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AL  PROF.  LUiei  MORANDI. 


Mio  cako-  Moeandi, 

In  una  nota  alla  tua  bella  e  fortunata  Antologia'  ricordando  tu  il  mio 
Vocabolario  della  Lingua  Parlata,  scrivi  cbe  sarebbe  poco  se  mi  fosse  inalzata 
una  sfatua.  Sebbene  la  iperbole  di  questa  lode  sia  tutta  dovuta  alla  bontà  tua 
verso  di  me  e  al  grande  e  diritto  amore  cbe  bai  per  gli  studj  della  lingua  no- 
stra, pure  mentirei  a  me  stesso  se  dicessi  che  non  mi  riesce  graditissima,  e  non 
mi  compensa  delle  molte  fatiche  e  dei  non  pochi  dispiaceri  che  questo  lavoro 
mi  è  costato.  Intorno  al  quale  permetti  che  io  mi  apra  con  te,  anzi  mi  confessi, 
''■  €on  tutta  quella  confidenza  che  dall'amicizia  nostra  mi  vien  consentita.  Con- 
"T^  fesso  adunque  che  la  prima  edizione  di  questo  Vocabolario  fu  molto  affret- 
-T  tata.  Premeva  al  suo  editore,  che  fu  il  Corridi,  e  premeva  anche  a  me  e  al 
Fanfani,  di  precorrere  al  Novo  Vocabolario  Giorgini-Broglio,  già  incominciato  da 
j  alcun  tempo,  e  che  dopo  venti  e  piìi  anni  si  strascica  tuttavia  faticosamente 
/-'  per  la  strada.  Quindi  avvenne  che  in  quella  fretta  di  lavoro  non  pochi  errori 
vi  cadessero,  e  parecchie  voci,  o  maniere,  o  significati  fossero  lasciati  fuori. 
A  tali  difetti,  giustamente  notati  da  te  e  da  altri  (e  avesse  voluto  Iddio  che 
,~~tutti  avessero  imitata  la  gentilezza  de'  tuoi  modi  !),  io  mi  sono  adoperato  di 
•   riparare   negli   otto   anni   d' indefesso  studio  che  vi  ho  spesi,  sicché  potrai 
vedere  da  ti  medesimo  che  la  massima  parte  di  quelle  omissioni  (non  tutte  per 
^^  altro  erano  tali),  che  vai  qua  e  là  indicando  nelle  note  al  tuo  libro,  è  sparita 
7~  da  questa  seconda  edizione,  che  può  chiamarsi  più  veramente  un  rifacimento. 
N  Tuttavolta  io  non  affermo  (e  chi  potrebbe  affermarlo  in  opere  di  tal  genere  r) 
X^  che  il  Vocabolario,  intorno  al  quale   ho  poste  tante   cure,  sia  affatto  im- 


'  A  pag.  G37  del  libro  intitolato:  Fiose  e  Poesie  italiane  scelte  e  annotate  da  Luigi  Morandi. 


mune  da  errori  e  da  omissioni.  Quello  che  è  dato  sperare  e  augurarsi  al  lessi- 
cografo più  diligente  si  è,  che  nel  suo  lavoro  ve  ne  siano  il  meno  possibile:  e 
questo  spero  e  mi  auguro  anch'  io. 

Ho  poi  mantenuto  al  mio  libro  il  primo  suo  titolo,  cioè  Vocabolario  italiano 
della  Lingua  Parlata,  sebbene  Emilio  Broglio  di  felice  memoria  lo  mettesse 
in  canzonatura  nella  Lettera  a  R.  Bonghi,  premessa  al  terzo  volume  del  Novo, 
dicendo  scherzosamente  che  non  potrebbe  essere  lingua  cantata  o  sonata.  Alla 
quale  canzonatura  sarebbe  in  grado  di  rispondere  anche  uno  scolaretto   di 
Ginnasio,  il  quale  sa  che  tutta  la  lingua  parlata  è  o  può  essere  scritta,   e 
che,  per  contrario,  non  tutta  la  lingua  scritta  è  o  può  esser  parlata.  Tale 
differenza  intorno,  non  al  sostanziale  della  lingua  ma  al  suo  uso,  stabilì  fin 
di  principio  i  confini  di  questo  A^'ocabolario,  circa  ai  quaH  credevo  di  essermi 
dichiarato  più  che  abbastanza  nella  Prefazione,  che  da  quell'  egregio  uomo 
non  dovette  esser  letta  con  animo  riposato.  A  due  altri  appunti  dello  stessa 
Broglio  debbo  qui  rispondere,  cioè  all'  essermi  io  governato,  secondo  lui,  col 
mio  giudizio  intorno  all'accettabilità  di  molte  voci  nuove,  chiudendo  gli  occhi,, 
come   sempre  li  ho  chiusi  e  chiuderò,  all'  uso  dei  cattivi  parlanti  e  dei  le- 
ziosi che  da  per  tutto  si  trovano,  e  tenendoli  bene  aperti  all'  uso  dell'  univer- 
sale e  segnatamente  del  popolo.  Eppure  chi  potrebbe  negare  che  in  materia  di 
lingua  non  avvenga  quello  stesso  che  nei  cibi,  che  per  alcuno  un  cibo  è  buono 
e  saporito,  per  un  altro  è  cattivo  e  spiacente?  Certo  il   gusto  e  il  giudizio 
proprio  hanno  gran  parte  sull'  accettabiUtà  o  non  accettabiUtà  di  una  voce 
o  maniera  ;  ed  io  confesso,  né  avrei  potuto  fare  altrimenti,  di  aver   seguito 
il  giudizio  mio,  aiutato  da  una  educazione  che  credo  sinceramente  toscana, 
e  da  quegli  studj  che  nel  corso  della  mia  vita  ho  sempre  coltivati.  La  cen- 
sura del  Broglio,  che  su  questo  punto  da  me  grandemente  discordava,  po- 
trebbe esser  ritorta  contro  al  suo  Vocabolario,  il  quale  è  fatto  (e  ci  vorrebbe 
poco  a  provarlo)  senza  il  giudizio  di  nessuno,  che  è  quanto  dire  senza  alcun 
giudizio.  E  toccando   io  in  quella    chiacchierata   sul   SI   dice   o   non  si   dice, 
fatta    da   me,  anni   sono,   al    Circolo   filologico  di  Firenze,  della  lingua  del 
popolo,  che  mi  ostino  a  chiamar  sempre  vera  lingua,  perchè  in  ogni  voce 
che  egli  usa  vuol  qualche  cosa  sentire,  innnaginare,  pensare,  e  aiutandomi 
degli  stessi  suoi  spropositi,  come  Ubbidiente  per  Bidente,  Eccesso  per  Ascesso, 
Matrimonio  del  gran  destino  per  Matrimonio  clandestino,  ec,  il  Broglio  mi  dette 
accusa  di  adulatore  del  popolo,  e  affermò  con  un  francesismo  che  la  lingua 
del  Novo   Vocabolario  è  la  lingua  della  bona  società;  come  se  io  quegli  sjiro- 


positi,  che  a  me  servirono  solo  di  prova,  li  avessi  registrati  nel  mio  Vocabo- 
lario, facendone  regalo  agi'  Italiani,  e  come  se  ogni  trivialità  avessi  raccolto, 
dalle  quali  sono  stato  più  schivo  di  quello  che  altri  per  avventura,  non  cono- 
scendo questo  libro,  possa  pensare.  Dirò  anzi  per  regola  ai  giudizj  di  alcuno, 
che  io  non  registro  col  Novo  né  Alio  !,  né  Arcava  per  Alcova,  né  Drento  e 
Indrento  per  Dentro  e  Indentro,  né  Breto  e  Indreto  ^ev- Dietro  e  Indietro,  né  Gna 
per  Bisogna,  né  Mana  per  Mano,  né  Mea  per  quella  roba,  né  altri  siffatti  ple- 
beismi. Del  resto,  per  dir  tutta  la  verità,  era  il  Broglio  così  amico  della  lingua 
popolare,  che  spesso,  per  troppo  amore,  o  la  frantendeva,  o  la  usava  fuor  di 
luogo:  Ma  in  fondo,  per  quanto  si  vada  arzigogolando  sul  titolo  e  sui  termini 
di  questo  lavoro,  il  fatto  é  che  il  Novo  sceglie  lo  stesso  materiale  di  lingua 
che  il  mio  Vocabolario,  salvo  che  in  questo  è  più  abbondante,  e,  come  spero, 
meglio  dichiarato,  ordinato  ed  esemplificato.  Né  debbo  tacere  come  esso,  spe- 
cialmente da  un  certo  tempo  in  qua,  largamente  usa  se  non  abusa  del  mio, 
ciò  che  ha  fatto  e  va  facendo  anche  qualche  altro  Vocabolario  italiano,  senza 
per  altro  riuscire  a  dare  a  sé  quel  carattere  che  è  e  rimane  tutto  proprio 
del  Vocabolario  della  Lingua  Parlata.  Che  se  avessi  per  costume  di  detrarre 
all'  opera  altrui  per  esaltare  la  mia,  non  mi  sarebbe  punto  difficile  provare 
con  gran  copia  di  esempj  come  il  Vocabolario  del  Broglio  non  solo  è  fatto 
senza  alcun  metodo  lessicografico,  ma  non  risponde  neppure  al  concetto  man- 
zoniano, di  cui  egli  fu  acerrimo  difensore.  Mi  duole,  caro  Morandi,  di  aver 
toccati  questi  tasti,  essendo  ancor  calde  le  ceneri  di  quel  valentuomo  a  cui 
per  altro  non  si  può  né  si  deve  negare  il  merito  di  aver  indotto  Alessandro 
Manzoni  a  riproporre  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  la  questione  dell'unità 
della  lingua,  la  quale  ha  dato  un  nuovo  avviamento  alla  lessicografia  italiana  : 
ma  io  dovevo  a  me  stesso,  al  mio  lavoro  e  al  mio  editore  questa  breve  e 
assai  tranquilla  difesa.  Vivente  lui,  la  difesa  sarebbe  stata  molto  più  lunga, 
e  forse  meno  tranquilla. 

E  tornando  a  quella  parte  di  lingua,  che  io  ho  per  corrotta,  credetti  di 
far  cosa  molto  utile  il  registrarla  in  più  larga  misura  che  non  feci  nella 
prima  edizione,  segnandola  con  una  crocetta,  e  suggerendo  quasi  sempre  la 
vera  voce  o  maniera  italiana.  Così,  in  luogo  di  essere  un  diff"onditore  semi- 
ufficiale di  cattivi  neologismi,  come  é  (consenti  che  lo  dica)  il  Novo,  non  tanto 
per  le  voci  che  accoglie  senza  alcuna  nota,  ma  anche  per  quelle  che  adopera 
dichiarando,  il  mio  Vocabolario  cerca,  per  quanto  è  possibile,  di  guardarne 
specialmente  ì  giovani. 


vili 


Inoltre  in  questa  seconda  edizione  ho  curato  di  piti  la  pronunzia,  segnando 
col  debito  accento  la  voce  che  si  registra,  e  di  certi  verbi  alcuna  delle  persone 
del  presente  che  ricorrono  negli  esempj  ;  '  ai  quali  esempj  dovranno  perciò 
badare  coloro,  massime  gli  stranieri,  che  vogliono  esser  guidati  anche  in  questa 
parte.  Quali  regole  poi  ortografiche  io  abbia  seguito,  lo  dico  piìi  innanzi  fra 
i  principj  del  libro.  Finalmente  ho  soggiunto  le  etimologie,  cosa  oggi  desi- 
derata da  molti  :  ma  le  mie  etimologie  sono  accennate  semplicemente,  e  ven- 
gono poste  quando  o  sono  certe,  o  molto  probabili.  Se  v'  è  chi  vogha  fare 
studj  etimologici,  può  e  deve  ricorrere  ai  lavori  del  Diez,  del  Caix  e  dello 
Zambaldi,  dove  potrà  abbellirsi  come  vuole. 

Siamo,  mio  buon  Morandi,  nel  secolo  dei  Vocabolarj  :  tanti  e  da  tante 
parti  ci  cadono  addosso.  Nonostante  io  spero  che  gì'  Italiani  e  gli  stranieri 
continuino  ad  accogliere  lietamente  questo,  ora  che  per  i  molti  miglioramenti 
e  per  le  molte  giunte  che  io  vi  ho  fatto,  e  per  la  bella  veste  che  il  Barbèra 
gli  ha  messa  addosso,  merita  che  venga  anche  più  lietamente  accolto.  Io  delle 
mie  fatiche  mi  terrò  più  che  ricompensato,  se  il  mio  Vocabolario  darà 
agl'Italiani  la  buona  e  vera  lingua  dell'  uso  toscano,  e  a  coloro  dei  nostri  che 
vivono  in  terra  straniera,  e  nelle  cui  mani  ardentemente  desidererei  che 
pervenisse,  ricorderà  l' idioma  della  patria  cara. 


il  tuo 

G.  lUGUTINL 


Firenze,  1°  marzo  1893. 


'  Non  pongo  1'  accento  sulla  penultima  dei  verbi  polisillati  in  are  e  in  ire,  essendo  tutti  pa- 
rossitoni.  Quanto  poi  all'  accentare  alcuna  delle  tre  persone  del  singolare  o  la  terza  del  plurale 
del  presente  di  certi  verbi,  la  cosa  è  necessaria  non  solo  per  gli  stranieri,  ma  talvolta  anclie  per 
gì'  Italiani.  Poicliè  cavandosi  fuori  in  ogni  Vocabolario  i  verbi  nell'  Infinito,  non  sempre  è  dato  sapere 
su  quale  sillaba  della  prima  persona  del  presente  e  conseguentemente  sulle  altre  due  e  sulla  terza 
del  plurale  cade  l' accento  tonico.  Così  in  Destinare,  Imperare,  Imitare,  Separare,  e  tanti  altri,  è  neces- 
sario che  si  accenni  come  l' accento  in  quelle  persone  cade  sulla  seconda  sillaba.  Avrei  potuto  a  fianco 
dell'Infinito  soggiungere  in  parentesi  la  prima  persona;  ma  ho  preferito  di  farlo  dire  agli  esempj, 
accentando  due  o  tre  volte  la  voce.  Per  gli  altri  segni  veggasi  la  Prefazione  alla  1'  ediz.,  pag.  xiv. 


PREFAZIONE  ALLA  PRIMA  EDIZIONE. 


I. 

Dopo  tre  anni  e  più  di  costante  lavoro  viene  oggi  in  luce  il  presente  Vocabolario.  Il 
suo  titolo  dice  subito  quale  ne  sia  l' indole  e  i  termini  :  nonostante  è  nostro  dovere  lo 
spiegarci  meglio,  affinchè  ognuno  che  lo  voglia  possa  giudicare  l' opera  nostra  per  quello 
che  è,  e  che  noi  abbiamo  voluto  che  sia.  ' 

Oramai  in  Italia  di  vocabolarj  che  abbiano  il  loro  fondamento  nella  lingua  degli  scrit- 
tori, ce  n'  è  piuttosto  abbondanza  che  diletto,  figliuoli  tutti  quanti,  più  o  meno  legittimi, 
di  quel  primo  padre  che  fu  il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca.'  Al  contrario, 
di  vocabolarj,  ordinati  espressamente  a  raccogliere  la  sola  lingua  dell'  uso  parlato,  che  con 
giuste  definizioni  la  dichiarino,  con  esem^DJ  tolti  dal  coraun  parlare  la  illustrino,  di  voca- 
bolarj insomma  che  mostrino  la  lingua  quale  suona  oggi  sulle  bocche  dei  ben  parlanti, 
noi  siamo,  si  può  dire,  quasi  affatto  sprovvisti.  Eppure  da  tutte  le  parti  d' Italia  si  chiede 
da  molto  tempo  a  noi  Toscani  questo  Vocabolario,  e  coloro  stessi,  che  non  approvano  intera- 
mente certe  nuove  dottrine,  non  possono  negare  il  bisogno  urgente  che  ne  ha  oggi  l' Itaha. 

A  un  lavoro  adunque  che  intendesse  a  questo  scopo  pensai  io  (sono  qui  costretto  a 
parlare  in  proprio  nome)  fin  da  quando  si  costituì  in  Firenze  una,  Società  per  V  incremento 
de'  buoni  studj,  composta  di  uomini  autorevolissimi  in  iscienze,  lettere  ed  arti  ;  i  quali,  in- 
tesa l'indole  e  il  fine  di  esso,  e  conosciute  le  somme  linee  del  disegno,  lo  approvarono 
unanimemente,  e  mi  confortarono  all'opera.  Alla  quale  mi  sarei  forse  cimentato  da  me 
solo,  se  il  tempo  che  m'  avanza  all'  adempimento  de'  miei  doveri  verso  la  scuola  e  l'Acca- 
demia, non  me  lo  avesse  impedito  ;  o  se  1'  editore,  invece  che  tre  o  quattro,  avesse  vo- 
lentieri aspettato  sette  od  otto  anni  a  vederne  la  fine.  Essendo  adunque  nel  numero  dei 
soci  PlETKO  Fanfani,  uomo  di  quella  competenza  e  di  quel  valore  in  tali  studj,  che 
tutti  sanno,  era  naturale  che  mi  rivolgessi  a  lui  per  aiuto,  ed  egli  me  lo  promise  subito 
e  cortesemente  con  la  lettera,  che  si  legge  qui  sotto,'  volendo  per  altro  che  io,  come  avevo 


'  In  molti  di  questi  vocabolarj  non  solo  si  coutiuua  a  dar  per  vivo  ciò  che  è  morto,  od  a  mettere  i  morti  innanzi 
ai  vivi,  ma  si  continua  anche  ad  adoperare  nelle  dichiarazioni  un  linguaggio  che  non  di  rado  è  pur  esso  antiquato. 

*  «  Cai'O  Professore.  -  Il  suo  disegno  per  un  Vocahoìarìo  italiano  delia  lingua  2Jarlata  mi  piace  in  tutto  e  per  tutto; 
ed  Ella  ha  ragione  dicendo  che  sarebbe  cosa  diversa  dall'altro  mio  Vocabolario  della  liurjua  italiana,  così  per  il  modo 
lessicogr.afico,  come  per  il  fine  a  cui  è  ordinato.  Ben  volentieri  dunque  acconsento  di  aiutarla  a  colorire  tal  disegno, 
e  l'accerto  che  mi  ingegnerò  di  farlo  con  ogni  diligenza  possibile  a  me.  In  questo  caso  però  non  voglio  essere  altro 
che  aiutatore  nel  proprio  e  piii  stretto  significato  ;  nò  voglio  metter  bocca  minimamente  in  ciò  che  si  riferisce  a  ragione 
e  ordine  lessicografico,  nemmeno  là  dove  non  sono  con  Lei  e  con  l'Accademia  nostra,  come  per  esempio  nel  rifiutare 
la  j  consonante;  perchè  tali  minuzie  nulla  rilevano  ad  un  lavoro  così  geloso  e  così  grave.  Su,  dunque,  mettiamoci 
all'opera  allegramente,  per  veder  di  finirla,  com'EUa  spera,  in  tre  anni;  e  ci  serva  di  stimolo  continuo  la  certezza  di 
far  cosa  utile  alla  diffusione  ed  alla  unificazione  della  lingua  italiana,  che  tanto  è  a  dire  di  far  segnalato  servizio  al 
nostro  deletto  almo  paese.  » 

Di  casa  3  marzo  1871.  ,„„„  ,„^  p_  ^^.^.^.^^1. 
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pensata  e  determinata  l' idea  dell'  opera,  così  avessi  piena  libertà  circa  al  condurla  ad 
eifetto  ;  la  qual  cosa  come  scagiona  lui  di  tutto  ciò  che  vi  può  essere  di  non  buono,  così 
obbliga  me  a  risponderne  solo  in  faccia  al  pubblico. 

Volendo  adunque  clie  questo  Vocabolario  fosse  e  s' intitolasse  della  lingua  parlata,  nes- 
suno creda  che  per  noi  vi  siano  in  Italia  due  lingue,  una  per  uso  e  consumo  dei  parlanti, 
e  un'  altra  per  quello  degli  scriventi.  C  è,  non  v'  ha  dubbio,  una  parte  di  lingua  che  vive 
solo  nelle  scritture,  e  questa  è  quella  lingua,  o  meglio  linguaggio,  che  per  dir  tutto  in  una 
parola,  chiameremo  letterato,  il  quale  spesso  per  necessità  particolari  al  pensiero  ed  al- 
l' arte  dello  scrittore,  più  spesso  per  vanità  ed  error  di  giudizio  si  predilige  nelle  scrit- 
tiu-e,  specialmente  da  coloro  che  credono  eccellente  quel  modo  di  scrivere,  il  quale  più 
si  discosta  dalla  verità  del  comun  parlare,  che  in  ogni  novità  odorano  la  corruzione,  che 
si  ostinano  a  star  fermi,  mentre  la  lingua  si  muove  e  cammina.  Ma  anche  concedendo  ciò, 
nessuno  potrebbe  mai  negare  che  la  massima  parte  della  lingua  scritta  non  sia  anche  par- 
lata ;  né  sarebbe  molto  difficile  corredare  di  esempj  presi  da  buone  scritture  quasi  tutte 
le  voci  usate  parlando.  Noi  adunque  non  siamo  di  coloro,  che  ripudiano  la  lingua  degli 
scrittori,  come  fosse  un'  altra  lingua,  anzi  non  fosse  neppure  una  lingua,  e  vogliono  che 
di  essa  non  si  tenga  verun  conto.  Questa  opinione,  come  tutte  le  opinioni  eccessive,  esce 
dai  confini  del  vero,  né  si  potrebbe  senza  molto  pericolo  seguitare  dagli  Italiani,  i  quali 
appunto  negli  scrittori,  non  solo  a  noi  più  vicini,  ma  anche  più  lontani,  riconoscono  con 
la  loro  lingua  il  pensiero,  la  vita  e  la  storia  propria,  e  confessano  con  gratitudine  che 
r  Italia,  per  tanti  anni  divisa  di  governo,  di  leggi,  di  armi  e  di  costumi,  fu  saldamente 
unita  nel  pensiero  e  nella  lingua  de'  suoi  scrittori. 

Dobbiamo  per  altro  confessare  che  questa  opinione  eccessiva,  sostenuta  oggi  da  uo- 
mini valenti,  è  una  specie  di  reazione  contro  un'altra  opinione  pure  eccessiva  e  non  meno 
pericolosa,  seguita  per  molto  tempo  in  Italia,  cioè  che  la  lingua  é  quella  che  gli  scrittori, 
anzi  pochi  scrittori,  la  fanno  ;  e  che  si  debbono  usare  soltanto  le  voci  e  le  maniere  usate 
da  essi.  La  scuola,  la  quale  al  tempo  d'Orazio  negava  allo  scrittore  la  facoltà  di  adope- 
rare vocaboli  diversi  da  quelli  già  adoperati  da  Catone  e  da  Ennio,  è  la  stessa  scuola 
(tanto  per  nostra  sventura  è  antica  !)  che  presso  di  noi  pretendeva  che  nessuno  si  disco- 
stasse dalla  lingua  del  Boccaccio  e  del  Bembo  :  onde  alcuni  che  vollero  ribellarsi  a  sif- 
fatta tirannia,  furono  costretti  a  domandar  perdono  al  lettore,  se  scrivendo  osavano  invece 
accostarsi  alla  lingua  del  loro  tempo,  e  usar  vocaboli  che  non  fossero  in  quei  due  scrittori.' 

Pure  bisogna  ricordarci  bene  che  questa  lingua,  che  ci  suona  sulle  labbra,  e  che  noi 
Toscani  riceviamo  beli'  e  fatta,  fuori  di  Toscana  s' impara  principalmente  su'  libri,  domi- 
nando il  dialetto  nell'  uso  quotidiano  della  vita.  Di  qui  la  necessità  per  molti  di  sapere 
f|uel  che  di  veramente  vivo  ò  oggi  nelle  bocche  dei  Toscani,  quali  mutazioni  ha  sofferto 
la  lingua,  e  quali  insomma  sono  le  sue  condizioni  presenti.  Il  che  non  possono  sapere  se 
non  in  due  modi  principali,  o  venire  ad  abitare  in  mezzo  ai  Toscani,  o  avere  alla  mano 
un  buono  e  fedele  vocabolario.  Or  questo  secondo  modo  non  è  stato  del  tutto  possibile  fin 
qui  ;  e  di  ciò  grandemente  si  doleva  e  sdegnava  quel  sommo  ingegno  di  Alessandro  Man- 
zoni, che  si  sentiva  ogni  tanto  mancare  tale  aiuto,  egli  che  della  toscanità  aveva  pure 
un  alto  e  quasi  sempre  sicuro  sentimento.  Al  contrario  molti,  i  quali  si  tengono  alla  lingua 


'  Vni  i  limi  pochi  scrittori  che  si  potrebbero  citare,  basti  por  tutti  Miolielangiolo  Florio,  fiorentino,  cinquoccntista. 
K;;li  nulla  Prefazione  al  suo  voluaiizzamonto  del  libro  doU' Agricola  dice,  scusandosi  di  non  avere  adoperato  sempre  i 
vocaboli  dol  Boccaccio,  del  Bembo  ec,  «  che  i  tempi  non  meno  astringono  altrui  a  muture  i  modi  del  parlare,  che  i  panni. 
Si!  dunque  io  non  mi  sono  servito  di  moltissimi  vocaboli  usati  dal  Boccaccio,  nò  di  quei  suoi  lunghi  periodi,  non  sia  chi 
<•■  no  maravigli:  jiorchè  questa  mia  traduzione  non  dee  esser  letta  da  l'età  del  Bocciiccio,  ma  da  la  prosente.  I  parlari 
da  r  ora  in  qua  si  sono  mutati  come  dal  di  a  la  notte.  » 
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degli  scrittori  toscani  senza  pensare  più  in  là,  credono  di  toscaneggiare  squisitamente  e 
di  usar  voci  e  maniere  vivissime  nell'  uso,  laddove  usano  spesso  voci  e  maniere  morte  e 
intelligibili  soltanto  a'  letterati. 

E  per  verità,  quantunque  la  nostra  lingua  abbia  sopra  ogni  altra  delle  moderne  in  Eu- 
ropa una  grande  virtù  conservatrice  di  sé  stessa,  pure  ella  ha  ricevuto,  massimamente  nel 
nostro  secolo,  non  poche  né  lievi  mutazioni,  per  le  molte  vicende  della  vita  pubblica,  per 
il  maraviglioso*»accrescimento  delle  umane  conoscenze,  e  per  i  moltiplicati  commerci  della 
nostra  con  le  altre  nazioni,  verso  le  quali,  trovandoci  noi  quasi  sempre  in  condizioni  infe- 
riori, abbiamo  dovuto  e  dobbiamo  tuttavia  molto  più  ricevere  che  dare. 

Ora  volendo  fare  un  lavoro,  che  rispondesse  veramente  a'  nuovi  bisogni  d' Italia,  dove- 
vamo considerare  se  tutta  questa  parte  nuova  della  lingua  poteva  essere  accolta  nel  nostro 
Vocabolario,  per  il  solo  fatto  che  ella  è  usata  da  molti  anche  in  Toscana.  Se  un  voca- 
bolario fosse  davvero,  come  piace  ad  alcuni  definirlo,  una  statistica  delle  parole  in  uso, 
avremmo  dovuto  qualunque  vocabolo  o  significato  nuovo  accettare  a  chius'  occhi.  Ma  come 
abbiamo  di  tal  lavoro  un  concetto  diverso,  e,  osiamo  dire,  più  vero,  così  tutta  questa  nuova 
lingua  r  abbiamo  sottoposta  ad  esame  ;  esame  ampio  e  libero  da  quelle  gretterie,  che  per 
molto  tempo  hanno  empito  le  nostre  lettere  delle  questioni  del  si  può  e  del  non  si  può. 

Forse  su  questo  punto  di  capitale  importanza  altri  vorrà  più  chiaramente  conoscere 
le  nostre  opinioni.  Per  noi  adunque  una  lingua  vivente  può  corrompersi  in  tre  modi  :  per 
voci  e  maniere  nuove,  venuteci,  senz'  alcun  bisogno,  di  fuori  ;  le  quali,  simili  alle  borrac- 
cine e  alle  altre  piante  parassite,  si  apprendono  all'  albero  vigoroso  dell'  idioma  nazionale, 
e  adagio  adagio  lo  intristiscono  :  per  nuovi  e  strani  costrutti  :  per  nuovi  e  sregolati  usi, 
foggiati  sopra  usi  stranieri,  di  parole  nostrali.  Quanto  alle  voci  nuove  venuteci  di  fuori, 
egli  è  certo  che  la  nostra  lingua,  specialmente  negli  ultimi  tempi,  ne  ha  ricevute  non  poche; 
sebbene  la  paura  dei  francesismi  sia  tanto  grande  fra  noi,  che  quasi  non  fermiamo  parola 
sulla  carta  senza  essere  turbati  da  quello  spettro.  Ora  noi  diciamo  francamente  che  siamo 
alquanto  liberi  da  siffatte  paure  ;  e  mentre  evitiamo  di  leggieri  un  francesismo  di  parola, 
accettiamo  come  accrescimento  legittimo  della  lingua  tutte  quelle  voci,  che  scaturite  da 
buona  sorgente,  come  per  esempio  dal  latino,  ci  sono  date  dalla  Francia,  che  prima  le 
■derivò,  ben  conformate  ad  esprimere  nuove  idee.  Paura,  e  non  poca,  ci  fanno,  al  contra- 
rio, i  nuovi  e  strani  costrutti,  i  nuovi  e  sregolati  usi  di  una  parola  legittima,  perchè  que- 
sti dimostrano  la  corruzione  del  pensiero,  e  sono  per  conseguenza  più  difficili  a  cacciarsi 
via.  Difatti  dalla  prima  specie  di  francesismi  non  fu  immune  la  nostra  lingua  neanche  nel 
suo  tempo  migliore,  e  pure  essi  non  poterono  in  nulla  alterare  la  sua  schiettezza  e  sin- 
cerità. Ma  quando,  concependo  alla  francese,  noi  a  vocaboli  nostri  permutiamo  il  senso  ; 
quando,  per  esempio,  il  primario,  del  più  alto  che  è,  diventa  nelle  scuole  primarie  il  più 
basso  ;  e  tutto  è  oggi  magnifico,  dal  campanil  di  Giotto  a  uno  spillo,  e  in  ogni  cosa,  anche 
più  piccola,  cacciamo  la  massima,  e  ad  ogni,  non  diremo  giro  di  anni,  ma  di  mesi  o  di 
giorni,  applichiamo  la  voce  epoca;  quando  l'adiettivo  rotabile,  che  vuol  dire  possibile  a 
rotarsi,  a  volgersi  in  giro,  ovvero  ad  esser  percorso  da  veicoli,  diventa  sostantivo,  e  si  cangia 
in  qualunque  sorta  di  veicolo  a  ruote,  ecco,  per  tacere  d'  infiniti  altri,  i  francesismi  che 
a  noi  fanno  molta  paura,  per  la  ragione  detta  poc'anzi. 

Tale  è  il  nostro  giudizio  ;  e  noi,  secondo  esso,  abbiamo  accolto  e  dato  per  buone  molte 
voci  nuove,  venuteci  di  fuori,  ma  ottimamente  formate,  ed  abbiamo  registrato  anche  1<? 
■veramente  false  e  illegittime,  notandole  del  debito  marchio,  e  quasi  sempre  suggerendo  i' 
vocabolo,  che  il  popolo  adopra,  e  che  da  esso  avrebbero  dovuto  apprendere  i  suoi  maestri. 
Fummo,  per  verità,  qualche  tempo  in  dubbio,  se  questa  parte  corrotta  dovesse  essere  ac- 
colta nel  nostro  Vocabolario  ;  ma  il  pensiero  di  far  cosa  grandemente  utile  accogliendola 


e  bollandola,  ci  levò  d' incertezza.  Non  stemmo  per  altro  in  dubbio  di  rigettare  tutto 
quel  linguaggio,  a  dir  così  fluttuante  ed  instabile,  che  viene  e  passa  con  la  mobilità  della 
moda,  che  è  di  tutte  le  nazioni  e  di  nessuna,  e  che  non  ha  domicilio  certo  in  alcun  luogo. 
Chi  ne  volesse  tener  conto  in  un  Vocabolario  della  lingua  italiana,  farebbe  il  medesimo  di 
chi  comprendesse  nel  novero  della  vera  popolazione  di  una  città  anche  i  forestieri,  che 
giorno  per  giorno  si  notano  ne'  registri  delle  locande. 

Questo  quanto  alle  voci  nuove,  venuteci  di  fuori.  Quanto  poi  alla  lingua  del  popolo  to- 
scano, che  è,  senza  alcuna  contradizione,  lingua  comune  e  nazionale,  anche  in  questa  parte 
ci  siamo  ingegnati  di  seguire  le  regole  del  buon  giudizio,  che  insiem  coli'  uso  è  il  fonda- 
mento delle  lingue.  Perciò  dovendo  scegliere  tra  una  e  un'  altra  forma  d'  una  stessa  pa- 
rola, abbiamo  preferita  quella  che  è  conforme  più  alla  ragione  che  all'  uso  di  Firenze,, 
nella  qual  città  è  pur  necessario  porre,  siccome  abbiamo  fatto  in  questo  Vocabolario,  il 
centro  della  lingua.  Così,  a  modo  d'  esempio,  alle  forme,  per  noi  scorrette.  Caniccio,  Ca- 
nocchiale, Candélìiere,  Cammino  e  CammineUo,  abbiamo  preferito  le  vere  forme  Canniccio, 
Cannocchiale,  Candeliere,  Camino  e  Caminetto,  usate  nelle  altre  parti  di  Toscana:  perchè 
anche  l' uso  fiorentino  ha  le  sue  scorrezioni,  e  il  tenerle  in  pregio,  soltanto  perchè  fioren- 
tine, ci  pare  una  superstizione  non  diversa  da  quella  di  coloro  che,  stando  attaccati  a  certe 
forme  antiche  e  disusate,  scrivono  Diibio,  Spezie,  Suggctto,  Siistanza  e  simili  altre  delizie 
di  pedanti.  Non  diciamo  poi  nulla,  perchè  sarebbe  un  di  più,  degli  errori  e  idiotismi  vol- 
gari, i  quali  chi  volesse  regalare  all'  Italia  in  nome  della  unità  della  lingua,  non  le  fa- 
rebbe davvero  un  bel  regalo,  e  risicherebbe  di  promuovere  piuttosto  1'  unità  degli  spro- 
positi, unità  poco  desiderabile,  sebbene  per  rispetto  a  spropositi  di  altro  genere  siamo  un 
buon  pezzo  avanti. 

E  poiché  fa  nostra  intenzione  di  fare  un  Vocabolario  di  lingua  comune,  così  abbiamo- 
scartato  tutti  i  riboboli  e  le  fiorentinerie,  le  quali  a. nostro  giudizio  vanno  lasciate  ai  Fio- 
rentini, che  soli  sanno,  e  spesso  anche  troppo  bene,  adoperarle  a  tempo  e  luogo.  E  qui 
ci  sia  permesso  di  disapprovare  certa  smania,  che  oggi  hanno  molti  tra  i  non  toscani,  di 
scimmiottarci  in  questa  parte  la  meno  scimmiottabile  ;  i  quali  appunto  col  voler  esser 
troppo  toscani  si  danno  subito  a  conoscere  per  non  toscani.  E  questa  imitazione  fa  tanta 
forza  al  giudizio  di  alcuni,  che  anche  in  cose  gravi  e  aliene  dallo  scherzo  usano  le  ma- 
niere scherzevoli  e  comiche  del  nostro  popolo,  come  se  esso  ridesse  anche  quando  piange, 
e  schiassasse  anche  quando  si  adira,  e  si  dolesse  in  riboboli  delle  sue  sventure.  Noi  cre- 
diamo che  costoro  siano  i  peggiori  nemici  della  toscanità,  perchè,  così  facendo,  la  rendono 
uggiosa  e  sazievole  a  tutti  gli  Italiani  di  senno. 

Ma  quello  che  avrà  1'  approvazione  di  tutti,  poiché  non  è  cosa  disputabile  per  gente  di 
garbo,  si  è  1'  aver  lasciato  fuori  tutto  ciò  che  in  qualche  modo  riuscisse  ad  offendere  il 
buon  costume,  affichè  il  libro  possa  entrare  onestamente  nella  famiglia  e  nella  scuola,  e 
stare  sul  tavolino  così  d'un  uomo  maturo,  come  di  una  giovinetta.  Nella  qual  parte  se 
pure  una  censura  ci  si  potrà  fare,  sarà  di  essere  stati  forse  soverchiamente  rigorosi. 

Rispetto  poi  ai  linguaggi  figurati,  che  di  tanto  accrescono  le  lingue,  e  sono  come  visibili 
parlari,  noi  lasciando  facoltà  a  ognuno  di  coniarne  quanti  ne  vuole,  secondo  che  l'animo 
e  il  gusto  gli  dettano,  registriamo  soltanto  quelli  che  sono  nell'  uso  comune.  Del  resto,  se 
un  Vocabolario  dovesse  tener  dietro  a  tutte  le  figure,  buone  o  cattive,  regolate  o  srego- 
late, che  scaturiscono  via  via  dal  cervello  di  ciascuno,  avrebbe  alle  mani  una  faccenda  da 
non  venirne  facilmente  a  capo.  Di  molte  tra  esse  si  potrebbe  fare  pur  troppo  uno  studio, 
ma  non  per  raccoglierle  in  un  Vocabolario  com'  è  questo,  sibbene  per  mostrare  a  quale  de- 
pravazione di  gusto  e  di  senno  siamo  oggi  discesi  per  opera  di  una  filosofia  grossa  come 
la  materia,  e  della  quale  in  nome  della  libera  scienza  si  vuol  far  dono  funesto  all'  Italia, 


Ci  rimane  ora  a  dire  qualche  cosa  di  quelle  voci  che  appartengono  alle  scienza,  alle 
arti  ed  ai  mestieri,  come  pure  di  quelle  che  diconsi  storiche.  Quanto  alle  prime,  senza 
entrare  in  molte  disquisizioni,  diremo  brevemente  che  in  un  Vocabolario  della  lingua  co- 
mune non  possono  aver  luogo  che  quelle  voci,  le  quali  dalla  scuola  e  dalla  officina  sono 
uscite  in  pubblico,  ed  hanno  fatto  qualche  giro  per  la  città,  dovendo  tutte  le  altre  esser 
lasciate  ai  Dizionarj  speciali,  come  loro  proprie.  Altrimenti  facendo,  s'  anderebbe  nell'  un 
via  uno,  e  il  Vocabolario  mentre  affogherebbe  la  lingua  comune  coi  termini  scientifici  e 
tecnici,  non  servirebbe  poi  neanche  all'  uso  degli  scienziati  e  degli  artisti,  i  quali  per  il  bi- 
sogno loro  non  ricorreranno  mai  a  siffatti  lavori.  Ma  quali  accettare  ?  quali  lasciare  ? 
Ripetiamo  che  per  noi  la  regola  è  stata  quella  detta  di  sopra  ;  cioè  se  la  voce  sia  tanto  o 
quanto  entrata  nel  parlar  comune,  e  da  qualunque  persona  mezzanamente  colta  possa  essere 
facilmente  intesa.  Pure  ci  convien  confessare  che  in  questo  siamo  stati  alquanto  parchi. 

La  stessa  parsimonia  abbiamo  adoperato  anche  con  le  voci  storielle.  Per  voci  storiche 
s' intendono  quelle  che  denotano  cose,  istituzioni  ed  usi  antichi,  i  quali  chi  li  voglia  oggi 
nominare  parlando  o  scrivendo,  non  può  adoperare  vocabolo  diverso  da  quello  che  già 
ebbero  ;  ond'  è  che  tali  voci  debbono  aver  luogo  anche  in  un  Vocabolario,  come  è  il  nostro, 
di  lingua  parlata.  Di  esse  abbiamo  registrate  le  più  note  e  più  importanti,  e  segnatamente 
quelle  che  riguardano  gli  usi  e  le  istituzioni.  Per  le  altre  rimandiamo  il  lettore  a  qualcuna 
di  quei  lavori  speciali,  di  cui  oggi  sono  sufficientemente  provvisti  gli  studiosi  dell'  antichità. 

II. 

Ed  ora  del  metodo  lessicografico  e  della  forma  di  questo  lavoro.  La  compendiosita,  alla 
quale  abbiamo  dovuto  attenerci,  non  volendo  fare  un  Vocabolario  di  troppo  gran  mole 
ci  ha  consigliato  a  discostarci  un  poco  da  quelle  forme  rigorosissime,  che  si  possono  e  si 
debbono  tenere  in  lavori,  alla  cui  compilazione  si  concede  assai  maggior  tempo  che  non 
fu  concesso  al  nostro.  Perciò  evitando  le  troppo  sottili  distinzioni  tra  un  senso  e  un  altro 
della  stessa  voce,  abbiamo  colto  via  via,  come  la  occasione  ce  1'  offriva,  il  modo  di  notare 
i  varj  sensi,  passando  dall'  uno  all'  altro,  ma  senza  confondere  gh  ebrei  co'  samaritani,  e 
facendo  spesso  di  tutto  il  tema  trattato  come  un  continuato  discorso.  Quanto  poi  alle  de- 
finizioni, se  per  noi  è  stato  un  dovei-e  il  recarvi  tutta  la  nostra  attenzione,  non  però  ci 
slam  lasciati  andare  alla  smania  di  troppo  minute  determinazioni,  che  spesso  dipendendo 
da  un  modo  di  vedere  proprio  del  lessicografo,  risicano  di  confondere  piuttostochè  dichia- 
rare, provando  anche  in  ciò  la  verità  del  proverbio  che  dice:  clii  piti  s' assottiglia  si  sca- 
vezza. Del  resto  quando  la  idea  è  sufficientemente  determinata  pe'  suoi  veri  caratteri  il 
resto,  se  può  essere  argomento  di  grande  acutezza  di  mente,  quale  s'  ammira  nei  Sinonimi 
del  Tommaseo,  e  in  molte  delle  voci  da  lui  trattate  nel  Dizionario  di  Torino,  per  un  la- 
voro che  vuol  essere,  come  è  il  nostro,  essenzialmente  pratico  e  spendibile  negli  usi  della 
vita,  non  ci  pare  né  necessario  né  utile.  Ma  uno  de'  maggiori  scogli  per  un  Vocabolario 
della  lingua  comune  sono  le  definizioni  dei  termini  scientifici,  definizioni  che  non  debbono 
3sser  fatte  col  linguaggio  scientifico,  e  che  in  molti  dei  vocabolarj  precedenti  sono  o  er- 
rate 0  inesatte,  non  tanto  per  colpa  dei  lessicografi,  quanto  anche  per  le  mutate  condi- 
zioni della  scienza.  E  in  questa  parte  ci  é  stata  di  non  lieve  soccorso  1'  opera  del  chia- 
rissimo signor  professore  F.  Corridi,  coraggioso  editore  di  questo  lavoro,  a  cui  siamo 
debitori  specialmente  delle  definizioni  delle  voci  appartenenti  alle  scienze  fisiche  e  mate- 
matiche ;  sicché  possiamo  confidare  che  il  nostro  Vocabolario  abbia  almeno  per  questo  lato 
un  vantaggio  sopra  gli  altri. 

Le  voci  poi  e  i  sensi  definiti  sono  quasi  sempre  corredati  di  esempj,  composti  secondo 
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la  verità  del  parlar  comune.  Da  essi  speriamo  che  verrà  aiutata,  segnatamente  pei  non 
toscani,  la  i:)iena  conoscenza  del  valore  delle  voci,  e  de'  loro  veri  atteggiamenti  nel  discorso. 
Nei  quali  esemi^j  spesso  abbiamo  cercato  di  racchiudere  sentenze  iitili  alla  vita,  e  talora 
anche  ci  siamo  fatto  lecito  di  onestamente  scherzare  a  fine  di  rallegrar  la  materia,  e  di 
mettere  in  atto  i  vivi  parlari  del  popol  nostro. 

Notiamo  ora  brevemente  le  altre  cose  utili  a  sapersi  per  chi  vorrà  consultare  questo 
Vocabolario.  —  Provvedendo,  al  solito,  alla  sua  brevità,  non  caviamo  fuori  i  siqjerlativi,  se 
non  quando  escono  dalla  regola  generale  di  lor  formazione,  come  Acèrrimo,  Integerrimo 
e  simili,  0  quando,  per  un  certo  vezzo  della  lingua,  appartengono  a  positivi,  che  per  il  lor 
significato  non  ammettono  propriamente  alcun  grado,  come  Solissimo,  Stessissimo,  Unicis- 
simo e  via  discorrendo. 

Parimente  non  registriamo  i  sostantivi  verbali  terminati  in  MENTO  o  in  ZIONE,  se  ve- 
ramente non  siano  dell'  uso  parlato,  potendo  ciascuno,  se  vuole,  formarseli  a  sua  posta 
secondo  le  regole  d'  analogia  ;  e  il  medesimo  dicasi  degli  adiettivi  verbali  in  ORE  e  TKICE, 
non  che  dei  diminutivi,  accrescitivi,  peggiorativi  ec. 

Il  participio  presente  e  il  passato  sono  soggiunti  al  proprio  verbo,  il  primo  ogni  qual 
volta  sia  in  uso,  il  secondo  sempre,  essendo  necessario  a  formare  i  tempi  composti.  E  poi- 
ché spesso  tanto  1'  uno  quanto  l' altro  addivengono  adiettivi,  e  talora  anche  sostantivi,  cosi 
queste  loro  modificazioni  si  registrano  sotto  di  essi,  se  pure  l' idea  dell'  adiettivo  o  del  so- 
stantivo non  abbia  preso  tal  piede  nell'  uso,  da  farne  dimenticare  la  origine  :  nel  qual  caso 
si  cavan  fuori  da  sé  al  loro  luogo. 

Delle  varie  forme  d' una  stessa  parola  abbiamo  cercato  di  attenerci  a  quella  che  è  nel- 
r  uso  fiorentino,  salvo  quanto  è  detto  nella  prima  parte  a  pag.  Xll.  Così  delle  fc/rme  Saliva, 
Scialiva  e  Sciliva  abbiamo  adottato  la  prima,  e  lasciato  da  parte  le  altre,  sebbene  usate 
più  qua  e  più  là;  o  se  abbiamo  registrata  più  d'una  forma,  esse  sono  unite  insieme,  fa- 
cendo preceder  quella  che  stimiamo  più  comune,  oppure  più  retta. 

Talora  di  due  sensi  di  una  stessa  voce  abbiamo  fatto  due  temi  diversi,  quando  detti 
sensi  sonosi  così  scostati  1'  uno  dall'  altro,  da  esser  come  usciti  di  parentela.  Tali  a  modo 
d' esempio  le  voci  Parare,  Parere,  Partire,  Partito  e  Rètta. 

Finalmente  qualche  voce  o  maniera  adoperata  da  noi  nell'  esempio,  e  che  dubitammo 
non  potesse  essere  intesa  di  colpo  da  chi  non  ha  molta  pratica  del  parlar  nostro,  è  stata 
brevemente  dichiarata  in  parentesi  a  fin  di  risi^armiare  altrui  il  tempo  e  la  noia  di  an- 
dare in  cerca  della  spiegazione. 

Abbiamo  poi  provveduto  alla  retta  pronunzia  delle  voci,  segnando  1'  e  e  1'  o  aperto  o 
chiuso,  il  primo  coli'  accento  grave  ("),  il  secondo  coli'  acuto  (')  ;  1'  .<J  e  la  i  dolci  con  un 
puntolino.  Così  scriviamo  Uòsa  e  Uòsa,  Mézso  e  Mcèko.  E  inoltre  notata  con  accento  acuto, 
quando  1'  abbiam  creduto  necessario,  la  sillaba  della  parola,  sulla  quale  avviene  l' inalza- 
mento della  voce. 

Il  linguaggio  grammaticale  adoperato  in  questo  Vocabolario  è  quello  che  oggi  più  co- 
munemente si  usa  nelle  scuole.  Si  potrebbe  disputare  se  l' antico  o  il  moderno  fosse  pre- 
feribile e  più  logico,  e  forse  il  giudizio  non  sarebbe  a  vantaggio  di  questo.  Nonostante, 
poiché  si  tratta  d' intenderci,  ed  è  oggi  invalso  altro  linguaggio,  noi  ci  siamo  attenuti  ad  esso. 
Per  tal  modo  il  verbo  si  divide  in  transitivo,  intransitivo,  riflessivo,  pronominale  e  reciproco. 

III. 

Detto  brevemente  della  ragion  dell'  opera  e  del  metodo,  sentiamo  il  debito  di  dichia- 
rare quali  aiuti  abbiamo  avuto  al  nostro  lavoro.  Il  primo   e  il  più  grande  per  le  due 
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prime  lettere  e  per  una  parte  della  terza  lo  dobbiamo  al  nuovo  Vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crusca,  lavoro  di  gran  lena,  il  quale  ci  ha  molto  giovato  con  la  bontà  del 
metodo,  colla  esattezza  delle  definizioni  e  colla  copia.,delle  voci  dell'  uso,  al  quale  o"-gi 
l'Accademia  attinge  larghissimamente.  In  secondo  luogo  siamo  debitori  di  aiuto  al  Gran 
Dizionario  di  Torino,  nel  quale  se  la  materia  è  alquanto  disordinata,  se  spesso  l'analisi 
è  troppo  minuta,  è  per  altro  una  ricca  miniera  di  lingua  vivente,  quantunque  mescolata 
con  molta  ruggine  di  antico.  Abbiamo  avuto  sott'  occhio  anche  il  Novo  Vocabolario  della 
lìngua  italiana,  compilato  da  quell'  egregio  ingegno,  che  è  il  senator  Giovambattista  Gior- 
gini,  e  da  altri  letterati  che  noi  grandemente  stimiamo;  ma  desso  ci  abbandonò  presso 
che  alla  metà  del  B.  Dei  nostri  proprj  lavori,  che  già  hanno  veduto  la  luce,  non  occorre 
parlare,  e  sarebbe  immodestia.  Ma  quello,  che  sopra  ogni  altro  ci  ha  giovato,  è  questo 
popolo  toscano,  in  mezzo  al  quale  siamo  nati,  cresciuti  e  già  cominciamo  ad  invecchiare 
e  il  cui  vivo  vocabolario  studiamo  da  parecchi  anni;  sicché  proponendo  agli  Italiani  il  nostro 
libro,  possiamo  dir  loro  :  —  Questa,  se  non  è  tutta,  è  certamente  la  lingua  che  dalla  uni- 
versalità dei  ben  parlanti  si  usa  oggi  in  Toscana  e  segnatamente  a  Firenze;  qui  dove 
nonostante  i  plebeismi  e  i  riboboli,  l' idioma  italico  ricevette  (qualunque  fossero  le  cao-ioni 
che  ora  non  importa  cercare)  tutte  le  condizioni  per  addivenire  Lingua  comune  e  nazio- 
nale, istrumento  proprio  ed  efiicace  al  pensiero  ed  all'  arte,  dove  soltanto  è  concesso  di 
apprendere  quella,  che  è  massima  dote  di  ogni  lingua,  la  proprietà.  — 

E  dopo  ciò,  non  possiamo  nascondere  come  nell'atto  di  mandare  in  pubblico  il  nostro 
lavoro  siamo  in  qualche  trepidazione.  L' opera,  d'  un  Vocabolario,  sebben  piena  di  difficoltà 
e  di  spine,  pur  sembra  a  molti  l'opera  più  facile  del  mondo,  e  tale  per  conseguenza  che 
ognuno,  che  sappia  leggere,  possa  e  giudicarla  e  criticarla.  E  di  fatti  non  è  cosa  molto 
diffìcile  notare  qualche  omissione,  ovvero  aguzzando  gli  occhi  in  questa  o  in  quella  voce 
in  questa  o  in  quella  definizione,  in  questo  o  in  quel  paragrafo,  scoprire  o  qualche  ine- 
sattezza, 0  qualche  svista  od  anche  qualche  errore,  e  dar  mala  voce  a  tutta  l' opera,  dis- 
simulando che  nel  libro  non  ci  sono  soltanto  quelle  omissioni  o  inesattezze  o  sviste  od 
errori,  ma  che  v'  è  anche  molto  del  buono  e  dell'  utile.  Oltre  a  ciò  è  da  considerare  che 
la  lingua,  la  quale  è  il  fatto  pm'  certo  e  più  noto  di  un  popolo,  allorché  vi  si  riflette  sopra 
addiviene,  non  sappiamo  per  qual  motivo,  il  più  incerto  e  mal  noto,  se  non  nel  suo  so- 
stanziale, sì  certamente  ne'  suoi  accidenti.  Di  qui  il  vario  disputare  intorno  al  senso  pre- 
ciso di  una  parola,  che  ci  suona  continuamente  in  bocca,  che  ciascuno  adopera  e  intende 
nel  modo  stesso  che  tutti  l' intendono  e  1'  adoperano. 

E  nonostante  tutto  questo,  che  dovrebbe  rendere  più  benigna  la  critica  ad  opere  sif- 
fatte, noi,  se  attendiamo  con  qualche  fiducia  da  parte  degli  Italiani  un'  amica  accoglienza 
al  nostro  lavoro,  non  isperiamo  che  la  critica  maligna  non  gli  voglia  dar  di  dente,  mossa 
anche  da  cagioni  tutt'  altro  che  filologiche.  Ma  a  quel  modo  che  ascolteremo  con  animo  ri- 
conoscente le  osservazioni,  che  ad  altri  piacerà  di  fare  all'  opera  nostra,  e  delle  quali  ter- 
remo conto  per  una  seconda  ristampa,  ovvero  per  1' Appendice,  che  incominceremo  ap- 
pena pubblicato  il  Vocabolario,  promettiamo  di  star  forti  e  costanti  contro  alle  maligne 
censure  e  alle  già  incominciate  operazioni  di  coloro,  che  tirano  il  sasso  e  nascondon  la 
mano,  contenti  di  aver  fatto,  come  potevamo  e  sapevamo,  un'opera,  dalla  quale  venisse 
qualche  utilità  alla  patria  comune,  aiutando  la  desiderata  unificazione  della  lingua,  sug- 
gello della  unità  civile  della  nazione. 

1°  marzo  1875. 

Giuseppe  Rigutini. 


CONIUGAZIONE  DEI  VERBI. 


§  1. 1  Veroi  si  dividono,  secondo  la  loro  natura, 
in  transitivi,  intransitivi,  riflessivi,  jjronmninali  e 
reciproci.  Nei  primi  l'azione  va  a  terminare  in  un 
oggetto  esterno,  come:  Tagliare  un  albero,  Percuo- 
tere un  animale.  Istruire  un  giovinetto;  oppure  in 
un  oggetto  interno,  che  è  come  implicito  nella  no- 
zione del  verbo,  od  è  quasi  1'  effetto  o  il  resultato 
della  sua  azione,  come  Battere  un  colpo;  Sentir  male; 
Imprimere  un'orma.  Negli  intransitivi  V  azione  ri- 
mane nel  suo  soggetto,  come  Andare,  Venire,  Can- 
tare, Combattere,  ec,  ovvero  per  essi  si  esprime  uno 
stato  o  un  modo  d' essere,  come  Dormire,  Sedere,  lìi- 
l^osare,  ec.  Nei  riflessivi  l'azione  torna  direttamente 
nel  suo  soggetto,  il  quale  addiviene  termine  del- 
l' azione  stessa,  mediante  le  particelle  pronominali 
Mi,  Ti,  Vi,  Ci,  Si  e  Ne.  Nei  pronominali  l'azione 
torna  a  vantaggio  o  a  danno  dell'agente,  mediante 
le  particelle  Ili  (A  me),  Ti  (A  te).  Vi  (A  voi).  Ci 
(A  noi),  Si  (A  loro).  Nei  reciproci  l'azione  fatta  da 
due  0  più  soggetti  va  dall'uno  all'altro  e  dall'altro 
air  uno,  e  anche  in  essi  il  termine  dell'  azione  è 
indicato  dalle  medesime  particelle  pronominali. 

§  2.  I  tempi  del  verbo  si  dividono  in  semplici  e 
composti.  Sono  semplici  quelli,  nei  quaU  al  tema  del 
verbo  unisconsi  le  terminazioni.  Così  al  tema  Cani. 
aggiungendo  o,  i,  a,  iamo,  aie,  ano,  si  ha  il  Pre- 
sente; aggiungendo  ava,  o  avo,  avi,  ava,  avdmo, 
avàte,  avana  si  ha  l' Imperfetto.  I  quah  tempi  semphci 
sono,  nella  voce  attiva,  quattro  nel  Modo  indicativo, 
cioè  il  Presente,  l'Imperfetto,  il  Perfetto  indefinito  e  il 
Futuro;  due  nel  Modo  congiuntivo,  cioè  il  Presente  e 
r Impei-fetto ;  uno  nel  Modo  condizionale,  cioè  l'Im- 
perfetto (mancando  esso  del  Presente);  uno  nell'Im- 
perativo e  nell'Infinito  e  nel  Gerundio,  vale  a  dire 
il  Presente.  Gli  altri  tempi  sono  composti. 

Gli  esempj  da  noi  recati  per  le  tre  coniugazioni 
mostrano  le  infiessioni  dei  tempi  semplici. 

§  3.  I  tempi  composti  si  formano  col  Participio 
passato  del  verbo  che  si  coniuga,  e  coUe  voci  dei 
verbi  Avere  od  Essere,  che  perciò  diconsi  verbi  au- 
sihari. 

§  4.  Il  verbo  Avere  usasi  a  formare  i  tempi  pas- 
sati dei  verbi  transitivi  di  posizione  attiva,  come  Ho 
od  Ebbi  cantato,  Aveva  cantato.  Avrò  cantato;  ed 
anche  di  non  pochi  verbi  intransitivi,  come  Cammi- 
nare, Dormire,  Combattere  ed  altri,  dicendosi  Ilo 
camminato.  Ho  dormito,  Ho  combattuto. 

§  5.  Il  verbo  Essere  usasi  a  formare  i  tempi  pas- 
sati di  molti  dei  verbi  intransitivi,  di  tutti  i  verbi 


riflessivi,  pronominali  e  reciproci,  e  ciascun  tempo 
dei  transitivi  di  posizione  passiva. 

§  6.  Nei  tempi  composti  del  transitivo  con  l' au- 
siliare Avere,  se  l'oggetto  è  posto  dopo  al  suo  verbo, 
il  participio  di  esso  reggente  queU'  oggetto  rimane 
per  lo  piiì  inalterato,  cioè  resta  di  genere  mascohno 
e  di  num.  sing.  :  Ho  scritto  una  lettera.  Ho  ucciso 
molti  animali.  Ma  se  l'oggetto  è  innanzi  ed  è  rap- 
presentato dai  pronomi  Lo,  La,  Gli,  Li  o  Le,  Ne,  in 
tal  caso  conviene  accordare  con  esso  il  participio  del 
verbo  in  genere  o  in  numero,  come  :  Li  avevo  veduti: 
-Non  l'ho  ancora  letta: -Le  ho  salutate-  Le  quah 
particelle  pronominali  usansi  frequentemente  nel 
comune  discorso  a  modo  pleonastico,  anche  quando 
il  sostantivo  sia  espresso  :  «  Queste  cose  ve  le  avevo 
dette: -L'hai  ancora  letta  cotesta  lettera?» 

§  7.  Nella  posizione  passiva  la  concordanza  è  ne- 
cessaria sempre  :  Sono  piercosso,  dirà  un  uomo  :  Sono 
percossa,  dirà  una  donna.  E  così  Siamo  stati  vinti, 
e.  Siamo  state  vinte. 

§  8.  La  medesima  concordanza  è  necessaria  sem- 
pre anche  nei  verbi  riflessivi  pronominali  e  reciproci, 
nei  quah  ultimi,  poiché  i  soggetti  son  sempre  pivi 
d'uno,  la  concordanza  sarà  soltanto  di  genere:  I due 
eserciti  si  sono  battidi  valorosamente:  -  Quelle  due 
donne  si  erano  amate  fino  allora. 

§  9.  I  verbi  Dovere,  Potere  e  Volere  ricevono 
queir  ausihare,  che  richiederebbero  i  tempi  composti 
del  verbo  che  dipende  da  essi,  come:  Ho  dovuto  con- 
cedergli tutto  quello  che  mi  ha  chiesto :- Avrebbe 
dovuto  dare  il  buon  esempio; -Non  han  voluto  man- 
tenere la  promessa,  ec,  perchè  Concedere,  Dare  e 
Ilantenere  son  verbi  transitivi,  e  perciò  prendono 
per  ausihare  il  verbo  Avere:  e,  Non  ho  potuto  dor- 
mire. Ho  dovuto  o  valido  sedere  in  terra,  ec,  perchè 
Dormire  e  Sedere  sono  di  quei  verbi  intransitivi,  che 
chiedono  lo  stesso  ausihare.  Ma  Son  dovuti  venir  soli; 
La  cosa  non  era  potuta  riuscire;  È  voluto  partir  su- 
bito ;pevchè  Venire,  Riuscire,  Partire  son  verbi  in- 
transitivi, che  ricevono  per  ausihare  il  verbo  Essere. 

§  10.  Nei  verbi  riflessivi  e  reciproci,  se  la  particella 
pronominale  è  affissa  al  verbo,  l'ausiliare  di  Dove- 
re, Potere,  Volere  è  il  verbo  Avere,  come  Tu  non 
avresti  dovuto  affliggerti  così.  Ma  se  è  divisa  dal  suo 
proprio  verbo  e  premessa  al  verbo  Dovere,  Potere,  o 
Volere,  in  tal  caso  questi  ricevono  per  ausihare  Es- 
sere, come  Tu  non  ti  saresti  dovuto  affliggere  così. 

§  11.  Ecco  ora  la  coniugazione  dei  due  verbi 
ausiliari. 
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VERBI   AUSILIARI. 


£j  S  S  S  xC  jli  • 

IND. 

Imp. 

CONG. 

COND. 

iNF. 

Part. 

Ger. 

Pr.     «.Sono 

Sèi  0  Sé' 
È 

^?.  Siamo 

Siete 
Sono 

Sii 
Sia 

Siamo 

Siate 
Siano 

Sia 
Sia 
Sia 

Manca 

Estèndo 

Èssere 

Siamo 

Siate 
Siano 

Imp.  s.Èra  o  Ero' 
Èri 
Èra 

Fòssi 
Fòssi 
Fosse 

Sarei 

Saresti 

Sarèlbe 

pi.  Eravamo  ' 
Eravate  ^ 
Èrano 

Fossimo 

Foste 

Fossero 

Saremmo 

Sareste 

Sarebbero 

P.sp.s.Ym 

Fosti 
Fu 

Stato 

/<?.  Fummo 
Foste 
Furono 

Sia  stato  ec. 

Èssere  stato 

Essendo  stato 

P.cp.  s.Sóno  0  Fui 
stato  ec. 

jìl.  Siamo  0  Fum- 
mo stati 



Siamo  stati  ec. 

Trap.s.i.xA  o  Èro 
stato  ec. 

Fòssi  stato  ec. 

Sarei  stato  ec. 

jiZ.  Eravamo  sta- 
ti ec. 

Fossimo  stati  ec. 

Saremmo  stati  ec. 

Fut.    s.Sarò 
Sarai 
Sarà. 

yj!.  Saremo 
Sarete 
Saranno 

F.      a.  Sarò  stato  ec. 
Saremo     sta- 
ti ce. 

'  L' uso  comune  preferisce  la  terminazione  in  o  por  la  i«  pers.  sin?,  dell'  Imperfetto  dell'  Indicativo,  e  dice  Èro,  come  dice 
Avevo,  Anuioo,  Leggevo  ec,  volendo  per  tal  modo  distìnguerla  dalla  3"  pers.  che  termina  in  a. 

'  All'  orecchio  del  popolo  toscano  riesce  incomodamente  lunga  o  pesante  questa  forma  della  l'pers.  del  plurale  nell'Imperfetto 
do"  verbi  ;  onde  provvedendo  alla  naturai  brevità  e  scioltezza  del  linguaggio,  dice  s'era,  come  dice  s'aveva,  s'andava,  si  faceva  ce. 
invece  di  eravamo,  avevamo,  andavAmo  ec,  uso  da  seguirsi  solo  parlando  o  in  familiari  scritture. 

'  Il  popolo  sempre  Eri  per  la  ragiono  che  è  forma  più  breve.  I.o  stesso  dicasi  della  2»  p.  pi.  degli  altri  verbi  ;  cume 
Amari  invece  dì  Amavate;  Leggevi  invece  di  Leggevate  ec. 
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AVERE. 

V 

ISD. 

Imp. 

Cono. 

fìOND. 

iNF. 

Part. 

Ger. 

Pi:      s.Hò 

Abbia 
Abbia 
Abbia 

1 
Avere 

Avente 

Avendo 

Hai 
Ha 

Abbi 
Abbia 

pL  Abbiamo 
Avete 
Hanno 

Abbiamo 

Abbiate 

Abbiano 

Abbiamo 

Abbiate 

Abbiano 

/mjj.   s.  Avéva-o  ' 
Avevi 

Avessi 
Avessi 
Avesse 

Avé.ssimo 

Aveste 
A  vesserò 

Avrei 

Avresti 

Avrèbbd 

Avremmo 

Avreste 

Avrèbueio 

Avuto 

Aveva 

p?.  Avevamo  ' 

Avevano 

P.  sp.s.Èbbi 
Avesti 
Ebbe 

Avèndiyavnt» 

^i.  Avemmo 
Aveste 
Ebbero 

- 

P.cp.s. Ilo  0  Ebbi 
avuto  ce. 

Abbia  avuto  ec. 

Avere  avufo 

pZ.Hanno  o  Kb- 
baro  avuto 

Abbiamo  avuto  ec. 

Tra^^.s.  Avéva-o 

avuto  ce. 

Avessi  avuto  ec. 

Avrei  avnto  ec. 

pZ.  Avevamo 
avuto  ec. 

Avessimo  avuto  ec. 

Avremmo    avu- 
to ce. 

Flit.   s.Avrò 
Avrai 
Avrà 

pi.  Avremo 
Avrete 
Avranno 

F.      a.  Avrò     avuto 
ec. 
Avremo  avu- 
to ce. 

'  V.  nota  1  a  pag. 
'  V.  nota  2  ivi. 
3  V.  nota  3  ivi. 

XVIII. 

§  12.  Le  Coniugazioni  dei  verbi  sono  tre,  e  si 
determinano  dall'Infinito.  La  prima  è  in  are  come 
Cantare,  Parlare,  Sonare,  ec.  ;  la  seconda  è  in  ere 
parossitono,  come  Vedére,  Sedére,   Tenére,  ec,  ov- 


vero in  ere  proparossitono,  come  Lèggere,  Hévere, 
Scrivere,  ec.  ;  la  terza  in  ire,  come  Sentire,  Fini- 
re, ec.  Diamo  ora  un  esempio  di  ciascuna  di  queste 
couiuo'azioni. 


I.  CONIUGAZIONE. 


(ARE) 


Ikd. 

liir. 

CONG. 

COND. 

iNF. 

Paut. 

Geu 

T^r       s  C;iut-o 

Cant-i 

i 

Cant-are 

Cant-aute 

Cant-ando 

ì 

Caut-a 

a 

1 

i 

yZ.Cant-iamo 

Cant-iàmo 

Cant-iamo 

ilte 

àte 

iàte 

auo 

ino 

ino 

Iiiij).   s.  Cant-;iv:i-o 

Cant  assi 

Cant-erci 

avi 

assi 

Oresti 

asse 
Cant-;issimo 

ertbbe 
Cant-erémino 

j;J.Caiit'a  vaino 

aste 
l'isserò 

créste 
erèbbero 

avano 

P.S23.  «.Cantai 

asti 

Cant-ato 

6 
2J?.  Cant-animo 

aste 

arono 

/'.  cj).  s.IIo  0  Ebbi  cantato 

Abbia  cantato 

Aver   can- 

Avendo 

p?. Aljbi.iino  0  Avemmo 

Abbiamo   can- 

tato 

cantato 

cantato 

tato 

Trop.s.  Aveva-o  cantato 

Avessi  cantato 

Avrei  cantato 

f)Z.  Avevamo  cantato 

Avessimo   can- 

Avremmo can- 

tato 

tato 

Esser  per 
cantare 

rl'iii 

pi-a 

2>Ì.Cant-ercmo 

crete 

craiino 

F.      o.Avrò  cantato 

Avremii  cantato 

( 

IL  CONIUGAZIONE. 


(ere  parossitono) 


IND. 

IMP. 

Gong. 

Cono. 

INP. 

Part. 

Ger. 

dfV.      s.Téiii-0 

Tom -a 
a 

Tem-ére 

Tem-cnte 

Tem-cndo 

i 

Temi 

e 

a 

a 

jj^.Teni-iàrao 
éte 

Temiamo 
éte 

Tem-iàmo 
iàte 

■ 

ono 

ano 

ano 

Jmp.   s.Tem-éva-o 

Temessi 

Tem-erèi 

èssi 
èsse 

Tsméssimo 
éste 
éssero 

erésti 
crébbe 

Tera-crémmo 
créste 
crebbero 

Tem-uto 

èva 

fiM'em-evàmo 
evàte 

évano 

^.s/>.  ».Tem-éi 
ésti 

é  e  ètte 

2j/.Tem-énimo 
éste 
éi'ono  f  et  fero 

^> 

F.  rp.  s.  Ho  0  Ebbi  temuto 

^jJ.Abbiamo  o  Avemmo 
temuto 

Abbia  temuto 
Abbiamo  temuto 

Aver    t  e  - 
m  u  1 0 

Avendo 
temuto 

Tca^.s. A veva-o  temuto 

jjZ.Avevamo  temuto 
Fut.    s.Tem-erò 

Avessi  temuto 
Avessimo  temuto 

Esser   per 

crai 
era 

temere 

^Z.Tem-erémo 
eréte 

eranno 

P.      «.Avrò  temuto 

Avremo  temuto 
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(EBE  proparossitono) 


IXD. 

Imp. 

Gong. 

COND. 

Inf. 

Part. 

Ger. 

Pr.      s.Bév  0 

Bév-i 
n 

Bév-a 
a 
a 

Bév-ere 

Bev-ènte 

i 
e 

p^Bev-iàrao 
éte 

ODO 

Bev-iàmo 

éte 
ano 

Beviamo 
late 
ano 

Imp.  s.Bev-éva-o 

Bev-éssi 
èssi 

Bev-erèi 
erésti 
crébbe 

évi 

èva 

pZ.Bev-evamo 

Bevessimo 
éste 
èssere 

Bev-erérarao 
eréste 
erèbbero 

àte 

ano 

P.sp.  s.Bév- vi 
Bevesti 
Bév-ve 

p?.  Bev  omino 
éste 
Bévvero 

P.cp.s.Ho  0  Ebbi  bevuto 

Abbia  bevuto 
Abbiamo  bevuto 

Avsr  be- 
vuto 

Bev-nto 

^/.Abbiamo  o  Avemmo 
bevuto 

Ti-ap.s.Aveva-o  bevuto 

Avessi  bevuto 

p^Avevamo  bevuto 
Fui.    s.Bev-erò 

Avessimo  bevuto 

Esser  per 
bevore 

en'ii 
cri 

bevuto 

7>Z.Bcv-erémo 
eréte 
eranno 

Jf'.      a.  Avrò  bevuto 

Avremo  bevulo 

III.  CONIUGAZIONE. 


(IRE) 


Di  questa  coniugazione  abbiamo  fatto  tre  forme. 
La  1'  quaudo  al  tema  del  verbo  si  unisce  diretta- 
mente la  terminazione;  la  2*  quando  in  alcune  per- 
sone del  Presente,  vale  a  dire  nelle  tre  persone  del 
singolare  e  nella  terza  del  plurale,  s'interpone,  per 


allungameuto,  fra  il  tema  e  la  teimiuazioiie,  la  sil- 
laba isc;  la  3"  quando  segue  inditferentemento 
la  prima  e  la  seconda.  Cosi  il  verbo  Sentire  è  esem- 
pio della  1»,  il  verbo  Ferire  deìh  2*,  il  verbo  Abor- 
rire della  3". 


1"  Forma 


Ind. 


Fr.     s.Sénù-o 

ii 

e 

Ì)Z.Sentiimo 
ite 
'  ono 

Imp.  s.  Sent-iva-o 
ivi 
ira 

ijZ.Sent-ivànio 
ivate 
ivauo 

P.sp.  «.Sentii 
isti 
i 

pZ.Sent-immo 
istT 
irono 

P.cp.s.JIo  o  Ebbi  sentito 

^^ Abbiamo  0  Avemmo 
sentito 

2Voip.s.Aveva-o  sentito 

pZ.Avevamo  sentito 

Fut.  s.Sent-irò 
irai 
irà 

pZ.Sent-irérao 
irete 
iranno 

F.       «.Avrò  sentito 

Avremo  sentito 


Imp. 


CONG. 


Sènt-i 
a 

Sent-iàmo 
ite 
ano 


Sènt-a 
a 
a 

Sent-iàmo 
iàte 
ano 

Sent-ìsai 
issi 
isse 

Sent-issimo 
iste 

isserò 


COND. 


Abbia  sentito 

Abbiamo  sen- 
tito 

Avessi  sentito 

Avessimo   sen- 
tito 


Scnt-irèì 
iresti 
irebbe 

Sentiremmo 
ireste 
irebbero 


iNF. 


Part. 


Sent-ire 


Aver  sen- 
tito 


Esser  per 
sentire 


Sen-ziènte 


Gbf. 


Sent-ùnifo 


Sentito 


Avendo 
sentito 
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2*  Forma 


IND. 

IMP. 

Gong. 

INP. 

Ger. 

Pr.     s.Fer(isc)o 
(isc)i 
(isc)c 

pZ.Fer-iàmo 
Itu 
(Isc)ono 

Fer(isc)a 
(isc)a 
(ise)a 

Fer-iamo 
iàte 

Ci8c)ano 

Fer-ire 

Fer-èndo 

Fer(!sc)i 
(isc)a 

Fer-iamo 
ite 
(ise)ano 

Gli  altri  tempi  come  nella  prima  forma 


3*  Forma 


iND. 

iMP. 

C'ONG. 

Inf. 

Part. 

Ger. 

Pr       s.Aboi'r(isc)o   e 

Aborr(isc)a  e  Abòrr-a 

Aborr-ire 

Aborr-ènte 

Aborr-èndo 

Abòrr-o 

Abon-(Ì8C)i    e 

Aborr(isc)i  e 

(isc)a                a 

Aborri 

Abòrr-i 

Aborr(isc)e  e 

Aborr(isc)a  e 

(isc)a                a 

Abòrr-e 

Abòrr-a 

pJ.Aborr-iàmo 

Aborr-iàmo 

Aborr-iilmo 

ite 

Aborr-ite 

iàte 

Aborr{isc)ono 

AborrCiscìaiio 

Aborr(iso)aac  e  Ab6rr-ano 

e  Abòrr-ono 

e  Abòrr-anó 

Gli  altri  tempi  come  nella  prima  forma. 

Le  tavole  seguenti  contengono  tutti  i  verbi  della 
2'  e  3*  coniugazione,  e  quei  pochi  della  1'  che  hanno 
ulcuna  irregolarità,  come  Andare,  Dare,  Fare.  Nel  li 


loro  coniugazione  sono  indicati  soltanto  i  tempi  sem- 
plici. I  verbi  della  3"  coniugazione  si  rimandano  per 
la  loro  inflessione  a  una  delle  tre  foime  che  abbiamo 

qui  sopra  e.iposte. 


VERBI  DIFFICILI  0  lEEEGOLARL 


V.2' for- 
ni ;i  dei 
verbi  in 


Abbàitere   V.  Battere, 

Abbellire  e  Rimbellire. 

Abbonire  e  Rabbonire. 

Abbrividire  eRabbrividire.i 

Abbronzire. 

Abbrustolire. 

Abbrutire.  '"" 

Abolire. 

Aborrire.  V.  3"  forma  dei  verbi 
in  ire.  (in  ire. 

Abortire    V.   2»   forma   dei   verbi 

Accadere.  V.  Cadere. 

Accalorire  e  Incalorire. ¥.2"  forma 
dei  verbi    in   ire. 

Accèdere.  V.  Cedere. 

Accèndere.  Pr.  Accèndo,  i,  e:  Ac- 
cendiiuiHi,  éte,  èndono.  -Imp.  Accen- 
deva-o,  evi,  ec.  -  Per/'.  Accési,  Accen- 
desti, Accése  :  Accendemmo,  éste, 
éaero.  -  Fut.  Accendere  ec.  -  Qer.  jyr. 
Accendendo.- Pa?-<.  }}.  Accéso. 

Accestire.    1  V.  2"- forma  dei  verbi 

Acciuchire.  '      in  ire. 

Acclùdere.  Pr.  Acclùdo,  i,  e  :  Accln- 
dianio,  ec.  -  /mp.  Acclndeva-  o, evi,  ec. 
Per/".  Acclùsi,  AccUulésti,  Acclùse  :Ac- 
clmiémmo,  éste,  userò.  -  Fut.  Acclu- 
derò, ec.-Ger.  pr.  Accludendo. -Pa?-^ 
p.  Acclùso.  —  E  cosi  Concludere, 
Escludere, Ixcluderb,  Preclu- 
dere e  Hecludere. 

Accògliere.  V.  Cogliere. 

Accorcire,  Raccorcire,  Scorcire. 
V.  3"  forma  dei  verbi  in  ire. 

Accorgere.  Pr.  Accòrgo,  gi,  gè: 
Accorgiamo,éte,  èrgono.- Jmp.  Accor- 
ge va-o,  ec.  -  Perf.  Accòrsi,  gèsti,  orse: 
Accorgemmo,  géste,  èrsero.  -  Fut.  Ac- 
corgerò, ai,  ec.-Ger.pr.  Accorgendo. - 
Pari./).  Accòrto.  — E  così  SCÒRGERE. 

Accórrere.  V.  Correre. 

Accréscere.  V.  Crescere. 

Accudire.  V.  2»  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Acquisire.  Verbo  usato  soltanto  nei 
tempi  coni  posti -Ho,  hai,  ha,  ec,  acqui- 
sito. -  Avrò,  avrai,  ec.,  acquisito,  ec.  - 
Part.pr.  Acquirènte.-Part.p.  Acqui- 
sito. 

Acuire.  V.  2"  forma  dei  verbi  in  ire. 

Addire.  V.  Dire. 

Addolcire.  ^  V.  2»  forma  dei 

Addomestichire.  *      verbi  in  ire. 

Addurre.  Pr.  Adduco,  ci,  ce:  Ad- 
duciamo, cète,  Adducono. -imp.  Ad- 
dnceva-o,  ec.-Per/'.Addussi,  Adduce- 
sti, Addusse:  Adducemmo,  Adduce- 
ste, Addussero. -p'ei;.  Addurrò,  ai,  à: 
Addurremo,  éte,  anno.  -  Ger.  pr.  Ad- 
ducèndo.  -  Part.  pr.  Adducènte.  - 
Pori. p.  Addotto. —E  così  Condurre, 
Dedurre,  Indurre,  Introdurre, 
Produrre,  Ridurre,  Sedurre, 
Tradurre.  —  Questi  verbi  prendo- 
no alcune  delle  loro  voci  dall'anti- 
quato Ducere 


verbi 
in  ire. 


Adempire  e  Adémpiere,  Compire 
e  Compiere.  V.Ejifiub  ed  Empiere. 

Aderire.  \  V.  2»  for- 

Adire.  f     ma   dei 

Affienire.  \    verbi  in 

Affievolire  e  Infievolire.  /     ire. 

Affiggere.  V.  Figgere. 

Affiochire.  \  V.  2"  forma  dei  verbi 

Affittire.       >      in  ire. 

Affliggere.  Pr.  Affliggo,  ggi,  gge: 
Attliggiamo,  ggéte,  ggono.  -  Imp.  Af- 
fliggeva-o,  ec.-Perf.  .afflissi,  Altliggé- 
sti,  Afflisse:  Affliggemmo,  Affliggeste, 
Afflissero.  -  Fiji.  Affliggerò,  ai,  à,  ec. 
-  Ger.  pr.  Atìiiggèndo.  -  Part.pr.  Af- 
fliggente. -  P«r<.  11.  Afflitto.  —  E  cosi 
Infliggere.  (in  ire. 

Affloscire.  V.  2^  forma  dei  verbi 

Affluire.  V.  Fluire.  (in  ire. 

Affralire.   V.   2"   forma   dei   verbi 

Affréngere.  V.  Frangere. 

Aggiucchire  e  Ingiucchire. V.2»for- 
ma  dei  verbi  in  ire. 

Aggiùngere.  V.  Giungere. 

Aggobbire  e  Ingobbire. 

Aggradire. 

Aggranchire. 

Aggrandire  e  Ingrandire. 

Aggredire  e  Progredire,  /xr  <,„- 

Aggreizire.  ma  dei 

Aggrinzire  eRaggrinzire, 

Agguerrire. 

Agire  e  Reagire. 

Alleccornire. 

Alleggerire. 

Allestire. 

Allibbire. 

Allùdere.  Pr.  Allùdo,  i,  e:  Alludia- 
mo, éte,  ono,  -  Imp.  Alludeva-o,  ec.  - 
Perf.  Allùsi,  Alludesti,  Allùse:  Allu- 
demmo, éste.  Allùsero. -P'uf.  Allude- 
rò, ai,  ec.  -  Ger.pr.  Alludendo.  -  Part. 
pr.  Alludente.  -  Pari.  p.  Alluso.- — 
E  così  Deludere,  Illudere,  Pre- 
ludere. 

Ambire. 

Ammalinconire    e    Im- 
malinconire. 

Ammalizzire   e   Imma- 
lizzire. 

Ammannire. 

Ammansire. 

Ammattire. 

Ammencire. 

Ammezzire. 

Ammiserire  e  Immise- 
rire. 

Ammollire  e  Rammol- 
lire. 

Ammorbidire    e    Am- 
morvidire. 

Ammorire. 

Ammortire. 

Ammucidire. 

Ammuffire. 

Ammutire  e 


V.  2»  for- 
ma dei 
verbi  in 
ire. 


Amm 


lire.  / 
uto-  ' 


Andare. Pr.Vò  e  Vado,  Vai,  Va:  An- 
diamo, Andate,  Vanno.  -  Imp.  Anda- 
va o,ec.  -Per/'. Andai,  Andasti,  Andò: 
Andammo,  Andaste,  Andarono.  (È  er- 
rore il  dire  Andetti  o  Audiedi.)-P'u/. 
Anderò  e  Andrò,  Anderai  e  Andrai, 
Anderà  e  Andrà:  Andcrémo  e  An- 
dremo, Qc.-Imp.  Va' tu.  Vada  egli: 
Andiamo  noi.  Andate  voi.  Vadano 
eglino. -Pr.  Gong.  Vada,  'Vada,  Va- 
da: Andiamo,  Andiate,  Vadano.  -  Imp. 
Andassi,  Andassi,  Andasse  :  Andassi- 
mo, ec.  -  Coìid.  Anderèi  e  Andrei,  ec. 

-  Ger.  pr.  Andando.  -  Part.  pr.  An- 
dante.-Par(.^.  Andato  e  familiari)!. 
Ito-  —  Questo  verbo  prende  le  sue 
voci  dal  tema  Andare,  e  dagli  an- 
tichi Vadeue  e  Ire. 

Anneghittire.  ]  V.   2"   forma    dei 

Annerire.  )      verbi  in  ire. 

Annèttere.  Pr.  Annètto,  i,  e:  An- 
nettiamo, ec.  -  Jjnp.Aiinetteva-Ojeo.- 
Per/'.  Annèssi  e  Annettéi,  Annettesti, 
Annèsse  e  Annette:  Annettemmo,  An- 
netteste, Annèssero  e  Annettérono,- 
Fut.  Annetterò,  ec. -Gr.  pr.  Annet- 
tendo. -  Part.  p.  Annèsso. —  E  co- 
si Connettere,  Eiannetteee  e 
Sconnettere. 

Annichilire.  V.  2-^  forma  del  verbi 
in  ire. 

Annitrire.  V.  Nitrire. 

Annobilire.  ]  V.  2^  forma  dei  verbi 

Annuire.        >      in  ire. 

Apparire.  V.  2"  forma  dei  verbi  in 
ire.  Il  Perf.  fa  Apparvi,  Apparsi  ed 
Apparii. -IlPa!-?.p.  Apparito  e  Appar- 
so. —  E  così  Comparire,  Scompa- 
rire, Disparire,  Sparire;  ma  gli 
ultimi  due  non  hanno  la  forma  de) 
Perf.  in  arsi. 

Appartenére.  V.  Tenere. 

ACoassl?e"'''-   i  ^-  "'  f"'"'^   ^'' 
ìllTzZl:        \      verbi  in  ire. 

Appèndere.  Come  Pendere,  salvo 
che  nel  Perf.  fa  Appèsi,  e  nel  Part.  p. 
Appèso. 

Appiacevolire.         j  V.    2»   forma 

Appiccinire  e  Rìm-  >  dei  verbi  in 
piccinire.  1      ire. 

Applaudire.  V.  Plaudirb. 

Appratire.  V.  2-^  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Apprèndere.  V.  Prendere. 

Approfondire.  V.  2^  forma  dei  verbi 
in  tre. 

Aprire.  Pr.  Apro,  i,  e:  Apriamo,  ec. 
-Ini]}.  Apriva-o,  ec.-Perf.  Apèrsi  e 
Aprii,  Apristi,  Apèrse  e  Aprì:  Aprim- 
mo, Apriste,  Apèrsero  e  Aprirono.  - 
Flit.  Aprirò,  ee.  -  Ger.  pr.  Aprèndo. 

-  P,art.  p.  Apèrto. 

Ardere. P)-.  Ardo,  i,  e,  ee.  -  Imp.  Ar- 
deva-©, ec- Per/'. Arsi, Ardesti,  Arse: 
Ardemmo,  Ardeste,  Àrsero.  -P'uJ.  Ar- 


< 


ARDIRE. 


XXVI 


COMPRIMERE. 


elevò,  ec.-Ger.  x>r.  Ardendo.  -  Part. 
pT.  Ardènte. -Port.jp.  Arso.  —  E  cosi 

KlARDEKB. 

Ardire,     i  V.  2"  forma  dei  verbi 

Arguire,  t      in  ire. 

Arrèndere.  V.  Rendere. 

Arricchire,  j  V.  2»  forma  dei  verbi 

Arrochire.    1      in  ire. 

Arrògere.  Verbo  difettivo;  ed  ns.asi 
tnlora  nella  2"  pers.  del  pres.  impe- 
rativo, Arrògi,  e  nel  partic.  pas.  Ar- 
roto in  l'orza  di  soU. 

Arrómpere.  V.  Rompere. 

Arrossire. 

Arrostire 

Arroventire. 

Arrozzire.  {  V.  2»  forma  dei 

Arrugginire  e  Ir-  (      verbi  in  ire. 
rugginire. 

Arruvidire  e  Ir- 
ruvidire. 

Ascéndere.  V.  SCENDERE. 

'Asciòlvere.  Pr.  Asciòlvo,  i,  e,  ec.  - 
Iniii.  Asciolveva-o,  ec.  -  Per/'.  Asciòl- 
sf,  ec.  -  Flit.  Asciolverò,  ec.  -  Part.p. 
Asciòlto.  È  verbo  di  raro  uso,  eccetto 
che  neirinfìnito,  usato  in  forza  di  sost. 

Ascóndere.  V.  Na.suondere. 

Ascrivere.  V.  Scrivere. 

Aspèrgere.  Pr.  Aspèrgo,  gi,  gè: 
Asiirruuuiio,  éte.  Aspèrgono.-  Imp. 
Aspi'rgeva-o,ec.-P(!J-/'.  Aspèrsi,  Aspcr- 
g;ésti,  Asi)èrse:  Aspergemmo,  Asper- 
geste, Aspèrsero.  -  Fui.  Aspergerò,  ec. 
-Ger.  pr.  Aspergendo.  -  Part.  -pr. 
Aspergente.  -  Pari.  p.  Aspèrso.  —  E 
cosi  CospEiiGERB  e  Dispergere. 

Assalire.  Pr.  Assalgo,  Assali,  As- 
sale: Assalgliiarao,  Assalite,  Assal- 
gono. -  Imp.  Ass.aliva-o,  ec.  -  Perf. 
Assalii  e  Assalsi, Assalisti,  Assali  e  As- 
salse:  Assalimmo,  Ass.-iliste,  .assali- 
rono e  As.salsero. -Ph^..  Assalirò,  ec. 
Ger.  pr.  Assalendo. -Pard.  p.  Assalito. 

Assecchire  e  In-  ^  y  ^,  f„,,„.^  ^,^5 
secchire.  ,        ^^^-^  i„  ■„ 

Asserire.  I 

Assidere.  Pr.  Assido,  i,  ec.  -  Imp. 
Assiilcva-o,  ec.  -  Ptrf.  Assisi,  Asside- 
sti, Assise:  Assidemmo,  Assideste,  As- 
siéero.  -  i'Vf.  Assiderò,  ec.  -  Pari.  p. 
Assiso. 

Assistere.  Pr.  Assisto,!,  e,  ea.-Imp. 
Assisteva-o,  ec-  Perf.  Assistei  e  As- 
sfstètti.  Assistesti,  Assistè  e  Assi- 
stette: Assistemmo,  Assisteste,  Assi- 
sterono e  Assistettero.  -  Fut.  Assi- 
sterò, ec.-Ger.  pr.  Assistendo.-  Parf. 
pr.  Assistente.  -  Part.  p.  Assistito.  — 
E  cosi  Consistere,  Esi.stere,  In- 
sistere, Persistere,  Resistere, 

SÙS.'flSTERB. 

Assòlvere.  Pr.AssòI  ve,  i,  e.-Zm;).  As- 
*  solveva-o,  ec.-Pe?/.  Assolvetti,  Assol- 
vei, e  Assòlsi;  Assolvesti,  Assolvette. 
Assolvè  e  Assolse:  Assolvemmo,  As- 
solveste, Assolvettero  Assolverono  e 
Assolsero.  -  Fut.  Assolverò,  ec.  -  Gr. 
pr.  Assolvendo.  -  Poj-(./).  Assoluto,  e 
Assòlto.  —  E  cosi  Dissolvere  e  Ri- 
solvere, (ire. 

Assopire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in 

Assorbire.  V.  3"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Assórgere.  V.  Sorgere. 

Assortire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Assùmere.  Pr.  Assùmo,  i,  e,  ec. - 
Imp.  Assiimcva-o,  ec.  -  Perf.  Assun- 
si, Assumesti,  Assunse  :  Assumem- 
mo, Assumeste,  Assunsero.  -  Fut.  As- 
snmerò,  ec.  -  Ger.  pr.  Assumendo.  - 
Part.  pr.  Assumente.  -  Part.  p.  As- 
sunto. —  E  cosi  Presumere  e  Rias- 
sumere. 


lntri-( 


V.  2"  forma  dei 
verbi  in  ire. 


Astenere.  V.  Tenere. 

Attecchire.  V.  2»  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Attèndere.  V.  Tendere. 

Attenére.  V.  Tenere. 

Atterrire. 

Attiepidire  e  In- 
tiepidire. 

Attrappire  e  Rat 
trappire. 

Attribuire. 

Attristire  e  li 
stire, 

Attuire    e   Attu 
tire.  I 

Auggire  eUggire.' 

Avvertire.  V.  1"  forma  dei  vet^i 
in  ire. 

Avvilire  e  Invilire.  V.  2»  forma  dei 
verbi  in  ire. 

Avvincere.  V.  Vincere. 

Avvincidire.  V.  2»  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Avvizzire.  V.  2»  forma  dei  verbi 

in  ir/-. 

Avvòlgere  e  Invòlgere.  V.  Vol- 
gere. 

Azzittire.  V.  Zittire. 

Azzoppire.  V.  2*  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Bandire.    V.   2"   forma    dei   verbi 
in  ire. 
Bàttere. Pr.Batto.i, e:  battiamo, ec. 

-  Imp.  Batteva-o,  ec.  -  Perf.  Battei, 
Battesti,  Batté:  Battemmo,  Batteste, 
Batterono.  -  Fui.  Batterò,  ec.  -  Ger. 
pr.  Battendo.  -  Part.  pr.  Battènte. - 
Part.  p.  Battuto.  —  E  cosi  AliHAT- 
TEiiE,  Combattere,  Imbattere, 
Rihattbue,  Sbattere,  ec. 

Benedire.  V.  Dire. 

Bévere  e  Bére.  Pr.  Bévo,  Bévi, 
Béve  e  Bée:  Beviamo,  Bevete,  Bé- 
vono e  Béono.  - /»i/j.  Beveva  o,  ec. - 
Perf  Bévvi  e  Bc-vètti,  Bevesti,  Bévve 
e  Bevètte:  Bevemmo,  Beveste,  Bév- 
vero e  Bevòttem.  ■  Fut.  Bavero  e  per 
sincope  Berrò,  Beverai  e  Berr.ii,  lie- 
verà  e  Berrà:  Beveréiiio  e  HiMiémo, 
Beverétee  Berrete,  BeveraniKi  t-  Ber- 
ranno. -  Ger.  pr.  Bevendo.  -  Part  pr. 
Bevente.  -  Pari  p.   Bevuto  e   Beato. 

—  E  cosi  Imbevere. 
Bianchire 
Brandire. 
Brunire. 


V.  2»  forma  dei  verbi 
in  ire. 


Cadére.  Pr.  Cado,  i,  e:  Cadiamo,  ec. 

-  Iiiip.  Cadi'va  o,  ec.  -  Perf.  Caddi, 
Cadi'sti,  Cadde:  Cailémmo,  Cadeste, 
Caddero.  -  Pu(.  Cadrò,  ai,  a.  Cadre- 
mo, Cadrete,  Cadranno.  -  (?r.  jsr.  Ca- 
dendo. -  Part.  pr.  Cadènte.  -  Part.p. 
Caduto. —  E  cosi  Accadere,  Rica- 
Cadbre,  Scadere,  ec. 

Calére.  Vl^rbo  intransitivo,  usato 
soltanto  nella  terz;i  pursona  sing.  del 
prex.,  imp.  e  perf.  in  unione  con  le 
particelle  pronominali:  ili  cale,  Ti 
caleva.  Gii  calse.  Ma  non  è  della  lin- 
gua parhifa. 

Campire.  )  V.  2»  forma  dei  verbi 

Candire.    '      in  ire. 

Capire.  Nel  significato  di  Inten- 
dere, il  sno  pres.  segue  la  2»  forma 
dei  verbi  in  ire.  Nel  significato  di 
Entrare  in  un  luogo.  Poter  essere  da 
esso  contenuto,  segue  i  verbi  in  ère, 
dipendendo  dall'antico  Capere. 

Carpire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Cèdere.  Pr.  Cèdo,  i,  e:  Cediamo,  ec. 

-  Imp.  Ced(!va  0,  ec.  -  Perf.  Cedetti  e 
Cedei,  Cedesti,  Cedette  e  Cede:  Ce- 


demmo, Cedeste,  Cedettero  e  Cedé- 
rono.-  Fut.  Cederò,  ai,  à,  ec.  -  Ger. 
pr.  Cedendo.  -  Part.  pr.  Cedènte. - 
Part.  p.  Ceduto. —  E  cosi  Accedere, 
Concedere,  Incedere,  Precede- 
re, Procedere,  Recedere  e  Re- 
trocedere. 

Cernere.  Pr.  Cerno,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Cerneva-o,  ec.  -  Perf.  Cernei  e  Cer- 
netti, Cernesti,  Cernè  e  Cernette: 
Cernemmo,  Cerneste,  Cernerono  e 
Cernettero.  -  Pud.  Cernerò,  ec.  -  (?r. 
pr.  Cernendo.- Part.  p.  Cernuto,  ma 
e  di  raro  uso.  —  E  cosi  Concernere, 
Discernere  e  Scernere. 

Chiarire.  V.  2»  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Chièdere.  Pr.  Chièdo  e  Chièggo, 
Chièdi,  Chiède:  Chiediamo,  Chiedete, 
Chièdono  e  Chièggono.-  luip.  Chiede- 
va-o,  evi,  èva,  ec.  -  Perf.  Chièsi,  Chie- 
desti, Chièse:  Chiedemmo,  Chieiléste, 
Chièsero.  -  Pu(.  Chiederò,  ai,  :i,  ec.- 
Ger.  pr.  Chiedendo.  -  Part.  pr.  Chie- 
dente. -  Part.  p.  Chièsto. 

Chiùdere.  Pr.  Chiudo,  i,  e:  Chiudia- 
mo, ec.  -  Imp.  Chiudeva -0,  ee.  -  Perf. 
Chiusi,  Chiudesti.  Chiuse;  Chiudem- 
mo, Chiudeste,  Chiùsero.  -  Fut.  Chiu- 
derò, ec.  -  Ger.pr.  Chiudendo.  -  Part. 
pr.  Chiudente.  -  PaW.  ju.  Chiuso. 

Cingere.  Pr.  Cingo,  i,  e:  Cingiamo, 
Cingete, Cingono.-  l7np.Cìngeva  o,ec. 

-  Perf.  Cinsi,  Cingesti,  Cinse:  Cin- 
gemmo, Cingeste,  Cinsero.  -  Fut.  Cin- 
gerò, ec.  -  Ger.  pr.  Cingendo.  -  Part. 
pr.  Cingente.- Pari.  p.  Cinto. 

Circonflèttere. Come  Ri  flettere. 

Circuire.  V.  2»  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Coesistere.  Come  Consi.sterb. 

Cògliere  e  Corre.  Pr.  Còlgo,  Cò- 
gli,diglic.  Cogliamo  e  Colghiamo, Co- 
gliete, Còlgono.  -  Imp.  Coglieva-o,  ec. 
-Perf  Còlsi,  Cogliesti,  Còlse:  Co- 
gliemmo, Coglieste,  Còlsero.  -  Fut.  Co- 
giierò  e  |ier  sincope  Curro.  Coglierai 
e  Corrai,  Coglierà  e  Corrà  :C"gli eremo 
e  Ciirrémo,  Coglierete  e  Correte,  Co- 
glieranno e  Corranno.  Ger.  pr.  Co- 
gliendo.- Part.  p.  Còlto.  —  E  cosi  Ac- 
cogliere,  Incogliere,    Raoco- 

GL1EHE   e    RlCOGLIEKE. 

Coincidere.  Pr.  Coincido,  i,  ec. - 
Imp.  Coineideva-0,  ec.  -  l'i  rf.  Coin- 
cisi e  Coincidéi,  Coincidesti,  Coin- 
eidètte  e  Coincide.  Coincidemmo, 
Coincideste,  Coincisero  e  Coincidé- 
rono.  -  Fut.  Coinciderò,  ee.  -  Ger. 
pr.  Coincidendo.  -  Part.  pr.  Coinci- 
dente. Manca  del  Pari.  p.  —  È  da 
avvertire  die  questo  verbo  dipende 
dal  lat.  inc'^do,  uè  è  da  cnnlnndersi 
per  l;i  sua  coniugazione  con  Incidere, 
Precidere,  Recidere,  Succidere,  ec,  i 
quali  dipendono  d.il  lat.  aedo. 

Colorire  e  Scolo-  , 
rire. 

Colpire. 

Combàttere.  V.  Battere. 

Comméttere.  V.  Mettere. 

Comparire.  Come  Apparire. 

Compartire,  i  V.  3»  forma  dei  verbi 

Compatire.     >      in  ire. 

Competere.  Pr.  Competo,  i,  e,  ec. 

-  Im/i.  Coinpeteva-o,  ec.  -  Perf  Com- 
petei, Competesti,  Competè:  Compe- 
temmo, Competeste,  Competerono.  - 
Fui.  Competerò,  ec.  -  Ger.  pr.  Compe- 
tendo. -  Part.jjr.  Competènte.  Manca 
del   Pari.  p. 

Compire  e  Compiere   V.  Empire. 
Compórre.  V.  Porre. 
Comprèndere.  V.  Prendere. 
Comprimere.Pr.Comprlino,i,e,ec.- 


V.  2"  forma  dei 
verbi  in  ire. 


co.MPUNOEia:. 
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DOVERE. 


Imp.  Coinpiimeva-o,  ec.  -  Ferf.  Cora- 
prèssi,  Coiiipriiiiésti,  Compiesse:  Com- 
I)riméiniiio,  Coiupriinéstc,  Compres- 
sero. -  I''id.  Comprìnierò,  ec-  Ger.  pr. 
Comprinièiido.-  Fart.pr.  Comprimen- 
te.-Pnr/.  I).  Coiiipri^sso. 

Compùngere.  V.  Pungere. 

Concedere.  Come  Cedere.  Nel 
Per/',  fa  Concedei,  Concedetti  e  più 
coninni'in.  Concèssi.  -  Nel  Part.  p. 
Concrssci  e  CoiiceiUito. 

Concepire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  irf 

Conclùdere.  Come  ACCLUDERE. 

Concórrere.  V.  Correre. 

Condire.  V.  2'  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Condurre.  Come  Addurre. 

Conferire.  V.  2»  farma  dei  verbi 
in  ii-f. 

Confóndere.  Pr.  Confóndo,  i,  e,  ec. 
- hìijj.  (Joiilondev:i-o,  ea.-  Perf.  Con- 
fusi, Cdiifunilésti,  Confuse,  ec. -i^u<. 
GonfoH(li-rò,  ec.  -  Ger.  pr.  Confonden- 
do. -  l'art,  p.  Confuso.  —  E  cosi  DiP- 
rONUlCRK,  Ell'ONDEUE,  INFONDE- 
RE,   Pl!(l|-(lMiEKE. 

Congiùngere.  V.  Giungere. 

Conoscere.  Pr.  Conósco,  sci,  sce; 
■Conuai-iaiiici,  Conoscete,  Conóscono;  - 
Imp.  C^lllo.^cev;^-o,ec.- Per/". Conobbi, 
■Couoscé.'<ti,CuuiU)be:  Conoscemmo, Co- 
noseésie.  Conóbbero.  -  Fut.  Conosce- 
rò, ec.  (!fr.  pr.  Conoscendo.  -  Part. 
2>r.  Condsiènte.  -  Parl.p.  Conosciuto. 
—  E  cosi  UlSCONOSCERB  e  KlCONO- 
fiCERK. 

Consistere.  Come  Assistere. 

Coniendere.  V.  Tendere. 

Contenére.   V.  Ti::.n'eicE. 

Contessere.  V.  Tes.sere. 

Contribuire    Come  ATTRIBUIRE. 

Controvertere.  Verbo  che  si  usa 
solo  iit-ile  VOCI  del  prea.  e  dell'im/;. 
Oontroverto,  i,  o,  ec.-Controverte- 
va-o,  ec. 

Contùndere.  Pr.  Contundo,  i,  e,  ec. 
-Imi,.  Coiidindeva  o,  ec.  -  Ferf.  Con- 
tùsi, ('(iiitnndesti.  Coutù.se:  Contun- 
demmo, ('cui  t  unii  este.  Contùsero.- />«<. 
ContnihU-ro,  ai,  a,  ec- Ger.  pr.  Con- 
tundendo. Pari.  pr.  Contundènte. - 
Part.  /i.  Conni.so. 

Convergere.  Pr.  Convèrgo,  gì,  gè  : 
Convi-i  ^i.iinii.  Convergete,  Convèrgo- 
no. - /«i/y.  Coiivcigina-o,  ec.-Perf. 
ConviMgéi.  Convcigésti,  Convergè: 
Convcrgi'Minio,  t'onvcrgéste.  Conver- 
gerono. Flit.  Ciinvcrgerò,  ec.  -  Ger. 
pr.  Ciinvf  rgcndo.  Part.  pr.  Conver- 
gènte. .Manca  lei  Par/.p., poiché  Con- 
verso aijpailii'iie  a  Convertire.  —  E 
<:osi   lN'\Ki:(;|.;nE. 

Convertire  Come  Avvertire,  se 
Jion  dir  il  l'art,  p.  ha  due  forme 
■CoNviouTiTo  e  Convèrso. 

Convincere    Come  AVVINCERE. 

Coprire    V.  Al'iiiltB. 

Córrere.  Pr.  Ciiiro,  i,  e,  ec- /mp. 
Corrc-va  o,  ec.  Ferf.  Córsi,  Corresti, 
Córse:  Corremmo,  Correste,  Córsero. 
-Fut.  Correrò,  ec.-(?er.  pr.  Corren- 
do.-Par/,  pr.  Corrènte.  -  Pari.  p. 
■Córso. —  E  cosi  .accorrere.  Con- 
correre, Dkcorrere,  Incorre- 
<ib,Occorreke,Peucorreke,Pre- 
correkb,  Rincorrere,  Scokre- 
j:e,  ec.  (RE. 

Corrispóndere.  Come  RlSPONDE- 

Corrómpere.  V.  Ro.mpeub. 

Coscrivere.  V.  SCRIVERE. 

Cospergere.  Come  ASPERGERE. 

Costituire.  V.  Statuire. 

Costruire.  V.  2»  forma  dei  verbi 
■in  ire. 


Crédere.  Pr.  Crédo,  ì,  e,  ec-  Imp. 
Credeva-o,  ec.  -  Perf.  Credei  e  Cre- 
detti, Credesti,  Credè  e  Credette: 
Credemmo,  Credeste,  Crederono  e 
Credettero. -J^«(.  Crederò,  ec-Ger. 
pr.  Credendo.  -  Pa?-Z.  pr.  Credènte. - 
Part.  p.  Creduto.  —  E  cosi  MISCRE- 
DERE e  Ricredere. 

Créscere.  Pr.  Crésco,  sci,  sce,  ec  - 
Imp.  Cresceva-o,  aa.-Perf.  Crébbi, 
Crescesti,  Crébbe:  Crescemmo,  Cre- 
sceste, Crébbero. -P«(.  Crescerò,  ec. 
Ger.  pr.  Crescèndo.  -  Part.  pr.  Cre- 
scènte. -  Part.  p.  Cresciuto. — E  cosi 
Accrescere,  Dccrescbre,  Incrb- 
scei;e,  e  Rincrescere. 

Cuòcere  e  Còcere.  Pr.  Cuòcio  e 
Còcio,  Cuòci  e  Cóci,  Cuòce  e  Còce  : 
Cociamo,  Cocete,  Cuòciono  e  Còcio- 
no.-Imp.  Coceva-o,  ne. -Perf.  Còs- 
si, Cocesti,  Còss  ■;  Cocemmo,  Coceste, 
Cèssero.  -  Fut.  Cocerò,  ai,  à,  ec.  -  Ger. 
pr  Cocèndo.  -  Part.  pr.  Cocènte.  - 
Part.  p.  Còtto.  Ma  nel  significato  in- 
transitivo di  Scottare,  Dar  senso  di 
cociore,  il  Part.  p.  è  Cociuto.  —  E 
cosi  Incuocere.  (Nelle  voci,  in  cui 
l'accento  è  trasportato,  ovvero  la  sil- 
laba è  rafforzata  da  due  consonanti, 
sp:n*isce  il   dittongo  uo.) 

Custodire.  V.  2"  foruia  dei  verbi 
in  ire. 

Dare.  Pr.  Do,  Dai,  Dà:  Diamo,  Da- 
te, Danno.  -  Imp.  Dava-o,  ec.  -  Ferf. 
Détti  e  Diedi,  Désti,  Détte  e  Diede; 
Demmo,  Déste,  Dettero  e  Diedero. 
"  Fui.  Darò,  Darai,  Darà:  Daremo,  ec. 
-Prea.  cong.  Dia,  Dia,  Dia.  Di:imo, 
Diate,  Diano  e  Dieno.-Z/up.  Dessi, 
Dessi,  .Desse  Dessimo,  Deste,  Des- 
sero. (È  errore  il  dire  Das»i,  ec.J  - 
Imperai.  Da'tn,  Dia  egli.  Diamo  noi, 
D.ite  voi.  Diano  egliuo.-- (?er._pr. Dan- 
do,    l'ari,  p.  Dato. 

Decìdere.  Pr.  Decido,  i,  e,  ec. - 
Imp.  Decideva  o,  evi,  èva.  -  Perf.  De- 
cisi, Diicidésti,  Decise.  Decidemmo, 
Decideste,  Decisero.  -  Fut.  Decide- 
rò, ec.  -  Ger.  pr.  Decidendo.  Part.  p. 
Deciso.  —  E  cosi  Cikco.nciubke,  1n- 
ClDUllK,    ItBClDERE,  SUCCIDERE. 

Decórrere.  V.  CORRERE. 

Decréscere.  V.  Crescere. 

Delinquere.  Pr.  Delinquo,  i,  e,  eé.  - 
Imp.  Di'lnii|ueva-o,  ec.  Per/'.  Delin- 
qui-tti,  Di'lini|uésti,  Delinquette  De- 
limiuéinino.  Delinqueste,  Delinquet- 
tero. -  Fui.  Deliiuiuerò,  ec.  -  Ger.  pr. 
Df  linquèndo.  -  Part. pr.  Delinquènte. 
M.iuca  del  Part.  p.,  e  difficilmente 
usasi   .incile  nel   l'erf. 

Delùdere.  Come  Alludere. 

Demolire.  V.  2»  forma   dei   verbi 

in    i/'e. 

Depórre.  V.  Porre. 

Deprimere.   Come    COMPRIMERE. 

Destituire.  V.  Statuire. 

Devolvere.  Fr.  Devòlvo,  i,  e,  ee.  - 
Imji.  Devolveva  o,  ec.  -  Ferf.  Devol- 
vetti e  Devolvei,  Devolvesti,  Devol- 
vette e  Devolvè:  Devolvemmo,  De- 
volveste, Devolvettero  e  Devolve- 
rono. Fut.  Devolverò,  ec.  -  Ger.  pr. 
Devolvendo.  -  Pa;-(.  pr.  Devolvente. 
-Part.  p.  Devoluto. 

Difèndere.  Pr.  Difèndo,  i,  e,  ec. - 
Imp.  Difendeva-o,  ec.  -  Perf.  ]3ifési. 
Difendesti,  Difése;  Difendemmo,  Di- 
fendeste, Difesero.  -  Fut.  Difende- 
rò, ec.  -  Ger.  pr.  Difendendo.  -  Part. 
pr.  Difendènte.  -  Part.  p.  Diféso.  — 
E  cosi  Offiondeke. 

Diffóndere.  Come  Confondere. 

Digsrire.  V.i' forma  dei  verbi  in  ire. 


Diméttere.  V.  Mettere. 
Dire  Pr.  Dico,  Dici,  Dice:  Diciamo, 
Dite,  Dicono.  -  Imp.  Diceva-o,  ec. 
-Perf.  Dissi,  Dicésti,  Disse:  Dicem- 
mo, Diceste,  Dissero.  -  Fui.  Dirò,  ai, 
à,  ec.  -  Imperai.  Di'  tu.  Dica  egli; 
Diciamo  noi.  Dite  voi,  Dicano  essi.- 
Ger.  pr.  Dicèiulo.  -  Part.  pr.  Dicèn- 
te.-Part.  p.  Détto.  —  E  cosi  ADDI- 
RE, Contradire,  Benedire,  Ma- 
ledire, Ridire,  ec.  —  Molte  voci 
di  questo  verbo  discendono  dall'inu- 
sitato  Dicere. 

Dirigere.  Pr.  Dirigo,  gi,  gè,  ec- 
Imp.  Dirigeva-o,  ei:.- Perf.  Dirèssi, 
Dirigesti,  Dirèsse  ;  Dirigemmo,  Diri- 
geste, Diressero.  -  Fui.  Dirigt-rò,  ec.  - 
Ger.  pr.  Dirigendo.  -  Puri.  pr.  Diri- 
gènte. -  Part.  p.  Dirètto.  —  E  cosi 
Erigere. 

Dirimere.  Pr.  Dirimo,   i,   e:    Diri- 
miamo, ec,  iniono.  - //iip.  Dirimeva- 
0,  ec.  -  Perf.  Dirimei  e  Dirimetti,  Di- 
rimesti,   Dirimè    e    Dirimette;    Diri- 
memmo, éste.  Dirimerono  e  Dirimet- 
tero.-/^!t(.   Dirimerò,    ec-Ger.    pr. 
Dirimendo.    -   Part,    pr.    Dirimènte. 
Maura  del   Part.  p. 
Dirómpere.  V.  Rompere. 
Discórrere.  V.  Correre. 
Discùtere.  Pr.  Discùto,   i,   e,  ec. - 
Imp.  Discuteva  o,  ec.     Perf.  Discu.ssi, 
Discutesti,  Discusse:  Discutemmo, Di- 
scuteste,  Discussero.  -  Fui.    Discute- 
rò, ec.  -  Ger.  pr.  Discutendo.  -  Part. 
pr.  Discutente.  -  Pari.  p.  Discusso.  — 
E  cosi  Escutere. 
Disgiùngere.  V.  Giungere. 
Dispórre.  V.  Porre. 
Dissòlvere.  Come  As.solverb. 
Dissuadere.  Fr.  Dissuado,  i,  e,  ec- 
Imp.  Dissuadeva  o,  ec.  -  Fei-f.  Dissua- 
si, Dissuadesti,  Dissuase:  Dissuadem- 
mo,   Dissuadeste,    Dissuasero.  -  Fut. 
Dissuaderò,  ec  -  Ger.  pr.  Dissuaden- 
do.    Fart.pr.  Dissuadente.-  Part. p. 
Dissiia.so. — E  così  Persuadere. 

Distinguere.  Pr.  Disti  ugno,  gni,  glie: 
Dìstiiigiiianui,  Disti iigin^li'..  Distinguo- 
no   -  Imp.    Disriiigiu'\'a  o,   ec.  -  Perf. 
Distinsi, Distiugiiesii,  Distinse:  Distin- 
guemmo,  Distingueste,    Distinsero. - 
Fut.    Distinguerò,  ec-Ger.   pr.   Di- 
stinguendo. -  Part.    p.    Distinto.  —  E 
cosi  E.stingubre. 
Distrarre.  V.  Trarre. 
Distribuire.  V.  Attribuire. 
Distrùggere.  V.  Struggere. 
Divèrgere.  V.  CoxvERG.'-'RE. 
Divertire.  Come  .AvvertiRìS. 
Dividere.  Fr.  Divido,  t,  e,  ec.  -  Imp. 
Divideva-o,  ec.  -  Perf.  Divisi,  Divide- 
sti, Divise:  Dividemmo,  Divideste,  Di- 
visero. -  Fut.  Dividerò,  ec.  -  Ger.  pr. 
Dividèndo.     Pari.    pr.    Dividente.  - 
Parl.p.    Diviso.  —  E  così   CONDIVI- 
DERE e  Suddividere. 

Dolere.  Fr.  Dolgo,  Duòli,  Duole: 
Dolgliiamo  e  Dogliamo,  Dolete,  Dòl-  " 
gono.  -  Imp.  Doleva  o,  ec-  Perf.  Dol- 
si, Dolesti,  Dolse.  Dolemmo,  Doleste, 
Dolsero.  -  Fut.  Dorrò,  Dorrai,  Dorrà: 
Dorremo,  Dorrete,  Dorranno.  -  Ger. 
pr.  Dolendo.  -  Part.  pr.  Dolènte.  - 
Pari.  p.  Doluto.  —  E  cosi  Condo- 
lere. 
Dormire.  V.l'formadei  verbi  in  ire. 
Dovére.  Pr.  Debbo  e  Devo,  Devi, 
Deve  :  Dobbiamo,  Dovete,  Debbono  e 
Devono.  -  Ivip.  Doveva-o,  ec.  -  Ferf. 
Dovei  e  Dovetti,  Dovesti,  Dovè  e  Do- 
vette: Dovemmo,  Doveste,  Doverono 
e  Dovettero.  -  Fui.  Dovrò,  Dovrai, 
à,  ec.  -  Ger.  pr.  Dovendo.  -  Part. 
p.  Dovuto.  (Intorno  al  suo  ausiliare 


ECCEDERE. 


XXVIII 


MAECIEE. 


ne' tempi  composti  V.  ciò  che  è  dotto 
a  pag.  XVII.) 

Eccèdere.  V.  Cedere. 

Effóndere.  Come  CONFONDERE. 

Elèggere.  V.  Leggere. 

Elicfere.  Pr.  Elido,  i,  e,  e,e,.-Imiy. 
Elideva-o,  &a.- Perf.  Elisi  ed  Elidei, 
Elidesti,  Elise  ed  Elidè:  Elidemmo, 
Elideste,  Elisero  ed  Eliderono.  -Fut. 
Eliderò,  ec- Gcr.pr.  Elidendo. -Pori. 

V.  Eliso. 

Elùdere.  Pr.  Elùdo,  i,  e,  ec.  -  Imp 
Eludeva-o,ec.-Pfr/'.Elu8Ì,Eludéi,ec. 
-  Fui.  Eluderò.  -  Qer.  pr.  Eludendo.  - 
Paj-<.i)r.  Eludente. -Pa'-i.p.  Eluso.— 
E  così  Colludere  e  Illudere. 

Emèrgere.  Pr.  Emèrgo,  gi,  gè,  ec. 
-Imp.  Emergeva-o,  ec.- Per/.  Emèr- 
si, Emergesti,  Emèrse  :  Emergemmo, 
Emergeste,   Emèrsero.- Piti.   Emer- 
gerò, ec.  -  ffer.i))-.  Emergendo.  -  Pari, 
pr.  Emergènte. -Par(.  p.  Emèrso.— 
E  così  Immergere  e  Sommergere. 
Emétttre.  V., Mettere. 
Empire   ed    Empiere.  Queste  due 
forme  si  prestano  vicendevolmente  le 
loro  voci.  Ma  nell'uso  comune  preval- 
gono quelle  dipendenti,  dalla  _prima. 
Onde  nel  Pr.  Empio,, Empi,  Empie: 
Empiamo,   Empite,   Empiono.- /mp. 
Empiva  0,  Empivi, Empiva,  ec.-Pcr/. 
Empii,    Empisti,    Empi:    Empimmo, 
Empiste,  Empirono.  -  Fut.  Empirò,  ai, 
à,  ce.  -  Qer.  pr.  Empiendo.  -  Part.  p. 
Empito.— E  cosi  Compire  e  Com- 
piere, Adempire  e  Adémpiere. 
Erigere.  Come  Dirigere. 
Erómpere.  V.  Rompere. 
Erudire.     ]  V.  2»  forma  dei  verbi 
Esaudire.  '      in  ire. 
Escire.  V.  U.SOIRB. 
Esclùdere.  Come  ACCLUDERE. 
Eseguire.  V,  Seguire. 
Esibire,  Inibire,  Proibire.  V.  2»  for- 
ma dei  verbi  in  ire. 

Esigere.  Pr.  Esigo,  gi,  gè,  ec-  Imp. 
Esigeva-o,  ec.  -  Perf.  Esigei  ed  Esi- 
getti, ce.  -  Fat.  E.sigerò,  ec.  -  Ger.  pr. 
Esigendo.  -  Pari.  i)r.  Esigènte. -Pai'i. 
V.  Esatto.  — E  così  Transigere. 

Esimere.  Come  Dirimere.  —  Man- 
ca del    l'art,  p. 

Esistere.  Come  ASSISTERE. 
Esordire.  V.  Ordire 
Esplòdere.  Pr.  Esplòdo,  i,  e,  ec- 
Imp.  Esplodeva-0,  ec.  -  Perf.  Esplòsi, 
Esplodesti,  Esplòse,  ec.  -  Fut.  Esplo- 
derò, ce     (?cr.i:ir.  Esplodendo. -Pari. 
pr.  Esplodènte. -Po)'<.  iJ.  Esplòso. 
Espórre.  V.  Porre. 
Esprimere.  Pr.  Esprimo,  i,  e,  ec. - 
7?«2j.Esprimeva-o,ec.- Perf.  Esprèssi, 
Esprimesti,  Esprèsse:   Esprimemmo, 
Esprimeste,  Espressero.  -  Fut.  Espri- 
merò, ec- Ger.pr.  Esprimendo. -Part. 
pr.  Esprimente.  -  Part.  p.  Esprèsso. 
Espùngere.  V.  Pungere. 
Estèndere.  V.  Tendere. 
Estinguere.  Come  Distinguere. 
Estòrcere.  V.  Storcere. 
Estrarre.  V.  Trarre. 

Fallire.  V.S»  forma  dei  verbi  in  ire. 

Fare.  Pr.  Fò  e  Faccio,  Fai,  Fa: 
Facciamo,  Fate,  Fanno.  -  Imp.  Face- 
va-o,  uà.-  Perf.  Feci,  Facesti,  Fece: 
Facemmo,  Faceste,  Fecero.  -  Fat. 
Farò,  ai,  à,  ec.  -  Gong.  r>r.  Faccia,  ec 

-  Imp.  Facessi,  ec.  -  Cond.  Farei,  ce. 

-  Imperat.  Fa',  Faccia:  Facciamo, Fa- 
te, Facciano.  -  Oer.  pr.  Facendo.  - 
Pari. pr.  Facènte. -Part. p.  Fatto.  — 
E  cosi  Affare,  Confarb,  Disfare 
KirARR,  Sopraffare  e  Sfare. 


Favorire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Fèndere.  Pr.  Fèndo,  i,  e,  ec.-Imp. 
Fendeva-o,ec.  -  Per/. Fendetti  e  Fen- 
dei, ec.  -  Fut.  Fenderò.  -  Oer.pr.  Fen- 
dendo. -  Part.  pr.  Fendènte.  -  Part. 
p.  Fenduto  e  Fésso. 

Ferire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in  ire. 

Fervere.  Pr.  Fervo,  i,  e,  ec  -  Imp. 
Ferveva-o,  sa. -Perf.  Fervei  e  Fer- 
vetti, ec.  -  Fut.  Ferverò,  ec.  -  Q-er.  pr. 
Fervendo.- Pari.pr. Fervènte.  Manca 
del  Part.  p. 

Figgere.  Pr.  Figgo,  gi,  gè,  ec-imp. 
Figgeva-o,  ec  -  Per/'.  Fissi,  Figgesti, 
Fìsse,  ec  -  Fut.  Figgerò,  ec-  Ger.  pr. 
Figgèndo.-Part.p.  Fisso  e  Fitto.— 
E  cosi  Affiggere,  Configgere, 
Infiggere,  Prbfiggere,Sconfig- 
gere. 

Fingere.  Pr.  Fingo,  gi,  gè,  e.a.-Imp. 
Fingeva-o,  ec  -  Pe?/.  Finsi,  Fingesti, 
Finse,  ec-  P«(.  Fingerò,  w.-Ger.  pr. 
Fingèndo.-Pa»-«.  jjr.  Fingente. -Part. 
p.  Finto. 

Finire.      )  y    g^  forma   dei   verbi 

^[".'•"•e-  in  ire. 

Fluire.      1 

Fóndere.  Pr. Fóndo,  i,  e, ec- im^:". 
Fondeva-o,  ec  -  Perf.  Fusi,  Fondesti, 
Fu.se,  ec.  -  Fui.  Fonderò, ec.  -  Ger.pr. 
Fondendo.  -  Part.  pr.  Fondènte.  - 
Part.  p.  Fuso.  —  E  cosi  CONFONDE- 
RE, Effondere,  Infondere,  Ri- 
fondere, ec. 

Fornire.  V.  2»  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Fràngere.  Pr.  Frango,  gi,  gè,  ec- 
Imp.  Frangeva-o,  ec-.-Perf.  Fransi, 
Frangesti,  Franse,  ec.  -  Fui.  Fran- 
gerò, ec  -  Ger.jir.  Frangendo.  -  Part. 
pr.  Frangènte. -PorJ.  p.  Franto.— 
E  cosi  Affrangerb,  Infrangere. 
Frèmere.  Pr.  Frèmo,  ì,  e,  ec.  -  Imp. 
Fremeva-o,  ec.-Perf.  Fremei  e  Fre- 
metti, ec-Pu<.  Fremerò,  eo.-Ger. 
pr.  Fremendo. -Pari.  pr.  Fremènte. 
-  Pari.  p.  Fremuto. 

Friggere.  Pr.  Friggo,  ggi,  gge,  ec- 
Imp.  Friggeva-o,  ec.-Perf.  Frissi, 
Friggesti,  Frisse,  ec.-Ful.  Frigge- 
rò, ec.  -  Ger.  pr.  Friggendo.  -  Part.  p. 
Fritto.  —  E  cosi  Rifriggere  e  Sof- 
friggere. 
Fruire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in  tre. 
Fuggire.  V.  1"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Fùngere.  Usasi  solo  nel  Pr.  Fungo, 
gi,  gè,  ec,  neU'/mp.  Fungeva-o,  ec.  e 
nel  Fui.  Fungerò,  ec. 

Fungiiire.  V.  2''  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Garrire.  V.  2»  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Gémere.  Pr.  Gémo,  i,  e,  ec.-Imp. 
Gemeva -o,ec.- Per/'.  Gemei  e  Gemet- 
ti, ec.  -  Fut.  Gemerò,ec-  ffer.fir.  Ge- 
mendo. -  Pari.  pr.  Gemente.  -  Part. 
p.  Gemuto. 

Gestire.      ì  V.  2''  forma  dei  verbi 

Ghermire,  i      in  ire. 

Giacere.  Pr.  Giaccio,  Giaci,  Giace: 
Giacciamo  e  Giaciamo,  Giacete,  Giac- 
ciono e  Giaciono.-/m2J.Giaceva-o,ec. 

-  Per/".  Giacqui,  Giacesti,  Giacque: 
Giacemmo,  Giaceste, Giacquero. -Pui. 
Giacerò,  ec  -  Ger.  pr.  Giacendo.  - 
Parl.pr.  Giacènte. -Pai-^.p. Giaciuto. 

Giùngere  e  Giùgnere.  Pr.  Giungo, 
gi,ge,ec-im2).Giuiigeva-o,ec-Pf)-/'. 
Giunsi,  Giungesti,  Giunse,  ce- Fut. 
Giungerò.  -  Ger.  pr.  Giungendo.  - 
Part.  pr.  Giungèntc.-ParJ.  p.  Giunto 

—  E  cosi   AGGiuxoEr.K,  Congiun- 


gere, Disgiungere,  Ingiungere, 
Raggiungere,  Soggiungere,  ee. 

Godere.  Pr.  Godo,  i,  e,  ec.-Imp. 
Godeva-o,  ec.-Perf.  Godei  e  Godet- 
ti, ec.  -  Fut.  Goderò  e  Godrò,  Goderai 
e  Godrai,  Goderà  e  Godrà:  Goderemo- 
e  Godrénio,  Goderete  e  Godréte,  Go- 
deranno e  Godranno.  -  Ger.  pr.  Go- 
dendo. -  Part.  pr.  Godente.  -  Part.  i>. 
Goduto. 

Gremire.        \ 

Grugnire.        ) 

Gualcire.        (  V.  2"  forma  dei  verbi 

Guarentire,    i    in  ire. 

Guarire. 

Guarnire. 

Illùdere.  Come  Alludere. 

Imbaldanzire.        \ 

Imbandire. 

Imbarbarire. 

Imbarbogire. 

Imbastardire. 

Imbastire. 

Imbellire. 

Imbestialire. 

Imbiondire. 

Imbizzarrire. 

Imbolsire. 

Imboschire. 

Imbottire. 

imbozzacchire. 

Imbruttire. 

Immalinconire. 

Immattlre.  ( 

Immèrgere.  V.  Emergere, 

Impórre.  V.  Porre 


l 


V.  2"  forma  del' 
verbi  in  ire. — 
E  così  dicasi  di 
tutti  gli  altri- 
verbi  termi- 
nanti in  ire  e 
incominci  a  nli 
con  laprep.  In 


Imprimere.    Come    Comprimere. 

Incidere.  Pr.  lucido,  i,  e,  ec  -  Imp, 
Ineideva-o, ec- Per/'. Incisi,  Incidesti^ 
Incìse:  Incidemmo,  Incìdeste,  Inci- 
sero.-Put.  Inciderò,  ec-  Ger.pr.  In- 
cidendo.-Pari,  p.  Inciso. 

Inelùdere.  Come  Accludere. 

Incògliere.  V.  Cogliere. 

Incórrere.  V.  Correre. 

Incréscere.  V.  Crescere. 

Incùtere.  Pr.  Incùto,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Incuteva -0,  ec.-Perf  Incussi,  Incu- 
testi, Incusse,  ec.  -  Fut.  Incuterò,  ec- 
-  Ger.  pr.  Incutendo.- Pa?'<.  p.  In- 
cusso. 

Infràngere.  V.  Frangere. 

Ingiùngere.  V.  Giungere. 

Insistere.  Come  Assistere. 

Intèndere.  V.  Tendere. 

Intridere.  Pr.  Intrido,  i,  e,  ec.-Imp.- 
Intrideva-o,  ce- Perf.  Intrisi,  Intri- 
desti, Intrìse,  ec- P«<.  Intriderò,  ec. 
-Ger.  pr.  Intridendo. -Part.  p.  In- 
triso. 

Introdurre.  V.  ADDURRE. 

Intrudere.  Pr.  Intrudo,  i,  e,  ec.- 
Imp.  Intrudev.a-o,  ce -Perf.  Intrusi^ 
Intrudesti,  Intruse,  ec.  -  Fat.  Intrude- 
rò, ec- Ger. />r.  Intrudendo.- Pori.  jf>. 
Intruso. 

Invertire,  come  Avvertire. 

Iscrivere.  V.  Scrivere. 

Istituire.  V.  Statuire. 

Istruire.  V.  Costruire. 

Lèggere.  Pr.  Lèggo,  Lèggi,  Lègge: 
Leggiamo,  Leggete,  Lèggono.  - /hiì>. 
Le'ggeva-o,  ec.-Perf.  Lèssi, Leggesti^ 
Lèsse;  Leggemmo,  Leggeste,  Lèsse- 
ro. -  Fui.  Leggerò,  ec.  -  Ger.  pr.  Leg- 
n-èndo.  -  Part.  pr.  Leggente.  -  Part. 
p.  Lètto.  — E  così  Eleggere. 

Maledire.  V.  Dire. 
Mantenére.  'V.  Tenere. 
Marcire.    V.   2"   forma   dei    verbi» 


MENTIRE. 


—  sxix  — 


PROSTITUIRE. 


Mentire.  V.  3«-  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Méscere.  Pi:  Mésco,  Mésci,  Mésce  : 
Mesciamo,  Mescete,  Méscono. -Ì7)ip. 
Mesceva-o,  ec.  -  Perf.  Mescei,  Mesce- 
sti, Mescè:  Mescemmo,  Mesceste,  Me- 
scerono. -  Fìit.  Mescerò,  ec.  -  Oer.  pr. 
Mescendo.  -  Part.  p.  Mesciuto. 

Méttere.  Pr.  Métto,  i,  e,  ee,.~Imp. 
Metteva-o,  ec.-Perf.  Méssi  e  Misi, 
Mettesti,  Mésse  e  Mise:  Mettemmo, 
Mettéste,Méssero  e  Misero.-i^ui.  Met- 
terò, ec.  -  Qer.  pr.  Mettendo.  -Part. 
pr.  Mittènte  (in  alcuni  sensi,  dall'an- 
tiquato Mittere).  -  Part.  p.  Mésso.  — 
E  cosi  Ammettere,  Commettere, 
Dimettere,  Emettere,  Immet- 
tere, Omettere,  Promettere, 
Rimettere,  Scommettere,  ec. 

Miètere.  P}-.  Mièto,  i,  e,  ec.-Imp. 
Mieteva-o,  ec.-Pe?/.  Mietei,  Mietesti, 
Mietè:  Mietemmo,  ea.-Fut.  Miete- 
rò, ea.- Ger.  pr.  ilìetènio.-  Part.  p. 
Mietuto.  (Il  dittongo  ie  si  conserva  in 
in  tutte  le  voci.) 

Mòrdere.  Pr.  Mòrdo,  ì,  e,  ec.  - Imp. 
Mordeva-o,  ec.  -  Perf.  Mòrsi,  Morde- 
sti, Mòrse  :  Mordemmo,  ec.  -  Fut.  Mor- 
derò, ec.  -  Qer.  pr.  Mordendo.  -  Part. 
pr.  Mordènte.  -  Pari.  p.  Mòrso.  —  E 
cosi  Rimordere. 

Morire.  Pr.  Muoio  e  Mòro,  Mnòì 
e  Muori,  Muore:  Moriamo,  Morite, 
Muoiono.  - /;np.  Moriv<a-o,  ec.-Perf. 
Morii,  Moristi,  Mori:  Morimmo,  Mo- 
riste, Morirono.  -  Fut.  Morirò  e  Mor- 
rò, Jlorirai  e  Morrai,  Morirà  e  Mor- 
rà: Moriremo  e  Morremo,  Morirete  e 
Morrete,  Moriranno  e  Morranno. -Ger. 
pr.  Morèntio.- Part.  pr.  Morènte. - 
Part.  p.  Mòrto. 

Muòvere.  Pr.  Muòvo,  i,  e:  Movia- 
mo,Movete,  Muòvono.  -  Imp.  Moveva, 
evi,  èva.  et:..- Per/'.  Mòssi,  Movesti, 
Mòsse:  Movemmo,  Moveste,  Mossero. 
-i^M^  Moverò,  ai,  à,  ec.-(?er.j)r.  Mo- 
vendo. -  Part.  pr.  Movènte.  -  Part.  p. 
Mòsso. —  E  così  Com.muovere,  Ri- 
muovere e  Smuovere.  (Nelle  voci, 
nelle  quali  l'accento  si  trasporta,  ov- 
vero la  sillaba  è  rafforzata  da  due 
consonanti,  sparisce  il  dittongo  uo.) 

Nascere.  Pr.  Nasco,  Nasci,  Na- 
sce, ec.  -  Ini}}.  Nasceva-o,  ec-  Perf. 
Nacqui,  Nascesti,  Nacque:  Nascem- 
mo, Nasceste,  Nacquero.  -  Pui.  Na- 
scerò, ec.  -  Oer.pr.  Nascendo.-  Pai-t. 
pr.  Nascènte.  -  Part.  p.  Nato. 

Nascóndere.  Pr.  Nascondo,  i,  e,  ec. 
-Imp.  Nasoondeva-0,  ee.-Perf.  Na- 
scósi, Nascondesti,  Nascóse,  eo.  -  Fut. 
Nasconderò,  ec.  -  Ger.  pr.  Nasconden- 
do. -  Part.  pr.  Nascondente.  -  Part.p. 
Nascósto.  —  E  così  Ascondere. 

Nuòcere.  Pr.  Nuòce  e  Nòccio,  Nuò- 
ci, Nuòce:  Nociamo,  Nocete,  Nuò- 
cono  e  Nòcciono.  -  Imp.  Noceva-o,  ec. 
-  Perf.  Nòcqui,  Nocesti,  Nòcque: 
Nocemmo,  Noceste.  Nòcquero.  -  Pj/i. 
Nocerò,  ai,  ;ì,  ec.  -  Ger.  pr.  Noeèndo. 
-_Par^  pjv,.  Nocènte.  -  Pori.  p.  No- 
ciuto. (N«le  voci  in  cui  trasportasi 
l'accento,  ovvero  la  sillaba  è  raffor- 
zata da  due  consonanti,  sparisce  il 
dittongo  uo.) 

Nutrire.  V.3»  forma  del  verbi  in  ire. 

Obbedire.  V.  Ubbidire. 
Occórrere.  V.  Correre. 
Offèndere.  V.  Difendere. 
Offerire.   V.  3»   forma    dei   verbi 
in  ire. 

Ométtere.  V.  Mettere. 
Oppórre.  V.  Porre. 


Opprimere.  Como  Comprimere. 
Ottenére.  V.  Tenere. 

Parére.  Pr.  Paio,  Pari,  Pare  :  Paia- 
mo e  Pariamo,  Paréte,  Paiono. -Pnp. 
Pareva-o,  te- Perf.  Parvi,  Paresti, 
Parve:  Paremmo,  Pareste,  Parvero. - 
Fut.  Parrò,  Parrai,  Parrà:  Parremo, 
Parrete,  Parranno.- Ger.  pr.  Paren- 
do.-Pari.  ^.  Parso  e  anche  Paruto. 

Partire,  intr.  V.  1"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Partire,  tr.  V.  3'  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Patire      )  V.  2»  forma   dei   verbi 

Pattuire  \      in  ire. 

Pèndere.  Pr.  Pèndo,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Pendev.a-o,  ec.-Perf.  Pendei  e  Pen- 
detti, Pendesti,  Pendè  e  Pendette: 
Pendemmo,  Pendeste,  Penderono  e 
Pendettero.  -  Fut.  Penderò,  ce.  -  Ger. 
pr.  Pendendo.  -  Pari.  jjr.   Pendènte. 

-  Part.  p.  Penduto. 

Pentire.  V.  1"  forma  dei  verbi  in  ire. 

Percepire.  V.  2»  forma  dei  verbi 
in  ì}-e. 

Percipere.  Forma  usata  talvolta  in 
alcune  voci,  come  nelPr.Percipo,Per- 
cipi,  Percipe:  Percìpiamo,  Percipéte, 
Percipono.-/Hyj.  Percipeva-o,  ec- 
Fi(<.  Perciperò.-  (Jer.^r.Percipèndo. 

-  Part.p.  Percètto.  La  1"  persona  del 
Pr.  e  il  Perf.  la  prende  dal  verbo 
Percepire. 

Percórrere.  V.  Correre. 

Percuòtere.  Pr.  Percuòto,  e,  i,ec. - 
ImjJ.  l'ercotev.a-o,  ec.-P<;r/'.Percòssi, 
Percotésti,  Percòsse,  ec.  -  Fut.  Per- 
coterò,  ec. -Ger.  pr.  Percotèndo. - 
Part.  pr.  Percotènte.- Pari.  p.  Per- 
cosso. (In  quelle  voci,  nelle  quali  sì 
trasporta  l'accento,  ovvero  la  sillaba 
è  rafforzata  da  due  consonanti,  perde 
il  dittoiiffo  uo.) 

Pèrdere.  Pr.  Pèrdo,  e,  i,  ec.  -  Imp. 
Perdeva-  o,  ec.  -  Perf.  Pèrsi,  Perdei  e 
Perdetti,  Perdesti,  Pèrse,  Perde  e 
Perdette:  Perdemmo,  Perdeste,  Pèr- 
sero, Perdérono  e  Perdettero. -Pu<. 
Perderò,  ec.-Ger.  pr.  Perdendo. - 
Part.  pr.  Perdènte. -Pori.  ^.  Pèrso 
e  Perduto. 

Perire  V.  2»  forma  dei  verbi  in  ire. 

Perméttere.  V.  Mettere. 

Perseguire.  V.  Seguire. 

Persistere.  V.  Assistere. 

Persuadére.  Come  Dissuadere. 

Pervertire.  Come  Avvertire. 

Piacére.  Pr.  Piaccio,  Piaci,  Piace: 
l'iaf-ciamo,  Piacete,  Piacciono.  -  Tnip. 
Piaceva-o,  ec.- Perf.  Piacqui,  Piace- 
sti, Piacque:  Piacemmo,  Piaceste, 
Piacquero. -P«i.  Piacerò,  ec.  -  Ger. 
pr.  Piacendo  -Part.  pr.  Piacènte. - 
Part.  p.  Piaciuto.  —  E  cosi  Dispia- 
cere. 

Piàngere.  Pr.  Piango,  gì,  gè,  ec.  - 
Imjy.  Piauffcv.a-o,  ec- Per/.  Piansi, 
Piangesti,  Pianse:  Piangemmo,  Pian- 
geste, Piansero. -Pui.  Piangerò,  ec- 
Ger.  pr.  Pi.angèndo.  -  Pori.  pr.  Pian- 
gènte. -  Pori,  p.  Pirinto.  —  E  così  Com- 
piANGERE  e  Rimpiangere. 

Piatire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in  ire. 

Piòvere.  Pr.  Piòvo,  òvi,  óve:  Pio- 
viamo, ec-  Imp.  Piovev.a-o,ec. -Per/". 
Piovvi,  ésti,  ec.-Fut.  Pioverà....  Pio- 
veranno. -  Ger.  pr.  Piovendo.-  Part. 
p.  Piovuto. 

Pòrgere.  Pr. Pòrgo,  gi,  gè,  ec.-/mp. 
Porgeva  o,  ec-  Perf.  Pòrsi,  Porgesti, 
Pòrse:  Porgemmo, Porgeste,  Pòrsero. 

-  Fut.  Porgerò,  ec.  -  Ger.  pr.  Porgen- 
do. -  Part.  pr.  Porgente.  -  Part.  p. 
Pòrto.  —  E  così  Sporgere. 


Pórre.  Pr.  Póngo,  Póni,  Póne:  Po- 
niamo e  Ponghiamo,  Ponete,  Póngo- 
no. -  Imp.  Poneva-o,  ec.  -  Perf.  Pósi, 
Ponesti,  Póse:  Ponemmo,  Poneste, 
Pósero.  -  Piti.  Porrò,  ai,  à:  Porre- 
mo, ec.  -  Ger.  pr.  Ponendo.  -  Part.  pr. 
Ponènte. -Pori.  p.  Pósto.  —  E  cosi 
Apporre,  Comporre,  Disporre, 
Esporre,  Imporre,  Opporre,  Ri- 
porre, Scomporre, Esporrb.(Quu- 
stl  verbi  prendono  alcuno  delle  loro 
voci  dall'antiquato  Ponere.) 

Possedére.  Come  Sedere. 

Potére.  Pr.  Posso,  Puoi,  Può:  Pos- 
siamo, Potete,  Possono.  -  Imp.  Pote- 
va-o,  ec.-Perf.  Potei,  Potesti,  Potè: 
Potemmo,  Poteste,  Poterono. -P«i. 
Potrò,  Potrai,  Potrà:  Potremo,  ec- 
Ger.  pr.  Potendo.- Pori.  p.  Potuto. 
(Intorno  al  suo  ausiliare  ne'tempi  com- 
posti vedi  ciò  che  è  detto  a  pag.  xvii.i. 

Precèdere.  V.  Cedere. 

Preclùdere.  Come  Accludere. 

Precórrere.  V.  Correre. 

Prediligere.  Pr. Predi ligo,gi, gè,  ee. 
-  Iiìip.  Predi ligeva-o,  ec.  -  Per/'.  Predi- 
lessi, Prediligesti,  Predilesse:  Predi- 
ligemmo, ec.  -  Fut.  Prediligerò,  ec.  - 
Ger.  pr.  Prediligendo.  Pari.  p.  Pro- 
dilètto. 

Predispórre.  V.  Porre. 

Preferire.  V.  2"  forma  dei  verb  i 
in  ire. 

Prefiggere.  Y.  Friggere.- Pori. 
p.  Prefisso. 

Prelùdere.  Come  Alludere. 

Prèmere.  Pr.  Prèmo,  i,  e,  ec  -  Imp. 
Premeva-o,  ee.  -  Perf.  Premei  e  Pre- 
métti, ec.-P'jii.  Premerò,  ec-Ger.j)r. 
Premendo.  -  Part.  pr.  Premènte.  - 
Part.p.  Premuto.  —  I  composti  Co.M- 
PRiMERE,  Deprimere,  Esprimere, 
Imprimere,  Opprimere  e  Repri- 
mere hanno  il  Perf.  in  ESSI  e  il 
Pori.  p.  in  ESSO,  facendo  Compressi 
e  Compresso,  Depressi  e  Depresso, 
Espressi  e  Espresso,  ec. -Spremere 
poi  ha  il  Perf.  e  il  Part.  p.  come  il  suo 
semplice,  e  fa  Spremei  e  Spremuto. 

Prèndere.  Pr.  Prèndo,  i,  e,  ec.  - 
Imp.  Prendeva-o,  ce. -Perf.  Prc.'ji, 
Prendesti,  Prése:  Prendemmo,  ec - 
Fut.  Prenderò,  ec.-Ger.  pr.  Pren- 
dendo. -  Poj-i.  pr.  Prendente. -Pn ri. 
p.   Prèso.  —  E    così    Apprendeui:, 

COiMPRENDERE,  IMPRENDERE,  IN- 
TRAPRENDERE, Riprendere,  Sor- 
prendere. 

Prepórre.  V.  Porre. 

Presagire.  'V^.  2»  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Prescégliere.  \.  Scegliere. 

Prescindere.  Y.  Scindere. 

Prescrivere.  Y.  Scrivere. 

Presedére.  V.  Sedere 

Presùmere.  Pr.Presùmo,  ec.  -  Imp. 
Presumeva-o,  oc- Perf.  Presuraèi  e 
Presunsi.  -  Fut.  Presumerò,  ec.  -  Ger. 
jìr.  Presumendo.  -  Part.  pr.  Presu- 
mente.-Pori,  p.  Presunto. 

Pretèndere.  V.  Tendere. 

Prevalére.  V.  'V^alerb. 

Prevedére.  "V.  'Vedere. 

Prevenire.  Y.  Venire. 

Procèdere.  V.  Cedere. 

Produrre.  Come  Addurre. 

Proferire,  i  V.  2"  forma  dei  verbi 

Proibire.     I      in  ire. 

Prométtere.  V.  Mettere. 

Promuòvere.  V.  Muovere. 

Propèndere.  V.  Pendere. 

Propórre.  V.  Porre. 

Prorómpere.  V.  Romperei. 

Proscrivere.  V.  Scrivere. 

Prostituire  'V.  Statuire. 


ECCEDERE. 


XXVIII  — 


MARCIRE. 


ne' temili  composti  V.  ciò  che  è  detto 
a  pag.  XVII.) 

Eccèdere.  V.  Cedere. 

Effóndere.  Come  CONFONDERE. 

Elèggere.  V.  Leggere. 

Elicfere.  Pr.  Eliclo,  i,  e,  aa.-Imp. 
Elideva-o,  ea.-Perf.  Elisi  ed  Elidei, 
Elidesti,  Elise  ed  Elidè:  Elidemmo, 
Elideste,  Elisero  ed  Eliderono. -i^ui. 
Eliderò, ec.-Ger.pr.  Elidendo. -Pari. 
p.  Eliso. 

Elùdere.  Pr.  Elùdo,  i,  e,  ec. -Jmp 
Eludeva -o,ec.- Per/'.  Elusi,  Eludei,  ec. 

-  Flit.  Eluderò.  -  Oer.  pr.  Eludendo.  - 
Part.pr.  Eludente.-  Pari. f).  Eluso. — 
E  cosi  Colludere  e  Illudere. 

Emèrgere.  Pr.  Emèrgo,  gi,  gè,  ec. 

-  Imp.  limergeva-o,  ec.-Pej-/'.  Emèr- 
si, Emergesti,  Emèrse  :  Emergemmo, 
Emergeste,  Emèrsero.  -  P"»*.  Emer- 
gerò, ec.  -  (?ej-.pr.  Emergendo.  -  Pari. 
])r.  Emergènte.  -  Par(.  p.  Emèrso. — 
E  cosi  Immergere  e  Sommergere. 

Eméttere.  V., Mettere. 

Empire  ed  Empiere.  Queste  due 
forme  .si  prestano  vicendevolmente  le 
loro  voci.  Ma  nell'uso  comune  preval- 
gono quelle  dipendenti^  dalla  prima. 
Onde  nel  Pr.  Empio,,  Empi,  Empie: 
Empiamo,  Empite,  Empiono.- /mp. 
Empiva  0,  Empivi,  Empiva,  ec.- Per/'. 
Empii,  Empisti,  Empi:  Empimmo, 
Empiste,  Empirono.  -  Fui.  Empirò,  ai, 
à,  ec.  -  Oer.  pr.  Empiendo.  -  Pari.  p. 
Empito.  — E  così  Compire  e  Com- 
piere, Adempire  e  Adémpiere. 

Erigere.  Come  Dirigere. 

Erómpere.  V.  Rompere. 

Erudire.     1  V.  2»  forma  dei  verbi 

Esaudire.  '      in  ire. 

Escire.  V.  Uscire. 

Esclùdere.  Come  ACCLUDERE. 

Eseguire.  V    SEOurRE. 

Esibire,  Inibire,  Proibire.  V.  2"  for- 
ma dei   verbi  in  ire. 

Esigere.  Pr.  Esigo,  gi,  gè,  ec-  Imp. 
Esigeva  0,  ec.  -  Perf.  Esigei  ed  Esi- 
getti, ec.  -  Fui.  Esigerò,  ec.  -  Ger.  pr. 
Esigendo.  -  Part.pr.  Esigènte. -Paj-Z. 
■p.  Esatto.  —  E  cosi  Transigere. 

Esimere.  Come  Dirimere.  —  Man- 
ca del    l'art,  p. 

Esistere.  Come  ASSISTERE. 

Esordire.  V.  Ordire 

Esplòdere.  Pr.  Esplòdo,  i,  e,  ec. - 
Imp.  E.spludeva-o,  ec.  -  Perf.  Esplòsi, 
Esplodesti,  Esplòse,  ee.  -  Fut.  Esplo- 
derò, ee  Crir.  ^jr.  Esplodendo. -Pari. 
pr.  Esplodènte.- Pari.  p.  Esplòso. 

Espórre.  V.  Porre. 

Esprimere.  Pr.  Esprimo,  i,  e,  ec. - 
/jrtp.Esi)r  ime  va-o,ec.- Per/'.  Esprèssi, 
Esprimesti,  Esprèsse:  Esiirimémmo, 
Esprimeste,  Espressero.  -  Piti.  Espri- 
merò, ec.  -  Ger.  pr.  Esprimendo.  -  Pari. 
pr.  Esjirimèute.- Pari.  p.  Esprèsso. 

Espùngere.  V.  Pungere. 

Estèndere.  V.  Tendere. 

Estinguere.  Come  Distinguere. 

Estòrcere.  V.  Storcere. 

Estrarre.  V.  Trarre. 

Fallire.  '7.2"  forma  dei  verbi  in  ire. 

Fare.  Pr.  Fò  e  Faccio,  Fai,  Fa: 
F.aceiamo,  l'Hate,  Fanno.  -  Imp.  Face- 
va-o,  ce.  -  Perf.  Feci,  Facesti,  Fece: 
Facemmo,  Faceste,  Fecero.  -  Fui. 
Farò,  ai,  ;\,  ec.  -  Cong.  pr.  Faccia,  co. 

-  Imp.  Facessi,  ce.  -  Cond.  Farei,  ec. 

-  Imperai.  Fa',  Faccia:  Facciamo, Fa- 
te, Facciano.  -  tier.  pr.  Facendo.  - 
Pari.  pr.  Facènte.-  Pari.  p.  Fatto.  — 
E  cosi  Api'aue,  Conpake,  Di.spare, 
UlPARE,  Soprappare  e  Sf.\re. 


Favorire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Fèndere.  Pr.  Fèndo,  i,  e,  ^c.-Ivip. 
Fendeva-o,ec.  -  Perf.  Fendetti  e  Fen- 
dei, ec.  -  Fut.  Fenderò.-  Ger.  pr.  Fen- 
dendo. -  Pari,  pr.  Fendènte.  -  Pari. 
p.  Fenduto  e  Fésso. 

Ferire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in  ire. 

Fervere.  Pr.  Fervo,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Ferveva-o,  ec.  -  Perf.  Fervei  e  Fer- 
vèttij  ec.  -  Fut.  Ferverò,  ec.  -  Qer.  pr. 
Fervèndo.-Pari.pr.  Fervènte.  Manca 
del  Pari.  2>. 

Figgere.  Pr.  Figgo,  gi,  gè,  ec.-lmp. 
Figgeva-o,  ec.  -  Per/.  Fissi,  Figgesti, 
Fisse,  ec.  -  Fut.  Figgerò,  ec-  Ger.  pr. 
Figgendo.  -  Pori.  p.  Fisso  e  Fitto. — 
E  cosi  Affiggere,  Configgere, 
Infiggere,  Prefiggere, Sconfig- 
gere. 

Fingere.  Pr.  Fingo,  gi,  gè,  ec.-Imp. 
Fingeva-o,  ec.-Perf.  Finsi,  Fingesti, 
Finse,  ec-  Fut.  Fingerò,  ec.-Ger,  pr. 
Fingendo. -Pari.pr.  Fingente. -Pa?-i. 
p.  Finto. 

Fiorire    I  '^^  2°  forma   dei   verbi 

Fluire.  ■   i      '°  *''^- 

Fóndere.  Pr.  Fóndo,  i,  e,  ec  -  Imp. 
Fondeva-o,  ec.  -  Perf.  Fusi,  Fondesti, 
Fu.sc,  ec.  -  Fut.  Fonderò,  ec  -  Ger.pr. 
Fondendo.  -  Pari.  pr.  Fondènte.  - 
Pari.  p.  Fuso. —  E  cosi  CONFONDE- 
RE, Effondere,  Infondere,  Ri- 
fondere, ec. 

Fornire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Fràngere.  Pr.  Frango,  gi,  gè,  ec- 
Imp.  Frangeva-o,  ec.-Perf.  Fransi, 
Frangesti,  Franse,  ec.  -  Fut.  Fran- 
gerò, ec  -  Ger.  2»:  Frangendo.  -  Pari, 
pr.  Frangènte  -  Paj-i.  p.  Franto. — 
E  cosi  Affrangbre,  Infrangere. 

Frèmere.  Pr.  Frèmo,  i,  e,  ec  -  Imp. 
Fremeva-o,  ec- Perf.  Fremei  e  Fre- 
metti, ec-Piti.  Fremerò,  ec.  -  Ger. 
pr.  Fremendo. -Pari.  pr.  Fremènte. 

-  Pari.  p.  Fremuto. 

Friggere.  Pr.  Frìggo,  ggi,  gge,  ec- 
Imp.  Friggeva-o,  ea.-Perf.  Frissi, 
Friggesti,  Frisse,  ea.-Ful.  Frigge- 
rò, ec.  -  Ger.  pr.  Friggendo.  -  Part.  p. 
Fritto.  —  E  così  Rifriggere  e  Sof- 

FRICGBRE. 

Fruire.  V.  2'  forma  dei  verbi  in  ire. 

Fuggire.  "V.  1"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Fùngere.  Usasi  solo  nel  Pr.  Fungo, 
gi,  gè,  ec,  nelV Imp.  Fiingeva-o,  ec  e 
nel  Fut.  Fungerò,  ec 

Funghire.  V.  2"  l'orma  dei  verbi 
in  ire. 

Garrire.  Y.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Gémere.  Pr.  Gémo,  i,  e,  ec.-Imp. 
Gemeva-o,ec-Per/.  Gemei  e  Gemet- 
ti, ec-  Fut.  Gemerò, ec- Ger.pr.  Ge- 
mendo.-Pari,  pr.  Gemente.  -  Pari. 
p.  Gemuto. 

Gestire.      )  V.  2"  forma  dei  verbi 

Ghermire,  i      in  ire. 

Giacere.  Pr.  Gì.accio,  Giaci,  Giace: 
Giacciamo  e  Giaclamo,  Giacete,  Giac- 
ciono V,  Giaeiono.-/mj).Giaeeva-o,ee. 

-  Per/".  Giacqui,  Giacesti,  Giacque: 
(Jiacénnno,  Giaceste,  Giacq  nero. -P«i. 
Giacerò,  ec  -  Ger.  pr.  Giacendo.  - 
Pari.  pr.  Giacènte.-Par-i.p. Giaciuto. 

Giùngere  e  Glùgnere.  Pr.  Giungo, 
gi,  gè,  ec.  - /hi/j.  Giunge  va -o,ec.- Per/'. 
Giunsi,  Giungesti,  Giunse,  ce.  -  Phì. 
Giungerò.  -  Ger.  pr.  Giungendo.  - 
Part.  pr.  Giungente.- Pari.  p.  Giunto. 

-  Eco.sl    AGGIUXGEr.E,    CONGIU.N- 


V.  2"  forma  de& 
verbi  in  ire, — 
E  cosi  dicasi  di 
tutti  gli  altri 
verbi  termi- 
nauti  in  ire  e 
incominci  a  nti 
con  laprep.  /* 


GERE,  Disgiungere,  Ingiungere, 
RAGGIUNGERE,  Soggiungere,  ec. 

Godere.  Pr.  Godo,  i,  e,  ec-Imp. 
Godeva-o,  ec-Perf.  Godei  e  Godet- 
ti, ec.  -  Fui.  Goderò  e  Godrò,  Goderai 
e  Godrai,  Goder.\  e  Godrà:  Goderemo 
e  Godrémo,  Goderete  e  Godréte,  Go- 
deranno e  Godranno.  -  Ger.  pr.  Go- 
dendo. -  Pari.  pr.  Godente. -Pari.  p.. 
Goduto. 

Gremire. 

Grugnire. 

Gualcire.        f  ¥.2"  forma  dei  verbi 

Guarentire,    i     in  ire. 

Guarire. 

Guarnire. 

Illùdere.  Come  Alludere. 

Imbaldanzire. 

Imbandire. 

Imbarbarire. 

Imbarbogire. 

Imbastardire. 

Imbastire. 

Imbellire. 

Imbestialire. 

Imbiondire. 

Imbizzarrire. 

Imbolsire. 

Imboschire. 

Imbottire. 

Imbozzacchire. 

Imbruttire. 

Immalinconire. 

Immattire. 

Immèrgere.  V.  Emergere. 

Impórre.  V.  Porre. 

Imprèndere.  V.  Prendere. 

Imprimere.    Come    Comprimere. 

Incidere.  Pr.  Incido,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Incidcva-o,ec-Per/.Incisi,  Incidesti^ 
Incise:  Incidemmo,  Incideste,  Inci- 
sero. -  Fut.  Inciderò,  ec.  -  Ger.  pr.  In- 
cidendo.-Pari,  p.  Inciso. 

Includere.  Come  Accludere. 

Incògliere.  V.  Cogliere. 

Incórrere.  'V.  Correre. 

Incréscere.  V.  Cre.SCErb. 

Incùtere.  Pr.  Incùto,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Incuteva -0,  ec- Perf.  Incussi,  Incu- 
testi, Incusse,  ec.  -  Fui.  Incuterò,  ec, 
-Ger.pr.  Incutendo.- Pari.  p.  In- 
cusso. 

Infràngere.  Y.  Frangere. 

Ingiùngere.  V.  Giungere. 

Insistere.  Come  Assistere. 

Intèndere.  "V^.  Tendere. 

Intridere.  Pr.  Intrido,  i,  e,  ec-Imp. 
Intrideva-o,  oc  -  Perf.  Intrisi,  Intri- 
desti, Intrise,  ec- Fut.  Intriderò,  ec. 
-Ger.  pr.  Intridendo.  -  Puri.  p.  In- 
triso. 

Introdurre.  Y.  Addurre. 

Intrudere.  Pr.  Intrudo,  i,  e,  ec- 
Imp.  Intrndev.a-o,  ec-Perf.  Intrusi, 
Intrudesti,  Intruse,  ec  -  Fut.  Intrude- 
rò, ec-Ger.pr.  Intrudendo, -  Pari. p 
Intruso. 

Invertire,  come  Avvertire. 

Iscrivere.  V.  Scrivere. 

Istituire.  V.  Statuire. 

Istruire.  V.  Costruire. 

Lèggere.  Pr.  Lèggo,  Lèggi,  Lègge: 
Ije.?igiaTno,  Leggete,  Lèggono.  - /«ip. 
Leggeva-o,  ee.-Perf.  Lèssi,  Leggesti, 
Lèsse:  Leggemmo,  Leggeste,  Lèsse- 
ro. -  Fut.  Leggerò,  ec.  -  Ger.  pr.  Leg- 
gendo. -  Part.  pr.  Leggente  -  Part. 
p.  Lètto.— E  così  Eleggere. 

Maledire.  V.  Dire. 
Mantenére.  V.  Tenere. 
Marcire.    V.   2"   forma   dei    verbj 
in  ire. 


MENTIRE. 


XXIX  — 


PROSTITUIRE. 


Mentire.  V.  3'  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Méscere.  Pr.  Mésco,  Mésci,  Mésce,  : 
Mesciamo,  Mescete,  Méscono.  -  Imp. 
Mesceva-o,  ec.  -  Perf.  Mescei,  Mesce- 
sti, Mescè:  Mescemmo,  Mesceste,  Me- 
scerono. -  Fut.  Mescerò,  ec.  -  Oer.  pr. 
Mescendo. -Pori.  p.  Mesciuto. 

Méttere.  Pr.  Métto,  i,  e,  ec.-Imp. 
Metteva-o,  ec.-Perf.  Méssi  e  Misi, 
Mettesti,  Mésse  e  Mise:  Mettemmo, 
Metteste,  Messere  e  Misero.- i^«<.  Met- 
terò, ec.  -  Ger.  pr.  Mettendo.  -Pari, 
pr.  Mittènte  (in  alcuni  sensi,  dall'an- 
tiquato Mìttere).- Part.  p.  Mésso.— 
E  cosi  Ammettere,  Commettere, 
Dimettere,  Emettere,  Immet- 
tere, Omettere,  Promettere, 
Rimettere,  Scommettere,  ec. 

Miètere.  Pr.  Mièto,  i,  e,  ec.-/mp. 
Mieteva-o,  ec.-Perf.  Mietei,  Mietesti, 
Mietè:  Mietemmo,  te- Fut.  Miete- 
rò, ec. -(rfr.  pr.  Mietendo. -Pari. y. 
Mietuto.  (Il  dittongo  ie  si  conserva  in 
in  tutte  le  voci.) 

Mòrdere.  Pr.  Mòrdo,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Mordeva-o,  ec.  -  Perf.  Mòrsi,  Morde- 
sti, Mòrse  :  Mordemmo,  ec.  -  Fut.  Mor- 
derò, ce.  -  Ger.  j?r.  Mordendo.  -  Part. 
pr.  Mordènte.  -  P«)-i.  p.  Mòrso.  —  E 
così  Rimordere. 

Morire.  Pr.  Muoio  e  Mòro,  Muòi 
e  Muori,  Muore:  Moriamo,  Morite, 
Muoiono. -/7ì)2'.  Moriva-o,  ea.-Perf. 
Morii,  Moristi,  Mori:  Morimmo,  Mo- 
riste, Morirono.  -  Fut.  Morirò  e  Mor- 
rò, Morirai  e  Morrai,  Morirà  e  Mor- 
rà: Moriremo  e  Morremo,  Morirete  e 
Morrete,  Moriranno  e  Morranno.- (?er. 
pr.  Morèndo.  -  Part.  pr.  Morènte.  - 
Part.  p.  Mòrto. 

Muòvere.  Pr.  Muòvo,  ì,  e:  Movia- 
mo, Movete,  Muòvono.  -  Imp.  Jloveva, 
evi,  ava,  ec.-Perf.  Mòssi,  Movesti, 
Mòsse:  Movemmo,  Moveste,  Mossero. 
-Fut.  Moverò,  ai,  à,  ec-  Oer.pr.  Mo- 
vendo. -  Part.  pr.  Movènte.  -  Part.  p. 
Mòsso.  —  E  cosi  Commuovere,  Ri- 
muovere e  Smuovere.  (Nelle  voci, 
nelle  quali  l'accento  si  trasporta,  ov- 
vero la  sillaba  è  rafforzata  da  due 
consonanti,  sparisce  il  dittongo  uo.) 

Nascere.  Pr.  Nasco,  Nasci,  Na- 
sce, ec.  -  Imp.  Nasceva-o,  ec.-  Perf. 
Nacqui,  Nascesti,  Nacque:  Nascem- 
mo, Nasceste,  Nacquero. -Ptii.  Na- 
scerò, ec.  -  Ger.pr.  Nascendo.-  Pori. 
pr.  Nascènte.  -  Part.  p.  Nato. 

Nascóndere.  Pr.  Nascondo,  i,  e,  ec. 
-Imp.  Nascondeva-o,  ec.-Perf.  Na- 
scósi, Nascondesti,  Nascóse,  ec.  -  Fui. 
Nasconderò,  ec-  Ger.pr.  Nasconden- 
do. -  Pari.pr.  N:iscondènte.- Pori. p. 
Nascósto.  —  E  così  Ascondere. 

Nuòcere.  Pr.  Nnòco  e  Néccio,  Nuò- 
ci, Nuòce:  Nociamo,  Nocete,  Nuò- 
coDO  e  Nòcciono.-  Imp.  Noceva-o,ec. 

-  Perf.  Nòcqui,  Nocesti,  Nòcque: 
Nocemmo,  Noceste.  Nòcqnero.-Pj;i. 
Nocerò,  ai,  t\,  ec.  -  Ger.  pr.  Nocèndo. 

-  Part.  prjg.  Nocènte.  -  Part.  p.  No- 
ciuto. (N«le  voci  in  cui  trasportasi 
l'accento,  ovvero  la  sillaba  è  raffor- 
zata da  due  consonanti,  sparisce  il 
dittonffo  uo^ 

Nutrire.  V.3"  forma  dei  verbi  in  ire. 

Obbedire.  V.  Ubbidire. 
Occórrere.  V.  Correre. 
Offèndere.  V.  Difendere. 
Offerire.   V.   3'    forma    dei    verbi 
in  ire. 
Ométtere.  V.  Mettere. 
Oppórre.  V.  Porre. 


Opprimere.  Como  Comprimere. 
Ottenére.  V.  Tenere. 

Parére.  Pr.  Paio,  Pari,  Pare  :  Paia- 
mo e  Pariamo,  Paréte,  Paiono. -/m;?. 
Pareva-o,  ec.  -  Perf.  Parvi,  Paresti, 
Parve:  Paremmo,  Pareste,  Parvero. - 
Fut.  Parrò,  Parrai,  ParriX:  Parremo, 
Parrete,  Parranno.- (3cr.  pr.  Paren- 
do. -  Pori.  p.  Parso  e  anche  Paruto. 

Partire,  intr.  V.  1"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Partire,  ir.  V.  3»  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Patire      )  V.  I"-  forma   dei   verbi 

Pattuire  (      in  ire. 

Pèndere.  Pr.  Pèndo,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Pendeva-o,  ec.-Perf.  Pendei  e  Pen- 
detti, Pendesti,  Pendè  e  Pendette: 
Pendemmo,  Pendeste,  Penderono  e 
Pendettero.  -  F\U.  Penderò,  ec.  -  Ger. 
pr.  Pendendo.  -  Part.  pr.  Pendènte. 
-Part.  p.  Penduto. 

Pentire.  V.  1"  t'orma  dei  verbi  in  ire. 

Percepire.  Y.  2»  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Percipere.  Forma  usata  talvolta  in 
alcune  voci, come  nelPr.Percipo,Per- 
cipi,  Percipe;  Percipiauio,  Percipéte, 
Percipono.  - /nip.  Percipeva-o,  ec- 
Pi/i.  Perei  però.-  (Jer.pr.  Perei  pèndo. 

-  Part.p.  Percètto.La  1»  persona  del 
Pr.  e  il  Perf.  la  prende  dal  verbo 
Percepire. 

Percórrere.  'V.  Correre. 

Percuòtere.  Pr.  Percuòto,  e,  i,ec.- 
Imp.  Pcrcoteva-o,  ec.-Per/'Percòssì, 
Percotésti,  Percòsse,  ec.-Fut.  Per- 
colerò, ec.  -  Oer.  pr.  Percotèndo.  - 
Part.  pr.  Percotènte.- Pori.  p.  Per- 
cosso. (In  quelle  voci,  nelle  quali  si 
trasporta  l'accento,  ovvero  la  sillaba 
è  rafforzata  da  due  consonanti,  perde 
il  ditfoiiKo  tto.) 

Pèrdere.  Pr.  Pèrdo,  e,  i,  ec.  -  Imp. 
Peideva-o,  ec.  -  Perf.  Pèrsi,  Perdei  e 
Perdetti,  Perdesti,  Pèrse,  Perde  e 
Perdette:  Perdemmo,  Perdeste,  Pèr- 
sero, Perdérono  e  Perdettero. -Pui. 
Perderò,  ce- Ger.  pr.  Perdendo. - 
Part.  pr.  Perdènte.  -  Part.  p.  Pèrso 
e  Perduto. 

Perire  V.  2"  forma  dei  verbi  in  ire. 

Perméttere.  'V.  Mettere. 

Perseguire.  V.  Seguire. 

Persistere.  V.  A.s.sistbkb. 

Persuadére.  Come  Dissuadere. 

Pervertire.  Come  Avvertire. 

Piacére.  Pr.  Piaccio,  Piaci,  Piace: 
Piai-cianio.  Piacete,  Piacciono.  -  Imp. 
Piaceva-o,  ec  -  Perf.  Piacqui,  Piace- 
sti, Piacque:  Piacemmo,  Piaceste, 
Piacquero. -Pui.  Piacerò,  ec.-Ger. 
pr.  Piacendo  -Part.  pr.  Piacènte. - 
Part.  p.  Piaciuto.  —  E  cosi  DlSPI.Ì- 
Cere. 

Piàngere.  Pr.  Piango,  gì,  gè,  ec.  - 
Im]}.  Piauffova-o,  ec.  -  Perf.  Piansi, 
Pitwgésfi,  Pianse:  Piangemmo,  Pian- 
geste, Piansero. -Pui.  Piangerò,  ec.- 
Ger.  pr.  Piangendo.  -  Part.  pr.  Pian- 
gènte.-Pori.  7;.  Piante. — E  così  Com- 
piangere e  Rimpiangere. 

Piatire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in  ire. 

Piòvere.  Pr.  Piòvo,  óvi,  óve:  Pio- 
viamo, ec-  Imp.  PioveT.a-o,ec.- Per/'. 
Piovvi,  ésti,  ec.-Fut.  Pioverà....  Pio- 
veranno. -  Ger.  pr.  Piovendo.-  Pori. 
p.  Piovuto. 

Pòrgere. Pr.Pòrgo.gi,  gè,  ec.-Ivip. 
Porgeva  0,  ec-  Perf.  Pòrsi,  Porgesti, 
Pòrse:  Porgemmo, Porgeste,  Pòrsero. 

-  Fut.  Porgerò,  ec.  -  Ger.  pr.  Porgen- 
do.-Pori,  pr.  Porgente.  -  Pori.  p. 
Pòrto.— E  così  Sporgere. 


Pórre.  Pr.  Póngo,  Póni,  Póne:  Po- 
niamo e  Ponghiamo,  Ponete,  Póngo- 
no. -  Imp.  Ponev.a-o,  ec.  -  Perf.  Pósi, 
Ponesti,  Póse:  Ponemmo,  Poneste, 
Pósero. -Pui.  Porrò,  ai,  ù:  Porre- 
mo, ec-  Ger.pr.  Fonbndo.  -  Part.  jir. 
Ponènte.  -  Part.  p.  Pósto.  —  E  co.sl 
Apporre,  Comporre,  Disporre, 
Esporre,  Imporre,  Opporre,  Ri- 
PORRE,  Scomporre,  EsP0KRE.(Quc- 
sti  verbi  prendono  alcune  delle  loro 
voci  dall'antiquato  Ponere.) 

Possedére.  Come  Sedere. 

Potére.  Pr.  Posso,  Puoi,  Può:  Pos- 
siamo, Potete,  Possono.  -  Imp.  Potc- 
va-o,  ec.-Perf.  Potei,  Potesti,  Potè; 
Potemmo,  Poteste,  Poterono. -P71Ì. 
Potrò,  Potrai,  Potrà:  Potremo,  ec- 
Ger.  pr.  Potendo.  -  Pori.  p.  Potuto. 
(Intorno  al  suo  ausiliare  ne'tempi  com- 
posti vedi  ciò  che  è  detto  a  pag.  xvii). 

Precèdere.  V.  Cedere. 

Preclùdere.  Come  Accludere. 

Precórrere.  Y.  Correre. 

Predi! igere.Pr. Prediligo, gi, gè,  ec. 
-Imp.  PrediIigeva-o,ec.- Per/'. Predi- 
lessi, Prediligesti,  Predilesse:  Predi- 
ligemmo, ec.-Fut.  Prediligerò,  ec- 
Ger.  pr.  Prediligendo.  Pori.  p.  Pre- 
dilètto. 

Predispórre.  V.  Porre. 

Preferire.  V.  2''  forma  dei  vei  b  i 
in  ire. 

Prefiggere.  Y.  Friggere. -Pori. 
p.  Prefisso. 

Prelùdere.  Come  Alludere. 

Prèmere.  Pr.  Prèmo,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Preniev;i-o,  ec  -  Perf.  Premei  e  Pre- 
métti, ec.-Ptii.  Premerò,  ec- Ger.  7)r. 
Premendo.  -  Part.  pr.  Premènte.  - 
Part.p.  Premuto.  ^  I  composti  Co.M- 
PRiMERE,  Deprimere,  Esprimere, 
Imprimere,  Opprimere  e  Repp.!- 
MERE  hanno  il  Perf.  in  essi  e  il 
Part.  p.  in  ESSO,  facendo  Compressi 
e  Compresso,  Depressi  e  Depresso, 
Espressi  e  Espresso,  ec- Spremere 
poi  ha  il  Perf.  e  il  Part.  p.  come  il  suo 
seni|ilice,  e  fa  Spremei  e  Spremuto. 

Prèndere.  Pr.  Prèndo,  i,  e,  ec.  - 
Imp.  Prendeva- 0,  ce- Perf.  Prèsi, 
Prendesti,  Prése:  Prendemmo,  ec - 
Fut.  Prenderò,  ec. -Ger.  ^r.  Pren- 
dendo.-Pori,  pr.  Prendente.- Poi  .'. 
p.  Prèso.  —  E  cosi  Appeendeke, 
Comprendere,  Imprendere,  In- 
traprendere, Riprendere,  Sor- 
prendere. 

Prepórre.  'V^.  PORRE. 

Presagire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Prescégliere.  Y.  Scegliere. 

Prescindere.  V.  Scindere. 

Prescrivere.  V.  Scrivere. 

Presedére.  V.  Sedere 

Presùmere.  Pr. Presùmo, ec-  Imp. 
Presumeva-o,  ec.-Perf.  Presuniéi  e 
Presunsi. -Pui.  Presumerò,  ec. -  Ger. 
pr.  Presumendo.  -  Part.  pr.  Presu- 
mente. -  Part.  p.  Presunto. 

Pretèndere.  V.  Tendere. 

Prevalére.  V.  "V^alere. 

Prevedére.  V.  Vedere. 

Prevenire.  "V.  'Venire. 

Procèdere.  V.  Cedere. 

Produrre.  Come  Addurre. 

Proferire,  j  V.  2"  forma  dei  verbi 

Proibire.     I      in  ire. 

Prométtere.  'V.  Mettere. 

Promuòvere.  Y.  Muovere. 

Propèndere.  V.  Pendere. 

Propórre.  V.  Porre. 

Prorómpere.  Y.  Romperh. 

Proscrivere.  "V.  Scrivere. 

Prostituire  'V.  Statuire. 


rilOTÈGGEKE. 


SEDUKRE. 


Protèggere.  Pr.  Protèggo,  ggi,  gge: 
Proteffgiaiuu,  ec.  -  Imp.  Prutegge- 
va-o,  ec.  -  Ferf.  Protèssi,  Proteggesti, 
Protèsse  :  Proteggemmo,  ec.  -  Fui. 
Proteggerò,  ec.  -  Ger.pr.  Proteggen- 
do. -  Part.  pr.  Proteggente.  -  Fari.  p. 
Protètto. 

Protèndere.  V.  Tendere. 

Protrarre.  V.  Trarre. 

Provenire.  V.  VENIRE. 

Provvedére.  V.  Vedere. 

Prùdere.  Fr.  Prudo,  i,  e,  ec.  -  hnp. 
Prmlevji  o,  ec.  -  Ferf.  Prudéi,  Pruclé- 
sti.  Prude,  ec- i^V^.  Pruderò,  ec. - 
Ger.  pr.  Prudèndo.  Manca  del  Fart. 
p.,  e  raramente  si  userebbe  fuori  che 
nelle  '^'  pers. 

Pulire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in  ire. 

—  E  <-osÌ   Kll>ULIRB  e  Spulire. 
Pùngere.  Pr.  Pungo,   gi,   gè,  ec. - 

Imp.  l'ungeva  o,  ec.  -  Ferf.  Punsi, 
Pungesti,  l'unse:  Pungemmo, ee.-i^ui. 
Pungerò,  ev.  -  Ger.  pr.  Pungendo. - 
Fari.  pr.  Pungente.  -Part.  p.  Punto. 

—  E  cosi  Compungere  od  Espun- 
ge me. 

Punire.  V.  2"  forma  dei  verbi  in  ire. 

Racchiùdere.  V.  Chiudere. 

Raccògliere.  V.  Cogliere. 

Raddolcire.  V.  ADDOLCIRE. 

Ràdere.  Pr.  K;ulo,  i,  e,  ec.-Imp. 
Uadeva  o,  ec.  -  Ferf.  Rasi,  Radesti, 
Rase:  Rad(''ninio,  ec.-Fut.  Raderò,  ec. 
-Ger    pr    ì\:ii\(-ndo.  -  Fart.  p.  Raso. 

Raggiùngere.  V.  GIUNGERE. 

Rammollire.  V.  Am.mollire. 

Rancidire.  1  V.  2"  forma  dei  verbi 

Rapire.         ì       in  ire. 

Rattenére    V.  TENERE. 

Ravvedere.  V.  VEDERE. 

Ravvolgere.  V.  Volgere. 

Recedere.  V.  CEDERE, 

Recludere.  Come  ACCLUDERE. 

Redimere.  Fr.  Redimo,  i,  e,  ec.  - 
Imp  llediineva-o,  ec.  -  Ferf.  Redènsi, 
Kediniósli,  Redense:  Redimemmo,  ec. 

—  Fut.  Ri'dinieiò,  ec-  Ger.  pr.  Redi- 
mendo     l'ari,,  p.  Redènto. 

Règgere.  Pr.  Règgo,  ggi,  gge,  ec.  - 
Imp  Krggeva  -0,  ec.  -  Ferf.  Rèssi,  Reg- 
gesti, Rèsse:  Reggemmo,  ec.  -  Fut. 
Reggerò,  ec.  -  Ger.  pr.  Reggendo.  - 
Part   pr.  Reggènte.  -  Part.  ^.  Rètto. 

—  E   C"si    ClUiltKGOERB. 

Rèndere  Pr.  Rèndo,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Rendeva  «,  ec.  Per/'.  Rèsi,  Rendesti, 
Itése  Rendéiiuno,  ec- Fut.  Rende- 
rò, ec  -  Ger.  pr.  Rendendo. -Part.  p. 
Réso. —  E   eosl    .\RIiBNDBHE. 

Reprimere.  V.  Premere,  salvo  clic 
.nel  Ferf.  fa  Reprèssi,  e  nel  Pari.  p. 
Reprèsso. 

Requisire.  Come  ACQULSIRE. 

Resistere    Come  ASSI.STBRB. 

Respingere.  V.  Spingere. 

Restituire    V.  STATUIRE. 

Retribuire.  Come  ATTRIBUIRE. 

Retrocedere.  V.  Cedere. 

Relrotrarre.  V.  Trarre. 

Riaprire.  V.  APRIRE.  E  nello  stes- 
so nioilo,  l'ispe.tto  a  tutti  gli  altri  vor- 
■bi,  i  quali  portano  innanzi  a  sé  com- 
posta la  particella  Ei,  veggasi  alla 
loro  forma  semplice. 

Ricévere.  Fr.  Ricévo,  i,  e,  ec  -  Imp. 
Ric(^veva  0,  ec.-Pf)/'.  Ricevei  e  Rice- 
vetti, Ricevesti,  Ricevè  e  Ricevette: 
Ricevemmo,  Riceveste,  Riceverono  e 
Ricevettero. -y''ui.  Riceverò,  ec.-Ger. 
pr.  Ricevendo.  -  Farl.pr.  Hìeevbntc. 

—  Pari.  p.   Ricevuto. 

Ridere.  Fr.  Rido,  ce. -Imp.  Ride- 
va-o,  ec.  -  Pej/.  Risi,  Ridésti,  Rise: 
ilidémmo,  ec.  -  Fut.  Riderò,  ec.  -  Ger. 


pr.  Ridendo.  -  Port.  jyr.  Ridènte. - 
Part.  p.  Rìso. —  E  cosi  ARRIDERE, 
Deridere,  Irridere  cSorrideke. 

Ridurre.  Come  Addurre. 

Riferire.  Come  Conferire. 

Riflèttere.  Fr.  Riflètto,  ec  -  Ivip. 
Ritìetteva-o,  ec.-Perf.  Riflettei,  Ri- 
flettesti, Riflettè,  e,c.-Ful.  Itiflette- 
rò,  ec.  -  Ger.  pr.  Riflettendo.  -  Part. 
pr.  Riflettènte.  -  Part.  p.  liiflettuto. 

Rilucere.  Fr.  Riluco,  ci,  ce,  ec.  - 
Imp  Riluceva-o,  ec.-Perf.  Rilueéi, 
Rilucesti,  Rilucè,  ec- Fut.  Riluce- 
rò, ec-Ger.  pr.  Rilucendo.  -  Port. 
pr.  Rilucènte.  Manca  del  Fart.  p. 

Rimanére  Pr.  Rimango,  Rimani, 
Rimane:  Rimaniamo  e  Rimangliiamo, 
Rimanete,  Rim;ingono.- /m/).  Rima- 
neva-o,  ec.-Perf.  Rimasi.  Rimanesti, 
Rimase:  Rimanemmo,  Rimaneste,  Ri- 
masero.-P»i.  Rimarrò,  ai,  à,  ec.  - 
Ger.  pr.  Rimanendo.  -  Part.  pr.  Ri- 
manènte. -  Part.  p.  Rimasto. 

Rimbeltempire.  V.  2"  forma  dei  ver- 
bi  in  ire. 

Rincórrere.  V.  Correre. 

Rincréscere.  Come  Crescere. 

Ripètere.  Fr.  Ripèto,  ee.  -  Imp.  Ri- 
lieteva  o,  eC.  -  Po/.  Ripetei,  èc.  Fut. 
Ripeterò,  ec-Ger.  pr.  Ripetendo. - 
Part.  pr.  Ripetènte. -Part.  p.  Ripe- 
tuto. 

Riscuòtere.  V.  Scuotere. 

Risòlvere   Come  Assolvere. 

Rispóndere.  Fr.  Rispóndo,  i,  e,  ec. 

-  Imp.  Rispoudeva-o,  ec.  -  Ferf.  Rispó- 
si, Rispondesti,  Rispóse:  Rispondem- 
mo, ec-  Pit<. Risponderò,  ec-  Oer.  pr. 
Rispondendo.  -Fart.pr.  Rispondente. 

-  Part.  p.  Rispósto.  —  E  cosi  CoURI- 
SPONDBRE. 

RistringereoRestringere.V.STRiN- 

lilOKE 

Ritenére.  V.  Tenere. 
Ritogliere.  V.  Togliere. 
Ritrarre.  V.  Trarre. 
Riverire  e   Reverire.  V.  2»  forma 

dei    velili  in  ire. 

Ródere. Pc.  Ródo,  i,  e,  ec-  Imp  Ro- 
de va,  ee.-Pei/.  Rósi,  Rodesti,  Rnse.ec 

-  Fui.  Roderò,  ec  -  Ger.pr.  lìodeiido. 

-  Fart.  pr.  Rodente.  -  Part.  p.  Róso. 

-  E  cosi  Corrodere. 
Rompere.  Pr.  Rompo,  i,  e,  ec-  Imp. 

Rouijieva  o,ec-  Ferf  Ruppi.  Rompe- 
sti, Ruppe:  Rompemmo,  Rompeste, 
Rupjiero.  -  Piii.  Romperò,  ec  -  Oer. 
pr.  Rompendo.  -  Fart.  pr.  Rompente. 

-  Part.  p.  Rótto.  —  E  cosi  Arroai- 
PBRB,  Corrompere,  Dirompere, 
Erompere,  Interrompere,  Ir- 
rompere, Prorompere. 

Salire.  Pr.  Salgo,  Sali,  S.-iIe:  Sal- 
glii:uno.  Salite,  Salgono.  - /iit/?.  S:ili- 
va  0,  ec-Perf.  Salii,  Salisti,  Sali: 
.Salimmo,  Saliste,  Salirono.  - /'«/.  Sa- 
lirò, ec.  -  Ger.  pr.  Salendo.  -  Part.  pr. 
.Saliènte.  -  Part.  p.  Salito.  —  E  cosi 
Assalire  e  Risalire. 

Sapere.  Pr.  So,  Sai,  Sa:  Sappiamo, 
Saiiète,  Sanno.- /mp.  Sapeva-o,  ec. 

-  Ferf.  Seppi,  Sapesti,  Seppe:  Sa- 
pemmo, Sapeste,  Seppero,  ■  Fut.  Sa- 
prò, Saprai,  Saprii:  Sapremo,  Sapre- 
te, Sapranno.  -  Ger.  pr.  Sapendo. - 
Fart.pr.  Sapiènte.  -  Pnr<.  p.  Saputo. 

-  E  cosi  Assapere  e  Risapere. 
Sbalordire.  V.  2"  forma  dei  verbi 

in  ire. 

Sbandire.  V.  Bandire. 
Sbàttere.  V.  B.^tterb. 
Sbigottire.  V.  2»  forma  dei  verbi 
in   ire. 
Scadére.  V.  Cadere. 


Scandrre.       j  y  o» forma  dei  verbi 
Scapnccire.  i      i„ 

S"^  .  i       ID  ire. 

carnire.        1 

Scégliere  e  Scérre.  Fr.  Scélgo, 
Scégli,  Scéglie:  Scegliamo,  Scegliete, 
Scélgono.  -  Imp.  Sceglieva-o,  ec.  - 
Ferf.  Scélsi,  Scegliesti,  Scélse:  Sce- 
gliemmo, Sceglieste,  Scélsero.  -  Fut. 
Sceglierò,  ai,  à,  ec  -  Ger.  /<r.  Sce- 
gliendo.-Pa/'Z.  p.  Scélto. 

Scéndere.  Pr. .Scéndo,  i,e,ec.-im^. 
Seendeva-o,  ec.  -  Ferf.  Scési,  Scen- 
desti, Scése,  ec  -  Fut.  .Scemlerò,  ce. - 
Ger.  pr.  Scendendo.-  Fart.pr.  Scen- 
dente. -  Fart.  p.  Scése.  —  E  cosi 
Ascendere,  Discendere,  Sco- 
scendere. 

Scindere. Pr. Scindo, ec.-/»!/)  Scili- 
deva-o,  ec.  -  Ferf.  Scindei,  Scindesti, 
Scindè,  ea.-P^ut.  Seinderò,  ec.  -  Oer. 
pr.  Scindendo.  -  Part.  jur.  Scindente. 
-Part.p.  Scisso. —  E  cosi  PRESCIN- 
DERE e  Rescindere;  se  non  che  il 
Fart.  p.  di  Prescindere  non  è  in  uso. 

Scingere.  V.  Cingere. 

Sciògliere  e  Sciòrre.  Pr.  Sciòlgo, 
SciògI  i,  Scioglie.  Se  log!  iauio,. Scioglie- 
te, Sciòlgono.  - /;/i/j.  Scioglieva  o,  ec. 
-  Perf.  Sciòlsi,  Sciogliesti,  .Sciòlse: 
.Sciogliemmo,  ec.  -  Fut.  Scioglierò  e 
.Sciorrò,  Scioglierai  e  Scioirai,  .Scio- 
glierà e  Sciorrà:  Scioglieremo  e  Scior- 
rémo.  Scioglierete  e  Sciorréte.  Scio- 
glieranno e  Seiorranno.  ,  Irer.  pr. 
Sciogliendo.  -  Fari.  pr.  .Sciogliente. - 
Part.  p.  Sciòlto.  —  E  cosi  DlSCIO- 
GLIERE. 

Scolorire.  V.  Colorirm. 

Scolpire.  Come  Colp:re. 

Scomméttere.  V.  Mettere. 

Scomparire.     ,  V.  2"  forinadei  ver- 

Scompartire.  (      bi  in  ire. 

Scompórre.  V.  Forre. 

Sconfiggere.  V.  Figgeiìb. 

Sconnettere.  Come  A.n.netterBi. 

Sconóscere.  V.  Cd.noscei.e. 

Scontòrcere.  V.  Torcere. 

Sconvenire.  V.  Ve.mre. 

Sconvòlgere.  V    Vch.iìerb. 

Scoprire    V.  Coìmìire. 

Scoraggire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Scòrgere.  Come  Accorgere. 

Scórrere.  V.  Correre. 

Scoscéndere.  V.  Scendere. 

Scrivere.  Pr.  Scrivo,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Scriveva-o,  ec.  -  Ferf.  Scrissi.  .Scrive- 
sti,Scrisse:  Scrivemmo, ec.  Fut.  Scri- 
verò, ec.  -  (?er.  ^jr.  .Scrivendo.  Pari, 
pr.  Scrivènte.  -  Par<.  p.  Scritto.  —  E 
cosi  Ascrivere,  Coscrivere,  De- 
scrivere, Iscrivere,  Soscriverb 
e  Sottoscrivere. 

Scuòtere.  Pr.  Scuòto,  i,  e,  ec.  -  Imp, 
Scoteva-o,  ec.  -  Ferf.  Scòssi,  .Scotésti, 
Scòsse:  Scotcmmo,  ec.  -  Fut.  .Seote- 
rò,  ec.  -  Ger.  pr.  Scotèndo.  -  Part.  p. 
Scosso.  —  E  cosi  Percuotere  e  Ri- 
scuotere. (Nelle  voci,  in  cui  l'ac- 
cento è  trasportato,  ovvero  la  sillaba 
è  rafforzata  da  due  consonanti,  perde 
il  dittongo  no.) 

Sdruci  re.  V.y  forma  dei  verbi  in  ire. 

Sedére.  Pr.  Siedo  e  Seggo,  Siedi, 
Siede:  Sediamo,  Sedete.  Siedono  e 
Seggono.  -  Imp.  Sedeva-o,  ec.  -  Ferf. 
Sedei  e  Sedetti,  Sedesti,  Sedè  e  Se- 
dette: Sedemmo,  Sedeste,  Sederono 
e  Sedettero.  -  P'iii.  Sederò,  ai,  ;'i,  ec. - 
Ger.pr.  Sedendo.  -  Fart.pr.  Sedente. 
-Part.p.  Seduto. —  E  cosi  Prese- 
dere, Risedere,  Soprassedere. 
(Nelle  voci,  nelle  quali  si  trasporta 
l'accento,  sp:\risce  il  dittongn  ie.) 

Sedurre.  Come  Addurre. 


SEGUIRE. 


—  XXXI  — 


TRATTENERE. 


Seguire.  V.  1"  forma  dei  veibì  in 

tre.  —  K  così  ASSEGUIKE,  INSEGUI- 
RE, PKdSElillIRB. 

Sentire.  V.  1«  forma  dei  verbi  in 

ire.  —  E  eoa)  ASSENTIRE,  CONSEN- 
TIRE, Dissentire,  Presentire  ec. 

Seppellire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  tre. 

Servire.  V.  1'  forma  dei  verbi  in  ire. 

Sfiorire.        ;  V.  2"  forma  dei  verbi 

Sfranchire.  \      in  ire. 

Sfuggire.  V.  Fuggire. 

Smarrire.  /  V.  2»  forma  dei  verbi 

Smentire,  i      in  ire. 

Sméttere.  V.  Mettere. 

Sminuire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Soffriggere.  V.  Friggere. 

Soffrire.  Come  Offrire. 

Soggiacere.  V.  Giacere. 

Soggiungere.  V.  Giungere. 

Solére,  l^r.  Sòglio,  Suòli,  Suòle: 
Sogliamo,  Solete,  Sogliono.  -  Imp.  So- 
levamo, ec.  -  Perf.  Soléi,  Solésti,  Sole: 
Solémmo.  ec.-Fut.  Solerò,  ec- Ger. 
pr.  Soicniln.  -  Pari.  p.  Sòlito. 

Sommèrgere.  Come  Emergere. 

Sopire.         (  V.  2»  forma  dei  verbi 

Sopperire.  \      in  ire. 

Sopprimere-  V.  Imprimere. 

Sopraffare.  V.  Fare. 

Soprassedére.  V.  Sedere. 

Soprastare  >■  Sovrastare. V.Stare. 

Sopravvenire.  V.  Venire. 

Sopravv.vere.  V.  Vivere. 

Soprintèndere.  V.  Intendere. 

Sórgere.  Fr.  Sórgo,  gi,  gè,  ec.  - 
Iiiip.  Sorgi'va-o,  ec.  -  Perf.  Si'irai,  .Sor- 
gesti, Sórse,  ec.  -  Fut.  Sorgerò,  ec.  - 
Oer.  pr.  Sorgendo. -Pari.  pr.  Sor- 
gente. -  Pari  p.  Sórto.  -  E  cosi  As- 
SOROEr:%lN.SI)RGEREeRlSORGBRE. 

Sorprèndere.  V.  Prendere. 

Sorreggere   V.  Reggere. 

Sorridere    V.  Ridere. 

Sortire,  trans.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Sortire,  intrans.  V.  1»  forma  dei 
verbi  in   ire. 

Soscrivere  e  Sottoscrivere.  V. 
Sritr.  io::i;. 

Sospèndere.  Come  Appendere. 

Sospingere.  V.  Fingere. 

Sostenére.  V.  Tenere. 

Sostituire.  V.  Statuire. 

Sottèndere.  V.  Tendere. 

Sottintendere.  V.  INTENDERE. 

Sottoporre    V.  PORRE. 

Sottrarre    V.  TRARRE. 

Sovvenire.  V.  Venire. 

Sovvertire.  Come  Avvertire. 

Spàndere.  Pr.  Spando,  i,  e,  ec.  - 
Jmp.  spMnileva-o,  ec.  -  Perf.  Spaiifle'i, 
Osti,  è:  Spnndénimo,  ec.-Fut.  Span- 
derò, ec.  -  tìer.  pr.  Spandendo.-  Part. 
pr.  Spaniléiite.  -  Pari.  p.  Spanto. 

Spàrgere.  Pr.  Spargo,  gi,  gè,  ec.  - 
Jmp.  Spargeva-o,  ec. -Per/".  Sparsi, 
Spargesti,  Sparse:  Spargemmo,  ec. - 
Fut.  Spargerò,  ec.  -  Ger.pr.  Spargen- 
do.-Pari,  pr.  Spargente.  -  Pari.  p. 
Sparso. —E  cosi  CONSPARGERE. 

Sparire.  \ 

Spartire.        |  v.  2«  forma  dei  verbi 

Spaurire.        \     ■     ■ 

Spazientire.  \     '"  *'^*- 

Spedire.         / 

Spèndere.Pr.  Spèndo,!,  e,  ec.-7mp. 
Spendeva  o,  ve- Perf.  Spési,  Spen- 
desti, Spése:  Spendemmo,  ec.  -  Fut. 
Spenderò,  ec.  -  Ger.  pr.  Spendendo. - 
Part.  pr.  Sjiendènte.  -  Part.  p.  Spéso. 

Spèngere.  Pr.  Spèngo,  gi,  gè,  ec. - 
Jmp.  Spcngeva-o,  ec.  -  Perf.  Spènsi, 
Spciigésti,  Spènse:  Spcngémmo,  cc- 


Fiit.  Spengerò,  ec.  -  Ger.  pr.  Spen- 
gènte.  -  Part.  p.  Spènto, 

Spiacére.  V.  Piacere. 

Spigrire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in 
ire. 

Spingere.  V.  Fingere. 

Spiòvere.  V.  Piovere. 

Spòrgere.  V.  PORGERE. 

Sprèmere.  V.  Premere.  Nel  Perf. 
Spicnu'i.  Nel  Part.  p.  Spremuto. 

I^"!m^;«     ^  V.  2«  forma  dei  verbi 
squitt  re.     (       ■ ,   • 

Stabilire.     '      '"  '''■ 

Stare.  Pr.  Sto,  Stai,  Sta:  Stiamo, 
State,  Stanno.  '  Imp.  Stava-o,  ec. - 
Perf.  Stetti,  Stesti,  Stette:  Stemmo, 
Steste,  Stettero.  -  Fut.  Starò,  ec.  - 
Gong.  pr.  Stia,  Stia,  Stia,  ec- Imp. 
Stéssi,  Stéssi,  .Stésse:  Stessimo.  Ste- 
ste, Stessero.  (E  errore  il  dire  Stasse. j 

-  Iniperat.  pr.  Sta,  Stia:  Stiamo,  State, 
Stiano.  -  Ger.  pr.  Stando.  -  Part.  pr. 
Stante. -Pa;-i.^.  Stato. — E  cosi  Kl- 
ST.ARE. 

Statuire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in 
ire. 
Sfèndere.  V.  Tendere. 
Sterilire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in 

ire. 

Stèssere.  V.  Tessere. 
Stingere.  V.  Tin(ìere. 
Stizzire.  V.  2"  forma  dei  verbi  in 

ire. 
Stòrcere.  V.  Torcere. 
Stordire.  V.  2"  forma  dei  verbi  in 

ire. 

Stracórrere.  V.  Correre. 

Strafare    V.  FARE. 

Stravòlgere.  V    Volgere. 

Stridere.  Pr.  Strido,  ec.  -  /nip.  Stri- 
deva 0,  im.  -  Perf.  .Stridei,  ec.-Fut. 
.Si  riderò,  ec.  -  Ger.  pr.  Stridendo. - 
Part.pr.  Stridènte.  Manca  del  Part.  p. 

Stringere.  Pr.  Stringo,  gi,  gè,  ec.  - 
Jmp.  Striiigev.a-o,  ec.  -  Perf.  Strinsi, 
Stringesti.  .Strinse:  Stringemmo,  ee.  - 
/■^«i.  .Stringerò,  ec.  -  Ger. pr.Htrìngì'n- 
ilo.  -  Part.  pr.  Stringènte.  -  Part.  p. 
.strétto.—  E  cosi  AsTKlNGEltE,  CO- 
STI! INC.  E I!  e.    Ri  STRINGE  UE. 

Strùggere.  Pr.. Struggo, ggi,  gge,  ec. 

-  /;/i//.sii-iii;geva  o,ec.  Pf-r/' .Strussi, 
.Struggesti,  .Strusse    Struggemmo,  ec. 

Flit.  Struggerò,  ec.  -  Ger.  pr.  Strug- 
gendo. -  Parl.p.  Strutto.  — E  così  Ul- 
stk|:ggere. 

Stupidire.  (  V.  2"  forma  dei  verbi 

Stupire.       \       in  ire. 

Succedere.  Come  Concedere. 

Suddividere.  V.  Dividere. 

Suggerire.  /  V.  2"  forma  dei  verbi 

Supplire.      i       in  ire. 

Suppórre.  V.  Porre. 

Susseguire    V.  SEGUIRE. 

Sussistere.  Come  Consistere. 

Svanire.  V.  2"  forma  dei  verbi  in 
ire 

Svèllere  Pr.Svèllo  e  Svèlgo.  Svolli 
e  Svelgi,  Svèlie  e  Svéltre  :  Svellianio  e 
Svelgiamo,  ec.  -  imp.  svellcva-o,  ec.  - 
Perf.  Svèlsi,  Svellesti  e  Svelgésti, 
Svelse:  .Svelgéinino,  Svelleste  e  Svel- 
géste,  Svèlsero.  -  Fut.  Svelgerò  e 
Sverrò,  Svelgerai  e  Sverrai,  ee.-  Ger. 
pr    Svellendo.  -  Puri.  p.  Svèlto. 

Svenire.  Come  Venire. 

Svigorire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in   ire. 

Svòlgere.  V.  Volgere. 

Tacére.  Pr.  Taccio,  Taci,  Tace: 
Tacciamo,  Tacete,  Tacciono.  -  Imp. 
Taceva-o,  ec.  -  I^erf.  Tacqui,  Tacesti, 
Tacque:  Tacemmo,  Taceste,  Tacque- 
ro. -  Fut.  Tacerò,   ec.  -  6'er.   pr.  Ta- 


cendo. -  Part.  pr.  Tacente.  -  Part.  p. 

Taciuto. 

Temere.  Pr.  Tèmo,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Temeva-o,  ee.  -  Perf.  Temei  e  Te- 
metti, Temesti,  Temè  e  Temette,  ec. 

-  Fut.  Temerò,  ec- Ger.pr.  Temendo. 
Part.  pr.  Temente.  -  Part.  p.  Temuto. 

Tèndere,  intr.  Tèndo,  i,  e,  ec-  Imp. 
Tenileva-o,  ec.  -  Perf.  Tendéi  e  Ten- 
dètti,  ec.  -  Fut.  Tenderò,  ec.  -  Ger.  pr. 
Tendendo.  -  Part.  pr.  Tendènte.  Man- 
ca del  Part.  p. 

Tèndere,  tr.  Tèndo,  ec.  -  Imp.  Ten- 
dev;i-o,  ec.  -  Perf.  Tési,  Tendesti, 
Tése,  ec.  -  Fut.  Tenderò,  ec.  -  Ger.  pr. 
Tendendo.  -  Pari.  p.  Téso.  —  E  così 
Attendere,  Contendere,  Inten- 
dere, Pretendere,  Protende- 
re, Stendere. 

Tenére.  Pr.  Tengo,  Tieni,  Tiene: 
Teniamo  e  Teiigliiamo,  Tenete,  Ten- 
gono.-/mp.  Teneva-o,  ec.  -  Per/".  Ten- 
ni, Tenesti,  Tenne:  Tenemmo,  ec- 
Fut.  Terrò,  Terrai,  Terrà,  ec.  -  Ger. 
pr.  Tenendo.  -  Part.  pr.  Tenènte.  - 
Part.  p.  Tenuto.  —  E  così  Attene- 
re, Contenere,  Detenere,  Man- 
tenere, Ottenere,  Ritenere, 
Sostenere  e  Trattenere. 

Tèrgere. Pr.Tèigo,gi,  gè,  ec.-/mp. 
Tergev:i-o,  ec- Perf.  Tèrsi,  Terge- 
sti, Tèrse:  Tergemmo,  ec.  -  Fut.  Ter- 
gerò, ec.  -  Ger.  pr.  Tergendo.  -  Part. 
p.  Tèrso. 

Tèssere.  Pr.  Tèsso,  ec.  -  Imp.  Tes- 
seva-o.  ec.  -  Per/".  Tessei,  ésti,  è,  ec. 
-Fut.  Tesserò,  ec- Ger.  jor.  Tessen- 
do. -  Part.  p.  Tessuto.  —  E  così  Con- 
tessere, INTESSERE,  STESSERE. 

Tingere.  Pr.  Tingo,  gi.ge,  ec-  Imp. 
Tingeva-o,  ec  -  Perf.  Tinsi,  Tingesti, 
Tinse:  Tingemmo,  ec  -  Fut.  Tinge- 
rò, ec.  -  Ger.  pr.  Tingendo.  -  Part.  pr. 
Tingente.  -  Pa7-i.  p.  Tinto. —  E  cosi 

ATTINGERE,    INTINGERE,  RITINGE- 
RE e  Stingere. 

Tòrcere.  Pr.  Tòrco,  ci,  ce,  ec.  - 
Jvip.  Torceva-o,  ec-  Per/'.Tòrsi,  Tor- 
cesti, Tòrse:  Torcemmo,  ec  -  Fut. 
Torcerò,  ec.  -  Ger.  pr.  Torcèiiilo.  - 
Pari.  pr.  Torcente.  -  Part.  p.  Tòrto. 

—  E  così  Contorcere,  Kitorcere 
e  Storcere. 

Tornire.  V.2"  forma  dei  verbi  in  ire. 

Tossire.  V.  1»  forma  dei  verbi  in  ire. 

Tradire.  V.  2"  forma  dei  verbi  in 
ire. 

Tradurre.  Come  Addurre. 

Trafiggere.  V.  Figgere. 

Tramortire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Transigere.  Come  Esigere. 

Trarre.  Pr.  Traggo,  Trai,  Trae: 
Traggliiamo,  Traète,Tr:iggono.  -  Imp. 
Tr.aeva-o,  ec  -  Perf.  Trassi,  Traesti, 
Trasse  :  Traemmo,  ec.  -  Fut.  Trarrò, 
Trarrai,  Trarrà,  ec  -  Ger.  pr.  Traen- 
do. -  Part.  pr.  Traènte.  -  Part.  p. 
Tratto. —  E  così  Attrarre,  Con- 
trarre, Detrarre,  Estrarre, 
Protrarre,  Ritrarre. 

Trascégliere.  V.  Scegliere. 

Trascéndere.  V.  Scendere. 

Trascórrere.  V.  Correre. 

Trascrivere.  V.  Scrivere. 

Trasferire.  V.  2»  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Trasfóndere.  V.  Fondere. 

Trasgredire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Trasméttere.  V.  Mettere. 

Trasparire.  V.  2"  forma  dei  verbi 
in  ire. 

Traspórre.  V.  Porre. 

Trattenére.  V.  Tenere. 


TRAVEDERE. 


ZITTIRE. 


Travedére.  V.  Vedere. 
Travestire.  V.  Vestire. 
Travòlgere.  V.  Volgere. 

Ubbidire  e  Obbedire.  V.  2«  forma 
dei  verbi  iu  ire.  —  E  cosi  DISUBBI- 
DIRE. 

Uccidere.P?-.  Uccitlo,ec.-7m|).  Uc- 
cideva-o,  ec.-Pf)/.  Uccisi,  Uccidesti, 
Uccise:  Uccidemmo,  ec.-i^wi.  Ucci- 
derò, ec.  -  Ger.ìJr.  Uccidendo.  -  Paìt. 
p.  Uccìso. 

Udire.  Pr.  Odo,  Òdi,  Òde:  Udiamo, 
Udite,  Odono.- Imp.  Udiva-o,  ec. - 
Perf.  Udii,  Udisti,  Udì:  Udimmo,  ec. 

-  Fut.  Udirò  e  Udrò,  Udirai  e  Udrai, 
Udirà  e  Udrà:  Udiremo  e  Udremo, 
Udirete  e  Udrete.  Udiranno  e  Udran- 
no. -  Ger.  pr.  Udendo.  -  Part.  pr. 
Udènte.- Paì't.  p.  Udito.  (Nelle  voci 
bisillabe  o  con  l'accento  siiU'ante- 
pennltima,  1'?*  si  cambia  in  o.) 

Uggire.  V.  2"  forma  dei  verbi  in  ire. 

Ungere.  Pr.  Ungo,  gì,  gè,  ec. -Jmp. 
Ungi'va-o,  ea.-Perf.  Unsi,  Ungesti, 
Unse:  Ungemmo,  ec.-P?(/. Ungerò, ec. 

-  Ger.  pr.  Ungendo.  -  Pari.  pr.  \}n- 
gènte.  -  Parf.  ^.  Unto.  —  E  così  Di- 

SUNOBRB. 

Unire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in  ire. 

-  E  così  Disunire,  Riunire. 
Urgere.  È  in  nso  soltanto  la  3»  pers. 

del  pres.  perf.  e  fut. 

Uscire  ed  Escire.  V.  1»  forma  dei 
verbi  in  ire.  Nelle  voci  bisillabe  o 
con  l'accento  sul!' antipenultima  in- 
comincia sempre  per  e,  e  non  mai 
per  u. 


Vagire.  V.  2»  forma  dei  verbi  in 

ire. 

Valére.  Pr.  Valgo,  Vali,  Vale:  Val- 
ghiamo,  Valete,  Valgono.  -  Imp.  Vale- 
va-o,  ec.  -  Perf.  Valsi,  Valesti,  Valse: 
Valemmo,  ec.  -  F\U.  Varrò,  Varrai, 
Varrà:  Varremo,  ec.  -  Ger.  pr.  Valen- 
do. -  Pari.  pr.  Valènte.  -  Part.  p. 
Valso  e  Valuto.  —  E  co.sì  Invale- 
re é  Prevalere;  se  non  che  nel 
Pari.  p.  fanno  sempre  Invalso  e  Pre- 
valso. 

Vedére.  Pr.  Vedo  e  Veggo,  Vedi, 
Vede:  Vediamo  e  Veggiamo,  Vede- 
te, Vedono  e  Veggono.  -  Inip.  Vede- 
va-o,  ee.-Perf.  Vidi,  Vedesti,  Vide: 
Vedemmo,  Vedeste,  Videro.-  Fut.  Ve- 
drò, Vedrai,  Vedrà:  Vedremo,  ec. - 
Ger.pr.  Vedendo.  -  Part.  pr.  Vedènte 
e  Veggènte.  -  Part.p.  Veduto  e  Visto. 

—  E     così     AVVEDERB,     RIVEDERE, 

Prevedere  e  Provvedere;  ma  gli 
ultimi  due  non  hanno  sincope  nel  Fut. 
e  fanno  Prevedere  e  Provvederò. 

Véndere.  Pr.  Véndo,  i,  e,  ec.  -  Imp. 
Vendeva-o,  e.e,.-Perf.  Vendei,  Ven- 
desti, ee.-Fut.  Venderò,  ec. -Ger. 
pr.  Vendendo.  -  Part.  p>r.  Vendente. 

-  Pari.  p.  Venduto. 

Venire.  Pr.  Vengo,  Vieni,  Viene  : 
Veniamo,  Venite,  Vengono.  -  Imp. 
Veniva-o,  ec.  -  Perf.  Venni,  Venisti, 
Venne  :  Venimmo,  ec.  -  Fut.  Verrò, 
Verrai,  Verrà  :  Verremo,  ec.  -  Ger. 
pr.  Venendo.  -  Part.  pr.  Veniènte. 
-Pari.  p.  Yenuto.-  Fui.  del  Partic. 
Venturo.  — E  cosi  Antivenire,  Av- 
venire, Divenire,  Prevenire, 


Provenire,  Sopravvenire  e  Sov- 
venire. 

Vèrtere,  inlr.  Usato  solo  nella 
.'?''  pers.  sing.  dei  tempi  semplici,  - 
Vèrte,  Verteva,  Vertè,  Verterà,  e  nel 
Part.  pr.  Vertènte. 

Vestire.  V.  1»  forma  dei  verbi  in 
ire.  —  E  cosi  Rivestire  e  Sve- 
stire. 

Vincere.  Pr.  Vinco,  ci,  ce,  ec.-Imp. 
Vinceva-o,  ec.-Perf.  Vinsi,  Vince- 
sti, Vinse:  Vincemmo,  ec.-Fut.  Vin- 
cerò, ec.  -  Ger.  pr.  Vincendo.  -  Part. 
pr.  Vincènte.  -  Pari.  p.  Vinto.  —  E 
cesi  Convincere  e  Stravincere. 

Vivere.  Pr.  Vivo,  i,  e,  co.  -  Imp.  Vi- 
veva-o, ec.  -Per/.Vissi,  Vivesti,  Visse: 
Vivemmo,  ec.  -  Fui.  Vivrò,  Vivrai,  Vi- 
vrà, ec.  -  Ger.  pr.  Vivendo.  -  Part.  pr. 
Vivènte. -Par/,  p.  Vissuto. 

Volére.  Pr.  Voglio  e  Vò',  Vuoi  e 
Vuò',  Vuole:  Vogliamo,  Volete,  Vo- 
gliono. -  Imp.  Voleva-o,  co.  -  Perf. 
Volli,  Volesti,  Volle:  Volemmo,  Vole- 
ste, Vollero. -i''ei(.  Vorrò,  Vorrai,  Vor- 
rà, ec.  -  Ger.  pr.  Volendo.  -Pori.  pr. 
Volènte.- Pari.  p.  Voluto. 

Vòlgere.  Pr.  Vólgo,  gi,  gè,  ec.  - 
Imp.  'Volgeva-o,  ec.  -  Perf.  Volsi,  Vol- 
gesti, Volse:  Volgemmo,  ec.-P'uf.  Vol- 
gerò, ec.  -  Ger.  pr.  Volgendo.  Part. 
pr.  Volgènte.  -  Pari.  p.  Vòlto.  —  E 
cosi  Avvolgere,  Involgere,  Ri- 
volgere ,  Svolgere  ,  Travol- 
gere. 

Zittire.  V.  2*  forma  dei  terbi  in 


TAVOLE  DEI  VERBI  INTRANSITIVI 

SECONDO  CHE  RICEVONO  PEE  AUSILIARE 

IL  VERBO  ESSEBE  0  IL  VERBO  AVERE. 


Selibene  negli  esempj  a  tali  verbi  spesso  sia  nel  Vocabolario  cavato  fuori  uno  dei  temp 
composti,  puie  lio  creduto  ben  fatto  il  ridurli  tutti  in  queste  Tavole,  che  possono  esser  con- 
sultate da  coloro  i  quali  stanno  in  dubbio  quale  dei  due  ausiliari  debbasi  adoperare. 


ESSERE. 


Abbarbicare 

Abbisoguare 

àbbozzacchire 

Abbrividire 

Abbronzire 

Abbrunire 

Accadere 

Accapacciare 

*Aececare 

Acciucchire 

Accórrere 

Affiochire 

Affloscire 

Affluire 

*Affogare 

Aggobbire 

Aggrezzire 

*Aggrinzire 

Allibbire 

*Alzare 

Ammalare 

Ammattire 

*Ammencire 

*Ammollire 

^Ammontare 

*Amraorbidire 

Ammosci  re 

Ammucidire 

Ammuffire 


(tire 


Ammutolire  e  Amrau- 


AnOare 

*Auneghittìre 

*Annerire 

Annottare 

Apparire 

Appassire 

'"Appiccinire  eAppic- 

colire 
*Appratire 
Arrabbiare 
Arricchire 
Arrivare 
Arrochire 
Arrossire 
Arrugginire 
Ascéndere 
Assiderare 
Assórgere 
Attiepidire 
*Auraeutare 
*Avanzare 
Avvampare 
Avvenire 
Avverdire 
*Avvlncidire 

Bacare 
Balenare  ' 
Bastare 
Bisognare 


Cadére 

*Calare 

Campare 

Cancrenare 

Capitare 

Capitombolare 

Cascare 

Comparire 

Consistere 

Convenire 

Costare 

Costicchiare 

Costumare 

Crepare 

Créscere 

Decadére 

Decórrere 

Decréscere 

Deperire 

Derivare 

Devenire 

Dipèndere 

Discéndere 

Disconvenire 

Disenfiare 

Disgarbare 

Dispiacére 

Divenire 

Diventare 


Dolere 

Emanare 

Emèrgere 

Enfiare 

Entrare 

Equivalére 

Esistere 

Esplòdere 

Essere 

Evàdere 

Fallire  ' 

*Finire 

Fioccare 

Franare 

Fuggire 

Fulminare 

Funghire 

Garbare 

Gelare 

Ghiacciare 

Giungere 

*Gonfiare  ' 

Grandinare 

Granire 

Guarire 

*Illanguid!re 


I  Illiquidire 

Imbacare 
I  Imbacchettonire 
I  Imbaldanzire 

Imbarbarire 

Imbastardire 

Imbecillire 

*Imbellire 

Imbestialire 

Imbestiare 

''Imbiancare     o     Im- 
bianchire 

Imbirbonire 

Imbizzarrire  e  Imbiz- 
zire 

Imbolsire 

Imboschire 

Imbozzacchire 

Imbricconire 

Imbrcncire 

Imbrunire 

Imbruttire 

Imbuire 

Immalinconire 

Immelensire 

Imm<|fbidire 

Iramticidire 

Impallidire 
*ImpaHrire  (zire 

I  Impazzare  e  Impaz- 


'  Questo  e  gli  altri  verbi  allorché  d'impersonali  divengono  personali  lasciano  il  verbo  Eaaci-e,  e  prendono  il  verbo  oliere. 
'^  Nel  senso  di  Venir  meno  alle  speranze,  all'  aspettazione,  può  ricevere  anche  il  verbo  Avere. 
'  L'  asterisco  denota  che  il  verbo,  in  origine  transitivo,  ha  preso  poi  forza  d' intransitivo. 
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Impecorire 

♦Indurire 

Intervenire 

Perire 

Scoppiare 

♦Impiccinire    e    Im- 

♦Infermare 

Intignare 

Pervenire 

Scórrere 

piccolire 

♦Inferocire 

Intimorire 

Piacére 

Sdrucciolare 

Impigrire 

♦Infiacchire 

Intisichire 

Piòvere 

Sfollare 

Imporrare   e   Impor- 

Infierire 

Intonchiare 

Preesistere 

Smontare 

rire 

♦Infingardire 

♦Intorpidire 

Provenire 

Sopraggiiingero 

Importare 

Infistolire 

Intozzire 

Sopravvenire 

♦Impoverire 

Infittire 

Intristire 

Restare 

Sopravvivere 

Imputridire 

Inforzare 

Intronfiare 

Ricapitare 

Sórgere 

Impuzzire 

Infralire 

Inturgidire 

Ricórrere 

Sortire 

Inacetire 

Infratire 

Invalére 

Rientrare 

Sottostare 

Inagrestire 

Infreddare 

Invanire 

Rimanére 

Sovrastare 

Inalidire 

Infreddolire 

Invecchiare 

Rimbambire 

Sparire 

Inasinire 

Infrigidire 

Inverdire 

Rimminchionire 

Spiòvere 

Incadaverire 

Infrollire 

Inverminire 

Rinascere 

Spulezzare 

Incallire 

Infunghire 

Invietire 

Rincréscere 

Stare 

Incancherire 

Infurbire 

Invincidire 

Rincrudire 

Stordire 

Incanutire 

Infuriare 

Inviperire 

Ringrnllire 

Stupidire 

Incappare 

♦Ingagliardire 

Invispire 

Rinsanire 

Subentrare 

Incarognire 

♦Ingelosire 

Involpire 

Rintontire 

Susseguire 

Incartapecorire 

Ingessire 

Ire 

Risórgere 

Sussistere 

Incatorzolire 

Inghiottonire 

Irrancidire 

Risultare 

Svanire 

♦Incattivire 

♦Ingiallire 

Isterilire 

♦Risuscitare 

Svaporare 

Incespare  e  Incespi- 

Ingiovanire 

Istolidire 

Ritornare 

care              (picare 

♦Inciucchire 

Riuscire 

Tallire 

Inciampare  e  Inciam- 

Ingobbire 

Malandare 

Rivivere 

Tarlare 

Incimurrire 

♦Ingoffire 

Mancare 

Rovinare 

♦Terminare 

Inciprignire 

♦Ingrandire 

Marcire 

Tonare 

Inciti-uUire 

♦Ingrassare 

Maturare 

Salire 

Tornare 

Inciuchire 

♦Ingrossare 

♦Moltiplicare 

Sbiadire 

Tramontare 

Incògliere 

Ingrullirc 

Montare 

Sbiettare 

Trapelare 

Incollerire 

Inorgoglire 

Morire 

Sbucare 

Trascórrere 

Incominciare 

Inorridire 

Sbucchiare 

Trasecolare 

♦Incontrare 

Inottuàire 

Nàscere 

Scadére 

Trasparire 

Incórrere 

Insalvatichire    e   In- 

Nevicare 

Scampare 

Trasvolare 

Incréscere 

selvaticliirc 

Scappare 

Incretinire 

Insolentire 

Occórrere 

Scaturire 

Uscire 

Incrudelire 

♦InsoUire 

Scéndere 

Incrudire 

Insorgere 

Parére 

Scivolare 

Vacare 

Incurvire 

Insuperbire 

Partire 

Scoccare 

Valére 

♦Indebolire 

Intanfire 

Passare 

Scomparire 

Venire 

Indolenzire 

Intarlare 

♦Peggiorare 

Sconvenire 

Vivere 

AVERE. 


Abbacare 

Abbaiare 

Abbondare 

Abdicare 

Aberrare 

Abitare 

Abortire 

Abusare 

Accèdere 

Accennare 

Acclamare 

Acconsentire 

♦Accostare 

Accudire 

Aderire 

Aggettare 

Agire 

Agucchiare 

♦Albergare 

Aliare 


Alitare 
Allegare 
♦Allentare 
Allignare 
♦Alleggiare 
Allùdere 
Almanaccare 
Altalenare 
Altercare 
♦Ambire 
Ammelmare 
Ammiccare 
Amoreggiare 
Anelare 

Anfanare  e  Anfaneg- 
giare 
Annuire 
Ansare 
Ansimare 
Antecèdere 


Anticheggiare 

Apostatare 

Apostrofai'e 

Appartenére 

Appettare 

♦Applaudire 

Approdare 

Arbitrare 

Archeggiare 

Arcoveggiare 

Ardire 

♦Argomentare 

Armeggiare 

Arpeggiare 

Arrancare 

Arrenare 

Arridere 

Arringare 

Arzigogolare 

A  Isolare 


♦Aspirare 

Assentire 

Assistere 

Asteggiare 

Attecchire 

Attèndere 

Attenére 

Attentare 

Atticizzare 

Augurare 

Badare 
Bagordare 

Balbettare   e  Balbu- 
tire 
Ballare 
Ballonzare 
Baluginare 
Balzare 
Balzellare 


Bambineggiare    r 
Bamboleggiare 

Banchettare 

Barbareggiare  e  Bar- 
barizzare 

Barbicare 

Barcheggiare 

Barcollare  e  Barcul- 
lare 

♦Barellare 

Baritoneggiare 

Barrire 

Bazzicare 

Belare 

Bestemmiare 

Biancheggiare 

Bighellonare 

Birbanteggiare 

Bisbigliare 

Biscazzare 
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Blaterare 

Boccheggiare 

Bociare 

Bofonchiare 

Bollire 

Borbogliare 

Brancolare 

Braneggiare 

Briccicare 

Brigare 

Brogliare 

Brontolare 

*Bruci:ire 

Brulicare 

Bubbolare 

Butt'oueggiarc 

Bussare 

Buzzicare 

Cabalare 

Cacare 

Cacciare 

Camminare 

Campeggiare 

♦Cannoneggiare 

Cantare 

Canticchiare 

Caracollare 

Cavillare 

Cèdere 

Celiare 

Cenare 

Cessare 

Chiacchierare 

Chioccare 

Chiocciare 

Chioccolare 

Ciabare 

Ciabatt;ire 

Ciambolare 

Cianciare 

Ciancicare 

Cianciugliare 

Ciangottare 

Ciaramellare 

Ciarlare 

Cicisbeare 

Cigolare 

Cinguettare 

Ciondolare 

Circolare        (rizzare 

Citareggiare  e    Cita- 

Ciuoiare 

Civettare 

Coabitare 

Coincidere 

Collaborare 

Collimare 

Comandare 

Combaciare 

Combàttere 

Combinare 

Commerciare 


Compiacere 

Concorrere 

Condiscéndere 

Confabulare 

^Conferire 

Congiurare 

Consentire 

Contèndere 

Contradire 

Contrastare 

Contribuire 

Conversare 

Cooperare 

Córrere  ' 

Corrispóndere 

Corseggiare 

Corteseggiare 

Cospirare 

Costeggiare 

Covare 

Crapulare 

*Crédere 

Crepitare 

Crocchiare 

*Crollare 

Danteggiare 

*Dare 

Declinare 

Deferire 

Degenerare 

Delirare 

Demeritare 

Democratizzare 

Derogare 

Desinare 

Desistere 

Deviare 

Dialogare 

Dialogizzare 

Difettare 

Differire 

Diffidare 

Digiunare 

Digradare 

Digredire 

♦Digrignare 

Dilagare 
j  Dileggiare 
I  Diluviare 

Dimorare 
I  *Diradarc 
1  Dirazzare 
I  D 


iscorrere 
Dispacciare 
Disperare 
Disputare 
Dissentire 
Dissertare 
Dissonnigliare 
Dissonare 
Disvolére 
Divagare 


Divampare 

Diversificare 

Doiinnatizzaro 

Dondolare 

Dormire 

Dottoreggiare 

Dovere  - 

Dubitare 

Duellare 

Durare 

Echeggiare 

Economizzare 

Emigrare 

Equivocare 

Erborizzare 

Errare 

Esclamare 

Esitare 

Esordire 

Espatriare 

Esulare 

Esultare 

Fallare 

Fantasticare 

Farneticare 

Faticare 

♦Festeggiare 
I  Fiammeggiare 
j  Fiascheggiare 
I  Filosofare 
ì  Filosofeggiare 

Fiorire 

Fiottare 

Fischiare 

Fluire 

Fluttuare 

Folgorare 
I  Folgoreggiare 
!  Folleggiare 

Foraggiare 

Formicolare 

Fornicare 

Franceseggiare 

Frascheggiare 

Fraternizzare 

Frèmere 

Frescheggiare 

Frizzare 

Frondeggiare 

Frugare 

Frullare 

Fruttificare 

Fumare 

Furfanteggiare 

Gagnolare 

Galleggiare 

Galligizzare 

Galoppare 

Ganghire 

Ganzare 


Gareggiare 
Garrire 
Gattigliare 
Gavazzare 
Gémere 
Gemicare 
Gemmare 
Geometrizzare 
Germinare 
Germogliare 
Gesticolare 
Gestire 
Ghignare 
Giacere 
Gialleggiare 
Giganteggiare 
Giocare 
Giocherellare 
Gioire 
Giostrare 
Giovaneggiare 
Giovare 
Girellare 
Girottolare 
Giubbilare 
Giurare 
Gnaulare 
♦Gocciolare 
Godere 
Gongolare 
Gorgheggiare 
Gorgogliare 
Gozzovigliare 
Gracchiare 
Gracidare 
♦Gradire 
Grandeggiare 
Gravare 
Gravitare 

Grecheggiare  e  Gre- 
cizzare 
Gridare 
Grillare 
Grillettare 
Grondare 
Grufolare 
Grugnire 
Guaiolare 
Guaire 
i  Guazzare 
Guerreggiare 

Idiotizzare 

Imperare 

Imperversare 

Imprecare 

Impuntare 

Incagliare 

Inclinare 

♦Incrociare 

Indietreggiare 

Indugiare 

Inferire 


Inlluire 

♦Inneggiare 

♦Insidiare 

♦Insultare 

Intercédere 

♦Interessare 

Interloquire 

Intoppare 

Inveire 

Invigilare 

Iperboleggiare 

Lampeggiare 

Languire 

Largheggiare 

Lavorare 

Lavorucchiare 

Lemosinare 

Lenteggiare 

Lievitare 

Litigare,   Liticare    e- 

Leticare 
Lottare 
Luccicare 
Lussureggiare 
*Lustrare 

Malignare 

Mancare    per    Venir 

meno 
Mangiucchiare 
Marciare 
Marreggiare 
Mellificare 
Mendicare 
Mentire 

Mercanteggiare 
Merendare 
Meriggiare 
Metafisicare 
Metaforeggiare 
Miagolare  e  Miaulare 
Mignolare 
Migrare 
Militare 
Ministrare 
♦Mirare 
Molleggiare 
Moraleggiare 
Mordicare 
Mormorare 
Mormoreggiare 
Motteggiare 
Muffare  >•  Muffire 
Mugghiare  e  Mugliare 
Muggire 
Mugolare 
Musare 
Muscoleggìare 
♦Mutare 

Naufragare 
♦Navigare 


'  Nel  senso  proprio.  In  quello  dì  Andare  in  fretta  o  con  molta  premura,  riceve  il  verbo  Essere. 

'  Intorno  all'  ausiliare  che  riceve  tiuesto  verbo  quando  è  in  costrutto  con  altro  verbo,  vedi  Oss.  a  paj.  xvii. 
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Negoziare 

Nereggiare 

Nicchiare 

Nidificare 

Novellare 

Nuòcere 

Nuotare 

^Odorare 

Olezzare 

Ondeggiare 

Operare 

Opinare 

Oracoleggiare 

Origliare 

Orinare 

Ormeggiare 

Osare 

Oscillare 

Ostare 

Ottare 

Ottemperare 

Ovviare 

Oziare  e  Ozieggiare 

Paganeggiare   e   Pa- 
ganizzare 
Palleggiare         (zare 
Panificare    e    Panìz- 
Panneggiare 
Pappare 
Paradossare 
Paralogizzare 
Pargoleggiare 
Parlamentale 
Parlare 
Parlottare 
Partecipale 
Parteggiare 
*Partorire 
Pàscere  e  Pascolare 
Passeggiare 
Pasteggiare 
*Pasturare 
Patinare 
Patire 
Patrizzare 
Patteggiare 
Paventare 
Peccare 
Penare 
Pencolare 
Pèndere 
Penetrare 
Pensare 
Perdurare 
Peregrinare 
Periodare 
Pernottare 
"Perorare 
Perseverare 
Pesare 


Pettegolare   e  Pettc 

goleggiare 
Piagnucolare 
Pianeggiare 
Piàngere 
Piatire 
Pìcdiiare 
•spiegare 
Pigolare 
Piombare 
Pipare 
Pisciare 
Pispolare 
Plebeizzare 
Poe  tare  e  Poeteggiare 
Poggiare 
Poltrire 
Poltroneggiare 
Pontificare 
Ponzare 
Poppare 
Porporeggiare 
Potere  • 
Pranzare 
*Praticare 
Precórrere 
Predicare 
Predominare 
Preponderare 
Presedére 
Presùmere 
Prevalére 
Primeggiare 
*Princi)>iare 
Procèdere 
Processionare 
Procrastinare 
Proemiare 
Profittare 
Progredire 
Proiettare 
Propèndere 
Prorómpere 
•''Proseguire' 
*Prosperare 
Protestare 
Pullulare 
Puntare 
l'nsignare 
Puzzare 

*Qnadrare 
Questuare 

Raddolcare 

Radicare 

Raggiare 

Ragionare 

Ragliare 

Ragnare 

Rampollare 

Rancificare 


Rassegare 

Raziocinare 

Razzolare 

Reagire 

Recedere 

Reclamare 

Regnare 

Reiilicare 

Resistere 

*Respirare 

Retrocèdere 

Ribaltare 

Ricalcitrare 

Ridere 

Ridondare 

Rifiatare 

*Rillèttere 

Rìliiggire 

Rifùlgere 

Rigurgitare 

*Rilevare 

Rimbalzare 

Rimbombare 

Rimediare 

Rimpatriare 

Rimuginare 

Rinculare 

Ringorgare 

*Riliosare 

Ri|uignare 

Risedere 

Risonare 

Rispóndere 

Rivaleggiare 

Ronzare 

*Rotondeggiare 

Rnfolare 

Ruggire 

Ruminare 

Ruzzare 

Salivare 

Salmodiare 

Saltare  -  (lare 

Saltellare  e  Salterel- 

Sanguificare 

Sanguinare 

*Sapére 

Sbalestrare 

Sbavare 

Sbilanciare 

Sbilencare 

Sbiliardare 

Sbisoriare  ' 

Sbloccare 

Sboccare 

Sbocciare 

Sbollire 

Sbraitare   ' 

Sbravazzare 

Sbrendolare 

SbutVare 


Scalpitare  e  Scalpic- 
ciare 
Scampagnare 
Scampanare 
Scampanellare 
*Scantonare 
Soappottare 
Scaramucciare 
Scarognare 
Scarrozzare 
Scarrucolare 
Scarseggiare 
Scasare 
Scattare 
Scavallare 
Sclierzare 
Scliiamazzare 
Schizzare 
Scialare 
Sciancare 
Scintillare 
Scioperare 
Sconfinare 
Scoppiettare 
Scortare 
Scribacchiare 
Scricchiolare 
Scrosciare 
Scrupoleggiare 
Sdottoreggiare 
Sedére 
Sentenziare 
Sermoneggiare 
Serpeggiare 
Servire 
Setteggiare 
Sfiatare 
Sfilare 
Sfiorire 
Sfogare 
Sfoggiare 
Sfolgorare 
Sgarrare 
Sghignazzare 
Sgobbare 
Sgonfiare 
Sgorgare 
Sgrammaticare 
Sguazzare 
Sguizzare 
Sibilare 
Signoreggiare 
Singhiozzare 
Sitare 
♦Sloggiare 
Smaniare 
Smoderare 
Soffiare 
Sofisticare 
Sogghignare 
Soggiacere 
Soggiornare 


Sognare 

Solfeggiare 

Someggiare 

Somigliare 

Sonare 

Sopperire 

Soprassedére 

Soqquadrare 

Sorridere 

Sorseggiare 

Sorvolare 

Sospirare 

Sostare 

Sottilizzare 

Sovraneggiare 

Spadroneggiare 

Spanciare 

S|)arlare 

Spasimare 

Spatriare 

Spaziare 

Spigolare 

Spioneggiare 

Spirare 

Spiritare 

Spittiuare 

Spoliticare 

Spòrgere 

Spropositare 

Spumare 

Sjiufare 

Squittire 

Stagnare 

Stamburare 

Starnazzare 

Starnutire 

Statare 

Statuire 

Stentare 

Stillare 

Stonare 

Stormire 

Strameggìare 

Strapiombare 

Strariiiare 

Stravasare 

Strillare 

Strisciare 

Strombazzare 

Strosciare 

Sudare 

Supplire 

Supporre 

Suppurare 

Sussurrare 

Svampare 

Svernare  ■ 

Svilleggiare 

Svinare 

Svolazzare 

Tacclieggiare 


'  Intorno  all'ausiliare  che  riceve  (lucsto  verbo  quando  è  in  costrutto  coli' infinito  di  un  altro  verbo,  vedi  Oss.  a  pag.  xvil. 
'  Con  un  compimento  ri'tto  dalle  particelle  A,  Ila,  Sul,  In,  ec.  riceve  il  verbo  Essere,  dosi  si  dirà:  «Ho  saltato  tutto  il 
giorno  »  e  '  Sono  saltato  dalla  finostia  sul  muro,  ec.  » 
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Tacére 

Tossire 

Trepidare 

Usolare 

Vigilare 

Tapinare 

Traballare 

*Tribolare 

Vigoreggiare 

Tardare 

Traballare 

Trillare 

Vacillare 

Vociare 

Temere 

Traccheggiare 

Trimpellare 

Vagabondare 

Volare 

Temporeggiare 

Traflicare 

Trionfóre 

Vagire 

Volére  « 

Tèndere 

Tramare 

Tripudiare 

Vaneggiare 

Volteggiare 

Tentennare 

Tramestare 

Trottare  ' 

Vegetare 

Teologizzare 

Traspirare 

Tubare 

Vegliare 

Zampillare 

Tergivergare 

Trasudare 

Tumultuare 

Verdeggiare 

Zoccolare 

Titubare 

Travedére 

Versificare 

Zoppicare 

Torreggiare 

Tremare 

Urlare 

Verzicare 

Zufolare 

Toscaneggiare 

Tremolare 

Usare 

Viaggiare 

Zurlare 

'  Nel  senso  proprio:  nel  senso  di  Andare  con  fretta  o  con  premura  in   qualche  luogo,  riceve  l'ausiliare  Essere.  Così  ili- 
Clamo:  «  Il  cavallo  Iia  ogji  trottato  molto»  o   «  Vistomi  senza  poitauionete,  sono  trottato  a  casa  por  pienderlo.  » 
^  Intorno  all'ausiliare  che  riceve  tiuando  è  in  costrutto  coU' infinito  d'un  verbo,  vedi  Oss.  a  pa^'.  xvii 


DI  ALCUNE  REGOLE  ORTOGRAFICHE 

SEGUITE  IN  QUESTO  VOCABOLARIO. 


Una  delle  cose  meno  accertate  e,  per  conseguenza,  meno  comunemente  seguite  in  Italia 
è  r  ortografia  Basta  gittare  uno  sguardo  nelle  scritture  moderne  (non  parlo  delle  antiche^ 
dove  appena  vi  ha  ombra  di  ortografia)  per  vedere  che  ogni  scrivente  segue  quella 
maniera  che  più  gli  piace,  e  spesso  anche  non  ne  segue  alcuna  costantemente.  Eppure 
è  questo  uno  dei  punti,  nei  quali  sarebbe  bene,  se  fosse  possibile,  intenderci  una  volta. 
Senza  adunque  discuter  qui  le  ragioni  ortografiche,  che  a  me  sembrano  migliori,  e  che 
ho  discusse  in  un  altro  mio  Ubro,*  riferirò  per  sommi  capi  quelle,  a  cui  mi  sono  attenuto 
nella  nuova  compilazione  di  questo  Vocabolario,  e  le  riferirò  per  conto  di  coloro  che  fa- 
ranno uso  del  mio  lavoro. 

DELL' J  LUNGO. 

È  stata  più  e  più  volte  agitata  dai  grammatici  la  questione  dell' j  lungo,  se  debba  ado- 
prarsi  così  nel  corpo  come  nella  fine  della  parola,  o  solo  nella  fine,  oppure  se  debbasi  del 
tutto  abbandonare  questa  forma  di  lettera,  e  prendere  in  vece  sua  un  altro  segno  ortografico. 
Le  incertezze  e  le  diverse  maniere  di  esprimere  il  suono  dell'  i  prolungato  sono  maggiori 
su  questo  punto  dell'  ortografia  italiana,  che  sopra  a  verun  altro.  Infatti  v'  è  anche  oggi 
chi  adopera  Vj  tutte  le  volte  che  sta  dinanzi  ad  altra  vocale,  quasi  partecipi  alla  natura 
di  consonante,  ovvero  in  fine  di  parola  come  segno  rappresentativo  di  due  ii  ;  chi  non  lo 
adopera  in  nessun  modo,  segnando  con  accento  circonflesso  l' i  finale,  come  in  principi^ 
desideri,  studi  ;  chi  ^enza  neppur  questo  segno,  contentandosi  solo  di  segnare  la  penultima 
sillaba  con  l' accento  grave  per  non  confonder  la  parola  con  altra  parola,  come  p>rinàpi 
per  distinguerla  da  prìncipi  ;  auspici,  augùri,  per  distinguerle  da  àuspici,  e  da  àuguri,  e 
via  dicendo  ;  e  chi  finalmante,  abbandonato  V  j,  scrive  con  due  ii  la  finale  dei  nomi  uscenti 
in  io.  Queste  difformità  se  non  facessero  altro  che  imbrogliare  gli  stranieri,  sarebbe  pur 
molto  ;  ma  il  peggio  è  che  imbrogliano  anche  gli  Italiani.  I  tipografi  poi  sono  costretti  a  cam- 
biare da  un  giorno  all'  altro  il  modo  di  rappresentare  questo  suono  ;  e  spesso,  con  grande 
scapito  di  tempo,  che  per  loro  vuol  dire  anche  di  guadagno,  debbono  fare  molte  correzioni 
sulle  stampe.  Spesso  anche  avviene  che,  mettendoci  un  po'  il  tipografo  della  maniera  a 
cui  più  è  abituato,  e  un  po'  1'  autore  della  sua  e  talora  anche  di  quella  degli  altri,  ne  vieu 
fuori  una  grave  e  deforme  incoerenza  ortografica. 


*  L'UmIÌL  ortnrjrnfirn  dMit   Linrjua  ilnUnnn,  Firr-nze,  Felice  l'iii'b'i,  ISSÒ. 


Credesi  che  il  Trissino  fosse  il  primo  a  proporre  all'  alfabeto  italiano,  togliendola  dal 
latino,  questa  lettera  j.  Daniele  Bartoli  la  sostenne,  e  ne  fece  molto  uso.  Fra  i  moderni 
uno  degli  acerrimi  sostenitori  dell' j  lungd  fu  Raffaele  Lambruschini,  che  ne  discorse  a 
lungo  in  uno  dei  quaderni  della  Famiglia  e  la  Scuola.'  La  Nuova  Crusca  ecco  come  ne 
parla  nella  prefazione  alla  quinta  impressione  del  Vocabolario,  e  le  sue  parole  sembrano 
risolvere  la  questione  tanto  combattuta  di  questa  lettera  :  <  Rispetto  alla  j  che  dicesi  lunga, 
si  è  considei-ato,  che  nella  pronunzia  italiana  questa  lettera  in  tutte  le  occasioni  in  che 
suole  usarsi  non  ha  né  natura  né  effetto  di  consonante,  o  sia  essa  in  principio,  o  in  mezzo 
alla  parola.  Dovunque  alla  i,  posta  innanzi  a  vocale  in  principio  di  parola,  o  tra  due  a 
mezzo,  s'  è  voluto  dare  il  suono,  che  a  un  bel  circa  prende  in  altre  lingue  moderne  (dac- 
ché quale  lo  avesse  presso  i  Latini  non  saprebbe  dirsi),  le  si  è  aggiunto  il  g  ;  q  avanti 
la  e  s'  è  cambiata  ella  stessa  in  un  g.  Jacere,  Jovem,  Jesus,  traduconsi,  così  in  iscritto 
come  in  pronunzia.  Giacere,  Giove,  Gesù.  Senza  quel  g,  la  i  avanti  altra  vocale,  per  quanto 
si  allunghi,  non  sonerà  a  casa  nostra  che  i.  E  jattanza,  jattura,  jerofante,  Jasone  non  di- 
ranno diverso  da  iattanza,  iattura,  ierofante,  lasone.  Presso  i  Greci  la  i  avanti  vocale  in 
principio  e  in  mezzo  di  parola  serbò  sempre  il  proprio  suono  distinto  di  vocale.  Vero, 
che  nei  versi  latini  ci  presenta  generalmente  gli  effetti  di  consonante  ;  ma  non  fa  per  noi 
il  discutere  le  sue  ragioni  antiche,  di  che  non  possiamo  ormai  esser  giusti  giudici,  quando 
nel  modo  nostro  di  pronunziai-e  il  latino  non  si  porge  che  come  vocale.  Quel  che  è  certo, 
si  è,  che  quali  elle  si  fossero,  non  apparisce  che  la  i  in  questa  sua  posizione  prendesse  mai 
figura  diversa  dall'  usuale.  Frattanto,  stando  al  fatto  presente,  non  può  riguardarsi  da 
noi  che  come  vocale,  di  mezzo  suono,  se  si  vuole,  in  quanto  che  si  getta  e  per  così  dire 
si  schiaccia  tutta  sulla  seguente. 

>  Anche  in  mezzo  alla  parola  la  i  posta  tra  due  vocali  non  cangia  la  sua  solita  na- 
tura. In  noia,  buio,  staio,  aia,  proiezione  non  è  consonante,  non  è  lettera  doppia  :  è  una  i 
vocale  pura  e  semplice,  che  si  stringe  colla  seguente  ;  e  nessun  orecchio,  per  quanto  de- 
licato, potrebbe  sentirvi  alcun  che  di  più  o  di  diverso.  Vana  adunque  anche  qui,  a  parer 
nostro,  la  scrittura  usata  da  molti  noja,  stojo,  aja,  ec. 

>  In  tale  stato  di  cose  abbiamo  creduto  di  servire  alla  ragione  e  alla  semplicità,  esclu- 
dendo questa  figura,  siccome  non  avente  alcuno  speciale  né  sensibile  valore,  dal  principio 
e  dal  mezzo  delle  parole.  Ma  poiché,  comunque  sia  avvenuto,  si  è  introdotta  nella  nostra 
scrittura,  abbiamo  stimato  pregio  della  medesima  ritenerla  solamente  come  segno  della 
contrazione  dei  due  ii  nel  plurale  di  quei  nomi  o  adiettivi,  che  terminano  il  singolare  in 
io.  Queste  due  ii  sono  nell'  uso  proferite  fugacemente  e  come  in  un  solo  suono,  ma  non  sì 
che  non  si  senta  in  bocca  dei  meglio  parlanti  una  i  prolungata  un  poco,  e  quasi  diremmo 
strascicata.  La  conservazione  pertanto  di  questa  forma  di  lettera,  come  cosa  di  mezzo  tra 
le  due  ii  e  la  i  semplice,  è  un  guadagno  nella  perfezione  della  scrittura,  in  quanto  che 
pili  la  ravvicina,  anche  per  questo  lato,  alla  vera  pronunzia  ;  ed  é  ad  ogni  modo  una  difesa 
contro  r  ambiguità,  a  cui  talvolta  la  i  semplice  potrebbe  dar  luogo.  Quando  la  i  che  pre- 
cede r  0  finale  del  singolare  è  accentata,  si  mantiene  al  plurale  distinta  dalla  i  propria 
del  numero,  come  distinte  ambedue  le  rileva  la  pronunzia.  Le  terminazioni  singolari 
in  ciò  e  gio,  dove  la  i  non  sia  elemento  formale  della  parola  (nel  qual  caso  sempre 
la  farà  sentire  chi  pronunzia  aggraziatamente),  ma  serva  solo  ad  ammollire  il  suono 
duro  del  e  o  g  avanti  la  o;  cessando  al  plurale  questo  bisogno,  si  cambieranno  in  e 
e  g  con  la  i  semplice  :  cacio,  bacio,  omaggio,  ec,  caci,  baci,  omaggi.  Ma  per  tutto 
quel  che  abbiam   detto   intorno   all'  uso  di  questo   segno,   non   intendiamo    condannare 


'  Voi.  I,  II.  9,  maggio  ISGO. 


come  erronea  un'  opinione  e  una  pratica  diversa.  Abbiamo  voluto  solamente  indicare  la 

nostra.  > 

E  la  opinione  dell'Accademia  a  me  sembra  la  migliore  e  la  più  meritevole  di  esser 
seguita,  purché  venga  compiuta,  e  si  consulti  1'  orecchio  nel  fermare,  specialmente  1';'  lungo 
o  il  semplice  i.  In  conseguenza  dovranno  essere  scritti  nel  plurale  con  j  lungo,  i  nomi  se- 
guenti, che  si  danno  a  modo  d'  esempio  : 

augurio  augurj 

auspicio  auspicj 
benefizio  e  beneficio  bcnefi^j  e  benefìci 

desidèrio  desidèri 

encòmio  encòtnj 

òlio  òlj 

osservatòrio  osservatòrj 


E  con  due  ii  : 

balenio 

calpestio 

desio 


halenii 

calpesta 

desìi 


OZIO 

OZJ 

preludio 

prelùdi 

proemio 

proeni) 

refrigèrio 

refrigèri 

spazio 

spasj 

stùdio 

stùdi 

uffizio  e 

ufficio 

uffizj  e  uffìcj 

Iddio 

Iddìi 

pendìo 

pendii 

ZIO 

sn 

E  finalmente  col  solo  i  il  plurale  di  certi  nomi,  clie  nel  singolare  innanzi  ad  io  hanno 
la  gutturale  e,  f,  g,  p  semplice  o  raddoppiata,  come  '. 

licci 

lucci 

messàggi 

raggi 

róggi 

sèggi 

cappi 

graffi 

sóffi 

e  quelli  che  tra  le  due  gutturali  e  1' ^  hanno  interposto  l' h  o  VI;  o  alle  consonanti  gì,  ro 
segue  una  vocale  ;  essendoché  in  questi  casi  sia  reso  impossibile  ogni  jìrolungamento  dell'  /. 


bàcio 

baci 

liccio 

càcio 

caci 

luccio 

coccio 

cocci 

messaggio 

menaacio 

memiaui 

laggiù 

agio 

disàgio 

elògio 

làccio 

leccio 

agi^ 

disàgi 

elògi 

lacci 

lècci 

roggio 
sèggio 
càppio 
gràffio 
sóffio 

bacchio 

vècchio 

■parécchio 

picchio 

òcchio 

mùcchio 

ragghio 

màqUo 


bacchi 

ràglio 

vècchi 

vàglio 

2)arécchi 

vèglio 

picchi 

nascondiglio 

òcchi 

riììiasùglio 

mucchi 

querelo 

ragghi 

ìèrcio 

magli 

ragli 

vagli 

vègli 

nascondìgli 

rimastigli 

guèrci 

lèrci 


DELLA  I  NELLA  TERMINAZIONE  DEL  PLURALE 
DI  CERTI  NOMI  FEMMINILI. 

I  nomi  femminili,  la  cui  desinenza  nei  smgoiare  è  in  ia  preceduta  da  gutturale  scempia 
{eia,  già),  conservano,  per  l' uso  ortografico  più  comune,  la  i  innanzi  all'  e  del  plurale,  fa- 
cendosi da 


acacia 

acacie 

ragia 

fallàcia 

fallàcie 

alterìgia 
grandigia 

pertinàcia 

pertinàcie 

sagacia 

sagacie 

regia 

socia 

socie 

ragie 
alterigie 
grandigie 
règie 
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Ma  se  alla  gutturale  e  e  g  preceda  un  altro  e  o  g,  ovvero  le  consonanti  n,  r,  s,  la  de- 
sinenza del  plurale  perde  la  i,  rimanendo  questa  vocale  come  schiacciata  nella  pronunzia  : 
onde  meglio  si  scriverà 


cacce           ci 
tracce 

16          cacoe 
traccie 

rocce 
cucce 

vecce 

veccte 

che 


rocae 
cucete 


E  lo  stesso  dicasi  del  plurale  femminile  delle  terminazioni  peggiorative  in  accia,  e  degli 
accrescitivi  in  occia  o  dei  vilitivi  in  iccia,  e  uccia,  come  : 


barcàcce  meglio  che  harcàccie 
tavoìàcce  tavoluccie 


sjjcsacce 
maìaticce 


sjH'saccte 
malatìccie 


altòcce     meglio  che  aìtòccie 
grandòcce  grandòccie 

casùcce  castlccie 


Parimente  : 


piagge     meglio  che  piaggie 
trégge  tréggie 

lògge  Icggie 

ugge  uggie 

ambàsce  ambàscia 


fasce  meglio  che  fascie 
ganàsce  ganàscte 

strisce  strìscia 

iròsce  tròscie 


E  così  ; 


lance 
guance 
ranca 
bilance 


meglio  che  lande 
guancie 
rancie 
bilancio 


pance      meglio  che  pancie 
province  pirovincie 

tòrce  tòrcie 


La  quale  i  si  perde  ancora  nella  scrittura,  come  si  perde  nella  pronunzia,  quando  al- 
cuni di  questi  nomi  prendono  la  desinenza  diminutiva  in  étta,  come 


loggétta 
piaggétta 
bilancétta 
lancétta 


e  non 


lo  gg  ietta 
piaggiata 
bilancictta 
lanciétta 


striscétta 
fascétta 
ganascétta 
torcétta 


e  non 


striscìMa 
fasciétta 
ganasciétta 
torcictta 


DEL  DITTONGO  E  DELL'ACCENTO  MOBILE. 

L'  0  e  r  e,  allorché  cadono  sotto  1'  accento  tonico,  sogliono  in  molto  parole  rafforzarsi, 
il  primo  con  un  ti,  la  seconda  con  un  i,  formandosi  i  dittonghi  tic  e  ie.  Questo  rafforza- 
mento non  avvenendo  mai  fuori  dell'  accento,  è  naturale,  che  quando  per  l' allungarsi  della 
parola  1'  accento  va  a  posare  sulla  sillaba  seguente,  non  debba  farsi  più  quel  rafforzamento, 
che  riuscirebbe  impossibile  ;  e  conseguentemente  è  errore  ortografico  continuare  a  scrivere 
i  dittonghi  uo  e  ie.  Così  scrivasi  Buono,  Suono,  Cielo,  Siedo;  ma  lascisi  il  dittongo,  e  si 
scriva  Bonissimo,  Sonai,  Celeste,  Sedevo,  poiché  l' accento  si  trasporta  sulla  sillaba  seguente. 

Si  dimanda  se  lo  scrivere  Bono,  Tono,  Sono,  Core,  ec,  secondo  1'  uso  fiorentino,  sia 
errore,  o  se  debbasi  sempre  rafforzare  la  vocale  col  dittongo.  Io  per  me  credo  che,  se  non 
si  può  chiamare  errore  l' omettere  il  dittongo,  è  per  altro  errore  certissimo  il  metterlo  là, 
dove  non  ha  più  luogo.  Pure,  per  regola  di  chiarezza,  alla  quale  cede  ogni  altra  regola, 
SI  scrive  più  comunemente  Nuotare  e  Vuotare,  per  non  confonderli  con  Notare  da  Nota,  © 
Votare  da  Vóto. 
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DI  ALCUNI  CAMBIAMENTI  DI  VOCALE  PRODOTTI  DALL'  ACCENTO  MOBILE. 

Lo  spostarsi  dell'  accento  da  una  in  un'  altra  sillaba  produce  nella  formazione  dei  verbi 
della  I'  coniugazione  un  cambiamento  della  vocale  a  tematica  in  e,  tutte  le  volte  che  esso 
da  quella  vocale  si  trasporta  nella  seguente.  Così  1'  a  di  Cantare  diviene  e  in  Canterò,  e 
Canterei  e  loro  persone,  e  solo  rimane  nella  prima  e  seconda  persona  del  plurale  dell'  im- 
perfetto :  Cantavamo,  Cantavate  :  dal  che  alcuni  inferiscono,  che  non  Cantavamo  né  Can- 
tavate, ma  Cantavamo  e  Cantavate  si  dovrebbe  pronunziare,  come  in  realtà  si  pronunzia 
nel  comune  linguaggio. 

Lo  stesso  mutamento  in  luogo  dell'  accento  produce  mutazione  di  vocale  nella  prima 
sillaba  di  tre  verbi,  i  quali  sono  Odo,  Esco  e  Devo.  Finché  adunque  1'  accento  si  mantiene 
nella  prima  sillaba,  si  mantiene  anche  la  vocale  code;  ma  passando  oltre  l' accento,  l' o 
di  Odo  e  1'  e  di  Esco  si  mutano  in  u,  e  Ve  di  Devo  in  o.  Così  :  Odo,  odi,  ode,  Udiamo, 
udite,  odono.  Udivo,  ec.  Udirei,  ec.  Udirò,  e  Udrò,  ec.  Udissi,  ec.  —  Esco,  esci,  esce.  Usciamo, 
uscite,  escono,  ec.  Uscivo,  ec.  Uscirò,  ec.  Uscissi,  ec.  —  Devo,  devi,  deve,  Dobbiamo,  dovete, 
devono.  Dovevo,  ec.  Dovetti,  ec.  Dovrò  (sincope  di  Dovevo).  Dovessi,  ec. 

DELL'  E  E  DELL'  0   APERTI  0  CHIUSI,  DELLA  S  E  DELLA  Z 
DOLCI  0  ASPRE. 

È  veramente  per  i  non  Toscani  e  più  per  gli  stranieri  una  grave  difficoltà  dare  il  con- 
veniente suono  alla  pronunzia  dell'  e  e  dell'  o,  dell'  s  e  della  z  ;  poiché  quelle  due  vocali 
debbono  essere  pronunziate  con  suono  ora  aperto  ed  ora  chiuso,  e  queste  due  consonanti 
con  suono  ora  dolce  ed  ora  aspro.  Le  regole  che  si  danno  nei  soliti  trattateli!  di  pronunzia 
giovano  a  poco,  poiché  sono  affogate  in  un  mare  d'  eccezioni,  ed  oltre  a  ciò  sono  affatto 
materiali.  Il  meglio  sarebbe  accordarsi  a  fare  uso  di  qualche  semplice  segno,  che  deter- 
minasse la  pronunzia. 

Rispetto  all'è  e  all'o  fino  dal  secolo  decimosesto  si  sentì  la  necessità  di  un  segno  qual- 
siasi. Primo  il  Trissino  introdusse  1'  t)  e  F  w  de'  Greci  per  denotare  l' e  e  l' o  aperti,  e  li 
usò  nella  stampa  de'  proprj  scritti,  volgendosi  con  un'  Epistola  a  Clemente  VII,  in  cui  pre- 
gava Sua  Santità  a  dare  ordine  che  questi  nuovi  caratteri  fossero  adottati  nelle  stamperie. 
Ma  come  il  Trissino  era  trivigiano,  così  molte  e  e  molti  o  divennero,  secondo  la  pronunzia 
sua,  di  chiusi  aperti,  e  di  aperti  chiusi.  A  lui  si  oppose  con  una  dissertazione  il  giovane 
fiorentino  Lodovico  Martelli,  dimostrando  vana  e  ridicola  la  invenzione,  e  poi,  con  più  ca- 
lore, Agnolo  Firenzuola  nel  discorso  II  discacciamento  delle  nuove  lettere,  come  contrarie  alla 
semplicità  e  alla  naturalezza  dell'  antico  e  comune  alfabeto  toscano.  Anche  Claudio  Tolomei. 
senese,  volle  tentare  qualche  modo  per  distinguere  il  doppio  suono  delle  due  vocali,  scri- 
vendole di  tondo  nel  carattere  corsivo,  e  di  corsivo  nel  carattere  tondo.  Nel  1544  Neri  Dor- 
selata  di  Firenze,  pubblicando  la  traduzione  del  commento  di  Marsilio  Ficino  sul  Convito 
di  Platone,  pose  un  accento  sulle  due  vocali  di  suono  aperto.  Finalmente  Antommaria  Sal- 
vini, cercando  di  provvedere  allo  stesso  bisogno,  contrassegnò  nella  sua  versione  dell'  Op- 
piano Ve  e  V  0  aperti  con  un  accento  circonflesso  ;  né  mancò  chi  proponesse  di  scrivere  le 
due  vocali  aperte  con  lettera  di  forma  maiuscola.  Quanto  all'  s  e  alla  s,  non  trovo  che  si 
pensasse  in  passato  ad  alcun  mezzo  per  distinguerne  il  suono  dolce  od  aspro. 

Di  tutti  i  modi  proposti  e  tentati,  il  solo  ragionevole  ed  accettabile  sarebbe  quello  del 
Dorselata,  vale  a  dire  segnare  con  acconto  grave  1'  e  e  1'  o  larghi  ;  e  quanto  all'  s  e  alla  z, 
quello  che  modernamente  si  usa  in  molti  vocabolarj,  vale  a  dire,  segnarle  con  un  punto- 


lino  sopra  ;  modo  semplicissimo,  che  mentre  non  sopraccaricherebbe  la  scrittura,  sarebbe 
d' inestimabile  giovamento  agli  stranieri  ed  aiuterebbe  tra  gì'  Italiani  1'  unità  della  retta 
pronunzia  del  comune  idioma.  Ma  quando  ciò  non  volesse  farsi  per  la  curiosa  ragione  di 
non  offendere  la  semplicità  e  la  naturalezza  dell'  alfabeto  nostro,  si  dovrebbero  almeno  con- 
traddistinguere con  r  accento  o  col  puntolino  quelle  parole  che  risultano  degli  stessi  ele- 
menti, come  : 
per  V  0 


accorre  e 

bòtte 

còllo 

còlla 

còlto 

còppa 

corre  (da  cogliere) 

fòro 

fòsse 

indòtto 

mòzzo 

óra  (aura) 

pòrsi  (da  porgere) 


;per  r  e 


accetta  (verbo) 

affato 

colléga 


accorre 

bótte 

còllo  (con  lo) 

còlla  (con  la) 

cólto 

còppa 

córre  (da  córrere) 

fóro 

fòsse  (verbo) 

indótto  (da  indurre)  tòsco  (veleno) 

mòzzo  volgo  (verbo) 

óra  (nome)  vóto  (vuoto) 

pòrsi  (da  porre) 


2Kise 

pòsta 

ròcca 

ròsa 

scopo 

sòrta 

tòcco 

tórre  {togliere) 

tòrta  (da  torcere) 


accétta 

affitto  (verbo) 
collèga  (vfi;b(?) 


bèi  (belli) 

cèsto 


póse  (verbo) 

2wsta  (da  porgere) 

rócca 

rósa 

scopo 

sórta  (da  sorgere) 

tócco  (da  toccare) 

tórre 

tórta 

tòsco  (toscano) 

vólgo 

vóto 


bèi  (bevi) 

césto 


DELL'  xlCCENTO. 

La  lingua  italiana  non  conosce  propriamente  che  l'accento  grave  ('),  il  quale  si  segna 
sopra  la  fine  delle  voci  che  hanno  l' accento  tonico  sull'  ultima.  Il  medesimo  è  stato  mo- 
dernamente adottato  per  segnarlo  anche  sulla  penultima  o  antepenultima  in  alcune  delle 
voci  parossitone  o  proparossitone,  a  fine  di  dare  maggior  chiarezza  al  discorso  ;  '  e  il  cir- 
conflesso (*),  che  taluni  adoprano  nella  sillaba  finale  di  certe  parole  poetiche,  come  in  amar 
per  amaro  (amarono),  cantar  per  cantaro  (cantarono),  udir  per  udirò  (udirono),  per  distin- 
guerle dalla  terminazione  tronca  degli  infiniti  amar  (amare),  cantar  (cantare),  udir  (udire). 
V  è  poi  chi  lo  usa  per  denotare  1'  o  o  Ve  aperti  in  certe  parole,  a  fine  di  riconoscerle  da 
altre,  come  fóro  (piazza),  téma  (argomento),  per  non  confonderli  con  fóro  (buco)  e  téma 
(timore)  ;  e  finalmente  vi  sono  di  quelli  che,  come  si  è  detto,  lo  pongono  sull'  i  finale,  in 
■cambio  dei  due  ii  o  dell'  /  lungo. 

A  me  r  uso  di  questo  segno,  non  proprio  della  scrittura  italiana,  sembra  affatto  su- 
perfluo. Quanto  poi  al  distinguere  cantar,  udir  (per  cantarono,  udirono)  da  cantar  e  udir 
(per  cantare  e  udire)  credo  che  il  senso  del  discorso  dovrebbe  essere  più  che  sufficiente  a 
distinguere. 

L' accento  grave  poi  si  dee  segnare  su  certi  monosillabi  a  fine  di  non  confonderli  con 
altri  della  stessa  forma.  Così  si  pone  su  là  e  su  Ti  avverbj  per  distinguerli  da  la  e  da  li 
articoli,  suir  è  e  sul  dà  verbi  per  non  confonderli  con  l' e  congiunzione  e  col  da  preposi- 
zione, sul  sì  affermativo  per  distinguerlo  dalla  particella  pronominale  si,  sul  sé  pronome 
per  distinguerlo  dalla  condizionale  se,  sul  né  particella  negativa  per  riconoscerla  da  ne  pro- 
nominale, sul  elle  avverbio  per  non  confonderlo  con  che  pronome  o  congiunzione  ;  ma  è  un 
■errore  lo  scriverlo  su  q^ui,  qua,  fu,  fa,  sta,  su,  ec,  non  essendovi  alcun  bisogno  di  distin- 


'  C'è  però  chi,  invece  del  grave,  adopera  in  questo  caso  l'acuto  ('):  anche  qui  diversità  di  modi. 
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guere.  Gli  antichi,  e  taluni  anche  dei  moderni  che  anticheggiano,  scrivevano  à  verbo,  in- 
vece del  comunissimo  ha  :  ma  è  da  lasciarsi  a  loro. 

Si  segna  poi  su  altre  voci  monosillabiche,  come  in  dì  per  die  (giorno),  fc  per  fede,  pie 
per  2}iede,  prò  per  prode,  ec,  dove  1'  accento  non  altro  indica  che  un'  apocope. 

Inoltre  è  bene,  per  ragione  di  chiarezza,  segnarlo  su  certe  parole  parossitone,  affinchè 
non  siano  confuse  con  altre  che  sono  proparossitone  o  su  queste  per  distinguerle  da  quelle. 
Tali  sono  balìa  e  balia,  frastaglio  e  frastaglio,  àncora  e  ancóra,  subito  e  subito. 

DELLA  N   NELLE  PARTICELLE  CON  E  IN, 
CHE  SI  PERDE  IN  COMPOSIZIONE  CON  ALTRE  PAROLE. 

I  codici,  e  la  maggior  parte  delle  stampe  del  tempo  passato  conservano  la  n  di  queste 
due  particelle,  allorché  entrano  in  composizione  con  una  parola  incominciante  per  s  seguita 
da  altra  consonante,  come  c,p  e  t;  dicendo  consciensa,  inspiare,  instanza,  instante,  instruirer 
ì nsfrumento,  ec.  Se  non  che  1'  uso  presente  ha  quell'  n  così  addolcito  per  1'  eufonia  della 
pronunzia,  da  doversi  affatto  perdere  nella  scrittura.  Onde  la  Nuova  Crusca,  registrando 
nel  Vocabolario  queste  e  simili  voci,  ha  creduto  bene  di  conformarsi  all'  uso  corrente,  scri- 
vendo coscienza,  coscienzioso,  coscienziosamente,  costante,  costanza,  costantemente,  coscrizione- 
coscritto,  cospargere,  cosparso,  costare  per  valere,  costo,  ec'  E  questa  è  la  maniera,  con  la 
quale  debbonsi  oggi  scrivere  cotali  voci:  perciò  scriveremo,  oltre  alle  citate,  ispirare,  ispi- 
razione, istare,  istanza,  istantaneo,  istigare,  istigazione,  istillare,  istruire,  istrumento,  ec.  ila 
in  alcune  poche  voci,  che  sono  prettamente  latine  e  del  linguaggio  poetico  o  di  certe  scrit- 
ture, come  quelle  che  l'uso  assai  raro  non  le  ha,  per  dir  così,  ammorbidite,  la  n  si  ritiene  ; 
come  in  cònscio  per  consapevole,  constare  per  esser  composto  (tanto  più  che  il  primo  po- 
trebbe confondersi  con  còscio,  parte  della  bestia  macellata,  e  il  secondo  con  costare  per 
valere).  Ma  quando  la  In  è  negativa,  1'  n  si  conserva  ;  onde  scrivesi  Insperato,  Insperay 
bile,  Instabile,  Instabilità,  Instancabile,  ec. 

DEL  RADDOPPIARSI  LA  N  DELLA  PARTICELLA  IN 
IN  COMPOSIZIONE  CON  PAROLA  INCOMINCIANTE  PER  VOCALE. 

In  molte  voci  comincianti  per  vocale,  o  con  le  quali  componesi  la  particella  In  con  va- 
lore prepositivo,  1'  n  si  raddoppia,  laddove  in  altre  rimane  scempia,  secondo  un  capi-iccic 
(che  con  altro  nome  non  potrebbe  chiamarsi)  della  pronunzia.  Se  non  che  il  popolo  toscano" 
suole  in  tutte  raddoppiarla,  e  come  dice  con  le  persone  colte 

innacquare  innanzi 

innamorare  innaspare,  ec. 


innaffiare 
così  dice,  al  contrario  delle  persone  colte, 

innalzare  innondare 

innabissare  inniimidire 

innargenture  innastare,  ec. 
innorridire 

ie  quali,  per  altro,  dovranno  scriversi  con  un  n  solo,  cedendo  alla  forza  dell'  uso. 

Quando  poi  la  In  è  negativa,  in  tal  caso  non  raddoppia  mai  la  n,  e  scrivesi  Inàbile^ 
Inelegante,  Inonesto,  Inutile,  Inonorato,  ec. 


'  Cito  (lolla  Nuova  Crusca  solo  alcune  dolio  voci  conipostu  cuti  la  particella  Con,  non  essendo  per   anco   arrivata- 
A  quello  composte  con  la  In. 


DEL  RADDOPPIAMEXTO  DELLA  CONSONANTE 
IN  CERTE  PAROLE  COMPOSTE. 

Anche  in  questo  punto  l' ortografia  italiana  è  assai  incerta,  almeno  per  i  non  Toscani» 
ed  è  per  conseguenza  necessario  ridurla  ad  unità,  ponendo  anche  in  ciò  alcune  regole,  le 
quali  dipendono  dalla  retta  pronunzia  e  dalla  natura  fonica  delle  particelle  che  entrano 
a  comporre  molte  parole,  delle  quali  qui  si  discorre.  Queste  particelle  le  divideremo  in 
due  classi,  in  quelle  che  si  usano  anche  fuori  di  composizione,  e  in  quelle  che  si  usano- 
solo  in  composizione. 

1°  Le  prime  sono  A,  Da,  Cantra  o  Contro,  Tra,  Già,  Intra,  Sopra  o  Sovra,  Sotto,  Su. 
Di  esse  la  maggior  parte  hanno  virtii  di  raddoppiare  la  consonante  semplice  del  secondo, 
elemento  della  parola  composta,  le  altre  non  1'  hanno.  Le  prime  sono  A,  Da,  Contra,  Tra  o 
Fra,  Già,  Intra,  Sopra  e  Sti  ;  le  seconde.  Contro  e  Sotto.  Ed  anche  qui  si  capisce  facil- 
mente la  ragione  del  raddoppiare  o  non  raddoppiare  la  consonante,  sol  che  si  faccia  at- 
tenzione al  valore  fonico  di  tali  particelle  non  composte,  ma  usate  nella  serie  del  di- 
scorso. Se  io  dico  :  A  me,  A  te,  A  voi,  A  fare,  A  dire,  A  canto,  A  dosso.  Da  me.  Da 
te.  Da  tutti,  ec.  Già  fu,  Già  mai,  ec.  Su  me.  Su  te.  Su  lui,  ec,  1'  orecchio  sente  subita 
che  io  pronunzio  queste  locuzioni  come  se  fossero  scritte  compostamente  Damme,  Datiè, 
Dattutti,  ec.  Giaffa,  Giammai,  Suinmè,  Suttè,  Sullui.  E  questa  è  la  ragione  che  spes- 
sissimo s' incontrano  così  addossate  negli  antichi  manoscritti,  nei  quali  la  sci-ittura 
rappresentava  la  pronunzia.  Ma  non  mai  s' incontrerebbero  Dimmè,  Ditte,  Contromrnina, 
Sottossolo;  perchè,  scritti  divisamente,  si  sente  che  quelle  particelle  non  operano  sulla  con- 
sonante della  parola  che  segue  quello  stesso  che  le  altre,  e  la  voce  corre  via  dalla  loro- 
vocale  sulla  consonante  seguente.  Perciò  scriveremo  : 


abbàttere 

accanto 

acciò 

accostare 

addohìiare 

addobbo 

addolcire 

addossare 

addòsso 

affare 

aggiogare 

allato 

allentare 

ammannire 

annoiare 

appórre 


approvare 

arrivare 

arrotare 

assalire 

avvenire 

avventurare 

contrnì'hundo 

contrabbilanciare 

conirucciniibiare 

contraddire 

contraffare 

contraffòrte 

contratuDiina 

cojitrajipórre 

contrasségno 


dabbenàggine 

dabbene 

daccanto 

dapprèsso 

dapprima 

dattórno 

davvero 

framméttere 

frammi.ichiarc 

f'rap)pùrre 

giammai 

int  ravvedere 

tmravvenire 

.^oprabbondare 

sopraccarico 


sopracciglio 

sopraccopèrta 

sopraddétto 

soprammano 

soprammcdtóne 

soprannóme 

soprappiìi 

soprassedére 

soprastare 

soprattenére 

sopravvenire 

suddétto 

summentovafo 

surriferito 

suvvi,  ec. 


Ma  con  le  particelle  Contro  e  Sotto,  il  raddoppiamento  non  si  fa,  e  scrivesi  ; 


controbàttere  ' 

contromina 

contromuro 


controlume  sottovènto                   sottotèrra 

sottocapo  sottovèste                    sottovòlta 

sottobanco  sottolinea                   sottosópra,  ec. 

2°  Le  particelle  che  usansi  solo  come  prefissi,  sono  ante,  anti,  arci,  de  o  di,  intra,  pro^ 

pre,  ri,  so  (dal  latino  sub),  sfa  (aferesi  di  questa)  e  stra.  Delle  quali  la  sola  so  raddoppiai 
la  consonante, 

soccallare  sossójìra 

sollevare  sommuòvere,  ec. 

soccldùdere 


•  In  tale  composizione  la  nostra  lìngua,  per  effetto  della  francese,  preferisce  oggi  la  voce  contro  n  cantra. 


La  prò  raddoppia  la  consonante  in  provvedere  e  suoi  derivati,  e  in  antico  la  raddop- 
piava anche  in  procciirare  e  profferire  e  in  alcun'  altra  voce. 
Le  altre  così  formano  la  parola  composta  : 


antemurale 

depórre 

prevedére 

rivòlgere 

antcpenuìtima 

depur.are 

prenunsiare 

staséra  (e  non 

antinomia 

deputare 

procònsole 

stassera) 

antipatia 

diméttere 

procurare 

stamattina 

arcivéscovo 

dilaniare 

prolungare 

stracòtto 

arcifànfano 

divorare 

ribollire 

strafare 

arcicancellière 

introméttere 

riméttere 

stravincere 

arcibèllo 

prepórre 

ripórre 

strabèllo 

arcicònsoJo 

preméttere 

rivalére 

straricco,  ec. 

DELL'ASSIMILAZIONE  DI  ALCUNE  CONSONANTI. 

La  legge  di  assimilazione  è  comune  a  tutte  le  lingue,  ma  a  nessuna  più  che  alla  no- 
stra. Per  questa  legge,  di  due  consonanti  la  prima  si  assimila  con  la  seconda  ;  il  che  pro- 
duce maggiore  agevolezza  nella  pronunzia,  perchè  invece  di  proferire  con  la  stessa  emis- 
sione di  voce  due  suoni  difi'erenti,  se  ne  proferisce  uno  solo  raddoppiato. 

La  consonante  più  soggetta  all'  assimilazione  è  la  nasale  n,  nelle  particelle  Con  e  In 
-composte  con  altra  parola  che  incominci  per  l  o  per  m  o  per  r. 

Così  da 


in-lécito 


si  fa     illécito 


in-legittimo 

in-mollare 

in-radiare 

in-redènto 

in-responsàbile 

in-rogare 


illeijittimo 

immollare 

irradiare 

irredènto 

irresponsabile 

irrogare 


in-rijlessivo   si  fa 

in-struménto 

in-struire 

con-laterale 

còn-reo 

con-rispóndere 

con-iódere 


irriflessivo 

istruménto 

istruire 

collaterale 

correo 

corrispóndere 

corródere,  ec. 


Ed  è  tanta  la  forza  di  questa  legge  d'assimilazione,  che  in  molte  voci  derivate  dal 
greco  0  dal  latino  la  pronunzia  toscana  assimila  la  prima  alla  seconda  consonante,  di- 
cendosi: addòme,  addominale,  addicare,  addicasione,  eddomaddrio,  ammosfcra,  arimmètica, 
critta,  domma,  enimma,  ènnico,  ginnico,  tènnico,  semmènto,  invece  di  abdome,  abdominale, 
■abdicare,  abdicazione,  ebdomadario,  atmosfera,  aritmetica,  cripta,  dogma,  enigma,  etnico, 
gimnico,  tecnico,  segmento.  Ora  non  converrebbe  scrivere  questi  e  somiglianti  nomi  come  si 
pronunziano,  nel  modo  stesso  che  pronunziamo  e  scriviamo  dramma  (peso)  invece  di  dracma, 
tàttica  invece  di  tactica,  sintassi  invece  di  sintacsi,  caràttere  invece  di  caractere,  pràtica  e 
in  passato  prattica,  invece  di  practica,  secondo  la  legge  di  assimilazione  osservata  in  molte 
altre  parole  venute  a  noi  dalla  stessa  fonte  del  greco  o  del  latino  ?  Solo  per  cagione  di 
-chiarezza,  alla  quale  deve  cedere  ogni  altra  ragione,  si  dovrebbero  scrivere  con  forma  eti- 
mologica alcune  poche  voci,  affinchè  non  si  confondano  con  altre  ;  e  tali  sono  abduttore, 
termine  anatomico,  perchè  si  distingua  da  adduttore,  termine  anch'  esso  d' anatomia  ;  abro- 
gare, abrogazione,  essendoci  nell'  uso  forense  anche  arrogare  e  arrogasione  ;  abnegare  per 
non  fare  ambiguità  con  annegare. 


DELL'  INCONTRO  DELLA  VOCALE  DELLA  PREPOSIZIONE 
CON  LA  VOCALE  DELLA  PAROLA  COMPOSTA. 

Allorché  s' incontra  la  vocale  della  preposizione  con  quella  della  parola  con  la  quale  si 
•compone,  possono  darsi  tre  casi:  o  si  perde  la  prima  vocale  ;  o  si  perde  la  seconda  ;op- 
ipure  rimangono  ambedue.   Si  perde  la  prima  nelle  parole  composte  con  iSopra  o  sovra. 


Sotto  e  Contro  ;  come  soprintèndere  (migliore  di  sopraintmdere),  sovrimpórre  (miglioro  di 
sovr  aimpórr  e)  ^  sottintendere,  sottàbito,  contrattare;  si  perde  la  seconda  nelle  parole  com- 
poste con  Fra  o  Tra,  come  frantèndere  (migliore  di  fraintendere^  ;  e  rimangono  ambedue 
nelle  parole  composte  con  Pre.  e  con  Pro,  come  preadamitico,  preavviso,  preesistere,  preoc- 
cupare, preordinare,  proavo,  qz. 

DELL'ADDOLCIMENTO  DELLA  JV  IN  M  INNANZI  AL  7?  E  AL  P. 

Tutte  le  volte  che  le  particelle  Con  o  In  in  composizione  si  trovano  innanzi  a  una  pa- 
rola incominciante  per  /,  la  n  si  conserva,  essendo  il  suono  di  quella  labiale  tanto  forte, 
da  potersi  dire  aspirato  :  infierire,  infatti,  infrangere.  Ma  allorché  si  trovano  innanzi  a 
parola  incominciante  per  b  o  per  p),  siccome  il  suono  di  queste  due  labiali  è  pili  dolce, 
così  la  n  si  dovrà  sempre  cangiare  nel  più  tenue  suono  dell'}».  Si  scriverà  adunque  com- 
baciare, combutta,  comporre,  imbevere,  imbraca,  imporre,  imprigionare,  ec.  La  medesima  re- 
gola corre  anche  nelle  parole,  per  noi  non  composte,  come  combriccola,  compagno,  impero, 
e  simili. 

DEL  MODO   DI  SCRIVERE  ALCUNE  PREPOSIZIONI 
0  CONGIUNZIONI  COMPOSTE. 

Anche  su  questo  punto  sono  varie  le  opinioni  dei  grammatici  e  dei  lessicografi  ;  per  al- 
cuni dei  quali  dovrebbero  scriversi  disgiuntamente,  come  A  basso,  A  canto,  A  dietro,  A  pie 
o  A  piedi,  A  torno,  Da  canto.  Da  capo.  Da  dosso,  Da  lato,  Da  per  tutto.  Da  poco.  Da  poi. 
Da  presso.  D'assai,  D'avanzo,  Di  poi.  Nulla  di  meno,  ec.  ;  e  per  altri  congiuntamente.  Né 
mancano  di  coloro  che  alcune  le  vorrebl)ero  disgiunte  ed  altre  congiunte  ;  senza  che  nes- 
suno di  loro  ne  dia  una  buona  o  probabile  ragione.  Né  per  verità,  a  chi  si  mettesse  a 
cercarla,  sarebbe  agevole  trovarla.  Ma  anche  qui  volendo  stabilire  una  unità  ortografica, 
non  e'  è  altro  che  ritrarre  nella  scrittura  la  pronunzia,  semprechè  la  voce  ritenga  tutta  la 
forza  0  prepositiva  o  avverbiale  o  congiuntiva.  Perchè  chi  scrivesse  Si  rifece  daccapo  e  andò 
sino  in  fondo,  scriverebbe  male  congiuntamente  daccapo,  poiché  la  voce  capo  ha  tutta  la 
forza  di  nome,  usata  per  principio,  e  la  particella  Da  indica  un  primo  termine  di  moto  : 
ma  scriverebbe  bene  chi  dicesse  fece  daccapo  la  tal  cosa,  [jerchè  daccapo  ha  tutto  il  valore 
di  avverbio,  significando  di  nuovo.  Medesimamente  sarebbe  erroneo  scrivere  daccapo  appiè, 
significando  dal  principio  alla  fine.  Ma  la  tal  villa  siede  appiè  del  monte,  sarebbe  scritto 
bene.  Vi  sono  poi  altre  di  queste  locuzioni,  le  quali  ricevono  forza  di  aggettivi,  come  Uomo 
dabbene.  Donna  dappoco,  da  cui  si  fonnaiio  anche  i  sostantivi.  Dabbenaggine,  Dappocag- 
gine. Le  quali  difiìcilmente  potrebbero  nel  primo  senso  scriversi  Da  bene,  Da  poco. 

Si  fa  anche  la  questione  se  tali  locuzioni  composte  di  Da  o  Di  e  ài  una  maniera  pre- 
positiva incominciante  per  vocale,  debbansi  scrivere  col  D'  apostrofato,  ovvero  congiunta- 
mente ;  cioè  se  debbasi  scrivere  D' accordo  o  Daccordo,  D'accosto  o  Daccosto,  D'addosso  o 
Daddosso,  D'  attorno  o  Dattorno,  D' intorno  o  Dintorno,  D'  avanzo  o  Davanzo,  D' avvan- 
taggio 0  Davvantaggio,  ec.  Sopra  di  che  io  non  dirò  altro,  se  non  che  a  me  sembra  doversi 
scriverle  congiunte  per  stabilire  un  modo  co;nune  ed  unico  di  scrittura.  Il  qual  modo  ha 
per  sé  tante  ragioni,  quante  ne  potrebbe  avere  quell'  altro  dello  scriverle  disgiunte  ;  ed  anzi 
una  di  più,  che  unitamente  si  scrivono  le  congiunzioni  composte  con  Che,  scrivendosi  Ac- 
ciocché, Affitichè,  Benché,  Dacché,  Imperocché,  Poiché,  Perchè,  Semprechè,  Tidtochè,  fino  alla 
sterminatamente  lunga  e  composta  di  nientemeno  che  cinque  elementi  Conciosiacosachè  ;  e 
unitamente  molte  altre  simili  parole,  come  Addirittura,  Almeno,  Nientemeno,  Nonostante, 
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Contuttociò,  Perciò,  Acciò,  I)apx>rima,  Davvero,  Invero,  Infatti,  Difatti,  Inoltre,  Invece,  In- 
somma, Duopo  e  non  D'  uopo,  Ovvero,  Oppure,  Ossia,  Sebbene,  ec.  Dirò  finalmente,  che  lo 
scrivere  D'  allato,  D' appresso,  D'  attorno,  ec.  è  avuto  da  alcuni  per  modo  errato. 

Se  non  che  il  modo  A  fine  non  può  scriversi  unitamente  Affine,  se  non  quando  gli  segua 
un  die  :  maniera  oggi  poco  usata..  Ma  quando  gli  segua  un  di  reggente  un  infinito,  in  tal 
caso  vuoisi  scrivere  disgiunto,  come  A  fine  di  poter  far  questo.  Per  la  stessa  ragione,  è  mi- 
gliore scrivere  In  vece  in  questa  o  simile  locuzione  :  In  vece  di  venire  ho  scritto.  Errore  poi 
manifesto  sarebbe  scrivere  congiuntamente  1'  una  e  l' altra  di  tali  maniere  in  locuzioni  simili 
a  questa  :  U  Jio  detto  affine  di  bene.  Lo  mandai  invece  mia.  Tutti  veggono  che  nel  primo 
e  nel  secondo  esempio  le  parole  fine  e  vece  sono  due  veri  e  proprj  sostantivi.  Non  è  poi 
bello  il  costume  che  hanno  certuni  di  scrivere  tutt'  attaccato  Senoncltè  ;  poiché  essendo  il  Se 
una  di  quelle  particelle  che  raddoppiano  la  consonante  che  segue,  dovrebbe,  se  mai,  scri- 
versi Sennonché. 

DELLA  MIGLIOR  FORMA  ORTOGRAFICA  DELLE  PREPOSIZIONI  ARTICOLATE. 

Preposizioni  articolate  sono  Del,  Dello,  Della,  Dei,  Degli,  Delle  ;  Al,  Allo,  Alla,  Ai,  Agli, 
Alle;  Dcd,  Dallo,  Dai,  Dagli,  Dalle;  Col;  Nel,  Nello,  Nella,  Nei,  Negli,  Nelle;  Sul,  Sulla,  e 
si  scrivono  oggi  comunemente  nella  forma  che  qui  son  poste,  vale  a  dire  con  la  particella 
semplice  Di,  A,  Da,  Con,  Sa  composta  con  1'  articolo  II  o  La. 

E  su  questa  scrittura  tutti  oramai  concordano,  salvo  certuni  che  adoperano  nel  verso, 
rimettendo  fuori  un'  antica  ortografia,  a  lo,  a  la,  de  lo,  de  la,  de  li,  da  lo,  da  la,  ne  lo,  ne 
la,  ne  i,  pe  'l,  su  'l,  co  'l,  co'  i  ;  ma  poi  nella  prosa  si  attengono  per  lo  più  alle  forme  comuni. 

Ma  le  preposizioni  Collo,  Colla,  Cogli  e  Colle,  Pel,  Petto,  Pella,  Pegli  e  Pelle  si  vogliono 
preferibilmente  scrivere  disgiunte,  Con  lo.  Con  la,  Con  gli.  Con  le.  Per  il.  Per  lo.  Per  la. 
Per  gli.  Per  le  :  e  lo  stesso  consiglia  di  scrivere  il  Salviati. 

DELLA  SCRITTURA  DELLE  PAROLE  DERIVATE. 

Per  regola  generale  una  parola  derivata  da  un'  altra  ritiene  la  stessa  scrittura.  Da 
questa  regola  si  dipartono  alcune  voci,  che  l' uso  oramai  accertato  dei  più  corretti  scri- 
venti eccettua.  Così  da  Acqua,  si  fa  Acqueo,  Acquoso,  Acquaio,  Acquatrino,  Acquerello,  Acquaz- 
zone, Acquavite,  ec,  col  cq  della  parola  primitiva  :  ma  perde  per  miglior  suono  la  e  in 
Aquatico  e  Aquario.  Da  Famiglia  si  fa  Famigliona,  Famiglio  col  gì  ;  ma  perde  il  g  in  Fa- 
miliare, Familiarmente,  Familiarità,  ec.  Da  Figlio  si  fa  Figliuolo,  Figliolino,  Figliolone, 
Figliastro,  Figliare  verbo  ;  ma  il  gì  si  assottiglia  in  l  in  Filiale,  Filialmente,  Affiliare  ;  da 
Artefice,  si  fa,  mutata  F  e  in  i,  Artificiale,  Artificio,  Artificioso;  e  lo  stesso  avviene  in  Pon- 
tefice, che  dà  i  derivati  Pontificio,  Pontificale,  Pontificare. 

DELLA  FORMA  ORTOGRAFICA  DI  MOLTE  PAROLE 
PROVENUTE  DAL  GRECO  0  DAL  LATINO. 

La  dottrina  del  Gherardini  e  de'  suoi  seguaci,  la  quale  pone  per  fondamento  all'  orto- 
grafia italiana  la  ragione  etimologica,  produrrebbe,  se  abbracciata  comunemente,  tale  al- 
terazione nella  lingua  da  respingerla  verso  i  suoi  rozzi  princij^j,  disconoscendo  un'  altra  e 
più  grave  ragione,  la  quale  è  la  elaborazione  della  parte  fonica  della  lingua  medesima 
mediante  la  pronunzia  toscana,  che  è  il  fondamento  alla  ortografia  italiana.  Così  noi  do- 
vrfmmo  tornare  a  scrivere  commune,  dubio,  addutto,  confundcre,  facultù,  diffiadtà,   conìr 


modo  e  cento  e  mille  altre  voci,  che  dal  latino  passarono  nella  lingua  nostra,  e  usate  in 
principio  nella  loro  forma  nativa,  vennero  poi  a  mano  a  mano  modificandosi  nelle  bocche 
dei  parlanti  e  sotto  alla  penna  degli  scrittori.  E  certo  bisogna  dire  che  non  è  necessario 
un  orecchio  squisito  per  sentire  quanto  quelle  e  simili  altre  forme,  stabilite  sul  fonda- 
mento della  etimologia,  spiacciano  negli  scritti  del  Gherardini  e  di  alcuni  suoi  seguaci, 
come  Carlo  Cattaneo,  Terenzio  Mamiani,  e  quanto  impaccino  il  discorso  e  lo  stile,  e  diano 
ad  essi  un  colore  di  pedanteria  e  talora  anche  un'  aria  di  goffaggine;  tanto  è  pericoloso  in 
materia  di  lingua  voler  sostituire  un  principio  subiettivo,  sia  anche  fondato  su  qualche 
ragione,  al  fatto  multiforme  e  complesso  che  dipende  da  molte  e  più  intrinseche  ragioni. 

Se  non  che  vi  sono  di  coloro,  i  quali  pur  riconoscendo  questo  fatto  nelle  parole  del  co- 
mune linguaggio,  vorrebbero  osservata  la  forma  etimologica  almeno  in  quelle  parole  che 
sono  dell'uso  dei  dotti  o  degli  scienziati.  Perchè,  dimandano  essi,  mentre  tutte  le  altre  lingue 
europee  scrivono  con  una  sola  consonante  le  parole  Drama,  Dramatico,  Retorica,  Retorico, 
Comedia,  Academia,  Aeadeinico,  e  simili,  la  sola  lingua  italiana  dovrà  raddoppiare  la  con- 
sonante, scrivendo  Dramma,  Drammatico,  Rettorica,  Rettorico,  Commedia,  Accademia,  Acca- 
demico, ec?  La  risposta  a  questa  dimanda  è  facile  e  pronta.  Perchè  si  pronunziano  a  quel 
modo  dal  popolo  toscano,  e  si  può  anche  dire  da  tutto  il  popolo  italiano  :  e  la  pronunzia, 
torno  a  ripeterlo,  è  il  fondamento  alla  ortografia.  Noi  dunque  scriveremo  Drama,  Come- 
dia,  ec,  quando,  come  i  Francesi  che  dicono  e  scrivono  Drame,  Comédie,  ec,  pronunzieremo 
quelle  parole  con  la  consonante  scempia.  Fare  diversamente  sarebbe  contrastare  a  una  legge 
capitalissima,  che  governa  la  nostra  lingua,  e  metter  discordia  tra  il  suono  e  il  segno,  tra 
la  ortoepia  e  la  ortografia,  che  è  una  delle  doti  dell'  idioma  italiano.  La  ragione  eti- 
mologica vale  tanto  appresso  le  altre  lingue  (quanto  poco  vale  appresso  la  nostra),  che 
r  alfabeto  loro  ha  prese  in  prestito  alcune  lettere  alla  lingua  greca  per  meglio  con- 
servare e  rappresentare  la  loro  forma  originaria.  Così  mentre  noi  scriviamo  Filosofia, 
Fisica,  Rettorica,  Teatro,  ec,  il  francese  scrive  Philosophie,  Physiqite,  Rhciorique,  Théàtre  ; 
il  tedesco  PhilosopJde,  Physik,  Rhetoriìc,  Theater ;  l'inglese  Philosophy,  Piiysic,  Rhetoric, 
Tìieatre.  Così  è  davvero  conservata  nella  scrittura  la  etimologia,  sebbene  né  il  francese,  né 
il  tedesco,  né  l' inglese  facciano  sentire  nella  pronunzia,  come  non  la  facciamo  sentire  nep- 
pure noi,  l'aspirazione  del  cp,  del  fJ  e  del  o  greci.  Dovremmo  noi  pure,  per  amore  della  eti- 
mologia e  per  uniformarci  alla  scrittura  delle  altre  lingue,  scrivere  Philosopliia,  Physica, 
Rketorica,  Tìieatro  ?  E  per  la  stessa  ragione  Physonomia,  Pliysiologia,  Psycologia,  Gymna- 
stica,  Rhythmo,  e  molte  e  molte  altre  ?  Di  tale  novità  non  ci  ringrazierebbero  neanche  i 
dotti  stessi. 

E  dunque  da  stabilire,  ciò  che  oramai  dal  consenso  universale  degli  Italiani  è  ammesso, 
che  la  forma  ortografica  delle  parole  originate  dal  latino  e  dal  greco  debba  determinarsi 
dalla  pronunzia  toscana  e  dall'  uso  degli  scrittori  che  a  quella  si  conformano.  Già  abbiamo 
veduto  innan7Ì  come  per  la  legge  di  eufonia  e  di  assimilazione  la  forma  primigenia  di  molte 
jiarole  venga  ad  esser  modificata.  Qui  poi  dovremmo  indagare  le  ragioni,  per  le  quali  nel 
corpo  della  parola  ora  si  raddoppi  la  consonante  scempia,  come  in  Dramma,  Commedia, 
Rettorica,  Accademia,  Dubbio,  Effimero,  Fabbrica,  Faccia,  Femmina,  Febbre,  Macchina,  Im- 
magine, ec.  ;  ed  ora  la  doppia,  sebbene  assai  più  raramente,  si  scempi,  come  in  Comune,  ec, 
se  questa  ricerca  non  ci  conducesse  in  sottigliezze,  che  debbono  esser  lasciate  ai  glottòlogi.  La 
cosa  i>iù  pratica  per  i  giovani  e  per  gli  stranieri  si  è  di  consultare  questo  Vocabolario. 


DELL'ACCERTARE  E  UNIFICARE  LA   PRONUNZIA  DI  MOLTE  PAROLE 
CHE  SCRIVONSI  VARLàMENTE. 

Non  vi  è  forse  Vocabolario  al  mondo  che,  come  l' italiano,  rechi  di  una  stessa  parola  . 
più  forme.  Aprite  la  Crusca,  e  troverete,  ad  es.,  Abbondare  e  Abondare,  Abominare  e  Abbo- 
minare,  Aborrire  e  Abborrire,  Altrimenti  e  Altramente,  Comprare  e  Comperare,  Candeliere  e 
Candelliere,  Camino  (focolare)  e  Cammino,  Canniccio  e  Caniccio,  Cannocchiale  e  Canocchiale, 
Cerimonia,  Ceremonia  e  Cirimonia,  Congettura  e  Conghiettura,  Dimandare  e  Domandare, 
Bimani  e  Domani,  Diventare  e  Doventare,  Eguale  ed  Uguale,  Escire  ed  Uscire,  Ghiaccio  e 
Ohiacciare  e  Diaccio  e  Diacciare,  Giovane  e  Giovine,  Meraviglia  e  3Iaraviglia,  Maledetto 
e  Maladetto,  Notaro  e  Notaio,  Interpetre  e  Interprete,  e  così  Interpetrare  e  Interpretare, 
Oliva  e  Uliva,  Obbedire  e  Ubbidire,  Scalpello  e  Scarpello,  Spengere  e  Spegnere,  Tingere  e 
Tignere,  e  cento  e  cento  altre,  che  rendono  il  Vocabolario  nostro  singolare  da  tutti  gli 
altri  Vocabolarj,  e  sono  di  grande  impaccio  alla  unità  della  lingua  comune.  Su  questo 
punto  di  capitalissima  importanza  dovrebbero  intendersi  gì'  Italiani,  e  fermare  una  scrit- 
tura che  fosse  seguita  da  tutti.  A  questo  ho  inteso,  fra  le  altre  cose,  di  provvedere  col 
presente  Vocabolario,  dove  ho  quasi  sempre  registrato  di  più  forme  quella  sola,  che  è 
più  secondo  la  ragione,  l' uso  e  1'  orecchio  toscano.  Del  resto  possono  i  poeti  valersi  di 
quelle  che  più  ad  essi  aggradano,  e  scrivere,  per  es.,  non  solo  giovane  e  giovine,  ma,  se 
r  orecchio  lo  desidera,  anche  giovene. 


TAVOLA  DELLE   ABBREVIATURE. 


accr. 

accrescitivo. 

rifi. 

ad. 

aiiipttivn. 

sinc. 

ad.  dimoiti'. 

aUiettivu     dimostra- 

xing. 

tivo. 

s. 

e. 

ad.  nulli,  card 

adìettivo     numerale 

». 

f. 

cardinale. 

s. 

in. 

ad.  ninn.  ord. 

adiettivo     numerale 

so. 

t. 

ordinativo. 

Slip. 

assol. 

assoluto. 

T. 

assolutam. 

assoliitamenttf. 

T. 

agr. 

avv. 

avverbio. 

T. 

alg. 

cong. 

congiunzione. 

T. 

aiictt. 

Dall'  arah. 

Dall'arabo. 

T. 

antiq. 

Dal  barb.  lat. 

Dal  barbaro  latino. 

Dal  fr. 

Dal  francese. 

T. 

arald. 

Dal  gemi. 

Dal  germanico. 

T. 

arch. 

Dal  gr. 

Dal  greco. 

Dall' in  gì. 

Dall'inglese. 

T. 

archeol 

Dal  lat. 

Dal  latino. 

Dal  portogli. 

Dal  portoghese. 

T. 

argenl. 

Dal  prov. 

Dal  provenzale. 

Dallo  spagn. 

Dallo  spagnuolo. 

T. 

aril. 

Dal  ted. 

Dal  tedesco. 

T. 

arm. 

Dal  turck. 

Dal  turco. 

dim.' 

diminutivo. 

T. 

ari.  di.ì 

dispr. 

disprrjjiativo. 

ellittl~am. 

ellitticamente. 

T. 

artiyl. 

f- 

femminile. 

fig- 

figurato. 

T. 

ascct. 

figuratam. 

figuratamente. 

T. 

astr. 

freq. 

frequentativo. 

grani. 

grammaticale. 

T. 

battìi. 

inded. 

indeclinabile. 

T. 

hot. 

in  forza  di  sosl. 

inforza  di  sostantivo. 

T. 

cuce. 

inlens. 

intensivo. 

inter. 

interiezione. 

T. 

calz. 

intr. 

intransitivo. 

T. 

cari. 

jii. 

m.-iscolino. 

T. 

capp. 

modo  avv. 

modo  avverbiale. 

Part.  p. 

Participio  passato. 

T. 

carrad. 

Pari.  pr. 

Participio  presente. 

P.cp. 

Passato  composto. 

T. 

carroz. 

r.  sp. 

Passato  semplice. 

vegg. 

peggiorativo. 

T. 

cart. 

Per  similit. 

Per  similitudine. 

T. 

cavali. 

pi. 

plurale 

pronom.  relal. 

pronome  relativo. 

T. 

cesell. 

prov. 

proverbio. 

recipr. 

reciproco. 

T. 

chini. 

rinessivo. 

sincope. 

singolare. 

sostantivo  comune. 

sostantivo  femminile. 

sostantivo  mascolino. 

sostantivo. 

superlativo. 

Termine. 

Termine  agrario. 

Termine  algebrico. 

Termiue  anatomico. 

Termine  d'autiqua- 
ria. 

Termine  araldico. 

Termine  d'  architet- 
tura. 

Termine  archeolo- 
gico. 

Termine  degli  argen- 
tieri. 

Termine  aritmetico. 

Termine  degli  ar- 
maiuoli. 

Termine  delle  arti 
del  disegno. 

Termine  d'  artiglie- 
ria. 

Termine  ascetico. 

Termine  astronomi- 
co. 

Termine  de'battilori. 

Termino  botanico. 

Termino  de' caccia- 
tori. 

Termine  de'calzol.nj. 

Termine  canonico. 

Termine  de'  cappel- 

Termine  de'  carra- 
dori. 

Termine  de'cairoz- 
zieri. 

Termine  di  cartiera. 

Termine  di  cavalle- 
ria. 

Termine  de' cesella- 
tori. 

Termine  chimico. 


T.  chir. 
T.  comm. 

T.  conf. 

T.  cron. 

T.  didasc. 
T.  eccl. 

T.  falegn. 

T.  farvi. 
T.  ferr. 

T.  filol. 


filoa. 

fis. 

fond. 


T.  for. 
T.  fortif. 

T.  geogr. 

T.  geom. 

T.  gioc. 

T.  gioiell. 

T.  grani. 

T.  gualch. 

T.  idraid. 
T.  lan. 

T.  leg.  libr. 

T.  leg. 
T.  leti. 
T.  lilurg. 
T.  macell. 

T.  viagn. 
T.  viar. 
T.  mat. 


Termine  chirurgico. 

Termine  commercia- 
le. 

Termine  de'confettn- 
rieri. 

Termine  di  cronolo- 
gia. 

Termiue  didascalico 

Termine  ecclesiasti- 
co. 

Tei'mine  de'falegna-' 
mi. 

Termine  di  farmacia. 

Termine  delle  ferrie- 
re. 

Termine  filologico. 

Termine  filosofico. 

Termine  di  fisica. 

Termine  delle  fon- 
derie. 

Termine  forense. 

Termine  delle  forti- 
ficazioni. 

Termiue  di  geogra- 
fia. 

Termine  dì  geome- 
tria. 

Termine  de'  gioca- 
tori. 

Termiue  de'  gioiel- 
lieri. 

Termine  grammati- 
cale. 

Termine  di  gualchie- 
ra. 

Termine  d'idraulica. 

Termine  de' lanaiuo- 
li. 

Termine  de' legatori 
de'  libri. 

Termiue  legale. 

Termine  letterario. 

Termine  liturgico. 

Termine  de'  macel- 
lari. 

Termine  de'magnanj. 

Termine  di  marina. 

Termiiie  di  matema- 
tica. 


—   LII   — 

T. 

meco. 

Termine 

(li    mecca- 

T.  ornit. 

Termine  d' ornitolo- 

T. star. 

Termine  storico. 

iiica 

gia. 

T.  stor. 

nat 

Termine  di  storia  na- 

T. 

vied. 

Teniiine 

di  medicina. 

T.  oli. 

Termine  d'ottica. 

turale. 

T. 

mere. 

Termine 

di   merca- 

T.  pasl. 

Termine  de'pastaj. 

T.  teol. 

Termine  de' teologi. 

tura. 

T.  pasto-,: 

Termine   di  pastori- 

T. veler 

Termine    de'  veteri- 

T. 

milit. 

Termine 

militare. 

zia. 

nari. 

T. 

■niiner. 

Termine 
logia. 

di  minera- 

T.  pese. 

Termine    de'  pesca- 
tori. 

T.  zool. 

Termine   di   zoolo- 
gia. 

T. 

milol. 

Termine 

di   raitolo- 

T.  pili. 

Termine  di  pittnra. 

verb. 

verbale. 

già. 

T.  rell. 

Termine  rettorico. 

V. 

verbo. 

r. 

mur. 

Termine 
ri. 

de'murato- 

T.  seleni. 
T.  scoi. 

Termine  scientifico. 
Termine  scolastico. 

V.  Ir. 
V.  intr. 

verbo  transitivo, 
verbo  intransitivo. 

r. 

mus. 

Termine 

musicale. 

T.  scult. 

Termine    dì    scultn-' 

V.  rifl. 

verbo  riflessivo. 

r. 

iiat. 

Termine, 

de'  natnra- 

la. 

V.  impers. 

verbo  impersonale. 

listi. 

T.  set. 

Termine  Ji.^"  Setaioli. 

vezz. 

vezzeggiativo. 

x*. 

organ. 

Termine 

dcgli  orga- 

T.  slamp. 

Termine  degli  stam- 

Il Segno 

di 

paragrafo. 

nisti. 

pato)  t 

t  Segno 

di 

cattivo  neologismo. 

VOCABOLARIO  ITALIANO  DELLA  LINGUA  PARLATA. 


A. 


A.  Lettera  vocale,  la  prima  del- 
l' alfabeto,  ed  è  comuneiii.  di  genere 
femminile  :  «  Un'  A  grande  :  -  Due  a 
piccole.  »  Il  In  forza  di  sost.  prendesi 
per  Principio;  ma  solo  nelle  maniere 
Essere  all'a,  Kifarsi  dall' a;  Dall' a 
alla  zeta  ;  «  In  quella  casa  mi  dovetti 
rifare  dall'»,  e  comprare  ogni  cosa  :- 
Gli  raccontai  tutto  dall'  a  alla  zeta 
(dal  principio  alla  fine).  » 

A.  prep.  che  ordinariam.  prende 
dopo  di  sé  per  miglior  suono  un  d 
quando  precede  una  parola  incomin- 
ciante per  un'  altra  a,  e  spesso  lo 
prende  anche  quando  la  parola  se- 
guente incomincia  per  altra  vocale, 
secondo  che  è  consigliato  dall'  orec- 
chio. ||  Preposta  a  un  infinito  incomin- 
ciante per  la  stessa  vocale,  spesso  si 
tace  nel  parlar  famil.,  compenetran- 
dosi con  essa,  come:  «Ci  vuol  molto 
andar  di  là?  Mandalo  annaffiare  l'or- 
to. »  Il  In  questa  stessa  qualità  di  x>rep. 
componesi  con  l'articolo,  e  se  ne  fa 
Al,  Allo,  Alla,  Agli,  Ai,  o  A'  e  Alle.  \\ 
Moltissime  poi  sono  le  relazioni  signi- 
ficate da  essa,  delle  quali  noteremo 
le  principali  e  più  comuni. 

A.  —  1.  Indica  il  termine  di  movi- 
mento e  di  direzione  verso  un  luogo,  o 
verso  una  persona  o  una  cosa  :  «  An- 
dare a  Roma:  -  Arrivare  alla  porta :- 
Mandar  lettere  ad  uno: -Andare  al 
cassettone  ee.  »  ||  A  questa  relazione 
appartiene  il  modo  ellittico  e  comune: 
Porta  a  Prato,  Porla  a  Lucca  ec,  che 
significa  Porta  per  cui  si  passa  an- 
dando a  Prato,  a  Lucca  ec.  1|  Sotto  la 
stessa  relaziono  corapreudesi  anche 
r  indirizzo  delle  lettere  e  di  tutto  ciò 
che  si  manda  ad  alcuno,  o  si  dirige 
a  qualche  luogo  :  «  Al  signor  N.  N.  - 
A  Livorno,  a  Roma.  »  ||  Posta  dopo 
moltissimi  altri  verbi  od  aggettivi,  che 
non  hanno  in  sé  idea  esplicita  di  moto, 
serve  al  loro  compimento  logico  e 
grammaticale:  «  Parlare  a  uno:  -Da- 
re, Concedere,  Attribuire,  Donare,Re- 
galare,  'togliere.  Negare  ec.  qualche 
cosa  ad  alcuno:  -  Amico,  Nemico,  Av- 
verso, Fedele,  Infedele,  a  qualcuno:  - 
Pronto,  Inclinato,  Disposto  ec.  al  be- 
ne, al  male:  -  Sacro,  Dedicato,  Inal- 
zato, al  nome  di  Maria;  »  e  spesso 
nelle  iscrizioni  tacesi  l'aggettivo  o  un 
verbo  d'augurio  o  di  consacrazione: 
«Alle  anime  dei  defunti:- A  Dio  ot- 
timo massimo  ec.  »  ||  Seguita  da  un 
nome  od  infinito,  serve  spessissimo  a 
indicare  lo  scopo,  il  fine;  ed  equivale 
a  Per:  «Ad  esser  rispettato  vai  più 
la  virtù  che  le  ricchezze:  -  A  capire 
una  cosa  ci  vuol  tempo  e  pazienza  :- 
L'ho  fatto  a  utile  tuo,  a  tuo  vantag- 
ogio:- Vivere  a  scapito  degli  altri.  »  || 
Col  verbo  Sonare,  indica  il  fine  per 


cni  si  suona:  «Sonare  a  morto,  a  fe- 
sta, a  messa,  a  vespro,  a  raccolta  ec.  » 
il  Indica  anche  l'effetto,  la  conse- 
guenza: «  Esser  ferito  a  morte:  -  Bat- 
tersi a  sangue: -Fare  una  cosa  a  piena 
sodisfazione  di  un  altro  ec.  »  1|  Ed 
anche  l'uso,  l'ufiicio,  l'incarico, l'ono- 
rificenza e  simili,  al  quale  una  per- 
sona 0  una  cosa  è  riserbata,  eletta,  o 
serve;  e  sta  in  luogo  di  Per:  «  Eleg- 
gere a  deputato  alcuno:- Mettere  a 
guardia  della  casa  ec.  »  ||  L'occa- 
sione immediata,  la  cagione,  il  moti- 
vo ;  e  spesso  si  premette  a  un  infi- 
nito: «Destarsi  al  più  piccolo  rumore; 
Scoraggirsi  alla  più  piccola  avversità: 

-  A  vedere  il  generale  caduto,  l'eser- 
cito si  sbandò;  Pianse  a  udire  quel 
racconto.»  ||  L' istrumento  o  il  mez- 
zo, con  che  si  opera;  e  sta  invece  di 
Con:  «  Campare  a  pane  e  acqua;  Te- 
nere un  giumento  a  paglia;  Uccidere 
a  tradimento  ;  Chiudere  a  chiave  ;  Bat- 
tersi alla  pistola  ec.  t  II  Parlandosi  di 
macchine,  serve  a  indicare  il  mezzo 
per  cui  si  fanno  agire  :  «  Torchio  a 
mano,  a  macchina  :  -  Mulino  ad  acqua, 
a  vento,  a  vajiore:  -  Orologio  a  ci- 
lindro, ad  àncora  ce.  »  ||  Il  modo,  la 
forma,  la  materia  d'un  lavoro,  di  un 
oi-namcnto,  di  un'acconciatura  ec.: 
«Lavorato  a  oio,  a  fiorami,  a  onde: 

-  Fatto  a  rabeschi:-  Muro  a  secco,  a 
retta,  a  scarpa:  -  Pavimento  a  mat- 
toni, ad  ambrogette,  a  smalto  ec.  » 
Il  II  modo  0  la  specie  della  coltiva- 
zione: «Campo  a  grano:  -  Terreno  a 
vigna,  a  olivete:  -  Bosco  a  capitozze: 

-  Innestare  a  occhio,  a  buccia  ce.  » 
Il  II  modo  0  la  specie  del  giuoco: 
«  Giocare  al  biliardo,  a  carolina,  ai 
birilli,  a  ealabresella,  alle  minchia- 
te  ec.  »  Il  Le  varie  maniere  onde  uno 
sta,  si  atteggia,  opera:  «  Se  ne  stava 
a  braccia  aperte  ;  Ce  ne  stavamo  a  se- 
dere:-Gli  rispose  a  capo  basso,  a 
fronte  alta.  »||  —  2.  Innanzi  a  un  sostan- 
tivo, compone  con  esso  una  maniera 
avverbiale,  esprimente  qualificazione: 
«  Operare  ad  inganno  :  -  Parlare  a  ma- 
lizia: »  lo  stesso  che  Operare  ingan- 
nevolmente. Parlare  maliziosamente. 
Il  Parlandosi  di  Governi,  deno^  la 
forma  di  essi:  «Reggersi  a  monar- 
chia, a  repubblica.  »  ||  Serve  pure  a 
indicare  la  maniera  ond'  altri  è  prov- 
veduto di  checchessia  ;  più  spesso  nel- 
la locuz.  Star  bene  o  male,  e  con  gli 
adiettivì  Ricco, Scarso, Stretto,  e  sim.  : 
«  Star  bene  o  male  a  quattrini  :  -  Stare 
bene  o  male  a  ingegno,  a  riputazione, 
a  salute,  a  sostanze,  a  grano,  a  vi- 
no ec;  Ricco  a  denari;  Scarso  a  giu- 
dìzio.» Il  La  somiglianza,  la  conformi- 
tà, r  imitazione  in  far  checchessia;  ed 
equivale  a  Secondo  il  o  la  :  «  Vivere 


all'  usanza  degli  antichi  :  -  Parlare 
al  modo  de' matti:  -  Vestire  alla  mo- 
da ec.  »  Il  A  quest'uso  della  prep.  A 
si  riferiscono  i  modi  avv.  All'  antica, 
alla  moderna,  all'  italiana,  alla  fran- 
cese, alla  greca,  alla  carlona  ec: 
«  Vivi  all'  autica,  parla  alla  moder- 
na.» ||  Denota  pure  i  segni,  gl'indizj, 
e  tutto  quello,  a  che  si  riconosce  chec- 
chessia, 0  si  trae  una  congettura,  o 
si  forma  un  giudizio;  e  spesso  equi- 
vale a  Da:  «All'abito,  alla  parlata, 
sembra  forestiero  :  -  Alla  cera  pare  un 
galantuomo:-  Riconoscere  alcuno  al- 
la voce,  al  modo  di  camminare  ec.  » 
Il  II  confronto,  il  paragone;  ed  è  lo 
stesso  che  A  confronto  di.  Rispetto  a, 
e  sim.:  «  A  quello  che  avrei  da  dire, 
non  ho  detto  nulla: -Al  bisogno  che 
abbiamo,  son  pochi  i  quattrini.  »  ||  Il 
luogo,  dove  è  una  persona  o  una  cosa, 
0  dove  si  fa  o  avviene  checchessia, 
ed  equivale  a  In:  «  Dimorare,  Sta 
re  ec.  a  Firenze:-  Studiare  a  Pisa: 

-  Statua  scolpita  a  Roma.»  1|  La  pros- 
simità; e  sta  in  vece  di  Presso,  Vi- 
cino: «Son  celebri  le  battaglie  date 
a  Palestro,  a  S.  Martino,  a  Solferino: 

-  Piangere  alla  tomba  di  alcuno  :  - 
Sedere  alla  porta  di  chiesa.»  H  E'in 
questa  medesima  relazione  si  usa  in 
alcune  proposizioni  ellittiche  per  in- 
dicare un  ponte,  nn  borgo,  un  canto, 
una  porta  di  città  ec,  premetten- 
dola al  nome  d'un  luogo,  d'una  chie- 
sa, d'un  segno  o  d'altro,  che  sia  quivi 
0  poco  distante;  e  allora  per  lo  più 
vale  Appresso:  «  Ponte  a  Santa  Tri- 
nità, alle  Grazie;  Pieve  a  Nievole; 
Canto  alla  Macina,  alle  Rondini,  alla 
Paglia,  Porta  a  S.  Gallo,  a  S.  Gior- 
gio ec  »  li  L'intervallo  o  la  distanza 
di  luogo,  ed  ha  per  correlativa  la  pre- 
posizione Da,  espressa  o  sottintesa: 
«  Da  Firenze  a  Roma:  -  A  dieci  passi 
di  distanza:-  A  quattro  miglia  da  Pra- 
to: -  Da  parte  a  parte  ec.  »  ||  L'in- 
tervallo 0  il  tratto  di  tempo:  «  Di  qui 
a  nn  altro  anno;  Da  oggi  a  domani; 
Da  un  secolo  all'  altro.  »  ||  Oggi  a  otto. 
Oggi  a  quindici.  Domani  a  otto,  e 
sim.,  sono  modi  che  servono  ad  indi- 
care quel  giorno  che  sarà  l'ottavo  o 
il  quindicesimo  dal  giorno  d'  oggi  o 
di  domani.  ||  Accenna  anche  distinzio- 
ne, difì'erenza  :  «  Dal  detto  al  fatto 
c'è  un  gran  tratto:  -  Da  Michelangelo 
al  Bernini  c'è  la  sua  bella  differen- 
za. »  ||  La  presenza  d'alcuno  a  nn 
fatto  0  a  un'azione  qualunque;  e  in 
questo  senso  è  sempre  congiunto  coi 
verbi  Essere, Trovarsi  o  simile:  «  Non 
posso  dir  nulla,  perchè  non  fui  o  non 
mi  trovai  al  fatto: -Sono  stato  alle 
corse.»  Il  E  il  trovarsi  esposto  ad  al- 
cuna cosa:  «  Stare,  Rimanere  al  sole. 
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al  vento,  alla  pioggia.  »  ||  La  situa- 
zione di  un  oggetto  rispetto  a  un  al- 
tro, r  esser  rivolto  verso  alcuna  parte  : 
«  Volgersi  a  levante,  a  ponente  ec:  - 
Finestra  che  dà  a  mezzogiorno.  »||  Il 
tempo  in  cui  si  fa  o  avviene  qualche 
cosa  :  »  Al  tempo  de'  nostri  antichi  ;  Al 
fare  del  giorno,  Alle  due,  Alle  cinque  ; 
All'  epoca  de'  Ke  ;  Al  tempo  d'  oggi  ; 
Al  24  d'agosto  ec.  »  ||  .4  vita,  Ad  anni, 
A.  mesi,  A  mesate,  A  settimane,  A  gior- 
nate, per  indicare  lo  spazio  di  tempo, 
in  che  alcuna  cosa  si  fa  o  dura  :  «  Pren- 
dere alcuno  a  giornata:- Esser  con- 
dannato all'ergastolo  a  vita. »ii  Ser- 
ve anche  a  dinotare  la  quantità  di 
prezzo,  peso,  misura,  e  sim.  :  «  Il  grano 
si  compra  a  venti  lire  il  sacco:-  Ope- 
raj  a  due  lire  al  giorno:  -  Misurare 
a  ettolitri  ;  Calcolare  a  chili  ec.  » 
Il  La  opinione,  la  stima  che  si  ha  di 
una  cosa  o  di  una  persona;  e  in  tal 
senso  dipende  dai  veibi  Avere,  Te- 
nere, Pigliare,  e  precede  qualche  so- 
stantivo o  adiettivo  sostantivato,  co- 
me Avere  a  vile.  Tenere  o  Pigliare 
a  giuoco  ec.  ||  L' ordine,  la  distribu- 
zione di  numero  o  di  quantità  :  «  Ve- 
nire a  tre,  a  quattro  alla  volta;  Cam- 
minare a  due  a  due.»  !!  A  quattro,  A 
sei,  A  otto,  parlandosi  di  veicoli,  vale 
Tirato  da  quattro,  da  sei,  da  otto  ca- 
valli. Comunemente  Tiro  a  quattro, 
a  sei  ec,  per  Carrozza  tirata  da  quat- 
tro o  sei  cavalli.  Il  Ripetuta  insieme 
col  nome  a  cui  sta  avanti,  ancor  che 
non  esprima  numero,  serve  a  indicare 
successione,  divisione,  ripetizione:  «A 
poco  a  poco;  A  fette  a  fette;  A  mano  a 
mano;  A  ciocca  a  ciocca  ec.»  ||  Forma 
pure  altri  modi  avverbiali  di  vario  si- 
gnificato, che  saranno  registrati  a' loro 
luoghi,  come  A  corpo  a  corpo;  A  fac- 
cia a  faccia;  A  parola  a  parola;  A 
farle  a  partett,.\\  Si  adopera  ancora 
in  locuzioni  per  esprimere  Giuramen- 
to, come  Alla  Croce  di  Dio  ;  Al  Nome 
di  Dio  ec,  sebbene  in  questo  senso 
oggi  non  sia  molto  usata.  ||  Ed  al- 
tresì Eccitamento,  come  Al  lupo  al  lu- 
po; Alladro  al  ladro;  All'arme;  Alla 
baionetta  ec.  ||  Augurio  tanto  in  be- 
ne quanto  in  male,  come  A  riveder- 
ci; A  rotta  di  collo,  e  sim.  ||  A  le,  a  lei, 
a  voi,  sono  maniere  usate  tanto  por- 
gendo ad  alcuno  qualche  cosa,  quanto 
richiamandolo  a  far  quello  che  gli  si 
appartiene:  «  A  te,  prendi: -A  voi, 
cominciate:-  Presto,  a  noi.  »  ||  Posta 
dinanzi  al  pronome  Chi,  serve  spes- 
sissimo ad  esprimer  gara,  concor- 
renza qualunque  :  «  Fare  a  chi  più 
corre;  Scommettere  a  chi  più  pre- 
sto indovina»  ec.  —  Z.  A,  per  proprie- 
tà di  lingua,  si  premette  al  nome 
che  fa  l'azione  espressa  dall'infini- 
to, allorché  questo  dipende  dai  verbi 
Fare,  Lasciare  (in  senso  di  Per- 
mettere), Vedere,  Udire  e  Sentire  : 
«  Ho  fatto  fare  al  fabbro  una  chia- 
ve: -  L'ho  visto  fare  a  lui:  -  L'  ho 
udito  dire  a  tutti.»  ||  Premessa  a  un 
infinito,  e  in  dipendenza  specialmen- 
te del  verbo  Essere,  forma  una  lo- 
cuzione, che  ha  forza  di  futuro,  ed 
equivale  a  Da  o  Per:  »  Detto  que- 
sto, non  ci  sarà  più  nulla  a  dire  :  - 
Non  ci  resta  più  nulla  a  fare.  »  ||  In 
dipendenza  poi  del  verbo  Avere,  oltre 
ad  accennare  il  futuro,  denota  bene 
spesso  convenienza, dovere,  necessità, 
di  fare  ciò  che  vicn  dichiarato  dal- 
l'infinito, al  quale  è  premes.sa  :  «  Vi 
dirò  quello  che  avete  a  fare:  -  Gli 


rincresce  d' avere  a  rifare  una  parte 
delle  spese.  »  —  4.  Coli' articolo  o  sen- 
za, serve  a  formare  con  le  voci  alle 
quali  è  premessa,  varie  locuzioni  av- 
verbiali, come  A  digiuno,  A  caso,  Alla 
spicciolata,  A  bella  posta,  A  buon  m.er- 
cato,  AW  improvviso  e  cento  altre,  che 
sono  dichiarate  a'  loro  luoghi. 

t  Si  abusa  di  questa  preposizione, 
1.  adoperandola  in  luogo  di  altre,  con- 
tro le  regole  di  nostra  lingua,  come 
A  mezzo  del  tale  vi  spedirò,  0  vi  farò 
sapere  ec,  in  vece  di  Per  mezzo  del  ec. 

—  Il  tale  a  nome  Gregorio,  in  vece 
che  Di  nome  o  Per  nome.  2.  Dopo 
r  avverbio  Insieme,  in  vece  di  Con, 
come:  Venne  insieme  al  fratello;  seb- 
bene questo  uso  abbia  qualche  es.  non 
moderno.  3.  Tacendola  nel  primo  luo- 
go delle  maniere  avverbiali  indicanti 
ripetizione,  successione,  distribuzione, 
e  sim.,  come  :  Tre  a  tre.  Mano  a  ma- 
no. Corpo  a  corpo.  Faccia  a  faccia  ec. 
per  A  tre  a  tre  ec.  4.  Adoperandola  in 
maniere  esprimenti  il  modo  della  cu- 
cinatnra  o  del  condimento  di  qualche 
vivanda,  come:  Paste  al  brodo  (nel 
brodo).  Capellini  al  burro  (col  burro). 
Piselli  all'olio  ec.  (con  l'olio)  ;  Bistecca 
ai  ferri  (sui  ferri)  ;  Bove  alla  cazza- 
rola  (nella  cazzarola)  ec.  5.  Usandola 
col  nome  indicante  l' istrumento  o  il 
mezzo  che  serve  a  qualche  lavoro,  co- 
me: Lavoro  al  crocè  (con  l'uncinetto); 
Ritratto  a  colori  (in  colorì);  Tòrco  a 
penna  (in  penna)  ec.  Nella  maggior 
parte  di  questi  usi  si  nota  l'intrusione 
del  francese  A  ed  Aìi.  —  Lat.  ad. 

Abatàcclo.  pegg.  di  Abate;  Sacer- 
dote 0  Cherico  di  vita  riprensibile, 
ovvero  sciatto  nelle  vesti  e  nelle  ma- 
niere. 

Abate,  s.  m.  Superiore  o  Capo  di 
una  Badia:  «  Il  Padre  Abate.  »  ||  Co- 
munem.  dicesi  anche  per  Sacerdote; 
e  più  spesso  usasi  come  titolo  prepo- 
sto al  cognome:  «L'abate  Gioberti; 
L'abate  Manuzzi.  »i|E  dicesi  anche 
per  Cherico.  —  Gr.  e  lat.  abbas  dal 
siriaco  abbà,  Padre. 

Abatino,  dim.  e  uezj.  di  Abate;  Sa- 
cerdote piuttosto  giovane,  di  pei  sona 
un  po'  piccola,  e  accurato  nel  vestire. 
Il  Cherico  di  poca  età. 

Abatóne.  accr.  di  Abate,  più  che  al- 
tro nel  secondo  senso;  Abate  di  gran- 
de persona. 

Abatónzolo.  s.  m.  Sacerdote  o  Che- 
rico sciatto  nelle  vesti  e  di  piccola 
persona. 

Abatùccio.  dispr.  di  Abate;  Sacer- 
dote 0  Cherico  di  poco  conto. 

Abbacare,  intr.  Propriamente  Far 
abbachi  o  conti;  ma  oggi  usasi  solo 
nel  senso  di  Fantasticare,  Vagar  con 
la  mente  in  pensieri  vani  e  senza  con- 
clusione: €  E  ora  che  vai  abbacando? 

-  Armeggia  e  abbaca  quanto  vuoi.  » 
Part.p.  Abbacato. 

Abbacchiare  e  Bacchiare.  Ir.  Bat- 
tere con  bacchio;  e  riferiscesi  a  oli- 
ve, noci,  castagne  ed  altri  frutti,  che 
si  fanno  cader  dall'  albero  percoten- 
doli  con  bacchio  o  pertica:  «  L'uso  di 
abbacchiare  le  olive  rovina  le  piante  : 
meglio  coglierle  a  mano.  »  |i  Di  qui  la 
maniera  fig.  e  prov.:  Abbacchiar  le 
acerbe  e  le  mature,  per  Sfogare  i  pro- 
prj  capricci,  senza  riguardo  a  condi- 
zione od  età.  Il  Abbaccliiar  qualche 
cosa,  dicesi  familiarm.  per  Venderla 
a  vii  prezzo,  per  lo  più  costretti  da 
necessità:  «  Ila  dovuto  abbacchiare 
la  casa  e  il  podere.  »  ||  Di  genitori, 


che  abbiano  maritata  una  figliuola  pur 
dì  levarsela  di  casa,  si  dice  che  l'han- 
no abbacchiata:  «  Povera  ragazza!  è- 
stata  proprio  abbacchiata.  »  Pari.  p. 
Abbacchiato  e  Bacchiato. 

Abbacchiata,  s. /".  L'atto  dell'ab- 
bacchiare. 

Abbacchiatura,  s.  f.  L'  operazione 
dell'  abbacchiare. 

Abbachino. c£im. di  Abbaco;  Libret- 
to, ove  si  contengono  soltanto  i  primt 
elementi  dell'abbaco.  ||  i^ar  gli  ab- 
bachini.  Eseguire  le  prime  operazioni 
dell'abbaco;  e  si  dice  de' ragazzi. 

Abbachista.  s.  m.  Colui  che  sa  o- 
che  esercita  l'arte  dell' abbaco  :  non 
comune  oggi,  o,  se  mai,  s'adoprerebbe 
solo  ironicamente.  «Che  ne  dice  il  no- 
stro abbachista?  » 

Abbacinaménto,  s.  m.  L' abbacinare^ 
e  L'  abbacinarsi. 

Abbacinare,  tr.  Propriam.,  Acceca- 
re alcuno  per  mezzo  di  bacini  ro- 
venti, come  facevasi  in  antico.  Ma. 
poiché  il  barbaro  uso  è  cessato  da 
gran  tempo,  il  vocabolo  ha  perduto  il 
suo  primo  significato,  e  s'adopera  sol- 
tanto per  Offuscare,  Offendere  gra- 
vemente altrui  la  vista,  detto  di  luce 
eccessiva.  È  più  che  Abbagliare.  || 
Rif.  a  mente,  giudizio  ec,  vale  So- 
praffare con  un  falso  splendore  :  «  Cer- 
te dottrine  perfidamente  esposte  ab- 
bacinano le  menti  degli  incauti.  »  || 
Detto  di  corpo  luminoso.  Superare 
col  proprio  splendore  lo  splendore  di 
un  altro  corpo:  «  Il  sole  nascendo  ab- 
bacina le  stelle.  »  Il  E  rifl.:  «  Gli  oc- 
chi, la  mente,  le  stelle  si  abbacinano.»- 
Pari.  pr.  ABBACINANTE.—  Pari. p^ 
Abbacinato.  —  Ad.  Occhi  abbacina- 
ti. Occhi  non  vivaci,  o  per  malessere^ 

0  jier  altra  cagione;  Smorti. 
Abbaco,  s.  m.  Arte  di  fare  i  conti 

mediante  le  cifre  arabe.  i|  Detto  di 
scolare.  La  stessa  operazione  del  fare 
i  conti:  «  Ho  fatto  l'abbaco:  -  Ci  ho 
da  fare  1'  abbaco  per  domani.  »  ||  Il 
libretto,  nel  quale  si  contengono  le 
regole  del  fare  i  conti:  «Portami 
r  abbaco  :  -  Ho  comprato  1'  abbaca 
degli  Scolopj.  »  Il  Volerci  l'abbaco,  si 
dice  familìarm.  quando  alcuno  non  si 
raccapezza  in  cosa,  che  pure  è  fa- 
cile e  chiara  :  «  Dio  mio  !  ci  vuot 
l'abbaco?  »-Lat.  abacus;  gr.  Spagj 
Tavola. 

Abbacóne.  s.  m.  Chi  suole  abbacare,, 
fantasticare  :  «  Siete  pure  il  grande 
abbacóne  voi.  » 

Abbadare.  V.  B.\dare. 

Abbagliaménto,  s.  m.  L'  abbagliare 
e  L'abbagliarsi:  «Abbagliamento  de- 
gli occhi,  della  mente,  dell'animo  ec.  »• 

Abbagliare,  tr.  Offuscare  altrui  la 
vista;  detto  di  luce  molto  viva  o  di 
corpo  assai  luminoso  :  «  Il  sole  ab- 
baglia gli  occhi  di   chi  lo   guarda:  - 

1  molti  lumi  ch'erano  in  quella  sala 
abbagliavano  la  vista.  »  ||  E  assol.: 
«  È  una  luce  che  abbaglia.  »  j|  Detto 
di  colore  assai  vivo  :  «  Rosso  cosi 
acceso  che  abbaglia.  'W  fig.  Sopraf- 
fare, rif.  all'  animo,  al  giudizio  ec. 
«  È  una  bellezza  che  abbaglia  :  - 
Non  vi  lasciate  abbagliare  da  certe 
apparenze,  da  certe  dottrine,  da  certe  , 
ragioni.  »  ||  Di  cose  d'arte  :  «  Lo  stile 
di  certi  scrittori  .abbaglia.  »  Nei  quali 
usi  figurati  s'intende  di  una  luce  piut- 
tosto falsa  che  vera.  !|  E  ri  fi.  <  GlÈ 
occhi,  la  vista,  la  mente  ec.  sì  abba- 
gliano. »  Il  Dicesi  anche  del  passeg- 
giero  smarrirsi  della  vista  per  malat- 
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tia  o  altra  cagione  :  «  A  un  tratto  al 
povero  malato  si  abbagliarono  gli  oc- 
chi:- Alla  notizia  della  morte  del 
figliuolo  le  si  abbagliarono  gli  occhi.  » 
Part.jjr. Abbagliante;  usato  spesso 
in  forma  i''Ad.  «  Luce  abbagliante; 
Bellezza,  sfarzo,  stile,  abbagliante.  » 
Part.  p.  Abbagliato.  -  Ad.  «  Occhi, 
mente,  animo  abbagliati.  » 

Abbàglio,  s.  m.  Propriamente  lo  stes- 
80  che  Abbagliamento;  ma  s'usa  co- 
munem.  nel  fig.  per  Errore,  Sbaglio, 
Svista,  e  per  lo  più  coi  verbi  Essere, 
Pigliare  o  Prendere:  «  Questo  è  un 
abbaglio  :  -  In  ciò  o  su  ciò  o  intorno 
a  ciò,  badate  di  non  pigliare  abbagli  : 
-  Spesso  anche  i  più  grandi  uomini 
pigliano  degli  abbagli.  » 

Abbaglio,  s.  m.  Abbagliamento  fre- 
quente ed  intenso:  «Con  questo  ab- 
baglio d'occhi  non  c'è  modo  ch'io 
possa  leggere.  » 

Abbaiare,  inlr.  Dicesi  del  modo  con 
che  il  cane  manda  fuori  la  voce,  ed 
è  più  comune  di  Latrare.  ||  Per  similit. 
e  in  dispregio  detto  di  uomo.  Grida- 
re, sia  minacciando,  sia  dicendo  vil- 
lanie, sia  lagnandosi:  «  Eccolo  li  ad 
abbaiare  dalla  mattina  alla  sera  con- 
tro alle  persone  di  servizio  :  -  Lascialo 
abbaiare  quanto  vuole  :  -  Per  me  tu 
puoi  abbaiare.  »  Il  Di  cattivo  cantante 
si  dice,  per  dargli  del  cane,  che  ab- 
baia. Il  Abbaiare  dalla  fame  O  dalla 
*e<e,  maniera  iperbolica  per  Aver  gran- 
dissima fame  O  sete.  \\  Abbaiare  alla 
luna,  Gridare  od  anche  Affaticarsi  in- 
vano contro  a  qualcuno,  il  quale  non 
si  cura  di  te:  «  Per  me,  con  tutte  le 
vostre  maldicenze,  abbaiate  alla  lu- 
na. »  li  Non  trovare  un  can  che  gli  ab- 
bài, si  dice  dì  persona  che  non  ha  o 
che  non  trova  alcuno  al  mondo  che 
si  pigli  cura  di  lei  :  «  Chi  è  povero, 
non  trova  un  can  che  gli  abbai.  »  || 
Detto  di  donna.  Non  trovare  alcuno 
che  la  chieda  in  matrimonio:  «È  sem- 
pre zittellona,  perchè  non  ha  trovato 
ancora  un  can  che  le  abbai.  »  Part.  p. 
AbbaI.\T0. —  Lat.  baubari,  gr.  ^aO- 
£e'.v  :  voci  onomatopeiche. 

Abbaiata,  s.  f.  Abbaiamento  lungo, 
o  fatto  da  più  cani.  ||  fig.  Sgridata;  ed 
è  voce  avvilitiva:  «  Mi  chiamò  a  sé  e 
mi  fece  un'  abbaiata.  »  Il  Urlata  fatta 

fer  ischerno  contro  qualcuno:  «  Al- 
uscire  del  teatro,  gli  fecero  l' ab- 
baiata. » 

Abbaiatóre-óra-trice.  verbal.  da 
Abbaiare.  Chi  o  Che  abbaia.;  j  fig.  «  Quel 
maestro  è  un  grande  abbaiatore.  » 

/.jbbaino.  s.  m.  Piccolo  stanzino  so- 
pra il  tetto,  fatto  0  per  dar  luce  me- 
diante una  finestra  a  soffitte  ed  a  stan- 
ze, che  altrimenti  non  1'  avrebbero,  o 
per  accedere  al  tetto  stesso. 

Abbàio,  s.  m.  La  voce  che  manda 
fuori  il  cane.  Il  II  modo  particolare 
d'  abbaiare:  «  Il  mio  cane  lo  conosco 
all'  abbàio.  » 

Abbaio,  s.  m.  L'abbaiare  frequente 
e  continuato;  oppure  L'abbaiare  di 
più  cani  insieme:  «  Non  è  possibile 
dormire  con  l' abbaio  che  fanno  i  cani 
la  notte.  » 

Abbaióne,  s.  m.  Chi  abbaia  molto. 
Schiamazzatore;  ma  dlcesi  iiguratam. 
più  che  altro  di  persona:  «Che  ab- 
baione !  -  Tu  se'  pure  il  grande  ab- 
baione. T> 

Abballare,  tr.  Ridurre  in  balla  o 
balle:  «  Abballar  lana,  canapa,  panni, 
e  sim.  »  Part.  p.  Abballato. 

Abballinare,  tr.  Alzare  le  materasse 
e  avvolgerle  sopra  sé  stesse,  quasi  a 


modo  di  balla,  per  rifare  il  letto  o  per 
dargli  aria:  «Abballina  alla  peggio 
il  letto,  e  se  ne  va.  >  Part.  p.  Ab- 
ballinato. 

Abballoitamértt.i;.  y.  m,  L'abtaìlot- 
tare. 

Abballottare,  tr.  Volgere  qua  e  là 
una  cosa,  come  una  pallottola;  Ma- 
neggiare alla  peggio,  con  poca  grazia  ; 
e  riferiscesi  anche  a  persona,  e  più 
specialm.  a  bambino:  «  Guarda  come 
abballotta  quel  povero  bambino  !  » 
Part.  p.  Abballottato. 

Abballottatura,  s.  f.  L'azione  del- 
l' abballottare. 

Abballottio.  s.  m.  Abballottamento 
prolungato  :  «  Quel  povero  fanciullo 
da  tutto  cotesto  abballottio  è  rima- 
sto mezzo  morto.  »  |l  Dicesi  scherze- 
volmente ."uche  per  Ballo  assai  scom- 
posto e  disordinato:  «  Dopo  un  quarto 
d'  ora  di  queir  abballottio,  fu  messa 
su  la  quadriglia.  » 

Abbambinare,  tr.  Trasportare  pezzi 
di  pietra  alquanto  lunghi,  mettendoli 
per  ritto  sul  suolo,  e  facendoli  muo- 
vere ora  sopra  uno  ed  ora  sopra  un 
altro  dei  suoi  canti,  con  similitudine 
presa  dal  modo  di  far  camminare  i 
bambini,  sostenendoli  dietro  per  le 
braccia,  e  facendo  loro  muover  ora 
l'un  piede  ed  ora  l'altro  :  «  Abb.ambina 
cotesta  pietra;  ma  bada  di  non  la 
scantonare."  Part.p.  .abbambinato. 

Abbambolàto.  ad.  Dicesi  d'occhio, 
e  vale  Semichiuso,  Languido  o  per 
sonno  o  per  malattia.  Ammammolato: 
«  Guarda  che  occhi  abbambolati  !  » 

Abbancare.  tr.  T.  de'  conc.  Stendere 
le  pelli  sopra  tavole  per  dare  ad  esse 
l'olio  di  pesce.  Part.  p.  Abbancato. 

Abbancatùra.  s./'.L  azione  dell' ab- 
bancare. 

Abbandonare,  tr.  Lasciare  del  tutto 
una  cosa  o  una  persona  ;  Togliere  af- 
fatto il  pensiero  da  essa:  «Abbandona 
i  teatri  e  i  divertimenti,  e  mettiti  a 
studiare  a  buouo:  -  Per  amor  suo  ho 
abbandonato  la  casa  e  i  parenti.  »|| 
Rif.  a  persona  amat.i,  vale  Distac- 
carne l'animo.  Non  amarla  più:  «Ha 
abbandonato  la  dama.  »  ||  Rif.  a  luo- 
go. Allontanarsene  o  per  sempre  o 
per  alcun  tempo,  sia  deliberatamen- 
te, sia  costretti  da  necessità:  «Ho 
finalmente  abbandonato  quel  paese, 
dove  stetti  molto  male:  -  Gli  esuli  ab- 
bandonano piangendo  la  patria.  »  il  E 
pure  rif.  a  luogo,  come  casa,  terreno, 
e  sim.,  Traa  jrarlo.  Non  farvi  gli  op- 
portuni lavori.  Non  coltivarlo:  «Ci 
sono  dei  padroni  che,  pur  di  non 
spendere,  abbandonano  le  case  e  le 
terre.  >  Il  —  a  disegno,  pensiero,  pro- 
posito, e  sim.,  Metterlo  da  parte.  Non 
pensarci  più:  «  Ho  abbandonato  il  di- 
segno d' andare  a  Parigi  :  -  Il  pensie- 
ro era  bello  e  utile,  ma  per  mancanza 
di  (nezzi  ho  dovuto  abbandonarlo.  »  || 
Vale  anche  Lasciar  checchessia  iu 
qualche  luogo  senza  curarsene  più: 
«  I  malandrini  abbandonarono  la  pre- 
da in  istrada,  e  fuggirono  via.  »  ||  Rif. 
a  bambino  o  malato.  Lasciarlo,  anche 
per  pochissimo  tempo,  senza  custodia 
o  assistenza:  «Badiamo  d'abbando- 
nare questi  bambini,  che  non  abbiano 
a  rimanere  sotto  una  carrozza:  -  Quel 
malato  bisogna  non  abbandonarlo 
mai.  »  Il  Ed  anche  Non  assistere.  Non 
sovvenire,  alcuno:  «  Pur  troppo  quel 
mio  figliuolo  é  grande  e  grosso,  e  do- 
vrebbe farsi  le  spese  da  sé;  ma  non 
mi  regge  il  cuore  d'abbandonarlo: - 
Non  abbandonare  la  vedova  e  il  pu- 


pillo. »  Il  Detto  di  Dio,  come  essere 
provvidentissimo:  «Sii  buono,  e  Dio 
non  Viibliandonerà.  »  Il  Rif.  ad  affa- 
re, negozio,  e  sim.,  Traaeurarlo,  Non 
condurlo  a  fine  :  «  È  un  uomo,  che 
quando  ha  preso  a  petto  un  affare, 
non  lo  abbandona.»  1|  —  a  peso  che  si 
sostenga  in  due  o  più.  Non  reggerlo 
dalla  propria  parte:  «  Su,  forza!  non 
l'abbandonate  ;  che  da  me  solo  non  po- 
trei regge: 'o.»  ||  —  al  corpo  o  a  qual- 
che parte  di  esso,  Lasciarlo  cadere 
languidamente:  «  Abbandonò  il  capo 
sul  petto  e  spirò  :  -  La  fiducia  in  Dio 
del  Bartoliui  sta  genuflessa  e  abban- 
dona il  corpo  sulle  ginocchia.»  ||  —  ad 
arme,  bastone,  veste,  e  sim.,  Depoi-- 
lo.  Non  servirsene  più:  «  Quando  esco 
fuori,  non  abbandono  mai  il  bastone: 

-  Finalmente  ha  abbandonato  le  gruc- 
ce :  -  A  questi  freddi  non  bisogna  mai 
abbandonare  il  pastrano.  »  ||  Abban- 
donare uno  a  sé  stesso,  Non  assisterlo 
più  0  con  l'opera  o  coi  consigli:  «Se 
voi  mi  darete  retta,  bene;  altrimenti 
v'abbandonerò  a  voi  stesso.  »  ||  jàò- 
bandonare  le  proprie  ragioni,  diritti, 
privilegi,  e  sim..  Non  tenerne  più 
conto.  Non  valersene  più:  ed  anche 
Cederli  ad  altri.  ||  rifl.  Perdersi  di  co- 
raggio, Sgomentarsi,  Avvilirsi  :  «  Ho 
visitato  quel  malato,  e  mi  pare  che 
si  sia  abbandonato  un  po'  troppo:  - 
Nelle  disgrazie  non  bisogna  abban- 
donarsi. »  Il  Ed  anche  Lavorare  fiac- 
camente. Sdarsi:  «Badate  che  questi 
lavoranti  non  s'abb.andonino.  >  1|  La- 
sciarsi cadere  abbandonat.amente:  «A 
quella  notizia  dolorosa  la  povera  gio- 
vine dette  in  uno  scoppio  di  lacrime, 
e  s'abbandonò  sopra  la  madre.  »  || 
Abbandonarsi  a  un  affetto,  a  una  pas- 
sione, a  una  inclinazione,  e  sim.,  Dar- 
visi  senza  ritegno:  «  Gli  animi  deboli 
,si  abbandonano  con  uguale  facilità  al 
dolore  e  alla  gioia: -Chi  si  abban- 
dona alla  collera,  diventa  peggiore  di 
una  bestia.  »  Part.  pr.  Abbando- 
nante ;  Part.  p.  ABBANDONATO.  - 
Ad.  Lasciato  senza  soccorso  :  «  Sono 
un  povero  cieco  abbandonato.  »  ||  Ca- 
sa, podere  ec.  abbandonato.  Casa  po- 
dere, trascurato,  negletto. 

Abbandonatannénte.  avv.  Con  ab- 
bandono, Senza  sostenersi  :  «  Si  lasciò 
andare  abbandonatamente  sulle  brac- 
cia del  padre.»  Il  Senza  ritegno  :  «  Dar- 
si abbandonatamente  al  dolore,  alla 
gioia,  al  vizio  ec.  » 

Abbandonato,  s.  m.  Fanciullo  po- 
vero, che  rimasto  senza  genitori,  o 
lasciato  da  essi  in  abbandono,  è  soc- 
corso dalla  carità  pubblica,  e  mante- 
nuto in  certi  ricoveri. 

Abbandóno,  s.  m.  L'atto  dell'ab- 
bandonare. L'abbandonare:  «L'ab- 
bandono del  vizio  quanto  più  tarda, 
tanto  più  è  difficile.  »  ||  L'essere  o  II 
trovarsi  abbandonato:  «Nel  mio  ab- 
bandono non  ho  chi  mi  consoli.  »  |1 
Detto  delle  membra.  Rilassamento. 
\\In  abbandono  frequentem.  coi  verbi 
Lasciare,  Mettere,  Porre,  lo  stesso  che 
Abbandonare,  nei  suoi  varj  significati: 
«  Ha  lasciato  tutte  le  sue  cose  in  ab- 
bandono, e  se  n' è  partito.  »  ||  Anche 
per  Disordinatamente,  col  verbo  Te- 
nere: «Quel  cialtroncello  di  ragazzo 
tiene  in  abbandono  tutti  i  suoi  libri.  » 

—  Lat.  barb.  abandonum  (Cosa  messa 
al  bando),  derivato  dall'  ant.  germ. 
hann;  onde  poi  bannum,  e  bandum. 

Abbarbagliaménto.  s.m.  L'abbar- 
bagliare, e  L'  abbarbagliarsi  :  <  Ab- 
barbagliaménto d'  occhi.  » 


ABBARBAGLIARE. 
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ABBATTERE. 


Abbarbagliare. ir.Lo  stesso  che  Ab- 
bagliare, ma  con  alquanto  più  di  for- 
za: «Il  sole  abbarbaglia  la  vista: - 
Venne  a  un  tratto  un  lampo  che  ci 
abbarbagliò  tutti  :  -  In  quella  sala 
v'eran  tanti  lumi  che  abbarbaglia- 
vano gli  occhi.  -  Una  stampa  troppo 
minuta  abbarbaglia  la  vista  del  let- 
tore TWrifl.  ^Mi  si  è  abbarbagliata 
la  vista:  -  Gli  occhi  si  abbarbagliano 
a  guardare  nel  sole.  »  Pari.  p.  Ab- 
barbagliato. -  Forma  allungata  di 
abbagliare. 

Abbarbaglio,  s.m.  Abbarbagliamen- 
to  hmgo  Cd  intenso. 

Abbarbicare,  intr.  Gettare  le  barbe 
e  apprendersi  con  esse  al  terreno: 
più  comune  in  questo  senso  Barbi- 
care :  «  Difficilmente  abbarbicano  le 
piante,  se  non  si  pongono  alla  loro 
stagione:  »  H  fig.  «  La  libertà  non  ab- 
barbica,  se   non   ha   alimento    dalla 
virtù.  »  il  rifi.  Attaccarsi  con  le  barbe: 
«L'ellera  s'abbarbica  su  pe'muri  e 
per  gli  alberi;»  \\  fig.  detto  di  perso- 
na, Abbarbicarsi  in  un  luogo,  in  un 
ufficio,  e  sim.,  Attaccarvisì  con  l'ani- 
mo in  guisa  da  esserne  difficilmente 
rimosso  :  «  Certi  Ministri  s'  abbarbi- 
cano al  portafoglio.  »  li  Eetto  di  vizio, 
uso,  opinione,  credenza,  errore, e  sim.: 
«  Gli  s' è  abbarbicata  addosso  la  pol- 
troneria, e  non  e'  è  modo  di  farlo  la- 
vorare: -  Bisognerebbe  che  certi  er- 
rori non  si   lasciassero   abbarbicare 
nel  popolo.  »  Pari.  p.  Abbarbicato. 
Abbarcare,  ir.  Ammontare,  Ammas- 
sare; e  riferiscesi  ai  covoni  del  gra- 
no, alla  paglia,  al  fieno,  al  legname, 
e  sim.:  «  Prima  d'abbarcare  i  covoni, 
0  il  fieno,  bisogna  vedere  che  siano 
bene  asciutti  :  -  Abbarca  coteste  ta- 
vole in  quel  canto.  »  Part.p.  Abbar- 
cato.—  Da  barca. 

Abbarrare.  ()-.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune,  che  Barricare  o  Sbarrare. 
Pari.  p.  Abbarrato. 

Abbaruffaménto.  s.m.  L'abbaruf- 
fare e  L'abbaruflarsi. 

Abbaruffare,  ir.  Sconvolgere,  But- 
tare all'  aria:  «  M'hai  abbaruffato  tut- 
to il  letto,  tutti  i  fogli  del  tavolino, 
tutto  lo  studio.  »  Il  rifi.  Far  baruffa. 
Venire  alle  mani  con  uno  o  con  più: 
«  Mi  ci  sono  abbaruffato  :  -  Per  nulla 
nulla  eccoli  a  vituperarsi  e  ad  ab- 
baruffarsi. »  11  Anche  per  semplice- 
mente Litigare,  Ingiuriarsi  :  «  Ci  sia- 
mo un  po'  abbaruffati  :  -  Certi  giorna- 
listi s'  abbaruffano  come  i  facchini,  e 
non  discutono  come  la  gente  di  gar- 
bo. T>  Pari.  Abbaruffato.— Da  ba- 
ruffa. 

Abbaruffio,  s.m,.  L'abbaruffarsi  pro- 
lungato di  più  persone.  ||  Confusione, 
Disordine,  di  cose:  «  In  mezzo  a  quel- 
l'abbaruffio di  libri,  6  impossibile  tro- 
vare r  oi)cra  che  si  vuole.  » 

Abbassarne  .ta.  s.  m.  L'abbassare  e 
L'abbassarsi:  «  Abbassamento  di  ter- 
reno, di  muro,  di  temperatura,  di  feb- 
bre, di  voce,  di  prezzi  ec.;  Abbassa- 
mento del  barometro.  » 

Abbassare,  ir.  Muovere  o  Portare 
d'alto  in  basso.  Calare;  contrario  di 
Alzare,  il  Chinare,  Volgere  in  giù,  rif. 
più  spesso  a  occhi,  volto,  capo:  «  Ab- 
bassa un  po'  il  capo:  -  Appena  mi  vi- 
de, abbassò  gli  occhi;  Si  abbassano 
gli  occhi  per  modestia,  pudore,  ver- 
gogna, riverenza.  »  Wfig.  Abbassare  il 
capo  0  la  fronte,  Rassegnarsi,  Com- 
portare inpazienzaqualche cosa:  «Bi- 
sogna abbassare  il  capo  a  tutte  le  sue 
^ircpotcnze,  »  i|  Ed  anche  Sottomet- 


tersi: «Dobbiamo  abbassare  la  fronte 
ai  decreti  di  Dio.  »  Il  Detto  di  pugno, 
bastonata,  e  sim.,  vale   Calarlo  con 
forza:  «  Dopo  poche  parole,  gli  ab- 
bassò una  bastonata  sul  capo.  »  Il  Di- 
minuire, Scemare,  l'altezza  di  qual- 
che cosa.  Sbassare  :  ■>  Abbassare  un 
muro,  uno  scaffale,  un  tavolino  :  -Pan- 
chetto, che  per  mezzo  di  una  vite  s'al- 
za e  s'abbassa.  »  11  Rif.  a  voce,  Par- 
lare in  tono  più  dimesso:  «Abbassa 
la  voce,  che  nessuno  ci  senta.»  Il  —  a 
prezzo  0  stima  di  cose  che  si  vendono. 
Scemarlo,  Rinvilirlo:  «  Hanno  abbas- 
sato il  prezzo  del  grano:  -  La  stima 
di  quel  podere  era  troppo  alta,  e  l'han 
dovuta  abbassare.  »  11  —  a  lume,  lucer- 
na, fiaccola,  e  sim..  Scemarne,  Dimi- 
nuirne, la  luce,  la  fiamma:  «  Abbassa 
quel   lume,   altrimenti   scoppierà   lo 
scartoccio.  »  Il  Abbassare  la  potenza, 
la  grandezza,  la  superbia,  e  sim.,  d' al- 
cuno, vale  Scemarne  la  potenza  ec. 
Reprimerne  la  superbia  :  «  Neil'  ul- 
tima guerra  fu  molto  abbassata  la 
grandezza  di  quella  nazione  :  -  Aspet- 
ta un  po',   e  t' abbasserò   io  1'  orgo- 
glio. »  Il  E  nello  stesso  senso,  ritV  a 
persona  potente,   orgogliosa:   «  Id- 
dio esalta  gli  umili  e  abbassa  1  su- 
perbi. »  11  Fare  abbassare  ad  alcuno  la 
cresta,  o  le  corna,  dicesi  familiarm. 
per  Sbaldanzirlo,   Umiliarlo,  Far  si 
che  deponga  1'  orgoglio  :  «  A  questi 
superbacci  bisogna  fare  abbassare  le 
corna.  »  li  Abbassare  le  armi,  dieesi 
allorché  il  rappresentante  di  una  po- 
tenza presso  un  Governo  rompe  ogni 
relazione  diplomatica  con  esso,  e  to- 
glie di  su  la  porta  del  palazzo  da  lui 
abitato  le  armi  o  insegne  del  proprio 
Ci  overno  :  «  Allo  scoppiare  della  guer- 
ra, l' ambasciatore   d'A.   abbassò_  le 
armi.  »  1|  Abbassare  una  perpendico- 
lare, dicono  i  Geometri  per  Tirare 
una  linea  perpendicolare  sopra  una 
retta  da  un  punto  preso  fuori  di  essa: 
«Dal  punto  0  s'abbassi  una  perpen- 
dicolare sulla  retta  AB.  k  II  i  Abbas- 
sare, rif.  a  ordine,  comando,  e  sim.,  è 
neologismo  da  riprovarsi,   dovendosi 
dire  Dare  un  ordine  ec.  se  pure  non 
preferiscansi  le  semplici  voci  Ordi- 
nare,  Comandare.  \\  rifi.  Scendere  a 
basso  :  «  Le  nuvole  si  abbassano.  »  || 
Scemare  d'altezza,  di  livello.  Calare: 
«  I  monti  coir  andar  del  tempo,  scro- 
standosi, si  abbassano:  -  Si  abbassano 
i  fiumi,  i  flutti  del  mare  ec.:  Il  baro- 
metro tende    ad  abbassarsi.  »  ||  Pie- 
garsi in  giù,  riferito  alla  persona:  «Ab- 
bassati  un  po',  se  vuoi   passare  da 
cotesta  porta.  »  ||  f  fig.  usasi  oggi,  ma 
non  bene,  per  Avvilir.si:  «  Questionare 
con  certi  tali  è  nn  abbassarsi  ;  Certi 
signori    crederebbero    di    abbassarsi 
stando  ai  traffici,  come  i   loro  anti- 
chi. »  Il  inir.  Calare,  Scemare:  «  Arno 
abbassa: -Il  termometro  è  abbasstito 
sotto  zero: -La  temperatura  abbas- 
sa: -  Il  bollore,  la  febbre  abbassò.» 
Pari.  p.  Abbassato. 

Abbasso,  avv.  nprep.  In  basso  luo- 
go, Di  sotto.  In  giù;  unito  tanto  con 
verbi  di  quiete  quanto  con  verbi  di 
moto:  «Scendi  più  abbasso:  -  Met- 
titi più  abbasso.  »  Il  Spesso  gli  si  pre- 
pone per  maggiore  efficacia  Giii: 
«  Giù  abbasso  la  scv;sa:-Giù  abbasso 
il  monte  ca.  "WStanze  d'abbasso  di- 
consi  Le  stanze  che  sono  al  pian  ter- 
reno della  casa:  «La  servitù  dorme 
nelle  stanze  d'abbasso.  »  li  f  Abbasso, 
grido  col  quale  s'inveisce  contro  al- 
cuno 0  alcuna  cosa:  «  Abbasso  i  de- 


spoti; Abbasso  la  prepotenza.  »  j  ^6- 
basso  il  cappello,  intimazione  perchè 
alcuno  o  una  raccolta  di  gente  si  sco- 
pra la  testa.  In  questi  due  usi  più 
italiano  è  Giii. 

Abbastanza,  avv.  A  sufficienza,  Ba- 
stantemente: «  Di  questa  cosa  abbia- 
mo ragionato  abbastanza:  -  Son  ricco 
abbastanza:  -  Questo  muro  è  alto  ab- 
bastanza. »  Il  Con  senso  dì  adiettivo,  e 
col  verbo  Essere  :  «  Questa  cosa  è  ab- 
bastanza, cioè  è  sufficiente:  -  Lo  stu- 
dio non  è  mai  abbastanza.»  il  Esser- 
cene abbastanza,  a  modo  esclamativo, 
anche  parlandosi  di  cose  né  buone 
uè  desiderabili:  «  Abbastanza  ci  sono 
delle  miserie!  -  Abbastanza  sono  tri- 
bolato, senza  che  voi  mi  affliggiate  di 
più  !  »  E  spesso  in  questo  senso  dicia- 
mo senz'  altro  Abbastanza  !  quando 
vogliamo  esprimere  o  stanchezza,  o 
dispetto,  0  altro  che  di  simile.  ||  Avere 
abbastanza,  di  una  cosa  o  di  una  per- 
sona, dicesi  ironieam.  per  Non  voler- 
sene più  impacciare,  avendone  rice- 
vuto dispiaceri  o  danni:  «Vi  raccoman- 
do quel  ragazzo  :  Ne  ho  abbastanza  ;  ■ 
pensateci  voi.  » 

Abbàttere,  ir.  Gettar  giù.  Atterra- 
re: «  Abbattere  un  albero,  un  muro, 
una  torre,  una  casa,  un'insegna  ee.|| 
Rif.  a  persona  Gettare  a  terra:  «Il 
cavallo  abbattè  il  cavaliere.  »  Wfig. 
Vincere,  Sopraffare,  alcuno  con  la  for- 
za, con  le  ragioni,  con  la  potenza,  e 
sim.:  «  Le  schiere  del  nemico  furono 
abbattute  :-I  nemici  della  patria  sono 
stati  abbattuti:- Vorrebbe  abbatter- 
mi con  quelle  ragionacce:  -  Non  mi 
lascerò  abbattere  neanche  dalla  for- 
za, »  il  Rif.  ad  argomenti,  ragioni,  au- 
torità, e  sim.:  «  Argomenti  che  non 
s'abbàttono:  -  Oggi  si  cerca  d'abbat- 
tere ogni  autorità.  »  H  —  ad  Invidia, 
ignoranza,  errore,  pregiudizj,  e  sim.  : 
«  Con  la  sua  gloria  abbattè  l'invidia: 
-  Da  Galileo  furono  abbattuti  molti 
errori:  -  Bisogna  abbattere  i  pregiu- 
dizi del  volgo.  »  Il  —  a  Governo,  Mini- 
stero: «  Ci  sono  quelli  che  hanno  per 
mestiere  di  abbattere  qualunque  Go- 
verno. »  il  —  a  malattia,  dolore,  o  a  ciò 
che  può  produrre  dolore,  vale  Ridurre 
inistato  d'abbattimento,  cosi  del  cor- 
po come  dell'animo:  «  Quella  febbre 
lo  ha  molto   abbattuto:  -  Quella  no- 
tizia lo  abbattè:  -  Non  vi  lasciate  ab- 
battere dalla  tristezza.  »  il  Abbattere 
l'uscio,  la  finestra,  la  persiana,  vale 
Socchiuderli;  e  rif.  a  cortinaggio,  ten- 
de, e  sim..  Tirar  giù.  i  1  rifi.  Sgomentarsi, 
Avvilirsi  :  «  Gli  uomini  deboli  per  ogni 
più  piccola  avversità  si  turbano  e  si 
abbattono.  »  Il  Abbattersi,  vale  anche 
Imbattersi,  Incontrarsi  a  caso  ;  e  co- 
struiscesi  con  la  prep.  la  :  «  Cammin 
facendo  mi  sono  abbattuto  in  alcuni 
soldati:  -  A  nn  tratto  mi  abbattei  in 
un  tale,  che  mi  dia?;  ce.  »  Il  Ed  an- 
che  Trovare   a   ca  n  :  «Rovistando 
alcune   earte,  mi   sono   abbattuto  In 
un  documento   curiosissimo.  »  |1  Con 
la  prep.  A  seguita  da  un  infinito,  Tro; 
varsi  a  caso  :  «  In  questo  mondo  nli 
sono  abbattuto  a  vederne  di  tutti  i 
coìori.  y>\\  Abbattersi  bene  o  male  per 
compra  o  scelta  che  siasi  fatta,  vale 
Averne  buono  o  cattivo  successo.  Ri- 
cavarne utile  0  danno  :  «  Prendendo 
quella  persona  di  servizio.  Sposando 
quella  donna.  Comprando  quel  caval- 
lo ec,  mi  sono  abbattuto  bene  o  male.» 
Il  E  usato  iinpersonalra.  Se  e' s'abbatte, 
Se  e'  s' abbattesse,  Se  si  dà  o  si  desso 
il  caso,  Se  accade  o  accadesse:  «Se 
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e'  s'abbatte  che  ci  sia  il  tale,  non  dir 
nulla  di  quel  clic  t'ho  detto.  »  Part.p. 
Abbattuto.  —  Ad.  «  Uomo,  Animo 
abbattuto  :  -  Uscio,  finestra,  persiana 
abbattuta.»  —  Dal  lat.  baluere,  pre- 
messa la  prep.  ctd. 

Abbattiménto,  s.  7)1.  L'atto  dell'ab- 
battere. Atterramento.  ||  Più  comune- 
mente riferiscesi  alle  forze  del  corpo, 
e  vale  Fiacchezza,  Languore,  Spos- 
samento :  «  Per  il  grande  abbattimento 
delle  forze  non  poteva  neanche  al- 
zare una  mano;»  [|  fig.  rif.  all'animo, 
vale  Sgomento,  Sbigottimento  :  «  È  ca- 
duto iu  un  grande  abbattimento  :  - 
L' abbattimento  del  corpo  spesso  è 
effetto  dell'  abbattimento  dell'  ani- 
mo. »  11  Ahhattimenlo  dicesi  anche  la 
Kappresentazione  teatrale  di  qualche 
combattimento  :  «  Si  rappresenta  la 
presa  di  Sebastopoli  con  abbattimen- 
to a  fuoco  e  ad  arme  bianca  :  -  L'  ab- 
battimento sarà  sostenuto  dalla  Com- 
pagnia Tramagnini.  » 

Abbattuta.  $.  Z'.  Abbattimento  d'al- 
beri, fatto  per  Io  più  in  guerra  a  fine 
d' impedire  al  nemico  la  via. 

Abbatuffolare.  Ir.  Avvolgere  in  ba- 
tuffolo, Fare  un  batuffolo,  rif.  a  ca- 
napa, lana,  lino,  capelli,  e  sim.  ;  ma 
esprime  azione  alquanto  confusa  e  di- 
sordinata :  «  M'  abbatuffolano  questa 
lana.  »  ||  rifl.,  lo  stesso  che  Abbaruf- 
farsi. Part.  p.  Abbatuffolato.  — 
Ad.  <t  Lino,  Lana,  Capelli  abbatuffo- 
lati. » 

Abbazia,  s.  f.  Monastero  ove  abita- 
no i  monaci  di  certi  ordini  ;  e  in  que- 
sto senso  dicesi  più  comunemente 
Badia:  «  L'Abbazia  dei  monaci  Be- 
nedettini. »  Il  La  dignità  dell'Abate: 
«  Ebbe  con  mezzi  simoniaci  l'Abba- 
zia. !>||  La  commenda  o  II  benefizio 
ecclesiastico.  —  Basso  lat.  ahatia. 

Abbaziàle.  ad.  Di  abbazia,  Appar- 
tenente ad  abbazia  o  ad  abate  :  «  Chie- 
sa, dignità,  dritti,  privilegj  abbaziali.» 

Abbecedàrio,  s.  m.  Libretto,  col 
quale  s'insegna  l'alfabeto  e  le  prime 
regole  del  leggere  :  «  Comprami  un  j 
abbecedario:-  Quel  bambino  sa  già 
tutto  r  abbecedario.  »  —  Lat.  alece- 
darìinn. 

Abbelliménto,  s.m.  L'abbellire,  e 
L'  abbellirsi,  Ornamento  :  ma  talora 
ha  senso  di  ornamento  apparente  e 
fittizio;  nel  qual  caso  però  il  popolo 
dice  più  spesso  Belluria:  «  Con  tutti 
i  suoi  abbellimenti,  par  sempre  più 
brutta  :  -  In  quella  casa  sono  stati  fatti 
molti  abbellimenti   e   pochi  comodi: 

-  In  Firenze  si  son  fatti  molti  abbel- 
limenti da  venti  anni  a  questa  parte.  » 
Il  Parlando  di  scritti  o  di  cose  d'arte: 
«  Credono  alcuni  di  essere  scrittori  o 
artisti,  quando  hanno  messo  nelle  ope- 
re loro  quanti  abbellimenti  più  pos- 
sono. »  Il  Di  fatto  che  si  racconti,  Ciò 
che  vi  si  aggiunge  per  renderne  più 
leggiadra  o  curiosa  la  narrazione  ;  più 
comunemente  Frangia:  «Il  tale  non 
vuol  dir  mai  semplicemente  come  la 
cosa  è  accaduta;  ma  ci  vuol  metter 
sempre  degli  abbellimenti.  »  ||  In  mu- 
sica si  dicono  Abbellimenti  Le  notine, 
i  gruppetti,  i  trilli,  le  corone,  le  appog- 
giature, ec:  «  Canta  la  Sonnambida 
con  troppi  abbellimenti.  » 

Abbellire,  ir.  Render  bello  :  «  Le 
pitture  della  Cupola  di  Brunellesco, 
invece  di  abbellirla,  la  imbruttiscono  : 

-  In  quel  ritratto  il  pittore  v'ha  molto 
abbellito.  »  ||  fig.  «  La  virtù  abbelli- 
sce r  animo.  »  (i  Rif.  a  scritti  od  opere 
d' arte,  vale  Renderli  più  leggiadri 


per  mezzo  di  ornamenti,  o  di  acces- 
sori; ma  spesso  è  un  abbellire  arti- 
fizioso  e  fittizio  :  «  11  Bartoli  abbel- 
liva troppo  i  suoi  scritti  col  molto 
fraseggiare.  »  ||  Rif.  a  racconto,  vale 
Aggiungerci  cose  da  noi  inventate; 
che  popolarmente  dicesi  Farci  la 
frangia  :  «  La  cosa  non  andò  preci- 
samente così:  si  vede  che  chi  ve  l'ha 
raccontata,  l'ha  abbellita  dimolto.  » 
Il  rifl.  Adornarsi,  Farsi  bello.  ||  Abbel- 
lirsi d'una  cosa,  vale  Prenderne  a 
scelta,  a  suo  piacere,  o  in  abbondan- 
za: «  Sono  andato  alla  Libreria  X,  e 
mi  sono  abbellito,  »  int.  di  libri:  «En- 
tri pure  e  s'abbellisca:-S'abbellisca- 
no,  signori.  t>\\  C'è  da  abbellirsi,  dicia- 
mo a  significare  che  di  quella  cosa,  che 
desideriamo,  ce  n'  è  molta  quantità  : 
«  A  frutta,  in  mercato  e'  è  da  abbel- 
lirsi. »  Fart.  p.  Abbellito. 

Abbellitóre-trice.  verbal.  da  Abbel- 
lire; Chi  0  Che  abbellisce. 
Abbenchè.  V.  Benché. 
Abbeverare,  tr.  Far  bere.  Dar  be- 
re, propriamente  alle  bestie:  «  Abbe- 
verare cavalli,  muli,  greggi.  »  [|  In 
loeuz.  fig.  detto  anche  ci'  uomo  :  «  Tu 
m' abbeveri  di  assenzio  e  di  fiele,  » 
per  dire:  Tu  mi  dai  grandi  amarezze. 
wrìfl.  «Le  bestie  si  abbeverano  più 
volentieri  all'acqua  corrente.  »  1 1  ^■^. 
«  Abbeverarsi  ai  fonti  della  scienza 
antica.  »  Part.  p.  Abbeverato. 

Abbeveratóio,  s.  m.  Vaso  o  Ricet- 
tacolo qualunque  d' acqua,  ove  suol 
bevere  il  bestiame.  ||  Caccia  all'ab- 
beveratoio, Specie  di  caccia  che  si  fa, 
specialmente  nelle  prime  ore  della 
mattina,  tendendo  delle  paniuzze  lun- 
go i  bórri  e  i  fossati,  dove  sogliono 
andare  a  bere  gli  uccelli. 

Abbiàbbe.  s.  m.  Voce  esprimente  il 
suono  che  risulta  dal  compitare  la 
sillaba  ab,  e  si  usa  per  il  Principio 
del  compitare  :  «-E  sempre  all'  ab- 
biàbbe. » 

Abbiadare,  tr.  Assuefare  i  cavalli 
tolti  dalla  pastura  a  mangiare  la  bia- 
da: «Questo  cavallo  non  è  stato  an- 
cora abbiadato.  »  Part.  p.  Abbia- 
dato.—Jlrf.  «Cavallo  bene  abbia- 
dato. » 

Abbicare,  tr.  Ammontare,  Far  bica, 
e  propriamente,  dei  covoni  del  grano 
e  d' altre  biade,  prima  di  batterle  : 
«  Fatti  i  covoni,  si  lasciano  stare  in 
terra  perchè  asciughino,  e  poi  si  ab- 
bicano in  modo  che  non  vi  penetri 
l'acqua.  »  Part.  p.  Abbicato. 

AbDiccì.  s.m.  Alfabeto  della  lingua 
italiana:  «E  all'abbicci:  -  Insegna 
r  abbicci.  »  Il  Anche  la  Tavoletta,  ove 
sono  le  lettere  dell'  alfabeto,  detta 
pure  Croce  santa.  ||  Essere  all'abbicci, 
dieesi  fig.  per  Essere  al  principio  di 
qualche  arte  o  disciplina:  «  Certi,  che 
sono  all'  abbicci  della  musica,  si  cre- 
dono maestri  consumati.  »  1 1  Di  un  igno- 
rantissimo :  «Non  sa  neanche  l'ab- 
bicci. » 

Abbiènte,  ad.  Che  ha.  Che  possie- 
de; opposto  a  Proletario:  «  Persona 
abbiente;-  Cittadino  abbiente.  »  ||  In 
forza  di  sost.  sempre  nel  plur.  «  Gli 
abbienti  e  i  non  abbienti.  » 

Abbigliaménto,  s.m.  L'atto  o  L'ef- 
fetto dell'abbigliare  e  dell'abbigliarsi. 
Il  Tutte  insieme  le  vesti  e  gli  orna- 
flienti  della  persona:  «  Oggi  anche  le 
donne  del  popolo  vogliono  i  medesimi 
abbigliamenti  delle  signore.  »  ||Ed  an- 
che per  una  Parte  sola  della  veste. 
Il  E  per  la  Foggia  dell'abbigliarsi: 
«  Abbigliamento  alla  spagnuola,  al- 


la romana  ec.  -  Abbigliamento   alla 
moda.  » 

Abbigliare.  ,')-.Adornare,Vestire  con 
certa  eleganza,  ed  anche  con  qual- 
che ricercatezza,  la  persona;  e  dicesi 
più  spesso  delle  donne  :  «  La  came- 
riera è  su  che  abbiglia  la  signora.  » 
li  r!/?.  «Tutta  la  sua  cura  è  d'abbi- 
gliarsi meglio  che  può.  »  Part.  p.  Ab- 
bigliato.—Fr.  habiller,  dal  lat.  ha- 
bitus. 

Abbigliatura,  s.  f.  L'atto  dell'abbi- 
gliare e  dell'  abbigliarsi.  ||  Il  modo 
d'abbigliarsi:  «  Oggi,  come  vuole  la 
moda,  si  cambia  abbigliatura  quasi 
ogni  giorno,  » 

Abbindolaménto,  s.  m.  L'abbindo- 
lare. 

Abbindolare,  tr.  Trarre  altrui  in 
inganno  con  modi  artifiziosi.  Metterlo 
in  mezzo,  Raggirarlo:  «  Cerca  d'ab- 
bindolarmi, ma  io  sto  a  occhi  aperti: 
-  Molti  che  dicono  d'  educare  la  gio- 
ventù, invece  l'abbindolano.»  Part.p. 
Abbindolato.  —  Da  bindolo. 

Abblndolatóre-trlce.  verbal.  da  Ab- 
bindolare; Chi  0  Che  abbindola:  «Ab- 
bindolatori di  popoli.  » 

Abbindolatiira.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'abbindolare:  «  È  stata  una 
bella  abbindolatura.  » 

Abblosciare.  rifl.  Lasciarsi  cader 
giù  con  le  membra  per  fatica,  stan- 
chezza 0  debolezza:  «  Uopo  pochi 
passi  s'abbioscia  subito;»  \\  fig.  e  rif. 
all'animo.  Avvilirsi:  «Dopo  la  morte 
del  figlio,  s'è  abbiosciato  molto.  »  || 
Detto  di  piante  quando  cominciano  a 
perdere  il  loro  rigoglio  e  ad  appas- 
sire: «  Questo  gelsomino  s'è  un  po' 
abbiosciato.  »  Part.  p.  Abbioscia- 
to. —  Da  bioscia. 
Abbisognare.  V.  Bisognare. 
Abboccaménto,  s.  m.  L' atto  del- 
l'aViboccarsi,  0  II  convenire  insieme 
di  due  o  più  persone  per  discorrere 
di  qualche  cosa:  «  In  quell'abbocca- 
mento furono  definite  tutte  le  que- 
stioni :  -  Ho  fissato  un  abboccamento 
col  tale.  » 

Abboccare./)-. Prendere  con  la  boc- 
ca, e  dicesi  propriamente  delle  be- 
stie :  «  Il  pesce  abbocca  l'amo  :-  Il  cane 
abbocca  l'osso.  »  ||  fig.  e  familiarm.  Pi- 
gliare, Afferrare,  con  avidità  qualche 
cosa  che  sia  o  paia  molto  utile  :  «  Quel 
posto  era  cosi  buono,  che  fecero  a 
chi  l'abboccava  prima.  »  ||  Abbrac- 
ciare, Seguire,  prontam.  un  consiglio 
dato,  un  partito  messo  innanzi,  e  sim.  : 
«  Appena  gli  ebbi  dato  questo  consi- 
glio, lo  abboccò  subito.  »  d  Abboccare 
itna  cosa  con  tanaglie,  o  morse,  vale 
Prenderla,  Afferrarla,  con  le  loro  boc- 
che. Il  Rif.  a  due  vasi,  canali,  doc- 
cioni, e  sim.,  Accostarli  1'  uno  all'  al- 
tro per  le  loro  bocche  :  «  Abboccare 
due  bicchieri,  due  pentole,  due  cana- 
li: -  Abbocca  que'  due  condotti  e  sal- 
dali bene.  »  jl  Abboccare  una  pentola, 
un  fiasco,  una  boccia,  e  sim.,  vale 
Aggiungervi  tanto  liquido,  che  arrivi 
sino  alla  loro  bocca:  «  S'abbocca  la 
pentola,  quando  per  il  bollore  ne  è 
scemato  il  liquido: -Si  abboccano  i 
fiaschi,  quando  dopo  di  avervi  messo 
il  vino,  ne  rimane  il  collo  o  parte  del 
collo  vuota.  »  Il  rifl.  Trovarsi  insieme 
con  alcuno  per  parlare  di  qualche 
cosa:  «  Mi  sono  abboccato  col  tale: - 
Debbo  abboccarmi  col  tal  altro: -Si 
abboccarono  insieme.  »  Pari.  p.  Ab- 
boccato. 

Abboccato,  ad.  Detto  di  fiasco,  o 
altro  vaso,  vale  Che  è  pieno  fino  alla 
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bocca,  Che  non  è  scemo.  Il  Ed  an- 
che Che  non  è  rotto  nella  bocca.  Il  Ui 
vino,  Tendente  al  dolce.  Il  D'uomo, 
Che  mangia  d'ogni  cibo:  «  Oh  lui  non 
è  una  bocca  scelta,  ma  e  abboccato.  » 
Il  Che  si  lascia  facilmente  prendere  al 
boccone,  cioè  corrompere  dal  denaro 
o  dai  doni.  11  In  forza  di  sost.  «  Que- 
sto vino  ha  dell'abboccato;  »  cioè,  ha 
un  sapore  che  tende  al  dolce. 

Abboccatura,  s.  f.  L'atto  e  anche 
L'effetto  dell'abboccare.  ||  Quel  tanto 
di  liquido  che  si  mette  in  un  vaso 
per  abboccarlo.il Parlando  d'imposte, 
di  sportelli,  e  sim.,  dicesi  a  Quel  trat- 
to  ove  le  due  parti  si  congiungono 
insieme,  o  se  è  una  sola,  viene  essa 
a  combaciare  col  suo  appoggio  hsso: 
.  Onesta  porta  ha  l' abboccatura  trop- 
po larga: -L'abboccatura  de'due  spor- 
telli non  combacia  bene.  »  11  Abbocca- 
tura, Aicesì  a  Quel  pane,  che,  restando 
presso  alla  bocca  del  forno,  non  ha  ri- 
cevuto piena  cottura.  ||  E  a  Quel  a 
farina  che  esce  la  prima  di  sotto  la 
macina,  dopo  che  questa  e  stat^  auz- 
zata. Il  E  chiamasi  ancora  Ciò  che  re- 
sta nella  macina  della  roba  macinata 
avanti:  onde  si  dice  di  una  farina  che 
ha  avuto  buona  0  cattiva  abboccatura, 
se  ha  trovato  nella  macina  buona  o 
cattiva  roba  macinata  axanU.W  Abboc- 
catura, dicesi  pure  la  Farina  o  altro 
che  si  trova  alla  sommità  dei  sacchi. 
Il  Ed  altresì  Quel  carbone  non  ben 
cotto,  che  i  carbonaj   mettono  alla 
bocca  della  balla.  ^  ,  . , 

Abbonacciaménto.s.m.L  abbonac- 
ciare e  L'abbonacciarsi:  «:  Abbonac- 
ciamento  del  mare.  ■■ 

Abbonacciare.  Ir.  Ridurre  in  bo- 
naccia. Calmare,  Render  tranquillo; 
e  si  riferisce  più  specialmente  al  mare. 
Il  fin.  Mettere  in  quiete  1  animo  adi- 
lato  d'alcuno.  Placarlo  :  «  L'  ho  un  pò 
abbonacciato.  »  Il  rifl.  detto  elei  mare. 
Ridursi  in  bonaccia.  ||  fig.  Placarsi, 
Calmarsi.  Fari.  p.  Abbonacciato. 
Abbonaménto,  s.  m.  L'.atto  o  anche 
L'effetto  dell'abbonare:  «  Abbona- 
mento d'un  conto,  d'una  partita,  d  una 
somma..  ||  L'atto  od  anche  L  effetto 
dell'abbonarsi  :  «  Abbonamento  al  tea- 
tro, al  gabinetto:-  Abbonamento  col 
medico,  col  parrucchiere  ec.  »  il  li 
prezzo  dell'  abbonamento  :  «  Pagare, 
Riscuotere  ec.  1'  abbonamento.  » 

Abbonare.  Ir.  Menar  buono,  Appro- 
vare, un  conto  non  liquido,  una  par- 
tita dubbia  o  contrastata:  «  Per  finirla, 
eliabbuòno  tutte  le  partite  che  vuole.» 
n  Detrarre,  Def.ilcare,  una  parte  del 
debito  che  altri  deve  pagare:  «■  (jU 
ho  abbonato   sulla   somma  totale  il 
quinto.  »  Wrifl..  Fare  una  specie  di  con- 
tratto, in  virtù  del  quale,   pagando 
una   somma  convenuta,  si  ha  il  di- 
ritto d' intervenire  per  un  certo  tem- 
po in  un  luogo  di  trattenimento  o  di 
lettura,  o  di  farci  prestare  un  deter- 
minato servizio  :  «  Ci  si  abbuòna  al 
teatro  per  una  stagione,  al  gabinetto 
per  un  mese,  per  un  anno  ec:  -  Ci  si 
abbuòna  col  medico,  col  parrucchie- 
re, col  procaccia,  e  via  discorrendo,  i 
UE  in  questo  senso  anche  tr.  •>  Ab- 
"bonare  al  teatro  il  figliuolo:-  Abbo- 
narci tutta  la  famiglia.  »  E  da  notare 
che  nei  due  ultimi  sensi  non  ha  alcun 
riscontro  nel  Ir.  Altri  vorrebbe  Ap- 
paltarsi e  Appallo;  ma  1  uso  comu- 
ne sta  per  i   primi.  Pari.  p.  Abbo- 
nato. ,     , 

Abbonato,  s.  m.  Colui  che  ha  preso 
l'abbonamento:  «  Gli  abbonati  della 


Pergola,  del  Pagliano:  -  Parrucchiere 
che  ha  molti  abbonati.  » 

Abbondantemente,  avv.  In  abbon- 
danza, In  copia.  . 

Abbondanza,  s.  f.  Copia,  Quantità 
erande,  di  checchessia:  ■>  Abbondanza 
di  raccolte,  di  frutta,  dì  acqua  ec.  || 
Anche  dì  cose  morali:  «  Abbondanza 
d'agi,  dì  comodi,  di  divertimenti  ec.  . 
Il  In  senso  assoluto.  Copia  di  tutte  le 
cose  necessarie  a  vivere;  contrario  di 
Carestia:  <■  L'estate  è  la  madre  de  po- 
veri, perchè  è  la  stagione  dell  abbon- 
danza. »  Onde  le  maniere  Essere,_  Vi- 
vere, nell'abbondanza,  e  con  assai  più 
d'efficacia,  ma  familiarm.,  Sguazzare, 
Nuotare  o  Affogare  neW  abbondanza. 
Il  Casa   dell'abbondanza,   dicesi   una 
Casa  nella  quale  abbondino  tutte  le 
cose  necessarie  alla  vita:  «  Chiedete 
e  domandate,  quella  è  la  casa  del- 
l'abbondanza. Il  Corno  dell'  abbondan- 
za. Lo  stesso  che  Cornucopia.  V.  H  In 
abbondanza,  posto  avverbialm.  In  co- 
pia, Abbondantemente.il  T.  star.  Ab- 
bondanza, si  disse  La  quantità  delle 
grasce  provvedute  dallo  Stato  o  dal 
Comune,  e  necessarie  al  sostentamento 
della  popolazione.  Vi  erano  perciò  gli 
Ufficiali  dell'  Abbondanza,  deputati  a 
questa  parte  della  pubblica  ammini- 
strazione, detti  Abbondanzier i.  —  ha-t. 
abundantia. 
Abbondanzière.  s.  m.  T.  slor.  V.  in 

fine    di    ABBONDANZA. 

Abbondare,  intr.  Essere   m  gran 
copia,  ed  anche  Esser  di  soverchio; 
e  si  adopera  così  nel  senso  proprio 
come  nel  fig.:  «  A  molti  abbondano 
le  ricchezze,  a  pochi  il  giudizio.  «Il 
Avere  in  gran  copia  di  una  cosa.  Aver- 
ne abbondanza:  «  Abbondare  di  ric- 
chezze, di  salute  ec,  di  senno  ec.:  - 
Firenze  ora  abbonda  d'acqua: -Na- 
poli abbonda  di  divertimenti.  »!,  An- 
che con  la  prep.  In:  Abbondare  %n 
cautele,  in  riguardi  ec,  Avere  mol- 
tissime cautele,  riguardi  ec  Andare 
assai  cautelati,  riguardati.  Il  «r.^ft- 
bondare  alcuno  con  parole,  con  chiac- 
chiere,discorsi,  e  sim.,0  solamente  ^6- 
bondare  alcuno,  dicesi  familiarm.  per 
Sopraffarlo  con  la  loquacità:   «Vor- 
rebbe abbondarmi  con  le  sue  chiac- 
chiere. .  Fari.  pr.  Abbondante.  - 
Ad  Copioso:  «Elemosina,  Raccolte, 
Cibo,  ec.  abbondante:  »  11  Detto  d'an- 
nata.  Copiosa  di   raccolte.  Il  Talora 
anche  Che  ha  in  copia  checchessia: 
«  Città  abbondante  dì  piaceri  ;  Fami- 
glia abbondante  di  ricchezze.»  Part. 
p.  Abbondato.  —  Lat.  abundare. 

Abbondévole,  ad.  Lo  stesso  che  Ab- 
bondante, ma  meno  comune;  e  così 
dicasi  de' suoi  derivati. 

Abbondevolézza.  s.  f.  aslr.  di  Ab- 
bondevole; lo  stesso  che  Abbondanza. 
Abbondevolménte.  avv.  Lo  stesso 
che  Abbondantemente. 

Abbondóne.  s.  m.  Colui  che  suole  o 
che  pretende  sopraffare  altri  con  la 
copia  delle  parole:  «Non  è  un  par- 
latore, ma  un  abbondóne  :  -  Abbou- 
donì  politici.  » 

Abbonire,  tr.  Placare,  Render  buo- 
no uno  che  siain  collera:  «Per  quanto 
abbia  detto  e  fatto,  non  m'  è  riuscito 
d' abbonirlo  :  -  Vediamo  se  l' abboni- 
sco. »  Il  Rif.  a  bambino.  Acquetarlo: 
«Dagli  cotesti  balocchi,  e  guarda  d'ab- 
bonirmelo. «Il—  a  terreno.  Coltivarlo, 
Renderlo  fertile.  Bonificarlo.  ||  rifi. 
Placarsi  o  Quietarsi:  «  S'  è  finalmente 
abbonito.  »  Pari.  p.  Abbonito. 
Abbono.  V.  Abbuono. 


Abbordàggio.  ».  m.  T.  mar.  L  ab- 
bordare che  fa  una  nave  contro  la 
nave  nemica.  Investimento.  Il  Ali  ab- 
bordaggio coi  verbi  Combattere,  Vin- 
cere ec  indica  un  modo  di  combat- 
timento navale,  consistente  nel  com- 
battere assai  da  vicino  la  nave  o  la 
flotta  nemica  :  «  La  flotta  romana 
vinse  la  cartaginese  all'abbordaggio.  > 
Il  Andare,  Correre,  all'  abbordaggio. 
Andare,  Correre,  per  investire  la  nave 
nemica. 

Abbordare,  tr.  T.  mar.  Accostarsi 
che  fa  un  legno  da  guerra  al  bórdo 
di  una  nave  nemica,  per  combatterla 
da  vicino.  ||  Abbordare  alcuno,  usasi 
oggi  traslativam.  per  Fermarlo,  più 
spesso  con  certa  risolutezza,  a  fine  di 
parlar  con  lui  :  «  L' abbórdo  in  mezzo 
alla  strada,  e  gli  dico  il  fatto  suo:» 
ma  il  traslato  sembra  eccessivo,  e  per- 
ciò improntato  di  fr.  |1 1  Sconcissimo 
poi  è  il  modo  Abbordare  una  questione, 
una  difficoltà,  e  sim.,  per  Accingersi, 
Prendere,  a  trattare,  discutere,  risol- 
vere ec.  Il  Abbordare  e  Abbordarsi 
dicesi  anche  per  Incontrarsi  ed  ur- 
tarsi di  due  navi.  Fart.p.  Abborda- 
to. —  Da  bordo. 

Abbórdo,  s.  m.  L'abbordare.  Il  An- 
dare, Venire,  all' abbordo,  &  sim.,  An- 
dare, Venire,  ad  assalire  una  nave, 
Abbordarla.il  Andare  all' abbordo,  Aì- 
cesi  quando  una  nave  va  all'  obbe- 
dienza d' un'  altra  che  sia  superiore 
di  forze,  o  che  a  sé  la  chiami.  ||  ^6- 
bordo,  usasi  anche  per  Loquacità  che 
ha  dell'impronto:  «  Senti  che  ab- 
bordo !»  Il  Uomo  di  grande  0  di  molto 
abbordo,  dicesi  di  un  parlatore  ab- 
bondante ed  impronto  :  «  E  un  uomo 
di  grande  abbordo  ;  ma  stringi  stringi, 
non  c'è  conclusione.»  Il  Uomo  di  fa- 
cile abbordo.  Uomo  con  cui  sì  può  fa- 
cilmente parlare.  Uomo  alla  mano, 
accostevole  :  non  bello. 

Abbordóne.  s.  m.  Uomo  di  grande 
loquacità.  (racciare. 

Abborracciaménto,  s.  m.  L  abbor- 
Abborracciare.ir.  Fare  alcuna  cosa 
con  molta  fretta  e  senza  cura:  «  Ab- 
borracciare un  libro,  un  discorso,  un 
quadro,  un  lavoro  qualunque.»  Il  assol.: 
«  È  un  artista  che  abborraccia.  »  Fart. 
p.  Abborracciato.—  Da  borraccia, 
per  Borra  cattiva. 

Abborracciataménte.  avv.  Abbor- 
racciando, Alla  peggio  :  «  Lavorare 
abborracciataménte.  » 

Abborraccio,  s.  m.  Abborraccia- 
mento di  più  cose  insieme  :  «  Abbor- 
raccio di   studj,   d'insegnamenti,   di 

leggi  ec.  »  j  n  ,  • 

Abborraccióne-óna.  s.  m.  e  f.  Lolui 

0  Colei  che  fa  le  cose  senza  diligenza 
e  alla  peggio. 

Abbottonare.  Ir.  Fermare  le  vesti 
o  altro  con  bottone  o  bottoni:  «Ab- 
bottonare il  soprabito,  la  giubba;  Ab- 
bottonarsi i  calzoni  ec.  »  11  rifl.in- 
marsi  le  vesti  con  bottoni  :  «  Abbot- 
tonati bene,  prima  d'uscire.»  Pori. i>. 
abbottonato.  -  Ad.  detto  fig.  e  in 
linguaggio  famìl.  d'  uomo.  Non  facile 
a  manifestare  ciò  che  ha  in  cuore,  o 
ciò  che  sa,  e  usasi  più  spesso  coi  verbi 
Essere  e  Stare.  ,.,,,,  ,  ,  , 
!  Abbottonatura,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto dell'abbottonare  e  dell  abotto- 

1  narsì.ll  La  parte  della  veste  ove  s  ab- 
I  bottona  :  «  Questi  calzoni  sono  stretti 

d'abbottonatura.»  Il  Ordine  di  bottoni, 
per  lo  più  nella  parte  davanti  del- 
l' abito  :  «  Sopravveste  con  una  bella 
abbottonatura.  » 


ABBOZZACCHIRE. 
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ABBRONZIRE. 


IMBOZZAC- 


Abbozzacchire. 

-CHIRB. 

Abbozzare.  Ir.  Dare  ad  un'opera 
d'  arte  la  forma  prima  ed  imperfetta, 
-che  dicesi  Abbòzzo:  «  Abbozzare  un 
quadro,  una  statua,  un  disegno  ec.  » 
Il  Eif.  a  scrittura.  Farne  la  prima  ste- 
tìura  :  «  Abbozzare  un  discorso,  una 
poesia,  una  commedia  ec.  »  ||  assol. 
{•render  le  cose  alla  grossa.  Lasciar 
correre.  Transigere  :  «  Bisogna  che 
abbòzzi,  per  non  guastare  i  fatti  miei.» 
Il  Abbozzare  alla  macchia,  T.  pitt. 
Disegnare  o  dipingere  con  facilità  e 
franchezza  senza  molta  matita  o  co- 
lore, conducendo  il  lavoro  alla  brava. 
Part.  p.  Abbozzato.  -  Ad.  «  Statua, 
Ritratto,  Discorso  abbozzato.  »  ||  Per- 
dona abbozzata,  Persona  malfatta, 
goffa.  —  Da  bozza. 

Abbozzata,  s.  f.  L'abbozzare:  «D.V 
gli  presto  presto  un'abbozzata.  » 

Abbozzatóre-trice.  verbal.  da  Ab- 
bozzare; Chi  0  Che  abbozza. 

Abbozzatura,  s.f.  Abbozzo,  ma  me- 
no comune  :  «  Questo,  più  che  uh  la- 
voro finito,  è  una  abbozzatura.  » 

Abbòzzo,  s.  m.  Forma  prima  ed  im- 
perfetta che  vien  data  ad  un'  opera 
d' arte  :  «  L' abbozzo  di  una  st.atua, 
d' un  quadro,  d'  un  bassorilievo  ec.  » 
Il  Di  scritti.  La  prima  stesura:  «  L'ab- 
bozzo di  un  discorso,  d' una  lettera, 
d'un  dramma  ec.  t  ||  In  abbozzo,  Im- 
perfettamente. 

Abbozzolate,  rifl.  Agglomerarsi  in 
forma  di  bozzolo;  detto  più  spesso  di 
farina  o  simile  clic  si  disciolga  in  un 
liquido  :  «  Rimena  molto  la  farina,  per- 
chè non  s'  abbozzoli,  ma  si  disciolga 
bene.  j>  Part.  p.  Abbozzolato. 

Abbracciabòschi  e  Abbracciabò- 
sco, s.  m.  ind.  Nome  volgare  di  una 
pianta,  detta  anche  Madreselva,  e 
Vincibosco. 

Abbracciafùsto.  ad.  ind.  Aggiunto 
■che  si  dà  a  quelle  foglie  che  sono 
mancanti  di  picciuolo,  e  che  abbrac- 
■ciano  con  la  parte  inferiore  la  gros- 
sezza del  fusto,  come  il  guado,  la  lat- 
tuga, e  sim. 

Abbracciaménto,  s.  m.  L' abbrac- 
ciare e  L'abbracciarsi;  più  comunem. 
Abbraccio. 

Abbracciare,  tr.  Circondare  con  le 
braccia  alcuno,  il  più  delle  volte  per 
cagione  o  per  dimostrazione  d'affetto: 
«  Appena  giunto,  mi  abbracciò  e  mi 
t)aciò.  »  Il  Si  usa  come  formula  in  fon- 
do alle  lettere  a  significazione  d'af- 
fetto: «Caramente  l'abbraccio  :- La 
reverisco  e  l' abbraccio  con  tutto  il 
cuore.  »  Il  Eif.  a  cosa.  Circondarla  con 
le  braccia:  «Abbracciare  una  colon- 
na, un  albero  ec  :  -  Albero  così  grosso 
che  due  non  l'abbracciano.  »  ;i  Detto 
di  piante.  Avvinghiare,  Ciugere  in- 
torno :  «  L'  ellera  abbraccia  intorno 
intorno  l'albero,  ijl Parlandosi  di  spa- 
zio. Circondare,  Comprendere:  «La 
nuova  cinta  abbraccia  molto  più  spa- 
zio dell'  antica.  »  |1  Detto  di  libro,  co- 
me storia,  trattato,  e  sim.,  Contenere, 
Comprendere,  nella  narrazione,  nel 
suo  testo  :  «  Le  storie  di  Livio  abbrac- 
ciano settecento  e  più  anni: -Trat- 
tato che  abbraccia  molte  cose.  »  1|  Ed 
anche  di  periodo  di  tempo,  epoca  ec.  : 
«  L'  epoca  dei  re  di  Eoma  abbraccia 
ducentoquar.antaquattro  anni.  »  1|  Di 
occhio,  vista,  e  sim..  Eaccogliere  co- 
me in  uno  sguardo  tutta  un'  esten- 
sione; «Da  quest'altura  l'occhio  ab- 
braccia tutta  Roma.  '  Il  Della  mente. 
Comprendere  più  cose  a  un  tempo, 


oppure  un'idea  o  un  concetto  assai 
grande:  «È  difficile  alla  mente  dei 
giovinetti  abbracciare  più  cose  insie- 
me :  -  La  vastità  del  concetto  dante- 
sco non  tutti  la  possono  interamente 
abbracci.are.  »  Il  E  dicesi  anche  nei 
sensi  notati  di  sopra.  Abbracciar  con 
l'occhio,  Abbracciar  con  la  mente.  \\ 
Abbracciare  col  desiderio,  coli' animo, 
rif.  a  impero,  signoria  ec.  Estendere 
i  desiderj  sopra  di  essa.  Designarne 
dentro  di  sé  il  possesso  :  «  La  Prussia 
abbraccia  con  l'animo  altri  stati.  »  || 
Eif.  a  guadagni  o  a  lavori.  Volerne 
quanti  più  uno  può.  Attendere  a  troppi 
alla  volta.  A  questo  proposito  il  pro- 
verbio Chi  troppo  abbraccia  meno 
stringe,  Chi  vuole  attendere  a  troppe 
cose,  non  riesce  in  alcuna,  Chi  desi- 
dera troppi  guadagni,  non  ne  fa  al- 
cuno. Il  Abbracciare  questo  mondo  e 
queir  altro.  Pigliarsi  quanti  più  inca- 
richi, ufficj,  guad>agni  uno  può  ;  e  più 
spesso  si  usa  nella  maniera:  Abbrac- 
cerebbe questo  mondo  e  queW  altro.  || 
Abbracciare  u7i'opiìiione,un  consiglio, 
«71  pa?-fi^o,  e  sim..  Seguirlo,  Appigliai-si 
ad  esso,- una  professione, uno  stato, ec. 
Mettersi  in  esso,  Dedicarsi  ad  esso, - 
una  religione.  Farsene  seguace,  -  la 
causa  di  alcuno.  Farsene  sostenitore, 
{antore.W  Abbracciar  e  lo  stomaco,  det- 
to di  liquore  o  di  cibo,  Confortarlo 
molto  :  «  Questo  vino,  Questa  mine- 
stra, m' ha  abbracciato  lo  stomaco.  » 
\\  Abbracciar  l' orso.  V.0rS0.||  recipr. 
«Abbracciamoci  e  baciamoci.  »  ||  ri^. 
Apprendersi  con  le  braccia  a  una  per- 
sona 0  ad  una  cosa  :  «  Il  bambino 
s'abbraccia  al  collo  della  mamma: - 
M'abbracciai  a  una  colonna,  a  un  al- 
bero. »  ||  Detto  di  pianta.  Stringersi, 
Avviticchiarsi,  co'  suoi  rami  o  tralci 
ad  un'altra  pianta:  «  La  vite  s'abbrac- 
cia al  pioppo.»  Part.  pr.    Abbrac- 

CIANTE.   Part.  p.  ABBRACCIATO. 

Abbracciata,  s.  f.  Il  vicendevole 
abbracciarsi  di  molti. 

Abbràccio.  ».  m.  L'atto  dell'ab- 
bracciare, Amplesso,  ma  più  comune: 
«  Dammi  un  abbraccio  :  -  Prendi  un 
abbraccio  e  parti.  » 

Abbraccio,  s.  m.  L'abbracciarsi  di 
molti  insieme,  o  II  ripetuto  abbrac- 
ciarsi di  due  persone:  «  Quando  finirà 
cotesto  abbraccio?» 

Abbraccióne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  suole  abbracciare  molte  co- 
se, pigliarsi  molti  ufficj,  incarichi,  ec. 
«  L'  X.  è  il  più  grande  abbraccione 
d'It.alia.  » 

Abbracciucchiare.  tr.  Abbracciare 
spesso  e  con  certa  svenevolezza,  come 
fanno  gì'  innamorati  ;  e  si  usa  più  spesso 
reciprocam.  «  Guarda  come  s'  abbrac- 
ciùcchiano.  »  Part.  p.  AbbraCCIUC- 
CHTATO. 

Abbrancare,  tr.  Prendere  e  strin- 
gere con  le  branche; detto  di  alcuni 
animali:  «  Il  leone,  la  tigre,  1'  orso  ec. 
abbrancano  la  preda.  »||  Per  similit. 
detto  d' uomo.  Afferrare,  Stringere 
colle  mani.  ||  rifl.  Attaccarsi  con  forza 
a  checchessia:  «Stava  per  affogare, 
quando  gli  venne  fatto  di  abbrancarsi 
a  una  trave.  »  Part.  p.  Abbrancato. 

Abbrancare,  tr.  Mettere  in  branco, 
riferito  più  specialmt.'ite  a  bestiami. 
Part.  p.  Abbrancato. 

Abbreviaménto,  s.  m.  L'abbreviare. 

Abbreviare,  tr.  Far  breve  o  più 
breve  :  comunem.  Accorciare,  rif.  a 
idea  di  tempo  o  di  spazio  :  «  Abbre- 
viare il  tempo,  la  vita,  la  strada.  » 
Il  Eif.  a  discorsi,  narrazioni,  e  sim., 


Dire,  Narrare,  in  poche  parole.  Ri- 
durre in  compendio  :  «  Abbrevia  il  di- 
scorso, il  racconto  ec.  »  ||  Accorciare 
le  parole,  togliendo  alcune  lettere: 
«  I  Toscani  abbreviano  in  Beppe  il 
nome  Giuseppe.  »  ||  Far  breve  una  sil- 
laba d' una  parola  latina  o  greca.  Part. 
p.  Abbreviato.  -  Ad.  Nome,  Parola, 
abbreviata,  scritta  in  abbreviatura. 

Abbreviatamente,  aw.  Con  o  Per 
abbreviazione,  Abbreviativamente. 

Abbreviativaménte.  avv.  Con  o  Per 
abbreviazione. 

Abbreviativo,  ad.  Che  abbrevia: 
«  Metodo  abbreviativo.  »  Il  In  forza  di 
sost.,  Beppe  .abbreviativo  di  Giuseppe. 

Abbreviatóre-trice.  verbal.  da  Ab- 
breviare, Chi  0  Che  abbrevia. 

Abbreviatura,  s.  f.  Accorciamento  o 
Troncamento  di  parola:  «Tonio  è 
un'abbreviatura  d'Antonio.»||  Parola 
abbreviata  di  qualche  lettera  o  sillaba 
nella  scrittura:  «I  codici  son  pieni 
d'  abbreviature.  » 

Abbreviazióne,  s.  f.  L'  abbreviare. 
Il  Con  abbreviazione.  Per  abbreviazio- 
ne, modi  avverbiali,  per  Abbreviata- 
mente, Accorciatamente. 

Abbriccàgnolo.  s.  m.  Qualunque  co- 
sa, a  cui  ci  si  possa  abbriccare  o  at- 
taccare. ||  ;?fir.  Falsa  ragione.  Cavillo, 
Attaccagnolo. 

Abbrlceare.  rifl.  Attaccarsi,  Appi- 
gliarsi: «  Abbriccati  a  un  ramo  del- 
l'albero. »  ||  Detto  di  pianta:  «  I  con- 
volvoli s' abbriccano  a  tutto.  »  1|  ir. 
detto  farailiarra.  di  colpo,  percossa  ec. 
Calarlo  con  forza:  «  Gli  abbriccai  una 
bastonata  tra  capo  e  collo.»  Part. p. 
Abbriccato.  —  Da  bricca? 

Abbrividire.  intr.  Aver  brividi  di 
freddo; più  comune  Eabbrividire:  «Mi 
sento  tutto  abbrividire.  »  ||  E  rif.  al- 
l'animo, Eaccapricciare  :  «  A  certi 
spettacoli  .abbrividisco.  »  Part.p.  Ab- 
brividito. 

Abbrivo,  s.  m.  T.  mar.  Quell'  impeto 
che  incomincia  a  prendere  la  nave, 
quando  è  spinta  dalla  vela,  dalla  voga, 
0  da  altra  forzamotrice.JI  Pi</iJar  l'ab- 
brivo, Incominciare  a  muoversi  velo- 
cemente. ||  Per  similit.  anche  di  car- 
rozza od  altro  veicolo:  «Prese  l'abbrivo 
giù  per  la  scesa.  »  ||  fig.  Incominciare  a 
parlare  con  impeto;main  questo  senso 
dicesi  più  popolarmente  Pigliar  l'aire. 
—  Dal  lat.  ab  e  ripa. 

Abbronzaménto,  s.  m.  L' atto  ed  an- 
che L'  effetto  dell'  abbronzare. 

Abbronzare,  tr.  Leggermente  ab- 
bruciare alcuna  cosa  nella  sua  superfì- 
cie, e  in  modo  che  prenda  un  colore  di 
bronzo  :  «  Non  accostar  troppo  al  fuoco 
cotesti  panni,  altrimenti  li  abbronze- 
rai: -Il  ferro  da  stirare  troppo  caldo 
abbronza  i  panni.  »  ||  Abbruciare  che 
fa  il  sole  la  cute  dell'  uomo  :  «  Guarda 
come  è  stato  abbronz.ato  dal  sole.  »  Il 
Eif.  a  piante,  Ingiallire  che  fa  il  sole 
od  anche  il  gelo  le  loro  foglie.  ||  intr. 
Divenire  di  color  bronzino:  «Abbron- 
zare dal  calore,  dal  sole.  »  Part.  p. 
Abbronzato.  -  Ad.  «  Uomo,  Guer- 
riero abbronzato.  » 

Abbronzaticcio,  ad.  Un  po' abbron- 
zato ;  detto  più  spesso  di  persona  : 
«  Faccia  .abbronzaticcia.  > 

Abbronzatura,  s.  f.  L'effetto  del- 
l' abbronzare. 

Abbronzire,  intr.  Lo  stesso  che  Ab- 
bronzare, ma  più  comune  quando  si 
dice  dell'  imbrunire  della  cute  del- 
l' uomo.  Part.  p.  Abbronzito.  -  Ad. 
«  Faccia  abbronzita  :  -  Volto  .abbron- 
zito: -  Soldato  abbronzito.  » 


ABBEUCIACCHIAMENTO. 
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ABILITA. 


Abbruciacohìaménto.  s.  m.  L' ab- 
Lruciaceliiarc. 

Abbruciacchiare,  ir.  Abbruciare 
leggermente  :  «  Il  troppo  caldo  ab- 
bruciacchia le  piante;  le  abbruciac- 
.chiano  anche  i  geli  :  -  Prima  di  mettere 
i  paletti  alle  viti,  bi.sogna  abbruciac- 
chiarli in  fondo  perchè  uon  infradi- 
cino. »  Il  Kif.  a  uccelli,  Passarli  sopra 
alla  fiamma  perche  si  bruci  quella  pe- 
luria che  rimane  in  essi,  dopo  averli 
pelati.  Pari.  p.  Abbruciacchiato. 

-  Ad.  «  Piante  abbruciacchiate.  Carta 
abbruciacchiata.  » 

Abbruciare  e  suo!  derivati.  V.  Bru- 
ciare e  suoi  derivati. 

Abbrunare,  tr.  Mettere  il  bruno  : 
«  Abbrunano  le  bandiere,  i  tamburi.  » 
I)  rifl.  Mettersi  il  bruno:  «  Tutta  la  fa- 
miglia si  è  abbrunata.  »  Part.  p.  Ab- 
brunato. -  4d.  Vestito  di  bruno,  Che 
è  in  abito  di  lutto.  «Donna  abbru- 
nata. »  Il  Detto  di  carta,  di  biglietto,  e 
sim.,Che  ha  i  margini  listati  di  nero;  e 
adoperasi  in  segno  di  lutto. 

Abbrunire. in(n  Divenir  bruno;  detto 
più  spesso  della  cute  dell' uomo:  «  Ab- 
bruuiscono  dallo  stare  per  molto  tempo 
al  sole.  »  Il  Ir.  Far  bruno:  «  Il  sole  ab- 
brunisce il  volto  dell'  uomo.  »  Part.  j). 
Abbrunito.  -  Ad.  «  Volto,  Faccia, 
Carni  abbrunite.  » 

Abbrustiare.  tr.  Lo  stesso  che  Ab- 
bruciacchiare, e  dicesi  particolarmen- 
te per  Mettere  alla  fiamma  gli  uccelli 
a  fine  di  tor  via  quella  peluria  che 
vi  rimane  dopo  essere  stati  pelati. 
Pari.  p.  AbbruSTIATO. 

Abbrustolare,  (r.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune,  di  Abbrustolire.  Part.  p.  Ab- 
brustolato. 

Abbrustoliménto.  s.m.  L'abbrusto- 
lire. 

Abbrustolire,  tr.  Porre  alcuna  cosa 
intorno  al  fuoco,  si  che  senza  ardere 
resti  più  che  abbronzata:  «  Si  abbru- 
stoliscono le  fette  di  pane  o  i  pezzi  di 
carne  ponendoli  su'  carboni  ;  gli  uc- 
celli pelati,  p.assandoli  sopra  la  fiam- 
ma, per  tome  la  peluria  ec.  »  Il  H^. 
«  Stando  al  focolare  s'  è  mezzo  alibru- 
Stolito.  »  Part.  p.  AbbRU.STOLITO. 

Abbrutiménto,  s.  m.  L'  atto  e  L'  ef- 
fetto dell'  abbrutire  e  dell'  abbrutirsi 

Abbrutire,  tr.  Kidurre  in  istato  o 
condizione  di  bruto  ;  ma  ha  senso  mo- 
rale: «  Certi  piaceri,  certe  filosofie 
abbrutiscono  l'uomo.  »  Hintr.  e  rifl. 
Kidursi  in  condizione  di  bruto:  «  Gio- 
vani che  abbrutiscono  o  si  abbruti- 
scono nei  vizj.  »  Part.  p.  ABBRUTITO. 

-  Ad.  e  Uomo,  Popolo  abbrutito.  ^ 

Abbruttire.  V.  Imbruttire. 

Abbucciàto.  ad.  Detto  del  cacio,  e 
vale  Che  ha  fatto  la  corteccia  o  buccia. 

Abbuiaménto,  s.  m.  L'  atto  ed  anche 
L' effetto  dell'  abbuiare. 

Abbuiare.  <r.  Eender  buio,  oscuro: 
«  Quel  muro  dirimpetto  abbuia  al- 
cune stanze  di  questa  casa.  »  ||  Più  co- 
mune nel  fiy.  rif.  a  colpa  commessa, 
a  processo  ec.  e  vale  Fare  in  modo 
che  il  fatto  non  si  ri.sappia,  o  che  il 
processo  incominciato  non  abbia  cor- 
so, per  sottrarre  il  colpevole  alla  pe- 
na: «  Fu  abbuiata  la  cosa,  e  non  se  ne 
parlò  più  :  -  Incominciarono  il  proces- 
so, ma  per  ordini  segreti  fu  abbuiato.  » 
Il  rifl.  detto  di  cielo,  tempo,  aria.  Farsi 
nuvolosi  che  più  spesso  dicesi  Rab- 
buiarsi :  «  Il  tempo  s'  abbuia.  »  ||  ftg. 
Rattristarsi  a  un  tratto,  che  più  co- 
munemente dicesi  Rannuvolarsi:  «A 
quelle  parole  di  allegro  che  era,  si  ab- 
\:"M).  »  Pari.  p.  Abbuiato. 


Abbuòno  e  Abbono,  s.m.  L'abbo- 
nare, Il  rilasciare  o  defalcare  una 
parte  del  credito,  o  dell'  intera  som- 
ma del  prezzo  :  «Sul  prezzo  dei  libri 
comprati  mi  ha  fatto  un  abbuono  del 
dieci  per  cento.  » 

Abburattaménto,  s.  m.  L'  atto  del- 
l' aliburattare. 

Abburattare,  tr.  Separare  la  farina 
dalla  semola,  per  mezzo  del  buratto. 
llfig.  Abburattare  le  parole,  detto  in 
ischerzo,  con  allusione  all'Accademia 
della  Crusca  che  ha  per  insegna  un 
buratto,  per  Usare  scrivendo  parole 
scelte  e  squisite  :  «  Quando  scrivi,  non 
abburattare  le  parole,  ma  cerca  d'  es- 
ser proprio  e  chiavo.  »  \\  Abburattare 
alcuno  da  una  a  un'altra  persona. 
Mandarlo  da  una  persona,  la  quale 
poi  lo  manda  a  un'altra;  e  dicesi  di 
chi  chiede  giustizia,  qualche  favore, 
concessione,  e  sim.:  «M'hanno  abbu- 
rattato per  tutto  il  giorno  dal  Prefetto 
al  Segretario  e  da  questo  al  Cancel- 
liere, e  non  s'è  concluso  nulla;»  nel 
qual  senso  dicesi  con  maniera  prover- 
biale, riandare  da  Erode  a  Pilato.  \\ 
Di  ragioni,  questioni  ce.  Ventilarle, 
Discuterle;  ma  sa  di  scherzo,  \\intr. 
Ciarlare  a  lungo  e  noiosamente  :  «  È 
un'ora  che  tu  abburatti;  finiscila  una 
volta.  »  Part.p.  Abburattato.  -  Ad. 
«  Farine  abburattate.  »  ||  fig.  Parole 
abburattate,  Parole  scelte;  ma  sa  di 
befìfa. 

Abburattata.». /'.L'abburattare,  Ab- 
burattamento. !|  Quella  quantità  di  fa- 
rina che  si  mette  in  una  sola  volta 
nella  tramoggia  del  buratto,  perchè 
sia  abburattata:  «Un  sacco  di  farina 
serve  per  tre  abburattate.  » 

Abburattatóre-óra-trice.t^eròa^.da 
Abburattare,  Chi  o  Che  abburatta,  jj 
Abburattatore,  Colui  che  nelle  botte- 
ghe de'fornaj  fa  il  mestiere  di  abbu- 
rattare. Il  fig.  «Abburattatori  di  pa- 
role, di  questioni  ce.  » 

Abburattatura,  s.  f.  L'azione  del- 
l' abburattare.  |1  La  mercede  che  si  dà 
0  che  si  riscuote  per  l'abburattamen- 
to :  «  Ha  riscosso  1'  abburattatura.  »  H 
La  semola  che  si  ricava  dall'  abburat- 
tare: «  Mettete  in  un  sacco  tutta  1'  ab- 
burattatura. » 

Abburattóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  suole  abburattare,  ossia  ciar- 
lar molto;  Ciarlone,  Ciarlona:  «  Ecco 
il  solito  abburattone.  » 

Abdicare,  intr.  Rinunziare  formal- 
mente al  possesso  d'  una  dignità  so- 
vrana: «Abdicare  al  trono,  alla  co- 
rona. »  Il  E  assol.:  «  Più  spesso  i  Principi 
abdicano  per  necessità  che  per  volon- 
tà. »  Part.  p.  Abdicato.  — Lat.  abdi- 
care. 

Abdicatàrio,  ad.  Che  abdica  o  ha 
abdicato. 

Abdicazióne,  s.  f.  L' abdicare,  ed 
anche  L'atto  scritto,  con  cui  si  abdi- 
ca: «  Fu  pubblicata  nei  giornali  1'  ab- 
dicazione. »  —  Lat.  abdicatio. 

Abduttóre,  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
certi  muscoli  che  tirano  indietro  dal- 
l' asse  del  corpo  la  parte  che  son  de- 
stinati a  muovere.  —  Lat.  abductor. 

Aberrare,  intr.  Deviare  dal  vero. 
Errare  gravemente:  di  uso  non  molto 
comune:  «  Egli  erra  ed  aberra.  »  Part. 
p.  Aiìi:i;i;ato.  —  Lat.  aberrare. 

Aberrazióne.  .■;.  f.  L'  aberrare.  Tra- 
viamento del  giudizio.  Errore:  «  Nelle 
cose  di  religione  si  danno  molte  aber- 
razioni. »  Il  Leggiera  alienazione  di 
mente:  «  Dissi  questo  in  un  momento 
d'aberrazione.  »  ||  T.  astr.  Movimento 


apparente  degli  astri,  il  quale  risulta 
dal  moto  della  luce  combinato  co» 
quello  della  terra.  Il  T.fis.  Dispersione 
dei  raggi  della  luce,  i  quali  partendo 
da  un  oggetto  e  riflettendosi  in  nno 
specchio  0  refrangendosi  in  una  lente, 
invece  di  andare  a  riunirsi  in  un  punto 
solo,  si  spandono  in  una  piccola  esten- 
sione, e  rendono  per  conseguenza  al- 
quanto confusa  l' immagine  dell'  og- 
getto stesso.  —  Lat.  aberratio. 

Abéte  e  Abéto.  s.  m.  Sorta  d' albero 
resinoso  di  alto  fusto,  colle  foglie  sem- 
pre verdi,  e  coi  rami  disposti  a  croce, 
il  cui  legno  è  buono  a  lavorare.  ||  Il  le- 
gno stesso  di  quest'albero:  «Bussole 
d'abeto,  navi  eo.  d'abeto.  »  —  Lat.  abies. 

Abetèlla.  ».  f.  Abete  reciso  dal  suo 
ceppo  e  rimondo,  di  cui  ci  serviamo 
per  lo  più  ad  alzar  ponti  per  le  fab- 
briche; detto  anche  Stile:  «Hanno 
rizzato  le  abetelle  per  fare  la  fac- 
ciata. » 

Ab  etèrno  e  Abetèrno.  Modo  av- 
verb.  Fino  dall'eternità.  -  Dal  lat.  ofr 
aiterno. 

Abetina,  s.  f.  Luogo  piantato  di  abe- 
ti. Foresta  di  abeti:  -«L'abetina  di 
Camaldoli,  di  Vallombrosa.  » 

Abiettaménte.nuw.  In  modo  abietto. 

Abiettézza,  s.  f.  astr.  di  Abietto  ; 
L' essere  abietto.  Bassezza  d' animo, 
Viltà. 

Abiètto,  ad.  Vile,  Spregevole,  rif. 
ad  animo,  costumi,  carattere,  e  sim.  il 
Ed  anche  a  condizione,  stato  ce. ,  e  vale 
Spregiato:  «Da  uno  stato  abietto  si 
alzò  con  la  virtù  e  coli'  ingegno  a»^ 
primi  onori.  »  —  Lat.  abiectus. 

Abiezióne.»./.  Stato  d'avvilimento, 
Condizione  vile  e  spregiata:  «  Essere- 
nell'abiezione;  Sollevarsi  dall'abie- 
zione a  vita  d' onore.  »  ||  Lo  stesso  che 
Abiettezza:  «  Abiezione  d'animo.  »  — 
Lat.  abiectio. 

Abigeato.  ».  m.  T.  crini.  Furto  di 
bestiame.  —  Lat.  abigeatus. 

Abigeo. ».)n.  T.  crim.  Colui  che  è  reo- 
dei  delitto  di  abigeato.  —  Ij'àt. abigeus. 

Abile,  ad.  Idoneo,  Atto,  a  qualche 
cosa;  ma  più  comunemente  e  in  modo 
assoluto  si  dice  di  persona,  e  vale 
Esperto,  Eccellente,  nell'arte  suar 
«  Il  tale  è  un  medico  abile,  il  tal  altro 
è  un  abile  pianista.  »  ||  T.  leg.  Che  ha 
i  requisiti  voluti  dalla  legge  per  so- 
stenere un  ufficio,  esercitare  un'  arte, 
una  professione,  un  diritto  ec.  —  Lat. 
habilis. 

Abilità.  ».  f.  astr.  di  Abile  ;  L'essere 
abile.  Idoneità,  Attitudine,  a  qualche 
cosa;  e  più  comunemente  in  modo  as- 
soluto Perizia,  Eccellenza,  in  qualche 
arte  o  disciplina:  «  E  un  medico,  è  un 
pianista  di  molta  abilità.  »  ||  Si  usa 
anche  in  senso  di  Destrezza,  iVccorgi- 
mento  :  «  La  diflìcoltà  era  grave;  ma 
egli  se  ne  cavò  con  molta  abilità.  »  || 
Neil'  uso  familiare  vale  anche  Ardire, 
Temerità,  e  sim.,  come  :  «  Dopo  avergli 
f.atto  tante  cortesie,  ha  avuto  l'abilità 
di  dirmi  che  sono  un  villano.  i>[|  Spesso 
si  usa  solo  per  ischerzo,  quando  si 
dice:  «  Il  tale  ha  l'abilità  di  mangiarsi 
a  colazione  un  quarto  d' agnello:  -  Il 
tal  altro  ha  l'abilità  di  farsi  pigliare 
a  noia  da  tutti,  »  e  via  discorrendo.  !| 
Talora  vale  anche  Facoltà,  Licenza, 
nella  frase  Fare  abilità  ad  alcuno,  per 
Dargli  facoltà,  licenza,  di  fare  una 
cosa:  del  linguaggio  scelto.  ||  T.  leg. 
L'avere  i  requisiti  voluti  dalla  legge 
per  sostenere  un  ufficio,  esercitare 
un'arte,  una  professione,  un  diritto  ec. 
—  Lat.  habilitas. 


ABILITARE. 


ABORRIRE. 


Abilitare.  (r.Piopriam.  Rendere  abi- 
le; ma  l'uso  comune  lo  restringe  al 
Benso  di  Rendere  o  Dichiarare  legit- 
timamente alcuno  idoneo  a  una  pro- 
fessione o  all'  esercizio  di  un  diritto: 
o  Le  università  abilitano  i  giovani  al- 
l' esercizio  dell'  avvocatura,  della  me- 
dicina: -  Certi  studj  abilitano  agi'  im- 
pieghi minori  :  -  La  legge  abilita  i 
forestieri  all'  esercizio  dei  diritti  ci- 
vili. »  Il  rifl.  Rendersi  abile,  idoneo,  ad 
una  professione  ec.  E  spesso  si  usa  as- 
solulam.  sottintendendo,  ad  una  pro- 
fessione qualunque  :  «  Oggi  a  venticin- 
que anni  un  giovane  non  si  è  abilitato.  » 
Part.jì.  Abilitato. 

Abilitazióne,  s.  f. L'abilitare  o  li'  es- 
sere abilitato  all'  esercizio  di  una  pro- 
fessione 0  di  un  diritto. 

Abilmente,  avv.  Con  abiliti'i,  ed  an- 
che Con  destrezza.  Avvedutamente. 

Ab  Immemoràbili. Modo  awrerò. pre- 
so dal  latino,  Fino  dal  tempo  più  remo- 
to ;  e  più  spesso  si  usa  con  una  certa 
enfasi. 

Ab  intestato.  T.  leg.  preso  dal  la- 
tino, e  vale  Senza  aver  fatto  testa- 
mento :  «  Morì  ab  intestato,  »  Il  E  rif. 
ad  eredità,  vale  In  virtù  della  leg- 
ge, mancando  o  essendo  annullato  il 
testamento:  «  Ebbe  un'eredità  ab  in- 
testato. !> 

Ab  irato.  Modo  avverò.,  preso  dal 
latino,  e  vale  Per  isdegno,  Per  im- 
peto d'ira:  «  Lo  percosse  ab  irato;  Lo 
dissi  ab  irato,  e  ora  me  ne  pento.  » 

Abisso,  s.  m.  Propriam.  Profondità 
immensa  di  acque  :  «  Gli  abissi  del  ma- 
re;» ma  usasi  comunemente  per  Ca- 
vità profondissima  ed  oscura  ;  Baratro. 
Il  E  per  Inferno.  Il  .iiòisso  di  malizia, 
d'iniquità  ec.  detto  d'  uomo,  con  frase 
energica,  vale  Uomo  maliziosissimo, 
iniqulssimo  ec.\\Esserci  di  mezzo  tra 
due  cose  0  persone  un  abisso.  Essere 
impossibile  traesse  qualunque  conci- 
liazione: «Tra  la  Francia  e  l'Impero 
e'  è  di  mezzo  un  abisso.  »  1]  Esser  sul- 
l'orlo dell'abisso,  si  dice  di  chi  è  pros- 
simo alla  sua  rovina. —  Lat.  ahyssus, 
grec.  fipuaaos. 

Abitàbile,  ad.  Che  può  abitarsi. — 

Lat.  hnbitahilis. 

Abitàcolo,  s.  m.  Luogo  ove  si  abita, 
che  comunemente  dicesi  Abitazione. 

—  Lat.  habilaculum. 

Abitante,  s.  m.  Colui  che  abita  in  un 
luogo,  Abitatore. 

Abitare.  Ì7itr.  Avere  stanza  in  un  luo- 
go. Dimorarvi  ;  e  si  dice  cosi  degli  uo- 
mini, come  degli  animali:  «  Gli  Esqui- 
mesi abitano  in  capanne  fatte  dì  neve  : 

-  I  leoni  abitano  nei  deserti.  »  Il  <r. 
«  Un  popolo  abita  una  città,  un  pae- 
se ;  un  uomo  abita  una  casa,  una  ca- 
panna co.  »  Part.pr.  ABITANTE.  Part. 
p.  Abitato.  -  Ad.  Paese,  Luogo  molto 
o  poco  abitato,  Paese,  nel  quale  sono 
molti  0  pochi  abitatori.  —  Ijat. hahitare. 

Abitato.  ».  m.  Luogo  abitato,  Luogo 
dove  sono  abitazioni:  «  I  campisanti 
oggi  si  fanno  fuori  dell'abitato.» 

Abitatóre-trice.  verbal.  di  Abitare; 
Chi  0  Che  abita. 

Abitazióne,  s.  f.  Il  luogo  dove  si 
abita,  la  casa.  ||  Estendesi  anche  agli 
animali:  «Le  selve  sono  l'abitazione 
delle  fiere.  »  — Lat.  habilatio. 

Abitino,  dim.  di  Abito  ;  ma  chia- 
mansi  cosi  Due  pezzetti  di  panno  lano 
con  la  immagine  o  il  nome  della  Ma- 
donna, attaccati  a  due  nastri,  da  por- 
tarsi al  collo  come  lo  scapolare  de' re- 
ligiosi, detto  appunto  Abitino,  perchè 
sì  cominciò  ad  usare  da'  Terziarj,  e 


teneva  ad  essi  luogo  dell'abito  del- 
l' ordine,  a  cui  appartenevano. 

Abito,  s.  m.  Vestimento;  e  nel  suo 
senso  generico  abbraccia  tutte  le  par- 
ti del  vestiario:  «  Abito  da  nomo;  Abito 
da  donna;»  ma  quello  delle  donne  è 
sempre  notabile  per  ricchezza  od  ele- 
ganza: «Un  abito  di  velluto,  di  se- 
ta. »  |!  Particolarmente  si  prende  per 
Foggia  di  vestire:  «  Abito  di  moda; 
Abito  di  gala  ;  Abito  da  caccia,  da 
ballo,  da  estate,  da  inverno  ec.  »  ||  An- 
che Il  vestimento,  i  distintivi  proprj  di 
una  dignità,  di  un  istituto  di  vita,  di 
un  ordine  monastico  ec,  che  sempre  si 
determina  via  via  con  qualche  aggiun- 
to, come  «  Abito  sacerdotale  ;  Abito 
militare;  Abito  francescano,  agosti- 
niano ec.  i>||Le  frasi  Prendere,  Ve- 
stire, Lasciare  0  Spogliare,  l' abito,  si- 
gnificano Abbraciare  o  Abbandonare 
la  vita  religiosa;  ed  in  esse  questa 
voce  ha  un  senso  specialissimo.  I|.4.6iio 
lungo  o  talare.  La  veste  dei  sacer- 
doti, che  scende  loro  fino  ai  piedi. 
Al  contrario  Abito  corto,  Il  sopra- 
bito che  scende  fin  sotto  alle  ginoc- 
chia. |1  L' abito  non  fa  il  monaco,  prov., 
e  vale  L' apparenza  e  certi  segni  este- 
riori non  sono  indizio  certo  della  con- 
dizione 0  del  merito  di  alcuno.  Il  ~ 
Abito,  nel  senso  morale,  significa  Una 
certa  disposizione,  o  inclinazione,  a 
fareuna  cosa,  acquistata  per  frequente 
ripetizione  d'  atti  :  «  L'  abito  diventa 
spesso  una  seconda  natura.  »  ||  Assue- 
fazione, Consuetudine;  nel  qual  senso 
oggi  si  ama  meglio  dire  Abitudine. || 
Far  V  abito  a  una  cosa,  Assuefarvisi. 
Il  Cognizione  acquistata  di  una  cosa, 
Esperienza  ,  Pratica  :  «  Per  essere 
grandi  artisti,  si  richiede  l'abito  del- 
l'arte.» \\~  T.  med.  Costituzione  fisica 
di  una  persona:  «Abito  scrofoloso,  lin- 
fatico, sanguigno  ce.  »  —  Lat.  habitus. 

Abituale,  ad.  Che  jjrocede  da  abito, 
0  Che  è  passato  in  abito  :  «  Vizj,  di- 
fetti, maniere  abituali.  »  ||  Grazia  abi- 
tuale, T.  teol.  L'  amore  di  Dio  perma- 
nente nell'uomo.        (tu.ale.  Per  abito. 

Abitualmente,  avv.  In   modo    abi- 

Abituare.  /;•.  Assuefare,  Avvezzare. 
Il  ri/Z. Assuefare  sé  stesso.  Avvezzarsi: 
«  Il  giovane  si  abitui  per  tempo  al 
rispetto  dell'autorità.  »  Part.p.  Abi- 
ti! .4T0.  -  Ad.  Avvezzo:  «  Popolo  non 
abituato  alla  libertà.  » 

Abitùdine,  s.  f.  Consuetudine,  As- 
suefazione, Abito:  «Ila  l'abitudine  di 
alzarsi  presto  la  mattina:  -  Contrarre, 
Perdere,  l'abitudine,  di  checchessia.» 
Il  Disposizione  naturale,  Inclinazio- 
ne. Il  Modo  di  essere  di  checchessia; 
nei  quali  due  ultimi  sensi  raram.  ri- 
corre nel  discorso  parlato.  !|  T.  med. 
Complessione,  Temperamento  del  cor- 
po umano.  —  Lat.  habitudo. 

Abituro.  ».  m.  Abitazione  povera  o 
mescliina:  non  comune. 

Abiura,  s.  f.  L' abiurare  :  «  Fare  una 
abiura  :  -  Abiura  solenne.  » 

Abiurare,  ir.  Rinunziare  solenne- 
mente alla  religione  a  cui  uno  appar- 
tiene ;  ed  anche  Ritrattare  opinioni 
religiose  per  lo  avanti  seguite:  «  Co- 
stantino abiurò  il  paganesimo:-  Sono 
pochi  coloro  che  abiurano  le  proprie 
dottrine.»  il  Si  usa  anche  assol.Part.p. 
Abiurato.  —  Lat.  abiurare. 

Ablativo,  s.m.  Quello  che  dicesi  se- 
sto caso  del  nome  latino,  non  avendo 
r  italiano  casi  per  tutto  un  numero.  || 
Ablativo  0  Crenitivo  assoluto.  Ablativo 
0  Genitivo  che  cade  in  proposizione 
assoluta  o  indipendente  nel  discorso, 


e  questo  non  può  essere  che  nel  latino 
e  nel  greco.  —  Lat.  ablalivus. 

Abluènte.  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
medicamento,  Atto  ad  astergere  ie 
parti  del  corpo,  così  esterne  come  in- 
terne, togliendo  loro  le  impurità  mor- 
bose. E  si  usa  anche  in  forza  di  sost. 
per  lo  più  nel  plurale:  «L'uso  degli 
abluenti.  »  • —  Lat.  abluens. 

Abluzioncèlla.  ».  f.  dim.  di  Abluzio- 
ne; Piccola  abluzione. 

Abluzióne.  ».  f.  T.  med.  L' astergere 
alcune  parti  del  corpo  coi  medica- 
menti abluenti.  Il  T.  liturg.  Il  lavarsi 
che  fa  il  sacerdote  nella  messa  le  dita, 
prima  della  Consacrazione,  e  dopo  la 
Comunione.  Il  Anche  presso  altre  re- 
ligioni, e  segnatamente  1'  ebraica  e 
la  musulmana.  Il  purificarsi  secondo 
certi  riti  prescritti.  —  Lat.  ablutio. 

Abnegazióne.  V.  Annegazionb. 

Abolire,  tr.  Toglier  via.  Distrug- 
gere, rif.  a  cose  morali:  «Abolire  un 
errore,  una  consuetudine  ec.  »  ||  —  a 
legge,  statuto,  istituzione,  e  sim.,  vale 
Abrogare,  Annullare  per  atto  dell'au- 
torità legislativa  :  «  Abolire  le  mani 
morte  ;  Abolire  la  pena  di  morte  ;  Abo- 
liscono la  servitù  ec.  »  Paci.  ^.Abo- 
lito.—  Lat.  abolere. 

Abolizióne.  ».  f.  L'abolire:  «  Aboli- 
zione della  pena  di  morte.  »  Lat.  abo- 
litio. 

Abominàbile.Vw^  Degno  d'  essere 
abominato;  più  comune  Abominevole. 
—  Lat.  abo'ìninabilis. 

Abominando,  ad.  Da  abominarsi, 
Abominevole  ;  da  usarsi  in  grave  scrit- 
tura. —  Lat.  abominandus. 

Abominare,  tr.  Avere  in  orrore.  De- 
testare: 8  Abomino  gl'ipocriti.  »  Part. 
p.  AB05IIXAT0.  —  Lat.  abominari. 

Abominazióne.  ».  f.  L'abominare: 
«  L' ipocrisia  merita  I'  abominazione 
di  tutti.  »||/fj.  L'essere  oggetto  di 
detestazione  :  «  L' avaro  è  l' abomi- 
nazione di  ciascuno.  »  Il  Di  cosa  che 
per  la  sua  natura  gravemente  offenda 
il  sentimento  .morale,  si  dice  in  modo 
esclamativo  :  È  un'  abominazione  !  ma- 
niera più  grave  che:  È  una  vergogna! 
un  vitupero!  —  Lat.  abominatio. 

Abominévole,  ad.  Degno  d' essere 
abominato. 

Abominio.  ».  m.  Lo  stesso  che  Abo- 
minazione, nei  suoi  varj  significati. 

Aborigene,  ad.  che  nel  plurale  si  usa 
anche  in  forza  di  sost.,  si  dà  come  ag- 
giunto ai  primi  abitatori  di  un  paese, 
e  che  si  crede  abbiano  avuto  ivi  la 
loro  origine,  a  differenza  delle  colonie 
0  d'altre  schiatte  che  sieno  venute  a 
dimorarvi.  —  Lat.  aborigenes. 

Aborriménto.  ».  m.  L'  aborrire,  Ri- 
pugnanza. «  Avere,  Sentire,  Destare, 
aborrimento  di  una  cosa  o  per  una 
cosa.  » 

Aborrire,  tr.  Avere  in  grave  odio, 
in  orrore:  «  Aborrire  la  menzogna,  la 
tìnzioue,  i  bugiardi  ec.»  il  Sentir  grave 
ripugnanza  o  avversione  :  «  Il  malato 
aborre  il  cibo:-Abòrro  i  complimenti, 
i  ciarlatani,  i  faccendieri.  »  ||  Il  popolo 
fiorentino  usa  Aborrire  alcuno  per 
Sgridarlo  acerbamente,  quasi  metten- 
dolo in  aborrimento  ;  ma  non  so  se 
questo  idiotismo  sia,accettabile.||Ì7i^7-. 
Rifuggire  con  orrore  da  una  cosa: 
«  Abox'rire  dal  sangue,  dalle  vendet- 
te ec. ;  »  ma  spesso  ha  più  dell'enfa- 
tico che  del  vero,  come  quando  si  dice: 
«  iNon  aborro  dal  venire  ad  un  acco- 
modamento :  -  Aborro  dal  trattare  con 
certa  gente.»  Part.  pr.  Aborrente. 
Part.p.  AbokkitO.  —  Lat.  abliorrere, 


Abortire.  Ì7i(»-.  Mandar  fuori  il  feto 
orima  del  tempo  naturale;  e  dicesi 
cosi  di  donna,  come  della  femmina  dei 
mammiferi:  .'Abortire  di  tre  quattro 
mesi:  -  Medicine  che  fanno  abortire. . 
t  Brutto  gallicismo  Abortire,  detto 
d'impresa,  disegno,  e  ?>"'•.  P",f^°" 
riuscire.  Non  avere  efietto,  tallire. 
Port.p.  ABORTITO.  -  Basso  lat.  abor- 

'"Abortivo.  ad.  Nato  innanzi  tempo: 
.  Feto  abortivo.  »  UDicesi  anche  delle 
piante,  che  non  vengono  a  bene  e  che 
FnWstiscono.  Il  Pure  d  ceri  parti  dcU 
r  insegno,  sconciamente  informi,  SI  può 

dire  che  siano  abortivi.  -  Lat.  abor- 
'"Abòrto...^..  L'atto  e  L'effetto  del- 
l'abortire.!!  Feto  nato  prima  del  tem- 
po naturale:  .Ha  fatto  un  aborto.»  ^ 
Anche  una  persona  mal  conformata 
dicesi  per  similit.  Aborto,  o  Aborto  di 
natura;  e  fig.  anche  di  "foPf/^^del^ 
l' insegno  o  della  mano  che  sia  molto 
mpirfetta  e  deforme  :.  Quella  statua 
è  un  vero  aborto.  »!l^6orto  procu- 
ralo, T.  crim.  Quello  che  e  prodotto 
maliziosamente.  -  Lat   aborus. 

Abràdere,  tr.  T.  med.  e  stor.  nat. 
Too-lier  via  radendo,  Kadere.  Fart.  p. 
ABRASO.  —  Lat.  abradere. 

Abrasióne,  s.  f-  T.  med.  e  stor.  nat. 
Il  toglier  via  radendo. 

Abroqare.  tr.  Annullare,  Kivooare, 
per  atto  di  autorità  legislativa;  e  ri- 
feriscesi  propriamente  a  leggi:  «  i  an- 
no leggi,  che  poi  abrogano.»  Part.]3. 
ABROGATO.  —  Lat.  atrogare. 

Abrogazióne,  s.  f.  L'atto  dell' abro- 
gare. —  Lat.  abrogatio. 
Abròstine  e  Abròstino.s.m.  Specie 

d'uva  piccola,  nera  e  aspra,  che  serve 
a  dare  il  governo  al  vino  e  a  colorirlo, 
detta  volgarmente  Colore.  —  E  meta- 
tesi di  arbustino. 

Abròtano,  s.  m.  Erba  medicinale  di 
foglie  minute  e  di  odor  grave.  — Lat. 
abrotonum,  grec.  àppaxovov. 

Àbside,  s.  f.  Parte  interna  e  semi- 
circolare delle  antiche  chiese,  dove 
era  collocato  1'  altare,  e  dove  il  clero 
sedeva  all'  intorno.  Dicesi  anche  con 
voce  meno  dotta  Tribuna.  — Lat.  absis, 
grec.  àòic,.  ,      ,.         , 

Abusare,  intr.  Usar  male  di  qual- 
che cosa.  Servirsene  a  fine  non  buono  : 
1  Alcuni  abusano  delle  ricchezze,  al- 
tri dell'  ingegno.  =>  11  Vale  anche  Ecce- 
dere nell'uso  di  qualche  cosa,  rice- 
vendone perciò  danno  :  «  Il  vino  la 
bene  alla  salute,  ma  non  hisogna  abii- 
èarne.  »  !|  rifi.  Abusarsi  della  bontà  di 
uno,  della  propria  autorità  ec,  ha  lo 
stesso  significato  che  l' intr.  Abusare. 
Il  Assol.  si  riferisce  sempre  ad  uso  im- 
moderato  di  piaceri:  «Il  tale  abusa, 
e  perciò  camperà  poco.»  lari.  p. 
Abusato.  —  Dal  lat.  abuli  per  mezzo 
del  suo  pari.  p.  abusus. 

Abusióne,  s.  f.  Propriam.  L  abusa- 
re; ma  in  questo  senso  oggi  dicesi 
Abuso  ;  e  la  voce  vive  soltanto  nel  liii- 
t'uaggio  delle  scuole  a  dinotare  quella 
Figura  grammaticale,  onde  in  luogo 
della  parola  propria  se  ne  pone  un  al- 
tra di  senso  affine.  —  I^at.  ahimo. 

Abusivamente,  avv.  In  modo  abu- 
sivo. Per  abuso.  Contro  ogni  buon  uso 
o  regola;  ed  anche  Iinpropnamente  o 
Indebitamente.  t^  ».     „ 

Abusivo,  ad.  Male  usato.  Detto  o 
fatto  impropriamente.  Che  k  contro 
ogni  buon  uso  o  regola.  «  Disposizione 
abusiva: -Voce,  parola,  sivnso  abusi- 
vo »  Il  Detto  del  corso  delle  monete. 


vale  Che  eccede  nel  comune  commer- 
cio il  prezzo  legale.  -  Lat  abusivus. 
Abuso,  s.  m.  V  abusare,  Mal  uso;  ed 
anche  Uso  eccessivo:  «  Alluso  di  ric- 
chezze, d'ingegno,  d' .autorità: -Abuso 
di  liquori,  di  piaceri.  >  Il  4»soJ.  Modo 
di  operare  contrario  alle  leggi,  alle 
consuetudini,  alla  disciplina  ec:  «Ca- 
sa, Amministrazione,  Scuola  ec.  piena 
d'abusi.  »  — Lat.  aiusws._ 

Acacia,  s.  f.  Albero  spinoso  di  alto 
fusto,  che  produce  fiori  bianchi  odoro- 
sissimi e  che  coltivasi  per  ornamento 
dei  giardini,  dei  viali  ecH  Vi  ha  poi 
un  altro  albero  del  medesimo  nome, 
ma  di  specie  assai  differente,  dal  quale 
si  ottiene  la  gomma  arabica.  —  Lat. 
acacia,  grec.  àxaxia. 

Acanto,  a.  m.  Pianta  erbacea,  di  fo- 
glie grandi,  accestite  e  intagliate;  e  di- 
cesi  anche  il  Fiore  della  stessa  pianta. 
—  Lat.  acanlhus,  grec.  dxava-os. 

Àcaro,  s.  m.  Animaletto  articolato, 
quasi  impercettibile,  che  nascendo 
sotto  la  pelle  del  corpo  umano  pro- 
duce  la   rogna.  —  Lat.  acarus,  grec. 

'Acatalèttico,  e  Acatalètto.  ad.  T. 

leti  Aggiunto  di  verso  greco  o  latino, 
a  cui  nulla  manca  in  fine:  contrario 
di  Catalettico.  —  Lat.  acalalectus,  grec. 

Acattolico,  ad.  usato  spesso  anche 
in  forza  di  sost.  Non  cattolico.  Cri- 
stiano che  non  segue  la  dottrina  cat- 
tolica della  Chiesa  romana.  —  Grec. 
xaS-oXtviós  con  à  privativa. 

Acca.  s.  f.  Nome  dell'  ottava  let- 
tera dell'  alfabeto.  Poiché  di  suo  non 
ha  alcun  suono  o  valore,  ma  solo  mo- 
difica il  suono  di  alcune  lettere,  cosi 
figuratam.  si  prende  a  denotare  Un 
minimo  che,  Un  nulla:  «Non  sapere 
un'acca;  Non  valere  un  acca;  Non 
stimare  un'  acca.  .  !|  Si  usa  anche  in 
plur.  nella  maniera  Saper  quattro 
acche.  Saper  tanto  o  quanto:  «  Se  io 
so  quattro   acche,  lo   debbo  al  mio 

maestro.  »  „..„„: 

Accadèmia,  s.  f.  Propriamente   si 
disse  La  setta  o  scuola  di  filosofi  greci, 
cheseguiva  le  dottrine  diPlatone;cosi 
chiamata  dal  luogo  presso  Atene,  ove 
ebbe  il  suo  cominciamento  ;  ed  anche 
il  Luogo  medesimo:  ma  oggi  intende- 
si  comunemente  un' Associazione  per; 
manente  di  studiosi,  stabilita  con  certi 
regolamenti  o  statuti  a  fine  di  atten- 
dere alle  scienze,  alle  lettere  ed  alle 
arti,  e  di   promovere  il  loro   incre- 
mento: .  L' Accademia  della  Crusca; 
L'Accademia  dei  Lincei;  L  Accade- 
mia Tiberina  ec.  »  4  Anche  il.  Luogo, 
ove  s'adunano  gli  Accademici.!!  Ji.  gn 
Accademici  stessi  adunati:  «L  Acca- 
demia ha  deliberato  di,  ec. .  1|  Adunan- 
za 0  Tornata  accademica  :  «  Oggi  ce 
accademia.  »  1|  Università,  Studio  pub- 
blico :  più  particolarmente  Scuola  o 
Istituto  pubblico,  ove  s'insegnano  le 
arti  del  disegno.  11  Studio  di  nudo  fatto 
dal  vero,  in  disegno  o  in  pittura:  «Il 
tale  non  ha  esposto  che  un  accade- 
mia. »  11  Trattenimento  pubblico  o  pri- 
vato di  canto  o  di  suono  :  «  Stasera  e  e 
accademia  alle  Stanze  :  -  Quel  pianista 
darà  un'accademia.»  Il  In  accademia. 
Per  accademia,  Accademicamente.  — 
Lat.  ac.ademia,  grec.  à>ta57)|ita. 

Accadèmica,  s.  f.  Donna  apparte- 
nente a  qualche  Accademia:  «  Cate- 
rina Ferrucci  fu  Accademica  della 
Crusca.  »  Voce  r:ira  come  la  cosa. 

Accademicamente,  avv.  Secando  il 
costume   delle  Accademie.  1|  Più  co- 


munemente si  usa  nel  parlar  familiare 
nel  senso  di  Per  puro  passatempo, 
Senza  alcun  proposito  o  fine  determi- 
nato, e  uniscesi  eoi  verbi  Dire  e  tar- 
lare '  «L'ho  detto  accademicamente. 
-  Per  parlare  accademicamente  :»lor; 
se  perchè  i  discorsi  degli  Accademici 
si  credono  fatti  per  solo  passatempo. 
Accadèmico,  ad.   Che   appartiene 
all'  Accademia  istituita  da  Platone  : 
«  Filosofia,  Setta  accademica,  t,  \\  Che 
appartiene  o  ha  relazione  con  un  Ac- 
cademia: «  Corpo  accademico;  Diplo- 
ma accademico  ;  Stanze  accademiche , 
Adunanza  accademica;  Orazione  ac- 
cademica ec.»  Il 4nno  ac'^ademtco,  1.0 
stesso  che  Anno  scolastico,  V.  AKisO. 
Il  Discorso  accademico,   dicesi  tami- 
liarm.  un  Discorso  che  si  faccia  per 
solo  passatempo  e  non  conun  fine  o 
proposito   determinato:  «  E  vero,  lo 
dissi  ;  ma  fu  un  discorso  accademico.  » 
Il  In  forza  di  sost.  Socio  d  un  Acca- 
demia. Il  Nel  senso  storico.  Filosofo 
dell'antica  Accademia.  —  Lat.  acade- 
micus,  grec.  àxa5Tj[itxó?.  _ 

Accadere,  intr.  Avvenire,  Succe- 
dere,inopinatamente.  Di  cosa  che  suc- 
ceda opinatamente  si  dice  piuttosto 
Avvenire:  ed  è  anche  da  notare  che 
Accadere  quasi  sempre  si  riferisce  ad 
avvenimenti  non  lieti:  «Anno  accad- 
dero parecchie  disgrazie.  »  A  uno  cne 
si  veda  turbato,  sogliamo  domandare. 
Che  f  è  accaduto  ?  Vedendo  correr  gen- 
te si  domanda:  Che  è  accaduto?  \\  Im- 
portare, Occorrere,  sempre  con  la  ne- 
crativa:  «  Non  accade  che  vi  scomodia- 
te: -Potrei  aggiungere  altre  ragioni, 
ma  non  accade.»  Porf.i).  Accaduto. 
—  Lat.  accidere.  ., 

Accadimento,  s.  m.  L'  accadere.  Il 
Successo,  Evento.  I  puristi  lo  adope- 
rano per  non  dire  Avvenimento. 

Accaduto,  s.  f.  Ciò  che  è  accaduto. 
I  puristi  non  vogliono  neppur  questo, 
sebbene  abbia  in  suo  favore  1  analo- 
eia  e  l' uso,  addivenuto  oramai  comune. 
Accagionare,  tr.  Dar  colpa.  Incol- 
pare, quasi  lliferire  a  checchessia  la 
cagióne  d'una  cosa:  «Della  morte  del 
malato  accagionano  l'imperizia  del 
medico.  »  Part.p.  ACCAGIONATO. 

Accagliaménto,  s.  m.  L' accagliare  e 
L' accagliarsi.  .  r.„„_ 

Accagliare,  tr.  Rappigliare.  Coagu- 
lare, Condensare,  rif.  principalmente  a 
latte,  sangue,  olio,  e  sim.  11  Più  comu- 
nemente si  usa  nel  r,fl.  dicendosi:  «  Il 
latte,  il  sangue,  l'olio  «i  accaglia.» 
Part.  p.  ACCAGLIATO.  -  Ad.  «  Latte, 
sangue,  olio  accagliato.  »  -  Da  caglio. 
Accalappiare,  tr.  Prender  col  ca- 
lappio Diaccio  un  animale:  «Vanno 
tutte   le   mattine  ad  accalappiare  i 
cani   vaganti.  »  Il  ^j;.  Ingannare,   Met- 
tere in  mezzo  alcuno:  «Certi  amici 
del  popolo  lo  accalappiano  con  bei 
discorsi: -Certe  donne  accalappiano 
i  giovani:  -  Certe  apparenze  accalap- 
pfano  i  semplicioni.»  Il  ri/;.  Accalap- 
piarsi  i«   una   cosa,  Imbrogliarvisi, 
Confondervisi:  «S'è  accalappiato  in 
un  passo  di  scrittore,  e  non  gli  riesce 
di  cavarsene  fuori.  »  Part.  p.  Acca- 
lappiato. ,    ,  ,    .     „,„„ 
Accalappiatóre,  ijcrla;.  da  Accalap- 
piare: Chi  o  Che  accalappia.  !!  Acca- 
lappiatori, diconsi  Coloro  che  pagati 
dal  Municipio  girano  per  la  città  per 
accalappiare  i  cani  vaganti  e  portarli 
allo  stabulario.  . 

Accalappiatura.  ».  f.  L'  azione  del- 
l'accalappiare. 
Accalcare,  tr.  Affollare,  Stipare.il 


ACCALDATO. 
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ACCASARE. 


Più  comune  nel  rifl.  Far  calca,  Affol- 
larsi, Stringersi:  «Molta  gente  s'era 
accalcata  nel  teatro.  »  Pari.  p.  AC- 
CALCATO. 

Accaldato,  ad.  Biscaldato  o  per 
aver  troppo  faticato,  o  corso,  o  per 
■essere  stato  lungo  tempo  al  sole  o 
al  fuoco:  «  Arrivò  a  casa  tutto  accal- 
dato:-A  quel  modo  accaldato  si  pose 
al  fresco,  e  prese  un  mal  di  petto.  » 

Accalorare,  tr.  Lo  stesso  che  Acca- 
lorire,  ma  meno  comune,  quantunque 
anche  questo  non  sia  di  grand'  uso. 
Fart.  p.  Accalorato. 

Accalorire.  ir.  Propriamente  Ren- 
der caldo.  Riscaldare;  ma  si  usa  sol- 
tanto nel  fig.  per  Incoraggire,  Inani- 
mire, Render  caldo  l' animo  d' alcuno  ; 
più  comunemente  Incalorire.  Pari.p. 

ACCALORITO. 

Accampaménto,  s.  m.  L' accampare 
•e  L'accamparsi.  Il  Più  comunem.  Il 
luogo  ove  un  esercito  sta  accampato  : 
«  L' accampamento  delle  truppe  era 
presso  Foiano.  »  jj  Porre  l'accampa- 
mento 0  gli  accampamenti  in  un  luogo, 
Accamparvisi,  Attendarvisi. 

Accampanare,  tr.  Disporre,  Accon- 
ciare, a  torma  di  campana:  e  dicesi 
particolarmente  di  un  modo  di  di- 
sporre i  tralci  delle  viti,  raccoglien- 
doli e  fermandoli  insieme  nello  stesso 
punto.  Pari.  p.  ACCAMPANATO. 

Accampare.  <?•.  Porre  a  campo  l'eser- 
cito: «Una  delle  doti  principali  del 
buon  capitano  è  di  accampar  bene 
r  esercito.  »  ||  fig.  Accampare  ragioni, 
argomenti,  pretese  ec.  per  Afl'acciare, 
Mettere  innanzi  ec.  è  traslato  alquan- 
to ardito.  ||  Più  comune  nel  rifl.  Porre 
gli  alloggiamenti,  Attendarsi  :  «  L'eser- 
cito si  accampò  lungo  il  fiume.»  ]|  intr. 
Alloggiare,  Stare  attendato  :  «  Le  trup- 
pe accamparono  alle  Cascine.  »  Part. 

p.  ACCAMPATO. 

Accampionaménio.  s.  m.  L'  accam- 
pionare. 

Accampionare,  tr.  Registrare  uno 
stabile  al  campióne,  ossia  libro  del 
pubblico  censimento,  per  sottoporlo 
a  tassa.  ||  Rif.  a  strade,  vale  Regi- 
strarle al  libro  del  Comune  per  dover 
esser  mantenute  a  spese  pubbliche. 
Part.  p.  Accampionato. 

Accanalare.  tr.  Incavare  a  guisa  di 
canale;  più  comune  Scanalare.  ||  T. 
archit.  Lo  stesso  che  Scannellare,  ma 
meno  comune.  Part.p.  Accanalato. 

Accaniménto,  s.  m.  Ira,  Stizza  osti- 
nata: «Combattere  con  accanimen- 
to. »  li  Applicazione  soverchiamente 
assidua  ed  intensa  ad  una  cosa:  «  La- 
vorare con  accanimento.  » 

Accanire,  rifl.  Stizzirsi,  Invelenirsi, 
quasi  a  modo  di  cane.  ||  Darsi  con 
cura  ostinata  ad  un  lavoro.  Part.  p. 
Accanito. 

Accanitamente,  avv.  Con  accani- 
mento. Con  ira;  oppure  Con  tutto  lo 
sforzo.  Con  soverchia  applicazione. 

Accanito,  ad.  Che  opera  con  acca- 
nimento. Che  attende  con  soverchia 
alacrità  ad  una  cosa:  «Accanito  al 
lavoro,  allo  studio  ec.  »||^3.  di  com- 
battimento, pugna  ec.  vale  Fatto  con 
accanimento.  Il  Di  odio,  ira  ec.  Osti- 
nato, Implacabile. 

Accannatóio.  s.  m.  Arnese  delle  tes- 
sitore, ed  è  Un  bastoncello  di  legno 
che  si  mette  in  un  fóro,  e  che  serve 
a  far  muovere  ii,4)^tine.  ^, 

Accannellare,  tr.  Avvolgere  il  filo 
sopra  i  cannelli.  ||  T.  archit.  Fare  in 
rilievo,  nella  parte  inferiore  delle  co- 
lonne, dei  mezzi  cilindri  o  bastoncelli. 


Part.p.  Accannellato:  -Ad.  «  Filo 
accannellato;  Colonne  accannellate.  » 

Accanto,  prep.  che  regge  il  suo  ter- 
mine mediante  la  particella  A.,  e  vale 
Presso,  Al  fianco  o  Al  lato  di  chec- 
chessia: «Gli  siede  accanto: -Accanto 
alla  bottega,  alla  strada  ec.  »||  avv. 
di  luogo.  Vicino,  Presso:  «  Sedere  ac- 
canto. Abitare  accanto.  »  Il  In  forza 
d'aggiunto.  Che  è,  si  trova,  accanto: 
«  Due  usci  accanto  ;  La  casa  accanto.  » 
Il  Coi  verbi  Stare,  Porre,  e  sim.,  s'usa 
figuratam.,  sia  come  prep.,  sia  come 
avv.  nei  paragoni  per  Esser  pari.  Te- 
nere in  egual  conto,  ec.  :  «  C è  chi  pone 
il  Monti  accanto  a  Dante  :  -  L' Ariosto 
e  Omero  stanno  accanto  :-Son  due 
birboni,  e  per  me  possono  stare  ac- 
canto l'uno  all'altro.»  Anche  di  cose: 
«  L'Abele  del  Duprè  può  stare  accanto 
ai  più  insigni  capolavori  di  scultura,  » 
cioè.  Non  la  cede  ad  essi  in  pregio  ed 
in  bellezza.  —  Dalla  prep.  a  e  canto. 

Accantonaménto,  s.  m.  L'accanto- 
nare, detto  di  milizie.  ||  Il  luogo  ove  le 
milizie  sono  accantonate. 

Accantonare.  ()•.  Distribuire  le  mi- 
lizie nei  paesi  o  villaggi  circonvicini 
a  fine  o  di  farle  riposare,  o  di  atten- 
dere il  tempo  per  entrare  in  campa- 
gna. Port.y.  Accantonato. -In  for- 
ma d' ad.  :  «  Milizie  accantonate.  » 

Accantonato,  ad.  Fatto  a  cantoni, 
ad  angoli.  Angolare. 

Accapacciaménto.  s.m.  L'accapac- 
ciare:  più  comune  Accapacciatura. 

Accapacclare.  intr.  e  rifl.  Esser 
preso  da  gravezza  di  testa,  più  spesso 
per  un  colpo  di  sole: «Con  questo  sole 
e'  è  da  accapacclare  o  accapacciarsi.  » 
Vero  è  che  non  essendo  molto  usato 
il  verbo,  si  direbbe  comunemente,  C"è 
da  prendere  un'  accapacciatura.  Part. 
p.  Accapacciato.  In  forma  d' ad. 
Preso  da  gravezza  di  testa  :  «  Son  tutto 
accapacciato.  » 

Accapacciatura.  s.  f.  Gravezza  di 
testa.  Il  Si  usa  anche  scherzevolmente, 
come  quando  si  dice  :  «  Ha  preso  un'ac- 
capacciatura  sopra  alcuni  teoremi  di 
Euclide.  y> 

Accaparrare,  tr.  Fissare  la  compra 
0  r  uso  di  una  cosa,  ovvero  1'  opera 
di  una  persona,  dando  o  ricevendo 
la  caparra:  «Ho  accaparrato  per  la 
segatura  in  Maremma  cinquanta  ope- 
raj.  »  Il  Spesso  significa  seraplicem., 
Assicurarsi,  con  promessa  dì  mercede, 
del  servigio  di  qualcuno:  «  Sono  stati 
accaparrati  per  la  festa  i  migliori  so- 
natori. »||  Si  accaparrano  anche  dei 
posti,  degl'  impieghi,  dei  voti,  e  talvol- 
ta ci  corre  davvero  la  caparra,  f  Ma 
è  sconcissimo  il  dire  Accaparrarsi 
V  amicizia  di  alcuno,  il  favore,  la  pro- 
tezione, e  sim.  Part.y.  Accaparrato. 

Accapezzare,  tr.  Acconciare,  Ri- 
durre, col  martello  in  forma  regolare 
le  pietre  per  muri  o  per  lastrici.  Pa7-t. 
p.  ACCAPEZZATO.  -  In  forma  d'  ad. 
«  Pietre  accapezzate.  »  -  Da  capo. 

Accapigliaménto,  s.  m.  L'accapi- 
gliarsi. ;!  Rissa,  Contrasto. 

Accapigliare,  recipr.  Propriamente 
Pigliarsi  per  i  capelli  ;  ma  dicesi  in  ge- 
nerale per  Azzuffarsi,  Venire  alle  mani 
due  0  più  persone  tra  di  loro: «Una 
ciana  s'è  accapigliata  con  un'altra:  - 
Si  accapigliarono  e  si  picchiarono  ben 
bene.  »  1|  Dicesi  anche  per  Questiona- 
re, Litigare,  e  non  solo  di  persone  del 
volgo,  ma  di  chiunque  altro  questiona 
con  modi  volgari:  «  Spesso  i  giornali- 
sti s'  accapigliano  tra  di  loro,  e  il  pub- 
blico ride.  »  Part.  p.  Accapigliato. 


Accapigliatùra.  ».  f.  L'accapigliarsi, 
Questione,  Litigio  volgare. 

Accapitellare.  Ir.  T.  libr.  Mettere 
alle  due  teste  del  libro  legato  quei 
correggiuoli,  che  si  chiamano  capitèl- 
li. Part.  p.  ACCAPITELLATO. 

Accappatóio,  s.  ni.  Specie  di  cappa 
per  lo  più  di  lino  o  di  cambrì,  che  si 
lega  al  collo  e  cuopre  quasi  tutta  la 
persona.  Si  adopera  o  quando  s'  esce 
dal  bagno,  o  quando  ci  si  fa  tagliare  i 
capelli,  od  anche  ci  si  pettina. 

Accappiare,  (r.  Fermare,  Stringere, 
con  cappio.  Part.p.  ACCAPPIATO. 

Accappiatura,  s.  f.  Fune  o  Corda 
che  dall'  un  de'capi  ha  un  cappio  scor- 
soio, e  che  quanto  più  si  tira  e  più 
stringe.  Il  Nodo  in  forma  di  cappio,  e 
particolarm.  Quello  che  fanno  le  tessi- 
tore al  filo  della  tela  quando  si  strap- 
pa, per  riannodarlo. 

Accappiettare.^c.Legare  per  le  coc- 
che con  cappiétto, fazzoletti,  calze,  ec. 
quando  le  lavandaie  li  mettono  in  bu- 
cato, a  fine  di  non  scambiarli  o  per- 
derli. Part.  p.  ACCAPPIETTATO. 

Accapponare,  tr.  Castrare  i  gallet- 
ti. Capponare.  ||  rifl.  Accapponarsi  la 
pelle  ,  dicesi  Dell'  incresparsi  della 
pelle  dell'  uomo,  quando  è  preso  da 
un  sentimento  d'  orrore  o  di  ribrezzo, 
che  diciamo  anche  Venire  i  bordoni  : 
«  A  tal  racconto  mi  si  accappona  la 
pelle.  »  Part.p.  ACCAPPONATO. 

Accaprettare.  tr.  Legare  un  ani- 
male quadrupede  per  le  quattro  gam- 
be, come  si  fa  a'  caprétti  e  agli  agnelli. 

Part.  p.  ACCAPRETTATO. 

Accarezzaménto,  s.  m.  L'accarez- 
zare. Il  Carezza;  ma  non  è  comune. 

Accarezzare,  tr.  Far  carezze.  Vez- 
zeggiare ;  più  comune  che  Carezzare  : 
«  Quel  bambino  tutti  lo  accarezzano.  » 
linei  fig.  Trattare  alcuno  con  molta 
amorevolezza  sia  in  fatti  che  in  pa- 
role. Tenerselo  caro;  ma  spesso  non 
è  altro  che  Lusingare  per  indurre  al- 
cuno ai  proprj  disegni  :  «  Catilina  (e 
cosi  fanno  quanti  somigliano  a  lui)  so- 
leva accarezzare  specialmente  i  gio- 
vani. »||  Lo  scrittore,  1' artista  acco- 
rézza  le  opere  sue,  »  ossia  le  finisce 
con  ogni  più  amorevole  cura  :  «  Il  con- 
tadino accarezza  le  piante,»  ossia  le 
coltiva  con  ogni  diligenza.  1|  Ironicam. 
Accarezzare  altrui  le  spalle  con  un 
bastone.  Bastonarlo.  ||  Accarezzarsi  la 
barba,  i  baffi,  e  sim.,  dicesi  per  Li- 
sciarseli con  mano,  accomodandoli  : 
«  Nel  tempo  ch'io  gli  parlava,  egli 
si  accarezzava  la  barba.  »  Part.  p. 
Accarezzato. 

Accartocciaménto,  s.  m.  L' accar- 
tocciare. Il  T.  archit.  Fregio  fatto  a  so- 
miglianza d'un  cartoccio. 

Accartocciare,  tr.  e  rifl.  Avvolgere 
e  Avvolgersi  a  forma  di  cartòccio. 
Part.p.  Accartocciato, usato  spes- 
so anche  in  forma  d'  ad. 

Accartocciatùra.  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  accartocciare. 

Accasaménto,  s.  m.  L'accasare  e 
L'accasarsi. 

Accasare,  tr.  Collocare  in  matri- 
monio una  donna:  «Ha  accasato  la 
figliuola  col  tale  :  -  L' ha  accasata  bene 
0  male.  »  li  r?/?. Unirsi  in  inatrìinonio;e 
dicesi  tanto  dell'  uomo,  quanto  della 
donna:  «  Si  accasano  innanzi  tempo  : 
-  Penso  di  accasarmi  con  un  uomo 
di  garbo,  non  importa  se  inoltrato 
negli  anni.  »  ||  Vale  anche  Aprir  casa 
prendendo  moglie:  «  E  andato  a  Ro- 
ma, e  ci  s' è  accasato.  »  Part.  p.  Ac 
casato.  -  Da  casa. 


ACCASCIAMÉNTO. 
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Accasciaménto,  s.  m.  L'  accasciar- 
si Il  Fiaccliezza,Indebolinientogi-amle 
di  forze,  o  d'animo:  «Mi  sento  un 
erande  accasciamento  addosso.  » 

Accasciare,  tr.  Infiacchire,  Spossa- 
re; e  per  lo  più  dicesi  di  anni,  malat- 
tìe, fatiche  ee.  «  Gli  anni  e  le  malattie 
lo  hanno  accasciato.»  Il  Anche  i  di- 
spiaceri, se  gravi  o  ripetuti,  «ccascmno 
l'uomo.ll  ri^. Infiacchirsi-,  e  rit.  al  ani- 
mo. Avvilirsi,  Abbandonarsi:  «  L'uom 
forte  non  si  accascia  nelle  sventure.  » 
Part.  p.  ACCASCIATO.  —  Forse  dal 
lat.  cascus,  Vecchio,  Cascante  per  vec- 

Accastellare,  ir.  Porre,  specialm. 
frutta,  le  une  sopra  le  altre  in  modo 
da  formare  come  un  castello  o  una  pi- 
ramide. Pari.  V  ACCA.STELLATO. 

Accastelllnare.  Ir.  Lo  stesso  che 
Accastellare,    Fare    una    castellina. 

Part.  V.   ACCASTBLLINATO. 

Accatarràto.  ad.  Preso,  Affetto,  da 
catarro  :  «  Son  tutto  accatarràto :  - 
Vecchio  accat.irr.ito.» 

Accatastaménto,   s.  m.  L' acc.ita- 

^  Accatastare,  tr.  Ammassare,  Am- 
mucchiare in  forma  di  catasta,  rit.  pro- 
priamente a  legna,  e  per  estens.  anche 
ad  altre  cose.  ||  Quindi  figuratam.si 
dice  altresì  per  Mettere  pin  cose  in- 
sieme, 0  le  une  sopra  le  altre  disoi- 
dinatamente  :  ■=  Hanno  accat.astato 
in  quella  stanza  seggiole,  libri,  ta- 
volini,   ec.    Pari.  p.    ACCATASTATO, 

usato  anche  in  forma  d  ad.  :  «  Legna 
accatastate.  »  ,      i.    *„ 

Accatastare,  «r.  Mettere  al  catasto, 
Kegistrare  sui  libri  del  Comune  i  beni 
dei  cittadini  per  sottoporli  a  tassa. 

Part.  p.  ACCATASTATO. 

Accattabrighe,  s.  m.md.  Colui  che 
va  in  cerea  di  questioni,  di  liti.  Leti- 
chino. Il  Dicesi  anche,  ma  meno  comu- 
nem..  Colui  che  si  piglia  volentieri 
cure  ed  impacci  per  altri. 

Accattapane,  s.  m.  md.  Colui  che  va 
limosinando.  Accattone.^ 

Accattare,  tr.  Limosinare,  Mendi- 
care: e  spesso  si  adopera  assolutani.il 
Ridurre  o  Esser  ridotto  ad  accattare, 
vale  Ridurre,  o  Esser  ridotto  -ill'estre- 
ma  miseria:  «  Il  giuoco  del  Lotto  ha 
ridotto  parecchi  ad  accattare  :  -  be 
perdo  quella  lite,  son  ridotto  ad  ac; 
cattare.  »  11  Raccogliere,  per  mezzo  di 
questua,  denaro  o  altro,  più  spesso  per 
fine  religioso  0  caritativo  :«  Nelle  chie- 
se accattano  durante  le  funzioni  o  la 
predica:  -  Si  accatta  per  le  anime  del 
Purgatorio.  » llPigliai'e  in  prestito  de- 
nari od  oggetti  :  «  Ho  dovuto  accat- 
tare cento  franchi  :  -  Ho  accattato  dal 
vicino  un  poco  d'  olio.  »  ||  ^fl-  Accattar 
lodi,   Andare  studiosam.  m  cerca  di 
lodi,  senza  badare  come  si  ottengono, 
e  da  (M.W  Accattar  ra(fionÌ,  scxise, pre- 
lesti. Cercare,  Mendicare,  ragioni,  pre- 
testi per  propria  scusa  o  giustifica- 
zione eK..\\AccattarhrÌ!iho.  Attaccarla 
con  questo  o  con  quelli  per  qualsivo- 
glia motivo,  ancor  che  rivolo.    Anche 
Pigliarsi  volentieri  imi  acci  per  altri. 
Il  Nella  operazione  aritmetica  del  sot- 
trarre, dicesi  per  Prendere  una  diecina 
dal  numero  accanto,  aggiungendola  al 
minifro  da  sottrarre  :  «  Chi  da  7  leva  8, 
non  si  può;  accatto  10  e  dico  l(.»ll 
Chi  presta  tempesta,  e  chi  accatta  fa  la 
festa,  prov.  die    sconsiglia   l' impre- 
stare. Il  Accattare  e  non  rendere,  i/ua- 
dagnare  e  non  spendere  fa  V  uomo  ric- 
co, prov.  di  chiaro  significato.  Par  .?>. 
ACCATTATO.  -  Ad.:  <•  Kagioni,   1  re- 


testi. Scuse  accattate,  »  cioè  Cercate 
a  bello  studio,  Artiflciose,Non  vere.— 
Dal  lat.  captare. 

Accattino,  s.  m.  Colui  che  nelle 
chiese  o  fuori  accatta  per  qualche 
fine  religioso,  o  caritativo. 

Accatto,  s.  VI.  L'accattare:  «  Vi; 
vere  d'  accatto.  »  Il  II  questuare  che^si 
fa  nelle  chiese  o  fuori:  «L  accatto 
della  predica  per  le  anime  del  Purga- 
torio dette  un  cento  di  lire.  »  11  Ciò  cne 
è  stato  raccolto  dalla  questua:  <■  Ac- 
oatto abbondante:- Accatto  scarso.» 
Il  Andare  all'accatto,  Andare  a  tar   a 
questua.lUcca«(o  T.sJor.  SI  disse  nella 
Repubblica  fiorentina  una  gravezza 
straordinaria  imposta  ai  cittadini  per 
istraordinarie  necessità  del  Comune. 
Accattòlìca.  s.  f.  Voce  di  scherzo, 
lo  stesso  che  Accatto;  usata  per  lo  pai 
nelle  maniere   Andare,  Essere,_  in- 
dursi ec.  all'  accattolica,  per  Vivere 
limosinando.  Ridursi    all'  elemosina  : 
«  Qui,  se  le  cose  non  mutano,  e  e  da 
andare  all'  accattolica.  » 

Accattonaggio,  s.  m.  Il  mestiere 
abietto  dell'accattone.  L'accattar  per 
mestiere:  «  L' accattonaggio  è  proi- 
bito dai  Regolamenti  di  Polizia.  »  Uit- 
ficilmente  a  questa  voce  potrebbe 
sostituirsi  oggi  0  l'antiquato  Accai- 
teria,  oppure  Questua,  essendo  \  Ac- 
cattonac/gio  illecito,  e  la  Questua  am- 
messa 0  tollerata  dalle  leggi. 

Accattóne,  s.  m.  Colui  che  va  limo- 
sinando per  mestiere,  e  vive  d'  .accatto. 
Accavalcare,  tr.  Passare  al  di  so- 
pra- «  Accavalcare  un  muro,  una  sie- 
pe una  panca  ec.  »  che  più  conumem. 
dicesi  Scavalcare.  Il  Accauaicore  una 
maqlia,  dicesi  per  Passare  una  maglia 
sopra  un'  altra,  il  che  si  fa  dalle  donne 
in  certe  parti  della  calza.  Part.p.  AC- 
CAVALCATO. 

Accavalciare.  ()-.  Star  sopra  una 
cosa  con  una  gamba  da  una  parte  e 
r  altra  dall'  altra,  come  si  sta  a  ca- 
vallo Più  comune  Stare  accavalciom. 
Il  Per  similil.  si  dice  anche  che  un 
ponte,  un  arco  ec.  accavalcia  il  fiume, 
la  strada  ec.  ||  Accavalciare  le  gambe. 
Mettere  una gambasopral' altra, come 
spesso  facciamo  quando  si  sta  a  sede- 
re. Pari.  p.  ACCAVALCIATO.  _    _ 

Accavalcióne  e  Accavalcioni.  «rr. 
Con  una  gamba  da  una  parte  e  1  altra 
dall'  altra  ;  e  si  usa  per  lo  più  coi  verbi 
Stare  e  Mettersi. 

Accavallaménto,  s.  m.  L  accaval- 
lare e  L'accavallarsi. 

Accavallare,  tr.  Jlcttere  una  cosa  a 
cav.allo,  ossia  a  ridosso  o  a  traverso 
a  un'altra:  «Accavallare  una  panca 
sopra  un' altra.  »l!Kif  a  tele,  e  sim.. 
Lasciare  uno  o  più  fili  senza  tesserli. 
ììrifl.  Accavallarsi,  detto  di  nervo. 
Distrarsi.  Part.  p.  ACCAVALLATO.  1| 
In  forma  d'  ad.  «  Ho  un  nervo  acca- 
vallato, che  mi  dà  molto  dolore.» 

Accavallatura,  s.  f.  L' atto  e  L  ef- 
fetto dell'  accavallare  e  dell  accayal; 
larsi;  ma  usasi  più  spesso  per  Quei 
fili  della  tela,  che  sono  rimasti  senza 
esser  tessuti.  11  E  per  Distrazione,  par- 
landosi di  nervo. 

Accavigliare,  tr.  Avvolgere  o  Di- 
stendere seta,  0  altre  cose  filate,  so;; 
pra  la  caviglia,  per  renderle  atte  agli 
usioccornniti.Pro-^p.AccAVIGLIATO. 
Accecaménto,  s.  m.  L' accecare.  || 
Pili  comiiiie  nel  fig.  per  Stato  della 
mente  turbata  e  come  intenebrata 
da  qualche  passione:  «Accecamento 
deliamente,  della  ragione.  »  11  Usasi 
•luche    per    Intasamento  :    «  Acccca- 


ACCÈNDEllE. 

mento  di  un  condotto,  di  una  foga:!, 

e  sim.  »  ,  ,  j  11 

Accecare.  ((-.Privare  del  senso  della 

vista.  Render  cieco:  «  Quel  professorB 
di  oculistica  ne  ha  accecati  parecchi.  » 
Il  Abbagliare  fortemente:  ■■  Oggi  e  un 
sole  che  accièca.»  ||  fig.:  «  Gli  onori,  la 
bellezza,  i  denari  ec.acciècano,»  ossia 
sopraffanno  la  mente  dell'  uomo,  ne 
offuscano  la  ragione:  «  Certe  passioni, 
come  l'ira  o  l' amore, acciècano  spesso 
gli  uomini.  »  \\  Accecare,  rif.  a  specchio 
5  ad  altra  cosa  lucida,  Appannare, 
Rendere  oscuro.  ||  Accecare  un  colore. 
Oscurarlo;  — «no  lettera,   una  paro- 
la ec.  Coprirla  con  inchiostro  ;  —  una 
finestra  0  altra  apertura.  Murarla  al- 
flnchè  non  v'  entri  la  luce  ;  —  un  con- 
dotto, un  canale,  e  sim..  Intasarlo  ;  -- 
un  chiodo,  ima  vite.  Farne  entrare  li 
capo  nel  legno  o  nel  ferro,  in  modo 
che  non  risalti  fuori;  — ?e  viti  o  altre 
piante.  Guastar  loro  gli  occhi.  Il  rjf 
Togliersi  deliberatamente  o  per  di- 
stTi-azia  il  senso  della  vista:  «Edipo 
sf  accecò  con  le  fibbie  di  Giocasta;- 
C  è  mancato  poco  che  non  mi  sia  ac- 
cecato'. »  11  intr.  Divenir  cieco;  e  si  usa 


anche  nel  fig.,  detto  della  mente.  ,1 
Ch' i' accièchi,  modo  imprecativo  e- 
plebeo,  per  dare  maggior  forza  alUv 
propria  affermazione  :  «  Ch  i  acciè- 
chi, se  non  è  vero.  »  Part.  p.  ACCE- 

Accecatóio.  s.  m.  Saetta  da  tra- 
pano, con  la  quale  si  fa  la  cieca,  os- 
sia un  incavo  nel  legno  o  nel  t'erro 
per  ficcarvi  il  capo  di  un  chiodo  o 
d' una  vite,  in  modo  che  non  vi  risalti. 
Accecatura,  s.  f.  L' atto  e  L' eft'etto 
dell'accecare.  11  Incavatura  fatta  co» 
l' accecatoio,  che  dicesi  anche  Cieca. 

Accèdere,  intr.  Accostarsi,  Appres- 
sarsi; ma  in  questo  senso,  che  è_  il 
proprio,  oggi  parrebbe  un'  affettazio- 
ne Coloro,  ai  quali  non  piace  il  parlar 
popolare,  dicono  Accedere  a  una  vMa, 
a  UTi  podere,  e  sim.,  per  Andare,  Por- 
tarsi ad  essi.  11  fig.  Acconsentire,  Ade- 
rire :  «  Accedette  alle  ragioni,  ali  opi- 
nione mia;  Accedereaun  trattato,  ec.« 
Il  Accedere  in  un  luogo.  Visitarlo  nel- 
l'interesse della  legge,  della  giustizia. 
Part.  p.  ACCEDUTO.  —  Lat.  acceclere. 
Acceffare.  Ir.  Prender  col  ceffo; 
proprio  delle  bestie,  e  specualmente 
del  cane.  Pari.  p.  ACCEFFATO. 

Acceleraménto,  s.  m.  L' accelerare 
e  L'accelerarsi: ed  anche  L'accresci- 
mento della  velocità  di  un  corpo  n» 
moto.  ,        ,, 

Accelerare.  Ir.  Render  celere  o  pm 
celere  :  «  Accelerare  il  movimento 
d'  un  corpo.  »  ,1  Come  sinonimo  di  Af- 
frettare, non  è  dell'  uso  comune,  e  nes- 
suno direbbe  parlando:  Accelera  il 
vasso.  Il  Accelerando,  T.  m«s.  che  scri- 
vesi  sopra  una  frase  per  indicare  che 
il  suo  movimento  deve,  nella  esecu- 
zione, andare  meno  lento.  1  art.  p. 
Accelerato  —Lat.  adcelerare. 

Accèndere,  tr.  Appiccar  fuoco  a 
checchessia  aftinché  arda,  riscaldi  o 
illumini  :  «  Accender  la  candela,  il  ca- 
minetto, la  stufa,  il  fuoco,  il  lume,  la 
lucerna,  l'altare,  e  via  discorrendo:  » 
e  dicesi  anche  di  cosa  che  comunichi 
il  fuoco.  11  Accendere  l'animo  di  alcu- 
no, detto  di  passioni,  e  specialm.  del- 
l'amore  e  dell'ira,  vale  tìguratani. 
Eccitarlo,  Agitarlo.  Il  Parlandosi  di 
esortazioni,  Disjiorre  inirabilmcnte 
l'animo  di  alcuno  a  faro  una  cosa: 
.  Le  parole  del  capitano  accesero  i 
soldati   al    combattimento.  »  Il  Accen- 
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<lere  una  disputa  ce,  una  guerra,  Su- 
scitarla, Farla  nascere.  ||  accendere 
lina  partita,  un  debito,  0  w?i  credito, 
Kegistrarlo  nei  libri  de' conti.  ||jiccen- 
<lere  un'  iscrizione.  Prendere  un'ipo- 
teca sui  beni  di  alcuno. Uri;?.  Prender 
fuoco,  Levar  fiamma.  i|  fig.  Accen- 
dersi d' aviore,  d'  ira,  Innamorarsi, 
Sdegnarsi.  ||  assol.  Accendersi,  Adi- 
rarsi: «Non  v'accendete,  elle  a  tutto 
si  troverà  rimedio.»  i|  Accendersi  in 
viso.  Divenir  rosso,  più  spesso  per 
ira.  jl  .accendersi  li  fiso,  la  faccia  ec. 
Divenir  rossa  per  qualsivoglia  cagio- 
ne. ||  j^cceiw^ersi  il  sangue.  Adirarsi: 
«  A  quelle  parole,  mi  si  accese  il  san- 
gue, e  non  potei  più  contenermi.  »  1| 
Detto  di  lite,  disputa,  guerra  ec.  Su- 
scitarsi, Appiccarsi,  Sorgere.  Part.  p. 
Acceso,  usato  spesso  in  forma  d'Ad. 
Il  Aggiunto  a  colore,  e  più  spesso  al 
color  rosso,  vale  Assai  vivo.  []  E  detto 
di  persona,  Sdegnato,  Irato. HD'animo 
ardente,  Pieno  di  volont.à  a  fare  nna 
<'Osa.  Il  Partita  accesa,  Dihito  acceso, 
Partita,  Debito  non  pagato,  e  perciò 
non  cancellato  dal  libro.  —  Lat.  ac- 
cendere. 

Accendibile,  aci.  Atto  ad  accendersi. 

Accendiménto.  s.  m.  L'  atto  dell'  ac- 
cendere. 

Accenditóio,  s.  m.  Mazza  o  Canna 
con  in  cima  uno  stoppino  per  accen- 
dere candele  o  lumi. 

Accenditóre-óra-trice.  verhal.  da 
Accendere;  Chi  o  Che  accende.  ||  Ac- 
-cenditore,  dicesi  particolarmente  di 
Colui  che  nelle  chiese  ha  l' incarico 
4i  accendere  l'altare,  o  di  Colui  che 
accende  i  lumi  per  la  città. 

Accennare,  inlr.  Far  cènno  o  con  la 
mano  o  col  capo:  «  Egli  badava  ad  ac- 
cennare; ma  io  non  gli  davo  retta.» 
Il  Accen7iare  ad  uno.  Fargli  cenno,  Av- 
visarlo per  mezzo  di  cenno  :  «  Accen- 
nagli che  venga  qua.  »  [|  Accennare  a 
una  cosa.  Alludere  ad  essa  col  discor- 
so. Il  Accennare  di  sì  0  di  no.  Fare  col 
■capo  un  cenno  indicante  affermazione, 
consenso,  oppure  diniego.  ]|  tr.  Accen- 
nare una  persona,  una  cosa.  Indicarla 
col  dito,  Additarla.  ||  AI  giuoco  della 
briscola  si  accennano  al  compagno, 
per  mezzo  di  certi  segni  convenuti,  le 
cinque  briscole  maggiori  :  «  Accennare 
l'asso,  il  tre,  il  re  ec.  «•  ||  accennare, 
detto  di  cosa,  vale  Dare  qualche  in- 
<lizio:  «  Questo  vino  accenna  la  muf- 
fa. »||  Accennar  coppe  e  dar  denari, 
con  traslato  preso  dal  giuoco  dello 
mincliiate,  dicesi,  proverbialm.  per 
Blostrar  di  fare  una  cosa  e  poi  farne 
un'altra.  Il  jàccomore  una  cosa.  Toc- 
carla, parlando  o  scrivendo,  appena 
iippena.  Il  J.cce7Hiare  una  figura,  De- 
linearla leggermente  e  con  qualche 
tratto.  Il  T.  argent.  Fare  su  piastre 
d'  oro  0  d'  argento  il  disegno  di  ciò 
«he  si  vuol  cesellare,  con  un  ferro 
itppuntato  che  chiamasi  perciò  Pan- 
tcllino  per  accennare.  \\  recipr.  Farsi 
scambievolmente  de' cenni;  e  dicesi 
particolarmente  d' innamorati,  o  di 
altre  persone  che  hanno  interesse  a 
•comunicare  tra  di  loro  per  cenni. 
Part.  p.  Accennato. 

Accénno,  s.  m.  Lo  stesso  che  Cenno. 
Il  Piccolo  indizio  di  checchessia:  «Que- 
sto vino  ha  un  accenno  di  muffa.  » 

Accensibile,  ad.  Atto  o  Disposto  ad 
accendersi;  e  dicesi  forse  più  spesso 
di  uomo  che  è  facile  ad  accendersi, 
ossia  ad  adirarsi. 

.Accensióne,  s.  f.  L'accendere  e 
L'accendersi:  «Accensione  dei  fuo- 


chi d'artifizio:  -Accensione  di  mate- 
rie secche.  »  ||  Senso  di  calore  o  di  ri- 
scaldamento al  capo  e  alla  faccia,  che 
spesso  si  manifesta  per  un  grande  ros- 
sore: «  Il  malato  durante  la  giornata 
ha  avuto  parecchie  accensioni.  » 

Accentare,  tr.  Segnare  col  debito 
accénto  una  parola.  Part.  j).  Accen- 
tato. -  Ad.  :  «  Verso,  parola,  sillaba 
accentata.  » 

Accentatura,  s.  f.  Il  segnare  gli  ac- 
centi. 

Accènto,  s.  VI.  Inalzamento  del  tono 
della  voce,  che  si  fa  più  su  di  una  sil- 
laba che  su  di  un'  altra.  ||  Il  segno  che 
rappresenta  questo  inalzamento, e  che 
suol  essere  una  stanghetta  obliqua,  la 
quale  si  sovrappone  alla  vocale,  ove 
cade  l'accento. ,]  Modo  di  pronunzia- 
re, Pronunzia:  «  All'accento  si  cono- 
sce che  è  forestiero.  »  ||  Tono  di  voce 
esprimente  i  diversi  affetti  dell'  ani- 
mo: «Parlare  con  accento  d'ira,  di 
pietà  ec.  »  ||  I  poeti  lo  usano  per  Voce, 
Parola.  -  Lat.  accentus. 

Accentraménto,  s.m.  L'accentrare. 

Accentrare,  tr.  Concentrare,  Rac- 
cogliere al  cèntro.  ]j  Oggi  nel  linguag- 
gio politico  usasi  per  Raccogliere  nel 
Governo  centrale  la  maggior  parte 
delle  attribuzioni,  che  dovrebbero  o 
potrebbero  essere  esercitate  dagli 
ufficiali  locali:  l'opposto  dìcesi  Ui- 
scentrare.  Part.  p.  ACCENTRATO. 

Accentratóre-trice.  verhal.  di  Ac- 
centrare ;  Chi  0  Che  accentra,  nel 
senso  politico  :  «  Ministro  accentrato- 
re  :  -  Politica  accentratrice.  » 

Accentuare,  tr.  Pronunziare  una 
parola  co'suoi  accenti.  Esprimere  bene 
gli  accenti  parlando  o  leggendo;  an- 
che assoZ.||  Eseguire  una  composizione 
musicale  con  la  debita  espressione;  ed 
in  questo  senso  pure  s'usa  spesso  «ssoL 
il  Dicesi  figuratam.  Accentuare  una 
frase,  uva  parola  ce,  per  Pronun- 
ziarla con  più  forza,  affinchè  faccia 
maggiore  impressione  in  colui  che 
ascolta,  e  rilevi  meglio  il  pensiero, 
il  sentimento  o  la  volontà  di  colui 
che  la  proferisce.  Fin  qui  la  metafora 
non  è  sforzata,  f  Ma  sforzatissima  ad- 
diviene, e  perciò  assai  viziosa,  quando 
diciamo  Accentuare  il  proprio  pen- 
siero, sentimento  ec.  ;  e  peggio  poi 
quando  dicesi,  ad  es.  :  «  Il  Vesuvio  da 
qualche  giorno  accentua  la  sua  atti- 
vità! »  Part.  jy.  ACCENTUATO. 

Accentuatamente,  avv.lw  modo  ac- 
centuato. 

Accentuazióne..?,  f.  L'accentuare. 

Accerchianfiénto..«.m.L'accerchiare. 

Accerchiare,  tr.  Chiudere  come  in 
nn  cérchio.  Circondare:  «I  nemici  lo 
accerchiano  :  -  Al  suo  ritorno  lo  ac- 
cerchiarono gli  amici  e  i  parenti  per 
domandargli  chi  una  cosa  e  chi  un'  al- 
tro. !>  Part.  p.  Accerchiato. 

Accercinare.  tr.  Avvolgere  qual- 
che cosa  a  forma  di  cercine:  «  Si 
prende  un  canovaccio  e  si  accérci- 
na.  »  Pari.  p.  ACCERCINATO. 

Accerito.  ad.  Molto  acceso  nel  viso 
0  per  sole  o  per  febbre  o  per  altra 
cagione.  —  Probabìlm.  da  cera  per 
Volto. 

Accertaménto,  s.m.  L'accertare. || 
Verificazione. 

Accertare,  ér.  Fare,  Rendere,  certo 
alcuno  di  checchessia;  Assicurare: 
«  Vi  accerto  che  la  cosa  sta  cosi.  » 
Il  Accertare  una  cosa,  come  notizia, 
fatto,  e  siui..  Verificarla,  Certificarla: 
«Accerterò  la  notizia;  e,  se  è  vera, 
ci  regoleremo.  »  ||  Accertare  la  ren-. 


dita.  Conoscerla  esattamente.  Deter- 
minarla nella  sua  vera  quantità  ;  il 
che  fanno  gli  ufficiali  del  Governo  a 
fine  d' impervi  la  tassa.  ||  Accertare  il 
colpo,  la  mira,  Drizzare  bene  il  colpo. 
Prender  bene  la  mira  per  non  errare. 
Il  rifl.  Rendersi  certo  di  qualche  cosa, 
Assicurarsene:  «Mi  son  accertato  che 
la  cosa  è  vera:-  Accertati  del  fatto, 
prima  di  giudicarne.  i>||j4coérto<i,  S'ac- 
certi ce,  sono  modi  di  aft'ermazione: 
«S'accerti,  che  la  cosa  andò  cosi.» 
Part.  p.  Accertato,  usato  anche  in 
forma  A' ad.  «  Fatto  accertato;  Ren- 
dita accertata.  » 

Accertataménte.  avv.  In  modo  ac- 
certato, Con  certezza. 

Accesamente,  avv.  Con  grande  ar- 
dore. Ardentemente  :  «  Parlare,  Ope- 
rare, Amare  accesamente.  » 

Acceso.  V.  Accendere. 

Accessibile,  ad.  Da  potervi  acce- 
dere 0  andare,  detto  di  luogo.  Il  fig.  di 
persona,  A  cui  uno  può  presentarsi  e 
con  cui  può  parlare  facilmente,  che 
anche  si  dice  Di  facile  accesso. 

Accessibilità,  s.  f.  astr.  d'Accessì- 
bile; L'essere  accessibile,  detto  cosi' 
di  luogo  come  di  persona. 

Accessióne,  s.  f.  Voce  che  vive  sol- 
tanto nel  senso  di  Assentimento,  Ade- 
sione a  un  trattato  concluso  da  altri  ; 
e  per  lo  più  dicesi  di  Governi.  ||  E 
nel  linguaggio  forense  per  la  Parte 
che  di  per  sé  va  dietro  alla  proprietà 
d'un'altra  parte.  —  Lat.  accessio. 

Accèssit.  Voce  latina,  usata  a  modo 
di  s.  m.,  ed  è  un'Onoranza  che  in  un 
concorso  si  conferisce  a  colui,  il  quale 
si  avvicinò  (nccessi;)  più  d'ogni  altro 
al  premio:  «Dare  l'accèssit;  Avere 
l'accèssit.  » 

Accèsso,  s.  m.  Il  modo  o  La  via  da 
potere  andare  ad  un  luogo  :  «Casa,  villa, 
podere  di  difficile  accesso.»  ||  Il  punto 
per  il  quale  è  possibile  l'accedere: 
«Accesso  alla  villa,  al  podere  ec.  »i|In 
senso  fig.:  Uomo  di  facile  accesso,  lo 
stesso  che  Uomo  accessibile.  Al  quale 
è  facile  presentarsi  e  parlare.  ||  Nel 
linguaggio  legale  dicesi  la  Visita  giu- 
diziaria nel  luogo  ove  è  stato  com- 
messo un  delitto,  o  per  verificare  lo 
stato  della  cosa  in  controversia.  i|  Aito 
d'accesso, lì  documento  sul  quale  sono 
scritti  i  resultati  di  questa  visita.||Nel 
linguaggio  dei  medici.  Il  sopravvenire 
di  qualche  fenomeno  morboso,  che  per 

10  più  si  ripete  periodicamente;  e  in 
particolare  detto  di  febbre  intermit- 
tente. Il  Si  estende  anche  a  significare, 

11  prorompere  d'una  passione  vee- 
mente: «  Accesso  d'ira,  di  collera,  di 
furore  ec.  »  Il  accesso,  dicono  i  Cano- 
nisti La  facoltà  di  possedere  benefizi, 
vacanti  per  la  morte  di  chine  aveva 
il  titolo,  od  anche  prima  della  debita 
età.  Il  E  dicesi  pure  Quella  maniera 
di  suffragio  che  talora  sì  pratica  dai 
Cardinali  nella  elezione  del  Papa,  al- 
lorché, non  essendovi  un  numero  suf- 
ficiente di  voti  per  la  elezione  stessa, 
danno  con  altra  scheda  il  voto,  nella 
quale  sono  scritte  le  parole  Accedo 
domino  N.,  ovvero  Accedo  nemini.  — 
Lat.  accessus. 

Accessoriamente,  avv.  In  modo  ac- 
cessorio, Secondariamente. 

Accessòrio,  ad.  usato  spesso  in 
forza  di  sost.  Che  si  aggiunge  al  prin- 
cipale, né  può  sussistere  senza  di  esso. 
Il  Nel  parlar  comune  non  ha  il  senso 
rigoroso  che  gli  attribuiscono  i  filosofi, 
ma  vale  semplicemente  Secondario, 
Che   ha  minore  importanza.  Il  .4cces- 
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lòrj  dicono  i  pittori  Tntto  ciò  che  nel 
lavoro  è  fuori  del  soggetto  rappresen- 
tato, e  vi  sta  come  abbellimento.  Il  Per 
accessorio,  lo  stesso  che  Accessoria- 
mente. 

Accestàto.  ad.  Formato  in  cesto: 
€  Pianta  di  foglie  accestate.  » 

Accestiménto,  s.  m.  L'accestire. 

Accestire,  intr.  Far  cesto;  e  dioesi 
propriamente  delle  piante  erbacee  : 
«  La  lattuga  accestisce  presto.  »  Pari. 

p.  ACCB.STITO. 

Accétta,  s.  f.  Strumento  da  tagliar 
legna,  simile  alla  scure,  ma  alquanto 
più  piccolo.  Il  Cosa  fatta  con  l'accetta, 
Cosa  fatta  grossolanamente.  ||  Fatto 
con  l'accetta,  dicesi  d'uomo  goffo  della 
persona,  o  di  rozze  maniere.  HDaj-si 
l'accetta  su'  piedi,  dicesi  proverbialm. 
di  chi,  essendo  accusato,  dice  cose  che 
invece  di  giovargli  gli  nocciono,  perchè 
stanno  a  provare  l'accusa:  «  Con  quel 
discorso  si  dette  l' accetta  su'  piedi.  » 
Piii  comune  a  Firenze  Darsi  la  scure 
o  la  zappa  su'  piedi.  ||  Dar  sentenze  0 
Far  la  giustizia  con  l'accetta.  Senten- 
ziare o  Amministar  la  giustizia  cieca- 
mente e  senza  considerazione.  !l  i^ar 
le  parti  con  l'accetta,  Farle  in  modo 
assai  ineguale, eperciò  ingiustamente. 
Il  Pananti  (Poet.  Teatr.  1.)  dolendosi 
che  la  musica,  sorella  della  poesia,  si 
fosse  presa  una  parte  troppo  maggiore 
che  questa,  diceva:  «Qui  con  l'ac- 
cetta son  fatte  le  parti,  E  la  musica  ha 
tolto  uno  e  tre  quarti.  »  —  Forma  di- 
minuì, di  accia  o  ascia. 

Accettàbile,  ad.  Da  poter  essere 
accettato  :  «  Offerta,  Proposta,  Ea- 
gioni.  Condizioni  ec.  non  accettabili.  » 
il  Tempo  accettabile,  T.  teolog.  Tempo 
propizio,  opportuno,  a  sperar  perdono 
da  Dio. 

Accettabilità,  s.  f.  astr.  di  Accetta- 
bile; L'essere  accettabile. 

Accettare,  tr.  Ricevere  con  gradi- 
mento ciò  che  ci  viene  oiTerto.||  Quando 
la  cosa  offerta  è  o  può  parere  di  pic- 
colo pregio,  dicesi  comunemente:  Ac- 
cètti il  buon  cuore;  Accetterà  il  buon 
cuore  ce,  volendo  intendere  che,  più 
che  alla  offerta,  si  deve  badare  al- 
l'animo dell'offerente.  ||  Acconsentire 
a  ciò  che  ne  vien  domandato  o  pro- 
posto: «  Accettare  una  domanda,  una 
proposta,  un  invito;  Accettare  la  de- 
dica d'  un  libro,  e  simili.  »  ||  assol.  «  Lo 
invitai  a  desinare,  ed  egli  accettò  su- 
bito. »  \\  Accettare  uno  in  una  religione, 
in  u»  ordine,  vale  Accoglierlo,  Am- 
metterlo in  essa.ll  Ammettere,  Appro- 
vare, Seguire,  c7iecc/ì«ssia,  come  buono: 
«  Accettare  un'opinione,  un'usanza  ec.  : 
-L'uso  dei  ben  parlanti  non  accetta 
certe  voci  forestiere,  di  cui  la  lingua 
non  ha  bisogno.  »  ||  Accettare,  vale  an- 
che Prendere  sopra  di  sé  un  ufficio,  un 
incarico  che  importi  obblighi  :  «  Ac- 
cettar la  tutela  di  alcuno;  Accettar 
di  far  parte  d'una  Commissione.  »  || 
Accettare  una  scommessa,  una  sfida, 
un  duello  ec.  Non  rifiutarvisi  ;  e  si  usa 
anche  assol.  «  Per  molti  sarebbe  ver- 
gogna, sfidati  a  duello, nou  accettare.» 
\l  Accettar  battaglia,  dotto  d'esercito 
0  di  generale,  vale  Non  sfuggirla  : 
«  Accettò  battaglia  in  luogo  svantag- 
gioso. »  Il  Accettar  l' eredità  di  alcuno. 
Dichiarare  di  volerne  essere  crede, 
secondo  le  disposizioni  del  testamen- 
to: «  Poiché  erano  più  i  birri  che  i 
preti  (poichò  il  patrimonio  era  aggra- 
vatissimo  di  debiti),  accettai  l' eredita 
con  benefizio  d'inventario.  »  ||  Accet- 
tare una  cambiale,  Mettere  a  pie  di 


essa  la  propria  firma,  obbligandosi  al 
pagamento.  Il  .4cccUore  uno  per  amico. 
Riconoscerlo  per  tale:  «  Se  fai  questo, 
non  t' accetto  più  per  amico.  »  ||  Non 
accettare  una  scusa,  una  ragione,  e 
sim.,  vale  Non  menarla  buona.  Rifiu- 
tarla. ||  Part.  pr.  Accettante.  |j  In 
forza  di  sost.  Colui  che  accetta  una 
cambiale:  «L'accettante  è  il  tale,  il 
giratario  il  tal  altro,  n  \\  Accettante  e 
stipulante,  formula  legale.  Che  accon- 
sente e  si  obbliga  alle  convenzioni 
stabilite  in  un  contratto.  Ma  nell'uso 
familiare  dicesi  di  Chi  si  trovi,  suo 
malgrado  e  senza  opporsi,  a  vedere 
0  udire  cosa  che  lo  risguardi  e  gli 
dispiaccia:  «Furono  dette  della  mo- 
glie cose  gravissime,  e  il  marito  era 
11  accettante  e  stipulante.  »  Part.  p. 
Accettato.  —  Lat.  acceptare. 

Accettata,  s./.  Colpo  dato  con  l'ac- 
cetta. 

Accettatóre-trice.  verbal.  di  Ac- 
cettare; usato  nella  maniera  non  co- 
mune, Accettatore  o  Accettatrice  di 
persone,  per  Parziale. 

Accettazione,  s.  /.  L'accettare.  || 
Riferito  a  lettere  di  cambio.  Il  di- 
chiararsi debitore,  apponendo  la  pro- 
pria firma  a  pie  della  cambiale  ;  e 
dicesi  anche  La  lettera  stessa  di  cam- 
bio accettata. 

Accettévole,  ad.  Da  essere  accet- 
tato, Che  si  accetta  volentieri;  ed  an- 
che Grato  :  nel  qual  seuso  dieesi  più 
comunemente  Accetto.  ||  Nel  senso 
teologico  V.  Accettabile. 

Accettevolménte.  aov.  In  modo  ac- 
cettevole. 

Accètto,  ad.  Caro,  Grato,  Gradito: 
«  Una  persona  è  accetta  a  un'  altra 
per  le  sue  buone  qualità;»  ma  s'in- 
tende sempre  di  inferiore  a  supe- 
riore, come:  «  Quel  servo  è  accetto 
al  padrone.  Quel  discepolo  al  mae- 
stro, Quel  figliuolo  al  padre:  -  Gli 
umili  di  cuore  sono  accetti  a  Dio.  »  !| 
Dicesi  anche  di  cosa:  «  I  doni  sono 
tanto  più  accetti,  quanto  più  sincero 
è  il  cuore  del  donatore: -Le  opere 
di  carità  fatte  in  segreto,  son  più  ac- 
cette a  Dio  di  quelle  che  si  fanno  pa- 
lesemente. »  Sup.  Accettissimo.  — 
Lat.  acceptus. 

Accezióne.  «./'.Significazione,  in  cui 
un  vocabolo  è  comunemente  ricevuto: 
«  Una  voce  può  avere  più  accezioni  : 
- 11  Vocabolario  registra  le  voci  nelle 
loro  varie  accezioni.»  —  Lat.  acceptìo. 

Acchetare.tr.Lo  stesso  che  Acquie- 
tare. Part.  p.  Acchetato. 

Acchiappare,  tr.  Pigliare  improv- 
visamente con  inganno  o  con  destrez- 
za; anche  più  popolare  di  Chiappare. 
Il  Sorprendere  alcuno  sul  fatto:  «  I 
ladri  furono  acchiappati  caldi,  cal- 
di, »  cioè  nell'atto  di  rubare.  ||  Rag- 
giungere alcuno  che  fugge  :  «  Acchiap- 
palo !»1|  D'un' infreddatura  assai  grave 
si  dice  :  M' ha  acchiappalo  bene,  ma 
non  si  direbbe  :  Ho  acchiappato  una 
infreddatura.  ||  Fare  ad  acchiapparsi 
è  un  giuoco  dei  fanciulli,  nel  quale 
l'uno  corre  dietro  all'altro,  cercando 
di  pigliarlo.  l'art,  p.  Acchiappato. 

Acchiapparèllo  e  Acchlapatèllo. 
s.  m.  Artifizio  per  lo  più  dì  jiarole  a 
fine  d' ingannare  alcuno.  Più  comuno- 
nionte  Cliiapparello. 

Acchlnare.  rijl.  Lo  stesso  che  Chi- 
nare, ma  d'uso  volgare.  Part. p.  Ac- 

CIIINATO. 

Acchiocciolare,  tr.  Avvolgere  a 
guisa  del  guscio  di  una  chiocciola.  || 
Per  lo  più  si  usa  nel  riji.  per  Starsi 


rannicchiato,  specialmente  nel  letto, 
a  fine  di  riscaldarsi  meglio.  Part.p. 

ACCHIOCCIOLATO. 

Acchiocciolatura,  s.  f.  Ravvolgi- 
mento di  qualche  cosa,  a  somiglianza 
del  guscio  d'una  chiocciola. 

Acchitare.  rifl.  Dicesi  al  giuoco  del 
biliardo  per  Mandare  a  principio  della 
partita  la  palla  a  volontà  in  un  punto- 
dei  biliardo,  affinchè  1'  avversario  la 
batta:  «Si  acchita  l'uno,  batte  il 
due.  »  Il  tr.  usato  soltanto  nella  ma- 
niera Acchitare  il  pallino,  per  Man- 
dare il  pallino  in  qualche  punto  def 
biliardo,  perchè  lo  batta  l' avversa- 
rio. Part.  p.  ACCHITATO.  —  Dal  fr. 
a'  acquiti  er. 

Acchito,  s.  771.  L' acchitarsi.  ||  Ed  an- 
che La  posizione  della  palla  o  del 
pallino  quando  uno  ,s'  è  acchitato  : 
«  E  un  bell'acchito;  E  un  brutto  ac- 
chito. »  Il  Familiarm.  DI  primo  acchi- 
to, vale  Di  primo  tratto.  Alla  bella 
prima:  «  Quel  tu  alla  quacquera  Di 
primo  acchito,  >  scrisse  il  Giusti.  — 
Dal  fr.  acquit. 

Accia,  s.  f.  Filo  di  lino,  canapa  <> 
stoppa  ridotto  in  matasse,  e  non  cu- 
rato. «  Una  matassa  d'  accia,  »  —  Dal 
lat.  acia.  (battare. 

Accìabaiiaménio.   s.   m.   L' accia- 

Acciabattare.  tr.  Fare  checchessia 
alla  grossa,  e  senza  alcuna  diligenza; 
più  che  Abljorracciare;  presala  figura 
dal  modo  di  lavorare  del  ciabattino: 
e  si  usa  anche  assoZ.:  «  Acciabattare 
un  lavoro.»  Part.p.  Acciabattato; 
usato  spesso  come  ad.  :  «  Lavoro,  Li- 
bro, acciabattato.  » 

Acclabatfóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  suole  acciabattare,  che  di- 
cesi anche  Ciabattone  e  Ciabattona 

Accìaccaménto.  s.  m. L'acciaccare. 

Acclaccare.tr.  Soppestare,  Pestare 
alla  peggio  ;  e  riferiscesi  più  che  altro 
a  piante  erbacee,  fiori  ec. :  «Si  acciac- 
cano le  cipolle  nel  campo  soppestan- 
done  le  code,  affinchè  il  loro  capo  in- 
grossi di  più.  »  Il  Anche  una  grossa, 
pioggia  acciacca  i  grani,  i  fiori  ec.j 
cioè  li  abbatte  col  suo  peso.  ||  fig.  «Gli 
anni,  una  malattia,  una  disgrazia  ac- 
ciaccano r  uomo,  »  ossia  lo  riducono 
in  istato  di  grande  prostrazione  di 
forze.  Part.  p.  Acciaccato. 

Acciaccatura,  s.  /.L'atto  e  L'effetto 
dell' acciaccare.  Il  T.  mus.  Specie  di 
abbellimento,  consistente  nel  fare  en- 
trare, come  di  sfuggita,  in  certi  ac- 
cordi alcuni  intervalli  a  loro  estranei. 

Acciaccinare.  rifl.  Darsi  un  gran- 
d'affare,  ma  con  poco  profitto:  «  Po- 
veretta! si  acciaccina  da  mane  a  se- 
ra. »  Pari.  p.  AcciaccinatO.  -  Ad. 
Affaccendato  :  «  È  tutto  acciaccinato 
dietro  a  quel  matrimonio  :- Guarda 
coni'  è  acciaccinato  !  »  —  Probabilm. 
è  forin.a  allungata  di  acciannarsi. 

Acciacco,  s.  m.  Malore  abituale  che- 
reca  danni  alla  salute:  «  Uomo  pieno 
d' acciacchi.  »  !|  Anche  Infortunio  che- 
rechi  danno  negli  averi  :  «  La  malat- 
tia della  moglie  è  stato  un  bell'ac- 
ciacco per  lui:-  Con  la  perdita  del- 
l' olio,  con  una  grandine  che  ra'  ha 
rovinato  il  podere,  con  un  nuovo  au- 
mento di  tasse,  con  tutti  questi  ac- 
ciacchi, è  impossibile  andare  .avanti.» 

Acciaiare,  tr.  Ridurre  il  ferro  ad 
acciaio,  li  Infondere  in  alcuni  medica- 
menti limatura  di  .acciaio.  Part.  p. 
Acciaiato.  -  4cl  «Ferro  acciaiato; 
Acqua,  Tintura  acciaiata.  » 

Acciaiatura  s.  f.  L'operazione  del- 
l' acciaiare. 
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Acciaieria,  s.  f.  Grande  fabbrica, 
dove  si  fa  e  si  lavora  1'  acciaio. 

Acciàio.  ».  m.  Ferro  raffinato  con 
mistura  di  carbonio,  reso  assai  piìi 
duro  e  fragile  mediante  la  tempera. 
Il  Acciaio  preparato  per  usi  di  medi- 
cina. ||  Tintura  d'acciaio.  Sorta  di  me- 
dicamento, in  cui  è  stato  infuso  l'ac- 
ciaio. Il  Esser  d'acciaio,  dicesi  di  per- 
sona che  resista  a  grandi  fatiche  o 
a  grandi  sofferenze.  —  Dal  lat.  barb. 
aciarium,  e  questo  probabilmente  da 
acies. 

Acciaiolino.  s.  m.  Dicesi  a  ciascuno 
di  quei  piccolissimi  pezzetti  d'acciaio 
lucente,  cilindrici  e  forati,  di  cui  si 
servono  le  donne  per  ornamento  delle 
vesti,  fermandoveli  con  l'ago. 

Acciaiuòlo.  s.  m.  Arnese  d'  acciaio 
alquanto  lungo,  rotondo  ed  appuntato, 
che  serve  a'macellari, pizzicagnoli  ce. 
ad  affilare  lo  coltelle.  ||  i>ar  i' ac- 
ciainolo a  ima  coUella,  Affilarla  per 
mezzo  dell' acciainolo. 

Acciambellare.  Ir.  Dar  forma  di 
ciambella.  Part.p.  ACCIAMBELLATO. 
Acciannare.  rif.  Lo  stesso  che  Ac- 
ciaccinare.  V.  Part.  p.  ACCIANNATO, 
usato  anche  in  forma  iVad.:  «  Lo  vidi 
tutto  accianuato  per  questo  affare.» 
Acciapinare.  ri/i.  Lo  stesso  che  Ar- 
rapinarsi. Part.  p.  ACCIAPINATO.  — 
Forse  è  forma  alterata  di  attapinare. 
Acciarino,  s.  m.  Piccolo  strumento 
d'  acciaio,  col  quale  battendo  per  ta- 
glio una  pietra  focaia,  si  traggono 
scintille  per  accender  l'esca.  L'ope- 
razione esprimesi  sempre  con  la  frase 
Batter  V  acciarino.  WÈ,  in  senso  figu- 
rato usasi  volgarmente  per  Far  da 
mezzano  in  pratiche  amorose.  Il  Lo 
stesso  nome  si  dà  anche  a  Queir  in- 
gegno pur  d'  acciaio  nei  fucili  e  nelle 
pistole  all'  antica,  che  è  adattato  nella 
loro  cassa,  e  che,  scattando  per  mezzo 
d'una  molla,  serve  a  dar  fuoco  alla 
carica,  battendo  la  pietra  focaia.  ||  Ed 
anche  Un  ferretto  di  varia  forma,  che 
s' infila  a'  due  capi  della  sala  nei  vei- 
coli a  ruote,  affinchè  le  ruote  stesse 
non  escano.  Vi  sono  acciarini  ad  asse, 
a  paletta,  a  rondine,  inr/inocchiati  ec, 
secondo  la  loro  forma.  l|  Finalmente 
si  usa  nel  senso  di  Acciainolo. 

Acciaro,  s.  m.  Sebbene  per  la  sua 
terminazione,  come  è  di  molte  altre 
parole  finite  in  aio  e  in  aro,  sia  lo 
stesso  che  Acciaio;  pure  si  usa  nel 
linguaggio  scelto  nei  soli  sensi  figu- 
rati di  Spada,  Brando,  oppure  di  Ai-- 
matura;  nei  quali  sensi  non  direbbesi 
mai  Acciaio. 
Acciarpaménto.  s.  m.  L'  acciarpare. 
Acciarpare,  tr.  usato  spesso  anche 
assol.  Fare  checchessia  senza  alcuna 
diligenza,  Lavorare  alla  peggio.  Ab- 
borracciare. Part.  p.  Acciarpato.  - 
Ad.  «  Lavori  acciarpati.  »  —  Da  ciar- 
pa  per  Cosa  vile. 

Acciarpataménte.  auD.  In  modo  ac- 
ciarpato, Trascuratamente. 

Acciarpio. s.m.  Acciarpaménto  con- 
tinuato. 

Acciarpóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  suole  acciarpare. 

Accidentale. ad.  Che  procede  da  ac- 
cidente, Che  si  fa  o  avviene  per  cause 
accidentali.  ||  Accessorio.  1|  Nella  mu- 
sica diconsi  accidentali  i  diesis  o  i 
bemolli  che  si  trovano  nel  corso  della 
composizione  musicale,  ma  che  nou 
sono  nella  chiave  di  essa. 

Accidentalità,  s.  f.  L'essere  acci- 
dentale. Il  t  Caso,  Accidente  :  brutto 
neologismo,  ignoto  perfino  ai  Fr. 


Accidentalmente,  avv.  Per  acci- 
dente, Per  caso.  Casualmente.  ||  An- 
che Non  sostanzialmente.  Accessoria- 
mente. 

Accidentato,  ad.  Che  è  stato  col- 
pito da  accidente,  o  apoplessia,  e  ne 
porta  i  segni;  e  si  usa  spesso  in  forza 
di  sost.:  «  Un  vecchio  accidentato  :  - 
Per  gli  accidentati  ci  vuol  riposo.  » 
Il  t  Detto  di  terreno,  è  il  fr.  acci- 
dente. Si  potrebbe  dire  Vario,  Ine- 
guale, Frastagliato,  e  sim. 

Accidènte,  s.  m.  Caso,  Avvenimen- 
to non  previsto.  Il  Secondo  i  filosofi. 
Ciò  che  può  essere  o  non  essere  nel 
soggetto,  e  sta  in  relazione  con  idea 
di  sostanza  :  <  Sostanza  ed  acciden- 
ti. »  ||  Accidenti  diconsi  dai  teologi  Le 
specie  del  pane  e  del  vino,  come  il 
colore,  il  sapore  ec.  Il  Per  i  gi-amma- 
tici.  Varietà  o  modificazioni  del  tema 
di  un  nome  o  di  un  verbo  secondo 
la  declinazione  o  la  coniugazione.  i| 
Nella  musica,  I  diesis,  i  dopp.i  die- 
sis, i  bemolli,  i  dopp.i  bemolli  e.  i 
bequadri,  i  quali  modificano  la  to- 
nalità delle  noto.  ì{  Accidente,  dicesi 
comunemente  per  Apoplessia.  E  poi- 
ché il  popolo  par  che  si  diverta  a 
scherzare  con  gli  accidenti,  così  ne 
ha  fatti  molti  e  diversi  modi,  come 
Accidente  a  secco,  a  diaccio,  a  cavipa- 
na,  a  fcrrainolo  ec,  per  Colpo  d'apo- 
plessia fulminante.  ||  Maniere  impre- 
cative e  non  usabili  da  persone  ben 
costumate,  sono  :  «  Ti  colga,  ti  chiap- 
pi, ti  pigli,  ti   venga,  un   accidente: 

-  Dio  ti  mandi  un  accidente:  -  Ac- 
cidenti a  te  ec.  »  Il  A  significare  che 
in  un  numero  di  persone  o  di  cose 
non  ve  n' è  una  buona,  si  dice  vol- 
garmente: Accidenti  al  meglio!  \\  fig. 
di  persona,  e  specialmente  di  donna 
brutta  o  cattiva  :  «  Ha  preso  per  mo- 
glie un  accidente:-  Quell'accidente 
di  vecchia  non  fa  altro  che  bron- 
tolare. »  Il  ^ccicZejjH.' interiezione  vol- 
gare di  stizza,  il  Per  accidente.  Per 
caso.  Accidentalmente.  —  Dal  lat.  ac- 
cidens,  part.  pres.  di  accidere. 

Accidia,  s.  f.  Avversione  all'  ope- 
rare accompaguata  da  tedio,  e  si  dice 
particolarmente  di  quella  a  operare 
il  bene  ;  onde  è  uno  de'  sette  vizj  ca- 
pitali. ||  i^ar  venir  l'accidia,  dicesi 
familiarm.  di  chi  operando  con  incre- 
sciosa fiacchezza,  desta  fastidio  in  chi 
lo  guarda  :  «  Insomma  ti  spicci,  che 
m'hai  fatto  venir  l'accidia.»  —  Dal 
lat.  acedia,  gr.  àyvjSta. 

Accidiosamente,  avv.  Con  accidia. 
Con  pigrizia. 

Accidióso,  ad.  Che  è  preso  da  ac- 
cidia, Pigro,  il  Che  procede  da  acci- 
dia :  «  Atti,  Pensieri  accidiosi.  » 

Accigliaménto.  s.  m.  L'accigliarsi: 
più  comune  Accigliatura. 

Accigliare.  rifl.  Aggrottare  o  In- 
crespare le  ciglia  per  ira,  orgoglio,  o 
severità:  «  A  quelle  parole  si  acci- 
gliò, e  stette  serio  per  tutta  la  con- 
versazione. »  Part.  p.   AcciGLl.iTO. 

-  Ad,  Viso  accigliato.  Fronte  acci- 
gliata. Persona  accigliata,  Vi.so,  fron- 
te, persona,  che  nell'aggrottamento 
delle  ciglia  mostra  ira,  orgoglio,  o  se- 
verità :  «  La  fronte  accigliata  de' filo- 
sofi :  -  Mi  ricevette  accigliato.  » 

Accigliatamente,  di'ti.  Con  acciglia- 
tura: <■  Guardare  accigliatamente.  » 

Accigliatura,  s.  f.  Accigliaménto, 
Cipiglio  :  «  Guarda  che  accigliatura!  » 

Acciglionare.  tr.  Munire  di  ciglioni. 
Part.  p.  ACCIGLIONATO. 

Accileccare.  tr.  Allettare  con  ci- 


lecche, ossia  mostrando  qualche  cosa 
di  buono  e  non  dandola,  come  si  fa 
ai  bambini.  ||  Più  comunein.  adoperasi 
nel  fig.  per  Lusingare,  mostrando  di 
voler  fare  o  dare  cosa  grata  o  desi- 
derata :  «  Lo  accilécea  con  la  spe- 
ranza di  un  impiego.  »  Part.  p,  Ac- 

CILECCATO. 

Accincignare,  tr.  Sgualcire,  Far  pi- 
gliare brutte  pieghe;  riferito  a  stoffa, 
veste,  e  simili.  Part.  p.  Accincigna- 
to :  «  Vestito  accincignato.  » 

Accingere,  rifl.  Mettersi  all'opera. 
Apparecchiarsi  a  fare  checchessia  : 
«  Accingersi  a  un  lavoro;  Accingersi 
al  combattimento  ec.  »  Part.  p.  AC- 
CINTO. —  Lat.  accingerà. 

Accintolare.  tr.  f.  lan.  Cucire  un 
cintolo  al  vivagno  della  pezza  di  lana 
che  si  vuol  tingere,  perchè  in  quella 
parte  non  prenda  il  colore.  Part.  p. 
Accintolato. 

Accio.  Desinenza  dei  peggiorati- 
vi, che  nel  discorso  familiare  spesso 
prende  forza  di  un  ad.  a  significare 
trista  qualità  della  cosa  ricordata  : 
I  Questo  vino  non  è  poi  accio  :-  Que- 
sta statua  non  è  tanto  accia  accia, 
quanto  si  dice  :  -  Questo  libro  è  accio, 
ma  accio  bene.  » 

Acciò,  cong.  Lo  stesso,  ma  men  co 
mune,  parlando,  di  Acciocché. 

Acciocché,  cong.  Denotante  la  ca- 
gione, 0  il  fine  della  cosa.  Affinchè. 

Acciocchito,  ad.  Che  è  aggravato 
da  sonno,  o  da  intirizzimento  nervoso, 
quasi  fosse  divenuto  un  ciocco:  «  Se 
ne  stava  lì  tutto  acciocchito.  »  Voce 
tamil. 

Acciòcco.  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  violo  che  produce  i  fiori  a  cioc- 
che; e  Acciacca  è  aggiunto  della  viola 
di  essa  pianta  :  «  Violo  acciòcco  ;  Viola 
acc'occa.  » 

Acciottolare,  tr.  Selciare  con  ciot- 
toli :  <  Le  strade  della  campagna  si 
acciottolano  ;  quelle  della  città  si  la- 
stricano.» I  Cozzare  insieme  piatti,  sco- 
delle, e  simili  stoviglie,  nel  maneg- 
giarle. Pa7-t.  p.  Acciottolato  :  -  Ad. 
«Strada  acciottolata.» 

Acciottolato,  s.  in.  Selciato  fatto 
con  ciottoli. 

Acciottolatura,  s.  f.  L'atto  e  L'  ef- 
fetto dell'  acciottolare. 

Acciottolio,  s.  m.  Il  rumore  conti- 
nuato che  fanno  i  piatti,  le  scodelle, 
cozzati  insieme  nel  maneggiarli. 

Acciucchire.  intr.  Rimanere  sb.a- 
lordito,  e  quasi  giucco,  specialmente 
per  una  forte  percossa  ricevuta  nella 
testa,  0  per  un  colpo  di  sole:  «  Gli 
dette  una  tale  bastonata  nel  capo,  che 
lo  fece  acciucchire.  »  Part.p.  AcciUC- 
CHITO.  —  Da  giucco,  cambiata  per 
rafforzamento  la  g  in  e. 

Acciuffare,  tr.  Prendere  per  il  ciuf- 
fo; e  dicesi  così  d'  uomo  come  d'ani- 
male. j|  Più  comunemente  Afferrare 
checchessia  con  qualche  violenza.  Ij 
Particolarmente  dicesi  della  gente  di 
polizia,  quando  giunge  ad  arrestare 
qualche  malfattore:  «  Li  hanno  final- 
mente acciuffati  quei  ladri.  »  ||  recipr. 
lo  stesso  che  Accapigliarsi  :  «  Si  sono 
acciuffate  in  mezzo  alla  strada.  » 
Part.  p.  Acciuffato. 

Acciuga,  s.  f.  Piccolo  pesce  di  mare, 
che  per  lo  più  si  mangia  salato.  Il  Esser 
secca  come  un'  acciuga,  od  anche.  Es- 
sere un'acciuga,  dicesi  familiarm.  di 
donna  molto  secca.  Il  Ad  uno  il  quale 
si  lamenti  che  gli  dolga  la  testa, soglia- 
mo dire  per  ischerzo  :  Benedette  le  ac- 
ciughe !  poiché  le  acciughe  salate  son 


ACCIUGAIO. 


—  Ili  — 


ACCOMIATARE. 


prive  delia  testa.  ||  J^iHi,  stretii,  ser- 
rati come  le  acciughe,  dicesi  (li  molte 
persone  che  stiano  troppo  a  stretto  in 
qualche  luogo.  —  Dal  lat.  apiuca,  for- 
ma alterata  di  apua,  gr.  litfUT). 

Acciugàio.  s.  m.  Libro  un  po' vec- 
chio e  di  nessun  pregio,  buono  sol- 
tanto a  rinvolgcrci  le  acciughe. 

Acciugata,  s.  f.  Salsa  fatta  con  ac- 
ciughe disfatte  ncll'  olio  bollente  : 
«  Pesce  con  1'  acciugata.  » 

Acciughinadim.  evezz.  di  Acciuga: 
«  Ho  mangiato  due  acciughine  con  le 
cipolle.  »  Il  Di  una  donna  bellina,  ma 
asciutta  e  piuttosto  alta  della  per- 
sona, si  dice  che  è  un'  acciughiìia. 

Accivettare,  tr.  Ammalizzire  i  pet- 
tirossi ed  altri  simili  uccelli, mostrando 
ad  essi  la  civetta,  senza  riuscire  a 
prenderli  :  «  È  un  cacciatore  buono 
soltanto  ad  accivettare  i  pettirossi.  » 
il  fig.  detto  di  donna,  Lusingare.  Part. 
p.  Accivettato.  -  Ad.  Uccello  acci- 
vettato, Uccello  ammalizzito,  li  Per  si- 
milit.  dicesi  anche  di  persona,  la  quale 
per  esperienza  che  ha  del  mondo,  non 
si  lascia  lusingare  :  «  È  inutile;  ora- 
mai sono  accivettato.  » 

Acclamare,  intr.  Levar  grida  di 
gioia,  di  applauso,  di  approvazione: 
«  Appena  ebbe  finito  di  parlare,  tutti 
gli  uditori  acclamarono.  »  ||  tr.  Lodare 
ad  alta  voce,  A]iplaudire;  e  dicesi  di 
più  persone:  «Per  tutto,  dove  pas- 
sava, era  acclamato.  »  Il  Eleggere  una- 
nimemente e  di  viva  voce  alcuno  a 
una  carica;  il  che  dicesi  più  spesso 
Eleggere  per  acclamazione.  Part.  p>. 
Acclamato.  —  Lat.  acclamare. 

Acclamazioncèlla.  dim.  di  Accla- 
mazione; Piccola  acclamazione  e  di 
breve  durata:  «  Ebbe  qualche  accla- 
mazioncèlla j  ma  la  cosa  fini  li.  » 

Acclamazióne,  s.  f.  L'  acclamare.  || 
Per  acclamazione,  posto  a  modod'auv. 
coi  verbi  Approvare,  Eleggere,Votare, 
e  simili,  vale  Senza  girare  il  partito, 
ma  di  viva  voce  e  concordemente  : 
«  Fu  eletto  Presidente  per  acclama- 
zione :  -  Furon  votati  per  acclama- 
zione ringraziamenti  al  Ke.  »  —  Lat. 
acclamatio. 

Acclimare.  tr.  e  rifl.  Assuefare  e 
Assuefarsi  a  un  dato  clima,  detto  par- 
ticolarmente di  piante.  Part.  p.  Ac- 
climato. 

t  Acclimatare. 7r.  e  rifl.  Acclimare 
e  Acclimarsi.  Part.p.  ACCLIMATATO. 
—  Da  clima  italianam.  gì  fa  Acclimare 
e  non  Acclimatare.  —  Dal  fr.  acclima- 
ler,  e  questo  da  cUmat. 

i  Acclimatazióne.  «./".Acclimazione. 

Acciimazióne.  s.  /.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell' acclimare  e  dell'acclimar- 
si:  «  L' acciimazióne  delle  piante.» 

Acclive,  ad.  Che  è  a  salita,  detto 
di  terreno;  contrario  di  Declive,  che 
è  a  scesa.  —  Lat.  acclivis. 

Acclività,  s.  f.  L'essere  acclive. — 
Jj.Tt.  acr.lÌKÌtas. 

Acclùdere,  tr.  Chiuder  dentro,  In- 
chulcrc,  riferito  a  lettera,  plico,  e  si- 
mili :  «  Dentro  alla  mia  vi  accludo 
una  lettera  per  Antonio.»  Più  pro- 
prio sarebbe,  senza  ànhh'w, lìiclude.re. 
Part.  p.  AccLU.so.  -  Ad.  Chiuso  den- 
tro, e  si  dice  di  lettere  o  di  foglio 
chiuso  in  un'altra  lettera  o  foglio. 
Il  In  forza  di  «osi.  f.  L'  accluna,  per  La 
lettera  acclusa  :  «Consegnerai  l' ac- 
clusa ad  Antonio.  »  —  Lat.  accludere. 

Accoccare.  /;-.  Propriamente  Anno- 
dare il  filo  a  una  delle  cocche  0  ca|)i 
del  fuso.  Il  Comunenicnte,  rif.  a  colpo 
0  percossa.  Vibrare,  Ammeuarc:  «  Ac- 


coccare un  colpo,  una  bastonata;  » 
ed  anche  più  comunemente  nel  fig. 
nella  maniera  Accoccarla  a  uno,  per 
Fargli  qualche  danno,  o  dispiacere, 
0  scherzo  ingiurioso,  senza  eh'  e'  se 
r  aspetti.  Onde  il  proverbio  :  Tal  ti 
ride  in  bocca,  che  dietro  te  l'accocca. 
Tale  ti  fa  l' amico  in  faccia,  che  poi 
dietro  dietro  ti  nuoce,  o  sparla  di  te. 
Part.  p.  Accoccato. 

Accoccato,  s.  m.  usato  più  spesso 
nel  plur.,  e  diconsi  dalle  tessitore 
quelle  Scanalature  fatte  negli  staggi 
del  telaio  per  tenere  il  portacasse. 

Accoccolare.  rifl.  Porsi  a  cocco- 
loni, cioè  piegando  la  persona  sulle 
ginocchia,  e  avvicinando  il  sedere  alle 
calcagna  :  «  Accoccolati  costì,  che 
nessuno  ti  veda.  »  Part.  p.  ACCOCCO- 
LATO. 

Accodaménto.  s.  m.  L'accodare  e 
L'  accodarsi. 

Accodare,  tr.  Legare  le  bestie  da 
soma  in  modo,  che  nell'andare  in- 
sieme la  testa  dell' una  sia  vicina  alla 
coda  dell'altra  che  precede  :  «I  con- 
tadini di  certi  luoghi,  quando  vanno 
al  mulino,  accodano  due  o  tre  somari.» 
Per  similit.  Disporre  più  cose  l' una 
dietro  all'altra.  ||  Vale  anche  Attra- 
versare una  penna  al  codione  degli 
uccelli  per  fermarne  la  coda,  affinchè 
servano  di  zimbelli  ne' paretaj.  ||  r{^. 
Mettersi  dietro  ad  alcuno  con  l' in- 
tenzione di  seguirlo  per  dove  va: 
«  Mi  si  accodarono  dietro  alcuni  mo- 
nelli, e  mi  dettero  la  baia.  »  j|  Dicesi 
anche  di  un  veicolo  per  Andare  die- 
tro un  altro.  Part.  p.  ACCODATO.  - 
Ad.  «  Zimbello  accodato.  » 

Accodatùra.  s.  /.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'accodare;  più  spesso  par- 
landosi di  uccelli. 

Accogliènza,  s.  f.  L'atto  e  II  modo 
di  accogliere  alcuno  :  «  Gli  fu  fatta 
una  bella,  una  brutta,  una  frrdda  ac- 
coglienza. »  lì  fig.  «  Certe  opinioni  non 
trovano  accoglienza  tra  noi.  » 

Accògliere,  e  per  sincope  Accòrre. 
tr.  Eicevere  alcuno  con  dimostrazione 
d' affetto  ;  e  tale  è  sempre  il  suo  si- 
gnificato, quando  adoperasi  in  modo 
assoluto.  Ma  spessissimo  si  aggiunge 
he7ie  0  male  od  altri  avvorbj,  quando 
l'accoglienza  è  buona  o  cattiva.  ||  ;?5. 
Approvare,  Seguire:  «Accogliere  un'o- 
pinione, una  proposta,  un'idea  ec.  » 
Il  Ed  anche  Accettare  con  gradimento 
una  cosa  offerta. i |  Accogliere  un'istan- 
za, una  domanda,  una  p>reghiera. 
Esaudirla,  Acconsentirvi.  1|  Nel  lin- 
guaggio scritto  riceve  il  scuso  di  Ra- 
dunare, Raccogliere,  oppure  di  Conte- 
nere, Avere  in  sé  ;  e  nel  rifl.  Adunarsi, 
Raccogliersi.  Part.  p.  ACCÒLTO.  — 
Dal  lat.  coUigere,  premessa  la  par- 
tic,  ad. 

Accogliménto,  s.  m.  L'accogliere; 
più  comuneni.  Accoglienza. 

Accogliticcio. ad.Radunato  in  fretta 
e  in  furia;  più  comunem.  Raccoglitic- 
cio; e  dicesi  per  lo  più  di  soldati: 
«  Esercito  accogliticcio.  » 

Accontato,  s.  m.  Il  quarto  degli  or- 
dini minori,  che  ricevono  i  chierici. 

Accòlito,  s.  m,  Cherico  che  ha  rice- 
vuto il  quarto  degli  ordini  minori.  j| 
Dicesi  sinché  Quel  cherico  che  alle 
funzioni  sacre  tiene  ilturribule.  l'Onde 
fig.  Esser  l'accolito  di  alcuno  0  Fargli 
da  accolito,  si  dice  di  Chi  si  mette  at- 
torno :i  qualche  personaggio  di  fama 
0  di  ;iutorità,  e  ne  loda  tutti  gli  atti 
a  fine  di  piacergli,  o  di  averne  vantag- 
gio. —  Dal  lat.  acolytus,  derivato  dal 


gr.  ày.óXouS-os,  Seguace,  Che  accom- 
pagna. 

Accollacclàto.  ad.  Aggiunto  di  per- 
sona, la  quale  vesta  abiti  che  cuo- 
prono  fino  al  collo:  più  comune  Ac- 
collato; e  s'adopera  per  lo  più  a  modo 
d'  avv.  «  Vestire,  Andare,  accollac- 
ciato.  » 

Accollare.  Ir.  Propriamente  Met- 
tere, Imporre,  qualche  peso  sul  collo 
ad  uomo  0  ad  animale  :  ma  iu  questo 
senso  non  è  più  usato.  ||  Comunemente 
nel  fig.  Accollare  un  debito,  un  ob- 
bligo, e  simili,  a  sé  0  ad  altri.  Pigliarsi 

0  Dare  ad  altri  il  carico  di  sodis- 
farlo. Il  Accollarsi  un  lavoro.  Prender 
l'impegno  di  farlo  ad  un  dato  prezzo 
e  a  certe  condizioni  convenute. ||  4c- 
collare  i  bovi,  dicono  i  contadini  per 
Far  loro  il  collo  al  giogo.  ||  intr.  detto 
di  veste.  Coprire  la  persona  sino  al 
collo:  «Quest'abito  non  accolla,  o, 
non  accolla  bene.  »  Part.  p.  ACCOL- 
LATO. -  Ad.  «  Veste  accollata.  »  Il  E 
con  senso  avverbiale:  «  Quella  signo- 
ra veste  poco  accollata.  » 

Accollatàrio,  s.  m.  Colui  che  h.a 
preso  in  accollo  un  lavoro. 

Accollatura,  s.  f.  La  estremità  su- 
periore di  una  veste  accollata:  «Ca- 
micia con  poca  accollatura.»  il  II  segno 
che  il  giogo  lascia  sul  collo  de' bovi. 

Accòllo,  s.  m.  Il  gravitare  che  fa 
sul  collo  della  bestia  quella  parte 
di  carico  che  e  sul  dinanzi  del  car- 
ro; e  anche  La  stessa  parte  del  ca- 
rico :  «Avere  poco  o  troppo  accollo.», 

1  L'accollare  o  L'accollarsi  un  la- 
voro per  un  dato  prezzo  e  secondo 
certe  condizioni  convenute  :  «  Dare 
in  accollo  ;  Avere,  Ricevere,  in  ac- 
collo. »  ||  Quella  parte  dell' edifizio, 
che,  sostenuta  da  mensole  od  altro, 
sta  fuori  di  piombo  nel  muro  prin- 
cipale. 

Accòlta,  s.  f.  Radunata  di  geute. 
Raccolta. 

Accoltellare,  tr.  Ferire  di  coltello; 
popolarmente    Scoltellare.    Pari.  p. 

ACCOLTELLATO. 

Accoltellato,  s.  m..  Muro  di  mattoni 

messi  jier  coltello,  ossia  per  taglio.  || 
Sorta  di  piano  di  strada  fatto  di  mat- 
toni messi  per  coltello,  come  si  vede 
in  alcune  città. 

Accoltellatóre,  verb.  da  Accoltel- 
lare, n  Si  usò  per  Gladiatore.  Il  Oggi 
Uomo  sanguinario,  che,  per  proposito 
di  setta  o  istinto  bestiale,  uccide  pro- 
ditoriamente i  cittadini.  «  Setta  di  ac- 
coltellatori. » 

Accòlto.  V.  Accogliere. 

Accomandante,  s.  m.  Colui  che  dà 
alcuna  cosa  in  accomandita. 

Accomandatàrio.  ,«.  m.  Colui  che 
riceve  in  accomanditn,  o  Sotto  il  cui 
nome  va  l'accomandita. 

Accomàndita,  s.  f.  Compagnia  di 
negozio,  nella  quale  ciascuno  degl'in- 
teressati mette  una  certa  somma,  ol- 
tre alla  quale  non  vuole  essere  obbli- 
gato a'  creditori  di  essa  compagnia  : 
«  Società  per  accomandita;  Dare  in 
accomandita  una  somma;  Fare  acco- 
mandita. »  —  Da  accomandare,  oggi 
disusato,  per  Dare  in  consegna,  Af- 
lidarc. 

Accomandolare,  tr.  Rannodare  o 
Rimettere  le  fila  rotte  dell'  ordito. 
Pari.  p.  Accomandolato.  —  Da  co- 
mdnd7)lo. 

Accomiatare,  tr.  Dar  commiato, 
Congedare,  Licenziare  :  «  Lo  accomia- 
tarono con  belle  maniere.  »  i|  rifl.  Pren- 
der commiato,  o  congedo:  «  Dopo  e»- 
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sersi  inteso  con  Ini,  si  accomiatò.  "> 
Part.  p.  ACCOMIATATO. 

Accomoda.  Propriamente  3»  pers. 
siiiff.  del  pres.  di  Accomodare,  clic, 
«ome  molte  altre  voci  di  tal  fatta,  si 
adopera  nel  discorso  familiare  con 
senso  di  sost.  in.  nella  maniera  Esser 
l'Accomoda,  che  dicesi  di  Colui  il 
quale  sia  pronto  a  fare  tutte  le  parti, 
che  a  nessun  altro  de'  suoi  compagni 
piace  di  fare,  e  ciò  per  non  guastare 
un  disegno,  un  fissato,  o  che  so  io  : 
«  Eh  già!  io  son  l'Accomoda:  -  Egli 
era  1'  Accomoda  della  brigata.  » 

Accomodàbile,  ad.  Che  può  essere 
accomodato  ;  anche  iìgnratam.  :  «  Que- 
sta veste  È  accomodabile  :- L'afl'are 
non  è  più  accomodabile.  » 

Accomodaménto,  s.  vi.  L'accomo- 
dare; ma  usasi  quasi  sempre  per  Con- 
ciliazione, Accordo,  tra  le  parti  con- 
tendenti: «  Fare  un  accomodamento; 
Venire  a  un  accomodamento.  » 

Accomodare,  tr.  Ridurre  in  buono 
stato.  Eassettare,  Eacconciare;  e  in 
questo  senso  dicesi  anche  Eaccomo- 
dare: «  Accomoda  quest'abito,  que- 
sta macchiua,  questa  strada  ec.»  || 
di  scritti,  disegui  e  simili.  Correg- 
gere, Emendare:  «  Questo  luogo  è 
errato,  e  lo  accomodo,  x.  ||  di  cose  di- 
sordinate, Eimetterle  in  buon  ordi- 
ne :  «  Accomodare  libri,  fogli,  mas- 
serizie ec;  Accomodare  il  tavolino, 

10  studio,  la  casa,  »  per  Mettere  in 
buon  ordine  le  cose  che  sono  nel 
tavolino,  nella  stanza  da  studio  ec. 

11  Accomodare  le  proprie  cose,  inte- 
ressi, e  simili,  Assestarli,  Metterli  in 
buona  regola.  ||  Quindi  Accomodare  le 
sue  cose  con  Dio,  Disporsi  a  ben  mo- 
rire. ||  .4ccomoda?'e  lìartHe,  conti  ec. 
Saldarli,  t!  Accomodar  le  uova  nel  pa- 
niere 0  pianierino.  V.  UOVO-  li  Acco- 
modare rif.  a  persona,  vale  Abbiglia- 
re, Adornare.  Il  Onde  ironicamente  e 
nel  discorso  familiare  Accomodare 
tino  pel  dì  delle  feste,  vale  Castigarlo, 
Punirlo  severamente.  ||  Accomodare 
una  persona  con  alcuno,  Collocarla 
presso  alcuno;  e  per  lo  piii  ril'eriscesi  a 
persone  di  servizio:  «M'èriescito  di 
accomodarlo  col  signor  X,  che  è  un  ot- 
timo padrone.  »  ||  Accomodarsi  lo  sto- 
maco, dicesi  familiarm.  per  Eistorarsi 
di  cibo  e  di  bevanda,  il  assoZ.  Tornar 
■comodo.  Far  piacere:  «Faccia  come  le 
accomoda.  «  ||  Detto  anche  di  persona 
che  arrivi  gradita,  opportuna:  «  Lei 
non  scomoda  mai,  anzi  accomoda  sem- 
pre. »  Il  E  anche  Far  piacere  ad  altri 
per  non  guastare  un  fissato,  un  diver- 
timento ec.  :  «  Se  è  per  accomodare, 
entrerò  anch'  io  nella  partita.  »  ||  rifl. 
Acconciarsi,  Adattarsi,  Sottostare  a 
checchessia  :  «  A  queste  angherie  non 
mi  ci  posso  accomodare.  »  ||  Venire 
a  patti,  Accordarsi:  «  Ci  siamo  alla 
fine  accomodati.  »  ||  Adagiarsi,  Met- 
tersi a  sedere:  «S'accomodi: -Mi  fece 
accomodare.  »  ||  Abbigliarsi,  Adornar- 
si: «  Guarda  come  la  s'  è  accomodata 
bene!  »||  Mettersi  in  tale  o  tal  altro 
atteggiamento  della  persona;  france- 
sem.  Posare  :  «  Chi  si  fa  il  ritratto 
cerca  d' accomodarsi  meglio  che  può.  » 
Part.  p.  Accomodato  ;  usato  anche 
in  forma  d'otZ.  ||  Acconcio,  Opportu- 
.no.  —  Lat.  accomodare. 

Accomodatamente,  avv.  Opportu- 
namente, Acconciamente. 

Accomodaticcio.  ».  m.  Cosa  acco- 
modata alla  peggio,  dopo  che  è  rie- 
■flcita  men  che  bene  :  «  Guardi  qui  che 
accomodaticcio  1  » 


Accomodatura,  s.  f.  L'atto  o  L'ef- 
fetto dell'  accomodare.  ^ 

Accompagnaménto,  s.  m.  L'accom- 
pagnare ;  e  s' usa  anche  nel  fig.  ||  Cor- 
teggio, Séguito  di  persone. il  Onoranza 
che  si  rende  a  un  defunto,  accompa- 
gnandolo alla  chiesa  o  al  luogo  del 
suo  ultimo  riposo.]!  Parlandosi  di  or- 
namenti della  persona,  oppure  di 
stanze,  Ciò  che  si  accompagna  o  fa 
riscontro  con  un  altro  ornamento  : 
«  L'abito  è  bello,  ma  ci  vorrebbe  tutto 
il  suo  accompagnamento  :  -  Ora  ho 
fatto  fare  il  canapè,  poi  farò  fare  tutto 
r  accompagnamento.  »  li  Onde  la  ma- 
niera Fare  accompagnamento:  «  Que- 
ste seggiole  non  fanno  accompagna- 
mento col  canapè.  »  ||  Suono  di  uno  o 
più  strumenti  al  concerto  dell'  altrui 
canto  0  d' altro  strumento,  che  ese- 
guisca la  parte  principale  :  «  Musica 
a  cappella  con  accompagnamento  di 
organo.  » 

Accompagnare,  tr.  Andare  con  uno, 
Unirsi  ad  esso  come  compagno  del 
cammino,  per  lo  più  a,  fine  di  ono- 
rarlo 0  di  scortarlo  :  «  E  giunto  il  Re, 
e  lo  hanno  accompagnato  alcuni  dei 
ministri  :  -  Accompagnare  alcuno  fino 
alla  porta.  »  i|  Vale  anche  Condurre  a 
un  dato  luogo  :  «  Accompagnare  un 
ragazzo  alla  scuola;  Accompagnate 
i  coscritti  da  uno  a  un  altro  paese; 
Accompagnare  un  detenuto,  k  ||  Spes- 
so è  semplicemente  per  Tener  com- 
pagnia audando  in  qualche  luogo: 
«  Fino  al  ponte  t'accompagno;  più  là 
no.  »  Il  S'  accompagnano  da  un  ga- 
bellotto  le  merci  o  altre  cose  sotto- 
poste a  dazio,  quando  si  fanno  attra- 
versare la  città  da  una  a  un'altra 
porta.  Il  fig.  Accojnpagnare  alcuno  con 
l'occhio.  Osservarlo  per  non  perderlo 
di  vista.  Il  Una  persona  a  noi  cara  che 
parta,  si  accompagna  col  cuore,  coi 
voti:  uno  che  vada  in  luogo  ove  bra- 
meremmo di  andar  noi  pure,  se  po- 
tessimo, si  accompagna  col  desiderio. 
I  Augurio  gentile  e  affettuoso  è  il  dire 
a  chi  parte:  Dio  t'accompagni;  e  il 
povero  che  chiede  elemosina  spesso 
dice  a  chi  passa  :  Dio  V  accompagni. 
ì\  Accompagnare  con  lettera  U7ia  per- 
sona, un'  istanza  ec.  vale  Eaccoman- 
darle per  lettera  che  si  consegna  alla 
persona  stessa,  o  si  unisce  alla  istanza. 
Il  Parlandosi  di  altre  cose.  Annun- 
ziarne l'invio  nell'atto  che  si  spedi- 
scono :  «  Vi  accompagno  con  la  pre- 
sente il  primo  volume  delle  Commedie 
di  Plauto  fatte  toscane.  »  ||  Accompa- 
gnare un  defunto.  Rendergli  le  ono- 
ranze funebri,  seguendone  il  feretro 
dalla  casa  alla  chiesa,  o  al  luogo  del 
suouìtìmo  r\poiO.:\Accompagnareuna 
cosa,  come  uscio,  porta  ec,  od  un  peso 
qualunque  che  si  cali  giù,  vale  Sor- 
reggerlo aftinché  o  non  faccia  perco- 
tendo  troppo  grande  rumore,  o  non 
sia  abbandonato  a  sé  stesso.  Il  Accom- 
pagnare una  cosa  con  un'  altra.  Ap- 
paiarla con  essa.  Fare  che  riscontri 
con  essa.  \\  Accompagnare  le  parole, 
la  voce,  il  canto,  il  suono  ec.  coi  gesti, 
coi  movimenti,  e  simili,  Fare  parlando 
0  cantando  o  sonando  dei  movimenti, 
i  quali  s'accordino  con  le  parole  ec. 
e  ne  aiutino  l'effetto:  «L'attore,  il 
cantante  accompagna  la  voce  con 
l'azione:-  Gli  antichi  sonatori  di  tibie 
accompagnavano  il  suono  coi  movi- 
menti della  persona.  »  il  Accompagna- 
re, vale  Sonare  al  concerto  dell'altrui 
canto  0  d'altro  strumento,  che  ese- 
guisca la  parte  principale  :  «  Accom- 


pagnare alcunoal  pianoforte.  »i  ispesso 
adoperasi  a  modo  assoluto:  «  11  tale 
accompagna  bene  o  male  :  -  Chi  ac- 
compagna? »  \\-\  Accompagnare,  rif. 
a  documento,  scrittura,  e  sim.,  per 
Inviare,  Trasmettere,  é  neologismo 
quasi  irragionevole.  ||  Non  irragione- 
vole è  Accompagnare  alcuno  con  una 
lettera,  raccomandazione,  e  sim.  :  ed 
ha  con  sé  l'autorità  dei  buoni  scrit- 
tori. Il  rifl.  Accompagnarsi  con  uno, 
Unirsi  con  esso  per  fare  insieme  la 
via.  il  Anche  Farsi  compagno,  amico 
di  qualcuno.  Il  Unirsi  in  matrimonio; 
nei  quali  due  ultimi  sensi  adoperasi 
più  spesso  con  bene  o  male,  dicendosi  : 
/  tali  si  son  accompagnati  bene  0  ma- 
le, 0,  Peggio  non  si  potevano  accom- 
pagnare.{{'EA  anche  di  due  cose  che 
facciano  riscontro,  che  armonizzino, 
r  una  con  1'  altra  :  «  Ci  sono  de' colori 
che  non  s'accompagnano  bene.  «HFar- 
si  cantando  l'accompagnamento  da  sé 
stesso,  specialmente  al  pianoforte.  || 
intr.  Riscontrarsi  di  una  cosa  con 
un'altra  sia  nella  forma,  colore  ec.,  sia 
nella  posizione:  «  Le  seggiole  non  ac- 
compagnano col  canapè  :  -  Questo 
quadro  accompagnerebbe  meglio  con 
quell'altro,  se  fosse  messo  più  in  alto.  » 
Part.  p.  ACC0MPAGN.4T0.  -  Ad.  Che 
è  in  compagnia;  contrario  di  Solo.il 
In  prov.  Meglio  soli  che  male  accom- 
pagnali, Meglio  starsene  soli,  che  in 
cattiva  compagnia. 

Accompagnatóre-trice.  verh.  da 
Accompagnare;  ma  non  direbbesi  se 
non  di  Chi  accompagna  al  piano- 
forte: «  11  tale  é  un  buono  accompa- 
gnatore :  -  La  signora  L.  è  una  valente 
accompagnatrice.  » 

Accompagnatura,  s.  f.  L'atto  del- 
l'acccmpaguare:  «L'accompagnatura 
di  merci  da  porta  a  porta;  L'  accom- 
pagnatura di  un  detenuto,  di  coscrìt- 
ti ;  L' accompagnatura  di  un  defunto.  » 
Il  Corteggio,  Compagnia.  ||  Eiscontro, 
Corrispondenza,  di  forma,  di  colore,  e 
simili,  usato  più  comunemente  nella 
maniera  Fare  accompagnatura  :  «  Il 
cappello  di  quella  signora  non  fa  ac- 
compagnatura coir  abito.  » 

Accomunàbile  ad.  Che  può  acco- 
munarsi. 

Accomunaménto.  s.  m.  L'atto  e 
L'  effetto  dell'  accomunare. 

Accomunare,  tr.  Mettere  a  comune, 
Far  comune  ad  altri  checchessia,  e 
diccsi  anche  di  cose  morali,  come  Ac- 
comunare gì'  impieghi,  gli  onori  ec.  H 
AccoTmmare  alcuno  con  altri,  vale 
Metterlo  in  pari  condizione,  Aggua- 
gliarlo ad  essi;  ed  anche  Mescolarlo, 
Metterlo  in  compagnia  di  essi:  «Al- 
cuni Governi  accomunavano  nelle  pri- 
gioni i  liberali  coi  ladri  e  con  gli  as- 
sassini. »  li  rift.  Accompagnarsi,  Far 
compagnia  con  alcuno, Mescolarsi;  ed 
anche  Far.si  di  pari  condizione  con 
altri.  Part.  p.  ACCOMUNATO. 

Acconcézza.  ».  f.  astr.  di  Acconcio; 
L' essere  Acconcio,  Qualità  di  ac- 
concio. 

Acconciaménte,  avv.  In  modo  ac- 
concio. Convenevolmente,  Opportuna- 
mente. 

Acconciare,  tr.  Mettere  in  sesto,  in 
buon  termine.  Eassettare,  Accomoda- 
re, rif.  anche  a  cose  morali  ;  ma  in 
questo  senso,  che  è  il  proprio,  non  è 
comune  nell'uso  parlato,  il  ^5.  e  con 
maniera  popolare,  Acconciare  uno. 
Punirlo  severamente;  e  nel  passivo, 
Esser  ridotto  a  mal  termine  :  «  Se 
questo  fosse,  sarei  acconciato  bene  ! 
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ACCONCIATAMÉNTE. 


Sarei  acconciato  pel  di  delle  feste!  » 
floconciare,  vif.  a  peperoni,  cappen 
citriolini,  olive,  e  sim.,  vale  Mettei  e 
sotto  l'aceto,  o  Indolcire.il  «/!.  Adat- 
tarsi    Accomodarsi    a   checchessia: 
;  Non  mi  posso  acconciare  a  questo 
nartUo"  più  comunemente,  «Non  mi 
?osso  adattare  ec.  .  HCollocarsi,  Ada- 
afarsi  in  un  luogo;  anche  m  questo 
S    più   comSnem.,   Accomodarsi. 
Parf%  ACCONCIATO,  e  per  sincope 
ACCONCIO.  Il  In  forma  à'ad.  detto  di 
onve  capperi,  peperoni  e  simili  robe 
che  s'aiio  state  indolcite  o  messe  sotto 
l'aceto.ll^cgua  acconcia,  Acqua  ag 
graziata  con  qualche  siroppo.  , 

Acconciataménte.  avv.  Lo  stesso 
che  Acconciamente,  ma  assai  meno 

comune.  t  •  otto  p  T/ ef- 

Acconciatura.  s.  f.  L  atto  ei^  ei 

fetto  dell'  acconciare.  11  G  V'^'^^Va 
che  le  donne  si  pongono  intorno  a  ca- 
neUi'  nel  qual  senso  dicesi  più  comu- 
Sem  '  Pettinatura.  ||  La  disposizione 

^1^:!S:^:.  ...  Piccolo  rialU- 
raruto  0  restauro  di  case  o  altri  edi- 
fizi:  ed  usasi  per  lo  più  nell'I.:  <=  La 
casa  sarebbe  comoda,  ma  ha  bisogno 

di  molti  acconcimi.  !•  T.q„„o« 

Accóncio,  ad.  Atto,  Adatto,  Idoneo. 

11  Detto  di  tempo,  Opportuno.  l|In  loi-  | 
za  d'  avv.  Parlare,  scrivere,  acconcio, 
Parlare,  Scrivere,  con  acconcezza.  Il 
In  forza  di  sod.  Destro,  Opportunità. 
ì|  /„  acconcio,  coi  verbi  Cadere,  Ve- 
nire ec.  vale  Opportunamente:  «  Mi 
cade  in  acconcio  di  dire  ec  .  Ma  son 
maniere  che  hanno  del  pedantesco. 
Accóncio.  Parl.p.  sino,  di  ACCON- 

^  Accondiscéndere.  V.  Condiscen- 

°  Acconsentire,  intr.  Prestare,  Dare, 
il  proprio  consenso  a  qualche   cosa: 
«  Per  quanto  lo  pregassi,  non  volle  ac- 
consentire. .  Il  Chi  tace  acconsente,  ma- 
niera proverb.,  e  signihca  Chi  tace  e 
non  si  oppone,  né  contradice,  si  presu- 
me che  dia  il  proprio  consenso,  o  am- 
metta per  vera  una  cosa.  Ma  quando 
non  si  crede  che  il  nostro  o  1  altrui 
silenzio  sia  preso  per  cousentimento 
od  approvazione,  spesso  rispondiamo, 
continuando  e  facendo  la  rima,  e  da 
sta  zitto  non  dice  niente.  \\  Acconsen- 
tire, dicesi  di  molla  o  altro  che  di  si- 
mile, che  deve  a  un  tempo  cedere  e 
resistere  alla  pressione:  «  La  toppa 
non  lavora  bene,  perchè  la  molla  non 
acconsente  come  dovrebbe.  »  ||  400011- 
sentire,  dicesi  di  colpo  quando  e  dato 
in  modo  da  produrre  l'effetto  voluto. 
Il  E  fig.  detto  di  ragione,  argomento, 
quando  è  efficace,  persuasivo.H Final- 
mente dicesi  di  cibo,  0  bevanda,  quan- 
do conforta  assai  lo  stomaco  e  piace 
molto  :  «  Questo  vino,  questo  brodo, 
questa  minestra  acconsente.  i>\\tr.  usa- 
si ma  non  comunem.,  per  Ammettere, 
Approvare,  Consentire,  Part.  p.  AC- 
CONSENTITO. 

Accontentare,  tv.  e  nfl.  Lo  stesso 
che  Contentare,   ma   d'uso   volgare. 

Part.  p.   ACCONTENTATO. 

Acconto,  s.  m.  Pagamento  di  una 
parte  di  debito  per  farselo  menar  buo- 
no nel  saldo  del  conto.  Le  maniere 
sono  Dare,  Pagare,  Ricevere,  un  ac- 
conto, 0  in  acconto.  _ 

Accoppare.  <r.  Propriam.  Uccidere 
alcuno  con  percossa  data  nel  capo  ; 
ma  usasi  sempllcem.,  e  in  modo  famil. 
per  Uccidere:  «Lo  aspettarono  alla 
tautouata,  e  lo  accopparono.  »  Part.p. 


ACCOPPATO.— Da  còppa,  che  pro- 
Ddam  è  la  parte  posteriore  del  capo. 
^  ÀTcoppìaménto.  s.  ra.  L  accoppiare 
e  L' accoppiarsi.  ||  11  congiungersi  de- 
p-li  animali  per  generare.  . 

^  Accoppiale,   tr.  Mettere    insieme 
due  persone  0  due  cose,  Appaiare.ll 
Accoppiare  una  parola  con  un  altra 
Concordarle  secondo  le  leggi   deUa 
gnatica.  11  rifi.   Accompagnarsi 
:  Quei  due  si  sono  accoppiati  bene, ^ 
ma   s'intende    sempre   di   due    che 
abbiano  qualità  non  buone  lAnclie 
Unirsi  in  matrimomo;  e  pure  in  que- 
sto senso  non  suona  bene:  «  O  con 
chi  ti  sei  accoppiato?  -  Meglio  non  si 
potevano  accoppiare  ! .  Il  Parlando  d. 
Limali,  Congiungersi_per  geneiare 
.Gli  animali  di  specie  diverse  non 
1  s'accoppiano..  Part. y. ACCOPPIATO. 
-  Ad   Andare,  Camminare  accoppia- 
li, Andare,  Camminare  in  coppia.  — 
Lat.  copulare.  . 

'  Accoppiatóre-trice.  wr6.  da  Ao- 
conpiare;  Chi  0  Che  accoppia.  lUc- 
c^lfatoH,  T.  stor,  Magistrato  nella 
Repubblica  fiorentina,  che  presedeva 
agli  squittinj   per   la  elezione  della 

^'li°cSpiatura.,v./-.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'accoppiare. 

Accoraménto,  s.  m.  L'accoiaisi,  0 
Lo  stato  di  chi  è  accorato;  Estrema 

afflizione.  .  ■covJvp 

Accorare,  tr.  Propriamente  Ferii  e 
nel  cuore;  e  riferiscesi  più  spesso  a 
maial"  che  in  molte  parti  di  Toscana 
si  uccidono  ficcando  loro  nel  cuore 
un  arnese  lungo  ed  appuntato,  che 
chiamasi   perciò    Accoratolo.  ||  Isei- 
V  uso  comune  ha  il  senso  figurato  di 
Produrre  altrui  un  dolore  gravissi- 
mo, e  dicesi  sempre  di  cosa  morale  : 
«Quello  che  m'accora  è  1  lugratitu- 
dine  de' figliuoli.»  lU-i^.  Affliggersi  gra- 
vemente: «Non  v'accorate;  a  tutto  si 
trova  rimedio.  .  Part.  p.  ACCORATO. 
Il  In  forma  à'ad.  Gravemente  afflitto. 
Accoratolo,  s.  m.  Arnese  di  acciaio 
lungo  ed  aguzzo,  con  che  in  molte 
parti  di  Toscana  si  uccidono  1  maiali, 
ficcandolo  loro  nel  cuore. 

Accorciàbile.  ad.  Che  può  essere 
accorciato.  . 

Accorciaménto,  s.  m.  L'accorciare. 
Il  r  qramm.  Togliere  alcuna  lettera  0 
sillaba  a  una  parola,  la  quale  rimane 
per  tal  modo  accorciata:  -^Ca  accor- 
ciamento di  Cam;  Lodaro  accorcia- 
mento di  Lodarono.  « 

Accorciare.  Ir.  Far  corto  0  più 
corto.  Scorciare:  «  Accorciare  un  abi- 
to ^Wfig.  rif.  a  discorso,  scritto,  e  simi- 
li, Farlo  più  breve,  togliendo  qua  e  la 
qualche  cosa:  «Accorcia  cotesto  di- 
scorso per  non  stancare  gli  uditori,  i. 
Il  Kif.aparola, Toglierle  alcunalettera 
0  sillaba:  «Gli  antichi  accorciavano 
Orto  in  Or,  Casa  in  C'a'.  .11  Kendere 
di  minore  durata.  Abbreviare:  «I  viz.i 
accorciano  la  vita..  Wrifl.emtr.  Farsi 
corto  0  più  corto  in  lunghezza  0  in 
durata:  «Dall'agosto  in  là,  le  gior- 
nate cominciano  ad  accorciare.»  i"are. 

p.   ACCORCIATO. 

Accorciataménte.  avv.  Con  accoi- 
ciamento.  Per  la  più  breve:  non  molto 
comune.  , 

Accorciativo,  ad.  Atto  ad  accoi- 
ciare.  Che  accorcia.  ||  In  forza  ùi  sost. 
detto  di  nomi  più  che  altro  proprj  ac- 
corciati: «  Tonio  accorciativo  di  ^n- 
tonio;   Beppe   accorciativo   di    (xiu- 


^^A^cMPcire.  tr.  Lo  stesso,  ma  più 


familiare,  di  Accorciare.  Part.  i^.Ac- 

^°AcSàbile.  ad.  Che  può  accoi- 

■^Tccordare.  tr.  Tendere  le  corde  di 
uno  strumento  musicale  in  modo,  che 
siano  ridotte  a  quel  tono,  a  cui  deb- 
bono essere:  «  Accordare  un  violino, 
un'arpa, un  pianoforteecllllif.a  stiu- 
menti  a  fiato,  Ridurli  al  debito  tono. 
li  Accordare  più  strumenti  tra  di  loro,. 
0    Accordare  uno   strumento  con  un 
altro,  Ridurli  tutti  al  tono  medesimo. 
Il  Nella  pittura  segnatamente,  .Accor- 
dare i  colori  0  le  parti   D>st"l5«"^  ' 
colori  0  le  parti  in  modo,  che  produ- 
cano effetto  gradevole.  |1  accordare  J^ 
parti  del  discorso.  Distribuirle  e  con- 
giungerle secondo  le  regole  gramma- 
ticali. Il  Non  saper  '^'^'^f'^^'-'tZT 
col  verbo,  dicesi  di  sco  are  di  Iftteie, 
che  non  abbia  profittato  punto.jl  Ac- 
cordare due  0  più  persone^  '?"«  *  |°X' 
Conciliarne  gli  animi  divisi,  Mettei  le 
d'accordo  :  «Finalmente  m' è  riuscito 
d'accordarli  insieme.  .  Il  Accordare 
una  grazia,  ««  favore   ec,  lo  stesso 
che  Concederlo,  ma  usato  meno  pro- 
priamente. 1 1  Anche  Menar  buono.  Con- 
sentire :  «  Che  questo  poi   sia   yeio, 
non   ve   lo   accòrdo.  »  li  mlr.  «  Que- 
sto strumento  non  accorda  con  quel- 
1'  altro  :  -  Questo  colore,  questa  parte 
non  accorda  bene  coli'  altra  :  -  L  adiet- 
tìvo  accorda  sempre  col  sostantivo  ec. . 
Wrin.  Convenire  nel  medesimo  senti- 
mento, sopra  un  partito  da  Pi-endersi 
sulle  condizioni  d'  un  contratto,  e  via 
discorrendo  :  «  Dopo   tante   dispute, 
finalmente  si  sono  accordati:- h  ac- 
cordarono  nel   prezzo,   ma  non  nel 
tempo  e  nei  modi  del  f  gament(x  » 
Pari  p.  ACCORDATO.  -  Ad.  «  Violino, 
Pianoforte,  Strumenti,  accordati.  .  — 

Da  corda.  ,    ,      .  1 , 

Accordatóre,  verlal.  da  Accorda- 
re; Chi  0  Che  accorda;  ma  dicesi  spe- 
cialmente di  Colui  che  esercita  la 
professione  di  accordare  pianoforti, 
arpe,  organi,  e  simili  strumenti. 

Accordatura,  s.  f.  L' operazione  e 
L'  effetto  dell'  accordare  strumenti 
musicali  :  «  Ci  vogliono  tre  lire  per 
"accordatura  :  -  Pianoforte  che  noa 
ret^ee  1'  accordatura.  .  Il  Anche  il  To- 
noin  che  sono  accordati:  «L'accor- 
datura di  questo  pianoforte  e  bas- 
sa .  I|  Il  ridurre  più  strumenti  ali» 
stesso  tono,  il  Andarsene  in  accorda- 
ture, dicesi  proverbialm.  pei  li  ai- 
tare a  lungo  di  una  cosa  senza  ve- 
nire a  conclusione  alcuna.  E  si  dice 
anche  :  È  come  la  veglia  del  Padella^ 
che  se  n'andò  in  accordature. 

Accordellare,  tr.  Attorcere  insieme 
checchessia  a  guisa  d'una  corda.  Part. 

n.   ACCORDELLATO. 

1  Accordellatino.  s.  m.  Panno  lano 
I  ordinario,  tessuto  a  righe  più  piccole 
'  di  quelle  dell'  Accordellato. 

Accordellato,  s.  m.  Panno  lano  or- 
dinario, tessuto  a  righe.  Il  fig.  si  usa 
anche,  ma  in  cattivo  senso,  per  Ac- 
cordo segi-eto.  Maneggio  occulto.  Onde 

Essere  dell  accordellato,  per  Essere  a 
parte  dell'  accordo. 

Accòrdo,  s.  m.  Consonanza,  Armo; 
nla  di  più  strumenti  musicali  0  voci- 
tra'di  loro.  1|  Simultaneità  di  più  note- 
secondo  le  regole  dell'armonia:  «  Ac- 
cordo fondamentale,  maggiore,  mi- 
nore ec;  Accordi  diretti,  Accoi-di  ro- 
vesciati ec  ^Wfig.  Convenienza,  Corri- 
spondenza delle  parti  tra  di  loro  e 
col  tutto,  specialmente   nelle   cose 


ACCORDONATO. 
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d'arte.  Il  In  scuso  morale,  Concordia, 
Conformità  di  voleri.  ||  Composizione, 
Accomodamento,  trattandosi  di  dif- 
ferenze, o  anche  semplicemente  Con- 
venzione :  «  La  sera  stessa  fu  latto 
l'accordo  della  dote.  »  H  In  prov.  È 
meglio  un  magro,  accordo,  che  una 
grassa  sentenza,  È  più  utile  accomo- 
darsi perdendo  qualche  cosa,  che  vin- 
cere la  lite  con  gravi  dispendj.|]  Ca- 
lare, Venire  agli  accordi,  Indursi  a 
trattare,  a  patteggiare  intorno  a  cosa, 
su  cui  innanzi  non  ci  s'intendeva.  || 
Non  stare  agli  accordi,  Non  mante- 
nere i  patti  convenuti. Il D' accordo,  in 
modo  avveri,  vale  Concordemente, 
Senza  contrasto,  j  |  Andare,  Essere,  Ri- 
manere, Trovarsi  ec.  d'accordo,  Con- 
cordare,Convenire,  Accordarsi:  «Fum- 
mo d' accordo,  che  io  avrei  dovuto 
sborsare  la  tal  somma.  »  i|  Stare  d'ac- 
cordo, Vivere  concordemente  :  «  Co- 
niugi che  non  stanno  d'accordo.»  || 
Mettere  d'accordo  due  0  'più  persone. 
Accordarle,  Conciliarne  i  voleri.  ||  Di 
buono  accordo,  Di  comune  accordo. 
D'amore  e  d'accordo,  maniere  anche 
queste  avverbiali,  ma  con  qualche 
maggiore  efficacia  che  il  semplice 
D'accordo:  «  Que' due  sposi  vivono 
d'  amore  e  d'  accordo  :  -  Hanno  re- 
scisso il  contratto  di  comune  o  di 
buon  accordo.  »  ||  Pochi  e  mal  d'ac- 
cordo, si  dice  quando  i  membri  di  una 
famiglia  o  d' una  società,  sebben  po- 
chi, pure  vivono  in  discordia  ;  che  con 
maniera  compiuta  e  proverbiale  di- 
cesi: Essere  come  la  com2i(ignia  del 
Ponte  a  Rifredi;  pochi  e  mal  d' accor- 
do.\\-\  D'accordo,  come  maniera  con- 
cessiva o  di  acconsentimento,  è  un'el- 
lissi nuova  e  poco  garbata;  e  si  pos- 
sono in  quella  vece  usare  le  più 
schiette  maniere.  Ne  convengo.  Sta 
beile.  Lo  concedo,  0  Siamo  d' accordo. 

Accordonàto.  ad.  Ornato  di  cor- 
doni o  di  fregj,  disposti  a  guisa  di 
cordoni  :  poco  comune. 

Accorgere,  ri/?.  Conoscere  una  cosa 
per  congettura  di  un'  altra,  Avveder- 
sene: «  Chi  v'  ha  detto  oh'  io  sono  in- 
namorato? -  Nessuno;  e'  me  ne  sono 
accòrto  a  certe  passeggiate  che  an- 
date facendo:  -  Accorgersi  d'un  in- 
ganno, d'un  pericolo,  e  simili.  »  i|  An- 
che senza  l'idea  di  congettura:  «Mi 
rubò  l'orologio,  senza  che  me  ne  ac- 
corgessi. »  Il  Di  una  cosa  che  si  faccia 
volentieri  e  con  molta  facilità,  si  dice 
che  si  fa  senza  accorgercene.  \\  AnnhQ 
di  cosa  che  si  dica  o  si  faccia  inav- 
vertentemente  dicesi:  L'ho  fatta,  o 
l'ho  detta,  senza  accorgermene.  Part. 
p.  Accorto.  —  Dal  lat.  ad  e  corri- 
gere. 

Accorgiménto,  s.  m.  Facoltà  per  la 
quale  l' uomo  s' accorge  di  ciò  che  è 
da  fare  o  da  non  fare.  Sagacia,  Av- 
vedutezza: «Uomo  di  poco  accorgi- 
mento. »  ÌJ  Accortezza  non  di  rado 
richiama  l'idea  di  furberia.il  In  sen- 
so concreto,  Divisamento  ingegnoso. 
Provvedimento  accorto:  «  È  pieno  di 
mille  accorgimenti  :  -  È  stato  un  ac- 
corgimento felice.  » 

Accorpato,  ad.  Pregno  ;  detto  di 
pecore,  capre,  cavalle,  e  simili  ani- 
mali. 

Accórrere,  intr.  Andare  con  pre- 
stezza a  un  luogo,  ove  qualche  ca- 
gione ci  richiami  ;  ma  dicesi  di  più 
persone  :  «  Molti  sono  accùrBi  a  ve- 
dere lo  spettacolo,»  1|  Particolarmen- 
te, Correre  in  soccorso:  «  A  quelle 
grida  accórse  gente  per  salvarlo  dal 


pericolo.»  Part.  p.  ACCÓESO.  —  Dal 
lat.  accurrere. 

Accorruòmo.  Esclamazione  di  chi 
chiama  gente  in  soccorso;  lo  stesso 
che  il  più  comune  Aiuto  !  aiuto  !  ma 
non  si  userebbe  che  col  verbo  Gri- 
dare :  «  Gridava  accorruòmo.  »  Pure 
è  modo  andato  quasi  in  disuso.  —  Da 
accorri  e  uomo. 

Accortamente,  avv.  In  modo  accor- 
to, Con  accortezza,  Avvedutamente. 

Accortézza,  s.  f.  astr.  d'Accorto, 
L'essere  accorto.  Avvedutezza,  Sa- 
gacità.  Il  Talora,  in  senso  men  buo- 
no, per  Astuzia:  «Le  accoi'tezze  della 
politica.  » 

Accortinàto.  ad.  Ornato  di  corti- 
naggio, detto  di  letto.il  Detto  di  for- 
tificazione, Munito  di  cortine. 

Accortissimo,  stcp.  di  Accorto. 

Accòrto,  ad.  Avveduto,  Sagace,  De- 
stro; e  per  similit.  dicesi  anche  di  ani- 
mali. ||  E  detto  di  atti,  parole,  di- 
scorsi, e  sim.,  per  Fatto  o  Detto  con 
accortezza.  ||  Pare  accorto  alcuno  di 
un  pericolo,  d'un  errore,  d'una  frode, 
e  simili,  vale  Avvertimelo,  Farglielo 
conoscere. 

Accosclare.  rifl.  Ristringersi,  Pie- 
garsi, sulle  cosce  abbassandosi.  Part. 

p.  ACCOSCIATO. 

Accostaménto,  s.  7?i.  L'accostare  e 
L'accostarsi. 

Accostare,  (e.  Avvicinare  molto  una 
cosa  a  un'  altra.  Mettergliela  accòsto  : 
«  Accostare  un  tavolino  al  muro  ;  Ac- 
costare la  pentola  al  fuoco.  »  i|  Par- 
landosi di  porta,  finestra,  e  simili,  vale 
Socchiuderla:  «  Accòsta  l'uscio.  i>|| 
Accostare  alcuno.  Averci  frequenti  re- 
lazioni; ma  dicesi  per  lo  più  di  chi 
accòsta  qualche  persona  di  alto  af- 
fare. Il  Non  potersi  accostar  nulla  alla 
bocca,  Non  poter  prendere  alcun  cibo 
per  grande  disappetenza.  |1  rifl.  Avvi- 
cinarsi molto  :  «  Accostati  alla  tavola.» 
\\  Accostarsi  a  mia ;pe)■so7^as,  Avvicinar- 
si ad  essa  per  parlarle; più  comune- 
mente Averci  qualche  relazione  d'a- 
micizia; nel  qual  senso  usasi  più  spesso 
colla  particella  Non  :  «  Da  poi  che  mi 
fece  quel  brutto  tiro,  non  mi  ci  sono 
più  accostato.  »||^ccoste)'si  all'opinio- 
ne d'alcuno,  Aderirvi,  Seguirla.  H  jlc- 
costarsi  ai  Sacramenti,  intendendosi 
di  quelli  della  confessione  e  della  co- 
munione, vale  Confessarsi,  Comuni- 
carsi. Il  Accostarsi,  rif,  a  cosa  messa 
in  vendita,  vale  Presentarsi  a  com- 
prarla :  «  Oggi  non  ci  si  può  accostare 
a  nulla,  senza  spendere  un  occhio.  » 
Il  Di  cosa  che  s'assomigli  a  un'altra,  si 
dice  che  s'accosta  ad  essa.  ||  intr.  Es- 
sere, Stare  accosto:  «Un  mobile  non 
accosta  bene  al  muro:  -  Due  pietre, 
due  assi  non  accostano  bene  tra  di 
loro.»  Il  Detto  di  uscj,  finestre,  e  sim., 
Combaciare  col  loro  battente  o  con 
lo  stipite  :  «  Questa  porta  non  acco- 
sta bene  ;  bisogna  ritoccarla.  »  ||  fig. 
Accostano  più  i  figliuoli  che  gli  ami- 
ci, Si  sente  naturalm.  maggior  aiìfe- 
zione  per  i  figliuoli  che  per  gli  ami- 
ci. Al  qual  proposito  il  proverbio: 
Accosta  più  la  camicia  che  la  gon- 
nella.WDi  un  cibo,  0  di  una  bevanda 
che  conforti  lo  stomaco,  si  dice  fami- 
liarm.  che  accosta  allo  stomaco,  0  solo 
che  accosta.  Part.  pr.  ACCOSTANTE. 
Part.  p.  ACCOSTATO.  —  Da  costa  per 
Lato. 

Accostatóre.  verbal.  da  Accostare  ; 
ma  dicesi  di  Colui  che  nella  trebbia- 
tura dei  grani  accosta  le  cavalle  al- 
l' aia,  dove  sono  distesi  i  covoni. 


Accostévole,  ad.  Detto  di  persona, 
con  cui  facilmente  si  parla;  più  co- 
mnnemente  Alla  mano. 

Accòsto,  prep.  e  anche  avv.  Ap- 
presso, Vicino  :  <  Camera  accosto  al 
salotto;  Andare,  Sedere,  Farsi  ec. 
accosto.  i\\D' accosto.  D'accanto,  Dap- 
presso. I|  ^ccos^o,  in  forza  di  sost.  di- 
cesi familiarm.  per  Protezione,  Ap- 
poggio, che  alcuno  riceve  da  un  altro 
a  fine  di  conseguire  un  ufficio,  un  im- 
piego, e  simili:  «  Ha  di  buoni  accosti, 
e  quell'impiego  l'otterrà  di  certo.  > 
1 1  In  forma  d' ad.  detto  di  persona.  Che 
avvicina  alcuno.  Che  gli  è  familiare, 
amico.  Che  ha  entratura  con  esso. 

Accostolatùra.  s.  f.  T.  lan.  Falsa 
piega  che  il  panno  ha  preso  nella 
gualchiera. 

Accostumare,  tr.  Avvezzare,  As- 
suefare :  non  molto  comune.  H  rifl.  Av- 
vezzarsi, Assuefarsi.  Part.  p.  ACCO- 
STUMATO. —  Da  costume. 

Accotonare,  tr.  T.  lan.  Arricciare 
il  pelo  ai  panni  lani.  Part.  p.  Acco- 
tonato, usato  anche  come  ad.  ag- 
giunto di  panno. 

Accotonatóre.  s.  m.  T.  lan.  Colui 
che  fa  il  mestiere  di  accotonare  i  panni. 

Accotonatura,  s.f.  T.  lan.  L'ope- 
razione 0  L'effetto  dell'accotonare. 

Accotóne.  s.  m.  T.  lan.  usato  nella 
frase  Far  V  accotóne,  lo  stesso  che 
Accotonare. 

Accottimare,  tr.  Dare  a  cóttimo. 
Part.  p.  ACC0TTIM.4T0. 

Accovacciare.  rifl.  Porsi  nel  covo 
0  covaccio,  0  anche  Mettersi  a  gia- 
cere, rannicchiando  le  gambe  e  po- 
sando il  ventre  a  terra;  detto  pro- 
priam.  degli  animali.  ||  Estensivam. 
anche  d' uomo  per  Rannicchiarsi  a 
terra.  Part.  j}.  ACCOVACCIATO. 

Ac:ovacciolare.  rifl.  Lo  stesso  che 
Accovacciarsi,  ma  più  del  linguaggio 
familiare.  Pari;.^.  AccOVACCIOLATO. 

Accovonare,  tr.  Legare  in  covóni  il 
grano  mietuto,  e  anche  la  paglia; 
Fare  i  covoni  Part.  p.  Accovo- 
nato. 

Accozzaglia. .?.  f.  Confusa  riunione, 
cattivo  accozzo,  di  più  cose  dispara- 
te. Il  Accolta  di  persone  per  lo  più 
vili,  0  senza  disciplina  :  «  Certi  eser- 
citi sarebbero  da  chiamarsi  piutto- 
sto un'accozzaglia  di  gente  armata.» 

Accozzaménto,  s.  m.  L';iccozzare 
e  L'accozzarsi.  ||  Unione;  nel  qual 
senso  più  comune  è  Accozzo  :  «  I  Cen- 
tauri erano  uno  strano  accozzamento 
di  uomo  e  di  cavallo: -È  un  brutto 
accozzamento  di  sacro  e  di  profano.  » 

Accozzare,  tr.  Unire,  Mettere,  in- 
sieme più  cose  o  più  persone  ;  ma 
quasi  sempre  con  l'idea  d'una  unione 
mal  fatta  o  poco  naturale.il  j4cco22a?'e 
xma  cosa.  Metterne  insieme  le  parti. 
\\Accozzare,_  rif.  alle  carte  da  giuoco, 
Mettere  insieme  quelle  del  medesimo 
seme  :  «  Lascia  eh'  i'  accòzzi  le  carte, 
e  poi  giocherò.  »  ||  Non  accozzare  il 
nome  col  verbo,  dicesi  di  chi  non  sa 
parlare  o  scrivere,  di  chi  non  sa  con- 
nettere un'idea  con  un'altra:  «  Quello 
è  un  bravo  scolare?  o  se  non  accozza 
il  nome  col  verbo.  »  ||  Accozzare  il  de- 
sinare con  la  cena,  Vivere  non  sten- 
tatamente :  «  Fo  e  fo,  eppure  non  mi 
riesce  d'  accozzare  il  desinare  con  la 
cena:  -  I  poveri  maestri  comunali  ac- 
cozzano a  fatica  il  desinare  con  la 
cena.  >  Più  spesso  usasi  in  proposi- 
zione negativa,  li  Accozzare  i  pento- 
lini, dicesi  familiarm.  quando  più  per- 
sone fanno  desinare  in  comune,  met- 
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tendo  una  parte  della  spesa  per  cia- 
scuno: «Oggi  abbiamo  a  stare  insieme, 
e  accozzare  i  pentolini.  »  ||  rifl.  Una 
cosa  non  s'accozza  con  un'altra,  quan- 
do tra  esse  è  troppa  disparità.  Due 
persone  s' accozzano  bene  tra  di  loro, 
quando  tra  loro  è  conformità  d'in- 
dole e  di  voleri;  ma  più  spesso  pren- 
desi in  cattivo  senso:  «  E'  si  sono  ac- 
cozzati bene!  »  Pa)-t^. Accozzato. 
—  Probabilm.  da  coactare,  forma  raf- 
forzativa di  cogere. 

Accòzzo.  «.  m.  L' effetto  dell'accoz- 
zare, Unione. 

Accreditare.  ()■.  Porre  in  credito, 
in  istima,  Procacciar  fede,  autorità  : 
«  Le  prime  cause  vìnte,  le  prime  cu- 
re fortunate  accreditano  un  avvoca- 
to, un  medico:-  La  buona  merce 
e  l'onestà  del  venditore  accreditano 
la  bottega.  »  li  Eif.  a  voce,  sospetto, 
opinione,  e  simili.  Far  credibile.  Av- 
valorare: «  Molti  segni  concorsero  ad 
accreditare  la  voce  o  il  sospetto  che 
il  tale  fosse  morto  di  veleno.  »  |]  Ri- 
ferito ad  ambasciatori  o  inviati,  Mu- 
nirli di  lettere  credenziali, perchè  sia- 
no riconosciuti  per  tali.  ||  Porre  una 
partita  a  credito  altrui  :  «  Lo  accre- 
ditai per  cento  lire.  »  !|  rifi.  Procac- 
ciarsi credito,  stima.  Pari.  p.  Ac- 
creditato. -  Ad.  Che  ha  molto  cre- 
dito :  «  Medico,  Avvocato,  accreditato  ; 
Bottega  accreditata.  » 

Accréscere,  tr.  Aumentare,  Far 
maggiore;  e  riferiscesi  a  numero,  pe- 
so, grandezza,  qualità  :  «  Accrescere 
le  rendite,  la  somma,  l' altezza,  il 
peso,  la  distanza,  l' inclinazione,  la 
bellezza,  la  bruttezza  di  una  cosa,  le 
difficoltà,  la  fama,  la  potenza  »  evia 
discorrendo.  ||  rifl.  Farsi,  Addivenire, 
maggiore,  Aumentarsi.  Part.  p.  Ac- 
cresciuto. —  Dal  lat.  accrescere. 

Accresciménto,  s.  m.  L'accrescere  ; 
Aumento,  Aggiunta. 

Accrescitivamente,  avv.  In  manie- 
ra, 0  Con  forma  accrescitiva. 

Accrescitivo,  ad.  Che  ha  forza  d'ac- 
crescere ;  ma  usasi  più  che  altro  nel 
linguaggio  grammaticale  come  ag- 
giunto di  quelle  particelle,  o  di  quelle 
desinenze  o  forme,  le  quali  aumen- 
tano il  significato  del  positivo;  e  in 
questo  caso  riceve  anche  forza  di 
sost.  «  Stanzone,  Bononc,  accrescitivo 
di  Stanza,  Buono.  » 

Accrescitóre-trice.  verhal.  Chi  o 
Che  accresce. 

Accrespare.  tr.  Ridurre  a  créspe; 
assai  più  comune  Increspare.  Part.p. 

ACCRESPATO. 

Accrespatùra.  s.  f.  T.  lan.  Difetto 
del  panno  che  scuopresi  nella  gual- 
chiera ,  per  incuria  del  tessitore; 
Grinza. 

Accùbito,  s.  m.  T.  archeol.  Il  modo 
<li  stare  a  mensa,  tenuto  dai  Greci  e 
dai  Romani,  vale  a  dire  con  la  per- 
sona distesa  in  una  specie  di  letto; 
che  esso  pure  diccvasi  Accìibito.  — 
Dal  lat.  accubittis. 

Accucciare.  rj'^.  Metterai  nella  cuc- 
cia; detto  dei  cani.];  Scherzcvolmeute 
anche  di  persona,  che  si  corica  a 
letto.  Part.  p.  ACCIH'CIATO. 

Accucclolare.  rifi.  Lo  stesso  che 
Accucciarsi.  i'a»/./). ACCUCCIOLATO. 

Accudire,  intr.  Attendere,  Dare 
oi>era,  a  una  cosa;  detto  più  che  al- 
tro di  occujiazioni  domestiche  o  in- 
dustriali: «Accudire  alla  casa,  alla 
bottega,  alla  cucina  oc.  "  Part.  p.  Ac- 
cudito.—Dallo  spagn.  aciidir. 

Acculare,   tr.    Riferito   a   cavallo, 


mulo  0  altra  bestia  da  soma,  vale 
Spingerlo  all' indietro,  facendo  si  che 
col  deretano  si  accosti  a  qualche  co- 
sa: «  Accula  il  cavallo  a  quel  muro, 
a  quell'albero  ec.  »  ||  Rif.  a  baroccio 
0  altro  veicolo.  Volgerlo  in  giù  dalla 
parte  di  dietro,  facendo  rimanere  in 
alto  le  stanghe.  Il  r»^.  detto  di  alcuni 
quadrupedi,  e  specialmente  di  lepri. 
Posare  in  terra  la  parte  posteriore 
del  corpo,  appoggiando  l' anteriore 
sulle  gambe  davanti.  Part.  p.  ACCU- 
LATO. 

Acculaitare.  tr.  Pigliar  alcuno  in 
più  per  le  braccia  e  per  le  gambe,  e 
largii  battere  il  sedere  in  terra.  ||  T. 
cer.  Far  la  culatta  al  cero.  ||  Accu- 
laitare le  panche,  detto  proverbialm. 
per  Starsene  lungamente  in  oz\o.  Part. 

p.   ACCULATTATO. 

Accumulabile,  ad.  Che  può  accu- 
mularsi. 

Accumulare,  tr.  Ammassare,  Am- 
montare: «  Accumular  pietre,  gra- 
no ec.  »  Il  Mettere  insieme  in  copia: 
«  Accumula  tutti  gli  anni  molte  ric- 
chezze. »  Il  fig.  "  Accumulare  scuse, 
pretesti,  argomenti,  ragioni.  »  ||  assoZ. 
Mettere  insieme  denari  :  «  E  una  per- 
sona che  cerca  d'accumulare.  »1|  H/^. 
Raccogliersi  in  copia,  Ammassarsi: 
«L'accumularsi  delle  arene  impedi- 
sce che  i  fiumi  liberamente  sbocchino 
nel  mare.  »  Part.p.  Accumulato. — 
Dal  lat.  accuìnulare. 

Accumulatóre-trice.  verbal.  da  Ac- 
cumulare. Chi  0  Che  accumula. 

Accumulazióne,  s./.  L'atto  o  L'ef- 
fetto deiraccumulare  e  dell'accumu- 
larsi. Il  Figura  retorica,  consistente 
nel  raccogliere  insieme  più  termini, 
di  significato  presso  che  uguale,  a  fine 
di  dar  maggior  rilievo  al  concetto  ; 
figura  molto  frequente  in  Cicerone. 
—  Lat.  accumìdatio. 

Accuratamente,  avv.  In  modo  ac- 
curato, Con  accuratezza.  Diligente- 
mente :  «  Edizione  accuratamente  ri- 
vista e  corretta.  » 

Accuratézza.  ».  f.  astr.  di  Accura- 
to ;  L'  essere  accurato  ;  Cura  diligente 
ed  assidua,  che  si  ponga  in  qualche 
operazione. 

Accuratissimo,  sup.  di  Accurato. 

Accurato,  ad.  Che  è  fatto  con  cu- 
ra, con  diligenza  :  «  Lavoro,  Edizio- 
ne, Rivista  ec.  accurata.  »  |j  Di  per- 
sona. Che  opera  con  assai  diligenza; 
contrario  di  Trascurato:  «  Scolari  po- 
co accurati  nei  loro  lavori  :  -  Revisore 
di  stampe  molto  accurato.  » 

Accusa,  s.  f.  Quello  che  è  detto 
0  scritto  dall'  accusatore  davanti  al 
giudice;  Incolpazione  data  altrui  di- 
nanzi a'  tribunali  :  «  Accusa  grave, 
leggiera,  giusta,  ingiusta;  Accusa  d'o- 
micidio, di  furto,  di  falso  eo.  :-Dare 
accusa  o  un'accusa  ;  Difendersi  da  una 
accusa  ec.  »  ||  Atto  d'accusa,  Quello 
onde  il  Procuratore  della  legge  pro- 
muove il  giudizio  penale.  ||  Camera 
deU'Acctise,  dicasi  quella  Sezione  del- 
la Corte  d'Appello,  la  quale  decide 
se  r  imputato  si  deve  condurre  al  giu- 
dizio. Il  Capi  d'accusa,  I  diversi  reati, 
per  i  quali  alcuno  è  sottoposto  a  giu- 
dizio :  «  Fu  processato  per  diversi  capi 
d'accusa.  "W  Accusa,  dicesì  anche  il 
Magistrato  che  sostiene  le  parti  di 
accusatore,  in  opposizione  alla  Di- 
fesa, sostenuta  dall'avvocato:  «  Te- 
stimonj  dell'Accusa  e  della  Difesa.» 
Il  In  senso  particolare,  accusa  dicesi 
La  denunzia  fatta  al  tribunale  per 
qualche  danno  campestre.  ||  Accusa, 


vale  anche,  fuori  d'ogni  idea  giuridi- 
ca. Incolpazione,  Imputazione  qua- 
lunque: «  Accusa  di  negligenza,  d'im- 
perizia, d'  ignoranza  ec.  »  li  Accusa 
de'  proprj  peccati,  Confessione  di  essi 
dinanzi  al  Tribunale  di  penitenza.  || 
In  prov.  Scusa  non  richiesta,  accusa 
manifesta,  dicesi  di  chi  volendosi  di- 
scolpare di  una  mancanza,  senza  es- 
serne incolpato  da  alcuno,  fa  credere 
che  l'abbia  commessa. 

Accusare,  tr.  Incolpare  alcuno  di- 
nanzi ai  tribunali:  «  Accusare  di  omi- 
cidio, di  furto,  di  falso  ec.»  ||  E  per  sem- 
plicemente Incolpare:  «  Accusare  di 
negligenza,  d' ignoranza,  di  poco  buon 
cuore  ec.  »  ||  fìg.:  Accusare  il  cielo,  il 
destino,  la  propria  sorte,  la  propria 
spensierataggine  ec.  Attribuire  ad  essi 
i  danni,  de' quali  uno  si  duole.  ||  Di- 
chiarare la  propria  colpa:  «  Accusare 
al  confessore  i  proprj  peccati.  »  ||  Ac- 
ctisare  un  malore,  Dichiarare  di  pro- 
varlo :  «  Il  malato  accusava  un  dolore 
al  lato  sinistro:  -  Accusava  una  pun- 
tura molesta  ec.  »  ||  Accusare  il  rice- 
vimento d'una  lettera,  d'una  cosa  o 
mercanzia  spedita.  Rispondere  per 
iscritto  che  si  è  ricevuta.  ||  Al  giuoco 
delle  carte.  Dichiarare  il  punto  che 
uno  ha,  o  eerte  combinazioni  di  carte  : 
«  Accusare  tre  assi,  tre  tre,  tre  due  ; 
Accusare  napolet.ana  ec.  »  ||  rifi.  Chia- 
marsi in  colpa  :  «  Accusarsi  di  negli- 
genza, di  spensieratezza  ec.  »  ||  Ac- 
cusarsi de'proprj pieccati.  Dirli  al  con- 
fessore. Il  Accusarsi  da  sé  medesimo, 
Dare  a  conoscere,  senza  volerlo,  di 
essere  in  colpa  :  «  Col  suo  contegno 
si  accusa  da  sé  medesimo.  »  Pai-t. 
p.  Accusato.  ||  In  forma  d'ad.  «  Le 
persone  accusate  furono  molte.  »  |1  In 
forza  di  sost.  Persona  accusata,  sot- 
toposta a  giudizio  criminale:  «Accu- 
sato, alzatevi;  Non  tutti  gli  accusati 
sono  colpevoli;  L'accusata  fu  asso- 
luta. »  — Dal  lat.  accusare. 

Accusata,  s.f.  Dicesi  al  giuoco  delle 
earte  La  dichiarazione  del  punto  che 
uno  ha,  o  di  certe  combinazioni  di 
carte:  «  Ha  fatto  tre  accusate.  » 

Accusativo. ad.  T.gramm.  Aggiunto 
di  uno  dei  casi  del  nome  latino  o 
greco  0  di  altre  lingue,  che  indica 
con  la  sua  terminazione  l'oggetto  di 
un'  azione  o  il  termine  di  una  pre 
posizione;  e  più  spesso  usasi  in  forza 
dì  sost. 

Accusatóre-trice.  verbal.  di  Ac- 
cusare, Chi  0  Che  accusa:  «  L'accu- 
satore e  l' accusato.  » 

Accusatorio,  ad.  Da  accusatore, 
Proprio  di  accusatore:  «  Aria,  piglio, 
volto,  accento  accusatorio.  »  —  Dal 
lat.  accusatoritis. 

Acéfalo,  ad.  Senza  capo,  Senza 
princìpio.  Il  T.  eccl.  detto  dì  Concì- 
lio, vale  Che  non  è  preseduto  dal 
Pontefice,  né  da  alcuno  che  lo  rap- 
presenti. Il  In  forza  di  sost.  Nome  di 
alcuni  eretici  della  setta  di  Eutiche, 
detti  così  perchè  non  riconoscono  nò 
autorità  né  capo  veruno.  —  Dal  gr. 
àxéiraXos,  lat.  acephalus. 

Acerbamente,  avv.  Con  acerbità, 
In  modo  acerbo.  Aspramente.  ||  In- 
nanzi tempo,  nella  maniera  Morto 
acerbamente,  0  simile. 

Acerbétto.  dim.  di  Acerbo  ;  Alquan- 
to acerbo. 

Acerbézza,  s.  f.  astr.  d'Acerbo; 
L' essere  acerbo,  in  senso  figurato, 
Severìtàj  Durezza. 

Acerbità,  s.  f.  Qualità  di  acerbo  : 
«L'acerbità  de' frutti. «p/Ji?.  Severità, 
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Durezza:  «  Rimproverare  alcuno  con 
acerbità.  »  |1  Detto  di  dolore,  di  caso 
avverso  ec,  Gravezza:  «L'acerbità 
del  dolore  per  la  morte  de'  figli.  »  — 
Dal  lat.  acerhitas. 

Acèrbo,  ad.  Non  venuto  a  matu- 
razione, Non  maturo;  detto  propria- 
mente delle  frutte:  «  Il  mangiare  le 
frutte  acerbe  è  dannoso  alla  salute.  » 
Il  Detto  flguratam.  di  persona,  e  inten- 
dendosi più  spesso  di  studj,  vale  Non 
ben  preparato,  che  dicesi  anche  Im- 
maturo :  «  Quel  ragazzo  è  sempre  un 
po' acerbo  per  un  esame.  »  ||  Detto  dì 
morte,  Avvenuta  assai  prima  del  tem- 
po. Il  Acerbo,  dìcesi  pure  di  sapore, 
e  vai  quanto  Aspro,  Agro.  ||  fig.  ri- 
ferito a  persona,  o  all'aspetto,  agli 
atti,  alle  parole  ec,  Austero,  Severo, 
Duro:  «  Gli  disse  parole  acerbe: - 
Lo  sgridò  con  maniera  acerba:-  Lo 
accolse  con  viso  acerbo: -A  quella 
dimanda  fece  il  viso  acerbo;»  ossia 
dimostrò  nel  volto  un  rincrescimento 
non  senza  stizza.  |1  Detto  di  qualche 
accidente,  Che  apporta  grave  dolore. 
Angoscioso:  «Acerba  è  al  cuore  d'uu 
padre  la  morte  de'tìgli  :-Il  caso  acerbo 
commosse  tutta  la  città,  s  ||  In  forza 
di  sost.  Acerbezza,  Immaturità;  op- 
pure Asprezza  di  sapore,  così  nel  pro- 
prio come  nel  ^3.  «  Queste  lazzcruole 
bau  sempre  dell'acerbo:  -  In  questo 
giovine  e'  è  sempre  dell'  acerbo  :  - 
Le  sue  parole  sentono  sempre  del- 
l'acerbo. »  Il  Bacchiare  le  acerbe  e  le 
mature,  dicesi  proverbialm.  perSfoga- 
re  ì  proprj  caprìcci,  senza  rispetto  ad 
età  0  a  condizione.  —  Dal  lat.  acerbus. 

Aceréta  s.  /.  Aceréto,  s.  m.  Luogo 
pia_ntato  di  aceri.  Selva  dì  aceri. 

Acero,  s.  m.  Albero  dì  alto  fusto, 
con  foglie  palmate  e  legno  bianco  a 
ondejed  è  Vacer platanoìdes  Aq'Yìo- 
tanìci.  —  Dal  lat.  acer. 

Acerrimamente,  avv.  In  modo  acer- 
rimo: non  comune. 

Acèrrimo,  sup.  di  Acre,  usato  sol- 
tanto in  senso  di  Fierissimo,  Vee- 
mentissìmo  :  «  Odio  acerrimo.  Nemico 
acerrimo.  »  —  Dal  lat.  acerrimus. 

Acèrvo,  s.  m.  Cumulo,  Mucchio;  ma 
non  è  comune.  —  Dal  lat.  acervus. 

Acescènte,  ad.  T.  scient.  Detto  di 
alcune  sostanze  che  sono  in  istato 
d' inacìdimento  a  causa  della  fermen- 
tazione. —  Dal  lat.  acescens. 

Acescènza.  T.  scient.  «./■. L'essere 
acescente. 

Acetàbolo,  s.  m.  T.  anat.  La  cavità 
rotonda  dell'osso  del  fianco,  dove  si 
articola  l'osso  della  coscia;  ed  an- 
che Quella  dove  si  articola  l'osso  del 
braccio.ll  T.archeol.  Una  grande  cop- 
pa da  aceto,  usata  dai  Greci  e  dai 
Romani  per  inzupparvi  il  pane.  ||  Si 
disse  pure  Una  misura  dì  capacità  per 
gli  aridi,  contenente  la  quarta  parte 
di  un'  emina.  —  Dal  lat.  acetabulum. 

Acetato,  ad.  Che  ha  preso  l'odore 
dell'aceto.  ||  Temperato  con  aceto, 
detto  dì  bevanda. 

Acetato,  s.  m.  T.  chim.  Genere  dì 
salì  formati  dall'acido  acetico  con  una 
base.  (aceto. 

Acetèlla.  s.f.  Acqua  mescolata  con 

Acètico,  ad.  T.  chim.  Aggiunto  di 
acido  che  si  produce  principalmente 
dalla  fermentazione  acetosa  ;  ed  è 
l'aceto  puro.  |1  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  etere,  prodotto  dalla  combina- 
zione dell'alcool  coli' acido  acetico. 

Acetificazióne.  s.  f.  T.  chim.  Il  di- 
venire aceto  ;  od  anche  II  trasformare 
una  sostanza  liquida  in  aceto. 


Acetlno.  s.  m.  Specie  di  granato 
orientale  di  color  chiaro.  H  Piccolo  la- 
voro di  vetro,  di  forma  e  dì  colore 
simile  all'acetino. 

Acéto,  s.  m.  Tino  d'  uva  0  di  frutte 
divenuto  forte,  specialm.  mediante 
la  fermentazione,  e  che  serve  per 
condimento  o  per  altri  usi.  ||  Aceto  co- 
smetico, Aceto  con  infusione  di  qual- 
che essenza  odorosa,  per  uso  della 
persona.  Il  .Aceio  de' quattro  0  de' sette 
ladri.  Aceto  acconcio  con  erbe  aro- 
matiche e  odorifere,  a  cui  si  attri- 
buiscono proprietà  igieniche.  |1  Aceto, 
dicesì  anche  per  Sapore  0  Odore  aci- 
do 0  forte  ;  onde  Prendere  0  Pigliar 
l'aceto,  dicesì  specialm.  del  vino  per 
Inforzare,  Inacetire. HilfeHer  sotto  l'a- 
ceto peperoni,  capperi,  cetriolini  ec, 
Acconciarli  con  aceto.  —  Dal  lat. 
acetiiìii. 

Acetóne,  s.  m.  T.  veter.  Sorta  dì 
malattia  epidemica  fra  certi  animali. 

Acetósa,  s.  f.  Bevanda  rinfrescan- 
te, fatta  con  acqua,  infusovi  dell'aceto 
e  dello  zucchero.  ||  E  anche  una  Spe- 
cie d'erba  dì  sapore  acido,  detta  pure 
Rómice. 

Acetosèlla,  s.  f.  Erba  perenne  di 
due  specie,  detta  da' Botanici  oxalis 
acetosella,  e  oxalis  carniculata. 

Acetosità,  s.  f.  astr.  di  Acetoso; 
L'  essere  acetoso. 

Acetóso,  ad.  Che  sa  d' aceto,  0  Che 
ha  le  qualità  dell'  aceto.  Il  Dell'aceto  : 
«  Fermentazione  acetosa.  » 

Acetume,  s.  m.  Tutto  ciò  che  è  ace- 
toso, oppure  Tutto  ciò  che  è  acconcio 
con  aceto;  più  comunemente  in  que- 
sto senso  Forti. 

Acheronte.  ».  f.  Fiume  infernale, 
secondo  i  Mitologi;  e  figuratam.,  ma 
solo  in  poesia,  prendesi  per  Inferno. 
—  Dal  lat.  acheron,  gr.  à^éptov. 

Acherontèo.  ad.  Di  Acheronte,  e 
figuratam.  Dell'inferno,  Infernale. 

Acherònflco  e  Acherùntico.  ad. 
T.  antiq.  Mortuario,  Funebre,  Sepol- 
crale :  «  Pietre  acheruntiche,  o  cip- 
pi. »  —  Dal  lat.  acherunticus. 

Achille,  s.  VI.  Eroe  greco,  fortissi- 
mo su  tutti  quelli  che  combatterono 
sotto  Troia  ;  onde  per  antonomasia 
usasi  come  simbolo  di  valore.  ||  Nel 
linguaggio  delle  Scuole,  dicesì  Achille 
L'argomento  più  forte  a  sostenere  0 
a  confutare  una  opinione,  una  dot- 
trina. |1  Tendine  d'Achille,  T.  anat.  Il 
grosso  tendine  del  piede,  perchè  es- 
sendo stato  ferito  Achille  appunto  in 
questa  parte  del  corpo,  che  la  sua 
madre  non  aveva  tuffata  in  Lete,  se 
ne  mori.  —  Lat.  Achilles,  gi:'\-it.XXBÙc,. 

Addétto,  djni.  dì  Acido;  Alquanto 
acido.  (sere  acido. 

Acidézza,  s.  f.  astr.  d'Acido;  L'es- 

Acidificare.  tr.  T.  cAìju. Render  aci- 
da una  sostanza.  Part.  pr.  Acidifi- 
cante. -  Ad.  Che  ha  virtù  di  acidifi- 
care. Part.  p.  Acidificato. 

Acidificazióne,  s.  f.  T.  chim.  L'atto 
e  L'  effetto  dell'  acidificare. 

Addino. fZim. dì  Acìdo;Un  po'acìdo. 

Acidità,  s.  f.  Qualità  dì  acido;  L'es- 
sere acido.||I  liquidi  acidi  clie  si  adu- 
nano nello  stomaco,  e  producono  i 
fortori. 

Acido,  ad.  Di  sapore  acre,  come 
quello  del  limone,  dell'aceto,  e  simili. 
Il  T.  med.  Aggiunto  di  alcune  materie 
acrimoniose  che  sì  formano  nello  sto- 
maco, e  in  altri  visceri  ;  anche  in  forza 
di  sost.  «  Gli  acidi  dello  stomaco.  »  || 
E  per  lo  stesso  che  Acidità:  «Que- 
sto vino  h.a  l'acido.»  —  Dal  \at.acidns. 


Àcido,  s.  m.  T.  chim.  Sostanza  so- 
lida o  liquida  o  aereiforme,  che  im- 
prime nella  lingua  una  sensazione  più 
0  meno  acre,  che  fa  cambiare  in  rosso 
i  colorì  turchini  de' vegetali,  e  combi- 
nato con  altre  sostanze,  forma  i  sali. 

Acldulare.  tr.  Infondere  in  un  li- 
quido alquanto  di  acido.  Renderlo 
acidulo.  Part.  p.  AciDULATO. 

Acidulo.  Forma  diminut.  di  Acido; 
Alquanto  acido,  Acidetto.  —  Dal  lat. 
acidulns. 

Acidume,  s.  jjì.  Qualunque  materia 
acida. 

Aclnace.  s.  m.  T.  archeol.  Nome  di 
una  daga  pìccola  e  diritta,  che  si  por- 
tava appesa  al  lato  destro,  specialm. 
dagli  Sciti,  dai  Medi  e  dai  Persiani.— 
Da_l  lat.  acinaces.  gr.  àxtvàxTj;. 

Acino,  s.  m.  Propriamente  il  Gra- 
nello 0  Chicco  dell'  uva  :  ma  dìcesi 
anche  dei  frutti  di  altre  piante,  che 
abbiano  forma  di  granelli:  «Un  acino 
d'uva,  dì  ribes,  di  melagrana  ec.  »  — 
Dal  lat.  acinus. 

Acònito,  s.  m.  Erba  medicinale,  e 
velenosa  secondo  la  quantità  e  il  mo- 
do,di  darla.  —  Dal  lat.  aconitum. 

Acore.  s.  m.  T.  med.  Sorta  di  tu- 
moretto  che  viene  specialmente  nella 
testa  e  nella  faccia  dell'uomo. — Dal 
lat.  acor,  gr.  ày-cóp. 

Acotilèdone.  ad.  T.  hot.  Aggiunto 
di  tutte  quelle  piante,  ì  cui  semi  man- 
cano di  cotiledoni  0  lobi,  e  che  com- 
pongono una  delle  grandi  divisioni 
del  regno  vegetale  ;  ed  usasi  anche 
in  forza  di  sost.  f.  —  Dal  gr.  kotuXs- 
S(3v,  con  l'a  privativa. 

Acqua,  s,  f.  Liquido  notissimo,  for- 
mato dalla  combinazione  dell'  idro- 
gene con  r  ossigene,  che  per  accre- 
scimento 0  diminuzione  di  calore  pas- 
sa allo  stato  di  vapore  0  di  gelo.  Gli 
antichi  Io  considerarono  per  uno 
de' quattro  elementi.  —  I.  Sotto  que- 
sta voce  si  comprende  generalmente 
ogni  sorta  d'  acqua  naturale,  potabile 
0  no.  Il  A  acqua  parlandosi  di  mac- 
chine, ordigni  e  simili,  vale  Che  sono 
messi  in  movimento  dall'  acqua,  op- 
pure Che  producono  il  loro  effetto  per 
mezzo  dell'  acqua:  «  Mulino  a  acqua; 
Livella  a  acqua;  Orologio  a  acqua.  » 
Il  Parlandosi  dì  colore,  significa  Che  è 
stemperato  con  acqua,  e  non  con  olio. 
\\  Andarsene  in  acqua,  detto  dì  alcune 
cose,  Corrompersi  :  «  Latte,  sangue, 
andato  in  acqua.  »1|  E  dì  uno  che  sudi 
moltissimo  si  dice  iperbolicamente 
Andarsene  in  acqua.\\  Andare  il  cer- 
vello in  acqua,  vale  Appazzire,  Im- 
becillire. Il  Dar  l'acqua  alle  mani,  ai 
2)iedi,  Versar  l' acqua  sulle  mani, 
su'  piedi  ad  alcuno,  perchè  se  li  lavi. 
Il  Lavare  a  più  acque.  Lavare  più 
volte  e  sempre  con  nuova  acqua.  H  il 
2)ane  e  acqua,  coi  verbi  Essere,  Di- 
giunare, Mettere,  Tenere  ec,  vale  Non 
prendere  0  Non  somministrare  che 
pane  e  acqua.  ||  Scherzi  0  Giuochi 
d'acqua,  si  dicono  certi  Getti  0  zam- 
pilli d'  acqua,  fatti  uscir  fuori  scher- 
zosamente da  fontana  0  simi\e.l\Acqua 
alle  funi,  o  alle  ruote!  esclamazione 
per  chiedere  che  altri  ne  aiuti.  — 
II.  Sensi  particolari.  -  Qualunque  ra- 
dunamento 0  raccolta  d'acque,  come 
mare,  lago,  fiume,  fosso  ec.  ||  Acqua 
corrente,  Quella  che  scorre  in  fiume, 
ruscello  ec.  |1  Acqua  ferma  0  morta, 
Acqua  stagnante.  1 1  Acqua  chetaj  Quel- 
la che  scorre  chetamente  e  senza  far 
rumore.  1|  fig.  Chi  simula  quiete,  e 
sotto   sotto   cova   malizia.    Onde   in 


ACQUA. 


nrov  •  Le  acque  chete  rovinano  i  ponti, 


^"  nnP^iche  nei  fatto  riescono  peg- 
Xp  iogttpiendesi  per  un  deter- 
minato Tilttó'di  mare  che  per  lo  pm 
Bielia  nome  da  un'isola:  «  Le  acque 
5;  Portu  di  Lepanto,  di  Lissa.  »  Il 
%,lfhasZ  Acque  poco  profonde 
^fin  rJere  o  Navigare  in  basse  acque, 
'Èlsèfe  T  ovarsi/in  cattiva  fortuna 
nÀfn  d-acaua.  Piccolissima  quantità 
^f  acqita  co"rénte.  ||  Filo  delV  acqua 
T  a  erezione  della  corrente.  Il  Pelo 
V,„  „     T'nltpzza   a   cui   arriva 

vfcq"ird''un'^lago  0 -d'  un  fiume  114 
fiTìacqua,   Alla   superficie   delle 
fJwt.WBatlerie  a  fior  d'«c2««,Bat- 
tpHe  collocate  in  modo  che  i  proiet- 
If  ìldano  la  superficie  delle  acque. 
imL°°acg«a,  e  Tra  le  due  acque 
WL\  tutto  a  galla    «e  mol  o  a 
fondo.  Il  Conlr' acqua,  A  "troso  de  la 
corrente  :  onde  la  maniera  Aff.  IVo"- 
r»;  c°«';'«c9„a,  per  Operai-e  cont.-o 
nlla   comune   opinione,  agli  usi,  co 
stumi  ec    I  Sott'acqua,  Sotto  la  supei- 
ficirdll' acqua.  11  Andare,  Viaggiare 
%  acqua,  Viaggiare  per  mare,  o  pe 
lumi;  contrario  ad  Andare  o  Viag- 
giale per  terra.  11  Andar^  sotf  acqua 
difesi  d'un  paese,  che  sia  'nondato: 
«Nel  1844  mezza  Firenze  andò  sot- 
t'  acqua  .  Il  Dì  chi  dorme  molto  e  sa- 
poritTmenti.,  si  dice  Che  do.^irehU_ 
M'acqua.  \\  Fare  «c5««.  d  cesi  d  na 
ve,  quando  vi  penetra  1  acqua.  || -L«- 
lorare  sott'acqua,  vale  nel  fig.  Ope- 
rare di  soppiatto.  Il  Prender  molta  0 
)^oca  «cg«o:  detto  di  nave.  Affonda- 
le,", coitie  oggi  dicesi,  Pescare  moto 

0  poco. -III.  Pioggia.  Acqua  a  orci' 

1  secchie,    a    catinelle,    a   higoncroh. 
Acqua  come  Dio   la  sa  mandare  eo,. 
modi  familiari  che   significano  Piog- 
gia dirotta. '  ;  Pocescio, Scossa,  d  acqua 
Pioggia  dirotta,  ma  di  breve  durata. 
Il  Tetto  a  una,  a  due,  atre,  o  a  quat- 
to acque,  Tetto  che  ha  una,  due  ec 
pendenze.  H  E  per  similit.,  Cappello  a 
due    a  tre,    a    quattro    acque,  dicevi 
Srzevolni.  di' un  Cappello  che  ab- 
w"  lar<ni  tesa  e  cascante  da  più  lati. 
Wbare  acqua,  detto  di  tempo  o  sta- 
gione, vale  Piovere:  .  Sarebbe  bene 
che  questo  tempo  ci  desse  un  pò  d  ac- 
Qua  .  11  Darsi,  Mettersi,  Buttarsi,  Es- 
sere all' acqua,  pur  detto  di  tempo  o 
..tagione,  vale  Disporsi  alla  pioggia.il 
Ed  Essere  l'acqua  in  terra,  per_t.s- 
ser    vicinissima   la   pioggia.  Il  Fare 
acqua,  dicesi  delle  fabbriche  quando 
nei-  qualche  rottura  o  guasto  danno 
adito  alla  \ì\ogs\&.\\  S'intende  acqua, 
e  non  tempesta!  oppure  Acqua  e  non 
tempestai   0  solam.  Acqua!  mame.vc 
esclamative,  adoperate  a  significare 
l'eccesso   di  cosa,  per  lo  più  spia- 
cente: «  S'intendo  acqua  e  non  tem- 
pesta' le  tasse  s' hanno  a  pagare,  ma 
a  questo  modo  si  va  in  rovina,  i.  — 

IV  Acqua  termale  o  minerale:  «  Le 
acque  di  Montecatini,  di  Casciana,  di 
Kapolano  ce.  »  11  Passar  l'acqua,  ìie- 
ver  acqua  a  fine  di  purgarsi  :  <■  Ho 
passato   due  bicchieri  d  acqua.  »  -- 

V  II  sugo  acquoso  contenuto  m  al- 
cune piante  0  in  alcuni  frutti:  «  Co- 
comeri tutti  acqua.  «  -  VI.  Per  quel- 
la in  cui  si  pone  a  cuocere  qualclic 
cosa,  e  che  dipoi  si  scola  :<>  Acqui» 
del  cavolo,  dc'macchcroni.  »  1|  fig.  1 1« 
(iroBso  dell'acqua  de' maccheroni,  di- 
cesi  familiarmente  di  Uno  che  sia  di 
poco  intelletto.  Il  Puro,  innocente  come 
0  più  dell'acqua  de' maccheroni,  di 


chi  essendo  vizioso  o  tr'stO'J' "«  Pp^| 
sare  per  virtuoso  o  semplice.  Il  Per 
Duella   in  cui  abbia  bollito  qualche 
Sia  vegetale,  e   ehe   serve  pn. 
snesso  ad  usi  di  medicina:  «  Acqua 
d^orzo,  Acqua  di  malva,  di  camomil- 
fa  ec    »  e  in  generale  per  Qualunque 
decozione.  11  Ed  anche  per  Quell'acqua 
fn^cuT  B°a  stato  infuso  qualche  s.rop- 
po  0  essenza,  e  che  serve  a  iinfre 
scare:  <=  Acqua  di  limone,  di  lampo 
ne    d    cedro,  di  ribes  ec.  .  Il  Acqua 
S»  occhL  Acqua  medicata  per  curare 
afcune  malat?ie  d'  occhi-,  ma  oggi  pm 
comunemente  s'adopera  «ella  manie 
ra  Essere  acqua  da  occhi,  detto  tti 
cosa  da  nulla.  Ad  uno  che  non  te- 
nesse    conto  di    qualche   oggetto  di  I 
p?fgio  e  ne  facesse  scialacquo,  si  di- 
■ebbe  :  Non  è  mica   acqua  da  occhi, 
onnure  :    0  che  è  acqua  da  occhi/  — 
V\\  Acqua,  diconsi  gli  Umori  del  cor- 
po animale,  e  in  questo  senso  usasi 
%  comunemente  nel  plurale:  «  Vei- 
«nmento   d' acque   al   peritoneo.  »  Il 
Particolarmente  di  quegli  Umor,  che 
abbondano  nell'utero  delle  donne  in- 
cinte:  onde  Rompersi  le  acque,  aiccii 
per  Incominciare  a  fluire  essi  poco 
fnnanzi  al  parto.  11  Acqua,  dicesi  an- 
che l'Orina;  ma  oggi  non  s  adopera 
chenellamaniera  J'are  unpo  d  acqua, 


pe?  Orinare.-  Vili.  Sotto  questa  voce 
s'intende  ogni  Sorta  d' acqua  e  di  li- 
quido artificiale,  preparato  od  accon- 
cio per  varj  usi,  e  viene  specificata 
per  un  qualche  aggiunto,.eome  4c5«a 
\cciaiata,  Quella,  in  cui  e  stata  in- 
fusa limatura  d'acciaio;  -  acconcia, 
iufusavi  qualche  conserva  o  siroppo, 
-  cedrata,  aggraziata  con  cedro;  -  ««- 
dula,  mescolata  con  ac}?o  carboni- 
co;-on^eHco  o  d'angioli,  resa  odo- 
rifera con  varie   essenze;  -ferrata, 
freddatovi  un  ferro  rovente.  Dei  quali 
modi,  come  di  altri,  sarà  detto  ai  loio 
luoghi  sotto  l'aggettivo  0  '1  sostantrvo, 
come^cgttaocciataJo.V.AcClAlATO, 
Acqua  acconcia.  V.  ACCONCIO  ;  Acqua 
d'odore.  V.  ODORE  ec.||  Acqua  folte. 
Fluido  acido,  che  si  ottiene  decompo- 
nendo il  nitro  coir  acido  solforico.  H 
Acqua  maestra,  Ranno  fortissimo  per 
far  sapone    ec.  Il  ilc5«a   henedelia   o 
.ante,   Quella  benedetta  dal   sacer- 
dote; lo  stesso  che  Acqua  lusliale.\\ 
Acqua  tinta,  e  Acqua  pazza,  ^mo  as- 
sai allungato  con  acqua.JI  Cogito  di 
mare.  Color  ceruleo  assai  leggiero,  e 
ner  Gioia  di  questo  colore,  che  più 
comunemente  dicesi  Acquamarina  || 
Acqua  dolce.  Ogni  acqua  naturale  che 
non  sia  né  salata  né  minerale,  ma 
niù  specialmente  s'intende  di  quel  a 
de'fiumì,  de' laghi,  per  distinguerla  da 
quella  del  mare,  che  è  salata:  «l  c- 
sce  d'acqua  dolce.»  — IX.  Acqua,  1. 
de'  gioieìl.  Qualità  della  trasparenza 
delle  pietre  preziose  più  o  meno  lim- 
pida, o  tinta  d'alcun  colore:  «Dia- 
mante di  una  bell'acqua:- Ametista 
di  un'  acqua  nericcia.  »  —  X.  MODI 
PROVEEBIALI.    Acqua    m    bocca:   lo 
stesso  che  Zitti,  Facciamo  silenzio: 
«  Vorrei  dire  che  oggi...;  ma  acqua  in 
bocca.  >  Ad  uno  a  cui  si  raccomandi 
la  segretezza:  «  E  soprattutto,_acqua 
in  bocca.  »  \\  Affogare  in  un  bicchier 
d'acqua.  V.  BICCHIKIIE.  ||  Andar  per 
acqua  col  vaglio.  Affaticarsi  in  vano: 
non  comune.  ||  Aver  l'acqua  alla  gola. 
Essere  in  grave  pericolo  ;  Essere  in 
tale  condizione  da  dover  provvedere 
subito  al  fatto  proprio:  similiUuliiic 
presa  da  chi  sta  per  affogare.  Il  Bere 


d'ogni  acqua.  Tirare  a  ogni  guada- 
gno, onesto  o  no.  Il  Aver  la  voglia  del- 
facqua,  dicesi  di  Chi  non  può  mai 
star  femo.ll  Aver  mantello  per  ogni 
acmw.Sapersiaccomodare  a  ogni  con- 
dizione di  cose.  11  Cadere  i' ««^S»»  ,*,^  " 
lita  addosso  ad  alcuno,  o,  Avere  avuto 
r«cg«a  6o^^^to«ddopo,Perdersld  ani- 
mo, Diventar  mogio  mogio.  |J  Essere_ 
un  pesce  fuor  d;  acqua,  dicesi  d    Chi 
per  essere  fuori  delle  sue  abitudini; 
le'  suoi  studj  ec.,  non  sa  che  cosa  s 
fare    e  trovasi  impacciato.  11  Fare  un 
bucò  nell'acqua,   Tentare  un' opera- 
zione che  non  riesce,  Aftaticarsi  sen- 
za  frutto.  11  Fare   -i"» «'•'"*_'"   '"/: 
racg«a,  Cercar  di  guadagnare  su  tutto 
e  in  ogni  modo.H  Frigger  con  l  acqua. 
Porsi  a  un'impresa  senza  la  capacita 
0  i  mezzi  necessarj.  Il  Fuggir  l  acqua 
sotto  le  grondaie.  Procurar  di  fuggire 
un  pericolo,  andandogli  invece  incon- 
tro, 0  incappando  in  uno  maggiore. Il 
Lasciare  andare  0  correr  l  acqua  alla 
china.  Lasciar  che  le   cose  vadano 
come  vanno  ;  Non  darsi  Pensiero  d, 
ciò  che  accaìle  alla  giorna  a.  Il  Metter 
l'acqua  in  molle,  scherzevolmente  per 
Preparare  i  rinfreschi.  H  Di  una  don- 
na di  servizio  che  non  sappia  far  nul- 
la  si  dice  che  «071  sa  metter  neanche 
l'acqua   in    molle.]\Non    guadagnar 
l'acqua  da  lavarsi  le  man,,  Non  eser- 
citale alcun  mestiere,  Non  fare  alcun 
guadagno:  .  Oggì.i  g'ojani  a  ventr- 
cinque  anni  non  si  guadagnano  1  ac- 
qua per  lavarsi  le  mani.»  Il  Non  sa- 
per che  acqua  si  bere.  Trovarsi  in- 
ierti.   Non   sapere  qual   risoluzione 
prendere,  a  qual  patito  appigliarsi. 
Lo  stosso  significa,  Non  sapere  m  che 
acque  pescare  0  navigare.  [[Pestare  o 
Batter  l'acqua    nel   mortaio,    Atiati- 
carsi  senza  profitto,  specialmente  nel 
voler  persuadere  0  far  capire  alcuna 
cosa  a  chi  non  la  intende,  0  non  vuol 
persuadersi.  H  Portare  acqua  al  mare, 
Portare  una  cosa  dove  ce  ne  sia  ab- 
bondanza grande.  ||  Tirar  l'acqua  al 
suo  mulino.  Adoperarsi  di  avere  a  sé 
ocrni    vantaggio,    ogni    guadagno.  — 
XI   FB.0-VEV.TiJ.  Acqua  che  corre  nor. 
«orla  veléno.  Chi  facilmente  si  stoga 
in  parole,  non  serba  odio  e  rancore. 

llZqua  del  "»«';,""««"' '''Ttto"  dì 
piova  e  passa  il  gabbano,  detto  di 
&gia  minutissima  e  fitta    ^Icgua 
parsila  non   macina  piii.   Alle  cose 
accadute  non  e'  è  piii  da  pensare  ;  e 
adoperasi  più  particolarmente  quan- 
do si  tratta  di  dimenticare  torti  ri- 
cevuti, o  di  non  tener  più  conto  dei 
passati  trascorsi  d'  alcuno.  Il  A  fumo, 
acqua  e  fuoco    tosto   si   fa    loco,    di 
chiaro  significato.  M  una  gran  sete 
oqni  acqua  è  buona,  La  necessita  fa 
p'hrer  bnono  ciò  che  non   parrebbe 
tale  nell'abbondanza.  Il  Cerchio^  lon- 
tano, acqua  vicina;    Cerchio  memo, 
acqua  !on(a»m,  Prognostico  del  tempo, 
desunto  dal  cerchio  della  luna  0  alo- 
ne, quando  l' aria  è  gravida  di  va- 
pori. Il  Cielo  a  pecorelle,  acqua  a  ca- 
tinelle. Altro  prognostico  del  tempo 
preso  dalla  forma  di  certe  nuvolette 
bianche  e  addossate  le  une  alle  altre 
come  un  branco  di  pecore.  Il  CM  èpa^ 
drone  non  va  per  l'acqua.   Chi  ha    1 
modo  di  farsi  servire,  non  vuol  fati- 
care egli.  Il  Chi  è  portato  giù  detti  ac- 
qua, s'attacca  a  ogni  spino,  Chi  e  in 
irave  perìcolo,  ricorre  per  salvarsi 
miche  alle  cose  nocive.  Il  Chi  ha  pas- 
salo il  guado,  sa  quant' acqua  tiene, 
Chi  ha  esperienza  d'una  cosa,  non 
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può  essere  in  quella  ingannato;  op- 
pure Chi  ha  esperienza  delle  cose, 
egli  solo  ne  può  parlare:  poco  comu- 
ne, il  II  cane  scollato  dall'  acqua  cal- 
da, fugge  anche  la  fredda,  Chi  ha  pro- 
vato un  male,  sfugge  anche  l'ombra 
del  pericolo,  che  possa  condurlo  in 
•quel  male  stesso  o  in  uno  somiglian- 
te. i|/i  fiume  non  ingrossa  d'acqua 
chiara.  Le  grandi  e  subite  ricchezze 
sono  fatte  per  lo  più  con  modi  diso- 
nesti. 11  In  cent'anni  e  cento  mesi  tor- 
na l'acqua  a  su'  paesi.  Ciò  che  è  sta- 
to, dopo  molto  tempo  torna  a  essere; 
Col  tempo  si  rivedono  le  persone,  gli 
stessi  fatti  si  ripetono,  gli  stessi  usi 
si  rinnuovano.  li  L' acqua  e  il  popolo 
non  si  può  tenere,  Non  si  può  resi- 
stere alla  furia.  "  L'acqua  fa  marcire 
ipali,  oppure  L'acqua  rovina  i  ponti, 
Proverbio  de' beoni  per  condannar 
l'uso  d'annacquare  il  vino.  1|  L'acqua, 
il  fumo  e  la  mala  femmina  cacciano 
l'uomo  di  casa,  di  chiaro  significato. 
Il  L'acqua  va  al  mare.  La  roba  va 
a  chi  ne  ha  :  proverbio  usato  quan- 
do si  sente  dire  clie  un  ricco  ha  fatto 
un  grosso  guadagno,  o  ha  avuta  una 
grande  eredità.  H  La  prim'  acqtia  è 
quella  che  bagna,  I  primi  mali,  i 
primi  dolori  son  quelli  che  affliggono 
^i  più,  per  non  esserci  avvezzi,  i; 
Sott'acqua  fame,  sotto  la  neve  pane. 
Andando  il  verno  piovoso,  le  rac- 
colte sono  scarse,  e  abbondanti  se 
cade  la  nove.  —  Dal  lat.  aqua. 

Acquacela,  fjffl'flf.  di  Acqua;  Acqua 
cattiva  0  torba  o  putrida. 

Acquacedratàio,  s.  m.  Venditore 
ambulante  di  acque  accouce. 

Acquàio,  s.  m.  Pila  con  suo  condot- 
to, praticata  per  lo  più  nella  cucina 
della  casa,  a  tìne  di  ricevere  le  acque, 
con  le  quali  sono  state  rigovernate 
le  stoviglie.  Il  ^(7.  Gola  d'acquaio,  di- 
casi familiarm.  di  persona  assai  in- 
gorda. Palinuro,  nel  Penteruolo  di 
Plauto,  confortando  il  padrone  a  dar 
bere  a  una  vecchia  briacona,  le  dice: 
«Animo,  buttalo  in  cotesta  gola  d'ac- 
quaio. »  il  Andare,  Mandar  tutto  per 
il  buco  dell'  acquaio.  Andare  o  Man- 
dar perduto  il  patrimonio  in  gozzo- 
viglie. 1|  Acquaio,  T.  agric.  Quel  solco 
traverso,  fatto  per  ricevere  le  acque 
del  campo  e  portarle  al  fossato,  e  di- 
cesi anche  Solco  acquaio.  —  Dal  lat. 
aquarium. 

Acquaiòlo,  s.  m.  Colui  che  porta 
per  prezzo  1'  acqua  da  bere  alle  ca- 
se, 0  che  va  per  le  case  a  tirar  su 
1'  acqua  per  mezzo  della  tromba.  j| 
T.sel.  Colui  che  dà  1'  acqua  ai  drappi. 

Acquaiòlo,  ad.  Che  vive  nell'ac- 
qua. Che  frequenta  l'acqua;  Aquatico; 
detto  di  alcuni  animali  :  «  Serpe  ac- 
quaiola; Topo  acquaiolo.  »  ||  Detto 
di  certe  piante  che  nascono  nell'ac- 
qua 0  che  amano  l'acqua.  ||  Ciliegia 
acquaiola,  Ciliegia  primaticcia,  mol- 
to acquidosa,  jl  Bolla  acquaiola.  Sor- 
ta di  bolla  0  pustoletta  piena  di  lin- 
fa. Il  Vainolo  acquaiolo,  dicesi  popo- 
larmente Quello,  per  il  quale  l'am- 
malato si  cuopre  di  piccole  bolle  pie- 
ne di  linfa. 

Acquamarina,  s.  f.  Sorta  di  pietra 
marina  di  un  leggiero  colore  ceruleo. 

Acquapendènte,  s.  m.  Declive  di 
monte  0  di  terreno  rilevato  ;  Ver- 
sante. (Acquapendente. 

Acquapèndere.  s.  m.  Lo  stesso  che 

Acquartieraménto,  s.  m.  L'acquar- 
tierare: «  Acquartieramento  di  trup- 
pe: -  Spese  d'  acquartieramento.  » 


V, 


Acquartierare,  tr.  Ridurre  l' eser- 
cito nei  quartièri  a  fine  di  farlo  ripo- 
sare dalle  fatiche.  I!  ri  fi.  Prendere  al- 
loggio nei  quartieri,  detto  sempre  di 

milizie.   Pari.  p.  ACQUARTIERATO. 

Acquarzènte.  s.  f.  Acquavite  ret- 
tificata, ed  è  l'Alcool  puro. 

Acquastrino,  ad.  Aggiunto  di  ter- 
reno, che  ò  ordiuariameute  inzuppato 
d'  acqua. 

Acquàia.  ».  f.  Pioggia  abbondante, 
e  di  qualche  durata:  «  Oggi  è  venuta 
una  bell'acquata.  »  il  T.  mar.  Provvi- 
sta di  acqua  dolce  per  uso  de' mari- 
nari e  de'  viaggiatori. 

Acquatrino.  V.  ACQUITRINO. 

Acquaitare.  rifl.  Chinarsi  a  terra 
più  che  si  può  per  non  esser  visto;  e 
dicesi  anche  degli  animali  :  «  Acquat- 
tati dietro  a  quella  siepe,  a  quel 
muro  ec.  »  Part.p.  ACQUATTATO. 

Acquavitàio,  s.  m.  Colui  che  vende 
l'acquavite  ed  altre  bevande  spi- 
ritose. 

Acquavite,  s.  f.  Liquore,  che  si  cava 
dal  vmo  distillato,  ed  anche  da  varie 
specie  dì  vegetali,  come  patate,  bar- 
babietole ec. 

Acquazzóne,  s.  m.  Forte  scossa 
d'  aequa,  ma  di  breve  durata. 

Acquedótto  e  Acquidótio.  s.  m. 
Opera  murata,  coperta  0  scoperta,  per 
la  quale  si  conduce  l'acqua  da  luogo 
a  luogo  ad  uso  di  fontane,  di  conser- 
ve,, e  simili.  —  Dal  lat.  aquceductus. 

Acqueo,  ad.  Che  ha  qualità  d'ac- 
ua.  Acquoso:  «  Vapore  acqueo.  »  |1 
Tmore  acqueo,  T.  anat..  Uno  dei  tre 
umori  dell'occhio. 

Acquerella,  dim.  di  Acqua,  in  senso 
di  Pioggia;  Piccola  pioggia. 

Acquerellare,  tr.  T.pitt.  Adombrare 
0  Colorire  i  disegni  con  acquerello. 

Part.  p.   ACQUERELLATO. 

Acquerellista,  s.  m.  Pittore  che  la- 
vora di  acquerello  :  «  Il  Marianecci 
è  uno  dei  più  valenti  acquerellisti.  » 

Acquerèllo,  s.  m.  Bevanda  fatta 
d' acqua  messa  nelle  vinacce,  dopo 
averne  cavato  il  vino;  che  dicesi  an- 
che Vinello.  11  Perdere,  Rimetterci  il 
mosto  e  l'acquerello,  dicesi  prover- 
bialm.  per  Rimettere  in  un  lavoro  o 
negozio  la  fatica  e  la  spesa  :  «  Cre- 
devo di  guadagnare  nella  stampa  di 
quel  libro,  ma  ci  ho  rimesso  il  mosto 
e  V  acquerello.  ^  \\  Acquerello  dicono 
i  Pittori  i  colori  stemperati  nell'  ac- 
qua, e  preparati  con  gomma,  coi  quali 
coloriscono  i  loro  disegni.  ||  Ed  anche 
Il  disegno  colorito  con  acquerello  : 
«Il  tale  ha  esposto  due  graziosi  acque- 
relli. » 

Acquerùgiola,  .s.  f.  Pioggia  assai  mi- 
nuta. I  Minute  stille  di  qualche  umo- 
re, che  gocciolino  da  checchessia. 

Acquétta.  dÌ7n.  di  Acqua,  in  senso 
di  Pioggia;  Piccola  pìoggia.W  Acquetta 
di  Perugia,  0  solamente  Acquetta, 
Sorta  di  bevanda  venefica,  che  opera 
lentamente:  «  Gli  dettero  l'acquetta, 
e  in  capo  a  quindici  giorni  mori.  »  ij 
Acquetta,  dicesi  anche  per  lo,  stesso 
che  Vinello. 

Acquicèlla,  dim.  d'Acqua,  in  senso 
di  Pioggia:  lo  stesso  che  Acquerella. 

Acquidóccio,  s.m.  Canale  0  Fossa 
murata,  che  serve  a  ricevere  gli  scoli 
de' campi.  ||  Fosso  murato  che  serve 
a  dare  sfogo  alle  acque  dei  campi. 

Acquidóso,  ad.  Che  ha  in  sé  del- 
l'acqua,  Umido,  Acquoso:  «Terreno 
acquidoso;  Sugo  acquidoso  ec.  > 

Acquidótio.  V.  Acquedotto. 

Acquiescènte,  ad.  Che  si  acquieta 


ad  una  cosa.  Che  non  vi  si  oppone, 
Che  non  ne  fa  risentimento. 

Acquiescènza,  s.  f.  L' acquietarsi 
ad  una  cosa.  Il  non  opporvisi,  Il  non 
farne  risentimento. 

Acquietaménto,  s.  m.  L'acquietare, 
e  più  spesso  L'acquietarsi:  «Acquie- 
tamento dell'animo,  delle  passioni  ec.» 

Acquietare,  tr.  Porre  in  quiete.  Pla- 
care, Calmare  :  «  Acquietar  1'  animo, 
l'ira,  il  furore  ec.  »  Il  Sodisfare,  Appa- 
gare, riferito  a  desiderio,  brama,  e  si- 
mili :  «  Le  ricchezze  non  acquietano  il 
desiderio  della  felicità.»  ||  Rif.  a  flut- 
ti, procella  e  simili,  Calmare.  ||  E  fig. 
a  questioni,  liti,  discordie,  e  simili, 
Comporle:  «  Il  pericola  comune  spes- 
so acquieta  le  discordie  de'cittadini.  » 
I  Detto  di  medicina  e  riferito  a  do- 
lore, tosse  ec,  vale  Mitigare,  Lenire, 
Calmare.  ||  Acquietare  un  creditore. 
Sodisfarlo  in  qualche  modo.  Far  che 
non  molesti  più  il  debitore. Uri/?.  Far- 
si quieto,  Placarsi,  Appagarsi,  Cal- 
marsi: «Si  acquietarono  gli  auimi,  i 
desiderj,  le  discordie:  -  Il  dolore  si 
acquietò.» JjlcgMietorsJ  a  cìiecchessia, 
Rassegnarvisi,  o  Accomodarvi  l'ani- 
mo: «Io  mi  acquieto  al  giudizio  vo- 
stro ;  Non  posso  acquietarmi  a  queste 
ragioni.  »  Part.  p.  Acquietato. 

Acquirènte,  ad.  usato  per  lo  più 
in  forza  di  sost.  T.  leg.  Colui  che 
acquista,  che  compra  una  qualche 
cosa:  «  La  parte  acquirente:  -  Merce 
non  venduta  per  mancanza  d'  acqui- 
renti. »  —  Formato  dal  lat.  acquirere. 

Acquisire,  tr.  T.  leg.  Lo  stesso  che 
Acquistare.  Part.  p.  ACQULSITO.  H  In 
forma  A' ad.  Che  non  è  naturale,  in- 
genito, ma  acquistato  comunque  :  «  Di- 
ritti acquisiti.  '  \\  T.  med.  Malattie 
acquisite.  Malattie  veneree.  —  Dal  lat. 
acquirere,  mediante  il  suo  partic. 
acquisitvs. 

Acquisitivo,  ad.  T.  leg.  Atto  ad  ac- 
quistare. Che  serve  ad  acquistare  : 
«  Titolo  0  Atto  acquisitivo  del  domi- 
nio. » 

Acquistabile,  ad.  Che  può  acqui- 
starsi. 

Acquistare. (r.  Venire  al  possesso  di 
una  cosa,  specialm.  per  mezzo  di  com- 
pra; e  riferiscesi  per  lo  più  a  cose  di 
qualche  valore,  come  casa,  podere,  e 
simili.  Il  Conseguire,  Procacciare  a  se: 
I  Acquistare  ricchezze,  riputazione, 
credito  ec.»  Il  Riferito  a  mali,  Tirarse- 
gli  addosso.  Procurarseli;  e  in  questo 
senso  usasi  per  lo  più  con  la  parti- 
cella pronominale  :  «  Col  non  volersi 
riguardare,  si  è  acquistato  una  bella 
malattia.  »  ì|  assol.  Far  guadagno:  «  È 
un  uomo  che  cerca  sempre  d'acqui- 
stare. »  Il  Progredire  in  qualche  studio, 
arte,  e  simili  :  «  Quel  giovinetto  in  un 
anno  ha  acquistato  molto.  »liDetto  di 
pianta,  ed  anche  di  giovinetto,  Cre- 
scere, Venir  su  prosperoso:  «  Questa 
pianta  da  un  anno  in  qua  non  ha 
acquistato  nulla  :  -  Quel  ragazzo  da 
che  lo  vidi  1'  ultima  volta,  mi  par  che 
abbia  acquistato  molto.  »  Il  E  detto 
per  lo  più  di  giovinetta.  Crescere  iu 
bellezza  :  «  Era  un  po'  bruttina  ;  ma 
da  due  anni  in  qua  ha  acquistato  as- 
sai. »  Il  Anche  una  cosa  acquista  di 
pregio,  di  utile,  di  bellezza:  «  L'al- 
largamento di  molte  strade  di  Fi- 
renze ha  fatto  sì  che  parecchie  case 
hanno  acquistato  assai.  »  ||  Acquistar 
tempo.  Differire  con  qualche  ragione 
0  pretesto  la  conclusione  di  un  affare 
per  aver  agio  a  deliberare  :  «  Farò 
dire  che  non  ci  sono,  e   cosi  acqui- 
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stero  tempo.  »  Il  At-quislar  terreno,  di- 
cesi per  lo  più  di  esercito  combat- 
tente, allorché  respingendo  il  nemi- 
co, può  avanzarsi  e  pigliare  il  van- 
taggio su  di  esso.  Il  E  fig.  «  Mentre 
che  voi  ve  ne  state  con  le  mani  alla 
cintola,  i  vostri  nemici  acquistano  ter- 
reno, »  cioè  pigliano  il  vantaggio  su 
voi.  Il  Anche  di  una  voce  che  va  spar- 
gendosi in  pubblico  si  dice  che  acqui- 
sta terreno.  \\  Acquistar  fede  a  una, 
cosa,  Fare  eh'  essa  sia  creduta.  Part. 
p.  ACQUISTATO.  -  Ad.  «  Eoba  bene  o 
male  acquistata.  »  —  Dal  lat.  acqui- 
rere,  mediante  il  suo  partic.  neutr. 
pass,  acquisitum,  e  una  forma  sinco- 
pata. 

Acquisto,  s.  m.  L'  acquistare.  ||  La 
cosa  acquistata  :  «  Buono  o  cattivo 
acquisto.  »  ||  Detto  anche  di  persona: 
«  Il  prof.  X  è  stato  un  bell'acquisto 
per  l'Università.  »  il  Per  Conquista; 
ma  non  è  comune:  «L'acquisto  di 
Granata.  >  Il  Vantaggio,  Utile,  Guada- 
gno: «  Quell'acqua,  scrive  il  Torri- 
celli, la  quale  ora  si  scarica  in  sette 
tempi,  allora  sì  scaricherebbe  in  cin- 
que: poco  acquisto.  »  il  Accrescimen- 
to, Aumento:  «Acquisto  di  ricchez- 
ze, di  gloria,  di  riputazione  ec.  »J| 
Fare  acquisto  di  qualche  cosa,  Acqui- 
starla: «  Ho  fatto  acquisto  di  un  po- 
dere. ||  ^3.  «Ho  fatto  acquisto  della 
sua  grazia.  »  ||  assol.  Fare  un  acqui- 
sto, Acquistare  comprando  :  «  Ho  fat- 
to alla  fiera  molti  acquisti.  »  ||  Eoba 
dì  buon  acquisto  o  di  mal  acquisto, 
Roba  acquistata  con  mezzi  leciti  od 
illeciti. 

Acquitrino  e  Acquattino,  s.  m.  Ge- 
mitio di  acqua  che  penetra  attraverso 
il  terreno  e  lo  mantiene  timido. ||  Ed 
anche  II  luogo  dove  è  tal  gemitio. 

Acquitrinóso,  ad.  Detto  di  luogo  e 
terreno,  dove  sono  acquitrini. 

Acquolina,  dim.  d'Acqua;  Pioggia 
minuta.  ||  Saliva  abbondante;  ma  non 
si  adopera  che  nelle  maniere  fig.  e 
familiari.  Venire  V acquolina  in  bocca, 
per  Appetire  grandemente  qualche 
cibo  o  bevanda:  «  A  sentir  rammen- 
tar soltanto  quel  cibo,  mi  viene  l'ac- 
quolina in  bocca.  »  E  Far  venire 
l' acquolina  in  bocca  detto  di  cibo  0 
bevanda  che  si  appetisca  grande- 
mente :  «  Quelle  pesche,  soltanto  a 
vederle,  fanno  venire  l'acquolina  in 
bocca.  » 

Acquosità,  s.  f.  asir.  di  Acquoso; 
L'essere  acquoso;  Qualità  acquosa. 

Acquóso,  ad.  Di  acqua,  Che  ha  qua- 
lità d'acqua,  o  Che  ha  in  sé  acqua  0 
umore  qualunque:  «  Umore  acquoso, 
Tumore  acquoso.  »  —  Dal  lat.  aquosus. 

Acre.  ad.  Pungente,  Piccante;  e  di- 
cesi propriamente  di  sapore.  ||  Umore 
acre.  Parole  acri.  Umore  o  indole 
aspra.  Parole  pungenti,  jj  Umori  acri, 
diconsi  dai  medici  alcuni  Umori  pun- 
genti e  stimolanti  del  corpo  animale. 
—  Dal  lat.  acer. 

Acrèdine,  s.  f.  T.  med.  Acrimonia 
degli  umori  nel  corpo  animale:  «  Acre- 
dini dello  stomaco:-  Acredine  del 
sangue.» — Dal  lat.  acredo. 

Acremente. art).  In  modo  acre,  pun- 
gente, mordace. 

Acrimònia,  s.  f.  astr.  di  Acre;  Qua- 
lità di  sapore  acre.  ||  fig.  Asprezza, 
riferito  all'indole,  0  al  modo  di  par- 
lare: «  Parlare  con  acrimonia.  »  i 
Qualità  pungente  e  stimolante  degli 
umori  del  corpo  animale.  —  Dal  lat. 
acrimonia . 

Aoroamàtico.  ad.  T.  filos.  Aggiunto 


di  dottrina  filosofica,  la  quale,  attesa 
la  sua  astrusità,  ha  duopo  della  viva 
voce  del  maestro;  e  dicesi  anche  di 
libro  0  trattato,  in  cui  essa  dottrina 
è  contenuta.  —  Dal  lat.  acroamaticus, 
gr.  iy.poap.a.-1'.v.óz. 

Acrobata,  s.m.  Colui  che  balla  sulla 
fune  tesa;  comunemente  Funambulo. 

—  Dal  gr.  ày.poj,  Estremità,  e  paxéco, 
Andare. 

Acrobàtico,  ad.  Che  appartiene  al- 
l'aciobata.  Da  acrobata:  «  Giuochi 
acrobatici,  Compagnia  acrobatica.  »  — 
Dal  lat.  acrobaticus,  gr.  àxpopaTtviós. 

Acrobatismo,  s.  m.  L'  arte  di  bal- 
lare sulla  fune  tesa. 

Acromatico,  ad.  T.  otl.  Detto  di 
Lente  0  di  Canocchiale,  che  non  ri- 
flette i  colori  dell'iride  intorno  agli 
oggetti.  —  Dal  gr.  y^r,ù>\xv.,  Colore,  e 
a  privat. 

Acromatismo,  s.in.  T.ott.  L'essere 
acromatico  :  «  Acromatismo  di  una 
lente.  > 

Acròpoli,  s.  f.  T.  ardi.  Cittadella, 
posta  nella  parte  più  alta  delle  città 
greche,  e  particolarmente  intendesi 
di  quella  dell'antica  Atene.  —  Dal  gr. 
àxpoitóX'.;. 

Acròstico,  s.m.  Componimento  poe- 
tico, nel  quale  le  prime  lettere  d'ogni 
verso,  unendole  insieme  secondo  l'or- 
dine de' versi,  vengono  a  formar  nomi 
e  altre  parole  determinate:  «  In  pas- 
sato, molti  si  divertivano  a  fare  acro- 
stici. »  —  Dal  lat.  acrostichon,  gr. 
àxpóoT'.xo''. 

Acrotèrio.  s.  m.  T.  archit.  Piedi- 
stallo che  si  pone  nelle  parti  cmi- 
ncEti  degli  ediflcj,  come  frontespizj, 
e  sfm.,  per  collocarvi  statue  0  altro. 

—  Dal  gr.  àxpoxVjpiov. 

Acuire,  tr.  Lo  stesso  che  Aguzza- 
re; ma  assai  meno  comune.  Part.  p. 
Acuito.  —  Dal  lat.  acuere. 

Aculeàto.  ad.  Che  ha  aculeo,  Che 
è  appuntato  come  un  aculeo.  1|  T.  bot. 
Aggiunto  delle  foglie  dì  molte  piante, 
le  quali  sono  strette  e  allungate.  || 
T.  stor.  nat.  Aggiunto  di  una  sezione 
d' insetti  imenotteri.  —  Dal  lat.  acu- 
leatus. 

Acùleo,  s.  m.  Pungiglione  :  «  Le  api, 
le  vespe,  sono  armate  di  aculeo.  »  i| 
fig.  di  satlia  o  epigramma:  «  L'acu- 
leo della  satira  Pariniana  era  senza 
veleno;  non  così  quello  della  satira 
del  Menzini  e  del  Sergardi.  »  1|  T.  bot. 
Parte  pungente  della  pianta,  che  ha 
origine  dalla  scorza.  —  Dal  lat.  acu- 
leus. 

Acume,  s.  m.  Acutezza  di  mente, 
Perspicacia:  «  Uomo  di  molto  acume: 

—  Ragioni  che  non  isfuggono  al  tuo 
acume.  ^  —  Dal  l,at.  acumen. 

Acuminare,  tr.  Aguzzare,  Appun- 
tare, Fare  acuto.  Part.  p.  ACUMINA- 
TO. Il  In  forma  A' ad.  Fatto  a  punta 
acuta:  «  La  figura  della  fiamma  è  acu- 
minata: -  Capo  acuminato  a  guisa  di 
cono  ec.  »  —  Dal  lat.  acuminare. 

Acùstica,  s.  f.  Parte  della  fisica,  che 
studia  le  leggi  del  suono. 

Acùstico,  ad.  Di  acustica.  Appar- 
tenente all'acustica:  «  Leggi  acusti- 
che; Istrumenti  acustici  ec.  »  ||  Cor- 
netto acustico,  Istrumcnto  di  metallo, 
0  d'altra  materia,  in  forma  di  un  pic- 
colo corno,  che  gli  affetti  da  sordità 
accostano  all'  orecchio  per  udir  me- 
glio i  suoni. —  Dal  lat.  acusticus,  gr. 
àxousT'.xóc;. 

Acutamente,  avi:  Con  acutezza  di 
mente. 

Acutàngolo,  ad.  T.  geom.  Aggiunto 


di  triangolo,  e  vale  Che  ha  tutti  e  tre 
gli  angoli  acuti. 

Acutézza,  s.  f.  astr.  di  Acuto;  L'es- 
sere acuto,  riferito  comunemente  a, 
sapore,  suono,  facoltà  visiva.  ||  E  fig. 
rif.  alla  mente,  vale  Perspicacia:  «  Il 
llachìavellì  ebbe  grande  acutezza  di 
mente  :  -  Parla  e  scrive  con  acu- 
tezza. » 

Acutissimo.  s7ip.  di  Acuto. 

Acuto,  ad.  Molto  apptmtato.  Aguz- 
zo. Il  Angolo  acuto,  T.  geom.  Angolo 
minore  del  retto.  ||  Per  similit.  detto 
di  tutto  ciò  che  per  l' impressione 
che  fa  sui  sensi,  sembra  pungere  co- 
me cosa  acuta  ;  quindi  Suono,  Voce 
acuta.  Suono,  Voce  che  penetra  nel- 
l'orecchio; Odore,  Sapore  acuto.  Odo- 
re, Sapore  che  fa  impressione  torte 
e  spiacente  nel  senso  dell'odorato  o 
del  gnsto.  \\  Accento  acuto,  T.  gram. 
Accento  che  ii^ilza  la  intonazione 
della  vocale  su  cui  è  posto,  e  si  segna 
con  una  lineetta  da  destra  a  sinistra. 
Il  Dolore  acuto.  Freddo  acuto,  Dolo- 
re, Freddo  pungente,  intenso.  ||  Ma- 
lattia acuta,  B'eìibre  atula.  Malattia, 
Febbre  violenta,  precipitosa.  ||  Male 
acuto,  dìcesi  volgami,  per  Tifo.H  Nota 
acuta,  Nota  assai  alta. !|  Detto  del  sen- 
so della  vista  0  dell'udito,  vale  Fine, 
Che  vede  od  ode  assai  bene:  «Vista 
acuta,  Orecchio  acuto.»  \\  Di  lente.  As- 
sai forte.  Il  Detto  0  riferito  a  mente,  in- 
gegno, Perspicace:  «  Uomo  di  mente 
acuta:  -  Ingegno  acuto.  »  ||  Di  discor- 
so, vale  Accorto,  Ingegnoso,  e  simili: 
«  Gli  dette  una  risposta  molto  acuta.  » 
Il  Di  voglia,  brama  ec.  Ardente,  Vee- 
mente: «Sento  una  voglia  acuta  di 
andare  a  Pompei.  »  \\  Acuto,  in  forza  di 
sosl.,  usasi  specialmente  in  senso  di 
Odore  forte  e  spiacente:  «Questo  latte 
ha  preso  dell'acuto.  »  ||  Acuti,  nel  lin- 
guaggio musicale,  sono  Le  note  più 
alte  della  scala  che  può  percorrere 
un  istrnniento  0  un  cantante  :  «  Pia- 
noforte non  buono  negli  acuti:  -  An- 
dar negli  acuti:  -  Sonar  negli  acuti.  » 

—  Dal  lat.  acutus. 

Ad   Vedi  A. 

Adacquaménto,  s.  m.  L'atto  del- 
l' adacquare. 

Adacquare,  tr.  Dare  acqua  al  ter- 
reno, alle  piante,  Annafiiarle,  Irri- 
garle :  non  comune.  Part.  p.  ADAC- 
QUATO. —  Dal  lat.  adaquare. 

Adacquatùra.  s.  f.  L'adacquare. 

Adagiamento,  s.  m.  L'adagiare  0 
L'adagiarsi;  e  anche  Lo  stato  di  chi 
è  adagiato. 

Adagiare,  tr.  Collocare,  Porre,  pia- 
namente e  con  molto  riguardo;  e  ri- 
feriscesi  sempre  a  persona:  «  Adagia- 
rono il  malato  in  una  poltrona,  e  lo 
portarono  in  una  camera  accanto.  »  || 
rifl.  Collocarsi,  Porsi  in  modo  da  stare 
con  tutto  suo  agio:  «  Si  adagiò  sul  ca- 
napè e  si  mise  a  leggere.  »  1|  fig.  Part. 
p.  Ad.\GI.\tO.  —  Da  ad  e  agio. 

Adagiato,  ad.  Che  opera  con  len- 
tezza, adagio:  «  Quella  donna  di  ser- 
vizio sarebbe  buona,  se  non  fosse  un 
po'  troppo  adagiata.  » 

Adagino,  dim.  e  anche  vezz.  di  Ada- 
gio :  «  Fare  adagino  :  -  Adagino,  ada- 
gino. » 

Adagio,  avv.  Lentamente;  contra- 
rio di  Sollecitamente:  «  Camminare 
adagio,  Lavorare  adagio.  »  Il  Coi  verbi 
Dire,  Parlare,  e  simili,  vale  Posata- 
mente, oppure  A  voce  bassa:  «Dite 
adagio,  altrimenti  non  capisco  nulla: 

-  Di'  adagio,  chò  nessuno  ci  senta.  » 
Il  Andare  adagio  a  far  qualche  cosa, 
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Procedervi  a  rilente,  o  anche  con  ri- 
guardo, con  cautela  :  «  Bisogna  an- 
dare adagio  a  pigliare  impegni,  che 
poi  non  si  possano  sostenei-e.  »  !l  An- 
dare adagio  con  una  persona,  Trat- 
tarvi con  molta  prudenza  e  cautela: 
«  Andate  adagio  con  le  donne  :  -  Con 
gli  scolari  bisogna  andare  adagio.  » 
Il  Fare  adagio.  Operare  con  certa 
lentezza,  che  per  lo  più  procede  da 
diligenza:  «Nelle  opere  dell'arte 
o  si  fa  adagio,  o  non  si  fa  niente 
di  buono.  »  il  Fare  adagio  a  fare 
una  cosa,  Farla  con  lentezza  e  con 
cautela:  «  Fate  adagio  a  scendere 
queste  scalacce.  »  ||  Fare  adagio  con 
una  cosa.  Farla  con  misura  ;  e  dì- 
cesi  per  lo  più  di  spesa,  o  si  riferi- 
sce a  idea  di  consumo  :  «  Fate  ada- 
gio con  la  spesa:  -  Fate  adagio  con 
questo  pane,  con  questo  vino,  »  cioè 
Non  Io  consumate  così  presto,  il  Ada- 
gio un  po',  modo  di  avvertire  al- 
tri che  non  precipiti  a  giudicare,  a 
parlare,  a  fare  ec.  «  Adagio  un  po'; 
vediamo  come  sta  la  cosa.  »  ||  Ada- 
gio a  dare,  oppure  Adagio  a  fare 
checchessia,  ha  significato  quasi  im- 
perativo, perchè  altri  si  astenga  dal 
percuotere,  o  dal  fare  alcuna  cosa  : 
«  Adagio  a  dare,  perchè  ci  devo  es- 
sere anch'  io  :  -  Adagio  a  cantar  vit- 
toria. >  Il  E  nello  stesso  significato  di- 
cesi  proverbialm.  Adagio  Biagio;  la 
quale  m.aniera  adoperasi  anche  a  de- 
notare che  nel  fare  o  nel  dire  non 
si  dee  procedere  con  troppa  fretta: 
«Adagio  l?iagio  !  e'  è  che  ire  :-  Crede 
di  aver  vinta  la  causa:  adagio  Bia- 
gio !  »  Il  Adagio  adagio,  cosi  ripetuto, 
ha  forza  di  superlativo.  Con  assai 
lentezza;  ed  anche  A  poco  a  poco: 
«  Venivano  adagio  adagio  ;  Adagio 
adagio  rovinarono  tutto  il  patrimo- 
nio. »  —  Voce  composta  di  ad  e  agio. 

Adagio,  s.  m.  T.  mus.  Tempo  lento 
e  sostenuto,  ed  anche  Quella  parte 
del  componimento  musicale,  scritta  in 
questo  tempo:  «  Un  beli'  adagio  del 
Beethoven:-  Canta  bene  gli  adagj. » 

Adagio,  s.  m.  Sentenza  espressa  in 
forma  proverbiale;  Proverbio:  «Gli 
adagi  d'Erasmo.»  —  Dal  \a.tadagium. 

Adamante,  s.  m.  Diamante.  —  Dal 
lat.  adamas,  gr.  àSàjiac;. 

Adamantino,  ad.  Di  adamante,  l]  fìg. 
detto  di  petto,  vale  Che  resiste  invin- 
cibilmente ai  dolori,  ai  pericoli.  ||  Me- 
moria adamantina,  Memoria  tenacis- 
sima, che  eomunem.  dicesi  Memoria 
di  ferro.  —  Dal  lat.  adamantmus  ;  gr. 
àda|J.àvTivoc;. 

Adamo,  s.  vi.  Nome  proprio  del 
primo  uomo. \\ Figliuoli  d'Adamo,  Gli 
uomini; ed  è  maniera  adoperata  quan- 
do si  vuol  dire  che  tra  uomo  e  uomo 
non  e'  è  o  non  ci  dovrebbe  essere  al- 
cuna differenza  o  privilegio:  «  In  fon- 
do Siam  tutti  figliuoli  d'  Adamo.  ;>  || 
Pomo  d'  Adamo,  chiamasi  Quella  pro- 
tuberanza che  è  nella  gola  dell'  uo- 
mo, detta  con  termine  scientifico  Ti- 
roide, e  volgarmente  Fico.  ||  Vestito 
d'Adamo,  dicesi  scherzevolmente  la 
Nudità:  «  Era  col  vestito  d' Adamo,  » 
Era,  cioè,  nudo.  ||  Da  Adamo  in  qua, 
Da  che  mondo  è  mondo:  «  Cotesto  si 
sapeva  da  Adamo  in  qua.  »  Onde  in 
proverbio  t  11  se  e  il  ma  Son  due  'min- 
chionerie da  Adamo  in  qua.  —  Dal- 
l'ebr.  Adavi.  (facilmente. 

Adattàbile,  ad.  Da  potersi  adattare 

Adattamente,  acv.  In  modo  adatto, 
acconcio.  (dell'  adattare. 

Adattaménto,  s.  ni.  L'atto  e  L'effetto 


Adattare,  tr.  Accomodare  una  cosa 
ad  un'altra  secondo  convenienza,  pro- 
porzione, e  simili;  ed  anche  Asset- 
tare, Ridurre  acconciamente  una  cosa 
all'uso  che  se  ne  vuol  fare:  «Non 
occorre  fare  alla  porta  la  bussola  nuo- 
va; vedremo  d'adattarci  una  bussola 
vecchia.  »  ||^^.  Applicare  una  parola 
od  un  passo  di  qualche  scrittore  a 
una  persona  :  «  Certi  nuovi  commen- 
tatori di  Dante  hanno  adattato  a  V.  E. 
i  versi  sul  Veltro  allegorico.  »  Il  Usi 
figurati,  in  cui  domina  l' idea  di  con- 
venienza: «Adattare  un  peso  alle  for- 
ze proprie  ;  Adattare  le  vesti  alla 
persona,  la  musica  a  certe  parole,  lo 
stile  all'argomento,  ec.  »  ||  rifl.  cosi 
nel  proprio  come  nel  fìg.  :  «  Questa 
p^arte  non  s'adatta  bene  con  l' altra :- 
È  nn  motto  che  s'adatterebbe  benis- 
simo a  questo  quadro  allegorico.  »  || 
Detto  particolarmente  dì  Abito,  Ve- 
stir bene  la  persona:  «Quell'abito 
s'adatta  alla  persona.  »  il  Detto  di  uo- 
mo. Accomodarsi,  Indursi  a  checches- 
sia :  «  Non  tutti  si  possono  adattare 
alla  vita,  e  ai  costumi  della  città.  »  i| 
E  assol.  Rassegnarsi  a  checchessia, 
all'  altrui  volere,  ec.  :  «  Bisognò  adat- 
tarsi, e  far  di  necessità  virtù.  »  ;|Ed 
anche  Contentarsi  del  poco.  Far  di 
meno  di  certi  comodi,  ai  quali  uno  è 
abituato:  «  Le  offro  la  mia  casa,  pur- 
ché sappia  adattai-sì.»  Part.p.  Adat- 
tato. -  Ad.  Atto,  Acconcio,  Oppor- 
tuno: «  Questo  foglio  non  è  adattato 
per  quel  che  voglio  fare.  »l|Di  per- 
sona, Che  ha  attitudini  a  una  cosa;  più 
comunemente  Adatto. — Dal  lat.  ada- 
ttare. 

Adattaiaménte,  aw.  In  modo  adat- 
to. Acconcio:  non  comune. 

Adatto,  ad.  Atto,  Abile,  Idoneo; 
detto  di  persona  :  «  Non  tutti  sono 
adatti  a  fare  il  maestro  :  -  Ci  vuole 
una  persona  adatta.»  — Dal  lat.  aptus, 
premessa  la  partic.  ad. 

Addare.  rijl.  Accorgersi,  Avveder- 
si :  «  Gli  avevano  teso  un'  insidia;  ma 
egli  se  ne  addette,  e  causò  il  perico- 
lo. »  Pari.  p.  Addato. 

Addaziare,  tr.  Sottoporre  a  dazio  : 
«  Or  ora,  se  si  va  di  questo  passo,  ci 
addaziano  anche  gli  starnuti.  »  Part.pi. 
Addaziato. 

Addebitare,  tr.  Far  debitore,  Porre 
a  debito  di  alcuno  una  data  somma: 
«  Sono  stato  addebitato  dal  tale  per 
cento  lire  :  -  Mi  addébiti  di  questa 
somma.  »  Il  Incolpare,  Accusare:  «Ad- 
debitare uno  d'imprudenza,  di  negli- 
genza, dì  poco  amore,  d'aver  detto 
0  fatto  cosa  non  buona.  »  Part.  p.  Ad- 
debitato, (pamento,  Accusa- 
Addébito,  s.  m.  Imputazione,  Incol- 

Addensaménto.  s.  m.  L'addensare, 
e  L'addensarsi. 

Addensare,  tr.  Far  denso.  Conden- 
sare, il  rifl.  «  Si  addensano  le  nubi,  la 
nebbia,  le  tenebre.  »  Part.p.  Adden- 
sato. 

Addentare,  (r.  Stringer  co'  denti. 
Mordere:  «Essere  addentato  da  un 
cane.  »  ||  Per  similit.  detto  dì  certi 
strumenti,  come  tanaglie,  morsa,  lima 
e  sìm.  il /fo.  «Essere  addentato  dal- 
l'ìnvìdia;Grinvidiosì  addentano  sem- 
pre gli  uomini  va.lenti.T'W  Addentare, 
dicono  i  legnaiuoli  per  Fare  in  due 
pezzi  di  legname  quegli  intagli  a  coda 
dì  rondine,  in  terzo  e  simili,  a  fine  di 
calettarli  insieme.  Fart.  p.  Adden- 
tato. 

Addentatùra.s./".  L'atto  e  L'effetto 
dell'  addentare.  ||  Quella  parte  de'  le- 


gnami lavorati,  che  incastra  in  una 
intaccatura,  e  serve  a  tener  fermo  un 
legno  con  un  altro,  come  sì  vede  negli 
angoli  degli  sportelli,  delle  finestre,  e 
in  altri  simili  lavori. 

Addentellare,  ir.  T.mtir.  Fare  l'ad- 
dentellato nei  muri  per  collegarvì 
nuovo  muro.  i|  In  altre  arti.  Addentel- 
lare un  pezzo  qualunque,  Farvi  de' ri- 
salti a  similitudine  di  denti.  Part.p, 
Addentellato. 

Addentellato,  s.  m.  Quella  serie  di 
risalti  0  di  pietre  sporgenti,  a  uno  dei 
muri  laterali  dì  un  edifizio,  che  si 
lasciano  per  potervi  di  poi  collegare 
nuovo  muro;  più  eomunem.  Morse.  || 
fig.,  più  che  altro  nelle  maniere  La- 
sciar V  addentellato.  Servir  di  adden- 
tellato, e  simili  :  «  Ilo  lasciato  l' ad- 
dentellato per  nuove  pratiche: -Uu 
errore  spesso  serve  dì  addentellato  a 
un  altro.  » 

Addentellatùra.  s.  f.  L'atto  e  più 
spesso  L'  crtetto  dell'  addentellare. 

Addentrare,  rifl.  Internarsi,  Pene^ 
trare  addentro  :  «  Addentrarsi  nelle 
viscere  de' monti  ;  Addentrarsi  in  una 
selva.»  \\  fig.  «Addentrarsi  nella  co- 
gnizione di  una  cosa;  Addentrarsi  in 
qualche  segreto  ;  Addentrarsi  col  di- 
scorso in  un  argomento,  ec.»  Pari. ^. 
Addentrato. 

Addéntro,  avv.  Internamente,  Nel- 
r  interno,  A  fondo:  «Andar  bene  ad- 
dentro nel  terreno  con  la  vanga.  »||E 
per  Interiormente,  Nella  parte  inte- 
riore :  »  Inoltrarsi  più  addentro  in  un 
luogo.  »  Il  fig.  «  Spingersi  addentro  con 
l'occhio,  con  la  mente;  Intender  bene 
addentro.  »  ||  Essere  addentro  in  una 
cosa,  Esserne  bene  istrutto,  consape- 
vole :  «  Essere  addentro  nei  segreti 
della  politica,  della  diplomazia,  e  si- 
mili. » 

Addestraménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto (loir  addestrare. 

Addestrare,  (r.  Render  destro.  Eser- 
citare, od  anche  semplicem.  Ammae- 
strare, Istruire:  «Addestrano  ì  sol- 
dati alla  o  nella  nuova  tattica:- Ad- 
destrare i  cavalli  alla  milìzia:  -  Adde- 
strare alcuno  a  parlare  in  pubblico: 
-  Addestrare  il  corpo  alle  fatiche,  la 
mente  alla  ricerca  del  vero,  ec.  »  || 
rift.  «  Addestrarsi  agli  o  negli  eser- 
cizj  militari,  al  giuoco,  al  ballo,  in 
un'arte  qualunque,  ec.  »  Pari.  p.  Ad- 
destrato. -  Ad.  «Soldato,  cavallo 
addestrato.  » 

Addétto,  ad.  Appartenente,  Asse- 
gnato, detto  di  persona:  «  Addetto 
alla  Corte,  alla  milizia,  alla  cancel- 
leria, alle  scuole,  ec.  »  Il  Di  animali, 
Assegnato  a  qualche  servigio  :  «  Ca- 
valli addetti  all'  artiglieria,  al  tre- 
no: -  Muli  addetti  alle  ambulan- 
ze.» Il  Anche  di  cosa:  «  Fabbriche  ad- 
dette allo  Spedale;  Stanze  addette  a 
un'  amministrazione,  ec.  »  ||  Riferito  a 
setta,  partito,  associazione,  e  simili, 
vale  Aderente,  Seguace  :  «  Addetto 
alla  setta  de'  Frammassoni,  de'  Gia- 
cobini :  -  Addetto  alla  Società  de' Pao- 
lotti,  e  sim.  »  —  Dal  lat.  addictus. 

Addì.  Lo  stesso  che  A  Di;  ed  usasi 
nelle  scritture  per  indicare  la  data 
di  una  lettera,  della  stipulazione  d'un 
contratto,  oppure  d' un  fatto  avve- 
nuto; e  vale  Nel  dì  tale  o  tal  altro: 
«  Addì  24  d' agosto  ;  Addì  1  di  set- 
tembre. » 

Addiacciare  e  suoi  derivati.  V.  Ag- 
ghiacciare e  suoi  derivati. 

Addiacciare.  T.pastor.  tr.  Fare  sta- 
re i  greggi  la  notte  nei  campi,  Stab- 


biare.  Voce  che  ha  tutt' altra  ongme 
di  Addiacciare  in  aeuso  di  KeiKlei 
ghiaccio,  avendo  comune  con  (ela- 
tere la  etimologia.  Part.p.  Addiac- 

"Addiàccio.  s.m.  T.pasfor.  Il  luogo 
dove  i  pecoraj   tengono  il  gregge    a 
notte  allo  scoperto,  chiudendolo  intoi- 
no  con  una  rete.  Dicesi  anche  Diaccio. 
Addiètro,  avv.  che  serve  ad  indi- 
care luogo,  il  quale  sia  a  tergo  de  la 
uersona  o  della  cosa  di  cui  si  parla: 
iDieci  passi  addietro;  Due  pagine 
addietro;  Kimanere  addietro;    loi- 
nare  addietro. y,\\Fareunpa^so  avanti 
e  due  addietro,  si  dice  di  chi  cammina 
lentissimamente.!  l^nfiai-eo  Essere  ad- 
dietro, dicesi  di  orologio, quando  ritar- 
da il  suo  movimento,  e  segna  minor 
tempo  del  giusto.  11 -Dorè  addietro,  a<ìt- 
to  di  veicolo  0  di  bestie  attaccate  a 
veicoli,  specialmente  alla  salita  vale 
Indietreggiare,  Einculare.  1  Detto  più 
spesso  di  bambino.   Scapi  are   nella 
salute,  nella  vigoria:  «Cotesto  bam- 
bino era  ritornato  come  un  flore,  ma 
da  qualche  tempo  ha  dato  addietro  » 
1 1  Dà  addietro  un  violalo,  quando  dalla 
convalescenza  ricade  nella  malattia; 
uno  scolare,  quando  invece  di  progre- 
dire negli  studj  fa  de' regressi;  una 
malattia,  quando  si  fa  mcii  grave;  una 
pianta,  quando  perdo  del  suo  vigore. 
\\Dare  addietro,  dicesi  anche  di  chi  si 
rimuove  dal  suo  proposito  ;  e  usasi  più 
spesso  colla  negativa:  «Quando  s  e 
messo  in  capo  un'  idea,  non  e  è  pen- 
colo che  dia  addietro.»  Il  Essere  ad- 
dietro. Restare  addietro,(\icesi  di  cosa 
che  abbia  progredito  poco,  e  che  sia 
lontana  dal  suo  compimento  o  dalla 
sua  perfezione  :  «  La  stagione,  la  cam- 
pagna, i  grani  sono  addietro:-  Questo 
lavoro  è  rimasto  assai  addietro.»  I  es- 
sere addietro  in  un'arte,  m  unadisci- 
plina,  negli  studj,  e  sim..  Avervi  pro- 
CTedito  poco, Esserne  poco  istrutto;  e 
usasi  anche  assol.  «  Questo  giovine  è 
molto  addietro,  »  e  s' intende  nei  suoi 
studi   11  Farsi  addietro,  Tirarsi  indie- 
tro. Indietreggiare.  ||  Kif.  a  acconto, 
discorso  ec.  Farsi  addietro,  Ilifarsi  o 
Tornare  un  passo  addietro.  Sospen- 
dere il  filo  del  discorso  per  ragionar 
di  cose  che  siansi  intralasciate:  «  L 
qui  rifacendomi  un  passo   addietro, 
dirò  che  ce.  »  11  fasciare  0  Lasciarsi 
addietro  alcuno.  Superarlo  in  qualche 
studio,  arte,  disciplina  :   «  Quel   gio- 
vine, a  forza  di  studiare,  s  è  lasciato 
addietro  tutti  i  suoi  compagni.  »  1|  An- 
che di  cose,  per  Vincere  in  pregio,  m 
bontà  cose  del  medesimo  genere:  «  Il 
Pomino  si  lascia  addietro  molti  vini 
dei  pili  pregevoli.  »  Il  Lasciare  addie- 
tro un  lavoro, 'Son  accudirvi.  Sospen- 
derlo, por  attendere  ad  altro:  «Per 
compilar  questo  Vocabolario  ho_  do- 
vuto lasciare  addietro  molti  altri  la- 
vori.» il  Restare  0  Rimanere  addietro, 
rif.  a  studio,  arte  ec.  Essere  divenuto 
in  essa  inferiore  a  un  altro  ;  Avervi 
progredito  meno.  Il  Anche  Rimanere 
solo  tra  due  o  più  persone  a  non  con- 
seguire  quel  che  si  voleva:  «Tutti 
hanno  avuto  qualche  cosa,  io  solo  sou 
rimasto  addietro: -In  certe  ammini- 
strazioni pubbliche  ci  sono  alcuni  de- 
stinati ad  andare  av.anti,  ed  altri  a 
restare   addietro.  »  Il -SCare,   Starsene 
addietro  o  Tenersi  addietro.  Non  im- 
pacciarsi di  cosa  che  non  ci  spetta. 
Astenersi  d.al  brigare  ;  che  dicesi  aneli  e 
Starsene  un  passo  addietro:  «  Nelle 
faccende  pubbliche  alcuni  se  ne  stan- 


no un  passo  addietro  per  paura,  altu 
per  modestia,  ed  altri  infine  perche 
vogliono  essere  cercati  e  pregati.»  Il 
Tenere  addietro  una  persona  o  una 
cosa.  Contrariarne  il  progresso.  Im- 
pedirne gli  avanzamenti:  «  Tenere  aa- 
dietro  un  impiegato  nella  sua  came- 
ra, un  popolo  nella  civiltà;  Tenere 
addietro  iin  lavoro: -Il  freddo  tiene 
addietro  i  grani,  »  cioè  impedisce  che 
spuntino,  0  crescano  troppo  presto: 
«  La  pioggia  tiene  addietro  la  campa- 
gna, »  impedisce  che  fruttifichi  al  de- 
bito tempo.  Il  Tornare  addietro,  par- 
landosi di  bolle,  tumori,  e  simili  mali, 
Non  venire  innanzi,Non  far  capo.  Non 
sfogare.  1|  Colla  particella  negativa 
detto  di  persona,  vale  Esser  fermo  e 
risoluto  nella  propria  determinazione. 
Non  venir  meno  alla  promessa,  alla 
parola  data:   «Quando  ho  fatto  un 
proposito,  non  torno  addietro,  nasca 
quel  che  vuol  nascere:  -  Oramai  le 
cose  sono  a  tal  punto,  che  non  e  pos- 
sibile tornare  addietro:  -  Ho  dato  la 
mia  parola,  e  non  torno  addietro.  »  Il 
Volqersio  Voltarsi  addietro, B.domjire 
col  pensiero  al  passato:  «  Molti  si  la- 
mentano del  loro  stato  presente:  ma, 
se  si  voltassero  addietro,  vedi;ebbero 
che  stavano  peggio.  »  Il  Ed  anche  Voi; 
gersi  a  considerare  la  condizione  di 
coloro  che  stanno  peggio  di  noi  :  «  V  01- 
tati  addietro,  e  vedrai  quanti  son  più 
poveri  o  più  infelici  dì  te.  ■- \\  Senza 
voltarsi  addietro,   dicesi  per   Conti- 
nuare   senza  esitazione  nella  presa 
risoluzione  :    «  Quando  ha  pres9  un 
partito,  va  innanzi  senza  voltarsi  ad- 
d\etro.y\\  Addietro!   voce   d  intima- 
zione a  qualcuno  perchè  torni  addie- 
tro o  si  ritiri  da  un  luogo.  ||  Addietro, 
si  unisce  pure  con  alcune  preposizioni 
0  avverbi,  formando  cosi  delle  locu- 
zioni avverbiali,  senza  pero  mutare  il 
suo  significato,  come  Li  addietro,  Nel- 
V  addietro,    Per    V  addietro.    Da   un 
-pezzo  addietro  ec  — Voce  composta 
dì  a  e  dietro. 

Addimandare  e  Addomandare.fr. 
Lo  stesso  che  il  più  comune  Dinian- 
d.are  o  Domandare.  Vedi  queste  voci. 
Fart.  p.  Addimandato   o   Addo- 

MANDATO.  .   ,      .       i-    tt^a; 

Addimesticare  e  suoi  derivati.  Vedi 
Addomesticale  e  suoi  derivati. 

Addimostrare,  tr.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Dimostrare.  Vedi. 
Pari.  p.  Addimostrato. 

Addio.  Modo  di  s.alutare  nel  licen- 
ziarsi, bene  augurando  a  chi  resta  o 
a  chi  parte,  quasi  dica  Ttraccomando 
a  Dio.WAddio  a 2:ioi,  Addio  a  quest  al- 
tra settimana,  a  quest'  altro  mese,  ec, 
lo  stesso  che  A  rivederci  a  poi,  a  que- 
st'altra  settimana,  ec.  ||  Quando  un 
amico,  partendo  di  casa  nostra,  ci  dice 
addio,  sogliamo  rispondere  Addio  si 
dice  a  chi  muore,  per  esprimergli  il 
desiderio  che  abbiamo   di   rivederlo 
presto.  Il  Di  un  inalato  che  vada__as- 
sai  peggiorando,  dicosi  che  vuol  dirci 
addiol  «  11  povero  X.  ci  vuol    dire 
addio.  »  Il  Addio,   diccsi  anche,  per 
modo  di  saluto  amichevole,  a  chi  s  in- 
contra. Il  Ed  è  pur  saluto  familiare 
che  si  usa  porre  in  fine  alle  lettere.  || 
Ironicamente:  «  Addio,  cosino;  tu  non 
me  ne  vendi  »  si  dirà  ad  uno,  che  cerca 
d' imbrogliarci,  o  darci  ad  intendere 
cose  non  vere,  quasi  dicessimo  :  T' ho 
conosciuto,  te   ne  puoi  andare.  Il  Ed 
anche  premesso  a  un  titolo  ingiurioso, 
come  Addio,  imbecille;  Addio,  bric- 
cone, e  sim.  il  Addio,  si   dice  a  qual- 


che luogo  che  si  lascia  ;  ma  esclama- 
tivamente, come  sarebbe  :  Addio,  o 
casa,  0  patria,  ec.  11  Dire  addio  a  un 
luogo  o  a  una  cosa  qualunque,   vale 
Abbandonarlo  per  sempre:  «  Ho  detto 
addio  ad  Arezzo: -Ho  detto  addio  ai 
divertimenti,   ai  teatri: -Se  potessi 
dire  addio  alla  scuola,  mi  parrebbe 
di  toccare  il    cìel  col   dito.  »  Il  Dire 
addio,  vale  anche  Mettere  come  per- 
duta una  cosa;  od  anche  Metterla  a 
uscita:  «  Se  non  vinco  la  lite,  bisogna 
dire  addio  a  una  buona  parte  del  pa- 
trimonio: -  Se  continua  questa   sta- 
gione, e'  è  da  dire  addio  alla  raccolta  : 
-Per  fare  quel  lavoro  ho  detto  addio 
a  cento  lire.  »  Il  Usasi  a  modo  d  inte- 
riezione tanto  assolutamente  quanto 
congiunto  con  qualche  nome,  come  si 
dicesse,  È  finita,  L'  affare  è  perduto, 
Quella  tal  cosa  è  ita,  e  sim.:  «  Quando 
l'avarizia  s'impossessa  di  un  uomo, 
addio  amore,  addio   amicizia,  addio 
pietà,  addio  tutto  !- Quando  un  gio- 
vine comincia  a  scorrere  la  cavallina, 
addio  studj  !  -  Signori,  abbassino  la 
testa;  se  no,  addio  il  cappello: -Se 
viene  un'  altra  inondazione,  addio  !  » 
11  Addio  roba  mia  !  maniera  pur  essa 
esclamativa,  per  dire  Siam  perduti  ; 
ma  più  spesso  si  usa  in  senso  molto 
attenuato:  «  Bada  di  rispondergli  per- 
bene; se  no,  addio  roba  mia!  »  Il  In 
modo  familiare  diciamo  E  addio,  m 
significato  di  E  nulla  più,  E  basta  : 
«  Ho  preso  una  minestrina,  e  addio.  » 
\\  Addio,  usasi  pure  come  sost.,  e  in  tal 
senso  adoperasi  anche  nel  pi.:  «Dare 
un  addio,  un  beli'  addio,  1'  ultimo  ad; 
dio;  H  giorno  dell'  addio;  Fare  i  suoi 
addii  ec.\\ Lezione,  Accademia  e  simili 
d'addio.  Lezione   ultima    dell  anno 
scolastico.  Accademia  ultima  di  quelle 
date  da  qualche  artista,  e  nelle  quali 
il  maestro  si  accomiata  da  suoi  sco- 
lari   0  r  artista  da'  suoi  spettatori  : 
«  Le  lezioni  d'addio  rassomigliano  per 
solito  al  rondò  finale  delle  opere  in 
musica.  »  —  Da  a  e  Dio. 

Addipanare,  tr.  Lo  stesso  che  Di- 
panare Vedi.  Part.  p.  ADDIPANATO. 
Addire,  rifi.  Confarsi,  Esser  conve- 
niente, dicevole;  usato  soltanto  nelle 
terze  persone,  e  quasi  sempre  al  pre- 
sente e  all'  imperfetto:  «Non  ogni  pa- 
rola si  addice  a  ogni  stile;  Non  ogni 
abito  s'addice  alla  persona;  La  mo- 
destia si  addice  specialmente  ai  gio- 
vinetti. »  Part.  p.  ADDETTO.  -  Dal 
lat.  addeccre.  .     ,-     ** 

Addirittura,  avv.  Per  la  via  diretta, 
Direttamente;  ma  usasi  oggi  soltanto 
nel  senso  figurato  per  Senz  altro,Sen- 
za  esitare.  Immediatamente:  «  Gli  _co; 
mandai  di  venire  addirittura:  -Scrissi 
addirittura  che  non  si  movesse.» 
Addirizzaménto.s.m.L'addirizzare. 
Addirizzare  e  talora  per  sincope 
Addrizzare.  tr.  llcndcr  diritto,  t  ai- 
diritto  ciò  che  prima  era  torto:  «  A 
Firenze  sono  state  allargate  e  addi- 
rizzate  molte   strade  »  li  Mettere  m 
diritto  cosa  che   penda  :  «  Addirizza 
quel  cero,  quel  quadro,  ec.  »  f\fia-  "">" 
ferito  a  mente,  animo,  e  sim.,  Correg- 
gerlo di  errori,  pregiudizi,  ce:  «Ad; 
dirizzare  i  cervelli,  le  menti    degli 
nomini. i\\  Addirizzare  le  gambe  a  ca- 
ni, dicesi  proverbialm.  per  Far  opera 
vana,  di  nessun  frutto,  llr»^  Addive- 
nire diritto:  «I  rami  dell'  albero  s  ad- 
dirizzano. »  Il  fig.  «  S' addirizz.ano  le 
menti.i  cervelli,  ec  »  11  Detto  del  tempo 
0  stagione,  vale  Cominciare  a  mettersi 
al  buono,  e  dar  fiducia  di  continuarvi; 
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«  Per  metter  mano  a  quel  lavoro, 
aspettiamo  che  la  stagione  s' addi- 
rizzi. »  Part.  jp.  Addirizzato. 

Addirizzatolo,  s.  m.  Arnese  per  fare 
r  addirizzatura  a'  capelli  :  parola  e 
cosa  andate  presso  che  in  disuso. 

Addirizzatura.»./".  L'atto  e  L'effetto 
dell'addirizzare:  «Addirizzatura  di 
strade,  argini,  ec.  »  ii  Spartizione  che 
si  fa  de' capelli  nel  mezzo  della  testa; 
più  comunemente  Divisa. 

Addisciplinare.  tr.  Lo  stesso  che  il 
più  comune  Disciplinare.  Vedi.  Part. 
p.  Addisciplinato. 

Additatnénio.  s.  m.  L'additare. 

Additare,  tr.  Mostrar  col  dito  ac- 
cennando :  «  Additare  un  luogo,  una 
casa,  una  strada.  »  ||  Mostrare  a  dito 
alcuno,  il  che  spesso  si  fa  per  essere 
la  persona  assai  nota  o  in  bene  o  in 
male:  «Per  tutto,  dove  passa,  lo  ad- 
ditano. »  il  ^(7.  semplicemente  Mostra- 
re, Accennare:  «Additare  le  cagioni 
di  un  fatto.  »  Part.  p.  Additato. 

Addivenire,  intr.  Lo  stesso  che  Di- 
venire. Vedi.  Part.p.  Addivenuto. 

Addizionale,  ad.  T.  mal.  Di  addi- 
zione: «  Operazione  addizionale.  »  !| 
tOggi  si  adopera  anche  in  luogo  di 
Aggiunto,  oppure  di  Accessorio;  e  si 
parla  e  si  scrive  di  articoli  addizio- 
nali a  una  legge,  a  un  regolamento, 
e  si  pagano,  come  giunta  alla  der- 
rata, i  cenfesivìi  addi-toììali. 

t  Addizionalmente,  avv.  Meglio  In 
0  Per  agrjìunta. 

Addizionare,  tr.  Fare  l'addizione. 
Sommare.  Più  schietta  la  seconda 
voce;  ma  oramai  anche  la  prima  è 
scorsa  molto  avanti  nell'  uso,  segna- 
tam.  dagli  Aritmetici.  Part.  p.  Addi- 
zionato. 

Addizióne.»./'.  T.mat.  Quella  ope- 
razione aritmetica  0  algebrica,  per  la 
quale  di  più  quantità  (late  si  fa  una 
quantit.à  sola,  che  è  detta  Somma. 

Addobbaménto,  s.  vi.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  addobbare. 

Addobbare,  tr.  Abbigliare,  Ador- 
nare^ Corredare,  e  più  spesso  riferi- 
scesi  a  casa,  tempio,  e  sim.,  per  Ador- 
narlo con  suppellettili, masserizie,  pa- 
ramenti :  «  11  tempio  fu  magnifica- 
mente addobbato:- Essendo  vicino  a 
prender  moglie,  vuole  che  si  addolchi 
assai  bene  la  casa:- Addobba  un  bel 
salotto.  ^\\T.  cono.  Addobbare  le  pelli, 
vale  Prepararle,  Ammannirle,  con  la 
prima  concia.  Part.p.  Addobbato. 
—  Dal  germ.  dubhan. 

Addòbbo,  s.  m.  Tutte  iu.sieme  le 
suppellettili,  0  paramenti  che  ador- 
nano una  casa,  una  stanza,  un  tem- 
pio, ec.:«  L'addobbo  della  sala  era  ma- 
gnifico. »  Il  r.  cane:  Trogolo  0  Tino, 
che  serve  alla  prima  concia  delle 
pelli.  Il  Ed  anche  L'operazione  del- 
l'addobbarle. 

Addocclare.  tr.  T.  legn.  Fare  nel 
legno  un  incavo  a  somiglianza  di  dóc- 
cia, adoperando  la  Sgorbia  calcagnata 
0  Sgorbia  addocciata.  Part.  p.  Ad- 
DOCCIATO.  -^cZ.  Sgorbia  addocciata, 
Sgorbia  da  addocciare. 

Addocilire,  tr.  Render  docile,  rife- 
rito a  fanciullo  un  po'  troppo  vivace, 
a  cavallo  0  simile  bestia  alqu<anto 
bizzarra,  j]  T.  conc.  Addocilire  le  pelli, 
il  cuoio,  ec..  Renderli  morbidi,  pastosi 
al  tatto.  Il  Anche  un  panno  che  sia 
ruvido  si  addocilisce  lavandolo  più  e 
più  volte,  adoperandolo,  ec.  Part.  p. 
Addocilito. 

Addogare,  tr.  T.  arald.  Segnare, 
Scompartire,  a  strisce  0  a  liste  verti- 


cali, chiamate  Doghe,  il  campo  d'un'ar- 
me  gentilizia.  Part.  p.  ADDOGATO.  - 
Ad.  «  Arme  addogata.  » 

Addolcare,  intr.  Farsi  dolco;  e  di- 
cesi del  tempo,  quando  di  freddo  si 
fa  temperato  e  si  dispone  a  pioggia: 
più  comune  Raddolcare.  Part.  p.  Ad- 
dolcato. 

Addolciménto,  s.  m.  L'addolcire, 
così  nel  proprio  come  nel  figurato. 

Addolcire,  tr.  F.ar  dolce;  ma  nel 
senso  proprio  dicesi  comunera.  Indol- 
cire. H/fjr.  riferito  ai  dolori  cosi  del- 
l'animo come  del  corpo.  Mitigare,  Far 
meno  intenso  :  «  La  pazienza  addol- 
cisce i  travagli  della  vita. ||Rif.  a  per- 
sona che  sia  in  ira,  Placarla  :  «  Cerca 
di  addolcirlo  con  le  buone:-  Spes- 
so le  buone  maniere  addolciscono  un 
animo  irato.»  ||  —  a  costumi,  indole, 
cuore  rozzo  0  feroce.  Renderlo  uma- 
no. Ingentilirlo  :  «  La  musica  e  la  poe- 
sia addolcirono  i  feroci  costumi  degli 
uomini  primitivi.  »  ||  —  a  parole  che 
abbiano  dell'acerbo.  Renderle  meno 
aspre:  «  Questa  espressione  andereb- 
be  addolcita,  perchè  altri  non  se  ne 
offend.a.  »  ||  Parlandosi  di  aria,  tempo, 
stagione.  Renderlo  men  rigido.  Tem- 
perarlo :  «Lo  scirocco  suole  addolcire 
il  rigore  del  verno.»  ||  —  di  metalli,  Ren- 
derli men  crudi  :  «  Addolcire  il  fer- 
ro, l'acciaio,  ec.  Ij  —  della  terra,  Ren- 
derla atta  alla  produzione;  comune- 
mente Addomesticarla.il  T.  pili.  To- 
glier via  la  crudezza  de' colori  e  del- 
l'ombre o  coir  indebolirne  la  forza,  0 
coli' accordare  gli  uni,  e  sfumare  le 
altre;  il  che  dicesi  anche  Ammorbidi- 
re. ||  T.  med.  Temperare,  Modificare, 
Togliere  l' acrimonia  .ai  fluidi  del  cor- 
po umano.  Il  ri/Z. Farsi,  Addivenir,  dol- 
ce ;  più  comun.  Indolcirsi. ;|  Sensi  figu- 
rati: «A  quelle  parole  l'ira  si  ad- 
dolci; La  stagione  comincia  ad  ad- 
dolcirsi, ec.  »  Part.p.  Addolcito. 

Addolcitivo,  ad.  Atto  ad  addolcire, 
usato  come  aggiunto  di  medicamento 
che  tempera  l'acrimonia  dei  fluidi 
del  corpo  umano.  1|  E  in  forza  di  sost. 
Medicamento  che  calma  l'irritazione 
della  p.arte;  più  comunemente  Leni- 
tivo, Sedativo. 

Addolorare,  tr., Bai-  dolore.  Affli- 
zione d'animo:  «  E  maledetto  da  Dio 
il  figliuolo  che  addolora  i  genitori: 
-  Certa  stampa  scellerata  addolora  i 
buoni  cittadini.  »  il  Anclie  assol.  «  L'in- 
gratitudine addolora  grandemente; 
Costumi  che  addolorano.  »||rj/2.  Af- 
fliggersi: «  S'è  addolorato  molto  per 
la  morte  dell'amico:  -  Tutti  in  Italia 
SI  addolorarono  della  morte  di  Ca- 
vour. «Pa^.p.  Addolorato.  ||  L'Ad- 
dolorata, in  forza  di  sost.  f.  intendesi 
la.  Vergine  dei  Dolori:  «Festa  del- 
l'Addolorata. » 

Addomandare.  tr.  Lo  stesso  che  il 
più  comune  Domandai'e.  Vedi.  Pari. 

23.    ADDOMANDATO. 

Addòme,  s.  m.  T.  anat.  Il  basso 
ventre.  — Dal  Int.  abdomen. 

Addomesticàbile  e  Addimesiicà- 
bile.  ad.  Che  può  essere  addomesti- 
cato :  «  Il  lupo  non  è  addomestica- 
bile. . 

Addomesticaménto  e  Addimestl- 
caménto.  s.  in.  L'  addomesticare,  nei 
varj  sensi  del  verbo  :  «  Addomestica- 
mento di  fiere,  di  uomini  selvaggi,  di 
piante,  di  terreno,  ec.  » 

Addomesticare  e  Addimesticare. 
tr.  Render  domestico,  Troglier  via  la 
selvatichezza;  e  riferiscesi  propriam. 
agli   animali.  In  questo    e   in   molti 


de'  sensi  notati  appressOj  più  comu- 
nemente dicesi  Addoraestichire.  ||  An- 
che di  piante  quando  per  la  cultura, 
vien  loro  tolto  la  selvatichezza,  e  ei 
fanno  migliori.  ||  E  pure  di  terreno. 
Ridurlo  a  domestico.  Coltivarlo:  «  Un 
terreno  si  addomestica  zapponandolo 
bene  a  fondo,  e  facendovi  dei  bru- 
ci.aticci.  I  II  rifl.  Addivenir  domestico. 
Il  Addomesticarsi  con  alcuno,  vale 
Prendervi  familiarità:  «  Prima  era 
assai  ruvido,  ma  ora  si  è  addomesti- 
cato un  poco  con  me.  »  Part.p.  Ad- 
domesticato e  Addimesticato. - 
Ad.  «Animali  addomesticati  ;  Piante, 
Terre  addomesticate.  » 

Addomesticatóre  e  Addimestlca- 
fóre.  verbal.  d.a  Addomesticare  e 
Addimesticare,  Chi  0  Che  addomesti- 
ca; e  dicesi  particolarmente  di  chi 
suole  addomesticare  anim.ali  feroci  : 
«  M.  Charles,  il  più  grande  addome- 
sticatore di  belve.  » 

Addomesticatura  e  Addimestica- 
tùra.  s.f.  L'atto  e  L'effetto  dell'ad- 
domesticare. 

Addomesiichlre.  tr.  Lo  stesso  che 
Addomesticare,  ma  più  comune  nel- 
l'uso parlato.  Part.  p.  AddomestI- 

CHITO. 

Addominale,  ad.  T.  anat.  Dell'ad- 
dome, Attinente  all'addome:  «  Re- 
gione addomin.ale  ;  Dolore  addomi- 
n.ale  ec.  »  —  Dal  lat.  abdominalis. 

Addoppare.  rifl.  Mettersi,  Nascon- 
dersi, dopo  0  dietro  a  checchessia,  che 
pur  dicesi  Raddopparsi:  «  Addóppati 
dietro  a  quella  siepe  ;  Mi  addoppai 
dietro  a  lui.»  Part.p.  ADDOPP.A.TO. 

Addoppiaménto.s.m.  L'addoppiare. 

Addoppiare,  tr.  Far  doppio.  Mettere 
insieme  due  fili  0  corde  0  funi  per  far- 
ne una  sola  :  «  Addoppia  una  guglia- 
ta di  refe,  di  seta,  uno  spago,  quella 
corda  ec.allSi  addoppiano  anche  due 
strisce  di  panno,  unendole  una  sopra 
l'altra.  ||  Per  Accrescere  del  doppio 
dicesi  Raddoppiare.  Part.p.  Addop- 
piato. -  Ad.  «  Filo,  Refe  ec.  ad- 
doppiato. » 

Addoppiatolo,  s.  m.  T.  set.  Arnese 
usato  da  setaiuoli  per  addoppiare  i 
fili  della  seta. 

Addopplatóre-óra.  verbal.  di  Ad- 
doppiare; ma  dicesi  dai  setaiuoli  pai'- 
ticolarmente  di  Chi  addoppia  i  fili 
della  seta. 

Addoppiatura.  s.  f.  L'addoppiare; 
ed  .anche  La  cosa  addoppiata. 

Addoppio,  s.m.  T.  set.  L'addoppi.a- 
re  la  seta. 

Addormentare,  tr.  Indurre  sonno 
in  alcuno.  Fare  che  dorma:  «Addor- 
mentami quel  bambino  :  -  Addormen- 
tarono il  malato  con  l'oppio.  »  ||  Detto 
dì  discorso,  musica  e  simili,  vale  figu- 
rat.am.  Produrre  noia, uggia;  e  spesso 
propriamente  induce  sonno:  «Certa 
musica  m'  addormenta;  Lesse  un  lun- 
go e  insipido  discorso  che  addor- 
mentò tutto  l'uditorio.  »  Il  Rendere  o 
Far  restare  inoperoso,  per  mezzo  di 
false  apparenze,  d' ingannevoli  pro- 
messe, di  seduzioni,  e  simili:  «  I  po- 
poli talora  si  addormentano  col  pro- 
mettere libertà,  e,  passato  il  pericolo, 
si  ribadiscono  loro  le  catene  in  su'pol- 
si  :  -  Souo  stato  il  gran  b.alordo  a  la- 
sciarmi addormentare  dalle  sue  lusin- 
ghe. »  Il  E  riferito  a  terra,  piante  ec. 
Sospenderne  la  virtù  vegetativa  0  pro- 
duttiva: «  La  umidità  raffredda  e  ad- 
dormenta la  terra.  »  ||  rifl.  Prender 
sonno  :  «  Appena  entrato  nel  letto, 
s' addormentò.  »  ||  fig.  Perdere  l'ener- 
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2ia,  Rimettere  dalla  operosità,  La- 
vorar fiaccamente:  <■  Badate  che  co- 
testi lavoranti  non  s'  addormentino  : 
-  Alcuni  ingegni  spesso  si  addormen- 
tano per  le  lodi,  altri  invece  addi- 
vengono più  àlacri.  =>  11  Di  qui  lama- 
mera  usata  dalla   gente  colta:  Ad- 
dormentarsi stigli  allori,  per  Appa- 
garsi di  ciò  che  uno  ha  fatto  virtuo- 
samente, senza  curarsi  di  fare  altre 
opere  degne:  ma  spesso  hadello  scher- 
zo \\  Addormentarsi,  detto  fìguratam. 
delle  piante,  o  del  terreno,  vale  Per- 
dere la  forza  vegetativa  o  produttiva. 
11  Detto  di  negozio,  pratica,  processo, 
vale  Procedere  con  molta  lentezza, 
oppure  Esser  posto  in  dimenticanza: 
«  Guarda  che  quest'  affare  non  s  ad- 
dormenti:- Il  primo  giorno  ehbc  due 
chiamate  dal  Giudice  d'Istruzione; 
ma  ora  pare  che  la  cosa  si  sia  addor- 
mentata. »  Il  Addormentarsi   nel   bt- 
qnore,  Morire  in  pace,  Morire  santa- 
mente. Part.  p.  Addormentato.  - 
Ad     Uomo,    Ingegno,    addormentato, 
Uomo   melenso,  neghittoso.  Ingegno 
pio-ro,  fiacco.  Il  Far   V  addormentato. 
Mostrarsi  fiacco  nel!' operare.  Fare  il 
melenso.  —  Dal  lat.  dormitare,  pre- 
messa la  partic.  a.  ,      ,  j 
Addopmire.  rifl.  Lo  stesso  che  Ad- 
dormentarsi ;  ma  è  voce  da  lasciarsi 
a' poeti  e  agli  epigrafisti.  Part.p.  Ad- 
dormito.                      ^,    ,, 

Addossaménto,  s.  m.  L'addossare 
e  L'addossarsi. 

Addossare,  tr.  Mettere  addosso  ;  ma 
riferito   a   persona,  si  adopera  sem- 
pre figuratam.  nelle  maniere  Addos- 
sare un'impresa,  un  lavoro,  un  uffi- 
cio, e  simili,  ad  uno,  per  Incaricarlo 
di  un'impresa.  Affidare  a  lui  un  la- 
voro, ec.  ;  oppure  Addossare  una  spe- 
sa, un  debito,  un  carico,  ad  alcuno, 
per  Imporglielo;  -  una  colpa  per  Dar- 
gliela: «Le  spese  del  lavoro  furono 
addossate  tutte  a  uno  :  -  La  colpa  di 
molti  spesso  viene  addossata  a  uno 
solo.  "  Il  Addossare  una  cosa  a  un'al- 
tra. Fare  che  posi  od  appoggi  ad  es- 
sa; ma  riferiscesi  solo  a  muro,  pare- 
te, edifizio,  e  simili  :   «  Fu  addoss.ata 
la  casa  a  uno  dei  muri  dell'antica 
chiesa:  -  Per  ritrovare  tutto  quanto 
il  Palazzo  do' Cesari  a  Roma,  con- 
vien  disfare  tutti  gli  edifizj   che  vi 
furono   sovrapposti   o   addossati.  »  Il 
T.  agr.  Addossare  le  aiuole  o  le  por- 
che. Dar  loro  tale  inclinazione,  che 
possano  essere  ben  soleggiate,  il  che 
si  fa  particolarmente  dagli  ortolani. 
Il  Addossarsi  un' impresa,  un  incari- 
co,  un  ufficio,  una  spesa,  Prenderli 
sopra  di  se.  H  Addossarsi  un  debito  al-  j 
trui,    Obbligarsi   a   sodisfarlo.  Il  rifi. 
Stringersi  addosso  a  un'  altra  perso- 
na, come  avviene  nella  calca:  «  Nel- 
l' uscire  dal  teatro  le  persone  si  ad- 
dossavano le  une  alle  altre.  »  !|  Anche 
di  animali  che  vanno  in  branco:  «  Le 
pecore,  quando  le  prime  a  un  tratto 
si  fermano,  si  addossano  le  une  alle 
altre.  »  Part.  p.  Addossato. 

Addòsso. pre^.  usata  talora  a  modo 
di  avv.,  e  propriam.  vale  Sopra  il  dos- 
so, e  in  più  largo  significato.  Sopra 
la  persona;  e  riferiscesi  cosi  ad  uo- 
mo come  ad  animale  :  «  Mettimi  ad- 
dosso questo  fagotto  :  -  Quel  povero 
somaro  aveva  troppo  peso  addosso.  » 
lisi  dice  che  una  donna  porta  ad- 
dosso un  mezzo  patrimonio,  quando 
ha  vesti  costosissime  e  molti  orna- 
menti di  gran  prezzo.  Il  Vale  anche 
Sopra  a  cosa  qualunque  :  «  Le  Logge 


degli  Uflizj  hanno  un  gran  peso  ad- 
dosso: -  Le  nuvole  si  accumulano  ad- 
dosso alle  montagne.  »  li  Nel  parlar 
familiare  dicesi  puro  per  Assai  vi- 
cino: «  Questa  villa  ha  il  monte  ad- 
dosso, »  che  più  comunemente  direb- 
besi  «  ha  il  monte  a  ridosso.  =>  Il  Nella 
persona;  detto  specialmente  di  male: 
5  Ho  un  gran  male,  una  gran  fiaccona, 
addosso  :  -  Gli  entrò  addosso  una  gran 
febbre,  un  forte  dolor  di  capo,  ec.  »  || 
^i7.  Nell'animo:  »  Aveva  una  grande 
uft^ia,  una  grande  noia,  una  gran  rab- 
bia, addosso.  »  UDicesi  anche  Avere  la 
disgrazia,  la  sfortuna,  la  disdetta,  la 
maledizione,  addosso,  per  Essere  di- 
sgraziato, sfortunato.  Non  riuscire  a 
bene  in  alcuna  cosa,  il  Auerc  addosso 
il  minchione,  il  grullo,  e  simili  altri 
mali  morali,  dicesi  per  Essere  min- 
chione, grullo,  ec:  ^H  minchione  che 
tu  hai   addosso.  »  11  Usasi   anche    in 
molte  altre  maniere  figurate  e  fami- 
liari, nelle  quali  non  muta  il  proprio 
si<Tiificato,  e  che  perciò  saranno  più 
opportunamente  tirate  fuori  ai  loro 
luoghi,  come  Avere  e  Entrargli  il  dia- 
volo addosso,  V.  DIAVOLO;  Avere  il 
male,  il  malanno   e   l'uscio  addosso, 
V  USCIO'   Versare  la  broda  addosso 
a  uno,  V.'BkODA;  Fare  i  conti  ad- 
dosso a  uno,  V.  Conto;  Farl'uomo 
addosso  ad  uno,  V.UOMO;   Tagliare 
i  panni  addosso  a  uno,  V.  PANNO,  ed 
altri,  il  Vale  anche  Verso,  Contro  ;  e  in 
questo  significato  si  «sa  frequente- 
mente, tanto  nel  proprio  quanto  nel 
fig.  coi  verbi  Andare,  Correre,  Salta- 
re, Venire,  Serrarsi,  Uscire,  e  siin. 
«  Gli  corsero  addosso  coi  bastoni:  - 
Ci  è  venuto   addosso   il   gastigo   di 
Dio: -Gli  fecero  fuoco  addosso.  »  11 
Dare  addosso  a  uno,  Assalirlo,  In- 
vestirlo: «  Appena  lo  vide,  gli  dette 
addosso.  '>  W  flg-  anche  di  cos;a:  «  Il 
caldo  mi  dà  addosso: -Gli  ha  dato 
addosso  l'amore.  »  Il  Dare  addosso, 
vale  altresì  Far  contro  ad  uno.  Ac- 
cusarlo:  «  Si  davano   addosso   l'un 
coir  altro.  »  l|  Inseguire,  Rincorrere 
alcuno  che   ifugge  :  «  Al  ladro  !  da- 
tegli addosso.  »  Il  Mettere  o  Porre  le 
mani   addosso  a   uno,   Percuoterlo: 
«  Guai!  se  gli  metti  una  mano  ad- 
dosso. »  1|  Metter  gli  occhi  addosso  a 
uno,  Fermare  su  lui  il  proprio  pen- 
siero, la  propria  scelta:  <■  Ha  risoluto 
di  prender  moglie,  e  ha  già  messo 
gli  occhi  addosso  a  una  buona  ragaz- 
za. »  Il  Stare  addosso  a  uno.  Solleci- 
tarlo, Stimolarlo,  a  fare  nna  cosa;  che 
dicesi  pure  Stargli  alle  costole:  <■  Ha 
promesso    di   lavorare,  ma   bisogna 
stargli  addosso.  ■>  Il  D'  addosso,  vale 
Di  su  la  persona.  Dal  corpo  o  Dal- 
l'animo: «  Si  leva  i  panni  d'addosso: 
-  Gli  cascano  i  panni  d'addosso:  - 
Non  riuscì  al  medico  di  cavargli  la 
febbre  d'addosso  :  -  Ho  fatto  due  passi 
per  cavarmi  l'uggia  d'addosso.  » 
Addétto.  V.  Addurre. 
Addottoraménto,  s.  m.  L'  addotto- 
rare. 

Addottorare,  tr.  Far  dottore,  ossia 
Dare  il  grado  e  il  titolo  di  dottore: 
«  Addottorare  alcuno  in  legge,  in  me- 
dicina, in  matematiche,  ec.  »  Il  Fami- 
liarm.  e  con  ironia.  Mettere  in  alcuno 
molta  malizia,  Insegnargli  il  mal  co- 
stume: «  I  cattivi  compagni  in  poco 
tempo  addottorano  bene  un  ragazzo.  » 
Il  Essere  addottorato  in  butroque,  di- 
cesi per  dileggio,  scherzando  sulla 
parola  butroque,  aftine,  nel  suono,  a 
bue,  e  stroppiatura  di  utroque  {iure) 


per  Dar  del  bue  a  uno  che  presuma 
molto  di  se  stesso  :  «  Io  non  sapeva 
che  voi  foste  addottorato  in  butro- 
que. »  Il  rifl.  Farsi  dottore.  Prender  la 
laurea:  «  S'è  addottorato  in  legge: - 
Ci  addottorammo  insieme.  ^  W  fig-  e 
ironicam.  :  «  A  legger  certi  libri,  i 
giovani  s' addottorano  subito.  =>  Part. 
p.  Addottorato. 

Addottrinaménto,  s.  m.  L'addottri- 
nare. .^ 

Addottrinare.  /)-.  Ammaestrare, 
Istruire,  in  una  dottrina,  li  ^3.  e  iro- 
nicam. Dare  cattivi  ammaestramenti; 
riferito  all'  animo  e  al  costume.  ll  rifl. 
Ammaestrarsi,  Istruirsi.  Part.  p.kv- 
DOTTRiNATO.-^d.  Istruito:  «Uomo 
addottrinato;  Persona  addottrinata.  » 
Adducibìle.  ad.  Che  può  essere  ad- 
dotto :  «  Argomenti,  ragioni,  adduci- 
bili,  0,  non  adrtucibili.  » 

Addurìre.  rifl.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune,  di  Indurire;  Addivenir  duro: 
1  Avvolgi  questo  pane  nel  tovagliuo- 
lo, altrimenti  addurisce.  »  Pari.  p. 
AdduritO.  .  „ 

Addurre,  tr.  Mettere  innanzi,  Pro- 
durre, Allegare  ;  rif.  comunem.  ad  ar- 
gomenti, ragioni,  eserapj,  scuse,  e  si- 
mili, il  Nel  senso  di  Arrecare,  Porta- 
re, Condurre  una  cosa,  è  del  linguag- 
gio poetico.  Part.p.  Addotto.— Dal 
lat.  adducere.  . 

Adduttóre,  ad.  T.  anat.  ed  e  ag- 
giunto di  Muscolo,  che  tira  in  avanti 
la  parte  che  è  destinato  a  muovere. 

—  Dal  lat.  adductor. 

Adeguaménto,  s.  m.  L' adeguare. 

Adeguare,  tr.  Fare  uguale.  Pareg- 
giare, Appianare.  Part.p.  ADEGUA- 
TO. -  Ad.  Proporzionato,  Convenien- 
te: «  Premio  adeguato;  Mercede,  Ri- 
compensa non  adeguata  alle  fatiche.  » 

—  Dal  lat.  adcequare. 
Adeguatamente,  avv.  In  modo  ade- 
guato. Convenientemente  :   «  Ricom- 
pensare   adeguatamente    le    fatiche 

altrui.  »  ,11 

Adémplere.ir.  Lo  stesso  che  Adem- 
pire, al  quale  somministra  alcune  voci. 
Part.  p.  Adempiuto. 

Adempiménto,  s.  m.  L'adempire: 
«L'adempimento  de' proprj  doveri.» 
Adempire,  tr.   Mettere  ad  effetto 
cosa  debita  0  comandata.  Compiere, 
Sodisfare  :   «  Adempire  i  proprj  do- 
veri, una  promessa,  un  obbligo,  ec.»  || 
Rif. apreghiera, istanza,  e  simili,Esau- 
dirla.  li  —  a  desiderio,  voto,  ec.  Ap- 
pagarlo: «  Cosi  facendo,  ho  adempi- 
to  i  tuoi   dcsiderj.  »  il  intr.  costruito 
colla  in-ep.  A,  quantunque  meno  co- 
mune: «  Ho  adempito  alla  legge  di; 
vina,   al   mio   dovere,   agli   obblighi 
mici.  »  il  rifl.  detto  di  profezia  0  di 
prognostico.   Avverarsi,   Eft'ettuarsi: 
«S'è  adempito  tutto  quello  che  ave- 
vo predetto.»  Pa/-/.  jx  ADEMPITO.— 
Dal  lat.  ndimplere. 
Adempiuto.  V.  Adempiere. 
Adenoso.  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
tumore  0  ascesso  alle  glandule;Glan- 
duloso.  —  Dal  gr.  àSTjv,  GlanduKa. 

Aderènza,  s.  f.  L'aderire  di  due 
cose  tra  di  loro  :  «  Aderenza  di  due  su- 
perficie.» llNel:pL  Amicizia,  Appoggio, 
Favore:  «Uomo  che  ha  molte  ade- 
renze:-In  Firenze  l'aver  loggia  era 
anticamente  segno  di  gran  parenta- 
do, e  di  molte  amicìzie  e  aderenze.  » 
Aderire.  tHfr.  Stare  attaccato, unito, 
ad  un'altra  cosa:  «Un  corpo  aderi- 
sce a  un  altro: -La  scorza  aderisce 
al  legno  dell'albero;  il  ferro  alla  ca- 
lamita, ec  »  1  /ifl.  Favorire,  Seguitare, 
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una  parte,  un'opinione,  una  dottrina: 
4  Non  tutti  i  cattolici  della  Germa- 
nia hanno  aderito  al  nuovo  dogma 
dell'infallibilità  del  Papa.  >  Il  Ade- 
rire ai  desiderj,  alle  voglie,  alle  do- 
mande, e  sim.,  altrui,  Accondiscen- 
dervi, Acconsentirvi.  ||  t  Aderire^  agli 
ordini,  alle  prescrizioni  altrui  per 
Oonformarvisi,  è  viziosissimo.  Part. 
pr.  Aderente.  H  In  forma  iTad.  Che 
aderisce,  Attaccato,  Unito  stretta- 
mente a  un'altra  cosa:  «Particelle 
aderenti;  Muscoli  aderenti;  Corpic- 
ciuoli  aderenti  alla  superficie,  ec.  j> 
Il  E  in  forza  di  sost.  Fautore,  Parti- 
giano :  «  Avere,  Farsi,  molti  aderenti  : 
-  Gli  amici  e  gli  aderenti.  »  1|  E  riferi- 
scesi  anche  a  dottrina  :  «  Certe  stra- 
ne teorie  trovano  subito  molti  ade- 
renti fra  noi.  »  Part.p.  Aderito.— 
Dal  lat.  adhcerere. 

Adescaménto.  5.7».  L'adescare;  Lu- 
singa. 

Adescare,  tr.  Tirare  uno  alle  sue 
voglie  con  l'esca  delle  lusinghe,  de- 
gli allettamenti,  promesse,  e  simili: 
«  Alcuni  settari  adescano  il  popolo 
con  ingannevoli  promesse  :  -  Cerca  di 
adescarmi  con  le  sue  moine.  »  Part. 
p.  Adescato. 

Adesióne,  s.f.  L'aderire,  Lo  stare 
attaccato  ;  più  comunera.  in  questo 
senso  Aderenza.  ||  fig.  Assentimento 
al  parere  di  un  altro,  alla  risoluzione 
presa  da  altri,  a  un  nuovo  ordine  di 
cose;  e  più  spesso  ricorre  nel  linguag- 
gio politico:  «  I  Municipi  fecero  ade- 
sione al  nuovo  Governo.  ^  \\  Atto  o 
Voto  d'adesione,  Breve  scrittura,  con 
la  quale  un  avvocato  unisce  il  pro- 
prio parere  a  quello  di  un  altro  av- 
vocato in  una  scrittura  principale.  — 
Dal  lat.  adhcesio. 

Adesivo,  ad.  Atto  ad  attaccarsi: 
1  Cerotti  adesivi.  »  ||  Parere  adesivo, 
T.  leg.  Quello  col  quale  un  avvocato 
aderisce  alla  scrittura  di  un  altro. 

Adèso.  ad.  Attaccato  :  «  Corpo  che 
è  o  sta  adcso  a  un  altro,  s  —  Dal  lat. 
adhcEsus. 

Adèspoto,  ad.  Propriamente,  Che 
è  senza  padrone;  ma  dicesi  dai  bi- 
bliografi di  libro,  opera,  codice,  e  si- 
mili, che  non  porta  il  nome  dell'au- 
tore.—  Dal  gr.  àSésTioTo;. 

Adèsso,  avv.  di  tempo.  Ora,  Al  pre- 
sente.lIPer  adesso.  Per  il  presente,  o 
Per  quanto  riguarda  il  presente:  «  Per 
adesso  non  ho  bisogno  di  nulla.  »  || 
Adesso,  adesso,  cosi  ripetuto  indica 
piccolo  intervallo  di  tempo  così  pas- 
sato come  futuro:  «  E  venuto  adesso, 
adesso:  -  Adesso,  adesso  vengo.  »  — 
Voce  composta  dal  lat.  ad  ipsum 
iempvs. 

Adiacènte,  ad.  Che  giace  vicino^ 
Contiguo  ;  e  dicesi  specialmente  di 
luogo,  paese,  e  simili:  «  Isole  adia- 
centi all'Italia:  -  Firenze  e  luoghi 
adiacenti.  »  ||  T.  geom.  Angoli  adia- 
centi. Due  angoli  che  abbiano  un  lato 
comune;  Lati  adiacenti,  I  lati  che 
formano  un  medesimo  angolo.  —  Dal 
lat.  adiacens. 

Adiacènza,  s.  f.  astr.  di  Adiacente, 
e  usasi  più  comunemente  nel  plur.  : 
«  Ho  comprato  una  villa  nelle  adia- 
cenze di  Pistoia  :  -  Le  adiacenze  di 
Firenze  sono  sparse  di  molte  e  bel- 
lissime ville,  s 

t  Adibire,  tr.  Adoperare,  e  riferito 
a  testimonj,  prove,  e  sim.  Indurre  o 
Addurre.  Latinismo  inutile  e  da  la- 
sciarsi al  linguaggio  dei  Curiali.  Pari. 
j).  Adibito. —  Dal  lat.  adhibere. 


Adiettivaménte  e  Aggettivamente. 
avv.  A  maniera  d'adiettivo  o  agget- 
tivo :  «  Parola  usata  adiettivaménte.  » 

Adiettlvare   e  Aggettivare,  tr.  T. 

gìam.'Da.re  ad  una  voce  forma  e  senso 
d'adiettivo.  Par(.  j>.  Adiettivato  e 
Aggettivato. 

Adiettivo  e  Aggettivo,  ad.  usato 
per  lo  più  in  forza  di  sost.  T.  gravi. 
Nome  che  qualifica  o  modifica  il  so- 
stantivo: «  Nomi,  Pronomi  adiettivi: 
-L' adiettivo  si  concorda  col  sostan- 
tivo. »  Il  Non  accordar  V adiettivo  col 
sostantivo,  dicesi  per  Non  connettere 
nel  discorso,  e  avvilupparsi  in  parole 
senza  costrutto.  —  Dal  lat.  adiectivus. 
Adipe,  s.  m.  Grasso,  Pinguedine.  — 
Dal  lat.  adeps. 

Adipóso,  ad.  Che  ha  molto  adipe, 
Pingue.  Il  T.  aìiat.  Aggiunto  di  una 
mcmbraua  o  tessuto  del  corpo  umano. 

Adiraménto,  s.m.  L'adirarsi,  e  Lo 
stare  adirato  :  <■  Gli  adiramenti  degli 
innamorati  durano  poco.  » 

Adirare,  rijl.  Entrare  in  ira.  Sde- 
gnarsi: «  Non  mi  fate  adirare.  »  ||  Det- 
to d'innamorati,  amici,  congiunti,  Non 
volersi  più  bene,  Non  amarsi  più;  e 
spesso  si  unisce  con  la  cong.  Con: 
«  Gli  innamorati  si  adirano  dieci  volte 
al  giorno  :  -  Che  è  stato,  che  non  ti 
si  vede  più;  se'forse  adirato  con  me?» 
Il  Chi  s'adira  ha  torlo,  Vrov.  di  chiaro 
significato.  ||  Chi  s'adira  non  si  ri- 
catta, Chi  sì  sdegna,  non  si  vendica, 
perché  non  sa  aspettare  1'  occasione 
opportuna  della  vendetta.  ||  La  lin- 
gua s'adira  co' denti,  diciamo  in  modo 
proverb.  quando  due  stretti  parenti 
s'inimicano  tra  di  loro., Paj'i.^j. Adi- 
rato.--ad.  Sdegnato:  «E  adirato  con 
la  dama.  »  ||  Adirato  di  checchessia, 
Sdegnato  per  cagione  di  checches- 
sia: «  Sono  adirato  de' tuoi  modi  di 
trattare.  »  |1  Far  l'adirato.  Tenere  un 
contegno  sostenuto,  Stare  imbroncilo. 

Adiratamente,  avv.  Con  ira,  Irata- 
mente. 

Adire,  tr.  T.  leg.  Adire  il  tribunale. 
Presentarsi  al  tribunale  per  chieder 
ragione.  ||  Adire  un' eredità,  Accet- 
tarla, Entrarne  al  possesso  ne' modi 
legali.  Part.  p.  Adito.  —  Dal  lat. 
adire. 

Adito,  s.  m.  Luogo  per  dove  s'  en- 
tra; più  comunem.  Entrata,  Ingresso: 
«  Adito  al  Ministero  :  -  Una  porta,  un 
corridoio  è  adito  ad  una  sala,  a  uu 
quartiere,  ec.  »  ||  Facoltà  d'entrare; 
più  comunem.  Accesso:  «Gli  fu  ne- 
gato r  adito  nella  sala,  nella  chie- 
sa, ec.  i  \\  fig.  Mezzo,  Modo,  Oppor- 
tunità, Agevolezza  ;  più  spesso  col 
verbo  Dare  :  ma  è  maniera  non  molto 
comune:  «  Dare  adito  ad  alcuno  di 
fare  una  cosa:  -  Dare  ad  uu  errore 
aiito  libero  di  diffondersi  iu  uu  po- 
polo. »  —  Dal  lat.  aditvs. 

Adito,  s.  m.  T.  archeol.  La  parte  più 
riposta  del  tempio  pagano,  ove  non 
potevano  entrare  che  i  sacerdoti.  — 
Dal  lat.  adytus,  gr.  àòuxo;. 

Adizióne,  s.  f.  T.  leg.  L'atto  del- 
l' adire  un'  eredità. 

Ad  litteram.  Modo  lat.,  usato  co- 
munem., e  vale  Letteralmente,  Alla 
lettera  ;  ed  anche  Per  1'  appunto  : 
«  Spiegare  un  autore  ad  litteram  :  -  Gli 
feci  ad  litteram  la  vostra  commis- 
sione. » 

Adnata.  s.  f.  T.  anat.  La  membra- 
na esterna  dell'occhio,  la  Congiunti- 
va; volgarm.  Il  bianco  dell'occhio. — 
Dal  part.  lat.  adnatus. 

Adocchiaménto,  s.m.  L'adocchiare. 


Adocchiare  e  Aocchiare,  tr.  Guar- 
dare intentamente,  e  più  spesso  con 
un  certo  desiderio,  o  con  sentimento 
di  compiacenza:  «  I  ghiotti  adocchia- 
no i  cibi  più  buoni  :  - 1  giovinotti  adoc- 
chiano le  ragazze.  »  ||  Scorgere  con 
r  occhio  :  «  Lo  adocchiai  in  mezzo 
alla  folla.  »  Part.  p>.  Adocchiato  e 
Aocchiato. 

Adolescènte,  ad.  usato  più  spesso 
iu  forza  di  sost.,  Che  è  nell'adolescen- 
za. Giovinetto. —  Dal  \a.t.  adolescens. 

Adolescènza,  s.  f.  Età  intermedia 
tra  la  puerizia  e  la  giovinezza:  «  Es- 
sere nell'adolescenza.  Uscire  dal- 
l' adolescenza.  »  [j  Per  simil.  detto  del- 
le piante.  !|  fig.  «  L'adolescenza  della 
mente,  dell'ingegno.  »  — Dal  lat.  ado- 
lescentia. 

Adombràbile.  al.  Che  può  essere 
adombrato. 

Adombraménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  adombrare. 

Adombrare,  tr.  Coprire  d' ombra. 
Ombreggiare:  «  Piante  che  adombra- 
no il  giardino,  il  viale,  ec.  »  ,1  fig.  Na- 
scondere, Celare,  Fare  che  una  cosa 
non  apparisca  :  «  Alcuni  adombrano 
le  loro  malvagie  intenzioni  con  ap- 
parenze di  lealtà.  »  ||  Figurare,  Rap- 
presentare, come  in  abbozzo:  «  Ho  a 
mala  pena  adombrato  il  mio  con- 
cetto. »  Il  Simboleggiare:  «  Il  mistero 
della  Redenzione  è  adombrato  nel 
sacro  Agnello.  »  ||  rifl.  Prendere  om- 
bra, spavento  ;  detto  propriam.  dei 
cavalli.  Il  E  detto  flguratara.  di  per- 
sona. Prender  sospetto.  Insospettirsi: 
«  È  un  benedetto  uomo,  che  di  nulla 
nulla  s'adombra.  >  ||  Adombrar  nella 
biada,  maniera  proverb.  per  Aver  so- 
spetto 0  paura  di  ciò  che  dovrebbe 
invece  confortarci  ;  —  ne'  ragnateli. 
Turbarsi,  Perdersi  d'  animo  per  cose 
da  nulla.  Part.p.  ADOMBRATO.— Dal 
lat.  adumbrare. 

Adombrazióne.  s.  f.  Lo  stesso,  ma 
meno  comune,  di  Adombramento.  — 
Lat.  adumhratio. 

Adóne,  s.  m.  Nome  pi'oprio  di  gio- 
vine bellissimo,  secondo  le  favole,  e 
assai  invaghito  della  propria  bellez- 
za; onde  dicesi  comunemente  Adone 
ad  un  Giovine  damerino,  e  che  sta 
suir  amorosa  vita.  ||  Far  l'Adone,  Fa- 
re il  bello,  il  galante.  ||  Fior  d'Adone, 
Lo  stesso  che  Adonide. 

Adonestare  e  Aonestare,  tr.  Co- 
prire con  apparenze  d'onesto,  Dare 
apparenza  di  onestà  e  di  giustizia  a 
ciò  che  per  sé  non  è  né  onesto  né 
giusto.  Part.  p.  Adonestato  e  Ao- 
nestato. —  Dal  lat.  honestare,  pre- 
messa la  partic. 

Adònide,  s.  f.  Sorta  di  fiore  cam- 
pestre, detto  dai  Botanici  Adonis  oisti- 
valis,  e  volgarm.  Fior  d'Adone. 

Adònio.  s.  m.  Verso  che  compie  la 
strofe  saffica  greca  o  latina,  ed  è  com- 
posto di  un  dattilo  e  d'uno  spondeo. 
—  Dal  lat.  adonius. 

Adontare,  rj^.  Recarsi  ad  onta,  Cre- 
dersi offeso:  «Se  gli  parlo  con  ischiet- 
ta  franchezza,  egli  se  ne  adonta.  » 
Pari.  p.  Adontato. 

Adoperabile,  ad.  Che  può  adope- 
rarsi :  «  Strumenti,Occhiali,Penne,  ec. 
non  più  adoperabili.  » 

Adoperare  e  Adoprare.  tr.  Mette- 
re in  opera.  Servirsi  di  checchessia 
ad  alcun  uso  :  «  Oggi  per  iscrivere 
non  s'adoperano  più  le  penne  d'oca, 
ma  d'acciaio.  ■>  ||  Mettere  in  uso.  Usa- 
re: «  Nelle  febbri  intermittenti  s'ado- 
pera il   chinino.  »  Il /Jj.:  «Adoperare 
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le  ricchezze,  l'ingegno  ali  utile  co- 
mune. »  11  Rif.  ad  uomini  o  ad  animali, 
Valersi  della  loro  opera  o  servigio  a 
qualche  fine:  «È  un  cert'uomo  che 
non  si  può  adoperare  in  nulla:  -  ISei 
luoghi  montuosi  si  adoperano  i  so- 
mari per  cavalcare.  »  il  nfl.  Auati- 
carsi,  Ingegnarsi,  Studiarsi  :  «  Adope- 
rati di  metter  pace  tra  i  cittadini  .- 
Chi  s'adopera  in  una  e  chi  in  un  alti.a 
cosa: -Mi  adoprerò  perche  1  affai  e 
riesca  bene.  »  Part.  p.  ADOPERATO 
e  AdOPRATo.  .  ^ 

Adoràbile,  ad.  Da  adorarsi,  Degno 
d'essere  adorato  :  «  Misteri  adorabili  ; 
Giudizj  adorabili  di  Dio.  »  Il  Iperbo; 
licam.  detto  di  persona,  ed  anche  d. 
cosa,  che  meriti  di  esser  pregiata,  t. 
amata  in  sommo  grado:  «  Uomo  ado- 
rabile; Sposa,  Madre  adorabile.  »  — 
Dal  lat.  adorabilis.      (sere  adorabile. 
Adorabilità.  asir.diAdorabileìLes- 
Adorare.  tr.  Venerare  con  atti  d  u- 
miltà  e  di  profonda  devozione  la  di- 
vinità :    "  Adorerai  il  Signore  Iddio 
tuo,   e   a   lui   solo    servirai  :-_  Un 
Egiziani  adoravano   Amibi,  gli  indi- 
geni d'  America  la  Luna,  i  Trogloditi 
la  testuggine,  quei  d'Eliopoli  il  bue.  . 
Ci  son  poi  alcuni,  che  valgon  meno 
della  testuggine   e  del  bue,  i  quali 
adorano  sé  stessi.  Il  Rassegnarsi  con 
umiltà  di  cuore  a  tutto  ciò  che  viene 
da  Dio  :   «  Adorare  i   divini  voleri,  i 
decreti  di  Dio.  »  I!  In  modo  iperbo- 
lico. Onorare  sommamente,  Avere  in 
sommo  pregio:  «  Adorare  le  virtù,  il 
nome  di  alcuno.  »  11  Amare  grande- 
mente:  «  Una  madre   adora  il  suo 
figliuolo:  un  marito  la  moglie:  un  a- 
mante  la  donna   amata.  ^  1|  Adorare, 
Rendere  omaggio,  che  fanno  i  Cardi- 
nali al  Papa  novellamente  eletto,  n 
assol.  Fare  atti  d'  adorazione.  Vene- 
rare: o  Adora  e  taci.  ^  11  In  j^rov.  Chi 
ver  altri   adora,  per  sé  lavora,  Le 
orazioni  fatte  per  i  defunti  giovano 
anche  ai  vivi.  Part.  p.  AdokatO.  - 
^(Z.<  Sposa, Madre  adorata; Figliuolo 
adorato.  ^  —  Dal  lat.  ad.orare. 

Adoratóre-trice.  xerhal*àa.  Ador.v 
re-  Chi  o  Che  adora.  11  Detto  di  chi 
pregia  sommamente  una  persona  per 
suoi  fini,  e  spesso  la  persona  menta 
tutt'  altro  che  adorazione.  Coloro  che 
pregiano  sopra  ogni  altra  cosa  le  ric- 
chezze,   si    chiamano   Adoratori  del 
vitello   d'oro:   turba    grandissima,  l; 
Adoratori,  diconsi  familiarm.  Coloro 
che  vagheggiano  una  donna:  «  Egli  e 
uno  degli  adoratori  della  marchesina.i- 
Adorazióne,  s.  f.  L'  atto  dell'  ado^ 
rare.  Il  L'omaggio  reso   da' Cardinali  , 
al  Papa   novellamente   eletto.  ||  Og- 
getto di  adorazione  :  «  Per  le  sue  firtii 
è  divenuto  1'  adorazione  di  tutti.  »  — 
Lat.  adoralio. 
Adornàbile.  ad.  Da  adornarsi. 
Adornaménto,  s.  m.  L'adornare  e 
L'adornarsi,  il  Ciò  che  serve  ad  ador- 
nare; più  comune  Ornamento. 

Adornare,  tr.  Render  più  bello,  più 
gradevole  alla  vista,  Abbellire,  Fre- 
giare, cosi  nel  proprio  come  nel  fifj.: 
1.  Le  vesti  adornano  la  persona,  ma 
le  virtù  adornano  l' animo  :  -  Molti.bei 
palazzi  adornano  Firenze.  »  ||  ^ff.  «  A- 
dornarsi  la  mente  di  cognizioni,  l'ani- 
mo di  virtù,  ec.  »  li  ri/Z.  Abbellirsi,  Fre- 
giare la  propria  persona  con  vesti, 
ornamenti,  ec.  Part.p.  ADORNATO.  - 
Dal  lat.  adornare. 

Adórno. acZ.  Adornato,  Ornato,  Fre- 
giato, cosi  nel  proprio  come  nel  figu- 
rato. 


Adottàbile,  ad.  Che  si  può  adot- 
tare :  «  Metodi,  Sistemi  non  adotta- 

Adottaménto.  s.  m.  L' adottare. 

Adottare,  tr.  T.  leg.  Prendere  in 
virtù  d'  un  atto  legale  e  solenne  per 
proprio  figliuolo  il  figliuolo  d  altri: 
«G.  Cesare  adottò  Ottaviano.  »  H  Usasi 
anche  col  compimento,  come  Adot- 
tare 0  Adottarsi  alcuno  a  figliuolo,  per 
figliuolo  0  m  figliuolo.  ||  Ammettere, 
Ricevere,  come  buono,  atto,  acconcio 
checchessia.  •M'^«««'"«  «"  provvedi- 
mento, un  partito,  e  sim.,  per  Pren- 
dere, Scegliere,  Eleggere,  unprovve- 
dimento,  ec.  è  uno  dei  sensi  de  /r. 
adopter.  Part.  pr.  ADOTTANTE.  ||  In 
forza  di  sos<.  Colui  che  adotta:  -L  adot- 
tante e  l' adottato.  =.  Part.  p.  ADOTTA- 
TO. -  Ad.  <  Figliuolo  adottato.  »  Il  In 
forza  di  sost.  La  persona  adottata.  — 
Dal  lat.  adoptare.      ^  ,    ,  ^, 

Adottazióne.  s.  f.  L'adottare;  co- 
munemente Adozione.  — Dal  lat.  ado- 

^' Adottivo,  ad.  Che  attiene  per  ado- 
zione, detto  propriamente  di  figliuo- 
lo ;  ma  dicesi  anche  della  persona  che 
adotta,  o  che  ha  adottato  :  <■  Figliuolo 
adottivo;  Padre  adottivo.  »  ||  Per 
estens.  Patria  adottiva.  Nome  adot- 
tivo. Patria,  Nome  che  uno  si  è  scelto. 
—  Dal  lat.  adoptivus. 

Adozióne,  s.  f.  L' atto  e  L' effetto 
dell'  adottare  :  «  Figliuolo  d  adozio- 
ne. >  Il  Ed  estensivam.  «  Patria  d  aao- 
zione.  »  — Dal  lat.  aciojatio. 
Aduqgiaménto.  s.  m.  L'aduggiare. 
Aduggìare.  tr.  Fare  uggia.  Nuocere 
cou  l'uggia;  più  comune  Uggire  o 
Auggire  :  «  U  noce  aduggia  il  terreno 
sottostante  ;  Un  muro  adnggia  una 
pianta.  .  11  ^/y-  «  La  colpa  aduggia  e 
uccide  ogni  buon  germoglio  di  virtù. 

-  Certe  leggi  e  regolamenti  aduggia- 
no  gli  studj.  .  Pari.  p.  ApUGGIATO. 

-  Ad.  Luogo  aduggiato.  Luogo  dove 
non  batte  il  sole,  e  dove  perciò  le 
piante  vengono  stentate. 

Adulare,  tr.  Lodare  alcuno,  non  per 
coscienza,mapergratificarselo:«Mae; 
stri  che  adulano  i  giovani  :  -  Prima  dai 
poeti  di  Corte  si  adulavano  i  re;  oggi 
dai  poeti  di  piazza  si  adula  la  plebe.  » 
Il  fin.  Quando  nel  fare  un  ritratto  si 
rappresenta  alcuno  più  giovine  o  più 
liello   che  non   è,  diccsi  :  Il  pittore 
u'ha  violto  adulato.W  Lo  specchio  non 
adula,  modo   proverbiale    per   dire. 
Lo  specchio  ritrae  le  sembiarize  tali 
e  quali  sono.  Il  rifl.  Adulare  sé  stesso, 
Hisingarsi  0  Stimarsi  oltre  il  giusto: 
I  «  Molti  si  adulano  credendo  di  vale- 
re, e  non  valgono  nulla.  -   Part.  p. 
ADULATO. -4d.  usato  .anche  in  forza 
'  di  sost.  .  L'adulatore  loda  uell  adu- 
lato tutto  ciò  che  fa.  ^-Dal  lat.  adu- 

Adulatóre-óra-trice.  vcrlal.  da  A; 
dulare;  Clii  o  Che  adula  :  «  Adulatori 
(lei  potenti,  della  plebe;  Linguaggio 
adulatore;  Penna  adulatrice.  .  \\La- 
dulalore  ha  il  miele  in  bocca  e  il  fiele 
nel  cuore,  Proverbio  di  chiaro  signi- 
ficato (latorio. 

Adulatoriamente.  avf.In  modo  adu- 

Adulatòrio.  ad.  Di  adulatore,  Pro- 
prio di  adulatore,  o  Che  serve  ad 
adulare:  «Modi  adulatori;  Linguag- 
gio adulatorio;  Lodi  adulatone.  » — 
Dal  lat.  adulatoriiis.  . 

Adulazioncèlla.  dim.  di  Adulazio- 
ne- Piccola  adulazione,  e  che  spesso 
dimostra  anche  più  piccolo  e  vile 
l' animo  dell'  adulatore. 


Adulazióne,  s.  f.  L' adulare  j  Lode 
data  altrui  a  fine  di  entrargli  in  gra- 
zia :  «L'adulazione  piace  a  molti: - 
Guardatevi  dalle  adulazioni  :  -  Scritto 
pieno  di  adulazioni.  »  —  Dal  lat.  adu- 
latio. 

Adulteràbile,  ad.  Che  può  essere 
adulterato,  falsificato.      ^,    ,  ,, 

Adulteramente,  s.  m.  L  adultera- 
re, Il  falsificare;  comunemente  Adul- 
terazione. 

Adulterare,  tr.  Alterare,  Falsifica- 
re, rif.  più  spesso  a  cibi,  bevande, 
medicamenti,  metalli,  e  simili  :  «  Il 
tamarindo  lo  adulterano  m  più  mo- 
di:-Da  che  venne  la  crittogama  al- 
l'uva, 1  fattori  impararono  i  modi  di 
adulterare  il  vino.  »  Part.  p.  Adul- 
terato. -  Ad.  «  Vino,  Cognac,  As- 
senzio adulterato.  »  —  Dal  lat.  adul- 

Aduiteratóre-óra-trice.  verlàl.  da 
Adulterare  ;  Chi  o  Che  adultera,  fal- 

Adiilterazióne.  s.  f.  L'adulterare.— 
Dal  lat.  adulterano. 

Adulterino,  ad.  Che  è  nato  di  adul- 
terio. Il  Anche,  ma  raramente,  di  co- 
sa, per  Falso,  Falsificato:  «Chiave, 
moneta  adulterina;  BUance  adulte- 
j.^jje.  »  _  Dal  lat   adulterinus. 

Adultèrio,  s.  m.  Violazione  della 
fede  coniugale  :  «  Commettere  un 
adulterio  ;  Esser  colto  in  adulterio  ; 
Essere  accusato  d' adulterio.  =>  —  Dal 
lat.  adulterium. 

Adùltero,  ad.  Che  commette  adul- 
terio :  «  Marito  adultero  ;  Donna  adul- 
tera I.  li  In  forza  di  sosi.  Uomo  o  donna 
adultera:  «  L'adultero,  L'adultera, 
Gli  adulteri.  »— Dal  lat.  adulter. 

Adulto,  ad.  Cresciuto  in  età,  quanto 
basta  al  pieno  uso  della  ragione: 
.  Giovane  adulto;  Ragazza  adulta.  » 
Il  Dicesi  anche  dell'età  dell  uomo 
adulto:  «  Essere  in  età  adulta.  »  || 
fig.  Ingegno  adulto.  Ingegno  svilup- 
pato, cresciuto,  iii^ssere  adulto  m  uno 
studio,  in  un'arte,  vale  Avervi  fatto 
molto  esercizio.  Avervi  progredito 
molto.  Il  Detto  di  pianta,  Che  è  suBi^ 
cientemente  cresciuta  :  «  I  piantoni 
si  staccano  già  adulti  dalle  ceppale 
degli  ulivi.  »  Il  In  forza  di  sost.  più 
spesso  nel  plur.:  «  Scuole  per  gli 
adulti.  » —  Dal  lat.  adultus.  ^ 

Adunaménto.  s.  m.  L'  atto  e  L  ef- 
fetto dell'adunare. 

Adunanza,  s.f.  Riunione  di  persone 
in  un  luogo  per  trattare  di  qu.alche 
faccenda  pubblica  o  privata:  «  L'adu- 
nanza dei  Georgofili;  L'adunanza  de- 
o-li  Azionisti;  Adunanza  flei  Deputati 
di  destra  o  di  sinistra  :  -  Adunanza 
ordinaria,  straordinaria,  popolare.  - 
Avere,  Fare,  Tenere  un' adunanz.-i; 
Sciogliere  l'adunanza;  Audare  al- 
l' adunanza.  »  „  ,. 

Adunare,  tr.  Riunire,  Raccogliere 
insieme  più  persone  per  trattare  di 
affari  pubblici  o  privati  :  «  Adunare 
il  Senato,  il  Parlamento:  -  Adunare 
gli  Azionisti,  i  Membri  d' un  Acca- 
demia :  -  Aduuare  gli  amici,  i  pa- 
renti, ec.  »  Il  Anche  di  cose,  per  Met; 
terb  insieme,  Raccogliere,  ma  assai 
meno  comune  :  «  Adunar  ricchezze, 
capitali  e  simili.  ^  \\  rifl.  Raccogliersi, 
Convenire  insieme  :  «  I  creditori  si 
adunarono  in  casa  del  Sindaco  del  fal- 
limento:- Gli  Accademici  si  adunano 
due  volte  al  mese  :  -  I  Ministri  si  adu- 
nano tutte  le  settimane,  ec.»  Part.p. 
Adunato.  -  Ad.  «  Parlò  al  popolo 
adunato.  »  li  In  l'orza  di  sost.  nel  pi.: 


.  Gli  adunati  erano  molti.  »  -  Dal  lat. 
"  Adunaióre-trice.  ^•eria^.  da  Adu- 
nare; Chi  0  Che  aduna:  «  Giove  adu- 
"tdùnco'l^aiWoinpuntaasi- 

milHudine  d'uncino  :  «  Becco,  Naso 
adunco  :  Falce,  Artigli,  ec.  adunchi.. 

—  Dal  lat.  aduncus.  . 

Adunque.  Particella  congiuntiva, 
che  inferisce  conseguenza  e  conclu^ 
sione.  V.  DUNQUE. -Dal  lat.  ad  e 

'Tdù^to.'  ad.  Kiarso  dal  fuoco  o  dal 
sole  11  Più  comune,  riferito  all'. abito 
del  corpo  umano,  per  Secco,  Asciutto 
centrano  di  Pingue  :«  Uomo  adusto; 
Membra  aduste.  :-  Dal  lat.  adustus. 

Aerato,  ad.  T.  chivi.  usato  come  ag- 
giunto delle  basi  salificabili,  uni  e  a  - 
l'acido  carbonico,  che  in  passato  di- 
cevasi  Acido  aereo. 

Aere  s.  m.  Voce  poetica,  lo  stesso 
che  Aria;  ma  da  essa  si  formano  voci 
deU' uso  comune. -Dal  lat.  aer.  gr. 

""^Aereàto  e  Areàto.  ad.  Detto  di  luo- 
20  Ventilato,  Dove  è  molta  circola- 
If^nrd'aria:'.  Casa  aereata;  Stanze 
molto  o  poco  aereate...  11  ^^1^  anche 
Che  contiene  dell'aria;  detto  spe 
cillm  di  certi  liquidi,  come:  «  I  filtri 
Comuni  purificando  l'acqua  d,  sostanze 

vegetali  o  ammoniacali,  ma  la  len 
riono  noco  areata.  »  .    .       ,. 

Aeremòto.  s.  ra.  Violentissima  tem- 
pesta divento  :  .L'aeremoto  scoper- 
chiò tutti  i  tetti  delle  case.  » 

Aèreo  -.d.  D' aria,  Che  appartiene 
all' ar?aT  oppure  Che  sta.  Che  vive, 
neir  aria;  ed  anche  Che  è  molto  ele- 
neii  <!■     ,     .        p.^  comune  nel  fig- 


M. 


Ter  Vano,  l'assistente.  Senza  fon- 
Samento  ;'detto  più  spesso  di  disegni 
discorsi,  speranze,  e  simili:  ■^  Cotest 
son  tutti  disegni   aerei  che  non  ap 
prodano  a  nulhv.  .  \\Prospett,va  aerea 
T  pili;  Quella  prospettiva  che  da  a 
conoscere  le  diverse  istanze  median- 
te la  gradazione  dell'  aria  e  de  co- 
lori: «Quadro  con  poca  prospettiva 
aerea.  »  —  Dal  lat.  aereus.  . 

Aereòlito  e  Areòlito.s.m.  r  s«mJ 
Specie  di  pietra  che  cade  dalle  alte 
regioni  del  cielo. -Dal  gr.  ar,p.  Aria, 
e  1(3-05,  Pietra.  , , 

Aereonàuta  e  Areonauta.  s.  m.  U 
sì  solleva  in  aria,  e  ne  percwre  g  i 
spazj  col  pallon  volante. -Dal  gì. 
àL,  Aria,  e  vaùxvic    Nocchiero. 

Aereonàutica  e  Areonautica.  s.  f. 
L'arte  di  sollevarsi  in  aria  per  mezzo 
di  paUon  volante:  .  Montgolher  fu 
l' inventore  dell'  areonautica.  » 

Aereostàtica  e  Areostatica.  s.  f. 
Quella  parte  della  Fisica,  che  tratta 
della  gravità  e  dell'  eqmhbno  del- 
5',tria.-Dal  gr.  àr,p,  Aria,  e  amx'.x.Tì. 
Arte  di  pesare.  , 

Aereostàtico    e   Areostatico.   ad. 
Aggiunto  di  Globo;  più  comunemente  i 
Pallon  volante.    ,      ,    .   .  -,  « 

Aereòstato  e  Areostato.  »•  «■  ,i-o 
stesso,  ma  mcn  comune,  che  Pallon 

''"Aerifórme,  ad.  Tutto  ciò  che  ha  le 
nualità  di  tìuido  elastico,  come  1  aria. 
K"  «eri/orma,  dicesi  siffatto  Modo 

'^  Ae'rometria.  s.  f.  Scienza  che  tratta 
delle  proprietà  fisiche  dell'aria,  e  ne 
misura  e  calcola  gli  efietti.  -  Dal  gr. 
àiip.  Aria,  e  (isxpiu),  Misurare. 

Afa.  s.  f.  Aria  grave,  calda  e  sof; 
focante:  «  Oggi  è  un'afa  che  non  si 


respira.  .  11  fig.  Noia,  l'ed.p,  1  ast.d.o, 
usato  più  spesso  ne'  modi  Fare  afa, 
Dare  afa:  "  Chiacchiere,  svenevolez- 
ze, che  danno  afa  :  -  Ciarloni  che  fanno 
afa.  ■>  Il  Nausea,  detto  di  cibo:  «  Certi 
cibi,  troppo  spesso  usati,  fanno  afa.  » 
—  Dal  gr.  aSco  e  àcfaùu),  Seccare,  Ina- 

"Àfàto.  ad.  Dicesi  propriamente  di 
frutte,  e  vale  Che  per  essere  strette 
dalla  nebbia  o  da  soverchio  caldo, 
non  vengono  a  perfezione.  ||  Per  si- 
milit.  dicesi  anche  d'uomo  od  ani- 
male venuto  su  stentatamente  ;  ma 
non  è  molto  comune. 

Afèlio,  s.  in.  T.  astr.  Quel  punto 
dell'  orbita  di  un  pianeta  intorno  al 
sole,  che  e  il  più  distante  dal  sole 
medesimo;  contrario  di  Perielio,  1  al- 
tro punto  dell'orbita  clie  ò  il  meno 
distante  dal  sole.  -  Dal  gr.  ano.  Lun- 
gi, ed  riXi.os,  Sole. 

Afèresi.  s.  f.  Figura  grammaticale, 
che  consiste  nel  togliere  una  lettera  o 
una  sillaba  nel  principio  d  una  parola. 
«  VancieXo,  afercsi  di  Evangelo:  -  Mo  te 
parole  italiane  sono  formate  per  ale- 
resi  dal  greco  e  dal  latino.  .  —  Dal 
cri-    àcfaipsois,  Toglimento. 
"  Affabile,  ad.  Che  ascolta  e  parla 
con   benignità  e   amorevolezza,    so- 
prattutto agli  inferiori:  «  Uomo,  Pei - 
sona  molto"  affabile.  .11  Anche  di  ma- 
niere,  sembianze,  e  simili.  Cortese, 
Benigno  :  «  Uomo  di  maniere  molto 
affabili  :  -  Mi  rispose  con  volto  assai 
affabile.  »  -  Dal  lat.  affabihs. 
Affabilissimo,  snp.  di  Anabile. 
Affabilità,   s.  f.  astr.  di   Aftabile; 
L'essere  affabile:  «Parlare,  Tratta- 
re, Ricevere  con  affabilità.  » 

Affabilmente,  avv.  In  modo  aftabi- 

le.  Con  affabilità.  .       ,.     „  „ 

Affaccendare,  ri  fi.  Darsi  molte  fac 


bricconata,  nessuno  s'affaccia  più  alla 
sua  bottega:  -  Non  ci  si  può  affacciar 
più  a  nulla  in  mercato,  perchè  tutto 
costa  un  occhio  :  -  L' incanto  rimase 


deserto,  perchè  non  si  affacciò  alcu- 
no. .  Il  Rif.  a  ufticj,  impieghi,  Presen- 
tarsi per  cliiederli  :  «  E  rimasta  va- 
cante la  scuola,  perchè  non  s  è  af- 
facciato alcuno.  .  Il  fig-  Conoscere  ap- 
pena appena:  «  A  quel  che  pare,  que- 
sto ragazzo  non  s' è  mai   aft.acciato 
alla  Grammatica:  -  Ti  sei  mai  affac- 
ciato a  una  storia  d'Italia?  »  Il  Detto 
di  pensiero,   idea,   Presentarsi   alla 
mente  :  «  Mi  si  affaccia  alla  mente 
una  buona  idea,  un  utile  pensiero.  » 
li  Di  malattie.  Manifestarsi:  «  (jcli  si  e 
affacciata  la  febbre,  la  miliare  il  va- 
iuolo.  .,!()•.  Presentare  alcuno  da  una 
finestra  o  altra  apertura,  m  modo  clie 
possa  esser  veduto  ;  e  ••ìferiscesi,  più 
che  altro,  a  bambmi:  «  Affaccialo  alla 
finestra  cotesto  bambino.  »  Il  Affaccia- 
re ima  difficoltà,  un  dubbio,  Propor- 
lo, Metterlo  innanzi.  Part.  p.  AFFAC- 
CIATO. -  Ad.  «  Essere,  Starsi,  affac- 

''''Affaqottare.  tr.  Avvolgere  in  fa- 
gotto, o  a  guisa  di  fagotto:  .Affa- 
gotta i  tuoi  cenci,  e  vattene.  «  Part.p. 
Affagottato.  -  Ad.  di  persona  che 
sia  vestita  con  vesti  malamente  messe 
indosso,  e  che  facciano  della  persona 
come  un  fagotto:  «  Guarda  li,  com  e 
tutto  affagottato!  » 

Affaldare,  tr.  T.  set.  Ripiegarlo  :i 
falde,  mettendo  falda  sopra  a  falda;  e 
dicesi   di   drappo.   Part.  p.  Affal- 

°  Affàldellare.  Ir.  T.  set.  Ridurre,  Di- 
videre, in  faldèlle.  Part.  p.  Affal- 
dellato.  ,  ,,      „„„„ 

Affamare,  tr.  Ridurre  alla  fame, 
rif.  più   comunemente  a  città,  pae- 
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proprio  come  nel  fig.  "  Si  affaccenda 
dalla  mattina  alla  sera:  -  Affaccen- 
darsi dietro  a  una  cosa,  o  a  una  per- 
sona. »  Part.  p.  Affaccendato.  - 
Ad.  Che  ha  molte  faccende.  Che  e 
assai  occupato,  oppure  Chesi  da  mo  to 
da  fare  :  «  In  questi  giorni  son  molto 
affaccendato  :-  Era  tutta  affaccendata 
per  ricevere  la  nuova  sposa.  => 

Affaccettare,  tr.  Lavorare  un  cor; 
no  solido,  in  modo  che  abbia  più  piani 
0  faccétte,  come  si  fa  del  diamante  e 
d'altre  gioie:  più  comunem.  Sfaccet- 
tare. Part.  p.  Affaccettato.  -  Ad. 
«  Diamante,  Cristallo,  ec.   affaccet- 

'^ Affacchinare,  rifl.  Durar  gran  fa- 
tica. Affaticasi  quanto  un  facchino: 
.  olici  pover'uomo  s'attacchina  per 
terminar  presto  il  lavoro  :  -  Padri  che 
s- affacchinano  dalla  mattina  alla  sei  a 
per  campar  la  famiglia.,»  Part.p.  Af- 
F  \cchinato.  -Ad.  «  E  tutto  affac- 
chinato dietro  al  suo  lavoro.  »        . 

Affacciare,   rif..  Metter  la  faccia 
fuori  di  qualche  luogo,  come  a  fine- 
stra, a  uscio  od  altra  apertura,  per 
vedére  :  «  Affacciarsi  alla  finestra,  a   a 
porta,  al  balcone:  -  Affacciati  alla 
strada,  alla  cantonata,  e  guarda  se  an- 
cora si  vede  quella  persona.  »  1|  Com- 
parire per  un  momento  in  un  luogo, 
Farvisi  vedere  per  poco:  «  Da  pa- 
recchi anni  non  s'  affaccia  più  a  una 
chiesa:  -  È  un  mese  che  non  s'è  af; 
facciato  a  un  teatro.  »  11  Parlandosi 
di  bottega,  mercato,  incanti,  e  simili, 
vale  Presentarsi  per  comprare  e  per 
prendere  in  accollo;  ma  più  spesso 
con  la  negativa  Non:  «  Dopo  quella 


i  viveri:  «Gli  assedianti  affamarono 
la  città  e  la  costrinsero  alla  resa: - 
Anticamente  si  affamavano  le  citta 
anche  con  l'annona  PUp^'ca  =  "  ^f 
affamano  anche  gì'  incettatori  di  vet- 
tovaglie. »  Part.  p.  Affamato. 

Affamato,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Che  ha  fame.  Che  patisce  la 
fame:  «  Essere  affamato:  -  Dar  man- 
care  agli   affamati.  HI  Kidotto   alla 
fame;  detto  di  città,  paese,  popolo,  ec, 
per  via  d'assedio.  Il  Iperbolicamente 
per  Assai  povero.  Misero:  «  Certi  at- 
ìamati  d'  una  volta,  ora  hanno  ville  e 
noderi.  »  \\  Figura,  o  Faccia,  d  affa- 
K,  Figuraf  Faccia,  1' uomo  assai 
macilento    e   sparuto:    «  Che  /accia 
d'  affamato  ha  quel  poeta  !  ■..  ,  \fig.  As- 
sai bramoso:   «Affamato  di  lodi,  d 
ricchezze,  di   «non    «e. ,  j  Detto   di 
stagione,  annata,  vale  Penurioso.  ||  In 
nrov.  Secca  annata,  non  è  affamala. 
Quando  l' annata  va  asciutta,  le  rac- 
colte sono  abbondanti. 

Affamatore,  verbal.  da  affamare; 
Chi  0  Che  affama  :  «  Monopolisti  atta- 
niatori  di  popoli.» 

Affannare.  Ir.  Dare  affanno.  Ira; 
va<Tliare:  «  Uu  pensiero  doloroso  im 
aftTinna:  -  Mi  affanna  molto  la  malat- 
tia del  figliuolo.  HI  Di  persona  Ca- 
nnonare grande  molestia.  Inquietare. 
:  Non  m'affannare  con  le  tue  chiac- 
chiere. »  11  assol.  «  E  un  caldo  che  af- 
fanna, »  cioè  produce  oppressione,  e 
nims\  dà  1'  afl'uino.  i!  rifi.  Provare  af- 
fanni, ambascia:  «Si  è  gravemente 
affannata  per  la  morte  de  manto., 
n  Travagliarsi,  Affaticarsi  molto,  a 
fine  di  conseguir  qualche  cosa:  «Molti 
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8i  affannano  dietro  alle  riccliezze,  agli 
onori,  ec:  -  Con  tutto  il  mio  affannar- 
mi non  ho  ottenuto  nulla.  »  il  Anche 
Darsi  molta  briga  di  cosa  che  non  ci 
appartenga.  Pari.  pr.  Affannante. 
Part.  p.  Affannato.  -  Ad.  «  Esse- 
re affannato  :  -  Affannato  dietro  agli 
onori,  ec.  »  lì  Affannoso;  detto  di  re- 
spiro, voce,  e  simili. 

Affanno,  s.  m.  Frequenza  e  diffi- 
coltà di  respiro,  cagionata  da  sover- 
chio affaticamento  o  da  malattia  :  «  Dal 
correre  m'è  venuto  l'affanno:- Gli 
entrò  la  febbre  con  molto  affanno.  » 
Il  Fatica  grande,  Travaglio;  non  co- 
mune. 1|  Dolore,  Angoscia:  «L'aver 
figliuoli  più  spesso  è  cagione  d' affanni 
che  di  allegrezze.  »  il  Darsi,  Prender- 
si, affanno,  Darsi  molta  briga  o  pen- 
siero di  una  cosa:  •»  Non  vi  prendete 
affanno  di  questo;  ci  penserò  io.  »  Il 
Far  venir  l'affanno,  dicesi  familiarm. 
di  persona,  che  riesca  co' suoi  discorai 
o  con  le  sue  insistenze  assai  mole- 
sta: «  Finiscila;  mi  farai  venir  l'af- 
fanno. »  —  Probabilm.  ha  comune  con 
afa  la  sua  origine. 

Affannóne-óha.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  d'  ogni  cosa,  anche  se  non 
gli  appartiene,  si  dà  molta  briga  :  «  Af- 
fannoni ve  ne  sono  da  per  tutto,  in 
casa,  in  piazza,  in  corte;  ma  più  che 
altro  ne'  Ministeri.  » 

Affannosamente,  avv.  In  modo  af- 
fannoso, Con  affanno  ;  ed  anche  Ansio- 
samente. 

Affannóso,  ad.  Che  ha  affanno.  Che 
soffre  affanno:  «Petto  aft'annoso.  »  || 
Detto  più  spesso  di  respiro.  Faticoso, 
Difficile.  Il  Rif.  a  stagione,  caldo,  Che 
cagiona  affanno  :  «  Che  caldo  aft'an-  | 
noso  !  Che  stagione  affannosa  !  Che 
giorni  affannosi!  »  ||  Pieno  d'affanni, 
di  dolori  :  «  Cuore  affannoso.  » 

Affantocciare.  tr.  Legare  insieme 
a  guisa  di  fantòccio  i  ramoscelli  ri- 
mondati delle  piante.  Fare  i  fantocci. 
Part.  p.  AFFANTOCCIATO. 

Affaràccio.  fip£;.7.  di  Affare;  Affare 
tristo,  cattivo.  1|  È  un  affaraccio  !  so- 
gliamo dire  quando  una  cosa  è  in  con- 
dizione tale,  da  esser  difficile  il  rime- 
diarvi. 

Affardellare.  «j-.Ridurre  in  fardello, 
Ravvolgere  più  cose  in  un  fardello. 
Parl.p.  Affardellato. 

Affare,  s.  in.  Negozio,  Fatto,  Fac- 
cenda; e  spesso  in  una  accezione  più 
lata  k  sinonimo  di  Cosa:  «Affare  fa- 
cile, difficile,  grande,  piccino,  buono, 
cattivo,  ec.  :  -  Affari  pubblici,  privati, 
politici: -Attendere  a  un  affare;  Co- 
minciare, Concludere,  Terminare,  un 
affare.  »  ||  Condizione,  Qualità,  delle 
persone,  nelle  maniere:  Persona  di 
f/rande  o  di  piccolo  affare,  per  Per- 
sona di  grande  o  di  piccola  condi- 
zione 0  qualità.  [1  Di  male  affare.  Di 
cattivo  affare,  dicesi  di  persona  de- 
dita a  male  opere.  ||  Donna  di  mal 
affare,  lo  stesso  che  Donna  di  par- 
tito. 11  Uomo  d'affari,  dicesi  Colui  che 
attende  abitualmente  agli  affari  per 
8è  0  per  altri.  Il  Familiarmente  par- 
lando, dicesì:  Egli  è  un  affare.  Di 
questa  cosa  se  ne  fa  un  affare,  o  an- 
che un  affar  di  Slato,  per  denotare 
che  una  cosa  è  grave  e  difficile,  o  che, 
per  leggiera  che  sia,  vien  considerata 
e  trattata  come  se  fosse  gravissima. 
Il  Pure  familiarmente:  Non  è  affare, 
dicesi  quando  ci  ricusiamo  a  qual- 
che cosa  che  sia  inopportuna,  o  dif- 
eile,  o  svantaggiosa:  «  Tornate  do- 
mani; oggi  non  è  affare: -Di  quello 


che  m'  hai  detto,  non  sarà  affare.  »  Il 
È  un  affar  di  nulla  !  a  modo  escla- 
mativo e  antifrasticamente,  usasi  per 
dire  che  la  cosa  è  grave,  o  difficile: 
«  Ha  perso  ventimila  lire  al  giuoco  :- 
È  un  affar  di  nulla!  ■>  ||  Affari  esteri. 
Affari  che  si  trattano  fra  un  Governo 
e  l'.altro  per  mezzo  di  speciali  mi- 
nistri; -  ecclesiastici,  che  riguardano 
le  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato: 
«  Ministro  degli  affari  esteri,  Ministro 
degli  affari  ecclesiastici.  »  E  pigliasi 
anche  per  l'Uffizio,  ove  essi  ministri 
risiedono  :  «  Sono  andato  agli  Affari 
esteri.  »  —  Dal  verbo  fare,  premessa 
la  partic.  a. 

Affare,  rifl.  Confarsi,  Convenire, 
Tornar  bene  ;  usato  soltanto  nelle  ter- 
ze pers.:  «  Uno  stesso  abito  non  si  aft'à 
a  ogni  persona  :  -  Tutti  i  cibi  non  si 
affanno  allo  stomaco  di  ognuno,  sii 
Dell'aria,  del  clima,  del  terreno,  e 
riferito  a  pi.Tnte,  dicesi  Confarsi. 

Affarétto.  dÌ7ii.  d'Affare.  Si  usa  par- 
lando familiarmente,  e  per  lo  più  col- 
1'  aggiunto  di  buono,  in  senso  di  cosa 
profittevole  :  «  È  un  affaretto  buono.  » 
Affarino,  dim.  d'Affare;  ma  si  usa 
per  lo  più  in  senso  ironico,  come 
quando  si  dice  :  «  È  un  affarino  que- 
sto da  rimetterci  un  t^nto.  »  Oppure 
a  modo  esclamativo  :  È  un  affarin  di 
nulla  ! 

Affario,  s.  m.  Grande  e  per  lo  più 
confuso  affaccendamento  :  «  È  un  af- 
fario questo,  che  non  finisce  più:  -  Fu 
un  grande  affario.  »  Voce  famil. 

Affaróne,  accr.  di  Affare;,  Affaue 
buono,  assai  profittevole  :  «  E  un  af- 
farone; Ho  fatto  un  affarone.  » 

Affaruccìàccìo.  pegg.  di  Affaruccio. 
Affarùcclo.  avvìi,  di  Affare. 
Affarùcolo.  avvil.  di  Affare  ;  Af- 
fare povero,  e  da  nulla  :  «  E  pieno  di 
affarucoli.  » 

Affascinaménto,  s.m.  L'affascinare. 
Il  Malia,  Fàscino.  i|  fig.  Seduzione. 

Affascinare,  tr.  propriamente  Am- 
maliare, Dare  il  fàscino.  Il  fig.  Sedur- 
re, Illudere,  sopraffacendo  la  mente: 
«  Un  oratore  può  affascinare  con  la 
sua  parola  :  -  Una  donna  affascina 
co' suoi  vezzi,  con  le  sue  lusinghe  :- 
Gli  onori  aft'àscinano  molti,  t  Part.  pr. 
Affascinante.  -  ^d.  «  Bellezza,  Pa- 
rola affascinante.  »  Part.  p.  Affasci- 
nato. —  Dal  lat.  fascinare. 

Affascinare,  tr.  Raccorrò  legna  mi- 
nute in  fascine  :  «  Affascina  cotesta 
stipa.  »  Part.  p.  AFFASCINATO. 

Affascinatóre-trice.  rerbal.  da  Af- 
fascinare; Chi  0  Che  affascina,  am- 
malia, seduce. 

Affascinazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'  ef- 
fetto dell' att'ascinare.  Sedurre. 

Affastellaménto,  s.  m.  L'affastel- 
lare; ma  si  usa  più  spesso  nel  fig.: 
«  Affastellamento  di  cose,  d'idee,  ec.  » 
Affastellare,  tr.  Raccogliere  e  le- 
gare in  fastelli:  «  Affastella  quelle 
legna,  quella  paglia,  quel  fieno,  ec.»i| 
Ammontare  confusamente  checches- 
sia: «Affastellar  libri,  carte,  roba  qua- 
lunque. »  il  fig.  Mettere  insieme  senza 
ordine  e  scelta  :  «  Affastellar  note, 
argomenti,  citazioni,  idee,  fatti,  ec.  » 
Part.  pr.  AFFASTELLANTE.  Part.  p. 
AFFASTELLATO. 

Affastellio.  ».  m.  Riunione  disordi- 
nata e  confusa  di  cose:  «Affastellio 
di  libri,  di  carte,  di  note,  di  citazioni, 
d' idee,  ec.  :  -  I  Licei  oggi  sono  dive- 
nuti un  affastellio  di  studj,  che  disor- 
dina e  opprime  la  mente  de' giovani.  » 


Affaticaménto,  s.  m.  L'affaticare  e 
L'  .affaticarsi. 

Affaticare,  tr.  Travagliare  cagio- 
nando o  imponendo  fatica.  Stancare: 
«  Non  affaticar  troppo  cotesti  cavalli  : 
-  Padroni  ohe  affaticano  la  servitù.  » 
Wfig.  riferito  ai  sensi  o  alle  facoltà 
dell'intelletto:  «Affaticare  la  vista. 
Affaticare  la  mente:  -  Queste  lenti 
m' affaticano  la  vista:  -  Studj  che  af- 
faticano gì'  intelletti,  la  memoria.  »  || 
rifl.  Durar  fatica;  e  col  compimento. 
Dare  opera  intensa  ad  una  cosa:  «  Af- 
faticarsi dalla  mattina  alla  sera:  -  Af- 
faticarsi negli  studj.  »  ||  Adoperarsi, 
Sforzarsi,  per  ottenere  un  fine:  «  Per 
quanto  mi  sia  affaticato,  non  ho  con- 
cluso nulla.  5  il  Affaticarsi  per  impo- 
verire, dicesi  proverbialm.  di  chi  si 
affatica  in  cose  vane  e  di  niun  frutto. 
Part.pr.  AFFATICANTE.  Part.p.  AF- 
FATICATO. -  Ad.  Travagliato  dalla 
fatica.  11  Affaccendato. 

Affatfissimo.  sup.  di  Affatto;  ma 
non  si  userebbe  che  nella  maniera 
il /faHo a^aiù'ssimo. Vediin  Affatto. 
Affatto,  avv.  Interamente,  In  tutto 
e  per  tutto.  Assolutamente  :  «  Cieco 
affatto;  Rovinato  affatto:  -  Mi  manca 
atjatto  il  coraggio,  ec.  »  il  Niente  af- 
fatto, dicesi  per  maggior  negazione. 
I!  Affatto,  affatto, così  ripetuto  ha  forza 
di  sup.:  «  Non  è  pazzo  affatto,  af- 
fatto ;  ma  ci  manca  poco.  »  f  Affatto, 
per  ellissi,  alcuni  lo  fanno  negazione 
in  risposta  di  quel  che  altri  dice.  Ram- 
menta il  point  du  tout  dei  Fr.  :_noi 
Plinto,  Non  punto,  Punto  punto.  Niente 
affatto.]]  Tatt'affatto,  per  Interamente, 
Del  tutto,  è  il  fr.  tout  à  fait.  A  noi  ba- 
sti solo  Affatto,  0  per  maggior  rin- 
calzo Affatto  affatto.  Affatto  affatlis- 
simo.  —  Dal  sost.  fatto,  premessavi  la 
prep.  a. 

Affatturaménto.  s.  m.  L' atto  ed  an- 
che L'  eft'etto  dell'  affatturare. 

Affatturare,  tr.  Ammaliare  con  fat- 
tucchierie: «Certe  streghe  affattu- 
rano, secondo  la  credenza  del  volgo, 
i  bambini  col  lodarne  la  bellezza.  » 
Wfig.  Illudere,  Ingannare,  Sedurre: 
«  Certe  belle  promesse  affatturano  i 
popoli.  »  Il  Di  una  ragazza  che  ha  in- 
namorato accesamente  di  sé  un  gio- 
vine, si  dice  che  l'ha  affatturato,  allu- 
dendo forse  ai  filtri  amorosi,  che  usa- 
vano una  volta.  l|  Rif.  specialmente  a 
vini,  o  altre  bevande,  vale  Alterare; 
più  comunemente  Fatturare.  Part.  p. 
Affatturato.  -  Ad.  «  Vino  affattu- 
rato ;  »  più  comun.  Fatturato.  —  Da 
fattura  per  Malia. 

Affazzonaménto.  s.  m.  L'affazzo- 
nare. 

Affazzonare.  Ir.  Abbellire,  Ador- 
nare: non  comune.  Il  ri/?.  Abbellirsi, 
Adornarsi.  Part.  p.  Affazzonato. 
Dall'antiq.  fazzone  per  fazione,  in 
senso  di  Forma,  Fattezza. 

Affé.  avo.  Sorta  di  giuramento  o  di 
esclamazione,  e  vale  In  fede.  In  ve- 
rità. Per  eerto,  e  simili  :  «  Aft'è  !  che  me 
l'avete  fatta  molto  bella.  »  Il  Affé  affé! 
cresce  forza  all' esclamazione.  11  Da 
questa  voce,  con  alcuna  aggiunta,  si 
formano  varj  altri  modi  di  giur.amento 
0  d'  esclamazione,  come  Affeddeddio, 
o  Affé  di  Dio,  Affeddeddina,  Affé  di 
Bacco,  ed  altri,  ma  meno  usati,  o  usati 
solo  dalla  gente  di  campagna,,  e  che 
non  mette  conto  registrare.  E  com- 
posizione di  a  e  fé. 

Affermare,  tr.  usato  spesso  anche 
assol.  Dar  per  certo.  Asserire  ;  con- 
trario di  Negare  :  «  Tu  neghi  questa 
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«osa,  e  io  invece  1'  affermo  :  -  Clii  af- 
ferma 0  nega  senza  ragione,  è  uno 
stolto.  »  Si  afferma  anche  con  nn 
cenno  del  capo,  o  della  mano.  Part. 
pr.  Affermante.  Part.  p.  Affek- 
MA'^O.  —  Dal  lat.  a/firmare. 

Affermativa,  s.  f.  Affermazione,  As- 
serzione; contrario  di  IJcgativa. 

Affermativamente,  avv.  In  modo 
affermativo.  Con  affermazione  :  «  Ri- 
spondere affermativamente:-  Conclu- 
dere affermativamente.  » 

Affermativo,  ad.  Che  afferma  :  «  Pa- 
rola, Risposta  affermativa:  -  Proposi- 
zione affermativa.  » 

Affermatóre-trice.tfria?. da  Affer- 
mare; Chi  0  Che  aft'crma. 

Affermazióne,  s.  /'.  L'affermare; 
Asserzione. 

Afferraménto.  s.  m.  L'  atto  dell'af- 
ferrare. 

Afferrare,  ir.  Pigliare  e  tenere  con 
forza:  «  Afferrare  alcuno  per  il  collo; 
Aft'errargli  un  braccio  :  -  Gli  animali 
afferrano  con  le  branche,  con  gli  ar- 
tigli. »  Il  fig.  Afferrare  alcuno,  Tenerlo 
a  sé,  Non  lasciarlo  finché  non  abbia 
fatto  la  sua  volontà;  e  dicesi  di  qual- 
che seccatore,  di  qualche  importuno  : 
«  Fui  afferrato  da  lui,  e  bisognò  stare 
a  sentire  tutti  i  suoi  discorsi.  »  ||  Af- 
ferrare la  riva,  la  sponda,  il  lido, 
Giungere  ad  essa  con  fatica  e  con 
rischio  :  «  Alcuni  dei  naufraghi  riusci- 
rono ad  afferrare  la  riva.  »  1|  Afferrare 
il  concetto,  il  pensiero  altrui,  la  que- 
stione, Comprender  bene  l' altrui  con- 
cetto, la  questione.  Il  ^^'oTorc  l'oc- 
casione, Coglierla,  Non  se  la  lasciar 
fuggire.  Il  Anche  di  strumenti,  come 
tanaglie,  morsa,  e  simili;  e  in  questo 
senso  adoperasi  anche  assol.:  «  Tana- 
.glie  che  non  afferrano  bene.  =■  il  ?'i/?. 
Appigliarsi,  Attenersi,  fortemente  a 
lina  cosa  :  o  Mi  afferrai  a  nn  albero, 
•il  nn  cespuglio,  a  uno  scoglio.  »  Part. 
v.  Afferrato.  —  Da  ferro,  quasi 
Prendere  con  grappa  o  tanaglia  di 
ferro. 

Affertilire,  tr.  Render  fertile  ;  più 
comun.  Infertilire.  Part.  27.  Affer- 
tilito. 

Affettare.  /)-.  Tagliare  a  fétte  :  «  Af- 
fettare il  pane,  un  cocomero,  il  sa- 
lame: -  Affettare  la  polenda  col  filo.  » 
Il  Per  similit.  detto  di  persona.  Fare  a 
pezzi  :  «  Cavò  fuori  la  sciabola  e  lo 
affettò.  »  il  Affettare  un  braccio,  una 
gamba,  un  orecchio,  ec.  a  qualcuno  ; 
Affettarsi  una  mano,  tm  dito,  ec.  Ta- 
gliare malamente.  Il  Familiarm.:  È  un 
buio,  è  una  nebbia  che  s'  affetta,  o,  che 
s' affetta  col  filo,  per  dire  Che  è  un 
buio  grandissimo,  una  nebbia  assai 
folta.  Part.  p.  Affettato. 

Affettare.  (;■.  Fare  o  Dire  alcuna 
cosa  in  modo  non  naturale,  e  con 
istudio  soverchio  ;  ed  anche  Studiarsi 
di  mostrare  qualità  e  sentimenti  che 
non  si  hanno.  C  e  dunque  nell'  affet- 
tare, ora  ambizione,  ed  ora  falsità  : 
«  Affettare  eleganza,  purità  nello 
scrivere  :  -  Aft'ètta  modestia,  ma  è  su- 
perbissimo. »  Part.  p.  Affettato.  - 
Ad.  «  Maniere  affettate  :  -  Stile  affet- 
tato, ec.  »  il  Di  persona  che  usa  negli 
atti,  nelle  parole,  nello  stile,  nelle 
vesti  ambizioso  artificio.  ||  In  forza  di 
•sost.:  «In  quello  scrittore  c'è  del- 
l'affettato. »  —  Dal  lat.  affeclare. 

Affettare,  tr.    Fare    impressione  : 

«  Particelle  dei   corpi  che  afl'èttano 

il  senso  dell'  odorato.  »  Part.  p.  Af- 

a'BTTATO.  — Dal  lat.  affeclare. 

Affettatamente,  avv.  Con  affetta- 


zione, In  modo  affettato  :  «  Parlare, 
ScriverCj  Vestire,  ec.  affettatamente.  » 

Affettato,  s.  m.  Salame,  Prosciutto, 
Soprassata,  e  simili,  tagliati  a  fette  : 
«  Ho  comprato  mezzo  franco  d'  affet- 
tato. » 

Affettatóre-trice.  verbal.  da  Aft'ct- 
tare;  Chi  o  Che  aft'ètta,  o  mostra  af- 
fettazione. 

Affettatura,  s.  f  II  tagliare  a  fette. 

Affettatuzzo.  dim.  e  avvìi,  di  Af- 
fettato, nel  senso  di  Ricercato  nel 
fare  o  nel  dire. 

Affettazioncèlla.  diin.  di  Affetta- 
zione. 

Affettazióne,  s. /■.  L' affettare  ;  Ma- 
niera d'  operare  o  di  parlare,  che  si 
allontana  dalla  naturalezza,  o  per 
mezzo  della  quale  altri  si  sforza  di 
farsi  attribuire  certe  doti,  certe  qua- 
lità che  non  possiede:  «  Parlare,  Scri- 
vere, Eccitare  con  affettazione:- Af- 
fettazione di  bontà,  di  cortesia: -In 
quella  gravità  c'è  dell' aft'ettazione:  - 
In  tutto  è  da  fuggire  l'affettazione.» 

Affettivo,  ad.  Di  affetto.  Che  pro- 
cede da  affetto:  «Amore  affettivo.» 
li  Che  ha  virtù  di  fare  impressione  : 
«  Particelle  aft'ettive  degli  organi  del- 
l'odorato.  » 

Affètto,  s.  m.  Passione  dell'  animo. 
Sentimento, onde  siam  mossi  all'amo- 
re, all'odio,  alla  pietà,  all'ira,  ec.  : 
«Affetti  buoni,  Aft'etti  cattivi: -Affetto 
puro,  innocente,  disordinato:  -  Ecci- 
tare, Muovere,  Governare,  gli  af- 
fetti. »  il  Aft'ezione,  Amore,  Benevo- 
lenza: «  Afl'etto  di  madre,  di  figliuo- 
lo, di  sposa.  »  li  Porre,  Prendere,  af- 
fetto a  una  persona,  0  a  una  cosa. 
Amarla  :  «  Maestri  che  non  pongono 
affetto  agli  scolari:  -  Scolari  che  non 
prendono  affetto  allo  studio  :  -La  casa 
è  un  po'  scomoda,  ma  oramai  ci  ho 
preso  affetto.  »  il  Siguifleazioue  d'af- 
fetto, fatta  per  via  di  parole,  o  di  quei 
mezzi  che  adopera  un  artista:  «  In 
questa  poesia,  in  questa  pittura,  e'  é 
molto  afl'etto.  »  ;|  Trattare  bene  gli  af- 
fetti, dioesi  particolarmente  di  poeta 
epico  0  drammatico,  che  sentendo 
potentemente  gli  aft'etti,  sa  da  gran 
maestro  rappresentarli  nei  suoi  per- 
sonaggi: «  Niuno,  meglio  di  Virgilio, 
seppe  trattare  gliaft'etti,specialmeute 
quelli  della  pietà  e  dell' amore.  »  il 
Mozione  degli  affetti,  dicesi  Quella 
parte  dell'  orazione,  che  suol  essere 
compresa  nella  perorazione,  con  la 
quale  1'  oratore  studiasi  di  eccitare 
nei  giudici  o  negli  uditori  quegli  af- 
fetti, che  sono  ricliiesti  dall'  indole 
della  causa  o  dell'argomento. —  Dal 
lat.  affectus. 

Affètto.  Propriam.^ard.  p.  formato 
dal  lat.  Afficere,  oggi  usato  solo  in 
senso  di  Attaccato:  Affetto  da  o  di 
qualche  malattia,  come  gotta,  rogna, 
erpetre,  e  sim.  E  affetta  dicesi  la 
parte  attaccata  dal  male.  :i  E  in  senso 
di  Aggravato,  Soggetto,  detto  di  pa- 
trimonio, possesso,  e  sim.:  «  Patrimo- 
nio affetto  da  debiti:  -  Casa,  Podere 
affetto  da  ipoteca,  da  servitù  ;  »  e  in 
questo  senso  è  del  linguaggio  legale. 
1  T.  matem.  Quantità  affette  da  se- 
gni, esponenti,  ec.  Quantità  accompa- 
gnate da  segni,  esponenti,  ec.  il  Bene 
affetto.  V.  BeneaffettO. 

Affettuosamente,  avv.  Con  modo 
.aftettuoso.  Con  aft'etto  :  «  Mi  l'icevette, 
mi  parlò,  affettuosamente.  » 

Affettuosità,  astr.  di  Affettuoso  ; 
L'essere  aft'ettuoso. 

Affettuòso,   ad.   Piena    d' affetto  : 


«  Orazione  affettuosa  ;  Dramma  affet- 
tuoso: -  Maniere  affettuose:  -  Assi- 
stenza, Cura  affettuosa.  »i|Di  persona 
e  specialmente  di  fanciullo,  Amore- 
vole: «  E  im  fanciullo  molto  affet- 
tuoso. »  —  Dal  lat.  affectuosus. 

Affezionaménto.  s.jn.  L'affezionare 
e  L'affezionarsi. 

Affezionare,  tr.  Rendere  affezio- 
nato. Fare  che  altri  prenda  affezione  : 
«  Le  buone  maniere  aft'eziónano  i  gio- 
vani meglio  che  la  severità:-  I  premj 
affezionano  gli  scolari  allo  studio  :  - 
Per  qu.anto  abbia  fatto,  non  m'  è  rie- 
scilo d'affezionarmelo.»  1  H/?.  Pren- 
dere affezione:  «  La  gente  di  servizio 
difficilmente  s' afl'eziona  alla  casa:  - 1 
figliuoli  si  affezionano  più  alla  madre 
che  al  padre.  »  H  Detto  per  estensione 
anche  di  certi  animali  domestici:  «Il 
cane  s'  affeziona  gr.andemente  all'  uo- 
mo. »  Part.  p.  Affezionato.  -  Ad. 
«  Figliuolo,  Scolare,  Servitore,  ec.  af- 
fezionato. » 

Affezlonatissimo.  sux>.  di  Affezio- 
nato; e  usasi  molto  spesso  nella  chiu- 
sa delle  lettere,  come  Affesionatissi- 
mo  amico,  collega,  ec.  ;  ed  anche  in 
modo  assoluto,  come  :  Il  vostro  Affe- 
zlonatissimo K.  N. 

Affezioncèlla.  divi,  di  Affezione, 
Leggiera  aft'ezione:  «Aveva  preso 
un' aft'ezioncella  per  la  tale;  ma  pre- 
sto gli  passò.  »  il  Lieve  malore:  «Ha 
un'  affezioncèlla  d'  occhi.  » 

Affezióne,  s.  f.  In  senso  generico, 
Affetto,  Passione,  Disposizione  d'ani- 
mo ;  ma  oggi  comunem.  usasi  in  senso 
speciale  per  Sentimento  affettuoso. 
Amore,  Benevolenza,  od  anche  sem- 
plicemente Propensione,  Inclinazione, 
ad  amare  :  «  Avere  affezione  ;  Conci- 
liar:;i  l'affezione;  Dimostrare  affezio- 
ne ;  Porre  aft'ezione  in  una  cosa  o  per- 
sona; Perdere  1' affezione  a  una  cosa 
0  persona.  »  ,|  Prezzo  d'  affezione,  di- 
cesi Quello  che  supera  il  vero  valor 
della  cosa,  e  che  compensa  il  vendi- 
tore dell'incomodo  morale  che  sente 
privandosene,  n  T.  med.  Disposizione 
0  stato  morboso  del  corpo  animale  o 
di  alcuna  delle  sue  parti  ;  onde  dìcesi 
Affezione  isterica,  nervosa,  ipocon- 
driaca, di  cuore,  e  simili,  secondo  i 
membri  o  i  visceri  che  a  tale  stato 
soggiacciono.  —  Dal  lat.  affectio. 

Affiatare,  rifl.  Cominciare  a  pren- 
dere dimestichezza  con  alcuno  :  «  Ap- 
pena si  videro,  si  aftiatarono  subito  : 
-  Non  solo  non  sono  amico  di  quella 
persona,  ma  non  mi  ci  sono  neanche 
affiatato  mai.  »,iDi  comici,  cantanti, 
sonatori.  Incominciare  ad  andar  bene 
d' accordo  nella  buona  rappresenta- 
zione di  un  dramma,  od  esecuzione 
di  un'  opera  o  di  pezzo  musicale  : 
«  Oggi  si  va  in  iscena  prima  ancora 
che  cantanti  e  orchestra  si  siano  af- 
fiatati. »  ,|  Anche  di  animali  domesti- 
ci :  «  Il  cane  si  affiata  subito  con 
l' uomo  :  -  I  cani  e  i  gatti  si  affiatano 
difficilmente  tra^i  loro.»  Par/.^.  Af- 
fiatato.—Da  fiato. 

Affibbiare,  tr.  Congiungere  e  fer- 
mare con  fibbia,  opiiure  con  aghetti, 
stringhe,  gangheretti,  bottoni,  e  simili, 
due  parti  di  una  veste,  calzamento,  ec: 
«  Affibbiare  il  vestito  davanti,  di  die- 
tro: -  Affibbiare  la  fascetta,  gli  stiva- 
letti, i  calzoni,  ec.  »  il  Familiarm.  Af- 
fibbiare un  colpo,  una  percossa,  Darlo, 
Vibrarlo:  «  Affibbiare  un  pugno,  una 
bastonata,  una  pedat.a,  ad  alcuno.  »  IJ 
Rif.  a  titolo  ingiurioso.  Darlo  :  «  Gli 
fu  affibbiato  il  titolo  di  ladro,  di  fai- 


AFFIBBIATUEA. 


—  3i  - 


AFFITTIRE. 


sario.  »  Il  Dare  altrui  per  buona  una 
cosa  che  non  sia  tale,  che  anche  di- 
cesi Appiccicare:  «M'hanno  affibbia- 
to un  biglietto  falso  di  100  lire.  »  || 
Affibbiarla  a  uno,  lo  stesso  che  Ac- 
coccargliela, Fargli  qualche  danno, 
dispiacere  o  brutto  scherzo.  Part.p. 
Affibbiato. 

Affibbiatura,  s.  f.  L'atto  e  L' effetto 
dell'  affibbiare.  ||  La  parte  della  veste, 
dove  s' affibbia  :  «  Vestito  stretto  o 
largo  d' affibbiatura.  » 

Affidare,  tr.  Commettere  all'altrui 
fede,  onestà,  capacità:  «Affidare  ad 
uno  r  amministrazione  del  patrimo- 
nio: -  Affidare  i  proprj  figli  a  un  mae- 
stro, a  un  educatore:  -  Affidare  un 
ufficio,  un  negozio,  un'impresa:  -  Af- 
lìdare  un  segreto,  ec.  »  ||  fig.  Affidare 
i proprj  pensieri,  sentimenti,  ec.  alla 
scrittura,  alla  carta,  e  simili,  Esporli 
per  mezzo  della  scrittura  :  «  Tutto  ciò 
che  mi  passa  per  la  mente  lo  aft'ido 
alla  scrittura.  »  H  Affidare  le  cose  alla 
memoria.  Mettersele  a  memoria,  Im- 
pararle a  niente.  ||  Usasi  anche  in  sen- 
so di  Render  certo,  sicuro;  che  piii 
comunem.  diccsi  Assicurare:  «Il  vo- 
stro buon  cuore  mi  affida,  che  la  gra- 
zia, eh'  io  domando,  mi  sarà  conces- 
sa. »  |]  rifl..  Commettersi  con  fiducia 
ad  alcuno  :  «  Affidati  a  Dio,  a  te  stes- 
so, e  meno  che  puoi  agli  uomini.  »  i| 
Oi  si  affida  anche  ad  animali,  o  a  cose 
tanto  morali,  quanto  fìsiche:  ♦  Affi- 
dati all'amore  materno  :  -  Il  potatore 
spesso  affidandosi  a  piccoli  rami,  pre- 
cipita a  terra:  -  È  un  cavallaccio  que- 
sto, che  non  e'  è  da  affidarcisi.  »  Fart. 
p.  Affidato. 

Affienare,  tr.  Pascere  di  fieno,  Met- 
tere a  fieno  ;  e  riferiscesi  a  cavalli  o 
a  muli.  Pari.  p.  AFFIENATO. 

Affienata,  s.  f.  L'  azione  dell'  affie- 
nare: «Stamani  al  cavallo  ho  fatto 
dare  una  buona  attìeuata  :  -  Suonano 
le  trombe  della  cavalleria  per  l' af- 
fienata. » 

Affienatùra.  s.  f.  L' atto  dell'  af- 
fienare. 

Affienire,  intr.  Venir  su  sottile  e 
stentato  come  il  fieno;  detto  di  biade. 
Fart.  p.  Affienito. 

Affievolìménto.  s.  m.  L'  affievolire, 
e  L' affievolirsi. 

Affievolire.  Ir.  Render  fievole.  In- 
debolire ;  «  11  sonno  troppo  prolun- 
gato affievolisce  le  forze: -Gli  stenti, 
i  dolori  affievoliscono  la  salute: -I 
vizj,  le  discordie  affievoliscono  la  po- 
tenza dì  un  popolo.  »  Il  rill.  e  intr. 
Addivenir  fievole,  debole:  «La  sa- 
lute, le  forze  si  affievoliscono: -Si 
affievolisce  la  vista  dal  troppo  leg- 
gere :  -  La  voce  affievolisce  dal  molto 
gridare.»  Fart.  j>.  AFFIEVOLITO. 

Affiggere,  tr.  Rif.  comunemente 
a  editti,  bandi,  leggi,  avvisi,  e  simili, 
vale  Dar  loro  pubblicità,  apponendoli 
in  luogo  dove  possano  esser  letti  da 
tutti  :  «  Il  presente  editto  sarà  pub- 
blicato ed  affisso  nei  luoghi  soliti: - 
Fu  affisso  alla  porta  del  teatro  un  av- 
viso. »  Il  Affifigere,  rif.  ad  occhio,  sguar- 
do, e  simili,  vale  Fissarlo:  «  Affissò  in 
lei  lo  sguardo.  »  Ij  rifi.  Guardare  fis- 
samente :  «  Si  affigge  in  lei  »  comu- 
nemente si  fissa.  \\  fig.  Fermar  l'at- 
tenzione, che  anclie  in  questo  senso 
dicesi  comunem.  Fissarsi.  Fart.  p. 
AFFISSO. —  Dal  lat.  affigere. 

Affigurare.  V.  Kaffkiurare. 

Affilaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  affilare. 

Affilaràto.   ad.  Disposto   in  filari; 


detto  di  campo  piantato  di  viti  o  di 
altri  alberi. 

Affilare.  (;■.  Ridurre  a  taglio  più 
fine  i  ferri  taglienti,  con  rota  o  pietra 
atta  a  tal  uopo  ;  e  riferiscesi  più  co- 
munem. a  rasoj,  temperini,  coltelli,  e 
simili.  Il  T.  di  zecca.  Spianare  la  super- 
ficie de'pezzi  di  metallo  che  hanno  a 
diventar  moneta.  1 1  rifl.  Affilarsi  ad  al- 
cunoilviso,Fargììsì  scarno, macilento 
Pari.  p.  Affilato.  -  Ad.  «  Coltello, 
rasoio  affilato.  »  Il  iVoso  affilalo.  Naso 
regolare  e  sottile.  ||  Viso  affilato.  Viso 
magro,  scarno:  Fare  il  viso  affilato. 
Addivenire  magro,  scarno  nel  viso. 

Affilare,  ir.  Mettere  in  fila;  rif.  prin- 
cipalmente ad  alberi,  piante  che  si 
pongono  in  dirittura.  Fart.  p.  Af- 
filato. 

Affilata,  s.  f.  Leggiera  affilatura; 
onde  Dare  un'  affilala  a  un  rasoio,  a 
un  coltello.  Leggermente  affilarli. 

Affilatura,  s.  f.  L' affilare,  e  il  Ta- 
glio stesso  affilato. 

Affilettare.  tr.  T.  de'mur.  Passare 
il  taglio  della  mestola  sulle  commet- 
titure de' mattoni  per  renderle  visi- 
bili. ||  T.  de'cacc.  Legare  i  filetti  per 
fare  quella  specie  di  rete,  che  dicesi 
ragna.  Part.  p.  AffilettatO. 

Affilettatùra.  s.  /'.  L' atto  e  L'  ef- 
fetto dell' affilettare. 

Affiliare,  tr.  e  rifl.  Ascrivere,  As- 
sociare, 0,  Ascriversi,  Associarsi  a  una 
congregazione,  corporazione,  o  com- 
pagnia qualunque,  per  lo  più  segre- 
ta. È  voce  che  a  molti  non  garba,  e  a 
ragione;  e  lo  stosso  dicasi  della  se- 
guente :  «  Fu  affiliato  alla  Giovane 
Italia: -Si  affiliò  all'Internazionale.  » 
Fart.  p.  Affiliato.  -  In  forza  di 
sost.:  «  I  Gesuiti  hanno  affiliati  da 
per  tutto.  »  —  Dal  lat.  filius,  ma  per 
mezzo  del  fr.  affilicr. 

Affiliazióne,  s.  f.  L'affiliare.  ||  Le 
persone  stesse  affiliate  :  «  L' Interna- 
zionale ha  molte  affiliazioni  tra  gli 
operai.  j> 

Affinaménto,  s.  m.  L'  affinare. 

Affinare,  tr.  Render  fino,  sottile.  || 
fig.  Affinare  la  vista,  l' orecchio,  Farlo 
più  acuto,  più  squisito-^  -  V  ingegno, 
il  gusto,  lo  stile.  Farlo  più  colto,  più 
squisito,  più  perfetto.  ||  Rif.  ad  oro  o 
altri  metalli  preziosi.  Purificarli  se- 
parandoli dalla  scoria;  più  comunem. 
Raffinare.  Il  rj^.  Purificarsi,  detto  di 
oro.  !|^£r.  «La  virtù  si  affina  nel  do- 
lore. i>  Part.  p.  Affinato. 

Affinatolo,  s.  m.  Specie  di  fornello 
per  fondere  e  purific;ire  metalli. 

Affinatóre.  verbal.  da  Affinare  ;  Co- 
lui che  affina  metalli. 

Affinatura,  s.  f.  L' atto  e  L'  effetto 
dell'  affinare. 

Affinchè,  cong.  che  serve  a  deno- 
tare il  fine  0  la  cagione,  per  la  quale 
si  fa  0  si  dice  una  cosa. 

Affine,  cong.  che  ha  lo  stesso  va- 
lore di  Affincliò',  e  unisccsi  coli' infinito 
preceduto  dalla  2^rep.  Di  :  «  Affine  di 
saper  la  verità.  »  Meglio  scriverlo 
disgiunto  A  fine,  ciò  richiedendo  la 
particella  Di,  che  gli  serve  di  com- 
pimento. 

Affine,  ad.  più  spesso  adoperato  in 
forza  di  sost.  Parente  per  affinità;  e 
in  più  largo  significato.  Congiunto  co- 
munque di  parentela:  «  Gli  affini  non 
possono  sposarsi  senza  la  dispensa  : 
-  Gli  amici  e  gli  affini.  »  i  fig.  detto  di 
cosa.  Che  ha  attenenza,  o  somiglianza 
con  un'  altra,  Che  è  congenere  con 
essa  :  «  La  miliare,  la  scarlattina,  la 
rosolia  sono  malattie  affini  :  -  Materie 


affini,   Scienze    affini.   Significati    af- 
fini, ec.  »  —  Dal  lat.  affinis. 

Affinità,  s.  f.  Parentela,  che  nasca 
per  maritaggio  tra  i  consanguinei 
della  moglie  e  il  marito,  e  tra  i  con- 
sanguinei dell'  una  e  dell'  altro.  ||  Af- 
finità spirituale,  Affinità  che  si  con- 
trae tenendo  un  bambino  al  battesimo,. 
0  alla  cresima,  li /fg.  Attenenza,  Con- 
formità, Somiglianza,  tra  due  o  più 
cose  :  «  Il  latino  ha  molta  affinità  col 
greco:  -  Studj  che  hanno  poca  affinità* 
tra  loro.  »  ||  T.  chim.  Forza,  per  la 
quale  due  corpi  tendono  a  unirsi  tra 
di  loro. —  Dal  lat.  affinitas. 

Affiochiménto,  s.  m.  L'  affiochire. 

Affiochire.  Ì7t<r. e r»7?.  Divenir  fioco; 
«  Sono  attiochito  dal  molto  gridare  : 
-  La  voce  di  quel  tenore  si  affiochisce 
presto.  »  !|  fig.  detto  di  lume.  Indebo- 
lirsi molto,  cominciando  a  spengersi: 
«  La  lucerna  s'  è  a  un  tratto  affio- 
chita. >  Il  Talora  usasi  nel  tr.  per  Ren- 
der fioco  :  «  Dal  parlare  per  molte 
ore  ho  affiochita  la  voce.  »  Part.  p. 
Affiochito.  -  Ad.  «  Cantante  affio- 
chito. » 

Affioraménto,  s.  m.  T.  miner.  Trac- 
cia 0  Rifioritura,  più  o  meno  estesa,, 
di  minerale,  che  mostrandosi  in  al- 
cuna parte  alla  superficie  del  terre- 
no, dà  indizio  dell'esistenza  di  qual- 
che miniera  dentro  il  terreno  mede- 
simo. 

Affissare,  tr.  Guardar  fisso,  atten- 
tamente; più  comune  Fissare.  I|  Affis- 
sare l'occhio,  lo  sgitardo,  in  mente  a/ 
0  in  checchessia,  Rivolgerlo  intenta- 
mente ad  esao.'i  rifi.  Affissarsi  in  uno. 
Guardarlo  fissamente.  Fart.  p.  Af- 
fissato. 

Affissióne,  s.  f.  L' affiggere  ;  detto 
comunem.  di  leggi,  bandi,  avvisi,  e  si- 
mili :  «  E  proibita  1'  affissione.  » 

Affisso.  V.  Affiggere. 

Affisso.  s.m.Nome  generico  di  tutto 
ciò  che  è  fermato  alle  pareti  della 
casa,  come  le  impòste  o  telaj  degli 
uscj  0  finestre,  armadj  a  muro,  e  sim.; 
e  si  adopera  più  spesso  ne\pbir.:  »  Af- 
fissi buoni,  Affissi  cattivi  :  -  Fatta  la 
finestra,  ci  vuole  il  suo  affisso.  »  H  Fo- 
glio stampato  o  scritto,  pubblicato  per 
via  d'affissione:  «Hanno  messo  gì» 
affissi  alle  cantonate:  -  Hanno  levato 
gli  affissi.»  il  T.  gramm.  Particella  che 
si  congiunge  con  altre  voci,  come  mi, 
ti,  ci,  si,ne.[\Affisso,  dicevasi  anticam. 
a  Firenjc  il  Nome  dell'arte,  col  quale 
il  cittadiìio  ascritto  a  una  delle  Arti 
minori  si  qualificava  per  esercente 
queir  arte  stessa,  come  Linaiuolo,  Vi- 
nattìere,  ec.  —  Dal  lat.  affixum. 

Affittàbile,  ad.  Da  affittarsi,  Da  po- 
tersi affittare. 

Affittacàmere,  s.  m.  e  f.  ind.  Chi 
suole  appigionare  camere  mobiliate. 

Affittaluólo.  V.  Fittaiuolo. 

Affittare,  tr.  Dare  in  affitto;  e  rife- 
riscesi per  lo  più  .a  fondi  rustici  : 
«  Affittare  un  podere,  un  orto,  una 
tenuta,  una  fattoria,  ec.  «li  Anche  di 
stanza  o  quartiere  ammobiliato;  ma 
in  Toscana  più  iiroiirianiente  Appi- 
gionare, i  Chi  affitta  sfitta,  ed  anche 
Cìn  affitta  sconficca,  prov.  i  quali  si- 
gnificano, che  chi  dà  poderi  in  affitto, 
gli  manda  in  rovina,  il  E  con  lo  stesso 
significato:  Chi  affitta  il  podere  al 
vicino,  aspetta  danno  o  lite  o  'l  mal 
mattino.-\  Affittare  una  casa,  una  stan- 
za, e  sim.,  per  Prenderla  a  pigione, 
è  maniera  sguaiata.  Part.  p.  Affit- 
tato. 

Affittire.  Ir.  Render  fitto  o  più  fitto. 


AFFITTO. 


AFFOSSAMENTO. 


Il  rift.  e  inlr.  Farsi,  Addivenir,  fitto  o 
più  fitto:  «  I  capelli,  tagliandoli  spe.s- 
BO,  aflìttiscono:  -  I  grani,  facendoli 
spuntare  quando  sono  in  erba,  si  af- 
fittiscono maggiormente.  »  Pari,  p. 
Affittito. 

Affìtto,  s.  m.  Allegagione  d'un  fon- 
do, specialmente  rustico,  a  tempo  de- 
terminato e  per  pattuita  retribuzione 
in  denaro  o  in  generi  :  «  Fu  fatto  l'af- 
fitto del  podere  di  cinque  in  cinque 
anni:  -  Dare,  Prendere,  in  affitto.  »  i 
La  retribuzione  che  pagasi  dall'  af- 
fittuario :  «  Ho  riscosso,  ho  pagato, 
l'affitto.  »  Il  II  fondo  stesso  affittato: 
«  Questo  podere  non  è  mio,  ma  è  un 
affitto.  »  I  Affitto,  usasi  da  taluni  an- 
che per  Pigione;  ma  è  uso  non  proprio. 
—  Da  fitto,  premessa  la  partic.  a. 

Affittuàrio  ària.  s.  m.  e  f.  Colui  e 
Colei  che  prende  o  che  ha  in  affitto. 

Affliggere,  ir.  Cagionare  tristezza, 
Addolorare:  «  Quella  notizia  mi  afflis- 
se: -  La  cattiva  condotta  dei  figliuoli 
affligge  i  genitori.  »  Il  E  assol.  «Sono 
cose  che  affliggono.  »  |i  Travagliare, 
Tormentare,  Danneggiare  -,  cosi  nel 
proprio  come  nel  figurato  :  «  Questa 
malattia  l'affligge  da  molti  anni:-I 
cattivi  governi  affliggono  i  popoli.  » 
Il  Eif.  a  piante:  «  Da  varj  anni  la 
crittogama  affligge  le  viti  :  -  11  gelo 
e  l'alidore  afflìggono  le  campagne.  »|| 
rifl.  Darsi  afflizione.  Addolorarsi: 
«  Non  vi  affliggete;  ci  vuol  pazienza:  - 
Di  nulla  nulla  si  affligge  e  si  dispe- 
ra. !•  Il  Mortificarsi  :  «  Affliggersi  con 
digiuni,  disciplina,  ec.  »  Part.  pr.  Af- 
fliggente. -  Ad.  «  Pensiero  afflig- 
gente. »  Part.  ij.  Afflitto.  —  Dal 
lat.  affligere. 

Afflittissimo,  sup.  di  Afflitto. 

Afflittivo,  ad.  Atto  ad  affliggere, 
Che  induce  afflizione. ì|  Pena  afflittiva, 
dicesi  la  Pena  corporale,  a  differenza 
della  Pena  pecuniaria  o  Multa. 

Afflitto.  V.  Affliggere. 

Afflitto,  ad.  Mesto,  Addolorato.  || 
In  forza  di  sost.:  «  Dio  è  il  couforto 
e  la  speranza  degli  afflitti.» — Dal 
lat.  aMicliiD. 

Affiizioncèlla.  dim.  di  Afflizione; 
Leggiera  afflizione. 

Afflizióne,  s.  f.  Stato  di  tristezza, 
cagionato  da  qualche  doloroso  acci- 
dente; Dolore  che  abbatte  l'animo: 
«  La  morte  del  figlio  m'ha  gettato  in 
una  grande  afflizione:  -  Non  date  af- 
flizioni a' genitori:  -  Mi  ritrovo  in  un 
mar  d'afflizioni.  »  H  Ciò  che  produce 
afflizione,  dolore  :  «  La  guerra  è  la 
più  grande  afflizione  che  Dio  manda 
ai  popoli:  -  Un  figliuolo  cattivo  è  l'af- 
flizione dei  genitori,  s  —  Dal  lat.  af- 
fliclio. 

Affloscine,  intr.  Divenir  floscio: 
«  Donna,  che  è  affloscita  presto.  »  li 
Anche  nel  fig.  Perder  vigore.  Ammol- 
lirsi, Indebolirsi  :  «  Uomo,  popolo  che 
è  amoscito  per  i  vizj,  il  mal  costu- 
me. !•  Part.  p.  AffLOSCITO. 

Affluènte,  s.  m.  Fiume  che  mette 
capo  in  un  altro  fiume  :  più  proprio 
sarebbe  Influente  :  «  La  Sieve  è  un 
affluente  dell'Arno.  > —  Dall' ad.  lat. 
affluens. 

Affluènza,  s.  f.  Concorso  abbondan- 
te d'acque  in  un  luogo:  «Le  acque 
marine  non  perdono  il  lor  sapore 
amaro  per  l' affluenza  dei  fiumi.»  || 
E  detto  di  umori  del  corpo  animale  : 
«  Affluenza  di  umori  alla  testa,  al  pet- 
to, al  ventre.  i>  Il  Di  cose.  Abbondan- 
za, Copia  grande  :  «  Aftluenza  di  grani 
al  mercato.  i>  |JDi  persone,  Concorso 


grande  :  «  A  Firenze,  dura  sempre 
l'affluenza  de'forestieri:-  Al  mercato 
ci  fu  grande  affluenza  di  compra- 
tori. »  —  Dal  lat.  affluentia. 

Affluire,  intr.  Concorrere  in  qual- 
che luogo;  e  dicesi  propriam.de'fluidi: 
«  I  fiumi  affluiscono  al  mare:  -  Afflui- 
scono gli  umori  alla  testa,  al  petto,  ec.» 
Il  Di  persone.  Convenire  da  molte  parti 
e  in  gran  numero  in  un  luogo:  «  A 
Roma  affluiscono  i  forestieri  da  tutte 
le  parti  del  mondo.  »  |!  Di  cose.  Es- 
ser portate  in  abbondanza  in  un  luo- 
go da  molte  parti.  Part.  pr.  Af- 
fluente. Part.  lì.  Affluito.— Dal 
lat.  affluere. 

Afflussionàto.  ad.  Preso  da  flussio- 
ne, specialmente  al  capo. 

Afflusso,  s.  m.  Concorso  d'umori;  e 
dicesi  per  lo  più  del  sangue  e  altri 
umori  del  corpo  animale:  «  Afflusso 
di  sangue  alla  testa;  Afflusso  di  acque 
al  peritoneo.  »  —  Dal  lat.  fluxus,  pre- 
messa la  partic.  ad. 

Mocare.tr.  Far  divenire  come  fuo- 
co, Arroventire  :  più  comune  Infocare. 
I  ri/?.  Infiammarsi  d'ira:  comunem. 
Infocarsi.  Part.  p.  Affocato. 

Affogaménto,  s.  m.  L'affogare. 

Affogare.  (;■.  Uccidere  sommergen- 
do neir  acqua  o  in  altro  fluido.  \\  Uc- 
cidere togliendo  la  respirazione:  più 
comunemente  Soffocare.  1|  fig.  Affo- 
gare uno  coi  discorsi,  coi  complimen- 
ti, e  simili,  dicesi  familiarm.  per  Op- 
primerlo coi  discorsi,  coi  compli- 
menti, ec.  Il  Affogare  una  ragazza. 
Maritarla  male.  ||  È  un  caldo  che 
affoga,  dicesi  di  caldo  opprimente, 
che  quasi  toglie  la  respirazione.  i| 
Affogare  il  mugnaio.  Vedi  MUGNAIO. 
i  Ì7itr.  Morire  sommerso  nell'acqua, 
oppur  soffocato  :  «  Andò  a  bagnarsi 
in  Arno,  e  affogò.  »  |1  Iperbolicam.  In 
quella  stanza,  in  quella  casa  ci  si  af- 
foga, per  dire  che  ivi  è  tal  caldo,  da 
togliere  il  respiro.  ||  Affogare  dal  cal- 
do, di  0  dalla  sete.  Soffrire  grandissimo 
caldo.  Avere  sete  grandissima,  i.  Con 
maniera  ugualmente  iperbol.  e  fami!.: 
Affogare  di  o  dalla  bile,  di  o  dalla 
rahbia,  e  simili,  per  Essere  grave- 
mente incollerito.  Il  ^^oi/are  nel  cap- 
pello, nelle  scarpe,  nel  soprabito,  nei 
calzoni,  ec.  dicesi  scherzevolm.  di  uno 
che  abbia  un  cappello,  un  soprabi- 
to, ec.  assai  largo.  ||  Affogare  nelle  fac- 
cende, negli  affari,  ec.  Aver  moltissi- 
me faccende.  Essere  occupatissimo. 
\\  Affogare  ne' debiti.  Essere  aggrava- 
tissimo  di  debiti.  \\  Affogare  in  un  bic- 
chier d'acqua.  V.  ACQUA,  lì  Affogare 
ne'mocci.  V.  MOCCIO.  l|  Maniera  pro- 
verb.  Bisogna  bere  o  affogare,  oppu- 
re :  0  bere  o  affogare,  usata  allorché 
siamo  costretti  dalla  necessità  a  sce- 
gliere tra  due  partiti  ugualmente  spia- 
cevoli: «  Qui,  una  delle  due,  o  bere 
0  affogare.  »  ||  Maniera  plebea  nelle 
affermazioni:  Ch'i' affoghi:  «Ch'i'af- 
foghi,  se  non  è  vero.  »  ||  ri/?.  Anne- 
garsi: «Dalla  disperazione  s'è  aft'o- 
gato  in  un  pozzo.  »  i|  fig.  detto  cosi 
d'  uomo,  come  di  donna.  Fare  un  ma- 
trimonio cattivo  :  «  Che  volete?  gli 
avvertimenti  non  le  sono  mancati; 
ma  e'  s'  è  voluto  affogare  a  ogni  co- 
sto. »  il  Rovinarsi  facendo  un  negozio 
mal  considerato.  ||  Familiarmente  e 
conistizza:  Affogati,  Va' a  affogarti. 
Puoi  andare  a  affogarti,  diciamo  ad 
uno,  a  cui  non  riesce  alcuna  cosa,  la 
quale  pur  dovrebbe  riuscirgli.  Part. 
p.  Affogato.  -  Ad.  Stanza,  Casa, 
Strada  affogata,  Stanza,  Strada,  ce. 


che  ha  pochissim' aria.  ||  ZZoya  affo- 
gate. Uova  scocciate  e  cotte  nel- 
l' acqua  bollente,  e  poi  condite  con 
qualche  salsa.  i|  In  forza  di  sost.  Per- 
sona affogata:  «Oggi  alla  Misericor- 
dia c'erano  tre  affogati.  »  —  Dal  lat. 
faux,  Fauce,  per  mezzo  di  un  suppo- 
sto affocare. 

AfFogatóio.  s.  m.  Luogo  chiuso,  ove 
per  il  troppo  caldo  si  respira  con  dif- 
ficoltà :  «  I  teatri  nell'estate  son  tanti 
afl'ogato.i.  » 

Affogliare.  Ir.  T.  agr.  rif.  a  bestia- 
me. Provvederlo  di  fòglia.  Part.  p. 
Affogliato. 

Affollaménto,  s.  m.  L'affollare  e 
L'  affollarsi. 

Affollare,  rifl.  Concorrere  in  folla, 
Accalcarsi;  detto  specialmente  di  per- 
sone: «  Appena  arrivato,  tutti  mi  .si 
aft'òllano  intorno  per  domandare  chi 
una  cosa,  e  chi  un'altra:  -  Affollarsi 
a  un  banco  di  merci;  Affollarsi  alla 
porta  del  teatro.  »  ||  Affollarsi,  dicesi 
anche  per  Mangiare  con  soverchia 
avidità  e  in  fretta:  «  Mangia  adagio, 
non  t'affollare.  »  il  Affollarsi  a  un  inat- 
to, a  una  vivanda,  Mangiarla  con  gran- 
de avidità:  «  Vennero iu  tavola de'bec- 
cafichi,  e,  credi,  mi  ci  affollai.  »  1  tr. 
Far  pressa,  calca,  intorno  a  qualcu- 
no: «  Quando  arriva  il  corriere^tutti 
r  affollano  per  aver  notizie.  »  ||  Kit',  a 
una  sola  persona,  Affollare  uno  colle 
parole,  coi  complimenti  e  simili.  Im- 
portunarlo, Molestarlo.  !1  Essere  af- 
follato dalle  faccende,  dalle  doman- 
de, dalle  suppliche  e  simili,  Esserne 
come  sopraffatto.  Parl.p.  Affolla- 
to. ||  In  forza  à'avv.  nella  maniera 
Mangiare  affollato,  per  Mangiare  con 
soverchi.a  avidità. 

Affollatamente,  avv.  In  folla  ;  ma 
oggi  usasi  comunem.  nella  maniera 
Mangiare  affollatamente,  per  Man- 
giare con  troppa  avidità. 

Afl'ondaménto.  s.  m.  L'atto  dell'af- 
fondare e  dell'  affondarsi  :  «  Affonda- 
mento della  nave.  » 

Affondare,  tr.  Mandare  a  fondOj 
i  Sommergere;  rif.  più  spesso  a  corpi 
galleggianti,  come  navi,  barche,  e  si- 
mili :  «  Furono  affondati  cinque  gran- 
di vascelli  per  chiudere  il  porto  di 
Sebastopoli  :  -  La  tempesta  affondò 
parecchie  navi.  »  ||  Far  più  profondo: 
«  Aff'ondare  un  pozzo,  una  fossa,  un 
solco,  ec.  »  Il  Penetrar  molto  adden- 
tro col  piede,  camminando  o  sulla 
neve  alta,  sulla  melma,  sulla  sabbia, 
e  simili:  «  È  una  neve  così  alta,  che 
ci  si  affonda  a  mezza  gamba:  -  Su  i 
campi  lavorati,  dopo  una  grossa  piog- 
gia, si  affonda  col  piede,  ec.  »  ||  rifl. 
e  intr.  Sommergersi,  Andare  a  fondo, 
detto  particolarm.  di  navi:  «  L'Af- 
fondatore  si  afl'ondò  presso  il  porto 
d'Ancona.  »  Part.  p.  AFFONDATO. 

AfFondatóre-trice.  verbal.  da  Af- 
fondare ;  Chi  0  Che  affonda. 

AfTonaatùra.  s.  f.  L' affondare.  ||  Il 
fare  più  profondo  ;  rif.  a  fossa,  pozzo, 
solco,  e  simili. 

Affortiflcare.  V.  Fortificare. 

Affortunàto.  ad.  Che  ha  fortuna, 
Fortunato,  il  Pro verbialm.  Essere  af- 
fortunàto come  i  cani  in  chiesa,  per 
Essere  sfortunatissimo  in  ogni  cosa. 

Afforzare,  tr.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune,  dì  Fortificare,  Render  forte 
0  più  forte,  rif.  più  spesso  a  città,  ca- 
stello, e  simili.  Il  rifl.  Farsi  forte:  «  Af- 
forzarsi di  soldati,  di  mura,  di  dife- 
sa, ec.  »  Pari.  p.  AFFORZATO. 

Affossaménto,  s.  m.  L'affossare. 


AFFOSSARE. 


3G  — 


AGENTE. 


Affossare,  tr.  Far  fòsse,  più  spe- 
cialmente in  un  campo  :  «  I  campi 
vanno  affossati  bene,  perchè  le  aeque 
abbiano  il  loro  scolo  :  -  Era  uno  streb- 
biaccio;  lo  feci  affossare,  e  lo  ridussi 
a  vigna.  »  il  Incavare,  Affondare:  «  Il 
molto  carreggio  affossa  le  strade  in 
varj  punti.  »  In  questo  senso  anche 
nel  ri  fi.  ]'  E  detto  degli  occhi,  o  delle 
guance:  «  Per  il  lungo  digiuno  gli  si 
erano  affossati  gli  occhi  e  le  guan- 
ce. »  Part.  p.  Affo.ssato.  -  Ad.  «■  Oc- 
chi, guance  affossate.  » 

Affossatura,  s.  f.  L'  affossare.  Af- 
fossamento. 

Affralire,  tr.  e  rifi.  Rendere  o  Ad- 
divenir frale,  debole  :  non  comune. 
Pari.p.  Affralito. 

Affrancàbile.  acZ.  detto  di  Canone; 
Che  può  essere  affrancato. 

Affrancare,  tr.  Far  franco,  libero. 
Ridare  altrui  la  libertà:  «  Aft'ranca.e 
uno  schiavo.  »  i|  Particolarm.,  Far  li- 
bero un  fondo  da  servitù  legale,  da 
canone,  e  simili.  H  Eif.  a  lettera  o  al- 
tro foglio  che  si  mandi  per  la  posta, 
Pagarne  anticipatamente  il  prezzo  del 
porto. |lrt^.  Rendersi  libero:  «  Affran- 
carsi da  un  obbligo,  da  una  sogge- 
zione, e  simili.  »  Part.  pr.  Affran- 
cante. Part.  p.  Affrancato.  -  Ad. 
e  Livello  affrancato,  Lettera  affran- 
cata. T 

Affrancatóre.  verhal.  da  Affranca- 
re; Chi  0  Che  aft'ranca. 

Affrancatura,  s.  f.  11  pagare  anti- 
cipatamente il  prezzo  del  porto  di 
una  lettera,  mandata  per  la  posta. 

Affrancazióne,  s.  f.  Il  liberare  un 
fondo  da  un  canone,  od  altro  obbligo 
o  servitù  legale. 

Affràngere.  tr.  Abbattere,  Spossa- 
re: «  I  dolori  e  le  fatiche  lo  affran- 
•sero.  »  Part.p.  AFFRANTO.  —  Dal  lat. 
affràngere. 

Affratellaménto,  s.  m.  L'affratel- 
lare e  L'  affratellarsi. 

Affratellare,  tr.  Stringere  in  vin- 
colo come  di  fraternità  ;  Far  sì  che 
più  persone  si  amino  come  fratelli,  j, 
rifi.  Stringersi  in  unione  come  di  fra- 
telli :  «  Gli  sventurati  facilmente  si 
affratellano:  -  Il  popolo  e  i  soldati  si 
affratellarono.  »  Par.  p.  Affratel- 
lato. 

Affrenaménto.  s.  m.  L' aft'renare. 

Affrenare.  tr.  Reggere  con  fréno;  e 
nel  fig.  Moderare,  Reprimere:  più  co- 
mune EaffredUre.  Part.  p.  Affre- 
NATo. 

Affreschista,  s.  m.  Pittore  che  suol 
dipingere  a  fresco  :  «  Il  Maccari  è 
forse  il  migliore  affreschista  de' no- 
stri tempi.  » 

Affrésco,  s.  m.  Pittura  fatta  sul- 
r  intonaco  tuttora  fresco  d' una  pa- 
rete: «  Gli  affreschi  di  Benozzo  Goz- 
zoli,  del  Poccetti,  ce.  » 

Affrettare,  tr.  Fare  una  cosa  con 
maggior  prestezza  :  «  Affrettare  un 
lavoro;  Affretta  il  passo.  »  ||  Antici- 
pare, Far  checchessia  più  presto  : 
«  Affrettare  la  partenza,  la  venuta,  le 
nozze,  ec.  :  -  Affrettarsi  la  morte.  »  i| 
Accelerare,  Sollecitare,  df.  a  perso- 
na: non  comune.  j|  rifi.  Erarsi  fretta, 
Accelerarsi  :  «  Mi  affretto  a  dirvi,  a 
farvi  sapere,  che,  ec.  :-Mi  sono  affret- 
tato troppo  a  venire.  »  Part.p.  Af- 
frettato. -  Ad.  Lavoro  affrettato, 
Lavoro  fatto  prestamente,  e  perciò 
non  bene. 

Affrettatamente,  avv.  In  modo  af- 
frettato; più  comune  Frettolosa- 
nieiiU;. 


Affrico,  s.  VI.  Vento  che  spira  da 
mezzogiorno  ;  comunemente  Libeccio. 
^  Dal  lat.  Africits. 

Affrittellare,  tr.  Friggere  a  guisa 
di  frittelle;  e  riferiscesi  a  uova.  It  Fa- 
miliarm.  e  in  scherzo  per  Uccidere. 
Scannapane  presso  Plauto  :  «  Se  la 
spada  t'avesse  detto  il  vero,  n'avre- 
sti con  un  colpo  solo  aft'rittellati  un 
cinquecento.  »  Part.  p.  Affrittel- 
lato. -  Ad.  «  Uova  affrittellate.  » 

Affrontare,  tr.  Farsi  incontro  ad 
alcuno  arditamente:  «  Mi  affrontò  in 
mezzo  di  piazza,  e  mi  ricoperse  di 
vituperi,  s  ;|  Aggredire  alcuno  a  ma- 
no armata  a  fine  di  derubarlo:  «  Fum- 
mo .affrontati  da  quattro  malandrini.  » 
il  Andare  incontro, Espor.si  arditamen- 
te, a  un  pericolo  :  «  Per  la  tua  salute 
affrónto  anche  la  morte.  »  ['  rifi.  Scon- 
trarsi, Venire  alle  mani;  detto  par- 
ticolarmente di  guerrieri,  o  d' eser- 
citi: «  Ettore  si  affrontò  con  Achille: 
-  I  nemici  si  affrontarono  in  aperta 
campagna.  J'  ,\  Affrontarsi  di  una  co- 
sa, Pigliarla  per  .affronto,  per  offesa, 
adontarsi;  «  Perchè  gli  dico  che  non 
si  conduce  bene,  se  ne  affronta.  » 
Part.p.  Affrontato.  ||  In  prov.  Uo- 
mo affrontato  è  mezzo  morto,  e  signi- 
fica. Che  gli  assalti  improvvisi  sba- 
lordiscono. 

Affrónto,  s.  m.  Sopruso,  Offesa: 
«Essere  un  affronto;  Fare,  Riceve- 
re, un  affronto  :  -  Non  sopportare  af- 
fronti. » 

Affumare.  tr.  e  rifi.  Lo  stesso  che 
il  seg.,  ma  assai  meno  comune.  Part. 
p.  Afpumato. 

Affumicare.  Ir.  Dar  fumo  a  una  co- 
sa :  «  Affumicare  prosciutti  perchè 
veug<ano  più  sodi  e  saporiti  :  -  Affu- 
micare le  api,  perchè  escano  dall'al- 
veare, ec.  »  il  Tmger  di  fumo,  Anne- 
rire: «  Camino  che  affumica  tuttala 
ancma..  i\\  Affumicare  le  lettere,  Di- 
sinfettarle profum,andole  con  zolfo  o 
cloruro,  o  altro,  il  rifi.  Tingersi  di  fu- 
mo. Annerirsi.  Part.  p.  Affumica- 
to. -  Ad.  «  Casa  affumicata.  »  ||  Anne- 
rito dal  tempo:  «  Cartapecora  affu- 
micata; Immagini  affumicate  de'mag- 
giori.  » 

Affumicatura,  s.  f.  L'affumicare: 
«  Affumicatura  de'  prosciutti,  delle 
api.  » 

Affusare,  tr.  Dare  a  qualche  cosa, 
come  a  un  pezzo  di  legno,  di  ferro,  ec, 
la  forma  di  un  fuso.  Part.  p.  Affu- 
sato.-.4ii.  Colonna  affusala,  Colon- 
na, assottigliata  verso  le  due  estre- 
mità. 

Affusellare  e  Affusolare.  tr.  Lo 
stesso  che  Affusare.  Part.  p.  Affu- 

SELLATO     e     AFFU.S0LATO.     -     Ad. 

«  Gambe,  Dita,  Colonne,  aff'usellate.  » 

Affusolare.  V.  il  preced. 

Affusto,  s.m.  T.  artigl.  Il  carro,  su 
cui  è  fermato  il  cannone. 

Afonia,  s.  f.  T.  med.  Privazione  to- 
tale 0  quasi  totale  di  voce,  cagio- 
nata da  qualche  m.alorc.  —  Dal  gr. 
àcptovia. 

Àfono,  ad.  Che  è  senza  voce.  — 
Dal  gr.  à:f  (DVD?. 

Aforismo.  s.  m.  Sentenza,  o  Pre- 
cetto espresso  in  brevi  parole,  ri- 
sguardante  specialm.  alcuna  scienza: 
«  Aforismi  di  Medicina,  Aforismi  di 
Giurisprudenza,  di  Politica,  ce.  »  — 
Dal  gr.  àcfopio|iój. 

Afoso,  ad.  Che  produce  afaj  detto 
d' aria,  tempo,  caldo  :  «  Oggi  è  un 
caldo  afoso.  »  ' 

Afrìcógno  e  Afrioógnolo.  dini.  dì 


Afro  ;  Che  è  alquanto  afro  :  «  Sapore 
africognolo.  » 

Afro.  ad.  Aggiunto  di  sapore.  Che 
ha  in  sé  dell'  aspro,  dell'  acre.  —  Forse 
dal  lat.  asper. 

Afrodisia,  s.  f.  T.  med.  Appetito  ve- 
nereo. —  Dal  neulr.  p.  ài^pttìSiata,  Co- 
se spettanti  a  Venere. 

Afrodisiaco,  ad.  T.  med.  Eccitante 
r  .appetito  venereo;  detto  di  cibi,  me- 
dicamenti, e  sim.  —  Dal  gr.  àtppioSt- 
atay.ic:. 

Afróre,  s.  OT.  Forte  e  gx-ave  odore; 
e  dicesi  più  specialmente  di  quello 
che  proviene  dalle  uve  in  fermenta- 
zione, dall'aceto,  e  simili.  —  Dal  lat. 
barbar,  afror. 

Afta.  s.f.  T.  med.  Ulceretta  bianca- 
stra, che  viene  in  bocca,  nell'  esofa- 
go, nella  laringe,  e  altrove.  —  Dal  gr. 
à(f  9-a'.. 

Agape,  s.  f.  Convito  di  carità  pres- 
so i  primi  Cristiani,  che  facevasi  più 
specialmente  in  alcune  festività  del- 
l'anno.—  Dal  gr.  àyàTii],  Dimostra- 
zione d'  amore. 

Agata,  s.  f.  Specie  di  pietra  pre- 
ziosa, silicea,  di  varj  colori,  e  semi- 
trasparente, i  Lavoro  fatto  di  agata. 
—  Dal  lat.  achates,  gr.  àxàxy);,  nome 
di  un  fiume  nella  Sicilia,  nel  quale 
credesì  che  fosse  ritrovata  da  prima 
questa  pietra. 

Agata,  s.  f.  Quella  quantità  di  filo, 
che  empie  il  mòdano,  o  l' ago  da  far 
le  reti. 

Agatàto.  ad.  Aggitmto  di  una  sorta 
d' alabastro,  che  è  macchiato  come 
r  agata. 

Agatóso.  ad.  Aggiunto  di  minerale, 
che  na  in  sé  l'impasto  simile  a  quello 
dell'  agata,  o  che  partecipa  della  na- 
tura dell'  agata. 

Agave,  s.  /".  Genere  di  piante  del- 
l'ordine delle  amarallidee,native  del- 
l'America del  Sud,  e  dalle  quali  si 
ricava  l'aloe.  —  Dal  gr.  àvauii,  femm. 
di  à-ca'JÓj,  che  significa  Mirabile. 

Agèmina,  s.f.  Lavori  all'  agemina, 
dicousi  Quei  lavori  che  son  fatti  inca- 
strando fili  0  foglie  d'oro  o  d'argento 
in  solchi  profond.amente  scavati  a  sot- 
tosquadro nell'acciaio.  —  Da  agiam, 
nome  che  i  Musulmani  lianuo  dato 
alla  Persia,  dove  siffatti  lavori  furono 
e  sono  comunissimi. 

Agènda,  s.  f.  Libretto,  sul  quale 
specialm.  i  mercanti  prendono  nota 
degli  affari  da  trattarsi,  o  trattati,  di 
giorno  in  giorno. —  È  una  parola  lati- 
na, che  significa  Cose  da  trattarsi,  e 
che  s'imprime  sulle  copertine  del  li- 
bretto. 

Agènte,  ad.  Che  agisce.  Che  opera 
comecchessia.  T.filos.  Che  agisce, ope- 
ra, 0  Che  ha  in  sé  potenza  di  opera- 
re: «  Cause  agenti:  -  Agente  libero; 
Agente  necessario.  »  ||  In  forza  di  sosl. 
T.  gram.  Il  termine,  che  nella  propo- 
sizione fa  l'azione;  e  si  oppone  a  Pa- 
ziente. Il  Agenti  chimici.  Sostanze  che 
operano  la  decomposizione  di  altre 
sostanze,  o  che  vi  producono  un  cam- 
biamento cìiimÌQO. ,',  Agenti  fisici.  Qua- 
lunque forza  che  opera  sopra  ad  un'al- 
tra cosa.  Il  T.  med.  Qualunque  cosa  che 
induce  un'  azione  sull'  economia  ani- 
male. ;|  Nel  comune  linguaggio.  Agente 
dicesi  Colui  che  tratta  gli  affari  di 
alcuno.  Il  Agente  di  campagna.  Chi 
amministra  i  poderi  altrui:  più  co- 
munem.  Fattore.  \\  Ageiite  di  cambio, 
Sensale  di  valori  yinhhXìei.W  Agente 
di  polizia,  Impiegato  di  pubblica  si- 
curezza. 1|  .4  ^/rafe   diplomatico,  Eap- 
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presentante  di  un  Governo  presso  un 
altro  Governo,  qualunque  ne  sìa  il 
grado.  ]|  Agente  segreto,  Chi  ha  inca- 
rico segreto  da  compiere  fuori  dello 
Stato;  che  insomma  vi  fa  la  spia  a 
conto  del  proprio  Governo,  il  .i(7en(e 
delle  tasse,  Colui  che  sopravvede  alla 
imposizione  delle  tasse  dirette  sui  cit- 
tadini pazienti.  —  Dal  lat.  agens. 

Agenzia,  s.  f.  L' ufficio  di  colui  che 
amministra  i  beni  altrui:  «Prende- 
re, Lasciare,  Condurre  bene  o  male 
un'agenzia.  »  ji  Impresa  che  tratta  cer- 
te specie  d'affari  per  conto  d'altri,  o 
del  pubblico  :  ed  anche  il  Luogo  ove 
ha  sede  1'  uffizio  dell'  impresa. 

Agevolare,  tr.  Eendcre  agevole,  f.v 
cile  ;  Facilitare  :  «  Agevolare  un'  im- 
presa, un'  operazione  ;  Agevolare  il 
cammino,  la  via:  -  Il  maestro  agevola 
agli  scolai-i  la  intelligenza  di  uno 
scrittore.  »  Part.  p.  AGEVOLATO. 

Agévole,  ad.  Facile,  Che  non  dli 
difficoltà,  il  Detto  di  strada,  salita,  e 
simili,  vale  Comodo,  Non  faticoso.! 
Detto  di  animale.  Mansueto,  Che  si 
lascia  facilmente  trattare  :  «  Cavallo, 
Mulo,  Gallina,  ec.  agevole.  »  |j  Agevole 
di  bocca,  detto  di  eavallo.  Che  è  molto 
ubbidiente  al  freno.  i|  Di  terra.  Che  si 
lavora  bene.  1!  Di  prezzo.  Che  è  di- 
screto. Non  aito. [\  All'agevole,  in  modo 
avverbiale.  Agevolmente,  Con  discre- 
tezza. Non  stando  a  rigore  ;  usato  per 
lo  più  col  verbo  Fare,  e  nelle  con- 
trattazioni :  «  Per  fare  all'agevole,  ve 

10  do  a  questo  prezzo.  »  —  Dal  barbaro 
lat.  agibilis. 

Agevolézza,  s.  f.  astr.  di  Agevole  ; 
ma  nel  parlar  comune  adoperasi  sol- 
tanto per  Facilitazione  nel  prezzo,  o 
nei  modi  del  pagamento,  fatta  dal  ven- 
ditore al  compratore:  «  Fare,  Chie- 
dere, Accordare,  ec.  una  agevolezza.  » 

11  E  pure  nel  parlar  familiare  e  nel 
plurale,  diciamo  per  Cortesie,  Buone 
grazie,  ce.  «  Fare,  Usare,  delle  age- 
volezze ad  alcuno.  » 

Agevolino,  dim.  e  vezz.  di  Agevole; 
detto  di  animale. 

Agevolmente,  avo.  Con  agevolezza, 
Senza  difficoltà. 

Aggallàto.  s.  m.  Terreno  che  è  pro- 
dotto dall'intralciamento  delle  piante 
palustri  neir  acqua,  e  che  rimanendo 
a  galla,  forma  talvolta  delle  isolette. 

Agganciare.  Ir.  Fermare  con  gan- 
cio, o  gangheri  :  «  Agganciati  le  ve- 
sti davanti;  Aggancia  quella  finestra, 
perchè  non  sbatta.  »  |i  Attaccare  a  un 
gancio:  «  Aggancialo  li.  »  Parl.-p.  Ag- 
ganciato. 

Aggangherare,  ir.  Fermare  con  gan- 
gheri, inlilzando  cioè  i  gangheri  nelle 
magliette  corrispondenti  :  «  Aggan- 
gherati il  vestito,  la  fascetta,  ec.  » 
Part.  p.  Aggangherato. 

Aggeggiare,  tr.  Voce  del  linguag- 
gio tamil,  e  vale  Assettare  una  cosa 
in  modo  da  darle  buona  e  piacevole 
apparenza  :  «  Si  aggeggia  un  quar- 
tiere, una  stanza  :  -  Si  aggeggia  anche 
una  persona,  ornandola  di  abiti,  ec.  » 
Part.  p.  Aggeggiato. 

Aggéggio,  s.m.  Voce  familiare,  ado- 
perata in  varj  sensi,  ma  sempre  in 
modo  0  derisorio  o  viliflcativo  ;  ed 
ora  vale  Cosa  da  nulla,  Ninnolo,  Gin- 
gillo, cosi  nel  proprio  come  nel  figu- 
rato; ora  Cosa,  Oggetto,  che  non  ha 
aè  forma  né  nome  determinato  ;  ed 
ora  in  senso  morale  Cosa  o  Fatto,  che 
ha  dell'  imbrogliato  e  del  disonesto, 
che  anche  dicesi  Imbroglio,  Pastic- 
cio :  e  Ci  vuol  altro  che  cotesti  aggeggi 


per  tirarsi  avanti  a  questi  giorni:  - 
0  che  aggeggio  è  cotesto  che  m' hai 
portato  '?  -  Guarda  quanti  aggeggi  s'  è 
messa  d'attorno:-  Che  aggeggi!  - 
Quell'aggeggio  di  parlar  sempre  a 
quattr'occhi  non  mi  va.» 

Aggentilire,  tr.  Render  gentile,  va- 
go; più  comunem.  Ingentilire:  «  Una 
bella  veste  aggentilisce  la  persona  : 
-  Le  arti  belle  aggentiliscono  la  vita.  » 
Wri/l.  Farsi,  Addivenire,  gentile.  Part. 
p.  Aggentilito. 

Aggettare,  intr.  Sporgere  in  fuora. 
Uscire  dalla  dirittura  o  piombo  di  un 
muro,  e  simili;  detto  di  bozza,  pila- 
stro, grondaia,  terrazza,  ec.  Part.  p. 
Aggettato.  —  Da  gettare,  premessa 
la  partic.  a. 

Aggettivo  e  suoi  derivati.  V.Adiet- 
TIVo  e  suoi  derivati. 

Aggètto,  s.  m.  Lo  sporgere  in  fuori. 
Sporgenza:  «Muro  con  molto,  con 
poco  aggetto  :  -  Scarpa  di  muro  con 
un  mezzo  metro  di  aggetto.»  ||  Ciò  che 
sporge  in  fuora  dalla  dirittura  del 
muro  :  «  Casa  con  troppi  aggetti  :  -  Gli 
aggetti  nella  facciata  delle  case  non 
possono  passare  una  data  misura.  » 

Agghiacciaménto  e  Addlacclamén- 
to.  s.  m.  L' aggliiacciare  e  L'addiac- 
ciarsi. 

Agghiacciare  e  Addiacciare. «r.Far 
divenir  ghiaccio.  Congelare.  1|  Far  di- 
venir assai  freddo,  iì  intr.  Addivenir 
freddo  ;  detto  anche  delle  membra 
umane.  ||  Agghiacciare  dalla  paura. 
Avere,  Seutire,  paura  grande,  da 
averne  agghiacciate  le  membra.  ||  Co- 
sa che  fa  agghiacciare  il  sangue  nelle 
vene,  Cosa  che  mette  in  altrui  paura 
grande,  mista  di  raccapriccio.  ||  ri/2. 
Farsi  ghiacciato,  o  ghiaccio.  Part.  p. 
Agghiacciato  e  Addiacciato. 

Agghiaiare,  tr.  Sparger  di  ghiaia, 
rif.  a  strade,  piazze,  e  simili.  Part. 
p.  Agghiaiato.  -  Ad.  «  Strada  ag- 
ghiaiata. » 

Agghindaménto.  s.  in.  L'agghindare 
e  L'  agghindarsi. 

Agghindare,  ir.  Acconciare,  Ornare, 
Vestire  con  certo  studio  :  voce  del 
linguaggio  familiare  :  «  Mamme  che 
agghindano  le  figliuole,  perchè  fac- 
ciano più  figura.  1  il  rifl.  «  S'  agghinda 
per  andare  alla  festa.  »  Part.  p.  Ag- 
ghindato. 

Aggina,  s.  f.  T.  past.  Porzione  di 
pascolo  assegnata  ad  un  branco  di 
bestiame. 

Aggio,  s.  m.  Quel  vantaggio  che  si 
dà  0  si  riceve  nel  baratto  di  una  mo- 
neta con  un'  altra,  la  quale  se  ha  le- 
galmente un  valore  uguale  a  quella, 
non  l'ha  però  commercialmente, come 
sarebbe  la  carta  moneta  verso  la  mo- 
neta metallica:  «  Ho  barattato  dei  fo- 
gli in  oro  con  l' aggio  del  dieci  per 
cento.»  Il  In  alcune  contrattazioni  di- 
cesi il  Vantaggio  che  il  venditore  ac- 
corda al  compratore.  —  Probabilm.  da 
agio. 

Agglogàbile.  ad.  Che  si  può  ag- 
giogare. 

Aggiogaménto,  s.  m.  L'aggiogare. 

Aggiogare,  tr.  Mettere  al  giogo;  e 
si  dice  propriamente  di  buoi.  Part.  p. 
Aggiogato. 

Aggiogaióre-trice.  verhal.  da  Ag- 
giogare; Chi  0  Che  aggioga  i  buoi. 

Aggiornaménto,  s.  m.  L'aggiornare, 
Il  rimettere  a  un  altro  giorno  la  di- 
scussione di  una  causa,  d'  un  affare, 
e  simili. 

Aggiornare,  tr.  Rimettere  ad  altro 
giorno   la  discussione  di  una   causa 


in  tribunale,  di  una  legge  o  simili  in 
Parlamento,  di  un  affare  in  qualche 
privata  adunanza,  ec,  e  in  generale 
Rimettere  ad  altro  tempo  alcuna  cosa, 
che  uno  non  possa  o  non  voglia  fare 
al  presente;  e  in  questo  ultimo  senso 
dicesi  più  comunemente  Rimettere. 

I  Vale  anche,  ma  è  di  uso  non  co- 
mune. Assegnare,  Stabilire,  il  gior- 
no ;  rif.  .a  discussione,  sessione,  sen- 
tenza, e  sim.  Il  rifl.  detto  di  adunanza, 
assemblea,  e  simili,  vale  Prorogarsi 
ad  .altro  giorno.  [|  intr.  Farsi  giorno: 
«  Appena  aggiorna,  ci  metteremo  su- 
bito in  via.  »  Part.p.  AGGIORNATO. 

t  Aggiotàggio,  s.  m.  T.  comm.  Ope- 
razione tendènte  a  guadagnare  sui 
pubblici  valori,  producendovi  un  au- 
mento 0  un  abbassamento  di  prezzo. 
—  Dal  fr.  agiotage. 

Aggiraménto,  s.  m.  L'  aggirare  :  più 
comunemente  nella  maniera  Aggira- 
menti di  2ìarole,  per  Parole  ad  arte 
avviluppate  ed  oscure. 

Aggirare,  tr.  Girare  intorno.  Per- 
correre in  giro;  comunemente  Gira- 
re. i|  Muovere  in  giro;  che  anche  in 
questo  senso  dicesi  comunem.  Girare. 

II  /ig.  Aggirare  alcuno,  Ingannarlo  con 
parole  o  con  fatti  artiflziosi.  ||  rifl.  An- 
dare attorno.  Muoversi  in  giro.[\  fìg. 
detto  di  discorso,  trattato,  parole,  e 
simili,  e  col  compimento,  intorno  o 
sopra  a  qualche  cosa,  argomento,  ec, 
vale  Essere  quella  data  cosa  il  sog- 
getto principale  del  discorso,  trat- 
tato, ec.  :  «  La  Predica  si  è  aggirata 
intorno  alla  carità  del  prossimo,  k  È 
un  uso  ripreso  da  molti;  pure  il  ver- 
sari  del  latino  classico  potrebbe  in- 
tercedere per  esso,  se  non  bastasse 
l'intercessione  dell'uso  comune. Porf. 
p.  Aggirato. 

Aggirata,  s.  f.  Aggiramento,  Giro  : 
non  comune. 

Agglratóre-trice.  verhal.  da  Aggi- 
rare, nel  senso  di  Ingannare,  Chi  o 
Che  aggira,  Ingannatore,  Inganna- 
trice. 

Aggiucchlre.iiUr.  Addivenir  giucco, 
scemo  di  cervello.  Part.  x>.  AggiuC- 
Chito. 

Aggiudicare,  tr.  Assegnare  alcuna 
cosa  per  via  di  sentenza,  di  giudizio, 
o  di  lodo,  come  nei  pubblici  incanti: 
«  I  beni  del  tale  furono  aggiudicati 
ai  creditori  :  - 1  lavori  dei  Mercati  a 
Firenze  furono  aggiudicati  a  una  so- 
cietà forestiera  :  -  11  primo  premio  si 
aggiudica  a  un  bravo  giovine.  »  Part. 
pr.  Aggiudicante.  Part.p.  Aggiu- 
dicato.—  Dal  lat.  adiudicare. 

Aggiudicatàrio-ària.  s.m.  e  f.  Colui 
0  Colei,  a  cui  è  assegnato  checches- 
sia per  sentenza,  per  atto  pubblico,  e 
simili. 

Aggiudicazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  aggiudicare. 

Aggiùngere,  tr.  Unire  accrescendo. 
Fare  aggiunta,  Porre  di  vantaggio;  e 
riferiscesi  così  a  cose  come  a  per- 
sone :  «  Aggiunse  altre  ragioni,  altri 
argomenti,  ec.  :  -  Vi  aggiunsi  due  fran- 
chi di  mio  :  -  Alla  Commissione  furono 
aggiunti  altri  due  membri.  »  ||  Sog- 
giungere, Seguitare  un  discorso,  di- 
cendo altre  parole:  «  Egli  mi  disse 
questo,  ed  io  aggiunsi  quest'  altro  :  - 
Dirò,  aggiungendo,  che,  ec.  »  |!  fìg. 
«  Alla  verità  non  si  può  aggiunger 
nulla.  »  Il  Rif.  specialmente  a  liquidi. 
Unire,  Mescolare:  «  Aggiungere  l'ac- 
qua al  vino,  al  brodo,  ec.  »  1|  rift.  «  Alle 
altre  disgrazie  s' aggiunse  la  morte 
del  padre:  -  Alle  difficoltà  del  Go- 
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verno  si  aggiunge  anche  la  carestia  » 
HA  modo  d'esclamazione.  <■  Ci  s  ave\a 
a  aggiungere  anche  quest.a!  .  Parl.p. 
ArcjIUNTO.  — Dal  lat.  adiungere. 

Aqqiungiménto.  *.  m.  L'aggiungere. 

Aggiunta,   s.   f.  Giunta,   Accresci- 
mento. Il  Ciò   clie   è   stato_  agf  ™to 
.Edizione  con  molte  aggiunte  e  coi- 
rezioni;  Aggiunte  ai  \ocabolarj  ita- 
liaùr»  Il  Pe?  aggiunta,  Per  soprappui, 

°Aqqiiintare.  tr.  Congiungere,  Attac- 
care insieme  due  0  più  pezzi  «telUt 
stessa  cosa,  perché  arrivi  alla  ini.  -t 
voluta  :  ■>  Aggiuntare  due  teli  ;  Aggiun- 
tare una  fune,  un'  asta,  una  scala  a 
pioli,  ec.  .  11  T.  deicah.  Cucire  ins.eTue 
i  diversi  pezzi  della  scarpa  :  «  Ag- 
giuntare a  mano,  a  macchina.  »  Fari. 

■»    AGGIUNTATO. 

Aqqiuntatóra.  verlal.  da  Aggiun- 
tare, Colei  che  fa  il  mestiere  d  ag- 
giuntare i  diversi  pezzi  della  scarpa. 

Aggiuntatùra.s./-.L'atto  e  L  efietto 


deVr  aggiuntare.  |i  II  punto  dove  i  due 
*TggiuntivoTA1ìó  ad  aggiunger- 
si Pe  dicesi  più  specialm   di  alcune 
congiunzioni  grammaticali. 
Aggiunto.    Part.   i>.    di  Aggiun- 

■^'"ATgiunto-  '•  ™-  ^-  fi"""""-  w'"  ° 
Modo  che  si  aggiunge  per  determi- 
nare 0  compiere  11  senso  di  un  so- 
stantivo, di  un  verbo,  o  d' mia  t rase 
Il  Persona,  che  è  stata  aggiunta  ad 
altre  per  trattare  alcuna  faccenda,  h 
Anche  in  certi  ufficj  pubblici  vi  sono 
degli  Aggiunti,  1  quali  coadiuv-ano  con 
1'  opera  o   col   consiglio.  —  Dal   lat. 

"'Su^zióne.  ..  f.  Aggiungimento, 

'^^ggli'istàbile.  ad.  Che  può  aggiu- 

^  Aqqiustaménto.  s.  m.  L' aggiustare 
e  L  aggiustarsi,  Accomodamento. 

Aqqlustare.  tr.  Ridurre  una  cosa  al 
giusto  e  debito  termine,  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  figurato:  .Questa  ve- 
ste è  corta,  e  bisogna  aggiustarla  :  - 
Ago-iustare  una  bilancia,  un  orologio, 
le  righe  :  -  Aggiustare  le  idee,  un  ver- 
so, un  sonetto,  ec.  »  li  Assestare,  Met- 
tere in   ordine,   Accomodare:  «Ag- 
giustare una  stanza,  una  cassa: -Ho 
ao-giustato  per  voi  una  cassettma  con 
molti   confetti,   oc. -^  \\  Aggiustare    di 
sale,  di  acqua,  rlf.  a  vivanda,  pen- 
tola, e  simili,  vale  Mettervi  la  debita 
porzione  di  sale  o  di  acqua  :  «  Non  ha 
imparato  ancora  ad  aggiustar  di  salo 
la  pentola.  »  11  T.  di  zecca,  rif.  a  mo- 
nete. Dar  loro  la  giusta  quantità  del- 
la lega.  11  Aggiustare,  vale  anche  A- 
dattare.  Applicare,  aggiustatamente: 
«  Furono  aggiustati  alla  colonna,  che 
minacciava  di  cadere,  due  grossi  cer- 
chi dì  ferro.»  Il  Adattare,  Far  corri- 
spondere:  «Pochi  sanno  veramente 
ag<jiustare  la  musica  alle  parole.»  il 
Rif  a  faccende,  negozj,  liti,  e  simili, 
Assestarli,  Comporli,  il  X^ffiusiare  ie 
partite,  i  conti,  Metterli  in  regola,  bal- 
Sarli:  ondo  tìguratam.  Aggiustare  i 
conti,  le  partite  con  uno,  Voler  da  lui 
sodisfazione  di  offesa,  o  torto  ricevuto  : 
«  Appena  lo  trovo,  aggiusterò  i  conti 
con  lui  sii  Aggiustare  uno,  bodistarlo 
dì  quel  che  deve  avere:  «  Aggiustare 
l'o8te,ilcreditore,ec.»llIronicaiu.  Con- 
ciarlo, Colpirlo,  per  offesa  o  torto  ri- 
cevuto, 0  per  colpa  commessa,  che 
anche   dicesi   Aggiustarlo   come   va, 
Aggiustarlo  per  il  di  delle  feste.  ||  Ag- 


giustare il  colpo,  la  niira,,  Diizzai 
bene  il  colpo,  la  mira.  \\  Aggiustar 
fede,  Prestar  fede.  Credere:  «  Io  non 
posso  .aggiustar  fede  alle  sue  parole.» 
ìlrifl.  Accomodarsi,  Convenirsi,  Corri- 
spondere. 1|  Accordarsi,  Accomodarsi; 
parlandosi  di  conti,  partito  ed  anche 
questioni,  vertenze,  e  simili:  «Dopo 
molto  disputare,  si  sono  finalmente 
aggiustati.  »  Il  In  prov.  Quando  la  car- 
ne diventa  frusta,  anco  f  anima  s  ag- 
giusta. Quando  l'uomo  invecchia,  co- 
inincia  per  solito  a  pensare  alle  cose 
dell'anima.  Part.  p.  AGGIUSTATO. 

Aggiustatamente,  avv.  In  modo  ag- 
giustato. Con  aggiustatezza. 

Aqqiustatézza.  s.  f  astr.  di  Aggiu- 
stato ;  Buona  e  convenevol  maniera 
di  operare  o  di  essere;  Esattezza, 
Precisione. 

Aaqiustàto.  ad.  Detto  di  persona, 
vale  Che  opera  o  sì  conduce  con  mi- 
sura, con  giudizio  :  «  Uomo  aggiustato 
in  tutte  le  sue  cose.  »  Il  Ed  auche  d  in- 
n-egno,  mente,  Che  sa  cogliere  il  vero, 
Che  sa  giudicare  rettamente.  Che  e 
bene  ordinato.  Il  Di  cosa.  Esatto,  Pre- 
ciso, Giusto,  ed  anche  Accomodato, 
Convenevole.  ,    ,    .     ■      .,.„*., 

Aqqiustatóre.  verhal.  da  Aggiusta- 
re, Chi  0  Che  aggiusta.  11  Particolar- 
mente Quegli  che  nella  zecca  aggiu- 
sta le  monete. 
Aqqiustatùra.s. /".L'aggiustare,  Ag- 

giusumento:  «Ho  speso  due  franchi 
per  l' aggiustatura  delle  bilance.  » 
^   Aggiogare,  tr.  e  rifl.  Ridurre  e  Ri- 
dursi in  massa  a  forma  di  globo.  Part. 

n.  AGGLOBATO.  .        .      . 

Aqqlomerare.  tr.  Riunire  insieme, 
Ammassare,  Accumulare:  «Il  vento 
at^o-iòmera  la  polvere,  1'  arena.  »  ||  rifi. 
«Il  fumo,  le  nuvole,  i  vapori,  le  arene 
si  agglomerano.  >  Il  Dicesi  anche  di 
persone:  «La  popolazione  povera  si 
ao-flimera  nei  più  sudici  quartieri 
detta  città.  Part.  p.  AGGLOMERATO. 
—  Dal  lat.  agglomerare. 

Agglamepazìóne.  s.  f.  L  agglome- 
rare e   L'agglomerarsi;  Accumula- 

^'Ag^glutinaménto.s.m.L' agglutinare 

e  L'  agglutinarsi.  .     . 

Aqqlutinare.^r. Unire  insieme,  Oon- 
giungere  per  mezzo  di  glutiue  ;  ed 
anche  semplicemente  Unire  insieme 
niù  corpi.  Il  rifl.  Congiungersi,  Unirsi, 
Far  presa  insieme  ;  detto  di  più  corpi. 
Part.  vr.  Agglutinante.  -  Ad.Uie 
ha  la  proprietà  di  Agglutinare  :  «  Qua- 
lità agglutinante  del  sangue.  »  Part.p. 
AGGLUTINATO.  —  Dal  lat.    aggluti- 

'"Agglutinazióne.    s.    f    Agglutina- 

'^A'ggobbire.  inlr.  e  rifl.  Addivenir 
irobbo  o  curvo  della  persona:  «E  o 
8'  è  aggobbito  per  gli  anni  e  le  tati- 
che  i^\\  Aggobbire  su' libri,  Studiare 
indefessamente.  11  Anche  tr.  «  Gli  anni 
e  le  fatiche  lo  hanno  aggobbito.» 
Part.  p.  AGGOBBITO. 

Aggomitolare,  tr.  Avvolgere,  Ri- 
duri-e  in  gomitolo,  rif.  propriamente 
a  filo.  Il  rifl.  Ridursi  in  gomitolo.  ||  Di 
animale,  specialm.  di  serpe,  Ravvol- 
gersi, Ripiegarsi,  su  sé  stesso.  ||  tu 
anche  di  persona.  Part.  p.  AGGOMI- 
TOLATO. -  Ad.  Andare,  Stare,  (gia- 
cere aggomitolato,  Con  la  persona 
assai  ripiegata.  „  ^  ,   ^^       t  »   <• 

Aggomitolatùra.  s.  f  L'atto  e  L  ef- 
fetto dell'  aggomitolare. 

Aqqottare.  tr.  usato  spesso  assot. 
Propriamente  Gittar  fuori  con  istru- 


mento  atto  a  ciò  1'  acqua  entrata  nel  a 
nave;  ma  dicesi  anche  per  Gittarla 
fuori  da  qualsivoglia  altro  luogo.  Pari, 
p.  AGGOTTATO.  —  Da  gotto. 

Aqqottatóio.s.m.  Recipiente,  donde 

nelle  saline  si  travasa  in  altro  1  acqua 

^^Aggottatùra.  s.  f.  L'  aggottare. 

Aggradare,  intr.  Essere  a  grado. 
Piacere:  ma  si  usa  soltanto  nella 
3»  p.  sing.  del  pres.  :  «  Questo  non 
m'  ao-grada  :  -  Fa'  come  t' aggrada.  » 
Aggradévole,  ad.  Che  è  a  grado, 
Che  piace.  Gradevole. 

Aggradevolménte,    avv.   In  modo 
aggradevole,  Gradevolmente. 
"Aggradiménto,  s.  m.  V  aggradire. 
Gradimento.  „,i„  „ 

Aggradire,  intr.  Essere  a  giado  o 
in  grado,  Piacere;  presso  che  disu- 
sato Il  fr.  e  assol.  lo  stesso  che  Gia- 
dire.  Part.  p.  AGGRADITO. 

Aggranchire,  tr.  e  nfl.  Fare  o  Ad- 
divenir rigido,  rif.  più  spesso  ali, 
mani,  alle  dita,  ai  piedi  :.«  Il  fieddo 
m'ha  aggranchito  le  mani  :- Le  dita 
mi  sì  soSo  aggranchite  pel  freddo  » 
Part  «.AGGRANCHITO. -^rf-  «Ulta, 
Mani  aggranchite.  »  —  Da  granchio  m 
senso  di  Contrazione  e  intorpidimento 

de' muscoli.  .         .»„,. 

Aqqrancire.  tr.  Ghermire,  Affei- 
rare;  più  comunem.  Grancire.  Part. 

p.  AGGRANCITO. 

Aqgrandiménto.  .5.  m.  L'aggrandii  e, 
Int'randimento;  anche  in  senso  flg._ 

Aggrandire,  tr.  Far  grande  o  più 
grande,  Accrescere  ;  eu  anche  Esten- 
dere, Ampliare,  cosi  nel  proprio  come 
nel  fia  :  «  Aggrandire  una  casa,  un 
abitofunpodwe:-  Aggrandire  la  po- 
tenza, il  credito,  il  patrimonio.  »  li  Ag- 
nrandire  una  cosa  con  parole,  o  Sem- 
Ili.  Aggrandirla,  vale  Magnihcarla, 
Esaltai  la;  ed  auche  Aggiungerv  al- 
cun che.  Esagerarla  :  «  La  "otizia  n 
fondo  ò  vera,  ma  e' l'ha  aggrandì, 
molto.  »  11  Aggrandirsi  \'-^  pencolo,  un 
danno,  e  simili,  Considerarlo  mag- 
giore di  quel  che  e.  11  nfl.  Addive 
nire  grande  o  più  grande  ;  e  Aff.  A"- 
dìvenir  ricco,  potente;  e  m  questo 
senso  anche  intr.  :  «  Ora  che  è  ag- 
grandito, non  ci  guarda  pui.  »  Part 
J.  AGGRANDITO,  usato  auche  in  forma 

"^Aagranfiare.   tr.   Prender   con    le 
granfie   Affe„.are.  Parl.p.  AGGRAK- 

FIATO.  _ 

Aggrappare,  tr.  Afferrare,  Tener 
forte  con  gli  artigli,  con  le  mani,  o 
con  qualche  strumento.  ,1  Più  comune 
nel  rifi.  per  Attaccarsi  fortemente  a 
qualche  cosa:  '  Aggrapparsi  a  un 
ramo  d'  un  albero,  a  una  hozza  alla 
sponda  d'una  finestra,  ec.»  1  Anche 
una  pianta,  come  éllera,e  simili,»  ag- 
grappa a  un  muro  o  a  un'  altra  pianta. 
Partp.  AGGRAPPATO. -Da  grappa 
Aqqrappolàto.  ad.  Riunito,  raccol- 
to a  l'orma  di  grappolo:  .«  Le  api 
aggrappolate  pendevano  giù  da   un 

'^Aqqraticciare.  tr.  Intrecciare  a  mo- 
do di  graticcio.  Il  rifl.  detto  d.  certe 
piante.  Attaccarsi,  Avvmghiarsi,  Av- 
volgersi tra  di  so,  0  con  altre  piante. 
Part.  p.  AGGRATICCIATO. 

Aggravaménto,  s.  m.  V  aggravare, 
e  pia  comunem.  L'  aggravarsi  ;  detto 
di  febbre,  di  malattia.  „      ,„,. 

Aqqravare.  tr.  Propriam.  Rendei 
più  grave,  più  pesante;  ma  non  e 
InoltS  connine.  1|  Gravare,  Premere 
con  peso,  Caricare  :  «  Aggravare  un 
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giumento;  Aggravare  una  persona; 
Aggravare  una  trave,  una  colonna, 
una  volta,  ec.»  Il  A'ff-  «Aggravare  al- 
cuno di  molestie,  di  dolori,  di  fac- 
cende, ec.  »  Il  Particolarmente,  Ag- 
gravare un  cittadino^  un  Comune, 
Accrescergli  le  pubbliche  gravezze. 
Il  Aggravare  tino,  Accrcsetrgli  la  im- 
putazione, la  colpa  :  «  I  testimonj,  o, 
Le  deposizioni  dei  testimonj, lo  hanno 
aggravato  molto.  !|  Anche  certe  cir- 
costanze aggravano  la  colpa,  cioè  la 
rendono  maggiore.  ||  Rif.  a  pena.  Ac- 
crescerla: «  11  tribunale,  la  legge  ag- 
grava la  pena,  secondo  le  circostanze 
del  AeMtto.  '  \\  Aggravare  alcuno  di 
panni,  0  solamente  Aggravarlo,  Met- 
tergli addosso  o  sul  letto  panni  più 
gravi,  0  in  maggior  quantità.  j|  Aggra- 
vare la  mano,  detto  di  chi  scrive  o 
disegna,  vale  Premere  troppo  la  penna 
o  la  matita  sopra  la  carta.  H^^^.  Pu- 
nire con  molto  rigore  :  «  Certi  giudici, 
certi  superiori  aggravano  un  po' troppo 
la  mano.»  i\Aggravarlapennasu'  con- 
ti, Accrescere  la  somma  di  qualche 
partita.  S|  Aggravare  lo  stomaco,  o  so- 
lamente Aggravare,  dicesi  di  cibi  che 
rimanendo  indigesti  sono  come  di  peso 
allo  stomaco.  Il  Aggravarsi  la  coscien- 
za, Dire  0  Far  cosa,  che  restì  a  carico 
della  coscienza:  «Chiamato  dal  giu- 
dice, dirò  tutta  la  verit.à,  perché  non 
mi  voglio  aggravare  la  coscienza.  !| 
rifi.  Posarsi,  Premere;  detto  di  corpo 
pesante  :  «  Il  Teatro  delle  Logge  si 
aggrava  quasi  tutto  su  colonne,  non 
fatte  per  sostenere  quel  peso.  »  Il  Di 
persona.  Appoggiarsi  su  qualche  cosa 
o  anche  a  un'  altra  persona,  con  tutto 
il  proprio  peso:  «Non  v'aggravate 
tanto  su  cotesto  tavolino  :  -  Sta'  su, 
non  t'  aggravare,  che  non  sono  il  tuo 
appoggiatoio.  »  Il  Render  maggiore  la 
propria  colpa  o  imputazione  :  «  Con 
quel  discorso  s' è  aggravato  da  sé 
stesso.  1»  !  I  Detto  di  malattia,  e  dì  ma- 
lato. Addivenir  più  grave.  Peggiorare. 
Il  Degli  anni,  dell'  età.  Proceder  verso 
la  vecchiezza.  \\  Aggravarsi  dipanni, 
o  solam. Aggravarsi,ìilettcrs,i  in  dosso 
o  sul  letto  panni  più  gravi  o  in  mag- 
gior quantità.  Il  ^5r(7rararsi  di  cibi,  o 
solam.  Aggravarsi,  Mangiar  troppo, 
o  Mangiar  cose  non  facilmente  dige- 
ribili. Fari.  pr.  AGGRAVANTE.- Irf. 
Circostanza  aggravante.  Particolarità 
che  conferisce  a  render  più  grave 
una  colpa.Parf.jp.  Aggravato.-  Ad. 
dì  malato  :  «  Oggi  quel!'  uomo  mi  pare 
più  aggravato  d' ieri.  » 

Aggravezzare.?r.  Sottoporre  a  gra- 
vezze pubbliche:  oggi  non  molto  usa- 
to. Par^.^ji.AoGRAVBZZATO.I!  In  forza 
di  sost.  si  disse  a  Firenze  Quel  citta- 
dino che  era  sottoposto  a  gravezza, 
ma  che  non  aveva  diritto  alle  pubbli- 
che magistrature,  e  per  conseguenza 
non  era  degli  statutarj. 

Aggràvio,  s.  m.  Peso,  Incomodo, 
Danno:  «  Questa  spesa  m'  è  d'  aggra- 
vio, n  II  Impósta,  Dazio,  Gravezza  pub- 
blica: «Ogni  nuovo  Ministro  di  Fi- 
nanza immagina  un  nuovo  aggravio.  »  1 1 
Più  spesso  ne'ijjlwr.  Qualnnque  onere 
privato:  «  Il  patrimonio  è  grande,  ma 
ci  sono  parecchi  aggravj.  »  ||  Adde- 
bito, Imputazione  ;più  comnnem. nella 
maniera  Fare  un  aggravio  ad  uno  di 
checchessia:  «  Gli  hanno  fatto  un  ag- 
gravio dell'amicizia  che  ha  col  tale.  > 
\\  Aggravio  di  o  alla  coscienza.  Colpa, 
e  conseguentemente  Rimorso:  «Non 
vo' aggravi  alla  coscienza,  ti  \\  Farsi 
affflraDÌo,  Mettersi  a  coscienza,  a  scru- 


polo: «Dicendo  questo,  se  ne  fareb- 
be un  aggravio.  »  i|  Esser  d' aggravio 
ad  alcuno.  Cagionargli  spesa,  special- 
mente per  il  proprio  mantenimento: 
«Non  vo' esser  più  d'aggravio  a' miei.» 
Aggraziare,  tr.  Render  grato  agli 
occhi,  0  al  gusto,  ed  anche  all'  odo- 
rato: «Si  aggrazia  un  disegno,  una 
bevanda,  una  medicina,  una  sost.anza 
odorosa.  »  Part.  p.  AGGRAZIATO.  - 
Ad.  «  Bevanda,  Medicina  aggraziata.  » 
lIDetto  di  persona,  vale  Grazioso,  Di 
maniere  piacevoli; ed  anche  delle  M.a- 
niere  stesse,  del  parlare,  del  canta- 
re, ce:  «  È  una  sposina  molto  aggra- 
ziata :  Ha  maniere  molto  aggraziate  : 

-  Parìa,  Canta  ec.  aggraziato.  » 
Aggraziatamente,  avv.  In  modo  ag- 
graziato, Graziosamente. 

Aggraziatino.  dtm.  e  vezz.  di  Ag- 
graziato :  «È  una  bambina  aggra- 
ziatiiia.  '- 

Aggredire,  tr.  Assalire,  Affrontare. 
Ha  buona  e  legittima  origine  dal  la- 
tino, ed  ha  con  sé  l'uso  comune;  ma 
deve  esser  serbato  agli  assassini,  ai 
sicarj,  e  simile  genia.  Si  aggredisce, 
pur  troppo,  anche  con  la  penna;  ma 
ciò  non  muta  natura  alla  cosa,  anzi 
tal  volta  la  rende  peggiore.  Part.  p. 
Aggredito.  —  Dal  lat.  aggredì. 

Aggregaménto,  s.  m.  L'aggregare; 
Riunione  di  più  cose.  Aggregazione. 

Aggregare,  tr.  Aggiungere  al  nu- 
mero ;  Ascrivere,  Ammettere,  a  una 
compagnia,  a  un  collegio,  e  simili.  1| 
Aggregare  a  un  pubblico  uffìzio.  Chia- 
mare a  parte  di  esso  un  impiegato 
che  non  vi  sia  veramente  addetto  : 
«  Non  essendovi  allora  alcun  posto 
vacante,  fu  aggregato  alla  Direzione 
del  Demanio.  »  ;|  i-i/?.  ;«  Aggregarsi  a 
una  compagnia,  fraternità  laicale,  e 
simili.  »  Il  Anche  detto  di  cose  per 
Unirsi  insieme.  Part.p.  AGGREGATO. 

—  Dal  lat.  aggregare. 
Aggregato,  s.  m.  Riunione,  Com- 
plesso, Aggregazione,  di  più  cose  : 
«  Ogni  corpo  è  un  aggregato  di  più 
molecole: -La  città  è  un  aggregato 
di  più  faxmsWii.^  ]  Aggregato,  dicesi 
oggi  un  Pubblico  ufficiale,  che  h  stato 
chiamato  a  parte  d'  un  ufficio,  al  quale 
non  è  veramente  addetto. 

Aggregazióne,  s.  /".  L' aggregare.  || 
Unione.  Il  Le  cose  o  Le  persone  ag- 
gregate. 

Aggressióne,  s.  f.  L'atto  dell'ag- 
gredire. 

Aggressóre,  verbal.  da  Aggredire  ; 
Chi  0  Che  aggredisce.  Assassino. 

Aggrezzire  e  anche  Aggrezzare. 
intr.  Addivenire  intirizzito  per  fred- 
do: non  molto  comune.  Part.  p.  Ag- 
grbzzito  e  Aggrezzato.  —  È  for- 
ma varia  di  aggricciare. 

Aggricchiàto.  oc?.  Attratto,  Contrat- 
to, per  freddo. 

Aggricciare,  rifl.  Abbri\idire,  Irri- 
gidirsi per  freddo  o  per  paura:  non 
comune  neanche  questo.  Pari.  p.  AG- 
GRICCIATO. —  È  forma  varia  di  ar- 
ricciare. 

Aggrinzire.  tr.  Far  grinzoso.  Far 
prendere  delle  grinze:  «Aggrinzire 
il  vestito,  un  panno  ec.  »  il  rifl.  e  inlr. 
Prender  le  grinze.  Addivenire  grin- 
zoso; e  dicesi  più  spesso  della  pelle 
dell'  uomo  :  «  Quando  s' invecchia,  la 
pelle  aggrinzisce  o  si  aggrinzisce.  » 
Part.  p.  AGGRINZIT0.-.A3.  Pieno  di 
grinze  :  «  Abito  aggrinzilo  ;  Faccia  ag- 
grinzila. » 

Aggrottare.  Ir.  Far  la  grotta  o  l'ar- 


gine a  un  campo,  e  sim.  ||  Rif.  più 
comnnem.  a  ciglia.  Contrarle  per  ira, 
per  min.accia,  o  per  serietà.  Pari.  x>. 
Aggrottato,  usato  anche  in  forma 
d'  ad. 

Aggrovigliare  e  più  comnnem.  Ag- 
grovigliolare.  rifi.  Avvilupparsi,  Av- 
volgersi, intorno  a  sé  stesso,  più  volte  ; 
detto  specialni.  di  filo  che  sia  stato 
troppo  torto;  ma  estendesi  anche  ad 
altre  cose,  come  a  certe  piante,  quali 
sono  i  convolvoli,  i  vilucchi,  e  sim.,  od 
anche  a  certi  animali,  come  le  serpi. 
Il  Si  usa  anche  nel  tr.  ♦  Aggrovigliare 
il  filo,  la  matassa.  »  Part.  p.  AGGRO- 
VIGLIATO, e  Aggrovigliolato. 

Aggrumare,  rifl.  Rapprendersi  in 
gruma,  Rappigliarsi;  detto  più  spe- 
cialmente del  sangue:  «Il  sangue  si 
aggruma  intorno  alla  ferita  :  -  Il  tar- 
taro si  aggruma  nelle  botti.  »  ||  Vale 
anche  Rivestirsi,  Incrostarsi,  di  gru- 
ma; detto  specialmente  di  vasi  vinarj. 
Part.  p.  Aggrumato.  -  Ad.  «  San- 
gue aggrumato.  »  Il  Di  vaso  vinario, 
Incrostato  di  gruma. 

Aggrumolare.  rifl.  Mettere,  Fare, 
il  grumolo;  detto  di  alcune  piante 
erbacee:  «La  lattuga  s' aggrùmola 
presto.  »  Pari.  p.  Aggrumolato. 

Aggruppamento,  s  m.  L' aggrup- 
pare e  L  aggrupparsi.  !|  Riunione,  Ac- 
cozzamento. 

Aggruppare,  tr.  Unire,  Raccogliere 
insieme,  come  in  un  gruppo;  ed  an- 
che Ammassare,  Accogliere.  ||  T.  art. 
(ijs.  Unire  convenevolmente  più  figure 
in  gruppi.  Il  rifl.  Raccogliersi  in  grup- 
po. Ammassarsi;  detto  anche  di  per- 
sone. Part.  p.  Aggruppato,  usato 
anche  in  forma  d' Ad.  :  «  Stavano  molte 
persone  aggruppate  iutorno  a  lui  :  - 
Sono  in  quel  quadro  molte  figure  ag- 
gruppate. » 

Agguagliàbile.  ad.  Che  si  può  ag- 
gr.agiiare. 

Agguagliaménto.s.OT.L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'agguagliare. 

Agguagliare,  tr.  Pareggiare,  Ade- 
guare :  in  questo  senso  più  comune 
Uguagliare.  1|  Ridurre  più  cose  alla 
stessa  grandezza  o  misura  :  «  Aggua- 
gliare le  pagine  d'  un  libro.  »  ;|  Appia- 
nare, Spianare,  Ridurre  alla  stessa 
superficie  :  «  Agguagliar  1'  aia,  il  cam- 
po; Agguagliare  un'asse,  una  lastra, 
e  simili.  »  Il  Confrontare,  Paragona- 
re; più  comunem.  Ragguagliare  ||Rif. 
alla  paglia  da  eappelli.  Scegliere  i 
fili  di  una  istessa  grossezza;  il  che 
si  fa  per  mezzo  di  una  macchina,  il  rifl. 
Farsi  eguale.  Mettersi  a  confronto  di 
un  altro:  «  Cecco  d'Ascoli  si  voleva 
agguagliare  a  Dante.  »  il  J.  male  ag- 
guagliare, Modo  familiare,  usato  a 
temperare  1'  esagerazione  di  un  con- 
fronto, che  si  faccia  tra  cose  o  per- 
sone troppo  distanti  tra  loro.  Part.  ly. 
Agguagliato.  -  Ad.  «  Terreno  ag- 
guagliato. Paglia  agguagliata.  » 

Agguagliataménie.  avv.  In  modo 
uguale,  Ugualmente. 

Agguagllatóra.  s.  f.  Donna  che  ag- 
guaglia la  paglia  da  cappelli. 

Agguagliatùra.  s.  f.  L'  atto  e  L' ef- 
fetto dell'agguagliare;  e  dicesi  spe- 
cialmente della  paglia  da  cappelli. 

Agguéglio.  s.  m.  Paragone,  Con- 
fronto: poco  comune. 

Agguantare,  tr.  Afferrare,  Prender 
con  violenza  e  tenere  stretto:  «Lo 
agguantai  per  il  collo,  e  lo  trascinai 
meco.  »  il  Per  semplicem.  Dar  di  pi- 
glio :  «  Agguantò  un  sasso  e  glielo 
tirò.  »  Il  Prendere,  Chiappare  :  «  I  la- 


■dri  furono  subito  agguantati.  »  il  Ru- 
Sare-  «  Nella  calca  mi  fu  agguantato 

rJroìogiO..  P«rt.  p.    AGGUANTATO. 

_  Da  l«an<o,  cioè  Quello  di  ferro, 
del  quale  i  cavalieri  solevano  guer- 

""AgguàreAguàto.   ..  m.  Insidia 

che  Ttende  al  nemico  per  coglierlo 

alla  sprovvista:  «  Tendere  un  aggua- 

rcolliere,  Prendere  agi.  agguati  :- 

Mettersi  in  agguato  ec  ;^  1'  /""f"; 
ove  è  posto  r  agguato;  f  '  ^"^  ,S 
iis'isi  dìù  spesso  nel  p(.:  «  Metteisi  agii 

gK  Sbucare  Uscire  dagli  ag- 
^Sati;  T^irare  negli  agguati.  .  H  E  p(.i 
Insidia,  Inganno  qualunque,  che  uno 

endàà  un  altro:  .Politica  piena  d 
acr"uati:  Uomo  che  cerca  sempre  gli 
^»»„:;ti\  _  Dal  tedesco  wahUn  o 

watan,  Far  la  P^'-i^^  ,  ,„„.,en-ire 
Agguerrìménto. s.  vi.  L  agf"'^"'  f ' 
Agguerrire,  tr.  Rendere  ?bile  alla 
,r,iP?ra,  Ber  via  d  esercizi,  fatiche, 
pericoli,  battaglie:  «  Scriveva  il  Mon- 
?ecùccoi  che  il  disciplinare  un  eser- 
cUo  richiede  grande  spazio  di  tempo, 

'^£' Si%'/A°s™.f -l'i- 

'soldato.  Esercito,  agguerrito;  Na- 
zione agguerrita.  »  ™„tM«q 
Aaauindolare.  tr.  Far  la  matassa 
sul    ^"ndolo.    Part.  p.   AGGUINDO- 

^Vahétto.  s.  m.  Cordoncino  o  Pas- 
samano con  puntale  di  metal  o,  per 
^^d"  affibbiare  fascette,  stivaletti,  e 
«imili  !l  Far  come  le  monache,  che 
dannò  ««  aghetto  i^-'  a"^«  ^"}J)^ 
Ietto  dicesi  proverbialm.  di  clu  (U 
nna  piccola  cosa  per  averne  m  com- 
penso una  molto  maggiore. 
^  Agiatamente.  oi;D..Con  agio,  o  Co- 
ra "lamente.  il  Con  agiatezza  :  «  Viveie 

"^kSzza:;.f.  Stato  di  chi  è  agia- 
to,Tmodità:.  Non  è  ricco  ma  vive 
pon  nna  certa  agiatezza.  »  Il  Lentezza 
neU- operare:  «"Con  quella  sua  agia- 
tezza non  esce  mai  di  nulla,  f 

Agiato,  ad.  Provveduto  di  agi.  Co- 
modo. fficcoèpiiicheJiffi.«(o--  «Quella 
mmiglia  non  si  può  dir  ricca,  ma  cer- 
tamelite  agiata.  .  Il  Cl>eopera  con  len- 
tezza; più  comunemente  Adagiato. 

Agile,  ad.  Sciolto  di  membra,  Svel- 
to-e  dicesi  anche  delle  membrane  del 
corpo  stesso:  «  Persona  agile;  Corpo 
arife;  Membra  agili;   Piede    Mano 
agile   -  Agile  al  corso,  alla  otta,  ec.  => 
\\Mano  agile,  detto  specialmente  di 
Un  sonatore  di  pianoforte   vale  Glie 
trascorre  sui  tasti  con  molta  facilita, 
l'opposto  èManodura.\\-Di  voce, Che 
nassa  con  molta  facilità  da  una  nota 
all'altra,  facendole  tutte  sentire.— 
Dal  lat.  arrilis. 
Agilissimo,  sxip.  di  Agile. 
Agilità.  ».  f.  astr.  di  Agile;  L'essere 
agile;  Scioltezza  di  membra   Grande 
facilità   nel    muoversi.   Sveltezza.  Il 
Sanlo^Note  di  agilità,  C^nto,  Note 
eseguite  con  molta  facilita,  e  senza 
sforzo;  e  cosi  dicesi  Cantante,  bona- 

lore  d' aqilità.  ,, 

Agilmente,  avo.  Con  agilità.  Facil- 
mente. , 
Agio.  ».  m.  Comodo,  Comodità;  ed 
anche  Stato  di  chi  gode  ciò  che  e  di 
comodo,  di  piacere:  «  Vivere  in  mezzo 
agli  agi  -Gli  ag,i  della  vita.  .  Il  Le 
cose  onde  1'  uomo  ritrae  le  comoditM 
Sei  vivere:.  Milano  6  città  piena  d. 
a^  e  di  diletti.,  il  Destro,  Comodità, 


di  fare  una  cosa;  ed  .anche  Tempo  o 
Spazio  di  tempo  sufficiente  a  f.u  choc 
ches8Ìa;onde  le  maniere  ^««^<'' ■^»- 
re  Volerci,  agio  a  fare  nna  cosa, 
A^ere  Dare  ec.  comodità,  tempo  suf- 
ficiente a  farla.  Il  Modi  avverbiah 
sono:  A  beli' agio;  A  »»°'  »  '">;  " 
suo  ec.  beli- agio;  ^  .'?'-'l«<^';°^'?' P'.' 
Con  tutto  il  comodo,  .^enza  alcuna 
fretta.  —  Forse  ha  origine  comune  coi 
lat.  ago. 

Agire,  intr.  Fare,  Operaie  ;  ma 
detto  di  persona,  quantunque  ad  al- 
cuni non  piaccia,  si  usa  pm  spesso 
nella  maniera  Modo  d' agire,  per  Modo 
di  procedere,  di  compor  arsi:  «  Que- 

sto^ion  è  mmo<l«.'^^'=^SV-''  uftfcesi 
tuomini,  ma  da  birbanti.  :>  11  Dicesi 
aX  del  muoversi  delle  membra 
dei  muscoli,  delle  macchine,  di  ceit 
istrumenti  rispetto  ai  moviment  de 
loro  organismo  o  meccanismo.  «  Un 
mùscolo,  un  braccio,  una  Saniba  non 
asisce  più  :  -  La  macchina,  la  molla 

alSsce  bene.  »  11  Di  ^'''^'^''\%Z' 
e  sim..  Operare  il  loro  eftetto:  »  1  ui- 
sante  che  agisce:  -  Il  veleno  agi  len- 
famente.  »  ,!dì  sostanze  in  genera  e 
che  producono  alcun  effetto  sopì  a 
alU-e  sostanze:  .  L'allume^agisc^e  sul 
vino  .  Il  r.  for.  Fare  gli  atti  che  oc- 
corrono ne  le  cause,  t  Agire,  dicesi 
o°gi°  ma  non  bene,  di.  compagnie 
d^Immatiche  od  eques  ri,  per  Vare 
le  proprie  recite.  Fare  i  proprj  ee,- 
cizj  in  questo  o  quel  teatro.  Pari.  p. 
A(,;iTO.  — Dal  lat.  afirerc.  . 

Agitaménto .  s. m. L' agitare,  e  L  agi- 
tarsi. .  .    , ., 
Agitare,  tr.  Muovere  in  qua  e  in  U 
Coruna  certa  forza.  Scuotere,  Sbat- 
tere: o  Agitare  il  cappello,    1  basto 
ne-  -  Il  vento  agita  le  foglie,  le  acque 
del  mare: -Agitare  un  liqmdo  aftin- 
ché una  sostanza  infusavi  si  sciolga 
bene  .11^?.  riferito  ad  animo,  nien- 
te eC,  Commuovere  fortemente.  Tur- 
bare :  -  Oratore  che  agita  i  cuor,  de- 
ffli  uditori: -Questa  notizia  agitò  gli 
Inimi  di  tutti  :  -  Libro  pericoloso  che 
agita  la  fantasia  de.  giovani.  »  Il  in 
senso  politico.  Commuovere  a  tumulti, 
a  ribellione:  «  Agitare  la  plebe,  il  po- 
polo. Agitare  un  paese  ce.  »  11  Agitare 
ìostoniaco,  detto  di  cibo,  l^evanda  0 
medicina.  Produrvi  un  senso  d  mquie- 
f^%z&\\  Agitare,  rif.  a  cause  dispute, 
esimili    Discuterle,  Trattarle:  «La 
caiTa  fu  agitata  innanzi  a' tribunali.  . 
HW^  Muovere  la  persona  con  una  cer- 
ta forza  :  «■  H  ladro,  per  quanto  si  agi- 
tasse non  potè  liberarsi  dal  e  braccia 
delle  Guardie  :-  Un  malato  s.  agita  per 
fi    etto  smaniando:-  Attore  che  por- 
le -ebbe  bene,  se  non  si  agitasse  trop- 
po »||  ^3-  Turbarsi,  Entrare  in  isma- 
Sie  :  .Benedetta  donna!  di  nulla  nulla 
ecco  che  si  agita  e  si  dispera.  .  Pari 
TkgÌtATO.- Ad.  .  Mare  agitato,  Sto 
Saco  agitato.  »  ,1  Detto  di  pe.;son^,  o 
dell'animo  suo.  Inquieto,  Tuibato 
.Ha  l' animo  agitato  :  -  La  trova,  tutta 
acitata.  »  11  Notte  agitata.  Notte  pas 
'  saia  dal  malato  con  molta  inquietu 
dine.  Il  T.mus.  Allegro  agitato,  Alle 
gi-o  che  richiede  un'esecuzione  con- 

Sjfjt., Dal  lat.  agitare.  . 

Agitatóre-óra-trice.  «er-fcaJ.  da  Agi 
tare  II  Particolarm.  Chi  agita  le  mol 
titudini  per  fini  politici.  . 

Agitazióne,  s.  f.  L'  agitare  e  L'agi- 
tarsi Il  fi  fi.  Commovimento  d  animo, 
IuquieUuIine:.M'èentratounagrande 

abitazione  addosso  :  -  Mi  son  messo  ni 
ma  grande  agitazione.  »  11  In  senso 


politico.  Commovimento  de  le  molti- 
tudini Parlandosi  di  tumulti,  ribel- 
lioni, il— di  malato.  Inquietezza:  «  Ha 
passata  la  notte  con  molta  agitazio- 
ne.» 11  —  di  stomaco:  <■  Questo  puzzo 
mi  dà  agitazione  di  stomaco.» 

Agliàio,  s.  m.  Luogo  piantato  d  agli. 
llInproL'.  «Chivuoleun buono  agliaio, 
lo  ponga  di  febbraio.  » 

Agliata,  s.  f.  Specie  di  s.alsa  o  con- 
dimento fatto  con  aglio  pesto  e  aceto: 
.  Ho  mangiato  dei  fagiolini  e  degli 
zucchettini  con  l'agliata.  » 

Agliétto,  dim.  di  Aglio;  Aglio  fresco 
e  che  ancora  non  ha  fatto  bene  il  capo. 
Àglio,  s.  m.  Pianta  da  orti,  di  cui 
s'adoperano  i  bulbi  per  condimento 
dei  cibi:  «  Capo  d'aglio,  Coda  d  ag ho, 
Spicchio  d'aglio;  Mazzo,  Resta,  d  agli.» 
l\  Esser    come  gli  agli,   e   compiuta- 
mente Esser  come  gli  agli,  che  hanno 
il  capo  bianco  e  la  coda  verde,  dicesi 
proverbialm.  di  vecchio  ancor  vegeto 
e  robusto.  1  .Esser  verde  come  un  aglio, 
detto  di  persona  che  al  Mlore_  del 
volto  sembri  malaticcia.  11  J\f«»ffiare, 
Roder  V  aglio,  Rodersi  dentro  per  do- 
ver sopportare  in  silenzio  cose  spia- 
centi.'!  Tanto   è  puzzar  d  va    aglio, 
che  d'una  resta:  proverbialm.  detto 
da  chi,  essendo  caduto  in  un  piccolo 
fallo,  iion  si  perita  di  commetterne 
uno  maggiore.  -  Dal  lat.  ali, iim. 

Agnatizio,  ad.  Derivante  da  agna- 
zione. Spettante  all'agnazione^  .Suc- 
cessione agnatizia,  Beni  agnatizj.  »  - 
Dal  lat.  aqnalicius. 

Agnato,  s.  m.  Congiunto  in  linea 
mascolina. -Dal  lat.  agnatns. 
Agnazióne.»,  f.  Legame  diparen 

tela  in  linea  mascohna.  —  Dal  lat. 

"^Agnèila.    ».   f.    La   femmina    del- 
r  Agnello  :  non  molto  comune. 

Agnellàio.  ».  m.  Venditore  di  carne 
di  agnelli,  di  capretti  e  di  altri  ani- 

'%M<:ra.   ».   f.  Il  tempo  della 
ficvliatiira  delle  pecore. 

"Agnellino,  dim.  di  Agnello;  Agnello 
nato  da  poco  tempo.  !|  fig.  Persona  d9- 
cile  mansueta,  o  che  vuole  apparir 
tale:  .Quando  è  fuori  di  cas.a  e  un 
p^^potente;  quando  poi,  e  sotto  gì. 
occhi  del  babbo,  allora  e,  o,  diventa 

""AgfèS-:.  Il  parto  della  pecora 
che  non  ha  ancora  un  anno.  1|  Agnello 
Tasq^^ale,  Agnello  benedetto,  Agnello 
^heTaukiaslil  giorno  di  Pa^d-'v  ^^ 
commemorazione    del    ultima    t^na 
del  nostro  Signore.  ,|  Agnello  di-  j^°' 
Aanello   immacolato,   maniere   scrit- 
fm-a     significanti  Gesù  Cristo,  adom- 
b"ato'nell'  Agnello.  Il  fig.  Persona  che 
è  0  che  mostra  d'essere  assai  man- 
sueta. Il  II  Inpo  non  figlia  agnellhVro- 
verbio    il   quale   significa  che   dag . 
nomini  cattivi  non  si  possono  aspet- 
ta." :"zioni  buone.  -  Dal  lat.  agnellus. 
Agnellòtto.  ».  m.  Agnello  né  troppo 
crioviue,  uè  troppo  adulto,  l  Agnellotti, 
dicesi  una  Vivanda,fatta  di  pasta  spia- 
nata e  tagliata  a  modo  di  lasagne,  con 
denùo  un  ripieno  per  lo.  più  d.  polpa 
di  cappone  e  di  altri  ingredienti,  e 
che  si  cuoce  in  brodo.  . 

Agnizióne.  ».  f.  Ki»""?^'''"!?,  e 
drammatico:  .Le  commedie  antiche 
vanno  a  terminare  quasi  tutte  con 
un' agnizione.  .-Dal  lat.  danf^o- 

Agnusdèi.  ».  m.  Immagine  fatta  per 
lo  più  di  cera  benedetta,  rappresen- 

aii  e  l' Agnello  di  Dio;  ed  anche 
L'  mmagine  di  detto  Agnello,  sebbe- 


AGO. 


—  41  — 


AGUTO. 


ne  non  Impressa  in  cera.  »  \\Fare  o 
Parere  un  agnusdei,  vale  Fingersi  o 
Parer  umile,  sottomesso. 

Ago.  ».  m.  Strumento  piccolo  e  sot- 
tile, per  lo  più  d'acciaio,  assai  acuto 
(la  un  capo  e  ottuso  dall'  altro,  dov'  è 
la  cruna,  e  che  serve  per  cucire: 
«  Ago  grosso,mczzano,fine  ;  Ago  spun- 
tato, scrunato,  ee.  »  H  Ago  da  stoie,  da 
/laschi,  da  materasse,  da  basti,  da  sac- 
chi. Tutte  specie  diverse  d' aghi  di 
molto  maggior  grandezza  e  lunghezza 
degliordinarj,eche  servono  a  que' me- 
stieri. Il  Ago  chirurgico,  Piccolo  ar- 
nese in  forma  d'  ago,  d' argento,  o 
d'oro,  che  serve  ad  alcune  operazioni. 
Il  Ago  torto.  Piccolo  ferretto  uncinato 
in  cima,  con  che  si  fanno  diverse  spe- 
cie di  maglia:  oggi  francesem.  crocè. 
Il  Lavori  d'ago,  Tutti  quei  lavori  che 
le  donne  fanno  servendosi  dell'ago. 
Il  Campar  suW  ago,  Vivere  lavorando 
di  cucito  0  di  ricamo.  Il  Jn/ter  r  affo. 
Passare  il  filo  attraverso  alla  .sua 
cruna:  l'opposto  Sfilar  l' ago. \\  La- 
vorar d'  ago.  Far  lavori  di  cucito  o 
di  ricamo.  !|  Per  similit.  Ago,  dicesi  II 
pungiglione  delle  vespe,  delle  api,  e 
simili  insetti.  ||  Questa  voce  poi  si  ap- 
plica a  diversi  altri  oggetti,  come  : 
.4*70  della  biissola.  Quel  piccolo  ferro 
calamitato,  posto  nella  bussola,  e  che 
si  volge  a  tramontana.  Il  ^(70  della 
stadera,  Quel  ferro  della  stadera  0 
della  bilancia,  appiccato  allo  stile, 
che,  stando  a  piombo,  mostra  l' equi- 
librio; ed  anche  il  Braccio  della  sta- 
dera. Il  Ago  della  toppa.  Ferro  sottile, 
che  appiccato  al  ferro  della  toppa, 
entra  nel  cannello  della  chiave,  e  in- 
torno al  quale  essa  g'ìia.W  Ago  del- 
l'arpione.  Parte  verticale  dell'ar- 
pione, nella  quale  entra  l'anello  della 
bandella.  ||  Ago  della  meridiana, 
L' asticciuola  che  serve  da  indice.  1] 
Ago  dello  stelo,  La  sbarra  di  ferro 
che  attraversa  diametralmente  la 
bocca  dello  staio.  ||  In  prov.  Dare  un 
ago  per  riavere  un  pai  di  ferro.  Dar 
poco  per  riaver  molto.  ||  Ago,  nome  di 
Pesce  marino,  che  ha  il  muso  lungo, 
acuto  e  molto  duro.  —  Dal  lat.  acus. 

Agognare.  Ir.  Bramare  ansiosa- 
mente :  «  Agognare  ricchezze,  ono- 
ri ec.  »  Pari.  p.  Agognato.  —  Dal 
gr.  à-j-mviàv. 

Agonale,  ad.  T.  archeol.  D'  agone. 
Appartenente  ad  agone  :  «  Feste,  Giuo- 
chi agonali.»  —  Dal  lat.  agonalis. 

Agóne,  s.  m.  T.  archeol.  Nome  ge- 
nerico di  giuochi  solenni,  usati  presso 
i  Greci  e  i  Romani,  e  nei  quali  si  ga- 
reggiava di  forza,  di  agilità  e  d' in- 
gegno.jl  Combattimento,  Pugna;  ma  è 
della  poesia.  Il  II  luogo  0  campo,  ove 
si  facevano  tali  giuochi;  e  poeticam. 
usasi  anche  nel  fig.  —  Dal  lat.  agon, 
gr.  àyMv. 

Agonia,  s.  f.  QOeU'  angoscia  che 
precede  il  morire,  quasi  lotta  tra  la 
vita  e  la  morte  :  «  Agonia  lunga,  bre- 
ve, penosa,  placida.  »  li  £e  Ire  ore  del- 
l'agonia, dicesi  una  Funzione  religio- 
sa, che  si  fa  il  Venerdì  santo  in  com- 
memorazione dell'agonia  di  nostro  Si- 
gnore. ||  Dubitazione  affannosa.  Stato 
angoscioso  di  dubbiezza:  «Stetti  in 
agonia,  0,  Furon  giorni  d'  agonia,  fin- 
ché non  ebbi  ricevute  lettere  che  m'as- 
sicuravano della  salute  del  figliuolo.  » 
Il  Brama  ansiosa  ;  non  comune  :  «  Ago- 
nia delle  ricchezze,  degli  onori,  del 
potere.  »  —  Dal  gr.  àYtovta,  Certame, 
Lotta. 

Agonistica,  s.  f.  T.  star.  Arte  d'  ad- 


destrare i  corpi  per  i  giuochi  0  com- 
battimenti. 

Agonistico,  ad.  Dell'agone,  Atte- 
nente all'agone.  —  Dal  gr.  àyioviaxi- 
xài;. 

Agonizzare,  intr.  Essere  in  agonia. 
Part.  pr.  AGONIZZANTE  ;  usato  anche 
in  forza  di  sost.:  «  Preghiere  per  gli 
agonizzanti.  »  Part.  p.  Agonizzato. 

—  Dal  gr.  àycovlgsiv.  Lottare. 
Agopuntura,  s.  f.  T.  chir.  Opera- 
zione chirnrsìca,  mediante  la  quale 
con  aghi  adattati,  d'oro,  d'argento, 
0  d' acciaio  si  perforano  le  parti  ma- 
late del  corpo. 

Agoràio,  s.  m.  Piccolo  astuccio  di 
legno  0  di  metallo  In  forma  di  boc- 
cinolo, nel  quale  si  tengono  gli  aghi. 

—  Da  agora,  plur.  antiquato  di  ago. 
Agostiniano,   ad.  usato   anche    in 

forza  di  sost.  Dell'  ordine  di  S.ant' Ago- 
stine. 

Agostino,  ad.  Che  è  nato  d' agosto  ; 
e  dicesi  cosi  d' uomo,  come  d' anima- 
le :  «  Le  galline  agostine  fanno  più 
uova  delle  altre,  sii  E  familiarm.  di 
Donna_  che  faccia  molti  figliuoli,  si 
dice  JE  una  gallina  agostina.  \\  E  ag- 
giunto anche  d' una  sorta  d'  uva,  che 
matura  nell'  agosto. 

Agósto. s.m.Nome  dell'ottavo  mese 
dell'anno.  ||  La  Madonna  di  mezz'ago- 
sto. Festa  dell'  Assunzione  della  Ver- 
gine. ||  i>' «(/os^o  l'ulna  fa  il  mosto, 
D'  agosto  r  uva  inturgidisce.  |1  Lapri- 
m' acqua  d' agosto, pover  uomo  ti  cono- 
nosco,  a  significare  che  dopo  le  prime 
piogge  d' agosto,  il  caldo  va  a  finire. 
Il  Ferrare  agosto,  dicesi,  quando,  ad 
imitazione  delle  ferie  augustali,  il  pri- 
mo giorno  di  questo  mese,  si  fanno 
allegrie  e  conviti.  —  Dal  lat.  Augu- 
stvs. 

Agramente,  avv.  In  modo  agro, 
aspro  ;  Duramente  :  più  comune  Aspra- 
mente. 

Agrària,  s.  f.  L' arte  e  la  scienza 
dell'agricoltura:  «Professore  d'Agra- 
ria; Trattato  d'Agraria.» 

Agràrio,  ad.  Attenente  all'  agricol- 
tura: a  Arnesi  agrarj  ;  Sistemi  agrarj.  » 
Il  Legge  agraria,  Legge  sul  repartire 
i  terreni  acquistati  in  guerra,  che  co- 
stituivano presso  i  Romani  V  ager  pu- 
blicus.  —  Dal  lat.  agrarivs. 

Agrestàta.  s.  f.  Bevanda  fatta  con 
agresto  e  con  zucchero  :  bevanda  e 
voce  oggi  poco  comune. 

Agrèste,  ad.  Villereccio,  Selvatico: 
«Vita  agreste;  Costumi  agresti;  In- 
dole, Animo  agre.ste.  »  —  Dal  lat. 
agrestis. 

Agrestino,  s.  m.  Piccolo  grappolo 
d'uva.  Raspollo  rimasto  nella  vite 
dopo  la  vendcmmiatura,  e  non  ve- 
nuto a  maturità. 

Agrestino. ac/.Che  ha  qualità  d' agre- 
sto. Che  ha  dell'aspro. 

Agrèsto,  s.  m.  Uva  non  venuta  a 
maturità,  il  II  sugo  che  si  cava  dal- 
l'agresto spremuto.  Il  i^a?-  l'agresto, 
dicesi  familiarm.  quando  alcuno,  fa- 
cendo i  fatti  altrui,  si  appropria  in- 
debitamente qualche  cosa.  |!i?ere  il 
vino  in  agresto,  proverblalm.  Vendere 
0  Far  debito  In  quello  che  s'  aspetta, 
innanzi  che  s'abbia;  che  più  comu- 
nem.  dicesi  Mangiar  la  raccolta  in 
erba,  e  Mangiar  l' uovo  in  corpo  alla 
gallina.  —  Dal  lat.  acer,  onde  agro,  e 
quindi  agresto 

Agrétto,  dim.  di  Agro;  Un  po'agro; 
anche  in  forza  di  sost.:  «  Vino  agretto, 
0,  che  ha  dell'  agretto.  » 

Agrézza,  s.  f.  astr.  di  Agro;  Qua- 


lità di  ciò  che  è  a.gro.\\fig.  Acerbità: 
«  Agrezza  di  modi  ;  Parlare  con 
agrezza.  » 

Agricoltóre,  s.  m.  Colui  che  eser- 
cita l'agricoltura;  Colono:  ma  Agri- 
coltori possono  essere  anche  i  signori, 
che  attendono  e  sopravvedono  alla 
cultura  dei  loro  fondi.  1 1  In  prov.  Avaro 
agricoltor  non  fu  mai  ricco.  Chi  vuol 
dai  poderi  buona  rendita,  non  deve 
risparmi.are  le  utili  spese.  —  Dal  lat. 
agriciiltor. 

Agricoltura,  s.  f.  L' arie  di  lavo- 
rare e  rendere  più  fruttlfci-a  la  terra, 
e  di  migliorarne  i  prodotti.  —  Dal  lat. 
agricultura. 

Agrifòglio,  s.  m.  Arboscello  che  ha 
le  foglie  sempre  verdi  e  contornate 
di  spine;  detto  anche  Alloro  spinoso, 
ed  è  V  iUx  aquifoliuìH  de'Botanici. 
—  Dal  lat.  agrifolium. 

Agrimensóre,  s.  m.  Colui  che  eser- 
cita r  agrimeusura.  —  Dal  lat.  agri- 
mensor. 

Agrimensura,  s.  f.  Arte  di  misurare, 
di  dividere  i  terreni,  e  di  descriverli 
in  una  carta  0  mappa. — Dal  lat.  agri- 
mensura. 

Agrippina,  s.  f.  T.  tappezz.  Specie 
di  canapè  con  un  solo  braccluolo  e 
con  la  spalliera  alta  e  leggermente 
arcuata  da  una  parte,  per  modo  da 
potervisi  comodamente  adagiare  e  di- 
stendervisi  con  la  persona;  quella  che 
i  Francesi  chiamano  chaise-longue. 

Agro.  s.  m.  Territorio,  Campagna, 
.attorno  a  una  città:  «  L'agro  pisano; 
L'agro  veronese,  ec.  »  li  Specialmente 
del  territorio  Romano,  in  memoria  for- 
se dell'antico  ager  Eomanus:  «  L'agro 
Romano.  »  —  Dal  lat.  ager. 

Agro.  s.  m.  Il  sugo  che  si  spreme 
da' limoni,  aranci,  uva  acerba,  e  si- 
mili. 

Agro.  ad.  Aggiunto  di  sapore,  con- 
trario al  Dolce,  com'è  quello  de' li- 
moni, degli  aranci,  dell'  uva  non  ma- 
tura, ec.  Il  fig.  Acerbo,  Pungente; 
comunem.  Aspro.  !l  Faccia,  Viso  agro, 
Faccia  che  dia  segno  di  rammarico, 
dispetto,  stizza  repressa.  |1  In  forza  di 
sost.  Sapore  agro.  —  Dal  lat.  acer. 

Agrodólce,  ad.  Che  ha  in  sé  commi- 
sti il  sapore  agro  e  il  dolco  ;  e  sostan- 
tivam.  dicesi  di  certo  Condimento  o 
salsa  delle  vivande,  ed  anche  della 
Vivanda  stessa  così  condita.  || /f^.  e 
nell'uso  familiare.  Viso  agrodolce,  Pa- 
role, Maniere,  Accoglien:;e  agrodolci. 
Viso,  Parole  tra  aspre  e  benigne;  ma 
nelle  qu.ali  la  benignità  è  piuttosto 
apparente  che  vera. 

Agronomia.  .5.  f.  Scienza  che  ri- 
sguarda  r  amministrazione  e  la  cul- 
tura della  campag.;a. —  Dal  gr.  àypo- 
vo^iia. 

Agronòmico.aci.  Attenente  all'agro- 
nomia. 

Agrònomo,  s.  m.  Colui  che  attende 
all'agronomia,  0  ne  fa  professione. — 
Dal  gr.  «Ypcvoiiog. 

Agrume,  s.  m.  usato  quasi  sempre 
nel  plur.  Nome  generico  che  si  dà 
a'iimoni,  cedrati,  aranci, e  altre  piante 
di  questa  famiglia,  e  a' frutti  loro. 

Aguàto.  V.  Agguato. 

Agùcchia,  s.  f.  Sorta  d'ago  da  far 
lavori  a  maglia:  oggi  poco  usato. — 
Dal  lat.  acicula. 

Agucchiare,  intr.  Lavorucchiare 
con  l'ago;  detto  più  spesso  di  bam- 
bina. Part.  p.  Agucchiato. 

Agùto.  s.  m.  Chiodo  piuttosto  lungo 
e  sottile:  oggi  poco  usato.  —  Dal  lat 
acutus. 
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Aguzzaménto,  s.  m.  L'  aguzzare. 
Aauzzare  e  anche  Auzzare.  tr.  Ken- 
dere  aguzzo,  Appuntare:  «  Aguzzare 
m  ferro,  un'palo,  ee.  »  Il  Ribattere  la 
macina  del  mulino;  nel  qual  senso 
si  dice  più  comunem.  Auzeare._\\  fig- 
Aaussar  l'ingegno,  Renderlo  più  at- 
tivo più  penetrante:  «Gli  stud.i  ma- 
tematici aguzzano  molto  l'ingegno  dei 
gioTinetti,  quando  non  lo  ottundono.  » 
\\Agmzar  l'ingegno,  vale  anche  tami- 
liarm.  Ingegnarsi,  Industriarsi:  «  Qui, 
se  non  aguzzo  V  ingegno,  non  si  va, 
avanti.  »  H  Aguzzare  i  suoi  ferri,  o  t 
suoi  ferruzzi.  Ingegnarsi  quanto  uno 
più  può  per  conseguire  una  cosa,  per 
riuscire  in  cheacheisia.W  Aguzzar  L  oc- 
chio, la  vista.  Volgerlo,  Fissarlo  più 
intensamente.  Il  Detto  di  cibo,  Aguz- 
zar l'appetito,  Stimolarlo,  Eccitarlo 
di  più.ll  In  maniera  proverbiale  Aguz- 
zarsi il  palo  sulle  ginocchia,  Far  cosa 
che  torni  a  proprio  danno.  Part.  p. 
Aguzzato  e  Auzzato. 

Aguzzata  e  Auzzàta.  s.  f.  Aguzza- 
tura fatta  in  fretta.  .T'nMn 
Aguzzatura  e  Auzzatu^a.s.^l^  atto 
e  L'effetto  dell'aguzzare.  Il  Auz^a^a; 
ra  Quel  tritume  di  pietra  che  si 
stacca  dalla  macina,  quando  si  auzza. 
Aguzzino,  s.  m.  Colui  che  aveva  in 
custodia  gli  schiavi,  e  i  condannati 
alla  galera.  Il  Oggi  fig.  «lioesi  di  chi 
esercita  con  soverchio  rigore  e  con 
modi  aspri  un  ufficio  di  sorveglianza, 
0  di  autorità:  «Padroni  di  bottega 
aguzzini.  »  Onde  Far  l'aguzzino,  i^&er- 
citare  con  tali  modi  simile  ufficio. 

Aguzzo  e  Auzzo.  ad.  Acuto,  Che 
finisce  in  punta.  —  Dal  lat.  acutus. 

Ah   Ahi.  Interiezione  ed  Esclama- 
zione, che  serve  ad  esprimere  diversi 
affetti  e  movimenti  dell'animo,  come 
dolore,  maraviglia,  ribrezzo,  sdegno, 
minaccia,  riprensione;  e  quantunque 
si  trovi  .spesso  adoperata  l'  una  torma 
per  l'altra,  pure  VAhi  è  più  pvopna 
ad  esprimere  tristezza  e  dolore.  11  An- 
che per  celia,  a  sentire  o  veder  cosa 
che  non  sodisfaccia,  o  dia  a  pensar 
male-  «Ahi!  qui  mi  cascò  l' asino :- 
Ahi!  si  pencola;  »  e  in  questo  niede- 
simo  seutimento  si  ripete:  ol  Ahi!  ahi! 
lo  dicevo  io.  »il4/i,  si  usa  spesso  quando 
intendiamo  cosa  che  prima  non  si  era 
intesa  :  «  Ah,  ora  ho  capito  :  -  Che  vuol 
dir   qui   Dante  ?  -  Questo  -  Ah.  »  1  bi 
usa  anche  per  una  certa  stizza  allor- 
ché alcuno  interrogato  se  la  cosa  sta 
come  avevamo  detto,  se  certi  ordini, 
o  avvertimenti,  o  spiegazioni  ec.  gli 
erano  stati  dati,  risponde,  confessan- 
do   di  si  0  di  no.  Gli  esempj  chiari- 
ranno meglio  la  cosa:  «Non  t'avevo 
io  detto  che  era  un  cattivo  affare?  - 
SI  -  Ah  :  -  Cotesta  cosa  non  te  l' avevo 
spiegata?  -  Sì  -  Ah  :  -  Te  l' avevo  forse 
comandato  che  tu  venissi  qua?  -  No  - 
Ah.  »  Il  Ripetuta,  a  modo  d' interroga- 
zione, e  che  spesso  sente  del  vele- 
noso, quando  alcuno,  sebbene  avver- 
tito, è  incorso   in   un   danno,   g»   e 
riuscita  male  una  cosa  ec.:  «Ah  ah? 
ci  se'  rimasto  finalmente.  »  \\  In  segno 
di  riso  0  di  beffa  si  ripete  e  due  e  tre 
volte  aspirando  molto,  ed  imitando 
ouel  suono  che  si  manda  fuori  riden- 
do: «  Ah  ah  ah  !  ridete  tutti:  -  0  que- 
sta è  bella!  ah  ah  ah  !  » 

Ahimè,  interiez.  di  dolore  o  di  com- 
passione. ,        „ 

Ai.  Usato  familiarmente  nella  ma- 
niera Senza  dir  né  ai  ne  hai,  Senz.a 
dir  nulla:  «  Se  ne  parti,  senza  dir  ne 
ai  né  bai.  » 


Àia.  s.  f.  Spazio  di  terra  presso  alla 
casa  del  contadino,  spianato  e  acco- 
modato per  battervi  le  biade.  Il  Fa- 
railiarm.  di  un  letto  assai  grande  si 
dice  che  è  O  che  pare  un'  aia.  \\  Met- 
tere in  aia,  Distendere  i  covoni  del 
grano  snll'  aia,  a  fine  di  batterli.  ,|  Fa- 
garsi  o  Bifarsi   all'aia,  dicesi  ^  del 
contadino   che   indebitamente    s  ap- 
propria una  parte  di  grano  maggiore 
di  quella  che  gli  tocca,  e  ciò  per  ven- 
dicarsi delle  angherie,  vere  o  suppo- 
ste, del  padrone.  llProverbialm.  Me- 
nare il  can  per  V  aia.  Condurre  una 
cosa,  0  un  discorso  in  lungo,  sicché 
non  si  venga  a  nessuna  conclusione. 
\\  Esser  l'aia  di  Ghiandone,  e  m  mi- 
merà compiuta.  Esser  V  aia  di  Ghian- 
done,  che  tutti  ci  andavano  a  battere, 
dicesi  particolarmente  di  casa,  dove 
molti  vadano  e  si  trattengano  e  man- 
gino alle  spalle  del  padrone.— Dal 
lat.  area.  . 

Àia  s  f.  Colei  che  in  una  famiglia 
signorile  sopravvede  all'  educazione 
didima  0  più  giovinette. 

Aiata,  s.  f.  Tanta  quantità  di  co- 
voni, quanta  basta  a  empir  l'aia;  ed 
anche  La  distesa  de'  covoni  in  siU- 
l'aia;  onde  Romper  l'aiata,  Comin- 
ciare a  battere  ì  covoni  già  stesi  sul- 
l'àia.  ^     .  ,. 

Aio.  s.  m.  Colui  che  in  una  famiglia 
sitrnorile  sopravvede  all'educazione 
di  uno  0  più  giovinetti.  —  Dallo  spagn. 


0  con  l'opera  o  col  consiglio,  o  auche 
con  le  parole:   «Aiuta  i  genitori,  i 
poveri,  i  bisognosi: -Iddio  aiuta  chi 
si  confida  in  lui:- Aiutami  a  portare 
questo  peso  :  -  Aiutami  in  questo  la- 
voro:-Lo  aiutò  a  rizzarsi: -Se  non 
m'aiutano  con  qualche  consiglio,  son 
perduto,  ec.  »  il  Kif.  a  malato,  vale  So- 
stenerlo con  cibi   0  bevande  sostan- 
ziose, a  fine  di  rinfrancarne  le  forze  : 
«  Cercate  di  aiutare  questo  malato.  » 
11  Rif.  a  cose.  Aggiunger  forza,  vigore, 
ad  esse  :  «  Il  terreno  magro  si  aiuta 
con  buon  concime.  »  Il  —  a  cibo  o  be- 
vanda, Renderla  più  sostanziosa,   o 
meno  debole:  «Un  vino  debole  s'aiuta 
con  un  po'  di  governo    buono  :  -  Un 
brodo  lungo,  col  burro.  »  \\  Aiutare  la 
memoria,  Soccorrerla,  per  Io  più  con 
appunti,  0  con  qualsivoglia  segno  atto 
a  risvegliar  in  essa  la  ricordanza  di 
checchessia.']  jlitttere  la  barca,  modo 
proverbiale,  che  significa  Dare  aiuto 
ad  alcuno  in  qualche  suo  affare;  ed 
anche  Agevolare  il  buon  andamento 
d'un  negozio,  d'una  impresa;  chein 
questo  senso  dicesi  più  comunem.jliM- 
lare  a  mandare  innanzi  la  barca,  il  Se 
Dio  m'aiuti,  modo  di  dire  per  espri- 
mere una  ferma  asserzione:  «  Lo  fini- 
rò, se  Dio  m'aiuti,  questo  Vocabola- 
rio. »  il  Se  0  Che  Dio  t'  aiuti,  maniera 
deprecativa:  «  Ma  dimmi  un  po',  che 
Dio  t'  aiuti,  che  cosa  hai  fatto  oggi  ?  » 
Dio  t'aiuti,  Dìo  l'aiuti,  è  maniera 


ayo. 


Aióne  e  Aióni.  avv.  usato  nella  ma- 
niera familiare  Andare  aione  o  aioni 
per  Girellare  di  qua  e  di  là  perdendo 
il  tempo.  Andare  a  zonzo. 
A  iòsa.  V.  Iosa. 

Aire.  s.  m.  Formato  della  prep.  A 
e  del  verbo  Ire,  Andare  ;  e  usato  fa- 
miliarmente nelle  maniere  Dar  l'aire, 
Prender  V  aire,  per  Lasciare  o  Pren- 
dere libero  eorso;  Dare,  Prender  la 
via   r  andare.  1 1  Di  un  corpo  rotondeg- 
giante: «Gli  detti  l'aire  giù  per  la 
tcesa.  »  Il  Di  animali:  «  Dagli  1  aire  a 
cotesto  cane:  -  Il  cavallo  prese  1  aire, 
e  non  vi  fu  modo  di  tenerlo.  »  11  Ancbe 
di  persona:   «Ha  preso   l' aire   gui 
pe' campi.  "Wfig.  Direzione,  Indirizzo, 
Piega:  «Gli  studj  oggi  hanno  preso 
r  aire  verso  le  scienze  della  materia  :  - 
Quel  ragazzo  ha  preso  unbrutto  aire.» 
Airóne  e  Aghiróne.  s.  m.  Uccello 
tenuto  in  pregio  per  le  belle  penne 
nere  che  ha  in  testa,  e  frequenta  m 
luoghi  paludosi. 
A  Isònne.  V.  Isoìs'NB. 
Aita.  s.  f.  Aiuto, Soccorso:  voce  non 
comune.  ,      ... 

Altare,  trans.  Lo  stesso  che  Aiuta- 
re, ma  assai  meno  comune.  Fari.  p. 
Aitato. 

Aiuòla,  s.  f.  Piccolo  spazio  o  spar- 
timento  di  varie  forme,  fatto  nei  giar- 
dini per  la  cultura  de'  fiori. 

Aiuòlo,  s.  m.  Rete  da  pigliare  uc- 
celli in  sul  piano  o  aia  della  tesa,  dove 
si  mette  il  beccare:  oggi  più  comu- 
nemente Rete  aperta.W  Tirar  l  aiuolo. 
dicesi  volgarm.  per  Morire,  Tirare  il 
calcetto.  .   .      _  .  .      , 

Aiutante,  s.  m.  Chi  aiuta  altri  in  al- 
cuna cosa:  «  Quello  è  il  suo  aiutan- 
te »  Il  Aiutante  di  campo,  T.  mil. 
Ufficiale  che  serve  a' Generali  per 
trasmettere  ordini,  ed  assisterli  in 
ogni  occorrenza  di  guerra  o  di  ser- 
vizio militare.  Il  Aiutante  maggiore. 
Ufficiale  di  battaglione,  che  disimpe- 
o-na  alcuni  speciali  incarichi. 
"  Alutare,  tr.  Dare  aiuto,  Soccorrere, 


di  augurio.  Il  povero,  quando  ha  ri 
cevuto  r  elemosina,  suol  dire   «  Dio 


l'aiuti   e   la   Vergine    santa.  HI  .l»»" 
e  aiuti,  si  dice  anche  quando  alcuno 
ha  starnutito,  come  Buon  prò,  e  simili. 
Wrifl.  Dare  aiuto  a  sé  stesso,  valen- 
dosi delle  proprie  forze  cosi  fisiche 
come  morali  :   «  Bisogna  che  1'  nomo 
s'aiuti  come  può.  »  11  Ingegna™»  I°" 
dustriarsi;  e  con  maggiore  efficacia. 
Aiutarsi  con  le  mani  e  coi  piedi.  Ado- 
perarsi, Industriarsi,  a  tutt' uomo.  Fa- 
re ogni  sforzo.  :|  Di  malato,  Prendere 
cibi  0  bevande  sostanziose  per  soste- 
nere le  proprie  forze:  «Bisogna  che 
quel  malato  si  aiuti: -Dio  mio!  non 
s'aiuta  punto.  »  Il  Valersi  di  qualche 
cosa    che    supplisca   alla  mancanza 
d'un' altra:  «Non  c'era  coltello,  e  io 
m'aiutai    co' denti  :  -  Aiutatevi   con 
quel  che  c'è.  »  1!  Chi  s'aiuta,  Dio 
l'aiuta;  e   Aiutati   che  t'aiuto,  pro- 
verbi, i  quali  significano  che  Dio  non 
è  co' poltroni.  Part.  pr.  Aiutante; 
Part.  p.  Aiutato.  —  Dal  lat.  adxu- 
vare, 

Aiutatóre-trice.  verbal.  da  Aiuta- 
re- Chi  0  Che  aiuta:  «Dio  aiutatore 
dei  buoni.  » 

Aiuto,  s.  m.  Opera,  Servigio,  che  si 
presta  altrui,  e  per  il  quale  si  agevo- 
lano le  operazioni,  si  alleggeriscono 
o  si  scampano  i  mali  e  i  pencoli;  Soc- 
corso :  onde  le  maniere  Chiedere,  Pre- 
stare, Dare,  aiuto;   Essere  d'aiuto; 
Correre,  Venire,  in  aiuto,  e  simili.  IJ 
Anche  la  persona  che  è  d'  aiuto,  o  di 
soccorso:  «Ne'mieiperieoli  fuse  stato 
sempre  il  mio  aiuto.  »  il  Anche  di  cosa 
0  materiale  o  morale:   «Il  coraggio 
ò  un  cfrande  aiuto  nelle  avversità: - 
Una  buona  memoria  è  un  grande  aiuto 
negli  studj  ec.  »  il  Aiuto,  dicesi  anche 
Colui  che  in  un  ufficio  o  professione 
coopera  alle  incombenze  o  al  lavoro 
del  suo  principale:  «  Aiuto  d'  un  pi'O- 
fessore;  Aiuto  a  una  cattedra;  Anito 
Cancelliere;  Aiuto  del  Registro  ec.  » 
Il  Aiuti,  nel  linguaggio   militare  di- 
consi  le  Soldatesche  mandate  in  aiuta 


AIZZAMENTO. 
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da' confeder.ati.  [1  Con  l' aiuto  di  Dio, 
lo  stesso  che  Se  Dio  m' aiuti:  «  Que- 
sto Vocabolario,  con  l'aiuto  di  Dio, 
lo  finirò  presto.  »  \\  Aiuto  !  e  Aiuto! 
aiuto!  Grido  di  chi  chiede  soccorso  in 
mezzo  a  un  pericolo.  ||  Aiuto  di  costa, 
dicesi,  ma  non  comunemente,  un  Sov- 
veniraento  specialm.  di  denari,  dato 
oltre  al  debito  o  al  convenuto.  —  Dal 
lat.  adiutux. 

Aizzaménto,  s.  m.  L'aizzare. 

Aizzare,  tr.  Incitare  il  cane  o  al- 
tro animale  a  mordere  o  ad  offende- 
re.j|  Per  estens.  Provocare  alcuno  ad 
ira  0  a  offesa:  «  Se  non  ti  pare  abba- 
stanza adirato,  e  tu  aizzalo  :  -  Si  aiz- 
zano con  poche  lire  certi  giornalisti 
contro  a  questo  e  a  quello.  »  Part.  p. 
Aizzato. 

Al.  Vedi  la  prep.  A. 

Ala.  s.  f.  che  nel  plur.  fa  coniu- 
nem.  Ali,  Membro,  per  mezzo  del 
quale  volano  gli  uccelli,  e  alcuni  in- 
setti. Il  Le  ali  si  attribuiscono  ancora 
ad  alcuni  esseri  ideali  e  pei'sonifl- 
catl  nella  fantasia,  come  Angeli,  De- 
monj  ec.  1|  Ali  cliiaraansi  anche  le 
Pinne  de' pesci.  It  Per  slmilit.  Ala  di- 
cesi Ciò  che  resta  ai  lati  di  checches- 
sia ;  Lato,  Parte  laterale  ;  quindi  Ala 
di  muro,  di  palazzo  ec.  ;  Ala  di  fe- 
gato, di  polmone  ;  e  in  questo  senso 
nel  pi.  fa  Ale.  \\  Far  ala,  detto  di  mi- 
lizie. Disporsi  in  fila  da  ima  parte  e 
dall'altra  per  fare  onore  ai  perso- 
naggi che  passano.  Il  Anche  per  Ti- 
rarsi da  parte  facendo  largo  a  chi 
passa,  detto  di  pili  persone. Il  Maniere 
figurate  sono:  Abbassar  l'ali.  Met- 
tere giù  r  orgoglio.  Il  jàfeare.  Allar- 
gare 0  Spiegar  V  ali.  Cominciare  a 
sollevarsi  da  basso  stato,  acquistando 
credito,  ricchezze,  potenza,  il  Aver 
l'ali  e  Aver  l'ali  ai  piedi.  Correre 
velocemente.  Il  Aycj-e  o  Tener  l'ali 
basse,  Essere  in  umile  stato.  Il  Tar- 
par V  ali.  Scemare,  Togliere,  le  for- 
ze, 0  il  potere  di  far  qnalche  cosa: 
«  Vorrei  fare  questa  spesa  ;  ma  la  dis- 
grazia ultima  m'ha  tarpato  le  ali.  »il 
Dicesi  anche  Tarpar  le  ali  all'  inge- 
gno, per  Impedirgli  di  svilupparsi 
convenìentem.  «  Certe  pedanterie  tar- 
pano le  ali  agi'  ingegni.  »  È  vero  per 
altro  che  certuni  si  lamentano  che  al 
loro  ingegno,  il  quale  non  ha  spuntato 
ancora  la  lanugine,  siano  tarpate  le 
n.\ì.\\Mangiarsi  un' ala  di  polmone  odi 
fegato,  Eodersi  dentro  dalla  rabbia.  || 
Spulare  un'  ala  di  polmone.  Parlare 
con  molto  calore  e  a  lungo  a  fine  di 
correggere,  persuadere  o  dissuadere; 
ed  anche  Affaticarsi  molto  andando 
su  per  una  salita  assai  ripida:  «Ho 
sputato  un'ala  di  polmone;  ma  non 
m'  è  riuscito  di  persuaderlo  :  -  A  far 
questa  salita  c'è  da  sputare  un'ala  di 
polmone.  »  ||  Star  sull'ali,  dicosi  di  chi 
è  in  punto  di  partire  :  «  Non  ha  mai 
terreno  fermo,  e  sta  sempre  sull'ali.  » 
—  Dal  lat.  ala. 

Alabarda,  s.  f.  Arme  in  asta,  non 
più  usata,  eccettochò  dagli  alabar- 
dieri del  Papa,  e  atta  a  ferire  di  ta- 
glio e  di  punta.jl  Appoggiar  l'alabarda 
in  qualche  luogo,  dicesi  familiarm.  per 
Andare  a  desinare  in  casa  altrui  senza 
pagare,  o  Alloggiarvi  per  qualche 
tempo,  vivendo  alle  spalle  del  pa- 
drone. —  Dal  gemi,  liallhard. 

Alabardata,  s. /■.  Colpo  d'alabarda. 

Alabardière,  s.  m.  Soldato  armato 
d'  alabarda  :  «  Gli  alabardieri  del 
Papa.  »  (d'  alabastro. 

Alabastràio,  s.  m.  Colui  che  lavora 


Alabastrino,  od!.  D'alabastro.  i| Can- 
dido come  l'alabastro. 

Alabastro,  s.  m.  Pietra  calcarea 
della  natura  del  marmo,  ma  alquanto 
trasparente  e  più  tenera.  —  Dal  lat. 
alahastrum. 

Alacre,  ad.  Pronto,  Volenteroso, 
nell' operare.  —  Dal  lat.  alacer. 

Alacremente,  avv.  Con  alacrità. 

Alacrità,  s.  f.  Vivezza,  Prontezza, 
nell'operare.  —  Dal  lat.  alacritas. 

Alamaro,  s.  m.  Allacciatura  da  ve- 
sti, fatta  con  passamano  o  cordicella 
di  seta  o  d'oro  o  d'argento,  ripiegati 
in  guisa,  sull'  abbottonatura,  da  for- 
mare come  un  occhiello,  in  cui  entra  il 
suo  riscontro,  che  suol  essere  un'  uli- 
vetta  di  bossolo  ricoperta  della  stessa 
roba  degli  alamari.  Usasi  generalm. 
nel  plur.  —  Dallo  spagn.  alamar. 

Alano,  ad.  Aggiunto  d' una  specie 
di  cane  grande  e  gagliardo,  e  atto 
per  ciò  alla  caccia  de'  cignali  e  simili 
animali  feroci.  Usasi  anche  in  forza 
di  sost.  per  Cane  alano. 

Alare,  s.  m.  Arnese  dì  pietra  o  di 
metallo,  che  si  tiene  sul  camino,  e  che 
unitamente  ad  altro  simile,  sostiene 
le  legna  da  ardere.  —  Probabilm.  de- 
rivato dal  lat.  lar. 

Alata,  s.  f.  Colpo  d' ala. 

Alatèrno,  s.  m.  Sorta  di  frutice  con 
foglie  ovato,  seghettate,  lucide  e  sem- 
pre verdi.  —  Dal  lat.  alaternus. 

Alato,  ad.  Che  ha  ale.  Fornito  d'ale. 

—  Dal  lat.  alatus. 

Alba.  s.  f.  Quel  primo  biancheggiar 
del  cielo,  che  apparisce  tra  il  cessar 
della  notte  e  il  comparir  dell'  aurora. 
I  E  per  L'  ora,  il  tempo  in  cui  l'alba 
apparisce;  onde  i  modi  All'alba,  Sul- 
r  alba,  Dopo  V  alba,  e  simili,  per 
Quando  spunta,  o  Dopo  che  è  spun- 
tata l'alba.  Il  Alba  de' tafani,  0  de' mo- 
sconi, 0  di  Meino,  dice.si  scherzevolm. 
a  denotare  Un'oradel  giorno  molto 
avanzata;  e  si  usa  più  spesso  a  deri- 
dere chi  si  alza  tardi  dal  letto:  «  E'  si 
leva  per  solito  all'alba  de' tafani.  »  i| 
Il  far  dell'alba,  vale  II  primo  comin- 
ciare del  giorno.  —  Dall'ad.  lat.  albus, 
Biancheggiante. 

Albagia,  s.  f.  Boria,  Vanità  pom- 
posa :  «  Parlare,  Trattare  con  alba- 
gia; Avere  molta  albagia.» 

Albagióso,  ad.  Che  ha  albagia,  Va- 
nitoso, Borioso. 

Albana,  s.  f.  Sorta  d'  uva  bianca,  di 
saper  dolce. 

Àlbatra.  s.  f.  Frutto  dell'  albatro, 
Corbezzola. 

Albatrino.  ad.  Aggiunto  dì  vino 
fatto  di  albatro. 

Albatro. s.m.  Sorta  di  arbusto,  detto 
più  comunemente  Corbezzolo. —  For- 
ma corrotta  del  lat.  arbutus. 

Albèdine,  s.  f.  T.  scient.  Color  bian- 
castro. —  Dal  lat.  albedo. 

Albeggiare,  intr.  Spuntar  l' alba. 
Cominciare  a  farsi  giorno.  Part.  p. 
Albeggiato. 

Alberàggio.  s.  m.  T.  mar.  Diritto 
che  si  paga  in  alcuni  porti  secondo 
le  merci  imbarcate. 

Alberare.  Ir.  Piantare  d' alberi  nn 
terreno.  Il  T.mar.  Guarnire  una  nave 
de'  suoi  alberi.  Pari.  p.  Alberato. 

-  Ad.  «  Terreno  alberato  :  -  Nave  al- 
berata. » 

Alberatura,  s.  f.  Tutti  gli  alberi, 
de'  quali  è  guarnita  una  nave.  |1  Pian- 
tagione d'  alberi. 

Alberèllo.  s.7?i.  Piccolo  vaso  di  terra 
0  di  vetro,  usato  per  lo  più  dagli  spe- 
ziali per  tenervi  entro  le  medicine. 


più  comunemente  detto  Barattolo.  — 
Probabilm.  da  un  supposto  alveolellus, 
dim.  del  lat.  alveolus. 

Alberèllo,  s.  m.  Specie  di  fungo  che 
nasce  a  piò  o  in  vicinanza  de'  pioppi, 
detto  anche  Pioppìno. 

Alberése,  s.  m.  Sorta  di  pietra  viva, 
dì  che  sì  fa  la  calcina,  o  che  s'ado- 
pera a  far  macine  da  mulino.  I|  Il  ter- 
reno, ove  si  trova  in  abbondanza. 

Alberéta,  s.  f.  Terreno  piantato  ad 
alberi  o  pioppi. 

Alberéto,  s.  m.  Lo  stesso  che  Al- 
bereta, ma  meno  usato. 

Alberétto.  dim.  dì  Albero  ;  Albero 
alquanto  piccolo. 

Albergare,  tr.  Ricevere  in  casa  ad 
albergo.  Alloggiare.  Il  Detto  dì  cose,  o 
a  cose  riferito,  è  d'uso  più  spesso 
poetico.  :\  intr.  Prendere  albergo,  al- 
loggio ;  Alloggiare  :  «  Albergarono  per 
quella  notte  in  casa  d'  un  contadino.  » 
l'art,  p.  Albergato. 

Albergatóre-óra-trice.  verbal.  da 
Albergare;  Chi  o  Che  alberga.  |1  Più 
specialmente  Colui  o  Colei  che  per 
prezzo  dà  albergo  ai  viandanti  o  fo- 
restieri. 

Albèrgo. s.m.  Casa,  in  cui  per  prezzo 
sì  dà  albergo  ai  viandanti  o  ai  fore- 
stieri; ed  anche  Ogni  altro  luogo  dove 
sì  alberghi.  11  ilare  albergo,  vale  Al- 
bergare, Ricevere  ad  albergo.  Il  Pren- 
dere albergo  in  una  casa.  Recarvisi 
ad  alloggiare,  il  Ad  albergo,  posto  av- 
verbialm.  coi  verbi  Andare,  Venire, 
Stare,  e  simili,  vale  Andare,  Venire, 
Stare  ad  albergare.  ||  Anche  dì  uccelli 
sì  dice  che  vanno  o  vengono  ad  al- 
bergo in  un  dato  luogo,  per  passarvi 
la  notte;  onde  Caccia  all'  albergo,  di- 
cesi Una  specie  di  caccia,  che  si  fa 
la  sera  presso  al  luogo  ove  si  raccol- 
gono gli  uccelli.  —  Dal  germ.  heri- 
berga  0  herbergi.  Riparo  o  Alloggia- 
mento d' esercito. 

Alberino,  dim.  di  Albero. 

Albero.s.m.  Nome  generico  di  tutte 
le  piante,  che  hanno  lungo  e  grosso 
fusto,  e  che  spandono  rami.  \\  Specie 
particolare  di  albero,  che  si  coltiva 
lungo  i  fiumi,  detto  anche  Pioppo,  e 
Gattice:  ed  II  legname  di  esso:  «  Una 
tavola,  un  armadio,  una  bussola  di 
albero.  »  Il  Antenna  che  regge  le  vele 
delle  navi:  «  Albero  maestro;  Albe- 
ro di  trinchetto  ;  Nave  a  tre  alberi.  » 
li  Stile  di  legno,  ferro  o  altro  metallo, 
che  gira,  o  su  cui  girano  le  ruote  d'nn 
ordigno:  «Albero  verticale,  orizzon- 
tale; Albero  della  macina.  »  Il  Descri- 
zione de'  nomi  delle  famiglie,  posti 
per  ordine  di  discendenza,  e  rappre- 
sentati in  una  tavola  o  prospetto,  che 
ha  forma  d'  albero.  Dicesi  anche  Al- 
bero di  famiglia,  o  Albero  genealo- 
gico. Il  Albero  di  vita,  è  detto  con 
frase  scritturale  La  croce.  ìI  Albero 
della  scienza  del  bene  e  del  male, 
L' albero  del  Paradiso  terrestre,  il 
cui  frutto  mangiarono  i  nostri  proge- 
nitori contro  al  divieto  di  Dio.  ||  jStor 
stdl'  albero  a  cantare,  dicesi  prover- 
bialm.  di  chi  fa  mostra  di  starsene 
indift'erente  e  di  non  cedere  agi'  in- 
viti 0  alle  profferte  che  .altri  gli  fa; 
e  specialmente  di  chi  chiede  d'  una 
cosa  un  prezzo  piuttosto  alto,  né  cala 
,ad  accordi,  sapendo  che  il  compra- 
tore finirà  col  dargli  quello  che  do- 
manda. 11  Al  primo  colpo  non  cade 
V  albero,  Ogni  cosa  vuol  tempo  e  fa- 
tica; ed  anche  Per  ottenere  qualche 
cosa  bisogna  ripetere  le  domande  ed 
insistere.  H  Albero  sjjesso  trapiantato 
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mai  di  fruiti  è  caricato,  Il  mutare 
spesso  paese  arreca  più  danno  che 
wtìÌQ.W  Dal  frutto  si  conosce  V  albero, 
Dalle  opere  si  conosce  l'uomo.  —  Dal 
lat.  arhor. 

Albiccio.  dini.  di  Albo;  più  comu- 
nem.  Bianchiccio.  (cocco. 

Albicòcca,  s.  f.  Il  frutto  dell'  albi- 
Albicòcco,   s.  m.   Sorta   di  albero 
fruttifero;  ed  è  il  prunus  armeniaca 
de' Botanici. — Dallo   spagn.  alhari- 
coque, 

Albinàggi».  s.  m.  T.  leg.  Diritto,  per 
cui  il  Fisco  succedeva  nei  beni  immo- 
bili, posseduti  da  un  forestiere  nello 
Stato,  morto  senza  aver  fatto  testa- 
mento. —  Dal  barb.  lat.  albinus,  Stra- 
niero. 

Albino,  s.  ìli.  e  ad.  Uomo  che  ha  la 
pelle  bianca,  quasi  bianchi  i  capelli 
e  i  sopraccigli,  gli  occhi  rossicci,  e  mal 
tolleranti  la  piena  luce  del  giorno. 

Albls  (in)  Aggiunto  della  Domenica 
che  succede  a  quella  di  Pasqua  : 
«  Verrò  per  la  Domenica  in  Albis.  » 

Albo.  ad.  Bianco.  i|  Comunem.  è  ag- 
giunto di  una  sorta  di  fichi,  che  hanno 
la  buccia  di  color  bianchiccio:  ed  an- 
che della  pianta  che  li  produce.  —  Dal 
lat.  albus. 

Albo.  s.  m.  V.  Album. 

Albóre,  s.m.  Quello  splendore  bian- 
co del  cielo,  che  apparisce  quando  in- 
cominciano a  dileguarsi  le  tenebre 
della  notte.  i\  Al  primo  albore,  o  Ai 
primi  albori,  lo  stesso  che  AH'  alba. 
Il  Chiarore  di  luna,  di  stelle,  o  del 
crepuscolo. 

Albùgine,  s.  f.  T.  med.  Malattia  della 
cornea  dell'  occhio,  che  le  fa  dimi- 
nuire 0  perdere  la  trasparenza.  —  Dal 
lat,  alhugo. 

Albugineo.  ad.  T.anat.  Di  albugine; 
detto  di  uno  degli  umori  che  stanno 
nell'interno  dell' occhio,  il  E  di  alcune 
membrane  o  fibre. 

Album  e  Albo.  s.  m.  Libro  che  con- 
tiene ricordi,  scrittivi  per  lo  più  a  fine 
di  compiacere  al  desiderio  del  richie- 
dente.!] E  poiché  i  versi  che  vi  si  so- 
gliono scrivere  sono  mediocri  o  cat- 
tivi, anche  se  composti  da  valenti 
poeti,  si  dice  Versi  da  album,  per  dire 
Versi  poco  buoni,  il  Album  da  ritratti, 
0  da  fotografìe.  Specie  di  libro,  nelle 
cui  pagine  si  adattano  ritratti  por  lo 
più  di  parenti  o  di  amici,  fatti  con  la 
fotografia.  ||  Albo,  dicesi  il  Libro  o 
Registro,  nel  quale  si  scrivono  i  nomi 
di  coloro  che  appartengono  a  un  cor- 
po accademico,  o  a  qualsivoglia  altra 
società  0  collegio.  —  Dal  l.at.  album. 

Albume,  s.  m.  T.  scient.  La  parte 
dell'  uovo,  nella  quale  nuota  il  tórlo  ; 
comunemente  Chiara.  —  Dal  lat.  al- 
bumen. 

Albumina,  s.  f.  T.  scient.  Sostanza 
coagulabile,  che  entra  nella  composi- 
zione di  molti  tessuti  anim.ali  e  vege- 
tali, nel  sangue  e  speoialm. nelle  nova, 
formandone  la  Chiara. 

Alburno,  s.  m.  T.  hot.  Strato  di 
materia  lignea  imperfetta,  che  ogni 
anno  si  aggiunge  al  corpo  legnoso 
dell'  albero,  e  che  è  posto  tra  la  cor- 
teccia ed  il  centro,  ed  è  di  colore 
biancastro.  —  Dal  lat.  alburnus. 

Alcàico.  ad.  Aggiunto  di  una  sorta 
di  verso  e  di  metro  poetico,  usato 
dai  Greci  e  dai  Latini;  detto  cosi  per 
essere  stato  trovato  da  Alceo.  ||  E  in 
forza  di  sost.:  «  Gli  alcaici  d'Orazio.  » 
—  Dal  lat.  alraicus. 

Alcalescènte,  ad.  T.  scient.  Che  si 
avvicina  alla  natura  dogli  alcali. 


Alcalescènza,  s.f.  T.  scient.  La  qua- 
lità alcalin.a.  che  si  sviluppa  e  si  ma- 
nifesta in  cèrte  sostanze,  che  perciò 
dicoasi  alcalescenti. 

Alcali,  s.  m.  Pianta  marina,  da  cui 
si  ricava  la  soda,  li  Si  dà  questo  nome 
a  tutte  quelle  sostanze  che  hanno 
qualità  simili  a  quelle  della  soda,  l 
Alcali  volatile,  L  ammoniaca.  —  Dal- 
l'arab.  al  e  kali. 

Alcélico.  ad.  Di  alcali,  Che  ha  la 
qualità  dell'  alcali. 

Alcalino,  ad.  Di  alcali,  il  Detto  di 
sale,  in  cui  sia  eccesso  di  alcali. 

Alcaliizare.  tr.  Ridurre  allo  stato 
di  alcali.  Part.  p.  Alcalizzato. 

Alchèrmes.  s.  m.  Liquore  composto 
di  alcool  e  giulebbe,  e  tinto  con  cher- 
mes, ossia  cocciniglia.  —  Dall' arab.  al 
e  kerme:;. 

Alchimia,  s.  f.  Arte  o  Impostura 
degli  antichi  di  raffinare  i  metalli  e 
trasformarli  d' ignobili  in  nobili,  e  di 
comporre  medicamenti  atti  a  guarire 
ogni  malattia,  — Dall'arab.  al  e  kimia. 

Alchimista,  s.  m.  Colui  che  eserci- 
tava l'alclilmia. 

Alcióne,  s.  m.  Uccello  che  fre- 
quenta le  rive  del  mare;  comune- 
mente Gabbiano.  —  Dal  lat  alcyon, 
gr.,  àXxucóv. 

Alcool,  s.  911.  T.  chim.  Spirito  di 
vino  rettificatissimo,  e  quanto  è  pos- 
sibile privato  d'  acqua  a  forza  di  di- 
stillazione :  «  Mettere  alcuna  cosa  nel- 
r  alcool  0,  sotto  r  alcool,  a  fine  di 
conservarla.  »  —  Dall'arab.  al  e  kohl. 

Alcòolico.  ad.  Che  ha  dell'alcool: 
«  Sostanze,  Bev.ande  alcooliche.  » 

Alcoolismo.  s.m.  T.med.  Stato  mor- 
boso, prodotto  dall'abuso  di  bevande 
spiritose. 

Alcoolizzare.  tr.  Ridurre  allo  stato 
di  alcool.  Part.  p.  ALCOOLIZZATO. 

Alcorano,  s.  m.  Libro  contenente 
la  legge  di  Maometto  :  più  comune 
Corano,  il  Le  dottrine  religiose  con- 
tenute neir  Alcorano  :  «  Seguace  del- 
l' Alcorano.  »  —  Dall'arab.  al  e  kordn, 
Recit.azione. 

Alcòva,  s.  /.  Parte  di  stanza,  sepa- 
rata da  un  arco  o  da  un  architrave, 
e  chiusa  da  cortine,  per  tenervi  il 
letto,  li  Per  estens.  Tutta  la  stanza  o 
camera  così  divisa:  «Dorme  nell'al- 
cova: -  Un'  alcova  fa  da  camera  e  da 
salotto.»  —  Dallo  spagn.  alcoba,e  que- 
sto dall'arab.  al  e  kobba,  Volta,  Cu- 
pola. 

Alcunché,  s.  m.  Qualche  cosa.  Qual- 
che piccola  parte:  non  molto  comune. 

Alcuno,  ad.  partitivo  di  quantità  in- 
determinata di  persone  e  di  cose, 
usato  più  comunem.  nel  plurale,  cs- 
sendochènel  sing.più  volentieri  dicasi 
Qualche  :  «  Alcuui  uomini.  Alcuni  scrit- 
tori. Alcune  cose.  Alcune  idee,  ec.  » 
[1  In  forza  di  sost.  Qualcuno,  Qual- 
chednno,  riferito  sempre  a  persona  : 
«  Alcuno  vorrebbe,  che  ec.:  -  Alcuni  di- 
cono: -Alcuni  pensano,  che  ec.  »iiCon 
la  negativa  Non,  corrisponde  a  Nes- 
suno, e  usasi  sempre  nel  sing.  :  «  Non 
c'è  alcuno,Non  si  vide  alcuno.»  —  Dal 
lat.  aliquis  e  unus. 

Alea. s.f.  Qualunque  giuoco  di  sorte. 
WT.leg.  Azzardo,  Rìschio;  onde  la 
maniera  Correr  l'alea,  Esporsi  a  un 
rischio,  a  un  azzardo.  —  Dal  lat.  alea. 

Aleàtico,  s.  m.  Sorta  d'uva  nera 
assai  squisita,  e  dì  cui  ai  fa  un  vino, 
che  ha  lo  stesso  nome:  «  Mangiare  un 
grappolo  d' aleatico  ;  Bevere  un  bic- 
chieretto  d'aleatico.  » 

Aleatòrio,  ad.  T.  leg.  detto  special- 


mente di  Contratto  o  Condizione  che- 
abbia  deli'  alea,  cioè  che  dipenda  da. 
avvenimenti  incerti  e  fortuiti. 

Aleggiare,  intr.  Muover  le  ali,  per 
lo  più  andando  attorno  a  un  luogo. 
Part.  p.  Aleggiato. 

Alessifàrmaco.  s.  m.  T.  med.  Rime- 
dio contro  al  veleno;  comunem.  Con- 
travveleno.—  Dal  lat.  alexip>harma- 
cum,  gr.  àXsg'.cpctpjiaxov. 

Aletsiièrio.  s.  m.  T.  med.  Medica- 
mento contro  i  veleni,  da  usarsi  al- 
l' esterno.  —  Dal  gr.  àXE^r/xrjpiov. 

Alétta,  dim.  di  Ala.  H  T.  ornit. 
Gruppo  di  penne  piantate  nel  pollice,, 
e  poste  dietro  l'ala  degli  uccelli.  i| 
Aletta  de' pesci,  lo  stesso  che  Pinna. 
H  Alette,  diconsi  anche  certe  Sprau- 
ghette  di  ferro,  che  ficcate  nel  muro 
0  in  altro,  servono  a  reggere  o  a  te- 
ner ferma  qualche  cosa. 

Alfa.  s.  f.  Nome  della  prima  lettera 
dell'alfabeto  greco.  Ij/Jj.  per  Princi- 
pio, come  Omega  per  Fine  ;  non  però 
comune,  e  usato  jier  lo  più  nella  lo- 
cuzione Dall'alfa  aU'omega,'DA\  prin- 
cipio alla  fine;  comunem.  Dall'  a  alla 
zeta.  Il  Frase  scritturale  :  Dio  è  alfa  e 
omega,  Dio  è  principio  e  fine  di  tutte 
le  cose.  —  Dal  gr.  SÀcfa. 

Alfabeticamente,  avo.  In  ordine  al- 
fabetico: «  Voci  disposte  alfabetica- 
mente. » 

Alfabètico,  ad.  D'alfabeto,  Che  è 
secondo  l'ordine  dell'alfabeto:  «  Se- 
gni alfabetici;  Ordine  alfabetico.  » 

Alfabèto,  s.  m.  Serie  delle  lettere 
0  dei  segni  di  una  lingua,  disposti  nel- 
r ordine  convenuto:  «Alfabeto,  greco,- 
latino,  italiano,  ec.  »  j)  Per  similit.  Ru- 
dimento, Principio,  di  uno  studio, 
d'una  scienza,  ec.:  «Essere  all'alfa- 
beto. Non  saper  1'  alfabeto  d' una 
scienza.  »  ||  Per  alfabeto,  posto  avver- 
bialm..  Secondo  l'ordine  dell'alfabe- 
to: «  Classificare  i  libri  per  alfabeto  ; 
Catalogo  per  alfabeto.  »  ]  Perder  l'al- 
fabeto, familiarm.  Non  saper  più  quel 
che  uno  si  dice.  — Dal  lat.  alphabetum. 
Alfière,  s.  in.  L'ufficiale  che  nella 
milizia  porta  la  bandiera  ;  comunem. 
Portabandiera.  ,|  Al  giuoco  degli  scac- 
chi. Il  terzo  de'  principali  pezzi,  che 
fiancheggia  il  re  e  la  regina.  —  Dallo 
spagn.  alferez. 
Alfine,  avv.  Finalmente,  Alla  fine. 
Alga  e  per  allungamento  Aliga,  s.f. 
Pianta  marina  con  foglie  strette,  ot- 
tuse, lineari,  e  che  il  mare  rigetta 
continuamente  a  riva.  —  Dal  lat.  aìga. 
Algebra,  s.f.  Scienza  delle  quantità 
considerate  nel  modo  il  più  generale,, 
cioè  rispetto  alle  proprietà  loro  di 
crescere  e  diminuire,  qualunque  sia 
la  loro  natura,  e  qualunque  la  specie 
e  il  valore  numerico.  i|  Familiarm.  Noìi 
essere  algebra,  diciamo  di  cosa,  la 
quale  è  facile  a  intendersi:  «  Ci  vuol 
tanto  a  capire?  Non  è  mica  algebra.  » 
HVolerci  Ta/ffeèra,  diciamo  quando  al- 
cuno non  intende  ciò  che  pur  sarebbe 
facile:  «  Dio  mio  !  o  che  ci  vuol  l'al- 
gebra ?»  —  Dall'arab.  al-gebr. 

Algebricamente,  aw.  Per  mezzo 
dell'  algebra,  o  In  forma  algebrica 

Algèbrico,  ari.  D'algebra,  Attenente 
.all'algebra:  «  Studj  algebrici,  Calcoli, 
Segni,  algebrici.  » 

Algebrista,  s.  m.  Chi  sa  l' algebra,  e 
ne  fa  uso  nelle  indagini  speculative  o 
meccaniche. 

Algido,  ad.  Freddo,  Ghiaccio:  ed  6 
specialm.   Termine  della   medicina: 


«  Periodo  algido  ;  Stato  algido.  > 
lat.  algidus. 


-Dal 
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Algóre,  s.  m.  Freddo  grande,  inten- 
so :  voce  non  coninne. — Dal  lat.  algor. 

Alaoritmo.  s.  vi.  T.  mat.  Qualunque 
specie  di  calcolo  o  di  generazione  di 
numeri;  ed  anche  La  formula  gene- 
rale adottata  nei  calcoli. —  Dall'arab. 
al-karÌ2mi. 

Algóso  e  Aligóso.  ad.  Pieno  e  Co- 
perto d'alga  0  d'aliga. 

Aliare  intr.  Muover  l' ali  attoi-no 
a  un  luogo,  li  fig.  di  persona,  Aggirarsi 
attorno  a  checchessia  con  intenzioni 
non  buone.  Part.  p.  Aliato. 

Àlias.aDi'.Vocelatina,  che  suona  Al- 
trimenti, 0  Con  altro  nome;  e  vi  si  sot- 
tintende Detto,  Chiamato,  Sopranno- 
minato, e  simili:  «La  Pia  casa  di 
Lavoro,  alias  Montedomini  :  -  Gio- 
vanni Mazzuoli,  alias  lo  Stradino.  » 

Àlibi.  Voce  latina,  usata  nel  linguag- 
gio forense  a  modo  di  sost.  in.  perL'  es- 
sere altrove,  quando  accadeva  un  fatto 
criminoso  ;  e  usasi  per  lo  più  nelle  ma- 
niere Provar  V  alibi,  0  Prova  del- 
l' ajibi. 

Alido,  ad.  Arido,  Secco,  Quasi  privo 
■d'umore;  detto  più  comunem.  di  ter- 
reno. |1  In  forza  di  sost.  lo  stesso  che 
Alidore.  —  Forma  alterata  di  arido. 

Alidóre,  s.  vi.  Stagione  o  Tempo 
molto  asciutto.  Siccità:  «Con  questo 
alidore  gli  ulivi  hanno  sofferto  molto.» 

Alienàbile,  ad.  Che  può  alienarsi. 

Alienaménfo.  s.  m.  L'alienare  e 
L'alienarsi:  «Allenamento  di  beni: 
-  Allenamento  de'sensi.  »  Più  comune 
Alienazione. 

Alienare,  ir.  Trasferire  in  altrui  il 
dominio,  specialm.  de' beni  immobili: 
<  Alienare  un  podere,  una  casa  ec.  »  || 
Alienare  una  persona  da  un'  altra 
persona,  ed  anche,  ma  meno  comu- 
nem. da  una  cosa.  Distaccarne  da 
essa  r  animo,  l'affetto,  Disaffezionar- 
nela:  «La  sua  condotta  alienò  tutti 
da  lui,  0,  gli  alienò  tutti.  »  il  Alienarsi 
l' animo  d' alcuno.  Rimuoverne  da  sé 
l'affetto,  la  stima:  «  Co' suoi  porta- 
menti s'  e  alienato  1'  animo  de'  supe- 
riori.» Il  rifl.  Alienarsi  da  unapersona, 
Non  sentirne  più  afl'etto.  Non  amarla. 
Non  favorirla,  più:  «  Mi  sono  alienato 
da  lui:  -  L'animo  de' cittadini  già 
si  alièna  da  certi  caporioni.  »  ,;  Anche 
da  cosa,  per  Rimuoversene,  Allonta- 
narsene: «  Molti,  dopo  una  prova  in- 
felice, sì  alienano  dalla  vita  politica.» 
Il  Pari.  p.  Alienato.  -  Ad.  Alienato 
di  mente,  di  sensi,  o  solamente  Alie- 
nato.  Uscito  di  senno:  e  usasi  anche 
in  forza  di  sost.  »  Gli  alienati.  »  —  Dal 
lat.  alienare. 

Alienatàrio,  s.  m.  Colui,  nel  quale 
vien  trasferito  dall'  alienante  il  domi- 
nio de'  beni  immobili. 

Alienazióne,  s.  f.  L'alienare;  Tra- 
sferimento in  altrui  del  dominio  di 
beni  immobili,  jj  Alienazione  di  mente, 
di  sensi,  o  solamente  Alienazione, 
L'essere  fuori  del  senno,  de'sensi. — 
Dal  lat.  alienalio. 

Alièno,  ad.  Che  non  ha  inclinazione. 
Che  sente  ripugnanza  a  una  cosa.  Che 
vi  è  avverso  :  «  Essere  alieno  da'  li- 
tigi, da  sotterfugi  :-  Non  essere  alieno 
dal  venire  a  un  accomodamento  ce.  » 
Il  Detto  di  cosa.  Estraneo,  Che  non  fa 
al  proposito.  Questi  sono  i  soli  sensi 
che  vivano  oggi:  gli  altii,  chi  li  ado- 
perasse, userebbe  latinismi  da  far  in- 
vidia a  Fidenzio.  —  Dal  lat.  alienus. 

Àliga.  X.  Alga. 

Aligóso.  V.  Algoso. 

Aligùsta.  s.  f.  Specie  di  gambero  di 
mare. 


Alimentare,  tr.  Porgere  alimento, 
Nutrire  :  «  La  terra  alimenta  gli  uomi- 
ni e  gli  animali: -Il  padre  alimenta 
la  famiglia  col  frutto  de'suoi  sudori.  » 
I  Anche  rif.  a  piante:  «  Si  alimentano 
le  piante  con  terriccio,  concime,  ec.  » 
Il  —  a  cose  e  specialm.  a  fuoco,  per 
Mantenerne  la  fiamma:  «Legna  che 
alimentano  il  fuoco:  -  Alimentare  la 
lucerna  con  olio.  »  ij  fig.  «  Alimentare 
le  passioni,  le  discordie,  ec.»||  Pas- 
sare gli  alimenti.  V.  Alimento,  il 
«^.Nutrirsi, Cibarsi, Mantenersi;  usa- 
to anche  liguratani.:  «Alimentarsi  col 
frutto  de'suoi  sudori:  ■■  Alimentarsi 
d'orbe,  ec:  -Alimentarsi  di  speran- 
ze, ec.  »  Part.  2}.  Alimentato. 

Alimentàrio  e  Alimentare,  ad.  Che 
serve  all'  alimento  dell'  uomo  :  «  So- 
stanze, Generi  alimentarj.  »  ji  Tubo  o 
condotto  alimentario,  T.  anat.  Quello 
per  cui  passano  gli  alimenti.  Tubo 
gastroenterico.  1|  T.  leg.  Legato  ali- 
mentario, Quello  con  cui  si  lasciano 
ad  alcuno  gli  alimenti.  —  Dal  lat.  ali- 
ììientarius. 

Alimentatóre-trice.  verbal.  da  Ali- 
mentare; Chi  0  Che  alimenta. 

Alimentlzio.  ad.  Che  serve  all'ali- 
mento. ,1  Canale  alimentizio,  lo  stesso 
che  Condotto  alimentario. 

Alinnénto.  s.  m.  Qualunque  cosa,  di 
che  si  nutre  l'nomo  o  1'  animale,  Nu- 
trimento, Cibo.  „  Ciò  che  serve  alla 
vita  vegetativa  delle  piante  :  «  Le 
piante  ricevono  alimento  dalla  terra, 
dalla  pioggia,  dal  sole.  »  il  Tutto  cìù 
che  serve  a  mantenere  e  tener  vive 
alcune  cose  materiali,  e  specialmente 
il  fuoco,  la  fiamma,  e  simili  :  «  L' in- 
cendio si  spense  per  mancanza  d' ali- 
mento. '>  •',  fig.  riferito  a  cose  morali 
0  alle  affezioni  dell'  animo  :  «  La  pa- 
rola di  Dio  è  alimento  dell'  anima.  » 
I  Alimenti,  Soramiiiistrazione  in  da- 
naro di  ciò  che  è  necessario  per  vi- 
vere, e  dovuto  per  legge  da  certe  per- 
sone a  certe  altre  :  «  Aver  diritto  agli 
alimenti;  Aver  l'obbligo  degli  alimen- 
ti; Passar  gli  alimenti.  » — Dal  lat. 
alivienttim. 

t  Alinea,  s.  m.  Sottoparagrafo  o  Ca- 
poverso. E  il  fr.  alinea. 

Aliquota,  ad.  usato  come  aggiunto 
di  quella  pai'te  di  una  quantità  o 
d' una  grandezza,  che  presa  più  volte 
riproduce  esattamente  l'intero. — Dal 
lat.  aliquot. 

Alisèo.  ad.  T.  geograf.  Aggiunto  di 
vento  che  spira  quasi  sempre  in  certi 
luoghi  fra  i  duo  tropici,  e  con  la  stessa 
direzione;  e  usasi  per  lo  più  nel  2}lur. 
«  Venti  alisei.  » 

Alitare,  intr.  Mandar  fuori  l'alito, il 
respiro,  Respirare.  ,i  Soffiare  legger- 
mente; detto  di  vento:  «In  questo 
luogo  non  alita  il  più  piccolo  ven- 
to.» l\  Senza  alitare.  Senza  rifiatare. 
Senza  fare  il  più  lieve  rumore;  usa- 
to ad  esprimere  attenzione  grande: 
«  Tutti  stavano  a  sentire,  senza  ali- 
tare. »  Part.  p.  Alitato. 

Àlito,  s.  VI.  Fiato,  Respiro.  ||  Lieve 
soffiare  del  vento:  «In  questo  luogo 
non  e'  è  o  non  ci  spira  alito  di  vento.  » 
\\Non  si  sente  un  a(i(o, diciamo  quando 
in  un  luogo  tutto  è  silenzio.  ||  Cosa, 
Lavoro  fatto  coli'  alito.  Cosa,  lavoro 
fatto  con  la  più  fina  perfezione:  più 
comun.  col  fiato.  —  Dal  lat.  halitus. 

Alla.  V.  la  in-ep.  A. 

Allacciamènto,  s.  m.  L'atto,  e  L'ef- 
fetto dell'allacciare. 

Allacciare,  tr.  Legare,  Stringere, 
con  laccio,  o  con  altro  :  «  Allacciar 


l'elmo;  Allacciarsi  la  spada  al  fianco; 
Allacciarsi  le  calze,  la  fascetta  ec.  » 
Il  Di  animali.  Mettere  loro  il  laccio, 
0  Unirli  insieme  con  laccio  :  «  Allac- 
cia quei  cani.  »  !|  Particolarmente  di 
cavalli,  Prenderli  dal  branco,  git- 
tando  loro  al  collo  un  laccio  scor- 
soio, che  dicesi  Lacciaia.  Wfig.  riferito 
a  persona,  o  all'animo  suo.  Sedurre: 
«  Lo  ha  allacciato  coi  doni,  con  le  lu- 
singhe :  -  Cerca  d' allacciarmi  ;  ma  io 
sto  all'erta.  »  Il  4Haccicsre  una  vena, 
un'  arteria,  T.  chir.  Stringerla  con  fa- 
scia in  modo  da  impedire  la  eft'usione 
del  sangue,  li  Riferito  a  pólle,  sorgenti, 
vene  d' acqua.  Raccoglierle  insieme 
e  ridurle  in  un  sol  condotto.  1|  wàMasc- 
ciare  le  viti.  Fermarne  i  tralci,  e  i 
capi  ai  loro  sostegni.  ||  Allacciare  una 
fune,  un  canapo,  e  simili,  Unirlo  con 
un'altra  fune  o  canapo,  a  fine  di  al- 
lungarlo: più  coni.  Annodare.  ||  Allac- 
ciarsela, e  Allacciarsela  alta,  sottin- 
tendendo la  giornea,  modo  proverbialo 
per  Presumer  molto  di  sé  stesso.  Cre- 
dersi un  gran  che  in  qualche  arte  o 
scienza:  «  E'  se  l'allaccia  alta,  e  park, 
sempre  ex  cathedra.  »  Part.  pr.  AL- 
LACCIANTB.  -  Ad.  Fosso  allacciante. 
Quel  fosso  che  raccoglie  le  acque  di 
altri  fossi  o  pólle.  Part.  p.  ALLAC- 
CIATO. 

Allacciatura,  s.  f.  L' atto  e  L' effetto 
dell' allacciare.  11  La  cosa,  con  che  si 
allaccia:  «  Allacciatura  di  seta;  Strin- 
gere, Allentare  l'allacciatnra.  » 

Allagamènto. s.jrt. L'allagare,  Inon- 
dazione. 

Allagare,  tr.  Coprir  d' acqua  un 
luogo,  si  che  facciasi  come  un  lago: 
«Il  Po  ha  allagato  il  Ferrarese: -Il 
Nilo  allaga  periodicamente  una  parte 
del)'  Egitto  :  -  Venne  un  rovescio 
d'  acqua  che  allagò  i  campi.  »  H  Iper- 
bolicam.  :  «  Mi  s'  è  rotto  il  brocchino, 
e  ho  allagato  tutta  la  camera.  »  Di- 
cesi pure  per  similit.  di  sangue,  e  an- 
che di  altro  liquido,  che  non  occorre 
nominare.  ,1  fig.  «  La  corruzione,  : 
vizj  ec.  hanno  allagato  l'Europa.  »!| 
rifl.  e  intr.  Addivenir  come  un  lago: 
«  Le  campagne  allagano  o  s'allagano  : 
-  Il  Ferrarese  si  allagò.  »  Part.  pr. 
Allagante.  Part.  p.  Allagato.  - 
Ad.  «  Piano  allagato,  Campagne  alla- 
gate. » 

Allampanare,  intr.  Addivenir  secco 
e  smunto,  lino  quasi  ad  essere  traspa- 
rente corno  una  lampana.  Ma  usasi 
più  spesso  nel  2^art.  p.  in  forza  d' ad. 
Allampanato,  e  nella  maniera  Secco 
allampanato,  per  Secchissimo. 

Allampare.  tr.  Ardere,  Bruciare  ; 
ma  s'  usa  soltanto  nel  fig.  e  nella  ma- 
niera: Ho  una  sete  che  allampo,  per 
dire  Ho  una  sete  che  abbrucio,  una 
sete  ardentissima.  Part.  x>.  Allam- 
pato. 

Allargaménto,  s.  m.  L' atto,  e  L' ef- 
fetto dell'allargare:  «  Alhirgamento 
di  strade,  Allargamento  di  abiti,  ec.  » 

Allargare,  tr.  Fare,  Rendere,  largo 
0  più  largo,  Ampliare.  «  Allargare 
una  strada,  una  piazza,  una  porta, 
una  stanza,  ec,  Allargare  un  vestito.  » 
Il  Stendere,  Distendere,  in  largo:  «  Al- 
largare le  braccia,  le  gambe:  -  Un  al- 
bero crescendo  allarga  i  suoi  rami.  » 
Il  Estendere:  «Allargare  il  territorio 
0  i  confini  di  un  territorio,  d'  un  re- 
gno, ec.  »  Il  fig.  Rendere  maggiore,  più 
esteso  :  «  Allargare  1'  autorità,  la  giu- 
risdizione; Allargare  la  cerchia  dei 
proprj  aft'ari,  dei  proprj  traffici;  Al- 
largare i  proprj  studj,  e  sim.  »  ||  Par- 


landosi  di  diritii,  Estenderli  a  un  mag- 
gior numero  di  pedone:  «Allargare 
i    diritti    politici,  il   diritto   di   eie 
zione    ec..i|4Ha>-ffor-<:   una    regola, 
S:^U  ml^no  stretta  meno  sevei-a. 
Il  Allarcjare  la  mano,  fig.  Usaie  uoe 
ralita,  Non  stare  pm  sul  tirato  i,  A( 
largare  il  cuore  alla  gio^a,  alla  spe- 
raiZ  alla  fiducia,  e  simili,  Disporre 
ircuo  e  alla%ioia,  alla  «peranza  e^^. 
\\Allarqare  il  cuore  ad  alcuno    Con- 
fortaHo  grandemente  :  «  Questa  buona 
notizia  m'ha  veramente  allargato  il 
cuorè^T|T.«^«./"»r^-;;,'™ 
Renderlo  p  ù  lento.  |  rifl.  Fai  si,  Ken 
S  largò  o  più  largo  ",  «"f  ^  a  mo- 
fin  A\inir.:  «  In  quel  punto  la  stiacia 
aUarga  un  poco.  .  Il  Stendersi  m  lar- 
go. Il  Farsi  maggiore,  più  fteso  |  ^i- 

Targarsi  nelle  «i'^s^  -  «  «o'»™:,,^""  ^ 
narsi  Crescere  le  spese:  «ì<on  posso 
aSarrai  più  di  quello  che  consen- 
tano le  mie  forze.  .  11  Detto  di  perso- 
ne Scostarsi  alquanto  'una  dall  a  - 
ha;  contrario  di  Kistrmgersi  :  «  S - 
anoVi  si  allarghino  un  poco.  >  H  Ki- 
feiitó  ad  abitazione.  Prendere  una 
elsa  più  grande,  o  Far  più  grande  la 
casa-  «M' è  cresciuta  famiglia,  e  ho 
btoeno  di  allargarmi.  .  Il  Detto  di  na- 
vi prendere  il  largo.  Il  Mlargars^J 
volmone,  dieesi  del  respirare  aria  più 
nura    I.  in  questi  monti  il  polmone  si 

allar<'a.»l|l"'"'fl«"^  ^'  ""?"!  ^<.'^"" 
«re  -biànde  conforto:  «  A  vederlo  tor- 
à?e''sano  e  salvo,mi  si  allargo  proprio 
il  cuore. .  Il  Detto  del  tempo  vale  Cc^- 
minciare  a  rasserenarsi,  Dnadaisi. 
Pari.  p.  Allargato. 

Allargata,  s.  f.  Allargamento  fatto 
alla  lesta:  usato  sempre  col  verbo 
Dare:  .Date  un'allargata  a  questi 

'"Allargatina.dim.  di  Allargata;  Leg- 
giero allargamento.  -  «  Dare  un'allar- 

o-atina  agli  stivali.  »  . 

"Allargatolo.  *.  m.  Arnese  d'acciaio 
usato  da'  magnani  per  allargare  i  tori 
fatti  col  trapano  o  col  succhiello.     _ 

Aiaraatùra.  s.  f.  L'allargare;  pai 
comS  Allargamento  II  11  punto 
dove  una  cosa  è  stata  allargata. 

Allarmare,  tr.  Mettere  in  agitazio- 
ne, o  in  apprensione  grave,  Spaven- 
tare- «  Quella  notizia  ci  allarmo  tutti.» 
Il  W/Z.  Mettersi  in  grave  apprensione  : 
sensi  ed  usi,  venutici  dal.tranc.  senza 
bisogno  alcuno,  fin  dal  Seicento,  i^.rt. 
pr.  ALLARMANTE.  -  Ad.  <<  Notizia,Sta- 
?o  allarmante.  »  Part.p.  Allaemato. 
Allarme,  s.  m.  Grido  di  soldati  che 
chiamano  all'arme.! i Estensivam. Qua- 
lunque strepito,  come  suono  di  tam- 
buri, dì  trombe  che  chiaiumo  i  sol- 
da  i  a  impugnar  1'  armi,  il  As- Timore 
grave.  Agitazione  prodotta  da  causa 
fmprovvila;    quindi    Meitersr,    Stare, 
Tenere,  in  allarme,  per  Entrare,  Es- 
sere 0  Mantenere  altrui  m  grave  ap- 
nrensione.  Il -f  oso   allarme,   nel   im- 
giaggU.  militare  L'allarme  dato  per 
Irrore,    credendo  che   il   nemico    si 
avvicini.  11  Aff.    Timore,   Apprensione 
prodotta  da  false  appareiizc  di  pen- 
colo da  notizie  non  vere.  Vedi  osserv. 


+  Allarmista,  s.  m.  Voce  tolta  anche 

onesta  dal  fr.  alarmisle.  Sussurrone, 

se  sparge  notizie  da  turbare  gli  animi; 

Spericolato  0  Pericolone,  se  d.  nulla 

nulla  si  turba  e  cerca  comunicare  agli 

altri  il  suo  turbamento,  . 

Allato,  che  anche  si  scrive  disgiun- 

t-imente  A  lato.   avv.  A  fianco.   Di 
filnco,  Accosto,   Accanto.  H  A.er.   o 


Non  avere  danari  0  simili  allato,  Non 
avergli  in  tasca.  Non  averli  seco. 

Allattaménto,  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 
fetto dell'  allattare. 

Allattare,  tr.  Dar  latte.  Nutrire  col 
proprio  latte:  <■  Alcune  madri  fanno 
illattare  i  proprj  figliuoli,  potendo 
allattarli  da  sé:  e  in  ciò  sono  inte- 
riori alle  bestie  che  allattano  sempre 
da  sé  stesse  i  loro  parti:- Romolo 
e  Remo,  secondo  le  favole  romane, 
furono  allattati  da  una  lupa^  H  A^- 
In  nobile  scrittura  per  Nutrire,  Edu- 
care •  «  Le  Muse  allattano  i  poeti  ;  ma 
spesso  il  latte  è  grosso.»  1|  assol.: 
.Da  poi  che  allatta  è  molto  dima- 
grata. »  Part.  p.  ALLATTATO. 

Allattatrice,  verhal.  da  Allattare  ; 

"^ttt^tùrr^/-.   L'allattare,  il  II 
tempo  che  dura  l'allattamento. 

Alleanza,  s.  f.  Lega,  Unione,  fatta 
con  certi  patti  fra  due  o  pai  poten- 
tati-.L' alleanza  dell'Italia  colla 
Prussia  fu  utile  ad  ambedue  ;  Fare, 
Stringere,  alleanza  ;  Sciogliere  1  al- 
leanza. »  —  Dal  fr.  alUance. 

Alleato,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Che  6  in  lega,  de  ha  fat  o 
alleanza  :  «  L' Italia  è  alleata  con  la 
Germania:  -  Gli  eserciti  alleati  ripor- 
tarono vittoria: -La  Francia  nella 
ultima  guerra  fu  senza  alleati.  »  — 
Dal  fr.  allié.  .      ,,  . 

Alleccomìre.ir.  Risvegliare  in  a,ltii 
l'appetito  della  gola  con  qualche  lec- 
cornia. Il  fig.  Allettare,  Lusinga. e. 
Part.  p.  ALLBCCORNITO. 

Allegàblle.«d.  Che  può  allegarsi 
[      Allegagióne,  s.  f.  L'allegare;  detto 
dei  frutti. 

Allegare.  Ir.  Citare,  Produrre,  Ad- 
durre, rif.  ad  autorità,  prove,  ragioni, 
rcstimonianze,ec.  che  altri  arreca  per 
corroborare  un'opinione,  accertate  o 
schiarire  una  cosa.  Il  Addurre  a  pro- 
pria discolpa:  .Quando  «na  legge  e 
promulgata,  niuno  può  allegale  la 
in-norauza  di  essa.  »  Part.  p.  Alle- 
gato.—Dal  lat.  allegare. 

Allegare.  «ì(r.  Dicesi  del  fiore  del- 
la pianta  fruttifera,  quando  il  pistillo 
di  esso  essendo  fecondato,  rimane  m 
suir  albero   per  produn-e   il  frutto 
«  La  maggior  parte  de' fiori  non  alle- 
crano.  Mlf'--  detto  della  pianta:  «Que- 
sto pero  ha  allegato  pochi  fruta.  =■  :\ 
Alleqare  i  denti,  dicesi  di  sapore  aspro 
che  produce  tal  sensazione  net  denti, 
I  da  quasi  intormentirli,  il  Per  similit.  h 
allega  anche  un  suono  aspro,  CTine 
quello   d'una  sega,   d'un   bicchiere 
stropicciato,  d'un  violino  sonato  ma- 
le, e  simili.  Il  Nello  stesso  senso  ^n(r 
e  Tifi,  detto  pur  de' denti;  sebbene 
più  comunemente  dicasi  AUeghire  : 
ì  Questo  limone  m'ha  tatto  allegare 
i  denti;  o  I  denti  mi   si  sono  alle- 
n-ati  s  I   Allegare,  dicesi   d  uno  stiu- 
mento  tagliente,  quando  la  sua  lama 
rimane  come  impacciata  nel   coi  pò 
che  taglia:  «  Questo  coltello.  Questo 
par  di  forbici,  allegano.  »  Part.p.  AL- 
'  LEGATO.  — Dal  lat.  alligare. 

Allegato,  s.  m  Scrittura  qualun- 
que, addotta  ed  unita  a  una  scrittura 
principale,  e  che  serve  di  documento 

'""Anetazìóne.  s.  f.  L'allegare,  Il  pro- 
durre prove,  testimonianze,  ec.  ||  La 
prova,  l'autorità,  ce.  allegata. 

Alleggeriménto,  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 
fetto dell'alleggerire  e  dell'allegge- 
rirsi Il  Diminuzione:  .Alleggerimen- 
to di  pena.  »  il  Sollievo,  Ristoro. 


Alleggerire,  tr.  Render  leggiero  o 
più  leiliero  :  «  Alleggerire  un  peso, 
un  carico,  una  soma,  ec.  HI  Sgravare 
persona,  o  animale  di  una  parte  del 
peso  che  porta;  e  riferiscesi  anche  a 
cosa:  .Alleggerire  un  mulo,  una  na- 
ve, una  volta,  un  arco,  ee.  >  lìfig-^i-- 
lenqerire  la  fatica,  il  lavoro,^  la  pe- 
na,il  dolore,  ec..  Renderli  pa'  l'evi, 
più  sopportabili,  mtìgnvh.  [[  Allegge- 
rire di  una  cosa,  Toglierla  d  addos- 
so a  persona,  o  animale,  che  la  porta, 
0  di  sopra  a  cosa  che  la  sostiene  : 
«  I    soldati    furono   alleggeriti   dello 
zaino;  Alleggeriscimi   di   questo  pe; 
so;  Bisogna  alleggerire  la  volta  d. 
tutto  0  di  parte  del  suo  peso.  »  il  l'a- 
miliarm.  e  in  ischerzo.  Alleggerire  al- 
cuno di  una  cosa.  Rubargliela:  .  Nel- 
la folla  fui  alleggerito  dell  orologio.  » 
li  Alleqcierire  alcuno  d'una  spesa,  d,  un 
pensiero,  ec,  Hgvayaraelo.W  Alleggeri- 
re la  mano,  detto  di  chi  scrive,  dise- 
o-na  0  suona  istrumento  a  tasti.  Aggra- 
varla meno  sulla  carta,  sulla  tastiera. 
Il  Trattare  con  meno  rigore:  «Potevo 
punirlo  severamente,  ma  ho  voluto 
per  questa  volta  alleggerire  la  ma- 
no »  Il  ri  fi.  e  anche  assol.  Farsi,  Ad- 
divenire, più  leggiero,  cosi  nel  pro- 
prio come  nel  Usuraio.  \\  Alleggerirsi 
di  panni,  0  solam.  Alleggerirsi,    io- 
Wiersi  di  dosso  o  di  sul  letto  parte 
de'  panni,  oppure  Vestirsi  con  panni 
più   leggieri:    .  Dice   il   proverbio: 
D'aprile  non  t'alleggerire.»  Part.p. 
Alleggerito.  . 

Alleghiménto.  s.  m.  L' alleghirsi. 
Alleghine,  rifl.  detto  dei  denti,  in- 
tormentirsi   per    eftetto    di   sapore 
aspro.  Part.  p.  Allbghito. 

Allegoria,  s.  f.  Concetto  nascosto 
sotto  velame  di  parole  o  di  hgure, 
significanti  cosa  diversa  da  quella 
che  esprimono  o  rappresentano,  \\ti- 
o-ura  rettorica,  che  consiste  in  una 
continuazione  di  metafore,  con  le 
quali  si  esprime  altro  da  quello  che 
letteralmente  suonano  le  paro  e.  u 
Quadro,  Statua  allegorica. —  Dal  gr. 

Allegoricamente,  avv.  In  modo  o 
In  scuso  allegorico.  . 

Allegòrico,  ad.  Di  allegoria.  Che 
contieùe  allegorìa.  -  Dal  gr.  aXXTj- 


Allegorista,  s.  m.  Colui  che  si  espri- 
me per  allegorie:  non  comune.      _ 

Allegorizzare,  inlr.  Dire  o  fepie- 
n-are  per  via  d'allegorìa:  non  comu- 
ne. Part.  p.  Allegorizzato.  —  Dai 

lat.  allegorizare.  „  ,,         , 

Allegramente,  avv.  Con  allegrez- 
za. Il  Volenterosamente,  Di  huona  vo- 
glia :   .  Lavorare,   Studiare,  allegra- 
uiente.  »  li  Spensieratamente:  .  Man- 
giare, Bere,   Spendere,   allegramen- 
te  »1IÈ  anche  modo,  onde  si   ecci- 
ta altri  a   stare   allegri,  o  ad   ope- 
rare alacremente:  .  Su  ragazzi,  al- 
legramente!» 
allegrare.  V.  Rallegrare. 
Allegrétto,   dim.   di    Allegro.  11  In 
forza  di  sost.  T.  mus.  Tempo  meno 
mosso  dell'Allegro. 

Allegrézza,  s.  f.  L'essere  allegro. 
Stato  di  chi  è  allegro  11  A.-/-  Cloche 
arreca  allegrezza;  e  dieesi  anche  di 
persona:  «La  vostra  venuta  e  a 
grande  allegrezza  per  me:  -  Ui  buon 
figliuolo  è  la  più  g'"wde  allegrezza 
per  i  genitori.  »  Il  E  per  Festa  pub- 
blica 0  di  famiglia,  fatta  a  d'mostra- 
zìone  di  gioia;  più  comuue  AUegiia. 
«  Per  la  venuta  del  Re  si  fecero  al- 
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legrezze  grandi  :  -  Allegrezze  fatte 
per  lo  sposalizio,  s 

Allegria,  s.  f.  Gioia  che  si  manife- 
sta assai  vivamente  nelle  parole  e 
negli  atti  :  «  Stare,  Vivere,  in  alle- 
gria. »  Il  Tripudio  di  più  persone  in- 
sieme unite:  «  A  quella  festa,  a  quel 
banchetto  ci  fu  molta  allegria:  -  Car- 
nevali senza  allegria.  »  ||  Festa  pub- 
blica 0  domestica  a  dimostrazione  di 
gioia:  «  Per  lo  sposalizio  dei  principi 
furono  fatte  in  Firenze  molte  alle- 
grie. » 

Allegrissimo,  sup.  di  Allegro. 

Allégro,  ad.  Che  ha  nell'animo  una 
contentezza,  la  quale  più  o  meno  ma- 
nifestasi nell'aspetto,  negli  atti  e 
nelle  parole,  ij  Per  estensione  detto 
anche  di  certi  animali.  Il  Che  denota, 
Che  dimostra,  allegrezza:  «  Aspetto 
allegro;  Faccia  allegra;  Parole,  Gri- 
da allegre:  Atti  allegri,  ec.  >|]  Che 
apporta.  Che  dà,  allegrézza:  «  Lascia- 
mo un  po'  questi  discorsi,  e  parliamo 
di  cose  allegre.  »  Passato  o  Fatto  con 
allegria:  «  Giornata  allegra;  Desina- 
re, Carnevale  allegro  ;  Passeggiata  al- 
legra, ec.  »  Il  Detto  di  donna,  vale  Che 
è  portata  a  divertimenti  non  sempre 
ontìsti.W  Allegro,  dicesi  anche  di  chi 
è  un  po'  avvinazzato,  li  Detto  di  co- 
lore, Chiaro,  Vivace.  |J — di  luogo, 
Ameno,  Ridente.  |1  —  di  pianta.  Ve- 
geta, Rigogliosa,  li  —  di  cielo.  Sere- 
no, Splendente,  e  in  generale  di  tutto 
ciò  che  con  la  sua  vista  reta  alle- 
grezza all'animo.  ||  T.  mus.  usato  an- 
che in  forza  dì  sost.  dicesi  un  Tempo 
più  mosso  dell'ordinario,  il  ^Wer/?-o.' 
o  Allegri!  modo  di  eccitare  all'alle- 
grezza 0  all'  alacrità  :  «  Su,  allegri  !  » 
Il  Stare  allegri,  Essere  conteuti.  Aver 
l'animo  .sicuro.  ||  C'è  poco  da  stare  al- 
legri, diciamo  quando  una  cosa  non 
va  bene,  o  siamo  in  una  coudizione 
non  buona.  !|  All'  allegra,  in  modo  av- 
verb.  e  familiarm.  Allegramente,  Di 
buona  voglia;  e  anche  Alla  svelta: 
«  Questo  lavoro  è  fatto  all'allegra.  » 
Il  lu  prov.  Gente  allegra  Iddio  V  aiuta, 
L' allegria  fa  bene  all'  anima  e  al 
corpo;  I  sornioni  dispiacciouo  anche 
a  Dio.  ^  Dal  lat.  alacer. 

Allegròccio.  ad.  Alquanto  allegro. 
Il  Un  po'  alticcio. 

Ailelùla.  s.  m.  Voce  ebraica,  espri- 
mente allegrezza,  e  vale  Lodate  il 
Signore.il  Vecchio  quanto  l'alleluia. 
Vecchissimo:  modo  familiare.  j|  Fino 
al  giorno  dell'  alleluia,  dicesi,  pur  fa- 
miliarm., in  senso  di  Per  sempre,  o 
Per  lunghissimo  tempo:  «  Ci  s.arebbe 
il  pericolo  di  stare  in  prigione  fino 
al  giorno  dell'alleluia.  » 

Allenire,  rifl.  Perder  le  forze,  la 
lena,  AlìSacchirsi:  «  Dopo  pochi  passi, 
s'allenisce  subito.  »  Pari.  p.  Alle- 
nito. 

Allentagióne.  s.  f.  Allentatura,  Er- 
nia. 

Allentaménto,  n.  m.  L'allentare  e 
L'allentarsi. 

Allentare,  tr.  Far  lento,  Diminuire 
la  tensione  :  «  Allentare  una  corda, 
nn  nodo,  le  briglie,  il  vestito,  ec.  »  li 
fig.  «  Allentare  i  vincoli,  il  nodo  del- 
l'amicizia; Allentare  la  disciplina,  il 
rigore,  ec.  »  ||  Rif.  a  persona.  Sfib- 
biarle, Slacciarle,  i  panni  che  ha  ad- 
dosso, li —  a  movimento.  Renderlo  me- 
no celere:  più  comnnem.  Rallentare: 
«  Allentare  il  passo,  la  corsa,  il  trot- 
to; Allentare  il  tempo  musicale,  ec.  » 
Il  —  ad  operazioni:  «  Allentare  il  la- 
voro, lo  studio,  l'impegno,  ec.  »  H  Al- 


lentare la  vena,  T.  med.  Fare  un  leg- 
giero salasso.  ||  rifl.  e  intr.  Farsi  lento, 
0  meno  celere  m;os1  nel  proprio  come 
nel  figurato.  Il  Detto  di  salita.  Farsi 
meno  ripida:  «  A  mezzo  monte  la  sa- 
lita allenta.  »  ||  Sfibbiarsi  i  panni: 
«  Ho  mangiato  troppo,  e  bisogno  che 
m'allenti.  »  P  Allentarsi,  Esser  preso 
dalla  malattia  dell'  ernia.  Pari.  p. 
Allentato. 

Allentato,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Cile  è  afflitto  dall'ernia. 

Allentatura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Al- 
lentagióne. 

Allèsso,  avv.  Parlandosi  special- 
mente di  carne,  che  è  cotta  lessan- 
dola; ma  usato  solo  nella  maniera 
proverb.  Chi  la  vuole  allesso  e  chi  ar- 
rosto. Chi  la  vuole  in  un  modo,  e  chi 
in  un  altro. 

Allestimènto,  s.  ni.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  allestire. 

Allestire,  tr.  e  rifl.  Preparare,  e 
Prepararsi,  Mettere  e  mettersi  in 
punto:  «  Allestisciti,  che  fra  poco  par- 
tiamo. »  Part.  p.  Alle.stito. 

Allettaménto,  x.  m.  L'allettare;  ed 
anche  II  mezzo  con  che  si  alletta. 

Allettare,  tr.  Invitare,  Attirare  al- 
cuno a  sé,  0  a  far  checchessia,  per 
mezzo  di  piacevolezze,  lusinghe,  con- 
forti, e  simili  ;  e  riferiscesi  anche  a 
certi  animali,  come  uccelli,  cani,  ec. 
«  Allettare  i  giovani  allo  studio  coi 
premj  :  -  Allettare  gli  avventori,  gli 
spettatori:  -  Allettare  un  cane  col  ci- 
bo, ec.  »  |i  fig.  Allettare  il  sonno.  Con- 
ciliarlo. Il  Detto  di  cosa,  Invitare,  Ti- 
rare a  sé  :  a  La  buona  stagione  alletta 
alla  campagna;  Un  luogo  ameno  al- 
letta. »  Pari.  p.  Allettato.  —  Dal 
lat.  allectare. 

Allettare,  tr.  Stendere  a  terra,  Ab- 
battere, rif.  a  biade,,  fieni,  e  sim.,  non 
per  auche  mietuti:  «  Il  vento,  una 
pioggia  dirotta  alletta  i  grani.  »  il  rifl. 
pur  detto  delle  biade  e  dei  fieni:  «  I 
grani,  i  fieni  si  allettano.  »  ii  Detto  di 
persona,  Porsi  in  letto  per  causa  di 
grave  malattia:  «  Resse  finchft  potè, 
ma  finalmente  si  allettò.  =>  Part.  p. 
Allettato.  -  Ad.  Persona  allettata, 
Persoaa,  che  è  in  letto  da  molto  tem- 
po per  malattia.  —  Da  letto. 

Allettativa,  s.  f.  Allettamento. 

Allettativo,  ad.  Atto  ad  allettare. 

Allevaménto,  s.  m.  L'allevare. 

Allevare,  tr.  Dare  ai  bambini  tutte 
le  cure  che  son  necessarie  a  vivere 
secondo  la  umana  natura.  E  special- 
mente dicesi  dell'allattarli  :  «  La  mag- 
gior parte  delle  madri  .allevano  da 
sé  i  proprj  figliuoli  ;  alcune  poi  li 
danno  ad  allevare.  »  il  assol.  «La  si- 
gnora non  ha  voluto  balia;  alleva  da 
se.  »  Il  Anche  gli  animali  allevano  i 
proprj  parti,  ossìa  li  allattano,  li  cre- 
scono. Il  E  per  Mantenere,  Custodire 
animali  che  diano  frutto:  «  Allevare 
greggi.  Allevare  i  bachi  da  seta,  ec.  » 
Il  fig.  Educare:  «  Figliuoli,  che  sono 
allevati  nel  santo  timor  di  Dio,  nella 
virtù,  ec.  »  Il  Rif  a  piante,  Coltivarle, 
Farle  venir  su.  |1  Allevarsi  la  serpe 
in  seno,  Beneficare  uno,  che  poi  ci  ab- 
bia a  rendere  m.ale  per  bene.  Part.  p. 
Allevato.  — Dal  lat.  allevare. 

Allevatóre-trice.  verhal.  da  Alle- 
vare, Chi  0  Che  alleva:  «  Oggi  in  Ita- 
lia ci  sono  molti  allevatori  del  be- 
stiame. «• 

Allevat lira. «./'.Allevamento:  «L'al- 
levatura  degli  agnelli  è  andata  male; 
L' allevatura  delle  pi?.nte  richiede 
molte  cure.  » 


Alleviaménto,  s.  m.  L'alleviare,  Al- 
leggerimento. 

Alleviare,  tr.  Render  lieve  o  più 
lieve.  Alleggerire  ;  riferito  più  spesso 
a  cose  morali,  come  pena,  dolore,  ec. 
Part.  p.  Alleviato. 

Allevime.  s.  m.  T.  past.  Quantità  di 
allievi,  di  parti;  ma  dicesi  solamente 
di  alcune  specie  d'animali,  come  a- 
gnelli,  capretti,  e  simili. 

Allibbire.  intr.  Rimaner  confuso  e 
sbigottito,  senza  batter  occhio  o  pro- 
ferir parola:  «  A  quelle  parole  al- 
libbl  e  rimase  di  sasso.  »  Part.  p.  Al- 
L115F.IT0.  —  Forse  dal  lat.  lividus. 

Alllbbraménio.  s.  m.  L' allibrare. 

Alllbbrare.  tr.  Scrivere  al  libro,  Re- 
gistrare; rif.  a  conti,  partite,  e  simili. 
Il  Anticamente,  Mettere  all'estimo, 
Aggravezzare.  Part.p.  Allibbrato. 

Allicciare,  tr.  Far  passare  l'ordito 
della  tela  attraverso  ai  licci.  1|  Dare 
ai  denti  della  sega  con  la  chiave, 
detta  Licciaiuola,  uua  leggiera  piega- 
tui-a  alternativamente  a  destra  e  a 
sinistra,  la  quale  operazione  dicesi 
anche.  Far  la  strada  alla  sega.  Part. 
p.  Allicciato. 

Allietare,  tr.  I^ar  lieto,  contento: 
non  comune.  Part.  p.  Allietato. 

Allièvo,  s.  m.  Colui  che  è  allevato, 
educato  o  ammaestrato  da  alcuno.  |] 
Allievo,  diccsi  anche  II  bambino  al- 
lattato dalla  b.alia:  «  Ho  fatto  un  bel- 
l'allievo. »  ,1  II  redo  della  cavalla  o 
della  vacca. 

Alligazióne,  s.  f.  T.  arìlm.  Regola 
aritmetica,  per  la  quale  si  determina 
il  prezzo  medio  di  una  mescolanza 
composta  di  più  cose  diverse;  o  la 
porzione  che  si  dee  prendere  di  cia- 
scuua  di  esse  per  avere  uua  mesoo- 
lauz;i  di  nn  dato  prezzo. 

Allignare,  intr.  Metter  buone  ra- 
dici. Crescere,  Vegetare:  «  L'olivo 
non  alligna  su  per  gli  alti  monti:  -  Il 
grano  non  alligna  bene  dove  è  stato 
l'orzo  0  la  segala.  »  jl  fig.  «  La  virtù 
alligna  in  un  animo  nobile: -La  li- 
bertà non  alligna  nei  popoli  corrotti.» 
Pari.  p.  Allignato. 

Allindare,  tr.  Far  lindo,  pulito,  ele- 
gante, così  nel  proprio  come  nel  fig.-., 
d'uso  però  non  comune:  «Io  leggo 
più  volentieri  uno  scrittore  trascu- 
rato, ma  che  dica  qualche  cosa,  che 
certi  scrittori,  i  quali  allindano  i  pe- 
rìodi, e  non  dìcon  nulla.  »  Part.  p. 
Allindato. 

Allineaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  allineare. 

Allineare,  tr.  Collocare,  Disporre, 
sulla  stessa  linea  una  serie  d'uomini 
e  di  cose:  ma  oggi  riferiscesi  più  spe- 
cialmente ai  soldati,  e  s' adopra  au- 
che nel  rifl.  Part.  p.  Allineato.  - 
Ad.  «  Bisoifua  che  i  soldati  marcino 
sempre  allineati.  » 

Alliscare.  Vedi  il  suo  significato  in 
Allisc.\toio. 

Alliscatóio.s.  m.  T.  de' carrozz.  Spe- 
cie di  sgorbia,  che  serve  a  far  le  tac- 
che o  punti  al  montatoio  delle  car- 
rozze, acciocché  salendo  o  scenden- 
do, il  piede  non  possa  scivolare.  Tale 
operazione  dicesi  Alliscare. 

Allitterazióne,  s./".  T.lelt.  Giochet- 
to di  parole,  consistente  nel  mettere 
insieme  vocaboli  affini  di  suono:  «  Al- 
litterazioni plautine  per  far  ridere  gli 
spettatori:  -  .4nicre  amaro  è  un'al- 
litterazione. » 

Allivellare,  tr.-  Dare  a  livello  un 
fondo  rustico.  Part.  p.  Allivel- 
lato. 
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Allivellazióne.  s.  f.  L'allivellare: 
.  Leopoldo  I  ordinò  1'  allivellazióne 
di  tutti  i  beni  di  manomorta.  » 

Allividire,  inlr.  Divenir  livido  :  «  Al- 
lividire dalla  paura,  dal  freddo,  ec.  » 
Pari.  p.  Allividito. 

Allòcco,  s.  m.  Uccello  notturno,  con 
due  ciuffi  in  testa,  di  color  lionato,  e 
della  grandezza  d'un  piccione.  A  toi  W 
si  dice  Gufo  o  Barbagianni.  ilAi/-  di- 
cesi  per  Uomo  goffo  e  balordo. 

Allocutóre,  s.  m.  Colui  clic  la  al- 
locuzione. ,.      ,.    .,, 

Aliocuzioncèlla.  dim.  di  Allocuzio- 
ne; Breve  allocuzione. 

Allocuzióne,  s,  f.  Parlata  fatta  a 
più  persone  in  pubblica  o  privata 
adunanza.  — Dal  lat.  allociilio. 

Allodiale,  ad.  D'allodio,  Apparte- 
nente all'allodio:  «  Beni  allodiali.  » 
—  Dal  barbar,  lat.  allodialis. 

Allòdio,  s.  m.  T.  leg.  Quella  parte 
de' beni  stabili  del  principe  o  feuda- 
tario, la  quale  era  interamente  libera 
dalla  servitù  e  dagli  obblighi  che  pro- 
cedevano dalle  ragioni  feudali,  e  da 
quelle  dello  Stato.  —  Dal  barbar,  lat. 
allodium. 

Allòdola,  s.  f.  Piccolo  uccello  gra- 
nivoro di  ottima  carne,  comunemente 
Lodala.  Vedi.  —  Dal  lat.  aUmda. 
Allogaménto,  s.  m.  L'allogare. 
Allogare,  tr.  Dare  il  conveniente 
luogo  a  checcliossia.  Collocare:  «  Non 
so  dove  allogare  tutti  questi  libri.  » 
Wfia   Aìlormre  cure,  fattcUe,  amore,  e. 
simili.  Porle,  Spenderle,  più  spesso 
per  alcuna  persona:  «  Povere  une  fa- 
tiche! le  ho  allogate  bene!  »  H^^io- 
nar  denari,  capitali,  e  simili.  Darli 
a  cambio,  a  frutto.  Il  Allogare  ima  ca- 
sa, un  podere,  ec.  Darla  a  pigione  o 
in  affitto.  Il  Allogare  una  ragazza,  Ma- 
ritarla, Collocarla  in  matrimonio  :  «  Ho 
allon-ata  la  mia  figliuola  con  un  buon 
giovine.  »  il  Allogare  uno.  Trovargli 
un  impiego  o  un  servizio:  «  L  Ho  al- 
logato  presso   un  commerciante.»,] 
Allogare  un  lavoro  ad  alcuno.  Dar- 
glielo  a  fare.  Commetterglielo:  «  11 
monumento  a  Cavour  fu   allogato  a 
Duprè.  <.||A1  rijì.  Mettersi  ali  altrui 
servizio.  Part.  p.  ALLOGATO. 

Alloggiaménto,  s.m.  L'alloggiare: 
ma  comunemente  dicesi  II  luogo,  nel 
quale  alloggia  un  esercito  in  campa- 
gna; Accampamento.  l|  Porre  gii  al- 
loggiamenti, Fermarsi  con  l'esercito 
in  qualche  luogo.  . 

Alloggiare,  ir.  Dare  alloggio,  Ki- 
cevere  ad  alloggio,  Albergare.  H  Ei; 
ferito  ad  esercito,  Fargli  prendere  i 
suoi  accampamenti.  Accamparlo:  non 
comune.  Il  intr.  Prendere  alloggio,  Al- 
bergare: «  Allòggio  in  casa  d'un  ami- 
co: -  Alloggiarono  all'osteria.  »  i,  Per 
Abitare,  detto,  ma  non  comunem., 
d'animali,  il  fo-  «La  virtù  non  allog- 
gia in  animi  vili.  »  Ij  Detto  di  eserci- 
to, Porre  od  Avere  l'alloggiamento 
in  un  luogo,  e  usasi  anche  nel  rifl.  :| 
in  prov.  Chi  tardi  arriva,  male_  al- 
loggia, Chi  arriva  dopo  gli  altri,  si 
deve  contentare  di  quel  che  avanza  ; 
e  dicesi  più  spesso  a  chi  ci  giunge 
presso  alla  fine  del  desinare.  Part.p. 
ALLOGGIATO.  ,    ,      ,       ., 

Alloggìatóre-trice.^iiej-baf.  da  Al- 
loggiare; Chi  o  Che  alloggia. 

Allòggio,  s.  m.  Alloggiainento.H  Va- 
re alloggio,  lo  stesso  che  Alloggiare. 
iCPrendere  alloggio  in  un  luogo.  An- 
darvi ad  alloggiare.!!  Il  luogo  ove  uno 
alloggia:  «  Alloggio  buono,  comodo, 
pulito,  decente,  ec.  »  Il  11  diritto  che 


hanno  alcuni  impiegati  di  aver  1  abi- 
tazione gratuita,  o  H  denaro  equiva- 
lente alla  pigione:  «  Ha  cento  lue  al 
mese  e  l'alloggio.  ^  Il  Alloggio  mili- 
tare. L'alloggio  che  un  Comune  deve 
dare  agli  ufficiali  o  nelle  case  dei  pri- 
vati 0  negli  alberghi  pubblici,  nel- 
l'occasione che  vi  passino  con  un 
coi-po  di  milizia,  h  In  prov.:  La  bot- 
teaa  non  vuole  alloggio,  La  bottega 
non  vuol  gente  che  stia  a  cicalare,  e 
a  far  perdere  il  tempo.  ~  Alloggio  per 
Casa,  Abitazione,  non  è  proprio.— 
Dal  barbar,  lat.  logium,  premessa  la 

'"^A^mbàto.  ad.  dicesi  di  cavallo, 
mulo  od  altro  simile  animale,  che  ab- 
bia fatto  buoni  lombi:  «  E  un  cavallo 
oramai  allombato,  e  resiste  a  qua- 
lunque fatica.  »  .r  ,  .,  i  „ 
Allontanaménto,  s.  m.  L'  allontana- 
re e  L'allontanarsi. 

Allontanare,  tr.  Kcudere  una  cosa 
lontana  o  più  lontana  da   un  altra, 
Discostare.  \fig.'^  La  virtù,  la  scienza 
allontana  l' uomo  dal  volgo:  -  Il  vizio 
premiato  allontana  molti  dalla  virtù.  >> 
il  Allontanare  da  sé,  Kimnovere;  cosi 
nel  proprio  come  nel  figurato  :  «  Al- 
lontanare da  sé  il  pensiero,  il  sospet-. 
to  il  timore.  »  d  Allontanare  una  per- 
sona, ed  anche  Allontanarsela,  Far 
che  si  discosti  da  noi.  Far  che  se  ne 
vada,  Levarsela  d'attorno:  «La  sua 
compagnia  mi  cominciava  a  pcsai-e,  e 
adagio  adagio  lo  allontanai:- Quel- 
1'  amico,  non  faceva  più  por  me,  e  do- 
vetti allontanarmelo.  »  \\  Allontanare 
nnapersona  da  un'altra.  Tenerla  lon- 
tana, oppure  Pvimuoverla  dall  amici- 
zia, o  dalla  pratica  di   essa:  «  Prin- 
cipal cura  dei  genitori  dovrebbe  es; 
sere  quella  di  allontanare  i  figliuoli 
dalle  cattive  amicizie.  »  Il  r;^.  Andar 
lontano.  Dilungarsi  :  «  Gli  tenni  die- 
tro con  l' occhio,  finché  non  si  fu  al- 
lontanato: -  La  nave  si  allontana  d.al 
lido  "Wfig.  '  Allontanarsi  dalla  virtù, 
dalla  verità,  dagli  usi,  dalle  regole  ec.  » 
\\  Allontanarsi  da  una  ^persona,  Non 
frequentarla  più.  Discostarsene  :  «  A 
un  tratto  s'è  allontanato  dame,  sen- 
za ch'io  ne  sappia  la  ragione:  -  I!  si- 
gnor X,  dopo  che  ha  preso  moglie, 
s'  é    allontanato  da  tutti.  »  Part.  p. 
Allontan.ito.  -,   ^     „    ,  „ 

Allopatia,  s.  f.  T.  med.  Quella  teo- 
ria medica,  la  quale  tiene  per  prin- 
cipio fondamentale,  doversi  curare  le 
malattie  con  rimedj,  che  nel  corpo 
sano  producono  effetti  diversi  daquelli 
del  male  contro  cui  s'adoperano;  ed 
é  il  contrario  di  Omeopatia.  — DaX  gr. 
àXXoTiaS-Eia,  Diversità  di  afirezioni._ 
Allopàtico,  ad.  Di  allopatia.  Atti- 
nente all'  allopatia:  «  Cura  allopati; 
ca;  Metodo  allopatico.  »  il  Aggiunto  di 
medico.  Che  cura  le  malattie  secondo 
l'allopatia.  .      ^  _ 

Alloppiare,  tr.  Acconciar  bevande 
con  alloppio,  ovvero  oppio,  a  fine  di 
fare  addormentare.  ||rj^  Prender  son- 
no, Addormentarsi  leggermente,  Ap- 
pisolarsi. Part.  p.  Alloppiato. 

Alloppicare.  rifl.  Lo  stesso  che  Al- 
loppiare, ma  più   comune.   POì't.  p. 

ALLOPPICATO. 

Allòppio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Op- 
pio, di  cui  è  forma  volgare. 

Allóra,  avv.  di  tempo.  In  quel  tem- 
po. In  quel  punto.  In  quell'istante; 
ed  usasi  cosi  col  passato,  come  col 
presente  e  col  futuro:  «  Allora  mi 
disse.  Allora  egli  mi  dice,  Allora  mi 
dirà.  »  Il  In  tal  caso,  In  questo  caso: 


«  Se  la  cosa  sta  cosi,  allora  nou  ho 
più  nulla  che  dire.  »  1|  In  questo  senso 
anche  ellitticamente,  come:  «  Andrò 


a  prender  quella  roba.  -  C  è  andato 
il  vostro  fratello.  -  Allora!  »  (soft,  non 
occorre  che  ci  vada  io);  e  dicesi  an- 
che  Allora  poi!  ;1  Nelle   interroga- 
zioni: «È  venuto  il  tale  a  parlarmi 
di  queir  affare   che   sai.  -  E   allora? 
(sottintendendo  che  hai  detto,  o,  che 
avete  concluso?  e  simili):  -  La  cosa 
andrà  diversamente  da  quel  che  tu 
pensi:  e  allora?  »  (soft,  fhe  farai?  o 
simile),  il  Per  proprietà  di  lingiiaggio 
riceve  innanzi  di  sé  la  prep.  Vi,  Va, 
Per  11  Di  0  D'allora,  Di  quel  tempo: 
«  Gli  uomini  d'allora.  »  1 1  D'allora,  Vaco 
fa    Poe'  anzi  :  <■  Latte  munto  d'  allo- 
ra  i[\  D'allora  in  poi.  D'allora  in- 
nanzi, Da  quel  tempo  in  poi,  Da  indi 
in  poi:  «  D'allora  in  poi  non  1  ho  più 
visto  né  cotto,  né  crudo.  »  Il  Per  al- 
lora. In  quella  congiuntura.  In  quella 
occasione:  «  Per  allora  non  fu  altro: 
-  Per  allora  ebbi  pazienza.  »  H  Vi  qui 
allora,  Di  qui  a  quel  tempo:  «  Di  qui 
allora  e'  è  che  ire  :  -  Di  qui  allora  ci 
sarà  da  pensare.  »  11  Fin  d'allora.  Fin 
da  quel  tempo  :  «  Lo  dissi  fin  d'allora, 
che  l'affare  sarebbe  andato  male.» 
Il  Ora  jìer  allora,  di  cosa  che  si  fa  in 
un  tempo  perchè  abbia  effetto  in  un 
altro:  «  Ve  lo  dico  ora  per  allora: - 
Ci  penso  ora  per  allora.  »  \\  Allora 
a^iora, Pochissimo  tempo  prima  :  «Era 
giunto   .allora   s\\o\-3..  ■"  \\  Allora  come 
allora,  lo  stesso  che  Per  allora;  ma 
determina  con  maggior  precisione  un 
dato  punto  di  tempo:  «  Allora  come 
allora  non  si  poteva  fare  di  più.  »  || 
mora  .n,  che,  ec.  in  modo  intensivo: 
«  Se  lo  contradice,  allora  sì  che  si 
ostina,  »   cioè.  In  questo  caso  tanto 
più   si   ostina.  —  Dal   lat.   ad  illam 
horam. 

Allorché,  Allorquando,  avv.  di  tem- 
po, In  quel  tempo,  nel  quale;  e  ta- 
lora usasi  anche  per  il  semplice 
Quando.  , 

Allòro,  s  m.  Albero  sempre  verde, 
di  bellissima  forma,  e  di  media  gran- 
dezza •  ed  é  il  laurus  nobilis  de  Bo- 
tanici Il  Dall'uso  antico  di  cingere  ai 
vincitori   la   fronte   con  una   corona 
d' alloro,  questa  voce  adoperasi  nel 
linguaggio  nobile  per  Vittoria,  Irion- 
fo;  ed  anche  per  Premio,  Onore,  con- 
cesso ai  grandi  \)0eM.\,  Alloro  spino- 
so, lo  stesso   che  Agrifoglio.  Il  Modi 
proverb.:  Esser  come  l'alloro,  detto 
di  chi  è  a  tutte  le  feste,  a  tutti  i  ri- 
trovi; Far  la  festa  senza  l'alloro,  ba- 
ve una  cosa  alla  semplice;  ed  anche 
Fare  una  cosa  senza  tutto  quello  che 
occorrerebbe.  Il  Prov.  Chi  non  vuole 
la  festa,  levi  V  alloro,  Per  causar  quel- 
lo che  non  si  vorrebbe,  bisogna  to- 
«rlierne  1' occasione.  H  ia  festa  non  è 
"senwre dov'è  l'alloro,'Son  si  dee  sem- 
pre credere  alle  apparenze.  — Dal  lat. 
laurus.  ,.  , 

Allòro,  ad.  Aggiunto  di  una  sorta 
di  pero,  e  del  frutto  che  produce,  per 
essere  questo  di  un  colore  un  pò  si- 
mile a  quello  dell'alloro:  «  Pero  al- 
loro; Pera  .allóra.  » 

Allòtta,  avv.  di  tempo.  Lo  stesso 
che  Allora:  voce  rimasta  al  cont.ado 
e  alla  poesia.  — Da  otta  per  ora. 

Allottare,  tr.  Fare  un  lotto  di  una 
cosa,  destinandola  per  premio  al  vin- 
citore: «  Allottare  un  quadro,  un  oro- 
logio, un  par  di  capponi,  ec.  »  Part. 
p.  Allottato.  . 

Allucchettare.  tr.  Fermare,  Assicu- 
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rare,  Chiudere,  con  lucchetto:  «  Ai 
carcerati  durante  il  giorno  allucchét- 
tano  la  branda.  »    Fari.  p.  Alluc- 

CHETTATO. 

Alluciare.  tr.  Guardare  attenta- 
mente, tissanicute:  ma  è  voce  alquan- 
to bassa.  Fart.p.  Alluciato. 

Allucidare.  tr.  Render  lucido,  Dare 
il  lucido;  e  riferiscesi  specialmente 
alle  pelli.  Pari.  p.  Allucidato. 

Allucignolare.  tr.  Eavvolgere  a  for- 
ma di  lucignolo.  Malamente  gualcire; 
rif.  specialmente  a  vesti  :  «  Non  si 
.mette  un  abito,  che  poco  dopo  non 
l'abbia  tutto  allucignolato.  »  |I  rifl. 
«  Questo  vestito  s'È  allucignolato  tut- 
to. »  Part.  p.  Allucignolato. 

Allucinare.  Ir.  Abbagliare,  Far  tra- 
vedere: «L'amor  di  se  stesso  allii- 
sina  molti.  »  il  rìfl.  Ingannar.si,  Pren- 
dere errore.  Part.  p.  Allucikato. 
—  Dal  lat.  alucinari. 

Allucinazióne,  s.  f.  L'allucinarsi, 
Abbaglio  grave:  «È  un'allucinazio- 
ne, contro  a  cui  per  ora  non  c'è  ri- 
medio. »  —  Dal  lat.  alncinatio. 

Allùda,  s.  f.  Pelle  di  pecora  o  di 
?apra  o  di  castrato,  conciata  con  al- 
lume. —  Dal  lat.  aiuta. 

Allùdere,  intr.  Accennare  col  di- 
scorso a  qualche  cosa,  intesa  e  non 
spiegata  :  «  Capisco  a  che  cosa  tu  vuoi 
alludere;  lu  questo  punto  Dante  al- 
lude al  verso  virgiliano  Desine  fata 
DeHm  ce.  »  Part.  p.  ALLUSO.  —  Dal 
lat.  alludere. 

Allumacare.  tr.  Propriam.  Segnare 
che  fa  la  lumaca  con  la  propria  bava 
checchessia;  e  por  similit.  dicesi  an- 
che di  cosa  che  lasci  dietro  a  sé  delle 
tracce  luccicanti  e  come  bavose  so- 
pra un'altra.  Part. p.  Allumacato, 
che  usasi  anche  in  forma  d' ad.;  Ve- 
stito, Cappello,  tutto  allnmacato. 

Allumacatùra.  «.  f.  L' eÉfetto  del- 
l'allumacare  ;  Quelle  strisce  lucci- 
canti che  lascia  dietro  a  sé  la  luma- 
ca; e  per  similit.  anche  di  altre  stri- 
sce luccicanti  e  bavose:  «In  questo 
cappello  di  felpa  ci  sono  delle  allu- 
macaturc.  » 

Allumare,  tr.  Lo  stesso  che  Illumi- 
nare; ma  è  del  linguaggio  nobile.  || 
rifl.  Illuminare,  Eisplendere;  usato 
in  ambedue  i  modi,  anche  nel  fig. 
Part.  p.  Allumato. 

Allumare,  ir.  Dar  1' allume.  Il  Eif.  a 
pelli,  Conciarle  con  allume.  Part.  p. 

ALLUM.A.T0. 

Allume,  s.  in.  Sostanza  minerale  di 
più  specie,  ed  è  un  sale  di  sapore 
astrìngente.  —  Dal  lat.  alumen. 

Allumièra,  s./'.  Cava  o  Miniera  d'al- 
lume :  «  Le  allumiere  del  Volterrano.  » 

Allumina,  s.  f.  T.  chim.  Ossido  d'al- 
luminio, che  adoprasi  nella  fabbrica- 
zione delle  porcellane,  e  simili. 

Alluminare.  V.  Illuminare. 

Alluminato,  ad.  Che  vede  lume,  Clie 
ha  il  senso  della  vista;  e  per  lo  più 
opponesi  a  Cieco:  «  Fringuello  allu- 
minato. » 

Alluminio,  s.  m.  T.  chim.  Sostanza 
metallica,  che  si  trae  più  comnn.  dal- 
l'arjrilla. 

Alluminóso,  ad.  Che  contiene  del- 
l'allume; detto  di  terreno  o  pietra. 

Allungaménto,  s.  vi.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dcH'alUingare.  i]  Discostamento, 
Allontanamento. 

Allungare,  tr.  Far  lungo  o  più  lun- 
go: «  Allungare  una  veste,  nn  tilo,  una 
tavola,  ec.  "  Ufig.  «  Allungare  un  di- 
scoi so,  un  racconto,  una  scrittura,  ec.  » 
jl  Prolungar  la  durata  di  checchessia: 


«  Allungare  la  vita,  la  noia,  il  pia- 
cere, ec.  »  Il  Differire,  Protrarre:  «  Al- 
lungare il  pagamento,  la  risposta,  la 
partenza,  ec.  »  ||  Eif.  a  lavoro.  Man- 
darlo in  lungo.  Farlo  lentamente.  Di 
un  artefice,  infatti,  che  soglia  finire 
assai  tardi  i  lavori  commessigli,  si 
dice  che  è  lungo  quanto  la  fame.  \\ 
Eif.  a  liquido.  Crescerne  la  quan- 
tità infondendovi  altro  liquido  che  lo 
renda  più  debole,  e  per  lo  più  s' in- 
tende d'acqua:  «Allungare  il  vino, 
il  brodo,  il  caffè,  il  latte,  ec.  »  ||  Al- 
lungare altrui  un  oggetto,  vale  Por- 
gerglielo da  certa  distanza:  «Allun- 
gami cotesta  boccia,  cotesto  cala- 
maio, ec.  »  I!  Allungare  il  passo,  Ac- 
celerare il  cammino  facendo  i  passi 
più  lunghi,  il  La  strada.  Prendere  o 
Tenere,  un  cammino  più  lungo  per 
giungere  ad  un  luogo,  ii  —  il  colio  a  un 
jjollo,  scherzevolmente  per  Uccider- 
lo, tirandogli  il  collo.  ||  Allungare  il 
collo,  dicesi  in  modo  famil.  per  Star 
lungamente  aspettando  una  cosa  mol- 
to desiderata,  e  specialmente  il  de- 
sinare 0  la  cena.  Quindi  Fare  al- 
lungare il  collo  a  uno,  Fargli  aspet- 
tar molto  il  conseguimento  di  cosa 
che  desideri  assai;  e  in  questo  senso 
pure  riferiscesi  più  spesso  a  desinare 
0  a  cena  :  «  Abbiate  pazienza  se  v'  ho 
fatto  allungare  il  collo;  ma  ho  do- 
vuto sbrigare  una  faccenda.  »  |i  Al- 
lungare le  mani,  vale  propriamente 
Stendere  le  mani  per  prendere  o  toc- 
care qualche  cosa;  e  fig.  di  governo, 
Farsi  più  arbitrario,  manomettendo  i 
diritti  de' cittadini.  !|  Allungare  gli 
orecchi.  Porgerli  attentamente  per 
udir  bene  quel  che  altri  dice.  i|  —  il 
7ntiso,  Divenir  magro  :  onde  in  prov. 
di  chiaro  significato.  Chi  piglia  mo- 
glie e  non  sa  l'uso,  assottiglia  le  gambe 
e  allunga  il  muso  ii  ed  anche  Imbron- 
cire,  Impermalire,  Metter  sumuso.il 
Allungare  una  sillaba,  Pronunciarla 
come  se  portasse  un  accento,  ilr?^. 
Farsi  più  lungo  così  nel  proprio  come 
nel  figurato.  ||  Diffondersi  in  parole 
intorno  a  qualche  cosa.  Prolungarsi: 
0  Intorno  a  questo  argomento  uou  mi 
allungherò  di  più.  »  ||  Allungarsi,  di- 
cesi anche  Lo  stirar  delle  membra 
che  fa  chi  è  intorpidito  o  sonnac- 
chioso :  «  Appena  s' è  alzato,  per  mez- 
z'  ora  non  fa  altro  che  allungarsi  e 
sbadigliare.  »  Il  assoL  Divenir  lungo: 
«  La  barba,  i  capelli  allungano  :  -  Quel 
giovinetto  è  allungato  in  poco  tem- 
po. »  il  Part.  p.  Allungato.  -  Ad. 
«  Brodo,  latte  vino  ce.  allungato.  » 

Allungatura,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  di  Allungamento.  i|  Aggiunta 
che  si  fa  alle  vesti  per  allungarle, 
ed  anche  Quel  pezzo  di  panno  che 
si  ribocca  all'  estremità  inferiore  di 
esse,  per  poterle,  occorrendo,  allun- 
gare 

Allungo,  s.  m.  T.  cah.  Quel  pezzo 
di  cuoio,  con  che  si  fascia  il  calca- 
gno della  forma,  acciocché  una  delle 
scarpe  venga  un  po'  più  grande  per, 
chi  abbia  un  piede  più  lungo,  ji  2'. 
tappez.  Quel  pezzo  di  stoffa,  che  ta- 
lora si  aggiunge  a  un  tappeto  per  ac- 
crescerne la  lunghezza. 

Allupare,  inlr.  Avere  gran  fame, 
quasi  una  fame  da  lupi;  usato  più 
siiesso  nelle  maniere  Allupar  dalla 
fame,  od,  Ho  una  fame  che  allupo. 
Part.  2).  Allupato. 

Allupato,  ad.  detto  di  cavallo.  Mor- 
so dal  lupo.  Il  T.  coiaj.  detto  delle  pel- 
li, quando  sono  state  rosicchiate  da 


animali  nel  tempo  che  sono  messe  a 
seccare  in  luoghi  aperti  solitarj. 

Allupatùra.  s.  f.  T.  coiaj.  Èosic- 
chiatura  fatta  da  animali  alle  pelli 
poste  a  seccare  in  luoghi  aperti  e  so- 
litari. 

Allusióne,  s.  f.  L'  alludere,  ed  an- 
che Le  parole  con  che  si  allude  a 
checchessia  :  «  Fare  allusione  a  nna 
cosa  0  una  persona:  -  Discorso  pieno 
di  aIlusioui:-Allusioni  che  sanno  d'in- 
dovinello. » —  Dal  lat.  allusio. 

Alluèivo.  ad.  Che  allude.  Che  fa  al- 
lusione: «  Discorso  allusivo;  Parole 
allusive  a  un  fatto,  a  una  persona.» 

Allùdo.  Part.  p.  di  Alludere. 

Alluvionale,  ad.  T.geol.  D'alluvio- 
ne, Formato  da  deposito  di  materie 
portate  dai  fiumi  straripati  ;  detto 
particolarm.  di  terre  o  terreni. 

Alluvióne,  s.f.  Allagamento,  che  nn 
fiume  fa  uscendo  dal  proprio  letto; 
comunem.  Inondazione.||  rcrroio  d'al- 
luvione, T.  geol.  Terreno  formato  dal 
deposito  delle  materie  portate  dai 
fiumi  straripati.  —  D.al  lat.  alluvio. 

Alma.  s.  /'.  Lo  stesso  che  Anima; 
ma  solo  dei  poeti. 

Almagesto,  s.  m.  Libro  di  Tolomeo 
che  contiene  il  sistema  del  mondo. 
—  Dal  gr.  |ié-[".aT05,  premessovi  dagli 
Arabi  il  loro  articolo  al. 

Almanaccare,  intr.  Far  disegni  in 
aria.  Fantasticare;  od  anche  Cercar 
d' indovinare:  «  Gente  che  almanacca 
dalla  mattina  alla  sera:  -  Son  qui  che 
almanacco  intorno  a  questo  passo  di 
Plauto,  e  ancora  non  mi  riesce  di  CA- 
pirlo:  -  Che  cosa  almanacclii?  »  Voce 
familiare.  Part.  p.  Almanaccato. 

Almanacchio,  s.  m.  L'  almanaccare 
frequente  e  continuato:  «  Con  tutto 
cotesto  almanacchio  non  riuscirai  a 
capo  di  nulla.  » 

Almanacco,  s.  m.  Libro  che  indica 
i  giorni,  i  mesi,  le  lunazioni,  gli  ec- 
clissi,  le  feste,  ec.  dell'anno,  aggiun- 
tevi per  lo  più  altre  notizie  di  vario 
genere,  accomodate  all'uso  delle  per- 
sone, per  le  quali  è  fatto  1'  almanac- 
co. ||  i''ar  almaìiacchi,  lo  stesso  che 
Almanaccare.  —  Più  probabilm.  dal 
basso  gr.  àX|j.HV'.xiv,  Efemeride. 

Almanaccóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  suole  almanaccare.  Fanta- 
sticare :  «  È  uu  grande  almanaccone.  » 

Almanco,  avv.  Lo  stesso  che  il  seg. 

Alméno,  avv.  che  restringe  la  cosa 
ne'  minimi  termini  :  «  Per  finire  que- 
sto lavoro  ci  vorranno  almeno  quattro 
anni: -Se  non  vogliouo  hivorare,  al- 
meno stessero  zitti  :  -  Almeuo  pio- 
vesse un  po'  di  pudore.  »  i|  Almeno  al- 
meno, cosi  ripetuto,  rafforza  il  suo  si- 
gnificato :  «  Ci  vorranno  due  anni  al- 
meno almeno:- Si  potrebbe  credere, 
0  almeno  almeno  sospettare.  »  — Com- 
posto di  al  e  meno. 

Alno.  s.  m.  Albero  che  ama  i  luo- 
ghi umidi;  più  comunem.  Ontano. — 
Da_l  lat.  alnus. 

Aloe.  s.  m.  Albero  nativo  dell'  In- 
die, il  cui  legno  è  di  gratissirao  odo- 
se  ;  e  dicesi  anche  il  Legname  di  esso 
albero. 

Aloè.  s.  m.  Erba  amarissiraa,  il  cui 
sugo  è  medicinale;  e  dicesi  anche  II 
sugo  che  da  essa  si  ricava.  —  Dal  lat. 
aloe,  gr.  àXÓT). 

Alóne,  s.  m.  Quel  cerchio  di  luce, 
che  vedesi  talvolta  intorno  alla  luna 
0  altro  pianeta  perla  refrazione  de'lo- 
ro  raggi  nell'aria  vaporosa,  o  in  una 
nuvoletta  sottile  posta  tra  essi  e  i  no- 
stri occhi. —  Dal  gr.  5Àtos,  Cerchio. 
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Alopecia,  s.  f.  T.  med.  Malattia  che 
fa  cadere  i  capelli,  i  sopraccigli,  la 
barba.  —  Dal  lat.  alopecia,  gr.  àXm- 
Ttev.ia. 

Alpe.  s.  f.  usato  più  comunem.  nel 
pi.  propriamente  Quella  catena  di 
montagne  che  fascia  l' Italia  a  set- 
tentrione e  ponente,  e  che  la  divide 
dalla  Francia,  Germania  e  Svizzera. 
Il  In  generale  Qualunque  montagna,  ij 
Èssere  sceso  0  venuto  dall'alpe,  diccsi 
familiarm.  di  chi  si  mostra  assai  roz- 
zo e  zotico  nelle  maniere  e  nei  co- 
stumi. —  Dal  lat.  alpes. 

Alpèstre,  ad.  D'alpe.  Il  Più  comu- 
nem. per  Montuoso;  detto  di  luogo.  1| 
/l'ff.  Rozzo,  Zotico.  — Dal  lat  alpestris. 
Alpigiano,  ad.  usato  spesso  in  for- 
za di  sost.  Che  abita  le  alpi,  Monta- 
naro. 

Alpinismo,  s.  m.  Dicesi  con  voca- 
bolo nuovo  La  società  di  coloro  che 
per  cagione  di  studio  od  anche  di 
solo  diletto  si  propongono  di  ascen- 
dere e  visitare  i  più  alti  monti. 

Alpinista,  s.  m.  Ciascuno  di  coloro 
che  0  per  istudio  o  per  diletto  si  pro- 
pongono di  ascendere  e  visitare  i  più 
alti  monti. 

Alpino,  ad.  D'alpe:  «  Gli  sbocchi, 
i  passi,  alpini,  ec.  »  [l  In  forza  di  sost. 
Soldato  appartenente  a  un  corpo  spe- 
ciale di  milizia,  destinato  alla  guar- 
dia dei  valichi  alpini:  «  Gli  Alpini 
sono  uno  dei  più  bei  corpi  militari  in 
Italia.  » 

Alquanto,  ad.  di  quantità  indeter- 
minata, e  vale  Che  non  è  né  tanto 
l)Oco,  né  molto:  «  Alquanto  cibo;  Al- 
quanta bevanda.  »  ||  'SeApl.  si  usa  an- 
che in  forza  di  sost.:  «  Alquanti  di 
essi  erano  buoni.  »  il  E  pure  in  forza 
di  sost.  anche  nel  sing.  ma  sempre  in 
costrutto  con  la  prep.  Di,  o  con  la 
particella  pronora.  Ne:  «  Alquanto  di 
cibo,  di  bevanda  ec.:-Ne  ho  preso, 
ne  ho  mangiato  alquanto.  » — Dal  lat. 
aliquantns. 

Alquanto,  avv.  di  quantità  indeter- 
minata; Alcun  poco,  Un  poco:  «  E  al- 
quanto allegro  :  -  Ho  riposato  al- 
quanto. » 

Altaléna,  s.  f.  Giuoco  o  Esercizio 
ginnastico,  che  si  fa  stando  sopra  a 
una  tavola  sospesa  tra  due  funi  pen- 
denti dall'  alto,  e  facendola  ondeg- 
giare, ovvero  col  mettersi  in  due  alle 
estremità  di  una  trave  posta  in  bili- 
co, e  facendola  alzare  e  abbassare 
or  da  una  parte,  or  dall'altra.  |!  Fare 
all'  altalena.  Divertirsi  a  questo  giuo- 
co o  esercizio,  li  La  macchina  o  l'istru- 
mento,  su  cui  si  fa  all' altalena.  |i /fji. 
e  in  modo  famil.  L'alternarsi  di  cose 
0  vicende  p  notizie  ora  buone,  ora 
cattive:  «  È  un'altalena  di  timori  e 
di  speranze,  di  miglioramenti  e  di 
peggioramenti.  »|IEd  anche  usasi  a 
significare  Mutabilità  e  incostanza  di 
propositi.  —  Dal  lat.  lolleno. 

Altalenare,  inlr.  Fare  all'  altalena. 
Pari.  p.  Altalenato. 

Altamente,  avv.  In  alto,  In  alto 
luogo.  Il  Profondamente;  anche  in  sen- 
so fig.:  «  Parole  che  scesero  alta- 
mente nel  cuore  di  Gìugurta.  »  ||  Con 
voce  alta:  «  Chiamare,  Gridare,  alta- 
mente. »  11  Grandemente,  Molto  :  «  Sti- 
mare, Pregiare  ec.  altamente.  »  ||  In 
alta  condizione.  Nobilmente:  non  co- 
mune: «Giovine  altamente  nato,  al- 
tamente educato.  »  || Sen/ire  altamente 
di  aè.  Avere  un  gran  sentimento  di 
8è  stesso.  Credersi  un  gran  che. 
Altare,  s.  m.  Mensa,  sopra  la  uuale 


il  sacerdote  offre  il  sacrifizio  a  Dio, 
e  celebra  altre  sacre  tunzioni.  ||  Con 
qualche  aggiunto,  come  del  Sacra- 
mento, della  Madonna,  di  S..  Giusep- 
pe, ec.,  vale.  Dedicato  al  Sacramen- 
to, alla  ìila.<ioTìnSi,ec.\\  Aitar  maggio- 
re, L'altare  principale  della  chiesa, 
collocato  generalmente  in  cima  di 
essa,  il  Altare  di  famiglia,  Altare  edi- 
ficato in  una  chiesa  e  mantenuto  a 
spese  di  una  famiglia.  ||  Altare  privi- 
legiato, A  cui  sono  annessi  partico- 
lari privilegi  ed  indulgenze.  ||  Mini- 
stro dell'altare.  Il  sacerdote.  1| -Socri- 
fizio  dell'  altare,  La  messa.  ||  Altare 
T.  astr.  Nome  di  una  Costellazione 
dell'  emisfero  australe  ;  dai  Latini 
detta  Ara.  I  Essere  come  levare  una 
cosa  di  sull'altare,  Usurpare  ad  uno 
qualche  cosa,  di  cui  abbia  grande  bi- 
sogno, o  che  gli  sia  carissima  :  »  Ru- 
bare a  quella  povera  donna  sarebbe 
come  levarli  di  sull'altare.  »  Il  Esser 
sicuro  come  sull'altare,  Esser  sicuris- 
simo: detto  di  cosa:  «  Affidando  a  lui 
cotesto  denaro,  sarebbe  sicuro  come 
sull'altare,  "il  Mettere  alcuno  all'al- 
tare. Prepararlo  al  sacerdozio,  dan- 
dogli la  necessaria  istruzione.  ||  Jl/eé- 
tere  sull'altare  0  sugli  altari,  fig.  Lo- 
dare in  modo  superlativo.  Tenere  in 
altissimo  conto  una  persona,  o  un'ope- 
ra dell'ingegno.  ||  Scoprire  un  altare 
per  ricoprirne  un  altro,  proverbialm. 
Fare  un  debito  per  pagarne  un  altro. 
j  Sbaglia  il  prete  all'  altare,  e  il  con- 
tadino all'aratro.  Tutti  Siam  soggetti 
a  sbagliare.  11  In  prov.  A  tal  paliotto 
tal  altare.  Ognuno  ha  ciò  che  si  me- 
rita. ■ —  Dal  lat.  aliare. 

Altarino,  dim.  di  Altare;  Piccolo 
altare.  ||  Inginocchiatoio  con  sopra 
qualche  immagine,  che  si  tiene  in 
camera  per  farvi  orazione,  il  Fare  gli 
altarini,  detto  dei  fanciulli.  Imitare 
le  sacre  funzioni.  Ij  &«;«•*>  gli  alta- 
rini, fig.  Palesare  le  altrui  male  azio- 
ni, e  i  segreti. 

Altèa,  s.  f.  Pianta  malvacea,  le  cui 
radici  sono  medicinali,  ed  è  la  althea 
officinalis  de' Botanici.  —  Dal  lat.  al- 
tha:a,  gr.  àX^ata. 

Alteràbile,  ad.  Che  può  essere  al- 
terato, il  Di  persona,  Facile,  Disposta 
ad  alterarsi,  a  turbarsi. 

Alterabilità,  s.  f.  astr.  di  Altera- 
bile; L'essere  alterabile,  Disposizio- 
ne ad  alterarsi. 

Alteramente,  avv.  In  modo  altero, 
Con  alterezza.  Superbamente,  il  Ed 
anche  Nobilmente,  Diguitosamente. 
Alterare,  tr.  Mutare  una  cosa  dal- 
l'esser  suo;  e  dicesi  per  lo  più  quan- 
do ne  nasce  deterioramento;  onde 
spesso  acquista  i  significati  di  Adul- 
terare, Contraffare,  Falsificare,  e  si- 
mili, secondo  la  natura  dello  cose,  su 
cui  cade  l'alterazione:  «  Alterare  il 
conio,  le  monete,  un  peso,  una  misu- 
ra, una  scrittura,  una  firma,  una  da- 
ta: -  Oggi  si  altera  il  vino  e  altre  be- 
vande. »|i/5^.  «  Alterare  la  verità,  i 
fatti,  le  circostanze  di  un  fatto  ec.  » 
Il  Rif.  a  persona,  Commuoverla  ad  ira, 
sdegno,  e  simile  :  «  È  stato  un  di- 
scorso, che  m'ha  alterato.  »  ||  Alte- 
rare lo  stomaco.  Eccitarlo  a  vomito  : 
»  Quel  puzzo  m'altera  lo  stomaco.  »  || 
rifl.  Mutarsi  tanto  o  quanto  dall'  es- 
ser suo;  usato  anche  Hguratam.  :  «Il 
vino,  l'olio,  non  tenuti  in  luoghi  sani, 
si  alterano  :  -  Si  altera  la  schietta 
pronunzia  di  un  paese  pei  frequenti 
eommerc.i  coi  forestieri.  »  Turbar- 
si; detto  di  animo,  di  mente,  e  si- 


mili: «  Gli  si  è  alterata  la  mente,  il 
cervello,  il  giudizio.  »  ||  Di  persona^ 
Accendersi  d' ira.  Sdegnarsi  :  «  Voi 
vi  alterate,  e  avete  torto  :  -  Per  nulla 
nulla  s'altera  e  grida.  »  Il  Anche  per 
Essere  un  po'  alticcio:  «  E  un  po' al- 
terato dal  vino,  e  non  sa  quel  che 
dice.  »  Part.  pr.  Alterante.  -  In  for- 
za di  sost.  dieonsi  in  medicina  Quei 
medicamenti,  che  inducono  nell'eco- 
nomia animale  uua  notabile  mutazio- 
ne. Part.  p.  Alterato.  -  Ad.  «  Mo- 
neta, Peso,  Vino  alterato;  Scrittura, 
alterata.  »  ||  Mosso  ad  ira.  Sdegnato  : 
«  Lo  trovai  alquanto  alterato.  »  \\Polso 
alterato,  Polso  che  batte  con  frequen- 
za febbrile.  —  Dal  basso  lat.  alterare. 
Alterazioncèlla.  dim.  di  Alterazio- 
ne ;  Piccola  alterazione  :  «  Alterazion- 
cèlla di  stomaco.  » 

Alterazióne,  s.f.  L'alterare  e  L'al- 
terarsi, nei  varj  significati  del  verbo;. 
Mutamento,  il  Commovimento  d'ani- 
mo. Ira,  Sdegno,  e  simili.  ||  Disordine 
nella  salute.  !|  Turbamento  d'amici- 
zia. Il  Alterazione  di  stomaco,  Eccita- 
mento al  vomito. 

Altercare,  iittr.  Contendere  a  pa- 
role. Litigare  :  «  La  suocera  e  la  nuo- 
ra altercano  dalla  mattina  alla  sera; 
D'ogni  cosa  altercano.  »  Parl.p.  Al- 
tercato. —  Dal  lat.  altercare. 

Altercazióne.  s.  /'.  L'altercare;  più- 
comuuem.  Alterco.  —  Dal  lat.  altcr- 
catio. 

Altèrco,  s.  m.  Contesa  di  parole,. 
Litigio. 

Alterézza,  s.  f.  Alta  estimazione  di 
sé,  che  per  lo  più  si  manifesta  negli 
atti  esteriori  e  nel  portamento. 

Alterigia,  s.  f.  Eccessiva  estima- 
zione di  sé  stesso,  che  per  lo  più  si 
manifesta  in  un  contegno  sostenuto, 
e  sprezzante.  L' alterezza  talvolta  è 
segno  di  .animo  nobile;  l'alterigia  è 
sempre  argomento  di  animo  superbo^ 
e  borioso.  —  Dall' ad.  alto. 

Alternamente,  avv.  In  modo  alter- 
no, A  vicenda. 

Alternare,  tr.  Avvicendare,  Mutare 
a  vicenda:  «  Bisogna  alternare  i  semi, 
ogni  due  o  tre  anni  nello  stesso  cam- 
po: -  Alternare  i  divertimenti  conio- 
studio:  -  L'autunno  altèrna  le  buone 
e  le  cattive  giornate.  »  il  Kif  a  parole, 
cauto,  suono,  Ripetere  alternativa- 
mente, il  recipr.  «  In  questo  mondo  il 
male  e  il  bene  si  alternano.  »  Il  Can- 
tare a  vicenda  :  «  I  cori  si  alternano.  » 
Nei  due  ultimi  es.  meglio  si  avvicen- 
dano. Part.  p.  Alternato.  —  Dal 
lat.  alternare. 

Alternativa,  s.  f.  L'alternare,  Al- 
ternazione :  «  Alternativa  di  timori  e- 
di  speranze,  di  vittorie  e  di  sconfit- 
te, di  beni  e  di  mali.  »  i  Condizione- 
im|<osta,  o  Facoltà  ricevuta  di  sce- 
gliere fra  due  cose:  «  Dare,  Proporre, 
l'alternativa;  Mettere  nell'alterna- 
tiva ec.  »  In  questo  senso  non  par 
buono;  e  per  verità  sarebbe  difficile 
udirlo  nella  bocca  del  popolo,  il  quale 
ha  modi  più  schietti  e  più  suoi,  di- 
cendo Proporre  il  partito,  Mettere  ar 
partito,  a  scelta,  e  simili. 

Alternativamente,  avv.  Con  alter- 
nativa. In  modo  alternato:  «Parlare,. 
Cantare,  Operare  alternativamente.  » 
Alternativo,  ad.  Che  alterna  o  Che 
si  alterna,  il  il/o<o  alternativo,  Quello, 
che  va  alternativam.  da  destra  a  si- 
nistra, e  viceversa. 

Alternazióne,  s.  f.  L'alternare,  Av- 
vicendamento. —  Dal  lat.  alle.rnalio,. 
Altèrno,   ad.  Alternato.  Avvieen- 
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dato,  Vicendevole.  ||  T.  c/eom.  Angoli 
alterni,  Angoli  formati  da  una  linea 
che  taglia  due  parallele,  di  qua  e  di 
li  dalla  secante.  —  Dal  \!i{.  cuternus. 
Altèro,  ad.  Clie  ha  alterezza,  Su- 
perbo. Il  In  buon  senso,  Nobile,  Digni- 
toso: «Uomo  altero;  Animo  altero.  » 

I  Che  denota.  Che  dimostra,  alterez- 
za: «  Sembiante,  Contegno  altero;  Pa- 
role altere.  »  Il  Andare,  Essere,  Mo- 
strarsi altero  dì  una  cosa.  Tenersene 
grandemente  onorato.  Menarne  vanto. 

—  Dall' ad.  alto. 

Altétto.dJm.  di  Alto;  Alqu.anto  al- 
to. ||  Alterato  alquanto  dal  vino;  più 
comunem.  Alticcio. 

Altézza,  s.  f.  Dimensione  di  un  cor- 
po, considerata  rispetto  alla  sua  ele- 
vazione sopra  la  base:  «  Altezza  d'un 
monte,  d'una  casa,  d'un  muro,  d'un  al- 
bero, d'una  piramide,  d'un  cono,  ec: 

-  Altezza  della  persona.  »  ||  fìg.  No- 
biltà, Grandezza:  «  Altezza  di  un  su- 
bietto, d'un  argomento,  di  un' impre- 
sa, ec.  »  Il  Distanza  da  terra  o  da  un 
piano  inferiore:  «Il  pallone  volante 
sali  a  una  grande  altezza.  »  1 1  Rispetto 
al  livello  del  niare,Elevazione  :  «  L'al- 
tezza di  Firenze  sul  livello  del  mare 
è  di  tanti  metri.  ^  '\T.  astr.  Altezza 
del  sole,  d'una  stella,  IjO,  loro  distan- 
za dall' orizzonte.  Il  Per  hiogo  alto: 
«  Essere  in  una  grande  altezza:  -  Ca- 
dere da  una  grande  altezza.  »(!  ^(7. 
Grandezza  di  stato,  di  condizione.  i| 
Quindi  il  titolo  di  Altezza,  dato  ai 
principi:  «  Servo  di  Vostra  Altezza; 
-Le  Altezze  loro  vennero  a  Firenze.» 

II  Riferito  ad  animo,  cuore,  ingegno, 
e  simili,  suona  Magnanimità,  Fortez- 
za, Generosità,  Eccellenza,  e  simili.  || 
Grossezza:  «  Libro  che  ha  un'altezza 
di  quattro  dita.  »  1|  Di  panno,  tela  e 
simile,  Larghezza:  «L'altezza  del 
panno  è  d'un  metro:-  Tela  che  ha 
poca  altezza.  »  |'  Profondità:  «  Altez- 
za dell'acqua,  d'un  pozzo,  d'una 
fossa.  »  11  T.  idraul.  Altezza  viva  del 
fiume,  diccsi  L'altezza  dell'acqua  cor- 
rente, in  opposizione  aWAltesza  mor- 
ta, cioè  dell'  acqua  stagnante.  1|  f  Es- 
sere 0  Non  essere  all'  altezza  del  pro- 
prio ufficio;  Essere  0  Non  essere  al- 
l'altezza dei  tempi,  sono  le  solite  ma- 
niere enfatiche  dei  Fr.  Si  può  dire: 
Essere,  Non  essere  pari  al  proprio 
ufficio,  e  nella  maniera  negativa  Es- 
sere inferiore  al,  ec. ;  Avere  0  Non 
avere  anivio  inferiore  ai  tempi. 

Altezzosamente,  avv.  In  modo  al- 
tezzoso. 

Altezzóso,  ad.  Altero,  Pieno  d'al- 
terigia. 

Alticcio.  ocZ.  Alquanto  alterato  dal 
vino. 

Altimetria.  s.  f.  Arte  di  misurare 
le  altezze  con  regole  geometriche  o 
trigonometriche.  —  Da  alto  e  dal  gr. 
peipÉo),  Misurare. 

Altimetro,  ad.  Che  serve  a  misu- 
rare le  altezze. 

Altipiano,  s.m.  Tratto  di  paese  pia- 
neggiante, e  in  luogo  molto  alto  so- 
pra il  livello  del  mare. 

Altisonante,  ad.  Che  grandemente 
risuona:  «  Voci,  Parole  altisonanti.» 
Ma  spesso  usasi  con  una  certa  beffa. 

Aliissimo.  sujje?-/.  di  Alto  ;  ed  usasi 
antononiasticamente  in  forza  di  sost. 
a  significare  Dio:  «  L'Altissimo  ;  Per 
volontà  dell'Altissimo.  » 

Altitonante,  ad.  Che  tuona  dall'al- 
to, come  nel  linguaggio  de'poeti.  Gio- 
ve altitonante;  oppure  Che  altamente 
risuona,   rimbomba  :    «  Voci.   Parole 


altitonanti:  »  Ma  spesso  adoperasi  con 
una  certa  beffa. 

Alto.  ad.  Elevato  dal  piano.  Ec- 
celso, Eminente;  contrario  di  Basso: 
«  Monte,  casa,  muro,  albero  ec.  alto.  » 
11  Di  persona,  vale  Di  statura  che  su- 
pera la  comune.  Il  Rispetto  al  livello 
del  mare.  Elevato:  «  Firenze  è  alta 
sul  livello  del  mare  tanti  metri.  »  1 
Che  è  a  una  certa  altezza:  «  Quel  li- 
bro è  troppo  alto,  e  non  lo  posso  ar- 
rivare. »  Wfio-  detto  di  stato  0  condi- 
zione, Gr.ande,  Nobile:  «  Nato  di  alto 
lignaggio;  Famiglia,  Nazione  venuta 
in  alto  stato.  5  ||  —  d'animo,  cuore,  in- 
gegno, e  simili.  Forte,  Generoso,  Ec- 
cellente. 1|  per  Grosso:  «Libro  alto 
quattro  dita.  »  ||  Detto  di  tela,  panno, 
drappo,  e  simili,  Largo:  «  Tela  alta 
un  metro  ;  Drappo  molto  alto.  »  il  Pro- 
fondo: «Acqua,  Pozzo,  Fossa  molto 
alta.  »  Il  fig.  detto  di  sonno,  Grave, 
Profondo.  ||  E  pur  fig.  Imperscruta- 
bile: «  Gli  alti  consigli  di  Dio.  <■  H 
Allo  mare,  Mare  lontano  dal  lido: 
«  Quando  furono  in  alto  mare,  am- 
mainarono le  vele.  »  I  Detto  di  un 
gran  tratto  di  paese.  La  parte  più 
elevata,  Quella  che  è  più  distante 
dalle  spiagge  marittime:  «  L'alta  A- 
sia;  L'alta  Italia,  ec.  »  Il  —  di  fiume, 
Quel  tratto  che  è  più  vicino  alla  sua 
sorgente:  «L'alto  Nilo;  L'alto  Po.  » 
Il  —  di  sole,  giorno, Che  si  è  levato.  Che 
è  incominciato,  da  qualche  ora.  11  —  di 
voce,  suono,  tono,  e  simile.  Forte,  A- 
cuto.  Sonoro  :  onde  avverbialmente 
A  voce  alta.  Proferendo  le  parole  con 
accento  alto,  il  Riferito  a  prezzo,  sti- 
ma, e  simili,  vale  Caro,  Elevato:  «  I 
lirezzi  del  grano  sono  alti.  »  li  Quindi 
Alto  di  prezzo,  detto  di  merce,  og- 
getto, ec.  Che  non  può  acquistarsi 
che  a  caro  prezzo:  «  Questo  libro  è 
alto  di  prezzo.  i>:|  —  di-carnevale,  qua- 
resima, pasqua,  vale  Che  cade  più 
tardi  del  solito:  «  Quest'anno  il  car- 
nevale è  alto.  »  " —  di  numero  estratto 
a  sorte.  Che  è  dei  maggiori  fra  quelli 
imborsati  :  «  Quel  coscritto  ha  tirato 
un  numero  alto.  »  H  —  di  tiro,  Che  co- 
glie sopra  il  punto  mirato;  onde  la 
maniera  Farla  alta,  per  Cogliere  so- 
pra il  punto  mirato.  ;|  In  forza  di  sost. 
Altezza,  il  Spesso  pigliasi  anche  per 
Cielo,  nel  senso  figurato  ;  ma  usasi 
nella  maniera  Dall'alto:  «  Dall'alto 
scende  virtù  che  m'aiuta  ec.  »  scrisse 
Dante,  né  è  difficile  udirlo  anche  nel- 
le bocche  dei  parlanti:  «  Perchè  le 
cose  vadano  bene,  bisogna  invocare 
il  soccorso  dall'alto.»  il  Maniere  av- 
verbiali: D'alto  0  Dall' alto, ViViìiw- 
go  alto,  eminente. Il  i^ar  cascare  ima 
cosa  da  alto,  vale  fìguratam.  Esage- 
rarne il  pregio  e  la  difficoltà,  Farla 
aspettare,  desiderare,  lungamente  : 
«  La  grazia  è  stata  finalmente  accor- 
data; ma  l'han  fatta  cascar  da  alto.  » 
Il  Da  alto,  nei  racconti,  usato  con  cer- 
ti verbi,  come  Farsi,  Rifarsi,  Incomin- 
ciare, ec,  vale.  Incominciare  il  rac- 
conto da  lontano,  da' suoi  priucipj.il 
In  alto.  In  luogo  eminente,  ed  anche 
In  su,  come  :  «  Spiccare  il  volo  in 
alto.  »  il  fig.  Levarsi  in  allo,  Divenire 
orgoglioso,  Insuperbire.  |  Guardare 
alcuno  d' alto  in  basso,  Guardarlo  con 
alterezza,  o  con  disdegno.  |1  Fare  0 
Avere  degli  alti  e  bassi,  dieesi  di  ma- 
lato 0  di  malattia,  in  cui  si  avvicen- 
dino i  miglioramenti  e  i  peggiora- 
menti: «  Le  malattie  lunghe  hanno 
per  solito  degli  alti  e  bassi,  s  11  Fa- 
re alto  e  basso.  Farla  da  nadrene: 


«  In  casa  dell'  X  la  signora  fa  alto 
e  basso:  -  A  quel  Ministero  vi  sono 
due  0  tre  che  fanno  alto  e  basso.  »  || 
Quindi  Far  alto  e  basso  d'  una  cosa 
0  d'  una  persona,  vale  Disporne  in- 
teramente a  suo  senno,  Esercitarvi 
sopra  una  certa  padronanza:  «Molti 
critici  tedeschi  fanno  alto  e  basso 
degli  autori  classici,  e  mutano  e  ta- 
gliano e  aggiungono  a  loro  capriccio.» 
I  Alto,  avv.  Altamente,  In  alto.  In  al- 
to luogo:  «  Legarsi  le  calze  su  alto: 

-  Tagliare  un  albero  non  molto  alto; 
Mirare  alto.  »  Il  Anche  fig.  «  Non  pos- 
so levarmi  col  pensiero,  o  con  lo  stile 
tanto  alto,  quanto  vorrebbe  la  gran- 
dezza del  subietto.  »  1  Coi  verbi  Par- 
lare, Gridare,  e  simili,  vale  Forte- 
mente, In  tono  elevato;  e  fìguratam. 
In  modo  risentito:  «  Parla  alto;  Gri- 
da più  alto  che  puoi: -Lo  ebbi  a 
me  e  gli  parlai  alto.  »  n  Alto  alto, 
vale  A  un  di  presso,  A  un  bel  cir- 
ca :  «  Di  qui  a  Firenze  ci  saranno 
alto  alto  venti  miglia.  »  —  Dal  lat. 
altus. 

Alto.s.m. Fermata;  detto  propriam. 
di  soldati  in  cammino  :  onde  Fare  alto, 
vale  Fermarsi,  Posarsi  ;  e  farailiarm. 
dicesi  anche  di  qu.alsiasi  persona  che 
si  fermi  per  ripos.arsi  :  «  Taddeo  e 
Veneranda,  usciti  da  tavola,  fecero 
alto  alla  privia  poltrona,  »  scrisse  il 
Giusti.  ,\  Alto  !  voce  di  comando,  con 
la  quale  dagli  ufficiali  s'intima  ai  sol- 
dati di  fermarsi;  e  famili.arm.  Alto! 
e  Alto  là!  usasi  per  intimare  ad  al- 
cuno di  fermarsi  :  «  Alto!  riposiamoci 
su  questa  panchina.  »  H  fìguratam.  Al- 
to là,  usasi,  ma  non  molto  bene,  co- 
me interrompendo  alcuno  che  parli 
troppo  arditamente,  0  dica  cose  che 
sembrino  offenderci  :  «  Alto  là,  signo- 
re ;  guardi  come  parla.  »  Meglio  col 
popolo  :  Ehi  !  signore,  oppure,  Olà, 
signore,  guardi  ec.  n  Fare  alto  là. 
Usare  modi  imperiosi  e  minaccevoli, 
Fare  il  prepotente.  Il  Pananti  :  «  E  se 
osasse  qualcun  fare  alto  là.  Dietro 
alla  porta  un  buon  randel  ci  sta.  »  — 
Dal  tedesc.  halt. 

Altòccio.  ad.  Alquanto  alto. 

t  Altolocato,  ad.  Detto  di  perso- 
na: meglio  Di  gran  condizione  :  po- 
polami.  Un  pezzo  grosso. 

Altresì,  avv.  Eziandio,  .\nche,  An- 
cora :  voce  del  linguaggio  nobile.  || 
Similmente,  Parimente.  Cosi;  anche 
in  correlazione  con  Come:  maniere 
oggi  quasi  affatto  dismesse. —  Forse 
dal  lat.  alterum  e  sic. 

Altrettale. ati. Simile  in  tutto, Ugua- 
le. ||  E  per  il  semplice  Tale.  1|  Posto 
avverbialm.,  Similmente,  Parimente  : 
maniere  anche  queste  di  pochissimo 
uso.  —  Da  altro  e  tale. 

Altrettanto,  ad.  correlativo,  che 
denota  eguaglianza  di  quantità  0  di 
misura,  e  vale  Quanto  l'altro;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.  :  «  Ho  piantato 
cento  viti  e  altrettanti  ulivi  :  -  Di  que- 
sto panno  ce  ne  vorrebbe  altrettanto.  » 

—  Da  altro  e  tanto. 

Altri.  Pronome  di  terza  persona  in- 
determinata, che  a  rigor  di  Gramma- 
tica s'  usa  nel  sing.  allorché  è  il  sog- 
getto della  proposizione.  1!  Alcuno, 
Taluno;  e  in  questo  senso  adoperasi 
indiffercnteraente  in  tutti  i  casi  e  nei 
due  numeri,  il  Spesso  nelle  proposi- 
zioni partitive  sta  in  correlazione  di 
Alcuno,  e  gli  succede:  «  Alcuni  dice- 
v.ano  una  cosa,  altri  un'altra.»  |1  Se- 
gnilo dal  Che,  vale  Ninna  altra  pei-- 
sona  che.  Fuor  che.  —  Dal  lat.  altp.r. 
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Altrièri,  avv.  tU  tempo,  usato   in 
forza  di  sost.,  e  perciò  preceduto  sem- 
m'e  dall'  articolo  ;  propriam.  Il  giorno 
fuMMi  ieri: ma  adoperasi  pm  spesso 
•indicare  indeterminat.  tempo  pas- 
sato. Parlando,  dicesi   più  coniune- 
mente  ler  V  altro,  o  L' altro  giorno 
"Altriménti,  avv.ln  altro  J?odo.  di- 
versamente. H  Dopo  una  particella  ue- 
sativa,  accenna,  con  una  certa  ellissi, 
I  mutazione  di'  consiglio,  <!' opinione 
d'  un  ordine  anteriore,  ec:  »  Aven  o 
molti  parlato  di  questa  cosa,  non  ne 
parlèvò   altrimenti  11  Talora   e  per 
semplice  i-affoi-zameuto  della  nega 
tìva   e  vale  Punto,  Aftatto  :  «  Si  lac 
conta  che  Vitellio  era  nemico  degli 
asuSogi,  e  quando  gliene  eapitaya- 
^no  alll  mai^,  senza  altrimenti  lulir- 
lo  sii  faceva  mozzar  la  testa.  »  Il  \  ale 
anche  e  forse  nell'  uso  è  il  senso  più 
comune   Se  no,  Diversamente  facen- 
dole 'imi":  '  Fallo,  altrimenti  te  ne 
P^Aflro!"  «ci.  Diverso,  Differente   in 
qualsivoglia   modo  .1»"=^  l«^,f  "^^^^ 
dalla  cosa,  di  cui  si  parla;  Che  non 
è  lo  stesso:  ^  E  necessario  prendere 
un'altra  strada;  Ho  fatto  queste  ed 
altre    spese.  »     1   Nuovo,    Aggiunto: 
«Ho  fatta  un'altra  porta  alla,  casa: 
-  Senz'altro  avviso,  potete  venire.  »  11 
In  questo  medesimo  senso,  ma  indi- 
cante reiterazione,  e  coiiguiuto  col 
sostantivo    Volta:    «  \  erro    nn  altia 
volta: -Ci  sono  stato  altre  volte..] 
Rimanente,  Restante  :,«  Sono  arnyati 
già  alcuni  degli  amici;  tutta  1  alti  a 
bri<^ata  è  in  cammino.  =>  I!  Anteceden- 
te "prossimo  passato:  <■  Queste  cose 
furono  dette  nell'altro  lilaro  :  -  >  el- 
r  altra  pagina.  »  11  Quindi  i  modi  co- 
muni :   L'  altro    giorno,  V  altr  anno, 
ner  indicare  indeterminatamente  uno 
dei  "iorni,  degli  anni  immediatamente 
anteriori  a  quello,  di  cui  si   parla,  u 
Susseguente,    Successivo    immedia- 
tam.,  detto  pure  di  giorno,  anno,  e 
simili:  ma  in  tal  caso  vi  si  premette 
Vai.  questo:  «Verrò  quest  altra  set- 
timana; Vi  pagherò   quest'altro  me- 
se.» li  Come  correlativo  del  primo  ter- 
mine espresso  o  sottinteso:  «Fummo 
trasportati    all'  altra   riva  :  -  Spes- 
so si  corre  da  un  eccesso  ali  altro.  » 
\\V  altro  mondo.  V.  MONDO.  Il  Come 
disgiuntivo  0  che  serve  a  distingue- 
re: «  Altra  cosa  è  il  dire,  ed  altra  il 
fare  •  -  Altro  è  il  parlar  di  morte,  al- 
tro il  morire.  »  11  Usasi  anche  a  signi- 
ficare la  molta  rassomiglianza  che  e 
tra  due  cose,  o  due  persone  :  «  L  Ario- 
sto  è  nn  altro   Omero:  -  Firenze   e 
un'altra  Atene.  «  Il  In  forza  di  sost.  A\- 
tra  cosa.  Cosa  diversa  da  quella  di 
cui   si   parla.  Il  Se»  altro,    Tutf  altro, 
vale  Ben  altra  cosa,  Tutf  altra  cosa. 
Il  Tutf  altro,  usasi  in  risposte  nega- 
tive, ed  ha  più  forza  che  il  sempli- 
ce  no:  «Lo    faresti   questo?  -  Tut- 
t'altro  :  Ti  accolse  bene?  -  Tutf  al- 
tro. »  li  Altra  persona;   e    spesso   è 
usato  in  correlazione  di  Alcuno,  spe- 
ciam.  nel  jìlur.,  e  gli  succede  :  «  Al- 
cuni la  pensano  in  un  modo,  altri  in 
un  altro.  »  Il  Un  altro,  usasi  spesso  a 
si"nilicare   Altra  persona  da  quella 
che  parla,  e  di  cui  si  parla:  «  Un  altro 
nel  caso  mio  avrebbe  fatto  lo  stesso :- 
Un  altro  non  direbbe  diversameutc 
da  voi:  -  Se  era  un  altro,  mi  avrebbe 
dato  ragione.  »  il  E  nel  pliir.  GU  altri, 
vale  Le  altre  persone,  Le  persone  di- 
verse da  quella  che  parla  o  di  cui  si 
parla:  «  Gli  altri  facciano  a  modo  lo- 


ro  io  fo  a  modo  mio.»  ||  Il  rimanente, 
Il  resto.  Il  Altro!  Usasi  familiarmente 
per  risposta  affermativa,  ma  con  as- 
sai forza,  come:  «Vi  siete  divert - 
to?- Altro!»  E  in  questo  senso  ii- 
petesi  ancora  per   "«ggiore   effica- 
cia: «  Non  dico  bene?  -  Altro,  altio!  » 
llUsato  ellitticamente  a  modo  d  inter- 
rogazione, richiedente  prosecuzione 
di  discorso  da  parte  della  persona  in- 
terrogata: .Bisogna  che  tu  gli  dica 
questo  -Altro?  (cioè  debbo  dirgli?)  -. 
No.  »  11  Nel  plur.  si  unisce  co  nomi 
personali  Noi,  Voi,  Questi,  Quelli,  e 
ne  circoscrive  anche  di  più  la  signi- 
ficazione. Il  Altro    che,   posto    avver- 
bialm.  Se  non  che,  Fuorclie.  11. E  pure 
seguito  dalla  particella  C^ie,  sigmfica 
ne'  paragoni  accrescimento  di  pregio, 
come:  «Quesf  anello  è  ricco;  ma  io 
ce  n'ho  a  casa  uno,  che  e  altro  che 
questo.  »  Il  A^oTi  altro,  formula  che  il 
m-iucipe  scriveva  a  pie  delle  supplì; 
che,  allorché  non  le  graziava:  oggi 
vi  scrive  visto,  non  sappiamo  se  per 
eufemismo  o  per  antifrasi.  Il  Nel  lin- 
guaggio nobile  Non  che  altro,  vale 
Per  iion  parlar  d'  altro,  od.  Ancora, 
Pertìno;  e  accompagnato  con  frase 
che  neghi,  Neppure,  Neanche:  «  Cose 
che  farebbero,  non  che  altro,  adii  ai  e 
unSaiito.»l|2v^o«  è,  non  sarà  altro, 
modi  signiticanti  che  una  cosa  non  ha 
0  non  è  per  avere  continuazione,  o  al; 
cuna  spiacevole  conseguenza  :  «  ui 
nulla  nulla  piglia  subito  fuoco;  ma, 
voltati  iu   là,   non    è  altro:  -  Datevi 
pace;  vedrete  che  non  sarà  altro.» 
Il  Non  ne  far  altro  di  una  cosa,  ISOii 
volerne  più  trattare.  Rimuoverne  il 
nensiero:  «  Aveva  incominciato  a  trat- 
tare la  vendita  della  villa,  e  poi  non 
ne  fece  altro,  o,  nonne  volle  tare  al-, 
tro   T,\\Non  mancherebbe,  0,  JSon   ci 
mancherebbe  altro!  modo  familiare, 
col  quale  si  augura  che  una  cosa  non 
avvenga:  «Crescono  di  un  altro  de- 
cimo le  tasse.-  Non  ci  mancherebbe 
altro' -Non  mancherebbe  altro  che, 
dopo  avermi  maltrattato,  mi  basto- 
uasse  anche.!  »  ||  OA  quelita  è  l  altra! 
ner  dire  che  la  cosa  che  ci  vien  detta 
0  domandata  ci  riesce  affatto  nuova,  o 
inaspettata,  o  fuori  affatto  di  propo- 
sito: «Sapete?  il  tale  non  piglia  al- 
trimenti moglie.  -  Oh  quest  e  1  altra  . 
■  Bisogna  che  veniate  con  me  ai  i- 
renze.  -  Oh  quesf  è  l'altra  !  »  ,|  Ali  al- 
tra, usasi  familiarm.  quando  si  vuol 
stt'iiificare  che  una  cosa  non  buona 
eni  sul  punto  di  accadere,  che  si  era 
corso  un  pericolo,  e  san.  :  «  Ali  altra, 
casco  ;  All'  altra,  gli  lascio  andare  un 
ceffone.  »  Il  Dell'  altro,  posto  avver- 
bialm.  dicesì  in  signiticato  di  Anconi, 
Di  più,  con  relazione  a  tempo:  «Ha 
patito  molto  iin  qui,  e  ci  ha  da  patire 
dell'altro.  »  Il  Per  altro,  posto  avver- 
bialin.  vale  Quanto  al  resto.  Pero  ; 
anzi  alcuni  vorrebbero  che  si  dicesse 
sempre  in  luogo  di  Però,  che  non  ap- 
provano (però  senza  ragione,  avendo 
anche  ottimi  csemiij).  li  «Se  non  altro, 
Se  non  fosse  altro,  ed  anche  Almeno: 
«  Questo  lavoro,  se  non  altro,  sarà  di 
qualche  utile  ai  non  Toscani.  »  |1  2'r« 
l'altre.   Maniera   ellittica,  che  vale, 
Tra  le  altre  cose:  «Mi  regalò,  tra  le 
altre,  un  bel  Dante;  Gli  dissi,   tra 
l'altre,  che  era  un  mancntor  di  pa- 
rola. y>  '.Senz'altro,  Senza  dubbio,  Cer- 
t-imeute:  «  Verrò  senz'  altro.  »  n  E  al- 
tresì forma  ellittica,  che  prende  vari 
sio-nificati  secondo  la  frase  richiesta 
dalla  natura  del  discorso,  come  Senza 
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an-giungere  altre  parole.  Senz'altro 
indugio,  e  via  discorrendo:  «Termi- 
nato lo  spettacolo,  se  n'  andò  senz  al- 
tro a  casa: -Pose  termine  senz  altro 
al  discorso.  »  —  Dal  lat.  alter. 

Altrónde,  avv.  di  moto  da  luogo,  e 
vale  Da  altro  luogo.  Da  altra  parte; 
usato  pure  fìguratam  e  gli  si  pre- 
pone anche  la  prep.  Di,  e  si  fa  X»  al- 
tronde: ma  in  questo  senso,  che  sa- 
rebbe il  proprio,  non  è  molto  nell  uso 
de' parlanti,  ricevendo  piuttosto  un 
senso  avversativo,  corrispondente  a 
D'altra  parte:  uso  oramai  addivenuto 
comunissimo.  — Voce  composta  di  al- 
tro e  o7ide. 

Altróve,  avv.  di  moto  a  luogo,  ed 
anche  di  stato  in  luogo:  «  Andare  al- 
trove; Essere,  Trovarsi,  altrove.»  Il  Aff. 
Essere  altrove,  vale  Avere  il  pensiero 
rivolto  ad  altra  cosa.  Non  attendere 
a  quel  che  uno  dice:  «  Abbi  pazienza; 
ripeti  quel  che  hai  detto,  perche  ero 
altrove.  »  —  Voce  composta  di  altro 

Altrùi.  Pronome  pers.,  che  vale  lo 
stesso  che  Altro;  ma  non  si  adopera 
che  in  reggimento  indiretto,  ta.cen- 
dosi  elegantemente  le  prep.  Di,  A, 
Da:  «  Desiderare  la  roba  altrui;  Sen- 
za giovare  altrui,  nuoce  a  sé  stesso; 
L'invidioso  vive  in  guerra  continua 
con  sé  e  con  altrui.  »  li  Sostanti  vani. 
L'altrui,  Ciò  che  è  proprio  d  altri. 
La  roba.  Le  sostanze,  d'altri:  «Bi- 
sogna rispettare  l'altrui.  »  —  Dal  lat. 
alterius. 

Altura,  s.  f.  Luogo  alto,  elevato  : 
«  Casa,  villa,  posta  in  una  grande  al- 
tura. »  Il  Ed  anche  Altezza;  ma  poco 
usato,  il  fig.  Alterigia,  Superbia;  onde 
le  maniere  Levarsi,  Montare,  btar- 
sene,  in  altura,  Inorgoglirsi,  Insuper- 
bire; e  Parlare  in  altura,  Parlare 
con  alterigia.  .  .;,      „ 

Alunna,  femvi.  di  Alunno:  «  E  una 
mia  alunna;  Esperimenti  dati  dalle 
alunne  dell*  Istituto  X.  »  —  Dal  lat. 
abnnna.  .  ,. 

Alunnato,  s.  m.  La  condizione  di 
alunno;  ed  altresì  il  Tempo  nel  quale 
uno  è  stato  alunno. 

Alunno,  s.  m.  Allievo,  Scolare,  Di- 
scepolo; oppure  Colui  che  è  educato  in 
nualche  seminario  o  collegio:  «  Aclu  - 
•le,  alunno  di  Chirone;  Gli  alunni  del- 
l'Istituto X.  »  — Dal  lat.  alumnus. 

Alveare,  s.  m.  Cassetta,  ove  si  ten- 
gono le  api  ;  Arnia.  —  Dal  lat.  alveare. 
"  Alveo,  s.  1.1.  Letto,  dentro  al  quale 
scorre  un  liuine.— Dal  lat.  alveus. 

Alvèolo,  s.  m.  T.  anat.  Cavita,  nella 
quale  stanno  le  radici  de' denti.  ,|  I. 
bot.  il  Guscio  0  Recipiente  di  alcuni 
prodotti  naturali.  J  Alveoli,  chiamansi 
anche  i  Ricettacoli  o  Cellette,  fatte 
dalle  api  con  la  cera  nell' alveare.— 
Dal  lat.  alveolus. 

Alvino,  ad.  T.  med.  Dell'  alvo.  Con- 
tenuto dall'alvo;  e  dicesi  partico- 
larni.  di  Feccie,  Materie,  e  simili.  — 
Dal  lat.  alviniis. 

Alvo.  s.  m.  Ventre:  del  linguaggio 
nobile.  ||  Utero:  «  Briccone  tìu  dal- 
l'alvo  materno.  »  — Dal  ìat.  alvu^. 

Alzàia,  s.  /'.  Quella  fune,  che  attac- 
cata all'  albero  o  alla  prua  de  navi; 
celli,  serve  per  condurli  su  petiumi 
contr'acqua;  onde  Tirar  l'ahaia,^  ii- 
rare  con  la  fune  i  navicelli  contr  ae- 
qua; e  fig.  in  modo  tamil.  Fare  una 
.'rande  fatica:  «Dio  mio!  a  vederlo, 
par  ehetiri  l'alzaia.»  — Dal  lat./ic/cm- 
rius,  Colui  che  tirava  Vhdoam,  os 
sia  la  fune  da  tirare  navi,  carri,  ce 
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Alzaménto,  s.  m.  L'  atto  e  L'  effetto 
rìeir  alzaie  e  dell'alzarsi. 

Alzare,  tr.  Levare,  Sollevare,  in 
alto:  «  Alzare  inuv  mano,  nn  piede,  nn 
sasso,  un  peso  qualunque.  i>  ii  fi^y.  «  Al- 
zare la  mente  alle  cose  celesti,  ec.  »  Il 
Alzare  la  cresta.  V.  CRESTA.  |!  Ahare 
lemani,Fare  atto  di  percuotere: «Che 
e  o  che  non  è?  alla  pin  piccola  parola 
alza  subito  le  mani.  »  j|  Alzar  le  mani 
al  cielo,  fig.  Pregare  Iddio,  facendo 
l'atto  dei  supplicanti,  l',  Alzare  di  gra- 
do, di  potenza,  e  sXimWjtina  persona 
o  una  cosa,  Accrescerla  di  grado,  di 
potenza.iiRif.  a  vesti.  Tirarle  su:  «Al- 
zati il  vestito,  per  non  infangarlo.  ■»  Il 
Alzare  le  vele.  Spiegare  le  vele  della 
nave  per  partire;  e  flguratam.  Par- 
tire dal  lido.  Mettersi  in  viaggio  per 
mare,  li  Sollevare,  Volgere  in  su;  rif. 
specialm.  al  volto,  al  capo,  agli  oc- 
chi: «  Alza  il  capo,  che  ti  veda  :  -  Non 
alzava  gli  occhi  per  timore.  »  ||  Le- 
vare in  piedi,  Far  sorgere  persona 
che  sia  caduta,  o  giacente:  «Il  po- 
veretto era  caduto,  e  si  raccomandava 
che  lo  alzassero:- Lo  alzarono  dal 
letto,  e  lo  misero  in  una  poltrona.  » 
Il  —  di  voce,  Mandarla  fuori  in  tono  più 
alto,  od  anche  concitato  per  eftetto 
d' ira:  «  Alza  la  voce,  perchè  ti  sen- 
tano meglio: -Per  nulla  nulla  alza 
la  voce,  e  s' inquieta.  »  !|  Alzar  la  voce 
contr' uno.  Sgridarlo  o  Minacciarlo.  :1 
Non  poter  alzar  la  voce,  Non  avere 
autorità  o  coraggio  di  metter  bocca  in 
qualche  discussione  :  «  È  ridotto  a  ta- 
le, che  in  famiglia  non  può  più  alzare 
la  voce.  »  Il  Non  potere  alzare  un  dito, 
una  mano,  dicesi  di  chi  è  in  un'estre- 
ma debolezza.  Il  iVojj  alzare  il  capo 
dal  lavoro.  Lavorare  con  grande  assi- 
duità: «  Eccolo  li,  dalla  mattina  alla 
sera  non  alza  il  capo  dal  lavoro.»  [i  Al- 
zare il  gomito.  V.  GOMITO.  H  Alzare  i 
mazzi.  V.  Mazzo.  |1  Alzar  le  spalle, 
Mostrare  non  curanza  o  disprezzo, 
sollevando  le  spalle.  t|^?2rarf,  vale  an- 
che. Far  più  alto,  Rialzare,  rif.  a  edi- 
lizio: «  Ho  alzato  un  altro  piano  della 
casa,  0,  la  casa  di  un  altro  piano  ;  E 
necessario  alzare  questo  muro.  »  H 
Costruire,  Edificare:  «  Alzare  un  mu- 
ro, una  fabbrica:- Ho  alzata  la  casa 
fino  al  primo  piano,  il  Eif.  a  prezzo, 
valore,  stima.  Accrescerlo:  «  Il  ven- 
ditore alza  il  prezzo  delle  cose  che 
vende:-  È  stata  alzata  la  stima  del 
podere.  »  Il  Rif.  a  bollore,  e  detto  di 
vaso,  vale  Levarlo,  Incominciare  a 
bollire  :  «  La  pentola  non  ha  ancora 
alzato  il  bollore.  »  ||  Nel  giuoco  delle 
carte.  Alzare  le  carte, o  assolutamente 
Alzare,  Dividere  il  mazzo  delle  carte 
in  due,  sovrapponendo  poi  il  gioca- 
tore che  le  distribuisce  la  parte  di 
sotto  a  quella  di  sopra.  ||  ^/zare  il 
fante,  la  donna,  o  qualche  altra  carta, 
Scoprire  il  fante,  la  donna,  ec,  quando 
la  carta  che  si  trova  sotto  la  parte 
del  mazzo  che  si  solleva,  è  un  fante, 
una  donna,  ec.ll  Alzare,  più  spesso  as- 
solutam.,  dicesi  nei  caffè  per  Levare, 
Portar  via  il  servito,  dopo  che  si  è 
pagato  il  prezzo  della  bevanda  presa: 
«  Alza,  che  ho  fretta,  n  .\  T.  del  giuoco 
del  pallone,  Gittare  che  fa  il  man- 
Sarino  il  pallone  al  battitore.  Il  in<)-. 
Farsi  alto.  Divenire  alto;  oppure  An- 
dare in  alto,  Sollevarsi:  «  Piante  che 
alzano  poco  :- Stamattina  gli  uccelli 
alzano  molto.  »  1 1  Esser  alto  :  «  La  casa 
alza  dalle  fondamenta  quindici  me- 
tri. »  Il  Di  prezzo,  0  cose  vendibili:  «  Il 
prezzo  dei  terreni  è  alzato; -I  grani 


sono  alzati.  !>  11  — delle  palle  da  biliar- 
do. Distare  dalla  mattonella:  «Quanto 
alza  la  palla?  -  Due  dita,  s  H  rifl.  Le- 
varsi in  alto,  ovvero  Crescere  di  al- 
tezza: «  Alzarsi  poco  da  terra;  Alberi 
che  s'alzano  molto.  »  jl  fig.  Crescer  di 
dignità,  di  potere,  Nobilitarseli  j^^za;-- 
sj, detto  di  persona  che  segga  o giaccia 
o  stia  in  ginocchio.  Rizzarsi  in  piedi, 
Sorgere.  E  segnatamente  per  Sorgere 
dal  letto:  «Si  alza  sempre  di  buon 
mattino.  »  il  Dicesi  anche  di  nn  ma- 
lato, che  essendo  in  convalescenza 
abbandona  il  letto:  «Dopo  tre  mesi 
di  malattia,  si  è  alzato  oggi  per  la 
jirima  volta.  »  Il  —  di  astri.  Sorgere 
sull'orizzonte:  «Il  sole  si  alza  tutto 
le  mattine:- Alle  volte,  quando  s'alza 
la  luna,  i  nuvoli  spariscono.  »  H  —  del 
vento.  Cominciare  a  soffiare:  «Dopo 
mezzogiorno  si  alzò  un  po' di  vento, 
che  temperò  il  caldo.  »  Part.  p.  Al- 
zato.- Ad.  Detto  di  vesti,  panni.  Ti- 
rato sn  ;  Succinto. — Dall'arf.  \At.altiis. 

Alzata,  s.  f.  L'atto  dell'alzare.  Al- 
zamento. 11  Alzata  di  terra.  Argine, 
Riparo  fatto  di  terra,  per  lo  più  a  di- 
fesa. Il  T.  arch.  Alzata,  che  più  comn- 
neni.  dicesi  Alzato,  il  Disegno  di  una 
parte  esterna  di  un  edifizio.  il  L' al- 
tezza dei  muri  di  esso:  «Strumento 
per  piombare  le  alzate.  »  H  Detto  di 
carte  da  giuoco.  Il  dividerne  in  duo 
il  mazzo  al  principio  del  giuoco.  H  Al- 
zatcì  d'  ingegno.  Artifizio,  Tratto  ac- 
corto per  ottenere  un  qualche  fine: 
«  Quel  discorso  è  stato  un'  alzata  d'in- 
gegno, per  vedere  se  scopriva  ter- 
reno. »  il  Alzata  di  spalla  o  di  spalle, 
Atto  che  dà  segno  di  non  curauza  o 
di  dispregio,  più  comunem.,  parlando 
Spallucciata:  «  Non  ebbi,  dice  il  Gali- 
leo di  un  suo  oppositore,  per  risposta 
che  un'alzata  di  spalla.  »  l\  Alzata  d'in- 
segne, Subita  presa  d'_armi.  Mossa  im- 
provvisa di  guerra.  Oggi  si  dice,  flgu- 
ratam. Alzata  di  scudi,  parlandosi  di 
fazioni,  che  sorgono  a  combattere  i 
proprj  avver  irj.  11  Per  alzala  e  se- 
duta. Modo  di  rendere  il  voto  nelle 
assemblee,  sorgendo  in  piedi  coloro 
che  approvano,  e  stando  seduti  quelli 
che  disapprovano. il  yli.-ere  molta  o  po- 
ca alzata,  dicesi  dell'acqua  delle  fon- 
tane, quando  il  loro  zampillo  s'  alza 
molto  0  poco:  «  La  fontana  di  piazza 
della  Signoria  ha  una  grande  alzata.» 

Alzato,  s.  m.  Lo  stesso  che  Alzata, 
nel  senso  del  primo  e  secondo  pa- 
ragrafo. 

Alzatóre-trice.  verhal.  da  Alzare,  il 
Alzatore,  dicesi  oggi  nel  giuoco  del 
pallone  per  Mandarino.  i|  E  T.  manesc. 
Colui  che  tiene  alzata  la  zampa  del 
cavallo,  mulo,  e  sim.,  nel  tempo  che 
vien  ferrato. 

Alzàvola.  s.f.  Sorta  d' uccello  aqua- 
tico, ed  è  ì'Anas  querquedida  dei  Na- 
turalisti. 

Alzo.  s.  m.  T.  calz.  Quel  pezzo  di 
cuoio  che  i  calzola.i  soprappongono 
alla  forma  per  ridurla  alla  conve- 
niente misura. 

Amàbile,  ad.  Che  ha  qualità  da  es- 
sere amato.  Che  sa  farsi  amare  dai 
più  per  la  gentilezza  del  suo  proce- 
dere. Un  .allegro  poeta  dice  con  assai 
garbo:  «È  pure  amabile  la  Marche- 
sina,  Se  ride  o  chiacchiera.  Siede  o 
cammina:  -  Quella  ragazza  non  è  bel- 
la, ma  è  amabile.»  ||  Detto  di  alcune 
bevande,  quando  al  forte  e  allo  spi- 
ritoso prevale  in  esse  il  sapore  dolce 
o  temperato:  «Quel  vinettino  cosi 
amabile  va  giù  senza  accorgersene;» 


Portami  un  poncino  amabile  ;  e  vuol 
dire  con  poco  rum,  e  zucchero  a  suf- 
ficienza, il  In  forza  di  sost.,  parlan- 
dosi di  bev.ande:  «Vin  santo  che  ha 
r  amabile.  »  —  Lat.  amabilis. 

Amabilissimo,  snp.  di  Amabile. 

Amabilità.  .«.  /'.  astr.  di  Amabile:  La 
qualità  di  chi  è  amabile.  «L'amabi- 
lità compensa  ogni  difetto  della  per- 
sona: -  Quello,  che  gli  antichi  dissero 
il  Cinto  di  Venere,  simboleggia  l' ama- 
bilità. »  Il  Detto  dei  sapori,  parrebbe 
inusitato,  e  piuttosto  si  userebbe  hi 
voce  dell' adiettivo  a  modo  di  sostan- 
tivo. V.  A5I.-VBILB.  t  Amabilità  per 
Cortesia,  Gentilezza,  sa  di  esotico  ; 
e  più  poi  r  usarlo  in  senso  concreto 
per  Atto  cortese.  Cortesia,  Gentilezza  : 
«  Mi  fece  mille  amabilità.  »  —  Lat. 
amahilitas. 

Amabilmente,  avv.  Con  amabilità. 
Con  atti  e  parole  amabili. 

Amadriade.  s.  f.  T.  mitol.  Ninfa  dei 
boschi,  la  quale  periva  insieme  con 
la  pianta,  dentro  a  cui  abitava. — Dal 
gr.  à[ia5puàSy)s,  lat.  amadryades. 

Amàlgama,  s.  m.  T.  chim.  La  com- 
binazione di  un  qualche  metallo  col 
mercurio.  1|  f  fig-  Mescolanza,  spesso 
strana  e  confusa,  di  cose  o  persone  di 
qualità  molto  diverse:  «La  conversa- 
zione di  casa  B.  è  un  amalgama  pro- 
prio curioso:  -  L'opera  nuova  del  C. 
è  un  amalgama  delle  più  strane  dot- 
trine. »  La  vera  voce  è  Miscuglio.— 
Dal  lat.  malagma,  gr.  p.dXci.j]iix,  Cosa 
che  serve  ad  .ammollire. 

Amalgamare,  tr.  T.  chim.  Combi- 
nare un  qualche  metallo  col  mer- 
curio, il  t  fig.  Metter  insieme  cose  o 
persone  di  qualità  e  natura  assai  di- 
versa. ||  ri;?.  «  Un  metallo  si  amalga- 
ma col  mercurio.»  Il  f  fili-  "  Peccato, 
una  persona  civile  a  quel  modo  amal- 
gamarsi con  la  canaglia!  »  Dirai  Me- 
scolare, e  Mescolarsi. 

Amalgamazióne.i./'.  T.chim. L'atto 
e  L'ett'fetto  dell'amalgamare  e  del- 
l' amalgamarsi. 

A  malincòrpo.  V.  MALINCORPO. 

A  malincuòre.  V.  MALINCUORE. 

Amantissimo,  supi.  di  Amante. 

Amanuènse,  s.  m.  Chi  copia  scrit- 
ture altrui,  a  dettatura  o  no:  più 
comunem.  Copiatore  o  Copista,  se- 
condo i  casi.  —  Dal  l.at.  amanuensis. 

Amàraco.  s.  m.  Sorta  di  eiba  odo- 
rosa, comunem.  Persa.  —  Dal  lat. 
amaracus,  gr.  à|iàpaxos. 

Amaramente,  avv.  Con  grave  do- 
lore e  cordoglio,  o  risentimento:  «  Ho 
fallito;  ma  il  fallo  ho  pianto  amara- 
mente :  -  Me  ne  pento  amaramente  : 
-  Si  dolse  amaramente  con  me  della 
oft'esa  ricevuta.»  (l'amaranto. 

Amarantino,    ad.    Del  colore  del- 

Amarànto.  s.  m.  Pianta  erbacea  con 
piccoli  fiori,  di  un  color  rosso  cupo, 
simile  a  quello  del  vino,  ed  è  la  Ce- 
iosia castrensis  de'  Botanici.  —  Dal 
lat.  amaranlus,  gr.  àjiocpavTOS,  Im- 
marcescibile. 

Amaranto,  ad.  Che  è  del  colore 
dell'  amaranto  :  «  Abito  amaranto  ; 
Scialle  col  fondo  amaranto;  Sottana 
amaranta.  »  ||  In  forza  di  sost.  Panno, 
Stoffa,  del  color  di  «amaranto  :  «  Una 
signora  vestita  di  .amaranto:- Corra- 
dino  vestiva  sempre  di  amaranto  :  - 
Sala  addobbata  di  amaranto.  » 

Amarascàto.  ad.  Aggiunto  di  una 
qualità  di  vino,  fatto  con  ciliegie  ama- 
rasche. 

Amaraschino.  s.  vi.  Liquore  assai 
gustoso,  a  cui  si  dà  sapore  di  ama- 
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rasehe:  «Tutti  si  P"-»^»""  f/'Y:' 7am 
raschino;  ma  come  quello  di  Zaia, 

softa  di  Ciliegio,  e  del  suo  fi'utt»,  che 
Ipìccoletto,  di  polpa  assai  molle  ed 
ha  sapore  dolce,  con  mescolanza   li 
amarognolo.  Nel' secondo  signiticato 
usasi  spesso  anche  in  forza  d.  sost.  /. 
npi-  Cilieeia  amarasca. 
^  Àtnàre    «r.  Portare  affetto.  Voler 
hen^ad  una  persona:  «  Amare  il.pa- 
TeX  n.ad]e:  Amare  il  pi-ossimo 
come  sé  medesimo.»  H  Detto  anciie 
degli  animali  :  «  I    cane  ama  U  pa- 
drone »  Il  Essere  innamorato,   Esser 
m-eso   d'amorosa   passione   per  una 
llZnì  di  sesso  diverso:   .Amava 
una  bellissima  ragazza;  I  apeiònn 
ohe  mi  basti  la  vita.  Il  recipr.  Foi- 
tare  "more  l'uno  all'altro:  «  Si  amano 
svisceratamente.»  1 1  Frasi  intensive  so- 
Z    A^are  perdulamenU,  Amare  con 
Zìo  il  cuore,  0,  più  de\proprjoccU- 
Il  Farsi  amare,  Sapersi  fare  amare, 
uncinarsi.  Sapersi  fncUia  e  1  a - 
fette  di  tutti  coi  modi  '"-bai'  ? J"^' 
tesi  11  Eif.  a  cose  concrete,  o  astratte, 

olnanhnate,  vale  De^i^ej--  «^^^,^^1: 
derar  di  possederle:  «  Molti  letteiaii 
amm'o  la  dottrina;  ma  i  P'^™/'  ° 

il  denaro  o  la  f  «""^^tl'l^ffnd  ar  f 
giustizia,  r  onesta,  ec.  »  11  Kif.  ad  ait^, 
Isercizj,'  occupazioni,  «   simil      f^". 
serci  volto  per  natura.  Dilettarsene. 
.Amare  lo  studio,  la  «olitutoe     a 
musica,  il  ballo,  ec  HI  E  per  Dese- 
rare  sémplicemente;  nel  qual  caM) 
si  costruisce  come  i  verbi  di  deside- 
rio °.  Amo  di  star  solo:  -  Amerei. che 
tutti  gli  uomini  s'ingegnassero  ai  sa- 
pere. »  Il  Amare   più    una  '^o^'^  '^''■«^ 
^un'altra,  Preferire  1' una  aU  altra  : 
«  Amo  più   il   nemico  scoperto,  che 
r  amico  infedele.  »  Il  t  ^"'f  "'^S'''». 
Desiderare,  Volere  piuttosto  ;  ma,  ol- 
tre ad  essere  tutto  francese,  saprebbe 
di   affettazione.il  Amare,  detto  figu- 
ratam.  delle  piante,  dei  terreni,  ec. 
vale  Richiedere,  Essere  ad  essi  ne- 
cessario: «Questa  sorta  d'uva  ama 
terreno  sassoso:  -  Le  camelie  amano 
luoghi  ombrati:  -  Gli  ulivi  amano  il 
molto  governo  :  -  U  terreno  dolce  ama 
semente    gentili.  »  Il  Prov.  Ama   cln 
f  ama,  e  chi  non  C  ama  sprezza,  e  vuol 
dire.  Che  a  volere  essere  amati,  biso- 
gna amare.  11  Chi  ama  teme  ;  Chi  ama 
crede  •  Chi  ama  me,  ama  il  mio  cane; 
Chi  ama  tutti,  non  ama  messimo.  Pro- 
verbi dichiaro  significato.  Par(   «r. 
AMANTE. Il  Ad.  Che  naturalmente  ha 
vaghezza  per  qualche  cosa,  la  (avo- 
risce  e  aiuta:   «Vittorio    è   amante 
della  caccia  :  -  Pietro  e  amante  de  la 
musica  :  -  La  Giulia   è   amante    del 
ballo  :  -  Amante  dell'cquit;-!,  della  giu- 
stizia, ec.  »  il  In  forza  di  sost.  Colui  che 
attualmente  è  innamorato  :  «  E  la  fede 
degli   amanti   Come   l' araba  femee, 
Che  ci  sia  ciascun  lo  dice.  Dove  sia 
nessun  lo  sa.»  11  Della  donna  non  si 
direbbe  l'amante,  ma  solo  la  donna 
innamorata.  Occorrendo  'Heesi  :  X  «- 
mante  e   l'amata.  -  Pari.  p.  Amato. 
—  Dal  lat.  amare. 

Amareggiare,  tr.  Fare,  Rendere,  di 
sapore  amaro.  Il  Più  comnnem.  nel  fit/. 
iier  Turbare,  Rendere  meno  dolce  il 
diletto,  ec:  .  Quella  benedetta  donna 
col  sui  strano  procedere  m.  amar,  g- 
cia  ogni  onesto  passatempo.  »  11  Kc- 
?are  altrui  gravissimo  dispiacere  : 
«Le  notizie  del  lìgliuolomi  hanno pro- 
,,rio  amareggiato. .  11  rifl.  Sentir  grave 


dolore.  Affliggersi  assai:  «Tioppe  so 
no  le  ragioni  di  amareggiarsi  a  questi 
tempi  ^  Part.p.  Amareggiato. 
''ASiarèna!  ..  f.  Lo  stesso  che  Ama- 
rasca:  «  Siroppo  di  amarena;  Soibetto 

'*' Amarétto.''a(Z.  Tanto  o  quanto  ama- 
ro; usato  anche  in  forza  di  sost. 

Amarétto,  s.  m.  P'pcola  pasta  dol- 
ce,  nella  quale  sono  impastate  man- 
dorle amare  pestate. 

Amarézza,  s.  f.  aslr.  d'Amaro  ;  L  es- 
sere amaro:  «Amarezza  di  sapore; 
Amarezza  di  bocca.  »  Il  Assai  più  co- 
mune nel  fig.  per  Cordoglio,  Dispia- 
cere, e  simili:  «Vivo  in  continue 
amarezze  per  cagione  del  mio  figliuo- 
lo che  si  butta  al  cattivo.  »  il  E  pei 
Mala  disposizione  d'animo  verso  qual- 
cuno. Eancore  :  «  Ho  un  pò  d  ama- 
rezza col  P.  a  cagione  del  tiro  che 
tentò  di  farmi.  » 

Amaricante,  ad.  usato  più  spesso 
in  forza  di  sost.  Bevanda  medicinale, 
specialmente  fatta  di  sughi  d  erbe  o 
di  sostanze  amare:  «  Agli  stomachi 
deboli  gli  amaricanti  sono  la  mano  di 
Dio.  »  —  Dal  lat.  amaricans. 

Amariccio,  ad.  Che  ha  tanto  o 
quanto  del  sapore  amaro.  Amarógno- 
lo In  qualche  caso  suole  usarsi,  spe- 
cialmente se  a  quel  sapore  non  vuol 
congiungersi  l' idea  di  gustoso,  come 
fa  sempre  1'  amarognolo  :  «  Quel  vino 
sarebbe  buono  ;  ma  a  quel  modo  am.v 
riccio,  disgusta.,  i  Anche  in  forza  di 
sost.:  «  Ha  un'amariccio  che  disgusta.  » 
Amarino.  ».  m.  Lo  stesso  che  Ama- 
retto, pasta  dolce  ec.  Il  Per  significare 
che  negli  sposi  novelli  penan  poco  a 
nascere  delle  amarezze,  il  popò  o  fio- 
rentino dice  con  graziosa  auhbologia: 
«  Su' primi  giorni  sono  tutti  dolcezza; 
ma  di  li  a  poco:  Amarini,  signori!  » 

Amarino,  dim.  di  Amaro,  Che  e 
tanto  0  quanto  amaro,  ma  gustoso: 
«  Al  catte  B.  si  pigliano  certe  bevande 
amixrine,  che  sono  una  delizia.  »  li  t- 
a  modo  di  sost.:  «  Il  vino,  che  ha  un 
po'  r  amarino,  ainta  a  digerire.  » 

Amaro,  ad.  Aggiunto  di  sapore,  con- 
trario  al   Dolce,   com'è  principalni. 
anello  dell'assenzio,  dell  aloe,  e  di 
altre  simili  sostanze.  Il  itjuaro  come^ 
il  veleno   0  pia  che    il   veleno,   suol 
dirsi  per  Araarissimo.  Il  Amaro  sale,  o 
Amaro  di  sale,  diciamo  di  un  cibo, 
di  una  vivanda  o  bevanda   eccefisi- 
vamente   salata.  ||  Boera  amara,    di- 
ciamo quando  per  mala  digestione,  o 
per  altro,  la  saliva  piglia  sapore  quasi 
amaro:  .  Chi  mangia  troppo  la  sera, 
si  alza  la  mattina  con  la  bocca  ama- 
ra •  -  Il  vino  troppo  governato  lascia 
la  bocca  amara.  »  il  ^ff.  «  Quel  rimpro- 
vero così  grave  mi  ha  lasciato  labocca 
amara.  »  Il  Boccone  amaro,  dicesi  figu- 
ratam.  per  Mala  parola.  Cattivo  tratta- 
mento, 0  per  Dispiacere:  «In  quell.a 
casa  c'è  da  ingollare  parecchi  bocconi 
amari  ;  H  boccone  è  stato  amaro,  ma 
1  bisognò  m;indarlo  giù.  »  Il  Amaro,  va- 
'  le  altresì  Che  è  detto  o  fatto  con  isde- 
o-no  0  animosità:  «Rampogna  amar.a, 
Censura amara.»ll  Ed  anche  Che  da  at- 
flizionc,  0  rincresce  comecchessia:  lu 
il  sai,  disse  Dante  a  Catone,  che  non 
li  fa  ?•'«'•  '«»  (Pe''  la  liberta)  amara, 
In  Utica  la  morie,  .l'in  forza  di  sost. 
Il  sapore  delle  cose  amare.  E  poiché 
le  bevande  amare  afforzano  general- 
mente lo  stomaco,  così  ù  comune  1  a- 
forismo:  L'amaro  lienlo  caro.  \\  E  per 
Mala  disposizione,  d'animo,  Rancore 
contro  alcuno,  nella  frase  Aver  del- 


l' amaro,  0,  dell'  amaro  in  corpo  con- 
tro qualcuno,  o  Esserci  dell'  amaro 
fra  due  persone.  E  perchè  quando 
abbiamo  questo  amaro  con  alcuna 
persona  è  difticile  il  dissimularlo,  e 
il  parlare  o  di  essa  e  con  essa  amo- 
revolmente, il  popolo  ne  ha  fatto  il 
dettato,  Chi  ha  dell'  amaro  in  corpo, 
non  può  sputar  dolce.  \\  Saperli  di 
amaro  una  cosa.  Esserti  essa  cagione 
di  cordoglio,  di  afflizione,  ec;  Darti 
disgusto.  —  Dal  lat.  amarus. 

Amarógnolo,  ad.  Che  ha  sapore  al- 
quanto amaro,  ma  non  spiacevole  : 
«  Bevanda  amarognola.  »  ||  In  forza  di 
sost.  Bevanda  che  ha  dell'amarognolo. 
Amarulènto.  ad.  Che  sa  d'  amaro. 
Voce  non  molto  comune.  —  Dal  lat. 
amarulentus.  _  . 

Amarùme.  s.  m.  Suol  dirsi  di  una, 
0  di  più  cose  insieme,  nelle  quali  pre- 
valga il  sapore  amaro:  «Che  diavol 
d'amarume  sono  queste  paste?»  Il  E 
fig  per  Mal  animo.  Animosità:  «Spesse 
volte  sotto  alle  più  dolci  parole  e  e  il 
più  grave  amarume.  »  ,        ,.  ■ 

Amata.  ».  f.  La  donna  che  altri 
ama:  «Tra  l'amante  e  l'amata  non 
so  chi  sia  più  sciocco.  » 
Amatista.  V.  Ametista. 
Amatóre-óra-trice.vcròaf.  da  Ama- 
re; Chi  0  Che  ama.  ||  Chi  si  diletta  di 
un'arte, ne  conosce  i  pregj,  comprale 
opere  di  essa,  e  ne  fa  collezioni  :  «  Gli 
am.atori  son  pochi,  dirà  un  antiquario, 
e  non  si  vende  quasi  nulla:  -  Agi  in- 
telligenti ed  agli  amatori  la  musica 
armonica  piace;  il  popolo  vuol  sen- 
tir le  ariettine.  » 

Amatòrio,  ad.  Che  tratta  di  amore. 
Che  si  riferisce  in  qualche  modo  al- 
l' amore:  «  Poesia  amatoria.  »  La  pa- 
rola più  comune  è  Ainoroso.  —  Dal 
lat.  amatorius.  ,  „  ,   i^-     j   i 

Amauròsì.  s.  f.  T.  med.  Malattia  del 
nervo  ottico,  per  la  quale  si  perde 
la  vista  senza  che  si  veda  segno  al- 
cuno di  fuori.  Volgarmente  è  chia- 
mata Gotta  serena.  — Dal  gr.  ajiau- 
pMoiq,  lat.  amaurosis.  Oscuramento. 
Aitìauròtlco.  ad.  T.  med.  Aggiunto 
della  febbre  nervosa  nelle  amaurosi. 
Il  A  modo  di  sost.  vale  Ammalato  di 
amanrosi  :  «  La  cura  degli  amaurotici 
è  disperata.  »  .      ,       .       t. 

Amàzzone,  s.  f.  Si  favoleggia  che 
le  Amazzoni  fossero  un  popolo  di  sole 
donne  guerriere  e  valorose;  laonde 
ora  si  chiama  Amazzone  una  Donna 
che  abbia  animo  e  consuetudini  vi- 
rili e  che  ne  meni  vanto  ingegnan- 
dosi di  esagerarle.  Il  All'Amazzone, 
a^n-iunta  di  abito,  o  di  vestire,  di- 
cesi  dell'  abito  che  vestono  le  donne 
nnando  vanno  a  cavallo. 

Ambage,  s.  f.  usato  specialmente 
in  plurale,  Giri  e  rigiri  di  parole,  che 
più  che  significarlo,  oscurano  il  pen- 
siero; e  le  usano  spesso  a  bella  posta 
iolorò  i  quali  non  voglion  fare  inten- 
der chiaramente  il  fatto  proprio.E  pero 
voce  da  letterati.  —  Dal  lat.  ambages. 
Ambasceria,  s.  f.  Ufticio,  Grado,  di 
ambasciatore,  i  Più  spesso  Quei  per- 
sonaggi che   si  mandano  da  un  go- 
verna a  un  altro  o  per  onoranza  o  per 
altro:  «L'ambasceria  che  manda  un 
o-ran  re  ad  un  altro  debb'  esser  com- 
posta de' più  illustri  personaggi  del 
suo  regno.  » 

Ambàscia,  .v.  f  Affanno  cagionato 
da  soverchia  fatica,  h  Più  comunem. 
nel  fig.  per  Cordoglio,  Afflizione  gra- 

^' Ambasciata,  s.  f.  Ciò  che  si  manda 


AMBASCIATORE. 


AMBROSIANO. 


a  dire  altrui  per  mezzo  di  terza  per- 
sona ;  e  così  sono  comuni  le  frasi  Fai-e 
una  ambasciata,  Ricevere  un'  amba- 
sciala, Mandare  un'  ambasciala.  Il 
popolo,  trattandosi  di  ambasciata  tra 
privati,  dice  più  volentieri  Imbascia- 
ta. Il  Nel  linguaggio  della  diplomazia, 
Ambasciala  k  il  più  nobile  tra  gli  uf- 
■ficj  che  uno  Stato  mantiene  appresso 
un  altro,  a  fine  di  trattare  alla  gior- 
nata i  negozj  comuni  :  «  L'  Austria  ha 
inalzato  ad  Ambasciata  la  Legazione 
•dì  Roma.  »  ;  !  E  per  II  luogo  ove  risiede 
tale  ufficio:  «Fu  ucciso  avanti  al- 
l'Ambasciata di  Francia.  »  ||  E  per  Le 
persone  che  compongono  tale  ufficio: 
■<  L' Ambasciata  di  Russia  è  più  nu- 
merosa di  tutte  le  altre.  » 

Ambasciatóre,  s.  m.  Ministro  di  alto 
grado,  inviato  con  lettere  credenziali 
da  nno  Stato  a  un  altro  per  trattare 
negozj  comuni  sotto  la  fede  pubblica, 
ordinata  dal  diritto  delle  genti:  «Il 
marchese  B.  va  ambasciatore  d'Italia 
a  Vietiohnrgo.'}  Il  Ambasciatore  stra- 
ordinario, Quel  personaggio  mandato 
presso  un  altro  governo  a  trattare  sin- 
golarmente qualche  affare  gravissi- 
mo, 0  per  occasioni  solenni,  come  di 
incoronazioni,  ec.  ||  Più  per  giuoco  che 
per  altro  si  dice  Ambasciatore  a  chi 
fa  un'imbasciata  qualunque.  |1  Dal- 
l' essere  sacra  la  persona  degli  am- 
basciatori secondo  il  diritto  delle 
genti,  sogliamo  dire  Ambasciator  non 
porta  pena,  quando  si  va  per  conto 
altrui  a  fare  qualche  domanda  un 
po'  indiscreta,  o  a  dirgli  cosa  che  sia 
poco  gradita.  —  Dal  lat  barb.  amba- 
sciator e  ambas'ìator. 

Ambasciatrice-tóra.  femm.  di  Am- 
basciatore; e  suol  chiamarsi  cosi  La 
moglie  di  un  Ambasciatore  :  «  Alla 
festa  di  casa  C.  l' ambasciatrice  di 
Spagna  aveva  le  più  ricche  gioie  di 
tutte  le  altre  signore.  »  Il  Se  poi  si 
vuol  significare  una  donna  che  porta 
un'  imbasciata  qualunque,  allora  si 
dice  scherzevolmetite  Ambasciatora. 
Ambedue,  pron.  pi.  di  i/en.  com. 
L'uno  e  l'altro  dei  due;  che  più  usual- 
mente si  dice  Tutt'  e  due. 

Ambiatura,  s.  f.  Andatura  del  ca- 
vallo, a  passi  corti  e  rapidi,  mossi  a 
contrattempo.  Oggi  questo  passo  del 
«avallo  dicesi  Trs,\ago.\\  Lasciare  il 
trotto  per  V  ambiadura,  dicesi,  m.a 
oggi  non  molto  comunem.,  in  maniera 
proverbiale,  per  Lasciare  il  buono 
per  il  men  buono.  —  Dall'antiq.  am- 
biare, e  questo  dal  lat.  ambulare. 

Ambidèstro,  ad.  Che  si  vale  ugual- 
mente dell'una  e  dell'altra  mano, 
cioè  della  sinistra  con  la  medesima 
agilità  che  della  destra.  Lo  dicono 
più  che  altro  i  chirurghi,  per  i  quali 
l'essere  ambidestro  è  bellissima  dote. 
Ambiente,  s.  m.  L'aria  che  sta  at- 
torno e  involge  un  corpo  qualunque. 
Ilt^^f.  Il  luogo,  le  persone  e  le  cose,  in 
mezzo  alle  quali  viviamo:  «  Quel  gio- 
vine vive  in  un  certo  ambiente,  che 
non  può  non  guastarsi.  »  È  metafora 
grossolana.  Il  Amftieiiic,  suol  dirsi  an- 
cora per  Ispazio  compreso  dentro 
certi  limiti  :  «  Il  campo  ha  un  am- 
biente di  mezzo  chilometro:  -  Quella 
stanza  ha  un  ambiente  di  dieci  metri.» 
\\f  Ambiente  per  Stanza,  è  neologismo 
sgraziato:  «Casa  di  dieci  ambienti  » 
Ambiguamente. avv.  Con  ambiguità, 
In  modo  ambiguo. 

Ambiguità,  s.  f.  aslr.  di  Ambiguo; 
L'essere  ambiguo. — Dal  lat.  ambi- 
guitas. 


Ambiguo,  ad.  Che  si  può  intendere 
in  diverso  modo^  Di  significato  in- 
certo: «  Gl'indovini  fanno  sempre  di- 
scorsi ambigui  :  - 1  furbi  dicono  pa- 
role ambigue,  per  poterle  barattare 
al  bisogno.  »  1 1  Detto  di  persona,  di  na- 
tura, vale  Sospetto,  Da  non  fidarse- 
ne, Da  non  saper  che  pensarne:  «E 
un  certo  uomo  ambiguo,  »  ovvero  : 
«  Ha  una  natura  cosi  ambigua,  che 
non  c'è  da  farci  verun  assegnamento.  » 
il  In  forza  di  sosi.  Ciò  che  è  ambiguo. 

—  Dal  lat.  ambiguus. 

Ambio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ambia- 
tura; ed  usasi  più  spesso  nel  modo  fa- 
mi!, e  figurat.  Prender  V  ambio,  detto 
di  persona,  per  Andarsene  da  un  luo- 
go con  una  certa  fretta.  —  Dal  verbo 
lat.  ambulo. 

Ambire.  Ir.  Desiderare  ardente- 
mente qualche  cosa  che  ci  es.alti  nel 
cospetto  altrui,  come  ufficj,  onorifi- 
cenze, titoli,  Cd  anche  per  puro  atto 
di  vanagloria:  «  Ambisce  di  essere 
chiamato  professore;  di  passare  per 
spiritoso:-  Ambisce  farsi  vedere  con 
If,  decorazioni.  »  il  «ìir.  nello  stesso 
senso,  e  costr.  con  la  prep.  A.:  «  Am- 
bisce alla  croce  di  cavaliere;  Am- 
biva troppo  agli  onori;  Ambisce  a 
farsi  corteggiare.  »  —  Pari.  p.  Am- 
bito. -  Dal  lat.  ambire. 

Ambito,  s.  m.  Circuito,  Spazio  cir- 
coscritto; ma  è  quasi  disusato:  «La 
piazza  d'Azeglio  ha  un  ambito  di  mez- 
zo chilometro.  »  il  T.  star.  Era  il  reato 
di  colui  che  otteneva  qualche  dignità 
per  via  di  corruzioni;  detto  cosi  per- 
chè chi  la  chiedeva  andava  attorno 
da  questo  e  da  quello  a  chieder  suf- 
fragi e  a  far  promesse.  Noi  Broglio. 

—  Dal  lat.  ambitus. 
Ambizioncèlla.  diìn.  di  Ambizione; 

Ambizione  misera  o  ridicola:  «Le 
sono  ambizioncelle  di  cervelli  deboli.» 

Ambizióne,  s.  f.  Desiderio  immo- 
derato di  onore,  di  superiorità,  od  an- 
che di  vanità.  ||  Usato  assolutam.  par- 
lando di  donna,  s'intende  per  Sover- 
chio desiderio^  di  andare  ben  vestita 
ed  ornata  :  «  È  una  buona  donna,  ma 
ha  troppa  ambizione.  »  ||  Talora  pren- 
desi anche  per  Vivo  desiderio  di  ot- 
tenere 0  di  possedere  cosa  che  sia  o 
ci  sembri  buona:  «Ho  ambizione  di 
mostrarle  coi  fatti  in  quanto  pregio 
io  tenga  V.  S.  »  —  Dal  hit.  ambilio. 

Ambiziosàccio.pe^f/.  di  Ambizioso: 
«  E  un  ambiziosaccio  insopportabile.  » 
Il  Alle  volte  si  dice  anche  per  piace- 
volezza: «  Andiamo,  ambiziosaccio; 
che  fanno  a  te  questi  vani  titoli?  » 

Ambiziosàggine,  s.  f.  Spiacevole  di- 
mostrazione di  essere  ambizioso;  Gli 
atti  e  le  parole  che  ciò  dimostrano. 
Voce  che  ha  del  dispregiativo,  e  non 
si  userebbe  se  non  in  certi  casi: 
«  E  un  uomo  vano  come  una  canna; 
e  quella  sua  ambiziosaggine  lo  fa  sto- 
machevole. » 

Ambiziosamente,  avv.  Con  atti  e 
modi  itroprj  di  chi  è  ambizioso  ;  Con 
ambizione. 

Ambiziosèllo.  dim,  di  Ambizioso. 
I|  A  modo  di  amorevole  correzione! 
Eh!  ambiziosello,  dirà  una  mamma 
al  figliuolo,  che  farai  quando  sarai 
grande? 

Ambiziosétio.  dim.  di  Ambizioso. 
Si  direbbe  di  fanciulli  per  atto  di 
amorevoi  censura:  «Non  è  cattiva 
fanciulla,  ma  è   un  po'  ambiziosetta  : 

—  È  un  po'  ambiziosetto,  ma  si  cor- 
reggerà. » 


Amblzlosino.  dim.  di  Ambizio- 
so, nello  stesso  senso  che  Ambizio- 
setto. 

Ambizióso,  ad.  Che  ha  ambizio- 
ne, Che  è  governato  dall'ambizione: 
«  L'  uomo  ambizioso  non  sempre  è  vi- 
zioso :  -  Ambizioso  degli  onori.  »  || 
Grandemente  desideroso:  «  Sarei  am- 
bizioso di  concorrere  anch'io  a  que- 
sta opera  buona.»  ||In  forza  di  so»/.; 
«  Gli  ambiziosi  in  una  repubblica  son 
da  guardarsi  con  sospetto.  i>  —  Dal 
lat.  ambitiosus. 

Ambo.  s.  m.  Due  numeri  giocati  al 
Lotto:  «Ho  giocato  un  ambo;  Ho 
messo  un  ambo.  »  ||Due  dei  numeri 
giocati  in  uno  stesso  pagherò,  i  quali 
siano  sortiti  :  «  Ho  vinto  un  ambo  ;  Ci 
ho  avuto  l'ambo.  »  Il  Al  giuoco  della 
Tombola,  diconsi  I  due  numeri,  che 
sono  nella  stessa  fila  orizzontale  della 
cartella,  e  che  siano  usciti  prima  che 
quelli  degli  altri  giocatori:  «  Ha  fatto 
ambo  ai  primi  tre  numeri.  »||I1  prezzo 
della  vincita  di  un  ambo  :  «  Ho  ri- 
scosso l'ambo.  »  Il  Bell'ambo!  Guar- 
da che  ambo!  e  simili,  suol  dirsi  scher- 
zevolmente vedendo  insieme  due  tri- 
sti. —  Dal  lat.  ambo. 

Ambóne,  .v.  m.  Specie  di  tribuna  a 
modo  di  pulpito  nelle  antiche  chie- 
se, dalla  quale  si  leggono  o  cantano 
certi  passi  dell'uffizio  divino,  e  an- 
che talvolta  si  predica.  —  Dal  lat. 
ambo,  gr.  àii^eóv. 

Ambra.  «.  f.  Sostanza  resinosa,  dia- 
fana e  di  colore  giallognolo,  della 
quale  si  fanno  molti  lavori,  come  co- 
rone da  rosario,  bocchini  da  sigari,  ec, 
ed  ha  proprietà  sommam.  elettrica.  È 
detta  anche  Ambra  gialla.  \\  Chiaro 
come  V  ambra,  suol  dirsi  di  ciò  che 
è  limpido  e  trasparente  in  sommo 
grado,  il  E  nel  fig.  di  cosa  evidentis- 
sima :  «  Non  ti  quadra  la  mia  ra- 
gione? E  pure  l'è  chiara  come  l'am- 
bra. »  i|  Ambra,  è  anche  nome  di  Una 
materia  odorosissima,  di  color  grigio, 
che  si  trova  sulle  acque  dei  mari 
de'  paesi  caldi,  detta  propriam.  Am- 
bra grigia,  per  distinguerla  àaìVAni.- 
bra  gialla.  ,\  Prendesi  altresì  per  L'o- 
dore composto  di  tale  ambra.  —  Dal- 
l'arab.  ambar. 

Ambracane,  s.m.  Lo  stesso  che  Am- 
bra grigia:  oggi  non  molto  comune. 
—  Forse  da  ambar  e  il  lat.  canus;  in 
spagn.  ambar  cano. 

Ambrétta,  s.  f.  Pianta  che  fa  pic- 
coli fiori  odorosi,  di  color  bianco  o 
rosellino;  ed  è  la  Centaurea  moschata 
dei  Botanici. 

Ambrogétta,  s.f.  Piccolo  quadrello 
di  marmo  di  vari  colori  da  far  pavi- 
menti II  ed  anche  Quadrello  di  terra 
cotta  invetriata  con  rosoncini,  da  ri- 
vestirne le  pareti  di  piccole  stanze, 
come  quella  del  bagno,  o  internamen- 
te i  caminetti. 

Ambròsia,  s.  f.  T.  mitol.  Cibo  de- 
gli Dei,  che  dava  l' immortalità,  ed 
era  d'inestimabile  dolcezza  e  fragran- 
za. 1 1  Onde  figuratam.  snoie  da  noi  chia- 
marsi Ambrosia  un  Cibo  o  una  Be- 
vanda squisitissima.  —  Dal  gr.  àuppo- 
aia,  lat.  ambrosia. 

Ambrosiano,  ad.  Aggiunto  di  Rito 
0  Canto  proprio  della  Chiesa  mila- 
nese, come  lo  istituì  s.ant'  Ambrogio 
vescovo  di  quella  città.  ||  Inno  ambro- 
siano, dicesi  il  Te  Deum,  perchè  si 
racconta  che  sant'Ambrogio,  dopo 
aver  battezzato  sant'Agostino,  escla- 
masse: Te  Deum  laudamus,  e  che 
sant'Agostino  ripetesse:  TeDominum 


confilemur;  e  così  a  un  versetto  per 
uno  arrivassero  in  fondo 

Ambùcc  o.  disp.  di  Amtio,  per  si 
gn^^arela  piccolezza  del  a  vincita 
«Giocai  venti  centesimi  su  tie  nu 
meri   e  ci  ho  avuto  un  ambuccio  » 

Ambulacro,  s.  m.  Quel  luogo  d'un 
grande  ediflzio,  dove  'a  gente  puo 
nasseedare,  Corridoio:  «  Sul  Uuomo 
Sf  MUaùo  ci  sono  ambulacri  como- 
d  ssimi.  »  -  Dal  l^t  «™fc»'»~^3. 
Ambulante,  ad.  Che  "on  .h*  sede 
fissa  ma  fa  sua  arte  andando  qua  e 
fa:  '^Libraio  ambulante;  Mereiaio 
ambulante..  Il  Cadavere  amhrdanU 
suol  dirsi  a  Persona  sparuta  e  ritinita 
^a  malattie.  11  Biblioteca  ambulane, 
dfce^i  ^miliarm,  ad  Uomo  erudiUs- 
simo;  Vocabolario  "r>ihtd.ante^^dVo 
mo  peritissimo  di  una  lingua;  e  via 

dicendo. -Dal  ^^}-""'Y>"V^nne  in- 

Ambulànza.  s.  /.  T.  mdit.  Tutte  i 
sieme  le  cose  e  le  persone  che  sc; 
euTno  gli  eserciti  per  la  cura  degli 
Immala'ti  e  del  t'eriti.  Il  Luogo  ori. 
nato  a  Tioca  distanza  da  un  esertuu 
combattente  per  trasportarvi,  e  darvi 
eTHmecure'a'feriti.|lCoa.ocZ»»»^^^^ 
buLnza,  Le  persone  ad  !"\negU 
eserciti  alla  cura  de' malati  e  de  te 
riti  11  Corro  d'ambulanza,  bpeue  ui 
carro  coperto  e  fatto  in  modo  da  po- 
tervi adagiare  i  soldati  feriti  o  ma- 
iqti  —Dal  fr.  ambidance. 

Ambulare,  inlr.  Voce  latina^  che  si 
usanerparlarfamiliare,perFuggir^^ 
accortamente  un  impiccio  o  un  pe 
ricolo  :  «  Quando  vidi  il  mare  in  bur- 
rasca ambulai.»  il  E  scherzevolmente 
nvece  di  dire  ad  uno  Vattene,  gli  si 
ZÌMa.  Fart.  pr.  Ambulante. 
Pari.  p.  AMBULATO. -Dal  lat.  am 

^'Ambulatòrio,  ad.  Che  non  ha  sede 
fissa  ma  viene  trasportato  da  luogo 
a  luóso.  Il  In  forza  di  sost.  Quella  pane 
di  un  da  0  luogo,  riservata  a  passeg- 
giarvi, ed  è  per  lo  più  coperta.  - 
Dall'oca,  lat.  ambidatortus. 

Ambulo,  s.  m.  usato  familiarm.  coi 
verbi  Dare  o  Prendere,  per  Mandar 
:fa  ò  Andarsene:  .  A  ^uelhi  .nume- 
rata, prese  l' ambulo.  »- Dal  veiuo 

'•■^Amenamente,  «...con  amenità,  in 

tutti  i  signitieati  di  <l»e^ta  vo^e .  «  La 
mia  villa  è  posta  amenamente:  -  Que^llo 
"orico  narra  il  tal  fatto  amenamente.  . 
Amenissimo.  sup.  di  Ameno. 
Amenità,  s.f.  astr.  d'Ameno;  L  es- 
sere ameno.  Qualità  di  ameno,  nei  suo 
varj  sensi :'«  L'amenità  di  un  luogo 
Uomo  di  grande  amenità.  »  il  Atto  o 
Detto  ameno,  piacevole,  vivace:  «  So- 
no le  solite  amenità  di  quel  capo  sca- 
,.!„(,.„_  Dal  lat.  ammmtas.  . 

Amèno.ad.Piacevole,Ridente,Gaio; 
e  si  dice  specialmente  di  luogo  che,  o 
per  la  sua  naturai  positura   o  per  a 
ricca  e  artificiosa  cultura  diletta  U 
vista  e  conforta  l'animo:  contrario  di 
Orrido  e  di  Selvaggio:  «Villa  posta 
sopra  un  ameno  colle:  -  Passeggiata 
amena:  -È  il  luogo  piii  ameno  che  si 
possa  vedere.  .11  Di  ogni  altra  cosa 
che  ricrei  e  diletti:  .  Uomo  di  ame.ia 
conversazione:  -  Lettura  amena;  Di- 
scorsi  ameni.»  |!  Uomo  ameno.   Capo 
ameno.  Uomo  di  piacevole  conversa- 
zione. Uomo  sollazzevole  e  bizzarro. 
Il  E  quasi  per  antifrasi,  di  cosa  o  per- 
sona strana  0  bizzarra:  «  Oh  questa 
ì;  amena!  -  Ha  tu  se'  ameno,  s.ai  i  -  l^e 
pretensioni  di  quel  signore  lo  sono 
amene.  .  I  quali  modi  si  usano  sem- 


-  Dal  lat. 


pre  con  atto  di  meraviglia 

amoenus.  .       ,,  .  e    Pioti-n 

Ametista  e  Amatista.  s.  f-  Pietia 
preziosa,  di  colore  leggennente  vio- 
letto, e  diafana.  A  denotare  che  tra 
siffatte  pietre  essa  è  la  men  piege- 
vole,  suol  dirsi:  L'ametista  tra  le  gioie 
è  la  'più  trista.  -  Dall'  «ti.  &>•■  «l'^*"; 
oto«,  che  vale  Non  ebbro;  lat.  ame- 
thystus.  ^       .      ,. 

Ametistina.  s.  f.  T  bot.  Specie  d 
pianta,  che  fa  una  be  la  rappa  di  flou 
cerulei,  ed  è  VAmethijstea  conmbosa 

dei  Botanici.  ,i.„„o 

Ametistino.  aci.Del  colore  dell  ame- 
tista cioè  leggermente  violetto. 

Amianto.  Tm.  Sostanza  minerà  e 
biancastra,  che  per  esser  filarae^itosa 
e  flessibile  può  ridursi  in  filo  e  tai- 
sene  tela  incombustibile.  Ora  se  ne 
fa  anche  la  carta  o  da  scrivere  o  da 
stampare.  -  Dal  gr.  a|iiavxos,  lat. 
amiantns.  .  „:„„„ 

Amica,  fem.  di  Amico:  .  La  signo- 
rina ha  invitato  a  conversazione  tutte 
le  sue  amichili  In  sfiso  speciale 
Donna,  con  la  quale  altri  ha  piatica 
non  onesta.  V.  anche  sotto  Amico.— 
Dal  lat.  amica.  . 

Amicamente,  avv.  A  modo  di  ami- 
co, Da  amico  :  più  comune  Amiche- 
volmente. .  ,. 
Amicare.  Ir.  Rendere  uno  amico  di 
un  altro  ;  ma  nell'  uso  si  ode  solo  Ami- 
carsi alcuno,  per  Procacciarsene  la 
amicizia  e  la  f:imiliarita:  «P?i' ami- 
carsi le  persone  è  ne?essano  mo- 
strarsi ad  esse  benigni,  afiabiU,  e 
pronti  a  'ar  loro  piacere.  ^  Fart.  p. 
AMlcvr..  —Dal  lat.  amicare. 

Amichévole,  ad.  Dicevole  e  Con- 
veniente ad  amico.  Da  amico:  «Agli 
ospiti  si  debbono  fare  accoglienze 
amichevoli;  usar  loro  maniere  e  pa- 
role amichevoli.  »  ||  All'amichevole, 
modo  avverb.  Di  buono  accordo,  e 
senza  ricorrere  a'  tribunali  :  «  I  ne- 
gozi è  meglio  trattarli  all' amiche- 
vole ;  le  differenze  comporle  ali  ami- 
chevole, .h  Trattare  uno  o  con  uno 
all' amichevole,  vale  Trattarlo  senza 
cerimonie  e  ricercatezze. 

Amichevolmente. n...In  modo  ami- 
chevole. Conveniente  ad  un  amico: 
«  Trattare  uno  amichevolmente.  » 
Amicissimo,  sup.  di  Amico. 
Amicizia    s.  f.  Affetto  scambievole 
tra  eh  e  persone,  che  nasce  dalla  con- 
siì^tndine  e  dalla  conform.t.i  d,  mv 
tura,  e  si  nutre  e  si  mantiene  dalla 
estrazione  reciproca.  Questa  e  la 
ve  ^amicizia,  la  quale  non  può  esser 
fra' tristi:  «L'amicizia  e  cosa  quasi 
divina  ;  I  doveri  dell'  amicizia  ;  Tol- 
gono il'  sole  dalla  terra. coloro  che 
tolgono  dalla  vita  l'amicizia    Dialo- 
eo    di    Cicerone   intorno   all' Amici- 
Ih  „  ,1  Si   prende   anche   per   sem- 
nlice  Familiarità,  Benevolenza,  e  si- 
mili :  «  Aver  dell'  amicizia  per  alcuno . 
-  La  diversità   di   opinioni  non  dee 
o-uastar  1'  amicizia.  »  I!  Per  mostrare 
che  avendo  dei  negozj  con  degli  amici 
0  familiari,  bisogna  usar  lealtà  e  in- 
tendersi bene  nelle   condizioni,  ac; 
ciocché  non  nascano  dissapori,  i  quali 
potrebbero  alterar  la  familiarità,  suol 
dirsi  in  proverbio:  Patti  chiari,  ami- 
cizia lunga.W  Amicizia,  i\\^esi  hgiira- 
tam.  per  Somiglianza,  Albnita,  Ana- 
logia, che  passa  tra  due  o  più  cose: 
«  Mette  insieme  cose  che  non  hanno 
tra  loro  alcuna  amicizia;  Questo  pas- 
so di  Virgilio  ha  molta  amicizia  con 
quest'altro  di  Orazio.  »  li  Si  usa  anche 


per  Pratica  poco  onesta  con  una  don- 
na per  lo  più  maritata,  nella  frase: 
Avere  un'  amicizia:  «  Un  padre  nega 
di  dar  la  sua  figlinola  a  un  giovane, 
perchè  sa  eh'  egli  ha  un  amicizia.  »  n 
/nomtVisio,  a  modo  avverbiale.  Con  la 
franchezza  e  la  confidenza  da  usarsi 
tra  amici  :  «  Te  lo  dico  in  amicizia:  que- 
sto tuo  procedere  non  ti  fa  onore.  » 
Il  Dire  una  cosa  in  amicizia,  vale  an- 
che  Confidarla,   Palesarla  ;  rna    col 
patto  che  non  si  dica  chi  1  abbia  pa- 
lesata- «Te  lo  dico  in  amicizia,  per- 
chè tu  ti  guardi  ;  ma  il  tale  ti  pre- 
para un  colpo.  »  Il  Per  amicizia,  bolo 
per  render  servizio  all'amico,  senza 
pensiero   a  guadagno:  «Non  voglio 
esser  pagato;  te  l'ho  fatto  per  ami- 
cizia. »  li  Amicizie,  in  jdur.  e  lo  stesso 
che  Amici,  1'  astratto  per  il  concreto  : 
«A  Napoli  ci  ho  molte  amicizie.  »  Il 
Amicizia  di  cappello,  Semplice  cono- 
scenza che  non  va  più  la  del  saluto 
e  deo-li  atti  comuni  di  cortesia:  «  i^i 
hai  amicizia  col  C  ?  -  Amicizia  di  cap- 
pello. "  —  Dal  lat.  amicitia. 

Amico,  s.  m.  Chi  sente  e  dimostra 
affetto  costante  e  operoso  ad_  altra 
persona,  Chi  è  legato  d'amicizia  con 
altra  persona:  «  Essere  amico  di  uno, 
o   con   uno;   Sapersi  conservare  gli 
amici;  Trovare  un  amico;  H  tale  e 
mio  amico;  Siamo  amici  fin  da  fan- 
ciulli; Un  amico  fedele  è  un  tesoro.  > 
Il  Fare  V  amico  a  uno  0  con  uno,  Uir& 
arole  e  Fare  dimostrazioni  (  i  ami- 
cizia; ma  C  è  sempre  l' idea  di  simu- 
lazione: «Mi  faceva  l'amico,  e  sotto 
sotto  mi  tradiva.  »  11  Farsi  amico  uno, 
Acnuistar  la  sua  amicizia  o  per  ser- 
vizio  fattogli,   0   per  cortesia,  ec.  Il 
Pei-  estensr detto  anche  di  animale: 
«  Il  cane  è  amico  dell'uomo.  »  !1  es- 
sere amico,  rif.  a  cose.  Naturale  prò- 
pensione,  Naturalmente  propenso,  A  - 
fe'/ionato,  ad   esse:  «Amico   del  la- 
voro   tó  divertimenti,  dello  studio 
dei  libri,  della  libertà.  »  M"»corfe 
cuore.  Amico  sommamente  diletto.! 
AmAco  d'infanzia.  Colui  col  quale    1 
è  avuta  familiarità  sino  dal!  mtau- 
zia.  Il  Amico  di  casa.  Colui  che  tre- 
nuenta  la  casa  abitualmente,  che  va 
e  viene  a  suo  piacere,  e  si  riceve 
senza   cerimonia.  |  A™' <^o   di  saluto, 
dTcappello,  dicesi  di  Persona    colla 
anale  la  nostra  relazione  si  restringe 
al  salutarsi,  incontrandosi,  il  Nel  lin- 
suat'gio  parlamentano.  Amico  politi- 
fò,ÙSmo  della  stessa  parte  :  «  P.vr  a  a 
nome  suo,  e  de' suoi  amici  pò  itici  .  ■■ 
Il  mio  onorevole  amico,  ec.  »  ■.[Amico 
e   innca,  coll'articolo  determinativo, 
parlando  di  persone  di  sesso  diverso, 
l'usa  invece  d'Amante;  ma  non  ha 
buon  senso,potendol'A««co  e  1  Amu« 
esser  tutti  e  due,  o  uno  solo,  coniu- 
srati-  «  È  l'amica  del  signor  tale;  t 
f'amico  della  signora  tale.  »  Il  E  «sa to 
assol.  anche  coll'articolo  indetermi- 
nato :  «  Il  signor  tale  ha  un  amica  ;  La 
signora  tale  ha  un  amico,  «ii  Lami- 
co  o  Quell'amico,  modo  scherzevole 
d'accermare  a  persona  che  non  si  no- 
mina, quando  altri  intend:i,  di  chi  yo- 
gliai  0  parlare  :  «  Questa  volta  l' amico 
l'ha  sbagliata,  l'ha   fatta   corta.  »  Il 
Quell'amico,  dice   il   poiiolo  per  an- 
tifrasi,  a  significare  il  Diavolo:  «  Se 
quell'amico   non   ci   mette    a  coda, 
l'affare  andrà  benissimo.  »  Il  0  ami- 
co,  0  quell'amico!  Modo  pur  tami- 
Hare,  e  un   po'  sprezzante,  di  chia- 
mare, avvisare,  riprendere  anche  per- 
sona che  non  si  conosca:  «0  amico, 


AMICO. 
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O  quell'amico,  lascia  stare  codeste 
legna.  ^  \\  Amici,  risposta  che  si  dà 
quando  si  picchia,  o  si  suona  alla 
porta,  a  chi  di  dentro  domanda:  Chi 
è?  Qualche  volta,  Amici  buoni.  \\  Ami- 
ci, Amici,  e  ^oè.... diciamo  di  due,  stati 
un  pezzo  amici,  e  tra  i  quali  nascono 
aun  tratto  dei  mali  umori.||^7«jci^iù 
di  prima.  Nel  troncare  un  negozio 
per  non  avere  potuto  mettersi  d'ac- 
cordo, significando  che  ciò  non  deve 
guastar  l'amicizia.  \\  Amico  degli  ami- 
ci, suol  dirsi  di  una  persona  che  verso 
gli  amici  compie  sempie  i  più  cari  uf- 
ticj  dell'amicizia.  :  |  Patti  chiari,  aviici 
cari  e  la  borsa  del  pari  ;  In  fatto  d'in- 
teressi non  si  guarda  in  faccianeanche 
agli  amici. Il  Oli  amici  sono  i  quattrini. 
Ne' bisogni  non  si  deve  fare  assegna- 
mento sugli  altri.  Il  Da  omico,  Proprio 
di  persona,  che  ci  vuol  bene.  Come 
deve  fare  un  amico  :  «  Consiglio  da 
amico:  -  Questa  non  è  azione  da  ami- 
co:-Tenga!  questa  volta  l'ho  servito 
proprio  da  amico  !  »  1 1  Cosa  dall'  amico, 
Cosa  degna  d'essere  data  dall'amico; 
Cosa  ottima  nel  suo  genere.  —  Dal 
lat.  aviicus. 

Annico.  ad.  Affezionato,  Benevolo; 
detto  per  estens.  anche  d'animali;  e 
costrniscesi  con  la  particella  A.  li  Ca- 
ro, Diletto.  Il  Favorevole,  Propizio.il 
figuratara.  anche  di  cose  :  «  La  notte 
è  amica  ai  ladri.  »  —  Dal  lat.  amicus. 

Amicóne,  accr.  di  Amico:  voce  fa- 
miliare, che  si  usa  a  significare  grande 
amicizia:  «Chi?  il  sor  Giovanni?  È 
mio  amicone,  o  Siamo  amiconi.  » 

Amido,  s.  VI.  Sostanza  che  si  ricava 
dal  grano  e  altri  farinacei,  e  serve 
specialmente  per  dar  la  salda  alla 
biancheria. \\ Dar  r amido,  Inamidare, 
Tufl'are  la  biancheria  in  acqua,  dove 
sia  sciolto  dell'amido,  prima  di  sti- 
rarla. Il  Camicia  coli'  amido,  o  sen- 
z'amido, Camicia  insaldata,  o  no. — 
Dal  gr.  àixuXov,  lat.  amylum. 

Amistà,  s.  f.  Voce  dello  stile  grave  : 

10  stesso  che  Amicizia.  Si  direbbe  di 
due  sovrani,  o  nazioni  che  vivono  in 
pace  e  amistà. 

Amltto  e  Ammltto.  s.  m.  Panno  lino 
quadro,  con  nastri  a' due  lati,  da  po- 
terlo legare,  che  il  sacerdote  si  pone 
sul  collo  a  modo  di  fisciù  prima  di 
mettersi  il  camice  e  la  pianeta  per 
dir  messa.  —  Dal  lat.  amictns. 

Ammaccaménto,  s.  m.  L'atto  del- 
l' ammaccare. 

Ammaccare,  tr.  Contundere,  Far 
contusione,  pcrcotendo  o  fortemente 
premendo:  «  Batti  batti,  anche  la  più 
grossa  lastra  di  ferro  si  ammacca  :  - 
E  si  sottile  quel  bacino  di  argento, 
che  un  nulla  lo  ammacca: -Fu  colto 
da  una  palla  stracca  di  fucile,  e 
n'  ebbe  il  petto  soltanto  ammaccato.  » 

11  ri/?.  Contundersi,  Schiacciarsi.  Part. 

p.  AMMACCATO. 

Ammaccatura,  s.  f.  L' effetto  del- 
l'ammaccare,  il  II  punto  dove  la  su- 
perficie di  un  corpo  resta  ammaccata: 
«  Nel  famoso  scudo  di  Benvenuto  ci 
sono,  non  si  sa  come,  due  ammacca- 
ture. »||  In  pittura  e  scultura.  Parte 
poco  estesa,  e  leggermente  depressa 
d'  una  piega,  o  del  nudo  :  1'  opposto 
di  Rilievo. 

Ammacchiare.  rifi.  detto  di  un  luo- 
go, Divenir  macchia.  Insalvatichirsi  : 
«  Molti  campi  si  ammaccliiano,  per- 
chè i  padroni  sono  impotenti  a  col- 
tivarli. »  Part.p.  AMMACCHIATO. 

Ammaestrabile,  ad.  Capace  di  ri- 
cevere   ammaestramento:    «  L'igno- 


rante che  ammira  il  bello,  è  facil- 
mente ammaestrabile.» 

Ammaestraménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'efìetto  dell' ammaestrare:  «  La  pro- 
bità del  maestro  è  ammaestramento 
efficacissimo  a' giovani: -La  punizione 
de' tristi  serve  di  ammaestramento 
agli  nomini  di  senno.  » 

Ammaestrare,  tr.  Istruire  uno  in 
un'arte  o  disciplina.  Il  Più  special- 
mente Insegnare  a  uno  il  modo  di 
regolarsi  in  una  faccenda  che  richieda 
una  certa  avvedutezza:  «  Hai  sentito 
come  quel  ragazzo  s'  è  schermito  da 
tutte  le  domande  che  gli  hanno  fatto? 
si  vede  che  l' avevano  ammaestrato 
bene  !  ■>  1|  fig.  «  La  storia,  l'esperien- 
za, le  sventure,  gli  anni  ammaestra- 
no. »  il  Kif.  ad  animali,  Addestrarli  a 
certi  esercizi  non  conformi  ai  loro  abiti 
naturali,  e  specialmente  tali  da  con- 
traffare r  nomo,  per  servire  poi  di 
spettacolo  :  «  Ammaestrare  le  scim- 
mie, i  cani,  gli  uccelli,  ec.  Part.  p. 
AuMAESTKATo.  -  Ad.  «Cavallo,  Ca- 
ne, ammaestrato.»  —  Da  maestro. 

Ammaestratóre-trice.  verbal.  di 
Ammaestrare;  Chi  o  Che  ammaestra: 
«  Un  bravo  ammaestrator  di  cavalli 
0  di  cani  è  stimato  da  certi  signori 
più  che  il  maestro  de'lor  figliuoli.  » 

Ammagliare,  tr.  Legar  balle,  colli, 
bauli,  con  funi  incrociate  in  modo  da 
formar  quasi  una  rete;  e  .anche  Av- 
volgere in  panni  grossolani  fermati 
con  cuciture.  Pari.  ^.  Ammagliato. 

Ammagllatùra.  s.  f.  Operazione  del- 
l'ammagliare: «  Per  la  spedizione  di 
questo  merci  ci  vuole  tanto  d'amma- 
gliatura,  e  tanto  di  porto.  » 

Ammalare,  tr.  Ornare  di  fiorì,  e 
ghirlande  e  festoni  una  chiesa,  o  le 
vie,  per  occasione  di  qualche  festa. 
Part.  j}.  2VMMAIAT0.  -  Ad.  »  Altare 
ammalato.  »  —  Da  maio. 

Ammainare,  tr.  T.viar. Eaccogliere 
le  vele  in  modo  che  non  piglino  il  ven- 
to; la  qual  cosa  si  fa  calandole  giù  me- 
diante la  carrucola,  sulla  quale  scor- 
re la  corda  cui  stanno  attaccate:  «  La 
prima  cosa  in  tempo  di  tempesta  è 
quella  di  ammainare  le  vele  »  0  an- 
che assolutam.  «  di  ammainare.  »  ||  Se 
qualcuno,  messosi  ad  un'  impresa,  0 
fa  qualche  bravata,  ma  poi  se  ne  ri- 
trae, perchè  vi  scorge  pericolo,  o  co- 
me proverbialmente  suol  dirsi,  per- 
cht'.  vede  il  mare  in  burrasca,  si  dice 
che  Ammaina  le  vele.  Part.  p.  AM- 
MAINATO.—  Dal  lat.  ad  e  minare. 

Ammalare,  intr.  e  rifl.  Perdere  la 
sanità.  Esser  colto  da  malattia,  Infer- 
mare: «  Tornato  da  Roma,  ammalò  di 
miliare: -Non  stare  al  sole  così  in 
zucca:  c'è  da  ammalarsi.  »  1 1  Per  estens. 
dicesì  anche  degli  animali  e  delle 
piante.  Part.p.  Ammalato.  1  In  forza 
di  sost.  Chi  ha  qualche  malattia.  In- 
fermo: «  Il  medico  tal  volta  ammazza 
1'  ammalato  cercando  di  guarirlo  :  - 
In  questa  stagione  ci  sono  molti  am- 
malati. »  — Dal  sost.  male. 

Ammaliare,  tr.  Far  malia  ad  alcu- 
no; ed  è  quella  operazione  per  cui 
gli  stolti  credono  di  alterare  la  sa- 
nità, e  legare  la  mente  di  una  per- 
sona, per  modo,  che  non  sia  più  li- 
bera della  sua  volontà  0  delle  sue 
membra:  «  Il  mio  bimbo  diventa  sem- 
pre più  stentino:  dicerto  me  l'han- 
no ammaliato.  »  il  fig.  d'  una  passione 
fortissima,  0  di  altro  affetto,  che  ci 
sopraffaccia  e  ci  renda  stupidì,  come 
si  credevano  esser  coloro  che  erano 
ammaliati:   "  I  vezzi  di  una  donna 


accorta  ammàli.ano  spesso  i  giovani, 
e  li  torcono  dalle  nobili  imprese.  » 
Part.  p.  Ammaliato. 

Ammalinconire.  Ir.  Far  divenir  ma- 
linconico: «  Il  racconto  si  tristo  mi 
ha  ammalinconito.  »  ||  Anche  assol. 
«  I  luoghi  orridi  e  non  cólti  ammalin- 
coniscono. »  Il  rifl.  Addivenir  malinco- 
nico. Part.  p.  Ammalinconito. 

Ammalizzire,  tr.  Render  malizioso. 
Far  che  uno  acquisti  malizia  :  «  Quello 
sciocco  ammalizzisce  i  fanciulli,  par- 
lando in  loro  presenza  troppo  libera- 
mente. »  Il  intr.  Addivenir  malizioso: 
«  I  fanciulli  ammalizziscono  nel  sen- 
tire certi  discorsi.  »  ,1  Scaltrirsi,  Acqui- 
stare le  cognizioni  necessarie  per  non 
essere  ingannato  nel  comprare,  ven- 
dere, trattare,  e  simili:  «  Una  volta 
in  quel  paese  si  facevano  buoni  af- 
fari ;  ma  ora  son  tutti  ammalizziti.  » 
Part.  p.  Ajimalizzito.  -  Ad.  Dì  per- 
sona scaltrita  dall'esperienza;  e  cosi 
anche  d'animali,  e  specialmente  di 
uccelli,  che  essendo  altre  volte  soara- 
patì  dalle  reti  0  dalla  pania,  è  più 
difficile  di  chiapparli. 

Ammammolare.  ri/?.  Addormentarsi 
seduti,  abbandonando  la  testa  sul  pet- 
to. ||  Pari.  ^j.  Ammammolato.  ||  In  for- 
ma d'ad.  Occhi  ammammolati.  Occhi 
languidi  e  socchiusi,  come  di  chi  abbia 
sonno,  0  sia  leggermente  ubriaco. 

Ammandorlato,  s.  m.  Lavoro  fatto 
con  verghe  di  legno,  ferro  0  altro, 
disposte  in  modo  da  formare  una  spe- 
cie di  rete,  i  cui  vani  hanno  figura  dì 
tanti  rombi  :  più  comuuem.  Mandor- 
lato. \\  Dicesi  auche  un  Muro  fatto  con 
mattoni  inclinati  in  modo,  che  i  vani 
lasciati  tra  loro  formino  tanti  rombi 
ugnali. 

Ammandriare.  tr.  Ridurre  il  bestia- 
me in  mandria,  Raccoglierlo  tutto  in- 
sieme nel  luogo  ad  esso  proprio:  «I 
mandriani  quando  veggono  prossimo 
il  temporale,  ammàndriano  il  bestia- 
me. »  Part.  p.  Ammandri.ato. 

Ammanettare,  tr.  Mettere  ad  al- 
cuno le  manette.  Stringergli  i  polsi 
con  le  manette  :  «  I  carabinieri  chiap- 
parono quel  brigante;  ma  ci  volle  del 
bello  e  del  buono  per  ammanettax-- 
lo.  »  Part.  p.  Ammanettato. 

Ammanieraménto.  s.  m.  Il  cercare 
più  r  ornamento  affettato  che  la  na- 
turale semplicità  :  «  L'  ammaniera- 
ménto è  bruttissimo  difetto  nelle 
opere  d'  arte.  » 

Ammanierare,  ir.  Dipingere  0  Scol- 
pire seguitando  più  il  falso  od  il  trop- 
po ornato,  che  la  natura  e  la  schietta 
semplicità:  e  si  trasporta  talora  anche 
all'arte  dì  scrivere:  «Gli  artisti  del 
secolo  passato  ammanieravano  cosi  le 
loro  opere,  che  fa  ira  a  vederle.  »  Part. 
p.  Ammanierato.  ||  In  forma  d'  ad. 
«Pittore,  Scrittore,  ammanierato.» 

Ammannare.  tr.  Fare  manne,  0  fa- 
sci, 0  covoni,  delle  bi.ade  segate,  della 
paglia,  ec.  :  «  Qu.ando  ì  segatori  han- 
no segato  il  grano,  lo  ammannano.  » 
Il  Ammanna  eli'  i'  lego,  dicesì  scherze- 
volmente allorché  si  ode  qualcuno 
raccontar  cose  incredibili,  0  far  vane 
millanterie,  per  avvertirlo  che  non  le 
crediamo.  Part.  p.  Ammannato. 

Ammannellare,  tr.  Fare  mannelli 

0  piccoli  covoni.  Part.  p.  AMMAN- 
NELLATO. 

Ammannìménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'amniannire.  li  Apparecchi.a- 
mento  dì  più  cose  a  un  dato  fine: 

1  A  vedere  l' ammannìménto,  parreb- 
be doversi  fare  qualche  gran  cosa.  » 


AMMANNIUE. 


AMMAZZATURA. 


Ammannlre.  tr.  Mettere  all'ordine, 
Preparare,  Allestire:  «  Signor  padro- 
ne, 11  desinare  è  ammanito  ;  a  suo  co- 
modo. »||  In  certe  arti,  Fare  l'ope- 
razione preparatoria  per  un  dato  la- 
voro. Cosi  per  i  doratori  è  Dare  il 
gesso  al  legno  da  dorare;  pei  riqua- 
dratori  di  stanze  o  gì'  imbianchini, 
Dare  alle  pareti  una  o  più  mani  di 
bianco,  prima  di  mettervi  sopra  il 
colore;  per  i  verniciatori, Dare  ai  pa- 
vimenti delle  stanze  quella  data  pre- 
parazione, che  assodata  deve  poi  ri- 
cever sopra  la  vernice  a  disegno  che 
rende  lustri  gì'  impiantiti.  Part.  jj. 
AmmannitO.  —  Da  mano. 

Ammannitura.  s.  f.  L'  operazione 
dell' ammannire.  Il  E  per  La  materia 
stessa,  colla  quale  sì  fa  l'operazione 
di  questo  nome;  ed  usasi  nel  linguag- 
gio di  varie  arti,  specialm.  nella  ma- 
niera Dare  V  ammannitura. 

Ammansare,  tr.  Far  mansueto.  Ad- 
domesticare; e  riferìscesi  propriam. 
alle  bestie  :  più  comun.  Ammansire. 
Part.p.  Ammansato. 

Ammansire,  tr.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Ammansare.  \'  fig.  Placa- 
re, Abbonire,  Mitigar  l'ira:  «  Figliolo 
mio,  non  t'arrischiar  più  a  rispondere 
cosi  al  babbo:  mi  c'è  voluto  del  buo- 
no e  del  bello  per  ammansirlo.  »  '! 
intr.  e  rifl.  Farsi  mansueto, Mitigarsi: 
«  Di  prim' impeto,  per  una  cosa  che 
non  gli  vada  a  verso,  par  che  voglia 
mangiar  bestie  e  cristiani  ;  ma  poi 
s' ammansisce  subito.  »  Part.  j}.  Am- 
mansito. —  Dal  lat.  mansus. 

Ammantare,  tr.  Mettere  altrui  ad- 
dosso il  manto,  Vestir  di  manto,  \\rifl. 
Coprirsi  di  manto,  o  di  nobile  vesti- 
mento. ||  ^3.  «Il  prato  s'ammanta  di 
fiori,  gli  alberi  di  fronde,  il  firma- 
mento di  stelle.  »  jj  Farsi  bello  di  qua- 
lità che  non  si  posseggono;  Darne 
l' apparenza  per  coprire  qualità  ed 
atti  non  buoni:  «  Ammantarsi  d'un 
falso  zelo,  di  una  falsa  pietà.  »  Pari. 
p.  Ammantato. 

Ammantellare,  fr.  Coprire  col  man- 
tello. Il  fig.  Palliare,  Coprire:  »  Che 
vuo'  tu  eh'  i  ti  dica?  Ha  una  tal  ma- 
nierina  d'ammantellar  le  sue  bricco- 
nate, che  ognun  ci  casca  coni'  un 
merlotto.  »  Part.p.  Ammantellato. 

Ammanto,  s.  m.  Lo  stesso  che  Man- 
to; ma  è  voce  più  solenne. 

Ammassaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'ammassare. 

Ammassare,  tr.  Far  massa.  Racco- 
gliere in  massa:  «  Ammassar  legna, 
pietre,  libri,  ec.  »||  Metter  insieme, 
Accumulare;  e  in  questo  senso  usasi 
anche  assol.  per  Accumular  ricchez- 
ze :  «  Che  poco  giudizio!  Invece  di 
goderseli,  bada  a  ammassare,  a  am- 
massare, come  se  non  dovesse  morir 
mai.  »||r-i^.  Ridursi,  Raccogliersi,  in 
massa;  e  detto  di  persone,  Stretta- 
mente stiparsi  in  un  luogo.  Part.  p. 
Ammassato. 

Ammassellare,  tr.  Ridurre  in  mas- 
sello o  in  masselli.  Part.p.  Ammas- 
sellato. 

Ammassicciare,  tr.  Metter  quello 
strato  di  sassi,  più  spesso  per  il  ritto 
nelle  strade  sterrate,  sopra  cui  si 
getta  della  ghiaia  minuta,  aHinchò 
esse  divengano  piane,  solide  e  poco 
fangose.  Part.p.  Ammassicciato.  || 
In  forza  di  sost.  Il  risnltamento  del- 
l'ammassicciare  le  strade:  «  Se  l' am- 
massicciato non  è  fatto  a  dovere,  le 
strade  duran  poco.  » 

Ammasso,  s.  m.  Mucchio,  Quantità 


di  cose  ammassate  :  «  Ammasso  di  fo- 
gli, di  libri,  ec.  »  \\fig.  «  Quando  non 
vuol  dir  una  cosa  come  sta,  ti  snoc- 
ciola un  ammasso  di  bugie:  -  Questo 
latinaccio  è  un  ammasso  di  spropo- 
siti. » 

Ammatassare,  tr.  Ridurre  il  tilo  0 
altra  cosa  simile  in  matassa.  |'  rifl. 
Ravvolgersi  come  in  matassa.  Part.p. 
Ammatassato. 

Ammattimènto,  s.  m.  Grave  noia  0 
briga,  e  tale  da  quasi  ammattirne: 
«  La  mattina,  per  far  levare  quel  mo- 
nello è  un  vero  ammattimento  :  -  A 
intender  quello  scritto  è  un  ammat- 
timento da  non  credersi  :  -  Questo  la- 
voro 6  un  vero  ammattimento.  > 

Ammattire.  Ì7itr.  Divenir  matto  : 
«  N'  ebbe  tanto  spavento,  che  am- 
mattì. »  H^gr.  Darsi  grave  briga,  Con- 
fondersi con  la  mente,  Stillarsi  il  cer- 
vello: «  È  un'  ora  buona  che  ammat- 
tisco su  quest'  equazione,  e  ancora 
non  r  ho  potuta  risolvere  !  »  ||  Fare 
ammattire,  Dare  altrui  molte  noie  e 
brighe,  quasi  da  fargli  perder  la  te- 
sta: «  Ogni  volta  che  viene  da  me,  0 
con  una  cosa  o  con  un'  altra,  mi  fa 
sempre  ammattire.  »  Part.p.  Ammat- 
tito. ||  In  forma  d'ad.  Essere  ammat- 
tito, dicesi  di  chi  afterma  o  propone 
cose  strane,  o  sconvenienti,  0  perico- 
lose: «  Io  viaggiar  di  notte  per  quelle 
strade?  Credo  che  tu  sia  ammattito,  » 
oppure  :  «  ma  che  sei  ammattito?  » 

Ammattonare,  tr.  Fornire  di  pavi- 
mento di  mattoni  ;  e  riferiscesi  a  stan- 
ze, case,  ec:  «È  necessario  che  di 
nuovo  ammattoni  la  bottega,  i'  Pari, 
p.  Ammattonato,  i]  In  forma  iVad. 
«  Stanze  ammattonate  ;  La  bottega  in- 
vece d' essere  ammattonata,  è  lastri- 
cata. Il  In  forza  di  sost.  Ammattonato, 
Pavimento  fatto  con  mattoni  :  «  Lo 
star  in  una  stanza  con  1'  ammattonato 
fresco  ò  pericoloso.  »  ||  E'  c'è  ammat- 
tonato, le  non  s'attaccano,  dicesi  pro- 
verbialm.  quando  qualcuno  dice  cose 
non  creilibili 

Ammattonatura,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  ammattonare. 

Ammazzagàtti.  s.  m.  ind.  Dicesi  per 
ischerzo  di  un  arme  da  fuoco,  come 
pistola  0  schioppo  molto  piccoli,  qua- 
si non  buoni  ad  altro  che  ad  ammaz- 
zar gatti. 

Ammazzaménto.  ».  m.  L'ammazza- 
re, Uccisione:  «Che  cosa  c'è  là?  ve- 
do tutto  quel  nuvolo  di  gente.  -  È 
successo  un  ammazzamento.  »||Per 
indicare  iperbolicamente  l' effetto 
d' una  fatica  grossa:  «  A  tirar  su  que- 
ste balle  è  un  vero  ammazzamento.  » 

Ammazzare,  tr.  Uccidere  con  per- 
co.ssa,  ferita  0  altro  mezzo  violento: 
«  Ammazzare  un  uomo,  un  capretto, 
un  leone,  ec.  »  ||  Essere  in  qualunque 
modo  cagione  involontaria  di  morte: 
0  II  malato  è  morto,  e  per  me  credo 
che  l'abbia  ammazzato  il  medico: - 
Quel  bambino  l'hanno  ammazzato  a 
furia  di  cure  e  di  riguardi.  !>||  Anche 
di  cose:  «Una  malattia  ammazza:  - 
Quel  povero  figliuolo  me  l' ha  pro- 
prio ammazzato  la  fatica.  »  ||  fig.  Mor- 
tificare, Spegnere;  riferito  a  facoltà 
della  mente:  «Certi  metodi  d'inse- 
gnamento ammazzano  l'ingegno.  » '| 
Sopraffare,  Superare,  con  la  propria 
forza  altre  cose  congeneri,  in  modo 
da  non  averne  la  percezione  distinta  ; 
e  per  lo  più  riferiscesi  a  cose  che 
facciano  impressione  nell'udito  0  nel- 
la vista,  come  suoni,  colori,  e  simili: 
«  Quel  vocione  del  basso  ammazza 


tutte  le  altre  voci  :  -  Quello  scar- 
latto ammazza  tutti  gli  altri  colori.  » 
Il  Con  senso  iperbolico.  Recare  ec- 
cessiva molestia,  o  fatica,  usato  an- 
che assolutara.:  «  Questo  caldo  am- 
mazza: -  È  un  lavoro  che  ammazza.  » 
Il  Parlando  d'una  salita  troppo  ripi- 
da, d'una  strada  assai  cattiva,  di- 
cesi: «  C'è  da  ammazzare  i  cavalli.  » 
Wfig.  «Lo  ammazza  la  noia:  -  Un  sec- 
catore ammazza  coi  discorsi,  coli' insi- 
stenza, eolle  troppe  attenzioni.  »  ;|  Al 
gioco  delle  carte,  detto  di  punto  che 
supera  e  annulla  quello  dell'  avver- 
sario :  «  Il  goffo  ammazza  la  primie- 
ra. »  Il  Ammazzare  il  tempo,  Far  qual- 
che cosa  per  passare  il  tempo  senza 
noia  ;  anche  Ammazzare  la  noia:  «  La 
sera  si  fa  una  partita  agli  scacchi, 
tanto  per  ammazzare  il  tempo  :  -  Leg- 
go qualche  cosa  così  per  ammazzare 
la  no\a. -^  \\  Ammazzare  bestie  e  cri- 
stiani, dicesi  familiarm.  di  chi  minac- 
cia per  fare  il  bravo,  o  per  ira  che 
presto  gli  passi:  «  A  sentirlo,  par  che 
voglia  ammazzar  bestie  e  cristiani; 
ma  poi  non  è  capace  di  torcere  un 
capello  a  nessuno.  »  j|  Non  l'ha  am- 
mazzato, e  più  comunemente  Non  l'ha 
strozzato  la  balia,  modo  faniil.  per  di- 
re, che  uno  è  morto  molto  vecchio. 
Il  Quel  che  non  ammazza  ingrassa,  di- 
cesi proverbiata,  di  chi  mangia  d'ogni 
cosa,  e  senza  riguardo  né  scelta.  || 
rifi,.  Togliersi  la  vita  con  mezzi  vio- 
lenti, ed  anche  semplicemente  Far 
cosa  che  ci  cagioni  la  morte  :  «  Fa- 
ceva il  grande,  e  poi,  finiti  i  quat- 
trini, s'  è  ammazzato  :  -  Era  un  gio- 
vane sano  e  robusto;  s'è  proprio  am- 
mazzato, s'  è  voluto  ammazzare  da 
sé»  s'intende  co'suoi  stravizj.  ||.4m- 
mazzarsi  al  lavoro,  alla  fatica,  allo 
studio,  0  solam.  Ammazzarsi,  Lavo- 
rare, Studiare,  con  eccessivo  impe- 
gno, con  grande  pertinacia  :  «  Stu- 
diare sta  bene;  ma  poi  non  bisogna 
ammazzarsi  :  -  Bisogna  ammazzarsi 
per  guadagnare  una  lira  al  giorno.  »  Il 
Di  un  luogo  dove  sia  gran  calca,  si 
dice  per  iperbole,  che  la  gente  ci  si 
ammazza:  «  Volevo  andare  al  teatro; 
ma  la  gente  ci  si  ammazzava,  e  tornai 
indietro.  »  Part.  p.  AMMAZZATO.  — 
Da  mazza,  quasi  Uccidere  a  colpi  di 
mazza. 

Ammazzasètte,  s.  m.  ind.  Bravac- 
cio, Smargiasso:  «  Con  me  c'è  da  far 
poco  l'ammazzasette.  » 

Ammazzatóio,  s.  m.  Luogo  dove  si 
macellano  le  bestie,  Pubblico  ma- 
cello: «Dove  porti  tu  questo  bel  vi- 
tello? -  All'ammazzatoio.  »  ||  fig.  di- 
cesi di  Cosa  eccessivamente  fatico- 
sa, o  pericolosa  :  «  Quella  scala  se- 
greta, che  conduce  in  terrazza,  è  un 
vero  ammazzatoio.  »  il  Luogo,  dove 
per  la  gran  calca  si  sta  a  gran  di- 
sagio: «  Che  bel  sugo  andar  a  quel 
teatro!  è  un  vero  ammazzatoio:  tutte 
le  sere  è  cosi  pieno,  che  non  c'entra 
un  chicco  di  panico.  » 

Ammazzatóio.  ad.Dicesi  familiarm, 
di  lavoro  molto  faticoso,  e  di  qualun- 
que cosa  porti  con  sé  gran  fatica  e 
disagio:  «  Lavoro  ammazzatoio;  Stra- 
da ammazzatola,  ec.  » 

Ammazzatóre-trice.  verbal.  di  Am- 
mazzare; Chi  0  Che  ammazza:  ma  nel 
comune  linguaggio  usasi  più  spesso 
scherzevolm.  :  «  Rogantino  ammazza- 
tore. » 

Ammazzatura,  s.  f.  Mancia  che  il 
contadino,  che  porta  le  bestie  al  ma- 
cello, dà  ai  garzoni  dell'ammazzatoio. 
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Ammazzolare.  tr.  Far  mazzi  di  fiori 

0  d'erbe:  «  Amraàzzola  queste  rose.  » 
Il  E  riferiscesi  anche  ad  altre  cose, 
per  Eaccoglierle  in  mazzo:  «  Ammaz- 
zolare spighe  di  granturco,  salami- 
ni, ec  »  Part.  p.  Ammazzolato. 

Ammelmare,  inlr.  Rimanere  impi- 
gliato nella  melma.  Affondare  nella 
melma:  «  Sono  stradacoe,  che,  quan- 
do è  piovuto,  ci  si  ammelma,  ed  è 
diflScile  andare  avanti.  »  \\  rifl.  e  intr. 
Empirsi,  Coprirsi,  di  melma,  Addive- 
nire quasi  melma  :  «  Terreni  che  fa- 
cilmente ammelmano  o  s'  ammelma- 
no, per  esser  vicini  a  paduli.  »  Part. 
p.  Ammelmato. 

Àmmen.  Voce  colla  quale  si  con- 
ferma il  detto,  e  vale  In  verità,  Cosi 
sia;  ed  è  usata  dalla  Chiesa  alla  fine 
di  molte  preci.  ||  Il  troppo  animen 
guasta  la  messa  o  la  divozione,  suol 
dirsi  proverbiata,  per  rimproverare 
eccesso  di  cosa  buona;  lo  stesso  che 
Il  troppo  stroppia;  oppure  per  muo- 
vere rimprovero  a  chi  troppo  esìge  e 
troppo  piglia  in  compenso  delle  sue 
fatiche.  ||  In  un  ammen,  In  meno  d'un 
ammen,  usasi  a  significare  istanta- 
neità d'azione,  come  In  un  momento. 
In  un  fiat.  In  un  baleno,  e  simili  modi 
popolari.  —  Dall'ebraico  amen. 

Ammanare,  tr.  Vibrare  con  forza: 
è  più  che  Menare;  ma  è  del  linguag-. 
gio  familiare:  «  Ammenare  un  pugno, 
una  bastonata,  s  Part.p.  Ammenato. 

Ammencire.   (;■.    Render   mencio  : 

1  L'umidità  ammencisce  la  roba  in- 
saldata. ^  \\intr.  Divenir  mencio;  e 
detto  di  persona,  Afiioseire:  «  La  mia 
nonna  nella  bell'età  di  SO  anni,  si  la- 
mentava uu  giorno  perchè  era  am- 
mencita e  non  si  riconosceva  più.  » 
Part.  p.  Ammencito. 

Ammènda,  s.  f.  Riparazione  di  fallo, 
oppure  di  danno  altrui  recato  :  «  Po- 
vero disgraziato  !  fece  una  gran  bric- 
conata, lo  so  ;  ma  ne  ha  fatto  ammen- 
da per  bene.  »  Il  E  per  il  più  comu- 
ne Multa  :  «  Fu  condannato  a  pagar 
un'  ammenda.  » 

Ammendare,  tr.  Correggere,  Ripa- 
rare, Risarcire  :  «  Ammendare  un  fal- 
lo ;  Danni  che  non  si  possono  am- 
mendare. »  Voce  non  comune,  e  in 
ogni  caso  da  non  confondersi  oggi 
con  la  voce  Emendare.  Part.  p.  AM- 
MENDATO. 

Ammennicolare  e  Amminicolare. 
Ir.  Sostenere  un'opinione  con  ammen- 
nicoli, ossia  false  o  frivole  ragioni,  ca- 
villi. Il  intr.  Armeggiare,  Fantastica- 
re; nel  qual  senso  dicesi  sempre  Am- 
mennicolare  :  «  Io  non  so  quel  che 
ammennicoli  con  quella  testa.  »  Part. 
p.  Ammennicolato.  ||  In  forma  d'ad. 
Prova  amminicolata,  T.leg.  Prova  che 
si  fonda,  non  su  fatti  e  argomenti  certi, 
ma  sopra  indizj  e  congetture  :  «  I  fa- 
citori di  processi  sogliono  mettere 
insieme  quella  che  dicesi  prova  am- 
minicolata.  »  —  Dal  lat.  adminicu- 
lare. 

Ammennicolio.  s.  m.  Atto  ripetuto 
dell'ammennicolare,  ossia  dell'ar- 
meggiare, ec.:  «  Qualche  cosa  stillan 
di  certo  :  son  due  giorni  che  fanno 
un  grand' ammennicolio.  » 

Ammennicolo  e  Amminnicolo.  s.  m. 
Sostegno,  Appoggio,  d' autorità  o  di 
congetture,  che  si  adopera  per  con- 
fortare alcuna  opinione.  i|  fig.  Artifizio 
studiato.  Cavillo:  «Andiamo,  codesti 
sono  ammeunicoli  che  non  sanno  di 
nulla.  »  —  Dal  lat.  adminieulum. 

Ammennicolóne-óna.  ».  m.  e  f.  Co- 


lui 0  Colei,  che  usa  ammennicoli.  Ca- 
villatore, Cavillatrice  ;  Imbroglione, 
Imbrogliona:  «Abbi  giudizio,  perchè 
r  hai  da  fare  con  un  grand'  ammen- 
nicolone. » 

Ammensare.  tr.  Unire  alla  mensa 
0  entrata  vescovile,  e  per  estens.  ad 
altro  qualunque  patrimonio  ecclesia- 
stico, od  anche  comunitativo,  alcuna 
cosa  acquistata  di  nuovo:  «Sentirò 
Monsignore,  se  è  disposto  ad  ammen- 
sar  questi  beni.  »  Part.  p.  Ammbn- 
sato. 

Ammésso.  V.  il  seg. 

Amméttere,  tr.  Dar  licenza  o  Con- 
cedere a  chicchessia  di  entrare  in 
un  luogo  0  di  presentarsi  a  persona: 
«  Dopo  un  par  d' ore  d' anticamera, 
fui  ammesso  alla  presenza  del  re  ; 
Gli  ambasciatori  di  Aderbale  a  fatica 
furono  ammessi  in  Senato  ad  esporre 
le  loro  ragioni.  »  J  Ricevere  alcuno 
in  una  compagnia,  associazione,  cor- 
porazione, collegio,  e  sim.:  «  Fu  am- 
messo tra  i  socj  dell'  Accademia  ; 
Chiede  di  essere  ammesso  alla  So- 
cietà operaia.  »  'Dichiarare  abile, ido- 
neo^ capace  :  «È  stato  ammesso  tra  gli 
aspiranti:  -  Cecchino  è  stato  ammesso 
all'esame  di  grammatica.  » ,  \  IJif.  a  cose, 
vale  Ricevere,  Accettare:  «Il  mio  tro- 
vato è  stato  ammesso  alla  mostra:-  Si 
consoli,  la  sua  domanda  è  ammessa.  » 
li  Menar  buono.  Acconsentire,  Appro- 
vare, Concedere,  Permettere:  «Am- 
metto pienamente,  che  tu  hai  ragio- 
ne :  -  Si  cheti,  io  non  ammetto  osser- 
vazioni !  -  Per  non  inquietarmi,  gli 
ammetto  tutte  le  sue  strampalerie,  e 
tiro  via.  »  il  fig.  «  Quello  è  un  argo- 
mento che  non  ammette  replica  :  - 
Una  lingua  ammette  certi  costrutti, 
che  non  ammette  un'altra.  »  ||  E  per 
Supporre:  «  Tu  dirai  bene;  ma  am- 
metti un  po' che  l'affare  vada  a  ro- 
vescio; come  si  rimane?  »  |1  Aizzare, 
Incitar  contro;  rif.  propriam.  a  cani 
contro  la  fiera,  o  contro  altri  cani.  |[ 
fig.  rif.  a  persona.  Incitarla  contro 
un'altra:  «Mi  hanno  ammesso  con- 
tro alcuni  Giornalisti ,  più  cani  dei 
cani.  »  Part.  jy.  AMMESSO.  1|  In  forza 
di  sost.  «  Gli  ammessi  all'esame  sa- 
ran  qui  domattina  alle  otto  in  punto.  » 
I  Ammesso  che,  Dato  che.  Concesso 
che  :  «  Ammesso  che  domani  non  torni 
co'quattrini,  che  cosa  facciamo?  »  — 
Dal  lat.  admittere. 

Ammezzare,  tr.  Portare  a  mezzo 
un  lavoro.  Farlo  per  metà  :  «  Am- 
mezza un  monte  di  lavori,  e  non  no 
finisce  mai  uno.  »  |j  Empir  sino  al 
mezzo:  «  Il  Sagrestano,  a  furia  d'ac- 
catto, ha  ammezzata  la  cassetta  delle 
limosine.  »  ||  Vuotare  sino  al  mezzo: 
«  Bagattella  !  si  è  messo  alla  bocca 
un  fiasco,  e  in  una  tirata  l'ha  ammez- 
zato. »  Il  Trattandosi  di  parole,  frasi  ce. 
significa  Non  pronunziarle  intere  : 
«  Che  stizza!  quel  tattamèa  col  suo 
ammezzare  i  discorsi,  fa  sempre  pen- 
sare a  male  !  »  Part.  p.  Ammezzato. 
Il  In  forma  d'atZ.  Lavoro  ammezzato, 
Opera  ammezzata,  Lavoro,  Opera  la- 
sciata senza  il  suo  compimento  o  con- 
dotta poco  più  che  al  mezzo  :  «  Mi 
prese  la  stizza,  e  lasciai  l'opera  am- 
mezzata. »  Il  Trattandosi  di  biancheria 
da  dosso,  da  tavola,  o  da  camera,  vale 
Incominciata  a  insudiciare:  «C'è  il 
signor  Pietro  a  desinare;  si  muterà 
la  tovaglia.  -  Non  ti  confondere  ;  lui  è 
di  casa,  serve  questa  ammezzata.  » 

Ammezzire,  intr.  e  »•?'/?.  Divenir 
mezzo,  cioè  tra  il  maturo  e  il  fradi- 


cio: «  Te  lo  dicevo,  che  queste  frutta 
ammezzivano?  Part.p.  Ammezzito. 
Ammiccare,  intr.  Far  cenno,  pro- 
priam. cogli  occhi  o  con  certi  movi- 
menti del  viso;  ma  anche  col  dito: 
«  Quando  tu  vuoi  che  porti  le  paste, 
ammiccami  :  -  Gli  ammiccavo  che  ta- 
cesse. »  Il  Al  giuoco  della  briscola, 
Accennare  al  compagno,  per  mezzo 
di  certi  segni  convenuti,  alcuna  delle 
briscole  maggiori.  In  Toscana  si  am- 
micca l'Asso,  strizzando  un  occhio, 
il  Tre  storcendo  le  labbra,  il  Re  al- 
zando gli  occhi,  la  Donna  facendo  lin- 
guino,  e  il  Fante  alzando  una  spalla. 
Part.  p.  Ammiccato.  —  Dal  lat.  ad- 

nictare. 

Ammicco,  s.m.  L'atto  dell'araniic- 
eare,  Accenno,  Cenno. 

Amministrare,  tr.  Reggere,  Gover- 
nare, Aver  cura  degli  affari,  sia  pub- 
blici, sia  privati,  siano  d'altrui  o  pro- 
prj  :  «  Pochi  amministrano  onesta- 
mente gli  altrui  possessi;  Il  patri- 
monio se  lo  amministra  da  sé;  L'a- 
zienda è  amministrata  da  un  bra- 
v' uomo.  »  li  Anche  assolutam.:  «Io 
non  saprei  amministrare  da  me  :  -  Do- 
mando e  dico,  se  questo  è  ammini- 
strare ?»  I  !  Amministrare  la  guerra, 
Condurla,  Governarla.il  Amministra- 
re la  giustizia.  Esercitare  l'ufficio  di 
giudice.  Il  Dispensare,  Porgere,  Som- 
ministrare :  «  Gli  ho  amministrato  ora 
un  medicamento,  che  spero  gli  sarà 
efficace.  -  E  io  eredo  che  invece  del 
medicamento,  fosse  meglio  ammini- 
strargli i  Sacramenti.  »  |ì  Familiarm. 
e  in  ischerzo.  Amministrar  un  calcio 
unpugno,  un  carico  di  bastonate,  per 
Dare.  Part.  p.  AMMINISTRATO.  ||  In 
forza  di  sost.  più  spesso  nel  plur.  Co- 
lui che  è  soggetto  all'amministrazio- 
ne pubblica  :  «  Quanto  sarebbe  me- 
glio che  il  Municipio  fiorentino  avesse 
più  cura  de'suoi  amministrati!  »  —  Dal 
lat.  administrare. 

Amministrativamente,  avv.  In  or- 
dine all'amministrazione.  Per  ciò  che 
concerne  1'  amministrazione  :  «  Pri- 
ma di  ordinar  politicamente  un  pae- 
se, bisogna  ordinarlo  amministrativa- 
mente. » 

Amministrativo,  ad.  Che  appartie- 
ne all'amministrazione,  Che  concer- 
ne l'amministrazione:  «  Leggi  ammi- 
nistrative; Pratica  amministrativa.  » 
I  Diritto  amministrativo.  Il  comples- 
so delle  leggi  che  concernono  l'am- 
ministrazione pubblica. Il  Anno  ammi- 
nistrativo. Periodo  annuo  di  una  pub- 
blica amministrazione,  dal  giorno  in 
cui  s'  aprono  i  conti,  a  quello  in  cui 
si  chiudono  nell'anno  seguente.  ||  Trat- 
tare un  affare  in  via  amministrativa. 
Trattarlo  senza  ricorrere  ai  tribunali. 

Amministratóre-trice-tóra.  verbal. 
da  Amministrare;  Chi  o  Che  ammini- 
stra. Il  Specialmente  Chi  governa  e 
cura  le  altrui  sostanze,  o  la  cosa  pub- 
blica :  «  Un  buono  amministratore  è 
un  vero  tesoro  :  -  Gli  amministratori 
della  cosa  pubblica  non  debbono  aver 
un  pensiero,  che  non  sia  per  il  pub- 
blico bene.  » 

Amministrazióne,  s.  f.  L'ammini- 
strare; Governo  o  Maneggio  degli  af- 
fari, degli  interessi  d'alcuno,  o  pro- 
prj,  e  specialmente  del  pubblico: 
«  Amministrazione  arruffata;  Pren- 
dere, Ricevere,  Lasciare,  1'  ammini- 
strazione, d'  un  patrimonio  ;  Render 
conto  della  propria  amministrazione  ; 
Amministrazione  pubblica,  privata; 
Amministrazione  dei  beni    ecclesia- 
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stipi  del  Tesoro,  ec.  i>  Il  «ssoJ.  Il  po- 
?erè' esecutivo  dello  Stato  e  le  pei- 
sona  alle  quali  è  affidato,  ed.  anco  . 
sono  '•"VI.  Il  fTfnere  V  amministra- 
'Jtìne'^Sotn&T.  tutto  ci6  che 
coucérae'gli  interessi  d'un  ufficm^^  di 
una  casa   signorile,  ec.  Il  A.ff»s«»  o 

Libri  di  '"'"^^^^"•""ATlat  àim  - 
l'amministrazione. -Dal  lat.  adnii 

""'Zmoo^o,  e  suoi  denvaii.  V. 
Ammennicolo,  e  suoi  «e   vatL 

Ammiràbile,  ad.  Degno  d'  ammira 
7ÌnTie-  «  Geni  cosa  ammirabile  e  fli 
lèrvole^f  11  ipevbolicam  per  Som- 
mo, Straordinario:  ■'.^^l^l^^'f^'H 
di  Ana  costanza  ammirabile.  -  i.a  pa 
zienza  di  quella  povera  donna  e  ve- 
ramente   ammirabile.  »  -  Dai    lai. 

admirabiUs.  ,-,,ni1n  im- 

Ammirabilménte.  aov.  lu  modo  am 

'"Ammiragliato,  s.m.  L'amministr.v 
zìon^^iperiore  delle  cose  di  mare, 
fr^nr^he  l'Ufficio  dell'Ammiraglio,  0 


ed  anche  l'Ufficio  dell' Ammi. 
di   questa   amministrazione.  Ora  di 
clamo  il  Ministero  della  Marma. 
"Ammiràglio.   ...  «    Capo   supremo 
delle  forze  navali  di  uno  Stato.  \\A 
modo  M.  Vascello  -^-'"«f  ^'^'/^T- 

ve  ammiraglia,  0'"=^^'!'  ,^  i  «tlvam- 
lo  0  nave,  a  bordo  de  quali  sta  1  am 
raiiagllo,  e  v'inalbera  la  sua  ban- 
?ie,..f  -Dal  lat.  barb.  admiralms 

Ammirare.ir. Osservare,  o  Conside- 
rafeTon  meraviglia:  .S'ammirano 
e  , pei  e  di  Dio,  un  bel  lavoro,  una 
bell'azione,  ec.:'-  Ognuno  ammira  la 
virtù  del  sacrificio:  -  E  gran  parte  di 
fé  icitril  non  ammirar  troppo  veru- 
na col^x"  .Si  riferisce  talvolta  a  co- 
se non  odevoli,  ma  pure  straordina- 
rie e  inaspettate  :  ^  Ammiro  la  tua  in- 
discretezza, la  tua  sfacciataggine.» 
P«r  ^AMMIRATO.  >1  In  forma  d'acZ. 
f^so  di  meraviglia:  «Sono  animirato 
di  tante  bellezze  d'  arte,  quante  sono 
in  Firenze:  Rimango  ammirato  del  sno 
indugio,  e  non  so  che  cosa  pensarne.  » 

Dal  lat.  admirari. 

Ammirativo. ad.  Dì  maraviglia.  Che 
mostra  maraviglia:  «A  quel  discorso  fe- 
ce un  atto  ammiralivo.i>|ir.£r?-am., detto 
di  quel  punto  (!)  che  si  pone  dopo  qual- 
che interiezione  o  locuzione  ammira- 
tiva; e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 
Ammiratóre-trice.t'erfeaf.ChioChe 
ammira. ||^flwiu!'o(o?-e,  suol  dirsi  iper- 
bolicam.  Chi  fa  lo  spasimato  ad  una 
donna.  Chi  la  serve,  e  se  ne  mostra  in- 
namorato: «La  contessa  B.  avrà  cento 
ammiratori  che  le  fanno  la  corte.  » 

Ammirazióne,  s. /'.L'ammirare;  Sen- 
timento che  si  prova  a  sentire  o  a  ve- 
dere cose  belle, eccellenti,  straordina- 
rie 0  per  novitiì,  o  per  altro  miglior 
pregio:  «L'ammirazione,  quando  è 
grande,  non  è  loquace  ma  tacita:  - 
L'ammirazione  scema  con  la  consue- 
tudine; Avere,  Sentire,  ammirazione 
per  una  cosa;  Destare  ammirazione.  » 
Il  La  persona  o  L'  oggetto  ammirato: 
«  Quel  bambino  è  cosi  giudizioso,  che 
è  l'ammirazione  di  tutti.  ■■  1|  Aìumira- 
zione  prendesi  popolami,  per  Atten- 
zione posta  a  una  cosa,  ma  sempre  nel- 
la maniera  Fare  ammirazione  per  Ba- 
dare: «Scusi;  non  ci  avevo  fatto  am- 
mirazione. K  —  Lat.  admiratio. 

Ammiserire,  tr.  Render  misero,  vi- 
le. Togliere  nobilt:i,pregio,vigore,ec.: 
«Molte  cose  reverende  si  ammiserisco- 
no con  dispute  volgari  e  puerili:  -La 
imitazione  spesso  ammiserisce  gì'  in- 
gegni. »  Pari.  p.  Ammiserito. 


Ammissibile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi ammettere.  Approvare:  «  bcu- 
se,  Ragioni,  ammissibili;  Ciò  non  e 
ammissibile.  » 

Ammissióne,  s.  f.  L'ammettere  o 
L'  essere  ammesso  in.  iscuole,  isti- 
tuti, accademie,  uffizj,  ec:  «  Ho  mo- 
strato il  mio  certificato  d'  ammissio- 
ne air  università.  »  1|  Tassa  d  ammis- 
sione, Quel  tanto  che  si  paga  per  es- 
ser ammesso  in  un  istituto,  liceo,  uni- 
versità, e  simili.  Il  Esame  d'ammissio- 
ne, La  prova  che  devesi  sostenere 
per  esser  ammesso  in  un  liceo,  uni- 
versità, ec.  —  Lat.  admissio. 
Ammitto.  V.  Amitto. 
Ammobiliaménto,  s.  m.  L  ammobi- 
liare ;  e  anche  collettivamente  I  mo- 
bili stessi,  dei  quali  si  fornisce  un  abi- 
tazione :  «  Il  solo  ammobiliamento 
della  casa  costa  la  metà  della  casa 
stessa. » 

Ammobiliare,  ir.  Corredare  di  mo- 
bilia un  quartiere,  una  casa,  ee.  ParL 
V.  Ammobiliato.  ,1  In  forma  d  ad. 
«  Stanza,  Casa  aniinobiliata;  Quar- 
tiere ammobiliato  :-  Affittasi  una  stan- 
za ammobiliata.  » 

Ammodernare,  ir.  Ridurre  a  for- 
ma moderna  una  cosa  antica,  special- 
mente parlandosi  di  scrittura  :  «Molti 
editori  ammodernano  i  testi  antichi.  » 
Il  Alle  volte  vale  lo  stesso  che  Rimo- 
dernare. Pari.  p.  Ammodernato.  || 
In  forma  A' ad.  «  Quel  testo  è  ammo- 
dernato. »  ,    ,    1      > 

Ammodernatóro.  verbai.  da  Am- 
modernare; Chi  0  Che  ammoderna: 
«  Ammodernatóro  di  antichi  testi.  » 

Ammodernatùra.  s.  f.  L'effetto  del- 
l'ammodernare,  e  La  cosa  ammoder- 
nata: «  Certe  usanze  sono  animoder- 
nature  di  usanze  vecchie.  » 

Ammodino,  avv.  dim.  di  Ammo- 
do, 0  A  modo,  cioè  Con  garbo,  Con 
prudenza.  Senza  fretta,  ec:  «  Fate 
ammodino  a  ripiegar  codesta  rob.a: 
-  Ammodino!  bambini,  per  codeste 
scale  t,\\  Ammodino!  suol  dirsi  per 
fare  accorto  altrui  del  suo  troppo  ar- 
dire, e  che  non  lo  temiamo  :  «  Ammo- 
dino, con  codeste  bravate!  »  o  sem- 
plicemente: «  Ammodino!  » 

Ammòdo  o  A  mòdo.  avv.  Con  gar- 
bo. Per  bene:  «  Cose  fatte  a  modo  . 
|l  Adagio,  Con  precauzione  :«  t  ate 
ammodo  nell' accomodare  codesto  lu- 
me a  petrolio,  perchè  è  pericoloso.  » 
UÈ  anche  risposta  aftennativa  di  mol- 
ta efficacia:  «Vi  piace  il  viu  del 
Chianti?  -Ammodo!  »  che  anche  di- 
cesi  E  come!  ||  Aggiuntivaniente  par- 
landosi di  persona,  vale,  Prudente, 
Savio,  Per  bene:  «La  signora  Gate; 
rina  è  una  donna  ammodo  ;  che  oggi 
dai  francesizzanti  si  direbbe  camme 

il  faut.  „  ,.         „„ 

Ammogliare,  ir.  Dar  moglie:  «Ho 
ammogliato  il  mio  figlinolo  per  ve- 
dere se  mette  il  capo  a  partito.  »  Lo 
dice  solo  il  padre  o  la  madre  del 
figliuolo,  0  il  tutore  del  pupillo.  Il  rifl. 
Prender  moglie  :  «  Chi  si  ammoglia, 
pigli  una  sua  pari.  »  Pari,  jx  Ammo- 
gliato. Il  In  forma  d'ad.  «  Ora  si  ve- 
dono molti  preti  ammogliati.  H  Li 
forza  di  sosi.  «  Gli  ammogliati  alle 
volte  sono  peggiori  de'  giovinetti.  » 

Ammollare,  ir.  Fare  o  Render  mol- 
le, cioè  Bagnare  con  acqua  o  iiltro 
liquido.  Il  AmmoHare  li  ìnical.o,  Met- 
tere i  panni  sudici  nell' acqua  Iresca 
per  prepararli  ad  esser  di  poi  bol- 
liti. Il  Allentare  canapo  o  fune,  con  cui 
si  alzino  pesi:  contrario  di  Tirare  o 


di  Stringere.  Di  qui  il  grido  de' lavo- 
ranti :  Tira,  avimolla;  Siringi,  am- 
molla. W'Ds.x  con  inganno  roba  catti- 
va per  buona,  o  una  cosa  per  un  al- 
tra; lo  stesso  che  Affibbiare,  Appiop- 
pare, Appiccicare,  e  simili:  «  Il  mio 
bravo  sarto  m'ha  ammollato  nn  ta- 
glio dì  calzoni  per  tutta  lana,  e  in- 
vece è  mezzo  cotone.  »  ||  Ammollare 
una  bastonala,  un  colpo,  una  rispo- 
sta, dicesi  familiarmente  per  Darla, 
Vibraria.  li  rifl.  Infradiciarsi,  Bagnar- 
si: «  Senz'ombrello  mi  sono  tutto  am- 
mollato. »  Pari.  p.  Ammollato. 

Ammolliménto,  s.  m.  L'  ammollire 
e  L'  ammollirsi-  . 

Ammollire,  ir.  Render  molle,  Dimi- 
nuire la  durezza:  «L'applicazione 
d' un  impiastro  ha  ammollito  alquanto 
il  tumore.  '  lì  fig-  Intenerire:  «  A  for- 
za di  pianto,  quella  povera  donna  am- 
molli il  cuore  duro  del  manto.  »  Il  rifl. 
Diventar  molle.  Intenerirsi;  e  m  sen- 
so fig.  detto  di  persone.  Rilassarsi, 
Svigorirsi,  Effemminarsi  :  «  L'esercito 
di  Annibale  s'ammolli  nell'ozio  di  Ca- 
pua  "Wintr.  «Ammollì  nei  piaceri.  » 
Part.  pr.  AMMOLLIENTE,  il  In  forma 
iVad.  T.  med.  usato  più  spesso  nel 
plur.  e  in  forza  di  sosi.  Aggiunto  di 
medicamenti  atti  ad  ammollire.  Part. 
p.  Ammollito.         „    , .      „ 

Ammoniaca,  s.  f.  T.  cium.  Specie 
di  alcali-  ed  è  una  Sostanza  volatile, 
di  forte  odore,  che  si  estrae  dal  sale 
ammoniaco  per  mezzo  della  calcina. 

^'Ammoniacale,  ad.  T.  ckim.  Di  am- 
moniaca. Appartenente  ad  amnioni.a- 
ca:  «  Sostanza  ammoniacale  :  -  Odore 
ammoniacale.  »  ,  ™  ,.  r^h^ 
Ammoniacato.  ad.  1.  chim.  une 
contiene  dell'ammoniaca,  Composto 
con  l' ammoniaca.  ,      .     ,„ 

Ammoniaco,  ad.  T.  cium.  Aggiunta 
di  sale;  ed  è  Una  specie  di  sai  bian- 
co formato  con  la  combinazione  del- 
l' ammoniaca  e  dell'  acido  di  sai  ma- 
rino. Il  È  anche  aggiunto  di  una  Spe- 
cie di  gomma  resina,  di  colore  gial- 
lastro. —  Dal  gr.  ài-ifitov:aKov,  lat.  am- 
moniacnm.  . 

Ammoniménto,  s.  m.  L  ammonii  e, 
e  Ciò  che  si  dice  per  ammonire,  cor- 
rescrere;  Insegnamento  a  tine  di  bene 
onerare:  «  Che  buon  maestro!  Biso; 
gua  sentire  con  che  dolcezz.a  da  i 
suoi  ammonimenti  a  quei  barabmi!  » 
Più  comunein.  Ammonizione. 

Ammonire,  ir.  Avvertire,  Dar  pre- 
cetti regole  di  condotta;  oppure  Ki- 
nrendere  con  autorità  chi  ha  errato: 
\  Un  animo  impaziente  ha  in  uggia  le 
parole  di  chi  lo  ammonisce.  -^  \\  flg- 
detto  di  cose:  «  I  dolori,  le  sventure, 
l'esperienza,  ci  ammoniscono  «H  Am- 
monire, si  disse  nella  Repuliblica  hO; 
rentina  per  Rendere  inabile  altrui 
a' pubblici  uffizj.  Parl.p.  Ammonito. 

Dal  lat.  admonere. 

Ammonizióne,  s.  f.  Avvertimento, 
acciocché  altri  si  corregga  di  un  er- 
rore il  T.  crim.  Censura  che  il  giu- 
dice infligge  ad  alcuno  per  la  sua 
mala  condotta;  ed  e  la  minima  delle 
pene.  —  Lat.  admonitio. 

Ammontare,  tr.  Ammassare,  Riu- 
nire come  in  un  monte.  Metter  insie- 
me, anche  confus.amente:  «  Ammonta 
quella  vena,  quella  pagli.a:-Ho  bi- 
sogno d'un  quartiere  un  pò  pai  gran- 
de- non  vedi  come  ho  dovuto  ammon- 
tare tutta  la  roba?«.iln«.  Amm:is- 
sarsi,  Acc:ilearsi:  «Guarda  quanto 
sudiciume  s'  è  ammontato  a  poco  per 
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volta  in  questa  cantina  !»  1 1  in<r.  Ascen- 
dere, Sommare  ;  e  si  dice  di  un  conto 
di  più  partite,  o  del  valore  di  una 
cosa:  «  A  quanto  ammonta  tutto  il 
lavoro?  -  A  trecento  lire:  -  Il  patri- 
monio ammontava  a  centomila  lire.  » 
PaW.y.  Ammontato.  11  In  forma  d'arf. 
a  In  quella  vettura  si  stava  pi'oprio 
ammontati.  » 

Ammonticare.  t>:  Lo  stesso  che 
Ammonticchiare.  Part.  p.  Ammonti- 
CATO. 

Ammonticchiare,  tr.  Ammucchia- 
re, Eaccoglioro  in  monticelli.  1]  rifl. 
Stringersi  insieme,  Pigiarsi;  detto  di 
una  folla  di  gente  :  «  Guarda  che  ca- 
rità, lasciare  che  s'ammonticchi  tanta 
gente  in  quella  stanzuccia!  »  Fart.  p. 
Ammonticchiato. 

Ammonticellare.  tr.  Far  monticelli, 
piccoli  mucchi  di  checchessia.  Part. 
p.  Ammonticellato. 

Ammorbare,  tr.  Infettare,  Render 
malsana  l'aria;  detto  segnatamente 
di  esalazioni,  miasmi,  ec:  «Le  Pa- 
ludi Pontine  ammorbano  nell'  estate 
l'aria  di  Roma,  t  ]\  fig.  Corrompere: 
«  Il  vizio  ammorba  lo  spìrito  e  il 
corpo:  -  Certi  romanzi  francesi  han- 
no ammorbato  molti  cuori  :  -  Alcuni 
giornali  con  le  loro  dottrine  ammor- 
bano il  popolo.  »  Il  Di  una  cosa  che  ab- 
bia pessimo  odore,  si  dice  che  ani- 
tnorha,  0,  p«:r^a  clic  aiiimorha.Wrifl. 
Corrompersi,  Infettarsi.  Part.  p.  Ali- 
morbato.  -  Ad.  <i  Aria  ammorbata.  » 
-  Da  vìorìio. 

Ammorbidare.  V.  Ammorbidire. 

Ammorbidimento,  s.  vi.  L'ammor- 
bidire. Il  fif/.  Trattamento  carezzevole 
a  fine  di  render  altrui  mansueto  ed 
agevole. 

Ammorbidire  e  Ammorbidare,epo- 
polarm.Ammorvidire.()\Eender  mor- 
bido. Toglier  0  diminuire  la  durezza: 
«  Questo  pane  è  duro;  ammorbidiscilo 
nell'acqua,  e  poi  condiscilo.»  ||  fig. 
Addolcire,  Render  mansueto  :  «  Stava 
sul  sostenuto,  ma  alla  fine  m'  è  riu- 
scito d' ammorbidirlo.  »  Il  ri^.  e  intr. 
«  Queste  susine  cominciano  ad  am- 
morbidirsi :  -  I  fichi  ammorbidiscono 
presto.  »  Part.  2}.  Ammorbidito,  Am- 
morbidato e  Ammorvidito. 

Ammorito.fftZ.  Divenuto  moro,  bruno 
di  carnagione:  «È  tornato  da  Mas- 
saua  il  C:  vedessi  com'è  ammorìto!  » 

Ammortire,  tr.  Render  come  morto, 
cioè  svigorito,  Togliere  l'eflicacia,  o 
la  vivezza,  o  la  forza  :  «  La  crapula 
ammortisce  l' intelligenza,  come  il 
gelo  0  il  troppo  alidore  ammortiscono 
le  piante  :  -  Peccato  che  il  sole  abbia 
un  po'  ammortiti  questi  bei  colori  ! 
eran  tanto  più  vivi  tempo  fa:  -  Aveva 
il  cappello  in  capo,  e  però  il  colpo  è 
stato  alquanto  ammortito  ;  del  resto, 
chi  sa!  i>  Pari.  -p.  Ammortito. 

t  Ammortizzaménto,  s.  m.  L' am- 
mortizzare. Dovrebbe  dirsi  £s<{nzionf. 

t  Ammortizzare.  ((-.Rimborsare  una 
somma  presa  a  prestito,  pagando  an- 
nualmente insieme  co' frutti  una  rata 
fissata;  e  più  che  altro  riferiscesi  a 
imprestiti  pubblici.  La  vera  parola 
sarebbe  'Estinguere.  Part.p.  Ammor- 
tizzato.—Dal  barb.  lat.  admorti- 
zare,  mediante  il  fr.  amortir. 

t  Ammortizzazióne,  s.  f.  L'  azione 
dell'  ammortizzare.  ;i  Cassa  d'ammor- 
lizzasione,  Il  fondo  assegnato  per 
estinguere  gradatamente  un  debito 
pubblico.  V.  Ammortizzamento. 

Ammorvidire  e  suoi  derivati.  V. 
Ammorbidire  e  suoi  derivati. 


Ammorzaménto,  s.m.  L'ammorzare. 

Ammorzare,  tr.  Diminuire  il  vigore, 
la  luce,  il  calore,  a  checchessia:  più 
comunem.  Smorzare.  Il  Più  spesso  nel 
fig.  «  Ammorzare  l' ira ,  la  super- 
bia, ee.  »  Part.  p.  Ammorzato. 

Ammoscire.  intr.  Divenir  moscio, 
vizzo;  detto  specialmente  delle  carni 
della  persona.  Part.p.  AmmOSCITo; 
e  usasi  anche  in  forma  d'  ad. 

Ammostare,  tr.  usato  spesso  asso- 
lutam.  Pigiar  1'  uva  nello  bigonce  per 
ridurla  a  mosto.  H  Affondar  le  vinacce 
nel  tino  coli' ammostatoio,  quando, 
per  la  fermentazione,  son  cominciate 
a  gonfiare  e  a  venire  a  galla  :  «  Ehi, 
va'  a  ammostare  quell'uva.  -  Esco  ora 
da  ammostare  il  tino.  »  ||  intr.  Far  mo- 
sto. Dar  mosto;  detto  dell'uva:  «  Que- 
st'  anno  1'  uva  ammosta  moltissimo. 
Par.  p.  Ammostato. 

Ammostatóio,  s.  m.  Strumento  di 
legno  rotondo,  assai  più  grosso  dalla 
parte  inferiore,  che  serve  per  ammo- 
stare l'uva  nelle  bigonce. ||  Lungo  ba- 
stone con  in  cima  incastrato  un  grosso 
piatto  quadro  pur  di  legno,  che  serve 
per  pigiar  le  vinacce  nel  tino. 

Ammostatura,  s.  f.  L'  atto  e  L' ef- 
fetto dell'  ammostare. 

Ammucchiaménto,  s.  m.  L'  ammuc- 
chiare e  L'  ammucchiarsi. 

Ammucchiare,  ir.  Metter  molte  cose 
in  un  mucchio.  ;  rifl.  detto  di  più  per- 
sone, 0  di  più  animali.  Ristringersi 
quasi  in  mucchio.  Stiparsi  :  «  La  gente 
s' ammucchia  sempre  in  teatro  verso 
il  palchetto  reale  :  -  Le  mosche  s'am- 
mucchiano tutte  sul  copripiatti.  » 
Part.  p.  Ammucchiato. 

Ammucidire,  intr.  Divenir  mucido. 
Prender  quel  cattivo  odore  che  hanno 
le  carni  vicine  alla  putrefazione.Part. 
p.  Ammucidito. 

Ammuffire,  intr.  Prender  la  mnff'a. 
Esser  guasto  dalla  muffa:  «  In  can- 
tine umide  le  botti  ammuffiscono  fa- 
cilmente :  -  Queir  avaraccio,  piuttosto 
che  dare  in  elemosina  il  pane  avan- 
zato, lo  lascia  ammuffire.  !>  il  ;?(/.  di- 
cesi di  persona  clie  se  ne  sta  sempre 
in  un  luogo  e  ritirata  soverchiamen- 
te: «  Andiamo,  perchè  se  ne  sta  sem- 
pre costì  ad  ammuifire  su'  libri  ?  » 
Part.  p.  Ammuffito. 

Ammusire,  intr.  e  rifl.  Metter  muso, 
Imbronciare:  «  È  cosi  permaloso,  che 
per  nulla  nulla  sì  ammusisce.  »  Part. 
p.  Ammu.SITo.  Il  In  forma  d'  ad. 
«  Spesso  spesso  se  ne  sta  ammusito, 
e  non  risponde  ad  alcuno.  » 

Ammutinaménto,  s.  m.  L' atto  del- 
l'ammutinarsi. 

Ammutinare,  rifl.  Sollevarsi,  Far 
sedizione,  detto  propriam.  de'soldati; 
ma  estendesi  anche  ai  cittadini:  «  I 
soldati  del  Generale  B.  dopo  la  scon- 
fitta s'ammutinarono:  -  Per  la  gra- 
vezza delle  tasse  badiamo  che  un 
giorno  0  l'altro  il  popolo  non  si  debba 
ammutinare: -Un  esercito  che  sì  am- 
mutina, è  spaventevole.  »  Il  Sì  usa  nel 
tr.  per  Indurre  a  sedizione.  Part.  p. 
Ammutinato.  —  Dallo  spagn.  amo- 
tinar. 

Amjnutolire  e  Ammutire.  mi()-.  Di- 
venir muto,  Perder  la  parola.  Esser 
ridotto  al  silenzio  per  confusione,  ver- 
gogna, ec:  «  S'era  provato  a  rispon- 
dere e  a  negare;  ma  quando  gli  dissi 
che  avevo  sentito  tutto  co' mìei  orec- 
chi, ammutolì.  »  Il /?ì;.  I  nostri  conta- 
dini dicono  che  le  viti  ammutoliscono 
quando  il  freddo  le  arriva  troppo, 
sicché  vengono  sn  stentate  e  adagio.' 


Il  tr.  Render  mutolo,  Far  tacere  :  «  Con 
quella  risposta  l'ho  ammutolito.  Par/. 
p.  Ammutolito  e  Ammutito. 

Amnio.  s.  m.  T.  anat.  Membrana 
sierosa,  che  avvolge  il  feto  nell'utero 
materno.  —  D.al  gr.  Suvtov. 

Amnistia  e  Annistia.  s.  f.  Atto  della 
suprema  potestà,  con  cui  si  rimettono 
certe  colpe,  specìalm.  quelle  che  han- 
no carattere  politico:  «  Certe  amni- 
stie dei  tempi  passati,  piuttostochè 
oblio,  come  suona  la  parola,  erano 
odio  e  persecuzione  contro  gli  amni- 
stiati. »  —  Dal  gr.  àiJ,vT;ax££!z,  Oblio. 

Amnistiare  e  Annlstiare.  Ir.  Dare 
amnistia.  Si  adopra  solo  nei  tempi 
composti  :  «  Fu  amnistiato,  ma  non 
volle  tornare  in  patria.  »  Pari.  p. 
Amnistiato,  il  In  forza  di  sost.  «  Gli 
amnistiati.  » 

Amo.  s.  m.  Uncinetto  acuminato, 
dì  acciaio,  a  guisa  d'  àncora,  per  pi- 
gliar pesci:  «A  pescar  coli' amo  ci 
vuole  una  gran  pazienza.  »  i|/r ,17.  Lu- 
singa, 0  Ing.anno,  più  spesso  nella  ma- 
niera Pigliare  all'amo;  Rimanere  al- 
l'amo, e  sìm:  «  Son  disperato:  a  quel- 
r  imbroglione  è  riuscito  dì  pigliar 
all'  amo  il  mìo  figliuolo  !;  Finalmente 
anche  lui  è  rimasto  all'amo.  »  ||  J.mo 
dello  strale,  s' intende  la  Punta  dello 
strale  fatto  a  guisa  d'amo.  1|  Andare  a 
pescar  coli'  amo  d'  oro  0  d' argento, 
dìcesi  in  modo  prov.  per  Mettersi  a 
rischio  dì  perder  molto  nella  spe- 
ranza dì  guadagnar  \ioco.  \\  Invan  si 
pesca,  se  l'  amo  non  ha  V  esca,  prov. 
il  quale  ne  avverte,  doversi  Regalare 
splendidamente  chi  dee  favorirci. — 
Dal  lat.  hamns. 

Amoèrre,  Amuèrre  e  Moèrre.  s.  m. 
Specie  di  drappo  dì  seta,  molto  con- 
sìstente e  ondato.  —  Dal  fr.  moire. 

Amómo.  s.  m.  Arboscello  aroma- 
tico, ì  cui  frutti  sì  usano  nei  medi- 
camenti e  ne' profumi.  Se  ne  cono- 
scono più  specie,  quasi  tutte  esotiche. 
—  Dal  gr.  cc(i(onov,  lat.  amomuvi. 

Amorazzo,  s.  m.  Amore  passeggìero 
e  non  onesto:  «  Uomo  perduto  dietro 
agli  amorazzi.  » 

Amóre,  s.  m.  Affetto  verso  qualun- 
que cosa  sensìbile  0  intelligìbile,  ap- 
presa come  bene.  Il  Verso  Dio:  «Amor 
dì  Dìo: -L'amor  dì  Dio  è  il  primo 
precetto  della  legge.  »  l|  Verso  per- 
sone. Sentimento  che  ci  porta  a  vo- 
lere e  a  procurare  il  loro  bene,  0  ri- 
cercarne la  compagnia:  «Amor  del 
prossimo:  -  Neil' amor  dì  Dio  e  nel- 
r  amor  del  prossimo  si  compendiano 
tutti  i  precetti  della  legge: -Amore 
materno,  paterno,  coniugale,  filiale, 
fraterno  :  -  Amore  tra  congiunti  :  -  C  è 
molto  amore  tra  loro  :  -  Amore  degli 
scolari  per  il  maestro,  del  servitore 
per  il  padrone.  »  Il  Amor  di  sé,  Senti- 
mento, per  cui  r  uomo  antepone  i 
propri  comodi  0  vantaggi  al  bene  de- 
gli altri,  Egoismo.  |1  Amor  proprio, 
Desiderio  dell'altrui  approvazione: 
sentimento  che  può  esser  lodevole, 
ma  che  esagerato  degenera  in  vizio: 
«  Tutti,  abbiamo  il  nostro  amor  pro- 
prio:-E  un  ragazzo  pieno  d'amor 
proprio.  »  ,1  Verso  cose.  Desiderio  dì 
possederle,  dì  goderle:  «Amore  del 
danaro,  del  guadagno:  -  Amore  della 
libertà,  delle  arti,  della  verità,  della 
giustizia,  ec.  »  il  Tra  persone  di  sesso 
diverso, Sentimento  chepartecìpadel- 
r affetto  e  dell'istinto,  Att'etto  intenso 
che  lega  l'uomo  alla  donna,  e  questa 
a  quello. Il  j4.?iiorj^too7w'co,Araore  sce- 
vro da  ogni  sensualità.  H  Amore,  Amo- 
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reggiamento  :  «  E  il  primo,  il  secondo, 
il  terzo  amore  di  quella  ragazza: - 
Il  primo  amore  non  si  scorda  mai.  » 
Il  Versi,  Novelle,  Lettere  ec.  d'amore, 
"Versi,  Novelle,  che  trattano  o  riguar- 
dano cose  amorose.  1|  Mal   d'amore, 
L'essere   innamorato;   e   per  lo  più 
s' intende  d' amore  non  corrisposto.  Il 
Amore,  La  persona  o  la  cosa  che  è 
l'oggetto  dell'amore:  «  Quella  donna, 
quel  figliolo  sono  il  suo  amore.  ■>  Onde 
le  espressioni  di  tenerezza:   «Amor 
mio:- Amor  dell'anima  mia:  -  La  ric- 
chezza, lo  studio,  la  caccia,  sono  il 
suo  amore  :  -  Quella  ragazza  è  l' amore 
di  tutti.  »  Il  E  di  cosa  eccellente  per 
gi-azia  e  finitezza  di  lavoro,  diciamo 
essere  un  amore:  «  È  un  amore:  -  Quel 
paesaggio,  quel  ritratto,  sono  un  amo- 
re. »  Il  E  anche  di  operazione  che  fac- 
ciasi in   modo    eccellente:   «Studia, 
suona,  canta,  ricama,  ec.,  che  è  un 
amore.  »  ||  Il  sommo,  V  eterno  il  pri- 
mo.  Amore,   Dio.  lì  L' Amore  incar- 
nato, crocifisso,  Gesù  Cristo. Il  L'amore 
sensuale,  nel  mito  pagano,  che  vien 
rappresentato  in  forma  di  bellissimo 
fanciullo  ;  onde  Bdlo  come  un  amore, 
detto  di  bambino,  vale  Bellissimo,  jj 
Con  amore.  Accuratamente,  Colla  di- 
ligenza  che   viene   dall'  affetto   alla 
cosa  che  uno  fa:  «  Studiare,  Incidere, 
Dipingere,  con  amore: -Coltivare  con 
amore  una  pianta,  un  giardino:-  Fare 
una  cosa  qualunque    con   amore.»!! 
Per  amore,  con  un  termine  retto  dalla 
prep.  A  0  Di,  vale  Per  rispetto,  Per 
riguardo,  e  anche  Per  cagione:  «  Per 
amore  alla  verità  e  alla  giustizia  si 
vuol  talvolta  contraddire  anciie  agli 
amici:-  Per  amore  di  brevità,  di  con- 
cordia. »  li  Per  amore.  Spontaneamen- 
te, Senza  esser  costretti;  contrario  di 
Forzatamente.    Onde    il    modo  :  Per 
amore  o  per  forza,  che  vale  Con  le 
buone  o  con  le  cattive.  Il  Per  amor 
mio,  Per  amor  di  Dio,  Per  l'amor  di 
Dio,  sono  maniere  usate  a  pregare, 
supplicare,  e  sim..  Di  grazia,  per  Ca- 
rità: «Faccia  questo  per  amor  mio: 
-  Accetti  per  amor  mio  :  -  M'aiuti  per 
amor  di  Dio:  -  Non  mi  abbandoni  per 
l'amor  di  Dio.  »  1|  Con  impazienza  o 
mostrando  maraviglia  di  quel  che  al- 
tri dice:   «Non  parliamo  di  queste 
cose,  per  amor  di  Dio! -Per  l'amor 
di  Dio,  levatevi  di  qui!  -Felicità  nel 
mondo?  per  l'amor  di  Dio!  »  i|  Per 
l'amor  di  Dio  o  Per  amor  di  Dio, 
coi  verbi  Fare,  Chiedere,  Avere,  e 
sim.,  vale  Per  nulla,  Gratis:   «  Chi 
t'ha  dato  cotesto  vestito?  -L'ho  avuto 
oer  l'amor  di   Dio:  -  Oggi   abbiamo 
avorato  per  amor  di  Dio.  »  ||  Dare, 
Chiedere  per   amor   di    Dio,    Dare, 
Chiedere  la  limosina.  \\  Andare,  En- 
trare, Essere  iìi  amore,  detto  degli 
animali,  vale  Essere  essi  nel  periodo, 
in  cui  sentono  l' istinto  dell'  accop- 
piamento. Il  E  fig.  delle  piante:  «A 
primavera  le  piante  sono  in  amore.  » 
il  Avere    amore  a   una   cosa,  Averla 
Bara,  Avervi  inclinazione  :  «  Ha  amore 
alla  solitudine,  allo  studio,  alla  cam- 
pagna. !•  Il  A  persone:  «  Chi  non  ha 
amore  ai  genitori  è  uno  snaturato.  » 
Il  Ad   animali:    «Chi  non   ha   amore 
alle   bestie,   non   l'ha   neanche   agli 
uomini.  »  Il  Èssere  tutto  amore  per  o 
verso  alcuno.  Volergli  un  gran  bene 
e  dimostrarglielo  :  «  È   tutto   amore 
per  la  famìglia:  -  È  tutto  amore  verso 
i  figliuoli.  ^{{Fare  all'amore.  Aver 
pratica  amorosa  con  alcuna  se  detto 
di  uomo,  0  con  alcuno,  se  di  donna: 


«  Son  quattro  mesi  che  fa  all'amore 
con  quella  ragazza  ;  Fanno  all'  amore 
da  nn  pezzo.  »  ||  Fare  all'amore  con 
una  cosa,  Desiderarla,  vivamente,  e 
cercare  dì  averla:  «  So  che  fa  all'amo- 
re con  quella  casa,  e  vuol  comprarla 
a  ogni  costo:-  Gli  è  tanto  che  fo  al- 
l'amore con  quella  villetta  posta  so- 
pra uno  dei  più  ameni  colli  di  Fi- 
renze. »  Il  Levare  uno  dall'  amore 
d'un  altro.  Far  che  questo  cessi 
d'  amarlo  :  «  Gliene  ho  dette  tante  e 
poi  tante  a  quella  ragazza,  che  final- 
mente m'  è  riuscito  di  levarle  dal- 
l'amore  quel  figuracelo:  -  Gliel' ho 
levato  dall'amore  quell'ipocrita,  che 
non  faceva  che  metterlo  in  mezzo!  » 
Il  Perdere  l'amore  a  una  persona,  a 
una  cosa,  Cessare  d'amarla:  «  Da  che 
ho  saputo  che  pratica  così  male,  gli 
ho  perso  l'amore:-  Da  che  hanno  le- 
vato il  giardino,  ho  perso  tutto  l'amo- 
re a  quella  casa.  »  !|  Portare  amore  a 
uno.  Sentire  amore  per  lui,  Amarlo: 
«  Quella  buona  donna  non  ha  mai 
avuto  il  capo  ai  grilli;  ma  ha  sempre 
portato  amore  a  suo  marito  che  è  una 
perla.  »  ||  Prendere  amore  per  una 
cosa  o  a  una  cosa,  Aft'ezionarcisi  : 
<"  Ha  preso  amore  alla  campagna,  ed 
ò  bravo  chi  lo  leva  di  là.  »  ||  .Stor  sugli 
amori.  Far  il  galante  col  bel  sesso.  || 
Proverbj  più  comuni  e  di  chiaro  si- 
gnificato:  L'amore   è  cieco  e  pazzo  : 

-  Alla  forza  d' amore  soggiace  ogni 
valore:  -  Nella  guerra  d'amor  vince 
chi  fugge:  -  Amore  e  tosse  non  si  cela  : 

-  Amor  fa  amore  e  crudeltà  fa  sdegno: 

-  Amore  e  signoria  non  voglion  com- 
jmgnia,  Nell'amare  e  nel  dominare 
non  si  vuol  compagni.  ||  Chi  si  piglia 
per  amore,  si  lascia  per  rabbia,  e  Chi 
per  amor  si  piglia,  per  rabbia  si 
scompiglia,  prov.  che  valgono,  Che  i 
matrimonj  fatti  per  certi  inconside- 
rati innamoramenti  non  riescono  a 
bene.  \\  Amor  del  tarlo  rode  i  Croci- 
fissi, e  dicesì  di  amore  interessato.  || 
Erba  d'amore,  Nome  volgare  di  una 
pianta,  detta  anche  Erba  canterella, 
Vecchia  tcntennina.  Il  Perfetto  amore. 
Specie  di  rosolio  finissimo.  —  Dal  lat. 
amor. 

Amoreggiaménto.  s.  m.  L' amoreg- 
giare; «  l'orde  tutto  il  suo  tempo  in 
amoreggìamenti.  » 

Amoreggiare, intr.  Fare  all'amore, 
non  per  vero  sentimento  di  affetto, 
ma  per  vaghezza  e  per  passatempo: 
»  Chi  amoreggia  con  tutte^  non  s' in- 
namora di  nessuna.  »  ||  ()•.  Amoreggia- 
re una  persona.  Fare  all'  amore  con 
essa:  «  L'X  amoreggia  la  tale.»  Part. 
p.  Amoreggiato. 

Amorétto.  dJm.  di  Amore;  Amore 
geniale  e  leggiero,  o  per  puro  passa- 
tempo: «  È  un  pezzo  in  là  cogli  anni  ; 
ma  pure  ha  sempre  i  suoi  amoretti.  » 

Amorévole,  ad.  Che  mostra  molta 
benevolenza  altrui,  con  atti  e  con  pa- 
role: «È  un  nomo  amorevole  quan- 
t' altri  mai.  »  !|  E  detto  di  atto,  parola, 
maniera,  e  sim..  Che  dimostra  amo- 
revolezza: «  Lo  corresse  con  maniere 
amorevoli;  Sorriso  amorevole.  »  Il  Al- 
l'amorevole, posto  avvcrbialm.,  Amo- 
revolmente, Con  amorevolezza. 

Amorevolézza,  s.  f.  L'essere  amo- 
revole. Benevolenza,  Benignità:  «L'a- 
laorevolezza  ci  fa  esser  ben  voluti  e 
carezzati  da  tutti  :  -  Il  re  tratta  con 
molta  amorevolezza  i  soldati.  »  I  Pic- 
colo regalo  dato  per  segno  di  affetto: 
«  Accetti  questa  amorevolezza:  creda 
che  viene  dal  cuore.  » 


Amorevolmente,  avv.  In  modo  amo- 
revole, Con  amorevolezza.  Con  beni- 
gnità: «Fummo  ricevuti  molto  amo- 
revolmente; Ascolti  amorevolmente 
le  mie  suppliche.  » 

Amòrfo,  ad.  r.scienJ.  detto  di  quelle 
sostanze,  che  non  presentano  forme 
ben  determinate.  —  Dal  gr.  S.p,opcfOZ, 
Senza  forma. 

Amorino,  dim.  di  Amore.  Figura 
di  bambino  alato,  che  rappresenta 
l'Amore,  \ifig.  dicesi  di  Banibino  bel- 
lo, grazioso  e  gentile:  «  E  un  amo- 
rino:-Par  proprio  un  amorino  quella 
creatura.  »  ,i  Amorino,  Pianticella  che 
si  coltiva  ne'  giardini,  e  che  fa  fiori 
odorosi,  ed  è  la  reseda  odorata  de' Bo- 
tanici. !|  ^rnorimo,  Specie  di  sofà  in 
figura  di  un  Od  disteso,  dove  seggono 
due  persone,  l' una  quasi  di  faccia 
all'  altra,  quello  che  francesem.  di- 
cono vis-à-vis. 

Amorósa,  s.  f.  La  donna  amata: 
«  Òggi  ho  incontrato  la  sua  amorosa; 
E  la  sua  amorosa.  i>l|  Nel  linguaggio 
teatrale  è  Quella  donna  che  fa  le 
parti  della  ragazza  innamorata. 

Amorosamente,  avv.  Con  amore. 
Con  affetto  amoroso  :  «  La  mamma  non 
può  parlare,  se  non  amorosamente, 
co'  suoi  figliuoli.  » 

Amorosétto-ètta. dim.  vezz. di  Amo- 
roso e  Amorosa. 

Amoroslno-lna.df?)!.  e  vezz.Aì  Amo- 
roso e  di  Amorosa;  parola  dolcissima 
che  le  mamme  usano  co'  loro  bam- 
bini: «  Amorosino  mio,  che  vuoi?- 
Vien  qua,  aniorosina.  » 

Amoróso,  s.  m.  Chi  fa  all'amore,  se- 
gnatam.con  uuaragazza,Damo.ii^mo- 
roso,  nel  linguaggio  teatrale,  dicesi 
Colui  che  fa  le  parti  d'innamorato. 

Amoróso,  ad.  D'  amore.  Apparte- 
nente ad  amore:  «Lettera  amoro- 
sa ;  Corrispondenza  amorosa;  Sguardo 
amoroso.  »  il  Amoroso  vale  anche,  Che 
vuol  bene.  Che  ha  buon  cuore  e  lo 
dimostra  coi  fatti:  «  È  cosi  amoroso, 
che  si  leverebbe  per  gli  altri  anche 
la  camicia  di  dosso.  »  li  J-moroso,  T. 
mus.  e  significa  l'espressione  affet- 
tuosa da  darsi  a  un  pezzo nell'eseguir- 
lo  :  «  Andantino  amoroso.  »  ||  Dlcesi 
anche  d'animali  domestici  affezionati 
al  loro  padrone. 

Amorùccio,  dispir.ài  Amore:  «  Non 
ci  può  esser  giovane  che  qualche  amo- 
ruccio non  lo  abbia  avuto.  » 

Amòscino.  ad.  Aggiunto  di  vina  spe- 
cie di  susino,  e  del  frutto  che  pro- 
duce; ed  è  la  prunus  domestica  da- 
mascena dei  Botanici.  —  Forma  cor- 
rotta di  damasceno. 

Amovibile,  ad.  Che  si  può  rimuo- 
vere. Scostare  :  «  Per  parare  questa 
stanza,  si  scosta  dal  muro  questa  roba, 
che  6  tutta  amovibile.  i'||.4momòiZc, 
dicesi  di  Magistrati,  Professori,  e  sim. 
allorché  possono  essere  rimossi  o  dal- 
l'ufficio,  0  dal  luogo  della  loro  re- 
sidenza. 

Amovibilità,  s.  f.  astr.  d'Amovibile; 
L'essere  amovibile;  specialm.  nel  se- 
condo senso. 

Ampiamente,  avv.  Con  ampiezza, 
Ijargamcnte.  1  Con  diffusione.  Copio- 
samente: «Il  Professore  ha  trattato 
ampiamente  il  suo  argomento.  » 

Ampiézza,  s.f.astr.  di  Ampio;  L'es- 
sere ampio.  Larghezza:  «  L'ampiezza 
de' teatri  nuoce  all'acustica.»  Il  Ab- 
bondanza, Dift'usione,  Copia,  nel  trat- 
tar qualche  soggetto:  «  Il  trattare  nn 
soggetto  con  soverchia  ampiezza  è 
vizioso.  > 
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Ampio,  ad.  Largo  e  grande  per  ogni 
verso,  Vasto  :  «  Il  Pagliano  è  il  teatro 
più  ampio  di  Firenze: -La  piazza  Vit- 
torio Emanuele  a  Roma  è  troppo  am- 
pia.» ||  Detto  di  veste,  vale  Che  è  un 
po'  larga  senza  che  per  questo  torni 
male  addosso:  <■  Questo  soprabito  ti 
torna  bene  ;  è  un  capellino  ampio,  ma 
non  s'avverte  neanche,  'lifig.  detto 
di  stile.  Copioso,  Diffuso.  I]  Ampio,  si 
dice  pure,  ma  non  molto  comunem., 
di  persona  liberale  e  generosa:  «Egli 
è  ampio,  e  suol  dare  pranzi  suntuo- 
si. »  —  Dal  lat.  amplus. 

Amplèsso,  s.  m.  Abbracciamento, 
Abbraccio  :  voce  del  linguaggio  no- 
bile. H^i;.  Volare  neW  amplesso  di  Dio, 
Andare  alla  gloria  celeste;  ma  è  da 
stile  epigrafico.  —  Dal  lat.  amplexus. 
Ampliaménto,  s.  m.  Il  rendere  am- 
pio. L'allargare,  l'accrescere:  «Con 
l'ampliamento  di  tante  strade  e  della 
sua  cerchia,  Firenze  è  diventata  città 
delle  pili  sane.  » 

Ampliare,  tr.  Eendere  ampio  o  più 
ampio.  Dilatare. il  ^3.  Accrescere,  Au- 
mentare :  «  In  poco  tempo  ha  ampliate 
le  sue  rendite.» Il r;"^.  Crescere  in  am- 
piezza: «  Firenze  si  amplia  ogni  gior- 
no più.  »  Pari.  p.  Ampliato.  —  Da! 
lat.  ampliare. 

Ampliativo.  ad.  Lo  stesso  che  Am- 
plificativo: Che  amplia,  Che  allarga; 
e  si  adopra  solo  nel  fig.  «  Decreto 
ampliativo  della  legge.  » 

Amplificare,  tr.  Aggrandire,  Magni- 
ficare con  parole:  «■  I  cervelli  leggieri 
amplificano  ogni  cosa  da  nulla,  che 
raccontino  di  aver  veduta.  »  Pari.  p. 
Amplificato.  —  Dal  \a.t. amplificare. 
Amplificativo,  ad.  Che  amplifica, 
Atto  ad  araplitlcare  :  «  Non  ci  è  cosa 
che  stucchi  tanto,  quanto  lo  stile  e 
il  parlare  continuamente  amplifica- 
tivo. » 

Amplìfìcatóre-trice.  verbal.  da  Am- 
plificare; Chi  0  Che  amplifica:  «  Sci- 
pione fu  uno  dei  più  grandi  amplifi- 
catori della  romana  potenza  :  -  Chi 
per  consuetudine  è  amplificatore,  di- 
venta il  ludibrio  delle  conversazioni.  » 
Amplificazióne,  s.  f.  L'amplificare. 
T.  reti.  Figura,  per  la  quale  un  con- 
cetto si  aggrandisce,  esprimendolo 
con  maggior  numero  di  parole. — Lat. 
amplificatio. 

Amplio,  ad.  Lo  stesso  che  Ampio; 
ma  non  si  dice  che  trattandosi  di  ve- 
stito, e  simili.  —  DaWat.  amjilius. 

Ampólla,  s./".  Boccetta  di  cristallo, 
fornita  di  manico  attaccatovi  per  le 
sue  estremità  da  uno  de' iati.  1|  ^m- 
polle,  diconsi  specialmente  Le  due 
boccette,  una  per  l' olio  e  una  per 
r  aceto,  che  si  tengono  in  tavola  in 
un'armatura  di  legno,  cristallo  ec.  e 
che  chiamasi  oliera  0  ampolliera.  ,Am- 
polle  e  Ampolline,  sono  anco  Quelle 
che  servono  per  la  Messa,  contenenti 
l'una  l'acqua,  e  l'altra  il  vino.  :fig.  di- 
consi Ampolle  Quelle  bolle  che  fa  la 
pioggia  nell'acqua,  ii  fig.  si  dicono  am- 
polle ì  concetti  e  modi  tronfi,  che  al- 
cuno usa  parlando  o  scrivendo.  ;|  Aver 
il  diavol  nelV  ampolla,  dicesi  prover- 
bialm.  di  chi  prevede  accortamente 
ogni  stratagemma  e  invenzione.  !|  Far 
vedere  altrui  il  diavolo  neW  ampolla. 
Dargli  ad  intendere  una  cosa  per 
un'  altra.  —  Dal  lat.  ampulla. 
Ampollétta,  dim.  di  Ampolla. 
Ampollièra,  s.  f.  Arnese  di  metallo, 
fli  legno,  0  d'altro,  da  tenervi,  le  am- 
polle dell'olio  e  dell'aceto  per  met- 
terle In  tavola. 


Ampollina,  dim.  di  Ampolla. 

Ampollosamente,  avv.  Con  ampol- 
losità. Con  gonfiezza;  e  più  che  altro 
si  riferisce  al  parlare  e  allo  scrivere. 

Ampollosità,  s.  f.  astr.  di  Ampol- 
loso; Gonfiezza,  Tronfiezza,  nel  par- 
lare o  nello  scrivere;  e  anche  Espres- 
sioni e  Modi  ampollosi:  «In  lingua 
scriverebbe  benino,  ma  quell'ampol- 
losità lo  rende  non  leggibile:  -  Con 
tutte  le  tue  ampollosità,  non  riescirai 
a  farti  leggere.  » 

Ampollóso,  ad.  Gonfio,  Turgido, 
Tronfio,  uello  scrivere  o  nel  parlare; 
e  dicesi  anche  di  stile,  maniere,  e 
simili  :  «  Che  uomo  ampolloso  !  -  Lo 
stile  ampolloso  mi  urta  i  nervi.  » 

Amputare.  /?•.  T.  chir.  Tagliare,  Re- 
cidere, un  membro  malato  od  una 
parte  di  esso:  «  Una  palla  nemica  gli 
fratturò  il  braccio  sinistro,  e  fu  gio- 
coforza amputarglielo.  »  il  Éiferiscesi 
anche  alla  persona,  alla  quale  si  am- 
puta un  lueinbro  :  «  L'  hanno  dovuto 
amputare.  »  Pari.  p.  Amputato.  ;| 
Amputato,  in  forza  di  sost.  Colui  a  cui 
è  stata  fatta  un'  amputazione  :  «  Come 
sta  queir  amputato?  -  E  in  via  di  gua- 
rigione. »  —  Dal  lat.  amputare. 

Amputazióne,  s.f.  T.  chir.  Il  taglio 
d'un  membro  0  di  una  parte  di  esso 
dal  corpo:  «  Sé  l'infiammazione,  cre- 
sce, bisognerà  far  l'amputazione  del- 
la parte:  -  Le  amputazioni  sono  le 
operazioni  più  facili  dell'alta  chi- 
rurgia. i>  —  Lat.  amputatio. 

Amuléto,  s.  m.  Qualunque  oggetto 
che  si  porta  addosso  per  superstizio- 
ne, credendolo  un  preservativo  da 
,male  0  pericolo:  «  Il  portare  amu- 
leti fa  segno  d'ignoranza,  e  di  mezza 
barbarie.  »  —  Dal  lat.  avudctxim. 

Ana.avu.Voce  che  i  medici  scrivono 
nelle  ricette  per  significare  che  delle 
cose  ordinate  si  dee  prendere  la  me- 
desima quantità  di  peso.  Per  esem- 
pio :  «  Valeriana  ed  Arnica,  ana, 
grammi  venti.  »  —  Dal  gr.  ava,  che  in 
composizione  significa  egual  quantità. 

Anabattista,  s.  m.  T.  star.  Colui,  il 
quale  apparteneva  a  una  setta  di  Cri- 
stiani, che  non  volevano  si  desse  il 
battesimo  prima  degli  anni  della  di- 
screzione, ovvero  che  alla  detta  età 
si  dovessero  ribattezzare  i  fanciulli. 
—  Dal  gr.  _àva,i7.7LXiaTr,;. 

Anace,  Anacio,  Anice,  s.  m.  Pianta 
erbacea,  umbellata,  i  cui  semi  hanno 
sapore  aromatico. ||  Anaci  in  camicia, 
diconsi  i  Semi  dell'anace  rivestiti  di 
zucchero,  e  confettati.  Comunem.  Ana- 
cini.  —  Dal  gr.  dcvtaov,  lat.  anisum. 

Anaciato,  ad.  Che  ha  odore  0  sa- 
per d'anaci;  e  dipesi  per  lo  più  di 
bevanda:  •>  Un  bicchierino  d'acqua- 
vite anaciata.  » 

Anacino.  s.  m.  usato  più  spesso  nel 
2^1.  Sorta  di  minutissima  confettura, 
composta  di  chicchi  di  anaci  rico- 
perti di  zucchero. 

Anacio.  V.  Anace. 

Anacorèta,  s.  m.  Keligioso,  che  vive 
solitario  in  un  luogo  deserto,  facen- 
do penitenza,  il  ^j.  Far  l'anacoreta, 
Vivere  solo,  segreg.ato.  —  Dal  gr.  àva- 
XiuprjTii?,  lat.  anachoreta. 
'  Anacorètico,  ad.  Di  o  Da  anaco- 
reta. —  Dal  gr.  àvaxcoprixiy.ós,  lat. 
anacltcreiÌKS. 

Anacreòntica,  s.  f.  Ode  fatta  a  mo- 
do di  quelle  di  Anacreonte. 

Anacreóntico,  ad.  Composto  al  mo- 
do di  Auacreoute  ;  detto  di  verso,  ode 
e  simili;  e  s'usa  anche  sostantivam. : 
«  Metro  anacreontico:  -  Poesia  ana- 


creontica: -  Gli  anacreontici  il  più 
delle  volte  sono  svenevoli.  » 

Anacronismo,  s.  m.  Fallo  di  crono- 
logia, e  per  estena.  quando  si  tra- 
sporta un  fatto  d'  un  tempo  a  un  al- 
tro tempo:  «  Sarebbe  un  bello  scrit- 
to, ma  nientemeno  mi  pone  Francesco 
Bacone  contemporaneo  di  Pascal  ! 
Che  razza  d'anacronismo!»  11  Scherze- 
volm.:  «Andiamo,  via!  codesto  so- 
prabito è  un  anacronismo  ;  »  si  direbbe 
piacevolmente  a  ehi  ha  indosso  un 
abito  di  foggia  ita  in  disuso  da  un 
pezzo.  —  Dal  gr.  àvaxpov.a|.iós. 

Anàfora,  s.  f.  T.  leti.  Figura  retto- 
rica,  che  consiste  nella  ripetizione  di 
una  stessa  parola  a  principio  di  verso 
0  d' inciso,  come  in  quel  di  Dante 
(Paracl.):  «  Luce  intellettual  piena 
d'  amore.  Amor  di  vero  ben  pien  di 
letìzia.  Letizia  che  trascende  ogni 
dolzore.  »  —  Dal  gr.  àva'.fopà. 

Anaglifo,  s.  m.  Opera  a  bassorilie- 
vo ;  ma  più  propriameute  Lavoro  d' in- 
taglio, ed  anche  Pietra  incisa,  che 
comunemente  dicesi  Cariimeo. — Dal- 
l'ad.  gr.  àvocyXucpoc. 

Anagnòste.  s.  m.  T.  slor.  Quel  servo 
presso  gli  antichi  Greci  e  Romani  che 
aveva  l' ufiicio  di  leggere,   Lettore. 

—  Dal  gr.  àvaYvtóaiTjS,  lat.  anagno- 
stes. 

Anagogia,  s.f.  T.  teol.  Riduzione  del 
senso  letterale  della  sacra  scrittura 
a  senso  sublime  e  divine.  —  Dal  gr. 

àvay'"!''?- 

Anagogicamente,  avv.  Secondo  il 
metodo  anagogico. 

Anagògico,  ad.  Di  anagogia,  Ap- 
partenente ad  anagogia  :  «  Senso  ana- 
gogico; Interpretazione  anagogica.» 

—  Dal  gr.  àvaycoi'iy.ós. 
Anagramma,   s.  m.   Trasposizione 

delle  lettere  di  una  0  più  parole,  fatta 
per  modo  da  ottenere  una  0  più  al- 
tre parole  che  abbiano  un  significato 
diverso  da  quelle,  0  l'apparenza  di 
un  nome.  E  jn^ro  0  perfetto,  quando 
nel  far  ciò  non  si  toglie  né  si  aggiun- 
ge alcuna  lettera;  impuro  o  imper- 
fetto nel  caso  contrario.  Graziosi  tra 
gli  anagrammi  puri  sono  questi  :  ilfb- 
glie  fa  mi  lego;  Donna  fa  danno. — 
Dal  gr.  àvxYpa|i|-ia. 

Anagrammaticaménte.  avv.  In  mo- 
do anagrammatico,  Con  anagramma: 
«  Per  celarsi,  scrive  il  nome  ana- 
grammaticamente.  » 

Anagrammatico.  ad.  Di  anagram- 
ma, Composto  a  guisa  di  anagramma: 
«  Nome  anagrammatico  di  un  paese, 
di  un  uomo.  » 

Anagrammailsta.  s.  m.  Colui  che  è 
perito  nel  fare  anagrammi. 

Anagrammatizzare.  ()•.  Ridurre  ad 
anagramma  un  uome,  0  una  sentenza: 
«  È  facile  r  anagrammatizzare  le  pa- 
role che  hanno  molte  vocali.  »  ||  rifi. 
Fare  anagramma  del  proprio  nome: 
«  Lorenzo  Lippi  si  anagrammatizzò 
in  Perlone  Zipoli.  »  Part.  p.  Ana- 
ghammatizzato.  —  Dal  gr.  àva- 
Ypa(itiaTit;(«. 

Analfabèta  e  Analfabèto.  ad.  usato 
spesso  in  forza  di  sost.  Che  non  sa  nò 
leggere  né  scrivere:  più  comunem. 
lUitterato:  «  Adagio  adagio  sceme- 
ranno gli  analfabeti;  ma  cerchiamo 
che  non  crescano  i  birbanti.  »  —  Dal 
gr.  àvaXcpàpvjxoc. 

Anàlisi,  s.  f.  Separazione,  Divisio- 
ne, di  un  tutto  nelle  sue  parti,  a  fine 
di  studio  o  d'investigazione:  «  Ana- 
lisi d'  un  passo  d'  Ovidio,  di  Teren- 
zio; Analisi  logica,  grammaticale.  »  || 
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Esposizione  sommaria,  Suuto  :  «  Ho 
finito  di  far  l' analisi  del  Machia- 
velli. T>  11  Analisi  T.  mat.  dicesi  tutta 
r  algebra  dei  finiti,  la  superiore,  e 
ogni  uso'  che  si  faccia  dell'  algebra 
nella  geometria.]!  T.  cTiim. Divisione 
d'un  corpo  ne'suoi  elementi:  «  Ana- 
lisi del  carbonato  di  soda,  del  ferro, 
dell'acqua.»  \\  \  In  ultima  analisi, 
sgarbato  neologismo  per  In  conclu- 
sione, Insomma,  In  sostanza,  e  simi- 
li :  «  In  ultima  analisi,  che  cosa  vien 
a  dire  con  questi  discorsi?  Che  non 
può  pagare.  »  —  Dal  gr.  àvotXuai?. 

Analista,  s.  m.  Colui  che  è  dotto 
nell'Analisi  matematica:  «  Il  B.  è  uno 
dei  più  forti  analisti  d'Italia.  » 

Analiticamente,  a  (;i\  Per  mezzo  del- 
l'analisi. Per  via  di  analisi:  «  È  me- 
glio procedere  analiticamente  nelle 
investigazioni  scientifiche. »,i Pei  geo- 
inetri  vuol  dire  Algebricamente. 

Analitico,  ad.  Che  procede  pervia 
d'analisi,  Che  appartiene  all'aualisi, 
Che  partecipa  della  natura  di  essa,  ij 
T.  mat.  lo  stesso  che  Algebrico  :  «  Me- 
todo analitico;  Studj  analitici.  »  ||  Det- 
to di  mente,  ingegno,  e  simili,  vale 
Che  è  grandemente  atto  all'  analisi  : 
«  Il  Rosmini  fu,  dopo  Aristotile,  l'in- 
gegno più  analitico  che  mai  ci  fosse.  » 
—  Dal  gr.  àvaX'jx'.y.ó;. 

Analizzare,  ir.  Fare  l'analisi,  ne'suoi 
vari  sensi:  «  Analizzami  questo  pe- 
riodo: -Ho  fatto  analizzare  quest'ac- 
qua, e  r  han  trovata  eccellente.  » 
Part.  p.  Analizzato. 

Analogamente,  ai:!).  Inmaniera  ana- 
loga. Il  Conforme  alla  proposta  o  alla 
domanda:  «  Gli  ho  scritto,  ma  non  mi 
ha  mica  risposto  analogamente.  >•  Il 
popolo  dice  assai  meglio  a  tono. 

Analogia,  s.  f.  lìelazione  di  somi- 
glianza, e  sim.,  tra  cose  che  sono  per 
certi  altri  rispetti  diverse  fra  loro: 
«  A  pie  del  colle,  è  come  dire  nella 
2}arte  più  bassa,  per  analogia  co'piedi 
dell'animale:  -  Procederò  per  analo- 
gia, e  voi  sapete  che  le  analogie  aiu- 
tano molto.  »  il  Nel  linguaggio  de' geo- 
metri è  sinonimo  di  Proporzione.  |1  f 
Analogia,  per  Relazione  di  conve- 
nienza, connessione,  proporzione,  e 
sim.,  è  improprio,  come:  «  Il  secondo 
atto  di  quel  dramma  ha  poca  analo- 
gia col  tutto  del  lavoro.  »  Dirai  Ha 
poco  che  fare,  Ha  poca  convenienza, 
Non  è  in  molta  armonia,  e  sim.,  coi  ce. 
Il  T.  gramm.  Regola  di  relazione  e  di 
smniglianza,  che  le  parole  di  una  lin- 
^a  hanno,  o  debbouo  avere  insieme, 
per  la.lor  formazione:  «  Non  sempre 
la  regola  dell'  analogia  è  buon  argo- 
mento nel  fatto  delle  lingue.  »  —  Dal 
gr.  àvaXoyfa.  Int.  analogia. 

Analogicamente,  avv.  In  modo  ana- 
logico. Per  analogia  :  «  Procedendo 
analogicamente  nelle  cose  della  lin- 
gua, si  fa  spesso  xiapo  all'  errore.  » 

Analògico,  ad.  Che  ha  analogia. 
Che  si  fonda  sull'analogia,  o.  Che  pro- 
cede per  analogia:  «Interpretazione 
analogica.  Derivazione  analogica.  »  — 
Dal  gr.  àvaXoYixtis,  lat.  anulogicus. 

Analogismo,  s.  m.  Argomentazio- 
ne, 0  maniera  di  procedere  per  ana- 
logia. —  Dal  gr.  àvaXoyiaixós. 

Anàlogo,  aci.  Clic  ha  analogia.  !lt  per 
Relativo,  Rispettivo,  e  sim.,  è  maniera 
goffa,  come:  «  Dalla  bara  pendevano 
analoghe  iscrizioni:  -  Il  nome  con  gli 
analoghi  titoli.  »  Sarebbe  assai  più 
schietto  co'  suoi  titoli,  iscrizioni.  — 
Dal  gr.  àvxXoyog. 

Ananasso,  s.  m.  Pianta  venuta  dal- 


l'Antillc,  il  cui  fruito,  pregiato  per- 
chè squisito,  ha  lo  stesso  nome.  È  si- 
mile di  forma  alle  pine,  e  di  colore 
giallognolo,  ed  è  la  Bromelia  ananas 
de' Botanici.  11  II  gelato  o  la  bevanda 
fatta  con  siroppo  di  ananasso:  i  Che 
ci  hai  di  gelati  ?  -  Crema,  limone,  fra- 
gola, lampone,  pistacchio,  ananasso: 
-Dammi  un  ananasso.  » 

Anapèsto,  s.  m.  Piede  del  verso 
greco  e  latino,  composto  di  due  sil- 
labe brevi  e  una  lunga  ;  e  Lo  stesso 
verso  composto  di  simili  piedi.  —  Dal 
lat.  anapa'stos. 

Anarchia,  s.  f.  Lo  stato  di  un  po- 
polo che  non  ha  alcun  goveruo  : 
«L'anarchia  è  rovina  dei  popoli.  »  i| 
fig.  Confusione,  Disordine,  in  un'am- 
ministrazione, in  un  istituto,  in  una 
famiglia,  e  sim.  :  «  Neil'  amministra- 
zione del  Municipio  e'  è  vera  anar- 
chia:-In  quella  casa  c'è  proprio 
r  anarchia.  »'' ^Harc/aa  morale,  in- 
tellettuale, Dispregio  di  ogni  legge, 
autorità  e  regola  nelle  azioni,  ne' giu- 
dizi, ec.  —  Dal  gr.  àvapxia. 

Anarchicamente.  ouu.Inmodo  anar- 
chico, Con  anarchia. 

Anàrchico,  ad.  D'anarchia,  o  Che 
appartiene  all'anarchìa:  «  È  uu  paese 
anarchico,  ingovernabile:  -  Questi 
l)riucipj  sono  anarchici,  »  cioè  con- 
ducono all'anarchia,  o  muovono  da 
sentimenti  di  anarchia.  |i  In  forza  di 
sost.  Chi  eccita  all'anarchia,  né  sop- 
porta alcun  freno  dì  legge  e  di  go- 
verno. 

Anasàrca.  s.  m.  T.  med.  Specie 
d'idropisia  o  Enfiagione  di  tutto  il 
corpo.- — Dal  gr.  àvaadpxa. 

Anastomosi,  s.  f.  T.  anat.  Comuni- 
cazione 0  Imboccatura,  l'uno  nell'al- 
tro, di  due  vasi  sanguigni  o  linfatici. 
—  Dal  gr.  àvaaxóixoaij. 

Anàstrofe,  s.  f.  T.  gram.  Traspo- 
sizione  di   parole.  —  Dal    gr.  àva- 

OTpOqJTi. 

Anatema,  s.  m.  Pena  imposta  dalla 
Chiesa,  che  priva  della  partecipazio- 
ne dei  sacrameuti  e  del  commercio 
de'fedeli  :  comunem.  Scomunica:  ed  è 
maggiore  o  minore  di  grado:  «  L  ana- 
tema fu  arme  eflicaoissima  della  Chie- 
sa ue'tempi  passati.  »  —  Dal  gr.  àvà- 
ìJ-ryiia,  lat.  anathema.  Separazione,  Se- 
gregazione. 

Anatematizzare  e  Anatemiizare.  tr. 
Scomunicare,  Dar  l'anatema,  la  sco- 
munica. Part.  p.  Anatematizzato 
e  Anatemizzato.  —  Dal  gr.  àvafl-T;- 

Anatomia,  s.f.  Scienza  che  descrì- 
ve la  struttura  interna  ed  esterna  del 
corpo  animale,  e  delle  parti  del  me- 
desimo :  «  Anatomia  dei  vertebrati, 
degli  invertebrati;  Anatomia  descrit- 
tiva. »  Il  E  per  Trattato  d'anatomia.  || 
E  per  Dissezione  ;  specialm.  nella  ma- 
niera Fare  anatomia.  \\  Fare  anato- 
mia, dicesi iìguratam.  per  Esaminare 
tritamente:  «  Di  quel  passo  di  Vir- 
gilio non  ne  ha  fatta  l'analisi,  ma 
l'anatomia.  »  1|  Fesso  d'  anatomia,  è 
una  parte  od  organo  del  corpo,  pre- 
parato per  dimostrazioni  anatomiche. 
\\  fig.  Fesso  d'anatomia,  dieesi  per 
ischerzo  a  persona  divenuta  molto 
magra.  —  Dal  gr.  àvaxo\iii,  lat.  ana- 
tomia. 

Anatomicamente.»  ir.  In  modo  ana- 
tomico. Col  mezzo  dell'anatomia, Con- 
forme ai  precetti  dell'anatomia. 

Anatòmico,  ad.  Di  anatomia.  Che 
appartiene  o  serve  all'  anatomia  : 
«  Sala  anatomica;  Pezzi,  discgui  ana- 


tomici; Preparazioni  anatomiche.  »  || 
Gahinetto  anatomico.  Quella  stanza 
dove  sì  fanno  e  si  conservano  i  varj 
pezzi  di  cadaveri  preparati  per  gli 
studiosi  di  quella  scienza  :  «  Sono 
stato  nel  gabinetto  anatomico,  ma  mi 
son  tanto  sconcertato  che  non  ci  ri- 
torno più.  f  n  Teatro  anatomico,  Quel- 
la sala  dove  si  dà  lezione  di  anato- 
mia. 11  In  forza  di  sost.  Maestro  o  Cul- 
tore d'anatomia.  Anatomista:  «  Il  Bel- 
lini fu  un  illustre  anatomico.»  —  Dal 
gr.  àvaion'.xój. 

Anatomista,  s.  ni.  Colui  che  fa  pro- 
fessione od  esercita  l'anatomia.  Più 
comunem.  Anatomico. 

Anatomizzare,  tr.  Fare  anatomia. 
1!  fig.  «  Quel  passo  di  Omero  fu  dal 
professore  veramente  anatomizzato.  » 
Part.  p.  AN.\TOMrzzATO. 

Anatra  e  Anitra,  s.f.  Uccello  aqua- 
tico, domestico,  e  di  grave  corpo.  Ve 
ne  sono  di  varie  sorte  e  di  varj  no- 
mi. Il  Parere  un' anatra  o  Camminare 
a  anatra,  dicesi  scherzevolmente  di 
donna  sciancata.  —  Dal  lat.  anas. 

Anatrala,  s.  f.  Luogo  dove  si  ten- 
gon  le  anatre. 

Anatrino,  s.  m.  Il  pulcino  dell'ana- 
tra: «  Gli  anatrini,  fin  che  non  sono 
grandicelli,  hanno  la  piuma  che  par 
lana.  »  11  Scherzcvolm.  di  un  bambino 
rachitico:  «Guarda  un  po' che  ana- 
trino è  venuto  questo  ragazzo  !  » 

Anatròtto.  s  m.  dim.  di  Anatra; 
Anatra  alquanto  giovine. 

Anca.  s.  f.  La  parte  del  corpo  uma- 
no, che  risponde  all'articolazione  su- 
periore della  coscia  con  le  ossa  del 
bacino.  Il  E  complessivamente,  s'in- 
tendono anche  Le  ossa  che  la  forma- 
no, e  La  carne  chela  veste,  o  anche 
soltanto,  La  parte  carnosa  e  tondeg- 
giante. Il  Estensi  vani,  per  Coscia, 
Un'anca  di  ]}ollastra,  di  cajJjione, 
Tutta  la  parte  carnosa  da  quell'arti- 
colazioue  in  giù.  ||  A  ogni  muover 
d'anca,  A  ogni  mutare  di  passo.  || 
Battersi  l'anca,  fig.  vale  Sìguitìcar 
dolore,  disperazione  con  quest'atto: 
proprio  del  linguaggio  nobile.  —  Dal 
gr.  (Xyy.v). 

Ancacciuto,  ad.  Che  ha  le  anche 
grosse  e  pingui. 

Ancare.  intr.  Batter  il  fianco  nel 
respirare  ;  e  dicesi  dei  cavalli  che  fan- 
no ciò  per  malattia:  «  I  cavalli  che 
ancano,  fanno  scuoter  molto  chi  è  iu 
vettura.  »  Part.  p.  Ancato. 

Ancèlla,  s.f.  Serva,  Fantesca:  del- 
lo stile  nobile.  ||  L'ancella  del  Signore 
nel  linguaggio  scritturale  è  la  Ver- 
gine. »  —  Dal  lat.  ancilla. 

Anche  e  Anco.  Particella  copulati- 
va, che  sì  usa  atfermando  d'una  cosa 
0  d'una  persona  ciò  che  si  e  afferma- 
to 0  potrebbe  o  vorrebbe  affermarsi 
d'un'altra:»  Anche  aRoma  i  viveri  son 
cari:-  L'ha  detto  anche  il  maestro;  e 
bisogna  crederci.»  Il  Inoltre,  Oltre  a 
ciò:  «Ma  bisogna  anche  riconoscerlo: 
è  un'  ingiustizia  solenne:  -  Si  può  an- 
che obiettare,  che  ec.  »||  Preceduto 
da  negazione,  in  significato  di  Nep- 
pure: «  Non  lo  smove  nò  anche  una 
cannonata.  »|iPer  rafforzare  l'affer- 
mazione: «  Sono  stato  al  teatro.-  Hai 
fatto  anche  bene  :  -  Mi  pare  che  tu  ti 
strapazzi  anche  troppo  nel  corso  del- 
la giornata.  »  l|Ncl  significato  di  Al-  ■ 
tro.  Dell'altro:  «Per  arrivare  alla 
raccolta  del  grano  ce  n'è  anche.  »|| 
Per  seconda  risposta  aft'ermativa  : 
«  Vuoi  un  bicchierino  di  alcliermes? 
Sì;  -  e  uno  di  rosolio?  -  Anche.  »  Il  lu  ■ 
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principio  di  frase  suona  rimprovero: 
«  Anche  quel  balordo  va  a  stuzzicare 
il  vespaio  :- Anche  tu  potevi  darci 
un'occhiata.  »llln  significato  di  Pure, 
esprime  meraviglia  dolorosa:  «  Anche 
tu,  Bruto,  fìgliuol  mio?  »  ;|  Si  usa  ad 
accennare  eventualità,  possibilità: 
■€  Per  ora  è  bel  tempo,  ma  potrebbe 
anche  piovere;  chi  ce  lo  dice?  »  d 
Kipetuto  a  modo  d'esclamazione,  vale 
Di  più,  che  ci  sarebbe  da  aggiun- 
gere: «  Avrà  messo  di  già  da  parte 
un  cinquantamila  lire,  e  anche  e  an- 
che. »  \avv.  di  tempo:  Finora,  Finquì: 
«  Non  è  anche  terminata  la  Messa.  » 
\\  Anche  a,  coli' infinito,  vale  Quan- 
tunque, Benché  :  «  Anelie  a  ricolmar- 
la di  gentilezze,  non  è  mai  contenta.  » 
Il  Fer  anche,  vale  Fino  a  questo  pun- 
to, a  questo  tempo:  «Non  l'ho  per  an- 
che letto  quel  libro.  !>1|  J.)ic/ie,  col  ge- 
rundio, significa  Solamente,  Appena: 
«  Anche  toccandolo,  si  sente  subito  che 
è  un  panno  eccellente.  y>  Probabilm. 
dal  lat.  atque  o  ac,  inseritavi  un'n. 

Anchilòsi,  s.  f.  T.  chir.  Privazione 
compiuta  0  incompiuta  del  movimen- 
to in  un'articolazione,  cagionata  dalla 
unione  di  due  ossi  in  un  solo.  —  Dal 
gr.  àYxóXco'j'.c. 

Anchilòtico.  ad.  Che  patisce  d'an- 
chilosi :  e  usasi  anche  in  l'orza  di  sost. 

Anchina,  s.  f.  Tessuto  di  cotoue,  dì 
color  giallastro,  che  ha  tolto  il  nome 
da  Nankìn,  città  della  China,  donde  ci 
viene:  «  Cominciano  a  tornare  in  mo- 
da i, calzoni  di  anchina.  » 

f  Ancia,  s.  f.  Imboccatura  a  due  lin- 
guette 0  ad  una  sola  di  varj  stru- 
menti a  fiato,  come  il  clarinetto, 
l'oboe,  e  simili:  italianaui.  Linguetta. 
—  Dal  fr.  anche. 

Ancile.  s.  m.  T.  stor.  Quello  scudo 
che  cadde  dal  cielo  al  tempo  di  Numa, 
secondo  le  favole  romane,  e  avuto  in 
gi'an  venerazione.  —  Dal  lat.  ancile. 

Ancipite,  ad.  Incerto,  Dubbio:  pa- 
rola latina,  da  usarsi  solo,  e  con  molto 
riserbo,  in  grave  scrittura.  —  Dal  lat. 
anceps. 

^nco.  V.  Anche. 

Ancona,  s.  f.  Tavola  dipinta  da  al- 
tare, quadrilunga  e  che  termina  in 
alto  o  a  centina  o  ad  angolo  acuto.  — 
Dai  gr.  SyxMv,  Piegatura  del  braccio. 

Ancora,  s.  f.  Strumento  di  ferro, con 
tre  grossi  ranfi  uncinati,  che  calato 
nel  fondo  dell'  acqua  del  mare  e 
de'  fiumi  profondi  per  mezzo  di  una 
gomena  o  catena,  vi  si  aggrappa  e 
tien  ferma  la  nave.  Le  parti  costi- 
tuenti l'ancora  sono:  il  fusto,  il  cep- 
po, la  marra,  la  croce,  le  orecchie: 
«  Gettar  l'ancora;  Levar  l'ancora.  » 
\\  Essere  0  Stare,  sull'ancora,  detto 
^ella  nave,  allorché  è  tenuta  ferma 
dall'ancora  presso  al  lido.  ||  jlncorcs 
di  rispetto,  di  salvezza,  di  speranza, 
1'  Ancora  maggiore  che  si  adopra  in 
bisogni  0  pericoli  straordinarj.  || /ì^. 
È  l'ancora  nostra,  dicesi  figuratam. 
di  persona  a  cui  facciamo  ricorso  in 
ogni  pericolo,  ec.  ||  Prov.  È  come  l'an- 
cora, che  sta  sempre  nel  mare  e  non 
impara  mai  a  notare.  Si  dice  di  per- 
sona dura  di  testa,  che  non  apprende 
nulla  per  quanto  stud.j.  ||  Ancora,  di- 
cesi Un  pezzo  d'orologieria,  simile 
allo  strumento  di  quel  nome,  e  che  si 
trova  nello  scappamento.  Di  qui.  Oro- 
logio ad  ancora.  Scappamento  ad  an- 
cora. Il  E  assol.  Orologio  che  ha  que- 
sto pezzo  :  «  Le  ancore  sono  più  esatte 
[lei  cilindri.  »  ||  T.fis.  Quella  sbarra  di 
ferro  dolce  aderente  ai  poli  della  ca- 


lamita, e  a  cui  si  appendono  i  pesi. 
Il  T.  macell.  Quel  ferro  con  uncini  a 
cui  si  attaccano  i  pezzi  per  la  ven- 
dita.—  Dal  lat.  ancora,  gr.  àfimpa- 

Ancóra,  avv.  di  tempo  che  denota 
continuazione;  Anche  ora.  Anche  al- 
lora. Si  adopera  col  tempo  presen- 
te, passato  e  futuro:  «  E  dopo  tutto 
questo,  credi  ancora  alla  bontà  di 
luì?  -  Quando  il  mio  babbo  tornò  di 
casa  qui,  ero  ancora  in  fasce:  -  Io  di- 
scorro discorro,  ma  quando  sarà  sposo 
Ugo,  vivrò  io  ancora?  i  ||  Ellitticam.: 
«  È  lesto  il  desinare?  -  Ancora  un  mo- 
mentino ed  è  pronto;  cioè:  Aspetti 
un  altro  momento.  »  ||  Vale  anche 
Fin  qui.  Finora:  «  Ma  dal  prof.  M. 
non  ti  sei  fatto  ancora  visitare?  »  i| 
Significa  ripetizione:  «Ci  sono  stato 
di  già  quattro  volte,  e  m' ha  detto 
che  ci  torni  ancora.  Il  Ripetuto,  ag- 
giunge efficacia:  «  Te  l'ha  consentito 
il  bagno  freddo?- Ancora  ancora  no.  » 
Il  In  proposiz.  interrogativa:  «  Ma  ti 
ha  pagato  ancora?  -  Ancora  no,  e,  Non 
ancora,  »  perchè  nelle  proposiz.  ne- 
gative si  mette  indifi'erentemente  al 
principio,  al  mezzo  o  alla  fine.  i|  Par- 
ticella copulativa,  lo  stesso  che  An- 
che. V.  questa  voce.  —  Composizione 
di  anco  ed  ora. 

Ancoraché,  Ancorché,  cong.  con- 
trariante,  e  regge  il  congiuntivo,  co- 
me Benché,  Quantunque,  Sebbene. 
Talvolta  regge  anche  l' indicativo. 

Ancoràggio,  s.  m.  Dazio  che  si  pa- 
ga per  ancorare  in  un  porto.  ||  Luogo 
dove  i  bastimenti  possono  gettar  l'an- 
cora :  «  È  un  ancoraggio  mal  sicuro.  » 

Ancoralo,  s.  m.  Quegli  che  fa  le 
àncore:  «  Non  tutti  i  fabbri  son  atti 
a  far  buone  ancore,  e  ci  sono  gli  au- 
coraj  apposta.  » 

Ancorare,  tr.  Fermar  la  nave,  get- 
tando l'ancora  in  mare:  «Quando  il 
vento  é  assai  gagliardo,  i  marinari 
ancorano  la  nave.  »  ||  rifl.  Mettersi  al- 
l'ancora: «  Dove  vanno  ad  ancorarsi? 
-  All'Elba.  »  Part.  p.  ANCORATO. 

Ancorato.  «cZ.  Fatto  a  guisa  d'an- 
cora. 

Ancoratóre.  s.  m.  Colui  che  sa  an- 
corar bene:  «  Non  tutti  i  marinari  son 
buoni  ancoratori.  » 

Ancorché.  V.  Ancoraché. 

Ancoròtto,  s.  m.  Piccola  àncora  che 
serve  per  attraversarsi  o  per  tonneg- 
giare. 

Ancùdine  e  Incùdine,  s.  f.  Stru- 
mento di  ferro,  sopra  il  quale  i  fab- 
bri e  altri  artefici  battono  il  ferro  e 
altri  metalli  per  lavorarli.  i|  T.  anat. 
Uno  de' tre  ossicini  che  si  trovano 
nell'interno  dell' orecchio.  ||  In  prov. 
Buona  ancudine  non  teme  martello. 
Un  animo  forte,  non  teme  i  colpi  del- 
la sventura.  ||  È  come  battere  sull'an- 
cudine, dicesi  di  Uno  che  non  teme 
percosse.  |l  Esser  tra  l'ancudine  e  il 
martello.  Aver  mal  partito  tanto  da 
una  parte,  quanto  dall'altra:  «Se  con- 
tento la  suocera,  scontento  la  nuora; 
se  contento  la  nuora,  scontenjjo  la 
suocera:  son  proprio  tra  l'ancudine 
e  il  martello.  »  —  Dal  lat.  incus. 

Ancudinétta  e  Incudinétta.  dim.  di 
Ancudine  e  Incudine. 

Andaménto,  s.  m.  L'atto  e  anche 
Il  modo  dell'andare.  In  questo  signi- 
ficato per  altro  non  è  in  uso,  se  non 
raramente;  e  dicesi  invece  .AncZate  o 
Andatura.  [\  fig.  Il  modo  di  procedere 
delle  cose  o  delle  persone:  «  Chi  in- 
dovina gli  andamenti  della  gente  fal- 
sa?-Andamento  di  una  malattia,  di 


una  stagione  :  -  Cho  brutto  andamento 
hai  dato  a  questa  oomposiziono! -Le 
trattative  han  preso  un  andamento 
discreto.  »  ||  T.  mus.  Il  movimento  chu 
è  richiesto  dal  carattere  della  com- 
posizione :  «  Andamento  grave,  soste- 
nuto, ec.  » 

Andana,  s.  f.  Quello  spazio  di  ter- 
reno, per  il  quale  i  funaioli  vanno  in 
giù  ed  in  su  diritti  per  torcere  o  filare 
la  canapa.  \\  Andana,  Quella  striscia 
di  terreno  compresa  tra  due  filari  di 
alberi. 

Andante,  ad.  Detto  di  persona,  vaiò 
Che  non  è  rigoroso,  e  anche  Che  non 
sta  su  i  convenevoli.  Che  è  alla  mano. 
1 1  Anno,  eMese andante, L'anno  o  II  me- 
se nel  quale  siamo,  più  comunem.  cor- 
rente :  «  Nel  gennaio  dell'  anno  an- 
dante ebbi  il  primo  premio  alle  scuo- 
le. »  Il  E  in  forza  di  sost.  «  L'  ultimo 
dell'andante  ci  rivedremo  a  Palermo.  » 
Il  Colore  andante,  Colore  continuo, 
senza  fregi.  Il  iat'oro  andante.  Lavoro 
ordinario,  fatto  senza  una  particolare 
diligenza. Il  J)/«ro  andante,'Hiiro  senza 
apertura,  archi,  ec,  Continuo,  i]  Prezzo 
andante.  Il  prezzo  che  si  raggua- 
glia a  un'  unità  di  misura,  compen- 
sando il  più  che  una  parte  costi,  col 
meno  che  costi  un'  altra  :  «  Veda,  si- 
gnora, questa  tela  costa  10  il  metro, 
quest'  altra  9:  per  contentarla,  farò  8 
andante  »  \\  Roba  andante.  Roba  né 
ordinaria,  né  sopraffina.  Roba  comu- 
ne. 1 1  Stile  andante.  Stile  facile,  senza 
studio  0  artiflzio.il  T.  mus.  Andante, 
in  forza  di  sost.  Movimento  tra  1'  ada- 
gio e  l'allegro,  che  si  segna  in  testa 
al  pezzo:  «Oh!  ma  che  Andante  è 
quello!  Io  ne  vo  pazzo.  »  ||  Andante, 
in  modo  d' avverbio,  vale  Corrente- 
mente, Andantemente:  «  Leggere  an- 
dante il  greco,  il  latino,  l'arabo,  ec.  » 

Andantemente,  avv.  Senza  interru- 
zioni, difficoltà,  e  sim.:  «  Ti  recita  an- 
dantemente la  Poetica  d'Orazio.  »|| 
Vale  anche  Del  continuo.  General- 
mente, 0  Comunemente  :  «  Di  questi 
lazzi  in  Milano  succedono  andante- 
mente :  -  Questo  qui  si  usa  andante- 
mente in  Italia.  » 

Andantézza.  s.  f.  astr.  di  Andante; 
L'essere  andante,  detto  di  persona. 
Il  non  esser  rigoroso,  Il  non  star  sul 
tirato.  Correntezza;  ed  anche  L'es- 
sere alla  mano,  affabile  con  tutti  : 
1  Pare  un  sostenuto  di  prima  riga  a 
vederlo,  ma  poi  è  d' un'  andantézza 
straordinaria.  » 

Andantino,  dim.  di  Andante.  ||  T. 
mus.  Andante  alcun  poco  affrettato  : 
«  Grazioso  quest'  andantino.  » 

Andare,  intr.,  intorno  alla  cui  co- 
niugazione irregolare  V.  le  Gram- 
matiche. Muoversi  da  luogo  a  luogo, 
sia  co'proprj  piedi,  sia  essendo  tra- 
sportato; e  dicesi  propriam.  d'uomo 
0  d'animale.  Il  ossoL  semplicemente 
Muoversi,  Camminare  :  «  È  tempo  di 
andare  :  -  Andiamo,  percliè  si  fa  tar- 
di. »  Il  Dicesi  anche  di  cose  e  segna- 
tam.  di  macchine,  a  significare  il  muo- 
versi loro  e  il  loro  agire  :  «  E  un 
mese  che  quel  mulino  non  va  più:- 
Quest'orologio  va  bene  un'ora,  e  male 
due  :  -  Fa'  andare  la  macchina.  »  ||  ^fir. 
Procedere;  unito  a  un  avverbio  di 
qualità:  «  Gli  affari,  gl'interessi,  le 
cose  non  vanno  bene:  -  La  salute  da 
un  pezzetto  mi  va  maluccio.»  ||  Usato 
assolutam.  e  per  lo  più  in  locuzione 
negativa,  si  sottintende  sempre  Be- 
ne: «  Gli  studj  da  qualche  tempo  non 
vanno:  -  Non  vanno  ancora  le  prove 
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ili  quell'opera:  -  La  salute  non  va.» 
!  I  Andar  di  bene  in  meglio,  0,  di  male 
in  peggio,  Procedere  con  crescente 
miglioraniento  o  peggioramento  ;  detto 
di  persone  o  dì  cose  :  «  Quel  malato  va 
di  male  in  peggio;  Gli  affari  vostri 
vanno  di  bene  in  meglio.  »  ||  Parlan- 
dosi di  tempo,  stagione,  ec.  e  unito 
a  un  avv.  o  un  ad.,  vale  Pi-ocedere, 
Essere  in  quella  condizione,  che  è  de- 
terminata dall' avv.  o  dall' ad.;  «  Co- 
me va  la  stagione?  -  Male:  -  Se  il 
tempo  seguita  ad  andar  piovoso,  ad- 
dio la  raccolta.  »  Il  Di  professione, 
.arte,  mestiere,  e  simili,  Aver  credito. 
Dar  guadagni:  «L'arte  della  seta  in 
Firenze  da  gran  tempo  non  va  più: 
-  La  professione  del  maestro  è  an- 
data sempre  poco.  »  11  Di  cose  messe 
in  vendita,  Avere  spaccio:  «L'olio 
è  un  genere  che  va  molto:  -  Quel 
lihro  non  va  punto.  »  ||  Onde  Andare 
a  ruba,  Andare  come  il  pepe,  dicesi 
familiarm.  di  cosa  che  abbia  gran- 
dissimo spaccio:  «La  Geografia  del- 
l'X  va  come  il  pepe.»  l|Di  moneta. 
Aver  corso  legale  :  «  I  francesconi  non 
vanno  più  da  molto  tempo.  »  Il  Di  ne- 
gozio, commercio,  azienda,  e  simili, 
Esercitarsi:  «  La  bottega,  il  negozio 
va  a  conto  de' creditori.  »  \\  Andare, 
con  un  compimento  appropriato,  di- 
cesi di  persona  rispetto  al  suo  modo 
di  vestire  :  «  La  signora  X  va  sem- 
pre vestita  di  nero  :  -  Quel  ragazzo 
va  sempre  pulitino  che  è  un  piace- 
re. »  Il  Detto  di  conto,  spesa,  ec.  Giun- 
gere, Ascendere,  a  una  data  som- 
ma: 4  II  conto  va  a  tanto.  »  ||  Pia- 
cere Aggradire;  detto  di  cibo  o  be- 
vanda: «  Le  famose  ceche  di  Pisa 
non  mi  sono  mai  andate.  »  ||  fig.  «  La 
musica  del  Wagner  non  mi  va:  -  Non 
mi  vanno  i  complimenti.  »  ||  Star  be- 
ne. Adattarsi;  detto  di  veste:  «Que- 
st'abito non  mi  va.  »  1|  Occorrere,  Bi- 
sognare: usato  sempre  col  compi- 
mento della  particella  pronom.  ci: 
«  In  questo  lavoro  ci  andranno  al- 
meno tre  anni  :  -  In  quella  vigna  ci 
sono  andati  mille  magliuoli.  »  ||  4n- 
dare,  vale  anche  Evacuare,  Scaricare 
il  ventre,  che  anche  dieesi  con  la 
frase  Andar  del  corpo:  «  Quel  pur- 
gante m' ha  fatto  andare  parecchio.»  È 
voce  che  le  persone  costumate  usa- 
no in  luogo  della  propria,  ma  trivia- 
le. Il  Andarsene,  Partirsi,  Andar  via 
da  un  luogo:  «  Se  ne  è  andato  an- 
cora? -  Dettomi  questo,  se  ne  andò.  » 
11^^.  Morire:  «  Il  povero  Tonino  se 
ne  è  andato:  -  Se  non  si  riguarda,  se 
n'andrà  presto.»  Il  Detto  di  cosa,  e  più 
spesso  di  colore,  macchia,  o  qualsivo- 
glia seguo,  Svanire,Sparire,  Dileguar- 
si :  «  Lava,  lava,  il  colore  se  ne  è  an- 
dato: -  C'era  una  macchia;  ma  con 
un  po' di  sapone  se  ne  andò:  -  La 
iscrizione  è  difficile  a  leggersi,  per- 
chè parecchie  lettere  se  ne  sono  an- 
date col  tempo.  »  |i  Detto  di  denari  o 
roba,  Spendersi,  Consumarsi  :  «  Le 
voglie  vengono,  e  i  quattrini  se  ne 
vanno  :  -  Di  questo  burro  ne  va  un 
po'  troppo:  bisogna  fare  ammodino.  » 
i|  Andarne  la  vita,  gli  averi,  l'onore, 
la  salute,  te.  Rimetterci  la  vita,  l'ono- 
re, ec.  :  «  Spesso  a  cospirare  ne  va  la 
vita: -In  certi  guadagni  ne  va  l'onore: 
-In  certi  divertimenti  ne  va  la  salu- 
te.» \\\.  Andare,  uniscesì  con  moltissi- 
mi compimenti  di  fine,  di  moto  a  luo- 
go, per  luogo,  da  luogo,  nei  quali  esso 
non  modifica  punto  il  suo  significato, 
«  che  e  superfluo  cavar  fuori  in  un 


Vocabolario,  bastando  il  più  comune 
buon  senso  per  intendere  tutta  la 
frase.  Tali  sono  Andare  al  bagno. 
Andare  al  teatro,  al  passeggio,  alla 
messa,  alla  scuola;  Andare  a  caccia, 
a  veglia,  a  conversazione  ;  Andare  a 
spasso,  a  zonzo,  a  girelloni;  Andare 
per  mare,  per  terra;  Andare  in  car- 
rozza, a  piedi,  e  cento  e  cento  altri. 
Parecchi  poi,  i  quali  ricevono  anche 
sensi  figurati,  troveranno  miglior  luo- 
go sotto  il  nome,  o  l'avverbio,  che 
serve  loro  di  compimento  ;  come  An- 
dare in  fumo.  V.  Fumo;  Andare  a 
nozze.  V.  Nozze;  Andare  in  brodo 
di  giuggiole.  V.  GIUGGIOLA; .andare 
a  mostra.  V.  MOSTRA  ;  Andare  a 
monte.  V.  Monte,  e  simili.  Il  III.  Al- 
tre maniere,  come  meritevoli  di  star 
qui,  saranno  registrate  appresso,  e 
segnatamente  quelle  che  sono  più 
particolari  al  parlar  toscano  ;  avver- 
tendo però,  che  s' intende  di  usare 
una  certa  discrezione,  poiché  que- 
sto verbo  è  cosi  ricco  di  modi,  ha 
tante  e  cosi  minute  piegoline  nel- 
l'uso, che  a  volerle  cercar  tutte  s'an- 
derebbe  nell'un  via  uno.  ||  Andar  via, 
detto  di  persona  o  d' animale,  Par- 
tirsi. Il  Detto  di  mercanzie.  Esportar- 
si: «  Del  vin  del  Chianti  molto  ne  va 
via  in  Francia  e  in  Inghilterra.  »  ||  An- 
dar via  la  testa,  lo  stomaco,  dicesi  al- 
lorché ci  abbiamo  dolore  eccessivo,  od 
eccessiva  languidezza:  «Datemi  un 
po' di  brodo,  perchè  mi  sento  andar  via 

10  stomaco.  »  Il  Andare  ad  uno,  detto 
di  lettera  o  altra  roba  spedita,  vale 
Esser  diretta  a  quello. ||  Andare  a  ma- 
le, detto  di  persona.  Perdere  la  salu- 
te ;  e  di  cosa.  Guastarsi,  Corrompersi,  j  | 
Andare  al  fondo,  detto  di  corpo,  Non 
stare  a  galla.  i|  4»cZore  a  fondo  o  a 
picco,  detto  di  nave,  Sommergersi.  || 
fig.  dicesi  anche  di  speranza,  disegno, 
amore  non  riuscito  a  bene:  «Avevo 
un  amoretto,  ma  ben  presto  m'andò  a 
fondo  :  -  Quanti  disegni  fo,  tanti  mi 
vanno  a  picco.  »  H  Andare  al  fondo 
d'una  cosa.  Conoscerla  bene  e  chia- 
ramente. Perciò  Dante  con  sapiente 
perifrasi  chiamò  i  filosofi  Color  che 
delle  cose  andaro  al  fondo.  \\  Andare 
in  fondo,  Arrivare  al  termine  d' un'  im- 
presa, d'una  carriera,  e  simili:  «  Molti 
incominciano,  ma  pochi  vanno  in  ion- 
io. ■>[{  Andare  sino  in  fondo.  Persi- 
stere in  una  cosa  sino  all'  ultimo,  e 
spesso  significa  stizzosa  pertinacia: 
«  Nasca  quel  che  sa  nascere,  voglio 
andare  sino  in  fondo.»  W  Andare  al 
di  sotto.  Perdere,  Scapitare:  «  Dan- 
do questo  oggetto  per  dieci  franchi, 
ne  anderei  al  di  sotto:  »  e  spesso  si 
soggiunge  anche  la  somma  che  uno 
scapita,  come  «  ne  anderei  al  di  sotto 
di  due  franchi.  i\\  Andare  col  seco- 
lo. Esser  nato  al  principio  di  esso  : 
«  Quanti  anni  ha  tuo  padre?  -  Ci  vuol 
poco,  va  col  secolo.  »  ||  Andar  da  uno. 
Ricorrere  ad  esso  per  parlargli,  per 
chiedergli  qualche  cosa,  e  simili  ;  uè 
si  direbbe  mai,  parlando.  Andare  a 
uno.  \\  Andar  da  una  ragazza.  Farci 
all'amore,  frequentando  la  sua  casa. 

11  Andar  per  alcuno  0  per  alcuna 
cosa.  Andare  a  chiamarlo,  o  a  prov- 
vederla, a  prenderla:  «  Il  malato 
sta  male,  e  sono  andati  pel  prete:  - 
La  serva  é  andata  per  l'acqua.  »  || 
Andar  di  li,  indica  ostinazione  e  ca- 
parbietà: «  Quando  ha  detto  una  co- 
sa, non  si  smonta:  deve  andar  di  11 
a  ogni  costo.  ^  ì\  Andare  in  cielo,  o, 
ili  paradiso,  Morire  ;  e  dicesi  più  che 


altro  di  bambini:  «  Avevo  quattro  fi- 
gliolini:  due  di  questi  mi  sono  andati 
in  paradiso.  »  \ì  Andare  in  là  con  gli 
anni,  Inoltrarsi  molto  negli  anni.  In- 
vecchiare: «  L'amico  Tonino  comin- 
cia a  andare  in  là  con  gli  anni.  »  || 
Parlandosi  di  tempo,  Aspettare,  Tar- 
dare: «Aspettando  due  mesi,  s'an- 
derebbe  troppo  in  là.  »  il  Andar  lì,  e 
con  più  forza  Andar  lì  lì.  Avvici- 
narsi molto  a  un  fatto  o  a  un  effetto: 
«  È  andato  li  lì  che  non  gli  abbia 
dato  due  ceffoni:  -  È  andato  lì  li  che 
non  mi  sia  rotta  una  gamba.  »  ||  Par- 
lando di  cosa  che  tocca  1'  ultimo  se- 
gno a  cui  si  può  arrivare,  tanto  in 
bene  quanto  in  .male,  dicesi:  Si  può 
andar  fin  lì:  «E  una  villa  magnifi- 
ca; si  può  andar  fin  lì:  -  Si  può  an- 
dar fin  li,  ma  uno  più  sbarazzino  di 
lui  è  impossibile  trovarlo.  »  \l  Andare 
in  qua  e  in  là,  Girandolare,  Bighel- 
lonare: «  Tutta  la  santa  giornata  se 
ne  va  in  qua  e  in  là,  senza  far  nul- 
la. »  |i  Andar  giù.  Scadere  di  salute: 
«  Era  fresca  come  una  rosa;  ma  do- 
po la  morte  del  figlialo  è  andata 
giù  molto.  »  [\-Andar  giù,  detto  di 
boccone,  per  Essere  inghiottito;  ma 
più  che  altro  usasi  con  la  particella 
iVon,  Il  E  figuratam.  Noii  andarti  giù 
una  cosa.  Non  poterla  tollerare  o 
approvare;  che  anche  dicesi  Non  in- 
ghiottirla, il  Andare  in  su,  detto  di 
spesa,  costo,  conto,  ec.  Inalzarsi  mol- 
to :  «  A  far  questa  vigna  si  va  molto 
in  su  col  conto.  »  ||  Detto  di  prezzo, 
Rincarire  :  «  Quest'  anno  il  prezzo 
del  vino  vuol  andare  molto  in  su.  » 
Il  Andare  su  e  giù,  Andare  a  diporto, 
avanti  e  indietro:  «  Dopo  desinare, 
vo  un  po' su  e  giù  per  l'orto,  e  poi 
mi  rimetto  a  tavolino.  »  ||  Andar  su, 
detto  di  rappresentazione  teatrale, 
Esser  posta  in  iscena:  «  Dopo  la  Son- 
nambula, andrà  su  la  Norma.  »  1|  j4n- 
dare  a  tempo,  T.  mus.  Osservare,  can- 
tando 0  sonando,  il  tempo  indicato 
della  battuta:  «  Sonerebbe  bene,  se 
andasse  più  a  tempo.  »||  Andare  in 
lungo.  Indugiar  molto.  Volerci  molto 
tempo  a  fare  una  cosa  :  «  Lavorando 
cosi  fiaccamente,  si  va  troppo  in 
lungo.  »  Andare  alle  calende  grecite. 
V.  CALENDA.  Il  Andare  sul  sicuro  o 
al  sicuro.  Esser  certi  di  trovare  una 
cosa  0  una  persona.  Non  correre  al- 
cun rischio  in  qualche  operazione: 
«  Fidando  a  galantuomini,  si  va  sul 
sicuro.  »  Il  Dipendente  dal  verbo  La- 
sciare, riceve  varj  sensi,  come  La- 
sciare andare.  Cessar  di  tenere  una 
cosa.  Darle  l'andata.  H  fig.  dicesi  La- 
scia andare,  persuadendo  alcuno  a 
non  attaccarla  con  un  altro,  a  non 
far  conto  di  un'  offesa,  a  non  occu- 
parsi di  una  cosa,  e  simili:  «Lascia 
andare,  e  non  guastare  i  fatti  tuoi.  » 
l\  Lasciare  andare  un  colpo,  uno  schiaf- 
fo, una  bastonata,  ec.  Darlo,  Amme- 
narlo  :  «  Stuzzica,  stuzzica,  finalmente 
gli  lasciai  andare  un  ceffone.  »  |j  An- 
che assolutam.,  Parlare  senza  rifles- 
sione: «Apre  bocca,  e  lascia  andare.  » 
Il  Lasciarsi  andare,  Abbandonarsi, 
Non  reggersi.  Non  sostenersi.  ||  Nelle 
vendite.  Non  star  sul  tirato.  Far  delle 
agevolezze:  «Perchè  è  lei,  glielo  do 
per  tanto;  con  un  altro  non  mi  la- 
scerei andare.  »  Il  IV.  Andare,  unito  al 
participio  passato  di  altri  verbi,  acqui- 
sta senso  di  Dovere,  Convenire:  «  La 
cosa  andava  fatta  diversamente,  » 
cioè,  doveva  esser  fatta,  o  conveniva 
che   fosso   fatta   diversamente.  ||  Col 
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gerundio  di  altri  verbi,  indica  azione 
di  essi  verbi  ripetuta  e  continuata: 
«  Andar  dicendo;  Andar  facendo:  -  Io 
vo  gridando  pace,  pace,  pace  »  scrisse 
il  Petrarca.  Il  E  va'  discorrendo,  Dopo 
una  lunga  enumerazione  di  cose,  alle 
quali  se  ne  potrebbero  aggiungere 
altre;  ed  è  lo  stesso  che  Eccetera.  || 
V.  Si  notino  i  modi  seguenti:  Nelle 
esortazioni,  Andiamo,  vale  Su  via, 
Animo,  e  simili  :  «  Andiamo,  Lorenzo  ; 
non  ti  scoraggire  a  cotesto  modo.  » 
Il  Andiamo,  via,^  denota  incredulità, 
compatimento,  disapprovazione:  «An- 
diamo, via;  le  dici  troppo  grosse.  »  1| 
O  andate!  0  andate,  via!  Ovai!  so- 
no modi  che  esprimono  una  certa  me- 
raviglia di  cosa  inaspettata  o  straor- 
dinaria: «  0  vai,  via!  chi  l'avrebbe 
detto?  -  O  andate,  e  fidatevi  di  lui!  » 
Il  0  vai,  0  andate,  con  un  infinito 
retto  dalla  prep.  A:  «  0  andate  a  cre- 
dergli!- 0  andate  a  fidarvi  di  lui!  » 
e  simili.  Il  Va'  via,  modo  di  disappro- 
vazione; lo  stesso  che  Smetti:  «Eh 
va'  via,  non  ne  dici  mai  una  delle 
vere:  -  Ho  preso  quaranta  tordi  sta- 
mattina.-Va' via,  sballone.  »  Il  Vada, 

10  stesso  che  Accetto,  nelle  compre 
e  vendite  o  in  altre  contrattazioni  : 
«  Gli  olfro  dieci  lire,  me  lo  dà?  - 
Vada.  »  Il  Va' là.  Va' pur  là,  manie- 
re ironiche  usate  nei  rimproveri,  bia- 
simi, ec.  :  «  Va' pur  là,  che  sei  beni- 
no. »  Il  Come  va  va.  Senza  considera- 
zione, Senz'ordine,  Alla  rinfusa:  «  Ti- 
ra coteste  reti,  e  come  vanno  vanno.  » 

11  Chi  va  là?  Grido  col  quale  s'inti- 
ma ad  alcuno,  specialni.  dalle  senti- 
nelle, di  dire  chi  è:  «  Chi  va  là?  - 
Amici.  »  11  Come  va?  Domanda  comu- 
nissima  qu.ando  s'incontra  un  amico 
o  un  conoscente;  ed  è  lo  stesso  che 
Come  stai  di  salute?  oppure.  Come 
procedono  le  cose  tue?  i|  IJove  va  va, 
Senza  badare  dove  la  cosa  vada.  Dove 
si  colpisca  :  «  Tiro  una  fucilata  al 
branco,  e  dove  va  va.  »  ||  Dove  vai?  le 
son  cipolle.  Dicesi  di  uno  che  doman- 
dato di  una  cosa  non  risponde  a  to- 
no; oppure  di  chi  parlando  esce  dal 
seminato,  non  sta  al  proposito  suo: 
«  Ho  sentito  la  lezione  del  Profes- 
sor X.:-  Dove  vai?  le  son  cipolle.» 
Il  Uomo,  Cosa  come  va.  Uomo  per  bene, 
oppure  Assai  valente.  Cosa  nel  suo  ge- 
nere eccellente:  «Il  signor  Pietro  è 
un  uomo  come  va: -È  un  sonatore 
come  va:  -  È  una  villetta  come  va.  > 
Il  Vada  qtiesto  per  quello.  Questo  ser- 
va di  compenso  a  quello.  ||  Vo  e 
torno,  diciamo  allorché  andando  in 
un  Ino^o,  si  promette  di  tornar  su- 
bito. Il  L'andò,  la  stette.  Modo  di  dire, 
usato  quando  uno  si  avviluppa  nel 
discorso,  e  non  viene  a  conclusione: 
«  L'andò,  la  stette,  e  ancora  non  e' è 
conclusione;  »  che  diciamo  anche  Ce- 
sti ecaneslri.\\\/\.UODl  PROVERBIALI 
E  PROVERBJ.  Da  molti  nomi  di  luo- 
ghi uniti  al  verbo  A7ìdare  l'uso  to- 
scano ha  fatto  scherzevolmente  varj 
modi,  secondo  il  suono  materiale  dei 
nomi  stessi,  come  Andare  a  Cam}», 
per  Campare;  Andare  a  Lodi,  per 
Lodare  ;  Andare  a  Piacenza,  per  Pia- 
cere; Andare  a  Leynaia,  per  Esser 
bastonato;  Andare  a  Volterra,  o  a 
Terracina,  per  Morire;  Andare  in 
Ficcardia,  per  Esser  impiccato;  .4)1- 
dare  all' Accattolica,  per  Andare  ac- 
cattando, e  simili;  dei  quali  non  po- 
chi sono  presso  che  caduti  dall'  uso. 
Il  Andar  tra'  cavoli,  o  Andare  a  rin- 
calzare i  cavoli,  Andar  tra' piii,  An- 


dare 7iel  "mondo  di  là.  Andare  a  ri- 
vedere il  nonno,  tutti  modi  familiari 
che  significano  Morire.  Più  nobilmen- 
te. Andare  a  miglior  vita,  e  detto  di 
bambino.  Andar  da  Gesii.n  Andar  co- 
me il  serpe  o  la  biscia  all'  incanto. 
V.  Incanto.  ||  Andare  co' piedi  di 
piombo.  V.  Piombo.  ||  Andare  a  ca- 
sa 'l  diavolo.  V.  Diavolo.  ||  Andare 
a  bastonare  i  pesci.  V.  PBSCI.il  Chi 
va  piano,  va  sano,  prov.  il  quale  ci 
avverte,  che  a  riuscir  bene  in  una 
cosa,  ci  vuol  prudenza  e  cautela.  || 
Chi  va  becca,  e  chi  si  sta  si  secca, 
Chi  sta  in  ozio  non  fa  alcun  profitto, 
e  chi  lavora  fa  qualche  guadagno.  1| 
Chi  va  a  caccia  senza  ca7ii,  torna  a 
casa  senza  lepri.  Chi  si  mette  a  qual- 
che cosa  senza  i  mezzi  necessarj,  non 
riesce  a  nulla.  ||  Chi  vuol  vada,  e  chi 
non  vuol  mandi.  Certe  cose  si  fanno 
meglio  da  sé,  che  affidandole  ad  altri. 
llt  Vo  a  fare,  a  dire  co.  denotando 
azione  che  si  stia  per  cominciare,  è 
brutto  gallicismo  ;  e  devesì  dire  Sono 
per  fare,  per  dire  ec.  Part.  pr.  AN- 
DANTE. Part.p.  Andato.  ||  In  forma 
d' ad.  Il  tempo  andato,  II  tempo  tra- 
scorso. Il  Son  beli' e  andato.  Sono  ro- 
vinato. Il  Una  cosa  è  beli'  e  andata,  per 
Perita  o  Perduta.  |j  E  per  Scaduto 
assai  nella  salute.  —  Dal  lat.  barb. 
aiìdare. 

Andare,  s.  m.  Lo  andare.  L'atto 
dell'andare  e  di  chi  va.  ||  II  modo  del- 
l'andare. L'andatura:  «  Lo  riconobbi 
all'andare;  Ha  un  andare  da  Giuno- 
ne. >  11  Guisa,  Foggia  particolare  di 
checchessia;  onde  i  modi  All'andare, 
0  Sidl'andare,  di,  per  Alla  guisa.  Alla 
foggia,  Alla  maniera,  di:  «  I  comici 
cinquecentisti  scrissero  commedie  sul- 
l'andare di  quelle  latine.  »  ||  i>i  gwe- 
sto  andare,  vale  Di  questo  teucre,  an- 
damento: «  E  di  questo  andare  van- 
no tutte  le  cose  in  quella  famiglia.  » 
Il  Andare,  vale  anche  Viale,  Viottola, 
Corridore,  Corsia,  Marciapiede:  «  Fe- 
cero sul  ballatoio  degli  andari  como- 
dissimi; Il  giardino  ha  molti  andari 
coperti;  Strade  con  andari  spaziosi.  » 
lisi  piglia  anche  per  Andamento,  in 
significato  metaforico:  «  Questa  fac- 
cenda ha  preso  un  cattivo  andare.  » 
il  A  lungo  andare,  vale  Andando,  Se- 
guitando, per  molto  tempo:  «Ai  la- 
vori si  mette  con  molto  impegno,  ma 
poi  a  lungo  andare  si  stracca,  e  non 
ne  fa  altro.  '>\\A  lutto  andare,  vale 
Continuamente,  Senza  interruzione  ; 
ed  anche  Senza  misura:  «  Piove  a 
tutto  andare;  Dice  spropositi  a  tutto 
andare.  » 

Andarino.  dim.  di  Andare,  preso  in 
forza  di  sost.  Piccolo  viale  :  «  Tra- 
mezzo a  questi  due  filari  di  vasi,  ci 
aveva  lasciato  un  andarino  sparso  di 
ghiaia.  » 

Andata,  s.  f.  L'andare:  «Nell'in- 
ferno l'andata  è  libera,  ma  non  l'usci- 
ta. »  Il  Partenza:  «  Lo  vidi  all'andata 
e  al  ritorno.  »  \\  Andata  di  corpo,  o 
solam.  Andata,  dicesi  per  Evacuazio- 
ne, Soccorrenza:  «  Se  fa  tanto  di  ave- 
re due  0  tre  andate  di  corpo,  è  fuori 
di  pericolo.  «USI  prende  anche  per 
Modo  di  camminare,  Andatura:  «Al- 
l'andata mi  pareva  lui  ;  ma  poi  m'  ac- 
corsi dell' errore.  »  Il  i)ar  l'andata, 
Lasciar  liberamente  scorrere  un  li- 
quido trattenuto  da  riparo,  un  ani- 
male 0  una  persona  tenuta  chiusa,  ec: 
«  Dar  r  andata  alle  acque,  a  un  uc- 
cello, a'  prigionieri,  ec.  » 

Andatàccia.  pegg.  di  Andata;  più 


spesso  nel  significato  di  Soccorrenza, 
flusso,  evacuazione,  troppo  abbon- 
dante. 

Andatura,  s.  f.  La  maniera  di  an- 
dare, di  camminare:  «  Anche  la  bella 
andatura  è  pregio  in  una  donna:  -  Lo 
conobbi  all'andatura.» 

Andazzo,  s.  m.  Usanza  ricevuta  in 
un  tratto  da  molti,  ma  di  poca  du- 
rata: «  II  mondo  va  per  andazzi  :- 
Ora  e'  è  un  andazzo,  ora  ce  n'  è  un 
altro.  » 

Andìrivièni.s.m.inii.  L'andare  e  ve- 
nire di  gente  per  il  medesimo  luogo: 
«  Ma  che  sia  accaduto  là  in  quella  ca- 
sa? C'è  un  grand' andirivieni  da  sta- 
mattina in  poi!»  11  Si  dice  anco  di  stra- 
de, stanze  che  han  molte  riuscite,  gi- 
ravolte, anditi,  ec.Ufig.  Aggiramenti 
di  parole:  «  Sarebbe  meglio  che  mi  di- 
ceste la  cosa  semplicemente  e  senza 
tanti  andirivieni.  » 

Anditino.  dim.  di  Andito;  Andito 
corto  e  stretto. 

Andito,  s.  ?)i.  Piccolo  corridoio,  che 
serve  di  comunicazione  fra  stanze 
disgiunte  ,e  le  rende  al  tempo  stesso 
libere:  «Èia  nell'andito  che  l'aspet- 
ta; Ho  aperto  un  andito  fra  le  stanze 
davanti  e  quelle  di  dietro.» — Dal 
barbaro  lat.  anditus. 

Anditùccio.  dispr.  di  Andito:  «Un 
misero  quartiere  a  pian  terreno,  con 
un  anditùccio,  che  non  ci  si  passa, 
se  non  uno  alla  volta.  » 

AndrIènne.s.m.Mtii.  Largo  ed  ampio 
abito  da  donna,  che  fu  di  moda  nel 
secolo  passato:  ora  si  dice  scherze- 
volmente di  qualunque  abito  da  don- 
na, e  alle  volte  anche  da  uomo,  se  è 
ampio  e  lungo.  —  Dal  fr.  andrienne. 

Andriòlo.  ad.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità di  grano  maremmano,  simile  a 
quello  detto  Gran  grosso;  e  si  usa 
anche  in  forza  di  sost. 

Andrògino.s.m. Propriamente  vale. 
Chi  partecipa  di  ambo  i  sessi.  ||  Gli 
scienziati  chiamano  Androgine  le 
piante  e  gli  animali  che  hanno  gli 
organi  sessuali  riuniti.  —  Dal  gr.  àv- 
òpóyuvog,  lat.  androgynus. 

Andromeda,  s.  f.  T.  astr.  Nome  di 
una  delle  costellazioni  dell'  emisfero 
boreale.  ^ 

Andróne,  s.  ìn.knAMo  a  terreno 
che  va  dalla  porta  di  strada  al  cor- 
tile interno.  Il  T.  agr.  Spazio  tra  due 
filari  di  viti  maritateadalberi,  quando 
siano  a  poca  distanza  fra  loro.  —  Dal 
gr.  àvSpcijv,  lat.  andron. 

Aneddòtico. acZ. Che  contiene  aned- 
doti. Che  si  riferisce  ad  aneddoti,  o 
Che  ha  dell'aneddoto:  «  Le  storie,  e 
le  vite  che  si  dicono  aneddotiche, 
hanno  molto  dell'  inventato  e  del 
falso.  » 

Anèddoto  e  Anèdoto.  s.  m.  Fat- 
terello nou  conosciuto  dai  più,  che 
scrivesi  o  raccontasi  per  appagare 
l'altrui  curiosità. —  Dall' «d.  gr.  àv- 
éxSoxoc;,  Non  divulgato.  Segreto. 

Anelare,  intr.  Mandar  fuori  il  re- 
spiro aftannosamente.  Il  Più  comune- 
mente, e  nel  fig.  per  Desiderare  ar- 
dentemente; e  in  questo  senso  più 
spesso  si  usa  transitivara.  :  «  Anelare 
alla  gloria:  -  Anelo  il  momento  di  ri- 
vederti. »  Part.  pr.  ANELANTE.  ||  In 
forma  A'  ad.  Affannoso,  Ansante.  Part. 
p.  Anelato.  —  Dal  lat.  anhelare. 

Anelito,  s.  m.  Respiro  affannoso  : 
«  L'anelito  è  spesso  il  principio  del- 
l'asma. »— Dal  lat.  anhelitus. 

Anellàto..a(2.  Lo  stesso,«na  assai 
meno  connine,  di  Inanellato. 


ANELLATÙEA. 
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Anellatùra.  s.  f.  Il  modo  come  sono 
inanellati  i  capelli:  <[  Fu  riconosciuto 
all' anellatùra  de' capelli.  »  Più  spesso 
Inanellatura. 

Anèllide.  s.  m.  T.  star.  nat.  Animale 
articolato,  della  divisione  dei  vermi, 
di  cui  è  tipo  notissimo  la  mignatta. 
È  a  sangue  rosso,  col  corpo  allunga- 
tissimo,  molle,  e  clie  si  contrae  e  si 
distende  con  molta  facilità. 

Anellino,  dini.  vezz.  di  Anello.  «  Un 
anellino  d'oro.  » 

Anello,  s.  TO.  che  nel  plur.  fa  anche 
Alleila  di  gen.  femm.  Cerchietto  per  lo 
più  d'oro,  che  si  porta  in  dito  per  orna- 
mento :  «  Anello  matrimoniale,  dotto- 
rale, pastorale,  ec.  »  !|  Anello  benedet- 
to, l'Anello  del  matrimonio,  nella  cni 
cerimonia  ecclesiastica  il  sacerdote 
cattolico  consegna  e  pone  in  dito  alla 
sposa  un  cerchietto  d' oro  benedetto, 
quasi  a  ricordo  perenne  del  vincolo 
santo.  Perciò,  Benedizione  dell'anello, 
Dar  l' anello,  Prender  V  anello,  son 
tutte  perifrasi  dello  Sposarsi,  secondo 
il  rito  della  Chiesa:  e  Giorno  del- 
l'anello. Il  giorno  del  matrimonio.  [1 
Anello,  Specie  di  ditalino  metallico; 
corto  e  tutto  coperto  di  pìccolissimi 
incavi  regolarmente  disposti,  che  ser- 
ve, infilato  nel  dito  medio,  di  cui  ne 
ricopre  la  estremità,  a  spinger  l'ago 
nel  cucire,  che  anche  dicesi  Anello  da 
cucire.  11  E  per  Misura  di  seme  di  ba- 
chi da  seta,  che  è  quanto  ne  contiene 
un  anello  da  cucire,  e  si  considera  un 
dodicesimo  d'oncia.  1|  Qualunque  cer- 
chio di  metallo  o  d'altro:  «  Agli  schiavi 
si  ponevano  anticamente  grossi  anelli 
di  ferro  a  piedi  :  -  Gli  anelli  della  ca- 
tena. »  Il  Anelli  delle  forbici,  sono  gli 
occhi  all'estremità  dei  manichi  o  dei 
bracci  di  leva,  in  cui  s'infilano  le  dita. 
\\  Anello  della  chiave.  L'occhio  al- 
l' estremità  del  cannello,  che  si  ticn 
tra  le  dita  per  girar  l'ingegno  nella 
toppa.  Il  AiieZZo  dell'aratro,  La  cam- 
panella fermata  al  giogo,  a  cui  s'al- 
laccia l'estremità  del  timone.  Il  Anello 
del  chiavistello,  Il  riscontro  del  chia- 
vistello, ossia  pezzo  fermato  all'altro 
battente,  in  cui  esso  imbocca  quando 
si  chiude.  \\  Anello  della  bandella.  La 
parte  forata  in  cui  entra  l' ago  del- 
l'arpione.  ||  4«eHo  di  capelli.  Ciocca 
ripiegata  in  forma  d'anello;  più  co- 
munem.  Riccio.  Il  Anello,  T.  anat.  Fa- 
scio circolare  di  fibre,  capace  per  lo 
più  di  contrasti.  1|  Anelli,  T.  eool.  Certi 
segni  0  righe  circolari,  che  s'osser- 
vano intorno  al  corpo  d' alcuni  insetti. 
\\  Anello  di  Saturno,  T.  aslr.  Il  cer- 
chio luminoso  che  gira  intorno  a  que- 
sto pianeta.  11  Gioco  dell'  anello,  Uno 
dei  giochi  di  pegno.  H  Innesto  a  anel- 
lo. Innesto  che  si  fa  staccando  circo- 
larmente dalle  mazze  una  porzione 
di  buccia.  \\Esser  l'anello,  l'anello 
intermedio  o  di  congiunzione,  dicesi 
di  persona  o  cosa  che  serve  a  met- 
tere in  relazione  tra  loro  altre  cose 
o  persone;  familiarm.  La  stanga  di 
mezzo.  —  I3al  lat.  anellus. 

Anellóne.  accr. di  Anello  :  «  Mi  portò 
un  anellóne,  che  sarebbe  stato  largo 
al  Biancon  di  piazza:  -  Catena  con 
anellonì  tanto  fatti.  » 

Anellóso.  ad  Fatto  a  anelli.  Pieno 
di  anelli. 

Anellùcclo  e  Anellùzzo.  dispr.  di 
Anello:  «Ad  una  contadina  un  ancl- 
luccio  di  pochi  soldi  pare  un  regalo 
da  signori.  » 

Anemometro,  s.  m.  T.  fis.  Stru- 
mento che  serve  a  indicare  la  dire- 


zione, la  durata  e  la  forza  del  vento. 
—  Dal  gr.  (ivefiog.  Vento,  e  |iéxpov, 
Misura. 

Anemone  e  Anèmolo.  s.  m.  Sorta 
di  fiore  perenne,  bello  per  la  vivezza 
e  varietà  de' suoi  colori,  ed  è  1' .Ane- 
mone coronaria,  de'  Botanici.  —  Dal 
gr.  àvc|ióvr),  lat.  anemone. 

Aneurisma,  s.  m.  T.  med.  Dilata- 
zione morbosa  di  una  delle  arterie: 
«  L' aneurisma  dell'  aorta  è  mortale, 
perchè  non  si  può  allacciare,  j  —  Dal 
gr.  àveup'Ja(ia. 

Aneurismatico. «d  7". me;^. Di  aneu- 
risma, .Spettante  ad  aneurisma. llSacco 
aneurismatico.  Il  punto  dove  1'  arte- 
ria è  dilatata. 

Anfanaménto.  s.  m.  L'anfanare. 

Anfanare,  intr.  Andar  qua  e  là 
senza  saper  dove,  come  gli  sciope- 
rati: senso  rimasto  tra  la  gente  del 
contado.  Il /f^.  Vaneggiare,  Fantasti- 
care, Dire  spropositi,  Parlare  a  vàn- 
vera; che  anche  dicesi  Anfanare  a 
secco.  Il  Dicesi  pure  di  que' furbi  af- 
fannoni, che  fauno  credere  altrui  di 
pigliarsi  continuo  pensiero  e  briga 
delle  cose  del  prossimo.  Part.  p.  An- 
fanato. 

Anfanatóre.  verhal.  da  Anfanare, 
Cicalone,  Che  favella  senza  fonda- 
mento e  conclusione. 

Anfaneggiare,  freq.di  Anfanare,  ma 
nel  senso  di  Ciurmare  altrui,  orpel- 
lando le  proprie  menzogne  con  ciance 
e  arzigogoli.  Part.p.  Anfaneggiato. 

Anfibio,  ad.  Aggiunto  di  animale 
che  vive  in  terra  e  in  acqua;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.  ||  fig.  Uomo  an- 
fibio, Naturale  anfibio.  Uomo,  Natu- 
rale, dubbio,  ingannevole:  «  Colle 
persone  anfibie  bisogna  andar  sem- 
pre molto  a  rilento.  »  —  Dal  gr.  à(i- 
cpipt0  5,  lat.  amphibius. 

Anfibologia,  s.  f.  Modo  di  dire  che 
può  prendersi  in  due  significati  di- 
versi 0  anche  opposti:  «  Lo  scrittore 
dee  fuggire  quanto  più  può  le  anfibo- 
logie. »  —  Dal  basso  gr.  àii^fifoXoyia, 
basso  lat.  amphihologia. 

Anfibologicamente,  avv.  In  maniera 
anfibologica.  Con  anfibologia:  «  Gli 
oracoli  rispondevano  anfibologica- 
mente, perchè  i  loro  responsi  rice- 
vessero doppia  iuterpretiizione.  » 

Anfibologico,  ad.  Che  ha  anfibolo- 
gia, Che  ha  doppio  senso  :  «  Il  parlare 
anfibologico  è  usato  spesso  dai  furbi 
per  aggirare  la  gente  di  buona  fede.  » 

Anfiteatràle.  ad.  Di  anfiteatro.  Ap- 
partenente ad  anfiteatro:  «  Edifizio 
anfiteatrale;  Spettacoli  anfiteatrali.  » 
E  voce  che  ricorre  nel  liuguaggio  de- 
gli archeologi. 

Anfiteatro,  s.  ro.  Edifizio  di  figura 
ellittica,  0  circolare,  con  più  ordini  dì 
scaglioni  a  cerchio,  ed  uno  spazio  nel 
mezzo,  chiamato  Arena,  dove  antica- 
mente combattevano  i  gladiatori,  sì 
davano  cacce  dì  fiere,  ed  altri  spet- 
tacoli: «L'anfiteatro  Flavio,  detto  il 
Colosseo;  L'anfiteatro  di  Verona.  || 
Oggi  si  chiama  un  Edifizio  consìmile, 
per  darvi  alcuni  spettacoli,  come  giuo- 
chi, e  simili.  Il  Anfiteatro  anatomico, 
dicesì  la  Scuola  fatta  ad  anfiteatro, 
dove  s'insegna  anatomia.  —  Dal  gr. 
àiicpiil-éatpov,  lat.  amphitheatrum. 

Anfitrione,  s.  m.  Nome  di  un  prin- 
cipe tebano,  usato  familiarm.  e  con 
qualche  scherzo  a  denotare  colui  che 
dà  un  pranzo  a  molti  convitati. 

Anfìzlonàto.  s.  m.  2*.  s<or.  L'ufficio 
degli  AuHzioui,  e  II  tempo  durante 
il  quale  rimanevano  iu  ulìicio. 


Anfìzióne.  s.  m.  T.  stor.  Ciascuno  di 
quei  deputati  delle  città  greche,  che 
a  certi  tempi  si  radunavano  a  Delfo 
nella  primavera,  e  in  autunno  alle 
Termopili,  per  trattare  degli  affari 
della  nazione  ellenica.  —  Dal  gr.  àji- 
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Anfizlònio  e  Anfiziònico.  ad.  T.stor. 
D'Anflzione,  Appartenente  ad  Anfi- 
zìone.  —  Dal  gr.  à|j,cpixxuovtxóg. 

Anfora,  s.  f.  T.  archeol.  Specie  di 
grande  vaso  di  terra  cotta,  dove  si 
teneva  il  vino,  ed  era  di  maggiore  o 
minor  tenuta.  —  Dal  gr.  àjicpopsùj,  lat. 
amphora, 

Anforétta.  dim.  dì  Anfora. 

Anfratto,  s.  m.  Tortuosità  e  Gira- 
volta. 11  Burrone  o  frana.  Voce  del  no- 
bile linguaggio.  —  Dal  \a.t.  anfractus. 

Anfrattuosita,  s.  f.  astr.  dì  Anfrat- 
tuoso, L'  essere  anfrattuoso  ;  ed  an- 
che Andirivieni,  Sinuosità.  1|  Giravolte 
dì  strada. 

Anfrattuoso,  ad.  Pieno  dì  anfratti, 
di  tortuosità.  —  Dal  lat.  anfractuosus. 

Angariare,  tr.  Fare  angherie,  Trat- 
tare con  violenza,ìngiustaniente,senza 
ragione  :  «  Non  bisogna  mai  angariare 
nessuno,  ma  esser  g:iustì  con  tutti,  se 
vogliamo  che  altri  sien  giusti  con  noi.» 
Part.p.  ANG.4RIAT0.  — Dal  basso  lat. 
angariare. 

Àngariatóre-trice.  verbal.  da  An- 
gariare; Chi,  n  Che  usa  angherie. 

Angela  ed  Angiola,  femm.  dì  An- 
gelo ed  Angiolo.  Il  ^j.  di  Donna  che 
per  la  sua  bellezza  o  virtù  paia  de- 
gna d'  esser  affigurata  agli  angioli  : 
ma  sì  adopra  più  frequentemente  il 
maschile:  «  Quella  donna  è  un  an- 
giolo! »  11  Angiola,  aggiunto  d'uva 
bianca,  comune  in  quasi  tutta  l' Italia. 

Angelétta  ed  Angloléita.  vezz.  di 
Angela  e  Angiola, 

Angelétto  ed  Angìolétto.t,e3-.  d'An- 
gelo e  Angiolo. 

Angelicamente,  avv.  In  modo  an- 
gelico; usato  più  spesso  per  enfasi: 
«  Cantare,  Parlare,  angelicamente.  » 

Angelico,  ad.  D'angelo  o  D'angeli: 
n  Schiere  angeliche;  La  natura  ange- 
lica. »  11  A  guisa  e  similitudine  d'ange- 
lo ;  e  figuratam.  e  con  una  certa  enfasi, 
prendesi  per  Sommamente  bello,  leg- 
giadro, 0  perfetto  nel  suo  genere:  «Quel 
sacerdote  è  d'una  perfezione  angeli- 
ca:-Viso  angelico;  Voce  angelica.» 
WAcqiia  angelica.  Acqua  purgativa, 
fatta  con  sena  e  ra^rms,.\\Sahitazione 
angelica,  diconsì  le  parole  dell'  an- 
giolo Gabriele  a  Maria.  Anche  tutta 
VAve  Maria;  e  V  Angelus  Domini,  ec. 
Il  Voce  angelica.  Uno  dei  registri  del- 
l' organo,  che  dà  al  suono  una  voce 
dolce  e  soave.  ;|iZ  Dottore  angelico, 
e  anche  solamente  L' angelico,  appel- 
lasi san  Tommaso  d'  Aquino.  —  Dal 
gr.  àyyeXLXÓs,  lat.  angelicus. 

Angelino  e  Angiolino.  vezz.  dì  An- 
gelo e  Angiolo.  Il  A  un  bambino  dirà 
la  madre  carezzandolo  :  «  0  angiolino 
mìo,  da'  un  bacino  alla  mamma  tua.  > 
11  Dicesì  anche  dì  fancìullìno  morto  : 
«C'è  la  croce  bianca  dinanzi;  vuol 
dire  che  è  un  angiolino.  ^  \\  Angiolino 
di  stucco  0  dì  Lucca,  dicesì  scherze- 
volm.  d' uiui  donna  che  sì  sìa  data 
molto  lìscio,  per  modo  che  sembri 
quasi  inverniciata. Il  Angiolini, dìconsi 
furbescamente  gli  Agenti  dì  polizia: 
«  Sul  più  bello,  quando  aveva  fatto 
il  su' fagotto,  arrivarono  due  angìo- 
lìni  e  te  lo  portarono  alle  Murate.  » 

Angelo  e  Angiolo,  s.  m.  Puro  spi- 
rito dotato  dì  facoltà  superiori  a  quello 
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dell'uomo,  e  che  l'arte  rappresenta 
sotto  forma  di  bellissimo  giovane  ala- 
to. Hjln^reio,  dicesi  iperbolicam.  Un  uo- 
mo o  una  donna  di  costumi  irrepren- 
sibili, angelici  :  «  È  un  angiolo,  un  an- 
giolo di  Paradiso,  un  angiolo  di  bontà, 
di  costumi.  »  il  Cantare,  Dipingere, 
Scrivere,  Sonare  come  un  angiolo, 
modi  usati  a  significare  bellezza,  bon- 
tà, perfezione,  ec.\\  Angiolo  custode, 
o  tutelare,  L'angiolo  che,  secondo  le 
credenze^  cristiane,  veglia  su  ciascun 
uomo.  \\  È  il  mio  angiolo  custode:,  E 
stato  il  mio  angiolo  tutelare,  sogliamo 
dire  di  Persona  che  ci  abbia  guidati, 
assistiti,  protetti  in  ogni  occorrenza. 
Il  E  per  ischerzo  volgare.  Angioli  cu- 
stodi, gli  Agenti  di  polizia.  Il  Pane, 
Cibo,  Mensa,  degli  angioli,  L'Euca- 
ristia. ||  La  Regina  degli  angioli.  La 
Madonna.  Il  Angioli  santi!  Angioli  he- 
nedelti!  Angioli  del  Paradiso!  modi 
di  esclamazione  per  maraviglia  o  do- 
lore. Il  Angioli,  diconsi  Quei  putti, 
per  lo  più  di  legno  dorato,  che  sor- 
reggono il  viticcio,  e  che  si  mettono 
iu  occasione  di  festa  ai  lati  degli  al- 
tari. |1  Di  bambino  morto.  V.  Angio- 
LINO.  Il  Sonare  a  angiolo,  Sonare  per 
r  esequie  d' un  bambino.  1 1  Color  d' an- 
giolo. Color  rosa  chiaro,  perchè  spes- 
so gli  angioli  sono  dipinti  con  vesti 
di  questo  colore.  ||  Di  vino  o  altro  li- 
quore squisito,  con  modo  triviale,  di- 
cesi che  Pare  pisciato  dagli  angioli. 
Il  Angiolo  delle  tenebre,  Angiolo  ma- 
ligno. Angioli  neri,  e  volgarm.  An- 
gioli colle  corna.  Il  demonio  o  I  de- 
monj.  Il  Angiolo  e  Angiolino  di  fogna, 
dicesi  per  ischerzo  di  Persona  brutta 
e  scostumata:  da  quelle  facce,  o  ma- 
schere d'angiolo  che  si  vedono  ad  al- 
cune fontane,  con  in  bocca  il  cannello 
da  cui  esce  l'acqua.  ||  Pesce  angelo, 
Quel  medesimo  pesce,  che  si  chiama 
con  altro  nome  Reina  o  Squadro.  || 
Far  l'angiolo,  dicesi  familiarm.  per 
Svenirsi  :  «  Conducete  fuori  di  chiesa 
quella  bambina;  vedete,  incomincia  a 
far  l'angiolo.  »  wMandare  uno  a  cena 
cogli  angioli,  proverbialm.  Ucciderlo. 
il  Angelo  in  giovinezza,  diavolo  in  vec- 
chiezza, modo  proverbiale  che  corri- 
sponde all'altro:  Metter  le  corna  in 
vecchiaia,  cioè  Far  da  vecchi  cose  cat- 
tive, che  da  giovani  non  si  faceva- 
no. —  Dal  gr.  àyyEXog,  lat.  angelus, 
Nunzio. 

Angelus  Dòmini,  s.  m.  La  preghiera 
che  i  cattolici  recitano  a  mezzogiorno 
e  alla  sera  in  onore  della  Vergine,  e 
che  incomincia  con  queste  parole. 

Angheria,  s.  f.  Violenza  usata  altrui 
contro  ragione  e  giustizia;  Cattivo  ed 
ingiusto  trattamento  ;  Vessazione,  So- 
pruso: «  Ho  lasciato  il  servizio  di  quella 
casa,  perchè  non  ho  potuto  più  resi- 
stere alle  angherie  che  mi  facevano.  » 
—  Dal  lat.  angaria. 

Angina,  s.  f.  T.  med.  Infiammazione 
delle  fauci  e  delle  tonsille,  con  diffi- 
coltà di  respirazione  e  d' inghiotti- 
mento, e  con  altri  sintomi  gravi.  —  Dal 
lat.  angina. 

Anginóso,  ad.  D'angina,  [j  Che  pa- 
tisce d'angina;  e  usasi  anche  in  forza 
di  sosl. 

Angioiie.  s.  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione dei  vasi  sanguigni  del  corpo 
um_ano.  —  Dal  gr.  àyyslo^.  Vaso. 

Angiolo  e  su^i  derivati.  V.  Angelo 
e  suoi  derivati. 

Angiologia.^./'.  T.chir.  Quella  parte 
dell'anatomia, che  tratta  dei  vasi  dove 
corre  il  sangue,  cioè  delle  arterie  e 


delle  vene:  «L'angiologìa  è  forse  la 
parte  più  facile  a  impararsi  di  tutta 
l'anatomia.  »  —  Dal  gr.  àyyeiov,  Vaso, 
e  Xóyof,  Discorso. 

Anglolóna.  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  pera  di  autunno,  tonda,  con 
picciuolo  corto,  e  di  sapore  acidetto. 

Angipòrto,  s.  m.  Vicolo,  Chiasso: 
voce  latina  da  usarsi  solo  in  stile  so- 
stenuto.—  Dal  lat.  aìigiportus. 

Anglicanismo.  s.  m.  Religione  degli 
Anglicani. 

Anglicano,  ad.  Aggiunto  che  si  dà 
alla  chiesa  o  al  rito  dominante  in  In- 
ghilterra, secondo  la  riforma  di  Ar- 
rigo Vili.  Il  In  forza  di  sost.  Anglicano 
0  Anglicana,  Colui  o  Colei  che  pro- 
fessa la  religione  anglicana. 

Angolare,  ad.  Che  ha  angoli.  Che 
ò  fatto  ad  angoli,  il  Velocità  angolare, 
T.  mecc.  La  velocità  che  si  misura 
dagli  archi  percorsi  in  dati  tempi.  || 
Pietra  angolare.  La  pi-ima  pietra, 
quella  su  cui  posa  tutto  1' edilìzio.  || 
fig.  Il  fondamento  d'ogni  cosa.  —  Dal 
lat.  angularis. 

Angolarità,  s.  f.  astr.  di  Angolare; 
L'essere  angolare. 

Angolarménte.ttuv.Ad  angoli.  Obli- 
quamente :  «  Procedere  angolarmen- 
te; Disporre  angolarmente;  Fermare 
angolarmente  :  -  Alcuni  pezzi  degli 
scacchi  si  muovono  angolarmente,  al- 
tri no.  » 

Angolato,  ad.  Fatto  ad  angoli,  o 
Che  ha  angoli.  —  Dal  lat.  angulatus. 

Àngolo.  ».  m.  Figura  geometrica, 
composta  di  due  linee  che  partono  da 
un  medesimo  punto,  detto  Vertice.  || 
Angolo  rettilineo.  Quello  formato  da 
due  linee  rette,  ij  —  curvilineo.  Quello 
formato  da  due  linee  curve,  jj  —  retto. 
Quello  uguale  a  novanta  gradi,  cioè 
quello  i  cui  lati  sono  perpendicolari 
fra  loro.  Il  —  acuto.  Quello  minore  di 
un  retto.  Il  —  ottiiso,  Quello  maggiore 
di  un  retto.  Il  —  piano.  Quello  che  è 
descritto  sopra  una  superfìcie  piana. 
Il  —  solido.  Quello  che  si  forma  di  tre 
0  più  angoli  piani  che  concorrono  tutti 
in  uno  stesso  punto,  o  che  hanno  un 
vertice  comune.  ||  —  diedro.  Quello 
fatto  da  due  piani  che  partono  da  una 
medesima  linea  retta.  ||  —  rientrante. 
Quello  che  rientra  nella  superficie  a 
cui  appartiene,  e  si  reputa  maggiore 
di  180  gradi.  Il  — s/'erico,  Quello  che 
si  descrive  sulla  superfìcie  della  sfe- 
ra, 0  che  è  formato  da  due  archi  di 
circolo  spettanti  ad  essa.  ||  Angolo, 
dicesi  comunem.  per  Canto,  Canto- 
nata: «  Lo  misi  là  in  un  angolo  della 
camera,  ed  ora  non  lo  trovo  più  :  - 
Il  signor  S.  l'ho  trovato  sull'angolo 
di  Porta  Rossa:- Ho  battuto  la  te- 
sta suir  angolo  del  tavolino.  »  ||  An- 
golo della  terra,  della  città.  Luogo 
riposto,  fuori  del  centro,  fuori  di  ma- 
no :  «  Ho  girato  per  tutti  gli  angoli 
della  città,  e  non  m'è  riescito  di  tro- 
varlo. t\\Fare  angolo,  dicesi  di  una 
casa,  ec.  che  fa  cantonata  sopra  due 
strade  :  «  La  mia  casa  fa  angolo  in 
Via  Cavour  e  Via  degli  Alfani.  »  — 
Dal  lat.  angulus. 

Angolóso,  ad.  Che  ha  angoli,  molti 
angoli.  Il  t^fif.  dicesi  di  persona  che 
non  si  sa  come  o  da  qual  parte  pi- 
gliarla per  trattarci:  «  Che  uomo  an- 
goloso è  quel  Ministro!  Quando  ci 
devo  parlare,  mi  va  il  sangue  a  ca- 
tinelle. »  Meglio  Bisbetico,  Intratta- 
bile, Uomo  fatto  a  gangheri,  a  can- 
toni, come  dice  il  popolo. 

Anaolùto.  ad.  Che  ha  più  angoli. 


Angòscia,  s.  f.  Grave  travaglio  del- 
l' animo,  tra  la  smania  e  l' abbatti- 
mento. Il  Difficoltà  di  respiro,  accompa- 
gnata da  oppressione  o  palpitazione. 
li  fìg.  Cura  e  desiderio,  che  sia  ca- 
gione di  angoscia.  ||  Dare  angoscia  di 
checchessia  ad  alcuno.  Tribolarlo  per 
cagione  di  essa  cosa.  —  Dal  lat.  an- 
gustia. 

Angosciare,  tr.  Dare  angoscia.  Tra- 
vagliare, Affannare.  Il  ri/I.  Darsi  grave 
affanno.  Part.  p.  ANGOSCIATO.  ||  In 
forma  d'ad.  Che  è  in  angosce :«  Uo- 
mo angosciato  ;  Cuore  angosciato.  » 

Angosciosamente,  aw.  Con  ango- 
scia. Come  ohi  è  angosciato  :  «  Sospi- 
rare, piangere  angosciosamente.  » 

Angoscióso,  ad.  Che  dà  angoscia. 
Pieno  d'angoscia;  oppure  Che  dimo- 
stra angoscia,  o  Che  è  cagionato  da 
angoscia:  «  La  vita  angosciosa  è  peg- 
giore della  morte: -I  pensieri  ango- 
sciosi rodono  la  sanità.  » 

Angue,  s.  m.  Anfibio  che  ha  tutto  il 
corpo  ricoperto  di  squame,  il  colore 
per  lo  più  bruno,  gli  occhi  assai  pic- 
coli. —  Dal  lat   anguis. 

Anguilla.». /".Pesce  apparentemente 
senza  scaglie,  di  forma  simile  ad  un 
angue,  onde  ha  preso  il  nome  :  «  An- 
guille di  lago,  di  fiume,  di  mare.  »  || 
Per  similit.  dicesi  di  Donna  mingher- 
lina, leziosa  e  di  persona  agilissima: 
«  Non  vedi  che  pare  un'  anguilla  la 
Matilde?  -  Quella  non  è  una  donna; 
è  un'anguilla.  »  ||  ^<7.  Colui  che  trova 
tutte  le  gretole  o  scappatoie  per  libe- 
rarsi tanto  fisicamente  che  moralmen- 
te dalle  mani  o  dagli  argomenti  del- 
l'altro uomo,  si  dice  che  sguizza  di 
mano  come  un'anguilla.  \\  Aver  la  vo- 
glia dell'  anguilla,  dicesi  di  Chi  o  per 
abitudine,  o  per  malattia  muove  sem- 
pre tutte  le  membra  involontariamen- 
te. Il  Pjf/ZJare  anguille,  usasi  scherze- 
volm.  per  Divertirsi,  Spassarsi  :  «  Che 
fa'  tu,  bighellone,  a  pigliare  anguille 
dalla  mattina  alla  sera?  Il  Tenerci'  an- 
guilla per  la  coda.  Avere  a  mano  im- 
presa difficile  e  uscirne  a  bene.  ||  Pare 
la  serpe  tra  le  angiiille,  si  dice  di  chi, 
essendo  furbo,  tratta  co'  semplici.  || 
Prov.  Come  V  anguilla  ha  preso  V  amo, 
bisogna  che  vada  dov'è  tirata,  I  re- 
gali fanno  forza  alla  volontà  di  chi 
gli  riceve,  e  gì' impongono  di  compia- 
cere al  donatore.  ||  L'anguilla  che 
vuol  mangiare  insalata,  bisogna  che 
venga  a  terra.  Senza  sforzo  non  vi 
ha  godimento.  —  Dal  lat.  anguilla. 

Anguillàia,  s.  f.  Luogo  pantanoso 
dove  si  trovano  molte  anguille. 

Angulllàre.  s.  m.  Diritto  e  lungo 
filare  di  viti  legate  insieme  con  pali 
0  pertiche. 

Anguinàia,  s.  f.  La  parte  del  corpo 
umano,  dove  la  coscia  a'  attacca  al 
corpo,  e  che  gli  anatomici  dicono  In- 
guini. Il  Enfiagione  che  viene  nell'an- 
guinaia 0  per  indisposizione  locale  o 
per  consenso  :  «  L' infiammazione  di 
certe  parti  dà  spesso  l'anguinaia.  » 

Angùria,  s.  f.  Frutto  lungo  come  le 
zucche,  e  della  stessa  famiglia,  sottile 
e  torto  come  i  cetriuoli,  e  di  colore 
gialliccio.  —  Dallo  spagn.  angurria. 

Angùstia,  s.  f.  Strettezza  ;  e  si  dica 
cosi  dello  spazio  come  del  tempo.  H 
Angustia  di  mente.  Incapacità  d'ab- 
bracciare molte  cose  e  vederne  la 
relazione: — d'animo.  Grettezza,  Pic- 
colezza. Il  Affanno,  Tribolazione,  Affli- 
zione, Inquietudine;  onde  le  maniere 
Vivere  in  angustia  o  in  angustie  ; 
Uscire  di  anuustia  o   dall'  anaustie  : 
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«Sono  stato  in  angustia  tutte  que- 
st'  ore,  non  vedendoti  tornare.  »  Il  An- 
guslie  economiche,  domestiche  ec.  Mi- 
seria, Strettezza,  Insufficienza  di 
mezzi.  —  Dal  lat.  angustia. 

Angustiare,  tr.  Dar  dispiacere,  Pro- 
cacciare afflizione,  angustia,  Trava- 
gliare: «La  condotta  di  quest'uomo 
mi  angustia  all'eccesso.  »  Il  ri/?.  Af- 
fliggersi, Augosciarsi.  Part.  p.  Angu- 
stiato. 

Angusticlàvio.  s.  m.  T.  archeol.  Spe- 
cie di  toga,  usata  dai  cavalieri  ro- 
mani, e  ornata  di  strette  strisce  di 
porpora.  —  Dal  lat.  angusticlavium. 

Angustióso.  ad.  Pieno  d'angustie, 
o  Che  dà  angustie:  «È  veramente 
angustióso  il  vivere  di  chi  sta  in  con- 
tinua paura  di  prossimo  e  grave  pe- 
ricolo. » 

Angusto,  ad.  Stretto,  Di  poca  am- 
piezza rispetto  al  bisogno  :  «  Le  strade 
anguste  della  antica  Firenze  fanno 
curioso  contrasto  con  lo  larghissime 
ora  rifatte.  »  Il  fig.  Mente  angusta, 
Animo  angusto.  Mente  incapace  ad 
abbracciare  molte  cose;  Animo  mì- 
sero, gretto.  —  Dal  lat.  angustus. 

Ani  Ani,  e  Ane  Ane.  Voci,  colle 
quali  le  massaie  cjii.imano  le  anatre. 
Anice,  Ànicìo  e  Ànaclo.  V.  Anace. 
Ànima,  s.  f.  La  parte  immateriale 
dell' uomo;  Quel  principio,  per  cui  egli 
sente,  pensa  ed  opera,  che  anche  di- 
cesi Anima  razionale  o  ragionevole 
o  umana:  «  L'anima  dell'  uomo  è  una 
sostanza  spiritnale  ed  immortale.  »  || 
Spesso  sta  in  correlazione  con  la  voce 
Corpo;  onde  si  formano  varie  maniere 
significanti  l' uomo  intero.  Il  In  corpo  e 


-  Non  lo  voglio  tener  più  questo  cane  : 
mi  fa  dannar  1'  anima.  »  Dicesi  anco  : 
Mangiarsi,  Rodersi,    V  aoiima.W  Pen- 
sare alle  cose  dell'  anima.  Ricevere  i 
sacramenti  e  gli  altri  conforti  della 
religione  chi  si  prepara  alla  morte. 
Il  Raccomandar  V  anima.  Dire,  che  fa 
il  sacerdote,  le  preci  degli  agoniz- 
zanti al  letto  del  moribondo.  1  Dare  o 
Lasciare  per  l'anima  sua,  Destinare 
elemosine,  o  Far  lasciti  per  suffragio 
dell'anima  propria:  «Ha  lasciato  un 
bel  patrimonio  ;  ma  un  quattromila  lire 
se  le  è  lasciate  per  l'anima  sua.  kJI 
Il  diavolo  non  andrebbe  per  un' ani- 
ma, Modo  proverbiale  che  s' usa  quan- 
do il  tempo  è  si  cattivo,  che  meglio  è 
stare  in  casa  che  l'uscir  fuori;  e  II 
diavolo  non  ci  andrebbe  per  un'ani- 
ma, sogliamo  dire  di  luogo  assai  pe- 
ricoloso o  malagevole  :  «  Son  certi  po- 
sti, che  il  diavolo  non  ci  andrebbe  per 
un  anima.  »  li  II.  4nmo, Principio  della 
coscienza  morale  e  religiosa  ;  onde 
Uomo,  Persona,  d'anima,  vale  Uomo 
coscienziato.  !|  Aver  anima,  Avere  o 
no  coscienza,  Sentire  o  no  rimorso 
del  male  che  si  fa:  «Se  il  signor  S. 
avesse  un  po'  d'  anima,  ci  tratterebbe 
un  po' meglio.  »  Il  jlwcr  a'I' anima   o 
sull'anima.  Aver  sulla  coscienza;  Es- 
sere   responsabile    di   alcuna    cosa  : 
«Quella  disgrazia  l'avrà  sull'anima 
lui: -Il  medico  di  quel   posto  sa' tu 
quanti  n'ha  sull'anima  ?  »  1|  Darsi  al- 
l'anima. Darsi  alla  vita  spirituale.  || 
Mettersi  suW anima  qualche  cosa.  Gra- 
varsene la  coscienza:  «  Dovete  far 
quel  che  volete,  ma  io  questa  pòsola 
non  me  la  metto  davvero  suU'  ani 


onMrta,  usasi  familiarm.in  alcune  locu-  I  ma.»  il  Mettersi   ali  anima,   volgar 


zioni  affermative,  come:  «  Era  lui  in 
corpo  e  anima,  »  cioè  Era  veramente 
lui.  il  Principio  della  vita  e  del  sen- 
timento  negli    animali    bruti,   detto 
pure  Anima  sensitiva.  ||  Anima,  come 
sostanza  separata  dal  corpo  :  <■  In  quel 
bosco   (dirà   una   vecchierella)    vidi 
l'anima  del  tale,  e  quando  mi   vide 
sparì:- L'anime  sante  del  Purgatorio, 
L'anime  beate:  -  Pregar  per  l'anime 
dei   nostri    morti.  »  ||  Ricordando   un 
caro  defunto,  aggiungesi  buon'anima: 
«Quand'era   vìva   mia   madre,  buo- 
n'anima, questi  sconcerti  non  acca- 
devano. »   E    dicesi  anche   La   buo- 
n'anima di  ec:  «La  buon'anima  dì 
mio  padre  mi  raccomandava  sempre  il 
santo  timor  dì  Dìo.»  \\  Anima  piersa. 
(iannaJa,dìcesi  dì  per-sona  morta  fuori 
della  grazia  di  Dìo.  ||  fig.  Anima  dan- 
nata, sogliamo  dire  per  ira  contro  al- 
cuno: «  Lasciai' andare  quell'anima 
dannata: -È  un'anima   dannata,  che 
mi  fa  assaettare  dalla  mattina  alla 
sera.  »  il  Come  un'anima  dannata.  Co- 
me un' anima  persa,  Come  un'anima 
disperata,  coi  verbi  Gridare,  Racco- 
mandarsi, oppure  Correre,  Fuggire,  e 
simili,  vale    Disperatamente,   Ango- 
sciosamente, oppure   Furiosamente  : 
«  Bisognava  sentirlo:  quando  gli  mori 
la  sua  povera  moglie,  gridava  come 
un'anima  dannata  :-Era  caduto  giù  in 
un   fosso,  e  si  raccomandava   come 
un'anima  persa,  che  gli  dessero  aiuto: 
-  Appena  vide  i  carabinieri,  si  mise  a 
correre    a    traverso    a' campi    come 
un'anima  dannata.»  ||  Dannarsi,   o 
Far   dannar,  V  anima,   dicesì    fami- 
liarm.  e  fig.  per  significare  la  mole- 
stia 0  r  ammattimento  che  una  cosa 
o  persona  ci  reca:  «Con   questo  la- 
voro mi  danno  l'anima  :  -  Ad  aver  tre 
figliuoli  cosi,  c'è  da  dannarsi  l'anima: 


mente  Uccidere  :  «  Un  vecchio  sì  van- 
tava d'essersi  messi  all'  anima  dodici 
giacobini  al  tempo  della  Rivoluzione 
francese.»  ll^^r.  e  in  modo  basso,  dì- 
cesi  anche  di  chi  mangia  e  beve  assai  : 
«  A  colazione  è  capace  di  mettersi  al- 
l'anima un  mezzo  capretto  arrosto  e 
un  fiasco  di  vino.  »  Il  Estendesi  anche 
ad  altre  operazioni,  come  Leggere, 
Rivedere,  Esaminare,  e  simili:  «Un 
membro  della  quondamfamosaGiunta 
Esaminatrice    si    gloriava    d' essersi 
messi  all' anima  in  una  notte  500  com- 
ponimenti latini  :  figuriamoci  che  razza 
di  giudizj  avrà  dati!  »  ||  Rimetterciun 
tanto  d'anima, dicesì  quando  commet- 
tiamo un'azione  disonesta  o  scapi- 
tiamo di  coscienza  per  altra  cagione  : 
«A  star  con  quell'arnese  ci  rimetto 
un  tanto  d'anima,  e  non  fo  altro.  »|| 
Uccider  l'anima,  nel  linguaggio  bi- 
blico vale  Degradarla,Bruttarla,  Per- 
derla.Hill. 4nima,  come  Principio  del 
sentimento  umano;  onde  le  maniere 
Aver  anima,  Sentir  vivamente,  e  vi- 
vamente significar  quel  che  uno  sen- 
te: «  Non  sarà  bella  quella  giovinetta, 
ma  ha  tant'animain  quello  sguardo: 
-È  un  cantante  senz'anima: -Su,  Cec- 
chino, recita  con  un  po' più  d'anima.» 
Il  Cosi,  parlandosi  di  lavori  d'arte: 
«  Dare  anima  alio  stile,  al  colorito, 
alle  figure,  ce.  »  ||  Con  tutta  V  anima, 
0  Con  tutta  l'anima  mia,  usato   coi 
verbi  Amare,  Fare,  Adoperarsi,  e  si- 
mili, vale  Ardentemente,  Con  tutto 
l' impegno   possìbile  :   «  Lo  farò  con 
tutta  l'anima:  -  V  ho  amato  con  tutta 
l'anima  mia.  »  ||  Nello  stesso  signifi- 
cato intensivo.  Con  tutta  l' anima  e  il 
corpo.  Contutti  i  sentimenti  dell'anima 
e  del  corpo.  ||  Anima  mia,  si  dice  al- 
trui per  esi)rimere  sommo  affetto,  o 
soltanto  per  un  modo  carezzevole  di 


dire:  «Che  desideri,  anima  mìa?  Io 
son  qua  tutto  per  te:  -  Ma,  anima  mia, 
che  volete  che  vi  dica?  i\\Bell' anima, 
Anima  ben  disposta  dalla  natura,  spe- 
cialmente all'amore,  alla  pietà,  e  ad 
ogni  altro  affetto  gentile:  «  Nella  pe- 
ste di  Milano  il  Borromeo  dimostrò 
tutta  la  sua  beli'  anima.  »  i  |  Anima  bel- 
la, dicesi  farailiarm.  e  con  una  leg- 
giera sfumatura  d'ironia,  specialmente 
nelle  domande  e  nelle  risposte  :  «  Dim- 
mi un  po',animabella:  tipar  ora  d'an- 
dar a  studiare?  -  Chi  ha  versato  l'in- 
chiostro su  questi  fogli?-  Quell'anima 
bella  dì  Tonino.  »  Il  Andare,  Arrivare 
all'anima,  dicesi  di  cosa  che  ci  toc- 
chi nel  più  vivo  del  cuore.  |1  Cavare 
o  Rubar  l'anima  ad  jjno,  Ottener  tutto 
da  lui:  «  È  una  donna  che,  se  si  por- 
tasse un  po'  meglio  col  marito,  gli  ru- 
berebbe, 0,  gli  caverebbe  l'anima.  » 
\\  Aver  sidl' anima,  o  Starti  sull'ani- 
ma, detto  dì  pensiero  molesto,  grave, 
a  memoria  dolorosa,  e  sim.:  «Quel- 
le parole,  quel  giorno,  io  l'ho  sem- 
pre sull'anima  o  nell'anima,  o  mi  sta 
sempre   nell'anima   o   sull'anima,  li 
Passar  l'anima,  dicesì  di   cosa  che 
rechi    dispiacere    acutissimo  :    «  La 
morte  di  quel  giovane  mi  ha  passato 
proprio  l'anima.  »  Il  Anche  d'insulto, 
offesa  :   «  Quella  parola   m' ha   pas- 
sato  r  anima.  »  il  jDar   l'anima.    Dar 
tutto   ciò   che  possediamo  ;   e   usasi 
sempre  nel  modo  condizionale:  «Ha 
un  cuore  di  Cesare  costui  ;  quando  è 
l' ora,  darebbe  l'anima  sua  per  il  bene 
degli  altri.  »  ||  Girarti  l'anima.  Esser 
dì  cattivo  umore:  «Non  mi  seccare, 
ecco,  mi  gira  l'anima  per  que' fogli.  » 
il  Ti  gira  l'anima!   0   Non  so  se  ti 
giri  l'anima!  suol  dirsi  in  locuzioni 
ammirative,  con  senso  di  Sei  appaz- 
zito?  oppure  Ti  par  poco?  Ti  pare 
una  cosa  da  niente?  »  e  sim.:  «  Chie- 
dere un  piacere  a  lui?  Non  so  se  ti 
giri  l'anima,  i  \\  Romper  l'anima  ad 
alcuno,  Dargli  grave  noia:  «  Non  mi 
romper  l'anmia  con  tante  domande: 
-  Quei    benedetti    ragazzi   m'hanno 
rotto   r  anima   tutto   il   giorno  :  -  E 
una  faccenda  che   mi   rompe  l' ani- 
ma. »  Il  Brillar  l'anima,  Non  capire 
in   sé   dalla   gioia.  !i  i^mo  aH'a?i!ma. 
eoi   verbi  Dolere,   Dispiacere,  e   si- 
mili,  vale    Sommamente  :    «  Me    ne 
duole  fino  all'anima,  ma  non  ci  pos- 
so far  nulla.  »  li  Essere  alcuno  ani- 
ma e  cuore,    o   anima  e  corpo,  d'un 
altro.  Esser  egli  strettissimo  amico 
di  esso,  quasi  una  cosa  sola  con  lui 
Il  .Esser  due  anime  in  un  ìiòcciolo,  di- 
cesi di  due  amicissimi,  li  Esser  l'ani- 
ma. Esser  la  vita,  la  allegria,  e  sim.: 
«  Il  tuo  fratello  è  l'anima  della  con- 
versazione: quando  non  c'è  lui,  sia- 
mo morti.  HIV.  Anima,  prendesi  an- 
che semplìcem.  per  Principio  della 
vita  ;  onde  la  frase  del  nobile  linguag- 
gio Esalar  l'anima  per  Morire;  e  fa- 
mìliarm.    Regger    l'anima    co' denti, 
detto  dì  chi  è  molto  malandato  nella 
salute;  Rimetter  l'anima  in  corpo  ad 
alcuno,  per  Riaverlo,  Ristorarlo,  Ri- 
confortarlo.,: Usasi  anche  in  locuzioni 
superlative,  ed  enfatiche,  in  signifi- 
cato di  Tutto:  come  Beversi  l'anima. 
Giocarsi  l'anima,  detto  di  un  ubria- 
cone 0  un  giocatore;  ovvero  in  senso 
dì  Moltissimo,  come  Recere  o   Vomi- 
tar   l'anima.  \[  V.   Anima,    prendesi 
pure  in  senso  di  Persona;  e  si  ado- 
pera  parlando  della  popolazione  di 
una  città,  diocesi,  cura,  ec:  «Quan- 
t'  anime  fa  la  cura  di  S.  Lorenzo?  Un 
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ventimila  :  -  La  provincia  di  Firenze  fa 
un  settecentomila  anime  cìtcsl."  lì  Stato 
d'anime,  Il  registro  della  popolazio- 
ne tenuto  0  fatto  dai  parrochi  ;  onde 
la  maniera  Fare  lo  stato  d' anime.  \\ 
Anima  di  Messer  Domineddio,  Per- 
sona, timorata,  pia,  dabbene,  senza 
malizia.  Il  Aver  cura  d' anime,  diccsi 
di  sacerdote  che  sia  preposto  alla  di- 
rezione degl'interessi  religiosi  di  un 
dato  numero  di  persone.  1 1 E  Far  cura 
d'anime,  dicesi  di  chiesa  che  sia 
parrocchiale.  ||  Un'anima,  Anima  na- 
ta, Anima  viva,  nelle  proposizioni 
negative,  vale  Nessuno:  «Badiamo; 
di  quel  che  t'ho  confidato  non  far  pa- 
rola ad  anima  viva  :  -  A  quel  pas- 
seggio non  e'  e  mai-  un'anima.  »  || 
VI.  Principio  per  cui  si  nutrono  e  cre- 
scono le  piante,  detto  anche  Anima 
vegetale  o  vegetativa.  |]  Anima  del 
•mondo  0  Anima  universale,  fu  detto 
Quel  principio  di  vita,  d'ordine  e  d'ar- 
monia, che  apparisce  diffuso  in  tutto 
l'universo.  I!  VII.  Anima,  diccsi  Ciò 
che  serve  di  sostegno,  che  dà  vita,  im- 
pulso, efficacia,  che  è  la  parte  sostan- 
ziale, il  nervo,  di  checchessia;  «  I  de- 
nari sono  l'anima  delle  guerre;  Que- 
sta cosa  è  l'anima  del  negozio.  »  || 
—  di  persona.  Principale  autore,  ope- 
ratore, sostenitore,  d'una  cosa,  d'un 
affare,  ce.  :  «  Il  tale  era  l' anima  del- 
la congiura,  t  \\  Anima,  T.  di  hot.  Il 
seme  de'fi'utti  chiuso  nel  nòcciolo.  || 
Prender  l'anima,  si  dice  dei  ricci 
dei  castagni  quando  vi  si  forma  den- 
tro la  castagna  e  \i  allega.  \\  Anima, 
si  chiama  eziandio  La  parte  interna 
delle  raiici.  \l  Anima  di  castagno,  di 
leccio.  La  parte  più  interna  del  fusto 
di  esse  piante,  il  Vili.  Anima,  voce 
che  viene  adoperata  in  molte  arti  e 
mestieri.  Cosi  T.  falegn.  dicesìi/ in- 
telaiatura d'  una  porta,  d'  un'  impo- 
st.a,  e  simili.  |i  Anima  delle  scarjje, 
T.  cah.  Il  ripieno  tra  il  suolo  e  la 
soletta.  Il  T.  legai.  Il  cartoncino  in- 
collato sul  rovescio  della  pelle  del 
dosso  dei  libri,  per  tenerla  distesa 
nell'aprirlì.  il  .Anima  della  statna,  T. 
geli.  L'  abbozzo  del  modello  che  il 
gettatore  mette  nel  mezzo  della  fov- 
ma.W  Anima  del  candeliere,  del  lam- 
padario. L'ossatura  interna  che  ne 
regge  le  parti. i|  Anima  del  violino,  o 
altro  strumento  a  corda,  Pezzetto  di 
legno  messo  per  ritto  tra  la  tavola  e 
il  fondo  che  tiene  queste  parti  a  giu- 
sta distanza.  Il  jinima  della  scala,  T. 
mur.  Il  muramento  che  sostiene  gli 
scalini,  il  Anima  de'  bottoni,  Rotellina 
di  legno  o  d'osso,  a  cui  s'avvolge  il 
panno  per  fare  il  bottone.  ||  ^nima 
delle  canne,  T.  arm.  L'  arnese  che 
serve  a  forare  o  fabbricare  le  canne 
delle  armi  da  fuoco,  e  il  vuoto  delle 
canne  stesse.  ||  Anima  delle  canne  da 
organo,  T.  organ.  Linguetta  di  legno 
o  di  metallo,  da  cui  passa  l'aria  che 
produce  il  suono.  —  Dal  lat.  anima. 

Animaccina.  ».  f.  Voce  che  si  usa 
familiarm.  nel  modo  Animaccina  !  ed 
è  esclamazione  che  ha  del  dolce  e 
dell'amaro  contro  chi  ci  faccia  o  tenti 
di  farci  cosa  non  troppo  grata.  Qual- 
che volta  accenna  rammarico  per  cosa 
che  non  meriti  conto  né  d'affliggersi 
né  di  sdegnarsi:  «  Animaccina!  nean- 
che ti  avessi  detto  che  tu  lo  facessi.  » 

Animalàccio.pe,(/(7.  di  Animale;  Be- 
stiaccia.  ||  Dicesi  anche  per  ischerzo  o 
sul  serio  di  Persona  senza  ragione,  e 
che  operi  alla  peggio:  <  Bisogna  esser 
propriamente  animalacci  come  lui,  a 


non  voler  intender  a  Dessnn  costo  la 
ragione.  » 

Animale,  s.  m.  Ogni  essere  vivente  e 
senziente:  «Animali  selvaggi,  dome- 
stici, terrestri,  aquatici,  anfibj  ;  Ani- 
mali vertebrati,  invertebrati  ;  Animali 
a  sangue  caldo,  a  sangue  freddo,  ec.  » 
||In  senso  piii  ristretto  ma  più  comune. 
Il  bruto.  La  bestia.  Il  Animale  ragio- 
nevole. L'uomo.  Il  Animale  nero.  Il 
maiale.  ||  Animale,  dicesi  figuratam. 
ad  Uomo  ignorante,  incivile,  o  che  si 
lascia  trasportare  da  eccessi  di  col- 
lera: «Se  monta  sulle  furie,  diventa 
nn  animale;  Ma  chi  te  l'ha  detto? 
Quell'animale  dell'X?  »  Il  Animai  da 
carro,  così  copertamente  si  dice  ad 
alcuno  per  dargli  del  bue,  cioè  del- 
l'ignorante. —  Dal  lat.  animai. 

Animale,  ad.  D'animale,  Apparte- 
nente ad  animale  o  ad  animali  :  «  So- 
stanze animali;  Calore  animale.  »  || 
Regno  animale,  T.  star.  nat.  Il  com- 
plesso di  tutti  gli  animali;  come  si 
appella  Regno  vegetale  e  minerale  II 
complesso  di  tutti  i  vegetali  o  quello 
di  tutti  i  minerali.  —  Dallat. animaJis. 

Animalescamente,  avv.  In  modo 
animalesco,  Come  una  bestia.  Bestial- 
mente: «Vivere  animalescamente.» 

Animalésco,  ad.  Di  animale.  Pro- 
prio o  Degno  di  animale.  Da  bestia: 
«  Bisogna  che  l'uomo  regoli  colla  ra- 
gione i  suoi  istinti  0  appetiti  anima- 
leschi. » 

Animaletto,  dim.  di  Animale;  ma 
ha  del  vezzeggativo  :  «Bell'anim.a- 
letto  che  è  quel  canino!  -  La  martora 
è  nn  grazioso  animaletto.  » 

Animalettucclàcclo.  pegg.  di  Ani- 
maletto: «  Questo  gatto  è  im  anìma- 
lettucciaceio,  che  non  mi  lascia  mai 
ben  avere.  » 

Animalino.  dim.  e  veez.ài  Animale: 
«  Che  caro  animalino  è  quell'  usi- 
gnuolo !  » 

Animalità,  s.  f.  L'  aggregato  degli 
attributi  e  delle  facoltà  che  distin- 
guono l'animale  dalle  altre  cose  crea- 
te ;  L'  essere  animato,  cioè  L'  aver 
anima  sensitiva  :  «  La  razionalità  deve 
governare  l' animalità.  »  —  Dal  lat. 
animalitas. 

Anlmalóne.  accr.  di  Animale.  1|  Di- 
cesi anche  per  ischerno  ad  uomo  igno- 
rante e  dappoco:  «  Quell' animalone 
crederebbe  che  un  ciuco  volasse.  » 

Animalùccio  e  Animaluzzo.  dispr. 
di  Animale:  «  Quest' animalùccio  cosi 
rifinito  non  campa  tre  giorni.  » 

Animare,  tr.  Dar  l'anima.  Infonder 
l'anima,  cioè  il  principio  della  vita 
ne'corpi  organati:  «  Dio  animò  la  cre- 
ta. »||^^.  Dar  viva  espressione  con 

10  stile,  coi  colori,  ec.  ||  Metter  co- 
raggio :  «  Con  un  discorso  opportunis- 
simo  il  Generale  animò  i  più  timidi 
alla  battaglia,  e  la  vinse.  »  ||  rifl.  Vi- 
gli.ar  animo,  coraggio:  «  Appena  en- 
trò all'  esame,  pareva  si  peritasse  ; 
ma  poi  si  animò,  e  fece  benissimo.  » 

11  Farsi  vivace:  «La  conversazione  co- 
minciò un  poco  ad  animarsi  quando 
tutti  eran  per  venirsene  via.  »  Pari, 
pr.  Animante.  Part.  p.  Animato. 
—  Dal  lat.  animare. 

Animatamente,  avv.  In  modo  ani- 
mato. Con  anima:  «Le  sue  cose  le 
tratta  tutte  animatamente;  Cantare, 
Sonare,  animatamente.  » 

Animato.  a(£.  Che  è  dotato  d'anima: 
«  Esseri  animati  e  inanimati.  »  ||  Vi- 
v.ace,  Forte,  Espressivo;  e  si  dice  an- 
che di  lavori  d'arte:  «Pitture,  stile, 
versi  animati.  »  Il  T.  mus.  Animato,  de- 


nota esecuzione  con  maggior  viv.acità. 
Il  i*  Bene  o  male  animato  verso  alcuno, 
per  Bene  o  Mal  disposto,  è  un  neo- 
logismo che  ha  radice  nel  fr. 

Animatóre-trìce.  verbal.  da  Anima- 
re; Chi  0  Che  anima:  «Spirito  anima- 
tore. Forza  animatrice.  » 

t  Animavversióne.  s.  f.  per  Mal  ani- 
mo. Odio,  Kancore,  è  errore  dipen- 
dente da  un  inganno  dell'orecchio,  a 
cui  la  parola,  che  significa  nel  suo  va- 
lore latino  Considerazione,  Osserva- 
zione sopra  qualche  scrittura,  ovvero 
Punizione,  Gastigo,  suona  material- 
mente per  Avversione. 

Animazióne,  s.  f.  L'atto  del  dare  o 
del  ricever  l'anima,  la  vita:  «  I  fisio- 
logi non  sono  concordi  nell' assegnare 
il  tempo  dell'  animazione  dell'  em- 
brione in  corpo  della  madre.  »  —  Lat. 
animatio. 

Animèlla,  s.f.  usato  spesso  nel yittr. 
Nome  volgare  di  alcune  gìandule  de- 
gli animali  da  macello:  «Le  animelle 
son  cibo  grave.  t\\  Animelle  briache. 
Animelle  cotte  col  vino.  ||  Animella, 
Sorta  di  valvola  nelle  trombe  idrauli- 
che e  nei  palloni  da  giocare,  che  fa- 
cilita 0  impedisce  l'entrare  o  l'uscire 
dell'aria.  ||  Rotella  di  osso  o  di  legno 
bucata,  e  che  serve  alle  camiciuole, 
mutande,  calzoni,  e  sim.,  per  abbot- 
tonarsi. 

Animellàta.  s.  f.  Parte  della  gola 
d'  animale  da  macello,  che  si  vende 
dal  testalo  o  frattagliaìo. 

Animétia.  dim.  di  Anima.  !|  Animel- 
la, T.  slor.  L'armatura  di  dosso  fatta 
di  ferro,  a  botta  di  spada,  e  talvolta 
di  pistola,  che  copriva  il  petto  e  le 
reni,  o  tutta  d'una  piastra  o  a  scaglie, 
perchè  non  impedisse  il  moto  della 
persona. 

Animina.  dim.  e  vezz.  di  Anima: 
«  Il  tale  è  un'  animina  buona.  »  Ma 
più  spesso  ha  dell'  ironico. 

Animo,  s.  m.  L' anima  um.ana  in 
quanto  si  considera  come  principio 
attivo  della  volontà  e  degli  affetti.  || 
Rispetto  alla  condizione,  in  cui  si 
trova  al  presente,  o  alle  qualità  sue  : 
«  Animo  agitato,  calmo,  riposato,  se- 
reno, commosso,  costante,  docile,  be- 
nevolo, ec.  !•  Il  Coraggio,  Ardire,  Cuo- 
re; onde  le  maniere ZJore,  Fare,  Pren- 
der, animo,  Farsi  animo.  Perdersi 
d'animo,  e  simili  per  Far  coraggio, 
Prender  coraggio,  Scoraggirsi,  Avvi- 
lirsi. Il  Avere,  o  Dare  animo,  Reggerti 
l'animo,  Aver  coraggio:  «  Non  ho  ani- 
mo, 0,  Non  mi  regge  l'animo,  di  par- 
largli d'interessi  nella  disgrazia  che 
lo  ha  colto.  »  i]  Bastarti  l'animo,  Sen- 
tirsi, Stimarsi  sufficiente  a  cosa  che 
ha  del  difficile  o  dell'ardito:  «Vedi, 
mi  basta  l'animo  di  farti  questo  e 
altro.  »  Il  Mente,  Pensiero;  onde  le 
maniere  Avere  in  animo,  Cadérti,  Ve- 
nirli, in  animo  o  nell'animo,  per 
Avere,  o  Cadere  in  mente  una  cosa  : 
«M'è  venuto  in  animo  di  andare  a 
Milano  :  -  Questi  sospetti  non  mi  sou 
mai  caduti  nell'animo.  »  \\  Andarti, 
Passarli,  per  l'animo  una  cosa,  Pen- 
sare ad  essa.  ||  Sorgerti  neW animo  un 
dubbio,  un  sospetto,  e  simili.  Nasce- 
re, Venire  da  sé:  «  Mi  sorgono  nel- 
l'animo certi  dubbierelli,  che  mi  ten- 
gono inquieto  sul  conto  di  lui.  »  || 
Aprir  ran!nio»?(o,  Manifestare  i  pro- 
prj  pensieri,  sentimenti.  ||  Leggere  nel- 
r  animo  di  alcuno.  Intenderne  i  se- 
greti pensieri,  e  ciò  che  chiude  nel- 
l'animo: «E  inutile  che  tu  ti  nascon- 
da; io  ti  leggo  neir  animo,  come  nella 
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faccia.  !>  Il  Inclinazione,  Disposizione, 
verso  checchessia.  H  Alienar  l'animo 
da  uno  o  da  una  cosa,  Distoglierne 
l'amore,  il  favore,  e  simili.  ||  Mal  ani- 
mo, dicesì  per  Animosità,  Mal  talen- 
to :'<!  In  questo  fatto  ha  mostrato  tutto 
il  suo  mal  animo  verso  di  me.  >  1 1  Animo 
prendesi  anche  per  Discorso  di  ragio- 
ne, ed  anche  Presentimento;  onde  le 
maniere  usitatissime:  J/e  lo  diceva  «n 
animo,    che    la    sarebbe  andata  così. 
Un  animo  mi  diceva  di  sì,  e  un  altro 
di  no.  Il  popolo  pensa  che  dentro  di 
noi  vi  sia  l'animo  o  lo  spirito  della 
persuasione  e  quello  della  dissuasio- 
ne.ll  E  per  Attenzione,  Intendimento: 
«Abbi  l'animo   qui,»   lo  stesso    che 
Attendi  a  questo  :  «  Io  posso  sfiatar- 
mi  ma  lui  ha  l' animo  altrove  ;  »  cioè 
bada,  attende,  ad  altro:  ■■  Finalmente 
ha  volto  l'animo  agli  studj.  >•  Il  E  per 
Memoria;  onde  Tener  viva  nell'animo 
d'alcuno  una  cosa,  Far  che  se  ne  ri- 
cordi sempre.  Il  Star  nell'animo  una 
cosa,  Rimanere  impressa  nella  me- 
moria: se  non  che,  oltre  alla  memo- 
ria  s'intende  anche  del  sentimento, 
che  efficacemente  aiuta  questa  po- 
tenza dell'  animo  umano  :  onde  il  dire 
per  es.:  «Mi  sta  sempre  nell'animo 
quel  giorno  felice,  che  io  ti  vidi  la 
prima  volta  »  significa  non  solo  che 
la  memoria  lo  ricorda,  ma  anche  che 
l'animo  tuttavia  se  ne  commuove.  || 
Animo,  vale  anche  Parere,  Opinio- 
ne:  «Questo  è  l'animo  mio;  poi  tu 
farai  quel  che  ti  piace.  »  il  ^^r.  pien- 
desi  per  Uomo,  considerato  nelle  sue 
qualità,  buone  o  cattive.  \\  Avere  m 
animo  di  fare  una  cosa,  Disegnare, 
Proporsi   di   farla.  ||  Essere   di   ani- 
mo, 0  dell'animo,  O  d'un  animo  con 
alcuno.   Esser   d'accordo.  1|  Goderti 
l'animo.  Giubilare;  ma  spesso  è  un 
giubilo  officiale  o  di  cerimonia,  co- 
me quando  un   tal   segretario  d'un 
ministero  dovette  comunicare  ad  uno, 
che  odiava  cordialmente,  certa  pro- 
mozione ;  e  incominciò  la  lettera  con 
le  parole  d'uso:  «Mi  gode  l'animo 
d'annunziare  alla  S.  V.,  che  ec.  »  Fi- 
guriamoci che  godimento  dovette  es- 
sere il  RUoW^  Legare  l'animo  di  una 
persono,  G  ratificarsela.  1 1  Pigliare  ani- 
mo addosso  0  sopra  ad  uno.  Prendere 
sovr'esso  una  certa  autorità.  |1  Store  di 
buon    animo,    Non   avvilirsi,   Stare 
tranquillo.il  prov.  Tanti  uomini,  tanti 
animi.  Ciascuno  pensa  diversamente 
dagli  altri  tutti.  ||  Modi  avvbrb.  Ad 
animo.  Per  animo  e  più  spesso.  So- 
pr' animo.  Lasciandosi   vincere  alla 
passione  :  «  L' ho  detto  sopr'  animo  ; 
ed  ora  lo  disdico.  t>\\  Ad  animo  ripo- 
sato. Posatamente,  Tranquillamente. 
Il  Ad  animo  scorico,Imparzialmente.|l 
Ad  un  animo,  Concordemente.il  Di 
buon  animo,  Sinceramente.  ||  Di  lutto 
o  Con  tutto  l'animo,  Premurosamente, 
Con  ogni  cura.  Il  A7iimo.'  usasi  comu- 
nem.  a  modo  d'esortazione,  come  Su! 
su  via  !  e  simili  :  «  Animo  !  sbrigati  ; 
Fa' quello  che  t'ho  detto;  animo! - 
Animo!  giovinetti;  facciamoci  onore.  » 
Il  In  prov.  Animo  e  cera  vivanda  vera. 
Il  buon  cuore  e  il  buon  viso  compen- 
sano la  scarsezza  delle  vivande.  1 1  Ani- 
mo risoluto  non  ha  orecchi.  Quando 
uno  è  fermamente  risoluto  di  fare  una 
cosa,  non  accetta  alcun  consiglio.— 
Dal  lat.  animus. 

Animosamente,  avv.  Arditamente, 
Con  grand'  animo  :  «  Combattere  ani- 
mosamente. »  (I  Con  animosità,  A  pas- 
sione: «  Non  bisogna  giudicare  mai  le 


cose  animosamente;  ma  con  impar- 
zialità e  con  prudenza.  » 

Animosità,  s.  f.  Preoccupazione 
d'animo,  cagionata  da  passione,  inte- 
resse, 0  parzialità.  ||  Più  spesso.  Odio, 
Mal  animo  contro  alcuno.  Il  Talora  an- 
che Coraggio,  Ardimento.  — Dal  lat. 
animosilas. 

Animóso,  ad.  Pieno  di  ardire.  Co- 
raggioso: «  L'amor  di  patria  rende 
animosi  anche  i  più  pusillanimi.  »  1 1  Di- 
cesi  pure  di  azione,  parole,  o  qualità 
che  appartengono  ad  uomo  animoso. 
—  Dal  lat.  animosus. 

Animùccia.  dis^.  di  Anima;  Anima 
assai  timida  ed  angusta;  e  dicesi  pure 
di  persona  che  abbia  siffatta  anima: 
«  Ha  un'anirauccia  cosi  meschina,  che 
la  sua  ombra  gli  fa  paura;  Che  cosa 
volete  fare  di  buono  con  quelle  ani- 
mucce?  » 

Animùccio.  disp.  di  Animo.  Si  usa 
nel  medesimo  significato,  e  ne'  casi 
medesimi  di  Animuccia. 

Aniéétta.  s.  f.  Specie  di  rosolio  con 
sapore  di  anaci:  «  Un  bicchier  d'acqua 
con  un  po'  d' anisetta  disseta  mirabil- 
mente. » 
Ànitra.  V.  Anatra. 
Anitròcco  e  Anitròccolo.  s.  m.  Il 
pulcino  dell'anitra  venuto  a  una  cer- 
ta grandezza  :  «  Un  arrosto  di  auitroc- 
coli  ben  grassi  è  un  mangiare  squi- 
sito. >  Il  Scherzevolm.  dioesi  di  Un  ra- 
gazzo piccolo  di  statura  e  colle  gambe 
atorte;  Nàchero. 

Annacquaménto,  s.  m.  L'atto  del- 
l' annacquare. 

Annacquare,  tr.  Mescolar  acqua 
con  altro  liquido,  particolarmente  col 
vino,  a  fine  di  allungarlo.  Il  fig.  Tempe- 
rare la  crudezza  di  una  notizia  spia- 
cevole, perchè  faccia  minore  impres- 
sione: «  Gliel'ho  detto,  ma  un  po' 
gliel'ho  annacquata;  seno,  c'era  da 
vederlo  andar  su  tutte  furie  :  -  Senti, 
mio  caro,  non  te  1'  annacquo  :  tu  sci 
una  gran  birba.  »  Part.  p.  ANNA- 
CQUATO, il  In  forma  d' ad.  Vino  an- 
nacquato, Vino  allungato  con  acqua; 
l' opposto  di  Pretto,  il  Rif.  a  discorso, 
stile,  vale  Debole,  Languido.  ||  Colore 
annacquato,  Colore  non  vivace,  sbia- 
dito, smorto.  l|  Riso  annacquato,  Riso 
non  sincero,  non  schietto.  Il  Sole,  Lu- 
me, annacquato.  Sole,  Lume,  alquanto 
fioco. 

Annacquata,  s.  f.  L'azione  dell'an- 
nacquare: «  Dio  liberi  se  al  vino  non 
dessi  sempre  un'  annacquata,  e  an- 
che ardita:  anderei  subito  in  ber- 
necche.  » 

Annacquaticcio,  ad.  Alquanto  an- 
nacquato, il  Anche  in  forza  di  sost.: 
«  Questo  vino  k  un  annacquaticcio.  » 
Annaffìaménto.  s.  m.  L'anuaftiarc. 
Annaffiare.  Ir.  Bagnar  leggermen- 
te, spargendo  l'acqua  a  guisa  di  piog- 
gia con  quello  strumento,  che  è  detto 
perciò  Annaffiatoio  :  «  Ho  da  annaf- 
fiare questi  vasi.  »  |1  Dicesi  anche  del- 
la pioggia  leggiera  che  bagna  appena 
le  strade  e  le  campagne  :  «  Que- 
st'  acquerugiola  ha  annaffiato  le  stra- 
de, e  si  sente  più  caldo  di  prima.  » 
Part.  p.  Annaffiato. 

Annaffiata,  s.  f.  L'annaffiare:  «A 
questi  vasi  auderebbe  data  una  bol- 
r  annaffiata.  » 

Annaffiatina.  dim.  di  Annaffiata; 
Leggiera  annaffiata:  «  Dagli  uu'an- 
naffiatina,  e  vedrai  che  questa  pianta 
si  ria  subito.  »  |IE  per  Piccola  piog- 
gia :  «  Un'  annaffiatina  farebbe  bene 
alla  campagna.  » 


Annaffiatóio,  s.m.  Vaso  a  mano,  di 
latta  o  di  bandone,  che  serve  per  an- 
naffiare. Ha  da  uno  de'  fianchi  un 
tubo  lungo  e  grosso,  alla  cui  estre- 
mità sì  adatta  talvolta  una  specie  di 
bocchetta  a  palla  traforata,  donde 
l'acqua  spilla  come  pioggia  sul  ter- 
reno 0  sulle  piante. 

Annaffiatura,  s.  f.  L' atto  dell'  an- 
naffiare: «  I  giardini  ogni  due  sere  al 
più  lungo  voglion  un'  annaffiatura.  » 
Annàle.  s.  m.  Storia  che  distingue 
per  ordine  d'anni  le  cose  succedute. 
Si  adopra  generalmente  nel  pi.:  «  Ho 
letto  gli  Annali  del  Muratori!  che 
bellezza  !  »  —  Dal  lat.  annalis. 

Annalista,  s.  m.  Scrittore  di  an- 
nali. 
Annarèllo.  V.  Annerello. 
Annasare.  V.  Annusare. 
Annaspare,  tr.  Avvolgere  il  filo 
sull'aspo  0  naspo,  per  formar  la  ma- 
tassa, 1 1  inir.  Dicesi  del  menare  in  qua 
e  in  là  le  braccia,  che  fa  chi  parlan- 
do gestisce  molto:  «  Ma  che  bisogno 
e'  è  ohe  tu  annaspi  tanto,  quando  di- 
scorri? !•  Il  Dicesi  pure  per  Affaticarsi 
colla  mente  intorno  a  una  cosa,  senza 
riuscire  ad  alcuna  conclusione:  «E 
tanto  che  annaspo  intorno  a  questo 
sonetto,  e  non  mi  riesce  di  venirne  a 
capo.  <•  Part.  p.  ANNASPATO. 

Annaspio,  s.  m.  L'  annaspare  pro- 
lungato; usato  più  spesso  nel  fig.  per 
Confuso  affaccendamento. 

Annaspo,  s.  m.  Arnese  col  quale  si 
annaspa;  Aspo^  Naspo. 

Annaspóne-ona.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei,  che  si  affaccenda  disordinata- 
mente e  con  poca  conclusione.  H  Pi- 
gliasi anche  per  Imbroglione,  Imbro- 
gliona:  «  Sarà  un  galantuomo;  ma  a 
me  pare  un  grande  annaspone.  » 

Annata,  s.  f.  Il  corso  d'un  anno 
intero.  Il  La  qualità  dell'anno  rispet- 
to 0  alle  raccolte,  o  allo  meteore: 
«  Una  cattiva  annata  impoverisce  più 
il  padrone  che  il  contadino  :  -  Un'an- 
nata fredda  come  questa  neanche  i 
nostri  vecchi  se  la  ricordano.  »  H  L'im- 
portare di  frutti,  salarj,  tasse  da  sca- 
dere 0  scadute  in  un  anno  :  «  Un'an- 
nata di  frutti  dotali  :  -  Un'  annata  di 
stipendio  :  -  Esser  debitore  d'  un'  an- 
nata di  tasse.  » 

Annatàccia,  pegg.  di  Annata;  An- 
nata trista,  di  scarsissime  raccolte,  o 
di  malattie,  e  sim.:  «  Questa  è  stata 
una  grande  annataccia,  e  ce  ne  ri- 
sentiremo per  un  pezzo.  » 

Annatina.  dim.  di  Annata:  «  Eppu- 
re questa  ó  stata  un' annatina  di- 
screta; »  nella  quale,  cioè,  le  cose 
sono  andate  benino,  i.  Oppure  ironi; 
cani.:  «Eh!  meglio  annatina  non  sì 
poteva  avere!  »  cioè,  In  quest'anno 
le  cose  non  ci  potevano  andar  peggio. 
Annebbiaménto,  s.  m.  L'annebbiare 
e  L'annebbiarsi.  i\  fig.  Offuscamento 
di  vista:  «Gli  si  annebbiò  la  vista, 
e  all'annebbiamento  successe  la  ce- 
cità. » 

Annebbiare,  tr.  Offuscare  con  neb- 
bia :  Oscurare.  Wfig.'^l  vizj  annebbia- 
no la  vista  dell'anima,  e  lo  splen- 
dore dell'intelletto.  »  Il  Rif.  a  frutte  e 
a  biade  quando  sono  in  fiore,  che  of- 
fese e  strette  dalla  nebbia  avvizzi- 
scono e  non  maturano  :  «  Questa  sta- 
gione ha  annebbiato  tutte  le  biade.  > 
ìirifl.  Intorbidarsi  il  tempo  per  neb- 
bia. Il  fig.  Indebolirsi,  Offuscarsi:  «  La 
mente  mi  s'annebbia,  come  anco  la 
vista.  >  Part.  p.  ANNEBBIATO.  11  In 
forma  ù'ad.  Oscurato,  Offuscato.  UDÌ- 
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cesi  anche  tic' frutti  o  biade  oiTose 
dall.i  nebbia:  «  Kapc,  Mele,  Pere  an- 
nebbiate. »  Il  Viso  annebbiato,  Viso  (li 
carnagione  smorta  e  fosca.  1|  ^ff  Viso 
impensierito. 

Annegaménto,  s.  m.  L' annegare, 
L'  annetrarsi. 

Annegare,  tr.  Uccìdere  alcuno  col- 
l'affogarlo,  col  sommergerlo,  il  tVf. 
Restare  annegato:  «  Quel  buon  figliuo- 
lo annegò  inmare.»  ||r!;?.Gettar3Ì  nel- 
l'acqua per  rim.inervi  annegato:  «Si 
annegò  nel  Tevere.  »  ||  prov.  Chi  en- 
tra in  filare  e  von  sa  notare,  corre 
gran  rischio  d'annegare,  dicesì  a  co- 
lui che  si  pone  e  si  arrischia  in  im- 
prese, delle  quali  non  sia  cognito  ed 
esperto.  Pari.  p.  Annegato.  Ij  E  in 
forza  di  sost.  <j  La  Misericordia  è  an- 
data a  prendere  un  annegato.  » — Dal 
lat.  necare.  Uccidere. 

Annegazióne  e  Abnegazióne,  s.  f. 
Rinunzia  della  propria  volontà,  de'yro- 
prj  affetti,  interessi,  per  ispirito  di  re- 
ligione o  di  carità. 

Anneghittiménto.  s.m.  Lo  stato  di 
chi  è  pigro,  neghittoso:  «Alla  fine 
gì'  Italiani  si  sono  destati  dal  loro 
anneghittiménto.  » 

Anneghittire,  tr.  Rendere  inerte, 
neghittoso:  «  L'ozio  anneghittisce 
ciascuno.  »  ||  intr.  e  ri/2.  Infingardire, 
Divenir  neghittoso:  «  L'uomo  che  si 
abbandona  alle  passioni  anneghitti- 
sce e  di  corpo  e  di  spirito  :  -  Quel  gio- 
vane anneghittisce  o  si  anneghittisce 
nella  crapuLa.  »  Part.  p.  Anneghit- 
tito. —  Da  neghittoso. 

Annerèllo  e  Annarèllo.  dim.  di  An- 
no, ma  vale  lo  stesso:  «  Credete  che 
ella  sia  giovane  perchè  si  tinge  tutta 
in  quel  modo  ;  ma  non  dubitate  che 
i  suoi  annerelli  gli  ha  dicerto.  » 

Anneriménto,  s.  m.  L'annerire,  e 
L'annerirsi:  «  L'annerimento  della 
pelle  nei  Mori  procede  dal  calore  del 
sole.  !• 

Annerire,  tr.  Far  diventar  nero  ciò 
che  non  è  :  «  Questo  buzzurro  mi  ha 
annerito  tutta  la  facciata  della  casa 
a  furia  di  cuocer  bruciate  :  -  Lo  stare 
al  sole  annerisce  la  pelle.  '  ,\intr.  e 
rifl.  Divenire  nero:  «  Stasera  vuota- 
no: levate  i  rami;  se  no,  annei'isco- 
no,  o,  si  anneriscono.  »  ||  Dell'aria 
quando  rabbuia,  specialmente  per  fit- 
te nuvole:  «  L'aria  annerisce  molto: 
è  vicina  la  burrasca.  »  ||  Del  volto, 
della  pelle,  eo.  :  «  Chi  sta  al  sole  an- 
nerisce :  -  Guarda  come  è  annerito  nel 
tempo  della  guerra!  »  Part.  p.  An- 
nerito. 

Anneritùpa.s./].  L'effetto  dell'anne- 
rire e  dell'annerirsi:  «  A  imbiancar  la 
cucina  ci  voglion  più  mani  per  ca- 
gione dell' anneritura  del  fumo,  e  spe- 
cialmente presso  al  camino.  » 

Annessióne,  s.  f.  L'annettere,  L'u- 
nire. Il  Nel  linguaggio  politico,  signi- 
fica L'unirsi  di  varie  province  ad  un 
altro  Stato,  a  fine  di  far  parte  con 
esso  di  un  medesimo  regno. 

Annèsso.  Part.  p.  di  Annettere. 

Annèsso,  s.  m.  Edifizio,  Giardino, 
0  altra  cosa,  unita  ad  altro  edifizio, 
e  facente  corpo  con  esso:  «  Il  giar- 
dino è  un  annesso  al  palazzo: -Le 
scuderie  sono  un  bell'annesso:  -  Il 
parco  è  un  bell'annesso  alla  villa:  - 
La  villa  co' .suoi  annessi.  »  ||  Atmessi  e 
connessi,  dìconsi  tutte  Quelle  cose  che 
la  consuetudine  e  la  legge  considera 
necessariamente  unite  ad  una  pos- 
sessione: «  Comprò  la  villa  con  an- 
nessi  e   connessi,  usi   e  servitù.  »  |1 


Alle  volte  per  ischcrzo:  «;  Bisogna 
succiarsi  quella  uggiosa  conversa- 
zione con  tutti  gli  annessi  e  con- 
nessi. » —  Dnll'ad.  lat.  annexus. 

Annestaménto.  s.  m.  L'annestare, 
L'atto  e  L'effetto  dell'annestare: 
«  L'  annestaménto  di  tutti  que'  frutti 
durò  ima  settimana:  -  L' annesta- 
ménto del  vainolo  suol  farsi  a  pri- 
mavera. » 

Annestare,  tr.  Innestare,  Applicare 
a  una  pianta  occhi  o  mazze  prese  da 
un'altra,  in  modo  che  vi  allignino  : 
«  Oggi  ho  annestato  i  susini  del  giar- 
dino; domani  annesterò  quelli  del- 
l'orto con  i  ]ìcscM.  ^  W  Annestare  il 
vainolo.  Inocularlo,  Vaccinare.  || Con- 
giungere, Unire,  una  cosa  con  un'al- 
tra per  guisa  che  formino  un  tutto 
continuo:  «Questa  fune  è  corta;  an- 
nestala con  queir  altra.  »  1|  Annestare 
sul  secco,  0  in  secio,  dicesi  prover- 
bialm.  d' uno,  il  quale  mancandogli 
materia,  entra  in  ragionamenti  di- 
versi dai  primi  e  fuori  di  proposito. 
Part.  p.  Axne8t.\to.  —  Da  nesto. 

Annestatùra.  s.  f.  L'operazione  del- 
l'annestare. |i  II  tempo  dell'annesta- 
re. !|  Il  pimto  dove  essa  è  fatta.  1|  Con- 
giungimento, Attaccatura,  Appiccica- 
tura. 

Annèttere,  tr  Attaccare,  Unirò  a 
qualcosa;  e  riferiscesi  a  fogli,  docu- 
menti, ec,  più  comunem.  Allegare, 
Accludere,  Unire  :  «  Caro  amico,  a 
questa  mia  ci  annètto  i  documenti 
richiestimi.  »  ||  Rif.  a  paesi,  Provin- 
cie, ec,  vale  Unirli  politicamente 
allo  Stato:  «La  Francia  si  annèsse 
Nizza  e  Savoia.  »  li  i'  A7inettere  impor- 
tanza a  una  cosa,  per  Darle  impor- 
tanza. Farne  caso,  è  il  fr.  annexer 
importance.  Part.  p.  ANNESSO.  —  Dal 
lat.  adnectere. 

Annètto,  dim.  di  Anno,  ma  con  lo 
stesso  significato  ;  e  spesso  ha  del  gio- 
coso 0  dell'ironico:  «Bisogna  tu  pi- 
gli moglie  ora,  perchè  cominci  ad 
avere  i  tuoi  annetti  anche  tu: -Eh, 
i  suoi  annetti  li  ha  anche  lei.  »  !, 
Usasi  pure  a  significare  approssi- 
mativam.  un  anno  :  «  Fra  quanto  ri- 
torni'? -  Spero  fra  un  annetto.  -  Tra 
quanto  ti  rivedremo  quassù?  -  Tra  un 
annetto.  »  (lare. 

Annlchilaménto.   s.  m.   L'annichi- 

Annlchllare  e  Annichilire,  tr.  Ri- 
durre al  nulla.  Distruggere,  il  Iperbo- 
licam.  rif.  a  persona,  Trattarla  in 
modo  che  resti  avvilita,  confusa  :  «  Con 
un'  occhiataccia  sola  quel  mascalzo- 
ne lo  annichilii.  »  ||  7-ifl.  Perdere  ogni 
credito,  ogni  autorità:  «  Con  quella 
razza  di  sbaglio  s'  è  proprio  annichi- 
lito. »||  Vale  pure,  Umiliarsi,  Abbas- 
sarsi, Protestare  di  non  valer  nulla, 
e  simili:  «Molti  di  coloro  che  sem- 
pre si  annichilano,  sono  in  cuor  loro 
più  superbi  degli  altri.  »  Part. y.  An- 
nichilato e  Annichilito.  —  Dal 

basso  lat.  annihilare. 

Annichilazione,  s.  f.  L' annichilare. 
Annientamento,  Umiliazione. 

Annichilire.  V.  Annichilare. 

Annidare,  tr.  Accogliere,  Tener  ri- 
posto nell'animo,  come  in  un  nido: 
«  Quell'uomo  mi  sembra  annidi  nel- 
l'animo pensieri  non  buoni.  »  ||  ri/? 
Porre  il  nido.  Stabilirsi,  Fermar  la 
propria  dimora:  «  Quell'uccellino  s'è 
annidato  su  q^uell' albero:  -  Se  ti  ci 
annidano  i  topi,  non  li  levi  più:  -  Egli 
s' è  annidato  in  casa  di  mio  fratello, 
e  neanche  colle  cannonate  lo  levi.  » 
Part.  p.  Annidato. 


Annientaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell' annientare. 

Annientare,  tr.  Ridurre  al  niente; 
sempre  in  senso  moi'ale:  «  Quella  p.a- 
rola  del  suo  padrone  Io  annie.itò:- 
Queir obiezione  l'ha  annientato: -La 
Germania  ha  mezzo  annient.ata  la  po- 
tenza della  Francia.  »  ||  ri/Z.  Ridursi 
a  niente,  Rimanere  annientato:  «Le 
famiglie,  gli  Stati  si  annientano.  »  i| 
Umiliarsi  profondamente,  riconoscen- 
do il  proprio  nulla;  e  dicesi  dell'umi- 
liarsi innanzi  a  Dio.  Paì-t.  p.  Annien- 
tato, (nuato  annitrire. 
Annltrio.  s.  in.  Il  lungo  e  conti- 
Anniversàrio,  s.  m.  Annua  ricorren- 
za di  un  giorno,  nel  quale  successe  o 
si  ricorda  un  avvenimento:  «  Oggi  è 
vacanza;  è  l'anniversario  del  venti- 
nove maggio.  !>  Il  Anniversario,  Messa 
0  Uffizio  che  si  celebra  ogni  anno  in 
suft'ragio  di  un  defunto  o  di  defunti  : 
«  L'  anniversario  di  Napoleone  non 
si  celebra  più  a  Parigi  :  più  funesti  an- 
niversarj  hanno  da  celebrare  i  Fran- 
cesi. » —  Dal  lat.  anniversarius. 

Annizzare.  tr.  Lo  stesso  che  Aizza- 
re, ma  più  popolare:  «L' annizzare  un 
cane  mordace  è  aggressione  bella  e 
buona.  -^Wrecipr.:  «  Son  famosi  que- 
sti ragazzi  a  annizz.arsi  tra  di  loro.  » 
Part.  p.  AnNIZZATO. 

Anno.  s.  m.  Il  tempo  che  la  Terra 
impiega  nel  compiere  il  suo  giro  at- 
torno al  Sole,  e  che  è  determinato 
in  ,365  giorni,  5  ore,  48  minuti,  e  51  se- 
condi, e  (5  terzi;  detto  anche  Aimo 
astronomico.  \\  Anno  civile,  L'anno 
computato  in  365  giorni,  lì  ^  bisestile. 
L'anno  civile  che  ha  un  giorno  più 
del  comune  per  compensare  le  fra- 
zioni omesse  dell'  anuo  astronomico, 
e  ricorre  ogni  quattro  anni.  ||  —  cli- 
materico, o  decretorio,  ogni  Settimo 
o  Nono  anno  della  vita,  che  si  cre- 
de pericoloso  per  le  mutazioni  che 
diconsi  avvenire  nel  corpo;  e  figu- 
ratam.  Anno  infelice,  infausto  :  «  Que- 
sto per  me  è  stato  un  anno  clima- 
terico. »  il  —  embolismale,  L'anno 
composto  di  13  lune.  || — emergente, 
L'anno  dal  quale  si  cominciano  a  con- 
tare gli  anni  d'  un'  epoca.  ||  —  lunare, 
L'  anno  astronomico,  della  durata  di 
12  lunazioni,  ciascuna  di  29  giorni, 
12  ore,  44  minuti,  2  secondi  e  8  terzi, 
e  che  perciò  si  compone  di  354  giorni, 
8  ore,  48  minuti,  34  secondi.  i|  —  si- 
dereo 0  siderale,  Quello  che  si  misura 
dal  ritorno  apparente  del  Sole  alla 
medesima  stella.  Il  —  tropico  o  natu- 
rale, Il  tempo  compreso  tra  un  equi- 
nozio e  il  suo  ritorno.  —  ecclesiastico. 
Quello  che  comincia  dalla  prima  dome- 
nica dell'Avvento  sino  alla  prima  del- 
l'Avvento  successivo,  e  che  serve  a 
regolare  l' ufficio  secondo  le  feste  di- 
verse. Il  Anno  santo.  L'anno  del  gran 
Giubileo,  il  quale  ricorre  ogni  venti- 
cinque anni.  ||  fig.  Aspettare  fino  al- 
l'anno santo,  modo  familiare  perAspet- 
tare  lunghissimo  tempo:  «  Se  tu  speri 
i  denari  da  lui,  ti  tocca  aspettare  fino 
all'anno  santo.  »  |!  Esser  più  lungo  del- 
l'anno  santo,  dicesi  di  chi  opera  con 
grande  lentezza:  «  Quel  prete  a  dir  la 
messa  è  più  lungo  dell'anno  santo.  »  || 
Anno  di  grazia.  Quello  che  si  conta 
dalla  nascita  di  G.  C.WAimo  scola- 
stico 0  accademico  0  universitario,  Il 
tempo  che  passa  dall'  aprirsi  al  chiu- 
dersi delle  scuole,  dei  corsi  scolastici 
annui.  Il  II.  .ànmo,  vale  anche  la  Durata 
di  12  mesi,  senza  considerare  il  punto, 
dove  comincia  e  dove  finisce:  «  Quan- 
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-t' è  che  non  sei  stato  a  casa  tua?  -  Un 
anno  preciso.  .  Il  Anno,  dicesi  anche 
ner  Annata:  «  Con  un  anno  di  paga  me 
lo  son  levato  di  torno.  .  Il  Anno,  usasi 
indeterminatamente  per  Lungo  tem- 
Tjo-  «  Dopo  avere  sudato  un  anno,  ecco 
qu'a  il  frutto  che  ne  ho  "cavato.»  i  Ri; 
spetto  al  momento  in  cui  o  di  cui  si 
Darla:  L'anno  andante,  corrente,  stan- 
te L'anno  presente.  L'anno  in  cui  sia- 
mo al  presente.  H^nmo.i'anno  decorso 
gasato,  ec.,L'anno  che  Precede  quello 
in  cui  siamo:  «  Anno  le  raccolte  anda- 
ron  meglio  assai.  .  Il  Quesl' altr' anno. 
Un  altr' anno,  ec, L'anno  che  susse- 
guirà a  quello  in  cui  siamo.  ||  Vanno 
.iipoi,  dopo,  appresso,_  V^^^tuNd- 
sesue  a  quello  di  cui  si  parla.  Il  Aet- 
l'anno.  Dentro  l'anno.  Dell  anno,J.a., 
maniere  che  si  riferiscono  ali  anno 
tiresente:  «  Quando  vai   a  Paligli' 
|^ell'ann;:-Ho  fatto  i  saldi  dell  anno, 
e  ci  ho  trovato  del  bene.  .  Il  L'anno, 
All'anno,  e  Per  anno.  Annualmente, 
fn  ctrcun  anno:  «Ha  diecimila  lire 
l'anno  di  entrata,  e  ne  spende  qumdi- 
<-imila  :  -  Ci  vediamo  solamente  tie 
volte  l'anno: -Spende  parecchie  mi- 
sliaia  all'anno.  "  Il  II  pnm  anno  che 
non  e' è  nebbia,  dicesi  in  maniera  pro- 
verbiale per  Mai:  «  Quando  sei  tu  spo- 
so?-Il  prim'anno  che  non  e  e  nebbia.» 
li  Tredici  mesi  dell'anno,  in  modota- 
miliare  e  iperbolico,  vale  Sempre,Del 
continuo:  «  È  tanto  studioso,  che  sta 
a  tavolino  tredici  mesi  dell  anno.»  ,1 
Non  è  r«»no,  sottintendesi, nel  quale 
la  tal  cosa  deve  succedere:  «  Cre- 
devo che  tu  avessi  messo  giudizio; 
ma  si  vede  che  non  e  1  anno.  »  Il  L 
Non  è  l'anno,  o  un  anno,  vale  anche 
Non  è  passato  ancora  un  anno: «Non e 
l'anno,  che  lo  vidi  in  ottima  salute.  HI 
Anni  doviini,  di  grazia,  della  salute, 
si   premette  agli  anni  dell'Era  vol- 
gare. 11  Anni  domini,  usasi  familiarm. 

I  denotare  lunghissimo  tempo:  «  Sono 
anni  domini  che  non  l'ho  più  veduto.  » 

II  D'anno  in  anno,  o  Anno  per  anno, 
detto  di  cosa  che  si  fa  continuamente 
per  una  serie  di  anni  ;  e  anche  di 
cosa  che  si  fa  al  principio  dell  anno 
e  per  tutto  1'  anno  :  «  La  provvista 
dell'olio   e   del  vino  io  la  fo   anno 
per  anno,  o,  d' anno  in  arnio.  »  Il  Anm, 
Degli  anni,  Cent'anni,  MM  anm.ja- 
gliono  indeterminatam.  Tempo  lun- 
ghissimo: «  Son  anni  che  studj  il  la- 
tino, e  ancora  il  profìtto  è  zero  :  -  Non 
ci  vuol  mica  cent'  anni  per  arrivare 
a  casa.  »  \\Anni  e  anni.  Moltissimi  anni 
passati  o  da  passare:  «Sono  ■•mni  e 
anni,  che  non  sono  stato  più  a  Mi- 
lano: -  Per  giungere  a  quella  perfe- 
zione ci  vogliono  anni  e  anni.  »  11-47171» 
fa,  Anni  sono,  denota  tempo  passato  : 
.  Anni  sono,  non  credevo  che  le  cose 
sarebbero  andate  cosi  :  -  Cinque,  dieci, 
vent'  anni  fa,  era  tutt'  un  altro  vivere.  » 
Il  III.  Con  relazione  all'età  dell  uo- 
mo: «Quant'anni  hai?  -  Sei  :- Quella 
ragazza  è  una  gallina  nnigellese,  ha 
cent'anni  e  mostra  un  mese.  »  Il  Anm 
della  discrezione.  L'età  in  cui  1'  uomo 
ha  acquistato  già  l'uso  della  ragio- 
ne II  /  primi   anni,  La  puerizia;  I 
verdi  anni,  Gli  anni  giovanili.  La  gio- 
vinezza; Gli  ultimi  anni.  La  vecchiez- 
za- Gli  anni  estremi,  La  decrepitez- 
za'll  Innanzi  gli  anni,  Precocemente, 
Prima  del  tempo:  «  La  malizia  viene 
innanzi  gli  anni.  »  Il  Esser  in  là  cogli 
anni:  Aver  molti  anni  snl  groppone, 
vale  Esser  molto  attempato.  l|  Scher- 
zevolmente dicesi  :  «  Aver  anni  quanto 


Noè,  quant'il  prezzemolo,  quant' il 
Tantum  ergo,  .  per  Avere  molti  annu 
\\ Finire  gli  anm,  Compire  una  data 
età:  «Oggi  la  mia  bambina  finisce 
gli  anni.  !•  Il  Giocarsi  gli   anni.  Dor- 
mirsi   gli    anni,    po°f «"«T"  . '"^*'^: 
mente:    «  S'è    giocato    dieci    anm 
quello  scapato;  a  quest'ora  poteva 
esser  capitano  :  -  Credi  die  i  miei  ani 
non  me  li  son  dormiti  davvero.  .J 
Levarsi  gli  anni.  Scemarsi  1  età  che 
uno  ha  :  «  Le  donne,  in  generale,  si 
levano  tutte  qualche  anno.  »  ||  Porta?- 
bene  gli  anni,  dicesi  di  vecchio  che 
non  dimostra  nella  persona  gli  anni 
che  ha:  «Il  signor  Giacomo  ha  sct- 
tant'anni,  ma  gli  porta  bene.  »  ,\  Senza 
contare  quelli  della  balia  o  della  cul- 
la, dicesi  a  chi  dichiara  d' aver  meno 
anni  che  ha  realmente:  «  Quaut  anni 
hai'  -  Ventisei:  -  Senza  contar  quelii 
delia  culla.»  11  Ogni  anno  ne  passa  uno. 


cioè,  Il  tempo  passa,  e  s'invecchia,  j 
Buon  anno.  L'augurio  che  si  fa  "  P"" 


mo  giorno  dell'anno:  «  Buon  anno,  Pie- 
tro ;  Gli  dette  il  buon  anno.  »  \\Buon  dt 
e  buon  anno,  si  dice  scherzevolmente 
per  dare  il  buon   giorno   o    rispon- 
dere a  chi  ce  lo  dà.  11  Capo  d  anno. 
Il  primo  giorno  dell' anno.  H />ore«J 
buon  capo  d'anno.  Augurare  felicita 
per  il  nuovo  anno.  ||  2)«7-e  o  Fare  il 
capo  d'anno,  dicesi  anche  per  Dare 
il  regalo  che  usiamo  fare  in  questo 
giorno   ai   parenti,  agli   amici,   ec.: 
«Hai  visto  che  capo  d' anno  ha  fatto 
Tullio  alla  Rosina?  »  Il  Fare  il  capo 
d'anno  in  un  luogo,  significa  Passar 
in  un  dato  luogo  quel  giorno  :   «  11 
Ceppo  (0  il  Natale)  l' ho  passato  in 
Firenze;  ma  il  Capo  d'iinno  lo  vo- 
glio fare  in  famiglia,  a  Siena.  .  || /7i 
capo  all'anno,  A  capo  ali  anno,  vale. 
Alla   fin   dell'anno:    «E  un  ometto 
tutt' economia;   e  credi  che  a  capo 
all'  anno  fa  degli  avanzi  e  dimoiti.  » 
\\  Cogli  anni.  Coli' andar  del  tempo, 
A  poco  per  volta:  «  Cogli  anni  uno 
fa  senno  r-  Cogli  anni  il  mio  G^rgiuo 
si  fa  un  bel   giovinotto.  »  Il  hntrar 
nell'anno  nuovo,  dicesi  per  Mangia- 
re una  frutta  in  quell'  anno  la  prima 
volta:  «  Guarda  che   belle   albicoc- 
che' Voglio   entrare  nell'anno  nuo- 
vo' »  Il  Saper  mill'anni,  Parer  mil- 
ranni,  Desiderare  ardentemente:  «  Mi 
sa  iniir  anni  di  vederti  collocato.  » 
Il  IV    Modi  prò  vere.    Pan  a  un 
giorno  e  rài  d'un  anno,  si  dice  pro- 
verbialm.  per  significare  che  1  uno  e 
r  altro  son  buoni  di  quel  tempo.  i|  Da 
nuarant'anni  in  là,  o  mi  duolqui,  o 
Li  duol  qua.  Dopo  quarant  anni  in; 
cominciano  per  solito  gl'incomodi   li 
salute  li  Chi  di  venti  non  ha,  di  trenta 
non  ne  aspetti.  Chi  non  ha  messo  giu- 
mzio  a  vent' anni,  diflicilm.  lo  mette 
a  trenta.  11-471)10  di  neve,  anno  di  be- 
ne Neil'  anno  nevoso  le  raccolte  so- 
gli'ou   essere   copiose.   Dicesi   anco: 
Anno  nevoso,  anno  fruttuoso:-  òotto 
la  neve  pane  e  sotto  l'acqua  fame.  \\ 
Anno  fungalo,  anno  tribolato;  Anno 
ghiandoso,  anno  <-arK;/i(!7-oso,  Quando 
e'  è  abbondanza  di  funghi  o  di  ghian- 
de  ci    è   abbondanza   di   mal.anni.  || 
Gli  uomini  hanno  gli  anni  che  sen- 
tono   e  le  donne  quelli  che  mostrano, 
E  giovani  e  vecchi  fan  di  tutto  per 
mostrarne  il  mcn  che  possono.  ||Mo«o 
«tu  soriJio  gli  anni  che  i  libri,  L  espe- 
rienza insegna  meglio  che  i  libri.  — 
Dal  lat.  nnnus. 

Annobiliménto.  s.  771.  L  annobilire, 
e  L'essere  annobilito. 


Annobilire,  tr.  Far  nobile;  più  co- 
munem.  Nobilitare.il  ^ff.  Ornare,  Ab- 
bellire, in  senso  cosi  tìsico  come  mo- 
rale :  «  La  virtù  sola  è  quella  che 
veramente  annobilisce:  -  I  bei  Pa- 
lazzi annobiliscono  la  citta.  »  Parl.p. 
Annobilito.  ^. 

Annoccare.  tr.  T.  agr.  Piegare  uno 
stelo  0  nn  tralcio  a  somiglianza  della 
nocca  delle  dita,  per  porlo  nel  ter- 
reno e  farne  i  margotti.  Fari.  p.  AN- 
NOCCATO. 

Annodamento,  s.  m.  L'annodare,  e 

L'annodarsi.  .         . 

Annodare,  tr.  Unire  insieme  i  due 
capi  del  filo,  spago,  e  sim.,  facen- 
done un  nodo  :  «  Questo  spago  anno- 
dalo tu.  .  Il  Stringere,  Fermare,  con 
nodo.  Il  Annodare,  rif.  ad  affare,  ne- 
gozio. Conchiuderlo,  Portarlo  a  fine. 
li  E'  non  annoda,  dicesi  di  persona 
che  parli  e  operi  senza  conclusione. 
Ilr-i^.  Avvolgersi  che  fa  un  filo,  una 
mat^assa,  una  corda,  e  sim.,  su  sé  stessa 
formando  uno  o  più  nodi:  «  Questa 
benedetta  matassa  mi  si  è  tutta  an- 
nodata. .  Pari.  p.  Annodato. 

Annodatùra.s./".  L'annodare.liPun- 
to  ove  una  cosa  e  annodata  o  con- 
giunta con  un'  altra.  Il  Dicesi  anco  per 
Articolazione  dell'  ossa. 

Annoiaménto,  s.  m.  L  annoiare,  e 
L'  annoiarsi,  Fastidio,  Noia.  E  pero 
di  raro  uso.  .         ..    . 

Annoiare,  tr.  Arrecar  noia:  «Let- 
tura che  annoia: -Musica,  Discorso, 
che  annoia  l'uditorio.  ^\\rifl.  Sentir 
noia.  Essere  infastidito:  «  A  far  que- 
sta vita  mi  son  proprio  annoiato.  » 
Pari.  p.  Annoiato,  li  In  forma  d  af 
i7o7no  annoialo.  Uomo  che  non  si  di- 
letta più  di  nulla,  che  di  tutto  si  an- 
noia. Il  Far  l'  annoiato,  vale  Parere 
disgustato  di  ogni  cosa. 

Annoiatóre-trice.   verhal.  da   An- 


noiare, Chi  o  Che  annoia. 

Annona,  s.  f  Tutto  ciò  che  appar- 
tiene all'approvvigionamento  delie 
città.  Vettovaglia,  Grascia:  «  Soprin- 
tendènte all'annona;  La  pubblica  au- 
nona.  »  —  Dal  lat.  O7ino7ia. 

Annonàrio,  ad.  Che  appartiene  0  si 
riferisce  all'annona:  «  Leggi  annona- 
rie; Provvedimenti  annonarj.  »  — L»ai 
lat.  annonarins.  .   -n-- 

Annóso.  ad.  Che  ha  molti  anni.  Più 
comunem.  dicesi  degli  alberi  che  h:m- 
no  lunga  vita:  «  Querce  annosa;  Ci- 
presso annoso.  »  —  Dal  lat.  annosus. 
Annotare,  tr.  Far  note,  od  osser- 
vazioni ad  un'opera:  «L'annotare  1 
classici  è  opera  ardua.»  Por^.p.  an- 
notato.—  Dal  lat.  annotare. 

Annotariare.  ir.  Dare  il  grado  di 
notaro,  Scrivere  uno  sulla  matricola 
de'notari:  «Hanno  annot.anatq  uno 
che  sa  appena  leggere.  »  Il  «f  Vignar 
gli  esami  per  aver  grado  di  notaro. 
.  L'annotariarsi  è  ora  cosa  assai  ta- 
cile. »  Part.  p.  ANNOTARIATO. 

Annotatóre-irice.  verbal.  da  An- 
notare; Chi  0  Che  annota,  fa  annota- 
zioni :  «  La  Dacier  fu  eruditissima  an- 
notatrice;   e   suo   manto   dottissimo 

annotatore.»  j.  A„„^fo 

Annotazioncella.  dim.  d  Annota- 
zione; Piccola  o  breve  nota,  Osser- 
vazioAcella:  «  Alla  Divin.a  Commedia 
non  bastano  annotazioncelle  ;  ci  vuole 
un  commento  formale.  » 

Annotazióne,  s.  f.  Osservazione  che 
fitta  intorno  a  cliecchessia,  special- 
mente al  passo  di  un  testo,  si  nota 
per  ricordo  o  a  parte  o  a  pie  di  p.-i- 
crina.  Nota,  Chiosa,  e  siin.:  «  In  quella 


ANNOTINO. 


ANSEATICO. 


scuola  non  son  permessi  i  classici  con 
annotazioni.  » 

Annotino,  ad.  Di  nn  anno;  e  dicesi 
de'  frutti,  degli  agnelli  ec.  nati  e  cre- 
sciuti nel  corso  dell'anno. 

Annottare,  intr.  Cominciare  a  farsi 
notte  :  «  A  Roma  è  prudenza  l' andare 
a  casa  quando  annotta.  »  Pari.  p.  An- 
nottato. 

Annottolare.  tr.  Chiudere  o  Serra- 
re con  nottola.  Part.  p.  Annotto- 

LATO. 

Annovàle.  V.  Annuale. 

Annoveraménto.  s.  in.  L'annove- 
rare, Computo,  Numerazione. 

Annoverare,  tr.  Comprender  nel 
novero.  Metter  nel  numero:  «  Il  ta- 
le, se  ha  giudizio,  sarà  presto  anno- 
verato tra  primi  negozianti  della  cit- 
ta. »  Il  per  Numerare,  che  dicesi  più 
comunem.  Noverare.  Part.p.  Anno- 
verato. 

Annuale  e  Annovàle.  s.  m.  Tutto  il 
corso  dell'anno;  e  dicesi  più  che  al- 
tro rispetto  alla  temperie  delle  sta- 
gioni, alla  raccolta  delle  messi,  ec.  : 
«  L'  annuale  scarso  impoverisce  più 
il  padrone  che  il  contadino  :  -  Quan- 
do 1'  annuale  va  umido,  carestia  non 
e'  è.  » 

Annuale,  ad.  Che  accade,  o  si  com- 
pie, 0  .sì  rinnova  ogni  anno,  Annuo: 
«Fenomeni  annuali;  Le  feste  annuali 
di  una  città.  »  ||  jT.  hot.  aggiunto  di 
quelle  piante  che  vivono  solo  un  anno; 
o  che  ogni  anno  si  debbono  ripian- 
tare. —  Dal  basso  lat.  annualis. 

Annualmente,  auu. Ogni  anno,  D'an- 
no in  anno,  Ciascun  anno:  «Tengo 
per  sistema  di  fare  annualmente  tre 
bilancj.  » 

Annuàrio,  s.  m.  Libro  che  si  pub- 
blica ogni  anno,  e  contiene,  oltre  il 
calendario,  la  indicazione  dei  feno- 
meni astronomici  che  debbono  avve- 
nire nell'anno,  i  pretesi  prognostici 
sulle  stagioni,  sunti  di  storia,  tavole 
di  statistica,  tavole  numeriche  atte- 
nenti a  monete,  pesi  e  misure,  i  can- 
giamenti dì  ufficj,  di  ingerenze,  av- 
venuti nell'anno,  ec:  «  È  uscito  l'An- 
nuario dell'Istruzione  pubblica,  e  tra 
poco  uscirà  quello  generale.  » 

Annuàrio,  ad.  Annuale,  Che  si  rin- 
nova ogni  anno. 

Annùccio.  dispr.  d'  Anno  ;  Anno 
scarso  a  raccolte:  «  Un  annùccio  co- 
me questo  per  il  grano  era  im  pezzo 
che  non  si  era  avuto.  » 

Annuènza.  s. /■.  L'annuire,  Consen- 
timento: «  Un  subalterno  si  guardi  di 
far  atti  di  qualche  gravità  senza  l'an- 
nuenza  del  superiore.  » 

Annuire,  intr.  Acconsentire,  Fare 
0  Dar  segni  di  assenso  ;  suppone  quasi 
sempre  potestà  0  autorità:  «  Si  aspet- 
ta l'assenso  del  Direttore;  ma  spero 
che  egli  abbia  già  annuito  alla  di- 
manda, perchè  è  giustissima.  »  ||  An- 
che assol.:  «  Fattagli  intenderla  cosa; 
annui.  »  Part.  pr.  ANNUENTE.  Part. 
p.  Annuito.  — Dal  lat.  annuere. 

Annullamento,  s.  711.  L'atto  0  L'ef- 
fetto dell'annullare:  «È  venuta  la 
sentenza  dalla  Corte;  ma  vedrai  che 
ne  dom.anderanno  l'annullamento.» 

Annullare,  tr.  Eidurre  al  nulla.  || 
Cassare,  Dichiarare  invalido  e  sen- 
z'effetto; rif.  a  decreto,  ordine,  e  sim. 
Il  Privare  di  ogni  validità:  «  Quel  pro- 
cesso è  stato  annullato:  -  Si  annulla 
una  sentenza,  un  contratto,  un'  ele- 
zione, un  testamento.  »  Part.  p.  An- 
nullato. 

Annullativo,  ad.  Che  annulla,  Che 


ha  forza  di  annullare:  «  Decreto  an- 
nullativo di  un  privilegio.  » 

Annunziare  tr.  Dar  notizia,  avviso 
di  cosa  che  sia  avvenuta  o  che  sia 
per  avvenire:  «  Questa  lettera  m'an- 
nunzia la  perdita  d'un  amico:  -  Il 
Prefetto  con  quel  foglio  ci  annunzia 
l'arrivo  del  Ke.  »  1]  Annunziare,  si 
prende  anco  nel  significato  di  Pre- 
dire: <I  profeti  annunziarono  la  ve- 
nuta del  Messia.  »  Il  fig.  detto  di  cosa. 
Far  segno  di  ciò  che  avverrà  prossi- 
mamente: «Questo  lampeggiare  an- 
nunzia burrasca.  »  il  Annunziare,  oggi 
diccsi  per  Nominare  che  fanno  gli 
uscieri  0  i  servitori  coloro  che  chie- 
dono d' essere  ricevuti  da  persona 
di  riguardo,  o  nell'atto  che  s'intro- 
ducono :  «  Mi  scn  fatto  annunziare  al 
Ministro  :  -  Ora  ti  annunzierò  alla 
Contessa.  »  ||  Annunziare  la  parola 
di  Dio,  frase  ecclesiastica  che  vale. 
Predicare.  Part.  p.  Annunziato.— 
Dal  lat.  amiunciare. 

Annunziata,  s.  f.  La  Vergine  Maria 
che  riceve  dall'  Angiolo  1'  annunzio 
dell'  Incarnazione  del  Verbo  nel  suo 
seno.  ,  L'Immagine  di  Lei.iJLa  Chiesa 
ad  essa  intitolata:  «Sono  stato  al- 
l'Annunziata ad  udir  la  messa.  »  ||  La 
festività  dell'  Annunzìazione. 

Annunziatóre-trice.  verbal.  da  An- 
nunziare; Chi  0  Che  annunzia:  «  L'An- 
gelo annunziatore  della  Vergine:  - 
Segno  annunziatore  di  tempesta  :  - 
Stella  annunziatrice  dell'  alba.  » 

Annunziazióne.»./".  Dicesi  solo  del- 
l'Annirazio  dell'  Angelo  a  Maria.  ||  La 
Festa  della  Madonna  che  si  celebra 
il  25  di  marzo.  —  Lat.  annunciatio. 

Annùnzio,  s.  m.  L'  atto  dell'  annun- 
ziare, e  Ciò  che  è  annunziato  :  «  Ho 
avuto  due  ore  fa  l'annunzio  della  vit- 
toria della  causa:  -  Che  annunzio  tri- 
ste fu  quello  per  i  nostri  vicini!  »  1| 
Si  prende  anche  per  Indizio,  Accen- 
no: «  Ha  avuto  una  piccola  paralisi.  - 
Piccola  quanto  volete,  ma  son  di 
brutti  annunzj.  n  ,\  Annunzj  si  chia- 
mano da'gazzettieri  le  Notizie  0  Av- 
visi di  cose  vendibili,  di  libri  pub- 
blicati, di  aste,  prestiti,  ec.  :  «  La  quar- 
ta pagina  dei  Giornali  è  riserbata  agli 
annunzj  :  -  Gli  annunzj  sono  il  mi- 
glior guadagno  per  certi  Giornali.  » 

—  Dal  barbaro  lat.  annuntium. 
Annuo,  ad.  Lo  stesso  che  Annua- 
le, ma  più  comune:  «  Ha  un'entrata 
annua  di  diecimila  lire,  s  ||  Piante  an- 
nue, dieonsi  quelle  piante  che  nascono 
e  periscono  nello  spazio  di  un  anno. 

—  Dal  lat.  annuus. 

A  nnusare.  ir.Fiutare,  Odorare  :  «An- 
nusa questa  boccetta,  e  senti  come 
consola  quest'odore!  »  i| /fgr.  e  fami- 
liarm.  Indovinar  la  natura,  l'indole 
d'una  persona:  «  Tutti  lo  hanno  an- 
nusato per  un  gran  buon  uomo  !  »  Part. 
p.  Annusato.  —  Forma  varia  del- 
l' inusitato  annasare. 

Annusata,  s.  f.  L'atto  dell'annu- 
sare: «Un'annusata  mi  basta  a  co- 
noscere se  il  vino  è  puro.  »  Ij  Dare 
un'annusata,  Annusare  :  «  Dagli  un'an- 
nusata, e  senti  se  questa  carne  non 
ha  preso  di  mucido.  » 

Annuso,  s.  m.  L'atto  dell'annusare: 
«  Con  un  annuso  il  cane  mi  scopre 
subito  dove  sono.  »  !|  Conoscere  uno 
all'  annuso,  dicesi  familìarm.  per  In- 
dovinarne l'umore  col  solo  vederlo, 
0  appena  parlarci. 

Annuvolare,  tr.  Oscurar  con  nubi 
il  sereno.  Il /fj.  Oscurare,  Turbare,  la 
mente,  e  anche   il  volto,  la  fronte: 


«  Certi  romanzi  annuvolano  l' intel- 
letto ed  il  cuore: -I  vizj  annuvola- 
no r  anima.  »  ||  S'usa  pure  nel  rifl.  e 
talvolta  anche  Dell' intr.:  «  Il  cielo  si 
è  annuvolato.»  ||  fig.:  «  Quella  fronte 
si  annuvolò,  né  mai  è  tornata  sere- 
na. »  Part.p.  Annuvolato.  |  I  In  forma 
d'o<i.;«  Cielo  annuvolato.»  Il  j?j.:«  Fac- 
cia annuvolata.  » 

Ano.  s.  m.  Orifìzio  esterno  dell'in- 
testino retto.  —  Dal  lat  anus. 

Anodino,  ad.  T.  med.  Mitigativo  del 
dolore;  e  dicesi  dei  medicamenti  che 
operano  lentamente,  senza  cagionar 
dolore:  «Prendi  un  po'  di  liquore  ano- 
dino, e  vedrai  che  ti  farà  bene.  »  || 
In  forza  di  sost.:  «  Nelle  malattie  con- 
vulse fanno  bene  gli  anodini.  >  ||  f  Se 
ne  abusa  nel  fig.  detto  di  rimedio, 
provvedimento,  mite,  non  energico. — 
Dal  gr.  àvoSuvog,  lat.  anodynus. 

Anomalia,  s.  f.  astr.  di  Anomalo; 
L'essere  anomalo,  Irregolarità.  ||  T. 
gram.  Irregolarità  negli  accidenti  di 
certi  nomi  e  di  certi  verbi,  che  è  il  de- 
viare da'  modelli  generalmente  avuti 
per  tali;  onde  quei  nomi  e  quei  verbi 
si  dicono  anomali  0  irregolari.  —  Dal 
gr.  àviofiaXicf,  lat.  anomalia. 

Anòmalo,  ad.  Che  non  segue  onon 
è  conforme  alla  regola  generale  ;  Ir- 
regolare. —  Dal  gr.  dviójiaXos,  lat. 
anomalus. 

Anònimo,  ad.  Che  è  senza  nome. 
Si  dice  degli  scrittori,  di  cui  non  si 
sa  il  nome,  e  degli  scritti,  de'  quali 
s' ignora  l' autore  :  «  Libro  anonimo  ; 
Autore  anonimo.»  ||  Lettera  anonima. 
Lettera  senza  il  nome  0  la  firma  di 
chi  la  scrìve  ;  popolarm.  Lettera  cie- 
ca, ed  è  strumento  infame  di  vili  per- 
sone e  di  iia.\\\r\Tì\ziOT'i.\\  Società  ano- 
nima. Società  dì  commercio  o  d' in- 
dustria, fondata  per  azioni,  e  perciò 
senza  ragione  sociale,  e  viene  unica- 
mente qualificata  dall'oggetto  della 
sua  impresa:  «  La  società  anonima 
delle  Strade  ferrate.  »  ||  Anonimo, 
prendesi  anco  in  forza  di  sost.:  «  Per- 
chè vuoi  serbare  l'anonimo?:-  Dizio- 
nario degli  Anonimi.  »  — Dal  gr.  àvtó- 

Anormale,  ad.  Che  succede  0  Che 
si  trova  fuori  dello  stato  suo  natu- 
rale :  più  comunem.  Irregolare.  |l  f  Es- 
sere in  stato  anormale,  detto  di  per- 
sona, per  Non  esser  sano:  e  detto  di 
un  organo  0  viscere  per  Che  non  fa 
regolarmente  le  sue  funzioni.  —  Dal 
fr.  anormal,  e  questo  dal  lat.  anorviis. 

Anormalità,  s.  f.  astr.  dì  Anormale; 
più  comunem.  Ii-regolarità:  «  L'anor- 
malità delle  funzioni  digestive  è  se- 
gno di  malattia.  » 

Ansa.  s.  f.  Manico  di  vaso  ripiegato 
e  unito  per  le  due  estremità  al  cor- 
po di  esso.  Il /f^.  Appicco,  Pretesto; 
onde  le  maniere  Dare,  Pigliare  0 
Pr&ndere,  ansa,  per  Dare  0  Prendere 
ardire;  e  intendesì  sempre  per  cose 
indegne  dì  lode,  o  indiscrete:  «La 
soverchia  affabilità  dà  ansa  a  chie- 
der favorì.  »  —  Dal  lat.  ansa. 

Ansaménto.  s.  m.  L'ansare,  Respi- 
ro frequente  e  affannoso. 

Ansare,  intr.  Respirare  con  affanno 
e  difficoltà;  specialmente  dopo  aver 
faticato  troppo,  0  troppo  camminato: 
«  Fatta  quella  pettata  (salita  ripida) 
col  sole  addosso,  durai  ad  ansare  più 
dì  mezz'ora.  »  Part.pr.  Ansante.  1| 
In  forma  d'ad.:  «  Arrivò  quassù  tutto 
ansante.»  Part.p.  Ansato.  —  For- 
ma varia  di  ansiare,  disusato. 

Anseàtico,  ad.  Dicesi  di  certe  città 
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e  paesi  che  sono  uniti  insieme  in  so- 
cietà di  commercj,  con  certe  leggi  o 
costituzioni  lor  propi-ie.  —  Dal  germ. 
hanse.  Associazione. 

Ànsia,  s.  f.  Agitazione  dell'animo, 
cagionata  da  desiderio  vivo  e  impa- 
ziente di  una  cosa  e  dall'incertezza 
di  poterla  ottenere.  H  Bramosia,  An- 
sietà.—  Dall'ad.  f.  lat.  anxia. 

Ansietà,  s.  f.  Bramosia,  Desiderio 
ardente:  «  Aspetto  con  ansietà  le  tue 
nuove.  »  Il  Inquietudine  grande,  cagio- 
nata da  un  male  che  si  teme  :  «  M' hai 
fatto  stare  in  ansietà  cinque  giorni  : 
potevi  anche  scrivermi  :  -  Aspetto  con 
ansietà  la  sentenza  del  Tribunale.  » 
—  Dal  lat.  anxietas. 

Ansima,  s.  f.  Difficoltà  accidentale 
e  passeggiera  di  respiro:  «  Questa 
salita  mi  ha  fatto  venire  un'  ansima 
che  mai.  » 

Ansimare,  intr.  Aver  1'  ansima,  An- 
sare: «  O  che  ansimi  tu?  -  Sfido!  ho 
corso  per  tutta  la  strada.  »  Pari.  p. 
An.simato. 

Ansimo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ansi- 
ma: «  Ho  un  ansimo  che  non  ne  posso 
più:  sono  venuto  sempre  correndo.» 

Ànsio,  ad.  Pieno  d'  ansia.  Affanna- 
to: non  comune.  —  Dal  lat.  anxius. 

Ansiosamente,  avv.  Con  ansietà, 
Con  brama.  Ardentemente  :  «  Lo  cer- 
co ansiosamente;  ma  per  ora  non  mi 
è  dato  di  rintracciarlo.  » 

Ansióso,  ad.  Pieno  d'ansietà.  Bra- 
moso: «Sono  ansioso  d'arrivare  in 
braccio  dei  miei  poveri  vecchi  !  » 

Ànsola.  s.  f.  Quell'anello  o  ferro 
a  modo  di  staffa,  a  cui  si  appicca  il 
battaglio  della  campana.  —  Forma  va- 
ria di  ansa. 

Anta.  Desinenza  dei  numeri  dal  40 
al  90,  onde  si  dice:  Sono  agli  anta, 
per  indicare:  ho  40  anni.  I'  Aver  pas- 
sato Ire  anta:  aver  GO  anni.  E  il  Caro 
disse:  Son  giunto  a  quell'anta,  che 
tutta  notte  canta. 

Antagonismo,  s.m.  Contrasto  di  due 
forze  opposte.  ||  fig.  Viziosa  emulazio- 
ne, per  cui  uno  contrasta  all'  altro  il 
primato  in  un'  arte,  scienza,  disci- 
plina, ec.  —  Dal  gr.  àvxaYióvtano. 

Antagonista,  s.  m.  Avversario  nella 
pugna.  Il  ^^.  Emulo,  Competitore. — 
Dal  gr.  àvTaYiuvtoTiig. 

Antàrtico,  ad.  Aggiunto  del  polo 
meridionale,  opposto  al  Settentrio- 
nale, 0  Artico.  —  Dal  gr.  àvxapxLxós, 
lat.  antarticus. 

Ante.  Particella  presa  dal  latino 
ante,  e  usata  coraunem.  in  composi- 
zione con  altre  voci,  a  significare  an- 
teriorità o  precedenza  di  tempo  o  di 
luogo,  e  spesso  si  muta  in  Anti,  se- 
condo che  è  consigliato  dall'orecchio: 
come  Anteporre,  Antenato,  Antidata, 
Antimeridiano,  Antivedere  CC. 

Antèa.  Parola  scherzevole  usata 
nel  modo  Poff'ar  l'anlèa!  come  escla- 
mazione 0  giuramento:  ma  sa  di  pe- 
dantesco. 

Antecedènte,  ad.  Che  vien  prima. 
Che  va  av.anti,  Che  precede  :  «  Nel 
capitolo  antecedente  non  ho  capito 
alcune  cose.  »  ||  In  forza  di  sost.  La 
prima  e  anche  la  seconda  proposi- 
zione di  un  sillogismo:  «L'antece- 
dente non  corrisponde  al  conseguen- 
te. »  Il  Cosa  0  cose  fatte,  o  seguite  in- 
nanzi, e  dalle  quali  si  trae  norma  per 
l'avvenire.  Il  T.  gram.  Il  termino,  al 
quale  corrisponde  il  pronome  rela- 
tivo.—  Dal  lat.  anteredens. 

Antecedentemente,  avv.  In  un  tem- 


po antecedente,  Con  antecedenza  : 
«  Avvisare  antecedentemente  del  pe- 
ricolo che  sovrasta.  » 

Antecedènza,  s.  f.  Il  precedere. 
Precedenza  :  «  Dispute  ridicole  di  an- 
tecedenza. » 

Antecèdere,  intr.  Essere,  Andare, 
avanti;  più  comunem. Precedere:  «La 
Grammatica  antecede  alla  Kettori- 
ca.  »  Part.pr.  Antecedente.  Part. 
y.  Anteceduto.  —  Dal  lat.  antece- 
dere. 

Antecessóre-óra.  s.  m.  Chi  è  stato 
avanti  ad  un  altro,  e  per  lo  più  im- 
mediatamente, nel  medesimo  grado  od 
ufHcio,  Predecessore:  «11  mio  ante- 
cessore fu  una  persona  stimabilissi- 
ma. »  Il  Si  prende  talora  anco  per 
Antenato,  ma  nel  numero  pi. 

Antefatto,  s.  m.  Fatto  accaduto 
precedentemente.  —  Dall'ad.  lat.  «7!- 
tefactus. 

Antelucano,  ad.  Che  viene  innanzi 
il  di;  detto  di  quel  chiarore  che  pre- 
cede l'aurora.  ,i  Giorni  antelucani,  si 
chiamano  I  tre  giorni  del  novilunio. 
Il  Venti  antelucani.  Quei  venti  che 
spirano  innanzi  giorno.  —  Dal  lat.  an- 
telucanus. 

Antelunare,  ad.  Dicesi  ognuno  dei 
tre  giorni  del  novilunio,  nei  quali  la 
luna  si  scorge  a  fatica. 

Antemurale,  s.  m.  Muro  di  prima 
difesa;  e  in  generale  Qualunque  ope- 
ra che  serva  di  protezione  e  di  ri- 
paro. Il  ^<7.  «  L'esercito  è  antemurale 
della  libertà.  »  —  Dal  basso  lat.  an- 
temurale. 

Antenato,  s.  m.  Ascendente  remo- 
to, Progenitore.  Il  .4n<cnaii,  I  vecchi. 
Gli  antichi,  I  maggiori  :  «  I  nostri  an- 
tenati dicono  che  avessero  più  senno 
dì  noi.  »  —  Dal  basso  lat.  antenatus. 

Anténna,  s  f.  Albero  diritto,  lun- 
go, spogliato  dei  rami  e  della  scor- 
za, che  si  adopera  a  varj  usi,  e  par- 
ticolarmente a  fare  i  ponti  per  le 
fabbriche:  «  Antenna  d'abete.  »  i|  T. 
mar.  Lo  stile  od  albero  che  s' at- 
traversa all'  albero  principale  della 
nave,  e  al  quale  si  lega  la  vela,  'i  An- 
tenna di  rispetto.  Quella  che  si  ado- 
pera nei  maggiori  pericoli.  \\Antenna, 
fig.  e  in  modo  famil.  appellasi  un  Uo- 
mo lungo  oltre  il  consueto.  ||  E  si  dice 
anche  di  gambe  lunghe  d'uomo:  «  Con 
codest' antenne  fai  un  momento  ad 
arrivare  a  casa.  »  ì\  Antenne,  T.  stor. 
«ai.  Quella  specie  di  pieghevoli  corna, 
spesso  alquanto  curve,  che  hanno  sul 
capo  certi  insetti.  —  Dal  lat.  antenna. 

Antennàle.  s.  711.  T.  mar.  La  p.arte 
della  vela,  ihe  é  fissata  all'antenna. 

Antepenùltimo.  V.  Antipenul- 
timo. 

Antepórre,  tr.  Porre  avanti.  Dare 
il  ])rimo  grado.  Preferire,  Aver  cosa 
0  persona  in  maggior  pregio  di  un'al- 
tra: «  Le  azioni  buone  e  l'onore  so- 
no da  anteporsi  ad  ogni  altro  bene: 
-  Io  antepongo  la  spiaggia  di  Viareg- 
gio ad  ogni  altra  spiaggia  d'Italia: 
-Antepongo  l'Ariosto  all'asso.»  ,rifl. 
Preporsi,  Tenersi  da  più  degli  altri: 
«  È  cosi  modesto,  che  non  si  ante- 
pone a  nessuno.  »  Pari.  p.  Antepo- 
.STO.  —  Dal  lat.  anteponere. 

Antera,  s.  f.  T.  hot.  Quella  parte 
essenziale  dello  stame  dei  fiorì,  ove 
è  il  pòlline  0  la  polvere  feconda- 
trice. —  Dall'ad.  gì-.  àvS-epà,  Fiorita. 

Anterióre,  ad.  Che  è  0  rimane  nella 
parte  davanti  :  «  La  facciata  ante- 
riore di  un  palazzo.  »  ||  Precedente  in 
ordine  di  tempo  trascorso,  di  avveni- 


menti successi  prima  :  «  La  battaglia 
di  Sadowa  è  anteriore  alla  battaglia 
di  Sédan.  »  —  Dal  lat.  anterior. 

Anteriorità,  s.  f.  astr.  di  Anterio- 
re; Priorità  o  Precedenza  di  tempo  t 
0  Anteriorità  di  possesso,  d' iscrizio- 
ne, ce.  !> 

Anteriormente,  avv.  Dalla  parte 
anteriore.  Davanti.  M  Precedentemen- 
te, In  tempo  anteriore. 

Antesignano,  s.  m.  T.  stor.  Cosi  dai 
Romani  si  chiamava  Ciascuno  dei  le- 
gionarj  che  nell'  ordine  di  battaglia 
stavano  a  guardia  delle  insegne.  Il  fig. 
Chi  tra  i  combattenti  per  un'opinio- 
ne, per  una  fazione,  serve  agli  al- 
tri di  guida  e  di  capo.  |l  E  Chi  si  fa 
primo  banditore  di  una  dottrina,  0  di 
una  scuola:  «  Mesmer  è  l'antesigna- 
no dei  magnetisti  animali.»  —  Dal  lat. 
antesignanvs. 

Anti.  Particella  che  entra  in  com- 
posizione con  molte  voci  in  senso  di 
Contro,  ed  anche,  come  è  stato  notate 
in  Ante,  in  senso  di  Avanti.  -  Nel  pri- 
mo significato  è  dal  gr.  àvx!,  nel  se- 
condo dal  lat.  ante. 

Antibagno,  s.  m.  Ricetto  0  Stanza 
che  precede  quella  del  bagno:  non 
comune. 

Antibilióso,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  Rimedio  contro  le  malattie  biliose: 
«  Pillole  antibiliose  di  Cooper.  » 

Antibràccio,  s.  m.  T.  anat.  Quella 
parte  del  braccio  che  è  tra  il  gomito 
e  la  mano  :  «  Le  fratture  dell'  anti- 
braccio sono  di  facile  cura.  » 

Anticàccio.  pegg.  di  Antico.  l\Al- 
V anticaccia,  modo  avv.  All'uso  an- 
tico; ma  dà  idea  di  rozzezza  o  tra- 
scnranza:  «  Cose  fatte  all'anticacciar 
-  Vestire  all'  anticacoia  ec.  » 

Anticàglia,  s.  f.  Cosa  antica  che  non 
serve  più.  H  Nel  pi.  è  nome  generico 
di  cose  antiche,  come  edifizj,  iscri- 
zioni, statue,  medaglie,  ec:  «  E  gran 
raccoglitore  di  anticaglie.  »  Ora  per 
altro  si  usa  quasi  sempre  con  senso 
vilificatìvo,  per  Cose  uscite  d' uso,  di 
moda.  !|^(7.  Parole,  Modi,  Usanze,  e 
sim.,  non  più  seguite  dal  comune. 

Anticamente,  avv.  Nel  tempo  an- 
tico. 

Anticàmera,  s.  f.  Propriamente 
Quella  stanza  di  un  appartamento- 
che  è  immediatamente  avanti  alla  ca- 
mera; ma  comunem.  si  prende  per  La 
prima  stanza  d'  un  appartamento,, 
nella  quale  stanno  i  servitori,  gli 
uscieri,  ec,  e  dove  aspettano  d'esser 
ricevute  dal  signore  della  casa  le  per- 
sone che  vengono  a  visitarlo  per  ce- 
rimonia, per  affari,  ec.  ||  fig.  Le  per- 
sone stesse  che  prestan  servizio  nel- 
l'anticamera: «  L'anticamera  dell'Im- 
peratore, del  Pontefice.  »  | libare  anti- 
camera. Aspettare  di  esser  ricevuto, 
ed  anche  semplìcem.  Aspettare:  «  Ho 
dovuto  far  due  ore  d'anticamera  pri- 
ma d'esser  ricevuto  dal  Segretario 
Generale  :  -  Verrò  a  pigliarti  oggi  ;  ma 
bada  bene,  non  mi  far  fare  anticame- 
ra. »  Il  Di  persona  che  sia  nelle  grazie 
di  qualche  potente,  si  dice:  Per  lui 
non  e' è  anticamera,  cioè  Come  prima 
giunge  è  tosto  introdotto. 

Anticattòlico,  ad.  Contrario  alle 
dottrine  cattoliche  :  «  Il  materialismo 
è  dottrina  anticattolica.  » 

Anticheggiare,  intr.  Affettare  le 
maniere  antiche  :  «  Anni  sono  si  re- 
putava bella  virtù  dello  scrittore  l'an- 
ticheggiare; adesso  si  chiama  più  ac- 
conciamente pedanteria.  >  Part.  p. 
Anticheggiato. 


ANTICHETTO. 
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ANTINAZIONALE. 


Antichéito.  dim.  di  Antico,  Un  po' 
antico. 

Antichissimo,  sup.  di  Antico. 
Antichità,  s.  f.  astr.  dì  Antico  ;  L'es- 
sere antico  :  »  Antichità  di  un  uso,  di 
una  legge,  di  una  servitù,  ec.  »  {|  Pren- 
desi anche  per  Tempo  antico,  o  Mon- 
4o  antico  :  «  Demostene  fu  il  più  gran- 
de oratore  dell'antichità.  »||Nel  j)?. 
Cose  antiche,  come  monumenti,  sta- 
tue, iscrizioni,  medaglie,  ec.  :  <■  Museo 
d'antichità;  Le  antichità  romane;  Di- 
zionario delle  antichità  greche.  »  i|  Ed 
anche  per  Istituzioni,  costumi  antichi: 
«  Le  antichità  del  Diritto.  »  Il  Essere 
un  pezzo  o  un  avanzo  d' aniichilà,  di- 
cesi scherzevolm.  di  persona,  per  Es- 
ser molto  vecchio;  e  nello  stesso  senso 
dicesi  pure  JSsser  l'antichità  di  Bre- 
scia: «  È  un  pezzo  d'antichità  quel 
signor  Prospero.  » 

Anticipare,  tr.  Fare  una  cosa  pri- 
ma del  tempo  necessario,  consueto,  o 
stabilito,  0  vantaggiandosi  in  esso: 
«  Oggi  conviene  anticipare  il  desi- 
nare per  esser  in  tempo  al  vapore: - 
Quest'anno  si  anticipano  di  qualche 
giorno  gli  esami.  D  \\  Anticipare  una 
somma,  un  pagamento,  un'  annata. 
Pagarla  prima  della  scadenza,  prima 
del  tempo  convenuto.  [[Anticipare  i 
fatti  e  gli  avvenimenti,  e  sim..  Rac- 
contare innanzi  alcuni  fatti  o  avve- 
nimenti che  neir  ordine  cronologico 
della  narrazione  dovrebbero  esser 
raccontati  dopo.  In  questo  senso  me- 
glio direbbesi  Anticipare  i  tempi.[[ 
intr.  Venir  prima  del  tempo  solito  o 
stabilito  ;  e  dicesi  di  persone  e  di 
cose  :  «  Ho  anticipato  a  venir  da  voial- 
tri per  causa  del  caldo:  -  Questa 
stagione  ha  anticipato  di  un  mese  :  - 
Il  freddo  quest'  anno  ha  anticipato 
d'un  buon  poco:  -  Il  treno  anticipa  di 
cinque  minuti.  »  i|  rift.  Vantaggiarsi 
nel  tempo  in  far  checchessia:  «  Cer- 
cate di  anticipai'vi  ;  se  no,  andate  a 
rischio  di  rimanere  a  piedi;  il  vapore 
non  aspetta.  »  Part.  p.  Anticipato. 
—  Dal  lat.  anticipare. 

Anticipatamente,  avv.  Con  antici- 
pazione. Prima  del  tempo:  «Tra  i 
patti  c'è  di  pagargli  anticipatamente 
il  salario.  » 

Anticipato,  ad.  Dato,  Venuto,  Cre- 
sciuto, Fatto,  prima  del  tempo.  1 1  Detto 
di  salario,  stipendio,  frutti,  e  siili.,  vale 
Dato,  Sborsato,  anticipatamente  :  «  La 
pigione  si  paga  sei  mesi  per  sei  mesi 
anticipati  :  -  Gli  ho  dato  il  salario  an- 
ticipato. »'  Detto  di  opinione,  giudi- 
zio, e  simili,  vale  Formato  prima  di 
conoscer  bene  una  persona  o  un  fatto. 
Il  In  forza  di  sost.  Somma  che  si  pa- 
ga anticipatamente,  più  spesso  per 
pigioni,  affitti,  salarj,  e  simili:  «  La 
casa  ve  la  do  ;  ma  voglio  l' antici- 
pato. » 

Anticipazioncèlla.  dim.  di  Antici- 
pazione; Piccola  somma  anticipata: 
«  Son  contento  di  un'  anticipazion- 
cèlla, tanto  per  fare  il  viaggio.  » 

Anticipazióne.  ».  f.  L'anticipare, 
cioè  II  vantaggiare  di  tempo  nel  fare 
checchessia,  il  Particolarm.  La  parte 
di  una  somma  che  si  paghi  o  si  ri- 
scuota prima  del  tempo,  in  cui  è  do- 
vuto l'intero:  «Datemi  un'anticipa- 
zione su' frutti;  ne  lio  bisogno: -Ho 
preso  un'anticipazione  sul  mio  sala- 
rio. »  Il  Anticipazione,  dicesi  di  Som- 
me che  si  metton  fuori  per  avviare 
un'impresa:  «Per  piantar  queU'edi- 
fizio  ci  son  volute  di  belle  anticipa- 
zioni. »  —  Lat.  anticipano. 


t  Anticipo,  s.  m.  Dirai  Anticipa- 
zione. 

Antico,  ad.  Che  è  stato  molto  tem- 
po addietro,  o  Che  è  da  molto  tem- 
po :  «  Popoli  antichi  ;  Uso  antico  j  Leg- 
ge antica.  i>||  Storia  antica,  Stona  che 
narra  fatti  antichi,  anteriori  all'  era 
cristiana.il  Uomo  antico.  Uomo  sem- 
plice ne' modi,  alla  buona,  ed  anche 
virtuoso.  Il  Uomo  di  probità,  di  fede 
antica,  vale  Uomo  probo,  fidato  mol- 
to: dall'opinione  che  quelle  virtù  fos- 
sero anticamente  molto  più  forti  e 
comuni  che  orvi.[\  Antico  qxianlo  il  bro- 
detto, il  Tantum,  ergo,  V  Alleluia,  ec. 
dicesi  familiarm.  per  Antichissimo.  || 
All'  antica,  Secondo  il  costume  e  l'uso 
antico:  «Vivi  all'antica,  parla  alla 
moderua.i>||  Uomo  all'antica,  lo  stesso 
ma  più  comune,  che  Uomo  antico.  \\ 
Ognuno  a  modo  suo  e  gli  asini  all' an- 
tica,suol  dirsi  proverbialm.  quando  al- 
cuno vorrebbe  che  noi  facessimo  qual- 
che cosa  a  suo  modo,  e  noi  vogliamo 
invece  fare  a  modo  nostro.  Ij  In  forza 
di  sost.  L'antico,  Gli  oggetti,  il  fare, 
lo  stile  antico  :  «  Ti  farò  veder  quella 
Chiesa,  dove  e'  è  moltissimo  d' an- 
tico. »  Il  E  nel  pi.  Gli  antenati;  e  più 
comunem.  gli  Uomini  del  tempo  an- 
tico: «Gli  antichi  non  conoscevano 
tante  cose  che  oggi  conosciamo.  »  Il 
Ab  antico.  Fino  dal  tempo  antico.  ||  In 
antico.  Anticamente,  Nel  tempo  an- 
tico. —  Dal  lat.  antiquus. 

Anticolèrico,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  rimedio  efticace  contro  il  colèra; 
0  di  preservativo  dal  colèra  :  «  Le  ci- 
polle e  gli  agli  sono  anticolèrici.  » 

Anticonoscènza,  s.  f.  Il  conoscere 
le  cose  innanzi  che  siano,  Antivedi- 
mento,  Prescienza. 

Anticonóscere.  tr.  Conoscere  avan- 
ti, Antivedere;  comunem.  Prevedere. 
Part.  p.  AntICONOSCIUTO. 

Anticórfe.  s.  f.  Luogo  avanti  alla 
corte;  Atrio. 

Anticostituzionale.  a<^.  Che  è  oppo- 
sto alla  costituzione  dello  Stato,  o 
allo  spirito  di  essa:  «  Il  procedere  di 
alcuni  deputati  è  spesso  anticostitu- 
zionale. » 

Anticristiano,  ad.  Opposto,  Contra- 
rio, alla  dottrina  del  Cristianesimo: 
«  Molte  dottrine  scientifiche  sono  as- 
solutamente anticristiane.  » 

Anticristo,  s.  m.  Colui  che,  secondo 
le  Profezie,  deve  nascere  innanzi  la 
fine  del  mondo,  ed  essere  fieramente 
avverso  alle  dottrine  e  alla  fede  di 
Cristo.  Il  Scherzevolm.  di  donna  attem- 
pata e  che  sia  incinta,  dicesi:  Ell'ha 
da  far  l'Anticristo;  o  Non  c'è  altro 
che  faccia  l'Anticristo.  —  Dal  gr.  àv- 

Xl'XpiOTO?. 

Antidata,  s.  f.  Data  anteriore  alla 
data  vera,  che  è  messa  in  una  scrit- 
tura: «Il  fare  ricevute  o  altre  scrit- 
ture con  antidata  il  più  delle  volte 
è  frode.  » 

Antidiluviano,  ad.  Che  fu  prima  del 
diluvio.  Il  Gli  antidiluviani.  Coloro 
che  vivevano  innanzi  al  diluvio.  ||  An- 
tidiluviano dicesi  tìguratam.  e  per 
ischerzo  di  cosa,  usanza,  costume,  me- 
todo, opinione,  ec.  dismessa  da  mollo 
tempo:  «Codesti  sono  stivali  antidi- 
luviani ;  Questa  è  una  teoria  antidilu- 
viana. »  Il  Dicesi  anche  di  persona  che 
segna  quelle  opinioni,  metodi,  ce.  «  È 
un  uomo  antidiluviano  !  » 

Antidotàrio.  s.  m.  T.  med.  Libro 
dove  sono  scritti  e  descritti  gli  an- 
tidoti. 

Antidoto,  s.  m.  T.  med.  Rimedio  che 


impedisce  gli  effetti  del  veleno;  co- 
munem. Contravveleno.  1 1  fig.:  «  Il  buon 
esempio  è  il  migliore  antidoto  contro 
il  mal  costume.  »  —  Dal  gr.  àvxtSoxov, 
lat.  antidotum. 

Antifebbrile,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  rimedio  effii  ace  contro  le  febbri, 
Febbrifugo. 

Antifona,  s.f.  Quel  versetto  che  si 
recita  o  canta  innanzi  che  si  cominci 
il  salmo. Il ^^r. e  familiarm. usasi  perDi- 
scorso  o  Motto,  che  faccia  presentire 
qualcosa  di  spiacevole  o  di  poco  gra- 
dito: «  È  stata  una  certa  antifona 
quella  del  mio  creditore,  che  non  mi 
è  garbata  punto.  :>  ||  Ripeter  la  stessa 
antifona,  vale  Tornare  a  ridire  la 
medesima  cosa.  ||  L'antifona  è  piit 
lunga  del  salmo.  Modo  prov.  per  si- 
gnificare che  uno  prima  d'entrare  in 
materia  s'  avviluppa  molto  in  pa- 
role. —  Dal  pi.  gr.  dvxJycova,  basso  lat. 
ant.iphona. 

Antifonario,  s.  m.  Libro  corale,  do- 
ve sono  le  antifone  e  le  altre  parti 
dell'uffizio  divino,  con  le  note  del 
canto  fermo:  «Un  bellissimo  antifo- 
nario con  miniature.  »  i|  Antifonario, 
dicesi  Colui  che  nelle  confraternite 
laicali  legge  in  coro  ad  alta  voce  le 
antifone,  quando  non  sono  cantate.  — 
Dal  basso  lat.  antiphonarium. 

Antifòsso,  s.  m.  Fosso  parallelo  a 
un  fosso  principale,  per  ricevere  sco- 
li, o  raddoppiare  le  difese  in  tempo 
di  guerra.  In  quest'ultimo  signifìoato 
anche  Controfosso. 

Aniifrasi.  s.  f.  T.  gram.  Figura  di 
parole,  per  cui  una  voce  si  usa  in 
senso  contrario  al  suo  proprio.  —  Dal 
gr.  àvTicppàai;,  lat.  antiphrasis. 

Antifrasticaménte.  avv.  Per  anti- 
frasi, A  modo  d'  autifrasi  :  «  Il  dire 
Eumenidi  per  Furie  è  parlare  anti- 
frasticaménte. » 

Antìfrastìco.  ad.  Che  ha  in  sé  an- 
tifrasi: i  Eumenidi  per  i^urie  è  voce 
antifrastica.  » 

Antilogia,  s.  f.  Contradizione  fra  le 
parole  e  i  concetti  di  un  discorso.  — 
Dal  gr.  àvx'.Xoi'ia. 

Antilope,  s.  m.  Specie  di  mammife- 
ro, della  famiglia  dei  ruminanti,  con 
le  corna  cave  e  non  caduche,  come 
quelle  della  gazzella  e  del  camoscio. 
Antimeridiano,  ad.  Che  è  avanti 
mezzogiorno;  e  dicesi  più  spesso  d'ore. 
Antimonàrchico,  ad.  usato  anche 
in  forza  di  sost.  Contrario  alle  istitu- 
zioni 0  al  governo  monarchico:  «  Al- 
cuni giornali  in  Italia  sono  aperta- 
mente antimonarchici,  o  propugnano 
dottrine  antimonarchiche.  »  — Dal  gr. 
àvxi|iovapxixós. 

Antimoniale,  ad.  T.  med.  Di  antimo- 
nio :  «  Preparato,  Medicamento,  anti- 
moniale. » 

Antimònio,  s.  m.  Sostanza  minerale 
di  natura  metallica,  bianca,  rilucen- 
te, fragile,  assai  leggiera,  di  una  tes- 
situra a  lamine,  che  nelle  miniere 
trovasi  più  spesso  allo  stato  di  sol- 
furo, mista  con  materie  terrose  o  pie- 
trose. Si  usa  segnatamente  nella  me- 
dicina.—  Dal  barb.  lat.  antimonium,  e 
questo  dall' arab.  athmud,  o  ithmid. 
Antimuro.  s.  m.  Muro  posto  avanti 
ad  altro  muro.  Parapetto. 

Antinàto.  ad.  T.leg.  Nato  innanzi: 
«  Dei  due  gemelli  l' antinato  è  consi- 
derato il  secondogenito.  ■• 

Antinazionale,  ad.  Contrario,  Op- 
posto, agli  ordinamenti,  diritti,  istitu- 
zioni, interessi,  della  nazione  :  «  Molti 
partiti  sono  in  Italia;  ma  il  partito 


ANTIXEFEITICO. 


—  78 


ANTEO. 


antinazionale  è  ora  spento  quasi  del 
tutto. » 

Antinefritico,  ad.  T.med.  Aggiunto 
di  quei  rimedj  che  sono  efficaci  con- 
tro le  malattie  nefritiche  :  e  usasi  an- 
che in  forza  di  sost.:  «L'acqua  di 
CoUalli  è  un  eccellente  antinefri- 
tico. i> 

Antlnervino.  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  quei  rimedj  e  sostanze  che  sono 
efficaci  contro  il  raal  de'  nervi  ;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sosi.:  »  Gli  antiner- 
vini. » 

Aniinóme.  s.  m.  Nome  che  si  pone 
o  va  innanzi  agli  altri  nomi  di  per- 
sona: più  comunem.  Prenome. 

Antinomia.  «.  f.  T.  leg.  Contrasto 
vero  0  apparente  di  una  con  altra  leg- 
ge.! [Per  estens.  Contradizione  diprin- 
cipj  in  checchessia.  —  Dal  gr.  àvxt- 
vofiia,  lat.  antinomia. 

Antinoo.  s.  m.  T.  astr.  Nome  di  una 
delle  costellazioni  dell'  emisfero  bo- 
reale. 

Antipapa,  s.  m.  Papa  illegittima- 
mente eletto  contro  il  Papa  legittimo. 

Antipassàto.  ad.  Detto  di  mese  o 
di  settimana,  a  significare  due  anni, 
due  mesi  o  due  settimane  innanzi: 
«  Fu  qui  nella  settimana  antipassata: 
-  Quel  libro  si  pubblicò  nel  mese,  o, 
nell'anno  antipassato.  » 

Antipasto,  s.  m.  Propriam.  Quella 
vivanda  o  Quelle  vivande  che  si  ser- 
vono in  tavola  a  principio  del  de- 
sinare avanti  le  altre;  ma  oggi  ado- 
perasi comunem.  a  significare  Quella 
vivanda  o  Quelle  vivande  che  si  por- 
tano dopo  la  minestra  e  il  lesso  :  «  Per 
due  franchi  si  ha  minestra,  lesso,  an- 
tipasto e  frutta.  » 

Antipatia,  s.  f.  Avversione  o  Con- 
trarietà naturale  per  una  persona, 
senza  apparente  ragione  :  «  Il  tale  non 
mi  ha  fatto  nulla;  ma  ci  sento  un'an- 
tipatia che  mai.  »  Il  E  per  Avversione 
a  una  data  cosa  :  «  Antipatia  a'  liquori, 
a  una  specie  di  spettacoli  ec.  »  —  Dal 
gr.  àvTt7ià9-sia,  lat.  anlipalhia. 

Antipaticamente,  avv.  In  modo  an- 
tipatico, In  modo  da  destare  anti- 
patia :  «  Scrittore  antipaticamente 
sdolcinato.  » 

Antipàtico,  ad.  Che  desta  antipatìa  : 
«  Che  uomo  antipatico!  -  Mi  è  anti- 
patico :  -  Faccia  antipatica.  »  1|  E  detto 
di  cose:  «  Quella  musica  mi  è  antipa- 
tica. »  Il  Inforza  di  sost.  Persona  an- 
tipatica: «C'era  anche  quell'antipa- 
tico del  X.  » 

Antipenùltimo  e  Antepenùltimo.  ac2. 
Che  precede  il  penultimo. 

Antlperista&i.  ».  f.  T.  scient.  Azione 
di  due  forze  o  qualità  contrarie,  l'una 
delle  quali  accresce  il  vigore  del- 
l' altra.  —  Dal  ^r.  àvcmepioxaat?. 

Antipestilenziàle.  ad.  Aggiunto  di 
rimedio  efficace  contro  la  pestilen- 
za: «  La  canfora  è  antipestilenziale.  » 

Antipode  e  Antipode,  s.  m.  Colui 
che  abita  in  una  parte  della  terra 
che  si  considera  diametralmente  op- 
posta ad  un  altro  luogo.  Adoperasi 
più  comunemente  nel  pi.  i\  Stai-e  affli 
antipodi,  dicesi  familiarm.  per  Abi- 
tare in  due  punti  opposti  o  lontani, 
sebbene  nella  stessa  città  o  luogo,  li 
fig.  Essere  agli  antipodi,  si  dice  di 
persone  che  professano  opinioni  dia- 
metralmente opposte  tra  loro.  ||  A 
modo  di  ad.:  «  11  Monte  del  Purgato- 
rio dantesco  è  antipode  a  Gerusalem- 
me. —  Dal  lat.  antipodes,  e  questo 
dal  gr.  àvxS,  Contro,  e  Ttoùf,  Piede. 

Antipoètico,  ad.  Contrario  di  poe- 


tico. Opposto  a  poesia  vera  :  «  Lo  stile 
dei  poemetti  del  Boccaccio  è  anti- 
poetico anzi  che  no.  »  Wfig.  detto  in 
modo  familiare  di  persona,  vale  Ma- 
teriale, Rozzo,  Senza  garbo  uè  grazia. 

Antipolitico,  ad.  Contrario  alla  po- 
litica buona.  Impolitico:  «  Molti  atti 
creduti  accorti,  in  fine  si  vedrà  che 
furono  antipolitici  e  imprudenti.  » 

Antipòrta,  s.  f.  Quell'andito  o  ve- 
stibolo che  è  tra  l' una  porta  e  l' al- 
tra di  casa  o  di  città:  più  comunem. 
Antiporto.  Il  La  prima  porta  che  dà 
adito  ai  borghi  della  città. 

Antipòrto,  s.  ni.  Lo  stesso  che  An- 
tiporta, nel  primosenso.il  Dicesi  con 
tal  nome  anche  un'opera  di  fortifi- 
cazione avanti  alla  porta  di  una  città 
0  d' una  piazza.  Il  T.  bibliogr.  Quel  fo- 
glio, generalmente  fatto  ad  ornati,  che 
in  certi  libri  antichi  sta  innanzi  al 
frontespizio:  «Alcuni  libri  hanno  l'an- 
tiporto inciso  da  valenti  maestri.  » 

Antiquària,  s.  f.  Studio  e  Scienza 
dell'antichità,  e  specialmente  degli 
antichi  monumenti:  «L'antiquaria 
vuole  il  corredo  di  molte  altre 
scienze.  » 

Antiquàrio,  s.  m.  Colui  che  attende 
all'antiquaria.  I!  Ed  anche  Colui  che 
raccoglie  oggetti  antichi  e  ne  fa  com- 
mercio, li  Con  senso  di  dispregio,  di- 
cesi a  Colui  che  nelle  cose  di  lingua 
non  apprezza  che  le  voci  e  le  maniere 
antiche  :  «  Questo  Vocabolario  non 
piacerà  certamente  agli  antiquarj: 
poco  male.  »  —  Dal  lat.  antiquarius. 

Antiquàrio,  ad.  Che  appartiene  al- 
l' antiquaria.  —  Dal  lat.  antiquarius. 

Antiquato,  ad.  Andato  in  disuso 
da  molto  tempo  ;  e  dicesi  più  partico- 
larmente di  voci,  maniere,  e  simili  : 
«  Le  parole  antiquate  fanno  un  brutto 
sentire  nelle  scritture  moderne.  » 

Antisàia.  s.  f.  Sala  che  serve  a  uso 
di  vestibulo:  non  molto  comune. 

Antisapére.  tr.  Sapere  avanti,  i,  fig. 
Antivedere,  Prevedere  Pari.  p.  An- 

TIS.\PUTO. 

Antiscorbùtico,  ad.  T.  med.  Ag- 
giunto di  quei  rimedj  che  sono  effi- 
caci contro  lo  scorbuto;  e  usasi  an- 
che in  forza  di  sost.:  «  La  coclearia 
è  una  pianta  essenzialmente  antiscor- 
butica. » 

Antisèttico.  acZ.  T.  meti.  Aggiunto  di 
sostanze  che  impediscono  o  ritardano 
la  putrefazione;  e  usasi  anche  in  for- 
za di  sost.:  «  L'arsenico  è  antisettico; 
L'arsenico  è  un  antisettico  efficacis- 
simo. »  —  Dal  gr.  àvtt  e  arjnx-.xó;.  Che 
ha  virtù  di  putrefare. 

Antisifìlitico.  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  rimedio  contro  la  sifilide;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.:  «  Il  mercurio  è 
antisifilitico;  E  un  eccellente  antisì- 
tìlitico.  » 

Antisociale,  ad.  Che  è  contro  l'or- 
dine della  società  umana;  Capace  di 
sovvertire  l'ordine  sociale:  «Il  so- 
cialismo è  la  dotti-ina  più  antiso- 
ciale. » 

Antispasmòdico,  ad.  Tt  med.  Ag- 
giunto di  medicamento.  Che  mitiga  o 
impedisce  le  convulsioni. —  Dal  gr. 
àvxt  e  a:;aanó;.  Convulsione. 

Antistòrico,  ad.  T.  med.  Efficace 
contro  le  aft'ezioni  isteriche:  «  Acqua 
antistorica;  Eimedj  antisterici;  Cura 
antisterica.  » — Dal  gr.  àvxi,  e  ùaxE- 
pixó;.  Appartenente  alla  matrice. 

Antistrofe,  s.  f.  La  seconda  strofe 
del  coro  greco,  poiché  cantavasi  dai 
coristi  movendosi  da  manca  a  dritta, 
dopo  cantata  la  strofe  movendosi  da 


dritta  a  manca.  L' ultima  parte  che 
essi  cantavano  stando  fermi  nel  mez- 
zo, era  detta  epòdo.  —  Dal  gr.  àvxi- 
axpocpT),  lat.  antistrophe. 

Antitesi,  s.  f.  Figura  rettorica,  per 
la  quale  si  contrappongono  concetti  a 
concetti,  0  parole  a  parole;  onde  i 
retori  la  distinguono  in  antitesi  di 
concetti,  e  in  antitesi  di  parole:  «  Le 
antitesi  troppo  studiate  fanno  segno 
di  gusto  corrotto.  »  !|  Figuratam.  e  con 
modo  nuovo,  dicesi  per  Contrasto,  Op- 
posizione, tra  cose  o  persone  di  qua- 
lità 0  d'indole  .assai  diverse;  e  dicesi 
anche,  che  la  tal  cosa  o  la  tal  persona 
è Tanij^m  della  tal  altra.  Al  popolo  non 
mancano  modi  efficaci  per  significare 
lo  stesso,  dicendo,  ora  che  l'uno  è  il 
rovescio  dell'altro;  ora,  ma  con  mag- 
gior efficacia,  che  sono  come  il  fuoco 
e  l'acqua,  ora  come  il  diavolo  e  la 
croce,  ed  ora  in  altro  modo.  —  Dal  gr. 
àvx£9-3atc;. 

Antiteticamente,  avv.  In  modo  an- 
titetico, Con  0  Per  antitesi  :  «  Lo 
disse  antiteticamente.  » 

Antitètico,  ad.  Oppositivo;  detto  di 
termine  o  proposizione. 

Antivedére,  tr.  Vedere,  Conoscere, 
avanti  ;  più  comunem.  Prevedere. 
Pari.  p.  Antiveduto. 

Antiveggènza,  s.  f.  Cognizione  an- 
ticipata di  ciò  che  ha  da  accadere: 
«L'antiveggenza  è  uno  dei  pretesi  ef- 
fetti del  Magnetismo  animale.  » 

Antivenire,  tr.  Precedere  altri  al 
giungere  in  qualche  luogo,  o  nel  far 
checchessia.  i|  Impedire  anticipatam. 
r  effetto  d' una  cosa.  In  ambedue  i 
sensi  usasi  più  comunem.  Prevenire. 
Part.p.  Antivenuto.  —  Dal  lat.  an- 
tevenire. 

Antivigilia,  s.  f.  Il  giorno  che  pre- 
cede la  vigilia:  «  A  Firenze  non  sì 
digiuna  la  vigilia  di  san  Giovanni;  ma 
l' antivigilia.  » 

Antologia,  s.  f.  Propriam.  Eaccolta 
di  fiori.  Il  ^'^f.  e  comunem.  dicesi  per 
Quella  raccolta  dì  epigrammi  d' au- 
tori greci,  che  fu  fatta  ai  tempi  ales- 
sandrini. Il  E  per  estens.  Raccolta  di 
prose  0  poesìe  scelte,  che  son  come 
il  fiore  dei  varj  componimenti  di  que- 
sto e  queir  autore,  proposti  come  mo- 
dello di  stile  ai  giovani.  —  Dal  gr.  àv- 

Antonomàsia,  s.  f.  Figura  retto- 
rica, per  cui  un  nome  comune  si  met- 
te invece  del  proprio,  o  viceversa: 
«L'oratore  romano  (Cicerone):  -  La 
stella  (Il  pianeta  di  Venere):  -  Il  filo- 
sofo (Aristotele).  »  il  Per  antonomasia, 
posto  avverbialm.  Per  figura  di  anto- 
nomasia: comunem.  Per  eccellenza. 
—  Dal  gr.  àvxovojictJia,  lat.  antono- 
masia. 

Antonomasiicaménte.  avv.  Per  an- 
tonomasia :  «  Pio  sì  chiama  antono- 
mastìcamente  1'  Altìssimo.  » 

Anionomàstico,  ad.  Di  antono- 
masia. 

Antràce,  s.  nt.  T.  chir.  Pustula  o 
Enfiagione  di  maligna  natura:  comu- 
nem. Carbonchio. —  Dal  gr.  SvS-paf, 
Carbone. 

Antracite.  «.  )u.  Specie  di  combu- 
stìliile  minerale. 

Antro,  s.  m.  Luogo  scavato  nel 
fianco  d'  un  monte  e  che  vi  s' inter- 
na. Grotta,  Spelonca.  ||  T.  anat.  Ca- 
vità profonda  in  alcune  parti  del 
corpo  animale,  come  Antro  del  cuore, 
I  suoi  ventrìcoli;  Antro  mascellare. 
La  cavità  che  è  nell'  osso  della  ma- 
scella superiore;  Antro  dell'orecchio, 
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La  cavità  interna  di  esso.  —  Dal  lat. 
antrum. 

Antropofagia,  s. /".  L'essere  antro- 
pofago, 11   mangiar   carne  umana. 

Antropòfago,  s.  m.  Mangiatore  di 
carne  umana.  —  Dal  gì-.  àvS-pcoTiocpa- 

Antropologia,  s.  f.  T.  filos.  Scien- 
za che  ha  per  oggetto  lo  studio  del- 
l'uomo. Il  T.  teol.  Figura,  per  la  quale 
le  Sacre  Scritture  attribuiscono  a  Dio 
le  azioni  ed  affezioni  dell'  uomo.  — 
Dal  gr.  (ìva-ptoiios,  Uomo,  e  Xóyoj, 
Discorso. 

Antropòlogo,  s.  m.  Colui  che  pro- 
fessa lo  studio  dell'antropologia. 

Antropomorfismo,  s.m.  Culto  della 
Divinità  in  forma  umana,  non  come 
simbolo  ma  come  realtà.  ||  Il  fare  Dio 
capace  delle  passioni  umane  e  dei 
mutamenti  dell'  umana  natura,  sog- 
getto alle  leggi  fìsiche  o  fisiologiche 
della  medesima. 

Antropomorfita.  s.  m.  Colui  che  fa 
professione  di  antropomorfismo.  — 
Dal  gr.  5v3-pcu7tog,  Uomo,  e  liopcpi], 
Forma,  Figura. 

Anulare,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Dicesi  del  quarto  dito  della 
mano,  nel  quale  slam  soliti  portare 
l'anello.  Il  Detto  di  pietra,  Quella  in- 
castonata neir  anello.  Il  Di  ecclisse, 
Quella,  in  cui  rimane  intorno  al  di- 
sco del  sole  un  cerchio  o  anello  lu- 
minoso. Il  Vale  anche  Fatto  a  modo 
d' anello.  —  Dal  lat.  anularis. 

Anzi.  Particella  avversativa,  e  an- 
che congiuntiva.  Invece,  All'opposto: 
«  Credevo  che  egli  avesse  terminato  il 
lavoro,  mentre  anzi  non  l'ha  neppure 
incominciato: -Non  ha  voluto  accet- 
tare; anzi  si  alterava  alle  uostre  in- 
sistenze.» Il  EUitticam.  <i\'i  piace  que- 
sto quadro?- Anzi  m'è  uggioso  quanto 
mai.  »  Il  Di  più,  Inoltre:  «  Il  sig.  B.  ha 
raccomandato  molto  questa  soscri- 
zione  ;  anzi  egli  ha  dato  il  primo 
100  lire.»  \\Anzi,  serve  anche  a  raf- 
forzare r affermazione:  «Perdoni  se 
la  disturbo.  -  Anzi  è  un  piacerone  che 
ella  mi  fa.»  \\  Amiche  e  Anzi  che,  Piut- 
tosto che.  Il  Anzi  che  no,  usasi  a  modo 
d'avverbio,  per  quel  che  più  comune- 
mente dicesi  Piuttosto:  »E  anzi  che 
no  presuntuoso:  »  ed  è  un  modo  di 
affermare  con  qualche  attenuazione. 
—  Dal  gr.  àvxi. 

Anzianità,  s.  f.  Priorità  d'  ammis- 
sione o  ricevimento  in  un  ordine,  in 
un  ufficio,  e  simili,  il  che  importa  al^ 
cun  diritto:  «  Le  promozioni  militari 
fino  ad  un  certo  gi-ado  si  fanno  per 
ordine  d'  anzianità.  »  ||  Per  anzianità, 

10  stesso  che  Per  ordine  di  anzianità. 
Anziano,  ad.  Che  è  in  là  con  gli 

anni:  «  È  una  ragazza  un  po' anziana 
ora.  »  Il  Che  fu  primo  nominato  a  un 
ufficio,  e  l'esercita  da  più  tempo:  «  È 
il  più  anziano  tra  gli  Accademici.  >  : 
T.  star.  Anziani,  in  forza  di  sost.  erano 

11  supremo  magistrato  di  alcune  re- 
pubbliche italiane.  —  Da  anzi. 

Anzianòtto.  dim.  di  Anziano  ;  e  si 
dice  di  Persona  inoltrata  alquanto 
nell'età:  «  Da  ora  in  là  quella  signora 
dev'essere  anzianotta,  benché  non  lo 
dimostri.  » 

Anzidétto,  ad.  Detto,  Nominato, 
avanti. 

Aocchiare.  V.  Adocchiare. 

Aollàto.  ad.  Che  contiene  olio  in 
sé;  detto  specialm.  d'olive,  quando 
sono  nella  loro  maturità:  «  Le  olive 
bisogna  coglierle  quando  sono  bene 
aoliate.  »  Il  A^oce  ao?ia;a,sidice  quando 


la  sua  polpa  è  guasta,  sì  che  a  vederla 
sembra  inzuppata  nell'olio,  e  al  sa- 
pore è  untuosa  e  spiacevole.  Il  Detto 
di  vaso,  in  cui  sia  stato  l'olio:  «  Il 
vino  messo  in  un  fiasco  aoliato,  si 
guasta.  » 

Aorisiicaménte.  avv.  T.  gram.  A 
modo  o  col  senso  dell'aoristo;  e  usasi 
parlando  dell'uso  del  perfetto  del 
verbo  latino  col  senso  chehal'aori- 
sto  greco  in  certe  locuzioni. 

Aoristico.  ad.  T.  gravi.  Di  aoristo. 
Proprio  dell'aoristo:  «  Forme  aoristi- 
che.  »  Il  Dicesi  anche  del  passato  del 
verbo  latino,  allorché  é  usato  a  modo 
dell'  aoristo  greco. 

Aoristo.  s.  m.  T.  gram.  Tempo  pas- 
sato indeterminato  del  verbo  greco. 

—  Dal  gr.  àcipiaxos.  Indefinito. 
Aòrta,  a.  f.  T.  anat.  Arteria  prin- 
cipale che  nasce  immediatamente  dal 
cuore,  e  da  cui  si   diramano    tutte 
l'altre.  —  Dal  gr.  àopxi^. 

Apatia,  s.  f.  ludiiferenza  abituale, 
Il  non  sentire  alcuna  passione.  —  Dal 
gr.  àjiaS-eta. 

Apatista,  s.  m.  Colui  che  ha  apatia, 
Che  non  sente  o  dice  di  non  sentire 
alcuna  passione:  «  llolti  si  professano 
apatisti;  ma  nel  fatto  sono  appassio- 
nati più  degli  altri.  » 

Apatisticaménte.  avv.  Insensibil- 
mente, Con  inclitt'erenza:  «  Si  chiama- 
va apatista,  ma  non  parlava  né  ope- 
rava apatisticaménte.  » 

Apatistico.  ad.  Proprio  di  apatista: 
«  Filosofia  apatistica.  » 

Ape.  s.  f.  Insetto  alato  che  produ- 
ce il  mèle  e  la  cera:  Pecchia.  ||  A2ye 
morta  non  fa  miele,  Prov.  il  quale  si- 
gnifica, doverci  astenere  dall'ammaz- 
zare  le  api,  insetti  di  tanta  utilità.  ' 
Non  si  può  pigliar  il  miele  senza  le 
api.  Nulla  si  ha  senza  fatica  e  in- 
dustria. —  Dal  lat.  apis. 

Aperiènte  ad.  T.  m'ed.  Aggiunto  di 
meciicamento,  lo  stesso  che  Aperitivo. 

—  Dal  lat.  aperiens. 

Aperitivo,  ad.  T.  med.  Che  ha  virtù 
di  aprire  i  pòri  del  corpo,  e  di  pro- 
muovere le  secrezioni,  e  lo  escre- 
zioni.—  Dal  lat.  aperitivus. 

Apèrta.s./".  Apertura  per  dove  si  può 
passare.  Il  Aperta,  dicono  i  treeciaioli 
tanta  parte  di  treccia,  quanta  ne  mi- 
surano le  due  braccia  dell'uomo  di- 
stese orizzontalmente  :  «  Quella  donna 
fa  16  e  18  aperte  di  treccia  al  giorno.  » 

I  Aperta,  è  L'ora  nella  quale  si  aprono 
le  porte  di  una  città,  o  di  un  negozio. 

II  A  aperta  di  bottega,  significa.  La 
mattina  appena  si  apre,  ii^i  aperta 
di  libro,  indica  la  pagina  che  viene 
aprendosi  a  caso  il  libro  :  «  Un  tem- 
po si  spiegava  qualunque  scrittore 
latino  a  aperta  di  libro.  »  ||  All'aperta, 
Con  lealtà.  Con  franchezza:  «  Con  gii 
amici  bisogna  trattare  all'  aperta.  » 

Apertamente,  avv.  In  modo  aperto. 
Chiaramente  :  «  Si  conosce  aperta- 
mente quello  che  va  macchinando  co- 
stui. »  il  Schiettamente,  Francamente: 
«  Ve  lo  dico  apertamente;  queste  cose 
non  le  voglio.  » 

Apèrto.  V.  Aprire. 

Apertura,  s.  f.  L'atto  e  più  spesso 
L'effetto  dell'aprire  o  dell'aprirsi,  il 
Vano,  per  cui  possono  passare  per- 
sone 0  cose.  Il  Fenditura,  Crepatura, 
Spacco.  Il  Distanza  fra  le  estremità 
de' lati  di  alcuna  cosa,  o  fra  due  linee 
che  divergendo  da  un  punto  formano 
angolo.  Il  Apertura,  parlandosi  di  ac- 
cademie, scuole,  tribunali,  teatri,  e 
simili,  vale  II  cominciare  o  II  rico- 


minciare il  corso  dei  lavori,  studj, 
esercizi,  spettacoli,  e  simili.  l|  .4^er- 
tura  di  mente.  Perspicacia,  Sveglia- 
tezza. Il  Apertura,  dicesi  anche  La 
prima  dichiarazione  del  proprio  in- 
tendimento per  avviare  una  pratica: 
«  Mi  è  stata  fatta  qualche  apertura, 
ma....» 

Apiàio.  s.  VI.  Colui  che  ha  la  cura 
delle  api. 

Apiàrio,  s.  m.  Stanza  dove  sono  gli 
alveari,  i  bugni,  le  arnie,  detta  per- 
ciò anche  Bugnereccia,  e  Arniaio.  — 
Dal  lat.  apiarium. 

Apice,  s.  m.  Punta  estrema,  Cima  di 
cosa  che  s'inalzi.  Il  fig.  Il  sommo  gra- 
do, come  di  felicità,  di  gloria,  di  con- 
tentezza, e  simili,  a  cui  l' uomo  può 
giungere:  «Essere  all'apice  della  con- 
tentezza. »  1 1  Apice,  T.  mat.  Quella  pic- 
cola lineetta,  che  apponesi  ad  alcune 
lettere,  le  quali  servono  di  segni  al- 
gebrici. —  Dal  lat.  apex. 

Apicultóre,  s.  m.  Colui  che  attende 
all'  allevamento  delle  api. 

Apicultura,  s.  f.  L'arte  che  insegna 
ad  allevare  e  ad  aver  cura  delle  api 
in  modo  che  facciano  molto  miele  e 
buono;  e  che  insegna  altresì  a  mani- 
polare e  purificare  il  lor  miele:  «  Ora 
si  attende  anche  in  Italia  all'apicul- 
tura con  grande  amore. 

Apistico,  ad.  T.  scient.  Concernente 
la  cultura  delle  api:  «Trattato  api- 
stico ;  Congresso  apistico.  » 

Apocalisse  e  Apocalissi,  s.  f.  Pro- 
priam.  varrebbe  Kivelazione;  ma  di- 
cesi Uno  dei  libri  del  Nuovo  Te- 
stamento, che  contiene  la  profetica 
visione  di  san  Giovanni  Evangelista  ; 
e  anche  La  visione  stessa.  ||  Parere  il 
cavallo  dell'  Apocalisse,  dicesi  scher- 
zevolm.  di  cavallo  grande  e  molto  sec- 
co. —  Dal  gr.  àTxoxàXutijig. 

Apocopare.  tr.  Accorciar  per  apo- 
cope una  parola.  Por(.y.  Apocopato. 

Apòcope.»./'.  Figura  grammaticale, 
per  cui  si  toglie  una  lettera  o  una  sil- 
laba in  fine  di  parola:  «  To'  per  Togli 

-  Fra'  per  Frate  -  Ca'  per  Casa.  »  — 
Dal  gr.  à-Jiov.oTfq,  Troncamento. 

Apòcrifo,  ad.  Non  autentico,  Fit- 
tizio; e  dicesi  di  scrittura,  alla  quale 
si  attribuisce  un'origine  diversa  dalla 
vera  e  generalmente  più  recente  : 
«Lettera  apocrifa;  Documento  apo- 
crifo. »  — Dal  gr.  àTióKpucpos,  Occulto. 

Apodittico,  ad.  T.  filos.  Evidente, 
Che  non  ha  bisogno  di  essere  dimo- 
strato: «  Argomento  apodittico;  Pro- 
va apodittica.»  —  Dal  gr.  (xtioSixxl- 
y.óc;,  hit.  apodicticus. 

Àpòfisi.  s.  f.  T.  anat.  Protuberanza 
delle  ossa  lunghe  alle  loro  estremità. 

—  Dal  gr.  àitócfjuais. 
Apoftèmma   e   Apoftègma.   s.  m. 

Detto  sentenzioso.  —  Dal  gr.  àixócp9-e- 
Yfia. 

Apogèo,  s.  VI.  T.  astr.  Il  punto  più 
lontano  dalla  terra  a  cui  possa  tro- 
varsi il  sole  0  un  pianeta.  ||  f  Con  ma- 
niera non  punto  elegante,  sebbene  al 
pessimo  gusto  di  certuni  sembri  ele- 
gantissima, dicesi  oggi  Essere  all'  apo- 
geo della  gloria  ec.  per  Esserne  al- 
l'apice, al  colmo.  —  Dall'ad.  gr.  àTCÓ- 
yaioc;,  Lontano  dalla  terra. 

Apògrafo,  ad.  Aggiunto  di  mano- 
scritto, Che  è  una  copia  dell'  origi- 
nale; e  adoperasi  anche  in  forza  di 
sost.:  «  Della  Commedia  di  Dante,  non 
solo  non  possediamo  un  autografo, 
ma  assai  probabilmente  neanche  un 
apografo.  »  —  Dal  gr.  àKÓYpacpo?. 

Apòlline.  s.  m.  Apollo:  voce  poe- 
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tica.  Il  Stare  in  Ajmlline,  Mangiar  lau- 
tamente, Fare  sontuoso  banchetto;  ma 
dicesi  scherzevolmente,  sebbene  Lu- 
cullo  spendesse  sul  serio  50,000  scudi 
tutte  le  volte  che  convitava  gli  amici 
in  uno  dei  suoi  triclinj,  consacrato 
ad  Apolline,  end'  è  a  noi  venuta  la 
maniera. 

Apollineo,  ad.  Di  Apollo.  L'apol- 
lineo fuoco,  chiaraerebbesi  1'  estro 
poetico.  —  Dal  lat.  apollineus. 

Apòllo,  s.  771.  Divinità  mitologica, 
il  Dio  della  luce  e  de' carmi.  ||  Poe- 
ticam.  Il  sole.  Il  fig.  Essere  o  Parere  un 
Apollo,  diccsi  ad  uomo  di  forme  per- 
fette.—  Dal  gr.'ATióXXcov,  lat.  Apollo. 
Apologètica,  s.f.  Scienza  che  tratta 
dei  libri  degli  scrittori  apologetici. 

Apologètico,  ad.  Che  fa  l'apologia, 
la  difesa  di  qualche  libro,  cosa  o  per- 
sona. Il  Libri  0  Scrittori  apologetici, 
Libri  0  scrittori  cristiani  de' primi 
secoli,  che  presero  a  sostenere  e  di- 
fendere la  novella  religione.  —  Dal 
gr.  àitoXoYvjTty.is. 

Apologhétto.  dim.  di  Apologo  ;  Bre- 
ve apologo:  «Menenio  Agrippa  con 
un  apologhétto  ridusse  a  concordia 
la  plebe  romana.  » 

Apologia,  s.  f.  Discorso  o  Scrittura 
in  difesa  di  persone,  atti,  opinioni,  ec: 
«  Egli  ha  fatto  l'apologia  del  cristia- 
nesimo: -  È  famosa  l'apologia  di  Lo- 
renzino  de' Medici:  -  Oggi  da  certi 
giornali  non  si  fa  altro  che  l' apologia 
del  delitto.  i>  —  Dal  gr.  ànoXoYta. 

Apologista,  s.  m.  Quegli  che  fa  o 
che  scrive  un'apologia.  1|  ossoL  Gli 
Apologisti,  son  detti  gli  Scrittori  cri- 
stiani de'  primi  secoli  della  Chiesa, 
che  difesero  la  religione  di  Cristo. 

Apologizzare,  intr.  Fare  apologie. 
Part.p.  Apologizzato. 

Apòlogo,  s.  m.  Componimento  d'in- 
venzione, consistente  in  un  piccolo 
racconto,  dove  generalmente  si  fanno 
parlare  animali  o  cose  inanimate,  col 
proposito  di  dare  indirettamente  pre- 
cetti morali  o  civili.  —  Dal  gr.  àTtóXo- 
Y05,  lat.  apologus. 

Apoplessia,  s.f.  T.  med.  Congestione 
0  Stravaso  di  sangue  nel  cervello,  il 
Colpo  d'apoplessia,  Accidente.  Il  Apo- 
lìlessia  fulminante,  Quella  apoples- 
sia che  è  seguita  da  morte  immediata. 
—  Dal  gr.  à.-^oTiXfi'Ha.,  basso  lat.  a2>o- 
plexia. 

Apoplèttico,  ad.  Infermo  di  apo- 
plessia. ||  Detto  di  complessione  0  tem- 
peramento. Che  è  predisposto  all'apo- 
plessia. Il  Sonno  apoplettico,  Quella 
sonnolenza  che  è  segno  di  prossima 
apoplessia,  o  che  seguiti  all'apoples- 
sia. ||In  forza  di  sost.:  «  Gli  apoplettici 
sono  generalmente  inquieti  e  facili  al- 
l'ira. »  —  Dal  gr.  àTtOTiXTjXTtxóg,  basso 
lat.  apoplecticus. 

Apostasia,  s.f.  Rinnegamento,  Ab- 
bandono, della  vera  religione  per  ab- 
bracciarne un'altra:  «L'apostasia  è 
sempre  spregevole. »  |i Per  estens.  Ab- 
bandono di  una  dottrina  0  di  un  par- 
tito per  abbracciarne  un  altro  ;  ed  ha 
sempre  mal  senso.  —  Dal  gr.  àr^ojxa- 
ala,  Ribellione. 

Apòstata,  s.  e.  Colui  o  Colei  che 
ha  fatto  apostasia:  «  L'apostata  è  di- 
spregiato cosi  dai  seguaci  della  reli- 
gione che  abbandona,  come  da  r;uelli 
(iella  nuova.»  —  Dal  gr.  ànoaxaxTjj, 
Disertore;  basso  lat.  apostata. 

Apostatare,  intr.  Rinnegar  la  pro- 
pria religione  :  «  Apostatare  dal  catto- 
licismo.i'll/fff.Abbandonare  un  ordino 
religioso,  una  setta,  e  sim.:  «Si  fece 


frate,  ma  poi  apostatò.  »  ||  Apostatare 
da  Dio,  dalla  verità,  ee.  Venir  meno 
a  Dio,  alla  verità.  Part.  p.  APOSTA- 
TATO.—  Dal  basso  lat.  apostatare. 

Apostèma.  ».  m.  T.  med.  Ascesso; 
eomunem.  Postèma.  —  Dal  gr.  àiió- 
cTTjna,  lat.  apostema. 

A  posteriori.  Modo  latino,  usato  nel 
linguaggio  tilosofico,  e  rif.  a  quelle 
dimostrazioni  che  si  fondano  su  prin- 
cip.i  dedotti  dall'esperienza. 

Apostolato,  s.  m.  Ufficio  0  Dignità 
di  Apostolo. Il  Generalmente  si  chiama 
così  L'opera  di  chi  consacra  sé  mede- 
simo a  diffondere  verità  morali  0  ci- 
vili con  la  parola  e  coi  fatti:  «La 
vita  del  Borromeo  fu  tutta  un  apo- 
stolato di  carità.  »  —  Dal  basso  lat. 
apostolatvs. 

Apostolicamente,  a  yy.Allamaniera 
degli  Apostoli,  Secondo  che  richiede 
l'ufficio  apostolico. 

Apostòlico,  ad.  D'Apostolo,  Che 
appartiene  agli  Apostoli  :  «  Ufficio  apo- 
stolico.'» li  C/u'esa  apostolica,  Chiesa 
fondata  dagli  Apostoli.  H  Nunzio,  Le- 
gato apostolico,  Uffic.i  con  autorità  de- 
legata dal  Va]ìa..\\  Benedizione  apo- 
stolica. Benedizione  data  dal  Papa,  0 
in  nome  del  Papa,  ii  Sua  Maestà  Ajm- 
stolica,  Titolo  dato  agl'Imperatori 
d'Austria,  ii  All'  apostolica,  modo  avv. 
per  Alla  semplice,  Alla  buona,  par- 
landosi più  che  altro  di  predicatori. 

—  Dal  gr.àTt&CToXtKÓj,  basso  lat.  apo- 
stolicìfs. 

Apòstolo,  s.  m.  Nome  dato  a  cia- 
scuno dei  dodici  Discepoli,  scelti  e 
mandati  da  Gesù  Cristo  per  il  mondo 
a  predicar  l'Evangelo  e  a  governar 
la  sua  Chiesa,  li  II  principe  degli  Apo- 
stoli, san  Pietro.  \\  L' Apostolo  0  l'Apo- 
stolo delle  genti, sa.nFaolo.l\'Per»\mìlit. 
Il  primo  che  abbia  predicato  in  una 
nazione  la  lede  di  Cristo:  «  San  Fran- 
cesco Saverio,  l'apostolo  del  Giappo- 
ne. »  ii  Apostolo,  chi."  lasi  Chiunque 
colla  parola  0  con  gli  se  itti  si  adopra 
a  far  prevalere  una  dottrina  religiosa 
0  civile:  anche,  in  mal  senso,  come: 
«  Apostolo  d'empietà.  »  ,  I  Far  l'Aposto- 
lo, è  lo  stesso  che  Far  la  statua,  ossia 
Star  fermo  guardando,  senza  dar  se- 
gno di  quel  che  si  voglia.ii  Mani  oPie- 
di  d'Apostolo,  dicesi  scher-:evolm.  per 
Mani  0  Piedi  molto  grandi  :  «  Guarda 
che  piedi  d'Apostolo!  »  Il  Diti  d' Apo- 
stolo, Sorta  di  pasta  sfoglia  a  modo  di 
grossi  diti,  ripieni  di  crema  0  panna. 

—  Dal  gr.  dTióoToXog,  Inviato,  Man- 
dato; basso  lat.  apostolus. 

Apostrofare,  intr.  Fare  un'  apo- 
strofe, Rivolgere  improvvisamente  e 
con  passione  il  discorso  a  qualcuno, 
e  costruiscesi  con  le  partic.  A  0  Con- 
tro.\\'\  XSsaXo  attivani.  è  il  fr.  apo- 
stropher  quelqu'un.  Part.p.  Al'OfiTRO- 
FATO. 

Apostrofare,  tr.  Segnare  con  apo- 
strofo. Metter  l'apostrofo:  «  Un  per 
Uno  innanzi  a  vocale  non  si  apostrofa 
mai.»  PaW.  p.  Apostrofato. 

Apostrofaiaménte.  avv.  Con  apo- 
strofo: «  Lungarno  male  si  scrive  apo- 
strofatamente,L((n^'jlr;jo,  componen- 
do esso  una  sola  parola.  » 

Apostrofaiiira.  s.  f.  L'apostrofare 
una  parohi. 

Apòstrofe,  s.  f.  Figura  rettorìca, 
che  è  quando  si  rivolge  a  un  tratto 
il  discorso  a  cosa  animata  o  inani- 
mata, che  sia  anche  Inuraua.  —  Dal 
gr.  àTioaipotpYJ,  Volgimeiico  ad  altra 
parte. 

Apòstrofo,  s.  ni.  Seguo  ortografico 


in  forma  di  una  virgoletta  (')  che  è  ap- 
posta in  alto  a  destra  di  una  parola, 
e  sta  a  indicare  elisione  di  vocale  0  di 
sillaba.  —  Dall'  ad.  gr.  àTróotpocpof, 
Voltato  in  altra  parte;  basso  lat.  apo- 
stropkus. 

Apoteòsi,  s.  f.  Atto  solenne  per  cui 
gl'Imperatori  romani  erano  ascritti 
nel  numero  degli  Dei;  Deificazione. 
Il  In  generale  Far  V ap>oteòsi  di  al- 
cuno, significa  Celebrarlo,  Esaltarlo, 
con  onori  straordinarj,  quasi  facen- 
done un  Dio: figura  ardita.  —  Dal  gr. 
à:xo9-éu)ai5,  basso  lat.  apotheosis. 

Appaccàre.  tr.  Far  pacchi  di  una 
data  quantità  di  roba:  «  Prima  di  met- 
tere in  commercio  il  tabacco,  bisogna 
appaccarlo.  »  Part.p.  AppacCATO. 

Appacchettare,  tr.  Far  pacchetti 
Paì-t.  p.  Appacchettato. 

Appaciare.  tr.  Pacificare,  Rimetter 
in  pace,  in  calma.  Placare:  «  Era  in- 
furiato, ma  mi  riesci  di  appaciarlo.  » 
I  Rimettere  in  accordo;  che  più  co- 
munemente dicesi  Rappaciare  e  Rim- 
paciare.  ||  rifl.  Calmarsi,  Placarsi: 
«  Montò  sulle  furie;  ma  presto  si  ap- 
paciò.  »  [\recipr.  Far  pace  l'uno  con 
l'altro:  «Durarono  un  mese  a  farsi 
guerra;  e  a  un  tratto  si  appaciarono.  » 
Part.  p.  AppACIATO. 

Appacificare,  tr.  Pacificare,  Met- 
tere in  pace,  in  concordia. |]  Abbonire, 
Placare:  «  Con  due  paroline  gli  è  riu- 
scito appacificarlo.  »  1 1  rif,.  Placarsi, 
Pacificarsi,  i!  recipr.  Far  la  pace.  Ri- 
conciliarsi l'uno  con  l'altro:  «Final- 
mente si  sono  appacificati.»  Part.p. 
Appacificato. 

Appadiglionare.  tr.  Disporre,  Or- 
nare a  ino'  di  padiglione.  Part.p.  Ap- 
padiglioxato. 

Appagabile,  ad.  Che  si  può  appa- 
g.are,  sodisfare,  contentare:  «  E  un 
desiderio  appagabile.  » 

Appagamento,  s.  m.  L'appagare,  Il 
contentare,  Sodisfazione. 

Appagare,  tr.  Render  pago,  Con- 
tentare, Sodisfare  :  «  Non  mi  ha  detto 
una  ragione  che  appaghi:  -  Il  mio  de- 
siderio quando  l'appagherai?  »  Il  fig. 
riferito  ad  alcun  senso:  «Questi  co- 
lori appagano  l'occhio.  »  I|  rifl.  Sodi- 
sfarsi, Contentarsi.  Part.  p.  APPA- 
GATO. 

Appagliaiare.  fr.  Ammontare  la  pa- 
glia per  formarne  il  pagliaio:  «La 
paglia  è  cosi  poca,  che  è  inutile  ap- 
pagliaiarla.  »  Pnj-«.^.  Appagliaiato. 

Appaiaménto,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  appaiare. 

Appaiare,  tr.  Accoppiare,  Mettere 
insieme  due  persone,  due  animali,  o 
due  cose  congeneri  tra  loro,  il  Di  due 
persone  unite  in  amicizia  o  in  matri- 
monio che  si  somigliano  per  qualità 
non  buone,  si  dice  ironicam.  che  son 
bene  appaiati!  [l'È  cosi  in  significato 
recipr.:  «  E' si  sono  appaiati  proprio 
bene  !»  E  il  noto  proverbio  dice  a  pro- 
posito di  due  coniugati  che  hanno  co- 
muni certi  difetti,  specialmente  natu- 
rali: «  Da  Montelupo  si  vede  Capraia, 
Iddio  fa  le  persone  e  poi  l'appaia.  » 
Pari.  p.  Appaiato,  i  In  forma  d' ad. 
Appaiato  bene  0  male,  si  dice  di  per- 
sone, animali  0  cose  che  stanno  0  non 
stanno  bene  uniti  insieme. 

Appaiatolo,  s.  m.  Cestino  0  Gabbi.i, 
ove  SI  pongono  i  colombi  e  le  colombe 
per  appaiarsi.  (coppiamento. 

Appaiatùra.  s.  f.  Appaiamento,  Ac- 

Appalesare.  tr.  Lo  stesso  che  il  più 
comune  Palesare.  V.  Part.  p.  Appa- 
lesato. . 


APPALLARE. 


—  SI  — 


APPARECCHIO. 


Appallare,  tr.  Riiliine  in  forma  di 
palla,  Far  palle  :  «  Appallare  il  ca- 
volo cotto.  »  Il  ?-i^.  Ridursi  in  palla, 
Conglomerarsi,  Conglobarsi:  «  Il  san- 
gue fuori  delle  vene  facilmente  si  ap- 
palla. »  Pai-t.  p.  Appallato. 

Appallottare.  tr.  e  rifl.  Ridurre  e 
Ridursi,  in  pallotte,  Appallottolare,  e 
Appallottolarsi.  Part.p.  Appallot- 

TATO. 

Appallottolare,  ti:  Ridurre  in  pal- 
lottole, in  forma  di  pallottola.  ||  j-ì/?. 
dicasi  del  ferro  e  di  altri  metalli  nella 
fusione,  della  lana  non  battuta  nelle 
materasse,  e  della  farina  mescolata 
«on  acqua,  e  non  spenta  bene  :  «  Ri- 
mena  bene  cotesta  farinata,  perchè 
non  s'appallottoli.  »  il  Dicesi  anche  di 
<}ueir  avvolgersi  entro  sé  stessi  che 
fanno  alcuni  animali:  «Lo  spinoso, 
toccato,  si  appallottola.  »  Part.p.  Ap- 
pallottolato. 

Appaltare.  Ir.  Dare  in  appalto. ||  Ta- 
lora dicesi  anche  per  dare  in  accollo, 
riferito  ad  opere  o  lavori  pubblici,  j 
Appaltare  colle  parole,  figuratam.  Im- 
brogliare, Confondere,  Aggirare  altrui 
«on  discorsi,  e  con  molte  chiacchiere. 
Il  rifl.  Lo  stesso  che  il  più  comuue 
Abbonarsi  :  «  Appaltarsi  al  teatro  ; 
Appaltarsi  col  medico,  col  parruc- 
■chierc,  ec.  »  Fari.  p.  Appaltato.  Il 
In  forza  di  sost.  Colui  che  ha  pagato 
anticipatamente  una  somma  detcrmi- 
nata per  una  serie  di  rappresentanze 
teatrali  ec:  più  conninem.  Abbonato. 

Appaltatóre.  «.  m.  Quegli  che  dà  o 
«he  piglia  in  appalto. 

Appalto,  s  m.  Quell'impresa  che  si 
fa  da  una  o  più  persone  unite  in  so- 
cietà, pigliando  l'assunto  di  provve- 
dere uno  Stato  di  mercanzie,  con 
.proibizione  a  ogni  altro  di  poterne 
vendere  o  fabbricare,  e  pagando  per- 
ciò al  pubblico  tesoro  una  somma 
convenuta.  Il  Significa  pure  Un  con- 
tratto, con  cui  si  piglia  a  riscuotere 
un  dazio  per  una  somma  determinata 
•da  pagarsi  allo  Stato  o  al  Comune;  o 
ad  eseguire  una  opera  pubblica,  per 
una  somma  determinata  pagabile  da 
esso,  il  Appallo,  è  pure  II  luogo  dove 
si  spacciano  tanto  all'ingrosso  quanto 
al  minuto  i  generi  di  privativa:  «  Guar- 
da qui  vicino  c'è  un  appalto  di  sale 
•e  tabacchi;  pigjiami  una  buetta  di  san 
Vincenzo.  »  Il  E  anche  il  luogo  dove 
risiede  l' amministrazione  di  quelle 
privative:  «  Va' all'appalto  a  far  la 
solita  levata  di  sale.  ^  W  Aver  V  aiì- 
palto  di  una  cosa,  significa  Averne 
in  grande  abbondanza;  anche  fifj.: 
«Quel  capo  ameno  ha  l'appalto  delle 
ha.rzBÌlette.T> ,[  Esserepuntnale  0  Pagar 
puntuale  come  un  appalto,  dicesi  di 
chi  è  puntualissimo  nel  pagare  i  de- 
Ijiti,  ec.:più  comunem.  come  un  ban- 
co.  Il  Specie  di  contratto  in  virtù  del 
quale,  pagando  una  somma  conve- 
nuta, uno  ha  il  diritto  di  intervenire 
per  un  certo  tempo  in  un  luogo  di 
trattenimento  o  di  lettura,  o  di  farsi 
prestare  un  determinato  servizio  : 
«  Ho  preso  l' appalto  alla  Pergola, 
ma  e'  è  una  compagnia  di  canto  da 
far  pietà:  -  Recita  fuori  d' appalto :- 
Parrucchiere,  quando  mi  scade  l'ap- 
palto? »  Oggi  più  comunem.  Abbona- 
mento.— Dal  barbaro  lat.a^ja?/?(s,e  que- 
sto probabilm.  dall' aleni.  yac/i<.  Affitto. 

Appaltóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  cerca  di  trarre  altrui  in  in- 
;ganno  sopraffacendolo  colle  parole: 
■«  E  un  appaitene  di  prima  riga;  guar- 
•datevene.  » 


Appalugare.  ri/?.  Cominciare  a  pren- 
der sonno.  Leggermente  addormen- 
tarsi: «  Se  bevo  vino  la  mattina  a  co- 
lazione,dopo  mezz'ora  mi  appalùgo.» 
Pari.  p.  AppALUGATO. 

Appanare.  ir.  Ridurre  in  pani,  in 
forma  di  pani,  o  in  formelle  :  «  Il  guado 
si  appàna,  e  si  manda  a  quel  modo  ap- 
panato.  »  Part.  p.  Appanato. 

Appanatóre.  s.  m.  Colui  che  appana 
il  guado. 

Appanciollare.ri/?.Mettersi  a  sedere 
stando  in  panciolle:  «  Dopo  pranzo  mi 
appaneiollo  sulla  poltrona,  e  li  stiac- 
cio un  sonnellino.  »  Voce  familiare.  — 
Part.  p.  Appanciollato. 

Appanettare.  tr.  Ridurre  in  piccoli 
pani  checchessia  ;  ma  più  special- 
mente il  burro:  «  Su  per  la  montagna 
hanno  tanto  la  mano  ad  appanettare 
il  burro,  che  è  una  meraviglia.  »  Part. 
p.  Appanettato. 

Appanicare.  tr.  Assuefare  gli  uc- 
celli a  mangiare  il  panico:  «  V'è  una 
gabbia  a  posta  per  appanicare  gli 
uccelli  presicci.  »  Il  ri^  Assuefarsi  a 
mangiare  il  panico:  «  Non  tutti  gli 
uccelli  si  appanicano.  »  Part.  p.  AP- 

PANICATO. 

Appannàggio,  s.  m.  Assegnamento, 
Dotazione,  Provvisione  che  un  tempo 
assegnavasi  ai  cadetti  di  famiglie  no- 
bili 0  regnanti.  ||  Qualsivoglia  asse- 
gnamentoperricognizionc  o  peraltro: 
«  Quell'impiegato  ha  un  bell'appan- 
naggio:-E  un  appannaggio  da  prin- 
cipi. !>  In  questi  due  sensi,  specialm. 
nel  primo,  che  ha  dello  storico,  la 
voce  ò  ammissibile  ;  ma  il  darle  senso 
morale,  come  Appannarjgio  di  virili, 
di  doti,  e  sim.,  è  meno  che  mai  italiano. 
—  Dal  fr.  ajianage,  e  questo  dal  bar- 
baro lat.  pponafiium. 

Appannaménto,  s.  m.  L'appannare 
0  L'app:innarsi. 

Appannare,  tr.  Offuscare,  Coprire 
come  d'nn  jianno;  e  riferiscesi  a  tutte 
le  cose  lucide,  come  vetri,  metalli,  ec. 
che  perdono  la  lucentezza  o  per  ali- 
tarvi dentro,  o  per  sudicio,  o  per  umi- 
dità: «  Guarda  il  freddo  come  ha  fatto 
appannare  i  cristalli!  »  !|  Della  vista. 
Renderla  meno  chiara  e  acuta.  || /fjr. 
Impedire  le  operazioni  della  mente. 
Offuscare  il  lume  dell'intelletto,  il  jIjj- 
pannare,  dicesi  dagli  uccellatori  per 
Tirar  su  il  panno  alla  ragna  tra  l'nna 
e  r  altra  maglia  dell'  armatura,  ov- 
vero, in  altri  modi  di  caccia,  del  rac- 
cogliere in  terra,  secondo  che  l'arte 
insegna,  il  panno  della  rete.  ||  Aj'pan- 
nar  gli  iiccelli.  Fare  in  modo  che  l'uc- 
cello preso  al  boschetto  del  paretaio 
rimanga  sotto  la  rete  per  poterlo 
prendere  con  mano.  ||  intr.  Appannar 
nella  sua  ragna,  dicesi  proverbialm. 
per  Cader  nell'insidie  preparate  ad 
altrui. Il  rifl.:  «I  cristalli  si  appanna- 
no ;  si  appannano  gli  occhi,  per  malat- 
tia 0  morte.  »  Pari.  p.  Appannato. 
i  In  forma  A' ad.:  «  Un  cristallo  ap- 
pannato; Vista  appannata.  » 

Appannato,  ad.  Familiarm.  dicesi 
per  Grande, Massiccio, Copioso:  «Sta- 
mani ho  fatto  ima  colazione  piuttosto 
appannata,  e  ora  non  posso  desinare: 
-Salario  appannato;  Mancia  appan- 
nata. » 

Appannatòtto.  d.im.ìW  Appannato; 
e  dicesi  di  persona  piuttosto  grassa, 
e  di  belle  fattezze:  «  A  quel  mo'ap- 
pannatotta,  la  signora  C.  ha  molto 
dell'attrattivo.  » 

Appannatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  appannare,  o  dell'  appan- 


narsi :  «  Una  leggiera  appannatura 
della  lente  fa  veder  tutto  nebbia  por 
chi  guarda  col  cannocchiale.  » 

Apparato.»,  m.  Addobbo,  Ornamen- 
to, e  in  generale  Tutto  ciò  che  serve 
ad  abbellire  una  festa,  uno  spetta- 
colo, e  simili.  Il  Apparecchio,  Appre- 
stamento; e  usasi  .Tnche  nel  fig.  Ljme 
quando  si  dice:  «  È  meglio  far  le  cose 
senza  apparato  »  cioè  alla  semplice. 
Il  Pur  figuratam.:  «Apparato  di  dot- 
trina, di  erudizione,  di  argomenti  ec.  » 
IITrattandosi  di  milizia,  s'intende  Ap- 
prestamento d'esercito,  d'armi  e  di 
robe  che  per  esso  bisognano:  «  Il 
generale  B.  usciva  dalla  città  cou 
grande  appai-ato  di  cannoni  e  di  ca- 
valli. »  il  Presso  i  chirurghi,  i  fisici  ec. 
chiamansi  cosi  Tntti  gli  strumenti  che 
occorrono  per  fare  un'operazione,  o 
un-a  esperienza,  messi  insieme  e  di- 
sposti con  oriìae.W  Apparato,  è  al- 
tresì Tutto  l'insieme  delle  scene,  dei 
vestiarj,  delle  comparse  con  cui  si 
rappresenta  un'opera  o  un  ballo  al 
Teatro,  che  i  gallicizzanti  non  sanno 
dire  altrimenti  che  la  Mise-en-scène: 
«  Il  Profeta  fu  fatto  alla  Pergola,  e 
l'apparato  era  meraviglioso.»  —  Dal 
lat.  apparatus. 

Apparatóre,  s.  m.  Colui  che  fa  il 
mestiere  di  parare,  addobbare,  chiese, 
sale,  ec:  «  Società  di  mutuo  soccorso 
tra  gli  apparatori.  » 

Apparecchiamènto,  s.  m.  L' appa- 
recehiari-,  Preparamento. 

Apparecchiare,  tr.  Mettere  in  or- 
dine. Preparare,  Apprestare.  1 1  In  modo 
assoluto,  Preparar  la  tavola  dove  si 
deve  mangiare,  stendendovi  la  tova- 
glia, e  ponendovi  i  piatti,  le  posate, 
e  ogni  altra  cosa  necessaria:  «  Appa- 
recchia, è  sonato  mezzogiorno.»  ||  rifl. 
Prepararsi,  Mettersi  in  punto.  Fare  i 
necessarj  apprestamenti  :  «  Apparec- 
chiarsi alla  partenza  ;  Bisogna  appa- 
recchiarsi a  una  nuova  guerra.  i>  Il /fj.; 
«  Bisogna  apparecchiarsi  alla  morte  :- 
Apparecchiati  a  sentire  una  grave 
sciagura.  »  Par/,. ^^.Apparecchiato. 
l|In  forma  A'ad.  Attdare  a  tavola  ap- 
parecchiata, dicesi  di  Chi  è  mantenuto 
né  ha  da  pensare  a  farsi  le  spese,  il 
Le  disgrazie  son  come  le  tavole  degli 
osti,  stan  sempre  apparecchiate,  di- 
cesi in  prov.  e  con  un  giuoco  di  parole, 
per  significare  che  le  disgrazie  son 
sempre  preparate  e  sul  punto  d"  ac- 
cadere, nonostante  tutta  la  prudenza 
umana.  —  Dal  lat.  apparare. 

Apparécchio,  sffn.  Apprestamento, 
Apparecchiamento.  ,1  II  tutt' insieme 
di  ciò  che  bisogna  per  preparare  un 
convito  e  appareceliiare  una  tavola: 
«  Oggi  metteremo  1'  apparecchio  di 
lusso:  è  l'onomastico  del  nonno.  »  || 
Particolarm.  La  tovaglia  e  un  pro- 
porzionato numero  di  tovaglioli,  della 
stessa  tela  e  operati  medesimamente. 
ilModo  col  quale  le  cose  sonodisposte: 
«  Quell'elegante  apparecchio  m'ha  ri- 
creato. »  l|  Apparecchio,  si  prende  an- 
che per  Congegno,  Macchina,  oppu- 
re Riunione  di  oggetti  destinati  ad 
un'esperienza,  ad  un'operazione: 
8  Apparecchio  per  misurare  l'inten- 
sità di  una  forza,  la  velocità  del 
suono,  ec:  -  Apparecchio  per  l'ope- 
razione delle  cateratte.  »  !|  Nella  mi- 
lizia. Tutte  le  cose  spettanti  all'  ar- 
mamento e  vettovaglia  di  una  piazza 
minacciata  d'assedio,  il  Apparecchio, 
dicesi  figuratam.  La  mostra  che  fanno 
le  ricolte  di  voler  essere  abbondanti  : 
«Guarda  apparecchio   eh' è  questo! 
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APPELLARE. 


Se  nou  segue  disgrazie,  s  empie  il 
granaio  e  la  tinaia.  » 

Apparènte,  ad.  Che  apparisce,  »' 
„,^=t,^l  nll' nceliio.  Visibile;  e  tìgu 


Il    &(lkV>         ww  ^..~.  —ce 

mostra  all' occliio,  Visibile;  e  ligura- 
tam.  Manifesto,  Palese.  !l  Più  coniu- 
iiem.  usasi  nel  senso  di  Che  pare  e 
che  più  spesso  non  è;  contrario  di  V  e- 
ro  Effettivo  :  «  È  una  tranquillità  ap- 
parente quella  de' malvagi  :  in  cuore 
li  vorrei  vedere:  -E  un  miglioramento 
apparente,  e  non  e'  è  da  attaccarcisi.  ^ 
A  Morie  apparente,  dicesi  dai  Medici 
per  Morte  che  effettivamente  non  e, 
sebbene  dia  i  segni  di  una  morte  ve; 
ra,  come  accade  specialmente  negli 
asfittici.  Il  T.  astr.  Diametro  appa- 
rente di  un  astro,  V  angolo,  sotto  U 
duale  il  diametro  è  veduto;  Altezza 
apparente.  Altezza  al  di  sopra  del- 
l' orizzonte,  il  Ajyparente,  usa8i_  talo- 
ra anche  per  Appariscente,  Ui  bel- 
l'aspetto: «  La  tale  è  a  quel  mo  appa- 
rente; ma,  a  guardarla  ben  bene,  non 

è  bella.  » 

Apparentennénte.  avv.  In  apparen- 
za Da  quel  che  apparisce,  o  pare,  o 
si  mostra:  «  Apparentemente  sembra 
i'nonio  più  s.auo  del  mondo:  e  dir  che 
è  tisico  marcio!  » 

Apparènza,  s.  f.  Quel  che  appari- 
sce, si  mostra  all'occhio,  e  che  può  an- 
che non  essere  in  realtà:  «  E  uua  cosa 
reale,  e  nou  nna  semplice  apparenza; 
alcuni  credono  d'imporre  altrui  con 
"l'apparenza;   Spesse   volte    l'appa- 
renza inganna  ;   Non   vi   fidate    del- 
l' apparenza.  »  ,1  Salvar   V  apparenza 
0  le  apparenze,  Nou  mostrare  negli 
atti  esterni  ciò  che  giova  tener  ce- 
lato per  convenienza.  La  maniera  e 
nuova,  ma  0  precetto  d' ipocrisia  an- 
tico. Il /n  ajyparenza.  Apparentemen- 
te. Il  E  per  Appariscenza:  «  Ha  molta 
apparenza,  ma  poi  non  è  bella:  -Le 
manifatture  di  Francia  hanno  molta 
apparenza,  e  questa  è  la  cagione  del 
loro  spaccio.  »  —  Dal  lat.  apparentia. 
Apparigliare,   tr.  Accoppiare  due 
cavalli  da   tiro,  che  sieno  simili  di 
statura  e  di  pelame,  per  farne  pa- 
riglia. Il  Si  trasferisce  familiarin.  an- 
che alle  persone;  e  di  due  che  siansi 
uniti  tra  loro  in  amicizia,  e  che  nou 
siano  nulla  di  buono,    si   dice  ironi- 
cam.   che  si  sono  appartghati  bene. 
Part.  p.  AppARIGLI.\TO. 

Appariménto.s.OT.  L'apparire,  Ap- 
parizione. . 

Apparire.  ìntr.  Mostrarsi,  Presen- 
tarsi, all' altrui  sguardo,  Farglisi  in- 
nanzi: "  Giulio  m'è  apparso  dinanzi, 
quando  meno  me  l'aspettavo.  !>il  Di 
cosa  soprannaturale  o  di  cosa  tau- 
tastica:  «  In  sogno  m'è  apparso  la 
mia  sorellina  :  -  La  croce  che  ap- 
pari a  Costantino,  lo  fece  convertire 
al  cristianesimo.  »  Detto  dei  corpi  ce- 
lesti. Mostrarsi  sul  nostro  orizzonte: 
«La  cometa  apparve  ieri  sera.  »  1 
Aver  apparenza,  Parere  :  «  Quel  bel- 
limbusto per  apparire  elegante  fa- 
rebbe carte  false.  =>  H  Farsi,  Rendersi, 
manifesto.  Risultare  :  «  Dal  processo 
apparisce  che  è  stato  il  B.  che  ha 
ferito  il  C.  »  Part.  pr.  APPARENTE. 
Part.  p.  Apparito  e  Apparso.— 
Dal  lat.  npparere.  ,   ^,     ,     ,    „, 

Appariscènte,  ad.  Che  ha  beli  ap- 
parenza: «  Quella  donna  è  appari- 
scente, ma  veramente  ncu  ft  bella.  » 
||  Detto  di  cosa,  Che  dà  nell  occhio  : 
«Il  rosso  è  il  coloiepiùappanscente.» 
Appariscènza,  s.  /'.  astr.  di  Appa- 
riscente; L'essere  appariscente. 
Apparita,  s.  f.  Il  piimo  mostrarsi 


alla  vista  di  nna  cosa.  1  All'apparita 
del  sole,  del  giorno,  Allo  spuntar  del 
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Apparizióne,  s.  f.  L' apparire  II 
primo  manifestarsi  d'un  oggetto  o 
persona;  ma  dicesi  più  specialmente 
di  cose  che  hanno  del  fantastico  o 
del  soprannaturale,  come  Apparizio- 
ne dell'ombre  dei  morti,  ec.  Il  /.  astr. 
Il  farsi  visibile  sul  nostro  orizzonte 
un  corpo  celeste,  che  prima  era  na- 
scosto; contrario  di  Occultazione.— 
Lat.  appariti o. 

Appartamentino,  s.  m.  dim.  e  vezs. 
di  Appartamento;  Appartamento  pic- 
colo, ma  elegante. 

Appartaménto,  s.  m.  Aggregato  di 
più  stanze  che  forma  abitazione  li- 
bera, comoda,  e  separata  dal  riipa- 
nente  della  casa;  e  dicesi  pai  spr^- 
cialm.  de' quartieri  di  case  signorili: 
<:  Appartamento  da  estate  e  da  in- 
verno; Appartamento  di  gala;  Appar- 
tamento degli  sposi  giovani,  t, 

Appartare,  tr.  Metter  da  parte,  be- 
wregare.  |!  rifl.  Segregarsi,  Allonta- 
narsi; usato  più  spesso  nel  fig.  :  «  Sen- 
za che  se  ne  sappia  la  ragione,  s  e 
appartato  da  tutti.  »  Part.  p.  Appar- 
T\TO.ilInforina  à'ad.  Luogo  appar- 
tato. Luogo  segregato  e  fuor  di  mano. 
Appartatamente,  avv.  A  parte,  be- 
paratamente,  Da  per  sé. 

Appartenènte,  ad.  Che  appartiene. 
Proprio:  ■=  È  un  podere  appartenen- 
te alla  fattoria  di  Montepulito.  » 

Appartenènza,  s.  f.^astr.  di  Appar- 
tenente ;  Ciò  che  appartiene  a  una 
cosa.  |l  Appartenenze  di  un  ufticio,  (li- 
consi  Gli  obblighi,  gli  oneri  e  lo  sti- 
pendio che  lo  accompagnano.  1!  ^;> 
nartenenze  deli'  anno,  sono  Le  feste 
mobili  e  gli  altri  accidenti  di  esso. 
]'  Appartenenza,  vale  anche  Ciò  che 
per  natura  sua  appartiene  ad  un  ton- 
do :  «  La  villa  con  ogni  sua  appar- 
tenenza. » 
Appartenére.inir.Essere  proprietà 

legittima  di  alcuno,  sia  che  la  per- 
sona, di  cui  è  la  cosa  onde  si  parla, 
la  possegga,  sia  che  ella  non  ne  sia 
al  possesso  :  <>  Il  forno  appartiene  al 
sio-uore  Stefano,  la  cànova  al  signor 
Giocondo.  »  I  Esser  parente.  Aver  pa- 
rentela: «Mio  cugino?  Non  e  vero: 
non  mi  appartiene  nemmeno  per  pros- 
simo. »  ;  Far  parte  dì  un'accademia, 
collegio,  società,  corporazione,  classe, 
e  sim  :  <■  Appartengo  alla  Crusca  fino 
dal    66;   I   cavalieri   appartenevano 
alla  seconda  classe  della  cittadinan- 
za romana.  »  Il  Convenire,  Richieder- 
si   Esser   dovuto,    Importare,   Spet- 
tare; nel  qn:il  senso  usasi  più  spesso 
con   le   particelle   pronomiuali  :  «  A 
me  non  s'appartiene  l'andare  a  tar 
queste  ricerche.  »  Part.  pr.  Appar- 
tenente. Pari.  p.  Appartenuto. 
—  Dal   lat.   pertineì-c,   premessa   la 
partic.  ad. 

Appassiménto,  s.  m.  L'appassire: 
»  L'  appassimento  delle  foglie  da  in- 
dizio che  1'  albero  è  malato.  » 

Appassionaménto.  s.  m.  L  appas- 
sionarsi: «È  tanto  appassionato,  che 
r  appassionaménto  non  può  celare.  " 
Appassionare,  tr.  Dar  passione. 
Destare,  Suscitare,  passione  :  «  Sono 
questioni  che  appassionano  troppo  gli 
animi.  »  ,|  Comunem.  nel  rifl.  Prender 
passione,  dolore:  «  Mi  sono  tanto  ap- 
passionato di  quella  sventura,  che 
non  avrò  mai  più  bene.  »  |'  Appassio- 
narsi di  0  per  una  cosa,  Prenderne 
passione,  interesse  grande  :  «  Mi  son 


cosi  appassionato  alla  caccia,  che  non 
posso  stare  un  giorno  senza  andarvi.» 
Part.  p.  Appassionato.  ||  In  forma. 
à'ad.  Che  ha  passione  per  una  cosa: 
«  Appassionato  per  il  disegno,  per  la. 
musica,  j  M  Sopraffatto  da  passione, 
specialm.  di  partito  :  «  Uno  storico  ap- 
passionato non  merita  fede.  »  1  Detto- 
di  parole,  giudizi,  atti,  e  simili,  Ch& 
procede  da  passione:  «Alle  critiche 
appassionate  sarebbe  bene^  se  fos3& 
possibile,  non  risponder  mai.  » 

Appassionatamente,  avv.  In  modo, 
appassionato.  Come  chi  è  sopraffatto- 
dalia  passione. 

Appassionatézza.  s.  f.  astr.  di  Ap- 
passionato ;  Lo  stato  di  chi  è  appas- 
sionato. 

Appassionine,  rifl.  Lo  stesso  che 
Appassionarsi;  ma  si  dice  di  dolore 
meno  profondo:  «C'è  chi  per  una 
cosa  da  nulla  subito  si  appassiom- 
sce.  »  Part.  p.  Appassionito. 

Appassire,  intr.  e  rifl.  Divenir  pas- 
so, vizzo.  Perder  la  freschezza.  Lan- 
guire; e  dicesi  propriamente  delie- 
erbe,  fiorì,  frutte,  foglie:  «  L'uva  per 
1  vini  scelti  ò  bene  farla  appassire.  » 
'1  E  dicesi  anche  a  modo  dì  tr.:  «  E 
bene  appassirla.  >  Part.  p.  Appas- 
sito. Il  In  forma  d' ad.  Bellezza  ap- 
passita, si  dice  di  una  Donna  bella,, 
in  cui  si  comincino  a  vedere  le  ru- 
ghe, ec. 

Appassiiùra.  s.f.  L' appassire,  e  II 
fare  appassire:  «L'uva  per  i  vini- 
scelti  bisogna  che  abbia  una  giusta 
appassitura.  » 

Appastane-  rìfi.  Addensarsi, forman- 
do come  uua  pasta:  «  La  rèsina  bru- 
ciata fa  un  fumo  sì  denso,  che  si  ap- 
pasta sulle  pareti.  ^  Part.  p.  Appa- 
stato. 

Appastellane,  tr.  Far  dei  pastelli, 
come  quelli  che  si  staccano  dalle 
mani  sfregandole  tra  loro,  dopo  aver 
maneggiato  pasta  o  cosa  simile. il  rifl., 
detto  specialm.  della  coppale  qnan- 
do  ci  si  passa  sopra  con  un  pennello 
bacu.ato,  e  si  formano  dei  bozzoli  o 
pastelli.  Part.  p.  Appastellato. 

Appazzine.  ^)l^/•.  Divenir  pazzo:  più 
comunem.  Impazzare ,  Ammattire. 
Part  p.  AppazzitO. 

Appellàbile,  ad.  T.  leg.  Che  può  ap- 
pellarsi, Che  ammette  appello:  «E 
una  sentenza  non  appellabile.  -  E  io 
dico  invece  che  è  una  sentenza  ap- 
pellabilissima. » 

Appellabilità,  s.  f.  astr.  di  Appel- 
labile ;   L'essere   appellabile  :«  Ha 
fatto   questione    sull'appellabilità  o 
non  appellabilità  della  sentenza.  »_ 
Appellane,  tr.  Nominare,  Denomi- 
nare :  «  L'Austria  fu  cosi  appellata, 
per  essere  all'  oriente  della  Germa- 
nia; Un  paese  che  si  appella  Creta;. 
Cosimo  de' Medici  fu  appellato  Pa- 
dre della  patria.  »  Il  intr.  e  rtfl.  Di- 
mandare nuovo  giudizio  a  giudice  o 
tribunale  superiore.il  Appellarsi  da 
una  sentenza,  decisione,  ec,  Ricorrere 
a  un  tribunale  superiore,  perche  quel- 
la sentenza  ec.  sia  revocata  o  annulla^ 
ta.  Wfig.  Appellarsene,  vale  Rimettersi 
al  giudizio  di  uno,  intorno  a  cosa  che 
sia  0  ci  sembri  mal  giudicata  da  un  al- 
tro- «  Mi  han  dato  il  torto; ma  io  me 
ne  appello  a  tutti  gli  onesti.  »  11  Fami- 
liarm.  Appellare  a  ogni  cosa.  Trovar 
da  ridire  su  tutto:  «  Basta  che  quella 
vecchia  trovi  da  appellare  a  ogni  co- 
sa '  »  1 1  Appellare,  usasi  oggi  da  alcuni, 
ma  non  punto  bene,  per  Riferirsi,  Aver 
'  relazione,  connessione;  detto  di  di- 


APPELLATIVO. 


83 


APPEZZATURA. 


scorso,  0  sim.,  come  :  <•  Questo  discorso 
appella  al  fatto  precedente.  Part.pr. 
Appellante.  Che  appella,  Che  s'ap- 
pella: «  La  parte  appellante.  >  |1  E  in 
forza  di  sost.:  «  L'  appellante  era  tut- 
to fiducia  di  andar  libero  in  un  se- 
condo giudizio.  »  Part.  p.  APPEL- 
LATO. —  Dal  lat    appellare 

Appellativo,  ad.  T.  leg.  Denomina- 
tivo, il  Che  serve  ad  appellarsi  ad  al- 
tro tribunale:  «Atto  appellativo,  o 
d'appello.»  11  T.  grani.  Aggiunto  dei 
nomi  che  appartengono  e  convengono 
a  più  cose  dello  stesso  genere;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.  \\  Lasciare  il 
proprio  per  V  appellativo^  dicesi  pro- 
verbialm.  per  Lasciare  il  certo  per 
l'incerto.  ^  Dal  lat.  apipellativtis. 

Appellazióne,  s.  f.  L'appellare,  De- 
noraiuazione.  —  Dal  lat.  appcllalio. 

Appèllo,  s.  m.  L'  appellarsi  da  una 
sentenza,  Domanda  di  altro  giudizio: 
«  Appello  da  una  sentenza  ;  Appello 
da  uno  a  nn  altro  tribunale.  »  H  Corte 
d'Appello,  Il  tribunale  a  cui  uno  si 
appella  dai  giudicati  di  altro  tribu- 
nale. !i  Diritto  di  appello,  Il  diritto 
che  hanuo  i  cittadini  di  appellarsi  a 
un  altro  tribunale,  i  Ricorrere  in  ap- 
pello, lo  stesso  che  Appellarsi  ad  al- 
tro tribunale.  E  cosi  Ricorso  in  ap- 
pello, Il  ricorso  ad  altro  tribunale 
per  appellarsi  da  una  sentenza.  H  fig. 
Non  esserci  appello,  dicesi  di  cosa 
per  significare  eli'  ella  sta  a  quel  mo- 
do e  non  altrimenti,  uè  altri  può  met- 
terla in  dubbio  :  «  La  cosa  sta  così, 
e  non  o'  è  appello.  »  H  Senza  appello, 
detto  di  sentenza,  giudizio,  giudice, 
e  simili,  vale  Inappellabile.  H  Appello, 
vale  anche  II  chiamare  a  nome  l'ima 
dopo  l'altra  tutte  le  persone  che  sono 
scritte  in  una  lista,  e  che  debbono 
esser  presenti  a  una  data  cosa,  come 
a  scuole,  ad  utìicj  pubblici,  e  sim.  ;  di 
di  qui  le  frasi  Fare  l'appello.  Chia- 
mare all'appello.  E  voce  dell'uso; 
benché  in  certi  casi  suol  dirsi  piut- 
tosto Fare  la  c/Mama.  ij  Particolarm. 
nel  linguaggio  militare  per  Chiama, 
Eassegna.  Il  t.4_ppeHo  nominale,  suol 
dirsi  nell'assemblee  legislative  quan- 
do si  chiamano  uno  per  uno  tutti  i  De- 
putati 0  1  Senatori  a  dare  il  loro 
voto  :  ma  queir  aggiunto  nominale 
non  aggiunge  nulla;  perchè  è  impos- 
sibile chiamare  una  persona  senza 
pronunziare  il  suo  nome.  1|  E  non  è 
bella  neppur  la  maniera  Fare  ap- 
pello a,  per  Rivolgersi  a;  Rispon- 
dere all'appello,  in  senso  fig.,  come  : 
«  Fo  appello  al  vostro  buon  cuore; 
Fare  appello  alla  carità  pubblica; 
Rispondere  all'appello  della  patria.  » 
Nei  due  primi  es.  userai  Rivolgersi 
o  Ricorrere,  nel  terzo  Rispondere 
alla  voce  della  patria. 

Appéna,  avv.  A  fatica,  Con  diffi- 
coltà :  «  Son  cosi  debole  che  appena 
mi  reggo  in  piedi.  ^[\  Appena  appe- 
na, cresce  efficacia  :  «  Ci  vede  appe- 
na appena,  i  il  .4^^6710,  per  Pochis- 
simo: <■  Questo  caffè  me  l'hai  portato 
caldo  appena.  »  ji  avv.  di  tempo,  per 
significare  azione  allora  compiuta: 
«  Appena  arrivai,  mi  misi  a  cercar- 
lo. »  li  Appena  che,  Tostò  che.  Subito 
che.  —  Voce  composta  di  a  e  piena. 

Appenare.  rifl.  Darsi  pena,  afian- 
no,  travaglio:  «  Non  si  appéni  più  per 
conto  mio.  »  Part.  p.  APPENATO. 

Appèndere,  tr.  Attaccare  una  cosa 
dovecchessia,  affinchè  vi  stia  sospesa. 
Il  Impiccare.  Part.  p.  Appe.SO.  —  Dal 
lat.  appendere. 


Appendice,  s.  f.  Cosa  accessoria 
che  si  aggiunge  a  un'  altra,  e  dalla 
quale  dipende;  Aggiunta,  il  T.  anat. 
dicesi  di  Alcune  parti  del  corpo 
animale,  connesse  o  contigue  a  un'al- 
tra parte,  considerata  come  princi- 
pale: «Le  vertebre  con  le  loro  ap- 
pendici. »  il  Supplemento  posto  in  fine 
d'  un'  opera  o  di  uno  scritto  qualun- 
que, a  maggior  dichiarazione,  o  in  au- 
mento, delle  materie  discorse:  «Ap- 
pendice a  un  Vocabolario  ;  Appendice 
alla  Grammatica.  »  i|  Ajipendice,  in 
senso  particolare,  si  prende  oggi  per 
Quello  scritto  di  vario  argomento,  che 
nei  giornali  politici  occupa  la  parte 
inferiore  di  una  o  più  pagine;  e  tratta 
materie  non  politiche,  ma  o  letterarie 
0  artistiche  o  di  puro  diletto,  come 
romanzi,  racconti,  e  sim.  —  Dal  lat. 
appendix. 

Appendicista,  s.  m.  Scrittore  d'ap- 
in'udici  nei  Giornali  politici:  «C'è 
ohi  vive  discretamente  facendo  l'ap- 
pendicista a  due  0  tre  giornali.  » 

Appennecchiare.;?-.  Ridurre  in  pen- 
necchi; rif.  a  lana,  lino,  e  simili.  Part. 
p.  Appexxecciiiato. 

Appennino,  s.  m.  Catena  di  monta- 
gne che  attraversa  per  il  lungo  l'Ita- 
lia. Si  usa  anche  in  plurale:  «  Gli 
Appennini.  »  :iEd  anche  a  modo  di 
ad.:  «  I  monti  appennini.  »  —  Dal  lat. 
apenniims. 

Appensaménto.  s.  m.  Ripiego,  Mo- 
do di  provvedere  a  casi  fortuiti,  ed 
uscirne  senza  difficoltà:  «  Ha  mille 
appensamenti,  ed  è  difficile  che  si 
trovi  sgomento.  » 

Appensaiaménte.  avv.  Considera- 
tamente, Cautamente. 

Appenséto.  ad.  Cauto,  Che  ha  molti 
ripieghi  :  «  E  uomo  appensato,  e  diffi- 
cilmente si  smarrisce.  » 

Appèso.  Part.  p.  di  -Appendere. 

Appestare,  tr.  Infettare  con  la  pe- 
ste. Attaccar  la  peste:  «Sbarcarono 
dei  colerosi  e  appestarono  la  città.  » 
Il  Appuzzare,  Sparger  mal  odore: 
«  Con  quel  sigaraccio  appesta  tutta 
la  casa.  »  1]  fig.  Guastare,  Corrompere: 
«  Il  vizio  appesta  la  società,  e  a  poco 
a  poco  la  rovina.  »  11  iii()-.  Puzzare 
fieramente;  ma  usasi  più  spesso  nella 
maniera  Puzza  che  appesta:  «  Anche 
di  levata  quel  briacone  sa  d' acqua- 
vite che  appesta;  Puzza  che  appe- 
sta. »  Part.p.  Appestato.  H  In  forma 
A' ad.  Attaccato  dalla  peste.  Infetto 
dalla  peste  :  «  Persone  appestate.  »  H 
Dicesi  anche  di  cose  servite  a  persone 
infette  dalla  peste  :  «  Panni  appestati  ; 
Vesti  appestate.»  Ijln  forza  di  sost.: 
«  Mi  sfugge  più  che  un  appestato:  - 
Spedale  degli  appestati.  » 

Appetente,  ad.  Che  desta  altrui 
l'appetito;  più  comunem.  Appetitoso. 

Appetènza,  s.  f.  Voglia  di  mangia- 
re ;  contrario  di  Disappetenza:  più 
comunem.  si  dice  Apjietito,  dove  jDi- 
sappetito  non  si  direbbe.  —  Dal  lat. 
appetentia. 

Appetibile,  ad.  Da  essere  appetito, 
Da  desiderarsi:  «  In  qualunque  cosa 
appetibile  si  brama  sempre  il  som- 
mo 0  lo  squisito.  »  Il  Ed  in  forza  di 
sost.:  «  Quanto  di  appetibile  ha  il 
mondo,  è  vanità  di  vanità.  »  —  Dal 
lat.  appetihilìs. 

Appetibilità,  s.  f.  astr.  di  Appeti- 
bile; L'essere  appetibile. 

Appetire,  tr.  Desiderare  vivamente 
una  cosa,  Averne  gran  voglia.  |j  Ogni 
simile  appetisce  il  svo  simile,  prov. 
di   chiaro  senso.  Il  inir.  detto  di  cibo, 


per  Invogliare  a  mangiarne.  Destare 
l'appetito:  «  I  legumi  per  solito  appe- 
tiscono :  -  La  carne  mi  appetisce  po- 
co. 1  —  Dal  lat.  appetere. 

Appetitivo,  ad.  Che  appetisce  ;  detto 
di  facoltà  corporee  o  di  potenze  del- 
l' animo. 

Appetito,  s.  m.  Inclinazione  o  Fa- 
colta  naturale,  onde  l'animale  è  mos- 
so a  bramar  checchessia  per  sodisfa- 
zione  de' sensi.  11  Detto  d'uomo,  vale 
semplicemente  Inclinazione  ;  onde  so- 
no in  esso  appetiti  buoni  e  appetiti 
cattivi,  secondo  che  buona  o  cattiva 
è  la  cosa  a  cui  è  inclinato.  Il  assol. 
Desiderio  di  cibo.  Voglia  di  mangia- 
re; meno  di  Fame:  «  Aver  appetito; 
Sentirsi  appetito;  Esser  di  buon  ap- 
petito; Mangiar  senz'appetito.  »  1| 
Buon  appetito,  dicesi  comunem.  per 
modo  di  augurio  a  chi  mangia  o  va 
a  mangiare:  «  Buon  appetito,  sor  Pie- 
tro. -  Altrettanto.  »  ||  Appetito  canino, 
ii  una  Specie  di  malattia,  in  cui  è 
frequente  il  vomito,  accompagnato 
anche  da  lienteria  o  da  altro  tìusso 
celiaco.  I  '  jlf/uyzarc,  Stuzzicar,  V  appe- 
tito, si  dice  di  cosa  che,  veduta,  pro- 
voca desiderio  di  mangiarne.  ||  i'ap- 
petilo  non  vuol  salsa,  o.  L'appetito  è  la 
miglior  salsa,  Quando  uno  ha  voglia 
di  mangiare,  ogni  cibo  gli  riesce  buo- 
no e  saporito.  Il  L'appetito  vien  man- 
giando, modo  col  quale  si  conforta 
uno  svogliato,  inculcando  che  quando 
una  cosa  si  è  cominciata  anche  a  ma- 
lincuore, spesso  ci  si  piglia  gusto,  e 
si  compie  alacremente.  i|  Si  dice  an- 
che figuratam.  a  significare  che  le  vo- 
glie tanto  crescono,  quanto  cresce 
l'acquisto.  —  Dal  lat.  appetitus. 

Appetitosamente,  avv.  Con  appe- 
tito. Con  gusto  :  «  Dopo  aver  patito 
la  fame,  si  mangia  appetitosamente 
anche  il  pan  nero.  » 

Appetitóso,  ad.  Che  desta  l' appe- 
tito. Gustoso;  detto  di  cibo,  vivanda, 
e  sim.:  «  Per  me  sono  molto  appetitosi 
i  maccheroni:  -  Oggi  e'  è  una  cenina 
molto  appetitosa,  ^ilfig.  e  scherze- 
volm.  di  donna  piacevole  e  attraen- 
te: «  La  più  appetitosa  fanciulla  che 
abbia  veduto.  »  ,|  E  anche  di  cosa  che 
alletta  o  invoglia:  «  Un  titolo  appe- 
titoso assicura  lo  spaccio  del  libro.  » 
Il  Dicesi  anche  per  Bramoso:  «  Le  ca- 
pre sono  appetitose  del  pan  salato.  » 

Appettare,  inir.  Dicesi  delle  be- 
stie attaccate  che  tiran  bene  col 
petto:  «  Questo  cavallo  appetta  che 
è  un  piacere.  »  11  E  detto  di  muro,  ar- 
gine, e  simili.  Sporgere  dalla  diritta 
linea;  e  dicesi  più  che  altro  dei  muri 
di  retta:  «  Questo  muro  appetta  po- 
co: c'è  il  caso  che  un  giorno  o  l'al- 
tro venga  giù.  »  !,Scherzevolni.  dicesi 
di  donna  che  abbia  molto  petto.  Part. 
p.  Appettato. 

Appètto  e  A  petto,  avv.  usato  spes- 
so in  forza  di  prep.  vale  All'incon- 
tro, Dirimpetto,  li  A  petto  a  petto. 
L'uno  contro  l'altro  e  vicinissimi: 
«  Mi  son  trovato  a  petto  a  petto  con 
quel  malanno.  »  11  A  paragone.  In  con- 
fronto: «  Appetto  a  lui,  quella  donna 
è  uno  scricciolo.  » 

Appezzamento,  s.  m.  Pezzo  o  Por- 
zione di  terreno,  più  spesso  separata 
dal  podere:  «  Ila  un  poderuccio,  e 
due  0  tre  appezzamenti  di  terra.  » 

Appczzare,  tr.  Cougìungere  insie- 
me pezzo  con  pezzo:  «Appczzare 
una  fune,  un  telo  di  vestito,  ec.  » 
Part.  2}.  Appezzato. 

Appczzatura,  s.  /'.  La  maniera  on- 
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de  una  cosa  è  congiunta  con  un'  al- 
tra e  II  punto  ove  i  due  pezzi  sono 
congiunti:  «  Non  si  conosce  neanche 
dove  rappezzatura  è  stata  fatta.  » 

Appiacevolire,  tr.  Kender  piace- 
vole o  meno  spiacevole:  «Essendo 
nuella  medicina  amarissima,  si  appia- 
cevolisce con  siroppo  di  cedro  .,1 
fia  ■  «  Un  animo  gentile  anche  le  u- 
p?ensioni  le  appiacevolisce  con  amo- 
revoli parole.  »  Pari.  ì^.Appiacevo- 

T  TTO 

Appianàbile,  ad.  Che  si  può  appia- 
nare, specialm.  nel  senso  ^ff.:  <■  E  una 
difficoltà  appianabile.  »  . 

Appianaménto,  s.m.  L  appianare, 
cosi  nel  proprio  come  nel  fig.:  «  Ap- 
pianamento d'una  questione.  » 

Appianare.  Ir.  Kender  piano  :  f  Una 
strada  bisogna  cercare  di  appianar- 
la, acciocché  sia  facile  il  passarvi  >- 
11  L  rif.  a  difticoltà,  od  ostacoli  in 
una 'faccenda,  vale  Renderli  agevoli 
a  superarsi:  «  È  un  pezzo  che  si  di- 
sputo- ma  ora  ogni  difficoltà  si  ap- 
piana di  certo.  .  l'art,  i,.  APPIANATO. 
Appianatóia,  s.  f.  Strumento  da  mu- 
ratori, col  quale  si  uniscono  e  appia- 
nano gì'  intonachi.  _ 

Appianatóio,  s.  m.  Macchina  che 
serve  per  appianare  il  terreno;  ed  è 
un  gran  cilindro  di  pietra,  infilato  in 
un  ferro,  che  si  fa  rullare  sul  terre- 
no spingendolo  per  il  suo  manico. 

Appiastrare,  tr.  Stendere  a  guisa 
d'impiastro  una  cosa  molle  sopra  iina 
cosa  piana.  !  rìfl.  Appiccicarsi,  Di- 
stendersi, una  cosa  molle  a  guisa 
d'impiastro:  «  Lasciò  accesa  una  can- 
dela; e  il  sego  s'appiastrò  sul  libro.  » 
Pari.  V.  Appiastrato. 

Appiastricciaménto.  s.  m.  L  appia- 
stricciare, li  iig.  Confusione  di  cose  ap- 
piastricciate insieme.  1 1  Accozzamento 
e  confusione  di  suono  nel  proferire 
alcuna  parola:  «  Parla  sputando,  e  la 
un  appiastricciaménto  di  parole,  che 
è  bravo  chi  lo  intende.  » 

Appiastricciare,  tr.  Appiastrare;  e 
come  esso  si  usa  nel  rifi.  Part.  p. 
Appiastricciato.  . 

Appiattaménto.  s.  m.  l;  appiattare 
e  L^appiattarsi,  Nascondimento,  Oc- 
cultamento. 

Appiattare,  tr.  Sottrarre  una  cosa, 
o  una  persona  alla  vista  altrui  na- 
scondendola. !i  Più  comunem.  nel  rifl. 
percolarsi  all'altrui  vista  ponendosi 
dietro  qualche  riparo,  o  in  luogo  chiu- 
so- «  Appena  lo  senti  entrare  m  casa, 
s' appiattò  sotto  il  letto.  »  Part.  p. 
Appiattato.  — Dall' ad.  piatto. 

Appiattataménte.  avv.  Nascosta- 
mente, Occultamente,  Di  nascosto: 
poco  comune. 

Appiccàgnolo,  s.  m.  Qualunque  og- 
getto o  cosa,  a  cui  altri  possa  appic- 
carsi, 0  che  sia  atta  a  tenere  sospesa 
cosa  appiccata.  Il  Più  comune  nel  ^ff. 
per  Pretesto,  Cavillo,  che  ancor  più 
comunem.  dicesi  Attaccàgnolo.     ^ 

Appiccaménto.  s.  m.  L  atto  e  L  el- 
fetto  dell'appiccare,  o  appiccarsi. 

Appiccare,  tr.  Unire  una  cosa  con 
r  altra  iu  modo  che  facilmente  non 
si  disgiunga;  che  più  comunem. si  dice 
Attaccare  e  Appiccicare  11  Appendere, 
Sospendere:  "  Appiceiire  la  spada  al- 
l' arpione.  .  Il  ^3.  Appiccar  la  voglia 
ali-arpione.  V.  AllPIONE.  \\  Appicca- 
re Giustiziare  alle  forche,  che  più  co- 
mnnem.  si  dice  Impiccare.  [\  Apjnc- 
care  il  fuoco,  vale  Accostare  il  fuoco 
a  una  cosa  perchè  si  accenda  e  arda: 
«  Appiccar   fuoco  a  una  casa,  a  un 


pagliaio,   ec.  „  \\  Appiccarla   a   uno, 
vale  Dargli  ad  intendere  cosa  strana 
e  non  veri;  ed  anche  Fargli  una  burla, 
0  inganno,  ovvero  un  brutto  scherzo, 
nel  qual  caso  si  dice  più  volentieri 
Accoccargliela,  il  E  per  Iniziare,  Co- 
minciare,  Imprendere:    ^.Appicca  e 
un'amicizia:  -  Appiccar  lite,  gueua, 
trattato,  ec.»  i  rifl.  Attaccarsi,  Con- 
Eiun^ersi:  «  S'appiccarono  come  se 
fòssefo  stati  di  cera.  .  ,1  Detto  dee 
malattie  contagiose,  Comunicai  s    da 
una  persona  all'altra.liDettodi  piante 
vale  Attaccarsi:  «I  nesti,  '  «'."tti  si 
appiccano  o  no  secondo  le  cW'geuze 
che  si  usano  nel  porli.  »  li /fff.:  <=  i.^eite 
persone  sfacciate  si  appiccano  a  una 
persona  o  ad  una  casa,  che  e  difficile 
il  levarseli  d'  attorno.  »  ,1  Appiccarsi, 
Strozzarsi   mettendosi   un  laccio    al 
collo  attaccato  in  alto;  che  più  co- 
munem. si  dice  Impiccarsi.  Part.  p. 
APPICCATO.  —  Dal  lat.  picare,  pre- 
messa la  partic.  ad. 

Appiccaticcio,  ad.  Che  facilmente 
si  attacca,  si  appicca.  Viscoso  ;  più 
frequente  Atlaccaticcio.  ^ 

Appiccatura,  s.  f.  L' atto  e  L  ef- 
fetto dell'  appiccare.  Congiungimen- 
to- ed  anche  II  punto  dove  una  cosa 
è  appiccata  ad  un'altra.    _ 

Appicciare,  tr.  Far  piccie  o  coppie 
di  cose  in  modo,  che  l'estino  insieme 
attaccate.  H  Appicciare  i  ficln  Apiue 
un  fico  nel  mezzo,  e  porlo  dalla  pai  te 
della  polpa  sulla  parte  interna  d  un 
nitro  fico  pure  aperto  nel  mezzo.;! 
Appicciare  i  ceri,  le  candele  ec.,  fai- 
ne bruciare  un  tantino  il  lucignolo, 
nerchè  all'occorrenza  si  possano  ac- 
cendere facilmente.  Part.  p.  Appic- 
ciato. ,        .     . 

Appicciatùra.  s.  /'.  L'appicciare, 
L'atto  o  L'effetto  dell' appicciare  i 
Ciò  che  si  paga,  oltre  al  calo  de  la 
pera  per  P  avviatura  di  un  torcetto 
nuovo  (Appiccicoso. 

Appiccicante,  ad.   Che  appiccica. 
Appiccicare,  tr.  Unir  una  cosa  col- 
r  altra,  ma  specialmente  cose  molli 
e  viscose,  o  per  mezzo  di  sostanza 
viscosa,  \lfig.  Appiccicare  uno  schiaf- 
fo, una  colpa,  un  titolo  ingiurioso,  e 
simili,  dicesi  familiarm.  per  Darlo.  11 
Rif  a  mercanzia  o  cosa  che  si  ven- 
da Fare  che  altri  compri,  o  pigli  per 
buona  cosa  che  non  è,  o  che  ha  molto 
minor  valore  :  «  Gli  appiccico  per  1000 
lire  quel  quadro,  che  ne  valeva  10.  » 
li  di  una  cosa  che  male  sta  unita  con 
un'altra,  o  poco  con  quella  si  convie- 
ne, suol  dirsi  che   c'è  stala  appicci- 
cata: «  Quella  descrizione  non  ha  che 
far  nulla  col  soggetto;  e  si  vede  pro- 
prio che  ci  è  stata  appiccicata,  j.  il 
intr.  Essere  appiccicante:  <=  La  eolla 
liquida  appiccica,   e   cosi   altre   so- 
stanze glutinose.  »  Il  rifl.  Attaccarsi, 
Appiccarsi:  ^  La  colla  si  appiccica  al- 
le dita.  »  11  fig.  Appiccicarsi,  detto  di 
una  persona,  la  quale  prende  facil- 
mente dimestichezz.a,  e  non  t  esce  mai 
d'attorno:  «Quel  frustino  si  appic- 
cica con  tutti,  ed  a  tutti  e  uggioso.  » 
Part.  p.  Appiccicato,  il  In  torma 
d'ad.  Di  persona  mal  sicura  in  un 
ufficio,  o  che  stia  in  qualche   luogo 
col  pericolo  continuo  di  essere  cac- 
ciata, si  dice  che  vi  sta  appiccicata 
con  lo  sputo   0   con  la  cera,  materie 
poco  tegnenti.  —  Forma  allungata  di 
appiccare. 

Appiccicaticcio,  ad.  Che  si  appic- 
cica: «  La  pania  è  appiccicaticela.  » 
Appiccicaticcio,  s.  m.  Appiastric- 


ciaménto. il  Un  tutto  di  co?e  appicci- 
cate insieme.  Unione  mal  fatta  di  più 
cose:  «  Ha  fatto  un  quadro  che  e  un 
appiccicaticcio  di  scarabocchi.  »  Il  bi 
dice  anche  di  scritto,  ricamo,  disegno 
e  simili,  che,  essendo  stati  corretti 
ed  accomodati  più  volte,  danno  a  ve- 
dere lo  stento  e  V  artifizio.  , 

Appiccicatura,  s.  f.  L  atto  e  L  ef- 
fetto tlell'  appiccicare.  |i  Dicesi  .anche 
di  Cosa  unita  debolmente  ad  un  .altra, 

0  con  la  quale  non  ci  abbia  che  fare: 
8  Si  vede  bene  che  codesta  e  un  ap- 
piccicatura bella  e  buona.  » 

Appiccichino,  s.  m.  Chi  si  pone  at- 
torno altrui  0  pigolando,  o  ciancian- 
do, 0  mostrando  familiarità  sover- 
chia: «Per  Pamor  di  Dio,  scanto- 
niamo; ho  visto  sbaluginare  quell  ap- 
piccichino di  Clemente.  »      _     . 

Appiccicóso,  ad.  Che  appiccica,  o 
Che  si  appiccica:  «La  tela  incerata 
al  caldo  è  appiccicosa.  »        .     . 

Appiccinire,  tr.  Ridurre  piccino  o 
più  piccino,  oppure  Far  parer  tale: 
«  Le  vesti  lunghe  appicciniscono  chi 
se  le  mette.  =>  li  intr.  Divenir  più  pic- 
cino: «  Quel  figliuolo,  invece  di  cre- 
scere, appiccinisce  un  giorno  più  del- 
l'altro. »  Pari.  p.  Appiccinito. 

Appicco,  s.  m.  Attaccamento;  ma 
si  ns:i  per  lo  più  in  senso  fig.  per 
Pretesto,  Occasione  mendicata  a  fine 
di   contrariare,  litigare,  mormorare, 

0  esentarsi  dal  fare  una  cosa  :  «  Quel- 

1  la  improvida  domanda  gli  diede  ap- 
picco  a  entrare  nelle  più  gelose  qui- 
stioni.  »  .       , 

Appiccolire  tr.  Ridurre   piccolo  o 
più   piccolo:    «Ho    ristampato    quel 
libro,  ma  1'  ho  appiccolito.  »  il  ^f/- Am- 
miserire, Torre    la   gravita,  p  Ren- 
dere  men  nobile:  «  Appiccolire  una 
quistione  con   dispute    di   pui   lieve 
niomento.  »  !  intr.  Divenir  più  picco- 
lo: «  Certe  frutte,  stando  al  sole^ap- 
piccoliscono  quasi  della  meta.  >  Part. 
p.  Appiccolito.       .....  ,„ 

Appiè,  Appiède  e  Appiedi  e  anche 
A  pie,  A  piede,  A  pìhdi.iJrep.  di  luo- 
sro   e  vale  Nella  parte  interiore,  più 

1  bassa:  «  Appiè  di  pagina:  -  Appiè  del 
letto  •  -Appiè  del  crocifisso.  »  Il  Ag; 
giuntò  d'uomo,  v.ale  Pedone,  e  dicesi 
propriam.  di  milizie  :  «  Soldati  a  pie- 
di »  Il  In  forza  d'auu.  Di  sotto.  In  hne. 
Il  Bimanere  a  piedi,  propriam.  vale 
Non  aver  fatto  in  tempo  per  _partir 
con  una  diligenza,  vapore,  e  simili,  li 
fin  diccsi  di  chi  resta  escluso  da 
un  ufficio  0  da  altro  a  cui  concorre- 
va- «Con  tutte  le  belle  promesse 
ciié  m' avevan  dato,  sono  finalmente 
rimasto  a  piedi.  »  ,      j„  „„ 

Appiedare,  tr.  F.are  scender  da  ca- 
vallo i  soldati  perchè  combattano  a 
piedi.  Part.  p.  Appiedato. 

Appieghettare.  Lo  stesso,  ma  mcn 
comune,  che  Pieghettare.  Part.  p.  Ap- 

PIEGHETTATO.  ,,  t     i    . 

Appièno,  art'.  Pienamente.  II  In  tut- 
to e  per  tutto,  Interamente:  «  Cono- 
scere, Intendere  appieno.  »  —  Voce 
composta  di  a  e  pieno.  . 

Appigionaménto,  s.  m.  L  appigio- 
nare. .  . 

Appigionare,  tr.  Dare  a  V\S^f.- 
«  Ti  appigiono  quel  piano  per  1000  li- 
re. »  Port.p.  Appigionato. 

Appigiónasi,  s.  vi.  Cartello,  sul 
quafe  è  scritta  a  lettere  grandi  que- 
sta voce,  e  che  si  pone  sulla  tac- 
ciata delie  case  o  botteghe  che  sono 
da  appigionare:  «  Se  il  pigionale  non 
pa<'a  in  tempo,  sì  mette  l' appigio- 
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nasi,  e  quando  ha  pagato,  si  leva.  » 
Wfig.  Metter  l'appigionasi  a  un  luo- 
go, come  bottega,  negozio,  teatro,  e 
sim.,  vale  Chiuderlo  per  mancanza  di 
affari.  11  ^uer  l'appigionasi  al  capo, 
dicesi  scherzevolni.  di  uno  che  non 
abbia  cervello,  li  icMere  d'appigio- 
nasi diciamo  per  Lettere  assai  gran- 
di; e  figuratam.  A  lettere  cV  appigio- 
nasi col  verbo  Dire  o  simili,  vale 
Liberamente,  Chiaramente,  Senza 
tanti  riguardi:  «  Gliel'ho  detto  a  let- 
tere d'  appigionasi,  che  non  mi  sec- 
casse più.  » 

Appigliare.  rifl.  Attenersi  o  Figliar 
con  le  mani  una  cosa  per  non  cade- 
re :  <■  Se  non  mi  appigliavo  ad  un  ra- 
mo, mi  tìaccavo  il  collo.  »  :  Detto  delle 
piante.  Abbarbicarsi,  Apprendersi.  H 
fig.  e  più  comunem.  Appigliarsi  a  un 
partito,  a  un  consiglio.  Risolversi  per 
un  partito,  Seguire  un  consiglio.  Part. 
p.  Appigliato. 

Appiglio,  s.  m.  Propriam.  Appicco; 
ma  comunem.  si  usa  nel  fig.  per  Pre- 
testo, Scusa,  Cavillo:  «  Quello  lì  cerca 
sempre  degli  appigli  pernonfare  il  suo 
dovex'e:  -  È  un  appiglio  beli'  e  buono 
questo  che  mette  avanti  il  sig.  Cava- 
liere. »  il -Dare  appiglio,  Dare  altrui 
occasione  o  pretesto  per  censui-are 
alcun  nostro  atto. 

Appinzare,  tr.  Fungere,  Pinzare;  e 
dieesi  propriam.  di  certi  insetti,  co- 
me mosche,  api,  vespe,  tafani,  e  an- 
che di.sgraziatamente  di  certi  uomini 
che  nella  lingua  hanno  il  pungiglio- 
ne come  quest'  insetti.  Part.  p.  Ap- 
pinzato. 

Appinzatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'appinzare:  «  Queste  appin- 
zature  di  vespe  le  son  proprio  noio- 
se, sjl/lff.  Motto  pungente:  «Quando 
ci  si  mette,  ha  certe  appinzature  che 
bucano  la  pelle.  » 

Appinzo,  s.  m.  La  puntura  che  fa 
la  vespa  ed  altri  insetti  appinzando. 
11  Quando  il  vino  accenna  a  divenir 
un  po'  forte  o,  come  si  dice,  a  pren- 
dere il  fuoco,  suol  dirsi  che  ha  V ap- 
pinzo quasi  che  appinzi  la  lingua  e 
il  palato. 

Applollna.  s.  f.  Sorta  d'erba  peren- 
ne, detta  anche  Camomilla  romana  e 
Erba  cotognina. 

Appiòlo  e  Appiuòlo.  ad.  Aggiunto 
di  Melo,  e  del  frutto  che  produce,  il 
quale  è  piccoletto  e  di  sapore  molto 
dolce,  il  In  forza  di  sost.  f.  Mela  ap- 
piuola. 

Appiómbo  e  A  piómbo,  avv.  Per- 
pendicolarmente: «  Guarda  come  sta 
appiombo  bene  questo  armadio!  »  |1 
In  forza  di  sost.  Metter  in  ajipiomho, 
Trovar  l' appiombo.  Far  che  una  cosa 
stia  0  cadaaperpendicolo.il  Un  bal- 
lerino ha  un  beli'  appiombo,  quando, 
spiccato  un  salto,  ricade  in  una  data 
posizione,  e  vi  resta. 

Appioppare,  tr.  Lo  stesso  che  Ap- 
piccicare, Aflibbiare,  in  senso  di  Da- 
re, Ammenare  :  «  Appioppare  uno 
schiaffo,  un  pugno,  una  bastonata  ec.  » 
il  Dar  altrui  per  buona  una  cosa  che 
non  sia:  «  Gli  ha  appioppato  quel  ca- 
vallo che  è  una  brenna.  j>\irifl.  Ap- 
piopparsi in  qualche  luogo,  Fermar- 
visi,  Fiantarvisi  con  incomodo  altrui. 
Voce  famil.  Part.  p.  APPIOPPATO. 

Appisolare.  rifl.  Prender  sonno  leg- 
gerissimo e  che  suol  essere  di  bre- 
vissima durata  :  «  Dopo  desinare  si  ap- 
pisola un  tantino.  »  Part.  p.  APPISO- 
LATO. 

Appiuòlo.  V.  Appiolo. 


Applacidire.  tr.  Far  placido,  Ren- 
der tranquillo,  il  W/Z.  lìeude^-si  tran- 
quillo, placido.  Calmarsi:  «Il  mare 
si  6  applacidito:  -  Quell'uomo  s'ap- 
placidisce  subito.  »  Pari.  p.  Appla- 
cidito. 

Applaudire,  tr.  Far  segno  di  ap- 
provazione 0  di  festosa  accoglienza, 
con  voci,  e  più  spesso  con  batter  le 
mani:  «  Presentatosi  il  Re,  lo  applau- 
dirono rumorosamente:  -  È  raro  che 
il  pubblico  non  applaudisca  le  opere 
del  Rossini.  »  li  fig.  Lodare  altamente, 
Celebrare:  «  La  virtù  e  le  buone  ope- 
re tutti  le  applaudiscono.  -^Wintr.: 
«  L'oratore  parlò  accesamente  ;  il  pub- 
blico applaudì,  ovvero,  applaudi  alle 
sue  parole.  »  li  Approvare  di  gran  cuo- 
re, Far  plauso:  «  Il  Governo  applaudì 
alla  sua  proposta,  e  promise  aiutarla.  » 
Part.  p.  Applaudito.  —  Dal  lat.  ap- 

jjlaudere. 

Applàuso,  s.  m.  L'  atto  dell'applau- 
dire: «Far  plauso;  La  commedia  fu 
recitata  in  mezzo  ai  più  grandi  ap- 
plausi; Gli  applausi  scoppiarono  da 
tutte  le  parti.  s\\fi.g.  Lode,  Approva- 
zione grande:  «  Fuggi  gli  applausi  di 
certa  gente.  »  —  Dal  lat.  o,7jpia«.s«s. 

Applicàbile,  ad.  Che  si  può  appli- 
care :  «  Codesto  esempio  non  è  appli- 
cabile al  caso  nostro.  » 

Applicabilità,  s.  f.  astr.  di  Applica- 
bile, L'essere  applicabile:  «Le  più 
belle  proposte  diventano  scioccherie, 
se  manca  loro  1'  applicabilitii.  » 

Applicaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'applicare.  Applicazione. 

Applicare,  tr.  Apporre,  Adattare 
una  cosa  sopra  un'altra,  in  modo  che 
vi  stia  a  contatto  per  tutta  la  sua 
supertìcie,  o  vi  si  appicchi;  e  più  spe- 
cialmente si  riferisce  a  eerti  medica- 
menti esterni  :  «  Applicano  un  cerot- 
to, un  impiastro,  un  vescicante,  le 
mignatte,  le  coppette.»  il  Per  estens. 
e  familiarm.  si  dice  Applicare  uno 
schiaffo,  un  pugno  ec.  per  Darlo,  Am- 
menarlo,  H  Rif.  a  regola,  principio,  leg- 
ge, e  simili,  significa  Valersene  con- 
venientemente nei  diversi  casi,  nei 
quali  può  abbisognare:  «  Un  princi- 
pio non  basta  il  porlo,  bisogna  appli- 
carlo. »  \l  Applicare  la  mente,  l'inge- 
gno, a  una  disciplina,  Attendervi  con 
studio  inàefesso.  .1  A2]plicare  la  messa, 
0  solam.  Applicare,  Celebrarla,  secon- 
do la  intenzione  della  persona  che  la 
fa  dire,  o  del  sacerdote  niedesimo.il 
rifl.  Darsi  o  Attendere  con  assiduita 
allo  studio  di  una  scienza  o  di  una 
disciplina:  «  Applicarsi  all'anatomia, 
alle  scienze,  alle  arti,  ec.  »  H  In  modo 
assoluto.  Darsi  assiduamente  allo  stu- 
dio, a  un  Lavoro  di  mente:  «  Mi  son 
tanto  applicato  in  questi  sei  mesi,  che 
temo  di  ammalarmi,  se  non  ismetto: 

-  Quel  giovane  applica  troppo,  si  am- 
malerà. »  Pari.  p.  Applicato.  H  In 
forma  A'ad.  Aggiunto  di  certe  scien- 
ze, come  Matem.atiea,  Chimica,  e  sim. 

—  Dal  lat.  applicare. 
Applicatamente,  avv.  Con  applica- 
zione: «  Studj  applicatamente  le  ma- 
tematiche, e  vedrà  che  le  gioveran- 
no per  apprendere  ogni  altra  disci- 
plina. » 

t  Applicato,  s.  m.  Con  questa  voce 
nuova,  e  diremo  anche  strana,  si  chia- 
mano quegl' Impiegati  di  grado  infe- 
riore, che  più  garbatamente  si  do- 
vrebbero dire  Aggregati.  Ma  forse  il 
traslato,  preso  da' cerotti  e  d.V  cata- 
plasmi, potrebbe,  almeno  per  certi 
Applicati,  legittimare  la  voce. 


Applicazióne,  s.  f.  L'atto  dell'ap- 
plicare in  tutti  i  suoi  significati.  Il /f^. 
Attenzione,  Cura  premurosa,  con  cui 
ci  rivolgiamo  ad  alcuno  studio  o  la- 
voro: «Studia  con  molta  applicazio- 
ne ;  La  troppa  applicazione  nuoce  alle 
forze  del  corpo  e  dell'ingegno.»  — 
Lat.  applicatio. 

Apppderaménto.  s.  m.  L'appode- 
rare: «  L'appoderamento  dei  terreni, 
dove  era  il  lago  di  Bientina,  sarà 
una  impresa  lunga  e  ardua.  » 

Appoderare,  tr.  Ridurre  a  poderi 
e  in  poderi  un  terreno  che  prima  era 
sodo,  0  destinato  ad  altro  uso.  \l  rifl. 
Allogarsi  d'una  famiglia  a  lavorare 
un  podere:  «  Prima  stavano  a  opra; 
ora  si  sono  appoderati.  »  Part.  p.  AP- 
PODEHATf>. 

Appoggiacapo,  s.m.jiic^  Arnese  per 
tener  ferma  la  testa,  adoperato  da' fo- 
tografi nel  fare  il  ritratto  d'  alcuno, 
dai  parrucchieri,  ec.  H  Lavoro  di  ma- 
glia, 0  d'altro  che  si  mette  sulle  pol- 
trone appunto  lì  dove  posa  il  capo 
della  persona  seduta,  acciocché  non 
si  macchi  la  stoffa  con  l'untuosità 
di  esso. 

Appoggiaménto.  s.  m..  L'atto  del- 
l'appoggiare. 

Appoggiare,  tr.  Accostare  una  cosa 
a  un'  altra  per  lo  ritto,  un  poco  a 
pendio,  acciocché  questa  serva  di  so- 
stegno a  quella  :  «  Appoggiare  una 
scala  al  muro,  una  pentola  all'altra, 
le  spalle  al  muro.  »  1|  Appoggiare  un 
edilizio  all'  altro,  Costruirlo  attigua- 
mente ad  esso,  Addossarvelo.  li  fig. 
Aiutare,  Favorire,  Sostenere  :  «  Io  l'ho 
appoggiato  quanto  ho  potuto  :  ■  Ho  ap- 
poggiato con  ogni  studio  la  sua  propo- 
sta ;  ma  è  stato  inutile.  »  1|  Appoggiare 
una  faccenda  ad  uno,  dicesi  familiarm. 
per  Darne  ad  esso  la  cura,  l' ingeren- 
za: «Tutte  le  più  difficili  cure  l'ap- 
poggiano a  me.  »  il  Apjjoggiare  la  vo- 
ce, dicesi  dai  cantanti  per  Rinforzar 
la  voce  sopra  una  nota.  J  Appoggiare 
V  alabarda.  V.  K'LKMK'KDK.w  Appog- 
giare un  colpo,  familiarm.  Darlo, 
Ammenarlo  :  «  Se  non  ti  cheti,  ti  ap- 
poggio una  pedata  nel  postione.  »  H 
rifi.  Posare  tutto  il  corpo,  o  ima  parte 
di  esso  a  checchessia  per  reggervisi: 
«  Mi  appoggiai  alla  colonna  per  non 
cadere:  -  Mi  appoggiai  al  braccio  del 
servitore  :  -  Si  appoggiò  col  capo 
sulle  spalle  dell'amico.  »  ii  Appog- 
giarsi ad  uno,  fig.  Fidarsi  nella  sua 
protezione  ed  aiuto;  ed  anche  Ap- 
poggiarsi (dia  sua  autorità,  prote- 
zione ec.  E  così  una  proposta,  un'opi- 
nione ec.  si  appoggia  ad  un  fatto,  e 
simili,  per  dire  che  vi  si  sostiene,  ha 
suo  fondamento  in  esso,  e  simili. — 
Part.  j>.  APPOGGIATO.  —  Dal  lat. 
barbaro  appodiare,  e  questo  da  j>o- 
dium  Parapetto. 

Appoggiata,  s.  f.  L'atto  dell'ap- 
poggiare. 

Appoggiatóio,  s.  m.  Cosa  quahm- 
que,  a  cui  ci  si  può  appoggiare.  So- 
stegno, Spalliera,  li  Certo  lavoro  di 
pietra  o  di  legno  o  di  ferro,  che 
si  suol  porre  a'  lati  delle  scale  per 
appoggiarvi  la  mano  quando  si  sale, 
e  per  sostenervisi  :  più  spesso  Brac- 
ciuolo. 

Appoggiatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'appoggiare  0  appoggiarsi. 
\\T.mus.  L'unire  nel  canto  o  nel 
suono  due  note,  scivolando  sulla  pri- 
ma, e  premendo  la  voce  sulla  secon- 
da: "Le  appoggiature  del  Coletti 
erano  inimitabili.  » 


APPOGGIO. 
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ADpòqgio.  s.  m.  Cosa  che  serve 
di  sostegno  ad  un'  altra,  Ciò  clic  serve 
per  appoggiarvisi.  H^ff.  Aiuto,  Favo- 
le: «Ha  l'appoggio  del  ministro,  e 
farà  passata:  -  Con  tali  appoggi  non 
8i  pericola.  »  Il  L'addossare  una  fab- 
brica all'altra-,  e  quindi  le  frasi  Com- 
vrare  l'appoggio,  cioè  Dare  un  tanto 
a  chi  ci  dà  facoltà  di  addossare  una 
fabbrica  alla  sua-,  Dare  V appoggio, 
Concedere  tal  facoltà,  f  In  appoggio, 
per  In  prova,  In  confermazione,  A 
sostegno,  e  sira.,  è  da  rigettarsi:  «In 
appoggio  della  mia  opinione,  dirò 
che  ec.  » 

Appollaiane,  rifl.  Porsi  a  pollaio, 
detto  dei  polli  quando  vanno  a  dor- 
mire, e  11  mettersi  che  essi  fanno 
nella  posizione  di  dormire.  ||  fig-  e  fa- 
miliarm.  detto  di  persona.  Posarsi  e 
stare  in  qualche  luogo  a  suo  bell'agio, 
e  come  fosse  casa  sua:  «S'è  appol- 
laiato in  quella  casa,  e  non  c'è  modo 
di  levarlo  di  li.  »  ||Pur  detto  di  per- 
sona, Accovacciarsi,  Accoccolarsi: 
«  Di  verno,  egli  se  ne  sta  sempre  ap- 
pollaiato nel  canto  del  fuoco.  »  Pari, 
p.  Appollaiato. 

Apporcare.  tr.  Ridurre  a  porche. 
Lavorare  a  porche  il  terreno:  «  Il  se- 
mentino è  arnese,  col  quale  si  appòr- 
cano  terreni  di  pianure  basse.  i>  Part. 
p.  APPOKCATO. 

Appórre,  tr.  Porre  una  cosa  ap- 
presso, 0  sopra  a  un' altra;  e  parlan- 
dosi di  scrittura, Mettere  appiè  d'essa 
la  propria  firma:  <■  È  steso  l'atto-,  non 
manca  che  apporvi  la  firma.  »  |]  Met- 
ter innanzi  :  non  comune.il  Imputare 
ad  altri  una  colpa,  Addebitamelo: 
«  Quel  furto  fu  apposto  al  servitore  ; 
ma  non  ci  aveva  colpa  davvero.  »  Il 
Trovar  da  ridire  in  una  cosa,  e  an- 
che assol.  :  «  È  un  benedetto  ragazzo 
che  in  tutto  trova  da  apporre.»  il  Di 
qui,  le  maniere  famil.  Apporre  al 
Credo,  al  Paternostro,  al  sale,  ec.  per 
Trovar  da  ridire  in  tutto,  e  tutto  cen- 
surare, sicno  pure  le  cose  più  evi- 
denti e  più  sacre.  Il  ri^.  Indovinare, 
Dar  nel  segno.  \\  P'are  a  apporsi,  Ti- 
rare a  indovinare,  il  Se  mal  non  m'ap- 
pongo, maniera,  condizionale,  signi- 
ficante. Se  io  non  m'inganno.  Part. 
p    Apposto.  —  Dal  lat.  adponere. 

Apportare,  tr.  Portare,  Trasferire 
una  cosa  da  un  luogo  ad  un  altro.  || 
Comunemente  vale  Cagionare,  Pro- 
durre :  «  Eh  !  questa  pioggia  apporta 
di  gran  guai.  »  Pai-t.  p.  APPORTATO. 
• —  Dal  lat.  adportare. 

Appositamente,  avo.  In  modo  ap- 
posito, Acconciamente.  ||  f  In  senso 
di  Apposta,  Per  quel  dato  uso,  è  ma- 
niera nuova  ed  impropria. 

Appositivo,  ad.  T.  gram.  Che  si  ap- 
pone, si  aggiunge;  detto  di  preposi- 
zione. 

Appositizio.  ad.  Lo  stesso  che  Po- 
sticcio. —  Dal  lat.  adposilicius. 

Appòsito,  ad.  Acconcio,  Adatto.Hf 
per  Particolare,  A  posta,  è  neologi- 
smo vizioso  :  «  Con  apposito  mani- 
festo sarà  annunziato  il  giorno  della 
prima  recita.  »  —  Dal  lat.  adpositus. 
Apposizióne,  s.f.  L'atto  di  apporre, 
e  dicesi  specialmente  della  firma  e 
del  sigillo.  Il  T.  fis.  Diccsi  de' corpi 
che  debbono  il  loro  crescimento  al- 
l'aggiunzione de'corpi  circonvicini,  li 
r.(7?-n7ji.Parola  0  Frase  che  si  appone 
ad  un'altra.  —  Dal  lat.  adpositio. 

Appòsta  e  A  pòsta.  ayi'.Con  inten- 
zione conispondentc  all'effetto;  A 
bello  studio:  «Sembra  che  quel  ma- 


landrino me  lo  faccia  apposta;  ì«em- 
meno  a  farlo  apposta!»  il  Determina- 
tamente, Per  un  dato  fine  ed  effetto  : 
«  È  stata  scelta  apposta  una  Commis- 
sione ;  È  stato  preso  apposta  un  quar- 
tiere nuovo  per  gli  sposi.  »  ||  Nel  qual 
senso  spesso  usasi  aggiuntivam.:  «Per 
questo  v'è  una  Commissione  appo- 
sta; La  prima  recita  sarà  annunziata 
con  avviso  a  posta.»  Negli  ultimi  due 
sio-nificati,  oggi  malamente  Apposita- 
mente  e  Apposito.  V.  sotto  a   que- 
ste voci.  Il  Oa/I'è  apposta,  o  semplice- 
mente Ajjposta,  significa  Cafte  fatto 
volta  per  volta,  e  a  parte  per  ogni 
avventore.  ;  I  ^ /'aria  api)Osto,  Modo  av- 
versativo, e  vale  All'opposto,  A!  con- 
trario, Invece:  «Volevano  que' mes- 
seri che  io  spendessi  la  mia  firma;  ma 
a  farlo  apposta  la  mia  firma  non  l'han- 
no davvero.  » 
Appostaménto,  s.  m.  L'appostare. 
Appostare,  tr.  Aspettare  una  per- 
sona, facendole  la  posta,  col  fiue  di 
spiarne  i  passi,  e  le  azioni,  o  di  muo- 
verle  incontro   per    parlarci   e   più 
spesso   per  farle  ingiuria  e  recarle 
danno:  «  Gli  è  un  mese  ch'io  appósto 
costui,  ma  non  m'ò  mai  riuscito   di 
vederlo  passare  :  -  Riguardati  la  sera 
dal  passar  di  là,  perchè  so  che  dei 
malandrini  ti   appostano.  »  ii  Prender 
la  mira.  Fissar  con  l'occhio,  Adoc- 
chiare. I  Rif.  a  colpo.  Vibrarlo   a  un 
punto  determinato,  li  rifl.  Mettersi  nel 
luogo  dove  altri  abbia  à  passare,  in 
modo  da  non  esser  veduto  da  questo  : 
«  Si  appostò  dietro  il  muro,  e  appena 
quel  disgraziato  fu  lì,  gli  fu  addosso.  » 
Il  Appostar  la  starna,  o  l'allodola,  di- 
cesi  proverbialm.  di  chi  spende  tem- 
po a  spiare  i  fatti  altrui,  o  pone  la 
mira  addosso  a  checchessia.  Part.  p. 
APPOSTATO.  —  Dal  sost.  posta. 

Appostataménte.  avv.  A  posta,  A 
bella  posta,  A  bello  studio  :  non  molto 
comune. 

Appozzare,  tr.  Far  delle  pozze  in 
un  luogo,  Rendere  un  luogo  simile  ad 
una  pozza:  «  Questi  rovesci  d'acqua 
hanno  appozzato  tutto  quel  giardino.  » 
Il  fig.  Appozzarsi  lo  stomaco.  Bere  tan- 
t' acqua  da  sentirne  aggravato  lo  sto- 
maco, e  come  ridotto  una  pozza.  Part. 
p.  Appozzato.  Il  In  forma  A' ad.  Pie- 
no di  pozze  :  «  La  piazza  è  lastricata 
male,  e  qu.ando  piove  si  vede  tutta 
appozzata.  » 

Appratiménto.  s.  f.  Il  ridurre  o  ri- 
dursi a  prato. 

Appratire,  tr.  Ridurre  a  prato  un 
terreno.  Il  inilr.  Divenir  prato.  Rive- 
stirsi d'erba:  «  Questo  campo  a  poco 
a  poco  appratisce.  »  ||  rifl.  Divenir 
prato  :  «  I  campi  incolti  si  apprati- 
scono presto.  »  li  inJr.  Detto  di  erbe 
quando  si  propagano  e  distendono  per 
la  superficie  del  terreno.  Part.p.  Ap- 
pratito. 

Apprèndere,  tr.  Imparare,  Com- 
prendere: «  Apprese  le  matematiche 
prestissimo.  »  ;j  Anche  assol.:  «Quel 
giovane  apprènde  con  facilità.  »  il  nfl. 
Attenersi,  Attaccarsi,  Aggrapparsi.il 
^^. rif. a  consiglio,  partito,  e  simili,. \p- 
pigliarvisi.  Seguirlo. !|  Detto  di  piante, 
fuoco,  e  fig.  di  vizio,  e  simili,  vale 
Attaccarsi,  Appiccarsi,  Comunicarsi. 
Part.  p.  Appreso,  li  In  forma  d'acZ..- 
«  Soffia  finché  il  fuoco  non  è  appreso 
bene.»  —  Dal  lat.  adprehendere. 

Apprendiménto,  s.  m.  L'apprende- 
re, 1j  imparare. 

Apprendista,  s.  m.  Chi  in  un  uffìzio 
pubblico  e  ammesso  senza  stipendio 


ad  esercitarsi  e  prendervi  pratica, 
aspettando  che  vachi  un  posto  con 
paga:  «  È  apprendista  nell'ufficio  del 
Catasto;  ma  presto  passerà  a  sti- 
pendio. »  .  . 

Apprendistato,  s.  m.  L' esercizio 
dell' ufiicio  di  apprendista,  e  II  tempo 
che  è  durato. 

Apprensióne,  s.  f.  Quella  inquie- 
tudine che  si  prova  temendo  qualchf- 
danno,  o  che  sia  per  mancarci  ui, 
bene  aspettato:  «Di  nulla  nulla  en- 
tra in  apprensione:  -  Sto  in  appren- 
sione per  quel  figliuolo  :  -  Ma  codeste 
tue  apprensioni_  sono  esagerate.  »  — 
Lat.  apprehensìo. 

Apprenslonire.  rifl.  Mettersi  in  ap- 
prensione. Entrare  in  apprensione  : 
«  Quel  giovanetto  s'apprensionisce  di 
nulla.  »  Pari.  p.  Apprbnsionito. 

Apprensiva.  «./".Facoltà  dell' animo, 
per  la  quale  apprendiamo  e  compren- 
diamo: uso  più  proprio  del  linguag- 
gio filosofico  :  «  Tra  gli  uomini  chi  ha 
più  apprensiva  e  chi  mono.  » 

Apprensivo,  ad.  Detto  di  potenza 

siranimo,  Che  apprende,  Che  com- 


deir. ..,  - ,-, , 

prende:  uso  più  proprio  del  linguag- 
gio filosofico,  il  Comunem.  Inclinato  a 
timore.  Facile  a  mettersi  in  appren- 
sione :  «  A  dirgli  che  ha  la  miliare,  è 
tanto  apprensivo  che  c'è  da  mandarlo 
nel  mondo  di  là.  » 

Appresellare.  tr.  Divìdere  e  Ri- 
durre in  presèlle  un  terreno  nova- 
mente  messo  a  cultura.  Part.  p.  Ap- 

PRBSELLATO. 

Apprèso.  Part.  p.  dì  Apprendere. 
Appressaménto,  s.  m.  L'appressa- 
re, e  L'appressarsi. 

Appressare,  ir.  Accostare,  Avvici- 
nare, il  ri^.  Avvicinarsi:  non  comune 
parlando.  Part.p.  Appressato. 

Apprèsso,  pre-p.  che  accenna  vici- 
nanza 0  prossimità:  «Il  fuoco  riscalda 
tutto  ciò  che  gli  sta  appresso.  »  il  Nel 
cospetto.  In  presenza:  «  Fui  condotto 
appresso  il  re  :  -  Faccia  ella  le  mie 
scuse  appresso  di  lui.  »  il  In  possesso. 
Nelle  mani  di  alcuno  :  «  I  libri  sono 
appresso  di  me.  »  i|  Ai^i'resso,  in  forza 
di  avv.  Poco  dopo  :  «  Prima  si  lavò 
tutto:  appresso  si  vesti.  »  il  E  quasi  a 
modo  di  ad.  sempre  accennando  a  se- 
guito di  tempo  :  «  Il  giorno  appresso. 
La  notte  appresso,  »  cioè  il  seguente 
a  quello  ricordato,  il  Appresso  a  poco, 
mod.  avv.  A  un  bel  circa,  Poco  più 
poco  meno.  Il  Poco  appresso,  Poco 
tempo  di  poi.  —  Composto  di  a  e 
presso. 

Apprestaménto,  s.  m.  Apparecchia- 
mento; e  Le  cose  stesse  apprestate: 
«  Che  è  mai  tutto  questo  appresta- 
mento di  armi'?  » 

Apprestare. <!-.Apparecchiare,Met- 
tere  in  punto,  Preparare,  il  «^  Ap- 
parecchiarsi, Mettersi  in  pronto.  Pari. 
p.  Apprestato. —  Composto  di  ad 
e  l'ad.  presto. 

Apprezzàbile,  ad.  Da  apprezzarsi. 
Da  tenersi  in  pregio:  «  La  buona  vo- 
lontà di  studiare  è  cosa  molto  apprez- 
zabile. » 

Apprezzaménto,  s.  m.  L'atto  del- 
l'.apprezzare,  e  L'esser  apprezzato. 
Il  II  dare  alle  cose  il  giusto  lor  prezzo  : 
«L'apprezzamento  delle  grasce,  del 
bestiame  nasce  quasi  da  se  pe' mer- 
cati e  per  le  fiere.  »  il  f  Giudizio  che 
altri  fa  d'una  cosa,  secondo  il  lato  da 
cui  si  guarda,  o  gli  umori  diversi: 
«  Secondo  i  diversi  apprezzamenti, 
chi  lodò  e  chi  biasimò  la  impresa  di 
Roma.  » 


APPREZZAKE. 
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Apprezzare,  (r.  Riconoscere  il  pre- 
gio di  mia  cosa;  ed  anche  Tenere  in 
pregio,  Stimare:  «Il  pubblico  non  sep- 
pe apprezzare  quella  bella  voce,  e 
liachiò:-  Più  che  ogni  altra  ricchez- 
za, è  da  apprezzarsi  la  libertà.  »  Pari. 
p.  Apprezzato. — Dal  basso  lat.  ap- 
pretiare, 

f  Apprezzazióne.  s.  f.  E  il  fr.  appré- 
ciation.  Noi  Appres2amenlo,  Valuta- 
sione,  Slima,  cosi  nel  proprio  come 
nel  figurato. 

Appròccio,  s.  m.  T.  mil.  Opera  co- 
perta per  l'assedio  o  l'investimento 
di  una  piazza:  «Terminati  gli  ap- 
procci, l'esercito  si  prepara  a  dar 
l'assalto.  i>  —  Dal  prov.  aproche. 

Approdare,  inlr.  Accostarsi  alla 
riva,  Venire  alla  pròda:  «  Il  30  ottobre 
approdammo  a  Napoli.  »  |i  Ir.  Appro- 
dare i  campii,  Farvi  le  prode,  i  ci- 
glioni, e  anche  Porre  le  viti  lungo  le 
prode.  Part.  p.  Approdato. 

Approdare,  inlr.  Far  prò,  Giovare, 
Recare  utile  :  «  I  pianti  non  appro- 
dano a  nulla;  A  nulla  approdarono  i 
miei  consigli.  »  ;;  7i  mangiare  non  gli 
■approda,  cioè  non  gli  fa  prò,  non  lo 
fa  ingrassare.  H  Detto  delle  piante, 
vale  Attecchire,  Far  buona  prova: 
«  Questa  pianta  non  approda  nel  ter- 
reno dolce.  »  Comunem.  usasi  con  la 
negativa.  Pari.  p.  Approbato. 

Appròdo,  s.  m.  T.  mar.  L'appro- 
•dave.  Il  giungere  in  porto:  «Era- 
vamo presso  all'approdo,  quando  si 
levò  la  tempesta.  »  il  II  luogo.  Il  punto, 
dove  si  approda:  «  L'isola  ha  molti  e 
facili  approdi.  » 

Approfittare,  intr.  Giovarsi  di  una 
cosa.  Cavarne  profitto,  Volgerla  a  pro- 
prio vantaggio  :  «  Approfittare  dell'  oc- 
casione; della  venuta  di  un  legno  per 
tornare  a  casa;  dell'opera  altrui;  Ap- 
profitterò della  sua  cortesia.  »  ||  An- 
che rifl.  :  «  Non  basta  vincere,  biso- 
gna approfittarsi  della  vittoria.  »  i 
Talvolta  ò  un  approfittarsi  illecito,  ed 
equivale  ad  Abusarsi:  «Molti  si  ap- 
profittano della  dabbenaggine  o  cre- 
dulità altrui  :  -  Io  son  buono  e  caro, 
ma  guai!  se  m'accorgo  che  alcuno 
cerca  d'  approfittarsi  della  mia  bon- 
tà. »    Parf.  p.   APPR0FITT.\TO. 

Approfondare.  Ir.  Scavare  a  fondo. 
Far  fondo,  o  più  fondo:  «  Bisogna  ap- 
profondare ancora  lo  scavo;  se  no, 
l'acqua  non  si  trova.»  Part.  p.  Ap- 
profondato. 

Approfondiménto,  s.  ra.  L'appro- 
fondire e  L'approfondirsi. 

Approfondire.  Ir.  Lo  stesso  che  Ap- 
profondare. Più  comune  7-ijl.  e  fig. 
Approfondirsi  in  uno  studio,  scien::a, 
■arte,  e  simili,  per  Apprenderla  bene, 
a  fondo,  Farcisi  profondo.  ||  tJ._pp;-o- 
fondire  una  questione,  un  argomento, 
e  simili,  per  Studiarlo  a  fondo.  Pren- 
derne piena  cognizione  è  a  buon  dritto 
ripreso.  Part.  p.  Approfondito. 

Approntare,  tr.  Mettere  in  pronto. 
Apprestare:  «  Appronta  tutto  il  ne- 
ccessario, e  mettiti  tosto  in  viaggio.  » 
Pari.  p.  Approntato. 

Appropriabile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi appropriare,  ne'varj  significati 
■del  verbo:  «Lo  stile  grave  è  nppio- 
priabile  a  gravi  soggetti  :- L'avari- 
zia è  approiiriabile  al  rospo.  » 

Appropriare,  tr.  Adattare  con  pro- 
prietà: «Appropriare  lo  stile  al  sog- 
getto, la  medicina  al  male,  i  detti 
de'  sapienti  alle  condizioni  odiei'- 
ne,  ec.  »  Il  Paragonare,  Assomigliare  : 
•a  Gli  antichi  appropriavano  l' avari- 


zia al  rospo.»  il  Far  suo  l'altrui.  Pi- 
gliare per  sé  cosa  che  sia  di  un  al- 
tro: in  questo  senso  sempre  usato  in 
modo  pronominale:  «Gli  fu  data  in 
custodia  una  somma,  e  lui  se  l' ap- 
propriò. »  Il  e  per  Arrogarsi:  «  Mario 
si  sdegnò  che  altri  s'  appropriasse  la 
gloria  de' suoi  fatti.  »  Pai-t.  p.  Appro- 
priato. 1|  In  forma  d' ad.  Adattato, 
Acconcio,  Conveniente:  «  Lo  stile  de- 
ve essere  appropriato  al  soggetto.  » 

—  Dal  basso  lat.  appropriare. 
Appropriatannénte.   ave.  In   modo 

appropriato,  Acconciamente,  Conve- 
nientemente: «Parlare  appropriata- 
mente al  soggetto.  » 

Appropriazió  ne.  s./".  L'appropriare. 
Il  L'appropriarsi  cose  altrui:  «Fu  con- 
dannato per  indebita  appropriazio- 
ne, »  che  gli  antichi  dicevano  assai 
meglio  per  mal  tolto. 

Approssimare,  tr.  Avvicinare,  Ap- 
pressare, Accostare  :  «  Approssima  co- 
desto tavolino.  »  Il  rifl.  Avvicinarsi, 
Accostarsi  :  «  Gli  si  approssimò,  e  gli 
disse  non  so  che  nell'orecchio.  »  1| 
Detto  di  tempo,  di  annua  ricorrenza, 
e  simili  :  «  Si  approssima  l' inverno  : 
pensiamo  a  coprirci.  »  1 1  T.  mal.  Ap- 
prossimarsi al  valore  d'una  quantità. 
Avvicinarsi  al  valor  vero  di  essa  in- 
definitamente. Pari.  p.  AppROSSI- 
JI.\TO. 

Approssimativamente,  oui;.  In  modo 
approssimativo,  A  un  di  presso,  A  un 
circa,  parlandosi  specialmente  di  tem- 
po :  «  Quando  torni  appunto,  non  so; 
ma  approssimativamente  verso  il  Na- 
tale. »  Alcuni  riprendono  questo  uso, 
potendosi  dire  più  schiettam.  In  cir- 
ca, A  un  bel  circa,  A  un  dijjresso. 

Approssimativo,  ad.  Che  tanto  o 
quanto  s'approssima  al  vero  di  ciò 
che  si  tratta:  segnatam.  di  quantità  : 
«  Ho  fatto  un  calcolo  approssimativo, 
e  vedo  bene  che  mi  ci  anderebbe 
troppo.  » 

Approssimazióne,  s.  f.  L'  approssi- 
mare, 0  L'approssimarsi.  1  T.mal.  Il 
sostituire  al  valor  vero  d'una  quan- 
tità un  valore  che  diflerisce  da  esso 
meno  di  qualunque  altra  quantità 
data.  Il  Per  approssimazione,  modo 
avv.  A  un  bel  circa,  A  un  dipresso, 
Alto,  alto  :  «  Quanto  guadagnasti  ?  Dim- 
melo almeno  per  approssimazione.  » 

Approvàbile,  ad.  Che  può  o  Che 
deve  approvarsi. 

Approvare,  tr.  Giudicare,  Ricono- 
scere, Accettare,  per  buono  o  per 
vero:  «Approvarono  tutti  il  suo  di- 
segno, che  fu  messo  tosto  ad  effetto.  » 
Il  Riconoscere  idoneo  ad  un  grado,  a 
un  ufficio:  «  Se  non  stndj,  non  ti  ap- 
provano agli  esami  di  licenza  licea- 
le. »  Il  Confermare,  Ratificare,  una 
proposta,  ec.  :  «Il  disegno  dell'inge- 
gnere fu  approvato  dal  Consiglio.  »  11 
intr.  :  «  Udita  la  proposta,  il  Consi- 
glio approva  o  disapprova.  »  Part.  p. 
Approvato.  Il  In  forma  A' ad.  Ripu- 
tato, Tenuto  comunem.  in  pregio  : 
«  L'autorità  degli  approvati  scrittori.» 

—  Dal  lat.  approhare. 
Approvazióne,  s.  f.  L'atto  dell'ap- 
provare. Il  giudizio  col  quale  si  ap- 
prova: «  Il  lavoro  è  pronto:  si  aspetta 
l'approvazione  del  Ministero.»  —  Lat. 
approhatio. 

Approvvisionaménio  e  Approvvi- 
gionaménto, s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
dell'  approvvisionare  :  «  L' approvvi- 
sionamento  dell'esercito  debb' essere 
il  primo  pensiero  del  buon  capitano.  » 
Il  Le  cose  che  servono  ad  approvvi- 


sionare: «Quella  fortezza  non  cedo 
ancora  per  fame,  perchè  ha  l' approv- 
vigionamento per  altri  cinque  mesi.  » 
Approvvisionare  e  Approvvigio- 
nare. Ir.  Fornire  di  provvisione,  di 
vettovaglie  una  piazza,  un  esercito, 
un'armata:  «  L'approvvisionare  l'eser- 
cito e  la  piazza  è  cosa  di  gran  mo- 
mento al  buon  esito  delle  imprese  di 
guerra.»  Parl.p.  APPROVVISIONATO 
e   APPROVVIGIONATO. 

Appuntàbile,  ad.  Da  potersi  appun- 
tare di  colpe  e  di  difetti  :«  La  condotta 
di  alcuno  può  essereappuntabile;Una 
scrittura  può  essere  appuntabile.  » 

Appuntaménto,  s.  m.  Vicendevole 
promessa  di  trovarsi  insieme  in  nu 
dato  luogo,  a  una  data  ora,  per  un 
dato  fine:  «  Restammo  che  ci  sarem- 
mo veduti  al  caffè  ;  ma  mancò  all'ap- 
puntamento. »  Il  Dare  V  appunta- 
mento. Dire  ad  alcuno  che  si  trovi 
a  tale  ora  in  tal  ìwogo.W^  Appun- 
tamento, per  Salario,  Provvisione,  Sti- 
pendio, è  ripreso,  come  neologismo 
non  necessario,  ed  essendo  il  fr.  ax>- 
pointement. 

Appuntare,  tr.  Aguzzare,  Fare  la 
punta  a  una  cosa:  «  Appunta  codesto 
lapis,  altrimenti  non  puoi  scrivere.  » 
Parl.p  Appuntato. Il  In  forma  d'ad. 
Che  ha  punta:  «  Coltello,  ferro  ap- 
puntato. »  —  Da  punta. 

Appuntare.  Ir  Attaccare  e  Con- 
giungere con  punti  di  cucito,  con 
spilli,  ec. :  «Appuntami  questo  go- 
letto, se  no  mi  gira  attorno  al  collo: 
-  Appunta  insieme  que'  cenci  per  man- 
darli in  bucato.»  Il  Notare  per  isoritto 
.alcuna  cosa  per  non  dimenticarla  : 
«  Ora  appunto  le  cose  principali,  per 
poi  distendere  il  racconto.  »  1|  Appun- 
tare le  spese.  Segnare  come  partita 
a  debito  :  «  Va'  dal  Corsini  per  il  caffè, 
e  digli  che  lo  appunti,  »  cioè,  lo  scriva 
a  mio  debito.  H  Censurare,  Accusare: 
«Lo  appuntavano  di  alterigia. »|| Pun- 
tare, Appoggiare  fortemente  una  cosa 
a  un  punto  :  «  Appuntò  le  ginocchia 
al  muro,  e  tirò  a  sé.  »  ||  Appuntare 
i  piedi  al  .muro,  Ostinarsi  in  un  pro- 
posito :  «  È  una  testa  secca,  che 
quando  ha  appuntato  i  piedi  al  muro, 
neanche  un  par  di  manzi  lo  smuo- 
ve. »  Part.  p.  Appuntato,  ij  In  for- 
ma d'ad.  Uomo  apptmtato,  suol  dirsi 
a  chi  è  esattissimo  in  tutte  le  cose 
sue.  Il  Tal  a  volte,  con  forza  di  avv. 
Parlare  appuntato.  Parlare  con  certa 
affettazione,  e,  come  anche  suol  dirsi, 
In  punta  di  forchetta.  H  Leggere,  Scri- 
vere, appuntato,  Leggere,  Scrivere, 
con  buona  interpunzione. — Dapunto, 

Appuntatóre-trice.  verbal.  da  Ap- 
puntare; Clii  0  Che  appunta.  Il  Colui 
che  nota  lo  altrui  niancanze  in  uu 
ufficio. 

Appuntatura,  s.  f.  L' atto  e  L'  ef- 
fetto dell'appuntare,  in  tutti  i  suoi 
significati.  Il  La  multa,  in  cui  si  cade 
per  mancanza  in  ufiicio.  ||  ^^.  Biasi- 
mo, Censura.  |1  Appuntature,  dicesi 
Un  certo  numero  di  piccoli  capi  di 
biancheria,  appuntati  insieme  per  darli 
in  bucato. 

Appuntellare,  tr.  Metter  uno  o  più 
puntelli  a  una  cosa  per  impedire  che 
cada,  0  che  si  fiacchi:  «Appuntel- 
lare una  parete,  una  trave,  un  al- 
bero carico  di  frutti,  ec.  »  Wfìg.:  «  Il 
tempo,  che  le  baionette  straniere  ap- 
puntellavano i  troni,  è  felicemente 
passato.  »  Il  Appuntellare  coi  polsi  h 
ganasce,  diccsi  proverbialm.  per  Star- 
sene seduto  in  ozio.  ||  rifl.  Apipuntel- 


APPUNTELLATURA. 


88 


APRIRE. 


larsi  a  un  muro,  o  contro  un  muro,  e 
simili,  lo  stesso  che  Appuntarsi:  «  M'ap; 
puntellai  coi  piedi  al  muro,  e  non  ci 
fu  verso  di  levarmi  di  lì.  :•  Part.  p. 
Appuntellato. 

Appuntellatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'appuntellare. 

Appuntino,  s.  m.  dim.  di  Appunto. 
\\  Appuntino,  dicesi  anche  per  Cam- 
biale di  piccola  somma,  ed  anche  per 
Ricevuta:  «  Mi  ha  prestato  cento  lire, 
ed  io  gli  ho  fatto  un  ap'iuntino  a  cin- 
que mesi: -Ecco  i  denari;  mi  fac- 
cia ora  un  appuntino  per  mio  disca- 
rico. »  Il  Ser  Appuntino,  si  dice  Colui, 
che  per  abito  censura  ed  appunta  ogni 
cosa:  «  Ecco  Ser  Appuntino  I  -  Qui 
non  e'  è  bisogno  di  ser  Appuntini  :  si 
cheti.  » 

Appuntino,  avv.  Lo  stesso  che  Ap- 
punto, ma  con  idea  di  maggior  esat- 
tezza: «Appena  ha  sentito  raccon- 
tare una  cosa,  e'  te  la  ridice  appunti- 
no:-Eseguire  un  ordine  appuntino.  » 
Appuntissimo,  avv.  sup.  di  Appun- 
to; ma  si  dice  in  certi  casi  per  enfasi, 
e  si  fa  eseguire  al  suo  positivo  :_  «  La 
cosa  sta  cosi  appunto  appuntissimo.  » 
Appunto,  s.  m.  Nota  o  Ricordo  bre- 
vissimo, che  ci  serve  per  aiutare  la 
memoria,  e  per  scrivere  o  parlar  di- 
stesamente :  «  Piglia  r  appunto  di  que- 
sti oggetti,  e  poi  se  ne  farà  la  nota  piii 
larga:  -  Soglio  pigliar  pochi  appunti, 
e  su  questi  scrivo  poi  alla  distesa: - 
Cicerone  soleva  prendere  innanzi  de- 
gli appunti,  e  poi  improvvisava  l'ora- 
zione. !>  Il  Per  Cambiale,  o  Ricevuta: 
«  Mandatemi  la  mercanzia,  e  vi  farò 
un  appunto  a  un  mese.  » 

Appunto.  ouu.Nè  più  nèmeno  di  quel 
dato  numero,  quantità,  qualità,  mi- 
,sura,  ec;  Esattamente,  Precisamente  : 
«È un  chilometro  appunto;  Sono  venti 
appunto;  È  appunto  a  quel  modo.  » 
li  Accenna  altresì  a  un  punto  di  tem- 
po: «Arriva  appunto  ora.  »  ||  —  ad 
opportunità  :  «  Oh,  appunto  lei  ;  senta 
un  po'.»!  I  —  ad  acconcezza,  convenien- 
za, esattezza:  «  Questo  vestito  mi 
torna  appunto;  e  largo  appunto.  »  || 
—  a  mala  contentezza  :  «  Ora  ci  man- 
cava appunto  la  piena.  »  il  Serve  an- 
che ad  affermare:  «  L'hai  scritta  tu 
questa  lettera?  -  Appunto.  =>  Il  E  per 
antifrasì  nega:  «  Vuoi  venire  alla  cac- 
cia del  cinghiale?- Appunto!  mi  lasci 
stare.  ^\\Per  l'appìinto,  dice  lo  stes- 
so, ma  con  più  efficacia.  ||  Alle  volte 
è  usato  a  modo  di  adiettivo:  «E  un 
omino  per  1'  appunto  ;  Una  Casina, 
tutta  per  l'appunto.  »  |]  L' appunto.  La 
quantità  o  il  numero  appunto:  «  L'ap- 
punto non  si  può  dire  ;  ma  certo  non 
furono  meno  di  20,000  lire  :  »  nou 
molto  comune  in  questo  senso. 

Appurare.  Ir.  Sceverare  il  vero  dal 
falso.  Mettere  in  chiaro,  Verificare 
«  Bisogna  appurare  il  fatto,  per  po- 
terne giudicare  con  fondamento  e  con 
\tT[\tk.  ^  \\  Appurare  i  conti,  Ridurli 
al  netto,  Verificarli,  il  ^àppurart;  un 
patrimonio  dai  debiti,  i  semplice- 
mente Appurarlo.  Liberarlo  da  tutti 
i  debiti.  Part.  p.  APPURATO.  i|  In  for- 
ma d'a(Z.  Verificato,  Messo  in  chiaro. 
Appuzzare,  tr.  Empir  di  puzzo,  In- 
fettare con  puzzo:  «  Con  quella  boc- 
cetta ha  appuzzato  tutta  la  casa.  »  || 
fig.:  «Il  turpiloquio  appuzza  l'animo 
dell'uomo,  come  Passa  fetida  l'aria 
di  una  stanza.  »  Part.p.  Appuzzato. 
Aprico,  ad.  Detto  di  luogo,  vale 
Aperto,  Esposto  al  sole.  —  Dal  lat. 
tipricus. 


Aprilante,  ad.  di  Aprile;  ma  usato 
solo  nel  proverbio:  Terzo  aprilante, 
quaranta  dì  durante.  Prognostico  che 
vale:  Com'è  il  terzo  giorno  di  aprile, 
così  sono  i  seguenti  quaranta  giorni, 
a  patto  però  che  il  tempo  si  guasti  o 
si  rimetta  in  quel  giorno. 

Aprile,  s.  m.  Nome  del  quarto  mese 
dell'anno.  ||  fig.  Giovinezza,  Fiore 
dell'età:  «Aprile  degli  anni,  della 
vita.  »  iJProv.  D' aprile,  dolce  dormi- 
re, perchè  in  questo  mese  si  dorme 
bene.  \\  D' aprile  esce  la  vecchia  dal 
covile,  perchè  la  stagione  si  riscalda. 
Il  D'aprile  ogni  gocciola  un  barile: 
cioè  l'acqua  d'aprile  fa  molto  bene 
alle  viti  e  agli  ulivi.  Di  qui  l' altro 
prov.  Aprile  piovoso,  maggio  cene- 
roso, anno  fruttuoso.  \\  Aprile  tempe- 
rato non  è  mai  ingrato.  Quando  que- 
sto mese  ha  una  dolce  temperie,  fa 
assai  bene  alla  campagna.  —  Dal  lat. 
aprilis. 

A  prióri.  Modo  latino,  usato  nel  lin- 
guaggio filosofico,  e  rif.  a  quelle  di- 
mostrazioni, che  si  fondano  su  prin- 
cipi anteriori  alla  esperienza. 

Aprire,  tr.  Disgiungere  e  allargare 
le  impóste  degli  uscj  e  delle  finestre 
in   guisa,   che   sia  dato  l'entrare  e 
l'uscire  :  contrario  di  Chiudere;  e  ri- 
feriscesi  pure  a  ogni  altra  cosa,  c'ie 
nou  si  vuole  più  chiusa  :   «  La  mat- 
tina, appena  alzato,  apro  la  finestra 
per  ligliare   una  boccata  d'aria:  - 
Aprir  gli  occhi,  la  bocca,  la  mano: - 
Aprire  una  cassa,  un  armadio,  ec.  »  || 
Rif.   a   stanza,   casa,  chiesa,  e  sim., 
Aprirne  la  porta.  |!  assai.  Aprire  ad 
alcuno,  ed  anche  solam.  Aprire,  A- 
prirgli  la  porta,   affinchè   possa   en- 
trare od  uscire  :   «  Per   quanto  bus- 
sassi alla  porta,  non  mi  vollero  aprire: 
-  Ehi  di  casa,  aprite.  »  Il  Riferito  a 
luogo  chiuso  0  vietato.  Renderne  li- 
bero l'adito,  l'acceso  :  «  Il  signor  Conte 
ha  tolto  la  bandita,  e  ha  aperto  la 
sua  tenu  i  a  tutti  i  cacciatori.  »  H  Di- 
latare, Allargare,  Distendere:  «  Aprir 
le   braccia,   le  gambe,  le  ali,  ec.  »i| 
Fendere,    Spaccare:    «  Una    saetta 
aperse  la  cupola  in  un  fianco:  -  Con 
una  coltellata  gli  aperse  il  petto.  »  Il 
Sezionare  un  cadavcr^^,  Sparare  un 
animale:   «  Fu  aperto  il  cadavere,  e 
fn  trovata  la  vera  cagione  della  mor- 
te. tllRit^  ad  apertura  o  cavità  qua- 
lunque in  una  parete  o  nel  terreno, 
vale  Farla,  Scavarla;  e  dicesi  anche 
di  animali  o  di  strumenti:  «  Per  ren- 
der libero  il  quartiere  mi  convenne 
aprire  un  altro  uscio:  -  L'aratro  del 
i  Ridolfi  apre  i  solchi  assai  meglio  del- 
;  l'aratro  comune:  -  La  talpa  si  ap /e 
'  una  buca  assai  lunga  e  profonda  nel 
i  terreno.  »  Il  Rif.  a  campi,  Romperli, 
I  Ararli:  «  Vangato  il  campo,  si  apre 
in   solchi   coli' aratro.  »  n  —  a  libro, 
Disgiungere  in  qualsivoglia  punto  le 
i  sue  parti  in  modo,  che  si  appresen- 
I  tino  all'  occhio  due  facce,  una  a  si- 
I  nistra  e  una  a  destra:  «  Apersi  il  li- 
!  bro  a  pagine   tante,  e   vi    trovai   il 
passo   domandato:  -  Apri   il  libro,  e 
spiega.  »  Il  —  a  lettere,  testamenti  ed 
altre  carte  sigillate,  Dissigillarle  per 
conoscerne  il  contenuto:  «  Fu  aperto 
il  testamento  alla  presenza  del  no- 
taro  e  di  alcuni  testimoni  :  -  La  Polizia 
una  volta  apriva  tutte  le  lettere  so- 
spette. »  Il  —  a  schiere,  ordinanze,  ec. 
Disgiungerle,  Romperle,  a  viva  forza 
penetrando  tra  esse:  «  Nella  batta- 
glia di  Lissa  l'ammiraglio  austriaco 
aperse  1'  ordinanza  delle  navi  italia- 


ne, e  colatane  a  fondo  una,  si  ripariv 
nel  porto.  »  ||  Aprire,  vale  anche  Co- 
minciare, Dar  principio:  «  Gennaio  è 
il  mese  che  apre  l'anno  civile;  mar- 
zo è  quello  che  apre  l'astronomico.  » 
\\  Aprire  una  lista,  una  p>rocessione, 
un'  ordinanza    qualunque    di   gente, 
vale  Esser  segnato  il  primo,  e  Ve- 
nire primo.  Essere  in  capofila,  e  si- 
mili: «  Apriva  la  processione  la  ban- 
da musicale.  »  Il  Più  spesso  rifcriscesi 
ad  accademie,  università,  scuole,  tea- 
tri, tribunali,  e  simili,  e  vale  Inco- 
minciare  0  Ripigliare  il  eorso  degli 
esercizi,  dei  lavori,  degli  studj,  degli 
spettacoli,  ec:  «  In  Toscana  le  scuole 
si  aprivano  a  san  Martino  ;  ora  sì  apro- 
no il   16  d'ottobre:  -  Quest'anno  la 
Pergola  si  apre  col  Guglielmo  Teli.  » 
Il  Aprire,  Mostrare  apertamente,  Far 
vedere;  ma  più  spesso  adoperasi  in 
sensi  figurati  per  Scoprire,  Palesare, 
Manifestare,  come  Aprir  l'animo  suo, 
i  suoi  pensieri,  le  sue  voglie,  e  simili, 
p  Dichiarare  ciò  che  è  oscuro,  come 
Aprire    i    sensi,   le    allegorie    d'uno 
scrittore.  ||  Si  notino  i  modi  seguenti: 
Aprir  bocca  0  la  bocca.  Rompere  il 
silenzio,  Mettersi   a  parlare:  «  Qua- 
lità comune  alla  maggior  parte  de' de- 
putati   toscani    è  il    nou    aprir   mai 
bocca:  -  Non  posso  aprir  bocca,  che 
subito  mi  dà  sulla  voce   (mi  contra- 
A'iCe).  i  \\  Ajyrir  la   bocca  a  un  Car- 
dinale, dicesi  della  cerimouìa  che  fa 
il  Papa,  quando  al  Cardinale  novel- 
lamente creato  concede  il  diritto  di 
manifestare  il  suo  parere  in  Conci- 
storo; il  contrario  Chiudere  la  bocca. 
Il  Aprir  le  braccia  ad  alcuno,  Acco- 
glierlo affettnosamente:  «La  miseri- 
cordia divina  apre  a  tutti  le  braccia.  » 
\\  Aprir  casa.  Prender  casa  sopra  di 
sé:  «Non  sto  più  a  dozzina,  ma  ho 
aperto  casa.  »  1|  Aprir  una  bottega, 
un  negozio,  un  traffico,  e  sim..  Met- 
ter su  bottega,  negozio  ec,  Mettersi 
a  commerciare:  «  Ho  aperto  bottega 
in  via  de'Ginori:- Per  aprire  un  ne- 
gozio ci  voglion  danari,  altrimenti  si 
lavora  per  gli  strozzini.  »  1|  Aprir  gli 
occhi  ad  uno.  Farlo  avveduto,  accorto 
sopra  cosa  per  lui  importante,  intor- 
no a  un  pericolo,  e  simili:  «  Sul  conto 
del  tale  mi  sono  stati  aperti   gli  oc- 
chi, ed  ora  non  me  ne  fido  più.  »  il 
Aprir  gli  occhi,  lo  dicono  i  poeti  per 
Nascere.  Il  E  familiarm.  detto  del  tem- 
po Cominciare  a  rasserenarsi.  \\  Aprir 
gli  orecchi,  Ascoltare  attentamente: 
«  Apri  bene  gli  orecchi,  e  sta'  attento 
a  quel  ohe  ti  canto.  »  1|  Aprir  la  porla 
0  le  porte  d'una  città,  d'una  fortezza, 
e  simili,  Arrendersi,  ovvero   Conse- 
gnare la  città  al  nemico.  ||  ^i^rire  o 
AprÌ7-si  il  passo,  la  strada,  ec.  Sgom- 
brarlo, Renderlo  libero  ad  altri  o  a 
sé  per  potervi   passare  :    «  I  nostri, 
stretti  da  ogni  parte,  si   aprirono  il 
passo  col  ferro  attraverso  le  schiere 
nemiche.  «•  ||  Aprire  im  conto.  Intesta- 
re un  conto  a  debito  di  uno.  Il  Aprire 
un  credito  ad  alcuno.  Stanziarlo,  As- 
segnarlo, a  suo  favore.  ||  Aprir  la  ve- 
na, Fare  un  salasso.  ||  In  modo  pro- 
verbiale: I  mucini  hanno  aperto  gli 
occhi,  diciamo  allorché  vogliamo  si- 
gnificare che  non  ò  facile  l'esser  tratti 
in  inganno,  e  che  non  siamo  più  cuc- 
cioli, il  ri^.    Schiudersi,    Allargarsi: 
«  Zitti!  s'  apre  la  porta.  »  ||  Spaccarsi, 
Rompersi,  Sfasciarsi  ;  e  detto  di  mura- 
glie e  di  legnami,  Fendersi,  Screpo- 
larsi :  «  La  nave  urtando  nello  scoglio, 
si  aperse  e  affondò:  -  Perla  violenza 
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del  terremoto  molte  case  si  .aprirono  : 
-  La  quercia  tagliata  nel  verno  diffi- 
cilmente si  apre.  i>  ||  Detto  di  nnvole, 
nebbia,  e  simili,  Cominciare  a  dile- 
guarsi. Il  Detto  di  luogo.  Apparire  co- 
me improvvisamente  al  guardo  al- 
trui :  «  Dopo  aver  viaggiato  molto 
tempo  perle  gole  de'monti,  si  aperse 
agli  occhi  nostri  rma  pianura  ame- 
nissima.  »  Il  ^fu'iVsi  con  alcuno,  0  so- 
lam.  Aprirsi,  vale  Palesare  ad  alcu- 
no il  proprio  pensiero,  Manifestargli 
l'animo  suo  contidentemente:  «  Quel 
lienedett'uomo  non  s'apre  con  nes- 
suno, perchè  diffida  di  tutti.  »  ||  in/r. 
Misurare  aprendosi  o  distendendosi  : 
«  Compasso  che  apre  poco.  »  Il  Dicesi 
anche  delle  vesti,  le  quali,  soprani- 
mettendosi  o  non  chiudendo  bene, 
lasciano  scoperta  qualche  parte  delia 
persona:  «Cotesto  abito  apre  troppo 
davanti;  bisogna  accomodarlo.  »  Il 
Aprili  cielo!  esclamazione  familiare, 
ed  usasi  allorché  si  vuole  accennare 
ad  alcun  che  di  ruinoso  o  d'impe- 
tuoso, che  possa  inaspett.atamentc  so- 
pravvenire; ma  ha  più  spesso  del- 
l'enfatico che  del  vero:  «Se  lo  risa 
tuo  padre,  apriti  cielo  !  e'  è  da  sentir- 
lo. »  Part.  p.  Aperto,  i  I  In  forma  A'ad. 
contrario  di  Chiuso:  «Uscio  aperto:  - 
Finestra  aperta  :  -  Cassettone  aperto.» 
Il  Lettera  aperta.  Lettera  non  sigil- 
lata. Il  Mano  aperta.  Mano  con  le  dita 
stese.  Il  Conto  aperto.  Conto  al  qu.ile 
si  aggiungono  sempre  nuove  partite  : 
«  Col  sarto  tengo  sempre  il  conto 
aperto.  »  ||  Ingegno,  Mente  aperta,  In- 
gegno, Mente  sveglia,  pronta,  arguta, 
facile  ad  apprendere.il  Vestito  aperto, 
Vestito  diviso  sul  petto  tino  alla  cintu- 
ra, e  Vestito  anche  tino  ai  piedi,  senza 
bottoni  né  fibbie.  l|  Vestito  aperto  da- 
vanti 0  di  dietro,  Vestito  che  s'abbot- 
tona o  s'affibbia  sul  petto  o  dietro  le 
spalle. Il  Covuine  aperto,  dicesi  nel  lin- 
guaggio amministrativo  per  Comune 
non  chiuso  da  cinta  daziaria;  contra- 
rio di  Comune  chiuso.  \\  0,  É  aperti, 
Che  si  pronunziano  aprendo  un  po'  più 
la  bocca.  ||  A  viso  aperto,  Sicuramen- 
te, Senza  timore  né  vergogna:  «  L'ho 
difeso  a  viso  aperto.  ■!>  \\  A  braccia 
aperte,  coi  verbi  Aspettare,  Accoglie- 
re, e  sim.,  v.ale  Con  gran  desiderio.  Con 
grande  affetto:  «  Mi  par  mill'anni  che 
torni  quel  figliuolo  :  lo  aspetto  a  brac- 
cia aperte.»  Il  Tenere  aperto,  Essere  o 
Stare  aperto,  parlandosi  di  botteghe, 
gallerie,  uffizj  pubblici,  e  sim.,  inten- 
desi  dei  giorni  e  dell'ore  in  cui  v'è 
ammesso  il  pubblico:  «Molti  nego- 
zianti tengono  aperto  anche  ne' giorni 
di  festa:  -  Una  farmacia,  un  caffè  sta 
aperto  o  tiene  aperto  tutta  la  notte:  - 
L'  uffizio  della  Banca,  il  Ministero  è 
aperto  dalle  nove  alle  tre.  »  Il  Aver  o 
Tener  casa  aperta.  Aver  casa  sopra 
di  sé,  e  non  stare  a  dozzina;  e  dicesi 
anche  di  chi  soglia  ricevere  molte 
persone  in  casa  swa-W  Avere  o  Tene- 
re gli  occhi  aperti.  Vivere:  «  Finché 
terrò  gli  occhi  aperti,  i  miei  figliuoli 
dovraimo  fare  a  modo  mio.  »  il  In  forza 
d'  avv.  Chiaramente,  Apertamente  : 
«  Parla  aperto,  perchè  io  sappia  di  che 
si  tratta.  ^\\  Aperto,  in  forza  di  sost. 
Luogo  aperto,  libero,  non  ingombrato 
da  checchessia  :  ed  usasi  più  spesso 
nella  maniera  All'  aperto  :  «  Andia- 
mo all'aperto  a  pigliare  nna  boccata 
d' aria.  »  —  Dal  lat.  aperire. 

Aquàrio,  s.  m.  Uno  dei  dodici  segni 
dello  Zodiaco.  —  Dal  lat.  aquarius. 

Aquàtico,  ad.  Aggiunto  di  animali. 


piante  ec.  che  nascono,  vivono  e  si 
moltiplicano  nell'acqua,  o  intorno  alle 
acque.  —  Dal  lat.  aquaticus. 

Aquàtile,  ad.  Lo  stesso  che  Aqua- 
tico; ma  si  dice  specialm.  di  quegli 
animali  o  piante,  le  quali,  anzi  che 
viver  neir  acqua,  stanno  vicino  ai 
corsi  di  essa. 

Aquila,  s.  f.  Grosso  uccello  di  ra- 
pina, che  ha  il  rostro  adunco  in  pun- 
ta, grandi  artigli  e  vista  acutissima  : 
vola  altissimo,  e  vive  nelle  grandi 
montagne.  ||  Fu  già  la  insegna  del- 
l'impero romano,  che,  fatta  di  rame 
dorato  o  d'argento,  portavasi  sopra 
un'asta  alla  fronte  delle  legioni;  on- 
de figuratam.  si  prese  anche  per  Le 
stesse  legioni  romane.  1}  A  somiglian- 
za dell'impero  romano,  è  pure  inse- 
gna degli  Imperi  odierni:  «L'aquila 
austriaca;  L'aquila  russa.»  ||  Essere 
un'aquila,  dicesi  d'uomo  di  grande 
ingegno,  e  da  più  degli  alti-i  in  nna 
scienza  od  arte,  e  per  contrario  Non 
essere  un'  aquila,  maniera  usata  per 
dire  cortesemente  che  la  persona  no- 
minata non  ha  gran  levatura,  o  sa- 
pere. ||  45J«7a,  T.  astr.  Nome  di  una 
costellazione  nell'emisfero  settentrio- 
nale.—  Dal  lat.  aquila. 

Aquilino,  s.  m.  Il  parto  dell'aquila. 

Aquilino,  ad.  D'aquila.  ||  Naso  aqui- 
lino, dicesi  del  naso  dell'uomo,  il 
quale  sia  alquanto  adunco:  «  Il  naso 
aquilino  si  reputa  bellezza  ;  Dante 
ebbe  il  naso  aquilino.  »  ||  Detto  di 
una  sorta  di  pietra,  che  ne  contiene 
un'altra  dentro  di  sé:  nome  venutole 
dall'antica  credenza  che  le  aquile  la 
portassero  nei  loro  nidi  per  preser- 
vare gli  aquilotti  da  ogni  pericolo.^ 
Dal  lat.  aquilinus. 

Aquilonare,  ad.  Detto  di  vento, 
vale  Che  spira  dalla  parte  di  aqui- 
lone. || —  di  luogo,  Che  è  volto  verso 
aquilone.!' — di  popolo, Che  abitanella 
regione  di  aquilone. —  Dal  lat.  aqui- 
lonaris. 

Aquilóne,  s.m.  Vento  di  settentrio- 
ne, più  comunemente  Tramontana.  || 
Parte  settentrionale,  opposta  all'Au- 
stro. —  Dal  lat.  aquila. 

Aquilóne,  accr.  di  Aquila;  Grossa 
aquila,  li  Balocco,  consistente  in  un 
pezzo  di  carta  o  quadrangolare  o  a 
pera,  stesa  e  fermata  sopra  cannucce 
0  .stecche,  e  a  cui  è  attaccata  una 
lunga  coda  pur  di  foglio,  e  che  vien 
mandato  in  aria,  quando  c'è  un  po'  di 
vento,  allentando  via  via  lo  spago  a 
cui  è  raccomandato.  Chiamasi  auche 
Cervo  volante. 

Aquilòtto,  s.  m.  Aquila  giovine. 

Ara.  s.  f.  Rialto  destinato  dai  pa- 
gani ad  uso  sacro.  Era  meno  grande 
e  rilevato  dell'Altare.  ||  Come  sinoni- 
mo di  Altare,  nel  senso  cristiano,  è 
voce  più  propria  del  nobile  linguag- 
gio.—  Dal  lat.  ara. 

Arabescare.  Ir.  Ornare  ad  arabe- 
schi; Fare  arabeschi:  più  comunem. 
Rabescare.  Part.  p.  ARABESCATO. 

Arabésco,  s.  m.  Fregio  formato  da 
fogliami,  fiori,  animali  fantastici  e  si- 
mili; più  comunem.  Rabesco:  detto 
così  dagli  Arabi  che  più  specialm. 
l'usarono,  li  Scritto  di  caratteri  male 
formati  :  «  Quando  scrive  fa  certi  ara- 
beschi, che  sfido  io  a  leggerli!  » 

Aràbico,  ad.  di  Arabia,  Apparte- 
nente agli  Arabi,  Proprio  degli  Arabi. 
Wfig.  Strano,  Bizzarro.  ||  Numeri  ara- 
bici; e  più  comunem.  arabi.  Segni 
speciali  da  denotare  i  numeri,  che 
r  Europa  prese  dagli  Arabi  ;  e  si  di- 


stinguono per  la  forma  dai  Numeri 
romani.W  Gomma  arabica,  Specie  di 
gomma,  detta  cosi,  perchè  in  princi- 
pio veniva  d'Arabia.  i|ScHHo  arabico, 
dicesì  figuratam.  per  Scritto  difficile 
a  leggersi. 

Aràbile,  ad.  Atto  o  Acconcio  ad  es- 
sere arato:  «  Perché  il  terreno  sia 
facilmente  arabile,  bisogna  che  sia 
umido.  »  —  Dal  lat.  arabilis. 

Arabista,  s.  m.  Chi  é  dotto  della 
lingua  e  letteratura  arabo:  «  L'Amari 
è  il  primo  arabista  d'Italia.» 

Arabo,  ad.  Di  Arabia;  lo  stesso  che 
Arabico:  «  Cavallo  arabo;  Numeri 
arabi.  »  |i  L'araba  fenice,  dicesi  pro- 
verbialm.  di  cosa  impossibile  a  tro- 
varsi, e  che  qualcuno  dica  esistere: 
«Un  amante  fedele  è  come  l'araba 
fenice.  i>||  A  modo  di  sost.  L'arabo, 
vale  La  lingua  araba  :  «  Si  è  messo  a 
studiar  l'arabo.»  —  Dal  lat.  arabus. 

Aracnòide.  s.f.  T.  anal.  Membrana 
del  cervello,  sierosa,  sottilissima  e 
trasparente,  che, trovasi  tra  la  dura  e 
la  pia  madre.  1  E  altresì  nome  che 
si  dà  alla  Tunica  dell'  umor  cristal- 
lino dell'occhio.  —  Dal  gr.  àpajf^vosi- 
Stjc;,  Simile  a  ragnatele. 

Aràldica,  s.  f.  La  cognizione  degli 
stemmi  gcntilizj. 

Araldo,  s.  7)1.  Quegli  che  portava 
la  disfida  delle  battaglie,  le  conclu- 
sioni delle  paci,  e  che  manifestava  al 
popoli  i  decreti  dei  magistrati  o  i 
comandi  dei  principi.  P  Per  estens. 
Jlessaggiero,  o  Banditore.  —  Dal  bar- 
baro lat.  liaraldus  e  heraldus,  e  que- 
sto dall'  antico  tedesco  hario-walt. 
Agente  dell'esercito. 

Arància,  s.  f.  Il  frutto  dell'aran- 
cio. È  rotondo,  di  un  bel  giallo  cu- 
po; la  scorza  ha  gratissimo  odore;  la 
polpa,  fatta  a  spicchi,  contiene  un 
sugo  di  sapore  un  poco  addetto,  ma 
gustosissimo.  Ve  ne  sono  di  due  spe- 
cie principali  l'Arancia  dolce,  e  l'A- 
rancia forte,  la  quale  ha  sapore  as- 
sai più  acido. 

Aranciàio,  s.m.  Venditore  d'arance. 

Aranciata,  s.  f.  Bevanda  rinfresca- 
tiva,  fatta  cou  acqua,  sugo  d'arancia, 
e  zucchero:  «  L'aranciata  mi  piace 
più  che  la  limonata.  »  ;|  Colpo  dato 
con  un'  ar.ancia,  tirata  contro  ad  al- 
cuno: «Dare,  Tirare,  un'aranciata.  » 

Aranciato,  ad.  Di  color  d'arancia. 
Arancione,  il  In  forza  di  sost.  Colore 
di  arancio:  «  I  colori  dell'Austria  so- 
no aranciato  e  nero.  » 

Arancièra,  s.  f.  Luogo  dove  si  ser- 
bano e  si  custodiscono  le  piante  di 
arancio,  e  gli  altri  agrumi,  durante 
l'inverno:  «L'aranciera  del  Nutini 
merita  d'  esser  veduta.  » 

Arancino,  dim.  di  Arancio  :  «  Aran- 
cini di  Portogédìo.  "  \\  Arancino  della 
China,  Una  delle  specie  dell'arancio, 
che  ha  le  foglie  e  i  frutti  piccoli.  || 
Arancino,  è  anche  una  Specie  di  uc- 
cello piccolissimo,  che  sta  nelle  mac- 
chie e  lungo  i  fiumi,  e  che  si  prende 
colla  civetta  e  le  panie:  si  dice  an- 
che Fiorrancino  e  Fiorarancino. 

Arancino,  ad.  Di  arancio.  Proprio 
d'arancio;  e  dicesi  più  spesso  di  sa- 
pore. Il  È  anche  aggiunto  di  una  qna- 
lit.à  di  gelso,  e  della  aia  foglia.  ||  E  pa- 
rimente di  una  certa  qualità  di  pere 
e  di  poponi,  piccoli  e  verdi  come  gli 
arancini.  ||  E  poiché  gli  arancini  sono 
aranci  non  venuti  a  perfetta  matu- 
rità, così  per  significare  che  uno  è 
tuttora  poco  pratico  in  un'arte  o  di- 
sciplina, suol  dirsi  familiarm.  che  è 
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arancino:  «  Vorrebbe  dar  qualche 
pubblico  saggio  di  sé;  ma  ancora  è 
troppo  arancino.  ■> 

Aràncio,  s.  m.  Pianta  che  fa  le 
arance,  e  mantien  sempre  le  foglie.  1| 
Si  dice  anche  del  Frutto  stesso;  ma 
più  comunera.  Arancia.  —  Dall'arabo 
nàrangion. 

Aràncio,  ad.  Di  colore  dell'  aran- 
cio, cioè  Giallo  carico,  oggi  più  co- 
munem.  Aranciato,  Ranciato,  Rancio, 
Rancione. 

Arancione,  ad.  Di  color  d'arancio 
molto  acceso:  «  Il  nero  coli' arancio- 
ne ci  spicca  molto.  » 

Arare,  tr.  Rompere  e  rivoltar  col- 
r  aratro  la  terra.  ||  Arar  diritto,  Ope- 
rare rettamente,  con  giudizio  :  «  Con 
lui  bisogna  arar  diritto;  se  no,  la  fa 
pagare.  »  Part.  p.  ARATO.  —  Dal  lat. 
arare. 

Arativo  e  Aratio.  ad.  Atto,  Accon- 
cio, ad  ararsi:  «Podere  con  terreno 
arativo  e  boschivo.  » 

Aratolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ara- 
tro ;  ma  è  voce  più  propria  dei  cam- 
pagnuoli. 

Aratóre,  verlal.  da  Arare;  Chi  o 
Che  ara.  Il  Detto  di  bove,  vale  Atto  ad 
arare,  Destinato  all'aratro:  «Le  an- 
tiche leggi  romane  vietavano  che  si 
nccidesse  il  bove  aratore.  »  —  Dal  lat. 
arator. 

Aratòrio,  ad.  Che  serve  ad  arare; 
detto  di  strumento  arnese,  ec. —  Dal 
lat.  aratorius. 

Aratro,  s.  m.  Strumento  agrario, 
col  quale  s' ara  la  terra.  Le  parti  di 
esso  sono  :  il  coltellaccio,  il  vomero, 
l'orecchio,  il  ceppo,  il  nervo,  il  den- 
tale, il  timone,  la  stiva,  il  giogo  e  la 
ralla.  Per  altro  le  sue  forme,  special- 
mente oggi,  variano  in  mille  guise.  ]| 
Aratro  sementino.  Quello  che  si  ado- 
pera per  seminare.  \\  Far  sull'aratro, 
Seminare  in  terreno  lavorato  coU'ara- 
tro  e  non  colla  vanga:  «  Chi  vuol  rac- 
cogliere molto  granturco,  lo  faccia 
sull'  aratro.  »  H  La  vanga  ha  la  punta 
d' oro,  la  i:appa  d'aryeiito,  l'aratro  di 
ferro.  Prov.  il  quale  significa,  che  le 
terre  vangate  fruttano  molto  più  delle 
terre  zappate,  od  arate.  —  Dal  lat. 
aralrum. 

Aratura,  s.  f.  L'arare,  L'atto  e 
L'  effetto  dell'  arare  :  «  Prima,  secon- 
da aratura.  »  |]  Il  tempo  dell'arare: 
«  Là  snir  aratura  fa  comodo  un  poco 
d' acqua.  » 

Arazzerla,  s.f.  Quantità  di  arazzi. 
Il  Luogo  dove  si  tessono  gli  arazzi, 
od  anche  si  custodiscono. 

Arazzière,  s.  m.  Fabbricatore  di 
arazzi. 

Arazzo.  »•.?)(.  Panno  tessuto  a  figure, 
per  parare  e  addobbare  sale, logge,  ec. 
Il  Di  persona  che  in  una  conversa- 
zione stia  sol  per  far  numero,  e  sen- 
za farsi  vivo  mai,  si  dice  :  Vi  sta  co- 
me un  arazzo.  —  Dal  fr.  Arras,  nome 
di  una  città  di  Francia,  donde  venne 
da_prinia. 

Arbitra.  /"c7)im.  di  Arbitro  :  «  Pare  che 
a  Germania  sia  oggi  l'arbitra  dei  de- 
tini d'Europa.  »  —  Dal  lat.  arbitra. 

Arbitràggio,  s.  m.  T.  comm.  Opera- 
ione  che  fanno  i  banchieri,  per  la 
quale,  secondo  i  lor  calcoli,  si  stu- 
diano di  guadagnare  nel  .cambio  di 
monete  o  titoli  di  credito.  È  voce  nuo- 
va, ma  necessaria  sotto  il  regno  de'ban- 
vhieri.\\Mii-'\- Arbitraggio  per  Giudi- 
zio d'arbitro  o  arbitri,  è  scorretto, 
dovendosi  dire  Arbitrato.  —  Dal  fr. 
arhitrage. 


Arbitrale,  ad.  Aggiunto  per  lo  più 
di  tribunale,  e  vale  Composto  d'ar- 
bitri. 

Arbitrare,  intr.  ed  anche  rifl.  Far 
alcuna  cosa  indipendentemente  dal 
volere  o  consentimento  altrui  ;  Pren- 
dere una  risoluzione  intorno  a  cosa, 
che  non  sia  veramente  nella  facoltà 
nostra:  «  Scusi,  padrone,  se  ho  arbi- 
trato, 0  mi  sono  arbitrato,  in  questo 
da  me.  »  Part.  p.  ARBITRATO.  —  Dal 
lat.  arbitrare. 

Arbitrariamente,  avv.  Di  proprio 
arbitrio.  Ad  arbitrio:  «  Quel  Prefetto 
opera  arbitrariamente.  » 

Arbitràrio,  ad.  Fatto  ad  arbitrio, 
e  non  conforme  alla  logge,  ec.  :  «  Se- 
questro, Arresto,  arbitrario.  »  |:  Potere 
arbitrario,  6  quello  non  frenato  da 
veruna  legge.  1|  Pene  arbitrarie,  si  di- 
cono Quelle  che  si  davano  per  il  sem- 
plice arbitrio  del  giudice.  —  Dal  lat. 
arbitrarius. 

Arbitrato,  s.  m.  Giudizio  d'arbitro 
0  d'arbitri;  e  anche  Uftìcio  d'arbi- 
tro: «  L'Inghiltei-ra  e  l'America  si 
rimisero  nella  questione  àeWAlaha- 
7?ia nell'arbitrato  dell'Austria  e  della 
Italia.  »  Il  r.  star.  Quel  magistrato,  al 
quale  nelle  nostre  antiche  repubbli- 
che si  dava  1'  ufficio  di  riformare  le 
leggi  e  gli  statuti.  —  Dal  lat.  arbi- 
trat'us. 

Arbitrio,  s.  m.  Facoltà  che  ha  l'uo- 
mo di  operare  secondo  che  gli  detta 
la  ragione,  che  i  filosofi  chiamano 
Libero  arbitrio.]]  Atto  arbitrario,  che 
spesso  sa  di  prepotenza:  «  Quel  Pre- 
fetto va  avanti  a  forza  d'  arbitrj  :  - 
Quella  condanna  è  stato  un  arbitrio.  » 
Il  Volontà,  Talento:  «  Operare  di  suo 
arbitrio:  -  Operare  ad  arbitrio  della 
moltitudine.  »  li  Potestà  assoluta  e  ar- 
bitraria: «  E  in  mio  arbitrio  di  per- 
derti o  di  salvarti.  »  ||  Ad  arbitrio,  e 
Per  arbitrio.  Arbitrariamente,  A  ca- 
priccio, A  volontà.  Il  T.  stor.  Si  disse 
cosi  a  Firenze  Una  impósta  sopra  lo 
industrie  dei  cittadini,  decretata  dal- 
la Signoria  nel  1508  ;  una  specie  di 
tassa  sulla  ricchezza  mobile.  —  Dal 
lat.  arbitrium. 

Àrbitro,  s.  m.  Colui  che  le  parti 
contendenti  si  eleggono  per  giudice 
delle  loro  differenze,  senza  ricorrere 
a' tribunali.  ||  Arbitro  di  una  cosa.  Chi 
può  usarla,  e  disporne  liberamente; 
anche  nel  fìg.:  «  L'uso  è  arbitro  della 
lingua:  -  Dio  ó  arbitro  delle  cose  uma- 
ne. »  Il  T.stor.  Arbitri  si  dissero  in  Fi- 
renze Quei  cittadini,  che  venivano 
eletti  per  riformare  le  leggi  e  gli  sta- 
tuti, e  che  di  poi  si  chiamarono  Ri- 
formatori.—  Dal  lat.  arbiter. 

Arborato,  ad.  Detto  di  luogo,  vale 
Piantato  ad  alberi:  «Terreno  vita- 
to, ulivato,  arborato.  » 

Arbòreo,  ad.  Di  qualità  o  forma 
d'albero;  ed  è  più  spesso  aggiunto  di 
una  classe  di  piante,  chiamate  Piante 
(iròoree.  Il  Detto  delle  corna  del  cer- 
vo. Ramoso  come  albero  — Dal  lat. 
arboreus. 

Arborescènte,  ad.  T.  bot.  Aggiunto 
di  quegli  arbusti  che  crescono  all'al- 
tezza degli  alberi,  e  ne  prendon  la 
forma.  Il  Che  s'arrampica  agli  alberi, 
e  ne  abbraccia  il  tronco  ed  i  rami, 
ed  è  aggiunto  di  museo  odi  pianteli 
Cristallizzazioni  arborescenti,  T.  stor. 
nat.  diconsi  Quelle  dove  il  cristallo 
prende  l'aspetto  di  un  tronco  che  si 
parte  in  più  rami. 

Arborescènza.  s.  f.  T.  stor.  nat.  Di- 
sposizione a  guisa  d'alberi,  che  certi 


corpi  cristallizzati  mostrano  ue'loro 
cristalli. 

Arborizzato,  ad.  T.  stor.  nat.  Ag- 
giunto di  Pietra,  e  dicesi  Quella  che  ha 
naturalmente  delle  venature  con  sem- 
bianza di  alberi  ;  e  perciò  vìen  detta 
anche  Dendrite. 

Arboscèllo,  s.  m.  Piccolo  albero. 

Arbusto,  s.  m.  Pianta  legnosa,  più 
piccola  dell'  arboscello,  e  che  gitta 
rami  dalla  base,  come  in  cespuglio. 
—  Dal  lat.  arbuslum. 

Arca.  s.  f.  Cassa  formata  di  assi- 
celle, incastrate  l'una  nell'altra,  con 
coperchio  arcuato.  I|  Quando  si  dice 
l'Arca  assolutamente,  si  intende  quel- 
la di  Noè,  come  ehi  volendo  dir  che 
un  animale  è  vecchio,  dicesi  per 
ischerzo  :  È  quello  che  era  nell'arca. 
]\ L'arca,  o  L'arca  di  iV^oè,  suol  chia- 
marsi per  giuoco  Una  casa  o  luogo 
qualunque,  dove  sieno  raccolte  molte 
bestie  di  varia  specie.  I'  Arca,  Depo- 
sito mortuario,  fatto  a  forma  di  arca. 
Il  Cassa  ove  si  tengono  i  denari.  Scri- 
gno; onde  il  proverbio:  4H'orco  aperta 
anche  il  giusto  pecca,  a  significare  che 
la  occasione  fa  talora  prevaricare  an- 
che i  buoni;  che  più  comunem.  dicesi 
La  comodità  fa  V uomo  ladro.  \\  Arca 
di  scienza,  suol  chiamarsi  Chi  è  dot- 
tissimo in  molte  cose.  ||  Arca,  si  chia- 
ma altresì  II  fondo  dei  pozzi,  lastri- 
cato in  modo  che  tengano  l'acqua. — 
Dal  lat.  arca. 

Àrcade,  s.  m.  Socio  dell'Accademia 
romana,  intitolata  \j' Arcadia,  \\fig.  e 
con  qualche  dispregio,  dieesi  di  Uno 
scrittore,  specialmente  di  poesia,  che 
stia  sempre  sul  fantastico  e  sullo  sve- 
nevole, senza  un  pensiero  grave  e  ro- 
busto, perchè  molti  degli  Arcadi  fu- 
rono appunto  così  fatti.  ||  E  diccsi  an- 
che Colui  che  si  pasce  di  fiorite  im- 
maginazioni, ogni  cosa  crede  sia  a  fin 
di  bene,  né  conosce,  come  suol  dirsi, 
il  mondo.  —  Dal  lat.  Arcas,  Abitatore 
dell'antica  Arcadia. 

Arcàdia,  s.  f.  Nome  dell'  Accade- 
mia, fondata  in  Roma  nel  1G90  dal 
Gravina  col  fine  di  far  rifiorire  la 
poesia,  ma  che  ben  presto  diventò  il 
serbatoio  delle  frivolezze  e  delle  pue- 
rilità, yfig.  e  con  qualche  dispregio, 
di  Accademia,  dove  si  trattino  cose 
da  nulla  o  scipite,  suol  dirsi  che  è 
un' Arcadia. —  Dal  \ai.  Arcadia,  nome 
di  una  regione  dell'  antica  Grecia. 

Arcadicamente,  aw.  In  modo  ar- 
cadico, In  maniera  svenevolmente 
scipita,  come  solevano  gli  Arcadi. 

Arcadico,  ad.  Di  Arcade,  Proprio 
degli  Arcadi.  1|  Stile  arcadico.  Forma 
arcadica,  Stile  o  Forma  scipita,  vuota 
di  idee,  il  Semplicità  arcadica.  Sem- 
plicità grande,  e  quale  poteva  essere 
negli  antichi  abitatori  di  Arcadia, 
gente  molto  semplice  e  pastorelli,  di- 
cono, innoccntissimi. 

Arcaicamente,  aw.  In  modo  ar- 
caico: «Scrivere  arcaicamente.» 

Arcàico,  ad.  Antiquato,  Fuor  d'uso 
per  antichità;  e  dicesi  propriam.  di 
lingua,  voci,  maniere,  stile,  ec. 

Arcaismo,  s.m.  Voce,  o  Modo  an- 
tiquato, come  sarebbe  Chente,  Sez- 
zaio,  ce.  —  Dal  gr.  appaiano?. 

Arcale,  s.  »ji.  Arco  di  porta.:|Ognuno 
dei  pezzi,  de' quali  si  compone  la  cen- 
tina. Il  Parte  della  volta  che  dalle  basi 
0  beccatelli  si  parte  e  forma  un  mcz- 
z' arco.  Il  I  pezzi  o  travi  mindri,  sui 
quali  nelle  tettoie,  posano  i  correnti. 

Arcanamente,  aw.  In  modo  arca- 
no, Con  arcano,  Misteriosamente. 
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Arcàngelo  e  Arcàngiolo.  s.  m.  Spi- 
rito celeste,  di  un  ordine  superiore  a 
quello  degli  Angeli.  —  Dal  gr.  àp- 
xocYYs'-o?,  lat.  arcangelus. 

Arcano,  s.  m.  Mistero,  Cosa  che 
non  è  possibile  intendere  o  sapere: 
«  Gli  arcani  divini  bisogna  venerai-li: 
-  Gli  arcani  della  natura  è  diffìcile 
investig.arli  :  -  La  vera  cagione  de'ter- 
remoti  è  tuttora  un  arcano.  »  —  Dal 
lat.  arcanum. 

Arcano,  ad.  Misterioso,  Segreto, 
Occulto  :  «  C  è  in  quel  suo  discorso 
nn  senso  arcano  che  bisogna  spie- 
gare:-Gli  arcani  giudizj  di  Dio:  - 
La  cagione  arcana  di  un  fenomeno 
naturale.»  —  Dal  lat.  arcanus. 

Arcare,  tr.  Piegare  a  forma  d'ar- 
co, Inarcare;  più  spesso  Arcuare. 
Pari.  p.  Arcato. 

Arcata,  s.  f.  Ciascuno  degli  archi 
d'un  edilizio,  e  s'intende  di  archi 
molto  grandi:  «  Eorinó  un'arcata  del 
ponte  alla  Carraia,  n  1|  Passata  d'arco 
sulle  corde  del  violino  o  di  altro  stru- 
mento a  corde:  «  Con  una  arcata  il 
Slariani  rimetteva  a  segno  tutta  l'or- 
chestra. »  Il  Arcata  di  stomaco,  Sforzo 
di  stomaco,  che  si  sente  eccitato  al  vo- 
mito. 1 1  Arcata,  Quanto  può  tirare  un 
arco  da  saettatori.  |!  T.  mil.  La  curva 
o  parabola  che  descrive  un  proietto; 
ed  anche  Queir  angolo  di  elevazione 
che  si  dà  al  pezzo  d' artiglieria,  a 
fine  di  avere  una  gittata  maggiore. 
Onde  Tirare  in  arcata,  dicesi  per 
Alzar  la  mira  verso  un  bersaglio,  che 
per  la  distanza  non  si  può  cogliere 
di  punto  in  bianco.  !|  fig.  Tirare  a 
indovinare  per  via  di  congetture,  ed 
altresì  Apporsi  quasi  casualmente. 

Arcàvola,  femm.  di  Arcavolo. 

Arcàvolo,  s.  vi.  Padre  del  bisa- 
volo. 

Archeggiare,  inlr.  Scorrere  col- 
l'arco  sulle  corde  dello  strumento  ca- 
vandone accordi.  Part.  p.  Archeg- 
giato. 

Archéggio,  s.  m.  L'atto  e  II  modo 
d'  archeggiare. 

Archeologia,  s.  f.  Scienza  delle  an- 
tichità nei  loro  rispetti  ed  attinenze 
colla  storia  e  coli' arte.  —  Dal  gr.  àp- 
XatoXoyta. 

Archeologicamente,  avv.  Secondo 
l'archeologia. 

Archeològico,  ad.  D'  archeologia, 
Attinente  all'archeologia:  «  Studj  ar- 
cheologici ;  Musèo  archeologico.  »  Il 
Pezzo  archeologico,  familiarm.  dicesi 
d' Uomo  0  Donna  vecchissimi  e  di  con- 
suetudini antiche.  —  Dal  gr.  àpxaio- 

XOf.V.ÓQ. 

Archeòlogo,  s.  m.  Colui  che  è  dotto 
dell'  archeologia  :  «  Filippo  Buonar- 
roti fu  insigne  archeologo.  »  —  Dal 
gr.  à.pyjx'.oXà~{oc,. 

Archètipo,  s.  m.  La  pi-ima  forma  o 
modello:  «  Adamo  è  l'archetipo  della 
specie  umana.  »  i]  fig.  Esser  l'arche- 
tipo de' galantuomini,  de'valorosi,  e 
per  ischerzo  de'  minchioni,  e  simili, 
suol  dirsi  per  Esser  il  più  grande  ga- 
lantuomo, ec.  Il  E  a  modo  di  ad.: 
«  Forma  archetipa;  Idee  archetipe.  » 
—  Dal  gr.  àp5(éxuixov,  lat.  archety^mm. 

Archétto,  s.  m.  dim.  di  Arco;  Pic- 
colo arco.  Il  Più  comunem.  Ingegno  da 
chiappare  uccelli,  fatto  di  una  bac- 
chetta piegata  ad  arco,  alla  estremità 
della  quale  si  lega  una  cordicella  che 
passa  dal  lato  opposto,  e  finisce  a 
modo  di  laccio.  Il  Parere  preso  agli 
archetti,  si  dice  di  persona  che  abbia 
abiti  stretti,  sia  impacciata  negli  atti. 


e  goffa  e  ridicola  ne' suoi  modi.  !|  Ar- 
chetto, dicesi  pure  un  Arnese  che  ha 
forma  di  lima,  raccomandata  ad  un 
manico  fatto  ad  arco,  di  cui  si  ser- 
vono i  magnani  per  intaccar  le  chiavi, 
i  mosaicisti  per  segare  le  pietre,  ec. 

Archiatro.  s.  m.  Medico  principale 
di  Corte.  —  Dal  gr.  àp/iaipo^. 

Archibugière.  V.  Archibusierb. 

Archibùgio.  V.  Arohibuso. 

Archibusàta  e  Archibuglàta.  s.  f. 
Colpo  d'archibugio;  e  La  ferita  fatta 
con  questo  colpo  :  «  Tornando  a  casa, 
fu  ucciso  con  un' archibusàta;  Aveva 
un'  archibusàta  nella  schiena.  » 

Archibusièra.  s.f.  Un  ordine  di  pic- 
cole aperture  nelle  muraglie  delle 
fortezze,  d.i  potervi  tirar  archibusate. 

Archibusière  e  Archibugière,  s.  m. 
Soldato  armato  d' archibuso.  ||  Fab- 
bricante d' archibugj  e  altre  armi; 
oggi  Armaiolo. 

Archibuso  e  Archibùgio,  s.  vi.  Ar- 
me da  fuoco  da  portarsi  in  ispalla  o 
armacollo,  che  ora  comunem.  si  dice 
Schioppo,  0  Fucile.  —  Da  arco,  e  buso 
0  bugio  per  Vuoto,  Bucato. 

Archicèllo.  divi,  di  Arco. 

Archiginnàsio,  s.  m.  Primo  ginna- 
sio, Prima  Università.  Così  chiam.a- 
v.asi  la  Università  di  Bologna  e  quella 
di  Roma. 

Archilèo,  s.  m.  Mobile  vecchio,  fuori 
di  uso  e  che  ingombra:  «  Mi  fai  il 
piacere  di  levar  di  mezzo  questo  ar- 
chileo? 1  y  Per  simil.Di  persona  alta, 
senza  garbo  e  sciatta  nel  vestire: 
«  Quel  sor  Gaudenzio  è  un  vero  ar- 
chileo. »  Voce  familiare. 

Archimandrita,  s.  vi.  propriam.  Ca- 
po del  gregge,  Mandriano:  ma  è  raro 
in  questo  senso.  Il  I  Cristiani  delle 
Chiese  orientali  chiamano  così  il  Ca- 
po d'  un  ordine  religioso,  e  il  Supe- 
riore di  un  convento.  Il  Nell'uso  si 
adopra  come  Capo  di  una  scuola  o 
setta;  ma  più  che  altro  con  una  certa 
ironia.  —  Dal  gr.àpy_i|iavSp£Tyjs,  basso 
lat.  archimandrita, 

Archipeniolare.  Ir.  Prendere  il 
piombo  di  checchessia  coir archipen- 
zolo.  Part.  p.  Archipenzolato. 

Archipènzolo  e  Archipèndolo,  s.  m. 
Arnese  che  i  muratori  e  altri  arte- 
fici adoprano  per  aggiustare  il, piano 
od  il  piombo  dei  loro  lavori.  È  for- 
mato di  una  squadra  con  braccia  egua- 
li, congiunte  da  una  sbarra,  e  di  un 
piombino,  che  penzolando  dal  ver- 
tice dell'  angolo  segna  il  mezzo  di 
detta  sbarra.  ||  T.  arald.  Quella  fascia 
piegata  in  mezzo  ad  angolo  retto,  o 
acuto,  0  ottuso,  in  forma  della  let- 
tera A,  ma  senza  traversa.  —  Da  arco, 
e  penzolo  0  pendolo. 

Architettaménto.  s.  vi.  L'architet- 
tare. Si  userebbe  acconciamente  nel 
figurato:  «Il  corpo  umano  è  mirabile 
nel  suo  architettaménto.  » 

Architettare,  tr.  Concepire,  For- 
mare il  disegno  di  una  f.abbrica  se- 
condo le  regole  dell' architettura.  Il 
fig.  Macchinare,  rif.  a  frodi,  ingauni, 
e  sim.:  «  Tutta  quella  congiura  fu  ar- 
chitettata e  condotta  da  lui.  »  Part.p. 
Architettato. 

Architétto,  s.  vi.  Chi  esercita  l'ar- 
chitettura: «  Architetto  civile,  idrau- 
lico, militare,  navale,  ec.  »  1  L'eterno, 
il  divino,  il  sovrano  Architetto  sono 
perifrasi  significanti  Dio.  —  Dal  gr. 
àpxtTÉXTOiv,  lat.  architectus.  Capo  dei 
fabbricanti. 

Architettonicamente,  avv.  In  ma- 
niera architettonica.  Secondo  le  leggi 


dell'  architettura  :  «  Architettonica- 
mente, quella  fabbrica  è  uno  spropo- 
sito; pure  appaga  l'occhio.» 

Architettònico,  ad.  D'architettura, 
Che  appartiene  all'  architettura.  Se- 
condo i  principii  e  le  regole  dell'ar- 
chitettura: «  Disegno  architettonico: 
-  Gusto  architettonico  :  -  Leggi  e  re- 
gole architettoniche.  »  —  Dal  gr.  àp- 
XiTSKTCVixóc:,  lat.  architectonicus. 

Architettura,  s.  f.  L' arte  di  co- 
struire, ordinare  ed  ornare  edifizj,  e 
in  generale  le  opere  murate:  «Fra 
le  belli  arti  l'architettura  è  la  più 
utije.  »  Il  Secondo  la  qualità,  l'uso  e  il 
fine  delle  opere,  si  distingue  in  Ar- 
chiteUnra  civile,  militare,  religiosa, 
idraulica,  7i(Min/e.  ||  Il  disegno  archi- 
tettonico di  un  edificio:  «  Chiesa,  Pa- 
lazzo di  buona  architettura.  »  ||  fig. 
Struttura  in  genere:  «  Maravigliosa 
è  l'architettura  dell'universo,  del  cor- 
po umano.  »  —  Dal  lat.  architectura. 

Architravata,  s.  f.  Disposizione  de- 
gli architravi.  ||  Fabbrica  o  Parte  di 
fabbrica  sorretta  da  più  architravi, 
l'uno  accanto  all'altro,  sopra  pilastri 
e  colonne  disposte  in  fila. 

Architravato,  ad.  Aggiunto  di  cor- 
nice, che  aggetta  dall'architrave,  sen- 
za fregio  di  mezzo.  Il  Portico  archi- 
travato, è  Quello  nel  quale  la  fab- 
brica superiore  posa  sugli  architravi, 
come  gli  Ufiz.i  di  Firenze. 

Architravatùra.  s.  f.  Collocazione 
degli  architravi;  L'ordine  degli  ar- 
chitravi di  una  fabbrica. 

Architrave,  s.  m.  Uno  de' membri 
principali  degli  edifiz),  ed  è  quella 
parte  che  posa  sul  capitello  delle  co- 
lonne, sopra  pilastri  o  stipiti.  —  Dal 
gr.  àpyj.,  e  da  trave,  quasi  Trave  prin- 
cipale. 

Archltriclinio.  s.  m.  T.  stor.  Il  so- 
printendente al  triclinio,  cioè  alle 
mense  de'  Romani.  —  Dal  gr.  àpyi-pt- 
xXtvoc;.  lat.  architriclinus. 

Archiviare,  tr.  Chiudere,  Mettere, 
Registrare,  in  archivio:  «  Prima  che 
siano  archiviati  tutti  quegli  affari,  non 
basta  un  mese.  »  Part.  j}.  Archi- 
viato. 

Archivio,  s.  m.  Luogo  dove  si  con- 
servano le  scritture  e  gli  atti  pub- 
blici delle  diverse  amministrazioni, 
ed  anche  le  scritture  private.  |!  ^r- 
chivio  diplomatico.  Quello  dove  si  cu- 
stodiscono le  pergamene  e  i  monu- 
menti storici  manoscritti.  I|  ed  anche 
dei  privati  come:  «  Archivio  dome- 
stico: -  L'archivio  di  casa  B.  ec.  »  — 
Dal  gr.  àpxetcov,  basso  lat.  archivum. 

Archivista,  s.  m.  Colui  che  ha  cura 
dell'  archivio,  che  soprintende  all'  ar- 
chivio. 

Archivòlto,  s.  m.  T.  arch.  Fascia 
larga  che  fa  aggetto  sopra  il  muro, 
e  che  va  da  un'impostatura  all'altra 
del  prospetto  d'  un  arco. 

Arci.  Voce  derivata  dal  greco,  che 
prefissa  ai  sostantivi,  specialm.  di  ca- 
riche, dignità,  denota  prim.ato  e  mag- 
gioranza; e  prefissa  agli  adiettivi,  agli 
avverbi  e  ai  verbi  medesimi,  cresce 
forza  al  loro  significato  ;  ma  in  questa 
seconda  composizione  è  più  propria 
del  parlar  familiare,  come  Arcicon- 
tento,  Arcibeato,  Arcibenc,  Arcibene- 
dire,  ec.  —  Dal  gr.  àpxt. 

Arcibeato.  ad.  Pienamente  beato. 
Più  che  beato.  Il  Di  queste  voci,  for- 
mate dalle  particelle  Arci  o  Archi  e 
da  un  adiettivo,  non  accade  di  regi- 
strarne molte,  potendosene  formare 
quante  un  vuole. 
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Arcibèllo.  ad.  Bellissimo,  Più  che 
bello. 
Arcibestiàle.  ad.  Più  che  bestiale. 
Arclconfratèrnifa.  s.  f.  Confrater- 
nita, prima  in  dignità  fra  tutte  le  al- 
tre, quasi  Confraternita  maggiore: 
«  L' arciconfraternita  della  Miseri- 
cordia. » 

Arciconsolàre.  ad.  Di  Arciconsolo, 
Appartenente  all' Arciconsolo:  «  Di- 
gnit:i  arciconsolàre.  » 

Arciconsolàto.  s.  m.  Grado  e  Uf- 
fizio dell' Arciconsolo.  ||  Tempo  che 
dura  la  carica  dell' Arciconsolo. 

Arciconsolo.  s.  m.  Titolo  di  colui 
che  ò  come  il  Presidente  dell'Acca- 
demia della  Crusca, 
Arclcontènto.  ad.  Contentissimo. 
Arcldiaconàto.  s.  m.  T.  eccl.  Dignità 
e  Uftizio  dell'  Arcidiacono. 

Arcidiàcono,  s.  m.  Titolo  di  dignità 
ecclesiastica  nel  Collegio  dei  Cardi- 
nali, e  nei  Capitoli  de' canonici.  —  Dal 
gr.  àpxiStàvtovog,  hit.  archidiaconus. 
Arcidiàvolo.  s.  m.  Diavolo  che  si 
immagina  esser  capo  di  altri  diavoli: 
0  È  famosa  la  Novella  di  Belfegor 
arcidiàvolo,  scritta  dal  Machiavelli.  » 
Arcidiòcesi.  s.  f.  Diocesi  maggiore; 
ed  altresì  Tutto  il  territorio  posto 
sotto  la  giurisdizione  dell'  Arcive- 
scovo: «  Arcidiòcesi  fiorentina,  mila- 
nese, ec.  " 

Arciduca,  s.  m.  Titolo  che  suol  darsi 
ai  princijìi  di  Casa  d'Austria, 

Arciducale,  ad.  D' Arciduca,  Ap- 
partenente ad  Arciduca,  o  alla  di- 
gnità sua. 

Arciducato,  s.  m.  Dignità  ed  anche 
Dominio  di  Arciduca. 

Arciduchéssa,  fcmm.  d'Arciduca: 
«  Le  Arciduchesse  d'Austria.  » 

Arcière,  s.  m.  T.  star.  Tiratore  d'ar- 
co. !1  Soldato  armato  di  arco.  Vi  erano 
un  tempo  gli  Arcieri  a  piedi  ed  a 
cavallo. 

Arcifalh'to.  ad.  Più  che  fallito:  «  È 
fallito  arcifallito.  » 

Arcifànfano,  s.  m.  Colui  che  men- 
tre si  millanta  per  uomo  di  gran  va- 
glia, e  si  dà  aria  di  gran  dottore,  si 
dimostra  poi  vano  e  spregevole. 

Arcignamente,  avv.  Con  modi  ar- 
cigni: «  Accoglie  cosi  arcignamente, 
che  fa  cascare  il  flato.  » 

Arcigno,  ad.  Aspro, Di  sapore  astrin- 
gente. ,1  Più  comunem.  nel  fig,,  detto 
di  viso,  faccia,  aria,  oppure  di  modi, 
e  sim.,  per  Dispettoso,  Che  mostra 
ira  0  sdegno:  «  Fare  il  viso  arcigno 
ad  alcuno:  -  Accoglierlo  con  aria  ar- 
cigna: -  Usa  sempre  modi  arcigni.  » 
Arcile.  s.  m.  Cassa  in  forma  di  ma- 
dia, e  col  coperchio  ad  arco,  nella 
quale  i  montanini  ripongono  la  farina 
dolce. 

Arcionàto.  o<i.  Fornito,  Guernito,  di 
arcioni.  Che  ha  arcioni;  e  dicesi  di 
sella. 

Arcióne,  s.  m.  La  parte  anteriore 
e  posteriore,  che  nella  sella  si  leva 
in  forma  d'arco;  ma  prendesi  anche 
per  tutta  la  sella;  onde  le  maniere 
Montare  in  arcione,  Tenersi  in  ar- 
cione, per  Montare,  Reggersi,  in  sella. 
Il  Arcioni,  si  chiamano  pure  Quelle 
lunettine  di  legno,  che  si  metton  per 
ritto  sotto  la  culla  dei  bambini,  e  che 
servono  a  dare  ad  essa  un  movimento 
ondulatorio  o  d'altalena.  ||  E  per  Le 
sponde  della  cola  tanto  da  calcina, 
quanto  da  uva.  —  Probabilm.  dal  lat. 
arcìis. 

Arcipèlago,  s.  ni.  Quel  tratto  di 
mare  ove  sieno  molte  isole  e  molto 


vicine  tra  loro;  ed  altresì  L'aggre- 
gato di  molte  isole. 

Arciprète,  s.  m.  Grado  e  Titolo  di 
dignità  ecclesiastica  tanto  in  un  Ca- 
pitolo di  canonici,  quanto  in  alcune 
parrocchie. 

Arcipretùra.  s.  f.  Ufficio  e  Dignità 
d'Arciprete.  ||  Titolo  di  chiesa  parroc- 
chiale, governata  da  un  Arciprete. 

Arcispedale,  s.  m.  Spedale  maggio- 
re; Il  primo  spedale  di  una  città  o 
di  uno  Stato  :  «  L'Arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova  è  così  detto,  perche  era 
il  primo  del  Granducato  di  To- 
scana. » 

Arcivescovato  e  Arcivescovado. 
s.  m.  Dignità  suprema  di  Chiesa  me- 
tropolitana. 11  II  territorio  dipendente 
dalla  giurisdizione  dell'  Arcivescovo. 
Il  Abitazione  dell'Arcivescovo;  nel 
qual  senso  dicesi  più  comunem.  Ar- 
civescovado. 

Arcivescovile,  ad.  D'Arcivescovo, 
Appartenente  ad  Arcivescovo  :  «  Pa- 
lazzo, Curia  arcivescovile.  » 

Arcivéscovo,  s.  m.Vescovo  di  Chiesa 
metropolitana,  —  Dal  gr.  à.py^i.zniay.0- 
noz,  lat.  archiepiscopHs. 

Arco.  s.  m.  Porzione  di  una  linea 
curva;  segnatam.  di  una  circonferen- 
za :  «  Arco  di  cerchio  :  -  Corda  del- 
l'arco.  »  ||  4)'co,  Lavoro  di  pietra  o 
mattoni  disposti  in  modo  da  formare 
una  curva  volta  in  giù,  che  posa  su 
due  stipiti  0  colonne  o  pilastri,  ed  è 
per  lo  più  destinato  a  reggere  un  muro 
superiore:  dicesi  pure  Arco  tondo.,', 
— ■  acuto  0  a  sesto  acuto,  Arco  composto 
di  due  curve  simili  e  ugualmente  in- 
clinate, che  incontrandosi  nella  parte 
superiore,  formano  un  angolo.  1|  —  ro- 
vescio 0  supino.  Arco  volto  all'  insù, 
come  si  usa  negli  archi  che  si  fanno 
per  fortezza  di  fondamenta.  ||  —  zojy- 
po,  quando  posa  su  colonne  o  pi- 
lastri di  altezza  dìspari.  Il  —  a  rot- 
tura. Queir  arco  che  si  fa  in  qualche 
parete  vecchia  in  un  punto,  al  disotto 
del  quale  vogliono  aprirsi  finestre  o 
porte,  i  I  Arco  trionfale.  Monumento  ad 
archi  e  ben  decorato  di  emblemi,  sta- 
tue, ec.,  che  gli  antichi  costruivano 
all'  entrare  delle  città  o  delle  piazze 
per  ricordo  di  qualche  evento  fortu- 
nato pubblico,  0  neir  occasione  del- 
l' ingresso  de'  trionfanti.  Anche  oggi 
di  questi  archi  trionfali  posticci  si 
usa  ed  abusa;  ma  si  fanno  di  tela, 
perchè  durino  una  giornata.  i|  ^rco 
celeste.  Lo  stesso  che  Arcobaleno.il 
Arco,  Volta  sotto  cui  passa  una  stra- 
da: «  Arco  della  Santissima  Annun- 
ziata, de'Pecori  ec.  »  1|  Per  simil.  Ogni 
cosa  curva  o  piegata.  ||  Arco  delle  ci- 
glia, Que'peli  disposti  ad  arco,  che  si 
chiamano  Sopraccigli.  ||  J.rco  di  sto- 
maco. Sforzo,  Urto  di  vomito  :  «  Quella 
roba  mi  fao  mi  dà  arco  di  stomaco,  » 
cioè  mi  dà  voglia,  mi  fa  venir  voglia  di 
vomitare.  P  Con  l'arco  della  schiena. 
Con  ogni  sforzo  o  potere. mrco.èpure 
Quello  strumento,  che  corredato  di  se- 
tole tese,  serve  a  sonare  il  violino  e  si- 
mili strumenti  a  corda.  ;;  fig.  per  Sona- 
tore di  violino  :  «  11^  Paganini  fu  un 
arco  meraviglioso;  E  il  miglior  arco 
di  Firenze.  »  i  Arco,  è  anche  nome  di 
arme,  fatta  di  un  pezzo  di  materia 
flessibile,  incurvata  a  forza  per  mez- 
zo di  una  corda  attaccata  alle  due 
estremità,  per  guisa  che  dando  ad 
essa  lo  scatto,  fa  partire  una  freccia 
con  gran  forza,  mentre  l'arme  ritorna 
al  suo  st.ato  naturale.  ||  fig.  Aver  l'arco 
dell'  intelletto  teso  ad  una  cosa.  Porvi 


mente.  Attendervi  bene  :  maniera  non 
comune.  ||  Stare  coli' arco  teso.  Star 
bene  attento  a  qualcosa.  Il  jirco  del 
lucchetto,  T.  magn.  Quel  ferretto  ar- 
ticolato e  ricurvo  con  cui  si  chiude 
il  lucchetto,  il  Prov.  Chi  troppo  tira, 
l'arco  si  spezza.  Chi  pretende  aver 
tro])po,  sovente  non  ottien  nulla.  Per 
esempio,  Abusando  dell'occupazione, 
è  facile  ammalare,  e  perder  un  tempo 
maggiore  che  lavorando  moderata- 
mente, perchè  Arco  sem2}re  teso  perde 
farsa.  \[  Arco  da  sera  buon  tempo  me- 
na, e.  Arco  da  mattina  riempie  la 
marina,  È  buono  o  cattivo  tempo  se- 
condo che  r  arco  baleno  comparisce 
la  mattina  o  la  sera.  ||  ^rco  soriana 
tira  agli  amici  e  a'nem,ici.  Chi  è  ma- 
ledico non  la  risparmia  a  nessuno.  || 
L' arco  è  eli  fico,  suol  dirsi  quando  al- 
tri s'appoggia  su  cosa  che  non  può 
reggerlo,  e  usasi  anche  nel  fig.  —  Dal 
lat.  arcus. 

Arcobalèno,  s.  ni.  Meteora,  per  la 
quale  si  vede  nel  cielo  un  arco  coi 
colori  del  prisma;  ed  apparisce  in 
tempo  di  pioggia,  rincontro  al  sole; 
Iride.  Il  Passar  sotto  l'arcobaleno.  Mu- 
tar sesso;  ma  si  dice  per  puro  scher- 
zo, e  come  di  cosa  impossibile. 

Arcolàio,  s.  m.  Strumento  di  canne 
0  stecche,  intorno  a  cui  si  colloca  la 
matassa  del  filo,  e  che  gira  sullo  stile 
dove  è  imperniato,  mentre  la  matassa 
si  dipana.  i|  Far  l' arcolaio,  figuratam. 
detto  di  persona.  Girare,  Aggirarsi.  1| 
E  Girare  come  o  quanto  un  arcolaioy 
Girare  dimolto,  Far  le  cose  sollecita- 
mente e  in  fretta.  :  |  Mettersi  in  capo 
r  arcolaio.  Fantasticare  :  non  comune 
oggi.  Il  ^reo/aio,  dicono  i  ceraiuoli  a 
Un  arnese  di  questa  forma  per  filare 
la  cera.  Il  Prov.  L'arcolaio  quanto  è 
più  vecchio  e  piii  gira,  Talvolta  i  vec- 
chi, innamorandosi,  fan  più  pazzie 
de'giovani.  —  Forse  dal  lat.  arculus. 

Arcóne.s!(j3.  di  Arco;  Grande  arco. 

Arcónte,  s.  m.  T.  star.  Nome  che 
si  dava  a  ciascuno  di  quei  cittadini 
che  componevano  il  supremo  magi- 
strato della  repubblica  ateniese.  — 
Dal  gr.  àpx'rtv. 

Arcoreggiare.  ìntr.  Mandar  fuori 
dalia  bo.cca  aria  con  violenza  e  tur- 
bamento di  stomaco;  detto  così  dal 
fare  come  arco  lo  stomaco.  Pari  }>■ 

AlìCOREGCilATO. 

Arcuare,  tr.  Piegare  ad  arco  o  in 
arco.  Pari.  p.  ARCUATO.  H  In  forma 
d'ad.  Piegato  in  arco  o  a  guisa  d'ar- 
co :  «  Gambe  arcuate.  » 

Arcùccio.  dispr.  di  Arco.  ||  Stru- 
mento di  stecche  piegate  ad  arco, 
che  si  mette  nella  culla  o  nel  letto 
sopra  a'  bambini,  per  tener  sollevate 
le  coperte  affinchè  non  li  soffoghino. 
11  Dicesi  anche  un  simile  arnese,  che 
si  mette  sopra  la  bara  per  tener  sol- 
levato il  panno  mortuario.  I|  Parere  un 
arcùccio,  dicesi  di  bambino  o  adulto 
storto,  segnatamente  nelle  gambe. 

Ardentemente,  avv.  Con  grande  ar- 
dore. Focosamente;  riferito  in  specie 
agli  affetti:  «Amare  ardentemente, 
Desiderare  ardentemente.  » 

Ardènza,  s.  f.  Ardore  d'animo.  Vi- 
vezza d'affetto;  ma  usasi  più  spesso 
nelle  maniere  Entrare,  o,  Mettersi,  in 
ardenza,  per  Esser  presi  da  vivissimo 
desiderio  di  fare  una  cosa.  H  Dei  ca- 
valli, si  dice  quando  s' impennano,  sal- 
tano e  mostrano  smania  di  correre  : 
«  Quando  si  metto  in  ardenza  questo 
cavallo,  ci  vuol  di  buone  braccia  a 
reggerlo.  » 
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Àrdere,  tr.  Abbruciare,  Consumare 
con  fuoco:  «  I  nemici,  entrati  nel  pae- 
se, l'arsero  tatto.  "  \\  assol.  :  «Legna 
da  nrdere.  f  'i  intr.  Essere  in  fuoco. 
Bruciare:  «La  capanna  arse  in  un 
batter  d'occhio;  Quando  arde  la  casa 
del  vicino,  bisogna  provveder  l'acqua 
per  la  propria.  »  1|  Per  esteus.  Essere 
avvampato  dall'eccessivo  calore:  «  Ar- 
de la  campagna  a  questi  stelloni.  »  || 
fig.  Arder  dalla  sete.  Provare  sete 
grandissima;  Arder  d'amore,  di  desi- 
derio, di  sdegìto,  e  sim..  Essere  gran- 
demente agitato,  acceso,  di  quella  tal 
passione,  li  Detto  di  lumi,  candele,  e 
sim.,  Essere  assai  acceso.  Far  molta 
fiamma  :  «  Ardevano  molti  ceri  intorno 
al  feretro  ;  Guarda  come  arde  quella 
lucerna!  smorzala.  »  ii  In  prov.  Chi 
non  arde,  non  incende.  Chi  non  prova 
gagliardamente  un  afl'etto,  non  può 
trasfonderlo  in  altri.  Pari.  pr.  Ar- 
dente, Che  arde.]  |  In  forma  d'ali  Che 
è  in  atto  di  ardere. ||Infocato,  o  Che  fa 
sentire  molto  calore:  «  Gli  ardenti  rag- 
gi del  sole;  E  una  stagione  ardente.  •• 
Wfig.  di  amore,  desiderio,  e  sim,  per 
Veemente,  Grande,  idi  persona  o  del- 
l'animo e  dell'indole  sua,  Impetuoso, 
Focoso  ;  oppure  Bramoso,  Desideroso. 
Il  Detto  di  colore,  Vivace,  Acceso. 
Pari.  p.  Arso.  —  Dal  lat.  ardere. 

Ardiglióne,  s.  m.  Il  terrazzo  appun- 
tato e  articolato  della  fibbia.  Puntale. 

—  Dal  frane,  ardillon,  e  questo  dal  gr. 
5p8'.j,  Punta  del  dardo. 

Ardiménto,  s.  m.  Ardire:  «L'ardi- 
mento fu  frrande,  ma  riuscì  bene.  » 

Ardimentosamente,  avv.  Con  ardi- 
mento. 

Ardimentóso,  ad.  Pieno  di  ardi- 
mento, di  coraggio. 

Ardire,  intr.  Aver  coraggio  di  fare 
una  cosa.  Osare  :  «  Pover  a  te  !  se 
ardisci  di  entrare  in  quella  casa: -Non 
ha  ardito  di  assaltare  il  nemico.»  |i 
E  per  Attentarsi  :  «  Lo  farei  volen- 
tieri, ma  non  ardisco.  »  ||  Talora  an- 
«he  colle  partic.  pronom.:  «Non  mi 
ardisco  di  parlargli. jPari. 75.  Ardito. 

—  Dal  longobard.  ardire  e  adardi- 
re.  Venire  a  tenzone. 

Ardire,  s.  ro.  Disposizione  del- 
l'animo a  tentare  ed  imprendere  cose 
malagevoli  e  rischiose  :  «  Ci  vuole  un 
bell'ai-dire  a  ficcarsi  in  quel  bosco  di 
briganti.  sjBaldanza, Eccesso  di  con- 
fidenza, ec:  «  Ha  l'ardire  di  parago- 
narsi a'  sommi  artisti:  -  Perdoni  se  mi 
son  preso  l'ardire  di  venir  da  lei  ve- 
stito cos'i:- Non  ebbe  ardire  di  fia- 
tare. » 

Arditamente.  OSI!  l'.Con  ardire:  «Ope- 
rare, Parlare,  arditamente.  »  []  Senza 
riguardi.  Senza  rispetti  umani:  «Le 
dico  arditamente,  che  i  suoi  modi  sono 
villani.  » 

Ardiièllo.  divi,  di  Ardito;  Alquanto 
ardito:  «Eh!  arditello;  me  la  pa- 
gherai. » 

Arditétto.  dim.  di  Ardito;  Un  po' 
ardito  :  «  È  un  po'  arditétto  quel  ra- 
gazzo; bisogna  correggerlo.» 

Arditézza,  s.  f.  astr.  di  Ardito  ;  L'es- 
sere ardito.  Il  mettersi  con  animo  si- 
curo ad  imprese  o  pericolose,  0  ar- 
due: «  La  sua  arditezza  rasenta  la 
sfacciataggine.  »  ||  Arditezza  di  con- 
cMi,  si  dice  figuratam.  di  concetti  al- 
<fnanto  esagerati,  ma  pure  attrattivi  : 
«  In  quello  scritto  v'  è  molta  ardi- 
tezza di  concetti.  » 

Ardito,  ad.  Che  si  mette  con  animo 
sicuro  ad  imprese  rischiose  0  molto 
difficili:  «Uomo,  Capitano,  ardito.» 


ìi  J^arsi  ardilo,  scgnatam.  nel  trat- 
tare con  altri,  Chiedere  con  poca  di- 
scretezza. Parlare  con  poco  riguardo, 
e  simili,  ji  Usasi  altresì  per  cortesia, 
nel  chiedere,  0  nel  fare  osservazioni, 
quasi  a  scusarsi  della  libertà  che  uno 
si  prende  :  «  Mi  fo  ardito  di  pregarla 
a  venir  da  me.  »,|Di  cosa  fatta  con 
ardire.  Che  presenta  rischj  :  «  Impre- 
sa, Speculazione  ardita: -Parole  ar- 
dite.» Il  Concetto,  Pensiero  ardito,  Coa- 
cetto.  Pensiero,  che  s'allontana  dal 
comune  modo  di  pensare,  dalle  re- 
gole generalmente  seguiteli Desiderj 
arditi,  Speranze  orcZiie,Desiderj, Spe- 
ranze, che  mostrano  una  eccessiva 
confidenza.  |!  Misura  ardita,  Peso  ar- 
dito, Misura,  Peso,  un  po'  più  di  quello 
che  s'indica:  «Per  fare  quel  vestito 
ci  vogliono  dieci  metri  arditi  di  roba: 
-  Da  Firenze  a  Fiesole  ci  sono  due 
miglia  ardite.  »  ,{  Salita  ardita.  Salita 
molto  ri|)ida. 

Arditétto.  ad.  Suol  dirsi  di  peso  p 
misura,  che  sia  più  del  dovere:  «E 
un  chilogrammo,  o  un  litro,  un  po'ar- 
ditotto. » 

Ardóre,  s.  m.  Calore  intenso.  ||^^. 
Desideriogrande,Brama,  Affetto  smo- 
dato. Il  Impegno  grande,  con  che  altri 
opera:  «  Studiar  con  ardore;  Lavorar 
con  ardore.»  „  Dicesi  anche  di  quel 
senso  di  bruciore,  che  si  prova  per 
una  scottatura,  0  per  febbre,  0  per  al- 
tra cagione.  1 1  Detto  di  eavallo  0  si- 
mile, vale  Baldezza,  Focosità:  «  Quel 
cavallo  è  pieno  d'ardore,  e  si  frena 
a  fatica.  »  —  Dal  lat.  ardor. 

Arduamente,  avo.  Con  difficoltà. 

Arduità,  s.f.astr.  di  Arduo;  L'es- 
sere arduo;  Difficoltà,  Malagevolez- 
za, tanto  nel  significato  proprio,  quan- 
to nel  figurato.  —  Dal  lat.  arduitas. 

Arduo,  ad.  Diflicile,  Di  gran  fatica, 
tanto  nel  proprio,  quanto  nel  figurato. 
il  Erto,  Difficile  a  salire:  «  Questa  sa- 
lita è  ardua  davvero.  »  j|  i'è  ardua! 
Modo  fa.iiiliare  per  denotare  azioni  0 
trattamenti  che  si  sopportano  male. 
I  In  forza  di  sost.  Lo  stesso  che  Ar- 
duità, Difficoltà:  «Impresa  che  ha 
dell'arduo.»  —  Dal  lat.  ardims. 

Area.  s.  f.  Superficie  di  suolo  circo- 
scritta: «  L'area  del  campo  di  Marte 
in  Firenze  è  40,000  metri  quadri.  »  J 
T.  geom.  Superfìcie  piana,  compresa 
da  un  perimetro  :  «  L' area  di  un 
triangolo,  di  un  quadrato.  »  —  Dal 
lat.  area. 

^reàto.  V.  Aereato. 

Arem.  s.  m.  Appartamento  delle 
donne  presso  gli  orientali,  rigorosa- 
mente vietato  agli  estranei  —  Dal- 
l'arab.  hérem. 

Aréna  e  Arèna,  s.  f.  Sabbia;  più 
comunem.  Rena.  i|  Presso  i  Romani, 
Antìte.atro,  e  più  propriamente  quello 
3p<azio  dove  i  gladiatori  combatteva- 
no. Il  Nome  che  si  dà  oggi  a' teatri 
diurni,  dove  non  ci  son  gladiatori,  ma 
spesso  animali  che  recitano;  e  in  que- 
sto senso  pronunziasi  Ariina,  con  l'è 
aperta.  —  Dal  lat.  arena. 

Arenàceo,  ad.  Che  ha  natura  di 
arena.  —  Dal  lat.  arenaceus. 

Arenàrio,  ad.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità di  pietra,  composta  in  gran  parte 
d'arena.  —  Dal  lat.  arenarius. 

Arenèlla.  s.  f.  Arena  sottile. 

Arenosità,  s.  f.  astr.  d'  Arenoso  ; 
L' essere  arenoso. 

Arenóso,  ad.  Che  ha  qualità  di 
arena,  0  Pieno  di  arena;  Renoso.  || 
Terreno  arenoso.  Terreno  che  ha  il 
soprassuolo  formato  di  rena.  ||  pg.  Ag- 


giunto di  fondamento,  vale  Instabile, 
Incerto. 

Areòlito.  V.  Aereòlito. 

Areòmetro,  s.  m.  Strumento  che  si 
usa  a  misurare  la  densità  dei  liquidi. 
—  Dal  gr.  àpociós,  Rado,  Tenue,  e 
[lÉxpov,  Misura. 

Areonàuta  e  Areonàutica.  V.  Ab- 
eeonàuta  e  Aereonàutica. 

Areopagita.  s.  in.  T.  stor.  Giudice 
dell'Areopago  in  Atene.  —  Dal  gr. 
àpE'.onaytxVjs. 

Areopago,  s.  m.  T.  stor.  Tribunale 
supremo  di  Atene.  ||  fig.  dicesi  ad  ogni 
Consesso  rispettabile,  che  decida  di 
cose  pubbliche  e  di  grande  impor- 
tanza.—  Dal  gr.  iJpEiOs,  Sacro  a  Mar- 
te, e  itàyog,  Colle,  per  esser  posto 
nel  colle,  sacro  a  quella  divinità. 

Areostàtico.  V.  Aereo.stàtico. 

Areòstato.  V.  Aereòstato. 

Arfasatto,  s.  m.  Uomo  dappoco,  tra 
il  meschino  e  il  triviale:  «  È  il  più 
grande  arfasatto  che  abbia  mai  co- 
nosciuto. » 

Argano,  s.  m.  Strumento  da  solle- 
vare e  calar  pesi.  È  composto  di  un 
cilindro  di  legno  0  ferro  orizzontal- 
mente o  perpendicolarmente  adat- 
tato, che,  movendosi  in  giro  per  via 
di  leva,  avvolge  intorno  a  sé,  0  svolge 
da  sé  la  fune  cui  è  .attaccato  il  peso, 
il  quale  perciò  si  solleva  0  cala.  || 
Tirare  una  conseguenza  o  una  cosa 
cogli  argani,  dicesi  figuratam.  e  in 
modo  familiare  di  cosa  che  ha  una 
lontanissima  relazione  colla  prova 
che  se  ne  adduce,  0  col  principio  da 
cui  si  trae,  0  con  altra  cosa  a  cui 
voglia  applicarsi.  Il  Fare  una  cosa  ti- 
ratovi cogli  argani,  Farla  indotto  da 
altri  con  grande  sforzo  e  difficoltà. 
I  Volerci  gli  argani,  dicesi  a  propo- 
sito d;  persona  molto  pigra,  o  irreso- 
luta.—  Forse  dal  gr.  opyavov,  lat.  or- 
ganuìu,  Macchina  qualunque. 

Argentare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  di  Inargentare;  e  così  dicasi 
della  seguente.  —  Dal  lat.  argentare. 
Pari.  p.  Argentato. 

Argentatura,  s./'  L'atto  e  L'effetto 
dell'argentare;  comunem.  Inargen- 
tatura. 

Argènteo,  ad.  D'argento.  Il  Simile 
nel  colore  all'argento.  —  Dal  lat.  ar- 
genteus. 

Argenteria,  s.  /.  Quantità  di  og- 
getti d'  argento  lavorati,  come  vasel- 
lami, posiate,  ec.  :  «  Argenteria  da  ta- 
vola: -  L'argenteria  di  casa  Corsini 
passerà  il  milione.  » 

Argentièra,  s.  f.  Miniera  di  ai-gento. 

Argentière,  s.  tii.  Chi  lavora  l'ar- 
gento, o  ne  vende  gli  oggetti. 

Argentifero,  ad.  Che  produce,  o 
contiene  argento  :  «  Terreno,  Piombo 
argentifero.  »  — •  Dal  lat.  argentum'  e 
fero.  Produrre. 

Argentina,  s.  f.  Specie  di  razza  che 
ha  il  ventre  bianco  lucente  come  l'ar- 
gento, ed  è  di  squisito  sapore. 

Argentino,  ad.  Che  è  del  color  del-, 
l'argento,  Simile  all'argento,  li  Voce 
argentina,  Voce  chiara  e  penetrante, 
come  il  suono  dell'  argento  percosso. 

Argènto,  s.  m.  Metallo  prezioso, 
malleabile,  di  color  bianco  risplen- 
dente, che  difficilmente  si  ossida;  ed 
è  il  più  prezioso  dopo  l'oro  ed  il  pla- 
tino, il  Nel  pi  Oggetti  di  argento,  Ar- 
genteria: «  Argenti  di  chiesa,  del  pa- 
lazzo; Vendette  tutti  gli  argenti.  »  Il 
Argento,  vale  .anche  Moneta  d' ar- 
gento, e  in  generale  Denaro;  ma  oggi 
sa   di   francese,  ilteianco   d'argento, 
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Specie  (li  bi.TCca.  Il  fig.  Età  d'ar- 
gento o  rft'/r  «r</eJi;o  (iicesi  dai  Mito- 
logi, La  seconda  età  del  mondo.  !|  Per 
estens.  Ogni  età  che  succede  ad  un'età 
più  illustre  :  «  L'  età  d'  argento  del- 
l'arte, della  letteratura;  Scrittori  la- 
tini dell'età  d'argento.  »  ||  Farsi 
d'argento,  diccsi  di  capelli  che  co- 
minciano a  divenir  bianchi.  ||  il/eUer 
a  argento  o  d' argento,  Inargentare, 
Decorare  con  lavori  in  argento,  il  Ar- 
gento, dicesi  pure  L'amalg.ama  di 
mercurio  e  di  stagno,  che  si  stende 
dietro  ai  cristalli  per  farne  specchi,  d 
Argento  vivo.  Il  \aerc\n'io.  [\  Aver  l'ar- 
gento vivo  addosso,  dicesi  familiarni. 
di  coloro  che  non  stanno  mai  fermi, 
seguatam.  dei  ragazzi  :  «  Quel  Pietrino 
è  un  argento  vivo,  o,  ha  l' argento  vivo 
addosso.»  —  Dal  lat.  argentum. 

Argentóne,  s.  m.  Nome  dato  a 
quella  lega  metallica,  che  con  nome 
straniero  oggi  dicesi  comunemente 
Panfò. 

Argilla,  s.  f.  Terra  tegnente,  densa, 
forte,  che  è  composta  di  silice  com- 
binata coli' allumina,  e  anche  altre 
sostanze.  Serve  a  far  le  stoviglie,  e 
agli  scultori  per  modellare.  —  Dal  hit. 
arg'dìa. 

Argillaceo,  ad.  Che.  ha  qualità  e 
natura  di  argilla:  «Terreno  argil- 
laceo. »  —  Dal  lat.  argillaceus. 

Argillóso,  ad.  Che  contiene  argilla: 
8  II  terreno  e  argilloso;  ma  feracis- 
simo. » 

Arginaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'arginare:  «L'arginamento 
del  Tevere  andrà  a  costare  50  mi- 
lioni. » 

Arginare,  tr.  Munire  di  argine  o  ar- 
gini, Fare  argini,  Riparare  con  argini  : 
«  Ora  arginano  il  Tevere.  »  Part. 
p.  Arginato.  1|  In  forma  d'ad.  Mu- 
nito di  argini. 

Arginatura,  s.  /".  L'atto  e  più  spesso 
L' effetto  dell'  arginare  :  «  L'  argina- 
tura del  Po  bisogna  rifarla  con  altro 
ordine.  » 

Arginazióne.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'arginare. 

Argine,  s.  m.  Rialto  o  Riparo  di 
terra  o  di  altro  materiale  o  legname, 
per  difendere  i  terreni  dalle  inonda- 
zioni. ||  Argine  maestro,  Argine  prin- 
cipale, che  segue  cioè  il  corso  del 
fiume.  Il  ^circondario.  Destinato  a 
circondare  un  tratto  di  terreno.  ||  — 
traverso,  Che  difende  d.alle  inonda- 
zioni superiori  terreni  inferiori.  ||  Per 
sirailit.  Argine  chiamasi  Qualunque 
cosa  che  faccia  riparo,  il /?</.  Impedi- 
mento, Ostacolo.  Il  i^ore  argine,  Met- 
tere un  argine.  Opporsi,  segnatamente 
a  mali,  a  danni,  e  sim.  :  «  Bisogna 
mettere  un  argine  alle  spese: -Una 
buona  educazione  fa  argine  a  molti 
mali.  !>  —  Dal  prisco  lat.  arger  per 
agger. 

Arglnèllo.  dim.  di  Argine;  Piccola 
alzata  di  terreno,  che  si  fa  general- 
mente nelle  risaie,  attraverso  a' cam- 
pi, per  regolare  le  acque;  e  serve 
anche  di  sentiero. 

Arginétto.  dim.  di  Argine;  Piccolo 
argine. 

Arginino,  dim.  di  Argine;  Piccolo 
argino. 

Arginóne.  accr.  di  Argine;  Grande 
argine. 

Argo.  s.  m.  Personaggio  mitologico, 
del  quale  si  favoleggia  che  avesse 
cent'occhi:  onde  figuratam.  dicesi  per 
Persona  oculatissima,  vigilantissima: 
<  Con  quell'Argo  li,  non  è  possibile 


che  nulla  siagga..  ^  \\  Avere  gli  occhi 
d'Argo,  Essere  molto  avveduto,  oan- 
lato.il  J.r£fo,  T.asfr.  Costellazione  del- 
l'emisfero australe,  detta  anche  il 
Vascello,  cosi  nominata  dalla  nave 
d'  Argo,  che  portò  Giasone  alla  con- 
quista del  vello  d'oro. 

Argomentacelo,  pp»/)/.  di  Argomen- 
to; Argomento  cavilloso,  e  di  niun 
valore  :  «  Codesti  sono  argomentacci 
clic  non  reggono.  » 

Argomentare.  ir.Indurre  o  Inferire 
per  via  di  argomenti.  Arguire  :  «  Ma  da 
che  cosa  argoménti  che  egli  non  voglia 
cedere?  -  Da  certe  sue  parole. ■t:\\intr. 
Addurre  argomenti.  Dimostrare  per 
via  d'argomenti:  «  Egli  argomentava 
cosi:  se  là  si  vede  il  fumo,  ci  dev'es- 
sere il  fuoco.  »  Il  Qualche  volta  si  usa 
transitivam.  per  Dar  indizio.  Dar  se- 
gno: «Il  fumo  argomenta  il  fuoco.» 
Part.  p.  Argomentato.  —  Dal  lat. 
argunientare. 

Argomentazióne,  s./".  L'atto  ed  an- 
che La  forma  d'argomentare,  il  T.  reti. 
La  parte  dell'orazione  dove  si  addu- 
con  le  prove  :  «  In  tutte  le  parti  il 
suo  discorso  fu  mediocre:  la  sola  ar- 
gomentazione fu  da  maestro.  »  —  Dal 
lat.  argiimentatio. 

Argoménto,  s.  m.  La  cosa  di  cui  sì 
parla  o  si  scrive.  Soggetto  :  «  Bell'argo- 
mento che  è  quello  Ilo  trattasse  bene!  » 
il  Tutto  ciò  che  si  adduce  in  prova  di 
una  verità  che  si  afferma:  «  E  un  ar- 
gomento molto  striugente:  bisogna 
persuadersi  per  forza.  »  il  Stringer 
l'argomento,  significa  Venire  alla  con- 
clusione tanto  del  tema  trattato, 
quanto,  per  estens.,  di  qualche  affare. 
li  Argomenti  convincenti,  diconsi  per 
ischerzo  il  bastone,  le  percosse,  e 
simili.  i|  .4r</omen«o,  vale  anche  Indi- 
zio, Segno,  Riprova:  «Non  essersi 
turbato  a  quelle  parole  è  argomento 
d'innocenza.  »  il  Cagione,  Motivo: 
«  L'operare  rettamente  è  argomento 
di  lode.  »  1  Breve  sunto  di  ciò  che 
forma  il  soggetto  di  un  capitolo  di  un 
libro,  di  un  poema,  ec.  [[Argomento 
cormito,  dicesi  il  Dilemma.  —  Dal  lat. 
argumentnm. 

Argomentiiccio.  dim.  e  dispr.  di 
Argomento. 

Arguire,  tr.  Inferire,  Dedurre  da 
certi  segni:  «  Che  P.  voglia  partir  da 
Firenze  1', arguisco  dal  vedergli  ven- 
dere quel  che  possiede.  »  Part.p.  Ar- 
guito.—  Dal  lat.  arguere. 

Argutamente,  auu.  Inmodo  arguto. 
Con  arguzia:  «Rispondere,  Pai-lare, 
argutamente.  » 

Argutézza,  s.  f.  astr.  di  Arguto  ; 
L'essere  arguto.  ;|  Concetto  arguto: 
«  Credono  oggi  alcuni  che  non  si  scriva 
bene, se  non  per  argutezze, che  spesso 
son  freddure  e  scipitaggini.  » 

Arguto,  ad.  Acuto  di  mente.  Pronto 
ad  avvertire  certe  attinenze  meno  ap- 
parenti delle  co8e,o  certi  aspetti  delle 
medesime;  e  dicesi  tinche  di  mente, 
ingegno,  e  sim.:  «È  uno  scrittore 
molto  arguto;  Ingegno  arguto.»  i|Di 
parole,  sentenze,  concetti.  Che  mo- 
stra vivacità  e  acutezza  d' ingegno. 
li  In  forza  di  sost.:  «  Risposta  che  ha 
dell'arguto.  »  Il  J^ar  l'arguto.  Osten- 
tare spirito  con  motti  ed  arguzie. — 
Dal  lat.  argutus. 

Argùzia,  s.  f.  Concetto  o  Detto  ar- 
guto: «Le  arguzie  del  Piovano  Arlotto 
son  celebri;  e  ce  n'é  delle  saporitis- 
sime, come  ce  n'é  delle  scipitissime.  » 
I  Vale  anche  Facoltà  di  cogliere  con 
prontezza  e  vivacità  le  idee  e  i  varj 


loro  aspetti,  e  significarle  con  sottile 
arte.  —  Dal  lat.  argutia. 

Arguziòla.  dim.  di  Arguzia,  nel  si- 
gnificato di  motto  arguto:  «  Ha  certe 
arguziole,  che  sono  indegne  di  un 
uomo  grave.  » 

Aria.  s.  f.  I.  Quel  fluido  elastico  e 
diafano,  che  avvolge  da  ogni  parte 
la  terra,  necessario  alla  vita  degli 
animali  e  de'  vegetali.  Dagli  antichi 
fu  considerato  come  uno  de' quattro 
elementi,  li  Secondo  le  diverse  qua- 
lità accidentali  di  esso  fluido,  in 
quanto  avvolge  un  particolar  luogo, 
ciicesi  Aria  pura,  fine,  grossa,  mal- 
sana, e.Q,.\\Aria  aperta.  Quella  che 
è  libera,  non  impedita:  «Leviamoci 
da  quest'  uggia,  e  andiamo  all'  aria 
aperta.  »  Il  E  All'aria  aperta,  vale 
anche  A  cielo  scoperto.  ||  Aria  colata, 
Quella  che  rimane  come  stagnante 
nei  luoghi  angusti  e  chiusi  all'  in- 
torno: «  Nelle  camere  che  danno  sulle 
corti  c'è  sempre  dell'aria  colata.  »  || 
jàHonioremmo7ia,  Aria  malsana,  come 
quella  delle  Maremme,  i  Per  il  Color 
d'aria,  di  cui  si  servono  i  pittori;  ed 
anche  il  Fondo  azzurro  d'una  pit- 
tura. ||  .4?'ia,  dicesi  L'interstizio  che 
è  tra  una  cosa  e  un'altra,  tra  una  e 
un'altra  parte,  come  tra  due  assi,  due 
imposte,  due  pietre,  e  simili,  che  non 
chiudano  o  non  commettano  bene. 
li  Castello  in  aria.  Disegno  vano  e 
impossibile  a  eff'ettuarsi  :  «  C  è  chi  si 
diverte  a  far  sempre  de' castelli  in 
aria,  e  costoro  son  detti  visionarj.  » 

I  Colpo  d'aria.  Costipazione,  Flus- 
sione cagionata  da  corrente  d'aria.  || 
All'  aria,  vale  All' insù,  In  alto.  Volto 
verso  il  cielo  ;  ma  usasi  soltanto  nella 
maniera  familiare  Stare,  Essere,  Dor- 
mire a  pancia  all'aria.  ,  Coi  verbi 
Andare,  Buttare,  Mandare,  e  simili, 
vale  Sossopra,  In  scompiglio,  A  soq- 
quadro; e  usasi  cosi  nel  proprio  come 
nel  figurato  :  «  Avevo  accomodato  per 
bene  il  capanno;  è  venuto  lui,  e  ha 
buttato  all'aria  ogni  cosa: -Quando 
vien  da  me,  mi  butta  all'aria  tutto 
lo  studio:  -  Cotesti  sono  argomenti 
che  si  mandano  all'aria  in  un  sofSo.  » 

II  Parlandosi  particolarmente  di  pro- 
poste, trattati,  negoziati,  vale  Non 
avere  o  Fare  che  non  abbiano  effetto  ; 
che  anche  dicesi  Andare  o  Mandare 
a  monte:  «Tutti  i  nostri  bei  disogni 
di  gite,  di  cacce  e  d'altri  divertimenti 
per  questa  iniqua  stagione  sono  an- 
dati all'aria: -La  pratica  era  bene 
avviata,  ma  quel  malanno  del  notaro 
mandò  all'aria  ogni  cosa.  »  1|  jl  mez- 
z'aria,  Non  tanto  alto,  né  tanto  bas- 
so :  «  Volare,  Rimanere  a  mezz'  aria.  » 
\[  Dire  una  cosa  a  mezz'aria.  Dirla 
in  termini  non  bene  espliciti:  «  È  un 
benedett' nomo  che  dice  sempre  le 
cose  a  mezz'  aria,  e  non  si  spiega 
mai.  »  11/»  aria,  detto  di  parole,  di- 
segni, e  simili,  vale  Senza  fondamen- 
to. Senza  sostanza;  e  detto  partico- 
larmente di  discorso,  Vagamente,  In 
modo  non  bene  esplicito:  «  Mi  fece 
un  discorso  così  in  aria,  che  io  vi  capii 
poco  0  punto.  »  I  Per  aria,  detto  di 
alcuna  cosa,  vale  Sospesa  in  alto: 
«  Hanno  fatto  alcuni  ponti  fissi  alla 
facciata,  ed  altri  iieraria.  »  ||  Col  ver- 
bo Portare,  vale  In  alto:  «Lo  presi 
a  mezza  vita  e  lo  portai  per  aria  un 
buon  poco.  »  il  fig.  Esserci  per  aria  o 
per  l'aria  qualche  cosa,  Essere  essa 
imminente,  vicina  ad  accadere;  ma 
dicesi  sempre  di  cosa  non  buona  o 
grave  :  «  Vidi  che  facevano  un  gran 
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parlare  a  quattr'occhi:  ci  deve  esser 
per  aria  qualcosa  :  -  Hanno  pubbli- 
cato il  decreto  che  chiama  centomila 
uomini  sotto  le  armi  :  di  certo  e'  è 
qualche  cosa  per  aria,  f  il  Intender 
per  aria,  Intender  subito,  e  appena 
detta  la  cosa:  <■  Intende  per  aria,  ma 
dopo  si  dimentica  di  tutto  :  -  Badate 
a  quel  che  dite,  perchè  inteudo  per 
aria.  »  i!  Campar  d' aria,  dicesi  fami- 
liarm.  di  Chi  mangia  pochissimo:  «  Si 
vede  che  proprio  questo  bambino 
campa  d'aria:  non  mangia  mai  nulla.  » 
Il  Ed  anche  Esser  ridotti  in  grande  mi- 
seria: «Colle  inondazioni, coi  tremoti, 
turbini  e  saette,  saremo  ridotti  a  cam- 
par d'aria.  »  ||  Dare  aria  a  una  cosa. 
Esporla  all'aria,  e  parlandosi  di  stan- 
ze, Riunovarne  l'aria, aprendo  le  fine- 
stre: «  Ho  dato  un  po'  d'aria  a  questi 
panni:  -  Appena  alzati,  bisogna  dare 
aria  alla  camera.  »  ||  i^are  aria,  par- 
landosi di  luogo  assai  ombroso,  vale 
Diradarne  le  ombre,  Renderlo  più 
aperto  alla  circolazione  dell'  aria  : 
«Fate  un  po'  d'aria  in  questo  giar- 
dino che  è  tutto  uggito.  »  ij  Per  si- 
milit.  :  «  I-a  lingua  nostra  è,  per  ve- 
rità, un  bosco  troppo  ingombrato  di 
alberi  o  secchi  o  inutili;  e  il  farvi  un 
po' d'aria  (come  intendo  di  far  io  con 
questo  Vocabolario)  non  sarà  che 
bene.  »  |]  Mutar  aria,  familiarm.  Mu- 
tar paese,  spesso  non  liberamente  : 
«  Caro  mio,  bisogna  che  mutiate  aria, 
perchè  in  Firenze  siete  scoperto.  »  i| 
Non  esser  aria  di  fare  una  cosa.  Non 
essere  opportuno,  prudente,  il  farla: 
«  Gli  volevo  parlar  di  queir  aifare, 
ma  vidi  che  non  era  aria.  »  ||  No7i  es- 
sere per  alcuno  buon^ aria  in  un  luogo, 
dicesi  per  Non  essere  egli  sicuro  in 
esso  :  «  Ne  avete  fatte  troppe,  e  qui 
non  è  più  buon'aria  per  voi.  »  ||  Non 
dire  una  cosa  neanche  alVaria,  usasi 
familiarm.  per  Non  confidarla  ad  al- 
cuno, Tenerla  segretissima:  «  Dimani 
parto;  ma  non  lo  dire  neanche  al- 
l'aria. »  I]  Prendere  aria,  un  poco 
d'aria,  una  boccata  d'aria.  Uscire 
all'aperto  per  respirare  l'aria  libe- 
ra: «Alziamoci  da  tavola  e  andiamo 
nel  giardino  a  prendere  una  boccata 
d'aria.  »  il  jir/a.'  Modo  con  cui  s'in- 
tima ad  alcuno  di  levarcisi  d'  attorno, 
o  di  andarsene  da  un  luogo,   ed  è 

10  stesso  che  Via!  Largo!  e  simili: 
«  Aria,  ragazzi,  e  ciascuno  a  casa 
sua.  »:ill.  Aria,  prendesi  anche  per 
Aspetto,  Sembiante  :«  La  signoraElisa 
ha  un'aria  cosi  dolce,  che  è  impossi- 
bile non  volerle  bene.  ^  \\  fig.  detto 
di  cose:  «Nella  Satira  d'Orazio  si 
vede  tutta  l'aria  della  commedia.» 

11  E  per  Somiglianza,  Apparenza:  «  Vir- 
giliani questi  versi?  Non  ne  hanno 
neppur  l'aria:  -  Quel  Professore  m'ha 
tutta  l'aria  d'uno  sguattero.  »  i!  T. 
più.  Aria  di  testa,  del  volto,  L'espres- 
sione del  volto,  l'atteggiamento  col 
quale  le  teste  son  disegnate  e  colo- 
rite: «Le  pitture  dell'Angelico  sono 
principalmente  ammirabili  per  l'aria 
dei  volti.  »  il  Jr-ia,  vale  anche  Sem- 
bianza piena  d'alterigia;  onde  la  ma- 
niera Stare  in  aria  con  alcuno  per 
Far  con  esso  il  sostenuto  :  «  Da  un 
certo  tempo  mi  sta  in  aria,  senza  che 
ne  sappia  la  ragione.  »  ;|  III.  Aria,  T. 
mus.  Canto  che  si  adatta  alle  parole 
d'una  canzone  o  di  altra  piccola  poe- 
sia atta  ad  esser  cantata:  «  Il  popolo 
in  teatro  vuol  dell'arie  e  non  dei  con- 
trappunti 0  delle  fughe.  »  ||  Anche  la 
canzonetta  che  cantasi  sopra  una  data 


aria:  «Le  arie  del  Metastasio  son 
tutte  facili  e  musicabili.  »  ||  .Arias  di 
furore.  Quella  che  è  cantata  ne' tea- 
tri con  gran  forza,  e  nella  quale  il 
cantante  può  far  furore.  ;|  4rio  de' sor- 
betti. Quell'aria  cantata  da  un  arti- 
sta secondario,  dal  costume  che  ave- 
vasi  di  prendere  dagli  spettatori  il 
sorbetto  in  estate  allorché  si  ese- 
guiva. Il  A  aria,  coi  verbi  Cantare, 
Sonare,  e  simili,  vale  Senza  cogni- 
zione di  musica,  A  orecchio:  «  Molti 
del  popolo  cantano  a  aria  forse  me- 
glio di  certi  cantanti:- Anche  la  Musa 
del  Forteguerri  cantava  a  aria,  con- 
formele  frullava.^  \A  aria,  posto  av- 
verbialm.  coi  verbi  Giudicare,  Stima- 
re, e  simili,  vale  Cosi  a  vista:  «  Quante 
bigonce  d'uva  credete  che  potrà  dare 
questa  vigna?  -  Giudicando  a  aria, 
SO  0  giù  di  lì.  »  j  Col  verbo  Dire, 
vale  Senza  rifletter  bene,  A  fantasia  : 
«  L' ho  detto  cosi  a  aria,  e  senza  averci 
pensato  bene.  »  ||  IV.  Aria,  nel  giuoco 
delle  Minchiate  chiamasi  Ciascuna 
delle  cinque  carte  maggiori,  che  con- 
tano 10  per  ciascuna.  —  Dal  gr.  àfjp, 
hit.  aer. 

Ariàccia.pe(/(7.  d'Aria;  Aria  malsana: 
«  In  quel  paese  non  ci  starei  dipinto  : 
v'è  un'  ariaecia  da  pigliar  le  febbri.  » 

Arianna,  n.  pr.  f.  di  cui  V.  le  Fa- 
vole. li-Fiio  d' Arianna  dicasi  per  Idea 
0  Notizia,  che  ci  motta  sulla  via  per 
uscire  di  qualche  imbroglio. 

A  ricorsóio.  V.  Ricorsoio. 

Aridamente,  avv.  Con  aridità,  ma 
più  specialmente  in  senso  fìg.:  «  Quel 
tema  cosi  ricco,  lo  ha  trattato  troppo 
aridamente.  » 

Aridità,  s.  f.  astr.  d'  Arido  ;  Sec- 
chezza: «Aridità  della  terra,  della 
stagione  ec.  »  ;  I  fig.  si  dice  della  mente 
e  del  cuore,  di  argomenti,  di  stile.  — 
Dal  lat.  ariditas. 

Arido,  ad.  Mancante  di  umore,  di 
umidità  necessaria.  Sterile  :  «  La  terra 
è  arida,  e  non  si  può  seminare.  »!| 
fig.  dicesi  d'un  soggetto  che  non  som- 
ministra materia  da  poter  ragionare; 
del  cuore,  della  mente,  dello  stile  eo. 
Il  In  forza  di  sost.  Oli  aridi,  per  Le 
sostanze  aride  :  «  Lo  stero  è  misura 
degli  aridi.» — Dal  lat.  aridus. 

Arieggiare,  tr.  Aver  qualche  somi- 
glianza con  alcuna  cosa:  «Questo 
pezzo  arieggia  un  tantino  la  cavatina 
della  Norma.  »  i|  recipr.  Rassomi- 
gliarsi alquanto:  «  Que'due  si  arieg- 
giano :  debbono  esser  parenti.  »  il 
Arieggiare,  dicesi  anche  per  Dar  aria 
alle  stanze:  «Quella  stanza  è  stata 
tanto  chiusa,  che  bisogna  im  po'  arieg- 
giarla. !>  Part.  p.  Arieggiato. 

Ariete,  s.  m.  Il  maschio  della  pe- 
cora ;  comuncm.  Montone.  ||  La  prima 
delle  dodici  costellazioni  dello  Zo- 
diaco: «  Il  sole  è  in  Ariete.  »i|  Anti- 
camente era  una  Macchina  guerresca 
da  battere  le  mura  della  città  as- 
sediata e  aprirvi  la  breccia.  Si  com- 
poneva di  una  lunga  e  forte  trave, 
munita  in  una  delle  sue  estremità  di 
un  gran  pezzo  di  ferro  in  forma  della 
testa  di  un  ariete  (onde  il  suo  nome), 
la  qual  trave  era  sospesa  per  mezzo 
di  una  lunga  catena  a  un'altra  trave 
sostenuta  su  due  ritti,  ed  era  spinta 
con  violenza  contro  le  mura  nemiche. 
li  Ariete,  Nome  di  una  Specie  di  nave 
da  guerra,  munita  di  un  lungo  e  forte 
sprone  per  cozzare  e  sfondare  la 
nave  nemica:  «  Zi'  A /fondai  ore  è  un 
ariete,  o,  una  nave  ariete.  »  —  Dal 
lat.  aries. 


Ariétta.  T.  mus.  dim  di  Aria;  Can- 
zoncina 0  Strofa  messa  in  musica;  e 
si  dice  cosi  delle  parole  come  della 
musica:  «Cantare  un' arietta  :- Le 
ariette  del  Metastasio  sono  gentilis- 
sime. » 

Arieitina.  dim.  vezz.  di  Arietta. 

Arimmètica.  V.  Aritmètica. 

Arimmètico.  V.  Aritmètico. 

Aringa,  s.  f.  Sorta  di  pesce  che  vien 
salato,  seccato,  e  affumicato.  Si  pesca 
in  gran  copia  ne' mari  del  settentrio- 
ne.—  Dal  tedesc.  hering. 

Ariosina.  dim.  di  Arioso.  Usasi  sol- 
tanto nella  maniera  L' è  ariosina,  par- 
landosi di  salita,  per  dire  È  alquanto 
ripida. 

Arióso,  ad.  Dicesi  di  luogo,  casa 
o  stanza  dove  1'  aria  e  la  luce  entri- 
no in  copia:  «  Non  m'importa  che  il 
quartiere  sia  bello;  basta  che  sìa 
arioso.  »  Il  £'é  ariosa!  si  dice  fami- 
liarm. allorché  altri  dee  andare  in 
luogo  assai  lontano  da  dove  siamo, 
ovvero  alquanto  erto  :  «  Come  !  ti 
tocca  andare  al  Poggio?  L'  è  ariosa.  » 

Arista,  s.  f.  La  schiena  del  maiale 
cotta  arrosto  o  in  forno:  «  Io  son 
ghiottissimo  dell'  arista.  »  E  si  dice 
anche  quando  è  cruda  :  «  Va'  in  mer- 
cato: fatti  tagliare  un'arista,  e  man- 
dala in  forno.  »  —  Dal  lat.  arista,  da 
cui  resta,  la  quale  dicesi  anche  per 
la  Spina  o  Lisca  del  pesce;  e  di  qui 
Questa  parte,  che  è  come  la  spina 
j  del  maiale. 

Aristarco,  n.  pr.  Dal  nomo  di  un 
critico  dottissimo,  il  quale  ebbe  prin- 
cipal  parte  nella  recensione  alessan- 
drina de'  poemi  omerici,  si  dice  ogni 
critico  che  abbia  del  troppo  severo  e 
del  pedantesco;  onde  la  voce  ha  più 
spesso  dell'irrisorio. 

Arlstòcrate.  s.  m.  Colui  che  appar- 
tiene all'  aristocrazia,  o  che  parteg- 
gia per  essa.  —  Dal  gr.  Spioiog,  Ot- 
timo, e  y-py.iévK  Dominare. 

Aristocpaticaménte.  avv.  Da  ari- 
stocratico: «  In  quella  casarsi  vive 
aristocraticamente.  » 

Aristocràtico,  ad.  D' aristocrazia. 
Appartenente  all'aristocrazia:  «Isti- 
tuzioni aristocratiche;  Governo  ari- 
stocratico. »  Il  Maniere,  usi,  gusti  ari- 
stocratici. Maniere,  usi,  eo.  propri 
de' nobili,  signorili.  1|  In  forza  di  sosj.; 
«  E  un  aristocratico  ;  Questi  aristo- 
cratici spesso  son  molto  superbi.  » 
—  Dal  gr.  àpiaxoxpaxf/ós. 

Aristocrazia,  s.  f.  Governo  de'  no- 
bili, 0  degli  ottimati:  «  Il  governo  ve- 
neto era  un'aristocrazia.  »  ,i  Tutte  le 
famiglie  nobili  di  un  paese,  di  una 
città:  «  L'aristocrazia  fiorentina,  la 
milanese,  la  inglese.  »  ||  4fer  molta 
aristocrazia,  dicesi  familiarm.  quando 
alcuno  tr.atta  gli  altri  con  molta  so- 
stenutezza e  superbia:  «  Con  quella 
sua  aristocrazia  si  fa  pigliar  a  noia  da 
tutti.  »  —  Dal  gr.  àp'.oxo-/CpàTEta. 

Aritmètica  e  Arimmètica.  s.f.  Par- 
te della  matematica,  che  insegna  le 
proprietà  elementari  dei  numeri,  e  il 
modo  di  computare  esatto  e  spedito  : 
«  Aritmetica  ragionata,  commercia- 
le, ce.  »  —  Dal  gr.  àpiS-fiyixf/fi],  lat. 
arithmctica. 

Aritmeticamente  e  Arlmmetica- 
ménte.  «««.  Per  mezzo  dell'aritme- 
tica, In  ragione  aritmetica.  |l  In  forza 
di  sost.  Chi  è  versato  nell'aritmetica, 
e  ne  fa  professione  :  «  È  il  primo  arit- 
metico di  tutta  Roma.  » 

Aritmètico  e  Arimmètico.  ad.  Di 
aritmetica,  Che  spetta.  Che  è  proprio 
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dell'aritmetica:  «  Regole  aritmetiche , 
Proporzione  aritmetica.  ■>  —  Dal  gr. 
àD'S-liviTtvtóq.  lat.  arithmeticus. 

Arlecchinata,  s.  f.  Maniera,  Atto  o 
Detto  da  Arlecchino.  11  Spettacolo  sci- 
pito, senza  sugo,  il  E  per  estens.  Qua- 
lunque operazione  o  fatto  ridicolo  e 
scipito  :  «  Certe  discussioni  sono  ar- 
lecchinate  beli'  e    buone  :  -  Quella 
commedia  6  una  vera  arlecchinata  » 
Il  II  Mancare  alla  parola  data,  Volta- 
facclT  «M'ha  fatto  un'arlecchinata, 
e  le  promesse  sono  andate  in  fumo.» 
Arlecchinésco,  ad.  Di  o  Da  Arlec- 
chino: «Con  quei  modi  arlecchine- 
schi il  predicator  del  Duomo  ta  ri- 
becchino, s.  m.  Maschera  del  tea- 
tro italiano,  colla  morettina  al  viso, 
e  il  vestito  a  scacchi  o  losanghe  di 
più  colori,  e  che  rappresenta  un  ser- 
vo  bergamasco   di   senno   furbesca- 
mente semplice,  indocile,  pauroso,  e 
non  senza  bontà.  Il  fig-   e  fa'm  la™- 
Uomo  senza  fermezza  e  dignità.  1 1  i*») 
l'arlecchino,  0,  la  figura  d'arlecchi- 
no, Mancar  di  parola:  «  Io  non  vo  far 
l'arlecchino:  ho  promesso,  e  debbo 
mantenere.  »  Il  Quando  altri  si  mette 
addosso  vesti  di  più  colon,  e  che  sto- 
nano l'uno  coir  altro,  si  dice  che  quel 
vestire  ijare  il  vestito  di  Arlecchino, 
o  che  pare  un  Arlecchino  chi  l'ho  in- 
dossa. Il  Arlecchino,  si  chiama  un  sor- 
betto di  due  0  più  qualità:  «  Un  ar- 
lecchino di  fragola  e  limone.  »  — A 
Bergamo,  prima  questa  maschera  si 
chiamò  Zaffi,  che  vale  Rozzo.  Donde 
poi  le  venisse  il  nome  di  Arlecchino, 
non  si  sa.  . 

Arlòtto,  s.  in.  Nome  proprio  di  un 
Piovano  del  secolo  XV,  popolarissi- 
mo fra  noi,  proverbiale  per  la  sua 
sciatteria,  e  per  le  sue  facezie  :  onde 
di  mi  prete  sciatto  e  mal  composto 
diciamo  Pare  il  piovano  Arlotto.  ||  E 
quando  alcuno  non  sa  legger  bene, 
si  suol  dire  che  è  come   il  piovano 
Arlotto,  che  non  sapeva  leggere  altro 
che  sul  suo  libro.  \\  La  benedizione  del 
movano  Arlotto,  che  era  Doman  te 
ne  avvedrai,  parole  pronunziate  da 
lui  nell'atto   di   benedire  il  popolo 
con  olio  invece  che  coll'acqua  santa. 
Arma.  s.  f.  Sebbene  si  usasse  con 
l'istesso   senso   di  Arme,  pure  oggi 
adoperasi  fìguratam.  nel  linguaggio 
militare  a  significare  uno  special  cor- 
po di  milizia,  come  L'arma  di  fan- 
teria. L'arma  di  cavalleria,  del  Gemo 
e  via  discorrendo. 

Armacòllo  (A),  avv.  che  si  accom- 
pagna coi  verbi  Tenere,  Mettersi, 
Portare,  Avere  ec.  e  dicesi  d'ogget- 
to, e  segnatamente  di  arme,  che  si 
porta  dietro  le  spalle,  attaccata  alle 
due  estremità  da  una  cigna  che  at- 
traversa il  petto  da  una  delle  spalle 
al  fianco  opposto  :  «  Portare  il  fucile 
ad  armacollo.  «  —  Da  arme  e  collo. 

Armadino.  dim.  di  Armadio^  che 
serve  particolarmente  a  riporvi  robe 
da  mangiare,  o  piccoli  attrezzi  :  «  Ri- 
Doni  le  lucerne  uell' armadino.  » 

Armàdio,  s.  m.  Mobile  di  legno  con 
due  0  più  battenti,  con  palchetti,  o 
grucce,  per  riporvi  vesti,  biancheria, 
e  simili.  \\  Armadio  a  muro.  Arma- 
dio fatto  nella  grossezza  del  muro,  e 
chiuso  con  sportelli  per  lo  più  tinti 
come  la  parete  della  stanza  dove  si 
tvo\a.\\  Stanza  degli  armadj,  si  chia- 
ma in  certe  case  quella  dove  sono 
due  0  più  armadj  da  biancheria  e 
da  vesti;  che  chiamasi  Guardaroba, 


quando  gli  armadj  sono  molti.  —  Dal 

lat.  armarinm. 

Armadìóne.ctccj-.di  Armadio;  bran- 
de armadio.  ,     ,  , ,    . 

Armaiuòlo,  s.  m.  Colui  che  fabbrica 
0  vende  armi.  „  ^ 

Armamentàrio,  s.  ro.  Stanza  o  Luo- 
go, dove  si  ripongono  e  si  conserva- 
no le  armi:  più  comunem.  oggi  Ar- 
meria, il  Armamentario,  dicesi  parti- 
colarni.  La  stanza  dove  negli  spedali 
si  conservano  gli  strumenti  ehirur^ 
"ici.  Il  Armamentario  chirurgico,  si 
dice  ancora  L'insieme  di  tutti  i  ferri 
chirurgici,  o  que'tanti  che  alcun  chi- 
rurgo possiede  :  «  Il  prof.  B.  ha  un 
bell'armamentario.  3 — Dal  lat.  ar- 
mamentarimn. 

Armaménto,  s.  m.  L' atto  dell  ar- 
mare. Il  Tutto  ciò  che  serve  ed  e  ne- 
cessario per  armare  soldati,  fortezze, 
legni  da  guerra,  il  Tutti  gli  attrezzi 
di  una  nave.  Il  Armamento  è  pure  il 
Complesso  de' preparativi  di  guerra 
che  fa  lino  Stato:  «La  Francia  fa 
grandi  armamenti.  » 

Armare.ir.Guernire  alcuno  d  armi. 
Indossargli  l'armatura. ||  Dare,  Conse- 
gnare le  armi,  od  altri  istrumenti  che 
ne  facciau  le  veci:  «  Armare  i  sol- 
dati, i  cittadini,  i  contadini,  ec.  »  || 
Si  dice  anche  del  motivo  che  ci  spinge 
a  prender  le  armi  :  «  La  gelosia  ha  ar- 
mati l'un  contro  l'altio  que' due  po- 
poli   vicini. -^  \\  Armare    una   piazza, 
una  nave,  vale  Fortificarle,  Metterle 
in  condizione   di   sostenere  un  asse- 
dio, un  combattimento.  Il  Rit.  a  navi, 
dicesi  anche  per  Provvederle  seni; 
plicem.  di  tutti  gli  oggetti  occorrenti 
alla  navigazione.  Il  ilrmare  la  baio- 
netta. Inastarla,  mettendola   o   ler- 
mandola  alla  bocca  del  fucile.  |i  Ar- 
mare  il  facile,  la  pistola.  Alzarne  il 
cane  a  fine  di  spararla,  li  J-J-hicsì-ì;,  in 
arti  e  mestieri,  vale  Acconciare,  Ac- 
comodare, una  cosa  in  modo  da  po- 
terla adoperare,  corredandola  di  al- 
cune parti  accessorie:  «  Armare  una 
strada  ferrata,  una  calamita,  ec.  »   i 
Armare  una  volta,  un  arco,  una  gal- 
leria. Porre   centine,   puntelli  e  si- 
mili   sostegni,   i   quali    poi,   allorché 
quelle  opere   sono  compiute,  si   ri- 
muovono. Il  Armare   un   bavero,_  un 
vetta,  lo  dicono  i  sarti  quando  vi  cu- 
ciono sotto  un  pezzo  di  tela  grossa 
che  serve  come  di  fortezza  a  quella 
parte  dell'  abito.  Il  Armare,  posto  as- 
solut.  vale  Far  preparativi  di  guerra  : 
«La  Francia  arma  a  tutto  potere.»  ,\ 
rifl   Prendere  le  armi  per  difendersi 
al  bisogifb,  0  per  oftcndere:  «  Il  pO; 
polo  si  armò  e  andò  m  piazza:  -  Si 
armò  come  un  Saracino,  e  si  mise  in 
via<'gio.  'Wfig.  Armarsi  di  ragioni, 
di  "coraggio,  di  pazienza.  Premunir- 
si, Farsi  forte,  di  essi:  «L  avvocato 
si  arma  di  ragioni  in  favor  del  suo 
cliente: -Il  maestro  si  arma  di  pa- 
zienza con  gli  scolari.  »  Part.  p.  Ar- 
11  \T0. 1 1  111  forma  d' ad.  Fornito,  Prov- 
visto, d'armi  i,;i'(7.  Fornito,  Corredato, 
di  checchessia  per  qualunque  opera- 
zione, anche  morale.  Il  Detto  di  ani- 
male, vale  Guernito,  Munito:  «  I  pe^ 
scicani  sono  armati  di  due  doppi  filari 
di  denti:  -  L'elefante  ft  arni.ato  di  una 
lunga  proboscide.  »  Il  4rm«'a  mano, 
0  A  mano  «»•(»«(«,  Facendo  uso  d'ar- 
mi: «Lo   assali  a  mano  armata.  »  Il 
Armato  alla  leggera,   detto  di   Sol- 
dato che  ha  armatura  leggiera.  !|  Neu- 
tralità  armata.    Pace   armata,   suol 
dirsi  nel  linguaggio  politico  quando, 


volendo  mantener  la  pace  o  la  neu- 
tralità, si  sta  in  suir  arme  per  esser 
pronti  ad  ogni  evento.  ||  In  forza  di 
sost.  nel  pi.  Gli  armati.  La  gente 
arm.ata.  —  Dal  lat.  armare. 

Armàrio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Arma- 
dio ;  ma  assai  meno  comune,  sebben 
più  vicino  alla  sua  origine  latina.  Al- 
cuni lo  dicono,  ma  è  una  affettazione. 
—  Dal  lat.  armarinm. 

Armata..!. /'.Propriamente  Quel  dato 
numero  di  navi  da  guerra  che  man- 
tiene armate  uno  Stato,  Flotta,  Navi- 
elio,  il  Si  dice  anche,  ed  es.  antichi  e 
autorevoli  non  mancano,  per  Esercito 
di  soldati  che  combattono  in  terra; 
onde  alcuni  dicono  Armata  di  mare, Il 
naviglio  da  guerra;  Armata  di  terra. 
L'esercito.  \  Armata,  nel  linguaggio 
militare  italiano,  tolto  m  gran  parte 
dal  francese,  è  anche  la  Riunione  di 
due  0  più  corpi  d' esercito,  posti  sotto 
il  comando  di  un  capo:  «L'armata 
del  (renerai  Cialdini;  Primo  corpo  d  ar- 
mata, »  e  il  suo  capo  si  chiama  Gene- 
rale d'armata. 

Armatóre,  s.  m.  Chi  arma  o  noleg- 
"ia  navi  mercantili  e  anche  da  corsa. 
"  Armatura,  s.  f.  Guernimento  d'ar- 
me che  si  porta  a  difesa  della  per- 
sona, secondo  l'uso  de' cavalieri  e 
soldati  antichi  :  «  Armatura  di  ferro, 
d'  acciaio,  ec.  ■■  il  Tutto  ciò  che  serve 
ad  armare  sia  un  esercito,  come  una 
fortezza  o  una  nave  ;  nel  qual  senso 
dicesi  più  spesso  Armamento,  li  Tutto 
ciò  che  serve  di  sostegno  e  come  (li 
ossatura  ad  una  macchina,  ad  un  abi^ 
to  e  simili:  «  Senza  i  c.anapetti  (pezzi 
di'  tela  greggia),  il  soprabito  non 
avrebbe  la  sua  armatura,  ne  tor- 
nerebbe bene  alla  vita.  =.  Il  T.  cacc. 
Quelle  due  reti  a  maglie  grandi,  che 
si  mettono  in  mezzo  al  panno  della 
rao-na  per  sostenerlo.  Il  Armatura  del- 
la" calamita,  Quella  piastra  di  ferro 
dolce,  che  applicata  ai  due  poli  di 
essa  calamita,  ne  accresce  la  virtù  di 
sostenere  i  pesi. 

Arme.  s.  f.  Ogni  arnese  o  strumen- 
to   per  lo  più  di  ferro,  d'acciaio  o  di 
bronzo  per  uso  di  difender  sé  od  of- 
fendere altrui,  il  4rme  bianca,  diccsi 
La  spada,  sciaboUi,  baionetta,  e  si- 
mili, per  opposizione  ad  Armi  da  fuo- 
co, che   sono    quelle,  nelle   quali   si 
adopera  la  polvere  e  il  piombo,  e  se- 
o-natam.le  portatili, dicendosi  più  pro- 
priam.  le  artiglierie  Bocche  da  fuoco. 
I  Arme  corta.  Qualunque  arme  di  pic- 
cola lunghezza,  facile  a  portarsi  ad- 
dosso   nascondendola,  come  pistola, 
pugnale  e  simili.  E  poiché  tali  armi 
si  portano  per  lo  più  insidiosamente, 
cosi  Armi  corte  dicesi  per  Armi  in- 
sidiose; e  usasi  anche  in  senso  fig., 
allorché  con  modi  sleali  si  cerca  di 
combattere  alcuno  :  «  La  calunnia  e 
l'arme  corta  della  invidia.  »  ,|  ^rm» 
da  tiro,  dicevansi  Quelle  che  si  sca- 
o-iiavano,  come  aste,  giavellotti,  e.  si- 
mili; oggi  Gli  ordigni  guerreschi  che 
servono  a  scagliare,  come  il  cannone, 
il  fucile,  ec.  il  Armi  in  asta,  Quelle 
nelle   quali   il   ferro    sia  confitto  in 
un'asta,  come  lancia,  picca,  alabar;; 
da    ec   Onde  Coltello  in  asta,  dieesi 
Quello  che  non  si  ripiega  sul  mani- 
co, ma  sta  fisso  esso.  ||  Armi  dotte,^  di- 
consi  oggi,  con  ardita  metafora,  L  ar- 
tii^lieria  e  il  Genio.  1 1  Armi  neìpl.  pren- 
desi per  Gente  armata.  Esercito,  Mi- 
lizia- «IjO  armi  mercenarie  furono  la 
rovina  d'Italia:  -  La  Germania  é  la 
nazione  del  mondo  più  potente  d  ar- 
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mi.  «HE  per  L'arte  o  L'esercizio 
della  guerra:  «  L'uso  delle  armi  ren- 
de un  popolo  disciplinato:-!  buoni 
soldati  non  si  fanno  nelle  caserme, 
ma  in  mezzo  all'armi:-  Uomo  valente 
in  armi.  »  H  t  Le  prime  armi,  per  La 
prima  milizia,  sa  di  francese:  «Fece 
le  prime  armi  sotto  Napoleone  I.  »  : 
All'arme  e  All'  armi,  solo,  o  coi 
verbi  Gridare,  Sonare,  ec.  è  quel  gri- 
do 0  suono,  col  quale  si  chiamano 
i  soldati  a  prender  le  armi.  ||  Fatto 
d'arme,  Combattimento,  Pugna,  ma 
di  non  molta  importanza:  «  Dopo  pa- 
recchi fatti  d' arme,  si  venne  final- 
mente a  decisiva  battaglia.  »  |1  Gente 
d' arme,  Gente  che  professa  il  me- 
stiere delle  armi.  i|  Piazza  d'armi, 
•Quella,  in  cui  si  fanno  esercizj  mili- 
tari, la  quale,  se  grande  e  fuori  della 
•città,  dicesi  anche  Campo  di  Marte. 
Il  Viso  dell'arme  0  dell'  armi  col  vel- 
ilo Fare,  vale  Viso  burbero.  Severo: 
«  A  quelle  parole  fece  il  viso  dell'ar- 
me. »  ii  Sensi  Storici.  Gente  d' ar- 
me, Specie  di  antica  milizia  a  caval- 
lo. j|ii<!  d'arme.  Araldo  che  manda- 
vasi  ad  intimare  la  guerra  o  a  por- 
tare le  disfide.  1  Uomo  d'arme,  oltre 
a  significare,  Uomo  che  attende  al 
raestier  della  guerra,  valeva  anche 
Soldato  a  cavallo,  armato  gravemen- 
te. ||  Uomini  d'arme,  si  disse  anche 
Una  sorta  di  milizia  nobile  a  cavallo, 
usata  ne'  secoli  di  mezzo.  I  M.\nieke. 
Abbassar  le  «rnii, Rivolgerne  la  punta 
o  la  bocca  verso  terra  ;  e  fig.  (anche 
parlaudo  di  combattimenti  incruenti) 
Darsi  vinto:  «  Il  nemico,  accerchiato 
da  tutte  le  parti,  dovette  abbassare 
le  armi.  »  I  -irere  0  Tenere  0  Mette- 
re, in  arme,  dicesi  di  una  potenza 
che  tiene  armati  o  che  può  armare 
un  dato  numero  di  soldati:  «  L'Italia 
può  tenere  ordinariamente  in  armi 
200,000  soldati,  e  in  caso  di  bisogno 
ne  può  mettere  in  armi  tre  e  quattro 
volte  tanti.  »  |l  .Essere,  Stare,  sotto  le 
anni,  dicesi  di  soldati  che  son  ar- 
mati 0  per  guerreggiare,  o  per  ca- 
gione di  pubblica  sicurezza:  «  Si  te- 
mevano dei  torbidi,  e  la  guarnigione 
stette  sotto  le  armi  tutta  la  gior- 
nata. »  il  Passar  per  le  armi.  Punire 
di  morte  un  soldato,  fucilandolo  ;  de- 
rivato dall'antico  costume  di  far  pas- 
sare il  colpevole  tra  due  file  di  sol- 
dati armati  di  picche,  ij  Prendere  o 
Deporre  ìe  armi.  Incominciare  o  Ces- 
sare le  ostilità,  il  Presejìiar  l'arme. 
Salutare  che  fanno  i  soldati  portan- 
dosi dinanzi  il  fucile,  ji  II.  ^àrme,  In- 
segna di  città  0  di  popolo,  ed  anche 
Stemma  gentilizio  di  una  famiglia: 
«  Il  giglio  è  r  arme  del  Comune  di 
Firenze:  -  Le  armi  gentilizie  pare 
che  si  cominciassero  ad  usare  dopo 
il  mille.  i>  ,\  Abbassare  le  ormi,  dicesi 
allorché  entrando  una  potenza  in 
guerra  con  un'  altra,  i  loro  respettivi 
ambasciadori  tolgono  le  insegne  di 
su  la  porta  del  palazzo  da  essi  abi- 
tato. ||  Portar  l'arme  alla  sepoltura, 
dicesi  familiarm.  di  chi  rimane  ultimo 
di  sua  famiglia,  la  quale  con  esso  si 
spenge.  —  Dal  pi.  lat.  arma. 

Armeggiaménto,  s.  m.  L'armeggia- 
TC:  «  Chi  sa  che  diavol  fa  con  quel- 
l' armeggiamento.  » 

Armeggiare,  intr.  propriam.  Ma- 
neggiare armi,  oppure  Fare  spetta- 
coli e  mostre  d'  armi  per  festivo  trat- 
tenimento: ma  in  tali  significati  è  d'uso 
infrequente;  e  dicesi"tìguratsm.  per 
•Operare   aft'annatamcute,   ma   senza 


proposito  e  confusamente,  e  anche 
con  fine  storto:  «  Armeggia  dalla  mat- 
tina alla  sera,  né  si  sa  che  cosa  dia- 
volo stilli.  !>  Il  Suol  dirsi  anche  per 
Rovistar  mobili,  attrezzi,  ec:  «  Ma 
che  diavolo  armeggia  di  là  in  cucina? 
Va'  un  po'  a  vedere.  «HE  per  Con- 
fondersi, Avvilupparsi,  nel  discorso; 
oggi  non  comune  :  «  Sul  più  bello  del 
discorso  ha  cominciato  ad  armeggia- 
re ;  ed  è  un  miracolo  se  è  arrivato  in 
fondo.  »  Part.  p.  ARMEGGIATO. 

Armeggio,  s.  m.  L'armeggiare  con- 
tinuato, 0  di  molti  insieme:  «  In  quel- 
la casa  fauno  un  grande  armeggio  ; 
né  so  raccapezzare  il  perchè.  » 

Armeggióne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  ar- 
meggia molto,  Imbroglione,  Imbro- 
gliona.  Il  E  anche  Chi  nell' adoprarsi 
attorno  a  una  cosa  .s'avviluppa  e  ci 
perde  il  tempo:  «  È  un  armeggiouc 
che  non  conclude  mai  nulla.  » 

Arménto,  s.  m.  Br:rnco  d' animali 
grossi  domestici,  come  buoi,  cavalli, 
e  simili.  —  Dal  lat.  armentum. 

Armeria,  s.  f.  Luogo  dove  si  ripon- 
gono e  si  conservano  le  armi  ;  e  spe- 
cialmente quelle  di  gran  pregio  e  di 
lusso,  a  modo  di  museo;  e  prendesi 
anche  per  La  collezione  delle  ar- 
mi stesse:  «L'armeria  reale  di  To- 
rino è  delle  più  magnifiche  d'  Eu- 
ropa. » 

Armigero,  ad.  propriam.  Che  porta 
arme;  ma  si  usa  nel  solo  significato 
di  Pronto  alle  armi,  valente  nel- 
r  usarle,  animoso,  bellicoso:  «  I  Te- 
deschi sono  un  popolo  armigero.  »  — 
Dal  lat.  armiyer. 

Armilla.  s.  f.  T.  stor.  Cerchietto 
d'oro  da  portarsi  al  braccio,  Smani- 
glio, Braccialetto  ;  e  fu  presso  :  Ro- 
mani un  distintivo  di  valor  militare. 
—  Dal  lat.  armilla. 

Armillare,  ad.  D' armilla,  A  forma 
di  armilla.  Il  S/ero  armillare,  chia- 
masi Queir  istrumento  composto  di 
più  cerchi,  co' quali  si  spiegano  i  mo- 
vimenti dei  corpi  celesti. 

Armistizio,  s.  m.  Tregua  o  Sospen- 
sione d'  armi  per  un  tempo  determi- 
nato, e  fatta  con  vicendevole  accor- 
do dalle  parti  guerreggianti:  <t  Fecero 
un  armistizio  di  due  mesi,  al  quale 
successe  la  pace.  »  —  Dal  fr.  armi- 
stice,  spagn.  armisticio. 

Armonia,  s.  f.  Accordo  e  Consonan- 
za cosi  di  voci  come  di  strumenti; 
«  L' armonia  appaga  l' intelletto  ;  la 
melodia  tocca  il  cuore.  »  Il  Quella 
parte  dell'insegnamento  musicale  che 
detta  le  regole  delle  consonanze  e 
dissonanze,  il  modo  di  adoperarle,  e 
che  avvia  al  contrappunto:  «Studia 
armonia;  Insegna  armonia:  -  Corso 
d'armonia.  »  |  '  T.  rettor.  Disposizione  di 
parole  nel  periodo  o  nel  verso,  la  qua- 
le rende  all'orecchio  un  suono  grade- 
vole: «  Isocrate  fu  il  primo  appresso 
i  Greci  che  riducesse  il  periodo  ad 
un'armonia  squisita,  benché  talora 
troppo  studiata.  »  ||  Armoìiia  imitati- 
va. Queir  armonia  delle  parole,  che 
imita  e  rappresenta  le  cose;  la  quale 
è  potente  ne' grandi  poeti,  misera  e 
stucchevole  ne' mediocri.  ||  ^^r.  Pro- 
porzione, Accordo,  Corrispondenza  di 
parti  tra  loro:  «  La  bellezza  è  quasi 
armonia  delle  parti  del  corpo.  »  ||  Ac- 
cordo e  somiglianza  di  cose  tra  loro: 
«  Queste  parti  sono  tra  loro  in  per- 
fetta armonia.  »  1|  Concordia  di  pen- 
sieri e  di  volontà,  che  suol  dirsi  an- 
che Buon'armonia:  «  Que' due  stan- 
no  iu   buon'armonia;   C'è   tra   loro 


molta  armonia.  »  —  Dal  gr.  àpjiovCa, 
lat.  ìiarmonia. 

Armònica,  s.  f.  Strumento  musica- 
le, composto  di  laminette  di  vetro  di 
graduata  lunghezza,  e  sulle  quali  si 
batte  con  un  martellino  composto  di 
una  bacchetta  flessibile  con  iu  cima 
una  pallina  di  sughero. 

Armonicamente,  avv.  Con  armonia, 
0  Secondo  le  regole  dell'armonia. 

Armònico,  ad.  Che  ha  o  Che  man- 
da armonia  ;  nel  significato  così  pro- 
prio come  figurato.  Il  Capo  armonico, 
dicesi  tamiliarm.  per  Uomo  allegro  e 
un  po'  bizzarro.  ||  Tavola  o  Piano  ar- 
monico. Tavola  sottile  di  abete,  che 
nel  pianoforte  o  strumenti  simili  si 
mette  per  renderli  più  sonori.  j|  Che 
è  fatto  secondo  le  leggi  dell'armo- 
nia: «  La  musica  armonica  è  per 
gl'intelligenti:  la  melodica  per  tutti.  » 
—  Dal  gr.  àpjiov'.xó;,  lat.  harmonicus. 

Armònio  e  Armònium,  s.  m.  Stru- 
mento a  tastiera  ed  a  vento. 

Armoniosamente,  avo.  Con  armo- 
nia. In  modo  armonioso:  «  Sonare, 
Cantare,  armoniosamente.  » 

Armonióso,  ad.  Che  rende  armo- 
nìa, Armouico:  «  La  viola  è  lo  stru- 
mento più  armonioso.  !•  li  ^£r.  detto  di 
poesia,  di  versi:  «I  versi  del  Nicco- 
lini  sono  molto,  e  anche  troppo,  ar- 
moniosi. i> 

Armonista,  s.  m.  Maestro  d'ar- 
monia. 

Armonizzare,  fr.  T.  mus.  Applicare 
i  voluti  accordi  alle  melodie.  ||  fig.  Fai 
che  le  diverse  parti  di  un  lavoro  ab- 
biano proporzionata  corrispondenza 
tra  di  loro  :  «  Bisogna  armonizzar  me- 
glio questo  lavoro  ;  non  vedi  la  gran- 
de sproporzione  delle  sue  parti?  »  || 
Mettere  in  armonia,  in  accordo:  «  Co- 
me armonizzi  tu  questi  due  pareri? 
E  impossibile.  y>\\inlr.  Stare  in  ar- 
monia, tanto  nel  proprio  quanto  nel 
figurato:  «  Questo  parato  non  armo- 
nizza coi  mobili  della  stanza.  »  Part. 
X>.  Armonizzato. 

Arneséccio.  pegg.  di  Arnese,  nel 
significalo,  particolarmente  di  Uomo 
tristo:  «  E  un  aruesaccio!  non  ti  ci 
mescolare.  ■> 

Arnése,  s.  m.  Nome  generico  di 
tutte  le  masserizie,  abiti,  e  utensili. 
Il  In  modo  particolare.  Utensile,  pro- 
prio di  un  determinato  mestiere:  «  La 
pialla  è  nu  arnese  da  legnaiuolo,  la 
mestola  da  muratore  »  e  via  discor- 
rendo. Il  Arnesi  rurali  0  rusticali. 
Tutti  quelli  che  servono  comecches- 
sia alla  cultura  delle  campagne.  ||  Di- 
cesi anche  del  modo  di  vestire;  tanto- 
ché Essere  in  buono  o  cattivo  arnese, 
significa  Essere  bene  o  mal  vestiteli 
C'attivo  arnese,  dicesi  figuratam.  e  in 
modo  familiare  per  Uomo  tristo,  di 
cattive  qualità:  «  II  vostro  cocchiere 
è  un  cattivo  arnese;  guardatevene:- 
E  un  certo  arnese!...  k  i|  Arnese  di  que- 
stura, Spia. —  Dal  prov.  arnes  e  arnei. 

Arnesétto.  dim.  di  Arnese,  Picco- 
lo arnese,  il  Più, spesso  nel  senso  di 
Uomo  tristo:  «E  un  certo  arnesétto, 
vedi,  che  fa  la  barba  e  il  contrappelo.» 

Arneslno.  dim.  di  Arnese;  e  ado- 
prasi  anche  nel  figurato:  «  Eh!  non 
dubitare  che  il  tuo  figliuolo  è  un  buon 
arnesino.  » 

Arnesùccio.  dim.  e  pegg.  di  Arne- 
se,, Arnese  poco  buono. 

Arnia,  s.  f.  Cassetta  da  pecchie, 
Alveare. 

Arniàio.  s.  m.  Luogo  dove  sono  le 
arnie. 
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Àrnica,  s.  f.  Pianta  montana,  i  cui 
fiori,  Coglie  e  radici  si  adoperano  in 
medicina:  «  Tintura  d'  arnica:  -  Con 
due  pezzette  d'arnica  il  dolore  si 
calma  subito.  »  —  E  V  arnica  montana 
de' Botanici. 

Arnióne,  s.  m.  Ciascuno  dei  due  rèni 
degli  animali  da  macello.  !|  fig.  e  in 
modo  volgare  Avere  gli  arnioni  gros- 
si, vale  Esser  facoltoso  e  potente.  || 
Arnione,  dicesi  anche  II  grasso  che 
avvolge  questi  rèni,  il  quale  strutto 
serve  per  condimento  alla  povera 
gente.  —  Dal  lat.  ren,  per  mezzo  del 
provenz.  ronho. 

Arno,  n.^f.m.  Fiume  di  Toscana,  Su 
questo  nome  si  fanno  varj  modi  pro- 
verbiali, come  ;  Arno  non  ingrossa  di 
acqua  chiara,  e  significa  che  il  subito 
arricchire  non  può  esser  sempre  one- 
sto. Il  È  come  tener  Arno  che  non  cor- 
ra, usasi  per  significare  che  (>  impos- 
sibile impedire  una  cosa,  \\Vi  è  più 
fondo  in  Arno,  di  persona  sulla  quale 
non  può  farsi  assegnamento.  !| /Saiiaj- 
d'Arno  in  Bacchiglione,  Saltare  col 
discorso  da  una  cosa  in  un'altra.  An- 
dar di  palo  in  frasca.  ||  Si  beverehbe 
Arno,  0,  Berebhe  Arno,  di  un  gran  be- 
vitore, oppure  di  chi  ha  gran  sete: 
«  Oggi  berci  Arno.  » 

Arnòtto.  s.  m.  Piccolo  pesce,  appar- 
tenente alla  specie  delle  lasche,  che 
si  pesca  nel  fiume  Arno. 

Aro.  s.  m.  Misura  di  superficie,  equi- 
valente alla  superficie'  di  un  qua- 
drato fatto  sul  lato  di  10  metri,  ossia 
a  100  metri  quadrati.  —  Dal  lat.  area, 
per  mezzo  del  fr.  are. 

Aròma,  s.  m.  Nome  generico  dì  so- 
stanze odorifere, come  spezierie, gom- 
ma, ec.  Il  Odore  forte  e  insieme  deli- 
cato di  alcune  sostanze.  ||  Odore  e  sa- 
pore di  certi  vini  che  li  distingue  da 
certi  altri:  «  Questo  vino  ha  un  aroma 
preziosissimo  ;  »  quel  che  i  Francesi 
dicono,  e  certi  francesizzanti  ripetono, 
bouquet.  —  Dal  gr.  Sipmua,  lat.  aroma. 
Aromàtico,  ad.  Che  ha  odore  o  sa- 
pore di  aroma  :  «  Sostanze,  Piante, 
aromatiche.  »  —  Dal  gr.  àpwjiaxixó^. 
Aromatizzare,  tr.  Dar  sapore  od 
odore  di  aromati;  e  si  riferisce  spe- 
cialmente a  bevande:  «Il  vino  bian- 
co si  aromatizza  con  l' estratto  di 
china,  ed  allora  è  stomatico.  »  Part. 
p.  Aromatizzato. 

Arpa.  s.  f.  Grande  strumento  mu- 
sicale, in  figura  di  triangolo  vertica- 
le, tra' cui  lati,  e  parallellamente  ad 
uno  di  essi,  son  tese  più  corde  di  mi- 
nugia, le  une  semplici,  le  altre  fa- 
sciate. Si  suona  pizzicando  esse  corde 
con  le  dita.  Il  Per  similit.  dicesi  pure 
un  Telaio  con  molte  cordicine  tese 
tra' due  regoli  opposti,  dove  si  met- 
tono a  sfarfallare  i  bozzoli  dei  bachi 
da  seta  perchè  facciano  il  seme.  — 
Dal  basso  lat.  harpa,  e  questo  dal- 
l' ant.  tedesco  harpha. 

Arpagóne,  s.  m.  T.  star.  Strumento 
uncinato,  di  cui  si  servivano  gli  an- 
tichi, specialmente  nei  combattimenti 
navali,  per  afferrare  le  navi  nemiche. 
—  Dal  lat.  arpago. 

Arpeggiaménto.  s.  m.  Lo  stesso  che 
Arpeggi";  ma  meno  comune. 

Arpeggiare,  inlr.  Eseguire  sull'ar- 
pa, e,  per  estensione  sopra  un  altro 
strumento  o  a  corde  o  a  fiato,  una 
<lopo  l'altra  le  note  componenti  un 
accordo.  Part.  p.  ARPEGGIATO. 

Arpéggio,  s.  m.  T.  mus.  L' arpeg- 
giare. L'eseguire  1' una  dopo  l'altra 
le  note  di  un  accordo. 


Arpia,  s.  f.  Mostro  favoloso,  alato 
e  rapace.  |l  fig.  e  in  linguaggio  famil. 
Persona  secca,  brutta,  e  anche  cat- 
tiva. |1  Persona  avida, rapace:  «Guar- 
dati da  queir  arpia  ;  ti  mangerà  il 
patrimonio.  »— Dal  gr.  àpituia,  lat. 
harpya. 
Arpioncino.  dim.  di  Arpione. 
Arpione,  s.  m.  Ferro  uncinato,  su 
cui  entra  1'  anello  delle  bandelle,  e 
vi  girano  le  impòste  delle  finestre  e 
degli  uscj.jj  Ferro  con  becco  all'iusù, 
che  si  conficca  nel  muro,  per  attac- 
carvi xo\)Si.  \\  Attaccare  o  Appiccare, 
una  voglia  all'  arpione,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Deporre  la  voglia  di  una 
data  cosa  per  impossibilità  di  sodi- 
sfarla. l|4r7)tomi,  si  chiamano  per  giuo- 
co le  lettere  mal  formate  di  chi  poco 
sa  scrivere  :  «  Sa  appena  scrivere  il 
suo  nome;  e  fa  certi  arpioni  che  per 
leggerli  bisogna  saperlo  innanzi.  »  — 
Forse  è  forma  sincop.  di  arpagone. 
Arpista,  s.  m.  e  /'.  Sonatore  o  Se- 
natrice d'  arpa. 

Arra.  s.  f.  Propriam.  lo  stesso  che 
Caparra;  ma  ha  ritenuto  solo  il  senso 
figurato  di  Pegno  e  Testimonianza  di 
ciò  che  altri  ha  promesso:  «  Arra  di 
pace,  di  amicizia,  dì  protezione.  »  — 
Dal  lat.  harra. 

Arrabattare.  rifl.  Affaticarsi  molto. 
Darsi  gran  moto  per  ottenere  una 
cosa  :  «  Si  arrabatta,  sì  arrabatta  per 
metter  insieme  qualcosa,  ma  più  n'ha, 
più  è  costretto  a  spenderne.  »  t|  Oc- 
chio ìion  vede  e  cuor  non  s'arrabatta, 
prov.  che  vale:  La  lontananza  dimi- 
nuisce la  passione;  che  più  comunem. 
e  più  gentilmente  dicesi  Lontan  da- 
gli occhi,  lontan  dal  cuore.  Part.  pt. 
Arrabattato.  —  Forse  dal  gr.  px- 
pàTxetv. 

Arrabbiaménto,  s.  m.  L' arr.abbiar- 
sì,  e  Lo  sfato  di  chi  è  arrabbiato. 

Arrabbiare,  intr.  Divenir  rabbioso  ; 
ed  è  proprio  de'  cani  e  di  altri  ani- 
mali: «  La  mancanza  d'acqua  credesì 
che  sia  una  delle  principali  cagioni  che 
i  cani  arrabbiano.  »  |  Arrabbiare  di  fa- 
me, di  sete,  d'invidia,  ec.  vale  Esser 
preso  da  grande  fame,  sete,  invidia  ec. 
I  Si  dice  pure  dì  terreni,  di  biade,  er- 
baggi, strettì  dall'  asciuttore  sover- 
chio, o  anche  dalla  nebbia.  ||  Dicesì 
pure  delle  vivande,  cotte  con  molto 
fuoco,  in  fretta  e  senza  umido  suffi- 
ciente: «  Questa  bistecca  tu  la  farai 
arrabbiare.  »  ,;  riji.  Andare  in  collera: 
«  Per  nulla  nulla  si  arrabbia  e  be- 
stemmia come  un  Turco  :  -  Ragazzi, 
non  mi  fate  arrabbiare.  ^  ||  Ch'i  i'  ar- 
rabbi, modo  volgare,  per  rinforzare 
un'affermazione:  «Ch'i  ì' arrabbi,  se 
non  ti  do  due  scappellotti.  »  Part.  p. 
Arrabbiato. Il  In  forma  A'ad.  Infetto 
dalla  rabbia:  «  È  fuggito  come  un 
cane  arrabbiato.  i>\\fig.  detto  d'uomo. 
Gravemente  adirato,  Incollerito,  i  I  (Sec- 
co arrabbiato,  dicesi  di  chi  è  molto 
secco,  li  Salato  arrabbiato,  di  un  cibo 
0  vivanda  eccessivamente  salata.  || 
All'arrabbiata,  posto  avverbialm.  In 
gran  fretta:  «  Mi  tocca  a  lavorare  al- 
l'arrabbiata e  co' birri  dietro,  ossia 
col  tipografo.  »  II  il/ii.vfca  arrabbiata. 
Musica  eseguita  con  tempi  celerissimi 
e  senzaaccordo.il  Terreno  arrabbiato, 
Quello  lavorato  male  e  fuor  di  tem- 
po.]' Arrabbiato,  in  forza  à'avv.  per 
In  fretta  e  furia,  Arrabbiatamente: 
«  Mangia  arrabbiato  e  il  cibo  l'ha 
tuffo  sullo  stomaco.  » 

Arrabbiatamente,  avv.  Con  rabbia. 
Come    chi    è   arnibbiato   o   stizzito  : 


«  Gli  saltarono  addosso,  e  gli  dettero- 
arrabbiatamente  più  ferite.  » 

Arrabbiaièilo.  dim.  di  Arrabbiato. 

Arrabbiaticcio,  s.  m.  Malattia  dei- 
grano,  seminato  in  terra  che  dicesì 
arrabbiata,  per  essere  stata  lavorat» 
male  e  fuori  di  tempo. 

Arrabbiatura,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Arrabbiamento  :  «  Alle  volte  piglia- 
certe  arrabbiature,  che  non  dà  bene.  » 

Arraffare,  tr.  Afferrare,  Pigliare  o- 
Togliere,  con  violenza.  Part.  p.  Ar- 
raffato. 

Arramacciare.  tr.  Fare  una  cosa 
alla  peggio,  confusamente.  Abborrac- 
ciare :  «  Per  la  smania  di  far  presto^ 
arramaccia  tutti  i  lavori.  »  Part.  p. 
Arramacciato.  li  In  forma  i'ad. 
«  Lavoro  arramacciato.  » 

Arramaccio.  s.  m.  1/ arramacciare^ 
Confusione,  Disordine. 

Arrampicare.  rifl.  Salire  su  per 
luoghi  erti  e  scoscesi  inarpicandosìy 
e  si  dice  così  d' uomini  come  di  be- 
stie: «Dove  t'arràmpìchi?  farai  un 
capitombolo;  Le  capre  s'arrampicano 
su  per  le  rupi.»  ||  Di  certe  piante  che 
vanno  su  per  gli  alberi  e  i  muri:  «Il 
vilucchio  s' arrampica  alle  biade.  » 
Part.  p.  Arrampicato. 

Arrancare,  intr.  Il  camminare  in- 
fretta,  proprio  degli  zoppi  o  scian- 
cati, il  Andare  in  fretta.  Affrettarsi: 
«  Arranca,  arranca,  gli  riusci  d'  arri- 
varci. -0  \\rifi.  e  figuratam.  Affannarsi, 
Angustiarsi. Il.^rrancorc,  T.  mar.  Far 
molta  forza  coi  remi,  Vogare  di  tutta 
forza.  Part.  p.  Arraxcvto.  —  Dal 
provenz.  rane.  Zoppo. 

Arrancata,  s.  f.  Colpo  di  remi  ga- 
gliardo, dato  dalla  ciurma  che  mettfr 
tutta  la  sua  forza  nel  vogare. 

Arrandellare.  tr.  Tirare,  Avventa- 
re, altrui  un  randèllo  o  qualunqne^ 
altra  cosa  per  atto  d'ira:  «  Gli  arran- 
deilo quel  bastone,  che,  se  lo  coglie- 
va, pover  a  lui!  s  ||  fig.  Gettar  via  e 
vendere  a  prezzo  vilissimo:  «  Per  bi- 
sogno di  denari  arrandeilo  quella 
bella  villetta,  che  avrebbe  potuto  pi- 
gliarci il  doppio.  »  Il  Legare  con  ran- 
dello, passandolo  sotto  la  fune,  e  fa- 
cendolo poi  girare  colle  due  estremità 
al  di  sopra  della  fune  stessa  per  strin- 
gerla. Part.  p.  Arrandellato. 

Arrandolare.  tr.  Lo  stesso  che  Ar- 
randellare, ue'jirimi  due  significati: 
«Se  non  fi  cheti,  t'arrdndolo  il  ca- 
lamaio. »   Part.  p.  ARRANDOLATO. 

Arranfìare.  tr.  Lo  stesso  che  Ar- 
raffare. Part.  p.  ArRANFIATO. 

t  Arrangiare.  (;•.  e  rifl.  Si  usa  comu- 
nem. fuor  di  Toscana,  specie  nell'Alta. 
Italia,  e  in  Toscana  dai  leziosi,  che 
vogliono  gallicizzare.  Il  popolo  se  lo 
adopera  lo  fa  sempre  per  ischerzo. 
Dirai  dunque  Assettare,  Accomodare, 
Aggiustare,  e  sim.  Part.  p.  ARRAN- 
GIATO.—  Dal  fr.  arranger. 

Arr.ingolare.  r/^.  Aft'annarsi,  Darsi 
travaglio.  Part.p.  ARRANGOLATO.— 
Da  rangola. 

Arrapinare.  rifl.  Affaticarsi  molto, 
Darsi  gran  pena  in  fare  una  cosa: 
«  Quel  i)Over  uomo  s'  arrapina  a  met- 
ter insieme  qualche  gruzzoletto,  ma, 
non  gli  riesce.  »  Part.  p.  Arrapina- 
to. —  Da  rapina,  che  si  usò  per  Rab- 
bia, Stizza:  onde  il  verbo  signitìcò^- 
pure  .arrabbiarsi.  Stizzirsi. 

Arrecare,  tr.  Portare,  Recare:  del 
linguaggio  scelto:  «Andò,  e  gli  ar- 
recò la  chiave  di  casa.  »  || /fi?.  Cagio- 
nare: «  Questo  annunzio  gli  arrecherai 
un  gran  dispiacere.  »  ||  Altri  sensi  e- 
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modi  ha  in  comune  col  verbo  Reca- 
re, assai  più  frequente  nell'uso.  V. 
Part.  lì.  ARRECATO. 

Arredare.  Ir.  Fornire  di  arrèdi, 
Metter  in  punto,  in  ordine:  «  Arre- 
dare una  nave,  una  chiesa,  un  quar- 
tiere, ec.  »  Part.  p.  Arredato. 

Arrèdo,  s.  m.  Ciò  che  serve  a  de- 
corare stanze,  sale,  chiese.  H  Arredi 
sacri,  sono  Quelli  che  servono  all'eser- 
cizio del  culto.  —  Dal  germ.  reiteri. 

Arrembàggio,  s.  m.  T.  mar.  Dicesi 
che  le  navi  vanno  all'  arrembaggio, 
quando  essendosi  investite,  l'equipag- 
gio dell'una  salta  a  bordo  dell'altra, 
e  tenta  d' impadronirsene. 

Arrembare,  rifl.  Dicesi  propriam. 
del  cavallo,  che  spossato  si  trascina 
innanzi  a  fatica;  e  per  estens.  anche 
di  persona.  Pari.  p.  Arrembato,  il 
In  forma  i' ad.  Detto  di  cavallo  che 
per  debolezza  ha  o  i  piedi  stravolti 
0  i  ginocchi  leggermente  piegati  in 
avanti.  Il  fig.  e  famil.  detto  di  persona 
divenuta  inabile  al  lavoro.  Spossata  e 
stanca  dalla  fatica.  i|  Ed  altresì  di  chi 
è  in  cattivo  stato  economico. 

Arrembatura,  s.  f.  Il  difetto  di  chi 
è  arrembato. 

Arrenaménto.  s.  m.  L'arrenare  e 
L'arrenarsi.'  fig.  Incaglio  che  impe- 
disce la  continuazione  di  un'  opera. 

Arrenare,  intr.  Dare  in  secco,  e  di- 
cesi delle  navi.  ;1  Per  similit.  Rima- 
nere a  mezza  strada,  e  non  poter 
più  andar  innanzi.  H  ^fif.  Esser  impe- 
dito sul  più  bello  dal  proseguire  qual- 
sivoglia impresa  o  lavoro.  H  tr.  Pulire 
vasi  di  rame,  posate  d'  ottone,  mar- 
mi, ec,  stropicciandoli  con  rena: 
«  Ogni  settimana  arrena  i  rami  di 
cucina.  »  Part.  p.  ARRENATO. 

Arrèndere,  rifl.  Darsi  vinto.  Ren- 
dersi al  nemico:  «  L'esercito  si  ar- 
rèse, e  anche  l' imperatore  fu  fatto 
prigioniero.»  il  fig.  Cedere,  Darsi  per 
vinto:  «  È  uomo  che  non  si  arrènde 
cosi  facilmente.  »  ,  Arrendersi,  detto 
delle  membra,  vale  Essere  libere  e 
pieghevoli,  n  Si  suol  dire  anche  di  un 
corpo  che  risente  e  cede  agli  effetti 
di  una  cagione  fisica:  «  I  rami  di 
certi  alberi  si  arrendono,  ma  non  si 
spezzano.  »  il  Chi  ha  bisogno  si  ar- 
renda, dicesi  in  modo  proverbiale  per 
Chi  ha  bisogno  si  umilii.||  Chi  è  più 
gentile  e  piìi  si  arrende,  Più  il  iran- 
no è  fine  e  più  si  arrende,  maniere 
adoperate  a  significare,  che  chi  è 
d'animo  gentile  e  ben  creato,  cede 
agevolmente  alle  evidenti  ragioni  ed 
alle  persuasioni.  Part.  p.  Arreso. 

Arrendévole,  ad.  Che  si  lascia  pie- 
gare e  volgere  agevolmente  per  ogni 
verso:  «  La  cera  è  arrendevole:  -  Il 
cuoio  nell'acqua  diventa  arrendevo- 
le. »  Il  ^ff.  Pieghevole  facilmente  al- 
l'altrui volontà  0  desiderio:  «È  di  un 
animo,  di  una  natura  straordinaria- 
mente arrendevole  :  -  E  un  uomo  trop- 
po arrendevole.  » 

Arrendevolézza,  s.  f.  astr.  di  Ar- 
rendevole; L'essere  arrendevole:  «  La 
soverchia  arrendevolezzapuò  condur- 
re in  qualche  guaio.  » 

Arrestare,  tr.  Fermare  per  forza. 
Far  cessare  un  movimento;  e  usasi 
anche  nel  fig.:  «  Arrestare  il  corso 
d'un  fiume,  il  movimento  d'una  ruo- 
ta, ec:  -  Certe  medicine  arrestano  il 
corso  d'una  malattia.»  |]  Arrestare  un 
ladro,  un  ubriaco,  ec  Prenderlo  e 
menarlo  a  qualche  luogo  di  custodia 
o  di  pena.  i|  rifl.  Fermarsi,  Cessare 
dal  moto;   e   usasi   pure   figuratam. 


Part.  p.  ARRE.STATO.  Il  In  forza  di 
sost.  Chi  è  stato  arrestato  dalla  forza 
pubblica:  «  Hanno  condotto  alle  Mu- 
rate dodici  arrestati.  »  —  Dall' ant.  fr. 
arrestar. 

Arrèsto,  s.  m.  Cattura  di  alcuno 
fatta  dalla  forza  pubblica:  «  Intima- 
re l'arresto:  -  Mettere  in  arresto.  »  || 
Pena  di  polizia  e  militare,  che  con- 
siste nel  trattenere  il  colpevole  in  nn 
dato  luogo  per  un  dato  tempo:  «  Fu 
punito  queir  ufficiale  con  quattro 
giorni  di  arresto.  » 

Arretrare,  rifl.  Dare  indietro.  Ti- 
rarsi indietro:  non  comune  parlando. 

Part.  p.  ARRETRATO. 

Arretrato,  ad.  Che  è  rimasto  in- 
dietro in  un  dato  lavoro:  <i  Son  rima- 
sto un  po'  arretrato  nel  lavoro  del 
Vocabolario,  e  bisogna  eh"  io  cerchi 
di  rimettermi  in  palla.  »  ||  Di  debito, 
stipendio,  e  sim.,  Non  pagato  alla  sca- 
denza: «  Frutti,  pigione  arretrata.  ■> 
,:In  forza  di  sost.  L' arretrato,  e  Gli 
Arretrati,  sono  Le  somme  non  pagate 
in  tempo  debito.  i|  f  Detto  di  un  nu- 
mero di  Giornale  precedentemente 
pubblicato,  è  alquanto  strano,  e  do- 
vrebbe dirsi  Passato,  o  Antecedente, 
0  anche  Vecchio. —  Dal  fr.  arriéré. 

Arri.  Modo  con  cui  s' incitano  e  sol- 
lecitano le  bestie  da  soma,  specialm. 
gli  asini,  per  farle  andare.  I  Val  più 
nna  bastonata  che  cent'  arri,  Fa  più 
una  punizione  a  tempo,  che  cento 
preghiere  od  esortazioni:  proverbio 
ripetuto  spesso  da'  maestri  quando 
usava  il  nerbo. 

Arricchiménto,  s.  m.  L'  arricchire 
e  L'  arricchirsi. 

Arricchire,  inlr.  Diventar  ricco:  «  Il 
primo  pensiero  oggi  e  sempre  è  quello 
di  arricchire.»  il  Nello  stesso  senso  an- 
che rifi.:  «  S'è  arricchito  in  un  fiat; 
com'abbia  fatto,  Dio  Iosa!  »  Il  tr.  Far 
diventar  ricco.  Far  ricco:  «  Il  lavoro 
continuo  arricchì  quella  famiglia,  che 
ora  se  la  passa  egregiamente.  »  ,1  E 
per  Render  più  copioso,  abbondante, 
adorno  :  «  Arricchire  una  stanza  di 
quadri,  o  un  lavoro  di  ornamenti.  >  || 
Prov.  Chi  arricchisce  in  un  anno  è 
impiccato  in  un  mese,  Non  si  pnò  ar- 
ricchire in  un  b.atter  d'occhio  senza 
furfanterie,  che  presto  si  pagano:  ma 
il  proverbio  potrebbe  oggi  parere,  al- 
meno in  molti  casi,  non  vero.  Part.  p. 
ARRICCHITO. 

Arricciaménto,  s.  m.  L'arricciare, 
e  L'arricciarsi. 

Arricciare,  tr.  Piegare  in  forma  di 
riccio;  e  si  dice  de'c;ipellì,  de' baffi, 
e  simili  cose  atte  a  prendere  questa 
forma,  il  Accartocciare:  «Non  arric- 
ciare cotesto  cappello;  non  vedi  co- 
me lo  riduci?  »  Il  Arricciare  il  naso. 
Raggrinzarlo  per  atto  di  fastidio  o  di 
stizza.  i\  Arricciare,  T.mur.  Preparare 
il  muro,  già  coperto  di  calcina,  a  ri- 
cever r  intonaco.  Il  ?-t^.  Piegarsi,  Ac- 
cartocciarsi, detto  specialm.  di  capel- 
li, pelo,  e  sim.  quando  per  subitaneo 
spavento  od  orrore  che  l'uomo  senta 
si  drizzano  sulla  testa.  Part.  jj>.  Ar- 
ricciato. 

Arricciato,  s.  m.  Il  muro  già  pre- 
parato a  ricever  l'intonaco. 

Arricciatura,  s.  f.  L' atto  e  L'  ef- 
fetto dell'arricciare:  «Arricciatura 
de'  capelli,  del  muro,  ec.  » 

Arriccio,  s.  m.  T.  mur.  Lo  stesso 
che  Arricciato. 

Arricciolaménto.  s.  m.  L'arriccio- 
lare e  L'  arricciolarsi. 

Arricciolare,  tr.  e  rifl.  Piegare,  Ri- 


durre in  forma  di  riccio,  o  Pigliar 
forma  di  riccio.  Part.  p.  Arriccio- 
lato. 

Arricciolato,  ad.  Disposto  a  ricci, 
che  in  Toscana  diconsi  anche  Ric- 
cioli. 

Arridere,  intr.  propriam.  Sorridere 
a  uno  ;  ma  adoprasi  più  spesso  nel  fig. 
per  Esser  propizio,  favorevole:  «  La 
sorte  arride  a  quell'  uomo,  e  ne  ho 
caro:  è  tanto  buono!  »  Part.  p.  Ar- 
riso.—  Dal  lat.  arridere. 

Arringa,  s.  f.  Allocuzione,  Discorso 
fatto  in  pubblico  :  «  Il  generale  fece 
una  bolla  arringa  a' suoi  soldati.  » 

Arringare,  intr.  Fare  un'arringa: 
«  L' avvocato  P.  arringò  ieri,  rna  si 
fece  compatire.  »  1|  tr.:  «  Arringare  le 
moltitudini,  1'  esercito.  !■  Part.  p.  Ar- 
ringato. 

Arringo,  s.  m.  Il  campo  chiuso  do- 
ve si  facevano  le  giostre,  i  tornei.  1| 
fig.  Scendere  nelV  arringo,  significa 
Prender  pixrte  a  una  gara,  dìsputa  e 
altrettali.  — Dal  tedesc.  hring  o  ring. 
Cerchio,  Giro. 

Arrischiare,  tr.  Metter  a  rischio,  in 
cimento,  in  pericolo  :  «  Qnel  bravo  gio- 
vine arrischiò  la  propria  vita  per  sal- 
vare l'amico.  »  il  rifl.  Avventurarsi, 
Attentarsi,  Aver  coraggio,  ardire: 
«  Vorrei  vedere  il  signor  B.;  ma  non 
mi  arrischio  di  andare  a  trovarlo.  »  || 
Arrischiare  un  uovo  per  guadagnare 
un  bue,  dicesi  proverbialm.  per  Ar- 
rischiar poco,  essendo  certi  di  gua- 
dagnar molto.  Part.p.  ARRISCHIATO. 

Arrischiatamente,  avv.  Con  rischio, 
In  modo  arrischiato:  «  Si  buttò  arri- 
schiatamente in  quell'impresa,  e  per 
fortuna  gli  riusci  bene.  » 

Arrischiato,  ad.  Pieno  di  rischio, 
Pericoloso:  «Ama  cacciarsi  sempre 
in  impiese  arrischiate.  »  ||  Detto  di 
uomo,  vale  Che  suol  mettersi  a  qua- 
lunque cimento,  il  Detto  di  atto,  pa- 
rola, e  sim.,  vale  Che  può  mettere  in 
qualche  rìschio.  Imprudente:  «Molti 
duelli  si  fanno  per  una  parola  un 
po'  arrischiata.  »  il  Ed  anche  Che  ha 
poco  fondamento  di  verità:  «  Cotesto 
è  un  giudìzio  un  po' arrischiato.  » 

Arrischio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ri- 
schio; ma  più  familiare:  «Mi  son 
messo  all'  arrischio  di  perdere  la 
vita.  » 

Arrisicare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso  che 
Arrischiare,  ma  più  familiare,  come 
Risico,  da  cui  deriva,  è  più  familiare 
di  Rischio.  Part.  p.  ARRISICATO. 

Arrivare,  intr.  Giungere  ad  un  luo- 
go :  «  E  arrivato  il  Re,  ed  è  stato  ac- 
colto festosamente  :  -  Oggi  arriva  un 
reggimento  di  gran.atieri  :  -  Aspetta 
che  arrivi  tuo  padre:  -  Sono  arrivato 
fino  alla  porta,  e  poi  son  tornato  ad- 
dietro. »  il  Dicesi  anche  delle  cose  che 
sono  spedite  ad  alcuno  o  in  alcun 
luogo  :  «  Mi  debbono  arrivare  alcune 
casse  di  libri  :  -  Sono  arrivate  in  Do- 
gana molto  balle  di  cotone.  »  |l  Rif.  a 
quantità,  o  a  un  certo  numero  d'anni, 
vale  Compiere  quella  quantità,  quel 
numero:  «Ho  raccolto  cosi  poca  uva, 
che  non  arriva  a  venti  bigonce:  -  A 
quanto  arriva  questo  peso?  -  A  cento 
libbre  buone  :  -  Ho  cinque  figliuoli  co- 
me le  dita  della  mano,  de'  quali  il 
maggiore  non  arriva  a  dieci  anni.  »  || 
Parlando  di  spese,  vale  Poterle  fare: 
«  La  pigione  è  troppo  alta,  e  que- 
st' anno  non  ci  posso  arrivare.  »  ||  E 
cosi  diciamo  anche,  che  i  quattrini,  o 
la  borsa,  non  arrivano  a  una  spesa. 
Il  Medesimamente  in  simili  casi  dicia- 
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mo  anche  Non  ci  arrii-o.  |!  Parlando 
di  opera,  lavoro  per  noi  troppo  ar- 
duo, sogliamo  dire  che  le  nostre  forze 
non  ci  arrivano.  \\  Arrivare  a  una 
cosa,  Esser  tanto  grande  o  alto  da 
poterla  o  toccare,  o  prender  con  ma- 
no, 0  arrivar(^  a  paro  di  essa  :  «  Pi- 
gliami qnel  libro:  ci  arrivi?  -  Non  è 
passato  alla  visita,  perchè  non  arriva 
alla  niisnra.  »  Il  Detto  di  cosa,  Giun- 
gere a  quella  o  lunghezza  o  altezza, 
che  è  richiesta  dal  bisogno:  «  Per  sa- 
lir sul  tetto  ci  vuole  un'  altra  scala, 
perchè  questa  non  ci  arriva  :  -  Cote- 
sta  fune  non  arriva  neanche  a  mez- 
zo; bisogna  aggiuntarla.  »  Il  Detto  par- 
ticolarm.  di  veste,  che  sia  di  giusta 
misura:  «  Dite  al  sarto  che  faccia  a 
questo  ragazzo  un  soprabito  a  cre- 
scenza: se  no,  fra  due  mesi  non  gli 
arriva  più.  »  ||  Arrivare  a  fare,  Arri- 
vare a  dire,  Giungere  al  punto,  al 
segno  di  fare  o  di  dire:  «Per  amor 
suo  sono  arrivato  a  farmi  avere  in 
uggia  da' parenti:  -  Io  non  gli  ho  par- 
lato franco?  Sono  arrivato  a  dirgli 
cose  che  non  aveva  mai  sentito.  »  li 
Dicesi  anche  Arrivare  al  punto  di...: 
«  Se  arrivo  al  punto  di  perder  la  pa- 
7Jenza,  avrà  quel  che  non  vuole  ave- 
re. !•  .i  Riferiscesi  anche  ad  azione  o 
lavoro  qualunque,  e  dicesi  pure  di 
qualunque  lavoro  od  azione:  «Dove 
sei  arrivato  con  la  lettura  di  qnel 
libro?  -  Più  che  a  mezzo:  -  A  lei  que- 
sta costura;  ai'rivi  sino  in  fondo:  - 
Col  Vocabolario  sono  arrivato  a  tutta 
la  lettera  B  ■>  e  potrebbe  dirsi  :  «  Il 
Vocabolario  è  arrivato  a  tutta  la  let- 
tera B.  »  Il  Riferito  ad  azioni  non  buo- 
ne: «  Quando  uno  ha  perduto  il  lume 
degli  occhi  (è  preso  dalla  collera'», 
non  si  sa  dove  può  arrivare:  -  Vedi 
a  che  cosa  è  arrivato  quel  monello! 
ma  è  tutto  effetto  della  mala  educa- 
zione. »||Ed  a  coudizioni  gravi:  «Do- 
po aver  gridato  libertà,  libertà,  ecco 
a  che  siamo  arrivati:  a  verterla  frut- 
tare più  pei  birboni  che  pei  galan- 
tuomi.  »  Il  Si  p%iò  arrivare  fin  li,  di- 
ciamo di  cosa  che  tocca  l'ultimo  se- 
gno, a  cui  si  possa  giungere,  cosi  in 
bene  come  in  male:  «Si  può  arri- 
vare fin  li,  ma  un  galantuomo  più 
di  lui  è  impossibile  trovarlo:  -  E  un 
ladro  matricolato,  e  sì  può  arrivare 
fin  lì.  »  li  Sopravvenire,  Accadere,  ino- 
pinatamente :  «  Quando  men  se  lo  pen- 
sava, gli  è  arrivata  una  gran  disgra- 
zia.  »  r  (r.  Raggiungere,  e  nel  ;?£/. Ugua- 
gliare, così  in  bene  come  in  male: 
«  Andate  pure,  perchè  v'  arrivo  di 
certo:  -  Lo  arrivò  alla  svoltata,  e  lo 
picchiò  di  santa  ragione:  -  Quel  gio- 
vinetto al  principio  dell'anno  era  as- 
sai indietro  negli  studj;  ma  a  forza 
di  diligenza  ha  arrivato  tutti  i  suoi 
compagni  »  E  il  Cellini  con  verso, 
che  all'Alfieri  parve  degno  di  un 
grande  poeta,  scrisse:  «  Che  molti  io 
passo,  e  chi  mi  passa  arrivo:  -  Chi  ar- 
riva la  malizia  delle  donne,  le  quali 
si  dice  che  abbiano  un  punto  più  del 
diavolo?  ^[{Arrivare  una  cosa,  Giun- 
gere a  prenderla  o  a  toccarla  :  «  Scen- 
dimi quel  libro,  perchè  io  non  lo  ar- 
rivo:- Pòrgigli  la  boccia;  non  vedi 
che  da  so  non  V  avriva'!  o  ]\  Arrivare 
lino,  dicesi  familiarm.  per  Batterlo; 
onde  le  mamme  dicono  talvolta  a 
qualche  ragazzo  un  po'  cattivo:  «  Ba- 
da, t'arrivo  :  -  Anche  certi  maestri  ar- 
rivavano una  volta  spesso  e  volen- 
tieri col  nerbo  gli  scolari.  »  ||  Vale 
anche   Ferire  in  sul  vivo,  così  pro- 


priamente, come  figuratam.  :  «  Nel  ta- 
gliarmi i  capelli,  m' ha  arrivato  con 
una  forbiciata:  -  M'ha  detto  una  pa- 
rola, che  m'ha  arrivato.  »  ||E  di  pa- 
role gravemente  offensive,  o  dispia- 
centi, si  dice  per  maggiore  efficacia 
che  arrivarlo  priiiia  all'osso  che  al- 
la pelle.  Il  Arrivare  una  bastonala, 
un  pugno,  e  simili,  vale  Ammenarlo, 
Vibrarlo:  «  Gli  arrivò  una  bastonata 
tra  capo  e  collo,  che  lo  fece  andar 
giù  come  un  cencio.  »  Il  Arrivare  una 
vivanda,  vale  Cuocerla  tanto,  che  in- 
cominci a  bruciare  :  «  Badiamo  di  non 
arrivare  cotesto  arrosto.  »  l!  E  cosi  si 
arriva,  cioè  si  abbronza,  nn  panno 
tenendolo  a  un  fuoco  troppo  ardente, 
0  stirandolo  con  ferro  rovente  troppo. 
i|  ri  fi.  Arrivarsi  con  tm  ferro.  Ferirsi 
leggermente:  «  Nel  temperare  il  lapis 
mi  sono  arrivato  in  un  dito.  »  ||  jir- 
riva  e  X->icchìa,  Arriva  e  dà,  Arriva 
e  manf/ia,  ec.  sono  maniere  usate  fa- 
miliarm. a  indicare  la  speditezza,  e 
come  la  istantaneità  dell'atto.  Part.p. 
Arrivato.  ||  In  forma  à'ad.  Ben  ar- 
rivato, è  il  saluto  che  si  fa  a  chi  viene 
a  noi,  0  torna  da  un  viaggio,  onde  la 
frase  Dare  il  htn  arrivato.  WD'iìua. 
vivanda  che  sia  troppo  cotta:  «  Que- 
sti uccelli  sono  un  po'  arrivati.  »  — 
Da  riva,  premessa  la  partic.  a. 

Arri vatijra.  s.  /■.  T.tipogr.  Quel  pezzo 
di  composizione  che  arriva  al  punto, 
dove  ne  comincia  un  altro  già  com- 
posto. 

Arrivo,  s.  m.  L'arrivare;  detto  più 
spesso  di  persone:  «  Mi  dia  notizia  del 
suo  arrivo:  -  Orario  degli  arrivi  e 
dello  partenze:  -  All'arrivo  del  cor- 
riere non  .si  sapeva  ancora  nulla.  » 

Arroccare,  tr.  T.giuoc.  scacch.  Jlct- 
tere  il  re  sul  luogo  della  torre,  o 
ròcco,  e  la  torre  in  quello  del  re; 
onde  nel  W^.  dicesi  per  Fare  giocando 
questa  operazione.  Part.  p.  Aekoc- 

CATO. 

Arrocchiare,  tr.  Far  rocchi,  Ri- 
durre in  rocchi,  avvolgendo  una  cosa 
più  volte  su  sé  stessa:  «Ha  arroc- 
chiato quel  bel  disegno,  e  si  è  gua- 
stato, t  II  fig.  Abborracciare,  Acciar- 
pare, Far  le  cose  senza  garbo  ed  in 
fretta:  «Quel  lavoro  lo  fa  svogliata- 
mente, e  lo  arrocchia  come  Dio  vuo- 
le. »  Part.  p.  Arrocchiato. 

Arrochire,  intr.  Diventar  roco.  Af- 
fiochire. Il  A  modo  di  tr.  Far  diventar 
roco:  «Il  ciarlar  troppo  t'ha  arro- 
chito, e  ti  sta  bene.  »  Part.  p.  Arro- 
chito. 

.IKrrogzniàccio. 2iegg.  di  Arrogante  : 
«È  un  arrogautaccio  insopportabile.» 

Arrogante,  ad.  Che  ha  arroganza, 
Presuntuoso,  il  Detto  di  parola,  di- 
scorso, atto.  Che  mostra  arroganza.  ;] 
Dicesi  pure  di  Chi  piglia  coraggio  a 
offendere  e  soverchiare  altri  dal  sen- 
tirsi più  forte.  Il  In  forza  di  sost.:  «  È 
un  arrogante,  e  bisogna  abbassargli 
l'orgoglio.  »  —  Dal  lat.  adroyans. 

Arrogaotèllo.  dim.  di  Arrogante; 
detto  di  fanciullo. 

Arrogantemente,  air.  Con  arro- 
ganza: «  Fa  ogni  cosa  arrogantemen- 
te, e  indispettisce  tutti.  » 

Arroganza,  s.  f.  astr.  dì  Arrogante; 
L'  essere  arrogante  ;  Vantauiento  di 
sé  stesso,  e  dispregio  d'altri  cosi  iu 
parole  come  in  attì.||ln  prov.  Abbon- 
danza è  vicina  all'  arroganza,  Spesso 
le  ricchezze  rendono  l'uomo  arrogan- 
te.—  Dal  lat.  adroganlia. 

Arrogare.  /;■.  T.  leg.  Adottare  una 
persona  non   sottoposta   alla  patria 


podestà  d'un'altra.  Il  Comunem.,  At- 
tribuire a  sé  indebitamente  alcuna 
cosa;  e  usasi  sempre  colle  particelle 
pronominali:  «  Si  arròga  il  diritto  di 
entrare  a  tutte  l'ore  in  casa  mia  e  di 
spadroneggiare  :  -  Molti  si  arrògano 
oggi  il  titolo  di  Professore,  sapendo 
appena  quattro  acche.  »  Part.  p.  Ar- 
rogato, n  In  forza  di  sost.  T.  leg.  La 
persona  arrogata. — Dal  \s.t.  adrogare. 

Arrogazióne.  s.  f.  T.  leg.  L'atto 
dell'arrogare.  —  Dal  lat.  adrogaiio. 

Arrògere,  tr.  e  dif.  Aggiungere.  Si 
usa  da  qualcuno,  specialmente  nella 
■2"  persona  dell' imperativo  ;  ma  è 
un'  aft'ettazione  pedantesca.  Part.  p. 
-\RROTO.  Il  In  forza  di  sost.  Chiamansi 
Arroti  in  Firenze  gli  Utfiz.i  che  ser- 
vono di  sussidio  al  Monte  dei  presti. 
Il  T.  star.  Arroti,  si  dissero  Coloro 
che  si  aggiungevano  come  per  sup- 
plemento a  certi  magistrati,  e  spe- 
cialm.  ai  Priori  nel  Governo  di  Fi- 
renze. —  Forma  derivata  dal  lat.  ad- 
rogare. 

Arrolaménto.  s.  m.  L' arrolare  e 
L'  arrolarsi  :  «  Aprire,  Chiudere,  gli 
arrolaraenti.  »  il  Prendere  V  arrola- 
ménto, Arrolarsi,  Farsi  soldato. 

A  rrolare.tr.  Seri  vere  ne' ruoli  della 
milizia  :  «  Il  Governo  arruola  volon- 
tarj  per  l'Affrica.»  Il  »'j^.  Scriversi 
nei  ruoli  della  milizia.  Farsi  soldato: 
«  Si  arrolò  col  Garibaldi,  e  fu  a  tutti  i 
combattimenti.»  Part.2y.  ArJ!0L.4.T0, 
usato  anche  in  forza  di  sost.:  «  Gli 
arrolati  prestarono  il  giuramento.  » 

Arrolatóre.  s.  m.  Chi  va  attorno 
per  arrotare  soldati,  specialmente  per 
conto  di  uno  stato  estero,  o  del  cai)0 
di  un  partito:  «  V'erano  gli  arrolatori 
garibaldini,  che  tiravano  a  far  gente.  » 

Arroncigliare.  tr.  Prendere,  pro- 
priam.  col  ronciglio,  ed  estensivam. 
con  qualunque  altro  strumento  ricur- 
vo. |i  Ritorcere  in  sé  stessa  una  cosa; e 
dicesi  particolarmente  del  ritorcere, 
che  fa  il  porco  o  altri  animali,  la 
coda.  Il  ri^.  Ritorcersi  iu  sé  stesso, 
come  fa  la  seipe  quando  è  percossa. 
Part.p.  ArroxciGLIATO. 

Arronzare,  rifl.  Aft'annarsi,  Affati- 
carsi molto  in  alcun  che:  «So  ch'io 
m'arronzo  bene  e  non  male  dalla 
mattina  alla  sera  per  mantenere  one- 
stamente la  famiglia.  »  Pari.  p.  Ar- 
ronzato. 

Arronzinare.  rifl.  Lo  stesso  che  Ar- 
ronzarsi ;  ma  più  comune  :  «  Si  ar- 
ronzfna  dalla  mattina  alla  sera.  » 
Part.  p.  Arronzinato. 

Arrosellare  e  Arrosolire.  V.  Ro- 
solare. 

Arrossare,  tr.  Far  divenir  rosso, 
Tingere  in  rosso.  ||  Diventar  rosso  per 
eft'etto  di  azione  chimica:  «  Il  corallo 
arrossa  appena  vede  l'aria.  »  Part.  j). 
Arrossato. 

Arrossiménto.  s.  m.  L'arrossire. 

Arrossire,  intr.  Divcnt.ar  rosso  in 
volto  per  modestia  o  vergogna:  «  Ar- 
rossisco per  quell'insolente  :  -  Mi  fat(! 
arrossire  con  tutti  questi  elogj;.\lle 
mie  parole  egli  non  é  arrossito.  »  Si 
usa  talora  anche  nel  »•»/!.  Part.j).  Ar- 
rossito. 

Arrosticino.(?im.e  ve::z.  di  Arrosto: 
«  Ho  niaugi.'ito  un  buon  arrosticiuo.  » 

Arrostino,  dim.  e  vczz.  di  Arrosto: 
«Un  :uic>stino  di  beccafichi.  » 

Arrostire,  tr.  Cuocere  senz'umido 
e  a  fuoco  vivo  sulla  gratella,  o  nello 
spiede,  il  Rif.  a  pane,  Abbrustolir!"  sul 
ti-eppiede  o  gratella.  ||  Per  similit.  e 
intr.  dicesi  dell'effetto  del  sole  sulla 
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pelle:  «Se  non  esco  da  questo  sole, 
arrostisco.  »  Fart.  p.  ARROSTITO. 

Arrostitura,  s.  f.  L'atto  e  L'efl'etto 
dell'arrostire. 

Arròsto.*,  m.  Carne  arrostita  nello 
spiede:  «Arrosto  di  polli,  di  tordi, 
di  piccioni,  ec.  »  ||  Arrosto  morto, 
Carne  cotta  nella  cazzaruola  sen- 
z'umido. ||  ;?(;.  dicesi  nel  linguaggio 
famil.  per  Imbroglio,  Confusione  nel 
far  checchessia: «Dove  mette  le  mani, 
non  fa  altro  che  degli  arrosti:  -  Con- 
segna questa  lettera  al  T.,  ma  a  lui 
propi-io;  non  mi  fare  arrosti.  »  !1  Non 
curarsi  che  hruci  V arrosto  che  non 
ha  venire  in  tavola.  Non  prendersi 
cura  né  pensiero  di  ciò  che  uon  ci 
appartiene,  né  dei  dispiaceri  o  im- 
pacci degli  altri.  Il  Venire,  Giungere, 
più  a  tempo  che  l'arrosto,  Venire, 
Giungere,  opportunissimo.  i|  Molto  fu- 
mo e  poco  arrosto,  Molte  mostre  e 
poche  facoltà;  Grandi  apparenze  e 
poca  sostanza,  jj  È  meglio  aspettar 
V  arrosto  che  il  dlavol  nel  catino,  E 
meglio  andare  a  tayolapresto  e  aspet- 
tare, che  tardi  e  trovar  mangiato. — 
Dal  gemi,  rost,  Gratella. 

Arròsto,  avv.  Col  verbo  Cuocere, 
vale  lu  quel  modo  che  si  fa  cocendo 
nello  spiede. Il  A  modo  d'aggiunto, Cot- 
to arrosto:  «  Carne,  Piccioni,  Polli  ar- 
rosto. »  il  SemeZ  arrosto.  Mezz'arrosto, 
Un  semel  o  mezzo  semel  arrostito  e 
imburrato.  ||  Chi  la  vuole  allesso  e  chi 
arrosto.  V.  ALLE.SSO. 

Arrotàbile.  ad.  Che  si  puft  arro- 
tare :  «  Questo  coltello  non  é  più  ar- 
rotàbile :  la  lama  s'è  ridotta  un  tilo.  » 

Arrotarne  nto.s.Tii.  L'arrotare.!  ISfre- 
gamento  di  due  o  più  corpi  insieme. 

Arrotare,  tr.  Assottigliare  il  taglio 
dei  ferri  alla  ruota:  «  Arrotare  il  tem- 
perino, la  sciabola,  i  coltelli,  ec.  »  1| 
liif.  a  lastre  o  vasi  di  cristallo,  Lavo- 
rarli alla  ruota:  «  Pochi  lavoranti  alle 
vetriere  sanno  arrotar  bene  i  bicchie- 
ri. »  Il  Rif.  a  mattoni,  marmi,  e  simili. 
Spianarne  e  renderne  eguale  la  super- 
ficie fregandoli  gli  uni  cogli  altri,  o  con 
altre  maniere.  jRif.  ad  abiti,  quando 
se  ne  logorano  le  parti  strofinandole, 
come  nello  stare  a  sedere,  o  nello  scri- 
vere :  «  Questo  figliuolo  mi  arruùta 
tutti  i  calzoni  nel  sedere.  »  ||  Arrotare 
i  ginocchi,  si  dice  per  ischcrzo  a  chi 
sta  molto  in  ginocchioni  a  pregare.  || 
Arrotar  la  lingua,  vale  Dir  mal  del 
prossimo.  1|  Arrotare  i  denti,  Farli 
scricchiolare,  movendo  le  mascelle 
strettamente  l'una  al  contrario  del- 
l'altra;  il  che  si  fa  talora  per  ira:  «  Ar- 
rotava i  denti,  pestava  i  piedi  in  ter- 
ra, che  pareva  im  indemoniato.  »  i| 
Urtare,  Investire,  col  mòzzo  della 
ruota:  «Un  omnibus  ha  arrotato  una 
vecchia  che  passava,  e  le  ha  fatto 
molto  male.  »  |j  rifi.  Darsi  da  fare, 
Adoprar  tutti  i  mezzi:  «Come?  tu 
ti  arroti  a  lavorare  V  E  si  che  non  ne 
hai  bisogno!  »  il  Arrotarsi  intorno  ad 
uno.  Cercar  con  tutti  i  modi  di  acqui- 
starne la  grazia,  la  familiariti'i.  ||  re- 
cipr.  L'investirsi  dì  due  legni  tra  loro 
coi  mòzzi  delle  ruote.  Pari.  p.  Ar- 
rotato. Ij  In  forma  d'ad.:  «  Coltello 
arrotato  ;  Bicchiere  arrotato.  » 

Arrotatura,  s. /■.  L'atto  e  L'effetto 
dell'arrotare:  «  Questo  coltello  é  tnt- 
to  tacche:  ci  vuole  un'arrotatura.» 
il  II  prezzo  che  si  paga  per  l'arro- 
tatura . 

Arrotino,  s.  m.  Chi  fa  il  mestiere 
di  arrotare  ferri  da  taglio. 

Arrotolare,  tr.  Ridurre  in  forma  di 


rotolo,  carte,  panni  ec.  avvolgendole 
sopra  sé  stesse:  «  Arrotola  quelle 
carte  geografiche  e  portamele  a  casa.» 
Part.  p.  Arrotolato. 

Arrotondare,  tr.  Dare  forma  ro- 
tónda a  un  corpo  qualunque.  j|  ^r/. 
Arrotondare  un  periodo,  Q  simili.  Ren- 
derlo più  pienamente  armonioso: 
«Tutta  l'arte  dello  scrivere  consiste 
per  alcuni  (che  Dio  li  benedica)  in 
arrotondar  periodi.  »  Part.  p.  Arro- 
tondato. 

Arrovellare,  rifl.  Stizzirsi  rabbio- 
samente. Aver  rovèllo.  ;  Arrapinarsi, 
Affaticarsi.  1  OA' io  arrovelli!  escla- 
mazione d'uso  plebeo,  che  equivale 
alle  altre:  Che  io  arrabbi  o  accie- 
chi!  Pa»-(.  ^.  Arrovellato.  i;In  for- 
ma A' ad.  Stizzoso,  Furioso,  il  Secco 
arrovellalo.  Secco  eccessivamente. 

Arroventare.  Ir.  Far  divenir  ro- 
vente. Pari.  p.  Arroventato. 

Arroventatura,  s.  f.  Lo  stato  della 
cosa  arroventata:  «  Un'arroventatura 
leggiera  non  basta  per  lavorare  il 
ferro:  bisogna  che  sia  tanto  acceso 
che  quasi  paia  bianco.  » 

Arroventlre.  tr.  Lo  stesso  che  Ar- 
roventare; ma  nell'uso  è  più  frequen- 
te :  «  Arroventisci  quel  pezzo  di  verga 
di  ferro.  »  ||  in<r.  e  rifl.  Divenire,  Farsi, 
rovente  :«  Il  ferro  arroventisce  o  s'ar- 
roventisce  più  presto  che  1'  acciaio.  » 
Part.  p.  Arrovestito. 

Arrovesciare,  tr.  Lo  stesso  che  Ro- 
vesciare, ma  più  familiare.  Part.  p. 
Arrovesciato. 

Arrovesciatùra.  s.  f.  Rovesciatura. 

Arrovescio  e  A  rovèscio,  avv.  Dal 
Iato  opposto  alla  parto  diritta.  ||  Al- 
l' opposto.  Il  Andar  le  cose  a  rovescio. 
Andare  esse  male,  al  contrario  delle 
nostre  speranze. 

Arrozzire,  tr.  Far  divenir  rozzo: 
«  La  campagna  ha  arrozzito  quel  fan- 
ciullo. »||  iri<r.  Divenir  rozzo:  «Quel 
fanciullo  quanto  più  lo  terrete  in  cam- 
pagna, e  più  arrozzirà.  »  Part.  p.  Ar- 
rozzito. 

Arruffamatasse,  s.  e.  ind.  Chi  con- 
fonde e  avviluppa  le  cose,  Imbro- 
glione. Il  Più  comnnem.  Mezzano  o 
Mezzana  di  pratiche  amorose. 

Arruffaménto,  s.  m.  L'arruffare  e 
L'arruffarsi. 

Arrutfapòpoli,  s.  m.  ind.  Chi  cerca 
sommuovere  a  propria  utilità  le  mol- 
titudini. 

Arruffare,  tr.  Confondere,  Intri- 
gare, una  matassa  per  modo,  che  dif- 
ficilmente se  ne  trovi  il  bandolo.  i| 
Rif.  a  capelli  o  a  barba.  Scomporre, 
Disordinare;  e  rif.  a  persona.  Scom- 
porle i  capelli  o  la  barba:  «  Bam- 
bino, chi  t'ha  arruffato  i  capelli  a 
codesto  modo?  ,i^.9.  Disordinare,  Con- 
fondere, Metter  sossopra:  «  Guarda 
come  mi  hanno  arruft'ato  tutti  i  fogli 
del  tavolino  !  -  Ci  ha  messo  le  mani  lui, 
ed  ha  arruffato  ogni  cosa  :  -  Era  un 
affare  semplicissimo  ;  eppure  lo  hanno 
voluto  arruffare.  »  ,1  Arruffare  il  pelo, 
si  dice  di  alcuni  animali  quando  si 
rizza  loro  il  pelo  sulla  schiena,  che 
è  segno  che  voglion  mordere,  li  E  per 
similit.  anche  degli  nomini  quando 
fanno  segno  di  entrare  in  collera.  t| 
Arruffar  le  matasse,  dicesi  in  modo 
basso  per  Far  da  mezzano  in  prati- 
che amorose,  i]  rifl.  Scomporsi,  Disor- 
dinarsi. «La  matassa  si  arruffa:- I 
capelli  e  la  barba  si  arruffano,  "ilfig.: 
«  La  salute,  la  mente  mi  si  é  arruf- 
fata.» i|  Part.  j}.  Arruffato. — Dal 
sost.  ruffa. 


Arruffatamente,  auw.  In  modo  arruf- 
fato: «  Fa  ogni  cosa  arruffatamente.  » 
Il  In  forma  d'ad.  Disordinato,  Scom- 
posto: «Capelli  arruffati;  Barba  ar- 
ruffata. 'Wfig.  Imbrogliato,  Confuso  : 
«  Affari,  Conti,  Discorsi  arruffati.  » 
\l  All' arruffata.  Arruffatamente,  Di- 
sordinatamente. 

Arruffianare,  tr.  Acconciare,  R.af- 
fazzoiiare  una  cosa,  a  fine  di  farla 
apparire  più  bella  o  men  difettosa: 
«  I  Francesi  sono  famosi  per  arruf- 
fianare le  loro  manifatture.  »  Voce 
del  linguaggio  famil.  Part.  p.  Ar- 
ruffianato. 

Arruffio,  s.  m.  Grande  e  continuo 
arruffamento;  e  usasi  più  comunem. 
nel /S'(/. :  «  Che  arruffio  c'è  in  quella 
casa!  Ognuno  tira  innanzi  per  conto 
suo:  -  Guardate  che  arruft'io  di  libri 
in  questa  stanza!  » 

Arruffóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  arruffa  le  cose,  dove  pone 
le  mani,  le  confonde  e  le  mette  sos- 
sopra. 

Arrugginire,  intr.  e  rifl.  Pigliar  la 
ruggine:  «Questi  coltelli,  se  li  ripo- 
nete umidi,  arrugginiranno.  »  ||  Per 
similit.  dicesi  delle  foglie  che,  ba- 
gnate dallo  gocciole  della  pioggia  in 
tempo  di  sole,  piglian  macchie  come 
di  ruggine.  ,i  fg.  si  potrebbe  dire,  anzi 
d.a  un  brav'uomo  è  stato  detto,  che 
glistudj  oggi  arrugginiscono  le  menti 
dei  giovinetti.  t|  Fare  arrugginire  i 
denti,  dicesi  dell'effetto  di  suoni  aspri 
e  stridenti.  Part.  p.  Arrugginito. 
I  In  forma  à'ad.  :  «  Spada  arrugginita  : 
-  Coltello  arrugginito.  » 

Arruvidiménto.  s.  m.  L'arruvidire, 
e  L'essere  arriividito. 

Ar  ruvidi  re.  tr.  Far  diventar  ruvido  : 
«  Il  maneggiar  sempre  arnesi  rusticali 
arruvidisce  la  pelle.  »  ||  intr.  e  rifl. 
Divenir  ruvido:  «AI  freddo  la  pelle 
arruvidisce  ;Mì  sono  arruvidite  le  ma- 
ni. »  Part.  p.  ArruVIDITO. 

Arruzzolare.  intr.  Lo  stesso  che 
Ruzzolare,  ma  si  usa  solo  nella  ma- 
niera imprecativa:  Ch' i' arrfiszoli  ! 
lo  stesso  che  Ch'i' arrovelli!  Ch'i' ac- 
cechi! Part.  p.  Arruzzolato. 

Arsèlla.  s.  f.  Specie  di  mollusco  a 
doppio  guscio,  di  sapore  assai  grato: 
«  Un  tortino  di  arselle  mette  ap- 
petito. » 

Arsenale,  s.  m..  Luogo  nelle  città 
marittime,  dove  si  fabbricano  le  navi, 
e  ogni  strumento  da  guerra  navale. 
I  Fabbrica  e  deposito  di  armi  ed  al- 
tri oggetti  necessari  all'armamento 
dell'esercito  di  tn-rsi.\\fìg.  e  fami- 
liarm.  dicesi  per  Stanza  dove  siano 
masserizie  alla  rinfusa:  «  Mi  condus- 
se, non  in  un  salotto,  ma  in  arsenale; 
Fate  un  po'  d'  ordine  in  questo  arse- 
nale. »  —  Dall'  arab.  sanai,  Lavorio,  e 
Luogo  dove  si  lavora,  premesso  l'ar- 
tic.  al. 

Arsenalòtto,  s.  m.  Operaio  che  la- 
vora in  un  arsenale. 

Arsenicale,  ad.  D'arsenico;  detto 
più  che  altro  di  esalazione,  vapore, 
e  simili. 

Arsenicato,  ad.  Aggiunto  che  si  dà 
a  certe  sostanze  dove  entra  l'arse- 
nico: «L'acqua  arsenicata  ritarda 
molto  la  corruzione.  » 

Arsènico,  s.  in.  Sostanza  metallica, 
liotenteuicnte  venefica.  —  Dal  gr.  àp- 

OEVIKÓV. 

Arsi.  T.  gram.  L' inalzamento  della 

voce  nel  pronunziare  una  sillaba;  ed 
è  il  contrario  di  Tesi.  —  Dal  gr.  àpoij, 
Inalzamento. 
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Arsicciare,  tr.  Abbruciacchiare. 
Pari.  p.  Arsicciato. 

Arsiccio. ad. Abbrustolito.  Il  Riarso, 
Prosciugato:  «Ho  la  gola  arsiccia,  e 
ho  gran  bisogno  di  bere.  »  Il  In  forza 
di  sost.  Saper  d' arsiccio,  dìcesi  delle 
cose  che  mandano  odore  di  bruciato. 

Arsióne,  s.  f.  L'ardere,  Abbrucia- 
mento:  non  comune  parlando.  Il  Co- 
munem.  Aridità  delle  fauci  prodotta 
da  molta  sete:  «  Un  po'd'aòqua;  ho 
un'arsione  che  brucio.  «Il  Dicesi  anche 
per  II  calore  della  febbre.  — Lat.  orsio. 

Arso.  part.  p.  di  Ardere. 

Arsura,  s.  /".L'effetto,  e  anche  L'atto 
dell'ardere,  ij  Più  spesso,  Calore  ec- 
cessivo che  abbrucia  le  campagne. 

Artàccia.  s.  f.  iiegg.  di  Arte;  Arte 
vile,  0  Che  frutta  poco. 

Artataménte,  avv.  Con  artifizio. 
Furbescamente. 

Arte.  s.  f.  Abito,  acquistato  col- 
r esperienza,  di  poter  operare  con  ra- 
gione intorno  a  qualsivoglia  materia: 
«  Molti  scrivono,  dipingono,  scolpi- 
scono; ma  pochi  sanno  l'arte  vera- 
mente. »  Il  Arie,  dicesi  in  nobili  scrit- 
ture, e  con  appropriato  aggiunto,  per 
il  Magistero  sapientissimo  di  Dio  nelle 
opere  della  natura:  «L'arte  umana 
segue  a  immensa  distanza  l'arte  di- 
vina ;  ma  pur  la  segue.  »  ||  E  per  estens. 
dicesi  anche  di  certe  operazioni  istin- 
tive degli  animali,  che  parrebbero 
guidate  dall'intelletto:  «E  mirabile 
l'arte,  con  che  le  api  formano  i  loro 
alveari.  »  ||  Arte,  significa  altresì  II 
complesso  delle  regole  intorno  a  una 
data  disciplina:  «Arte  poetica,  Arte 
oratoria.  Arte  drammatica,  ec.  »||I1 
giusto  e  vero  modo  di  fare  o  d'eser- 
citare checchessia  :  «  Operare,  Scri- 
vere, Combattere  ec.  con  molta  o 
con  poca  arte.  »  \\Arte,  prendesi  an- 
che in  un  senso  particolare,  e  deter- 
minato da  un  aggiunto,  come:  «  Arte 
del  pittore,  dello  scultore,  dell'  ar- 
chitetto, ec;  »  ed  anche  per  Me- 
stiere, come  :  «Arte  del  calzolaio,  del 
falegname,  del  cappellaio,  ec.  »  \\  Ar- 
ti, si  dissero  in  Firenze  quei  Col- 
legi 0  Corporazioni  d'artieri,  in  cui 
era  diviso  il  jiopolo  ;  ed  anche  i  Ma- 
gistrati che  lo  rappresentavano;  le 
quali  Arti,  secondo  la  istituzione  di 
Giano  della  Bella,  erano  divìse  in 
Maggiori  e  Minori,  il  cui  numero  va- 
riò in  processo  di  tempo.  Il  Arti  belle 
0  liberali.  Quelle  Arti  che  hanno  per 
fine  il  bello.  i|  Arti  meccaniche, (^ntWn, 
nelle  quali  si  esercita  più  la  mano  che 
l'intelletto.  Il  Arti  del  disegno.  La  pit- 
tura, la  scultura  e  l'architettura.  ||  Ar- 
ti mute,  son  dette  Quelle  che,  come  le 
arti  del  disegno,  non  si  valgono  della 
parola;  e  diconsi  così  per  contrappo- 
sto alla  eloquenza,  poesia,  musica.  i| 
Arte  bianca.  Il  mestiere  del  fornaio. 
|!jàrte,dicesi  anche  per  Artifizio,Astu- 
zia  :  «  Ha  messo  in  opera  tutte  le  sue 
arti  per  tirarlo  nella  rete: -Si  è  sa- 
puto insinuare  con  molt'arte  nel  cuo- 
re del  padrone:- Il  potere,  le  ric- 
chezze si  acquistano  spesso  con  male 
arti.  »i|.4d  arte,  posto  avvertiìalm., 
vale  Con  artifizio,  ed  anche  Furbe- 
scamente: «  Questa  voce  è  stata  dif- 
fusa ad  arte  per  eccitare  qualche 
disordine.  »  \\Fare  un' arte,  Esercitar- 
la. Il  Dì  uno  sfaccendato  e  fannullone 
dicesi  proverbialm.  che  fa  V  arte  di 
Michelaccio  ;  mangia,  beve  e  va  a 
spasso. Il  Pro VERBJ:  Chi  dice  mal  del- 
l'arte, non  sarà  de' Consoli,  Chi  dice 
male  di  un  Istituto,  non  ne  ottcrr;i 


le  onorificenze.  ||  Chi  ha  arie  ita  par- 
te, Chi  sa,  trova  ricapito  agevolmente 
da  per  tutto,  m  Non  avere  né  arte  né 
parte,  dicesi  di  chi  non  ha  né  capa- 
cità né  sostanze.  Il  Chi  non  sa  fare 
guasta  l'arte;  di  chiaro  significato.  || 
Con  arte  e  con  ingegno  S' acquista 
mezzo  regno;  1^  con  ingegno  ed  arte 
S'acquista  V  altra  parte  ;  che  si  espri- 
me anche  così  :  Per  arte  e  per  ingan- 
no Si  vive  mezzo  l'anno,  E  per  ingan- 
no ed  arte  Si  vive  l'altra  jìarte.  \  \  Dove 
■manca  la  natiira  arriva  l'arte,  e  an- 
che Ove  manca  natura  arte  procura 
CoU'ingegno  e  con  la  industria  può 
supplirsi  al  difetto  di  natura.  ||/m- 
para  l'arte  e  mettila  da  parte,  w&nto 
ad  ammonire  altrui,  che  un  mestiere 
appreso,  quantunque  dì  presente  non 
si  eserciti,  può  giovare  all'occorren- 
za. —  Dal  lat.  ars. 

Artefatto.  ncZ.  Fatto  con  arte,o  piut- 
tosto con  artifizio.il  Detto  di  sostanze 
adulterate  con  materia  di  minor  pre- 
gio :  «  Questo  vino  è  artefatto  :  »  me- 
glio è  fatturato. 

Artéfice,  s.  m.  Che  esercita  un'arte 
meccanica,  od  anche  liberale;  ma  in 
questo  secondo  senso  ò  assai  men  co- 
mune. ;|  Zi  sommo  Arte/ice,  dicesi  per 
eccellenza,  e  secondo  l'umano  lin- 
guaggio, Iddio.  Il  fig.  Artefice  di  frodi, 
d'inganni,  Uomo  frodolento,  ingan- 
natore.—  Dal  lat.  artifex. 

Artemisia,  s.  f.  Pianta  erbacea,  che 
nasce  ne' luoghi  incolti;  e  si  usa  an- 
che come  nome  generico  della  specie 
degli  assenzj:è  V Artemisia  vulgaris 
de' Botanici.  —  Dal  gr.  àpxyjuioia,  lat. 
artemisia. 

Artèria,  s.  f.  T.  anat.  Ciascuno  di 
qne' canali,  per  i  quali  scorre  il  sangue 
nel  corpo  animale,  e  che  lo  portano 
dal  centro,  che  è  il  cuore,  alle  estre- 
mità, dove  lo  pigliano  le  vene  e  lo  ri- 
portano al  cuore;  e  ciò  con  vicenda 
continua.  Il  Per  similìt.  diconsi  I  canali 
che  servono  a  condurre  gli  umori  nu- 
tritivi delle  piante.  ,  fig.  I  canali  na- 
vigabili, le  strade  ferrate,  o  le  prin- 
cipali vie  di  una  gran  città.  —  Dal  gr. 
àpir/pia,  lat.  arteria. 

Arterióso,  ad.  T.  anoi.  D'arteria: 
«Sangue  arterioso.  i>  i|  .S'Jstema  arte- 
rioso, Il  tutt' insieme  dell'arterie.  1| 
Vasi  arteriosi.  Le  arterie;  per  con- 
trapposto a  Vasi  venosi.  ,]  Vena  ar- 
teriosa, L'arteria  polmonare,  che  dal 
ventricolo  destro  del  cuore  porta  il 
sangue  ai  polmoni. 

Artesiano,  ad.  Aggiunto  di  Pozzo, 
che  si  fa  forando  il  suolo  con  una 
trivella.  -  Prende  il  nome  dalla  pro- 
vincia à' Artois,  dove  i  Francesi  di- 
cono essere  stata  inventata  tal  sorta 
di  pozzi;  ma  noi  Italiaui  meglio  li  do- 
vremmo chiamare  Pozzi  modenesi, 
perchè  molti  e  molti  anni  prima,  che 
in  Francia,  si  fecero  a  Modena. 

Articèlla.  dm.  d'Arte;  Arte  che  dà 
poco  lucro. 

Articina.  dim.  e  vczz.  d'Arte:  «E 
un'_articÌHa  buona.  » 

Artico,  ad.  T.cosm.  Settentrionale, 
ed  è  aggiunto  che  si  dà  ad  uno  dei 
poli,  ed  al  Circolo  polare.  —  Dal  gr. 
àpxxinóc;. 

Articolàccio.jpeOT.  di  Articolo,  spe- 
cialmente parlandosi  di  articolo  di 
giornale:  «Mise  un  articolacelo  con- 
tro di  lui  in  un  giornaletto  che  campa 
di  scandali.  » 

Articolalo,  s.  ))(.  Voce  dispregiativa 
per  Cattivo  scrittore  d' artìcoli  nei 
giornali. 


Articolare,  tr.  Muovere  un  membro 
intorno  alle  sua  giuntura  :  «  Arti- 
cola la  gamba;  voglio  vedere  co- 
me va  la  faccenda.  »  Il  Detto  della 
voce  e  delle  parole,  Pronunziarle  di- 
stintamente. Scolpirle  bene,  distin- 
guendone i  suoni:  «Sentissi  il  mio 
bambino  come  articola  bene  le  pa- 
role! »  Il  E  semplicem,  per  Proferire: 
«  Non  ebbe  più  fiato  di  articolare  una 
sillaba.  »  i|  rifl.  Divenire  articolato  ; 
detto  di  membra.  Part.  p.  ARTICO- 
LATO. —  Dal  lat.  articulare. 

Articolare. ad.  Appartenente  ad  ar- 
ticolo o  a  ginntnrvL.  ■[  Dolori  artico- 
lari, Dolori  che  vengono  alle  artico- 
lazioni. —  Dal  lat.  articularis. 

Articolatamente,  avv.  In  modo  ar- 
ticolato. Con  suono  distinto.  Distin- 
tamente. 

Articolato,  ad.  T.  grani,  aggiunto 
di  Preposizione,  in  cui  è  incorpoi'ato 
l'articolo,  come  Col,  Pel,  invece  di 
Con  il  e  Per  il.H  Suoni  articolati. 
Quelli  di  cui  sono  composte  le  lin- 
gue, cioè  parole,  sillabe,  lettere.il 
r.  zool.  aggiunto  di  animale  che  ha 
articolazioni  ;  e  nel  jd.  usasi  anche 
in  forza  di  sost.  n  Per  similit.  dicesi 
di  strumento,  arnese,  e  sim.,  le  cui 
parti  sono  congegnate  in  modo,  che 
possono  volgersi,  allungarsi  o  scor- 
ciarsi, come  si  vuole  :  «  Un  leggio 
articolato  per  iscriverci  stando  a 
letto  ;  Per  certi  malati  ci  vogliono 
delle  sedie  articolate.  »  —  Dal  lat. 
articulatus. 

Articolazióne,  s.  f.  T.  anat.  Giun- 
tura, Connessione,  dell'  ossa  ti-a  loro. 
Il  II  punto  dove  un  osso  si  congiunge 
con  l'altro:  «Ebbe  un  colpo  in  un 
braccio;  ma  per  buona  sorte  l'artico- 
lazione fu  salva.  »  i|  L'atto  o  La  fa- 
coltà di  articolare  le  parole:  «L'ar- 
ticolazione di  certe  parole  è  sempre 
difficile  ai  bambini.  »  —  Dal  lat.  ar- 
ticulatio. 

Articolétto.dim.d'Articolo:  «Scrive 
certi  articoletti  proprio  gustosi.» 

Articolino,  dim.  di  Articolo,  nel 
senso  dei  Giornalisti  :  «  Animo,mi  fac- 
cia un  articolino  per  il  mio  Giornale.» 

Articolista,  s.  m.  Scrittore  di  arti- 
eoli  in  un  giornale  quotidiano  e  po- 
litico. 

Articolo,  s.  m.  T.  anat.  Giuntura 
delle  ossa  nel  corpo  dell'animale,  n 
La  parte  di  un  piccolo  membro  che 
abbia  visibili  divisioni.  \\  Comunemen- 
te prendesi  per  Piccola  parte,  in  cui 
si  distingue  un  discorso  o  una  scrit- 
tura. Il  Capo  0  Punto  d'una  questione 
0  d' un  soggetto  di  cui  si  tratta  o  si 
discute,  e  più  spesso  di  una  legge, 
di  una  convenzione,  e  simili:  «La 
legge  fu  approvata  articolo  per  arti- 
colo: -  L'articolo  primo  dello  Statuto, 
per  chi  vuole  lo  Stato  ateo,  dovrebbe 
essere  abolito,  e  postovi  quest'altro: 
L'Italia  non  ha  e  non  riconosce  re- 
ligione alcuna.  »  1|  Articolo  di  fede,  di- 
cesi Ciascuna  parte  della  credenza 
cristiana  che  si  contiene  nel  Simbolo  ; 
onde  farailiarni.  e  in  senso  fig.  Essere 
0  Non  essere  una  cosa  un  articolo  di 
fede,  vale  Essere  o  Non  essere  tale, 
da  dovervi  credere  alla  cieca,  da  non 
esser  permesso  dubitarne  :  «  Non  t'  a- 
vere  a  male  se  non  credo  a  tutto  ciò 
che  dici:  le  tue  parole  non  son  mica 
articoli  di  fede.  »  1|  Articolo,  dicesi  an- 
che Quella  scrittura  nei  Giornali  che 
tratta  di  proposito  di  cose  apparte- 
nenti alla  politica  o  all'amministra- 
zione, e  che  suol  essere  nelle  prime 
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«olonne  del  Giornale. Dicesi  cosi  come 
per  morto  antomastico,  perchè  è  o  al- 
meno dovrebbe  esser  la  principal 
parte  di  esso  Giornale;  e  chiamasi 
anche  Articolo  di  fondo,  quantunque 
uu  fondo  veramente  non  ci  sia  sem- 
pre: «Se  non  mandi  l'articolo,  oggi 
non  si  pubblica  il  Giornale: -li  po- 
vero Civinini  era  uno  dei  più  felici 
scrittori  d'articoli.  »  ||  Articolo  di  ra- 
gione, si  dice  nelle  cause  cosi  civili 
come  criminali  La  questione  di  di- 
ritto che  si  prende  a  esaminare  in- 
-dipendcntemente  dal  fatto.  ||  Articolo, 
detto  di  mercanzia,  vale  Genere,  Capo 
di  mercanzia:  «  L'olio,  il  vino,  la  seta, 
i  marmi  sono  gli  articoli  di  maggior 
importanza  per  V Italia..  "  \\  Articolo, 
T.gram.  Ciucila,  parola  che,  aggiunta  a 
nome  0  pronome,  serve  a  individuare 
-o  generalizzare  la  cosa,  di  cui  si  parla; 
onde  ì  Grammatici  moderni  lo  distin- 
guono in  Articolo  individuale  e  in 
Articolo  generico:  i  7  soldati  di  Ce- 
sare, è  individuale:  -  La  donna  è  cosa 
mutabile,  è  generico.»  \\  Articolo  in- 
determinato, dicesi  dai  Grammatici  la 
voce  Uno  e  Una,  quando  non  è  adiet- 
tivo  numerale,  ma  accompagna  solani. 
il  nome;  onde  dai  vecchi  Grammatici 
fu  detto  Accompagnanome.  —  Dal  lat. 
artictdus. 

Articolóne.  accr.  di  Articolo,  nel 
senso  dei  Giornalisti:  «  Su  quel  libro 
•ci  scrisse  un  articolóne  co'  fiocchi.  » 

Articolùccio.  dispr.  di  Articolo,  nel 
senso  dei  Giornalisti  :  «  Certi  giovani 
si  tengono  gran  letterati  quando  han- 
no scritto  quattro  articohicci  su  per 
i  Giornali.  » 

Articulo  (in)  mortis.  Maniera  la- 
tina, che  vale  In  punto  di  morte,  e 
usasi  nella  maniera  Dare  o  Ricevere 
la  benedizione  in  articulo  mortis. 

Artière,  s.  m.  Chi  esercita  un'arte 
meccanica  e  vive  di  quella:  più  co- 
vnunem.  Artigiano. 

Artificiale,  ad.  Che  è  fatto  con  ar- 
tifizio, 0  Che  appartiene  ad  artifizio  ; 
ed  è  contrario  di  Naturale.  ||  Jl/emo- 
ria  artificiale,  Quella  che  è  aiutata 
da  varj  espedienti  o  amminnicoli  che 
la  rendono  più  efficace  e  durevole,  o 
più  pronta  a  ricordarsi.  !|  (?iorno  «r- 
iificiale.  Quello  che  si  comprende  tra 
il  levare  e  il  tramontar  del  sole,  per 
contrapposto  al  Naturale,  che  è  dal- 
l'un  sorger  del  sole  all'altro.  |1  Naso, 
lahbro,  ec.  artificiale,  T.  chir.  Quello 
fatto  co'mezzi  insegnati  dall'arte  per 
supplire  al  difetto  del  naso,  labbro 
ec.  naturale,  o  consumato  dal  male,  o 
dovuto  amputare.  !l  Dicesi  anche  di 
cosa  fatta  a  somiglianza  di  prodotti 
naturali:  «  Fiori  artificiali;  Guano  ar- 
tificiale. »  — Dal  lat.  artificialis. 

Artificialmente,  avv.  Con  artifìcio. 
Con  mezzi  artificiali;  contrario  di  Na- 
turalmente. 

Artificio.  V.  Artifizio.  I  derivati 
da  Artificio,  o  Artifizio,  si  tiran  fuori 
e  si  esemplificano  sotto  quella  forma 
che  è  più  usata. 

Artificiosamente,  avv.  In  modo  ar- 
tificioso :  «  Con  ingannevole  accorgi- 
mento allungò  artificiosamente  il  di- 
scorso, perchè  passasse  l'ora.» 

Artifìziàto  e  Artificiato,  ad.  Fatto 
con  artifizio  a  fine  d'ingannare:  «Quel 
suo  parlare  è  troppo  artifiziato:  sba- 
glierò, ma  vuole  ingannarci.  »  |]  i^'no- 
chi  artifiziati,  Io  stesso  che  Fuochi 
d'  artifizio. 

Artifizio  e  Artifìcio,  s.  m.  Opera- 
zione fatta  con  maestria  di  un'  arte. 


Il  Generalmente,  L'uso  attuale  o  abi- 
tuale dell'  arte,  talvolta  affettato  o 
esagerato,  per  ottenere  il  pieno  ef- 
fetto di  quella:  «  Nello  stile  del  Boc- 
caccio, più  che  l'arte,  c'è  l'artifizio.  » 
I  Modo  ingegnoso  o  astuto  per  otte- 
nere un  fine  :  «  È  una  donna  piena 
d'artifizj;  Usa  tanti  artifizj,  che  si  re- 
puta da  tutti  un  gran  che.  »  1|  Fuochi 
d'artifizio,  Cartocci  pieni  di  polvere 
e  altre  materie  infiammabili,  disposti 
in  modo,  che,  accesi,  presentano  figu- 
re e  movimenti  ingegnosi  da  dilettare 
r  occhio  dello  spettatore.  —  Dal  lat, 
artificium. 

Artìfiziosità  e  Artificiosità,  s.f.astr. 
di  Artitìzioso  e  Artificioso  :  iu  qual- 
che caso  dice  più  che  Artifizio:  «  Qucl- 
l'arfifiziosità  di  stile  ò  una  cosa  che 
fa  dispetto.  » 

Artifizióso  e  Artificióso,  ad.  Fatto 
con  artificio.  Non  naturale,  Non  schiet- 
to; e  dicesi  soprattutto  di  modi  e  di- 
scorsi, parole,  e  sim,,  fatti  non  leal- 
mente: «Copriva  il  suo  mal  talento 
con  parole  artificiose.  »  —  Dal  lat.  ar- 
tificiosns. 

Artifiziùccio.  disp.  di  Artifizio,  Ar- 
tifizio misero:  «Sono  artifiziucci  da 
donnicciuolc.  » 

Artigiana,  fem.  di  Artigiano. 

Artigianèllo,  dim.  di  Artigiano,  Ar- 
tigiano assai  giovane,  e  di  poco  conto. 

Artigianésco,  ad.  Di  o  Da  artigia- 
no :  non  comune. 

Artigiano,  s.  m.  Chi  esercita  un'arte 
meccanica  per  vivere.  ||  Artigiano  che 
non  mente,  non  ha  mestier  fra  la  gen- 
te, prov.  che  dimostra,  come  disgra- 
ziatamente i  lavoranti,  per  far  lor  prò, 
abbiano  a  spacciare  menzogne. 

Artigiano,  ad.  Di  artigiano,  Appar- 
tenente alla  classe  degli  artigiani; 
oppure  Fatto,  Istituito,  per  gli  arti- 
giani, Proprio  degli  artigiani  :  «  Don- 
ne 0  fanciulle  artigiane:  -  Societii 
artigiana:  -  Scuole  artigiane:  -  Sem- 
plicità, schiettezza,  artigiana  » 

Artiglière,  s.m.  Soldato  addetto  al- 
l'artiglieria. 

Artiglieria,  s.  f.  Tutti  i  grossi  stru- 
menti guerreschi,  fatti  di  metallo  o 
di  ghisa,  che  per  forza  di  polvere 
scagliano  palle  di  ferro,  o  mitraglia, 
cosi  per  battere  i  luoghi  forti,  come 
per  offendere  il  nemico,  compreso  an- 
che tutto  il  loro  corredo  di  carri,  mu- 
nizioni, ec:  «  L'esercito  prussiano  ha 
la  più  bella  artiglieria  dell'Europa: 
-Artiglieria  grossa;  Artiglieria  leg- 
giera, da  assedio,  volante,  da  monta- 
gna, da  campagn.a,  ec.  »  1|  La  milizia 
ordinata  al  servizio  di  essa  artiglie- 
ria: «  L'artiglieria  prussiana  è  la  me- 
glio esercitata  dell'Europa.  »  |J  Peszo 
di  artiglieria,  termine  generico,  lo 
stesso  che  Cannone  od  Obice  :  «  1  no- 
stri riuscirono  a  piantare  sulle  alture 
di  San  Martino  trenta  pezzi  di  arti- 
glieria. »  (|  Parco  d'artiglieria.  Tutti 
i  pezzi  occorrenti  per  l' assedio  di 
una  piazza.  —  Dal  frane,  artillerie. 

Artiglio,  s.  m.  L'unghia  adunca  di 
alcuni  animali  rapaci,  cosi  volatili, 
come  terrestri:  «  Gli  artigli  del  falco, 
del  gatto,  del  leone,  ec.  »  ||  Artigli, 
figuratam.  Le  mani  dell'uomo,  quan- 
do si  parla  di  atti  violenti  e  rapaci: 
«  Bisogna  pregare  Iddio  di  non  ca- 
scar mai  sotto  gli  artigli  degli  stroz- 
zini. » —  Dal  lat.  artic'dus. 

Artista,  s.  m.  Chi  profossa  un'  arte 
liberale  e  gentile,  come  le  arti  del 
disegno,  la  musica,  ec.  ||  Dicendosi  as- 
solutamente,  s' intende    solo  di   chi 


professa  alcuna  delle  arti  del  dise- 
gno :  «  Vito  degli  artisti  :  -  Il  Vinca 
è  un  bravo  artista.  »  ||  Benché  Artista 
si  chiami  anche  chi  esercita  l'arte 
musicale  o  la  drammatica,  nonostante 
parlando  genericamente,  si  dirà  più 
spesso  Artista  di  canto,  o,  Artista 
drammatico,  il  E  s.  f.  «  Una  brava 
artista  ;  La  giovane  artista.  » 

Artisticamente,  aiju.  In  modo  arti- 
stico. Con  bell'arte:  «  Suona  artisti- 
camente; Scrivere,  Tradurre,  artisti- 
camente. »  Il  Secondo  l'arte,  Con  le 
regole  dell'arte,  ec:  «  Giudicata  ar- 
tisticamente, quella  fabbrica  non  è 
bella.  » 

Artistico. a(£.  Di  arte,  Che  risguarda 
l'arte  o  le  arti:  «Scritti  artistici; 
Lettere  artistiche.  »  ||  Che  è  secondo 
l'arte:  «Forme  artistiche;  Stile  arti- 
stico. »i|  In  questo  senso  anche  in 
forza  di  sost.:  «In  quell'opera  non 
c'è  nulla  d'artistico.» 

Artistuzzo.  di-ip.  di  Artista;  Ar- 
tista di  poco  valore. 

Arto.  s.  m.  T.  anat.  Membro  arti- 
colato. —  Dal  lat.  artus. 

Artofilace.  s  m.  T.  astr.  Costella- 
zione presso  il  Polo  artico,  detta  an- 
che Boote.  —  Dal  gr.  àpxoyóXaf,  lat. 
arlophtflax. 

Artrite  e  Artritide.  s.  f.  T.  med. 
Malattia  delle  articolazioni,  con  in- 
fiammazione di  esse.— Dal  gr.  àp9-p£- 
Ti5,  lat.  arthritis. 

Artritico,  ad.  T.  med.  Articolare;  e 
dicesi  propriam.  dei  dolori  delle  giun- 
ture :  «  Dolori  artritici.  »  —  Dal  gr. 
àp9-ptuitós,  lat.  arthriticus. 

Arturo,  s.  m.  T.  astr.  Stella  di  pri- 
ma grandezza,  nella  costellazione  di 
Boote.  —  Dal  gr.  àpxio'jpog,  lat.  ar- 
cturus. 

Arùspice,  s.  m.  T.  stor.  Colui  che 
presso  i  Komani,  dall'  osservare  at- 
tentamente le  interiora  delle  vittime, 
pretendeva  d'indovinare  il  futuro. — 
Dal  lat.  haruspex. 

Aruspicina.  s.  f.  T.  stor.  L'arte  de- 
gli Aruspici.  —  Dal  lat.  haruspicina. 

Arzènte.  V.  Acquarzbnte. 

Arzigogolare,  intr.  Ghiribizzare, 
Fantasticare  :  «  Arzigogola  dalla  mat- 
tina alla  sera  per  veder  di  uscire 
dalla  miseria.  »  E  cosi  si  arzigogola 
per  comprendere  il  senso  nascosto  di 
una  cosa,  per  uscire  di  qualche  im- 
p.accio,  per  giungere  a  persuadere  al- 
trui di  cose  manifestamente  false,  ec. 
Il  Arzigogolare  sopra  una  cosa.  Eser- 
citarvi in  molte  maniere  strane  il  pen- 
siero. Pari.  p.  Arzigogolato. 

Arzigògolo,  s.  m.  Invenzione  sot- 
tile e  fantastica.  Ghiribizzo:  «  A  furia 
d'arzigogoli  la  conduce  dove  vuole.  » 
\\  Arzigogoli  di  parole.  Parole  inge- 
gnosamente e  spesso  anche  malizio- 
samente girate  e  rigirate.  1]  Ordigno 
ingegnoso  e  bizzarro  ;  ma  usasi  più 
spesso  in  senso  dispregiativo. 

Ariigogolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi 
molto  arzigogola.  Raggiratore,  Imbro- 
glione; Raggiratrice,lmbrogliona:  «È 
il  più  grande  arzigogolone  di  tutta 
Firenze.  » 

Arzillo,  oc?.  Rubizzo,  Vigoroso;  detto 
comunemente  di  vecchi  :  «  Che  vec- 
chietto arzillo  è  quel  signor  Prospe- 
ro! »  Il  Vino  arzillo.  Vino  che  ha  del 
piccante.  ||  E  in  forza  di  sost.:  «  Questo 
vino  ha  dell' arzillo.»  Il  Dicesi  anche  di 
persona  un  po'  esilarata  dal  vino  o 
d'altro:  «Come  l'ha  fatto  diventare 
arzillo  quel  bicchierino!» 

Asbèsto,  s.  m.  Sostanza  minerale, 


A  SCACCAFAVA. 


—  104 


ASCIUTTO. 


di  colore  bianco  argentino,  e  di  tes- 
sitnra  fibrosa,  onde  facilmente  se  ne 
staccano  lunghe  fila  sottili  e  pieghe- 
voli, ed  ha  la  proprietà  di  non  esser 
consumata  dal  fuoco.  È  di  varie  spe- 
cie, la  più  comune  delle  quali  è 
l'Amianto.  —  Dall'  ad.  gr.  SapsaTO^, 
Inestinguibile. 

A  scaccafàva.  Maniera  avverbiale, 
usata  oggi  nella  locuzione  Giudicare, 
Sentenziare,  e  sim.  a  scaccafàva,  per 
Giudicare  ec.  con  molta  presunzione. 

Ascàride,  s.  m.  Vermicciolo  che 
vive  negl'intestini  degli  animali,  ed 
è  auuciuato  nelle  sue  due  estremità. 

—  Dal  gr.  àay.aptj. 

Ascèlla,  s.  f.  T.  anat.  Concavo  che 
è  sotto  il  braccio  nella  sua  appicca- 
tura colla  spalla.  !|  Stare  con  le  mani 
sotto  le  ascelle.  Stare  in  ozio,  essendo 
questo  l'atto  più  comune  degli  oziosi. 

—  Dal  lat.  axilla. 

Ascellare.  o(i.  r.o9i«<.  Dell' ascella. 
11  Arteria,  Nervo,  ascellare,  Che  passa, 
o  è  posto  nell'ascella,  o,  come  dicesi 
dagli  Anatomici,  nella  regione  ascel- 
lare. 

Ascendentale,  ad.  Di  ascendente. 
Che  deriva  dagli  ascendenti:  «Beni 
ascendentali.  »  wf  Linea  ascendentale. 
La  parte  della  linea  genealogica  che 
rappresenta  gli  ascendenti;ma  in  que- 
sto senso  dovremmo  dire  ascendente. 

Ascendènte,  s.  m.  Ogui  persona,  da 
cui  un'altra  discende  per  via  di  ge- 
nerazione :  «  Ascendenti  maschi,  pros- 
simi, remoti,  materni,  ec;  Ascendenti 
lìuo  al  terzo  grado.  »  [l  Ascendente,  T. 
astrol.  Quel  segno  dello  Zodiaco,  o 
parte  di  esso  che  spunta  suU'  oriz- 
zonte al  principio  di  una  operazione 
o  al  nascere  di  una  persona;  e  però 
si  credeva  che  la  cosa  o  la  persona 
dovesse  sentire  la  sua  influenza;  onde 
Aver  buono  o  cattivo  ascendente.  Aver 
buona  o  cattiva  fortuna,  ij  t/fs".  Po- 
tere, Autorità,  che  si  ha  sull'animo 
altrui:  «  Ma  è  cosa  singolare  l'ascen- 
dente che  quel  figuro  ha  preso  sul- 
l'animo del  Consigliere.  »  In  questo 
senso  dirai  Autorità,  Animo,  Potere, 
e  simili. 

Ascendènza,  s.  f.GW  antenati  per  li- 
nea retta:  «  Nella  sua  ascendenza  si 
notano  molti  nomini  illustri.  » 

Ascéndere,  inlr.  Andare  in  su.  Sa- 
lire ;  e  usasi  anche  nel  fiy.:  «Chi 
asconde  ride,  chi  discende  piange:  - 
Cristo  ascese  al  Cielo  quaranta  giorni 
dopo  la  sua  risurrezione.  »  !i  Detto  di 
conti,  di  spese,  vale  Giungere  a  una 
data  somma:  «La  sola  spesa  de' fuo- 
chi artificiali  nelle  feste  fatte  in  Fi- 
renze per  lo  sposalizio  de' Principi 
ascese  a  300,000  lire!  »  il  tr.  Passare 
sopra  una  cosa  andando  in  su.  Part. 
pr.  A.SCENDENTB.  Il  In  forma  A' ad.: 
«  Moto  ascendente  e  discendente.  » 
Part.  p.  Asceso.  —  Dal  lat.  ascen- 
dere. 

Ascensióne,  s.  /'.  L'ascendere,  Il  sa- 
lire: «  L'ascensione  del  liquido  nei 
vasi: -La  prima  ascensione  dell' ae- 
reonauta  C.  »  |1  L' Ascensione,  La  sa- 
lita di  Gesù  Cristo  al  cielo;  e  II  gior- 
no nel  quale  si  celebra  la  festività 
dell'Ascensione.  1|  Non  lo  camperebbe 
l'uovo  dell'  Ascensione,  dicesi  prover- 
bialm.,  quando  uno  è  in  gran  pericolo 
e  non  c'è  via  di  salvarlo.  ,1  T.  astr.  La 
distanza  di  un  astro  dal  punto  degli 
equinozj,  contata  sull'equatore;  e  di- 
cesi retta  o  obliqua,  secondo  che  si 
prende  o  sulla  sfera  retta  o  sj'llà' 
obliqua.  —  Dal  lat.  ascen^~' 


Ascensóre,  s.  m.  Specie  di  bus- 
sola, la  quale  per  mezzo  di  adattato 
congegno  serve  a  portare  le  persone 
dal  pianterreno  a  uno  dei  piani  su- 
periori dell'edificio;  ed  è  usata  in 
certi  stabilimenti  pubblici,  nei  grandi 
alberghi,  e  nei  palazzi.  —  Dal  basso 
lat.  ascensor. 

Ascésa,  s.  f.  Salita;  ma  non  comu- 
ne, parlando. 

Ascéso,  par.  p.  di  Ascendere. 

Ascèsso,  s.  m.  T.  med.  Eaccolta  di 
marcia  che  si  forma  in  nna  parte  del 
corpo  a  cagione  di  una  infiammazioue. 

—  Dal  lat.  abscessus. 

Ascèta,  s.  m.  Uomo  tutto  dato  allo 
spirito  e  agli  esercizj  della  pietà.  — 
Dal  gr.  àa-/.y)f/^s. 

Ascètica,  s.  f.  Quella  parte  della 
teologia  che  tratta  de' principj  e  delle 
norme  della  perfezione  cristiana. 

Ascètico,  ad.  Di  asceta,  o  Atte- 
nente all'ascetismo:  «  Vita  ascetica; 
Libri  ascetici;  Uomo  ascetico.  »  il  In 
forza  di  sost.:  «  Uomo  dato  all'  asce- 
tismo, oppure  che  scrive  d'ascetica.  » 

—  Dal  gr.  àay.Tjxiy.ó;. 
Ascetisnno.  s.  m.  Esercizio  abituale 

di  vita  ascetica,  il  Le  dottrine  e  Le 
pratiche  che  le  appartengono. 

Aschiare.  V.  Astiare. 

Àschlo.  V.  Astio. 

Àscia,  s.  f.  Strumento  di  ferro,  usato 
dai  legnaiuoli,  col  manico  di  legno, 
per  tagliare,  fatto  a  foggia  di  zappa, 
ma  più  largo  e  più  corto.  Ij  fìg.  Dar 
una  sentenza  coli'  ascia.  Sentenziare 
alla  cieca.  \\  Lavoro,  Uomo,  fatto  col- 
r ascia,  Lavoro,  Uomo,  malfatto,  mal 
formato,  oppure  rozzo  e  villano,  i 
Maestro  d'ascia.  Colui  che  lavora  di 
legname  nei  bastimenti.  —  Dai  lat. 
ascia. 

A  sciacquabudèlla.  V.  Sciacqua- 
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Asciale,  s.  m.  T.  agr.  Ciascuno  dei 
due  pezzi  lunghi  di  legno  che  fian- 
cheggiano la  stanga  dell'  erpice. 

Ascialóne.  s.  m.  Pezzo  di  legno  a 
forma  di  mensola,  che  si  inchioda 
.alle  antenne  nel  fare  i  ponti  per  le 
fabbriche,  e  su  cui  posano  i  correnti. 

Asciare,  tr.  Digrossare  i  legni  col- 
l'ascia.  Part.  p.  Asciato. 

Asciata,  s.  f.  Colpo  dato  con  l'ascia 
nel  lavorare  il  legno  ;  «  In  poche 
asciate  digrossa  un  tronco  d'albero.  » 
Il  Colpo  e  ferita  d'ascia:  «Con  una 
asciata  lo  ammazzò.  »  1 1  Dare  un'ascia- 
ta. Asciare  cosi  alla  meglio:  «Dà 
un'asciata  a  quell'asse;  ora  vengo  a 
lavorarla.  »  ||  jìg.  Sentenziare  alla  cie- 
ca: «  Quel  pretore  dà  certe  asciate, 
che  Dio  ce  ne  guardi!  «HEd  anche 
Aggiustare  una  lite,  una  controver- 
sia, cosi  alla  buona,  senza  valut.are  ri- 
gorosamente le  ragioni  dell'una  parte 
e  dell'altra:  «  Là,  diamogli  un'asciata, 
e  finiamola.  » 

Asciòlvere,  intr.  Mangiar  la  mat- 
tina innanzi  desinare,  h  In  forza  di 
sost.  Colazione:  ma  oggi  è  difficile  che 
s'oda,  avendogli  il  déjefiner,  più  gen- 
tile, perchè  francese,  datogli  lo  sfrat- 
to. Part.  p.  Asciòlto. 

Ascissa,  s.  f.  T.  mat.  Una  delle  coor- 
dinate, per  mezzo  delle  quali  si  de- 
termina la  posizione  d'una  linea  o 
d'una  curva  piana.  —  Dall' ad.  lat.  ab- 
scissa. 

Ascite.  s.  f-T.  med.  Idropisia  del 
basso  _''':irti%  ossia  Raccolta  morbosa 
ùr  sièro  nella  cavità  del  ventre,  ca- 
gionata dalle  accresciute  secrezioni. 

—  Dal  gr.  àajcixT);. 


Ascitico,  s.  m.  T.  med.  Chi  è  am- 
malato di  ascite:  «  Gli  ascitici  hanno 
sempre  sete.  » 

Ascitizio. ad. Preso  d'altronde, Non 
proprio.  Accattato:  poco  comune.— 
Formato  dal  lat.  ascitus. 

Asciugamano,  s.  m.  Pezzo  di  tela, 
o  andante  o  a  opera,  per  asciugai-si 
il  viso  e  le  mani,  dopo  lavati.  Più 
comune  Sciugaviano. 

Asciugare,  tr.  Toglier  via  l'umi- 
dità, Kendere  asciutto  ciò  che  era 
molle:  «  Asciugare  i  panni,  il  bucato, 
uno  che  esce  dal  bagno;  Asciugarsi 
il  viso,  le  mani,  ec;  Asciugare  un 
panno  al  sole,  al  fuoco: -Il  terreno 
era  assai  umido,  ma  questa  tramon- 
tana l'ha  asciugato  subito.  ■>  i|  Asciu- 
gare, rif.  a  sudore,  lagrime,  occhi,  ec, 
vale  Tergere  :  «  Asciugati  gli  occhi, 
perchè  non  s'avveda  che  hai  pianto.» 
Il  Ironicamente  Asciugategli  il  sudore, 
0  Asciugatelo,  e  Asciugatelo  con  un 
canniccio,  0  con  una  granata,  si  suol 
dire  di  uno,  il  quale  crede  e  dice  di 
aver  durato  una  gran  fatica.  ,  Asciu- 
gare, rif.  a  padule  o  terreno  impa- 
ludato. Toglierne  per  via  di  lavori 
idraulici  le  acque  che  vi  stagnano,  a 
fine  di  ridurlo  a  coltivazione:  «Bi- 
sogna asciugare  le  Paludi  pontine,  se 
non  vogliono  morir  tutti  di  febbri  a 
Roma.  »  Il  Asciugare  un  fiasco,  una 
bottiglia,  e  simili,  Bere  tutto  il  vino 
che  v'è  contenuto:  «A  colazione  si 
asciuga  un  fiasco  di  vino,  che  buon 
prò  gli  faccia.  »  lì  ^scmr/OT-e  le  tasche 
ad  uno.  Farlo  spender  molto.  Consu- 
margli i  denari:  «Mogli  che  asciu- 
gano le  tasche  ai  mariti,  e  mariti  che 
se  le  lasciano  asciugare.  »  ,1  Asciu- 
garsi una  cosa.  Tollerarla  in  pazien- 
za, più  spesso  stando  ad  udire:  «  Mi 
piantò  lì,  e  per  due  ore  buone  do- 
vetti asciugarmi  una  Commedia  ug- 
giosissima. »1|  r(/Z.;  «  A.spetta  che  m'a- 
sciughi un  po',  perchè  son  tutto  ba- 
gnato dì  sudore  :  -  Se  tirasse  un  po'  di 
tramontana,  le  strade  si  asciughereb- 
bero presto.  »  Part.  y.  ASCIUGATO. 
il  inlr.  Divenire  asciutto:  «  La  tinta  a 
olio  asciuga  tardi: -I  panni  quando 
son  lavati,  si  mettono  ad  asciugare.  » 
—  Dal  lat.  exsugere. 

Asciugatóio,  s.  m.  Panno  di  tela 
da  asciugare  o  da  asciugarsi. 

Asciugatùra.s./'. L'atto  e  L'effetto 
dell'  asciugare  :  «  L'  asciugatura  di 
questi  panni  porta  via  un  buon  po'  di 
carbone.  » 

Asciuòlo.  s.  m.  Sorta  d'ascia,  che 
adoprano  i  mugnaj  per  fare  i  colli  dei 
bossoli,  che  sono  due  pezzi  di  vetrice 
incastrati  nel  mezzo  delle  macine  per 
tener  fermo  l'albero  del  mulino. 

Asciuttamente,  a  i^i'.  In  modo  asciut- 
to, In  modo  brusco,  riciso  :  «  Mi  saluti» 
asciuttamente,  e  tirò  innanzi.  » 

Asciuttare,  tr.  Lo  stesso,  ma  meno 
usato,  di  Asciugare.  Pari.  jj.  ASCIUT- 
T.\TO  e  .VsCIUTTO. 

Asciuttézza,  s.f.astr.  di  Asciutto; 
L'essere  asciutto:  «L'asciuttezza  del 
terreno  non  permette  la  sementa: - 
Asciuttezza  di  membra,  di  tempera- 
mento. » 

Asciuttino-ina,  dim.  di  Asciutto; 
detto  spccialm.  di  persona  non  grassa, 
ma  né  anche  da  potersi  dir  troppo 
magra:  «  È  a  quel  mo'ascinttino;  ma 
però  è  sano  come  una  lasca.  » 

Asciutto,  ad.  Privo  d'umidità  ;  con- 
trario di  !\lolle.  Umido:  «  Prima  di  met- 
terti i  iiaiini  addosso,  bada  che  siano 
bene  asciutti:-  La  vite   prova  bene 
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ne' terreni  asciutti:  -  Le  esalazioni 
asciutte  della  terra  fecoudano  le  pian- 
te. k.I  Detto  di  occhio,  ciglio,  vale  Non 
bagnato  di  lacrime:  onde  le  maniere 
Ad  occhi  asciutti,  A  ciglio  asciutto,  che 
valgono  Senza  piangere,  Senza  pro- 
var dolore  :  «  Non  si  può  assistere  ad 
occhi  asciutti  a  scena  cosi  desolante: 
-  A  quel  racconto  nessuno  rimase  a 
ciglio  asciutto.  »  il  Aggiunto  d'uomo  o 
di  animale,  o  delle  membra  loro,  Che 
non  ha  troppa  carne,  né  troppi  umori: 
«  È  a  quel  modo  asciutto,  ma  è  robu- 
sto come  un  acciaio: -Le  gambe  del 
cavallo  vogliono  essere  nervose  e 
asciutte.  »  il  fig.  Asciutto,  o  Asciutto  di 
denari,  Kimasto  privo  di  essi  :  «  Ho 
voluto  fare  quella  vigna,  e  son  rima- 
sto asciutto.  »  Con  maggiore  efficacia 
dicesi  Asciutto  asciutto,  o  Asciutto  co- 
me l' esca,  il  Di  parole,  maniere,  e  si- 
mili. Poche  e  brevi,  0  recise:  «Aquello 
che  voi  dite  darò  una  risposta  asciut- 
ta: non  è  vero: -Mi  ha  accolto  con 
maniere  molto  asciutte.  »  il  Di  compo- 
sizione 0  scritto,  vale  Arido,  Secco, 
Disadorno,  Digiuno:  «Dio  mio!  che 
Sonetto  asciutto  :  peggio  d'una  lettera 
da  mercanti.  »  il  Detto  di  pane,  vuol 
dire  Solo,  Senza  companatico:  «Fi- 
gliuoli miei,  stamani  non  e'  è  altro 
che  un  po'  di  pane  asciutto.  »  i  Di  tem- 
po, stagione,  Che  è  senza  pioggia,  né 
nebbie:  «Se  il  tempo  seguita  ad  an- 
dare asciutto,  addio  le  olive.  »||  Di 
vento,  Che  porta  asciuttore:  «Ci  bi- 
sognerebbe per  la  campagna,  non  lo 
scirocco,  ma  un  po'  di  vento  asciut- 
to. »  il  Bocca  asciutta,  Bocca  con  po- 
ca naturale  umidità:  «  Stamattina  mi 
son  levato  con  una  bocca  asciutta 
che  mai.  »  1  Di  un  vino  che  abbia  del 
generoso,  dicesi  che  lascia  la  bocca 
asciutta:  «11  Pomino  lascia  hi  bocca 
asciutta.  »  HDe7iti  asciutti.  Denti  che 
non  hanno  potuto  afferrare  il  cibo; 
ma  nel  discorso  comune  adoperasi 
solo  nella  maniera  Rimanere  a  denti 
asciutti,  detto  di  chi  riman  privo  di 
cosa  desiderata:  «Si  faceva  sicuro 
queir  impiego,  ma  è  rimasto  a  denti 
asciutti:  -  Fece  carte  false  per  spo- 
sare quella  ragazza,  ma  un  altro  lo 
fece  restare  a  denti  asciutti.  »  H  In 
forza  di  sost  Luogo,  Terreno,  asciutto  : 
«  Camminare  sull'asciutto.  »  |1  Talora 
è  contrario  di  Acqua  o  Mare:  «Fi- 
nalmente abbiamo  posto  piede  al- 
l'asciutto.  »  il  Mestare  all'asciutto, 
usasi  fig.  per  Rimanere  senza  niente  : 
«  Gli  amici  si  conoscono  non  già  quan- 
do sguazziamo  nell'abbondanza,  ma 
quando  siamo  rimasti  all'asciutto.  »  , 
In  forma  d'awv.  Asciuttamente,  Bre- 
vemente, Concisamente,  Senza  tanti 
complimenti:»  Mi  parlò  asciutto: - 
Mi  rispose  asciutto  asciutto.  »  —  Dal 
lat.  exsuctus. 

Asciuttóre,  s.  m.  La  siccità  della 
campagna,  quando  è  stato  un  pezzo 
senza  piovere:  «  Con  quell'asciuttore 
le  semente  sulla  vanga  periscono.  » 
I  La  stagione,  nella  quale  non  è  ve- 
nuta pioggia  da  un  pezzo  :  «  Ne'tempi 
d'asciuttore  bisogna  annatìiare  spesso 
le  piante  tenere.  » 

Asclopiadèo.  ad.  Aggiunto  di  Verso 
greco  e  latino,  composto  di  due  de- 
podie,  cioè  di  uno  spondeo  e  nn  co- 
riambo, e  di  un  coriambo  e  un  pirri- 
chio.  Il  E  anche  aggiunto  di  metro,  e 
di  questo  ve  ne  ha  più  specie.  —  Dal 
nome  di  Asclopiade  che  ne  fu  l'inven- 
tore; e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Ascólta,  s.  /'.  Quel  soldato  che  fa  la 


guardia,  o,  come  ora  si  dice,  la  sen- 
tinella.—  Da  ascollare. 

Ascoltare,  (r. Stare  ad  udire  con  at- 
tenzione: «  Ascoltai  quel  discorso  con 
religioso  silenzio.  t>[\  Ascoltar  la  messa. 
Stare  a  sentirla.  Assistervi.  ||  Dar  ret- 
ta, Accogliere  nell'animo:  «Ascolta 
i  buoni  consigli  di  tuo  padre!-  Quel 
pretore  non  ha  mica  voluto  ascoltar 
le  mie  ragioni.  ^  \\  Ascoltare  uno,  di- 
ee.si  per  Metter  che  fa  il  medico  l'orec- 
chio nel  petto  o  nel  dorso  di  lui,  a  fine 
di  ascoltare  i  suoni  dei  polmoni  o  del 
cuore,  e  indi  giudicare  se  quei  visceri 
sono  malati. Il  i?!ir.  Porger  l'orecchio. 
Mettersi  in  ascolto:  «  Sentii  rumore 
per  casa,  mi  misi  ad  ascoltare  ;  ma  non 
potei  raccapezzar  che  cosa  fosse.  »  l| 
Alle  volte  si  usa  per  il  semplice  Udi- 
re. Pari.^j)-.  ASCOLTANTK.  ,  In  forma 
d'ad.  Uditore.  Il  Più  che  altro  si  usa 
in  forza  di  sost.  e  nel  plurale,  a  signifi- 
care coloro  che  stanno  ad  udire  un 
pubblico  oratore,  o  una  commedia. 
Part.  p.  Ascoltato.  —  Dal  lat.  au- 
scultare. 

Ascoltatóre-4rice.t!er&aZ.  da  Ascol- 
tare; Chi  0  Che  ascolta.  Ascoltante, 
in  tutti  i  significati;  ma  specialmente 
di  chi  sta  a  udire  oratori,  drammi,  ec. 

Ascoltazióne,  s.  f.  L'ascoltare.  Il 
T.  med.  L'  atto  dell'  ascoltare  i  suoni 
del  polmone  e  del  cuore  per  fare  indi 
la  diagnosi  delle  lor  malattie:  «Fatta 
attentamente  l'ascoltazione,  presi  cer- 
tezza che  mezzo  un  polmone  è  bel- 
1' e  ito.»  —  Dal  lat   auscultatio. 

Ascólto,  s.  m.  L'ascoltare;  ma  usasi 
solo  nelle  frasi  Dare,  Porgere,  ascol- 
to, per  Ascoltare,  il  E  fig.  Dar  retta,  o 
Esaudire:  «Finalmente  il  buon  Dio 
ha  dato  ascolto  alle  mie  preghiere!  » 

Ascóndere,  tr.  Lo  stesso  che  il  più 
comune  Nascondere;  e  cosi  dicasi 
de' suoi  derivati.  Part.p.  AscoSTO. — 
Dal  lat.  absconde7'e. 

Ascrivere,  tr.  Porre  uno  nel  nu- 
mero di  coloro  che  formano  un  soda- 
lizio, un'accademia,  un  ordine,  ec: 
«  Ascrivere  a  un'  accademia,  alla  no- 
biltà, alla  cittadinanza.  »  il  ^scrjfej-e 
a  biasimo,  a  lode,  a  calcia,  Mettere, 
Porre,  a  biasimo,  ec.  ||  Riconoscere 
una  cosa  da  uno:  «  Quel  po'  di  me- 
rito che  ho,  lo  ascrivo  tutto  a' miei 
buoni  maestri.  »  H  Ascriversi  una  cosa 
a  onore.  Stimarsene  onorato  :  «  Mi 
ascrivo  ad  alto  onore  l'appartenere  a 
si  nobile  collegio.  »  Part.p.  ASCRIT- 
TO.—  Da!  lat.  ascribere. 

Asfaltico,  ad.  Di  asfalto. 

Asfalto,  s.  m.  Bitume  solido,  frangi- 
bile, nero,  combustibile  come  la  pece 
cui  s'assomiglia,  e  che  galleggia  alla 
superficie  delle  acque  del  Mar  Morto. 
Serve  ora  principalmente  a  far  pa- 
vimenti.—  Dal  gr.  àavfaXxog. 

Asfissia,  s.  f.  T.  med.  Sospensione 
istantanea  della  respirazione,  e  de' mo- 
ti del  cuore.  —  Dal  gr.  àctfn^ia. 

Asfissiato,  ad.  Colto  da  asfissia: 
«  Con  quel  braciere  in  questa  stan- 
zina  c'è  da  rimanere  asfissiati.» 

Asfittico,  ad.  Lo  stesso  che  Asfis- 
siato: «  È  morto  asfittico.  »  il  In  forza 
di  sost.:  «  Gli  asfittici,  prendendo  ri- 
medio a  tempo,  si  possono  salvare 
dalla  morte.  » 

Asfodèlo. s.m. Specie  di  pianta,  che 
ha  radici  tubercolose,  foglie  lunghe, 
fusti  ramosi,  e  che  fa  i  fiori  bianchi: 
«  Colle  radiche  di  asfodelo  si  fa  un'as- 
sai buona  acquavite.  »  —  Dalgr.  àa<fó- 
SeXoc:,  lat.  asphodelus. 

Asiàtico,  ad.  Dell'Asia  o  Quale  co- 


stuma nell'Asia.  ||  Stile  asiatico,  Stilo 
prolisso,  e  con  soverchi  ornamenti  ret- 
\orÌQi.\\ Lusso  asiatico,  si  dice  Quello 
dove  alla  gran  ricchezza  va  unita  la 
profusione  di  preziosità  e  delizie  d'o- 
gni maniera.  H  Morbo  asiatico,  lo  stes- 
so che  Colèra. 

Asilo,  s.  m.  Ricovero,  Luogo  di  ri- 
tiro, dove  si  trova  protezione,  sicu- 
rezza. Il  Dare  asilo.  Ricoverare;  e 
semplicemente.  Ospitare.  || /f^r.  Rifu- 
gio :  «  Il  cuore  di  una  madre  sarà  sem- 
pre l'asilo  più  sicuro  de' figliuoli.  »  || 
Diritto  d'asilo,  Diritto,  per  il  quale 
un  tempo  i  malfattori,  ricoveratisi  in 
certi  dati  luoghi,  come  chiese,  o  con- 
venti, non  potevano  esser  arrestati  :  la 
civiltà  moderna  lo  ha  distrutto. il  Asili 
infantili.  Scuole  di  carità  per  i  fan- 
ciulli.—  Dal  gr.  à.!j':>\o--i ,  lat.  asylum. 

Asimmetria,  s.  f.  T.  mal.  Incommen- 
surabilità. —  Dal  gr.  àaui^fiexpia 

Aslmmetro.  ad.  T.  mat.  Incommen- 
surabile.—  Dal  gr.  àa'j(i|iETpo;. 

Àsina,  s.  f.  La  femmina  dell'Asino. 
—  Dal  lat.  asina. 

Asinaccio.  pegg.  di  Asino.  1|  fig. 
Uomo  zotico,  indiscreto,  sconoscente: 
«  Che  asinaccio  che  sei!  Non  dire  nep- 
pur  grazie!  »  Il  Uomo  ignorantissimo: 
«  E  un  asinaccio,  e  la  pretende  a 
dotto.  » 

Asinàggine,  s.  f.  Asineria,  Asinità, 
Ignoranza  grande. li  Mancanza  di  edu- 
cazione. Rozzezza:  «  Arrivare  a  quel 
punto  d'asinaggine  è  troppo!  »  ,1  Fatto 
0  Detto  che  la  dimostri:  «  Che  asinag- 
gini commetti  tu?  » 

Asinàia.  s.  f.  Luogo  da  tenervi  gli 
asini.  La  stalla  dove  sono  molti  asiuì. 

Asinàio,  s.  m.  Allevatore  e  nego- 
ziante d'asini.  ||  Colui  che  guida  asini 
carichi  ec. 

Asinata.  ».  f.  Cavalcata  fatta  sul- 
l'asino, e  dicesi  per  ischerzo  di  più 
persone ,  specialmente  villeggianti, 
che  vanno  insieme  a  diporto  in  luo- 
ghi montuosi  sull'asino. ||  Azione  o  Di- 
scorso che  mostra  mancanza  di  edu- 
cazione, di  civiltà  0  di  senno:  «  Co- 
stui non  sa  commettere  che  delle 
asinate.  » 

Asindeto,  s.  m.  T.  gram.  Figura,  la 
quale  consiste  nell' omettere  le  co- 
pule che  collegano  l'un  membro  con 
l'altro  nel  discorso,  e  ciò  a  fine  di  dar 
maggior  celerità  al  discorso  stesso: 
«  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena, — 
dice  Dante.  »  Contrario  del  Polisin- 
deto. —  Dal  gr.  àaùvSaxov. 

Asinèlio,  dim.  e  vezz.  di  Asino  :  «  Ge- 
sù fu  riscaldato  nella  culla  dal  bue 
e  dall'asinelio.»  —  Lat.  asellus. 

Asineria,  s.  f.  Asinità,  La  qualità 
astratta  di  chi  è  asino,  nel  senso  di 
ignorante  o  malcreato:  «  Non  so  come 
potessero  comportare  la  sua  asine- 
ria. »  Il  Atto  0  Detto  di  chi  è  ignorante, 
0  malcreato:  «Codesta  l'è  stata  una 
bella  asineria.  » 

Asinescamente.  at'tj.Da  asino.  Come 
un  asino:  «  Operare  asinescamente.  » 

Asinésco,  ad.  Da  asino,  A  maniera 
d'asino:  «  Parole  asinesche;  Modi, 
Tratti,  asineschi.  » 

Asinétto.  dim.  e  ve-s.  d'Asino. 
Asinino,  ad.  D'asino,  o  asina:  «  Lat- 
te asiniuo;  Specie  asinina,»  di  razza 
d'asino.  i|  Carezze  asinine,  Carezze 
fatte  senza  garbo  né  grazia,  e  in  ma- 
niera da  fare  anche  del  male. 

Asinità,  s.  f.  Asineria,  Asinaggine; 
e  per  lo  più  si  usa  in  senso  figurato 
per  Modo  di  procedere  indiscreto  e 
scortese. 


ASINO. 


-  lOC 


ASPETTARE. 


Àsino,  s.  ni.  Quadrupede  da  basto 
e  da  soma,  del  genere  equino,  che  ha 
lunghe  le  orecchie,  e  l'estremità  della 
coda  coperta  da  lunghi  crini.  |1  Poi- 
ché quest'animale  si  piglia  per  sim- 
bolo d'ignoranza,  o  ingratitudine,  o 
poco   amore;   cosi   figuratam.  Asino 
dicesi  per  ingiuria  ad  Uomo  che  sia 
ignorante,  zotico,  duro  di  testa  o  di 
cuore:  «  Sei  pure  il  grand' asino:  -  Ma 
non  vedi,  asino,  che  la  cosa  sta  cosi? 
-  Quel   figliolaccio    è  un  vero  asino 
co'suoi  genitori.  j>  Il  Dare  o   Toccare 
dell'asino,  vale  Rimproverare  o  Es- 
ser rimproverato    d'asinità,  d'igno- 
ranza, di  scortesia,  ec.l\  Trotto  del- 
l'asino, dicesi  II  faro  una  cosa  con 
qualche  ardore  in  principio,  e  poco 
dopo  abbandonarla,  o  rimettere  assai 
dall'alacrità:    «Quel    ragazzo    si    è 
messo  a  studiar  a  buono:  speriamo 
che  non  sia  il  trotto  dell'asino.  "  \\  A 
schiena  d'asino,  dicesi  specialm.  delle 
pubbliche  vie,  che  secondo  il  sistema 
moderno  sono  fatte  in  forma  convessa, 
e  non  più  a  basto  rovescio.  Il  popolo 
beffardo  suol  dire  invece  A  schiena 
d'ingegnere,  il  A  schiena  d'asino,  coi 
verbi  Portare,  Spedire,  e  simili,  vale 
A  bisdosso  dell'asino:  «  Vi  porterò  a 
schiena  d'asino  quella  cassa  che  avete 
lasciato.  »  ,1  Ponte  dell'asino,  suol  dirsi 
La  quinta  proposizione  di   Euclide, 
perchè  difficile  a  intendersi  dai  prin- 
cipianti. |1  Qui  mi  cascò  o   mi  cadde 
l'asino, detto  proverbiale  che  significa 
Qui  sta  la  difficoltà.  Qui  fu  dove  altri 
cadde  in  errore:   «Chiacchierava  di 
etimologie  e  di  radicali,  che  pareva  un 
dottore; ma  messo  a  spiegare  un  passo 
di  Cicerone,  qui  mi  cadde  l'asino.  »  i 
Se  l'Asino  è  assai  povero  di  signifi- 
cati, è  in  compenso  molto  ricco  di 
modi  proverbiali  e  di  proverbj,  che 
ora  si  registrano.  \\  Asino  risalito,  bar- 
dato 0  Ì7i  gualdrappa,  dicesi  di  Chi 
da  povero  e  da  umile  stato  è  arric- 
chito ed  asceso  in  alto,  e  per  ciò  in- 
superbisce: «  Non  c'è  superbia  sopra 
la  superbia  degli  asini  risaliti.  »  i|  An- 
dar dietro  al  suo  asino.  Continuare 
la  sua  strada.  Non  badare  a  quel  che 
altri  dice:  non  comune.  !|  mirare  col 
bue  e  coll'asino,  adoperarsi   in  un.a 
cosa  quanto  è  possibile,  e,  come  più 
spesso  si  dice,  con  le  mani  e  co'piedi. 
Il  Cercar  V asino  e  esserci  a  cavallo  o 
aopra,  dicesi  di  chi  cerca  di  cosa  che 
ha  seco  o  in  dosso  o  sotto  gli  occhi. 
I  Credere  che  un  asino  voli,  Credere 
le  cose  più  strane  del  mondo,  e  ciò 
per  dabbenaggine  e  semplicità:  «Il 
sor  Fortunato  ?  poveretto  !  crederebbe 
che  un  asino  volasse.  »  ij  E  si  dice  che 
gli  asini  volano,  quando  qualche  igno- 
r.ante  e  dappoco  è  promosso  ad  alti 
uflicj,  con  similitudine  presa  da  certo 
spettacolo,  che   fino  a' giorni  nostri 
davasi  a  Empoli  nel  giorno  del  Cor- 
pusdomiui  (con  poco  onore  degli  asini 
e  meno  degli  uomini),  e  che  consi- 
steva nel  far  venir  giù,  su  una  corda 
tesa,  dalla  cima  del  campanile  della 
Chiesa  collegiata  un  asino  fornito  di 
ali  posticce:  il  quale  spettacolo  di- 
cevasi  II  volo  dell' asino.\\Esser  l'asino 
alla  lira.  Porsi  a  far  cosa  alla  quale 
siamo  affatto  inetti:  non  è  comune, 
ed  è  traduzione  del  proverbio  latino 
Asinus  ad  lyram.\\Far  come  l'asino 
al  corbello  o  alla  secchia.  Bistrattare 
chi  ci  ha  beneficato.  Render  male  per 
bene:  «Dopo  averlo  colmato  di  be- 
nefìzj,  ha  fatto  come  l'asino  al  cor- 
bello: una  coppia  di  calci,  e  via.  »|| 


Far  come  l'asino  del  pentolaio,  dicesi 
di  chi  si  ferma  a  chiacchierare  con 
questo  e  con  quello,  perchè  gli  asini 
de'pentolaj  si  fermano  a  ogni  uscio. 
[\Far  come  l'asino  dell' ortolano,  che 
porta  il  vino  e  bee  l'acqua,  dì  chi  si 
affatica  per  altri,  senza  .alcun  suo  prò. 
a  Far  conto  che  ragli  un  asino.  Non 
far  conto  alcuno  delle  altrui  parole, 
0  per  propria  negligenza  o  per  di- 
sprezzo di  chi  le  dice  :    «  È  inutile 
ch'io  gridi  quel  ragazzo:  tanto  e' fa 
conto  che  ragli  un  asino.  »  il  Lavare 
il  capo  all'asino,  Far  cosa  vana,  op- 
pure   Beneficare    gì'  ingrati  :    «  Far 
del  bene  a  lui  è  Io  stesso  che  lavare 
il   capo  all'asino.  »  ||  Legar  l'asino 
a   buona   caviglia,    0    solam.    Legar 
l'asino,  vale  Addormentarsi  profon- 
damente. !|  2/C(7ar   l'asino  dove  vuole 
il  padrone.  Fare  a  modo  di  chi  può 
comandare,  li  Metter  l'asino  a  cavallo. 
Metter  una  cosa  vile  sopra  una  co- 
sa di  pregio;  e  dicesi  più  che  altro 
di  vesti  indossate:  «Come?  cotesto 
sciallaccio  sopra  un  abito  così  bello? 
E  proprio  un  metter  l'.asiuo  a  caval- 
lo. »  il  Alla  prova  si  scortica  l'asino. 
Al  fatto,  al  cimento  si  conosce  quello 
che  uno   vale:    «Eh!   a   chiacchiere 
parrebbe  un  gran  che;  ma  alla  prova 
si    scortica   1' asino.  »  i|  ^sùi  che   ha 
fame  mangia  d'ogni  strame,  Chi   h.a 
vero  bisogno  di  mangiare,  non  gu.arda 
alla  qualità  dei  cibi,  ma  mangia  di 
tutto,  il  .4sin  che  raglia  mangia  poco 
fieno,  Chi  sbracia  a  parole,  riesce  poco 
a  fatti.  ;|  Asin  punto  convien  che  trotti. 
Anche  l'uom  pigro  e  timido,   stimo- 
lato 0  d.air  onore,  0  da' rimproveri,  si 
sveglia  e  opera  virtuosamente.il  Chi 
asin  è,  e  cervo  esser  si  crede.  Al  sal- 
tar della  fossa  se  n'avvede.  Chi  piglia 
impresa  superiore  alle  proprie  forze, 
poi  alla  prova  vien  meno  e  si  fa  scor- 
gere. IIO/jJ   non  può  dare  all'asino, 
dà  al  basto.  Chi  non  può  vendicarsi 
con  chi  e'  vorrebbe,  si  vendica  con 
chi  può.  Il  Come  asino  sape  così  smi- 
nuzza rape.  Ognun  fa  quel  che  può 
0  quel  che  sa:  proverbio  caduto  in 
disuso  che   qui  si  registra  in  bene- 
merenza di  .avere,  sulla  bocca  di  Fa- 
rinata, salvato   Firenze,  li  E' va  pia 
d' un  asino  al  mercato,  dicesi  contro 
chi  crede  esservi  alcuna  cosa  unica  al 
mondo.  ||  E  meglio  un  asino  vivo,  che 
un  dottore  morto,  diccsi  il  chi  studia 
troppo,  con  pericolo  di  rovin.arsi  la  sa- 
lute, avvertendolo  di  temperarsi.  Il  / 
ragli  degli  asini  non  arrivano  alcielo, 
Le  maldicenze,  o  le  imprecazioni  de- 
gli sciocchi  0  degli  indiscreti  non  sono 
ascoltate,  non  h.anno  alcun  effetto.  Ij 
L'asino   dove  è  caduto  0  inciampato 
una  volta,  non  vi  cade  o  non  v'  in- 
ciampa pili,,   adoperasi  per  rimpro- 
verare alcuno  che  ricada  in  un  fallo, 
in  un  errore,  in  un  pericolo.  J  L'asino 
non  va  che  col  bastone,  dicesi  a   chi 
non  si  muove  ad  operare  se  non  colle 
minacce  o  colle  percosse:  nel  qual 
caso  sì  dice  anche  Val  più  una  botta 
che  cent'arri.  ||  L' orzo  non  è  fatto  per 
gli  asini,  'La.  gente  rozza  o  ignorante 
non   apprezza   le   cose   scelte    e   di 
pregio. —  Dal  lat.  asinus. 

Asino  salvàtico  o  selvàggio.  .$.  m. 
Nome  volgare  dell'Onagro. 

Asinóne.  accr.  Asino  grande,  il  fiy. 
Uomo  zotico,  0  indiscreto  e  scono- 
scente: «  Chi?  il  signor  G.?  È  un  asi- 
nóne di  prima  riga.  » 
Asintoto,  s.  m.  T.  geom.  Lìnea  retta. 


che,  essendo  indefinitamente  prolun- 
gata, s'avvicina  continuamente  e  quan- 
to si  vuole  a  una  curva,  o  a  parte  di 
una  curva,  senza  mai  toccarla.  —  Dal 
gr.  àou[i7iT(oxo;. 

Asma.  s.  f.  Difficoltà  grave  dì  re- 
spiro, procedente  da  varie  cagioni, 
ma  più  specialmente  da  alterazioni 
organiche:  «Il  P.  soffre  d'asma,  e 
non  può  vivere.  i>  \\  Fa  venir  l'asma, 
suol  dirsi  di  persona  incerta  e  assai 
lenta  nel  parlare  o  nell' operare.— 
Dal  gr.  àa3-(ia,  lat.  asthma. 

Asmàtico,  ad.  Che  patisce  d'asma: 
«Il  P.  è  asmatico.  »  ,i  Discorso  asma- 
tico, di  chi  parla  come  se  avesse 
l'asma,  cioè  a  stento,  e  interrotta- 
mente.  i|  E  dicesi  anche  dì  certo  stile 
a  periodctti,  ed  a  singhiozzi,  come  è 
quello  di  molti  scriventi  odierni.— 
gr.  àGd-p.y.~:Y.ic.,  lat.  asthmaticus. 

Asolare,  intr.  Alitare,  Soffiar  leg- 
germente; detto  de' venticelli:  «  Non 
àsola  il  più  piccolo  vento,  e  questo 
è  il  guaio.  »  il  tr.  Metter  checchessia, 
come  panni,  pelli  ec.  all'aria;  Scio- 
rinare :  «  Neil'  estate  bisogna  ogni 
tanto  asolare  le  pelli  e  le  robe  di 
lana.  »  Part.  p.  Asolato.  — Dal  lat. 
exalare. 

Asolo,  s.  m.  Leggiero  soffio  di  ven- 
to: «Qui  c'è  un  po' d'asolo:  fermia- 
moci un  pochino.  »  Il  £)a7-  asolo  ai 
panni,  Sciorinarli  perchè  prendano 
avia.W  Pigliare  asolo,  Stare  a  pigliar 
un  poco  d'  aria,  massimamente  nella 
stagione  calda. 

Asperartèrìa.  s.  f  T.  anat.  La  can- 
na de'  polmoni,  detta  comunemente 
Trachèa. —  Dal  lat.  aspera  arteria. 

Aspèrgere.^?-.  Spruzzare  con  acqua 
0  altro  liquido  :  «  Aspergere  i  fiori 
con  acqua,  le  stanze  con  essenze  odo- 
rifere. »  Il  Per  estens. :  «  Aspergere  di 
sale,  di  zucchero,  ec.  »  ||  Dare  l'asper- 
ges: «  Aspèrse  il  popolo  coll'acqua 
benedetta.»  Part.^.  Asperso. — Dal 

lat.  aspergere. 

Aspèrges,  s.  m.  Voce  latina,  comn- 
nem.  usata  per  Aspersorio.  ||  L'atto 
dell'aspergere.  Il  i^or  l'asperges,  o. 
Dar  l'asperges.  Dare  la  benedizione 
coir  acqua  benedetta.  —  Dalla  prima 
parola  dell'orazione  Asperges  me,  Do- 
mine, ec. 

Aspèrgine.*. /".Lo  aspergere, Spruz- 
zatura, Spruzzo:  non  comune  par- 
lando.—  Dal  lat.  aspergo. 

Aspersióne.  «.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'aspergere,  in  tutti  i  suoi  signi- 
ficati. 
Aspèrso.  Part.  p.  di  Aspergere. 
Aspersòrio.  ».  m.  Strumento  in  for- 
ma quasi  di  pennello,  col  quale,  im- 
merso neir  acqua  benedetta,  il  prete 
.asperge  il  popolo  per  benedirlo.  — 
Dal  lat.  aspersorittm. 

Aspettare,  tr.  Attendere  qualcuno 
0  qualche  cosa  in  un  dato  luogo: 
«  Aspetterò  qui  il  procaccia:  -  Aspet- 
tano che  passi  la  processione:  -  Il 
Generale  è  aspettato  qui  a  giorni.  » 
Il  Aspettare  con  insidia:  «L'aspettò 
a  una  cantonata  e  lo  bastonò  sodo  so- 
do.» Il  Aspettarli  una  cosa.  Sospettare 
che  avvenga:  «  Me  l'aspetto  una  pre- 
dichina  dal  maestro:  -  M'aspetto  che 
tu  voglia  anche  bastonarmi.»  1|  Aspet- 
tare il  Messia,  dicesi  proverbialm.  per 
Aspettar  cosa  che  non  può  accadere.  || 
Aspettare  a  gloria.  Aspettare  .ansiosa- 
mente, con  gran  desiderio:  «  Gli  sco- 
lari, e  più  i  maestri, aspettano  a  gloria 
le  vacanze.  »  \\  Aspettare  chi  non  viene. 
Aspettare  inutilmente.  ||  Q«i  t'aspel- 
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lavo,  dìcesi  a  chi,  parlando  od  ope- 
rando, fa  0  confessa  cosa  da  noi  ine- 
veduta.W  Aspettalo!  Aspettali!  dicesì 
ironicam.  quando  si  vede  o  si  sente 
che  uno  aspetta  una  persona  che  non 
verrà,  o  una  cosa  che  non  accadrà: 
«  Se  li  devi  aver  da  me,  aspettali!  "  Il 
Aspettar  la  Provvidenza,  diciamo  di 
chi  in  qualche  bisogno  non  faccia 
nulla  per  aiutarsi.  ||  Aspettar  le  no- 
velle dal  muto,  Aspettare  invano.  ||  Ti 
ci  aspetto!  Modo  di  minaccia:  «  Hai 
avuto  un  santo  dalla  tua  :  ma  non  pen- 
sare !  se  non  è  oggi,  è  domani:  ti  ci 
aspetto!  »  ii  0  l'ha  o  l'aspetta,  di  uno 
che  abbia  continui  incomodi:  «  Povero 
vecchio  !  o  l'ha  o  l'aspetta.  »  j  |  Aspettar 
la  palla  al  baho,  Aspettar  l'occasio- 
ne propizia.  Il  Chi  ha  tempo  non  aspetti 
tempo,  prov.  che  vale  Chi  ha  da  far 
una  cosa  e  oggi  può,  non  indugi  a 
domani,  perché  chi  sa  se  potrà.  || 
Chi  la  fa  V  aspetti.  Chi  fa  male  al- 
trui, aspetti  di  riceverne  altrettanto.il 
Aspettare  il  porco  alla  quercia.  V. 
Porco.  ||  Aspiettare  il  corvo.  V.  COR- 
VO. Il  assol.  Aspettare,  Fermarsi,  So- 
spendere un'operazione:  «Il  tenore 
deve  aspettare  per  miattro  battute, 
il  basso  per  tre.  »  \\  Farsi  aspettare. 
Non  arrivare  all'ora  convenuta:  «Alle 
cinque  bì  va  a  pranzo,  non  ti  fare 
aspettare:  -  Ci  sono  alcuni  che  si  di- 
vertono di  farsi  aspettar  sempre,  e 
questo  dimostra  molto  sentimento  di 
sé,  e  poca  stima  degli  altri.  »  |i  E  di 
cose  :  «  Le  cattive  notizie  non  si  fan- 
no mai  aspettare.  »  \\Aspetta,  e. Aspetta 
aspetta,  con  significazione  di  minac- 
cia: «  Aspetta,  che  ti  accomodo  io!  » 
Il  Aspetta,  0  Aspetta  ve',  lo  dice  Chi 
raccontando  alcun  che,  non  si  ricor- 
da di  qualche  circostanza,  e  si  rac- 
coglie appunto  per  rammentarsela: 
«  Venne  da  me  il  fattore  e  mi  portò... 
aspetta  ve'...  ah!  un  paniere  di  tichi.  » 
Il  C'è  da  aspettarsela,  C era  da  aspet- 
tarsela, dicesi  di  cosa  che  si  poteva 
facilmente  prevedere:  «  Gli  ho  antici- 
pato il  prezzo  del  lavoro;  ma  ancora 
non  m'ha  fatto  nulla:  c'era  da  aspet- 
tarsela. »  Il  Me  V aspiettavo,  o.  Non  me 
l'aspettavo,  di  cosa  che  ci  accada  pre- 
vedutamente 0  iniprevedutamente. 
Pari.  p.  A.SPETTATO.  —  Dal  lat.  ex- 
spectare. 

Aspettativa,  s.  f.  Attesa  di  cosa  or- 
dinariamente buona,  utile,  ec:  «Sto 
in  aspettativa  del  decreto  reale.  »  || 
Oggi  chiamasi  così  La  condizione  d'un 
pubblico  impiegato,  dispensato  du- 
rante qualche  tempo  dal  suo  ufficio, 
per  esservi  poi  richiamato,  o  pjiure 
esser  giubilato  :  «  Chiedere,  Avere, 
Dare,  l'aspettativa;  Essere  messo  in 
aspettativa.  »  ||  Ciò  che  si  aspetta,  o 
si  spera:  «  Sapevamo  che  la  M.  era 
un'eccellente  cantante;  ma  ha  supe- 
rato ogni  aspettativa.  » 

Aspettazióne,  s.  f.  L'aspettare  con 
speranza,  e  con  desiderio:  «L'aspet- 
tazione del  pubblico  era  grandissi- 
ma; e  pure  si  portò  in  modo  che  la 
vinse  di  molto.  »||  La  speranza  che 
altri  dà  di  far  buona  riucita:  «  È  un 
giovane  di  grande  aspettazione.  »  — 
Lat.  exspectatio. 

Aspètto,  s.  m.  L'aspettare,  [j  Stantia 
d'aspetto, (ìneUa  stanza,  dove  si  aspet- 
ta di  essere  introdotti  a  un'udienza. 
Il  Sala  d'aspetto,  Quella  sala  nelle 
stazioni  delle  strade  ferrate,  dove  i 
viaggiatori  attendono  il  tempo  di  mon- 
tare in  carrozza.  ||  Indugio:  «  Dopo 
un  mese  buono  di  aspetto,  finalmente 


son  potuti  partire.  t>  \\  T.  mtts.  Pau-ìa: 
«Un  quarto,  due  quarti,  d'aspetto; 
Tre  battute  d'aspetto.  »  ||  Stare  in 
o  all'aspetto  d'uno,  Stare  aspettando 
che  arrivi.  Il  Stare,  Andare,  all'aspet- 
to, T.  cacc.  Stare  o  Andare  ad  aspet- 
tar gli  animali,  specialm.  la  sera  in 
certi  dati  luoghi. 

Aspètto,  s.  m.  Sembianza  della  fac- 
cia umana,  onde  si  argomentano  in 
parte  gli  affetti  dell' animo,  l'indole, 
la  salute,  l'età,  ec;  Volto,  Sembiante: 
«  Che  aspetto  signorile  ha  quel  gio- 
vane! -  All'aspetto  pare  un  galan- 
tuomo: -  All'aspetto  parrebbe  un  uo- 
mo in  sulla  sessantina,  n  ||  fig.  dicesi 
anche  delle  cose  tanto  materiali  quan- 
to immateriali:  «È  una  casa  di  cattivo 
aspetto;  ma  dentro  ha  molti  comodi: 

-  Le  campagne  quest'anno  hanno  un 
aspetto  magnifico.  »  ||  Veduta,  Pro- 
spetto :  «  Dai  monti  fiesolani  si  ha 
l'aspetto  di  tutta  Firenze.  »  !|  fig.  La- 
to, Parte,  onde  si  presenta  una  cosa 
al  nostro  pensiero  :  «  Guardar  la  cosa 
nel  suo  vero  aspetto  :  -  La  faccenda 
Kuta  aspetto:  -  Sotto  questo  aspetto 
la  cosa  può  andare.  j>  i\  As2yetto,  T.  astr. 
Positura  dei  pianeti,  che  si  riguardano 
tra  di  loro  in  varie  distanze.  ||  A  pri- 
mo aspetto,  posto  avveibialm.  A  pri- 
ma vista,  cosi  degli  otchi  come  della 
mente:  «  A  primo  aspetto  non  sem- 
pre si  giudica  bene  :  -  A  primo  aspetto 
m'era  parsa  bella.  »  —  Dal  lat.  adspe- 
ctvs. 

Aspide,  s.  m.  Specie  di  serpentello 
velenoso.  |  fig.  Persona  trista,  e  vele- 
nosamente maligna  e  bizzosa;  onde 
la  maniera  Rivoltarsi  come  ìin  aspi- 
de, per  Rispondere  stizzosamente  e 
con  dispetto  a  un  avvertimento,  a 
una  onesta  proposta,  e  sim.:  «  Quel 
figliolaccio,  non  gli  si  può  dir  nulla, 
che  si  rivolta  come  un  aspide.  »  —  Dal 
gr.  àanlc.,  lat.  aspis.   - 

Aspirare,  tr.  Tirare  il  fiato  asè.  !| 
Dicesi  di  trombe  o  altri  ordigni  che 
agiscono  facendo  il  vuoto  in  un  re- 
cipiente. Il  Pronunziare  una  lettera 
con  aspirazione:  «I  Fiorentini  aspi- 
rano il  C.  »  Il  intr.  Desiderare  viva- 
mente una  cosa,  e  far  di  tutto  per 
ottenerla;  costr.  con  la  partic.  A: 
«  Aspiro  a  quel  benedetto  posto  ;  ma 
ancora,  nulla!  -  Aspirava  a  diventar 
ministro;nia  non  gli  riuscì.  »  Fart.pr. 
Aspirante.  Il  In  forma  à'ad.  Trom- 
ba aspirante,  Quell'ordigno  idraulico 
che  attrae  l'acqua  da' pozzi,  aspiran- 
do, 0  facendo  il  vuoto.  Il  In  forza  di 
sost.  Chi  aspira  a  un  impiego,  che  ora 
occupa  gratuitamente,  cioè,  senza  ri- 
compensa. Part.  p.  A.SPIRATO.  1|  In 
forma  d'ad.  Lettera  aspirata,  T.gram. 
Lettera  pronunziata  con  aspirazione. 

—  Dal  lat.  aspirare. 
Aspiratamente,   avv.   Con   aspira- 
zione: «  I  Fiorentini  pronunziano  la 
C  aspiratamente.  » 

Aspirativo.  ad.  T.  filol.  Aggiunto  di 
quelle  lingue,  nelle  quali  molte  delle 
lettere  del  loro  alfabeto  si  pronun- 
ziano con  aspirazione  :  «  La  lingua 
araba  è  molto  aspirativa.  » 

Aspirazioncèlla.  dim.  di  Aspirazio- 
ne; Aspirazione  a  cose  non  molto 
alte. 

Aspirazióne,  s.f.  L'atto  dell'aspi- 
rare. ;|  Desiderio  verso  un  oggetto  de- 
gno: «  Le  aspirazioni  del  paese  alla 
vera  libertà  vanno  coltivate  :  -  Le 
più  alte  aspirazioni  dell'anima  uma- 
na. »  \\  Aspirazione,  T.  gravi.  Quel 
modo  particolare  di  mandar  fuori  il 


flato  pronunziando  una  lettera,  per  il 
quale  piglia  un  suono  accompagnato 
come  da  un  certo  soffio;  che  suol  rap- 
presentarsi con  l'h;  come,  invece  di 
la  casa,  la  chasa.  —  Dal  lat.  aspiratio. 

A  spizzico.  V.  Spizzico. 

Aspo.  s.  m.  Strumento  fatto  d'un 
bastoncello  con  due  traverse  in  cro- 
ce, contrapposte  e  alquanto  distanti 
tra  loro,  sopra  le  quali  si  forma  la 
matassa:  più  spesso  Naspo.  llSi  dà 
pure  il  nome  d'Aspo  ad  altri  stru- 
menti per  diversi  usi,  fatti  a  simi- 
glianza  dell'aspo;  come  appresso  1 
setaiuoli  ò  Quello  strumento  che  rac- 
coglie sopra  di  sé  il  filo  di  seta  dal 
rocchetto.  |1  Non  fare  né  un  aspo  uè 
un  arcolaio,  dicesi  prò verbialm.  quan- 
do alcuno,  per  voler  far  due  cose, 
non  ne  tira  a  termine  alcuna.  ||  Cre- 
dere di  fare  un  aspo  e  fare  un  ar- 
colaio. Credere  di  far  cosa  a  sé  utile, 
e  farla  invece  dannosa.  —  Dal  germ. 
haspel. 

Asportabile,  ad.  Che  può  aspor- 
tarsi: «  Latrine  asportabili.  » 

Asportare,  tr.  Portare  da  un  luogo 
a  un  altro.  Mutar  di  luogo,  i  T.chir. 
Estirpare  :  «  Asportare  un  tumore.  » 
Pco-i.p.  Asportato.— Dal  lat.  aspor- 
tare. 

Asportazióne.  .?.  f.  Il  portare  da 
uno  ad  altro  luogo,  jl  T.  chir.  Estir- 
p.azione.  Il  portar  via,  tagliando,  im 
tumore,  una  parte  malata,  ec.  :  «  Fare 
l'asportazione  di  un  tumore,  di  un  po- 
lipo, ec.  »  —  Dal  lat.  asportatio. 

Aspramente,  avv.  Con  asprezza; 
ma  solo  nel  fig.  :  «  Non  bisogna  trat- 
tar gì'  inferiori  aspramente,  ma  con 
maniere  dolci  e  contegnose  ad  un 
tempo:  -  Lo  riprese  così  aspramente, 
che  restò  con  la  paura  addosso  tre 
giorni.  » 

Aspreggiare,  tr.  Produrre  nel  pa- 
lato queir  effetto  che  fanno  le  cose 
aspre  a  chi  le  addenta  per  mangiarle: 
«  Il  limone  aspreggia  troppo  il  pa- 
lato. »  11  fig.  Trattar  con  asprezza,  con 
rigore,  ec:  «Non  è  bene  aspreggiar 
troppo  i  figliuoli  che  mancano:  si  ot- 
tiene molto  più  con  la  dolcezza.  » 
Part.p.  Aspreggiato. 

Asprettino.  dim.  di  Aspretto;  usato 
anche  in  forza  di  sost.:  «  Questo  vino 
ò  asprettino,  o,  ha  l' asprettino,  ma  è 
bevibilissimo.  » 

Aspretto.  dim.  di  Aspro,  tanto  nel 
significato  proprio,  quanto  nel  fig.;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Asprézza,  s.  f.  astr.  di  Aspro;  L'es- 
sere aspro:  «  Le  mele  acerbe,  co- 
cendole,  perdono  l'asprezza.  »  |i  Ine- 
gualità della  superficie  d'un  corpo; 
comunem.,  Scabrosità,  Ruvidezza.  /5<7. 
Severità,  Rigorosità,  Durezza  di  mo- 
di :  «  Lo  riprese  con  troppa  asprezza, 
e  invece  di  correggerlo,  lo  sdegnò.  » 
Il  Rigidezza  di  stagione:  «  L'asprezza 
di  questa  invernata  ha  fatto  gran  dan- 
no agli  ulivi: -Per  l'asprezza  della 
stagione  non  si  può  stare  accampati.  » 

Asprigno,  ad.  Che  è  un  poco  aspro: 
«  Tagliando  i  raspi  dell'uva,  cola  un 
umore  asprigno,  che  fa  aspro  anche  il 
vino.  »  11  E  in  forza  di  sost.:  «  Questo 
vino  ha  l'asprigno.  » 

Asprino.  ad.  Che  ha  un  poco  del- 
l' aspro,  ma  che  non  è  spiacevole  :  «  Il 
vino  un  po'  asprino  è  salubre.  »  ||  E 
in  forza  di  sost.:  «  Questo  vino  ha 
r  asprino.  » 

Aspro,  ad.  Dicesi  del  sapore  del- 
l'uva e  delle  frutte  acerbe,  e  del  vino 
fatto  con  quell'uva.  Il  E  perchè  l'ef- 
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fetto  di  questo  sapore  sulla  lingHa  è 
quello  d'ingrossare  le  sue  papille  ren- 
dendone meno  liscia  la  superficie,  così 
Aspro  dicesi  di  corpo,  superficie,  e 
sim.,  per  Scabro,  Kuvido,  Non  liscio.  | 
Detto  di  luogo,  vale  Malagevole,  Ar- 
duo. Il  —  di  tempo,  stagione,  ec.  Rigi- 
do, Molto  freddo:  «  A  Torino  il  verno 
è  più  aspro  che  in  ogni  altra  città 
d'Italia.  »  l[  —  di  suoni,  vale  Sgrade- 
vole all'udito:  «  Quello  strumento  ha 
il  suono,  cosi  aspro,  che  allega  i 
denti.  »  Il —  di  parole,  modi,  e  sim.. 
Acre,  Severo,  Pungente:  «  Lo  accolse 
con  aspre  parole,  e  con  più  aspre  lo 
licenziò;  Tiene  con  la  servitù  modi 
troppo  aspri.  »  1|  —  di  fatiche,  cure, 
e  sim..  Tormentoso,  Penoso. ||In  forza 
di  sost.  Asprezza  :  «  Questo  vino  ha 
l'aspro:  -  L'aspro  è  il  contrapposto 
del  liscio  :- In  quelle  parole  c'era 
dell'  aspro.  »  —  Dal  lat.  asper. 

Assa  e  più  comuncm.  Assa  fètida. 
.s.  f.  Specie  di  gomma  resina,  puzzo- 
lentissima,  di  sapore  acre  e  amaro: 
è  la  ferula  assa  fcetida  dei  Botanici. 

Assàccla  pegg.  di  Asse:  «Fecero 
un  palco  di  corte  ass-icce  intarlate, 
che  non  ci  sarei  montato  neanche  a 
pagarmi.  » 

Assaeiiaménto.  s.  m.  L'assaettar.si, 
nel  significato  di  Inquietarsi,  Arrab- 
biarsi :  «  Credi  che  a  trattar  con 
quella  canaglia  è  un  vero  assaetta- 
mento.  » 

Assaettare,  inir.  Usato  nella  locu- 
zione famil.  Pu?s»  che  assaetta,  per 
significare  che  una  cosa  puzza  orri- 
bilmente. Il  Ch'  i'  assaetti,  è  modo  im- 
precativo e  volgare,  che  si  adopra 
per  dar  maggior  fede  alle  nostre  pa- 
role: «  Ch'  i'  assaetti,  se  non  è  vero.  » 
'\\  Assaettar  dalla  fame  o  dalla  sete. 
Aver  fame,  o,  sete  insopportabile,  jj 
rifi.  Inquietarsi  gravem..  Arrabbiarsi: 
«  Con  quell'imbroglione  mi  san  pro- 
prio assaettato,  o,  m'ha  fatto  assaet- 
tare. !>  Il  Travagliarsi.  Affaticarsi  mol- 
to :  «  Ecco  qui,  mi  tocca  assaettarmi 
dalla  mattina  alla  sera  per  tirar 
avanti  la  casa;  e  quello  sciagurato 
di  mìo  marito  non  pensa  che  a  di- 
vertirsi. »  Part.  p.  ASS.4ETT.\T0.  ||  In 
forma  ^ ad.  Assaettato,  aggiunto  ad  al- 
tro adiettivo,  ne  rinforza  il  significato, 
dandogli  quasi  forza  di  superlativo: 
«  Magro  assaettato  ;  Caro  assaettato  ; 
Tristo  assaettato. »  i|  Terìipo  assaettato, 
Tempo  cattivissimo,  tempestoso:  «È 
un  tempo  assaettato,  che  non  andreb- 
be fuori  il  diavolo  per  un'anima.» 

Assaggiare,  tr.  Gustar  di  un  cibo  o 
d'una  bevanda  quanto  basti  a  giudicar 
della  bontà  sua:  «  Mi  accertò  che  quel 
vino  era  eccellente:  l'assaggiai,  e  co- 
nobbi invece  che  era  fatturato.»,!  Man- 
giare 0  Bere  di  una  cosa  in  piccola 
quantità:  «  A  tavola  non  ho  mangiato: 
solo  ho  assaggiato  una  pollastra  lessa.» 
Il  Non  assaggiar  nulla,  Non  mangiare 
punto:  «  Da  ieri  in  qua  non  ho  assag- 
giato nulla.  »  Il  fìg.  rif.  a  cose.  Provar- 
le: «  Chi  ha  assaggiato  la  libertà,  mal 
comporta  la  servitù  :  -  Ora  che  quel 
cavallo  ha  assaggiato  la  frusta,  un 
piccolo  schiocco  lo  fa  volare.  »  ||  Ta- 
lora usasi  anche  per  Prender  cogni- 
zione della  natura  e  qualità  d' un 
luogo  :  «  Mandarono  uomini  armati  che 
assaggiassero  la  strada.  »  Part.  p.  Ka- 

.SAGGIATO. 

Assaggiatùra.  s.  f.  L'  atto  dell'  as- 
saggiare: «Alla  prima  assaggiatùra 
.si  accorse  che  il  vino  era  fatturato.  » 

Assàggio,  s.m.  L'assaggiare:  «  Tan- 


te volte  un  assaggio  solo  non  basta 
a  conoscere  i  liquori  adulterati.  »  P 
fig.  per  Piccola  quantità,  come  nel 
proverbio  :  Quando  mignola  di  mag- 
gio, n'avrai  tanto  (dell'olio)  per  as- 
saggio. 

Assai,  avv.  Tanto,  quanto  basta  al 
bisogno  :  «  Ora  ha  dormito  assai,  va  a 
svegliarlo.  »  ||  Più  comunem.  usasi  per 
Molto  :  «È  assai  buono;  Assai  prima  ;  As- 
sai meno;  È  più  piccola  assai  assai,  ec. 

-  Non  lo  conosco  né  poco  né  assai.  » 
r  Avere  assai  di  una  cosa,  Non  voler 
più  darsene  briga.  Esserne  sazio,  ec: 
«  Te  l'ho  dire?  di  queste  chiacchiere 
n'ho  assai;  veniamo  a' fatti.  »  i|  Fare 
assai.  Fare  più  di  quanto  si  può  pre- 
sumere: «  Per  essere  la  prima  volta, 
ha  fatto  assai  :  -  Fa  assai  se  arriva  a 
mezza  strada.  »  |!  Ed  anche  si  dice 
Essere  o  Parere  assai:  «  E  assai  che 
si  sia  degnato  di  rispondere:  -  Mi  pa- 
re assai  che  tu  abbia  venduto  quella 
bell'opera.  »  ||  In  certe  locuzioni,  ge- 
neralmente esclamative,  vale  antifra- 
sticamente  e  con  dispregio  Nulla  : 
«M'importa  assai  di  quella  brutta! 
-Sa  assai  quel  che  si  dice.  »||E  a 
una  domanda  che  ci  sia  indirizzata 
si  risponde,  per  verità,non  molto  gen- 
tilmente. So  assai!  «  E  vero  che  il  C. 
l'hanno  fatto  professore?  -  So  assai!  » 
Alle  quali  risposte  suole  talora  altri 
replicare:  Chi  sa  assai  sa  troppo. i\ 
A  fare  assai,  denota  il  sommo  della 
possibilità  :  «  A  far  assai,  e'  è  da  ar- 
rivare stasera.  »  ||  Amodo  d'atZ.-  «  Pos- 
siede assai  ricchezze,  assai  terre;  C'è 
assai  gente;  Disse  assai  parole.  »  Il  E 
in  forza  di  sost.:  «  Molti  pochi  fanno 
un  assai:-  L'assai  basta,  il  poco  gua- 
sta. »  Il  Di  un  vaso  che  sia  molto  più 
grande  del  bisogno,  diciamo  che  e'  en- 
tra il  poco  e  l'assai.  [\  E  in  senso  col- 
lettivo per  Molti:  «  Gli  assai  tirano 
con  sé  i  pochi.» — Dal  lat.  ad  satis. 

Assaissimo,  superi,  di  Assai. 

Assalìménto.  s.  m.  L'  assalire  :  più 
comune  Assalto. 

Assalire,  tr.  Andare  con  impeto  alla 
volta  di  chicchessia  per  fargli  offesa: 
«  Gli  assassini  hanno  assalito  la  dili- 
genza e  svaligiati  i  passeggicri  »  ||  T. 
viilit.  Assalire  il  nemico,  un  luogo 
fortificato,  una  piazza,  ec.  vale  At- 
taccarlo con  tutte  le  forze  per  vin- 
cerlo 0  espugnarlo.  1|  Vale  anche  Far- 
si innanzi  ad  alcuno  con  modi  e  parole 
aspre,  o  ingiuriose:  «  Mi  assali  nella 
pubblica  via,  pretendendo  che  doves- 
si li  per  li  di'rgli  di  sì.  »  ||  E  si  assale 
alcuno  0  con  libelli,  o  con  parole  in- 
giuriose scritte  su  pi:' giornali;  che  si 
dice  anche  Assalire  la  riputazione  al- 
trui. Il  Detto  di  malattie,  vale  Soprav- 
venire: «Appena  giunto  a  Roma,  fu 
assalito  dalla  febbre.  »i|  —  dì  passioni 
0  condizione  morale:  «  Lo  assale  ogni 
tanto  una  melanconia  che  ta  pietà. »i| 

—  di  pioggia,  temporale,  ec.  Sorpren- 
dere: «  A  mezza  strada  fummo  assa- 
liti da  un  violento  temporale.  »  Part. 
p.  Assalito.  —  Dal  lat.  barbar,  as- 
salire. 

Assalitóre-trice.  verbal.  da  Assa- 
lire; Chi  o  Che  assale:  «Giornali 
assalitori  dell'onore  delle  persone.  » 

Assaltare,  fr.  Dar  l'assalto.  Assa- 
lire con  impeto.  Parl.p.  Assaltato. 

Assalto,  s.  m.  L'atto  dell'assalire; 
«Dar  l'assalto  a  una  fortezza,  a  una 
piazza;  Pigliarla  d'assalto.  »  i|  fig. Dar 
Vassallo  a  ima  persona,  0  Pigliar  uno 
d'assalto,v!i\a  Domandargli  alcun  che, 
e  pretendere  che  si  decida  nell'atto. 


senza  lasciargli  tempo  a  deliberare: 
«  Stasera,  quando  vien  da  me,  lo  pi- 
glio d' assalto,  e  lo  costringo  a  con- 
fessar tutto.  »  Il  Z>rtr  l'assalto  a  una 
cosa,  familiarm.  Prenderla  con  gran- 
de avidità:  «Gli  ho  messo  dinanzi 
un  piatto  di  fagiuoli,  e  gli  ha  dato 
l'assalto  in  un  modo  da  far  paura.  » 
li  Pigliarla  d'assalto.  Mettersi  con 
impeto  a  far  checchessia;  lo  stesso 
che  Pigliarla  di  piatto:  «  Il  signor  G. 
l'ha  presa  troppo  d'assalto;  vedrai 
che  non  dura.  »  \  T.  sclierm.  L'attacco 
di  uno  degli  schermitori  o  duellanti 
contro  l'avversario:  «Ci  sono  stati  sei 
assalti  alla  sciabola;  Rimase  ferito 
al  primo  assalto.  »  —  Dal  barbar,  lat. 
assoltus. 

Assaporaménto. .?.  m.  L'assaporare. 

Assaporare,  tr.  Assaggiare,  Gusta- 
re, un  cibo  0  una  bevanda  per  sen- 
tirne il  sapóre:  «Lascia  ch'i' assapori 
un  po' questo  vino.  »  ||  Trattenere  in 
bocca,  cercando  di  prolungare  e  ren- 
der più  viva  la  sensazione  piacevole 
di  qualche  cibo  o  bevanda.  |i^(/.  Atten- 
tamente considerare  e  prender  dilet- 
to d'alcuna  beli' opera   dell'ingegno 

0  dell'arte:  «  Il  mio  figliuolo  ha  co- 
minciato ad  assaporare  le  matema- 
tiche, e  non  si  leva  di  lì.  »  Part.  p. 
Assaporato. 

Assassina,  fem.  d'Assassino.  ||  Più 
che  altro  usasi  come  voce  d'ingiuria 
ad  una  donna:  «  Assassina!  sei  stata 
cagione  della  morte  di  tua  madre.  » 

1  E  spesso  anche  si  usa  a  modo  di 
adiettivo  nello  stile  familiare:  «  Ah! 
morte  assassina!  hai  ammazzato  il  pia 
bel  gatto  che  ci'  fosse  al  mondo: - 
Non  me  lo  concede  la  mia  sorte  as- 
sassina. » 

Assassinaménto.  ».  m.  L'assassi- 
nare, specialmente  nel  fig.:  «  Andai- 
alla  Pergola;  ma  l'esecuzione  del 
Profeta  fu  un  vero  assassinamento.  » 

Assassinare,  tr.  Assaltare  con  ag- 
guato e  alla  strada,  a  fine  di  depre- 
dare e  di  uccidere;  e  anche  per  sfo- 
go d'odio  e  di  vendetta:  «  Hanno  as- 
sassinato il  G.  con  due  colpi  di  pu- 
gnale: -  Fu  assassinato  il  corriere  la 
settimana  scorsa.  »  !|  fig.  Danneggia- 
re gravissimamente  e  iniquamente  r 
«  Quel  birbante  assassina  quella  egre- 
gia {■AxmgWa..  ti  \\  Assassinare  uno  nel- 
l'onore, Vituperarlo  gravemente.  || 
Rif.  a  cosa,  vale  Guastarla,  Malme- 
narla, Sciattarla  :  «  Questi  sgonibe- 
ratori  m'hanno  assassinata  la  mobilia 
che  fa  pietà:  -  Ha  voluto  tradurre  la 
Satira  di  Petronio,  ma  l' ha  proprio 
assassinata:  -  Ha  assassinato  il  patri- 
monio. »  ,1  E  cosi  di  altre  cose:  «  II 
poeta  assassina  il  suo  eroe,  l' oratore- 
il  suo  tema,  gli  attori  un  dramma,  ec, 
i  pessimi  governanti  assassinano  un 
popolo.  »  Il  Assassinare  una  cosa  net 
venderla,  una  ragazza  nel  maritarla^ 
vale  Venderla  peggio  che  male.  Ma- 
ritarla malissimo,  senza  cura  e  senza 
riguardo  veruno.  Part.  p.  ASSASSI- 
NATO. 

Assassinescaménte.  ava.  A  moda 
di  chi  assassina;  nel  senso  fig. 

Assassinio.  «.  »i.  L'atto  dell'assas- 
sinare. Assassinamento  :  «  E  reo  di 
assassinio.  »  ,j  Assassinio  politico,  As- 
sassinio commesso  per  motivi  poli- 
tici, il  ^^f.  Azione  commessa  a  gran 
detrimento  altrui,  come  sarebbe  una 
sentenza  palesemente  ingiusta,  una 
vendita  o  compra  dolosa,  e  sim.  !|Dt 
pessima  opera  dell'ingegno  e  dell'ar- 
te :  «  Quel  quadro  è  un  vero  assas- 
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sinio  ;  L'  esecuzione  della  Norma  tu 
im  assassinio.  » 

Assassino,  s.  m.  Colui  che  sta  alla 
strada  armato,  appostando  i  viandanti 
per  derubarli  o  ucciderli:  «  Trova- 
rono gli  assassini  nel  bosco  di  Mala- 
frasca,  e  a  fatica  scamparono  la  pel- 
le. »  li  Anche  Colui  che  senza  line  di 
guadagno,  ma  o  per  odio,  o  per  conto 
altrui,  uccide  uno  a  tradimento:  «  Fu 
assassinato  il  P.  a  Faenza;  ma  l'as- 
sassino è  tuttora  ignoto.  »  il  Assassi- 
no, 0  Pezzo  d' assassino,  o  Assassino 
da  strada,  si  dice,  secondo  i  casi,  ad 
alcuno,  per  atto  di  grave  rampogna 
o  d'ingiuria:  «  Assassino!  ha  rovinato 
quella  povera  famiglia:  -  Pezzo  d'  as- 
sassino! 0  non  ha  voluto  per  forza  sea- 
priceirsi.  »  — Dall' arab.  hasciscìn,  no- 
me dato  ai  seguaci  del  Vecchio  della 
montagna. 

Asse.  s.  m.  T.  vìat.  Linea  matema- 
tica, che  s' immagina  in  ogni  macchi- 
na di  rotazione,  e  intorno  a  cui  .si  ef- 
fettua il  moto,  il  Linea  tissa,  intorno 
alla  quale  gira  una  linea  mobile  per 
generare  una  superficie,  o  una  su- 
perficie per  generare  un  solido.  ||  Asse 
d'una  bilancia.  Linea  retta  sulla  qua- 
le essa  gira  e  si  muove.  ||  Asse  della 
ruota  0  Asse  del  verricello.  Una  delle 
cinque  macchine  semplici  che  si  usa- 
no a  inalzare  i  pesi,  e  consiste  in  una 
ruota  fissata  in  un  albero.  '  Asse  di 
rotazione.  La  linea,  intorno  a  cui  un 
corpo  si  muove  circolarmente,  p  ^sje 
del  mondo.  Asse  della  terra,  La  linea 
retta  che  s'immagina  passare  a  tra- 
verso alla  terra  e  che  termina  alla 
superficie  di  essa.  !ì4«se  del  sole,  dei 
pianeti,  de'  satelliti.  La  linea  retta  in- 
torno alla  quale  si  compie  la  loro  ri- 
voluzione. '  T.  (/eom.  La  linea  retta 
tirata  dal  vertice  d'un  solido  al  een- 
tro della  base.  I:  Asse  del  cilindro  ret- 
to. Lìnea  immobile,  intorno  alla  quale 
gira  il  rettangolo  che  genera  esso 
cilindro.  Asse  del  cilindro  in  gene- 
rale, La  linea  retta  che  unisce  i  cen- 
tri delle  basi,  sia  il  cilindro  retto  o 
obliquo.  !|  4sse  del  cono  retto.  Linea 
immobile,  intorno  alla  quale  gira  il 
triangolo  rettangolo  che  genera  que- 
sto cono.  In  generale  Asse  del  cono. 
La  linea  che  unisce  il  vertice  col  cen- 
tro della  base.  Il  ^sse  di  simmetria. 
La  linea  che  divide  uua  figura  in  due 
parti  ugnali,  simili,  e  similmente  di- 
sposte, ii  T.  ott.  Asse  ottico  o  visuale, 
Linea  retta  perpendicolare  all'orbita 
dell'  occhio  e  che  passa  pel  centro 
della  pupilla,  il  Asse  ottico  d'una  lente 
convessa  o  concava.  La  linea  che  pas- 
sa pei  centri  delle  sfere,  a  cui  appar- 
tengono le  convessità  o  le  concavità 
della  lente.  —  Dal  lat.  axis. 

Asse.  s.  m.  T.  archeol.  Moneta  ro- 
mana antica;  ed  era  L'unità  mone- 
taria, che  dividevasi  in  12  once.  ||  T. 
leg.  Asse  jjatrimoniale ,  ereditario, 
L' intero  patrimonio  o  L' intera  ere- 
dità, —  Dal  lat.  as. 

Asse.  s.  f.  Legno  segato  per  il  lun- 
go dell'  albero,  di  grossezza  di  tre 
dita  al  più  (che  di  maggior  grossezza 
si  chiama  Pancone),  e  di  larghezza 
due  terzi  di  braccio  o  cosi,  il  ^sje, 
chiamasi  particolarm.  Quella  tavola 
lunga,  sulla  quale  si  mette  il  pane 
per  mandarlo  al  forno,  e  Quella  di 
cui  si  servono  le  donne  per  stirare. 
—  Dal  lat.  assis. 

Assecchire,  intr.  Divenir  secco, 
magro:  «  Non  vedi  che  il  mìo  bam- 
biuo  assecchisce  di  giorno  in  giorno ?- 


Dio  mio!  come  sei  assecchito!»  Part. 
p.  Assecchito,  e  usasi  anche  in  for- 
ma A' ad. 

Assecondare,  tr.  Favorire,  Com- 
piacere: «  Lo  asseconda  in  tutte  le 
sue  voglie.  »  Il  liif.  a  pregliiere,  voti, 
dimando,  ec.  Esaudire.  Part.  p.  As- 

SECONn.\TO. 

Assediare,  tr.  Cingere,  Stringere, 
d'assèdio.  I  fig.  dicesi  d'ogni  cosa  che 
e'  impedisce  d'  uscire  dal  luogo  in  cui 
siamo:  «  Son  qui  assediato  dall'ac- 
qua, e  finché  non  si  ritira,  bisogna 
che  ci  stia.  »  ii  Assediar  qualcuno, 
Stargli  attorno  con  dimando  o  istanze 
importune:  «  Quel  benedetto  ragazzo 
m'assedia  eolle  sue  lettere  per  otte- 
nere un  impiego  qui;  ma  che  ci  ho 
a  fare  io?  »  :|  Assecliare  un  luogo.  An- 
darvi in  folla  la  gente,  né  volerne 
uscire  prima  di  aver  ottenuto  l' inten- 
to: «  La  gente  assediava  il  palazzo 
municipale,  domandando  la  diminu- 
zione delle  tasse.  »  Part.  pr.  ASSE- 
DlANTE.  I  In  forma  d'aii:  «  L'eser- 
cito assediante.  »  Il  In  forza  di  sost  nel 
2ìlur.:  iGli  assedianti  e  gli  assediati.  » 
Il  Part.p.  Assediato. iiint'orma,(i'ad.: 
«L'esercito  assediato. sii  In  forza  di 
sost.  nel  piar.:  «  Gli  assediati  e  gli  as- 
sedianti. » 

Assediaióre-trice.  verbal.  da  Asse- 
diare; Chi  0  Che  assedia. 

Assèdio,  s.  m.  L'accamparsi  che  fa 
un  esercito  intorno  a  un  luogo  mu- 
nito e  difeso,  a  fine  di  espugnarlo 
colla  forza,  o  averlo  per  fame  :  «  Cin- 
ger d'assedio;  Essere,  Stare,  ad  asse- 
dio; Levare,  Abbandonare,  l'assedio; 
Porre,  Mettere,  Piantare,  l'assedio.» 
\\  Assedio  formale.  Assedio  condotto 
con  tutte  le  regole  dell'  arte  mili- 
tare. ||  .dssecZio  largo,  Quello  nel  quale 
l'esercito  assediante  circonda  la  piaz- 
za fuori  delle  offese  del  nemico: 
oggi  dicesi  Blocco. V,  Rompere  l'as- 
sedio, Costrìngere  con  qualche  ope- 
razione di  guerra,  e  piii  spesso  con 
una  vigorosa  sortita,  l' esercito  ne- 
mico a  lasciare  l' assedio.  Il  Sii-mi/er 
l'assedio.  Accostarsi  sempre  più  alla 
piazza  assediata  facendo  approcci,  il 
Assedio,  dicesi  tìguratam.  per  Affolla- 
mento di  gente  che  si  accalca  intorno 
ad  una  persona  o  ad  un  luogo.  ||  E  per 
Importunità,  Molestia  ;  onde  Volere 
una  cosa  per  assedio.  Volerla  a  forza 
d' importunità  e  di  molestie;  e  Pian- 
tare, Mettere,  l'assedio  a  una  perso- 
na, vale  Importunarla,  Molestarla  con 
insistenza  a  fine  di  ottenere  da  essa 
quel  che  uno  brama.  —  'Ds.Wa.t.ohsidio. 

Assegnàbile.  «(i.Che può  assegnarsi. 

Assegnamènto,  s.  m.  L'  assegnare, 
riferito  a  determinata  somma  di  de- 
naro; ed  altresì  La  somma  assegna- 
ta: «  Gli  ho  fatto  un  assegnamento  di 
cento  lire  al  mese.  »  |1  Kendita,  En- 
trata, Provento,  e  sim.:  «Quell'ometto 
ha  degli  assegnamenti:  -  Non  ho  al- 
tro assegnamento  che  lo  stipendio.  » 
Il  Speranza,  Aspettativa;  ed  altresì 
Disegno,  Conto,  Capitale  ;  onde  P^are 
assegnamento  sopra  una  persona  o  so- 
pra una  cosa,  vale  Contarci,  Fondar 
sopr'essa  le  sue  speranze:  «Su  quel 
ragazzo  troppo  svagato  non  e'  è  da 
fare  assegnamento:  -  Io  fo  assegna- 
mento sicuro  su  quelle  mille  lire  che 
av.anzo  da  Pierino.  » 

Assegnamentùcclo.  dispr.  di  Asse- 
gnamento :  1  Poveraccio  !  com'  ha  a 
far  a  andar  avanti  con  un  semplice 
assegnameutuccio  di  cento  lire  al 
mese?  » 


Assegnare,  tr.  Costituire  una  som- 
ma di  denaro  o  in  favore  di  una  data 
persona,  o  per  un  fine  determinato: 
«  Mio  fratello  mi  ha  assegnato  uua 
bellissima  rendita:  -  Per  luogo  di  abi- 
tazione ti  assegnerò  la  villa  di....  »|| 
Fissare,  Stabilire,  Prescrivere,  rif.  a 
termine  di  tempo,  dentro  il  quale  al- 
tri deve  fare,  compiere,  una  data  co- 
sa, sodisfare  un  obbligo,  un  debito,  e 
sim., condizioni,  termini, ec, a  cui  altri 
.  deve  uniformarsi:  «Ti  asségno  dieci 
giorni  di  tempo  a  estinguere  il  tuo  de- 
bito. »  Il  Kif.  a  luogo,  posto,  ec.  Stabi- 
lirlo ad  alcuno:  «Alla  prima  lezione  si 
assegnano  i  posti  agli  scolari.  »  ||  Attri- 
buire: «Certe  donnicciuole  assegna- 
no alle  comete  tristi  presagj:  -Alle 
mie  parole  assegnasti  un  significato 
ch'esse  non  hanno.  »  ||  Addurre,  Alle- 
gare: «  Del  suo  strano  modo  di  pro- 
eedere  assegnò  tali  ragioni  che  non 
persuasero  nessuno.  »  Nei  due  ultimi 
significati  non  é  frequente  nella  lin- 
gua parlata.  Part.  pi.  ASSEGNATO.  — 
Dal  lat.  assignare. 

Assegnataménie.  avv.  Particolar- 
mente, Nominatamente.  1|  Più  comune 
nel  senso  di  Con  gran  parsimonia: 
«  Vive  molto  asseguatamente.  » 

Assegnatézza.s./'.  La  qualità  astrat- 
ta dell'uomo  assegnato:  «  Con  la  sua 
assegnatezza  il  B.  ha  potuto  rimet- 
tere in  buono  stato  il  patrimonio.  » 

Assegnatine,  ad.  Detto  di  giovinet- 
to, che  tenga  bene  in  ordine  le  cose 
sue:  «  La  signora  Silvia  è  una  ra- 
gazza assegnatina.  » 

Assegnato,  ad.  Moderato.  1|  Che 
spende  con  regola  e  con  misura.  Che 
tiene  i  suoi  affari  in  ordine:  «  Il  P.  è 
un  uomo  assegnato,  e  perciò  le  cose 
gli  vanno  bene.  » 

Assegnazióne,  s.  f.  L'atto  dell'as- 
segnare: «  Assegnazione  di  tempo,  di 
termini,  di  dote,  ec.  »  —  Dal  lat.  assi- 
gnatio. 

Asségno,  s.  m.  Lo  stesso  che  As- 
segnamento, ne' primi  due  significati: 
«  Assegno  mensile,  annuo:  -  Gli  han- 
no fatto  un  piccolo  assegno,  perchè 
non  gli  manchi  il  pane.  » 

Assemblèa,  s.f.  Adunanza  di  molte 
persone  per  discutere  e  risolvere  co- 
se di  molta  importanza.  Il  Tutto  il  cor- 
po dei  Deputati  eletti  dalla  nazione 
per  trattare  gli  interessi  comuni,  far 
le  leggi,  ec.  secondo  che  ordina  la 
Costituzione;  che  si  chiama  anche 
Assemblea  nazionale  0  legislativa.  || 
Scherzevolm.  dicesi  anche  per  Quan- 
tità di  persone  raccolte  insieme  a 
qualunque  altro  fine:  «  Improvvisò  un 
brindisi,  e  tutta  l'assemblea  battè  le 
mani.  »  —  Dal  fr.  assemblée. 

Assembraménto,  s.  m.  Kiunione  di 
persone  in  un  luogo  aperto,  che  si 
forma  per  ragione  improvvisa:  «Al- 
l' annunzio  della  sconfitta  si  fecero 
più  qua  e  più  là  degli  assembramenti  ; 
ma  non  successe  nulla.  » 

Assembrare,  tr.  Kaecogliere,  Uni- 
re, Adunare:  poco  comune.  Il  Meno 
infrequente  nel  rifl.:  «  Si  assembrò 
di  gran  gente  dinauzi  alla  Prefettura, 
chiedendo  pane.  »  Part.  p.  Assem- 
brato.—  Dal  fr.  assembler. 

Assennatamente,  avv.  Giudiziosa- 
mente, Con  senno:  «  Parlare,  Ope- 
rare, assennatamente.  » 

Assennatézza,  s.  f.  astr.  d'Assen- 
nato; L'essere  assennato;  Saggezza, 
Senno,  Giudizio:  «Bambino  d' un'as- 
sennatezza meravigliosa.  » 

Assennato,  ad.  Che  ha  senno,  Savio: 
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«  Uomo  assennato.  »  ||  Che  dimostra 
senno:  «  Parole  assennate.  » 

Assènso,  s.  m.  L'assentire,  Con- 
senso, Approvazione;  e  dicesi  anche 
l'Atto  0  La  scrittura  che  contiene 
l'assenso:  «Promise  che  gli  darebbe 
la  figliuola,  quando  ci  fosse  l'assenso 
di  suo  padre.  »  il  Dare  o  Prestare  l'as- 
senso, Assentire.  —  Dal  lat.  assensus. 

Assentane,  rifl.  Allontanarsi  per  un 
tempo  più  o  meno  lungo  da  un  luogo. 
Part.p.  Assentato. —  Dal  basso  lat. 
ahsentare. 

Assènte,  ad.  Che  è  lontano,  o  Che 
non  è  presente:  «Il  Ministro  è  as- 
sente da  Firenze.»  ||  In  forza  di  sosl.: 
«  Non  terremo  conto  degli  assenti.  » 
Il  T.  leg.  Chi  non  si  trova  nel  luogo  del 
suo  domicilio.  —  Dal  lat.  abscns. 

Assentiménto,  s.  m.  L'atto  dell'as- 
sentire. Assenso. 

Assentire,  intr.  Acconsentire,  Ap- 
provare, ciò  che  altri  ha  fatto,  o  pro- 
pone di  fare.  Part.  pr.  Assenzien- 
te: «  Assenziente  suo  padre,  si  fe- 
cero le  nozze,  s  Part.  p.  ASSENTITO. 
—  Dal  lat.  assentire. 

Assentito,  ad.  Destro,  Giudizioso, 
Cauto,  Guardingo.  Il  Stare  assentito, 
Andare  assentito.  Procedere  cauta- 
mente, avvertitamente.  |1  Detto  spe- 
cialmente di  treni  delle  strade  ferra- 
te, e  usato  nella  maniera  Andare  «s- 
sen<i<o,  allorché  passando  per  un  luogo 
dubbioso,  vanno  lentissimamente. 

Assènza,  s.  f.  astr.  di  Assente  ;  L'es- 
sere assente.  Il  II  tempo,  durante  il 
quale  uno  è  assente  da  un  luogo  :  «Nella 
mia  assenza  da  Firenze  sono  accadute 
di  molte  cose.»]]  Jissens«,dicesi  Ognu- 
na delle  volte  che  uno  abbia  mancato 
d' intervenire  in  un  dato  luogo:  «  Ella 
ha  di  già  cinque  assenze;  alla  sesta 
si  cancella  dal  ruolo.  »  li  In  assenza 
d'alcuno,  Mancando,  Essendo  alcuno 
lontano:  «  In  assenza  del  Presidente, 
farà  le  veci  lei.  i>  ||t  Assenza,  per  Man- 
canza, Difetto,  come:  Assenza  di  one- 
stà, di  ptidore,  di  buon  gusto,  ec.  è 
pretto  gallicismo.  —  Dal  lat.  absentia. 

Assènzio,  s.  m.  Pianta  amarissima, 
con  foglie  molto  intagliate  e  bianca- 
stre, usata  spesso  come  medicinale, 
li  Succo  estratto  dall'assenzio.  ||  Li- 
quore con  estratto  d'assenzio:  «  Ogni 
mattina  prende  un  bicchierino  d'as- 
senzio, 0,  un  assenzio;  ma  credo  che 
non  gli  debba  far  bene.  »  ||  fig.  Ama- 
rezza, Dispiacere, Disgusto:  «Quanto 
assenzio  ha  fatto  ingoiare  a  quei  po- 
veri vecchi  dei  suoi  genitori  quel  tl- 
gliolaccìo  !  »  —  Dal  gr.  àcJitvQ-iov,  lat. 
ahsinthiuvi. 

Asserèlla,  dim.  di  Asse.  \\  Asserelle, 
dicoiisi  Le  tavolette  del  letto,  dove 
riposa  il  saccone. 

Asserire,  ir.  Affermare  una  cosa 
per  certa.  Asseverare:  «  Non  ci  vo- 
levo credere;  ma  quando  me  l'asserì 
con  tanta  serietà,  non  potei  più  du- 
bitarne. »  Part.  p.  ASSERITO  e  As- 
SEKTO.  —  Dal  lat.  asserere. 

Asserpolane,  rifl.  Torcersi,  Piegar- 
si, a  guisa  di  serpe:  «Certi  insetti  a 
toccarli  si  asserpolano.  »  Part.p.  As- 
serpolato. Il  In  forma  d'ad.:  «  Quel 
segno  asserpolato  è  la  lettera  S.  » 

Assennagliane.  tr.  Abbarrare,  Chiu- 
dere, le  vie,  gli  aditi,  o  passi  con  ser- 
ragli, e  con  ogni  cosa  che  possa  im- 
pedire il  passo;  che  oggi  si  dice  Bar- 
ricare. Il  rifl.  Fortificarsi  con  serragli. 
Barricarsi.  Part.p.  Asserragliato. 

t  Assertiva,  s.  f.  L' asserire  :  mi- 
gliore assai  Asserzione. 


Assertivamente,  aw.  Affermativa- 
mente, Asseverantemente. 

Assentivo,  ad.  Affermativo:  «  Lo 
disse  in  modo  così  assertivo,  che  tutti 
ci  credettero.  »  I' Giadisio  assertivo. 
Giudizio  pronunziato  con  tutta  cer- 
tezza. 

Assento,  s.  OT.  L'asserire,  Afferma- 
zione: 0  Me  ne  stetti  al  suo  asserto,  e 
rimasi  ingannato:  -  Tentò  invano  di 
abbattere  il  mio  asserto.  »  —  Dal  lat. 
assertaini. 

Asseniònio.  ad.  Aggiunto  di  una 
specie  di  giuramento,  con  cui  si  con- 
valida in  giudizio  un'asserzione. 

Asserzióne,  s.  f.  L'atto  dell'asse- 
rire ;  ed  altresì  La  cosa  asserita.  Af- 
fermazione :  «  A  furia  d' asserzioni 
stravagantissime  arrivò  a  dire  che 
noi  siamo  nella  luna:  -  È  una  bella 
asserzione;  ma  le  prove?  »  ||  Asser- 
zione gratuita.  Quella  asserzione  che 
non  ha  verun  fondamento  di  fatto  o  di 
ragione  :  «  Codesta  è  un'  asserzione 
gratuita.  »  —  Lat.  assertio. 

Assessorato,  s.  m.  UIBcio  d'Asses- 
sore, e  II  tempo  della  sua  durata. 

Assessóre,  s.  m.  Colui  che  in  certi 
pubblici  utticj  è  aggiunto  a  una  po- 
testà maggiore  per  assisterla,  aiutar- 
la, 0  supplirla  al  bisoguo.  i|  Come  ag- 
giunto: «  Delegato  assessore;  Giudice 
assessore;  Consigliere  assessore.  »  In 
senso  particolare  dicesi  di  Ciascuno 
di  quei  magistrati  che  insieme  col 
Sindaco  compongono  la  Giunta  mu- 
nicipale.—  Dal  lat.  assessor. 

Assestamènto.  s.7n.  L'assestare,  e 
Lo  stato  della  cosa  assestata. 

Assestare,  tr.  Mettere  a  sèsto  le 
cose.  Porre  in  buon  ordine:  «  Vo- 
levo assestare  il  mio  studio,  che  è 
tutto  sottosopra.  »  ii  ilssesiare  i  con- 
ti, gl'interessi,  Accomodarli,  Pagare 
i  debiti,  e  dar  buon  ordine  all'  am- 
ministrazione. Il  Assestare  un  colpo, 
Cogliere  appunto  dove  si  mira:  «Gli 
assestò  un  pugno  in  una  tempia.  » 
Part.  p.  Assestato,  ij  In  forma  d'ad. 
detto  di  persona,  vale  Assennato,  e 
che  opera  con  esattezza  :  «  È  tanto 
assestato,  che  sempre  andrà  di  bene 
in  meglio.  » 

Assestatamente,  avv.  In  modo  as- 
sestato: «Parlare  assestatamente,» 
cioè,  con  senno  e  proprietà:  «  Ope- 
rare assestatamente,  »  cioè,  con  sen- 
no e  prudenza. 

Assestatézza,  s.f.astr.  d'Assesta- 
to: «  Assestatezza  d'idee,  di  manie- 
re, ec.  » 

Assestatino.  dim.  e  vezz.  d'Asse- 
stato :  «  Che  giovanetto  assestatino  è 
quello!  » 

Assetare.  /;•.  Far  venir  sete:  «  Il 
sudare  asseta.  »  Part.  p.  Assetato. 

Assetato,  ad.  Che  ha  sete:  «  Ero  as- 
setato, che  non  ne  potevo  più.  »  ||  flg. 
Bramoso,  Avido:  «  Assetato  di  preda, 
di  vendetta,  di  sangue,  ec.  »ii^sse- 
tato,  dicesi  del  terreno,  quando  è  riar- 
so. Il  E  in  forza  di  sost.  Colui  che  ha 
sete:  «Il  dar  da  bere  agli  assetati  è 
una  delle  opere  di  misericordia.  » 

Assetato,  ad.  Dicesi  il  baco  da  se- 
ta, quando,  finito  di  fare  il  bozzolo, 
comincia  a  vestirsi  di  seta.  Voce  ado- 
perata nel  proverbio,  che,  alludendo 
a  questo  fatto,  dice:  A  San  Marco 
nato,  a  San  Giovanni  assetato. 

Assettaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'Assettare;  Ordinamento. 

Assettane,  ir.  Mettere  in  assètto. 
Acconciare,  Accomodare:  «Assetta- 
re una  stanza,  una  chiesa;  e  figura- 


tam.  un  aiTare  imbrogliato  ec.  >  ||  As- 
settare il  veggio,  il  caldano,  Metterci 
la  brace  e  il  fuoco  per  avviatura: 
«  Assetta  tutte  le  sere  lo  scaldino.  »  || 
Assettarsi  i  capelli,  Pettinarsi,  Accon- 
ciarsi i  capelli.  Il  rifl.  Ornarsi,  Abbi- 
gliarseli Accomodarsi,  Assidersi,  Ada- 
giarsi in  qualche  luogo.  Part.  p.  As- 
settato. 

Assettatamente,  avv.  Acconcia- 
mente, Con  assetto. 

Assettatura,  s.  f.  L'assettare,  Ag- 
giustatezza; ma  usasi  quasi  sempre 
per  II  metter  la  brace  e  il  fuoco  nei 
caldani  o  negli  scaldini:  «L'assetta- 
tura de'  caldani  porta  via  un'  ora  in- 
tera. » 

Assettino,  s.  m.  Quello  che  fa  il  me- 
stiere di  assettar  le  chiese,  e  che  per 
solito  è  il  garzone  del  paratore. 

Assètto,  s.  m.  Buona  e  ordinata  di- 
sposizione delle  cose;  usato  più  spes- 
so nelle  frasi  Dare  assetto  o  Mettere 
in  assetto,  per  Assettare.  [|  La  para- 
tura e  gli  ornamenti  di  una  chiesa 
in  occasione  di  festa:  «  In  Duomo 
per  Natale  si  fa  un  bellissimo  as- 
setto. i> 

Assevenaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'asseverare. 

Asseverantemente.  aov.  Con  asse- 
veranza, Accertatamente:  «  Prima  di 
parlare  così  asseverantemente,  biso- 
gna esser  ben  certi  di  quel  che  si 
dice.  » 

Asseveranza,  s.  f.  Costante  affer- 
mazione: «  Tu  dici  le  cose  con  una 
certa  asseveranza,  che  spesso  e  vo- 
lentieri si  piglian  per  vere.  » 

Asseverane,  tr.  Asserir  con  certez- 
za, 0  con  tal  sicurezza  di  parole  che 
paia  certezza:  «  Lo  assevera  con  tanto 
calore,  che  molti  gli  credono.  »  Part. 
pr.  Asseverante.  Part.p.  Asseve- 
rato.—  Dal  Lìt.  adseverare. 

Asseverataménte.  avv.  Con  asse- 
veranza, Accertatamente. 

Asseverativo,  ad.  Affermativo  : 
«  Tuono  asseverativo  ;  Parlare  asse- 
verativo. » 

Asseverazióne,  s.  f.  L'asseverare, 
Asseveranza.  —  Lat.  adseveratio. 

Assicèlla,  dim.  di  Asse;  Asserella. 

Assicina.  dim.  di  Asse;  meno  an- 
che di  Assicella:  «  Mi  mandò  un' as- 
sicina sottile  sottile,  che  non  regge- 
rebbe un  vaso  di  fiori.  > 

Assicurane.tr.  Fare,  Render,  sicuro 
da  pericolo  o  danno.  Mettere  in  sicu- 
ro: «La  città  è  stata  assicurata  da 
qualunque  assalto  nemico:  -  Pi'imo 
pensiero  del  capitano  è  di  assicurare 
le  sue  genti:-  Ho  assicurata  la  casa 
da' fulmini  col  palo  elettrico.  »  ||  Fer- 
mare in  modo  stabile  una  cosa  per- 
chè non  si  muova,  non  cada,  ec:  «As- 
sicuriamo quest'armadio;  so  no,  c'è 
da  vederselo  venire  :uldosso:  -  Assi- 
curai le  finestre  e  gli  uscj.  »  Il  Ren- 
der sicuro,  certo,  a  sé  o  ad  altri  il 
possesso,  il  godimento,  di  una  cosa: 
«  Ho  assicurato  il  pan  per  la  vec- 
chiaia: -  Ora  ho  assicurato  una  pen- 
sione. »  Il  Affermare  con  tutta  certez- 
za: «  Te  r  assicuro  io  che  la  cosa  sta 
cosi.  »  Il  Rif.  a  persona,  Kenderla  per- 
suasa a  tenere  una  cosa  per  certa: 
«  L'assicuro  che,  al  più  tardi,  stasera 
i  avrà  il  lavoro  compiuto. i\\  Assicurare 
1  il  colpo.  Misurarlo  bene,  e  in  modo  d.a 
I  non  fallire.  Il  ./Issicjtrare  una  casa,  una 
fabbrica,  una  nave,  ec.  dicesi  quando 
!  ci  si  obbliga  verso  una  compagnia 
!  d' assicurazione  a  pagare  una  tassii 
I  annua,  per  essere  dalla  medesima  ri- 
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garciti  dei  danni,  ai  quali  la  proprietà 
nostra  potrebbe  andar  soggetta.  E  di- 
cesi altresì  della  Compagnia  assicu- 
ratrice: «  Ho  assicurato  la  casa,  e  ora 
sono  tranquillo:  -  La  Compagnia  as- 
sicura solamente  certe  fabbriche,  non 
tutte,  '  l\  Assicurare  un  credito  a  sé 
o  ad  altri,  vale  Prendere  o  Dare  cau- 
zione, mallevadoria  o  ipoteca  sopra 
beni  stabili  per  sicurezza  del  paga- 
mento. Il  Assicurar  lettere,  plichi,  ec. 
Spedirli  per  la  posta  con  certe  for- 
malità e  con  una  soprattassa  che  ne 
renda  sicurissima  la  consegna,  il  r/^. 
Mettersi  al  sicuro  da  pericoli,  dan- 
ni, ec.  :  «  Assicurarsi  dal  freddo,  dal- 
l'acqua,  dal  sole,  dai  ladri,  ec.  »  || 
Reggersi,  Sostenersi,  ad  una  cosa  per 
non  cadere:  «  Prima  di  salir  più  su, 
assicurati  bene  al  canapo.  »  |1  Rendersi 
certo,  sicuro  :  «  Prima  di  prendere 
quel  servitore,  voglio  assicurarmi  del- 
la sua  onestà.  »  i|  Assicurarsi  di  una 
persona,  Arrestarla;  e  ciò  è  proprio 
della  forza  pubblica.  Pari.  p.  ASSICU- 
RATO. Il  In  forma  d'ad.  Casa  assicu- 
rata. Podere  assicìirato.  Casa,  Podere 
a  cui  si  e  pattuito  l'incolumità  presso 
una  Compagnia  d'assicurazione,  il  As- 
sicurato, dotto  di  chi  ha  pagato  al- 
l' assicuratore  per  aver  sicurtà,  o  a 
favor  del  quale  è  fatta  l' assicura- 
zione; e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Assicuratamente,  avv.  Con  certez- 
za, Asseverntamente. 

Assicuratóre-trice.  verhal,  da  As- 
sicurare; Chi  0  Che  assicura.  ||  Colui 
che  per  contratto  assicura  altrui  una 
merce  o  una  proprietà  qualunque: 
«  L'  assicuratore  e  1'  assicurato  :  - 
Compagnia  assicuratrice  contro  gl'in- 
cendj.  » 

Assicurazione.  «.  f.  L'assicurare,  o 
L' essere  assicurato  :  «  Ricevemmo 
ieri  le  assicurazioni  più  ampie  della 
bontà  e  utilità  della  cosa:  -  Gradite 
le  nostre  assicurazioni  di  stima.  »  In 
fondo  alle  lettere  si  usa  e  si  abusa. 
\\  Assicurazione,  Quel  contratto,  per 
cui  uno,  mediante  un  premio,  assi- 
cura a  un  altro  una  mercanzia  o  una 
proprietà  qualunque,  facendone  il 
prezzo,  qualora  rimanga  perduta  e 
distrutta,  o  danneggiata, 

Assideramento,  s.  m.  Lo  stato  di 
chi  è  assiderato. 

Assiderare,  intr.  e  talora  rifl.  Ag- 
ghiacciare, Intirizzire  per  freddo;  e 
si  dice  di  animali,  in  cui  restino  so- 
spesi tutti  gli  atti  della  vita  per  ef- 
fetto del  freddo  o  altra  simil  cagione: 
«  Quel  povero  cagnolino  assidera  dal 
freddo.»  ||Per  estens.  anche  le  piante 
per  il  freddo  si  assiderano,  rimanen- 
do in  esse  sospesa  la  vegetazione.  Il 
tr.  Rendere  assiderato:  «  Il  freddo  as- 
siderò queir  animale,  quella  pianta.  » 
Part.  p.  ASSIDBK.\T0.  —  Da  sido, 
usato  in  alcuni  luoghi  per  Freddo  in- 
tenso. 

Assideraziónc.  s.  f.  L'assiderare,  o 
L'essere  assiderato.il  T.  arjr.  Malat- 
tia delle  piante,  per  cui  la  loro  ve- 
getazione rimane  sospesa. 

Assidere.  rifl.  Mettersi  a  sedere. 
Voce  dei  poeti  e  de'  facitori  di  pro- 
clami politici  nella  frase  rimbom- 
bante :  «  Assidersi  al  banchetto  delle 
nazioni.  »  Part.  p.  ASSISO.  —  Dal  lat. 
assidete. 

Assiduamente,  avv.  Con  assiduità, 
Senza  iutermissione:  «  Studiare,  La- 
vorare, assiduamente.  » 

Assiduità,  s.f.  astr.  d'Assiduo;  Con- 
tinuazione  non    interrotta   nel   fare 


checchessia:  «  E  d'una  assiduità  sin- 
golare. »  il  Diligenza,  Costanza,  nell'at- 
tendere  a  qualche  cosa:  «  Assiduità  al 
lavoro,  allo  studio,  alla  orazione,  ec.  » 
Il  Assiduità  genera  facilità,  Prov.  che 
significa:  Aitendendo  assiduamente 
a  una  cosa,  anche  difficile,  essa  di- 
venta a  poco  a  poco  facilissima. — 
Dal  lat.  assiduifas. 

Assiduo,  ad.  Continuo,  Incessante: 
«  Lavoro,  Studio  assiduo  ;  Fatica  assi- 
dua. »  il  Che  attende  senza  interru- 
zione a  checchessia,  Diligente,  Co- 
stante; costr.  con  la  partic.  A:  «As- 
siduo al  lavoro,  allo  studio,  ec.  »  1|  Di 
chi  va  0  dimora  coutinuaineute  in  uu 
luogo,  0  frequenta  qualche  persona: 
«  Come  dì  è  fatto  assiduo  colla  Bice 
il  nostro  Emilio!»  —  Dal  lat. assiduus. 

Assieme,  avv.  Lo  stosso  che  Insie- 
me, ma  meno  usato:  «  Stiamo  un  po' 
assieme,  giacché  ci  siam  trovati.  »  || 
Stare  assieme,  vale  Aver  coesione  tra 
loro  le  parti  d'  una  cosa  in  maniera 
che  non  si  disfaccia.  11  Andar  d'accor- 
do: «  Rubare  e  andare  alla  messa  son 
due  cose  che  non  stanno  assieme.  » 
Eppure  quanti  ce  ne  sono,  a  cui  rie- 
sce di  farcele  stare!  \\  Mettere  assie- 
me più  cose.  Raccoglierle,  Riunirle; 
e  usato  assol.  Accumular  denaro  co' ri- 
sparmi, e  coi  guadagni:  «  Ha  messo 
assieme  un  bel  patrimonietto  col  suo 
giudizio.  »  —  Dal  lat.  ad  e  simul. 

Assiepamento,  s.  m.  L'assiepare. 

Assiepare,  tr.  propriam.  Chiudere 
con  sièpe.  Si  adopra  però  quasi  sem- 
pre nel  fìg.  e  nello  stile  poetico.  Il 
rifl.  Farsi  siepe,  Crescere  in  siepe. 
llPer  similit.  Affollarsi  intorno  a  una 
jiersona,  o  a  un  dato  luogo.  Part.  2^. 
Assiepato. 

Assillabazióne.  s.  f.  Riscontro  di  più 
parole  che  cominciano  colla  sillaba 
stessa  0  molto  simile,  come  in  quel 
verso  Pietro  Paolo  jtUlor  pinse  pit- 
tura. 

Assillare,  intr.  propriam.  Infuriare 
e  Smaniare  per  puntura  di  assillo: 
poco  usato.  Il  ;?;?.  dicesi  Assillare  dal 
caldo,  dalla  sete,  dall'  amore,  ec.  per 
Patire  molto  caldo  ec.,  o  Smaniare 
d'amore.  Part.  p.  ASSILLATO. 

Assillo,  s.  m.  Insetto  alato  che  pun- 
ge acutamente,  in  ispecie  gli  armenti. 
Wfìg.  dicesi  di  un  pensiero  o  deside- 
rio pungente:  «Gli  è  entrato  l'as- 
sillo d'andare  in  Affrica,  né  è  pos- 
sibile tenerlo.  »  —  Dal  lat.  asilus. 

Assimilabile,  ad.  Che  può  assimi- 
larsi. 

Assimilare.  Ir.  T.  fisiol.  Convertire 
che  fa  un  corpo  animale  e  vegetabile 
nella  propria  sostanza  tutto  ciò  che 
prende  dall'esterno;  e  usasi  quasi 
sempre  con  le  particelle  pronominali  : 
«  Gli  animali,  e  le  piante  si  assimilano 
certe  sostanze,  certe  altre  no.  »  1|  T. 
yram.  Il  mutarsi  di  una  consonante 
nella  stessa  natura  di  quella  che  se- 
gue; e  tali  consonanti  sono  più  che 
altro  il  d,\\  g  a  Yn,  come  Adcelerare 
in  Accelerare,  Inmutabile  in  Immu- 
tabile, Dogma,  Enigma  in  Domma, 
Enimma.  Part.  p.  ASSIMILATO. 

Assimilativo,  ad.  T.  fisiol.  Che  ha 
facoltà  di  assimilare,  o  di  assimilarsi. 
Il  Funzioni  assimilative,  Eorza  assi- 
milativa. Quelle  nascoste  operazioni 
della  natura,  per  le  quali  un  corpo 
animale  si  assimila  materie  in  esso 
introdotte. 

Assimilazione,  s.  f.  T.  fisiol.  L'as- 
similare e  L'assimilarsi.  H  Per  assimi- 
lazione, T.  gram.  parlando  di  lettera 


che  nel  corpo  della  parola  si  muta  in 
quella  che  succede:  «Landi/nroM- 
labite  si  cangia  per  assimilazione  in 
in.  »  ■ —  Lat.  assimilatio. 

Assiolo  e  Assiuolo,  s.  m.  Uccello 
notturno,  simile  alla  civetta,  ma  più 
piccolo.  Il  Capo  d' assiolo,  dicesi  per 
ingiuria  ad  alcuno,  e  vale  Uomo  ba- 
lordo, stupido,  di  poco  cervello. — 
Dal  lat.  asio. 

Assioma,  s.  m.  Proposizione  che  la 
ragione  non  può  non  approvare,  stan- 
te la  sua  evidente  e  intrinseca  verità: 
«Gli  assiomi  della  Geometria. »!| Prin- 
cipio, 0  Massima,  di  cui  non  può  du- 
bitarsi.—  Dal  gr.  àgtwjia. 

Assiomaticamente,  avv.  In  modo 
assiomatico,  Con  forza  di  assioma. 

Assiomatico,  ad.  Di  assioma,  Che 
ha  natura  d'assioma:  «  Verità  assio- 
matiche ;  Princip.)  assiomatici.  Il  ^^. 
detto  di  parlare,  sentenziare,  e  simili, 
vale  Dottrinalmente  sicuro.  Assoluto, 
Dommatico  :  ma  è  voce  che  più  spesso 
ha  della  beffa:  «  Quel  parlare  assio- 
matico indispettisce  tutti.  »  —  Dal  gr. 
àgicofiauxó;. 

Assisa,  s.  f.  Abito  proprio  dei  mi- 
litari, o  di  altro  ordine  di  persone, 
Divisa:  «  Si  presentò  alla  festa  con 
r  assisa  di  cavaliere  della  Annunzia- 
ta. »  Parlandosi  di  soldati,  oggi  dicesi 
comunem.  Uniforme. 

Assise,  s.  f.  T.  star.  Si  chiamarono 
i  tribunali  feudali  e  le  assemblee 
de' signori  convocate  dal  principe.  || 
Oggi  Corte  d'Assise,  o,  Le  Assise,  di- 
cesi il  Tribunale  criminale  che  giu- 
dica coir  intervento  dei  Giurati. 

Assiso.  Part.  p.  di  Assidersi. 

Assistenza,  s.  f.  L'atto  dell'assi- 
stere, L'  esser  presente  :  «  Sono  state 
consegnate  le  mercanzie  coll'assisten- 
za  di  due  testimonj.  »  Il  T.  eccl.  La 
presenza  del  Vescovo  alla  celebra- 
zione di  una  messa  solenne.  I|  Aiuto, 
Soccorso,  prestato  altrui:  «  Egli  non 
ha  mai  negato  la  sua  assistenza  ad 
alcuno.  »  I'  Cura,  Vigilanza:  «  E  un 
giovane  che  ha  bisogno  dell'assisten- 
za continua  del  maestro.  »  il  Emolu- 
mento dovuto  per  un  servigio  od  uf- 
ficio prestato,  assistendo  a  qualche 
opera  :  «  L  ingegnere  deve  avere  20 
assistenze.  » 

Assistere,  intr.  Esser  presente  a 
cliecclicssia  per  vedere,  udire,  far  da 
testin'onio,  ec:  «  Assistere  a  una  recita, 
a  una  predica,  agli  incanti,  ec.  »  ||  tr. 
Star  presso  ad  alcuno  per  aiutarlo 
in  qualche  operazione,  o  soccorrerlo 
ne'  suoi  bisogni,  o  solamente  giovar- 
gli col  consiglio:  «L'uomo  di  buon 
cuore  assiste  volentieri  i  malati: -In 
quel  lavoro  lo  ha  sempre  assistito  il 
professore.  »  1|  fig.;  «  La  Provvidenza, 
la  Fortuna  assiste  colui,  a  cui  ogni 
cosa  va  pro.spera.  »  H  Soccorrer  con 
denari:  «  Se  non  lo  assistesse  un  ricco 
signore,  non  potrebbe  andare  avanti.  » 
11  Detto  de'medici,  vale  Curare:  «  Lo 
assiste  il  dottor  X.  »  Part.  pr.  Assi- 
stente, il  In  forma  ù'  ad.  usato  spesso 
in  forza  di  sost.  :  «  Ero  anch'  io  uno  de- 
gli assistenti  a  quello  spettacolo.  ■>  || 
Assistente,  Che  ha  ufficio  di  vigilare  i 
lavoranti  nella  costruzione  di  edificj, 
di  strada,  e  simili:  «  È  assistente  alla 
ferrovia  del  Gottardo.  »  1|  Assistente 
al  professore  di  chiinica,  di  fisica. 
Colui  che  aiuta  il  professore  nelle 
operazioni  o  esperienze,  il  Dicesi  an- 
che Il  medico  designato  alla  cura 
speciale  dì  un  malato.  Il  Assistente,  si 
chiama  anche  il  Prete  che  nella  Messa 


in  quarto  assiste  il  celebrant^.  Il  4s- 
sistente   al   soglio  pontificw,  ^Uiolo 
eli  dignità  ecclesiastica.  Pari.  p.  As- 
sistito —  Dal  lai.  assistere 
^  Assetare,   tr.   Fiutare,   Sentir  col 
fiuto;  (letto  segnatam.  de' cani  da  cac- 
cia- <=  Quando  il  mio  eaue  ha  assitato 
la  lepre,  la  lepre  è  presa.  »  Wfia.Assi- 
llrelna  persona,  Conosce,  a  bene 
«Lo  ha  assitato  per  "°  b^'" '!,"•;''. 
Si  sono  assitati    que' merli,  dices    d 
due  0  più  persone  non  buone,  che  si 
s"an  conosciute  tra  loro,  e  però  se  1  m- 
feiìdano.  ;  l  Appuzzare,  Sparger  d.  si  o: 
«  Con  quella  roba  ha  assitato   tutta 
la  casa.  »  il  rifl.  Abituarsi  a  un  luogo 
detto   cosi   di   persone    come   d  am- 
mali- «S'assitò  in  quella  casa,  e  ci 
volle  del  buono  e   del  bello  per  al- 
lontanarlo. »  Pari.  p.  ASSITATO.  u  I 
forma  d'  ad.  Che  ha  preso  puzzo  di 
checchessia;  e  dicesi   g^ieralmente 
dei  recipienti.  11  T.  cacc.  detto  di  luo- 
go dove  siano  passati  anima  1  da  cac- 
fia  e  dove  i   cani  fiutano.  11  4s"  «io 
dicesi   anche  un  fondaco  o  bottega 

qualunque,  dove^  ^'^f^.T^Tvì 
gli  avventori:  «La  bottega  del  F .  e 
Issitata  da  molto  tempo,  ed  e  un  con- 
tinuo andare  e  venir  di  gente.  »  . 
Assito,  s.  m.  Piano  formato  di  assi 
o  tavole  insieme  commesse,  a  uso  di 
pareti,  o  pavimenti,  o  ripari  in  omo 
a  fabbriche  in  cosinizioue   o  ni  le- 

stauro.  _        .    ^ 

Assiuolo.  V.  Assiolo. 
Asso.  s.  m.  Nome  di  un  solo  segno 
ne' dadi -e   nelle   carte    da   giuoco: 
«Asso   di   picche,  di  cuori:  -bei  t, 
asso.  .  Il  Asso  o  sei,  si  dice  di  chi  nelle 
cose  va  sempre  agli  eccessi,  e  vale, 
O    tutto    0    Un^.W  Esser  p^ù    tristo 
de' tre  assi,  dicesi  di  un  birbone;  poi- 
ché i  tre  assi  erano  il  punto  più  tri- 
sto della  zara;  corrispondenti  a.  ca«es 
dei    Latini.  11  £sser    asso  fisso,  ìhssci 
certissimo:    «Quando   vuol,  piovere 
egli  è  asso  fisso:  il  capo  mi  duole  » 
\\fig.  detto   di   persone   o  cose   che 
sia  oramai  impossibile   eyarsele  dat- 
torno: «Povero  tigliiiolo!  ha  quelle 
tre  sorelle   in  casa  che  oramai  sou 
tre   assi  fissi.  »  Il  Esser  l' c^sso,  modo 
usato  a  significar  cosa  sqmsita  nel 
(Tenere  suo,  o  persona  sopra  agli  al- 
tri eccellente:  «  Questa  mmestra  e 
l'asso   «riasciar  in  asso.  Rimanere 
in  asso,  Lasciare,  lliraaner  solo,  quan- 
do meno  ci  s' aspet  a,  e  sul  Pi"  bello- 
«  Non   mancava   che    firmar  1  atto 
quando  m'ha  lasciato  ni  •isso,  scii/a 
dir  uè  cu  né  hai.  »  -  Forse  dal  lat. 
aisìis  nel  senso  di  Solo. 

Associare,  tr.  Metter  altri  a  parte 
di  una  cosa  che  «'  f^^  =«  L' ho  asso- 
ciato a  questa  impresa,  e  credo  taia 
bene  »  Il  Per  estens.  Metter  insieme 
per  cosa  da  farsi  in  comune  :  «  Asso- 
ciando tutti  i  nostri  capitali,  riusci- 
remmo di  certo  in  quel  che  vogha- 
mo. »  Il  Associare  più  idee  o  concetti. 
Comprenderli  nello  stessogiudizio.il 
Associare  un  morto,  Recitar  intorno 
al  suo  cadavere  le  preghiere  rituali 
della  chiesa.  11  J-ssocia)-<3,  vale  anche 
Accettare  o  Prendere  per  conto  d  al- 
tri un'associazione,  li  rifi.  Uu'rsi  in 
società    Far  società  insieme.  |1  asso- 
ciarsi a  M»'oi«r«,  Obbligarsi  a  farne 
acquisto,  sottoscrivendo  una  carta,  e 
pagando  con  date  condizioni  il  prez- 
zo della  medesima.  11  Associarsi  a  un 
giornale,   Pagare   il   P''»^^^»  ,=>"',;f,:- 
mto,  0  per  un  anno,  o  per  un  seme- 
stre, ce.  Il  Associarsi  a  un  gabinetto 


di  lettura.  Scriversi  a' registi  i  di  es- 
so, per  potere  andar  a  leggere  gioi- 
naìi    0  averne  libri  da  portare  a  ca^ 
sa   pagando  una  data  somma:  «  Ugni 
forestiere    che   si   ferma    Per   ajc"" 
tempo  in  Firenze,  si  associa  al  gal  i- 
netto  Vieusseux.  »  Il  Detto  delle  idee 
Unirsi   e  coordinarsi   secondo    ceitc 
leggi  d'  analogia,  o  in  virtù  di  con- 
suetadine.il  "l"  Associarsi  al  dolore  f- 
ìa  opinione,  e  sim.,  di  alcuno,  e  nuo- 
vo rEiodo  e  scorretto,  dovendosi  due 
Partecipare    al    dolore    all' ojnnione, 
Essere  della  slessa  opinione.  Part-P- 
ASSOCIATO.  |l  In  forza  ''  *<;*{;  Col"' 
che  in  virtù  di  certi  patti  si  e  obbli- 
gato ad  acquistare  ""  l.'l"'o>  «.'"/ìPp; 
ri  che  si  vada  pubblicando:  «Quel 
giornale   conta   molti   associati.  »  — 
bai  lat.  associa7-e.  . 

Associatore,  s.  m.  Chi  per  conto  di 
editori  va  in  cerca  di  associati:  razza 
molesta,  dalla  quale,  o  benigno  let- 
tore, Iddio  .ti  tenga  sempre  lontano. 
Associazione,  s.  f.  L  atto  dea  as 
sociare    e    dell' associarsi,  i  il    radu- 
marsTdi  più   persone   in  .un   luogo: 
«  Libertà,'  Diritto  d'associazione^»  ,1 
L'associarsi  a  un'opera,  e  l^'^-^PeV 
tiva   obbligazione:   «  Prezzo,   latti. 
Condizioni   d'  associazione.  »  il  ^sso- 
ciazione  d'un  morto,  L  atto  e  le  cei  - 
monie  dell'associarlo.  1, ^««""^ "^ 
dell'idee,  T.  filos.  11  collegare  cheta 
la  mente  un'klea  coli' altra  per  virtù 
di  analogia  o  di  cousuetudine. 

Assodamento,  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 
fetto dell'assodare  o  dell  assodarsi. 

Assodare,  tr.  Rendere  sodo  o  duro 
checchessia:  «  Prima  di  battere,  i  con- 
tadini assodano  l'aia,inibovmandola  » 
cioè  spalmandola  con  intriso  di  stcì  o 
di  bove.  Il  assodare  «"?''«'  ^^.f*?''*^ 
a  bollire  nell'acqua,  che  le  fa  dive 
nir  dure  a  proporzione  fé  'ircsce  il 
bollore.  11/^».  Dar  vigore,  feimezza. 
«L'esercizio  assodale  membra,  come 
anche  l'ingegno.  »  Il  Pure  ^»;  Mf.t^'e 
in  sodo.  Accertare,  checchessia,  ma 
on  è  né  comune  né  bello.  I  »«(r.  e  r./Z 

Divenir  sodo:  «Senti  1"?sta  'i"" ' 
cosipi'^iata.comesieassodatabene.» 

iX'""  n  maniera  proverbiale,  di  uno 
che  più  studia  e  meno  impara,  si  dice 
Te  fa  come  l'uova,  che  più  che  bol- 
lono e  più  assodano  Part.  P-  ASSO- 
DATO, il  In  forma  d'ad.:  «Uova  as 
sodate 


dip 


Assoggettare,  tr.  Render  soggetto, 
pendente  dall'  autorità  nostra  od  al- 


trui: «Assoggettare  una  nazione  con 
le  armi-  Assoggettarsi  una  persona  » 
!/;«  l'Assoggettare  le  passioni  alla 
ra"Ìne,  0  qSesta  a  quelle.  ».  lUssofl- 
',eT/«r.  aniLli,  Costringerli  ad  ese- 
guire certi  movimenti,  e  a  fare  a  mo- 
do nostro.  11  rifl.  Sottoinettersi:  «  Non 
mi  assoggetto  a  condizioni  si  unii 
uàutT»!  Adattarsi:  «Mi  sono  assog; 
genato  a  pigliarlo  in  ciisa  ed  egli  mi 
I  ingrato  lo  stesso.  »  Part.  p.  ASSOG- 

*^Kl'a°àto.  ad.  Dicesi  di  ulive. e 
castagne  quando  ne  cade  tante  m 
terra  da  coprire  il  suolo. 

Assolare,  tr.  usato  sempre  con  la 
particella  pronominale,  lo  dicono  i 
Sfocatori  d  carte  in  alcuni  giuochi, 
lègnatam.  in  quello  della  calabre- 
setla  per  Ritenersi  in  mano  una  car- 
ta sóla  del  suo  seme:  «  Come  SI  fa 
a  esser  tanto  baiocco,  da  assolarsi 
r  asso,  sapendo  che  l' avversano  aveva 
il  tre?  »  Part.  p.  ASSOLATO. 

Assolare,  tr.  Mettere  a  suoli,  a  stia- 


ti,  come  i  fichi  nei  pameri:  «  I  fichi 
si  assuòlano  ne' panieri:- Si  assuolano 
mutuamente  il  concio  e  la,  terra  che 
formano  le  masse  presso  le  stalle  • 
Pari.  p.  ASSOLATO.  Il  In  torma  d  od.: 
«  Fichi  assolati.  » 

Assolatio.  ad.  Detto  di  luogo  cspo 
sto  a  mezzo  giorno:  «La  vigna  ta 
bene  nelle  terre  assolatie.  » 

Assolato,  ad.  Battuto  dal  sole. 
Esposto  al  sole:  «Campo,  Terreno, 
issoliito  '> 

Assolcare,  tr.  Far  solchi.  Lavorare 
a  solchi  un  terreno.  Aprirvi  solchi. 
Far/.JJ.  ASSOLCATO.  ;;  In  forma  d  ad.  : 
«  Campo  bene  assolcato.  » 

Assoldaménto.  s.  m.  L'atto  dell  as- 
soldare e  dell'assoldarsi. 

Assoldare,  ir.  Ricevere  al  proprio 
servizio,  con  promessa  di  mercede.o 
soldo.  Diccsi  segnatam.  del  servizio 
militare;  ma  si  estende  a.nclieail  al- 
tri servigj.  Il  rifl.  Ascriversi  o  Enti  a  e 
volontariamente  m  una  milizia.  i"a)«. 
jj.  Assoldato,  usato  spesso  in  forma 
d' ad. 

Assòlto.  V.  ASSÒLVERE. 
Assolutaménte,  avv.  In  modo  asso- 
luto   Incondizionatamente:  contrano 
di  Relativamente:  «  Talvolta  ciò  che 
é  buono  assolutamente,  non  e  tale  re- 
lativamente:- Assolutamente  parlan- 
do, avete  ragione;  ma  nel  caso  nostro 
la  cosa  muta  aspetto.  .  lì  In   qualun- 
nue  modo,  Ad  ogni  costo:  «  Io  voglio 
assolutamente   che  questa  faccenda 
abbia  termine:  -  Egli  ricusa  assolu- 
tamente di  darmi  ciò  che  avanzo  «H 
In  modo  certo,  Senza  dubbio:  «Posso 
dire  assolutamente,  che  il  mio  doveie 
lo  faccio: -Questo   é   assolutamente 
oro   di   zec-liino.  »  il  E   usasi   anche 
nelle   risposte    afiennative,  ma   c^on 
assai  più  forza  che  il  semplice  Si: 
'«La  vera  felicità  non  consiste  ella 
nella  virtù  '?  -  Assolutamente.  »  1  Senza 
vincolo  di  legge,  e  secondo  la  po^ 
pria  volontà  o  capriccio:  «  Goveina 
assolutamente,  e  quasi  tirannicamen- 
te "jDicesi  dai  Grammatici  che  una 
paro  a  è  usata  assolutamente,  quando 
non  è  accompagnata  da  altre  che  sa- 
rebbero richieste  al  suo  compiniento. 
Assolutismo,   s.   m.  Forma  di  go- 
verno, in  cui  il  Principe  ha  un  potere, 

'"l^^oMIsta.  s.  m.  Partigiano  del- 
'^/?ssolùtra.lChehainsélas«a 
ragSi  d'essere,  e  per  conseguenza 
Sciolto,  Libero,  da  ogni  condizione, 
0  limite:  «  Verità  assoluta.  Bene  as- 
soluto, Bontà  assoluta.  »  Il  i  Jiss.ere 
asZto,  Dio.  Il  .petto   d.   necesmta 
vale  Impreteribile    I"cv.tab  le.  «  D 
questa  somma  ne  ho  assola  a  nces 
sita  »  ilDetto  di  potere,  governo,  pun 
e  pe.  e  simili.  Non  l""itato  da  alimi^a 
legge.  Il  Linguaggio,  Modi  «sso[    .  ' 
Lino-uaggio,   Modi   imperiosi,   altei  , 
Che  non  consentono  osservazioni.  H 
T  giam.-  detto  di  quelle  voci,  o  pio- 
posfzioni,  che  nel   discorso   possono 
^tai-e  da  sé,  senza  alcun  compimento, 
o  indipendenti    da   qualunque,  al ti.v 
voce.  \\  Ablativo  assoluto,  Ablativo  la- 
Co!  che  cade  in  Pyopos.z.one  a  so^ 
luta  11  Nel  linguaggio  teatrale  1  >ima 
donna.    Prima    ballerina,    assoluta, 
pZ^  tenore  assoluto,  d  cesi  d.  can- 
tante 0  ballerina  che  sia  veiamento 
nrima    per  contrapposizione  di  Com- 
fn-  mario.ll  In  modo  assoluto,  posto  av^ 
verbialm..  Assolutamente.  -  Dal  laU 
absolatus. 
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Assoluto  e  IKssòHo.  part.  p.  di  As- 
solvere. 

Assolutòrio,  ad.  T.  leg.  Che  assolve, 
Ordinato  ad  assolvere  :  «  Sentenza  SlS- 
solntniia,.-^  \\  Assolutoria,  in  forza  di 
sost.  lo  stesso  che  Sentenza  assolu- 
toria.—  Dal  lat.  absolutorius. 

Assoluzióne,  s.  f.  L'atto  con  cui  si 
assolve,  La  sentenza  o  dichiarazione 
colla  quale  si  assolve  un  accusato  :  «  È 
stata  pubblicata  la  sentenza  di  asso- 
luzione. »  il  L'atto,  e  La  formula  colla 
quale  il  confessore  proscioglie  il  peni- 
tente dalle  colpe,  ed  anche  dalle  cen- 
sure: «Dare,  Avere,  Ricevere,  Negare, 
l'assoluzione.  »  \\  Assoluzione  in  arti- 
culo  mortis,  Quella  che  il  prete  dà  al 
moribondo  che  non  può  confessarsi.  ]| 
Assoluzione,  T.  eccl.  La  celebrazione 
delle  cerimonie  prescritte  dalla  Chie- 
sa sopra  il  corpo  di  un  defunto,  prima 
di  darlo  alla  sepoltura.  —  Dal  lat. 
absolutio. 

Assòlvere,  tr.  Liberar  dall'accusa 
con  sentenza  giudiziale.  ||  Rimettere 
i  peccati  al  penitente,  o  Sciogliere 
dalle  censure.  ,Per  estens.  Perdonare 
una  colpa.  Scioglier  da  un  obbligo;  e 
adoprasi  per  lo  più  scherzevolmente. 
Pari.  p.  Assoluto,  e  per  sincope 
ASSÒLTO.  —  Dal  lat.  absolvere. 

Assomigliare,  tr.  Paragonare  no- 
tando la  somiglianza.  ||  intr.  Esser  so- 
migliante. Rassomigliare;  costr.  con 
la  prep.  A:  «  Guarda  quel  bambino 
come  assomiglia  alla  mamma!  »  |j  rift. 
Esser  simile:  «  Questa  casa  si  asso- 
miglia molto  a  quella  del  mio  zio.  » 
Fart.  pr.  ASSOMIGLIANTE.  Pari.  p. 
ASSOMIGLl.iTO.  —  Dal  lat.  adsimu- 
lare. 

Assonante,  ad.  Che  fa  assonanza, 
come:  Chi  non  fa  la  vigilia  di  Na- 
tale, Corpo  di  lupo  e  anima  di  cane. 

Assonanza,  s.  /'.  Somiglianza  di  suo- 
no: «  In  molti  stornelli,  e  proverbj 
non  c'è  proprio  rima:  ma  solo  asso- 
nanza, come  Aprile  dolce  dormire.  » 

Assóne.-o.m.Grossa  asse.  1|  Partico- 
larmente diconsi  dai  lanaiuoli  Quelle 
assi  grosslssime  dello  strettoio,  che 
mettono  sulle  pezze  di  panno  per 
istringerle. 

Assonnacchiato,  ad.  Mezz'addor- 
mentato: «Eccolo  li,  sempre  asson- 
nacchiato, che  fa  venir  l'Inedia!» 

Assonnato,  ad.  Che  è  preso  dal 
sonno:  «  Son  mezzo  assonnato,  e  non 
so  quel  che  fo.  » 

Assonnito,  ad.  Lo  stesso  che  As- 
sonnato: «  A  quel  modo  assonnito  non 
è  buono  a  nulla.  » 

Assopiménto,  s.  m.  L'assopire  e 
più  spesso  L'assopirsi:  «L'assopi- 
mento in  certe  malattie  è  segno  di 
morte.  » 

Assopire,  tr.  Addormentare,  In- 
durre sopore:  «Lo  hanno  assopito 
con  r  oppio.  »  Il  rifl.  Addormentarsi  : 
«Ora,  grazie  al  cielo,  si  è  un  po' as- 
sopito; ma  ha  passato  una  nottata  ter- 
ribile. »  Part.  p.  Assopito. 

Assorbènte,  ad.  Che  assorbe;  e  di- 
cesi di  quelle  sostanze  che  han  la 
proprietà  di  assorbire  gli  acidi,  col- 
l'incorporarvisi. 

Assòrbere.  V.  Assorbire. 

Assorbiménto,  s.  m.  L'assorbire,  e 
L'essere  assorbito:  «  L'assorbimento 
dell'acqua  fatto  dalla  terra  :  -  L'acqua, 
prima  del  suo  assorbimento,  si  eva- 
pora in  gran  parte.  » 

Assorbire,  e  Assòrbere.  usato  solo 
in  alcune  voci  del  verbo  Ir.  Attrarre 
e  ricevere  che  fa  un  corpo  ne'  suoi 


pori  un  altro  corpo  liquido  o  fluido: 
«  La  spugna  assorbisce  o  assorbe  l'ac- 
qua:-Il  tal  gas  riman  assorbito  da 
tal  altro.  »  i  Detto  di  liquidi.  Attrarre 
al  fondo.  Inghiottire  :  «  Il  mare  as- 
sorbì ne'  suoi  vortici  la  barchetta,  d 
Il  t  Assorbire,  usasi  malamente  in 
queste  o  simili  locuz.  figurate  :  Un'oc- 
cupazione, uno  studio  assorbisce  tutta 
l'attenzione,  tutto  il  tempo  di  aU'.uno; 
Un  lavoro  assorbisce  le  forze;  he  spese 
assorbono  le  entrate,  e  via  discorren- 
do. Si  può  In  luogo  di  tal  voce  ado- 
perarne altre  assai  più  proprie,  come 
Prendere,  Occupare,  e  sim.  Part.  p. 
Assorbito,  e  poetlcam.  per  sincope 
Assòrto.  i|  Assorto,  in  forma  A' ad. 
Essere  assorto  in  un  pensiero,  vale 
Essere  profondamente  compreso  da 
un  pensiero  :  «  Era  cosi  assorto  in 
questi  dolci  pensieri,  che  non  vedeva 
nulla  0  udiva  attorno  di  sé.  »  — Dal 
lat.  absorbere. 

Assordaménto,  s.  m.  L'assordare, 
Rlntronamento,  Stordimento. 

Assordare,  tr.  Render  sordo.  Far 
sordo.  Assordire:  «  Con  questi  urlacci 
m'assordano.  »  ||  fìg.:  «  Quelle  trombe 
assordano  r  aria.  PaW.p.  Assordato. 

Assordiménto,  s.  m.  L'assordire. 

Assordire,  tr.  Far  diventar  sordo: 
'<  Con  un  urlo  m'ha  assordito.  »  ||  intr. 
Divenir  sordo:  «GII  artiglieri  per  lo 
più  assordiscono:-  Con  questo  brusio 
c'è  da  assordire.»  Parf.p.  ASSORDITO. 

Assórgere,  intr.  Sorgere,  Levarsi 
in  piedi  dinanzi  ad  alcuno  per  rive- 
renza ed  ossequio;  ma  è  dello  stile 
elevato.  Part.  p.  Assórto.  —  Dal  lat. 

adsurgere. 

Assortiménto,  s.  in.  Quantità  di 
cose  d'  nn  medesimo  genere,  ordinate 
secondo  la  specie  o  la  qualità  di  cia- 
scuna: a  Nel  negozio  B.  c'ò  un  bel- 
l'assortimento di  vestiti.  »  il  L'assor- 
tire, L'ordinare,  vari&  cose,  qualità 
per  qualità,  o  sorte  per  sorte:  «L'as- 
sortimento di  tutte  quelle  robe  chiede 
molto  tempo.  » 

Assortire,  tr.  Disporre,  Ordinare, 
più  cose,  qualità  per  qualità,  o  sorte 
per  sorte  :  «  MI  arrivò  una  cassa  di 
pipe  e  bocchini,  che  per  assortirli  ci 
vollero  due  giorni.  »  il  assortire  u7ia 
bottega,  un  negozio,  Fornirli  di  tutti 
gli  oggetti  che  vi  si  suol  vendere, 
tanti  per  sorta  o  qualità.  Part.  pi- 
ASSORTITO.  Il  In  forma  à'ad.:  «  Que- 
sta bottega  è  ben  assortita.  »  ||  Carte 
di  aghi  assortiti.  Carte  dove  ce  n'è 
molti,  ordinati  sorte  per  sorte. 

Assortito,  ad.  Che  ha  sorte,  fortn- 
na,  A  cui  ogni  cosa  va  prosperamente  : 
«  Un  uomo  assortito  come  luì  non  l'ho 
mal  visto:  tutte  gli  vanno  bene.  » 

Assòrto,  part.  p.  di  Assòrbere. 

Assórto,  part.  p.  di  Assórgere. 

Assottigliaménto,  s.  m.  L'assotti- 
gliare e  L'assottigliarsi. 

Assottigliare,  tr.  Rendere,  Fare, 
sottile  o  più  sottile  :  .-  Assottiglia  que- 
sto ferro  alla  vanta,,  t  \\  Assottigliare 
il  viso,  le  gambe,  ec.  Dimagrare  :  onde 
in  prov.:  Chi  piglia  moglie  e  non  sa 
l'uso.  Assottiglia  le  gambe  e  allunga 
il  muso.  Il  fig.  Assottigliar  la  mente,  il 
cervello  ec.  Fare  sforzi  con  la  mente 
per  trovar  ragioni,  espedienti,  ec: 
«  Quando  mi  sono  assottigliato  il  cer- 
vello bene  bene,  uou  mi  riesce  di  tro- 
var il  bandolo  di  questa  matassa.  »  || 
Scemare,  Diminuire,  sia  di  numero, 
sia  dì  grandezza:  «  Assottigliare  11 
patrimonio,  l'esercito,  e  simili.  »  i|  T. 
mcd.  Assottigliare  gli  timori,  il  san- 


gue. Renderli  più  fluidi.  |]  rifl.  Divenir 
sottile,  0  più  sottile.  Il  Rif.  ad  eser- 
cito, schiere,  e  slmili,  vale  Ridursi  a 
minor  numero:  «I  reggimenti  del- 
l' esercito  Italiano  si  sono  molto  as- 
sottigliati. »  Il  Adoperare  tutto  l'acume 
deliamente:  «  Oggi  è  di  moda  l'assot- 
tigliarsi nelle  etimologie.» || Ed  anche 
Ingegnarsi,  Studiarsi,  di  fare  chec- 
chessìa. Il  Assottigliarla,  Sofisticare, 
Guardarla  troppo  per  la  sottile.  Il  Chi 
troppo  s' assottiglia  si  scavezza,  Prov. 
che  vale:  Chi  troppo  sofistica,  non 
conclude  nulla.  Part.  p.  Assotti- 
gliato. 

Assottigliata.  «.  /".  L'atto  dell'as- 
sottigliare: «Bisogna  dargli  un' as- 
sottigliata a  questo  ferro.  » 

Assottigliaiina.  s.  f.  Leggiera  assot- 
tigliatura: «Diamogli  uu'assottiglia- 
tina  a  questo  manico.  » 

Assottigliatura,  s.  /.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'assottigliare:  «L'assotti- 
gliatura di  quella  colonna  portò  via 
tre  giorni  di  tempo.  » 

Assuefare. /r.  Avvezzare,  Far  pren- 
der l'abito  ad  alcuna  cosa,  operazio- 
ne, ec.  :  «Assuefare  il  corpo  alle  fa- 
tiche, l'animo  allo  studio;  Il  naso  a 
un  odore,  l'orecchio  a  un  suono,  ec.  » 
Il  rifl.  Avvezzarsi,  Accostumarsi:  «Le 
disgrazie  non  mi  recano  più  dolore: 
oramai  mi  ci  sono  assuefatto.  »  Part. 
p.  Assuefatto.  Il  In  forma  à'ad.: 
«  Giovine  assuefatto  allo  studio;  Gen- 
te assuefatta  alla  fatica.  »  —  Dal  lat. 
adsuefacere. 

Assuefazióne,  s.  f.  L'assuefarsi,  e 
L'essere  assuefatto:  «  L'assuefazione 
rende  agevole  e  piacevole  ciò  che 
prima  ci  parve  difficile  e  noioso.  »|| 
Far  l' assuefazione  a  una  cosa,  As- 
suefarvlsl. 

Assùmere,  tr.  Prendere,  sia  ufficj 
0  dignità,  sia  carichi  ed  obblighi  :  «  Chi 
si  assumerà  i  debiti  di  costui  ?  -  As- 
sunse il  comando  dell'esercito,  e  parti 
tosto  per  11  campo.  »  Il  Inalzare  altri 
a  una  somma  dignità:  «  È  stato  as- 
sunto al  Pontificato  11  cardinale  C.  » 
Part.  p.  Assunto.  —  Dal  lat.  ad- 
sumere. 

Assunta,  s.  f.  La  Madonna  assunta 
in  cielo,  il  La  festa  dell'Assunzione, 
e  II  giorno  in  cui  si  celebra:  «  Un 
aitr'anuo  per  l'Assunta,  se  Dio  ci  dà 
vita,  ritornerò  da  voi.  »  —  Dall'ad.  lat. 
assumpta. 
Assunto.  2^art.  j>.  di  Assumere. 
Assunto,  s.  m.  Ciò  che  uno  si  pro- 
pone di  fare,  o  si  mette  a  fare  :  «  È 
Hu  assunto  ben  difticlle  il  tuo;  abbi 
giudizio.  »  Il  Ciò  che  uno  si  propone  di 
provare  parlando  o  scrivendo:  «  È 
questo  11  mio  assunto:  provare  l'esi- 
stenza di  Dio.»  —  Dall'ad.  lat.  as- 
sumptus. 

Assunzióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'  assumere  a  una  somma  dignità  : 
«  L'assunzione  di  Giovacchino  Murat 
al  trono  di  Napoli.  »  ||  La  salita  di  Ma- 
ria Vergine  al  cielo.  ||  La  festa  com- 
memorativa, e  II  giorno  in  cui  questa 
festa  cado.  —  Dal  lat.  assumptio. 

Assurdamente,  avv.  In  modo  as- 
surdo. 

Assurdità,  s.  f.  astr.  di  Assurdo; 
Qualità  di  cosa  assurda.  i|  Giudizio 
assurdo,  e  la  proposizione  che  lo 
esprime  :  «  Quello  che  tu  dici  è  un'as- 
surdità addirittura:  -  Quell'uomo  va 
di  assurdità  In  assurdità.  »  —  Lat.  ab- 
surditas. 

Assurdo,  ad.  Che  involge  oontra- 
dlzione.  Che  è  falso  evidentemente; 
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«Questo  discorso  è  assurdo.»  11 1 Di- 
cendo Persona  assurda,  Uovio  assur- 
do, non  si  fa  altro  che  ripetere  uno 
dei  sensi  del  fr.  ahsurde.  Il  In  forza  di 
sost.  Lo  stesso  che  Assurdità,  Giudizio 
o Detto  assurdo:  «Tu  cadi  nell'as- 
surdo senz'accorgertene: -Codesto  è 
un  assurdo:  -  Egli  è  l'assurdo  perso- 
nificato. »  Il  Dimostrazione  per  assur- 
do,Ogni  dimostrazione  indiretta, colla 
quale  ci  prova  una  verità  mostrando 
che  il  non  ammetterla  conduce  ad 
una  manifesta  impossibilità  o  contra- 
dizione. —  Dal  lai.  absurdus 

Asta.  s.  f.  Bastone  lungo  e  liscio  e 
diritto,  che  serve  a  varj  usi:  «  L'asta 
della  bandiera  va  ritinta,  perchè  ora 
e,  sudicia:- Metti  su  le  aste  delle 
tende.  »  Il  Asta,  per  Lancia,  Picca,  è 
dello  stile  elevato.  Il  fig.  Asta,  e  Asta 
pubblica.  Pubblico  incanto  di  cose  al- 
trui espropriate  per  sentenza  di  tri- 
bunale, 0  di  lavori,  forniture,  e  simili, 
per  deliberazione  di  qualche  ufficio 
amministrativo.  1|  Asta,  e  Asta  pri- 
vata, Incanto  che  si  fa  da  privati  e 
per  loro  propria  deliberazione:  «Ho 
comprato  all'asta  un  bello  orologio 
da  sala,  una  casa,  un  podere:  -  In  via 
de'Ginori  c'è  un'asta  privata  da  spen- 
derli bene:-Vendere,  Comprare,Met- 
tere  all'asta.  »  Il  Asta  della  stadera, 
11  braccio  a  tacche,  su  cui  scorre  il 
romano.  Il  .4s(a,  T.  calligr.  La  parte 
(Iella  lettera  prolungantesi  di  sopra 

0  di  sotto  alle  due  righe  che  la  com- 
prendono. Il  ilssere  aH'as/e,  dicesi  di 
bambino,  il  quale  sia  a'principj  della 
calligrafia.  ||  Avere  o  Essere  una  bel- 
l'asta, dicesi  di  una  donna  alta  e  di 
bel  personale.  ||  Asta  del  tempo,  chia- 
masi dagli  orologiari  Quella  parte 
dello  scappamento  che  regola  il  tem- 
po.|Ms(aèpure  II  manico  di  alcuni  ar- 
nesi, come  Vasta  del  piennello,  dello 
scalpello,  della  penna,  tu.  \\  Arme  in 
asta.  Arme  fissata  in  cima  ad  un'asta, 
come  lance,  alabarde,  ec.  ||  Coltello  in 
asta,  Coltello,  la  cui  lama  non  può  ri- 
piegarsi sul  manico. 

Astalo.  s.  m.  Artefice  che  fa  aste  e 
altri  ferri  simili:  voce  oggi  poco  usata. 

Astante,  ad.  Che  è  presente.  Che 
assiste.  Il  Medico  astante,  Chirurgo 
astante.  Medico,  Chirurgo,  che  deve 
stare  nell'ospedale  a  ore  fisse,  ed  ivi 
farsi  trovare  ad  ogni  occorrenza.  ||  E 
in  forza  di  sost.-.  -<  L'astante  mi  ha 
detto  che  ritorni  domani.  »  jl  Oli  astan- 
ti. Le  persone  clie  sono  presenti  a 
una  cosa. 

Astata,  s.  f.  Colpo  d'asta. 

Astato,  ad.  usato  anche  in  forza  di 
sost.  T.  stor.  Soldato  armato  d'asta: 
«  Gli  astati  formavano  la  prima  schiera 
nell'esercito  romano  ordinato  a  bat- 
taglia. »  Il  T.  arald.  Tutto  ciò  che  è 
posto  in  cima  ad  un'asta,  come  Gigli 
astati.  —  Dal  lat.  hastatus. 

Asteggiare,  hitr.  Fare  aste,  scri- 
vendo, per  esercizio  e  per  sveltire  la 
mano.  Part.  p.  ASTEGGIATO.  Il  In 
forma d' ad.:  «  Carattere  bene  o  male 
asteggiato.  » 

Astegglatùra.  s.  f.  L'esercizio  del- 
l'asteggiare, e  II  modo  come  le  aste 
son  fatte  :  «  Bisogna  esercitar  molto 

1  fanciulli  nell'asteggiatura.  » 
Asteggio,  s.  m.  L'asteggiare,  Asteg- 

giatura:  «  L'asteggio  è  il  fondamento 
della  calligrafia.  » 

Astèmio,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Che  non  beve  vino,  o  per  na- 
turale ripugnanza  o  per  volontà. — 
Dal  lat.  abstemius. 


Astenere,  rifl.  Contenersi,  Ritener- 
si, da  un  atto,  o  dal  frequentemente 
ripeterlo  ;  costr.  con  la  prep.  Da:  «  Se 
ti  fa  male  andare  in  quel  posto,  astien- 
tene:- Astienti  dai  piaceri,  che  rovi- 
nano il  corpo  insieme  con  l'animo.  »  || 
Non  esercitare  il  diritto  di  elezione, 
0  Non  voler  partecipare  ad  affari  pub- 
blici: «  Molti  si  astengono  dall'andare 
a  dar  il  voto  nelle  elezioni;  e  non  co- 
noscono quanto  ciò  sia  dannoso  alla 
vera  libertà.  »  ||  Assolutara.  Astenersi 
dicesi  per  Non  rendere  il  proprio  voto 
in  qualche  pubblica  deliberazione: 
«  Non  .sapendo  come  votare,  mi  asten- 
ni. »  Part.  pi-  Astenuto.  —  Dal  lat. 
ahstinere. 

Astensióne,  s.  f.  L'astenersi,  li  Par- 
ticolarm.  nel  senso  politico  notato  al 
verbo:  «Il  peggiore  dei  partiti  è 
l'astensione:-  In  quella  votazione  vi 
furono  parecchie  astensioni.  »  —  Bas- 
so lat.  abstentio. 

Astèrgere,  tr.  Asciugare  con  panno 
una  cosa  bagnat.a,  o  semplicem.  Pu- 
lire, Nettare:  dello  stile  elevato:  «Il 
Sacerdote  asterge  nella  Messa  il  ca- 
lice, fatta  che  ha  la  consumazione.  » 
1  T.  med.  Mondificare,  Purgare.  Pai-t. 
p.  Asterso.  —  Dal  lat.  abstergere. 

Asterisco,  s.  m.  Segno  in  figura  di 
stelletta,  che  si  pone  nelle  scritture 
o  stampe  per  avvertimenti  o  note  o 
richiami.  ||  Nei  salmi  è  II  segno  della 
pausa  che  dee  farsi  nel  cantarli  o 
recitarli. —  Dal  gr.  àaisptaxos,  Stel- 
letta. 

Asterismo,  s.  m.  T.  astr.  Piccolo 
gruppo  di  stelle  isolato,  o  che  faccia 
parte  di  una  costellazione. 

Asteròide,  s.  m.  T.  astr.  Nome  che 
si  dà  a' pianeti  telescopici,  posti  fra 
Marte  e  Giove;  finora  eendiciasette 
di  numero. 

Astersióne,  s.  f.  L'atto  dell'aster- 
gere. 

Astersivo,  «d.  Che  ha  virtù  di  aster- 
gere; detto  più  che  altro  di  medica- 
menti. 

Astèrso,  part.  p.  di  Astergere. 

Astiare  e  Aschìare.  tr.  Aver  astio. 
Invidiare  qualcuno  :  «  I  ricchi  sono 
sempre  astiati  dai  poveri.  »  ||  E  riferi- 
scesi  anche  di  cosa  con  relazione  a 
persona:  «Perchè  m'è  capitata  que- 
sta piccola  fortuna,  e' me  l'astia. »1| 
recipr.  Aver  astio  l'uno  all'altro: 
«  Dicono  di  volersi  bene  quelle  due 
sorelle,  ma  sotto  sotto  si  astiano  ma- 
ledettamente. »  Part.  p.  Astiato  e 
Aschiato. 

Astlccluóla.  dim.  di  Asta;  Piccola 
asta. 

Asticèlla,  s.  /".  Forma  dimiuut.  di 
Asta;  Piccola  asta. 

Astièra.  s.  f.  Aruese  usato  un  tempo 
per  tenervi  le  aste  o  picche. 

Astinènte,  ad.  Che  si  astiene  ;  e 
posto  assolutameute  vale  Che  usa 
temperatamente  dei  cibi,  o  Che  è  con- 
tinente ne'piaceri  del  senso.  —  Dai 
lat.  abstinens. 

Astinènza,  s.  f.  astr.  di  Astinente  ; 
L'essere  astinente  ;  Virtù  che  ci  porta 
a  raffrenar  l'appetito  dei  piaceri  del 
senso.  Il  Particolarmente,  L'astenersi 
dal  cibo  per  ispirito  di  mortificazio- 
ne: «Oggi  è  digiuno  d' astinenza: - 
Tu  non  fai  che  fare  astinenze.  »  — 
Lat.  abstinentia. 

Astio  e  Aschlo.  s.  m.  Rammarico  e 
dispetto  che  altri  prova  verso  alcuno 
per  i  beni  di  qualunque  ordine,  che 
esso  possegga.  E  meno  intenso  della 
Invidia,  ma  più  dispettoso:  «  Ha  un 


.astio  verso  quella  povera  figliuola,  che- 
Io  divora.  »  ||  Avere  astio  ad  alcuno' 
di  una  cosa,  vale  Astiarlo  a  cagione- 
di  essa:  «  Perchè  ho  avuto  questo  im- 
pieguccio,  tu  me  n'hai  astio.  >  \\Far 
astio.  Cagionar  astio  :  «  Voglio  ingras- 
sar tanto  da  farti  astio.  »  u  Non  avere 
una  cosa  astio  ad  un'altra,  usasi  figu- 
ratam.  per  significare  Non  essere  ess* 
da  meno  di  quella:  «  La  mia  bambina 
non  ha  astio  alla  vostra!  »  —  Dalgerm. 
hass  o  hasc.  Odio. 

Astlosàccio.  pegg.  di  Astioso  ;  e  si 
usa  più  che  altro  in  modo  di  sost.: 
«  Queir  astiosaccia  non  la  posso  pa- 
tire. » 

Astlosino.  (Zim.  di  Astioso;  Un  po' 
astioso  quasi  per  attenuare:  «Non  è 
cattiva;  ma  è  astiosina.  » 

Astióso,  ad.  Che  sente  astio,  Incli- 
nato ad  astiare:  «Che  figliuolo  astioso- 
è  mai  quello!  »  ||  Figurat.am.  dicesi 
di  raccolta,  quando,  in  un'annata, 
senza  ragione  apparente,  è  scarsa  ia 
un  posto,  abbondante  in  un  altro  : 
«  Quest'anno  la  raccolta  dell'olio  è 
stata  astiosa.  » 

Astóre,  s.  m.  Specie  di  falco.  \\  fig. 
Uomo  astuto,  furbo,  e  capace  di  mal 
fare:  «Io  con  quell'uomo  non  cene 
voglio:  è  un  certo  astore  che  non  ci  si 
vince,  né  ci  si  impatta.  »  —  Dal  lat. 
astur. 

A  stracclabécco  e  A  strappabéc- 
co.  V.  Stracciabécco. 

Astràere.  V.  Astrarre. 

Astràgalo,  s.  m.  T.  anat.  Uno  degli 
ossi  del  tarso,  il  più  grosso  di  tutti 
dopo  il  calcagno.  Il  T.  archit.  Piccolo 
tondo  che  è  l'estremità  superiore  o 
inferiore  delle  colonne.  —  Dal  gr. 
àaxpàyaXog. 

Astrarre  e  Astràere.  tr.  Separare 
per  via  d' astrazione  :  «  Astrai  da  que- 
sto corpo  le  sue  qualità  fisiche.  »  Il 
intr.  Non  considerare  ;  ma  si  dice  di 
cose  intellettuali:  «Astraendo  dalle 
circostanze  in  cui  egli  si  trovava, 
quell'azione  sarebbe  molto  più  bia- 
simevole. »  ;j  '■'^Volger  .altrove  o  pen- 
satamente 0  no  la  mente,  e  non  ba- 
dar più  a  quello  cui  si  dovrebbe- 
badare:  più  propriam.  Distrarsi r 
«Com'è  facile  ad  astrarsi  quel  gio- 
vane; chi  sa  dove  va  colla  testa!» 
Part.  p.  Astratto.  —  Dal  lat.  als- 
trahere- 

Astrattamente,  avv.  In  astratto  r 
«  Considerata  la  cosa  astrattamente, 
è  singolare  in  un  modo  unico.  »  ||  In. 
istato  d'astrazione  o  distrazione: «Ab- 
biate pazienza,  l'ho  detto  astratta- 
mente. » 

Astrattézza,  s.  f.  astr.  di  Astratto. 
L'essere  astratto:  «Astrattezza  dì 
certe  idee.»  Il  Concetto  o  idea  astrat- 
ta: «  Vien  fuori  sempre  con  certe 
astrattezze,  che  credo  non  le  intenda, 
neanche  lui.  »  u  Qualità  di  chi  suol  es- 
sere astratto  o  distratto:  «  Se  non  co- 
noscessi la  tua  astrattezza,  bisogne- 
rehl»»',  che  ti  dessi  dello  scortese.  » 

Astratto,  ad.  Formato  per  via 
d'astrazione:  «Idea astratta, Concetto- 
astratto.  »  Il  Nomi  astratti,  T.  gram. 
Nomi  che  dinotano  qualità  pensate  in 
sé  stesse,  e  non  come  inerenti  a  un. 
soggetto;  e  in  questo  senso  usasi  an- 
che in  forza  di  sost.  :  «  Bianchezza^ 
Lucentezza,  sono  gli  astratti  di  Bian- 
co, e  di  Lucido.  »  il  Numero  astratto,. 
T.  aritm.  Numero,  di  cui  non  si  desi- 
gna la  specie,  a  difl'erenza  del  Nu- 
mero concreto,  che,  risultando  dall3> 
misura  effettiva  d'una  quantità,  è  de- 
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terminato  dalla  specie  della  quan- 
tità medesima,  il  Far  l'astratto.  Fin- 
gere d'esser  preso  da  astrazione  o 
distrazione:  «  Oh!  senti  me:  andiamo, 
smetti  di  far  l'astratto.  »  ||  In  astratto. 
Astrattamente,  Senza  considerare  la 
realtà  0  effettualità  della  cosa:  «  In 
astratto,  non  so  che  dire  ;  ma  ve- 
niamo al  concreto.  »  —  Dal  lat.  abs- 
tractiis. 

Astrazióne,  s.  f.  Facoltà  ed  Atto 
della  mente,  per  la  quale  astrae  o  se- 
para da  un  oggetto  ciò  che  realmente 
è  inseparabile.  ||  Concetto  astratto, 
Idea  astratta,  che  non  ha  realtà  effet- 
tiva: «Ma  quest'essere,  che  voi  vi 
presentate  al  pensiero,  non  esiste,  ed 
è  una  mera  astrazione.  »  i|  Condizione 
dell'uomo  assórto  in  qualche  peu- 
siero  da  non  attender  più  a  ciò  che 
succede  intorno  a  lui:  «  Soffro  di 
astrazioni,  e  ancora  non  mi  riesce  di 
temperarmi:»  meglio  Distrazione.  \\ 
Fare  astrazione  da  una  cosa.  Pre- 
scinderne, Farne  eccezione,  Non  con- 
siderarla.—  Dal  lat.  abstractio. 

Astretto.  ^aj<.  p.  di  Astringere. 

Astringere,  tr.  Costringere,  Sfor- 
zare: non  molto  comune  parlando. 
Part.  pr.  ASTRINGENTE,  ij  In  forma 
d'od.  T.  med.  detto  di  certi  medica- 
menti 0  della  loro  azione,  che  han 
virtù  di  costipare  il  ventre:  «  Questa 
medicina  ha  un'  azione  astringente.  » 
Il  Si  usa  anche  nel  sost.:  «  Nelle  diarree 
giovano  gli  astringenti.  »  ii  Sapore  a- 
stringente.  Sapore  di  sostanze  un  poco 
agre,  le  quali  par  che  ristringano 
la  membrana  della  bocca.  Part.  p. 
Astretto.  —  Dal  lat.  adstringere. 

Astro,  s.  m.  T.  astr.  Nome  d'ogni 
corpo  celeste.  —  Dal  lat.  astrum. 

Astrolàbio,  s.  m.  Strumento  degli 
antichi  astronomi,  col  quale  osserva- 
vano e  conoscevano  i  moti  delle  stelle. 
Aveva  probabilmente  molta  analogia 
colla  moderna  sfera  armillare.  —  Dal 
gr.  àoxpoXdpov. 

Astrolagare  e  Astrologare,  intr. 
Esercitar  l'astrologia.;  iComunem.  vale 
Almanaccare,  Far  congetture,  i  tr.  Os- 
servare attentamente  che  tempo  fa, 
che  più  comunem.  dicesi  Strologare 
il  tempo.  Part.  p.  ASTlìOLAGATO  e 
Astrologato. — Dalgr.àaxpoXoystv. 

Astrologa,  fem.  di  Astrologo. 

Astrologia,  s.  f.  Quella  falsa  scien- 
za che  presumeva  di  predire  il  futuro 
mediante  l' osservazione  degli  astri. 
Fu  detta  anche  Astrologia  giudizia- 
ria.—  Dal  gr.  àoxpoXoyia,  Vit.  astro- 
logia. 

Astrologicaménte.  avv.  Por  via 
d'astrologia:  «  Molti  si  vantavano  di 
conoscere  astrologicaménte  il  futuro.» 

Astrologico.  a(^.  Che  appartiene  ad 
astrologia:  «  Questioni  astrologiche; 
Calcoli  astrologici.  »  —  Dal  gr.  àaxpo- 
Xo-^iy.ic,. 

Astròlogo,  s.  m.  Colui  che  faceva 
professione  d'astrologia,  ij^^r.  Chi  pre- 
tende di  predire  il  futuro:  «Non  mi 
far  l'astrologo,  stamani.  »;  Di  uno  che 
scioccamente  si  vanti  predire  il  fu- 
turo, suol  dirsi:  ì/  come  l'astrologo 
di  Èrozzi,  che  quando  vedeva  nuvolo 
diceva  che  voleva  pioì^ere.  —  Dal  gr. 
àoxpoXóyo;. 

Astronomia,  s.  f.  La  scienza  che 
tratta  degli  astri,  dei  fenomeni  di- 
pendenti da  essi,  e  dei  loro  movi- 
menti.—  Dal  gr.  aoxpovo^ita,  lat.ctsiro- 
noTnia. 

Astronomicamente,  avv.  In  modo 
astronomico.  Secondo   l'astronomia: 


«  Astronomicamente,  parlando,  que- 
sti sono  errori  gravissimi:  -  Il  moto 
della  terra  si  prova,  non  solo  astro- 
nomicamente, ma  anche  col  pendolo 
di  Foncauld.  » 

Astronòmico,  ad.  D'  astronomia  ; 
Che  appartiene  all'astronomia:  «  Os- 
servazioni astronomiche  ;  Osservato- 
rio astronomico.  t\\Anno  astronomico. 
V.  Anno.  —  Dal  gr.  àaxpovofiixós,  lat. 
astronomicus. 

Astrònomo,  s.  m.  Chi  professa 
l'astronomia:  «Il  Galileo  è  tra  gli 
astronomi  quel  che  il  sole  tra  le  mi- 
nori stelle.» — Dal  gr.  àaxpovó(xos, 
basso  lat.  astronomus. 

Astrusàggine,  s.  f.  Astruseria  af- 
fettata e  goffa:  «  Alcuni  professori  si 
avvolgono  in  certe  astrusaggini,  che 
sono  i  primi  loro  a  non  intendere.  » 

Astrusaménte.  aov.  In  modo  astru- 
so :  «  Molti  trattano  cosi  astrusaménte 
la  scienza,  che  è  impossibile  inten- 
derli. » 

Astruieria.  s.  f.  Idea,  Concetto,  Di- 
scorso astruso  e  di  malagevole  intel- 
ligenza: «Le  astruserie  di  certi  filo- 
sofi lastricano  la  via  per  andare  allo 
Spedai  de' matti.  » 

Astruso,  ad.  Difficile  a  intendersi. 
Molto  oscuro;  e  dicesi  d'idee,  con- 
cetti, scritti,  discorsi,  e  simili  :  «  Che 
discorso  astruso!  se  non  s'intende 
un'acca!  -  Oggi  si  vorrebbe  da  cer- 
tuni la  musica  astrusa,  che  introna 
la  testa  e  non  dice  nulla  al  cuore.  » 
Il  E  in  forza  di  sost.:  «  Bisogna  av- 
vezzarsi a  schivar  l'astruso  nello 
scrivere.»  —  Dal  lat.  abstrusus,  che 
vale  Riposto  addentro. 

Astucciàto.  6.  m.  Chi  fa  o  vende 
astucci. 

Astùccio,  s.  m.  Scatoletta  foderata 
di  velluto  o  di  seta,  con  tante  guide 
0  incavi  nella  parte  interna,  ed  è  di 
forma  diversa,  secondo  gl'istrumenti 
od  oggetti  di  pregio  che  vi  si  debbono 
custodire.il  Astuccio,  in  modo  assoluto 
intendesi  Quello  dove  conservansi  le 
posate  d'argento  o  d'oro,  od  anche 
quello  dove  si  tengono  certi  istru- 
menti  chirurgici:  «Un  astuccio  di  do- 
dici posate,  col  suo  cucchiaione  e  for- 
chettone, ogni  cosa  d' argento.  »  — 
Dallo  spago,  estuche. 

Astutamente,  avv.  Con  astutezza. 
In  modo  astuto  :  «  Lo  condusse  astu- 
tamente in  un  luogo,  e  li  fece  il  colpo 
meditato  :  -  Parlare,  Operare,  astuta- 
mente » 

Astutézza.  s./".as',r. d'Astuto;  L'es- 
sere astuto;  ed  accenna  più  l'abito  e 
la  potenza,  che  l'atto;  laddove  Jd.«^H- 
sia  più  r  atto  che  la  potenza  :  «  L' astu- 
tezza di  certi  governanti  partorisce 
sempre  nuove  astuzie.  » 

Astuto,  ad.  Che  ha  astuzia.  Scal- 
tro :  «  E  un  uomo  ustuto  ;  fa  la  barba 
e  il  contrappelo.»  Il  Detto  di  parole 
0  d'atti.  Proprio  di  uomo  astuto: - 
«  Parole  astute;  Espedienti  astuti.»  || 
Detto  di  bambino,  vale  semplicemente 
Accorto,  Che  mostra  nella  sua  piccola 
età  alcun  che  di  giudizioso:  «Ve- 
dessi che  bel  bambinello!  e  come 
astuto!  »  —  Dal  lat.  astulus. 

Astùzia,  s.  f.  Arte  o  Abilità  di  sa- 
pere con  acconci  mezzi  riuscire  in 
una  data  cosa  e  a  un  dato  fine,  non 
al  tutto  buono,  od  a  schivare  gì'  in- 
ganni, 0  le  insidio,  altrui:  «Chi  può 
arrivare  l'astuzia  delle  donne?  »  i| 
Atto  di  uomo  astuto:  «Se  si  potes- 
sero conoscere,  appieno  le  vie  obli- 
que della  politica,  si  vedrebbe  con 


quali  astuzie  si  conducono  i  popoli.  » 
—  Dal  lat.  astutia. 

Astuziétta.  s.  f.  dim.  di  Astuzia: 
Astuzia  per  lo  più  innocente:  «Quel 
bambino  ha  certe  astuziette,  che  fa 
segno  di  voler  diventare  un  gran 
furbone.  » 

Astuziòla.  s.  f.  dim.  di  Astuzia, 
Astuzia  puerile,  o  di  poco  senno: 
«  Astuziole  da  retori,  da  donniccio- 
le,,ec.  » 

Atava.  fem.  di  Atavo.  La  madre 
del  bisavolo  o  della  bisavola. 

Atavismo,  s.  m.  Cosi  chiamasi  certa 
Dottrina  antropologica,  secondo  la 
quale  si  tr:ismettono  nei  discendenti 
le  qualità  buone  e  cattive  degli  avi 
0  dei  genitori,  e  che,  con  altre  pa- 
role, si  dice  anche  eredità  del  sangue. 

Atavo,  s.  m.  Il  padre  del  bisavolo  o 
della  bisavola.  —  Dal  lat.  atavus. 

Ateismo.?.  ?)i.Dottrina  che  nega  l'esi- 
stenza di  Dio:  «  Oggi  in  alcune  scuole 
s'insegna  pubblicamente  l'ateismo.  » 

Ateista,  s.  ni.  Colui  che  nega  l'esi- 
stenza di  Dio.  Più  comune  Ateo. 

Ateistico,  ad.  Appartenente  ad 
ateo.  Da  ateo,  Che  ha  qualità  di  atei- 
smo: «Le  dottrine  ateistiche  parto- 
rirono sempre  gravi  sciagure  ai  po- 
poli. » 

Atellàna.  ad.  ed  anche  sost.  f.  T. 
stor.  Nome  di  alcune  antichissime 
commedie  popolari  che  i  Romani  eb- 
bero dagli  Osci,  così  dette  da  Atella, 
terra  della  Campania. —  Dal  lat.  atei- 
lana. 

Atenèo,  s.  m.  Nome  speciale  di  al- 
cuni istituti  scientifici  o  letterarj  : 
«L'Ateneo  di  Milano,  di  Bergamo.» 
— •  .Dal  gr.  àS-Yjvafov. 

Ateo.  s.  m.  Colui  che  nega  la  esi- 
stenza di  Dio.  —  Dal  gr.  àtì-sog,  lat. 
atheus. 

Atlante,  s.  m.  Nome  che  si  dà  a  un 
numero  di  carte  geografiche,  o  di  stam- 
pe, legate  insieme  a  guisa  di  libro,  e 
che  servono  di  corredo  al  testo  di 
Tin' opera.  ||  Atlante  astronomico,  o  ce- 
leste. Quello  che  rappresenta  le  di- 
verse parti  del  cielo,  e  dove  sono 
segnate  le  costellazioni.  j|  Atlante  sto- 
rico. Quello,  dove  i  fatti  della  storia 
sono  disposti  ordinatamente,  in  certe 
tavole,  da  potere  ad  un'occhiata  ri- 
scontrarli.—  ìi-^i  Atlante,  che  si  favo- 
leggiava sostenere  il  mondo  con  le 
spalle,  0  dalla  figura  di  esso  Atlante, 
che  dapprima  si  apponeva  sul  fronte- 
spizio de' libri  contenenti  carte  geo- 
grafiche. 

Atlàntico,  ad.  Grande  e  faticoso, 
quasi  da  dover  essere  sostenuto  dal- 
l'Atlante della  favola;  detto  di  fatica: 
più  comunem.  J</)'cu/co.  Il  Aggiunto  di 
foglio  0  del  sesto  d' un  libro,  vale 
Della  massima  grandezza. 

Atlèta,  s.  m.  Combattitore  presso  i 
Greci  e  i  Romani  ne' giuochi  pubblici 
come  nella  lotta,  nel  pugilato,  nella 
corsa,  ec.  i|  Per  similit.  dicesi  d'Uomo 
di. aspetto  e  di  forza  straordinaria: 
«  E  un  atleta  costui.  ^  \\fig.l  Martiri, 
nello  stile  elevato,  chiaraansi  </Zi  atleti 
della  fede.  —  Dal  gr.  àS-XriXi^s,  lat. 
athleta. 

Atleticamente,  avv.  Da  atleta,  Se- 
condo l'uso  degli  atleti:  «Molti  le 
questioni  letterarie  le  trattano  atle- 
ticamente, quando  non  le  trattano 
facchinescamente.  » 

Atlètico,  ad.  Di  atleta  o  Da  atleta: 
«Sforzi  atletici;  Membra  atletiche; 
Complessione  atletica.  »  —  Dal  gr. 
àO-XTjx'.'/.ó;,  lat.  athleticus. 
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Atmosfèra,  s.  f.  La  massa  dell'aria 
che   circonda   la   terra;   e   così   La 
massa  di  qualsivoglia  fluido  che  cir- 
condi ogni  altro  corpo  celeste.  Il  Qua- 
lunque  fluido  leggiero,  che  avvolge 
un  corpo  da  tutte  le  parti.  •.Atmo- 
sfera elettrica,  Fluido  sottilissimo  m 
movimento  attorno  ad  un  corpo  elet- 
trizzato. H  T.  meco.  Atmosfera,  H  pe- 
so  d'una  colonna  d'aria  di  tutta  1  al- 
tezza dell'atmosfera,  che  si  prende 
come  unità  di  misura  a  rappresen- 
tare le  grandi  pressioni  dipendenti 
dal  condensamento  dell'  aria  e  d  al- 
tri fluidi  aereiformi  :  «  Un  centime- 
tro quadrato  premuto  dall'atmosfera 
soppoita  il  peso  di  un  chilogrammo 
circa  :- Esercitava   sulla  superhcie 
una  pressione  di  dieci  atmosfere  :  => 
il   che  viene  a  dire,  esser  la   pres- 
sione uguale  a  dieci  volte  il  peso  di 
una  colonna  atmosferica,  che  gravas- 
se quella  superficie  su  tutta  la  sua 
estensione.  Il  1 1  sensi  figurati  che  oggi 
se  ne  fanno  ritraggono  troppo  dal  tr., 
come:  Atmosfera  di  vizj;  I  giovani 
oqqi  respirano  un' atmosfera  di  cor- 
ruzione:  Vivere  in  una  serena  atmo- 
sfera, e  via  dicendo.  —  Dal  gr^  ax(ios, 
Vapore,  r  amaipa,  Globo. 

Atmosfèrico,  ad.  Dell'atmosfera: 
«La  pressione  atmosferica: -Feno- 
meni atmosferici.  »  H  Si  suoi  dire  an- 
che Aria  atmosferica,  per  distinguere 
quella  che  respiriamo  da  qualsivo- 

sciìti    ^ciS 

Atomismo,  s.  m.  Dottrina  filosofica, 
che  spiega  l'origine  del  mondo  me- 
diante l'accozzo  fortuito  degli  atomi. 
Atomista,  s.  m.  Colui  che  professa 
la  dottrina  dell'atomismo.       _ 

Atomistica,  s.  f.  Teoria  chimica  che 
tratta  delle  proporzioni,  m  cui  stanno 
tra  loro  gli  atomi  delle  sostanze  sem- 
plici nei    corpi,    composti    dalle  lo- 
ro .aggregazioni.  .   j.  ■  • 
Atomo:  s.  m.  Corpuscolo  mdivisi- 
bile,  che  entra  come  elemento  nella 
composizione  dei  corpi.  Il  Ciascuno  di 
quei  corpuscoli  che  sono  sospesi  in 
un  raggio  di  sole,  il  quale  penetra  per 
uno  spiraglio,  il  Un  atomo,  dicesi  fagu- 
ratam.  per  Un  minimo  che.  Un  bri; 
ciolino:  «  Costui  non  ha  un  atomo  di 
giudizio.  »  —  Dal  gr.  acTO,aos,  Indivisi- 
bile, lat.  atomus.        ,  „      ^.         ,     ,. 
Atonia,  s.  f.  T.  med.  Scadimento  di 
forze,  che  cagiona  rilassamento  del 
corpo,  deliquj,  ec-  Dal  gr.  àxovia. 
Atrabile,  s.  f.  T.  med.  Alterazione 
della  bile.llAfif-  Pessimo  umore   che 
ci  rende  irosi  e  impazienti.  —  Dal  lat. 
utra  hilis. 

Atrabiliàre.  ad.  Che  sofi^re  d  atra- 
bile; Stizzoso,  Collerico,  Che  monta 
in  ira  per  ogni  nummo  che. 
Atrabiliàrio.  ad.  Diatrabile  :  «Umori 

atvabiliarj.  » 

Àtrio,  s.  VI.  La  principal  parte  del- 
l'antica  casa  romana,   in   forma   di 
cortile   scoperto,  circondato  da   co- 
lonnati, e  dal  quale  si  accedeva  al  e 
'    stanze,  che  ne  ricevevano  altresì  la 
{    luce.  11  Ed  oggi  per  similit.  dicesi  La 
parte  interiore  di  un  grande  editìzio, 
come  teatro,  museo,  università,  ec, 
che  dà  accesso  alla  platea,  .alle  sa- 
le ec:  <■  L'atrio  del  teatro  della  Per- 
gola è  troppo  ampio  rispetto  siila  pla- 
tea--Il  teatro  di  San  Carlo  non  ha 
atrio: -Gli  studenti  erano  tutti  rac- 
colti nell'atrio  dell'Istituto.»  —  Dal 
lat.  atrium.  , 

Atro.  ad.  Nero,  Oscuro;  ed  e  pio- 
priam.  aggiunto  dì  coloro;   ma  per 


estens.  dicesi  talora  di  cosa,  la  quale 
abbia  dell'orrido  o  riesca  funesta 
ne' suoi  effetti,  come  atro  veleno;  e 
fig.  per  Crudo,  Atroce,  ed  anche  per 
Mesto,  Doloroso:  usi  non  comuni.— 
Dal  lat.  ater.  , 

Atróce,  ad.  Fiero,  Crudele:  «  E  una 
azione  atroce;  una  ingiuria  atroce; 
Vendetta  atroce.  »  il  Dicesi  anche  di 
porsene,  per  Spietato,  Feroce.  1|  Orri- 
bile, Spaventoso:  «  Spettacolo  atroce; 
Vista  atroce.  »  il  Dolore  atroce,  Do- 
lore acutissimo.  Dolore  che  arriva 
allo  spasimo.  Ili' è  atroce!  dicesi  fa- 
miliarm.  di  cosa  che  ci  offenda  o  addo- 
lori profondamente.  —  Dal  lat.  atrox. 
Atrocemente,  avv.  In  modo  atroce, 
Fieramente:  «  Allora  dissimulò;  ma 
poi  si  vendicò  atrocemente.  » 

Atrocità,  s.  f.  astr.  d'Atroce;  L  es- 
sere atroce  :  «  Volle  agguagliare  il  de- 
litto coir  atrocità  della  pena.  »  Il  In 
senso  concreto.  Detto  o  Fatto  atroce: 
«  Questa  poi  è  un'atrocità!  »  —  Lat. 

Atrofia,  s.  f.  T.  med.  Stato  morboso 
del  corpo  auimale  o  d' una  parte  di 
esso,  onde  scema  via  via  di  volume 
e  di  forze  per  mancanza  di  nutri- 
mento.—Dal  gr.  àxpo-xia. 

Atròfico,  ad.  Afflitto  da  atrofia.  ,| 
Febbre  atrofica.  Febbre  che  porta 
atrofia. 

Atrofizzare.  Ir.  Far  divenire  atro- 
fico: «Quella  legatura  continua  gli 
.atrofizzò  il  braccio. »il  ri;?.:  «Alle  volte 
si  atrofizza  il  fegato  per  lievi  ca- 
t'ioni.  »  Part.  p.  ATROFIZZATO.  Il  In 
forma  d'ad.:  «  Gamba  atrofizzata;  Or- 
gano atrofizzato.  » 

Attaccàbile,  ad.  Che  può  o  deve 
essere  attaccato.  .     . 

Attaccàgnolo,  s.  m.  Cosa,  a  cui  si 
attacca  checchessia;  ma  usasi  più  co- 
munem.  nel  fig.  per  Pretesto,  Cavillo, 
a  cui  uno  ricorre  o  per  litigare,  o 
per  liberarsi  da  un'accusa,  obbligo, 
e  simili:  «Io  la  vo' far  finita;  ogni 
giorno  mi  vien  fuori  con  mille  attac- 
cagnoli ner  non  mi  pagare.» 

Attaccalite  o  Attaccaliti,  s.  vi.  Chi 
litiga  di  tutto,  e  cerca  pretesti  per 
attaccarla  con  questo  e  con  quello.  Il 
Familiarm.  dicesi  di  mobile,  oggetto, 
a  cui  facilmente  si  attacchino  le  ve- 
sti di  chi  cammina  per  la  stanza. 

Attaccaménto,  s.  m.  L'attaccare  e 
L'attaccarsi.  ;l  fig.  Aftezioue  verso 
alcuno,  ad  alcuna  cosa:  «  Attacca- 
mento alla  vita,  alle  cose  del  mondo, 
alle  ricchezze,  e  simili.  » 

Attaccapanni,  s.  m.  ind.  Arnese  di 
legno  0  dì  ferro  di  varie  forme,  e 
che  serve  per  attaccarvi  panni,  cap- 
pelli, ec.  .  . 

Attaccare,  tr.  Congiungere,  Unire 
insieme  una  cosa  con  un'altra  per 
mezzo  di  colla,  pasta,  o  altra  mate^ 
ria  appiccicante  :  «  Prendi  un  pò  di 
pasta,  e  attacca  insieme  questi  due 
fogli.  »  Il  Fermare  con  punti,  con  spil- 
li, e  simili:  «Attaccami  questo  bot; 
tene  davanti:-!  monelli  nel  giorno  di 
mezza  quaresima  attaccano  le  scale 
di  carta  a  chi  passa.  »  i  Appendere, 
Sospendere:  «Attacca  il  pastrano  a 
quel  beccatello  :  -  Att.accate  quella 
fune  alla  trave.  »  i  I  Attaccare  la  vor/lia 
all'arpione.  V.  ARPIONE.,!  Parlando- 
si di  bandi,  leggi,  avvisi,  e  simili,  vale 
Affiggerli  in  luogo  pubblico,  aftinché 
siano  letti  e  conosciuti  :  «  Hanno  at- 
taccato l'avviso  di  una  nuova  tassa.  » 
llKif.  a  vessicanti,  sanguisughe,  cop- 
pette, ec,  Applicarle  al  corpo  del  ma- 


lato: «  Bisogna  attaccargli  un  vessi- 
cante  al  petto:  -  Convenne  attaccar- 
gli le  mignatte.  »  Il  Rif.  a  contagio,  o 
altra  malattia,  ovvero  ad  insetti,  come 
pulci,  pidocchi  ec.  Comunicarli  a  un 
altro:  «Dormii  con  lui,  e  m'attaccò 
la  rogna.  »,|  Si  attaccano  anche  ma- 
lattie morali;  anzi  queste  sono  spesso 
più  attaccaticce  delle  fisiche:  «Uno 
scolare  attacca  la  propria  negligenza 
agli  altri  :  -  Un  cattivo  compagno  at- 
tacca all'altro  il  mal  costume.  »  il  At- 
taccare, riferito  alle  bestie  da  tiro, 
vale  Adattarle  per  mezzo  de'finimenti 
ad  un  veicolo,  perchè  lo  tirino;  e  ado- 
perasi anche  assolutam.:  «Ho  attac- 
cato oggi  la  cavalla  baia:  -Vetturi- 
no, attacca, che  ho  fretta.  ^\\  Attaccare, 
usasi  anche  per  Ass.alire,  Investire, 
il  nemico   o  una  piazza  :   «  Attacca- 
rono ì  nostri  alla  sprovvista  :  -  An- 
cona fu  attaccata  per   mare   e   per 
terra.  »  Il  fig.:  «Alcuni  combattono  la 
Chiesa  cattolica,  attaccando  ora  que- 
sto, ora  quell'articolo  di  fede.  »  ;|  Pur 
fig.  detto  di  malattia:  «  Fu  attaccato 
dalla  miliare  :  -  La  gotta  attacca  prin- 
cipalmente le  articolazioni.  »  li  Rif.  a 
persona  o  .alle  opere  sue,  vale  Bia- 
simare, Accusare  :  «  M' ha  attaccato 
nell'onore:  -  Le   dottrine   del   Gio- 
berti furono  attaccate  violentemen- 
te  da' Gesuiti.  »  Il  Rif  a   battaglia, 
combattimento,  lite,  e  simili.  Venire 
a  battaglia  col  nemico,  o  Entrare  m 
lite  con  alcuno  :  «  Attaccarono  batta- 
glia fra  il  Mincio   e  l'Adige: -E  un 
uomo  quello,  che  non  gli  par  vero  dì 
attaccar  lite  con  alcuno.  »  )i  In  questo 
senso  anche  Attaccarla  con  uno.  E 
quando  alcuno  è  fortemente  adirato 
e  cerca  di  sfogarsi  con  chicchessia, 
dicesì  cJie  l' attaccherebbe  con  le  mo- 
sche, il  Attaccar  discorso  con  uno.  Av- 
viare a  parlar  con  esso  d' alcuna  cosa: 
«  Cammin  facendo,  attaccai  discorso, 
e  potei  sapere  quello   che  mi   pre- 
meva. »  11  Attaccare   un  morso  a  una 
cosa  0  a  una  persona,  vale  Darglielo: 
«  Chi  ha  attaccato  un  morso  a  questo 
pane?  -  Bada   che   cotesto   canaccio 
non  t'attacchi  un  morso.  »  Il  —  un  ur- 
lo,  un   grido,   Cacciarlo    fuori  :    «  A 
quelle  parole   attaccò  un  urlo,  che 
credo  lo  sentissero  da  mezzo  miglio 
lontano.  »  ||  —  iZ  sonno,  Addormentar- 
si :   «  Dopo   desinare   mi   vien   fatto 
d'attaccare  un  po'  di  sonno.  »  H  Attac- 
care un  moccolo,  dicesi  in  modo  basso 
per  Bestemmiare:  «Se  lo  sa  il  Fat- 
tore (dice  il  Guadagnoli),  Che  è  una 
testa  si  bislacca,  Dio  sa  i  moccoli  che 
attacca!  »  Nel  qual  senso  dicesi  anche 
Attaccare  di  grosso,  o  di  fino:  «  Con 
quella  sua  insistenza  mi  farebbe  attac- 
care di  grosso.  »  I!  rifi.  Appigliarsi  for- 
temente ad  alcuna  cosa:  «  M'attaccai 
alla  sponda  del  muro,  e  spiccai  un 
salto  nel  campo.  y>  il  fig.:  "  Mi  sono  at- 
taccato al  peggiore  partito:  -Guarda 
a  che  cavilli  si  vorrebbe  attaccare!  » 
il  Prendere  aft'etto  a  una  cosa:  «  Quel 
o-iovinetto  s'è  attaccato  troppo  a' di- 
vertimenti, e  non  può  fare  buona  riu- 
scita:-Gli  uomini  mondani  sì  attac- 
cano troppo  alla  vita.  »  il  Aver  fiducia 
0  speranza  in  una  cosa:  «  C'è  un  pic^ 
colo  miglioramento  nelle   condizioni 
del  inalato  ;  ma  non  e'  è  da  attaccar- 
cisi  molto.  »  il  Detto  di  malattie,  an- 
che  morali.    Comunicarsi    ad   altri  : 
«Tutte  le  mal.attie  della  pelle  s'at- 
taccano facilmente:  -  Il  mal  costume 
si  attacca  presto  ai  popoli:  -  Fui  qui 
avevamo  creduto  che  certi  vizj  si  fos- 
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aero  attaccati  anoi  per  opera  de'Fran- 
cesi  :  ora  si  è  saputo  che  i  Francesi 
ne  furono  infettati  da  noi!  i»  1  AUac-^ 
carsi  a  una  cosa,  dicesi  per  Mettervi 
su  le  mani.  Impossessarsene  illecita- 
mente :  «  Non  potendo  far  altro,  quel 
ladracchiolo  s'attaccò  a  una  tova- 
gliaccia  vecchia,  »  Il  E  dicesi  anche 
per  Metter  le  mani  sopra  un  cibo: 
«  Non  trovammo  in  casa  che  un  pro- 
sciutto, e  ci  attaccammo  a  quello,  n 
[\  Attaccarsi  a'rasoj,  o,  alle  funi  del 
cielo.  V.  Fune  e  Rasoio.  |i  Attaccarsi 
con  uno,  Venirci  a  contesa,  Azzuiì'ar- 
cisi  :  «  Ba  'a,  se  un  giorno  o  l'altro  mi 
ci  attacco,  sentirà  lui  che  musica!» 
Il  Attaccarsi,  vale  anche  Rimanere 
adesa  una  cosa  a  un'altra:  «  All'oro 
non  s'attacca  ruggine:  »  il  qual  detto 
proverbiale  significa,  che  le  accuse 
non  possono  nulla  contro  la  inno- 
cenza. Il  Detto  delle  piante.  Metter 
radice.  Abbarbicarsi;  e  degl'innesti 
Far  presa:  «Alcune  piante  ditìicil- 
mente  s'attaccano  nel  nostro  clima: 
-  Di  cinque  innesti  che  ho  fatto,  tre 
soli  si  sono  attaccati.  j>  ij  Attaccarsi, 
dicesi  anche  di  vivanda,  allorché,  per 
esser  rimasta  senza  umido,  si  appicci- 
ca al  fondo  del  vaso,  e  ne  riceve  cat- 
tivo odore  e  sapore  :  «  Badate  che  quel 
pollo  non  s'attacchi.  »  ||  intr.  Essere 
appiccicaticcio,  tegnente:  «La  colla 
forte  attacca  meglio  di  ogni  altra.  » 
Il  Essere  a  contatto.  Far  continua- 
zione, così  nel  proprio  come  nel  ^(7.: 
«  Questo  periodo  non  attacca  bene 
con  l'altro.  »  il  Si  dice  che  un'opinio- 
ne, una  proposta,  una  dottrina  ec. 
non  attacca,  a  significare  che  non 
trova  seguaci,  che  non  è  bene  ac- 
colta: «11  comunismo,  per  quanto  si 
sforzino,  non  attaccherà  mai  in  Ita- 
lia. »  Il  Quando  uno  non  parla  spedi- 
tamente per  vizio  degli  organi  del- 
la favella  0  per  ubriachezza,  si  dice 
che  attacca  :  «  Da  quel  colpettino  d'ac- 
cidente s'  è  riavuto  piuttosto  bene,  e 
se  non  fosse  che  ogni  tanto  nel  par- 
lare attacca,  non  sarebbe  altro  :  - 
Stasera  il  nostr'omo  attacca  più  del 
solito.  >  Part.  p.  Attaccato.  ||  lu 
forma  A' ad.  Affezionato.  ||  Uomo  at- 
taccato, suol  dirsi  per  Uomo  troppo 
amante  del  guadagno.  ||  Stare  attac- 
cato a  checchessia.  Non  dipartirsi  da 
esso  :  «  Tradueendo  bisogna  non  star 
troppo  attaccati  al  testo.  »  ||  Attaccato 
con  la  cera,  lo  stesso  che  Appiccato 
con  la  cera.  V.  sotto  APPICCARE.— 
Dallo  spagn.  atacar,h:attacher,  il  cui 
radicale  è  il  celtico  tach.  Arpione. 

Aitaccataménie.  avv  Stando  at- 
taccato. Senza  scostarsi:  «Il  Salvini 
traduceva  stando  sempre  attaccata- 
mente al  testo,  perchè  intendeva  di 
far  traduzioni  letterarie  e  non  arti- 
stiche. » 

Attaccaticcio,  ad.  Che  facilmente 
s' attacca.  ||  Malattie  attaccaticcie. 
Quelle  che  facilmente  si  comunica- 
no dall'uno  all'altro.  ||  Detto  di  per- 
sona. Importuno,  Impaccioso,  Che  non 
si  leva  mai  dattorno.  ||  In  forza  di 
sost.  Due  o  più  lettere  0  parole  scrit- 
te, e  che  siano  attaccate  insieme: 
«  Questo  scritto  è  un  attaccaticcio:  - 
I  codici  son  pieni  d'attaccaticci.  »  || 
Sapore  di  roba  attaccata  al  vaso  in 
cui  vien  cucinata,  e  ciò  per  mancanza 
di  umido:  «  Questa  frittata  sa  d'at- 
taccaticcio. > 

Attaccatura,  s.  f.  Il  punto  dove  una 
cosa  si  attacca  o  è  stata  attaccata 
ad  un'altra.  |1 1  punti,  dove  i  pani  nel 


cuocere  si  toccano  e  non  formano 
crosta.  Si  chiamano  anche  Baci,  ti 
Ij'  opra  d'  un  contadino  fatta  co'  bovi  : 
«  Tante  attaccature,  tanti  pezzi  di 
due  franchi.  !>  ,\  Attaccature,  chiamansi 
Le  linee  più  sottili  che  uniscono  una 
lettera  coli' altra  0  le  due  parti  di 
una  medesima  lettera:  «  Queste  at- 
taccature son  sempre  troppo  grosse.  » 

Attacchino,  s.  m.  Attaccalite,  Leti- 
chino: <!  È  un  attacchino  di  prima  for- 
za, quel  petulante  là.  »  ||  Attacchino, 
chiamasi  anche  Colui  che  va  per  me- 
stiere attaccando  per  la  città  avvisi, 
cartelli  di  teatro,  e  simili. 

Attacco,  s.  m.  Principio  di  una  bat- 
taglia. Assalto  :  «  Oggi  sarà  dato  un 
attacco  su  tutta  la  linea.  »||  Di  ma- 
lattie. Accesso  delle  medesime:  «  At- 
tacco nervoso:  -  Attacco  a'  bron- 
chi, ec:  -  Attacco  di  petto.  »  r  Attac- 
catura, Connessione  fra  le  parti  di 
un  discorso,  di  uu'  opera  d'  arte,  ec.  || 
Carrozza  col  suo  cavallo  attaccato: 
<!  Ho  comprato  un  attacco  piuttosto 
discreto.  » 

Attagliare.  rifl.  Confarsi,  Essere 
adatto.  Conveniente:  «  È  di  facile 
contentatura,  e  gli  s' attaglia  ogni 
cosa:  -  È  necessario  che  lo  stile  si  at- 
tagli alla  qualità  dell'  argomento.  » 
Part  p.  Attagliato. 

Aiiagliolare.  ir.  Tagliuzzare,  Ta- 
gliare a  piccole  strisce  0  pezzetti, 
segnatam.  la  carne.  Part.  p.  Atta- 

GLIOLATO. 

Attamente,  avv.  In  modo  atto.  Ac- 
conciamente, Come  richiede  il  biso- 
gno: «  È  esattissimo,  e  fa  ogni  cosa 
attamente:  »  non  comune. 

Attanagliare,  tr.  Lacerare  le  carni 
con  tanaglie  infocate:  barbaro  sup- 
plizio usato  in  antico.  ||  Stringer  colle 
tanaglie,  e  fir/.  colle  mani  fortemen- 
te: «  Quando  l'ha  attanagliato  lui, 
non  gli  fugge  di  certo.  »  Part.  p.  At- 
tanagliato. 

Attapinaménto.  s.  m.  L'attapinarsi: 
«  Pover  uomo!  s'attapina  continua- 
mente; ma  quel  suo  attapinaménto 
gli  frutta  poco.  » 

Attapinare.  rifl.  Lo  stesso  che  Ar- 
rabattarsi, Arrapinarsi  :  «  Si  attapina 
dalla  mattina  alla  sera  per  guada- 
gnarsi un  pezzo  di  pane,  s  li  Lamen- 
tarsi contìnuo  di  chi,  non  potendo  im- 
pedire un  male,  non  sa  darsene  pace. 
Più  coni.  Tapinarsi.  Part.  p.  Atta- 
pinato. 

Attecchire,  intr.  Venir  innanzi  be- 
ne. Crescere  prosperosamente;  e  di- 
cesi propriam.  delle  piante,  ma  più 
spesso  in  locuzione  negativa:  «Qui 
non  attecchisce  una  vite.  »  IjPer  sirai- 
lit.  di  persona:  «  Quel  ragazzino  non 
attecchisce  punto  ;  cioè  Vien  su  a  sten- 
to. T>  Il  tr.  rif.  a  denari,  0  sim..  Mettere 
insieme,  Metter  da  parte:  «  Qualcosa, 
a  furia  di  lavorare,  gli  riesce  d' at- 
tecchire, ma  è  una  miscèa;  Non  at- 
tecchisco il  becco  d'un  quattrino.  »  i| 
Non  attecchire  due  parole,  Non  saper 
dirle  o  metterle  insieme.  1|  iVbn  at- 
tecchire mai  nulla.  Non  venir  mai  a 
capo  di  nulla.  Part.p.  Attecchito. 

Attediare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso,  ma 
assai  meno  comune,  di  Tediare.  Vedi. 
Part.  p.  Attediato. 

Atteggiaménto,  s.  m.  L'atteggiare, 
e  L'atteggiarsi;  e  più  spesso  II  modo 
come  uno  è  atteggiato,  Movenza:  «Un 
san  Sebastiano  in  atteggiamento  pie- 
tosissimo. ■•Ut  L'uso  figurato  che  sene 
fa  oggi  è  assai  scorretto,  come:  L'at- 


teggiamento della  Russia  dà  a  pen- 
sare all'  Austria  ;  La  Camera  hapreso 
un  atteggiamento  ostile  al  Ministro,  ec. 
Atteggiare,  tr.  Dare  alle  figure  at- 
titudine propria  ad  esprimere  ciò  che 
vuole  l'artista:  «Il  valente  artista 
dee  sapere  atteggiare  le  figure,  0  di 
dolore,  0  di  letizia,  o  di  altra  passio- 
ne: -  Atteggiare  il  viso,  0  la  persona 
a  terrore,  a  pietà,  ec.  »  i|  rifl.  Dare 
alla  persona,  alla  fisonomia  ec.  atti- 
tudine conforme  al  sentimento  che 
vuoisi  significare:  «  Sa  a  tempo  at- 
teggiarsi a  pietà,  o  a  sdegno  o  a  mi- 
naccia. »  Il  t  Non  corretto  è  l'uso  figu- 
rato che  se  ne  fa  in  queste  o  simili 
locuzioni:  Si  atteggia  a  grand'uomo ; 
Si  atteggia  ad  amico  mio,  e  sim.;  e 
meglio  dirai:  Si  dà  l'aria  di  gran- 
d'uomo,  di  amico  mio  ec.  Part.  p. 
Atteggiato. 

Attempato,  ad.  Che  ha  molti  anni. 
Che  è  in  là  cogli  anni,  ma  che  pure 
non  è  vecchio:  «Sposa  im  uomo  at- 
tempato, ma  ricco  e  di  buon  aspetto.  » 
Attempatòtto.  ad  Un  po'  attempa- 
to: «  È  una  donna  attempatotta.  » 

Attempatùccio.  ad.  Lo  stesso  che 
Attempatòtto:  «  Si  rammarica  di  certi 
incomodi,  senza  ricordarsi  che  oramai 
r  e  attenipatuccia.  » 

Attendare.  rifl.  Rizzar  tenda.  Ac- 
camparsi; detto  di  milizie;  e  si  esten- 
de anche  ad  altre  persone  che  riz- 
zino tenda  a  fine  di  dimorarvi  entro  : 
«  Le  carovane  si  attèndano  nel  de- 
serto. »  Part.  p.  Attendato. 

Attèndere,  intr.  Volgere  l' atten- 
zione a  qualche  cosa:  «  Gli  scolari 
attendono  poco  alle  parole  del  mae- 
stro. »  Il  Applicarsi  a  checchessia, 
.Starvi  occupato  :  «  Non  ha  atteso  a 
nessuna  arte:  -  Attende  all'agricol- 
tura, alle  matematiche,  ec.  »  ||  C  è 
chi  attende  anche  a  divertirsi  :  oc- 
cupazione pur  troppo  grata  e  comu- 
ne. Il  Aspettare:  «Attendi  un  poco 
qui,  e  presto  torno.  »  il  <r.  Ascoltare 
od  Osservare  attentamente  :  «  Attendi 
ciò  che  egli  fa  0  dice.  »  ||  Considera- 
re, Prendere  in  considerazione:  «Le 
vostre  ragioni  non  possono  essere  at- 
tese. »  ||  Stare  in  aspettazione  d'al- 
cuna cosa.  Aspettare:  «  Ho  scritto,  e 
attendo  la  risposta.»  Port.^r.  Atten- 
dente. [1  In  forma  d'ad.  Attendente 
alle  cure  domestiche,  dicesi  di  Donna 
che  accudisce  alle  faccende  di  casa. 
Con  questa  maniera  si  qualifica  negli 
atti  pubblici  ogni  donna,  che  non  ab- 
bia proprio  mestiere.  ||  In  forza  di 
SOS*.  Chiunque  è  disposto  ad  acqui- 
stare una  cosa  che  si  venda,  a  trat- 
tare per  qualunque  altro  negozio: 
«  Per  l'acquisto  di  quella  casa  ci  son 
di  già  sei  attendenti.  »  Part.  p.  At- 
teso. ||  Accordato  con  un  sost.  a  cui 
si  riferisce  vale  Avuto  riguardo.  Te- 
nuto conto.  Considerato:  «  Attesa  la 
malattia  di  suo  padre,  possiamo  con- 
donargli l'indugio.  »  —  Dal  lat.  at- 
tendere. 

Attendibile,  ad.  Da  attendersi,  os- 
sia Da  considerarsi  :  «  Quelle  doman- 
de, quelle  ragioni,  non  sono  attendi- 
bili. » 

Attenènza,  s.  f.  Appartenenza:  «  Gli 
regalò  un  bel  parato  da  letto  con 
tutte  le  sue  attenenze:  »  poco  comu- 
ne. ||  Più  spesso  Relazione  di  paren- 
tela: «Gli  uso  de' riguardi  per  l'at- 
tenenza che  ha  con  uno  de' ministri.  » 
Attenére,  inir.  Appartenere,  Avere 
attenenza:  «  Ciò  non  attiene  punto  a 
voi.  »  Il  Aver   relazione,   Riferirsi  a, 


ATTENTAMENTE. 


:is  - 


ATTIGUO. 


Concernere:  «  Ho  fatto  tutto  quello 
che  attiene  alla  causa.  »  Il  Esser  pa- 
rente, Avere  affinità;  più  comnnem. 
Appartenere:  «  Non  fa  conto  alcuno 
di  coloro  che  gli  attengono.  »  Il  rifl. 
Keggersi  a  un  appoggio  qualunque 
per  non  cadere:  «  Attienti  al  mio 
braccio  ;  Attienti  a  questa  fune,  a  que- 
sto ferro;  se  no,  è  facile  cadere.  »  Il 
fig.  rif.  più  spesso  a  regala,  precetto, 
massima,  consìglio,  parere,  e  simili, 
vale  Seguitarlo,  Operare  conforme- 
mente ad  esso:  «  Attenetevi,  figliuoli 
miei,  ai  consigli  dei  genitori,  e  le  cose 
vi  anderanno  sempre  bene:  -In  tale 
questione  mi  sono  attenuto  al  parere 
de'più  savj.  »  i|  Attenersi  a  una  cosa, 
Preferirla  a  un'altra:  «  Attienti  al 
vino  puro,  e  lascia  stare  i  liquori.  »  || 
Attenersi  a  un  luogo,  facendo  cam- 
mino, Tenervisi  rasente.  Camminare 
lunghesso:  «Camminava  attenendosi 
al  monte:  -  Attenetevi  sempre  al  fiu- 
me, e  troverete  la  strada.  »  Part.  pr. 
Attbkente.  i'  In  forma  A' ad.  Che  at- 
tiene. Che  appartiene:  «Ci  ho  molte 
scritture  attenenti  al  governo  della 
repubblica.  »  Il  E  usato  per  lo  più  in 
forza  di  sost.  per  Parente,  Affine  : 
«  Questo  giovane  è  un  mio  attenen- 
te. »  Part.  p.  Attenuto.  —  Dal  lat. 
attinere. 

Attentamente,  avv.  Con  attenzione. 
Ponderatamente  :  «  Considerata  at- 
tentamente la  questione,  si  vede  che 
il  torto  è  dalla  tua  parte.  » 

Attentare,  intr.  Commettere  atten- 
tato contro  r  altrui  bene  o  diritto, 
comunque  non  ne  segua  l'effetto; 
costr.  con  la  prcp.  A.:  «  Attentare  alla 
vita  altrui,  all'altrui  onore,  alla  pro- 
pria esistenza.  ■>  il  ri^.  Avere  ardirò, 
Arrischiarsi:  «Molti  non  si  attentano 
di  dir  la  verità  per  non  incontrar  bè- 
ghe. >  Il  Usasi  anche  senza  il  compi- 
mento: «  Scusi,  vorrei  dirle  una  cosa, 
ma  non  mi  attènto.  »  Fart.p.  Atten- 
tato. —  Dal  lat.  attentare. 

Attentato.  «.  m.  Tentativo  di  mi- 
sfatto, di  delitto:  «  Attentato  di  furto, 
di  omicidio,  ec.^Wfig.:  «Lo  stampar 
libri  immorali  è  un  attentato  coutro 
la  sicurezza  e  l'onestà  del  paese  e 
delle  famiglie.  » 

Attentatòrio.  ad.  T.  leg.  Che  at- 
tenta: «  Atto  attentatòrio  alla  vita.  » 
Il  T.giur.  Che  è  diretto  coutro  l'auto- 
rità del  giudice  legittimo. 

Attènto,  ad.  Che  tiene  l'animo  e 
i  sensi  fissamente  rivolti  a  checches- 
sia: «Stava  attento  a  udirlo,  e  pa- 
reva compreso  da  gran  meraviglia.  :> 
Il  Premuroso,  Sollecito;  e  dicesi  an- 
che di  azione  :  «  E  imo  scolare  at- 
tento. »  Il  Fatto  con  attenzione:  «  Ho 
fatto  un'attenta  lettura  del  vostro  li- 
bro, e  l'ho  trovato  assai  buono.»!] 
Attenti!  modo  di  eccitare  l'attenzio- 
ne: «  Attenti!  ed  incomiuoio.  »  —  Dal 
lat.  attentus. 

Attenuamènto,  s.  m.  L'attenuare, 
e  L'attfuiiarsi. 

Attenuare.  Ir.  Render  tenue,  As- 
sottigliare; ma  usasi  più  comunem. 
nel  senso  di  Diminuire,  Scemare  di 
gravità,  rif.  a  colpa,  importanza  o 
gravità  di  una  cosa:  «  Attenuare  l'im- 
portanza di  nn'  azione,  la  gravità  di  un 
delitto,  ec.  »  .1  Far  parere  men  gran- 
de: «  Egli  cerca  di  attenuare  le  dif- 
ficoltà dell'impresa  a' nostri  occhi.» 
Il  Detto  di  rimedj,  Kendere  più  fluidi 
gli  umori  del  corpo  animale,  Assot- 
tigliarli: «  Certi  rimedj  attenuano  il 
sangue.  »    Pari.  pr.    Àttenu.\NTB. 


Il  In  forma  à'ad.  T.  leg.  Che  scema 
gravità;  e  si  dice  delle  circostanze 
che  rendono  meno  grave  una  col- 
pa; ed  è  contrario  di  Aggravante:  «  I 
Giurati  hanno  ammesso  le  circostan- 
ze attenuanti.  »  Il  Anche  in  forza  di 
sost.  f.:  «  I  Giurati  hanno  ammesso 
le  attenuanti;  Questa  circostanza  è 
un'attenuante.  »  ||  T.med.  detto  di  ri- 
medj, che  assottigliano  o  rendono  più 
fluidi  gli  umori  del  corpo  umano  :  nel 
qual  senso  spesso  usasi  anche  in  forza 
di  sost.  m.  Part.  p.  ATTENUATO.  — 
Dal  lat.  attenuare. 

Attenuazióne,  s.  f.  L'atto  dell'at- 
tenuare :  «  La  troppa  attenuazione  del 
sangue  alle  volte  può  esser  nociva.  » 
—  Lat.  attenualio. 

Attenzioncèlla.  divi,  di  Attenzione. 
|l  Piccolo  ma  gentile  e  affettuoso  atto 
di  riguardo  verso  alcuna  persona  : 
«  Sono  attenzioncelle  che  io  le  valuto 
molto.  » 

Attenzióne,  s.  f.  L' attendere.  Atto 
della  mente,  per  cui  essa  si  rivolge 
ad  un  oggetto  determinato  :  «  Datemi 
un  po' d'attenzione,  perchè  le  cose 
che  devo  dire  sono  importantissime.  » 
libare  attenzione,  lo  stesso  che  At- 
tendere :  «  Faccia  attenzione  a  quel 
che  dico.  »  Il  Cortesia,  Riguardo,  Gar- 
batezza: «  Quando  vo  dal  signor  B.,  mi 
ricolma  d' .attenzioni.  »  Il  Attenzione! 
Modo  di  eccitar  l'attenzione.  ||  Store 
in  attenzione  di  un  fatto,  vale  Stare  in 
attesa  di  esso,  Aspettarlo.  —  Dal  lat. 
altentio.  (grazioso. 

Atterèllo.  dim.  vesz.  di  Atto;  Atto 

Attergare,  tr.  Registrare  a  tèrgo 
di  una  domanda,  istanza,  ec.  la  de- 
cisione relativa.  ||  rifl.  Porsi  a  tergo 
di  persone  o  luoghi.  Part.p.  Atter- 
gato. 

Atterraménto.  .«.  m.  L'atterrare: 
«  L'atterramento  delle  mura  di  Fi- 
renze ha  reso  la  città  più  sana.  » 

Atterrare,  tr.  Abbattere,  Gettare 
a  terra:  «  Le  mura  furon  tutte  atter- 
rate. »  Wfig.  Prostrare,  Umiliare,  Ri- 
durre al  niente:  «  Questa  notizia  do- 
lorosa r  ha  proprio  atterrato  :  -  At- 
terrar la  potenza  di  un  tiranno.  »  || 
Atterrare,  rif.  a  piante  di  alto  fasto, 
vale  Tagliarle,  Gittarle  giù.  Part.  p. 

ATTEI'.KATO. 

Atterriménto,  s.  m.  L' atterrire  e 

L'atterrirsi. 

Atterrire.  Ir.  Incuter  terrore:  «  Lo 
atterrì  col  solo  sguardo  :  -  Furono  at- 
territi dalle  sue  minacce.  »  i|  rifl.  Spa- 
ventarsi, Sbigottirsi:  «  Non  bisogna 
atterrirsi  all'aspetto  del  pericolo.» 
Part.p.  Atterrito.  ||  In  forma  A' ad. 
Volto  atterrito,  Voce  atterrila,  Volto, 
Voce,  che  dimostrano  il  terrore  del- 
l'animo 

Attésa,  s.  f.  L'atto  dell'attendere; 
ma  usasi  oggi  nelle  frasi:  In  attesa 
de' suoi  comandi  ec.  In  attesa  di  pron- 
ta risposta,  ec. 

Attesoché  e  Attéso  che.  avv.  Es- 
sendo che.  Considerando  che.  Usasi 
oggi  più  spesso  come  formula  per 
1'  esposizione  dei  motivi  di  una  sen- 
tenza. 

Attestare.  Ir  Affermare,  Asseve- 
rare, propriamente  come  testimonio: 
«  Attestare  in  favore  o  contro  uno  :  - 
Tutti  i  buoni  scrittori  attestano  quel 
che  vi  dico.  »  ||  fig.:  «  Questi  luoghi  vi 
attestino  la  mia  privazione  nel  do- 
verli abbandonare.  »  Part.  p.  Atte- 
stato. —  Dal  lat.  atlestari. 

Attestare,  tr.  Accozzare  l' una  te- 
sta 0  testata  con  l'altra;  detto  di  cose 


materiali:  «  Attestare  un  argine  a  un 
altro,  un  ponte,  una  trave,  ec.  »  i|  Fare 
che  una  cosa  riesca,  imbocchi,  faccia 
capo  in  un'altra:  «  Bisogna  attestare 
nel  borro  tutte  le  fosse  dei  campi.  » 
Il  Unirsi,  Raccogliersi  insieme  per  far 
testa  0  fronte  ;  detto  di  eserciti.  Part. 
p.  Attestato. 

Attestato,  s.  m.  Scrittura  che  un 
superiore,  un  professore  ec.  fa  a  chi 
ne  lo  richiede,  per  servire  come  te- 
stimonianza di  studj  fatti,  di  servigj 
prestati  ec.  :  «  Ho  tutti  gli  attestati 
in  regola;  e  mi  presento  con  fidu- 
cia. »  E  cosi  :  «  Fare,  Rilasciare,  un 
attestato.  »  ||  Testimonianza  :  «  Il  Ga- 
lilei, per  attestato  del  Viviani,  stu- 
diava da  giovane  16  ore  il  giorno.  » 
Il  Segno,  Dimostrazione  :  «  Accètta 
questo  libro  in  attestato  del  mio  grato 
animo.  » 

Attestatura,  s.  f.  Il  punto  dove  due 
cose  sono  attestate:  «L'attestatura 
si  vede  di  lontano  un  miglio. 

Attestazióne,  s.  f.  L'attestare,  La 
dichiarazione  di  chi  attesta,  e  La  cosa 
attestata:  «  La  vostra  attestazione  mi 
è  autorevolissima  :- Non  ostante  la 
concorde  attestazione  di  molti  scrit- 
tori, dubito  forte  se  il  fatto  sia  vero.  » 
—  Lat.  atlestatio. 

Atticamente,  avv.  Alla  maniera  de- 
gli Attici,  cioè  Con  finezza,  grazia: 
«  Il  Leopardi  scrive  atticamente.  » 

Atticciato,  ad.  Di  grosse  membra, 
Ben  tarchiato.  Fatticcio:  «Fanciullo 
robusto  ed  atticciato.»  i|  Per  similit.: 
«Un  saliscendi  non  basta;  ci  vuole 
un  chiavistello,  ed  anche  atticciato.  » 

Attlcciatòtto.  ad.  Piuttosto  attic- 
ciato che  no:  «  Fanciulla  bianca  e 
rossa  ed  atticciatotta:  -  Colonna  non 
sottile,  ma  atticciatotta.  » 

Atticismo,  s.  m.  Fino  senso  di  gra- 
zia e  di  urbanità,  cosi  nel  favellare 
come  nello  scrivere,  ed  in  ogni  opera 
d'arte,  quale  generalmente  lo  ebbero 
gli  Attici. 

Atticisia.  s.  m.  Chi  imita  la  pro- 
prietà del  parlare  attico. 

Atticiizare.  intr.  Imitare  il  parlare 
e  lo  scrivere  attico  :  «  In  Firenze,  di- 
ceva l'Alfieri,  anche  la  plebe  atti- 
cizza.  »  Part.p.  AtticizzatO.  —  Dal 
gr.àxx'.xi^SLV,  lat.  atticissare. 

Àttico,  s.  m.  T.  arch.  Piccola  alzata 
di  muro,  che  si  fa  sopra  la  cornice  di 
un  edifizio  per  occultare  il  tetto,  o 
per  mettervi  iscrizioni,  stemmi,  impre- 
se, ec;  ed  anche  Quella  fascia  o  zoc- 
colo che  divide  orizzontalmente  i  due 
ordini,  di  cui  può  esser  composta  una 
facciata  o  un  edifizio,  affinchè  la  cor- 
nice sporgente  dell'ordine  inferiore 
non  nasconda  le  basi  delle  colonne 
del  superiore. 

Àttico,  ad.  Dell' Attica.  Il  Detto  di 
scrittore,  vale  Elegante,  Di  fino  gu- 
sto, il  5aK  attici,  chiamansi  Le  inge- 
gnose ed  argute  maniere  di  dire,  si- 
mili a  quelle  che  furono  particolari 
agli  scrittori  ateniesi.  —  Dal  gr.  àz- 
T'.xóc:,  lat.  alticiis. 

Attiepidire,  intr.  Addivenir  tiepi- 
do: più  comnnem.  Intiepidire.  Part. 
p.  Attiepidito. 

Attiguità,  s.  f.  astr.  d'Attiguo;  L'es- 
sere attiguo  :  «  La  mia  casa  è  molto 
scomoda  per  la  sua  attiguità  col  tea- 
tro. » 

Attiguo,  ad.  Che  6  a  colitatto:  «  La 
casa  attigua  alla  mia  è  d'  un  Fran- 
cese:-Le  due  stanze  attigue  le  ho 
assegnate  a  mio  figlio.  »  —  Dal  lat. 
atliguus. 
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Attillare,  rifl.  Vestirsi  con  ricer- 
■cata  eleganza:  «  Quella  ragazza  tutto 
il  tempo  Io  perde  in  lisciarsi,  attil- 
larsi e  stare  allo  specchio.  »  !|  tr.  Attil- 
■larsi  un  vestito,  Adattarselo  e  strìn- 
gerselo in  modo  che  vestano  accon- 
ciamente la  persona  e  ne  faccia  spic- 
care la  forma.  Part.  p.  ATTILLATO. 

—  Dallo  spagn.  atilarse. 
Attillatamente,  avv.  Con  attillatu- 
ra: «  Vestire  attillatamente.» 

Attillatézza.  ».  f.  L'  essere  attilla- 
to, Lo  stato  di  chi  è  attillato:  «  S'in- 
tende attillatezza  !  ma  codesta  è 
troppa.  » 

Attillatino.  dim.  dì  Attillato:  «  Quel 
Tccchietto  è  sempre  attillatino,  che 
pare  un  giovanotto.  » 

Attillato,  ad.  Vestito  elegantemente 
■e  per  l'appunto:  «Vecchietto  tutto 
attillato.  »  Il  Detto  dì  abito,  calzatura, 
•e  sim..  Che  bene  sì  adatta  alla  per- 
sona, Che  accosta  bellamente  alle 
membra:  «  Soprabito,  scarpe,  c.nlzDni 
-attillati.  »  il  A  modo  di  avv.:  .^  Calzare 
attillato.  Vestire  attillato.  ;> 

Attillatura,  s.  f.  Squisitezza,  RaflB- 
nata  eleganza,  negli  abiti  e  anche  nel 
portamento:  «  Con  quell'attillatura 
così  esagerata  si  rende  ridicolo.  » 

Attimo,  s.  m.  La  minima  divisione 
del  tempo.  Istante;  usato  più  spesso 
■nella  locuz.  In  un  attimo,  per  In  un 
istante,  Con  somma  prestezza:  «Lo 
fece  in  nn  attimo: -In  un  attimo  vo 
e  torno.  »  —  È  forma  corrotta  di 
<itomo. 

Attinènte,  ad.  Che  ha  attinenza: 
«  Son  oggetti  attinenti  all'  architet- 
tura. »  !|  In  forza  di  soat.  Gli  attinenti, 
I  parenti. 

Attinènza. .?.  f.  Relazione,  Legame: 
«  Non  c'è  alcuna  attinenza  tra  la  pri- 
ma e  la  seconda  parte  di  quella  Com- 
media. »  Il  Attinenza,  dicesi  anche  per 
Amicizia,  Parentela:  «  Non  ha  un'at- 
tinenza al  mondo  costui  !  » 

Attingere,  tr.  Tirar  su  acqua  dal 
pozzo  0  d'  altro  luogo  con  secchia  o 
altro  vaso.  ||  Rif.  a  vino.  Cavarlo  dalla 
botte  per  il  nostro  consumo:  «  Va'  a 
a,ttìngereun  fiasco  del  migliore.»  \'fig. 
rif.  a  notizie,  cognizioni,  informazioni, 
e  sim.,  Raccoglierle,  Averle  da  altri: 
«  Non  ho  potuto  attinger  notizie  di 
sorta  per  ora;  ma  non  dispero.  »i| 
Usasi  anche  assolutam.  :  «  A  quanto 
ho  potuto  attingere  da  lui,  la  persona 
non  è  ancora  arrivata.  »  Part.  p.  At- 
tinto.—  Dal  ìat.  attingere,  Toccare. 

Attirare,  tr.  Tirare  a  sé  alcuno  con 
maniere  acconce  e  anche  astute:  «  Con 
le  sue  manierine  attira  un  monte  di 
gente  alla  sua  bottega.»  ,]  Rivolgere 
a  Rè,  rif.  a  sguardi,  attenzione,  e  s'- 
milì:  «Attirare  l'attenzione,  gli  sguar- 
di.»||  Per  estens.  anche  di  ivji.v.  ma- 
teriali: «  La  calamita  attiraci  ferro: 

-  I  parafulmini  attirano  la  corrente 
elettrica.  »  !|  Procacciare  a  sé  chec- 
chessia, segnatam.  giudizi  sfavorevoli 
col  nostro  modo  di  operare:  «  Egli  si 
attira  sempre  più  il  biasimo  de' suoi 
superiori.  »  Part.  p.  Attirato. 

Attitùdine,  s.  f.  Disposizione  natu- 
rale, che  rende  atto  l'uomo  a  una 
data  cosa:  «  Non  ha  attitudine  al  di- 
segno; Studia  la  musica,  ma  non  ci 
ha  attitudine.  »  i|  Atteggiamento,  cosi 
di  persona  come  di  figura  scolpita  o 
dipinta:  «Guarda  che  attitudine  cu- 
riosa ha  quella  statua.  » 

Attivamente,  avv.  Con  attività,  ope- 
rosità: «  Lavora  attivamente  al  suo 
libro.  »  Il  J".  grani.  In  maniera   o  In 


forma  attiva  :  «  Un  verbo  si  usa  at- 
tivamente 0  neutralmente.  » 

t  Attivare,  tr.  Mettere  in  azione,  in 
esercìzio  :  «  È  stato  attivato  il  servi- 
zio delle  diligenze  da  Sesto  a  Fi- 
renze. »  il  fig.  Si  attivano  ancora  ricer- 
che, indagini,  e  sim.:  cattivo  neolo- 
gismo. Part.  p.  Attivato. 

Attività,  s.  f.  astr.  d'Attivo;  L'es- 
sere attivo,  Potenza  attiva:  «L'atti- 
vità de' raggi  solari.  »  ||  Operosità, 
Prontezza  in  operare:  «Quell'ope- 
raio ha  una  grande  attività:  -  Si  la- 
vora con  grande  attività.  »  ||  f  Dì 
pubblici  ufficiali.  Essere  in  attività,  o 
in  attività  di  servizio,  dicesi,  ma  non 
bene,  quando  servono  attualmente; 
contrario  di  Essere  riposato,  o  in 
aspettativa:  «  Dopo  due  anni  di  aspet- 
tativa, lo  hanno  rimesso  in  attività.  » 
Il  Essere  in  attività,  si  dice,  pure  non 
bene,  di  una  macchina,  di  una  fab- 
brica ec.  che  fa  regolarmente  il  suo 
lavoro:  «La  fabbrica  de'panni  è  già 
in  attività.  »  \\  Attività  di  un  patrimo- 
nio, del  bilancio,  sono  le  partite  di 
credito  e  di  entrata;  contrario  di  Pas- 
sività. 

Attivo,  «à.  Che  ha  potenza  d'agire, 
0  Che  agisce:  «Forza  attiva;  Virtù 
attiva.  »  il  Detto  di  persona.  Pronto 
all'operare,  Operoso:  «È  un  uomo 
molto  attivo.  »  Il  Vita  attiva,  presso 
gli  ascetici  si  chiama  Quella  che  dif- 
ferisce dalla  contemplativa;  e  con- 
siste nelle  azioni  esteriori  di  pietà. 
Il  Neil'  uso  comune  Vita,  attiva  è  op- 
posto a  Vita  sedentaria:  «  La  vita 
attiva  giova  alla  salute.  »  ||  Allivo, 
detto  di  medicamenti,  vale  Efficace, 
Che  opera  prontamente  ed  efficace- 
mente: «  L'olio  di  rìcino  è  un  pur- 
gante molto  attivo.  »  ||  Verho  attivo, 
T.  gravi.  Verbo,  la  cui  azione  passa 
dal  soggetto  nell'oggetto;  ed  usasi 
anche  sostantivamente:  «  Gli  attivi  e 
i  passivi.  T  II  Forma  attiva  del  verbo, 
Quella  forma  grammaticale  del  verbo 
che  denota  il  valore  attivo  dì  esso. 
Il  Senso  0  Significato  0  Valore  attivo 
del  verho,  Il  senso  ec.  del  verbo  <i^- 
t'\YQ.\^  La  prima  degli  attivi,  suol  dirsi 
familiarm.  dì  quelle  cose  che  in  una 
data  disciplina  va  imparata  la  pri- 
ma, e  che  senza  essa  non  si  muovono 
i  primi  passi.  ||  Avere  parte  attiva  in 
un  fatto.  Esser  dì  coloro  che  vi  dan- 
no efficacemente  l'opera  loro.  ||  In 
forza  di  sost.  La  somma  delle  partite 
di  credito,  e  di  entrata  che  altri  pos- 
siede: «Il  passivo  di  quel  patrimo- 
nio supera  l'attivo:  -Abbiamo  fatto 
i  bilanci,  e  s'  é  veduto  che  1'  attivo  di 
quest'anno  è  assai  cresciuto.  »  —  Dal 
hit.  activus. 

Attizzaménto,  s  m.  L'attizzare.  || 
fig.  Incitamento  :  «  Attizzamento  di 
odj.  d;  "discordie  ec.  » 

Altiz.tare.  tr.  Accozzare  colle  mol- 
le 0  altro  i  tizzi  o  tizzoni  per  far  che 
brucino  meglio:  «Attizza  un  po' il  .-".ui- 
co.  »  Wfig.  rif.  a  passioni.  Mantenerle 
vìve.  Eccitarle:  «  Attizzare  odj,  sde- 
gni ee.  >  Part.  p.  Attizzato. 

Attizzatóre-trice.  verhal.  da  At- 
tizzare; Chi  0  Che  attizza,  nel  senso 
fig.:  «Maligno  attizzatore  di  odj.  '  \\  T. 
velr.  Attizzatore,  Colui  che  dispone  i 
vasi  e  le  lastre  di  vetro  Rc"a  for- 
nace. 

Attizzino,  s.  m.  Chi  attizza  le  per- 
sone r  una  contro  l' altra,  col  propo- 
sito dì  metter  male  tra  esse:  «  C'è 
stato  qualche  attizzino,  che  ha  fatto 
nascere  inimicizia  tra  loro.  » 


Atto.  s.  m.  Il  punto,  nel  quale  la 
potenza  o  facoltà  si  esplica  ed  ope- 
ra, e  opponesi   spesso   a  Potenza  e 
Virtualità.]]  KzwnQ    qualunque,   per 
cui  si  manifesta  una  qualità  o  dispo- 
sizione dell'  animo,  come  Atto  di  su- 
perbia,  di    crudeltà,    d'amicizia,    di 
stima,  di  cortesia,  e  simili:  «  Gli  atti 
di  generosità  troveranno  sempre  lode 
appresso  gli  uomini:  -  Dubito  non  sì 
voglia  sdegnar  meco  per  un  atto  di 
troppa   familiarità:  -  Chi   dìsprezza 
ogni  atto  di  convenienza  e  dì  civiltà 
è  un  impudente.  »  il  Partieolarm.  Atti 
di  fede,  di  speranza,   di    carità,    dì 
contrizione,  soao  Quei  movimenti  del- 
l'animo, e  più  comunem.  Quelle  for- 
mule consacrate  dalla  chiesa,  con  le 
quali  sono   espressi   dal   cristiano  i 
sentimenti   religiosi  di  fede,  di  spe- 
ranza ec.  Il  Dir  0  Fare  l'atto  di  con- 
trizione,usas\  nel  linguaggio  familiare 
per  Apparecchiarsi  alla  morte,  detto 
di  ehi   si   trova   in   grave  pericolo: 
«  Appena  vidi  i  malandrini,  dissi  l'atto 
di  contrizione:  -  A  passar  di  notte  in 
quel  luogo  c'è  da  far  1'  atto  dì  contri- 
zione. »  \\  Atto,  vale  anche  Esercizio 
d'un  ufficio.  Funzione.  ||  Ed  altresì 
Atteggiamento  della  persona.  Piglio, 
Sembianza:  «  La  figura  è  rappresen- 
tata in  atto  dì  gladiatore  :  -  Stendeva 
il  braccio  in  atto  di  intimazione:  -  Si 
contraffaceva  in  mille  atti  e  tutti  me- 
ravigliosi. »  Il  Movimento    qualunque 
della  persona,  del  braccio,  della  boc- 
ca, e  simili.  Gesto;  e  dicesi  talora 
anche  dì  animale:  «  Bisogna  accom- 
pagnar con  gli  atti  le  parole: -Fece 
un  eerto  atto   con  la   bocca,  che  mi 
parve  di  derisione:  -  Questo  cavallo 
fa  certi  atti,  el'.e  mi  piaceion  poco.  » 
I  Cenno  che  si  fa  altrui:  «  Mi  fece 
atto   col  capo  che  andassi  da  luì.  »' 
l'Atto  pratico,  La   pratica.   L'eser- 
cizio  elt'ettivo   delle   cose;   onde  le 
ma;iìere    Ridurre  0    Venire   all'  atto 
pratico,  per  Ridurre  o  Venire  all'effet- 
tualità di  checchessìa:  e  In  atto  pra- 
tico, posto  avverbialm.  vale  In  pra- 
tica. Praticamente.  !|  MeMere  in  atto, 
Ridurre,  Recare   all'atto,   o   in   atto, 
Porre  ad   effetto,  Effettuare.  ||  )Sce«- 
dere.   Venire,  all'atto.  Venire,  Scen- 
dere, all'effettualità  di  una  cosa  :  «  Ma 
se  poi  discendo  all'atto.  Dalla  sfera 
dell'astratto.  Qui  mi  casca  l'asino,  » 
scrìsse  il  Giusti  del  repubblicanesimo 
de'  suoi  tempi  :  e  con  quanta  più  ra- 
gione lo  avrebbe  detto  oggì!||A^eZ- 
l'atto.  Nel  punto,  Nel  tempo,  dì  fare 
alcun  che:  «Mi  giunse   l'avviso  di 
partire  nell'atto  stesso  che  stavo  per 
muovermi.  »  |l  Nell'atto,  Sull'atto,  po- 
sti assolutam.  valgono  Subito,  Subi- 
tamente:  «Vengo   nell'atto,  o,  sul- 
l'atto:-Cadde  a  terra  e  morì  sul- 
l'atto. »  Il  Per  atto  di  stima,  di  osse- 
quio, di  amicizia  ec.  vale  Per  segno 
di  stima,  ec.  1|  l!.  Atto,  dìcesi  una  delle 
parti  principali,  in  che  è  diviso  un 
dramma:  ■'  Arrivai  in  teatro,  che  la 
commedia    era   al   secondo   atto.  »  || 
Atto   tragico,   dìcesi   figuratam.   per 
Fatto  che  ha  dell'orribile,  sebbene 
più  comunem.  dicasi  Fatto  tragico.  H 
Atto,  applicasi  figuratam.  ai  più  no- 
tabili avvenimenti  della  vita,  la  qua- 
le, secondo  il  modo  con  che  si  passa, 
e  le  sue  vicende,  può  essere  e  tra- 
gedia, e  commedia,  e  anche  farsa  e 
burletta:  «  Andò  in  Francia,  e  li  ter- 
minò l'ultimo  atto  della  sua  vita.  »  || 
MI,  T.  leg.  Atti,  sì  chiamano  Quelle 
scritture,  che  dalle  parti  si  presenta- 
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no  ai  tribunali:  e  anche  La  raccolta  iu 
iscritto  degli  atti,  cosi  delle  parti  co- 
me dei  magistrati  (che  dicesi  anche 
Processo),  la  quale  si  fa  da  un  im- 
piegato, detto  perciò  Attuario:  «Da- 
gli atti  del  processo  furono  trafugate 
alcune  carte.  »  !l  Far  gli  atti  a  uno, 
vale  Citarlo  in  giudizio;  e  particolar- 
mente Mandar  il  precetto  o  il  grava- 
mento a  un  debitore.  \\  Mettere  in  atti, 
Presentare  una  scrittura;  ed  anche 
Registrarla  fra  gli  atti  del  processo. 
\\Alto  d'accusa,  La  scrittura  onde  il 
Pubblico  Ministero  accusa  alcuno,  e 
che  leggesi  al  principio  del  Giudizio 
penale,  il  J^Ho,  dicesi  anche  per  Con- 
tratto, il  quale  è  pubblico,  se  fatto  con 
tutte  le  formalità  volute  dalla  legge  e 
con  intervento  di  notato; privato,  se 
fatto  senza  alcuna  solenne  formalità. 
Il  Dicesi  talora  anche  per  Trattato, 
Decreto,  Decisione,  e  simile.  ||  Atti, 
diconsi  pure  Le  memorie,  dov'è  regi- 
strato tutto  quello  che  si  discute  o  si 
delibera  nelle  sessioni  di  un  Parla- 
mento, di  un  Consiglio,  d'un' Accade- 
mia, e  simili:  «  Gli  Atti  del  Senato, 
del  Parlamento:  -  Gli  Atti  dell'Ac- 
cademia della  Crusca,.  ^  "  Atti  degli 
Apostoli,  Il  libro  contenente  una  par- 
te della  storia  degli  Apostoli;  Atti 
de'  Martiri,  Le  memorie  dove  si  nar- 
ra il  martirio  d'alcuni  confessoi-i  della 
fede  cristiana.  —  Dal  lat.  actus. 

Atto.  ad.  Idoneo,  Acconcio,  Suffi- 
ciente, a  checchessia;  detto  special- 
mente di  persona  :  «  Non  tutti  sono 
atti  a  tutto:  -  Gli  uomini  sono  per 
natura  atti  a  conoscere  il  vero.  »  || 
Assolutam.  vale  Abile:  «Egli  è  un 
uomo  atto  e  valente.  >  P  Detto  di  co- 
sa, Conveniente,  Dicevole;  più  coniu- 
nem.  Adatto.  Il  Che  può,  Che  d  capa- 
ce: «  Certi  politici  sono  meglio  atti  a 
disfare  che  a  rifare  gli  Stati.»  — Dal 
lat.  aptiis. 

Attonante.  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
Rimedio,  Che  attona,  Chn  rimette  le 
forze,  lo  stomaco  in  tono.  Il  E  in  for- 
za di  sost.:  «  Pigliate  qualche  atto- 
nante. » 

Attonare.  tr.  T.  med.  Dar  tono, 
forza,  allo  stomaco:  «  Un  bicchie- 
rino di  china  attòna  lo  stomaco  »  o 
semplicemente  «atfòna.  »  Part.p.AT- 

TONATO. 

Attonitamente,  avv.  In  modo  at- 
tonito. Con  istupore:  «  Guardava  at- 
tonitamente, né  potè  forni.ir  parola 
per  significar  la  sna  meraviglia.  » 

Attònito,  ad  Immobile  e  muto  per 
meraviglia,  stupore  o  altra  forte  pas- 
sione: «  Al  vedere  si  orribile  fatto 
rimasi  attonito,  né  ripresi  il  dominio 
de'  sensi,  se  non  dopo  un  buon  pezzo.  » 
il  Dicesi  talora  anche  per  Stupido, 
Balordo.  —  Dal  lat.  attonilus. 

Attòrcere,  tr.  Avvolgere  con  forza, 
e  con  moto  a  spira,  una  cosa  su  sé 
stessa,  0  più  cose  insieme:  «  Si  at- 
torce una  fune,  si  attorcono  i  capelli 
facendone  trecce,  ec.  »  ||  rifl.  Ripie- 
garsi in  sé  stesso:  «Il  serpente  per- 
cosso stranamente  si  attorce.  »  Pari, 
p.  Attòrto. 

Attorcigliaménto,  s.  m.  L' attorci- 
gliare o  L'  attorcigliarsi,  e  Lo  stato 
della  cosa  attorcigliata. 

Attorcigliare,  ir.  Torcer  molto,  Av- 
volgere, checchessia  su  sé  stesso  ri- 
petutamente e  a  più  doppj  :  «  Guarda 
quel  gatto  come  attorciglia  la  coda.  » 
Il  rifl.  Ripiegarsi  di  cosa  sopra  sé 
stessa  o  intorno  ad  altra,  come  Avvi- 
ticchiarsi: «Quella  serpe  mi  s'attor- 


cigliò a  una  gamba.  »  Pari.  p.  At- 
torcigliato. 

Attóre.  ».  m.  Colui  che  sulla  scena 
rappresenta  la  parte  d'un  personag- 
gio: «  Attore  comico.  Attore  tragico.  » 
Il  Chi  ha  parte  in  un'azione  qualun- 
que, reale  o  finta  che  sia.  Il  T.  leg.  La 
parte  che  promuove  il  giudizio,  ac- 
cusando, ed  acni  tocca  provare  l'as- 
sunto.—  Dal  lat.  actor. 
Attorniamènto,  s.m.  L'attorniare. 
Attorniare,  tr.  Cingere  attorno: 
«  Ho  attorniato  con  un  muro  tutto  il 
giardino.  i>  1|  Circondare,  Mettersi,  Dis- 
porsi, attorno  :«I  carabinieri  attornia- 
rono il  giardino  e  la  casa,  e  agguanta- 
rono il  ladro.  »  ||  fig.  Attorniare  uno, 
Mettersegli  attorno  con  certa  insisten- 
za: «Quando  vo  in  quella  casa,  mi  at- 
torniano sempre  per  aver  notizie.  » 
Il  Anche  per  Trarlo  in  inganno:  «Te 
r  hanno  saputo  attorni.ar  così  bene, 
che  e'  è  cascato  come  una  pera  cot- 
ta. »  Pari.  p.  Attorniato. 

Attórno,  avv.  e  prep.  reggente  la 
prep.  A.  In  giro.  In  cerchio.  ||  An- 
dare, Mandare  attorno,  Andare,  Man- 
dar qua  8  là  per  un  fine;  e  dicesi 
anche  di  cosa  che  è  o  va  per  le 
mani  di  tutti,  che  è  divulgata,  come 
notizie,  libri,  giornali,  e  sim.:  «Va 
attorno  un  libraccio,  dove  si  vitu- 
pera la  fama  del  tale.  *  Il  Andare 
d'attorno.  Girare  attorno.  |l  StoJ-e  at- 
torno a  checchessia.  Attendervi  con 
assiduità.  Il  ^^(arc  aMorno  a  uno,  vale 
Stargli  continuamente  vicino,  segna- 
tamente per  un  fine  d' interesse  : 
«  Quel  negozio  sta  sempre  attorno  al 
Provveditore  per  averne  le  grazie.  » 
Il  Tenersi  attorno  una  persona,  e  s'in- 
tende cattiva,  non  degna  :  «  Par  im- 
possibile che  si  debba  tener  attorno 
quell'imbroglione.»  \\  Attorno,  attor- 
no, Quasi  attorno  più  volte.  Più  co- 
munem.  Torno,  torno:  «  Si  mette  un 
nastro  attorno  attorno,  e  così  si  rico- 
pre la  magagna.  »  il  D'  attorno,  Da 
presso,  D'accanto.  Il  Levarsi  uno  d'at- 
torno, più  comnnem.  di  torno,  vale 
Allontanarselo  ;  e  si  dice  più  special- 
mente d' importuni,  d' imbroglioni,  e 
sim.:  «  Se  vuoi  star  quieto,  levati 
d'  attorno  quello  strozzino.  »  1|  Dicesi 
anche  di  affare  molesto  per  Termi- 
nai lo,  Averlo  sbrigato:  «  Se  Dio  vuo- 
le, mi  son  levato  d'attorno  anche  gli 
esami.  ^\\  Darsi  attorno.  Darsi  mol- 
ta cura,  studiarsi,  a  qualche  fine  : 
«  Datti  attorno  per  vedere  se  szuopri 
paese.  » 

Attorrare.  tr.  Riferito  a  legname 
segato,  Mettere  un  pezzo  sopra  l'al- 
tro, quale  per  diritto  e  quale  per  tra- 
verso, in  modo  da  formare  quasi  una 
tórre.  Part.  p.  AttORRATO. 

Attortigliare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso 
che  Attorcigliare;  ma  più  comune. 
Pari.  p.  Attortigliato. 
Attòrto,  pari.  p.  di  Attorcere. 
Attossicare,  e  per  sincope  Atto- 
scare, ir.  Dare  il  tòssico  o  veleno, 
Avvelenare.  Il  Comunem.  dicesi  di 
odori  forti  e  spiacenti  ;  lo  stesso  che 
Ammorbare,  Appestare  ;  ma  usasi 
sempre  nella  maniera  Puzza  che  at- 
tosca :  «  Quella  boccia,  dove  ò  stato 
dell'assafetida,  puzza  che  attosca.» 
Por/.p.  Attossicato  e  Attoscato. 
Attossìcatóre-trjce.  verhal.  da  At- 
tossicare; Chi  o  Che  attossica;  Avve- 
lenatore, Avvelenatrice. 

Attrappire,  tr.  Ridurre  le  membra 
in  ist.ato  da  non  potersi  muovere;  e 
dicesi  del  freddo,  o  di  una  malattia; 


più  comunem.  Rattrappire  :  «  Vedi 
come  quel  male  gli  ha  attrappito  la 
gamba!  -  Il  freddo  mi  attrappisco  le 
dita. »  \\rifl. e  inlr. :  «  Con  questo  fred- 
do mi  si  sono  attrappite  le  membra.  » 
Pari.  p.  Attrappito.  Il  In  form.v 
A' ad.:  «  Per  quel  colpo  d'accidente 
è  rimasto  tutto  attrappito.  » 

Attrarre.  Ir.  Attirare,  Tirare  a  set 
«La  calamita  attrae  il  ferro.  »  ||  fig. 
Allettare,  Tirare  a  sé  con  diletto. 
«  Con  que'  suoi  modi  attrae  quella 
giovanotta:  -  La  bellezza  attrae  chic- 
chessia :  -  Quella  lettura  mi  attrasse 
potentemente.  »  Part.  pr.  Attraen- 
te. |1  In  forma  d'ad.  Che  ha  dell'at- 
trattivo. Seducente  :  «  La  forza  della 
bellezza  è  così  attraente,  che  fa  de- 
lirare anche  i  savj.  »  lì  In  forza  di  sost.: 
«  È  una  figura  che  ha  dell'  attraente.  » 
I  Pari.  2}-  ATTR.A.TTO.;|In  forma  d'ad. 
Rattrappito,  Stroppiato  :  «  Un  pover 
uomo  attratto  e  cieco.  »  |i  In  forza  di 
sost.  Chi  e  attratto:  «Raddirizzava 
miracolosamente  gli  attratti.  »  —  Dal 
lat.  altrahere. 

Attrattiva,  s.  f.  Quella  potente  e  in- 
definibile virtù,  onde  un'opera  del- 
l'arte 0  dell'ingegno  attrae  a  sé  l'a- 
nimo altrui,  e  se  ne  impossessa.  ||  Nel 
pi.  Maniere  che  grandemente  piac- 
ciono: «Quella  signorina  ha  certe  at- 
trattive tutte  sue  proprie.  »  ||  Detto 
di  cose  inanimate.  Allettamento:  «Fi- 
renze è  una  città  che  ha  molte  at- 
trattive. -  La  campagna  per  me  ba- 
di grandi  .attrattive.  » 

Attrattivamente,  avv.  Con  attrat- 
tiva. In  modo  attraente.  Con  alletta- 
mento: «  Parla  così  attrattivamente, 
che  tutti  lo  stanno  a  sentire  a  bocca 
aperta.  » 

Attrattività.  ».  f.  aslr.  di  Attratti- 
vo ;  L'  essere  attr.attivo  ;  ed  è  usato 
più  propriam.  nel  linguaggio  scien- 
tifico a  significare  la  forza  d'attra- 
zione di  un  corpo:  «  La  maggiore  o 
minore  attrattività  de'  corpi  procede 
da  cagioni  ignote.  » 

Attrattivo,  ad.  T.  fis.  Aggiunto  "i 
corpi  e  di  forze  che  hanno  virtù  d'at- 
trarre :  «  La  forza  attrattiva  della  ter- 
ra. »  Il  fig.  Che  grandem.  alletta:  «  Un 
titolo  attrattivo  assicura  lo  spaccio  di 
un  libro.  »  il  In  forza  di  sost.:  «  Non  è 
una  bella  figura,  ma  ha  dell'attrat- 
tivo. »  —  Dal  basso  lat.  atlractivus. 

Attraversaménto,  s.  m.  Lo  attra- 
versare, Tra  versamento. 

Attraversare.  Ir.  Passare  attraver- 
so: «  Attraversare  un  fiume,  una  piaz- 
za, un  campo,  ec.  »  Il  Mettere,  Por- 
re, a  traverso:  «  Hanno  attraversata 
una  trave  alla  strada.  »  ,|  fig.  Opporre 
ostacoli,  perché  qualche  cosa  non  ab- 
bia effetto:  «  Avevo  disposto  tutto  in 
un  modo  bellissimo,  quando  quel  fi- 
guro ha  attraversato  il  disegno  e  mi 
ha  tutto  mandato  in  fumo.  »  il  ri^. 
Mettersi  o  Rimanere  attraverso:  «  Mi 
s'è  attraversato  un  osso  giù  per  la 
gola.  ^Wfig.  Impedire  che  una  cosa 
abbia  effetto  :  «  L'  affare  è  fatto,  se 
non  s' atti-xversa  nulla  :  vedremo.  » 
Pari.  p.  Attraversato.  ||  In  forma 
d'nd!.  Segnato,  Dipinto,  a  traverso; 
(letto  particolarm.  di  arme  gentilizia: 
«  Il  campo  dello  scudo,  attraversato 
da  tre  rastrelli.  » 

Altra  vèrso.ai'u.  Obliquamente,Tra- 
sversalment  e;  contrario  di  Per  diritto: 
«Bisogna  che  tu  cammini  attraverso 
come  i  gamberi.  »  !|  fig.  Non  retta- 
mente: «Tu  m'intendi  sempre  attra- 
verso. »  Il  andare   un'impresa  altra- 
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verso,  Andar  male,  a  roTescio:  «  Que- 
st'anno mi  va  ogni  cosa  attraverso.»  Il 
Si  dice  pure  di  cibi,  o  bevande  quan- 
do nell' inghiottirli,  s'affacciano  alla 
via  della  respirazione:  «Datemi  del- 
l' acqua  ;  m'  ò  andato  un  po'  di  pane 
attraverso.  »  Il  Guardare  attraverso, 
Guardare  torvamente,  con  cipiglio, 
mostrando  animo  mal  intenzionato  e 
minaccioso:  «Vedi  un  po' come  mi 
guarda  attraverso  !  che  pretende  egli 
da  me?»  Il  E  per  significare  che  uno 
ha  benevolenza  o  simpatia  con  altra 
persona,  si  dice:  «  Per  dir  la  verità, 
non  lo  guarda  attraverso,  no.  »  ||  Pi- 
gliar attraverso  una  cosa,  Prenderla 
'in  mala  parte  :  «  Stamani  tuie  pigli  tut- 
te attraverso.  »  Il  Rispondere  attraver- 
so, Rispondere  con  risentimento  e  cat- 
tivo garbo.  Il  pre^).  In  direzione  obli- 
qua, trasversa  :  «  Metti  una  stanga  at- 
traverso alla  viottola.  »  ||  Da  parte  a 
parte  :  «  Lo  passò  colla  spada  attra- 
verso il  petto,  senza  neanche  pensar- 
ci. »||  Di  luoghi:  «Attraverso  il  bo- 
sco. »  Il  Di  cose  interposte:  «  Questo 
vento  passa  anche  attraverso  i  vetri 
delle  finestre.  » 

Attrazióne,  s.  f.  L'attrarre,  e  L'es- 
sere attratto.  Il  T.  fis.  Forza  insita  in 
tutte  le  particelle  della  materia,  per 
la  quale  esse  tendono  a  ravvicinarsi 
reciprocamente,  e  che  pure  opera  fra 
corpo  e  corpo  e  nelle  grandi  masse. 
La  prima,  come  quella  che  si  esercita 
fra  le  molecole  de'  corpi,  è  detta  At- 
trazione molecolare;  l'altra,  che  si 
esercita  a  grandi  distanze  tra  i  corpi 
celesti.  Attrazione  universale:  «  Leg- 
ge di  attrazione.  Forza  d' attrazio- 
ne, ec.  »  Il  Attrazione,  T.  gravi.  Fi- 
gura del  discorso,  per  la  quale  si 
mette  un  nome  in  un  caso,  che  non 
sarebbe  il  suo,  ma  in  quello  in  cui 
è  posto  il  nome,  dal  quale  è  stato 
attratto:  ed  è  figura  propria  del  gre- 
co e  del  latino:  «  Urbem,  quam  sta- 
tuo, vesfra  est,  è  detto  per  figura  d'at- 
trazione, richiedendo  il  regolare  di- 
scorso Urbs.  »  —  Dal  lat.  attractio. 

Attrazzo.  s.  m.  Arnese  o  Mobile  di 
poco  pregio;  e  usasi  piii  spesso  nel 
pi.:  «Leviamo  subito  dimezzo  que- 
sti attrazzi  :  -  Questi  qui  son  tutti  at- 
trazzi da  cucina.  »  —  È  forma  vilifi- 
cat.  di  attrezzo. 

Attrezzista,  s.  m.  Chi  provvede  e 
prepara  tutto  ciò  che  è  necessario 
alla  decorazione  del  palco  scenico 
ne' teatri,  detto  anche  Trovarobe. 

Attrézzo,  s.  m.  Arredo,  Strumento, 
Arnese. 

Attribuibile,  ad.  Che  si  può  o  si 
deve  attribuire:  «Il  valore  attribui- 
bile al  platino  è  tuttora  dubbio.  » 

Attribuire,  tr.  Riconoscere,  Repu- 
tare, checchessìa  come  proprio  di  al- 
cuno 0  di  alcuna  cosa:  «  A  Dio  s'at- 
tribuiscono piedi  e  mani,  per  adat- 
tarsi all'umano  intendimento,  non  per- 
chè egli  veramente  li  abbia: -Molte 
satire  furono  attribuite  al  Giusti  ;  ma 
falsamente.  »  Il  Assegnare  per  cagione 
di  un  dato  effetto:  «  Attribuire  al  Go- 
verno la  mala  contentezza  dei  citta- 
dini. »  Il  Attribuire  checchessia  a  lode, 
a  biasimo,  a  onore,  ec.  Riputarlo  co- 
me titolo  di  lode,  ec.  :  «  Sì,  ho  detto 
che  è  stato  lui,  ma  non  ho  inteso  di 
attribuirglielo  a  biasimo.  »  Il  Arrogar- 
si, Recare  a  merito  proprio  ciò  che 
non  è:  «  Si  attribuì  l'onore  della  vit- 
toria; ma  veramente  si  deve  ad  altro 
che  al  suo  valore.  »  Part.  p.  Attri- 
buito. —  Dal  lat.  attribuere. 


Attributivo,  ad.  Che  ha  forza  di  at- 
tribuire ;  ed  usasi  più  spesso  dai 
Grammatici,  quale  aggiunto  di  certi 
verbi,  come  Dare,  Assegnare,  Attri- 
buire, e  simili,  i  quali  ricevono  il 
compimento  indiretto  mediante  la 
particella  A,  e  nel  latino  mediante 
il  dativo. 

Attributo,  s.  m.  Qualità  o  Proprietà 
che  si  attribuisce  ad  un  ente,  o  sog- 
getto. ||  Attribtiti  di  Dio,  sono  la  on- 
nipotenza, la  onniscienza,  1'  eternità, 
la  misericordia,  ec.  ||  T.  gram.  Il  ter- 
mine che  esprime  la  qualità  attri- 
buita al  soggetto  :  <•  Nome,  verbo  e 
attributo.  »  —  Dal  lat.  attributum. 

Attribuzióne,  s.  f.  L'attribuire:  «  A 
ciascun  sìmbolo  si  attribuisce  un  si- 
gnificato; ma  questa  attribuzione  alle 
volte  è  capricciosa.  »  Il  Le  varie  in- 
gerenze di  un  ministro, 0  ufficiale  pub- 
blico: I  II  prefetto  di  Roma  ha  un 
monte  di  attribuzioni.  »  —  Dal  lat. 
attribtitio. 

Attrice,  fem.  di  Attore;  Colei  che 
rappresenta  in  sulla  scena  una  parte 
drammatica. 

Attristaménto.  s.  m.  L' attristarsi. 

Attristare,  tr.  Render  triste:  più 
comunem.  Rattristare;  e  si  dice  dì 
f.atto  che  addolori.  E  meno  di  Contri- 
stare: «  Queste  disgrazie  attristano 
ogni  animo  gentile.  »  ||  rif..  Divenir 
triste,  mesto:  «Si  attrista  per  nulla; 
non  potrà  mai  star  bene.  »  Part.  p. 
Attristato. 

Attristire,  tr.  Rendere  triste.  ||  rifl. 
e  ,intr.  Attristarsi,  Divenir,  triste: 
«E  un  anno  che  si  è  attristito,  e  non 
e'  è  caso  che  tu  lo  veda  un  po'  più 
sollevato.  »  Part.  p.  Attristito. 

Attrito,  s.  m.  Aziono  di  due  o  più 
corpi  che  si  logorano  per  il  continuo 
sfregamento  reciproco  :  «  A  forza  d'at- 
trito anche  le  macchine  più  salde  si 
consumano:  -  Il  lastrico  si  consuma 
presto  per  il  grande  attrito  che  e'  è 
in  una  città,  o,  in  una  strada.  »l|t  L'at- 
trito degli  animi;  C'è  tra  loro  del- 
l'attrito, e  sim.,  sono  maniere  viziose, 
potendosi  dire.  Gli  animi  discordan- 
ti ;  C  è  tra  loro  della  discordia.  ■ — 
Dall' ad.  lat.  attritus. 

Attrito,  ad.  T.  teol.  Che  ha  attrizio- 
ne: «Eccomi  qui  attrito  e  contrito  a 
domandar  perdonanza.  »  —  Dal  lat. 
attritus. 

Attrizióne.»./!.  T.  teol.  Dolore  im- 
perfetto che  si  sente  per  aver  offeso 
Dio,  e  che  nasce  dal  timore  delle 
pene.  —  Dal  lat.  attritio. 

Attruppaménto,  s.  m.  L'attrnppar- 
si:  «  La  legge  di  Polizia  vieta  gli 
attruppamenti.  » 

Attruppare.  rifl.  Raccogliersi  in 
truppa;  ma  dicesi  per  Raccogliersi, 
Riunirsi,  di  molte  persone  in  un  luogo 
aperto,  a  fine  di  rumoreggiare  o  com- 
metter qualche  disordine.  Part.  p. 
AttruppatO. 

Attuàbile,  ad.  Che  si  può  attuare: 
«  Le  proposte  tanto  son  belle,  quanto 
sono  attuabili.  » 

Attuale,  ad.  Che  è  in  atto,  Effetti- 
vo, Reale.  Il  Grazia  attuale,  'T.  teol.  la 
Grazia  che  vien  data  da  Dio  in  atto 
e  per  l'atto,  a  differenza  dell'Abi- 
tuale, che  porta  l'abito.  ||  Peccato  at- 
tuale. Il  peccato  che  si  commette,  a 
differenza  di  quello  che  chiamasi  Q\\- 
ginale.  Il  t  .A/teaZe  nel  significato  di 
Presente,  come:  «L'attuale  Ministro; 
Il  caso  attuale,  »  è  maniera  errata. 
—  Dal  lat.  aclualis. 

Attualità,  s.  f.  astr.  d'Attuale,  L'es- 


sere attuale.  Ut  Nel  pZ.  per  Cose  gior- 
naliere, presenti,  è  vizioso  ;  e  più 
viziosa  che  mai  la  maniera  tanto  abu- 
sata. Palpitare  d'attualità.  \\  Ugu,alm. 
da  riprovarsi  è  la  maniera  Nell'at- 
tualità per  Al  presente.  Presente- 
mente. 

Attualmente,  avv.  In  atto:  «  Il  pre- 
gare attualmente  è  più  efficace  del 
pregare  mentalmente.  »  ||  f  lu  senso 
di  Presentemente,  Al  presente, è  brut- 
to neologismo. 

Attuare,  tr.  Metter  in  atto:  «  Belle 
sono  le  proposte  che  si  possono  at- 
tuare:-Cosa  difficile  ad  attuarsi.  » 
il  rifl.  Ridursi  ad  atto.  Part.  p.  At- 
tuato. 

Attuàrio,  s.  m.  Ministro  deputato 
dal  Giudice  o  dal  Magistrato  a  rice- 
vere, registrare  e  tener  cura  degli 
atti  pubblici.  • —  Dal  lat.  actuarius. 

Attuazióne,  s.  /'.  L'attuare,  Il  ri- 
durre all'  atto,  all'  effetto  :  «  La  pro- 
posta piacque;  ma  venuti  all'attua- 
zione, ci  accorgemmo  che  eia  mala- 
gevolissima. » 

Attùccio.  dim.  d'Atto;  Atto  lezioso 
ed  affettato:  «  Fa  certi  attucci,  che 
pare  una  scimmia.  » 

Attuffaménto.  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell' attuftare  o  dell' attuft'arsi. 

Attuffare.  tr.  o  rifl.  Immergere  o 
Immergersi  nell'acqua  per  pochi  mo- 
menti ;  Tuffare  e  'ìuftarsi.  Part.  p. 
Attuffato. 

Attuire.  tr.  Piegare  alcuno  a  fare 
a  modo  proprio  :  «  Quel  flgliolaccio 
non  mi  riesce  d' attuirlo  in  nessun 
modo.  »  Part.  p.  Attuito.  —  Da  atto. 

Attutare  e  Attutire,  tr.  Calmare, 
Mitigare,  Ammorzare  :  e  riferiscesi 
più  spesso  alle  violente  passioni.  || 
Rintuzzare,  Domare.  ||  rifl.  Calmarsi, 
Acquetarsi.  Part.  p.  Attutato  e 
Attu'tito. 

Auoùpio.  s.  m.  T.  leg.  Caccia  d'uc- 
celli, e  quella  più  specialmente  che 
si  fa  colla  pania  o  con  le  reti.  — Dal 
lat.  avcupium. 

Audace,  ad.  Di  ardire  soverchio  e 
imprudente:  «  È  un  uomo  audace  al- 
l'ultimo segno.  »  Il  Proprio  di  uomo 
audace:  «Consiglio,  Impresa,  audace: 

-  Parole,  Speranze,  audaci.  »  iJTalora 
prendesi  anche  in  buon  senso  per  Co- 
raggioso, Intrepido.  1|  In  forza  di  sost. 
Uomo  audace  :  «  È  un  audace  senza 
pari.  i>  Il  La  fortuna  aiuta  gli  audaci, 
dice  il  proverbio,  ma  non  è  sempre 
vero;  e  spesso  al  contrario  si  por- 
tano le  pene  della  propria  audacia. 

—  Dal  lat.  audax. 
Audacemente,  avv.   In   modo  au- 
dace. Con  audacia:  «  Operare,  Par- 
lare, audacemente.  » 

Audàcia,  s.  f.  Ardimento  eccessivo 
e  vicino  alle  temerità. IjPrendesì  talo- 
ra anche  per  Coraggio  intrepido  che 
ispira  il  disprezzo  del  pericolo,  e  spin- 
ge l'uomo  incontro  al  medesimo.||E 
per  Atto  0  Discorso  da  persona  au- 
dace; nel  qual  senso  usasi  anche  nel 
pi.:  «Le  audacie  di  quell'uomo  sono 
incredibili  ;  Questa  è  stata  una  delle 
sue  solite  audacie.  »  —  Dal  lat.  au- 
dacia. 

Audacissimo,  sup.  di  Audace.  — 
Dal  lat.  audacissimus. 

Auditoràto.  s.m.  Ufficio  d'Audito- 
re: «  L'auditorato  solo  gli  rendeva 
5000  franchi.  » 

Auditóre,  s.  m.  Giudice  in  certi  tri- 
bunali, detto  così  perchè  ode  l'ac- 
cusa e  la  difesa  per  poi  dar  la  sen- 
tenza: «  Auditore  di  ruota;  Auditor 
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militare;  Auditor  al  tribunale  di  pri- 
ma istanza.  »  —  Dal  lat.  auditor. 

A  ufo.  V.  Ufo. 

Àuge.  s.  m.  usato  nella  locuzione, 
Essere  in  auge  0  nell'auge,  detto  di 
persona,  popolo,  ec.  per  Essere  nel 
momento  del  suo  maggior  credito  e 
prosperità:  maniera  presa  dal  signi- 
cato  vero  della  parola  Auge,  che  è 
I'  punto  in  cui  un  pianeta  si  trova 
alla  maggior  distanza  dalla  terra  ; 
detto  oggi  più  comunemente  Apogeo. 
—  Dall'  arab.  aug,  Sommità,  Cima. 

Augèllo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Uc- 
cello ;  ma  è  del  nobile  linguaggio.  — 
Dal  basso  lat.  aucellus. 

Auggiare.  ()-.  Lo  stesso  che  Adug- 
giare.  V.  Fart.  p.  AUGGIATO. 

Auggire,  ir.  Dare  uggia,  e  figura- 
tam.  noia;  più  comunemente  Uggire: 
«  Quella  musica  auggisce  anche  i  più 
contentabili.»  rift.  Annoiarsi,  Uggirsi: 
«  Sto  leggendo  quel  libro;  ma  ti  so 
dire  che  mi  auggisco  fieramente.  » 
l'art,  p    AUGGITO. 

Augnare,  tr.  Familiarm.  per  Adun- 
ghiare. ||  T.  art.  e  mesi.  Tagliare  il 
legno  0  altro  a  scancio,  obliquamente. 
Part.  p.  Augnato. 

Augnatura,  s.  f.  La  estremità  dei  re- 
goli, assicelle, e  simili,  tagliate  a  scan- 
cio: «  Due  pezzi  di  cornice  sì  unisco- 
no insieme  per  le  loro  augnature.  »|| 
Ed  anche  II  punto  dove  due  regoli  ec 
così  tagliati  si  uniscono  tra  loro. 

Augurale,  ad.  T.  «/or.  Dell'augure 
o  Degli  auguri:  «  Libri  augurali.  Di- 
sciplina augurale,  Toga  augurale.  »  — 
Dal  lat.  ainjìiralis. 

Augurare,  intr.  Prendere  augurj.lj 
tr.  Presagire,  Predire,  cosa  buona  e 
desiderabile,  il  Più  comunem.,  con  le 
particelle  pronom..  Sperare,  Ripro- 
mettersi: «  Io  mi  auguro  di  trovarmi 
presto  al  matrimonio  della  vostra 
figlia.  »  Il  Desiderare,  Affrettar  con 
voti  che  una  cosa  sia  o  accada:  «  Vi 
auguro  tutte  le  felicità  che  potete 
desiderare.  »  \\assol.  Augurar  bene  o 
male  d'una  cosB,Portare  opinione  che 
vada  bene  o  male:  «Del  mio  affare 
non  ne  auguro  punto  lier-e.  »>  rart.jì. 
AUGURA'.;o.l|In  forms  iVo'ì.  Bene  o 
Male  augurato,  Che  è  cominciato  con 
buono  0  mal  augurio,  e  per  conse- 
guenza ha  avuto  fine  o  lieto  o  triste: 
«  11  bene  augurato  rivolgimento  ita- 
liano :  -  La  male  augurata  guerra 
del  66.  »  Più  comunem.  si  scrivono 
Cij/igiuntam.  Benaugurato  o  Malau- 
gu^.itn.  —  Dal  lat.  augnrari. 

Augurato,  s.  m.  Ufficio  d'augure. 

Auguratóre-trlce.  verbal.  da  Augu- 
rare; Chi  0  Che  augura. 

Augure,  s.  m.  T.  slor.  Colui  che 
presso  i  Komani  presagiva  il  futuro, 
osservando  il  canto  e  il  volo  degli  uc- 
celli, il  beccare  dei  polli,  ec. —  Dal 
lat.  augur. 

Augùrio.  ».  m.  T.  slor.  Segno  rica- 
vato dal  volo,  0  dal  canto  degli  uc- 
celli, dal  beccar  dei  polli,  ec,  e  il 
Presagio  fondato  sulla  interpretazio- 
ne di  questi  segni.  ||  Comunem.  e  in 
senso  fig.  Indizio  buono  o  cattivo  : 
«  Dicono  che  versar  vino  sulla  tavola 
è  un  buon  augurio  :  -  Questo  lo  prendo 
per  cattivo  augurio.  »  ij  Uccello  del 
mal  augurio,  chiamasi  familiarm.  Chi 
suole  annunziar  disgrazie  o  par  che 
le  porti.  Il  Atto  d'esprimere  ad  altri 
il  desiderio  o  la  speranza  che  abbia- 
mo del  suo  bene:  «Vi  mando  tanti 
augurj  di  felicità.  »  —  Dal  lat.  augu- 
rium. 


Augurosaménte.  avv.  che  unito  alle 
particelle  Bene  o  Male,  significa  Con 
buono  o  mal  augurio. 

Auguróso,  ad.  che  si  unisce  alle 
particelle  Bene  o  Male,  e  significa 
Che  porta  buona  o  mala  ventura. 

Augusta,  s.  f.  T.  stor.  Titolo,  che 
sotto  r  Impero  romano,  si  dava  alla 
Imperatrice.  —  Dal  lat.  Augusta. 

Augustàno.  ad.  Aggiunto  di  Con- 
fessione, Chiesa,  e  sim.,  ed  è  lo  stesso 
che  Luterano;  cosi  detto  dalla  pub- 
blica e  solenne  dichiarazione  delle 
proprie  dottrine,  fatta  dai  Protestanti 
nella  dieta  d'  Augusta  il  25  giu- 
gno 1530. 

Augustèo.  ad.  T.  leti.  D'Augusto: 
«  Secolo  angusteo.  » 

Augustissimo,  sup.  d'Augusto;  det- 
to del  Sacramento  dell'Eucaristia: 
«  L'angustissimo  Sacramento.  ">  —  Dal 
lat.  augustissimus. 

Augusto,  ad.  Che  merita  gran  ri- 
spetto e  ispira  venerazione.  Non  si 
dice  che  di  cose  appartenenti  alla 
religione,  o  alla  persona  dei  re  e  degli 
imperatori:  «  L';iugusta  persona  del- 
l'imperadore;  Augusto  consesso  di 
principi.  »  il  In  forza  di  sost.  fu  titolo 
dato  agl'Imperatori  romani  da  Otta- 
viano in   poi.  —  Dal  lat.  augastus. 

Aula.  s.  f.  Grande  sala,  ove  si  adu- 
nano i  Magistrati,  un  Parlamento,  e 
simili.  Il  Aula  magna,  chiamasi  la  Sala 
destinata  nelle  Università  alle  adu- 
nanze 0  funzioni  accademiche.  ||  Nel 
nobile  linguaggio,  vale  Reggia,  Corte. 
—  Dal  gr.  aùÀTJ,  lat.  aula. 

Aulico,  ad.  Di  Corte.  ||  Camera  au- 
lica, 0  Consiglio  aulico,  chiamasi  il 
Consiglio  dell'Impero  a  Vienna,  isti- 
tuito da  Massimiliano  I  nel  1501.||ii)i- 
gua  awMca.Lingua  illu3tre,nobile;  op- 
posto a  Volgare.  —  Dal  lat.  aulicus. 

Aumentare,  tr.  Accrescere  ;  rif.  an- 
che a  cose  astratte  :  «  Aumenta  le 
sue  rendite  tutti  gli  anni:- Aumenta- 
re il  calore,  la  celerità,  ec.  di  un  cor- 
po:-Aumentare  la  diligenza  l'impe- 
gno in  far  checchessia.  »  ||  ri  fi.  e  intr. 
Crescere:  «Le  spese  aumentano;  i 
guadagni  son  gli  stessi,  e  forse  forse 
scemano  :-  La  popolazione  si  aumenta 
d' anno  in  anno  :  -  La  febbre  si  è  au- 
mentata al  malato  :  -  I  bisogni  e  i 
vizj  aumentano  a  dismisura.»  Pari, 
p.  Aumentato.  —  Dal  lat.  augmen- 
tare. 

Auménto,  s.  m.  Accrescimento  : 
«L'aumento  della  popolazione  nasce 
dalla  prosperità  »  n  Accrescimento  di 
prezzo:  «  Sul  niorcato  c'è  un  au'jiento 
nel  grano;  Il  vino  ha  vattc  in  questo 
mese  un  forte  aumento.  »  —  Dal  lat. 
a^igmenluiìi. 

Auncinare.  tr.  e  rifl.  Torcere  e  Tor- 
cersi a  guisa  d'uncino.  Più  comunem. 
Uncinare.  Part.  p.  AUNCINATO. 

Aunghiare,  tr.  Lo  stesso  che  Adun- 
ghiare  0   Augnare.    Part.   p.    AUN- 

GIHATO. 

Aura.  s.  f.  Venticello  leggerissimo 
e  piacevole.  Il  fig.  Aura  popolare,  Fa- 
vore dì  popolo,  che  porta  uno  in  alto, 
come  il  vento  le  foglie  :  «  L'aura  po- 
pol.are  è  molto  infida,  e  i  savj  la  fug- 
gono. »  Il  Aura  vitale.  Spirito  che  vi- 
vifica il  corpo  imiano  :  ma  è  maniera 
del  nobile  linguaggio.  —  Dal  lat.  aura. 

Aureo,  ad.  D' oro  :  non  comune, 
parlando.  ||  Simile  all'  oro,  Del  colore 
dell'oro.  Il  ^jr.  Di  gran  pregio.  Assai 
eccellente  :  «  È  un  libro  aureo  :  - 
Quel  giovine  è  d' un  carattere   au- 


reo. »  il  Secolo  aureo  della  letteratura 
italiana.  Il  Trecento.  ^|  Regola  aurea, 
T.  aritm.  Quella  che  più  comunem. 
chiamasi  la  Regola  del  tre.  ||  Numero 
aureo.  T.  cronol.  Quello  che  serve 
per  ritrovare  l' epatta.  —  Dal  lat. 
aureus. 

Aurèola,  s.  f.  Sorta  di  corona  dì 
raggi,  che  si  vede  cinger  nelle  pit- 
ture la  testa  dei  Santi,  simile  a  quel- 
la che  circondava  le  immagini  degli 
Dei  de' Gentili.  —  Dall' ad.  lat.  au- 
reohis.  Di  color  d'  oro. 

Aurétta.»./.  dim.  d'Aura;  Aura  leg- 
giera. 

Auricolare  o  Auriculàre.  ad.  Del- 
l'orecchio, Appartenente  all'orecchio; 
«Nervi,  vene,  auricolari.  »  ii  Ó'on/Vs- 
sione  auricolare.  Quella  che  sì  fa  agli 
orecchi  del  Sacerdote.  ||  Testimone 
auricolare,  Testimone  che  ha  sentito 
co' propri  orecchi:  più  comunem.  Te- 
stimone di  udita.  —  Dal  lat.  aurictt- 
laris. 

Aurifero,  ad.  Che  porta  o  Che  con- 
tiene oro:  «Fiumi  auriferi;  Terreno 
aurifero.  »  —  Dal  lat.  aurifer. 

Auriga,  s.  m.  Cocchiere.  Voce  dello 
stile  elevato,  il  T.  astr.  Una  delle  co- 
stellazioni dell'  emisfero  settentrio- 
nale. —  Dal  lat.  auriga. 

Auròra,  s.  f.  Chiarore  dalla  parte 
d'  oriente,  prima  vermiglio  e  poi  ran- 
cio, che  precede  lo  spuntar  del  sole, 
e  che  segne  l'alba.  ||  Il  tempo  in  cui 
apparisce  l'aurora:  «Partiremo  in 
suir  aurora.  »  ||  fig.  Principio  della  vi- 
ta, 0  d'altre  cose  desiderabili  e  grate; 
ma  è  del  nobile  linguaggio  :  «  Aurora 
della  vita,  della  civiltà,  della  lette- 
ratura, e  simili.  T>  Il  Aurora  boreale, 
Luminosa  accensione  celeste,  accom- 
pagnata da  archi  e  da  irraggiamenti 
di  vìvida  luce  bianca,  rossa  e  violet- 
ta, che  sembra  sollevarsi  sull'oriz- 
zonte dalla  parte  del  polo  artico.  — 
Dal  lat.  aurora. 

Ausare.  Ir.  Far  prender  l'uso  a  ima 
cosa,  Assuefare:  «Ausare  uno  alle  fa- 
tiche, allo  studio.  »  Il  Più  frequente- 
mente nel  rifl.  :  «  Bisogna  ausarsi  al 
caldo  e  al  freddo  ;  se  no,  si  diventa 
cocci.  »  Part.  p.  Ausato. 

Ausiliare  e  Ausiliàrio,  ad.  Che  è 
destinato  -a  venire  in  aiuto;  e  dicesi 
più  che  altro  di  milizie.  ||  Anche  in 
forza  di  sosl.:  «  Gli  ausiliari.  ?■  \\  Verbi 
ausiliarj,  T.  gram.  Quelli  che,  uniti 
ai  participj  passati  degli  altri  verbi, 
servono  a  formarne  i  tempi  comiiosti. 
Per  noi  sono  prìncipalm.  Essere  e 
Avere.  —  Dal  lat.  auxiliaris. 

Ausillatóre-t"'!ce.  s.  m.  e  f.  Chi 
aiuta.  Il  T.  leg.  Manutengolo,  Compli- 
ce :  «  Si  vuole  che  N.  fosse  ausìlia- 
tore  dell'assassìnio  di  C.»  —  Dal  lat. 
auxìliator. 

Auspicale,  ad.  Di  buon  :i,igur;o. 
Voce  del  linguaggio  scelto.  |j  Pietra 
auspicale,  La  pietra  che  si  colloca 
con  certe  solennità  nel  fare  i  fonda- 
menti di  un  edifizìo,  e  che  comunem. 
si  dice  La  prima  pietra. 

Auspicato. rtrf.  Di  buono  augurio;  e 
più  spesso  gli  sì  prepone  1'  avv.  Be- 
ne o  Male  :  «  Le  bene  auspicate  noz- 
ze di  X.»  —  Dal  lat.  aus)yicatus. 

Auspice. ».??^.  T.stor.  Colui  che  pres- 
so i  Romani  prediceva  l'esito  d' un' im- 
presa dall'osservare  il  volo  e  il  canto 
degli  uccelli.  ||  fig.  Promotore,  Patro- 
cinatore d' un'impresa;  ma  è  del  lin- 
guaggio scelto.  —  Dal  lat.  auspex. 

Auspicio,  s.  m.  T.  stor.  Lo  stesso 
che  Augurio;   usato  più  spesso  nel 
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pi.  Il  Mettersi  a  una  cosa  con  lieti 
0  cattivi  auspici,  Mettervisi  in  cir- 
costanze che  facciano  presagire  esito 
felice  o  infelice  di  essa.  ||  Protezio- 
ne, Favore  ;  usato  più  che  altro  nella 
maniera  Sotto  gli  auspicj  di  ec:  «  Io 
mi  metto  a  far  ciò  sotto  i  vostri  auspi- 
cj. »  —  Dal  lat.  azispicium. 

Austeramente.  afu.Con  austerità,  In 
modo  austero:  «Lo  trattò  cosi  auste- 
ramente, che  tornò  quasi  sbalordito.  » 

Austerità,  s.  f.  astr.  d'Austero;  Se- 
veritàj  Rigidezza  di  modi,  di  costumi  : 
«  Molti  che  affettano  austerità  di  co- 
stumi, son  poi  lordi  di  ogni  vizio.  »  il 
Qualità  di  sapore  aspro:  non  comune. 
—  Dal  lat.  austerilas. 

Austèro,  ad.  Severo,  Rìgido  nel- 
l' osservare  e  fare  osservare  stretta- 
mente le  regole.  Il  Detto  d'atti,  co- 
stumi, vita,  ec,  vale  Rigido,  Aspro, 
Severo.  Il  Vino  austero,  Vino  non  ab- 
boccato, un  poco  aspro  :  non  comu- 
ne. —  Dal  lat.  azisterìis. 

Australe,  ad.  D'Austro,  o  Che  è 
posto  nelle  parti  dell'Austro,  o  di 
mezzogiorno.]!  Venti  australi,  Venti 
che  spirano  da  mezzogiorno.  ||  PoZo 
australe,  Polo  sud,  opposto  al  Bo- 
reale. —  Dal  lat.  australis. 

Àustro,  s.  m.  Uno  de'  quattro  punti 
cardinali  dell'  orizzonte  ;  lo  stesso  che 
Mezzogiorno  o  Sud.  ||  E  dicesi  anche 
il  Vento  che  soffia  da  quel  punto.  — 
Dal  lat.  auster. 

Aut,  Aut.  Modo  latino,  e  del  lin- 
guaggio tamil.,  e  vale  O  si  o  no;  0  in 
uno  0  in  un  altro  modo:  «  Aut,  aut; 
o  vuoi  comprarlo,  o  non  lo  vuoi  com- 
prare ?  -  Aut,  Aut  ;  0  pagare  o  an- 
dare in  carcere.  » 

Autèntica,  s.  f.  Approvazione,  Te- 
stimonianza autorevole.  ||  Autentica 
d'una  reliquia.  La  carta  che  va  unita 
alle  reliquie  di  Santi  e  ne  attesta  la 
vmtk.W  Autentiche,  si  chiamano  da'le- 
gisti  Le  nuove  costituzioni  di  Giusti- 
niano, raccolte  da  Irnerio. 

Autenticamente,  avv.  In  modo  au- 
tentico :  1  Per  essere  ammesso  in  quel 
collegio  bisogna  provare  autentica- 
mente di  esser  cittadino  italiano.  » 

Autenticare,  tr.  Rendere  autèntico. 
Chiarire  in  forma  valida,  autorevole, 
e  con  pubblica  testimonianza  render 
degno  di  fede.  Per  lo  più  si  dice  di 
scritture  :  «  Autenticare  un  atto,  una 
firma,  ec.  »  li  Autenticare  un  racconto. 
Addurre  prove  incontrastabili  di  ciò 
che  si  narra.  Part.  p.  AUTENTICATO. 

Autenticazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'autenticare:  «  A  questo  do- 
cumento manca  l'autenticazione  del- 
la firma.  » 

Autenticissimo,  sup.  di  Autentico  : 
«  Il  docnmeuto  è  autentico,  autenti- 
cissimo. » 

Autenticità,  s.  f.  astr.  d'Autentico; 
Qualità  di  cosa  autentica:  «  Si  trovò 
il  testamento;  ma  si  dubitò  forte  della 
sua  autenticità.  » 

Autèntico,  ad.  Detto  di  libro,  scrit- 
tura, ec.  vale  Reso  e  provato  valido 
e  autorevole.  i|  Detto  dì  atto  desti- 
nato a  far  fede  in  giudizio.  Che  ò  ri- 
vestito dalle  forme  prescritte  dalla 
legge.  Il  Dicesi  anche  dì  ciò  che  ha  o 
che  merita  fede  :  «  Racconto  auten- 
tico ;  Prova  autentica.  !•  1|  Per  auten- 
tico, posto  avverbialm.  In  forma  au- 
tentica. —  Dal  gr.  aù9-£VTixós,  lat. 
authenticus. 

Autobiografia,  t.  f.  Vita  che  uno 
scrive  di  sé  medesimo.  —  Dal  gr. 
aÙTÒc,  Di  sé  stesso,  e  p£o;.  Vita. 


Autobiogràfico,  ad.  Di  autobiogra- 
fìa: niNotizìe  autobiografiche.» 

Autòcrate  o  Autòcrata,  s.  m.  Colui 
che  ha  potere  assoluto,  che  ha  in  sé 
ogni  autorità,  come  l'Imperator  delle 
Russie.  Il  È  un  autocrata,  si  dice  figu- 
ratam.  di  Uomo  prepotente  e  che 
vuol  tutto  a  modo  suo.  —  Dal  gr. 
a'jT&xpàxmp. 

Autocràtico,  ad.  Di  o  Da  autocra- 
ta: «  Governo  autocratico;  Modi  au- 
tocratici. » 

Autocrazia,  s.  f.  Governo  assoluto 
d'un  solo:  «  L'autocrazia  é  possibile 
solo  in  Russia,  paese  mezzo  barbaro.  » 

—  Dal  gr.  àuTÓ;  e  xpaTÉo),  Dominare. 
Autòctono,  ad.  usato  più  spesso  in 

forza  di  sost.  e  dìcesi  di  Colui  che  è 
del  paese  che  abita,  e  non  vi  è  ve- 
nuto per  immigrazione.  Indigeno.  — 
Dal  gr.  àuxóy^iS-ov. 

Autografare,  tr.  Trasportare  uno 
scritto  0  un  disegno  di  mano  dell'au- 
tore dalla  carta  sulla  pietra  a  ciò 
preparata,  a  fine  dì  tirarne  più  co- 
pie: «  Le  circolari  ministerali  spesso 
le  fanno  autografare.  »  Pari.  p.  AU- 
TOGRAFATO, ij  In  forma  d'arf.  ;  «  Let- 
tera autografata  ;  Disegno  autogra- 
fato. » 

Autografia,  s.  f.  L'arte  con  cui  si 
trasporta  uno  scritto  o  un  disegno  di 
mano  dell'  autore  dalla  carta  sulla 
pietra,  a  fine  di  tirarne  più  copie 
per  via  di  stampa.  ||  La  qualità  d'una 
scrittura  autografa:  «  Io  non  consento 
sull'autografia  di  quel  codice.» 

Autogràfico,  ad.  Che  procede  con 
le  leggi  dell'autografia.  i|  Telegrafia 
autografica.  Telegrafia  che  trasmette 
lo  scritto  nella  forma  stessa  che  esce 
dalla  penna  dello  scrittore.  ||  Macchi- 
na autografica,  Torchietto,  col  quale 
si  trae  copia  autografa  d'uno  scritto 
su  carta  comune  con  inchiostro,  al 
quale  fu  mescolato  un-  poco  di  zuc- 
chero. 

Autògrafo,  ad.  Aggiunto  di  scrit- 
tura 0  disegno,  vale  Fatto  dì  proprio 
pugno  dall'  autore  :  «  Codice  autografo 
del  Machiavelli.  »  Il  Usasi  comunem. 
in  forza  di  sost.:  «  Ora  sono  in  moda 
gli  album  di  autografi:  -  Vorrei  un 
suo  autografo  :  mi  basta  anche  la  sola 
firma.  »  —  Dal  gr.  aùxiypacfios,  lat. 
autographus. 

Autòma,  s.  ni.  Macchina  semovente 
per  effetto  di  congegni,  che  pare  ab- 
bia in  sé  il  princìpio  de!  "suo  moto,  ed 
imita  specìalra.  i  movimenti  de'corpì 
animali,  il  Essere  o  Sembrare  un  au- 
toma, dicesi  figuratani.  di  Chi  opera 
per  impulso  altrui,  e  quasi  mostrando 
di  non  aver  coscienza  di  ciò  che  fa. 

—  Dall'ad.  gr.  aùxó|xaTOg,  Che  si  muo- 
ve da  sé. 

Automaticamente,  avv.  Con  movi- 
mento automatico;  cosi  nel  proprio, 
come  nel  fig.:  «  Quella  macchina  agi- 
sce automaticamente:- Ha  perduto 
ogni  raziocinio,  ed  opera  automati- 
camente. » 

Automàtico,  ad.  Aggiunto  di  moto 
non  comunicato,  e  di  movimenti  della 
persona  involontarj  e  senza  coscienza. 

Autonomia,  s.  f.  Facoltà  di  gover- 
narsi secondo  le  proprie  leggi,  anche 
essendo  sotto  l'altrui  dominio;  e  di- 
cesi di  Stati,  nazioni,  ec.  :  «  Dante  vo- 
leva la  Monarchia  Universale,  ma  gli 
Stati  voleva  antonomi.  »  —  Dal  gr. 
aÙTOVofita. 

Autònomo,  ad.  Che  ha  autonomìa; 
e  si  dice  di  popoli,  di  Stati,  d'associa- 
zioni che  si  governano  con  proprie 


Icgyì:  «La  Uanca  nazionale  Sarda  e 
autonoma  :  -  L' Italia  è  finalmente 
autonoma.  »  —  Dal  gr.  aÒTÓvofio?. 

Autopsia,  s.  f.  T.  chir.  La  sezione 
del  cadavere  per  esaminare  le  altera- 
zioni in  esso  prodotte  dalla  malattia, o 
scoprire  la  vera  cagione  della  morte: 
«Fatta  l'autopsia,  il  fegato  si  trovò 
atrofizzato.  »  Si  dice  pure  Autopsia 
cadaverica. —  Dal  gr.  aùx(ot|'ia,  Il  ve- 
dere coi  proprj  occhi. 

Autóre,  s.  m.  Colui,  che  per  virtù 
di  ingegno  e  di  studio  scrive  un'opera 
in  qual  si  voglia  disciplina,  che  ne 
accresca  il  pregio,  e  la  faccia  progre- 
dire. Nome  di  Autore  lo  meritano 
perciò  solo  i  cosi  fatti;  ma  ora  tutti 
si  chiamano  Autori,  anche  gli  scrit- 
tori di  articoli  da  Giornale.  ||  Si  dice 
pure  degli  Artisti,  come  per  es.  : 
«  Brunellesco  è  autore  della  Cupola; 
il  Ghibertì  delle  Porte  del  San  Gio- 
vanni. »  il  E  per  enfasi  si  chiama  .4!*- 
tore,  così  assolutamente,  un  Artista 
eccellente:  «Questo  quadro,  questo 
bassorilievo  è  d'autore.»  ||  Diritti 
d' autore,  I  diritti  di  proprietà  che  la 
legge  riconosce  in  tutti  coloro  che 
hanno  scritto  opere,  o  fatto  altri  la- 
vori 0  di  mano  o  d'ingegno,  i  Opera 
senza  autore,  lo  stesso  che  Opera  sen- 
za nome  d'autore,  anonima  i  II  volgo 
chiama  scherzevolmente  Numeri  di 
autore  Quelli  che  giuoca  al  lotto,  vo- 
lendo dire  che  sono  eccellenti,  e  die 
usciranno  di  certo.  |1  Chi  ha  fatto,  u 
detto  prima  di  ogni  altro  la  cosa  di 
cui  si  parla,  oppure  Chi  n'è  prima  ca- 
gione: «  Dio  è  l'autore  di  ogni  bene:  - 
Quell'uomo  è  stato  l'autore  di  tutti  i 
nostri  mali:  -  Queste  cose  che  ora  vi 
dico,  palesatele  pure;  ma  non  me  ne 
fate  autore.  ^  \\  È  un  buon  autore,  o 
un  bravo  autore!  modo  ironico  per 
dir  che  alcuno  è  persona  da  non  fidar- 
sene ;  ed  è  lo  stesso  che  Un  buon  capo. 
Il  Autore,  T.  leg.  Il  primo  possessore, 
da  cui  altri  riconosce  quel  che  pos- 
siede. —  Dal  lat.  auctor. 

Autorévole,  ad.  Che  ha  autorità, 
Il  cui  giudizio,  esempio,  ec.  è  tenuto 
in  gran  conto  :  «  È  una  persona  molto 
autorevole:  -  Quella  pi-oposta  fu  ap- 
provata dalle  persone  più  autorevo- 
li.» Il  Anche  di  maniere,  contegno,  pa- 
role, ec. 

Autorevolézza,  s.  f.  astr.  d'Auto- 
revole: «Per  te  tutti  gli  scrittori  sono 
autorevoli;  ma  che  autorevolezza  sia 
quella  di  certuni,  non  lo  so  davvero.  » 

Autorevolissimo,  sup.  d'  Autore- 
vole. 

Autorevolmente,  avv.  In  modo  au- 
torevole^ Con  autorità. 

Autorità,  s.  f.  Potere,  Facoltà,  Di- 
ritto che  uno  ha  di  poter  fare  o  dire 
checchessia  :  «  Infelice  è  quello  Sta- 
to, nel  quale  i  magistrati  e  le  leg- 
gi h.anno  perduto  ogni  autorità:  - 
Atto,  Abuso,  d'autorità.  »  ||  Diritte 
sopra  altre  persone,  conferitoci  i> 
pubblica  utilità:  «  L'autorità  del 
Principe,  del  Padre,  del  Ministro.»  il 
assol.  vale  le  Persone  investite  di 
pubblica  autorità  :  «  A  questa  festa 
intervennero  le  autorità  del  luogo  :  - 
L'autorità  è  sulle  tracce  del  reo.» 
Il  Estimazione,  Maggioranza,  che  ci 
viene  d.alla  virtù,  dalla  scienza,  dal 
grado  :  «  E  un  uomo  di  grande  autori- 
tà. »  1 1  fig. :  «  La  virtù  ha  con  sé  un'  auto- 
rità inviolabile  :  -  CoU'autorità  del  vo- 
stro esempio  farete  molto  bene  a  quel 
paese.  »  i|  Detto,  Passo  di  scrittore  al- 
legato a  sostegno  e  prova:  «Allegò 
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molte  autorità  di  varj  filosofi,  che 
tutte  cantavano  nel  modo  stesso: - 
Ciò  si  prova  con  l'autorità  di  Dante.  » 
il  Gravità,  Maestà,  di  contegno:  «  Na- 
poleone I  aveva  nel  volto  tale  auto- 
rità, che  non  si  reggeva  a  guardarlo.  » 
il  Di  propria  0  Per  propria  autorità, 
Senza  che  altri  lo  comandi.  Per  pro- 
pria volontà.  \\  Fare  autorità,  Avere 
l'orza  di  regola,  o  di  legge  :  «  In  ma- 
teria di  musica  il  B.  fa  poca  antori- 
tà.  »  —  Dal  lat.  auctoritas. 

Autorizzare,  tr.  Dare  autorità  a 
persona  di  far  checchessia:  «  Bisogna 
autorizzarlo  a  firmare  per  noi;  se  no, 
è  un  impiccio.  »  1|  Approvare  dando 
facoltà  che  una  cosa  sia  fatta:  «Au- 
torizzare la  lettura  di  un  documen- 
to. »  Il  Render  legittima  una  cosa  col- 
r approvarla:  «  Certe  parole  oramai 
hisogna  autorizzarle.  »  Part.  p.  Au- 
torizzato. 

Autorizzazióne,  s.  f.  L'atto  del- 
l' autorizzare  :  «  La  proposta  è  ap- 
provata ;  manca  1'  autorizzazione  di 
cominciare  gli  scavi.  » 

Autoróne.  accr.  di  Autore  ;  ma  si 
userebbe  solo  ironicamente,  parlando 
di  chi  si  reputa  im  gran  che,  e  sopra 
il  merito  suo. 

Autrice,  fera,  di  Autore. 

Autunnale,  ad.  D'autunno:  «  Va- 
canze autunnali  :  Stagione  autunna- 
le. »  —  Dal  lat.  autumnalis. 

Autunno,  s.  m.  Una  delle  quattro 
stagioni  dell'anno,  che  comincia  il 
21  di  settembre.  Il  fig.  L'autunno  della 
vita.  L'età  matura  dell'uomo,  che 
precede  la  vecchiezza. 

Auzzare.  V.  Aguzzare. 

Avallare,  tr.  T.  comm.  Apporre 
l'avallo  a  una  lettera  di  cambio  o  ad 
un  biglietto  all'ordine.  Part.p.A\Ah- 

LATO. 

Avallo,  s.  m.  T.  comm.  Mallevadoria 
in  solido  che  una  terza  persona,  la 
quale  non  è  né  il  traente  uè  1'  accet- 
tante, né  il  giratario,  dà  per  una  let- 
tera dì  cambio  o  biglietto  all'ordine, 
a  fine  di  guarentirne  il  pagamento 
alla  scadenza.  —  Dal  fr.  aval. 

Avampósto,  s.  m.  T.  mil.  Picchetto 
che  in  tempo  di  gueri'a  si  mette  per 
guardia  all'estremità  dell'accampa- 
mento: «Il  servizio  degli  avamposti 
è  pericolosissimo.  »  Alcuni  vorrebbero 
si  dicesse  Posto  o  Picchetto  avanzalo: 
ma  ha  la  medesima  ragione  che  la 
voce  Avanguardia. 

Avana,  s.  m.  Usasi  come  aggiunto 
di  un  colore  lionato  scuro,  simile  al 
color  della  cannella  o  dei  sigari  di 
Avana. 

Avanguardia,  s.  f.  T.  mil.  Corpo  ohe 
nelle  marce  precede  di  qualche  tratto 
il  corpo  principale,  Vanguardi.a. 

Avania.  s.  f.  Imposizione  rigorosa, 
che  i  Turchi  ponevano  sui  Franchi  e 
Cristiani  d'Occidente.  ||  Per  similit. 
Qualunque  grave  impósta:  «L'Italia 
è  la  terra  prediletta  delle  avanfe.  »  i| 
fig.  Sopruso,  Soverchieria:  «  Certi  pa- 
droni fanno  crudeli  avanie  a' loro  con- 
tadini. »  —  Dal  ture.  avan. 

Avanino.  dim  di  Avana;  Un  colore 
avana  meno  scuro:  «Un  beli' ava- 
nino.  » 

Avanòtto.  s.  m.  Nome  generico  di 
tutte  le  specie  dei  pesci  fluviali,  nati 
di  fresco.  —  Voce  corrotta  da  uguan- 
notto,  e  questa  derivata  da  uguanno, 
per  Quest'  anno,  quasi  Pesce  nato 
nell'anno. 

Avanti,  prep.  che  significa  priorità 
di  tempo,  ed  è  correlativa  di  Dopo: 


I  Avanti  giorno,  Avanti  pasqua  »1|  Se- 
guita da  altre  preposizioni  :  «  Son  na- 
to avanti  di  lei:- Avanti  al  serrar 
della  porta.  »  !  |  Preceduta  da  avverbj 
0  modi  avverb.  di  quantità:  «Poco 
avanti  buio;  Molto  avanti  sera;  Un 
gran  pezzo  avanti  pasqua.  »l|  E  po- 
sposta ad  un  periodo  di  tempo:  «  Una 
settimana  avanti;  Tre  anni  avanti.»  J 
Ed  anche  senza  ninna  relazione,  signi- 
ficando tempo  indeterminato:  «Pen- 
sarci avanti,  per  non  pentirsi  poi  :  -  Chi 
nasce  avanti,  muore  più  presto.  »  [1  Se- 
guito dal  Che:  ^  Bisogna  finire  avanti 
che  venga  il  verno.  »  ||  Avanti  che,  ta- 
lora vale  anche  Più  tosto.  Prima  che  : 
«Avanti  che  raccomandarmi,  vo' mo- 
rir di  fame.  »  1 1  Per  l' avanti.  Nel  tempo 
passato  :  «  S' ò  cominciato  adesso  a  far 
certe  pazzie:  per  l' avanti  non  si  so- 
gnavano nemmeno.»  il  Ha  però  rela- 
zione anche  di  tempo  avvenire  nei 
modi  Da  qui.  Di  li.  D'ora,  in  avanti, 
0  avanti  ec. :  «  Bene:  quel  che  è  stato 
è  stato;  ma  da  qui  .avanti,  giudizio!  » 

II  II.  Avanti,  è  pure  prep.  e  avv.  di 
luogo,  opposto  a  Dietro:  «  Avanti  alla 
compagnia  marcia  il  capitano;  dietro 
il  tenente.  »  ||  E  di  ciò  che  è,  o  si  ferma 
alla  parte  anteriore  di  una  cosa:  «  Si 
fermò  per  un  poco  avanti  all'uscio  ;nia 
non  si  attentò  a  picchiare;  Il  tener  del 
concio  avanti  casa,  non  è  bene,  oil 
Andare  ava-.tti.  Proseguire  il  cam- 
mino: «Arrivati  al  ponte,  lo  trovam- 
mo rotto,  né  si  potè  andar  avanti.  » 

i  fig.  Campar  la  vita:  «  Vanno  avanti 
alla  meglio,  senza  far  dir  di  sè:- 
Sempre  c'è  de' rincari: non  si  può  più 
andar  avanti.  »,|  E  per  Esser  giudi- 
cato di  maggior  pregio;  detto  delle 
opere  dell'ingegno  e  dell'arte:  «Molti 
concorsero;  ma  l'opera  di  G.  andò 
avanti  a  tutte  le  a,\tre.i> .]  Essere  avanti 
un'impresa,  o,  con  un' impresa,  yaìe 
Averla  già  condotta  a  buon  punto: 
«  Il  lavoro  del  Mercato  ò  molto  avan- 
ti, e  presto  sarà  finito: -Sono  assai 
avanti  con  questo  Vocabolario.  »  Il 
Essere  l-a  cavipagna  avanti,  dicesi 
allorché  la  vegetazione  delle  piante 
è  precoce  per  effetto  della  stagione. 
Il  Mettere  avanti.  Dare  la  preferenza. 
Anteporre:  «  La  Divina  Commedia  la 
metto  avanti  a  tutti  i  poemi  antichi 
e  moderni.  »  Il  ilfeHersi  avanti.  Met- 
tersi com.e  in  mostra,  quasi  Proffe- 
rirsi ad  un  ufticio,  incarico,  e  sim.: 
«Si  studiava  di  mettersi  avanti;  ma 
non  ebbe  mai  nulla.  »,|Passa)'e  avanti. 
Raggiungere  e  Sorpassare  altri  nel 
cammino  :  «  Andava  via  a  gambe  ;  ma 
gli  passai  avanti.  »  i|  fig.  Sorpassar  gli 
altri  0  nello  studio,  o  nei  gradi  :  «  Se 
quel  giovane  studia,  presto  passa 
avanti  a  tutti:  -  Quell'ufficiale  pas.sò 
avanti  a' più  anziani  di  lui.»  i|  Ti- 
rare avanti,  rif.  ad  opera,  lavoro,  ec. 
Continuarlo  per  condurlo  a  fine  :  «  Co- 
minciò a  fabbricare  una  casa,  ma 
non  la  tirò  avanti.  i>  Il  Tirare  avanti 
la  famiglia.  Provvedere  al  suo  man- 
tenimento :  «  La  provvisione  non  ba- 
sta per  tirare  avanti  la  famiglia.»  ||  Ti- 
rarsi acanti.  Provvedere  al  proprio 
sostentamento:  «  Bisogna  lavorar  di 
molto  per  tirarsi  avanti  alla  meglio.  » 
Il  Tirarsi  avanti  per  una  data  pro- 
fessione. Far  gli  studj  per  apprenderla 
ed  esercitarla  :  «  Si  tira  avanti  per 
avvocato,  per  pittore,  o  per  la  pit- 
tura, ec.  »  Il  assol.  Tirare  avanti,  Pro- 
seguire nel  cammino  :  «  Oh!  tira  avan- 
ti: perché  ti  fermi?  »  i|Ed  anche  a  chi, 
I  leggendo,  o  facendo  altro,  cessa  ad  un 


tratto,  suol  dirglisi:  Tira  avanti.W 
Avanti!  è  modo  di  confortare  altrui 
al  cammino,  a  seguitare  un'impre- 
sa, ec:  «  Avanti,  ragazzi,  siamo  vicini 
alla  fine;»  che  per  enfasi  si  ripete: 
«  Avanti,  avanti!  date  addosso  a  quel 
branco  di  ladroni.  »  Il  È  pure  modo  di 
comando  :  «  Avanti,  dico  ;  o  peggio  per 
voi.  »  Il  MI.  Avanti,  vale  altresì  Nel  co- 
spetto. Alla  presenza:  «Quando  sia- 
mo avanti  ai  superiori  bisogna  stare 
compostamente;  »  più  comune  in  que- 
sto senso  Davanti.  ||  Venire  o  Earsi 
avanti,  vale  Venire  verso  la  nostra 
presenza:  «Appena  mi  vide,  venne, 
o,  si  fece  avanti,  e  mi  salutò.  »  ||  Uden- 
do picchiare  all'  uscio  della  stanza 
ove  siamo,  si  suol  dire  Avanti!  per 
invitar  chi  picchia  a  entrare. lituani» 
in  due,  in  quattro,  é  un  comando  nel 
ballo,  per  invitare  i  ballerini  a  farsi 
avanti  o  a  due,  o  a  quattro  per  volta. 
Il  Farsi  avanti,  vale  propriam.  Avan- 
zarsi, Venire  nel  cospetti  di  uno  : 
«  A  mano  a  mano  che  sono  chiamati, 
si  facciano  avanti.  »  Ma  dieesi  anche 
per  Profferirsi  a  una  cosa.  Dichia- 
rarsi pronto  a  farla:  «Il  pericolo  era 
grave,  e  sebbene  fossero  promessi 
molti  premj,  nessuno  si  fece  avanti.  » 
Il  IV.  Si  usa  anche  a  modo  dì  adìet- 
tivo:  L'anno  avanti.  La  settimana 
avanti,  cioè  L'anno,  la  settim.ana  pre- 
cedente a  quella  di  cui  si  parla.  — 
Dal  basso  lat.  alante. 

Avantichè.  avv.  Innanzi  che,  Pri- 
ma che. 

Avantièri,  avv.  Ieri  l'altro.  Ora  è 
ò  quasi  fuor  d'uso,  e  sarebbe  affet- 
tazione il  dirlo. 

Avantrèno,  s.  m.  T.  mil.  La  parte 
anteriore  di  un  carro  militare,  che 
comprende  il  timone  e  le  ruote  da- 
vanti. 

A  vànvera.  V.  Vànvera. 

Avanzaménto,  s.  m.  Passaggio  a  un 
grado  superiore  ne'  pubblici  uffizj  : 
«  Ho  avuto  finalmente  il  mio  avanza- 
mento. »  Il  fig.  Il  progredire  d'un' arte, 
scienza,  e  simili:  «  La  chimica  da  po- 
chi anni  in  qua  ha  fatto  avanzamenti 
prodigiosi.  » 

Avanzare,  tr.  Condurre,  Spingere, 
avanti:  «  Avanzate  un  po'  codesto  ta- 
volino, faremo  una  partita  a  dama.  » 
Wfig.  Mettere  innanzi,  in  campo.  Affac- 
ciare :  «  Tu  avanzi  certe  proposizio- 
ni, che  bisognerebbe  risponderti  con 
le  mani.»  i|  Presentare,  Porgere:  «  Ho 
avanzato  una  domanda  al  Prefetto: 
staremo  a  vedere  che  cosa  rispon- 
de. »  il  Promuovere  a  un  grado  mag- 
giore: «  È  un  buon  impiegato  e  bi- 
sogna avanzarlo.  »  1  Sorpassare  un 
altro.  Precederlo  ;  e  figuratam.  Su- 
perarlo, Esser  da  più  di  lui:  «  N.  è 
inferiore  a  G.  nella  calligrafia;  ma 
l'avanza  molto  nel  disegno.  »  ||  iji()\ 
Andare  innanzi,  Procedere;  detto  più 
comunem.  in  senso  fig.  di  lavoro:  «  Il 
lavoro  é  avanzato  un  buon  po'.  »  ;  rifi. 
Farsi  innanzi.  Avvicinarsi  a  colui  nel- 
la cui  presenza  altri  é:  «Avanzate- 
vi; che  cosa  domandate?  »  |1  fig.  Pro- 
gredire, Far  profitto:  «S'è  avanzato 
molto  negli  studj  di  filosofia.  »  ||  Avan- 
zarsi in  età,  di  età,  o  nell'età.  Inol- 
trarsi in  essa,  Andare  in  là  con  gli 
anni.  ||  II.  Avanzare,  tr.  Dovere  avere 
da  alcuno,  Esser  creditore:  «  Avanzo 
duemila  lire  da  N.,  e  le  ho  destinate 
a  benefizio  de' poveri.  »  ||  Se  alcuno 
ci  tratta  o  con  ritegno,  o  con  mal 
garbo,  suol  dirsi  :  «  Che  avanza  qual- 
cosa da  me  ?  »  ||  E   per   dimostrarsi 
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pronto  a  rendere  buon  conto  di  sé  a 
chicchessia,  e  di  nulla  temere,  suol 
dirsi  :  Chi  avanza  da  ine  si  faccia 
avanti.  ,  Risparmiare,  Metter  da  par- 
te :  «  Di  sulla  provvisione  avanza  mil- 
le lire  l'anno.  »  il  III.  Avanzare,  intr. 
vale  anche  Soprabbondare, Esser  d'a- 
vanzo :  «  Queste  sono  mille  lire  per 
il  viaggio:  quel  che  avanza  è  tuo:- 
È  in  gran  pericolo  quella  donna  a 
■cui  avanza  libertà,  e  manca  vergo- 
gna. »,;  Detto  di  cosa  0  spazio  o  tempo 
che  resta  da  consumare  o  percorre- 
re: «  Questi  po' di  giorni  che  mi  avan- 
zano, li  vo' vivere  in  \iace.^\\  Avan- 
zarti di  una  cosa,  vale  Averne  più 
che  a  sufficienza:  «Di  quel  che  ho 
me  ne  avanza,  nò  desidero  altro.  » 
Il  A  chi  offre  qualche  cosa,  della  qua- 
le già  abbiamo  a  sufficienza,  si  suol 
rispondere  :  «  Grazie,  m'  avanza  di 
questa.  »  h  Altro  modo  di  rifiuto,  non 
però  molto  cortese,  a  chi  offre  o  cose 
da  mangiare  o  da  bere,  è  il  dire:  M'è 
avanzato  tempo  :  «  Prenda  un  caffè.  - 
Grazie,  m'  è  avanzato  tempo,  »  cioè 
l'ho  già  x^reso.  \\  E  per  significare  che 
«rediamo  una  cosa,  specialmente  po- 
co decorosa  ad  altrui,  suol  dirsi  : 
M' avanza  il  cred-erlo.  ||  Avanzare  a 
una  strage,  a  un  naufragio  ec.,  Scam- 
parne :  «  E  uno  dei  pochi  che  avanza- 
rono al  naufragio  della  Medusa.  »  || 
In  aritmetica  si  dice  del  residuo  del- 
la sottrazione  o  della  divisione:  «  Se- 
gno tre,  e  avanza  due.  ^  Pari.  p.  A- 
VANZATO.  il  In  forma  d'  ad.  Aggiunto 
di  persona.  Che  ha  molti  anni:  «  È  un 
uomo  avanzato  assai;  pur  è  prospero- 
so. i>||/S(a^ioj!e  avanzata.  Stagione,  di 
cui  è  scorsa  la  maggior  parte  :  «  Pri- 
mavera avanzata.  »  il  Posto  avanzato, 
T.  mil.  Il  posto,  la  sentinella  più  vicina 
al  nemico  ;  detta  anche,  per  il  pericolo 
che  corre.  Sentinella  morta.  \\  Tempo 
avanzato,  Quello  che  rimane  libero 
ad  alcuno, dopo  eseguite  le  sue  incom- 
benze. ,i  Onde  Fare  una  cosa  a  tempi 
avanzati.  Farla  nel  tempo  che  via  via 
ci  avanza  al  disbrigo  delle  faccende. 
il  Avanzato  alla  7norte,  Campato  da 
grave  malattia;  ma  non  si  direbbe 
che  per  dispregio. —  Da  avanti. 

Avanzatétto.dini.di  Avanzato,  cioè 
Attempatotto:  «È  una  donnina  avan- 
zatetta,  ma  tuttora  in  buon  essere.  » 
Avanzaticelo,  dispr.  di  Avanzo;  Ciò 
che  avanza.  Rimasuglio,  specialm.  di 
cibo:  «Io  non  voglio  gli  avanzaticci 
degli  altri  a  desinare.  » 

Avanzatòtto.  dim. d'Avanzato;  ed  è 
più  che  Avanzatetto:  «È  un  uomo 
avauzatotfo,  ma  robusto  ancora.  » 

Avanzo. s.  m.  Quel  che  rimane  d' una 
data  quantità,  e  d'una  data  cosa  in 
generale  che  sia  stata  usata.  Resi 
duo.  Resto  :  «  Questi  sono  gli  avanzi 
della  roba: -Ci  son  degli  avanzi  del 
desinare,  li  volete?»  ||  «Stare  agli 
avanzi,  farailiann.  Contentarsi  di  que- 
sti :  «  Io  non  voglio  stare  a'tuoi  avan- 
zi. »  ||  Avanzi  mortali.  Il  cadavere 
umano:  del  linguaggio  scelto,  il  Avan- 
zi, Rovine,  Ruderi  d'una  città,  d'un 
palazzo,  d'un  castello,  ec.  :  «Gli 
avanzi  dell'antica  Fiesole  son  pochi, 
ma  de^iidi  essere  studiati. «il  Avanzo 
dicesi  anche  per  Acquisto,  Guadagno: 
«  In  questo  mese  ho  fatto  degli  avanzi 
parecchi: -Ebbi  un  avanzo  di  10  mila 
lire.  »  Il  Avanzi  di  Berta  Ciliegia  che 
rovinò  la  casa  per  vendere  i  calci- 
nacci; Avanzi  di  Berto,  che  dava  a 
mangiar  le  pesche  per  vendere  i  noc- 


cioli, e  simili  modi  proverbiali,  che 
usansi  a  proposito  di  chi,  mettendosi 
con  poco  senno  alla  mercatura,  fa  più 
scapito  che  guadagno;  o  di  chi  facen- 
do risparmi  senza  ragione,  ritrae  da 
quelli  più  danno  che  ntiìe.  \l  Avanzo 
di  galera,  della  forca,  dicesi  figu- 
ratam.  ad  Uomo  di  pessima  vita: 
«  Chetati,  avanzo  di  galera.  »  i|  Avan- 
zo della  morte,  dicesi  dispregiativam. 
a  Chi  è  campato  dalla  morte,  o  da 
un  grave  pericolo,  li  E  dicesi  pure  di 
massime,  opinioni  e  dottrine  d' altri 
tempi:  «  Queste  teorie  son  avanzi  di 
pirronismo.  »  ,|  T.  mat.  Il  residuo  della 
sottrazione  e  della  divisione,  li  ilfe- 
ter  ad  avanzo.  Metter  a  conto  d'  uti- 
li. Il  Metter  in  avanzo.  Reputar  meno 
ma\e.H  D'avanzo,  coi  verbi  Avere  o 
Essere,  vale  Più  del  bisognevole,  Di 
soprappiù:  «Di  farina  n'ho  d'avan- 
zo: -  Questi  danari  bastano,  e  ce  n' è 
d'avanzo.  »  il  Di  cosa  della  quale  sia- 
mo stufi:  «  Sapete?  del  vostro  ciarla- 
re n'ho  d'avanzo.  »  li  Di  male  già 
grave  e  che  diverrebbe  più  grave, 
se  altro  se  ne  aggiungesse  :  «  D'avan- 
zo sono  stato  tartassato  da  questa 
malattia;  se  ora  mi  venisse  qnest' al- 
tra, starei  fresco,  »  cioè,  È  già  troppo 
quello  che  ho  sofferto. 

Avanzùccio.  s.  m.  dispr.  d'Avanzo, 
specialmente  in  siguiflcato  di  Rispar- 
mio: «  Avevo  fatto  qualche  avanzùc- 
cio; e  me  gli  sono  tutti  rifiniti  per  la 
malattia  di  mia  moglie.  » 

Avanzùglio  e  Avanzùgliolo.  dispr. 
d' Avanzo  :  «  Di  tutta  quella  roba 
e'  è  pochi  avanzagliuoli  di  nessun 
pregio.  » 

Avaràccio.  pegg.  di  Avaro:  «  Ava- 
raccio  che  non  è  altro!  Ma  Dio  è  giu- 
sto, e  lo  arriverà. » 

Avaramente,  avv.  Con  avarizia. 
Come  è  costume  degli  avari. 

A  varétto.  dim.  di  Avaro;  Un  po' ava- 
ro: «  Ma  sai?  che  sei  diventato  ava- 
retto.  » 

Avaria,  s.  f.  T.  mar.  Danno  sofferto 
nel  viaggio  da  una  nave,  e  dal  suo 
carico.  Il  Ciò  che  deve  pagarsi  dal- 
l'armatore al  padrone  del  carico,  o  vi- 
ceversa per  dato  e  fatto  di  un'avaria. 
—  Dal  germ.  haferei,  e  :iuesto  da 
hafer,  Porto. 

Avariato,  ad.  Detto  delle  merci  che 
hanno  sofferto  avaria  :  «Tabacco  ava- 
riato; Caffo  avariato.  »  i|  Per  estensio- 
ne, di  altre  derrate  alterate  o  guaste. 
Avarissimo.  sup.  di  Avaro.  —  Dal 
lat.  avarissimus. 

Avarizia,  s.  f.  Amore  disordinato 
del  denaro  e  d'ogni  avere,  ed  ecces- 
siva tenacità  di  esso:  «L'avarizia, 
disse  Democrito  e  disse  bene,  è  la 
metropoli  di  ogni  furfanteria.  »  i| 
Muoia  l'avarizia,  suol  dirsi  fami- 
liarm.  quando  ci  risolviamo  a  fare 
qualche  piccola  spesa,  un  regaluc- 
eio,  e  sim.:  «Là,  muoia  l'avarizia: 
ecco  un  sigaro  da  cinque:  -  Muoia 
l'avarizia:  s'ha  a  stappar  questa  bot- 
tiglia, e  stare  allegri.  »  —  Dal  lat. 
avaritia. 

Avaro,  ad.  Che  è  preso  dal  vizio 
dell'avarizia;  e  usasi  anche  in  forza 
di  sost.  :  «  Gli  uomini  avari  sono  la 
peste  della  umana  società:  -  L'avaro 
non  ha  mai  un  momento  di  quiete  :- 
E  un  vecchiaccio  avaro.  »  il /l'^r.  Che 
usa  0  dà  molto  scarsamente  di  chec- 
chessia: «Non  sia  tanto  avaro  delle 
sue  visite;  È  molto  avaro  di  lodi,  di 
parole,  di  favori.»  ||  L'imjjortuno  vin- 


ce l'avaro,  prov.  che  significa:  Insi- 
stendo si  ottiene  ciò  che  vogliamo 
anche  da'piu  ritrosi. — Dal  lat.  auorus. 
Avaróne.  accr.  di  Avaro;  Molto 
avaro  o  avara. 

Avarùcclo.oiim.di  Avaro;  Alquanto 
avaro. 

Ave.  Parola  latina  che  significa  Dio 
ti  salvi;  ed  è  un  modo  di  salutare  al- 
trui, il  Lo  stesso  che  Ave  Maria:  «  Re- 
citate un'Avo  per  me.  »  ||  In  men  che 
si  dice  un' Ave,  o  In  men  d'un' Ave, 
In  un  momento.  In  tempo  brevissimo. 
Avèlia  s.  f.  Specie  d'uccello,  detto 
più  comunem.  per  aferesi  Vèlia. 

Avellana,  s.  f.  Frutto  dell'avella- 
no, Nocciòla. 

Avellano,  s.  m.  Nome  volgare  della 
specie  più  comune  del  nocciòlo,  detto 
così  da  Avella,  città  della  Campania. 
Avèllo,  s.  m.  Sepoltura,  Tomba.  || 
Puzzare  come  un  avello,  dicesi  iper- 
bolicam.  per  Puzzare  orribilmente,  e 
più  che  altro  di  persone  a  cui  puzzi 
il  fiato,  il  naso  ec.  e  si  dice  anche: 
Essere  un  avello.  —  Dal  lat.  barb. 
avelluni. 

Avemnnaria  e  Avemaria.  s.  f.  Pre- 
ghiera alla  Madonna,  che  è  pur  detta 
Salutazione  angelica  :  <'Dite  tre  Avem- 
marie  secondo  la  mia  intenzione.  »|| 
L'ora  della  mattina  e  della  sera  in 
cui  la  campana  (che  è  detta  dell'Ave 
Maria,  e  anche  assol.  L' avemmaria) 
invita  co' suoi  tocchi  i  fedeli  a  questa 
preghiera,  li  Parlandosi  di  quella  della 
sera,  suol  dirsi  antonomasticamente 
L'avemmaria:  «  AU'.avemmaria  anni 
addietro  si  chiudevano  le  porte  della 
città.  »  il  In  un'  avemmaria,  posto  av- 
verbialm.  vale  in  brevissimo  spazio 
di  tempo  :  «  Vo  e  torno  in  un'  avem- 
maria.Kil  /Sapere  una  cosa  come  l'avem- 
maria, dicesi  familiarm.  per  Saperla 
benissimo  e  ridirla  in  modo  assai  esat- 
to: «Seppe  la  lezione  come  l'avem- 
maria. »  1]  Avemmarie,  diconsi  Le  pal- 
lottole della  corona  da  rosario,  a 
distinzione  dei  Paternostri  che  sono 
le  pallottole  maggiori;  e  ve  ne  sono 
dieci  per  ogni  pòsta.  ||  Dir  l'avemma- 
ria della  Bertuccia.  V.  BERTUCCIA. 
Avéna,  s.  f.  Specie  di  biada  che 
serve  per  alimento  ai  cavalli  ed  altri 
giumenti:  comunem.  per  aferesi  Vé- 
na. —  Dal  lat.  avena. 

Avere,  tr.  Verbo  di  significazione 
estesissima,  della  quale  è  come  fon- 
damento l'idea  di  possesso  e  di  pro- 
prietà; e  dicesi  non  pur  dell'uomo, 
ma  e  degli  animali  e  delle  cose  ina- 
nimate, io  tenendomi  a  quella  so- 
brietà che  mi  sono  imposta  in  questo 
lavoro,  andrò  notando  le  principali 
sue  relazioni  e  i  suoi  speciali  si- 
gnificati. I.  Nel  suo  senso  fondamen- 
tale vale  Possedere:  «  Io  non  ho 
né  argento,  né  oro  per  donare  agli 
amici,  ma  precetti  di  virtù  migliori 
di  qualunque  prezioso  metallo  :  - 
Sono  andato  nel  Pistoiese,  dove  ho 
una  villa  e  alcuni  poderi: -Ho  un 
cavalluccio  bolso,  spallato  e  arrem- 
bato:-Ha  tanti  quattrini  quell'ava- 
ro, che  non  lo  sa  neanche  lui  :  -  In 
vita  mia  non  ebbi  mai  un  migliaio  di 
lire.  »  Il  Usato  assol.  vale  Posseder 
de'beni.  Esser  facoltoso:  «La  bra- 
mosia d'avere  cresce  col  crescere  del 
denaro:  -  L'avaro  é  come  il  mare: 
più  che  ha  e  più  vorrebbe: -Chi  ha 
è,  e  chi  non  ha  non  è:  »  e  questo  è 
proverbio  dei  più  veri  :  «  Chi  ha  man- 
gia, e  chi  non  ha  stenta.  »  ||  Riferito 
a   qualità   dell'  animo   o   del    corpo, 
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buone  o  cattive  che  siano:  «I  gio- 
vani oggi   hanno   poca    docilità: -Il 
Francese   ha    natura  impetuosa   ma 
leggiera;   il  Tedesco  fredda  ma  co- 
stante: -  Quel  ragazzo  ha  molto  inge- 
gno:-Quell'uomo  ha  poco  cuore: - 
Dante  aveva  il  naso  aquilino,  Socrate 
gli  occhi  assai  sporgenti,  Esopo  un'e- 
norme gobba.  »  Il  Riferito  alle  affezio- 
ni  0  passioni  dell'animo,  vale  Sen- 
tirle, Esserne  mosso:  «Gli  perdono, 
perchè    n'  ho    compassione  :  -  Iddio 
abbia   misericordia  di  noi  :  -   Avrei 
gran   desiderio   di  mettere   insieme 
una  bella  libreria:  -  Perchè  mi  trovo 
a   star  meglio,   me   n'ha  invidia.  »  !| 
Kif.  a  bisogni  del   corpo,  Provarli  : 
«Ho  fame,  sete,  sonno.»  il  —  ai  mali 
che  lo  travagliano,  o  a  varie  sensa- 
zioni  dolorose  o  spiacenti.  Esserne 
affetto  :  «  Ho  un  grande  affanno,  una 
febbre  fortissima,  un  mal  di  petto  : 
-  Ha  la  miliare,  la  rosolia,  la  bolla, 
il  vainolo: -Ho  un  gran  freddo,  un 
gran  caldo,  ec.  »  Il  assol.  riferito  sem- 
pre   a   qualche   causa   che    travagli 
l'animo  o  il  corpo:  «  Che  hai,  sei  tri- 
sto? -  Io?  nulla:  -  Che  ha  egli  con  me 
che  non  mi  guarda  più?i>i|In  rela- 
zione con  l'età  di  una  persona  o  di 
una  cosa:    «  Quanti  anni  ha   questo 
bambino?  -  Quella  donna  deve  avere 
i  suoi  annetti;  Quella  querce  ha  qual- 
che secolo  addosso.  »  ||  In  relazione  al- 
le qualità  o  proprietà  delle  cose  :  «  La 
lingua  italiana  ha  una  virtù  conser- 
vatrice più  che  qualunque  altra  lin- 
gua moderna:  -  Il  gelsomino  ha  odore 
gratissimo,  vaghissimi    colori  la  ca- 
melia:-La  casa  ha  tanti  metri  d'al- 
tezza.» Il  Tenere  nel  proprio  dominio; 
e  detto  di  persona,  Tenerla  al  suo 
servizio:  «  Lo  Czar  ha  un  impero  va- 
stissimo, ma  spopolato:  -  Roma  ebbe 
sotto  di  sé  moltissimi  paesi:  -  Ho  una 
serva  che  sa  far  di   tutto: -Chi   ha 
molti  servitori  egli  è  il   peggio  ser- 
vito. »  li  Pur  rif.  a  persona,  di  cui  si 
enuncia  la  qualità,  serve  ad  espri- 
mere il  rapporto  che  essa  ha  con  noi: 
«  Ho  pochi  amici,  ma  provati:  -  Ho  in 
casa  tre  sorelle  :  -  Ho  a  Roma  un  co- 
gnato: -  Non  ha  alcun  fratello. «li Por- 
tare allato,  addosso.  Tener  presso  di 
sé:  «  Ho  un  cappello  nuovo:  -  Avevo 
l'ombrello  quando  sono  uscito  di  casa? 
-  Quel  briccone  ha  sempre  il  coltello 
in  tasca:  -  Non  ho  con  meco  il  porta- 
monete.» Il  Con  Sopra,  Sotto,  Accanto, 
Avanti,  Dietro,  e  simili,  significa  che 
una  persona  o  una  cosa  sta  col  soggetto 
del  discorso  nella  relazione  indicata 
Aah'avv.o  <ìa,Us\,  prep.:  «  Non  posso  far 
un  passo  fuor  di  casa,  che  l'ho  sempre 
dietro  dietro  ;  -  Firenze  ha  alle  spalle 
Montemorello:  -  Ho   sotto   a  me   un 
buon  pigionale.  »  1|  Tenere  alcuna  cosa 
appartenente  ad  altri:  «  Se  avete  li- 
bri di  mio,  rimandatemeli,  perchè  par- 
to. »  Il  Avere  in  pronto,  all'uopo:  «Mi 
sono  arrivati  de' forestieri  all'improv- 
viso, e  nou  ho  dove  metterli  ;  -  Avete 
nulla   per   involtar  quest'aringhe? - 
Ho  la  C/wacc7«'(;ro,  tenete.»!  I  Acquista- 
re, Comprare:  «Ho  avuto  quel  podere 
per  un  pezzo  di  pane  (per  pochissimo 
prezzo):  -  Molti  hanno  gl'impieghi  per 
le  altrui  raccomandazioni  :  -  Ho  adoc- 
chiata un'edizione  antica  dell'Ario- 
sto, e  fo  di  tutto  per  averla.  »  |]  Con- 
seguire, Ottenere,  Ritrarre  :  «  Chi  tiene 
a  mente  gli  avvertimenti  de'  vecchi, 
ne  avrà  bene:  -  Ho  chiesto  una  scuo- 
la, ma  non  spero  punto  d'averla:  -  Fo 
di  tutto  per  fargli  avere  un  sussidio:  - 


Morirò  senza  aver  la  consolazione  di 
veder  terminato  quel  lavoro.  »  i  Con- 
quistare, Espugnare,  Ridurre  in  pro- 
prio potere:  «Dopo  un  lungo  asse- 
dio, ebbero  finalmente  la  fortezza.  » 
Il  Impadronirsi  d'una  persona,  Averla 
in  suo  potere:  «Se  posso  averlo,  lo 
accomodo  pel  di  delle  feste  (lo  concio 
malamente):  -  Corri,  corri,  alla  tìne 
l'ebbero  il  ladro.  »  il  Ricevere:  «  Non 
ho  ancora  avuto  notizia  alcuna  di  lui: 

-  Ho  avuto  l'ultima  tua  dei  primi  del 
mese:  -  Ciascuno  degli  eredi  ha  avuto 
la  sua  parte: -Finalmente  ha  avuto 
il  titolo  di  cavaliere.  »  1 E  detto  di 
colpa,  percossa,  ingiuria,  e  simili: 
«  Ebbe  una  bastonata  nel   capo  che 

10  sbalordi: -Se  non  ti  cheti,  avrai 
quel  che  non  cerchi.  »  E  di  uno 
che  abbia  ricevuto  un  colpo,  o  una 
risposta  pungente  diciamo  a  modo 
d'esclamazione  :  L'  ha  avuta!  i|  Rice- 
ver notizia,  Sapere,  Intendere;  e  s'usa 
anche  assolutam.  :  «  Da  chi  l'hai  avuta 
questa  notizia?  -  Dal  tale.  -  Allora  va 
accettata  con  benefizio  d'inventario: 

-  Ho  da  buona  fonte  che  il  Re  è  per 
arrivare  oggi.  »  J  Trovare,  Incontra- 
re: «  Per  parte  sua  non  ho  avuto  al- 
cun ostacolo:  -  Nella  mia  carriera  ho 
avuto  molte  contradizioni  da  chi 
meno  mi  aspettavo.  »  ||  Rif.  a  denari 
per  rispetto  a  cosa  venduta.  Ritrarre. 
Ricavare;  e  per  rispetto  alla  propria 
opera,  Aver  di  mercede,  o  guadagno: 
«  Quanto  hai  avuto  dell'anello?  - 
Quale  stipendio  egli  aveva  come  mae- 
stro? -  Poche  lire  al  mese.» Il  Stimare, 
Reputare;  costruito  comunem.  con  la 
prep.  Per:  «Tutti  l'hanno  per  un  paz- 
zo: -  Il  sor  Giocondo?  io  l'ho  per  un 
galantomone:  -  Vuol  far  credere  che 
quel  discorso  fosse  una  bella  cosa;  e 
io  l'ho  per  un  vero  zibaldone.  »  ,1 
Avere  a  vile,  Tenere  in  nessun  conto. 

11  II.  Questo  verbo  si  uuisce  con  mol- 
ti altri  sostantivi,  senza  la  prep.  ar- 
ticolata, e  forma  con  essi  una  lo- 
cuzione, il  significato  della  quale 
spessissimo  si  ri.solve  in  un  verbo 
esprimente  un'azione  o  una  moda- 
lità, che  si  ricava  dal  sostantivo  stes- 
so; oppure  corrisponde  al  verbo  Es- 
sere con  un  adiettivo,  come  Avere 
aviviirasione,  stupore,  odio,  amore, 
invidia,  speranza,  timore,  ec.  Ammi- 
rare, Stupire,  Odiare,  Amare,  Invidia- 
re, Sperare,  Temere,  ecll^uere  animo, 
ardire,  coraggio,  bisogno,  miseria,  ec. 
per  Esser  animoso,  coraggioso,  ar- 
dito, bisognoso,  misero,  ec.|i  Quando 
poi  il  significato  della  locuzione  di- 
pende principalmente  dall'uso  che  si 
fa  del  sostantivo,  in  tal  caso  la  ma- 
niera si  registra  sotto  a  questo,  come 
Aver  luogo,  per  efl'etto.  V.  LUOGO; 
Aoer  nome,  per  fama,  credito.  V. 
HOì,i'E,\  Avere  stanza,  per  dimora.  V. 
Stanza,  ec.  E  il  simile  dicasi  di  certe 
locuzioni,  nelle  quali  il  verbo  Avere 
è  congiunto  con  un  sost.  mediante 
qualche  prep.  come:  Avere  a  grado. 
V.  Guado;  Avere  a  cuore,  A  petto. 
V.CU0RE,PBTT0;.4i-frca  mano, alla 
mano,  O  alle  viani.  V.  MANO  ;  Avere  a 
mente.  V.  MENTE;  ed  altre  molte,  cia- 
scuna delle  quali  sarà  registrata  al 
suo  luogo  sotto  al  sosl.  Altre  poi,  in 
cui  tutta  la  fona  è  nella  prep.,  sa- 
ranno registrate  sotto  a  questa,  o 
saranno  incluse  ucjjli  esempj,  come 
Aver  per  arme,  per  insegna.  V.  Per.  || 
Avere  alcuno  dalla  sua.  Averlo  dalla 
sua  parte.  Averlo  favorevole:  «  Ha  il 
Relatore  dalla  sua,  e  vincerà  sicu- 


ramente la  lite  :  -  Esce  a  bene  da  ogni 
pericolo;  si  vede  che  ha  proprio  uu 
diavolo  dalla  sua.  »  ||  Avere  del  buono, 
del    tristo,    dell'  umano,    del    crudele, 
Partecipare  di  queste  qualità:  «  È  un 
uomo  che  ha  dell'avaro,   e  con  lui 
non  c'è  da  fare  un  pasto  buono.»  E 
dicesi  anche  di  cose,  con  relazione 
più  spesso  a  sapori:  «  Questo  vino  ha 
dell'aspro,  del  dolce,  del  brusco,  ec. » 
1 1  Avere  in  animo,  in  mente,  in  idea,  ec. 
Disegnare,  Avere  intenzione:  «  Ho  in 
animo  di  dare  una  scappata  a  Roma.  » 
Il  Avere  in  bocca  un  detto,  un  fatto, 
una  persona,  ec.  V.  ìiOCC&..\\  Avere 
in  costume,  in  uso,  in  usanza.  Costu- 
mare, Esser   solito,  il  —  in   custodia, 
in  guardia,    Ì7i    cura,  ec.  Custodire, 
Guardare,   Curare.  ||  Avere  in  ordi- 
ne, in  pronto,  in  punto.  Aver  pronto, 
preparato:  «  Ho  in  pronto  i   denari 
per  pagare  il  mio  debito:  -  Ho  già  la 
casa  in  punto  per  ricevere  gli  sposi.  » 
1 1  Avere  in  tasca,  sulla  cùccuma,  una 
persona  o  una  cosa.  V.  TASCA  e  CUC- 
CUMA. Il  Avere  in  vista.  V.  VISTA.  || 
Più  comunem.  Avere  in,  seguito  da 
nomi  esprimenti  alcun  affetto  o  di- 
sposizione dell'animo,  prende  il  si- 
gnificato del  verbo,   cui   quei   nomi 
appartengono,  come  per  es.  Avere  in 
ira,  in  odio,  in  disdegno,  in  orrore, 
in  pregio,  in  onore,  in  stima,  ec.  Odia- 
re, Disdegnare,  Pregiare,  Onorare,  ec. 
Il^fcr  di  catti,  o,  un  dicatti,   Repu- 
tarsi fortunato  di  conseguire  e  poter 
far  qualche  cosa;  «  Marcia  che  pare 
un  signore,  e  ha  un  dicatti  se  accozza 
il  desinare  con  la  cena;  -  Farmi  onore 
io?  avrei  di  catti  di  cavarla  pulita.  » 
Il  Nello  stesso  senso,  ma  più  gentil- 
mente Aver  di  grazia.  \\  Averla  con 
uno.  Aver  odio,  rancore  con  esso:  «  Io 
r  ho  fieramente  cogl'  ipocriti.  »  1 1  Avere 
qualche  cosa  con   uno,  Avere  o  Cre- 
dere d'avere  qualche  ragione  di  ran- 
core contro  di  lui;  «  Non   mi  saluta 
più:    ha  di   certo  qualche  cosa  con 
me.  »  Il  Avere  uno  a  sé.  Chiamarlo  per 
parlargli,  o  a  line  di  saper  da  lui  qual- 
che cosa,  0  per  dargli  consigli,  e  via 
discorrendo;  «Lo  ebbi  a  me,  e  feci 
di  tutto  per  dissuaderlo  da  quel  pas- 
so. »  I  CTii  ha  avuto  ha  avuto,  modo 
familiare  che  usasi  a  significare  che 
un  affare   è  finito,  e  che  non  deve 
parlarsene  più;  «  Facciamo  così  come 
dico,  e  chi  ha  avuto  ha  avuto.  »  |1  Tu 
l'avrai!  Tu  l'avresti  a  avere! L'avreb- 
be a  avere!  maniere  ironiche  per  dire 
che  uno  non  otterrà  la  cosa  che  de- 
sidera: «  Ho  domandato  un  favore  ad 
N. -L'avresti   avere!  »  i|  Quando   al- 
cuno riceve  qualche  danno  da  cosa, 
a  cui  abbia  tenuto  dietro  con  la  spe- 
ranza di  averne  utile,  si  dice  L'ha 
avuta  quella  tal  cosa!  «L'ha  avuto 
il  giuoco!  ci  ha  perduto  finalmente 
il  patrimonio:  -  O  nou  dubitare   che 
r  ho   avuta   la   campagna  !   mi   ci   è 
morto  im  bambino.  »  1  CAi  le  ha  son 
sue,  dicesi  per  avvertire  alcuno,  che 
non  faccia  una  cosa,  per  cui  potrebbe 
esser  giustamente  percosso:  «T'hanno 
bastonato?  va  bene;  chi  le  ha  son 
sue:  -  Zitti,  ragazzi,  altrimenti  piglio 
un  bastone  e  fo  alla  tonda,  e  chi  le  ha 
son  suo.'  \\  Averne!  modo  di  rispon- 
dere, interrogati  se  una  cosa  è  buona: 
«  Guardi  lei  se  è  falso  questo  foglio.  - 
Averne!»!]  E  anche  per  rispondere, 
dinegando,  a  chi  ci  chiede  roba  o  de- 
nari; «  Che  mi  presteresti  venti  fran- 
chi? -  Averne!  caro  mio.  »  Il  Nel  modo 
condizionale,  denota  una  certa  affer- 
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inazione  o  supposizione: «Avresti  adu 
bene! -.Avrebbe  a  esser  lui!;  Avrebbe 
a  essere  un  bel  briccone.  .  ||  Colla  par- 
ticella pronom.  Aversi  a  male  una 
cosa  o,  per  male  d'una  cosa,  freu- 
(lerla  in  mala  parte,  Offendersene  : 
«È  un  benedetto  uomo  che  s' ha  per 
male  di  tutto;  -  Non  lo  fare;  se  no, 
me  l'avrei  a  male.  >  ||  III.  ="  ."<?: 
tino  ora  le  maniere,  nelle  quali  il 
verbo  Avere  si  unisce  con  un  infinito 
mediante  alcune  preposizioni.  1|  Con 
la  prep.  A,  o  Da,  accenna  tempo  fu- 
turo dell'azione  significata  da  quel- 
l'infinito: «  Non  avrebbe  a  star  molto 
ad  arrivare:-  Han  da  passare  anche 
altri  anni  prima  che  io  possa  ripo- 
sarmi. »  Il  Avere  a  avere  0  da  avere 
una  somma,  ec.  Esserne  creditore 
verso  alcuno;  e  s'usa  anche  senza 
l'oggetto.  Il  Quando  si  vede  che  al- 
cuno ci  sta  grosso,  sogliamo  dire  :  «  Che 
ha  da  avere  egli  dame?  »  il  Parimente 
congiunto  con  un  infinito  per  mezzo 
delle  stesse  prep.,  vale  Dovere,  Es- 
sere in  obbligo.  Esser  costretto  di 
far  checchessia,  come  :  «  Avere  a  fa- 
re, a  dire;  Aver  da  finir  la  lezio- 
ne, ec;  »  nel  qual  senso  congiungesi 
anche  con  l'infinito  dei  verbi  intran- 
sitivi, come  :  «  Spero  che  non  avrò  a 
dolermi  di  lui;  Dubito  che  non  abbia 
da  pentirsene,  ec.  »  !l  Nello  stesso  co- 
strutto, vale  anche  Esser  vicino,  li 
li,  Poco  mancare  che  una  cosa  avven- 
ga 0  si  faccia:  «  Venne  un  tuono  si 
forte,  che  ebbi  a  sbalordire:  -  Fece 
un  balzellone,  che  ebbe  a  cadere  di- 
steso :  -  Te  l'ho  avuta  a  dir  bella.  >■  Il 
Avere  a....  seguito  da  un  infinito,  vale 
anche  Avere  in  sorte.  Toccare  :  «  In 
questa  casa  ne  ho  avute  a  vedere  di 
tutti  i  colori.  »  Il  J-ucre  da....  seguito 
pure  da  un  infinito,  vale  Aver  che,  di 
che,  con  che  fare  quella  data  azione 
espressa  dall'infinito:  <  Pochi  in  Ita- 
lia hanno  da  far  molto  ;  molti  da  far 
poco: -Quella  povera  donna  non  ha 
da  coprirsi:- Finché  si  ha  da  spen- 
dere, si  tira  via;  e  poi  si  rimane  come 
quello.  »  11  Avere  a  fare,  da  fare  0  che 
fare  con  alcuno,  Avervi  interessi,  fac- 
cende, Trattare  con  esso:  «  Oggi  non 
posso  venire,  perché  ho  da  fare  in 
tribunale:- Chi  ha  da  far  con  Tòsco 
non  vuol  esser  losco,  diceva  l'antico 
proverbio.  »  E  dicesi  anche  per  Aver 
da  contendere  con  quello:  '  Digli  che 
venga  pure;  l'ha  da  far  con  me:  -  Ri- 
cordati che  l'hai  da  fare  con  un  uomo, 
che  non  ha  paura  neanche  del  dia- 
volo. »  il  Aver  che  fare  con  uno,  vale 
anche  Avervi  parentela,  o  amicizia,  o 
relazione:  «Non  solo  non  è  mia  pa- 
rente, ma  non  ha  nulla  che  fare  con 
me.  ^\\  Aver  che  fare  in  un  luogo, 
Avervi  interessi;  e  detto  di  autorità 
pubblica,  con  relazione  a  cosa  o  fac- 
cenda, vale  Non  avervi  potestà,  giu- 
risdizione,ec.  Non  influirvi.  Non  avervi 
parte:  «Il  Segretario  in  questa  fac- 
cenda non  ci  ha  nulla  che  fare.  »,,Oiule 
spesso  Non  aver  che  fare  in  una  cosa, 
vale  Non  avervi  colpa  alcuna.  Non 
esserne  l'autore,  e  simili;  «  Se  tu  sei 
un  ignorante,  io  non  ci  ho  che  lare  : 
-  Se  gli  è  piaciuto  di  rovinarsi,  chi 
ci  ha  che  fare?  »  1|  Aver  da  fare  o  che 
fare  una  cosa  con  un' altra,  vale  Aver 
relazione,  somiglianza,  analogia,  ec. 
con  quella:  «  Questo  vino  non  ha  che 
far  nulla  con  quello  del  mese  passato:  - 
Jli  vien  fuori  con  un  passo  di  scrit- 
tore, che  ha  che  far  con  la  questione, 
quanto  gennaio  con  le  more.  »  H  Aver 


che  fare  o  da  fare,  Avere,  Incontrare, 
molte  difficoltà  in  fare  una  cosa:  «  A 
questi  tempi  i  Governi  hanno  molto 
che  fare  a  tener  fermi  i  popoli,  che  non 
ronipan  la  cavezza.»  il  IV.  4yere,  usasi 
in  istile  elevato  come  sinonimo  del 
verbo  Essere,  quasi  sempre  unito  alla 
particella  Vi,  e  talora  anche  Ci;  ed  è 
da  avvertire  che  in  questo  sentimento 
s'usa  talvolta  nel  sing.  tuttoché  il  suo 
soggetto  sia  nel  plur.:  «  Molti  ve  ne 
hanno,  che  alla  morte  preferiscono 
l'infamia:  -  In  Firenze  vi  ha  pochi 
soldati.  »  li  V.  Finalmente  diremo  che 
questo  verbo  oltre  a  servire  regolar- 
mente di  ausiliare  nei  tempi  compo- 
sti del  verbo  transitivo,  serve  altresì 
a'  medesimi  tempi  di  alquanti  verbi 
intransitivi,  ed  è  ausiliare  anche  di  sé 
stesso.  Pari.  pr.  Avente.  Pari.  p. 
Avuto.  —  Dal  lat.  hahere. 

Avere,  s.  m.  Facoltà,  Possessioni, 
Ricchezze;  e  in  tal  senso  usasi  più 
spesso  nel  plur.:  «Fu  condannato 
nell'avere,  o,  negli  averi  e  nella  per- 
sona:-Ha  arrischiato  in  quella  spe- 
culazione tutto  il  suo  avere.  i>  il  Ciò 
che  uno  dee  avere  da  un  altro:  «  Pe- 
sate bene  j  voglio  tutto  il  mio  avere, 
e  niente  più.  »  il  Onde  ironicam.  di  chi 
è  stato  percosso  o  danneggiato  me- 
ritamente, si  dice  Che  Ita  avuto  il  suo 
avere,  che  è  quanto  dire.  Ben  gli  sta. 
\\  Avere,  è  anche  voce  che  si  scrive 
ne' libri  de' conti  a  significare  il  Cre- 
dito, ed  è  correspettivo  di  Dare,  che 
significa  il  Debito  :  «  Scrivere  una  par- 
tita in  avere.  »  il  Usasi  anche  sempli- 
cemente per  Debito  e  Credito:  «  Cal- 
colato tutto,  il  Dare  supera  l'Avere.  » 

Avidamente,  avv.  Con  avidità.  In 
modo  avido  nei  sensi  varj  dell'ali.; 
«  Desiderare  avidamente  la  gloria,  le 
ricchezze:  -  Mangiare  avidamente:  - 
I  libri  del  G.  si  leggono  avidamente: 

-  Si  cercano  avidamente  i  ceselli  del 
Cellini.  » 

Avidissimo,  sup.  di  Avido.  —  Lat. 
avidissivius. 

Avidità,  s.  m.  astr.  di  Avido;  L'es- 
sere avido:  «  Avidità  d'onori,  di  ric- 
chezze, di  potere,  di  cibo,  ec.  >  il  In 
modo  assoluto  significa  più  spessoBra- 
mosia  di  guadagni,  o  di  cibo:  «  L'avi- 
dità de'banchieri  rovina  oggi  gli  Stati  : 

-  Si  può  vedere  un  ragazzo  di  mag- 
giore avidità  di  costui?  »  —  Dal  lat. 
aviditas. 

Àvido,  ad.  Cupido,  Bramoso:  «  Avi- 
do d'onori,  di  ricchezze,  di  potere: 

-  Avido  di  cibo.  »  il  In  modo  assoluto, 
s'intende  più  spesso  di  cibo  o  di  gua- 
dagni :  «  Che  ragazzo  avido  !  -  Sarà 
che  facciate  un  buon  negozio,  ma 
l'avete  a  fare  con  un  uomo  molto 
avido.  »  11  fig.:  «  Le  piante  sono  avide 
di  luce,  d' aria,  di  umore,  ec.  »  —  Dal 
lat.  avidus. 

Avito,  ad.  Dell'avo  e  Degli  avi. 
Appartenente  agli  avi:  «La  gloria 
avita;  Le  avite  ricchezze.  »  il  Prove- 
niente dall'avo  o  dagli  avi:  «Consu- 
mò in  bagordi  il  patrimonio  avito.  » 

-  Dal  lat._  avitus. 

Avo  e  Àvolo,  s.  VI.  Il  padre  del 
padre  o  della  madre;  coinunem.  Non- 
no. ||  Nel  _;j?M)-.  anche  per  Antenati, 
Maggiori  :  «  I  nostri  avi  dicono  che 
avessero  più  senno  di  noi.  » — Dal  lat. 
avus. 

Avocare,  tr.  T.  leg.  Propriamente 
Levare  una  causa  da  un  tribunale 
e  recarla  a  un  tribunale  maggiore,  ii 
Òggi  dicesi  per  Richiamare  a  sé,  che 
fa  un'autorità  maggiore,  affari  che  do- 


vrebbero 0  potrebbero  esser  trattati 
da  autorità  inferiori  :  «  Il  Ministro, 
accortosi  che  quel  Capo  di  divisione 
non  trattava,  al  solito,  la  cosa  im- 
parzialmente, avocò  a  sé  1'  affare,  e 

10  trattò  egli  stesso.  »  Pari.  p.  Avo- 
cato. —  Dal  lat.  avocare. 

Avocazióne,  s.  f.  L'  avocare  :  «  L'a- 
vocazione del  mio  affare  fu  fatta  ora 
è  un  mese  ;  e  ancora  non  si  sa  nulla.  » 

Àvola,  s.  f.  La  madre  del  padre  o 
della  madre,  comunem.  Nonna. 

Avòrio,  s.  m.  La  materia  dei  denti 
dell'elefante,  ed  anche  dell'ippopo- 
tamo e  del  narvalo,  quando  sono 
staccati  per  essere  lavorati  dagli  ar- 
tefici: «  Una  palla  d'avorio;  Un  Cro- 
cifisso di  avorio.  »  11^^.  per  esprimere 
grande  bianchezza ,  massimamente 
delle  membra  del  corpo  :  «  Quelle 
spalle  sembrano  avorio:  -  Denti  che 
l'avorio  non  c'è  per  nulla.»  \\  Nero 
d'avorio.  Carbone  d'avorio,  polveriz- 
zato, che  s'adopra  da' pittori  come 
colore,  e  da'  pulitori,  orefici  e  altri 
per  levigare.  — Dal  lat.  ebur  per  mez- 
zo del  provenz.  avori. 

Avuta,  s.  f.  Dicesi  dai  giocatori 
per  Vincita,  nella  locuzione  Avtita  e 
riavuta.  Vincita  e  rivincita:  «  Fo  due 
sole  partite,  avuta  e  riavuta.  » 

Avvallaménto,  s.  m.  L'avvallare  o 
L'avvallarsi.  Il  II  tratto  avvallato: 
«  In  quel  piano  si  vedono  avvalla- 
menti di  quasi  un  chilometro.  » 

Avvallare,  intr.  e  rifl.  Andar  giù. 
Abbassarsi;  detto  di  suolo,  terreno,  o 
altra  superficie,  come  pavimento,  letto, 
e  simili:  «  Quel  pezzo  di  strada  è  av- 
vallato, e  bisogna  ripararvi  subito:  - 
Conviene  rimettere  nel  letto  le  assi- 
celle che  mancano:  non  vedi  come 
s'è  avvallato?»  ||  Avvallarsi,  dicesì 
anche  di  persona  che  stia  in  un  let- 
to, in  un  canapè  troppo  soffice,  che 
cammini  su  terreno  molto  cedevole, 
eo.:«Non  donno  volentieri  nei  letti 
con  le  molle,  perchè  ci  si  avvalla 
troppo.»  Part.  p.  AVVALLATO;  usa- 
to anche  in  forma  à'ad.:  «  Strada 
avvallata  ;  Pavimento,  Letto  avval- 
lato. »  —  Da  valle. 

Avvallatura,  s.  f.  L'  effetto  dell'av- 
vallare 0  dell'avvallarsi. 

Avvaloraménto,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  avvalorare. 

Avvalorare.  Ir.  Dar  vigore,  forza: 
«  Le  fatiche,  le  avversità  avvalorano 
gli  animi  forti:  -  Nell'austero  Catone 
il  vino  avvalorava  spesso  anche  la 
virtù,  se  è  vero  quel  che  dice  Orazio.  » 

11  Confermare,  Convalidare:  «  Queste 
ragioni  furono  avvalorate  dall'  auto- 
rità di  un  grand'  uomo.  »  il  rifl.  Pren- 
der forza,  vigore:  «  L'animo  mio  si 
avvalora  nelle  difficoltà.  »  Part.  p. 
Avvalorato. 

Avvampaménto,  s.  m.  L' avvam- 
pare. 

Avvampare,  intr.  Mandar  vampa, 
0  solam.  Infiammarsi,  Ardere:  «Le 
legna  secche  e  minute  avvampano 
subito:  -  Cadde  un  fulmine,  e  a  un 
tratto  tutta  la  casa  avvampò: -Nel 
tempo  di  quell'aurora  boreale  pare- 
va che  tutto  il  cielo  avvampasse.  » 
Il  fig.  Avvampar  d'ira,  di  sdegno,  e 
simili,  lo  stesso  che  Arder  d'ira,  di 
sdegno.  1!  rifl.  Infiammarsi,  Ardere, 
COS.  nei  proprio,  come  nel  figurato: 
«  A  quelle  parole  mi  sentii  avvam- 
pare il  petto  di  rabbi.a.  »  ||  Avvam- 
jjarsi  e  Avvampare  nel  volto  d'ira, 
di  sdegno,  di  vergogna,  e  sim.,  vaio 
Accendersi   nel  volto  di  color  rosso 
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a  cagione  ili  queste  passioni  :  «  A 
leggere  certe  infamie  che  si  scri- 
vono ne'  giornali  e'  è  da  avvampare 
in  viso  di  vergogna  per  l'onor  d'Ita- 
lia. 2  II  tr.  Abbronzare,  Offendere  col- 
la vampa:  «  Quella  statna  è  stata  av- 
vampata dal  fulmine  :  -  Non  accostar 
troppo  alla  fiamma  cotesto  panno, 
perchè  c'è  il  caso  che  ne  sia  avvam- 
pato. »  [1  Avvampare  un  panno,  Ab- 
bronzarlo stirandolo  con  ferro  troppo 
caldo.  Pari.  p.  AVVAMPATO. 

Avvantaggiare,  tr.  Far  progredire, 
Accrescere,  Aumentare;  e  si  dice  piii 
spesso  parlando  di  condizione,  o  po- 
tenza, 0  sostanze,  o  interessi,  e  simili  : 
«  Bisogna  vedere  di  avvantaggiar  più 
che  si  può  le  nostre  condizioni:  -  Con 
le  armi  e  con  gli  studj  la  Prussia  ha 
avvantaggiato  mirabilmente  la  sua  po- 
tenza. »  Il  rifl.  Migliorare  la  condizio- 
ne propria,  Procurare  il  proprio  van- 
taggio. i|  Avvantaggiarsi,  discorrendo 
d' un  lavoro,  e  simili,  vale  Tirarlo 
avanti  con  maggior  sollecitudine  o 
per  finirlo  più  presto,  o  per  aver  co- 
modo di  far  con  più  agio  la  parte  che 
ne  rimane,  lisi  dice  pure  di  persone 
che  precedono  d' un  tratto  altre  che 
debban  far  con  esse  il  medesimo  cam- 
mino :  «  Intanto  m'avvantaggio  io  ;  ma, 
per  carità,  non  mi  fate  aspettare.  » 
Part.  p.  Avvantaggiato. 

Avvantaggiatamente,  avv.  In  modo 
avvantaggiato. 

Avvantaggiato,  ad.  Detto  di  misu- 
ra, di  peso,  e  vale  Un  po'  maggiore 
del  giusto  0  dell'ordinario:  «Ecco: 
son  due  chilogrammi  avvantaggiati; 
Ci  sono  dieci  miglia  avvantaggiate.  » 
Il  Detto  di  vesti,  che  sì  facciano  per 
ragazzi,  vale  Più  largo  e  lungo  del 
dovere,  perchè  possan  esser  buone 
anche  nel  crescer  dell'  et:'i. 

Avvantaggio,  s.  in.  per  Vantaggio 
è  disusato,  ed  è  solo  rimasto  nel  mo- 
do avverbiale  D' avvantaggio,  per 
Oltre  a  ciò  che  s'è  detto  o  fatto: 
«  Volevo  dir  qualcosa  d'avvantaggio; 
ma  poi  ci  pensai  meglio  :  -  Per  non 
tediarla  d' avvantaggio,  finirò  qui  il 
mio  discorso.  » 

Avvedére.  rifl.  Comprendere  chec- 
chessia, specialmente  a  certi  segni, 
ìndizj,  ec.  Accorgersi  :  «  Quando  quel 
ragazzo  ha  fatto  delle  marachelle,  me 
n'avvedo  subito:  -Che  egli  si  sentiva 
male,  me  ne  avvidi  alla  pallidezza  del 
volto.  i>  i\  Ancìie  un  cieco  se  n' avve- 
drehbe,  0,  Se  n'  avvedrebbe  Cimabue 
che  conosceva  l'ortica  al  tasto,  o,  che 
aveva  gli  occhi  di  jjanno,  son  mo- 
di proverbiali  che  denotano  facilità 
grande  dell'accorgersi  di  una  data  co- 
sa, e  della  quale  pure  altri  non  si 
accorga;  e  si  usano  come  per  rim- 
provero. Il  Avvedersene,  si  dice  par- 
lando di  cosa,  della  quale  poi  uno 
s'abbia  a  pentire,  provandone  i  non 
buoni  effetti  :  «  Se  oggi  o  domani 
quell'uomo  chiude  gli  occhi,  se  ne 
voglion  avvedére  in  quella  casa.  »  || 
Senza  avvedersene.  Senza  verun  di- 
sagio. Agevolmente:  «  In  buona  com- 
pagnia si  fa  il  viaggio  senz'avveder- 
sene.  »  ||  Ed  anche  Senza  malizia, 
Inavvertentemente  :  «  M'  è  scappata 
detta  quella  cosa,  senza  avvederme- 
ne.  »  Part.  p.  AVVEDUTO. 

Avvediménto,  s.  m.  Accorgimento, 
Avvedutezza  :  «  Per  non  far  trista  figu- 
ra in  queir  amministrazione  ci  vuol 
molto  avvedimento.  » 

Avvedutamente,  avv.  Con  avvedi- 
mento. 


Avvedutézza,  s.  f.  astr.  d'Avvedu- 
to; L'essere  avveduto,  accorto,  cau- 
to :  a  In  questi  tempi  bisogna  operare 
con  grande  avvedutezza:  -Di  ciò  me 
ne  rimetto  alla  sua  avvedutezza.  » 

Avvedutlssimo.  sup.  di  Avveduto. 

Avveduto,  ad.  Accorto,  Cauto,  Sa- 
gace: «  Bada  con  chi  tu  parli,  perchè 
è  un  uomo  avveduto  :  -  In  cose  di  an- 
tichità artistiche  rimangono  ingan- 
nati anche  i  più  avveduti.  » 

Avvegnaché,  cong.  per  lo  più  di 
contrapposizione,  che  si  adopera  col 
soggiuntivo;  ed  è  lo  stesso  che  Ben- 
ché, Quantunque,  ec.  ;  ma  è  voce  af- 
fettata. 

Avvelenaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'avvelenare  e  dell'avvele- 
narsi: «Nell'avvelenamento  per  op- 
pio giova  molto  il  caff'é.  » 

Avvelenare,  tr.  Dare  altrui  insidio- 
samente il  veleno  col  fine  di  ucci- 
derlo :  <■  Confessò  di  aver  voluto  av- 
velenare il  padrone.  »  1|  Metter  ne' ci- 
bi, 0  nelle  bevande  sostanze  velenose: 
«  Avvelenano  i  pozzi,  acciocché  i  ne- 
mici muoiano.  »  ||  fig.  Amareggiare, 
Turbare  gravemente  :  «  Quella  stre- 
ga con  le  sue  pazzie  e  co' suoi  ca- 
pricci mi  avvelena  questi  po'  di  giorni 
che  mi  restano.  »  ||  Puzzare  fiera- 
mente. Ammorbare  col  puzzo  :  «  Quel- 
l'uomo ha  il  fiato  che  avvelena  »  e 
anche  «  puzza  che  avvelena.  »  ||  r?^. 
Prender  veleno  col  fine  di  uccidersi: 
«  Si  avvelenò  per  la  disperazione.  » 
Part.  p.  Avvelenato. 

Avvelenalóre-trice.  verbal.  da  Av- 
velenare; Chi  0  Che  avvelena:  «  E 
famoso  il  recente  processo  delle  av- 
velenatrici. » 

Avvenènte,  ad.  Che  è  di  aspetto 
piacevole  e  di  maniere  graziose:  «E 
una  signorina  molto  avvenente  ^È  av- 
venente, ma  non  bella.  »  il  Dicesi 
anche  di  forme,  maniere,  e  simili: 
«  Quella  bambina  è  la  delizia  di  casa 
per  le  sue  maniere  avvenenti.  » 

Avvenentemente,  ad.  In  modo  av- 
venente. Con  avvenenza  :  «  Tutte  le 
cose  fa  e  dice  avvenentemente.  » 
Poco  comune,  parlando. 

Avvenènza.  *.  /'.  Leggiadria  di  for- 
me, Gentilezza  di  maniere:  «  L'av- 
venenza è  spesso  da  pregiarsi  più 
che  la  formosità.  » 

Avvenévole.  ad.  Affabile,  Di  belle 
maniere.  Che  in  tutte  le  cose  si  mo- 
stra grazioso  e  cortese:  il  suo  ec- 
cesso è  Svenevole  :  non  comune. 

Avvenevolézza.  s.  f.  L'essere  affa- 
bile e  cortese  di  modi.  Il  L' avvenir- 
tisi  ogni  cosa:  «  Ha  in  ogni  cosa  una 
maravigliosa  avvenevolézza.  :>  In  que- 
sto senso  segnatamente  non  è  co- 
mune. 

Avvenevolménte.  avv.  Con  avve- 
nevolézza: «  Ogni  cosa  che  si  mette 
a  fare  lo  fa  avvenevolménte.  »  Poco 
comune. 

Avvéniménto,  s.  m.  Qualunque  cosa 
avvenga,  o  in  pubblico  o  in  privato, 
ma  di  un  qualche  momento.  I  puristi 
vorrebbero  Accadimento;  ma  dall'uno 
all'altro  non  ci  veggo  dift'erenza  ;  anzi, 
secondo  l'osservazione  fatta  in  Acca- 
dere, il  primo  sarebbe  da  preferirsi 
al  secondo:  «  La  battaglia  di  Solfe- 
rino fu  un  grande  avvenimento  per 
la  Italia:  -  L'arrivo  dell'ambasciata 
chinese  fu  un  avvenimento  per  Fi- 
renze. »  Il  Fatto  degno  di  esser  ricor- 
dato: «  Questi  sono  gli  avvenimenti 
principali  della  rivoluzione  italiana.  » 
WAvvcnimenlo  al  trono,  si  dice  quan- 


do un  principe  assume  il  potere  so- 
vrano: «  Sono  celebri  le  feste  fatte  a 
Firenze  per  l'avvenimento  di  Ferdi- 
nando III  al  trono.  » 

Avvenire,  intr.  Accadere,  Succe- 
dere: «Nel  corso  della  vita  avven- 
gono molte  cose  che  mai  non  si  po- 
trebbero credere:  -  Come  suole  av- 
venire, incominciò  un  acquazzone 
spaventoso.»  ||  E  cosi  dicesi  Avvenir 
caso:  «  Se  avvenisse  caso  che  il  ca- 
vallo inciampasse,  sostienlo  con  le 
briglie.oll  Ed  ellitticamente:  «Se  av- 
venisse caso,  scrivimi  subito.  »  ||  rifl. 
Avvenirsi  una  cosa  a  uno,  Avere 
esso  attitudini  e  acconcezza  a  far- 
la: «Quello  sciocco  fa  sempre  il  buf- 
fone, e  proprio  gli  si  avviene  !  -  Vor- 
rebbe fare  il  grazioso,  ma  non  gli 
s'avviene,  o,  gli  s'avviene  come  al- 
l'orso il  ballare.»  |1  E  "di  una  per- 
sona che  ogni  cosa  fa  acconciamen- 
te, si  dice  che  tutto  le  si  avviene: 
«  A  quella  ragazza  le  si  avviene  tut- 
to: ella  sa  disegnare,  ricamare,  so- 
nare, e,  al  bisogno,  cucire,  stirare,  ec.  » 
\\  Avvenirsi  in  uno,  0  in  ima  cosa.  Ab- 
battersi, Incontrarsi,  in  essa:  «  Cam- 
min  facendo  m'avvenni  nella  persona 
che  cercavo:  -Leggendo  le  tragedie 
di  Seneca  mi  sono  avvenuto  in  un 
passo,  ove  è  come  profetizzata  la  sco- 
lierta  del  nuovo  continente.  »  Part. 
2>.  Avvenuto. 

Avvenire,  s.  m.  Il  tempo  che  ha 
da  venire.  Il  futuro  :  «  L'  avvenire  è 
nelle  mani  di  Dio.»  ||  Il  tuo  avve- 
nire è  assicurato,  cioè,  La  tua  sorte, 
la  tua  condizione  futura  è  stabilita. 
Il  Iti  avvenire.  Nel  tempo  futuro.  || 
Talvolta  si  adopra  anche  come  ad. 
indeclinabile:  «Alle  cose  avvenire 
ci  penserà  chi  ci  sarà.»  ||  E  in  forza 
di  sost.  Gli  avvenire,  I  posteri:  «  Il 
giudizio  di  certi  fatti  bisogna  lasciarlo 
agli  avvenire.»  Non  comune.  ||  f  Uo- 
mo, Giovine,  e  simili,  senz'  avvenire; 
Non  ha  avvenire;  Ha  un  bell'avve- 
nire, e  simili,  sono  modi  coniati  sul  fr. 
e  appartengono  al  nuovo  e  bastardo 
linguaggio. 

Avventare,  tr.  Scagliare  una  cosa 
contro  alcuno  con  veemenza,  simile 
a  quella  dì  vento  impetuoso:  «Mi 
montò  la  mosca  al  naso,  e  gli  av- 
ventai il  calamaio.  »  Il  ri^.  Lanciarsi 
con  impeto  contro  alcuno  con  inten- 
zione di  offenderlo:  «  Gli  s' avventò 
un  can  mastino,  che  1'  ebbe  a  sbra- 
nare:-Il  gatto  si  avventa  agli  oc- 
chi ;  Gli  si  avventò  addosso,  e  lo  tar- 
tassò di  santa  ragione.  »  !l  ^uw?i/a«t 
al  collo  di  uno,  Correre  ad  abbrac- 
ciarlo desiosamente:  «Appena  lo  vi- 
de, gli  s'avventò  al  collo  e  gli  dette 
mille  ha.n.^\\Avventarsi  al  cibo,  Get- 
tarvisi  con  ingorda  bramosia.  ||  intr. 
Avventare,  suol  dirsi  di  colori  che 
per  essere  molto  vivi  fanno  grande 
impressione  nella  vista;  e  tìguratam. 
anche  d'immagini,  di  concetti,  di  sti- 
le, che  abbiano  troppo  del  vivo  e  del- 
l' appariscente,  o  di  bellezza  mulie- 
bre che  faccia  a  un  tratto  viva  im- 
pressione nell'animo  :  «  Il  rosso  è  un 
colore  che  avventa  troppo  :  -  A  uu 
tratto  quella  ragazza  avventa;  ma 
non  è  punto  bella:  -  Lo  stile  del 
Guerrazzi  avventa;  ma  a  guardarlo 
bene,  è  vizioso:  -  Qnel  quadro  av- 
venta; ma  il  disegno  non  è  corretto.  » 
Part.  p.  Avventato.  —  Da  vento. 

Avventatàggine,  s.f.  Impeto  incon- 
siderato e  temerario  neiropcrare.il 
Atto  di   uomo  avventato:   «  Cotesta 
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risposta  è  uu'  avventataggine  :  pen- 
saci prima  di  dar  la  via  alle  pa- 
role. » 

Avventatamente,  avv.  Con  avven- 
tatezza, Inconsideratamente. 

Avventatèllo.  dim.  di  Avventato: 
•8  Questo  ragazzo  è  un  po'  avventa- 
tèllo; ma  il  tempo  lo  guarirà.  » 

Avventatézza,  s.  f.  astr.  di  Avven- 
tato; L'essere  avventato;  Difetto  di 
chi  parla  o  opera  senza  considera- 
zione, 0  precipitosamente.  ||  Atto  o 
Detto  avventato:  «Quello  sciocco, con 
ile  sue  avventatezze,  vuol  andare  a 
finir  male.  » 

Avventato,  ad.  Che  opera  o  parla 
con  precipitazione  e  sconsigliatamen- 
te: «  Quel  P.  ò  l'uomo  più  avventato 
che  abbia  mai  conosciuto.  »  Il  E  per 
Inconsiderato,  Non  ben  ponderato  : 
«  Quella  proposta  cosi  avventata  sba- 
lordì tutti;  Giudizio  avventato.  Im- 
presa avventata,  ec.  » 

Avventizio,  ad.  Che  vien  di  fuori, 
e  non  appartiene  al  luogo,  o  alla  co- 
sa, e  che  vi  si  trova  o  vi  si  aggiunge 
per  caso:  «La  popolazione  avventi- 
zia è  di  3000.  »  i|  r.  leg.  aggiunto  di 
Quel  peculio  o  Quella  dote  che  non 
proviene  dal  \iAdve.\\  Guadagno  av- 
ventizio, Guadagno  che  non  procede 
dall'industria  abituale  o  dall'ufficio: 
«  Il  guadagno  avventizio  è  maggiore 
della  provvisione,  o  del  guadagno 
fisso.»  Il  T.  ornit.  aggiunto  di  uccello, 
Cile  apparisce  talora  in  luoghi,  dove 
non  suole  abitare  e  per  dove  non  suol 
passare.  —  Dal  lat.  adveniitius. 

Avvènto,  s.  m.  Quella  parte  del- 
l'anno ecclesiastico  consacrata  dalla 
Chiesa  in  preparazione  alla  festa  del- 
la nascita  di  Gesù  Cristo.  Incomincia 
dall'ultima  domenica  di  novembre  o 
dalla  prima  di  dicembre,  e  finisce  la 
vigilia  di  Natale:  «  La  prima  dell'Av- 
vento. »  il  Predicare  l'Avvento,  Far  le 
prediche  d'uso  in  quella  occasione. 

—  Dal  lat.  adventus. 
Avventóre-óra.  s.  m.  e  f.  Chi  abi- 
tualmente si  provvede  in  una  bottega 
del  genere  o  dei  generi  che  vi  si  ven- 
dono: «  Ha  pochi  avventori  quel  bot- 
tegaio, perché  ha  delle  manieracce: 

-  Il  signor  T.  è  un  buon  avventore,  » 
Il  Chi  si  serve  abitualmente  dell'ope- 
ra di  qualche  artefice,  e  simili:  «  Il 
mio  parrucchiere  ha  molti  avven- 
tori. »  Ma  quei  parrucchieri,  che  cu- 
rano molto  la  nobiltà  dell'arte  loro, 
dicono  Clienti. 

Avventorùccio.  dispr.  d'Avvento- 
re; Avventore  che  compra  poco,  e 
paga  a  stento. 

Avventrinare.  rifl.  Sì  dice  special- 
mente delle  bestie  vaccine,  quando, 
per  aver  mangiato  strame  umido  o 
di  mala  qualità,  vengono  loro  i  do- 
lori colici  con  enfiagione  di  pancia: 
♦  Le  mucche  mangiando  dell'  erba 
troppo  umida  facilmente  si  avventri- 
nnno.  »  Part.  p.  Avventrinato. 

Avventura,  s.  m.  Caso,  Accidente, 
che  ha  generalmente  del  singolare  o 
dello  straordinario:  «Lavila  di  quel- 
l'uomo, è  piena  di  avventure,  da  farci 
un  romanzo;  -  In  quel  viaggio  si  tro- 
vò a  strane  avventure.  »  E  cosi  luolti 
libri  si  intitolano  Le  avventure  del 
tale  0  del  tal  altro.H  Donna  che  ha 
avuto  molte  avventure,  si  dice  di  Quel- 
la che  ha  fatto  parlar  di  sé  a  cagione 
di  passioni  amorose.  ||  Per  avventura, 
posto  avverbìalm.  Per  caso:  «  Se  per 
avventura  venisse  il  tale,  ditegli  che 
io  non  ci  3ono.»i)Ed  anche  per  For- 


se: «  Avrete  per  avventura  udito  par- 
lar di  lui.  !■  —  Da  avvenire. 

Avventurare,  tr.  Esporre  alla  vi- 
cenda di  casi  incerti  una  cosa,  con 
rischio  o  di  perderla  o  di  peggiorarla 
e  danneggiarla:  «  L'avventurare  buo- 
na parte  del  suo  in  quella  impresa,  fu 
cosa  da  pazzo.  »  ||  Anche  assolutam.: 
«  Non  avventurar  tanto  ;  batterai  il 
colpo.  »  Il  rifl.  Esporsi  a  rischio,  a  pe- 
ricolo, Cimentarsi:  «L'avventurarsi 
cosi  solo  ad  impresa  tanto  ardua,  non 
è  buon  consiglio.  »  1|  Chi  non  s'avven- 
tura, non  ha  ventura,  prov.  di  chiaro 
significato,  e  che  corrisponde  all' al- 
tro più  comune  Cìii  non  risica  non 
rosica.  Part.  p.  AVVENTURATO. 

Avventuratamente,  avv.  Per  buona 
ventura,  Fortunatamente:  «Avventu- 
ratamente passò  di  li  uno  e  lo  salvò 
dalla  morte,  k 

Avventurato,  ad.  Fortunato,  Favo- 
rito dalla  fortuna;  contrario  di  Sven- 
turato, e  spesso  si  usa  in  forza  di 
sost.:  «  Agli  avventurati  basta  la  metà 
del  cervello.  » 

Avventurière  e  Avventuriero,  s.m. 
Chi  errando  pel  mondo  va  in  cerca 
di  ventura,  spesso  cercando  ingan- 
nare altrui,  né  guardando  alle  im- 
prese più  arrischiate:  «Dio  ce  ne 
guardi  :  è  un  avventuriere  !  -  Quel 
disgraziato  mena  una  vita  da  avven- 
turiere. » 

Avventurosamente,  avv.  Con  buo- 
na ventura.  Prosperamente:  «  Com- 
piuta avventurosamente  l'impresa  di 
liberare  la  patria,  tornò  alla  vita  pri- 
vata > 

Avventuróso.  arZ.  Avventurato,  For- 
tunato, Felice:  «  All'uomo  avventu- 
roso anche  le  cose  mal  fatte  riescon 
bene.»  ||  Fausto,  Felice;  detto  di  tem- 
po: «  Questo  è  un  giorno  per  me  av- 
venturoso. »  Il  Pieno  di  avventure: 
«  La  sua  è  una  vita  delle  più  avven- 
turose; fattela  raccontare.» 

Avveraménto,  s.  m.  L'avverare,  e 
L'avverarsi:  «Fu  manifesto  l'avve- 
ramento delle  profezie  nella  morte 
di  Cristo.  » 

Avverare.  Ir.  Render  vero,  effet- 
tivo; e  si  dice'quando  i  fatti  confer- 
mano le  nostre  o  le  altrui  previsioni: 
«  Ho  più  volte  avverato  in  me  il  pro- 
verbio, che  chi  tìla  ha  una  camicia, 
e  chi  non  fila  ne  ha  due  :  -  Il  fatto 
avvera  tutto  quello  che  ti  dicevo.  » 
IIAfi'ermar  per  vero:  non  comune.  || 
rifl.  Divenir  vero,  effettivo.  Verifi- 
carsi, Succedere  quello  che  avevamo 
preveduto:  «  Non  e'  è  stata  cosa  pre- 
vista da  quel  valente  uomo,  che  non 
si  sia  avverata.  »  Part.  p.  Avverato. 

Avverbiale,  ad.  D'avverbio  :  «  Modo 
avverbiale.  Forma  avverbiale.  » 

Avverbialmente,  avv.  A  modo  e  in 
significato  avverbiale:  «Qui  l'adiet- 
tivo  è  preso  avverbialmente.  » 

Avvèrbio,  s.  m.  Una  delle  parti  in- 
declinabili del  discorso,  che  si  unisce 
più  spesso  al  verbo,  del  quale  modi- 
fica l'azione;  e  si  unisce  anche  a  un 
adiettivo  o  ad  un  altro  avverbio,  per 
modificarne  la  qualità  o  modalità. — 
Dal  lat.  adverbiuvi. 

Avverdlre.  intr.  Divenir  verde  ; 
più  spesso  Inverdire:  «Alle  persiane 
va  dato  un  colore  verde  chiaro,  per- 
chè avverdiscono  sempre  di  pm,  e 
diventano  troppo  cupe.»||Detto  della 
campagna.  Addivenir  verde  per  lo 
spuntare  delle  erbe  e  delle  frondi.||ir. 
Far  divenir  verde:  «Il  sole  avverdi- 
sce  le  persi.aue.  »  PaW.p.  Avvekdito. 


Avversamente,  avv.  Con  avversità, 
Infelicemente  :  «  La  guerra  proce- 
dette avversamente  per  la  Francia.  » 

Avversare,  tr.  Contrariare,  Oppor- 
si, più  spesso  con  mezzi  indiretti,  a 
un'  impresa,  a  un  disegno,  a  un  fatto 
qualunque:  «  Non  v' è  idea  buona  ed 
utile,  che  qualcuno  non  cerchi  d'av- 
versarla. »  Il  Avversare  una  persona. 
Farle  contro,  per  mal  animo  :  «  Io  a 
quel  signorino  non  ho  fatto  nulla  di 
male;  eppure  mi  avvèrsa  accanita- 
mente in  tutto.  »  Pari.  p.  Avversa- 
to. —  Dal  lat.  adversari. 

Avversàrio,  s.  m.  Chi  è  contrario 
a  uu  altro,  e  gli  si  oppone,  e  gli  con- 
trasta. Talora  pigliasi  anche  per  Ne- 
mico: «Bisogna  combattere  i  proprj 
avversar]  con  lealtà.  »  ||  Più  special- 
mente dicesi  Colui  che  litiga  in  giu- 
dizio, ed  anche  l'Avvocato  che  ne 
sostiene  la  parte:  «  Il  mio  dotto  av-. 
versarlo,  »  dirà  un  avvocato  parlan- 
do del  difensore  della  parte  contra- 
ria. ||  In  forma  A.' ad.  Contrario,  Avver- 
so: «La  p.arte,  la  fazione  avversaria.» 
—  Dal  lat.  adversarius. 

Avversatino-ina.  dim.  e  vezz.  di  Av- 
versato :  «  Quel  giovanetto  è  così  av- 
versatino,  che  inn.amora;  E  una  ra- 
gazza avversatina.  » 

Avversativo,  ad.  T.  gram.  Aggiun- 
to di  quelle  maniere  o  particelle  che 
denotano  opposizione,  o  contrarietà; 
come  Ma,  Per  altro.  Pure,  ec.  —  Dal 
basso  Jat.  adversativus. 

Avversato,  ad.  Che  pensa  ed  opera 
con  senno,  a  modo  e  a  verso:  «  E  una 
ragazzina  tutta  avversata,  che  è  uu 
piacere.  »  Contrario  di  Sversato. 

Avversatóre-trice.  verhal.  di  Av- 
versare; Chi  0  Che  avversa:  «  Ninno 
avrebbe  mai  creduto  che  il  più  fiero 
avversatore  della  impresa  fosse  il  C.  » 

Avversióne,  s.f.  Contrarietà  e  mala 
disposizione  contro  una  persona  o  una 
cosa  per  una  o  per  un'altra  cagione: 
«  Ha  un'  avversione  a  quella  povera 
figliuola,  che  non  le  lascia  aprir  boc- 
ca: -  Dopo  quel  fatto  ho  preso  tal  av- 
versione a  quel  figuro,  che  Dio  guardi 
se  mi  capita  dinanzi.  »  i|  Dìcesi  anche 
per  Ripugnanza  che  altri  senta  di 
una  cosa  :  «  Egli  ha  molta  avversio- 
ne allo  studio  delle  matematiche  :  - 
Il  malato  suole  avere  avversione  al 
cibo.  »  —  Dal  lat.  aversio. 

Avversità,  s.  /.  Infortunio,  Calami- 
tà, Tutto  ciò  che  incontra  dì  male  : 
«  Il  filosofo  comporta  le  avversità  con 
animo  tranquillo:  -  Il  vero  amico  si 
prova  nelle  avversiìtà.  »  —  Dal  lat. 
adversitas. 

Avvèrso,  ad.  Che  si  oppone.  Che 
contraria:  «  Il  posto  starebbe  per 
me;  ma  ho  avverso  il  Sindaco.  ^\\fig.: 
«  Destino  avverso.  Fortuna,  Stagione 
avversa.  »  ||  La  parte  avversa,  in  una 
lite  giudiziaria,  L'  avversario.  —  Dal 
lat.  adversus. 

Avvertenteménte.  avv.  Con  avver- 
tenza :  lo  stesso,  ma  meno  comune, 
di  Avvertitamente. 

Avvertènza,  s.  f.  L'  essere  o  stare 
avvertito,  Consideratezza:  «Qui  ci 
vuole  avvertenza.  »  ||  Atto  del  volgere 
l'attenzione  deliberatamente  a  un  og- 
getto; onde  la  maniera  Fare  avver- 
tenza, per  Badare,  Fare  attenzione 
ad  una  cosa:  «  Bisoi^na  fare  avver- 
tenza su  tutto,  per  non  operare  im- 
prudentemente :  -  Hai  ragione  ;  ma 
proprio  io  non  ci  ho  fatto  avverten- 
za. »  Il  Attenzione,  Diligenza  in  fare 
una  cosa:  «Quando  passi  di  là,  abbi 
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l'avvertenza  di  fermarti  a  salutare 
il  signor  B.  ;  se  no,  se  ne  avrebbe  a 
male: -Certe  cose  convien  farle  con 
molta  avvertenza.»  Il  Considerazione, 
Osservazione  :  «  Sta  bene;  ma  ci  sono 
da  fare  alcune  avvertenze.  »1|  Avver- 
timento, Ammonizione:»  I  giovani  non 
curano  le  avvertenze  de'  vecchi.  »  !| 
Avvertenza,  dìcesi  pure  Un  breve 
scritto  che  si  premette  a  un'opera,  e 
col  quale  si  dichiara  il  fine,  i  mezzi, 
le  regole  che  ci  hanno  mosso  e  gui- 
dato in  comporlo;  in  questo  senso 
meglio  Avverlimento :  «Prima  di  leg- 
gere il  libro,  leggi  un  po'  1'  avver- 
tenza che  e'  è  avanti.  » 

Avvertiménto,  s.  m.  L'avvertire,  Il 
dare  avviso  di  cose  che  ad  altri  giovi 
o  importi  sapere.  ||  Consiglio,  Ammo- 
nimento, perchè  serva  di  regola:  «  Io 
vi  son  grato  di  cuore  degli  avverti- 
menti paterni  che  mi  date.  »  Il  Consi- 
derazione, Osservazione  :  «  La  rin- 
grazio degli  avvertimenti  fatti  al  mio 
libro.  »  il  Quel  breve  scritto  che  si 
premette  a  un  opera,  ec.  V.  in  Av- 
vertenza. 

Avvertire.  Ir.  Fare  avvertito.  Am- 
monire, Avvisare:  «  Ti  avverto  che 
domani  la  biblioteca  sta  chiusa:  -  Ba- 
da, se  passi  da  quella  strada,  ti  avver- 
to che  corri  pericolo:  -  Avverti  tuo 
fratello,  che  e'  è  chi  lo  perseguita.  » 
llluchiude  talvolta  l'idea  di  consi- 
glio, minaccia,  rimprovero:  «T'av- 
verto, che  se  non  muti  registro,  ti 
metto  in  collegio.  »  ||  Osservare,  No- 
tare: «  Le  più  belle  scene  del  dram- 
ma passarono  senza  che  il  pubblico 
le  avvertisse.  »  ti  Fare  osservare,  Far 
notare:  «  Se  ci  fossero  degli  errori, 
avvertitemeli.  »  I!  in<?-.  Badare,  Fare 
attenzione  a  qualche  cosa:  «Avver- 
tite, signori,  a  questa  strana  maniera 
di  ragionare:  -  Appena  che  hai  preso 
il  biglietto,  avverti  di  farlo  tagliare: 
-  Avverti  di  chiuder  la  cassetta,  do- 
ve c'è  que'po'di  quattrini.  »  |1  Richia- 
mare r  attenzione  altrui  sopra  un 
punto  speciale  del  soggetto:  «  Tra  le 
;iltre  cose, il  Ministro  avverti  che  ec.  » 
Pari.  p.  Avvertito.  —  Dal  lat.  ad- 
vertere. 

Avvertitamente,  avv.  Con  avver- 
tenza. Pensatamente:  «  Non  lo  fece 
a  caso,  ma  avvertitamente.  » 

Avvertito,  ad.  Avveduto,  Accorto: 
«  A  queste  imprese  ci  vuole  un  uomo 
avvertito;  che  una  piccola  sbadatag- 
gine può  rovinar  ogui  cosa.  » 

Avvezzare,  tr.  Far  prendere  un 
vezzo,  cioè  un  abito,  una  consuetu- 
dine, a  certe  date  cose.  Assuefare: 
«  Chi  vuole  figliuoli  temperanti,  li  av- 
vézzi fin  da  piccini.  »  l|  Avvezzar  bene 
o  male  un  figliuolo,  Educarlo  bene  o 
male:  «  Quel  figliuolo  lo  avvézza  ma- 
le, e  chi  sa  che  riuscita  farà:  -  Un 
tempo  i  genitori  avvezzavano  molto 
meglio  i  figliuoli.  »  ||  Avvezzare  caval- 
li, cani,  ec.  Ammaestrarli  a  fare  certe 
date  cose,  non  proprie  del  loro  istinto. 
Il  fig.  Avvezzare  il  corpo  alla  fatica,  lo 
stomaco  a  un  cibo,  ec.  Assucfarveli.  || 
rifl.  Prender  l'uso,  la  consuetudine  a 
checchessia:  «  Volevo  avvezzarmi  a 
fumare;  ma  non  è  stato  possibile.  »  || 
Avvezzarsi  male.  Prendere  cattive 
abitudini.  ||  E  dicesi  anche  con  un 
certo  scherzo  per  Assuefarsi  alle  co- 
modità della  vita,  onde  poi  riesca  più 
difficile  il  privarsene:  «Stando  in  quel- 
la casa,  che  è  una  magona,  mi  sono 
avvezzato  male  ;  e  non  so  come  mi 
riadatterò  alla  mia  mediocrità.  »  Il  Ed 


Essere  avvezzato  male,  dicesi  di  chi, 
essendo  assuefatto  a  gustare,  o  udire, 
0  a  vedere  cose  eccellenti,  non  sa 
più  adattarsi  alle  mediocri:  «  Eh  Lei 
è  avvezzato  male,  stando  a  Firenze; 
e  qui  gli  parrà  d'essere  in  un  de- 
serto. »  Part.  p.  Avvezzato. 

Avvézzo,  ad.  Avvezzato,  Assuefat- 
to: <  Non  mi  fa  caso  quel  brontolio; 
ci  sono  avvezzo  ormai  :  -  Avvezzo  co- 
m'ero  a  comandare,  non  mi  so  ora 
piegare  a  servire:  -  A  me  non  fa  nulla 
il  dormir  anche  in  terra:  sono  avvez- 
zo a  tutto.»  il  Mal  avvezzo,  lo  stesso 
che  Mal  educato;  e  dicesi  comunem. 
dì  ragazzo.  —  E  forma  sincopata  di 
avvezzato. 

Avviaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'avviare  e  dell'avviarsi;  rif. 
a  lavori,  operazioni,  traffici,  e  simili: 
«  Per  l'avviamento  del  negozio  mille 
lire  son  d'avanzo:  -  L'avviamento  sa- 
rebbe discreto;  ma  non  bisogna  rispar- 
miar fatiche.  »  ||  fig.  Indirizzo,  Incam- 
minaraento,  ad  una  cosa  o  studio  qua- 
lunque: «  Avviamento  agli  studj  filo- 
sofici ;  Avviamento  alla  professione 
d'ingegnere.  ■■  ||  Qualsivoglia  arte  o 
professione  o  mezzo  qualsiasi  di  gua- 
dagno per  sostentare  la  vita:  «  Io  vo- 
glio pensare  a  dare  un  avviamento  al 
mio  figliuolo:  -  È  morto,  e  ha  lasciato 
la  famiglia  senz'avviamento  alcuno.  » 

Avviare,  tr.  propriam.  Mettere  in 
via,  Incamminare,  Indirizzare  :  ma 
oggi  adoperasi  nel  fig.  per  Indiriz- 
zare alcuno  ad  un'  arte,  professione, 
impiego,  e  simili:  «  Uno  de' miei  fi- 
gliuoli l'avvio  per  intagliatore,  e  un 
altro  per  ingegnere.  »  ìi  Avviare  uììo 
per  le  forche,  o  per  la  galera.  Edu- 
carlo pessimamente.  Il  ^yyiaj-e,  vale 
anche  Cominciare,  Dar  principio  a  un 
lavoro  manuale,  o  a  una  pratica  per 
poterla  continuare  sino  alla  fine  : 
«  Emilia,  avvia  la  calza,  se  non  hai 
da  far  altro.  ^Wfig.  rif  a  negozio,  bot- 
tega, traffico,  e  simili,  vale  Dargli 
buon  principio.  Il  .Mutilare  una  botte, 
un  orcio,  e  simili,  vale  Levarne  perla 
prima  volta  o  vino  od  olio.  [|  Avviare 
una  candela  o  simile.  Accenderla  per 
la  prima  volta.  \l  Avviare  il  fuoco. 
Accender  le  legna  o  la  brace,  in  modo 
che  seguiti  a  bruciare  finché  non 
sia  consumata.  Il  Avviar  lo  strigato, 
T.  tessii.  Separare  i  fili  dell'  ordito 
che,  toccandosi  in  qualche  punto,  son 
rimasti  appiccicati  tra  loro.  ||  intr. 
Cominciare:  «Avevo  avviato  a  dir- 
gli le  cose  come  stavano;  ma  è  ve- 
nuto gente  e  ho  dovuto  smettere;  - 
Il  vino  avvia  a  pigliar  lo  spunto.  »  || 
Avviare,  dicono  i  commercianti,  i  bot- 
tegai, i  vetturini,  e  simili,  per  Inco- 
minciare a  vendere,  a  fare  una  vet- 
tura ec.  nella  giornata:  «  Oggi  non 
ho  ancora  avviato:  -  Costa  più  a  me; 
ma  glielo  dò  per  avviare.  »  1|  rifl.  In- 
camminarsi ad  un  luogo:  «  M'ero  av- 
viato a  bottega;  ma  trovai  N.  che  mi 
condusse  seco.  »  |l  Incominciare  a  far 
cammino  prima  di  un  altro  che  do- 
vrebbe farlo  insieme  con  noi  :  «Intanto 
m'avvierò;  ma  non  indugiar  tanto;  - 
Avviati,  ti  son  dietro.  »  |:  fig.  Avviarsi 
per  un'arte,  per  tina  professione,  ec. 
Indirizzarsi  a  quella.  Part.  p.  Avvia- 
to. Il  In  forma  d'nfi!.  Che  già  è  incam- 
minato in  uno  studio,  in  una  professio- 
ne: «  E  un  ragazzo  oramai  avviato;  e 
se  avrà  giudizio,  fai'à  fortuna.  »  ||  Ben 
avvialo  si  dice  di  chi  non  solo  è  in- 
trodotto in  una  professione,  ma  che 
dà  segni  di  riuscir  bene,  e  di  farsi 


onore:  «  É  un  giovane  bene  avviato.  » 
Il  Ed  anche  Che  ha  buono  avviamen- 
to: «  È  una  famiglia  bene  avviata.  > 
Il  Detto  di  lavoro.  Incominciato:  «  Pi- 
glia a  fare  molti  lavori,  ma  li  la- 
scia tutti  avviati.  »  ||  Di  negozio,  affa- 
re, trattativa,  ec. ;  «L'affare  è  bene 
avviato,  e  riuscirà  a  buon  fine: -Gli 
lasciò  una  bottega  bene  avviata.  > 

Avviatóra.  s.  f.  T.  tessit.Queìla  don- 
na che  prepara  il  lavoro  per  la  tes- 
sitora,  strigando  il  filo,  e  fa  in  modo- 
che  quella  possa  tirar  avanti  senza 
intoppi  il  leverò. 

Avviatura,  s.  f.  L'operazione  del- 
l' avviare,  nella  frase  Dare  la  primar 
avviatura  a  un  lavoro.  ||  Il  primo  gira 
a  maglia  della  calza,  e  di  altro  la- 
voro di  maglia:  «  Io  ti  fo  l'avviatura, 
e  tu  seguita  con  quel  numero  di  ma- 
glie. »  Il  Quel  po'  di  fuoco  acceso  che  st 
mette  sopra  brace  o  carbone  spento 
perchè  pigli  anch'esso:  «  Mi  fa  il  pia- 
cere di  darmi  un  po'  d'avviatura?  ho 

10  scaldino  spento.  »  ||  L'accender  la 
prima  volta  un  torcetto  o  cero;  e 
anche  II  prezzo  che  per  ciò  si  paga 
al  ceraiolo;  «  Ci  volle  una  lira  per  il 
calo  della  cera,  e  cinque  soldi  per 
l'avviatura.  » 

Avvicendaménto,  s.m.  L'avvicen- 
dare e  L'avvicendarsi.  Il  Detto  spe- 
cialm.  di  culture,  vale  L' ordinata 
successione  di  varie  semente  in  un 
terreno:  «  Gli  avvicendamenti  recano 
vantaggio  alla  terra,  e  la  manten- 
gono fertile.  » 

Avvicendare,  tr.  Alternare,  Mutare 
a  vicenda.  ||  Rif.  segnatamente  a  cul- 
ture: «  È  bene  l'avvicendare  il  gra- 
no con  altre  semente.  »  ||  rifi,.  Succe- 
dersi: «Le  stagioni  si  avvicendano- 
rapide,  e  il  tempo  corre  veloce.  » 
Part.  p.  Avvicendato. 

Avvicinaménto,  s.  m.  L' atto  e  L'ef- 
fetto dell'avvicinare  e  dell'avvici- 
narsi: «  La  cometa  anche  nel  suo 
maggiore  avvicinamento  alla  terra, 
sarà  sempre  distante  da  essa  3000  chi- 
lometri. i> 

Avvicinare,  tr.  Accostare,  Dimi- 
nuire la  distanza  tra  due  oggetti: 
«  Avvicina  la  seggiola  al  tavolino.  » 

11  Avvicinare  una  persona,  Avere  adi- 
to a  quella,  ed  anche  Avervi  una 
certa  dimestichezza.  ||  ri/?.  Farsi  vi- 
cino. Accostarsi:  «  Avvicinatevi,  ra- 
gazzi; se  no,  non  intendete.  »  ||  Detto 
di  tempo,  stagione,  e  simili,  Appros- 
simarsi :  «  Si  avvicina  il  tempo  degli 
esami.  »  Il  Di  cose  che  si  somiglino: 
«  Questo  punto  di  colore  s' avvicina 
molto  a  quest'altro.  »  il  Ci  s'avvicina. 
Maniera  adoperata  a  significare  che 
uno,  indovinando,  sbaglia  di  poco. 
Part.  p.  Avvicinato. 

Avvignare,  tr.  Ridurre  a  vigna  un 
terreno,  Piantarvi  per  tutto  viti:  «  Chi 
vuole  avvignare  un  terreno,  dee  pri- 
ma liberarlo  da  tutti  gli  ostacoli.  » 
Part.p.  Avvignato.  ||  In  forma  d'ad. 
Piantato  a  vigna:  «  In  quel  podere 
c'è  molto  terreno  avvignato.  » 

Avviliménto,  s. ih.  L'avvilire  e  L'av- 
vilirsi, e  Lo  stato  di  chi  è  avvilito: 
«  Quella  povera  donna  si  trova  in. 
tale  avvilimento,  che  fa  pietà  a  ve- 
derla. » 

Avvilire,  tr  Render  vile,  Abbass.a- 
re,  Deprimere:  «  Avvilì  il  senato  fa- 
cendo senatori  due  o  tre  furfanti: 
-  Non  dico  che  quella  statua  sia  un 
miracolo,  ma  tu  l'avvilisci  troppo:  - 
Egli  avvilisce  l;i  nobiltà  con  le  sue 
male  azioni:  -  E  le  male  azioni  av- 
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viliscono  chi  le  fa.  »  Il  Sgomentare, 
Sbigottire:  «  Credi  tu  d'avvilirmi  con 
le  tue  minacce?  la  sb.igli  all'ingros- 
so. »  Il  W^.  Abbassarsi,  Mancare  alla 
propria  dignità,  Kendersi  vile  :  «  A 
sostener  certe  persone  tu  ti  avvilisci 
troppo:  -  C'è  chi  crede  avvilirsi  ce- 
dendo alle  ragioni  dell'avversario.» 
\\  Avvilirsi,  Perdersi  d'animo.  Sbi- 
gottirsi: «  Quando  si  vede  che  le  no- 
stre cure  non  son  corrisposte,  facil- 
mente ci  s'avvilisce.  nW  Avvilirsi  e 
assol.  Avvilire,  Rimaner  per  nn  po' 
di  tempo  privo  di  forze  per  mancan- 
za di  cìho.  lì  Sentirsi  avvilire  lo  sto- 
maco, o  solam.  Sentirsi  avvilire.  Pro- 
var quella  languidezza  di  stomaco  che 
viene  stando  troppo  senza  prender 
cibo  :  «  Quando  si  va  a  tavola?  Mi 
sento  avvilire.  »  Part.  p.  Avvilito. 
Il  In  forma  d'ad.  Essere,  Rimanere, 
avviliio.  Di  chi  sperimenta  la  dolo- 
rosa impressione  del  veder  fare  da 
altri  poca  stima  di  sé,  o  per  i  rimpro- 
veri avuti  per  qualche  cagione. 

Avviliiivo.  ad.  Atto  ad  avvilire. 
Che  avvilisce  :  «  Anche  in  presenza  di 
gente  di  fuori,  quel  bestione  dice  alla 
moglie  parole  avvilìtive  e  di  dispre- 
gio ;  Non  vo'  esser  trattato  con  modi 
avvilitivi.  »  Il  r.  gram.  Aggiunto  di 
quei  nomi  che  con  la  loro  desinenza 
servono  a  denotare  dispregio  della 
persona  o  cosa  nominata,  come  Mae- 
strucolo,  Sartuccio,  Scriilorello,  e  si- 
mili. 

Avviluppaménto,  s.  m.  L'avvilup- 
pare e  L'avvilupparsi;  e  Fa  grandi 
avviluppamenti  di  parole,  senza  con- 
cluder nulla.  » 

Avviluppare.  Ir.  Far  viluppo  di 
checchessia,  Avvolger  confusamente: 
«  Quel  monello  m' ha  avviluppato  que- 
sta fune,  e  non  mi  vien  fatto  di  rav- 
viarla. »  Il  Inviluppare,  Ravvolgere: 
»  Ho  avviluppato  ben  bene  con  un 
mantello  quella  creaturina  e  l'ho  por- 
tata subito  a  casa  sua.  »  ||  fìg.  Avvi- 
luppar uno  con  discorsi,  con  parole, 
Confonderlo,  Imbrogliarlo,  Ingarbu- 
gliarlo con  un  giro  di  parole.  ||  rifl. 
Implicarsi,  Intrigarsi  :  «  La  matassa 
si  è  tutta  avviluppata  »  |1  Involgersi, 
Rinvoltarsi,  Invilupparsi  :  «  Mi  sono 
avviluppato  nel  mantello,  e  ora,  sai? 
può  tirar  brezzoue.  »  Il  ^^.  Avvilup- 
parsi in  un  affare.  Imbrogliarsi,  Im- 
plicarsi in  esso  :  «  Si  è  avviluppato 
in  certi  negozj,  che  non  può  uscirne 
pulito.  »  Il  E  dicesi  anche  Avvilup- 
parsi in  discorsi  per  Imbrogliarsi, 
Confondersi  e  Perdere  come  il  filo 
del  ragionamento.  Part.  p.  Avvilup- 
pato. ||  In  forma  A' ad.  cosi  nel  pro- 
prio come  nel  figurato:  «  Matassa  av- 
viluppata; Negozio,  Affare,  Discorso 
avviluppato.  » 

Avviluppatamente,  aw.  In  modo 
avviluppato,  imbrogliato,  Confusa- 
mente: «  Parla  così  avviluppatamen- 
te, che  a  fatica  s' intende  quel  che 
vuol  dire.  » 

Avvinare,  tr.  Si  dice  delle  botti  e 
barili  nuovi,  dentro  i  quali  si  tenga 
un  po'  di  vino  perchè  ne  piglin  l'odo- 
re, e  perdan  quello  del  legno.  Part. 
p.  Avvinato.  ||  In  forma  A' ad.  Avvi- 
nato, detto  di  vaso  usato  al  vino  e 
che  ne  ha  preso  l'odore:  «  Botte  av- 
vinata; Barili  avvinati;  Fiasco  avvi- 
nato. »  Il  Avvinato,  dicesi  anche  il 
drappo,  panno,  e  simili,  che  ha  colore 
del  vin  rosso:  più  spesso  Vinato.  || 
Detto  di  persona,  Che  ha  bevuto  molto 
vino;  più  comuuem.  Avvinazzato. 


Avvinazzare.  (;•.  Dar  a  ber  troppo 
vino  a  uno,  in  modo  che  quasi  s'ubria- 
chi. Ma  più  comunem.  si  usa  nel  rifl. 
per  Bere  tanto  vino  da  divenir  quasi 
ubriaco.  Part.  p.  Avvinazzato.  ||  In 
forma  d'arf.  Che  ha  bevuto  tanto  da 
esser  quasi  briaco  :  «  A  quel  mo'  av- 
vinazzato andò  a  predicare,  e  ne  disse 
di  quelle  d'ogni  colore.» 

Avvincere,  tr.  Legare,  Cingere  in- 
torno :  non  comune.  Part.  p.  Av- 
vinto. 

Avvìncidire.  tr.  Far  divenir  vinci- 
do,  cioè  Rammollire  ;  rif.  specialmen- 
te al  pane,  o  a  certe  paste  :  «  Que- 
st' umido  avvìncidisce  il  pane.  »  Il  Più 
spesso  nell'in/r.;  «  Il  pane  avvìnci- 
disce all'umido.»  Part. p.  AvviNCI- 

DITO. 

Avvincigliare,  tr.  Legar  con  vinci- 
glìo,  e  per  estens.  con  qualunque  al- 
tro mezzo;  e  usasi  talora  anche  nel 
rifl.  Part.  p.  Avvincigliato. 

Avvinghiare,  Ir.  Cingere  stretta- 
mente intorno:  «L'edera  avvinghia 
l'albero:  -  Uno  avvinghia  il  collo  al- 
l'altro. »  Il  Più  comunem.  nel  rifl.: 
«  L'edera  s'avvinghia  all'albero;  Il 
bambino  si  avvinghiò  al  collo  della 
mamma.  »  Part.  p.  AVVINGHIATO. 

Avvinto.  Part.  p.  di  Avvincere. 

Avvio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Avvia- 
mento, nel  più  de'  suoi  significati  : 
«  Quella  bottega  ha  preso  un  buon 
avvio:  -  Ad  accomodar  quel  patrimo- 
nio non  c'è  ancora  avvio:-  Un  gio- 
vane piglia  cattivo  avvio,  quando  tra- 
scura il  proprio  dovere.  » 

Avvisàglia,  s.  f.  Scontro  dì  pochi 
combattenti,  Scar.amuccia:  «Perora 
si  va  avanti  a  furia  d'avvisaglie,  sen- 
za conseguenza  nessuna.  »  Il  In  locuz. 
figur.:  «  Oggi  in  Parlamento  ci  sono 
state  alcune  avvisaglie,  dimani  ci  sarà 
battaglia  campale.  » 

Avvinare.  Ir.  Dar  notizia,  avviso  di 
un  fatto  ad  alcuno,  perchè  si  regoli 
e  si  governi  a  suo  senno:  «  Avvisa- 
mi, se  e'  è  qualcosa  di  nuovo.  »  H 
Vale  anche  Avvertire,  Dare  ammoni- 
menti: «  L'ho  avvisato  più  volte  quel 
ragazzo;  ma  se  non  mi  vuol  dar  ret- 
ta! »  Il  assol.:  «  Quando  sarà  pronto, 
avvisate.  »  !|  Giudicare,  Credere,  Pen- 
sare: «  C'è  chi  avvisa  diversamente 
da  voi.  »  Il  A  modo  di  rifl.  Darsi  a  cre- 
dere: «  Molti  si  avvisano  di  riuscir  a 
bene  in  un'  impresa,  che  poi  è  la  loro 
rovina.  »  Part.  p.  Avvisato.  ||  In 
forma  A' ad.  Che  è  stato  avvisato: 
«Uomo  avvisato  è  mezzo  salvo.  »  || 
Accorto,  Prudente,  Giudizioso.  —  Dal 
barbar,  lat.  advisare. 

Avviéataménie.  avo.  Con  avvedu- 
tezza. Con  giudizio:  «Il  codice  ita- 
liano molto  avvisatamente  procede 
neir  assegnare  la  pena.  » 

Avvisatore,  s.  m.  Colui  che  avvisa. 
Il  L'inserviente  del  teatro  che  porta 
lettere,  imbasciate,  ce. 

Avviélno.  dim.  di  Avviso,  nel  signi- 
ficato di  Annunzio  dato  per  mezzo 
della  stampa:  «  Metto  un  avvisino  nel 
foglio  officiale,  e  questo  basta  ad  as- 
sicurarmi. » 

Avviso,  s.  m.  La  notizia  che  si  dà 
altrui  di  una  qualche  cosa,  Annun- 
zio: «  Appena  ricevo  l'avviso  del  suo 
ritorno,  gli  vado  incontro.  »  ||  Ammo- 
nizione, Consiglio:  «  Ogni  amorevole 
avviso  è  stato  inutile  :  quella  birba 
diventa  ogni  giorno  peggiore.  »  ||  fig. 
Avvisi  del  cielo  o  di  Dio,  Le  disgra- 
zie, le  malattie,  ec,  come  avverti- 
menti  della   umana   miseria.  |1  Divi- 


samento,  Parere,  Opinione,  nella  frase- 
Esser  d' avviso,  che  vale  Pensare, 
Credere. Il  jSecojido  il  mio  avviso,  Se- 
condo  che  io  penso,  giudico  :  «  Se- 
condo il  mio  avviso,  il  Re  sarà  qui 
giovedì.  »  Avviso,  vale  anche  Accor- 
tezza, Cautela;  onde  le  maniere.  An- 
dare, e  più  spesso,  Stare,  suW  avvi- 
so, per  Procedere  cautamente,  in 
modo  da  non  si  lasciar  cogliere  a  in- 
sidie. ||j4tim'so,  foglio  che  si  affigge,  o 
si  manda  attorno,  per  dar  notizia  di 
qualche  cosa  al  pubblico:  più  spesso 
nel  pi.:  «C'è  gli  avvisi  sulle  canto- 
nate per  la  leva:  -  La  Birreria  Cor- 
nelio fa  distribuire  avvisi  per  tutta 
Firenze.  »  ||  Ed  Avvisi  si  chiamano 
quelli  che  si  stampano  su' giornali, 
per  Io  più  nella  quarta  pagina. Il  i,e«- 
tera  d' avviso,  T.  com.  Quella  che 
si  scrive  ai  corrispondenti  per  avvi- 
sarli della  spedizione  della  merce,  o 
della  scadenza  di  una  cambiale. i|<Sen- 
za  avviso,  è  formula  che  si  mette  a 
pie  di  una  cambiale,  per  significare 
che  debba  pagarsi  senza  Lettera  d'av- 
viso. Il  Avviso,  T.  mar.  Legno  leggiero 
da  poter  mandar  dispacci,  ordini,  no- 
tizie, ee. 

Avvistare,  tr.  Giudicare  colla  sem- 
plice vista:  «L'ho  avvistato  subito 
che  età.  un  farabutto:  -  E  difficile 
r  avvistare  il  peso  di  quella  gran 
massa  d'  oro.  »  ||  Avvistare,  si  dice 
delle  merci,  quando  si  mettono  in 
vendita  disposte  in  maniera  che  fac- 
ciano bella  figura  e  allettino  l'av- 
ventore :  «  La  roba  per  venderla  va 
saputa  avvistare.  »  Part.  p.  AVVI- 
STATO. 

Avvistato,  ad.  Di  bella  apparenza, 
Attraente  :  «  È  una  ragazza  molto  av- 
vistata, e  troverà  marito  presto.  » 
Il  Avveduto,  Accorto:  «  È  un  uomo 
troppo  avvistato:  non  si  sarebbe  in- 
golfato in  quell'impresa,  se  non  ci 
fosse  sicurezza.  » 

Avvistatòito.  ad.  Di  bella  appa- 
renza piuttosto  che  no;  e  include 
r  idea  di  simpatia  :  -  «  Quella  ragazza 
a  quel  mo'  avvistatotta,  ha  molti  ron- 
zoni attorno.  » 

Avvisto,  pari.  p.  di  Avvedere. 

Avvisùccio.  divi.  dlAvviso:  «  Quel- 
l'avvisuccio  nel  giornale  ufficiale  ba- 
stò a  salvare  i  miei  interessi.  » 

Avvitare.  Ir.  Strìngere,  Unire,  con 
vite:  contrario  dì  Svitare:  «  Avvita 
fortemente  codesto  pezzo  con  que- 
st'altro. »  Pari.  p.  Avvitato. 

Avviticchiaménio.  s.  m.  L'avvitic- 
chiare e  L'  avviticchiarsi. 

Avviticchiare,  tr.  Cìngere  intorno 
come  fanno  i  viticchi.  1|  Avvolgere  in- 
torno strettamente  una  cosa  a  chec- 
chessia. ||  ri'/?.  Attaccarsi,  Avvolgersi, 
strettamente.  1|  Abbracciare  stretta- 
mente una  persona  per  affetto  o  pau- 
ra od  altro  :  «  Appena  mi  vide,  mi 
s' avviticchiò  al  collo,  che  pareva 
un'anima  disperata.  »  Par(.^.  Avvi- 
ticchiato. 

Avviticclare.  tr.  Intrecciare  a  mo' 
di  viticcio.  Part.  p.  AVVITICCIATO. 

Avvitire.  Ir.  T.  agr.  Mettere  a  viti 
un  terreno.  Si  adopra  solo  nel  pro- 
verbio: Chi  vuol  arricchire,  basta 
avvitire.  Part.  p.  AVVITITO. 

Avvivaménto.  s.  m.  Lo  avvivare  e 
L'avvivarsi. 

Avvivare,  tr.  Vivificare,  Dar  vita: 
«  L'anima,  mentre  avviva  il  corpo,  si 
può  dire  che  vi  sta  come  imprigio- 
nata. »  \lfig.  Infonder  vigore,  brio,  vi- 
vacità, e  simili  :  «  Il  sole  avviva  la 
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campagna:- Un  capo  ameno  spesso 
avviva  una  conversazione  data  al  se- 
rio: -  Certi  colori  avvivano  il  quadro, 
Certe  immagini  lo  stile  :  -  L'  affetto 
avviva  le  opere  dell'arte.  »  Avvivare 
il  lavoro,  T.  dorai.  Spargervi  sopra 
acqua  forte  mista  ad  argento  vivo,  a 
fine  di  disporlo  a  pigliar  l'oro  che  al- 
trimenti non  s' appiccherebbe.  Il  ri/?. 
Kicever  vita,  vigore;  cosi  nel  proprio 
come  nel  fic/.:  <■  II  corpo  illanguidito 
si  avviva  con  qualche  cosa  di  spiri- 
toso: -  Il  desiderio  si  avviva  quanto 
più  si  avvicina  alla  cosa  desiderata.  » 
Part.  p.  Avvivato. 

Avvivatolo,  s.  m.  T.  dorai.  Stru- 
mento formato  d' una  verghetta  di 
rame,  simile  a  un  matitatoio,  titto  in 
un  manico  di  legno,  che  serve  ad  av- 
vivare il  lavoro  dorato  a  fuoco. 

Avvivatóre-trice.  verhal.  da  Avvi- 
vare; Chi  0  Che  avviva:  «  Il  sole  è 
l'avvivatore  della  natura:  -  Una  piog- 
gia a  tempo  è  avvivatrice  della  cam- 
pagna. ■!, 

Avviziare,  ir.  Far  pigliare  il  vìzio 
o  la  mala  usanza  a  una  cosa:  «  Il  ta- 
bacco da  principio  si  cominciò  a  re- 
galare, per  avviziarvi  la  gente: -S'è 
avviziato  al  biliardo,  e  non  esce  mai 
di  là.  »  Part.  p.  Avviziato. 

Avvizziménto,  s.  ?ìi.  L'  avvizzire. 

Avvizzire,  intr.Vivenh-  vizzo;  detto 
delle  frutta,  dei  fiori,  che  perdono  la 
loro  freschezza,  e  si  aggrinzano.  Il  fig. 
di  persona  che  presto  perde  la  tre- 
schezza  delle  carni.  Part.  2).  Avviz- 
zito. 

Avvocata,  s.  f.  Patrona,  Protettri- 
ce; e  dicesi  particolarm.  della  Ma- 
donna, in  quanto  intercede  per  noi 
presso  Dio:  «  Siate  la  nostra  avvo- 
cata. »  Il  Per  ischerzo  dicesi  di  Donna 
che  parli  molto,  e  con  gran  proso- 
popea; perciò  il  Goldoni  intitolò  una 
delle  sue  Commedie  Le  Donne  av- 
vocate. 

Avvocatare.  ir.  Dare  altrui  il  grado 
di  avvocato.  Il  J'i^.  Pigliare  il  grado 
d'avvocato,  Abilitarsi  all'esercizio  di 
avvocato:  «Fra  poco  si  avvocata.» 

Part.p.   AVVOCATATO. 

Avvocatescamente,  avv.  In  modo 
avvocatesco. 

Avvocatésco,  ad.  Di  o  Da  avvoca- 
to; ma  ha  quasi  sempre  un  non  so 
che  di  disprezzo:  «  Cavilli  avvocate- 
schi; Piglio  avvocatesco.  » 

Avvocatéssa,  s.  /'.  La  moglie  del- 
l'avvocato; ma  non  si  direbbe  che 
per  ischerzo. 

Avvocatino.  dim.  di  Avvocato,  con- 
siderato, non  r  ingegno  o  il  sapere, 
ma  la  statura,  1'  età,  ec. 

Avvocato,  s.  m.  Dottore  in  legge, 
abilitato  a  difendere  in  cause  civili  e 
criminali:  «  Il  G.  si  6  addottorato 
quest'anno,  e  ora  fa  le  pratiche  di  av- 
vocato. »  Il  Avvocato  generale.  Il  magi- 
strato che  presso  la  Corte  di  Cassazio- 
ne rappresenta  e  sostiene  i  regi  diritti 
e  la  legge.  |[  Avvocato  de' x>overi,  fu 
già  r  Avvocato  stipendiato  dal  pub- 
blico, acciocché  difendesse  i  poveri 
che  si  trovassero  ad  aver  delle  cause. 
Il  Avvocato  delle  cause  perse,  o  spal- 
late, dicesi  faniiliarm.  di  Chi  sosten- 
ga tesi  stravaganti,  o  difenda  cose 
o  persone  triste.  ||  Parlar  come  un 
avvocalo.  Saperla  2'i"  lunga  di  un. 
avvocalo,  dicesi  per  ischerzo  di  chi 
privo  d' istruzione,  pur  ragiona  e  fa 
prova  di  acume  non  ordinario.  1|  Santi 
avvocali,  Quelli  che  intercedono  per 
noi  presso  Dio.!|  Mellersi  nelle  mani 


degli  avvocati,  Affidar  una  nostra  cau- 
sa a  un  avvocato.  —  Dal  lat.  advocalus. 

Avvocatone,  accr.  di  Avvocato;  Av- 
vocato di  grande  reputazione  :  «  Il  P. 
è  un  avvocatone,  che  ce  n'è  pochi.  » 

Avvocaiùccio ,  e  Avvocatùcolo. 
dispr.  di  Avvocato:  «Avvocatacelo 
da  sei  al  centesimo  :  -  Un  povero  av- 
vocatncolo,  stangato  e  rifinito.  » 

Avvocatura.  «.  f.  La  professione 
dell'avvocato,  e  La  facoltà  d'eserci- 
tarla avuta  per  mezzo  di  esame:  «  Pi- 
glierò  tra  due  mesi  l'avvocatura:  - 
Esercita  1'  avvocatura.  » 

Avvogliàto.  ad.  Pieno  dì  voglia,  di 
desiderio,  di  una  cosa.  ||  Ed  anche 
Assai  volenteroso,  Pieno  di  volontà 
in  far  checchessìa:  contrario  in  que- 
sto senso  di  Svogliato. 

Avvòlgere.  Ir.  Volgere  una  cosa 
intorno  a  un'  altra,  o  su  sé  stessa  : 
«Avvolgere  una  fune  a  una  colonna, 
a  una  trave  :  -  Avvòlgi  celesta  corda 
e  porgimela. »||/53.  Avvolgere  uno.  Im- 
brogliarlo, Aggirarlo.  ||  Avvolger  uno 
in  un' impresa,  in  una  lite,  ec.  Com- 
prometterlo in  essa,  Implicarvelo.  H 
rifl,.:  «  La  serpe  s'avvòlse  alla  mia 
gamba:  -  Questo  filo  mi  s'  é  tutto  av- 
volto. »  Il  fig.  Avvolgersi  in  un  affa- 
re, in  un  circolo  vizioso,  e  simili,  per 
Implicarvisi,  ec.  Part.  p.  Avvòlto. 
Il  In  forma  d'a(i.  Avvoltato,  Ritorto. || 
Frittala  avvolta.  Quella  che  appena 
levata  dalla  padella  si  condisce  con 
burro  e  formaggio,  e  poi  si  avvolge 
su  sé  stessa,  facendone  come  un  roc- 
chio. —  Dal  lat.  advolvere. 

Avvolgiménto,  s.  m.  L'avvolgere, 
e  L'avvolgersi.  Il  Intreccio  di  più  vie. 
Andirivieni.  ||  fig.  Raggiro,  Intrigo: 
«  Gli  avvolgimenti  della  politica,  del- 
la diplomazia.  »  H  Awolgimenlo  di  di- 
scorsi, di  parole,  ec.  Viluppo  di  pa- 
role, Discorso  imbrogliato. 

Avvolgolare.  tr.  Avvolgere  come 
un  ròtolo  una  cosa:  <  Avvòlgola  alla 
peggio  quella  bella  incisione  e  la 
guasta   tutta.»    Part.  p.   Avvolgo- 

LATO. 

Avvoltàbile.  ad.  Che  può  avvoltar- 
si: «  Il  filo  dì  amianto  si  frange  fa- 
cilmente, e  non  è  avvoltàbile  a  un 
cilindro.  » 

Avvoltare,  tr.  Avvolgere;  ma  solo 
nel  senso  proprio:  «  Avvòltami  que- 
sti nastri.  »  ||  rifl.:  «  Questa  fune  si 
avvòlta  tutta,  che  è  una  disperazio- 
ne. »  Part.  p.  Avvoltato. 

Avvoltata,  s.  f.  L'atto  dell'avvol- 
tare, nella  frase  Dare  un'  avvoltata 
per  Avvoltare:  «  Da'  un' avvoltata  a 
quella  fune,  che  non  ìstrascichi.  »  || 
E  dei  capelli  delle  donne  si  dice  Da- 
re ad  essi  un'avvoltala,  per  Tirarli  su 
ed  avvoltarli  alla  meglio,  aspettando 
il  tempo  di  pettinarli. 

Avvoltatlna.  dim.  di  Avvoltata:  «  A 
giorno  si  leva,  si  dà  un' avvoltatlna 
a'  capelli,  e  si  mette  subito  a  lavo- 
rare. » 

Avvoltatùra.  s.  f.  L'  avvoltare  e  II 
punto  ove  la  cosa  é  avvoltata. 

Avvolticchiare,  tr.  Avvolgere  in- 
torno intorno  a  più  doppj;  e  dicesi  di 
filo,  spago,  e  simile.  ||  rifl.  Attorci- 
gliarsi: «Il  filo  troppo  torto  si  av- 
volticchia sempre.  »  Part.p.  Avvol- 
ticchiato. 

Avvoltóio,  s.  m.  Grosso  uccello  di 
rapina,  che  ha  la  testa  e  il  collo  sen- 
za penne,  e  il  becco  ricurvo  in  punta 
Wfig.Vomo  insidioso,  Rapace:  «  Quel- 
la povera  donna  e  cascata  in  mano 
d'uu  avvoltoio.»  —  Dal  lat.  vuUur. 


Avvoltolare,  tr.  Avvoltare,  e  anche 
Avvoltar  senza  cura,  alla  peggio.  || 
rifl.  Andarsi  volgendo  e  rotolando 
per  terra,  più  comunem.  Svoltolarsi: 
«Quel  cane  s'avvòltola  sull'erba.» 
li  ^^r.  Avvoltolarsi  nelle  sozzure,  Me- 
nar vita  turpissima.  Part.  p.  AVVOL- 
TOLATO. 

Aziènda,  s.  f.  Amministrazione  di 
affari  domestici,  di  patrimonj,  dì  case 
di  commercio,  ed  altresì  di  regalie  o 
di,  altre  pubbliche  amministrazioni: 
«  È  un'  azienda  in  grande,  e  ci  vo- 
gliono molti  scrivani;  L'azienda  del 
sale,  del  Comune,  ec.  »  —  Dallo  spagn. 
hacienda,  derivato  dal  neutr.  pi.  lat. 
facienda. 

Àzimut,  s.  m.  T.  astr.  L'angolo  com- 
preso tra  il  meridiano  d'  un  luogo  e 
un  circolo  verticale  qualunque.  i|  Ed 
anche  II  circolo  verticale  stesso.  — 
Dall'  arab.  azzemt,  Via  diritta. 

Azimuttàle.  ad.  T.  astr.  Di  azimut. 
Che  concerne  l'azimut:  «  Compasso 
azimuttàle.  » 

Azionacela.  2^^03- 1"  Azione  ;  Azio- 
ne sleale,  Mancanza  a  una  promessa, 
e  sìm.  :  «  Dal  tuo  figliuolo  non  mi  sa- 
rei mai  aspettato  un'  azionacela  di 
quella  natura:  -  Io  uon  soffro  azio- 
nacce  da  nessuno.  » 

Azioncèlla.  dim.  di  Azione:  «Dio 
ci  scrive  a  merito  certe  azioncelle 
che  veramente,  secondo  il  mondo,  me- 
ritano poco.  » 

Azióne,  s.  f.  L'operazione  di  qua- 
lunque agente  naturale,  e  L' effetto 
che  ne  segue:  «  L'azione  del  sole 
sulla  vegetazione:  -  L'azione  dell'aria 
sopra  certe  sostanze:  -  L'azione  dì 
una  medicina  sull'organismo.  »||  Tutto 
ciò  che  l'uomo  fa,  come  animai  ra- 
zionale e  libero,  con  un  dato  propo- 
sito, tanto  materialmente,  quanto  mo- 
ralmente :  «  Uomo  sostenuto  e  grave 
in  ogni  sua  azione  :  -  Azione  buona, 
cattiva, bella,  onorata,  ec.»l|  Ciascuno_ 
è  figliuolo  delle  sue  azioni,  suol,  dirsi 
per  significare  che  l' infamia  di  un 
parente  non  infama  la  parentela.  || 
Prontezza  ed  assiduità  nell' operare: 
«  Uomo  di  azione;  Partito  d'azione.  » 
jl  Stare  in  azione,  si  dice  di  persona 
che  fugga  l'ozio,  e  qualche  cosa  fac- 
cia pur  sempre  :  «  Cerco  di  star  sem- 
pre in  azione,  e  cosi  non  mi  annoio.  » 
Il  E  dì  una  parte  del  corpo,  che  fac- 
cia l'esercizio  a  cui  è  destinata: 
«  Negli  schermitori  ingrossano  i  mu- 
scoli del  braccio,  perchè  stanno  sem- 
pre in  azione.  »  ||  E  cosi  di  una  mac- 
china, dì  un  congegno  per  Agire,  La- 
vorare: «  I  telaj  della  seta  stanno 
in  azione  tutto  il  giorno.  »  j|  Azione, 
T.  leg.  Ragione,  o  Diritto  di  doman- 
dare in  giudizio  quello  che  ci  è  do- 
vuto; od  anche  dì  sottoporre  alcu- 
no a  processo,  il  che  dicesì  Azione 
pubblica,  ed  è  esercitata  dal  Procu- 
ratore del  Ke:  «  Il  creditore  ha  l'azio- 
ne contro  gli  eredi:  -In  questo  pa- 
stìccio ci  sarebbe  anche  l'azione  cri- 
minale; ma  vo'  chiudere  un  occhio:  - 
Tra  marito  e  moglie  non  e'  è  azione.  » 
Il  T.  gram.  L'operazione  significata 
dal  verbo:  «  Ne' verbi  transitivi  l'a- 
zione passa  dal  soggetto  nell'ogget- 
to. »  Il  Far  l'azione,  detto  dì  nomo, 
quando  è  il  soggetto  della  proposizio- 
ne Il  II.  Azione,  Il  soggetto  e  la  cou- 
dotia  di  un  componimento  epico  o 
drammatico:  «L'azione  della  Geru- 
salemme é  semplicissima:  -  I  tropi)ì 
cpìsodj  confondono  l'azione.  »  1|  In 
scuso  più  particolare,  La  prontezza 
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e  vivacità  con  cui  si  succeiloiio  gli 
avvenimenti  il'  un  dranima,  per  mo- 
do che  lo  spettatore  stia  attento  con 
piacere:  «La  commedia  dell' A.  se- 
condo r  arte  è  buona  e  scritta  be- 
ne, ma  non  e'  è  azione,  e  il  pub- 
blico si  annoia.,  "il  Azione  drammati- 
ca, scenica,  tragica,  ec.  si  dice  per 
Rappresentazione  teatrale.  Il  II  modo 
col  quale  l'attore  o  l'oratore  recita 
0  declama,  o  rappresentando  un'azio- 
ne drammatica  o  perorando:  «  L'ora- 
zione era  bella;  ma  la  pronunziò  con 
si  sgarbata  azione,  che  non  fece  ef- 
fetto: -  La  G.  canta  bene;  ma  non  ha 
azione  »  E  cosi  Azione  variata,  ani- 
mata; Azione  appropriata,  nobile,  af- 
fettata, fredda;  e  lo  stesso  dicitore 
è  nell'azione  freddo,  disinvolto,  affet- 
tato, esagerato,  ec:  «  L'azione  disse 
Cicerone,  è  come  un'eloquenza  del 
corpo  ;  e  ci  ha  luogo  la  voce  e  il  mo- 
vimento: -  Senza  l'azione  non  vai 
nulla  la  eloquenza.  »  ||  III.  Azione,  Cia- 
scuna delle  quote  uguali,  nelle  quali 
è  diviso  il  capitale  occorrente  ad  una 
impresa:  «  La  compagnia  delle  stra- 
de ferrate  si  fondò  con  un  capitale 
di  cento  milioni,  divisi  in  tante  azioni 
di  500  lire.  !>iLa  quota  pagata  da 
ciascuno  di  coloro  che  compongono 
quella  compagnia:  «  Destinai  tre  mila 
lire  per  tante  azioni  delle  strade  fer- 
rate. »  Il  La  cartella  che  dà  titolo  for- 
male al  credito  :  «  Tutto  il  mio  bene 
son  cento  azioni  delle  strade  ferrate.» 
Queste  azioni  o  sono  al  portatore,  e 
allora  i  frutti  sono  pagati  a  chiunque 
presenti  la  cedola  spiccata  da  essa; 
0  sono  nominali,  e  allora  si  pagano 
solo  a  colui  ne!  cui  nome  sono  iscritte. 
—  Dal  lat.  actio. 

Azionista,  s.  m.  Chi  ha  una  o  più 
azioni  in  una  data  impresa  o  industria. 

Azionuccla.  s.  f.  Mala  azione,  ma 
non  tanto  cattiva  da  potersi  chiamare 
Azionacela  :  «  Sì,  questa  veramente  è 
stata  un'azionuccia:  da  lui  non  me 
la  sarei  aspettata.  » 

A  zonzo.  V.  ZONZO. 

Azotato,  ad.  T.  chim.  Che  contiene 
dell'azoto. 

Azòto,  s.  7)1.  Sostanza  elementare 
che  entra  nella  composizione  del- 
l'aria; ma  che  sola  non  basta  a  man- 
tenere la  respirazione.  —  Dal  gr.  ^^mv], 
Vita  ed  a  privai. 

Azza.  s.  f.  T.  stor.  Sorta  d'arme  in 
asta,  con  ferro  in  cima  e  a  traverso, 
dall'  una  delle  parti  appuntato,  e  dal- 
l'altra a  guisa  di  martello. —  Ha  co- 
mune con  ax'cia  l'origine. 

Azzampàto.  ad.  Bene  0  Male  az- 
zampato,  dicesi  dei  cani  da  caccia 
che  hanno  belle  o  brutte  zampe,  cioè 
più  0  meno  atte  al  loro  ufficio. 

Azzannaménto.  ».  m.  Lo  ste.sso  che 
Azzannatura. 

Azzannare,  tr.  Pigliar  colle  zanne, 
Addentare  ;  detto  propriam.  di  ani- 
male, e  per  estens.  anche  d' uomo. 
Part.  p.  Azzannato. 


Azzannata,  s.  f.  L'atto  dell'azzan- 
nare: «  Gli  diede  un'azzannata,  e  gli 
lacerò  una  gamba: -Con  un'azzan- 
nata r  ammazzò.  » 

Azzannatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'azzannare. 

Azzardare,  tr.  Mettere  in  azzardo, 
Arrischiare:  «Ho  azzardato  una  bella 
somma  in  quell'impresa.  »  ||  Azzar- 
dare una  proposizione,  Proferirla  sen- 
za considerazione,  e  con  troppa  ar- 
ditezza. ||  in<r.  Avventurarsi,  Cimen- 
tarsi: «È  un  nomo  che  azzarda  trop- 
po. !>  Il  rifl.  Arrischiarsi,  Avventurarsi  : 
«  Gli  volevo  chiedere  un  favore,  ma 
non  mi  sono  azzardato.  »  Part.  p.  Az- 
ZARDATO.jjIn  forma  d'ad.  Arrischia- 
to: '1  Codesti  son  discorsi  azzardati,  » 
cioè  alquanto  imprudenti. 

Azzardo,  s.  m.  Rischio  a  cui  uno  si 
espone,  Pericolo,  Cimento.  ||  Giuochi 
d'  azzardo.  Quelli  dove  non  è  pòsta 
fìssa,  ma  si  mette  via  via  a  piacere: 
detti  anche,  e  meglio.  Giuochi  di  sorte. 
Il  Mettersi  all'  azzardo,  0  a  un  azzardo. 
Avventurarsi  o  Mettersi  a  un  peri- 
colo: «  Ma  sai  che,  passando  solo  da 
quella  strada,  ti  se'  messo  a  un  bel- 
r  azzardo.  »  —  Dal  fr.  hasard. 

Azzardóso,  ad.  Rischioso,  Che  ha 
in  sé  molto  rischio  o  pericolo.  ||  Di 
persona,  Che  facilmente  si  azzarda: 
«  È  troppo  azzardoso;  e  una  volta  o 
l'altra  si  rompe  il  collo.  » 

Azzeccare,  tr.  Attaccare,  Accoc- 
care, preso  dalla  zecca,  che  è  un  in- 
setto il  quale  si  appicca  tenacemente 
addosso  a' cani,  alle  pecore  ec.  ||  Ge- 
neralmente si  riferisce  a  colpi,  per- 
cosse per  Vibrare,  Menare:  «Gli  az- 
zeccò un  pugno,  che  lo  fece  trabal- 
lare. »  11  Azzeccarla  a  uno,  è  lo  stesso 
che  Accoccargliela:  «E'gliel'ha  az- 
zeccata. »  Il  Azzeccare  o  Azzeccarci, 
Indovinare  per  via  d'ingegno,  di  ac- 
corgimento, e  anche  per  caso:  «  Dissi 
che  pioveva,  e  ci  ho  azzeccato.  »  Un 
giocator  dì  lotto  dirà  che  ha  azzeccalo 
un  numero,  quando  gli  sorte.  \\  Azzec- 
carla 0  Azzeccarci,  Riuscirti  bene 
un'  opera  o  di  mano  o  d'  ingegno. 
Un'artista  dice  che  T /io  azzeccata,  o, 
ci  ha  azzeccato,  quando  ha  saputo 
rappresentare  eccellentemente  il  suo 
concetto;  o  quando  ad  una  figura  ha 
saputo  dare  quell'attitudine,  quel- 
r  espressione,  che  le  è  propria.  ||  Non 
azzeccarne  una,  diciamo  a  chi  sbaglia 
continuamente.  i|  Azzeccare,  Avere  in 
sorte.  Combinare:  «  Azzeccammo  una 
giornata  di  paradiso  quando, si  fece 
quella  passeggiata.  »  11  assoZ.:  «È  un'az- 
zeccarci,  sapete?  Azzeccar  bene  è  un 
miracolo.  »  ||  0  ci  do,  o  ci  azzecco,  fa- 
miliarmente come  0  ci  do,  o  c'in- 
ciampo, e  denota  che  uno  è  solito 
aver  disgrazia  in  qualunque  cosa  si 
metta  a  fare.  ||  Dicesi  pure  per  ìscher- 
zo  incontrando  persona  di  molta  con- 
fidenza, quasi  a  significare  che  è  in- 
contro pericoloso  o  non  buono:  «  Gua' 
chi  c'è!  Non  lo  dico  io  che  o  ci  do  o 


ci   azzecco?  »  Part.  p.  AZZECCATO. 
—  Da  zécca,  specie  d' insetto. 

Azzicare.  Ir.  Muovere  minimamen- 
te. ||ri^.  Muoversi:  «  Son  tutto  dolo- 
ri, che  non  mi  àzzico.  »  Part.  p.  Az- 

ZIC.\TO. 

Azzima,  s.  f.  Pasta  senza  lievito. 

Azziniare,  tr.  e  rifl.  Vestire  o  Ve- 
stirsi con  ricercatezza,  Profumarsì,- 
Lisciarsi.  Pari.  p.  Azzimato.  1|  Iu 
forma  6.' ad.:  «Giovane  azzimato.» 

Azzimèlla.  «.  f.  Cialda  fatta  di  pasta 
azzima,  che  gli  Ebrei  sogliono  fare 
per  la  loro  Pasqua. 

Azzimina.  s.  f.  Catenella  o  piutto- 
sto Lavoro  d'intarsio  d'argento  o 
d' oro  sopra  ad  acciaio  o  altro  me- 
tallo in  forma  di  pìccole  piastre. 

Azzlmino.  ad.  Di  lavori  fatti  a  imi- 
tazione di  quelli  di  Azzimina. 

Azzimo,  ad.  Che  non  è  lievitato, 
detto  propriaijiente  del  pane  che 
adopran  gli  Ebrei  celebrando  la  Pa- 
squa. Il  In  forza  di  sost.  Gli  azzimi. 
La  Pasqua  degli  Ebrei.  —  Dal  gr. 
àjttio?. 

Azzittire,  tr.  Far  tacere.  Far  rima- 
nere zitto:  «  Faceva  il  galletto,  e  di- 
ceva mille  fandonie:  ma  con  un'oc- 
chiata lo  azzittii.  »  Il  rifl.  Tacersi  o 
per  corruccio,  o  per  paura:  «Aveva 
cominciato  a  scioglier  lo  scilingua- 
gnolo; ma,  veduto  il  superiore,  si  az- 
zitti. »  Part.  p.  Azzittito. 

Azzoppire  ed  anche  Azzoppare,  tr. 
Far  diventar  zoppo,  Esser  cagione 
che  altri  diventi  zoppo:  «  Lo  chiappò 
in  una  gamba,  e  l'azzoppi.  »  Pari.  y>. 
Azzoppito  e  Azzoppato. 

Azzuffaménto,  s.  m.  L' azzuffarsi, 
Zuffa. 

Azzuffane,  recipr.  Fare  zuffa.  Ve- 
nire alle  mani  due  o  più  persone;  e 
per  estens.  si  dice  anche  di  animali. 
Il  Si  elice  pure  di  milìzie,  e  anche  di 
animali.  Part.  p.  Azzuffato. 

Azzurreggiare,  intr.  Pendere  al  co- 
lor azzurro  :  «  Il  mare  in  calma  az- 
zurreggia, perchè  riflette  il  cielo  se- 
reno. »  Part.  p.  Azzurreggiato. 

Azzurrétto.  dim.  di  Azzurro;  Az- 
zurrognolo. 

Azzurriccio,  ad.  Che  partecipa  del- 
l'azzurro, Che  pende  in  azzurro:  «  La 
madreperla  è  azzurricela,  o  ha  l'az- 
zurriccio. » 

Azzurrigno,  ad.  Che  ha  dell'azzur- 
ro. Azzurriccio. 

Azzurrino,  ad.  Dì  colore  azzurro 
delicato,  e  piuttosto  chiaro. 

Azzurro,  ad.  Di  colore  alquanto  più 
pieno  del  celeste  e  che  anche  si  dice 
turchino,  quantunque  più  chiaro  dì 
questo.  Il  In  l'orza  di  sost.  Color  az- 
zurro, ed  anche  La  stoffa  tinta  di 
questo  colore  :  «  Vestir  d'  azzurro.  » 
il  Azzurro  oltramarino ,  Colore  più 
pieno  e  più  vìvo  dell'  azzurro  ordi- 
nario, e  si  fa  col  lapislazzuli.  —  Dal 
pers.  lazfir. 

Azzurrognolo,  ad.  Che  pende  nel- 
r  azzurro. 


B. 


B.  Seconda  lettera  dell'alfabeto,  e 
prima  delle  consonanti  mute.  11  suo 
nome  è  bi,  e  si  fa  comunem.  di  gen. 
maschile.  |!  Di  un  uomo  grasso  e  pan- 
ciuto si  dice  che  somiglia  un  B.  11  Giu- 
sti nelV  Amor  pacifico  :  «  Grasso  bra- 


cato a  peso  di  carbone,  Il  suo  caro 
Taddeo  somiglia  un  B.  » 

Babàu,  s.  m.  Mostro  immaginato  per 
far  paura  a' bambini:  più  corennem. 
Ddu:  «Zitti!  che  non  vi  senta  il  Ba- 
bau; se  no,  poveri  a  voi!»- 


Babbàccio.  pei/j.  di  Babbo;  Babbo 
cattivo  e  disamorato:  «Della  rovina 
dei  figliuoli  spesso  sono  cagione  certi 
babbacci.  »  Il  Si  usò  anche,  e  non  è 
molto,  per  Bàbbèo. 

Babbagigi.  «.  m.  Nome  che  si  dà  a 
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una  specie  di  giunco  orientale,  le  cui 
radiche  producono  tubercoli  dólci  e 
oleosi  come  le  mandorle;  ed  è  il  cy- 
perus  esculentus  de' Botanici. 

Babbalèo.  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Sciocco,  Balordo  e  che  non 
compiccia  nulla:  «  Di'  a  quel  bab- 
balèo che  si  sbrighi.  » 

Babbaiòcco.  ad.  usato  spesso  in 
forza  di  sost.  Lo  stesso,  ma  meno 
usato,  di  Babbalèo.  —  Probabilm.  da 
bàbbèo  e  allocco. 

Bàbbèo,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Sciocco,  Di  nessun  accorgi- 
mento, Semplicione:  «  Il  personaggio 
del  Sindaco  babbeo  nella  Commedia 
dello  stesso  nome  è  un  ritratto  dal 
vero.  »  —  Forma  varia  del  disusato 
bahbio,  dal  lat.  habhius. 

Babbino.  divi,  e  vezz.  di  Babho;  lo 
stesso  che  Caro  babbo.      (e  semplice. 

Babbióne.  s.  m.  Uomo  assai  sciocco 

Babbo,  s.  m.  Padre;  ma  è  voce  del 
linguaggio  familiare,  o  dei  bambini, 
s'intende  di  quelli  del  popolo;  che 
per  quelli  de' signori  c'è  la  voce  Pa- 
^ò.  ||Di  un  fauciuUo  orfano  si  dice 
che  non  ha  né  babbo,  né  mamma;  e 
si  potrebbe  dire  anche  di  certi  fan- 
ciulli che  hanno,  è  vero,  genitori,  ma 
che  li  lasciano  nell'abbandono.  Il  Afir. 
di  cose  stranissime  diciamo  fami- 
liarm.  che  non  han  né  babbo,  né  mam- 
ma: «Dice  spropositi,  che  non  han 
né  babbo  né  mamma.  »  Il  Babbo  morto, 
e  congiuntam.  Babbomorto,  vale.  De- 
bito fatto  con  gli  usurai  da  cattivi 
figliuoli  di  famiglia,  obbligandosi  a 
pagarlo  dopo  la  morte  del  padre,  che 
spesso  vuol  dire  aver  cento  per  re- 
stituir mille.  Di  qui  le  maniere:  Pren- 
dere, Dare,  Prestare,  a  babbo  morto, 
Fare  un  babbomorto:  «  Quello  stroz- 
zino è  arricchito  a  forza  di  babbi- 
morti.  »  —  Voce  formata  dalla  ripeti- 
zione della  sillaba  io, una  delle  prime 
sillabe  che  proferiscono  i  bambini. 

Babbuassàggine.  s.f.  Qualità  o  Atto 
di  babbuasso. 

Babbuàsso.  ad.  più  spesso  usato  in 
forza  di  sost.  Sciocco,  Balordo,  Sci- 
munito, Che  non  capisce  nulla. 

Babbùcia.  s.  f.  Sorta  di  scarpa  di 
pelle  di  capra,  o  di  lana,  che  si  porta 
per  la  casa:  «  La  mia  Elisiua  m'ha 
fatto  un  bel  par  di  babbucie.  »  —  Dal 
fr.  babouche. 

Babbuino,  s.  m.  Specie  di  grossa 
scimmia  che  ha  il  muso  assai  lungo 
e  largo,  il  Detto  per  ingiuria  a  perso- 
na, vale  Uomo  stupido,  sciocco:  «  Quel 
babbuino  crederebbe  che  un  asino  vo- 
lasse: -  Andiamo  ragazzi,  non  mi  fate 
i  babbuini.  » 

Babèle,  s.  f.  Babilonia,  ma  dicesi 
fig.  e  nel  linguaggio  tamil,  per  Luogo 
di  confusione  e  disordine;  ed  anche 
per  lo  stesso  Disordine  e  Confusione: 
«  Questo  è  un  municipio  ordinato?  Que- 
sta è  una  vera  Babele: -In  quella  se uo- 
lac'è  unaveraBabele.»||  TorrediBa- 
bele,  per  quel  che  è  noto  a  tutti  dalla 
Scrittura,  vale  lo  stesso.  ||  E  in  un 
luogo  ove  si  parlano  molte  lingue, 
ma  confusamente,  si  dice  che  é  la 
Torre  di  Babele:  €  Il  Circolo  tìlolo- 
gico,  non  badandoci  bene,  potrebbe 
divenire  la  Torre  di  Babele.  »||  Di 
uno  che  sa  male  diverse  lingue,  per 
dargli  la  baia  sogliamo  dire:  «Che 
sa  tutte  le  lingue  che  si  parlavano 
nella  Torre  di  Babele.  »  Né  di  questi 
Nembrottini  c'è  difetto  oggi.  —  Dal- 
l'assirio  babel. 

Babèlico,  ad.  Di  Babele,  nel'senso 


figurato:  «  Chiasso,  Disordine  babe- 
lico; Confusione  babelica.» 

Babilònia,  s.  f.  Città  capitale  del- 
l'antica Assiria;  e  anche  questo  nome 
si  adopera  figuratam.  a  significar  Con- 
fusione, Disordine  :  «  Dio  mio!  che  Ba- 
bilonia è  in  quella  casa!  chi  la  vuole 
allesso  e  chi  arrosto.  -^  \\  Fare  una  Ba- 
bilonia, Far  molto  strepito.  Frodar 
molta  confusione.  —  Dal  gr.  papuXùJv. 

Bacacelo,  pegg.  di  Baco;  per  lo 
più  Baco  fastidioso. 

Bacalo,  s.  m.  Colui  che  suole  alle- 
vare bachi  da  seta,  più  dottamente 
Bachicultore. 

Bacalare,  s.  m.  Dicesi  oggi  per  ce- 
lia 0  per  beffa  ad  Uomo  che  si  tiene 
per  assai  dotto:  «  Ditelo  voi,  che  siete 
un  gran  bacalare.  «  —  Dalla  stessa  ori- 
gine che  Baccelliere. 

Bacare.tnfr.  Esser  guasto  da  baco 
0  bachi;  detto  di  carni,  frutta,  cacio, 
e  simili  :  «  Mettete  al  fresco  codesta 
carne  perchè  non  bachi  :  -  Quest'anno 
molte  frutta  bacarono  sull'albero.» 
Pari.  p>-  Bacato.  Il  In  forma  à' ad. 
Guasto  dal  baco.  ||/fff.  detto  di  per- 
sona, Malsano,  Cagionoso  :  «  Veggo 
bene  che  slam  bacati;  certe  fatiche 
bisogna  smetterle.  »  ||  Si  dice  anche 
di  chi  non  sente  sanamente  nelle  cose 
della  Fede:  «  È  un  galantuomo,  non 
c'è  dubbio;  ma  quanto  a  fede,  è  un 
po'  bacato.  »  li  Non  valere  un  quattrin 
bacato.  Stimare  quanto  un  cacio  ba- 
cato, Non  volere  una  cosa  per  cacio 
bacato,  souo  modi  dispregiativi,  che 
significano  Non  valer  nulla.  Non  sti- 
mar nulla,  Non  volere  una  cosa  ad 
alcun  prezzo. 

Bacaticelo,  ad.  Alquanto  bacato. 

Bacca,  s.  f.  Nome  generico  dei 
frutti  di  alcuni  alberi  e  frutici,  come 
il  lauro,  il  mirto,  il  ginepro,  ec,  detta 
comunem.  Coccola.  —  Dal  lat.  bacca. 

Baccalà,  s.  in.  Sorta  di  pesce  che 
si  pesca  nell'Oceano  settentrionale,  e 
che  ci  viene  seccato  e  salato:  «  Bac- 
calà secco.  Baccalà  molle;  Mettere  il 
baccalà  in  molle.  »  ||  La  vivanda  fatta 
di  questo  pesce:  «  Baccalà  col  pomo- 
doro, in  zimino, lesso,  fritto, ec.» il ^i;.  e 
in  modo  tamil,  dicesi  per  Uomo  irreli- 
gioso, miscredente;  quasi  che  l'acqua 
salata  del  battesimo  non  avesse  in  lui 
operato  altro  effetto  che  quello  che 
opera  il  sale  nel  baccalà  fresco.  — 
Dallo  spagn.  bacallao. 

Baccalaràio.  s.  m.  Rivenditore  o 
Negoziante  di  baccalà. 

Baccanale,  s.  »!.  Festa  presso  i  Gen- 
tili in  onore  di  Bacco.H  Dalle  mostruo- 
se licenze  di  queste  feste,  si  dicono 
figuratam. iJacca/ìo/tl  sozzi  tripudi  di 
gente  sfrenata,  onde  spesso  è  eonta- 
minata  la  libertà  politica  di  un  paese  : 
«  La  Francia  ogni  tanti  anni  vuole  i 
baccanali  della  libertà  e  della  rivo- 
luzione. »  Il  Baccanale,  dicesi  anche, 
non  però  comunem.,  per  Carnevale. 
—  Dal  lat.  bacchanal. 

Baccano.  ».  m.  Strepito  che  fanno 
molte  persone  parlando  ad  alta  voce, 
0  litigando,  o  scherzando  sconcia- 
mente: «Senti  che  baccano  fan  di 
là  que'  ragazzi!  »  ||  Il  luogo  ove  si  fa 
rumore;  e  in  antico  si  disse  anche  11 
luogo,  ove  soleva  raccogliersi  gente 
dissolnta  o  ribakUx.— Affine  a  bac- 
canale. 

Baccante,  s.  /".  Sacerdotessa  di  Bac- 
co, di  cui  celebrava  le  feste  scorrendo 
furiosamente  attorno  e  col  tirso  in 
mano.  —  Dal  lat.  bacchans,  part.  pr. 
di  bacchari. 


Bacce.  s.f.pl.  usato  familiarm.  nella 
maniera  Aver  le  bacce,  per  Avere 
molte  faccende  da  doverle  sbrigar 
presto;  od  anche  derisoriamente  per 
Mostrar  d'avere  molte  faccende:  «  In 
questi  giorni  di  novembre  i  libraj 
hanno  le  bacce.  » 

Baccellàio,  s.  m.  Campo  seminato 
a  baccelli,  il  Restar  padrone  del  bac- 
cellaio, dìcesi  scherzevolm.  per  Rima- 
ner padrone  assoluto  in  un  uffizio,  in 
un  possesso,  e  simili. 

Baccellétto.  dim.  di  Baccello.  i|  T. 
archit.  Certo  ornamento  d'architet- 
tura in  forma  di  baccello;  e  usasi  più 
spesso  nel  pi. 

Baccellierato,  s.  m.  Grado  di  bac- 
celliere. 

Baccellière,  s.  tii.  Colui  che  ha  con- 
seguito il  grado  accademico  che  si 
conferisce  nelle  Università  dopo  il 
secondo  anno  di  studj:  «  Baccelliere 
in  lettere,  in  legge,  ec.  »  —  Molto  pro- 
babilmente dal  lat.  bacca  lauri,  onde 
baccalariits. 

Baccellino,  dim.  di  Baccello. 

Baccellino,  ad.  Aggiunto  di  pianta, 
Che  produce  baccelli:  «Piante  bac- 
celline e  leguminose.» 

Baccèllo,  s.  m.  Quel  guscio,  nel 
quale  è  chiuso  il  frutto  delle  pian- 
te, che  perciò  diconsi  Baccelline.  Il  In 
modo  assoluto.  Il  guscio  fresco  della 
fava  con  entro  il  frutto.  ilAs-  Baccello, 
dicesi  figuratam.  ad  Uomo  sciocco, 
ignorante,  buono  a  nulla:  «  Se' pure 
il  gran  baccello  :  -  Sbrigati,  baccello.  » 
Il  Essere,  Mostrarsi,  lutto  fiori  e  bac- 
celli con  alcuno,  vale  Essere,  Mo- 
strarsi assai  amico  con  esso.  Esser 
con  lui  pane  e  cacio:  «Prima  era- 
vamo tutti  fiori  e  baccelli;  ora  ap- 
pena mi  guarda.  »  :|  Esser  fiori  e  bac- 
celli, dicesi  di  chi  è  in  istato  assai 
florido  di  salute.  Il  CVìi  ha  mangiato 
i  baccelli,  spazzi  i  gusci,  ed  anche  Ha 
mangiato  i  baccelli,  ora  spazza  i  gu- 
sci, Chi  ha  avuto  l'utile,  il  dolce,  s'ab- 
bia il  danno,  l'amaro.  Ha  avuto  l'uti- 
le, il  dolce,  ora  ha  il  danno,  l'amaro. 
—  Dal  lat.  bacillum,  dim.  di  bacidus, 
Bastoncello. 

Baccellóne. OCCÌ-. di  Baccello; Gros- 
so baccello,  il  ^'(y.  Uomo  assai  sciocco, 
ignorante  :  «  Sei  un  gran  baccellone.  » 
Il  A  modo  di  aggiunto.  Cacio  baccello- 
ne. Sorta  di  cacio  salato,  che  si  man- 
gia co' baccelli.  1  PiséHo  baccellone, 
Specie  di  pisello  più  grosso  dell'  or- 
dinario, e  di  sapore  che  si  accosta  a 
quel  del  baccello. 

Bacchétta.  ».  f.  Mazza  sottile  e  ro- 
tonda, per  lo  più  di  legno,  ma  anche 
d'altre  materie,  che  serve  a  diversi 
usi.  Il  Bacchetta  del  fucile,  delta  pi- 
stola. Piccola  e  sottil  mazza  di  legno 
lunga  quanto  la  loro  canna,  e  che 
serve  a  caricarle.;, Quella  sottil  mazza 
di  legno,  d'avorio  o  altra  materia,  fo- 
rata nella  parte  di  sopra,  nella  quale 
le  donne  quando  fanno  la  calza  infihx- 
no  e  tengono  appoggiato  uno  de'ferri. 
Il  Bacchette  del  tamburo,  1  due  piccoli 
bastoncelli  con  un  bottoncino  dall' un 
de'  capi,  coi  quali  si  suona  il  tambu- 
ro. Il  Bacchetta,  dicesi  anche  Quel 
bastone  che  ò  segno  d' autorità,  di 
comando;  e  figuratam.  pigliasi  per 
L'autorità  e  II  comando  sfesso;  onde 
i  modi  Comandare,  od  anche.  Gover- 
nare, a  bacchetta,  per  Comandare, 
Governare,  con  assoluta  autorità;  e 
dicesi  pure  di  chi  pretende  d'essere 
ubbidito  subito  e  servito  puntual- 
mente:  «Bisogna  sentire  come  co- 
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manda  a  bacchetta!  »  ||  Passare  sotto 
o  per  le  bacchette,  dìcevasi  del  sol- 
dato quando  era  punito  di  qualche 
colpa,  facendolo  passare  tra  due  file 
di  soldati,  i  quali  gli  percotevano  le 
spalle  ignude  con  bacchette.  1|  Bac- 
chetta fatata.  V.  FATATO. 

Bacchettare,  tr.  Percuotere  con 
bacchetta.  Il  Più  comunem.nel/f  (;r.2?aa- 
chettare  una  cosa  per  Venderla  a  vii 
prezzo:  «Ha  bacchettato  la  libreria 
per  pochi  soldi,  che  pur  gli  costava 
parecchi  quattrini.  »  Part.  p.  Bac- 
chettato. 

Bacchettata,  s.  f.  Colpo  di  bac- 
chetta. 

Bacchettina.dim.diBacchettajPic- 
cola  bacchetta. 

Bacchettino,  dim.  di  Bacchetto; 
Piccolo  bacchetto. 

Bacchétto,  s.m.  Bacchetta  alquanto 
grossa,  e  meno  \\\r\^a,.'\\  Bacchetto  della 
frusta,  Il  suo  manico. 

Bacchettoncèlla.  dim.  di  Bacchet- 
tona: «  Quella  ragazza  è  un  po' bac- 
chettoncèlla. » 

Bacchettóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui 
e  Colei  che  ostenta  vita  divota,  ed 
è  tutto  dato  alle  pratiche  religiose: 
«Dio  ci  salvi  dall' aver  che  fare  con 
bacchettoni;  Bacchettoni  e  coUitorti, 
Il  diavol  se  gli  porti.  »  —  Dalla  lunga 
bacchetta,  con  la  quale  il  confessore 
soleva  toccare  il  penitente:  uso  con- 
servato sempre  in  Roma. 

Bacchettoneria,  s.f.  Qualità  o  Atto 
di  bacchettone. 

Bacchettonismo.  s.  ?)i.  L'  esser  bac- 
chettone. Qualità  di  chi  è  bacchettone. 

Bacchiare  e  suoi  derivati.  V.  Ab- 
bacchiare e  suoi  derivati. 

Bacchiata,  s.  f.  Colpo  dato  con  bac- 
chio, il  fig.  Altere  avido  una  gran  bac- 
chiala, dicesi  di  chi  ha  ricevuto  qual- 
che grave  danno  nella  salute,  o  nelle 
sostanze:  «  Quella  malattia  è  stata 
per  lui  una  gran  bacchiata.  » 

Bàcchico,  ad.  Di  Bacco,  Apparte- 
nente a  Bacco:  «Coro  bacchico;  Fe- 
ste bacchiche,  ec.  »  —  Dal  lat.  bac- 
chicus. 

Bacchillóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo 
grande  e  grosso  e  buono  a  nulla:  e 
cosi  dicasi  di  Donna:  «  Guarda  quel 
bacchinone;  sa  appena  leggere.  •■ 

Bacchio,  s.  m.  Bastone  piuttosto 
lungo  e  alquanto  grosso.  ||  Al  bacchio 
col  verbo  Prendere,  vale  Alla  cieca. 
Alla  ventura:  «Ho  preso  al  bacchio 
lina  servucoiaccia:  vedremo  come  rie- 
sce. »  In  passato  univasi  con  lo  .stesso 
senso  anche  coi  verbi  Dire  e  Fare. 
—  Dal  lat.  baculus. 

Bacco,  s.  m.  Divinità  mitologica,  il 
Dio  del  vino;  onde  prendesi  non  pur 
poeticam.  ma  anche  familiarm.  per  11 
vino  stesso:  «  Vi  piace  Bacco,  non  è 
vero,  veccliìno?  »  E  un  proverbio 
di  chiaro  significato  dice:  Bacco,  ta- 
bacco e  Venere  Riducon  l'uomo  in 
cenere.  ||  Si  usa  poi  frequentem.  nelle 
esclamazioni  di  meraviglia  o  di  stiz- 
za, come  Per  bacco!  Per  bacco  boc- 
cone !  Per  bacco  tabacco!  Corpo  di 
bacco!  —  Dal  lat.  Bacchus. 

Bachèca,  s.  f.  Cassetta  di  orefici, 
col  coperchio  di  cristallo  por  tenervi 
le  gioie.  Voce  in  questo  senso  non 
più  usata.  Scherzevolm.  talora  si  dice 
di  una  Cassetta  qualunque  da  riporvi 
roba,  come  :  «  La  sora  Rosa  ha  per 
la  casa  mille  bacheche  e  cassette  e 
cassettine.  »  ||  In  senso  fig.  e  irriso- 
rio: «  Vedete  un  po' se  nelle  bache- 
che del  vostro  cervello  ci  fosse  qnal-  I 


che  cosa  di  meglio.  »  —  Probabilm. 
da  lat.  bacca,  in  senso  di  Perla,  e 
theca. 

Bacherèllo.  dim.  di  Baco;  Piccolo 
baco. 

Bacherozzo  e  Bacheròzzolo,  s.  m. 
Baco  né  piccolo  né  grande;  e  dicesi 
specialm.  a  quei  bachi  che  si  met- 
tono per  esca  al  lamo,  o  che  si  danno 
a  mangiare  a  certi  uccelli.  ||  Tirare 
a  lutti  i  bacherozzoli,  modo  familiare 
per  Tirare  a  ogni  guadagno,  anche 
piccolissimo:  «  Quello  spilorcio  tira  a 
tutti  i  bacherozzoli.  » 

Bachicultóre,  s.  m.  Colui  che  suole 
allevare  i  bachi  da  seta:  popolarm. 
Bacalo. 

Bachicultura,  s.  f.  L'arte  di  alle- 
vare i  bachi  da  seta.  L'arte  del  ba- 
calo. 

Baciabasso,  s.  m.  Riverenza  pro- 
fonda, che  si  faceva  altrui,  accompa- 
gnandola con  r  atto  di  baciarsi  la 
mano.  Veramente  di  questi  Bacia- 
bassi non  se  ne  fa  più;  ma  se  ne  fa 
di  que'  morali,  per  umiliazione  e  per 
servilità;  onde  la  maniera  J^aj- de' èa- 
ciabassi  ad  alcuno  per  Umiliarsegli 
servilmente. 

Baciamano,  s.  m.  Riverenza  che  si 
fa  altrui  baciandogli  la  mano:  «Re 
Amedeo  da  buono  Italiano  abolì  in 
Ispagna  la  cerimonia  del  baciama- 
no. »  Il  Significa  anche  Un  certo  modo 
di  salutare  altrui,  piegando  le  dita 
verso  la  palma  della  mano  e  poi  sten- 
dendole verso  la  persona  salutata. 

Baciapile. s.m.  indecl.  Bacchettone: 
«Guardatevi  da' baciapile,  che  albi- 
sogno  ve  l'accoccano  meglio  di  qua- 
lunque altro. » 

Baciare,  tr.  Accostare  per  segno 
d'amore  le  labbra  alla  gota  di  al- 
cuno, stringendole  e  poi  distaccan- 
dole in  modo  da  fare  con  esse  un 
certo  scoppio:  «  Appena  lo  vidi,  lo 
abbracciai  e  baciai.  »  Né  solo  il  volto 
si  bacia;  ma  e  la  mano  per  segno  di 
reverenza,  e  talora  anche  le  vesti,  e 
al  Pontefice  il  piede.  Si  bacia  poi  una 
immagine,  una  reliquia  per  segno  di 
devozione.  Il  Nella  chiusa  delle  let- 
tere usasi  qualche  volta  dire  Le  bacio 
la  mano  o  le  mani;  ma  è  uso  che 
ricorda  il  Seceuto,  secolo  de'  bacia- 
mani. HiJacia)-  òasso, dicesi  familiarm. 
per  Umiliarsi,  Sottostare  a  checches- 
sia: «  Con  lui  bisogna  baciar  basso, 
e  non  far  l'arrogante:  -  Quando  si  ha 
bisogno,  convien  baciar  basso.  »  [|  An- 
che parlando  di  cosa  di  molto  pregio, 
contro  alla  quale  è  inutile  voler  fare 
il  critico:  «  I  Promessi  Sposi  sono  un 
libro,  che  bisogna  baciar  basso.  »  || 
Baciar  co'denti,  dicesi  di  chi  dà  in 
apparenza  prove  d'amore,  ma  in  ef- 
fetto ti  offende.  ||  Baciare  il  fiasco,  di- 
ciamo in  modo  volgare  per  Fare  una 
buona  bevuta.  Il  Baciare  il  chiavi- 
stello. Partirsi  da  una  casa  coli' inten- 
zione di  non  tornarci  più;  oppure 
Esserne  cacciato  :  «  Bada,  se  continui 
a  portarti  cosi  in  casa  mia,  ti  fo  ba- 
ciare il  chiavistello:  -  Io  in  quella 
casa?  Ilo  baciato  il  chiavistello,  che 
è  un  bel  i)ezzo.  »  i|  Di  una  persona  non 
punto  servizievole  o  molto  avara  si 
dice:  H' non  darebbe  un  Cristo  a  ba- 
ciare. \\  Baciar  la  mano  che  ci  per- 
cuote. Non  solo  perdonar  le  offese,  ma 
beneficare  altresì  l' offensore  :  tratto 
di  virtù  sublime.  ||  recip.:  «  Si  abbrac- 
ciarono e  si  baciarono.  »  Part.  p.  ìì.\- 
CIATO.Iiln  forma  i'ad.  Bocca  baciala 
non  perde  ventura,  prov.  che  lascere- 


mo senza  spiegazione.  ||  A  bocca  ba- 
ciala,Con  la  massima  agevolezza.  Sen- 
za difficoltà  alcuna:  «  Questo  libro? 
i'io  vendo  a  bocca  baciata,  ved'ella?  » 
dirà  un  venditore  ambulante  di  libri. 
—  Dal  lat.  basiare. 

Baciatùra.  s.  f.  Cosi  chiamasi  quel 
punto  nell'estremità  di  un  pane,  che 
per  essere  stato  a  contatto  con  un 
altro  pane  nel  forno,  non  ha  ricevuto 
piena  cottura. 

Bacile,  s.  m.  Lo  stesso  che  Bacino; 
ma  meno  usato. 

Bacinèlla,  s.  f.  Piccolo  vaso  in  forma 
di  bacino,  adoperato  a  varj  usi. 

Bacino,  s.  m.  Vaso  di  metallo  o  di 
terra  cotta,  di  forma  rotonda  e  con- 
cava, per  uso  di  lavarsi,  far  la  barba, 
e  simili.  Il  E  cosi  dicevasi  uno  Stru- 
mento di  metallo  in  forma  di  un  ba- 
cino, il  quale,  arroventato,  serviva  al 
barbaro  supplizio,  usato  ne'  tempi  di 
mezzo,  che  dicevasi  Abbacinare.  V. 
Il  T.  anal.  Quella  parte  dove  si  riu- 
niscono le  ossa  dei  fianchi  coll'osso 
sacro.  Il  Bacino  d' un  fiume,  d'un  larjo, 
Quel  tratto  di  paese,del  quale  il  detto 
fiume  0  lago  riceve  gli  seoli  :  «  Bacino 
del  Po,  dell'Arno,  del  Tevere: -Oggi 
la  Geografia  s'insegna  per  bacini.  »  — 
Dal  gallic.  bacin. 

Bacino,  dim.  e  ve2z.  di  Bacio;  e  di- 
cesi  più  spesso  di  quel  de'bambini: 
«  Da'  un  bacino  a  mamma  » 

Bàcio,  s.  m.  Il  baciare:  «  Dare,  Ri- 
cevere, Appiccare,  baci.  »  Il  E  per  si- 
gnificazione di  grande  affetto,  come 
spesso  fanno  le  mamme  co'loro  bam- 
bini: «Ricoprire  di  baci,  Mangiare, 
Divorare  co' baci.  »  ||  Bacio  alla  fran- 
cese. Modo  di  baciare,  che  consiste 
nello  stringere  lievemente  le  guance 
d'alcuno  fra  l'indice  e  il  medio,  e  poi 
baciarle;  il  che  si  fa  particolarm. 
da' bambini.  ||  Bacio  di  Giuda,  Bacio 
finto  od  anche  Altra  carezza  che  si 
faccia  altrui  per  ingannarlo  e  tradir- 
lo. l|i?acio  di  pace,  Quel  che  si  dà 
in  segno  di  pace  e  di  riconciliazione. 
Il  Bacio  del  piede.  Onore  che  si  rende 
al  Pontefice  baciandogli  il  piede  :  «  Fu 
ammesso  al  bacio  del  piede.  »  ||  Bacio 
delle  reliquie,  Pratica  di  devozione 
che  consiste  nel  baciare  una  reliquia 
di  santo.  !|  Bacìo,  dicesi  II  punto,  dove 
due  pani  nel  cuocere  si  attaccano,  e 
per  conseguenza  non  formano  cro- 
sta. ||.4cZ(io)"men<arsi,ifj/)osa»'e,  Morir 
nel  bacio  del  Signore,  maniere  usate 
spesso  dagli  scrittori  ascetici  a  signi- 
ficare la  tranquilla  morte  del  giusto. 
[\  A  bacio,  posto  avverbialm.  vale  A 
contatto,  e  dicesi  specialm.  al  giuoco 
delle  palle  o  bocce,  quando  si  fa  an- 
dare la  palla  a  toccarne  un'altra  o  il 
pallino.  —  Dal  lat.  basium. 

Bacio,  ad.  Volto  a  tramontana,  do- 
ve non  batte,  o  assai  poco,  il  sole;  e 
dicesi  dì  luogo. Il  Adoperasi  più  spesso 
in  forza  di  sost.  specialm.  nella  ma- 
niera A  bacio,  Dalla  parte  dove  non 
batte  il  sole:  «  Campo,  Piaggia  ec.  a 
bacio.  » — Dal  basso  lat.  opacivus. 

Baciòcco-òcca.  s.  m.  e  f.  Uomo  sto- 
lido, melenso  ;  Donna  stolida,  me- 
lensa. 

Baciózzo.  s.  m.  Bacìo  dato  di  cuore 
e  con  alquanto  di  forza. 

Baciucchiare,  tr.  Dare  piccoli  e 
spessi  baci;  e  adoperasi  anche  nel 
recipr.  Part.  p.  BACIUCCHIATO. 

Baciucchio,  s.  m.  Il  baciucchiare  e 
Il  baciucchiarsi  continuato. 

Baco.  s.  m.  Nome  generico  d'  ogni 
veimicciuolo.   ||    Particolarmente    II 
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baco  da  seta;  onde  la  maniera  Fare 
i  bachi,  per  Allevarli  a  fine  di  averni; 
seta.  Il  i?ac/ii,  diciamo  anche  a  Quei 
vermi  che  si  generano  nel  corpo  uma- 
no, e  specialmente  negli  intestini;  ed 
è  malattia  che  affligge  in  modo  par- 
ticolare i  ragazzi  :  «  Quel  bambino 
ha  i  bachi  ;  bisogna  purgarlo.  »  |j  E  per 
la  Malattia  stessa:  «  La  santonina  fa 
bene  ai  bachi.  »  |i  fìg.  e  in  linguaggio 
familiare  Avere  i  bachi,  dicesi  quando 
uno  è  di  umore  cattivo  e  inquieto: 
«Stamani  il  sor  Isidoro  ha  i  bachi; 
gira  largo.  »  H  Baco  recinto,  figuratam. 
di  Persona  pallida  e  malaticcia.  || /?(/. 
Baco  dicesi  perErrore  o Principio  pe- 
ricoloso, che  sia  in  qualche  libro,  dot- 
trina, e  simili;  e  in  generale  per  dire 
che  una  co.sa  non  è  schietta,  sana,  che 
c'è  qualche  magagna:  «Molti  libri 
sembrano  belli  ed  utili;  ma  guardan- 
dovi bene  addentro,  vi  si  scuopro  il 
baco;  Anche  nelle  dottrine  di  certi 
scrittori  piissimi  c'è  il  suo  baco.  »l| 
Esser  roso  dal  baco  dell'  invidia,  del- 
l'astio,  dell'avarizia,  ec,  Essere  agi- 
tato, tormentato,  da  sift'atte  passioni.il 
Familiarm.  prendesi  altresì  per  Certa 
inclinazione  verso  alcuna  cosa,  per  lo 
più  non  disgiunta  da  un  poco  di  vanità 
e  di  pretensione,  come  Avere  il  baco 
del  poeta,  del  politico,  del  critico,  ec. 
Il  Anche  per  Voglia,  Prurito,  che  più 
comunem.  direbbesi  Pizzicore:  «Ma 
se  avevi  il  baco  di  criticare  me,  per- 
chè non  criticare  anche  lui?  »  ||  Baco, 
dicesi  per  similit.  da'fornaj  Quel  cor- 
doncino di  pasta,  col  quale  fanno  una 
specie  di  fregio  sulla  parte  superiore 
delle  ciambelle  lavorate.  I|  Non  avere 
i  bachi  una  cosa,  modo  famil.  per  de- 
notare che  essa  è  buona,  e  che  può 
far  comodo:  «Con  questo  brejzoue, 
il  pastrano  non  ha  i  bachi.»  —  Da  hom- 
bacius  per  via  d'aferesi,  e  questo  da 
bombix,  Baco  da  seta. 

Bacòccio.  s.  VI.  Il  baco  da  seta, 
morto  dentro  il  bozzolo,  e  che  si  getta 
via  dopo  che  è  stata  tratta  la  seta: 
«Ai  pettirossi  si  dà  farina  di  bacocci.  » 

Bacollno.  dim.  di  Baco. 

Bacologia,  s.  /".  Arte  che  tratta  del 
modo  di  allevare  i  bachi  da  seta: 
«  Trattato  di  bacolo^a.  » 

Bacològico,  ad.  Di  bacologia.  At- 
tenente a  bacologia:  «  Trattato  baco- 
logico; Congresso  bacologico.  » 

Bada.  s.  /'.  Indugio,  oppure  Esita- 
zione, Tituljanza,  o  anche  Attenzione, 
Considerazione;  ma  oggi  non  si  ado- 
pera che  nel  modo  avverbiale  A  bada 
coi  verbi  Stare  e  Tenere,  per  Stare 
aspettando  una  cosa  o  persona;  op- 
pure Tenere  in  aspettazione  di  essa, 
ma  vanamente;  Menare  per  le  lun- 
ghe: «Sto  qui  a  bada  per  vedere  se 
egli  passasse:-  È  tanto  che  mi  tiene 
a  bada;  mi  parrebbe  ora  che  mi  pa- 
gasse. »  —  Da  badare. 

Badalóne,  s.  m.  Uomo  grande  e 
grosso  e  di  poca  destrezza.  Sciocco- 
ne; ed  anche  che  non  vuoi  far  nulla. 
Bighellone,  Scioperone  :  voce  non 
molto  in  \\so.\\  Badalone,  dicesi  a  Fi- 
renze quel  Leggio  grande  a  due  o 
tre  facce,  iuipuriiiato  e  girevole  sur 
una  base,  sul  quale  si  tengono  i  libri 
corali,  e  che  sta  in  mezzo  al  coro. 

Badananài,  s.  m.  Chiasso,  Rumore 
di  più  persone  che  parlano  ad  alta 
voce  0  si  bisticciano.  Dice  il  Pananti 
(Poet.  Teatr.  12):  «Poco  lontano  le 
(lue  prime  donne  Fanno  un  badana- 
nai, fanno  un  mercato.  » 

Badare  e  con  forma  volgare  Abba- 


dare.  intr.  Stare  attenti.  Fare  atten- 
zione: «Bada  alla  lezione,  e  non  ti 
distrarre:  -  Ehi!  dico,  badate  a  me: 
-  Hai  sentito  quel  discorso?  -  Non  ci 
ho  badato.»'!  Fare  avvertenza  a  qual- 
che cosa,  Porvi  mente.  Riflettervi  : 
«  E  uno  sventato  che  non  bada  mai 
né  a  quel  che  fa,  ne  a  quel  che  dice: 
-Bada  dì  non  cadere: -Badi  alle  scale, 
che  sono  un  po' buie:  -  Badate,  se  si 
seguita  così,  il  giuoco  andrà  a  finir 
male.  »  1|  Far  caso  di  alcuna  cosa.  Te- 
nerne conto,  Curarla:  usato  più  spes- 
so in  locuz.  negativa:  «  So  che  sparla 
di  me;  ma  io  non  ci  bado: -Mi  me- 
raviglio, io  non  bado  a  queste  picco- 
lezze. »  ||  Riferito  a  spesa,  fatica,  e 
simile,  e  usato  in  locuz.  negativa,  Non 
risparmiarla:  «  Per  tirare  avanti  quei 
ragazzi  non  bado  a  spese,  né  a  fati- 
che: vedremo  qual  frutto  n'avrò.  »  il 
Badare  a  una  cosa,  Averne  cura  di- 
ligente, Occuparsene  di  proposito  : 
0  Non  sempre  i  genitori  possono  ba- 
dare da  sé  alla  educazione  de'  loro 
figliuoli.»  il  Vale  anche  Invigilare,  Cu- 
stodire: «Badami  a  questo  ragazzo; 
ora  torno  :  -  Badami  a  questa  bistecca 
che  non  bruci: -Che  mestiere  fa?- 
Bada  alle  pecore.  »  E  in  questa  ma- 
niera usasi  anche  in  senso  transitivo: 
e  direbbesi  più  spesso  Bada  le  pe- 
core. \\  Badare  a  sé,  0  a' fatti  suoi. 
Non  molestare  alcuno:  «E  un  ragazzo 
educato,  e  bada  a' fatti  suoi.»  li  Ba- 
dare a  fare,  a  dire,  a  ire,  ec.  Segui- 
tare a  fare,  a  dire,  ec.  :  «  Eh  lui  bada 
a  spendere;  poi  il  più  corto  rimarrà 
da  piedi.  »  ||  Badare,  vale  anche  Trat- 
tenersi, Indugiare,  Perdere  il  tempo: 
«Ehi!  a  che  badi?  sbrighiamoci.  »  || 
rifi.  Tirarsi  da  parte  per  lasciar  pas- 
sar altri,  0  causare  un  pericolo:  «  Si 
badino,  Signori;»  che  anche  dicesi 
assolutam.:  «Badino,  Signori.  »  |i  Ri- 
guardarsi da  un  pericolo:  «  Badatevi 
da' cattivi  compagni.»  il  0  bada!  di- 
cesi spesso  per  modo  di  minaccia: 
«0  bada!  se  seguiti,  tu  lo  vedi.  »  i| 
Bada,  Bada  bene,  Badiamo  bene,  sono 
modi  di  avvertimento:  «  Bada  di  non 
mi  fare  al  solito:  -  Eccovi  un  franco 
per  uno,  e  badiamo  bene  dì  spenderlo 
subito.  »  Il  Bada  davanti!  maniera 
scherzevole  e  usato  in  modo  escla- 
mativo, di  cosa  degna  e  bella:  «  È  un 
vestito  bada  davanti!  »  il  E  ironicam.: 
«  M'ha  regalato  cinque  lire  per  il  mio 
natalizio:-Badadavanti!  si  sarà  sciu- 
pato! »  Part.  j}.  B.iDATO  e  ABB.-ì- 
DATO. 

Badéssa,  s.  f.  Superiora  di  un  Con- 
vento di  monache. —  Aferesi  di  ab- 
badessa. 

Badia,  s.  f.  Monastero  di  monaci, 
seguatani.  dell'ordine  di  san  Bene- 
detto. H  ^17.  dicesi  una  Casa  dove  ab- 
bondi ogni  ben  di  Dio.  ||  In  prov.  Casa 
mia,  casa  mia.  Benché  piccola  tu  sia. 
Tu  vii  sembri  una  badia,  In  casa  pro- 
pria, benché  piccola  e  povera,  si  sta 
più  volentieri  che  in  quella  grande  e 
ricca  d'altrui.  —  Aferesi  di  abbadia. 

Badiale,  ad.  Molto  grande:  voce 
del  linguaggio  familiare:  «  Naso  ba- 
diale; Una  forma  badiale  di  cacio.  » 
{Ifig.:  «  Uno  sproposito,  una  bugia  ba- 
diale. »  —  Da  badia. 

Badile,  s.  m.  Strumento  di  ferro  con 
manico  di  legno,  quasi  simile  ad  una 
pala,  che  si  usa  per  nettare  stalle, 
aie,  fossati,  e  simili.  —  Dal  lat.  ba- 
tillum. 

Badiòla.  dim.  di  Badia;  Piccola 
badia. 


Badiùzza.  Lo  stesso  che  Badiola. 

Baffa.  Voce  di  nessun  signitìcato, 
usata  nella  maniera  proverbiale  :  Quel 
che  vien  di  ruffa  raffa,  se  ne  va  di 
buffa  in  baffa,  Le  cose  male  acqui- 
state non  fanno  frutto: corrispondente 
al  più  comune:  La  farina  del  diavolo 
va  in  crusca. 

BafFéccio.  pegg.  di  Baffo:  «  Un  par 
di  baffacci  tutti  insegati.» 

BafFètto.  dim.  di  Baffo. 

Baffo,  s.  m.  I  peli  che  rivestono  il 
labbro  superiore  dell'uomo;  e  usasi 
più  comunem.  nel  pi.:  «Spuntare  i 
baffi.  Lasciarsi  ì  baffi.  Lisciarsi,  Ar- 
ricciarsi i  baffi;  BafiS  insegati  (per 
dispregio);  Baffi  di  topo  (corti  e  ra- 
di); S'è  conciato  un  baffo.  »||  Per  si- 
milit. si  dicono  anche  Quei  lunghi 
peli  che  hanno  nell'estremità  del  lab- 
bro supcriore  i  gatti,  i  cani,  i  topi,  e 
simili  animali.  I|  E  pure  per  similit. 
Baffo,  diccsi  Un  fregaccio  nero  che 
facciasi  in  volto  ad  alcuno  con  qual- 
che cosa  che  tinga,  0  uno  Scorbio 
di  forma  allungata  fatto  con  inchio- 
stro in  un  foglio  di  carta.  J  Co'baffi, 
detto  familiarm.  di  persona,  od  anche 
di  cosa,  vale  Che  è  di  gran  conto.  Di 
gran  valore  ec.  :  «  Eh  il  sor  Cani- 
millo  è  un  professorone  co'baffi:  -  È 
un  uomo  con  tanto  di  baffi:-  Gli  ha 
regalato  un  abito  proprio  co'baffi.  » 
Il  Cosa  da  leccarsene  i  baffi,  propriam. 
dicesi  di  cosa  che  è  di  sapore  squi- 
sito ;  ma  esfendesi  anche  ad  altri 
gusti  che  a  quello  del  palato:  «Vi 
farò  un  borbottino  da  leccarsene  i 
baffi.  »  Il  Ridere,  0  Ridersela,  sotto  ai 
baffi.  Ridere  nascostamente  in  modo 
che  altri  non  s'avvegga,  a  fine  di  dis- 
simulare lo  scherno,  0  la  gioia  ma- 
ligna: «  A  quel  discorso  ce  la  ridemmo 
sotto  i  baffi.  »  —  Probabilm.  dal  gr. 
Pacci],  Tintura. 

BafTóna.  s.  f.  Donna  che  ha  baffi 
piuttosto  vistosi,  come  alcune  ce  ne 
sono:  «  Come?  sposa  quella  baffona?  » 

Baffonàccio.pe(/5'.  di  Baffone:  «Quel 
baffonaccio  non  lo  posso  patire.  » 

Baffóne,  accr.  di  Baffo,  i  Spesso  di- 
cesi anche  di  Uomo  che  ha  gran  baffi. 

Baffuto,  ad.  Che  ha  baffi;  usato  nel 
prov.  Donna  baffuta  co' sassi  la  sa- 
luta, che  significa  come  una  donna 
co'  baffi  generalmente  sia  trista. 

Bagagliàio,  s.  m.  Carro  tutto  chiuso 
nei  treni  della  strada  ferrata,  nel 
quale  si  caricano  i  bagagli  dei  viag- 
giatori. 

Bagàglio,  s.  m.  Tutto  ciò  che  per 
uso  di  vestiario  porta  con  sé  chi  viag- 
gia, chiuso  in  bauli,  in  sacche,  ec.  : 
«  Se  il  bagaglio  passa  i  50  chilogram- 
mi, non  si  può  tenere  in  carrozza: - 
Signori  viaggiatori,  i  bagagli  si  ri- 
prendono là.  »  Il  Ciò  che  il  soldato 
porta  addosso,  oltre  le  armi:  «  Ha  di- 
sertato con  armi  e  bagaglio.  »  —  Dal 
fr.  bagage. 

Bagaglióne.  s.  m.  Si  disse  così  Colui 
che  negli  eserciti  guardava  ai  baga- 
gli e  faceva  altri  umili  scrvigj. 

Bagàscia,  s.  f.  Donna  di  perduti 
costumi.  —  Dal  fr.  bagasse. 

Bagattèlla,  s.  f.  Si  disse  già  per 
Quei  giuochi  di  destrezza  dì  mano, 
che  oggi  si  chiamano  Giuochi  di  bus- 
solotti. Ora  si  prende  figuratam.  solo 
per  Cosa  da  nulla,  frivola  e  vana: 
«  Come  si  fa  a  badare  a  questa  ba- 
gattella? -  Per  avere  stampato  quelle 
due  bagattelle,  gli  par  d'essere  un  Ari- 
stotele. »  Il  ì/  una  bagattella!  0  sola- 
mente Bagattella!  0  BagaltellelEsclSi- 
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mazìone  enfatica  e  antifrastica,  che 
si  usa  a  slgnitìcare  la  gvavit;'i,  o  gran- 
dezza di  una  cosa:  «  Ci  vuole  un  mi- 
lione.-È  una  bagattella!  o,  Bagat- 
tella! «Hi»  bagattella  di,  suol  dirsi 
pure  antitrasticamente  a  significare 
sformatezza,  eccesso,  ec:  «Venne  per 
t'armi  una  visita,  e  ci  stette  la  ba- 
gattella di  tre  mesi:  -  Ci  vuole  la  ba- 
gattella di  un  mezzo  milione.  »  —  Dal 
tv.  hagatelle,  dira,  di  bague,  e  questa 
dal  lat.  barca. 

Bagattelllère.  s.  m.  Giocatore  di 
bussolotti;  ma  è  voce  invecchiat.T. 

Bagattèllo.  s.  m.  Specie  di  piccolo 
legno  a  quattro  ruote  e  senza  mantice  : 
voce  che  potrebbe  tenere  il  luogo  del- 
lo straniero  bagker,  da  cui  deriva. 

Baggèo,s.»ii.Uomo  da  nulla, sciocco 
e  tardo  :  «  Quel  baggèo  vede  il  suo 
scorno,  e  pur  non  se  ne  dà  per  in- 
teso. »  li  E  si  usa  anche  in  forma  A'ad.: 
«  È  l'uomo  più  baggeo  che  abbia  mai 
conosciuto.  »  —  Forma  varia  di  bag- 
giano. 

Baggianata.  .5.  f.  Azione,  o  Discorso 
da  baggiano  :  «  Sono  delle  solite  bag- 
gianate :•- Lesse  un  discorso  il  G.  che 
fu  una  vera  baggianata.  » 

Baggiano,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Lo  stesso  che  Baggèo;  venuto 
dalla  disusata  voce  Baggiana,  detto 
di  una  sorta  di  fava  grossa;  «  Ma 
che  mi  credi  tanto  baggiano,  da  re- 
stare a  questi  chi:ipperelli?  » 

Bagheróne.  s.  m.  Accrescitivo  della 
voce  Baghero,  oggi  disusata,  che  fu 
un'antica  moneta  di  rame  veneziana. 
Suol  usarsi  oggi  a  significare  Qualun- 
que grossa  moneta  di  rame,  incomoda 
a  portarsi  nella  borsa:  <>  Mi  hareso  di 
resto  un  monte  di  bagheroni,  che  ci 
vuole  un  facchino  a  portarli.  » 

Baglióre,  s.  m.  Splendore,  o  Viva 
luce  che  abbaglia,  o  perchè  istanta- 
nea, o  perchè  tremolante  ed  incerta. 
Il  Bagliore,  si  chiama  anche  Un  ef- 
fetto nervoso,  per  cui  ci  par  di  ve- 
dere ogni  tanto  guizzi  di  luce,  che 
non  lasciano  discerner  bene  le  cose: 
«  Stamani  ogni  tanto  ho  certi  bagliori, 
che  mi  tengono  di  malavoglia.  »  il  fig. 
rif.  alla  fama,  alla  gloria:  «  La  gloria 
di  certuni  è  un  bagliore  che  poi  lascia 
più  buio  di  prima.  »  —  Forse  da  hico- 
re,  premessa  la  partic.  peggiorat.  bar. 

Bagnaluòlo-uóla.  s.  7».  e  f.  Quel- 
l'uomo 0  Quella  donna  che  presta  i 
servigj  occorrenti  a  chi  va  in  un  luogo 
di  bagni. 

Bagnante,  s.  m.  Colui  che  nelle  sta- 
gioni da  ciò  va  a  far  i  bagni  in  un 
luogo,  dove  pure  molti  altri  conven- 
gono per  lo  stesso  fine:  «  A  Livorno 
quest'anno  non  c'era  più  luogo  per 
i  bagnanti.  » 

Bagnare,  tr.  Spargere  acqua  0  al- 
tro liquido  sopra  una  cosa.  Fare  che 
una  tal  cosa  tiri  a  sé  l'umido.  5i  6a- 
gna  0  gettando  acqua  addosso,  0  pas- 
sando sopra  un  corpo  con  la  spugna 
immersa  nell'acqua,  come  fanno  gli 
stampatori  alla  carta;  ed  anche  im- 
mergendo nell'acqua,  come  si  fa  del 
panno,  e  di  altri  tessuti  di  lana,  prima 
di  usarli:  «Tirati  in  là  con  codesta 
brocca  d' acqua,  mi  bagni  tutto  :  - 
Scrivendo  piangeva,  e  bagnava  la 
carta  di  lacrime:- Prima  di  mettere 
in  torchio,  rammentati  di  bagnar  la 
carta  :  -  Il  panno  va  bagnato  bene  ;  se 
no,  si  ritira  troppo  col  tempo.  »  ||  Ba- 
gnare la  bocca  a  un  malato,  Stargli 
appresso  per  dargli  ogni  tanto  qual- 
che sorso  d'acqua,  0  d'altra  bevanda, 


per  rinfrescargli  l'arsura  del  male. 
Ogni  inoggia,  ogni  acqua,  e  ogìii 
po' d' acqua  lo  bagna,  suol  dirsi  di 
chi,  essendo  debole  e  cagionoso,  ogni 
piecol  motivo  basta  a  farlo  amma- 
lare. [|  Bagnare,  detto  di  fiume,  mare, 
e  simili,  e  rif.  a  paese,  città,  regio- 
ne, ec.  vale  Scorrere  per  essa,  0  Toc- 
carla con  le  proprie  acque. llri^.  Star 
immerso  nell'acqua,  0  per  diletto,  0 
per  cura  0  per  lavarsi:  «Molti  si 
bagnano  in  Arno  più  volentieri  che 
altrove.  »  Il  Rimanere  immollato  più 
spesso  dall'acqua  piovana:  «A  quel- 
l'acquazzone mi  son  bagnato  fino  alla 
camicia.  ■>  Pari.  p.  BAGNATO.  H  In  for- 
ma (V  ad.:  «Tornò  a  casa  tutto  ba- 
gnato ;  Fumava  come  una  man  ba- 
gnata nell'inverno.»  !i  Marzo  asciutto 
e  aprii  bagnato,  Beato  il  villan  cfie 
ha  seminato,  prov.  significante  che 
quando  il  marzo  va  ascintto  e  aprile 
è  piovoso,  la  raccolta  del  grano  è  molto 
abbondante.]!  i?a(77!rt/o  «  cimato,  suol 
dirsi  di  uomo  fine  ed  astuto  :  «  Tu  l'hai 
da  far  con  unocheèbagnatoecimato.» 
Il  In  forza  di  sost.  Il  terreno  bagnato 
dalla  pioggia.  Il  ^<7.  Piovere  sul  ba- 
gnato, dicesi  in  modo  proverbiale  per 
significare  il  sopravvenire  di  un  nuovo 
male  a  chi  è  già  in  istato  di  malat- 
tia, 0  di  una  nuova  disgrazia  a  chi  è 
già  abbastanza  disgraziato  :  «A  quella 
povera  vedova,  sapete,  è  morto  anche 
il  figliuolo  maggiore.  È  proprio  pio- 
vuto sul  bagnato.  »  —  Dal  basso  lat. 
balneare. 

Bagnata,  s.  f.  L'atto  del  bagnare 
0  del  bn^iiarsi;  usato  nella  maniera 
Dare  0  I)arsi  una  bagnata. 

Bagnatura,  s.  f.  L'atto  del  bagnarsi, 
del  fare  un  bagno;  ma  più  comunem. 
Un  corso  o  seguito  di  bagni  in  luoghi 
a  ciò  ordinati:  «  Vo  a  Slontecatini; 
e  per  la  intera  bagnatura  spendo 
200  lire.  »  il  La  bagnatura  e  Le  ba- 
gnature, si  intende  anche  La  stagione 
nella  quale  si  va  a' bagni:  «Per  la 
bagnatura  Livorno  si  ria  tutta.  » 

Bagnétto.  dim.  di  Bagno;  Piccolo 
luogo  da  farvi  il  bagno. 

Bagno,  s.  m.  La  immersione,  e  Lo 
star  per  qualche  tempo  col  corpo  0 
nell'acqua  semplice,  0  medicata,  o  in 
altro  liquido,  per  cagione  di  salute,  di 
nettezza,  ec:  «  Il  bagno  giova  molto 
nelle  coliche;  Fare  il  bagno,  un  ba- 
gno, un  corso  di  bagni;  Bagno  cal- 
do, freddo;  Bagno  medicato,  solfo- 
roso, minerale,  di  mare,  ec.  »  ||  Bagno 
a  vapore,  dicesi  II  bagno  fatto  in  un 
luogo  dove  si  promuove  abbondante- 
mente il  sudore  per  via  di  vapori  0 
naturali  0  artificiali  ;  onde  si  dice 
figuratam.  Fare  un  bagno  a  vapo- 
re, per  Sudare  eccessivamente:  «A 
quella  Accademia  non  ci  vo:  tra  la 
gente  e  le  stufe  c'è  da  fare  un  bagno 
a  vapore.  »  ||  Essere  in  un  baglio  di 
sudore,  dicesi  per  Esser  molto  sudati 
dopo  una  fatica  durata.  ||  Bof/jjo,  di- 
cesi anche  II  luogo  ove  si  fa  il  ba- 
gno, 0  i  bagni  :  «  11  bagno  alla  Por- 
retta:  »  però  si  usa  generalmente  nel 
pi.:  «I  bagni  di  Lucca,  di  Pisa,  di 
Acqui;  Andare  ai  bagni.  »  ||  E  per 
Queir edifizio  nelle  città,  dove  0  sono 
naturalmente,  0  si  conducono  artifi- 
cialmente acque  per  uso  di  bagnarsi  : 
«I  Bagni  della  Zecca:- I  Bagni  del 
Comune:-  I  Bagni  di  .Santa  Lucia.  » 
il  La  stanza  in  alcune  case,  dove  è 
tutto  il  necessario  per  bagnarsi: «Tut- 
te le  stanze  son  bellissime;  ma  il  ba- 
gno è  un  vero  incauto.  »  Il  Qualunque 


vaso  acconcio  ad  immergervi  chec- 
chessia :  «  Per  invecchiare  il  vino 
s' immergono  le  bottiglie  in  un  bagno 
d'acqua  calda.»  \l  Dare  un  bagno  a 
una  cosa,  Bagnarla  :  «  Al  panno  da 
tingersi  gli  si  dà  prima  un  bagno 
in  un  liquido  apposta.  »  1|  Bagno,  T. 
fond.  Il  metallo  quando  è  ben  li- 
quefatto nella  fornace  0  nel  crogiuo- 
lo; e  il  Vaso  stesso  dove  il  metallo 
si  pone  a  liquefare;  onde  la  frase  Ri- 
durre 0  Ridursi  a  bagno  un  metallo 
per  Liquefarlo,  0  Liquefarsi.  ||  Bagno 
secco,  Vaso,  dentro  a  cui  sia  rena,  ce- 
nere, o  altra  simil  materia,  con  fuoco 
sotto  per  uso  di  stillare.  ||  f  Bagno,  il 
Lungo  dove  stanno  rinchiusi  i  con- 
dannati alla  galera  0  all'ergastolo; 
ma  è  voce  francese.  —  Dal  lat.  bal- 
neiim. 

Bagnomaria,  s.  f.  Il  mettere  un  vaso 
dove  sia  cosa  0  da  stillarsi,  0  da  strug- 
gersi, 0  da  cuocersi,  in  nn  altro  vaso 
con  acqua  mantenuta  a  bollore;  ma 
usasi  sempre  nella  maniera  A  bagno- 
maria :  «Cuocere,  Scaldare,  Stilla- 
re ec.  a  bagnomaria.  » 

Bagnuòlo.  s.  m.  Liquore,  0  semplice 
0  composto,  col  quale  si  bagna  una 
parte  malata,  mediante  pezzette  in- 
zuppatevi dentro,  0  immergendovi  la 
parte  stessa:  «  I  bagnuoli  di  vin  cal- 
do fanno  bene  a  certi  mali:  -  La 
tacciti  duo  bagnuoli  di  acqua  di  mor- 
tella. . 

Bagordare,  inlr.  Attendere  a  ba- 
górdi, a  crapule,  a  gozzoviglie:  «  Tut- 
ta la  sua  vita  è  un  continuo  bagor- 
dare. »  Part.  p.  Bagordato. 

Bagórdo,  s.  m.  Ritrovo  di  più  per- 
sone che  gozzovigliano  e  attendono 
alla  crapula:  «  E  sempre  in  bagordi 
ed  in  tresche.  »  —  Da  bagordo  0  bi- 
gordo,  nome  di  certe  aste,  con  le 
quali  solevasi  fare  anticamente  un 
solenne  festeggiamento,  detto  pur  esso 
bagordo. 

Bai.  Voce  usata  nel  modo  famil. 
Se7ì2a  dire  uè  ai  né  bai.  V.  Al. 

Bàia.  s.  f.  Cosa  da  nulla,  detta  0 
fatta  per  puro  scherzo;  ed  anche  Fa- 
vola, Fandonia:  «  Non  la  credo  una 
baia;  ma  è  una  cosa  da  fermarcisi 
su:  -  Dice  e  fa  un  monte  di  baie.  »  l| 
Dare  la  baia,  Dileggiare,  Scherni- 
re, ec,  specialmente  ridendo  sul  vi- 
so, e  dicendo  parole  di  scherno  : 
«  'Tutti  gli  davano  la  baia,  e  lui  le 
diceva  sempre  più  belle.  »  ||  Volerla 
baia  de'  fatti  d'alcuno,  vale  Prender- 
sene giuoco,  Metterlo  in  canzonatu- 
ra: «  Mi  accorgo  che  Lei  vuole  la 
baia  de'  fatti  miei.  » 

Bàia.  s.  f.  T.  geogr.  Seno  di  mare 
più  largo  generalmente  nel  mezzo 
che  nell'ingresso,  dove  le  navi  pos- 
sono dar  fondo.  E  più  piccola  del 
Golfo:  «  La  baia  di  Pozzuoli.  »  —  Dal 
fr.  baie. 

Balànte.  s.m.  Voce  usata  nella  lo- 
cuzione Essere  o  Andare  la  cosa  fra 
Baiante  e  Ferrante,  e  vale  Essere  la 
cosa  alle  mani  di  due  furbi,  che  uno 
non  può  aver  vantaggio  sull'altro;  0 
Non  esservi  da  fidarsi  più  di  questo 
che  di  quello:  «Il  G.  ha  dato  que- 
rela al  M.;  ell'è  tra  Baiante  e  Fer- 
rante. »  Oggi  più  comunem.  Da  ga- 
leotto a  marinaro. 

Balata,  s.  f.  Schiamazzo  di  urli,  con 
batter  di  mani  0  di  altro,  fatto  die- 
tro alcuno  per  ischerno:  «  A  andar 
vestito  così,  e'  è  da  farsi  far  la  baia- 
ta, o,  da  aver  la  baiata.  » 

Baiettóne.  s.  m.  Sorta  di  tessuto  di 
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lana,  leggiero  e  dozzinale,  che  si  ado- 
pra  specialm.  per  fodere  :  <=  Un  sopra- 
bito foderato  di  baiettone.  »  —  E  ac- 
crescitivo della  voce  baìelta,  ora  fuor 
d'  nso. 

Bailamme,  s.  m.  Gran  frastuono  e 
rumore  di  molta  gente  raccolta  in- 
sieme: »  Sentite  che  bailamme  fanno 
quelle  birbe!  -  Che  bailamme  è  que- 
sto? zitti  un  po'.  «  —  Dal  ture,  bai- 
ram  che  vale  Gran  festa. 

Bàio.  ad.  Aggiunto  di  cavallo  di  co- 
lore scuro  un  po'  rosseggiante,  simile 
a  quello  della  castagna  matura,  con 
criniera  e  coda  nera;  che  senza  tal 
particolarità  si  direbbe  Sauro,  e  se- 
condo le  differenze  ha  diversinomi: 
Baio  scuro,  dorato,  bruciato,  ec.  : 
«  Cavalcava  un  bel  cavallo  baio.  »  Il 
E  anche  in  forza  di  sost.:  «  Un  bel 
baio  :  -  Sellami  il  baio.  »  —  Dal  lat. 
badius. 

Baiòcco,  s.  m.  Nome  che  si  dette 
a  una  moneta  di  rame  dello  Stato 
pontificio,  assai  grossa  e  del  valore 
della  centesima  parte  dello  scudo  ro- 
mano (circa  cinque  centesimi).  ||  iVon 
valere  un  baiocco,  o  Costare  pochi 
baiocchi,  dicesi  figuratam.  di  cosa  di 
nessuno  o  di  pochissimo  pregio.  ||  E 
pure  figuratam.  Baiocco  dicesi  per 
ischerno  ad  un  uomo  stolido  e  da 
poco. 

Baióne,  s.  m.  Uomo  vago  di  baie, 
di  celie  e  di  scherzi:  «  Il  sor  Cesa- 
re, a  quel  mo'  baione,  è  di  amena 
compagnia.  » 

Baióne,  s.  in  usato  nella  maniera 
Fare  il  baione  a  uno,  per  Dargli  la 
baia  mandando  fuori  la  voce,  col  bat- 
tersi ad  nn'  ora  la  bocca  con  la  pal- 
ma della  mano.  Generalmente  si  fa 
a'  bambini  per  farli  vergognare  di 
qualche  malestro  o  immondezza.  —  E 
accrescit.  di  baia. 

Baionétta,  s.  f.  Lama  triangolare  e 
a  punta,  la  quale,  congegnata  me- 
diante un  anello  alla  canna  del  fu- 
cile, serve  al  soldato  come  d'arme  in 
asta:  «  Lo  uccisero  a  colpi  di  baio- 
netta. »  ||  .Armare  la  baionetta.  Le- 
varsela dal  fianco,  dove  i  soldati  la 
portano,  e  fermarla  in  cima  allo  schiop- 
po. Il  Baionetta  in  canna,  dicesi  quan- 
do è  già  fermata  al  fucile:  «  Marciano 
colla  baionetta  in  canna.  »  Il  Correre 
alla  baionetta,  dicesi  nel  linguaggio 
militare  per  Assaltare  il  nemico  col 
fucile  armato  di  baionetta.  1|  Baio- 
nette, dicesi  figuratam.  per  Tutte  le 
forze  militari  :  «  Un  governo  che  si  af- 
fida solo  nelle  baionette,  dura  poco.  » 

—  Dal  fr.  6a!j:o?i?!eWe,  e  questo  daBaion- 
na,  città  ove  da  prima  furono  fab- 
bricate. 

Baionettata,  s.  f.  Colpo  o  Ferita  di 
baionetta:  «  Mori  di  una  baionettata: 

—  Ebbe  una  baionettata  nel  petto.  ■• 
Balacàro.  ».  m.  Dicesi  a  Firenze 

Colui  che  nei  luoghi  della  città,  ove 
stazionano  le  pubbliche  vetture,  ne 
soggiorna  i  cavalli,  apre  lo  sportello 
della  carrozza  a  chi  monta  o  scende, 
e  domanda  poi  la  mancia:  «  Signorino, 
c'è  nulla  per  il  povero  balaearo?  » 

—  Questa  parola  sembra  d'origine  spa- 
gnuola,  poiché  baia  in  quella  lingua 
significa  Mucchio  di  fieno. 

Balàscio.  s.  m.  Sorta  di  pietra  pre- 
ziosa di  color  rosso  paonazzo,  ed  è 
una  varietà  del  rubino.  —  Dal  nome 
di  una  provincia  dell'  Indostan,  che 
gli  antichi  chiamavano  Balassia. 

Balaustrata,  s.  f.  Ordine  di  colon- 
nette, lavorate  iu  vario  torme,  con 


basamento  e  cimasa,  fatto  o  per  or- 
namento, 0  per  davanzali,  ec.  :  «  La 
balaustrata  dell'aitar  maggiore;  -  La 
balaustrata  del  salone  de'  Cinque- 
cento: -  Un  gran  balcone  con  balau- 
strata di  marmo.  » 

Balaustrato,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
meno  comune,  che  Balaustrata. 

Balaustrato,  ad.  Circondato,  o  For- 
nito di  balaustrata:  «  Un  bel  terraz- 
zo balaustrato  :  -  Un  corridore  ba- 
lanstrato.  ■> 

Balaùstro,  s.  m.  Propriamente  sa- 
rebbe Ciascuno  dei  colonnini  che  for- 
mano la  balaustrata;  ma  nell'uso  pre- 
sente significa  solo  Una  balaustrata 
più  piccola:  «Dirimpetto  all'altare 
v'  è  un  balaustro,  dove  s'  inginoc- 
chiano coloro  che  vanno  a  comuni- 
carsi. »  —  Dal  gr.  paXatJaitov,  lat.  ba- 
laustium.  Il  fiore  del  melagrano,  ad 
imitazione  del  quale  si  facevano  gli 
ornati  dei  parapetti. 

Balbettaménto,  s.  m.  Il  balbettare: 
«  Quello  non  fu  un  discorso,  ma  un 
balbettamento.  » 

Balbettare,  intr.  Pronunziar  male 
e  con  diflicoltà  le  parole  per  impedi- 
mento di  lingua  o  naturale  o  acci- 
dentale: 1  Ha  la  lingua  tonda  troppo, 
e  però  balbetta:  -  Balbetta  perchè 
si  morse  la  lingua.  »  ||  tr.  riferito  a  una 
lingua,  vale  Parlarla  a  stento  e  male: 
«Balbetta  un  po' l'inglese;  ma  s'in- 
tende a  fatica.  »  Il  E  de'  bambini  che 
ancora  non  sanno  parlare;  «  Comincia 
un  po'  a  balbettare,  ma  poche  pa- 
role. »  Il  E  per  Proferire  impaccia- 
tamente le  parole,  per  paura,  o  vergo- 
gna che  sopraffaccia  l'animo:  «  Ebbe 
tanta  vergogna,  che  balbettò  una  ma- 
gra scusa  e  parti:  -  Trovandosi  dinanzi 
al  Re,  fu  preso  da  tal  paura  che  non 
seppe  se  non  balbettare  poche  pa- 
role. j>  ParZ.  p.  Balbettato. —  Dal 
lat.  balbutire,  di  cui  è  forma  alterata. 

Balbettio,  s.  m.  Il  balbettare  conti- 
nuato: «  Balbetta  orribilmente;  e  pu- 
re non  si  cheta  mai:  e  credi  che  quel 
balbettio  fa  proprio  venir  lo  sfini- 
mento. » 

Balbo,  ad.  Che  per  difetto  di  lin- 
gua pronunzia  male  le  parole  ;  più 
spesso  Balbuziente.  —  Dal  lat.  balbus. 

Balbutire,  intr.  Pronunziar  male  le 
parole  per  difetto  di  lingua:  comu- 
nem.  Balbettare.  Pari.  p.  Balbuti- 
to.—  Dal  lat.  balbutire. 

Balbùzie,  s.  f.  Il  difetto  di  chi  bal- 
betta. —  Dal  lat.  balbuties. 

Balbuziènte,  ad.  Che  ha  il  difetto 
di  balbettare.  —  Dal  lat,  balbuliens. 

Balco,  s.  m.  Quel  paleo,  o  stanzone 
a  tetto,  presso  alle  case  de'  contadi- 
ni, dove  riparano  il  fieno,  e  anche  la 
paglia:  <  Arrivò  uno  che  chiese  da 
dormire:  in  casa  non  lo  volli,  e  lo 
messi  nel  balco.  ^  —  Voce  propria  di 
alcune  province  di  Toscana,  ed  è  for- 
ma alterata  di  j^alco. 

Balconcino,  dim.  di  Balcone;  Pic- 
colo balcone. 

Balcóne,  s.  m.  Finestra,  ma  più 
grande  delle  ordinarie,  aperta  fino  al 
pavimento  e  con  ringhiera,  Terrazzo: 
«  Chi  la  vuole,  è  tutto  il  giorno  al 
balcone.  »  —  È  accrescit.  di  balco. 

Baldacchino,  s.m.  Quell'arnese  di 
drappo,  di  forma  grande  e  rettango- 
lare, sostenuto  da  quattro  o  più  aste, 
con  drappelloni  e  fregj  pendenti  at- 
torno, sotto  il  quale  suol  portarsi  il 
Sacramento,  o  le  reliquie  de'  santi  a 
processione,  e  reggendo  un  nomo  cia- 
scuna delle  aste.  ||  Si  usò,  e  si  usa  an- 


cora accompagnare  sotto  di  quello 
principi  e  gran  signori  in  occasioni 
solenni.  Il  Onde  fig.  Poeta,  artista,  ora- 
tore, e  simili,  di  baldacchino,  per  dire 
che  è  eccellente  nella  sua  arte,  e  da 
rispettarsi  sopra  gli  altri.  ||  Arnese  di 
drappo,  0  d'altro,  di  forma  simile,  o 
poco  diversa,  che  si  tiene  affisso  so- 
pra la  residenza,  dove  si  espone  il 
Santissimo;  ed  anche  sopra  i  seggi  di 
gran  signori,  o  il  trono  de'  re.  —  Da 
Baldacco  0  Bagdad,  da  cui  veniva 
il  drappo  ond' era  formato,  detto  an- 
ch'esso baldacchino. 

Baldanza,  s.f.  Sicurtà  d'animo  con 
una  certa  alacrità,  che  si  dimostra 
negli  atti  e  nelle  parole;  «Baldanza 
giovanile:  -  Cavalca  e  combatte  con 
una  certa  baldanza  che  attrae.  »  ||  In 
cattivo  senso,  Arroganza,  Orgoglio; 
«  Rintuzzerò  io  la  baldanza  di  quella 
bestia.  »  —  Da  baldo. 

Baldanzosaménte.a«w.  Con  baldan- 
za, Con  parole  ed  atti  baldanzosi. 

Baldanzóso,  ad.  Che  nelle  parole 
e  negli  atti  mostra  di  avere  baldan- 
za: «  Uomo  baldanzoso.  »  ||  Ed  anche 
degli  atti  e  delle  parole  che  dimo- 
strano baldanza  :  «  Modi,  discorsi,  bal- 
danzosi. » 

Baldo,  ad.  Che  mostra  nel  suo  pro- 
cedere una  sicurtà  d' animo  lieta. 
Voce  dello  stile  elevato.  — Dal  prov. 
band;  ant.  fr.  bald,  e  questi  o  dal 
lat.  vaiidiis,  0  dal  germ.  bald. 

Baldòria,  s.  /".  Fuoco  che  fa  gran 
fiamma;  e  più  specialm.  diconsi  Quei 
fuochi,  e  falò  che  si  fauno  in  occa- 
sione di  pubbliche  feste,  o  destinati 
a  festeggiare  lieti  avvenimenti:  «  Le 
legna  secche  fanno  bella  baldoria: - 
A  Fiesole  c'è  processione,  fuochi,  e 
baldoria.  »  Il  Far  baldoria,  si  dice  per 
Divertirsi  mangiando,  bevendo,  gio- 
cando, scherzando:  «  Domani  si  fa 
baldoria  in  casa  del  tale.  »  ||  Fare 
una  baldoria  d^una  cosa.  Darle  fuo- 
co: «  Di  tutti  que'  mobili  se  n'  ha  far 
una  baldoria:  -Di  quella  commedia, 
piuttosto  che  stamparla,  sarà  meglio 
farne  una  baldoria.»  —  Probabilm.  da 
baldo. 

Baldràcca.  s.  f.  Donna  di  mala 
vita. 

Baléna,  s.  f.  Il  più  grosso  fra' ce- 
tacei, che  vive  specialmente  nei  mari 
settentrionali.  ||  Dai  fanoni  della  ba- 
lena si  fanno  stecche  da  ombrelli,  da 
busti,  e  simili,  più  o  meno  sottili  e 
pieghevoli  che  si  chiamano  Stecche 
di  balena.  l\  Balena,  dicesi  per  beffa 
Una  persona  di  grande  e  goffa  cor- 
poratura. ||  /  granchi  voglion  morder 
le  balene,  maniera  proverbiale,  usata 
qu;indo  il  debole  presume  di  offen- 
dere il  fortissimo;  e  il  dappoco  misu- 
rarsi, 0  censurare  i  valentuomini.  — 
Dal  lat.  balcena. 

Balenare,  intr.  Venire  o  Apparir 
il  baleno;  e  si  usa  per  lo  più  imper- 
sonalm.:  «Balena,  ma  senza  tuoni; 
che  vuol  dire?  »  il  fig.  di  un  pen- 
siero, che  venga  in  mente  improv- 
viso: «  St.avo  addolorato,  ed  ad  un 
tratto  mi  balenò  il  pensiero  di  ricor- 
rere a  Dio.  »  [ICome  poi  la  luce  del 
balenoètremula  e  vacillante, così  Ba- 
;e»iare  si  dice  per  Barcollare:  «  Avea 
bevuto  quanto  un  lanzo  ;  e  bisognava 
vedere  come  balenjiva.  >  Onde  ve- 
dendo nn  ubriaco  barcollare,  si  suol 
dire  scherzando:  E' balena.\\fig.  "Va- 
cillare.  Cominciare  a  disordinarsi  j 
detto  di  soldati  in  battaglia.  I|  E  di  chi 
non   sta   fermo   nel   proposito,  nella. 
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promessa,  in  una  trattativa:  «  Alii, 
r  amico  balena.  »  Il  Ed  anche  di  chi 
non  è  ben  fermo  in  un  ufficio,  cari- 
ca, ec:  «  Il  Ministero  balena.  »  Ij  in 
men  che  non  balena,  In  un  attimo.  In 
un  baleno:  «  Vo  e  torno  in  men  che 
non  balena.  <• 

Balenièra,  ad.  Aggiunto  di  barca, 
adoperata  per  dar  la  caccia  alla  ba- 
lena: e  usasi  anche  in  forza  di  sost.  f. 
Balenio,  s.  m.  Il  balenare  continuo 
e  a  piccoli  intervalli:  «  Con  tutto  quel 
balenio  non  venue  una  gocciola 
d' acqua.  » 

Baléno,  s.  m.  Quella  luce  viva  e 
istantanea,  che  risplende  nell'aria  al 
momento  della  esplosione  elettrica; 
Lampo  :  «  Il  baleno  si  vede  prima 
che  si  senta  il  tuono,  perchè  la  luce 
è  molto  più  veloce  del  suono,  s  ||  Per 
similit.si  chiama  i/oZeno  la  Luce  istan- 
taneamente riflessa  da  certi  corpi, 
come  specchi,  armi,  ec.  ||  In  un  bale- 
no, In  men  di  un  baleno,  sono  modi 
che  indicano  In  un  istante,  In  un  at- 
timo: «  In  un  baleno  vo  e  torno:  - 
Lo  fo  in  mon  d'  un  baleno.  »  ||  Sen- 
tirsi prima  lo  scoppio  che  il  baleno, 
dicesi  in  modo  proverbiale  per  Pro- 
vare gli  efìetti  di  una  cosa  prima  che 
se  ne  abbia  alcun  seguo  od  indizio. 
Il  Dopo  il  baleno  viene  il  hiono,  Dopo 
le  minacce  vengono  i  fatti. 

Balenòtlo.  s.m. Balena  giovane,  non 
ancora  pienamente  cresciuta. 

Baléstra,  s.  f.  Antica  arme  da  guer- 
ra per  uso  di  saettare,  fatta  di  un  fu- 
sto di  legno  curvo,  con  arco  di  ferro 
in  cima  ec.  ||  Strumento  simile,  che  si 
carica  a  mano,  col  quale  si  tira  agli 
uccelli  con  pallottole  di  terra  rasso- 
data. Il  Dare  o  Tirare  il  pane  con  la 
balestra.  Fare  beneficio  altrui,  ma 
con  modi  aspri  che  quasi  offendono 
chi  lo  riceve.  Il  jlria  di  finestra,  col- 
210  di  balestra,  prov.  che  insegna  a 
tenersi  lontani  dalle  correnti  d' aria 
che  vengono  da  finestre  aperte.  !|  Ba- 
lestra. T.  stamp.  dicesi  Un'assicella 
con  sponda  da  tre  lati,  che  serve  a 
comporre  od  impaginare,  ed  in  que- 
sto secondo  uso  ha  una  lastra  di  me- 
tallo con  manubrio,  la  quale  si  sfila 
da  essa  a  fine  di  trasportare  altrove 
la  forma  impaginata.  —  Dal  lat.  bal- 
lista. ^ 

Balestréio.  s.  m.  Artefice  che  fa  le 
balestre. 

Balestrare,  tr.  .Scagliare  con  la  ba- 
lestra. Nel  proprio  è  fuor  d'uso;  ma 
nel  fi(j.  è  troppo  in  uso  in  Italia,  do- 
ve il  Governo,  spietato  balestriere, 
balestra  i  poveri  impiegati  da  un  capo 
all'  altro  dell.a  penisola,  con  manife- 
sta rovina  di  essi.  Part.  p.  Bale- 
strato. 

Balestrata,  s.  f.  Colpo  tirato  con  la 
balestra:  «  Alla  prima  balestrata  il 
tordo  non  lo  colsi;  ma  alla  seconda 
venne  giù.  »  li  Quello  spazio  che  può 
percorrere  un  proietto  scagliato  dalla 
balestra. 

Balestrière,  s.  m.  Soldato  armato  di 
balestra  negli  antichi  eserciti. 

Balestrùccio,  s.  m.  Specie  di  ron- 
dine meno  domestica  delle  ordinarie, 
di  color  bigiccio,  eccetto  il  ventre  e 
la  groppa,  che  son  bianchi:  «  I  bale- 
strucci son  buoni  arrosto.  >  ||  Bale- 
struccio. T.  set.  Archetto,  per  dove 
passa  la  seta  quando  s' incanna. 

Bali.  s.  m.  Grado  superiore  in  al- 
cune religioni  cavalleresche,  come  in 
quella  di  Santo  Stefano,  e  che  veniva 
subito  dopo    il   grado  del  Priore.  — 


Dal  fr.  bailli,  e  questo  dal  basso  lat. 
baiulivus. 

Bàlia,  s.  f.  Donna,  che  generalmen- 
te per  mercede  allatta  il  figliuolo 
d'un' altra:  «Ci  souo  certi  che  non 
accozzano  il  desinar  con  la  cena;  ep- 
pure pigliano  la  balia  in  casa.  1 1|  Da- 
re a  balia  un  figliuolo.  Affidarlo  a  una 
donna  perchè  lo  allatti:  «  Non  può 
allevar  da  sé,  e  però  lo  dà  a  balia.  » 
Il  E  cosi  Prendere  a  balia,  si  dice  di 
quelle  donne  che  per  mercede  allat- 
tano i  figliuoli  altrui.  Il  Levare,  o  Ri- 
prendere da  balia,  significa  Ripren- 
dere il  bambino  già  allattato.  |1  Te- 
nere a  balia,  si  dice  fig.  anche  per 
Ritenere  lungamente  presso  di  sé  una 
cosa  avuta  in  prestito,  o  Mandare 
molto  in  lungo  un  lavoro  commesso: 
«  Te  lo  presto,  ma  non  lo  tenere  a 
balia:  -  Date  a  legare  un  libx-o  al  T., 
e'  ve  lo  tiene  a  balia  sei  mesi  alme- 
no. »  Il  Quando  un  uomo  fatto  si  di- 
verte in  cose  puerili,  suol  dirsi  per 
piacevole  scherzo:  Licenziate  la  ba- 
lia, il  bambino  si  balocca.  ||  E  quando 
muore  uno  assai  vecchio,  si  dice 
scherzevolm.:  Non  l'ha  affogalo,  o. 
Non  l'ha  strozzato  la  balia,  0,  Non  è 
cascato  di  collo  alla  balia.  \\  Se  altri 
ci  domanda  chi  sia  una  tal  persona, 
per  significare  che  non  la  conoscia- 
mo né  punto  uè  poco,  si  risponde 
scherzando,  o  anche  per  dispregio: 
Dappoi  che  lo  diedi  a  balia  lo  vedo 
ora.  Il  Parere  una  balia,  dicesi  di  una 
donna  fatticcia  e  di  petto  piuttosto 
gvoaso.W  Balia,  dicesi  popolarm.  an- 
che per  Levatrice.  —  Dal  lat.  baiu- 
lus,  Portatore. 

Balia,  s.  f.  Potestà,  Autorità,  Si- 
gnoria; ma  in  questo  senso  non  è 
oggi  d'uso  comune.  Il  Meno  infrequen- 
te nella  maniera  In  balia,  per  In  po- 
tere, come:  Avere,  Tenere  in  balia 
una  cosa  o  persona,  pei'  Poterne  dis- 
porre a  sua  voglia:  «Ha  in  balia  il 
ministro,  e  lo  mena  per  il  naso:  -  Ha 
in  balia  tutti  i  piccoli  commercianti, 
e  bisogna  che  facciano  a  modo  suo.  » 
Il  Lasciare,  Dare,  in  balia  di  alcuno 
qualche  cosa.  Lasciare  che  esso  ne 
disponga  a  suo  beneplacito.  Abban- 
donargliela: «  Lascia  tutto  in  balia 
del  contadino:  figurati  se  mangia!  » 
Il  In  balia  di  sé  stesso,  si  dice  Chi 
non  ha  freno  o  autorità  che  lo  regga: 
«  Quel  ragazzo  lasciato  a  quel  mo' in 
balia  di  sé  stesso,  si  guasterà.  »  l|  fig.  : 
«  In  balia  della  sorte,  del  caso;  Le- 
gno in  balia  del  vento  ec.  »  ||  T.  slor. 
Balia  si  disse  in  Firenze  e  in  altre 
Repubbliche  toscane  Quella  potestà 
che  si  conferiva  ad  alcuni  magistrati 
0  cittadini  di  riformare  lo  Stato;  ed 
altresì  I  magistrati  stessi  o  cittadini 
ai  quali  couferivasi  tale  potestà.  || 
Otto  di  balia.  Magistrato  fiorentino 
sopra  le  cose  criminali.  1  Dieci  di  ba- 
lia, Altro  magistrato  fiorentino  sopra 
le  cose  della  guerra.  —  Secondo  al- 
cuni, dal  basso  lat.  6ai«?o;  secondo  al- 
tri, dal  lat.  valeo. 

Baliàtico,  s.  m.  Il  corso  di  tempo 
che  la  balia  tiene  il  bambino  per  al- 
lattarlo: <  La  balia  ha  voluto  esser 
pagata  alla  fine  del  baliatico.»  HL'uf- 
tìcio  che  esercita  la  balia:  «  Cerca 
un  baliatico.  »  ||  Il  prezzo  del  balia- 
tico: «  Ci  vuole  30  lire  al  mese  di 
baliatico.  »  ||  La  creatura  stessa  presa 
a  balia:  «Non  è  mio  il  bimbo:  è  un 
baliatico.  » 

Ballato.  ».  m.  Grado  e  giurisdizione 
di  Ball. 


Bàlio,  s.  m.  Il  marito  della  balia: 
«  C  è  stato  il  balio,  e  ha  detto  che 
il  bimbo  sta  bene.  » 

Balióna.  acor.  di  Balia:  «  La  G.  ha 
preso  una  balioua,  che  ne  allattereb- 
be quattro.  » 

Ballòtta,  vezz.  di  Balia;  Balia  fat- 
ticcia, ma  attraente:  «  Quella  è  una 
bella  ballotta.  » 

Balista,  s.  f.  T.  stor.  Macchina  an- 
tica da  guerra,  che  si  usava  per  isca- 
gliare  grosse  pietre,  o  altri  proietti 
pesantissimi  contro  le  mura,  o  nelle 
città  assediate.  —  Dal  lat.  ballista. 

Balistica,  s.  f.  Quella  scienza  che 
tratta  del  moto  e  della  direzione 
de'  corpi  gravi  lanciati  per  1'  aria. 

Balla,  s.  f.  Sacco  più  grande  e  più 
grossolano  degli  ordinarj,  da  mettervi 
mercanzie  di  gran  volume  e  di  poco 
riguardo,  come  carbone,  canapa,  cen- 
ci, ed  anche  alcune  derrate.  i|  l'anta 
roba,  quanta  ne  può  esser  Contenuta 
in  una  balla:  «  Ho  comprato  tre  balle 
di  canapa:-Souo  arrivate  molte  balle 
di  riso.  »  I!  La  merce  che  è  nella  balla, 
in  quanto  sì  contrappone  alla  mostra: 
«La  compro;  ma  col  patto  che  la 
balla  sia  uguale  alla  mostra.  »  ||  Que- 
sta è  la  mostra,  e  questa  è  la  balla, 
suol  dirsi  per  significare  che  di  una 
data  quantità  dì  roba  non  sì  ha  che 
quella,  la  quale  sì  fa  vedere  a  qual- 
cuno. ||  E  come  sulle  balle  di  mer- 
canzìa ci  si  fanno  de'  segnali  da  ri- 
conoscere a  chi  vanno,  e  che  cosa 
contengono,  così  suol  dirsi  figuratam. 
A'  segnali  si  conoscon  le  balle,  per  si- 
gnificare che  dalle  azioni  si  conosce 
l'animo  e  la  natura  di  una  persona. 
Wfig.  Gran  quantità:  «  Ha  detto  una 
balla  di  bugie.  ^\\A  balle,  In  gran 
quantità:  «  In  quella  casa  c'è  roba  a 
balle.  »  Il  Essere  o  Parere  una  balla  di 
cenci,  saol  dirsi  dì  una  donna  vestita 
goffamente,  e  con  molta  roba  addosso. 
Il  Essere  o  Andare  di  balla,  dicesì  fa- 
niiliarm.  per  Essere  d' intesa.  Andar 
d'  accordo  con  uno  :  ma  pigliasi  sem- 
pre in  mala  parte.  |(  Pigliar  la  balla. 
Ubriacarsi,  che  più  comunem.  dicesì 
Pigliar  la  sloppa.  ||  Balla,  parlandosi 
di  carta  da  stampa,  s'intende  un  Nu- 
mero di  dieci  risme.  —  Probabilm.  è 
forma  varia  di  pialla. 

Ballàbile,  s.  m.  Quella  parte  di 
un'azione  mimica,  dove  ballano  ì  pri- 
mi ballerini  accompagnati  anche  da 
tutto  il  corpo  di  ballo;  o  anche  Quella 
dove  ì  soli  ballerini,  o  il  solo  corpo 
dì  ballo,  eseguiscono  danze  formali. 
Il  Quel  ballo  che  si  ìntramette  ad 
un'  azione  scenica,  a  un'opera  in  mu- 
sica, ec:  «  I  ballabili  del  Profeta  souo 
veramente  belli.  »  Il  La  musica,  e  li 
canto  stesso  che  si  adatti  alla  danza: 
«  L'  ultimo  ballabile  del  Guglielmo 
Teli  è  un  incanto.  » 

Ballare,  intr.  Muovere  ì  piedi,  an- 
dando e  facendo  certi  movimenti  an- 
che della  persona  secondo  i  tempi  e 
le  cadenze  del  snouo:  «  Ballare  con 
grazia,  con  garbo;  Andare  a  tempo 
ballando.  »  il  Anche  dell'orso  si  dice 
che  balla,  quando  fa  qua' suoi  movi- 
menti goffi  e  sgraziati.  ||  E  dì  ehi,  an- 
che maltrattato,  si  porga,  pronto  al 
piacere  altrui,  si  dice:  E  più  min- 
cliion  dell'  orso,  che  a  bastonarlo  balla. 
\\tr.  Eseguire  ballando:  «Ballare  il 
valzer,  la  polca,  il  trescone.  »  ||  Far 
ballare  uno  su  un  quattrino  o  sur  un 
centesimo,  Fargli  fare  il  proprio  dove- 
re, 0  Tenerlo  a  segno  comecchessìa, 
colle  minacce  e  col  terrore.  ||  E  di  mo- 
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vimenti  concitati  e  scomposti  :  «  Balla- 
re dalla  gioia:  -  Saputa  quella  nuova, 
dalla  rabbia  ballava  come  un  buratti- 
no. »  HE  se  un  pavimento  è  mal  fer- 
mo, si  dice  che,  a  camminarvi,  tutti  i 
mobili  ballano.  Anche  il  tremoto  fa 
ballare  i  mobili  di  una  casa.  1|  Bal- 
lare secondo  il  suono,  dicesi  prover- 
bialm.  per  Diportarsi  con  altri  se- 
condo che  egli  si  diporta  con  noi.  |1 
Far  ballare  i  denti,  si  dice  piacevol- 
mente per  Mangiare:  «  Guarda  un 
po'  se  e'  è  nnlla  da  far  ballare  i  denti.  » 
il  Si  dice  anche  che  i  denti  ballano 
quando  sono  smossi  e  tentennano.  || 
Per  significare  che  una  casa  6  disa- 
bitata, si  dice  che  vi  ballano  i  topi: 
«  Ha  quel  bel  palazzo  in  Valfonda, 
che  ci  ballano  i  topi.  »  1|  Quando  la 
gatta  non  è  in  paese  i  topi  ballano, 
Quando  il  superiore  è  assente,  si  tra- 
scura dai  subalterni  il  proprio  dovere. 
Fart.  p.  Ballato.  — Dal  basso  lat. 
ballare. 

Ballata,  s.  f.  L' atto  del  ballare  : 
«  Stasera  si  ha  da  fare  una  gran  bal- 
lata. »||  Componimento  poetico,  simile 
alla  canzone,  ma  di  strofe  più  brevi, 
al  canto  della  quale  anticamente  si 
ballava.  ||  Specie  di  componimento 
musicale,  più  spesso  per  pianoforte: 
«Le  ballate  di  Chopin.  »  ||  In  prov. : 
Tal  ballata,  tal  sonata;  0  Tal  sona- 
ta, tal  ballata,  che  vale.  Secondo  che 
uno  tratta  altri,  altri  tratta  te. 

Ballatétta.  dim.  di  Ballata,  nel  senso 
di  componimento  poetico  o  musicale. 

Ballatlna.  dim  di  Ballata:  «  Si  sta- 
rà allegri;  e  da  ultimo  si  farà  anche 
una  bailatina.  » 

Ballatóio,  s.  m.  Specie  di  terrazzo 
0  ringhiera,  che  rigira  la  base  interna 
od  esterna  di  una  cupola  o  che  ricorre 
internamente  in  una  chiesa,  sostenuto 
dal  cornicione;  ed  altresì  sulle  fac- 
ciate di  alcuni  templi.  [\  Ballatoj,  si 
chiamano  anche  quelle  Bacchettine 
che  si  mettono  attraverso  alle  gabbie 
degli  uccelli,  acciocché  possano  sal- 
tellarvi sopra. 

Ballerina,  s.  f.  Colei  che  fa  il  me- 
stiere di  ballare  nei  teatri:  «  Oggi  si 
stima  più  una  ballerina,  che  cento 
filosofi  :- Prima  ballerina.  Ballerina 
celebre,  ec.  »  Il  E  semplicem.  Donna 
che  balli  o  molto  o  bene  per  puro 
divertimento:  «  La  marchesa  C.  è  una 
ballerina  instancabile.»  \\ Ballerina  è 
pure  nome  volgare  di  Un  uccelletto 
silvano,  detto  anche  Cutrettola,  che 
saltella  e  muove  la  coda  e  il  corpo 
dovunque  si  posa. 

Ballerino,  s.  m.  Colui  che  per  pro- 
fessione balla  ne'pubblicì  spettacoli: 
«  Il  primo  ballerino  della  Pergola  fa 
cose  incredibili  :  -  Ballerino  grotte- 
sco, di  grazia,  serio,  di  mezzo  carat- 
tere, ec.  »  Il  Chi  balla  bene  facendolo 
per  suo  divertimento:  «Il  conte  C.  è  il 
primo  ballerino  di  Firenze.»  ||i?aHeri- 
no  di  corda,  lo  stesso  che  Funambulo. 

Balletta,  dim.  di  Balla. 

Ballettare,  intr.  Camminare  saltel- 
lando e  movendo  la  persona,  come  fa 
chi  balla:  «La  signora  G.  balletta, 
che  pare  una  cutrettola.  >  Part.  p. 
Ballettato. 

Balleitina.  dim.  di  Balletta. 

Ballétto,  dim.  di  Ballo;  Ballo  breve 
e  senza  apparato.  ||  Piccola  azione 
mimica  con  ballabili,  ma  general- 
mente piacevole  e  allegra:  «  È  ve- 
ramente grazioso  il  balletto  di  Borgo 
Ognissanti.  »  ||  Quel  jiiccolo  salto  che 
altri  fa  quando  inciampa,   o   riceve 


qualche  percossa  nelle  gambe, oppure 
quando  cammina  affettato  e  lezioso. 

Ballo,  s.  VI.  L'azione  e  L'arte  del 
ballare:  «  II  ballo  è  un  esercizio  uti- 
le: -  Scuola  di  ballo.  Sala  da  b.iUo, 
Maestro  di  ballo.  »  ||  Ballo,  si  dice  an- 
che per  Festa  di  ballo,  che  è  una  riu- 
nione di  persone,  per  lo  più  con  in- 
vito, e  in  case  particolari,  col  fine  di 
passar  la  serata,  e  spesso  la  nottata, 
ballando  e  sollazzandosi.  Si  fanno  an- 
che a  pago,  in  luoghi  pubblici:  «  Ci 
vai  tu  al  ballo  di  Corte?  No:  vo  al 
ballo  di  casa  G.:-C'è  un  gran  ballo 
dal  ministro  di  Spagna.  »  ||  Ógni  qua- 
lità e  specie  di  ballo:  «Il  trescone 
è  ballo  da  contadini;  Il  valzer  ò  ballo 
allegro  ec.  s  Ij  Canzone  a  ballo.  Specie 
di  antico  componimento  poetico,  che 
eseguivasi  ballando,  detta  anche  Bal- 
lata. ||  Azione  mimica  con  ballabili,  e 
grande  spettacolo:  «  Questa  stagione 
1  balli  della  Pergola  saranno  meravi- 
gliosi.» Il  Corpo  di  ballo.  Tutti  i  balle- 
rini e  le  ballerine  che  prendono  parte 
a  un'azione  mimica.  i|éa?/o,  si  dice;?»/, 
e  familiarm.  per  Negozio,  Maneggio, 
Intrigo,  dove  specialmente  sia  nna 
certa  difficoltà  e  delle  brighe;  onde 
le  maniere  familiari  Essere,  Entrare, 
Venire,  Mettere,  in  ballo,  per  Essere 
0  Entrare  o  Mettere  alcuno  in  qualche 
impiccio  0  difticoltà,  e  simili:  «  Non 
vorrei  che  quel  pazzo  mettesse  in 
ballo  anche  me:  -  Quand'uno  fa  tanto 
d'entrare  in  ballo,  bisogna  che  balli,  » 
cioè  Non  si  ritragga  dall'impegno.  || 
Venire  in  ballo,  o,  Tornare  in  ballo, 
una  cosa.  Essere,  oppure  Tornare  ad 
esser  soggetto  di  ragionamento,  di 
censura:  «Finita  la  discussione  sul 
grano,  venne  in  ballo  l'affare  dei  fo- 
gli falsi: -Gli  fanno  il  processo,  e 
tornano  in  ballo  tutte  le  marachelle 
passate.  »  Il  Ballo  di  san  Vito,  Malat- 
tia cronica  del  sistema  nervoso,  che 
consiste  nel  movimento  convulso  di 
tutte  le  membra,  e  specialmente  delle 
gambe. 

Ballòdole.  s.  m.  pi.  Nome  di  un  luogo 
poco  distante  da  Firenze,  vicino  a 
Trespiano, dov'è  il  Camposanto  comu- 
ne; sul  quale  si  fa  la  frase  scherzevo- 
le .knciare  alle  Ballodole,  per  Morire; 
e  ^(/.Andare  in  rovina;  detto  specialm. 
di  mercanti:  «Ah!  il  signor  G.,  se  non 
mette  giudizio,  vuol  ir  presto  alle  bal- 
lodole. » 

Ballonzolare.fHir.Far  balletti.  Bal- 
lar tra  pochi  e  alla  buona:  «  Che  ci 
è  festa  da  ballo  in  casa  vostra  sta- 
sera? -  Che!  si  ballonzola  un  poco.  » 
Part.  p.  Ballonzolato. 

Ballónzolo,  s.  m.  Piccolo  ballo,  fatto 
alla  buona  e  in  pochi  :  «  Dopo  la  cena 
fu  messo  su  un  ballonzolo,  e  ci  di- 
vertimmo fino  alla  mezzanotte.  » 

Ballòtta,  s.  f.  Castagna  cotta  al- 
lesso. ||  iVaso  a  ballotta,  dicesi  di  un 
naso  largo  in  cima  e  un  po'  schiac- 
ciato. —  Forma  varia  di  pallotta. 

Ballottàggio.  «.  vi.  Secondo  scruti- 
nio, nel  quale  il  voto  deve  esser  dato 
a  uno  dei  due  candidati  che  riporta- 
rono più  suffragi  nel  primo:  «  Tra  C. 
e  D.  c'è  ballottaggio:  -  Fai,  fai,  gli  è 
riuscito  alla  fine  di  entrare  in  bal- 
lottaggio. »  —  Dal  fr.  ballottage. 

Ballottare.  Ir.  Mandare  a  partito. 
Mettere  ai  voti,  riferito  oggi  solo  a 
persone:  «I  maestri  comunali  li  bal- 
lottano ogni  tre  anni.  >  Part.  p.  B.\L- 

L()TTAT(). 

Ballottata,  s.  f.  Mangiata  di  bal- 
lotte, fatta  in  pia. 


Ballottazióne,  s.  f.  Il  ballottare. 

Balneàrio.  ad.  Di  bagno  o  bagni, 
Appartenente  a  bagno  o  bagni:  «  Sta- 
bilimento balneàrio; Cura  balnearia.  » 
—  Dal  lat.  balnearius. 

Baloccare,  ir.  Trattenere,  Diver- 
tire con  balocchi,  e  riferiscesi  più 
spesso  a  bambini  :  «  Baloccami  un 
po' questo  bambino.  »  il  ^jr.  Baloccare 
imo,  vale  Tenerlo  a  bada, Dargli  paro- 
le, facendosene  giuoco:  «È  un  anno 
intero  che  mi  balocca,  senza  che  an- 
cora mi  abbia  pagato.»  ||W^.  Diver- 
tirsi con  balocchi,  o  semplicem.  Darsi 
spasso.  Trastullarsi.  Il  Perdere  il  tem- 
po. Gingillarsi:  «Tutto  il  giorno  non 
fa  altro  che  baloccarsi.  »  Part.  p.  Ba- 
loccato. 

Balocchino,  dim.  di  Balocco. 

Balòcco,  s.  m.  Trastullo,  Gingillo; 
e  dicesi  per  lo  più  delle  cose  che  si 
danno  in  mano  a' bambini  per  trastul- 
larli; oggi  da' francesizzanti  Cìocat- 
tolo:  «Fabbricante  di  balocchi;  Bot- 
tega di  balocchi.  »  Il  i^are  i  balocchi, 
dicesi  dei  bambini,  e  vale  Baloccarsi. 
11^^.  Pigliare  una  cosa  per  un  ba- 
locco. Pigliarla  per  cosa  non  seria, 
per  un  trastullo:  «  Gli  studj  non  deb- 
bono esser  presi  per  un  balocco.  » 

Baloccóne,  s.  m.  Chi  perde  il  suo 
tempo  baloccandosi. 

Balògio,  ad.  Dicesi  familiarmente 
di  chi  non  si  sente  bene  di  salute,  e 

10  dà  a  conoscere  stando  melenso  : 
«Oggi  sono,  o,  mi  sento  un  po' balo- 
gio. »  Il  E  dicesi  anche  del  tempo, 
quando  si  dispone  alla  pioggia.  —  Dal 
prov.  bahic. 

Balordàccio.  ^ej'r/.  di  Balordo:  «Se 
non  fossi  stato  altro  che  un  balor- 
daccio,  te  ne  saresti  accorto  subito.  » 

Balordàggine,  s./".  L'èsser  balordo. 
Qualità  di  chi  è  balordo:  «  Per  la  ba- 
lordaggine del,Prefetto  le  cose  del- 
l'amministrazione vanno  molto  ma- 
le. »  ||  Atto  0  Discorso  da  balordo: 
«  Con  le  vostre  balordaggini  rovinate 
ogni  cosa.  » 

Balordamente,  avv.  Da  balordo. 
Con  balordaggine:  «Parlare,  Operare 
balordamente.  » 

Balórdo,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Stolido,  Sciocco,  Di  poco  in- 
tendimento: «  È  pure  un  gran  balordo 
quel  Pretore:  se  piglia  sempre  luc- 
ciole per  lanterne: -Il  mondo  none 
fatto  pe' balordi.  »  li  essere  e  più  co- 
munem.  Sentirsi  balordo,  Essere  al- 
quanto malaticcio.  Non  sentirsi  bene 
di  salute:  «  Stamani  mi  sento  un 
po' balordo,  e  bisogna  che  stia  in  ca- 
sa. »  Il  Pimaner  balordo  a  vedere,  ait 
udire  cosa  che  fortemente  commuova, 
Kimanerne  come  sbigottito:  «Credi 
che  ad  assistere  a  quella  scena  ri- 
masi proprio  balordo.  »  il  /fff.  detto  di 
cosa,  affare,  negozio,  e  sini.,  per  Poco 
buono:  «Sono  in  trattative  di  fare 
quella  vendita;  ma,  credi,  è  un  affare 
balordo:- La  raccolta  quest'anno  è 
stata  un  po' balorda.  »  Il  Anche  di  di- 
scorso che  non  regga,  che  zoppichi, 
sogliamo  dire  che  è  un  discorso  ba- 
lordo: «  Fa  certi  discorsi  cosi  balordi, 
che  ci  vuol  tutta  la  pazienza  per  sop- 
portarlo. »  —  Dal  fr.  balourd. 

Balsàmico,  ad.  Di  balsamo,  o  Che 
ha  qualità  di  balsamo:  «  Unguento 
balsamico  ;  Odore,  Sapore  balsamico.  » 

11  Aria  balsaviica,  dicesi  per  Aria  pu- 
rissima e  assai  giovevole  alla  salute: 
«  Ne' colli  Fiesolani  si  respira  un'aria 
balsamica.  » 

Bàlsamo,  s.  m.  Sostanza  resinosa  e 
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odorifera,  che  stilla  da  alcune  piante, 
ed  ha  proprietà  medicinali.  ||  Per  si- 
milit.  diccsi  di  ogni  Olio  o  Essenza 
odorifera  e  preziosa.  [| /?^.  vale  Con- 
forto, Lenimento  ai  dolori  dell'animo: 
«  La  parola  del  Signore  è  un  balsamo 
alle  anime  angustiate.  »  ||  Balsamo 
della  Maddalena,  suol  dirsi  a  signifi- 
care un  rimedio  efficacissimo,  quasi  un 
Tocca  e  sana;  ma  usasi  più  che  altro 
nella  maniera  Non  è  il  balsamo  della 
Maddalena  che  diciamo  a  chi  si  la- 
menta che  una  medicina  non  abbia 
prodotto  subito  il  suo  effetto.  —  Dal 
gr.  [SdXaafiov,  lat.  balsaniuvi. 

Balta,  s.  f.  Voce  che  s'adopera  sol- 
tanto nella  manieraDar  balta  per  Ro- 
vesciarsi, Kibaltare;  detto  più  spesso 
di  veicoli:  «Che  è  che  non  è,  ogni 
tanto  vediamo  a  Firenze  una  car- 
rozza che  ha  dato  balta.  »  1] /?</.  Dar 
balta  il  cervello  ad  uno,  vale  Impaz- 
zire. Il  E  Dar  balta  al  patrÌ7nonio,o 
6im., per  Dargli  fondo, Dissiparlo:  «In 
pochi  anni  ha  dato  balta  a  un  grosso 
patrimonio.  » 

Bàlteo.s.m.  T.stor. Cingolo  militare, 
che  portavasi  ad  armacollo  da'  soldati 
romani  per  appendervi  la  daga.  —  Dal 
lat.  balieus. 

Baluardo,  s.  m.  Bastione  che  face- 
vasi  ad  ognuno  dei  quattro  angoli  di 
una  fortezza,  e  che  per  conseguenza 
fiancheggiava  la  cortina.  Oggi  pigliasi 
in  generale  per  Fortificazione,  Pro- 
pugnacolo. Il  fig.:  «  L'amor  di  patria  è 
il  più  gran  baluardo  contro  a' nemici.» 

—  Dal  fr.  boulevard. 

Baluginare,  intr.  Apparire  e  spa- 
rire istantaneamente,  quasi  a  modo 
di  baleno;  e  dieesi  più  spesso  di  per- 
sona: «Hai  veduto  qui  in  teatro  il 
sor  Pietro?  -  L'ho  veduto  baluginare 
dianzi,  ma  non  so  dove  sia  andato.  » 
Part.  p.  Baluginato. 

Balza,  s.  f.  Luogo  scosceso  e  diru- 
pato: «Va  su  per  certe  balze,  che 
pare  un  camoscio.  »  il  Quella  frangia 
■di  tela  o  seta,  che  si  sovrappone  e 
si  rapporta  per  ornamento  alla  estre- 
mità inferiore  dei  vestiti  delle  donne: 
«  Oggi  i  vestiti  con  le  balze  non  usano 
più  ;  torneranno  di  moda  un'  altra 
volta.  »  Il  Quella  frangia  appósta  alla 
parte  inferiore  dei  cortinaggi;  e  Quel- 
la guarnizione  che  ricorre  intorno  in- 
torno alle  coperte  da  letto.  1|  ^.  sa?-;. 
L'estremità  inferiore  de'calzoni,  dove 
è  la  rovescia:  «  Questi  calzoni  son 
rotti  nelle  balze;  bisogna  scoreirli 
nn  poco. »  ilBafea,  dicesi  anche  Quel 
fregio  che  i  riquadratori  di  stanze  so- 
gliono fare  al  disopra  dello  zoccolo. 

—  Da  balzare. 

Balzana,  s.  f.  Quella  striscia  bianca 
che  hanno  alle  zampe  i  cavalli,  che 
perciò  diconsì  Balzani. 

Balzano,  ad.  Aggiunto  di  cavallo 
che  ha  una  striscia  bianca  alle  zam- 
pe, essend.;-  nel  resto  di  altro  man- 
tello: «Cavallo  balzano  da  un  pie.  » 
A  proposito  di  cavalli  balzani  ab- 
biamo i  seguenti  proverbi  che  pos- 
sono far  comodo  a  chi  ha  voglia  e 
denari  per  tener  cavalli:  Bahan  da 
uno,  noi  dare  a  nessuno:  Bahan  da 
duci,  barattalo  se  puoi;  Bahan  da 
tre,  cavallo  da  re,  oppure, /JenZo  jjfc 
te;  Balzan  da  quattro,  cavallo  matto, 
oppure,  o  tu  lo  vendi,  o  fanne  ba- 
ratto. Il  fig.  C'ervel  balzano,  dicesi  per 
Cervello  bizzarro,  stravag:inte,  paz- 
zesco: «  Ha  un  cervello  cosi  balzano, 
che  sfido  chiunque  a  tenerlo  a  se- 
guo. ■>  Il  T.  arald.  Dicesi  di  arme  o 


insegna,  il  cui  campo  è  diviso  in 
mezzo  orizzontalmente;  e  la  parte 
superiore, che  è  d'un  colore,  si  chiama 
balzana  di  sopra  ;  la  inferiore,  che  è 
d'  altro  colore,  balzana  di  sotto.  — 
Da  balza. 

Balzare,  intr.  Risaltare  in  su,  che 
fa  un  corpo  di  forma  sferica  ed  ela- 
stico, dopo  aver  battuto  in  terra:  «I 
palloni  nuovi  balzano  molto:  -  Non  ho 
potuto  dare  alla  palla,  perchè  ha  bal- 
zato male.  »  Il  Per  estens.  dicesi  di 
ogni  altra  cosa  che  spicchisi  in  alto  : 
«  Menava  a  cerchio  la  spada  con  tale 
violenza,  che  faceva  balzar  teste  e 
braccia.  »  Il  Detto  di  persona.  Spic- 
care un  salto  da  uno  in  un  altro  luo- 
go: «  Vedutolo  in  pericolo,  balzai  giù 
nel  campo,  e  lo  salvai.  »  1|  Anche  per 
Correre  velocemente  in  un  luogo  : 
«  Appena  seppi  che  il  mio  figliuolo 
era  malato,  balzai  in  casa  per  veder 
che  cosa  fosse.  »  ||  fig.  dicesi  efficace- 
mente Balzare  in  prigione,  in  galera, 
e  simili,  quasi  figurandoci  che  la  pena 
segna  immediatamente  alla  colpa: 
«  Facendo  questo,  ci  sarebbe  da  bal- 
zare in  galera,  »  che  significa  Ci  sa- 
rebbe il  pericolo  di  andar  di  lancio  in 
galera.  \\  Balzar  fuori,  Sbucare  come 
istantaneamente:  «  Quando  ci  fummo 
allontanati  molto,  balzaron  fuori  da 
una  macchia  otto  malandrini,  che  ci 
spogliarono  in  camicia.  »  ||  Balzar 
dalla  sella,  vale  Cader  da  essa.||  Bal- 
zare, il  cuore.  Battere  violentemente 
per  alcun.a  forte  commozione:  «  Bal- 
zare il  cuore  dalla  gioia,  dall'alle- 
grezza, dallo  spavento,  ec.  »  Part. 
p.  Balzato. 

Balzellare,  intr.  Balzar  leggermen- 
te; anche,  e  più  spesso.  Andare  a  pic- 
coli balzi, Saltellare; detto  segnatam. 
di  certo  andar  della  lepre,  quando 
non  va  di  corsa.  iU»-.  rif.  a  lepre  od 
altro  simile  animale  da  caccia,  vale 
Aspettarla  al  balzello.  Il  E  figuratam. 
a  persona.  Aspettarla  in  luogo  ove 
uno  è  sicuro  che  o  prima  o  poi  pas- 
serà. Appostarla  :  «  E  un'  ora  che 
balzèllo  costui,  e  ancora  nulla.  »  Part. 
p.  Balzellato. 

Balzèllo,  s.  in.  Piccolo  balzo  o  sal- 
to; onde  i  modi  Andare,  Correre,  e 
simili,  a  balzelli,  per  Andare,  Correre 
balzellando,  facendo  piccoli  salti.  i| 
Balzello,  dicesi  anche  Quella  caccia 
che  si  fa  agli  animali,  appostandosi 
ue'luoghidove  sogliono  capitare: onde 
i  modi  Andare,  Aspettare,  Pigliare,  al 
balzello.  ||  E  fig.  Preiidere  o  Cogliere 
una  persona  al  balzello,  per  Fer- 
marla, dopo  averla  appostata  in  luogo 
per  dove  soglia  passare:  «  Non  m'era 
riuscito  d' intopparlo,  finalmente  mi 
misi  d:  piantone  alla  porta  di  casa 
sua,  e  11  lo  presi  al  balzello.  >  Il  Bal- 
zello, vale  anche  Gravezza  pubblica. 
Imposizione,  propriam.  straordinaria 
e  che  quasi  coglie  di  balzo;  ma  usasi 
indiffereutem.  per  Qualsivoglia  impo- 
sizione, straordinaria  od  ordinaria 
che  sia  :  «  I  balzelli  d'ogni  maniera  e 
qualità  sperperano  gli  Stati.  »  —  È 
diminut.  di  balzo. 

BaUellóne.  s.  m.  Grosso  balzo  o  sal- 
io: «  Ha  dato  un  balzellone,  che  per 
poco  non  è  andato  in  terra.  »  ||  Bahel- 
loni  e  A  balzelloni,  posto  avverbialm. 
e  coi  verbi  Andare,  Camminare,  e  si- 
mili, vale  A  balzi,  A  salti  ;  e  dicesi  più 
spesso  dell'andar  de'briachi:  «  Tutte 
le  sere  quei  briacaccio  se  ne  torna  a 
casa  camminando  abalzelloui:-  Guar- 
da che  il  cavallo  vada  di  passo  e  non  a 


balzelloni.  »'|  ^3.  Parlare,  Scrivere,  a 
balzelloni,  dicesi  di  chi  parla  0  scrive 
senza  logica  continuità;  ma  salta  ora 
in  questa  ed  ora  in  quell'altra  cosa. 
E  Stile  a  balzelloni  potrebbesi  chia- 
mare lo  stile  di  certi  scrittori,  saltel- 
lante come  le  capre:  e  pure  è  lo  stile 
che  piace  a  molti  oggi. 

Balzo,  s.  m.  Quel  risaltare  che  fa 
in  su  la  palla  od  altro  corpo  elastico, 
battuto  in  terra:  «  Balzo  piccolo,  alto, 
lungo,  corto,  ec.  »  ij  I  giocatori  di  pal- 
lone hanno  il  balzo  in  dentro,  in  fuori, 
a  muro,  a  denotare  varie  sorta  di 
balzo  del  pallone,  secondo  che  que- 
sto balzando  prende  una  0  un'altra 
direzione.  ||  Dare,  Rijngliare,  Rimet- 
tere, di  balzo,  per  Dare  alla  palla,  0 
Ripigliarla  0  Rimetterla,  dopo  che  ha 
balzato  la  prima  volta;  contrario  di 
Dare,  Mijrigliare  0  Rimettere  di  posta. 
Il  Aspettare  la  palla  al  balzo.  Aspet- 
tare a  darle  quando  ha  balzato.  ||  Onde 
la  maniera  figurata  Aspettare  0  Ve- 
nire la  palla  al  balzo,  per  Aspettare 
0  Venire  la  opportunità  di  fare  una 
cosa:  «  Asi)etto  che  venga  la  palla  al 
balzo  per  dirgli  il  fatto  mio.  »  il  Fare, 
0  Dare,  un  balzo,  dicesi  di  persona, 
che  essendo  seduta,  si  alzi  a  un  tratto 
e  con  certo  impeto:  «A  quella  pa- 
rola fece  un  balzo  sulla  seggiola.  » 

Balzo,  s,  m.  Terreno  alquanto  alto 
e  scosceso:  è _ meno  di  Balza:  «Do- 
v'è Gesto? -E  su  per  il  balzo  a  la- 
vorare, dirà  uu  contadino.  »  \\Campi. 
Vigna,  a  balzo,  diconsi  Quei  campi 
0  vigne  in  collina,  sostenuti  da  muri, 
0  ciglioni,  che  s'inalzano  l'uno  so- 
pra l'altro:  quello  che  i  Francesi  di- 
cono Terrasse,  e  i  francesizzanti  Ter- 
razzo. 

Bambàgia,  s.  f.  Cotone  d' inferior 
qualità,  filato  e  torto  appena,  che 
serve  per  lo  più  a  far  lucignoli  a'  lumi. 
Il  fig.  Stomaco  di  bambagia,  Salute  di 
bambagia,  e  simili,  dicesi  figuratam 
per  Stomaco  0  Salute  delicata,  e  che 
di  nulla  nulla  si  risente:  «  Gesù  mio  ! 
che  stomaco  di  bambagia  fu  hai:  io 
poi  digerirci  i  chiodi.  »  i|  Tener  nella 
bambagia.  Tenere  cosa  e  più  spesso 
persona  con  gran  riguardo,  accioc- 
ché non  sofl'ra:  «  Mi  bisogna  tener 
quella  figliuola  proprio  nella  bam- 
bagia; perchè  tutto  le  fa  male.  »|| 
Baston  della  bambagia,  dicesi  il  Ca- 
stigo che  punisce,  senza  che  il  pu- 
nito se  n'accorga  subito;  e  spesso  è 
di  maggiore  eS'etto  che  i  gastighi 
aspri  e  dati  con  ira  :  «  I  figliuoli  si 
vorrebbero  piuttosto  gastigare  col  b.a- 
stone  della  bambagia,  che  coi  modi 
acerbi  ed  irosi,  i  quali  irritano  e  in- 
dispettiscono. »  —  Dal  basso  gr.  pofi- 
pdx'.ov. 

Bambagino,  ad.  Di  bambagia.  Fatto 
di  bambagia:  «Panno  bambagiuo.  Te- 
la bambagina.  »  il  In  forza  di  sost. Bam- 
bagino e  Bambagina,  Sorta  di  tela 
fatta  di  bambagia  :  «^  Ho  comprato  per 
la  serva  uu  vestito  di  bambagino.» 

Bambàra.  s.  f.  Giuoco  di  carte,  che 
anche  chiamasi  Primiera.  Dice  il  Giu- 
sti: «Io  per  me  venero.  Se  ci  s'im- 
para, Tanto  la  cattedra  Che  la  bam- 
bàra:» insegnamento  che  non  va  preso 
alla  lettera.  —  Probabilm.dal  nome  di 
una  regione  dell'Affrica. 

Bamberòttolo-ola.  s.  m.  e  f.  Bam- 
bino 0  Bambina  non  tanto  piccola;  e 
dicesi  anche  per  Figliuolo  0  Figliuola 
piccina:  «  Ha  tre  bambei-ottoli  per  la 
casa,  che  sono  una  delizia.  » 

Bambina,  fem.   di   Bambino.  Il  Di- 
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cesi  per  vezzo  anche  di  Ragazza  da 
marito:  «Ha  sposato  una  bella  bam- 
bina. »  \\  Bambina,  nel  linguaggio  Ta- 
mil, dicesi  per  Errore,  o  Cosa  mal 
riuscita,  e  usasi  nelle  locuzioni  Fare 
una  bambina,  Essere  o  Riuscire  una 
bambina,  essendoché  nel  concetto  de- 
gli uomini  il  parto  d'una  bambina  si 
consideri  come  un  cattivo  parto. 

Bambinaccio.^es'^.  di  Bambino;  ma 
dicesi  per  ischerzo  anche  ad  uomo 
adulto  che  faccia  azioni  di  poco  sen- 
no: «Tenga  le  mani  a  sé,  bambi- 
naccio.  » 

Bambinàggine,  s.  f.  Semplicità  da 
bambino;  e  anche  Azione  da  bam- 
bino, Bambineria. 

Bambinàia,  s.  f.  La  donna  che  nelle 
case  de' signori  ha  in  cura  i  bambini: 
quella  che  alcuni  francesemente  di- 
cono la  Bonne. 

Bambinàio,  ad.  Che  per  una  af- 
fettuosa dolcezza  vuole  assai  bene 
ai  bambini,  e  ama  d'intrattenervisi: 
«  Ma  com'  é  bambinaio  quel  sor  Gau- 
denzio! Gli  darebbe  anche  la  pappa, 
e  li  rifascerebbe.  >  Il  i}a?)iiin«io,  in 
forza  di  sost.  dicesi  in  Firenze  Quel- 
r ufficiale  dello  Spedale  degl'Inno- 
centi, che  ha  cura  de' registri  e  di 
que'  segnali  di  riconoscimento,  che 
talora  i  genitori  mettono  al  collo  o 
uelle  fasce  degli  esposti. 

Bambinàia,  s.  f.  Azione  o  Cosa  da 
bambini:  «  Non  mi  far  più  bambinate: 
-Lasciale  bambinate, ora  che  se' fatto 
grande.  » 

Bambineggiare,  inlr.  Fare  o  Dir 
cose  da  bambini.  Comportarsi  come 
i  bambini.  PaW.j?.  Bambineggiato. 

Bambinèllo-èlla.  dim.  e  vezz.  di 
Bambino  e  Bambina. 

Bambineria,  s.  f.  Azione  o  Cosa  da 
bambino:  «  Codeste  vostre  sono  bam- 
binerie; e  voi  credete  invece  che  sien 
tratti  di  sapienza.  »  Il  E  per  Sempli- 
citA  di  bambino,  Bambinaggine. 

Bambinésco,  ad.  Di  bambino  o  Da 
bambino:  «Discorsi  bambineschi,  i' 

Bambinéito-éita.  dim.  e  vezz.  di 
Bambino  e  Bambina. 

Bambino,  s.  m.  L'uomo  finché  è  in 
quella  et:i  che  precede  la  fanciul- 
lezza; ma  estendesi  anche  a  questa 
età  stessa:  onde  prendesi  spesso  per 
Fanciullo  :  «  Educare  un  bambino  ;  Al- 
levare bambini;  Maestra  di  bambini; 
Malattie  de'bambini,  ec.  »ilE  dicesi 
anche  per  Parto  di  sesso  maschile  : 
«  Ha  partorito  un  bambino  :  Deside- 
rava di  fare  un  bambino.  "  ||  Di  uomo 
adulto,  ma  inesperto  e  incapace  di 
regolai-si  da  sé,  diciamo  che  é  un  bam- 
bino.'\Y,i  anche  di  chi  ha  animo  e  sem- 
plicità da  bambino:  «Quel  sor  Tad- 
deo è  un  vero  bambino,  e  metterebbe 
il  capo  in  grembo  al  primo  che  gli 
capitasse:  -  Se  tu  non  fossi  un  vero 
bambino,  sapresti  come  fare.»;  libare  il 
bambino,  Fare  o  Dir  cose  da  bambini: 
«  Animo,  via,  non  mi  fare  più  il  bambi- 
no. »  Il  Spesso  usasi  per  modo  di  amo- 
revolezza: «Vedi,  bambino  mio,  a  che 
conduce  l'ozio: -Ma,  bambino  mio, 
che  vuo'  tu  eh'  i'  ti  dica?  »  ||  Non  esser 
più  bambino,  Aìceii  di  chi  è  giunto  agli 
anni  della  discrezione,  e  dovrebbe 
sapersi  governare  da  sé.  \\  Lasciarsi 
guidare  come  un  bambino.  Essere  più 
che  docilissimo.  Il  Ptanfltcre  come  un 
bambino.  Piangere  a  calde  lacrime; 
e  spesso  accenna  a  paura:  «Appena 
senti  le  prime  fucilate,  si  mise  a  pian- 
gere come  nu  bambino  :  -  Povero  vec- 
chio! appena  seppe  la  condotta  del 


figliuolo,  pianse  come  un  bambino.  » 
Il  E  di  cosa  che  ognuno  agevolmente 
farebbe,  vedrebbe,  direbbe,  ec.  di- 
cesi: Lo  direbbe,  lo  vedrebbe,  ec.  un 
bambino.  \ |  Fare  a' ftomòini, dieesi pro- 
verbialra.  per  Mancar  di  parola,  Non 
stare  al  convenuto:  «  Qui  mi  pare  che 
con  lui  si  faccia  a'  bambini.  »  ||  In 
prov.  Voler  bene  al  bambino  per  amor 
della  balia,  dicesi  di  Chi  fa  carezze 
a  una  persona  in  grazia  o  per  amore 
d' un' altra.  Il  iJanioi?jo,  chiamasi  con 
questo  nome  Quel  sacchetto  ripieno 
di  foglie  di  granturco,  che  si  mette 
per  traverso  tra  le  due  partì  del  sac- 
cone in  quei  letti  che  lo  hanno  diviso, 
affinchè  il  letto  stesso  pareggi:  e  di- 
cesi anche  Traversino,  i  j  Baniirài,  al 
giuoco  della  Tavola  reale,  dieonsi  i 
Due  assi  tirati.  |l  i?o77ièino,  usasi  an- 
che a  modo  à'ad.  dicendosi  per  es.: 
«  Il  mio  figliuolo  è  tanto  bambino  che 
non  può  intender  queste  cose:  -  Certi 
vecchi  son  più  bambini  de'  bambini.  » 
Il  E  fig.:  «Nel  trecento  l'arte  iste- 
rica era  bambina,  s  il  (Sesi'i  bambino, 
dicesi  una  Immagine  in  cera,  stucco, 
ec,  oppure  in  disegno,  rappresen- 
tante Gesù  nel  .presepio  o  in  braccio 
alla  Vergine:  «Ho  comprato  un  bel 
Gesù  bambino:- Com'era  bello  quel 
bambinetto  !  pareva  tutto  un  Gesù 
bambino  di  cera.  »  —  Da  bambo,  che 
in  principio  dovette  significare  Bam- 
bolo, ed  è  affine  di  bimbo. 

Bambinùccio.  avvìi,  di  Bambino; 
ma  talora  prendesi  anche  per  vezz. 

Bambocccria,  s.  f.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Bambocciata. 

Bambocciata,  s  f.  Azione  o  Cosa 
da  bamboccio:  «Lascialo  andare: 
tanto  son  bambocciate  che  non  me- 
j-itan  nulla: -Oggi,  cou  tutto  l'appa- 
ratodelle  scienze, i  giovani  non  dicono 
e  non  scrivono  che  delle  bamboccia- 
te. »  Il  Bambocciata,  Pitlura  di  sog- 
getto basso  e  triviale,  e  con  figure 
goffe  e  ridicole:  «  Pietro  Vander  dal 
comporre  molte  di  queste  bamboc- 
ciate, fu  detto  il  Bamboccio.  » 

Bambòccio,  s.  m.  Bambino  grassoc- 
cio e  palìutello:  «Guarda  che  bel 
bamboccio!  »  Il  ^</.  Uomo  semplice  e 
goffo  :  «  Costui  è  un  vero  bamboccio.  » 

Bamboccióne.  accr.  di  Bamboccio, 
in  ambedue  i  sensi. 

Bàmbola,  s.  f.  Figurina  fatta  di 
cenci  0  d'altro  vestita  da  donna,  e 
che  si  dà  a'b.ambini  per  trastullo.  || 
Fare  alle  bambole,  Baloccarsi  che 
fanno  le  bambine  tra  di  loro  con  le 
bambole.  Il  Di  una  fanciulla,  che  ab- 
bia il  viso  bianco  e  rosso  ma  senza 
espressione  alcuna,  sogliamo  dire  che 
pare  una  bavibola. 

Bamboleggiare,  intr.  Fare  o  Dir 
cose  da  bambini,  Comportarsi  co- 
me i  bambini.  Pari  p.  Bamboleg- 
giato. 

Bambolona,  accr.  di  Bambola.  ||  Di- 
cesi anche  di  Donna  assai  fresca  e 
rossa,  ma  un  po' stupida. 

Bambù,  s.  m.  Pianta  nativa  dell'In- 
die, e  anche  La  mazza  che  se  ne  fa: 
«M'è  stato  regalato  un  bel  bambù.  » 
—  Voce  indiana. , 

t  Banale,  ad.  È  il  fr.  banal.  Noi 
Volgare,  Triviale,  o  Combine. 

t  Banalità,  s.  f.  aslr.  di  Banale  ; 
L'esser  banale;  ed  anche  Atto  o  Detto 
banale:  fr.  banalité.  Noi  Volgarità, 
Trivialità. 

Banano,  s.  m.  Sorta  di  frutto  molto 
simile  a  una  piccola  zucca  bislunga, 
prodotto  da  una  pianta  dell' Afl'rica, 


dell'Asia  e  dell'America,  ed  è  molto 
saporito  e  nutritivo.  —  Voce  indiana. 

Banca,  s.  f.  Istituto  di  credito,  de- 
stinato a  negoziare  sugli  effetti  com- 
merciali, sui  fondi  e  valori  pubblici, 
e  sull'emissione  di  biglietti  proprj; 
e  dicesi  anche  II  luogo  ove  la  banca 
risiede:  «La  Banca  Nazionale;  La 
Banca  del  Popolo:  -  Libertà  delle 
banche;  Azioni  della  banca  j  Biglietti 
di  banca:  -  Metter  su,  Istituire,  Chiu- 
dere, una  banca,  ec.  »  \\Biscuotere  alla 
banca  de'  monchi,  dicesi  in  isTiherzo 
per  significare  che  chi  ha  da  avere 
da  uno  non  li  riscoterà  mai;  maniera 
che  fa  riscontro  all'altra  Pagar  cori 
le  gomita,  per  Non  pagar  mai.  —  For- 
ma varia  di  banco. 

Bancàrio,  ad.  Di  banca,  Apparte- 
nente a  banca:  «  Casa  bancaria.  Ope- 
razione bancaria.  Giro  bancario.  » 

Bancaròtta.». /.Il  fallimento  d'una 
banca,  propriamente  doloso:  «  Il  ban- 
chiere X.  ha  fatto  bancarotta,  ed  è 
fuggito.  » 

Banchettare,  intr.  Far  banchétto. 
Trattenersi  a  banchetto.  Part.  pr. 
Banchettante,  che  usasi  talora 
anche  in  forza  di  sost.:  «I  banchet- 
tanti. »  Part.  p.  Banchettato. 

Banchétto,  s.  m.  Lauto  convito, 
Mensa  sontuosa: «Furono  fatti  al  ban- 
chetto parecchi  brindisi:  -  Gli  elet- 
tori di  quel  Collegio  dettero  un  ban- 
chetto al  loro  Deputato,  il  quale  inter 
pocula  spifferò  un  discorsone, promet- 
tendo quel  che,  sapeva  non  avrebbe 
mai  fatto.  »  —  E  diminut.  di  banco. 

Banchière,  s.  m.  Colui  che  tien 
banco  o  banca:  «Questo  é  il  secolo 
de'  banchieri  :  -  Ha  sposato  un  ricco 
banchiere.  » 

Banchina,  s.  f.  Quel  rialzamento  di 
terreno,  lungo  un  porto  o  una  sta- 
zione delle  strade  ferrate,  perchè 
serva  all'  approdo  delle  navi  o  al  mon- 
tare e  discendere  dei  viaggiatori. 

Banco.  ».  m.  Mobile  grande  di  le- 
gno, con  un  P'iano,  e  con  sotto  ed 
alle  parti  delle  cassette,  e  serve  per 
uso  di  scrivere.  ||  La  tavola  a  cui 
siede  un  magistrato  giudicante;  onde 
le  maniere  Sedere  a  banco,  per  Eser- 
citar giurisdizione.  Giudicare;  Chia- 
mare a  banco,  per  Citare  avanti  a 
sé  alcuno.  ||  Tavola,  intorno  a  cui  sie- 
dono altri  pubblici  funzionarj:  «Se- 
deva al  banco  de'  ministri  il  solo 
Crispi:-Depoi're  sul  banco  della  Pre- 
sidenza una  proposta  di  legge.  »  || 
Mettere  o  Buttare  sotto  il  banco  un 
a/fare,  dicesi  per  Metterlo  da  parte. 
Non  volersene  occupare:  «Feci  il 
mio  ricorso;  ma  il  Sindaco  lo  buttò 
sotto  il  banco.  »  i|  La  tavola  tutta 
chiusa  dalla  parte  di  fuori  e  lateral- 
mente, dietro  a  cui  stanno  i  nego- 
zianti: «  Mi  metto  a  banco  la  mattina 
e  riesco  la  sera  :  -  Chi  e'  era  a  banco  ? 
-  11  padrone  da  sé.  »  J|  Sapere  slare  a 
banco,  Saper  trattar  bene  gli  avven- 
tori, e  perciò  affezionarli  alla  bottega. 
I|  Roba  di  sotto  banco,  Koba  della  mi- 
gliore, e  che  si  fieu  riposta  per  qual- 
che avventore  favorito.  ||I  Giornali- 
sti chiamano  Notizie  di  sotto  banco. 
Quelle  che  credono  assai  importanfi 
e  sapute  da  pochissimi,  e  che  loro 
sono  comunicate  da  qualche  ministro, 
segretario,  ec.  |lln  generale  Banco, 
dicesi  La  grossa  tavola  che  serve  per 
uso  a  molte  maestranze.  ||  Stallo  con 
davanti  un  appoggio  per  iscrivere: 
«  I  banchi  dei  Deputati,  dei  Consi- 
glieri provinciali,  ec:  -  Applausi   su 
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tutti  i  banchi.»  Il  Banco  de' rei,  Quella 
specie  di  bigoncia,  ove  siede  l'accu- 
sato, durante  il  giudizio  ciiminale.il 
Banco,  Il  luogo  ove  i  banchieri  trat- 
tano i  proprj  affari:  ed  il  Traffico 
o  Negozio  stesso,  il  Pagar  come  un 
banco.  Pagar  prontamente  e  pun- 
tualmente. Il  Lasciare  il  banco  e  il 
benefizio,  0  Piantare  il  banco  e  i 
burratlini,  dicesi  proverbialm.  per 
Ritirarsi  a  un  tratto  e  con  certo  di- 
spetto da  cosa  a  cui  s'attendeva.  Non 
volerne  saper  più.  1|  .Bonco  del  lotto. 
Ufficio  dove  si  ricevono  le  giocate, 
detto  popolarm.  Botteghino.  Il  Per 
estens.  in  alcuni  giuochi  di  sorte  di- 
cesi La  somma  che  un  giocatore  pone 
in  tavola,  per  mantenere  il  giuoco 
contro  tutti  quelli  che  scommettono: 
onde  i  modi  Fare  il  banco,  Tenere  il 
banco.  Perdere  il  banco,  e  simili.  || 
Banchi  nel  pi.  I  sedili  della  nave, 
ove  seggono  i  rematon.  i\  T.  geogr. 
Banco,  chiamasi  Quell'alzamento  di 
rena  che  si  fa  nel  mare  o  nei  fiumi, 
e  che  giunge  talora  sino  alla  super- 
fìcie dell'acqua:  «Il  bastimento  ar- 
renò in  alcuni  banchi  presso  al  lido: 
-  I  b.anchi  di  Terranova.  »  ||  Banco  di 
coralli.  Un  simile  alzamento  formato 
da  coralli.  —  Dal  germ.  bank. 

Banda,  s.  f.  Striscia  di  drappo  o 
d'altro:  ma  dicesi  particolarmente 
Quella  lunga  striscia  di  panno  o  drap- 
po, distesa  e  pendente  da  un'  asta 
sormontata  dalla  croce,  e  che  portasi 
nelle  processioni  o  ne' trasporti  dei 
cadaveri.  ||  T.  arald.  Striscia  dì  color 
diverso  da  quello  del  campo,  che  at- 
traversa obliquamente  un'  arme  o 
un'  insegna.  |1  II.  Banda,  dicesi  to- 
scanamente per  Compagnia  di  sona- 
tori con  strumenti,  la  massima  parte 
a  fiato  ed  alcuni  a  colpo,  ordinata 
sotto  un  capo  che  dicesi  Capobanda: 
«  Oggi  suona  la  banda  della  Guardia 
Nazionale.  »  Il  Banda,  si  disse  per 
Compagnia  di  soldati;  onde  son  ce- 
lebri le  Bande  Nere.  \\  Masnada  dì 
briganti,  di  facinorosi,  dì  banditi  o  di 
ribelli:  •■  La  Spagna  è  stata  più  volte 
funestata  dalle  bande  dei  carlisti.  » 
Il  ìli.  Banda,  vale  anche  Parte,  e 
ne  ritiene  tutti  i  sensi;  se  non  che 
si  adopera  assai  meno  nel  comune 
discorso  :  «  Dalla  banda  di  fuori,  di 
dentro;  Dalle  bande  laterali;  Accor- 
reva gente  da  tutte  le  bande: -Ti- 
rarsi da  banda;  Lasciare,  Mettere, 
Porre,  da  banda;  Passar  da  banda  a 
banda,  ec.  »  ||  Mettere  alla  banda,  rif. 
a  nave,  bastimento,  e  sim.,  T.  mar.  e 
vale  Inclinare  il  bastimento  in  uno 
de' suoi  fianchi  a  fine  di  racconciargli 
la  carena,  il  Uscio  o  Sportello  a  più 
bande.  Uscio  composto  di  più  parti 
da  ripiegarsi.!  1 E  Bande  diconsi  Quegli 
sportelli  mobili  di  una  porta  di  botte- 
ga, negozio,  ec,  che  si  fermano  alle 
imposte  con  viti,  quando  si  chiude  la 
porta,  e  che  si  rimuovono  quando  si 
apre:  «È  tardi;  metti  le  bande.» 

Bandèlla,  s.  f.  Spranga  dì  ferro  che 
si  ferma  con  viti  nelle  impòste  d'use.) 
e  finestre,  la  qu;ile  ha  nell'estremità 
un  anello  a  occhio,  che  infilasi  nell'ar- 
pione, e  serve  così  areggere  l'impòsta. 
Bandellare.  Ir.  Fornire,  Munire,  dì 
bandèlle:  «  Bandellare  una  porta,  uno 
sportello,  ec.  »  Part.  p.  Bandell.\- 
TO  ;  usato  spesso  anche  in  forma  d' ad. 
per  Munito  di  bandelle. 

Bandellina.  dim.  di  Bandella;  Pic- 
cola bandella. 
Banderàio,  s.  vi.  Colui  che  fa  ban- 


diere; ma  dicesi  oggi  più  comunem. 
Colui  che  fa  paramenti  da  chiesa. 

Banderése.  s.  m.  T.  star.  Signore 
di  feudo,  che  aveva  il  diritto  di  con- 
durre in  campo  i  suoi  vassalli  sotto 
un'insegna. 

Banderuòla,  s.  f.  Piccola  bandiera 
per  lo  più  a  due  punte,  che  ponesi 
ordinariamente  in  cima  alla  lancia,  o 
alle  antenne  de'bastimenti.  ||  E  per 
quell'Istrumento  mobile  di  ferro,  in 
forma  di  piccola  bandiera  o  anche  di 
un  piccolo  animale,  come  un  leoncino 
rampante,  un  grifo,  ec,  che  si  pone 
sui  campanili,  sui  camini  o  su  altre 
cime  per  conoscere  da  qual  parte 
soffi  il  vento.  Il  Pigliasi  anche  per  Ven- 
taruola.  Il /?(?.  dicesi  di  Uomo  insta- 
bile, leggiero,  che  muta  facilmente 
opinione,  che  ora  segue  un  partito, 
ora  un  altro  :  «  Essere  una  banderuo- 
la; È  una  banderuola,  che  si  volge  a 
tutti  i  venti.  »  —  È  forma  diminut.  di 
bandiera. 

Bandièra,  s.  f.  Drappo  legato  per 
lungo  ad  un'asta,  che  porta  i  colori 
e  per  Io  più  anche  lo  stemma  dello 
stato,  città,  corporazione,  ec,  a  cui 
appartiene  :  «  Bandiera  tricolore  ;  Ban- 
diera italiana,  francese,  america- 
na, ec.  »  Il  Specialmente  L'insegna  mi- 
litare, che  si  porta  in  mezzo  del 
reggimento.  Il  Di  qui  varie  maniere: 
Essere,  Stare,  Andare  alle  bandiere, 
0,  sotto  le  bandiere,  per  Militare,  o 
Incominciar  la  propria  milizia.  !|  Ave- 
re, Tenere,  sotto  le  bandiere,  tale  o 
tal  altro  numero  di  soldati,  detto  di 
potenza,  vale  Averlo,  Tenerlo,  in  ar- 
mi. Il  Abbandonar  le  bandiere.  Diser- 
tare dalla  milizia.  Il -B?i(rore  in  un 
luogo  a  bandiere  spiegate,  Entrarvi 
come  trionfalmente.  i|  Piantarla  ban- 
diera in  un  Zuogo,  Espugnarlo,  0  Pren- 
derne possesso  in  nome  dello  Stato. 
il  Portar  la  bandiera,  dicesi  figura- 
tam.  per  Essere  il  primo,  il  più  se- 
gnalato fra  tutti  gli  altri  in  checches- 
sia; e  spesso  piegasi  a  significato  non 
buono:  «L'X.  tra  tutti  gl'ipocriti 
porta  la  bandiera.  »  H/f^.  Voltare  o 
Mutar  bandiera,  Cangiar  d'opinione, 
e  anche  di  partito:  «  Quanti  datren- 
t'anni  in  qua  hanno  voltato  bandie- 
ra! »||  Bandiera  rotta  fa  onore  al 
capitano,  dicesi  proverbialm.  a  signi- 
ficare che  gli  arnesi  logori  di  un'arte 
fanno  segno  che  quell'arte  si  è  eser- 
citata per  molto  tempo.  \\  Bandiera 
di  ricallo,  dicesi  comunem.  per  Ven- 
detta, Rappresaglia.  ||  bandiera,  è  an- 
che L'insegna  di  tela  o  di  slamina 
che  si  spiega  al  vento  nelle  navi,  e 
dove  sono  i  colori  e  le  armi  della  na- 
zione, a  cui  appartiene  :  «  Issar  la  ban- 
diera. Abbassar  la  bandiera,  ec.  »  || 
Sotto  bandiera,  dicesi  di  merci  o  per- 
sone trasportate  in  una  nave,  protette 
dalla  bandiera  di  uno  Stato:  «  V'era 
un  carico  d'oppio  sotto  bandiera  in- 
glese ;  Viaggiavano  sotto  bandiera 
francese.  »  il  È  anche  Quel  drappo  o 
panno  che  si  dà  per  premio  a  chi  vince 
alle  corse,  od  a  chi  al  bersaglio  coglie 
nel  punto  centrale.  ||  Familiarmente 
diccsi  anche  a  Quel  pezzo  di  panno, 
che  il  sarto  talora  si  ritiene  per  sé, 
tagliando  l'abito  a  malizia:  »  Come? 
in  quattro  braccia  di  panno  e'  è  riu- 
scito un  soprabito  così  misero?  di  cer- 
to che  il  sarto  ci  ha  fatto  una  ban- 
diera »  —  Da  banda. 

Bandieràio,  s.  m.  Dieesì  del  sarto, 
che  suol  far  delle  bandiere.  V.  Ban- 
DIERA,  in  fine.  • 


Bandieróne.  s.  m.  accr.  di  Bandiera. 

Bandinèlla,  s.  f.  Asciugamano  molto 
lungo,  usato  per  lo  più  nelle  sagre- 
stie, il  quale  è  appeso  in  alto  e  si  fa 
scorrere  sopra  due  cilindri  di  legno 
girevoli.  Il  II  drappo  o  paimo  a  due 
calate,  col  quale  si  cuopre  il  leggio 
nelle  chiese,  il  Ed  anche  Quel  drappo, 
che  sta  pendente  e  disteso  in  asta  su 
cui  è  posta  la  croce  ;  detto  più  spesso 
Banda. —  Forma  diminut.  di  banda. 

Bandire,  tr.  Pubblicare  per  bando. 
Notificare  per  vìa  di  pubblico  avviso: 
«  Bandire  una  festa,  uno  spettaco- 
lo, ec.'W  Bandire  una  cosa  a' quat- 
tro venti,  dicesi  figuratam.  e  con  en- 
fasi per  Manifestarla  a  tutti,  al  po- 
polo e  al  comune:  «  Se  fa  qualche  co- 
succia, la  bandisce  subito  a'  quattro 
venti: -Non  lo  dite  a  lui,  perchè  lo 
bandirebbe  a' quattro  venti.  »  i|  Eif 
a  matrimonio  da  celebrarsi.  Denun- 
ziarlo dall'altare;  ciò  che  fa  il  prete 
a  un  punto  della  messa.  Il  Bandire  la 
guerra,  nel  linguaggio  scelto  vale  In- 
timarla. ||  II.  Mandare  in  bando;  più 
comunemente  Esiliare.  ||  fig.  Allonta- 
nare, Cacciare,  alcuno  da  un  luogo, 
che  più  comunem.  dicesi  Sbandire: 
«  Per  il  suo  cattivo  contegno  lo  hanno 
bandito  da  quella  conversazione.  »  || 
Si  bandiscono  anche  i  complimenti, 
le  cirimonie,  il  lusso,  e  simili:  «Da 
casa  mia  sono  banditi  i  complimenti, 
e  tutto  vi  si  fa  e  vi  si  dice  con  ischietta 
semplicità.  >  ||  Usasi  anche  in  forza 
di  rifl.  per  Allontanarsi  da  un  luogo 
con  proponimento  di  non  tornarvi  più: 
«Dacché  si  cominciò  a  parlar  di  giuoco 
in  quella  casa,  me  ne  sono  bandito.  » 
Part.  p.  Bandito.  Il  In  forma  à' ad. 
Corte  bandita,  dicesi  familiarm.  di 
Casa,  ove  molti  convengono  a  man- 
giare e  bere  e  fare  allegrie:  «In 
casa  sua  c'è  sempre  corte  bandita.  » 
il  Che  ha  avuto  il  bando,  Che  è  stato 
cacciato  in  bando.  ||  In  forza  di  sost. 
Masnadiere,  Assassino;  più  propriam. 
Colui  che  ricercato  dalla  giustizia,  vi- 
ve alla  macchia,  e  commette  ladro- 
necci ed  omicidi. 

Bandista,  s.  m.  Ciascuno  di  coloro 
che  appartengono  a  una  banda  mu- 
sicale. 

Bandita,  s.  f.  Estensione  di  terreno, 
ove  è  proibito  legalmente  di  cac- 
ciare, senza  il  permesso  del  proprie- 
tario: «  La  bandita  di  San  Rossore  è 
riservata  al  Re  :  -  Il  podere  non  è 
compreso  nella  bandita:-  Hanno  fatto 
bandita  di  Pratolino.  »  Il  fig.  e  in  lin- 
guaggiofamilìare, parlandosi  di  donna 
amata  da  altri,  a  chi  volesse  pren- 
dersi qualche  confidenza, si  dice:  Ohe, 
qui  c'è  bandita. 

Banditóre.  leròaL  da  Bandire;  Chi 
0  Che  bandisce,  annunzia  o  divulga; 
«  Gli  Apostoli  furono  i  primi  bandi- 
tori della  fede  di  Cristo:  -  Banditori 
di  dottrine  nuove  e  stranissime: - 
Banditori  modestissimi  delle  proprie 
lodi.  »  li  Banditore,  si  disse  assolutam. 
Colui  che  esercitava  l'ufficio  di  an- 
nunziare gli  atti  della  pubblica  au- 
torità. ||  Oggi  Colui  che  ai  pubblici 
incanti  bandisce  gli  oggetti  che  si 
vendono,  e  il  loro  prezzo. 

Bando,  s.  m.  Ordine,  Decreto,  della 
pubblica  autorità,  che  un  tempo  si 
annunziava  dal  banditore  a  suon  di 
tromba,  e  che  oggi  si  notifica  me- 
diante affissione  nei  luoghi  pubblici: 
«Fare,  Mandar  fuori.  Affiggere,  At- 
taccare, Pubblicare,  un  bando.  »  Il 
Bando,  vale  anche  Sbandeggiamento, 
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Esilio;  onde  i  modi  Essere,  Cacciare, 
Mandare,  in  bando,  per  Essere  sban- 
deggiato, 0  Sbandeggiare.il  Più  comu- 
nemente nel  fig.  lìar  bando,  Man- 
dare in  bando,  riferito  a  cose  tristi, 
Allontanare,  Scacciare  da  se:  «Man- 
date in  bando  cotesti  pensieri,  e  ri- 
confortatevi:-Diamo  bando  alla  noia, 
e  divertìainoci.  »  Il  iJando  a' compli- 
menti,alle  cerimonie,  alla  tristezza,  tv,. 
per  dire  Nou  facciamo  complimen- 
ti, cerimonie,  Non  ci  affliggiamo  di 
più,  ce.  —  Dall' aleni,  bann. 

Bandolièra,  s.  f.  Quella  striscia  per 

10  più  di  cuoio,  che  i  soldati  porta- 
vano ad  armacollo,  e  che  serviva  a 
sostenere  il  moschetto  e  la  giberna. 

11  Oggi  usasi  dagli  schermitori  nella  lo- 
cuzione A  bandoliera,  e  vale  Calando 
il  fendente  da  destra  a  sinistra,  o  da 
sinistra  a  destra,  per  modo  da  at- 
traversare il  corpo  dell'  avversario. 

Bandollno.  s.  m.  Sottile  corda  non 
rinforzata. 

Bàndolo,  s.  m.  Capo  della  matassa, 
che  si  lega  per  ritrovarlo,  e  per  il 
quale  si  svolge  e  si  dipana  la  matassa 
stessa.  1 1 /?</.  Avere  in  mano  il  ban- 
dolo d'una  matassa.  Sapere  come  si 
stia  un  affare  avviluppato,  e  avere  il 
modo  per  coudurvisi:  «Morto  il  Ca- 
vour, che  avea  in  mano  il  bandolo 
della  gran  matassa  d'Italia,  i  suoi 
successori  andarono  al  tasto.  »  .{Per- 
dere il  bandolo.  Confondersi  nel  trat- 
tare una  cosa,  o  nel  fare  un  discorso: 
«  E  impossibile  che  vada  avanti  ;  si 
vede  bene  che  ha  perso  il  bandolo.  » 
Il  E  per  lo  stesso  modo.  Trovare  il 
bandolo,  Trovare  il  modo  jier  venire 
a  capo  di  qualche  diHìeoltà,  per  uscire 
di  qualche  impaccio  :  «  Se  mi  riesce 
di  trovare  il  bandolo,  sono  a  cavallo  : 

—  Vediamo  un  po'  se  mi  riuscisse  di 
trovare  il  bandolo  di  questo  passo 
Imbrogliatissimo  di  Plauto.  »\l  Bando- 
lo, Funicella  non  rinforzata:  «Ban- 
dolo da  cassette,  da  balle,  eo.  »  —  Da 
banda. 

Bandóne,  s.  m.  Larga  lastra  di  me- 
tallo, più  grossa  della  lamiera,  e  serve 
a  varj  usi:  «  Un  vaso  di  bandone;  Al 
cancello  hanno  messo  un  bandone.  » 

—  Forma  accr.  di  banda. 

Bara.  s.  f.  Specie  di  lettuccio,  ove 
si  trasportano  a  spalla  i  cadaveri 
dalla  casa  al  luog(7  della  sepoltura. 
Il  .iirer  la  bara  all'uscio,  dicesi  pro- 
verbìalm.  per  Essere  in  pericolo'di 
vita  ;  e  dicesi  anche  nello  stesso  senso 
Aver  la  bocca  sulla  bara.  \\  Il  morto 
è  sulla  bara,  usasi  proverbialm.  per 
dire:  11  fatto  è  chiaro  e  manifesto: 
«  Non  è  possibile  che  abbia  scritto 
cosi.  -  Ecco  qui,  il  morto  è  sulla  bara; 
leggi  e  vedrai.  »  ||  Me  ne  ricorderò  sino 
in  bara.  Griderò  siìio  in  bara,  modi 
popolari  ed  enfatici,  per  dire:  Me  ne 
ricorderò  finché  campo,  Griderò  sem- 
pre del  torto  che  m' è  stato  fatto.  — 
Dal  germ.  bahre. 

Barabuffa.  s.  f.  L'abbaruffarsi  di 
molte  persone  tra  di  loro:  «  Che- 
tatevi; altrimenti  si  fa  barabuffa: - 
Dalle  parole  si  venne  ai  fatti,  e  nacque 
una  gran  barabuffa.  »  I!  /?j.  per  Con- 
fusione, Disordine:  «Chi  si  può  rac- 
capezzare in  tutta  questa  barabuffa 
di  opinioni,  di  pensieri,  di   voglie?» 

—  Forma  allungata  di  baruffa. 
Baracca,  s.  f.  Stanza  formata  di 

asse  0  di  tela,  per  istar  al  coperto, 
farvi  bottega,  ripararvi  soldati,  ce: 
«Domani  c'è  la  fiera;  Ikhiuo  alzato 
le   baracche:  -  I   soldati   nei   campi 


d'  istruzione  se  ne  stanno  sotto  le 
baracche.  »  H  fig.  dicesi  familiarm.  per 
Istituzione,  Negozio,  o  simile,  che 
abbia  poco  foudameuto  e  stabilità, 
e  che  sia  per  oggi  e  non  per  doma- 
ni: «  Certi  Giornali  chiamavano  in 
passato  il  regno  d'Italia  una  baracca  ; 
ma  veduto  che  regge,  han  mutato  lin- 
guaggio. »  ||  E  dicesi  di  ogni  Negozio 
0  Istituzione  che  abbia  bisogno  d' ap- 
p.oggio:  «Se  manca  lui,  va  giù  tutta 
la  baracca:  -Qui  bisogna  reggere  la 
baracca;  altrimenti,  addio.»  ,|  Metter 
sa,  Ahare  o  Rizzar,  baracca,  Attaccar 
lite:  «Eh  lo  vedo,  tu  hai  voglia  di 
rizzar  baracca  oggi  ;  ma  per  me  lo  fai 
con  la  voglia.  »  —  Probabilm.  è  alte- 
razione di  trabacca. 

Baraccóne,  s.  m.  accr.  di  Baracca; 
B.aracca  grande. 

Baragòzzo.  s.  m.  Voce  familiare, 
per  Negozio,  Affare,  più  specialmente 
parlandosi  di  matrimonio:  «  Ho  fatto 
un  buon  baragòzzo  :  -  È  stato  con- 
cluso il  baragòzzo  con  la  t.ale.  »  1|  Far 
tutto  un  baragòzzo.  Far  di  più  affari 
un  afi'ar  solo;  e  dicesi  particolarm.  da 
chi  compra  al  tempo  medesimo  più 
capi  d'oggetti  dallo  stesso  venditore: 
«  Non  saprei  dire  quanto  mi  costa 
ciascun  oggetto,  perchè  ho  fatto  tutto 
un  baragòzzo. 

Baraónda,  s.  f.  Turba  di  persone 
che  vanno  e  vengono  confusamente: 
«Che  baraonda  c'è  nel  Carnevale 
sotto  gli  Uffizj!  D  Ij  Confusione,  Disor- 
dine: «  L' amministrazione  di  quella 
fattoria  è  una  vera  baraonda.» —  Dallo 
spagn.  barahunda. 

Barare,  intr.  Fare  il  baro.  Rubare 
al  giuoco,  mutando  o  segnando  le 
calte.  Part.  p.  Barato. 

Bàratro,  s.  m.  Luogo  :issai  profondo 
ed  oscurissimo.  Il  ^//.  Baratro  di  mi- 
serie, di  dolori,  di  delitti,  e  simili, 
lo  stesso  che  Feudo,  Profondo  di  mi- 
serie, ec.  :  «  Mi  trovo  in  un  baratro  dì 
miserie;  Da  quel  giorno  in  poi  cadde 
in  un  baratro  di  delitti.  »  |1  jBora^ro 
d' iniquità,  di  malizia,  ec.  dicesi  enf;i- 
tìcam.  di  persona  con  senso  di  Iniquis- 
simo.  Maliziosissimo,  il  iJa)-o<)-o  infer- 
nale, o  solam.  Baratro,  L'inferno. — 
Dal  gr.  pdpaS-pov,  lat.  barathrum. 

Barattalo,  s.  m.  Colui  che  nelle 
strade  ferrate  è  addetto  al  servigio 
di  far  passare  un  treno  da  una  ad 
un'altra  rotaia. 

Barattare,  tr.  Cambiare,  Permutare, 
una  cosa  con  un'altra;  rif.  propria- 
mente a  merci  o  altro  che  si  scambi 
col  mutuo  consenso  delle  parti:  «  Ilo 
barattato  l'orologio  con  un  bell'anel- 
lo:-Non  baratterei  questa  edizione 
dell'Ariosto  neanche  con  dieci  altre 
opere.  »  Il  Al  qual  proposito  il  prov. 
C'Ii.i  baratta  imbratta,  per  significare 
che  i  baratti  sono  per  lo  più  a  ca- 
rico. Il  Scambiare  una  cosa  con  un'al- 
tra fraudolentemente:  «  Gli  portai  ad 
accomodare  un  vezzo,  e  lui  me  lo  ba- 
rattò. »  Il  Scambiar  per  errore  una 
cosa  propria  con  un'altra  dello  stesso 
genere,  appartenente  a  un  altro;  e 
dicesi  per  lo  più  di  vesti,  bastone, 
ombrello,  e  simili:  «Uscendo  dalla 
conversazione,  barattai  il  cappello.  » 
\\  Barattar  una  moneta,  un  foglio  di 
banca,  ec.  Dare  una  moneta  ec.  per 
averne  1'  equivalente  in  nu)neta  o  fo- 
gli dì  più  piccolo  valore:  «  Barattami 
questo  foglio  da  mille.  ^'.\fig.  Barattar 
?f^)aro/p.  Dire  diversamente  da  quello 
che  s'era  detto,  Non  mantener  la  pro- 
messa. ||  Barattare  le  carte,  lo  stesso 


che  Barare.  Il /f^f.  Disdire  maliziosa- 
mente quello  che  si  era  detto  o  pvo- 
vnesso.W  Barattare  le  carte  iti  mano 
ad  uno.  Fargli  dire  ciò  che  egli  non 
ha  inteso  dire,  torcendo  le  sue  parole 
a  un  significato  diverso  da  quello  che 
ebbero  ;  oppure  Mutare  maliziosa- 
mente i  termini  d'una  questione: 
«  Con  lui  bisogna  stare  bene  attenti, 
se  non  vuoi  che  ti  baratti  le  carte 
in  mano.  »  ||  Barattare  una  parola, 
una  mezza  parola,  o  quattro  parole 
C071  alcuno,  Confabularci,  Discorrerci 
per  qualche  minuto:  «  In  questo  luogo 
non  e'  è  con  chi  barattare  una  pa- 
rola:-È  un  uomo  quello  da  barat- 
tarci volentieri  quattro  parole.  »  || 
recipr.  Barattarsi  ingiurie,  2^u9ni, 
bastoniate.  Darseli  a  vicenda;  che  di- 
cesi anche  Barattarsele:  «Ci  siam 
barattati  quattro  pugni,  e  la  cosa  è 
finita  li.  »  Il  intr.  Barattare,  dicesi  di 
due  veicoli,  i  quali,  incontrandosi  per 
una  strada,  vi  possano  passare  libe- 
ramente: «  A  Firenze  vi  sono  strade 
centrali  nelle  quali  appena  si  barat- 
ta. »  Part.  p.  Barattato. 

Barattatóre-óra.  verbal.  da  Barat- 
tare; Chi  baratta;  usato  nella  ma- 
niera Barattatore  di  i^arole. 

Baratteria,  s.  f.  La  mala  arte  del 
barattiere.  :l  Azione  da  barattiere.  || 
Frode  che  si  commette  da  un  padrone 
0  capitano  di  nave. 

Barattière,  s.  m.  Colui  che  traffica 
i  ])ubblici  ufticj,  e  ne  fa  mercato.  La 
parola  non  è  delle  più  vive;  ma  la 
cosa  è  vivissima. 

Baratiina.  s.  f.  Lo  stesso  che  Ba- 
ratto; ma  d'uso  familiare,  e  ristretto 
a  cose  di  poco  valore. 

Baratto,  s.  m.  Il  barattare.  Per- 
muta, il  Scambio  o  Sostituzione  di  una 
cosa  ad  un'altra,  fatto  per  malizia.  || 
La  cosa  permutata:  «Quest'orologio 
non  r  ho  eomprato,  ma  è  un  baratto.  » 
Il  Fare  a  baratto  0  un  baratto.  Per- 
mutare, Cambiare  una  cosa  con  un'al- 
tra: «Facciamo  a  baratto  dell' om- 
brello; quanto  mi  d;\i  di  giunta? -Io 
non  farei  a  baratto  della  mìa  negli- 
genza con  la  oscura  diligenza  di  cer- 
tuni. »  i|  Parlandosi  di  strada,  dìcesi 
che  c'è  baratto  <\\\&r\Ao  è  tanto  larga 
che  due  legni,  incontrandosi,  possano 
liberamente  passare.  :i  E  nelle  strade 
ferrate,  nei  tranvaj  dicesi  II  punto, 
nel  quale  due  convogli  o  dne  car- 
rozze possano  passare  incontrandosi, 
per  essere  ivi  una  doppia  rotaia. 

Baràttolo. s.m. Piccolo  vaso  rotondo, 
di  terra  o  di  vetro,  per  tenervi  entro 
medicine,  conserve,  e  simili.  1|  Lee- 
care  i  barattoli  come  i  topi  degli  spe- 
ziali, dicesi  proverbialm.  di  Chi  sta 
attorno  a  cosa  desiderata,  senza  che 
riesca  a  conseguirla;  e  più  spesso  di- 
cesi di  qualche  vagheggino.  —  Dal  fr. 
baratte.  Vaso  in  cui  si  fa  il  burro. 

Barba,  s.  f.  I  peli  che  rivestono  le 
gote  e  il  mento  dell'uomo  adulto: 
«  Spuntare,  Metter,  la  barba;Lasciarsi 
tuttala  barba  ;Tagliarsì  la  barba,  ce: 
-  Barba  nera,  bionda,  bianca,  lunga, 
corta,  rada,  folta,  ispida,  ec.  »  ,\  Barba, 
dicesi  per  simìlit.  anche  ai  Peli  del 
muso  di  alcuni  auinmli,  come  capri, 
becchi,  can  barboni,  ec.  il  E  nel  pi. 
Quella  specie  di  pelo  e  lanugine,  che 
circonda  la  carta  dei  libri  intonsi: 
«Comprai  un  bell'Aldo  con  barbe.» 
Voce  dei  bibliofili,  ii  Barba,  dicesì 
in  linguaggio  familiare  per  Valentia, 
Abiliti'i  e  Scaltrezza:  «A  far  questo 
ci  vorrebbe  altra  barba  che  la  mia; 
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-  Credi  che  ci  sono  rimaste  altre  barbe 
<?.he  la  tua,  figurati  !  »  ||  Di  prima  bar- 
ba, detto  di  giovine  quando  incomin- 
cia a  spuntare  i  peli  della  barba;  più 
spesso  Di  primo  pelo.  |MHa  barda, 
o  In  barba,  vale  A  dispetto,  Ad 
onta:  «Alla  barba  di  chi  mi  vuol 
male:  -  Gliel'ho  fatta  in  barba.  »  1| 
Alla  barba,  vale  anche  Alle  spese, 
Alle  spalle  d'uno:  «Mangiano  e  be- 
vono alla  barba  del  padrone  di  casa.  » 
'\\  Aver  la  barba  lunga  0  bianca,  di- 
cesi  di  opinione,  dottrina,  notizia,  e 
simili,  che  avendo  del  tempo  si  vo- 
glia dar  per  nuova:  «  Certi  argomen- 
ti, che  dai  materialisti  si  metton  fuori 
per  nuovi,  hanno  invece  la  barba 
lunga  un  palmo: -In  quel  Giornale 
"sì  mettono  tra  le  recentissime  notizie 
che  hanno  la  barba  bianca.  »  ij  i^are 
la  barba,  Raderla  a  un  altro,  lì  ^ff. 
J^ar  la  barba  e  il  contrappelo,  dicesi 
familiarm.di  uomo  che  supera  d'assai 
altri  in  qualche  cosa:  «Il  Vallauri 
per  iscicuza  di  latino  fa  la  barba  e 
il  contrappelo  a  molti  latinisti.  »  || 
E  dicesi  anche  di  persona  assai  ma- 
ledica, 0  di  chi  severamente  critica 
alcun' opera  d'arte,  e  ne  ricerca  tutti 
i  difetti  :  «  Non  vi  dubitate,  che  ha 
una  lingua  che  fa  la  barba  e  il  con- 
trappelo:-Ci  fu  un  capo  ameno  che 
fece  la  barba  e  il  contrappelo  a  quel 
libro.  »  l\  Far  la  barba  di  stoppa,  di- 
cesi proverbialm.  per  Far  qualche 
brutto  tiro  ad  uno,  senza  eh'  e'  se 
r  aspetti.  Sopraffarlo  con  danno  e 
con  beffa:  «A  quel  povcr  nomo  gli 
fanno  spesso  e  volentieri  la  barba  di 
stoppa,  e  gli  mangiano  la  torta  in 
capo.  »  I  Farla  vedere  ad  alcuno  in 
barba.  Provargli  che  noi  possiamo 
fare  ciò  eh' e' negava  potessimo,  e  ciò 
con  suo  scorno  e  vergogna.  ||  PeZar- 
si  la  barba,  dicesi  per  Sentire  stiz- 
za, dispetto;  «  A  vedersi  sciattato 
tutto  quel  lavoro,  c'era  da  pelarsi 
per  la  rabbia  la  barba.  »  ii  P;'e?ider 
Pietro  per  la  barba.  Negare,  Mettersi 
sul  niego  :  «  È  inutile  ;  ha  preso  Pietro 
per  la  barba,  e  non  c'è  modo  di  farlo 
confessare.  »  il  Prendere  un  Turco x>er 
la  barba.  Fare  un  buono  e  grasso  af- 
fare. Il  Slare  in  barba  di  micio.  V.  Mi- 
cio. 1|  Barba  bagnata  è  mezza  fatta, 
prov.  il  quale  signiflca  propriam.come 
a  fare  bene  la  barba  sia  necessario 
prima  bagnarla  molto.  |j  Poca  barba 
e  men  colore,  sotto  il  del  non  c'è  il 
2>eggiore,  Gli  uomini  di  poca  barba  e 
di  color  pallido  sono  spesso  assai  tri- 
sti; ma  è  proverbio  non  vero,  come 
sono  in  generale  tutti  quelli  che  si 
fondano  in  un  giudizio  del  senso.  | 
Barba  di  cappucciìii,  dicesi  una  Spe- 
cie di  erba  minuta,  con  foglie  lunghe 
e  strette,  che  mangiasi  in  insalata.  i| 
Barba  di  cappuccino,  dicesi  anche 
una  Sorta  di  paste  da  minestra,  sot- 
tilissimamente tagliate.  ||  Barba  di 
Giove,  Sorta  d'erba,  conosciuta  più 
comuuem.  sotto  il  nome  di  Sempre- 
viva  0  Semprevivo  de'  muri  e  de'tetti. 
'III. Porta,  vale  anche  Radice  di  qual- 
sivoglia pianta, sebbene  più  propriam. 
diconsi  Barbe  Quelle  delle  piccole 
pianticelle,  o  quelle  che  si  diramano 
dalle  radici  e  dal  fittone  delle  grosse 
piante.  ||  Barba  maestra.  La  maggior 
radice  di  una  pianta.  Il  fittone,  ii  Per 
similit.  Quella  parte  del  dente  che  è 
fitto  nella  gengiva,  ij  Barba,  dicesi  co- 
numem.  per  Barbabietola  cotta  in 
forno,  e  che  si  vende  dagli  ortolani: 
«  Ilo  comprato  due  barbe  per  desina- 


re. »  |1  ilfeHer  le  barbe.  Abbarbicarsi. 
Il  Mettere  a  una  pianta  le  barbe  al 
sole,  familiarm.  Sradicarla;  e  dicesi 
anche  per  Cavarsi  un  dente  :  «  A  co- 
testo dente  non  c'è  altro  rimedio  che 
di  mettergli  le  barbe  al  sole.  »  ||  Peri- 
re, Rovinare,  dalle  barbe.  Perire  af- 
fatto. Rovinarsi  dalle  fondamenta.  E 
cosi  Spiantato  dalle  barbe  diciamo  di 
uno  ridotto  in  estrema  povertà:  «  Ma 
che  vuo'  tu  che  ti  dia  uno  spiantato 
dalle  barbe?»  —  Dal  lat.  barba. 

Barbabiètola,  s.  /'.  Sorta  di  bietola, 
la  cui  radice  assai  grossa  e  di  sapore 
zuccherino  è  buona  a  mangiarsi  cotta 
in  forno  e  condita  in  insalata  ;  op- 
pure se  ne  estrae  Io  zucchero. 

Barbacane,  s.  m.  Quel  rinforzo  che 
si  fa  nella  parte  inferiore  di  un  muro 
per  maggior  sicurezza  o  sostegno.  || 
T.  forti}',  mil.  Opera  di  fortificazione, 
che  anticam.  facevasi  alle  porte  delle 
tortezze,  e  a  pie  de' bastioni.  ||  A  bar- 
bacane, posto  avverbialm.,  A  modo,  A 
form;\,  di  barbacane.  —  Dalla  voce 
araba  composta  barbbah  khànch. 

Barbaccia,  pegg.  di  Barba;  Barba 
brutta,  incolta;  oppure  Barba  che  è 
difticile  a  radersi. 

Barbagianni,  s.  m.  Uccello  notturno 
di  rapin.;i.  Il /?(/.  Uomo  sciocco  e  ba- 
lordo: «È  pure  un  gran  barbagianni 
quel  sor  Taddeo.  »  Il  Far  come  i  bar- 
bagianni, che  mettono  le  corna  in  vec- 
chiaia, dicesi  di  nomo  attempato,  che 
prenda  moglie:  modo  volgare. 

Barbàglio,  s.  m.  Abbarbagliamento, 
Bagliore.  (nulla. 

Barbalòcco.  s.  m.  Persona  buona  a 

Barbaràccio.  pegg.  di  Barbaro,  e 
ne  accresce  la  significazione:  «Da 
un  pezzo  in  qua  è  divenuto  un  tal 
barbaràccio,  che  non  ci  si  regge  più.  » 

Barbaramente,  avv.  In  modo  bar- 
baro. 

Barbare,  ir.  Lo  stesso  che  Accoc- 
care, Appiccicare,  o,  come  dicesi  an- 
che, Piantare:  voce  alquanto  bassa: 
«  Se  non  ti  cheti,  ti  barbo  uno  schiaf- 
fo:-Hai  sentito  come  gliel'ho  bar- 
bata? -  Bada  che  te  la  barba.  »  Part. 
p.  Barbato. 

Barbareggiare,  intr.  LTsarc  barba- 
rismi scrivendo  o  parlando  :  «■  Oggi 
gli  scienziati  barbareggiano,  e  se  ne 
tengono.  »  Par(.^j)-.BAI!BAREGGIAN- 
tb:  «Scienza  barbareggiante.  »  Part. 
p.  Barbareggiato. 

Barbarescamente,  aro.  In  modo 
barbaresco.  All'usanza  de' barbari.  || 
Più  comunem.  In  modo  assai   rozzo. 

Barbarésco,  ad.  Di  barbaro,  Che 
ha  del  barbaro.  1|  E  per  Barbarico. 

Barbàrico,  ad.  Di  barbaro.  Appar- 
tenente a  barbaro;  e  dicesi  anche 
per  Barbaro:  «  L'Italia  fu  corsa  e  ri- 
corsa dalle  genti  barbariche.»  —  Dal 
gr.  pappapiy.ó;,  lat.  barbaricus. 

Barbàrie,  s.  /'.  Stato,  Condizione, 
di  popolo  barbaro;  contrario  di  Ci- 
viltà ;  ed  anche,  in  un  senso  più  spe- 
ciale e  ristretto,  Grado  infimo  di  cul- 
tura di  un  popolo.  Corruzione  del 
gusto  nelle  arti  della  umanità:  «Es- 
sere, Vivere  nella  barbarie,  Uscir 
dalla  barbarie  :  -  La  barbarie  che  suc- 
cede a  un  periodo  di  gloriosa  civiltà, 
spesso  è  peggiore  e  più  truce  della 
barbarie  iirimitiva  e  di  natura.  »  || 
Crudeltà,  Ferocia  da  barbaro;  ed  al- 
tresì Atto  da  barbaro  :  «  Molti  monu- 
menti cristiani  furono  distrutti  dalla 
barbarie  musulmana  :- È  una  barbarie 
trattare  a  questo  modo  quella  povera 
vedova.  !■,.  Maniera  di  parlare  o  di 


scrivere  alla  barbara  ;nè  questa  è  pro- 
pria soltanto  di  scrittori  vissuti  nelle 
età  barbare,  ma  anche  di  molti  che 
vivono  nella  nostra  civilissima.  —  Dal 
lat.  barbaries. 

Barbarismo,  s.  m.  Parola  o  Locu- 
zione presa  da  altre  lingue,  e  che  of- 
fende la  nativa  schiettezza  della  lin- 
gua d' un  popolo:  «Libro  pieno  di 
barbarismi.  »  i  In  materia  di  belle  arti, 
Ciò  che  offende  le  sane  regole  e  il  gu- 
sto. Il  Azione,  Cosa  da  barbari  :  «  L'at- 
terramento della  Colonna  Vendòme  a 
Parigi  fu  un  vero  barbarismo;  eppure 
colui  che  ne  fu  l'autore  andò  quasi 
assoluto  dalla  Repubblica  conserva- 
trice. »  —  Dal  lat.  barbarismus. 

Barbarizzare,  intr.  Lo  stesso  che 
Barbareggiare.  Part.  p.  Barbariz- 
zato. 

Bàrbaro,  ad.  che  usasi  molto  spesso 
anche  in  forza  di  sost.  dicesi  di  Quel 
popolo,  il  cui  stato  di  poco  differisce 
dal  selvaggio,  e  che  per  conseguenza 
conosce  appena  la  civiltà.  j|  Ibarbari 
presso  di  noi  diconsi  Quei  popoli,  ve- 
nuti nella  massima  parte  dalle  re- 
gioni boreali,  che  calarono  in  Italia. 
Il  Barbari,  pei  Greci  erano  i  Persiani 
segnatamente;  pei  Romani  tutti  gli 
altri  po|)oli  inferiori  ad  essi  in  ci- 
viltà. ||  Tem^M,  Ftà,  Secoli  barbari, 
dicesi  II  medio  evo.  il  Di  lingua,  modi, 
costumi,  lo  stesso  che  Barbarico.  ||  Di 
scrittore  o  dì  lingua.  Che  usa,  o  In 
cui  sono  barbarismi,  il  ia^iMo  barba- 
ro. Greco  barbaro.  Latino,  Greco  cor- 
rotto, imbarbarito  nei  tempi  del  suo 
maggiore  scadimento:  «  San  Paolo  fu 
eloquentissimo  nel  suo  greco  barba- 
ro. »  Il  fì^g.  Crudele,  Feroce:  «  Usa  coi 
figliuoli  certi  modi  barbari,  che  è  im- 
possibile non  l'abbiano  in  odio: -La 
legge  che  scema  il  pane  ai  poveri  è 
una  legge  barbara.  »  |  L'è  barbara, 
diciamo  lamentandoci  di  cosa  che  ci 
conviene  ingiustamente  sopportare,  e 
che  si  manda  giù  male:  «  Dopo  tante 
fatiche  vedersi  ricompensati  cosi,  l'è 
barbara,  ecco.  »  —  Dal  gr.  gappàpos, 
lat.  barbarns. 

Barbaróssa.  .«.  f.  Sorta  d'uva  gen- 
tile, di  colore  pendente  al  rosso;  e 
dicesi  anche  II  vino,  che  se  ne  fa.  Fu 
con  gli  altri  vini  celebrato  dal  Redi 
nel  Ditirambo  con  queste  parole:  «  In 
bel  color  di  fragola  matura  La  bar- 
baróssa allcttami.  » 

Barbassòro  s.  m.  Uomo  che  e  o  che 
sì  crede  di  grande  importanza,  Ba- 
calare, S:ipicntone;  e  dicesi  ironica- 
mente: «I  barbassori  della  politica, 
della  grammatica:  -  Che  dice  quel 
barbassoro  del  sig.  X.?»||P'are  il  bar- 
bassoro. Giudicare  con  molta  sulB- 
cienza  di  checchessia,  Fare  il  sac- 
cente.—  Forma  alterata  di  valvassore. 

Barbata,  s.  f.  Rampollo  d' albero, 
0  Magliuolo  di  vite,  che  piantato  per- 
chè faccia  barbe,  si  svelle  a  fine  di 
trapiantarlo;  più  spesso  Barbatelhi. 
Il  E  per  Tutte  insieme  le  barbe  di  una 
pianta  che  si  traspone.  Il  Far  barbate. 
Una  delle  maniere  dì  propagare  i 
gelsi,  la  quale  consiste,  come  dice  il 
Lastri,  nel  prendere  un  gelso,  che  sia 
stato  già  innestato  al  piede,  ed  abbia 
per  lo  meno  tre  o  quattro  anni,  con 
molti  rami  nuovi  ben  cresciuti,  e  nel 
sotterrare  questi  in  una  fossa  stretta 
e  lunga,  preparata  ad  arte. 

Barbatèlla,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  di  Uavbatn.  \\  Barbatella,  dì- 
cesi  anche  Una  sorta  d'erba,  che  si 
mangia  in  insalata. 
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Barbatellina.  dim.  di  Barbatella; 
Piccola  pianticella,  che  si  traspone 
con  le  barbe. 

Barbazzale,  s.  vi.  Quella  catenella 
che  si  mette  dietro  la  barbozza  del 
cavallo,  e  si  ferma  per  i  capi  a' due 
lati  del  morso.  ||  fig-  Non  avere,  o  Non 
portar  barbazzale  per  alcuno,  Essere 
senza  barbazzale, (Uccai  familiarm.per 
Parlare  alla  libera,  senza  aver  ri- 
guardo ad  alcuno:  «  Io  sono  un  uomo 
che  non  porto  barbazzale  per  nes- 
suno, e  quel  che  sento,  lo  dico  aper- 
tamente. » 

Barberésco,  s.  m.  Colui  che  custo- 
disce i  barberi. 

Bàrbero,  s.  m.  Cavallo  corridore; 
così  detto  perchè  i  migliori  venivano 
di  Barberia:  «  Palio  de'barben,  Con- 
durre i  barberi  alle  mosse,  ec.  »  Il  Cor- 
rere, Scappar  via,  come  «re  barbero, 
dicesi  di  uomo  per  Correre,  Scnpiia- 
re,  velocemente:  «Non  appena  ha 
dato  un  ordine,  che  scappa  via  come 
un  barbero.  »  ||  Non  essere  un  barbero, 
diccsi  familiarm.  di  persona  che  in 
qualsivoglia  arte  o  disciplina  non  ab- 
bia molta  capacità:  «  In  Geografia 
non  è  un  barbero:  tramuta  le  Alpi 
negli  Appennini!  » 

Barbétta,  dim.  di  Barba;  Barba 
corta  e  rada.  l|  Quel  ciuft'etto  di  peli, 
che  il  cavallo  ha  sotto  i  garetti. 
Barbettlna.  dim.  e  vezz.  di  Barbetta. 
Barbicare,  inlr.  Metter  le  barbe,  e 
con  esse  apprendersi  al  terreno  :  «  Dif- 
ficilmente barbicano  le  piante,  se  non 
si  pongano  alla  loro  stagione.  ■>  !!  fig.: 
«La  libertà  barbica  più  profonda- 
mente là  dove  i  costumi  siano  più 
retti,  e  maggiore  la  disciplina  degli 
animi:-  Gli  si  è  barbicato  nel  cuore 
il  vizio  dell'avarizia.  »  |!  E  si  dice  an- 
che che  un  costume,  un'usanza,  un'opi- 
nione non  barbica,  per  dire  Che  non 
è  accetta,  che  non  trova  seguaci. 
Pari.  p.  Barbicato.  (biere. 

BarBièra.  s.  f.  La  moglie  del  bar- 
Barbière,  s.  m.  Colui  che  fa  il  me- 
stiero  di  radere  la  barba,  e  tagliare 
o  acconciare  capelli.  Oggi  però  la 
voce  Barbiere  è  lasciata  a  quei  di 
campagna,  o  ai  barbierucci.  Quei  di 
città,  ancorché  non  lavorino  di  par- 
rucche, si  dicono  Parrucchieri. \\'U)ì 
tempo  il  Barbiere  levava  anche  san- 
gue, e  faceva  altre  operazioni  di  bassa 
chirurgia.  ||  Piano  barbiere,  che  il 
ranno  è  caldo,  o,  scolta;  modo  pro- 
verbiale per  avvertire  che  in  certe 
cose  dee  procedersi  adagio  e  con 
cautela;  oppure  che  non  si  dee  pre- 
cipitare i  giudizj.  Il  i^arse?»  a  fare 
come  i  barbieri,  dicesi  di  due  che  si 
fanno  scorno  o  danno  vicendevol- 
mente, con  traslato  preso  da'  barbieri 
che  uno  fa  la  barba  all'altro:  «Ma 
quel  signor  Luigi  si  porta  assai  male 
con  la  moglie. -Eh  chetatevi;  fanno 
a  farsela  come  i  barbieri.» 
Barbieria,  s.  f.  Bottega  di  barbiere. 
Barbigio.  s.  m.  usato  solo  nel  pi. 
Basetta;  ma  sa  di  scherzo. 

Barbina,  s. /".  Ciascuno  di  quei  due 
pezzi  di  trina  o  nastro,  oppure  di 
quelle  ciocche  di  fiori  artificiali  che 
le  donne  mettono  per  ornamento  ai 
due  lati  o  sotto  la  tesa  del  cappello, 
e  ohe  loro  scendono  tin  sotto  il  mento. 
Barbino,  s.  m.  dim.  di  Barba;  Barba 
piccola;  e  dicesi  anche  di  quella  del 
becco.  Il  Barbino,  chiamasi  Quel  pez- 
zetto di  tela,  sul  quale  si  pulLsce  il 
rasoio  del  sapone  -ì  del  pelo,  nel  fare 
la  barba. 


Barbino,  ad.  In  passato  significò 
Avaro,  Gretto,  Tirato.  Oggi  dicesi  fa- 
miliarm. di  Chi  è  di  poco  ingegno,  di 
poca  abilità.  ||  Detto  di  cosa,  .vale 
Fatta  male,  con  .poca  arte:  «  E  un 
sonetto  barbino;  E  una  statua  bar- 
bina. »  Il  È  barbina,  dicesi  di  cosa  che 
dispiaccia,  e  che  si  mandi  giù  male. 
Il  Dir  barbina.  Aver  contraria  la  sor- 
te: «Stasera  alle  carte  mi  dice  bar- 
bina. » 

Barbo,  s.  m.  Specie  di  pesce  di 
fiume,  e  anche  di  mare;  cosi  detto  da 
alcune  quasi  barbette  che  ha  intorno 
alla  bocca. 

Barbògio,  ad.  Aggiunto  di  Vecchio 
che  sia  alquanto  svanito  di  mente;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.  ||  Età  bar- 
bogia, dicesi  L'età  della  vecchiezza. 
\]  Educazione  barbogia.  Certa  educa- 
zione che  rende  i  giovani  melensi  e 
quasi  imbecilli. 

Barbolina.  dim.  di  Barba;  Piccolis- 
sima barba  di  pianta. 

Barbóne,  accr.  di  Barba;  Barba 
lunga  e  folta:  «  Lo  lasciai  prete  cin- 
que anni  fa,  ed  ora  lo  riveggo  con 
un  barbone, che  appena  lo  riconosco.» 
11  Dicesi  familiarm.  Colui  che  ha  gr.an 
barba:  «È  venuto  quel  barbone  del 
sor  Teodoro?  '  \ì  Barbone,  dicesi  an- 
che una  Specie  di  cane,  di  pelo  lungo 
e  riccio,  ed  è  per  lo  più  bianco.  Usasi 
anche  come  aggiunto:  «Un  bel  bar- 
bone, o,  Un  bel  can  barbone.  »Jl5pro- 
positi  da  can  barboni,  maniera  fa- 
mil.  per  Spropositi  grossi,  massicci: 
«  Quando  parla,  dice  spropositi  da  can 
barboni.  »  1|  Barbone  T.  veter.  Sorta  di 
malattia  del  cavallo,  che  consiste  in 
un  afflusso  d'  umori  alla  gola,  i  quali 
poi  fanno  tumore. 

Barbétta,  s.  f.  T.  star.  Sorta  di  na- 
ve, trovata  da' Veneziani,  che  era 
tutta  coperta  di  cuoio,  per  combat- 
tere al  sicuro  dai  colpi  delle  bom- 
barde. 
Barbottare.  V.  Borbottare. 
Barbozza.  s.  f.  Il  punto  dove  il  lab- 
bro inferiore  del  cavallo  s'attacca 
alla  mascella  inferiore. 

Barbòzzo,  s.  m.  T.  star.  La  parte 
dinanzi  dell'elmo,  che  parava  le  gote 
e  il  mento. 

Barbugliare,  intr.  Parlare  con  pa- 
role interrotte,  e  senza  scolpirle: 
«  Senti  come  barbuglia:  -  Ma  che  bar- 
buglia?-Rispose  barbugliando.  j>Part. 
p.  Barbugliato. 

Barbuglióne,  s.  m.  Chi  suole  bar- 
bugliare: «Senti  nn  po' che  vuole 
quel  barbuglione.  > 

Barbuta,  s.  f.  T.  stor.  Sorta  di  ce- 
lata senza  cimiero.  H /fi».  11  soldato 
che  la  portava. 

Barbuto,  ad.  Che  ha  gran  barba.  || 
Solamente  Che  porta  barba:  «  I  Ke- 
niani furono  barbuti,  finché  Scipione 
non  portò  loro  di  Sicilia  i  primi  bar- 
bieri; lo  che  fu  nell'anno  454  di  Ro- 
ma.» Il  Barbuto,  dicesi  anche  di  certi 
animali  che  hanno  al  muso  il  pelo 
lungo,  come  la  barba  dell'uomo;  on- 
de i  poeti  Gregge  0  Armento  barbu- 
to, dicono  Le  capre,  lì  Detto  di  co- 
meta, che  abbia  i  suoi  raggi  a  guisa 
di  barba.  I|  Donna  barbuta  co'sassi  la 
saluta.  V.'  in  BAFFUTO. 

Barca,  s.  f.  Piccola  nave,  e  per  lo 
più  da  carico,  da  traghetto,  o  da  an- 
darvi a  diporto  per  il  mare,  per  i  la- 
ghi, per  i  fiumi:  «  Andare  in  barca; 
Guidare  la  barca:  -  Barca  pescherec- 
cia. Barca  corallina,  ec.  »  Il  Passare  la 
1  barca,  dicesi  per  Traghettare  nn  fiu- 


me in  barca.  11  II  carico  di  una  barca. 
11  Barca  prendesi  figuratam.  per  Af- 
fare, Negozio,  Impresa  che  facciasi 
in  comune  con  altri,  e  simili,  onde  le 
locuzioni  Aiutar  la  barca,  Spingere, 
Mandare  innanzi.  Fare  andare,  la 
barca,  e  simili,  per  Aiutare,  Mandare 
avanti  un'  impresa,  un  negozio,  ed  an- 
che l'amministrazione  della  casa: 
«  Se  non  fosse  la  moglie  che  man- 
dasse avanti  la  barca,  poveri  figliuo- 
li !»  il  In  prov.  Barca  rotta,  marina- 
ro scapolo,  detto  di  chi,  venutigli- 
meno  i  mezzi  dell'  arte  sua,  è  co- 
stretto a  starsene  in  ozio.  —  Dal  lat. 
barca. 

Barca,  s.  f.  Mucchio  di  cose  insie- 
me ammontate,  come  covoni  di  gra- 
no, paglia,  fieno,  legname,  e  altro.  || 
A  barche.  In  gran  quantità  :  «  In 
quella  casa  e'  é  il  sudiciume  a  bar- 
che:-In  quel  negozio  c'è  roba  a 
b.arche.  »  —Da  barca,  quasi, per  la  sua 
forma,  B.arca  arrovesciata. 

Barcàccia,  pegg.  di  Barca;  Barca 
cattiva  e  guasta.  Il  Con  tal  nome  suol 
chiamarsi  Uno  dei  due  palchetti  del 
teatro  che  danno  sul  proscenio,  e  che 
per  solito  è  preso  in  appalto  da  gio- 
vani allegri  e  da  capi  scarichi.  H  Bar- 
caccia di  Padova,  dicesi  proverbialm. 
Una  radunata  o  Conversazione,  dove 
non  si  guardi  per  minuto  alla  qua- 
lità delle  persone;  detta  cosi  da  quel- 
la barca,  che  faceva  tragitto  da  Pa- 
dova a  Venezia,  e  che  riceveva  ogni 
sorta  di  passeggieri. 

Barcaiuòlo,  s.  »!.  Colui  che  fa  il 
mestiere  di  condur  barche,  od  anche 
che  le  dà  a  nolo  per  andarvi  a  di- 
porto. 1|  Più  specialmente  Colui  che 
traghetta  i  passeggieri  dall'  una  al- 
l'altra  riva  di  un  fiume. 

Barcamenare.  rifl.  Condursi,  De- 
streggiarsi, in  un  affare  con  molto  ac- 
corgimento, in  modo  da  evitare  i  pe- 
ricoli, e  far  suo  prò  delle  congiun- 
ture. Girella  appresso  il  Giusti  dice  : 
«  Barcamenandomi  Tra  '1  vecchio  e  '1 
nuovo.  Trovai  da  vivere.  Da  farmi  un 
covo.  »  Pari.  p.  Barcamenato. 

Barcaròla,  s.  f.  Canzonetta,  propria 
dei  gondolieri  veneziani;  e  dicesi  an- 
che L'aria,  su  cni  si  manda.  ||  Ari.i 
di  opera  musicale,  composta  a  imi- 
tazione della  barcarola,  e  che  suol 
essere  in  tempo  di  sei  ottavi:  «La 
Barcarola  del  Marin  Faliero,iei  Fo- 
scari.  »  Il  Dicesi  anche  una  simile 
composizione  musicale  scritta  per 
istrumenti. 

Barcata,  s.  f.  Il  carico  d'una  bar- 
ca, o  Qnanta  gente  può  portare  una 
barca:  «  Una  barcata  di  reua,  di  le- 
gname, ec:  -  Una  barcata  di  ba- 
gnanti. » 

Barcheggiare,  intr.  Andar  qua  e  là. 
con  la  barca.  Il  ri^.  e  fig.  Lo  stesso,^ 
ma  meno  usato,  di  Barcamenarsi. 
Part.  p.  Barcheggiato. 

Barcheggio,  s.  m.  Il  barcheggiare, 
L'andare  e  venir  con  la  barca. 

Barcheréccio,  s.  m.  Quantità  di 
navi  destinate  a  qualche  servigio: 
voce  non  comune. 

Barchetta,  dim.  di  Barca;  Piccola 
barca,  ma  per  lo  più  ben  fatta  e  che 
serve  per  andarvi  a  diporto:  «  Faro 
una  passeggiata  in  barchetta:  -  Palio 
delle  barchette.  » 

Barchettaiuòlo.  s.  m.  Il  conduttore 
della  barchetta,  o  Colui  che  dà  a  nolo 
le  barchette. 

Barchettata,  s.  f.  Il  carico  d' un.^ 
barchetta  o  barchetto. 
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Barchetiina.  dim.  e  vezz.  di  Bar- 
chetta. 

Barchettino.  dim.  e  vezz.  di  Bar- 
chetto. 

Barchétto.  s.  vi.  Piccola  barca. 

Barchino.  s.m.  Barchette,  col  qiiale 
si  va  nei  paduli  alla  caccia  degli  ani- 
mali aquatici;  onde  questa  caccia  dì- 
cesi  Caccia  del  bai-chino. 

Barco.  s.  m.  Lo  stesso  che  Parco, ma 
più  frequente  nell'uso  popolare.  Vedi 

Barcollare  e  Barcullare.  intr.  Pen- 
dere ora  da  una  parte,  ora  da  un'al- 
tra, come  appunto  fa  la  barca;  più 
che  Tentennare;  e  dicesi  di  persone 
0  di  cose:  «Barcollare  dal  sonno, 
dalla  stanchezza,  dal  vino:  -  Un  ta- 
volino, una  seggiola  barcullano,  quan- 
do uno  dei  loro  piedi  è  più  corto, 
ovvero  posano  in  un  piano  ineguale.  » 
|l  fig.  di  Chi  sia  in  pencolo  di  per- 
dere un  ufficio,  di  scadere  da  una 
condizione  :  <■  Ahi  !  il  Ministero  bar- 
culla:  -  Quel  negoziante  barculla.  ^  || 
Ed  anche  di  Chi  non  si  risolve,  o  non 
istà  alla  risoluzione  presa,  che  più 
spesso  dicesi  Tentennare.  Pari.  pr. 
Barcollante,  usato  spesso  in  for- 
ma i'ad.    Pari.   p.    BARCOLLATO   e 

Barcollato. 

Barcollio  e  Barcullio.  s.  m.  Il  bar- 
collare continuato:  «Quel  barcollio 
della  nave  mi  eccitò  il  vomito.  » 

Barcollóne  e  Barcullóne.  s.  m.  Il 
barcollare  ;  Quel  movimento  in  avanti 
0  di  fianco  che  fa  una  persona,  quan- 
do inciampa  o  non  si  regge  in  gam- 
be: «  Dette  un  tal  barcullóne,  che 
per  poco  non  si  distese  in  terra.  »  i| 
Barcollóne,  Barcolloni,  coi  verbi  An- 
dare, Camminare,  e  simili,  vale  Bar- 
collando :  «  La  sera  se  ne  torna  sem- 
pre a  casa  barcolloni.  » 

Barcóne,  s.  m.  accr.  di  Barca;  Gros- 
sa barca  per  trasporto  di  carichi.  | 
Per  similit.  diconsi  Barconi  certi  Nu- 
voli grandi  e  scuri,  che  alle  volte  si 
veggono  andar  per  1'  aria,  uno  dopo 
l'altro:  «  Questo  tempo  vuol  far  bur- 
rasca; veggo  di  gran  barconi.  » 

Barcóne,  s.  in.  accr.  di  Barca,  in 
senso  di  Massa. 

Barda,  s.  f.  T.  stor.  Armatura  di 
cuoio  cotto  0  di  ferro,  con  la  quale 
si  guerniva  la  groppa,  il  collo  e  il 
petto  dei  cavalli  degli  uomini  d'ar- 
me, i  quali  perciò  dicevansi  Bai-dati. 
il  E  si  disse  anche  Una  specie  di  sella 
senza  gli  Arcioni.— DuìVarah.bardadt. 

Bardare,  tr.  Mettere  al  cavallo  i 
suoi  linimenti;  e  dicesi  soltanto  di 
cavallo  da  sella  e  di  finimenti  ric- 
chi; altrimenti  dicesi  Sellare.  ||  Anti- 
camente valeva  Mettere  la  barda  al 
cavallo.  Pari.  p.  Bardato. 

Bardassa,  s.  f.  Propriani.  Ragazzo 
che  fa  copia  di  sé;  ma  usasi  per  lo 
più  a  significare  Ragazzaccio  scostu- 
mato, impertinente.  —  Dal  basso  gr. 
PaSocs,  Cinedo. 

Bardatura,  s.  f.  Il  bardare.  ||  Tutti 
insieme  i  finimenti  del  cavallo  da  sel- 
la: i  Ho  comprato  una  bardatura  che 
mi  costa  mille  lire.  » 

Bardèlla,  s.  f.  Sella  ordinaria  e  con 
arcioni  assai  rilevati:  più  comunem. 
Sella  alla  butterà,  o  alla  maremmana. 

Bardellóne.  s.  ìh.  Specie  di  grossa 
sella,  che  si  mette  ai  puledri  quando 
si  domano. 

Bardiglio.  s.  m.  Sorta  di  marmo  a 
liste  biauche  e  cerulee  scure  o  gialle. 

Bardo,  s.  m.  Cantore  o  Poeta  presso 
gli  antichi  popoli  celti.  Ma  per  estens. 
intendesi  anche  di  Qualunque  altro 


poeta,  specialra.  nordico:  ^  li  Bardo 
della  Selva  Nera  è  il  titolo  di  uno 
de'  poemetti  del  Monti.  »  —  Dal  lat. 
bardus,  e  questo  dal  celt.  hard. 

Bardòtto.  ».  m.  La  bestia  che  il  mu- 
lattiere monta,  seguendo  il  branco.  || 
Bardotto,  dicesi  comunem.  a  un  Ra- 
gazzo di  bottega,  che  incomincia  a 
lavorar  di  sua  arte.  i|  Dicesi  anche  fa- 
miliarm.  per  Fanciullo.  ||  iJar<io«j,  si 
chiamano  anche  Coloro  che  tirano 
l'alzaia. —  Probabilm.  dal  basso  lat. 
burdus,  Mulo. 

Barèlla,  s.  f.  Arnese,  composto  di 
un  piano  d'  assi  conficcato  tramezzo 
a  due  stanghe,  che  portasi  a  braccia 
da  due  persone,  e  serve  a  trasportar 
sassi,  letame,  ec.  ||  Arnese  consimile, 
ma  di  ricca  materia  e  lavoro,  che 
nsavasi  dai  Romani  per  portare  a 
processione  nel  Circo  le  immagini  de- 
gli Dei.  Il  Specie  di  lettuccio  per  por- 
tare i  malati  allo  s\ie.A?i\c.\\  Barelle, 
si  dicono  per  ischeizo  gli  Occhiali  da 
naso.  Il  j1  barella,  col  verbo  Portare 
od  altro  simile,  lo  stesso  che  Sulla 
barella.  Il  Portare  a  barella  alcuno, 
vale  Portarlo  da  uno  a  un  altro  luo- 
go, tenendolo  chi  per  le  braccia  e  chi 
per  le  gambe.  I  soldati  trasportano 
a  barella  i  feriti,  incrociando  per  lo 
più  i  fucili,  e  distendendo  il  compa- 
gno sovr'  essi,  e  sostenendolo. — E  di- 
rainut.  ài  bara. 

Barellare,  tr.  Trasportar  con  la  ba- 
rella. Il  intr.  Non  reggersi  in  piedi.  Ac- 
cennar di  cadere.  Vacillare:  «Guarda 
come  barella!  avrebbe  avere  alzato 
il  gomito,  n  Part.  p.  BARELLATO. 

Barellata,  s.  f.  Tanta  quantità  di 
roba,  quanta  se  ne  può  trasportare 
in  una  volta  con  la  barella. 

Barellane,  s.  m.  Lo  stesso  che  Bar- 
cullóne. Il  Barellone  e  Barelloni  coi 
verbi  Andare,  Camminare,  e  simili, 
vale  Barellando.il  Quando  vedesi  un 
ubriaco  barellare  camminando,  si  dice 
che  è  della  Compagnia  de' Barelloni, 
che  cosi  chiamavasi  una  Compagnia 
in  Firenze,  i  cui  fratelli  avevano  per 
istituzione  di  trasportare  i  morti  su 
barelle. 

Bargèlla,  s.  f.  Donna  ciarlona,  che 
indaga  i  fatti  altrui:  «Non  ti  fidare 
di  lei,  che  è  una  vera  bargella.  » 

Bargèllo,  s.  m.  T.  stor.  Nella  re- 
pubblica di  Firenze  dicevasi  un  Uffi- 
ziale  forestiero,  che  comandava  un 
corpo  di  soldati  posti  alla  guardia 
della  città  in  tempo  di  tumulti  e  di 
sedizioni.  M  Poi  sì  disse  per  Capo 
de' birri.  ||  Il  palazzo  ove  risedeva  il 
bargello,  e  dove  erano  le  carceri  ; 
onde  le  maniere  Andare,  Esser  con- 
dotto, al  bargello,  l' Bargello,  dicesi 
figuratam.  a  Chi  cerca  sempre  di  sco- 
prire i  fatti  altrui,  per  riferirli  e  spar- 
lameli Causare  i  birri  e  dar  nel  bar- 
gello, maniera  proverbiale,  e  significa 
Evitare  un  cattivo  incontro  e  averne 
uno  peggiore;  Fuggire  un  male  e  ca- 
dere in  uno  più  grave.  Il  Essere  come 
la  campana  del  bargello  che  suona 
sempre  a  vittipero,  dicesi  provcrbialm. 
di  Chi  non  fa  altro  che  dir  male  di 
questo  e  di  quello,  perchè  la  campana 
della  torre  del  Bargello  sonava  nel 
tempo  che  i  condannati  stavano  alla 
berlina,  o  erano  condotti  al  luogo  del 
supplizio.  —  Dal  barb.  lat.  barigellus. 

Bargellóna.  s.  f.  Donna  ciarliera  e 
indagatrice  de' fatti  altrui:  «  (Jlii  ve 
l'ha  detto?  quella  bargellóna  della 
Nunzia?  » 

Bargiglio,  s.  m.  usato  più   spesso 


nel  pi.  Quella  carne  assai  rossa  che 
pende  di  sotto  al  becco  ai  galli  e  ai 
tacchini. 

Bariglioncino.  dim.  di  Bariglione; 
Piccolo  bariglione:  «Un  bariglion- 
cino d'acciughe.  » 

Bariglióne,  s.  m.  Vaso  di  legno  a 
doghe,  cerchiato,  di  forma  lunga  e 
rotonda,  per  tenervi  più  spesso  salu- 
me,  ed  anche  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca:  «  Un  bariglione  d'aringhe: 
-  Due  bariglioni  di  polvere.  »  —  For- 
ma accrescit.  di  barile. 

Barile,  s.  m.  Vaso  di  legno  a  do- 
ghe, cerchiato,  di  forma  lunga  e  bi- 
stonda, di  maggiore  o  minore  capa- 
cità, secondo  il  liquido  che  deve  con- 
tenere. La  sua  misura  è  di  venti  fia- 
schi fiorentini,  ossia  cinquanta  chili, 
se  è  barile  da  vino;  di  sedici,  se  da 
olio.  Il  Quantità  di  liquido  contenuto 
in  un  barile:  «  Tre  barili  dì  vino;  Un 
barile  d'olio.  » 

Barilòzzo  e  Barilòtto,  s.  m.  Barile 
alquanto  più  piccolo,  il/f^.  La  quan- 
tità del  liquido  in  esso  contenuta.  || 
Il  centro  del  bersaglio:  «  Al  secondo 
tiro  colpi  il  barilozzo,  e  vinse  il  pre- 
mio. •H.f'a?'  barilozzo.  Colpire  nel  cen- 
tro del  bersaglio. 

Baritonale,  ad.  Di  o  Da  baritono; 
detto  di  voce. 

Baritoneggiare,  intr.  Aver  voce  di 
tale  natura,  che  si  accosti  a  quella 
di  un  baritono:  «  Quel  tenore  bari- 
toneggia. »  Pari.  p.  Baritoneg- 
giato. 

Baritono,  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  di  sost.  Il  cantante  che  ha  una 
voce  tra  il  tenore  e  il  basso,  e  la 
cui  chiave  appartiene  al  fa,  ed  è 
posta  in  terza  riga;  la  quale  perciò 
dicesi  Chiave  di  baritono:  «  È  un 
bravo  baritono  :  -  Quel  giovine  ha  una 
voce  di  baritono.  »  ||  Spesso  è  anche 
aggiunto  di  Basso;  e  dicesi  Basso  ba- 
ritono, che  vale  lo  stesso.  ||  T-.gram. 
Baritoni  diconsi  abusivamente  quei 
verbi  greci,  i  quali  s'intende  che  ab- 
biano l'accento  grave  sull'ultima  .sil- 
laba, sebbene  non  vi  sia  segnato,  e 
son  detti  cosi  per  distinguerli  dai  Cir- 
conflessi.—  Dal  gr.  papùxovo;. 

Barlàccio,  ad.  Aggiunto  d'uovo  an- 
dato a  male.  ||  fig.  e  dicesi  di  persona 
malaticcia:  «  Oggi  sono  o  mi  seuto 
un  po'  barlaccio.  » 

Barlétta,  s.  f.  Piccolo  vaso  in  for- 
ma di  barile,  che  spesso  si  porta 
addosso  per  viaggio:  «  Il  frate  cerca- 
tore va  colla  barletta  alla  cerca  del- 
l' olio.  »  —  E  forma  sincop.  di  bariletto. 

Barlume,  s.  m.  Lume  debole  e  in- 
certo, che  non  lascia  distinguere  gli 
oggetti.  Il  fig.:  «  Appena  comincia  nel- 
r  uomo  un  barlume  di  ragione,  egli 
opera  come  essere  razionale:  -  Se 
vedessi  un  barlume  di  speranza,  mi 
parrebbe  d'essere  meno  misero.  »  || 
fig.  Idea  debole,  confusa;  Leggiera 
conoscenza  di  alcuna  cosa:  «  Molti 
appena  hanno  avuto  qualche  barlume 
di  filologia,  si  danno  per  filologi  pro- 
fondissimi »  —  Dal  lume,  premessa  la 
partic.  bar  con  senso  peggiorativo. 

Barnabita,  ad.  usato  spesso  in  for- 
za di  sost.  Cherico  regolare,  apparte- 
nente alla  Congregazione  di  S.  Paolo; 
e  son  detti  cosi  dalla  chiesa  di  S.  Bar- 
naba in  Milano,  dove  da  prima  abita- 
vano: «Il  Collegio  de'Barnabiti:  -  I 
Padri  Barnabiti.  " 

Baro.  s.  m.  Truffatore,  Giuntatore, 
specialm.  al  giuoco  delle  carte.  —  Dal 
celt.  bar. 
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Barocchismo,  s.  m.  Maniera  baroc- 
ca. Stile  barocco;  ed  anche  Lavoro 
barocco:  «  Il  barocchismo  nelle  arti 
incomincia  subito  dopo  Michelangio- 
lo  :  -  I  barocchismi  del  Bernino.  » 

Barocciàbile.  ad.  Dicesi  di  strada, 
per  dove  si  può  andare  col  baroccio. 

Barocciàio.  s.  m.  Chi  fa  il  mestiere 
di  trasportar  roba  col  baroccio:  «E 
arrivato  il  barocciàio  d' Arezzo,  e  ha 
portato  tre  some  di  vino.  »  1|  Garzone 
di  fattoria,  incaricato  del  trasporto 
delle  derrate. 

Barocciàta.  s.  f.  Il  carico  del  ba- 
roccio; Quanto  si  può  trasportare  in 
una  sola  volta  col  baroccio:  «  Il  vet- 
turale, appena  fatta  la  barocciàta, 
parte  subito:  -  Una  barocciàta  di  vi- 
no, di  mobilia,  ec.  »  Il  Di  donna  assai 
grassa,  si  dice  familiarm.  che  è  una 
barocciàta.  \\  A  barocciafe,  In  gran 
quantità:  «Hanno  roba  a  barocciate, 
e  fanno  sempre  i  poveri:  -  Dice  spro- 
positi a  barocciate.  » 

Baroccinàio.  s.  m.  Colui  che  dà  a 
nolo  i  baroceini.  |!  Dicesi  anche  Co- 
lui che  va  per  le  vie  vendendo  merci 
sopra  baroccino. 

Baroccino.  s.  m.  Piccolo  baroccio, 
che  per  lo  più  si  suole  tirare  o  spin- 
gere a  braccia,  e  che  serve  a  tra- 
sportar robe,  oppure  a  tenervi  merci 
da  vendere:  «  La  fortuna  di  molti  li- 
bri è  di  andare  a  finire  sopra  un  ba- 
roccino:-I  baroceini  per  le  vie  di 
Firenze  erano  una  disperazione  per 
il  Leopardi:  tìguriamooi  che  cosa  sa- 
rebbero stati  oggi'.  ^  \\  Baroccino,  di- 
cesi anche  un  Veicolo  leggiero  a  due 
ruote,  e  per  lo  più  con  un  sedile  sen- 
za spalliera,  da  attaccarsi  a  un  ca- 
vallo :  «  Baroccino  alla  bolognese  :  - 
Corsa  de' baroceini.  » 

Baroccio.  s  m.  Veicolo  alquanto 
rozzo,  con  due  grosse  ruote,  e  il  piano 
fermato  sulla  sala,  e  s'usa  pel  tras- 
porto della  r0ba.il/f5'.  per  Baroccià- 
ta: «  Mi  sono  arrivati  due  barocci  di 
mobilia.  »  i|  Familiarm.  Quantità  gran- 
de: «  Su  quel  tavolino  ci  sarà  un 
baroccio  di  polvere: -Ha  detto  un 
baroccio  di  bugie.» — Dall' ad.  lat. 
birolus,  A  due  ruote,  donde  nel  basso 
lat.  birotum. 

Baròcco,  ad.  Detto  di  lavoro  d'ar- 
te, specialm.  architettonico,  come  an- 
che di  stile,  maniera,  e  simili,  vale 
Goffo,  Di  gusto  scorretto:  «  Architet- 
tura barocca  del  seicento:  -  Lo  stile 
barocco  del  Bernini.  »  i|  Estendesi  an- 
che alle  cose  letterarie,  al  gusto,  al 
pensare,  ec:  «Scrittore  barocco: - 
Idee,  gusto,  stile  barocco:  -  Modo  ba- 
rocco di  pensare.  »  —  Dal  portogh. 
harroco,  spagn.  barrueco,  Perla  non 
sferica,  e  quindi  di  figura  non  re- 
golare. 

Baroccume,  s.  -ni.  Ammasso,  Affa- 
stellamento, di  lavori  ed  ornamenti 
baiocchi. 

Baromètrico,  ad.  T.  fis.  Che  ha  re- 
lazione col  barometro.  1)  Colonna  ba- 
rometrica. La  colonna  di  mercurio 
che  si  alza  e  discende  secondo  la 
pressione  atmosferica,  e  che  in  me- 
dia è  di  76  centimetri.  ||  Osservazioni 
baromctrìclie,  Quelle  osservazioni  che 
si  fanno  col  mezzo  del  barometro.il 
Tavole  barometriche,  Serie  di  numeri 
determinati  col  barometro,  i  quali 
indicano  i  cangiamenti  della  colonna 
barometrica,  corrispondenti  ai  can- 
giamenti di  livello  del  luogo  di  os- 
servazione. 

Baròmetro,  s.  m.  T.  fis.  Strumento 


che  serve  a  determinare  le  varia- 
zioni di  pressione  dell'  atmosfera.  Si 
compone  di  un  tubo  di  vetro  della 
lunghezza  di  90  cent,  circa,  il  quale, 
dopo  essere  stato  ripieno  di  mercu- 
rio, si  rovescia  dalla  parte  della  sua 
estremità  aperta  in  una  vaschetta  ri- 
piena essa  pure  di  mercurio.  Il  mer- 
curio per  la  pressione  atmosferica 
rimane  sospeso  nella  colonna  all'al- 
tezza indicata  di  70  cent,  circa,  la 
quale  però  cresce  0  diminuisce  se- 
condochè  cresce  0  diminuisce  la  pres- 
sione medesima.  Il  tubo  contenente 
il  mei'curio  è  fermato  ad  una  tavo- 
letta divisa  nella  sua  lunghezza  in 
centimetri.  Il  barometro  dì  Bourdon, 
e  quello  di  Védy  chiamato  aneroidi', 
non  hanno  mercurio;  ma  le  indica- 
zioni dipendono  sempre  dalla  pres- 
sione atmosferica.  Il  Barometro  am- 
bulante, dicesi  scherzevolmente  di 
Persona,  che  per  salute  malaticcia  ri- 
senta ogni  benché  minima  variazione 
dell'  atmosfera.  —  Dal  gr.  papójiETpov. 

Baronàie.  ad.  Di  barone.  Apparte- 
nente a  barone:  «  Feudo  baronale; 
Titolo  baronale;  Superbia  baronale.  » 

Baronàta.  s.  f.  Azione  da  barone, 
ossia  da  briccone:  dell'uso  famil.: 
«  Una  baronata  così  non  me  la  sarei 
aspettata  mai  da  lui.  » 

Baroncèllo.  dim.  di  Barone,  in  sen- 
so di  Birba;  Bricconcello:  «  Ah,  ba- 
roncelli,  me  l'avete  fatta!  » 

Baróne,  s.  m.  Fu  già  titolo  di  si- 
gnore con  giurisdizione  ;  oggi  è  titolo 
di  nobiltà  senza  alcuna  giurisdizione, 
e  spesso  anche  senza  il  becco  d'un 
quattrino.il  i3a™«e,  dicesi  un  Giuoco 
che  si  fa  co'  dadi,  alquanto  simile  al 
giuoco  dell'Oca. — Dal  basso  lat.  baro. 

Baróne,  s.  m.  Voce  del  linguaggio 
famil.,  e  vale  Birba,  Uomo  cattivo; 
e  spesso  per  più  efficacia  vi  si  ag- 
giunge cornuto  0  con  V  effe:  «  E  un 
gran  barone  costui  :  -  Che  baron  cor- 
nuti ci  fanno  oggi  nel  mondo!  -  Ba- 
ron con  l'effe!  me  l'ha  fatta  co' fioc- 
chi. »  —  Ha  comune  l'origine  con  baro. 

Baronescamente. aci'. In  modo  pro- 
prio di  barone:  «  Vive,  Tratta,  baro- 
nescamente. » 

Baronésco,  ad.  Di  o  Da  barone: 
«Che  aria  baronesca  che  ha  il  sig.X.!» 

Baronéssa,  fem.  di  Barone;  La  mo- 
glie del  Barone. 

Baronessina.cZJm.  dì  Baronessa;  La 
giovine  figliuola  del  Barone. 

Baronétto,  s.  m.  Titolo  ereditario 
nella  Gran  Bretagna,  ed  è  un  grado 
di  mezzo  tra  il  Pari  e  il  Cavaliere. 

Baronia,  s.  /'.  T.  slor.  Titolo,  e  un 
tempo  anche  Giurisdizione  dì  Barone. 

Barra,  s.  f.  Quel  divisorio,  per  cui 
ne'  tribunali  i  giudici  sono  separati 
dal  popolo,  e  dentro  al  quale  stanno 
gli  avvocati  a  difender  le  cause;  on- 
de le  maniere  Andare  alla  barra. 
Stare  alla  barra,  e  simili,  parlandosi 
dì  avvocato,  vagliono  Perorare,  0  An- 
dare a  perorar  cause.  i|  Talora  dìcesi 
anche  per  Sbarra.  —  Dal  celt.  barr. 

Barricare,  (r.  Aftorzare,  Chiudere, 
con  barricate  una  strada,  un'uscita: 
«  Barricarono  le  vie,  e  si  difesero 
ostinatamente.  »  Il  rifl.  Afforzarsi  con 
barricate:  «  I  briganti  stretti  da  tutte 
le  partì,  si  barricarono  in  una  mas- 
seria, e  dì  li  fecero  fuoco  per  urt 
pezzo.  »  Il  t  Barricarsi  dietro  l' auto- 
rità d' alcuno,  dietro  un  argomento, 
e  simili,  por  Farsi  forte  dell'auto- 
rità ce.  e  maniera  gollissima.  Part.  p. 
Baiuuc.ìto. 


Barricata,  s.  f.  Riparo  di  legnami, 
sassi,  terra,  ec,  per  lo  più  attraverso 
le  vie  d'una  città,  fatto  dal  popolo 
sollevato,  a  fine  d'impedire  il  pas- 
saggio alle  soldatesche, 0  starvi  dietro 
a  combattere  :  «  Alzare,  Fare,  Disfare 
le  barricate:  -  Essere  alle  barricate, 
Morire  alle  barricate.  » 

Barrièra,  s.  f.  Cancello,  Steccato  o 
altro,  che  serve  a  segnare  un  confine 
0  chiudere  un  passo,  il  Con  vocabolo 
francese  dicesi  oggi  Quel  luogo  della 
cinta  daziaria,  ove  sì  gabellano  le 
merci  che  s'introducono  in  città.  1| 
Salto  della  barriera,  chiamasi  da'  ca- 
vallerizzill salto  della  siepe, steccato, 
e  simili,  che  si  fa  col  cavallo.  ||  fig. 
Impedimento  alla  riconciliazione  de- 
gli animi:  «Tra  me  e  lui  c'è  una 
barriera.  »  Ma  non  è  modo  né  bello, 
uè  comune.  —  Da  barra. 

Barrire,  intr.  Il  mandar  fuori  la 
voce  che  fa  l'elefante.  Pari. p.  Bar- 
rito. 

Barrito,  s.  m.  La  voce  che  manda 
fuori  l'elefante.  —  Dal  lat.  barrilus. 

Barro,  s.  m.  Sorta  di  terra  odoro- 
sa, di  cui  si  fanno  certi  vasi  detti 
buccheri;  e  si  usa  talora  per  il  Buc- 
chero stesso.  —  Dallo  spagn.  barro. 

Baruffa,  s.  f.  Azzuffamento  confuso 
d'uomini,  0  di  animali:  «  La  baruffa 
terminò  con  l'arresto  de'più.  »  —  Da 
ruffa,  r.afforzato  con  la  partic  ba. 

Barùgioli.  Usato  nella  locuzione  fa- 
miliare Fra  vgioli  e  barùgioli,  cioè 
Contando  tutto,  Mettendo  insieme 
ogni  pìccola  cosa;  detto  più  spesso 
dì  piccoli  guadagni,  0  spese,  0  simili; 
'<  Fra  ugioli  e  barùgioli  e'  si  guada- 
gna le  sue  dieci  lirette  al  giorno.  » 

Barulla.  s.  f.  T.  mur.  Quel  segmento 
in  muratura,  della  forma  dell'arco 
che  vi  si  appoggia  sopra,  ed  al  quale, 
a  guisa  di  centina,  serve  di  sostegno 
durante  la  sua  costruzione. 

Baruilare.  tr.  Armare  di  barulla 
un  arco.  Part.  p.  BakullatO. 

Baruilare.  tr.  Trafficare  al  modo  di 
baruUo.  li  intr.  Esercitare  il  mestiere 
del  baruilo:  voce  non  molto  comune. 
Part.  p.  BARULLATO. 

Baruilo.  «.  m.  Chi  compra  all'in- 
grosso le  derrate  0  altre  robe  da 
mangiare,  e  le  rivende  al  minuto; 
Rivendugliolo:  ma  è  voce  che  sa  di 
spregio,  il  Sì  dice  anche  per  Uomo 
seimniiito,  balordo. 

Barzellétta,  s./'. Motto  spiritoso.  Fa- 
cezia; ovvero  Novelletta  in  ventata  per 
ischerzo  e  per  tener  divertita  la  bri- 
gata: «  Con  le  sue  barzellette  ci  tien 
divertiti  tutta  la  sera.  »  !i  Pigliare, 
Mettere,  Mandare,  e  simili,  ima  cosa 
in  barzelletta,  vale  Pigliarla  0  Vol- 
gerla in  celia:  «  Sarebbe  un  Ix-av'uo- 
1110;  ma,  santo  Dìo!  manda  tutto  in 
barzelletta  :  -  La  salute  non  va  presa 
in  barzelletta.  » 

Barzellettare,  intr.  Dir  barzellette. 
Part.  jj.  Barzellettato. 

Basalto,  s.  m.  T.  st.  nat.  Pietra  d'ori- 
gine ignea,  durissima  e  tenacissima. 
Si  distinguono  di  essa  due  specie: 
l'una  nera,  l'altra  verdastra.  —  Dal- 
l'etiop.  basai. 

Basàltico,  ad.  Di  basalto:  «  Colon- 
ne basaltiche.  » 

Basaménto.  V.  ImbasamÉXTO. 

Basare,  tr.  Fondare;  ma  nel  senso 
figurato  se  ne  fa  abuso;  e  cosi  an- 
che nel  rìfi.:  «  Bisogna  basarsi  molto 
ne' primi  stuilj  a  volere  andar  bene 
avanti.  »  La  voce  è  stata  introdotta 
da  non  molto  tempo  fra  noi,  avendola 
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tolta  dal  fr.  baser:  i  buoni  parlanti 
sempre  Fondare  e  Fondarsi.  Fari.  ìj. 
Basato. 

Base.  s.  f.  Sostegno  della  colonna 
o  del  piedistallo,  sul  quale  riposa  il 
fusto  della  colonna  istcssa  o  del  pie- 
distallo ;  ed  è  diversa  nella  forma  se- 
condo i  diversi  ordini  architettonici. 
|[  Ogni  membro  di  un  edilìzio  che  serva 
di  sostegno  ad  un  altro.  ||  Per  similit. 
La  parte  inferiore  di  molte  cose,  come 
nel  linguaggio  anatomico  La  base  del 
cervello  ec.  ||  T.  chim.  Ogni  sostanza 
che  combinata  con  un  acido  produce 
un  sale,  e  clie  perciò  si  dice  base  sa- 
lificabile.\\  T.  gcol.  Lo  spazio  occu- 
pato da  una  montagna:  «  La  base  dei 
Pirenei.  »  ||  Base  d'una  roccia,  Quella 
delle  sue  parti  costituenti,  che  pre- 
domina sulle  altre.;!  T.  mal.  Base  di 
nn  sistema  di  numerazione,  Quel  nu- 
mero, le  cui  potenze  progressive  for- 
mano gli  ordini  delle  sue  unitA:  «Il 
Dieci  è  la  base  del  sistema  di  nume- 
razione in  uso,  il  quale  perciò  dicesi 
numerazione  decimale.  »  ij  Base  di  un 
sistema  di  logaritmi,  Quel  numero  che 
ha  per  logaritmo  l'unità,  e  che  inal- 
zato alle  potenze  intere  o  frazionarie 
che  hanno  per  indici  i  logaritmi  di 
questi  numeri,  riproduce  tutta  la  serie 
de'  numeri  naturali.  !!  T.  geom.  Lato  o 
faccia  d'una  figura  che  è  opposta  al  suo 
vertice  o  alla  sua  cima.  Così  la  base  di 
ìin  triangolo  rettangolo  è  ordinaria- 
mente l'ipotenusa;  la  base  di  un  trian- 
golo isoscele  è  il  lato  non  uguale  agli 
altri  due;  la  base  di  un  prisma  o  di 
im  cilindro  è  una  delle  due  facce  pa- 
rallele ;  la  base  d' una  piramide  è  il 
poligono,  dai  lati  del  quale  partono 
le  facce  della  superficie  laterale  di 
essa;  la  base  d' un  cono  è  la  superficie 
a  contorno  curvilineo  sulla  quale  ri- 
posa; la  base  d'ima  sezione  conico  è 
la  intersezione  del  piano  secante  col  j 
piano  della  base  del  cono,  li  T.tojtogr. 
La  linea  esattamente  misurata  sul 
terreno  e  sulla  quale  si  costruisce  la 
triangolazione  che  occorre  a  determi- 
nare la  posizione  dei  pnnti  principali 
del  paese. li  Base,  dicesi  figuratam.  Ciò 
che  è  principal  fondamento  a  una  cosa: 
«In  quel  discorso  non  c'è  base;  So- 
no disegni  senza  base.  »  11  Assolutam. 
Non  c'è  base,  diciamo  di  negozio,  af- 
fare, e  simili,  per  dire  che  non  e'  è 
alcun  buon  avviamento;  e  di  perso- 
na, su  cui  non  si  possa  fare  assegna- 
mento certo:  «  Hanno  aperto  insie- 
me un  negozio,  ma  non  c'è  base:  - 
È  inutile  spendere  per  que'ragazzi; 
tanto  non  c'è  base.  »  ||  ISiel  linguag- 
gio militare  dicesi  Base  ci'  operazioni, 
Quel  paese,  a  cui  si  appoggia  un  eser- 
cito combattente,  per  assicurare  le 
sue  comunicazioni,  e  ritirarvisiin  caso 
di  bisogno:  «La  base  delle  opera- 
zioni agli  eserciti  austriaci  in  Italia 
fu  sempre  tra  il  Mincio,  il  Po,  e  l'A- 
dige. D  II  f  /«  base  del  o  al,  come  :  «  In 
base  al  verdetto  dei  Giurati,  l'accu- 
sato fu  assolto: -In  base  degli  atti 
presentati,  la  causa  venne  favorevol- 
mente risoluta.  »  Volendo  cansarc 
questa  maniera  viziosa,  dirai  Secondo 
o  In  conformità,  ovvero  Sul  fonda- 
mento di,  ec.  —  Dal  gr.  pccaij,  lat. 
hasis. 

Basetta,  s.  /'.  usato  più  spesso  nel 
pi.  lo  stesso  che  Baffo;  ma  dicesi  più 
specialmente  di  quello,  che  si  unisce 
sotto  alla  bocca  coi  peli  delle  gote. 
|l  Donna  con  le  basette,  Dio  ci  guardi 
e  le  saette.  Di  chiaro  significato. 


Basettino,  s.  m.  Piccola  basetta. 

Basettóne.  ».  m.  Basetta  grande.  || 
Familiarm.  Colui  che  porta  grandi 
basette. 

Basilare,  ad.  T".  ono<.  Aggiunto  del- 
l'arteria, la  quale  si  trova  alla  base 
del  cervello,  e  che  risulta  dalla  unione 
delle  due  arterie  vertebrali. 

Basilica,  s.  f.  T.  archeol.  Nome  dato 
dai  Romani  a  uno  spazioso  edifizio 
pubblico,  eretto  nel  Foro  od  attiguo 
ad  esso,  per  luogo  di  convegno  ai 
mercanti  e  agli  uomini  d'affari;  come 
anche  per  corte  di  giustizia.  ||E  poi- 
ché nei  primi  secoli  del  cristianesimo 
molte  basiliche  furono  convertite  in 
chiese  cristiane  ;  cosi  Basilica  si  disse 
ogni  chiesa  cristiana;  ed  oggi  si  dà 
questo  nome  alle  chiese  notevoli  per 
grandiosità,  come  la  Basilica  di  S.  Pie- 
tro, di  S.  Paolo,  di  S.  Q-iovanni,  ec.  — 
Dal  gr.  paatXiKii,  Casa  regia,  lat.  ba- 
silica. 

Basilica,  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
quella  vena  principale,  che  scorre  per 
tutta  la  lunghezza  del  braccio. 

Basilicale,  ad.  T.  ardi.  Aggiunto 
del  carattere  di  uua  facciata  di  chie- 
sa, simile  a  quella  delle  antiche  ba- 
siliche, dove  non  era  cuspide  alcuna, 
terminando  la  facciata  di  esse  colla 
linea  del  tetto:  «  Si  fece  lunga  que- 
stione se  la  facciata  da  costruirsi  del 
Duomo  di  Firenze  dovesse  essere  ba- 
silicale, monocuspidale  o  tricuspi- 
dale. » 

Basilico,  s.  m.  Pianta  erbacea  di 
odore  assai  grato,  che  si  coltiva  ne- 
gli orti  per  condimento  dei  cibi,  ed 
è  YOcymum  hasilicum  dei  Botanici. 

—  Da!  gr.  paatXi,y.óv. 

Basilisco,  s.m.  Sorta  di  rettile  an- 
fibio della  specie  dei  sauri,  avente 
una  cresta  a  forma  di  corona.  ||  Nome 
che  si  dette  in  antico  a  un  Cannone 
di  grosso  calibro,  e  lungo  circa  a 
venti  piedi  italiani.  —  Dal  gr.  paoiXi- 
oxot;,  lat.  basiliscus. 

Basino,  s.  m.  Specie  di  tela  di  co- 
tone a  spina,  accotonata  nel  rovescio. 

Basire,  intr.  Esser  preso  da  deli- 
quio, Svenirsi,  e  più  spesso  per  ef- 
fetto di  paura.  Il  Dicesi  anche  fami- 
liarm. per  Morire.  Part.  p.  Basito. 

—  Probabilm.  dal  celt.  basaich,  Morire. 
Basòffìa.  V.  Bazzòffia. 
Bassamente,  avv.  In  modo  basso, 

triviale;  riferito  al  parlare,  il  Vale  an- 
che Abiettamente,  Vilmente:  «  Non 
bisogna  mai  sentire  bassamente  di 
sé.  »  Il  Usasi  talora  anche  per  A  voce 
bassa. 

Bassétta.  s.  f.  Fiasco  che  abbia  la 
veste  rotta.  |l  Pelle  d'agnello,  ucciso 
poco  dopo  ch'egli  è  nato.  Il  Si  disse 
anche  un  Giuoco  di  carte  molto  si- 
mile al  Faraone. 

Bassétto,  s.  m.  Strumento  musicale 
ad  arco,  non  più  usato,  che  aveva 
quattro  corde,  ed  era  un  che  di  mez- 
zo tra  la  viola  e  il  violoncello. 

Bassézza,  s. /■.  astr.  di  Basso;  L'es- 
ser basso,  il  Dicesi  anche  dei  prezzi: 
«  L'altezza  e  la  bassezza  de' prezzi 
spesso  si  alternano  senza  evidente 
ragione.  .'.  !|  Più  co.r.u-.iem.  per  Condi- 
zione umile,  abietta:  «  La  bassezza 
della  umana  natura  fu  glorificata  dal 
mistero  della  Incarnazione.  »  1|  Detto 
di  animo,  vale  Abiettezza,  Viltà: 
«  L'altezza  dei  natali  rende  più  no- 
tabile la  bassezza  dell'animo.  »  il  E 
per  Azione  abietta,  degna  d'animo 
basso:  «  A  forza  di  bassezze  è  arri- 
vato a  quello  che  desiderava.  » 


Bassino.  dim.  di  Basso;  Un  po' bas- 
so. HSira??»  bassini,  dicesi  di  chi  vai 
poco  in  un'arte  o  studio  qualunque. 

Bassissimo,  sup.  di  Basso. 

Basso,  ad.  Poco  elevato,  Che  si  al- 
za poco  dal  piano,  o  Che  è  tale  ri- 
spetto a  un  altro  oggetto,  con  cui  si 
paragona,  ed  è  contrario  di  Alto: 
«  Muro  basso,  seggiola  bassa,  tavolino, 
scaffale  ec.  basso  ;  La  porta  è  bassa  ri- 
spetto alla  facciata.  »  n  Riferito  a  per- 
sona, vale  Di  statura  minore  della 
ordinaria.  |1  Detto  di  luogo,  rispetto 
al  livello  del  mare,  v.ale  Che  giace 
al  disotto  di  esso  :  «  Le  Paludi  Pon- 
tine sono  più  basse  del  livello  del 
mare.  »  il  Detto  di  vasto  paese,  o  di 
fiume.  Quella  parte  di  paese  che  è 
più  vicina  alle  spiagge  marittime,  ov- 
vero Quel  tratto  di  fiume  che  è  più 
vicino  alla  sua  foce:  «  La  bassa  Asia, 
Il  basso  Egitto,  Il  basso  Po,  ec.  »  |i 
Detto  di  stanze,  vale  Poco  sfogate, 
Che  non  hanno  la  conveniente  altez- 
za: «  Dorme  in  una  camera  così  bas- 
sa, che  quando  si  mette  a  sedere  sul 
letto  batte  il  capo  ne' tr.avicelli.  »  !| 
Di  acqua.  Poco  profonda;  onde  fig. 
Navigare,  Essere,  Trovarsi  in  basse 
acque,  per  Essere  in  condizione  assai 
difficile,  il  Di  tela,  panno  ec.  Che  ha 
poca  larghezza  :  «  Di  questo  velluto 
in  seta  ce  ne  vuole  di  più;  non  ve- 
dete coni'  è  basso?  »  ||  Detto  di  prez- 
zo, stima,  e  simili,  significa  Vile  : 
«  Comprare,  Vendere  a  basso  prez- 
zo:-I  prezzi  del  grano  si  manten- 
gono sempre  bassi: -Le  stime  del 
podere  son  troppo  basse.  »i|  Detto  di 
voce,  tono,  suono,  e  simili,  vale  Som- 
messo, Che  poco  si  eleva;  onde  la 
maniera  avverbiale  A  voce  bassa,  o 
A  bassa  voce.  Proferendo  le  -parole 
sommessamente.  Il  Detto  di  strumen- 
to, vale  Che  è  accordato  in  un  tono 
iuferiore  a  quello  che  dovrebbe  ave- 
re. Il  Messa  bassa.  Messa  detta  a  bas- 
sa voce,  Messa  piana;  il  contrario  di 
Messa  cantata.  \{  Detto  di  carnevale, 
quaresima,  pasqua,  vale  Che  cade  più 
presto  del  consueto:  «  Quest'anno  il 
carnevale  é  molto  basso;  termina  il 
25  di  febbraio.  «W  Basso,  v.ale  anche 
Volto  in  giù;  detto  di  occhi,  fronte, 
sguardo,  e  simili  :  «  Tieni  gli  sguardi 
bassi;  Se  ne  ritornò  a  capo  basso:  » 
il  che  spesso  è  effetto  o  di  riveren- 
za, 0  di  vergogna,  o  di  confusione,  il 
Basso  in  senso  fìg.  detto  di  animo, 
vale  Abietto,  Vile,  Che  non  sente  no- 
bilmente: «  Spesso  un  alto  ingegno  è 
guastato  da  un  animo  b.asso.  »  Il  Di 
stato,  condizione  ec.  Volgare,  Ple- 
beo: «  È  nomo  di  bassa  condizione.  » 
Il  Detto  di  numero  estratto  a  sorte. 
Uno  dei  minori  imborsati  :  «  Quel 
coscritto  ha  tirato  su  un  numero  JBas- 
so.»  Il  Detto  di  maniere,  voglie,  ec. 
Proprio  di  persone  non  civili.  ||  Ag- 
giunto di  vocabolo,  locuzione,  mo- 
do ec.  Volgare,  Plebeo,  Triviale  : 
«  Molti  fanno  consistere  la  toscanità 
dello  scrivere  nei  modi  bassi.  »  il  Detto 
di  moneta,  vale  Che  è  di  lega  infe- 
riore: «  Avevo  lasciato  nella  cassetta 
poche  lire  in  moneta  bassa;  i  ladri 
s'attaccarono  anche  a  quelle.  »  il  Det- 
to di  derrate,  ma  speci.almente  di 
vino,  vale  Di  men  che  mediocre  qua- 
lità: «  Quest'anno  anche  il  vin  basso 
costa  un  occhio.  »  il  Riferito  a  impie- 
gati, ufiìciali,  servitori,  clero,  inten- 
desi  di  quelli  che  sono  in  un  grado 
molto  inferiore  agli  altri:  «  Il  basso 
impiegatume:  -Il  basso  servitorame: 
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-Il  basso  clero.  ^  \\  T.  milit.  Bassi  uf- 
ficiali, diconsì  I  sergenti.  ||  Bassi 
tempi,  diconsi  I  tempi  di  mezzo,  Il 
medio  evo.  ||  Bassa  latinità.  Bassa 
grecità.  La  lingua  latina  o  greca, 
quale  era  nella  sua  maggior  corru- 
zione: «  Il  Meurzio  fece  un  Glos- 
sario della  bassa  grecità.  »  ||  i^ar^a 
bassa,  dicesi  per  Colpire  il  bersa- 
glio sotto  il  punto  mirato.  Il  ;?£r.  e  in 
modo  famil.  Non  riu.scire  in  uno  in- 
tento, a  cui  scaltramente  si  mirava: 
«  Voleva  imbrogliarmi,  ma  l'ha  fatta 
bassa.  »  Il  Tenere  uno  basso.  Tenerlo 
depresso,  Impedirgli  di  avanzarsi  co- 
mecchessia :  «  La  Germania  terrà 
sempre  bassa  la  Francia  per  non  ve- 
nire a  nuova  guerra.  »  ||  Tenere  uno 
basso  a  denari.  Somministrargli  assai 
pochi  denari;  che  più  spesso  dicesi 
Tenerlo  corto  a  denari.  Il  Tenersi  bas- 
so, parlando  di  stime,  offerte,  doman- 
de, e  simili,  vale  Stimare,  Offrire, 
Chiedere  meno  del  giusto  :  «  Si  tenne 
basso  nella  stima  del  podere,  per  at- 
tirare maggior  numero  di  acquirenti.» 
Il  Basso,  in  forza  di  sost.  La  parte 
bassa  o  inferiore  di  checchessia:  «  Si 
vedevano  soldati  nella  cima  e  nel 
basso  del  monte.  »  Il  Luogo  basso;  e 
Bassi  diconsi  pai'ticolarm.  i  Terreni 
situati  lungo  il  corso  d' un  fiume,  e 
sotto  al  livello  di  esso;  onde  i  ter- 
reni situati  lungo  l'Arno,  di  là  dalle 
Cascine,  diconsi  a  Firenze  I  2}assi.|| 
Basso,  vale  anche  Luogo  dove  il  mare 
è  poco  profondo,  che  più  comunem. 
dicesi  Basso  fo7ido.\\  Fare  o  Avere 
degli  alti  e  bassi,  parlandosi  di  ma- 
lattia. V.  Alto;  come  pure  V.  .sotto 
questa  voce  la  maniera  Fare  alto  e 
èasso.  Il  Modi  avverbiali:  A  basso  e 
Al  basso,  In  luogo  basso.  Nella  parte 
inferiore  di  checchessia;  ed  anche 
Giù,  In  giù;  e  figuratam.  In  condi- 
zione umile,  meschina:  «  Caduto,  Ri- 
caduto, al  basso.  »  li  Da  basso,  Nella 
parte  inferiore  d'un  luogo.  !|  Al  giuo- 
co del  pallone.  Da  basso  vale  Dalla 
ribattuta,  opposto  a  Dal  tetto:  «  Quin- 
dici dal  tetto,  e  trenta  da  basso.  »||  In 
basso.  In  luogo  basso  ;  e  fig.  In  misera 
condizione:  «  L'Italia  cadrebbe  mol- 
to in  basso,  se  dovesse  abbracciare 
certe  dottrine  ;  Non  slam  caduti  an- 
cora tanto  in  basso,  da  tollerare  gl'in- 
sulti di  ciascuno.  »  Il  i3«sso,  pure  in 
forza  di  sost.  T.  mus.  Quella  parte 
dell'  armonia,  che  è  presa  come  fon- 
damento a  tutto  il  resto.  Il  JSasso  nu- 
merato, Quel  basso  che  porta  segnato 
con  numeri  il  suo  accordo.  ||  Basso, 
La  voce  più  profonda  nella  scala  mu- 
sicale. ||  Colui  che  canta  con  voce  e 
in  chiave  di  basso:  «  Il  C.  fu  uno  dei 
migliori  Bassi  d'Italia.  »  |!  iJasso  ba- 
ritono. Basso  profondo,  sono  due  gra- 
dazioni del  basso,  avendo  il  secondo 
un  tono  di  voce  più  grave  del  primo. 
Il  Basso,  si  disse  per  Queir  istrumento 
musicale,  che  oggi  dicesi  contrab- 
basso.\\  Basso,  avv.  In  luogo  basso: 
«  Volar  basso.  Seder  basso.  »  ||  A  voce 
sommessa,  non  alta:  «Parla  più  bas- 
so, che  nessun  ci  senta.  »  ||  Nella  parte 
inferiore  :  «  Dopo  quel  gelo,  conven- 
ne tagliar  le  viti  molto  basso,  e  quasi 
fra  terra  e  terra.  »  ||  Basso  basso,  cosi 
ripetuto  ha  forza  intensiva,  e  vale 
Molto  vicino  a  terra,  o,  parlandosi  di 
womo.  Con  la  persona  assai  curvata 
a  terra:  «L'uccello  volava  basso  bas- 
so: -  Camminava  basso  basso,  per  non 
esser  veduto.  »  —  Dal  lat.  basstis,  che 
trovasi  usato  spesso  come  soprannome. 


Bassorilievo,  s.  m.  Quel  lavoro  di 
scultui'a,che  contiene  figure  che  esco- 
no alquanto  dal  piano,  ma  che  non 
restano  in  tutto  staccate  dal  fondo. 
Il  In  bassorilievo,  posto  avverbialm. 
vale  Fatto,  Lavorato  con  figure  poco 
rilevate  dal  piano  su  cui  sono  scolpite. 

Bassòtto,  s.  m.  e  più  comunem. 
usasi  nel  pi.  Sorta  di  pasta  bassa  e 
piccola  a  modo  di  schiacciatine,  ed  è 
assai  gustosa. 

Bassòtto,  dim.  di  Basso;  Alquanto 
basso;  e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 
per  Persona  di  statura  alquanto  bas- 
sa, ma  per  lo  più  complessa  e  fat- 
ticcia: «  Non  lo  sbagli  tra  mille:  bar- 
ba tutta  rossa,  bassotto,  e  con  un 
naso  che  pare  un  petonciano.  » 

Basta.  V.  Bà.stia. 

Bastàio,  s.  m.  Facitore  di  basti.  || 
Volendo  dar  dell'  asino  ad  uno,  pia- 
cevoleggiando, gli  si  dirà  che  il  suo 
sarto  è  il  bastaio. 

Bastantemente,  avv.  A  bastanza, 
A  sufficienza.  ||  Sufficientemente  be- 
ne: «  Non  vi  pare  ch'io  sappia  ba- 
stantemente la  lingua  tedesca?  » 

Bastanza  (A).  Modo  avverta.,  e  vale 
Assai,  A  sufficienza.  V.  Abbastanza. 

Bastarda,  s.  f.  Specie  di  lima,  chia- 
mata cosi  perchè  è  più  grande,  e  più 
larga  di  denti  delle  comuni. 

Bastardàccio.  2^<^3S-  <''  Bastardo, 
detto  per  ischerno  maggiore  :  «  La- 
scialo andare  quel  bastardàccio;  non 
vedi  che  cerca  di  metterti  in  mezzo?  » 

Bastardèlla,  s.  f.  Vaso  di  rame  sta- 
gnato, 0  di  terra  cotta,  con  coper- 
chio, per  cuocervi  entro  carne  o  al- 
tro. ||  Per  ischerzo  dicesi  anche  di 
Una  carrozza  piccola,  di  brutt'aspet- 
to,  e  da  starvi  pigiati:  «  Siamo  an- 
dati a  Prato  in  quella  bastardella, 
che  s' è  avuto  ad  affogare.  » 

Bastardèllo.  dim.  di  Bastardo.  I!  Si 
adopra  comunem. in  Toscana  per  Tro- 
vatello, checché  ne  dica  il  buon  Ugo- 
lini: «  Per  servitore  ho  preso  un  ba- 
stardèllo, che  mi  contenta  moltissi- 
mo. »  Il  Bastardella,  dicesi  II  libro, 
nel  quale  si  scrivono  per  sommi  capi 
i  processi  verbali  delle  adunanze  te- 
nute da  un  corpo  deliberante.  E  di- 
cesi anche  Quel  giornaletto  che  ten- 
gono 1  Notari  0  altri  pubblici  uffi- 
ciali. 

Basiardino.  dim  di  Bastardo.  Lo 
stesso  clie  Bastardelle,  nel  secondo 
significato. 

Bastardo,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Nato  fnori  di  legittimo  matri- 
monio. Spurio.  ||  Parlandosi  d'animale, 
dicesi  di  Quello  che  è  nato  per  incro- 
ciamento di  razze.||/f.9.  di  Tutto  ciò  che 
traligna,  e  anche  Falso,  Accattato: 
«  Codesta  è  una  ragione  bastarda;  non 
viene  neanche  a  tirarcela  col  canapo.» 
\\  Bastardo,  dicesi  di  suppellettili  e 
masserizie  che  non  sono  della  gran- 
dezza ordinaria:  come  Letto  bastar- 
do. Quello  il  quale,  mentre  è  più  che 
sufficiente  per  una  persona,  è  scarso 
per  due.  ||  Anche  tra'diversi  caratteri 
della  stampa  c'è  il  carattere  bastar- 
do.WEA  in  architettura  sì  chiama  Or- 
dine bastardo,  Quello  che  non  segue 
scrupolosamente  le  proporzioni  degli 
altri.  —  Dall'ant.  fr.  bastard. 

Bastardóne.  accr.  di  B;istardo.  || 
Bastardone  dicesi  anche  La  falsa 
buttata  delle  piante. 

Bastardume.  ».  m.  Parola  di  dispre- 
gio con  la  quale  si  nomina  più  ba- 
stardi: «  Quella  parentela  è  un  ba- 
stardume dal  primo  all'  ultimo.  •  ||  La  I 


qualità  di  chi  è  bastardo:  «Il  ba- 
stardume lo  ha  scritto  sul  volto.  »  || 
Per  similit.  diconsi  Bastardumi  i  Ri- 
messicci  superflui  delle  piante.  Il  Per 
estens.  Tutto  ciò  che  non  è  legitti- 
mo, proprio,  puro:  «  Quest'architet- 
tura è  un  bastardume  da  cima  a 
fondo.  » 

Bastare,  inlr.  Essere  a  sufficienza, 
a  bastanza:  «Questo  panno  non  ba- 
sta; bisogna  prenderne  dell'altro.  »  j| 
Rif.  a  persona,  vale  Esser  pago,  con- 
tento, sodisfatto  di  quella  data  cosa: 
«Mi  basta  quello  che  ho;  Le  ric- 
chezze non  bastano  mai  all'avaro; 
Mi  basta  che  egli  non  abbia  a  ridir 
nulla  di  me;  Ti  basti  sapere  che  qui 
non  ci  hai  colpa  nessuna.»  j|  Bastare  a 
checchessia,  vale  Poterlo  fare  o  soste- 
nere: «  Non  basto  alle  faccende  di  ca- 
sa ;  figurati  se  posso  pigliare  delle  fac- 
cende di  fuori!  »  Il  Bastarti  l'animo,  il 
cuore.  Aver  ardire,  coraggio,  forza  di 
vedere,  fare,  sostenere  alcun  che: 
«  Anderei  a  far  visita  a  queir  infeli- 
ce, ma,  se  lo  credi,  non  mi  basta 
l'animo:  -Mi  b.asta  l'animo  di  darti 
anche  due  ceffoni.  »  ||  Basta,  e  Basta 
basta,  Modo  d' imporre  ad  altri  silen- 
zio: «  Basta  basta,  la  non  dica  più 
sciocchezze.  »  ||  Basta,  significa  an- 
che Tant'  è,  Insomma  :  «  Basta,  gli  è 
uno  strozzino,  non  ci  si  può  aspettar 
che  di  questi  tirì.^  H  Basta,  è  anche 
modo  avversativo,  come  Ma,  Per  al- 
tro, e  simili;  talvolta  la  particella  ma 
si  premette  :  «  Ti  avevo  preparato  un 
bel  regalino;  ma  basta,  mi  sei  stato  di- 
sobbediente,non  te  lo  voglio  piùdare  : 
-  Son  cose  dolorose:  basta,  mutiamo 
discorso.»  Part.  pr.  BASTANTE.  ||  In 
forma  d'  ad.  Che  basta.  Sufficiente  al 
bisogno:  «  Se  non  è  bastante  l'am- 
monizione, si  venga  al  gastigo.  »||E 
anche  di  persona.  Atto,  Sufficiente,  a 
far  checchessia:  «  Se  non  sarò  ba- 
stante io  a  ridurlo  a  dovere,  ci  sarà 
chi  ce  lo  ridurrà.  »  Part.  p.  Ba- 
stato. —  Forse  dal  lat.  bene  stare. 

Bastévole,  ad.  Che  è  a  sufficien- 
za. Che  è  abbastanza;  lo  stesso  che 
Bastante. 

Basievolézza.  s.  f.  astr.  dì  Baste- 
vole: «  Tu  dici  che  è  bastevole;  ma 
a  questa bastevolezza  ci  credo  poco:» 
d'uso  non  comune. 

Bastevolménte.  avv.  Lo  stesso  che 
Bastantemente,  Abbastanza,  Sufficien- 
temente. 

Bàstia,  e  più  raram.  Basta,  s.  f.  Im- 
bastitura 0  Cucitura  abbozzata  con 
punti  grandi.  Il  Più  comunem.  Quella 
ripiegatura  che  si  fa  per  via  di  punti 
giro  giro  alle  vesti  de'  bambini,  per 
poterla  scucire  al  bisogno,  e  cosi  al- 
lungar le  vesti,  crescendo  essi  \  e  si 
fa  pure  in  tende,  cortine,  e  simili, 
per  accorcirle  senza  tagliarle. 

Bastia,  s.  f.  Fortificazione  o  Riparo 
fatto  con  legname  e  altra  materia  in- 
torno a  città,  od  accampamenti:  voce 
poco  comune.  —  Forma  varia  di  ba- 
stila. 

Bastiménto,  s.  m.  Nome  generico  di 
tutte  le  grosse  navi,  e  specialmente 
di  quelle  da  carico.  —  Dall'ant.  fr. 
bastlr. 

Bastlna.  s.  f.  Specie  di  basto  leg- 
giero, senza  :\xnom.\\  Abaslina,  po- 
sto ;ivverbialm.  coi  verbi  Portare,  Ca- 
ricare ee.,  vale  Portare,  Caricare, 
una  cosa  sopra  bestie  che,  invece  del 
basto,  abbiano  la  bastina:  «Su  per 
qiie' monti  la  mercanzia  bisogna  por- 
tarla a  bastina.  » 
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Bastionare,  tr.  Fortificar  con  ba- 
stione: «  I  Fiorentini  in  una  notte 
bastionarono  il  Monte  alle  Croci.  »  || 
rifl..  Afforzarsi  con  bastioni.  Part.  p. 
Bastionato. 

Bastionata,  s.  f.  Riparo  di  bastio- 
ni: «  A  Montanara  e  a  Curtatone, 
nel  1848,  si  fece  una  bella  bastionata.  » 

Bastióne,  s.  m.  Fortificazione  o  Kì- 
paro  fatto  con  terra,  legname,  mu- 
ro, ec.  per  difesa  di  luoghi  contro  i 
nemici.  —  Forma  accrescit.  di  bastia. 

Bastita.  s.  f.  Steccato,  Riparo,  fatto 
con  sassi,  terra,  legname  ec.  per  di- 
fesa di  un  luogo,  ma  oggi  è  di  raro 
uso.  —  Dall'ant.  fr.  basti?: 

Basic,  s.  m.  Specie  di  rozza  sella 
che  portano  le  bestie  da  soma,  e  sulla 
quale  essa  soma  si  adatta  :  «  Su  per 
que'  poggi  le  legna  si  caricano  sul  ba- 
sto. i>  li  AniviaU  da  basto  suol  dirsi  per 
ingiuria  a  Uomo  da  nulla  e  screanza- 
to :  "  Molti  animali  da  basto  si  vedo- 
no oggi  con  la  sella  e  con  arnesi  dora- 
ti. »  il  In  una  famiglia  si  dice  figuratam. 
chepoì'ta  il  basto  colui  che  fa  tutte  le 
faccendacce  di  casa.  I|  Essere  da  basto 
e  da  sella,  diciamo  di  chi  è  atto  a'  più 
e  diversi  ufiìcj  ;  lo  stesso  che  Esser 
da  bosco  e  da  riviera.  l\  Non  trovar 
basto  che  gli  entri,  Non  trovar  mestie- 
re, ufficio,  0  cosa  che  gli  si  aff.iccia. || 
Gli  sta  meglio  che  il  basto  all'  asino,  si 
dice  ad  alcuno  quando,  incogliendogli 
cosa  spiacevole,  vogliamo  significare 
che  se  l' è  meritata  :  «  Se  l' hanno  pic- 
chiato, gli  sta  meglio  che  il  basto  al- 
l'asino.  »  |i  Chi  non  ptiò  dare  all'asi- 
no dà  al  basto,  modo  proverbiale,  e 
significa  Chi  non  può  pigliarla  diret- 
tamente con  alcuno,  per  buoni  ri- 
spetti, se  la  piglia  con  altri  per  aver 
un  poco  di  stogo.  \  Basto,  chiamano 
i  fornaciaj  Quell'  asse  concava  che 
contiene  la  terra  da  far  mattoni.  || 
Basto  rovescio.  V.  BASTOEOVESCIO. 
—  Dal  gr.  Paa-à^co,  Portare. 

Bastonàccio.^esisf.diBastone:  «  Va 
tutto  stracciato,  e  con  un  bastonac- 
elo ,  che  pare  un  sant'  Onofrio.  > 

Bastonare,  tr.  Percuotere  con  ba- 
stone ripetutamente  :  «  Perchè  ba- 
stóni questo  povero  ciuchinn?  -  I.o 
raggiunse  e  lo  bastonò  di  santa  ra- 
gione. »  \\  fig.  Malmenare  alcuno  con 
parole,  censure,  e  simili:  «Colla  sua 
linguaccia  non  fa  altro  che  basto- 
nar questo  e  quello!  ^'.[Bastonare 
una  cosa,  dicesì  pur  figuratati!  por 
Abborracciarla:  «Quel  buon  Prete, 
quando  ha  bastonato  qnel  po' d'uffi- 
zio e  la  messa,  crede  d' esser  fuori 
de' suoi  obblighi.  »  il  .Bastonare  ima 
cosa,  dicesi  anche  per  Venderla  a  vi! 
prezzo.  Abbacchiarla:  «Ma  perdio 
vuoi  bastonare  così  tutta  codesta 
bella  mobilia?  Aspetta:  l'occasione 
capiterà.  »  ||  Andare  a  bastonare  i  pe- 
sci, significa  Andare  ingalera.iireci/37-. 
Darsi  a  vicenca  bastonate:  «  Dalle 
parole  vennero  ai  fatti,  e  si  bastona- 
rono solennemente.  »  Part.p.  Basto- 
nato, il  In  forma  A' ad.  Rotto,  Fiac- 
cato dalla  fatica.  Indolenzito  per  un 
malessere  qualunque;  e  si  congiunge 
per  lo  più  co'  verbi  Sentirsi,  Pare- 
re, ce:  «  Son  tutto  indolenzito,  che 
mi  par  d'  essere  bastonato.  » 

Bastonata,  s.  f.  Colpo  o  Percossa 
di  bastone,  ii  ^3.  Danno  0  Pregiudi- 
zio: «Con  la  perdita  delle  raccolte 
ho  ricevuto  una  grossa  bastonata.  » 
Il  Bastonate  da  ciechi,  da  orbi,  è  lo 
stesso  che  Bastonate  forti,  date  sen- 
za guardare  ove  cadano.  ||  Fare  alle 


bastonate,  vale  Bastonarsi.  Esser  due 
ciechi  che  fanno  alle  bastonate,  dicesi 
di  due  che  contendono,  né  sanno  ciò 
che  si  dicono.  Il  In  prov.  Val  più,  una 
bastonata  che  ceni' arri.  V.  ARRI. 

Basionatóre.  verbal.  da  Bastona- 
re; Chi  0  Che  bastona;  onde  nel  fig.: 
«  Bastonator  d'amici  e  di  nemici,  » 
ha  il  Giusti  parlando  di  certe  lin- 
guacce, che  non  la  perdonerebbero 
neanche  a  Cristo. 

Bastonatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effet- 
to del  bastonare,  0  del  bastonarsi: 
«  Spesso  le  feste  di  campagna  vanno 
a  finire  in  bastonature.  » 

Bastoncèllo,  dim.  di  Bastone.  Il  Ba- 
stoncello, si  dice  anche  certa  Pasta 
con  zucchero  e  anaci,  cotta  nelle  for- 
me, e  acconciavi  entro  in  guisa  di 
bastoncelli  ingraticolati. 

Bastoncétto.  dim.  di  Bastone;  Pic- 
colo bastone. 

Bastoncino,  dim.  di  Bastone.  ||  Tes- 
situra propria  di  panni  0  di  nastri, 
fatta  con  rilievo  a  guisa  di  vergole 
0  bastoncini.  |j  Panellino  bislungo  e 
sottile,  che  s'inzuppa  comunem.  nel 
caffè,  il  T.arch.  Ornamento  della  co- 
lonna, che  dicesi  anche  Tondino,  e 
Astragalo. 

Bastóne.  X.  m.  Fusto  0  Ramo  d'al- 
bero, arrotondato  e  pulito,  più  spesso 
munito  neir  estremità  inferiore  di  un 
cerchietto  di  ferro  0  d'ottone  che  di- 
cesi ghiera,  e  nella  superiore  di  un 
piccolo  pomo  o  gruccia  0  altro,  che 
serva  ad  appoggiarvi  meglio  la  ma- 
uo.  Si  usa  0  per  sostegno  della  per- 
sona, ovvero  per  istrumento  di  oii'esa 
0  di  difesa:  «  I  ciechi  camminano  col 
bastone  :  -  Fu  assalito  da  due  malan- 
drini, e  si  difese  col  bastone.  i>\\fig. 
Sostegno,  Appoggio:  «  I  figliuoli  son 
chiamati  dai  genitori  il  baston  delia 
vecchiaia.  »  li  Bacchetta  che  si  dava 
un  tempo  a"  Generali  e  a' Marescialli 
per  segno  della  loro  autorità;  onde 
Avere  0  Ricevere  il  baston  di  mare- 
sciallo, valeva  Essere  0  Venir  no- 
minato maresciallo.  i|  fig.  pigliasi  an- 
che per  L'autorità,  Il  grado  di  chi 
comanda,  spccialm.  nella  maniera 
Avere  il  boston  del  comando,  per 
Avere  autorit.àdi  comandare. HJSasto- 
ne,  dicesi  anche  il  Manico  della  gra- 
nata. HE  Quel  lungo  pezzo  di  legno, 
che  si  mette  a  traverso  in  uno  degli 
angoli  del  pollaio,  e  sul  quale  stanno  i 
polli  a  dormire,  il /?5r.  e  per  antifrasi 
Pulito  come  un  baston  da  pollaio,  di- 
cesi di  cosa  molto  sudicia,  0  di  per- 
sona di  mal  affare  e  di  vita  disono- 
rata. Il  Bastone  della  bambagia.  V. 
Bambagia,  il  T.  arch.  Ornamento  di 
superficie  convessa,  che  gira  intorno 
al  vivo  del-Ia  base  delle  colonne,  e 
che  ricorre  sullo  zoccolo  de'  piedi- 
stalli; e  per  estensione,  Ornamento 
di  forma  simile,  che  si  fa  nelle  cor- 
nici, li  T.  art.  Sorta  di  pialla  usata  per 
scorniciare.  ||  Bastone,  Piccolo  pane 
di  forma  allungata,  che  si  zuppa  nel 
caffè  o  in  altre  bevande.  ||  J3as<om, 
Uno  dei  quattro  semi  delle  carte  del- 
le minchiate.ii  Accennar  coppe  e  dar 
bastoni.  Dire  o  Mostrar  di  voler  fare 
una  cosa  e  farne  un'altra:  «  Con  lui 
non  si  può  mai  star  sicuri,  perchè 
sempre  accenna  coppe  e  dà  bastoni.  » 
—  Affine  .al  lat.  batuo.  Battere. 

Bastorovèscio.  s.  m.  Foce  0  Passo 
fra  due  monti,  che  scendono  con  leg- 
giero declive,  quasi  a  forma  di  basto 
rovesciato,  il  A  bastorovèscio,  dicesi 
anche  Quella  concavità  lastricata  che 


si  usa  fare  nelle  strade  di  campa- 
gna per  dare  scolo  alle  acque;  detto 
anche  Risciacquo.  ||  .A  bastorovèscio 
usato  in  modo  aggiuntivo  dicesi  delle 
strade  lastricate,  che  sono  concave, 
a  differenza  di  quelle  che  sono  con- 
vesse, e  che  diconsi  A  schiena  d'asino. 

Batacchiare,  tr.  Percuotere  con  ba- 
tacchio 0  con  qualunqne  altra  simile 
cosa:  non  comune.  Part.  p.  Batac- 
chiato. 

Batacchiata,  s.  f.  Colpo  di  batac- 
chio. Percossa  qualunque. 

Batacchio.  ».  m.  Bastone  grande  da 
picchiare  altrui,  e  anche  Pertica  da 
abbacchiare  certi  frutti,  come  noci, 
castagne  ec. !|  Pigliasi  anche  per  Bat- 
taglio delle  campane.||^</.Uomo  scioc- 
co, dappoco.  —  Da  battere. 

Batista,  ad.  Aggiunto  di  una  sorta 
di  tela  di  lino  finissimo  per  bianche- 
ria, e  specialmente  per  fazzoletti  e 
petti  da  camice.  —  Fu  detta  cosi  dal 
nome  del  suo  primo  fabbricatore. 

Batisiini.  s.  tu.  pi.  Avere  i  batistini. 
Avere  una  paura  tremenda,  il  JJjifro- 
re  ad  uno  i  batistini,  Venirgli  la 
stizza:  «  Questa  leticona,  fai  fai,  la 
mi  farà  entrare  i  batistini,  e  allora?  » 
maniera  famil. 

Batòcchio,  s.  m.  Bastone  col  quale 
si  fanno  strada  i  ciechi.  ||  Qualunque 
bastone.  |i  Per  aimilit.  Battaglio  della 
campana. 

Bàtolo,  s.  m.  Mantello  piccolo,  di 
colore  paonazzo,  che  portano  i  Pie- 
vani sopra  la  cotta;  e  i  Priori,  i  Cu- 
rati ec.  di  color  nero.  ||  Mezzo  batolo, 
Quella  striscia  di  drappo  nero  in  for- 
ma di  triangolo  acuto,  che  i  cappel- 
lani di  alcune  collegiate  portano  sul- 
la spalla  sinistra  in  coro,  detto  anche 
Fetta.  Il  T.  arch.  Imbasamento  che  si 
fa  alle  pigne,  piloni  dei  ponti  e  d'al- 
tri edifizj,  detto  più  comunem.  Platea. 
—  Forse  dall' ad.  lat.  2>atuius,  Ampio. 

Batòsta,  s.  f.  Acciacco  avuto  nella 
salute:  «  Ti  ci  vuole  un  gran  riguar- 
do, bambino  mio;  la  batosta  è  stata 
grossa:  -  Un' altra  batosta  di  questa 
forza  non  la  supererebbe  di  certo.  »  || 
fig.  Grave  disgrazia:  «  E  fallito  il  tale, 
e  il  mio  fratello  è  rimasto  a  10  mila 
lire:  le  son  batoste!  »  —  Dibattere. 

Battàglia,  s.  f.  Affrontamento  ge- 
nerale di  due  eserciti  0  di  una  gran 
parte  di  essi,  ordinati  a  combattere: 
«  Battaglia  campale,  Battaglia  defini- 
tiva; Vincere  o  Perdere  una  batta- 
glia, ec.  »  li  Anche  L' affrontamento  di 
due  armate  navali:  «  La  battaglia  di 
Lepanto  liberò  1'  Europa  dalle  armi 
de'Turchi  :  »  generalmenteperò  si  dice 
Battaglia  navale.  \\  Dare  battaglia  a 
una  fortezza,  a  una  città,  Combat- 
terla per  espugnarla:  «  Diedero  bat- 
taglia al  forte,  ma  furon  respinti  con 
gran  perdita.  i>\\  Finta  battaglia.  Com- 
battimento simulato  che  suol  farsi,  0 
a  modo  di  festa,  o  per  esercizio 
de' soldati.  i|  Cavallo  di  battaglia.  Ca- 
vallo forte  e  robusto  da  far  buona 
prova  in  giorno  di  battaglia.  i|  ÌJ  j7 
suo  cavai  di  battaglia,  suol  dirsi  di 
opera,  0  esercizio,  dove  uno  faccia 
miglior  prova  che  in  ciascun  altro. 
Ad  esempio,  per  un  cantante  è  il  suo 
cavai  di  battaglia  una  tal  aria,  per 
un  sonatore  il  tal  pezzo,  per  un  attore 
il  tal  dramma.  \\  Battaglia  chiamasi 
un  Quadro  dove  sia  rappresentata 
una  battaglia:  «  Le  battaglie  di  Gior- 
gione  sono  ricercatissime.  »  il  Batta- 
glia, suol  dirsi  acherzevolm.  anche  di 
un  giuoco  fra  due,  sostenuto  con  impe- 
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gno,  e  pvolung.atamente:  «  Oggi  ci  è 
stato  gran  battaglia  al  biliardo  tra 
me  e  il  signor  V.  »  i|  E  per  Acceso  con- 
trasto di  opinioni  e  di  discorsi  in  una 
assemblea,  tra  due  o  più  contenden- 
ti, ec:  «  Ci  sarà  gran  battaglia  alla 
Camera  per  la  legge  su' conventi.  »  — 
Dal  basso  lat.  haUnalia. 

Battagliare,  intr.  Far  battaglia, 
Combattere.  ||  fig.  Disputare  acerba- 
mente.Pari.pj-.BATTAGLlANTE.Pari. 
p.  Battagliato. 

Battaglière  e  Battaglièro,  s.  m.  U- 
sato  a  battaglia,  Bellicoso;  anche  nel 
fig.  per  Fiero  contenditore. 

Battaglio,  s.  m.  Quel  lungo  e  grosso 
ferro  sospeso  dentro  nella  campana, 
e  che  battendo  in  essa  quando  è  mos- 
sa, la  fa  sonare. 

Battaglióne,  s.  m.  Numero  deter- 
minato di  soldati  e  ufficiali,  che  va- 
ria secondo  le  milizie  delle  diverse 
nazioni,  e  si  compone  di  più  Compa- 
gnie. Il  Familiarm.  e  in  senso  iperbo- 
lico, dicesi  per  Gran  numero  di  per- 
sone: «  In  quella  casa  c'è,  che  Dio 
ci  liberi,  un  battaglione  di  donne.  »  i| 
A  battaglioììi,  posto  avverbialm.  vale 
In  grandissima  copia.  —  Forma  ac- 
crescit.  di  battaglia,  che  anticani.,  fra 
gli  altri  sensi,  aveva  anche  quello  di 
Grossa  squadra,  Schiera. 

Battellata.  s.  f.  Quanto  può  capire 
in  nn  battello. 

Battellétto.  dim.  di  Battello;  Bat- 
tello piccolo. 

Battellière,  s.  711.  Conduttore  di  bat- 
tello. 

Battèllo,  s.  VI.  Piccol  naviglio,  che 
sta  legato  al  naviglio  grande  per 
ogni  bisogno  che  possa  nascere,  li 
Battello  a  vapore,  Battello  che  va 
per  acqua  per  mezzo  di  mote  mosse 
da  una  macchina  a  vapore.  —  Dal- 
l' ant.  fr.  batel. 

Battènte,  s.  m.  Quella  parte  delle 
impòste  d' uscio,  finestra  ec.  che  bat- 
te nello  stipite,  architrave,  soglia,  o 
nell'altra  parte  dell'impòsta  quando 
si  serra.  Il  Parte  della  cornice  d'uno 
specchio,  d'un  quadro,  e  simile,  in  cui 
s'incastra  il  cristallo,  il  quadro,  ec. 
Il  Martello  0  Campanella  con  cui  si 
picchia  agli  uscj  delle  case. 

Bàttere,  tr.  Dar  colpi,  Percuotere, 
sia  con  mano,  con  piede,  ovvero  con 
qualche  istrumento,  come  bastone, 
martello,  e  simili.  Ij  Rif.  a  persona, 
Percuoterla  a  fine  di  gastigarla:  «  Pa- 
dri che  battono  i  figliuoli  spietatamen- 
te: -  È  vietato  oggi  ai  maestri  il  bat- 
tere gli  scolari.  »  1|  Rif.  ad  eserciti. 
Sconfiggerli,  Vincerli:  »  Neil' ulti- 
ma guerra  i  Francesi  furono  battuti 
dai  Tedeschi  in  ogni  scontro.»  ||  ^(/.; 
«L'X.  è  un  bravo  giocatore  di  scac- 
chi, ma  il  T.  lo  batte.  »  ||  Rif.  a  for- 
tezze, e  simili,  Percuoterle  con  le 
artiglierie.  ||  —  a  metalli.  Lavorarli 
percotendoli  col  martello.  Il  —  a  mo- 
neta. Coniarla.  ||  —  a  grano,  biade, Far- 
le uscire  dal  loro  guscio  percoten- 
dole  col  correggiato.  Trebbiarle;  e  in 
questo  senso  adoperasi  spesso  assolu- 
tam.:  «  Fissare  le  opere  per  battere.  » 
Il  —  a  certi  frutti,  come  noci, castagne. 
Farli  cadere  dall'  albero  percotendoli 
con  pertica.  Abbacchiarli.  ||  —  a  panni, 
tappeti,  e  simili,  Percuoterli  con  bac- 
chetta a  fine  di  farne  uscire  la  pol- 
vere.il — a  carne,  erbaggi  ec.  Ridurli 
in  minutissimi  pezzetti  per  farne  bat- 
tuto. 1| —  a  certi  strumenti,  che  di- 
consi  a  colpo.  Sonarli  percotendoli. 
Il  —  al  tempo  musicale,  Segnare,  bat- 


tendo 0  con  mano  o  con  bacchetta 
la  sua  misura.  Il  —  a  lettere,  finali, 
e  simili,  Pronunziarle  scolpitamente: 
«Quell'attore  batte  troppo  l'erre  :- 
Battete  bene  le  finali,  se  volete  che 
il  latino  s'intenda  da  chi  ascolta.»  || 
Battere, detto  del  sole  0  della  luna, In- 
vestir co' suoi  raggi  un  luogo  :  «Que- 
sta villa  è  troppo  battuta  dal  sole. »  || 
Detto  di  mare,  lago  ec.  Arrivare  con 
le  sue  acque  a  un  luogo,  Bagnarlo  : 
«L'Italia  è  battuta  dalle  acque  del 
Tirreno,  del  Mediterraneo  e  del- 
l'Adriatico. ^  Il  Detto  di  orologio.  In- 
dicare col  suono  le  ore,  le  mezze  ore, 
i  quarti.  ||  Detto  della  posizione  di  un 
luogo.  Dominare,  Sovrastare.  Il  Modi: 
Batter  gli  occhi,  le  palpebre,  le  ciglia. 
Chiuderli  e  aprirli  al  tempo  stesso. 
\\  Non  batter  occhio.  Stare  attentis- 
simo a  quel  che  si  ode  0  si  vede: 
«  Quando  parla  la  madre,  quel  bam- 
bino non  batte  occhio.  »  Il  Ì)i  tm  batter 
d'occhio,  usato  avverbialm.  Prestis- 
simamente, In  un  momento:  «  Vo  e 
torno  in  un  batter  d'occhio.  »  || -Bav- 
iere i  denti.  Percuotergli  gli  uni  con- 
tro gli  altri,  più  spesso  per  effetto  di 
freddo  o  d'ira:  «Quel  povero  fan- 
ciullo mezzo  ignudo  tremava  e  bat- 
teva i  denti  che  faceva  pietà.  »  ||  Bat- 
ter le  mani.  Far  plauso.  Applaudire, 
percotendo  l'una  mano  contro  l'al- 
tra. ||^^.  Altamente  approvare,  Lo- 
dare grandemente:  «Non  c'è  stramba 
idea,  a  cui  oggi  non  si  batta  le  mani.  »  [| 
Battere  il  tacco  0  il  taccone.  V.  TACCO 
e  Taccone.  Il  Batter  le  gazzette.  V. 
Gazzetta.  Il  .BaMer  la  diana.  V. T)\K- 
ìiA.W  Battere  una  via,  propriamente 
Passarvi  spesso;  ma  in  questo  senso 
usasi  più  di  frequente  nel  passivo,  co- 
me :  «  È  una  via  battuta  molto  dai  ba- 
rocciaj.  »  il  ^5.  Battere  una  via,  vale 
Essere  entrato  in  una  carriera,  oppure 
Seguire  un  tenore  di  vita:  «  Battere 
la  via  degl'impieghi.  Battere  la  via 
dell'insegnamento,  0  degli  stndj,  ec: 
-Battere  la  via  del  vizio.  »  ||  i'aHere 
un  luogo  qualunque,  Pei'coirerlo  di 
frequente,  A ggirarvisi, Capitarvi  spes- 
so. 11  Battere  la  campagna,  dicesi  più 
specialm.  di  meroiaj  che  fanno  il  loro 
commercio  andando  per  la  campa- 
gna; oppure  di  malfattori  che  si  ten- 
gono alla  campagna,  rub.ando  e  assa- 
lendo or  qui  ed  or  là.Wfig.  Batter  la 
campagna,  dicesi  di  chi  parlando  0 
scrivendo  intorno  a  qualche  soggetto, 
sta  sulle  generali  e  divaga  dal  sog- 
getto stesso  :  «  Per  un'  ora  buona  battè 
la  campagna,  senza  venir  mai  al  pro- 
posito. »  Il  Battere  il  capo,  il  naso  0 
qualche  altra  parte  della  persona  in 
checchessìa,  vale  Urtarvi  fortemente 
con  essa:  «Qui  se  non  s'accende  il 
lume,  e'  è  da  battere  il  naso  in  qual- 
che soglia  d'uscio.  »  Il  ;?j.  Battere  il 
naso  in  una  persona.  Incontrarla,  con- 
tro all'animo  proprio:  «Quando  non 
si  vorrebbe  vedere  ima  persona,  è 
appunto  allora  che  ci  si  batte  il  ns.- 
so.^W  Battere  il  capo  in  un  muro. 
Darsi  alla  disperazione;  ma  si  use- 
rebbe solo  nelle  forme  seguenti,  Ci 
sarebbe  da  battere  il  capo  in  un  -mu- 
ro,' AH  batterei  il  capo  in  un  muro; 
Non  vo  Tìiica  battere  il  capo  in  un 
muro,  ec  !|  Non  saper  dove  battersi  il 
capo,  Non  sapere  dove  od  a  chi  ri- 
correre per  aver  ciò  che  ne  abbiso- 
gna: «  Non  so  dove  battermi  il  capo 
per  trovare  mille  franchi.  ^  i\  Battere 
ima  capata,  una  stincata,  ec.  Battere 
un  colpo,  un  picchio,  e  simili,  valgono 


10  stesso  che  Battere  il  capo,  uno 
stinco,  Stramazzare  a  terra;  se  non 
che  il  termine  del  compimento  è  piut- 
tosto l'effetto  dell'azione  del  battere, 
che  l'oggetto  vero  e  proprio;  è  quello 
che  i  grammatici  chiamano  l'oggetto 
interno.  i|  Battere  la  capiata,  dicesi 
volgarm.  per  Morire,  0  per  Andare  in 
rovina  ;  ed  anche  per  Cadere  da  un 
grado,  da  una  dignità,  ec:  «  Dopo 
molto  patire,  gli  convenne  alla  fine 
battere  la  capata:  -  Quel  mercante, 
se  non  bada  meglio  a'  suoi  interessi, 
batterà  la  capata.  i>  1 1  iJaHer  la  feb- 
bre, dicesi  di  chi,  essendo  preso  dal 
freddo  della  febbre,  trema  tutto  e 
batte  i  denti-  e  più  spesso  di  chi  è 
preso  da  febbre  terzana  0  quartana: 
«  Ecco  il  guadagno  che  quel  pover 
uomo  ha  ricavato  dall'essere  stato  iu 
maremma;  battere  tutti  i  giorni  la 
febbre.  »  il -BaHer  la  palla,  0  solani. 
Battere,  al  giuoco  del  biliardo,  vale 
Percuotere  la  palla  dell'avversario, 
il  quale  si  6  acchitato  :  «  S' acchita 
l'uno,  e  batte  il  due.»  1|E  al  giuoco 
del  pallone,  dicesi  per  Mandare  il 
pallone  all'avversario;  il  che  si  fa  dal 
Battitore.  |j  Battersela,  dicesi  in  modo 
familiare  per  Fuggire,  Partire  in 
fretta  da  un  luogo,  e  porlo  più  che- 
tamente: «Appena  entra' io,  se  la 
battè,  e  non  si  fece  più  vedere.  »  ,| 
recipr.  Combattere,  Essere  0  Venire 
alle  mani  :  «  I  dne  eserciti  si  batte- 
rono ferocemente  :  -  Molte  reclute  si 
batterono  con  valore.  »  Il  Di  duellan- 
ti: «  Dite  quel  che  volete,  ma  io  non 
mi  batto  :- Battersi  alla  spada,  alla 
pistola,  al  fioretto.  »  1|  Anche  di  gara, 
giuoco,  e  simili:  «Ci  slam  battuti  al 
biliardo  per  tutta  la  sera.  »  ||  intr.  Dar 
colpi  in  qualche  cosa:  «  Batti  in  que- 
sto punto.  »  li  fig.  Battere  o  Batter  sodo 
in  una  cosa,  insistervi  molto  col  di- 
scorso: «Il  Predicatore  batté  sodo 
sul  vizio  della  bestemmia.  »  li  Onde 
quando  alcuno  torna  a  ripetere  e  a 
insistere  sulla  stessa  cosa,  gli  diciamo 
con  una  eerta  impazienza  E  batti!  \\ 
Bussare,  Picchiare:  «Batti  a  quella 
porta,  e  domanda  se  c'è.  »  |1  Detto  di 
cosa.  Colpire,  Percuotere  in  chec- 
chessia: «  Le  palle  dei  cannoni  an- 
davano  a   battere  nel   caseggiato: - 

11  pallone,  avendo  battuto  nel  muro, 
ritornò  indietro.  »  1|  Urtare,  Cozzare, 
in  qu.alche  cosa:  «Camminando  al 
buio,  battei  fortemente  in  una  canto- 
nata. »  Il  Detto  di  sole  0  di  altro  corpo 
luminoso.  Investir  co' suoi  raggi  un 
luogo:  <i  È  una  casa, dove  non  ci  batte 
mai  sole.  »|j  Andare  di  frequente  in  un 
luogo.  Capitarvi  spesso:  «Nei  paesi 
di  montagna  di  rado  ci  battono  i  com- 
mercianti. »  ||  Detto  di  discorso,  dise- 
gno, proposta,  e  simili,  vale  Andare 
a  riuscire,  a  parare:  «E  ora,  dove 
vuol  egli  battere  con  questo  discorso: 
-  Fece  una  certa  allusione  che  capii 
subito  dove  voleva  andare  a  batte- 
re. »  11  Di  occasione,  0  simili.  Presen- 
tarsi, Offrirsi  :  «  Se  e'  battesse  una 
buona  occasione,  comprerei  volen- 
tieri una  villetta.  »  il  Detto  di  cam- 
pana, orologio,  e  simili,  Sonare  a  tóc- 
chi :  «  La  campana  batte  a  fuoco  :  - 
Quest'  orologio  non  batte  più,  perchè 
è  guastata  la  soneria.  »  il  Più  comu- 
neni.  dicesi  delle  ore  che  l'orologio 
batte:  «  Sono  battute  le  dicci;  È  bat- 
tuto mezzogiorno.  »  il  i?aHere,  dicesi 
anche  a  significare  le  pulsazioni  del 
polso,  o  del  cuore:  «Il  polso  batte 
regolarmente  :    -  Gli   batte   il   polso 
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come  .1  un  cavallo: -Mi  batteva  il 
cuore  fitto  fitto.  »  Il  Detto  dì  numero, 
quantità,  Approssimarsi  molto  a  un 
numero  o  a  una  quantità  determi- 
nata: «Il  peso  di  questa  balla  può 
battere  a  un  tremila  libbre.  »  i|  Onde 
i!  modo  familiare:  La  batte  lì,  o  giù 
di  li,  per  dire  che  e'  è  poca  dift'erenza, 
che  la  cosa  sta  a  un  dipresso  cosi. 
Il  Dicesi  anche  Qui  batte  la  questione, 
il  punto,  e  simili,  per  dire  La  cosa 
si  riduce  qui,  Questo  è  il  punto  essen- 
ziale ec.  Il  Batter  sott' occhio,  o  Batter 
tra  Viano  una  cosa.  Venire,  Capitare 
a  caso,  all'impensata  sott' occhio  o 
tra  le  mani:  «  Rovist:indo  le  earte  di 
quell'archivio,  mi  battè  tramano  un 
documento  importantissimo.  »  i|  Bat- 
tersi con  qualche  cosa,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Dilettarsene,  Preferirla; 
e  dicesi  più  spe.sso  di  cibi  e  di  diver- 
timenti: «Io  poi  mi  batto  con  le  bi- 
stecche, e  lascio  a  chi  li  vuole  gì'  in- 
tingoli. »  il  Battersi  il  petto  0  la  fronte, 
vale  Mostrar  dolore,  o  pentimento  di 
una  cosa;  od  anche  Chiamarsene  in 
colpa:  «  Se  è  capitata  male,  si  batta 
il  petto:  gli  avvertimenti  non  le  sono 
mancati.  »  il  Di  due,  che  siano  quasi 
pari  o  di  statura  o  di  età,  o  di  abilità 
o  d'altro,  diciamo  che  se  la  battono: 
«  Ad  anni  e'  se  la  battono.  »  li  Secondo 
dove  o  come  la  batte:  Tutto  sta  dove 
la  batte,  maniere  usate  familiarm.  a 
significare  la  incertezza  di  una  cosa, 
dipendente  dal  capriccio  di  alcuuo, 
che  può  cambiarsi  da  un  momento 
all'altro.  Il  ia  lingua  batte  dove  il 
dente  duole,  prov.  il  quale  significa 
che  ciascuno  parla  più  volentieri  di 
cose  che  più  gli  premono.  Part.  pr. 
Battente.  Part.  p.  Battuto.  ||  In 
forma  A' ad.  dicesi  del  metallo  ridotto 
in  piastre,  foglie  o  lame.  i|  Aggiunto 
di  frumento,  biade  ec.  Trebbiato.  ||  di 
strada.  Frequentata.  1  Pigliasi  anche 
in  forza  di  sost.  e  figuratam.  nella 
maniera,  Andar  per  la  battuta,  che 
vale  Far  quello  che  fauno  i  più. — 
Dal  lat.  batuere.' 

Batteria,  s.  f.  Quantità  di  pezzi 
d'artiglieria,  cou  tutti  gli  attrezzi  ne- 
cessarj,  per  uso  di  battere  una  piazza, 
0  il  nemico  in  campagna.  ||  Luogo 
dove  si  collocano  più  pezzi  d'arti- 
glieria per  battere  una  piazza,  ij  Bat- 
teria galleggiante,  Quantità  di  bocche 
da  fuoco,  posta  sopra  barche  canno- 
niere 0  zattere  per  battere  un  luogo 
forte.  Il  Batteria  elettrica,  chiamasi 
una  Quantità,  o  serie  di  pile  disposte 
e  preparate  a  un  dato  oggetto  e  per 
date  esperienze.il  Batteria,  dicesi  fa- 
miliarm. per  Abbondante  assortimento 
di  vari  utensili,  per  es.,  di  cucina.  || 
Batteria,  dicesi  negli  orologi  il  Mec- 
canismo che  suona  le  ore. 

Battesimale,  ad.  Di  battesimo,  Ap- 
partenente a  battesimo:  «  Acque  bat- 
tesimali. Fede  battesimale.  »  ||  Chiesa 
battesimale,  Quella  cìie  ha  il  fonte 
battesimale.  Il  i^o7!(e  battesimale,  Ke- 
cipiente  dove  conservasi  l'acqua  per 
uso  di  battezzare.  —  Dal  lat.  bapti- 
smaìis. 

Battésimo,  s.  m.  Il  primo  de' sacra- 
menti della  chiesa,  che  fa  divenir  cri- 
stiano chi  lo  riceve;  e  si  amministra 
versando  dell'acqua  sul  capo  del  rice- 
vente,mentre  si  pronunzianole parole 
formali  :  «  Ricevere,  Amministrare,  il 
battesimo.»:  jiVbme  di  òaWesimo,  Quello 
che  è  posto  altrui  quando  si  battezza: 
«Il  nome  di  battesimo  è  Pietro;  ma 
si  fa  chiamare  Carlo.  »  il  Fede  di  bat- 


tesimo. Certificato  che  fa  testimo- 
nianza dell'età,  de'genitori,  e  delle 
condizioni  di  alcuno:  «Per  presen- 
tarsi all'esame  è  necessario  presen- 
tare la  fede  di  battesimo.  »  i|  La  morte 
non  guarda  le  fedi  di  battesimo,  cioè 
piglia  cosi  i  vecchi  come  i  giovani.  || 
Tenere  a  battesimo.  Far  il  compare 
0  la  comare  alla  creatura  che  si  bat- 
tezza: «Chi  tiene  a  battesimo  una 
creatura  si  imparenta  spiritualmente 
col  padre  di  essa.  »  |  Battesimo  di 
sangue.  Il  martirio  ricevuto  per  la 
fedo  cristiana,  il  iJaHesimo  di  deside- 
rio, dicesi  il  desiderio,  che  alcuno  ha 
di  battezzarsi,  il  quale  in  alcuni  casi 
può  tener  luogo  del  vero  battesimo. 
i  Battesimo  del  fuoco,  si  dice  con  me- 
tafora ardita,  Il  primo  ritrovarsi  al 
fuoco  delle  battaglie.ili?«ttesMno,chia- 
mano  gli  amatori  di  belle  arti  L'  at- 
tribuire un'opera  d'arte  ad  un  mae- 
stro eccellente,  senza  prove  certe  : 
«  A  dar  retta  a  lui  ha  due  quadri  di 
Tiziano,  e  di  altri  sommi;  ma  son 
battesimi!»  —  Dal  gr.  i3axx'.a|-i(jg,  lat. 
baptismìis. 

Battezzando,  ad.  Che  è  da  bat- 
tezzare: ma  si  nsa  più  eomunem.  in 
forza  di  sost.:  «  I  battezzandi  erano 
tre.  T> 

Battezzare,  tr.  Amministrare  il  sa- 
cramento del  battesimo  ;  la  qual  cosa 
si  fa  comunemente  dal  prete  nel  bat- 
tistero, ma  che  nel  caso  di  necessità 
può  farsi  da  chicchessia:  «  Io  ti  bat- 
tezzo nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e  dello  Spirito  santo,  «il  Ed 
anche  suol  dir.si  per  Tenere  a  batte- 
simo: «Siamo  amicissimi,  e  mi  bat- 
tezzò il  primo  figliuolo.  »  |i  fiig.  Dare 
un  certo  nome  a  una  tal  cosa:  «Le 
strade  nuove  di  Firenze,  è  stato  sa- 
vio consiglio  il  battezzarle  storica- 
mente: -  L' avarizia  la  battezza  ri- 
sparmio, la  superbia  sostenutezza: 
-  Appena  lo  vidi  lo  battezzai  per 
un  figuro,  né  mi  sono  ingannato.  »  i| 
Per  ischerzo  vale  anche  Bagnare  al- 
trui il  capo  con  acqua,  o  altro  peg- 
gior  liquido.  Il  E  pure  in  ischerzo  vale. 
Mettere  dell'acqua  nel  vino,  celata- 
mente,  per  farlo  parer  più,  o  per  più 
guadagnarci:  «L'oste  C.  battezza  il 
vino: -Se  non  battezzassi  un  po' il 
vino,  con  tanti  ragazzi  pover'a  me!  » 
Il  rifi.  Ricevere  il  sacramento  del  bat- 
tesimo: «  Si  è  convertito  quel  signoro 
indiano  al  cristianesimo,  e  si  battezza 
un  di  questi  giorni.  »  |i  Esser  battez- 
zato in  domenica,  si  dice  per  Dare 
ad  uno  dello  sciocco,  perché  ne'tenipi 
andati  le  domeniche  non  si  vendeva 
il  sale,  che  fig.  prendesi  per  Senno, 
Giudizio.  Il  Si  battezzano  anche  le  cam- 
pane, quando  il  vescovo  le  benedice 
imponendo  loro  un  nome  ;  e  cosi  una 
barca,  ec.  Part.  p.  Battezzato.  i| 
In  forma  d'arZ.  Che  ha  il  ricevuto  il 
battesimo.  !] -Da  cristiano  battezzato, 
modo  familiare  eoi  qual  si  attesta, 
quasi  giurando,  che  una  cosa  è  quale 
noi  raffermiamo  :  «Mi  costa  10  lire, 
da  Cristian  battezzato.  »  |!  In  forza  di 
sost.  Cristiano. 

Battezzatóre.  verbal.  d.i  Battezza- 
re; Clii  0  Che  battezza. 

Battezzatòrio,  s.  m..  Il  recipiente 
che  contiene  l'acqua  battesimale. 

Battezzière.  s.  m.  Quel  sacerdote 
che  ha  l'ufficio  di  battezzare. 

Battibaléno,  s.  m.  Voce  familiare, 
che  s'adopra  nel  modo  In  un  battiba- 
leno, per  dire  In  un  attimo;  più  eo- 
munem. In  un  baleno. 


Battibécco,  s.  m.  Litigio  tra  due  o 
più  persone  per  cosa  di  poco  conto. 

Batticóda.  s.  f.  Nome  che  in  alcuni 
luoghi  di  Toscana  si  da  alla  Cingal- 
legra. 

Batticulo,  s.  m.  L'armatura  che 
copriva  le  parti  deretane,  ii  Giuoco 
che  fanno  i  ragazzi,  prendendo  uno 
a  barella,  e  facendogli  battere  il  culo 
in  terra  o  altrove. 

Batticuòre,  s.  ro.  Battito  di  cuore, 
cagionato  da  timore,  spavento  ec,  o 
da  altra  forte  commozione.il  Malattia, 
che  dicesi  Palpitazione. 

Battifianco,  s.  7^.  Stanga  o  Asse  che 
si  pone  nelle  stalle  fral'uua  e  l'altra 
posta  dei  cavalli  per  impedire  che  si 
molestino  o  s'urtino  tra  loro. 

Battlfòlle.  s.  m.  T.  stor.  Bastita;  ed 
anche  Cittadella.  —  Forsa  dall'  ant. 
fr.  baleffou. 

Battifóndo,  s.  m.  Specie  di  giuoco 
di  biliardo,  il  quale  consiste  in  ciò, 
che  uno  sfida  molti  al  giuoco  delle 
bilie,  i  quali  succedono  l'uno  all'al- 
tro nel  giocare  contro  di  Ini. 

Battlfrèdo.  s.  m.  T.  stor.  Torre  sta- 
bile di  legname,  su  cui  stava  una  ve- 
detta, che  dava  con  una  campana  il 
segnale  dell'avvicinarsi  del  nemico. 
Si  disse  anche  una  Torre  qualunque 
per  ripararvisi  ;  e  finalmente  Una 
torre  mobile  per  batter  le  mura  di 
qualche  forte.  —  Dal  lat.  barb.  ber- 
ti fredus. 

Battilano,  s.m.  Colui  che  esercita  il 
mestiere  d'ungere  e  di  batter  la  lana. 

Battilòro.  «.  m.  Colui  che  riduce 
l'oro  e  anche  l'argento,  in  lamine  o 
foglie,  per  dorare  e  inargentare,  o 
per  esser  filato. 

Battimano  e  Battimani,  s.  m.  Ap- 
plauso che  si  fa  ad  alcuno  battendo 
le  mani. 

Battimazza,  s.  m.  Aiuto  del  fabbro 
ferraio. 

Battio,  s.  m.  Il  frequente  o  prolun- 
gato battere;  e  si  dice  più  special- 
mente del  batter  le  mani. 

Battipalle,  s.  711.  ind.  L'estremità  in- 
feriore della  bacchetta  da  fucile,  ar- 
mata per  lo  più  d'una  specie  di  bot- 
tone, che  serve  a  calcar  meglio  la 
carica. 

Battipalo,  s.  711.  Macchina  da  pian- 
tar pali  a  percossa  di  maglio:  più 
coraun.  Berta  e  Gatto. 

Battiscarpa  (A).  Modo  avv.  che  si- 
gnifica In  fretta.  Alla  lesta.  Il  il/an- 
giare  a  battiscarjia.  Mangiare  in  piedi 
e  in  fretta. 

Battisóffia  e  Battlsóffiola.s.f.Paura 
e  gran  rimescolamento,  ma  breve,  che 
cagiona  battito  di  onore,  e  frequente 
alitare  e  soffiare.  Oggi  non  adopre- 
rebbesi  che  per  ischerzo. 

Battistèro,  s.  7)1.  Luogo  dove  si  bat- 
tezza. ||  Chiamasi  cosi  anche  l'Edifi- 
zio  sacro  dov'è  il  fonte  battesimale,  e 
che  è  generalm.  consacrato  a  san  Gio- 
vanni Batista.  —  Dal  lat.  bajytisterium. 

Battistrada,  s.  m.  Colui  che  a  ca- 
vallo precede  sulla  strada,  che  un 
gran  personaggio  deve  fare,  a  fine  di 
annunciarne  l'arrivo  0  per  altre  oc- 
correnze. ||  Per  estens.  e  in  linguag- 
gio famil.  Guida,  Conduttore:  «An- 
diamo, Gigetto  ci  farà  da  battistrada.» 

Bàttito,  s.  m.  Il  battere  intenso  e 
accelerato,  specialm.  del  cuore,  o 
Ueìle  arterie.  Il  Tremito  convulso. 

Battitóia,  s.  f.  T.  stamp.  Legno  qua- 
dro spianato,  con  cui  si  pareggia  il 
carattere  0  la  forma,  prima  di  stam- 
pare. Chiamasi  pure  Sbattitoia. 
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hai^.i^.iStto. 


n^illlliSr».  l'et't'iii  ili)  lliKliM'c  :  riil  o 
«'ho  li:«lti',  I /•ii/'t'i'tc,  «lloowl  l'olili  «l 
i|ii!tlo  looo^t  !i  iiiìiiiihii'o  tu  isliiooo  li) 
|i!>ll!>  0  II  pidloiio.  Il /{.iZ/i/iirt,  ("oloi'o 
olio  Imltoiio  II  (jrjiiio. ,!  /J.i/fiVofi  o 
lìitltilort  i/t  .«(f.i.j.i,  nI  illooviiiio  iiiiii 
voliti  Oiiol  Holiliili  ;\  Oitviillo  olio  iiiilii 
ilnviuiitl  il  o.><|iloi'!>i-o  II  iiomloo  o  i»  ri- 

OOIIOSOOI'O    II    (liVOSO, 

Bnlllti^ra,  ».  f-  l.'titto  o  l.'olVodo 
ilol  Iciltoio,  l'oioo!»!<;i,  lìiiitsil  ;  o  A'.;.»!;) 
hi  Ilio.  Ii,tllihi>i>.  illoovi  assol,  l.'oiuv 
i!l«lono  ilol  Iciltoc  lo  Mnilo,  o  ìUlol^^^ 
Il  (om|>o  In  Olii  hI  IliIIoiio, 

BAItol*.  s.  /'.  i^>iioir:ii'iioso  ili  loh'iio 
noi  millliit)  olio,  noi  t>li'-<>'  <loll:)  m:\ 
olnji  iiWaiiilosI  o  iilili;iNs,iiiilo»l,  l>:i((o 
Oil||llllll:IIIIOIl(0  ooii  ijrjui  IIIIIIOVO, 
Ijliollo  utiiiiiioiilo  olio  nI  suolili  noll;l 
mi(lhilMii;l  xi>ill:l,  dolio  iliiolio  r;llioll;l, 
||*j;,illoO!<l  (Il  Olii  |i.'iil;iooiilliiii;iiiioii(o 
«ilooinlii  ooso  solooolio  o  soii»;»  siiu». 

B«tlolì»r».  t'ii/r,  t"l;>il;iio  r:>sll<lio 
«amoiilo,  Inli'oiuiinlo  allnil  lo  oioo 
olilo,  oiiiiio  l'iii'olilio  miì>  battola,  l\t>'t, 

fi.   UAI'TOIM'O, 

BAliologlA. .«. /'.  Hlpollrloiio  «Il  pa 
l'Ilio,  olio  alili  l'a  111  \i:irlaii<lo,  Il  (io 
|iolo  (osoaiio  l'usa  l'i oniioiitoiii,,  ri)>o 
loinlo  alla  iliio  ilol  ilisooiso  la  luìiiia 
«1  lo  iniiiio  paiolo  ili  osso,  oonio;  VA,i 

<<HM«  l'I»»  ft«   ti   /»»>«'  lii  qui,  l'ho  liltliìl 

JV'ott  »><>}j/«i>  ♦'<•«••■  ■'>>»  '*,  MO»  «>.><;/«o, 
Auv'liotlVvii       '  r  «sano,  Pan 

to;  J>i-tM.>  /.'  .1,  Il  rollai' 

e»! /WMii»fs>  ìMicn.v,)"!'!-»- 

W«,'Oo,     l>a  />'iiffo,ili  o«i  V.lo  Kavolo, 

B«ttùt«. ,«,  /",  1  .'allo  «lol  liatloio  ;  ma 
tlloosi  |<ii\  v>'>M*''ìi»<"'»'>'  ^\«olla  mi 
snva,  olio  11  maosti-vull  mnsloa  imlioa 
liadomlo  il  tonipo,     ,Y.im  f)ciNJ<'f  A«>* 
fw/rt,  ilioosi   l'iiniiliaim,   por   Pi-ostav 
ifMudo  alton»i>mo  a  un  ilìsooiso,  a 
««»  oo*a,  siooliì^  «lilla  oì   ,si\ii;va, 
ìi«ttyitt>.  ilìoosi  al  «inooo  «lol  pallono 
l.'stlo  0  11  moilo  «lol  liatloi'o  il  pai 
loiio;  «11  MaoslioUi  avova  una  bolla 
lialliita.  •     1'.   pov    l,a    iiaiio,   dalla 
«jMslo  i  fii>>oa(tM'i  (ivano  il  pallono,  od 
^  oppt«st\t  a   lì»h,>ti*ii«  o   Wt}>(¥.«(», 
/i\»»»i/rt.  dioosl    datìrìvlianlioi   i^nol 
pnnl>\  ov<>  la  oovit'nto  di  un  ilnnio 
poiv«o(t\  0  l'Alto  stosso  do!   poioo 
toni. ,,  .'^/rti'i'  .i'/'.>  Kì.'!i<i,>.  pi'><pviam. 
i>si»orva>'0  oantand.»  o  soiiandvi  a  lom 
\>o  musio.-tlo,  battuto  dal  diiottoi-o. 
)i^,  Oompovtaisl  in  una  oompasnla 
di  poi'sono,  oollosl(\  0  sìm,  sooondo 
la  volvMitii  dì  olii  no  vnol  ossoi'o  11 
wodoiatoi'o,  ;i /«  .>'»(f,  J»  ft-c,  I»  \j»(.)> 
f»>v  <*;;♦(/*,  )»  ftii'fif  ^■wft</»',  dioosi 
l^«i»\ilt,->vm  poi'  dnt>  In  bi'0\o  tompo: 
»  In  dno  '  '  i  l'iitto  nn  sonotto.  » 

Bdittui.:.  .  di  Uatlnta,  noi 

soMso  d, .  ^ dì  pallono,  o  vaio 

lUttnta  oattiva,  o  t^ttta  in  \nvHlo  oho 
«»  ditìloìlo  liinotioio  la  palla. 

B«tikltt).  *,  »(,  t\>mpostrt  dì  oanw". 
orbo  0  altw  v'o,so  tritato,  o  oho  sorvo 
por  oondimonto  o  pov  vìpiono  nello 
vivando 

BatiKfolKt,  .t.  m.  rìoovda  >na!«sa  dì 
\i«»  o  più  v'.^so  rav  v\>lt«>  tnsìom<>;  *  )<a- 
tuttivlo  di  lana,  dì  oonoì  oo,  »i|lVr 
»ìn\i'  •    '  ••      ■  ,  li  j.,,.,^. 

»0  10  «Olii 

pi>'.  ■  .110  pov 

riompin-  i  oapoili  »  por  i\asoo«do>x> 
onaloho  difotl»»  dolla  por^ons 

Biu.x  ■    .',-1 

o»no      t  ,!■ 

(vaura  ai  ;.,...: ,....-.  .  „ ;:.\ 

OiVMi  t«>rrihilo  c>Mno  I  orc<\  la  bota- 
li» oc,  jl  f^r  ha»  K»»,  Kar  panra 
»' tv«n\bini,  «opwndvviiì  il  voltiv 


BaiWe.  s.  m.  Sorta  di  oassa  oon  oo- 
povoliio  oonvosso,  por  nso  di  traspoi'- 
tav  ridia  por  vlatul'V  II  h'ore  il  ìioulf, 
vaio  AdatlarvI  la  roba  da  portar  via, 
!  Vaio  aiiolio  AppavooolilarsI  a  vlaii 
kI.IVo.II  r«.>;j,.;tiif  l'omr  •'  /lUiWi,  dioosi 
di  t'Iil  vlauKÌa  soiir.a  ossorvar  nulla,  o 
*on«a  oavav  pvollllo  da' suol  viaitiil.  || 
/l'iMi/i'  por  lsoliov».o  olilaniasi  l.a|^dl' 
ba       IVil  lat.  Aiit'iJni'f,  'l'vasportaro. 

Bauli^tlo.  i/i'm,  di  Itaiilo;  l'iooolo 
bauli' 

Bauliiio,  ili'M.  di  liaiilo;  od  i»  aouna 
taiuoiilo  i,hiol  plooolo  ariioso,  dovo  lo 
donno  toiiKono  spilli  o  molto  altro 
oosotto  Ilo'  loro  lavori, 

Rau>^(io,  Vooo  iisata  a  t'ìir  paura 
a' li.iuilnui:  lo  stosso  olio   lìaii 

Haillla.  .<  /',  Sorta  di  iiianli'lliiia 
0011  pioool  oappnooio  di  oolor  iioro, 
ad  liso  di  niasoliora. 

Buva,  ».  /'.  l'iiior  vUooso  olio  osoo 
por  si^  oonio  soliiiiina  dalla  boooa  do 
«Il  animali.:;  ^',l)•  l,>  ?..»i'i>,  dioosi  di 
riii  la  manda  l^lorì  dalla  lioooa  por 
ira  0  por  rabbia  ;  ondo  noi  fi^.  vaio  Ar 
vabblavsi.  Montar  sullo  i\ivio:  «Italia 
bilo  olio  t;li  i*  inonlala,  bisoitnava  son 
tiro  «jnol  olio  lia  dotto!  Ì-\ioova  la 
bava  oomo  nn  oano  arrabliiatn!  » 
f'iif  vfoir  li>  hiDiì,  l'av  ontvar  in 
oollora,  sullo  tlirlo,  ]  />i»t'<».  /',  »<•/, 
V^uolla  sot;i  olio  por  «iin  avor  inerbo 
non  pui.  tUavsì  o  sì  stvaooiii,  :  /',  oref. 
ij>iioirovlo  o  pvoillo  olio  vìsalta  in 
l^iovì  noi  motalll  olio  osoono  dalla 
t'iivina;  dotto  più  sposso  Sliavatnva, 
1  /iiitN»,  oliiamano  I  Rvttatovi  o  gii 
soultovi  ijìuolla  supovlliiit:\  di  )^'sso  o 
di  inotallo  olio  mostrano  i  livitì  oa 
vati  dalla  t'orma;  o  più  propnainonlo, 
i,>nollo  laniinoHo  olio  proilnoo  il  ino 
tallo,  ponotraiido  nollo  t'ossnro  dolla 
torma.  11  lavoi'o  poi  si  rìnnllsoo  dallo 
^lt^'^■  oon  oiappolo,  oosolli  oo, 

R.ivaj]lino,  <Ji>»,  dì  llava(tlìo. 

Bavai)lio.  X,  •:!.  l'ovasliolino  da 
baiiilmii,  olio  si  pono  loro  al  ooUo 
porolu'',  mansiando,  non  s'ìnsndioìno 
il  vostlto,  l'o»«o  di  tola  ammaglia 
ta,  o  t»9»olotlo  avvolto,  olio  mosso 
alla  boooa, impodisoo  dì  parlaro;ondo 
la  maniora  ti^nrata  Mutfrt  \>ìtrui  i! 
?'.ii'.t,>'i.>  por  linpodìro  che  parli  11- 
boramonto,      Oa  K>i'i», 

B«v4nì>ìi«.  .•«.  .''.  Uìbita  mosoolata  dì 
oioooolata  o  latto:  «  Stamani  al  catT»'> 
ho  proso  nna  bavaroso,  » 

Ravvili.  .«  /'  ^>uol  tìlo  olio  .«ì  trao 
dai  bossoli  posti  nolla  oaldaìa,  prima 
di  oavavno  la  sola,  O''!'»- 

B«v(>llin»,  .«.  f.  Orap\>rt  t^xtto  dì  ba- 

B:kv<>r«,  .«.  f\  Abbìsliamonto  foni- 
minilo,  l'ho  a  loffia  di  bavoiv  soondo 
dal  oollo  lino  a  oopviro  lo  spallo  o 
Il  pollo. 

Bjiv(>r^tlo,  Aim,  \\\  Uav'ow. 

BAVcrina.  .«.  /'.  Sorta  dì  solino  di 
tola  lioamato  o  smovlalo,  oho  riosoo 
dal  oollo  dol  vostìto  da  donna  o  ri- 
oasoa  pii^  o  mono  sullo  spallo. 

BAvvro.  .«.  »>i.  vjnolla  parto  dol  vo- 
stìto vìpìo<rala  In  fuori,  intorno  al  ool- 
Itv  lì  l\'«j:o  più  o  monolun^»  di  panno 
0  d'altro  oho  soondo  sullo  spallo. 

Bavi!i(l4.  .)i'»t.  di  Uava;  SiiporllnilA 
oho  rosta  noi  irottì  di  n-.-i  il;.>  .v  .l'ai- 
t»\\  loviiti  dalla  l'orni  1  Ta 

sto  da  mìnosiia,  i"i»li,    .  .  .usa 

di  strolli  naslrini. 

B«v#ttin«>.  ,«.  ;'.  fj,  1,0  stossci  cho 
Uavollo,  ma  anoho  più  strotto. 

B«vó(0.  «>.?-  riono  di  bava,  o,  Oho 
cola  bavju  Vor  sìmìlìt,  dotto  dì  umo- 
re, Oho  ha  in  sO'  comò  nna  bav.i. 


Bni.ir.  s.  tii.  Nomo  olio  si  da  in 
Orioiilo  ai  piibblioi  moroati,  o  a' luu- 
kIiI  dostliiali  al  oommorolo.  ||  l'orimi- 
tar.iono  si  iioinlnaiio  cosi  IVa  noi  an- 
oho t'orli  liioijlii  01^10111,  dovo  sono 
|iiù  bollOKho  ili  stollo,  mollili,  l'Ioìo, 
lialooohi  oo.i;.'<i  da  il  iioiuo  di  /iiirnr 
anoho  ad  altro  grandi  liotlonho,  dovo 
in  vari  banchi  separati  si  voinlono  a 
pror.»ii  llsso  I  diversi  ^oiiori  di  nior 
oaUTÌo  miiiiito,  conio  in  l'iroiuo  al 
l!i>>iir  /','iiroi>fo.  —  Voce  persiana. 

Baila.. t,/'.  Dioosi  al  siocodo'  rrionll 
Oliando  senta  Irioiii'osì  pi);lia  la  cari;, 
(ioll'avvorsario.  ,i)iiilo  lljfiiratam.  lt,tì- 
^^>,  prendesi  nel  l'ainil.  Iinsuansio  per 
Itiiona  l'oitiiiia  ,  /l'u.-.-.i,  dioosi  anche 
di  t'osa  aoi|iiislata  a  buon  iiiorcalii  o 
por  lina  oooasiouo  l'orliinala:  «Ohe 
vuol  In  ì'  mi  capitiS  i)uosla  batua,  e  la 
prosi  senta  noaiiolio  rlllalare,  »  ,|Onde 
.■lof»'  ;tre  A«l^^«l  o  tii  tuiTso  uno  i'o.«f», 
vale  Averla  a  poco  pro«».o  o  por  in 
contro  lortiiiiato.il  />i».-;ii  ■•  o/ii  (oi-co, 
modo  proverbiale,  e  sìunillca;  Ohi  no 
tocca,  suo  danno,  l'Ili  lo  ha  son  sue; 
e  anche:  l'orlnnali'  lineilo  a  cui  tocca 
Unolla  tal  cosa.  Pal)torni.ft.»«,tJua 
liauiio. 

Balla,  .«.  /".  Voce  fiiinilìare  por  do- 
notare  II  niento  ohe  s\ior)ie  mollo  in 
t'norì.||K  /l'.ifiii  di  i7*^n,  •»,  cliianiasi 
pure  Ohi  abbia  11  monto  In  nuesta 
torma,  il  /wcn»  ■?»'  fil  lii  ferro.  Una 
matassa  dì  ili  di  t'erro  di  nna  data 
Crossojra. 

Baxxdlna,  s.  (.  Tello  di  castrato  con- 
ciata, e  che  SI  adopra  a  coprir  libri, 
bauli,  e  simili. 

Balljicola.  .«.  f\  Ineiii.-«,  Cosa  da 
nulla,  Miscea:  «So  nel  mondo  si 
(jiiariia  a  codeste  baiiecole,  non  si 
sta  mal  bone  davvero,  »  —  l-'orma  dì- 
inln«l,deir!»ntin.tt»iMi>«i  oon  lo  slesso 
senso. 

BJlixica,  .«.  ,'■.  Sorta  dì  sìuoco  di 
carte,  olio  si  la  tra  due  o  più  (jioca 
tori,  distribuendo  in  principio  Ire 
carte  per  ciascuno;  nelle  ijnali  sì  ha 
biuiìca,  so  I  punti  cho  coutoiijrono 
non  eccedono  il  nove,  se^^uitandosi 
poiH\  a  prender  carte,  con  l'avvcr 
len«a  di  non  passare  il  trentuno, 
nnntrt  estromo  o  II  rnljilioi'o.  —  Uà 
Ji.>.-?i», 

Baxticar«.  i»tr.  rratìcare,  Usare 
spesso  in  un  lùOl^l:«  So  vai  in  lìal- 
lerìa,  i''  facile  in  lo  trovi,  porchò  11 
ci  baj.rica  spesso.  >  |  tr.  rii'orito  a 
persona:  ♦  l^issratialo!  ba»»ìca  corta 
fifute  che  non  pnù  che  rilrovjirsl  «>»• 

le!  •   r.»W.  ^1.  1V\7.7.10.VT1V 

Baiilcatnra.  .«.  /".  Ua««ecola,  Mì> 
seca,  l'ic.'l.i  massorìjia, 

Baxiicòtto. .«.  )>i.  Nel  isiuoco  di  U.ai- 
slca,  son  Tre  c;ivte  ntfiiall,  cho  <>  buon 
pnntiv,  e  conia  sette. 

B«iticotión«.  .'c.  t».  n.vr.  di  H,-ui- 
lìcotlo.  Nel  siùoco  della  Hauxic»  ì* 
la  i'oinbina»iono  di  ijnattro  carte 
uiinalì  e  cho  contano  iiuatlordici. 

Baxiina. .«.  /".  >iit»,  di  Ua»»,a,  Monto 
alquanto  allun|tato.;Ohiamasi  la  don- 
na cho  abbia  un  po'  di  b:viia,  ma  cho 
sìa  belloccina  e  <ra»iosa, 

Ballòffia  0  Basóffia  .«./".  Viv.'«nda 
o  minestrone  abboiiil;inlc  e  grosso- 
lano. /f,ij.  Oomponìmonio  e  discoi-so 
luni^>  e  dìsoiMìnafo, 

Ballon»,  ,».  «I.  Ooluì  cho  ha  fran 
ba»f  a.  ossia  il  monto  molto  sporiri-nle. 

Ballottino.  ,ii»t.  dì  Uazzotlo;  l'n 
po'  ba»sotlo:  «  Oi  ho  dello  smisto,  m» 
i'  bajjottino.  » 

Ballotto,  o.f.  Ohe  <''  i>a  sodo  e  lo- 


ut 


-  If/fl  — 


héuoo. 


luiri),  Hi^Kix^'oxx'ii'"  •litllo  ilnll'iiiivii 
JliXMi  rollìi  l'Ili  KliHi'lii,  Il  Anr.lin  ili  iillrii 
rihi).  rollili  iilii/ìilii,  iiliiH-cillii,  o  nini.: 
<(l'ii  ilrllii  nliilMlo,  Hill  l'i  iirni{irii  un 
|i(i'  liM/./ol  lo.  •  J  //)/.  i;  runiilliii'iii.  ili  I  :|il 
^1  iiiiiliillr.rlo;  Il  iII'itIIo  iiH'iuiliiio,  ili 
non  Hir.iM'ii  iiior.'illin.il  IiIiiiihI  liiiillni  ili 
(!lil  In  nini  iliihi  Hi'lrn/.!i,  lll'lli,  OC.  6 
poro  |ii':illi'o,  piii'o  immIim'o, 

Bò.  Vorii  iiiill:illv,'i  lini  Miiono.  ('.lui 
inniiil:i  l'iiurl  III  priiiini,ii  iillrl  luiliriall 
hIiiiIII. 

B6'.  uni.  Apoi'iipii  ili  lliiiio,  iiHiitii 
rnnilllai'in.  nnlln  :ili'rrni;i/liiiil,  o  iinllii 
(loMiM'hKliiiiI:  «  Ilo';  l'Ini  1"  ili  piilV  ■■ 

Boaro.  /■/'.  l''iil'  Im'.'iIo,  rrllnn.  ||  ?•///. 
(yOiiijilai'.rrHJ,  IIiiII/.I.'Ii'hI  ili  iilriiiiii  r.o 
H»:  <  lo  lillii  Siiimamliiilii  mi  ci  hiiii 
proprio.»  l'uri,  vv.  Ill'lAN'I'li),  lari, 
p,  lli'iA  IO.       Dal  lat.  Iii:nrii. 

Biialaini'into.  uira.  Con  liiiallliiillur, 

l''i'liriliii-hli-. 

Bitatiliijiiro.  Ir.  Ilari'  ail  aliiiii  nurvo 
ili  Ilio  il  rullo  ili  liralo,  ilopo  inorili, 
Il  lli'.arr,  l''.'ir  l'i'lii'r  :  non  r.iiiiiiinn.  l'ini. 
jir.  lli'iA'i'ii'iiiAN'ri'l.  l'uri,  p.  lli'iA'i  i 
l'iCA'rii,  r  Ili  ailojin.'i  ;ini'.lir  in  l'iirni:! 
il'  luL       |i;il  liini.ii  lai,  l,r,ili/liii.ri\ 

Booiificn/lónu.  ».  /.  Il  In  alillrain. 
Il  liSi  riin'/.lonit  l'In-,  la  il  ronl.i'.lli!ii  iii'l 
Ilari)  Il  Ululo  ili  linaio  ail  all'ini  Ni'rvo 

(Il  nio. 

Beailfloo.  ad.  Cini  la  linaio.  ||  Vi 
Hiimi!  Iii'ali/irif,  '/'.  If.iil,  Il  Koiliini'iilo 
l'.lio  lianno  i^li  l'Ii'HI  ilnlla  vIhIhiiii  ili 
Dio  lini  riiilii.       Dal  \:d.  Itmli/lcim. 

Boatlna.  ».  /.  rìii/.oi'ln  ra,  lìai'.i'linl 
l.niH:in;i. 

BoalUiilmo.  "</..  ni/i.  ili  linaio.  '| 
lli',alÌHHÌiiin  l'ail.rr,  lilolo  r.liii  hi  ll.'l 
ili  l'iinli.lli'ii,  parlanilof(li  o  Hi'.rlvnn- 
(IllKli. 

BeatKùdIna.  ».  f.  Klafo  ili  pcrfiiila 

rnlii'.ità,  l'In-,  K'i'l'iao  In  niiilo  in  aniiiin 
nllittn.  il 'l'Ilolo  lil  oniirn,  nlin  iil  ila  al 
Hoinino  ronlnllnn  ;  «  Una  lin.'ilil  inliiii'. 
VoHlra  linal.itiiiiinn.»!!  Ili'ulitiiilini.  'I . 
Inni,  (jnnlii;  olio  virUi  o  l'.onill/lonl  ili 
vita,  .'ilio  ijiiall  t;  jii'oinnHHit  nnl  Van- 
tili i.'i  linatllnilinn  nniisnli).  —  Dal  lai.. 
'ali.li/(l,(i, 

Bn/ilo.  aiL  l«'n,llnn,,  Ooiilnnfo  ap- 
pii'iio:  ■<  '.JJiinllo  /;  mi  nomo  linaio,  nlm, 
(Il  nulla  Hn  la  pmiiiln :  ~  In  nanipaKiia 
hI  coniliinn  una  vil.-i  Imala,  >.  i|  Dnl.lo  ili 
0({nl  nona  app.'u'lnnnnln,  a  nlil  i;  Im.'ilo, 
o  Olio  rnniln  aiiriii  linaio:  o  Dopo  |io 
nlil  anni  ili  |irol'niii<or;ilo,  xl  «min  gli 
ozi  bnal,i  ilnl  ripoNo  non  pa^a  inlni.'t.  » 
\\  1IimI.ii,  ilin<!HÌ  ili  (.'olili  nlin  pnrHan- 
llt?i  ili  vila  {;  tnniilo  in  vi'iini'.'izionn, 
'lalla  ('lilniia,  ni.'i  non  /;  annoia  nano 
ni'/,'/,;d<i  jinr  nanfo;  n  iinaiti  aiinlin  in 
for/.il  ili  mini..  Il  K  ilnUo  <ln«ll  Mpil'ill 
noInHll;  iihuIo  annlin  in  (|iinNlo  hoiiho 
in  fory.a  ili  noni,.!  n  l.a  |{ioi'la  lini  iinali.  > 
Il  liialii  n  lliiila,  piirn.  in  l'or/.a  ili  nunl. 
<llnnHÌ  ili  Uomo  o  l>onn.'t  Inlla  iln- 
'llta  alln  jiialinlin  ntitnrnn  ilnl  nullo, 
l'Insionlinro,  l'in/.onlinra,  ||  linaio  mi:l 
/Inalo  li'l  Mollo  nHnlaniatlvo  ilnno- 
tantn  rn.linila  o  nonlnntnz/.a  ili  noliil 
al  (iiiain  ni  rllnrinnn.  Hitfnlllna  annlin 
il  (ln«iiln.rio  ili  volnr  l'arn  o  polnr  l'arn 
una  cuna,  0  il  raminarino  ili  non  avnria 
fatta,  mi  ni|nivaln.  all'altro  nioilo; 
lIuDii  'jti'.T  itici  Ifiion  'pirr  noi,  ni:  aiìi'H- 
HÌmo  fallo  ijiii:Hla  ronal  i!  l'tir  hi-alol 
nHnIama/.i'iiin  ili  nontnntnzza,  noni 
piannn/.a,  raiingrainnnto,  mi  ni|niv:iiis 
a  J<'orl.ima  i-hn,  Manno  male  che,  f.n. 
—  Dal   lat,  hiMlvn. 

Seca.  1.  f.  Donna  'Il  liaHua  nomi! 
zlonc,  «)  annlin  liriitla,  n  ilinailatla: 
«  Non  poHHO  vnijnr  qnnlla   liniia   ra- 


l 


Ka/.'/,a  In  noinpa|j(nla  Hnniprn  ili  nnrln 
lii'i'liii  l'ini  l'an  nanniu'ii  li  pan  ili  ma 
no.  "    Voi'ii  riunii. 

lii'iixiM,  II.  /.  iSpnniii  ili  i'inr|ia  ili  Hi'la 
iinra, l'ini  poi  laviuio  a  arnianoiio  I  Tro 
rnimoi'i  ilnlln  llnivni'Mlli^,  nini  avnvano 
il  i/railo  ili  Priori  nnlln  vinili  l'aniilti'i, 

nnoiil'innin,  ».  /',  lirnnllo  ili  panilo 
iii'iraiiliiiiiio,  ili  nolorii  ii  Kraniln'/,'/,ii 
Hiniiiii  all;i  iilaina,  non  lini'no  iinnal 
llinxo  11  Molllin, 

Bnooiioulno.  »,  »i,  llinnilo  minori' 
ilniia  linnniinnia,  ii  ili  paiiMMK|<iii,  noi 
iiiinno  Hottiiii  11  lungo,  ili  nolor  IiIkIoi 
nlilaro  n  lii.inno,  la  l'Ili  narnii  'i  lil 
iii{iilnilo  Hiipoi'n, 

niiuoiiflci'iln.  »./',  Mnorpiii'i'lala,  l'iip 
pjlljl,  ili    linnnalll'lli, 

BoDOiiflno.  »,  711,  llni'i'llrllo  ili  Ki':i'i> 
Ma|iiirii  nini  pa>ihii  ai  l.i'iniio  iln'Iiniil, 
iln'i|iia.ll  Mi  niili'ii  :  oinin  II  nonin.i|ln 
priiv,  (ìjiiii  iirr.i'l  il' njionlo,  o  ili.  Hi'.lli'in. 
lini  l'i  liriwa/lni,  Il  valli;  '.,iiianilo  una 
niiHll  lì  in  voga,  i|iialiini|iiii  iiiiro  nini 
la  Homl|{ll  'i  tnnillo  in  pri'|{lo  noinn 
iinalla  nlnnna.  Il  li'ar  afa  i.  Iii'i:ra/lrhì, 
iliniittl  provnrlilaini,  |iiir  A  vnr  naimna 
ili'iin  l'Olili  pili  itijiiiiiil.ii.  Il  (Iranno  l'oiiir 
•un  liri'iiijliii,  illnniil  ili  (!lil  <i  iiMMal 
KriiNHO  II  non  anputto  ili  naiiitn:  «DI 
nono  nini  I  Holilatl  non  mangiano I  ii 
Hii  I  pili  vniiKono  ila  nana  nnni'lil  al 
lanipanali,  n  vi  rllornano  ({ranni  niinin 
linnnallnlii,  « 

Bnnoì'ilo.  »,  m.  'Jìiii'kIÌ  nlin  mannll.'i 
n  vnniln  aiiiniali  i|iiailrnpiiiil  pur  uno 
ili  iiiaiiKlarn:  o^kI  |iIii  noliilllinni.  Ma 
ni'lhiro, 

Bauonl/t||lln,  »,  vi..  Hortii  ili  pinomi 
rani'liillnriiii,  nlmiin  alla  Monna  nlnn.-i. 

BnocsiirnòrII,  ».  ■»».  imi.  ••inni  nlin 
nodnrra.  i   molli,  Itnnnliino, 

Bnonap/inoi.  »,  in.  I^orfa  ili  ininnlio 
.'iijiiatii'o. 

Bucunri).   Ir.   ri(/liarii   II    nllio    noi 
lii'imo,  il  niin   I:   propi'Jo   tini    volal.lli 
Il  l'nr  nlmlill:.  illnnnl  iinniin  lini    Man 
(.(larn  nlin  l'anno  n\\  alili  aniiiiall,  non 
l'nnlnno   l'uomo:   ma   in    ijiiiinto   nano 
lia  alniin   nini   ili    nnln'i/.nvoln.  i|  lli'i' 
rari',    valli    pnrn    (''nrirn    noi    linnno  ; 
«  '.^n  unta  «a  il  ina  In'inna  i  plnnlonlnnnza 
niiMnrlnorilla.  •  ||  //irccrt/'n,  niifiiillnaan 
nini  l.nvar  nlinnnlmnnia  ili  notto  antn 
laninnin,  o|ipiirii  (In.'nl.'ii^narn:  •  0((|{i 
liolinnnato  una  ilinninaili  llrnaltaln; 
Inrl  liimnal  nini) un  lini,  vnnilnnilo  i|iinl 
l 'anni linaio. '.  jl  l'I  iinr  Tirami  aililonno, 
l'ronnrarnl,  Aniinlntarni:  "  Innomma  Ini 
linnnalo  una    Imlia  ini'rnilil.'itiira:  -  A 
l'ar  non),  n'<i  ila  linnnarnl  il  titolo  ili  la 
ilro,  ft  II  Iti'iu-.ari:  uno  l'uit  un  r.ol.jio,  In 
vnntlrlo,  Colpirlo,  ||  M«i  lii:i:i;ari:  ima 
v.ona,  Non  la  napirn.  Non  la  intninlnrn  ; 
«Kanlo  lilol  i|uaiiilo  trailiinc,  non  nn 
In'inna  una,  "  Il  llitr,i:ari%  vaio  annlin  i'n 
«llnrn,  Annliiajiparn,  noni  uni  proprio, 
nonm  nnl  ////.  ;  «  Non  mi  ni  linnnlii,  nal  'I 

Hn  lo  linnno,  lo  «nntn.  »  il  lli'.r.i-.ali  iiii.ii- 
hia,  nnnlamazi'iini  ili  nlil  iHt  altrui  una 
pnrnonna.  ||  rimpr.  iln.tto  iln«ll  unnnlli. 
Dami  bnnnatn  trJt  ili  loro;  n  //(•/,  (Indo 
ili  pnrHoiKi  lìlMtinniarnl  :  « '.,1111;' iliin 
nponl  ni  Imnnan  dalla  mattina  alla 
mira;  «li  lia  a  nnnnr  nroprio  un  Imi 
vlvnrnf  »  i,  llnnr.arni  il.  r.nriìMii,  o  an- 
nlin nolaninntn  lliti-.r.arnulii,  vain  Fan 
tantlnarn,  l'nnlnrnl  In  Hotti«linzzn  Imi 
tili.  Il /y(rr,'-.'«r»/:  i  ^/'i(»:,  vain  AfI'atinarni 
nnnza  prò:  non  noinunn.  li /i //(ic'ar/!, 
(;i'(  nhij  ni  ll.'l  a  hncnarn  al  polli,  Hnc- 
nlilmn.  l'ari,  ji.  liKCOA'CO. 

Beocattrino.  «.  m.  Ktorta  di  zapfia 
«ronna  n  nlrnlta,  nlin  nnrvn  pnr  navar 
nanni. 


RnnnAln.  »,  f.  Il  niilpo  nini  i\h  l'in'- 
nullo  l'Ili  liiini'o:  a  Q1111I  plnnliinn  noli 
vuol  nnnniinii,  n  i|ininilo  yW  van  il'ln 
torno  ({li  iillrl,  il.'i  lii'i'i'iiin  rlm  inai,» 
Il  './Ulti  laiilo  ili  l'Ilio  l'Ini  1'  nr.r.nllii  pi- 
gila In  una  voil.it  noi  Ininno. 

llniiiiiitAllo,  »,  m.  Mnnnoliiltit  nlin  nI 
(lonii  |ii'r  niinli'(/iio  uni  mino  nullo  I 
i'ii(il  ilnlln  Inivl,  I  tiniazzlnl,  «li  H(ior 
II,  in  laviiln,  n  nliiiiil.H  lliuwahUi,  i|| 
l'unni  aiinlni  i|llii|  riolnttl  ili  luglio 
Inllnnl  nn'i'a|i)inlilnai  iinr  uno  ili  al 
liinniirvl  ji.'innl,  iiii|i|iiilll,  nn. 

Biinoullnii.    ».  /.  ÌUm.    ili    lUKtltdlii; 
l.i'gginra   liiinnitla, 

llniKllitÙrN.    »,    /',     l/lltlo     lini     lii'll 
l'.lin. 

llnnohni|||liirft,  iidr,  7',  mar.  11  ni(inl 
lii'iirn  i|iiii|  molo  ilnlla  intvii,  la  iiiiain, 
li;irnoil;iiiilii  ila  |iii(i)ia  a  jinia,  ni  iil/it 
11  ni  aliliannii,    n  iiiianl    i\h  1I11I    linnnii 
nuli' ani)Ua..  lari.    p.    ll|i;i,'i;iiioil 

IIIA'l'O. 

B(i(i«hii||ulo.  ».  III.  7',  mar.   li  Inm- 
nlii'gglar    ilniin    navi,  i|  Dirmi    annlin 
'/lini  vl/lo  ili  alunni   niivalll,  nini  ai 
zaini  n  alilianHano  ili  nnnllnuo  III  tnntii 
iljili'avanll  airinillnlro, 

iln<i(ihiirlM.'i  /',  Diiogo  ilovn  ni  vniiiln 
In  l'iirnn  niiinnllata,  it  talora  linvn  un 
nlii)  ni  nianiillano  In  hnnlln  ila  vnn 
ilnro:  niiniiinnni,  Manniinria,  ||  //(/, 
Htrauit,  (!ariinllnina.  Il  l'innrr  ra.1111:  ili 
lii'i:i:li.itria,  vaio  l'innnr  ilnntlnata  alla 
ntraK».  Il  Maiular  iiiin  alla  lierrtiurla, 
l'Inporlo  a  pnrlnoln  mirto,  nini  pUi  co- 
iiiniinin.  oggi  illnnnl  Manilarlo  al  niii- 
ni'llo, 

Bi)0nhl%f(O.  ilha.  ili  llnnno,  ||  lini;- 
l'iii'lli,  nliiainanni  l,/,iin,lin  jiiintn  ilnlln 
nnarpit  gronnn  a  trn  niintiirn,  ovn  no 
no  I  liuniil  |inr  mnttnrvl  I  nani  ri  0  gli 
npaglil,  !| //<'''('A('//o,  niilanianl  (iiirn  la 
l'ina  (Ini  niivinnllo.  \\  V,  llnalmi'nln 
Ogni  tona  nlin  Innninl  in  (inula,  noni 
(irnnn  in  (iiiiitn  ilnlln  noroiin  mail. 

Bflonhin'io,  »,  m,  l'M>  nini  ni  d/i  a 
lii'iinarn  .'li  volatili    iloinnntlnl,  ||  K  In 
liinlmrzo     aiinlni     |iii     il    l'anto    lini 
i'  nomo, 

Bocohino.  »,  III.  1,0  ni  unno  nlm  Itnn- 
caiiiorti,  Hotlnrratorn  ili  morti. 

Blìcen.  n.m.  l.a  partn  nornnadnll.'i 
lionna  lini  volatili,  n(iorgintn  In  fuori, 
n  gnnnralmnntn  tnrnilnata  in  (inula, 
l'iior  nini  nnl  gnrmanl,  anatrn,  nil  al- 
Iri  volatili  (li  tali  niinnln:  «  Unnnlli 
ili  linnno  gronno,  n  ili  linnno  finn,  •  || 
Ani'r  jMfiHa  in,  lii:i;i:ii,  /lt/,n\  (lln.n  iinr 
nIgiiKInarn  Ulin  altri  I;  a  partn  d  un 
nngrnlo.  o(i(iurn  nlin  In  un  dato  alfarn 
lia  ((nainiin  nngrnta  (iromnnna;  «  (ili 
Inni  la  (iro(ionta  ;  ma  ngll  ni  inontri'i 
Hvogliato:  nnnoinlo  mn  Ita  (laglla  In 
tinnito,  »  li  Pìi'i'.o  fallo  il  hitiT.o  all'ora, 
ni  dlnn  ((iianl  inontrando  una  notai  no 
illnfazionit  di  (tHHitr  giunti  al  nom(ir 
munto  di  mia  nona,  !|  K  iinr  Donna, 
nianniinamniitn  nnlln  frani  Mrlli'.rn  il, 
lii'.iMMi  ili,  mollf,  nlin  v.'iln  Unrn;  nd  an 
(tlin  pnr  Kiitrari;  a  clnalar  tnninra 
rianinntn  di  itonn  nlm  non  ni  a(ipar 
Inngono.  HI  dlnn  annint  nninpllnnninnln 
Mfllrri-i  il  lii:i:i:ii :  «  MI  (larnva  di  mot 
lo  nlin  non  ni  avnnnit  a  mnllnrit  il 
Intnno  annlin  lui  |  »  || //,/,  pnr  la  Knlrn- 
niit.'t  a(i(iiintata  di  nlinnitlinnnia;  n  pnr 
OiKtlla  jiartn,  npor(<nntn  in  (unrl  da 
alniinl  va»l,  n  pnr  la  (|iialn  ni  vnrna 
il  lliinldo:  dntto  pili  noinnnnin.  i)nn 
nilKnio.  Il  Non  imtm  il  Intero  di  un 
qimllrino,  finu  avnrnn  ul;  annlin  «no; 
pruno  dalln  antlnlnt  nionnln  romani', 
nnlln  (|iiali  Kpnnno  (tra  rini(ironla  di 
una  navn   rontratu,  1;  heixo  ni  dlanii 
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da' nostri  antichi  per  il  rostro  delle 
navi.  Il  Z)aZ  becco  vien  l'uovo,  prov. 
col  quale  le  massaie  riescono  a  dire 
che  a  voler  molte  uova  dalla  gallina, 
bisogna  darle  ben  da  beccare;  e  che 
si  trasporta  al  fìg.  a  significare  che 
Chi  vuol  buon  lavoro  dagli  artefici, 
gli  paghi  bene.  —  Dal  celtico  bec. 

Bécco,  s.  m.  Il  maschio  della  ca- 
pra domestica.  Il  ^,9.  Colui,  la  cui  mo- 
glie è  infedele.  Il  iJecco  cornuto,  suol 
dirsi  in  modo  basso  per  significare 
Uomo  astuto  e  pronto  nell' operare, 
((nasi  meravigliandoci  di  qualche  suo 
tratto:  «  Guarda  quel  becco  cornuto 
che  cosa  s'è  messo  a  fare! -E  un 
gran  becco  cornuto  »  o  pure  a  modo 
(li  esclamazione:  «Becco  cornuto! 
guarda  che  cosa  ha  stillato.  »  il  Es- 
sere il  becco  e  il  bastonato.  Avere  in 
una  cosa  il  danno  e  le  beffe,  che  pur 
dicesi  Aver  busse  e  corna.\\  Farne  0 
Dirne  di  quelle  di  pelle  di  becco,  Dire 
0  Fare  cose  strane  e  sconce:  «Po- 
vera donna!  gliene  fanno  di  quelle 
dì  pelle  di  becco,  per  costringerla  a 
uscir  di  casa;  Glieue  ho  dette  di  pelle 
di  becco,  »  ma  son  tutte  maniere  che 
le  persone  costumate  eviterebbero 
sempre.  —  Dal  barb.  lat.  huccus. 

Beccofrusóne,  s.  m.  Uccelletto  sil- 
vano, detto  anche  Folletto  di  bosco 
Beccóne.  s.  m.  accr.  di  Becco,  in 
senso  di  Becco  grosso.  Il /?</.  Stupido, 
Insensato;  comunem.  Pecorone. 

Beccùccio,  s.  Vi.  Canaletto  adunco 

che  hanno  le  ampolle,  tazze  e  altri 

vasi,  per  il  quale  si  versa  il  liquido. 

Beccuto,  ad.  Che  ha  becco. 

Becerata,  s.  f.  Azione,  0  Detto,  da 

becero. 

Bécero,  s.  m.  Uomo  dell'infima  con- 
dizione, maleducato  e  insolente;  e 
spesso  è  titolo  che  si  dà  altrui  per 
ingiuria. 

Becerume,  s.  vi.  Più  beceri  insie- 
me, Bordaglia.  I;  Anche  di  casa  o  al- 
tro luogo,  dove  si  parla  e  si  opera 
da  beceri:  «  Quella  casa  è  un  vero 
becerume!  » 

Bèchico.  ad.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità di  pillole,  e  pasticche,  buone  per 
la  tosse. —  Dal  gr.  i^s-/y/.àc. 

Béco.  s.  VI.  Nome,  che  si  dà  a' vil- 
lani, 0  chi  sia  rozzo  e  goffo:  voce 
famil. 

Beduina,  s.  f.  Sorta  di  mantello  con 
cappuccio,  usato  dalle  donne,  spe- 
cialmente quando  vanno  al  teatro. 

Beerino.  s.  m.  Voce  familiare  per 
Piccola  ribotta,  od  anche  per  Pic- 
colo rinfresco:  «  In  canonica,  dopo 
le  funzioni,  ci  fu  il  solito  beerino.  » 
Befana,  s.  f.  Essere  fantastico  in 
forma  di  una  vecchia,  che  si  fa  cre- 
dere a' bambini  venire  nelle  case  la 
notte  dell'  Epifania,  scendendo  giù 
per  la  cappa  del  camino,  e  facendo 
ad  essi  qualche  regalo.  ||  Il  regalo 
che  suol  farsi  a' ragazzi  il  giorno  del- 
l'Epifania. Il  Cc/'a-Ha,  dicesi  anche  di 
donna  brutta  e  contraffatta:  «  Ha 
preso  per  moglie  una  befana;  ma  iu 
compenso  ha  avuto  una  bella  dote.  » 
\\  Befana,  dicesi  comunem.  anche  La 
festa  dell'Epifania,  e  11  giorno  in  cui 
l'icorre.  —  Forma  corrotta  di  epifania, 
per  mezzo  della  seguente. 

Befania,  s.f.  Forma  volgare  di  Epi- 
fania. 

Befanòtto.  s.  m.  Sorta  di  chicco 
fatto  di  pasta  frolla,  che  si  vende  nel 
giorno  della  Befana. 

Bèffa.  .?.  f.  Burla  fatta  con  parole 
o  cou  atti,  ma  in  modo  che  il  beflato 


subito  non  se  ne  accorga,  li  Da  beffa, 
posto  avverbialm.  vale  Per  ischerzo. 
In  giuoco.  Il -Farai  beffe  di  una  per- 
sona o  cosa,  vale  Prendersene  giuoco. 
\\  Mestare  0  Lasciare  colle  beffe  e  col 
danno,  vale  Rimanere  o  Lasciare 
schernito  e  danneggiato  comecches- 
sia.—  Forma  varia  di  buffa. 

Beffardamente,  avv.  In  modo  bef- 
fardo :  «  Parla  sempre  beffarda- 
mente. » 

BefTérdo.  ad.  Che  ha  per  costume 
di  beffare  le  cose  0  le  persone;  ed 
usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «Uomo 
beffardo;  I  beffardi  sono  inamabili.  » 
Il  Che  è  proprio  d'uomo  beffardo: 
«  Eiso,  Ghigno,  beffardo;  Parole  bef- 
farde. » 

Beffare,  tr.  Mettere  in  bèffa.  Pren- 
dersi giuoco  di  checchessia:  «  Socrate 
soleva  beffare  con  ironia  finissima  i 
sofisti  del  tempo  suo.  »  ||  rifl.  Beffarsi 
di  una  cosa,  0  persona,  vale  Kon  farne 
stima.  Prenderla  a  giuoco  :  «  Beffarsi 
de'vecchi  è  cosa  m;iledetta  da  Dio.  » 
Pari.  p.  Bkff.'VTO. 

BefFatóre-trice.  to-ta?.  da  Beffare; 
Chi  0  che  beffa:  «  Il  G.  è  un  gran 
beffatore.  » 

Beffeggiare,  tr.  Beffare,  Dileggia- 
re, Deridere.  Part.p.  Beffeggiato. 
Bèga.  s.  f.  Briga,  Litigio,  Contra- 
sto: «  Il  Ciel  mi  guardi  eh'  io  volessi 
pigliare  una  bega  con  certi  gramma- 
tici. »  11  Afl'are  0  Cosa  intrigata  0  di- 
sgustosa: «Prego  Dio  che  mi  faccia 
uscir   presto   da   questa   bega  :  -  Ho 
assai  da  fare  per  me;  guarda  se  vo; 
glio  incontrare  delle  beghe  per  gli 
altri!  »  —  Affine  a  briga. 
Beghina,  s.  f.  Pinzochera,  Pitocca. 
Begliuòmini,  s.  m.pl.  Specie  di  fiore 
d'estate,  che  si  coltiva  nei  giardini. 
Bel  e  Bey.  s.  m.  Nome  di  dignità 
presso  i  Musulmani,  e  vale  Gover- 
natore. 

Belare,  intr.  Mandar  fuori  che  fan- 
no le  pecore  e  le  capre  la  loro  voce. 
il  Per  similit.  Piagnucolare,  Lamen- 
tarsi; detto  specialmente  de' bambi- 
ni. ||  Eccitare  un  discorso  con  voce 
monotona  e  simile  a  quella  di  una 
pecora;  detto  per  ischerno:  «Ubali 
Samminiatelli  Béla  il  panegirico,  » 
scrisse  il  Giusti.  Pari.  p.  Belato.  — 
Dal  lat.  baiare. 

Belato,  s.  m.  Il  belare.  —  Dal  lat. 
baìatus. 

Belgiuino  e  Belzulno.  s.m.  Resina 
balsamica,  odorosa,  che  stilla  da  un 
albero  dei  paesi  orientali,  detto  dai 
Botanici  stirax  benzoe. 

Bello,  s.  VI.  Il  belare  continuato: 
«  Il  belio  delle  pecore.  »  Il  Anche  per 
Piagnucolio  di  ragazzi;  «  Finitela  con 
cotesto  belio.  » 

Belladònna,  s.  f.  Specie  di  pianta 
che  fa  nei  boschi  di  montagna,  pro- 
duce frutti  come  piccole  ciliegie,  ma 
venefici;  ed  è  V  atrop)a  belladonna 
dei  Botanici. 

Bellamente,  aw.  In  bel  modo.  Con 
bella  maniera.  Con  bel  garbo. 

Bellétta,  s.  f  Posatura  che  fa  l'ac- 
qua torbida  speci;\lnicnte  dei  fiumi.  i| 
La  fanghiglia,  che  rimane  nelle  strade 
dopo  la  pioggia.  —  È  forma  alterata 
di  iinelìetta. 

Bellétto.  ».  m.  Quella  materia,  col- 
la quale  le  donne  si  lisciano  la  fac- 
cia.il^5'.Artifizio  per  dare;ul  un'opera 
letteraria  le  apparenze  del  bello. 

Bellézza.»,  f.  aslr.  di  Bello;  L'  esser 
bello,  Qualità  dì  bello:  «  La  bellezza  è 
fiore  di  virtù:  -  Uomo,  Donna,  Lavoro 


digranbellezza:-BeUezza  e  gioventù 
non  duran  sempre.j>i|Dipersona,espe- 
cialm.  di  donna  assai  bella,  diciamo, 
usando  l'astratto  per  il  concreto,  che 
è  una  bellezza;  e  cosi  anche  di  la- 
voro d'arte  molto  bello:  «  Quella  ra- 
gazza è  una  vera  bellezza:  -  Alla 
festa  c'erano  tutte, le  più  grandi  bel- 
lezze di  Milano :-È  ormai  una  bel- 
lezza appassita:  -  Quel  gruppo  del 
Bartolini  è  una  bellezza.  »  i|  Nel  pi.: 
«  Vuole  che  tutti  ammirino  le  sue  bel- 
lezze. »  Il  E  parlandosi  di  opera  d'ar- 
te, I  pregi  di  essa  che  più  piacciono 
e  si  ammirano:  «Le  Bellezze  della 
Divina  Commedia;  cosi  intitolò  il 
Cesari  i  suoi  Dialoghi  sul  Dante:  - 
Opera  di  critico  onesto  sarebbe  il 
cercare  in  un  lavoro  prima  le  bel- 
lezze e  poi  i  difetti  :  -  La  Norma  è 
opera  piena  di  bellezze.  »  !|  Fami- 
liarm.  e  con  gentile  figura,  diccsi  an- 
che per  Abbondanza,  Copia,  di  cose 
belle  e  utili  :  «  Quest'  auno  e'  è  la 
bellezza  delle  olive: -Che  bellezza 
di  grani!  -  Ha  la  bellezza  dei  quat- 
trini. i>  ||  Piacere,  Gioia,  Consolazio- 
ne, che  reca  una  cosa  bella  0  ben 
fatta  a  vedersi  0  a  udirsi  :  «  I  grani 
vengono  su  che  è  una  bellezza  :  - 
Canta,  Suona  che  è  una  bellezza.  » 
11  Per  Spazio,  Lunghezza  di  tempo: 
«E  la  bellezza  di  tre  anni,  che  non 
ti  se'  fatto  più  vedere: -E  la  bel- 
lezza di  tre  ore  che  t' aspettiamo.  » 
WFare  del  ben  bellezza,  dicesi  in  mo- 
do proverbiale  per  Spendere  con  pro- 
digalità. Dar  fondo  ai  propri  beni 
per  iscialare  e  far  vita  godereccia: 
«  Avaro  lui!  Farebbe  del  ben  bellez- 
za, figuratevi!  » 

Bellezzina.  dìm.  e  vczx.  di  Bellez- 
za; detto  di  ragazza  graziosamente 
bella. 

Bellico,  s.  m.  Quella  parte  del  cor- 
po per  cui  passa  il  funicolo  del  feto 
nel  ventre  della  madre,  e  la  quale  nel 
feto  partorito  si  cicatrizza;  Ombeli- 
co. ||Ìe^ore  il  bellico,  dicesi  1'  opera- 
zione che  fa  la  levatrice  di  legare 
con  fil  di  seta  il  cordone  ombelicale 
affinchè  si  cicatrizzi.  Il  Che  mi  caschi 
il  bellico,  maniera  volgare  di  giura- 
mento imprecativo.  —  Dal  ha.  umbi- 
licus. 

Bèllico,  ad.  Di  guerra.  Apparte- 
nente a  guerra.  Guerresco  :  «  Stru- 
menti bellici;  Macchine  belliche  ec.  » 
Voce  dello  stile  elevato.  — Dal  lat. 
bellicus. 

Bellicóne.  s.  vi.  Si  disse  una  Sorta 
di  bicchiere  assai  grande. 

Bellicosamente,  aw.  In  modo  bel- 
licoso; Da  uomo  bellicoso:  non  co- 
mune. 

Bellicóso,  ad.  Dedito  alla  guerra. 
Guerriero:  «  Nazione  bellicosa;  Po- 
polo bellicoso.  »  — Dal  lat.  bellicosus. 
Belligerante,  ad.  Diccsi  di  poten- 
za, nazione,  parte,  0  simili,  che  sia  in 
guerra  con  altra:  «  Le  potenze  bel- 
ligeranti vennero  ad  accordi.  »  !|  E 
anche  in  vcrza  di  sost.:  «  I  bellige- 
ranti fermarono  una  tregua  d' un 
mese.  »  —  Dal  lat.  bellir/erans. 

Belligero,  ad.  Dedito  alla  guerra. 
Bellicoso,  Armigero:  dello  stile  ele- 
vato. —  Dal  lat.  belliger. 

Bellimbusto,  s.  vi.  Uomo  vano,  che 
sta  sulle  eleganze,  e  fa  il  vagheggi- 
no; Zerbinotto:  «  Piuttosto  che  met- 
tere il  capo  a  partito,  s' è  dato  a  fare 
il  bellimbusto.  » 

Bellino,  dim.  e  vezz.  di  Bello:  «  Co- 
ni' è    bellino    quel    fanciullo  !  -  Che 
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quartierino  bellino  che  s'  è  trovato!  » 
h  Dicesi  anche  ironicamente  di  cosa, 
azione,  persona,  tutt' altro  che  bella: 
«  Si  saluta,  e  non  risponde;  bellino! 
-  In  questa  casa  ne  ho  vedute  e  sen- 
tite delle  belline.  »  n  Con  le  belle  bel- 
line vale  Con  maniere  assai  scaltre 
e  lusinghevoli:  «  Con  le  belle  belline 
ini  cava  di  sotto  quel  che  vuole.  »! 
Fare  il  bello  bellino  o  il  belhn  bel- 
lino, Dissimulare,  Fingere,  per  arri- 
vare a  quel  che  si  desidera;  oppure 
Fare  altrui  belle  dimostrazioni  per 
noi  ingannarlo;  «  Torni  un'altra  vol- 
ta a  farmi  il  bello  bellino,  e  vedrà 

lui.    »  ,  r>     ■ 

Bèllo,  ad.  che  nel  pi.  fa  anche  Bei 
e  Be'  e  dinanzi  a  vocale  Begli.  Di- 
casi  di   tutto  ciò  che  o  veduto   od 
udito  reca  all'  animo  un'  impressione 
di  piacere  o  d'ammirazione.  Belle  per 
conseguenza  sono  in  primo  grado  le 
opere  di  Dio  e  della  natura,  quindi 
le  opere  dell'  arte  umana.  !!  E  poiché 
r  idea  di  bellezza  e  di  bontà  amoro- 
samente insieme  si  congiuagono  nel- 
l'anima nostra,  così  bello  spesso  pi- 
gliasi  per   buono,   parlando  di  cose 
morali,  come  beli' anivia,bei  sentimen- 
ti, bel  cuore,  bell'azione,  ce.  11  E  detto 
di  facoltii  intellettuali,  vale  Vigoro- 
so, Elevato,  Potente,  e  simili,  come  : 
Bell'ingegno,  bella  mente,  bella  intel- 
ligenza, ec.!|E  di  concetti,  motti,  nv 
venzioni,  ec,  nei  quali  si  manitesti 
vigor   di  mente,  felicità  d'ingegno: 
.  Gli  dette  una  bella  risposta;  -  Fu 
questo   un   bel   ripiego:  -  Disse   un 
motto  assai  bello:  -  Il  gas  è  stata  una 
bella  invenzione.»:!  Di  fatto,  impi-osa, 
e  simile,  vale  Onorevole,  Nobile,  Glo- 
rioso: «Un  bel  morir  tutta  la  vita 
onora,,   scrisse  il  Petrarca.  H  Di  co- 
stumi, maniere,  Gentile,  Urbano,  Leg- 
giadro: «  È  un   uomo   di   belle   ma- 
niere: -  I   bei   costumi   sono  il  più 
grande  ornamento  della  persona.  »  Il 
Detto  di  nome,  vale  Chiaro,  Illustre: 
«  In   poco   tempo   s' è   fatto   un   bel 
nome.  MI  Di  ufficio,  carica,  professio- 
ne. Decoroso,  o  Assai  profìcuo  :  «  Ha 
ottenuto  uu  bel  posto:  -  L' uttìcio  di 
maestro  uu  tempo  era  assai   bello.  » 
Il  Di  occasione.  Opportuno,  Propizio: 
8  Questa  è  stata  per  me  una  be   a 
occasione  di  farmi  conoscere.  »  r  Della 
vita,  del  tempo  o  del  luogo,  in  cui 
si   vive   lietamente,    o    felicemente: 
«  In  Firenze  è  un  bel  vivere  pe'  fo- 
restieri: -  Ho   perduti  gli   anni   più 
belli  della  vita  in  un  paesucolo  lon- 
tano  dal  mondo.  i>  Il  L'idea  di   hello 
si  applica  anche  a  ciò  che  è  assai  nu- 
meroso 0  molto   esteso  o  molto  ab- 
bondante: «La  Germ:inia  ha  il  più 
bell'esercito  del  mondo:  -  Si  è  accu- 
mulata una  bellasomma:  -  Quest'anno 
è  stata  una  bella  raccolta:  -  Ha  fatto 
una  bella  nevata:  -  L' Arno  ha  una 
bella  piena.»  Il  Detto  di  giornata  o 
simili  vale  Serena,  Non  turbata  da 
piogge,  venti  ec.  Il  Di  spettacoli,  fe- 
ste, conviti  ec.  Splendido,  Sontuoso, 
Con  molto  apparato.  ||  D'  acqua  o  al- 
tro liquido,  Puro,  Limpido,  Chiaro: 
«  Guarda  come  e  bollo  questo  vino; 
-  Quest'  acqua   si   mantiene   sempre 
bella.  »  11  Usasi    anche   per    Bravo, 
Esperto;  ma  per  lo  più  con  qualche 
nome   verbale,   come   bel  parlatore, 
bel  dicitore,  e  simili.  Il  Spesso   serve 
a  dare  maggiore  efficacia  all'espres- 
sione: «  Gli  ho  contato  cento  bei  fio- 
rini d'oro:  -  Abitava  nel  bel   mezzo 
della  Toscana;  -  liisDondetemi  un  bel 


si  0  un  bel  no.  »  1|  Antifrasticam.:  «E 
stata  una  bella  accoglienza  da  ami- 
co, davvero,  davvero!  -  E  stato  un 
bel  tratto  di  cortesìa,  tenetevene!  -■ 
Bell'arte   invero   di   guadagnarsi   il 
cuore  degli  uomini!  »  1|  Con  un  nome 
di  tempo,  come  giorno,  mattina,  ec, 
volta,  ec,  come  Un  bel  giorno.  Una 
bella  mattina,  Una  bella  volta,  ec: 
«  Un  bel  giorno  rimase  preso  alla  pa- 
nia; Una  bella  mattina  si  levò,  e  la 
serva  era  scappata.  »  Il  Bello,  seguito 
dalla  congiunzione  E  e  dal  participio 
passato  di  un  verbo,  significa  il  per- 
fetto compimento  dell'atto  di   cui  si 
parla,  come:  Ho  beli'  e  finito,  E  beli  e 
colto.  Era  beli' e  morto,  e  s\m\\i.\\  Bello 
e  buono,  usasi  spesso  in  senso  di  Com- 
piuto per  ogni  parte;  e  spesso  anche 
lo  adoperiamo  ironicamente  per,  Ve- 
ro, Effettivo,  e  simili,  come:  «  E  un 
ignorante  beli' e  buono: -E  una  bir- 
ba beli'  e  buona,  ec.  »  Il  Con  le  belle 
belline.  V.  BELLINO.  !|  il«re  un  bel 
dire,  un  bel  fare,  ec,  diciau  i  a  signi- 
ficare che  altri  si  adopra  luutilm.  a 
dire,  a  fare  ec:  «  Aveva  un  bel  dire, 
ina  nessuno  badava  a  lui  :  -  Ho  un  bel 
fare,  un  bello  strapazzarmi;  ma  tutto 
è  inutile.  »  Il  4 nere  un  bel  dire,  usasi 
anche  parlando  di  colui,  che  ci  sug- 
gerisce cose,  le  quali,  messo  nel  caso 
nostro,  non  potrebbe  eseguire:  «  Eh 
lui  ha  un  bel  dire:  lo  vorrei  ne  mici 
piedi.  »  \ì  Far  beilo.  Abbellire,  Ador- 
nare. ||  i^orsi  bello  di  una  cosa,  Dar- 
sene vanto.  Farsene  merito,  toglien- 
dolo ad  altri.  \Far  hello  il  vicinato,  o, 
la  piazza,  dicesi  per  Far  alcuna  cosa 
di  sconvenevole,  per  cui  accorra  la 
"ente,  e  ne  mormori:  «Finite  una  volta 
di  leticare  ;  se  no,  farete  bella  la  piaz- 
za. »  Il  Farla,  Dirla,  bella,  dicesi  iro- 
nicam.  per  Fare,  Dire,  cosa  sconvene- 
vole :  «  Oh  io  l'ho  detta  bella!  »  Kello 
stesso  senso  Dirne,  Farne,  Vederne, 
Udirne  delle  belle.  Il  Farla  bella  ad 
«ncpureironicam.per  Fargli  qualche 
brutto  tiro,  o  qualche  cattivo  scher- 
zo. 11  Questa  è  bella!  oppure  Oh  bella! 
valgono  Questa  cosa  è  veramente  sin- 
"•olare  e  strana:  «  Oh  bella!  sta'  a 
vedere  che  non  piglierò  a  fare  un 
lavoro   senza  il  suo   permesso:  -  O 
questa  è  bella!  non  dovrò  riavere  il 
mio.  !■  Il  Star  su  bello.  Star  ben  diritto 
della  persona;  e  dicesi  più  spesso  a 
bambino:  «  Su,  Gigino,  sta'  su  bello.  » 
I  Bello  in  fascia,   brutto  in  piazza; 
Brullo  in  fascia,  hello  in  piazza,  pro- 
verbi, i  quali  si  ripetono  a  proposito 
de' bambini,  che   crescendo  sogliono 
per  lo  più  riuscire,  quanto  alle  forme, 
diversi  da  quello  che  sono.:!  C/i»  è 
bella,  non  è  del  tutto  poverella;  Chi 
nasce  bella,  non  è  del  tulio  povera; 
Chi  nasce  bella,  nasce  maritata,  pro- 
verbi  di   chiaro  significato.  |!  Non  è 
bello   quel    die   è   bello,   ma   quel   che 
piace,  prov.  anche  questo  di  chiaro 
significato;  e  che  talora  si  ripete  per 
giustificare  il  proprio  cattivo  gusto.  Il 
Bello,  in  forza  di  sost.  L'innamorato; 
ma  in  questo  senso  dicesi  più  spesso 
della  donna  amata:  «  È  passatala  sua 
bella.  »  Il  Vale  anche  Damerino,  Va- 
o-heggino;  onde  la  maniera  Fare  il 
bello,  per  Fare  il  galante,  il  vagheg- 
gino. Il  Fare  il  hello  bellino.  V.  BEL- 
LINO. Il  'Tutti  i  belli  si  fanno  pregare, 
diciamo  scherzevolni.  per  riprendere 
alcuno  dell'essere  un  po'  restio  a  com- 
piacere di  quello   che  agcvolmeuie 
potrebbe.  —  Dal  lat.  bellu:^. 

Bèllo,  s.  711.  Ciò  che  e  bello,  Bellez- 


za; ma  usasi  spesso  in  un  senso  più 
concreto.!!  Nel  senso  filosofico.  Quella 
ideal  forma,  alla  quale  debbono  cor- 
rispondere le  cose,  acciò  sian  dette 
belle,  che  anche  dicesi  Bello  assolu- 
to. Bello  ideale.  \\  Ciò  che  costituisce 
il   miglior  pregio   di  una  cosa:   <  Il 
bello  della  vita  è  la  gioventù:  -  Il 
bello  di  Firenze  sono  i  monumenti: 
-  Il  bello  di  questa  villa  è  la  libertà.  » 
Il  Essere  nel  suo  bello,  dicesi  di  per- 
sona o  cosa  che  si  mostri  in  tutta  la 
sua  bellezza:  «La  contessa  stamani 
era  veramente  nel  suo  bello:  -  Chi 
vuol  veder  Napoli  in  tutto  il  suo  bel- 
lo, ci  vada  al  principio  di  primave- 
ra. j>  \\Il  bello  è,  seguito  dalla  cong. 
Che,  spesso  diciamo  ironicam.  inten- 
dendosi di  cosa  strana,  curiosa  a  dirsi 
0  a  sapersi  :   «  Il  bello   è,  che  1'  uno 
non  intende  l' altro,  e  stanno  insieme 
tutta  la  giornata.  »  HPnre  ironicam. 
Ora  ne  viene  il  hello,  per  dire  Ora  ne 
viene  o  il  difficile  di  un'operazione, 
0  la  parte  più  strana  d'un  racconto: 
«Aspettate;  ora  ne  viene  il  bello  » 
Il  Che  c'è  di  bello?  Che  si  fa  di  bello  f 
sono  modi  familiari  di  domandare  no- 
tizie ad  alcuno,  o  d'interrogarlo  sulla 
sua  salute,  o  intorno  a  quel  che  fa. 
lì  Bello,  dicesi  anche  per  Opportunità, 
Comodità,  Destro,  e  simili,  usato  più 
spesso  col  verbo  Vedere  ed  anche  Ca- 
pitare, Venire:  «  Appena  vide  il  bel- 
lo, se  la  battè:  -  Se  ti  capita  il  bel- 
lo, digli  liberamente  il  fatto  tuo.  »_i| 
Onde  i  modi:  Nel  più  bello  0  Sul  2nii 
hello,  per  Nel  punto  migliore,  più  op- 
portuno. Nel  bel  mezzo  d'una  cosa: 
«  Nel  più  bello  della  festa  venne  gin 
un  rovescio  d'acqua:  -  Sul  più  bello 
del  racconto  si  chetò  e  non  volle  con- 
tinuare. »  |i  Volerci  del    buono   e  del 
bello  a  fare  alcun  che,  vale  Volerci 
molta  fatica.  Esservi  gran  difficoltà 
a  farle  :  «  A  iiersuadexo  quel  testone 
ci  vuole,  credete  a  me,  del  buono  e 
del  bello.  »  !l  II  bel  di  Rovia  o  II  più. 
bel  di  Roma,  dicesi  II  deretano,  scher- 
zando col  Colosseo,  che  corrottamente 
si  dice  anche  Culiseo,  ed  è  il  più  gran 
monumento  antico  di  Roma. 

Bèllo,  avv.  propriam.  In  bella  ma- 
niera; ma  oggi  non  si  usa  che  nella 
maniera  Bello  e  bene,  che  vale  lo 
stesso,  e  nell'altra  Bel  bello,  che  vale 
Adagio  adagio.  Pian  piano,  A  poco 
per  volta.  . 

Belloccino-ina.  dim.e  vezz.  di  Bel- 
loccio e  Belloccia:  «È  una  ragazza 
belloeciua.  » 

Bellòccio-occia.  dim. ,  di  Bello  e 
Bella;  Alquanto  bello:  «  E  un  giovane 

belloccio.  » 

Bellóne-óna.  accr.  di  Bello  o  Bel- 
la: «  È  bello? -È  bellone:  -  E  passata 
la  bellona.  » 

Bellumòre.  s.  711.  Uomo  allegro,  fa- 
ceto, vivace! 'Dicesi  anche  di  chi  vuol 
fare  il  bravo  a  forza  di  spiritosaggini 
e  sopraffare  gli  altri;  e  in  questo 
senso  usasi  più  spesso  nella  maniera 
Fare  il  hellumore:  «  Con  me  c'è  poco 
da  fare  il  bellumòre.  » 

Bellùria,  s.  f.  Bella  apparenza,  figu- 
ra; ed  altresì  Ornamento; ma  ha  sem- 
pre un  non  so  che  di  dispregiativo: 
«È  una  ragazza  che  ha  sempre  il  capo 
alle  bellurie: -Con  qucstouastro  il  cap- 
pello fa  più  belluria.  »  —  Voce  faniil. 
Belóne-óna.  s.m.  e /".Colui  0  Colei  che 
spesso  bela,  ossia  piagnucola  e  si  la^ 
menta;  e  dicesi  particolarmente  di 
fanciulli. 

Beltà,  s.  f.  astr.  di  Bello;  lo  stesso, 
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ma  meno  comune,  di  Bellezza.  ||  In 
senso  concreto,  Donna  bella. 

Bèlva.  ».  f.  Bestia  feroce  e  assai 
grande,  come  il  leone,  il  lupo,  la  ti- 
gre, e  simili.  |l  Per  similit.,  d'uomo 
che  abbia  sensi  crudeli,  si  dice  che  è 
una  belva:  anzi  a  chiamar  belve  certi 
tirannacci  antichi  ci  scapiterebbe  più 
r  animale  feroce  che  essi.  —  Dal  lat. 
bellua. 

Belvedére,  s.  m.  Luogo  alquanto 
elevato,  donde  si  ha  un  bel  prospetto 
di  città  0  campagna;  perciò  il  colle 
che  sta  a  cavaliere  di  Firenze  dalla 
parte  di  mezzogioi-no  è  chiamato  tino 
da  antico  Belvedere. 

Belzebù,  s.  m.  Propriamente  è  no- 
me speciale  di  Diavolo;  ma  pigliasi 
spesso  per  qualunque  diavolo,  e  spe- 
cialmente per  Lucifero.  Il  .Andare  da 
Belzebù,  Andare  all' Inferno.  —  Voce 
ebraica. 

Bembè.  Parola  formata  da  Bene 
bene,  troncando  le  due  voci  e  con- 
giungeudole,  e  vale  lo  stesso,  ma  per 
lo  più  ironicamente:  «Bembè!  ve- 
dremo, ci  riparleremo.  ■> 

Bemmòlle.  V.  Bimmòlle. 

Benaccètto,  ad.  Assai  accetto  : 
«Preghiera  benaccetta  al  Signore; 
Persona  benaccetta  al  Principe.  ì>  Si 
scrive  anche  disgiuntam.  Bene  ac- 
cetto. 

Benaffètto,  ad.  Assai  affezionato: 
«  Amici,  tìgliuoli,  sudditi  benaffetti.  » 
Sorivesi  anche  disgiuntam.  Bene  af- 
fetto. 

Benallevato,  ad.  Allevato  con  buon 
costume.  Educato  bene:  «  Giovane 
ricco,  e,  quel  che  più  conta,  benal- 
levato. »  Anche  questo  scrivesi  pur 
disgiuntamente. 

Benalzato  e  Benlevàto.  ad.  Detto 
per  modo  di  saluto  la  mattina  a  chi 
si  è  alzato  dal  letto:  «Benalzato, 
signor  X.  »  Il  E  in  forza  di  sost.  Dare 
ilbenalzato  a  qualcuno,  per  Fare  tale 
saluto. 

Benamato,  ad.  Molto  amato.  Amato 
a  preferenza  degli  altri. 

Benandata,  s.  f.  Mancia  che  si  dà, 
partendo,  al  servitore  di  locanda,  o 
al  vetturino  che  ci  ha  condotto  :  «  Il 
Prìncipe  X.  partendo  ha  lasciato  ai 
servitori  100  lire  di  benandata.  »  Il 
fig.  e  familiarm.  Dar  la  benandata  a 
un  vestito,  a  un  cappello,  e  simili,  vale 
Non  portarlo  più,  per  essersi  reso  tale 
da  non  potercene  più  servire.  ||  Be- 
nandata, dicesi  anche  Quella  somma 
di  denaro  che  si  dà  altrui  perchè  con- 
senta a  rinunziare  a  un  suo  diritto, 
come  di  lasciar  prima  del  tempo  una 
casa,  una  bottega,  cederci  un  suo 
acquisto,  e  simili;  ma  più  comunem. 
dicesi  Benuscita. 

Benandate. ad. usato  in  forza  di  soni. 
nella  maniera  Dare  il  benandata,  e 
dicesi  di  chi  partendo  ci  libera  da 
qualche  fastidio:  «  Se  se  ne  va,  gli 
daremo  di  tutto  cuore  il  benandate.  » 

Benarrivato,  ad.  Dicesi  per  modo 
di  saluto  a  chi  arriva:  «  Oh  benarri- 
vati; si  accomodino.  »  Il  In  forza  di 
aost.  nella  maniera  Dare  il  benarri- 
vato, per  Salutare  chi  arriva. 

Benaugurato,  ad.  Di  buono  augu- 
rio. Lieto,  Felice;  detto  di  tcnnpo,  av- 
venimenti, e  simili:  «  Per  le  benau- 
gurate nozze  del  signor  X.  e  della 
signora  Z.  :  -  Nei  giorni  benaugurati 
del  risorgimento  italiano.  »  E  del  lin- 
guaggio scelto:  non  così  il  suo  con- 
trario Malaugurato,  forse  perchè  il 
malo  è  più  comune  del  bene. 


Benavventuràto.  ad.  Che  ha  buona 
ventura;  comunem.  Fortunato;  e  se 
sì  p.arla  di  cosa,  Prospero,  Felice. 

Benavventuróso  ad.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  di  Benavventuràto. 

Benché,  e  meno  comunem.  Abben- 
chè.  Cong.  avversativa,  equivalente 
a  Sebbene,  Quantunque,  Ancorché;  e 
regge  il  soggiuntivo.  ||  Si  usa  anche 
come  a  correggerci,  o  modificare  il 
detto. 

Bencreàto.  ad.  Beneducato:  non 
comune  ;  ma  comunissimo  il  Mal- 
creato. 

Bènda,  s.  f.  Fascia  di  pannolino,  o 
Fazzoletto  piegato  in  guisa  di  fascia, 
con  che  si  cuoprono  gli  occhi  ad  al- 
cuno acciò  non  veda:  «  Metter  la 
benda.  Levar  la  benda,  ec.  ^Ufig.  Aver 
la  benda  agli  occhi.  Aver  la  mente 
offuscata  da  passione,  preoccupazio- 
ne; e  per  contrario  Cader  la  benda 
dagli  occhi.  Tornare  a  discernere  il 
vero  delle  cose:  «  Gli  innamorati  in 
generale  hanno  la  benda  agli  occhi: 
-  Kingraziato  Dio  !  finalmente  m'  è 
caduta  la  benda  dagli  occhi.  »  Il  To- 
gliere ad  alcuno  la  benda  dagli  oc- 
chi. Fare  eh'  e'  conosca  il  vero,  tenu- 
togli nascosto  dalla  passione:  «  Quel 
buon  amico  mi  ha  tolta  la  benda 
dagli  occhi.  »  ||  Benda,  si  disse  anti- 
cam.  un  Velo  o  un  Drappo  che  por- 
tavano in  capo  le  donne,  segnatam. 
le  maritate  e  le  vedove,  e  quest'ul- 
time di  color  bianco.  —  Dal  gemi. 
binde. 

Bendare,  tr.  Coprire  con  benda. 
Metter  la  benda.  i|  rifl.  Mettersi  la 
benda.  Pari.  p.  Bendato. 

Bendatura,  s.  f.  L'atto  del  ben- 
dare. 

Bendina.  dim.  di  Benda;  e  dicesi 
particolarm.  Quella  strisciolina  di 
seta  verde,  con  che  si  tiene  difeso  un 
occhio  malato. 

Bène.s.  7rt.  Ciò  che  universalmente 
sì  desidera,  come  fine  ultimo,  e  nel 
quale,  posseduto,  si  acquieta  intera- 
mente il  nostro  cuore.  Onde  Bene, 
nel  senso  suo  più  assoluto,  è  Dio,  che 
anche  dicesi  Bene  assoluto.  Sommo 
bene.  Bene  infi7iito.\\ln  un  senso  più 
esteso.  Ciò  che  si  deve  eleggere  per 
sé  stesso,  in  quanto  è  voluto  da  Dio, 
ed  è  utile  a  noi  e  all'vimano  con- 
sorzio :  «  Appena  1'  uomo  ha  l' uso 
della  ragione,  distingue  il  bene  dal 
male.  -  La  legge  morale  ci  addita  la 
via  del  bene:  -La  scienza  del  bene 
e  del  male.  >  W/ìg.  di  persona  tenera- 
mente amata:  «I  figliuoli  sono  pei 
genitori  il  loro  bene  :  -  Mio  bene,  dirà 
spesso  una  mamma  al  suo  figlioli- 
no;  Dolce  mio  bene,  un  amante  al- 
l'amata. !>  Il  Usasi  anche  nel  pi.:  «  I 
beni  celesti,  i  beni  mondani,  transi- 
torj,  ec.  »  Il  In  senso  di  Utilità,  Van- 
taggio: «  Il  bene  comune.  Il  ben  pub- 
blico, il  privato:  -  Niun  bene  può 
venire  all'uomo  dalla  ostinazione: - 
Fu  bene  clic  non  dicessimo  nulla.  »  || 
Onde  il  modo  Per  mio,  per  tuo,  per 
suo,  per  loro,  ec.  bene,  coi  verbi  Dire, 
Avvertire,  Consigliare,  Fare,  e  simili: 
«  L'ho  detto  per  ben  tuo:  -L'ho  fatto 
per  loro  bene:  -  Difficilmente  ì  gio- 
vani amano  chi  li  consiglia  e  li  ammo- 
nisce per  loro  bene.  »  ||  Bene,  dicesi 
altresì  di  Ogni  sorta  di  prodotto  della 
terra,  e  di  cosa  buona  che  sì  possieda 
0  si  goda;  ma  assai  più  sposso  si  ado- 
pera nella  maniera  Ogni  ben  di  Dio, 
eoi  verbi  Esserci,  Farci,  Trovarcisi, 
Avere,  e  simili:  «In  quel  podere  ci 


fa  ogni  bene  di  Dio:  -  In  quella  casa 
c'è  d'ogni  bene  di  Dio;  chiedete  e 
domandate.  »  ||  Facoltà,  Possessioni; 
usato  per  lo  più  nel  pi.:  «  Quel  pode- 
retto  era  tutto  il  suo  bene:  -  Ha  ven- 
duto tutti  i  suoi  beni,  e  se  ne  è  anda- 
to. »  Il  Beni  di  fortuna,  vale  lo  stesso: 
«  I  beni  della  fortuna  oggi  ci  sono  e 
domani  non  ci  son  più  :  la  virtù  e  la 
scienza  rimangono  sempre,  t  ||  Beni 
stabili  o  immobili,  Tutti  quegli  ef- 
fetti che  non  possono  mutarsi  dì  luo- 
go, come  case,  poderi,  e  simili;  e  per 
contrario  Beni  mobili,  Quelli  che  sì 
possono  mutare,  come  masserizie,  ca- 
pitali, ec:  «Fra  beni  mobili  e  im- 
mobìli, possederà  un  centomila  lire.  » 
il  Bene,  dicesi  anche  per  Orazione, 
Preghiera  fatta  a  Dio  o  ai  santi  spe- 
cialm.  per  suffragare  le  anime  dei 
defunti:  «  Ha  lasciato  cento  scudi  per 
farsi  dire  tanto  bene:  -  Sono  stato  in 
chiesa  a  fare  un  po'  di  bene.  »  t|  E  per 
Quiete,  Riposo,  Tranquillità;  usato 
coi  verbi  Avere  o  Dare  :  «  Quel  dolore 
di  capo,  quel  pensiero  molesto  non  gli 
lascia  aver  bene  né  giorno  né  notte: 
-  Da  poi  che  sono  in  questa  casa  non 
ho  un'ora  di  bene: -Quel  figliuolo 
cattivo  non  gli  dà  un  momento  di 
bene.  »  Il  .4.  bcìie,  coi  vei'bi  Andare, 
Venire,  Condurre,  Eiuscire,  e  simili, 
vale  A  buon  fine,  A  buon  esito: 
«  Non  va  a  bene  ciò  che  non  vien  dì 
bene: -A  mettersi  in  certi  impegni 
non  se  n'esce  mai  a  bene:  -Speriamo 
di  condurre  a  bene  questo  lavoro.  » 
Il  Rif  a  feto,  coi  verbi  Partorire,  Con- 
durre, Venire,  e  simili,  vale  A  ma- 
turità, o  Felicemente:  «Per  debo- 
lezza dì  costituzione  non  portò  a  bene 
il  feto:  -  Ringraziato  Dio,  che  ha  par- 
torito a  bene.  »||.4^n  di  iene, co' verbi 
Dire  0  Fare,  vale  Con  intendimento 
di  recare  un  bene,  un  utile:  «L'ho 
detto  a  fin  di  bene,  ed  egli  se  n'  ha 
per  male:  -  Tutto  ciò  che  feci,  lo  feci 
a  fin  di  bene.  »  ||  Per  bene,  nella  ma- 
niera Persona  per  bene,  ha  senso  pre- 
dicativo, e  vale  Di  buone  ed  oneste 
qualità.  i|  Aver  bene  o  Ben  avere,  vale 
Aver  quiete, riposo, tranquillità:«Quel 
molesto  pensiero  non  gli  lascia  aver 
bene,  o,  non  lo  lascia  ben  avere  né 
giorno  né  notte.  »  1|  Non  aver  bene  di 
uno,  dicesì  di  chi  ne  dia  cagione  di 
star  sempre  con  l'animo  inquieto  ed 
agitato:  «Non  posso  aver  bene  di 
quel  tìgliolaccio:  -  Da  un  pezzo  in 
qua  non  se  ne  ha  più  bene.  »  |  Aversi 
per  bene  di  una  cosa.  Pigliarla  in 
buona  parte:  più  comune  il  suo  con- 
trario Aversi  a  male  o  per  male.\\ 
Far  del  bene  ad  alcuno.  Beneficarlo: 
«  Far  del  bene  a  lui  è  come  lavare 
il  capo  all'asino.  ■•  Il  i^ar  del  bene, 
vale  anche  Far  profitto.  Avvantag- 
giarsi: «  In  Italia  c'è  da  far  del  bene 
per  tutti  i  ciarlatani,  che  ci  piovono 
d'oltralpi.  »  Il  i^'ar  del  ben  bellezza.  V. 
Bellezza.  Il  Pe?isare  a  berte,  dicesi 
del  Far  buon  concetto  di  un  fatto  o 
di  una  persona:  «Chi  opera  bene, 
pensa  sempre  a  bene.  »l|  Voler  bene 
ad  uno.  Amarlo,  Portargli  affezio- 
ne: «  Se  gli  volevo  meno  bene,  avrei 
operato  diversamente:  -  A  rivederlo, 
sor  Pietro;  mi  voglia  bene.  »  ||  E  per 
maggiore  efficacia.  Volere  ad  uno  tutto 
il  suo  bene.  Volergli  un  ben  dell' ani- 
ma. Amarlo  tenerissimamente. Il  ii6e« 
d'un  anno  se  ne  va  in  un  giorno,  e 
volg.armente,  in  una  bestemmia,  ma- 
niera proverbiale,  per  dire  Che  tutto 
il  merito  o  l'utile  acquistato  cou  lun- 
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ghe  fatiche  si  perde  in  un  momento. 
—  Dall' avverb.  bene,  sostantivato. 

Bène.  avv.  Secondo  ragione,  Ret- 
tamente,   Virtuosamente;     aggiunto 
a' verbi  che  esprimono  un'azione  del- 
l'uomo, in  quanto  egli  opera  come 
essere  razionale  e  morale  :«  Opera, 
bene   e   lascia   dir   chi   vuole: -»^ni 
vive  bene,  ancorché  sia  dagli  uomini 
disprezzato,  ne  avrà  gran  mercede 
da  Dio.  »  il  Aggiunto  a' verbi  che  espri- 
mono un'altra  azione  qualsivoglia,  sia 
dell'uomo,  sia  degli  animali,  sia  degli 
oggetti  inanimati,  vale  In  modo  da 
ottenere  il  proprio  line,  il  proprio  ef- 
fetto. Acconciamente,  Compiutamen- 
te Perfettamente:  «  Non  so  dir  bene 
tutto  quello  che  sento  :  -  Tutte  le  cose 
riescono  fatte  bene,  quando  al  potere 
si  unisca   il    volere,  i.  ||  Ironicam.  : 
«  M'  hanno   servito   proprio    bene  !  - 
M'hanno    obbedito   bene!  »  11  Conve- 
nientemente, oppure  In  modo  che  si 
accordino  tra  di  sé:  «Frequentar  le 
chiese  e  i  botteghini  del  lotto  son 
cose  che  non  stanno  bene  insieme  :  - 
Onesti  colori  non  stanno  bene  insie- 
me. »  Il  E  parlando  di  persone  di  qua- 
lità cattive,  che  siansi  unite  in  ami- 
cizia, si  dice  che  stanno  bene  insieme. 
Il  Vale  anche  Molto,   Assai,  Abbon- 
dantemente; oppure  Fortemente,  Vi- 
gorosamente, ec.  :  «  L'ho  veduto  assai 
bene:  -  Sono  stanco,  ma  stanco  bene: 
-Da  quest'occhio  non   ci  vedo   pui 
bene  :  -  In  quest'  affare  ho  guadagnato 
bene: -Lo  vedeva  bene  spesso: -Io 
ti  farò  ben  io  stare  :il  dovere.  »  il  Rite- 
rito  alla  maniera  del  vivere,  del  ve- 
stire, del  nutrirsi,  e  simili,  vale  Agi:x- 
tamente.  Comodamente,  Lautamente, 
e  simili:  «È  un  uomo  a  cui  piace  il 
mangiar  bene: -È  una  casa  dove  si 
sta  assai  bene  :  -  In  questo  luogo  mi 
ci   trovo    assai   bene.  »  Il  Rilento   al 
modo,  col  quale  le  cose  incominciano, 
vanno,  finiscono,  vale  Prosperamente, 
Felicemente,  e  simili:  «Chi  ben  cO; 
mincia  è  alla  metà  dell'opera,  Ne  si 
comincia  ben  se  non  dal  cielo  :  -  Prega 
Dio  che  le  cose   ti   vadano  bene:  - 
Temo  che  queste  faccende  non  va- 
dano a  finir  bene.  »  H  Con  relazione  a 
idea  di  giustìzia,  di  merito,  vale  Giu- 
stamente, Meritamente:   «Se  tu  sei 
caduto  in  miseria,  ti  sta  bene;  do- 
vevi vivere  con  più  giudizio:  -  Il  tale 
è  stato  ben  punito.  »  i|  Coi  verbi  Ven- 
dere e  Comprare,  vale  A  buone  con- 
dizioni: «Se  ha  pagata  questa  villa 
trenta  mila   franchi,  l'ha  comprata 
bene.»  11  Pag»»"  bene  una  cosa,  Com- 
prarla a  caro  prezzo  :  «  Cinque  franchi 
cotesto  libruccio?   Tu   l'hai   pagato 
bene.  »  Il  Premesso  a  certi  participi 
passati,  usasi  in  modi  di  salutazione, 
o  di  congratulazione,  come  Ben  ve- 
nido,  Ben  tornato,  Ben  trovato,  Ben 
guarito,  e  simili.  ||  i>en  venga,  usasi 
talora  per  salutare  alcuno  che  venga 
a  trovarci  :   «  Ben   venga   il^  nostro 
amico  carissimo  :  »  ma  sa  d' afletta- 
zione,  almeno  parlando.  ||  Talora   è 
particella  riempitiva,  che,  acconcia- 
mente collocata,  dà  forza  al  discor- 
so, e  vale  Per  certo,  Assolutamente, 
Nientemeno  ec:  «  Ha  fatto  ben  venti 
miglia  a  piedi:  -  M'ha  rubato  la  borsa 
con  ben  cento  napoleoni  dentro:  -  Mi 
pareva  ben  lui. »|| Ripetuto  Bene  bene, 
specialm. quando  signifìcaMolto, Com- 
piutamente, ne  cresce  naturalmente 
l'efficacia:  «Non  era  ancora  giorno 
bene  bene  :  -  La  strada  non  é  ben  ben 
sicura: -Quando  m'avrai  ben  bene 


irritato,  allora  te  ne  pentirai.  »  Il  E  di 
cosa,  il  cui  resultato  è  molto  incerto, 
si  suol  dire  0  bene  bene,  a  male  male. 
Il  Bene,  bene,  e  la  mattina  era  morto, 
dicesi  di  cosa  che  paia  bene  avviata, 
e  che  a  un  tratto  riesca  a  pessimo 
fine.  Il  Berie  e  non  male,  locuzioneche 
vale  Assaissimo,  oppure  Certissima- 
mente, A  qualunque  costo.  Voglia  o  non 
voglia:  «Ho  dovuto  faticare  bene  e 
non  male  :  -  Dovrai  fare  il  tuo  dovere 
bene  e  non  male.  ^  lì  Bene   e  meglio, 
vale  Sicuramente,  Benissimo  :  «  Che  lo 
sali  babbo? -Lo  sa  bene  e  meglio.  >  || 
Di  bene  in  meglio,  coi  verbi  Andare, 
Procedere,  e  simili,  vale  Ogni  di  più 
prosperamente:  «Da  che  ha  messo 
il  capo  a  partito,  le  cose  gli  vanno 
di  bene  in  meglio,  r»  \\  Né  ben  né  mate, 
coi  verbi  Rispondere,  Replicare,  e  si- 
mili, vale  Né  in  un  modo,  nò  m  un 
altro,  Né  sì,  né  no:  «Gli  ho  doman^ 
dato  il  suo  consenso,  ed  egli  non  mi 
ha  risposto  né   ben  né  male.»  Il  i^er 
bene,  coi  verbi  Fare,  Lavorare,  e  si- 
mili, vale  A  modo.  Con  ordine.  Rego- 
latamente, ec:  «Parla  e  scrive  per 
bene:  -  Vestiti  per  bene:  -  Datevi 
un  abbraccio,  ma  per  bene.  »  11  E  si 
usa  anche  per  Assai,  Grandemente, 
Fortemente:  «L'hanno  battuto  per 
bene:  -  Piove  per  bene.  »  i|  Ed  anche 
Del  tutto,  Aftatto,  luteraraente,  e  si- 
mili: «Non  è  ancora  finito  per  bene.» 
\\  A  andar  bene,  usasi  per  Assai  pro- 
babilmente: «A  andar  bene,  è  lui; 
mi  par  di  vederlo: -A  andar  bene, 
daranno  la  colpa  a  me.»  11  OppureNel 
miglior  caso,  o,  come  oggi  dicesi  da 
certuni.  Nella  migliore  ipotesi:  «A 
andar  bene,  o,  bene  beue,  c'è  da  ripi- 
gliare i  quattrini  spesi,  e  fermi  lì.» 
Il  Esser  bene,  vale  Esser  cosa  utile 
0  conveniente:  «Sarà   bene,  che  io 
mi  armi    di    una  santa  pazienza  m 
questo  lavoro:  -  Sarebbe  bene  che 
tutti  badassero  a' fatti  loro.  »||Wa)- 
bene,  vale  Convenire,  Addirsi:  «La 
modestia  sta  bene  a  tutti,  ma  spe- 
cialmente a' giovani.  »  Il  Assolutam. 
Ti  sta  bene,  é  lo  stesso  che.  Ti  sta 
il  dovere.  Te  lo  meriti;  riferendosi 
sempre  a  cosa  non  buona:  «Ti  sta 
bene;  chi  t'insegna  a  intrigarti  nelle 
faccende  altrui?  »  Il  S<are  o   Tornar 
bene,  detto  di  veste,  abito,  ec,  orna- 
mento, e  simili,  vale  Adattarsi  al  a 
persona,  Convenire  ad  essa:  «  Guarda 
se  mi  sta  bene  quest'abito:-  Un  fiore 
non  sta  bene  in  petto  a  tutti.  »  Il  E 
anche  di  persona  che  sia  ben  vestita, 
abbigliata,  o  di  cosa  che  sia  bene  as- 
settata: «Come  stava  bene  col  velo 
bianco  in  capo!  »  il  Detto  di  persona, 
vale  Essere  in  buono  stato,  ovvero  in 
buona  salute:  «Dal  male  a  trovarsi 
a  star  bene  tutti  ci  si  adattano  :  -  Io 
e  tutti  della  famiglia  stiamo  bene:- 
II  povero  X.  non  sta  punto  bene.  »  il 
Star  bene  ad  una  cosa,  vale  Averne 
assai  o  Averla  in  tale  condizione  che 
serva  bene  al  bisogno;  onde  le  ma- 
niere Star  bene  a  denari,  a  salute,  a 
gambe,  a  occhi,  a  lingua,  ecll  Star 
bene  con  uno,  Viverci  in  buona  armo- 
nia: «  È  un  uomo  che  vuole  star  bene 
con  tutti.  »  Il  Veder  bene  una  persona. 
Portarle  affetto,  Amarla:  «  Tutti  del 
paese  perle  sue  buone  qualità  lo  veg- 
o-ono  bene.  »  il  Bene,  b  modo  di  appro- 
vazione, o  di  affermazione  :  «  Quando 
t'interrogherò,  e  tu  rispondi  franco. 
-  Bene:  -  Ho  pensato  di  fare  un  viag- 
gio. -  Bene.  »  il  È  anche  modo  di  con- 
cessione:  «Bene,  mettiamo   che  tu 


abbia  ragione;  che  cosa  penseresti 
di  fare?»  Il  Bene  bene,  si  usa  anche 
ironicamente  nello  stesso  senso  con- 
cessivo: «  Bene,  bene;  lo  vedremo  al 
fatto.  »  Il  i?ene.'  ed  anche  Oh  bende 
Oh  bene  oh  bene!  esclamazione  con 
la  quale  si  dimostra  gioia  per  un  fatto 
o  avvenimento  inaspettato:  «  Oggi 
torna  babbo,  oh  bene  oh  bere!  »  Il  0 
benef  sogliamo  dire  come  a  modo 
d'impazienza;  «0  bene!  seguita  a 
noiarmi,  e  tu  lo  vedrai.  »  ||  Quando 
bene,  maniera  che  usasi  in  senso  di 
Anche  quando, Quand'anche,  Quando 
pure  :  «  Non  glielo  credo,  quando  bene 
me  lo  giurasse.  »  j  |  Tanto  bene  !  ma- 
niera che  serve  a  confermare  o  ad 
approvare;  ma  è  sempre  usata  iro- 
nicamente. —  Dal  lat.  bene. 

Benedettino,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Appartenente  alla  re- 
gola di  san  Benedetto. 

Benedétto,  s.  m.  Leggiera  convul; 
sione,  da  cui  sono  affetti  i  bambini 
lattanti  ;  usato  più  comunemente  nel 
modo  II  mal  del  benedetto. 

Benedétto,  ad.  Dicesi  di  tutto  ciò 
che  ha  ricevuto  la  benedizione  se- 
condo il  rito  della  chiesa:  «L'acqua 
benedetta  ;  L'uovo  benedetto  ;L' ulivo 
benedetto.  »  il  E  di  cosa  desiderata,  e 
che  ci  tarda  il  riceverla,  l'averla,  ec: 
«  Ma  questo  benedetto  volume  quando 
lo  mandi  ?  »  i  I E  anche  di  cosa  uggiosa  : 
«  Que' benedetti  versi  martelliani  non 
si  posson  più  patire.  i>\\8egnato  e  bene- 
detto, co' verhi  Mandare,  Andare  ec, 
si  dice  di  persona  che  allontaniamo 
da  noi,  né  più  ce  ne  vogliamo  im- 
pacciare: «  Va' pure  segnato  e  bene- 
detto, che  così  sarà  finita.  »  il  Che  tu 
sia  benedetto,   è   modo   di   araorevoi 
rimprovero:  «Ma,  che  voi  siate  be- 
nedetto! come  fate  ad  arrischiarvi?  » 
che  dicesi  anche  Benedetto  voi!  o  si- 
mili: ^Benedetto  voi!  ma  che  diavol 
fate?  -  Anche  tu,  benedetto  figliuolo  ! 
ti  metti  a  certe  beghe.  »  il  E  per  si- 
gnificare che  altri,  è  un  po' strano,  o 
simili,  suol  dirsi  È  un  benedeW  uomo  : 
«Che  vuoi  è  un  benedett'uomo,  che 
non  si  sa  come  pigliarlo.  »  il  I>io  be- 
nedetto, diciamo,  come  il  fonte  di  ogni 
bene  :  «  Se  piacerà  a  Dio  benedetto 
di  conservarmi  in  vita,  compirò  qual- 
che altro  lavoro  di  maggior  lena.  »  Il 
Benedetto   Dio  !   Modo   esclamativo, 
che  denota  ora  rimprovero,  ora  im- 
pazienza, ora  sdegno:  «  Ma  benedetto 
Dio!  ci  voleva  anche  poco  a  conoscer 
l'inganno  ;  Benedetto  Dio!  chetati  una 
volta: -Tanta   vergogna,  benedetto 
Dio!  non  é  da  comportare.  »  li  il/anj 
benedette,  si  dice  di  persona  che  sap- 
pia far  bene  una  cosa:  «  Quella  donna 
ha  le  mani  benedette:  ogni  cosa  che 
si  mette  a  fare  le  riesce.  »  i|  Ed  anche 
di  cosa   efficace:   «Due   scnlaccioni 
a' bambini  sono  benedetti: -Benedetti 
quelli  sculaccioni!  ec.  »  —  Dal  lat.  be- 
nedictus. 

Benedicite,  s.  m.  Benedizione  della 
mensa,  la  quale  si  usa  fare  ne' con- 
venti, seminarj  e  altre  simili  comu- 
nità prima  d'entrare  a  tavola;  e  che 
incomincia  con  la  parola  latina  Bene- 
dicite, principio  d'una  orazione  della 
Chiesa. 

Benedire,  tr.  Concedere  grazia  che 
una  impresa  succeda  prosperamente, 
0  che  ad  una  persona  succeda  bene 
una  tal  cosa:  «Dio  vi  benedica: - 
Dio  benedice  la  nostra  impresa.  »  Il  E 
il  sacerdote  in  nome  di  Dio  benedice 
uomini  e  cose,  quasi  infondendo  in 
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esse  quella  detta  virtù:  «  Il  papa  be- 
nedice i  popoli  :  il  vescovo  i  suoi 
diocesani:  il  prete  benedice  gli  spo- 
si, ec,  »  il  che  suol  fare  alzando  la 
mano  e  movendola  in  forma  di  croce, 
0  spruzzando  con  acqua  benedetta.  || 
Molte  cose  i  preti  benedicono  asper- 
gendo coir  acqua  santa,  e  dicendo 
certe  preghiere,  quasiché  le  cose  cosi 
benedette  portino  prosperità  a  chi  le 
usa.  Si  fanno  benedire  le  uova  sode 
di  pasqua;  i  fondamenti  di  una  casa; 
le  ricolte,  l'acqua,  il  fuoco;  e  a  tutte 
queste  cose  ci  sono  cerimonie  e  pre- 
ghiere apposta.  Il  Esaltare,  Lodare: 
«  Benedire  Dio  ne'suoi  santi.»  ||  Esal- 
tare come  cagione  di  prosperità  e  di 
gioia:  «Benedirò  sempre  il  giorno 
che  prima  ti  conobbi.  »  Il  II  babbo  e  la 
mamma  benedicono  i  figliuoli  prima 
di  andare  a  letto,  il  che  soglion  fare 
ponendo  loro  la  mano  sul  capo;  e 
cosi  i  superiori  religiosi  i  loro  sotto- 
posti. HX'io  ti  benedica!  è  modo  di 
alì'ettuoso  augurio  a'bambini:  «Bel 
figliuolo,  Dio  lo  benedica.  »  E  si  dice 
anche  a  modo  di  amorevole  e  cri- 
stiano rimprovero:  «Ma,  Dio  ti  be- 
nedica! 0  non  lo  vedevi  che  era  im- 
possìbile? »  che  suol  dirsi  anche  Che  tu 
sia  benedetto!  ilVer  significare  quan- 
tità o  numero  sterminato,  snol  dirsi 
quante  ne  può  benedire  un  prete  o 
un  papa,  e  per  ischerzo,  aggiungesi 
alla  china:  «  Gliene  disse,  quante  ne 
può  benedire  un  pvetQ.v  ^^  Essercene 
da  benedire  e  da  santificare,  dicesi 
di  una  tal  cosa  per  Essercene  grande 
abbondanza:  «  Quest'anno  dell'uva  ce 
n'  ò  da  benedire  e  da  santificare.  »  il 
Mandare  uno  a  farsi  benedire,  0,  An- 
dare a  farsi  benedire,  si  dice  per  an- 
tifrasi invece  di  Mandare  o  Andare 
in  mal  ora:  «  Mi  seccò,  e  lo  mandai 
a  farsi  benedire:  -  Sei  im  seccatore: 
va' un  po' a  farti  benedire.»  Part.p. 
Benedetto.  —  Dal  lat.  benedicere. 

Benedizióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  benedire:  «Datemi  la  vo- 
stra santa  benedizione:  -Benedizione 
dell'ulivo,  del  fuoco,  dell'uova,  ec.  » 
Il  Grazia,  Favore:  «  Questa  pioggia  è 
stata  una  benedizione  di  Dio.  »  i|  An- 
che per  la  Cosa  benedetta:  «A  uno 
che  avrà  un  ramo  di  nlivo  benedetto 
dirà  un  altro  Dammi  un  po'  di  bene- 
dizione. »  Il  Benedizione  papale  o  apo- 
stolica, diccsi  Quella  che  dà  il  sommo 
Pontefice  o  altri  da  lui  autorizzati  : 
«  Stamani  in  Duomo,  dopo  il  ponti- 
ficale, l'Arcivescovo  darà  la  benedi- 
zione papale.  »  \\£)are  la  benedizione 
0  la  stia  santa  benedizione  a  una  cosa 
0  a  una  perso7ia,  va.\e  figuratam.  Non 
impacciarsene  più.  Abbandonarla  per 
sempre;  e  parlando  di  lavoro.  Com- 
pirlo e  non  occuparsene  più:  «Ho 
dato  la  benedizione  a  quella  casa,  e 
non  mi  ci  beccano  più:  -  Mi  sa  mille 
anni  di  dare  la  mia  santa  liencdizione 
a  questo  Vocabolario.  »  1|  Benedizione, 
usasi  anche  antifrasticamente  per  Ma- 
ledizione, e  singolarmente  ne' modi 
Mandare  cento  benedizioni,  o  Che  ti 
venga  una  benedizione  !  —  Dal  lat.  be- 
nedictio. 

Benefattóre-óra-trice.s.«!.  e/'.  Chi 
henefica  comecchessia:  «  L'ingrato 
dimentica  .spesso  col  beneficio  il  be- 
nefattore. »  Il  In  senso  particolare, 
Colui  che  suole  fare  ek^mosiue  o  dare 
alloggio  a' frati  mendicanti;  oppure 
Chi  dà  elemosina  per  qualche  sacra 
funzione:  «Il  sig.  X.  è  II  priiiio  be- 
nefattore della  Parrocchia;  E   mor- 


ta una  grande  benefattrice  de'  po- 
veri. » 

Benefattorino-ina.  dim.  e  vezz.  di 
Benefattore  e  Benefattora;eonlaqual 
voce  spesso  i  poveri  si  rivolgono  al- 
trui chiedendo  l'elemosina. 

Beneficare. ir.Fare  altrui  del  bene. 
Fargli  benetìcj:  «  Clii  benèfica  con- 
vien  che  dimentichi  il  benefieio,  come 
il  beneficato  conviene  che  l'abbia  sem- 
pre a  mente.  »  Part.  p.  Beneficato. 
Il  In  forma  d'ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.:  «  Il  benefattore  e  il  benefi- 
cato. » 

Beneficènte.  atZ. Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  di  Benefico.  Più  usato  è 
il  suo  superlat.,  non  dicendosi  Bene- 
ficissimo. 

Beneficentissimo.  sup.  di  Benefi- 
cente. 

Beneficènza,  s.  f.  Virtuosa  dispo- 
sizione dell'animo  a  beneficare. ||  Atto 
di  beuefìeenza,  Benefizio:  «Le  be- 
neficenze sue  gli  hanno  guadagnato 
l'amor  de' cittadini.  »  ||  7s<i7uio  di  be- 
neficenza. Fiera  di  beneficenza,  Re- 
cita di  beneficenza,  e  sim., dicesi  d'isti- 
tuto, fiera,  ec.  fondato  o  fatto  a  fine 
di  beneficare  i  poveri.  —  Dal  lat.  be- 
neficentia. 

Beneficiale,  ad.  Attouente  a  bene- 
fizio ecclesiastico. 

Beneficiàrio,  ad.  Lo  stesso  che  Be- 
neficiale. ||  In  forza  di  sos7.  Colui  che 
è  investito  di  un  benefizio  ecclesia- 
stico. 

Beneficiata,  s.  f.  Quella  rappresen- 
tazione teatrale,  che  si  dà  a  profitto 
di  un  attore  o  di  un  cantante;  e  di- 
cesi anche  dell'Introito  stesso  rica- 
vato da  questa  rappresentazione. 

Beneficiato,  ad.  Nella  Kepubblica 
fiorentina  dicevansi  Beneficiati  Quei 
cittadini  che  avevano  diritto  di  far 
parte  del  gran  Consiglio.  ||  T.  le g.  dì- 
cesi  di  erede,  che  adisce  un'eredità 
con  benefizio  d'inventario;  e  per  lo 
stesso  modo  Beneficiata,  dicesi  l'ere- 
dità così  adita. 

Beneficio.  V.  Benefìzio. 

Benèfico,  ad.  Che  benefica.  Dispo- 
sto naturalmente  a  beneficare: «Uomo 
benefico.  Cuore  benefico,  «il  E  detto 
di  cosa,  Che  reca  molto  utile:  «  Piog- 
gia benefica.»  —  Dal  lat.  beneficus. 

Benefizio,  e  men  comunem.  Bene- 
ficio, s.  m.  Opera  fatta  in  altrui  ser- 
vizio e  vantaggio:  «A  molti  il  bene- 
fizio ricevuto  è  di  peso,  e  odiano  il 
benefattore:  -  Grandi  e  continui  sono 
i  beneficj  di  Dio  verso  di  noi.  »  ||  Bene, 
Utilità,  Cosa  da  altri  goduta:  «  Ho  il 
benefizio  della  salute:  -  In  campagna 
almeno  c'è  il  benefizio  dell'aria  e 
della  libertà.  »  ||  Benefizio,  dicesi  an- 
che per  Frutto,  Interesse,  di  un  ca- 
pitale dato  a  prestito:  «  Col  benefizio 
del  dieci  per  cerno.  »  ì\  Benefizio  del 
corpo,  0  solam.  Benefizio,  dicesi  L'an- 
dar del  uori)0.\\  Benefizio  di  legge  e 
d'inventario,  T.  leg.  Diritto  concesso 
all'erede  di  non  pagare  i  debiti  del 
testatore  oltre  il  valore  delle  cose 
ereditate.  ||  Scherzevolm.  parlandosi 
di  notizia, della  cui  verità  molto  si  du- 
biti, diciamo  di  accettarla  con  benefi- 
zio d' inventario.  \\  Benefizio,  Rendita 
0  Prebenda  ecclesiastica,  a  cui  sono 
annessi,  secondo  la  qualità  sua,  al- 
cuni obblighi.  Cosi  è  Benefizio  sem- 
]}lice,  quando  il  ISeuetìciario  non  ha 
obblighi  di  cura  d'anime,  di  celebrar 
messe,  o  d'intervenire  ;i!  coro;  è  Be- 
nefizio curato,  quando  vi  è  annessa 
cura  d'anime.  Il  Fauiiliarm.  di  un  im- 


piego che  frutti  bene,  e  non  dia  molto 
da  fare,  si  dice  che  è  un  Benefizio  sem- 
plice; e  di  questi  benefizj  l'Italia  è 
piena.  Il  iJene/izio  chiamasi  anche  II 
possesso  0  fondo,  da  cui  si  ricava  la 
reudita:  «  Quel  podere  è  un  benefizio 
del  canonico  N.  »  Il  iasciare  o  Pian- 
tare il  banco  e  il  benefizio.  V.  in  BAN- 
CO. —  Dal  lat.  beneficium. 

Benefìziuòlo.  dim.  di  Benefizio,  nel 
senso  ecclesiastico; Benefìzio  di  poca 
rendita. 

Benemerènza.  ».  f.  L'atto  onde 
l'uomo  si  rende  benemerito:  «Le 
benemerenze  pubbliche  i  cittadini  le 
debbono  custodire  dentro  al  proprio 
cuore.  \\  In  benemerenza,  vale  Per  ri- 
compensa :  «In  benemerenza  dei  molti 
beneficj  fatti  al  paese,  fu  nominato 
Senatore.  » 

Benemèrito,  ad.  Che  ha  operato 
cose  degne  di  lode,  di  ricompensa, 
di  gratitudine:  «  Benemerito  della 
città,  della  patria,  degli  studj;  Farsi, 
Rendersi  benemerito.  »  —  Dal  lat.  be- 
nemeritits. 

Beneplàcito,  s.  m.  Approvazione, 
Assenso,  Consenso:  «  Nulla  si  poteva 
fare  una  volta  senza  il  beneplacito 
del  Principe.  »  ||  Volontà,  Arbitrio; 
onde  la  maniera  A  beneplacito,  per 
Secondo  la  propria  volontà,  talen- 
to, ec.  ;  e  A  beneplacito  di  alcuno, 
per  Secondo  la  voglia,  il  talento,  il 
capriccio  di  quello:  «Le  cose  degli 
altri  non  si  possono  trattare  a  bene- 
placito:-Le  parole  non  si  formano 
a  beneplacito  di  questo  o  di  quello.  » 
—  Dal  lat.  heneplacitum. 

Benèssere.  ,v.  m.  Stato  o  Coudizione 
prospera  di  fortuna,  di  salute,  di  vita, 
e  simili:  «  Molti  dicono  curare  il  be- 
nessere pubblico,  e  invece  curano  il 
proprio:  -  Questo  mal  di  capo  non  mi 
lascia  un  momento  di  benessere.  » 

Benestante.  «(?.  usato  anche  inforza 
di  sost.  Che  ha  mezzi  sufiìeìenti  per  vi- 
vere comodamente  ;  ed  6  mono  di  Ric- 
co: «E  una  persona  benestante,  una 
famiglia  benestante:  -  Le  gravi  im- 
posizioni distruggono  il  patrimonio 
de'  benestanti.  » 

Benestare,  s.  m.  Approvazione  che 
si  dà  a  conti,  disegni,  proposte,  e  si- 
mili: «  Per  la  vendita  delinitiva  ci 
vuole  il  benestare  del  padrone:  -Il 
Municipio  ha  dato  il  benestare  al 
lìrogetfo.  »  Il  Benestare,  usasi  anche 
per  Vita  comoda,  agiata,  special- 
mente in  alcune  maniere,  come  Gli 
è  venuto  a  noia  il  benestare;  Gli 
puzza  il  benestare;  che  dicesi  fami- 
liarm.  di  ehi  sì  mette  a  pericolo  di 
perdere  i  suoi  comodi,  la  sua  quiete, 
e  sim. 

t  Beneviso.  ad.  Voce  da  lasciarsi  a 
chi  la  vuole,  dicendosi  comunem.  Ben 
veduto,  0,  ]len  voluto. 

Benevolènza,  s.  f.  Disposizione  di 
animo  che  c'inclina  ad  amare  alcuno 
e  a  fargli  del  bene;  più  si)esso  di- 
cesi  di  superiore  ad  inferiore:  «Il 
Ministro  ha  molta  benevolenza  per 
me: -Fa  di  tuffo  per  acquistarsi  la 
benevolenza  dei  giudici.  »  —  Dal  lat. 
bcnevoh'ìilin. 

Benevolmente,  am-.  In  modo  be- 
nevolo, Vùn  benevolenza. 

Benèvolo,  ad.  Che  è  d'animo  ben 
disposto  verso  alcuno:  «  Essere,  Mo- 
strarsi benevolo  a  qualcuno.  »  ||  Che 
dimostr;i  benevolenza,  o  Che  procede 
da  benevolenza:  «Parole  benevole, 
Animo  benevolo,  Infeuiiione  benevo- 
la, ec.  »||,  lu  forza  di  sost..  •<  Un  suo 
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benevolo,  I  suoi  benevoli.  »  —  Dal  lat. 
benevolus. 

Benfatto,  ad.  Detto  di  persona,  vale 
Che  è  di  belle  fattezze,  Che  è  ben 
proporzionato  di  membra.  Il  Detto  di 
animo,  o  cuore,  vale  Che  è  natural- 
mente disposto  a  bontà. 
Bengala.  V.  in  Fuoco. 
Beniamino,  s.  in.  Dicesi  così,  dal 
Beniamino  della  Scrittura,  Il  figliuolo 
prediletto  e  favorito  sopra  gli  altri  : 
«  Quel  ragazzo  è  il  Beniamino  di  casa; 
è  il  Beniamino  della  nonna.  »  ||  Dicesi 
anche  per  esteus.  di  Qualunque  per- 
sona prediletta  da'superiori  ;ma  sente 
sempre  alcun  poco  di  scherno. 

Benignamente,  avv.  In  modo  beni- 
gno, Con  benignità. 

t  Benignane,  rifl.  per  Degnarsi, 
Compiacersi,  è  una  ridicola  leziosag- 
gine. Pari.  p.  BeniGN-^TO. 

Benignità,  s.  f.  aslr.  di  Benigno; 
L'esser  benigno,  t]  ^i;.  dicesi  anche 
di  clima,  cielo,  temperie,  stagione,  e 
simili.  V.  in  Benigno:  «La  beni- 
gnità del  clima  d'Italia  conduce  qui 
nel  verno  molti  forestieri.  »  —  Dal  lat. 
benignitas. 

Benigno,  ad.  Disposto  per  natura 
a  far  bene  altrui.  Amorevole  ;  e  spesso 
è  contrario  di  Severo:  «  Giudice  be- 
nigno, Interprete  benigno,  ec.  »  il  Che 
esprime  e  dimostra  benignità:  «Pa- 
role benigne;  Guardare  con  occhio 
benigno;  Porgere  benigno  orecchio.  » 
Wfig.  detto  di  clima,  cielo,  stagione, 
e  simili,  vale  Dolce,  Temperato,  Non 
rigido.  ll.Di  male.  Che  è  di  natura  non 
grave:  «È  una  miliare  benigna.  »  ||  Di 
rimedio.  Leggiero,  Che  opera  lenta- 
mente. —  Dal  lat.  henignus. 

Benino,  owy.  dini.  Bene;  Piuttosto 
bene,  Passabilmente  bene:  «Come 
sta? -Benino.  !■  ||  A' venditori  dìcesi 
Facciamo  benino,  per  raccomandar 
loro  di  essere  discreti  nel  prezzo; 
«Quanto  volete  di  questo  libro?  fac- 
ciamo benino.  »  ||  Per  benino,  con  quel 
jneno  di  signiiìcato  che  contiene  la 
sua  forma  diminutiva,  usasi  in  tutte 
le  stesse  locuzioni,  nelle  quali  ado- 
perasi il  modo  Per  bene;  come  Es- 
sere un  uomo  per  benino,  Fare  le 
cose  per  benino,  ec.  11  Tanto  benino! 
maniera  che  serve  ad  approvare  o 
confermare  una  cosa:  ma  ha  del- 
l'ironico. 
Benissimo.  avi\  sitp.  di  Bene. 
Benlevàto.  V.  Benalzato. 
Bennato,  ad.  Nato  in  civil  condi- 
zione, e  che  è  di  animo  e  di  costumi 
quali  ad  uomo  non  volgare  si  con- 
vengono. 

Benóne,  accr.  deWavv.  Bene;  Assai 
bene:  «  Ila  detto  benone.  Sta  benone: 
-  Benone  (affermando).  » 

t  Benportante,  ad.  Che  è  in  buona 
salute,  Sano,  llubizzo;  detto  più  che 
altro  di  vecchio.  È  il  bien  portant 
dei  Fr.,  i  quali  hanno  anche  mal  por- 
tant, che  fino  ad  oggi  non  ci  è  venuto 
a  visitare.  Sebbene  usato  fin  dal  Sei- 
cento, pure  ha  troppa  impronta  di  fr., 
poiché  non  lo  corrisponde  un  Por- 
tarsi, ma  un  Portare. 

Benservito,  s.  m.  Attestazione  in 
iscritto  del  buon  servizio  ricevuto, 
che  il  padrone  rilascia  al  servitore, 
allorché  se  ne  va.  ||  Dare  il  benser- 
vito, Dar  licenza.  Licenziare:  «  Non 
faceva  più  per  me,  e  gli  ho  dato  il 
benservito.  » 

Bensì.  Particella  affermativa,  e  va- 
le. Si  certo.  Si  bene:  «  Molte  delle 
miserie  non  si  debbono  attribuire  al 


Governo,  ma  bensì  ai  vizj  dei  pri- 
vati: -  È  stata  una  familiarità,  rispet- 
tosa bensì,  ma  in  fondo  familiarità.  » 
Il  Si  usa  anche  a  modo  di  particella 
disgiuntiva,  con  senso  di  Ma,  Per  al- 
tro :  «  Ho  concesso  il  permesso  ;  bensì 
voglio  esser  di  tutto  informato.  » 

Bentornato,  ad.  Detto  per  modo 
di  saluto  a  chi  torna:  «  Beutornata, 
signora  Gigìa. '>i|E  in  forza  di  sosl. 
nella  maniera  Dare  il  bentornato  per 
Fare  quel  saluto  ad  alcuno  e  ral- 
legrarsi con  esso  del  suo  felice  ri- 
torno. 

Benvenuto,  ad.  Detto  per  modo  di 
saluto  a  chi  viene.  ,1  In  forza  di  sost. 
nella  maniera  Dare  il  benvenuto,  Sn- 
lut.are  chi  viene. 

Benvolére,  tr.  e  inlr.  usato  solo 
nelle  m3,niere Farsibenvolere, e  Pren- 
dere a  benvolere,  per  Farsi  amare,  o 
Prendere  ad  amare.  Part.  p.  Ben- 
voluto. 

Benvolére,  s.  m.  Benevolenza:  non 
molto  comune. 

Benvoluto,  ad.  Amato,  Tenuto  ca- 
ro: «Le  persone  di  garbo  son  ben- 
volute o  le  benvolute  da  tutti.  » 

Benzina  e  Benzolina.  s.  f.  Sostanza 
liquida,  dì  odore  acutissimo,  usata 
per  ismacchiare  i  panni,  le  stoffe,  ed 
anche  per  far  lume.  È  cavata  da  una 
resina  che  cola  dallo  Styrax  benzoe, 
donde  il  suo  nome. 

Beone  e  Bevóne.  ».  m.  Chi  ama 
molto  il  vino,  e  suol  beverne  assai. 

Beqquàdro.  V.  Biqquàdro. 

Berciare,  intr.  Gridare,  Urlare 
sgarbatamente:  «Senti  come  bercia!  » 
voce  dell'uso   famil.  Part.  p.  Bek- 
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Bèrcio,  s.  m.  Grido,  Urlo  sgarbato. 

Bercióne.  *.  m.  Chi  suol  berciare. 

Bére.  V.  Bbvere. 

Bergamòtta,  s.  f.  Sorta  di  agrume, 
dalla  cui  scorza  si  esti'ae  un'essenza 
odorosa,  che  serve  ad  uso  di  profumo  ; 
ed  è  detta  così  per  una  certa  somi- 
glianza che  ha  con  la  pera  di  que- 
sto nome. 

Bergamotto,  ad.  Aggiunto  di  una 
specie  di  pero,  e  del  suo  frutto,  che 
matura  nel  mese  d' ottobre,  ed  é  mor- 
bido e  sugoso.  —  Dal  ture,  beg,  Signore 
e  armodi.  Pera. 

Bericocolàio.  s.  m.  Venditore  di 
bericocoli. 

Bericòcolo.  s.  m.  Sorta  di  confor- 
tino 0  pasta  dolce,  fatto  con  farina 
e  miele,  in  forma  di  un  mostacciolo. 
I  migliori  ci  vengono  di  Siena. 

Berillo,  s.  m.  Sorta  di  gemma,  che 
ha  colore  giallognolo.  —  Dal  gr.  pe- 
póXXof.  lat.  beryllus. 

Beriòlo.  s.  m.  Quel  vasello  di  coc- 
cio, che  pieno  d'  acqua  si  pone  nella 
gabbia  dell'uccello,  perché  vi  beva. 
Dicesi  anche  Beverino. 

Berlicche.  Voce  usata  nella  ma- 
niera familiare  Fare  berlicche  e  ber- 
locche per  Barattare  le  parole.  Non 
stare  alle  promesse. 

Berlina,  s.  f.  Aggravio  di  pena  che 
davasi  a'malfattom,  con  esporli  al 
pubblico  vituperio  sulla  porta  della 
prigione  prima  di  andare  a  subire  la 
pena.  ||  fig.  Essere  o  Mettere  in  o  alla 
berlina,va\e  Essere  esposto  o  Esporre 
alle  beffe  del  pubblico:  «Una  signora, 
a  stare  in  platea,  le  parrà  d'essere 
alla  berlina: -Povero  Nanni!  lo  hanno 
messo  proprio  alla  berlina.  »  ||  Ber- 
lina, Giuoco  di  conversazione,  ne! 
quale  uno  sta  seduto  nel  mezzo,  e  se 
indovina  la  persona  che  gli  ha  man- 


dato a  dire  uno  dei  motti,  questa  deve 
pigliare  il  suo  posto.—  Dal  nome  del 
luogo,  ove  esponevasi  in  Firenze  il 
malfattore. 

Berlina,  s.  f.  Specie  di  carrozza  a 
più  posti,  e  con  spartimentì,  per  uso 
dei  viaggiatori.  —  Probabilm.  dal  ted. 
breche,  Veicolo. 

Berlingaccino.  diin.  di  Berlingac- 
cio; e  dicesi  il  Penultimo  giovedì  di 
Carnevale. 

Berlingàccio,  s.  m.  L'ultimo  gio- 
vedì di  Carnevale,  detto  anche  Gio- 
vedì grasso.  Il  Pai-ere  un  berlingaccio 
dicesi  familiarm.  di  persoua  grassa  e 
ben  colorita.  —  Dall'antiquato  ber- 
lingare. Ciarlare,  Schiassare,  riscal- 
dati dal  vino. 

Berlingòzzo,  s.  m.  Sorta  di  ciam- 
bella a  spicchi,  fatta  di  farina  intrisa 
con  uova  e  zucchero.  —  Probabilm. 
dall' usarsi  più  che  altro  nel  Berlin- 
gaccio. 
Berlòcche.  V.  Berlicche. 
Bernècche.  s.  m.  usato  nella  ma- 
niera familiare  Essere  o  Andare  in 
bernccche,  per  Essere  ubriaco,  o 
Ubriacarsi:  «Fate  adagio  con  cote- 
sto vino,  perché  c'è  da  andare  in 
bernecchc.  » 

Bernésco  ad.  Propriam.  Fatto  alla 
maniera  del  Borni;  ma  per  estens. 
dicesi  per  Faceto,  Giocoso.  |1  lu  forza 
dì  sost.  nella  maniera  Mettere  in  ber- 
nesco, per  Mettere  in  burla,  in  can- 
zonella. 
Bernoccolino.  dim.  di  Bernoccolo. 
Bernòccolo.*,  m.  Piccola  protube- 
ranza sulla  superficie  di  checchessia; 
e  specialmente  Enfiato  prodotto  nella 
testa  di  alcuno  per  caduta:  «  Ha  ruz- 
zolato le  scale,  e  s'è  fatto  un  ber- 
noccolo nella  fronte.  »  !l  Avere  il 
bernoccolo  di  qualche  cosa,  dicesi  fa- 
miliarm. per  Avervi  naturai  disposi- 
zione: «Chi  ha  il  bernoccolo  della 
poesia,  chi  il  bernoccolo  della  mu- 
sica, chi  quello  dello  scapato,  del 
ladro,  e  via  discorrendo.  » 

Bernoccoluto,  ad.  Che  ha  bernoc- 
coli, Pieno  di  bernoccoli. 

Bernusse.  s.  f.  Sorta  di  mantello 
con  cappuccio,  usato  oggi  special- 
mente dalle  donne.  —  Dal  fr.  lour- 
nous. 

Berrétta,  s.  /.  Copertura  del  capo, 
fatta  in  varie  fogge,  e  di  varie  ma- 
terie; ma  nell'uso  s'intende  solo  di 
quella  che  portano  i  preti  per  chiesa, 
e  le  donne  per  la  casa,  o  la  notte. 
Quella  de' preti  è  nera,  e  quadrata: 
quella  delle  donne  generalmente  è 
di  tela,  con  gale  o  senza.  H  Gli  anti- 
chi chiamavano  Berretta  anche  Quella 
con  la  qu.ale  andavano  fuori;  e  di  qui 
la  frase,  rimasta  viva  anche  nell'uso 
odierno.  Avere  il  cervello  sopirà  la 
berretta  per  Esser  dì  poco  senno,  o 
leggiero  di  cervello.  ||  Pure  dalla  ber- 
retta degli  uomini  6  preso  il  prov. 
Val  più,  una  berretta  che  cento  cuf- 
fie, col  quale  si  vuol  significare  che 
è  più  da  valutarsi  il  senno  di  un  uomo 
che  di  cento  donne.  ||  i^orc  di  ber- 
retta, Cavarsi  la  berretta  per  atto  di 
saluto,  e  di  riverenza;  più  comunem. 
Far  di  cappello,  0,  Levarsi  il  cap- 
pello. 

Berrettàio-àia.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  clic  fa  e  vende  berrette. 
Berrettina,  dim.  di  Berretta. 
Berrettinàio-àia. s.m.  e/".  Lo  stesso, 
ma  più  comune,  dì  Berrettaio. 
Berrettino,  dim.  di  Berretto. 
Berrétto,  s.  m.  Copertura  del  capo, 
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generalmente  da  uomo,  per  lo  più  di 
panno,  e  con  una  tesa  sopra  la  fronte. 
WBerrelto  frigio,  si  dice  Quel  berretto 
di  color  rosso,  fatto  a  cono  ritorto  in 
cima,  che  fu  preso  per  insegna  di  li- 
bertà popolare  senza  freno.  ||  Berretto 
ducale,  si  chiamò  Quello  del  Dogi 
di  Venezia,  che  era  di  tocca  d' oro, 
della  forma  quasi  del  berretto  frigio, 
salvo  che  alla  base  era  cinto  da  co- 
rona ducale:  chiamavasi  anche  Corno 
ducale,  il  Berretto  da  notte,  Quello 
fatto  a  maglia,  in  forma  per  lo  più 
di  cono,  che  gli  uomini  tengono  in 
capo  la  notte.  —  Dal  barb.  lat.  birre- 
tum,  e  questo  dal  lat.  birrus,  Cap- 
puccio. 

Berrettóne,  accr.  di  Berretto;  e 
dicesi  specialm.  Quello  che  portano 
i  giudici,  gli  avvocati  e  i  professori 
d'  Università. 

Berrovìère.  s.  m.  T.  star.  Uomo  ar- 
mato, che  il  Potestà  o  altri  magistrati 
nelle  antiche  repubbliche  tenevano 
a'  loro  ordini.  Modernam.  Birre.  —  Dal 
provenz.  berrovier,  Soldato  posto  a 
vedetta. 

Bersagliare,  tr.  Percuotere  ripetu- 
tamente un  luogo  con  armi  da  fuoco.] 
fig.  Dare  continue  molestie  ad  alcuno, 
Tribolarlo  spesso:  «Lo  hanno  preso 
a  bersagliare:-  Quest'anno  sono, sta- 
to bersagliato  dalle  disgrazie: -E  un 
pover  uomo  bersagliato  dalla  fortu- 
na. »  Part.  p.  Bersagliato. 

Bersaglière,  s.  m.  Soldato  di  fan- 
teria, che  combatte  alla  spicciolata 
alla  fronte  o  ai  fianchi  dell'esercito: 
«  I  bersaglieri  italiani  sono  1'  ammi- 
razione di  tutti.  » 

Bersàglio,  s.  m.  Quel  segno,  dove 
i  tiratori  drizzano  la  mira  per  eser- 
citarsi al  tiro,  li  ^j.  dicesi  di  persona 
che  sia  fatta  segno  alle  befl'e  o  alle 
ingiurie  di  molti.  Il  Bersaglio  della 
fortuna,  dicesi  ad  Uomo  assai  disgra- 
ziato. Il  Bersaglio,  dicesi  anche  L'edi- 
fìzio  fatto  appositamente  per  l'eser- 
cizio del  tiro  al  bersaglio. 

t  Bersò  (fr.  berceau).  s.  m.  Potrebbe 
dirsi  Cupoletta,  Pergolato,  Capanno. 

Bèrta,  s.  f.  Burla,  Beffa,  Scherno; 
usato  nella  maniera  Dar  la  berta  a 
qualcuno,  per  Beffarlo,  Schernirlo, 
Sbertarlo. 

Bèrta,  s.  f.  Specie  di  macchina  che 
serve  a  conficcar  pali  in  terra,  se- 
gnatamente nel  letto  de'  fiumi.  Chia- 
masi anche  Gatto  e  Battipalo. 

Bèrta,  s.  f.  Nome  proprio  di  donna, 
usato  nella  maniera  proverbiale  :  Non 
è  più  tempo  che  Berta  filava,  per  dire 
Che  non  son  più  i  tempi,  le  condizioni 
felici  di  una  volta. 

Bertabèllo.  V.  Bertuèllo. 

Berteggiare.  ()-.  Dar  la  berta.  Bef- 
fare, Schernire;  popolarmente  Sber- 
tave.  Pai-t.  p.  BERTEGGIATO. 

Bertésca,  s.  f.  T.  stor.  Torrieella 
di  legname  con  feritoie,  posta  ne' luo- 
ghi più  alti  delle  antiche  fortificazioni 
per  scoprire  il  nemico,  e  per  combat- 
terlo da  luogo  coperto  con  balestre. 

Bertòldo,  s.  m.  Dicesi  familiarm. 
ad  Uomo  sciocco  e  balordo. 

Bertóne,  s.  m.  Amante  disonesto, 
Drudo. 

Bertuccia,  s.  f.  Nome  della  scimmia 
comune.  Il  Di  donna  brutta  Essere  o 
Parere  una  bertuccia.  [[Dir  l'avem- 
maria o  il  paternostro  o  l'orazione 
della  bertuccia,  vale  Borbottare,  Mor- 
morare, e  anche  Bestemmiare  tra'  den- 
ti. Il  Darsi  alle  bertucce.  Darsi  alla 
disperazione:  modi  famil. 


Bertuccióne,  s.  m.  accr.  di  Bertuc- 
cia; e  nel  fig.  dicesi  per  Uomo  brutto 
e  goffo  della  persona. 

Bertuèllo,  Bertovèllo  e  Bertabèllo. 

».  m.  Sorta  di  piccola  rete  con  più 
ritrosi,  da  prender  pesci.  H^^.  e  in 
linguaggio  famil.  vale  Imbroglio,  da 
cui  sia  difficile  uscire  pulitamente  : 
onde  le  maniere  Entrare  o  Mettere 
qualcuno  nel  bertuello,  per  Mettersi 
0  Mettere  altri  in  un  imbroglio.  —  Dal 
barb.  lat.  vertebohim. 

Bessàggine.  s.  f.  Sciocchezza,  Sci- 
munitaggine.— Dall'antiq.  tesso,  Scioc- 
co, Scimunito. 

Bestémmia,  s.  f.  Parola  o  Discorso 
ingiurioso  alla  divinità:  «  U  vizio 
della  bestemmia  è  l'onta  più  grave 
alla  gentilezza  di  Firenze.»  ||  Bestem- 
mia ereticale.  Bestemmia  gravissima. 
Il  Dicesi  anche,  con  senso  men  grave, 
per  Maledizione,  Imprecazione,  e  si- 
mili: «  Questo  benedetto  lavoro  mi  fa 
tirare  più  d'una  bestemmia.»  ||  Esten- 
desi  anche  a  significare  Errore  gra- 
vissimo. Sentenza  falsissima  in  scien- 
ze, lettere,  e  simili  :  «  Il  dir  che 
Rossini  è  stato  un  corruttore  della 
musica,  è  una  bestemmia:  -  Teodoro 
Momsen  ha  detto  nella  sua  .Storia 
Romana  molte  bestemmie.  »  1|  Il  ben 
d'un  anno  se  ne  va  in  tina  bestemmia. 
V.  Bene.  ||  Le  bestemmie  fanno  come 
le  processioni,  ritornano  di  dove  sono 
uscite,  prov.  che  vale;  La  bestemmia 
torna  a  danno  e  a  onta  dello  stesso 
bestemmiatore.  —  Dal  gr.  pXaa^7)|i£a, 
lat.  blasphenia. 

Bestemmiare,  intr.  Proferir  be- 
stemmie: «  Bestemmiar  come  un  tur- 
co, come  un  eretico,  come  un  vettu- 
rino:-Bestémmia  dalla  mattina  alla 
sera.  »  ||  Bestemmiare  come  un  Turco 
0  come  un  Saracino,  Bestemmiare  in 
modo  straordinario.  Il  Taroccare,  In- 
quietarsi: «Non  mi  faccia  bestem- 
miare, sor  Filippo  :  d'  avanzo  sono 
impazientito.  »  !|  Dire  grossi  spropo- 
siti: «Ma  che  diavolo  bestemmi?  Ga- 
lileo alla  corte  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico! i>||<r.;  «  Bestemmiare  Dio,  la 
Madonna,  i  Santi.  »  ii  Rif.  a  lingua, 
vale  Pronunziarla  assai  male:  «Be- 
stémmia un  po'  il  tedesco,  e  s' è  but- 
tato subito  al  filologo.»  Part.p.B^.- 
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Bestemmiatóre-óra-trice.  verbal, 
da  Bestemmiare;  Chi  o  Che  bestem- 
mia: «Pregare  peri  besteiumiatori; 
Filosofia  besteramiatrice  di  Dio  e 
della  umana  natura.  » 

Bestemmióne,  s.  m.  Colui  che  ha 
l'abito  di  molto  bestemmiare. 

Béstia,  s.  f.  Nome  generico  di  tutti 
gli  animali  bruti,  e  specialmente  dei 
quadrupedi,  il  Con  senso  anche  più 
speciale.  Ciascuno  di  quegli  animali 
che  servono  a  trasportare,  o  lavorare 
la  terra,  o  che  si  allevano  per  il  ma- 
cello. Onde  Bestie  da  lavoro,  o  solam. 
Bestie,  I  bovi;  Bestie  da  soma,  da 
tiro,  I  cavalli,  i  muli,  i  giumenti,  e 
simili;  Bestie  da  macello,  Quelle  che 
si  mantengono  per  essere  poi  macel- 
late; Bestie  grosse,  1  bovi,  i  cavalli, 
e  simili;  Bestie  minute.  Le  pecore, 
le  capre,  e  simili,  ii  fig.  Uomo  stolido, 
irragionevole;  oppure  che,  abbia  in- 
dole e  costumi  bestiali:  «È  una  be- 
stia; non  capisce  niente: -Quel  pa- 
drone è  una  vera  bestia,  e  non  ci 
regge  nessun  servitore.  *{]  A  bestia,  o 
Da  bestia,  o  Come  una  bestia,  val- 
gono Senza  giudizio,  Senza  discerni- 
mento, Bestialmente:  «Parla  come 


una  bestia.  Opera  da  bestia,  Lavora 
a  bestia.  >  ;!  fatica,  Lavoro,  da  be- 
stie, Fatica,  Lavoro  gravissimo.||  Vita 
da  bestie,  Vita  tribolatissima.  Vita 
condotta  in  mezzo  a  grandi  fatiche  : 
«  Ho  lasciato  quel  servizio,  perchè 
era  una  vita  da  bestie.  »  i|  ^Essere,  An- 
dare, Montare,  Saltare,  e  simili,  i» 
bestia,  vale  Essere  gravemente  adi- 
rato. Entrare  in  collera.  Dare  in 
escandescenze.  ||  Conoscere  l'  umor 
della  bestia,  Conoscere  l'indole,  l'in- 
clinazione d'alcuno,  il  suo  modo  di 
sentire  e  pensare;  ma  è  modo  che 
ha  sempre  alcun  che  d'ingiurioso. — 
Dal  lat.  bestia. 

Bestiàccia.  pegg.,  di  Bestia.  ||  fig. 
detto  d'  uomo:  «  È  una  bestiàccia 
budellona,  che  mi  fa  ammattire  tutta 
la  giornata;  Chetati,  bestaccia;  non 
dire  più  spropositi.  » 

Bestiaio,  s.  m.  Colui  che  ha  cura 
del  grosso  bestiame. 

Bestiale,  ad.  Da  bestia,  Proprio  dr 
bestia;  e  figuratam.  Che  ha  indole, 
qualità,  costumi  da  bestia:  «  Uoma 
bestiale.  Ira  bestiale.  Amori  bestia- 
li. »  li  Grande,  Enorme:  «  Fatica,  La- 
voro, Vita  bestiale.  » 

Bestialità,  s.  f.  astr.  di  Bestiale  ; 
L'  esser  bestiale;  Disposizione,  Co- 
stume, da  bestia. Il  Comunem.  Azione,- 
0  Discorso  da  bestia,  ossia  privo  affat- 
to di  senno,  di  giudizio  :  «  Non  fate  al- 
tro che  delle  bestialità:-  Chetatevi, 
non  dite  più  hestiaVitii.  n ',\  Bestialità,. 
dicesi  anche  II  congiungersi  dell'uo- 
mo con  qualche  bestia. 

Bestialmente,  aw.  In  modo  bestia- 
le, A  modo  di  bestia:  «  Vivere,  Sta- 
re, Mangiare,  Discorrere,  Trattare 
bestialmente.  » 

Bestiame.  ».  m.  Quantità  e  molti- 
tudine di  bestie  domestiche,  e  se- 
gnatam.  di  quelle  che  appartengono 
all'agricoltura  e  alla  pastorizia:  «Pos- 
siede molto  bestiame: -Il  bestiame 
quest'anno  costa  molto.  »  H  Bestiame 
grosso,  o,  minuto.  Le  bestie  vaccine  e 
cavalline,  o  le  pecore,  capre,  e  si- 
mili, il  Bestiame,  dicesi  anche  a  Gente 
rozza  e  vile.  I  contadini,  per  es.,  da 
bestie  più  di  loro  sono  chiamati  be- 
stiame. 

Bestiòla  e  Bestiuòla. cijm.  di  Besti.a. 

Besiiolina.  dim.  e  vezz.  di  Bestia. 

Bestióne,  accr.  di  Bestia;  usato  più 
spesso  nel  fig.  per  Uomo  assai  rozzo 
e  ignorante,  oppure  intrattabile. 

Béttola.  ».  f.  Bottega,  dove  si  dà 
da  bere  e  anche  da  mangiare,  fre- 
quentata da  gente  del  volgo.  Il  i)i- 
scorsi.  Costumi,  da  bettola.  Discorsi, 
Costumi  indecenti,  triviali.  —  Dal 
barb.  lat.  tjetola. 

Bettolante.». 7)1. Colui  che  frequenta 
le  bettole. 

Bettolière.  ».  m.  Colui  che  tiene 
bettola. 

Bettònica.  ».  f.  Erba  perenne  e 
medicinale,  cui  si  attribuivano  molte 
virtù.  Onde  in  modo  proverbiale  Es- 
ser più  noto  o  famoso  della  betlonica, 
dicesi  in  ischerzo  di  persona  o,  co- 
sa conosciutissima  da  tutti.  —  E  la 
betonica  officinalis  de'Botanici. 

Betulla.  ».  f.  Albero  di  grande  fu- 
sto, che  fa  specialm.  nei  paesi  freddi,, 
e  la  cui  scorza  ha  sopra  una  polli- 
cola  bianca,  che  si  separa  come  carta. 
Il  suo  legno, leggiero  è  adoperato  a 
molti  usi. — È  la  betula  alba  de'Bo- 
tanici. 

Beuta.  V.  Bevuta. 

Béva.  ».  f.  Bevanda,  Bibita.  ||  Il  tem- 
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mente  poetato".  S'è  dato  agli  stiull 

Sr'^«-aar^^^^'i^e 
cosa    allaVle  siamo  0  non  siamo 

Bevande  spiritose;  Tassa  sulle  be- 
''""BeSeràqqio.s.m.  Bevanda,  peno 

Béverè    e  più  comunem.  per  sm- 

.7.:    Bére    tr   Prender  per  bocca 

acqua  5'ra  0  acconcia  o  vino  eoi  fine 

fiasco,  alla  boccia,e^-^ev^.^^^o^^^ào 
iP  Inlibra  al  fiasco,  alla  boccia,  ec.  ii 
%reaaàrg<^nella,  Bere  senza  acco- 
darsi il  vaso  alle  labbra  ma  soste- 
nendolo in  aria  e  versando  in  bocca 
1  vino,  0  altro,  senza  ripigliare  .1  re- 
snlìo     Bere-  assolutamente,  si  dic^ 
X-esi  di  colui  che  nuotando,  va  sot. 
?'acaùa  •  «  Mi  provai  a  nuotare  :  ma  ho 
bevuto  paecchio,  e  se  non  v'eraun 
amico  affogavo. »  ; i  Becere,  diccsi  figu- 
ratam  di  tirreno  o  simile  per  Assor- 
bire   «La  terra  arida  beve  l'acqua 
avidamente:  - 1  mattoni  immersi  nel- 
•icnua   ne  bevono   assai.  »  Il  E  pui 
tì^i?  tam.  si  dico  che  bevono  anche 
Tòcchi  di  chi  guarda  una  cosa  con 
Iran  brama  di  possederla,  o  pigl.an- 
lone  -i-au  diletto.  J  Bere,  detto  del- 
fCova,   vale  Sorbirle;   ma  solo,  nel 
mòdo  Uova  a  bere,  perche  non  si  d i- 
lebbe  con  gran  proprietà  ho  bevuto 
un  uovo;  ma  ho  preso  «»  uovo  a  bere. 
s" usa  per  altro  nella  frase  Come  bere 
un  uovo  per  indicare  l' agevolezza  del 
Se  una  tal  cosa:  .  Egli  alza  un  peso 
d    1000  libbre  come  bere  un  novo.  »  Il 
BevTaros.0,  Non  guardarla  tanto  per 
fa  sottne,  Gl'edere  senza  minuto  esa- 
me:" Degli  abusi  in  quell'uffizio  ce  n'e; 
ma  il  superiore  beve  grosso.  =>  il  Beie 
Thersi  ina  cosa,  Crederla  bonam- 
mente,  ancor  che  sia  poco  credibile. 
«L'amico  se  l'è  bevuta  o,  l'I^a  bevu- 
ta ^  11  E  cosi  Darla  a  bere,  pn  i.u 
credere  altrui  cosa  alquanto  strana,  fa- 
cendo assegnamento  sulla  sua  bonarie 
tv  «Gliene  danno  a  bcvere  di  quelle 
che  non  hanno  né  babbo  né  mamma.  . 
Il  Bere  bene  sopra  a  un  cibo,  suo    ausi 
quando  esso  e  di  qualità  che  lascia 
d"spos?o  il  palato  a  ben  gustare  ,1  vi- 
no?" Sull'irrosto  ci  si  beve  bene.  MI 
E  dicesi  anche  di  cibo  Dar  buon  bere 
mano-iando  il  quale  si  beva  volentieri 
"più  gustosameute.il  Onde  Non  dar 
buon  fere  una  cosa,  dices  familiarm 
perNon  dare  essa  buon  "m1'Z'?> /"^ 
gurio,  e  simili:  «Quel  parlarsi  fitto 


fitto  tra  loro  non  mi  dà  b;ion  t-ei^e-;  , 
Il  ni-  Bever  sopra  una  cosa,  o  Beveicz 
„ '^vale  Dissimularla,  e  astenersi  dal 
farne  risentimento  o  vendetta:  «An- 
diamo, non  l'hadett^o  P«^larti  «gm 
ria:  bevici  sopra,  e  fimaraola^ >^Uie 
verseli  (cioè  i  denari),  "^a  e  Spen  lerU 
tutti  in  vino  e  in  crapule:  «Piuttosto 
et    pendere  in  libri,  dicono  moU 
ignoranti,  è  meglio  beverseli,  .,i>«'^,e 
ria  bere  0  Dar  bere  ad  allria,Forgei 
tn  vi^o  o  acqua  acciò  che  beva:  1)«. 
da  bere  agli  assetah.èma.  deUe  opeie 
df  misericordia.  Il  Modi  proverbia- 
li: Il  mangiare  '^"'Snabere,ì.s.ue 
pp5«itA,inseona  gran  cose, Lanecessiia 
rende  accorto  e  destro  chicchessia  il 
nltedabere  al  prete,  che  il  chertco  ha 
^(a  si  usa  quando  alcuno  domanda  per 
altA  una  cosa,  della  quale  vorrebbe 
eLli  giovarsi:  «  Ah  si,  6  PyoP"»  ' Vto? 
am  co  quel   che   vuole   il   biscotto? 
De  da  ber  al  prete,  che  U  chenco 
hisete  »  11  Mi  par  d'andare  a  bere, 
si' usa  per  sig^car   cosa  agevohs- 
sima:  «Tu  se' grosso;  ma,  vedi,  a  ta^ 
a' pugni  con  te,  mi  par  d  andai  e  a 
bere  .  Il  Chi  più  beve  meno  beve^^- 
™  fica  che  il  soverchio  bere  abbre- 
?•    la  vi  a.l|0  fcere  o  «fo^«re,  suo 
dirs    quando  altri  è  costretto  dala 
pcessità  a  pigliare  un  partito  che 
gU  dfspiace:'«  Qui  non  c'è  scaiiipo^, 
0  bere  o  affogare.  »  l'art  p.  BEVUTO 
e  BeUTO.  — Dal  lat.  fciòere- 

Beveréccio.  ad.  Delto  d.  Hqu^o 
rhe  è  buono,  grato,  a  bere.  E  foima- 
fo  sull'analo'^a  di  'Mangereccio,  e  al- 
tri adiettivi  cosi  tei-nimati. 

Beverino,  s.  m.  Quel  vasetto  ui 
cocck.  che  si  pone  nella  gabbia  degli 
nccelli,  perciò  si  abbevermo  ^el 
fiorentino  più  comuuem.  Beiiòlo. 
'^"Beveróne.  ..  m.  Bevanda  composta 
d'acQua  farina  e  semola,  che  si  da 
a  cavali  /muli,  bovi,  ec.  per  ristorarì. 
0  per  ingrassarli.  Il  fig.^  i"  dispregio 
Bevanda  medicata:  «Oggi  la  medi- 
cina non  ordina  più  i  beveroni  d'una 

""Bevìbile,  «d.  Che  si  pu6  bere,  Che  è 
buono  a  beversi:  «Questo  vino  non 
è  ancora  bevibile;  bisogna  lasciarlo 
stasionare  un  altro  poco.  » 

Bevitóre,  verbal.  da  Bevere,  Chi  o 
Chebeve.Particolarm.Chibevemolto, 

Beone:  «È  un  gran  bevitore.  » 

Bevóne.  V.  Beone.  . 

Bevucchiare  e Beucch.are.»«<r  Be- 
vere tanto  0  quanto,  ^a  spesso.  Pa.  t. 

p.   BEVUCCHIATO   e   BEUCCHIATO 

Bevuta  e  Beuta,  s.  f.  Ciò  cne  si 
bevlin  una  volta.  11  L'atto  del  bere  : 
«  Ho  fatto  una  buona  beuta.  » 

Bezzicare,  ir.  Percuotere  co  bec- 
co Beccare;  detto  di  uccelli.  11  Bec; 
care  il  c\bo'e  in  questo  senso  usasi 
anche  «lir.  Il  Più  comunem.  nel  iig. 
per  Offendere  con  parole  assai  pun- 
o-eitUI  recipr.:  «  Suocera  e  nuora  si 
bezzicano  continuamente..  Pari.  p. 

^SS;  ..  f.  L'atto  de,  bezzi- 
care; anche  nel  fig.  per  Motto,  Pa- 
vola,  pungente. 

Bezzo,  s.  m.  Fu  nome  di  una  mo- 
neta veneta,  del  valore  di  sei  denari. 
0-gi  dìcousi  familiarm.  Bezzi  i  De- 

Tiaccf'r'?Carbonato  di  piombo 
0  d^'z?nco,  di'color  bianco,  adopenito 
nifi  che  altro  dai  P'ttd'-  P^'^""  f. 
anche  per  Belletto  o  Bianchetto: 
«Donna^he  si  dà  la  biacca  tutti  i 
gio,„i.,_Voce  affine  a  bianco. 


Biacco,  s.  m.  Specie  di  serpe  di 
color  giallastro  e  scuro,  non  velenoso, 
ed  è  ifColuber  mila  de' Naturalisti.  1| 
Fischiar  come  un  biacco,  dicesi  scher- 
zevolm.  di  chi  ha  molta  miseria. 

Biada,  s.  f.  Ciò  che  si  dà  in  cibo 
alle  bestie  da  soma,  come  vena,  orzo, 
e  simili;  e  in  questo  senso  usasi  sem- 
pre nei  sing.:  «Dar  la  biada  al  ca- 
vallo; Tenerlo  a  biada  »  il  In  Pi-?V: 
Al  cavallo  biada  e  strada,  Perche  i 
cavalli  si  mantengano  sani  e  robusti; 
bisogna  dar  ad  essi  la  biada  e^fai  1. 
viaggiare.  Il  Nel  pi.  diconsi  Biade 
Tutte  le  granaglie,  come  grano,  orzo, 
vena,  e  simili,  o  siano  m  erta  op- 
pure siano  state  mietute  e  battute.— 
Dal  barb.  lat.  fc^ac^"'».  ,   .     ,  ,„ 

Biadaiòlo.  s.  m.  Colui  che  vende 

^'Biadare,  tr.  Dar  la  biada  alle  be- 
stie. Governarle  con  biada.  Non  e   o 
s  esso    che    Abbiadare,  ^igmùcjnAo 
questo  Assuefare  i  cavalli  alla  b  ad.a 
Part.  p.  Biadato.  Il  In  forma  do<(. 
cLalfa  biadato,  CavMo  che  è  bene 
in  forze  per  esser  mantenuto  a  biada. 
Bìàqlo.  s.  m.  Nome  proprio  di  per- 
sona, che  ricorre  nella  maniera  fa- 
miliare Adagio  Biagio,  per  dire  Fac- 
ciamo ammodino.  Andiamo  a  rilento 
nel  fare  o  giudicare  ;  e  Sapere  a  quanti 
di  è  san  Biagio,  per  Essere  accorto, 
Saper  bene  il  fatto  suo.  . 

Bianca.  ,./••  Mescolanza  di  cocco- 
lata e  latte,  che  anche  dicesi  Bava- 
rese: «Portami  una  bianca  »  il  A>or- 
mire  la  òianca,  dicesi  de'bachi  da  seta 
quando  dormono  il  primo  sonno. 
^  Biancàna.  s.;'.  Vasto  tratto. di  mat- 
taione  d'un  color  biancheggiante,  e 
snoo-liato  di  vegetazione. 
'^Biancastro,  ad.  Che  tende  al  bian- 
co. Bianchiccio  :  «  Carnagione   bian- 

"'sialicastróne.  accr.  di  .Biancastro 
che  in  forza  di  sost.  dicesi  di  persona 
che  abbia  il  color  delle  carni  assai 

'''Bi^nchlggiare.^i^r.  Apparire,  Mo- 
strarsi bianco:  «I  monti  bianchég- 
s  ano  di  neve:-n  cielo  inconiincia 
a  biancheggiare.  .  Il  Anche  per  Esser 
cau  to  :  «  Cominciano  a  biancheggiare 
i  capelli.  »  Bart.pr.  Bl.^NCilEGGlAh- 

TB     Part.  p.  BIANCHEGGIATO. 

Rinnrheria  s.  f.  Ogni  panno  di  lino, 
cannpaocoto-„eimbTancato,cheserve 
per  gli  usi  del  vestirsi,  e  de  la  casa: 
!  Biancheria  da  tavola   da    etto    da 
dosso  :  -  Mutar  la  biancheria:  -  Arma- 
lo da  biancheria  :  -  Casa  che  ha  molta 
e  fina  biancheria:- Ha  cento  capi  d. 
o<nii  sorta   di  biancheria,  cento  to- 
vaglie, cento  lenzuola,  cento  cami- 
lieec  »  Alcuni  non  si  vergognano  d 
mre    Lingeria,   come   i   Ei^ncesi 
Biancheria,  si  chiamano  a  Pisa  tutti 
me' Tegni     mbiancati,   che   r,  evano 
U  disello  delle  fabbriche  da  i  lumi; 
ari  nella  vigilia  di  san  Hanieri,  e  sin 
quali  si  appfccano  i  bicchiermi  col- 

^' "Bianchétto,  s.  m.  Biacca,  Belletto, 
che  si  danno  le  femmine.  . 

Bianchézza,  s.  f.  astr.  di  Bianco. 
«  Guardate   che  bianchezza   di  tela 

'^'Bia'n2hrcdo."«Z.Chetendealbianco. 
Bianchiménto,  s.  m.  I  bianchi  e, 
detto  più  specialmente  di  sale,  zuc- 
S.'èc.  il'r.  oref.  Il  togliere  da'ine- 
talli,  come  oro  e  argento,  q^f  a  s^« 
eie  di  patina  rugginosa,  di  cui  si 
cuopron?  nell'atto  d'infocarli. 


BIANCHINA. 
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Bianchina,  dim.  di  Bianca,  nella 
maniera  Domiir  la  bianchina,  detto 
dei  bacili  da  seta;  e  vai  guanto  Dor- 
Tìiir  la  bianca. 

Bianchire,  tr.  Far  divenir  bianco  ;  e 
i-iferiscesi  quasi  sempre  al  sale  e  allo 
zucchero.  !1  Vale  anche  Forbire  i  me- 
talli preziosi  di  quella  specie  di  rug- 
gine di  cui  si  cuoprono  neirinlocarli. 
Part.  p.  Bianchito,  usato  anche  a 
modo  d'od.;  «Zucchero  bianchito, 
Sale  bianchito.  » 

Bianco,  ad.  Aggiunto  dì  uno  degli 
estremi  colori,  quale  è  quello  della 
neve  e  del  latte;  opposto  a  Nero: 
«  Il  cigno  ha  la  piuma  bianca:  -  Orso 
bianco,  Panno  bianco,  Capelli  bian- 
chi. »||  Di  una  cosa  rarissima  suol 
dirsi  che  è  rara  come  le  mosche  bian- 
che. Il  Quando  ci  accade  cosa  prospe- 
ra, e  fuor  di  ogni  consuetudine  o 
speranza,  si  suol  dire  che  è  da  se- 
gnarsi col  carhon  bianco  (anche  i  La- 
tini dicevano  albo  signanda  lapillo). 
Il  Fare  il  viso  bianco,  Impallidire  per 
grave  turbamento  d' animo,  o  per 
paura:  «Veduto  quel  mostro,  fece  il 
viso  bianco,  »  che  si  dice  ancora  : 
«  Diventò  bianco  come  un  panno  ìa.- 
vato.  »  Il  jp'aj'e  i  capelli  o  la  barba 
bianca  in  un  lavoro,  in  un  ufficio,  ec, 
Avervi  atteso  con  assiduità  per  lun- 
ghi anni.  Esservi  invecchiato:  «Su 
quell'opera  ci  ho  fatto  i  capelli  bian- 
chi, ed  ancora  non  sono  a  buon  por- 
to. »  \\  Bianco  di  bucato,  si  dice  a 
pannolino  nettissimo,  come  quando  è 
stato  in  bucato;  e  per  ischerzo  e  gra- 
ziosa antifrasi,  suol  dirsi  Bianco  di 
camino,  a  significare  panno  o  viso 
lordo  dal  sudiciume.  ||La  gradazioue 
poi  di  Bianco  è  questa:  «  Bianco  lat- 
tato, bianco  di  neve,  bianco  perla, 
sudicio,  ec.  i>  Il  Pane  bianco,  è  quello 
fatto  di  tìor  di  farina,  contrapposto 
a  palle  nero  o  scuro,  fatto  con  farina 
e  tritello.  ||  E  cosi  diconsi  bianche, 
altre  cose  che  veramente  non  sono 
tali,  ma  solo  per  contrapposto  alle 
nere:  «  Uva  bianca,  Vino  bianco,  ec.  » 
Il  Carta  bianca  o  Foglio  bianco,  si 
chiama  quella  dove  nulla  è  scritto  o 
stampato:  «L'opuscolo  verrà  15  pa- 
gine, la  16»  bianca:- Invece  della 
lettera,  misi  dentro  alla  sopraccarta 
un  foglio  bianco.  »  :  |  Onde  Dare  o  Man- 
dare altrui  ca7'ta  t{a7zca,Dargli  piena 
facoltà  di  trattar  negozj  secondo  la 
sua  prudenza,  rimettendosi  ad  esso 
in  tutto  e  per  tutto.  lU-rme  bianca. 
V.  Arme. Il  Voce  bianca,  specialmente 
nella  musica  da  chiesa,  è  La  voce  dei 
giovinetti  e  delle  donne:  «Le  voci 
bianche  fanno  bellissimo  effetto  nella 
musica  da  chiesa.  »  il  Bianco,  in  forza 
di  sos(.,  vale  Color  bianco:  «Il  bianco  è 
il  color  dell'innocenza.  »  ||  Bianco,  si 
chiama  Quella  materia  preparata  con 
la  quale  l'imbianchino  imbianca  le 
mura:  «Questa  stanza  è  indecente; 
dagli  almeno  una  .mano  di  bianco.» 
\\Dare  di  bianco,  E  il  passare  più 
volte  sopra  cosa  scritta  o  dipinta  col 
pennello  intriso  nel  bianco,  per  to- 
glierne la  veduta:  «Su  per  tutti  i 
muri  vi  erano  scritture  laide,  e  gli  fu 
dato  di  bianco:  -  Un  barbaro  vescovo 
fece  dar  di  bianco  a  tutte  le  mira- 
bili pitture  di  Santa  Chiara.  »  1 1  fig.  Non 
dar  effetto  altrimenti  a  una  impresa 
disegnata:  «  Avevo  fatto  disegno  di 
andar  via;  ma  gli  ho  dato  di  bianco.  » 
Il  Bianco  dell'occhio.  Quella  parte  di 
esso  che  è  bianca,  e  che  gli  anato- 
mici chiamano  cornea  opaca.[i  Bianco 


dell'uovo.  Quella  sostanza  appiccica- 
ticela, nella  quale  nuota  il  torlo,  det- 
ta scientificara.  albume,  e  comunem. 
chiara.  \\  Mostrare,  Far  vedere,  Dare 
a  vedere  bianco  per  nero,  Dare  a  ve- 
dere, a  credere,  una  cosa  per  un'al- 
tra: «Ma  con  chi  ti  pensi  di  discor- 
rere? A  me  non  si  fa  vedere  bianco 
per  nero.»  ||  Fare  di  bianco  nero. 
Mentire  stravolgendo  la  verità:  «  Il 
G.  ti  fa  di  bianco  nero  con  una  faccia 
ft-esca"  che  incanta.  ^  \\  Distinguere  o 
Conoscere  il  bianco  dal  nero,  Aver 
tanto  discernimento  da  conoscer  le 
cose  quali  sono,  e  non  essere  ingan- 
nato: «Oramai  non  è  più  bambino, 
e  conosce  il  bianco  dal  nero.  »  Il  E 
come  la  carta  è  generalmente  bian- 
ca, cosi  Bianco  si  prende  per  Carta 
nelle  seguenti  locuzioni.  Mettere  o 
Porre  il  nero  sul  bianco,  per  Scri- 
vere, massimamente  a  fine  di  inte- 
ressi: «Non  è  ch'io  non  mi  fidi;  ma 
sarà  bene  mettere  im  po'  di  nero  sul 
bianco  per  la  vita  e  per  la  morte.  » 
\\  Lasciare  in  bianco.  Lasciare  nelle 
scritture,  o  ne' libri  uno  spazio  non 
scritto  0  non  stampato:  «Non  ricor- 
dandosi del  nome,  lo  lasciò  in  bianco.» 
Il  Firmare  in  bianco.  Porre  la  propria 
firma  appiè  d'un  foglio  bianco  prima 
che  vi  sia  scritta  o  la  lettera,  o  la  ri- 
cevuta di  che  si  tratta:  «  Aveva  fidu- 
cia cieca  di  lei;  e  gli  firmava  lettere 
e  cambiali  in  bianco.  »  i|  Gli  stampa- 
tori chiamano  Bianco,  ciascuno  In- 
tervallo più  grande  degli  spazj  o  delle 
interlinee  ordinarie  :  «  Fra  ciascun  pa- 
ragrafo si  lasci  una  linea  di  bianco:  - 
C  è  troppo  bianco  tra  il  titolo  e  la  ma- 
teria. »  Il  Tirare  nel  bianco,  lo  dicouo 
scherzevolm.  i  giocatori  di  biliardo 
per  Tirare  alla  p.illa,  che  è  bianca 
perchè  d'avorio,  senza  prenderla  per 
altro  dove  occorre  per  fare  il  tiro: 
«  Giuochi  bene  al  biliardo?  -  Che,  tiro 
nel  bianco.  »  Il  iJJanco,  è  pure  Quel 
legno,  generalmente  bianco,  che  i  ti- 
ratori a  segno,  o  fanno,  o  appiccano 
al  muro  o  altrove  per  imberciarvi. 
Cosi  solo  è  disusato;  ma  nel  modo  av- 
verbiale Di  punto  in  bianco,  si  dice 
tuttora  dagli  artiglieri  a  significare 
il  tiro  orizzontale  delle  artiglierìe: 
«  Quel  cannone  tira  duemila  metri  di 
punto  in  bianco,  »  cioè  prima  che  la 
palla  comìnci  a  far  la  parabola.  ||  E  nel 
fig.  vale  All'improvviso,  e  senza  che 
altri  se  l'aspetti:  «Entrò  là,  e  di 
punto  in  bianco  cominciò  a  maltrat- 
tare tutti.  »  Il  I  fornaj  dicono  Cuocere 
il  pane  in  bianco,  quando  lo  tengono 
presso  alla  bocca  del  forno,  dove 
cuoce,  ma  senza  che  la  crosta  prenda 
colore.  Il  Vestire  di  bianco.  Vestire 
con  abiti  bianchi.  '  Cucire  di  bianco. 
Cucire  camicie  od  altre  biancherie 
fini.  Il  Correrci  quanto  dal  bianco  al 
nero,  dìcesi  per  significare  gran  dif- 
ferenza che  passi  tra  due  cose.  ||i?ja)j- 
co,  si  dice  L'nomo  di  carnagione 
bianca,  per  contrapposto  dei  Negri: 
«  Sposalizio  di  un  bianco  con  una  ne- 
gra; o  di  un  negro  con  una  bianca.  » 
ii  Bianchi  e  Neri,  voci  storiche  che 
ricordano  le  parti  nate  a  Pistoia 
nel  1300  e  propagatesi  a  Firenze,  pro- 
ducendo una  divisione  tra'  Guelfi,  i 
quali  perciò  si  dissero  Guelfi  bianchi 
e  Guelfi  neri.  —  Dall' alem.  blank. 

Biancóne,  ad.  Suol  dirsi  dì  ,chi  ha  la 
carnagionebiancaslavata:«È  a  quel 
mo'  biancone,  che  pare  non  abbia  san- 
gue nelle  vene.  »  ||  In  Firenze  s^  chia- 
ma il  Biancone  la  statua  colossale 


del  Nettuno  in  piazza  della  Signoria; 
onde  suol  dirsi  Parere  il  Biancone 
di  uomo  molto  alto  e  grosso.  ||  Bian- 
cone, si  chiama  anche  Una  specie 
d'uva  dell'Elba,  ed  II  vino  che  se 
ne  fa. 

Biancospino,  s.  m.  Arboscello  spi- 
noso, che  fa  i  fiori  bianchi  e  odorosi, 
a  rappe.  Si  usa  comunem.  per  far 
siepi. 

Biancùccìo.,acZ.  Bianco  più  o  me- 
no schietto.  Il  È  aggiunto  di  una  spe- 
cie di  fichi,  detti  anche  Fichi  albi. 

Biancume.  ».  m.  Più  cose  bianche 
raccolte  insieme:  «  Che  è  quel  bian- 
cume laggiù?  Sono  paperi.  »  j|  Ed  an- 
che Quel  tanto  di  bianco  che  è  in  un 
lavoro  a  colori:  «  Quel  drappo  a  co- 
lori sarebbe  bello,  se  non  ci  fosse 
tanto  biancnnie.  » 

Biascia,  s.  f.  Quella  saliva  che  viene 
alle  labbra  per  un  certo  moto  della 
bocca,  simile  al  biascicare.  ||  E  sic- 
come chi  ha  poco  appetito  ed  è  dis- 
gustato fa  spesso  l'atto  dì  biascicare 
svogliatamente,  così  suol  dirsi  Aner 
la  biascia,  a  significare  svogliatezza 
e  disappetenza.  —  Da  biasciare. 

Biasciaménto.  s.  m.  Il  biasciare. 

Biasciamidólle.  s.  m.  Persona  che 
parla  a  stento  e  come  biascìando;  ed 
anche  Persona  sdentata  e  che  mastica 
male. 

Biasciantingoll.  s.  m.  Dicesi  per  dis- 
pregio di  persona,  che  quando  parla 
par  che  biascichi  le  parole;  e  per 
estens.  di  persona  sciocca,  insulsa. 

Biasciapaternòstri.  s.  m.  Chi  spende 
più  volentieri  il  suo  tempo  nel  reci- 
tar paternostri  e  preghiere,  che  in 
altre  opere  dì  buon  cittadino:  voce 
dì  scherno. 

Biasciare.  tr.  Ridurre  il  cibo  come 
in  una  pasta  ravvolgendoselo  ira  la 
bocca  ed  il  palato  perchè  incorpoi'i 
la  saliva.  Lo  fa  generalmente  chi 
non  ha  denti:  ma  si  fa  anche  per  altre 
cagioni.  Il  Mangiare  svogliatamente, 
e  quasi  non  avendo  cuore  di  man- 
dar giù  il  cibo:  «  A  desinare  biascia- 
va,  e  sì  vedeva  proprio  che  mangiava 
contraggenio.  »  Il  iJiasciar  le  parole, 
e  anche  assolutam.  Biasciare,  dìcesi 
per  Pronunciar  male  le  parole:  «  Non 
ha  più  denti,  e  uel  parlare  biascia 
che  s'intende  a  fatica.  »  ||  E  per  Par- 
lar sottovoce  per  modo  che  non  si 
distìnguono  le  parole:  «Ma  che  bia- 
scia quel  coso  là  nel  canto  del  fuo- 
co? »  ||  iJiascmr  paternostri,  rosarj, 
e  sìm.,  Eecìtarli  biascìando  le  parole. 
Il  Mostrarsi  poco  persuaso  e  soddis- 
fatto di  una  cosa,  perchè  in  questo 
caso  sì  suol  fare  spesso  l'atto  di  chi 
biascia;  usato  per  lo  più  nella  ma- 
niera La  biascia:  «  Ho  cercato  di 
persuaderlo  a  dir  dì  sì,  ma  e'  la  bia- 
scia, e  ancora  non  se  ne  risolve.  »  !| 
Biasciarla  male,  sì  dice  familiarm. 
per  Soffrire  di  mal  animo  cosa  che  ci 
dispiaccia:  «  Quella  di  dover  uscir  da 
Firenze  i'  la  biascie  male.  »  |!  Dì  uno 
che  parla  senza  senno  e  senza  pro- 
posito, sì  suol  dire:  Non  sa  quel  che 
si  biascia.  ||  Biasciare  ima  lingua. 
Parlarla  male  e  stentatamente:  «Bia- 
scia un  po' dì  inglese;  ma  come  Dio 
vuole.  »  Part.  p.  BiASClATO.  —  Voce 
onomatopeica. 

Biasciarosàrj.  s.  m.  Chi  spende 
buona  parte  del  tempo  a  recitar 
de' rosarj:  voce  di  scherno. 

Biasciasorbacèrbe.  s.  m.  Voce  di 
scherno,  nella  frase  Viso  di  biascia- 
sorbacèrbe, che  si  dice  di  chi  storte 
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la  bocca,  e  fa  viso  arcigno  per  seguo 
di  disgusto  e  di  fastidio. 

Biasciaticcio.  s.  m.  Koba  biasciata 
e  poi  sputata;  e  per  estens.,  e  dispre^ 
giativam.  Avanzugli  di  roba  di  cui 
uno  si  è  cibato  :  «  Guarda  se  voglio 
questi  biasciaticci.  » 

Biascicare,  ir.  Lo  stesso  che  Bia- 
sciare,  di  cui  è  forma  allungata.  Part. 
p.  Biascicato. 

Biascicóne,  s.  r/i.Clii  biascica  molto. 

Biascicòtto  eSiasciòtfo.s.m.Pezzo 
di  pane,  di  carta  o  d'altro,  che  bia- 
sciato  lungamente  si  sputa;  oppure  si 
leva  di  bocca  per  tirarlo  ad  alcuno: 
«  Fece  un  biascicotto  di  carta,  e  glielo 
tirò  in  un  occhio.  » 

Biasimàbile,  ad.  Lo  stesso,  ma  meno 
usato,  di  Biasimevole. 

Biasimare,  ir.  Disapprovare  una 
cosa,  una  persona,  mostrandone  i  di- 
fetti, gli  errori,  i  vìzj,  la  condotta,  ec: 
«  Tutti  biasimano  La  statua  del  Fan- 
ti:-Il  suo  procedere  è  da  biasimar- 
si.» Il  assoL:«  Non  bisogna  esser  pronti 
al  biasimare.  »  il  Ohi  biasima  vuol 
comprare,  si  suol  dire  proverbialra. 
quando  alcuno  trova  da  apporre  o  da 
dir  male  di  una  cosa  o  di  una  per- 
sona, che  si  crede  esser  invece  da 
esso  desiderata;  come  suo!  fare  chi, 
volendo  comprare  una  tal  cosa,  cerca 
di  apporle  difetti  per  pagarla  meno. 
Part.  p.  Biasimato.  — Dal  lat.  Ua- 
sphemare. 

Biasimévole,  ad.  Che  merita  di  es- 
sere biasimato:  «Uomo  biasimevole 
in  ogni  suo  atto  :  -  Opera  biasimevole 
per  più  capi.  » 

Blasimevolménte.  avv.  In  modo  da 
meritar  biasimo:  «  Si  è  portato  bin- 
siraevolmcnte  tutto  il  tempo  che  è 
stato  gui.  » 

Biàsimo.  «.  m.  L'atto  del  biasimare; 
ed  anche  Le  parole,  con  cui  si  disap- 
prova cosa  0  persona:  «Dare  biasimo: 
-  Meritar  biasimo.  »  j]  Atto,  Cosa  bia- 
simevole. 

Bibbia.  ».  f.  Nomo  che  si  dà  a  tutte 
le  Sacre  Scritture  del  vecchio  e  del 
nuovo  Testamento:  «La  Bibbia  è  il 
primo  libro  del  mondo: -La  Bibbia 
del  Martini  :  -  La  Bibbia  con  le  note.  » 
Il  II  volume  contenente  la  Bibbia: 
«Le  Bibbie  della  società  biblica.» 
Il  Quando  un  vecchio  si  marita  con 
una  giovane,  suol  dirsi  scherzevolra.: 
J^ra  tutti  e  dite  faranno  una  bibbia, 
alludendo  al  Testamento  vecchio  e  al 
nuovo.  — Dal  lat.  bibita,  e  questo  dal 
gr.   |3'.|3?.;a,  2}l.  di  P'-.'ìXtov,  Libro. 

Bibita,  s.  /■.  Bevanda,  specialmente 
di  acque  acconce,  che  sì  prende  per 
rinfrescarci  :  «  Bibite  ghiacciate  :  -  Le 
bibite  acidule  levano  la  sete.  »  Il  In 
senso  particolare,  11  caffè  col  latte, 
0  con  la  cioccolata,  che  suol  pigliarsi 
per  colazione  al  caffè. 

Biblico,  ad.  Della  Bibbia,  Appar- 
tenente alla  Bibbia  :  «  La  Società  bi- 
blica:-Gli  studj  biblici:  -  Poesie  bì- 
bliche ec.  » 

Bibliòfilo,  s.  m.  Amatore  di  libri, 
specialmente  belli  e  rari.  —  Dal  gr. 
PtpXfov,  Libro,  e  cptXof,  Amico. 

Bibliografia,  s.  f.  La  dottrina  del  bi- 
bliografo. ||  Opera,  dove  si  descrivono 
0  per  p.lfabeto,  o  con  ordine  metodico, 
certe  qualità  di  libri:  «  La  bibliogra- 
fia delle  edizioni  aldine:- Bibliogra- 
fìa medica,  drammatica.  »  Ij  Trattato, 
dove  s'insegna  l'arte  del  bibliografo: 
«  La  bibliografia  del  Mira  è  un'opera 
eccellente.  »  ||  Scritto,  eoi  quale  si 
dà  notizia  e  ragguaglio,  specialm.  in 


un  periodico,  dei  libri  che  sì  danno 
fuori. 

Bibliograficamente,  aww.  Secondo  le 
regole  dell'arte  bibliografica:  «Biblio- 
graficamente parlando,  si  reputa  un 
tesoro  un  cotal  libro,  che,  parLando 
letterariamente,  non  vale  due  soldi.  » 

Bibliogràfico,  ad.  Di  bibliografìa, 
Appartenente  alla  bibliografia:  «  11 
manuale  bibliografico  del  Brunet:- 
Dizionario  bibliografico:- Bel  lavoro 
bibliografico  :  -  Arte  bibliografica.  » 

Bibliògrafo,  s.  m.  Colui  che  è  pra- 
tico nella  cognizione  dei  libri,  delle 
diverse  loro  edizioni,  della  loro  r.a- 
rità  e  pregi  singolari,  e  che  sa  valu- 
tarli a  dovere.  —  Dal  gr.  pipXtov,  Li- 
bro, e  Ypàcpo),  Descrivere. 

Bibliologia,  s.  f.  L'arte  che  insegna 
a  conoscere  ì  libri,  i  loro  pregi  sin- 
golari, ec.  —  Dal  gr.  p-.pWov,  Libro,  e 
XóYOc;,  Discorso. 

Bibliòmane,  s.  m.  Chi  ha  la  mania 
dì  comprare  e  accumular  libri. 

Bibliomania,  s.  f.  L'amore  ecces- 
sivo, e  quasi  furente,  di  comprare  ed 
accumular  libri  antichi  e  rari.  —  Dal 
gr.  Pi3X£ov,  Libro,  e  jiavia.  Furore. 

Bibliotèca,  s.  f.  Luogo,  dove  si  cu- 
stodiscono i  libri,  acconciamente  dis- 
posti ed  ordinati  per  il  maggior  co- 
modo degli  studiosi  :  «  Le  pubbliche 
biblioteche  sono  abbondanti  in  Fi- 
renze ;  e  ce  ne  ha  delle  ricchissime 
anche  private.  »  il  Gli  stessi  libri  e 
codici  raccolti  insieme:  «  Il  Capponi 
aveva  una  ricca  biblioteca.  »  H  Opera 
dove  si  registrano,  e  si  descrivono  le 
opere  degli  scrittori  d'un  paese,  o 
d'un  ordine  religioso  ec.:  «La  bi- 
blioteca pistoiese  del  P.  Zaccaria: - 
La  biblioteca  francescana,  domeni- 
cana, ec.  »  Il  Raccolta  degli  autori  che 
trattano  una  materia  medesima,  o  che 
hanno  scritto  nella  stessa  lìngua,  o 
che  sono  stampati  in  serie  o  con  la 
forma  stessa:  «Biblioteca  artistica, 
medica:  -  Biblioteca,  latina,  ebraica: 
-  Biblioteca  nazionale  del  Le  Mou- 
nier, ea.  '  \\  Biblioteca  ambulante,  Ai- 
cesi  scherzevolm.  dì  uomo  di  mirabile 
conoscenza  di  libri,  e  di  molta  eru- 
dizione e  memoria.  —  Dal  lat.  biblio- 
theca. 

Bibliotecàrio  s.  m..  Chi  ha  l'ufiìeìo 
di  custodire  e  di  sopraìntendere  ad 
una  biblioteca  o  pubblica  o  privata. 

Bibliotechétta.  dim.  di  Biblioteca; 
Biblioteca  non  al  tutto  spregevole. 

Bibliotechina.  dim.  e  vezz.  di  Bi- 
blioteca:» LaRiccirdiana  è  una  bella 
bibliotechina,  e  ricchissima  di  pre- 
ziosità. »  il  Raccolta  o  Collezione  di 
libri  in  piccolo  sesto,  come  La  Bi- 
bliotechina diamanic  del  Barbèra. 

Bica.  s.  /'.Jl  mucchio  de' covoni  del 
gi-ano  segato,  che  i  contadini  rizzano 
sul  campo,  come  tanti  piccoli  paglia), 
per  aspettare  di  batterlo.  —  Dal  gerni. 
biga. 

Bicchierata,  s.  f.  Il  colpo  di  un 
bicchiere  avventato  contro  alcuno: 
«  Se  non  ti  cheti,  ti  do  una  bicchie- 
rata nel  muso.  » 

Bicchière,  s.  m.  Vaso  da  bere,  go- 
neralm.  di  cristallo,  di  forma  cilin- 
drica 0  a  calice,  della  tenuta  di  un 
quarto  di  litro,  o  cosi.  1 1  fig.  Quanto 
liquido  contiene  un  bicchiere:  «Un 
bicchier  di  vino,  di  latte,  di  caffè  ec.: 
Ho  bevuto  a  desinare  tre  bicchieri 
di  quel  buono.  »  ||  Amico  del  bicchiere, 
suol  chiamarsi  Colui,  al  quale  piace 
il  vino.  Il  Bicc/iiere,  T.  si.  nat.  il  Ca- 
lice di  alcune  alghe  e  licheni.  ||  Bic- 


chiere, T.  macell.  Taglio  della  bestia 
macellata,  ed  è  La  parte  del  culaccio 
attaccata  .alla  spina.  ||  Affogare  in  un 
bicchier  d' acqua.  Sgomentarsi  per 
cose  da  nulla.  ||  Potere  a  bicchiere, 
T.  agric,  e  si  dice  di  quel  modo  di 
potar  gli  alberi,  per  il  quale  si  dà  loro 
la  forma  come  d'un  bicchiere.  j|  Culi 
di  bicchiere,  si  chiamano  per  ischerzo 
i  Diamanti  falsi.  —  Dal  lat.  bacar  e 
bacarlo.  Sorta  di  vaso  da  acqua  e  da 
vino;  onde  il  barb.  lat.  hacarium. 

Bicchierétto.  dim.  di  Bicchiere: 
«  Un  bicchierétto  del  buono  rimette 
in  forza.  » 

Bicchierino,  dim.  di  Bicchiere,  e 
specialmente  si  dice  di  Quello  più  che 
altro  in  forma  di  piccolo  calice,  dove 
si  mescono  i  vini  di  pregio  ed  i  li- 
quori: «  Bicchierini  da  vin  del  Reno, 
da  rosolio,  da  bottiglia.  »  ||  fig.  Il  vino 
0  il  liquore  mesciuto  in  essi:  «  Be- 
verò  un  bicchierino  di  vin  santo;  Un 
bicchierino  di  quel  buono  conforta  lo 
siomaeo.'>\\  Bicchierini,  si  chiamau 
Que'  piccoli  bicchierini  di  vetro,  am- 
mezzati d'acqua,  e  finiti  di  empir  con 
l'olio,  adattatovi  un  lucignolo,  che  si 
adoprano  per  luminarie:  «La  cas.a 
B.  era  illumin.ata  a  bicchierini  di  varj 
colcu-i,  che  facevano  un  effetto  mi- 
rabile. » 

Bicchieróne.  accr.  di  Bicchiere; 
Bicchiere  più  grande  degli  usuali. 

Bicchieròtio.  accr.  di  Bicchiere; 
Bicchiere  piuttosto  grande  che  no. 

Bicchierùccio.  dispr.  dì  Bicchiere. 

Biccicòcca  e  Biccicùcca.  s.  f.  Ca- 
stelluccio  di  poche  e  misere  case.  Il 
Casuocia  piccola,  mal  tenuta,  e  di 
misero  aspetto;  ma  si  dice  più  ac- 
1  conciamente  di  casa  di  campagna: 
«  Ha  una  biceicucca  a  Cercina,  e  la 
chiama  villa  !  »  —  Forma  allungata  di 
bicocca. 

Bicipite,  ad.  Che  ha  due  capi  : 
«  L'aquila  bicipite  è  insegna  dell'im- 
pero austriaco.  »  ||  T.  anat.  aggiunto 
di  un  muscolo  del  braccio,  perchè  ha 
duo  capi;  detto  volgarmente  i\  Pesce. 

—  Dal  lat.  biceps. 

Bicòcca,  s.  f.  Piccola  rocca  o  ca- 
stello in  cima  di  un  monte.  ||  Ed  an- 
che Casuccia  misera  posta  in  luogo 
scosceso. 

Bicolóre,  ad.  Che  è  di  due  colori: 
«  Le  bandiere  bicolori  si  usano  gene- 
ralmente dalle  monarchie  assolute.  » 

—  Dal  lat.  bicolor. 

Bicòrne,  ad.  Che  ha  come  due  cor- 
ni :  «  Lo  mitre  de'  sacerdoti  ebrei 
erano  bicorni.  »  —  Dal  lat.  bicornis. 

Bicòrnia.  ».  f.  Specie  di  ancudine, 
generalmente  piccola  che  l'uno  de'cor- 
ni  ha  conestremitàrotonda,r,altrocon 
quadra;  e  si  adopera  per  dare  ai  la- 
vori d' oro  0  d'argento  la  forma  o  qua- 
dra 0  tonda. 

Bicuspide,  ad.  Che  ha  due  cuspidi 
0  punte:  «Facciata  bicuspide.» 

Bidèllo.  ».  m.  Colui  che  fa  i  neces- 
sarj  servigj  nelle  Università,  Licei, 
Accademie,  ce.  !|  Colui  che  porta  gli 
strumenti  allo  bande  musicali,  gì'  in- 
viti a  cantanti,  sonatori,  ee.  —  Dal  lat 
barb.  bedellus. 

Bidènte.  ».  m.  Strumento  di  agri- 
coltura con  due  denti  o  rebbj,  infi- 
lato in  lungo  manico  di  legno.  I  con- 
tadini, che  non  sanno  il  latino,  lo  chia- 
mano Ubbidiente. —  Dal  lat.  bidens. 

Biecamente,  avv.  Con  occhio  bieco, 
ed  in  atto  quasi  di  minaccia:  «Lo 
guardava  biecamente;  né  fece  una 
parola.  » 
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Bièco,  ad.  Travolto,  Storto;  e  si 
dice  coKuiuem.  degli  occhi,non  quando 
sono  tali  naturalmente  o  per  malat- 
tia, ma  quando  si  volgono  obliqua- 
mente verso  altrui  per  atto  d'ira  o 
di  minaccia  :  «  Mi  faceva  certi  occhi 
biechi,  che  mi  impaurii.  »  |  Detto  tìgu- 
ratam.  di  azione,  vale  Malvagia,  Si- 
nistra. ||  Ed  in  forza  d'auu. :  «Lo  guar- 
dava bieco  ;  ed  egli  pensò  meglio  di 
svignarsela.» — Dal  lat.  ohliquus. 

Biennale,  ad.  Che  dura  due  anni: 
«  L'ufficio  di  N.  è  biennale.  »  ||  Che  si 
fa  o  ricorre  ogni  due  anni  :  «  La  festa 
della  tal  Madonna  è  biennale.  » 

Biènnio,  s.  m.  Lo  spazio  di  due 
anni:  «Fu  eletto  professore  per  un 
biennio.  »  —  Dal  lat.  biennium. 

Biènnio,  ad.  Si  chiama  nelle  Uni- 
versità e  ne' Licei  lo  scolare  del  se- 
condo anno:  «Ora  è  biennio,  e  tra 
due  anni  sarà  dottore.  »  ^  Dal  lat. 
biennius. 

Biètola,  s.  f.  Erbaggio,  che  colti- 
vasi negli  orti  per  uso  della  cucina. 
Il  Per  significare  che  una  persona  ha 
in  un  dato  luogo  ufficio  proprio,  né 
è  valutata  molto,  ma  c'è  per  far  nu- 
mero, suol  dirsi  che  c'è  come  la  bie- 
tola ne'torteUi,  cioè  per  ripieno;  che 
più  comunem.  dicesi  come  il  prezze- 
molo nelle  polpette.  —  Dal  lat.  beta. 

Bietollna.  s.  f.  Sorta  d'erba,  detta 
da'  Botanici  luteola  saliva,  che  fa 
lungo  le  vie  di  campagna,  e  dà  un 
bel  color  giallo  per  uso  di  tingere 
i  panni. 

Bietolone,  s.  m.  Erba  con  foglie 
triangolari,  che  alcuni  mangiano  come 
gli  spinaci,  il  Bietolone,  suol  dirsi  per 
dispregio  ad  Uomo  sciocco  e  dap- 
poco; ed  anche  a  chi  per  piccola  ca- 
gione si  intenerisce  e  piange. 

Biétta,  s.  f.  Pezzo  di  legno,  o  di 
ferro,  per  lo  più  in  forma  di  cuneo, 
che  si  usa  a  stringere  insieme  legni 
o  altro,  a  calzar  mobili  che  trabal- 
lino, ed  anche  per  fendere  agevol- 
mente legno  o  altro,  ficcandolo  nella 
fenditura,  e  battendovi  su.  ||  Bietta,  si 
chiama  familiarm.  il  Mento  sporgente, 
o  come  anche  dicesi,  la  Bazza. [\T)\- 
cesi  pure  Quella  specie  di  augnatura, 
che  si  fa  in  cima  a  un  fuscello,  a  un 
pezzo  di  legno,  e  sim. :  «Tagliato  il 
ramoscello,  gli  si  fa  un  po'  di  bietta, 
e  sì  pianta.  »  —  Probabilm.  dal  lat. 
vectis. 

Biettolina,  dim.  di  Bietta:  «  Quel 
cassettone  traballa;  metti  uua  biet- 
tolina alla  zampa  di  là.  » 

Biffa,  s.  f.  Bastone  o  Pertica,  che 
si  pianta  in  terra,  adattandovi  in  cima 
un  pezzetto  quadro  di  carta,  o  altro 
che  di  bianco,  da  poterlo  vedere  a 
notevol  distanza,  per  traguardare,  le- 
var di  pianta,  ec.  :  «  Hanno  messo  le 
biffe  per  tracciare  la  strada.  »  —  Dal 
lat.  barb.  wifa  e  guiffa. 

Biffare,  tr.  Mettere  le  biffe  per  tra- 
guardare, livellare,  ee  :  «  Ora  biffano 
tutto  lo  spazio  che  dee  percorrere 
la  strada  ferrata.  »  Part.p.  Biffato. 

Bifólco,  s.  m.  Colui  che  ara  o  la- 
vora la  terra  co' buoi  e  che  ha  la  cura 
di  essi:  «Lorenzo  è  il  capoccia,  e 
Geppoil  bifolco.»  li  Per  similit.  si  dice 
ad  Uomo  grossolano  e  di  rozzi  modi. 
—  Dal  lat.  bnbulctis. 

Bifora,  ad.  f.  T.  ardi.  Aggiunto  di 
finestr.a,  che  ha  due  aperture,  divise 
da  un  colonnino;  ed  usasi  anche  in 
forza  di  sost.  f.  —  Da  bis  e  foro. 

Biforcaménto.  s.  m.  Il  biforcarsi. 

Biforcane,  rifl.  Dividersi  in  due  a 


modo  di  forca:  «I  rami  di  certi  al- 
beri si  biforcano  regolarmente,  altri 
no  :  -  Una  strada  che  si  biforca  ad  un 
certo  punto.  »  Pari.  p.  Biforcato. 

Biforcatura,  s.  f.  Il  pimto  dove  un 
ramo  di  un  albero,  una  strada,  un 
fiume,  0  altro  si  biforcano. 

Biforcazióne,  s  f.  Il  risultamento 
del  biforcarsi  :  «  Quella  biforcazione 
della  strada  mi  imbrogliò,  né  sapevo 
da  qual  parte  andare.  » 

Biforcuto,  «d.  Diviso  in  due,  a  modo 
di  forca. 

Bifórme,  ad.  Che  ha  due  forme,  In 
cui  sono  riunite  due  forme  diverse: 
«  I  Centauri  erano  animali  biformi, 
mezzo  uomini  e  mezzo  cavalli.  »  — 
Dal  lat.  biformis. 

Bifrónte,  ad.  Che  ha  due  facce, 
come  si  vedono  effigiate  le  figure  di 
Giano;  e  a  uomo  doppio,  che  parla  in 
un  modo  e  opera  in  un  altro,  suol  dir- 
glisi  che  è  un  Giano  bifronte,  o  che 
è  bifronte  come  Giano.  —  Dal  lat.  bi- 
frons. 

Biga.  s.  f.  Cocchio  tirato  da  due  ca- 
valli, usato  dagli  antichi  ne' loro  giuo- 
chi; ed  usato  ancora,  ad  imitazione 
di  quelli,  a  certe  corse  che  si  fanno 
in  occasione  di  feste.  ||  Oggi  dicesi  a 
Una  elegante  vettura  con  quattro 
ruote,  e  con  due  posti.  —  Dal  lat.  biga. 

Bigamia,  s.f.  L'avere  un  uomo  due 
mogli,  0  una  donna  due  mariti  nel 
tempo  stesso. 

Bigamo,  s.  m.  Chi  ha  ad  un  tempo 
stesso  due  mogli.  \\  Bigamo,  si  suol 
dire  anche  Colui  che,  mortagli  la 
prima  moglie,  ne  sposi  un'altra. — 
Dal  lat.  bigamus. 

Bigattièra.  ».  f.  Edifizio  fatto  appo- 
sta per  allevarvi  i  bigatti  o  bachi  da 
seta.  Voce  oramai  accettata  dai  più. 

Bigatto,  s.  7)1.  In  alcuni  luoghi  d'Ita- 
lia cosi  chiamasi  il  Baco  da  seta.  — 
Voce  affine  a  baco. 

Bigerógnolo.  ad.  Che  tende  al  co- 
lor bigio  :  «  Un  soprabito  bigerógnolo 
come  quello  de' poveri  del  Kicovero.» 

Bigètto,  dim.  di  Bigio,  Che  è  tanto 
0  quanto  di  color  bigio. 

Bighellonàccio.^jcfirr/.  di  Bighellone. 

Bighellonare,  intr.  Fare  la  vita  del 
bighellone;  e  si  usa  più  acconcia- 
mente nel  modo  Andar  bighellonan- 
do: «Guardate  se  un  pezzo  di  gio- 
vane a  quel  modo  dee  andar  bighel- 
lonando senz'arte,  né  parte!  »  Part. 
p.  Bighellonato. 

Bighellóne,  s.  m.  Chi  vive  in  ozio 
spensierato,  consumando  la  giornata 
neir  andar  qua  e  là  senza  proposito. 
—  DaU'antiq.  bigoUo  o  pigolio.  Paleo, 
Trottola. 

Bigherino.  s.  m.  Specie  di  trina  as- 
sai stretta  per  guarnizione  di  vestiti 
da  donna.  —  Forma  diminut.  dell' an- 
tiq.  bighero. 

Bigiccio.  ad.  Che  pende  al  color 
bigio. 

Bigio,  ad.  Aggiunto  di  colore,  che 
è  dì  mezzo  tra  il  nero  e  il  bianco; 
il  qual  colore  è  simile  a  quel  della 
cenere;  e  dicesi  in  forza  di  sost.  del 
Colore  stesso.  C'è  poi  il  Bigio  chiaro 
0  il  Bigio  scuro,  secondo  che  prevale 
il  bianco  od  il  nero.  ||  Di  una  persona 
che  ha  vizj  e  fa  male  azioni  di  ogni 
maniera,  si  dice  proverbialm.:  E' ne 
fa  delle  nere  e  delle  bigie. \\Ve.Y  si- 
gnificare che,  se  una  notizia  trista 
non  è  vera  in  tutto,  è  almeno  in  qual- 
che parte,  dicesi  Se  non  ilnpo,  è  can 
bigio.  \  I  Saper  distinguere  il  nero  dal 
bigio,  suol  dirsi  di  persona  che  abbia 


assai  buon  discernimento.  —  Dal  lat. 
bisixis. 

t  Bigiotteria,  s.  m.  Bottega,  dove 
si  vendono  galanterie  di  poco  valore 
e  di  varie  specie  e  forme.  —  Dal  fr. 
bijouterie. 

t  Bigiottiere.  s.  m.  Venditore  di  og- 
getti di  bigiotteria.  Dal  fr.  bijoutier. 
Volendo  usare  parole  italiane,  do- 
vremmo dire  Minutiere  e  Minuteria. 

t  Bigiù,  s.  m.  Usasi  in  senso  traslato, 
preso  dal  fr.  bijou  per  Galanteria. 

Bigliettinàio,  s.  m.  Colui  che  al  tea- 
tro, alla  stazione  della  strada  ferrata, 
e  in  simili  altri  luoghi  vende  i  biglietti 
a  coloro  che  vogliono  assistere  allo 
spettacolo,  o  viaggiare. 

Biglieitino.  rfim.  di  Biglietto:  «Gli 
ho  scritto  un  bigliettino  che  passi 
da  me.  » 

Bigliétto,  s.  m.  Lettera  breve,  che 
si  scrive  tra'  non  lontani,  e  nella  quale 
si  deroga  dalle  consuete  cerimonie.  i| 
Biglietto  di  visita.  Pìccolo  carton- 
cino, dove  è  scritto  o  stampato  il 
nome  di  alcuno,  e  che,  mandato  o 
lasciato  alla  casa  dì  una  persona,  ticn 
luogo  di  visita.  Sì  dice  anche  asso- 
lutara.  Biglietto.  I  biglietti  da  visita 
presso  i  duellanti  servono  anche  per 
Cartello  di  suda,.  H  Biglietto,  è  pure 
Quel  pezzetto  rettangolare  di  car- 
tone, scrittovi  o  stampatovi  alcuna 
cosa,  o  qualche  emblema,  il  qual 
serve  per  entrare  a'teatri,  o  a  feste 
pubbliche  e  private.  |)  Biglietti  di 
banca,  di  credito,  ec,  si  chiamano 
quelle  Cartelle  stampate,  con  em- 
blemi e  segni  diversi,  le  quali  o  un 
Governo,  o  una  Banca  con  l'appro- 
vazione del  Governo,  mette  in  cir- 
colazione, sotto  la  fede  pubblica,  as- 
segnando ad  esse  diversa  valuta,  e 
cambiandole  in  moneta  sonante  : 
«  Comprò  ogni  cosa  per  30,000  lire, 
e  pagò  sul  tamburo  con  30  biglietti 
di  banca  da  1000  lire.  »  —  Dal  fr. 
billet. 

Bigóncia,  s.  f.  Vaso  di  legno  a  do- 
ghe, senza  coperchio,  e  cerchiato,  più 
largo  in  cima  che  in  fondo,  senza  ma- 
nichi, il  quale  si  adopera  general- 
mente per  usi  della  vendemmia.  || 
Ed  è  anche  Misura  di  convenzione 
di  certe  frutta:  «Una  bigoncia  di 
mele,  di  castagne,  di  uva,  ec.  "W  A  bi- 
gonce, In  gran  quantità:  «  Veniva  giù 
acqua  a  bigonce.  »  ||  J^ssere,  o  Tro- 
varsi in  bigoncia,  si  dice  familiarm. 
per  Essere,  Trovarsi,  in  grave  impic- 
cio, uè  sapere  come  uscirne:  «  Il  Mi- 
nistero gli  è  proprio  in  bigoncia:  ve- 
dremo come  n' e&ce.  '  \\  Bigoncia,  è 
pure  la  Cattedra  o  il  Pulpito,  da  dove 
si  parla  al  pubblico,  specialmente 
nella  frase  Salire  o  Montare  in  bi- 
goncia; ma  ora  si  direbbe  solo  fami- 
liarmente e  quasi  scherzando. 

Bigóncio,  s.  m.  Vaso  un  po' più 
grande  della  bigoncia,  con  due  ma- 
nichi sull'orlo,  forati,  ne' quali  si  at- 
traversa un  grosso  palo,  per  traspor- 
tarlo in  due.  Si  adopera  a  varj  usi, 
come  da'muratori  per  portar  l'acqua 
da  spegner  la  calcina,  da'  contadini 
per  trasportar  il  pozzo  nero,  ec.  — 
Dal  lat.  bicongius. 

Bigonciuòlo.  s.  ni.  Vaso  in  forma 
dì  piccola  bigoncia,  e  alle  volte  con 
manico  dì  ferro,  mobile,  infilato  in 
due  campanelle. Serve  a'muratori  per 
tenervi  l'acqua  da  rinfrescar  la  cal- 
cina, agli  stallieri  per  abbeverare  i 
cavalli,  a' caffettieri  per  mettervi  la 
neve  o  il  ghiaccio  da  far  gelati  ec. 
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Bigotteria.,  s.  f.  La  qualità  di  chi 
è  bigotto:  «E  proverbiale  la  bigot- 
teria del  C.  »  11  Atto  0  Discorso  da  bi- 
gotto: «iCoteste  le  son  bigotterie.:» 
Bigottismo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Bi- 
gotteria. 

Bigòtto,  s.  m.  Chi  SI  mostra  più  os- 
«ei-vante  delle  pratiche  esteriori  del 
culto,  che  dello  spirito  della  religione. 
—  Dal  fr.  bigot.  . 

Bigutta,  s.  /".Vaso  rozzo,  simile  alla 
marmitta,  dove  la  gente  povera  cuoce 
la  minestra,  la  farinata,  ec:  «  Si  man- 
gia da  sé  solo  una  bigutta  di  mine- 
stra. !>  Il  E  anche  La  minestra  grosso; 
lana  in  gran  quantità:  «E  t'ingolli 
cotesta  bigutta?  A  smaltirla  ti  ci  vo- 
glio !  !>  Il  ^ff.  Scrittura  lunga  e  uggiosa: 
<  Bisognò  star  li  un'  ora  intera  a  sen- 
tirgli leggere  quella  bigutta.  » 

Bilancétta.  dim.  di  Bilancia;  Pic- 
cola bilancia. 

Bilancia,  s.  f.  Strumento  da  pesare, 
formato  di  una  leva  a  bracci  ugnali, 
girevole  nel  punto  di  mezzo,  le  estre-; 
mità  della  quale  sostengono  due  piatti 
sia  di  sotto  in  su,  sia  penzoloni,  e.  in 
questo  caso  sono  retti  da  cordoni  o 
da  catene.  In  uno  di  essi  piatti  met- 
tesi  la  roba  che  si  vuole  pesare,  nel- 
l'altro i  paragoni,  che  fanno  calare 
il  piatto  dove  pesano,  quando  il  lor 
peso  comincia  ad  avanzare  quel  di 
essa  roba:    «Le   bilance   pan   sono 
l'emblema  della  giustizia.»   per  si- 
gnificare che  essa  deve  dare  a  cia- 
scuno il  suo.  Il  Bilancia  a  bilico,  In- 
gegnosa applicazione  della  stadera, 
con  la  diiiferenza  che  il  corpo,  di  cui 
si  dee   determinare  il  peso,  non  si 
sospende  direttamente  al  braccio  mi- 
nore; ma  si  colloca  sopra  un  tavo- 
lato, che  per  un  sistema  di  leve  e  di 
coltelli  è  congegnato  in  maniera,  che 
in  ogni  suo  punto  si  può  avere  con 
esattezza  il   peso   cercato.   Si   ado; 
pera   in    quei   luoghi,   ove  debbousi 
pesare  di  frequente  masse  assai  gravi 
e  Yo\umìTìOse.\\  Bilancia  a  ponte,  Bi- 
lancia costruita  con  un  sistema,  per 
lo  più  di  quattro  leve,  che  trasmet- 
tono lo  sforzo  a  una  quinta,  e  que- 
sta a  sua  volta  a  una  sesta,  la  quale 
rileva  la  misura  del  carico  mediante 
pesi  da  porsi  sul  piatto,  o  mediante 
un  romano  scorrevole  lungo  un'asta. 
L'apparecchio  t-,  collocato  in  modo, 
che  il  sistema  delle  due  leve  soppor- 
tanti giaccia  in  una  fossa  murata,  e 
il  tavolato  stia  a  livello  del  suolo. 
Serve  per  pesare  grandi  carichi,  ma 
in  ispecie  vetture,  carri,  che  si  fanno 
passare   sul   ponte   della  bilancia.il 
Bilancia  dell'orafo,  è  una  Bilancia 
piccola  ed   esattissima,  dovendovisi 
riconoscere  il  minimo  peso  onde  la 
frase:   Pesare   con   la   bilancia   del- 
l'orafo, per  Ponderare  ed  esaminare 
le   cose  con  ogni  più  minuto  scru- 
polo. Il  Bilancia   idrostatica,   dicesi 
Quello   strumento,   col    quale   i   Fi- 
sici riconoscono   il   peso   relativo  o 
specifico  de'varj  corpi,  immergendoli 
nell'acqua    distillata.  Il  Bilancia,    è 
pure  una  Rete  da  pescare,  quadra, 
così  detta  dalla  sua  sospensione,  e 
dal  modo  di  usarla:  «Pescare  colla 
bilancia   o   a   bilancia.  »  Il  Bilancia, 
nel  linguaggio  politico  è  La  parità  di 
forze  tra  Stati  e  Stati,  acciocché  l'uno 
non  soverchi  l'altro,  che  pur  dicesi 
Equilibrio:  «Le  vittorie  della  Prus- 
sia hanno  alterato  la  bilancia   del- 
l'Europa. »  Il  Bilancia   commerciale, 
si  chiama  II  conto  ragguagliato  di  ciò  i 


che  una  nazione  importa  ed  esporta. 
Il  Bilancia,  quella  Traversa  di  legno 
nelle  carrozze,  o  altri  legni,  alla  quale 
s'attaccano  le  tirelle,  ed  anco  i  ca- 
valli d'aiuto,  detti  perciò  Bilancini.  || 
Bilancia  guasta,  0  falsa,  Quella  che 
non  indica  il  peso  giusto,  il  Bigoncia 
pari.  Quando  il  peso  agguaglia  ap- 
punto i  paragoni,  che  allora  ambe- 
due i  piatti  stanno  a  uguale  altezza. 
\\Dare  il  tratto,  o,  il  tracollo  alla 
bilancia,  si  dice  quando,  essendo  la 
bilancia  pari,  su  uno  de'  piatti  si  pone 
alcuna  cosa  leggerissima,  che  basta  a 
far  traboccare  il  piatto  da  quella  par- 
te: «Quelle  bilance  sono  perfette; 
un  atomo  serve  a  dar  loro  il  tratto.  » 
Il  fìg.  suol  dirsi  quando  alcuno,  stando 
in  sul  dubbio,  né  risolvendosi  a  fare 


una  cosa,  sopraggiunge  cagione  anco 
lievissima,  che  lo  fa  risolvere:  «  Non 
si  risolveva  a  licenziar  quel  came- 
riere; ma  gli  dette  una  risposta  ar- 
dita, e  quella  dette  il  tracollo,  o,  il 
tratto  alla  bilancia.  »  il  Porre,  o  Met- 
tere in  bilancia  una  cosa,  Dare  giu- 
dizio di  una  cosa,  o  Considerarla  in 
confronto  d'un' altra:  «Messi  in  bi- 
lancia i  beni  ed  i  mali  di  questa  con- 
dizione, vedo  esser  meglio  che  le  cose 
stieno  come  sono.  »  il  Portar  l'arme  a 
bilancia,  dicono  i  militari  per  Por- 
tare il  fucile  orizzontalmente,  tenen- 
dolo impugnato  presso  alla  nietà  col 
braccio  disteso,  il  Sfare  in  bilancia, 
Non  pendere  né  di  qua  né  di  là.H  Te- 
nere in  bilancia.  Tenere  un  oggetto 
sulla  mano  in  modo  che  vi  stia  equi- 
librato.—  Dal  lat.  bilanx. 

Bilanciaménto,  s.  m.  Il  bilanciare. 
Bilanciare,  tr.  Distribuire  il  peso 
d'un  corpo,  il  quale  debba  star  so; 
speso,  in  modo  che  non  penda  più  da 
una  parte  che  dall'altra:  «  Bilanciò  si 
esattamente  quello  strumento,  che  in 
tanti  anni  non  pende  un  pelo.  "  \\  fig. 
Pareggiare,  Uguagnare  :  «  General- 
mente il  valore  della  moneta  bilan- 
cia quel  delle  mercanzie.  »  H  Mante- 
nere l'uguaglianza  tra  cose  opposte: 
«Bisogna  bilanciare  le  spese  con  l'en- 
trate, la  pena  col  delitto,  la  fatica  col 
premio.  »  il  recipr.  e  rifl.  Adeguarsi, 
Pareggiarsi:  «Due  forze  opposte  si 
bilanciano:-  In  questo  lavoro  l'utile 
si  bilancia  con  la  fatica.  »  Port.^).  Bi- 
lanciato. 

Bilanciatamente,  avv.  In  modo  che 
non  penda  più  di  qua  che  di  là.  In 
modo  che  stia  in  bilico:  «  Si  accomo- 
dano la  roba  in  capo  cosi  bilanciata- 
mente, che  non  c'è  caso  caschi  loro 
mai  in  terra.  » 

Bilancière,  s.  m.  Macchina  che  con- 
siste in  una  vite  verticale,  girevole 
nella  sua  madrevite,  che  ha  in  testa 
una  leva  orizzontale  a  braccia  uguali, 
con  due  pesi  gravissimi  alle  sue  estre- 
mità: si  usa  a  stampare  a  colpo  qual- 
siasi impronta  nel  metallo,  nel  legno, 
nella  carta,  ec.  il  Quella  parte  di  una 
macchina  che  serve  a  regolare  il 
moto;  come  il  bilanciere  degli  oro- 
logi, ec.  11  L'asta  di  cui  si  servono  i 
saltatori  di  corda  per_  mantenere 
V  equilibrio.  ||  Bilancieri  della  bìis- 
sola.  Due  cerchi  d'ottone,  concentrici 
e  mobili,  i  quali  tengono  le  bussole 
in  equilibrio,  qualunque  sia  la  loro 
posizione,  sicché  si  mantengono  sem- 
pre orizzontali  nei  movimenti  della 
nave  agitata  dal  mare. 

BUancina.  dim.  di  Bilancia:  «Le 
bilancine  degli  orafi.  > 
Bilancino,  s.  m.  Cavallo  che  si  at- 


tacca alla  bilancia  di  una  carrozza  o 
d'altro  legno  per  aiuto  al  cavallo  che 
è  sotto  le  stanghe  :  «  Il  carico  è  gros- 
so, e  ci  vuole  un  bilancino.  »  li  Per 
similit.  Chi  presta  aiuto  in  qualche 
cosa  a  una  persona  che  non  sia  suf- 
ficiente a  farla  da  sé:  «Da  me  solo 
tutto  il  lavoro  non  posso  farlo:  cer- 
cherò un  bilancino.  »  il  E  alle  volte 
si  chiama  così  La  traversa  di  legno 
che  sporge  fuori  dalle  stanghe  di  una 
vettura,  ed  a  cui  si  attaccano  le  ti- 
relle del  cavallo. 

Bilàncio,  s.  m.  Conteggio  delle  en- 
trate e  delle  uscite,  così  pubbliche 
come  private,  per  vedere  se  preval- 
gono queste  o  quelle,  li  Conto  che  uno 
fa  di  ciò  che  può  o  vuole  spendere 
in  una  data  cosa:  «  Ho  fatto  il  mio 
bilancio;  e  vedo  che  nel  viaggio  di 
Roma  spenderò  200  lire  »  1|  Tenere  un 
libro  0  «no  scrittura  per  bilancio, 
Porre  le  partite  del  dare  e  dell'avere 
in  modo  da  poter  facilmente  confron- 
tare il  debito  col  credito. 

Bilancio,  s.  m.  Il  moto  ondulatorio 
che  fa  una  nave  nel  mare  tranquillo  : 
I  Quel  continuo  bilancio  della  barca 
non  mi  lasciava  leggere.  » 

Bilaterale,  ad.  Aggiunto  di  Con- 
tratto ;  e  dicesi  di  quello  per  cui  cia- 
scuna delle  dne  parti  assume  degli 
obblighi  in  favore  dell'altra. 

Bile.  s.  f.  Umore  verde  giallastro, 
che  si  separa  dal  fegato,  e  che  si 
versa  in  una  vescichetta,  la  quale  sta 
ad  esso  attaccata,  detta  da' medici  Ci- 
stifellea, cioè  Vescica  del  fiele,  li /ì^r. 
Collera,  SdegWi  contro  alcuno:  «  Con 
quel  birbone  ci  ho  una  bile,  che  gli 
mangerei  il  naso.  »  il  Ed  anche  senza 
relazione  a  persona:  «  Si  rode  dalla 
bile  :  -  Ho  una  bile  che  non  veggo  lu- 
me. »  il  Sputar  bile,  Dir  parole  di  stizza 
e  di  cruccio:  «Quando  seppe  ogni 
cosa,  sputava  bile  »  ed  anche  :  «  La 
bile  gli  schizzava  dagli  occhi  »  se  la 
collera  è  significata  per  semplici  atti. 

—  Dal  lat.  biles. 
Bilènco.  V.  Sbilènco. 
Bilia,  s.  f.  Ciascuna  delle  sei  buche 

del  biliardo;  onde  i  modi  Tirar  bi- 
lia. Far  bilia,  quando  ci  studiamo  di 
mandare,  o  si  manda  ver.amente  la 
palla  dell'avversario  in  una  di  esse. 

—  Dal  fr.  bilie,  che  veram.  significa 
Palla. 

Biliardo,  s.  m.  Giuoco  a  tutti  noto, 
che  si  fa  con  palle  d'avorio  sopra 
una  tavola  qnadrilunga,perfettamente 
piana,  coperta  di  panno  verde  ben  te- 
so, fornita  di  sponde  imbottite,  dette 
Mattonelle,  e  di  sei  buche  dette  Bi- 
lie, dando  alle  palle  con  aste  di  legno 
chiamate  Stecche:  «Il  giuoco  del  bi- 
liardo è  un  nobile  esercizio: -Fac- 
ciamo due  partite  al  biliardo.  »  H  E 
la  Tavola  dove  tal  giuoco  si  fa  :  «  Il 
biliardo  della  mia  villa  é  ottimo,  «il 
La  stanza  dove  sta  il  biliardo,  i,  Luo- 
ghi pubblici  dove  son  biliardi  :  «  Esem- 
pre peri  biliardi.  »  1|  Di  strada  piana 
e  comodissima  suol  dirsi  Che  è  un 
biliardo.  — Bai  fr.  billard. 

Biliàrio  e  Biliare. oii.  Aggiunto  della 
vescichetta  che  contiene  la  bile,  e 
de' canali  e  del  foro  per  dove  passa. 

Bilicare.  Ir.  Mettere  in  bilico:  «  Le 
bilance  si  bilichino  bene;  altrimenti, 
non  dicono  il  vero.  »  il  rifl.  Mettersi  o 
Stare  in  bilico.  Part.  p.  BILICATO. 

Bìlico,  s.  m.  Positura  di  un  corpo 
sopra  un  altro,  che,  toccandolo  in  un 
punto  solo,  non  pende  , più  dall'una 
che  dall'altra  parte:  «  E  difficile  tro- 


BILINGUE. 


—  IGS 


IJIEACOIIO. 


vare  il  bilico.  »  il  Si  usa  più  spesso  nel 
modo  awerh.  In  bilico  co' verbi  Esse- 
re, Stare,  Tenere,  Portare  ec:  «  Quel 
legno  sta,  o,  è  in  bilico,  ed  un  soffio  lo 
fa  cadere:- Queir  uomo  porta  cosi 
bene  in  bilico  quella  trave  sulla  spal- 
la, che  è  una  meraviglia:  -  Quel  for- 
zatore sta  in  bilico  sulla  corda.  »  Il  E 
di  chi  è  mal  fermo  in  un  ufficio,  e  la 
più  lieve  cagione  lo  può  far  rimuo- 
vere: «  Il  Ministero  e  in  bilico.  '  i\  Il 
bilico  della  bilancia,  Il  perno  su  cui 
oscilla.  —  Dal  lat.  wnibiliciis. 

Bilingue,  ad.  Scritto  in  due  lingue, 
e  dicesi  particolarm.  delle  antiche 
iscrizioni:  «  L'alfabeto  etrusco  non 
è  ancora  accertato  perchè  mancano 
iscrizioni  bilingui.  »  Il /?^.  si  suol  dire 
di  Persona  doppia  e  falsa,  che  parla 
ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro.  — 
Dal  lat.  bilinguis. 

Bilióne,  s.  m.  Un  milione  di  mi- 
lioni. 

Bilióso,  ad.  Aggiunto  di  tempera- 
mento, in  cui  predomina  la  bile.  ||  E 
perchè  coloro  che  sono  di  tempera- 
mento bilioso,  sou  facili  all'ira  e  alla 
stizza,  cosi  Bilioso  si  dice  anche  per 
Collerico. 

Bilie  bilie  o  Billi  bllli.  Modo  col  quale 
sogliono  chiamarsi  i  polli  quando  si 
dà  lor  da  mangiare. 

Billèra.  s.  f.  Scherzo  o  Burla,  che 
sia  però  mal  gradita  o  dannosa  a  co- 
lui cui  è  fatta:  «  Non  vorrei  che  quel 
rompicollo  mi  facesse  qualche  bil- 
lèra. »  Il  E  per  II  mancare  alla  data 
parola:  «Grazie  della  promessa;  ma 
badiamo,  non  mi  far  billera.  »  —  Voce 
tamil. 

Billo.  a.  m.  Lo  stesso  che  Tacchino 
0  Gallo  d'India.  ||  /  bllli  nel  linguag- 
gio de'  fanciulli  sono  i  Polli. 

Bilustre,  ad.  Di  due  lustri.  —  Dal 
lat.  biliisiris. 

Bimbo-a.  s.  m.  e  f.  Voce  vezzeg- 
giativa che  significa  Fanciullino,  o 
Fanciullina;  «  Che  bel  bimbo!  Che 
bella  b\n\hA\  1 '\  Andare  a' bimbi,  lo 
dicono  le  mamme  a' bambini  per  Con- 
durli a  passeggiare:  «  Se  tu  sei  buono, 
si  va  a' bimbi,  o,  ti  meno  a' bimbi.  » 

Bimènnbre.  ad.  Formato  di  due 
membri.  —  Dal  lat.  bimembris. 

Bimestrale,  ad.  Che  dura  due  mesi  : 
«L' ufficio  del  gonfaloniere  nella  re- 
pubblica fiorentina  era  bimestrale.  » 
Il  Che  ricorre  ogni  due  mesi:  «  Questa 
somma  la  pagherò  in  rate  bimestrali.  » 

Bimestralmente,  avv.  Di  bimestre 
in  bimestre.  Bimestre  per  bimestre; 
ed  altresì  Ogni  bimestre:  «Lo  paga 
bimestralmente;  Gli  scrive  bimestral- 
mente. » 

Bimèstre,  s.  m.  Lo  spazio  di  due 
mesi  :  «  Ogni  bimestre  bisogna  che 
gli  paghi  mille  lire.  »||La  rata  che 
si  paga  0  si  riscuote  ogni  bimestre: 
«  Vo  a  riscuotere  il  bimestre,  e  ti 
pago.»  —  Dal  lat.  bimeslris. 

BImmòlle  e  Bemmòlle.  s.  m.  T.  mìis. 
Segno  mu.sieale,  che  si  scrive  nella 
forma  presso  a  poco  di  una  6,  da  cui 
il  suo  nome,  e  fa  abbassare  di  un 
mezzo  tono  la  nota  alla  quale  è  pre- 
messo :  0  Pezzo  in  chiave  di  si  bi- 
molle;  Bemolle  accidentale;  Bemolle 
in  chiave.  » 

Binàrio,  ad.  T.  arit.  Sistema  bina- 
rio di  numerazione  dicesi  Quello  col 
quale  si  rappresentano  i  numeri  fino 
a  qualunque  limite  con  due  sole  ci- 
fre: l'unità,  e  lo  zero. 

Binàrio,  s.  m.  Le  due  guide  o  rotaie 
di  ferro,  su  cui  corrono  i  treni  delle 


vie  ferrate:  «La  strada  da  Firenze 
a  Bologna  è  a  un  solo  binario;  quella 
di  Livorno  è  a  due  binarj.  » 

Binato,  ad.  T.  arch.  Aggiunto  di 
colonne  accoppiate,  che  hanno  a  co- 
mune un  solo  plinto:  «Le  colonne 
degli  Uffizj  a  Firenze  sono  binate.  » 

Binda,  s.  f.  Strumento  di  ferro,  che, 
per  mezzo  di  una  vite  e  di  un'  asta 
dentata,  mossa  da  un  rocchetto,  serve 
ad-  alzare  gravi  pesi. 

Bindolata.  ».  f.  Azione  da  bindolo: 
«  Questa  è  una  delle  sue  solite  bin- 
dolate. » 

Bindoleria.,»,  f.  La  qualità  di  chi 
è  bindolo:  «E  uomo  di  una  bindo- 
leria prodigiosa.  »  Il  Azione  da  bin- 
dolo: «Va  avanti  a  forza  d'imbrogli 
e  di  bindolerie.  » 

Bindolescamente,  avv.  Da  bindolo  : 
«  Gli  prestai  cento  lire,  ed  egli  bin- 
dolescamente me  le  negò.» 

Bindolésco,  ad.  Di  o  da  Bindolo: 
«  Arti  bindolesche;  Pretesti  bindo- 
leschi. » 

Bindolo,  s.  m.  Macchina  con  ruote 
e  timpano,  intorno  a  cui  sono  conge- 
gnati de'piccoli  bigoneiuoli,  che  nel 
girar  delle  ruote  attingono  l'acqua 
e  poi  la  riversano;  e  si  adopra  per 
annacquare  orti  e  prati,  ec.  |1  fig.  Bin- 
dolo dieesi  a  persona  per  Itaggira- 
tore,  che  con  raggiri  ed  avvolgimenti 
cerca  modo  di  non  pagar  debiti,  non 
mantener  la  parola,  ec.  :  «  Non  te  ne 
fidare:  è  un  bindolo  matricolato.  »  ||  E 
per  dire  che  altri  si  ò  buttato  a  fare 
il  raggiratore,  il  popolo  dice  ch'egli 
ha  battuto  il  capo  nel  bindolo.  — ■  Dal 
gemi,  ivinden,  Aggirare. 

Bindolóne.  accr.  di  Bindolo;  detto 
più  che  altro  o  per  ingiuria,  o  per 
rimprovero:  «  Va' via,  bindolóne!  3 

Binòculo.  ».  in.  Cannoccliialetto  a 
doppia  canna,  di  cui  si  fa  uso  gene- 
ralmente ne'teatri.  La  forma  Birioc- 
colo  è  brutta  e  sgarbata. 

Binòmio,  s.  m.  T.  mat.  Espressione 
algebrica,  composta  di  due  termini, 
uniti  insieme  per  via  de' segni  più  0 
meno.  ||  Binomio  di  Newton,  dicesi  La 
espressione  analitica  di  una  potenza 
qualsiasi  di  un  binomio,  trovata  da 
Newton.  —  Dal  lat.  bini  e  il  gr.  vonvj 
Parte. 

Bióba.  ».  f.  Miscuglio  di  materie 
liquide  e  sozze:  più  spesso  Sbioba. 

Bioccolétto.  di7n.  di  Bioccolo. 

Biòccolo,  s.  7)1.  Piccola  falda  di  lana 
spiccata  dal  vello  ;  onde  Lana  in  bioc- 
coli si  chiama  la  Lana  non  filata.  ||  Più 
specialmente  il  Colaticcio  delle  can- 
dele accese  rimasto  appiccato  e  pen- 
dente dalle  candele  stesse,  0  che  è 
caduto  in  terra,  che  i  ragazzi  vanno 
a  raccattare  per  rivenderlo;  onde  di- 
cesi fìguratam.  Raccattar  bioccoli  per 
Ascoltare  le  altrui  parole  a  fine  di 
riferirle,  e  più  apertamente  Far  la 
spia.  Il  Bioccolo  si  dice  a  un  Grup- 
petto 0  Piccolo  grumo  di  qualsivo- 
glia materia  —  Forma  varia  di  fiocco. 

Biódo.  ».  m.  Sorta  di  pianta  palu- 
stre, che  serve  a  fare  stole. 

Biografia.  ».  /.  Nanazione  della 
vita  di  alcuno.  Il  Opera,  nella  quale 
sono  raccolte  le  vite  di  uomini  di 
fama,  come  la  Biografia  universale, 
la  Biografia  del  Tipaldo,  ec.  —  Dal 
gr.  3(05  Vita,  e  ypottpM  Scrivere. 

Biogràfico,  ad.  Di  biografia,  0  Che 
contiene  biografie:  «  Notizie  biografi- 
che; Lavoro  biografico;  Dizionario 
biografico.  » 

Biògrafo.  ».  m.  Colui  che  scrive  la 


vita  di  alcuna  persona  di  fama,  o 
cara:  «  Il  biografo  del  Cavour;  I  bio- 
grafi antichi.  » 

Biologia.  ».  f.  Scienza  che  negli 
esseri  organici  studia  le  leggi  del  loro 
organamento  e  dei  loro  atti.  —  Dal 
gr.  @ioc.  Vita,  e  Xóyoj  Discorso. 

Biològico,  ad.  Di  biologia.  Che  con- 
cerne la  biologia. 

Biònda.  ».  /'.  Sorta  di  acqua,  di  cui 
le  donne  servonsi  per  imbiondire  i 
capelli. 

Biondeggiare,  ir.  Apparir  biondo, 
0  Esser  quasi  biondo:  «I  capelli  di 
lei  son  castagni,  ma  biondeggiano.  »  l| 
Dicesì  anche  delle  messi  che  incomin- 
ciano a  maturare:  «  Il  grano  a'primi 
di  giugno  biondeggia.  »  Part.  pr. 
BiONDEGGiANTE.Part.^.  Biondeg- 
giato. 

Biondézza.  ».  f.  astr,  di  Biondo; 
L' essere  biondo  :  «  Capelli  di  una  mi- 
rabile biondezza.  » 

Biondétto.  dim.  di  Biondo;  Biondo 
tanfo  0  quanto. 

Biondiccio,  ad.  Che  pende  al  bion- 
do:  «Ha  i  capelli  biondicci.» 

Biondino,  vezz.  di  Biondo  ;  usato  più 
spesso  in  forza  di  sost.:  Che  bel  bion- 
dino. Che  bella  biondina!  Ed  anche 
a  chi  non  è  biondo,  detto  per  altro 
ironicamente,  0  quasi  in  segno  di 
poca  fiducia:  «  Addio,  biondino  :  tu 
non  mi  ci  chiappi.  » 

Biondo,  ad.  Che  e  di  un  colore 
gialliccio  e  pendente  tra  quello  del- 
l'oro e  del  castagno;  e  dicesi  dei  ca- 
pelli e  de'peli:  «Barba  bionda;  Ca- 
pelli biondi.  »  Il  E  in  forza  di  sost.  Il 
colore  stesso  de' capelli  e  de'peli: 
«  Il  biondo  sta  benissimo  nelle  car- 
nagioni bianche:  -  Quel  giovane  ha  la 
barba  di  un  bel  biondo.  »j  E  della  per- 
sona .stessa  che  ha  i  capelli  bion- 
di: «E  un  bel  giovane  biondo.»  Il  In 
forza  di  sost.:  «  Ha  sposato  una  bella 
bionda.  »  ||  E  di  altre  cose  che  in  qual- 
che modo  biondeggiano,  come  l'oro, 
il  miele,  le  spighe  mature,  e  il  fa- 
moso biondo  Tevere.  — T)2l\  basso  lat. 
bhindiis. 

Biondóne-óna.  accr.  di  Biondo.  Si 
suol  dire  di  chi  ha  i  capelli  assai 
biondi;  ma  è  debole  e  floscio:  «Un 
biondone,  che  non  sa  né  di  me  né 
di  te. » 

Biòscia.  ».  f.  Neve  caduta  di  fre- 
sco, e  che  si  scioglie  quasi  subito: 
«  Pareva  che  volesse  nevicare  a  bno- 
no;  ma  poi  è  venuta  un  po' di  bio- 
scia, che  a  fatica  si  è  veduta  bian- 
cheggiare. »,;  Minestra  lunga  e  scipita, 
o  Bibita  di  poco  sapore;  che  più  co- 
munemente si  dice  Sbroscia. 

Blòscio.  ad.  Floscio,  Affloscito. 

Bipartire,  tr.  Dividere  in  due  parti. 
Wrìfl.  Dividersi  in  due  parti;  ma  è 
voce  più  pi  j)ria  degli  scienziati. Pori. 
p.  Bipartito.  —  Dal  lat.  bipartire. 

Bipede,  ad.  Aggiunto  di  quegli  ani- 
mali che  hanno  due  piedi,  a  diffe- 
renza de'  quadrupedi,  che  ne  hanno 
quattro:  «L'nomo,  secondo  Platone, 
è  un  animale  bipede  implume.  »  ||  In 
forza  di  sost.  1  bipedi,  iier  Gli  ani- 
mali da  due  iiicdi.  —  Dal  lat.  blpes. 

Bipènne,  s.  f.  Scure  a  due  tagli. — 
Dal  lat.  bipcnnis. 

Biqquàdro  0  Beqquàdro.  ».  m.  T. 
mus.  Segno  in  forma  di  6  prolungato 
di  sotto,  che  riporta  al  suo  stato  na- 
turale qualunque  nota  alterata  0  dal 
diesis  0  dal  biraoll-e. 

Biràcchio.  ».  m.  Pezzetto  lacero, 
Straccio;  e  specialmente  si  dice  per 
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accennar  veste  lacera  e  povera  :  «  Ha 
quel  biracchio  di  vestito  clie  non  se 
lo  leva  mai  da  dosso.  »  il  Si  usa  anclie 
per  Nulla,  o  Un  nonnulla,  in  certe 
frasi,  come  <■  C'era  un  armadio  di 
biancheria;  e  non  ce  n'e  più  birac- 
chio. »  Il  E  cosi  Non  saper  biracchio 
di  una  cosa,  Non  esserci  rimasto  bi- 
racchio di  onestà  ec.  :  modi  del  par- 
lar familiare. 

Birba,  s.f.  Giovanetto  impertinente, 
mal  avvezzo,  e  senza  voglia  di  far 
bene:  «Quel  ragazzo  è  una  birba 
bell'e  buona:  bisogna  pensarci.  »|| 
Fare  la  birba,  si  dice  dei  ragazzi  che 
stanno  oziosi  tutto  il  giorno  e  fa- 
cendo delle  insolenze  :  «  Sta  sempre 
a  far  la  birba  co'  suoi  compagni,  e  a 
studiare  non  vi  pensa  neanco.  »  il  Bir- 
ba, si  dice  .anche  di  Persona  adulta, 
che  abbia  del  maligno  e  del  tristo, 
come  quel  diplomatico  da  quattro 
alla  crazia,  che  diceva  che  Napoleone 
era  una  birba;  nel  qual  caso  suol 
dirsi  comunemente  Birbone.  \  \  Volendo 
pungere  alcuno  d' un  suo  mal  vezzo, 
suol  dirsi  che  lo  dicono  le  birbe,  fin- 
gendo ironicamente  di  credere  che 
non  sia  vero,  ma  che  sia  una  calun- 
nia di  gente  invidiosa  e  maligna:  «  Le 
birbe  dicono  che  la  colpa  principale 
è  tua;  ma,  figurati,  io  non  lo  credo: 
-Dicono  che  tu  hai  il  vizio  del  giuo- 
co ;   ma   sou  birbe.  »  —  Forma  varia 

di  birbo.  , .    . ,      ,. 
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di  Birba;  e  dieesi   più  che  altro  di 
fanciulli. 

Birbàccia.  pegg.  di  Birba;  ma  più 
spesso  dicesi  con  un  che  di  amore- 
volezza. 

Birbaccióne.  pegg.  e  accr.  di  Bir- 
ba 0  Birbo;  ed  6  di  significato  più 
odioso,  come  quello  che  significa  Per- 
sona di  corrotti  costumi,  viziosa  per 
abito,  senza  vergogna,  e  capace  di 
ogni  mala  azione  :  <■  E  un  vero  bir- 
baccióne, e  tutti  lo  sfuggono.» 

Birbante,  s.  m.  Uomo  che  proce- 
de men  che  onestamente;  nn  tan- 
tino meno  di  Birbone:  «  E  un  bir- 
bante ;  né  merita  compassione.  »  || 
Alle  volte  si  dice  per  amorevole  rim- 
provero: «Ah,  birbante!  mi  volevi 
fuggire,  eh?  » 

Birbanteggiare,  intr.  Fare  azioni 
da  birbante;  e  si  usa  più  che  altro 
nella  frase  Andare  birbanteggiando: 
«Il  mestiere  di  quel  figuro  è  l'an- 
dare birbanteggiando  per  que' luoghi, 
dove  spera  di  avvantaggiarsi.  »  Part. 
p.  Birbanteggiato. 

Birbantèllo.  divi,  di  Birbante;  ma 
più  che  altro  si  userebbe  antifrasti- 
camente,  a  modo  di  amorevol  rim- 
provero. 

Birbanteria,  s.  f.  Azione  da  birban- 
te: «  La  sua  vita  è  un  tessuto  di  bir- 
banterie. »  !l  E  anche  l'Abito  al  com- 
mettere tali  azioni:  «Non  si  può 
credere  quanto  sia  grande  la  sua 
birbanteria.  » 

Birbantésco,  ad.  Di  o  Da  birban- 

le  :  «  Atti,  ijarolc,  modi  birbanteschi.  » 

Birbarèlla.  dim.ài  Birba  ;  un  po'me- 

no  acerbo    che   Birbacohiuola;  e  si 

dice  de' ragazzi. 

Birbata,  s.  f.  Atto,  o  Parola  da 
tlrba:  «  Va  al  Liceo,  ma  il  suo  stu- 
dio è  a  far  delle  birbate,  i.  SI  direbbe 
solo  di  lievi  falli  giovanili. 

Birberia,  s.  f.  Azione  da  birbo,  che 
mai  non  è  scusabile:  «  Anche  a  Roma 
ha  commesso  le  solite  birberie,  e 
r  hanno  cacciato  via.  » 


Birbescamente,  avv.ln  modo  birbe- 
sco. Come  sogliono  fare  i  birbi  :  «  Por- 
tarsi, Procedere,  birbescamente.  » 

Birbésco,  ad.  Da  birbo.  Che  ha  del 
birbo:  i  Atti,  Arti,  Ripieghi,  birbe- 
schi.» (che  Birbacchiuola. 
Birbettuòla.  dim.  di  Birba;  lo  stesso 
Birbo,  s.  m.  Uomo  furbo,  capace 
di  ogni  mala  azione;  ma  in  Firenze 
si  dice  raramente,  essendo  più  co- 
mune la  voce  Birbone,  della  quale 
però  Birbo  è  più  odioso. —  Proba- 
bilm.  dal  celt.  briv  o  brist,  Tozzo  di 
pane;  onde  Birbantare  si  usò  anche 
per  Pitoccare,  Mendicare. 

Birbonàio.  s.  m.  Luogo  ove  sono 
birboni, e  vi  si  fanno  birbonate:  «Quel 
ridotto  è  un  birbonàio.  »  !|  Ed  anche 
Opera  fatta  senza  cognizione  del- 
l'arte; commedia  mal  rappresentata; 
musica  mal  eseguita:  «  Andai  a  sen- 
tir l'opera  a  Pagliano:  è  un  vero  bir- 
bonàio. » 

Birbonata,  s.  f.  Azione  da  birbone. 
Il  Si  dice  pure  di  un'Opera  di  mano 
e  d'ingegno,  mal  fatta  o  deforme: 
«  Un  quadro  può  essere  una  birbo- 
nata; e  così  una  statua:  e  certi  li- 
bri che  si  danno  per  testo  nelle  scuo- 
le, e  certe  opere  in  musica,  possono 
chiamarsi  birbonate.  » 

Birboncèllo,  dim.  di  Birbone;  ma 
senza  l'odioso  che  ha  quella  voce. 
Si  dice  di  ragazzi;  e  spesso  piglia 
qualità  di  vezzeggiativo. 

Blrbóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo  o 
Donna  che  fa  male  azioni  per  abito, 
e  per  malignità  di  natura:  «Quel 
birbone  del  C.  ha  fatto  tanto  che  l'af- 
fare è  ito  a  monte.  »  li  Di  donna,  più 
spesso  vale  Che  ha  costumi  disone- 
sti. ||  Si  dice  anche  a  modo  di  ami- 
chevole rimprovero  :  «  Ah  birbone  !  tu 
me  l'hai  fatta.  »||E  familiarin.  .suol 
dirsi  per  enfasi:  «Mi  tocca  andar  a 
piedi  come  un  birbone:  -  Tremo  come 
un  birbone.  i>  ||  E  a  modo,  di  ad.  va- 
le Grande,  Eccessivo:  «  E  un  freddo 
birbone:  -  Ho  una  fame,  una  sete,  bir- 
bona.  » 

Birboneggiare,  ini»-.  Fare  opere  da 
birbone,  specialmente  nella  frase  An- 
dare birboneggiando.  Pari.  p.  BIR- 
BONEGGIATO. 

Birboneria,  s.  f.  Azione  da  birbone. 
Il  E  L'esser  birbone  per  abito:  «  Non 
si  può  immaginare  quanto  sia  grande 
la  sua  birboneria.  » 

Birbonescamente,  avv.  Come  so- 
gliono i  birboni:  «In  tutte  le  cose 
opera  birbonescamente.  » 

Birbonésco,  ad.  Da  birbone:  «  Atti 
e  parole  birbonesche.  » 

Bircio,  ad.  Che  è  di  vista  tanto 
corta  che  per  vedere  è  costretto  di 
aguzzar  le  ciglia. 

Birème.  s.  f.  Nave  antica  a  due  or- 
dini di  remi.  —  Dal  lat.  biremis. 

Biribissàia  s.  f.  Nel  giuoco  del  bi- 
ribissi dicesi  la  Polizza  bianca,  per 
la  quale,  quando  viene  estratta,  chi 
tiene  il  banco  vince  tutti  i  denari 
scommessi. 

Biribissàio,  s.  m.  Colui  che  tiene  il 
banco  al  giuoco  del  biribissi.  ||  Vale 
anche  Moltitudine  di  gente  confusa 
ed  in  moto:  «A  quella  festa  c'era 
un  gran  biribissaio.  »  1|  E  il  Rumore 
che  nasce  dal  confuso  e  fitto  parlare 
e  muoversi  di  più  persone:  «Senti 
che  biribissaio  c'è  di  là  in  salotto!  » 
Biribissi,  s.  m.  Giuoco  di  sorte,  dove 
uno  tiene  il  banco,  e  gli  altri  scom- 
mettono. Sì  fa  su  una  tavoletta,  ove 
son  dipinte  a  colonne  36   figure   di 
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animali,  fiori  ec,  ciascuna  col  suo 
numero:  in  una  borsa  stanno  chiuse 
36  pallottole  o  polizze  col  numero  e 
segni  corrispondenti,  delle  quali  se 
ne  estrae  una  per  giocata.  Chi  ha 
scommesso  sopra  il  ninnerò  e  figura 
che  esce,  vince:  il  resto  lo  piglia  chi 
tiene  il  banco.  Il  giuoco  per  altro 
varia  tanto  o  quanto  ne' diversi  paesi. 
—  Dallo  spagn.  biribis. 

Birichinata,  s.  f.  Azione  da  biri- 
chino. 

Blrlchino-ina.  s.  m.  e/".  Ragazzo  o 
Ragazza  astuta  ed  impertinente,  che 
si  diverte  a  dar, noia  altrui  per  le 
strade  della  città.  E  voce  venuta  dal 
dialetto  bolognese;  onde  suol  dirsi 
anche  Birichin  di  Bologna.  \\  S'usa 
anche  in  significato  di  Birbone,  ma 
più  malizioso  che  tristo:  «  Bada,  non 
ci  far  affari:  è  un  birichino.  i>  Il  E  an- 
che a  modo  di  amorevol  rimprovero: 
«Eh,  birichino!  tu  lo  sai  che  ti  vo- 
glio bene;  e  però  fai  queste  cose.  »  Il 
E  in  forma  di  ad.,  come  quando  si 
dice.  Ha  certi  occhi  birichini!  per 
significare  che  sugli  occhi  si  legge 
l'accortezza  di  una  persona. 

Birillo,  s.  m.  Ciascuno  dei  cinque 
pioletti  d'avorio  tornito,  che  si  met- 
tono in  croce  nel  mezzo  del  biliardo, 
e  che  si  fanno  cadere  spingendovi  la 
palla  dell'avversario:  «  Giocare  a'bi- 
rillì:-Ho  fatto  un  birillo:  -  Il  birillo 
di  mezzo  si  chi.ama  il  priore.  » 

BIróldo.  s.  m.  Budello  o  di  vitella 
0  di  maiale,  ripieno  di  sangue  con 
vari  ingredienti,  e  cotto  nell'acqua. 
Birra,  s.  f.  Bevanda  fermentata,  che 
si  fa  con  orzo  e  luppolo.  La  us.ano 
per  bevanda  i  popoli  che  non  hanno 
vino;  da  noi  si  beve  per  gusto  come 
rinfrescante,  il  Pane  0  Panin  di  birra. 
Specie  di  pane  fatto  con  lievito  di 
birra,  e  che  si  mangia  inzuppato  nel 
vino  o  in  altro  liquore.  —  Dal  tede- 
sco bier.  ....       ,. 

Blrracchiòlo  e  Blrracchiuolo.  dim. 
e  dispr.  di  Birre. 

Birràio,  s.  m.  Colui  che  fabbrica  o 
vende  la  birra. 

Birreria,  s.  f.  Luogo  dove  si  vende, 
e  dove  si  va  a  bere  la  birra.  |1  II  luogo 
dove  si  fa. 

Birrescamente. aw.  A  modo  de  bir- 
ri, Come  sogliono  i  birri:  «Birresca- 
mente gli  faceva  un  monte  di  do- 
mande, per  vedere  se  lo  coglieva  in 
fallo.  » 

Birrésco,  ad.  Da  birro:  «Il  pre- 
fetto G....  ha  un  fare  birresco  che  ri- 


pugna. » 

Birre,  s.  m.  Nome  che  si  dette  agli 
agenti  della  bassa  polizia,  i  quali  non 
avevano  divisa,  ed  esercitavano  il  loro 
uiìicio  con  modi  acerbi  ed  arbitrarj; 
per  la  qnal  cosa  anche  adesso  suol 
chiamarsi  dìspregiativam.  Pirro  Qua- 
lunque ufficiale  di  polizia,  che  il  suo 
ufficio  eserciti  come  facevano  gli  anti- 
chi birri.  Il  Nell'uso  ci  son  rimasti  i 
seguenti  modi:  Piii,  furbo  d'un  birra, 
cioè  Furbissimo.  !j  Èaecontare,  Dire 
le  sue  ragioni  a' birri,  dicesi  prover- 
bialm.  per  Dire  le  sue  ragioni  a  chi 
non  vuole  ascoltarle,  e  per  conse- 
guenza non  ti  aiuta  ;  ed  anche  Gettar 
le  parole  al  vento,  il  Esser  più  i  birri 
che  i  preti,  dicesi  di  chi  morendo  la- 
scia assai  più  debiti  che  crediti.  ||  Par 
che  abbia  i  birri  dietro,  si  dice  a  chi 
cammina  in  gran  fretta;  ed  anche  chi 
fa  le  cose  in  fretta  e  abborracciata- 
mente.  —  Forma  accorciata  di  berro- 
viere. 
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Birróne,  s.  m.  Qualità  di  birra  più 
saporita  e  spiritosa  dell'ordinaria, 
come  il  Birrone  di  Chìavenna. 

Bis.  Voce  latina,  che  vale  Dna  vol- 
te; e  si  usa  in  certe  voci  composte 
per  accennare  la  quantità  o  la  qua- 
lità in  più,  come  Bislungo;  ed  auche 
in  peggio,  come  Bistondo,  Biscanto, 
Bistrattare;  e  in  doppio,  come  Biscot- 
to, Bisnonno.  !|  Nella  musica  si  scrive 
Bis,  per  accennare  che  un  tal  pezzo 
va  o  cantato  o  sonato  da  capo,  i!  Bis, 
è  acclamazione  teatrale,  con  cui  si 
chiede  che  un  pezzo  sìa  cantato  o 
sonato  di  nuovo,  o  un  ballabile  ri- 
petuto. 

Bisàccia.  ».  f.  e  più  specialmente 
nel  pi.  Bisacce,  Due  sacche,  o  tasche, 
legate  insieme  con  due  cigne,  che  si 
mettono  una  di  qua  e  mia  di  là  dal- 
l'arcione per  portar  robe  da  viaggio 
cavalcando.  i|  La  sacca  a  doppio  fon- 
do che  usano  i  frati  andando  alla 
cerca.  1|  Talora  usasi  per  Borsa  o  Ta- 
sca qualunque. 

Bisarcàvolo,  s.  m.  Il  padre  dell'ar- 
cavolo o  dell'arcavola.  Sì  «sa  solo 
enfaticamente  nel  modo  Al  tempo 
de' nostri  bisarcavoli,  a  significare 
tempo  remotissimo. 

Bisàva  e  Bisàvola,  s.  f.  La  madre 
del  nonno  o  della  nonna;  più  comu- 
nemente Bisnonna. 

Bisàvo  e  Bisàvolo,  s.  m.  Il  padre 
del  nonno  o  della  nonna,  più  comu- 
nemente Bisnonno. 

Bisbeticamente,  avv.  In  modo  bis- 
betico. 

Bisbètico,  ad.  Stravagante,  Che  ora 
è  d'un  umore,  ora  d'un  altro.  Che  di 
nulla  si  appaga;  detto  cosi  d'uomo, 
come  della  .sua  natura:  «Che  uomo 
bisbetico!  È  una  vecchia  bisbetica; 
Ha  una  natura  molto  bisbetica.  »  ||  Dì 
modo,  costume,  fare  ec,  da  bisbetico. 
Il  Anno  bisbetico.  Anno  stravagante 
nelle  stagioni.  HA'ome  bisbetico,  Nome 
che  si  pronunzia  male. 

Bisbigliaménto.  s.  m.  Il  bisbigliare. 

Bisbigliare,  intr.  Parlare  di  più  per- 
sone sotto  voce  con  certo  movimento 
di  labbra;  il  che  fa  un  suono  come 
di  bis,  bis  0  pis,  pis,  da  cui  si  è  for- 
mata la  voce  :  «  Son  là  che  bisbi- 
gliano da  più  d'un' ora;  ma  non  si 
raccapezza  nulla.  »  ii  Parlare  som- 
messamente e  dubitosamente.di  una 
cosa,  si  dice  Bisbigliarsene:  «  E  vero 
che  il  Papa  è  andato  via  ?  Se  ne 
bisbiglia;  ma  non  è  certo.»  Il  Profe- 
rire a  bassa  voce  e  bisbigliando: 
«  Non  fa  altro  che  bisbigliar  paterno- 
stri. »  Part.  p.  Bisbigliato. 

Bisbiglio,  s.  m.  Il  suono  che  si  fa 
bisbigliando,  e  il  semplice  Atto  del 
bisbigliare,  il  II  parlarsi  sommessa- 
mente di  una  notizia:  «  Ne  ho  sentito 
qualche  bisbiglio;  ma  non  lo  credo.  > 

Bisbiglio.  ».  ro.  Il  bisbigliare  pro- 
lungato, e  più  forte  dell'ordinario: 
<  Quel  bisbiglio  mi  frastorna  tutte  le 
idee.  j> 

Bisbiglióne-óna.  ».  m.  e  f.  Chi  o 
Che  bìsblia  spesso  e  volentieri. 

Bisca.  ».  f.  Luogo  dove  si  tiene 
ginoco  pubblicamente,  e  dove  per  lo 
più  si  raccoglie  gente  di  bassa  mano. 

Biscaiuòlo.  ».  m.  Chi  suol  frequen- 
tare le  bische. 

Biscanto,  s.  m.  Canto  tagliato  per 
modo  che  viene  a  formare  due  angoli. 

Biscazzare,  intr.  Andare  per  abito 
vizioso  alle  bische,  giocando  e  be- 
vendo :  non  molto  usato.  Part.  p. 
Biscazzato. 


Biscazzière,  s.  m.  Chi  tien  bisca 
aperta;  ma  in  questo  senso  è  poco 
usato.jl  Ne' pubblici  biliardi  sì  chiama 
Colui  che  sta  a  segnare  i  punti  del 
giuoco,  e  le  partite. 

Bischénco.  s  m.  Mal  garbo.  Brutto 
tiro  che  si  fa  altrui:  «  G.  è  un  certo 
omino,  che  e' è  da  aspettarsi  qualche 
bischenco.  »  ||  Scherzo  poco  dicevole: 
«  Quella  birba  fa  sempre  de'bischen- 
clii  alla  povera  vecchia.  » 

Bischero.  ».  m.  Legnetto  conge- 
gnato nel  manico  dì  certi  strumenti 
musicali,  per  fermarvi  le  corde  e  al- 
lentarle 0  stirarle  a  fine  di  metterle 
in  tono.  Oggi  per  evitare  una  parola, 
che  ha  anche  un  significato  osceno, 
sì  dice  più  spesso  Piròlo. 

Bischètto,  s.' m.  Piccolo  desco,  o 
tavolino  dove  stanno  a  lavorare  i  cal- 
zolari: «Sta  tutto  il  giorno  al  bi- 
schetto per  guadagnar  forse  due 
franchi.  »  —  Forma  alterata  di  de- 
schetto. 

Biscia,  s.  f.  Specie  di  serpe.  !ì  ^  bi- 
scia, modo  avv.  In  grande  abbondan- 
za: «  Niente  paura;  c'è  denari  a  bi- 
scia.» Il  La  biscia  morde  il  ciarlatano, 
suol  dirsi  quando  altri  trova  invece 
il  proprio  danno  là  donde  sperava 
guadagno. 

Bisciola  e  Bisciolóna.  ».  f.  Specie 
di  ciliegia,  che  è  il  2'riinus  cerastts 
ccct7ia)!o  de' botanici,  e  si  usa  anche 
a  modo  di  ad.  Ciliegia  bisciola. 

Bisciolo,  ad.  Si  dice  scherzando  di 
chi  scilingua,  mandando  quasi  una 
specie  di  sibilo  nel  pronunziare  le 
due  consonanti  se:  «  Se  non  fosse  un 
pochino  bisciolo,  parlerebbe  assai 
bene.  » 

Biscottare,  tr.  Cuocere  a  modo  di 
biscotto:  «Il  pane  lo  biscottano;  e 
e  cosi  si  conserva.  »  Nello  stesso 
modo  certe  paste  dolci  si  biscottano, 
per  dar  loro  più  grato  sapore.  Part. 
■p.  Biscottato. 

Biscotteria.  ».  f.  Assortimento  di 
biscotti,  biscottini  ed  altre  simili  pa- 
ste, il  II  luogo  e  la  bottega  dove  tali 
paste  si  vendono. 

Biscottino.  ».  m.  Piccolo  pezzetto 
bislungo,  di  pasta  dolce,  o  con  anaci, 
0  con  mandorle,  o  con  caccao  ec.  Si 
cnocìono  a  bastoncelli,  e  poi  si  ta- 
gliano, rimettendogli  spesso  a  rosolar 
novamente.  ||  Familiarm.  vale  Leg- 
giero colpo  che  si  dà  altrui,  special- 
mente nella  faccia,  scostando  la  punta 
del  dito  indice  o  medio,  tenuta  forte 
a  contrasto  dalla  punta  del  pollice; 
e  si  fa  per  atto  di  scherzo  :  «  Dare  un 
biscottino  nel  viso,  nella  bocca  ec.  » 
\\  Biscottino,  chiamasi  dai  pescatori 
Quella  pietruzza  che  gìttano  in  sul- 
r  acqua  sopra  la  rete  affondata,  prima 
di  ritirarla,  perchè  i  pesci,  se  fossero 
a  fior  d'acqua,  vadano  al  fondo  della 
rete. 

Biscòtto.  ».  m.  Pane  rimesso  in 
forno  dopo  essere  stato  cotto,  per 
tòrgli  tutta  la  umidità,  acciocché  non 
muffisca,  né  si  guasti.  Serve  più  che 
altro  per  provvigioni  di  navi;  onde 
la  frase  Imbarcarsi  senza  biscotto, 
che  sì  usa  figuratam.  a  significare  II 
mettersi  ad  una  impresa  senza  aver 
ciò  che  è  necessario  per  condurla  a 
fine.  Il  Ed  a  modo  di  ad.  Pane  bis- 
cotto.—  Dal  lat.  bis  e  coctns. 

Biscròma,  s.  f.  T.  mus.  Nota  che 
vale  la  metà  della  semicroma,  e  ne 
vanno  trentadue  per  battuta. Si  scrive 
con  tre  tagli.  —  Da  bis  e  croma. 

Biscugino-ina.  ».  m.  e  f.  Cugino  o 


Cugina  in  secondo  grado;  e  auche  il 
Figliuolo  o  la  Figliuola  del   cugino. 

Bisdòsso  (A),  modo  avv.  usato 
co'verbi  Andare,  Montare,  Cavalcare, 
e  sim.,  cioè  Sul  cavallo  nudo,  senza 
sella. 

Bisessuale,  ad.  T.  boi.  Aggiunto  di 
quelle  piante,  che  hanno  l'uno  e  l'al- 
tro organo  della  fecondazione. 

Bisestare.  intr.  Venire  o  Essere 
bisesto  o  bisestile:  «  Quando  bisèsta, 
il  mese  di  febbraio  ha  un  giorno  di 
più.  »  Part.  p.  BlSESTATO. 

Bisestile,  ad.  Aggiunto  dell'anno 
che  bisesta.  —  Dal  lat.  bisexiilis. 

Bisèsto,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sosl.,  e  dicesi  dell'anno  quando  ha 
un  giorno  di  più  nel  mese  dì  febbraio, 
il  che  avviene  ogni  quattro  anni  per 
aggiustar  l'anno  col  corso  del  sole. 

Bisezióne.  ».  f.  T.  mai.  Divisione 
di  un'estensione  in  due  partì  uguali. 

Bisillabo,  ad.  Che  si  compone  di 
due  sillabe;  più  spesso  Dìssìllabo: 
«  Parola  bisìllaba.  »  il  E  in  forza  di 
sost.  Parola  dì  due  sillabe:  «  Mio, 
Tuo,  Suo  nel  corpo  del  verso  sono 
monosillabi,  nella  fine  bisillabi.  » 

Bislaccheria.  ».  f.  Azione  o  Modo 
dì  persona  bislacca  :  «  Codesta  è  delle 
tue  solite  bislaccherie.  » 

Bislacco,  ad.  Strano,  Bisbetico,  Che 
ha  modi  e  gusti  stravaganti.  Che  ora 
è  d'un  pensiero,  ora  d'un  altro.  ||  E 
anche  di  cose  notabili  per  la  loro 
stranezza  :  «  Maniere,  Versi,  Poesia, 
Idee  bislacche.  » 

Bislungo,  ad.  Più  lungo  che  non 
comporterebbe  la  larghezza:  «Ta- 
vola, Sala  bislunga.  » 

Bismuto,  s.m.  Metallo  fragile,  bianco 
pendente  nel  giallastro,  formato  a  la- 
mine, e  che  si  adopera  specialm.  in 
medicina.  —  Dall'  ìngl.  bismuth. 

Bisnipóte.  ».  m.  e  f.  Il  figliuolo  e 
La  figliuola  del  nipote  o  della  nipote. 

Bisnònno  e  Bisnònna.  ».  711.  e  f.Il 
padre  0  La  madre  del  nonno  0  della 
nonna. 

Bisógna.  ».  f.  Affare,  Negozio;  ma 
è  quasi  fuor  d'uso, specialm.  parlando. 

Biiognare  e  Abbisognare.  intr.Fsiv 
dì  bisogno.  Far  d'uopo.  Essere  neces- 
sario, od  opportuno  ad  un  dato  ef- 
fetto. Sì  usa  specialmente  con  le 
particelle  pronominali:  «Mi  bisógna 
il  tuo  aiuto,  »  e  con  due  particelle: 
«  Per  far  quel  lavoro  mi  ci  biso- 
gnano assai  libri,  »  ed  anche:  «  Mi  ci 
bisogna  assai  libri.  »  l  assol.:  «  Biso- 
gna aver  giudizio  a  girar  la  notte:  - 
Bisogna  lavorare.  Bisogna  pregare:  - 
A  voler  fare  il  signore,  bisogna  aver 
denari.  »  ||  E  con  la  congiunzione  Che: 
«Bisogna  che  parta  oggi :- Bisogna 
assolutamente  che  vada  via.  »  |i  Nelle 
locuzioni  enfatiche,  seguito  dall'in- 
finito, indica  abbondanza,  eccellen- 
za, ec.  secondo  i  casi:  «  Bisogna  ve- 
dere la  gente  che  va  a  quel  teatro  : 
-  Bisogna  vedere  il  lusso  di  quella 
casa:  -  Bisogna  vedere  il  quadro,  del 
G.  ec.  »  Il  Nei  tempi  composti:  «  È  bi- 
sognato che  vada  a  Castello,  ec.  »  || 
Nei  tempi  condizionali,  vale  Esser 
opportuno,  conveniente:  «Bisogne- 
rebbe far  nuove  investigazioni.»  [|  Bi- 
sognar bene,  mostra  non  solo  la  con- 
venienza, ma  la  necessità:  «Se  dura 
a  far  debiti,  bisognerà  bene  che  gli 
paghi.  »  Il  Part.  p.  Bisognato  e  Ab- 
bisognato. 

Bisognévole,  ad.  Che  è  utile  e  ne- 
cessario a  un  tal  effetto:  «Provve- 
dete tutte  le  cose  bisognevoli,  al  buon 
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esito  clell.a  operazione.  ;>  Il  Più  spesso 
in  forza  di  sost.  Ciò  che  bisogna  ad 
un  tal  fine:  <■  C'è  tutto  il  bisognevole 
per  metter  mano  al  lavoro.  «•  li  assai. 
Ciò  che  è  necessario  al  sostenta- 
mento: «Pover  nomo!  gli  manca  il 
bisognevole.»  . 

Bisognino,  dim.  di  Bisogno;  usato 
specialmente  nel  proverbio  II  biso- 
qnino  fa  trottar  la  vecchia,  che  vuol 
dire,  La  necessità  rende  operoso  an- 
che chi  naturalmente  non  è.  e  lo  rende 
abile  a  ciò  in  cui  altrimenti  non  riu- 
scirebbe. 

Bisógno,  s.  m.  Mancamento  di  al- 
cuna cosa  che  ci  è  utile,  e  spesso  an- 
che necessaria:  «Il  bisogno  fa  fare 
di  pazze  cose: -Essere,  Trovarsi  m 
bisogno   di   roba,   di   denari,   ec.  »  Il 
Fare  al  bisogno,  Convenire  a  ciò  di 
cui  sentiamo  bisogno,  il  Spesso,  preso 
assai,  vale  Mancamento  de' mezzi  ne- 
cess.arj  alla  vita:   o  Uomo,  Famiglia 
in  gran  bisogno: -Pochi  fid.auo  a  chi 
ha  bisogno.  »  Il  Si  tira  anche  a  man- 
camento di  cosa  morale:  «Quel  r.a- 
gazzo  ha  molto  bisogno  di  studi.are: 
-Il  mio  cuore  ha  bisogno  di  affetti: 
-I  popoli  hanno  bisogno  di  una  li- 
bertà ordinata:  -  L'Italia  ha  bisogno 
di  alleati  potenti  :  -  Ho  bisogno  di  par- 
larvi.» HE  dicesi  anche  di  cosa:  «Que- 
sta vigna  ha  bisogno  di  esser  tutta 
rivangata: -Quella  casa  ha  bisogno 
di  molti  acconcimi.  »  il  E  per  Cosa  bi- 
sognevole: 5  Spende  troppo  m  man- 
giare, in  vestire  e  in  altri  bisogni.  « 
Il  Per  la  quantità  della  cosa  che  ab- 
bisogna: «  Quando  ho  mangiato  il  mio 
bisogno,  smetto  subito.  ^\\Al  bisogno, 
A  un  bisogno,  A  un  bel  bisogno,  posti 
avverbialm.  vagliono  Quando  abbiso- 
gni, In  caso  che  abbisogni,  che  venga 
il  bisogno  :  «  Conviene  tener  sempre 
ben  preparato  l'esercito  per  servir- 
sene al  bisogno:  -Non  ho  timore  di 
lui:  e  a  un  bel  bisogno  gli  saprei  stu- 
rare gli  orecchi.  »  Il  4fer  di  bisogno, 
lo  stesso  che  Aver  bisogno,  Abbiso- 
gnare :  «  Avrei  di  bisogno  di  mille  lire  : 
-  Chi  si  fida  in  Dio  e  in  se  stesso  non 
ha  bisogno  di  nessuno.  »  !l  Esser  biso- 
gno 0  di  bisogno.  Esser  bisognevole, 
necessario  :  «  Non  e'  è  bisogno  di  tante 
scuse:  -  Non  c'era  di  bisogno  che  s  in- 
comodasse, venendo  fin  qua.  >>1|  Jìs- 
sere  una  persona  0  una  cosa  il  biso- 
gno di  alcuno,  vale  Essere  appunto 
ciò  che  gli  conviene,  che  sodisfa  alla 
necessità  sua:  «Ho  trovato  un  mae- 
strino per  bene,  che  sarà  proprio  il 
vostro  bisogno  :  -  Vorrei  che  venisse 
a  lamentarsi;  sarebbe  questo  il  mio 
bisogno: -Cento  lire  sarebbero  oggi 
il  bisogno  di  quella  famiglia.  »  11  Far 
bisogno  e  Far   di   bisogno,  vale   lo 
stesso  che  Essere  bisogno  o  di  biso- 
gno :  «  Non  mi  fa  bisogno  d' altro  -.ba- 
sta. »  Il  Venire  a  bisogno.  Venire,  Riu- 
scire, opportuno,   utile,   necessario: 
«  Non    strappate    codesti   fogli,  _  po; 
trebberò  venire  a  bisogno.  »  ii  Dicesi 
poi   familiarm.  Fare  i  suoi  bisogni, 
per  Andare  del  corpo;  ed  anche  al- 
ludendo ad  una  delle  due  necessità 
corporali,  dicesi  Avere  un  bisogno.  \\ 
E  il  bisogno!  dicesi  ironicara.  dal  po- 
polo  rispondendo  a  uno   che   abbia 
fatto  una  domanda  di  denaro  o  altro 
che  di  simile,  quasi  dicesse  Ci  sa- 
rebbe proprio  bisogno  di  questo  !  «Del 
danno  che  mi  hai  fatto  mi  devi  dare 
dieci  lire:-  E  il    bisogno!  =>  11  Pro- 
VERBJ:  n  bisogno  fa  prod' uomo.  La 
necessità  costringe  ad  affaticarci  per 


addivenire  valenti:  proverbio  antico, 
che  meriterebbe  d'essere  ringiova- 
nito. Il  A'  bisogni  sono  molto  meglio  gli 
amici  che  i  parenti:  iX  chiaro  signifi- 
cato. Il  Al  bisogno  si  conoscono  gli  ami- 
ci: anche  questo  non  ha  mestieri  di 
dichiarazione,  essendo  tutto  giorno 
commentato  da' fatti.  11  Chi  dice  uomo, 
dice  bisogno,  Tutti  gli  uomini  hanno 
più  0  meno  de'  bisogni.  ||  Chi  ha  biso- 
gno si  scomodi,  Chi  vuol  avere  ciò  di 
cui  ha  bisogno,  faccia  da  sé  ;  perchè 
dice  un  altro  proverbio:  Chi  fa  pier 
sé,  fa  per  tre;  e  un  altro.  Chi  viwl 
vada,  e  chi  non  vuol  mandi.  \\  Chi  ha 
bisogno,  o,  più  bisogno  si  arrenda, 
Chi  è  in  bisogno  non  faccia  il  superbo, 
ma  si  sottometta.il  fi  bisogno  fa  trot- 
tar la  vecchia;  Il  bisogno  fa  l'uomo 
ingegnoso.  La  necessità  rende  altrui 
operoso,  e  gli  aguzza  l'ingegno.  [1  it 
bisogno  non  ha  legge.  Chi  è  nel  biso- 
gno, opera  senza  molti  riguardi.— Dal 
barb.  lat.  bisanium. 

Bisognóso,  ad.  Che  ha  bisogno  del- 
l' altrui  aiuto  o  soccorso.  Povero:  «  E 
im  uomo  bisognoso;  non  lo  abban- 
doni. »11  Ed  anche  espressa  la  cosa 
onde  si  ha  bisogno:  «Uomo  vecchio 
e  bisognoso  d'aiuto.  »  lì  In  forza _  di 
sost.  e  più  che  altro  in  pi:  «  I  biso- 
gnosi. Coloro  a  cui  .manca  il  neces- 
sario per  vivere:-  E  opera  di  carità 
aiutare  i  bisognosi.  » 

Bisónte.  s.m.Bue  selvatico  che  vive 
ne' paesi  settentrionali,  ed  ha  sotto 
il  mento  la  barba  come  le  capre.— 
Dal  gr.  piawv,  lat.  bison. 

t  Bissare,  tr.  Chiedere  con  la  voce 
bis,  che  sia  ripetuto  un  pezzo  musica- 
le. È  un  mostriciattolo  tutto  odier- 
no. Basta  Richiedere.  Pari.  p.  BIS- 
SATO. 

Bisso,  s.  m.  Tela  finissima  appresso 
gli  antichi;ma  è  voce  quasi  fuor  d'uso, 
se  non  per  ricordare  cose  antiche.— 
Dal  gr.  Bóaaos,  lat.  byssus. 

Bistécca,  s.  /".  Larga  fetta  di  carne 
di  bove,  e  anche  di  vitella,  tagliata 
dalla  schiena,  col  suo  osso  e  tutto, 
che  si  cuoce  sulla  gratella.  —  Dal- 
l'ingl.  beef-steak. 

Bisticciare,  intr.  Contendere  con 
alcuno.  Stare  a  tu  per  tu:  «Bistic- 
cia sempre  col  marito.  »  l|_Con  la  p.ir- 
tic.  pronom.  e  in  senso  recipr.:  «  Quei 
due  matti  non  fanno  altro  che  bistic- 
ciarsi. »  Part.  p.  Bisticciato. 

Bisticcio,  s.  m.  Giuoco  di  parole 
che  risulta  dalla  vicinanza  di  parole 
simili  di  suono,  p.  es.  Sono  sano  sino 
a  segno,  che  ec. 

Bisticcio,  s.  m.  Il  bisticciare  o  II 
bisticciarsi  continuato  :  «  Quando  sono 
insieme  que' due,  è  un  bisticcio  con- 
tinuo. » 

Bistondare.Jr.Dare  cosi  alla  grossa 
la  forma  tonda:  «I  tornitori  prima 
bistóndano  il  legno  per  far  una  palla, 
e  poi  al  tornio  lo  perfezionano.  »  Part. 
p.  Bistondato. 

Bistóndo,  ad.  Che  ha  del  tondo,  ma 
irregolarmente,  come  p.  es.,  l'uovo. 
Bistòrto,  ad.  Torto  malamente  per 
più  versi. 

Bistrattare.  Ir.  Tratt.ar  male,  spe- 
cialm.  a  parole.  1 1  recipr.  Dirsi  a  vicen- 
da vill.anie.  Part.  p.  Bistrattato. 
Bistro,  s.  m.  Color  nero,  di  cui  sì 
valgono  gli  artisti  per  disegnare;  e 
non  è  altro  ohe  filiggine  preparata.Jl 
A  bistro,  dicesi  di  un  modo  di  ri- 
levare l'incisione  con  tal  filiggine: 
«Lavoro  a  bistro.  Disegnare  a  bistro.» 
—  Dal  gr.  póaxpa,  Turo, Tappo;  quin- 


di la  filiggine  che  tura  la  gola  del 
camino. 

Bisturi  0  Bisturino.  s.  mr.  Coltel- 
letto  da  chiudersi,  onde  si  servono  i 
chirurghi  per  certe  operazioni:  «Bi- 
sturi retto,  Bisturi  panciuto,  ec.  »  — 
Forma  corrotta  di  pistoricnsis,  Pi- 
stoiese, perchè  Pistoia  fu  rinomata 
per  la  fabbricazione  di  ferri  da  taglio. 
Bisunto,  ad.  Molto  unto,  Lordo  per 
l'unto;  e  specialmente  detto  di  veste, 
uniscesi  per  maggior  enfasi  alla  voce 
Unto:  «Ha  un  cappellaccio  unto  e 
bisunto,  che  fa  vergogna.  » 

Bitorzolino  e  Bitorzolétto.  dim.  di 
Bitorzolo. 

Bitòrzolo,  s.  m.  Eigonfiamento  di 
forma  irregolare,  che  viene  sopra  la 
superficie  di  checchessia;  e  special- 
mente sul  corpo  degli  animali,  e  nella 
corteccia  delle  piante.  — Dall' ad.  lat. 
tortus.  Torto,  premessa  la  particella 
bis  peggiorativa. 

Bitorzoluto,  ad.  Che  ha  più  bitor- 
zoli: «Quell'uomo  con  quel  viso  bi- 
torzoluto :  -  Albero  tutto  bitorzoluto.  » 
Bitume,  s.  m.  Sostanza  di  consi- 
stenza varia,  o  liquida,  o  molle,  o  so- 
lida, la  quale  piglia  fuoco  agevol- 
mente, e  dà  un  odore  sgradevole. 
Serve  a  varj  usi  nelle  arti,  ed  è  di 
varie  specie.  — Dal  lat.  bitumen. 

Bituminóso,  ad.  Che  contiene  bi- 
tume. 

Bivàlvo  e  Bivalve,  ad.  T.  star.  nat. 
Aggiunto  di  quei  testacei  che  hanno 
il  guscio  di  due  pezzi,  come  le  ostri- 
che, le  arselle,  ec  — Dal  lat.  bis,  e 
valvm.  Porta. 

Bivio,  s.  m.  Il  luogo  dove  fanno 
capo,  0  di  dove  muovono  due  strade. 
Wfig.  Incertezza,  Dubbio,  in  un  par- 
tito da  prendersi,  tra  due  che  se  ne 
hanno  alle  mani:  «  Sono  in  un  brutto 
bivio  ;  avrei  bisogno  di  consiglio.  »  — 
Dal  lat.  bivium. 

Bizza,  s.  f.  Ira  istantanea  ma  non 
grave  per  cosa  che  ci  dispiaccia: 
«  Quel  discorsacelo  mi  ha  fatto  venu- 
la bizza.  »  Il  Montare  in  bizza.  Adi- 
rarsi. ||  Fare  le  bizze,  si  dice  dei  bam- 
bini quando  per  ogni  lieve  cagione 
strillano,  e  fanno  atti  di  sdegno,  spe- 
cialmente per  voler  qualche  cosa. 
Si  dice  anche  degli  atti  d'ira  che 
fanno  gli  adulti  per  cose  da  nulla, 
intendendo  quasi  paragonarli  ai  bam- 
bini. —  Forma  intensiva  di  izza. 

Bizzarramente,  avv.  In  modo  biz- 
z.arro,  Con  bizzarria.  . 

Bizzarria,  ad.  La  qualità  di  chi  e 
bizzarro  :  «  La  bizzarria  di  quell'uomo 
non  si  può  descrivere.  »  ||  Atto  o  Detto 
da  persona  bizzarra:  «È  una  delle 
sue  solite  bizzarrie:  -  Dice  le  più 
strane  bizzarrie  di  questo  mondo.  »  Il 
Cosa  bizzarramente  inventata  o  com- 
posta: «In  quell'ornato  vi  sono  molte 
bizzarrie  che  piacciono:  -  Quella  farsa 
è  una  graziosa  bizzarria.  »  Il  Cosa  sin- 
golare, di  cui  non  si  possa  definir  la 
natura:  «L'amore  è  una  bizzarria 
bella  e  buona.  » 

Bizzarro,  ad.  Capriccioso,  Strano, 
Fantastico  ;  detto  di  persona.  1 1 E  detto 
di  cosa.  Strano,  Inusitato  :  «  Questa  l'è 
bizzarra! -Fiori  con  foglie  bizzarre: 
-Fantasie  bizzarre. »  11  Detto  di  ca- 
vallo. Vivace,  Brioso,  e  facile  a  in- 
fierire.—Da  bizza. 

Bizzèffe  (A),  modo  avv.  In  gran 
copia.  Abbondantissimamente  :  «  In 
quella  casa  c'è  ogni  ben  di  Dio  a 
bizzeffe;  Denari  a  bizzeffe;  Onori  a 
bizzeffe.  » 
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Bizzina.  dim.  di  Bizza;  ohe, si  usa 
quasi  a  modo  atteniiativo  :  «  È  buo- 
no; ma  le  su'bizzine  le  fa  anche  lui.  » 

Bizzosamente,  avv.  Con  atti  e  pa- 
role da  persona  bizzosa. 

Bizzosino.  dim.  di  Bizzoso;  e  si 
usa  quasi  ad  attenuare;  «  Non  è  cat- 
tivo; ma  è  un  po' bizzosino.  » 

Bizzóso,  ad.  Facile  a  montare  in 
bizza:  «Bambino  bizzoso;  Vecchietto 
bizzoso. » 

Blandamente,  avv.  In  modo  blando: 
«  Portarsi  blandamente  in  una  qui- 
stione:  -  Purgante  che  opera  blanda- 
mente. » 

Blandire,  tr.  Procedere  verso  al- 
cuno con  ogni  riguardo  e  quasi  Carez- 
zare 0  Lu.siugarc;  ma  è  del  linguag- 
gio sostenuto.  \\  Blandire  le  jìassioni. 
Secondarle,  anzi  clic  reprimerle.  Pari, 
p.  Blandito.  —  Dal  lat.  blandivi. 

Blanditivo,  ad.  Atto  a  blandire. 

Blandizie,  s.f.jjl.  Lusinghe,  Vezzi, 
Carezze.  —  Dal  lat.  pi.  blanditice. 

Blando,  ad.  Dolce,  Carezzevole: 
«Lo  ammoniva  con  blande  parole; 
Correzione  blanda.  »  j  Detto  di  me- 
dicamento, Che  opera  a  poco  a  poco, 
e  senza  disturbi  :  «  Purgante  blando.  » 
:l  Detto  di  calore,  vale  Temperato, 
Non  soverchio.  —  Dal  lat.  blandus. 

Blasóne,  s.  m.  Tutte  quelle  figure 
e  segui  che  uniti  insieme  sotto  varie 
forme  compongono  le  armi  gentilizie. 
I  In  un  senso  che  lia  della  beffa,  usa- 
si figuratam.  per  Nobiltà  de'natali: 
«  Uomo  che  fa  gran  capitale  del  bla- 
sone: -  Molti  nobili  spiantati  sì  con- 
solano col  blasone.  »  —  Dal  fr.  blason. 

Blasònico,  ad.  Del  blasone.  Concer- 
nente i  blasoni:  «  II  suo  forte  sono  le 
cose  blasoniche.  » 

Blasonista,  s.  m.  Colui  che  conosce 
e  professa  l'arte  blasonica:  «  Il  P.  è 
un  blasonista  co'fiocchi.  » 

Blaterare,  tn/r-.  Ciarlare,  Cianciare  ; 
ma  ha  qualche  cosa  di  più  grave:  «  Ma 
che  blateri? -Io  non  bado  a  quello 
che  egli  blatera  di  me.  »  Part.  p 
Blaterato.  —  Dal  lat.  blaterare. 

Blateróne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  suol 
blaterare j  Ciarlone,  Ciarlona:  «La- 
sciatelo dire  quel  blaterone.  » 

Blèso,  ad.  Che  per  difetto  nella  lin- 
gua non  può  ben  pronunziare  certe 
consonanti  come  las,  la  r,  e  \a,,l:  «  Il 
stanzoni  era  un  po'  bleso.  »  ||  E  detto 
.•iltresi  di  pronunzia,  parlata,  e  sim. — 
Dal  lat.  blcesics. 

Bloccare,  tr.  Assediare  alla  larga 
una  piazza,  un  campo  nemico,  pi- 
gliando i  passi  acciocché  non  pos- 
sano entrare  né  vettovaglie  né  aiuti; 
Porle  il  blocco.  Pari.  p.  Bloccato. 

Blòcco,  s.  m.  Assedio  posto  alla 
larga  e  fuori  del  tiro  del  cannone,  per 
impedire  ogni  accesso  a  una  piazza, 
che  sì  vuol  prendere  per  mezzo  della 
fame.  —  Dal  fr.  blocus. 

t  Blòcco,  s.  m.  Grosso  pezzo  dì  pie- 
tra 0  di  marmo,  staccato  intero, dalla 
cava  per  esser  lavorato:  «  E  ar- 
rivato al  P.  il  blocco  per  la  statua 
del  Savonarola,  »  Meglio  II  marmo,  o 
Pezzo  di  marmo.  Gli  antichi  dissero 
anche  Saldezza.  \ì  Comprare,  o  Ven- 
dere in  blocco,  si  dice  dì  più  cose  che 
si  vendono  insieme,  facendo  tutto  un 
prezzo:  più  correttamente /«  mosso, 
Tutt'insieme.  —  Dal  fr.  hloc. 

f  Blu.  ad.  Aggiunto  di  colore,  che 
noi  dovremmo  dire  Turchino  o  Az- 
zurro; e  usasi  anche  in  forza  di  «osi. 
—  Dal  fr.  bleu. 

•]■  Blusa,  s.  f.  Specie  di  veste,  per 


Io  più  di  tela,  con  maniche  larghe, 
aperta  davanti,  che  scende  fin  presso 
ai  ginocchio,  e  si  ferma  alla  vita  con 
una  cintura.  Suol  esser  portata  dai 
facchini,  operaj  e  simile  gente.  La 
voce  nostrale  sarebbe  Camiciotto.  — 
Dal  fr.  blonde. 

Blusina  e  Blusettina.  divi,  di  Blusa. 
Piccolo  camiciotto,  portato  dai  bam 
bini,  e  che  suol  esser  di  stoffa  e  di  la- 
vero  più  gentile. 

Bòa.  s.m.  ind.  Il  più  grosso  serpente 
che  si  conosce.  1  Per  similit.  Lunga 
striscia  di  pelliccia  fine,  cucita  col 
pelo  in  fuori,  che  piglia  forma  come 
di  un  gran  serpente,  la  quale  poli- 
tane al  collo  le  donne  neir  inverno: 
«  Quest'anno  son  ricominciati  a  usare 
i  boa.  i>  —  Dal  lat.  boa. 

Boato,  s.  m.  Rimbombo  prodotto 
da  una  forte  voce;  e  dicesi  più  spesso 
delle  cupe  detonazioni  dei  Vulcani. 
—  Dal  lat.  boatus. 

Bòbbia.  s.  f.  Materia  tra  liquida  e 
densa,  e  in  gran  quantità:  voce  di 
spregio. 

Bócca,  s.  /.  La  parte  del  volto  del- 
l'uomo e  del  muso  degli  animali,  per 
la  quale  si  prende  il  nutrimento  : 
«  Bocca  larga,  stretta,  regolare:  -  La 
bocca  è  posta  sotto  il  naso.  »  Il  Di 
bocca  larghissima:  «Ha  una  bocca 
che  gli  arriva  agli  orecchi:  -  Una 
bocca  larga  come  un  forno.  >  Il  La 
parte  esteriore  di  es.sa,  ossia  Le  lab- 
bra:«Lo  baciò  uellabocea:-  Gli  dette 
una  mestolata  nella  bocca.  »,  |  ftg.  per 
il  Sentimento  del  gusto:  «E  un  vino 
buono  alla  bocca,  ma  fa  poi  male  allo 
stomaco.  t\\  Bocca, dicesi  per  Persona, 
considerata  in  una  delle  sue  meno  no- 
bili qualità, che  è  di  consumare  gli  ali- 
menti: «  Caro  mio,  a  mantenere  tante 
bocche,  mi  ci  vuol  del  bello  e  del 
buono  :-Furono  provveduti  viveri  per 
mille  bocche.  »  j  Bocca  disutile  o  imi- 
tile, La  persona  nata  a  far  numero  e 
a  consumare  il  frumento,  come  disse 
Orazio;  ma  dicesi  specialra.  di  quelle 
che  in  una  città  assediata  non  pos- 
sono recare  alcun  aiuto  alla  difesa, 
mentre  scemano  i  viveri  ai  difensori, 
come  sono  i  vecchi,  i  bambini,  le 
donne:  «Nel  celebre  assedio  di  Fi- 
renze più  volte  si  ventilò  la  questione 
se  si  dovessero  cacciar  dalla  città  le 
bocche  inutili.  »  ||  Bocca  pari,  dicesi 
di  Chi  parla  con  ricercatezza  e  affet- 
tazione :  «  A  certe  bocche  pari  non 
piacerà  forse  que.sto  lavoro;  pazien- 
za! »i|i?occa  scelta,  Colui  al  quale 
non  piacciono  che  ì  cibi  squisiti  e  le 
leccornie.  ;|  Bocca  mozza,  per  contra- 
rio Colui;  al  quale  ogni  cibo  si  affa. 
\\  Bocca  della  verità,  dicesì  iperboli- 
cam.  Chi  parla  sempre  il  vero;  e  però 
sogliamo  dire  che  i  fanciulli  son  la 
bocca  della  verità,  perché  per  la  in- 
nocenza loro  sono  incapaci  di  men- 
tire.!! JSocca,  per  similit.  dicesi  l'Aper- 
tura di  molte  cose,  come  di  vaso, 
pozzo,  forno,  sacco,  ec.  ||  Detto  di 
strada,  porto,  piazza,  e  simili,  signifi- 
ca, Entrata,  Imboccatura,  Sbocco.  || 
E  detto  di  fiume.  La  sua  foce. il i?occa 
dello  stomaco,  La  parte  superiore  di 
esso:  «  Ho  un  gran  dolore  alla  bocca 
dello  stomaco: -Gli  dette  un  pugno 
nella  bocca  dello  stomaco,  che  lo  fece 
restare  senza  fiato.  »  1|  Bocca  da  fuo- 
co, Pezzo  di  artiglieria;  e  usasi  più 
spesso  nel  pi.:  «L'Italia  ha  ora 
molte  bocche  da  fuoco.  »  !|  Bocca  del 
martello,  Quella  delle  due  partì,  che 
è   piana,   mentre   l'altra,  che  è  as- 


sottigliata, si  chiama  Penna.  i|  .Bocca 
di  dama,  chiamasi  una  Specie  di  pa- 
sta delicatissima,  fatta  di  zucchero, 
tórli  d' novo  e  mandorle  pestateli 
Bocca  di  leone,  si  chiama  volgarm. 
Un  fiorellino  selvatico  con  fiori  ros- 
sastri di  bizzarra  figura,  che  fa  spe- 
cialmente su  pei  muri,  e  che  1  Bo- 
tanici chiamano  antirrhinum  maius. 
[|  Cavallo  di  bocca  dura,  dicesi  del 
Cavallo,  quando  non  risponde  e  non 
obbedisce  subito  al  tirar  delle  bri- 
glie, che  fa  il  cocchiere  o  il  cava- 
liere. Il  A  bocca,  posto  avverbialm. 
coi  verbi  Dire,  Conferire,  e  simili,  è 
lo  stesso  che  A  voce,  Verbalmente, 
In  persona:  «  Non  avendo  potuto  par- 
lar con  lui  a  bocca,  gli  ho  scrìtto  una 
lettera: -Di  ogni  altra  cosa  conferi- 
remo a  bocca.  ^\[A  bocca,  col  verbo 
Empire,  vale  Fino  agli  orli  del  vaso 
0  recipiente:  «Empi  quei  bicchieri, 
a  bocca.  ^  \\  A  bocca  aperta,  coi  verbi 
Kestare,  Rimanere,  vale  Meraviglia- 
to, Attonito  :  «  A  quelle  parole  rimasi 
a  bocca  aperta:  -A  guardare  il  Da- 
vid di  Miclielaugiolo  si  rimane  a  bocca 
aperta.  »  ||  E  cosi  la  maniera  Stare 
a  sentire  a  bocca  aperta,  per  Udire 
con  grande  attenzione  mista  di  me- 
raviglia: «Parlava  il  ciarlatano,  e  i 
contadini  stavano  a  sentirlo  a  bocca 
aperta.  »  il  .4  bocca  asciutta,  col  verbo 
Rimanere,  propriara.  vale  Senza  man- 
giare; e  nel  fig.  Senza  ottenere  ciò 
che  si  desiderava:  che  più  comunem. 
nell'un  senso  e  nell'altro  direbbesi  A 
denti  asciutti.  i\  A  bocca  baciata.  V. 
Baciato.  ì|  A  bocca  chiusa.  Senza 
parlare,  o  voler  parlare  Senza  saper 
quel  che  si  dire  :  «  Per  tutto  il  tempo 
della  conversazione  se  ne  stette  a 
bocca  chiusa:  -  Avevau  voglia  di  ti- 
rargli su  le  calze;  ma  e' rimase  sem- 
pre a  bocca  chius.a.  »  |!  .4  bocca  dol- 
ce, col  verbo  Tenere,  vale  A  bada, 
Con  lusinghevoli  promesse:  «La  si- 
gnorina X.  ha  più  d'un  pretendente: 
ma  li  tiene  tutti  a  bocca  dolce.»  \\A 
bocca  e  borsa,  dìcesi  di  un  desinare 
che  si  faccia  tra  amici,  pagando  cia- 
scuno la  sua  parte:  «S'è  fatto  una 
cena  da  Doney  a  bocca  e  borsa.  »1| 
A  mezza  bocca,  eoi  verbi  Dire,  Par- 
lare, e  simili,  vale  Con  parole  poco 
espresse.  Senza  dire  intero  il  proprio 
sentimento:  «Che  volete  intenderci? 
Parla  sempre  amezza  bocca,  e  fra'den- 
ti:-  T'ha  detto  il  suo  parere?  -  Cosi 
a  mezza  bocca.  ^  {\  A  piena  bocca,  ri- 
ferito a  discorso,  vale  Con  tutta  forza, 
A  tutta  voce:  «  Lodate  e  benedite  il 
Signore  a  piena  bocca.  «H^à  bocca 
stretta,  coi  verbi  Dire,  Favellare,  e 
simili,  vale  Con  riserva,  Con  rispetto, 
Timidamente:  maniera  oggi  non  molto 
comune.  !|  A  bocca  di  barile,  coi  verbi 
Versare,  Buttare,  e  simili,  vale  In 
gran  copia  e  con  un  certo  impeto: 
«  La  fonte  oggi  butta  a  bocca  di  bari- 
le. »  !i  A  una  bocca,  A  una  voce.  Una- 
nimemente, Concordemente:  «Tutti 
dicono  a  una  bocca  che  egli  ha  fatto 
bene.  »  ||  Di  bocca  in  bocca,  coi  verbi 
Andare,  Correre,  e  simili,  detto  dì 
discorsi,  notizie,  ec.  vale  Da  persona 
a  persona:  «  La  cosa  prima  si  sussur- 
rava tra  pochi;  poi  andò  di  bocca  in 
bocca. ^WPerbocca  d'alcuno, col  verbo 
Sapere,  vale  Per  mezzo  di  lui:  «  Non 
l'ho  veduto  da  me;  ma  l'ho  saputo 
per  bocca  d'altri.  »  i!  E  così  col  verbo 
Dire,  0  con  la  maniera  Mandare  a 
dire,  vale  Servendosi  del  mezzo  di  un 
altro:  «Quando  vo'dire  il  fatto  mio 
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ad  uno,  non  glielo  mando  a  dire  per 
bocca  d'un  terzo.  .  ||  Per  bocca  d  uno, 
vale  anche  Secondo  che  quegli  dice, 
0,  Riferendo  le  sue  parole  :  "  Io  quanto 
a  me,  parlo  per  bocca  di  coloro  che  mi 
raccontarono  il  fatto.  »  Il  Andare  pel- 
le bocche,  dicesi  di  cosa  o  persona,  di 
cui  si  parli  molto,  e  più  spesso  in 
male:  «Dopo  quella  azione  disonesta, 
va  per  le  bocche  di  tatti.  "  d  Apru- 
bocca.  Cominciare  a  parlare,  o  Dire 
alcuna  cosa:  «  In  tutta  quella  discus- 
sione non  aperse  bocca: -Appena  apro 
bocca,  eccolo  a  darmi  subito  sulla  vo- 
ce.» Il  ^i^rw-  la  bocca,  rif.  a  Cardinale, 
dicesi  nella  Curia  romana  allorché  U 
Pontefice  in  concistoro  conferisce  a 
un  Cardinale  novellamente  creato  il 
diritto  di  partecipare  alle  delibera- 
zioni concistoriali.  E  per  contrario 
Chiudere  la  bocca,  allorché  toglie  ad 
esso  questo  diritto:  facoltà  che  vor- 
rebbero avere  molti  Presidenti  de  Mi- 
nistri sopra  a'Deputati.  !1  Avere  spesso 
o  sempre  in  bocca  un  detto,  una  cosa, 
una  persona.  Parlarne  del  continuo, 
Ripeterla  spesse  volte:  «Ha  spesso 
in  bocca  le   sue   ricchezze,  le   sue 
grandezze:  -  Quel  pappagallo  ha  sem- 
pre in  bocca  cinque  o  sei  filologi  te- 
deschi: -  Se  vi  vuol  bone?  v'ha  sem- 
pre in   hocQSi.  "  W  Aver  o   Tenere   la 
bocca  cucita.  Serbare  un  perfetto  si- 
lenzio, 0,  Mantenere  gelosamente  un 
segreto:  «  Come  non  sta  bene  che  le 
giovinette  chiacchierino  molto,  cosi 
non  è  bello  che  stiano  sempre  colla 
bocca  cucita: -Avemmo  voglia  di  pro- 
cessarlo ;  ma  e'  tenne  sempre  la  bocca 
cucita.  >  l\  Aver  la  bocca  sulla  bara. 
Esser  vicino  alla  morte.  Avere  il  capo 
nella  fossa:  «  Quel  vecchiaccio  ha  la 
bocca  sulla  bara,  ma  e' non  darebbe 
neanche  un  Cristo  a  baciare.  »  Il  Bat- 
tere altrui  una  cosa  nella  bocca,  Vro- 
ferirgliela  con  insistenza,  e  a' miglio- 
ri patti:  «  È  tanto  che  batte  quella  casa 
nella  bocca  a  questo  e  a  quello,  ma 
ancora  non  ha  trovato  uno  che  la  vo- 
glia: -  E  ci  son  delle  marame  che  bat- 
ton  le  figliuole  nella  bocca  di  molti.  » 
\\  Cavare,  Levare,  Strappare,  di  boc- 
ca, e  spesso  per  maggiore  efficacia 
si  aggiunge,  con  le  tanaglie,  0  col  ca- 
vatappi, vale  Indurre  alcuno  forza- 
tamente e  con  arte  a  dire  ciò  che 
vogliamo:  «  Chiamalo  a  te,  e  vedi  se 
gli  levi  di  bocca  quello  che  sa: -A 
levargli  di  bocca  una  parola  ci  vo- 
gliono le  tanaglie.  »  i!  Chiudere,  Ser- 
rare,   Turare,   Tappare,  la  bocca  a 
uno.  Farlo  tacere.  Ridurlo  a  non  sa- 
pere quel  che  si  rispondere:  «Voleva 
dire  e  voleva  fare;  ma  io  con  due 
parole  gli  turai  la  bocca.  »  Il  Empirsi 
la  bocca  di  una  cosa,  Parlarne  con- 
tinuamente :  «  Quando  si  sono  empiti 
la  bocca  di  venticinque  radicali,  di 
affissi,  prefissi,  infissi,   e   suffissi,   si 
danno  per  filologi  consuraatissimi.  » 
Il  Esser  portato  per  bocca,  Essere  cen- 
surato, criticato  da  questo  e  da  quello  ; 
«  Ci  son  de' signori,  che  per  un  soldo 
si  fan  portare   per  bocca.»  ll  Essere 
in  bocca  di  tutti,  detto  di  parola,  lo- 
cuzione, e  simili,  vale  Essere  usato 
da  tutti  :    «  Come   si   fa   a  bandire 
dalla  lingua  parole  che  sono  da  qual- 
che secolo  in  bocca  di  tutti  ?  »  1 1  Essere 
in  bocca  alla  morte.  Essere  in  gran- 
dissimo pericolo  di  morire.  ||  Essere 
in  bocca  al  lupo.  V.  LUPO.  l|i^or  la 
bocca  a  un  cibo  o    a  una  bevanda, 
vale  Assuefarvi   il  gusto  :   «  Questo 
vino,  ora  che  ci  ho  fatto  la  bocca, 


non  mi  par  più  cattivo  come  prima.  » 
E   cosi  si  dice  figuratam.    Fare   la 
bocca  a  qualche  altra  cosa,  per  Es- 
ser  sicuri   di   conseguirla  :   «  Avevo 
fatto  la  bocca  a  que' pochi  franchi; 
ma  a  un  tratto  andarono  in  fumo.  » 
\\Far  bocca  da  ridere,  Atteggiar  la 
bocca  al  sorriso:  «A  quelle  parole 
fece  bocca  da  ridere  e  si  quetò.  "il 
Scherzevolm.  di  scarpe  rotte,  si  dice 
che  anch'esse  fanno  bocca  da  ridere. 
\\Far  la  bocca  fino  agli  orecchi.  Ri- 
dere sgangheratamente  :  «  Ci  sareb- 
bero alcuni,  i  quali,  se  questo  lavoro 
arrenasse,farebbero  la  bocca  fino  agli 
orecchi.  »  ll  i^a*'   tanto  di  bocca.  Re- 
stare attonito,meravigliato.!|iascmc- 
si  fuggire,  scappare,  uscire,  una  cosa 
di  bocca.  Proferirla,  Palesarla,  senza 
considerazione  e  non  volendo:  «Mi 
rincresce  che  vi  siate  lasciato  fuggir 
di  bocca  che  io  vi  do  mano  in  quel 
lavoro.  »  E  cosi  si  dice  nello  stesso 
senso  che  una  cosa  c'è  scappata  di 
bocca:  «M'ò  scappato  di  bocca  un 
giurammio:  abbiate  pazienza.  »  Il  La- 
varsi la  bocca  d'uno.  Sparlarne  gra- 
vemente: «Da  che  non  andiamo  più 
in  casa  sua,  si  lava  la  bocca  di  noi.  » 
\\  Levare  di  bocca  a  uno  una  parola. 
Fare  che  egli  impazientito  la  dica: 
«Che  vi  venga  il  fistolo!  me  l'avete 
levato  di  bocca.»  Il  E  anche  Preve- 
nirlo in  dir  qualche  cosa:  «  Precisa- 
mente  come   dite   voi;    me   l'avete 
levato  di  hocca.-^W  Togliere  la  pa- 
rola di  bocca  a  uno  o  Rompergli  la 
parola  in  bocca,  vale  Interromperlo: 
«  Quel  saputello  impertinente  rompe 
a  tutti  la  parola  in  bocca.  »  ||  Levarsi 
o  Togliersi  il  pane  di  bocca.  Privarsi 
del  necessario  per  amore  altrui:  «  Po- 
ver'uomo!  si  leva  il  pane  di  bocca 
per  que' figliuoli;  ed  essi  lo  ricom- 
pensano cosi!  »  Il  E  in  senso  recipr.  si 
dice  di  due  che  facciano  a  levarsi 
l'uno  all'altro  il  lavoro,  e  per  con- 
seguenza i  mezzi  di  vivere:  «  I  lavo- 
ranti spesso    si   tolgono   il   pane   di 
bocca.  »  1 1  Menare  o  Portare  per  bocca 
alcuno.  Sparlarne,  Dirne  male  :  «  Io 
non  voglio  esser  menato  per  bocca; 
intendiamoci,  e   finiamola.  »  il  Metter 
bocca  in  una  cosa.  Parlarne,  Dirci 
la  sua:  «Ci  sono  alcuni  che  voglion 
mettere  bocca  da  per  tutto.  »  i  il/e«- 
tere  in  bocca  d'uno  una  cosa,  come 
sentenza,  discorso,  ragione,  e  simili, 
vale   Suggerirgliela,   ludettargliela: 
«Ripete  tutto  quello  che  gli  mette 
in  bocca  il  maestro;  ma  di  suo  non 
dice  mai  nulla.  »  i  Nettarsi  la  bocca, 
vale  figuratam.  e  in  ischerno  Abban- 
donare il  pensiero   d'una   cosa  per 
impossibilità   di    conseguirla.  ||  Pen- 
dere dalla  bocca  di  uno.  Stare  atten- 
tissimo a  quel  che  dice,  ed  anche  Con- 
dursi, Governarsi,  secondo   ciò    che 
e'  gli   suggerisce  :  «  Gli  scolari  pen- 
dono dalla  bocca  del  maestro.  »  li  Ri- 
farsi la  bocca.  Mangiare  o  Bever  cosa 
che  tolga  il  cattivo  sapore  di  altra 
mangiata  o  bevuta  innanzi.  ||  E   nel 
fig.:  «Dopo  tante  poesiacce  che  si 
pubblicano    oggi,   mi  son  rifatto  un 
po'  la  bocca  con  le  poesie  dell'  X.  » 
\l  Rompere  l'uovo  in  bocca.  V.UOVO.Ij 
Sciogliere  la  bocca  al  sacco.  V.  SAC- 
CO. Il  X)ire  ciò  che  viene  alla  bocca. 
Parlare   senza  alcuna  considerazio- 
ne. Il  .Bocca  baciata  non  perde   ven- 
tura. V.   in  Baciato.  li^JJicAè  uno 
ha  denti  in  bocca,  e' non  sa  quel  che 
gli  tocca.  Finché  uno  vive,  non  può 
sapere   ciò   che   sarà    per    avvenir- 


gli: proverbio  che  ci  avverte  a  non 
fidarci  troppo  e  a  non  insuperbire  del- 
la buona  fortuna.  1  !  In  bocca  chiusa  non 
c'entran  mosche.  Chi  non  chiede,  non 
ha  quel  che  desidera;  ed  anche  Chi 
se  ne  sta  zitto  non  incontra  briga  e 
fastidi  :  «  Che  ne  dice  lei,  sor  Pietro  ? 
Ah  sta  zitto!  Eh  in  bocca  chiusa  non 
c'entran  mosche,  non  è  vero?  »  —  Dal 
lat.  bucca. 

Boccaccésco,  ad.  Detto  di  scrit- 
tura 0  di  stile.  Che  imita  afiettata- 
mente  quello  del  Boccaccio. 

Boccaccévole.  ad.  Che  affetta  i 
modi,  i  costrutti  e  il  periodare  del 
Boccaccio,  li  Alla  boccaccévole,  Come 
soleva  fare  il  Boccaccio,  ma  affet- 
tandone la  imitazione  :  «  Scrive  alla 
boccaccévole,  e  fa  stomaco.  » 

Boccaccevolménte.  auu.  Alla  boc- 
caccévole, Aft'ettando  la  imitazione 
del  Boccaccio. 

Boccàccia,  pegg.  di  Bocca;  Bocca 
deforme  :  «  Boccaccia  sdentata  e  sgan- 
gherata. »  Il  Aff-  Persona  maldicente: 
«  Se'  una  gran  boccaccia:  -  Boccaccia 
maledica.  »  Il  Coi  verbi  Avere,  Fare, 
Rendere,  e  siin.,  vale  Bocca  amara,  per 
effetto  di  indigestione  :  «  Stamattina  mi 
sono  alzato  con  una  gran  boccaccia: 
Quegli  agnellotti  mi  hanno  fatto  una 
boccaccia  da  non  si  dire.  »  \\Farlaboc- 
caccia,  lo  dicono  le  mamme,  quasi  a 
modo  di  dispregio,  del  pianger  de'bam- 
bini,  senza  ragione:  «Di  nulla  nulla 
fa  subito  la  boccaccia;  »  perchè  pian- 
o-endo   si   allarga   sformatamente  la 
bocca.  Il  Fare  le  boccacce,  Contrafi"are 
il  volto,  torcendo  la  bocca,  gli  occhi, 
e  tutti  i  muscoli  della  faccia  o  per 
puro  scherzo,  o  per  ischerno,  o  per 
vizio:  «  Si  diverte  a  star  alla  finestra 
e  far  le  boccacce  a  tutti  quelli  che 
passano.  »  ||  F'ar  boccaccia,  o  boccacce 
si  dica  per  Dar  segno  di  disappro- 
vazione; il  che  suol  farsi  torcendo 
qua  e  là  le  labbra:  «Leggeva  taci- 
tamente; e  ogni  tanto  faceva  boccac- 
cia, 0  delle  boccacce.  »  Il  Fare  boc- 
oaccia,  0  boccacce,  dicesi  di  un  par  di 
scarpe  o  stivali  larghi  che  non  calzin 
bene,  e  la  cui  pelle  da  qualche  parte 
sbrendoli;  e  anche  di  vestito  che  non 
torni  bene  in  qualche  punto.  |  Boccac- 
cio, Fiasco  col  collo  rotto:  «  Que' fondi 
di  fiasco  si  mettono  in  una  boccaccia 
per  far  aceto.  » 

Boccadòpera,  s.  f.  La  parte  ante- 
riore del  palco  scenico;  più  italia- 
nam.  Proscenio. 

Boccale,  s.  m.  Vaso  di  terracotta 
invetriata,  e  anche  di  vetro,  panciuto 
in  basso,  che  si  ristringe  nel  mezzo 
per  riallargarsi  negli  orli,  che  for- 
mano sul  dinanzi  un  beccuccio  per 
mescere,  e  con  un'ansa  dalla  parte 
opposta  da  poterlo  maneggiare.  La 
sua  tenuta  è  di  mezzo  fiasco  circa: 
onde  tfn  boccal  di  vino  si  dice  an- 
che per  Mezzo  fiasco.  Il  II  liquido  con- 
tenuto in  un  boccale  :  «  E'  si  beve  a 
colazione  un  boccale  intero.»  H  Vaso 
qualunque  di  simil  forma,  com'è  quello 
che  si  adopera  per  lavarsi,  detto  an- 
che Mesciacqua.  ||  Di  cosa  a  ciascuno 
notissima  si  dice  che  è  scritta  ne'boc- 
cali  di  Montelupo,  perchè  ne'vasi  di 
terra  cotta,  che  anticamente  si  fab- 
bricavano  a  Montelupo  nel  Fioren- 
tino, si  scrivevano  motti  e  sentenze 
di  comune  intelligenza.  —  Dal  basso 
lat.  baucalis. 

Boccalóne-óna.  s.  m.  e  ;.  Si  dice 
familiarmente  di  chi  ha  la  bocca 
molto  larga:  «  La  Gegina  sposa  quel 
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boccalone  dell'F.  «HE  per  Bambino 
o  Bambina  che  piange  molto  e  spes- 
so: «  È  una  boccalona  che  non  si  che- 
ta mai.  » 

Boccapòrto,  s.  m.  Apertura  nella 
coperta  delle  navi,  per  la  quale  si 
discende  dall'uno  all'altro  ponte,  o 
nella  stiva. 

Boccàta.s./'.  Tanta  quantità  di  una 
data  cosa,  quanta  si  può  tenere  in 
bocca;  e  dicesi  più  che  altro  appros- 
simativamente, cosi  di  cosa  che  entra 
per  bocca,  come  di  cosa  che  n'esce: 
«  Dà  una  boccata  di  fieno  al  cavallo: 
-  Fa  certe  boccate  di  sangue  che  spa- 
venta:-Smetti  con  codeste  boccate  di 
fumo.  »  '  '  Prendere  una  boccata  d' aria, 
Uscire  da  luogo  chiuso  per  andare  a 
respirare  un  po' d'aria  pura  ed  aper- 
ta: «Sta  sempre  in  casa:  solamente 
la  sera  esce  un  momento  per  pren- 
dere una  boccata  d'aria.» 

Boccétta,  dini.  di  Boccia,  nel  primo 
significato. 

Boccettina.  dim.  di  Boccetta. 

Boccettino.  dim.  di  Boccetto. 

Boccétte,  s.  m.  Boccia,  tanto  o 
quanto  più  grande  della  Boccetta. 

Boccheggiaménto,  s.  ni.  Il  boccheg- 
giare. 

Boccheggiare,  intr.  Aprire  e  chiu- 
der la  bocca  affannosamente,  come 
(a  chi  è  presso  a  morire  ;  e  specialm. 
si  dice  de'pesci  levati  dall'acqua.  i| 
Onde  Boccheggiare  come  un  pesce 
fuor  d'acqua,  dicesi  di  chi  è  affan- 
nato 0  per  caldo  o  per  gran  fatica. 
\\ Boccheggiare,  dicesi  per  ischerzo  di 
chi  mangia  di  nascosto  e  non  vorrebbe 
esser  veduto:  «Boccheggia  tutto  il 
giorno,  e  poi  a  desinare  dice  che  non 
ha  fame:  lo  credo  io!  »  Parl.p.  Boc- 
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Bocchétta,  dim.  di  Bocca  ;  Aper- 
tura qualunque;  e  specialmente  Quel- 
l'apertura sul  davanti  del  paretaio, 
dove  il  tenditore  vede  gli  uccelli 
senza  esser  veduto  da  essi,  ij  Piastra 
di  metallo,  con  un'apertura  nel  mez- 
zo; della  qual  piastra  si  guarniscono 
i  buchi  delle  chiavi,  le  stanghette 
delle  toppe,  ec.  Ài  cassettoui  le  boc- 
chette sono  ordinariani.  di  noce  e  di 
ebano.  Il  T.  calz.  Striscia  di  pelle  cu- 
cita per  di  dentro  al  tomaio  delle 
scarpe,  che  si  affibbiano  sul  collo 
del  piede,  col  fine  di  difendere  esso 
piede.  Il  Bocchetta,  si  dice  anche  in 
certi  strumenti  a  fiato,  come  fagotto, 
clarinetto  ec.  Quella  parte  che  si 
mette  in  bocca  per  sonarli. 

Bocchettóne,  s.  m.  accr.  di  Boc- 
clietta. 

Bocchina.  dim.  e  vess.  di  Bocca: 
«  Ha  una  bocchina  che  chiama  baci 
da  lontano.  » 

Bocchino. s.m.wczs.  di  Bocca:  «  Che 
bocchino  ha  quella  fanciulla.  »  Il  Boc- 
chin  di  miele,  0  Bocchin  di  zucchero, 
dioesi  alla  dama  o  a  un  bambino,  per 
amore  o  per  amorevolezza,  i  Fare  il 
bocchino,  si  dice  di  un  atto  lezioso 
che  fanno  alcune  donne,  quasi  accon- 
ciando la  bocc;i  con  un  certo  stringer 
di  labbra:  «  Cominciò  a  pavoneggiar- 
si, e  faceva  il  bocchino.  »  i  Bocchino, 
si  dice  anche  Un  leggiero  colpo  che  si 
dà  altrui  sulle  labbra  coli' estremità 
della  mano. Il J5occ/m«o,  Quel  cannel- 
lino di  varie  fogge  e  materie,  dove 
s'infila  il  sigaro  per  fumare:  «Boc- 
chino d'ambra,  di  vetro,  di  spuma.» 
E  per  similit.  in  certe  spagnolette  II 
cannellino  di  cartoncino,  per  il  quale 
si  tiene  in  bocca  la  spagnoletta. 


Bòccia,  s.  f.  Vaso,  per  lo  più  di 
cristallo,  stretto  di  collo  e  di  bocca, 
da  tenervi  acqua  o  vino  per  uso  della 
tavola.  Il  Qualunque  vaso  simile,  di 
varie  forme  e  grandezze,  per  altri 
usi.  nuoccia,  Il  calice  de'fiori  non  an- 
cora aperti;  onde  il  loro  aprirsi  di- 
cesi appunto  Sbocciare.  ||  Bocce,  si 
chiamano  Le  palle  di  legno  da  gio- 
care in  terra:  «  Fare  alle  bocce.  Gio- 
care alle  bocce.  »  ||  Boccia,  si  usa  fa- 
miliarmente per  Fandonia,  Cosa  non 
vera,  e  inventata:  «Codesta  è  una 
bella  boccia,  né  io  te  la  credo.  »  — 
Dal  basso  lat.  baucia  e  bocia. 

Boccino,  s.  m.  dim.  di  Boccio,  più 
spesso  dì  quello  del  fiore,  i  iJoccino, 
usasi  nelle  locuzioni  familiari:  Gi- 
rare il  boccino,  Far  girare  ad  uno 
il  boccino,  per  Stizzirsi  o  Fare  stiz- 
zire, il  E  Girare  il  boccino,  vale  anche 
Montar  l' estro.  Venir  la  fantasia  :  «  Se 
mi  gira  il  boccino,  dimani  vo  a  Ro- 
ma. »  il  Ti  gira  il  boccino!  sogliamo 
dire  come  a  modo  d'ammirazione: 
«  Ti  gira  il  boccino!  io  mi  devo  sentir 
dire  queste  cose?  » 

Boccino,  ad.  Nome  che  comprende 
la  specie  di  questi  animali,  cioè  bue, 
vacca, vitello, ec. :  «Bestiame boccino, 
carne  boccina.  »  —  È  forma  corrotta  di 
vaccino. 

Bòccio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Boc- 
cia, per  Calice  de'fiori  non  aperto. 

Boccióna.  accr.  di  Boccia,  per  Vaso 
di  cristallo  ec.  :  «  Beve  una  boccióna 
d'acqua  che  sarà  un  fiasco.» 

Boccióne. s.m. accr.  di  Boccia;  Boc- 
cia assai  più  grande  delle  ordinarie, 
per  lo  più  di  vetro  massiccio. ||  E  an- 
che si  dice  Boccione,  La  boccia  più 
grande  della  tavola,  dove  si  tiene  il 
vino  più  comune;  onde  diciamo  Vin 
del  boccione,  per  Vin  comunissimo. 

Boccióne-óna.  s.  vi.  e  f.  Dicesi  fa- 
miliarm.  di  uomo  o  donna,  che  soglia 
dire  molte  bocce  o  fandonie:  «Non 
gli  credere  a  quel  boccione.  » 

Bocciuòlo.  s.  m.  Ciascuna  delle 
parti  di  una  canna  che  è  tra  l' un 
nodo  e  l'altro.  l|  E  per  estens.  altri 
oggetti  che  lo  assomigliano,  come  il 
cannello  delle  penne;  quella  parte 
del  candeliere  dove  s'iutìl.ano  le  can- 
dele; la  parte  più  lunga  degli  agoraj 
che  entra  nel  coperchio,  ec.ii  Cannello 
di  buccia  d'albero,  col  quale  si  fanno 
certi  innesti,  ohe  però  si  chiamano  A 
boccinolo. 

Bòcco.  s.  171.  Nel  giuoco  di  nocino 
è  Quella  noce,  con  la  quale  sì  tira  alle 
noci  rizzate  in  terra  per  buttarle  giù. 

Bòcco.  s.  Mi.  Uomo  da  nulla.  Bab- 
beo, esimile:  «Tu  se' il  gran  hocco! 
Non  lo  vedi  che  è  cosa  facilissima?» 
—  Voce  familiare. 

Bocconcèllo.  dim.  di  Boccone.  || 
Bocconcelli,  chiamano  i  muratori  i 
Pezzetti  di  mattoni,  serviti  a  qualche 
altra  costruzione,  e  che  sono  molto 
utili  a  far  muramenti. 

Bocconcino,  dim.  di  Boccone  :  «Un 
bocconcin  di  pane,  di  carne.  »  1|  Man- 
giare un  bocconcino,  Mangiare  un 
poco,  tanto  per  non  star  digiuno: 
«  Prima  di  andar  via,  mangia  un  boc- 
concino. »  Il  Bocconcini  buoni,  Boc- 
concini ghiotti,  0  santi,  0  da  preti,  di- 
consi  Le  pietanze  squisite:  «Questo 
è  un  bocconcin  da  preti,  e  da  lec- 
carsene i  baffi.  »  Il  .Bocco)ic^HO  della 
creanza,  si  chiama  familiarm.  Il  pic- 
colo avanzo  d  una  pietanza,  che  ninno 
vuol  prendere  per  non  parer  più 
ghiotto  degli  altri.,]  Figuratam.fJ/i  toc- 


concino,  per  Piccola  quantità  di  chec- 
chessia: «Un  bocconcino  di  panno: 
-  Un  bocconcino  di  tempo  :  -  Un  boc- 
concino di  predica.  »  Il  Si  dice  talora 
anche  per  Pillola.  ||  A  bocconcini,  po- 
sto avverbialm.In  minuti  pezzi:  «'Ta- 
gliare la  carne  a  bocconcini  per  farla 
mangiare  a'bambini.»  ii^g.  A  più  ri- 
prese, A  piccoli  intervalli:  «Non  ci 
posso  lavorare  altro  che  a  bocconcini, 
e  chi  sa  che  cosa  mi  riesce.  » 

Boccóne,  s.  -m.  accr.  di  Bocca  ;  Gran 
bocca:  «  Con  quel  boccone,  mange- 
rebbe un  pan  di  lira  per  volta.  » 

Boccóne  e  Boccóni,  avv.  Dicesi  di 
chi  sta  disteso  sul  ventre,  e  con  la 
bocca  sul  piano  dove  giace  ;  contra- 
rio di  Supino  :  «  Il  dormir  boccone  non 
è  sano: -Cadde  bocconi,  né  si  po- 
teva ri:tlzare.  » 

Boccóne,  s.  m.  Tanta  quantità  di 
cibo  solido,  quanta  se  ne  mette  in 
bocca  in  una  sola  volta:  «Ho  man- 
giato un  bocoon  di  pane  e  un  po'  di 
companatico:  -  Aspettate  che  ingolli 
il  boccone,  e  poi  verrò.»  1|^</.  per  Un 
po'  di  vitto  :  «  Lavora  tutta  la  giornata 
per  guadagnare  un  boccon  di  pane 
a' suoi  figliuoli.  »  il  E  chi  ha  mangiato 
senza  che  il  cibo  gli  faccia  prò,  si  dice 
che  gli  è  rimasto  il  boccone  giù,  per 
la  gola,  0  che  gli  torna  il  boccone  a 
gola;  maniere  che  si  trasportano  più 
spesso  al  figurato,  intendendo  di  pia- 
cere, favore,  divertimento,  e  simili, 
che  sia  stato  poi  contrariato  o  ama- 
reggiato comecchessia.  i|  Buon  boc- 
cone, Boccon  ghiotto,  Boccon  da  preti, 
dicesi  di  Vivanda  buona,  e  squisita.  I| 
Boccone,  chiamasi  anche  l'Esca  o  il  Ci- 
bo con  cui  si  allettano  i  pesci.  ,Onde^gr. 
Dare  ad  uno  il  boccone.  Prenderlo  al 
boccone,  Avere  avuto  il  boccone,  vale 
Dargli  qualche  denaro,  gualche  man- 
cia. Corromperlo  o  Lasciarsi  corrom- 
pere con  denari,  i  Boccone  amaro,  di- 
cesi flguratam.  di  cosa  che  rechi  altrui 
dispiacere:  «In  quella  casa  ho  do- 
vuto ingollare  molti  bocconi  amari.» 
Il  Boccone,  vale  anche  Grossa  pillola 
0  presa  medicinale  da  doversi  in- 
ghiottire in  una  volta,  e  che  più  spesso 
si  dà  a'cavalli.  il  J  pezzi  e  bocconi,. 
posto  avverbìalm.  vale  A  più  rìprese,^ 
ìnterrottamente:  «Mi  convien  fare 
quel  lavoro  a  pezzi  e  bocconi.»  \\In 
uno,  in  due  bocconi,  col  verbo  Man- 
giare, vale  Presto  presto,  e  avida- 
mente: «Buon  Dio!  ha  mangiato  in 
due  bocconi  una  bistecca  di  libbra.» 
Il  Mangiare,  Pigliare,  un  boccone, 
Mangiare  alla  buona,  e  quanto  basti 
per  ristorarsi:  «  Ora  mangio  un  boc- 
cone, e  vengo  subito.  »  ||  Non  esser 
boccone  pe' denti  d'alcuno,  dicesi  di 
cos.a,  ed  anche  di  persona,  special- 
mente di  ragazza,  per  significare  che 
ella  è  superiore  al  merito  di  lui,  e 
che  vi  aspira  inutilmente:  «  Vorrebbe 
in  isposa  la  tale;  ma  non  è  boccone 
pe'suoi  denti.  ^  il  Bisogna  fare  i  boc- 
coni a  inisura  della  bocca,  Bisogna 
misurar  la  spesa  con  l'entrata;  che 
più  comunem.  dicesi  Bisogna  disten- 
dersi quanto  il  lenzuolo  è  lungo.  \\  Boc- 
cone rimproverato  non  affogò  mai 
nessuno,  prov.  che  vale:  Il  benefizio 
non  si  toglie  neanche  rimproveran- 
dolo. 

Boccuccia,  dim.  di  Bocca.  Il  ^,17.  di- 
ciamo di  Persona,  a  cui  0  per  indispo- 
sizione di  stomaco,  0  per  ischiflltà 
naturale,  non  v'è  cibo  che  le  si  af- 
faccia, ed  è  di  contentatura  difficilis- 
sima; contrario  di  Abboccato:  «Che- 
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vuoi?  è  tanto  boccuccia  che  non  si 
sa  che  cosa  dargli.  >  il  Fare  boccuccia 
a  una  cosa,  e  anche  a  una  persona, 
Torcere  alquanto  la  bocca  per  segno 
di  averla  a  schifo,  o  a  noia  :  «  A  ogni 
cosa  fa  boccuccia:  -  Quando  vide  en- 
trar lui,  fece  boccuccia.  » 

Bociare.  Ì7itr.  Alzar  molto  la  .voce 
dicendo  qualche  cosa.  Vociare.  E  pa- 
rola della  plebe;  ma  non  isdegnata 
da  persone  civili  in  alcuni  casi:  «  Ma 
che  bocia  quel  matto  laggiù  in  fondo 
alla  viottola?  »  Part.  p.  BOCIATO. 

Boclatóre.  verbal.  da  Bociare;  Chi 
0  Che  bocia.  1|  Bociatori,  si  chiamano 
Coloro  che  vanno  vendendo  roba  .per 
le  vie,  gridandola  con  varie  canti- 
lene: «Un'operetta  sui  bociatori  di 
Firenze,  con  la  musica  delle  lor  can- 
tilene, sarebbe  più  graziosa  di  quella 
dei  Crieurs  de  Paris.  » 

Bòdola.  s.  f.  Apertura,  di  forma 
per  lo  più  quadra,  fatta  nel  pavi- 
mento di  una  stanza,  chiusa  con  una 
ribalta  di  legno,  e  che  serve  per  an- 
dare, mediante  scala  di  legno,  in  una 
stanza  di  sotto. 

Bodoniano.  —  Alla  bodoniana,  di- 
cesi di  una  specie  di  legatura  di  libri, 
fatta  col  cartoncino  :  «  Libro  legato 
alla  bodoniana.  »  —  Dal  nome  del  ce- 
lebre stampatore  Bodoni,  il  quale  so- 
leva legar  così  i  suoi  libri. 

Bòffice,  ad.  Si  dice  di  materia  mor- 
Vida,  e  cedevole,  come  lana  pettinata, 
cotone,  ec,  ed  anche  del  pane  quando 
è  bene  spugnoso  e  fresco.  ,|  Per  ischer- 
zo  dicesi  anche  di  donna  grassa  e  at- 
traente. —  Forma  alterata  di  soffice. 

Bofficióne-óna.  s.  m.  e  f.  Si  dice 
per  giuoco  a  persona  assai  grassa  ma 
attraente,  specialmente  alle  donne: 
«  A  quel  mo'  bofficiona  non  mi  di- 
spiace. » 

Bofonchlare.M»(r.  Significare  la  pro- 
pria scontentezza  borbottando  ;  Bron- 
tolare: «  Ma  che  bofonchia  il  sor  Isi- 
doro?» Pari.j).  BOPOHCHIATO.  —  Da 
bofonchio,  che  si  usò  per  una  Sorta  di 
calabrone. 

Bògla.  s.  f.  Piccolo  segno  o  mac- 
chia cutanea.  |i  E  di  un  tessuto  unito, 
di  una  superficie  ben  liscia,  si  dice 
che  ìion  ha  una  bogia,  o,  che  non  fa 
una  hogia.  —  Forma  alterata  di  bolgia. 

Boia.  s.  m.  Il  pubblico  esecutore 
delle  sentenze  di  morte,  o  d'altre 
pene  corporali  e  infamanti.  [|  Detto 
per  ingiuria,  dalla  infamia  dell' u(B- 
cio,  vale  Ribaldo,  Furfante,  ed  ogni 
peggior  cosa;  onde  anche  il  modo 
Faccia  di  boia,  detto  per  ingiuiùa  ad 
uomo  tristo  e  di  aspetto  truce.  ||  Suol 
dirsi  che  una  tal  cosa  è,  o  vuol  essere 
il  boia  di  alcuno,  per  significare  che 
è,  o  sarà  il  suo  tracollo,  la  sua  per- 
dizione: «Questo  continuo  lavorare 
vuol  essere  il  mio  boia.  »  ||  Essere 
come  chiedere  la  carità  al  boia,  di- 
cesi proverbialm.  per  Raccomandarsi 
invano  .>".  qualcuno:  «A  chiedere  un 
po' d'elemosina  a  queir avaraccio  è 
come  chiedere  la  carità  al  boia.  »  || 
Pagare  il  boia  perchè  ci  frusti.  Spen- 
dere, e  darsi  briga  per  cosa  o  per- 
sona, che  ci  sia  poi  cagione  di  danno. 
Il  Bisogna  farsi  impiccare  dal  boia 
più  Ieratico,  suol  dirsi  per  signifi- 
care, che  dovendo  ricorrere  o  ad  ar- 
tisti, 0  a  medici,  o  a  manifattori,  è 
bene  ricorrere  a  chi  dell'arte  sua  è 
pratico  e  valente,  né  guardare  a  ri- 
sparmici IPorfer-eoie  la  sporta  alboia, 
diciamo  a  colui  o  colei,  che  o  per  mi- 
seria 0  per  sete  di  guadagno  si  adat- 


terebbe al  più  infame  mestiere. — 
Dal  lat.  boia.  Corde  di  pelle  bovina 
per  legare  il  collo  agli  schiavi. 

Boióne-óna.  s.  m.  e  f.  Dicesi  per 
maggiore  ingiuria  a  uomo  o  donna  di 
pessima  qualità;  «  Se  non  fosse  stato 
quel  boioue,  non  sarei  in  miserie.» 

Boldrò.  ».  m.  Pesce  di  mare  con 
testa  molto  grossa. 

Bolèto,  s.  OT.  Specie  di  fungo,  detto 
nel  fiorentino  Uovolo.  —  Dal  lat.  bo- 
letus. 

Bolgétta,  s.  f.  Larga  borsa  di  pelle 
con  serratura  da  portarvi  lettere;  e 
Quella  dove  i  capi  di  ufficio  chiudono 
earte  d'importanza  per  portarle  da 
un  luogo  all'altro.  —  Diminut.  di  bol- 
gia, non  più  in  uso. 

Bòlide,  s.  m.  T.  meteor.  Meteora 
luminosa,  con  apparenza  di  globo, 
che  talvolta  scoppia  per  aria,  e  si 
sparpaglia  in  frantumi  di  varia  gros- 
sezza. —  Dal  gr.  póXtj,  lat.  bolis. 

Bólla,  s.  f.  Rigonfiamento  o  Vesci- 
chetta, che  si  fa  sulla  pelle  per  ca- 
gioni morbose:  «  Quel  bimbo  s'è  em- 
pito di  bolle.  »  li  Rigonfiamento  piccolo 
che  fa  l'acqua,  o  piovendo,  o  bol- 
lendo, 0  gorgogliando;  e  cosi  gli  altri 
liquidi,  li  La  bolla,  chiama  il  popolo 
Quel  malore,  che  i  Medici  dicono 
Difterite.  l\  Bolle  di  sapone.  Quelle 
che  fanno  i  ragazzi  intingendo  un 
cannello  nella  saponata,  e  spirandovi 
dentro  leggermente;  e  che  appena 
sollevate  in  aria  scoppiano.  ||  Onde 
figuratara.  Bolle  di  sapone,  diconsi 
Certe  promesse,  certe  dimostrazioni, 
ed  altre  apparenze  che  si  risolvono 
in  Ta\\\a,.\\  Bolla  del  termometro,  T. 
fìs.lì  globetto  pieno  di  mercurio,  col 
quale  termina  il  tubo  di  questo  stru- 
mento. —  Dal  lat.  bulla. 

Bólla,  s.  f.  Lettera  papale,  autenti- 
cata col  suo  sigillo,  e  nella  quale 
si  trattano  specialmente  le  materie 
domniatiche  o  religiose.  Sono  famose 
la  bolla  Unigeniius,  e  la  bolla  In 
Ccenc,  Domini.  \\  Bolle,  si  chiamano 
anche  i  Dijilomi  degli  antichi  Im- 
peratori. 

Bonàccia,  ^e^f/.  di  Bolla,  nel  primo 
senso;  Bolla  di  cattiva  natura:  «Gli 
son  venute  certe  boUacce  nel  viso 
che  mi  piaccion  poco.  » 

Bollare. ir.Contrassegna re  conbollo 
0  suggello.  Apporre  il  bollo,  special- 
mente per  riconoscere  o  dare  auten- 
ticità: «Bollare  le  lettere  jFar  bollare 
mercanzie  da  spedirsi;  Far  bollare 
una  fede,  una  ricevuta,  ec.!>||  Anti- 
camente la  Giustizia  bollava  a  fuoco 
i  malandrini,  ii  iJùHace,  si  dice  per 
Colpire  uno  con  cosa  scagliatagli,  in 
modo  che  ci  resti  il  segno:  «  Gli  tirò 
un'aranciata,  e  lo  bollò  nel  viso.»  || 
Bollare  uno,  vale  altresì  Levargli  di 
«otto  denari  con  astuzia:  «Passava 
por  un  gran  signore;  e  poi  bollò  un 
monte  di  persone  e  fuggi.  »  Part.  p. 
Bollato.  H  In  forma  i'ad.  Carta  bol- 
lata. Carta  munita  del  pubblico  bollo, 
che  è  regalia,  e  frutta  bene  alla  finan- 
za: «La  legge  comanda  che  nelle 
cose  anche  da  nulla  si  adopri  la  carta 
bollata.  » 

Bollario.  s.  m.  La  collezione  delle 
bolle  pontificie,  la  quale  fa  testo  nelle 
cose  ecclesiastiche,  il  iJoHario  roma- 
no; Bollario  francescano,  agostinia- 
ne ec.  Raccolta  delle  bolle  pontificie 
riguardanti  tali  ordiui. 

Bollatóre.  verbal.  da  Bollare;  Chi 
0  Che  bolla.  i|  Pubblico  ufficiale,  che 
ha  l'incarico  di  apporre  il  bollo  alle 


merci,  alla  carta,  ai  giornali,  ec.  ||  Pa- 
miliarm.  Chi  è  solito  bollar  questo  e 
quello,  ossia  levargli  di  sotto  i  denari 
con  astuzia. 

Bollatura,  s.  f.  L'atto  del  bollare: 
«La  bollatura  de' giornali  porta  via 
molto  tempo.  »  Il  II  prezzo  che  pa- 
gasi per  far  bollare:  «  Il  Giornale 
costa  cinquanta  lire  il  giorno  di  bol- 
latura. » 

Bollerare.  intr.  T.  coiaj.  Rimenare 
col  bollerò  l'acqua  del  calcinaio,  tuf- 
fandolo e  rialzandolo  più  volte  con 
forza  acciocché  il  bagno  ribolla.  Part. 

p.  BOl.LERATO. 

Bolleratùra.  s.  /.  L'operazione  del 
bollerare. 

Bollerò,  s.  m.  T.  coiaj.  Arnese  for- 
mato da  una  piastra  di  ferro,  dal  cui 
mezzo  sorge  un  lungo  manico  di  le- 
gno; e  se  ne  servono  i  conciatori  per 
rimenar  l'acqua  nel  calcinaio. 

Bollétta.  V.  Bullétta. 

Bollettino.  V.  Bullbttìno. 

Bólli  Bólli,  usato  a  modo  di  sost. 
Mormorio  e  agitazione  popolare  che 
precedono  i  tumulti  e  i  disordini: 
«  Per  la  città  c'è  un  gran  bolli  bolli: 
Dio  ce  la  mandi  buona!  » 

Bollicèlla.  dim.  di  Bolla. 

Bolliciàttola.  dim.  di  Bolla,  e  più 
spesso  dà  idea  di  bolla  cattiva:  «  Ho 
certe  boUiciattole  sul  viso,  che  mi 
piaccion  poco.  » 

Bollicina,  dim.  di  Bolla. 

Bollire,  intr.  Gonfiare  e  agitarsi 
che  f:cino  i  liquidi,  allorché  per  ca- 
lore giunto  a  un  determinato  grado, 
levano  le  bolle.  E  dicesi  anche  del 
vaso  che  contiene  il  liquido  bollente, 
0  di  ciò  che  è  in  esso  liquido:  «  Bolle 
l'acqua;  Bolle  la  pentola;  Bolle  la 
carne,  ec.^w  Bollire  a  scroscio.  Bol- 
lire fortemente.  i\  Bollire,  dicesi  per 
Fermentare  che  fa  l'uva,  o  il  mosto 
ne' tini  o  in  altri  vasi:  «  Finché  il  vino 
seguita  a  bollire,  non  va  svinato.  »  || 
Per  simili t.  Ardere  con  intensità.  Sen- 
tire in  sé  gran  calore;  «Oggi  è  un 
caldo  che  si  bolle:  -  Senti  come  bolle 
questo  ragazzo:  ha  di  certo  la  feb- 
bre. »  Il  £o/Zire  il  corpo.  Gorgogliare 
per  aria  rinchiusa  negli  intestini.  ||  E 
di  chi  agita  qualche  disegno  in  mente, 
per  lo  più  in  mal  senso,  dicesi  che 
qualche  cosa  gli  bolle  in  corpo.  \\  Bol- 
lire il  sangue  nelle  vene.  Essere  nel  vi- 
gore degli  anni;  oppure  Esser  preso 
da  violenta  passione.  i|  Bollire  in  pen- 
tola un  affare,  un  negozio,  ec.  Trat- 
tarsene con  calore,  ma  segretamente  : 
«  E' si  dà  troppo  da  fare;  qualche 
cosa  bolle  in  pentola  di  certo.  »  il  La 
bolle,  0,  La  bolle  forte,  dicesi  come 
a  modo  di  minaccia  che  qualche  male 
0  gastigo  é  preparato  ad  alcuno  :  «  Ba- 
date, è  un  pezzo  che  la  bolle;  se- 
guitate cosi  e  vedrete.  »  i|  Farla  bol- 
lire e  mal  cuocere,  dicesi  di  chi  fa 
con  grande  apparato  cosa  che  non 
riesca,  il  Z/Ksciar  bollire  tino  nel  suo 
brodo.  V.  Brodo.  ||  A  pentola  che  bol- 
le, la  gatta  non  si  accosta,  I  furbi  e 
i  vigliacchi  quando  veggono  il  peri- 
colo, non  3i  arrischiano;  ed  anche 
Dalla  gente  risentita  e  manesca  tutti 
stanno  lontani.  i|7i  caldo  delle  len- 
zuola non  fa  bollir  la  pentola.  Chi 
ama  starsene  molto  a  letto,  non  si 
guadagna  da  vivere.  ||  Bollire,  dicesi 
anche  per  Borbottare,  Mormorare 
tra'  denti  :  «  E  ora  che  ha  egli  da  bol- 
lire? non  è  forse  contento?  »  i,  .BoZ- 
lire,  usasi  anche  transitivam.  per  Far 
cuocere  in  acqua  bollente,  o  solo  Te- 
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nere  immerso  nell'acqua  bollente^;  e 
riferiseesi  più  com-.ineraente  al  bu- 
rato  llRif.  a  ferro  o  simile  metallo, 
Arroventirlo.  Pari.  pr.  BOLLENTE. 
Il  In  forma  A' ad.:  «  Immergere  un 
dito  nell'acqua  bollente.»  ,1E  per  Cal- 
dissimo: «Quest'acqua  è  bollente: 
c'è  da  scottarsi  il  viso. "■UE  anche  cu 
cose  non  liquide:  «  Questo  pane  e  le- 
vato di  forno  ora:  è  bollente.  »  t  co- 
loro che  vendono  castagnacci,  o  si- 
mili cose  da  mangiarsi  calde  vanno 
gridando:  Bollenti!  Bollente!  Par«. 
i.  BOLLITO,  li  In  forma  à.  ad.  Fan 
hollilo,  dicesi  per  Pappa;  onde  la  ma- 
niera volgare  Soffiare  nel  jìan  bollito, 
ver  Fare  la  Biì\a..l\i Bollilo,  m  forza 
di  sost.  per  Lesso  è  da  rifiutarsi.  — 
Dal  lat.  buUire. 

Bolliticelo,  s.  m.  Posatura  che  ri- 
mane in  fondo  al  vaso  dove  si  è  fatto 
bollire  checchessia.  -,  ,  v,  , 

Bollitura,  s.   f.  L'azione  del  bol- 
lire: «Si  mette  a  bollire;  e  quella 
bollitura  gli  leva  l' amaro.  »  il  II  tempo 
che  una  cosa  dee  bollire  per  esser 
cotta:  «Allo  zampone  ci  vuol  quat- 
ti-' ore  di  bollitura.  »  il  L' acqua  dove 
una  cosa  ha  bollito:  «La  bollitura 
della  ruta  fa  buono  ai  dolori  gastrici.» 
Bóllo,  s.m.  Piastra  o  di  legno  o  di 
metallo,  incisovi  o  armi,  o  nomi,  o 
monogrammi,  con   manico  di  legno, 
con  la  quale  si  fa  la  impronta  su  fq- 
crii  0  altrove,  a  fine  di  dare  autenti- 
cità, 0  acctrtare  la  proprietà,  o  as- 
sicurare carte  o  recipienti  chiusi  :  «  bi 
mette  il  bollo  alle  lettere,  alle  balle, 
ai  bauli,  agli  attestati,  ec.»  l^^.L  im- 
pronta stessa:  «  Arrivò  la  lettera  col 
bollo  del  Comune.  »  il  t  Carta  da  bollo, 
più  correttaiii.  dirai  Carta  bollata;  al- 
trimenti vorrebbe  dire  Carta  da  esser 
bollata,  il  .BoJJo  a  secco,  dicesi  Quello 
composto  di  due  parti,  l' una  incavata, 
e   rilevata  l'altra,   che   combaciano 
insieme;  onde  posto  tramezzo  il  fo- 
glio, e  premendo  o  dando  un  colpet- 
tino,  questo  ne  riceve  la  impronta  di 
rilievo   sul  diritto,  il  J3oHo  a  umido. 
Quello  che  premuto  sopra  un  cusci- 
netto di  panno  inzuppato  d'inchio- 
stro prima  di  calcarlo  sul  foglio,lascia 
su  questo  la  impronta  umida  del  suo 
disegno.  '\  Bollo,  si  dice  ironicamente 
per  Guadagno,  nella  frase  Fare_  un 
bel  bollo  0  un  buon  bollo  :  «  Farei  un 
bel  bollo  a  andare  a  Roma!  »  cioè  sa- 
rebbe il  mio  danno,  la  mia  rovina. 
Il  Bollo,  chiamasi  cosi  una  Sorta  di 
pane  fluissimo,    che   serve    special- 
mente a  zuppare. 

Bollóre,  s.  m.  Il  gonflamento  e  gor- 
goglio che  fa  il  liquido  che   bolle: 
«  è"  tenera,  e  cuoce  al  primo  bollo- 
re s  li  Alzare,  Levare,  Staccare,  il  bol- 
lore. Cominciare  a  bollire  :  «  Quando 
il  riso  stacca,  o  alza,  o  leva,  il  bol- 
lore, si  tira  addietro  la  pentola.»!! 
Acqua,  brodo  ec.  a  bollore,  Che  co- 
mincia a  bollire.  !!  Dare  un  bollore  a 
una  cosa.  Farla  bollire  un  poco  :  «  Ba- 
sta dargli  un  bollore;  ed  è  cotta.  »|| 
fin    II  caldo  eccessivo  della  estate; 
«Lo   sente   che  bollore? -A   questi 
bollori  non  si  trova  respiro.  »  li  Ecci- 
tamento, e  infiammamento   d  animo 
prodotto   da  una  passione:  «Monta 
facilmente  in  bestia;  e  sul  primo  bol- 
lore è  capace  di  ogni  eccesso.  »  il  Vi 
bollore  della  gioventù,  deijli  anni,  Il 
fervore  della  età  giovanile,  il  £oiio7-e 
del  sangue,  Il  fervore,  l' eccitamento 
dell'ira,  dello  sdegno. 
Bollorino.dim.  diBollore;Leggiero 


bollore:  «Per  cuocer  bone  i  legumi, 
bisogna  mantenerli  in  un  boUormo 
legu-iero  leggiero: -Un  boUorino  ba- 
sta'per  cuocer  quella  minestra.  » 

Bollóso,  ad.  Che  ha  molte  bolle  in 
qualche  parte  della  persona:  «  Ha  il 
viso  tutto  bolloso,  ohe  fa  stomaco.  » 

Bòlo.  s.  m.  Terra  argillosa,  arren- 
devole, appiccicaticcia.  ,1  Dorare  o 
Inargentare  a  bolo,  è  modo  speciale 
di  dorare  o  inargentare,  che  consi- 
ste nel  metter  prima  il  bolo  sulla  cosa 
che  vuol  dorarsi  o  inargentarsi.—  Dal 
gr.  ptòXo;,  Terra. 

Bologna,  s.  f.  Nome  di  una  citta 
italiana,  sul  quale  si  fanno  questi 
modi  di  dire:  La  luna  di  Bologna, 
che  dicesi  ammirativamente  vedendo 
venire  a  sé  persona  non  veduta  da 
un  pezzo;  ed  anche  si  compie  cosi: 
La  luna  dì  Bologna,  sta  cent'anni  e 
poi  ritorna.  Il  E  volendo  dire  che  un 
oggetto  d'oro  è  falso,  si  dice  che  è 
art  di  Bologna,  e  compiutamente:  e 
oro  di  Bologna,  che  diventa  rosso 
dalla  vergogna;  perchè  1  oro  falso 
avendo  un  fondo  di  rame,  secondo 
che  sparisce  la  doratura,  si  scuopre 
il  rosso  del  rame. 

Bolsàggine,  s.  f.  L'essere  bolso; 
detto  specialmente  de' cavalli.  Il  Per 
sirailit.,  e  per  giuoco  Ai-«-c  «npo  f' 
bolsaggine,  diccsi  per  Essere  intred- 
dato:  «  Ho  un  po' di  bolsaggine.:. 

Bólso.  acZ.  Si  dice  del  cavallo  quan- 
do per  malattia  a'  polmoni,  tosse,  e 
ha  difficoltà  di  respirare,  il  E  per  si- 
milit.  e  in  ischerzo  anche  di  uomo  che 
tossa,  abbia  colore  smorto,  e  sia  de- 
bole delle  membra.  Il  E  dicesi  anche 
delle  carni  vizze  e  flosce.  —  Dal  iat. 
ìndsus.  • 

Bómba,  s.  f.  Grossa  palla  di  ferro 
vuota,  che  si  empie  di  polvere  da  can- 
none, e  che,  scagliata  dal  mortaio, 
scoppia  in  pezzi  quando  è  arrivata 
alla  determinata  distanza  :   «  Cadde 
una  bomba  sul  tetto;   lo   sfondo,  e 
andò   a  scoppiare   nella   sala.  »  il  A 
vrova  di  bomba,  si  dicono  certe  co- 
struzioni militari,  capaci  di  resistere 
all'effetto  delle  bombe.il/5fl'.  e  tami- 
liarm.,  dicesi  di  ogni  cosa  saldissima 
e  non  alterabile  per  veruna  cagio- 
ne- «A  prova  di  bomba  è  la  sanità 
di  chi  è  avvezzo  ad  ogni  fatica,  in- 
temperie ec;  l'amicizia  provata  per 
molti  anni  ec.  »  li  Bomba,  si  dice  pure 
fio-uratam.  e  in  modo  famil.  per  Mil- 
lanteria,  Fandonia,   e    sim.  :    «Dice 
certe  bombe,  che  non  entrano  nella 
stanza.  »  I  Bornia,  chiamasi  Una  pie- 
cola  palla  di  pasta  dolce,  molto  sof- 
fice, che  si  frigge. -Dal  gr.  Polipo?, 
lat.  bombus.  Suono  cupo  e  strepitoso. 
Bómba,  s.  f.  Giuoco  de'  ragazzi,  che 
corrono  da  un  punto  all'  altro,  facendo 
a  chiapparsi,  nò  possono  esser  presi 
Quando  toccano  uno  di  quei  punti,  clie 
si  chiamano  Boviba.  ,1  Di  qui  il  modo 
fin-urato   Stare,    Tornare,   a    bomba, 


per  Stare,  Tornare,  al  proposito,  al 
l'argomento:  «  Tu  vai  sempre  vagan 
do  col  tuo  ragionamento;  torna  un 
po'  a  bomba.  »  Ma  è  maniera  che  sa 
di  pedantesco. 

Bombarda,  s.  f.  Nome  di  una  mac- 
china antica  da  lanciar  pietre,  0  fuo- 
chi artifiziati  nelle  piazze  assediate; 
ora  è  nome  generico  di  alcuni  pezzi 
d'artiglieria;  e  specialmente  dei  mor- 
tai da  tirar  bombe.il  T.  mus.  Uno  dei 
registri  dell'  organo,  con  suono  grave 
e  profondo.  —  Dal  barbaro  lat.  bom- 
barda, 


Bombardaménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  del  bombardare:  «Il  bom- 
bardamento di  Sebastopoli  fu  ter- 
ribile. »  __  ,    , , 

Bombardare,  tr.  Tirare  con  tutte 
le  artiglierie  contro  una  città  asse- 
diata, o  un  luogo  fortificato,  per  co- 
stringerlo a  rendersi,  o  farvi  la  brec; 
eia  per  dar  l'assalto:  «I  Prussiani 
bombardarono  per  un  mese  Parigi.  » 
Part.  p.  Bombardato. 

Bombardatone,  verbal.  da  Bombar- 
dare; Chi  0  Che  bombarda:  «  I  bom- 
bardatori  di  Parigi:  -  Ferdinando  II 
di  Napoli  si  disse  per  antonomasia  il 
Bombardatore.  » 

Bombardièra,  s.  f.  Buca  nelle  mu- 
raglie d'una  fortezza,  donde  si  ti- 
rava con  la  bombarda:  oggi  si  dice 
Cannoniera.  ..  i. 

Bombardière.». TO.  Soldato  addetto 
al  servizio  delle  bombarde. 

Bombardino,  s.  m.  Strumento  mu- 
sicale, assai  più  piccolo  del  Bom- 
bardone. 

Bombardóne,  s.  m.  Strumento  mu- 
sicale di  ottone,  assai  largo  e  di  gran 
campana,  con  voce  forte  e  bassa  pro- 
fondamente. 

Bomberò,  s.  m.  Uomo  goffo  e  buono 
a  nulla,  che  per  ogni  più  piccola  cosa 
si  trova  impicciato,  il  Cappio  a  bom- 
berò, dicesi  una  Specie  di  cappio, 
fatto  per  lo  più  con  fune,  e  in  modo 
da  stringer  fortemente  l'oggetto  che 
si  vuol  fermare. 

Bómbo,  s.  m.  Voce  faneiullescai  clic 
significa  Ogni  sorta  di  bevanda,  ma 
più  specialm.  il  vino:  «Lo  vuoi  il 
bombo,  amor  mio?  »  dicono  le  mamme 
a' loro  bambini,  li  E  anche  a  un  adulto 
che  beva  volentieri,  vedendolo  bere, 
si  dice  scherzando  :  «  E  buono  il  bom- 
bo, eh  vecchino?  » 

Bómbola,  s.  f.  Vaso  di  vetro  con 
collo  eorto,  e  di  pancia  rotonda  da 
tener  vino.  ||  Più  comunem.  si  chuama 
cosi  un  Vaso  o  di  rame,  o  d'altro 
metallo,  con  pancia  rotonda,  per  met- 
tervi l'acqua  a  ghiacciare,  il  petro- 
lio, e  simili. 

Bombolétta,  dim.  di  Bombola;  Pic- 
cola bombola. 

Bombolina.  dim.  di  Bombola:  meno 
di  Bomboletta. 

Bombóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  dice 
molte  bombe,  0  fandonie:  «Tu  se  un 
gran  bombone:  -  Quel  bombone  del 
tiile  ec.  »  Voce  famil. 

-t-  Bombonièra,  s.  f.  Voce  francese. 
Noi  Confettiera,  o  Cartoccio  d%  con- 
fetti. 

Bomprèsso,  s.  m.  T.  mar.  Albero 
posto  obliquamente  sul  davanti  della 
nave,  e  sporgente  fuori  della  prua. 

Bonàccia,  s.  f  Stato  del  mare  in 
calma.  Il  fe  Tempo  di  fortuna  non 
avversa  e  di  tranquillità  d  animo: 
«  Nel  tempo  della  bonaccia  molti 
fanno  l' amico.  ■>  !  1  Affogar  nella  bonac- 
cia. Fidarsi  tanto  della  buona  ventura 
da  trascurar  le  sue  cose,  onde  ne  se- 
guita danno.— Dal  barb:  lat.  bonacia. 
Bonàccio.  ad.  Forma  peggiorativa 
di  Buono;  ma  con  buon  significato; 
e  suol  dirsi  per  Persona  di  buona 
natura,  alla  mano,  e  di  semplici  mo- 
di :  «  Ha  la  facciaburbera  a  quel  modo, 
ma  poi  è  bonàccio.  » 

Bonaccióne-óna.  accr.  di  Bonàc- 
cio: «Urla  di  molto;  ma  in  fondo  e 
bonaccione.  »  ... 

Bonalàna.  s.  m.  Suol  dirsi  ironica- 
mente per  Uomo  tristo.  V.  la  voce 
Lana. 
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Bonamàno.  s.  f.  Ciò  che  si  dàper 
mancia  a  chi  ci  ha  reso  un  servizio: 
«  Gli  detti  la  vettura  e  la  bona- 
màno. » 

Bonamòrte.  s.f.  Special  devozione, 
che  si  fa  per  ottener  da  Dio  la  morte 
de' giusti:  «Alla  Compagnia  di  San- 
t' Ansano  ogni  terza  del  mese  c'è  la 
bonamòrte.  » 

Bonariamente,  avv.  In  modo  bona- 
rio, Con  bonarietà:  «Accetta  bona- 
riamente qualunque  correzione.  » 

Bonarietà,  s.  f.  astr.  di  Bonario; 
L'esser  bonario;  Benignità  di  natura, 
per  la  quale  altri  crede  tutti  onesti 
e  veridici,  e  si  fida  di  tutti,  ed  alle 
volte  racconta  la  sua  minchionaggine; 
«  Con  quella  sua  bonarietà  gliene 
danno  ad  intendere  delle  più  strane.  » 
Il  E  per  Atì'abilità:  «Tratta  i  sotto- 
posti con  bonarietà.  » 

Bonàrio,  ad.  Che  ha  bonarietà,  Di 
buona  e  semplice  natura:  «Eaquel 
mo'  bonario,  che  non  è  possibile  aver 
da  lui  un  rifiuto  in  cose  giuste.  » 

Bonavòglia.  s.  f.  Chi  presta  un  ser- 
vigio, 0  piglia  un  carico  senza  averne 
l'obbligo;  e  specialmente  si  dice  a 
Firenze  dei  giovani  medici  che  pre- 
stano gratuito  servizio  negli  spedali, 
o  per  far  pratica,  o  per  acquistar  ti- 
tolo a  qualche  ufficio.  ||  E  nella  Com- 
pagnia della  Misericordia  si  chiamano 
Bonevoglie  Coloro  che  prestano  ser- 
vizio quando  lor  piace,  senza  averne 
l'obbligo.  Il  Ironicam.  si  dice  di  Chi 
non  ha  voglia  di  lavorare,  ed  è  amante 
dell'ozio:  «Quel  Gesto  è  una  gran 
bonavòglia!  ci  vuol  gli  argani  a  farlo 
lavorare.  » 

Bonciarèlla.  s.  f.  usato  più  spesso 
nel  pi.  Frittellìna  di  pasta  di  farina 
dolce,  cotta  in  una  padella  strofinata 
con  mezza  mela  unta  d'olio. 

Boncinèllo,  s.  m.  Ferro  bucato  in 
punta,  messo  nel  chiavistello,  o  af- 
fisso dovecchessia,  per  ricevere  la 
stanghetta  della  toppa.  —  Probabilm. 
è  forma  alterata  di  oncineUo. 

Bongustàio.  s.  m.  Chi  intende  il 
bello  e  il  buono  delle  arti  e  delle  let- 
tere e  se  ne  diletta.  ||  Ed  anche  Chi 
è  di  gusto  squisito  nel  cibarsi,  senza 
però  eccedere  nel  mangiare. 

Bonifàtoll.  s.  m.  pi.  Pasta  casalinga 
da  minestra,  che  si  fa  spruzzando 
dell'acqua  pura  sul  fior  di  farina,  dal 
che  si  formano  tante  pallottoline,  che 
poi  tenute  al  sole  assodano,  e  quindi 
si  cuociono. 

t  Bonifica,  s.f.  Dirai  Bonificamento. 

Bonificaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  boniticai'te  :  «  Il  bonifica- 
mento della  campagna  romana  è  opera 
lunga  e  diflicile.  » 

Bonificare.  Zr.  Ridurre  sano  e  fer- 
tile per  mezzo  della  cultura  e  di  la- 
vori idraulici  un  luogo  malsano  ed 
incolto  :  «  Un  terreno  si  bonifica  in 
più  modi;  Sono  state  spese  somme 
immense  per  bonificare  la  maremma 
toscana.  »  Part.  p.  BONIFICATO. 

Bonificazióne,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Bonificamento;  se  non  quanto  quella 
significa  più  spesso  l'operazione,  que- 
sto r efletto. 

Bonino,  dim.  di  Buono;  e  si  usa 
co' bambini:  «  Sii  bouino,  via:  ti  darò 
le  chicche.  » 

Bono.  V.  Buono. 

Bonomia,  s.  f.  Meglio  Bonarietà. 

Benóne,  accr.  di  Buono,  in  certe 
locuzioni,  specialmente  responsive: 
«  Ma  che  è  proprio  buono  quell'  in- 
tingolo? -Benone.  » 


^onià.  s.f.  astr.  di  Buono;  L'esser 
buono;  Qualità  di  buono:  «  La  bontà 
dell'acqua  si  conosce  al  poco  o  niun 
sedimento  che  fa:  -  La  bontà  dell'oro 
si  conosce  al  paragone: -Il  tempo  ft 
il  più  gran  giudice  della  bontà  degli 
scritti.  »  Il  Parlando  di  persona,  si- 
gnifica Buona  qualità  morale  in  ge- 
nere, e  in  ispecie  Benevolenza,  In- 
dulgenza, Mitezza  d'animo.  Cortesia, 
e  simili:  «Prego  la  bontà  sua  a  vo- 
lermi concedere  quanto  le  dimando: 
-  Molti  si ,  abusano  della  bontà  del  Su- 
periore:-E  tutta  vostrabontà,seil  mio 
lavoro  non  vi  è  dispiaciuto:-- Abbiate 
la  bontà  di  dirmi  ciò  che  debbo  fa- 
re.,» 1!  Nel  pi.  Pregi,  Virtù,  Doti,  ec.  : 
«  E  un  uomo  che  si  crede  d'avere 
tutte  le  bontà.  »  1|  Bontà  somma,  infi- 
nita,  divina,  Iddio.  —  Lat.  bonitas. 

Bontempóne.  s.  m.  Voce  dell'uso 
famil.  per  significare  persona  che 
non  abbia  altro  pensiero  se  non  di 
darsi  buon  tempo,  e  attendere  agli 
spassi:  «  È  il  più  gran  bontempóne  di 
tutta  Firenze.  » 

Bonuòmo.  s.  m.  Uomo  di  buon'in- 
dole, di  buona  natura:  «Tu  se' il 
gran  bonuomo!  »  ma  si  dice  più  che 
altro  staccato:  buon  uomo. \\  I  Bono- 
mini  di  San  Martino,  diconsi  in  Fi- 
renze Le  persone  preposte  alla  di- 
stribuzione delle  elemosine,  che  si 
fauno  da  quella  Compagnia.  ||  Bonuo- 
mini,  Nome  che  al  tempo  della  repub- 
blica fiorentina  aveva  un  Magistra- 
to composto  di  dodici  probi  nomini, 
che  la  Signoria  si  eleggeva  per  con- 
siglieri. 

Bónzo,  s.  m.  Nome  dei  sacerdoti 
chinesi  e  giapponesi. 

Boote,  s.  m.  T.  astr.  Costellazione 
del  polo  settentrionale,  presso  l'Orsa 
maggiore.  —  Dal  gr.  poùxvjs. 

Borace,  s.  m.  Sale  formato  del- 
l'acido borico  e  della  soda.  Agevola 
la  fusione  degli  ossidi  metallici  e  si 
usa  a  stagnare  gli  oggetti  di  rame,  a 
saldare  insieme  metalli,  ec.||  Usasi 
anche  in  forma  d'ad.  aggiunto  di  sa- 
le: «  Il  sai  borace.  » 

Boràcico  e  più  spesso  Bòrico,  ad. 
Di  borace.  Il  4ci(Zo  boràcico  o  borico, 
Combinazione  del  boro  e  dell'ossigeno. 

BorbogUaménto.  s.  m.  Il  borbo- 
gliare. 

Borbogliare,  iutr.  Rumoreggiare 
che  fa  l'aria  passando  da  un  inte- 
stino all'altro,  che  pur  dicesi  Gorgo- 
gliare, e  anche  Brontolare.  Part.  p. 

BORBOGLIATO. 

Borboglio,  s.  m.  Lo  spesso  e  molto 
borbogliane  del  corpo. 

Borbottaménto,  s.  m.  Il  borbottare. 

Borbottare,  intr.  Dolersi  fra  sé, 
con  voce  sommessa  e  confusa,  di 
cosa  che  ci  dispaccia  ed  annoi;  ed 
anche  semplicemente  Parlare  indi- 
stintamente e  confusamente  in  modo 
che  altri  oda,  ma  non  intenda:  «Di 
nulla  nulla  dura  un'ora  a  borbottare; 
ma  io  lo  lascio  dire,  e  non  ci  bado.  » 
Il  E  por  Borbogliare  degl'intestini.  Il 
tr.  rif.  a  lingua.  Pronunziarla  male, 
in  modo  da  esser  poco  inteso:  «Bor- 
botta un  poco  l'inglese;  ma  si  in- 
tende malamente.  »  Part.  p.  Bor- 
bottato. —  Affine  a  balbettare. 

Borbottino,  s.  m.  Pietanza,  special- 
mente in  guazzetto,  preparata  con 
ogni  diligenza,  acciocché  sia  molto 
gustosa:  «  La  mia  cuoca  fa  certi  bor- 
bottini,  che  è  una  delizia.  » 

Borbottio,  s.  m.  Il  borbottare  con- 
tinuato; «Quel  borbottio  mi  fa  venir 


le  paturne.  »  !|E  -anche  Gorgoglio  d'in- 
testini. 

Borbottóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  suol 
borbottare;  ■<  Quel  borbottone,  non  si 
cheta  mai.  «UE  di  chi  pronunzia  male, 
per  difetto  di  lingua:  «  È  un  borbot- 
tone, che  per  intenderlo  ci  vuol  l'in- 
terprete. »     ^ 

Bòrchia,  s.  f.  Scudetto  o  Piccolo 
disco,  per  lo  più  di  ottone,  rilevato 
nel  mezzo  e  in  vario  modo  lavorato, 
che  serve  di  ornamento  a  portiere, 
tendi-,  cassettoni  ec.  ||  E  dicesi  altresì 
a  quello  scudetto  o  disco  di  marmo 
0  di  pietra,  nel  centro  del  quale  si 
ferma  la  cannella  di  vasche,  fonti, 
pile,  e  simili. 

Borchlétta.  diin.  di  Borchia. 

Borchiettina.  ditn.  di  Borchictta. 

Borchina.  dim.  di  Borchia;  più  pic- 
cola della  Eorchietta. 

Borchióne.  s.m.  accr.  di  Borchia; 
Gran  borchia. 

Bordàglia,  s.  f.  Quantità  di  gente 
vile  ed  abietta,  disposta  a  mal  fare: 
«  Quella  bordaglia  andò  al  palazzo 
del  prefetto,  e  vi  appiccò  il  fuoco.  » 
—  Da  bordello. 

Bordare,  tr.  Percuotere,  Battere: 
voce  del  linguaggio  famil.:  «Lo  rag- 
giunsero, e  lo  bordarono  come  va.  »|i 
intr.:  «  Gli  saltò  addosso,  e  li,  borda 
che  ti  bordo.  »  li  Dicesi  anche  per 
Lavorare  di  voglia  e  alacremente: 
«  Per  finir  quel  lavoro  in  tempo,  mi 
tocca  a  bordare.  »  Part.  p.  Bordato. 

Bordata,  s.  f.  Prendere  una  bor- 
data, dicono  i  marinari  quando,  do- 
vendo andar  contro  vento,  volgono  il 
legno  per  modo  che  la  vela  possa  ri- 
cevere il  vento,  la  qual  cosa  si  fa 
generalmente  andando  a  spinapesce. 

Bordatino,  s.  m.  Tessuto  di  lino  e 
di  canapa,  a  righe,  por  vestiti  da 
donna,  calzoni  da  uomo  ec,  che  si 
dice  anche  Rigatino. 

Bordato,  s.  m.  Lo  stesso  che  Bor- 
datino. 

Bordeggiare,  intr.  T.  mar.  Navi- 
gare contro  vento,  aiutandosi  col  vol- 
tare ora  l'un  fianco  ora  l'altro  della 
nave.  Part.  p.  BORDEGGIATO. 

Bordellière. s.m. Chi  frequenta  bor- 
delli. 

Bordèllo,  s.  m.  Luogo  di  mala  vita. 
Il  fig.  e  f'amiliarm.  Chiasso,  Frastuono, 
Gran  remore  fatto  da  più  persone: 
«  Ma  che  diavol  hanno  quegli  sca- 
pati? sentite  che  bordello!  -  O  smet- 
tete di  far  questo  bordello,  o  vi  mando 
via  tutti.»  —  Dal  barb.  lat.  borda,  Ca- 
sipola. 

Bordèllo,  s.  m.  Nell'uso  familiare, 
specialmente  del  contado,  si  usa  per 
Bambino  grasso  e  fatticcio:  «  Ha  soli 
due  mesi;  ma  guardi  che  bordello!» 

Bórdo,  s.  m.  T.  mar.  Tutta  quella 
parte  della  nave  che  dai  fianchi 
in  su  sta  fuor  dell'acqua.  [|  Vascello 
di  alto  bordo,  si  chiama  Quello  dì 
maggior  mole  degli  altri.  ||^^.  Per- 
sona di  alto  bordo.  Persona  di  alto 
affare,  il  Andare,  Montare,  Essere,  a 
bordo  di  una  nave,  vale  Entrarvi, 
Starvi,  0  per  visitarla,  o  per  far  viag- 
gio. Il  Andare  a  bordo,  senz'altro, 
vale  Montare  in  nave.  ||  Girar  di  bor- 
do. Dare  alla  nave  una  direzione 
diversa  da  quella  che  aveva.  || /?</. 
Lasciare  con  bel  modo  una  compa- 
gnia di  persone;  oppure  troncare  de- 
stramente un  discorso,  per  evitare  o 
molestie,  o  dispiaceri  ec.:  «  Quando 
sentii  che  si  parlava  di  politica,  girai 
di  bordo.  »  il  fiJordo,  dicesi  dai  gal- 
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licizzanti  per  Orlo,  Estremità.  Onde 
poi  Bordura  per  Ciò  che  orna  gì 
orli  di  una  cosa,  come  Bordura  di 
una  stanza,  di  un  vedilo,  di  un'amo- 
la  ec.  —  Dal  fr.  bord. 

Bórdo,  ad.  Aggiunto  di  una  specie 
di  melo,  e  del  suo  frutto,  che  e  molto 
erosso  con  la  buccia  scura,  detto  an- 
che Mela  flnocchietta,  o  finocchiona. 
Bordoncino.  divi,  di  Bordone. 
Bordóne,  s.  m.  Luugo  bastone  con 
nodi  torniti  verso  la  cima,  che  usano 
per  viaggio  i  pellegrini.  ||  Piantare  d 
lardone  in  un  Zuoffo,  Fermarvisi.per 
qualche  tempo  a  dormire,  mangiare 
con  poca  discrizione,  lo  stesso  che 
Appoggiarci  l'alabarda.  \\  Bordomu 
fhifmauo  anche  Le  penne. degli  uc- 
celli  quando  appena   cominciano   a 
spuntare:  .Ha  sempre  i  bordoni,  e 
non  può  volare.»  Wfig.  Venire  o  Ri~- 
-arsii  bordoni,  Raccapriccirsi,  Rab- 
brividire, o  per  effetto  di  sdegno,  q 
di  paura    o  d'orrore:   «A   pensarci 
solamente  a  quella  strage,  mi  ven- 
eono   i   bordoni:-  Anche   i   ragazzi 
di  dieci  anni  dicono  besteimnie   che 
fanno  rizzare  i  bordoni,  t,  —  Dal  DarD. 
lat.  hurdo,  Bastone. 

Bòrea,  s.  m.  Uno  de' quattro  punti 
cardinali  dell'orizzonte  ;  lo  stesso  che 
Settentrione  o  Tramontana.  11  E  dicesi 
anche  11  vento  che  spira  'la  quel 
punto:  voce  non  comune.  — Dal  lat. 

'"'Boreale,  ad.  Che  viene  dalla  parte 
di  settentrione:  <.  V,mti  boreali.  Polo 
boreale.  Emisfero  boreale.  »  Il  Aurora 
boreale.  V.  AURORA. -Dal  lat.  bo- 

'"'Borgàta.  s.  f.  Più  case  l'ima  vicina 
all'altra,  con  parrocchia,  non  distanti 
dalla  via  pubblica.  E  meno  che  Bor- 
go, il  quale  è  generalmente  sulla  via 

maestra.  „   ... 

Borqatèlla.cZiM.  di  Borgata:  «Setti- 
mello e  una  borgateìla  di  poche  case.» 

Borghése,  s.  m.  Abitatore  di  borgo  ; 
ma  adesso  si  usa  solo  dai  sol'lati  per 

contrapposto  a  Milita"  =' ^^Vif^'L*? 
borghesi  son  tutti  d'accordo.»  Il  E  cosi 
dicono  Vestire  alla  borghese,  Aiidare 
in  borghese,  quando  non  vestono  la 
divisa,  ma  l'abito  da  cittadino.  Que- 
sti però  sono  modi  non  belli  ne  ue- 
cessarj,  potendo  dirsi  italianamen  e 
Faesano,  Vestire  da  paesano  o  alla 
paesana,  e  anticam.  alla  civile. 

Borghesia,  s.  f.  L'ordme  mezzano 

de' cittadini,  tra'plebei,  ed  i  nobili. 

Cittadinanza.  l?»''^,''- 

Borqhétto.  dim.  di  Borgo;  Piccolo 

Borqhìcciuòlo.  dim.  di  Borgo;  ma 

ha  del  dispregiativo:  .  Un  borghic- 

ciuolo  povero  e  sudicio.  » 

Borghigiano,  ad.  Abitatore  di  un 

VjOi'O'o. 

Bórgo,  s.  m.  Riunione  di  più  case 
generalmente  sulla  strada  maestra, 
I  senza  recinto  di  mura:  «Il  Borgo 
di  Rìfredi;  il  Borgo  di  Castello.»l| 
Accrescimento  di  case  fuori  della 
cerchia  di  una  città,  che  più  comu- 
nemente dicesi  Sobborgo,  il  b  molti  ai 
questi  Borghi  conservano  il  loro  an- 
tico nome  anche  dopo  essere  stati 
chiusi  dentro  la  cinta  della  citta, 
come  Borgo  nuovo  a  Torino,  Borgo 
Pinti  a  Firenze,  ec  — Dal  barb.  lat. 

''"Borgomastro. s.m.Titolo  del  primo 
magistrato  di  alcune  città  del  Belgio, 
della  Germania  e  della  bvizzera.  In 
Italia  Siìidaco;  e  in  Toscana,  prima 
di  Sindaco,  Gonfaloniere. 


Borguccio.  dispr.  ài  Borgo:  «  Bor- 
ffuccio  di  poche  e  sudice  case.» 

Bòria,  s.  f.  Ostentazione  vana  o  di 
autorità  o  di  ricchezze,  Alterigia,  Iat- 
tanza ec.:  «Ha  una  boria,  e  va  cosi 
pettoruto,  che  sarebbe  troppa  al  più 
Jrran  monarca.  »  il  Ed  anche  Pompo- 
sità vana,  nel  vestire,  nell' ornar  se  o 
la  casa  :  «  È  pieno  di  borie  e  non  cerca 
che  di  apparire:  -  Ha  la  bona  de  ca- 
valli, de'  quadri  ec.  »  . 

Boriare.  rifi.  Mostrar  bona,  Menar 
vanto.  Vantarsi:  «  Gli  sciocchi  si  bo- 
riano delle  più  folli  vauit^i;  ed  i  savj 
ridono  della  lor  boria.  »  Part.  p.  bo- 
riato. 

Bòrico.  V.  BORACICO. 
Boriosamente,  avv.  In   modo  bo- 
rioso, Cou  boria:  «  Tutte  le  sue  cose 
le  fa  boriosamente.  »  . 

Borìosétto.  dim.  di  Borioso;  Che 
tanto  0  quanto  è  borioso:  «E  un 
po'boriosetto;  ma  poi   e   di  buona 

ì)1Sttl    * 

Boriosino.fZm. di  Borioso;  lo  stesso 
che  Boriosetto:  «È  a  quel  mo'bo- 
riosina;  ma  non  è  cattiva.»        _ 

Boriosità,  s.  f.  astr.  di  Bonoso; 
L'essere  borioso:  «Con  quella  sua 
boriosità  fa  nausa  a  tutta  la  gente.  » 
Borióso,  ad.  Pieno  di  bona,  Che 
mostra  boria  negli  atti  e  nelle  paro- 
le: «  Il  più  borioso  uomo  eh  io  abbia 
mai  conosciuto.  »  ,-      v  tj 

Boriùccia  o  Bonuzia.  dini.  ai  ao- 
ria:  «  Xon  nego  che  aia  buono  ed  at- 
fabile;  ma  un  po' di  boriuzza  1  ha 
anche  lui.  »  ,  .       „ 

Bòro.  s.  m.   T.  chim.  Corpo  sem- 
plice, che  si  estrae  dal  borace  e  dal- 
l'acido borico.  ^.  .  ,     . 
Bórra,  s.  f.  Cimatura  di  panni  lani; 
ed  anche  Ammasso  di  peli  e  crini  di 
alcuni  animali,  delle  quali   materie 
si  fa  il  ripieno  ai  basti,  ad  altre  cose, 
e  un  tempo  serviva  di  stoppaccio  nei 
moschetti. Il fe.  Qualunque  roba  vile 
e  di  poco  pregio.  11  Tutto  ciò  eie  e 
di  superfluo,  di  volgare,  e  d  inutile  m 
una  scrittura  o  discorso,  per  farlo  es- 
ser più  lungo;  «  Ha  letto  un  discorso 
il  G.;  ma  la  maggior  parte  era  borra.  » 
li  Borra,  sì  usa  familiarm.  anche  per 
Forza  fisica,  con  traslato  preso  dalla 
borra  che  un  tempo  serviva  di  stop- 
paccio: «Eh  io  non  ho  tanta  borra 
da  alzare   quel  peso.  »  — Dal   barb. 
lat.  borra.                             ,.    _  ,. 
Borraccia,  s.  f.  Sorta  di  fiasca  di 
latta,  di  legno  o  di  cuoio,  da  por- 
tarsi in  viaggio  0  a  caccia,  ed  anche 
dai  soldati.  — Dallo  apngn.  borracha. 
Borraccina,  s.  /'.Erbolina  parassita, 
che  nasce  sulle  scorze  degli  alberi, 
sopra  alcune  pietre  e  ne' luoghi  umidi 
e  ombrosi;  ed  è  una  specie  di  musco. 
—  Da  borra. 

Borràna.  s.  f.  Erba  comune,  con 
fo'^lie  a  lancia,  che  fa  fiori  celesti. 
Se°rve  -ad  usi  medicinali;  ed  e  anche 
buona  a  mangiarsi.— Da  bori-a. 

Borratèllo.  dim.  di  Bono; Piccolo 
borro.  „, 

Bórro,  s.  OT.  Luogo  scosceso  ed 
incavato  per  dove  scorre  1' .acqua 
ne'tempi  di  pioggia:  «  La  caccia  dei 
pettirossi  si  fa  bene  lungo  i  born.»  — 
Affine  a  botro.  . 

Bórsa,  s.  f-  Sacchetto  di  cuoio,  di 
maglia  o  d'altro  in  varie  forme,  per 
uso  di  tenervi  il  denaro  in  dosso.  ,  /ig. 
Denaro,  Facoltà: «Ho  fatto  questo  la- 
voro tutto  di  mia  borsa.  »  ,1  E  di  une 
che  abbia  molte  voglie  e  pochi  quat- 
trini, si  dice  proverbialm.  Che  ha  vo- 


glie da  imperatori,  e  borsa  da  cappuc- 
cini. \i  Aver  buona  borsa,  Aver  la  borsa 
gaia.  Aver  molti  denari.  H.J'or  borsa 
comune.  Mettere  in  società  i  guada- 
gni e  le  spese,  i  I  Metter  mano  alla  bor- 
sa, Rimetterci  di  borsa.  Cominciare 
a  spendere,  Rimettere  un  tanto  del 
suo.  il  Mungere,    Asciugare,    Volare, 
Ripulire  ad  uno  la  borsa,  Cavargli 
di  sotto  con  arte  i  denari.  Fargli  siien- 
dere  tutto  il  denaro  che  ha.  il  lener 
la  borsa  stretta,  o  Avere  il  granchio 
alla  borsa,  vale  Essere   avaro.  Non 
spendere.  11  Toccare  uno  nella  borsa. 
Domandargli   denaro,   Toccario  nel- 
l'interesse: «È  tutto  Gesù  e  Maria; 
ma  guai  a  toccarlo  nella  borsa!  »  Il 
Borse  della  carrozza,  Specie  di  tasche 
ai  lati  e  dentro  alla  carrozza  per  uso 
di  mettervi  roba.,lBoj-s«,dicesi  anche 
Quel  sacchetto  attaccato  m   cima  a 
un  bastone,  e  che  si  adopera  iielle 
chiese   per   accattare.il  Sorso,  Quel 
sacchetto  di  buccio,  dentro  al  quale 
i   battilori  pongono  l'oro,   e    su  cui 
battendo   lo  riducono   m   foglia.llA 
òocca  e  6or.va.  V.BOCCA.  llBorsa,  chia- 
masi anche  Quella  sacchetta  di  cuoio, 
di  velluto  0  d' altro,  gentilmente  Lavo- 
rata, che  le  donne  port.ano  appesa  al 
braccio  sinistro,  e  dove  tengono   il 
fazzoletto  o  altro:  uso  oggi  dismesso. 
1|  Anche  Quel  sacro  anodo,  dentro  il 
quale  si  tiene  il  corporale,  il  Quella 
sacchetta,  dove  si  pongono  le  polizze 
coi  nomi  delle  persone  che  debbono 
a  sorte  conseguire  un  ufficio,  un  be- 
nefizio, e  simili.  ,  Fai-e  a  borsa  finita. 
Continuare  a   tirar  su   di   tempo  m 
tempo  le  polizze  finche  ve  ne  sono: 
«L'estrazione   dei   Giurati   si   fa  a 
borsa  finita.  »  ; ,  Spesso  anche  si  prende 
per  Tutte  le  polizze  in  essa  conte- 
nute, quando  si  dice  Fare  le  borse. 
Rinnovare    le    borse.  ,1  Borsa,    dicesi 
oggi  II  luogo  dove  convengono  co- 
loro che  vogliono  comprai-e_  o  ven-_ 
dere   i   pubblici   valori,  il  Giuoco   d» 
borsa,  Compra  e  Vendita  di  una  quan- 
tità di  rendita  pubblica,  di  azioni  od 
obbligazioni  industriali,  a  un  prezzo 
fissato  per  la  fine  del  mese,  od  altro 
più    0   meno   prossimo   termine,  pa- 
gando  o   riscotendo  il  giocatore  la 
differenza,  determinata  dall  essere  i 
valori  cresciuti  o  diminuiti  nel   ter- 
mine del  tempo  fissato.  H  Sorso,  dicesi 
anche  lo  Scroto.  11  Specie  d  enfiato  o 
s.accaia,  e  specialm.  Quella  che  viene 
alla  parte  inferiore  degli  occhi.  —  Dal 
gr.  Bupaa,  Pelle.  ■ 

Borsàccla.  pegg.  di  Borsa:  «  E  una 
borsaccia;  ma  vorresti  avere  quel  che 
c'è  dentro.  »  „  ,   .     ,         „ii„ 

Borsaiuòlo,  s.  m.  Col:  i  che  nel  a 
pubblica  via,  e  3peciaK»ente  nella 
calca,  con  destrezza  ruba  .-iltrui  a 
borsa  l'orologio,  e  ciò  che  ha  nelle 
tasche,  il  Per  ischerzo  si  dice  Cht 
ffiuoca  alla  borsa. 

Borsata,  s.  f.  Quanto  di  una  tal  cosa 
entra  in  una  borsa:  «Ebbe  fortuna, 
e  tornò  con  una  borsata  di  m.arenglii.» 
Borsellino,  s.  m.  La  borsa  d:x  de- 
nari, nelle  frasi  Empire  il  borsellino. 
Avere  il  borsellino  pieno,  vuoto,  asciut- 
to   ec.'\  Avere  il  granchio  al  borsel- 
lino, dicesi  di  chi  è  tenace  del  denaro. 
Borsétta,  dim.  di  Borsa. 
Borsettina.  dim.  di  Borsetta. 
Borsicchio.  s.  m.  Lo  stesso  che  Bor- 
sellino; ma  ha  del  volgare. 

Borsina.  dim.  di  Borsa:  «  Una  bella 
borsina  di  cuoio  di  Russia.  » 

Borsóne,   s.  m.  Grossa  borsa,  1|  11 
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popolo  lo  usa  per  Molta  quantità  di 
denaro,  specialmente  nella  frase  Far 
borsone,  per  Vincere  al  giuoco,  o  Gua- 
(laonar  molto  in  poco  spazio  di  tem- 
po" «  Oggi  il  signor  G.  ha  fatto  bor- 
sone; la  fortuna  lo  assiste.  » 

Borzacchino.  s.  m.  Stivaletto  che 
arriva  a  mezza  gamba.  Voce  quasi 
morta.  — Dal  gr.  pópaa. 

Boscàccio.  pegg.  di  Bosco. 

Boscàglia,  s.  f.  Terreno  boscoso  di 
grande  estensione  :  «  Nella  Svizzera 
vi  sono  boscaglie  sterminate.  » 

Boscaiòlo.  s.  m.  Colui  che  taglia  e 
custodisce  boschi,  o  proprj,o  d'altrui. 

Boscheréccio,  ad.  Del  bosco,  Da 
bosco.  Proprio  del  bosco:  «Funghi 
boscherecci;  Piante  boscherecce.  »  l| 
Canzoni  boscherecce.  Quelle  che  can- 
tano amori  pastorali. 

Boschétto,  dim.  di  Bosco.  Il  L'uc- 
cellare dove  sì  tende  ai  tordi,  o  Quelle 
piante  che  sono  in  mezzo  all'aiuola 
del  paretaio,  acciocché  vi  si  posino 
gli  uccelli.  Il  Piante  boscherecce,  po- 
ste vicino  a  una  villa  per  farvi  om- 
bra e  starvi  al  fresco  :  <  Dietro  la 
villa  ci  vo'  fare  un  bel  boschetto.  » 

Boschivo,  ad.  Detto  di  luogo,  vale 
Tenuto  a  bosco:  «Un  bel  podere, dove 
c'è  anche  del  terreno  boschivo.  » 

Bòsco,  s.  m.  Luogo  assai  esteso, 
dove  sono  piantati  alberi  salvatici, 
come  querce,  lecci,  castagni  :  «  La 
montagna  pistoiese  ha  boschi  bel- 
lissimi. »  il  Le  piante  stesse:  «Il  bo- 
sco è  più  folto  qui  che  altrove.  »|| 
Terreno  boschivo:  «Nel  podere  c'è 
anche  un  po' di  bosco.  »  ||  Bosco  da 
taglio  0  ceduo,  Quello  che  si  taglia 
regolarmente  di  tempo  in  tempo.  , 
Bosco  inglese  0  all'inglese,  Terreno 
per  lo  più  annesso  a  una  villa,  con 
prati  e  alberi  e  pergolati,  fatti  e  di- 
sposti con  arte.  ||  Bosco,  dicesi  per 
Gran  quantità  di  piante  della  stessa 
specie:  «Ci  sono  boschi  di  ulivi,  di 
aranci,  di  lauri,  ec.  »  Il  Disfare  il  bo- 
sco. Tagliare  tutte  le  piante  per  ri- 
durre il  terreno  a  coltivazione.  Il  4 
bosco,  modo  avv.  A  modo  di  bosco: 
«  Verso  Sarzana  gli  ulivi  ci  sono  a 
bosco,  0,  si  tengono  a  bosco.  »  ||  Ter- 
reno a  bosco,  lo  stesso  che  Terreno 
boschivo.  Il  Uomo  da  bosco  e  da  ri- 
viera, si  dice  proverbialm.  di  Chi  è 
acconcio  a  ufficj  e  servigj  assai  dispa- 
rati. Il  Per  significare  che  è  più  da 
pregiarsi  la  libertà,  anche  disagiata, 
che  la  servitù  piena  di  ogni  agio,  suol 
dirsi:  È  meglio  esser  uccel  di  bosco 
che  di  gabbia.  ||  Sugo  di  bosco,  diccsi 
per  ischerzo  il  Bastone:  «Per  me- 
dicar quel  figuro  ci  vuol  del  sugo  di 
bosco.  »  il  Di  luogo  dove  sia  gran  con- 
fusione suol  dirsi  che  Pare  un  bosco, 
0  che  è  un^bosco  a  Baccano;  e  cosi 
sì  dice  che  È  un  bosco,  una  Scrittura 
arruffata,  piena  dì  cancellature,  ec.  || 
Bosco,  sì  chiamano  Qne' fastelli,  per 
lo  più  dì  scopa,  riuniti  insieme,  dove 
ì  bachi  da  seta  vanno  a  fare  il  boz- 
zolo; i  quali  bachi  sì  dice  che  vanno 
al  bosco,  quando  hanno  fatto  tutte  le 
loro  dormite  e  sono  in  punto  di  fare 
il  bozzolo.  —  Dal  basso  lat.  boscus. 

Boscóso,  ad.  Pieno,  Ingombrato,  di 
boschi. 

Bòsso,  s.  m.  Lo  stesso  che  Bossolo; 
ma  meno  usato.  —  Dal  lat.  buxus. 

Bòssolo,  s.  VI.  Arboscello  di  perpe- 
tua verdura,  che  serve  specialmente 
a  far  siepi  da  giardini,  orti,  ec.iill  suo 
legname,  che  è  duro,  giallìccio,  e  se 
ne  fanno  parecchi  lavori  al  tornio; 


«  Ha  uu  bìlìarduccio  con  le  palle  di 
bossolo.  »  Il  Vasetto  di  legno,  per  lo 
più  di  bossolo,  il  Vasetto  cilindrico 
con  coperchio,  e  per  lo  più  di  latta, 
nel  quale  i  ciechi  raccolgono  le  li- 
mosìne.  ||  Vasetto  da  raccogliere  i  vo- 
ti; usato  oggi  in  certe  Accademie,  e  in 
certe  Confraternite.  ||  I  mugnaj  chia- 
mano Bossolo,  Quel  pezzo  dì  legno  o 
di  ghisa,  incastrato  nell'  occhio  del 
ceppo,  con  un  foro  nel  mezzo,  dentro 
cui  gira  l'albero.  —  Forma  allungata 
di  bosso. 

Botànica,  s.  f.  Quella  parte  della 
Storia  naturale,  la  quale  insegna  a 
conoscere  le  piante,  tratta  della  vita, 
nutrizione,  e  propagazione,  e  della 
virtù  di  esse.  ^  Dal  gr.  Poxàvy),  Erba. 

Botànico,  s.  m.  Chi  professa  la  bo- 
tanica; ed  anche  Chi  la  insegna:  «  Il 
C.  è  un  gran  botanico: -Il  botanico 
della  scuola  fiorentina  è  il  P.  » 

Botànico,  ad.  Attinente  a  botanica, 
0  allo  studio  di  essa:  «Orto  botanico: 

-  Opere  botaniche  del  Micheli.  » 
Botolo,  s.  m.  Cane  piccolo  e  rin- 
ghioso. Il  fig.  Uomo  stizzoso,  ma  impo- 
tente, e  per  lo  più  piccolo  di  persona. 

Bótro,  s.  m.  Cavità  scoscesa,  ove 
scorre  e  talvolta  stagna  l'acqua.  1|  Es- 
sere un  botro,  dicesì  di  Chi  mangia 
molto,  e  senza  scelta,  né  mai  sì  sa- 
tolLa.  —  Dal  gr.  pó9-poc. 

Bòtta,  s.  f.  Rettile  anfibio,  che  ha 
forma  simile  alla  rana;  sta  spesso  per 
i  giardini,  e  nell'acqua.  ||  Lo  botta 
per  non  chiedere  non  ebbe  la  roda,  è 
spesso  modo  proverbiale,  usato  per 
iscusarsi  della  troppa  prontezza  nel 
domandare.  !|  Essere  o  Parere  uria 
botta,  dicesi  di  persona  corpulenta. 

—  Affine  al  lat.  bufo. 

Bòtta,  s.  f.  Colpo  dato  altrui  con 
arme,  bastone,  pugno,  ec.:  «Se  non 
ismettì,  ti  vo' dar  di  brave  botte: - 
Gli  diede  s'i  gran  botta,  che  cascò  in 
terra:  -  Botte  da  ciechi.  »||  Lo  sparo 
e  la  percossa  dell'armi  da  fuoco: 
«  Gli  scaricò  contro  il  fucile;  ed  ebbe 
la  botta  nel  petto: -Udita  la  botta, 
andai  a  veder  che  cos'era.  »  ij  Per- 
cossa d'un  corpo  qualunque  che  cada: 
«  Venne  giù  da  un  terzo  piano;  e  la 
botta  fu  tanto  forte,  che  rimase  sul 
tiro.  »  Il  Colpo  del  fioretto,  quando  si 
tira  di  scherma:  «Fece  una  finta;  ma 
l'avversario,  se  n'accorse,  e  parò  la 
botta.  »  Il  A  tutta  botta,  sì  dice  di  ar- 
matura che  resiste  a'colpi  di  qualun- 
que arme;  e  per  similitudine  dicesì 
di  persona  avvezza  a  qualunque  dura 
prova,  0  che  resiste  a  qualunque  lu- 
singa 0  promessa,  piuttosto  che  pre- 
varicare. Ij  La  botta  è  ita,  modo  prov. 
che  significa:  Oramai  la  cosa  è  fatta, 
uè  c'è  rimedio:  sarà  quel  che  sarà, 
corrispondente  al  lat.  alea  iacta  est. 
Il  Botta,  sì  usa  anche  per  Motto  mor- 
dace e  pungente,  detto  dì  traverso; 
onde  il  modo  Botta  e  risposta,  quando, 
dettosi  ad  uno  un  motto  pungente, 
l'altro  risponde  tosto  con  uno  pari- 
mente pungente,  il  Danno  grave,  toc- 
cato altrui  0  per  malattia,  o  per  al- 
tro: «  Quella  fu  una  botta  tremenda; 
e  non  s'è  più  riavuto.  "  ì\  T.  pitt. 
Colpo  0  Tocco  ardito  dì  pennello: 
«  Con  poche  botte  maestre  esprime 
una  figura.  »  li  Botta  botta,  si  dice  fa- 
miliarm.  dell'ottenere  l'effetto  ogni 
volta  che  si  fa  l'atto:  «  Tirava  senza 
mirare,  e  coglieva  botta  botta.  »  — 
Affine  ,al  lat.  baino.  Battere. 

Bottaccino.  s.  m.  T.  arch.  Lo  stesso 
che  Astragalo.  V. 


Bottàccio,  s.  m.  Quella  quantità  di 
vino  che  spetta  a' vetturali  per  ogni 
soma  che  ne  portano.  ||  Più  comunem. 
Ritenuta  e  Raccolta  d'acqsa  per  dar 
moto  alle  ruote  de'mulini;  onde  la 
frase  Macinare  a  bottaccio,  per  Ma- 
cinare di  tutta  forza,  quando  il  bot- 
taccio è  pieno. 

Botiacciuòlo.  s.  m.  Pìccolo  enfiato, 
che  viene  specialmente  alle  gengive: 
«Mi  duole  un  dente,  e  m'è  venuto 
un  bottaccìuolo.  » 

Bottàio,  s.  m.  Artefice  che  fa  botti, 
barili  ec,  e  gli  racconcia  quando  son 
guasti. 

Bottame,  s.  m.  Botti  ed  altri  vasi 
da  vino,  presi  collettivamente:  eli 
bottame  solamente  della  fattorìa  co- 
stava 5000  lire.  » 

Bottarga,  s.  f.  Specie  di  salume 
fatto  delle  uova  e  del  sangue  di  mug- 
gine, salate,  compresse  fra  due  assi, 
e  seccate  al  sole  o  in  forno.  —  Dal- 
l'arab.  botharchat. 

Bottata,  s.  f.  Motto  pungente,  detto 
dì  traverso  e  ìndirett.amente:  «Gli 
tirava,  o,  gli  d.ava  certe  bottate  da 
levare  il  pelo;  ma  egli  fingeva  di 
non  intendere.  »  ||  Domanda,  o  Prezzo 
non  aspettato  ed  eccessivo:  «Me  ne 
chiese  1000  lire;  ed  io,  sentita  la  bot- 
tat.a,  girai  dì  bordo.  » 

Bótte,  s.  f.  Vaso  da  vino  di  forma 
cilindrica,  fatto  a  doghe,  corpacciuto 
nel  mezzo,  e  cerchiato  dì  ferro,  o  di 
legno.  Vi  si  conserva  il  vino  nelle 
cantine.  i|  Il  vino  contenuto  nella  bot- 
te: «Ho  manimesso  una  botte: -Ho 
venduto  una  botte  di  venti  barili.  » 
\ì  Botte,  dicesi  anche  ad  altro  Vaso 
di  siinil  forma  da  trasportar  mer- 
canzìa: «Botte  di  zucchero,  dì  ca- 
viale, di  caifè.  »  ;|  Peso  di  3000  libbre, 
che  più  comunem.  dicesì  Tonnel- 
lata, il  T.  idr.  Condotto  che  passa 
sotto  l'alveo  dì  un  canale  o  di  un 
fiume  per  condurre  gli  scoli  della 
campagna.  Il  A  botte,  A  mesza  botte, 
dicono  gli  architetti  Quella  volta  che 
forma  una  metà  dì  cerchio.  \\  Dare 
un  colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte, 
si  dice  figuratam.  di  chi  avendo  più 
faccende  alle  mani  attende  un  poco 
all'una  e  un  poco  all'altra,  per  ti- 
rarle innanzi;  e  anche  sì  dice  allor- 
ché dovendo  giudicare  da  qual  delle 
due  parti  sia  il  torto  in  una  disputa, 
valuta  accortamente  il  torto  e  la  ra- 
gione di  ambedue  esse  parti,  per  non 
si  disgustare  uè  l'una,  né  l'altra.  || 
Essere  in  una  botte  di  ferro,  suol 
dirsi  per  Essere  da  ogni  parte  assi- 
curato da  qualunque  evento.  ||  Essere 
0  Parere  una  botte,  dicesì  di  una  per- 
sona che  abbia  grandissima  pancia. 
\\  La  botte  dà  del  vin  che  ha,  prov. 
che  si  usa  con  chi  dice  o  fa  villania, 
volendo  significare  che  l'uomo  di  cat- 
tiva natura  fa  e  dice  cose  brutte  e 
ree. 11  Nelle  botti  piccole  ci  sta  il  vin 
buono,  dicesi  proverbialm.  di  nomo 
di  pìccola  statura,  e  d'ingegno  o  ca- 
pacità non  ordìnaria.'l  Voler  la  botte 
piena  e  la  moglie,  0,  la  serva  briaca, 
dicesi  in  maniera  proverbiale  di  chi 
in  una  faccenda  vuole  tutto  il  van- 
taggio, senza  correre  alcun  rischio 
0  sostenere  alcuna  fatica  o  spesa.  — 
Dal  basso  lat.  b^dta  e  buttìs. 

Bottéga,  s.  f.  Stanza  per  lo  più  a 
terreno,  dove  gli  artefici  lavorano,  o 
ì  mercanti  vendono  le  loro  merci,  il 
Aprire,  Rizzare,  Metter  su,  bottega, 
vale  Incominciare  un  traffico;  Tester 
bottega.  Esercitarlo;   Chiudere,   Ser- 
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rare  la  bottega,  Cessare  dal  attico, 
e  scherzevolm.  esteiulesi  ad  altre  oc- 
cupazioni, e  lavori;   Mettere   uno   o 
Mettersi  iu  bottega,  o  a  bottega,  im- 
piegarlo 0  Impiegarsi  m  una  botte^ga, 
0  traffico:   «Non  vuole  studiare?   e 
voi  mettetelo  in  una  bottega.  ■■  il  Met- 
tersi  0   Porsi  a  bottega,  vale   anche 
Mettersi  con  tutta  applicazione  a  una 
cosa:  ma  è  maniera  oggi  poco  co- 
mune, il  i;ssej-e,  Stare  a  bottega,  Im- 
piegare  l'opera  propria  in  una  bot- 
tega. Il  Star  bene  a  bottega,  dicesi  dei 
mercanti,  che   sanno  con   le  buom; 
maniere  affezionare  gli  avventori  a 
loro   traffico.  11  Sfare   col   cajm  o  col 
cervello  a  bottega,  Usare  considera- 
zione, Badare  a  quel  che  si  fa.  11  Stare 
a  uscio  e  bottega,  dicesi  di  due  clic 
abitino  vicinissimi  l'uno  ali  altro. 
La  bottega  noìi  vuole  alloggio,  prov. 
il  quale  signitica  che  la  bottega  non 
vuol  gente  che  vi  stia  a  chiacchierare, 
a  pendere  e  a  far  perdere  il  tempo. 
Il  E  di  cosa  che  sia  molto  rara  a  tro- 
varsi,  diciamo    talora    proverbialm 
Non    tutte  le   botteghe   ne    vendono.i\ 
Botteqa,  dicesi  scherzevolm.  anche  11 
luon-o,  dove  uno  attende  alle  sue  oc- 
cupazioni ordinarie  :  «  Andiamo  a  bot- 
tega »  dirà  un  impiegato.  11  Bottega  a.\ 
fin   dicesi  II  traffico  o  guadagno  ille- 
cito che  si  taccia  di  cosa  o  sacra  o 
assai   gelosa,  il  i'^erro   di   bottega,  di- 
cesi  familiarm.  Qualunque  cosa  che 
sia  istriimento  necessario  ali  eserci- 
zio d'un' arte,  d'una  professione:  «1 
libri  son  i  ferri  di  bottega  de  mae-  , 
stri  »!  E  Ferro  o  Ferraccio  di  hot-  i 
tega,    diciamo    di    chi    è ,  adopenito  \ 
ne' bassi  servigj  della  polizia.  H  i>tì<- 
iega,  in  gergo  popolare,  dicesi  anche 
la  Prifione:  «  L'hanno  messo  in  bot- 
tega. Hi  Bottega!  parola  con  la  quale 
si  chiamano  gl'inservienti  di  un  calìe: 
.  Bottega  !  il  resto.  »  —  Dal  lat.  aiM- 
theca. 

Bottegàccia.  pegg.  di  Bottega. 
Bottegàia,  fem.  di  Bottegaio. 
Bottegàio,  s.  m.  Chi  tien  botte^ga 
aperta;  ma  più  specialmente  in  tt- 
renze  si  chiama  cosi  Chi  vende  carni 
salate,  formaggi,   olio,  ce.,   Pizzie;v 
gnolo:    «Il   bottegaio   sul   canto    di 
mercato   ci  ha  il  miglior  caviale;  - 
Va'  dal  bottegaio  per  un  pò  di  sala- 
me. MI  Chi  suole  andare  ad  "m\bot- 
te^a  a  comprare:  «Fanno  di  belle 
mostre  per  chiamar  bottegaj  ;  -  Egli 
è   un   buon    bottegaio:   ci   spenderà 
venti   lire   il   giorno.  »  11  E  ironicam. 
si  dice  Buon  bottegaio  a  Persona  ug- 
giosa, che  venga  spesso  a  trovarci. 
Bottegaiùccio.  dis2Jr.  di  Bottegaio: 
«  Un  bottegaiùccio  stangato,  che  non 
guadagna  tanto  da  vivere.  » 

Bottegante.  s.  in.  Chi  sta  a  bottega, 
Chi  ha  bottega  aperta. 

Botteghina,  dim.  di  Bottega. 
Botteghino,  s.  m.  propriam.  Piccola 
bottega;  ma  oggi  dicesi  quasi  esclii- 
sivam.  delle  Kicevitorie  del  Lotto. 

Bottegóna.  accr.  di  Bottega;  Bot- 
tega grande;  oppure  Bottega  molto 
bene  fornita,  e  dove  concorrono  molti 
avventori  :  «  Aveva  una  bottegóna,  ma 
col  suo  poco  giudizio  s'è  ridotto  al 
fallimento.» 

Bottegóne.  s.  m.  accr.  di  Bottega; 
Bottega  grande.  Uno  dei  più  antichi 
e  accreditati  caffè  di  Firenze  dicesi 
Il  Boltegojie.  „   .. 

Bottegùccia.  dispr.  di  Bottega; 
Bottega  assai  misera  ed  angusta,  ov- 
vero molto  povera. 


Bottellàme.  s.  m.  T.  tip.  Y.  Bot- 
tèllo: •  Il  bottellàme  è  un  sicuro 
guadagno  per  una  stamperia.» 

Bottèllo,  s.  m.  T.  tip.  Qualunque 
piccolo  lavoro  tipografico,  come  Cai - 
telli,  Schede,  Avvisi,  e  sim.;  forse 
detto  cosi  dallo  stamparsi  che  prima 
facevasi  al  torchio  a  mano,  dando 
una  piccola  botta  o  colpetto  al  tor- 
chio stesso.  , 

Botticèlla,  dim.  di  Botte.  Piccola 

Botticèllo.  s.  m.  dim.  di  Botte:  un 
po' più  piccolo  della  Botticella. 
Botticina.  dim.  di  Botte;  Piccola 

Botticlno.  s.  VI.  dim.  di  Botte;  Pic- 
cola botte,  da  contenere  per  lo  pni 
vini  squisiti  o  liquori  spintosi:  «  Un 
botticino  di  vin  santo.  » 

Bottiglia,  s.  f.  Vaso  di  vetro  assai 
grosso  e  scuro,  in  forma  di  boccia, 
ma  assai  più  stretto  di  corpo,  per 
uso  di  conservare  vini  scelti  o  li- 
quori: «Tappare,  Stappare,  le  botti- 
<;iie;  Mettere  il  cartellino  alle  botti- 
glie »  11  II  vino  0  liquore  m  essa 
contenuto:  «  Una  bottiglia  di  vin  san- 
to:-Bevcre  una  bottiglia.»!!  Vin  ai. 
bottiglia.  Vino  scelto;  opposto  a  Vino 
comune  e  dapasteggiare.il  Color  bot- 
tiglia. Verde  bottiglia,  Verde  cupo. 
—  Spagn.  botella,  fr.  bouteille. 

Bottiglière,  s.  m.  Colui  che  ne  le 
case  de- gran  signori  ha  in  custodia 

i  vini.  -  ,, 

Bottiglieria,  s.  f.  Luogo  della  casa 
signorile,  dove  si  custodiscono  i  vini 
in  bottiglie,  corrispondente  ali  alio- 
theca  de'Romani.J  Quantità  di  bot- 
glie  assortite.  . 

Bottinàio,  s.  m.  Chi  vuota  i  bottini 
0  i  cessi.  ,      ,.  „  M 

Bottino,  s.  VI.  Preda  di  gueria.  1 
Per  estens.  dicesi  anche  delle  cose 
,.„ljate.  —  Dal  gemi,  biìten.  Predare. 
Bottino,  s.  m.  Keeipiente  murato, 
dove  vanno  a  scaricarsi  g-li  escre- 
menti umani,  Pozzo  nero,  lì  Le  mate- 
rie stesse  escrementizie:  «Dare  il 
bottino  alle  piante.  »  l|  T.  idr.  Reci- 
piente 0  Serbatoio  d'acqua  negli  ac- 
quidotti,per  lo  più  a  fine  che  le  acque, 
facendovi  la  loro  posatura,  si  depu- 
rino.—Dal  gr.  póS-ovo;,  Fossa. 

Bòtto,  s.  m.  Colpo,  Percossa;  ma 
in  questo  senso  userebbesi  meglio 
Botta.  Il  Botto  botto,  posto  avverbialm. 
vale  Colpo  colpo.  Volta  volta:  «Botto 
botto  faceva  bilia.  »  11  Di  botto.  Di  su- 
bito. Di  colpo,  Immantinente  ;  e  hgu; 
ratam.  Senza  preamboli:  «  Mi  fece  di 
botto  una  domanda,  a  cui  non  scpiii 
rispondere.  »  Il  In  un  botto.  In  un  mo- 
mento, In  un  attimo:  «In  un  botto 
vo  e  torno.  »  11  In  un  botto  0  Tutti  in 
un  botto.  Al  tempo  stesso.  In  una 
volta:  «  Non  si  possono  lare  tante 
tose  tutte  in  un  botto.  » 
Bottonàio,  s.  m.  Chi  la   o  vende 

bottoni.  , 

Bottoncino. (?i"i.diBottone;ne  suoi 

vari  sensi.  ,      ,. 

Bottóne,  s.  m.  Piccolo  disco  piano 
0  convesso,  che  serve  a  congiungerc 
insieme  e  fermare  una  parte  della 
veste  con  l'altra,  entrando  nell  ok- 
chiello  che  gli  fa  riscontro,  e  che  ivi 
è  aperto:  «  Bottoni  di  panno,  di  seta, 
d'osso;  Bottoni  a  ulivette;  Anima 
del  bottone.»  .\  Bottoni  gemelli.  Une 
bottoni  attaccati  per  il  picciolo,  che 
si  portano  per  lo  più  alle  maniche 
della  camicia.  Il  Vasetto  d  argento, 
d'oro,  d'avorio  ce.  per  tenervi  acque 


odorose.  JlSoJfoni,  diconsi  dalla  loro 
forma  certi  Orecchini  da  donna, per  lo 
più  di  molto  pregio  :  «  Alla  signora  fu; 
reno  regalati  due  bottoni  di  brillanti 
con  la  gocciola  di  perla.  »  il  La  boccia 
di  alcuni  fiori  :  «  Un  bottone  di  rosa, 
di  tuberoso,  &Q,.y>\\  Bottone,  T.  chir. 
Strumento  di  ferro  avente  in  cima  una 
piccola  pallottola,  col  quale  si  cau- 
terizza alcuna  parte  offesa  del  corpo  ; 
onde  le  maniere  Dare  un  bottone 
di  fuoco,  0  solam.  «re  bottone,  per 
Cauterizzare.  11  Bottone,  dicesi  figura- 
tam.  Un  motto  coperto  e  pungente: 
«  Per  tutta  la  serata  non  fece  altro 
che  darmi  de' bottoni;  e  io  zitto.»  — 
Dal  barb.  lat.  botonvs.  _ 

Bottonièra,  s.  f.  Fila  di  bottoni  at- 
taccati a  un  abito  d'uniforme,  o  per 
fermarne  le  parti,  o  per  semplice  or- 
namento. 

Bòve.  s.  m.  Lo  stesso  che  Bue.  V.  Il 
Occhi  di  bove,  Occhi  assai  grossi  e 
sììorgenti.]  Aver  V  occhio  di  bove,  ai- 
cesi  proverbialm.  di  uno,  al  quale  le 
più  piccole  cose  sembrano  assai  gravi 
e  da  starne  in  timore:  «Le  Polizie 
hanno  generalm.  l'occhio  di  bove,  e 
anche  i  fuscelli  li  pigliano  per  tra- 
vi »— Dal  lat.  bos,  bovis. 
Bovina,  s.  /'.  Lo  stesso  che  Buina.  V. 
Bovino,  ad.  Di  bove.  Appartenente 
a  bove:  «Bestie  bovine;  Sterco  bo- 
vino: Peste  bovina.»  ,  Occhi  bovini. 
Occhi  assai  grossi  e  sporgenti. 

Bózza,  s.  /.  Pezzo  di  pietra  rettan- 
Tolare  e  lavorato  alla  rustica,  di  cui 
si  rivestono  alcune  opere  di  mura- 
mento, segnatam.  le  facciate  di  pa- 
lazzi: «  La  facciata  del  Palazzo  Ric- 
cardi fino  al  primo  piano  è  a  bozze.  » 
I  Bozza,  dicesi  anche  l'Abbozzo  o  la 
Prima  e  imperfetta  forma  di  un'opera 
d' arte,  di  una  scrittura,  e  simili  : 
«  Passami  la  bozza  del  contratto  pri- 
ma di  distenderlo  a  buono.  »  Il  Bozze, 
diconsi  anche  Le  prove  di  stampa: 
«  Bozze  in  colonna,  Bozze  impagi- 
nate :  -  Prime,  Seconde  bozze.  »  \\Boz- 
"a  T.  mar.  Corda  corta,  un  capo 
della  quale  si  ferma  a  un  punto  sta- 
bile, V  altro  si  allaccia  a  una  gomena 
0  a  ima  catena,  per  impedire  che  tra- 
scorra 0  per  ritenerla.  — Dal  lat. barb. 

bacia.  _    . .        ... 

Bozzàcchio  e  Bozzacchione.  s.  m. 

Susina,  che  prima  di  venire  a  matu- 
rità intristisce,  e  gonfiando  oltre  il 
consueto,  divien  vana  ed  inutile;  onde 
in  maniera  proverb.  Le  susine  diven- 
tano bozzaccìii  o  bozzacchioni,  di- 
ciamo di  cosa  che  promette  bene  m 
sul  principio,  e  che  poi  ha  cattivo  esi- 
to ■  maniera  adoperata  pure  da  Dante. 

Bozzettino.  dim.  e  vezs.  di  Boz- 
zetto; Piccolo  e  grazioso  bozzetto. 

Bozzétto,  s.  m.  Disegno  in  piccolo 
e  non  finito  di  un'opera  di  pittura  o 
scultura,  che  deve  essere  eseguita 
in  "rande.  Il  Per  similit.  diconsi  oggi 
Certi  brevi  scritti,  nei  quali  si  ritrac 
la  indole  di  qualcuno,  l'aspetto  di  un 
luo"o,  i  costumi  di  un  popolo,  ec. 

Bòzzima,  s.  /'.  Intriso  di  crusche- 
rello,  untume  e  acqua,  che  si  passa 
dalle  tessitore  mediante  un  gran:itino 
sui  fili  della  canapa  e  del  lino,  dopo 
che  sono  stati  imposti  nel  telaio,  a 
fine  di  ranimorbidirli.llPer  simiht.  e 
in  dispregio.  Qualunque  altro  intru- 
<t1ìo:  «Questa  minestra  e  una  boz- 
zima; come  si  fa  a  mangiarla?  »  Il 
Anche  di  discorsi,  scritti  mal  com- 
posti, confusi  e  insipidi:  «Ha  letto 
uua  tal  bozzima,  che  ha  rivoltato  lo 
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stomaco  a  tutti.  »  —Dal  gr.  à;tóts(ia, 
Decotto.  ,^     .     , 

Bòzzo,  s.  m.  Buca, non  molto  fonda, 
e  piena  d'acqua:  «E  al  bozzo  a  la- 
vare:-Tornando  di  notte,  cadde  m  un 
bozzo  d'acqua.  »  —  Atline  a  pozza  o  a. 
pozzo. 

Bozzolàro.  s.  m.  Colui  che  vende 
ciambelle  inzuccherate. 

Bòzzolo,  s.  m.  Involucro  che  fanno 
intorno  a  sé  i  bachi  da  seta,  e  altri 
vermi  tinche  si  trasformino  in  crisa- 
lide, e  quindi  n'escano  allo  stato  di 
insetto  perfetto:  «Fare  il  bozzolo; 
Uscire  dal  bozzolo;  Bozzolo  molto  o 
poco  incartato.  »  Il  i'er  similit.  Bioc- 
coletto  nei  panni  o  nel  filo  di  lana: 
<c  Questa  lana  è  tutta  bozzoli.  »  i  An- 
che quelle  Pallottole  che  rimangono 
nella  farina  o  in  altro  non  bene  di- 
sciolto nell'acqua. '1  So-ro/o,  Grosso 
ramaiolo,  di  cui  si  servono  i  tintori 
per  prendere  dalla  caldaia  la  mate- 
ria colorante.  ;l  Quella  misura,  con  la 
quale  i  mugnaj  pigliano  parte  della 
roba  che  macinano,  come  mercede 
della  loro  opera.  —  Affine  a  hoccio  e 
a  hocciuoìo. 

Bozzolóso,  ad.  Pieno  di  bozzoli, 
detto  di  lana,  lilo,  ovvero  di   farina 
ed  altro  non  ben  disciolta  nell'acqua. 
Bozzoluto,  ad.  Lo  stesso  che  Boz- 
zoloso. 

Bozzóne,  s.  m.  Agnello  castrato, 
che  ha  più  d'un  anno;  voce  rimasta 
quasi  nel  solo  modo  prov.  Quando 
mona  il  Campanone  (il  24  giugno  fe- 
sta di  san  Giovanni)  tutto  l'agnello  gli 
è  bozzone,  cioè  è  diventato  bozzone, 
ossia  non  è  più  buono  a  mangiare. 

Bozzóne,  ad.  Dicesi  familiarm.  per 
Uomo  incapace,  da  poco:  «Sei  un 
gran  bozzone.  » 

Braca,  s.  f.  Ognuna  delle  due  parti 
che  formano  i  calzoni  o  le  mutande; 
ma  oggi  non  si  direbbe  che  familiarm. 
e  quasi  in  ischerzo  (sempre  però  nel 
pi):  «Tirati  su   le  brache: -Ti  ca- 
scano le  brache: -S'è  fatto  un  par 
di  brache  che  c'entrerebbe  il  Bian- 
cone. »  Il  ^(7.  Cascare  ad  uno  le  bra- 
che,  Perdersi    esso    d'animo,   Avvi- 
lirsi: «Di  nulla  nulla  gli  cascano  le 
brache.  >  Il  Braca,  Sorta  di  lavoro  di 
maglia,   che   per  la   sua   semplicità 
e  facilità  si  dà  a  fare  alle  bambine 
per  avvezzarle  a  far  la  calza.  l|i?ra- 
ca,  La  pezza  che  si  mette  a' bambini 
tra  le  cosce  acciò  non  si  riscaldino 
e  recidano  sotto.  !|  Specie  di  allaccia- 
tura che  passa  tra  le  gambe  e  si  serra 
fortemente  alla  cintola,  e  che   ado- 
perano certi  lavoranti,  come  trombaj, 
muratori,  e  simili,  quando  si  calano 
dall'alto  d'una  fabbrica,  in  un  poz- 
zo, ec.  li  Specie  di  allacciatura,  fatta 
di  tìlo,  e  che  passata  fra  le  ale  e  le 
gambe  degli  zimbelli,  serve  a  tenerli 
fegati  al  bacchetto,  a  cui  si   racco- 
mandano. Il  Braca,  dicesi  figuratam. 
per  Novella,  Ciarla,  0  Fatto  altrui  di 
poca  0  ninna  importanza:  «Tutto  il 
giorno  non  fa  altro  che  raccattar  bra- 
che di  qua  e  di  là: -Star  sulle  bra- 
che ;  Voler  sapere  ogni  braca.  »  —  Dal 
lat.  braca. 

Bracalóne,  s.  vi.  Chi  porta  1  cal- 
zoni male  abbottonati  e  cinti  alla 
vita,  sicché  gli  ricascano  su'pie^i.J 
Usasi  anche  in  forma  A' ad.  per  Tra- 
scurato, Grossolano,  Sciatto,  e  si- 
.«•mili:  «Scrittore  un  po' bracalone  ; 
Critico  bracalone.  »  Il  .4  bracalone  0 
A  bracaloni,  aggiunto  dì  calze  0  cal- 
zoni, e  vale  Cascanti:  «  Calze  a  bra- 


caloni, t  1  E  in  modo  avvcrb.:  «  Por- 
tare i  calzoni  a  bracaloni.  » 

Bracare,  intr.  Studiare  di  sapere 
i  fatti  di  questo  e  di, quello,  di  rac- 
cattar le  brache:  «E  sempre  quia 
bracare.  »  '•  Usasi  anche  nel  «r.dicen- 
dosi  pure  Bracare  i  fatti  altrui.  Part. 

p.  Bracato. 

Bracato,  ad.  congiunto  sempre  con 
l'adiettivo  Grasso,  e  ne  porta  il  si- 
gnificato al  superlativo:  «È  grasso 
bracato,  e  si  lamenta  sempre  della 
salute.  ■• 

Braccaiuòlo.  s.  m.  Ciascuno  di  co- 
loro che  nelle  grandi  cacce  braccano 
la  fiera. 

Braccare,  tr.  Cercare,  tìuta-ido,  la 
fiera;  detto  dei  bracchi.  i|  ^(/.  Brac- 
care onori,  titoli,  iiffìcj,  e  simili,  An- 
darne in  cerca  avidamente:  «Quel- 
l'impiego è  braccato  da  molti.  »  il 
Dicesi  anche  di  chi  nelle  grandi  cacce 
va  cercando  e  scovando  la  fiera.  Part. 
■p.  Braccato. 

Braccata,  s.f.  L'atto  del  braccare. 
Braccatóre-óra.  verbal.  da  Brac- 
care; Chi  0  Che  bracca:  «  Quel  cane 
e  un  buon  braccatore.  »  il  fig.:  «  Brac- 
catore  di  titoli,  di  utficj,  di  croci,  ec.  » 
Braccétto,  dim.  di  Braccio;  Pic- 
colo braccio;  non  comune.  ||  ^  6rac- 
cetto,ia  modo  avverb.  coi  verbi  Essere, 
Stare,  Andare,  Camminare,  Pigliare, 
e  simili,  vale  Col  braccio  unito  e  in- 
trecciato a  quello  d'un  altro:  «Pi- 
gliamoci a  braccetto  :  -  Camminavano 
a  braccetto,  che  parevano  due  sposi.  » 
Braccheggiare,  tr.  Andare  spiando 
inosservati:  «  Aveva  dietro  a  sé  due 
che  lo  braccheggiavano.  »  Part.  p. 
Braccheogiato. 

Bracciale,  s.  m.  Arnese  di  legno, 
munito  tutto  quanto  di  denti,  di  cui 
si  arma  il  braccio  il  giocatore  di 
pallone.  Ij  Spranga  di  ferro,  che  si 
pone  a  rinforzo  della  porta,  dalla 
parte  di  dentro. 

Braccialétto,  s.  m.  Ornamento  per 
lo  più  d'oro,  e  spesso  anche  con  pie- 
tre preziose,  che  le  donne  portano 
intorno  al  polso. 

Bracciante,  s.  m.  Colui  che  vive 
con  la  fatica  delle  proprie  braccia: 
«  È  un  povero  bracciante,  ma  onesto.  ^ 
Bracciata.  ».  f.  Tanta  roba,  quanta 
in  una  sola  volta  può  stringersi  e  por- 
tarsi con  le  braccia  :  «  Dagli  una  brac- 
ciata di  fieno  a  cotesto  cavallo.  »  Il 
A  bracciate,  posto  avverbialm.  In 
molta  quantità.  ||  Bi  bracciata.  Di 
tanta  grossezza,  quanta  p-uò  esser 
cinta  dalle  braccia  d'un  nomo,  e  di- 
cesi per  lo  più  del  fusto  degli  alberi. 
Bracciatèlla,  dim.  di  Bracciata: 
«Una  bracciatella  d'erba,  di  paglia, 
di  legna  ec.  » 

Bracciatùra.  s.  f.  La  misura  che  si 
fa  delle  cose  col  braccio,  o  col  me- 
tro, ed  anche  II  numero  delle  brac- 
cia 0  metri  che  fanno  la  misura  di 
una  data  cosa:  «  Bisogna  riscontrare 
la  bracciatùra  di  questo  muro.  » 

Braccière.  s.  m.  Colui  che  dà  di 
braccio  a  una  signora  accompagnan- 
dola al  passeggio,  al  teatro,  e  simili  ; 
e  si  prende  talora  anche  come  sino- 
nimo di  Cavalier  servente  :  «  Andiamo 
a  spasso  ;  voi  farete  da  braccière  alla 
mia  moglie.  » 

Braccìno,  dim.  e  vezz.  di  Braccio, 
che  nel  pi.  dicesi  più  spesso  Brac- 
cina:  «  Che  belle  braccina  ha  quel 
bambino!  » 

Bràccio,  s.  m.  che  nel  pi.  nel  senso 
proprio,  e  in  quello  di  Misura  fa  Brac- 


cì'a, Membro  del  corpo  dell'uomo,  che, 
va  dalla  sp.aUa  fino  alla  mano  :  «  Brac- 
cio nerboruto,  scarno,  tondeggiante, 
forte,  debole,  ec.  »  ||  Braccia  nel  pi., 
diconsi  figuratam.  Le  persone  le  quali 
lavorano   0   dovrebbcr    lavorare   ad 
un'opera   qualunque   manuale:   «In 
quella  famiglia  di  contadini  ci  son  po- 
che braccia: -In  questa  lavorazione 
ci  vogliono  tante  braccia.  »  li  Onde  i 
prov.Z)oue  c'è  braccia,  e'  è  pane.  Nelle 
famiglie, ove  molti  lavorano,  il  sosten- 
tamento  non   manca   mai.  il  Braccio, 
prendesi  in  senso  fig.  per  Forza,  Po- 
tenza, il  Ed  anche  per  Difesa,  Soste- 
gno: «La  protezione  del  Ministro  è 
per  lui  un  gran  braccio.  »  ||  E  pure 
per   Autorità,   Potestà:  «Il    braccio 
della  legge;  »  onde  i  modi  Braccio  re- 
gio, secolare,  ecclesiastico,  ec;  e  Ave- 
re, Dare,  Prendere  braccio,  per  Ave- 
re, Dare,  Prendersi  facoltà,  arbitrio, 
e  simili:  «  Ai  servitori  non  v'ha  dato 
troppo  braccio,  perchè    se  ne   abu- 
sano. T>\\T.  arrh.  Parte  laterale  o  ag- 
giunto di  un  edifizio  :  «  Per  un  braccio 
del   corridore    il    palazzo    comunica 
colla   Gallerìa.  »  ||  Dicesi   anche  un 
Pezzo  di  ferro  o  legno,  confitto  in 
parete,  0  simile,  e  che  serve  a  reg- 
gere 0  sostenere  qualche  cosa. ||  Brac- 
cio della  bilancia.  Ciascuna  metà  del- 
l'asta  di  essa,  i;  —  della  s(arfer«,  L'asta 
su  cui  sono  segnati  i  grammi  e  i  chi- 
logrammi, e  su  cui  si  fa  scorrere  il 
romano.  1 1  —  della  croce,  Ciascuna  delle 
due  parti  della  traversa  sul  tronco 
della   croce.  ||  Braccio    di   mare,    T. 
geogr.  Stretto.  —  di  terra.  Lingua  di 
terra  ;  Istmo,  j  |  —  di  un  fiume,  I^a  parte 
di   esso,  la  quale  distaccandosi   dal 
fiume,  e  prendendo  come  un  suo  pro- 
prio corso,  dopo  un  giro  più  0  meno 
lungo  si  ricongiunge  con  quello. librac- 
cio di  ferro,  Prova  di  forza,  la  quale  si 
fa  da  due,  puntando  le  gomita  su  una 
tavola,  e  con  le  mani  strette  insieme 
premendosi  a  vicenda  finché  il  brac- 
cio dell'uno  non  ceda   e  pieghi  alla 
forza  del  braccio  dell' avversario.  Il 
Braccio,  Nome  di  misura,  usata  legal- 
mente in  Toscana  fino  presso  a' nostri 
giorni,  e  che  variava  secondo  le  di- 
verse città.  Il  braccio  fiorentino  cor- 
rispondeva a  metri  0,5836. 1|  Braccio 
quadro,  IjO  spazio  compreso  tra  quat- 
tro lati  eguali  di  un  braccio  ciascuno. 
Il  A  braccia  quadre,  usasi  in  senso  fig. 
quasi  sempre  coi  verbi  Kubare,  In- 
gannare, 0  simili,  per   Abbondante- 
mente,   Moltissimo:    «Ruberebbe    a 
braccia  quadre: -Ingannare  il  pros- 
simo a  braccia  quadre.  »  il  Gli  uomini 
non  si  misurano    a   braccia,  si   dice 
quando  alcuno  é  di  piccola  statura, 
ma  è  di  molto   ingegno   e   dottrina: 
«Chi  crederebbe  che  quel  cosucciq 
avesse   tanto   ingegno?   Ma   già   gli 
uomini  non  si  misurano  a  braccia.  » 
\\A  braccia,  Sulle   braccia.   Con   le 
braccia  altrui  :  «  Si  svenne,  e  fu  ri- 
condotto a  braccia  alla  sua  casa.  »  || 
Vale  anche   Per   forza   dì   braccia: 
«L'acqua  bisogna  tirarla  a  braccia, 
perchè   la   tromba   é   guasta.  1. 1|  Coi 
verbi  Dire,  Predicare,  e  simili,  vale 
Senza  aver  prima  scritto  quel  che  si 
dice:  «  Talora  il  predicare  a  braccia 
è  più  efficace,  che  il  predicare  dopo 
lunga  preparazione  :  -  Volle   fare  un 
discorso  a  braccia;  ma  dopo  poche 
parole  gli   convenne  smettere.  »  ||  j1 
braccia   aperte,  Con   le  braccia   di- 
stese; e  fig.  coi  verbi  Aspettare,  Ri- 
cevere, e  simili.  Con  gran  desiderio, 
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0  Con  grande  affetto:  «  Lo  aspetto  a 
braccia  aperte:  -  Mi  ricevette  a  brac- 
cia aperte.  »  11^  pieno  braccio,  Con 
tutta  la  forza  del  braccio.  ||  Alle  brac- 
cia, col  verbo  Fare,  vale  Alla  lotta: 
«  Facciamo  un  pò"  alle  braccia,  per 
vedere  chi  cede  di  noi  due.  «ii/n 
braccio,  coi  verbi  Prendere,  Tenere, 
Essere,  Stare,  e  simili,  vale  Sulle 
braccia:  «Pigliate  in  braccio  quel 
ragazzo,  e  portatelo  un  po' fuori.  »  j  i 
fig.  In  braccio  al  sonno,  al  vizio,  alla 
poltroneria  ec.  lo  stesso  che  In  pre- 
da: «Non  vi  date  in  braccio  alla  in- 
fingardaggine; ma  studiate  di  forza, 
poiché  la  vita  è  breve.  y>  [l  Aver  le 
braccia  legate.  Non  potere  operare 
liberamente  in  checchessia  ad  utile 
proprio  0  di  altri:  «  Farei  pur  troppo 
qualche  cosa  per  voi;  ma  che  volete? 
ho  le  braccia  legate.  »  J  Aver  le  brac- 
cia lunghe.  Aver  gran  potenza:  «La 
legge  ha  le  braccia  lunghe,  e  colpisce 
chiunque  manchi.  »  i|  Avere  sulle  brac- 
cia. Avere  a  proprio  carico:  «Ho 
sulle  braccia  una  numerosa  famiglia: 
-  Troppe  cose  ho  presentemenlo  sulle 
braccia,  a  ciascuna  delle  quali  debbo 
provvedere.  »  il  Campare,  o  Vivere 
sulle  braccia.  Campare  coi  frutti  del 
proprio  lavoro.  !|  Cadere  0  Cascar  le 
braccia.  Perdersi  d'animo.  Avvilirsi: 
«Quella  notizia  mi  fece  cadere  le 
braccia.  »  ||  Dar  di  braccio,  vale  Por- 
gere il  braccio  ad  alcuno,  perchè 
camminando  vi  si  sostenga,  oppure 
per  sola  cortesia.  ||^(/.  Dare  aiuto. 
Dar  mano  in  qualche  opera  :  «  In 
quel  lavoro  gli  dà  di  braccio  un  bra- 
v'uomo.t  l\  Essere  il  braccio  destro 
d'alcuno,  si  dice  di  Chi  è  o  si  crede 
il  principal  sostegno  di  un  altro:  «  Vo- 
gliono ch'e'sia  il  braccio  destro  del 
Ministro.  »  I  Gettarsi,  Mettersi,  Ri- 
mettersi, nelle  braccia  d'alcuno.  Ab- 
bandonarsi alla  sua  protezione,  AiK- 
darsi  interamente  in  lui  :  «  Io  mi 
rimetto  nelle  sue  braccia: -Nei  tra- 
vagli è  bene  rimettersi  nelle  braccia 
del  Signore.  :>  ij  Legare,  e  con  più  et- 
tìcacia  Troncare,  le  braccia  ad  uno. 
Impedirgli  di  operare  liberamente, 
Togliergli  ogni  modo  di  fare  chec- 
chessia ad  utile  suo  o  d'altri:  «Le 
gravi  imposizioni  troncano  le  braccia 
a  molti  cittadini.»  11  Pregare,  Racco- 
mandarsi,  con  le  braccia  in  croce, 
Pregare,  Raccomandarsi,  con  ogni 
istanza,  supplichevolmente:  «  Mi  rac- 
comando con  le  braccia  in  croce  che 
pensiate  alla  vostra  salute.  » —  D:il 
lat.  brarhi^nn. 

Bracciuòlo.  s.  m.  Quel  sostegno, 
per  lo  più  in  forma  di  braccio,  che 
è  di  qua  e  di  là  in  alcune  sedie,  dette 
perciò  Sedie  a  bracciuoli,  e  sul  quale, 
sedendo,  si  posano  le  braccia,  li  Quel 
sostegno  o  appoggiatoio  che  ricorre 
lungo  le  scale,  o  che  sia  fisso  al  muro, 
o  fermato  sopra  1  ferri  della  rin- 
ghiera. 

Bracco,  s.  m.  Cane  da  caccia,  che 
fiutando  trova  e  scova  l'animale.  Vi 
sono  anche  Brachi  da  ferrao,  da  pun- 
ta, da  leva,  da  acqua,  secondo  il  di- 
verso ufficio  che  debbono  fare,  i  Brac- 
chi 0  Bracchi  del  boia,  dicevansi  per 
dispregio  i  Birri. 

Brace,  s./".  Carboni  accesi,  ma  senza 
fiamma:  «  Fa  una  bella  brace,  e  poi 
mettila  sotto  all'arrosto:  -  Braciola 
eotta  nella  brace.  »  |i  Carbone  spento, 
fatto  di  legna  minute  per  lo  più  di 
acopi,  per  assettare  specialmente 
scaldini,  caldani,  ec:  «  Metti  la  brace 


negli  scaldini:  -  Ho  comprato  uno 
staio  di  brace.  »  i|  Nero  come  la  brace, 
Nerissimo.  i  I  Cader  dallapadella  nella 
brace,  dicesi  proverbialm.  quando  per 
isfuggire  un  male  se  ne  incontra  uno 
peggiore:  «  Ho  mutato  servitore;  ma 
son  caduto  dalla  padella  nella  brace.» 
—  Dal  gerni.  hras.  Fuoco. 

Brachéssa.  s.  f.  usato  più  spesso 
nel  pi.  lo  stesso  che  Braca;  ma  è 
voce  di  scherzo. 

Brachétta,  s.  f.  Pezzo  tagliato  a 
guisa  di  sportello,  che  chiude  lo  spa- 
rato de' calzoni,  e  si  ferma  con  due 
0  tre  bottoni  alla  cintola.  Oggi  non 
usa  più,  se  non  ai  calzoncini  de' bam- 
bini, ovvero  a' calzoni  de' contadini.  H 
T.  legai.  Quella  striscia  di  carta  con 
la  quale  si  ferma  qualche  foglio  stac- 
cato tramezzo  a'  quaderni. 

Brachettóno.s.nt.  Dicesi  per  ischer- 
zo  a  Chi  porta  grandi  brache.  1|  T.arch. 
Tutto  ciò  che  fascia  uu  arco  e  ne 
forma  l'ornato. 

Brachleràlo.  s.  m.  Colui  che  fa  e 
vende  brachieri,  ed  altri  oggetti  che 
abbiano  relazione  con  le  malattie 
dell'ernia. 

Brachière,  s.  m.  Allacciatura,  di  cui 
fanno  uso  coloro  che  patiscono  d'er- 
nia. Oggi  è  voce  alquanto  vile,  e  usasi 
in  vece  Cinto  o  Cinto  erniario.  \\ 
Avere  il  brachiere,  dicesi  schcrze- 
volm.dei  tordi  o  simili  uccelli,  quando 
cominciano  a  andare  a  male  e  per- 
dere il  buzzo. 

Bracière,  s.  m.  Vaso  per  lo  più  di 
rame  o  di  ferro,  dove  si  tiene  la  brace 
accesa  per  riscaldarsi  o  riscaldare  le 
stanze. 

Bracina.  fem.  di  Bracino.  H  Diccsi 
anche  a  Donna  sudicia  e  di  costumi 
volgari:  «Sposa  una  bracina.» 

Bracino,  s.  ni.  Chi  vende  brace,  e 
anche  fascinotti:  «Va"  dal  bracino  e 
piglia  cinqne  fascinotti.  »  i|  Nero  carne 
un  bracino,  Assai  nero  in  volto.  || 
Uomo  che  ha  costumi  e  maniere 
plebee,  oppure  che  è  sciatto  e  tra- 
scurato nelle  sue  cose:  «  Quello  non 
è  un  conte,  ma  un  bracino.  »  i|  Anche 
di  cattivo  pittore,  o  disegnatore. 

Braciòla,  s.  f.  Fetta  sottile  di  carne, 
per  lo  più  di  maiale,  che  si  cuoce  o 
sulla  brace,  o  nel  tegame:  «Mi  son 
mangiato  una  tegamata  di  braciole.  » 
WBraciola,  dicesi  per  ischerzo  quel 
'faglio  che  uno  si  fa  nel  viso  raden- 
dosi la  barba,  o  che  gli  fa  il  barbiere: 
«  Guarda  che  bella  braciola  t' ha  fatto 
il  barbiere  oggi.  »  ,  Far  braciole  d'uno. 
Ammazzarlo  facendolo  a  fette:  ma  è 
d'uso  faniil. 

Bracioiina.  c2Ì7n.  di  Braciola:  «Ho 
mangiato  una  braciolina  di  vitella  di 
latte.  » 

Bracóno-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  spia 
per  abito  i  fatti  altrui,  Chi  suole  an- 
dare in  cerca  di  tutte  le  brache. 

Brado,  ad.  Aggiunto  di  animale 
vaccino,  vale  Cresciuto  all'aperto  e  in 
libertà;  contrario  di  Stallino:  «  Nella 
campagna  romana  quasi  tutto  il  be- 
stiame e  brado.  »  —  Forma  alterata 
di  bravo  che  si  disse  per  Fiero,  Non 
domato. 

Brago,  s.  m.  Fango,  Melma,  Mota: 
ma  e  voce  non  comune.  —  Dal  prov. 
brac,  ant.  fr.  hrai. 

Brama,  s.  f.  Desiderio  ardente  di 
qualsivoglia  cosa:  «  Brama  di  cibo, 
di  averi,  di  onori,  di  gloria,  ec.  » 

Bramare,  tr.  Grandemente  deside- 
rare, Avidamente  appetire:  «  Bra- 
mare la  gloria,  gli  onori,  le  ricchezze: 


—  Bramerei  di  vederlo  e  di  parlar- 
gli. »  Part.  p.  Bramato.  —  Proba- 
bilm.  dal  lat.  peramare,  Amare  ar- 
dentemente. 

Bramosamente.  avv.Con  bramosia. 

Bramosia,  s.  f.  Avidità,  Intenso  de- 
siderio :  «  Bramosia  di  cibo,  di  potere, 
di  gloria:  -  Lo  aspetto  con  grande 
bramosia.  » 

Bramosità,  astr.  di  Bramoso,  L'es- 
ser bramoso. 

Bramóso,  ad.  Pieno  di  brama, 
Grandemente  desideroso:  «  Sono  bra- 
moso di  sapere  come  la  cosa  è  an- 
data a  finire.  » 

Branca,  s.  f.  Zampa  anteriore  di 
animale  con  unghie  da  ferire;  e  di- 
cesi anche  per  Artiglio,  riferendolo 
a  uccelli  di  rapina,  il  Per  similit.  dicesi 
pure  per  Mano  dell'  uomo,  quando 
afferra,  o  stringe  una  persona  o  una 
cosa:  «  Se  ci  mette  le  branche  lui, 
è  beli' e  finita.  »  1|  Estremità  di  al- 
cuni strumenti,  che  servono  ad  af- 
ferrare e  strìngere  checchessia,  come 
tanaglie,  e  simile.  '  Branca  di  scala, 
Ognuna  delle  scalinate  in  cui  è  di- 
visa: «  Per  trovarlo  ho  dovuto  salire 
tutte  le  branche  di  quella  scala,  che 
non  finisce  ma,i.-i>',fig.f  Parte  di  chec- 
chessia; ma  detto  per  Parte  di  scibile, 
0  per  professione,  è  d'uso  scorretto. 

—  Dal  basso  lat.  branca. 
Brancamadre.  s.  f.  Il  ramo  princi- 
pale d'una  pianta:  «Nei  terreni  freddi 
bisogna  tener  le  branchemadri  assai 
basse.  » 

Brancata,  s.  f.  Quanto  si  può  pren- 
dere in  una  sola  volta  con  la  branca 
0  mano:  «Portami  una  brancata  di 
foglie:  -  Aveva  una  brancata  di  na- 
poleoni d'oro.  » 

Brancatèiia  e  Brancatina.  dim.  di 
Brnncat.i. 

Branchettino.  dim.  di  Branchetto. 

Branchétto.  dim.  di  Branco;  Pic- 
colo l)ranco. 

Brànchia,  s.  f.  Organo  della  respi- 
razione de' pesci,  e  di  altri  aquatici. 

—  Dal  gr.  ^p-JLjyit.,  lat.  branchia. 

Branclcaméntb.  s.  m.  Il  brancicare. 

Brancicare,  tr.  Maneggiare,  Pal- 
peggiare, con  poca  grazia:  «  Se  bran- 
cichi coleste  pesche,  le  ammaccherai 
tutte:  -  Smetti  di  brancicar  cotesto 
vestito, che  è  di  salda.», i  Anche  di  per- 
sona: «Vergogna,  lasciarsi  branci- 
care cosi!  »   Part.  p.    BRANCICATO. 

—  Da  branca. 

Branclcatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  brancicare. 

Brancicóne,  s.  m.  Chi  ha  il  vizio 
di  brancicare. 

Branco,  s.  m.  Moltitudine  di  ani- 
mali della  stessa  specie,  insieme  riu- 
niti all'aperta  campagna:  «  Un  branco 
di  pecore,  un  branco  di  maiali,  di  ca- 
valli, di  bovi,  ec.  »  li  Anche  di  uccelli 
insieme  raccolti:  «Un  branco  di  star- 
ne, di  beccaccini,  ec.  »  u  Per  similit. 
Moltitudine  di  persone;  ma  ha  del 
dispregiativo:  «  Un  branco  di  villani, 
Un  branco  di  ragazzi.  »  ||  Dicendosi  di 
molti  figliuoli,,  non  sente  di  alcun 
disprezzo:  «  E  un  povero  nomo  C'ia 
un  branco  di  figliuoli.  »  li  X  brarx-l'i, 
0,  In  branco,  A  molti  insieme  :  <  <  i^igi 
passano  i  fringuelli  a  branchi.  »  —  Da 
branca. 

Brancolare,  intr.  Andare  al  tasto, 
cioè  con  le  mani  avanti,  per  non  ur- 
tare in  qualche  cosa,  o  per  trovare 
la  via;  il  che  si  fa  da' ciechi,  o  da  chi'>.j 
è  al  buio,  o  da  chi  non  sta  bene  in 
gambe,  il  fig.  dicesi  di  chi  opera  titu- 
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bando,  e  incerto  di  quel  eh'  e' fa:  «  Le 
operazioni  chirurgiche  non  vanno 
fatte  brancolando.  »  Part.pr.  Bran- 
colante. Part.  p.  Brancolato. 

Brancolóne  e  Brancolóni,  avv. 
Al  tasto.  Br.ancolando  :  «  Camminare 
brancoloni;  ed  anche,  Operare  bran- 
coloni. » 

Branda,  s.  f.  Specie   di  letto   so- 
speso, che  si  apre  e  chiude,  come  è 
quello  de'militari.  Spesso  è  fornito 
anche  di  piedi:  «Fauno  dormire  la 
serva  in  una  branda.  »  — Forse   da 
brandire  per  Piegarsi. 
Brandellino.  dini.  di  Brandello. 
Brandèllo.  ».  m.  Piccolo  brano  o 
pezzo  di  checchessia.  ||  Detto  di  scrit- 
tura, e  simile,   vale   Piccola   parte, 
o  frammento  :  «  Sa  a  niente  qualche 
brandello  dell'Ariosto.  >•  —  Dal  basso 
lat.  hrandeiim,  di  cui  è  forma  diminut. 
Brandiménto.  s.  m.  L'atto  del  bran- 
dire. 

Brandire,  tr.  Agitare  un'arme,  for- 
temente impugnata:  «  Brandire  un 
bastone,  una  spada,  una  lancia,  «il 
intr.  Scrollarsi,  Piegarsi,  Tremare; 
detto  specialm.  di  trave,  di  molla,  o 
altro  che  di  simile  sospeso  in  aria: 
«  Questa  trave  dal  troppo  peso  che 
ha  sopra,  brandisce.  »  E  cosi  bran- 
disce, un  ponte  di  ferro,  quando  vi 
passano  i  barocci  carichi.  Part.  p. 
Brandito.  — Da  brando. 

Brando,  s.  m.  Spada:  voce  del  no- 
bile linguaggio.  —  Dall'ant.  fr.  brand. 
Brénia.  s.  f.  Striscia  di  terreno  pia- 
neggiante ;  e  dicesi  specialm.  di  quelle 
in  costa,  sorrette  da  muri  o  da  ci- 
glioni. 

Brano,  s.  m.  Pezzo  staccato  con 
qualche  violenza  dal  suo  tutto. |1  Detto 
di  libro,  scrittura,  Piccola  parte, 
Squarcio  :  1  M'harecitatoa  raemoriaun 
lungo  brano  di  Lucrezio.  »||  4  6»-ano 
a  brano,  0,  A  brani,  coi  verbi  Fare, 
Troncare,  Lacerare,  e  simili,  vale  In 
tanti  pezzi,  il  Cascare  a  brani,  dicesi 
di  cosa  vecchia  e  lacera.  Il  fig.  Levare 
i  brani  di  una  cosa,  0,  di  una  persona, 
vale  Dirne  assai  male.  — Dal  basso 
lat.  brandeum,  Pezzetto  di  drappo. 
Brasile,  s.  m.  Sorta  di  tabacco  da 
naso  in  polvere  finissima,  detto  cosi 
dal  paese,  da  cui  viene  la  sua  foglia. 
Bravàccio. pesff.  di  Bravo:  «  È  un 
bravaccio,  che  vorrebbe  mangiar 
tutti,  » 

Bravamente. auu.  Con  bravura.  Alla 
brava:  «Difendersi  bravamente.  »  || 
Nel  parlar  famil.  usasi  spesso  per 
Risolutamente:  «Gli  rispose  brava- 
mente di  no  :  -  Gli  dette  bravamente 
due  ceffoni.  * 

Bravare.  Ir.  Minacciare  o  Provo- 
care con  alterigia  e  burbanza,  nel 
modo  che  sogliono  i  bravi:  «E  inu- 
tile che  tu  seguiti  a  bravarmi;  tanto 
non  fo  conto  alcuno  delle  ,tue  mi- 
nacce. »  Il  E  a  modo  à.'intr.:  «  È  buono 
a  bravare;  ma  se  trova  un  che  gli 
rivolti  i  denti,  diviene  un  agnellino.  > 
W'^  Bravare  V  opinion  pubblica,  dirai 
Sfidare,  o  Non  curare,  ec.  Part.  p. 
Bravato. 

Bravata,  s.  f.  L'atto  del  bravare, 
Minaccia,  Provocazione  fatta  con  bur- 
banza: «  Son  delle  sue  solite  bravate, 
che  non  spaventano  nessuno.  > 
Bravazzata,  s.  f.  Smargiassata. 
Bravazzónci.  s.  m.  Chi  suole  bra- 
vare altrui,  Smargiasso:  «Fai!  bra- 
vazzone  con  tutti.  » 

Braveggiare,  intr.  Fare  il  bravo. 
Il  Dicesi  anche  de'cavalli  quando  si 


mettono  in  ardore,  in  brio:  «  Quando 
è  alle  Cascine,  si  diverte  a  far  bra- 
veggiare il  cavallo.  »  Part.  p.  Bra- 
veggiato. 

Braveria,  s.  f.  Lo  stesso  che  Bra- 
vata, ma  meno  comune. 

Bravino,  dim.  di  Bravo;  Alquanto 
bravo:  «  E  un  ragazzo, che  si  fa  bra- 
vino. »  Il  Ironicam.:  «  È  bravino,  non 
dubitate,  quel  vostro  figliuolo.  » 

Bravissimo,  sup.  di  Bravo. 

Bravo,  s.  m.  Colui  che  prezzolato 
serviva  a  qualche  potente  signore  per 
cagnotto  e  scherano:  "  Sono  famosi  i 
bravi  di  Don  Rodrigo,  descritti  dal 
Manzoni.  » 

Bravo,  ad.  Coraggioso,  Animoso: 
«Tutti  son, bravi  quando  il  pericolo  è 
passato:  -È  un  uomo  bravo  solo  a  pa- 
role. »  Il  Eccellente,  Esperto,  nella  sua 
arte, nella  sua  professione,  esim.:,«  Il 
Poccetti  fu  nn  bravo  pittore:  -  E  un 
bravo  maestro: -È  una  brava  piani- 
sta. »  Il  Brav'uomo,  Brava  donna, 
Brava  persona,  dicesi  di  uomo,  donna 
che  ha  buone  ,qnalità  d'animo,  di  men- 
te, e  simili:  «  È  un  brav'uomo,  e  tutti 
fan  capo  a  lui; -La  conosco,  è  una 
brava  donna.  »  ||  Detto  di  azioni  o 
cose,  vale  Da  bravo,  oppure  Buono, 
Egregio  :  «  Erano  pochi,  ma  fecero 
una  brava  resistenza:  -  Qui  bisogna 
pigliare  una  brava  risoluzione,  e  ve- 
der d'uscire  di  questo  impaccio.  »  || 
Spesso  nel  parlar  familiare  si  ado- 
pera come  per  dar  enfasi  al  discorso: 
«  Gli  ho  dovuto  pagare  di  bravi  quat- 
trini:-Ci  vogliono  mille  brave  lire: 

-  Prese  un  bravo  nerbo,  e  lì  suona  che 
ti  suono.  »  Il  Alla  brava.  Al  modo  che 
solevano  i  bravi  :  «  Porta  un  cappel- 
laccio sugli  occhi  alla  brava.  »  |{  Ri- 
ferito ad  alcune  arti,  scgnatam.  alla 
pittura  o  alla  scultura,  vale  Con 
grande  franchezza.  Con  un  certo  fe- 
lice ardimento:  «Con  quattro  colpi 
alla  brava  gli  fece  il  ritratto.  »  ||  Fare 
il  bravo.  Bravare,  Millantarsi:  «Con 
me  c'è  poco  da  fare  il  bravo.  »  1|  An- 
che per  Fare  con  troppa  sicurtà  al- 
cuna cosa,  da  cui  può  venirtene  dan- 
no: «Non  era  ancora  guarito  per 
bene:  volle  fare  il  bravo  d'uscire  di 
casa,  e  ricadde  malato.  »  |  Da  bravo, 
maniera  esortatoria:  «  Su,  da  bravo, 
che  si  vegga  quello  che  dici: -Da 
bravi,  giovinetti;  a  momenti  ci  sia- 
mo. »  Il  Bravo!  voce  di  approvazione 
e  d'applauso;  e  spesso  usasi  ironi- 
camente :  «  Bravo!  tu  me  l'hai  fatta! 

-  Bravo!  ma  bravo!  va  fatto  cosi!  »  1| 
Chi  l'indovina,  o,  chi  l'intende,  è  bra- 
vo, dicesi  proverbialm.  per  sigiificare 
che  una  data  cosa  o  persona  e  molto 
difficile  a  intendersi:  «Quel  bene- 
detto poeta  dell' X.  scrive  certe  cose, 
che  chi  l'intende  è.  bravo.»  —  Dal 
barb.  lat.  bravus 

Bravura,  s.  f.  Qualità  ed  Atto  di 
bravo:  «La  sera  a  veglia  racconta 
tutte  lo  sue  bravure  e  prodezze: -Si 
è  cavato  d'impiccio  con  molta  bra- 
vura. »  li  Ironicam.:  «Ci  vuole  una 
bella  bravura  a  mettersi  con  quel 
ragazzo!  »  Il  Maniera  propria  di  chi  è 
esperto  e  valente  in  qualche  cosa: 
«  Spiega  Demostene  con  molta  bravu- 
ra. >  li  T.  dell'art,  dis.:  «  La  bravura; 
dice  il  Baldinotti,  è  una  certa  fie- 
rezza 0  furia  di  movimento  veemente 
in  ogni  operazione  della  figura,  alla 
quale  non  disdice  alle  volte  un  poco 
di  durezza.  » 

Bréccia,  s.  f.  Apertura  fatta  con 
l'artiglieria  nelle  mura  di  una  città 


0  fortezza  assediata,  a  fine  di  po- 
tervi di  li  penetrare  :  «  Fare  una  brec- 
cia; Aprire  una  breccia;  Passar  per 
la  breccia.  >  ||  Battere  in  breccia.  Di- 
rigere i  tiri  dell'artiglieria  contro  un 
punto  delle  mura  a  fine  di  aprirvi  la 
breccia.  Il  i^ar  breccia,  dicesi  nel  fig. 
e  familiarm.  per  Fare  impressione. 
Far  colpo  nell'animo  di  alcuno.  Per- 
suaderlo, Commoverlo  :  «  Quel  di- 
scorso non  ha  fatto  breccia:  -  Quelle 
r.agioni  hanno  fatto  poca  breccia.  »  — 
Dal  fr.  brèche. 

Bréccia,  s.  f.  T.  miner.  Genere  di 
pietra  formata  di  pietruzze  di  varia 
qualità  aggregate  insieme  con  un  ce- 
mento durissimo  naturateli  Breccia, 
dieesi  Le  pietre  ridotte  in  piccoli 
pezzi,  e  che  si  spargono  per  le  strade 
a  sterro  11  Diconsi  anche  I  frantumi 
di  pietra  o  le  ghiaie  rotolate  da'fiumi. 

Brecciéto.  ad.  Formato  a  guisa 
della  pietra  della  breccia. 

Breccióso.  ad.  Che  ha  brecce,  os- 
sia frantumi  di  sassi  e  ghiaie;  detto 
di  fiume. 

t  Bréloc.  s.  m.  In  cambio  di  questa 
voce  tutta  fr.  (bréloque),  noi  abbiamo 
la  voce  Medaglioncino. 

Brénna,  s.  f.  Cavallaccio  cattivo  e 
rifinito:  «  La  maggior  parte  de'ca- 
valli delle  vetture  pubbliche  son  bren- 
ne. »  Il  fig.  e  familiarm.  Persona  de- 
bole e  mal  ridotta  di  salute:  «  Da  un 
pezzo  in  qua  son  ridotto  una  brenna.  » 

Brève,  s.  m.  Piccolo  involto,  con 
entro  reliquie  od  orazioni,  che  si 
mette  per  divozione  al  collo  spe- 
cialm. de' bambini.  |1  Lettera  o  Man- 
dato papale.  Il  Statuto  o  Capitoli  di 
certe  corporazioni  al  tempo  de'Co- 
ninni:  «  Breve  dell'Ordine  del  Cuore 
di  Pisa,  pubblicato  dal  Bonaini.  » 

Brève,  s.  f.  Nome  di  una  nota  mu- 
sicale, ora  non  più  in  uso,  che  valeva 
due  battute  di  tempo  ordinario. 

Brève,  ad.  Di  poca  durata:  «La 
vita  è  breve  e  l'arte  e  lunga: -Fu 
un  discorso  molto  breve.»  HÌDi  poca 
estensione,  Piccolo,  Corto:  «Di  qui 
a  11  ,c'  è  un  breve  tratto  di  stra- 
da. »  È  vero  per  altro  che  nell'uso 
l'idea  di  spazio  non  è  disgiunta  da 
quella  di  tempo,  nel  quale  esso  spa- 
zio si  percorre;  ed  oggi  non  direb- 
besi,  se  non  in  poesia,  piede  breve, 
breve  pertugio,  breve  spelonca,  e  si- 
mili ;  e  chi  dicesse  capelli  brevi,  barba 
breve,  e,  simili,  farebbe  ridere.  ||  Si 
riferisce  anche  a  idea  di  quantità,  e 
vale  Poco:  «Gli  dissi  il  fatto  mio  in 
brevi  parole.  »  Il  Detto  di  lingua,  stile, 
scrittore,  vale  Conciso  :  «  Cornelio  Ta- 
cito è  forse  il  più  breve  scrittore  che 
ci  sia: -Il  latino  è  lingua  più  breve 
del  greco  istesso.  »  |]  Jf?i(/a;-e  per  le 
brevi.  Non  allungarsi  nel  discorso, 
nella  narrazione,  e  simili:  «Raccon- 
taci il  fatto,  ma  va'  per  le  brevi.  »  Il 
Breve,  dicesi  di  sillaba,  che  è  d'un 
tempo  solo,  a  differenza  della  lunga, 
che  è  di  due  tempi;  e  u.sasi  anche  in 
forza  di  sost.:  «  Una  breve  e  una 
lunga  formano  il  giambo.  »  ||  /n  breve, 
Fra  breve,  posti  avverbialm.  valgono, 
In  poco,  0,  Fra  poco  tempo.  1|  f  Bre- 
ve, a  principio  di  frase  per  In  una 
parola.  Brevemente,  Insomma,  sa  di 
francese  :  «  Breve  ;  non  lo  volle  ascol- 
tare. »  —  Dal  lat.  brevis. 

Brevemente,  avv.  Con  brevità: 
«  Rispondo  brevemente  alla  vostra 
lettera  lunghissima.  »  ||  Vale  anche  In 
somma.  In  conclusione,  A  farla  breve, 
e  simili:  «  Tu  sei  giovane,  ricco,  ono- 
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rato,  e,  brevemente,  non  ti   manca 
nulla  per  esser  felice.  » 

Brevettare,  tr.  Conferire  altrui  un 
brevetto  d'invenzione.  E  voce  presa, 
con  Brevetto,  dal  fr.;  ma  non  stuona 
dalle  regole  nostre  di  formazione,  al 
modo  stesso  che  da  Patente  abbiamo 
fatto  Patentare.  Pari.  p.  Brevet- 
tato. 

Brevétto,  s.  m.  Rescritto  del  Prin- 
cipe, col  quale  si  conferisce  un  grado, 
oggi  specialmente  militare,  il  iJreueWo 
d' intensione,  Attestato,  che  l'autorità 
pubblica  rilascia  a  coloro  che  sono 
inventori  di  qualche  cosa:  «  Contro  i 
brevetti  d'invenzione  è  la  satira  del 
Giusti  la  Ghigliottina.  » 

Breviàrio,  s.  m.  Quel  libro,  ove 
sono  le  Ore  canoniche  e  tutto  l' Of- 
ficio divino.  Il  Dal  costume  che  hanno 
i  sacerdoti  di  aver  sempre  tra  mano, 
e  portarsi  seco  il  breviario,  dicesi  per 
similit.  anche  Un  libro  che  uno  abbia 
caro,  e  che  sia  solito  leggere  e  por- 
tar seco.  —  Dal  lat.  breviarium,  Com- 
pendìo. 

Breviloquènza,  s.  f.  Brevità,  Con- 
cisione nel  dire:  voce  de' letterati. 
Brevissimo,  sup.  di  Breve. 
Brevità,  s.  f.  astr.  di  Breve;  L'esser 
breve:  e  Brevità  della  vita;  Brevità 
di  discorso,  di  stile,  ec:  -  Dire  le  sue 
ragioni  con  brevità.  »  ||  SoHo  brevità, 
posto  avverbialm.  vale  Con  brevità, 
Brevemente:  «  Come  avvenne  il  fatto, 
lo  dirò  sotto  brevità.  »  —  Lat.  brevitas. 
Brézza. s.f.  Venticello  freddo, quale 
è  quello  che  spira  specialm.  sulla  sera 
o  sulla  mattina  di  buon'ora:  «Sta- 
mattina spirava  una  brezza  che  ag- 
granchiva le  mani.  »  —  Forma  varia 
(li  orezzo,  se  pure  non  ha  origine  co- 
mune col  fr.òise,  Vento  settentrionale. 
Breizettina  e  Brezzolina.  dim.  di 
Brezza;  Brezza  leggera. 

Brezzóne.  s.  m.  Forte  brezza;  «A 
questo  brezzóne  un  po'  di  pastrano  fa 
molto  comodo.  » 

Briacàccio.  pegg.  di  Briaco,  detto 
per  maggior  disprezzo:  «È  un  bria- 
càccio, che  non  samai  quel  che  si  dice.» 
Briaco,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Alterato  dal  vino.  Ubriaco,  il 
Briaco  fradicio,  dicesi  di  chi  è  in 
estremo  grado  di  ubriachezza.  ||  Cosa, 
Discorsoti,  sim.,  da  briaco,  e  cosi  Ope- 
rare, Parlare  da  briaco,  vale  Senza 
senno.  Senza  ragione,  il /f^.  Briaco 
d'orgoglio,  di  vanità,  e  simili,  dicesi 
di  uno  che  sia  estremamente  orgo- 
glioso, vano  ec.  |14ntmeZ/e  briache,  di- 
consi  le  Animelle  cotte  col  vino. — 
Formato  per  aferesi  da  ubriaco. 

Briacóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  ha  il 
vizio  d'ubriacarsi. 
Bricchettino.  dim.  di  Bricchetto. 
Bricchétto,  dim.  di  Bricco. 
Brjcchino.  dim.  di  Bricco. 
Briccica,  s.  f.  Bagattella,  Coserella  ; 
detto  più  spesso  di  vesti,   masseri- 
ziuole,  e  lavoretti  minuti. 

Briccicare.  in(r.Lavoricchiare,  Star 
lavorando  intorno  a  cose  minute:  «  E 
là  che  briccica  da  una  mezza  gior- 
nata. »  Part.  p.  Briccicato. 

Bricco.».™.  Vaso  di  rame  stagnato 
0  di  latta,  che  serve  a  fare  il  caffè.  — 
Dal  tureh.  sbriq. 

Briccola,  s.  f.  T.  star.  Macchina  mi- 
litare, di  cui  si  servivano  negli  assedi 
per  scagliar  pietre  o  altro.  —  Dal  lat. 
bricola. 

Briccolare.  tr.  T.  star.  Scagliare, 
Gettar  con  briccola.  Part.  p.  Bric- 
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Bricconàccio-àccia.  pegg.  di  Bric; 
cene  e  Briccona;  ma  spesso  dicesi 
con  un  certo  amorevole  rimprovero  : 
«  Ah  bricconaccia,  mi  canzona  eh?  » 

Bricconata.». /'.Azione  da  briccone: 
«E  una  delle  sue  solite  bricconate  :  - 
M'ha  fatto  una  tal  bricconata,  che 
Dio  gliela  perdoni.» 

Brlcconcèllo-èlla.  dim.  di  Briccone 
e  Briccona;  ma  dicesi  per  lo  più  in 
modo  vezzeggiativo  di  ragazzi:  «Quel 
bricconcello  di  Gigiuo  non  s'  è  fatto 
vedere  oggi.  » 

Briccóne-óna.  s.  m.  e  f.  Persona  di 
indole  e  costumi  malvagj  ;  «  Pare  tutto 
santità;  ma  è  un  vero  briccone  »  !| 
Spesso  si  usa  anche  senza  alcuna  gra- 
vità di  significato,  e  come  a  modo  di 
vezzeggiativo:  «Ah  bricconal  tu  me 
l'hai  fatta.  »  |1  A  modo  à'ad.:  «  Mon- 
dacelo briccone!  -  Meno  una  vita  pro- 
prio briccona.» —  Dalprovenz.  òrj'con. 

Bricconeria,  s.  f.  Qualità  ai  bric- 
cone, 0  Azione  di  briccone:  <  Chi  può 
intendere  tutta  la  sua  bricconeria?  - 
Questa  è  una  bricconerìa,  che  io  non 
meritavo.  » 

Briciola,  s.  f.  Minuzzolo  propriam. 
di  pane;  «Raccatta  queste  briciole: 
-Porta  le  briciole  ai  polii.  '  ì:  Non 
essercene  pia  briciola,  dicesi  di  roba 
qualunque,  dì  cui  non  rimanga  la  ben 
che  minima  parte.  Il  Tirarsi  su  uno  a 
briciole  di  pane,  dìcesi  familiarm.  per 
Allevarlo,  Tirarlo  su,  con  ogni  più 
amorevole  diligenza,  affinchè  riesca 
atto  a  ciò  che  vogliamo;  ma  non  di 
rado  ha  dello  scherzevole:  «Dopo 
avermi  tirato  su  questo  ragazzo  a 
briciole  di  pane,  appena  ebbe  impa- 
rato il  mestiere,  mi  voltò  le  spalle.  » 
—  Forma  allungata  dell'antico  brida. 

Briciolino.  dim.  di  Briciolo:  «Ava- 
racci  disumani,  che  non  darebbero 
neanche  un  briciolino  di  pane.  »  li  Ri- 
ferito a  tempo.  Un  minuto.  Un  attimo  : 
«  Aspettate  un  altro  briciolino,  e  ora 
son  con  voi.  » 

Briciolo,  s.  m.  Piccolissima  parte 
dì  checchessìa:  «  Non  c'è  più  un  bri- 
ciolo di  pane: -Ha  mandato  in  bri- 
cioli quel  bel  vaso  di  porcellana.  » 
[]  fig.:  «  Non  ha  un  briciolo  né  di  cuore 
né  di  giudìzio.  »  i|  Non  saper  briciolo 
d'una  cosa,  Non  saperne  nulla,  Es- 
serne affatto  ignorante  :  «  Non  sa  brì- 
ciolo di  Grammatica.  » 

Briga,  s.  /.  Cura,  o  Faccenda  fasti- 
diosa, Travaglio,  Noia:  «Darsi,  Pi- 
gliarsi, Incontrare,  una  briga,  o,  delle 
brighe.  »  Il  Lite,  Questione;  onde  le 
maniere  Accattar  brighe  per  Andare 
studiosamente  in  cerca  di  litigj,  dì 
contese  ;  e  Attaccar  briga,  per  Venire 
a  contesa.  Attaccar  lite.  —  Dal  barb. 
lat.  briga. 

Brigadière,  s.  m.  T.  milit.  Il  co- 
mandante dì  una  brigata;  ma  in  que- 
sto senso  più  spesso  è  aggiunto  di 
Colonnello,  il  Dicesi  anche  un  Sottuf- 
ficiale nel  corpo  de'Carabìnieri,  delle 
Guardie  di  Pubblica  Sicurezza,  e  in 
alcuni  altri  corpi. 

Brigantàggio,  s.  m.  L'infame  me- 
stiere del  brigante  ;  ed  anche  Le 
bande  de' briganti:  «L'Italia  meri- 
dionale, grazie  a  Dìo,  oggi  è  lìbera 
dal  brigantaggio: -Alcuni,  non  sa- 
pendo come  campare  la  vita,  si  danno 
al  brigantaggio.  » 

Brigante,  s.  m.  Colui  che  armato  e 
facendo  parte  dì  una  b.anda  si  gìtta 
alla  campagna  per  far  guerra  al 
Governo  costituito,  j]  E  per  ingiuria 
dìcesi  ad  Uomo  di  natura  assai  mal- 


vagia :  «  È  un  gran  brigante  quel  pa- 
drone dì  casa. » 

Brigantésco,  ad.  Di  brigante  o  bri- 
ganti ;  Da  brigante  :  «  Orde  brigante- 
sche: Vita  brigantesca;  Azioni  bri- 
gantesche. » 

Brigantino.  .«.  m.  Piccolo  naviglio 
di  basso  bordo,  con  un  sol  ponte,  e 
con  tre  alberi.  —  Dal  basso  lat.  bri- 
gantenus. 

Brigare,  intr.  Adoperarsi,  spesso 
segretamente,  e  con  modi  non  in  tutto 
lodevoli,  a  fine  di  ottenere  checches- 
sia: «  Tanto  s'arrabattò  e  tanto  brigò, 
che  11  posto  finalmente  l'ebbe.  »i| 
Usasi  anche  in  forza  di  tr.  come  Bri- 
gare impieghi,  croci,  onori,  e  sim. 
\\rifl.:  «Io  non  mi  brigo  di  sapere 
quel  che  fanno  gli  altri.  »  Part.  p. 
Brigato. 

Brigata,  s.  f.  Compagnia  dì  persone 
adunate  a  fine  per  lo  più  di  diver- 
tirsi: «Con  le  sue  barzellette  tiene 
allegra  tutta  la  brigata.  »  ||  In  prov. 
Poca  brigata,  vita  beata.  In  poca 
compagnia  si  vìve  meglio  e  più  que- 
tamente,  che  essendo  in  molti.  H  Bri- 
gata, T.  milit.  Parte  d'esercito  che 
si  compone  di  due  reggimenti:  «La 
brigata  Fanti  conquistò  le  alture  di 
San  Martino: -General  di  brìgata.»|l 
Brigata,  dicesi  dai  cacciatori  per 
Branco  di  uccelli,  e  specialm.  dì  star- 
ne, di  pernici,  e  simili;  onde  Som- 
pere  la  brigata,  che  vale  Ammazzare 
alcuno  degli  uccelli  del  branco.  ||  .4 
brigate,  posto  avverbialm.  A  moltis- 
simi ìnKÌenie,  In  ischiera.  —  Da  briga. 

Brigatèlla.  dim.  di  Brigata;  Bri- 
gata pìccola. 

Brigatina.  dim.  di  Brigata;  lo  stesso 
che  Brigatèlla. 

Brigatòre,  verhal.  da  Brigare;  Chi 
0  Che  briga;  «  Brigatore  d'impieghi, 
di  croci  ec.  » 

Brigatùccla.  dim.  di  Brigata;  nn 
po' meno  che  Brigatèlla. 

Brighèlla,  s.  m.  Nome  dì  una  ma- 
schera del  teatro  italiano,  che  rap- 
presenta il  personaggio  bresciano  o 
bergamasco,  e  gli  sì  attribuisce  il  ca- 
rattere di  piacevole  furberìa. 

Brigidinàio.  s.  m.  Colui  che  fa  e 
vende  brigidini:  «  Per  i  Perdoni  ven- 
gono a  Firenze  molti  brigidinaj  pi- 
stoiesi. » 

Brigidino,  s.  m.  Specie  di  pìccole 
cialde,  impastate  con  uova,  anaci  e 
zucchero.  Il  Per  sìmìlìt.  e  in  linguag- 
gio f.amìl.  usasi  per  Coccarda;  seb- 
bene in  alcuni  luoghi  di  Toscana,  se- 
gnatamente a  Siena,  non  abbia  nulla 
di  scherzevole.  —  Si  chi.imaron  cosi 
per  essere  st.atì  fatti  in  principio  dalle 
Slonache  di  Santa  Brigida. 

Briglia,  s.  f.  La  parte  del  finimento 
che  si  mette  alla  testa  del  cavallo, 
e  dì  cui  le  parti  principali  sono  la 
testiera,  il  morso  e  le  redini.  I|  .Bri- 
glie nel  pi.  ìntendesi  per  Redini  del 
cavallo.  Il  Lasciare  o  Abbandonare  le 
briglie  al  cavallo,  0,  sul  collo  al  ca- 
vallo. Farlo  andare  di  tutta  carriera. 
Ile  fig.  di  un  padre  o  di  chi  tiene 
le  veci  di  lui,  il  quale  non  eser- 
cita alcuna  vigilanza  su'proprj  figli, 
si  dice  che  ha  abbandonalo  loro  le 
briglie  sul  collo.  \l  Tenere  in  briglia, 
Rattenere,  Raffrenare  il  cavallo;  e 
fig  Fare  stare  alcuno  al  segno:  «  Bi- 
sogna tenere  in  briglia  quel  ragazzo; 
se  no.  Dio  guardi!  »  ||  Tirar  la  briglin 
a  tempo,  oltre  al  suo  significato  pro- 
prio, vale  .anche  figuratam.  Richia- 
mare a  tempo  al  proprio  dovere  al- 
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cimo  che  dia  segno  di  trascorrere: 
«  Coi  figliuoli  bisogna  tirare  le  briglie 
a  tempo  a  volere  che  non  si  gnasti- 
no.  »  1]  A  briglia  sciolta,  A  tutta  hri- 
glia,  valgono,  parlandosi  di  eavalli, 
Di  gran  carriera,  A  tutto  corso  ;  e  figu- 
ratam.  Senza  ritegno.  Senza  regola: 
«  Corre  a  briglia  sciolta  verso  la  pro- 
pria rovina.  »  —  Dal  gemi,  hrittil. 

Brilla,  s.  f.  Macina  dì  marmo  col 
fondo  di  sughero,  che  serve  per  ispo- 
gliare  del  loro  guscio  il  riso,  il  mì- 
glio e  altre  biade. 

Brillantare,  tr.  Tagliare  a  faccette. 
Sfaccettare,  rif.  a  diamanti,  cristalli 
di  rocca,  pietre  preziose,  e  simili.  j| 
Rif.  a  dolci,  Incrostarli  nella  parte 
superiore  con  zucchero  chiarito.  Pari, 
p.  Brill.vntato. 

Brillantato,  ad.  Guernito,  Smaltato, 
di  brillanti:  «Tabacchiera brillantata.» 

Brillante,  s.  m.  Diamante  sfaccet- 
tato per  opera  d'arte;  per  lo  che 
maggiormente  brilla  e  risplende. 

Brillante,  ad.  Pieno  di  brio,  di 
gaiezza,  di  spirito;  detto  di  persona, 
ut  Detto  di  operazioni,  o  di  cose, 
come  Discorso  brillante, Fatto  d'armi 
brillante  ec.,  si  lasci  a  coloro  che  par- 
lano alla  francese.  Il  In  forza  di  sost. 
Brillante,  dicesi  nel  linguaggio  de'  co- 
mici a  Quell'attore,  che  suol  rappre- 
sentare le  parti  allegre  e  piene  di 
brio:  «Amilcare  Belotti  fu  a' suoi 
giorni  uno  de' migliori  brillanti.» 

Brillare,  intr.  Splender  di  luce  viva 
e  tremolante:  «Brillano  le  stelle; 
Brillano  lo  gemme  incontro  al  sole; 
Brilla  un  diamante.  »  ,1 /f^r.  detto  di 
persona.  Segnalarsi  sugli  altri,  Far 
bella  mostra  di  sé:  «Alla  festa  di 
ballo  brillava  sopra  le  altre  la  Mar- 
chesa N.:  -  Rinchiuso  in  quell'umile 
paesetto  non  ha  potuto  ancora  bril- 
lare. =>  Il  Per  estens.  dicesi  che  l'oc- 
chio brilla  dalla  gioia,  od  anche  per 
effetto  del  vino,  quando  si  avviva 
oltre  r  usato,  facendo  come  un  certo 
tremolio.  Il  E  dicesi  anche  del  risen- 
tirsi ed  agitarsi  e  quasi  tremolare 
degli  spiriti  per  allegrezza,  giocon- 
dità, e  simili;  onde  di  uno  che  sia  in 
tale  condizione  si  dice  che  gli  brilla 
il  cuore,  0,  l'anima,  o  die  brilla  dal 
piacere,  dalla  contentezza,  e  simili: 
«  A  quella  notizia  brillava  a  tutti  il 
cuore:  -  Brillano  dal  piacere  :  -  Gli 
brillala  contentezza  in  viso.  »  1|  Bril- 
lar le  mani,  dicesi  familiarm.  per 
Aver  gran  voglia  di  menarle,  di  pic- 
chiare: «  Io  non  so  chi  mi  tenne,  per- 
chè mi  brillavano  le  mani  maledet- 
tamente; »  il  che  indica  quel  tremolar 
convulso  delle  mani  in  uno  che  sia 
preso  da  stizza  contro  un  altro,  li 
Brillare,  dicesi  anche  del  vino  gene- 
roso, quando,  mesciuto  in  un  vaso, 
rode  subito  la  schiuma  e  manda  dei 
piccoli  schizzi.  Un  antico  maestro  di 
far  vini  scrisse:  «Volendo  fare  vin 
buono,  che  schizzi  in  aria  non  che 
brilli  nel  bicchiere,  piglia  nva  di  vi- 
gna vecchia.  »  il  Detto  degli  nccelli, 
vale  Stare  alquanto  librati  in  aria 
battendo  le  ali,  quasi  incerti  se  deb- 
bano posarsi  o  volar  via.  ||<r".  rif.  a 
riso,  miglio,  e  simili  biade,  vale  Spo- 
gliarle del  loro  guscio  mediante  un 
arnese,  che  perciò  dioesi  Brillatoio. 
Pari.  ;)r.  BRILLANTE.  Part.  p.  BRIL- 
LATO.—  Probabilm.  da  berillo.  Pie- 
tra preziosa. 

Brillatóio.  ■>.  m.  Arnese  di  legno, 
col  quale  si  brilla  il  miglio,  il  riso, 
e  simili  biade. 


Brillatura.  «.  f.  L'azione  e  L'ef- 
fetto del  brillare,  nel  senso  transitivo. 

Brillo.  ».  m.  Dicono  i  giocatori  di 
pallone  che  il  pallone  ha  il  brillo, 
quando  colpito  non  in  pieno,  pare  che 
tremoli  in  aria,  per  il  girar  che  fa 
obliquamente  intorno  al  proprio  asse  : 
«  Bada  al  brillo;  ti  balza  in  dentro.  » 

Brillo,  ad.  Alquanto  alterato  dal 
vino:  «  Tutte  le  sere  è  un  po'  brillo.  » 
—  Voce  famil. 

Brina,  s.  f.  Rugiada  congelata.  I|  Ad 
uno  che  incomincia  a  incanutire  si 
dice,  che  è  caduta,  o,  che  incomincia 
a  cader  la  òrma.  ||  In  prov.  La  neb- 
bia sulla  brina  porta  l'acqua  domat- 
tina. La  nebbia  che  sorga  subito  dopo 
che  ha  fatto  !a  brina,  fa  segno  che 
piove  presto.  —  Dal  lat.  pruina. 

Brinare,  intr.  Cader  la  brina:  «  Se 
stanotte  brina,  addio  frutte!»  Part. 
p.  Bkixato. 

Brinata,  s.  f.  La  caduta  o  La  di- 
stesa della  brina;  ed  anche  La  brina 
stessa:  «Guarda  che  bella  brinata! 
-La  brinata  ha  bruciato  quest'anno 
molti  ulivi.  » 

Brinato,  ad.  Detto  di  capelli  o  bar- 
ba, vale  Che  incomincia  a  imbiancare; 
e  dioesi  anche  a  Chi  inoomincia.a  in- 
canutire :  «  Ha  i  capelli  brinati  :  -  E  tut- 
to brinato.  » 

Brincèllo,  s.  m.  Pezzetto  di  chec- 
chessia, e  più  specialmente  di  carne: 
«  E  assai  se  può  mettere  ogni  giorno 
un  brincello  di  carne  al  fuoco.  »  — 
Forma  varia  di  brindello. 

Brincellùocio.  dispr.  di  Brincello: 
«Un  brincelluccio  di,  carne.  » 

t  Brindare,  intr.  E  il  brinder  dei 
Fr.  Noi  abbiamo  Far  brindisi,  Bevere 
alla  salute  di  alcuno,  Propinare.  Part. 
p.  Brindato. 

Brindèllo,  s.  m.  Straccio,  Piccolo 
brano,  specialm.  di  vesti:  «Semina 
brindelli  da  tutte  le  parti.  »  —  Forma 
varia  di  brandello. 

Brindellóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  se- 
mina i  brindelli,  cioè  Chi  veste  sciat- 
tamente più  per  poltroneria  che  per 
miseria. 

Brindisi,  s.  m.  Quell'invito  o  saluto 
che  si  fa  altrui  bevendo:  «Al  levar 
delle  mense  furono  fatti  parecchi 
brindisi.  »  Ma  oggi  dalle  mense  uffi- 
ciali 0  semiufficiali  è  bandito  il  vec- 
chio brindisi  e  accolto  in  vece  sua 
il  (oasi.  Il  Componimento  poetica  da 
recitarsi  in  simile  occasione:  «Efa- 
moso il  Brindisi  Don  Girella  del  Giu- 
sti. >  —  Dal  germ.  hringcn,  Bere  alla 
salute  altrui. 

Brio.  s.  m.  Vivacità  spiritosa,  che 
si  appalesa  ne'movimenti  della  per- 
sona, negli  occhi,  nell'espressione  del 
volto  e  nel  favellare:,  «  C'era  a  quella 
festa  molto  brio:  -  Èuua  donna  tutta 
brio:  -  Gli  è  entrato  addosso  un  gran 
brio.  »  Il /Sjr.  si  riferisce  anche  a  di- 
scorso, stile,  musica,  e, simili,  in  cui 
sia  vivacità  e  spirito:  «  E  una  poesia 
piena  di  brio:- Le  lettere  del  Giusti 
sono  tutte  brio:  -Canta,  suona,  recita 
con  brio.  »  il  E  detto  di  cavalli,  signi- 
fica un  certo  Ardore,  in  cui  entrano 
talora:  «  Cotesto  cavallo  ha  troppo 
brio;  bisogna  scemargli  la  biada:  - 
Lascia  che  si  sia  messo  in  corpo  venti 
miglia,  e  il  brio  gli  passerà  di  certo.  » 
—  Dallo  spagn.  brio. 

Briosamente,  avv.  In  modo  brioso, 
Con  brio  :  «  Yorik  scrive  sempre  brio- 
samente. » 

Briosétto.  dim.  di  Brioso. 

Brióso,  ad.  Che  ha  brio,  Pieno  di 


brio,  ne' vari  sensi:  «Donna  briosa; 
Lettera  briosa;  Cavallo  brioso.» 

Briscola,  s.  /.  Giuoco  che  si  fa  con 
le  carte  del  quaranta  in  due,  o  in 
quattro,  e  talora  anche  in  tre:  «  Fac- 
ciamo a  briscola,  o,  una  briscola.  »  || 
Ogni  carta  di  quel  seme,  di  cui  è  la 
carta  scoperta  a  piincipio  del  giuoco, 
e  sulla  quale  si  mette  il  mazzo  delle 
carte:  «Ma  che  vuoi  che  giuochi,  se 
non  vedo  mai  l'anima  d'una  brisco- 
la. »  Il  Briscola  chiacchierina,  dicesi 
Quella,  in  cui  è  permesso  di  dire  al 
compagno  che  cosa  deve  giocare.  || 
—  scoperta.  Quella  in  cui  si  gioca  a 
carte  scoperte.  ||  Contare  quanto  il 
due  di  briscola,  dicesi  di  uno  che  in 
una  compagnia,  famiglia,  e  sim.  non 
abbia  alcuua  autorità,  che  non  conti 
nulla,  essendo  il  due  la  briscola  più 
piccola:  «Lo  dite  a  me  ?  Figuratevi, 
io  conto  quanto  il  due  dì  briscola.  » 
\l  Briscole,  in  modo  famil.  dicesi  an- 
che per  Busse:  «  Non  vuol  fare  il  suo 
dovere?  Gli  si  danno  due  briscole 
senza  tanti  complimenti.» —  Dall' ant. 
fr.  briche.  Sorta  di  giuoco  che  face- 
vasi  con  bastoni. 

Briscolare,  tr.  Picchiare,  Percuo- 
tere, alcuno:  voce  famil.  Part.p.  Bri- 
scolato. 

Briscolina.  dim.  di  Briscola:  «Dopo 
cena  si  fa  una  briscolina,  e  poi  al 
letto.  »  Il  Una  delle  briscole  minori: 
«  Passaci  una  briscolina.  »  E  in  que- 
sto senso  dicesi  anche  Briscolino. 

Briscolóna.  accr.  di  Brìscola;  Una 
delle  carte  di  briscola  dì  maggior  va- 
lore. Dicesì  anche  Briscolone. 

Brividio,  s.  «j.  Brivido  intenso  e 
prolungato. 

Brivido,  s.  m.  Quel  tremito,  che  pi- 
glia la  persona,  o  per  freddo,  o  per 
febbre,  o  per  paura,  o  per  altra  com- 
mozione d'animo:  «  Ho  avuto  de'bri- 
vidi  :  temo  che  mi  sìa  entrato  la  feb- 
bre :  -  M' è  preso  un  brivido  di  freddo  : 
-Vengono  i  brividi  a  udire  quella 
pietosa  narrazione:  -  Bestemmie  da 
far  venire  i  brividi.»  —  Affine  al  gr. 
tppig,  tfpixoc;. 

Brizzolato,  ad.  Sparso  di  minutis- 
sime macchio  di  colore  diverso  da 
quello  del  fondo:  «Panno,  Marmo, 
brizzolato:  -  Brizzolato  di  rosso  e  di 
giallo.  »  Il  Detto  dei  capelli,  o  della 
barba.  Che  incomincia  a  incanutire; 
e  di  Chi, ha  i  capelli  o  la  barba  briz- 
zolata: «E  un  po' brizzolato  ;raa  è  sem- 
pre giovane.  » 

Brocca,  s.  f.  Vaso  di  rame  o  di 
terra  per  uso  di  conservarvi  l'acqua. 
Il  E  per  La  quantità  dell'acqua  in 
essa  contenuta:  «  Tira  su  una  brocca 
d'acqua,  che  ho  sete.  »  —  Dal  gr.  Jipó- 
Xooz,_  Vaso  da  bere. 

Bròcca,  s.  /'.  Quel  germoglio  che 
nasce  alla  cima  dei  rami  degli  alberi 
nella  nuova  stagione;  ed  anche  in  ge- 
nerale Giovane  ramoscello  di  albero. 

Broccatéllo,  s.  m.  Specie  di  tessuto 
simile  al  Broccato,  ma  più  leggiero. 
Il  Specie  di  marmo  durissimo,  di  co- 
lor rosso  brizzolato  di  giallo. 

Broccatino.  s.  m.  Lo  stcjso  che 
Broccatello. 

Broccato,  s.  m.  Sorta  di  drappo 
grave  di  seta,  tessuto  di  oro  o  di  ar- 
gento a  brocchi,  ossia  ricci  :  «  Por- 
tava il  Gonfaloniere  di  Firenze  un 
ricco  abito  di  broccato: -La  sala  è 
tutta  parata  di  broccati  d'oro.» 

Brocchétto  e  Brocchino.  s.  m.  Pic- 
cola brocca  di  terragli.i,  in  cui  si  tien 
l'acqua  per  uso  di  lavarsi. 
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Bròcciolo.  s.  m.  Specie  di  piccolo 
pesce. 

Bròcco,  s.  m.  Fuscellino  di  legna 
minute;  non  molto  comune.  —  Aifine 
a  bronco. 

Bròccolo.  ».  m.  Il  tallo  della  rapa 
quando  incomincia  a  fiorire;  ed  an- 
che il  Grumolo  di  certe  qualità  di 
cavoli.  Il  Broccolo,  dicesi  familiarm. 
per  Semplicione,  Balordo:  «  Sei  il 
gran  broccolo.  > 

Broccolùto.  ad.  Che  ha  broccoli; 
detto  di  rapa  o  di  cavolo. 

Bròda,  s.  f.  L'acqua,  dove  sono  stati 
cotti  certi  legumi,  come  fagioli,  ceci, 
lenti,  ec,  ed  anche  i  maccheroni: 
«  Fammi  una  buona  minestra  nella 
broda  di  fagiuoli.  »  ||  Broda,  dìcesi  an- 
che per  Minestra  assai  brodosa  ma 
scipita:  «  Mi  tocca  a  mangiare  questa 
broda,  che  non  ne  vorrebbero  i  cani.  » 
Il  Anche  per  Acqua  motosa:  «  Quando 
piove,  a  Firenze  in  certe  strade  sì 
va  nella  broda  a  mezza  scarpa.  »  [| 
fig.  e  in  dispregio  dieesi  Un  discor.so, 
una  poesia,  e  simili,  prolissa,  slavata, 
e  di  niuna  sostanza:  «  Ma  che  broda 
fu  quella  lezione  dell'X.!»  \\  Andare 
in  broda,  o,  in  broda  di  glnggole,  di- 
cesi in  modo  famìl.  per  Compiacersi 
grandemente  di  checchessia,  e  qrasi 
liquefarsi  dal  piacere  :«  A  sentir  quella 
novelletta  andai  proprio  in  broda  di 
giuggiole.  »  li  Broda,  dìcesi  anche  per 
Colpa,  nelle  maniere  familiari  Git- 
tare.  Rovesciare,  Versare,  la  broda, 
o,  tulla  la  broda,  addosso  a  -uno,  per 
Dare  a  lui  la  colpa  dì  cosa,  che  egli 
non  ha  commesso,  o  che  almeno  non 
è  stato  solo  a  commettere:  «  Ma  che 
cosa  volete  intenderci?  Sì  buttan  la 
broda  addosso  l'uno  con  l'altro  con 
la  più  gran  sicurezza.  » 

Brodàio,  s.  m.  Chi  vende  brodi  e 
minestre  beli' e  cotte,  ij  Frati  brodaj, 
diconsi  Quelli  che  non  sono  sacerdoti, 
e  attendono  nei  conventi  alla  cucina: 
ma  è  voce  di  spregio. 

Brodettato,  ad.  Fatto  col  brodetto; 
€  dicesi  di  zuppa  o  minestra. 

Brodétto,  s.  m.  Brodo  caldo,  dove 
siano  scocciate  delle  uova  e  fattele 
cuocere  frullandole  e  aggraziandole 
con  agro  di  \imone.\\  Antico  o  Più 
antico  del  brodetto,  suol  dirsi  di  cosa 
vecchia,  ed  oramai  fuor  d'uso,  e  poco 
accettevole  :  «  Fanno  alla  Pergola 
un'  opera  più  antica  del  brodetto.  » 

Brodicchio,  s.  m.  Salsa  lunga  e  poco 
gustosa.  Il  Malta  o  fango  che  sìa  per 
le  strade:  «  Con  questa  acquerugiola 
per  via  Calzaioli  c'è  un  brodicchio 
che  mai.  » 

Brodiglia,  s.  f.  Materia  liquida,  ma 
assai  densa,  formata  dalla  putrefa- 
zione e  dal  disfacimento  di  corpi  so- 
lidi nell'acqua. 

Bròdo,  s.  m.  Liquido  sostanzioso, 
ottenuto  dalla  carne  lessata,  e  che  si 
beve  solo,  o  si  adopera  per  la  mine- 
stra. Il  Prendere  un  brodo,  va.Ie  Pren- 
dere una  giara  o  taii.za  dì  brodo.  || 
Brodo  lungo,  Brodo  di  poca  sostanza. 
Il  Arrivando  improvvisamente  persone 
a  pranzo,  per  significare  che  si  accre- 
sce la  quantità  del  brodo  allungan- 
dolo con  l'acqua,  suol  dirsi:  Padre 
guardiano,  è  cresciuto  un  frate.  - 
Brodo  lungo  e  seguitate.  \\  Brodo  lun- 
go, suol  dirsi  figuratam.  Un  discorso 
o  uno  scritto  prolisso  e  povero  di 
concetti.  Il  iJ)Wo  ristretto  o  sostan- 
zioso, Quello  dove  c'è  molta  sostanza 
di  carne.  ||  Brodo  di  carrucola,  si  dice 
per  ischerzo  L'acqua,  o  pure  II  bro- 


do moltissimo  allungato  con  acqua: 
«  Questa  minestra  è  fatta  sul  brodo 
di  carrucola.  »  Il  Primo  brodo.  Quello 
che  si  leva  dalla  pentola  dopo  i  primi 
bollori  della  carne:  «Il  primo  brodo 
è  de' cuochi.»  ||  Lasciar  criocere  o  bol- 
lire una  persona  nel  suo  brodo,  dicesi 
proverbialm.  per  Lasciarla  pensare 
ed  operare  a  suo  senno,  senza  darsi 
cura  de'  fatti  suoi.  —  Dal  basso  lat. 
brodium. 

Brodolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  nel 
mangiare  si  lascia  cadere  il  brodo, 
gl'intingoli  e  le  beviinde  addosso,  e 
s'imbrodola  tutto:  «È  un  brodolone, 
che  non  gli  basta  nemmeno  il  tova- 
gliolo. »  Il  Ed  anche  Chi  veste  sciatto 
e  con  abiti  imbrodolati.  1|  E  pure  Chi 
parla  o  scrive  in  modo  molto  sciatto, 
e  con  poca  cura  dell'arte. 

Brodosino  (Zim.  di  Brodoso  ;  Piut- 
tosto brodoso  che  no:  «La  minestra 
mi  piace  brodosina.  » 

Brodóso,  ad.  Abbondante  di  bro- 
do; detto  di  minestra:  «  La  minestra 
brodosa  lava  lo  stomaco  e  non  fa 
altro. » 

Brógio.  s.  m.  Dicesi  familiarmente 
per  Uomo  sciocco,  melenso,  balordo: 
«Sei  il  gran  Brogio  a  credere  queste 
cose.  ■■ 

Brogiòtto,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  lieo,  di  buccia  paonazza,  e  di 
polpa  rossa,  che  matura  alla  fine  di 
settembre.  —  Forse  è  forma  alterata 
di  bigiotto,  da  bigio. 

Brogliare,  intr.  Far  brogli.  Brigare 
accortamente  per  ottenere  uftìcj  pub- 
blici: «Ora  broglia  a  tutto  potere 
per  esser  fatto  deputato.  »  Part.  p. 
Brogliato. 

Bròglio,  s.  m.  Maneggio  illecito,  per 
ottenere  un  pubblico  ufticio:  «  Nelle 
elezioni  municipali  e  politiche  il  bro- 
glio ha  la  maggior  parte.  »  —  Dal  nome 
di  una  parte  della  piazza  di  San  Marco 
in  Venezia,  detta  brogio,  dove  con- 
correva la  nobiltà  per  brogliare  a  fin 
d'ottenere  i  pubblici  ufificj. 

Brónchi,  s.  in.  pi.  T.  anat.  Canali 
0  ramificazioni  della  asperartcria,per 
le  quali  l'aria  entra  ne'polmoni.  — 
Dal  gr.  BpóY/.t«- 

Bronchiale,  ad.  T.  anat.  Apparte- 
nente a'bronchi.  Dei  bronchi:  «  Ve- 
scichette bronchiali  ;TÌ9e  bronchiale.» 

Bronchite  e  Bronchitide.  s.  f.  In- 
fiammazione dei  bronchi:  «Per  ora 
ha  una  bronchite;  ma  se  non  ha  giu- 
dizio, diventa  una  tisi.  » 

Bróncio,  s.  vi.  Segno  di  cruccio  o 
mala  disposizione  verso  alcuno,  che 
apparisce  nel  volto,  e  si  fa  sporgendo 
e  raggrizzando  le  labbra:  «  E  che  cosa 
è  codesto  broncio?  Con  chi  l'hai?  »  |1 
Far  broncio.  Aver  broncio,  e  simili, 
vale  Dar  segno  di  cruccio  verso  al- 
cuno, non  parlandogli,  ec.  Il  E  a  modo 
di  ad.  Che  ha  il  broncio:  «Se  ne 
stava  in  disparte  broncio  broncio.  » 
—  D.al  lat.  broncivs. 

Brónco,  s.  m.  Grosso  sterpo,  ed  an- 
che Tronco  ramoso  ed  ispido. 

Broncocèle.  s.  m.  T.  med.  Ernia 
della  membrana  interna  della  trachea 
e  de'bronchi. 

Broncóne,  accr.  di  Bronco;  Grosso 
bronco. 

Brontolaménto,  s.m.  Il  brontolare: 
«  I  tuoi  brontolamenti  mi  hanno  sec- 
calo. » 

Brontolare,  ini»-.  Dire  tra  sé  parole 
scomposte  o  di, dolore  o  dì  cruccio, 
0  di  dispetto:  «È  nn  uggioso,  il  quale 
non  fa  altro  che  brontolare  per  ogni 


piccola  cosa.  !>  Il  Parlare  tra  sé  e  sé 
con  voce  cupa  e  noiosa:  «Ma  che 
brontola  quel  matto?»l|  Rumoreggiare 
lungo  e  lontano  del  tuono.  Il  E  per 
Rumoreggiare  che  fanno  talora  gl'in- 
testini per  ventosità:  «  Senti  come  ti 
brontola  il  corpo!  »  Part.  p.  Bron- 
tolato. —  Affine  al  gr.  Ppovtato, 
Tonare. 

Brontolio,  s.  m.  Prolungato  bron- 
tolamento: «  Quel  suo  brontolio  è  in- 
sopportabile. » 

Brontolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo  o 
Donna  che  brontola  molto  e  per  abi- 
to: «Quel  G.  è  un  gran  brontolone; 
Una  vecchia  brontolona.  »  j|  Chi  at- 
tualmente brontola,  e  dà  altrui  fasti- 
dìo:  «Chetati  un  po',  brontolone!  » 

Bronza,  s.  f.  Quel  calore  molto  in- 
tenso che  ha  il  forno  subito  dopo  che 
è  stato  scaldato,  e  che  i  fornaj  usano 
f.Tre  svaporare  perchè  il  pane  non  si 
abbronzi. 

Bronzare,  tr.  Dare  il  colore  del 
bronzo:  «  Bronzare  una  stufa,  un  bu- 
sto, ec.  »  Part.  p.  Bronzato. 

Bronzatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  dare  il  colore  del  bronzo. 

Bronzina,  s.  f.  Piastra  di  bronzo, 
che  serve  a  varj  usi,  e  per  lo  più 
d'appoggio  ad  assi  girevoli  di  ruote 
e  di  argani. 

Bronzino,  ad.  Del  colore  del  bron- 
zo; ma  più  specialmente  si  dice  della 
carnagione  accesa  e  tendente  al  bru- 
no, il  che  spesso  è  cagionato  dall'es- 
sere incotta  dal  sole:  «In  campagna 
ha  fatto  il  viso  bronzino: -Ha  una 
céra  bronzina  che  innamora.  » 

Broniista.  s.  m.  Artefice  che  la- 
vora il  bronzo,  e  simili  altri  metalli 
ed  anclie  getta  e  dora  II  bronzo;  mas- 
simamente oggetti  di  ornato. 

Brónzo,  s.  vi.  Lega  metallica,  com- 
posta di  rame  e  dì  stagno,  e  talvolta 
di  zinco,  il  I sacri  bronzi,  sì  chiamano 
Le  campane;  I  bronzi  guerrieri,  I 
cannoni  e  le  altre  artiglierie:  modi 
non  comuni. l|jBro?!3Ì,  diconsi  le  Opere 
d' arte  fatte  di  bronzo,  come  La  sala 
de'bronzi  nella  Gallerìa.  ||  i^accio  o 
Viso  di  bronzo,  si  dice  figuratam.  per 
Viso  svergnato,  che  di  nulla  arros- 
sisce. Il  Petto,  Stomaco  di  bronzo.  Pet- 
to, Stomaco  fortissimo,  e  da  resistere 
ad  ogni  sfo;'ZO. 

Bròscia,  s.  f.  Minescra  lunga  e  sci- 
pita. ||  Bìbita  poco  saporosa  e  senza 
sostanza:  «  Vo  al  caffè  a  prendere  nn 
po' di  broscia;  e  poi  all'ufiìzìo:»  più 
spesso  Sbroscia. 

Brucare,  tr.  Divorare  che  fanno  le 
foglie  i  bruchi,  e  simili  animaluzzi.  || 
Più  comunem.  Divorare  che  fanno  le 
capre  i  teneri  germogli  delle  piante. 
I  Brucare,  dicesì  anche  per  Strisciar 
la  mano  sui  rami  dì  certe  piante,  e 
col  pugno  stretto  portarne  via  le  fo- 
glie: «Va' a  brucar  la  foglia  per  go- 
vernar i  bachi.  •  Il  Kìf.  anche  alle  oli- 
ve. Coglierle,  strisciando  le  rame. 
Part.  p.  Brucato. 

Brucatóre.  verbal.  Da  brucare;  Chi 
bruca;  detto  particolarm.  di  Colui 
che  coglie  la  foglia,  o  le  olive,  bru- 
cando. 

Brucatura,  s.  f.  L'operazione  del 
brucare  :  «  La  foglia  costa  tre  lire  il 
cento,  senza  la  brucatura.  » 

Brucènte,  ad.  Che  è  cosi  caldo 
da  scottare:  «Presi  il  ferro  a  quel 
mo' brucente,  e  mi  scottai:  -  Non  so 
come  fa  a  mangiare  la  roba  cosi  bru- 
cente, senza  scottarsi.  » 

Bruciacchiare,  tr.  Bruciare  sopra 
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sopra,  e  in  più  pmiti;  e  si  riferisce 
più  che  altro  a  vivande  :  «  Quella  sca- 
pata oggi  ha  bruciacchiato  l'arro- 
sto.» Il  E  si  dice  anche  dell' effetto  che 
fa  il  gran  freddo  sopra  le  piante.  Pari. 

p.  BRUCI.'ÌCCHIATO. 

Bruciacùlo.  s.m.  Quel  bruciore  che 
viene  dalla  parte  di  dietro,  o  per 
troppo  stare  a  cavallo  o  per  altra  ca- 
gione. Il  Nome  volgare  di  un'Erba  che 
nasce  tra  le  biade,  e  che  i  Botanici 
chiamano  anlhemis  altissima. 

Bruciaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  bruciare:  «  Nel  bruciameuto 
di  quelle  carte  andaron  perdute  cose 
preziose  :  -  È  seguito  un  bruciamento 
in  via  della  Scala.  » 

Bruciapélo  (A).  Modo  avv.  e  dicesi 
dello  scaricare  un'arme  da  fuoco  con- 
tro qualcuno  a  piccolissima  distanza, 
e  quasi  toccandolo  con  la  punta  della 
canna:  «  Gli  tirò  a  bruciapelo,  e  lo 
freddò  sul  colpo.  » 

Bruciare  e  Abbruciare,  tr.  Consu- 
mare in  tutto  o  in  parte  col  fuoco: 
«  In  quest'  inverno  ho  bruciato  due  ca- 
taste di  legna: -Le  schede,  dopo  lo 
squittinio,  si  bruciano:  -  Bruciala  let- 
tera, dopo  che  l'hai  letta:  -Bruciate 
un  po'  di  zucchero  in  questa  camera 
per  levare  il  cattivo  odore.»  ||Kif.  a 
cibi,  vale  Arrivarli  troppo  nel  cuo- 
cerli: «  Questo  fritto  l'hai  bruciato.  » 
\\  Bruciare,  dicesi  anche  per  Appli- 
care un  ferro  infocato,  o  una  materia 
caustica,  a  qualche  parte  offesa  del 
corpo  animale,  a  fine  di  medicarla: 
«Credeva  d'essere  stato  morso  da 
un  cane  arrabbiato,  e  si  fece  brucia- 
re :  -  Con  la  pietra  infernale  si  bru- 
ciano le  escrescenze  carnose.  »  ii  Con 
le  partic.  pronom.  Bruciarsi  una  ma- 
no, un  dito  ec,  vale  Farsi  una  scot- 
tatura: «  Nell'aceendere  il  lume  mi 
son  bruciato  un  dito;»  e  direbbesi 
anche  nel  rift.:  «Mi  son  bruciato  in 
un  dito.  »  il  Bruciare  il  pagliaccio. 
V.  Pagliaccio.  Il  Dicesi  anche  del- 
l'azione di  un  freddo  eccessivo:  «Que- 
st'anno  il  gelo  ha  bruciato  gli  occhi 
alle  viti.  T>  i\  Bruciare,  diciamo  fami- 
liarm.  quando  alcuno,  avendo  vinto  al 
giuoco,  lascia  di  giocare  per  non  ri- 
perdere quel  che  ha  vinto:  «  Appena 
ebbe  intascate  quelle  po' di  lire,  ci 
bruciò  subito:  segno  che  giocava  per 
il  pentolino.  »  ||  Bruciare  la  scuola,  la 
messa,  e  simili,  vale  Non  andarci  per 
quella  volta.  ||  Bruciare  il  pallone  o 
la  palla,  o  solam.  Bruciare,  dicesi 
quando  il  giocatore  invece  di  man- 
dare 0  rimandare  il  pallone  o  la  palla 
alta  e  diritta,  la  manda  o  rimanda 
maliziosamente  molto  bassa  e  scon- 
cia, di  modo  che  l'avversario  non  gli 
possa  ridare.  ||  inlr.  Esser  consumato 
dal  fuoco.  Andare  in  fiamma:  «Le 
legna  verdi  non  bruciano  bene:  -  Sta- 
notte son  bruciate  le  case  di  legno.  » 
I  Detto  di  vivanda,  Essere  troppo  ar- 
rivata dal  fuoco.  Il  Anche  di  corpi  for- 
temente riscaldati  si  dice  che  bru- 
ciano; e  brucia  alcuno  che  sìa  preso 
da  febbre  ardentissima:  «  Senti  come 
brucia  quel  lagazzo.  »  ||  Bruciare,  dì- 
cesi  anche  per  Sentire  un  forte  in- 
calorimento in  qualche  parte  del  cor- 
po, come:  «  Gli  occhimi  bruciano;  Mi 
brucia  il  labbro  ;  Mi  brucia  questa  pia- 
ghetta.  »  Il  Bruciare  dalla  sete,  Avere 
una  sete  ardentissima.  ||  Bruciare,  di- 
cesi familiarm.  per  Non  aver  denari, 
Essere  in  miseria;  e  volendo  dirlo 
con  più  efficacia,  aggiungesi,  come 
l'esca:  «Brucio  come  l'esca,  figurati 


se  posso  imprestarti  denari  !  »  Part. 
p.  Bruciato  e  Abbruciato.  1|  In 
forma  à'ad.  Detto  di  metallo  o  di 
pietra,  vale  Calcinato  dal  fuoco.  || 
Riarso  dal  gelo,  o  dal  vento.  ||  Detto 
di  occhi.  Alquanto  scerpellatì,  e  privi 
de'peli  delle  palpebre,  il  Aggiunto  di 
una  gradazione  del  pelame  de'  ca- 
valli sauri  0  baj,  vale  Di  un  colore 
sauro  o  baio  scuro.  Il  Ora  bruciata. 
Ora  inopportuna:  «Come  si  fa  a  ve- 
nire a  quest'ora  bruciata?  »  Il  In  forza 
di  sosL  Odore  che  mandano  le  cose 
bruciate,  come  panni,  carta,  e  simili  ; 
ed  anche  L'odore  che  manda  una  vi- 
vanda che  sia  troppo  arrivata  dal 
fuoco:  «  Senti  che  puzzo  di  bruciato  : 
-Quest'arrosto  sa  di  bruciato.»  —  Dal 
lat.  perustus,  per  mezzo  di  un  sup- 
posto perusliare. 

Bruciata,  s.  f.  Marrone  o  Castagna 
cotta  a  fuoco  vivo  in  nna  padella  bu- 
cherellata, dopo  avergli  fatto  nn  ta- 
glio da  un  lato  perchè  non   iscoppi. 

Bruciatàio,  s.  m.  Chi  fa  le  bruciate 
per  venderle.  E  poiché  1  bruciataj  per 
lo  più  sono  gente  rozza,  mal  vestita, 
e  sgarbata,  cosi  suol  dirsi  che  pare 
un  bruciataio  uno  mal  vestito  e  sgar- 
bato. 

Bruciaticcio,  s.  m.  Quel  che  rimane 
della  cosa  bruciata;  e  L'odore  che 
mandano  le  vivande  bruciate  :  «  Che 
puzzo  di  bruciaticcio!  va' a  vedere  se 
brucia  la  cazzaruola.  »  ||  Non  Sapere 
di  mia  cosa  né  puz::o,  o  né  fumo,  né 
bruciaticcio.  Non  saperne  nulla  af- 
fatto. 11  No7i  voler  saper  di  una  per- 
sona né  fumo,  né  bruciaticcio,  Non 
volerci  aver  nulla  che  fare. 

Bruciatina.  dim.  e  vesz.  di  Brucia- 
ta: «  Du' bruciatine  con  un  buon  bic- 
chieretto  sono  cosa  gustosa.  » 

Bruciatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  bruciare  ;  e  specialmente  L'azione 
del  fuoco  sulle  parti  del  corpo:  «La 
bruciatura  della  piaga  fu  dolorosissi- 
ma. »  Il  In  generale  però  si  prende  per 
L'effetto  che  fa  il  fuoco  su  una  parte 
del  corpo:  «  L'unguento  fa  bene  sUe 
bruciature.  »  Il  II  segno  che  lascia: 
«  Gli  si  vede  sempre  la  bruciatura.  » 

Brucio.  V.  Bruco.  (ciore. 

Brucio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Bru- 

Brùcìolo.  s.m.  Quel  baco  che  spesso 
si  trova  nelle  radici,  ne' raperonzoli, 
e  simili.  Quasi  diminutivo  di  Bruco. 

Brùciolo.  s.  m.  Lo  stesso  che  Tru- 
ciolo. 

Brucióre,  s.  m.  Sentimento  inco- 
modo di  calore  e  di  dolore,  prodotto 
0  da  puntura,  o  da  scottatura  o  dal 
contatto  di  qualche  cosa  che  irriti, 
sopra  nna  parte  gi.à  molto  sensitiva. 

Bruco  e  volgarm.  Brucio.  «.  m.  In- 
setto che  rode  principalmente  la  ver- 
zura,  e  molti  dei  quali  diventano  poi 
farfalle:  «  Un  bruco  solo  è  capace  di 
mandar  a  male  una  pianta.  »  il  i?rzt- 
chi  o  Bruci,  si  chiamano  que'Roc- 
chettini  di  seta  o  altro  filo,  a'  quali 
si  attaccano  i  segnali  del  messale  o 
breviario.  Il  Ed  anche  gli  Alamari  di 
nn  vestito.  Il  Bruci,  si  chiama  anche 
Una  pasta  da  minestj;a,  fatta  a  fog- 
gia di  bruci.  —  Dal  gì-.  Ppouxos,  lat. 
bruchus. 

Bruco,  ad.  Che  ha  vesti  meschine 
e  lacere;  e  più  che  altro  si  unisce 
alla  voce  Ignudo:  «  Guardate  come 
s'è  ridotto!  Ignudo  bruco  che  fa  com- 
passione. » 

Brulicame,  s.  m.  Quantità  grande 
d' insetti  uniti  insieme  e  che  si  muo- 
vono. 


Brulicare.  in<?-.  Muoversi  insieme  e 
confusamente  di  molti  insetti:  «  Quel 
cacio  brulica  dai  bachi.  »  ||  E  si  dice 
anche  di  molte  persone  raccolte  in  un 
luogo:  «  Guarda  come  brulica  quella 
gente  laggiù  ;  o.  Come  la  piazza  bru- 
lica di  gente.  »  Wfig.  si  dice  anche  di 
pensieri  che  ci  si  avvolgono  per  il 
capo:  «Mi  brulicano  mille  idee  per 
la  mente.»  Part.  p.  Brulicato. — 
Forma  varia  di  bulicare. 

Brulichio,  s.  m.  Il  brulicare  di  mol- 
tissimi insetti,  lì  E  anche  di  una  gran 
Folla;  e  figuratam.  di  pensieri  che  ci 
si  avvolgono  per  la  niente. 

Brullo,  ad.  Detto  di  albero,  o  cam- 
pagna. Spogliato  di  ogni  verdura.  || 
Detto  di  persona.  Povero,  e  ignudo 
bruco.  —  Aflinc  al  fr.  brùler. 

Brulòtto,  s.  m.  T.  mar.  Nave  piena 
di  materie  infiammabili  e  di  fuochi 
lavorati,  delle  quali  si  fa  uso  in  guerra 
per  dar  fuoco  a  ponti  o  altro,  o  per 
abbruciare  le  navi  nemiche.  Ora  per 
altro  non  si  usano  più.  —  Dal  fr.  brùlot. 

Bruma,  s.  f.  Verme  di  mare,  simile 
al  tarlo,  che  rode  sott'acqua  le  navi 
e  ogni  altro  legno,  detto  dai  Natura- 
listi teredo. 

Brunettino-ina.  vess.  di  Brunetto 
e  Brunetta:  «Una  fanciulla  brunet- 
tina.  »i|E  in  forza  di  sosl.:  «Una 
bella  brunettina.  » 

Brunétto,  ad.  Piuttosto  bruno  che 
no;  rifa  carnagione:  «Mi  piace  quella 
ragazza  brunetta.  »  ||  Ed  anche  in 
forza  di  sost.:  «Quella  brunetta  è 
bellina.  » 

Bruniménto.  s.  m.  Il  brunire. 

Brunire,  tr.  Dare  il  pulimento  e  il 
lustro  ai  metalli  lavorati.  Part.  p. 
Brunito. Il  In  forma  d'ad.:  «  Oro  bru- 
nito. Acciaio  brunito.  » 

Brunitóio.;,  ro.  Strumento  col  quale 
si  bruniscono  i  lavori  di  metallo,  ed 
è  0  di  acciaio,  o  di  dente  d'animale, 
0  di  altra  materia  molto  dura. 

Brunitóre.  leciaZ.  da  Brunire;  Chi 
brunisce. 

Brunitura,  s.  f.  L'operazione  del 
brunire,  ed  anche  L'effetto:  «  La  bru- 
nitura dell'oro  non  è  cosa  facile.» 

Bruno,  ad.  Di  colore  che  si  accosta 
al  nero:  «Mantello  bruno; Carnagione 
bruna;  Occhio  bruno.  »  il  Dicesi  anche 
dell'aria  quando  sparisce  la  luce: 
«  L'aria  bruna  fa  male.  »  Il  In  forza  di 
sost.  Il  color  bruno  :  «  Il  bruno  il  bel 
non  toglie.  »  ||  Abiti  di  color  nero  che 
si  portano  in  segno  di  lutto  per  morte 
di  parenti:  «  Mi  son  fatta  il  bruno,  e 
mi  costa  molto.  »  1 1  Fascia  di  velo  nero 
che  in  segno  di  lutto  portano  gli 
uomini  al  cappello,  e  gli  ufficiali  al 
braccio.  Il  Jl/eHersJ  il  bruno.  Portar 
il  bruno.  Vestirsi  di  nero,  o  Portare 
quella  fascia  di  velo.  1 1  Bruno  grave, 
è  quando  tutto  il  vestiario  debb' es- 
ser nero,  e  dì  lana;  Mezzo  bruno, 
quando  il  vestito  può  esser  di  seta, 
e  al  nero  si  unisce  del  bianco;  che 
si  dice  anche  Bruno  leggiero;  e  lo 
portano  le  dame.  1|  Il  tempo  che  si 
snol  durare  a  portar  bruno  :  «  Il  bruno 
del  padre  e  della  madre  è  un  anno 
intero.  »  —  Dal  germ.  brUn,  Bruno  e 
al  tempo  stesso  Splendente. 

Brunòtto-òtta.  ad.  Alquanto  bruno  : 
«  E  diventato  un  po'  brunetto,  e  par 
più  bello.  » 

Brusca,  s.  f.  Spazzola  o  di  setole, 
o  di  barba  di  stipa,  con  la  quale  si 
ravversa  il  pelo  a' cavalli  dope  stri- 
gliati. —  Da  brusco  per  bruscolo. 

Bruscamente,  avv.  In  modo  brusco, 
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Con  serietà  prossima  al  cruccio:  «  Ri- 
spondere bruscamente  ;  Trattare  bru- 
scamente. » 

Bruschéttà,  s.  f.  Si  dice  nel  pi.  Bni- 
schette  a  un  giuoco  fanciullesco  che 
9i  fa  pigliando  tanti  fuscelli  o  tìli  di 
paglia  non  eguali,  quanti  sono  i  gioca- 
tori, e  tenendoli  accomodati  in  morto 
che  non  si  veda  se  non  una  delle  due 
estremità,  dalla  qual  parte  ciascuno 
tira  fuori  il  suo,  e  vince  chi  tira  il  fu- 
scello maggiore  o  minore,  secondo  che 
prima  si  è  convenuto. 

Bruschétto. «<7.Un  po'brusco:  «Que- 
sto vino  è  un  po' bruschetto,  ed  cuna 
delizia.  » 

Bruschino,  divi,  di  Brusca;  Spaz- 
zola da  cavalli. 

Brusco.  ftcZ.  Aggiunto  di  sapore  che 
pende  ad  nn  aspro,  gradevole  al  gu- 
sto; e  specialmente  si  dice  di  vino,  ed 
è  opposto  di  Abboccato  o  Dolce:  «Vin 
santo  brusco,  Aleatico  brusco.  T\\fig. 
detto  di  persona,  vale  Burbero,  e  che 
tratta  altrui   senza  cerimonie  e  ri- 
guardi: «  È  un  uomo  a  quel  mo' bru- 
sco; ma  poi  è  un  buon  diavolo.  »  Il 
Detto  del  viso,  degli  atti,   delle  pa- 
role, vale  Turbato,  Rigido,  Severo.  || 
Detto  del  tempo,  signitìca  Nuvoloso 
e  rigido:  «  Il  tempo  si  fa  brusco,  e 
non  è  prudenza  partire.  »  ||  In  forza 
di  sost.  Sapor   brusco:  «Il  brusco  è 
pregio  e  non  diletto  del  vino:-  Chi 
ama  il   dolce,  chi  il  brusco.  »  ||  Fra 
il  lusco  e  il  brusco,  suol  dirsi  fami- 
liarm.  di  quel  tempo  della  mattina, 
quando  si  comincia  a  vedere,  ma  an- 
cor non  è  giorno  chiaro;  e  di  qua- 
lunque tempo  0  luogo  dove  sia  luce 
mal  certa:  «Mi  alzo  tra  il  lusco  e  il 
brusco:  -  Cosi  tra  il  lusco  e  il  brusco 
mi  parve  lui.  » 
Bruscoh'no.  dim.  di  Bruscolo. 
Bruscolo,  s.  m.  Qualunque  piccolo 
corpicciuolo  che  si  muova  per  l'aria 
e  si  posi  dovecchessia,  o  sieno  grani 
di  rena,  frammenti  di  paglia,  di  le- 
gno, ec.  :  «  M' è  entrato  un  bruscolo  in 
un  occhio.  »  Il  Di  chi  censura  gli  altri 
per  lievi  cagioni,  ed  egli  ha  poi  di- 
fetti assai  più  gravi,  suol  dirsi   che 
Vede  i  bruscoli  nell'occhio  altrui,  e 
nel  suo  non  sente  le  travi.WDÌ  chi  si 
mette  in  sospetto  e  dà  importanza  ad 
ogni  mìnima  cosa,  suol  dirsi  che  Ogni 
bruscolo  gli  pare  una  trave,  i  \fig.  Avere 
un  bruscolo  in  un  occhio,  Aver  cosa 
che  ci  dà  molestia  e  pensiero.  ||  Di 
persona  o  cosa  che  ci  dà  molestia,  o 
sospetto,  si  dice  che  ci  è  un  bruscolo 
in  un  occhio.  E  cosi  Levarsi  un  brti- 
scolo  dagli  occhi,  Liberarsi  da  nn  so- 
spetto:   «  Tant' è,  mi  voglio   levare 
questo  bruscolo  dagli  occhi.  »  —  For- 
ma allungata  di  brusco. 

Brusio,  s.  m.  Rumore  di  più  persone 
che  parlino  alla  rinfusa,  e  facciano 
del  chiasso:  «  Sentite  che  brusio  che 
fanno  que' matti!  »  Il  Gran  quantità  di 
cose  o  persone  :  «  Ha  nn  brusio  di  li- 
bri:-C'era  un  brusio  di  gente.»  — 
Affine  all'antiquato  brusire. 

Brutale,  ad.  Da  bruto,  Non  gover- 
nato dalla  ragione,  e  contrario  ad  ogni 
legge  di  civiltà  e  di  umanità:  «Istinto 
brutale.  »  li  ^5.;  «Atti  brutali;  Vita 
brutale;  »  ed  anche:  «  Uomo  bru- 
tale. » 

Brutalità,  s.  f.  asfr.&ì  Brutale  ;  L' es- 
ser brutale  ;  Condizióne  di  bruto.  ||  fig. 
Atto  brutale. 

Brutalmente,  avv.  In  modo  brutale: 
<  Vivere  brutalmente.  > 
Bruto,  s.  m.  Qualunque  animale,  in 


quanto  è  privo  della  ragione:  «Non 
siamo  nati  a  vivere  come  i  bruti,  ma 
per  seguire  la  virtù  e  la  scienza:  -  La 
ragione  sola  ditferenzia  l'uomo  dal 
bruto.»  —  Dal  lat.  brutum. 

Bruto,  ad.  Privo  di  ragione  e  d'in- 
telligenza: «Cre.itura  bruta;  Animale 
bruto.»  Il  Brutale,  Fatto  0  Usato  senza 
ragione,  come  Forza  bruta,  lo  stesso 
che  Forza  materiale. 

Bruttacchiòlo.  ad.  Alquanto  brutto, 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  Quella 
bruttacchiola  ha  una  presunzione  che 
mai.  » 

Bruttàccio.  pegg.  di  Brutto;  ma 
nella  locuzione  negativa  si  suole  usa- 
re quasi  per  vezzeggiare:  «Non  è 
mica  bruttacela  quella  ragazza.» 

Bruttamente,  ai'u.  Con  brutto  modo: 
«  Mi  ricevette  bruttamente  :- Lo  man- 
dai via  bruttamente.» 

Bruttare,  tr.  Lordare,  Imbrattare; 
cosi  nel  proprio,  come  nel  fig.\\rifl. 
Far  cose  che  disonorino.  Part.  p. 
Bruttato. 

Bruttarèllo  e  Brutterèllo.  dim.  di 
Brutto,  Piuttosto  brutto;  ma  non  ha 
nulla  di  odioso  né  di  stizzoso:  «  E 
brutterella,  poverina!  sarà  difficile 
che  trovi  marito.  » 

Bruttézza,  as^r.  di  Brutto;  L'esser 
brutto  :  «  La  bruttezza  ha  un  che  di 
ripugnante.  » 

Bruttino,  dim.  di  Brutto;  Un  po' 
brutto. 
Bruttissimo   svp.  di  Brutto. 
Brutto,  ad.  Mancante  di  proporzio- 
ne, di  convenienza,  e  perciò  spiace- 
vole a  vedere,  a  udire,  a  leggere;  e  di- 
resi cosi  delle  opere  dellanatnra,  come 
di  quelle  dell'arte:  «Uomo  brutto; 
Donna  brutta;  Statua,  Musica  brutta; 
Discorso,   Componimento    brutto.  »  li 
Brutto  come  il  demonio,  0,  come  il 
peccato,  dicesi   familiarm.  per  Brut- 
tissimo. Il  Detto  del  colore  del  viso, 
vale  Che  manifesta  uno  stato  di  sa- 
lute poco  buono:  «  Oggi  tu  hai  un  co- 
lore brutto;  Una  brutta  cera;»  quan- 
tunque questo  secondo  modo  si  tiri 
anche  a  senso  morale,  dicendosi  di 
uno,  nel  cui  volto  si  palesi  l' indole 
trista   dell'animo;    «Ha   una  brutta 
cera;  state  in  guardia.»  il  In  senso  mo- 
rale, detto  di  azione,  cosa  e  sim.,  vale 
Sconveniente,  Biasimevole:  «  Questa 
è  una  brutta  azione:  -  Si  sentono  dire 
di  brutte  cose  sul   conto  vostro.  »  !| 
Brutto,  dicesi  anche  per  Pensieroso, 
Tristo,    Confuso;    onde    le   maniero 
Farsi  brutto,  Rimaner  brutto,  e  si- 
mili: «A  quelle  parole  si  fece  brut- 
to:-Pensate  se  a  quella  vista  il  po- 
ver  uomo  rimanesse  brutto.  »  li  Detto 
di  tempo,  stagione,  vale  Cattivo:  «  Il 
tempo  si  fa  brutto,  bisogna  sbrigar- 
ci. »  ||  E  detto  di  tutto  ciò  che  è  cat- 
tivo, che  riesce   dannoso,  o  molesto, 
0  spiacevole  :  «  Brutto  affare.  Brutto 
annunzio.  Brutto  impiccio,  ec.  »  il  Alle 
brutte,  ed  anche  Alle  brutte  alle  brut- 
te, a  modo  d'avv.  vale  Nel  peggior 
caso,  0,  come  male  si  dice  oggi,  Nella 
peggior   ipotesi:   «Alle   brutte   alle 
brutte,   posso   scapitar   poco.  »||  Ve- 
nire alle  brutte.  Venire  a  rottura,  a 
contesa:  «  Per  nulla  nulla  vengono 
subito  alle  brutte.  »  Il  Con  le  bruite. 
Con  le  cattive  maniere.  Con  modi  ri- 
soluti ed  aspri  :  «  Vuoi  che  ti  tratti  con 
le  brutte?  Bada  che  lo  so  fare.  »  |1  Fi- 
nalm.  dicesi  Farla  brutta  a  uno,  per 
Fargli  un  mal    tratto,   uno    sgarbo: 
«  Non  vo'  scuse  che  tengano;  me  l'ha 
fatta  troppo  brutta.»|l£ru«o,in  forza 


di  sost.  Ciò  che  è  brutto:  «  Non  tutto 
il  brutto  dispiace.  »  Il  Ed  anche  per 
Uomo  brutto  ;  ma  in  questo  senso  usasi 
per  lo  più  nei  pi.  Il  Hanno  a  campare 
anche  i  brutti,  dicesi  proverbialm.  e 
in  ischerzo  a  significare  che  hanno 
diritto  di  vivere  anche  i  disgraziati. 
—  Dal  lat.  brutus,  Tardo,  Inerte. 

Bruttura,  s.  f.  Materia  o  Cosa  brut- 
ta, cioè  laida  e  sporca;  e  special- 
mente le  Materie  corrotte  che  sieno 
in  un  luogo:  «  Per  le  strade  di  Napoli 
un  tempo  c'era  d'ogni  bruttura.  »  || 
fìg.  Azione  turpe,  sconcia:  «La  sua 
vita  è  piena  di  brutture.  »  ||  Far  brut- 
ture in  un  luogo,  si  dice  onestamente 
per  Lordarlo  facendovi  i  suoi  biso- 
gni :  «  È  vietato  far  brutture  per  le 
pubbliche  vie.  »||i^ar  bruttura,  di- 
cesi di  cosa  che  riesca  a  dar  brut- 
tezza al  luogo  ov'è  posta,  0  a  sce- 
marne il  bello  e  l'acconcezza:  «Sopra 
la  bella  facciata  del  Palazzo  Ric- 
cardi faceva  bruttura  l'arme  mini- 
steriale. » 

Bruzzàglia.  ».  f.  Moltitudine  con- 
fusa e  disordinata  di  cose  minute  e  di 
poco  pregio:  «Razzolava  tra  quella 
bruzzaglia,  ma  non  la  trovò;  Presi 
tutta  quella  bruzzaglia  di  monete  di 
rame  e  la  portai  a  cambiare.  »  Il  Molti- 
tudine di  gente  vile,  ma  specialmente 
ragazzacci.  —  Affine  al  fr.  broussailles. 
Brùzzico  e  Brùzzolo,  s.  m.  Il  primo 
apparire  dell'alba.  Il  crepuscolo  della 
mattina:  «  Mi  levo  a  bruzzolo  per  an- 
dare a  caccia.  »  —  Forse  è  corruzione 
di  crepuscolo. 

Bu  6u.  Voci  imitative  dell'abbaiare 
de' cani:  «Lo  senti,  bimbo,  il  canino 
che  fa  bu  bn?  »  t|  e  fig.  di  chi  urla, 
minaccia  ec:  «  Ha  fatto  tanto  bu  bu; 
e  poi  ha  ceduto  come  un  minchione.  » 
Il  Esserci  del  bu  bu  in  un  luogo,  si  dice 
quando  c'è  sospetto  di  sommosse,  e 
vi  si  fanno  capannelli  e  bisbigli. 

Bua.  s.  f.  Voce  fanciullesca  che 
vale  Malattia:  «  Povero  bimbo!  hai  la 
bua  ?  Vien  qua  ti  guarisco.  » 

Buacciolàta.  s.  f.  Atto  0  Parola  da 
buacciuolo. 

Buacciolino.  dÌ77i.  di  Buacciolo;  che 
ha  però  significato  quasi  carezzativo: 
«  Ma  ti  pare,  buacciolino,  che  possa 
esser  cosi?  » 

Buacciolo.  s.  m.  Suol  dirsi  a  giovane 
di  poco  sennoj.che  parli  e  operi  leg- 
germente: «  E  un  buacciolo,  che  non 
pensa  se  non  a  vanità.  »i|  E  si  dice 
a'bambinì  a  modo  di  amorevol  rim- 
provero :  «  Ma  di  che  hai  paura,  buac- 
ciolo? » 

Buàggine,  s.  f.  Qualità  di  chi  è  bue, 
nel  significato  di  Uomo  stolido  e  igno- 
rante. 

Buassàggine.  s.  f.  Stolidezza,  Scioc- 
cheria. Il  Atto  0  Discorso  di  uomo  sto- 
lido, sciocco. 

Bùbbola,  s.  f.  Uccello  di  passo,  il 
quale  arriva  in  aprile  e  parte  nel  set- 
tembre, ed  ha  in  testa  un  ciuffo  che 
a  piacer  suo  alza  ed  abbassa.  ||  Tre- 
mare come  una  bubbola,  si  dice  di  chi 
trema  molto  per  freddo  che  soffre. — 
È  forma  alterata  dal  lat.  bubo. 

Bùbbola,  s.  f.  Fandonia,  Frottola, 
Cosa  non  vera,  e  detta  per  pura  biz- 
zarria: «Ma  codeste  le  son  bubbole, 
che  l'hanno  a  credere  i  fanciulli.  »  11 
Ed  anche  a  modo  di  esclamazione: 
Bubbole!  — DM' ìng\.  bubble,  Bolla 
d'acqua.  Cosa  vana. 

Bubbolare,  jn^r.  Brontolare  del  tuo- 
no lontano.  ||  Tremare  dal  freddo. 
Part.  p.  BUBBOLATO. 
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Bubbolata,  s.  f.  Discorso  pieuo  di 
cose  false,  di  fandonie. 

Bubbolièra,  s.  f.  Striscia  di  cuoio 
o  d'altro,  alla  quale  torno  torno  sono 
attaccati  dei  bubboli,  che  si  passa 
sotto  la  gola  del  cavallo  o  del  mulo, 
che  tirano  barocci  carichi,  acciocché 
si  sentano  da  lontano  •,altrimenti  detta 
Sonagliera,  specialmente  se,  scambio 
di  bubboli,  son  campanelli. 

Bubbolino,  diin.  di  Bubbolo;  pic- 
colo bubbolo. 

Bùbbolo,  s.  m.  Sonaglio  tondo  di 
ottone,  0  di  bronzo,  con  una  larga 
fessura  nel  corpo,  ed  in  corpo  una 
pallottolina  di  metallo,  che  gli  ta  man- 
dar suono  quando  è  agitata,  be  ne 
fanno  le  sonagliere  a' cavalli,  o  ai 
muli,  e  si  mettono  anche  alla  collana 
dei  cani.  .   „ 

Bubbóne,  s.  m.  Tumore  infianiina- 
torio,  e  spesso  d'indole  maligna,  che 
suol  venire  nelle  parti  glandulari, 
come  agl'inguini,  alle  ascelle  ec  — 
Dal  gr.  poo3«)V.  .     ,    ,.        ,, 

Bubbònico,  ad.  Aggiunto  di  quella 
Peste,  che  si  manifesta  con  un  tu- 
more o  bubbone  agi' inguini,  o  alle 
asvelle. 

Buca.  s.  f.  Luogo  incavato,  o  per 
natura  o  per  arte,  sulla  superficie  del 
terreno,   tanto   o   quanto   profondo: 
«  Per  tutto  il  campo  ci  sono  delle  bu- 
che:-Feci  una  buca  nell'orto,  e  ci 
buttai  ogni  cosa:  -  Cascare  in  buca.  » 
WBuca,  si  chiama  anche  La  fossa  dove 
si  seppelliscono  i  morti,  i!  Buca  cicca, 
Quella,  la  cui  bocca  si  euopre  di  fra- 
sche e  di  paglia,  0  d'erba,  acciocché 
passandovi  sopra  animali  nocivi, come 
lupi,  volpi  ec,  vi  cadano  dentro.  \Bucn- 
è  pure  quel  luogo  sotterraneo,  dove  si 
conserva  grano  ed  altre  biade.  E  per- 
chè alle  volte,  stando  laggiù  rinchiu- 
se, quelle  biade  e  quel  grano  pigliano 
malo  odore,  si  dice  che  il  grano  sa 
di  buca.  \\  Buche,  si  chiamano  in  Fi- 
renze gli  Oratorj  sotterranei,  dove  si 
Tinniscono  certe  confraternite  gene- 
ralmente  di   sera,  per  farvi  i  loro 
esercizj  spirituali,  come  la  Buca  di 
San  Girolamo,  la  luca  di  Sant'  An- 
tonio. \\  Ne' teatri  si  chiama  Buca  del 
suggeritore  Quella  ribalta  che  è  sul 
dinanzi  del  palco  scenico,  e  dove  sta 
11  rammentatore.  1]  iJ«ca  della  posta 
o  delle  ie«er<;,  Queir  apertura  in  forma 
di  larga  bocca  che  si  suol  fare  al- 
l'esterno degli  ufficj  di  posta,  accioc- 
ché vi  si  possano  gettare  le  lettere, 
che  cascano  in  una  bocca  fatta  a  po- 
sta, dove  si  raccolgono  per  mandarle 
al  loro  ricapito.  Per  comodo  lo  fanno 
anche  alcuni  cittadini  alle  loro  case.  Il 
Bada  c'è  una  buca,  si  suol  dire  scher- 
zando a  chi  si  leva  tardi,  e  par  sem- 
pre  mezzo   tra' 1   sonno.  H  Buca   del 
luogo  comodo.  L'apertura  e  la  gola 
del  cesso:  <i  Certi  libri,  piuttosto  che 
tenerli  nello  scaffale,  sarebbe  meglio 
buttarli  nella  buca  del  luogo  comodo.» 
Il  Buca,  si  chiama  anche  qualunque 
Apertura  fatta  nel  muro,  che  può  es- 
sere fino  a  mezza  sostanza,  o  passare 
da  parte  a  parte:  «  Kipose  i  denari  in 
una  buca  delle  mura  :  -  I  barbagianni 
covano  nelle  buche  de' campanili:  -  I 
ladri  fecero  una  buca  nel  muro,  ed  en- 
trarono in  bottega.  ■>  i  |  Largo  strappo  o 
lacerazione  nei  panni  :  «  Ha  certe  bu- 
che ne' calzoni,  che  è  una  vergogna.  » 
Il  Quella  cavità  o  avvallamento  che 
rimane  nel  letto,  dopo  esservi  stati 
un  pezzo:  «  Non  rifa  il  letto,  e  la  sera 
si  butta  giù  nella  buca  della  uotte 


precedente.»  ,  Quell'affos-samento  che 
si  vede  sulle  gote  per  macilenza  :  «Pa- 
reva un  carnevale,  ed  ora  ha  le  bu- 
che nelle  gote,  che  pare  un  morto.  » 
Il  Buca,  si  chiama  ancora  un  Luogo 
basso  attorniato  da  monti:  <■  In  quella 
buca,  dove  non  batte  mai  sole,  non 
vi  starei  dipinto.  »  Il  Buca,  si  dice  al- 
tresì del  Dissesto  nel  patrimonio,  pro- 
dotto da  spese  soverchie:  «  Con  quel 
guadagno  potè  riturare  molte  buche 
fatte  nel  tempo  passato.  »  li  Fare  una 
buca,  si  dice  anche  per  Appropriarsi 
parte  del  denaro  aftidato,  o  Fare  un 
vuoto  di  cassa:  «Il  Tesoriere  fece 
una  buca  di  100,000  lire,  e  scappò.  » 
—  Dal  lat.  bucca. 

Bucacchiare,  tr.  Far  molti  e  piccoli 
buchi  in  checchessia.  Part.p.  BUCAC- 
CHIATO. 

Bucanéve,  s.  m.  Sorta  di  fiore,  si- 
mile al  giglio. 

Bucare,  tr.  Fare  un  buco  in  chec- 
chessia, 0  con  succhiello,  o  con  pun- 
teruolo, 0  con  altro  strumento  da  ciò. 
Il  Bucare  una  botte.  Farvi  un  foro  col 
succhiello  per  assaggiarne  il  vino,  e 
poi  turarlo  :  «Ho  bucato  quel  botticino, 
ed  è  un  vino  eccellente.  »  il  Bttcare  la 
pancia  a  uno,  Ferirlo  nel  ventre,  con 
intenzione  di  ucciderlo  :  «  Se  lo  trovo, 
dice  un  becero  stizzito,  gli  buco  la 
pancia.»  ,  Pungere, Ferir  leggermente 
di  punta:  «Bucare  con  un  ago,  con 
uno  spillo:  -Una  vespa  mi  bucò  un 
dito.  »  il  E  assolutam.:  «  Le  vespe  bu- 
cano :  -  Una  veste  ispida  buca  male- 
dettamente: -  Le  spine  e  i  pruni  bu- 
cano. »,|liif.  a  leggi,  regolamenti,  e 
sim.  dicesi  familiarm.  per  Non  osser- 
varli, Eluderli  :  «  La  legge  fatta  di  fre- 
sco, la  cominciano  già  a  bucare  quelli 
stessi  che  più  dovrebbero  rispettar- 
la. »  Il  E  per  Mancare  a  una  cosa  di 
obbligo:  «Bucare  la  messa;  Bucare 
la   lezione.  »  Il  inir.  Oltrepassare  al- 
cuno nel  corso  :  «  Il  mio  fantino  era 
addietro  ;  ma  tanto  fece  che  lo  bucò.  » 
il  Bucare  la  palla,  dicesi  del  gioca- 
tore quando  volendo  renderla,  non 
la  coglie.  11  j-i^.  Ferirsi  di  punta  con 
cosa  da  ciò:  «  Volevo  coglier  la  rosa, 
e  mi  son  bucato  con  le  spine: -Bu- 
carsi con  le  cisoie,  ec.  »  Il  Entrare  in 
luogo,  dove  l'entrare  non  sia  libero 
0  facile:  «C'erano  di  gr.an  rigiri;  e 
tanto  fece  che  vi  bucò: -La  piazza 
era  piena;  ma  a  forza  di  spallate  vi 
bucai.  »  Part.  p.  BUCATO. 

Bucatàio-àla.  s.  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  per  mestiere  fa  bucati. 

Bucatino,  dim.  di  Bucato;  e  si  dice 
Quel  bucato  che  si  fa  in  casa  in  una 
piccola  conca  per  imbiancare  pochi 
panni. 

Bucato,  s.  m.  Imbiancatura  di  pan- 
nilini  fatta  con  cenere  e  acqua  bol- 
lente versatavi  sopra:  «Fare  il  bu- 
cato; Mettere  in  bucato.  »  Il  Tutti  i 
panni  che  si  mandano  ad  imbiancare  : 
«  Lavare  il  bucato  ;  Tendere  il  bu- 
cato; Dare,  Riportare,  il  bucato.»  Il 
Di  bucato,  in  modo  aggiuntivo,  detto 
di  panno,  lenzuolo,  camicia,  ec,  vale 
Bianchissimo,  Pulitissimo,  per  non  es- 
sere ancora  stato  adoperato  dopo  im- 
bucatato.  Il  Dicesi  pure  Bianco  di  bu- 
cato. ,]fig.  Fare  il  bucato  in  famiglia, 
Aggiustare  liti  e  difi'erenze  tra  le  per- 
sone che  ci  hanno  interesse,  senza 
scandali  e  pubblicità.  11  i^are  un  bu- 
cato alla  coscienza,  si  dice  scherzando 
per  Andarci  a  confessare.  Il  Per  signi- 
ficare che  Ciò  che  si  promette  per 
iscritto  non  si  cancella,  e  bisogna  os- 


servarlo, si  dice:  Lo  scritto  non  si 
mette  in  bucato.  \\  Ogni  cencio  vuole 
andarein  6«ca(o.V.CENCIO.||  Un'ora 
di  sole  asciuga  un  bucato.  Da  un  mo- 
mento all'altro  può  venire  l'occa- 
sione propizia  per  ottenere  ciò  che 
da  molto  tempo  si  aspetta  in  vano. 
Il  Non  si  fece  mai  bucalo  di  notte  che 
non  s' asciugasse  di  giorno.  Qualun- 
que furfanteria,  fatta  più  che  si  può 
celatamente,  o  prima  o  poi  si  scuopre. 
Bucatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  bucare  e  del  bucarsi:  «  La  buca- 
tura del  corallo  non  è  facile  :  -  Quella 
bucatura  è  torta.  »  Il  Ferita  di  cosa 
che  punga:  «  Bucatura  di  spillo;  Bu- 
catura di  una  vespa.  » 

Buccellato,  s.m.  Sorta  di  ciambella 
fatta  con  fior  di  farina,  uova  e  anaci, 
e  biscottata. —  Dal  lat.  buccellatum. 
Bùcchero,  s.  m.  Terra  fine,  di  co- 
lor rossastro,  con  cui  si  facevano 
vasi  di  varie  forme,  i  quali,  metten- 
dovi dell'acqua, mandavano  un  odore 
assai  grato.  Furono  in  gran  voga  nel 
secolo  XVII.  Ora  si  vedono  di  rado. 
Il  II  Vaso  stesso  fatto  di  bucchero: 
«Una  bella  raccolta  di  buccheri.  »  Il 
E  per  Colore  rosso  cupo:  «  Un  abito 
di  bucchero  o  color  bucchero.  »  — 
Dallo  spagn.  bùcaro. 

Bùccia,  s.  f.  La  parte  esterna  delle 
frutte,    de'  legumi,    degli    agrumi,   e 
simili,   che   è   come    la   loro    pelle: 
«  Bucce   di   mele,   Buccia   di   limo- 
ne. Bucce  di  cocomero,  Fagiuoli  di 
buccia  dnra  o  tenera.  »  1|  La  scorza 
delle  piante,  e  specialm.  delle  an- 
cor giovani.  Il  Innestare  a  buccia,  In- 
nestare non  fendendo  il  legname,  ma 
mettendo  la  mazza  auzzata  tra   la 
buccia  e  il  legno,  il  Si  chiama  fami- 
liarm. Buccia,  anche  La  pelle   del 
corpo  umano  ;  e  si  dice  Far  la  buccia 
a  uno  per  Ammazzarlo  :  «  I  briganti 
quanti  de' nostri  pigliavano,   a  tanti 
facevano  la  buccia.  »  Il  Aver  la  buccia 
dura,  familiarm.  Resistere  a  tutte  le 
intemperie,  fatiche,   ee.W  Esser  tutti 
d'una  buccia;  ed  anche  d'una  buc- 
cia e  d'un  colore,  dicesi  proverbialm. 
per  significare  che  più  persone  sono 
della  stessa  qualità,  indole;  ma  in- 
tendesi  sempre  non  buona;  che  an- 
che dicesi  Esser  d'un  peso  e   d'una 
lana.WE  per  la  Superficie  esteriore 
di  checchessia:    «Molti    delle    cose 
guardano  la  sola  buccia,  senza  cu- 
rare la  sostanza.  »  ||  Onde  il  modo  avv. 
Buccia  buccia,  per  Sopra  sopra.  Leg- 
germente. i|  Buccia,  chiamano  i  pittori 
e  i  verniciatori  La  crosta  che  si  fa 
sopra  i  colori  o  tinte  a  olio  quando 
rimangono  qualche  tempo  senza  es- 
sere n^ìtatcW  Rivedere  le   bucce  ad 
uno,  E'saminare  sottilmente  ciò  che 
egli  fa  di  opera  d'ingegno,  per  tro- 
varci,materia  a  censurarlo  senza  pie- 
tà. Il  JÈ  una  buccia  di  porro!  escla- 
mazione  enfatica  di  meraviglia,  di 
minaccia,  di  affermazione  ec:  «Un 
milione?  è  una  buccia  di  porro!!» 

Bucciàta.  s.  f.  Colpo  dato  tirando 
una  buccia:  «  Appena  lo  videro,  lo 
salutarono  a  bucciate  di  cocomero.  » 
Buccicàta.  s.  f.  Voce  che  significa 
Niente,  Assolutamente  nulla,  nelle 
frasi  Non  intendere.  Non  voler  sapere 
d'una  data  cosa,  o  persona,  una  bue- 
cicala:  «In  quel  libro  non  intendo 
una  bnccic.ata:-Di  quel  tristo  non 
ne  vo' saper  buccicàta.» 

Buccinare,  tr.  Propriam.  Bandire 
a  suon  di  buccina  o  di  tromba;  ma 
in  questo  senso  non  è  più  usato.  ||  Oggi 
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Divulgate,  Propalare,  o  come  anche 
più  corannem.  dicesi  Strombettare. 
Pari.  p.  Buccinato. 

Bùccio,  s.  m.  T.  cono.  Il  diritto  delle 
pelli,  cioè  la  parte  esteriore;  onde  il 
modo  avv.  Da  buccio  (dalla  parte  del 
pelo),  opposto  a  Da  carne,  ii  Sottilis- 
sima membrana,  che  si  toglie  dalla 
cartapecora,  ed  è  adoperata  special- 
mente dai  battilori  per  farne  le  borse. 

Buccióso.  ad.  Che  ha  grossa  buc- 
cia: «Quest'anno  tutte  le  biade  son 
troppo  bucciose.  » 

Bùccola,  s.  f.  Orecchino,  o  Pen- 
dente, per  lo  più  a  gocciola,  che  le 
donne  portano  per  ornamento:  «  Buc- 
cole di  corallo  :  -  Ho  perduto  una  buc- 
cola:-Un  bel  par  di  buccole.»  !i  T. 
carr.  Il  cerchio  o  cerniera  di  ferro, 
ond'è  munita  l'estremità  del  mozzo 
della  ruota  nelle  carrozze  o  altri  le- 
gni signorili.  —  Dal  lat.  buccola. 

Buccolétta.  dim.  di  Buccola. 

Buccòlica  e  Bucòlica,  s.  f.  Sorta  di 
poesia  pastorale,  cosi  nominata  dai 
Greci  e  dai  Latini.  ||  Titolo  di  quel 
libro  di  Virgilio,  che  contiene  le  sue 
Ecloghe.  Il  Buccolica,  per  ischerzo  di- 
cesi Il  mangiare,  per  somiglianza  di 
suono  con  la  voce  Bocca:  «  Alcuni 
amano  la  Italia  per  amor  della  buc- 
colica. » —  Dal  lat.  bucolica. 

Buccòlico.  ad.Di  buccolica:  «Versi 
buccolici;  Poeta  buccolico.»  !ln  forza 
di  sost.  Poeta  buccolico:  «  I  buccolici 
greci  e  latini.  » 

Buccollna.  dim.  dì  Buccola. 

Bucèfalo,  s.  m.  Nome  del  cavallo 
di  Alessandro  Magno;  e  per  ischerzo 
antifrastico  dicesi  a  un  cavallo  grosso 
e  da  poco. 

Bucherare,  intr.  Far  buchi  in  chec- 
chessia; ma  più  comunemente  Bu- 
cherellare. Part.  p.  Bucherato. 

Bucherella,  dim.  di  Buca;  Piccola 
buca. 

Bucherellare,  tr.  Fare  piii  buchi  in 
checchessia:  «Gli  tirò  una  schiop- 
pettata  a  pallini,  e   gli  bucherellò 


tutto  il  mantello.  »  Par-t.  p.  Buche- 
rellato. 1|  In 
bucherellate.  » 


irt.  p.  Uì 
A' ad.:  « 


Calze 


Bucherello,  dim.  di  Buco;  Piccolo 
buco:  «  Ha  le  calze  tutte  bucherelli.  " 

Buchétta,  dim.  di  Buca,.  [\  Buchetta 
0  le  Buchette,  Giuoco  che  consiste  nel 
fare  entrare,  tirandola  da  qualche 
distanza,  una  palla  di  ferro  non  troppo 
grossa,  in  una  delle  sei  buche  fatte 
in  terra,  nella  quale  sono  i  denari  d.i 
vincersi.  (piccolo. 

Buchino.  cZm.  di  Buco;  Buco  assai 

Buoi.  Voce  familiare,  che  si  usa 
per  significare  che  è  conveniente  il 
tacere:  «C'è  lui,  che  fa  la  spia: 
Buci!»  ed  anche  Zitti  e  taci.' lì  Per 
intimare  altrui  che  stia  contento  a 
una  data  cosa,  e  non  ripeta:  «Ti  do 
cento  lire,  e  buci!  »  il  E  per  esortare 
a  non  parlare  di  cosa  che  si  confida 
altrui:  «Ti  dirò  quel  che  penso  di 
fare;  ma  buci!  » 

Bucicare.  rifl.  Voce  familiare  per 
Muoversi  appena  appena  con  la  per- 
sona; e  si  usa  con  la  negativa:  «E con- 
finato in  un  letto,  ne  si  può  bucicare.  » 
Pari.  p.  liuciCATO. 

Bucinaménto.  s.  m.  Il  bucinarsi  di 
una  cnsa. 

Bucinare,  intr.  Parlare  sommessa- 
raente,  di  una  tal  cosa,  o  il  comin- 
ciarsene ad  aver  sentore  tra'l  popolo: 
«E' si  bucina  che  la  Francia  si  pre- 
pari alla  guerra.»  PaW.p. Bucinato. 
—  Forma  attenuai,  di  buccinare. 


Bùcine,  s.  m.  Rete  da  pescare,  di 
figura  rotonda  e  conica,  col  ritroso. 
Il  Ed  anche  Rete  simile  da  pigliare 
storni  e  pernici. —  Dall'essere  fatta 
a  modo  di  una  buccina  o  tromba. 

Bucintòro,  s.  m.  T.  stor.  Gran  na- 
viglio, ornato  ricchissimamente,  sul 
quale  montava  il  Doge  di  Venezia  in 
certe  solenni  occasioni,  e  special- 
mente per  la  cerimonia  dello  sposa- 
lizio del  mare,  che  si  faceva  il  dì  del- 
l'Ascensione. 

Buco. s.m.Aperturanonmolto  larga, 
che  ha  del  rotondo,  e  chepassa  da  par- 
te a  parte,  o  si  profonda  assai.  ||  Buco 
degli  orecchi,  Quel  foro  per  il  quale 
entrano  i  suoni,  e  vanno  all'organo 
dell'udito:  «Gli  è  entrato  un  insetto 
nel  buco  dell' orecchio,  e  non  c'è  verso 
di  levarglielo.  »  il  iJucAi  del  naso,  Le 
narici:  «Che  porcellino,  con  le  dita 
sempre  ne'buchi  del  naso!  »  ||  iJwco 
della  chiave,  L'apertura  per  cui  si 
introduce  la  chiave  nella  toppa.  || 
Buco  dell'  acquaio,  L'apertura  per  la 
quale  si  getta  la  rigovernatura,  nel 
canale  dell'acquaio,  j  Buco,  ai  chiama 
anche  Quella  fossettina  che  alcuni 
hanno  ntl  mezzo  del  mento,  che  si 
chiama  tuttora  la  bellezza  della  Nen- 
cia,  perchè  Lorenzo  de'ilediei  cantò 
della  sua  Nencia:  «Ella  ha  uu  buco 
nel  mento  Che  rimbellisce  tutta  sua 
figura.  »  Il  Buco,  si  dice  anche  per  Stan- 
za pìccolissim.a,  oscura,  malagiata: 
«  S'è  ritirato  in  -in  buco  ;  e  non  ostante 
paga  un  occhio  di  pigione.  »  ||  Luogo 
/emoto,  riposto:  «L'ho  cercato  per 
tutti  i  buchi;  ma  invano.  »  I|  .J/b»  c«- 
rare  zin  ragno  da  un  buco,  si  dice  di 
Chi  è  lento  nell' operare,  e  non  con- 
clude mai  nulla.  Il  i^ore  un  buco  nel- 
l'acqua. Fare  una  data  cosa  senza 
prò,  e  che  non  riesce  a  nulla.  Non 
riuscire  nel  suo  proposito  :  «  Ho  pro- 
vato se  mi  riescìva  persuaderlo;  ma 
ho  fatto  un  buco  nell'acqua.  "  \\  A 
buco,  modo  avv.  e  basso,  che  suol 
usarsi  volgarmente  per  Nel  momento 
opportuno,  e  quando  ogni  piccolo  in- 
dugio avrebbe  nociuto:  «  Arrivare  a 
buco  ;  Fare  una  cosa  .a  buco.  »  Anche 
a  modo  di  esclamazione.  «  E  arri- 
vato l'ordine  di  pagare  -  A  buco!» 
cioè,  se  tardavano,  pover  a  me!  E  in 
certi  casi  suol  dirsi  A  buco,  granchi, 
ecco  la  piena.  —  Affine  a  buca. 

Bucolino.  dim.  di  Buco;  Bnco  pìc- 
colissimo. 

Bucùccio.  dim.  di  Buco  per  Stanza 
piccola,  ec:  «Sta  in  un  bucùccio  di 
camera,  che  è  una  pietà.  » 

Buda.  Dal  nome  di  questa  città  di 
L^'ngheria,  e  dal  famoso  assedio  che 
pati  dai  Turchi  si  formano  le  ma- 
niere Par  che  vada  a  lìigliar  Buda, 
che  si  dice  a  chi  nel  camminare  sì 
aft'retta  e  si  affanna,  come  se  avesse 
faccende  gravissime;  e  Gli  par  d'aver 
preso  Buda,  che  si  dice  a  Chi  dì  una 
pìccola  cosa  si  pavoneggia  e  millanta 
come  di  impresa  di  gran  conto. 

Budellame,  s.  m.  Massa  o  Quantità 
di  budella. 

Budellino.  dim.  di  Budello;  e  nel 
pi.  Budelline  e  Budellina. 

Budèllo,  s.  m.  Si  usa  generalmente 
nella  t'orma  ^L  Le  budella,  a  signifi- 
care Tutto  il  canale,  che  con  mille 
ravvolgimenti  partendo  dallo  stomaco 
arriva  giù  da  basso,  e  nel  quale  si 
compie  la  digestione  degli  alinuMitì; 
ma  parlando  degli  uomini  il  dir  le 
Budella  è  un  poco  basso,  e  sì  dice 
aV  Intestini.  \\  Budello,  si  dice  volgar- 


mente a  un  pezzo  di  intestino  stac- 
cato dagli  altri;  e  specialmente  di 
quelli  delle  bestie.  ||  Recere  le  bu- 
della, modo  plebeo  per  Vomitare  ec- 
cessivamente :  «  A  mangiar  quella 
porcherìa  c'è  da  rccer  le  budella.» 
ii  Voler  veder  le  budella  a  uno,  ma- 
niera usata  dalle  persone  del  volgo 
per  atto  dì  minaccia  di  morte  :  «  Mi  ha 
fatto  stare  in  prigione;  ma  gli  to'  ve- 
der le  budella.  »  E  cosi  Cavar  le  bu- 
della ad  uno,  per  Ucciderlo,  i  Tornar 
con  le  budella  in  mano,  si  dice  di  chi  è 
ferito  mortalmente  nel  ventre.  1|  Tre- 
mar le  budella,  o  Tremar  le  budella  in 
corpo,  si  dice  per  Aver  gran  paura.  || 
Quando  i  bambini  si  sono  fatti  qualche 
lieve  ferita,  diciamo  loro  a  modo  di 
scherzevole  ironìa:  «Dio  guardi  se  se 
n'avvedono  e  lo  sanno  le  budella!  »  || 
Seminar  le  budella  si  dice  figurai, 
quando  essendoci,  o  in  un  mobile  im- 
bottito, 0  in  una  materassa,  o  in  una 
balla  qualche  sdrucio,  si  vede  da 
quello  uscire  o  la  lana,  o  il  capec- 
chio, 0  la  canapa,  onde  son  piene. — 
Dal  lat.  hotellus. 

Budellóne-óna.  ad.  usato  come  ter- 
mine di  ingiuria,  per  non  dire  una 
parola  sconcia  e  plebea  che  le  somi- 
glia, specialmente  7iel  femminino,  e 
con  certe  voci:  «Bestia  budellona, 
Razza  budellona.  Birba  budellona.  » 

Budino,  s.  m.  Piatto  dolce,  cotto  in 
forma,  e  fatto  per  lo  più  dì  un  in- 
trìso dì  semolino,  latte  e  uova;  ben- 
ché si  facciano  anche  dì  altri  intrisi: 
«Budino  di  semolino.  Budino  all'in- 
glese. »  Il  Non  sempre  è  piatto  dolcej 
ma  spesso  è  una  pietanza  fatta  di 
varie  materie  e  condimenti,  cotta  in 
forno  0  fornello  nella  sua  forma:  «Bu- 
dino di  riso.  Budino  dì  patate.»  — 
Dall' ingl.  pudding. 

Bue.  s.  m.  Grosso  animale  quadru- 
pede, ruminante,  con  lunghe  corna 
sulla  fronte,  e  le  unghie  fesse, il  quale, 
castrato  ne' primi  mesi  dì  vita,  si  av- 
vezza poi  al  giogo  per  lavorare  la 
terra,  tirare  il  carro,  ec:  «  Un  par  di 
buoi:-E  nel  campo  co'buoi:-Far 
l'erba  per  ì  buoi.  »  H  ^j.  Uomo  di 
tai-do  ingegno,  ignorante  dell'arte  sua 
0  quasi  stolido:  «  È  il  più  bue  di  tutti 
i  medici: -È  il  prete  più  bue  della 
diocesi  :  -  Ha  più  del  bue  che  del  dot- 
tore :  -  Tu  se' un  gran  bue.  »  i|  Di  uno 
di  tardo  ingegno  e  dì  poca  voglia, 
che  vada  a  scuola  dove  nulla  pro- 
fitta, si  dice  che  impara,  o,  ha  im- 
parato il  bue  a  mente.  i\  Bue  d'oro, 
sì  suol  chiamare  un  Uomo  ignorante 
e  ricco  molto.  [\  Mettere  il  carro  in- 
nanzi a' buoi:  modo  proverb.  per  Far 
le  cose  senz'ordine,  mettendo  prima 
ciò  che  dovrebbe  venir  dopo.  iliVon 
aver  mai  veduto  corna  ai  buoi.  Me- 
ravigliarsi di  cosa  notissima  e  co- 
mune. 1 1  Sapere  quante  paia  fanno  tre 
buoi, si  dice  scherzevolmente  per  Ave- 
re bastante  discernimento,  lo  stesso 
che  Discernere  il  pan  da' sassi.  —  Dal 
lat.  hns. 

Buéssa.  s.  f.  Donna  stolida  e  igno- 
rante: voce  scherzevole. 

Buétta.s. /".  Quel  cartoccio, con  den- 
tro una  camicia  di  stagnuola,  pieno 
dì  tabacco  in  polvere  o  da  fumo,  e 
del  peso  dì  mezzo  chilogrammo. 

Bùfala,  s  f.  La  femmina  del  Bufalo. 

Bùfalo,  s.  m.  Animale  simile  al  bo- 
ve, ma  più  gagliardo,  con  le  corna 
rivolte  in  dentro,  e  alquanto  com- 
presse, e  generalmente  di  pelame 
nero  o  rossiccio.  ||  jl/anjriare  quanto 
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un  bufalo,  Esser  solito  mangiare  mol- 
tissimo. 1|  Menare  alcuno  per  il  naso 
come  un  bufalo,  Condurlo  con  arte  e 
con  finzione  a  far  tutto  quello  che 
vogliamo.  Il  Non  distinguere  i  bufali 
dall'oche,  lo  stesso  che  Non  distin- 
guere il  pan  da'sassi.  \\  Non  vedere 
un  bufalo  nella  neve,  dicesi  prover- 
bialm.  di  chi  non  vede  neanche  quello 
che  è  facilissimo  a  vedersi.  Il  iJu/aZo, 
dìcesi  per  ingiuria  ad  uomo,  che  sia 
sciocco,  melenso,  balordo.  —  Dal  lat. 
bubolus. 

Bufare,  tr.  Nevicare  con  vento: 
«  Bufava  orribilmente,  né  e'  era  modo 
di  ripararsi.  »  Part.  p.  Bufato. 

Bufèra.  ».  f.  Vento  impetuoso  ac- 
compagnato da  acqua,  neve  o  gran- 
dine. —  Da  buffa,  per  Buffo  di  vento. 

Buffa,  s.  f.  Il  cappuccio,  o  Quella 
parte  del  cappuccio  de'fratelli  delle 
confraternite  che  cuopre  gli  orecchi 
e  parte  della  faccia,  a  difesa  del 
freddo,  li  Tirare,  Buttare,  Mandare, 
giù  buffa,  suol  dirsi  per  Gettar  da 
parte  ogni  vergogna,  e  fare  quel  che 
ci  detta  l'appetito:  «  Oramai  ha  but- 
tato giù  buffa;  e  la  dà  pel  mezzo  ad 
ogni  furfanteria.  » 

Buffare,  intr.  Soffiare  gonfiando  le 
gote;  comunemente  Sbuffare.jj^r.  ado- 
perato nella  frase  Buffare  un  peszo, 
una  pedina,  che  nel  giuoco  della 
Dama  vale  Portar  via  all'  avversario 
una  pedina,  con  la  quale  avrebbe  do- 
vuto mangiare  una  delle  nostre;  e  si 
dice  così  perchè  levandola  di  sullo 
scacchiere,  si  suol  far  l'atto  di  sof- 
fiarci su.  Part.  p.  Buffato. 

Buffétto.  9.  m.  Colpo  di  un  dito  che 
scocchi  di  sotto  ad  un  altro. 

Buffétto.  (icZ. Pane  finissimo,  e  molto 
spugnoso;  e  usasi  anche  come  ag- 
giunto: «Pan  buffetto.»  —  Da.  buffa  re. 

Buffo,  ad.  Che  con  atti  e  modi  gio- 
cosi, 0  strani  fa  ridere  altrui  :  «  È 
l'uomo  più  buffo  eh' l'abbia  mai  co- 
nosciuto. >  Il  A  modo  di  rimprovero  di 
chi  pretende  cose  strane  e  fuori  del 
giusto:  «Ma  tu  se'buffo,  sai:  ti  par 
possibile  che  ti  possa  dar  retta?  »  i| 
E  di  ogni  cosa  strana,  sempre  a  modo 
ammirativo:  «0  questa  l'è  buffa!  e 
ora  come  si  fa?  »  li  Aggiunto  di  Opera 
in  musica,  vale  Giocosa,  Che  fa  ri- 
dere: «Le  opere  buffe  del  Rossini 
son  tutte  belle.  »  |1  In  forza  di  sost.  si 
dice  a  quel  Cantante,  che  nelle  opere 
buffe  fa  la  parte  più  giocosa,  e  che 
suol  cantare  in  chiave  di  basso. — 
Forma  varia  di  buffone. 

Buffonàggine,  s.  /'.  Parole  o  scritto 
da  buffone;  «A  leggere  tutte  quelle 
buffonaggini  delle  cicalate  accademi- 
che mi  viene  la  noia.  »  Usasi  più  che 
altro  nel  pi. 

Buffonata,  s.  f.  Atto  o  Detto  da  buf- 
fone: «Quelle  sue  buffonate  alle  volte 
rasentano  l'impertinenza.  »  ||  E  anche 
Cosa  da  nulUi,  da  non  darle  impor- 
tanza: «Ma  che  importa  darsi  pen- 
siero di  queste  buffonate?  »  ||  E  a 
modo  di  esclamazione  di  meraviglia, 
suol  dirsi  È  una  buffonata!  Io  stesso 
che:  È  una  cosa  da  nulla:  «Un'ere- 
dità di  un  milione?  6  una  buffonata!  » 

Buffoncèilo.cK?».  di  Buffone:  «Che- 
tati, bnlfonccllo.  » 

Buffóne,  s.  m.  Uomo  che  fa  profes- 
sione di  provocare  altrui  a  riso  con 
motti,  lazzi  e  atti  strani  e  ridicoli: 
«  I  buffoni  furono  già  salariati  da'prin- 
cipi  per  loro  sollazzo.  »  il  essere  un 
buffone,  0  un  gran  buffone,  dicesi  di 
chi  dandosi  aria  d'importanza  e  di 


qualità,  è  nella  sostanza  uomo  vano 
e  da  poco.||iVbm  mi  fare  il  buffone, 
suol  dirsi  per  avvertire  altrui  che  una 
tal  cosa  non  la  pigli  in  burla,  ma  ci 
attenda  sul  serio:  «  Bada,  non  mi  fare 
il  buffone;  domani  devi  finirmi  quel 
lavoro.  »  —  Da  buffare. 

Buffoneggiare,  intr.  Fare  o  Dir 
cose  da  buffone.  Part.  p.  Buffoneg- 
giato. 

Buffoneria,  s.  f.  Atto,  Lazzo  da  buf- 
foni: «  Con  tutte  quelle  buffonerie  ci 
tiene  allegri  tutto  l'anno.  » 

Buffonescamente,  avv.  A  modo 
de'buft'oui. 

Buffonésco,  ad.  Da  buffone:  «  Quel 
suo  far  buffonesco  a  lungo  giuoco 
stanca.  » 

Bugia.  3.  f.  Parola,  Discorso  con- 
trario al  vero,  o  inventato,  col  fine 
di  scolpar  sé,  o  d'incolpare  o  ingan- 
nare altrui;  e  anche  per  pura  bizzar- 
ria: «Dir  le  bugie:- Codesta  è  una 
bugia:  -  Cogliere  in  bugia:  -  Scoprire 
le  bugie  di  alcuno:  -  Trovare  uno  in 
bugia.  »||ic  bugie  hanno  le  gambe  cor- 
te, dicesi  proverbialm.  volendo  inten- 
dere che  le  bugie  si  scoprono  prima  o 
poi.  Il  Ti  vedo  correr  la  bugia  su  per  il 
naso,  si  suol  dire  a'bambini,  quando 
ci  raccontano  cosa  non  creduta  vera; 
e  piacevoleggiando  si  dice  anche  agli 
adulti,  il  Volevo  dire  una  cosa  che  non 
è  bugia,  lo  diciamo  quando,  inter- 
rotto il  filo  del  discorso,  non  ci  ri- 
cordiamo quel  che  si  aveva  in  animo 
di  dire.  1  Bugie  diconsi  Quelle  mac- 
chiette bianche,  che  spesso  vengono 
sulle  unghie  delle  dita,  chiamate  cosi, 
perché  si  dà  a  intendere  a'fanciulli 
che  siano  effetto  delle  bugie  dette  da 
loro.  —  Dal  barb.  lat.  bauxia  e  haucia. 

Bugia,  s.  f.  Piattellino,  general- 
mente d'argento,  o  di  metallo  simile, 
con  un  boccinolo  nel  mezzo  da  infi- 
larvi una  candela,  e  con  manico  oriz- 
zontale: e  l'assistente  fa  lume  con 
essa  a' canonici  e  prelati  mentre  ce- 
lebrano le  sacre  funzioni,  il  Qualun- 
que lume  di  forma  simile,  che  si  usa 
per  le  case,  che  alle  volte  è  a  foggia 
di  piccola  cassettina  d'ottone  bislun- 
ga, da  tenervi  lo  stoppino,  nel  qual 
caso  dicesi  comunem.  Stoppiniera. 

Bugiardéccio.  pegg.  di  Bugiardo. 

Bugiardamente,  avv.  In  modo  con- 
trario al  vero. 

Bugiardèllo.  dim.  di  Bugiardo;  e  si 
dice  a  modo  di  amorevol  rimprovero: 
«  Eh  bugiardèllo,  tu  non  me  lo  dai  ad 
intendere.» Il  11  bugiardèllo,  si  chiama 
per  ischerzo  il  Lunario.  i|  e  anche 
L'orologio:  «Guardiamo  il  mio  bu- 
giardèllo che  ora  ha.  » 

Bugiarderia,  s.  f.  Detto  o  Discorso 
f.also;  più  efficace  che  Bugia:  «Va 
avanti  a  forza  di  bugi:\rderie.  »  ||  Il 
vizio  di  chi  è  bugiardo:  «  La  sua  bu- 
bìarderia  è  proverbiale:  -  È  la  bu- 
giarderia personificata.» 

Bugiardo,  ad.  Che  dice  bugie  per 
«abito;  e  spesso  usasi  in  forza  di  sost. 
È  un  ragazzo  un  po' bugiardo:  «Il 
bugiardo  non  è  creduto  nemmeno 
quando  dice  la  verità.  »  ||  Che  dice 
attualmente  la  bugia:  «Non  è  vero: 
se' un  bngiardo.  »  ,1  CAJ  è  bugiardo  è 
ladro,  Prov.  usato  a  denotare  tutta 
la  immoralità  della  bugia.  ||  Dare  del 
bugiardo  ad  alcuno.  Tassarlo  di  bu- 
giardo, il  Dammi  del  bugiardo,  se....  ò 
modo  dì  affermar  la  verità:  «Dammi 
del  bugiardo,  se  non  ti  vengo  a  levar 
di  casa  io  stesso.  »  1|  i^ar  bugiardo 
uno,  si  dice  quando  succede  il  con- 


trario di  ciò  che  aveva  predetto: 
«  Quel  ragazzo  mi  ha  fatto  bugiardo  : 
credevo  diventasse  un  furfante,  ed 
invece  fa  onore  alla  casa: -Il  fatto 
fa  bugiardi  inostri  politiconi.  »||  Detto 
figuratam.  di  atto,  parola,  promessa, 
e  sira.  vale  Non  vero,  Ingannevole.  || 
Di  orologio,  bilancia,  o  altro  stru- 
mento misuratore.  Che  non  segna  il 
vero.  \l  Bugiardo,  è  aggiunto  di  una 
Specie  di  pero,  e  del  suo  frutto  che  è 
assai  buono. 

Bugiardóne-óna.  accr.  di  Bugiardo. 

Bugiarduòlo.  s.  m.  Lo  stesso  che 
Bugiardèllo  ;  ma  forse  un  po'  più  odio- 
so: «Quel  ragazzo  è  un  bugiarduòlo.  » 

Bugiétta.  dim.  di  Bugia:  «  Le  sue 
bugiette  le  dice  anche  lei.  » 

Bugigattolo  e  Bugigatto.  s.  m.  Pic- 
colo stanzino,  e  non  bello,  dove  si 
sta  a  disagio  :  «  Dorme  in  un  bugigat- 
tolo che  gli  e'  entra  il  letto  a  fatica.  » 

Bugióne.s.m. accr. di  Bugia;  Grossa 
bugia,  li  Familiarm.  Uomo  che  dice 
molte  bugìe  :  «  Chi?  quel  bugione?  Non 
gli  crederei  l'atto  di  contrizione.» 

Bugliòlo,  s.  m.  Vaso  di  legno  simile 
al  bigonciolo,  ma  più  piccolo,  e  che 
serve  agli  stessi  usi.  —  Ha  origine  co- 
mune con  bùgnolo. 

Buglióne,  s.  m.  Mescolanza  di  più 
e  più  cose  diverse,  gettate  là  alla 
rinfusa.il  In  buglione,  Mescolatamen- 
te, Alla  rinfusa:  «  Ho  ogni  cosa  di  là 
in  buglione,  e  sarà  difficile  trovar 
quel  che  vuoi.  » 

Bugna,  s.  f.  Pietra  rettangolare,  la- 
vorata alla  rustica,  che  sporge  più  o 
meno  dalla  facciata  di  un  edifizio, 
Bozza. 

Bugnato,  s.  m.  T.  arch.  Quella  parte 
di  un  edifizio  che  è  incrostata  di 
bugne. 

Bugneréccia.  s.  f.  Il  luogo  dove 
stanno  i  bugni  delle  api.  li  Tutti  i  bu- 
gni presi  collettivamente. 

Bugno.  «.  m.  Cassetta  da  pecchie, 
Alveare;  e  specialmente  quello  di 
forma  rotonda,  fatto  di  scorza  di  su- 
ghero. 

Bùgnola,  s.  f.  Vaso  formato  per  Io 
più  di  covoni  di  paglia,  legati  con 
vinchi  0  salci,  da  tenervi  biade,  cru- 
sca, ec.  i|^(/.  e  familiarm.  per  Catte- 
dra, Pulpito,  e  simili,  perchè  la  catte- 
dra, dove  gli  Accademici  della  Crusca 
leggevano  le  loro  lezioni,  aveva  la 
forma  e  apparenza  di  una  bugnola. 

Bugnolétta.  dim.  di  Bugnola. 

Bùgnolo,  s.  m.  Vaso  di  forma  si- 
mile :;lla  bugnola;  ma  più  piccolo. 

Buina,  s.f.  Sterco  di  bove  o  d'al- 
tra bestia  vaccina,  ridotto  a  concime. 

Buio.  s.  TO.  Mancanza  di  luce  o  as- 
soluta 0  relativa.  Quando  é  assoluta 
si  suol  aggiungere  spesso  un  epiteto, 
come  Buio  fitto.  Buio  pesto.  Buio  d'in- 
ferno. Buio  che  s' affetta  col  filo,  o  al- 
tre da  n.-jarsi  secondo  i  varj  stili. 
Quando  è  relativa,  si  dice  per  rispetto 
ad  altri  luoghi  dov'è  luce,  o  dove  do- 
vrebb' essere:  «In  quella  stanza  c'è 
un  buio  che  non  vi  si  vede  a  leg- 
gere: -  Nel  Teatro  Pagliano  c'è  sem- 
)ire  buio  :  ci  vuole  la  lumiera  nel 
mezzo  :  -  Smoccola  i  lumi  ;  non  lo  vedi 
che  buio?  »  il  L'ora  della  sera  quando 
comincia  ad  imbrunire:  «Stasera  a 
buio  sarò  qui:  -  Addio  a  buio:  -  D'in- 
verno si  fa  buio  presto.  »  il  L'oscu- 
rarsi dell'aria  per  denso  nuvolo:  «A 
un  tratto  venne  un  nuvolone;  e  si 
fece  buio  come  di  sera.  »  ||  Far  buio. 
Continuare  in  checchessia  fino  a  not- 
te: «Alla  camera  dc'deputati   tutti 
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i  eionii  fanno   buio.  »  Il  Tirare  a  far 
L?o  si  suoi  dire  di  chi  lavora  s  raoca- 
raente  per  consumar  la  giornata.  \\  Al 
buio,  modo  caw.  Di  notte  o  Senza  lu- 
me, o  m  luogo  buio:  «Mangiare  a 
buio:  Scrivere  mezzo  a   buio..  Il  A( 
huio  tutte  U  gatte,  0.  tutte  le  pecore,  son 
bgie,  suol  dirsi  delle  donne  quando 
la  sera  escono  di  casa  vestite  all.a 
me'lio,  per  significare   che   la   sera 
Tme  paiono  vestite  bene  a  un  modo. 
Lo  dicono  anche  i  dissoluti  per  si- 
gnificare che  il  buio  fa  che  non  si 
Enono  le  donne  belle  dalle  bvu  - 
te  II  Mettere  uno  al  buio,  dicesi  scnei 
zevo  m.  per  Chiuderlo  in  prigione  : 
fZo  misero  al  buio,  e  c'è  sempre  » 
lì  Essere  al  buio    di   una   cosa,    JSon 
a^nie  la  minima  notizia:,  e  Io  non 
teggo  giornali,  e  sono  al  buio  di  tutto 
luel  che  avviene  in  Europa.  A\  Tenere 
Il  buio  uno,  Non  fargli  sapere,  le- 
iiergli  celate  le  cose:  .  I  cortigian 
tristi  tengono  al  buio  il  Priucipe  di 
tutti  1  lamenti  e  dolori  de   popolo.  » 
Tèsserci  0    Vederci  del  hnio^'^r^ 
delle  gravi  difficoltà:  ,«  Tu  la  fai  si; 
cura-  ed  io  ci  vedo  di  gran  bmo.  »  ,, 
Ed  ancheEsserci  gravi  timori  di  guer- 
ra  di  tumulti,  ec:  «Per  :iria  e  e  un 
gran  buio:  Dio  ce  la  mandi  buona!  » 
tslio  via  buio  fa   buio    suol   d.i^i 
quando,  volendo  trovar  la  ragione  di 
una  cosa,  e  investigandola  per  ogn 
via   non  si  arriva  a  comprenclere.  11 
Esserbuiopesto,iì<i^i\  di  scritti  oscuri 
tanto  che  non  se  ne  comprende  nulla . 
«Ho  letto  quel  libro:  ma  per  me  e 
huio  Des*o.  »  — Pai  lat.  bvrwi. 

Buio.  ad.  Privo  più  o  meno  di  luce. 
Il  Camera  buia,  Stanza  ^■'"«.J'*fl^.^> 
Camera,  interna  che  non  ha  finestia, 
e  piglia  luce  da  altra  stanza.  Il  Di- 
cesi  anche  di  tempo  molto  nuvoloso: 
«Tempo  buio;  Serata  molto  buia.» 

Bulbo,  s.  m.  Kadice  di  certe  piante, 
come  tulipani,  giacinti,  agli,  ce.,  che 
ha  forma  rotonda  o  bislunga,  e  pol- 
Dosa  11  E  per  similit.  si  dice  di  alcune 
parti  del  corpo,  rotonde  e  sporgenti, 
come  il  Bulbo  àelVocc!no\\/Pm-e  ver 
similit.  dicesi  La  radice  dei  capelli  e 
dei  peli.  — Dal  lat.  bulbus 

Bulbóso,  ad.  Aggiunto  delle  piante 
che  hanno  per  radice  il  bulbo. 

Bùlgaro,  s.  m.  Pelle  sagnnata,  ado- 
perata per  certi  lavori,  come  borse 
da  viago-io,  portamonete,  astucci,  e 
simili,  detto  cosi  perchè  questa  con- 
cia si  dette  alla  pelle  dapprima  in 

^  BuHmta.  s.  f.  T  med.  Malattia  che 
produce  fame  insaziabile,  e  aPpetito 
di   ogni  pili  strana  cosa.  —  Dal  lat. 

bulimia.  ji„„ 

Bulino. s.77i.Piccolo strumento d  ac- 
ciaio a  foggia  di  scalpelletto  augnato, 
che  serve  per  intagliare  rame,  ac- 
ciaio, argento,  a  fine  di  rilevarne  la 
stampa,  '\fig.\o  stesso  Incisore:  «Moi- 
ahen  è  stato  il  primo  bulino  del  nostro 
secolo.^llA  balino,  coi  verbi  Lavo- 
rare, Intagliare,  Incidere,  vale  Ado- 
perando il  bulino.  —  Forma  alterata 
di  burino,  dal  ted.  bohren,  l'Orare. 

Bulla  s.  f.  T.  archeol.  Ornamento 
in  forma  di  borchia,  che  portavano  ap- 
peso al  collo  i  fanciulli  romani  tino 
al  tempo  del  prender  la  toga  virile. 
—  Dal  lat.  bidìa. 

Bullétta,  s.  /■.  Polizza  per  contras- 
seo-no  di  licenza  di  portare  e  di  pas- 
sar merci,  segnata  del  pubblico  siig- 
eello  o  della  dogana,  o  di  altri  ufticj. 
Bullétta,  s.  f.  Piccolo  chiodo  con 


cappello  piuttosto  largo,  che  si  ado- 
pera a  varj  usi,  come  munir  le  suola 
delle   scarpe,  appendere  e  fermale 
cose  non  molto  gravi,  ec.  \,Bidtette,  Ui- 
consi  per  similit.  Certi  orecchini  senza 
il  f  ambo,  e  che  si  fermano  nel  buco  del- 
l'orecchio  mediante  una  piccola  vite. 
Bullettàio,  s.  m.  Chi  fa  le  bullette; 
ma   più   comunemente   dicesi   Chio- 
daiuolo. „       ,.^.    ,.  ,    , 
Bullettame,  s,  m.  Quantità  di  bul- 
lette di  ogni  specie  e  grandezza. 
Bullettlna.  dim.  di  Bulletta. 
Bullettlno.  s.  m.  Annunzio  dato  al 
pubblico  sommariamente  de  varj  tatti 
di  una  guerra,   o  delle   diverse     asi 
della   malattia    di    personaggi    ilUi; 
stri    ec  :  «  Il  bullettlno   di   stamani 
annunzia  una  vittoria  dell'armi  ita- 
liane. »  Il  Quella  parte  di  alcuni  pe- 
riodici riservata  a  dar  sommano  rag- 
truaglio  di  cose  recenti  in  opera  di 
belle  arti,  di  lettere,  di  scienze,  ec: 
«Bullettlno  bibliograhco;  Bullettmo 
della  borsa,  ec.  »  „„*f„. 
Bullettóne.  s.  m.  accr.  di  Bulletta, 
Grossa  bulletta,  con  capoechia  di  ot- 
tone che  si  metteva,  e  si  mette  tut- 
tora per  ornamento  di  porte,  di  lega- 
ture' di  mobili,  all'antica. 
Buongusto.  V.  in  GUSTO. 
Buòno,  ad.  Che  ha  necessariameiite, 
in  virtù  della  propria  natura,  qualità 
buone;  perciò  assolutamente  inteso, 
Dio   è   solo   perfettamente   buono,  li 
Dotto    degli    esseri    intelligenti,    in 
quanto  operano  secondo  moralità,  o 
hanno  inclinazione  al  bene:  «Lana- 
tura  fa  gli  uomini  buoni,  ina_  1  edu- 
cazione spesso  li  fa  tristi:  - 1  figliuoli 
buoni  sono  la  consolazione   de  geni- 
tori •  -  Il  buon  marito  fa  la  buona  mo- 
glie. »  li  D'inclinazione,  qualità,  abi- 
ti ec    ovvero  d'azione,  pensiero,  sen- 
timento,  vale   Tendente  al  bene,  o 
Conforme  al  bene:  «  Le  buone  incli- 
nazioni, se  non  si  coltivano  ed  affor- 
zano, spesso  degenerano  in  vizj:-Ha 
in  sé  tutte  le  buone  qualità  :  -  Que- 
sta è  stata  una   buona   azione,  «li- 
di cuore,  0  d'animo,  più, spesso  vale 
Amorevole,  Pietoso:  «  E  un  nomo  di 
animo  buono: -È  una  donna  di  buon 
cuore.  »  Il  —  e  pur  di  animo  o  di  volon- 
tà Disposto  a  far  checchessia,  ed  an- 
che Volenteroso:  «Spesso  la  buona 
volontà  non  basta,  ci  vogliono  anche 
i  fatti-  Se  ne  andaron  di  buon  animo: 
-Le  cose  bisogna  farle  di  buona  vo- 
eVa   a  voler  che   riescano.  »  1  £i«o« 
Ionio,  dicesi  per  Uomo  indulgente, 
facile  a  compatire,  bonario  :  «  E  un 
aran  buon  nomo   quel   signor  Igna- 
zio »  11  E  quando  si  vuol  dire  che  ec- 
cede in  questa  sua  bonarietà,  si  dice 
che  è   tre   volle   buono:    «S'intende 
esser  buoni,  ma  tre  volte  buoni  poi 
no  »  |JS«onarfonria,nello  stesso  senso 
che  Buon  uomo:  e  spesso  per  ironia 
intendesi  il  coutrario,  come   quando 
diciamo  a  uno:  Figliuol  d'una  buona 
donna,  il  Spesso  nei  modi  del  salutare 
0  del  parlare  a  qualcuno  si  usa  come 
voce  d'amorevolezza  o  di  rispetto: 
«Ehi   di  casa,  bnoua   gente: -Dite, 
tuona   donnin.a,   vo    bene   pigliando 
questa  via?  -  Date  retta,  buoni  figliuo- 
li »  il  Detto  di  famiglia,  casa,  ee.  va  e 
Kispcttabilc,  Agiata,  Civile:  «  Si  vede 
al  modo  di  trattare  eh' è  d'una  buona 
famio-lia:-E  uscita  di  una  buona  casa: 
appartiene  a  una  buona  casata.  » 
;|betto  di  bambino,  vale  Che  sta  quie- 
to. Che  è  docile,   obbediente:    «  he 
o^-i-i  sarai  buono,  avrai  un  bel  rega- 


lino ■>  E  cosi  a  modo  di  comando: 
«Buoni!  ragazzi:- Stiamo  buoni,  bam- 
bini. »  ||  Detto  di  nome,  fama,  riputa- 
zione che  gode  chi  è  onesto  e  dab- 
bene-   «Uomo   di   buona   fama:  -  11 
buon  nome  si  acquista  con  le  buone 
azioni: -Tutti  ne  hanno  una  buona 
opinione.  .  Il  Di  sembiante,  maniere, 
parole,  ec.  vale  Sereno,  Affabile,  Che 
mostra  amorevolezza,  buon  cuore,  e 
simili:  «Lo  accolse  con  buone  ma- 
niere; Gli  fece  buon  viso: -Persua- 
detelo con  buone  parole.  »  li  Detto  del 
viso,  faccia,  aspetto,  colore,  significa 
Che  dimostra  salute:   «  Oggi  ha  un 
aspetto  più  buono  d'ieri.»  Al   qual 
proposito  la  maniera  proverb.  Aiyer 
buona  cera  e  cattivi  moccoli,  per  Di- 
mostrar nel  volto  una  buona  salute, 
che  realmente  non   si   ha.  Il  Kiferito 
alla  maniera   del   vivere,   specialm. 
nella  frase  Darsi  buon  tempo,  vale 
Darsi  ai  sollazzi.  Divertirsi,  Svagar- 
si Il  Detto  dell'opere  dell  arte  e  del- 
l'UK^egno,  vale  Pregiabile,  Fatto  be- 
ne: è  però  qualche  cosa  meno  che 
Bello:  «Lesse  un  buon  discorso: -E 
una  buona  statua,  una  buona  pittura,, 
un  buon  libro,  te. .  Il—  di  lettere,  arti, 
studj,  in  quanto  hanno  efficacia  d  m- 
sentilire  e  migliorare  l'ammodi  chi 
li  coltiva:  «  I  buoni  studj  oggi  sono 
un  po'  in  basso  tra  noi  :  -  Le  buone  let- 
tere furono  per  molti  secoli  il  vanto 
dell'  Italia.  »  Il  —    di    avvenimento, 
successo,  occasione,  fortuna,  e  simi- 
li   vale  Propizio,  Prospero,   Felice: 
«  Spesso  la  buona  fortuna  non  si  ac- 
compagna col  senno:  -  Quando  si  pre- 
senta una  buona  occasione,  non  biso; 
gna  lasciarsela  sfuggire:  -  Gli  uomini 
sogliono  giudicare  i  fatti  dal  buono  o 
cattivo  loro  successo.  »  Il  —  di  notizia, 
novella,  e  simili.  Che  annunzia  qual- 
che cosa  di  fausto,  di  lieto  :  «  Vi  do 
una  buona  notizia:  vostro  padre  e  ri- 
tornato.» il  — di  testimonianza,  ragio- 
ne, argomento,  e  simili,  vale  Autore- 
vole, Di  molto  peso:  «  Il  dire  non  1  ho 
fatto  a  posta  non  è  mai  una  buomx 
rao-ione:-Se  sarai  accusato,  ti  faro 
io  buona  testimonianza.  »  E  dioesi  che 
uno  è  btwn  testimone,  quando  può  con 
la  sua  attestazione  provare  la  venta 
di  una  cosa.  Il  E  figuratam.dicesi  an- 
che di  cose:  «  Il  tempo  sarà  buon  te; 
stimonio   di  ciò   ch'io    dico.  »  Il --di 
colpo,  percossa,  vale  Forte.  Cagliai - 
da-  «Gli   dette  una  buona  bastona- 
ta »  Il  Riferito  all'andare   e   al   mo- 
vimento,  vale    Accelerato,   \eloee; 
«  Bisogna  camminare  di  buon  passo, 
altrimenti  ci  coglie  l'acqua.  »  il  E  di 
uno  che  cammini  speditamente  ed  a 
lun<TO  si  dice,  che  ha  buona  gamba.n 
Riferito  a  uno  dei  sensi,  come  alla  vi- 
sta, all'udito,  all'odorato,  eal  gusto, 
vale  Che  fa  bene  il  propio  utticio.  Acu- 
to  Fino.iiAt-e)-  buonnaso.  V.  NASO.II 
Riferito  a  spazio,  intervallo,  e  fig.a 
differenza,  vaio  Grande,  Assai  esteso . 
«  Da  Firenze  a  Pistoia  c'è  una  buona 
distanza: -Dal  detto  al  fatto  e  e  nn 
buon  tratto.  »  il  Buono,  vale  anche  Co- 
pioso, Abbondante,  Assai  grande;  e  ri- 
ferito a  peso,  misura,  nnmero.cc,  vale 
Avvantaggiato,  Ardito:  «  Nel  podere 
c'è  una  buona  quantità  d'ulivi  :  -  A  tea- 
tro della  Pergola  c'è  sempre  un  buon 
numero  di  spettatori:  -  Ho  fatto  una 
buona  mangiata  di  beccafichi  :  -  Gli  ho 
dato  una  buona  dose  di  chinino:  -  Di 
ani  a  Prato  vi  son  dieci  miglia  buone: 
-Quella  baruft'a  durò  un'ora  buona.  » 
Il  Detto  di  tempo,  vale  Assai  lungo. 
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«Stetti  buon  tempo  in  casa  svia.»!! 
Detto  di  prezzo  o  mercato,  vale  Age- 
vole a  chi  compra:  «Vendere,  Com- 
prare, a  buonmercato:- A  buonprezzo, 
Signori, gridano  imerciaj  ambulanti.» 
Il  Di  moneta,  carta  monetata,  oro,  ar- 
gento, gemme,  e  simili,  vale  Non  al- 
terato. Non  falsificato:  «Gli  appiccicò 
per.oro  buono  una  catena  di  similoro  : 

-  È  buono  questo  napoleone?  >  1| 
Detto  di  vivande,  cibi,  bevande,  vale 
Che  6  grato,  piacevole  al  gusto  ;  «  Que- 
sto è  un  buon  vino;  tenetelo  caro:  - 
Questa  minestra  non  è  buona.  »  li  Di 
odore  o  cosa  odorifera,  Grato  al  senso 
dell'odorato:  «  Che  buon  odore  c'è  in 
questa  stanza!  »  ||  Detto  di  stagio- 
ne ec,  vale  Sereno,  Mite,  Tranquillo: 
«  Alla  buona  stagione  andremo  a  fare 
un  viaggetto;  -  Il  tempo  si  fa  buono.  » 
Il  —  di  vento,  significa  Favorevole, Pro- 
pizio; e  usasi  spesso  nella  maniera 
figurata:  Che  buon  vento  l'ha  qui  con- 
dotto? detto  a  uno  che  ci  arrivi  im- 
provviso, il  iJuono  dicesi  di  tutto  ciò 
che  risponde  al  fine  o  all'uso  a  cui  è 
destinato  :  «  Questa  carta  è  assai  buo- 
na; -  Questa  penna  non  è  più  buona: 

-  Le  vesti  che  non  sono  più  buone  si 
danno  a'poveri  :-  Questo  medicamento 
è  buono  per  gli  occhi  ec.  »  i|  Detto  di 
persona,  vale  Atto, Capace  a  una  cosa, 
al  proprio  ufficio,  Valente,  Esperto: 
«  Credete  che  io  non  sia  buono  a  di- 
fendervi ?  -  È  un  uomo  che  non  è  buono 
a  nulla.  »  ;|  Vale, anche  Che  può  paga- 
re. Solvente:  «  È  un  buon  malleva- 
dore: -  È  un  buon  pagatore.  »  i|  E  di 
uno  che  si  serve  Spesso  dell'opera 
altrui,, e  la  retribuisce  bene,  dicia- 
mo: «È  un  buon  cliente,  un  buon  av- 
ventore ee.  >  ,  Quindici  buono,  Trenta 
buono.  Quaranta  6uono, dicesi  al  giuo- 
co della  palla  o  del  pallone,  quando 
una  delle  due  parti  ha  fatto  il  primo 
punto  che  è  il  quindici,  ovvero  il  trenta 
o  il  quaranta,  senza  che  la  parte  av- 
versa abbia  guadagnato  alcun  punto. 
Il  Salotto  buono,  dicesi  il  Salotto  nel 
quale  si  ricevono  le  visite;  ma  s'in- 
tende di  quello  delle  case  de' citta- 
dini.;|  J5((o«  giorno,  buona  sera,  buona 
notte,  sono  maniere  comnnìssime  di  au- 
gurici |4/?(i  buona,  posto  avverbialm., 
vale  Semplicemente,  Schiettamente 
ed  anche  Bonariamente.:  «  Gente  che 
sta  alla  buona,  e  senza  tante  ce- 
rimonie: -  Che  volete?  campo  alla 
buona,  e  spesso  ne  porto  le  pene.  » 
E  così  diciamo  Uomo,  Gente  ec.  alla 
buona.W  Colle  buone,  Con  buone  ma- 
niere. Con  dolcezza:  «  Colle  buone 
spesso  si  ottiene  più  che  colle  cat- 
tive: -Pigliatelo  colle  buone  quel  ra- 
gazzo. »,;  /n  buona,  coi  verbi  Essere, 
Ritornare,  vale  In  calma:  «Quando 
è  in  buona  è  un  angiolo;  ma  sconta 
quando  è  in  cattiva!  -  Per  poco  monta 
su  tutte  le  furie;  ma  presto  ritorna 
in  buona.  »  il  Averla  buona,  dicesi  an- 
tifrasticam.  per  Avere  una  disgrazia 
Incorrere  in  un  danno  :  «  Lo  ho  avuta 
buona  a  riferirgli  quella  cosa!  »  li  Dir 
buona  ad  tino,  Essergli  propizia  la 
fortuna;  più  comunem.  Dirgli  beue: 
«  Oggi  alle  carte  mi  dice  buona.  »  i| 
Esser  o  Far  buono  per  una  somma 
dicesi  di  chi  è  capace  di  guadagnar- 
sela, come:  «Il  sor  Pietro  è  buono 
per  cinquanta  lire  al  giorno,  e  non 
fo  celia;»  cioè  lavorando  le  guada- 
gna, li  Ed  Esser  o  Far  buono,  per  una 
somma  dicesi  anche  di  chi  può  pa- 
garla: «  Come?  non  mi  fate  buono  per 
venti  lire?  »  i|  Far  buono,    detto   di 


spese,  conti,  e  simili,  lo  stesso  che 
Abbonare,  li  ilTenar  buono  dicesi  più 
specialm.  di  parole  o  ragioni  per  Ri- 
conoscerle, Ammetterle  come  buone, 
valide,  ec.  ;  riferito  ad  azioni,  Tolle- 
rarle :  «  Non  mi  son  voluto  confon- 
dere, e  gli  ho  menato  buono  il  suo 
detto.  »  Il  Z)io  ce  la  mandi,  o  le  la 
mandi,  0  ve  la  mandi  buona,  maniera 
di  augurare  che  non  incolga  qualche 
male, preveduto  come  possibile:  «Hai 
chiamato  quel  medico?  Dio  ce  la 
mandi  buona.  »  li  II.  Buono  in  forza  di 
sost.  per  Uomo  buono,  e  adoprasi  più 
spesso  nel  pi.:  «Segui  le  amicizie 
de'buoni,  e  fuggi  quelle  de'malvagi: 
-  Chi  buono  è  tenuto,  Può  fare  il  male 
e  non  gli  è  creduto.  »  |1  Fare  il  buono, 
Mostrarsi  quieto,  tranquillo,  amore- 
vole, ma  solo  in  apparenza:  «  Eh  ora 
fa  il  buono;  ma  se  potesse  rialzare 
le  corna,  tu  lo  vedresti.  >  i|  Ciò  che  è 
buono;  «  Il  buono  è  sempre  buono,  e 
piace  a  tutti:  -  L'ottimo  è  nemico  del 
buono.»  li  Poco  di  buono,  dicesi  di  per- 
sona che  abbia  indole  e  costumi  non 
buoni;  e  detto  di  donna  ha  anche 
senso  più  grave:  «Non  t'impacciare 
con  lui,  che  è  un  poco  di  buono  ;  È  una 
donna  poco  di  buono.  »  Il  ^  buono,  coi 
verbi  Lavorare,  Studiare,  Cammina- 
re, e  simili,  vale  Con  alacrità.  Ga- 
gliardamente :  <  Finalmente  s' è  messo 
a  studiare  a  buono:  -Per  finire  questo 
lavoro  nel  tempo  determinato  mi  bi- 
sogna lavorare  a  buono.  »  J  E  detto 
di  scrittura,  disegno,  e  simili,  vale  Al 
pulito,  ossia  In  buona  copia;  e  dicesi 
anche  Copiare  a  buono.  \\  A  buono,  con 
altri  verbi,  ne  accresce  la  significa- 
zione, come  pioce  a  buono,  nevica  a 
buono,  e  simili,  il  j4/  buono,  coi  verbi 
Mettersi,  Rimettersi,  Darsi,  e  simili, 
e  detto  di  tempo,  stagione,  ec.  vale 
Farsi  buono,  sereno  :  «Ancora  il  tem- 
po non  si  vuol  rimettere  al  buono  »  i| 
Detto  di  persona,  vale  Darsi  o  Ritor- 
nare avita  buona:  «Dopo  avere  scorso 
la  cavallina  quanto  gli  è  parso,  ora  da 
vecchio  s'è  dato  al  buono.  »  H  Di  buo- 
no, coi  verbi  Giocare  o  Fare,  vale  Di 
quattrini:  «  Gli  amici  non  dovrebbcr 
mai  giocare  di  buono.  »  UE  fig.  per 
Fare  o  Dire  cosa  sul  serio,  Davvero: 
«  Credete  ch'io  scherzi?  ma  io  vi  dico 
che  fo  di  buono.»  ì  Sul  buono,  o  Nel 
buono  di  checchessia,  vale  Nel  colmo. 
Nel  punto  migliore.  Nel  più  bello: 
«  Sul  buono  della  veglia,  sprofondò  il 
pavimento.  »  il  .4 !)«r  buono  in  mano, 
Avere  buone  e  valide  ragioni  per 
dire  0  fare  sicuramente  una  cosa: 
«Se  non  avessi  buono  in  mano,  non  lo 
direi.  »  Il  Aver  di  buono,  seguito  dalla 
cong.  che,  vale  Aver  la  sorte  che...: 
«  In  quel  pericolo  ebbe  di  buono 
che  sopravvenne  chi  lo  aiutò.  »  ||  £«- 
serci  del  buono  tra  un  uomo  e  una 
donna,  vale  Esserci  una  relazione 
amorosa,  il  Ed  esserci  del  buono  in 
una  cosa,  per  Esserci  qualche  parte 
utile  e  da  pregiarsi,  li  Far  buono.  Ri- 
manere mallevadore:  «Se  non  paga 
lui,  fo  buono  io.  »  il  Far  buono,  detto 
di. medicina,  rimedio,  e  simili,  lo 
stesso  che  Far  bene.  Giovare  :  «  La 
santonina  fa  buono  a'bachi.  »  H  Me- 
nare il  buon  per  la  pace.  Sopportare 
le  altrui  azioni  o  contradizioni  per 
non  guastare  la  concordia:  «In  fa- 
miglia bisogna  menar  il  buon  per  la 
pace,  se  non  si  -vuol  essere  sempre 
agli  ocoM. '>\\  Saper  di  buono,  vale 
Riuscir  grato,  piacevole.  |i  Ed  anche 
Mandar   buono   odore.  ||   Volerci  del 


buono,  e  più  comunem.  del  buono  e 
del  bello,  ed  anche  del  bello  e  del 
buono,  a  fare  una  cosa,  vale  Volerci 
molta  fatica:  «A  persuadere  quello 
zuccone,  ci  vuole  del  buono  e  del 
bello.  »  Il  Buon  per  te!  per  me!  ec.  in 
alcune  maniere  esclamative,  lo  stesso 
che  Fortuna!  «Buon  per  me,  se  non 
gli  avessi  creduto!:  -  Buon  per  te,  che 
puoi  studiare,  senza  darti  pensiero 
della  vita!  »  i|  Buono!  modo  esclama- 
tivo, col  quale  si  approva,  ovvero  si 
mostra  compiacimento,  sodisfazione, 
per  cosa  che  ci  sia  annunziata:  «Ha 
vinto  un  terno  al  Lotto:  -  Buono!  »  — 
Dal  lat.  bonus. 

Buòno,  s.  m.  Obbligazione  che  si 
rilascia,  invece  di  denaro,  per  Io 
più  dalle  amministrazioni  pubbliche: 
«  Buono  per  mille  lire:  -  Gli  ho  fatto 
un  buono.  »  Il  £«oni  del  Tesoro,  Ob- 
bligazioni speciali  dello  Stato  a  breve 
scadenza,  e  fruttifere.  H  La  polizza  che 
si  rilascia  in  occasione  di  qualche 
pubblica  distribuzione,  specialm.  di 
viveri  :  «  Furono  distribuiti  ai  poveri 
parecchi  buoni  per  pane  e  carne.  » 

Burattinàio,  s.  m.  Chi  per  mestiere 
va  attorno  rappresentando  comme- 
diole  co' burattini. 

Burattinata,  s.  f.  Azione  scenica 
rappresentata  co'burattini:  «  Eppure 
alle  volte  una  burattinata  diverte  as- 
sai. »  li  E  perchè  co'burattini  si  rap- 
presentano commediole  di  poca  im- 
portanza e  senza  tener  conto  della 
ragione  dell' .arte,  una  Commedia  che 
non  regge  alla  critica,  suol  chiamarsi 
per  dispregio  una  burattinata.  \\  Di- 
cesi anche  per  Azione  da  burattino, 
nel  significato  di  Uomo  leggiero  e 
mancator  di  parola. 

Burattino,  s.  m.  Fantoccio  di  cenci 
o  di  legno,  ve.ttito  in  varie  guise,  con 
molti  de' quali  si  r.apprcsentano  com- 
mediole, facendoli  muovere  con  fili 
0  con  molle,  per  accompagnare  col 
gesto  la  parola  che  dice  per  essi  il 
burattinaio:  «I  burattini,  che  hanno 
la  testa  di  legno,  alle  volte  ragionano 
meglio  di  certi  professoroni.»  ||  La 
rappresentazione  scenica,  fatta  con 
essi  :  «  Stasera  vo'  andare  a'  buratti- 
ni.» il  Castello  de'  burattini.  Quella  ba- 
racca di  assi  e  di  tela,  con  una  larga 
apertura  nella  parte  di  sopra,  che 
figura  la  scena  dove  operano  i  burat- 
tini maneggiati  dal  burattinaio,  che 
sta  giù  a  basso  chiuso  nel  castello. 
il  E  poiché  tali  castelli  sono  cosa  de- 
bolissima, e  da  andar  giù  con  un  sof- 
fio, cosi  suol  chiamarsi  Castel  da  bu- 
rattini una  Casuccia  stretta  e  mal 
costruita,  li  Bu;-aHino,  dicesi  figura- 
tam.  ad  Uomo  leggiero  e  volubile,  e 
senza  proposito;  onde  la  frase  Fare 
il  burattino,  per  Mancare  alla  data 
promessa:  «Bada,  non  mi  fare  il  bu- 
rattino; fo  assegnamento  sulla  tua 
parola.  »  li  E  ad  un  uomo  che  gesti- 
cola senza  misura  e  ragione,  si  dice 
che  pare  un  burattino,  il  Ballare  0 
Saltare  come  un  burattino.  Fare  atti 
di  grande  ira  e  di  sdegno  :  «  Quando 
seppe  l'insulto  fattogli,  ballava  come 
un  burattino.»  —  Da  buratto,  che  si 
disse  una  Sorta  di  tessuto  assai  rado_, 
di  cui  in  principio  eran  vestiti  tali 
fantocci. 

Buratto,  s.  m.  Strumento  che  sì 
adopra  a  cernere  la  farina  dalla  cru- 
sca, cosi  detto  perchè  la  farina  si 
cerne  passando  per  un  tessuto  che  si 
chiamò  con  questo  istessonome;Frul- 
loue.  Il  Di  persona  che  abbia  voce 
13 


«rrossa  che  parla  molto  e  sì  celere 
fa  non  pronunziare  spiccatamente, 
BUOI  dksi  che  è  un  buratto  o,  che 
^pareun  buratto;  perchè  nel  girare 
il  buratto  per  cerner  la  tarma  si  fa 
un  rumore  come   il   brontolare    del 

tuono.  .  .  -j     „ 

Burbanza.  s.  f.  Alterigia  vanitosa 
che  si  mostra  negli  atti  e  nelle  pa- 
role, con  vana  stima  di  sé  e  dispre- 

^'eurblnzosaménte.   avv.  In  modo 
burbanzoso,  Con  burbanza. 

Burbanzóso,  ad.  Che  ha  burbanza 
e   dicesi   cosi   della    persona,   come 
delle  parole  e  degli  atti  buoi.  .Uomo 
burbanzoso: -Modi  e  parole  buiban 

^°Bùrbera.  s.  f.  Strumento  di  legno 
a  modo  di  argano,  con  .manichi   di 
ferro  imperniati  in  un  ci  indro  onz- 
zontale,  intorno  a  cui,  girandolo,  s 
avvolge  un  canapo,  e  serve  a  tirai  su 
eressi  pesi,  cavar  acqua  da' pozzi,  ec. 
^Bùrbero',  ad.  Che  nel  procedere  e 
nel  parlare  si  mostra  accigliato,  i- 
gido,  e  severo.  !1  Dicesi  anche  del  vol- 
to  de<'li  occhi,  della  faccia,  ec. 
*°'BurShìellésco.  ad.  Che  Mta  la  ma- 
niera  del   Burchiello-  <.  Il  Quatti 0- 
cento  fu  pieno  di  poeti  burchielleschi. 

-  Stile  burchiellesco.  »  11  Di  compom- 
mento  Simile  a  quelli  del  Burchiello, 
n  quai  fu  un  barbiere  fiorentino  che 
scrìsse  poesie  ridicole,  e  in  buona 
parte  stranamente  oscure.  _ 
^  Burchiello,  dim.  di  Burchio. 

Bùrchio,  s.  m.  Barca  a  remi  ed  an- 
che a  vela,  adoperata  per  lo  piii  nel 
trasporto  di  merci  nei  fiumi  e  ne  Ligi». 

—  Affine  a  barca.  joTr^nH 
Bure.  s.  f.  La  stanga  curva  davanti 

dell'aratro,  alla  quale  raccomandasi 
il  giogo  de' buoi.- Dal  lat.  *'"■'»• 

Buri  ad.  Aggiunto  d.  ""^  q"f  t'^ 
di  pero  che  produce  un  frutto  di  co- 
lor giallognolo,  sparso  qua  e  i.i  ui 
rosso  ;  e  dicesi  .anche  del  frutto  s  esso. 
^  Dai  fr.  hurel.  Sorta  di  pesce,  da  cui 
si  otteneva  il  color  rosso. 

BuPicchio.  s.  m.  Voce  con  la  quale 
familiarm.  si  denomina  il  tratto. 

Buricco,  s.  m.  Voce  con  la  quale 
familiarm.  si  denomina  l'Asino. 

Burina.  ..  f.  Voce  adoperata  dai 
marinari  nella  maniera  Andar  d.y  bu- 
ftna,  che  è  quando  la  nave  riceve 
il  vento  di  costa  e  va  velocissima  H 
Onde  fiq.  Andar  di  burina,  si  usa  la- 
mUiarra  per  Andare  od  Operare  pre- 
Sìssimamente-,ed  anche  pe'' 'scherzo 
di  chi,  camminando,  pende  su  una 
parte.  — Forse  da  torco. 

Burla,  s.  f.  Beffa  che  si  fa  ad  al- 
cuno, ma  senza  offesa,  e  per   puro 
scheV  11  Discorso    fatto    solo    per 
ischerzo,  e  fuor  del. proposito    «La- 
sciamo la  burla,  e  nspondimi  a  quel 
che  ti  domando.  .  Il  Da  burla,  In  bur- 
la. Per  burla,  Per  puro  scherzo  :  «  Lo 
dissi  per  burla.  »  Il  Mettere.  %n  burla 
una  da,  Reputarla  o  trattarne  corno 
cosa  da  bnrla,benohè  sia  scria,  i ,  Man- 
dare in  burla  una  cosa.  Dissimulare 
una  parola  o  atto  ingiurioso,  volgen- 
dolo allo  scherzo:  «  Egli  la  mandava 
in  burla;  ma  quell'altro  non  si  acque- 

^^Burlare.  tr.  Fare  altrui  una  burla: 
«Tu  m'hai  voluto  burlare  e  ci  sei 
riuscito  "  li  Talora  auohe  Ingannare 
dando  buone  parole  :  «  Quell'  mbro- 
glione  l'ha  burlato;  e  non  s'è  pui 
fatto  rivedere.,  il i"('--D"-e  ""a cosa 

per  giuoco,  e  non  di  proposito:  «  Io 


credeva  che  burlasse;  ma  pur  troppo 
diceva  davvero '.-Bada,  non  bu   o 
se  non  ismetti,  te  ne  pentirai,  p  II  ^ 
a  modo  di  esclamazione,  esprimente 
meraviglia, si  dice:  Che  si  burla?  Che 
mi  6urii?ec.:«  Che  si  burla?  guada- 
gnar un  milione  in  «n  mese?  -  Hai 
preso  moglie?  Tu  non  mi  burli?  »  Il  Chi 
lurla  d  confessa,  suol  dirsi  in  modo 
proverbiale  quando  uno,  dicendo  come 
per  burla  alcuna  cosa,  voghamo  fargli 
intendere  che  la  crediamo  potere  es- 
ser vera.  Il  Burlarsi  di  una  cosa  0  ai 
una  persona.  Farsene  beffa.  Tenerla 
"n  dispregio  :  «  Si  burlava  degli  avver- 
timenti del  superiore,  ma  la  pagò  sa- 
lat.a.  .  Part.  p.  BURLATO. 
Burlescamente,  avv.  In  modo  bui- 

^""Burlésco.  ad.  Aggiunto  di  cose 
dette  0  fatte  per  burla,  per  puro 
scherzo-  e  specialmente  di  quel  ge- 
nere di 'poesia  che  tratta.argoment. 
giocosi  e  scherzevoli:  «Eime  burle- 
Iche;  Poeti  burleschi.  »  Il  E  m  forza 
Aisost.:  «  I  drammi  dello  Shakespeare 
sono  mirabili;  ma  quel  yeder  mesco- 
lato il  burlesco  al  tragico,  e  pei  noi 

•^TurìéHa'dm.  diBurlallFar  la 
burletta,  si  suol  dire  familiam.  per 
Dare  ad  intendere  come  veia  una 
cosa  falsa  col  fine  di  PÌgl-.^'lf  bm° 
d'alcuno:  «Andiamo,  tu  fai  la.  bm- 
fetta"-Smettiamolabiirletta..lMar. 

dare  una  cosa  in  ^ ^ ''letta,  \o  stesso 
che  Mandarla  in  burla.W  Burletta^ 
pure  una  Farsa  giocosa,  mescolata  di 
prosa  e  di  musica:  ciò  che  i  Fian- 
casi chiamano   Vaudeville. 

Burlévole,  ad.  Lo  stesso  cheBui- 
lesco.  ,1  Vale  anche  Che  ama  burlare: 
più  spesso  Burlone. 
'  Burlevolménte.  «'•3'-  Per  atto  i 
burla,  A  modo  di  chi  burla:  «Paio- 
d"a  è  il  trattare  burlevolménte  un 
son-^etto  gravissimo.  » 

Burlonàccio.  pegg.  di  Burlone  ;  ma 
si  dice  solo  con  qualche  amorevo- 
lezza: .È  un  burlonàccio  che  ci  tiene 

''ane-6;a...™.e/-.Chiperna- 

tura  e  per  abito  è  inclinato  a  bur- 

[  lare:. È  un  gran  burlone;  una  gran 

'""BurcrVicaménte.  «....Inmodo 

burocratico.  Da  burocratici. 

Burocràtico,  ad.  Di  burocrazia, 
Appartenente  alla  burocrazia:  «  Am- 
ministrazione burocratica;  Modi  bu- 
rocratici; Linguaggio  Stile  burocra- 
tico. .11  lù  forza  di  ««.f  .P%^°°^i,ta; 
detta  alla  burocrazia:  «  Per  istai 
volentieri  in  certi  luoghi  ci  vuol  l'am- 
ma  d'un  burocratico.  !>         .  . 

Burocrazia,  s.  f.  Il  dominio  nella 
nubblica  amministrazione  della  pe- 
danteria e  materialità  delle  forme. 
Queste  tre  voci  hanno  sempre  un  che 
di^^dispregiativo,  e  sono  venute  recen- 
tèmè'fte  Sell'usò.  -  Voce  forma  a  dal 
frZreau  e  dal  gr.  ^paxéccDominare. 
Burràceo.  ad.  Che  ha  natura  e  qua- 
lità di  burro:  «Sostanze  bnrrace^.» 
Burràia,  s.  f.  Donna  che  fa  i   bui  io 
Il  La  stanza  dove  si  tengono  tutti  gli 
arnesi  da  fare  il  burro,  e  vi  si  ta. 

Burràio-  s.  m.  Colui  che  fa,  o  va 
^^■^Soar/^L' infuriarsi  del  m..re 
pp^  impeto  de' venti  o  per  correnti 
sottomarine:  «limare  in  buiTasca  è 
spaventoso  a  vedere.  .  Il  Turbme  di 
vento  di  non  lunga  durata,  accompa- 
guato  da  pioggia,  grandine,  ec:  «  Coi- 


riamo  a  casa,  vuol  far  burrasca    o 
c'è  la  burrasca  vicina.  :■  Il  ^ff.  Otravc 
sventura  o  negl'interessi  o  nella  sa- 
nità- «Ho  passato  molte  burrasche; 
ma  grazia  a  Dio,  ora  sto  assai  bene. 
-    È    stata   una   bella   burrasca.»  Il 
Quando  si  vede  o  un  supenore,  o  al- 
tra persona  potente,  acx;igliata  e  bur- 
bera oltre  l'usato,  suol  dirsi  che  if 
mare  è  in  burrasca,  o,  il  tempo  è  a 
burrasca,  o,  vuol  far  burrasca,  V^r 
significare  che  ogni  piccola  cagione 
può  farlo  montare  in  ira,  e  e  e  da 
temerne  gli   eftetti;  e  chi  temendo 
di  ciò,  cerca  allontanarsi,  suol  dire. 
«  QuaAdo  vidi  il  mare   in  burrasca, 
me  la  battei.  >- Prob.abilm.  dal  lat. 

^°Bu"praschétta.   dim.  di    Burrasca; 
Leggiera  burrasca.  . 

Burrascóso,  ad.  Che  è  in  burrasca, 
0  Che  dà  segni  di  prossima  burrasca. 
Burràto.  s.  m.  Luogo  scosceso,  diru- 
pato e  profondo;  più  spesso  Burrone. 
Burraio,   ad.  Condito  con  burro, 
detto  di  certe  vivande. 

Burro,  s.  m.  La  parte  più  grassa 
del  latte,  separata  dal  siero,  e  dibat- 
tuta lungamente  in  un  vaso  apposta, 
finché  non  diventi  come  una  pasta. 
Il  Per  significare  che  una  cosa  da  man- 
giare è  gentile  e  morbida,  suol  dirs. 
che  è  un  burro:  «Mangiammo  un  ro- 
sbiffe  che  era  burro. .  ,l  Ed.a.person.n 
delicatissima,  che  di  ogni  minima  cosa 
se  ne  risente,  suol  dirsi  che  è  di  burro. 
\\  Burro,  diciamo  familiarm.  pei  Lu- 
singa, Adulnzione,Lode  esagerata.ec. 

e  Non  mi  dar  tutto  questo  burro;  L 
tutto  burro;  Oh  quanto  burro!  Meno 
burro  »  -  Forma  alterata  di  butirro. 

Burróna,  s.  f  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  pesca,  che  ha  polpa  morbid.i, 
gentilissima,  e  che  si  spicca  dal  suo 
nòcciolo. 

Burroncèllo.  dim.  di  Burrone. 

Burróne,  s.  m.  Luogo  scosceso,  ai- 
rupato  e  profondo,  tra  monte  e  monte. 
—  Forma  accresc.  di  borro. 

Burróso.  ad.  Che  ha.  Che  contiene, 
molto  burro;  e  suol  dirsi  più  spesso 

del  formaggio  molto  grasso,  e  di  pa 

^'Bu'sc'a!'';.  ^.  Lo  stesso  che  Cei- 
ca  nella  frase  Andare  m  o  atta  ou- 
sc<i,  per  Andare  cercando  o  guadagn 
0  avventure.  M«rf»«  allalusca,  si 
dice  dei  cani  quando,  tirando  loro  o 
sassi  0  altro  più  lontano  che  si  può, 
ifvànno  a  riprendere  e  li  riportano 

'°B^u°s'cacchiare.  tr.  e/req,  di  Busca- 


Buscare  a  piccole   "Prese, 


re;  Buscare  a   pn;..^.^   TRTiirrc^ 
tanto  da  campare.  Pu.  t.  p.BVSCAC 

'^'Bus'care.  tr.  Guada.aare,  Procac- 
ciarsi una  cosa  con  industria:  «Bar- 
camenandosi accortamente,  buscò  un 
bell'impiego: -Con  quel  gingillo  bu- 
sca uni  diecina  di  lire  al  giorno.  >l 
E  con  la  particella  Pronominale .  «  S 
buscò   un  impiego:- Si  busca  dieci 
lire  .  Il  Anche  «So/.:  «  Busca  assai  « 
Il  Riferiscesi  anche  a  cose  spiacevoli. 
'i  Buscar  de'rimproveri  ;  Buscare  uno 
schiaffo.  »  ;i  assol.  Buscarle  o  Busca,  - 
ne    Esser  percosso,  bastonato:   «isc 
^l'viei  qua,  c'è  da  buscarne:  -  Bam- 
bno,   abbi  giudizio;   se   no,   ne   bn- 
schi4lE  per  Aver  tutto  il  danno 
n  un  negozio:  «Tutti  avete  guada- 
gnato, e  U  solo  a  buscarle  sono  st.ato 
io..  \\  Buscare,   si  dice  de' cani    che 
tirando  loro  de' sassi,  o  una  palla  o 
altro,  le  corron   dietro,  e  la  ripoi- 
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tano  in  bocca;  e  nel  tirarla  loro  si 
suol  dire:  Busca!  o  Busca!  busca! 
Part.  p.  Buscato. 

Buscherare,  tr.  Verbo  che  si  usa 
in  cambio  d'un  altro  di  suono  simile, 
ma  disonesto;  e  familiarm.  vale  Gua- 
stare, Sciupare  :  «  Gli  comprai  ieri 
l'orologio;  e  subito  lo  ha  buscherato 
a  quel  modo;  -  Buschera  tutto  il  de- 
naro in  bagattelle.»  i|  Buscherare  uno. 
Ingannarlo,  Aggirarlo  specialmente 
in  cose  d'interessi:  «Gli  credei;  ma 
poi  mi  buscherò.  »  li  E  per  Recar  grave 
danno:  «Birbone,  tu  m'hai  busche- 
rato bene  con  la  tua  lingua.  »  Il  A 
modo  di  esclamazione  suol  dirsi  Bu- 
scherato! quando  o  ci  accade  cosa 
spiacevole,  o  ci  si  scorda  qualcosa  ec: 
«Buscherato!  questa  non  ci  voleva: 
-Buscherato!  mi  tocca  tornar  a  die- 
tro; ho  lasciato  la  chiave.  »  Part.  p. 
BuscnEinTO. 

Buscherata,  s.  f.  Sproposito,  Er- 
rore, ec:  «Quella  bestia  scrive  più 
buscherate  che  parole.  »  i|  Fandonia, 
Cosa  inventata  e  falsa:  «  Ma  chi 
vo'che  creda  alle  tue  buscherate?» 
Il  Cosa  da  nulla:  «  Come  si  fa  _a  ba- 
dare a  queste  buscherate?  »  Il  .È  una 
buscherata!  Esclamazione  di  maravi- 
glia: «  Ci  voglion  10,000  lire?  È  una 
buscherata!  »  ||  E  ironicamente:  «  È 
una  buscherata!  e  ti  sgomenti  per 
5  lire.»  il  E  anche_  per  affermare:  «E 
vera  la  tal  co3a?-E  una  buscherata!» 

Buscherio,  s.  m.  Chiasso  e  frastuono 
che  fauno  più  persone  raccolte  in- 
sieme, 0  anche  una  persona  sola  con 
colpi  0  altro:  «Ma  che  buscherio  ò 
questo?  ■  Sentite  che  buscherio!»!! 
Fare  un  buscherio.  Sgridare,  Rampo- 
gnare, ec.:  «  Se  lo  sa  il  babbo,  fa  un 
buscherio.  »  il  E  per  Moltitudine  gran- 
de: «  C'era  un  buscherio  di  carrozze, 
di  soldati,  di  gente, ec.» 

Buscheróne,  ad.  E  per  lo  più  ag- 
giunto di  dispregio,  o  di  rampogna: 
«Animale  buscherone  ;  Bestia  bnsche- 
rona;  Birba  buscherona.  »  ,1  iE  anche 
senza  idea  di  dispregio  o  di' rampo- 
gna ec:  «Anima  buscherona,  o  co- 
m'hai  fatto  a  scriver  tanto  ?  -  È  una 
anima  buscherona  che  le  riesce  ogni 
cosa.  »  Il  Assai  grande,  forte,  intenso: 
«  È  un'altezza  buscherona,  un  Freddo 
buscherone.  » 

Busécchia.  s.  f.  Il  budello  degli 
animali,  nel  quale  s'insacca  la  carne 
salata  di  maiale.  ||  In  certe  Provincie 
d' Italia  dicesi  per  quella  vivanda  ohe 
in  Toscana  chiamasi  Trippa.  —  Forse 
da  buso. 

Buiilli  e  Busillis.  Voce  usata  nei 
modi  familiari:  Qui  sta  il  busilli  o 
busillis,  per  dire  Qui  c'è  gran  diffi- 
coltà. Qui  sta  il  punto  più  malagevole. 
—  Storpiamento  delle  parole  lat.  Die- 
bus  illis. 

Bussare,  intr.  Batter  l'uscio  di 
strada  col  suo  picchiotto,  perchè  chi 
è  dentro  sonta  ed  apra:  più  comu- 
nem.  Picchiare.  ||  In  certi  giuochi  di 
carte,  dicesi  per  Metter  la  carta  in 
tavola  picchiando  con  le  nocche  della 
mauo,  per  far  segno  al  compagno  che 
in  quel  tal  seme  abbiamo  buon  giuo- 
co: «Bussar  di  tre,  di  regio,  ec.  »  || 
ir.  Dar  busse,  Percuotere.  Part.  pi. 
BUS.SATO. 

Bussata,  s.  f.  Il  bussare;  ma  più 
che  altro  si  usa  nel  /?£r.  per  Grave 
danno  o  detrimento  avvenutoci  per 
disgrazie,  malattie,  ec:  «  Quest'anno, 
egli  ha  avuto  una  gran  bussata:  -Quel 


tifo  è  stato  una  gran  bussata  per  lui.  » 
Il  L'atto  del  bussare,  nel  linguaggio 
dei  giocatori  di  carte.  V.  in  Bussare. 

Busse.  ».  f.  pi.  Battiture  date  più 
ohe  altro  per  gastigo  o  per  stizza: 
«  Birba  buscherona,  se  tu  vien  su,  ti 
vo'  dar  le  busse.  »  il  Avere  busse  e  cor- 
na. Avere  in  una  tal  cosa  il  danno 
e  le  beffe,  lo  stesso  che  Esser  becco 
e  bastonato:  maniera  volgare. 

Busséiio.  s.  m.  Arnese  di  bossolo, 
col  quale  i  calzolaj  danno  il  lustro 
al  taglio  della  suola  e  de'  tacchi  delle 
scarpe. 

Bùssola,  s.  f.  Strumento,  per  lo  più 
di  ottone,  in  forma  di  scatola  o  cas- 
setta tonda,  compartita  nelle  trenta- 
due direzioni  de' venti,  nel  cui  centro 
s'impernia  un  ago  calamitato,  che  te- 
nendo sempre  volta  a  settentrione  la 
sua  punta,  serve  a  dirigere  i  navi- 
ganti, ed  anche  coloro  che  viaggiano 
per  luoghi  ignoti.  1|  Perdere  la  busso- 
la, sì  dice  figuratam.  di  chi  operando 
qualcosa,  a  un  tratto  si  smarrisce,  e 
non  sa  più  quel  che  fare,  o  ohe  par- 
tito prendere:  «Quando  fu  a  mezzo 
del  discorso,  perse  la  bussola,  e  non 
seppe  andare  avanti.  »  il  E  di  chi  ha 
perduto  la  sua  abituale  perizia:  «  Eh, 
Pietro  da  un  pezzo  in  qua  ha  perso 
la  bussola.  »  1|  Navigare  senza  busso- 
la, Operare  a  caso.  i|  Bussola,  per  lon- 
tana similit.  si  chiama  la  Spazzola  da 
pulire  i  cavalli  dopo  strigliati.  Brusca. 
li  Bussola,  Uscio  delle  stanze  di  un 
quartiere,  fatto  a  una  sola  imposta, 
e  con  eleganza:  «Nel  suo  quartiere 
ci  sono  le  bussole  a  scagliola  ed  oro.  » 
il  Sedia  portatile,  fatta  a  modo  di  car- 
rozzino, la  quale  o  si  muove  sulle 
ruote,  spinta  da  un  uomo;  o  si  porta 
da  due  uomini,  con  le  stanghe  infilate 
da  ambedue  i  lati.  Serve  per  traspor- 
tar malati  o  persone  cagionose.  —  Da 
buxus. 

Bussolina.  dim.  di  Bussola. 

Bùssolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Bos- 
solo, nel  senso  di  Vasetto  di  legno. 

Bussolòtto,  s.  m.  Vaso  in  forma  di 
bicchiere  stretto  e  bislungo,  o  di  bos- 
solo, 0  di  latta,  o  di  cuoio,  per  uso 
di  questuare,  di  agitarvi  i  dadi  gio- 
cando, ec.  11/  bussolotti,  si  chiamano 
singolarmente  Quei  due  vasi  di  tal 
foi-ma,  e  di  latta,  dei  quali  si  servono 
i  bagattellieri  ;  onde  Giuochi  di  bus- 
solotti, Giocatori  di  bussolotti. 

Busta,  s.  f.  Custodia,  per  lo  più  di 
cartone,  da  tenervi  fogli,  scritture,  e 
simili.  Il  E  per  similit.  Foglio  tagliato 
e  piegato  in  modo,  ohe  formi  una  spe- 
cie di  tasca  di  varie  grandezze,  den- 
tro cui  si  mettono  le  lettere,  alle  quali 
serve  di  sopraccarta,  dai  francesiz- 
zanti detto  enveloppe. 

Bustàia,  s.  f.  Colei  che  fa  i  busti; 
più  comunemente  Fascettaia. 

Busto,  s.  m.  La  parte  del  corpo 
umano,  che  è  dal  collo  al  ventre,  non 
comprese  le  braccia.  ||  Figura  umana, 
scolpita  dalla  cintura  in  su.  i|  Quella 
parte  del  vestimento  di  sotto  delle 
donne,  che,  armata  di  stecche  e  sghe- 
ronata secondo  il  bisogno,  cuopre  il 
busto,  e  affibbiandolo,  sostiene  la  per- 
sona: oggi  più  comunem.  Fascetta. 

Butirro,  s.  m.  Lo  stesso  che  Burro; 
ma  assai  meno  usato. —  Dal  gr.  goO- 
Tupov,  lat.  bull/rum. 

Butirróso.acZ.  Lo  stesso  che  Burroso. 

Buttafuòri.  s.m.ind.  Colui  che  nelle 
compagnie  comiche  ha  l'ufficio  di  av- 
vertire di  mano  in  mano  gli  attori  che 
devono  entrare  in  scena. 


Buttalà,  s.  m.  ind.  Mobile  da  ca- 
mera, per  lo  più  di  ferro,  composto 
di  due  colonnette,  ad  una  o  più  tra- 
verse, sul  quale  si  sogliono  gettare 
i  panni  spogliandosi. 

Buttare. (r. Scagliare,  Lanciare,  con 
forza,  e  propriam.  con  le  mani,  qual- 
che cosa;  in  linguaggio  più  scelto 
Gettare  e  Gittare:  «Lo  prese  a  mezza 
vita  e  lo  buttò  nel  fiume  :  -  Ha  but- 
tato il  libro  fuor  di  finestra.  »  ;1  Buf- 
far via,  dicesi  per  Gettare  una  cosa 
come  inutile  e  nociva:  «  Butta  via  co- 
testa  mela;  non  vedi  eh'  è  bacata?  - 
L'acqua  sudicia  si  butta  yia."  \;fig. 
Dissipare,  Scialacquare,  Mandare  a 
male:  «A  dare  a  lui  questi  denari, 
ci  sarebbe  da  buttarli  via:  -  Molti 
buttano  via  i  denari,  perchè  non  li 
hanno  sudati.  »  i|  Detto  di  fonte,  o  vaso 
che  contenga  alcun  liquido,  vale  Man- 
dar fuori  :  «  Questo  tino  ha  buttato 
pochi  barili:- Le  fonti  della  pfazza 
di  San  Pietro  a  Roma  buttano  acqua 
abigoncioli.»  il  Buttare  sangue  o  mar- 
cia, detto  di  ferita,  piaga,  e  sim.  Uscir 
dalla  ferita  sangue,  ec.  ||  Buttar  san- 
gue dalla  bocca,  dal  naso  ec.  Ver- 
sar sangue  in  qualche  abbondanza.  || 
assol.:  «Questa  fonte  butta  poco,  o, 
molto.  »  Il  5?^.  e  in  modo  familiare  di 
chi  somministra  denaro  altrui,  come: 
«Costui  può  spendere  e  spandere; 
tanto  c'è  chi  butta.  »  ,1  Dicesi  anche 
di  colori,  macchie,  e  simili  per  Man- 
dar fuori.  Far  apparire:  «  I  gigli  pao- 
nazzi, preparati  con  fiore  di  calcina, 
buttano  un  verde  assai  bello  e  vi- 
vace :  -  Questo  muro  per  essere  male 
niateriato,ha  buttato  fuori  molte  mac- 
chie. »  Il  Ed  anche  di  odori,  e  significa 
Spandere,  Rendere:  «  Il  pampadurre 
tenuto  un  po'  in  tasca  butta  un  odore 
gratissimo.  »  l  Buttare  all'aria,  Met- 
tere sottosopra, Scompigliare:  «Quan- 
do viene  nel  mio  studio,  mi  butta  al- 
l'aria  tutti  i  fogli.  »  li  ^17.. •  «Avevo 
tutto  ordinato  e  stabilito,  ma  e' buttò 
all'aria  ogni  cosa.  »  ii  Buttare  a  terra, 
Abbattere,  Demolire:  «Per  dare  più 
aria  alla  stanza,  bisogna  buttare  a 
terra  quel  muro.  »  che  dicesi  anche, 
e  più  comunem.  Buttar  giù;  la  qual 
maniera  usasi  pure  nel  fig.  per  Vili- 
pendere, Screditare,  e  simili:  «  I  me- 
tafisici non  si  buttan  giù  a  suon  di 
vituperj;  ci  vuol  altro:  -  Buttava  giù 
quel  podere,  perchè  lo  voleva  com- 
prar lui.  »  li  Buttar  già,  dioesi  anche 
per  Ingollare  contro  stomaco  qualche 
cibo;  fig.  Pigliarsi  in  pazienza  qual- 
che parola  amara,  0  simili:  «Quella 
risposta  la  buttò  giù  male.  »  1]  Buttare 
in  faccia.  Obiettare,  Dire  contro  al- 
cuno qualche  cosa  in  modo  risoluto 
ed  aspro:  «  Gli  buttò  in  faccia  i  suoi 
passati  trascorsi:  -  Gli  buttò  in  fac- 
cia ch'egli  era  un  uomo  disonesto.» 
\\inir.  detto  delle  piante.  Germoglia- 
re: «Quando  le  piante  hanno  but- 
tato, un  freddo  improvviso  le  rovina.» 
Il  rifl.  Gettarsi:  «  Si  buttò  di  sotto:  - 
Si  Ibuttò  in  Arno  :  -  Mi  buttai  gìnoc- 
chioue.  »  Il  Buttarsi  a  un  cibo.  Met- 
tersi a  mangiarlo  con  molta  avidità  : 
«  C  erano  molti  piatti,  ma  io  mi  buttai 
a  un  cappone  lesso.  »  il  fig.  Darsi  o 
Buttarsi  a  checchessia,  Darvisi  inte- 
ramente, Abbandonarvisi,  e  per  es- 
tens.  dìcesi  anche  di  tempo  0  st.a- 
gione:  «S'è  buttato  al  buono,  al 
cattivo:- Il  tempo  si  butta  al  fred- 
do. »  1|  Calarsi,  Posarsi,  detto  di  uc- 
celli: «Aspetta  che  si  butti,  e  poi 
tiragli:- Questa  mattina  gli   uccelli 
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non  si  buttatìo.  ■!>  lì  Buttarsi  giù,  Co- 
ricarsi iu  letto,  0  altrove  :  «  M' ero  ap- 
pena buttato  giù  che  sentii  picchiare 
all'uscio  della  camera.  »  il  fig-  Per- 
dersi d'animo:  «Un  po' di  male  l'ha 
di  certo;  ma,  santo  Dio!  si  butta  giù 
un  po' troppo.  »  i!  Buttarsi  via,  Dare, 
per  dolore  o  disperazione^  in  escan- 
descenze: «Mi  butterei  via  dalla  di- 
sperazione. »  Part.  p.  Buttato. — 
Affine  a  botto  e  a  botta. 

Buttata,  s.  f.  L'atto  del  buttare  o 
del  buttarsi.  ||  Il  primo  germogliar 
delle  piante:  «Le  buttate  degli  al- 
beri furono  tutte  bruciate  dal  fred- 
do. »||  Il  luogo  dove  sogliono  posarsi 
gli  uccelli:  «Il  paretaio  va  fatto  in 
luogo,  dove  gli  uccelli  abbiano  la  but- 
tata. »  il  La  prima  carta  che  si  butta 
in  tavola  cominciando  il  giuoco:  «  La 
buttata  è  stata  buona;  ma  ha  sciu- 
pato il  giuoco.  » 

Butterato,  ad.  Pieno  di  butteri;  e 
si  dice  del  viso,  e  della  persona  che 
ha  il  viso  pien  di  butteri:  <  È  un 
po'  butterata,  ma  è  bellina.  » 


Bùttero,  s.  m.  Il  segno  che  spesso 
lasciano  nel  viso  le  bolle  del  vaiolo. 

Bùttero,  s.  m.  Guardiano  delle  man- 
dre  di  cavalli,  di  bufali,  ec,  che  sta 
a  cavallo,  e  porta  la  lacciaia  per 
isbrancargli  al  bisogno. —  Dal  gr.  pou- 
X£c,  Bovaro. 

Buzzicare,  intr.  Cominciare  a  muo- 
versi; ma  si  usa  solo  nel  proverbio 
Tramontana  non  buzzica,  se  il  ma- 
rino non  la  stuzzica. 

Buzzico,  s.  m.  Piccolo  movimento. 
[II  cacciatori  dicono  Tirare  a  buz- 
zico, per  Mirare  e  tirare  dove  si  ode 
rumore  o  si  vedono  muover  le  fra- 
sche, senza  veder  l'animale;  e  An- 
dare a  buzzico  per  Andare  a  caccia 
del  lupo  contraffacendone  l'urlo,  e  ti 
randogli  come  prima  si  mostra. 

Buzzino.  dim.  di  Buzzo;  detto  per 
vezzo  a  persona  piccola,  o  a  ragazzo 
molto  panciuto. 

Buzzo,  s.  m.  Lo  stomaco  e  gl'in- 
testini degli  animali:  «Questi  tordi 
cominciano  a  perdere  il  buzzo.  »,| 
Dicesi  anche  familiarm.  per  Ventre, 


Pancia  d'uomo, alquanto  grossa:  «  Che 
buzzo  che  ha  quell'uomo!»  ;|E  Buzza 
dicesl  anche  a  Chi  ha  gran  pancia.il 
Empirsi  il  buzzo,  Mangiare  assai: 
«  Se  può  empirsi  il  buzzo  alle  spalle 
altrui,  se  ne  ingegna.  »  il  Fare  il  buz- 
zo. Metter  su  buzzo.  Divenir  grossa 
la  pancia.  Il  Di  buzzo  buono,  posto  av- 
verbialm.  vale.  Con  ogni  cura  e  stu- 
dio; ma  è  modo  famil.:  «Lavorar  di 
buzzo  buono.  » 

Buzzo,  ad.  Che  sta  serio  e  taci- 
turno, o  per  collera,  o  per  sentirsi 
male:  «Lo  trovai  buzzo  buzzo;  né 
potei  farci  due  parole.  »  !|  ^^r.  dice- 
si anche  del  tempo  quando  è  nuvo- 
loso: «Con  questo  tempo  buzzo,  è 
una  vera  noia  lo  star  in  campagna.» 
—  Ha  comune  l'origine  con  bozza  e 
bozzo. 

Buzzóne-óna.  s.  m.  e  /".  Chi  ha  gran 
pancia;  ed  anche  Chi  mangia  molto 
e  ingordamente. 

Buzzurro,  s.  m.  Svizzero  che  l'in- 
verno cala  in  Italia  a  esercitarvi  la  sua 
industria  di  far  bruciate  e  pattone. 


c. 


e.  Terza  lettera  dell'alfabeto,  e  se- 
conda delle  consonanti:  pronunziasi 
ci,  ed  è  di  gen.  tanto  mascolino  quanto 
femminino:  «Un  C  grande: -La  C  è 
da  molti  pronunziata  male.  »  Il  Avanti 
alle  vocali  e  ed  i,  ha  la  pronunzia 
molle  e  dolce,  come  Cera,  Cibo  ;  avanti 
le  altre  vocali,  l'ha  quasi  muta  e  ro- 
tonda, come  Corpo,  Cura,  Cane.  Per 
la  somiglianza  di  suono  col  G,  spesso 
si  scambiano  tra  loro,  come  Lagrima 
e  Lacrima,  Luogo  e  Loco,  Castigare 
e  Castigare,  ec.  l!  Nella  musica  il  C  è 
segno  della  chiave  di  basso.  ||  Tra'  nu- 
meri romani  il  C  significa  Cento. 

Càbala,  s.  f.  Dottrina  tradizionale 
presso  gli  Ebrei  circa  la  interpetra- 
zione  delle  sacre  scritture;  che  poi 
abusata,  diventò  Quella  pretesa  scien- 
za, per  la  quale  credevasi  tener  com- 
mercio con  gli  spiriti  soprannaturali, 
indovinare  cose  future  ec,  come  chi 
ora  dicesse  Spiritismo.  Il /?<?.  Imbro- 
glio, Raggiro,  e  simili  :  «  Per  aver  una 
cattedra  non  c'è  bisogno  di  sapere: 
basta  un  po' di  cabala: -Con  le  tue 
cabale  nou  mi  imbrogli.  »  li  L'arte 
che  presume  d'indovinare  i  numeri 
del  giuoco  del  Lotto,  interpretando 
sogni,  o  per  via  di  operazioni  nume- 
riche, il  che  si  dice  Fare  la  cabala, 
0  le  cabale.  —  Dall' ebr.  kabal.  Rice- 
vere; onde  Icahala,  Dottrina  ricevuta. 

Cabalare,  intr.  Far  cabale,  nel  si- 
gnificato di  Almanaccare  e  fantasti- 
care per  trovare  sotterfugj,  tender 
tranelli,  ec.  Part.  p.  Cabalato. 

Cabalétta,  s.  f.  T.  mus.  Aria  di  un 
tempo  assai  rapido,  ben  distinto  e  vi- 
vace, che  succede  per  lo  più  ad  un'al- 
tr'aria  di  tempo  assai  largo,  che  di- 
cesi Adagio. 

Cabalista.  ».  m.  Colui  che  fa  la  ca- 
bala; ma  più  che  altro  si  dice  di  co- 
loro che  erano  valenti  nella  pretesa 
scienza  della  cabala  :  «  I  cabalisti  era- 
no in  grande  onore  ne' secoli  passati.» 

Cabalistico,  ad.  Di  cabala.  Appar- 
tenente alla  cabala:  «Scienza  caba- 
lìstica; Opere  cabalìstiche;  Figure 
cabalistiche.  » 

Cabalóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  studia 


raggiri  e  tranelli  per  gabbare  altrui. 
Imbroglione,  Imbrogliona  :  «  È  una 
cabalona,  che  ne  sa  più  d'un  avvo- 
cato:-Non  gli  dar  retta:  è  un  ca- 
balone. » 

f  Cabotaggio,  s.  m.  T.  mar.  Naviga- 
zione lungo  le  coste,  dì  capo  in  capo, 
di  porto  in  porto.  E  voce  presa  dallo 
spagnuolo,  e  noi  potremmo  finir  d'ita- 
lianizzarla, dicendo  Capotaggio. 

Cacadispètti.  s.  e.  ind.  Persona  di- 
spettosa per  natura  e  per  abito  :  «  Chi? 
quella  cacadispètti?  Non  la  piglierei 
fosse  ricoperta  d'oro.» 

Cacadubbj.  s.  e.  ind.  Chi  non  si  sa 
risolvere  a  nulla,  mettendo  sempre 
innanzi  de'dubbj,  e  delle  difficoltà. 

Cacaiuóla.  s.  f.  Flusso  di  ventre. 
Diarrea:  voce  triviale.  |  ^(/.  Aver  la 
cacaiuóla  alla  penna,  si  dice  in  modo 
basso  di  chi  scrive  moltissimo,  ma 
senza  sugo,  li  Calze,  calzoni  a  cacaiuó- 
la. Calze,  ec.  non  legate,  o  non  ab- 
bottonati, per  modo  che  ricascano  giù 
per  le  gambe. 

Cacapensièri,  s.  e.  ind.  Chi  sopra 
ogni  piccola  cosa  sta  in  pensiero,  so- 
spettando 0  dubitando. 

Cacare,  in/r.  Voce  plebea  con  tutti 
i  suoi  derivati.  Mandar  fuori  gli  escre- 
menti del  cibo,  che  più  pulitamente 
si  dice  Andar  di  corpo.  Far  di  corpo. 
Fare  i  suoi  bisogni.  ||  Cacare  il  core, 
le  budella,  ec.  Andare  di  corpo  abbon- 
dantissimamente per  effetto  di  cibi 
gravi  e  indigesti,  oppure  di  un  pur- 
gante che  operi  troppo.  Part.  p.  CA- 
CATO.—Dal  lat.  cacare. 

Cacarèlla,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ca- 
caiuóla. 

Cacasentènze.  s.  e.  ind.  Lo  stesso 
che  Sputasenfeuze;  ma  è  voce  tri- 
viale. 

Cacasòdo,  s.  m.  Dicesi  per  canzo- 
natura a  Chi  nel  procedere  e  nel  ra- 
gionare si  mostra  grave  e  senten- 
zioso più  che  non  comporta  la  sna 
condizione:  «La  dica  Lei,  che  ò  uu 
cacasodo;  che  gliene  pare?» 

Cacastécchi,  s.  m.  ind.  Uomo  sor- 
didamente avaro.  Spilorcio. 

Cacata,  s.   f.  Gli  escrementi  che 


l'uomo  o  gli  animali  mandano  fuori 
in  una  volta. 

Cacatóio,  s.  m.  Luogo  appartato, 
dove  si  va  a  far  di  corpo;  pulitam. 
Luogo  comodo.  Cesso,  Latrina. 

Cacatura,  s.  f.  Gli  escrementi  di 
certi  insetti  come  mosche,  pulci,  ec. 

Cacazecchini.  s.  m.  ina.  Balocco 
da  fanciulli,  fatto  di  legno  o  di  carta- 
pesta, in  figura  di  un  vecchio  in  atto 
di  fare  i  suoi  agi  e  mandar  fuori  un 
gettone,  che  per  ischerzo  chiamasi 
Zecchino. 

Cacca,  s.  f.  Voce  fanciullesca  che 
significa  Gli  escrementi  del  ventre. 
li  Cacca,  nel  linguaggio  familiare,  suol 
dirsi  per  Alterigia:  «Guarda  quanta 
cacca  ha  quel  buffone!  non  si  cono- 
scesse !  »  —  Dal  gr.  y.ày./ivj. 

Caccabaldole,  s.  f.  pi.  Parole  e 
atti  svenevoli  di  tenerezza,  fatti  per 
lusingare  e  far  fare  altrui  la  sua  vo- 
glia: «Fa  mille  caccabaldole  a  quel 
vecchietto,  e  gli  leva  di  sotto  ciò  che 
vuole: -Con  le  sue  caccabaldole  lo 
ammalia.  » 

Caccào.  s.  m.  Arboscello  america- 
no, che  dà  un  frutto  simile  alla  man- 
dorla, il  quale  abbrustolito  si  macina 
e  se  ne  fa  la  cioccolata;  e  dicesi  cosi 
anche  II  frutto  stesso.  —  Voce  ame- 
ricana. 

Cacchiatèlla.  s.  f.  Sorta  di  pane 
molto  fine,  di  forma  piccolissima  e  a 
pìcce,  usato  per  lo  più  a  far  la  pappa 
a'bambìni. 

Cacchióne,  s.  m.  Vermiciattolo,  op- 
pure Gruppetto  di  uova,  che  le  mo- 
sche 0  altri  simili  insetti  depongono 
specialmente  sopra  le  carni,  onde 
esse  più  presto  si  putrefanno.  i|  Pic- 
colo vermiciattolo  bianco,  che  le  api 
generano  nel  miele,  e  dal  quale  na- 
sce la  nuova  ape.  i|  Avere  i  cacchioni, 
Entrare  in  cacchioni,  diccsi  fami- 
liarm. per  Essere,  o  Incominciare  ad 
essere,  malinconici. iìi>oi'e  son  mosche 
son  cacchioni,  dìcesi  in  modo  prover- 
biale per  significare  che  posta  una 
causa,  ne  deriva  naturalm.  il  suo  ef- 
fetto: ma  adoperasi  per  lo  più  in  mal 
senso. 
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Càccia,  s.  f.  Il  perseguitare  gli 
animali  salvatici  e  il  tendere  loro  in- 
sidie a  fine  di  ucciderli,  o  prenderli 
vivi:  «  La  caccia  è  nn  utile  eserci- 
zio :  -  Cane  da  caccia,  Polvere  da  cac- 
cia:-Caccia  del  cinghiale,  della  le- 
pre, dei  germani,  ec:  -  Leggi  sulla 
caccia:  -  Licenza  di  caccia:  -  Andare 
a  caccia,  Tornar  da  caccia.  »  1|  I^a 
eaccia  poi  si  fa  in  varj  modi,  come 
Caccia  con  gli  archetti,  col  facile,  con 
le  refi,  della  fraschetta,  del  boschetto, 
all'  abbeveratoio,  ec.  1]  Anche  il  Perse- 
guimento che  fa  un  animale  di  un 
altro  animale:  «  Il  gatto  dà  la  caccia 
ai  topi.  »  Il  E  per  Cacciagione,  ossia 
Gli  animali  presi  a  caccia:  «  Ho  por- 
tato molta  caccia: -Ci  ho  per  desi- 
nare un  po' di  caccia:  -  Quest'anno 
s'è  fatto  poca  caccia.  »  n  Anche  il 
luogo  destinato  e  preparato  per  uso 
di  caccia,  come  sarebbero  p.  e.  Le 
cacce  di  San  Rossore,  di  Caliano,  e  si- 
mili ;  e  dicesi  anche  Caccia  riservata. 
Wfig.  n  tener  dietro  studiosamente 
ad  alcuno  per  condurlo  al  suo  par- 
tito, a'  suoi  voleri  :  «  Catilina  andava  a 
caccia  principalmente  de'giovani.  »  || 
E  Andare  a  caccia  o  Dar  la  caccia 
agli  onori,  a  un'eredità,  a  vn  im- 
piego, e  simili,  vale  Tener  loro  die- 
tro studios.amente  a  fine  di  conse- 
guirli: «  Molti  oggi  vanno  a  caccia  di 
croci  e  di  titoli:  -  Son  parecchi  a  dar 
la  caccia  a  quell'impiego.»  \\  Far  la 
caccia  a  uno,  vale  Aspettarlo  in  un 
luogo,  per  dove  si  crede  possa  pas- 
sare. Appostarlo,  Fargli  la  posta:  «  È 
un'ora  che  gli  fo  la  caccia,  e  ancora 
non  si  vede.  »  ||  Caccia,  chiamasi  an- 
che Una  sorta  di  spettacolo,  dove 
uomini  combattono  contro  animali, 
come  erano  presso  a'Komani  quelle 
che  si  davano  nel  Circo,  e  la  Caccia 
del  toro,  così  grata  agli  Spagnuoli.  ,i 
Caccia,  dicesi  anche  L'inseguimento 
che  si  fa  di  malfattori:  «  Da  una  set- 
timana i  carabinieri  danno  la  caccia 
a  quella  banda  di  assassini.»  ||  Ed 
anche  L'inseguimento  che  un  eser- 
cito fa  dell'avversario,  dopo  che  l'ha 
volto  in  fuga.  Il  L'inseguimento  dei  va- 
scelli nemici.  Quando  poi  i  vascelli 
inseguiti  si  mettono  in  fuga,  dicesi  nel 
linguaggio  marinaresco  Prender  cac- 
cia.\\  Caccia,  è  anche  T.  del  giuoco 
della  palla,  del  calcio,  e  simili  :  «  Fare 
una,  due  cacce:- Vincere,  Perdere 
una  caccia  :  -  Segnar  le  cacce.  »  j  |  Onde 
tiguratam.  di  nno  che  spia  e  nota  con 
maligna  intenzione  i  fatti  nostri,  si 
dice  che  ci  segna  tutte  le  cacce.  ||  Cac- 
cia, si  disse  una  Specie  di  componi- 
mento poetico,  in  cui  si  descrive  per 
lo  più  un'azione  venatoria.  ||  In  prov. 
Chi  va  a  caccia  senza  cani,  torna  a 
casa  sema  lepri,  e  significa  Chi  opera 
senza  le  dovute  preparazioni  e  dili- 
genze,non  consegue  il  fine  desiderato. 

Cacciagióne,  s.  f.  Gli  animali  ara- 
mazzati da  chi  va  a  caccia:  «  Fra 
tutti  i  cibi  preferisco  la  cacciagione: 
-  A  questi  giorni  c'è  di  gran  caccia- 
gione per  i  mercati.  » 

Caccianfuòri.  s.  m.  incl.  T.  oref.  An- 
cudinetta  con  lunghe  eorna,  della 
quale  si  servono  i  cesellatoi-i  per 
gonfiare  il  metallo,  e  far  apparire 
nella  piastra  il  primo  rilievo  del 
lavoro. 

Cacciare,  inlr.  Andare  a  caccia,  o 
Essere  a  eaccia:  «Abbiamo  cacciato 
nella  bandita:  -  Cacciare  ai  tordi,  alle 
beccacce: -Ho  cacciato  tutto  il  gior- 
no. »  ||  ir.  Cercare  d'impadronirsi  di 


animali  sclvatii'i,  per  mezzo  della 
forza:  «  Cacciare  le  lepri,  le  star- 
ne, ec.  »  Il  Dar  la  caccia,  Perseguitare 
i  nemici  fuggenti.  ||  Fugare,  Mettere 
in  fuga:  «  Il  nemico  fu  cacciato  dalle 
sue  posizioni.  »  il  Espellere,  Mandar 
via.  Discacciare:  «  Prima  di  tutto 
deve  un  popolo  pensare  a  cacciar  lo 
straniero:  -  Lo  cacciai  di  casa  peggio 
che  un  ladro:  -  0  chetatevi,  o  vi  cac- 
cio di  scnola.  »  Il  ^(7.  :  «Cacciare  un 
pensiero  dalla raente:Cacciare  gli  af- 
fanni, le  cure,  e  simili.  »  ||  Dicesi  an- 
che di  cosa:  «  La  fame  caccia  il  lupo 
dal  bosco: -Il  vento  caccia  le  nu- 
vole ec.»||  Spingere,  Mandare  innanzi 
a  sé:  «  A  forza  di  pedate  e  di  spinte 
se  lo  cacciava  innanzi  quel  povero 
bambino: -Il  pastore  caccia  le  pe- 
core al  bosco.  »  Il  Fare  entrare  a  for- 
za, Ficcare:  «Con  la  berta  si  cac- 
ciano i  pali  nel  letto  de'fiurai:-  Gli 
cacciò  nel  petto  metà  della  spada.  » 
li  Cacciare  checchessia  in  un  luogo, 
vale  Porvelo  alla  peggio:  «  Quando 
si  spoglia,  caccia  ogni  cosa  nell'  ar- 
madio. »  Il  Quando  non  si  sa  ove  al- 
cuno abbia  riposto  ima  cosa,  si  dice  : 
Chi  sa  dove  l'ha,  o,  se  l'è  cacciata. 
Il  Cacciare  in  testa  ad  alcuno,  0,  Cac- 
ciarsi in  testa,  una  cosa,  lo  stesso  che 
Ficcargliela  0  Ficcarsela  in  testa: 
«  Quando  3'  è  cacciato  in  testa  una 
cosa,  non  c'è  verso  di  persuaderlo.  » 
il  Cacciare,  rif.  a  voce,  grido,  urlo,  e 
simili,  vale  Emof  nlo  con  forza:  «A 
quella  vista  caccu  un  urlo,  e  cadde 
svenuta.  »  i|  Cacciar  fuori,  detto  spe- 
cialm.  di  arme  che  stia  nel  fodero,  0 
che  si  tenga  nascosta  sotto  le  vesti, 
vale  Metterla  fuori  :  «  Per  nulla  nulla 
oggi  si  caccia  fuori  il  coltello,  e  si 
versa  il  sangue.  »  ;1  Cacciarsi  sotto  al- 
cuno, vale  proprìam.  Metterlo  con 
forza  sotto  di  sé;  e  ^'17.  Vincerlo,  So- 
verchiarlo. ||  E  volendo  dire  che  al- 
cuno dispregia  e  calpesta  ciò  che  do- 
vrebbe aver  caro,  e  rispettare,  diciamo 
che  se  lo  caccia  sotto  ai  piedi.  \\  Cac- 
ciarsi una  cosa  dietro  le  spalle.  Tra- 
scurarla, Dimenticarla:  «Molti  si  cac- 
ciano dietro  le  spalle  i  propri  doveri: 
-  Ricordatene,  non  te  lo  cacciare  die- 
tro le  spalle.  »  il  rifl.  Mettersi  a  forza 
0  con  importunità,  ed  anche  per  sem- 
plicem.  Introdursi  :  <  Mi  son  cacciato 
tra  la  folla,  e  a  forza  di  gomitate  mi 
son  fatto  un  po' largo:  -  Questo  fic- 
chino mi  si  caccia  sempre  tra'  piedi, 
e  non  c'è  modo  di  eansarlo.  »||  Cac- 
ciarsi in  un  luogo,  Riporvisi,  Nascon- 
dervisi  :  «  E  ora,  dove  si  sarà  cacciato 
quel  ragazzo?  »  Il  Cacciarsi  contro,  ad- 
dosso, sotto  a  uno.  Gettarsi,  Scagliarsi, 
e  simili:  «  Appena  lo  vide,  gli  si  cac- 
ciò sotto  col  coltello,  e  gli  ammenò 
parecchi  colpi.  »  ||  E  dicesi  anche  di 
qualche  malore:  «Gli  si  è  cacciata 
addosso  una  gran  febbre  :  -  Se  gli  si 
caccia  addosso  la  miliare,  il  caso  si 
fa  serio.  »  Pari.  p.  CACCIATO.  —  Dal 
lat.  captare. 

Cacciata,  s.  f.  L'azione  del  cac- 
ciare animali,  ed  inche  L'andare  a 
caccia,  che  si  usa  p;eneralmente  col 
verbo  Fare:  «  Domani  ci  si  ha  a  levar 
presto  e  s' ha  a  fare  una  bella  cac- 
ciata. »  Il  Lo  scacciare:  «  La  cacciata 
del  Duca  d'Atene: -La  cacciata  de- 
gli Austriaci.  » 

Cacciaióia.  s.  f.  Strumento  di  ferro 
a  modo  di  punteruolo  troncato,  usato 
da' legnaiuoli  per  cacciar  bene  i  chiodi 
nel  legno,  in  modo  che  vi  entri  anche 
la  testa  di  essi.  ||  T.  tip.  Quel  pezzo 


di  legno  tagliato  a  sbieco,  a  uso  di 
conio,  sul  quale  si  batte  col  martello 
per  aprire  e  serrar  la  forma. 

Cacciatóra,  s.  f.  Veste  larga,  corta, 
e  senza  falde,  aperta  dinanzi,  con  lar- 
ghe tasche  ed  una  larghissima  di  die- 
tro a  doppia  buca,  per  riporvi  la  cac- 
ciagione. Sogliono  farsi  di  velluto,  di 
fustagno,  0  di  grosso  panno.  1 1  Alla  cac- 
ciatora, posto  avvcrbialm.,  vale  Come 
sogliono  i  cacciatori  :  «  Vestito  alla 
cacciatora.  »  ||  Alla  cacciatora,  ag- 
giunto di  qualche  cibo,  vivanda,  de- 
nota una  speciale  maniera  di  cu- 
cinatura:  «Lasagne  alla  cacciatora; 
Bistecche  alla  cacciatora.  »  ||  Desi- 
nare alla  cacciatora,  Desinare  di  po- 
che pietanze  e  cotte  semplicemente, 
senza  grande  apparecchio. 

Cacciatóre,  s.  m.  Chi  va  a  caccia, 
0  per  diletto,  0  per  guadagno:  «  An- 
tonio è  un  bravo  cacciatore  :  -  Fa  il 
cacciatore:  ma  son  guadagni  meschi- 
ni. »  ||  fig.  Chi  agogna  e  va  alla  busca 
0  di  guadagni,  0  d'onori:  «Caccia- 
tore d'uffici:- Cacciatore  di  croci, ec.» 
\\  L'uomo  è  cacciatore,  suol  dirsi  a 
scusa  di  chi  cerca  indurre  al  male 
una  donna,  il  In  alcuni  eserciti  si  chia- 
mano Cacciatori  que'  Soldati,  0  a  piedi 

0  a  cavallo,  armati  alla  leggiera,  de- 
stinati ad  andare  alla  scoperta  del 
nemico,  assalirlo  rapidamente,  com- 
battendo alla  spicciolata.  ||  Gran  cac- 
ciatore 0  Cacciator  maggiore.  Titolo 
di  Colui  che  nelle  corti  soprintende 
alle  cacce  e  alle  bandite  de'principi. 
Il  Cacciatore,  dicesi  Quel  servitore 
nelle  case  de'signori,  che  ha  livrea 
di  forma  diversa  dalle  altre,  e  molto 
ricca,  con  lucerna  a  pennacchio,  ec  , 
e  che  sta  ritto  dietro  alla  carrozza 
quando  i  padroni  vanno  attorno,  per 
esser  pronto  ad  ogni  servizio  della 
loro  persona. 

Cacciatrlce.  fem.  di  Cacciatore; 
come  suol  dirsi  Diana  cacciatrice. 

Cacciavite.». /■.Strumento  di  ferro, 
di  varie  grandezze,  simile  nella  estre- 
mità ad  uno  scalpello,  da  poter  en- 
trare nel  fesso  del  capo  di  una  vite 
per  istringerla,  e  allentarla  e  levarla, 
secondo  il  bisogno. 

Cacciucco,  s.  m.  Minestra  che  so- 
glion  fare  i  marinari,  composta  di 
fette  di  pane  e  di  varie  sorta  di  pe- 
sci, e  condita  con  molto  pepe  e  altre 
droghe.  ||  Per  similit.  e  familiarm. Me- 
scolanza confusa  di  checchessia. 

Càccola,  s.  f.  Lo  sterco  che,  nel- 
l' uscire,  rimane  attaccato  alla  lana 
delle  pecore,  e  a'peli  delle  capre.  || 
Ed  anche  gli  Escrementi  del  naso, 
od  altri  escrementi  umani,  che  ri- 
mangono attaccati  a'peli  e  vi  asso- 
dano: «Quel  sudicione  non  fa  altro 
che  levarsi  le  caccole  dal  naso.»  — 
Forma  allungata  di  cacca. 

Cacherèllo,  s.  m.  Lo  sterco  de' topi, 
delle  capre,  delle  pecore,  e  di  tutti 
quelli  animali  che  lo  fanno  in  pal- 
lottole più  0  men  piccole.  ||  ^,9.  e  in 
modo  volgare.  Essere  un  cacherello, 
dicesi  di  bambino  piccolo  e  stento. 

1  E  quando  si  vede  un  ragazzo  col 
sigaro  in  bocca,  suol  dirsi  per  ischer- 
no:  /  cacherelli  fumano;  son  passate 
le  capre. 

Cacheróso.  ad.  Eccessivamente 
svenevole,  Lezioso:  «Quella  cache- 
rosa  della  M.  fa  proprio  stomacare.  » 
Voce  volgare. 

Cachessia,  s.  f.  T.  med.  Stato  di 
alterazione  cronica  del  corpo  umano, 
con  Ì3Color<araento  del   volto,  debo- 
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lezza,  mala  digestione  ec.  H  Èpuie 
una  Malattia  di  consunzione  delle 
pecore. -Dal   gr.  xaxEgta,  lat.  ca- 

"''C^achèttico.  ad.  Che  è  inalato  di 
cachessia.ll  Che  è  prodotto  da  caches- 
sia: «Colore  cachettico;  Febbri  ca- 
chettiche. »  -Dal  gr.  xaxsxxiJtos,  lat. 

Caciàia,  s.  f.  Luogo  dove  si  custo- 
discono i  caci.  .         . 
Caciàio,  s.m.  Chi  fa  e  vende  il  cacio. 
Caciaiuòlo.  s.  m.  Colui  che  vende 

*^  Cacimpèrio.  ..  m.  Vivanda  fatta  di 
formaggio  fresco,  sbattuto  con  burro, 
uovo  e  un  poco  di  brodo  tinche  si 
assodi  un  poco.  . 

Càcio,  s.  m.  Latte  di   pecora,  di 
capra,  o  di  vacca,  rappreso,  cotto  e 
salato,  che  si  suol  mettere  nelle  foi  me 
0  dargli  con  le  mani  forma  rotonda. 
«  Cacio  fresco.  Cacio  burroso,  Cacio 
di  Lncardo,  Cacio  romano,  Cacio  bac- 
cellone, Cacio  stracchino,  pecorino, 
marzolino:  -  Una  forma  di  cacio,  Una 
fetta  di  cacio.  »  il  Forma  di  cacio  :  «Ho 
comprato   un   cacio.  »  il  Cadere,   La- 
scare,  Piovere,  il  cacio  su' maccheroni, 
dìcesi  proverbialm.  di  cosa  od  occa- 
sione, od  anche  di  persona  che  giunga 
opportunissima.il  Essere  alto  quanto 
un  soldo  di  cacio,  dioesi  per  disprezzo 
di  persona  di  piccola  statura,  ed  aii; 
che  di  ragazzi  quando  pretendono  di 
farla  da  uomini:  «Guarda  quel  mo- 
nello; è  alto  quanto  un  soldo  di  cacio, 
e  già  s'è  messo  a  fumare.»  Il -fesse»" 
pane  e  cacio,  detto  di  due  persone, 
vale  Esserci  tra  loro  piena  concor- 
dia Il  Non  far  del  cacio  borsa,  ne  del 
pan   Bartolomeo,   Sentenza  prover- 
biale, con  la  quale  si  suole  avvertire 
non   esser  da  persona  bencrcata  il 
votar  una  forma  di   cacio  lasciando 
la  buccia  sola,  e   del  pane  mangiar 
la  sola  crosta,  lasciando  la  midolla. 
Il  A  mostrare  il  più  alto  dispregio  di 
una  cosa,  e  anche  di  una  persona, 
suol  dirsi:  Non  la  vorrei,  o,  Aon  ta 
pinlierei  né  men  per  cacio  bacalo.  \ì 
E  quando  ci  dolgUiamo  di  avere  speso 
il  denaro  in  cose  minute  e  di  poca 
utilità,  suol  dirsi:  Ecco  qui,  ho  speso 
venti  franchi  in  cacio  bacato.  —  Dal 
lat    casemn.  . 

Caciòla.  s.  /■.  Piccola  forma  schiac- 
ciata di  cacio  fresco  assai  delicato. 
Cacióso,  ad.  Che  ha  forma  e  pa- 
stosità di  cacio. 

Cacofonia,  s.  f.  T.  gram.  Impres- 
sione spiacevole  che  nasce  dal!  udir 
parole  male  accozzate,  e  che  abbiano 
sillabe  simili  tra  loro,  come  sarebbe 
in  questo  verso:  Tu  di' di  non  vian- 
niar,  ma  mangi  mollo,  0  in  quello  del 
Petrarca:  Di  me  medesmo  meco  mi 
tcrgomio.- Dal  gr.  -naxocpmvia. 

Cacografia,  s.  f  Lo  scrivere  erra- 
tamente una  0  più  parole,  contrario 
di  Ortografia.  —  Dal  gr.  xaxos,  Cat- 
tivo, e  Ypai'^'  Scrittura. 

Càcóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  caca 
molto  e  spesso.  Il  ^f/.  Chi  nel  cimento 
s'impaurisce  e  non  è  più  buono  a  nul- 
la; voce  triviale. 

Cadàvere,  s.  m.  H  corpo  dell  uomo 
dopo  morto:  «  Fare  la  sezione  dì  un 
cadavere; Imbalsamare  un  cadavere; 
Cadavere  ben  conservato.  'Wjig.  Pa- 
rere o  Essere  un  cadavere,  0  un  cada- 
vere ambulante,  dicesi  proverbialm. 
di  persona  macilenta  e  sparuta.  1 1  /'«s- 
zare  come  un  cadavere,  Puzzare  or- 
ribilmente. —  Dal  lat.  cadaver. 


Cadavèrico,  ad.  Che  ha  aspetto  o 
qualità  di  cadavere.  Il  i*'Ja<o  cadave- 
rico, Fiatopuzzolentissimo.il  Viso  ca- 
daverico, Viso  sparuto  e  macilento. 
Cadènza,   s.   f.   Modulazione    del 
canto  0  del  suono,  con  cui  termina 
una  frase  musicale.  1|  Fantasia  libera, 
che  il  cantante  o  il  sonatore  fa  sen- 
tire al  termine  del  pezzo  musicale, 
sfoggiando  di  bravura  :  «  La  M.  fa- 
ceva certe  cadenze  che  erano  uno 
stupore.  »i|  Tono  proprio   e  regolato 
della  voce,   che   tanto   nel   parlare 
quanto  nel  leggere,  o  nel  declamare, 
aiuta  ad  intendere  i  concetti  del  di- 
scorso,  e   gl'imprimé   meglio    nella 
mente:  «Legge  bene;  ma  ha  una  ca- 
denza un  po' uggiosa.  »  11  Misura  del 
tempo  musicale,  Ritmo,  il  Per  estens. 
detto  di  colpi  o  passi,  fatti  con  mi- 
sura e  con  un  certo  ritmo:  «  Cadenza 
del  passo  militare;  Cadenza  dei  colpi 
de' fabbri.  »  il  J»  cadenza,  posto  avver- 
bialm.  vale  A  misura  di  tempo,  Ritmi- 
camente :  «  Muovere  i  passi  in   ca- 
denza. » 

-j-  Cadenzare,  tr.  Dare  una  partico- 
lare cadenza  o  ritmo  a  un  verso,  a 
un  periodo,  e  sim.:  preso  dal  tr.  ca- 
dencer.  Peggio  poi  Cadenzare  le  pa- 
role, per  Pronunziarle  con  una  certa 
cantilena.  Pari.  p.  Cadenzato. 

Cadére. ijiJr. Venire  d'alto  in  basso, 
tratto    dal   proprio   peso  :    «  Passeg- 
giando sulla  riva  cadde  nel  fiume: - 
Più  volte  è   caduto  da  cavallo: -E 
caduto  un  fulmine  a  ciel  sereno: - 
Quest'anno  è  caduta  molta  neve:- 
lucomincia  a  cadere  la  pioggia.»! 
fq.  Cadere  in  colpa,  in  peccato:  «  11 
giusto  cade  sette  volte  al  giorno.  »  1 
Dicesi  anche  di  capelli,  denti,  peli, 
pt-nne,  frondi,  e  simili   che   1  uomo, 
gli  animali  o  le  piante  perdono  na- 
turalm.  o  per  qualche  malore:  «Dopo 
quella  malattia  gli  son  caduti  tulti 
i  denti: -Nell'autunno  cadono  le  fo- 
glie degli  alberi.  HI  Vale  anche  An- 
dare per  terra;  «  Cadde  come  un  cen- 
cio :  -  Gli  è  caduto  il  cavallo  sotto.  «• 
Il  E  parlando   di  cose  morali:  «Ca- 
dono ì  regni,  gl'imperj  :-  Cade  un  isti- 
tuzione, un  ministero,  e  simili.  »  11  A?- 
Cadere  una  cosa  dall'animo,  dalla 
memoria,  di  jreenie.Dimenticarla.  |  !  Ri; 
nianere  estinti  combattendo:  «Molti 
caddero  al  suo  fianco  :  -  Gloria  a  coloro 
che  son  caduti  per  la  patria.»  il  Cader 
morto,   Morire  improvvisamente.  11  E 
cosi  Cader  malato,  addormentato,Ya.\- 
gonolmprovvisamente  ammalarsi, ad- 
dormentarsi, j  Rovinare,  Andare  a  ter- 
ra- «Per  la  violenza  del  terremoto 
caddero  molte  case.  »  Detto  di  piazze 
forti  e  di  città  assediate,  Venire  m 
potestà  del  nemico  :  «  Metz,  la  famosa 
pulcella  d'Orléans,  cadde  finalmente 
in  man  de' Prussiani.  »  Il  Parlando  di 
fluidi,  vale  Scorrer  giù:  «Gli   cade- 
vano le  lacrime  per  le  guance  e  per  il 
petto  »  il  E  detto  di  fiumi,  Far  casca- 
ta- «  Il  Nilo  cadendo  produce  un  alto 
rumore: -Un  ruscelletto  che  cadeva 
di  balza  in  balza.  »  Il  Detto  degli  astri, 
Tramontare  :  «  Starò  qui  fin  che  non 
sia  caduto  il  sole:  -  Al  sorgere,  al  ca- 
der, del  sole.  »  Il  Detto  di  cosa  che  sia 
collocata  in  un  punto  rispondente  a 
un  altro:  «  Il  tramezzo  viene  a  cadere 
sull'arco  della  stanza  di  sotto.»  Il  Di 
feste,  avvenimenti,  e  simili  che  si  ripe- 
tono periodicamente,  vale  Ricorrere: 
«  Quest'anno  la  Pasqua  cade  in  apri- 
le "Wfig.  Esser  conveniente,  oppor- 
tuno, Fare  al  proposito  :  «  Ma  qui  non 


ci  cade  l'autorità  che  voi  citate :- 
Qui  cade  molto  bene  la  sentenza,  che 
chi  non  fa,  non  falla.  »  ||  Detto  di  voci, 
vale  Avere  una  desinenza;  più  co- 
munem.  Finire,  Terminare,  il  Riferito 
a  pene,  gastighi,  censure  ec,  e  con 
la  prep.  In,  vale  Incorrervi.  Il  E  rife- 
rito a  pericoli,  disgrazie,  e  simili,  In- 
capparvi.ll E  a  colpe,  falli,  peccati  ce. 
Commetterli:  «Nessuno  si  può, van- 
tare di  non  cader  mai  in  fallo  :  -  E  ca- 
duto in  peccato.  »  il  Cadere  in  disgra- 
zia, Perdere  il  favore  che  prima  si 
aveva  presso  una  persona  potente: 
«Prima  era   tutto   nella  Corte   del 
Principe;  ma  ora  è  caduto  in  disgra- 
zia. »  Il  E  cosi  diciamo  Cadere  m  di- 
sperazione, in  miseria,  in  povertà,  in 
servitù,  ec.  per  Disperarsi,  Divenir 
misero,  povero,  servo,  ecH  Detto  di 
dubbio,  sospetto,  timore,  e  simili,  Na- 
scere, Sorgere:  «  Mi  è  caduto  un  dub- 
bio  sull'autenticità  di  quella  scrit- 
tura; -  Qui   non    ci    possono    cader 
sospetti.  »  Il  ia  tal  cosa  cade  sotto  la 
disposizione  della  tal  legge,  o,  sotto  il 
tale  articolo  della  legge,  0  simili,  per 
dire  che  è  sottoposta  a  quella  tal  di- 
sposizione, che  è  compresa  in  quel 
dato  articolo.  11  Cadere  il  discorso  so- 
pra un  argomento,  vale   Entrare   a 
parlare  di  quell'argomento,  condot- 
tivi come  naturalmente  dalla  circo- 
stanza: «Trovandoci  insieme,  cadde 
il  discorso- sulle  cose  di  Francia,  e 
chi  ne  disse  uua,  chi  un'altra.  »  In 
linguaggio  scelto,  dicesi  anche   Ca- 
dere in  discorso,  cioè  in  sul  ragionare 
di  uua  data  cosa,  il  andare  o  Cader 
col  discorso,  Riuscire  a   un  fine,  lo 
stesso  che  Andare  a  parare:   «Son 
curioso  di  sapere  dove  voglia  andare 
a  cadere  con  questo  discorso.  »  ||  Ca- 
dere in  a-nimo,  in  mente   una    cosa,  . 
Venirne,  Sorgerne,  il  pensiero  nella 
mente:  «Non  m'è  caduto  in  mente 
di  dirgli  ciò.  »  Il  Non  ne  cade  una,  di- 
cesi  quando  -alcuno  osserva   e  nota 
tutte  le  parole  di  un  altro:  «  Con  lui 
non  ne  cade  una;  appena  avete  detto 
un  mezzo  sproposito,  ve  lo   chiappa 
per  aria.»  Part.  pr.  Cadente.  i|Iu 
forma   d' ad.    Età   cadente,  La  vec- 
chiezza, il  Aggiunto  a.Vecchio,  ne  au- 
mentailsignificato:«Eun  vecchio  ca- 
dente. »  il  Detto  di  sole  0  altri  astri, 
Che  è  vicino  al  tramonto,  i,  Stella  ca- 
dente. V.  Stella.  1!  Detto  di  mese  o 
anno,  Che  volge  al  suo  fine,  e  spesso 
si  uso  assolutam.:  «Ho  ricevuto  la 
vostra  del  dieci  del  cadente.  »  Parl.p. 
Caduto.  Il  In  forza  di  sost.  più  spesso 
nel  pi.:  ♦  Insult;u-e  ai  caduti  è  viltà 
facile  e  antica.  »  —  Dal  lat.  cadere. 

Cadétto,  s.  m.  Nelle  famiglie  no- 
bili e  dove  è  sempre  il  maiorascato, 
si  chiama  cosi  Ciascun  figliuolo  dopo 
il  primogenito.  Il  E  perchè  uno  dei 
cadetti  soleva  darsi  all'arte  della 
guerra,  cosi  chiamavansi  i  giovani  di 
buona  nascita  che  andavano  come  al- 
lievi nelle  scuole  militari  per  aver 
poi  il  grado  di  ufficiale.  —  Dal  tr. 
cadet.  .  ^     , 

Cadi.  s.  m.  Titolo  di  magistrato  ap- 
presso 1  Turchi  sopra  le  cose  di  ì\-- 
ligione.  _, 

Càdmio,  s.  m.  T.  star.  nat.  Coriio 
semplice,  metallico  lucente,  che  tro- 
vasi nelle  miniere  accompagnato  cun 
lo  zinco,  dal  quale  però  si  differenzia 
per  certe  speciali  qualità.  — Dal  gr. 
KaSusCa,  lat.  cadmia. 

Cadùcèo,  s.  m.  Quella  verga  con 
due  serpi  attorcigliate,  qual  si  vede 
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nelle  immaKini  di  Mercurio,  divinità 
pagana:  «Col  caduceo  Mercurio  si 
dice  che  acquetasse  le  contese:  quel 
caduceo  sarebbe  acconcio  ora  per 
noi.»  —  Dal  lat.  caduce.ìim. 

Caducità,  s.  f.  astr.  di  Caduco  ;  L' es- 
ser caduco,  La  qualità  di  ciò  che 
è  caduco:  «La  caducità  delle  cose 
umane:  -  La  caducità  di  certe  opere, 
di  certi  scrìtti,  ec.  »  H  T.  leg.  La  per- 
dita di  un  diritto,  il  cadere  da  un  di- 
ritto, specialmente  di  eredità,  di  be- 
nefizj  ec.,  per  non  avere  adempiuto 
certi  obblighi  o  condizioni  prescritte: 
«Per  caducità  del  testamento, l'ere- 
dità passa  alla  famiglia  B. :-lJn  li- 
vello per  caducità  ritorna  nel  primo 
padrone.  » 

Caduco,  ad.  Che  presto  cade  e  pe- 
risce, 0  Che  è  per  sua  natura  soggetto 
a  cadere  e  venir  meno:  «  La  bellezza 
è  un  fiore  caduco  :  -  Le  ricchezze  son 
un  bene  caduco;  Caduche  sono  tutte 
le  cose  umane.  »  ||  Mal  caduco,  si 
chiama  l'Epilessia,  perchè,  mancando 
a  un  tratto  le  forze  muscolari,  il  ma- 
lato cade  contorcendosi  tutto.  —  Dal 
lat.  caducus. 

Caduta,  s.  f.  Il  cadere  di  un  corpo 
pesante  da  alto  in  basso:  «La  ca- 
duta de'gravi,  che  per  propria  na- 
tura tendono  al  centro.  »||  11  cadere 
in  terra  di  una  persona:  <  Gli  mancò 
un  piede  e  cadde;  e  per  quella  ca- 
duta, si  ruppe  un  braccio.  »  ,i  Detto 
dell'  acqua,  vale  II  cadere  d' una 
quantità  di  essa  dall'alto  al  basso: 
«  Quella  massa  d'acqua  ha  una  ca- 
duta di  molti  metri.  »  |  fig.  Fallo,  Pec- 
cato: «Il  giusto  cade,  ma  tosto  si 
rialza  dalla  caduta.  »  t|  Detto  di  città 
o  di  fortezza.  L'essere  espugnata, 
o  II  rendersi  al  nemico  cessando  da 
ogni  difesa:  «Dopo  la  caduta  di  Se- 
bastopoli, la  Russia  fece  la  pace.»  || 
Privazione  di  ufficio.  Discacciamento 
dal  potere,  ec.:  «La  caduta  di  Na- 
poleone: -  La  caduta  del  Ministero.  > 
Il  Tante  tramute,  tante  cadute,  prov. 
per  significare  che  il  cambiar  di  stato, 
0  di  domicilio  è  sempre  con  danno. 
Il  E  parimente  in  prov.:  La  ricaduta 
è  peggio  della  caduta,  per  significare 
che  le  malattie  in  cui  uno  ricade,  son 
più  pericolose  delle  primitive. 

Cadutèlìa.  dim.  di  Caduta;  Caduta 
non  grave:  «Parve  una  cadutella  di 
poco  ;  e  pure  stette  a  letto  tre  giorni.  » 

Cafaggiàio.  ».  m.  T.  star.  Colui  che 
sopraintendcva  alla  custodia  della 
campagna  e  de'boschi.  Ora  si  usa  da 
qualcuno,  nella  maniera  Fare  il  ca- 
faggiàio, detto  di  Persona  che,  senza 
esser  cercata,  si  intromette  ne'fatti 
altrui,  e  che  con  bell'arte  si  studia 
di  volgerli  in  quello  piuttosto  che  in 
quell'altro.  — Dal  barb.  lat.  cafagìum, 
Bosco,  e  Legnatico. 

Caffè,  s.  m.  Pianta  originaria  del- 
l'Arabia, dei  cui  semi,  chiamati  con 
lo  stesso  nome,  tostati  e  polverizza- 
ti, si  fa  la  nota  bevanda,  detta  pure 
Caffè:  «  Caffè  di  Molva,  di  Portoric- 
co,  di  San  Domingo:  -  Un  chicco  di 
caffè: -Caffè  tostato,  in  chicchi,  in 
polvere:  -  Caffè  a  macchina,  a  bol- 
lore: -Tostare  e  macinare  il  caffè :- 
Una  buona  tazza  di  caffè  rimette  lo 
stomaco  :- Fammi  un  caffè  a  posta: 
-Prender  un  caffè,  ec.:-Che  sei  a 
pranzo?  Ho  finito,  sono  al  caffè: - 
Dopo  il  caffè,  fumo  un  sigaro.  »  '\  Bot- 
tega di  caffè,  e  solamente  Caffè,  La 
bottega  dove  si  vende  caffè  in  be- 
vanda, cioccolata,  gelati,  ec.  :  «  Il  caffè 


del  Bottegone,  Il  caffè  Douey:  -  Star 
tutto  il  giorno  al  caffè.  »  !|  Caffè  di 
ghiande,  d'orzo,  di  cicoria,  e  simili, 
chiamasi  una  Bevanda  fatta  di  queste 
sostanze  tostate  e  macinate  a  modo 
del  cafi'è.  Il  Aggiunto  di  Colore,  e  vale 
Che  è  simile  a  quello  del  caffè  tostato, 
o  in  bevanda:  «Un  abito  color  caf- 
fè.»—  Dall'arab.  cahouè. 
Caffeina,  s.  f.  L'essenza  del  caffè. 
Caffeine,  veze.  di  Caffè:  «Un  caf- 
feino  dopo  pranzo  è  la  mano  di  Dio.  » 
Il  Caffeino,  anche  per  Piccola  bottega 
di  caffè:  «A  quel  caffeino  di  fuor  di 
porta  alla  Croce  danno  un  caffè  ec- 
cellente. » 

Caffeista,  s.  ni.  Chi  beve  volentieri 
il  caffè,  conosce  il  migliore,  e  lo  gu- 
sta: «  Il  B.  è  un  perfetto  caffeista.» 
Caffettièra,  s.  f.  La  moglie  del  caf- 
fettiere, 0  La  padrona  di  una  bottega 
di  caffè.  Il  II  vaso  o  di  latta  o  di  ar- 
gento, col  quale  si  porta  in  tavola  il 
caffè:  «Ho  avuto  in  regalo  una  bella 
caffettiera  d'argento.» 

Caffettière,  a.  m.  Colui  che  tiene 
una  bottega  di  caffè.  Il  padrone  di 
essa  bottega,  che  generalmente  sta 
al  banco.  Il  Ed  anche  II  servente  di 
essa  bottega, nella  frase  Fare  il  caf- 
fettiere :  «  E  un  bighellone  che  ha 
fatto  mille  mestieri;  ora  si  è  messo 
a  fare  il  caffettiere.  » 

Caffétto.  dim.  e  vezz.  di  Caffo;  e  si 
usa  familiarmente  per  Buona  ven- 
tura. Buon  partito  o  simili  :  «  Sta- 
mattina mi  è  capitato  un  bel  caffétto: 
ho  avuto  un  libro  rarissimo  per  pochi 
soldi: -Di  questi  caffetti  ne  vengan 
pure.  » 

Caffeùccio,  dispr.  di  Caffè;  Caffè 
poco  buono:  «Per  colazione  piglio 
un  caffeuccio  e  non  altro.  »  ll  Bottega 
di  caft'è  piccola  e  povera:  «  Va  a 
prender  il  poncino  a  quel  caffeuccio 
di  Via  di  mezzo.  » 

Caffo,  s.  m.  Numero  che  non  si  può 
dividere  in  due  numeri  interi  uguali: 
«  Il  pari  e  il  caffo.  »  ||  Giocare  a  pari 
e  caffo,  Far  a  indovinare  se  il  numero 
di  certe  date  cose  sarà  pari  o  caffo, 
ma  specialm.  facondo  alzare  dal  pu- 
gno chiuso  quante  dita  si  vogliono. 
Il  Buon  caffo,  suol  dirsi  per  Buon  par- 
tito. Buona  occasione:  «  M'è  capi- 
tato un  buon  caffo.  »  || -Esser  il  caffo 
de'belli,  de'brutti,  de'bravi,  0  simile, 
diciamo  per  significare  Essere  il  più 
segnalato  tra  essi  ;  che  più  comunem. 
ora  diciamo  Esser  l'asso.\\In  caffo, 
modo  avv.  In  numero  dispari:  «Le 
finestre  di  una  facciata  stanno  bene 
in  caffo,  perchè  sotto  quella  di  mezzo 
c'è  la  porta,  e  ne  resta  tante  di  qua 
che  di  là.»  Il  Per  significare  che  più 
donne  in  una  casa  stanno  mal  d'ac- 
cordo, suol  dirsi  scherzevolm.  Le 
donne  in  una  casa  ci  stanno  bene  in 
caffo,  ma  che  non  arrivino  a  tre;  e 
cosi  direbbesi  di  altre  cose.  \\  Ogni 
bugiardo  si  pone  0  si  mette  in  caffo, 
diciamo  a  significare  che  i  bugiardi 
sogliono  annunziar  le  cose  in  numero 
caffo,  per  acquistar  fede  con  l'appa- 
rente precisione  di  numero,  il  E  a 
modo  li' ad.:  «Numero  caft'o.  » 

Cagionare,  tr.  Dar  materia  ad  un 
dato  effetto,  Produrlo:  «Le  piogge 
continue  hanno  cagionato  molti  danni 
alla  campagna: -Il  mangiar  troppo 
cagiona  indigestioni.  »  Part,  p.  Ca- 
gionato. 

Cagióne.  ».  f.  Quello  onde  deriva 
l'effetto.  Ciò  che  dà  materia  a  un 
dato  effetto  :  «  Queste  dispute  son  ca- 


gione di  molte  inimicizie:  -  L'umido 
preso  fu  la  cagione  del  suo  male:- 
Quella  donna  è  stata  la  cagione  di 
tutte  le  sue  disgrazie:- Tolta  la  ca- 
gione, manca  l'effetto: -Dio  si  può 
chiamare  la  cagione  di  tutte  le  cose, 
0  la  cagione  prima.  »  Il  Motivo,  Occa- 
sione, Impulso  a  fare  una  data  cosa: 
«  Queste  angherie  diedero  cagione  al 
popolo  di  risentirsene: -Ti  lamenti, 
ma  io  non  te  ne  ho  dato  cagione.  »  l 
Ragione  per  cui  altri  si  muove  a  fare 

0  non  fare  una  cosa:  «  Allegando  ora 
una  cagione,  ora  un'altra.  »  ||  E  per 
Colpa  nei  modi  Per  cagione,  A  ca- 
gione: «Per  cagione  tua, sciagurato, 
mi  trovo  a  questi  ferri:- L'affare  è 
andato  male  a  cagione  della  tua  im- 
prudenza. '\\  A  cagione  di  o  Per  ca- 
cagione  di,  vagliono  .anche  A  fine  di: 
«  L'ho  fatto  per  cagione,  o,  a  cagione 
di  potermi  difendere.  »  ||  J.  cagion 
d'esempio,  lo  stesso  che  Per  esem- 
pio; e  si  dice  spesso  per  contraddire 
altrui:  «  Non  è  vero  che  tu  non  vada 
al  teatro:  la  sera  di  Natale,  a  cagion 
d'esempio,  ti  ci  vidi  io.»  —  Dal  lat. 
occasio. 

Cagionévole,  ad.  Di  debole  com- 
plessione e  mal  ferma  sanità,  ed  a 
cui  ogni  .piccolo  disagio  cagiona  ma- 
lattia: «E  molto  cagionevole,  e  biso- 
gna che  stia  nelle  carte.» 

Cagionevolézza,  s.  f.  Lo  stato  e  la 
condizione,  di  chi  è  cagionevole. 

Cagionóso,  ad.  Che  abitualmente 
ha  qualche  incomodo  di  sanità,  e  per 
ogni  piccola  cagione  si  ammala:  «È 
cagionoso,  e  bisogna  che  stia  sempre 
tra  il  letto  e  il  lettuccio.  » 

Caglonùccla.  (7im.  di  Cagione;  Pic- 
cola e  lieve  cagione. 

Càglio,  s.  m.  Latte  rappreso  nello 
stomaco  degli  agnellini  dai  sughi  ga- 
strici, il  quale  si  adopera  per  far 
accagliare  il  latte,  e  farne  il  cacio. 

1  Si  chiama  così  anche  una  Sostanza 
acida  che  si  ricava  da  alcune  piante, 
e  serve  <al  medesimo  effetto;  che  si 
dice  .anche  Presame.  —  Dal  lat.  eoa- 
gulum. 

Cagna.  ».  f.  La  femmina  del  cane. 
Il  fìg.  per  Donna,  disamorata,  e  di  cat- 
tivo cuore:  «  È  una  cagna  quella 
donna:  bisogna  vedere  come  tien  quel 
povero  figliuolo.  »  Il  Onde  il  prover- 
bio: Le  mamme  son  mamme,  e  le  ma- 
trigne son  cagne;  cioè  disamorate 
de'tìgliastri,  e  di  cattivo  cuore  verso 
loro.  Il  E  per  accennare  che  la  fretta 
spesso  nuoce  più  che  giovare,  si  usa 
l'altro  proverbio:  La  cagna  frettolosa 
fece  i  canini  ciechi.  \\  Cagna  a  cane 
suol  dirsi  per  Cagna  in  caldo,  cioè 
atta  a  poter  generare. 

Cagnàccia.  pegg.  di  Cagna. 

Cagnàccio,  pegg.  di  Cane;  Canac- 
cio;  ma  si  dice  specialmente  di  Cane 
grosso  e  brutto. 

Cagnàra,  s.  f.  L'abbaiar  di  più  cani 
insieme.  ]'  fig.  Litichio,  o  Fr.astuono  di 
grida  fatto  da  più  persone  :  «  Tutta 
la  sera  hanno  fatto  una  gran  cagnara  ; 
che  assordiva.  » 'I  E  anche  per  Re- 
more di  gente  che  sta  in  sollazzo  e 
allegria;  onde  in  alcuni  luoghi  Far 
cagnara  e  un  po'  di  cagnara,  si  dice 
per  Radunarsi  insieme  e  star  allegri. 
Il  Cagnara,  si  dice  altresì  per  Rab- 
buffo, Sgridata,  Rimprovero:  «Per 
questa  bagattella  ha  fatto  una  ca- 
gnara che  non  finiva  m.ai.  » 

Cagnésco,  ad.  Di  cane,  o  Da  cane. 
11  Guardare  in  cagnesco,  Guardare 
con  occhi  biechi  e  volto  minaccioso; 
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che  si  alce  anche  Slare  in  cagnesco: 
«Da  qualche  tempo  stanno  in  cagne- 

^'=^agnoHnoTna:dm.di  cane  e  di  ca- 
gna, cane  piccolo  e  gentile.  Il  Quando 
una  persona,  mossa  da  eccessivo  a  - 
fetto  per  un'altra,  le  sta  sempre  at- 
torno, e  dov'ella  va,  va  anch'essa, 
suol  dirsi  che  Le  va  dietro  come  un 

•^TagnMio.  ,.  m.  Quagli,  che  aU^ui 
signori  stipendiano  perchè  sia  stiu- 
mlnto  da  sfogare  la  loro  passione, 
^empiere  le  lor  vendette,  far  sopru- 
si ec  Prima  si  faceva  apertamente: 
sì  fa  tuttora  da  alcuni,  ma  celata- 
SenteììTff.  Ministro  delle  iniquità  di 

""(^3.S^Cane;Cariepiut- 
tosto  piccolo,  e  di  razza  gentile. 

Caicco.  ».  m.  Piccola  harca  che  SI 
tiene  a  bordo  de'vascelli,  per  ado- 
perarlt  al  bisogno,  o  per  trasportar 
uomini  o  cose. -Dal  turch.  kajk. 

Caino,  s.  m.  Nome  di  colui  che 
primo  uccise  il  fratello;  e  da  ciò  si 
chiama  Caino  chi  il  fratello  uccida, 
n  ScTerzevolm.  si  potrebbe  chiamar 
così  chi  ammazzasse  un  f  l°o.^and° 
cosi  dell'asino  anche  a  hu.WOffeite 
tcatno,  diconsi  Quelle  fatte  d.  mala 
voglia,  e  di  roba  scadente. 

èàìò  s.  m.  Nome  proprio  di  pei- 
sona,  che  sì  usa  familiarm.  a  deno- 
tare Alcuno,  ma  in  modo  indetermi- 
nato, come:'  .Caio  dirà  una  cosa 
Sempronio  ne  dirà  un'altra;  Lo  ha 
detto  a  Tizio,  a  Caio  e  a  Sempronio,  » 
cioè  a  questo  e  a  quello. 

Cala  s  f  T.  geogr.  Seno  di  mare, 
ove  possa  sicuramente  trattenersi  un 
grosso  legno  Pei-q«alche  tempo. 

Cala.  s.  f.  L'atto  e  L'effetto  del 
calare  la  reto;  termine  dei  pesca- 
tori: «  In  due  cale  prese  dieci  libbre 

^'caTafràche.  s.  m.  1«'^-. Giuoco  di 
carte  semplicissimo,  che  si  fa  in  due. 
Calabresèlla.  s.  f.  Giuoco  d.  carte 
che  si  fa  in  tre,  uno  contro  due.  bi 
fa  anche  in  quattro;  e  allora  quello 
a  cui  tocca  a  dar  le  carte,  sta  senza 
giocare,  e  si  chiamali  Signore. -Da 
(Calabria,  dove  sembra  che  fosse  in- 

^"calabresellista.  s.  m.  Bravo  gioca- 
tore di  calabresèlla.  . 

Calabróne,  s.  m.  Grosso  insetto  cne 
vola  e  ronza,  per  lo  più  nero,  ma  alle 
volte  è  sparso  di  anelli  gialli:  è  più 
grosso  della  vespa  e  ronza  più  forte. 
H  Nero  come  un  calabrone,  suol  dirsi 
di  persona  che  abbia  il  viso  molto 
scuro.  Il  E  si  dice  anche  di  chi  mostra 
nel  volto  0  la  collera,  o  il  mal  umore 
che  lo  rode  dentro:  «  Che  diavol  ha 
oggi  il  Prefetto?  è  nero  come  un  ca- 
labrone. >  -  Dal  lat.  crahro. 

Calafatare. (r.  T.mar.ì  iccare  della 
stoppa  nelle  commessure  di  una  nave, 
ribatterla  ed  impeciarla,  acciocché 
non  trapeli  l'acqua.  Pari,  «.cala- 
fatato. —  Dall'  arab.  Mafa,  che 
vale  lo  stesso.  ^^  ,  •  „i,„ 

Calafato,  s.  m.  T.  mar.  Colui  che 
fa  l'arte  di  calafatare  le  navi,  e  si 
tiene  a  bordo  per  questo  fine. 

Calamaiàta.  s.  f.  Colpo  di  un  cala- 
maio avventato  contro  alcuno:  «Gli 
ruppe  la  testa  con  una  calamaiàta.  » 
Calamaino.  dim.  e  vezz.  di  Cala- 
maio: «Un  bel  calamaino  d  argento.  i> 
Calamàio,  s.  m.  Vasello  di  vane 
forme  e  materie  da  tenervi  1  inctiio- 
Btro,  e  intingervi  la  penna  chi  scrive. 


\\  Carta,  penna  e  calamaio,  Tuito  Cìb 
Che  è  necessario  per  iscrivere,  li  Ca- 
rnai, si  chiamano  le  Occhiaie  livide 
che   altri  ha  per  mala  salute:  •  li 
senti  male?  Vedo  che  hai  i  calamaj  » 
0  anche  «  i  calamaj  agli  occhi.  ^\\t.(i 
anche   Quel   livido   che  viene  sotto 
l'occhio  per  colpo  ricevuto:  «  Con  un 
pugno  gli  fece  un  calamaio  in  un  oc- 
chio. »  i|  Calamaio,  Specie  di  mollu; 
SCO  marino,  buono  a  mangiarsi;  cosi 
detto  perchè  ha  in  sé  un  umor  simile 
all'inchiostro,  col  quale   a   sua  vo- 
lontà offusca  l'acqua  per  celarsi  a  pe- 
sci grossi  che  gli  danno  la  caccia.  — 
Dall' ad.  lat.  calamarius. 
Calamaiùccio.  dispr.  di  Calamaio. 
Calamita,  s.  f.  Minerale  di  ossido 
di  ferro,  che  ha  la  proprietà  di  at- 
trarre il  ferro  dolce,  e,  posto  in  bi- 
lico, di  volgersi  sempre  a  tvamonta- 
na.||L'ago  della  bussola  nautica,  per- 
chè  è   calamitato   di   sorta,  che   ha 
preso  tutta  la  virtù  della  calamita,  li 
flq.  Cosa  che  attragga   l'animo   no- 
stro: «Quegli  occhi  son  per  me  una 
potente  calamita.»  li  Di  un  luogo,  dove 
altri  va  volentieri  e  spesso,  suol  dirsi 
che  v'è  la  calamita:  «  Bisogna  che  vi 
sia  la  calamita  in  quella   casa:   tu 
se'sempre  lì.  »  11  Si  dice  che  una  per- 
sona è  la  calaviila  delle  disgrazie  ec. 
quando  molte  disgrazie  le  incolgono. 
—  Dal  lat.  calamus,  perchè  antica- 
mente si  bilicava  sopra  una  cannuc- 
cia 0  stelo  di  paglia. 

Calamità,  s.  f.  Grave  e  pubblica 
disgrazia:  «  Queste  piogge  continue 
sono  una  vera  calamità.»  —  Dal  lat. 
catamitas.  . 

Calamitare,  tr.  Comunicare  afferro 
0  all'acciaio  la  proprietà  della  cala- 
mita per  mezzo  di  fregamento  o  di 
correnti  elettriche:  «Ci  sono  due 
modi  di  calamitare  il  ferro.  »  Pfrt.p. 
CALAMITATO.  Il  In  forma  d  ad.  Che 
ha  ricevuto  le  proprietà  della  cala- 
mita- «Ferro  calamitato.  »  Il  ^(/o  ca- 
lamitato. L'ago  della  bussola. 

Calamitazióne,  s.  /"•  Il  calanutare: 
.  La  calamitazione  del  ferro  è  cosa 
semplice.»  ...         ,. 

Calamitóso,  ad.  Che  è  pieno  di  ca- 
lamità: «  Questi  son  tempi  calami- 
tosi» .     ,.     ,,    ,  , 

Calandra,  s.  f.  Specie  di  allodola, 
che  ha  voce  dolcissima,  e  facilmente 
imitai!  verso  degli  altriuccelli.lJOnde 
Cantare  come  una  calandra,  suol  dirsi 
per  Cantare  di  voglia  e  lietamente. 
HE  di  chi  parla  e  chiacchiera  senza 
posa  suol  dirsi  che  è  una  calandra: 
«Dio  mio,  che  calandra,  non  si  cheta 

mai.  »  •    j  1 

Calandrino,  s.  m.  Nome  proprio  del 
noto  personaggio  di  una  delle  No- 
velle del  Boccaccio,  rimasto  famoso 
per  la  sua  credulità;  onde  la  maniera 
familiare  Far  Calandrino  alcuno,  per 
Dargli  a  credere  qualche  fanfaluca 
a  fine  di  pigliarsi  giuoco  di  lui.  Cor- 
risponde a  quello  che  oggi  dicesi  fran- 
cesemente Mistificare. 

Calandro,  s.  m.  T.  art.  mesi.  Specie 
di  squ:xdra  mobile  di  legno,  composta 
di  tre  regole,  che  serve  specialm.  ai 
lastricatori,  agli  scarpellini. 

Calàppio,  s.  m.  Laccio  insidioso 
che  tendesi  agli  animali  per  chiap- 
parli. Il  Metter  uno  nel  calappio,  Co- 
glierlo ad  un  inganno,  Involgerlo  in 
una  briga  celi  Entrar  nel  calappio, 
Rimaner  preso  alla  insidia.  —  Forma 
allungata  di  cappio. 
Calapranzi,  s.  m.  ind.  Ordigno  usato 


nelle  case  signorili,  por  mezzo  del 
quale  le  vivande  dalla  cucina  posta 
nel  basso  della  casa,  o  al  piano  supe- 
riore, sono  alzate  o  abbassate  sino 
alla  stanza  da  pranzo. 

Calare,   tr.  Mandar  giù  d  alto  in 
basso  una  cosa,  non  abbandonandola 
al  proprio  peso,  ma  sostenendola  in 
uno  o  in  un  altro  modo:  «  Calami  la 
sporta   dalla  finestra:  -  Calate   ada- 
gino adagino  cotesta  trave  :  -  I  ponti 
a  levatoio  si  alzano  e  si  calano.  »|| 
Rif.  a  vele.  Ammainarle  :  «  In  tempo 
di  burrasca,  la  prima  cosa  è  calare 
le  vele.  »  E  poiché  i  naviganti  calano 
le  vele,  quando  son  presso  a  entrar 
nel  poi-to,  cosi   Calar   le  vele   dicesi 
anche  in  senso  fìg.  di  ehi  si  sente  al 
termine   d'una   carriera,   e   special- 
mente della  vita:  «Sono  trentanni 
che  navigo  in  queste  acque  dell  in- 
segnamento; ora  e  tempo  di  calarle 
vele.»  11  Rif.  a  colpo,  fendente,  e  si- 
mili, vale  Menarlo  con  forza  d  alto 
in  basso  :  «  Gli  calò  una  bastonata  sul 
capo,  che  lo  tramortì.  »  11  Rif.  a  ponte, 
monte,  e  simili,  vale  Discendere;  ma 
ofo-i  non  adoprerebbesi  che  nel  part. 
«""come:  Calato  il  Ponte  vecchio,  Ca- 
lata la   Lastra   ec.llRif.   a   prezzo, 
stima.  Scemarlo,  Abbassarlo.  ;  !  Calarsi 
i  calzoni,  e  simili,  vale  Mandarli  giù. 
i  Calare  una  perpendicolare,  lo  stesso 
che  Abbassarla.  V.  in  Abbassare: 
«  Dal  punto  0  si  cali  una  perpendi- 
colare sulla  retta  AB.  »||W^.  Man- 
darsi giù  a  poco  a  poco.  Discendere 
lentamente,  sorretto  da  qualche  cosa: 
<.  Calarsi  in  un  pozzo.  Calarsi  giù  da 
una  finestra.  »  ;i  Detto  di  uccelli.  Vo- 
lar lentamente  abbasso,  più  spesso 
per  gittarsi  alla  preda;  ma  ordina; 
riam.    adoprasi   nell'in/r.  H  Detto   di 
fiumi.  Scorrere  al  mare  :  non  comune. 
i  I  intr.  Scendere  giù  da  luogo  elevato  ; 
Discendere  a  basso,  detto  di  persona: 
«  Si  vedevano  calare  da  tutti  i  colli 
dintorno  numerose  brigate  di  conta- 
dini:-Oggi  ho  bisogno  di   calare  a 
Firenze.  »  Il  Detto  di  eserciti,  o  po- 
poli, Invadere  un  paese  :  «  Per  molti 
anni  e  a  più  riprese  i  b.irbari  cala- 
rono in  Italùa.»  Il  Detto  di  nave,  An- 
dare a  dar  fondo:  «  Andarono  a  ca- 
lare  nel   porto   di   Ancona.  »  1|  —  di 
umori   della   persona:   «L'infredda; 
tura  gli   è   calata   al   petto.  »||  — ai 
monte,  pendice,  e  simile.  Declinare, 
Farsi  meno  ripida.  ||  —  degli  astri,  del 
giorno.  Declinare  al  tramonto:  «  Ver- 
rò, appena  è  un  po'calato  il  sole.  »  Il 
—  di  giorno,   vale   anche   Farsi  più 
breve;  «Ai  primi  d'agosto  i  giorni 
cominciano  a  calare.  »  Il  Dicesi  anche 
della  luna,  quando  diminuisce  nelle 
sue  fasi.  Il  —  di  fluidi,  Abbassarsi  del 
loro  livello:  «L'acqua  più  che  bolle 
e  più  cala.  »  11  — di  merci,  o  del  loro 
prezzo,  Scem.are,  Diminuire  di  costo: 
.  I  napoleoni  sono  calati  di  una  lira  : 
-  Il  prezzo  dell'olio  è  calato  molto.  » 
li  Scemare  di  peso,  oppure  Scemare 
nella  qualità  o  nella  misura:    «Un 
metallo,  dopo  che  è  stato  nel  cro- 
giuolo, cala  sempre  un  poco:  -  Questa 
botte  è  calata  molto:  -  Le  entrate  ca- 
lano d'anno  in  anno  :  -  Non  tenete  ac- 
cese   tanto    quelle    candele,  se  non 
volete  che  calino  troppo.  »  Il  Calare, 
detto    di   nomo   vale   Smagrire   per 
malattia:  «Dio  mio!  dopo  quel  di- 
spiacere è  così  calato  che  non  si  rico- 
nosce più.  »  Il  Dicesi  che  un  cantante 
cala,  quando  perde  la  intonazione, 
abbassando  la  voce  o  il  tono.  |1  i-d  an- 
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che  si  dice  che  gli  è  calata  la  voce, 
quando  essa  non  ha  più  l'estensione 
di  prima.  I|  Calare,  nel  fig.  vale  Scen- 
der di  grado,  di  potenza,  di  riputa- 
zione, di  credito,  e  simili;  piii  co- 
munem.  Calare  al  lasso.  1,  Scemare, 
Diminuire,  detto  di  potenza,  superbia, 
e  simili  :  «  Dopo  quel  fatto  gli  è  ca- 
lata molto  la  superbia.»  ||  A  ehi  dice 
cose  esagerate,  o  chiede  un  prezzo 
troppo  alto,  diciamo  familiarm.  Cala, 
cala.  -  Pari.  pr.  CALANTE  l!  In  forma 
d'ad.  diccsi  di  luna,  quando  è  decre- 
scente. Il  E  di  moneta,  che  sia  minore 
del  peso  legale.  Pari.  p.  Calato,  ij 
In  forma  à'acl.:  «Nobile  ealato  al 
basso.  »  —  Dal  gr.  )(a?-àv,  lat.  chalare. 

Calata.  «.  f.  Lo  scendere  o  Venir 
giù  dall'alto,  ma  non  precipitosa- 
mente: «  La  calata  di  un  pallone  vo- 
lante: -  La  calata  del  sipario.  »  il 
Detto  di  popoli  0  di  eserciti,  Inva- 
sione: «La  calata  de' Barbari :- La 
calata  di  Carlo  VIIL  »  !|  E  per  il 
Luogo  onde  si  scende.  China,  Scesa: 
«  Alla  calata  molte  bestie  strascica- 
no. »  !|  Pigliare  una  cosa,  o  assolut. 
Pigliarsela  a  quattro  quattrini,  a  un 
tanto,  0,  a  un  soldo  la  calata,  dicesi 
familiarm.  per  Fare  una  cosa  lenta- 
mente e  svogliatamente. 

Calbigla.  s.  f.  Sorta  di  grano  gentile. 

Calca,  s.  f.  Moltitudine  di  persone 
raccolte  in  un  luogo  dove  entrano  a 
fatica,  e  per  ciò  uuo  sta  addossato 
all'altro:  «Al  teatro  Pagliano  c'era 
una  calca,  che  a  buttarci  un  chicco 
di  panico  non  c'entrava.  »  ||  Entrare 
nella  calca  per  farsi  pigiare,  si  dice 
di  chi  senza  necessiti'i  né  veruna  ca- 
gione si  mette  ad  un'impresa,  o  entra 
in  una  briga,  onde  non  può  uscir 
senza  danno:  «  0,  sai  com'è?  faccian 
quel  che  vogliono,  che  io  non  me  ne 
curo.  Non  vo' entrar  nella  calca  per 
farmi  pigiare.  » 

Calcafogli.  s.  m.  ind.  Lo  stesso  che 
Calcalettere. 

Calcagnata,  s./".  Colpo  dato  col  cal- 
cagno: «Trovò  una  botta,  e  con  una 
calcagnata  la  spiaccicò.  » 

Calcagnato,  ad.  Aggiunto  di  Sgor- 
bia, ed  è  quella  di  cui  si  servono  i  le- 
gnaiuoli per  addocciare. 

Calcagno,  s.  m.  Che  nel  pi.  fa  Cal- 
cagni e  Calcagna  di  g.  f.  La  parte  di 
dietro  del  piede,  così  detta  perché  è 
quella  che  più  di  tutto  il  rimanente 
calca  il  suolo  mentre  l'uomo  cammi- 
na.llQuell.T  parte  o  di  calza  o  di  scarpa 
che  veste  il  calcagno:  «Bisogna  ri- 
fare il  calcagno  a  quella  calza:- La 
scarpa  è  stretta,  o  larga  di  calcagno.  » 
\\  Avere  il  cervello  ne'calcagni.  Ope- 
rare senza  senno.  Aver  poco  giudizio. 
Il  Battere  il  calcagno.  Camminare  in 
fretta  per  andarsene;  «  Appena  lo  vi- 
de, fuggi,  e  bisognava  vedere  come 
batteva  il  calcagno.  »  i|  Stare  alle  cal- 
cagna a  uno,  Seguitarlo  da  presso: 
«C'è  chi  gli  sta  sempre  alle  calca- 
gna per  spiare  ogni  suo  atto.  »  E  così 
Avere  alcuno  alle  calcagna,  per  Aver- 
lo vicinissimo  dietro  a  sé.  —  Dal  lat. 
calcaneum. 

Calcagnuòlo.  s.  m.  Specie  di  scal- 
pello corto,  con  una  tacca  nel  mezzo, 
che  serve  a  lavorare  il  marmo  dopo 
averlo  digrossato  con  la  subbia. 

Calcalettere.  «.m.  ind.  Formella  di 
marmo  o  di  metallo,  o  di  altra  ma- 
teria pesante,  per  lo  più  con  impu- 
gnatura, o  con  nna  presa  qualunque, 
che  si  pone  >opra  lettere  aperte,  e 
altre  carte  die  sieno  su  una  tavola. 


acciocché  non  isvolazzino.  Dicesi  an- 
che Calcafogli. 

Calcare,  tr.  Premere  forte  una  cosa 
col  piede:  «  Messa  la  roba  nella  cas- 
sa, la  calcano  perchè  ce  n'entri  di 
più.  »  Il  Passar  sopra  una  cosa  cal- 
candola; più  comunem.  Calpestare: 
«  Senza  riguardo  calcava  i  più  be' fiori 
del  giardino.  ■!>  \\  Calcare  le  scene,  si 
dice  per  Esercitare  l'arte  dramma- 
tica 0  mimica,  il  Calcare  le  orme  di 
alcuno,  e  specialmente  di  uomini 
grandi.  Imitarli  nelle  loro  opere  vir- 
tuose, Ingegnarsi  di  seguirne  l'esem- 
pio, il  Pigiare,  Comprimere,  con  altro 
che  co'piedi:  «Calca  bene  codesta 
biancheria  nel  sacco,  che  c'entri  tut- 
ta. »  E  così  Calcar  la  farina  nella 
madia,  il  tabacco  nella  scatola,  la 
carica  nel  fucile,  ea.Wfìg.  Concul- 
care, Opprimere:  «  Pur  troppo  anche 
adesso,  come  a' tempi  di  Dante,  si 
vede  Calcare  i  buoni  e  sollevare  i 
pravi,  ali  T.  art.  dis.  Aggravare  con 
la  punta  d'uno  stile  d'avorio,  o  di 
legno  assai  dui-o,  i  contorni  di  un  di- 
segno fatto  sopra  carta  ordinaria  o 
tr.asparente,  acciocché  il  contorno  ri- 
manga sopra  altra  carta  posta  di 
sotto,  per  poi  farne  altro  diseguo  o 
pittura,  i!  t  ^5'.  Calcare  una  legge,  un 
lavoro  d'ingegno,  e  sim.  sopra  altra 
legge,  lavoro,  ec.  è  neologismo  non 
buono;  e  meglio  si  dirà  Modellare.  ,\ 
Calcare  sopra  una  parola,  o  Calcare 
una  parola,  una  frase,  Pronunziarla 
più  scolpitamente,  ed  aggravando  so- 
pra essa  la  voce,  acciocché  faccia 
più  impressione  in  chi  ascolta.  Part. 
p.  Calcato.  Il  In  forma  d'ad.  Pieno 
zeppo;  «  Vaso  calcato;  Misura  calca- 
ta; Strada  calcata.»  —  Dal  lat.  cal- 
care. 

Calcàreo,  ad.  Che  è  della  natura 
della  calce;  ed  è  per  lo  più  aggiunto 
di  pietra  per  denotarne  una  qualità. 

Calcata,  s.  f.  L'atto  del  calcare; 
«  Alla  calcata  la  carica  non  arrivò  a 
mezzo  la  canna;  Da'una  calcata  a 
quella  farina  dolce,  se  no  va  male.  » 

Calcaièlla.  dim.  di  Calcata,  nella 
frase  Dare  una  calcaièlla. 

Calcatlna.  dim.  di  Calcata,  nella 
frase  Dare  una  calcatina. 

Calcatola,  s.  f.  T.  capp.  Pezzuolo  di 
asse,  con  due  maniglie  che  serve  a 
calcare  le  falde,  o  tesa,  del  cappello. 

Calcatóio,  s.  m.  T.  artigl.  Bastone 
con  grossa  capocchia,  adopei-ato  un 
tempo  a  calcare  la  carica  nei  can- 
noni, il  E  Quello  stile  col  quale  si  cal- 
cano i  disegni  per  cavarne  copia. 

Calcatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  calcare:  «La  calcatura  della  fa- 
rina bisogna  farla  bene:  se  no,  non  si 
mantiene.  » 

Calce,  s.  m.  Voce  oggi  usata  solo 
nel  modo  avverbiale  In  calce,  che  si- 
gnifica In  basso,  A  pie  della  pagina 
0  scritta  0  stampata;  «  In  calce  della 
pagina  c'è  la  dichiarazione  di  quella 
voce.  »  Il  E  anche  assol.:  «In  calce 
vedrete  la  dichiarazione.  »  —  Dal  lat, 
cal:v. 

Calce,  s.  f.  Pietra  silicea,  cotta  in 
fornace,  che  spenta  con  l'acqua  e  me- 
scolata con  la  rena  forma  la  calcina. 
Il  Ed  anche  per  Calcina;  ma  in  que- 
sto senso  ò  voce  del  nobile  linguaggio. 
—  Dal  lat.  calx. 

Calcedònio,  s.  m.  Pietra  dura,  di 
colore  per  lo  più  bianco  o  tra  il  bianco 
e  il  rosso,  la  quale  si  usa  nei  mosaici 
e  in  altri  lavori  di  ornato  e  piccole 
sculture.  —  Dal  gr.  y.apy.ijSóv.oj,  lat. 


carchedoniìis,  Di  Cartagine,  per  es- 
sere un  tempo  quella  città  abbon- 
dante di  tali  pietre. 

Calcèse,  s.m.  Carrucola  che  si  pone 
al  sostegno  della  taglia,  a  uso  di  tener 
basso  il  canapo  nel  muover  pesi.  || 
T.  mar.  La  cima  dell'albero,  dove  H 
marinaro  sale  per  fare  scoperta. — 
Dal  gr.  Kapx'iioiov,  lat.  carchesium. 

Calcètto,  s.  m.  Scarpa  scollata  e 
leggiera,  fatta  di  pelle  fina  o  di  fla- 
nella o  di  seta;  oggi  più  comunem. 
Scarpino.  Il  Sorta  di  calzerotto  assai 
basso,  che  usasi  tenere  in  piede  la 
notte.  Il  Mettere  altrui  in  un  calcetto. 
Vincerlo  alla  prova,  lasciandolo  con- 
fuso: «Si  volle  misurar  con  lui,  ma 
egli  lo  mise  in  un  calcetto  senza 
troppa  fatica.  »  ||  Sopraffare  altrui  con 
le  ragioni  :  «  Voleva  persuadermi  che 
il  fatto  stesse  a  quel  modo;  ma  lo 
misi  in  un  calcetto  con  un  sacco  di 
prove  contrarie.  » 

Calciare,  tr.  Calciare  le  pelli,  di- 
cono i  conciatori  quando,  messe  nel- 
l'acqua, uno  entra  nel  tino  e  le  pesta 
co'piedi,  perchè  più  facilmente  si 
ammolliscano.  Part.  p.  CALCIATO. 

Calcina,  s.  f.  Calce  che  spenta  nel- 
l'acqua, e  mescolata  con  rena,  serve 
a  collegare  ogni  sorta  di  pietre, o  mat- 
toni negli  edifizj:  «Fare,  Spengere, 
la  calcina;  Una  mestolata  di  calcina; 
Il  manovale  porta  la  calcina  al  mu- 
ratore; Nelle  stanze  nuove  rimane 
per  un  pezzo  l'odor  della  calcina.  » 
Il  Calcina  sfiorata.  Quella  non  finita 
di  ferraenare  ;  —  grassa.  Dove  è  poca 
rena;  —  magra,  dove  ne  ò  troppa. 
li  Calcina  si  chiama  anche  la  Pietra 
calcinata  prima  di  essere  spenta  e 
mescolata  con  la  rena:  «  Una  baroc- 
ciata  di  calcina;  Venti  sacca  di  cal- 
cina. »  Ma  allora  si  chiama  anche  Cal- 
cina viva.i\Mu,ro  a  calcina.  Quello 
i  cui  sassi  stanno  uniti  per  via  di 
calcina,  contrario  di  Muro  a  secco.  || 
Mettere  in  calcina,  rif.  a  pietre,  mat- 
toni, e  sim.,  ed  anche  assolutam.  Met- 
tere in  calcina,  vale  Collegare  con  la 
calcina.  Cementare  pietre,  sassi,  ec. 
1 1  Metter  le  pelli  in  calcina,  T.  conc. 
Metterle  in  un  truogolo  coprendole 
di  calcina. 

Calcinabile.  ad.  Possibile  ad  esser 
calcinato:  «L'agata  non  è  calcina- 
bile.  » 

Calcinàccio,  s.  m.  Pezzo  di  calcina 
seccata,  stata  in  opera  nelle  mura- 
glie, staccato  dal  muro  o  per  rovina 
0  per  altra  cagione:  «  Dalla  volta  ca- 
scano de' calcinacci;  andate  a  vedere 
se  c'è  de' guasti.  »  ||  Pezzi  di  mattoni 
0  pietre  miste  a  calcina,  quando  si 
atterra  nna  fabbrica  o  rovina:  «Il 
muro  sarà  un  mese  che  rovinò,  e  i 
calcinacci  son  sempre  nel  mezzo  alla 
strada.  »  ,  |  Calcinaccio,  o  Mal  del  calci- 
naccio, si  dice  degli  uccelli  o  de' polli 
quando  si  rassoda  loro  lo  sterco  nel- 
r  intestino  retto,  in  modo  che  non  lo 
posson  mandar  fuori.  [ì /?</.  Avere  il 
mal  del  calcinaccio,  suol  dirsi  scher- 
zevolm.  di  chi  ha  grande  smania  a 
fabbricare,  o  a  racconciare,  o  ingran- 
dir case,  ville,  ec. 

Calcinàio,  s.  m.  Luogo  dove  i  mu- 
ratori spengono  la  calcina,  che  è  una 
buca  quadra,  scavata  nel  terreno 
presso  alla  fabbrica  che  si  sta  co- 
struendo. ||  Quel  truogolo  dove  i  con- 
ciatori mettono  le  pelli  in  calcina.  |1 
Quel  lavoraute,  il  quale  spenge  e  pre- 
para la  calcina  ai  mutatori. 

Calcinare,  tr.  T.  chim.  Porre  pietre 


o  metalli  nel  fornello,  e  tenerveli  a 
coS  g?an  calore,  che  diventino  quasi 
come%alcina.l|  T.agric.  Spargere  cal- 
cina su'  terreni  per  ridurli  più  atti  alla 
moduzione  :  «  Le  vigne  è  ottima  cosa 
F;  eSarle..  Pari  ,2'- Calcinato 
Calcinatura,  s.  f.  L'atto  e  L  effetto 
del  calcinare:  «La  calcinatura  di 
certi   metalli  è  opera  i^^syjf^ 

^^''caicinazìóne.  ..  f.  L>tto  del  cal- 

Calcino.  «.  m.  Malattia  de'baclu  da 

seta,  che  impedisce  loro  di  mandar 

'■"2^Ì,?;^S"/^-«r.  di  calcinoso; 

^'é^^InSi;?"^ Che  ha  appa^^a 
e  certa  qualità  di  calcina:  «Mateiia 
calcinosa;  Allume  calcinoso.» 
'càlcio.'.,  m.  Colpo   dato  con  un 
Diede:  «Nerone  diede  un  calcio  nel 
Vèntre   alla   moglie:- Coml)attevanq 
x  pugni  e  a  calcia  11  Specialmente  s. 
di?e  delle  bestie  da  quattro  zampe 
con  l'ugna  tonda  come  muli,  cavai   , 
asini;  ed  anche  de' bovi:  "-Eb^e  un 
calc.iJ  da  un  bove:  -  Quel  cavallo  ti  a 
Tcalcì;  Badati,  c'è  da  avere  una  cop- 
nìa  di   calci.  »  Il  iJ   calcio   dell'asino, 
^^01  dirsrproverbialm.  per  Grave  in- 
suUo  che  un  uomo  vile  e  da  Poco  fa  a 
valentuomo  e  Potente,  ridotto  a  mal 
termine:  maniera  derivata  dalla  no  a 
favola  esopica.!lI>««  un  calcio  auna 
cosa,  Non  la  pregiar  q^!=^nto '^^''i^,.! 
lasciar  passare  l'occasione  di  posse- 
derla: «  Non  vo'dar  un  calcio  al  buon 
partito  che  mi  si  offre;  »  e  f"enca- 
mente  Dare  un  calcio  «««./^«':«»;'»:  ' 
Fare  a' calci  co' muricciuoli,  MettLisi 
a  contrastare  con  chi  è  molto  pia  for  e 
e  potente,  dal  che  non  può  uscirne  che 
danno:  «Litigare  col  Governo  e  „n 
fare  a' calci  co'muriceiuoli  »  che  iti- 
cesi  più  spesso  i^are  ai  cozzi  co  m«ric- 
cioZi  ||Di  due  cose  tra  loro  contraile 
e  ripugnanti,  si  dice  che/anno  a  caUi 
tra  loro:  «  Certi  medici  fanno  ricette 
con  medicine  che  fanno  a  felici  t  a 
\oyo.->\\Fare   a' calci,   Giocare    alla 
nizzola  facendo  a  chi  'a.^P^S*^.  1"^ 
lontano,  dandole  un  calcio  con  tutta 
forza  e  con  la  pianta  del  piede;  e 
Calcio  per   conseguenza  SI   chiama 
ciascun  Tiro  che  fanno  i  S>»catoii. 
«Bel    calcio: -Con  un   calcio    fece 
100  metri.  «  1|  Pigliare  uno  a  calci,  o 
a  calci  nel  sedere,  si  dice  familiarm. 
di  persona  insolente  e  di  poco  conto 
per  noi,  a  cui  si  dia  brusco  commiato: 
«  Se  viene  a  fare  il  Gradasso,  lo  pi- 
glio a  calci  nel  seàere.^W  Calcio  è 
anche  La  parte  dì  sotto  dello  schiop- 
po, che  si  appoggia  alla  spalla  sca- 
1-ic'andolo.ilLa  parte  inferiore  della 
lancia,  sotto  1' impugnatui;a-.  Il  Piantar 
le  vid  a  calcio,  T.  agr.  Porre  i  ma- 
gliuoli nella  fossa,  ripiegandoli  dalla 
parte  di  sotto.— Dal  lat.  cote. 

Calcistruzzo.  s.  m.  Mescolanza  di 
calcina  con  altre  materie,  come  ghiaia 
0  altro  che  di  simile,  per  accrescerle  | 
tenacità:  più  comunem. Smalto,  berve 
a  murar  condotti  d'acqua,  vasche,  ec. 
Calco,  s.  m.  Disegno  riportato  so- 
nra  altro  foglio  calcando.  i|  Impronta 
cavata  da  una  forma,  fatta  con  cera  o 
terra  molle,  calcata  sopra  una  figura 
di  rilievo:  «  La  medaglia  non  1  ho  ve- 
duta; ho  però  veduto  un  bel  calco 
.lì  p^f^•\,  » 

Calcografia,  s.  f.  L'arte  d'inta- 
.Tliare  in  ramo  o  in  altro  metallo;  ma 
r,lù  comunemente  l'Arte  dello  stam- 
liare,  o  tirare,  come  dicesi,  le  inci- 


sioni fatte  sulrame.llL'officma^dove 
tali  incisioni  si  stampano  ;  e  il  Nego- 
zio dove  si  vendono. --Dal  gr.  v-aK- 

'^^a^c^o^rlficJ.^arbirl&ene 

""aaS'il^'t».  colui  che  stampa 
le  incisioni  fatte  sul  rame  da  11  inci- 
sore; ed  anche  il  Negoziante  di  esse 
stampe:  «  Il  B.  è  il  primo  calcografo 

'•c'àS-.'-f.  Ciascuno  dei  due  re- 
goli appiccati  con  funicelle  ai  hcci 
del  pettine  per  cui  passa  la  tela, 
su' quali  la  tessitora  tiene  i  piedi,  e 
ora\bbassando  l'uno  ora  abbassando 
l'altro,  apre  e  serra  le  fila  della  tela, 
e  formane  il  panno.  . 

Calcolàbile,  ad.  Che  si  può  calco- 
lare :  ■>  Il  guadagno  che  fa  G.  non  e 

"talcolàre^r.  Valutare,  Accertare 
ner  via  di  calcolo  o  la  qualità  o  la 
misura,   o  il  numero   di   una   cosa: 
fun  astronomo  calcola  la  distanza 
di  un  pianeta;  Calcolare  ,1  numero 
delle  persone  che  entrano  in  un  luo- 
go; l'altezza  d'un  monte,  ec.  »  11  Pie- 
veàere  a  forza  di  raziocinio    quale 
può  esser  l'esito  di  una  cosa,  qua  i 
pericoli  d'uu'impresa,  quale  1  opi- 
nione di  alcuno,  0  '' modo  che  tei  i.i 
in  una  data  cosa:  «Non  fo  t^vW^jì 
caso-  ma   prima  di   risolvermi  cal- 
colo 'bene  ogni  cosa:  -  Calcolo  tutti 
i  pericoli  che  possono  a-venne  ec.  » 
Aintr.  Fare  alcune  di  quelle  opeia- 
zioni  che  la  matematica  insegna  nella 
scienza  del  calcolo. Ut  Calcolare  per 
Far  conto.  Contare,  Pensare,  Aveie 
i„  mente,esim.  come:  .  Qnest  altro 
mese  calcolo  di  andarmene  a  Roma,  . 
e  modo  da  rigettarsi.  E  tal  sono  an- 
che le  maniere  Far  calcolo  di  chec- 
chessia per  Tenerne  c^onto  e  federe 
a  calcolo  alcuno  per  Farlo   stai  e  al 
dovere.  Pari.  p.  CALCOLATO. 

Calcolatóre-trice.  verbal.  da  Uai- 
coVare;  Chi  o  Che  calcola:  «Pento 
calcolatore:  Brava  calcolatrice.»  1 
clolZrel  si  chiama  Chi  dovendosi 
mettere  ad  una_  impresa,  si  e  prima 
accertato,  per  via  di  calcoli  e  di  la- 
ziocinio,  che  riuscirà  a  bene.  «  11  G. 
è  calcol'atore;  e  se  è  entrato  ,n  que  a 
irapi-esa,  è  segno  che  è  sicuro  della 

"caììTolétto.  dim.  di  Calcolo,  per 
Pietruzza  che  si  genera  nei  rem: 
«Ha  veduto  pochi  calcoletti  ;  ma  teme 
della  pietra.  »  .  .        „,  „ 

Càlcolo,  s.  VI.  Ogni  operazione  che 
si  faccia  coi  numeri,  sia  per  addizione 
o  sottrazione,  sia  per  ™olt.pl.cazioiie 
o  divisione,  sia  per  alcune  o  pei  tutte 
oneste  operazioni  insieme  unite.  I, C«t- 
coloaritmelico,qim\\o  dei  numeri  pro- 
priam.  detti,  rappresentati  dalle  ci- 
fre numeriche.  ||C«ico/,o  'algebrico  o 
analilico,  Quello  delle  <l"=ì"tita  lap- 
presentate  dalle  le  tere  deU  alfabeto. 
Il  Dalle  varie  speculazioni  dell  autme 
tica  o   dell'algebra  nascono   calcoli 
speciali  che  hanno  i  nomi  loro  pio- 
'  uri    come  Calcolo  differenziale,  mie- 
Vràle, infinitesimale, ec. de'piu  comuni 
dc"quali  sarà  detto  sotto  il  proprio 
a(li'^ttivo.l|.ScienzodficaZco;o,eilnome 

speciale  di  quella  parte  delle  mate- 
matiche che  si  risolve. in  ""'"«"  o>n 
formule,  cui  possano  i  numeri  appli- 
carsi; e  talora  è  il  nome  che  si  da 
alle  scienze  matematiche  insieme  con- 
siderate. 11  CaJcoZo,  si  dice  anche  per 
Induzixme,  Congettura,  Il  calcolare 


che  una  cosa  sarà  così  ocosi:  «M 
pensavo  dovesse  riuscirmi;  ma  feci 
un  calcolo  falso.»  Il  Fare  t  suoi  cal- 
coli. Valutare  tutte  le  possibilità  ec. . 
«  Fatti  i  miei  calcoli,  vedo  che  posso 
tentare  la  impresa.»  11  Tenp-e  in  cal- 
colo, dicesi  per  Tener  conto  di  chec- 
chessia. ||Co«coK,  T.  med.  Concrezioni 
morbose  che  si  generano  nei  rem  e 
nella  vescica;  e  se  queste  concre- 
zioni procedano  da  alterazioni  della 
bile,  si  chiamano  Calcoli  hiliarj.W 
t  Tenere  a  calcolo  uno;  meglio  Farlo 
stare  al  ànyere.'l  Far  calcolo.  V  in 
Calcolare.  —  Dal  lat.  calculus,  i-ie- 

Calcolóso,  ad.  Che  soffre  di  cal- 
coli; e  si  usa  anche  in  forza  di  sost.: 
«Ai  calcolosi  giova  il  prendere  olio 
per  bocca.  » 


>r  Docca.  »  .  ., 

Calda,  s.  f.  Operazione,  per  cui  U 

ferro  o  l'acciaio  posto  nelKi  fornace 

prende  tanto  calore,  quanto  basta  a 

poterlo  lavorare:  .  Alla  prima  calda 

^•a'airccir?;;,.  di  C.aldo;  Caldo 
eccessivo  ed  afoso;  detto  di  quello 
della  stagione:  «  Mi  par  miU'anni  che 
finisca  questo  caldaccio.  »  _ 

Caldàia,  s.  f.  Vaso  assai  grande, 
eeneralmente  di  rame,  che  si  appende 
alla  catena  del  camino  o  sopra  un 
grande  fornello  per  .uso  di  bollirvi  o 
Cuocervi  checchessia.  Il  Nelle  mac- 
chine a  vapore.  Quel  grosso  leci- 
piente  dove  sta  l'acqua  .^e  genera 
1  vapore.  Il  Di  uno  che  sia  molto  ag- 
gravato dal  catarro  suol  dirsi  p.er 
Tpcrbole  ohe  Bolle  come  una  caldaia, 
n  che  Pare  una  caldaia,  ec. 

Caldaìàta.  s.  f.  Tanta  loba  quanta 
ne  entra  "'■■'l^  *^--^'da>a:  <<  Gli  gettò 
una  caldaiata  d'acqua  addosso  ;  Quella 
caldaiata  di  cavol  flore,  se  la  divoian 

*"caÌdaino.  s.  m.  dim.  di  Caldaia; 
Vaso  adoperato  dai  tintori,  e  che  e 
murato  sopra  il  fornello.  . 

Caldaióne.  s.  m.  accr.  di  Caldaia, 
Caldaia  grande.  ,. 

Caldamérfte.  avv.  Con  molto  ca- 
lore e  premura.  Efficacemente:  «Le 
raccomando  caldamente  quel  giova- 
ne- -  La  prego  caldamente  di  farmi 
saner  tosto  qualche  cosa.  »  . 

Caldana,  s  f.  Subitanea  accensione 
di  sangue,  che  viene  per  lo  più  alla 
testa  o  per  indisposizione,  o  per  ef- 
fetto del  cibo  0  del  bere:  «  Dopo  de- 
sinare mi  vengon  sempre  certe  cal- 
d.ane  che  mi  par  di  bruciare.  »  Il  Istan- 
tanea accensione  del  volto  a  cagione 
d'ira  0  di  sdegno:  «A  quelle  ingiu- 
rie mi  prese  una  caldana  che  se  non 
me  lo  levavano  dinanzi,  lo  bastona- 
vo »  11  Caldana,  dicesi  La  stanzetta 
che  è  sopra  o  accanto  al  forno,  per 
uso  di  tenervi  in  c:ildo,  ed  anche 
■isciuo-are  e  seccare,  checchessia. 

'  Caldanlno.  s.  m.  Vaso  di  rame,  col 
manico  fisso,  por  lo  più  d' ottone,  che 
fa  arco  sopra  la  bocca,  a  uso  di  te- 
nervi brace  accesa  per  scaldarsi, 
detto  a  Firenze  Veggio. 

Caldano,  s.  m.  Vaso  di  rame  o  di 
ferro  di  forma  per  lo  pui  rotonda,  e 
largo  di  bocca,  usato  per  tenervi  den- 
tro brace  accesa  a  fine  di  scaldarsi, 
0   riscaldare   la  stanza:  più   spesso 

Caldeggiare,  tr.  Promuovere  con 
calore  e  ron  affetto  una  cosa.  Aiu- 
tarne il  buon  esito:  «La  proposta 
era  caldeggiata  dal  B.  e  passò  senza 
difficoltà.  .Povf.  p.  caldeggiato.. 


CALDERAIO. 
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Calderàio,  s.  m.  Colui  che  fa  cal- 
daie, ed  altri  simili  vasi  di  rame:  più 
comniiem.  Ramaio. 

Calderlno.  ».  m.  Uccelletto  col  capo 
rosso,  le  ali  macchiate  di  giallo  e 
nero,  e  di  canto  assai  grazioso.  — 
Forma  corrotta  di  cardellino. 

Calderòtto,  s.  vi.  Vaso  di  rame  con 
coperchio,  della  forma  di  una  piccola 
caldaia,  e  più  fondo  che  largo. 

Calderugio,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Calderino. 

Caldétto.  dim.  di  Caldo;  Caldo 
tanto  o  quanto,  Tepido;  «  Un  clistere 
piuttosto  caldétto.  » 

Caldézza,  s.  f.  astr.  di  Caldo ^  La 
qualità  di  ciò  che  è  caldo:  «  E  di 
temperamento  caldo,  e  quella  cal- 
dezza è  cagione  della  sua  ira.  »  Ma 
più  comunem.  si  usa  o  Caldo  o  Calore. 

Caldino,  dim.  di  Caldo:  Un  po' cal- 
do: «Oh  come  tu  se' caldino!» 

Caldo,  ad.  Che  ha  una  tempera- 
tura relativam.  alta  ;  contrario  di 
Freddo:  «  Acqua  calda;  Ferro  caldo. 
Mani  calde;  Testa  calda.  »  |]  Che  pro- 
duce calore:  «Venti  caldi;  I  caldi 
raggi  del  sole.  »  ||  Riscaldato:  «  Letto 
caldo;  Bagno  caldo.  »  !|  Detto  di  sta- 
gione, giorno,  tempo,  in  cui  si  sente 
molto  caldo:  «Nei  giorni  più  caldi 
d'estate  non  si  può  far  nulla.  »;]  Di 
paese,  suolo,  e  simili.  Battuto  molto 
dal  sole;  e  spesso  inteudesi  de' paesi 
meridionali.il  Detto  di  terreno,  vale 
Che  è  di  qualità  molto  calorosa:  «La 
vite  vuol  terreno  caldo  e  asciutto.  »  [ 
E  detto  dì  certe  piante  le  quali  hanno 
virtù  di  riscaldare, come  la  centaurea, 
le  cipolle,  la  salvia,  ce.  j|  Dai  pittori 
(licesi  caldo  quel  colore,  o  quella  tinta 
che  è  assai  vivace  ed  accesa.  ||  Detto 
di  pei-sona,  vale  Che  è  pieno  d'ar- 
dore o  per  età  o  per  temperamen- 
to; e  dicesi  anche  del  temperamento 
stesso:  «  È  un  giovane  molto  caldo.» 
il  Testa  calda,  dieesi  Chi  è  esaltato 
di  mente:  «  Non  gli  date  retta;  è  una 
testa  calda,  che  opera  sempre  senza 
giudizio.  »  I  E  riferito  ad  affetti,  pas- 
sioni, e  simili,  vale  Forte,  Gagliardo: 
«  Caldo  amore  della  patria;  Caldo  de- 
siderio della  gloria.  »  Il  Di  parole  o 
preghiere.  Molto  affettuoso,  Efficace: 
«  Pronunziò  parole  cosi  calde,  che  tutti 
ne  rimasero  commossi:  -  Porgiamo  a 
Dio  calde  preghiere  per  la  nostra  sa- 
lute. »  Il  Detto  di  lacrime,  vale  Di- 
rotte, Abbondanti;  ma  nel  parlar  co- 
mune si  usa  sempre  nella  maniera 
Piangere  a  calde  lagrime,  per  Pian- 
gere dirottamente:  e  nello  stesso  si- 
gnificato Piangere  a  caldi  ocelli.  \  A 
sangue  caldo.  Con  l'animo  commosso, 
segnatam.  dall'ira:  «È  un  uomo  che 
a  sangue  caldo  si  lascia  uscir  di  bocca 
le  parole  più  ingiuriose.  »  i]  Detto  di 
pratica,  faccenda,  vale  Condotta  con 
molta  premura:  «  Quando  le  pratiche 
eran  più  calde,  mandò  a  monte  ogni 
cosa.» Il CaWo,CKMo, così  raddoppiato, 
ha  forza  di  superlat:  «Mi  portò  un  ar- 
rosto caldo  caldo.  "  il  fig.  detto  di  cosa 
fatta  0  successa  pur  ora:  «Eccovi  un 
sonetto  caldo  caldo,  e  come  ra'è  uscito 
dalla  penna:  -Dare  una  notizia  calda 
calda.  »  ;  I  Cogliere,  o  Pigliare  uno  caldo 
caldo,  vale  Pigliarlo  subito,  Coglierlo 
in  sul  fatto:  «I  ladri  furono  presi 
ealdi  caldi,  nel  tempo  che  si  sparti- 
vano il  bottino.  »  Il  Pigliarla  calda 
una  cosa  o  Pigliarla  calda,  vale 
Mettere  in  una  cosa  grande  impegno  : 
«L'ha  presa  troppo  calda;  temo  che 
non  voglia  durare.  »  ||  Stare  o  Tenersi 


caldo,  Tener  la  persona  ben  riparata 
dal  freddo.  Il  Carne  o  Averne  una 
calda  e  una  fredda,  dicesi  per  Dare 
0  Avere  una  notizia  buona  ed  una 
cattiva.  Dare  o  Ricevere  un  piacere 
0  un  dispiacere.  ;|  iJ(soff7!«  battere  il 
ferro  quando  è  caldo,  prov.  il  quale 
ci  avverte  che  bisogna  fare  le  cose, 
mentre  che  dura  la  opportunità.  ;| 
Caldo,  in  forza  di  sost.  Quell'effetto 
0  Quel  senso  che  è  prodotto  da  corpi 
che  abbiano  una  temperatura  relati- 
vam. alta,  cioè  più  alta  di  quella 
della  mano  da  cui  sono  toccati  :  «  Il 
caldo  della  fiamma,  del  fuoco,  della 
stufa,  del  sole,  ee.  »  ,|  Assolut.am.  pre- 
so, s'intende  più  spesso  del  calore 
dell'  atmosfera,  dipendente  dal  clima, 
dalla  stagione,  dall' ora  del  gioi'no,ec.: 
«  Oggi  è  un  gran  caldo  ;  fa  molto  cal- 
do; è  un  caldo  che  s'affoga: -Fra 
poco  viene  il  caldo:  -  Finché  dura  il 
caldo,  non  mangiar  maiale:  -  Queste 
pianticelle,  lasciate  che  sentano  un 
po' di  caldo,  e  poi  vedrete  come  ven- 
gono su  bene.  »  Il  Dicesi  anche,  ma 
non  nel  parlar  comune,  per  Calore.  ,| 
fìg.:  «Il  caldo  dell'età»  per  il  fer- 
vore, l'ardore.  ||  E  per  la  Sensazione 
prodotta  da  calore  :  «  Mi  fa  un  gran 
caldo:  -  Ho  un  caldo  che  mai.  »  ,|  E  a 
uno  che  ci  aft'olli  co'snoi  discorsi,  di- 
ciamo talora:  Dio!  che  caldo!  ,i  Dì 
una  cosa,  di  un  discorso  che  non  ti 
faccia  alcuna  impressione,  o  di  cui 
non  t'importi  nulla,  dicesi  che  non 
fa  né  caldo  né  freddo.  \\  E  ìion  averci 
né  caldo  né  freddo,  vale  Non  impor- 
tartene nulla,  Non  averci  tu  alcun 
interesse:  «  Fate  come  volete;  io  qui 
non  cibo  né  caldo  né  freddo. »i|  Darsi 
0  Pigliare  un  caldo,  Scaldarsi  tanto 
0  quanto  al  fuoco;  più  spesso  Pi- 
gliare una  fiammata.  Il  Pigliare  il  cal- 
do, detto  di  metallo  o  di  vivanda. 
Riscaldarsi,  Addivenir  caldo  :  «  Aspet- 
tate che  abbia  preso  bene  il  caldo,  e 
poi  levatelo.  »  ;  Mettere  il  caldo  a 
letto.  Mettervi  il  trabiccolo  col  fuoco 
per  riscaldarlo:  «  Quando  le  lenzuola 
son  di  bucato,  è  bene  mettere  assai 
per  tempo  il  caldo  al  letto.  »  ||  Tener 
caldo,  dicesi  di  veste  che  ripari  molto 
dal  freddo:  «Questa  camiciuola  mi 
tien  troppo  caldo.  »  ||  Battere  due 
chiodi  a  un  caldo,  Fare  due  faccende 
a  un  tratto,  che  diccsi  anche  Fare 
un  viaggio  e  due  servi^J.-l  Né  caldo 
né  gelo  rimai^e  mai  in  cielo,  prov.  che 
significa  che  o  prima  o  poi  il  caldo 
e  il  freddo  delle  stagioni  si  fanno  sen- 
tire. ||iZ  caldo  delle  lenzuola  non  fa 
bollire  la  pentola.  Chi  ama  starsene 
molto  a  letto,  non  si  guadagna  da  vi- 
vere; che  più  comunem. diciamo:  Chi 
dorme  non  piglia  pesci.  —  Dal  lat.  ca- 
iidus. 

Calduccino.  dim.  di  Caldo;  Caldo 
temperato  e  confortevole:  «  In  quella 
stanza  a  mezzo  giorno  c'è  un  cal- 
duccino, che  è  un  piacere: -Si  leva 
tardi;  che  sta  volentieri  al  calduc- 
cino. »  li  E  in  forma  d'acZ.  Un  poco 
riscaldato:  «  Vo  a  letto  calduccino: 
-Mi  lavo  con  l'acqna  calduccina.  » 

Caldùccio,  dim.  di  Caldo:  «  Oggi  è 
piuttosto  calduccio.  »  Il  «(i.  Alquanto 
caldo.  Tepido:  «Letto  un  po' calduc- 
cio. Bevanda  calduccia.  » 

Caldura,  s.  f.  Il  caldo  della  estate 
intenso  e  molesto:  «A  questa  gran 
caldura,  si  beverebbe  Arno.  »  Ed  è 
comune  il  prov.:  «Sant'Antonio  la 
gran  freddura,  san  Lorenzo  la  gran 
caldura,  l'una  e  l'altra  poco  dura.» 


Cale.  V.  C.\LÉRB. 
Caleidoscòpio,  s.  m.  Specie  di  ap- 
parecchio, consistente  in  un  tubo,  che 
diretto  verso  la  luce  e  girato  con 
mano,  presenta  all'occhio  del  riguar- 
dante figure  via  via  diverse,  prodotte 
da  pezzetti  di  vetro  e  di  carta  colo- 
rati, moventisi  dentro  esso  tubo.  — 
Dal  gr.  ocaXóg  Bello,  tltoc.  Figura  e 
axoTieCv  Osservare. 

Calendàrio,  s.  m.  Libretto  o  Ta- 
vola, su  cui  sono  indicati  per  i  proprj 
mesi  tutti  i  giorni  dell'anno,  con  le 
notizie  delle  fasi  lunari,  del  nascere 
e  tramontar  del  sole,  delle  feste,  ec. 
I  iVbjj  avere  uno  nel  calendario,  o 
Non  essere  esso  sul  calendario  di  al- 
cuno, vale  Non  averlo,  o.  Non  essere  in 
grazia,  in  istima,  ec:  «Non  so  per- 
chè, ma  il  6.  non  è  nel  calendario 
del  Ministro,  »  ovvero  :  «  Il  Ministro 
non  lo  ha  nel  suo  calendario.  »  i|  Ca- 
lendario scolastico,  dicesi  Quello,  in 
cui  sono  indicati  i  giorni  di  scuola, 
e  i  giorni  di  vacanza.  —  Dal  lat.  ca- 
lendarium. 

Calènde.  s.  f.  pi.  Il  primo  giorno 
di  ciascun  mese  appresso  i  Romani. 
il  Le  calende  greche,  si  suol  dire  per 
significare  un  tempo  che  non  verrà 
mai,  perchè  i  Greci  non  dicevano, 
come  i  latini,  calendce  il  primo  giorno 
di  ciascun  mese  ;  onde  le  maniere  pro- 
verb.  Andare  o  Mandare  alle  ca- 
lende greche  qualche  cosa,  per  An- 
dare 0  Mandarla  moltissimo  in  lungo, 
sicché  non  abbia  effetto:  «  Quando 
uu  Ministro  vuol  mandare  alle  ca- 
lende greche  una  cosa  proposta  dalla 
Camera,  dice  che  quanto  prima  pre- 
senterà un  progetto  dì  legge.  »  ||  Pa- 
gare alle  calende  greche,  vale  Non 
p.igar  mai:  «  Bada  di  fidargli,  se  non 
vuoi  esser  pagato  alle  calende  gre- 
che. » —  Dal  lat.  calendce. 

Calenzuòlo,  s.  m.  Uccelletto  che 
ha  le  penne  color  verde  cnpo  e  giallo, 
detto  anche  Verdone. 

Calepino,  s.  m.  Nome  che  si  dà  al 
Vocabolario  della  lingua  latina,  com- 
pilato nel  secolo  XVI  da  Ambrogio  da 
Calepio.  E  perchè  è  un  volume  assai 
grosso,  suol  chiamarsi  familiarm.  Ca- 
lepino un  Grosso  volume  qualunque. 
i]  Essere  un  Calepino  dicesi  un  Uomo 
che  sa  molte  lingue,  perchè  il  Cale- 
pino aveva,  in  riscontro  alla  latina, 
altre  sei  lingue. 

Calére,  intr.  usato  impersonalm.  e 
nelle  voci  Cale,  Caleva,  Calèsse,  ec: 
«  Poco  mi  cale  della  tal  cosa  ec.  »  in 
poesia,  il  Mettere  in  non  cale  una  cosa, 
per  Non  se  ne  dar  cura  o  pensiero: 
voce  del  nobile  linguaggio. —  Dal  lat. 
calere.  Sentir  calore. 

Calessàbile.  ad.  Detto  di  strada, 
dove  si  può  andare  col  calesse  o  con 
altra  vettura:  «  La  strada  è  calessà- 
bile fino  alla  villa.  » 

Calessàcclo.  pegg.  di  Calesse;  Ca- 
lesse vecchio  e  mal  ridotto. 

Calessante.  s.  m.  Chi  tien  calessi 
per  darli  a  vettura. 

Calessàta.  s.  f.  Quante  persone  en- 
trano in  un  calesse:  «Passa  luolte 
calessate  di  gente,  e  non  si  sa  dove 
vadano.  » 

Calèsse,  s.  m.  Veicolo  a  due  ruote, 
a  un  solo  cavallo,  per  uso  di  traspor- 
tar persone,  con  un  seggiolino  soste- 
nuto da  cigne  e  da  molle  poste  sopra 
le  stanghe,  e  talora  con  mantice  e 
parafango:  ora  simile  veicolo  va  in 
disuso.  Il  Tirare  il  calesse,  dicesi  dai 
cacciatori  della  civetta  quando  pò- 
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stasi  in  terra,  invece  di  far  voli  e  ri- 
verenze, si  mette  a  tirare  il  gabbione 
a  cui  è  legata.  Il  E  Tirare  il  calesse, 
dicesi  volgarmente  per  Fare  il  mez- 
zano in  pratiche  amorose.  —  Dal  fr. 
calèche, 

Calessina.  ».  f.  Specie  dì  veicolo 
in  forma  di  calesse,  ma  un  po'più  pic- 
colo, e  a  quattro  posti. 

Calessino,  dim.  di  Calesse. 

Calessiiccio.di?;:).  di  Calesse:  «  Ho 
messo  su  un  po' di  calessuccio  per 
andar  alla  villa.  » 

Galèstro.  V.  Galèstro. 

Calettare,  tr.  Commettere  varj 
pezzi  di  legno  a  dente  o  in  altra  for- 
ma, in  modo  che  combacino  esatta- 
mente, li  Per  estens.  Aggiustare  uscj 
e  finestre  al  luogo  loro  cosi  appunto 
ed  esattamente,  che  non  vi  trapeli 
aria;  e  in  questo  significato  si  usa 
anche  intr.:  «  Guarda  se  codesto  uscio 
calétta  bene.  »  ||  fig.  Quadrare,  Tor- 
nar bene;  detto  di  qualunque  cosa, 
ma  più  spesso  di  discorso,  sentenza, 
proverbio,  e  sim. :  «E  ora  come  ci 
calétta  questo  discorso?»  Part.  p. 
Calettato. 

Calettatura,  s.  f.  L'atto  e  L'efi'etto 
del  calettare  ;  ed  altresì  II  punto  dove 
due  pezzi  calettano. 

Calia,  s.  f.  Propriara.  Minutissima 
particella  d'oro  o  d'argento,  che  si 
spicca  da  esso  nel  lavorarlo,  il  Comn- 
nem.  intendesi  per  Cosa  che  forse  fu 
bella  e  buona,  ma  che  ora  è  fuor  d'uso 
e  consunta:  «  Quella  donna  si  mette 
addosso  certe  calie,  che  usavano  nel- 
l'uno. »  Il  E  dicesi  anche  di  persona, 
ma  specialm.  di  donna  avanzata  di 
età,  secca  e  cagionosa:  «Ho  veduto 
la  signora  Rosa:  che  calia  è  diven- 
tata! »  —  Da  calo. 

Calibrare.  Ir.  Misurare  il  calibro 
delle  bocche  da  fuoco  e  delle  palle, 
bombe, ed]  Dare  alle  bocche  da  fuoco 
ed  allepalle  qneldatocalibro.Part.^. 
Calibrato,  il  In  forma  d'acZ.;  «Pezzo 
ben  calibrato. 

Calibratóio,  s.  m.  Qu.alsivoglia  stru- 
mento che  serva  a  calibrare  le  boc- 
che da  fuoco. 

Calibro,  s.  m.  Diametro  interno 
delle  bocche  da  fuoco;  ed  anche  La 
grossezza  delle  palle,  bombe,  ec,  rag- 
guagliata alla  bocca  da  fuoco  che  le 
dee  ricevere. Il /?</.  Natura  e  qualità 
delle  persone:  «  Son  quattro  fratelli, 
tutti  di  un  medesimo  calibro.  •  ||  Im- 
portanza, Gravità,  di  una  cosa:  «  Ra- 
gioni di  codesto  calibro  ve  ne  sono 
parecchie  :- Ho  avuto  quistioni  d'al- 
tro calibro  che  questa.  »  l!  Grossezza 
materiale:  «Uno  zampone  di  questo 
calibro,  »  e  in  tal  caso  si  accompagna 
la  parola  col  gesto.  —  Dall' arab.  ca- 
lao, Forma,  Modello. 

Càlice,  s.  m.  Vaso  in  forma  di  bic- 
chiere, più  largo  alla  bocca  che  nel 
fondo,  per  lo  più  d'argento,  o  di  al- 
tro metallo,  con  un  fusto  che  riposa 
BU  largo  piede,  del  met.allo  mede- 
simo, e  di  cui  si  serve  il  sacerdote 
cattolico  per  consacrarvi  il  vino  ce- 
lebrando la  messa:  «  Calice  d'argen- 
to, doro,  tempestato  di  diamanti,  ec.  » 
Il  Bicchiere  a  calice.  Quello  sorretto 
da  un  piede,  e  più  stretto  al  fondo 
che  all'orlo;  e  anche  dicesi  senz'al- 
tro Calice,  il  Calice  amaro,  o  solani. 
Calice,  è  pur  simbolo  di  estrema  af- 
flizione, presa  la  metafora  dal  calice 
della  passione  di  Cristo:  «A  questo 
amaro  calice  bevono  o  prima  o  poi 
tutti   coloro   che   vivono   in    questo 


mondo.  »  Il  Ca?JC(!,  T.  hot.  Inviluppo 
esteriore  de' fiori:  talora  è  composto 
di  più  foglie,  e  talora  le  sue  parti 
sono  riunite.  Si  dice  cosi,  perchè  il 
fiore  sorge  da  esso,  e  vi  sta  come  in 
un  piccolo  vasellino.il  Ed  anche  la 
Boccia  0  Bottone  de' fiori. —  Dal  iat. 
calix. 

Callcióne.  accr.  di  Calice;  e  inten- 
desi più  che  altro  per  Grande  bic- 
chiere: «  Si  beve  un  calicione  di  vino 
a  un  fiato.  » 

Caliciùcclo.  disp.  di  Calice:  «  Quel 
povero  curato  dice  messa  con  un  ca- 
liciuccio  d'ottone  che  fa  pietà  a  ve- 
derlo. !> 

Calidità.  s.  f.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  che  Caldezza. —  Dal  Iat. 
calidilas. 

Caligine,  s.  f.  Nebbia  fitta,  Vapore 
denso,  che  esala  dalla  terra  e  offusca 
l'aria.  Il  Quella  specie  di  nebbia  pro- 
dotta dal  fumo  d»lle  artiglierie,  delle 
fornaci,  ec:  «Non  solo  si  udivano  i 
colpi  di  cannone,  ma  si  vedeva  laggiù 
una  caligine  densissima,  s  ||  Offusca- 
mento della  vista  per  cagione  di  ma- 
lattia. —  Dal  Iat.  caligo. 

Caliginóso,  ad.  Offuscato  da  cali- 
gine: «  Tempo  caliginoso;  Vista  cali- 
ginosa. »  —  Dal  Iat.  caliginosìis. 

Calisse.  s.  m.  Sorta  di  panno  lano 
di  poco  pregio:  «  Prima  le  contadine 
vestivano  di  calisse;  ora  paiono  tante 
cittadine.  »  —  Dal  nome  della  città,  in 
cui  da  prima  si  fabbricava. 

Calla.  ».  f.  Grande  apertura,  mu- 
nita di  cateratta,  per  dare  il  passo 
alle  acque,  per  lo  più  a  fine  di  col- 
mare o  di  pr0sciugare.il/J5r.  Aprire 
una  calla,  (licesi  figuratara.  per  Met- 
tere un'usanza  non  buona:  «Non 
vo' aprire  questa  calla;  che  una  volta 
aperta,  sarebbe  poi  diffìcile  chiude- 
re. »  —  Da  calle. 

Callàia.  ».  /.  Quella  apertura  che  si 
fa  nelle  siepi  per  entrare  ne'campi. 
Callàre.  s.  m.  Lo  stesso  che   Cal- 
laia; voce  tuttora  viva  in  alcuni  luo- 
ghi di  Toscana. 

Calle.  ».  m.  Via  o  Strada  piuttosto 
stretta:  voce  del  nobile  linguaggio. 
—  Dal  Iat.  callis. 

Calligrafia.  ».  f.  Arte  di  scrivere 
con  caratteri  belli,  e  ben  formati.— 
Dal  gr.  xaXXi.-j'pacpia. 

Callìgraficaménte.awtj.Inmodo  cal- 
ligrafico: «  Scrivo  calligraficamente.  » 
Calligràfico,  ad.  Di  calligrafia,  Che 
appartiene  a  calligrafia. 

Calligrafo,  s.  m.  Maestro  dì  calli- 
grafia. ||  Chi  sa  scrivere  con  belli  e 
ben  formati  caratteri.  ||  Perito  calli- 
grafo. Colui  che  essendo  maestro  di 
calligrafia,  si  chiama  a  giudicare  se 
un  tale  scritto  sia  di  mano  di  una 
tal  persona. 

Callifugo.  ».  m.  Medicamento  per 
ì  calli  de' piedi. 

Callista.  ».  m.  Chi  fa  il  mestiere  di 
curare  e  di  tagli.are  i  calli  dai  piedi. 
Callo.  ».m.  Indurimento  della  pelle 
che  si  fa  per  forte  e  lunga  pressione, 
specialmente  nelle  mani  e  ne' piedi: 
«  Ho  un  callo  alla  pianta  del  piede 
che  mi  fa  disperare:  -  Lavora  lavora, 
ha  fatto  i  calli  alle  mani.  »  Quando 
si  dice  MTi  callo  0  i  calli  senz'altro,  si 
intende  di  quelli  de'piedi:  «Cerotto 
da  calli;  Unguento  da  calli;  Ho  un 
callo  che  mi  dà  molta  noia.  »|1  Per 
similit.  Quella  escrescenza  che  viene 
ai  cavalli  nella  parte  interna  delle 
gambe  davanti,  che  l'acquistano  per 
il  modo  come  stanno  in  corpo  della 


cavalla.  |I  Callo,  chiamano  i  chirurghi 
Quella  materia  che  si  forma  ai  capi 
dei  pezzi  rotti  dì  un  osso,  che  in- 
durando a  poco  a  poco  li  salda.  Il  La 
parte  bianca  e  quasi  callosa  che  si 
trova  nelle  carni  macellate:  «Di' al 
macellaro,  che  non  ti  dia  tanto  cal- 
lo. »  li  Fare  il  callo  a  una  cosa,  spe- 
cialmente viziosa.  Esserci  cosi  assue- 
fatto da  non  conoscerne  più  la  gra- 
vità: «  Oramai  a  quel  vizio  ci  ha  fatto 
il  callo,  ed  è  impossibile  che  sì  cor- 
regga. »  Il  Ed  anche  detto  di  cosa  spia- 
cevole, vale  Esserci  tanto  assuefatto 
che  più  non  fa  impressione  :  «  Alle 
sue  stravaganze  ci  ho  fatto  il  callo, 
e  non  me  ne  affliggo  più.  »  ||  Fare  il 
callo  sulla  coscienza.  Esser  cosi  vi- 
zioso per  abito  antico,  da  non  farsi 
più  scrupolo  dì  commetter  peccati.  || 
Fare  il  callo  al  sedere  come  le  scim- 
mie, sì  dice  in  modo  volgare  di  Chi 
sta  molto  a  sedere  0  a  cavallo.  ||  Non 
avere  un  callo  a  fare  0  dire  una  cosa. 
Esser  pronto  a  farla  senza  una  paura 
0  riguardo  al  mondo:  «  Non  ci  avrei 
mica  un  callo  a  presentarmi  al  re,  ed 
informarlo  di  certi  abusi  de' suoi  fa- 
miliari, s  —  Dal  Iat.  calliim. 

Callóne.  ».  m.  Apeitura  che  si  la- 
scìa  nelle  pescaie  de'fiumi  per  dar 
passo  alle  barche. 

Callosità.»./',  aslr.dì  Calloso;  L'es- 
ser calloso.  Il  Quella  parte  della  pelle 
che  comincia  a  diventar  callo,  0  che 
anche  è  diventato:  «  Ha  certe  callo- 
sità per  le  mani,  che  non  sente  nean- 
che a  bucarlo.  »  Il  II  rassodarsi,  per 
malattia,  di  alcune  parti  molli:  «  Cal- 
losità al  collo  della  vescica,  alla  va- 
gina, all'intestino  retto,  ec.  » 

Callóso,  ad.  Indurito  a  modo  dì 
callo:  «Mani  callose  come  quelle 
de'contadini  :  -  Piedi  callosi.  »  Il  Carne 
macellata  che  ha  molto  callo:  «A 
molti  piace  la  carne  callosa.  » 

Callòtta.  ».  f.  Quel  coperchio  in- 
terno degli  orinoli,  posto  a  difesa  del 
castello  e  del  movimento:  «  Orologio 
con  la  callotta  d'oro.  »  Il  T.  archit. 
Callotta  di  una  cupola.  La  volta  in- 
teriore di  essa.  —  Dal  fr.  calotte. 

Callòtta.  ».  m.  Cosi  fu  chiamato  In 
Italia  il  famoso  incisore  francese  Cal- 
lot,  che  lavorò  molto  a  Firenze  5  e 
come  son  famose  molte  sue  figure  biz- 
zarrissime  e  grottesche  nelle  quali  fu 
eccellente,  così  sì  chiama  tuttora  Fi- 
gura o  Figurina  del  Callotta  0  da 
Callotta,  una  Persona  ridicola  e  con- 
traffatta. 

Calma.  ».  f.  Stato  del  mare  quando 
non  spira  soffio  di  vento,  e  le  acque 
sono  tranquille  e  senza  movimento: 
«  La  calma  perfetta  non  è  propìzia 
a'navìgantì.  »  ||  E dicesì  anche  del  tem- 
po, del  vento,  che  dopo  .aver  imper- 
versato, sì  posa.  HE  fig.  riferito  al- 
l'animo, Tranquillità,  Quiete:  «È 
difficile  conservar  la  calma  ne'gravi 
pericoli.»  Il  E  lo  Stato  di  quiete  che 
succede  alle  gravi  smanie  0  pertur- 
bazioni di  animo  :  «  Ha  spasimato  tutta 
la  notte;  ma  ora  è  in  calma:-  Montò 
sulle  furie;  ma  lo  mise  in  calma  una 
parola  d'umiltà.  »  11  Si  usa  più  che  al- 
tro nel  modo  avv.  In  calma:  «  Il  mare 
è  in  calma:  -  Tornato  che  il  mare  fn 
in  calma, ci  riposammo.» — Probabilm. 
dal  gr.  xaùna,  Caldura,  per  essere  le 
grandi  calme  per  lo  più  accompa- 
gnate da  afosi  calori. 

Calmante.  ».  m.  Quella  medicina 
che  ha  virtù  di  calmare  le  convul- 
sioni 0  gli  spasimi  de'malati:  «Aveva 
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dolori  atroci,  e  gli  diedi  un  calmante 
che  gli  giovò.  » 

Calmantino.  dim.  vezs.  di  Calman- 
te; «Se  il  dolore  torna,  mandi  dallo 
speziale  per  il  solito  calmantino.  » 

Calmare,  ir.  Rimettere  in  calma, 
cosi  nel  proprio  come  nel  figurato  : 
<t  Alle  preghiere  di  san  Francesco  Dio 
calmò  il  mare:  -  Quelle  amorose  pa- 
role calmarono  un  poco  il  suo  agitato 
spirito.  »  Il  ri  fi.  Tornare  in  calma:  «  11 
mare  si  calmò  :  -  Il  suo  spirito  agitato 
si  calmò.  »  Il  fig.:  «  Calmati,  la  notizia 
potrebbe  esser  falsa.  »  i  intr.:  «  Verso 
la  sera  il  vento  calma.  »  Pari.  p. 
Calmato. 

Calnneria.  s.  f.  T.  mar.  Calma  co- 
stante del  mare,  per  cui  le  navi  non 
possono  fare  gran  cammino. 

Calmo,  ad.  Che  è  in  calma,  cosi 
nel  proprio  come  nel  figurato  :  «  Il 
mare  è  calmo;  Ora  il  malato  è  un 
po' più  calmo.  » 

Calmucco,  s.  m.  Specie  di  panno 
lano  con  lungo  pelo. 

Calo.  s.  m.  Diminuzione,  Scema- 
mento,  di  volume  o  di  peso:  «Certe 
mercanzie  col  tempo  calano,  e  biso- 
gna metter  in  conto  il  calo.  !>||Lo 
scemare  di  una  cosa  per  il  consumo 
che  se  ne  fa:  «Bevi  bevi,  la  botte 
ha  fatto  un  bel  calo.  »  il  Scemamento 
di  prezzo:  «  Il  grano  ha  fatto  un  calo 
di  tre  lire  :  -  Il  calo  della  nostra  ren- 
dita procede  da  artifizj  di  banchieri.  » 
Il  E  di  una  persona  che  per  malattia 
o  altro  sia  molto  scaduta  e  andata 
a  male,  suol  dirsi  che  ha  fallo  un 
gran  calo.  1 1  Dare  o  Pigliare  a  calo 
una  cosa,  Darla  0  Pigliarla,  per  ria- 
verla 0  per  renderla  mediante  pag;i- 
mento  di  quanto  se  n'è  consumato: 
e  specialmente  si  dice  della  cera  che 
serve  alle  feste.  i|  Per  ischerzo  si  dice 
anche  di  persona:  «Quando  sono  in 
villa,  piglio  uu  prete  a  calo,  perchè 
dica  la  messa  a  quelle  donne.  » 

Calòcchia,  s.  f.  Piccolo  palo  da  so- 
stener viti.  —  Dal  gr.  y.ctXov,  Legno. 

Calomelano  o  Calomelànos.  s.  m. 
Sorta  di  medicinale  purgativo  e  ver- 
mifugo, composto  di  mercurio  e  di 
cloro.  —  Dal  gr.  xccXó;,  Bello,  e  (lé- 
Àxc;  Nero,  perchè  tal  sostanza  me- 
scolata con  gli  alcali  puri,  prende  un 
bel  color  nero. 

Calóre,  s.  m.  Proprietà  che  ha  il 
fuo  co,  i  raggi  solari,  di  riscaldare  i 
corpi.  Il  La  sensazione  che  si  prova 
percffetto  di  tal  riscaldamento  :  «Que- 
sto calore  mi  dà  noia.  »  ||  Quel  prin- 
cipio per  cui  tutti  gli  esseri  viventi 
si  mantengono  ad  una  temperatura 
quasi  sempre  ugnale,  particolare  ad 
ossi  e  necessaria  alla  vita:  «Il  ca- 
lore animale,  il  calor  naturale.  »  l]  Ed 
anche  l'Eccesso  del  calor  naturale: 
«Ha  del  calore  alla  pelle,  e  forse  un 
p  o'  di  febbre. '>[[  Calore,  si  prende  flgu- 
ratam.  anche  per  Efficacia  di  affetto, 
di  sollecitudine  ec.  :  «  Parlò  con  tanto 
calore,  che  prese  l'animo  di  tutti  :- 
Nel  calore  della  quistione  gli  scappò 
detto  cose  gravissime.  »  i|  Calore,  chia- 
masi unaEruzione  di  piccole  bollicine 
che  vengono  alla  cute,  e  danno  un 
jìo'di  prudore:  «Temeva  che  fosse 
miliare;  ma  non  fu  altro  che  un  po'  di 
calore.  »  ||  Il  caldo  dell'atmosfera 
ne' tempi  estivi;  usato  più  che  altro 
nel  pi.:  «  A  questi  calori  non  si  re- 
spira. »  il  Avere  i  calori,  dicesi  scher- 
zcvolm.  di  uno  che  in  tempo  di  fred- 
do, quando  tutti  stanno  riparati  o  al 
Cuoco,  va  fuori  vestito  leggermente: 


«  Guarda  il  sor  G.  a  questo  freddo  che 
se  la  passeggia  senza  mantello!  si  ve- 
de che  ha  i  calori.  »  —  Dal  lat.  calor. 

Caloria.  ».  f.  T.  agric.  Il  ristoro 
che  si  dà  alle  terre  sfruttate  dal 
grano,  concimandole  e  seminandovi 
alcune  biade:  «Le  fave  son  buona 
caloria,  o,  fanno  buona  caloria,  »  ||  Il 
campo  dove  sono  state  seminate  biade 
per  caloria.  ||  A  caloria,  posto  avver- 
bìalm.  coi  verbi  Essere,  Fare,  o  Te- 
nero, dicesi  de' campi,  quando  l'anno 
precedente  vi  sono  state  seminate  le 
fave,  i  lupini,  o  altra  biada  per  se- 
minarvi il  grano  l'anno  dopo. 

Calòrico,  s.  m.  La  causa  che  pro- 
duce in  noi  l.-i  sensazione  del  calore. 

Caloriferàlo.  s.  m.  Artefice  che  fa 
caloriferi,  e  li  mette  al  posto,  ovvero 
li  accomoda. 

Calorifero,  s.  m.  Apparecchio,  per 
mezzo  del  qu.ile  si  riscaldano  le  stan- 
ze facendovi  passare,  per  mezzo  di 
tubi,  delle  correnti  d'aria  calda. 

Calorifico,  ad.  Che  produce  calore: 
«  Sostanze  calorifiche.»  — Dal  lat.  ca- 
lori/irus. 

Calorimetro,  s.  m.  Strumento  da 
misurare  la  quautità  del  calore  spe- 
cifico dei  corpi,  o  di  quello  che  emana 
dalla  combustione. 

Calorosamente,  avv.  Con  calore. 
Con  eflìcace  afi'etto:  «Fu  calorosa- 
mente difeso  dal  G.,  e  potè  ritornare 
nella  grazia  del  re.  » 

Calorosità,  s.  f.astr.  di  Caloroso; 
L'esser  caloroso:  «  La  calorosità  dei 
cibi  nuoce  alla  salute.  » 

Caloróso,  ad.  Che  ha  molto  calore. 
i]  Rif.  a  temperamento  dell'uomo,  vale 
Molto  sanguigno,  e  facile  alle  malat- 
tie infiammatorie  :  «  È  tanto  caloroso 
quell'uomo,  che  un  goeeiol  di  vino 
gli  fa  male.  »  ,i  Caloroso,  si  dice  anche 
di  cibo  0  bevanda  att:rad  accrescere 
il  calor  naturalo,  ed  eccitante:  «I  tar- 
tufi son  molto  calorosi.  »  il  Che  non 
cura  il  freddo:  «Egli  è  molto  calo- 
roso; non  porta  mai  caraicinola.  » 

Calorùccio.  dim.  di  Calore,  in  senso 
di  Eruzione  :  «  Ha  un  po'  di  calorùc- 
cio alla  faccia,  ma  non  è  nulla.  » 

Calòscia,  s.  f.  Soprascarpa,  per  lo 
più  di  gomma  elastica,  o  di  gutta- 
perca, che  si  porta  per  difendersi  i 
piedi  dall'umido  e  dal  fango. 

Calpestaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  calpestare. 

Calpestare,  ir.  Calcare  più  e  più 
volte  co' piedi  o  con  le  zampe:  «Lo 
stramazzò,  e  quando  fu  in  terra  lo 
calpestò  bestialmente;  Entrarono  al- 
cuni cavalli  nel  campo,  e  calpesta- 
rono il  grano.  »  !  i  ^(7.  Opprimere,  Te- 
ner soggetto;  ed  altresì  Vilipendere, 
Oltraggiare:  «L'Italia  dopo  essere 
stata  cosi  barbaramente  calpestata 
da  tante  nazioni,  ora  respira  nella 
sua  indipendenza;  Crederebbe  di  cal- 
pestarmi, ma  ha  sbagliato.  »  Part.p. 
Calpe.stato,  e  por  sincope  Cal- 
pesto. 

Calpestaióre-trice.  verbal.  da  Cal- 
pestare; Chi  0  Che  calpesta:  «  I  vec- 
chi nostri  calpestatori  ora  ci  fanno 
le  carezze: -Le  nazioni  che  già  fu- 
rono nostre  calpestatrici.  » 

Calpestio,  s.  m.  Il  calpestare  con- 
tinuato e  rumoroso  che  fanno  più  per- 
sone, eavalli,  ee.:  «  Sentendo  questo 
calpestio,  mi  levai  per  veder  che  dia- 
vol  era.  » 

Calùggine,  s.  f.  Quella  prima  pelu- 
ria che  gli  uccelli  cominciano  a  met- 
ter quando  son  nidiaci. 


Calùnnia.  .?.  f.  Falsa  imputazione, 
che  sotto  colore  di  vero,  con  vili 
mezzi  e  parole  bugiarde,  si  dà  ad  al- 
cuno per  macchiarne  l'onore  e  l'in- 
nocenza 0  per  danneggiarlo  comec- 
chessia: «Come!  il  signor  N.  reo  di 
quel  delitto?  Non  può  stare:  è  una 
calunnia.  »  —  Dal  lat.  calumnia. 

Calunniare,  tr.  Apporre  altrui  ma- 
lignamente una  colpa  non  vera:  «Lo 
calunniarono  di  avere  scritto  quel 
libello.  »  Pari.  p.  Calunniato.— 
Dal  lat.  calumniari. 

Calunniatóre-trice.  verhal.  da  Ca- 
lunniare; Chi  0  Che  calunnia:  «Il 
calunniatore  non  so  quel  che  sia  più, 
se  vile  0  cattivo.  » 

Calunniosamente,  avv.  Con  calun- 
nia. Per  via  di  calunnia:  «  Fu  accu- 
sato calunniosamente.  ^ 

Calunnióso,  ad.  Che  ha  in  sé  ca- 
lunnia. Che  procede  da  calunnia: 
«  Quella  calunniosa  imputazione  lo 
rovinò: -Voci  calunniose;  Scritti  ca- 
lunniosi. » —  D.al  lat.  calumniosus. 

Calvàrio,  s.  m.  Il  monte  su  cui  fu 
crocifisso  Gesù  Cristo  in  mezzo  a  due 
ladroni.  11/?^. e  scherzevolm. Pa»-ere  «re 
calvario,  dicesi  di  chi  abbia  sul  petto 
molte  croci  0  insegne  cavalleresche. 
—  Dal  lat.  calvarium. 

Calvèllo,  ad.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità di  grano,  che  più  comunemente 
si  chiama  Gentile.  ||  Ed  è  anche  ag- 
giunto di  una  Specie  di  melo,  il  cui 
frutto  è  assai  saporito;  e  dicesi  pure 
del  frutto  stesso. 

Calvézza,  s.  f.  L'esser  calvo:  più 
comunem.  Calvizie:  «  È  calvo;  ma 
la  calvezza  gli  dà  maestà.  » 

Calvinismo,  s.  m.  La  dottrina  reli- 
giosa, professata  e  insegnata  da  Gio- 
vanni Calvino. 

Calvinista,  s.  m.  Chi  segue  e  pro- 
fessa la  dottrina  religiosa  di  Calvino. 
Il  Per  ischerzo  chiamasi  Calvinista 
Chi  è  calvo,  dalla  similitudine  della 
voce. 

Calvizie,  s.  f.  Lo  stesso  che  Cal- 
vezza, ma  più  comune.  —  Dal  lat.  cal- 
vities. 

Calvo,  ad.  Privo  di  capelli,  spe- 
cialmente nella  volta  del  cranio;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.  —  Dal 
lat.  calvus. 

Calza,  s./".  Lavoro  a  maglia,  di  filo  di 
lino,  lana,  cotone,  ed  anche  seta,  col 
quale  si  veste  la  gamba  fino  al  ginoc- 
chio :  «  Calza  di  refe,  di  lana.  Calze  ri- 
caraate;Il  piede, la  gamba,il  calcagno 
della  calza;  Fare  la  calza;  Legarsi 
le  calze.  !■  Il  CaÌ3«  espulsiva.  Specie 
di  calza  elastica  e  da  affibbiarsi,  che 
serve  a  comprimere  le  vene  varicose 
delle  gambe.  ||  Per  similit.  Quella  stri- 
scia di  panno  che  si  lega  alle  zampe 
de'polli  per  contrassegno.!  jE  que'Geti 
che  si  mettono  alle  gambe  delle  ci- 
vette per  tenerle  legate.  ||  Calza,  di- 
cesi anche  a  Quel  pezzetto  di  bam- 
bagia tessuta  a  nastro,  0  a  modo  di 
boccinolo,  che  si  mette  per  lucignolo 
a' lumi  moderatori,  0  a  cilindro.  || 
Calza,  dicesi  anche  una  Specie  di 
sacco,  largo  in  cima,  e  terminato  in 
punta,  nel  quale  si  cola  il  mosto  per 
fare  certi  vini  scelti.  i|  Quel  pezzo  di 
panno  a  modo  di  borsa,  attaccato  alle 
cornamuse.  i|  £ssej- /«Mo  di  calza  di- 
sfatta, si  dice  familiarm.  di  persona 
debole  e  floscia,  che  non  regge  alla 
più  lieve  fatica.  |1  Far  le  calze  ad  uno, 
Dar  di  lui  pessime  informazioni. ||  Far 
calze  e  scarpe  d'una  cosa.  Usarla  e 
abusarla  seuza  riguardo:  «Di  quel 
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mantello  n'ho  fatto  calze  e  scarpe; 
8  pure  è  sempre  buono.  »  Il  E  anche 
di  persona:  «  Di  quel  pover  uomo  ne 
fa  calze  e  scarpe.  »  ||  Non  aver  calze 
mpieiie,  Esser  miserabile:  «Un  anno 
fa  non  aveva  calze  in  piede;  e  ora  va 
in  carrozza,  »  più  comunemente  si  dice 
Non  avere  scarpe  in  piede.  ||  Tirar  su 
le  calse  a  uno,  Tirarlo  con  modi  e  pa- 
role accorte  a  dire  ciò  che  non  vor- 
rebbe, o  a  palesar  cosa  che  non  sa- 
rebbe da  palesare;  «Gli  tirai  su  lo 
calze  accortamente;  ma  fu  inutile, 
perchè  non  potei  raccapezzar  nulla.  » 
Il  Per  significare  la  semplicità  e  roz- 
zezza del  tempo  antico,  suol  dirsi  iro- 
nicamente, che  allora  si  tiravano  su 
le  calze  con  le  carrucole;  ma  più  comu- 
nemente si  dice  i  calzoni. 

Calzacela.  2>^9!1-  ^li  Calza:  «  Cal- 
zacce  sudice,  e  tutte  rotte.  » 

Calzante,  ad.  Che  quadra,  Che  6 
acconcio:  «  Argomento,  Eisposta  cal- 
zante. » 

Calzare,  inlr.  Mettere  altrui  calze 
e  scarpe  in  gamba  e  in  piede:  «Bi- 
sogna vestirlo  e  calzarlo  come  un 
bambino.  »  Il  Fornire  altrui  di  scarpe 
a  proprie  spese:  «Per  calzare  quel 
monello  mi  ci  vuole  10  lire  il  mese.  » 
Il  Detto  di  calzolaio  che  fa  bene  le 
scarpe:  «  Il  Del  Lungo  mi  calza  assai 
bene.  »  11  Con  le  particelle  pronom.: 
«  Calzati  meglio  la  scarpa,  e  allora 
non  farà  più  grinze.  »  il  lu  nobile  liu- 
guaggio  detto  di  poeta  o  attore  co- 
mico o  tragico,  dicesi  Calzare  il  socco 
o  il  coturno  per  Scrivere  o  Rappre- 
sentare commedie  o  tragedie,  ij  Cal- 
zare polli,  Metter  loro  una  striscia 
di  panno  a  un  piede  per  contras- 
segno. l|r«^.  Mettersi  calze  o  scarpe 
da  sé:  «  Ha  cominciato  ora  a  calzarsi 
da  sé.  »  Il  In  prov.  Chi  si  calza  di  quel 
d'  altri,  non  si  veste,  La  roba  rubata 
non  fa  frutto.  ||  Calzare,  Mettere  sotto 
un  mobile,  che  stia  mal  pari,  una 
bietta  0  calzuolo  in  quel  punto  dove 
alza  dal  piano  su  cui  posa:  «  Bisogna 
calzare  quel  tavolino,  che  traballa: - 
Quell'orologio  non  è  in  piano,  e  si  fer- 
ma; calzalo.  »  li  inlr.  Detto  di  persona 
che  suol  portare  calzatura  cosi  o  cosi: 
«  La  signora  G.  calza  attillata  ed  ele- 
gantemente. »  ]|  Diccsi  anche  di  cal- 
zatura che  torni  bene  alla  gamba  o 
al  piede.  1|  E  per  estens.  anche  di  al- 
tre vesti  che  si  adattino  ad  altre 
parti  della  persona:  «Berretta  che 
calza  bene  al  capo  ;  -  Questi  guanti 
son  troppo  larghi;  non  calzano  be- 
ne. »  Il  Per  similit.  si  dice  che  un  ca- 
vallo calza  allo  0  tropjpo  alto,  quando 
ha  le  balzane  molto  alte  sulle  gambe. 
Il  Calzare  detto  fig.  di  fatti,  parole  e 
sentenze,  vale  Quadrare,  Essere  al 
proposito  :  «  Ben  detto  :  questa  ci 
calza  appuntino  :  -  Qui  ci  calza  la  sen- 
tenza di  Seneca,  che  ec.  »  Pari.  pr. 
Calzanti;.  Fari.  p.  Calzato.  H  In 
forma  d'acZ. :  «Una  signora  nobil- 
mente calzata.  »  il  Asino  calzato  e  ve- 
stito, si  dice  per  dare  altrui  dell'asino 
superlativamente. —  Dal  hit.  calceare. 

Calzare,  s.  ro.  Qualunque  specie  di 
calzatura  di  ^\e,i\.\\  Andar  col  cal- 
zare del  piombo.  Procedere  in  una 
cosa  con  le  debite  cautele. 

Calzatóia,  s.  f.  Piccola  bietta  di 
legno  od  anche  Carta  a  più  doppi  po- 
sta sotto  ai  piedi  di  un  mobile  aftin- 
ché rimanga  in  piano  e  non  tentenni. 

Calzatóio,  s.  m.  Arnese  che  suol 
essere  l'estieraità  di  un  corno  di  bue 
tagliato  per  lo  lungo,  e  che  si  usa 


per  agevolare  la  passata  del  piede 
nella  scarpa. 

Calzatura,  s.  f.  Tutto  ciò  che  serve 
a  vestire  il  piede  e  la  gamba;  Le 
calze  e  le  scarpe  prese  insieme  :  «  Una 
bella  calzatura  rifa  tutta  la  persona: 
-Lo  stivaletto  accollato  è  una  bella 
calzatura.  » 

Calzeroitino.  dim.  di  Calzerotto  ; 
Calzerotto  da  bambini. 

Calzeròtto. s.nt.  Calza  di  filo  grosso 
o  di  lana,  che  non  arriva  più  su  dello 
stinco. 

Calzettàia,  s.  f.  Colei  che  per  suo 
mestiere  fa  calze  di  varie  qualità  e 
le  vende:  «  Sotto  le  logge  di  Mercato 
Nuovo  ci  stanno  molte  calzettaie.» 

Calzino,  s.  m.  Calza  di  filo  gentile, 
che  non  arriva  più  su  dello  stinco: 
«D'estate  porto  calzini  di  refe  so- 
praffine.» 11  Tirare  il  calzino,  si  dice 
volgarmente  per  Morire. 

Calzinòtto.  s.  m.  Lo  stesso  che  Cal- 
zerotto. 

Calzo,  s.  OT.  Il  modo  di  calzare  :  «  Il 
tal  calzolaio  ha  un  bel  calzo;»  cioè 
Fa  le  scarpe  che  tornano  bene.  ||  Ed 
anche:  «  La  pelle  di  guanto  è  un  ec- 
cellente calzo;»  cioè  Veste  bene  il 
piede. 

Calzolàio,  s.  m.  Artefice  che  fa  le 
scarpe,  gli  stivali,  e  ciascun'altra  cal- 
zatura de' piedi. 

Calzolaiùccio.  dispr.àx  Calzolaio; 
Calzolaio  dappoco  e  povero. 

Calzoleria,  s.  f.  La  bottega  dove 
si  lavorano  e  si  vendono  scarpe,  sti- 
vali e  ogni  altra  calzatura  de' piedi: 
«  Ci  sono  a  Milano  calzolerie  di  gran 
lusso.  » 

Calzonàia,  s.  f.  Donna  che  cuce 
per  mestiere  i  calzoni. 

Calzoncini. (i!i?7(.di  Calzoni;  e  dicesi 
di  Quelli  de'bambini:  «Il  signor  G. 
comincia  a  invecchiare:  e  pure  io  l'ho 
veduto  in  calzoncini.  ^ 

CalzonciónI.  s.  m.pl.  Calzoni  molto 
larghi  :  «  Porta  certi  calzonoioni  alla 
francese,  che  è  un  ridere.  » 

Calzóne,  s.  m.  Una  delle  due  parti 
di  quella  veste  che  cuopre  l'uomo, 
dalla  cintura  al  piede,  spartendosi  in 
due,  come  fa  la  forcata  umana,  per 
vestire  ciascuna  gamba  da  sé.  Più 
comunem.  usasi  nel  pi.  Calzoni  per 
indicare  tutta  intera  la  veste:  «Cal- 
zoni alla  francese,  a  coscia,  colla  bra- 
chetta, col  tìscliio:  -  Calzoni  di  panno, 
di  tela,  di  anchina:  -  Mettersi  i  cal- 
zoni. Infilarsi  i  calzoni:  -  Un  calzone 
l'ho  già  finito  di  cucire,  e  quell'altro 
lo  finirò  stasera.  »  Ij  Calzoni  corti,  di- 
consi  quelli  che  arrivano  fino  al  ginoc- 
chio, e  li  si  allibbiano,  come  tuttora  li 
portano  i  preti,  ed  alcuni  cortigiani 
e  cavalieri  vestiti  in  abito  di  ceri- 
monia, li  Calzoni,  dicesi  anche  Quella 
specie  di  allacciatura,  che  passa  tra 
le  gambe  e  si  serra  fortemente  alla 
cintola,  e  che  adoperano  i  muratori, 
i  trombaj,  e  simili  artefici,  quando  si 
calano  dall'alto  di  una  fabbrica,  ov- 
vero in  un  \ìozzo.  \\  Farsela  ne' cal- 
zoni. Empirsi  i  calzoni,  nel  proprio 
vale  Andar  di  corpo  dentro  i  calzoni, 
cioè  senza  spogliarsi,  per  stimolo  im- 
provviso. Il  nel  fif/.  Avere  gran  paura, 
la  quale  alle  volte  fa  tale  effetto; 
ma  è  modo  volgare  come  il  seguente. 
Farsela  ne' calzoni,  per  Desistere  da 
un'impresa  per  paura,  dopo  essercisi 
messo  con  ardore:  «  Da  princìpio  an- 
dava innanzi  con  gran  baldanza;  ma 
poi  sul  più  bello  se  la  fece  ne'  cal- 
zoni. »  Il  Essere    senza    calzoni,    Non 


aver  calzo7ii,  vale  Esser  poverissimo: 
«  Alcuni  prima  del  59  erano  senza 
calzoni;  e  ora  paiono  tanti  milordi.  » 
Il  E  per  denotare  la  rozzezza  e  la 
semplicità  de' nostri  vecchi,  si  dice 
che  si  tiravan  sit  i  calzoni  con  le  car- 
rucole. 11  Per  significare  poi  che  una 
moglie  fa  da  padrona  in  casa,  e  fa  e 
disfà  anche  in  quel  che  spetterebbe 
al  marito,  pur  contro  la  voglia  di  lui, 
si  dice  che  essa  porta  i  calzoni,  o 
che  s'è  messa  i  calzoni.  \\  In  calzoni, 
Co'calzoni  soli  senza  l'altro  vestia- 
rio: «11  marchese  F.  si  fa  vedere 
a'servitori  in  maniche  di  camicia  e 
in  calzoni.  »  ,1  Ad  un  uomo  ridicolo 
della  persona,  e  vestito  anche  più  ri- 
dicolo, e  attillato,  suol  dirglisi  scher- 
zando, che  par  Pimjìeri  in  calzoni. 

Calzcnucci.  disjjr.  di  Calzoni:  «  Ha 
certi  calzonucci  tribolati  che  fa  pietà.» 

Calzuòlo,  s.  m.  Bietta,  o  Carta  a 
più  doppi,  0  altra  cosa  qualunque  da 
calzare  un  mobile  che  non  sia  in 
piano,  che  più  comunem.  diccsi  Cal- 
zatoia. 

Camàglio.  s.  m.  T.  star.  Maglia  d' ac- 
ciaio 0  d'ottone,  più  fitta  di  quella 
del  giaco,  che  pendeva  sul  collo  de- 
gli uomini  d'arme  a  maggior  difesa, 
ed  era  talvolta  attaccata  alla  parte 
inferiore  dell'elmo.  —  Dal  fr.  camail. 

Camaldolènse  e  Camaldolese,  ad. 
usato  anche  in  forza  di  sost.  Monaco 
.appartenente  all'Ordine  fondato  da 
san  lìomiialdo  a  Camaldoli. 

Camaleónte,  s.m.  Animale  dei  paesi 
caldi,  quasi  simile  alla  lucertola,  la 
cui  pelle  muta  facilmente  colore,  se- 
condo la  maggiore  o  minore  rapidità 
del  moto.  1  Onde  ^r/.  dicesi  Camaleonte 
a  Colui  che  muta  faccia,  che  cambia 
opinione  a  seconda  de'casi:  «Cama- 
leonti politici.  »  —  Dal  gr.  xa[iaXs(j)v, 
lat.  ckavucleon. 

Camarllnga.  s.  f.  Nei  conventi  di 
monache  Colei  che  paga  e  riscuote. 

Camarlingato,  s.  m.  L'ufficio  di  ca- 
marlingo, e  il  tempo  della  sua  durata. 

Camarlingheria.  s.  f.  Stanza  ove 
risiede  il  camarlingo  o  la  caniarlinga. 

Camarlingo,  s.  m.  Chi  riscuote  e 
paga  per  un  Comune,  per  un  luogo 
pio,  confraternita,  monastero,  e  si- 
mile: «  Il  Camarlingo  del  Comune  di 
Firenze;  Il  Camarlingo  dell'Opera  di 
San  Giovanni.  » 

Camàuro,  s.  m.  Berrettino  di  raso 
0  di  velluto  rosso,  che  cuopre  la  te- 
sta fin  sotto  gli  orecchi,  ed  è  portato 
d.al  Papa.  —  Forma  alterata  del  basso 
gr.  xaij.-/j?.a'Jx:ov,  Berretto  fatto  di 
pelo  di  cammello. 

Cambiale,  s.  f.  Lettera  di  cambio, 
con  la  quale  uno  si  obbliga  di  pa- 
gare a  un  altro,  o  al  suo  giratario, 
una  somma  determinata  dentro  un 
tei'mine  di  tempo  e  nel  luogo  mede- 
simo, in  cui  è  stata  fatta  l'obbliga- 
zione: «  Fare,  Firmare  una  cambiale  ; 
Girare,  Scontare  una  cambiale  ;Prote- 
stare,  Éiavvallarc  una  cambiale,  ec.  » 
Il  Ciambiale  in  bianco.  Quella  che 
porta  soltanto  la  firma  dell'accettan- 
te, senza  che  vi  sia  scritta  nò  la  som- 
ma, uè  altro. 

Cambiallna.  cZm.  di  Cambiale;  e 
per  lo  più  s'intende  di  Cambiale  fatta 
per  piccola  somma. 

Cambiaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  cambiare  o  del  cambiarsi. 
Mutazione,  ne' sensi  varj  del  verbo: 
«  Da  qualche  tempo  in  qua  ha  fatto 
un  certo  cambiamento  che  non  mi 
piace  punto.  » 
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Cambiamonéte,  s.  m.  ind.  Chi  eser- 
cita riiulustiia  di  cambiar  monete, 
fogli  di  banca,  carta  monetata,  rice- 
vendo 0  dando  un  aggio. 

Cambiare,  tr.  Mutare  una  cosa  con 
un'altra,  per  lo  più  della  stessa  na- 
tura; Sostituire  una  cosa  a  un'altra: 
«  Ho  cambiato  un  cilindro  con  un'an- 
cora:-A  mezza  strada  cambiammo 
i  cavalli:  -  Appena  tornato  a  casa,  mi 
cambio  l'abito.  »  i,  Riferito  a  cose  mo- 
rali, vale  Variare,  Trasmutare:  «La 
fortuna  spesso  cambia  la  condizione 
cosi  degli  uomini  come  dei  popoli.  » 
Wfìg.:  «Cambiano  opinione,  parere, 
metodo,  ec.  »  i,  Cambiar  vita,  Da  vi- 
vere disordinato  ridursi  a  vita  costu- 
mata ed  onesta:  «Dopo  quella  puni- 
zione, cambiò  vita  e  non  fece  più  dir 
nulla  del  fatto  suo.  »  i|  Cambiar  forma, 
colore,  riso,  e  simili.  Pigliare  un'al- 
tra forma,  un  altro  colore,  un  altro 
viso:  «Questo  vestito,  dopo  che  ha 
avuto  l'acqua,  ha  cambiato  colore  :  - 
Da  giovinetto  era  assai  bello;  ma  ora 
ha  cambiato  viso.  »  \\  Cambiar  colo- 
re, Impallidire  per  turbamento  d'ani- 
mo, confusione,  vergogna:  «  A  quelle 
parole  cambiò  colore.  »  Il  Cambiar 
casa,  dimora,  e  simili.  Andare  a  stare 
in  altra  casa,  in  altro  luogo  :  «  Non  so 
più  dove  stia,  perchè  ha  cambiato 
casa: -Cambia  domicilio  da  un  anno 
all'altro.  » ,,  Rif.  a  monete,  o  fogli  di 
banca,  vale  Barattarli  dando  l'equi- 
valente in  moneta  o  fogli  di  altra 
specie:  «  "Va' a  cambiar  questo  foglio 
da  cento;  ma  fatteli  dare  in  moneta 
piccola.  »  [|  Cambiar  le  carte  in  mano 
a  nno,  lo  stesso  che  Barattare  le 
carte  ec.  V.  B.\K.a.tt.a.rb.  i|  iZ  lupo 
cambia  il  pelo,  ma  il  vizio  mai.  V. 
tiVFO.  \\  recipr.:  «Sì  sono  cambiati 
tra  di  sé  i  panni  e  il  nome,  e  uno 
figura  d'esser  l'altro.  »  ,i  rifl.  Mutarsi: 
«La  fortuna  s'è  cambiata: -Si  cam- 
biano spesso  i  giudizj  e  le  opinioni 
degli  uomini;  Si  cambiano  i  gover- 
ni, ec.  »  il  Detto  di  tempo,  Mettersi  al 
cattivo:  «Questo  tempo  vuol  cam- 
biarsi; ho  certi  segnali  che  non  fal- 
liscono. »  Il  Detto  di,  persona,  vale 
Mutar  di  parere:  «È  uncert'uomo 
che  si  cambia  facilmente:- Si  cam- 
bia dalla  mattina  alla  sera.  »  ||  Mutar 
colore.  Impallidire:  «  A  quelle  parole 
si  cambiò,  e  non  seppe  che  rispon- 
dere. »  Il  Cambiarsi  di  panni,  vesti, 
abiti,  0  solara.  Cambiarsi,  Mutarsi  i 
panni.  Il  inir.  Prendere  stato,  coudi- 
zione, qualità,  tenore,  e  simili,  di- 
verso da  quello  che  prima  si  aveva; 
e  dicesi  così  d' uomini,  come  di  cose: 
«Tutto  cambia  nel  mondo: -Le  cose 
possono  cambiare  da  un  momento  al- 
l'altro:-! gusti  cambiano: -Da  che 
è  tornato  di  collegio  quel  giovinetto 
ha  cambiato  molto.  »  j.  Costruito  con 
la  prep.  Di:  «Cambiar  di  casa,  di 
letto,  di  posizione,  di  domicilio,  dì 
colore,  d'aspetto,  di  opinione,  di  pa- 
rere, di  metodo  ec.  »  li  Part.p.  Cam- 
biato, che  usasi  spesso  in  forma 
à' ad.  per  Barattato  con  altra  cosa, 
0  Trasmutato,  o  Alterato  nella  fac- 
cia: «Quando  sì  presentò,  parve  a 
tutti  cambiato  nel  volto.  »  —  Dal  lat. 
cambiare. 

Cambiàrio,  ad.  Dì  cambio.  Che  ri- 
guarda il  cambio  :  «  Diritto  cambiario  ; 
Sistema  cambiario.  » 

Cambiatóre-trice.  verbal.  da  Cam- 
biare; Chi  0  Che  cambia.  Il  ConiiJK- 
tore,  Colui  che  esercita  l'arte  del 
cambio. 


Càmbio.  ».  m.  Il  cambiare.  Il  mu- 
tar uua  cosa  con  un'altra,  così  nel 
proprio  come  nel  fig.:  «Ho  fatto  un 
brutto  cambio: -Piuttosto  che  ven- 
der quest'orologio,  ne  vo'fare  un  cam- 
bio. »  Il  Talora  dicesì  anche  in  nobile 
scrittura  per  Contraccambio  :  «  È  più 
facile  rendere  il  cambio  dell'ingiuria 
che  del  benefizio.  »  il  Camiio,  dìeesi 
di  Persona  che  si  sostituisca  a  un'al- 
tra in  un  ufficio;  ma  oggi  non  direb- 
bcsi  se  non  di  quel  Giovine  che  entra 
per  prezzo  nella  milizia  in  luogo  di 
nn  altro:  in  caso  diverso  diciamo 
Scambio:  «  Mettere  un  cambio.  »  ||  Ed 
anche  la  Somma  ritirata  da  chi  entra 
in  luogo  d'altri  nella  milìzia:  «Ha 
preso  un  cambio.  >  Ma  questa  voce 
in  Italia  è  già  invecchiata,  poiché 
tutti  ì  giovani  debbouo  militare,  il /;i 
cambio,  posto  a  modo  d'auu.,  vale  In 
vece:  «In  cambio  di  migliorare,  peg- 
giora. »  Il  In  quel  cambio.  In  luogo  di 
quella  data  cosa  o  persona:  «  Non 
volle  la  decorazione,  e  prese  in  quel 
cambio  quattrini.  »  ,1 /w  cambio,  coi 
verbi  Dare,  Prendere,  Pigliare,  o  si- 
mile, rif.  a  cosa  o  persona,  vale  Pren- 
derla, Scambiarla  con  un'altra:  «  Ho 
preso  quest'anello  d'oro,  e  gli  ho  dato 
in  cambio  un  orologio  d'argento.  =>  i| 
Cam5io,dicesi  anche  del  baratto  della 
moneta  con  altra  di  diversa  specie  :  «Il 
cambio  dell'argento,  dell'oro:- Il  cam- 
bio corrente,  ec.  »||  Anche  Quello  che 
si  fa  da  luogo  a  luogo  per  via  di  let- 
tere di  cambio:  «  Il  cambio  su  Parigi, 
su  Londra.  »  il  II  prezzo  che  si  paga 
al  banchiere  o  al  cambiatore  nell'atto 
che  si  fa  il  cambio  della  moneta;  che 
oggi  dicesi  più  coraunem.  Sconto,  od 
Aggio.  Il  Lettera  di  cambio.  Cambiale. 
Il  Prima  di  camito,  La  lettera  origi- 
nale di  cambio;  Seconda,  Terza  ec.  di 
cambio.  La  seconda  o  terza  copia  che 
si  fa  di  una  cambiale.  ||  onde /?£r.  Es- 
sere o  Fare  la  seconda  di  cambio,  di- 
ceai  di  errore  o  cosa  spiacevole  o 
nociva,  che  altri  torni  a  commettere: 
«  Stiamo  bene  attenti,  per  non  far  la 
seconda  di  cambio.  »  il  Scritta  di  cam- 
bio, Il  contratto  che  si  fa,  dando  de- 
nari a  cambio.  ||  Regola  di  cambio,  La 
regola,  secondo  la  quale  deve  farsi 
il  calcolo  per  determinare  il  valore 
effettivo  d'una  cambiale  data  in  un 
luogo  per  esser  pagata  in  un  altro 
luogo  straniero,  valore  che  varia  a 
seconda  delle  richieste  e  di  altre 
eventualità. ||i3are,  o  Pigliare,deiiari 
a  cambio,  o  anche,  senz'altro.  Dare 
o  Pigliare  a  cambio.  Dare  o  Pren- 
dere denari  a  frutto  :  «  Il  Marchese 
X.  s'è  ridotto  a  pigliare  a  cambio 
dal  fattore.  » 

Cambista,  s.  m.  Chi  traffica  in  cam- 
bi, per  lo  più  di  non  grande  rilievo. 

Cambrì,  s.  m.  Tela  finissima  di  co- 
tone bianco  o  in  colori:  «Camicie, 
Pezzuole  di  cambrì:  -  Gli  ho  fatto  un 
vestituccio  di  cambrì  a  righe:  -  Pezza 
di  cambrì:  -  Questo  cambrì  ha  troppa 
pappa.  »  —  Dal  nome  della  città  di 
Cavibray,  dove  prima  fu  tessuta  que- 
sta tela. 

Camèlia,  s.  f.  Arbusto  originario 
del  Giappone  e  della  Cina,  che  si 
coltiva  con  molto  amore  nei  giardini, 
e  che  fa  un  fiore  molto  bello,  dì  co- 
lori diversi,  ma  senza  odore;  ed  ha 
lo  stesso  nome  della  sua  pianta. — 
Dal  Padre  Camelli,  che  primo  portò 
in  Europa  questa  pianta. 

Càmera,  s.  f.  Stanza  della  casa,  de- 
stinata  solo  ad  uso  di  dormirvi.  Il 


dirlo  di  qualsivoglia  altrastanza  della 
casa,  è  uso  oggi  non  toscano:  «Ca- 
mera grande,  buona,  ariosa,  buia;  Ca- 
mera mobiliata;  Camera  con  alcova; 
Camera  da  sposi  ec.  »  il  Fare  la  ca- 
mera, Prepararla,  rifacendone  il  letto, 
spazzandola,  e  fornendola  di  tutto  ciò 
che  è  necessario:  «  Tutte, le  mattine 
c'è  da  far  tre  camere:  -È  arrivato 
un  mio  amico,  e  gli  ho  fatto  fare  la 
camera  al  secondo  piano.  »  ||  Veste  da 
camera,  Qnella  sopravveste  lunga  fin 
quasi  ai  piedi  e  aperta  dinanzi,  che 
uno  si  mette  la  mattina,  alzandosi  dal 
letto  e  che  suol  portare  anche  per  la 
casa  in  altre  ore  del  giorno.  ||  Musica 
da  camera,  Quella  che  si  eseguisce 
nelle  sale  ed  ha  caratteri  suoi  pro- 
prj,  per  distinguerla  dalla  Musica  tea- 
trale 0  da  chiesa:  oggi  dai  france- 
sizzanti si  chiama  Musica  da  salon. 
Il  Camera.  T.  mar.  Quel  luogo  di  una 
nave  che  è  sotto  coperta,  destinato 
all'alloggio  degli  ufficiali  di  essa  o 
altri  usi.  Il  Cornerà,  dicesi  II  luogo, 
ove  si  conservano  i  denari  dello  Stato, 
e  anche  l'Erario  stesso.  Il  E  per  II 
fisco,  il  Camera,  é  nome  che  si  dà  an- 
che ad  alcuni  Collegj  o  Corpi  delibe- 
ranti: «  Camera  dell'accuse.  Camera 
di  disciplina  per  gli  Avvocati,  Ca- 
mera di  commercio,  ec.  »  Il  Camera, 
presso  di  noi  dicesi  altresì  11  luogo 
ove  i  Deputati  del  Parlamento  na- 
zionale si  adunano;  ed  anche  i  Depu- 
tati stessi:  «  Vo  alla  Camera;  Torno 
dalla  Camera: -La  Camera  non  ha 
tenuto  seduta  oggi.  »||ie  Camere  o 
Le  due  Camere,  intendesi  dell'  as- 
semblea de' Deputati  e  di  quella  dei 
Senatori.  La  prima  dicesi  ancora  Ca- 
mera bassa,  e  la  seconda  Camera 
alta,  ma  non  sono  maniere  comuni,  il 
E  per  il  Tribunale  della  Camera  apo- 
stolica. Il  Onde  Cliierico  di  camera, 
dicesi  Colui  che  fa  parto  di  questo 
Tribunale,  li  il/ecKco,  Cantante,  di  ca- 
mera. Medico,  Cantante,  addetto  alla 
corte  di  qualche  Sovrano,  o  del  Papa. 
li  Camera,  dicesi  il  Fondo  della  canna 
di  un'arme  da  fuoco,  specialmente 
delle  artiglierie.  Il  Lo  spazio  interno 
de' fornelli  o  di  qualunque  altro  ap- 
parecchio, dove  si  facciano  opera- 
zioni chimiche,  il  Più  comunemente 
Quei  lungo  spazio  che  é  sopra  alle 
foruaci  nelle  vetriere,  dove  si  pon- 
gono i  vasi  di  vetro  per  temperarli. 
lì  Camera  ottica  e  Camera  oscura,  di- 
cesi uno  Strumento  destinato  a  ri- 
produrre sopra  un  quadro  l'immagine 
d'un  paese  o  d'un  oggetto  qualunque. 
Il  Camera  lucida.  Strumento  che  serve 
più  specialmente  ai  disegnatori,  nel 
quale  l'immagine  di  una  cosa  per  via 
di  rifrazione  e  di  riflessione  è  rap- 
presentata sopra  nna  carta.  Il  Camera 
nera.  Quella  stanza  con  pareti  tinte 
di  nero,  che  serve  per  l' esperienze 
della  luce.  —  Dal  lat.  camera. 

Cameràccia.  pegg.  di  Camera;  Ca- 
mera cattiva. 

Camerale,  ad.  Di  camera,  Atte- 
nente alla  camera,  in  senso  di  Erario 
pubblico,  0  di  Fisco:  «Beni  came- 
rali: -  Amministrazione  camerale:  - 
Diritti  camerali.  » 

Camerata,  s.  f.  Que'tanti  giovani 
di  un  collegio  o  seminario,  i  quali  per 
ragione  d'età  sogliono  tenersi  insieme 
sotto  la  vigilanza  di  un  Prefetto:  «  La 
camerata  de'piccoli,  de'mezzani,  dei 
grandi.  » 

Camerata,  s.  m.  Compagno  d'arme, 
Commilitone;  e  talora  estcndesi  an- 
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che  a  Compagno  di  stuaio,  dì  viaggio, 
e  simili  :  «  È  stato  mio  camerata:  -  Fum- 
mo camerati  insieme  per  due  anni.  » 
Camerèlla.  s.  f.  T.  hot.  Guscio  in 
cui  sta  chiuso  il  chicco  del  grano,  del- 
l'orzo, e  simili  biade,  quando  sono 
nella  spiga. 

Camerétta,  dim.  di  Camera;  Pic- 
cola camera.  , ,  ^^  , 
Camerièra,  s.  f.  Donna  addetta  al 
servizio  della  camera  nelle  case  si- 
gnorili, e  più  particolarmente  a  quello 
della  padrona. 

Camerière,  s.  m.  Servitore  addetto 
ai  servigi  della  camera  e  special- 
mente del  padrone  ;  «  Fare  il  came- 
riere: -  Prendere,  Licenziare,  un  ca- 
meriere.» Il  Negli  alberghi  dicesi  Colui 
che  presta  servigj  ai  forestieri:  «  Ca- 
meriere di  locanda: -Lasciò  la  man- 
cia per  il  cameriere.  »  Il  Colui  che 
serve  a  tavola  nelle  trattorie,  li  Ca- 
meriere e  Cameriere  segreto,  titolo 
d'onore  della  Corte  de' sovrani  o  del 

papa.  ,.  ,.   „ 

Camerierina.  dim.  e  vezz.  di  Ca- 
meriera; Cameriera  giovane  e  dili- 
gente. . 

Camerina.  dim.  e  veze.  di  Camera; 
Camera  piccola  ma  pulita  e  ariosa. 
Camerino,  s.  m.  Piccola  stanza  nei 
teatri,  per  lo  più  dietro  o  ai  lati  del 
palco  scenico,  dove  gli  attori  o  i 
cantanti  si  vestono  e  si  spogliano.  Il 
Stanza  per  lo  più  accanto  all'mgresso 
de' teatri,  ove  sta  l'impresario  o  chi 
per  lui:  «  Le  chiavi  dei  palchi  si  ven- 
dono al  camerino: -Gli  abbonamenti 
si  fanno  al  camerino  del  teatro.  i>i| 
Per  una  specie  di  eufemismo  II  luogo 
comodo.  . 

Camerista,  s.  f.  Colei  che  nella 
Corte  serve  le  principesse  della  fa- 
miglia regnante. 

Cameróna.  accr.  di  Camera;  Ca- 
mera assai  grande. 

Cameróne.  s.  m.  accr.  di  Camera; 
Stanza  grandissima,  sia  per  dormirvi, 
specialm.in  più  persone,  coni' è  ne'col- 
legj,  ne'seininarj,  e  nelle  caserme,  o 
per  altri  usi. 

Cameròtto,  s.  m.  Mozzo  ohe,  oltie 
i  servigj  della  nave,  adempie  anche 
quelli  della  camera. 

Camerùccia.  ciispr.  di  Camera;  Ca- 
mera piccola  e  misera. 

Càmice,  s.  m.  Veste  lunga  di  pan- 
nolino bianco,  che  gli  ecclesiastici 
portano  sotto  il  paramento  quando 
celebrano  le  sacre  funzioni. 

Camicétta,  dim.  di  Camicia.  ||  So- 
pravveste di  velo,  di  tela  o  di  lana, 
che  dal  collo  cuopre  fino  alla  cintura, 
e  che  portano  le  donne  coi  vestiti, 
quando  questi  non  hanno  la  vita. 

Camicia,  s.  f.  Quella  veste  di  pan- 
nolino 0  d'altro  telaggio,  lunga  per 

10  più  fin  sotto  al  ginocchio,  che  si 
porta  in  sulla  carne:  «Camicia  di 
tela  batista,  di  cambrì,  di  ghinea,  di 
lana:- Camicia  col  solino,  senza  so- 
lino: -  Camicia  scollata: -Camicia  da 
giorno,  da  notte:  -  Mutarsi  la  cami- 
cia: -  Mettersi,  Levarsi,  la  camicia.  » 

11  In  camicia,  vai  quanto  Con  la  sola 
camicia:  «Lo  trovai  in  camicia.  »  li 
In  maniche  di  camicia.  Senza  altra 
veste  soprala  camicia;  «  Mi  ricevette 
in  maniche  di  camicia.  »  ||  Spogliarsi 
in  camicia,  Spogliarsi  di  tutti  gli  al- 
tri panni,  rimanendo  solo  con  la  ca- 
micia. Il  Per  similit.  Camicia,  diccsi  a 
Quel  foglio  che  serve  di  coperta  a 
carte  scritte  e  concernenti  un  affare. 
Il  Qualunque  materia  che  rivesta  la 


superficie   d'un  corpo;  e  spesso  re- 
casi a  un'idea  di  sudiciume:  <:  Guarda 
che   camicia   hanno^  questi  bicchie- 
ri. »  Il  Anaci  in  camicia.  V.  ANACE.  || 
T.  dei  gett.  Incrostatura  che  si  fa  con 
gesso,  con  mestura  di  creta,  cimatura 
o  sterco  di  bue  o  di  cavallo,  sopra 
la  cera  onde  sono  rivestite  le  forme 
della  statua   o   altro   da   gettarsi.  Ij 
Camicia  di  forza,  Quella  veste   di 
tela  assai  forte  con  maniche  lunghis- 
sime e  chiuse  che  si  legano  di  dietro, 
usata  per  contenere  i  pazzi  furiosi: 
<;  Gli  han  dovuto  mettere  la  camicia 
di  (orza,.  »  \\  Andarti  tra  la  camicia 
e  la  gonnella,  detto  di  cibo,  usasi  fa- 
miliarm.  a  significare  come  non  ci 
abbia  fatto  prò.  li  .4ue?-e  una  caviicia 
addosso  e  una  al  fosso,  diccsi  di  chi 
per  povertà  ha  due  sole  camicie,  una 
in  dosso,  e  un'altra  a  lavare.  Il  Stringe 
pili  la  camicia  che  la  gonnella,  modo 
proverbiale,  per  dire  che  l'utile  pro- 
prio ci  tocca  più  che  quel  degli  altri. 
Il  Aver  la  camicia  sudicia,  fig.  Avere 
avuto  parte  in  qualche  azione  diso- 
norevole: «  Chi  si  risente   alle   mie 
parole,  vuol  dire  che  ha  la  camicia 
sudicia.  »  li  Guadagnar  la  camicia  o 
una  camicia,  Kicevere  un  regalo  (il 
quale  un  tempo  soleva  consistere  in 
una  camicia;  uso  che  anche  oggi  sì 
mantiene  presso  i  contadini)  per  aver 
fatto  da  mediatore  in  un  matrimonio. 
I  Lasciare  qualcuno  in  camicia.  Spo- 
gliarlo di  tutti  i  suoi  beni;  e  di  chi 
è  cosi  spogliato  dicesi  che   è  rima- 
sto in  c«micm. il  Sirailra.   Ridursi  in 
camicia,  Kìdursi,  Cadere,^  in  grande 
miseria.  ||  Non  aver  camicia  addos- 
so, Esser  poverissimo  :  «  Alcuni  che 
non  hanno  camicia  addosso,  pure  la 
voglion  far  da  signori.  »  i|  Di  chi  ha 
buon  cuore,  dicesi  che  Darebhe  via 
la  camicia   o   Si  leverehbc'la  cami- 
cia per  darla  ad  altri:  «Avaro   il 
T.?  darebbe  via  la  camicia,  figura- 
tevi! »  il  E  chi  vuol  far  dcn.aro  a  ogni 
modo,    venderebbe    la    camìcia.  Il   E 
quando  alcuno  si  gonfia  di  superbia 
ed  esulta  di  gioia  per  qualche  buona 
ventura  toccatagli,  dicesi  in  modo  al- 
quanto triviale  che  la  camicia  non 
gli  tocca  il  culo,  li  A  chi  incomincia  a 
noiarci  continuando  a  fare  o  a  dire 
qualche  cosa,  sogliamo  Hhe-.L'èlunga 
la  camicia  di  Meo !\\  Essere  come  la 
camicia  de' gobbi,  che  tagliata  storta 
torna  diritta, ovvevo  chetagliata  male 
torna  bene,  dicesi   in  modo  prover- 
biale, come  spesso  una  cosa  avviata 
male  ha  poi  buon  fine.  ilCAi  fila  ha 
una   camicia,   e   chi  non  fila  ne  ha 
due,  Le  ricompense  vanno  per  solito 
a  chi  meno  le  ha  meritate  :  proverbio 
de' più  veri  e  de' più  vivi.  —  Dal  basso 
lat.  camisia. 

Camicìàccia.  2}egg.  di  Camicia;  Ca- 
micia malfatta  o  grossolana  e  logora. 
Camiciàio-àia.  s.  m.  e  f.  Chi  fa  o 
vende  camicie. 

Camiciata,  s.  f  Sudata  grandissima, 
da  bagnar  di  sudore  tutta  la  camicia: 
«Ilo  fatto  una  bella  camiciata  ve- 
nendo quassù  a  questo  sole.  » 

Carnicina,  dim.  di  Camicia;  Cami- 
cia, da  bambini. 

Carnicino,  s.  m.  Sorta  di  corta  ve- 
ste, fatta  di  panno  lino  o  altro  tes- 
suto leggiero  e  bianco,  usata  dalle 
donne  sotto  al  vestito  per  coprire  in 
tutto  0  in  parte  le  spalle  e  il  petto: 
«  Camicino  accollato  ;Camicino  scol- 
lato. » 
Camiciolàio-àia.  s.  m.  e  f.  Chi  vende 


camiciole.il  Camiciolaio,  dicesi  Quel 
giocatore  di  pallone,  che  suol  fare  ca- 
miciuole.  V.  in  Camiciuola. 

Camicióne.  accr.  di  Camicia;  Ca- 
micia molto  larga  e  lunga. 

Camiciòtto,  s.  m.  Sopravveste  m 
colori,  che  scende  fin  presso  al  gi- 
nocchio, la  quale  portasi  dai  mozzi 
di  stalla,  facchini,  e  simil  gente, 
quando  attendono  a' loro  servigj.  Sa- 
rebbe quel  che  oggi  dioesi  comunem., 
ma  con  vocabolo  fr..  Blusa. 

Camiciuola.  «./".Sorta  di  vestimento 
per  lo  più  di  lana,  che  portasi  a  carne 
per  tener  calda  la  persona:  «  Cami- 
ciuola a  maglia,  di  flanella,  dista- 
me  ec.  »  li  Far  camiciuola,  dicesi  dei 
giocatori  di  pallone,  quando  alcuno 
di  essi  s'intende  coU'avversario  o  con 
gli  scommettitori  contro,  per  far  per- 
dere la  propria  parte. 

Caminétto  e  a  Firenze  Cammi- 
nétto.  s.  m.  Piccolo  camino  costruito 
iu  piana  terra  e  con  qualche  eleganza, 
per  lo  più  ne' salotti  a  fine  di  scal- 
darsi. 

Caminièra  e  a  Firenze  Cammi- 
nièra.  s.  f.  Specchio  di  forma  larga 
e  piuttosto  bassa  che  si  ferma  so- 
pra il  caminetto.  Il  E  dicesi  anche 
Quel  riparo  d'ottone,  di  bronzo  o  di 
ferro,  che  si  mette  dinanzi  al  cami- 
netto per  impedire  che  il  fuoco  si 
spanda  o  schizzi  nella  stanza. 

Camino  e  a  Firenze  Cammino,  s.m. 
Quel  piano  di  pietra  o  di  mattoni,  più 
0  meno  alto  da  terra,  con  o  senza 
fornelli,  ed  avente  al  disopra  una 
cappa  ed  una  gola,  la  quale  porta 
sopra  del  tetto  il  fumo  del  fuoco,  che 
in  esso  si  accende  per  cuocere  i  cibi: 
«  Camino  che  fa  fumo  in  cucina  ;  Ca- 
mino con  quattro  fornelli.  »  il  Talora 
prendesi  anche  per  La  cappa  o  la 
gola  del  camino:  «Si  rimpiattò  su 
per  il  camino.  »  Il  C'amino  alla  fra- 
tina, dicesi  Quello  che  è  quasi  In 
piana  terra,  ed  è  cosi  grande  e  fatto 
in  modo,  che  molti  vi  possono  stare 
attorno  per  iscaldarsi.  Il  Camino,  an- 
che La  parte  della  gola  di  esso  che 
sorge  sopra  il  tetto,  e  che  dicesi  an- 
che Torretta:  «  Quella  scossa  di  ter- 
remoto buttò  giù  parecchi  camini:  - 
Sulla  sera  si  vedono  fumare  i  camini 
de'villa<'gi.»ll  Nero  come  la  cappa  del 
camino.'dicesi  per  Nerissimo:  «  Ha  il 
viso  nero  come  la  cappa  del  camino.  » 
Il  Covare  la  gatta  nel  camino,  dieesi 
proverbialmente  quando  il  focolare 
è  spento  per  non  esservi  nulla  da 
cucinare.  — Dal  gr.  xàntvos,  lat.  ca- 
minus. 

Cammeista,  s.  m.  Intagliatore   di 
cammei. 

Cammèlla.  s.  /".  La  femmina   del 
Cammello. 

Cammellière,  s.  m.  Colui  che  guida 
i  cammelli. 

Cammellino.  dim.  di  Cammello; 
Cammello  assai  giovane. 

Cammèllo,  s.  m.  Specie  di  grosso 
mammifero,  originario  dell'Asia  e  del- 
l'Aft'rica,  con  gambe  alte,  collo  lungo 
e  ricurvo,  testa  levata,  labbro  fesso: 
ha  due  gobbe  in  sul  dorso,  ed  è  uti- 
tilissimo  come  bestia  da  soma.  —  Dal 
gr.  v.àp.TiXoc.,  lat.  camelus. 
«  Cammellòtto,  s.  m.  Tessuto  finis- 
simo che  solcvasi  fare  di  pel  di  cam- 
mello. 

Cammèo,  s.  m.  Pietra  dura  a  falde 
0  strati  di  più  colori,  nella  quale  a 
forza  di  mote  s'intagliano  figure  di 
basso  rilievo;  e  dicesi  anche  La  stessa 
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gemma  tagliata  e  scolpita,  e  altresì 
la  Figura  condotta  di  basso  rilievo 
in  qualunque  pietra  preziosa,  nel  qual 
significato  oggi  è  più  iu  uso.  —  Dal 
basso  lat.  cama:us. 

Camminare.  inir.Far  cammino,  An- 
dar da  un  luogo  a  un  altro  con  le 
proprie  gambe:  dicesi  propriamente 
dell'uomo,  ma  riferiscesi  anche  ad 
animali:  «Camminare  adagio,  forte, 
spedito,  zoppo,  a  salti:  -1  bambini  a 
un  anno  cominciano  a  camminare  :  - 
Quando  le  scarpe  sono  strette  si  cam- 
mina male.»;]  Camminare  quanto  il 
■pensiero,  dicesi  di  chi  cammina  mol- 
to. Il  Camminare  come  le  lumache  0 
come  le  tartarughe,  di  chi  cammina 
adagissirao.  (1  Parere  un  morto  che 
cammini,  vale  Essere  assai  sparuto 
erifìnito  per  malattia,  il  Camminare, 
spesso  vale  anche  Affrettare  il  passo: 
<■  Qui  bisogna  camminare  ;  se  no,  non 
arriviamo  a  tempo:- Cammina,  ra- 
gazzo. »  Il  Caviminare  per  la  via  della 
virtù,  del  vizio,  ec.  dicesi  tìguratam. 
per  Vivere  virtuosam.  o  viziosam.  i| 
Camviinar  diritto,  vale  Operare  ret- 
tamente. »  Camminare  per  un  certo 
termine  di  tempo,  rif.  più  spesso  ad 
anni  o  a  mesi,  vale  Avvicinarsi  a 
quello:  «Quel  vecchio  cammina  per 
gli  ottani' anni:  -  Sono  dieci  mesi  Uni- 
ti, e  camminiamo  per  gli  undici.  »  || 
Camminare  per  tisico,  per  fallito,  per 
l' eternità,  e  simUi,  vale  Avvicinarsi  al- 
l' etisia,  al  fallimento,  alla  morte,  ec.  |1 
Di  cose  in  movimento,  o  di  certi  stru- 
menti che  si  muovono  per  via  d'or- 
digni, come  orologi,  e  simili:  «  Questo 
termometro  cammina  più  di  quest'al- 
tro:-11  tuo  orologio  cammina  (cioè 
va  avanti).  »;  1  ^(/.  dicesi  anche  di  di- 
scorso, ragionamento,  periodo,  e  vale 
Procedere  esso  logicamente,  o  gram- 
maticalmente: «  Vorrei  sapere  come 
cammina  questo  discorso: -Il  periodo 
camminerebbe  meglio,  se  i  suoi  mem- 
bri fossero  diversamente  ordinati.  •>  i| 
E  detto  di  qualsivoglia  operazione  o 
lavoro,  vale  Procedere  verso  la  fine: 
«  Il  nostro  lavoro  cammina  ora  molto 
speditamente:  -  La  stampa  di  quel  li- 
bro cammina  poco.  »  n  Camminare, 
detto  di  muro,  fossa,  e  simili,  vale  Di- 
stendersi, Prolungarsi:  «Il  muro  cam- 
mina intorno  intorno  a  tutta  la  ban- 
dita. »  Il  Cammina,  cammina.  Dopo 
aver  molto  camminato:  «  Cammina 
cammina,  finalmente  giungemmo  a 
quel  luogo.»  li  7  monti  stanno  fermi 
e  le  persone  camminano,  diciamo  in- 
contrando persona, che  non  si  sarebbe 
creduto  di  rivedere;  ed  anco  minac- 
ciando alcuno,  che  o  prima  o  poi  lo 
incontreremo  in  qualche  luogo,  quan- 
tunque egli  vada  lontano  da  noi,  6  ci 
rifaremo  di  alcun  torto  ricevuto  : 
«  Pensa  che  le  montagne  stanno  fer- 
me, e  le  persone  camminano.  »  Part. 
p.  Cajiminato. 

Camminata,  s.  f.  L'azione  del  cam- 
minare, col  verbo  Fare:  «  Oggi  ab- 
biamo fatto  una  bella  camminata  ;  Au- 
diamo a  fare  una  camminata.  » 

Camminatacela,  pegg.  di  Cammi- 
nata; Camminata  lunga  e  strapaz- 
zosa: «Per  arrivare  fin  lassù  m'ò 
toccato  a  fare  una  canmiinataCcia.  » 

Camminatina.  dim.  di  Camminata; 
Camminata  breve:  «Dalla  mia  villa 
alla  sua  è  una  camminatina.  » 

Camminatóna.  accr.  di  Camminata; 
Camminata  lunga. 

Camminatóre-óra.  verhal.da  Cam- 
minare; Chi  suol   camminar   molto: 


«  Egli  è  uno  de'piu  gran  camminatori 
di  Firenze.  » 

Camminatura.  «.  f.  Il  modo  di  cam- 
minare: «Ognuno  ha  una  cammina- 
tura sua  propria: -Lo  conosco  alla 
camminatura.  » 

Cammino,  s.  m.  L'atto  del  cammi- 
nare, Viaggio:  «Cammino  malage- 
vole: -  Breve,  lungo  cammino.  »  || 
Mettersi  o  Entrare  in  cammino,  In- 
cominciare a  viaggiare.  ||  Essere  in 
cammino,  o  Far  cammino,  Essere  in 
via.  Viaggiare.  Il  fig.  Far  cammino, 
dicesi  per  Progredire,  Avanzarsi  iu 
un  lavoro,  in  uno  studio,  in  una  car- 
riera: «  Era  assai  indietro,  ma  da 
qualche  tempo  in  qua  ha  fatto  molto 
cammino  :  -  Da  cinque  anni  che  è 
impiegato,  non  ha  potuto  ancora  far 
cammino.  »  [|  Cammin  facendo,  posto 
come  a  modo  A'  avv.  vale  Continuando 
a  camminare,  Tra  via:  «Cammin  fa- 
cendo attaccammo  discorso  sulle  cose 
di  Spagna:- Cammin  facendo  m'in- 
contrai col  signor  X.  »  [|  Cammino,  di- 
cesi anche  II  luogo  per  dove  si  cam- 
mina, La  strada;  ma  in  questo  senso 
è  piuttosto  del  Imguaggio  scelto,  ed 
ha  anch'esso,  come  le  voci  Strada  o 
Via,  sensi  figurati:  «  Il  cammino  della 
virtù.  Il  cammino  del  vizio.  Il  dritto 
cammino.  Il  buon  cammino  ec.  »  — 
Dal  barb.  lat.  caminus. 

Camomilla,  s.  f.  Pianta  aromatica  e 
medicinale,  che  fa  nei  campi,  e  si  col- 
tiva anche  nei  giardini:  «  Fomenta, 
Scottatura  di  camomilla.  »  —  Dal  lat. 
chamomilla. 

Camòrra,  s.f.  Associazione  segreta 
formatasi  specialm.  nell'Italia  meri- 
dionale, che  intende  a  procacciare 
con  ogni  mezzo  illecito  favori  e  gua- 
dagni a  coloro  che  ne  fan  parte.  Chi 
ne  vuol  s.aper  di  più  legga  il  libro 
di  Marco  HÌonnier  sulla  Camorra  di 
Napoli. 

Camorrista,  s.  m.  Colui  che  appar- 
tiene alla  camorra. 

Camòrro,  s.  m.  Persona  debole  e 
cagionosa:  «  Da  un  pezzo  in  qua  sou 
doventato  un  gran  camorro.  »  ||  Anche 
di  certe  cose  che  non  fanno  bene  l'uf- 
ficio loro:  «Quest'orologio  è  un  ca- 
morro, e  non  va  bene  per  dodici  ore  :  - 
Pianoforte  che  è  un  vero  camorro.  » 
—  Voce  tamil. 

Camosciare,  tr.  T.  ore/'.  Percuotere 
la  tìgnra  che  vuoisi  finire  nel  pan- 
neggiamento, picchiando  con  un  mar- 
telletto sopra  un  ferro  sottilissimo  a 
tutta  tempra,  a  fine  di  imprimervi 
una  certa  grana  sottile.il  Dare  la  con- 
cia alla  pelle  del  camoscio;  più  spesso 
Scamosciare.  Part.  p.  CAMOSCIATO. 

Camòscio,  s.  m.  Animale  salvatieo, 
quasi  simile  alla  capra,  e  che  abita  in 
luoghi  alpestri,  li  La  pelle  di  questo 
animale,  alla  quale  è  stata  data  una 
particolar  concia,  che  la  rendo  mor- 
bida, (moscio. 

Camòzza,  s.  f.  La  femmina  del  Ca- 

Campàccio.  'pegg.  di  Campo;  e  di- 
cesi particolarm.  dal  popolo,  cou  poco 
civile  disprezzo,  del  Cimitero  degli 
Ebrei. 

Campagna,  s.  f.  Paese  aperto  fuori 
di  terre  murate,  più  o  meno  coltivato 
e  con  abitazioni  sparse.,  Spesso  si 
contrappone  a  Città:  «  E  meglio  vi- 
vere in  campagna  che  in  citià:-  la 
campagna  è  sommamente  piacevole 
nelle  mezze  stagioni: -La  campagna 
è  tutta  sott'acqua.  »  ||  In  senso  parti- 
colare per  Campagna  coltivata,  e  i 
suoi   prodotti:   «La   campagna  pro- 


mette bene:  -  La  campagna  è  in  die- 
tro :  -  La  campagna  quest'anno  è  una 
bellezza.  »  Il  Particolar  luogo  o  pos- 
sesso campestre  :  <  Il  marchese  passa 
l'estate  in  una  sua  campagna  amenis- 
sima.  >  Il  Gente  di  campagna,  I  cam- 
pagnoli. [|  Abito,  Vesti,  da  campagna. 
Abito,  Vesti,  da  portarsi  quaudo  siamo 
in  villeggiatura.il  Farsi  di  campagna, 
Andare  ad  abitare  in  campagna,  e 
prendere  in  certo  modo  costumi  e  vita 
da  eampagnnolo.  ||  Buttarsi  alla  cam- 
pagna, Dani  alla,  vita  dell'assassino 
o  del  brigante.  Il  Campagna  aperta. 
Quella  ove  la  vistapuò,senzaostacoli, 
spaziare  all'  intorno  :  più  spesso  dicesi 
Aperta  campagna:  «  Ora  che  siamo 
all'aperta  campagna,  riposiamoci  un 
poco.i) i\Campagna,niil  linguaggio  mi- 
lit.  dicesi  il  Paese  aperto,  ove  guer- 
reggiano due  eserciti;  quindi  le  frasi 
Condurre,  Mettere,  V esercito  in  cam- 
pagna. Entrare  in  campagna,  per  In- 
cominciare le  ostilità  conducendo  in 
campo  l'esercito;  Scorrere  o  Battere 
la  campagna.  Far  frequenti  scorre- 
rie; Tener  la  campagna.  Rimanere 
con  l'esercito  in  campo,  invece  di 
andare  ai  quartieri.  ||  Campagna  rasa 
0  aperta.  Quella  che  non  è  ingom- 
brata da  boscaglie,  poggi,  e  simili 
impedimenti:  «Cannoni  che  portano 
3000  metri  in  campagna  rasa: -In 
campagna  rasa  si  lavora  bene  con  la 
cavalleria.  »  i|  Campagna,  dicesi  pure 
Quello  spazio  di  tempo,  in  cui  gli 
eserciti  operano  in  campagna,  ed  an- 
che La  serie  stessa  delle  operazioni 
militari  condotte  dentro  a  quel  tem- 
po: «La  campagna  di  Russia  fu  fa- 
tale al  primo  Napoleone:  -  Quel  co- 
lonnello ha  cinque  campagne:  -  Con 
quel  combattimento  si  chiuse  la  iiava- 
^ìA^wa.  "  \\  Artiglieria  da  campagna, 
Artiglieria  di  minor  calibro  che  quello 
dell'artiglieria  da  piazza  o  da  asse- 
dio, e  che  si  adopra  nei  combatti- 
menti campali.  1 1  Battere  la  campagna 
in  senso  fig.  V.  Battere.  —  Dal  basso 
lat.  Campania. 

Campagnuòlo.  ad.  Di  campagna. 
Che  abita  in  campagna,  o  Proprio  di 
chi  abita  in  campagna:  «  Donne  cam- 
pagnuole:  -  Vita  campagnuola:  -  Co- 
stumi campagnuoli.  »  l|In  forza  di  sost. 
Chi  abita  in  campagna:  «I  campa- 
gnuoli sono  più  furbi  de' cittadini.  »  || 
Alla  campagnuola,\i(ìS,to  avverbialm., 
0  in  modo  aggiuntivo,  vale  Come  si 
usa  in  campagna.  Come  si  costuma 
da  gente  che  abita  in  campagna,  cioè 
Con  una  certa  semplicitii:  «Vivere 
alla  campagnuola;  Un  desinare  alla 
campagnuola.  » 

Campale,  ad.  Di  campo,  o  Da  cam- 
po; ed  oggi  dicesi  soltanto  di  Batta- 
glia, Giornata,  Vittoria,  e  simili,  data 
0  riportata  in  campo  aperto:  «Dopo 
molte  avvisaglie,  gli  eserciti  verniero 
finalmente  a  battaglia  campale.  » 

Campaménto,  s.  m.  Ciò  che  serve 
al  sostentamento  della  vita:  «Gua- 
dagnarsi il  campamento:  -  Gli  passo 
il  campamento.  » 

Campana,  s.f.  Strumento  di  bronzo 
gettato,  in  forma  di  un  gran  vaso  ar- 
rovesciato, con  entro  un  battaglio  di 
ferro  sospeso,  e  si  suona  per  chia- 
mare i  fedeli  alla  chiesa,  od  anche 
per  dare  altri  segni  :  «  Campana  pic- 
cola, mezzana,  grossa  :  -  Le  campane 
suonano  a  festa: -I  rintocchi  della 
campana: -Un  bel  doppio  di  cam- 
pane, «ll/?^.  L'ora  in  cui  suol  so- 
nare la  campana  a  diversi  effetti: 
U 


CAMPANA. 
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CAMPARE. 


.La  campana  dell'alba,  delle  nove, 
di  mezzogiorno,  della  «era  .  11  Cam^ 
vana,  chiamasi  in  certi  orologj   da 
S  quello  strumento  che  percos  o 
da  un  martelletto  serve  a  battere  le 
ore.  Il  Campana,  dicesi   anche   yuei 
vaso  di  cristallo,  di  forma  rotondeg- 
giante, per  coprire  ogget.  delicata, 
come  fiori  artificiali,  orologj  da  ta^ 
volino,  e  simili.  11 E  pur   Quel   vaso 
di  cristallo  opaco,  che  si  pone  sui 
lumi  a  moderatore,  ?  Pft'ol'"',  °  ,^ 
sas  II  Quel  vaso  di  cristallo,  o  di  tei- 
fa    o  di   piombo   con  un  beccuccio 
[uigo  e  ricurvo  verso  il  fondo,  usato 
per  distillare.  ||  Campana  della  mac- 
china pneumatica,  Il  recipiente   di 
cr  stallo,  dove  si  fa  il  vuoto.  Il  Cam: 
pana,  dicesi  anche  Lo  strumento   d. 
?ui  sì  servono  i  palombari  P«  .stai 

sott'acqua.  H  A  ««'"i'»"'^!,.''?^^  WW/^ 
a  foggia  di  campana.     X'«fi'»«no  «ei/e 

Campane,  Quel  digiuno  che  da  ta hm. 
sì  fa  incominciando  dal  Giovedì  san- 
to, quando  si  legano  le  campane,  tino 
al  Sabato  santo,  quando  si  sciolgono 
li  Aver  le  campane  grosse,  e  più  spe|,so 
Bssere  di  campane  grosse,  vale   ±.s- 
fere   alquanto    sordo:   «Parlate  più 
forte,  perchè   è   un  po' di  campane 
srosse.»  Il  X»»»-  nelle  campane.  Inco- 
minciare a  sonare  per  lo  più  con  una 
certa  furia:  »  E.  celebre  la  risposta 
di  Pier  Capponi  a  Carlo  Vili..  Voi 
sonerete  le  vostre  trombe,  e  noi  da- 
remo nelle  nostre  campane.  ^  i\&se, 
come   la  campana    del   Bargello  ec. 
V  Bargello.  '  1  Far  campana,  (iicesi 
dell'abito  da  donna  che  ricasca  al- 
largandosi in  bel  modo.  11  Far  lacara- 
pana  tutta  d'un  pe^^o,  ^ale  Far    a 
cosa  compiuta  ed  intera    e  tutta,    n 
una  volta:  .Piuttosto  che  fare  _u  la 
stanza  oggi  e  una  stanza  domani,  ho 
voluto   fa?  la   campana  tutta   d'ui, 
vezzo.'  \  Fare  come  le   campane   di 
San  Rnffello,  e  più  coraunem.  di  hr.n 
Remigio,  dicesi  di  uno  che  impegna 
fv^iHle  per  necessità  tutto  e,6  che 
possiede;  le  quali  campane,  ^  .aando, 
par    che   dicano    Vendi   e    impegna, 
■      lendi  e  impegna.  II.  Fag.uol,  in  una 
delle  sue  popolarissime  Commedie  fa 
dire  a  uno:  «  0  bravo!  vendi  e  mpe- 
gna,  dice  una  campana  eh  ène  a  1 1- 
renze:  e  poi  suona  un  certo  campa- 
nellino che  dice  :  Non  ve  n'e  pui,  non 
ve  n'è  v'm.^W  Legare  e  Sciogliere  le 
campane,  dicesi  del  Sospendere  eie 
si  fa  il  suono  delle  campane  dal  Gio; 
vedi  santo  alSabato  sauto,  e  quindi 
del  Ricominciare  a  sonarle.  11  Wìì<3 
Vuna  campana   e  l'altra,  0,  tutte  le 
campane,  vale  Udire  le  ragioni  de  - 
l'una  e  dell'altra  delle  due  parti  con- 
tendenti innanzi  di  dar  la  sentenza. 
«  Prima  di  giudicare,  bisogna  sentue 
tutte  le  campane.  .  Il  Sonare  adoppio 
le  campane,  vale  figuratam.  Percuo- 
tere altrui  con  replicati  colpi:  «  Piese 
un  bastone,  e  lì  sonò  a  doppio  le^ cam- 
pane  per   cinque   minuti.  »  Il  Sonale 
Campane!  si   dice  per  esclamazione 
Quando  finalmente  e  iatta  o   6  suc- 
cessa cosa  che  molto  ci  premeva,  o 
quando  6  giunta  persona  da  noi  molto 
aspettata:  <.  Finalmente   e  arrivato: 
sonate  campane! -Ha  fimto  quel  la- 
voro: sonate  campane!  »  —  VA  Lam- 
«ania,  perchè  si  crede  che  le  prime 
campane  fossero  fatte  in  Nola,  citta 
della  Campania. 

Campana,  ad.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità di  pera,  simile  nella  forma  a  una 
campana 


Campanàccia.  pegg.  di  Canipana; 
ma  spesso  si  dice  per  istizza:  «  Quelle 
campanacce  di  San  Lorenzo  non  mi 
danno  pace  né  giorno  né  notte,  x. 

Campanàccio.  s.  m.  Grosso  e  rozzo 
campanello  fatto  di  lamiexa,  che  si 
sospende  al  collo  della  bestia  che 
guida  il  gregge,  e  che  per  solito  e  i 
capro.  Serve  anche  ad  altri  usi,  come 
a  certe  cacce,  a  raccoglier  le  api,  e 
in  man  de' monelli  a  far  la  baiata  a 
qualcuno.  ,  „ 

Campanàio  e  Campanaro,  s.m.  uo- 
hii  che  suona  le  campane,  o  ha  cura 
di  esse,  tenendo  le  chiavi  del  campa- 
nile. ||  Chi  fonde  specialmente  cam- 

^"campanèlla.  dim.diCampana;Cam- 
pana  alquanto  piccola:  «E  sonata  la 
campanella  della  Compagnia.»  11  Cam- 
panelle, diconsi  Certi  fiori  formati  a 


siiisa  di  una  piccola  campana.  11  Per 
livnilit. diconsi  Le  bolle  che  fa  1  acqua 
in  sulle  strade,  quando  piove  dirot- 
tamente. 

Campanèlla,  s.  f.  Anello  di  feiio, 
che  si  appicca  all'uscio  per  picchia- 
re. Il  Grosso  anello  di  ferro,  .che  un 
tempo  si  appiccava  alle  facciate  dei 
palazzi  per  legarvi  i  cavalli  e  pu 
attaccarvi  qualsiasi  cosa:  «Attacca 
la  fune  alla  campanella;  Attienti  alla 
campanella.  »  11  Cerchietto  di  fil  d  ot- 
tone:  attaccato  alle  porttere,  tende, 
cortine,  e  simili  perfarlescorrere.il 
Cerchietto  per  lo  più  d  oro,  che  le 
donne  portano  agli  orecchi.  lUAMac- 
care  i  vernieri  alla  campanella  (tel- 
r«scio,  vale  Deporre  dall'animo  ogni 
cura;  detto  di  chi  entri  m  casa  pro- 
pria 0  altrui  :  «  Quando  entro  m  casa, 
littacco   alla   campanella,  dell'  uscio 
tutti  i  pensieri,  e  non  mi  stx>  pui  a 
confonacTO. '>  \[  Campanelle,  Soita  di 
pasta  da  minestra. 

Campane!!  ina.  dim.  di  Campanella, 
nei  significati  di  ambedue  i  temi,  i 
Campanelli7ie,  dicesi   una   specie  di 
pianta,  che  fa  molti  e  bei  fiori,  simili 
nella  forma  a  un  piccolo  campanel  o. 
Campanellino,  dim.  di  Campanello. 
Campanèllo,  s.  m.  Propriam.  forma 
diminut.    di   Campano;    e    dicesi    di 
Quello  che  ha  un  piccolo  manico,  e 
che  perciò  si  suona  a  mano,  o  cbe, 
sospeso  in  alto  ad  nna  molla,  si  suona 
per  mezzo  di  una  corda  appicc^vtavi. 
«Il  campanello  della  messa;  Il  cam- 
panello di  strada,  del  quartiere,  del 
salotto: -Il   Presidente,  per  quanto 
sonasse  il  campanello   non  potè  ot- 
tenere il  silenzio.  »  I!  Sonare  come  un 
campanello,  Aìwsi  di  un  vaso  di  coc- 
cio non  fesso,   e   ben  cotto.W  Avere 
una  voce  che  pare  un  campanello,  di- 
cesi  di  chi  ha  voce  assai  chiara  e 
souillante.il  Andare  a  tavola  asuon 
di  campanello,  lo  stesso  che  il  più  co- 
mme.  Andare  a  tavola  apparecchia  a. 
V  in  APPARECCHIARE.  ilCampaneU», 
Uno  dei  registri  dell'organo  ne  so- 
nrani  accordato  all'  unisono  col  prm- 
ll^^'ellCampanello,  T. miceli.  Taglio 
dì  carne  che  si  stacca  dal  quarto  di 
dietro  della  bestia  macellata,  dove 
termina  il  lucertolo. 

Campanile,  s.  m.Edifizio  per  lo  pui 
in  forma  di  torre,  accanto,  o  sopra 
alla  chiesa,  dove  si  tengono  sospese 
le  campane  per  uso  del  culto;  «il 
campanile  di  Giotto  è  una  delle  mo- 
raviglie  dell'arte:  -  Il  campanile  di 
Pisa  pende.  »  11  Camjoanile  a  vela  oa 
ventola,  dicesi  Quello  fattocon  certa 
alzata  di  muro  sopra  alle  chiese,  nella 


quale  sono  sospese  dentro  a  piccoli 
archi   le  campane,  il  Campanile,  pi- 
gliasi talora  nel  parlar  familiare  an- 
che per  Cura  d'anime,  e  per  il  Be- 
nefizio ad  essa  annesso;  onde  di  un 
prete  che  ha  ottenuto  una  cura,  di- 
cesi  scherzevolm.  che  ha  abbracciato 
un  campanile,  li  Campanile,  pigliasi 
fio.  per  il  Luogo  di  nascita;  e  se  ne 
fanno  diverse  maniere, tutte  consenso 
per  lo  più  di  dispregio,  come  Amor- 
di  campanile,  in  contrapposizione  ad 
Amore  per  la  patria  intera;   h-are, 
Ouestioni,  Idee,  e  simili,  di  campanile, 
per  Gare,  Questioni  misere,  grette, 
troppo  municipali.  E  cosi  per  grande 
abuso  che  si  fa  di  queste  maniere   a 
pia  ombra  del  campanile,   sotto   la 
quale  il  popolo  si  raccoglieva  un  tem- 
po,  oggi   fa   paura    ai   più.  li  Lungo 
quanto  un  campanile,  dicesi  per  esa- 
gerazione di  persona  assai  lunga,  h 
Bado  come  i  campanili  d».  contado, 
0  come  i  campanili,  dicesi  prover- 
bialm.  di  Cosa  rara  o  non  frequente: 
«  I  galantuomini   sono   radi    come  i 
campanili  di   contado.  »  il /«  campa- 
nile non  migliora   la  cornacchia,  Il 
luco  e  il  grado  non  mutano  le  _na; 
turali  e  non  buone  qualità  di  chi  vi 
si  trova  collocato. 

Campanino.  ad.  Aggiunto  di  una 
qualità  di  marmo  o  di  pietra,  che  la- 
vorandoli, risuonano.  . 

Campano,  s.  m.  Campanello  piut- 
tosto grosso  fatto  o  di  bronzo  o  di 
lamiei'a,  che  mettesi  al  collo  della 
bestia  che  guida  l'armento,  ed  an- 
che dei  bovi  quando  si  conducono  al 
mercato.  ,.   r"»-, 

Campanóne.  s.  m.  accr.  m  uam- 
pana;  Campana  molto  grande;  e  di- 
cesi  particolarmente  di  quella  del 
Comune:  di  campanóne  di  Palazzo 
Vecchio.  »  _  , 

Campare,  tr.  Liberare,  Salvare, 
Trarre  di  pericolo:  «  Lo  ha  campato 
da  morte,  dal  disonore,  ee.»  11  Cam- 
pare la  vita.  Salvarla  Liberarlajl 
intr  Scampare.  Voce  del  solo  lin- 
guaggio scelto,  e  perciò,  sebbene  ab- 
bia con  la  seguente  comune  1  origine, 


Ulti.  »_»j"  K*  "^o  "■ _-,       ,  n  A  Uff 

è  stata  tenuta  da  se.  Part.  p.  CAM- 
PATO. —  Da  campo.  .  . 

Campare,  intr.  Sostenersi  in  vita, 
Continuare  a  vivere;  e  dicesi  anche 
deli  animali:  «Dicono  che  oggi  si 
campa  meno  di  prima:- Cesare  so- 
leva dire  d'essere  campato  assai: - 
Più  che  vecchi  non  si  campa:  -  L.a 
cornacchia  campa  fino  in  cent  anni.  » 
11  Detto  di  uomo,  riferiscesi  anche  al 
modo  di  vivere,  non  quanto  al  cibo: 
ma   quanto   alle  condizioni   morali, 
,  A  questi  lumi  di  lun;i  ^i  campa  pur 
male   -  In  quella  fami-lia  campano 
come  le  bestie.  »  il  E  quando  uno  è  in- 
terrogato come  vanno  le   cose   sue, 
non  è  infrequente  che  risponda:  e/i, 
si  campa,  per  dire,  Così,  così  Medio- 
cremente, il  Contrattando  qualche  co- 
sa, il  compratore  o  il  venditore,  i ac- 
comandando o   promettendo  discre- 
tezza di  prezzo,  dira:   Facciamo  un 
vre2zo,  che  ci  si  Jiossa  campar  tutti. 
\\Non  poter  campare,  o,   Aon   cam- 
pare  in   un  luogo,  o,   con  una  per- 
nia. Non  esser  possibile  veggere  a 
lungo  in  quel  luogo  o  con  quella  pei- 
sona:   «Da  poi  che   ha  avuto  quel- 
l'eredità non  ci  si  campa  pm:-ln 
quella  casa  non  ci  si  può  più  cam- 
pare. »  Il  Campare  di  0  anche  aq,ial- 
Ihe  cosa,  vale    Nutrirsene:  «Campa 
I  di   erbaggio:  -  Campa   a  brodettt  .  - 
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L'uomo  non  campa  di  solo  pane.  »  li 
E  in  senso  fig.:  «Campa  di  liti,  di 
scandali,  di  maldicenze,  di  prepo- 
tenze, e  simili  cibi  non  punto  salu- 
bri. »  i)  Campar  d'aria.  V.  in  Aria. 
li  Campar  su  qualche  cosa,  Ritrarne 
il  sostentamento  .alla  vita:  «Campa 
sulle  braccia;  Campa  sulla  dote  della 
moglie:  Campa  su'ligliuoli.  »  |l  tr.  Nu- 
trire, Far  le  spese:  «Oltre  la  fami- 
glia propria,  gli  tocca  a  campare  an- 
clie  quella  di  suo  fratello:  -  Campa 
que'ragazzi  a  patate.  «  Pari.  p.  Cam- 
pato. 

Campare,  tr.  T.  pili.  Cavare  dal 
campo  i  chiari  e  i  lumi  di  un  dipinto. 
Il  T.  scult.  Far  risaltare  le  figure  sul 
fondo  de'bassirilievi,  ed  alcune  parti 
della  figura  nelle  opere  di  tutto  ton- 
do. Pari,  p.  Campato,  il  In  forma 
d  ad.  Campato  in  aria,  dicesi  di  quel 
marmo  o  pietra  che  negli  ornamenti 
delle  fabbriche  è  intagliato  e  trafo- 
rato, ed  è  assai  svelto,  \\fig.  Ragioni, 
Argomenti,  e  simili,  campati  in  aria, 
dicesi  per  Ragioni,  argomenti,  ec. 
senza  foudauiouto. 

Camparéccio.  ad.  Che  campa  mol- 
to, 0  Che  ha  disposizione  a  campar 
molto:  «In  quella  famiglia  son  tutti 
camparecci:  -  Piante  caniparecce.  » 
Campeggiare. in<7-.  Fare  spicco.  Ri- 
saltare dal  fondo;  detto  più  specialm. 
de' colori,  quando  sono  spartiti  con 
vaghezza  e  con  arte,  o  spiccano  dal 
campo  loro;  ed  anche  di  figure  di  nn 
quadro,  che  spicchino  sulle  altre: 
«  La  figura  della  Maddalena  campeg- 
gia fra  quelle  teste  di  angioli.»  i|  Cam- 
peggiare, vale  anche  Stare  a  campo 
Essere  accampato;  detto  di  milizie' 
ma  è  voce  del  linguaggio  scelto.  Pari 
p.  Campeggiato. 

Campéggio,  s.  m.  Albero  dell'Ame- 
rica, del  cui  legno  durissimo,  resante 
e_  rosso  cupo,  si  ricava  una  tinta  pre- 
giata per  il  nero  e  il  violetto,  e  serve 
anche  a  lavori  d'intarsio. 

Camperéccio,  ad.  Di  campo.  Del 
campo:  «Fosse  eamperecce.  » 

Camperèllo.  dim.  di  Campo:  «Ha 
una  casa  e  due  o  tre  cainperelli.  » 

Campèstre,  ad.  Di  campo,  o  Di 
campagna:  «  Fiori  di  giardino,  e  fiori 
campestri.  i>  —  Dal  lat.  campestris. 

Campetto,  dim.  di  Campo:  «  Ha  in- 
torno casa  qualche  Campetto,  che  la- 
vora a  su' mano.  » 

Campicchiare  e  Campucchiare,  in- 
tr.  Vivere  alla  meglio,  Vivucchiare: 
«Che  fate  di  bello? -Eh  si  campuc- 
chia. »  Pari.  p.  Campicchiato  e 
Campucchiato. 

Campicèllo.  dim.  di  Campo. 
Campidòglio,  s.  m.  Uno  dei  sette 
colli  di  Roma,  dove  era  la  rócca  e 
il  tempio  di  Giove  Capitolino,  e  dove 
oggi  è  la  sede  del  Sindaco  ed  altri 
pubbliciedifizj.— Dal  lat.  Cajntolinm. 
Campigiàna.  s.  f.  Specie  di  mattone 
sottile  e  ben  cotto,  che  si  adopra  per 
fare  ammattonati  e  altri  lavori.  — Da 
Campi,  nome  di  un  piccolo  paese 
presso  a  Firenze,  dove  un  tempo  spe- 
cialmentc_  si  fabbricavano. 

Campigiàna.  s.  f.  Specie  d'anatra 
detta  anche  Codone  e  Germano  ma- 
rino. 

Campionàrio. s.m. Raccolta  di  cam- 
pioni, ossia  mostre  di  mercanzia,  or- 
dinati come  in  un  libro. 
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tica  cavalleria  Colui  che  combatteva 
in  campo  e  in  isteccato  per  la  pro- 
pria 0  per  l'altrui  difesa.  || /?^.  Colui 
che  difende  con  la  parola  o  coi  fatti 
alcuna  grande  causa:  «  Sant'Agostino 
(li  uno  de'piii  grandi  campioni  della 
Chiesa  :  -  Campione  del  diritto,  della 
libertà.  »  Il  E  per  Guerriero;  più  che 
altro  del  nobile  lingnaggio.  —  Da 
campo. 

Campióne,  s.  m.  Libro  maestro  o 
Registro  principale  del  pubblico  cen- 
simento, delle  gabelle,  dei  mercanti, 
e  simili:  «Mettere,  Registrare  a  cam- 
pione 0  al  campione,  «il  E  per  Mo- 
stra, Saggio,  di  certe  mercanzie  : 
«Sono  venuti  i  campioni  da  Parigi: 
-  Ha  mandato  il  commesso  viago-ja- 
tore  coi  campioni  :  -  Riceverò  la  mer- 
canzia, se  corrisponderà  al  campio- 
ne. i.||  E  per  Tipo  delle  misure  che 
SI  conserva  dall'Autorità  per  con- 
fronto con  le  misure  usate  dai  ven- 
ditori. —  Derivato  per  via  di  figura 
dal  senso  del  precedente. 

Campionéssa,  fem.  di  Campione; 
ma  non  si  userebbe  che  con  una  certa 
beffa:  «La  signora  X.  .campionessa 
delle  libere  pensatrici.» 

Campire.  Ir.  usato  anche  assai.  T. 
pitt.  Dare  al  fondo  delle  pitture  un 
colore  andante,  che  serva  di  prepa- 
razione; Fare  il  campo  alle  pitture 
Pari.  p.  Campito. 

Campo,  s.  m.  Pezzo  di  terra  lavo- 
rativa, per  lo  più  in  piano,  e  ordina- 
riamente limitato  0  da  fossetti,  o  da 
tilari  di  viti  o  altri  alberi:   «Ha  un 
poderuecio  in  collina  e  alcuni  campi 
in  piano  :  -  Arare,  Vangare,  ce.  il  cam- 
po:- Campo  a  bacio,  a  solatio,  ec:  - 
Campo  ingombrato  da  troppi  alberi.  » 
I  Tutte  le  biade  che  sono  in  un  cam- 
po; onde  dicesi  Campo  di  grano,  di 
fave,  di  saggina,  e  simili.  ||  In  modo 
prov.  Dal  campo  n'ha  uscire  la  fossa, 
dicono  i  contadini  quando  si  rifanno 
con  la  roba  del  padrone  per  pagare 
i  loro  debiti  od  aggravj;  e  in  gene- 
rale tutti  coloro,  che  dal  proprio  uf- 
ficio, mestiere,  commercio   vogliono 
indebitamente  ricavar  tanto  da  so- 
stenere gli  aggravi,  le  perdite,  e  si- 
mili. Il  Campo,   prendesi   altresì   per 
Luogo  esteso  ed  aperto;  ed  in  tal 
senso  usasi  generalra.  nel  yZ.;  è  però 
della  lingua  scritta.  ]\  Campo,  in  certe 
locuzioni  figurate,  pigliasi  anche  pc 


Soggetto,  Materia  da  favellarne  o  da 


Campioncino.  dim.  di  Campione, 
nel  significato  di  Mostra,  Saggio  di 
qualche  mercanzia. 

Campióne,  s.  m.  Dicevasi  nell'an- 


scriverne,  come  per  es.:  «Entro  mal 
volentieri  nel  campo  dclls^vostre  lo- 
di:-Nelle  lettore,  nelle  scienze,  ec 
e  e  campo  per  tutti,»  e  simili.  i|  Più 
comunem.  per  Agio,  Modo,  Facoltà 
Opportunità,  ec:  «Datemi  campo  di 
esaminar  bene  la  cosa,  e  poi  giudiche- 
rò: -  Quella  risposta  gli  dette  campo 
di  trattare  ciò  che  voleva: -Non  ha 
a\-uto   campo  di  farsi  conoscere.  »  |i 
F.  art.  dis.  Lo  spazio  del  quadro,  o 
del  bassorilievo,  su   cui  sono  distri- 
buite le  figure.;!  Lo  spazio  dello  scu- 
do, delle  bandiere  ce.,  nel  quale  son 
figurate  le  imprese:  «Il  Giglio  rosso 
111  campo  bianco  è  l'arme  di  Firenze.» 
Il  T.  oli.  Campo  del  cannocchiale,  del 
telescopio  ec,  dicesi  Quello  spazio  che 
SI  vede  a  un  tempo,  guardando  con 
esso  istrumento.  n  Campo  di  ballaglia 
0  solani.  Campo,  dicesi  II  luogo,  ove 
gli    eserciti    combattono:   «Mori    al 
campo: -Fu  fatto  Generale  sul  cam- 
po :  -  La  gloria  acquistata  beneficando 
altrui  è  men  rumorosa,  ma  più  vera 
e  più  desiderabile,  che  quella  acqui- 


stata  su  campi   di   battaglia.  >  ||  E 
Campo  dicesi  II  luogo,  ove  un  eser- 
cito è  accampato  sia  per  ragioni  di 
guerra,  ovvero  d'istruzione:  «Corse 
per  tutto  il  campo   la  notizia  della 
s'"°!:Ì^=T?    =i'"'ato    al    campo    di 
San  Maurizio:  -  Quest'anno  sono  sta- 
biliti tre  campi.  »  ,  Anche  per  Eser- 
cito; ma  non  è  comune:  «Si  diceva 
che  II  suo  campo  fosse  di  ventimila 
nomini.  »  i|  Campo   di   Marte,  dicesi 
comunem.   Il   luogo,   presso    a    una 
citta,  dove  si   addestrano  i  soldati 
con  vocabolo  preso  dall'antico  Cam- 
po Marzio   di   Roma.  ||  Campo  chiu- 
so, nel  linguaggio  della  cavalleria  si 
disse  II  luogo  ove  si  combatteva  e 
giostrava.  Il  E  Campo  franco,  Quello 
dove   altri   duellava    sotto   la   fran- 
chigia  di   non    incorrere    in   alcnna 
pena  o  danno;  la  qual  maniera  vive 
oggi  nel  fig.  per  Piena  facoltà  di  dire 

0  lare  una  cosa:  «Quel  ragazzo  ha 
campo  franco  dì  far  ciò  che  vuole-  - 
Jvon  bisogna  dar  campo  franco  ai 
servitori;  altrimenti  diventan  loro  i 
padroni.  »  ||  Campo  trincerato.  Campo 
permanente  e  ben  fortificato  a  difesa 
a  una  fortezza,  di  una  frontiera,  o  di 
un  passo  importante.  iM  campo,  po- 
sto awerbialm.  vale  A  modo,  o,  A  uso 
di  campo:  «  Coltivare  a  campo  un  ter- 
reno; Ridurio  a  campo.  »  i|  /,j  campo, 
COI  verbi  Essere  o  Venire,  vale  fio^u- 
ratam.  Essere,  Venire,  in  discussio- 
ne, ec:  .  Appena  si  trovano  insieme 
ecco  che  viene  in  campo  la  politica.  » 

1  E  COI  verbi  Mettere,  Porre,  Portare 
e  simili,  vale  Recare  iuraezzo,Mettere 
innanzi.  Proporre,  ec:  «  Ha  messo  in 
campo  certe  ragioni,  che  non  si  reg- 
gono ritte: -Non  mettere  in  campo 
queste  cose,  se  non    vuoi    ch'io  mi 
guasti.  .  Il  essere   o   Stare   a    campo, 
detto    di    eserciti,   vale   Essere   ac- 
campati. Il  Andare  al  campo.  Andare 
a  combattere:  «Nel  quarantotto  an- 
dai al  campo,  quando  tu  eri  a  fare 
Il  liberale  per  i   caffè.  »  ||  Mettere  il 
campo   a  rumore,  Sollevar  tumulto 
Far  nascere  scompigli:  «  C'è  chi  per 
nulla  nulla  mette  il  campo  a  rumore 
e  SI  spericola.  »,|ilfe«ere   in  campo, 
dicesi  del  numero  di  soldati  che  una 
potenza,   nazione,   e   simili    possono 
armare  iu  caso  di  guerra:  «  Ogo-i  una 
nazione  che  mettesse  in  campo  du- 
gentomila  uomini  (esercito  cent'anni 
fa  formidabile)  è  debolissima.  »  ||  In 
prov.   Val  più.  un  vecchio  in  un  canto, 
che  un  giovane  in  un  campo,  Val  più 
Il  senno  e  l'esperienza,  che  la  forza 
e  il  coraggio.  — Dal  lat.  campus. 

Camporaiuolo,  s.  m.  Colui  che  col- 
tiva uno  0  più  campi  in  affitto  o  a 
mezzeria,  ma  che  non  ha  casa  co- 
lonica. 

Camposaniino.  dim.  e  vezz.  di  Cam- 
posanto: Camposanto  piccolo,  ma  te- 
nuto molto  bene:  «  Ho  veduto  il  cam- 
posnntino  degl'Inglesi.» 

Camposanto,  s.  m.  Luogo  cinto  di 
muro,  ove  i  Cristiani  seppelliscono  i 
loro^  morti.  ||  Andare  al  camposanto, 
Morirc.:lCamposa7ilo,  dieesi  negli  spe- 
dali la  Sala  ove  si  depongono  i'  ca- 
daveri per  farne  sezione:  «  Il  profes- 
sore è  in  camposanto  con  gli  scolari.  » 
Campucchiare.  V.  Campicchiare 
Campuccio.  dispr.  di  Campo;  Cam- 
po piccolo  e  sterile. 

Camutrare.T-j/j.  Nascondersi  il  volto 
in  maschera,  cappuccio,  o  altro;  ma 
più  spesso  usasi  nel  fig.  per  intìn- 
gersi, 0,  come  più  comunem.  dicesi, 
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Mascherarsi:  «Si  camulTa  da  liberale, 
ma  è  un  vero  briccone.  »  Fari.  ji.  Ca- 
muffato, il  In  l'orma  d'adi.:  «  Codino 
camuffato  da  repubblicano.  » 

Camuso,  ad.  Detto  di  naso,  vale 
Schiacciato;  e  anche  di  Chi  ha  il  naso 
cosi  fatto.  —  Probabilm.  dal  lat.  ca- 
murus,  Curvo. 

Canàccio.  pegg.  di  Cane:  «  Un  ca- 
naccio  vecchio  e  tignoso.  » 

Canàglia,  s. /■.  Gente  vile  e  dell'in- 
fima plebe;  «La  canaglia  bisogna 
trattarla  senza  riguardi.  »  Cosi  dicono 
i  superbi  parlando  di  gente  del  volgo, 
anche  onesta.  ||  Vale  altresì  Gente 
della  plebe,  senza  principj  di  civiltà, 
e  pronta  alle  ribalderie  :  <■  A  quel 
raddotto  ci  va  della  canaglia;  stanne 
lontano;  -  Son  canaglia;  ticn  gli  oc- 
chi aperti.  »  Il  E  anche  ad  una  sola 
persona, si  suol  dire:  «Tu  se'una  ca- 
naglia; E  una  canaglia.  » 

Canagliàccia.  jiegg.  di  Canaglia. 

Canagliata,  s.  f.  Azione  da  cana- 
glia, Kibalderia. 

Canagliésco,  «d.  Da  canaglia;  «Le 
solite  prodezze  canagliesche.» 

Canaglióne.  s.  m.  accr.  di  Canaglia; 
Tristo,  Ribaldo;  detto  a  una  sola  per- 
sona: «Tu  se'un  gran  canagliono.  » 

Canagliume,  s.  m.  Molta  canaglia 
raccolta  insieme.  Numero  di  gente  da 
chiamarsi  canaglia:  «  Non  vo'mesco- 
larmi  con  quel  canagliume.  »  il  Luogo 
dove  si  raccoglie  molta  canaglia: 
«  Quel  ridotto  è  un  vero  canagliume.  » 
Il  Remore  e  frastuono  che  fa  la  cana- 
glia: «Su  nel  lubbìoue  a  Pagliano 
fanno  un  canagliume  che  fa  ver- 
gogna. » 

Canàio,  s.  m.  Chi  ha  in  custodia  i 
cani.  1  Clii  alleva  cani  per  venderli. 

Canalòlo.  s.  vi.  Sorta  di  uva  per  lo 
più  nera  e  dolce,  detta  cosi  perchè 
piace  a' cani;  ed  il  Vitigno  che  la 
produce. 

Canale,  s.  m.  Luogo  per  dove  scorre 
acqua,  scavato  per  lo  più  artificial- 
mente a  fine  d' irrigazione,  o  di  na- 
vigazione, 0  ad  altro  uso:  «  Il  canale 
Cavour  fu  un'impresa  di  grande  uti- 
lità; Canale  navigabile;  Canale  d'ir- 
rigazione. »  Il  In  generale  Ogni  luogo 
dove  scorre  acqua  ristretta  insieme. 
Il  Lungo  tratto  di  mare,  sempre  tra 
due  rive  opposte  e  vicine,  come  qui 
da  noi  il  Canale  di  Piombino.  \\ì-je 
fossette  che  si  fanno  ne'canipi  per 
annaffiarli  n  Quel  condotto,  per  lo  più 
di  cannelle  di  terra  eotta,  che  serve 
negli  acqua.)  o  ne' luoghi  comodi  a  dar 
il  passo  alle  acque  o  alle  immondezze. 
Il  Gli  anatomici  chiamano  Canali  tutti 
i  Vasi  del  corpo  umano,  dove  scorrono 
fluidi,  o  donde  entrano  gli  alimenti 
0  escono  gli  escrementi:  «  Canali  ar- 
teriosi, venosi,  linfatici  ;  Il  canale 
della  gola,  dell'intestino  retto,  ec.  » 
Il  Per  i  fonditori.  Canali  son  que' Con- 
dotti che  portano  il  metallo  fuso  alla 
forma,  o  dalla  bocca  della  forma  al 
vano  modellato.  Il  E  anche  quello  Stru- 
mento di  ferro  per  uso  di  fondere  oro, 
argento  o  altro  metallo  per  farne  ver- 
ghe. I  legnaiuoli  chiamano  Canali 
quei  Regoli  o  Guide  scanalate,  su  cui 
scorrono  le  rotelle  de' letti  per  isco- 
starli  dal  muro.  ,  E  ogni  Scanalatura, 
nella  quale  può  scorrere  checches- 
sia. Il  E  anche  La  scanalatura  della 
girella  o  carrucola,  su  cui  scorre  la 
fune.  Canale,  si  dice  figuratam.  per 
Via  o  Modo  che  agevola  il  consegui- 
mento di  un  fine:  «  Chi  vuol  qualcosa 
dal  Papa,  bisogna  che  passi  per  il 


canale  della  Segreteria,  detta  di  Sta- 
to. »  i|  E  anche  dicesi  della  persona: 
«  Il  segretario  è  il  canale  per  cui  si 
passa  dal  Papa.»  —  Dal  lat.  canalis. 

Canalétto  e  Canalino,  dim.  dì  Ca- 
nale. 

Cànapa,  s.  f.  Pianta,  dal  cui  ti- 
glio si  ricava  per  via  di  macerazione 
un  filo  più  grosso  del  lino,  e  di  cui  si 
fanno  corde,  funi  e  anche  tela:  «  La 
canapa  ci  semina  nel  marzo  ;  Te- 
ner la  canapa  a  macerare;  Un  bel 
campo  di  canapa.  «UE  il  Filo  o  ti- 
glio che  se  ne  ricava:  «La  canapa 
si  mette  in  commercio  a  balle;  Pet- 
tinare la  canapa;  Lenzuola  di  ca- 
napa per  i  contadini.  »  —  Dal  gr.  y.àv- 
vapi;,  lat.  cannahis. 

Canapàccia.jjcjr/.  di  Canapa.  [Pian- 
ta erbacea,  che  nasce  ne'luoghi  incol- 
ti, detta  anche  Assenzio  salvatico. 

Canapàia,  s.  f.  Campo  dove  è  semi- 
nata canapa. 

Canapàio,  s.  m.  Chi  vende  canapa 
pettinata  e  acconcia  a  filarsi. 

Canapè,  s.  m.  Mobile  da  starvi  se- 
dute più  persone,  per  lo  più  imbot- 
tito, generalmente  con  spalliera,  e 
bracciuolì  da' lati.  Volendo  ci  si  può 
anche  sdraiare  una  persona  per  ri- 
posarsi, e  anche  dormire:  «Dopo  de- 
sinare mi  sdraio  un  po'  sul  canapé, 
e  fo  un  sonnellino.  »  —  Probabilm.  dal 
lat.  conopeum,  Letto  fornito  di  cor- 
tinaggio. 

Canapeino.  dim.  di  Canapè:  «Un 
grazioso  canapeino  di  magogano,  e 
coperto  di  broccato.  » 

Canapeóne.  accr.  di  Canapè:  «Un 
canapeone  che  pare  un  letto.  » 

Canapétta.  s.  f.  La  parte  più  fina 
e  più  morbida  della  canapa;  e  la  Tela 
che  se  ne  fa:  «  Una  soltana  di  cana- 
pétta. » 

Canapétio. dim.  di  Canapo;  Piccolo 
canapo  .:  Legame,  fatto  per  lo  più  di 
crini,  con  che  si  stringe  la  bocca  delle 
gabbie  da  olio,  quando  son  piene  di 
ulive  infrante.  1|  C'anapetti  diconsi  an- 
che Quelle  grosse  catene,  che  reg- 
gono in  alto  un  ponte  sospeso. 

Canapeùcclo.  dispr.  di  Canapè: 
«  Un  cauapeuccio  impagliato,  e  tutto 
sgangherato.  » 

Canapino.  *.  m.  Chi  pettina  la  ca- 
napa, il  lino,  e  simili. 

Canapino,  ad.  Di  canapa.  Fatto  di 
canapa:  «Panno  canapino;  Tela  ca- 
napina.» li  Canajnnì,  in  forza  di  sost. 
Que'due  pezzi  di  tela  greggia  che  i 
sarti  mettono  ne'petti  dell'abito,  e 
che  ne  sono  come  l'armatura.  i|  ifec- 
ca/Scocanayjfno,  Uccelletto  della  spe- 
cie de'beccatichi,  il  quale  volentieri 
fa  il  nido  ne' campi  di  canapa. 

Cànapo,  s.  m.  Grossa  fune  fatta 
di  canapa.  Il  Quell;i  fune  con  che  si 
lega  l'ancora  delle  navi,  e  con  la 
quale  le  navi  si  fermano  al  lido.  J 
Quella  che  si  tende  al  palio  de' bar- 
beri per  regolarne  le  mosse:  «Ba- 
date di  tenere  i  barbari  al  canapo, 
e  che  nessuno  di  essi  lo  salti.  »  ||  Onde 
Passare  0  Saltare  il  canapo,  dicesi 
flguratam.  per  Oltrepassare  i  termini 
del  doveri!,  dell'onesto,  ec. 

Canapule,  s.  m.  Fusto  secco  della 
canapa  spogliata  del  suo  tiglio. 

Canarina,  s.  f.  La  femmina  del  Ca- 
narino. 

Canarino,  s.  m.  Uccelletto  che  na- 
sce e  vive  in  gabbia,  di  colore  giallo 
chiaro,  che  eanta  e  gorgheggia  dol- 
cemente, cosi  detto  dalle  Isole  Ca- 
narie, d'onde  prima  fa  portato   fra 


noi:  «  Gabbia  da  canarini.  »  [[  Di  una 
cantante  che  abbia  grande  agilità  di 
voce,  e  gorgheggi  bene,  suol  dirsi  che 
2}are    un   canarino. 

Canarino,  ad.  Aggiunto  di  colore, 
Situile  a  quello  del  canarino:  «Ve- 
stito di  color  canarino:»  e  anche: 
«  Un  vestito  canarino.  » 

Canàrio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Cana- 
rino, così  sost.  come  ad. 

Canata,  s.  f.  Eabbuffo,  Aspra  e  ru- 
morosa riprensione:  «  Se  lo  sa  lui,  fa 
una  canata  che  pover  a  te!  » 

Canattière.  s.  m.  Chi  ha  in  custodia 
i  cani  di  un  signore.  Ora  più  comn- 
neni.  Canaio. 

Cancellàbile,  ad.  Che  può  cancel- 
larsi. 

Cancellacelo,  pegg.  di  Cancello: 
«  Ha  messo  al  giardino  un  caucellac- 
cio  di  legno,  che  casca  a  pezzi.  » 

Cancellaménto. s.m.L' atto  del  can- 
cellare. 

Cancellare.  Ir.  Tirare  dei  freghi 
per  diritto  e  per  traverso  sopra  una 
scrittura,  per  segno  che  quella  dee 
tenersi  per  non  scritta;  così  detto 
perchè  que' segni  rendono  figura  di  un 
cancello:  «Scrive  molto,  ma  molti 
scritti  gli  cancella;  Da  quello  scritto 
cancellò  tutti  i  luoghi  troppo  li- 
beri; Cancellare  una  partita  di  de- 
bito. »  ||  Cassare,  Radere,  una  o  più 
parole  di  una  scrittura  in  modo  che 
non  ne  appaia  più  segno.  ||  CofìceJ- 
lare  uno  dal  ruolo  d' una  compagnia, 
Togliere  il  suo  nome  dal  detto  ruolo, 
per  segno  che  a  tal  compagnia  non 
appartiene  più.  ||  fig.  Tor  via,  Tenere 
come  per  non  avvenuto:  «Quella 
colpa  non  si  può  cancellare  per  ve- 
ruu  tempo.  »  n  Dichiarar  nullo.  An- 
nullare: «La  sentenza  della  prima 
istanza  fu  cancellata  dalla  Cassazio- 
ne. »  Il  Cancellare  dalla  memoria  una 
cosa,  Dimenticarla:  «  Quella  offesa 
non  la  cancellò  mai  dalla  memoria.  » 
Pari.  p.  Cancellato. 

Cancellata,  s.  f.  Chiusura  di  can- 
celli. Recinto  fatto  di  cancelli  o  con 
cose  simili  a  cancelli,  attorno  a'glar- 
dini, monumenti,  edifizj,  ec.:  «La  can- 
cellata dell'  arco  trionfale  fuor  di 
porta  San  Gallo.  » 

Cancellato,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Cancellata:  «Il  cancellato  della  sta- 
tua di  Dante.  » 

Cancellatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  cancellare  una  scrittura: 
«  Scritto  pieno  di  cancellature.  » 

Cancellerésco,  ad.  Da  caucelliere, 
0  Da  cancellerie:  «Stile  cancelle- 
resco. » 

Cancelleria,  s.  f.  Il  luogo  dove  ri- 
siede ed  esercita  il  suo  ufficio  il  can- 
celliere, e  L'ufficio  stesso. 

Cancelléito.  dim.  di  Cancello. 

Cancellìèra.  s.  f.  La  moglie  del 
cancelliere. 

Cancellierato,  s.  m.  L'ufficio  del 
cancelliere:  «Del  suo  cancellierato 
se  ne  tiene.  »  |  Il  tempo  che  dura 
tale  ufficio:  «Il  suo  cancellierato  fu 
br<'ve.  » 

Cancellière,  s.  m.  Pubblico  ufficiale, 
che  per  lo  più  è  deputato  a  scrivere, 
registrare  e  conservare  gli  atti  dei 
magistrati  :  «  C;incelliere  comunita- 
tivo,  del  Tribunale  di  prima  istan- 
za, ec.  »  il  Cancelliere  dello  scacchiere, 
titolo  che  si  dà  in  Inghilterra  al  mi- 
nistro delle  finanze.  Il  Gron  cancel- 
liere, è  nome  di  una  delle  prime  di- 
gnità di  eerti  ordini  cavallereschi.  || 
E  nell'Impero  austriaco,  tedesco  e 
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russo,  Gran  canceìliere  ò  il  titolo  del 
primo  ministro.  —  Dal  barb.  lat.  can- 
cellarius,  che  vale  Usciere  o  Scriba 
dei  Tribunali. 

Cancellierùcclo.  dispr.  di  Cancel- 
liere: «Sposa  un  caucellicruccio  di 
campagna.  » 

Cancellino,  dim.  e  vesz.  di  Cancello. 

Cancèllo,  s.  m.  Chiusura  di  una 
porta  o  di  un  passo  qualunque,  mas- 
simamente all'ingresso  di  corti,  giar- 
dini, ed  anche  nei  terreni  di  nobili 
case,  fatte  per  lo  più  di  colonnette 
0  verghe  sottili  di  ferro,  o  di  stec- 
coni commessi  a  distanza  l'uno  dal- 
l'altro, con  traverse  dello  stesso  me- 
tallo. Alcuni  di  quelli,  che  si  vedono 
ne' terreni  dello  case,  son  fatti  a  di- 
segno e  lavorati  squisitamente.  Al- 
cuni si  fanno  per  luoghi  rozzi  anche 
di  legno.  ||  A  cancello  chiuso,  coi  verbi 
Comprare  o  Vendere,  e  rif.  a  villa, 
casa,  e  sim.  vale  Con  tutti  gli  annessi 
e  connessi.  —  Dal  lat-.  cancellus. 

Cancellóne.  accr.  di  Cancello. 

Canceróso,  ad.  Aggiunto  di  tumore 
o  di  piaga  prodotta  da  cancro  :  «  Ma- 
lattia cancerosa:  Tumore  canceroso.» 

Cancherino.  dim.  di  Canchero,  per 
Persona  malaticcia  od  uggiosa:  «  Po- 
verina! è  una  buona  creatura,  ma  è 
un  cancherino  bello  e  buono.  » 

Cànchero,  s.  m.  Tumore  con  ulcere 
di  maligna  natura,  che  ha  colore  or- 
dinariamente livido,  0  duole  assai,  e 
va  rodendo  lentamente;  cosi  detto 
perchè  ha  dintorno  vene  varicose  di- 
stese a  modo  delle  zampe  di  un  can- 
cro. Le  persone  civili  e  i  medici, 
parlando  della  malattia,  dicono  Can- 
cro.il  ^(/.Incomodo  di  salute  abituale: 
«Povera  donna!  ha  la  tosse,  e  cento  al- 
tri cancheri.  i>  il  Persona  cagionosa  e 
piena  d'incomodi:  «  Mi  son  ridotto  un 
gran  canchero:  ora  l'ho,  ora  l'aspet- 
to. !>  11  Si  dice  anche  di  una  persona 
molesta  e  uggiosa:  «Dio  mio!  che 
canchero  è  quell'X.  !  i>l|Ed  anche  di 
persona  trista,  di  cattiva  natura:  e 
quando  si  vedono  due  o  più  persone 
triste  e  uggiose  riunite  insieme,  suol 
dirsi:  «  Guarda  bella  compagnia!  c'è 
proprio  da  far  l'olio  da  cancheri.»!! 
Quando  si  vuol  dire  che  tra  due  tristi 
0  fastidiosi  non  sappiamo  qual  sia  più, 
suol  dirsi:  «  Tra  'I  canchero  e  la  rab- 
bia ci  corre  poco.  »l|Di  macchina, 
strumento  ec,  che  siasi  guasto,  e  non 
vada  più  bene,  si  dice  parimente  che 
è  un  canchero:  «Vo'barattar  que- 
st'orologio, che  è  un  vero  canchero.  » 
i  Canchero  J  esclamazione  di  stupore, 
o  di  stizza.  11  Ti  mangi  il  canchero  o 
Ti  venga  il  canchero,  sono  maniere 
hass.anieute  imprecative.  ||  Far  d'ima 
liolla  acquaiola  un  canchero.  Far  di 
un  .piccolo  male  un  male  assai  grave. 

—  È  forma  allungata  di  cancro. 
Cancheróso,  ad.  Voce  viva  nel  pro- 
verbio Anno  ghiandoso,  anno  canche- 
roso, che  significa  L'anno,  in  cui  c'è 
abbondanza  di  ghiande,  è  annata  tri- 
sta per  l'altre  raccolte. 

Cancrèna,  s.  f.  Parte  mortificata  e 
attorno  ad  ulceri,  o  ad  infiammazioni 
gravi,  la  quale  per  natura  sua  va 
sempre  dilatandosi:  «Sta  peggio:  è 
cominciata  la  cancrena  alla  gamba; 
La  piaga  gli  fa  cancrena.  »  ||  fig.: 
«Il  vizio  è  cancrena  dell'anima;  La 
corruzione  è  cancrena  degli  stati.  » 

—  Dal  gr.  yd'Cfpoi.i.va.,  lat.  gangraena. 
Cancrenare.  in<r.  Divenire  cancre- 
noso. Pare  cancrena:  «  Queste  piaghe 
facilmente   cancrenano.  »  Il  E    rifl.: 


«  Gli  si  cancrenò  un  dito.  »  Pari.  p. 

CANCREN-'ÌTO. 

Cancrenóso,  ad.  Si  dice  a  quel 
punto  dov'è  la  cancrena;  o  alla  piaga 
che  piglia  qualità  di  cancrena:  «La 
parte  cancrenosa  è  cascata  da  sé; 
La  piaga  diventa  cancrenosa.  » 

Cancro,  s.  m.  Lo  stesso  che  Gran- 
chio, ma  in  questo  senso  usasi  solo 
per  Una  delle  costellazioni  dello  zo- 
diaco: «Il  sole  è  in  cancro.  »  l|  Ma- 
lattia, detta  volgarmente  Canchero. 
Il  Cancro  duro,  Cancro  non  ancora 
rammollito  ;  e  quando  è  divenuto  tale, 
dicesi  Cancro  molle.  —  Dal  lat.  cancer. 

Candéla,  s.  f.  Cera  lavorata,  ridotta 
in  forma  cilindrica,  di  varia  grossezza 
e  lunghezza,  con  un'anima  di  bamba- 
gia, che  si  accende  perchè  faccia  lu- 
me. Si  fanno  anche  di  sego  e  di  altre 
materie  grasse.  Quelle  da  altare  sono 
più  lunghe  che  quelle  di  casa.  H  Can- 
dela, è  pure  una  sottil  Verga  di  ferro 
che  i  minatori  ficcano  nel  mezzo  alla 
mina,  mentre  vi  versano  e  calcano 
la  polvere,  e  il  vuoto  che  rimane  dopo 
estratta  essa  verga  riempiono  pur  di 
polvere;  il  che  vìùdinano  Alluminar 
la  candela.  1  Candela  e  più  spesso 
Candeletta,  Strumento  chirurgico  di 
gomma  elastica,  o  tela  incerata,  in 
forma  di  piccola  candela,  che  si  ado- 
pra  per  dilatare  l'uretra.  H  iJsser  la 
candela  al  verde,  si  dice  proverbialm. 
di  cosa  che  è  sul  finire,  e  non  patisce 
indugio;  e  dicesi  anche  quando  altri 
è  ridotto  quasi  alla  miseria  per  aver 
dato  fondo  a  tutto  il  suo:  similitudine 
presa  dallacandela  che  si  accende  ne- 
gl'incanti, che  quando  è  giunta  al  co- 
lor verde,  che  è  in  fondo,  di  essa, 
l'incanto  si  cMndi'.  \\  Accendere  una 
candela  alla  Madonna,  a  un  Santo  ec. 
lo  fanno  i  buoni  cattolici  per  atto  di 
devozione,  o  per  atto  di  rendimento 
di  grazie;  onde  suol  dirai  di  alcuno, 
che  può  accendere  una  candela  alla 
Madonna,  o  al  Santo  tale,  quando  ha 
scampato  grave  pericolo.  H  Accendere 
una  candela  a  Dio,  o,  a  sanf  Anto- 
nio, e  una  al  Diavolo,  si  dice  di  Chi 
si  studia  con  ogni  accortezza  di  man- 
tenersi amico  di  due  persone,  o  di  due 
p.arti  tra  loro  contrarie,  lusingandole 
ambedue.  Il  i^arfra  vedere  ad  uno  in 
candela,  Fargli  vedere  col  fatto  che 
s'inganna;  ed  anche  Riuscire  felice- 
mente in  una  impresa  a  suo  marcio 
dispetto.  Il  Struggersi  come  una  can- 
dela, si  dice  di  una  persona  che  per 
ardente  passione  sfinisce  e  perde  il 
fiore  della  sanità.  11  Né  donna,  ni  tela 
non  giudicare  al  lume  di  candela,  o 
più  brevem.  Né  donna  né  tela  al  lume 
di  candela,  proverbio  di  chiaro  signi- 
ficato.—  Dal  lat.  candela. 

Candelabro,  s.  m.  Candeliere  gran- 
de, ornato,  ed  a  più  rami  o  braccia, 
da  potervi  adattare  più  candele.  Si 
usano  per  le  chiese;  ma  più  piccoli, 
e  di  materia  e  ornato  più  nobile,  an- 
che per  le  case.  —  Dal  lat.  cande- 
labrum. 

Candelàra  e  volgami.  Candelàia. 
s.  f.  Il  giorno  della  festa  della  Puri- 
ficazione di  Maria,  nel  qual  giorno  si 
soglion  benedir  le  candele. 

Candelétta,  s.  /".  Piccola  candela.  1 
Strumento  chirurgico,  del  quale  si 
parla  in  Candela.  Vedi. 

Candelière  e  a  Firenze  Candel- 
llère.  s.  m.  Arnese,  per  lo  più  di  me- 
tallo, dove  si  ferma  la  candela  per 
tenervela  accesa.  Quei  delle  chiese 
sono    assai    grandi,    e    si    fanno    an- 


che di  legno  dorato  o  inargentato: 
«  Una  muta  di  candelieri  :  -  Il  cande- 
liere del  cero  pasquale.  »  Quelli  delle 
case  sono  più  piccoli  e  sempre  di  me- 
tallo, 0  di  ms,t3.\\o.\\  Mettere  uno  sul 
candeliere.  Metterlo  in  grande  ripu- 
tazione, in  fama,  ed  anche  ne'priml 
ufiìcj  :  «  Si  vedono  messi  sul  candeliere 
certi  tali,  che  non  hanno  altro  merito 
che  d'aver  retto  il  candeliere. »|| Por- 
tare 0  Reggere  il  candeliere,  Far  da 
mezzano  in  cose  disoneste. 

Candelierino.  dim.  e  vezz.  di  Can- 
deliere: «Un  par  di  candelierini  d'ar- 
gento per  il  pianoforte.  » 

Candelina,  dim.  di  Candela. 

Candelòtto,  s.  m.  Candela  piutto- 
sto corta  e  relativamente  grossa,  che 
serve  per  le  lumiere,  per  i  candela- 
bri, ec.  llPer  similit.  Specie  di  pasta 
da  minestra,  simile  ai  cannelloni,  ma 
più  grossa  e  più  corta. 

Candelùccla  e  Candeluzza.  dim. 
di  Candela  ;  Candela  i)iccola  e  sottile. 

Candescènte.  ad.  T.  scient.  e  dicesi 
del  ferro  tanto  arroventato  che  bian- 
cheggia: «Le  cauterizzazioni  bisogna 
farle  con  ferro  eandcsccnte:  son  meno 
dolorose.  »  —  Dal  lat.  candescens. 

Candi.  ad.  Aggiunto  di  una  qualità 
di  zucchero  depurato  e  cristallizzato. 
—  Probabilm.  dal  pers.  chand  che  si- 
gnifica Zucchero. 

Candidamente,  aw.  Schiettamente, 
Sinceramente:  «  Ti  dico  candidamen- 
te, che  qui  non  ti  sei  portato  da  tuo 
pari.  T> 

Candidato,  s.  m.  T.  stor.  Colui  che 
in  Roma,  quando  si  eleggevano  le  ma- 
gistrature, andava  attorno  con  toga 
bianca,  sollecitando  il  favore  del  po- 
polo.ll  A  quella  iniita~ione  si  dice  oggi 
Candidato  Chi  aspira,  o  da  altri  è 
proposto,  a  pubblici  ufficj,  a  magistra- 
ture, ec:  «Nelle  passate  elezioni  i 
candidati  democratici  prevalsero: - 
Nessuno  dei  candidati  è  stato  eletto. i 

I  Ed  anche  Chi  si  presenta  a  un  esa- 
me, 0  ad  un  concorso.  —  Dal  lat.  can- 
didatus. 

Candidatura,  s.  f.  Il  presentarsi  o 
L'esser  presentato  come  candidato  a 
qualche  elezione:  «  Il  giornale  B.  so- 
stiene la  candidatura  del  T.;  La  can- 
didatura dell' S.  è  assicurata.  » 

Candidézza.  ».  f.  La  qualità  di  ciò 
che  è  candido.  '  |  fig.  Purezza  di  animo. 

Càndido,  ad.  Bianco  in  grado  su- 
premo, e  senza  macchia;  Bianco  come 
la  neve:  «Velo  candido;  Il  candido 
giglio.»  Wfig.Vuro,  Innocente  :  «Senza 
un  cuore  candido,  non  si  può  aver  fe- 
licità compiuta.  »  Il  Schietto,  Sincero: 
«L'uomo  più  candido  che  sia  sotto 
il  sole.  »  Il  E  anche  di  lingua  o  di  stile, 
Schietto,  Puro.  —  Dal  lat.  candidila. 

Candire,  tr.  Confettare  frutte,  facen- 
dole bollire  e  ribollire  ne!  siroppo  di 
zucchero  fine,  che  le  compenetra,  e 
freddate  che  sono,  restano  coperte  di 
una  crosta  bianca,  che  è  zucchero  cri- 
stallizzato, il  Candire  lo  succherò,  ^ai- 
finarlo.  Depurarlo. HCandircMnara^a, 
un  treciuolo,  ec,  dicesi  proverbialm. 
per  Perdere  le  sue  cure  attorno  a  una 
cosa  che  non  vale,  celebrandola  per 
eccellente.  Il  Quando  alcuno  ha  denari 
e  non  gli  spende,  o  tien  della  roba 
d'uso  giornaliero,  e  pur  non  l'adopra, 
si  dice  che  la  tien  lì  a  candire,  o 
che  la  vuol  candire.:  "ila  che  ne  vuoi 
fare  de'quattrini;  gli  vuoi  candire?  » 

II  E  anche  di  cosa,  che  non  possa  ado- 
perarsi: «Il  vino  buono  ce  l'ho;  ma 
me  lo  posso  candire;  mi  fa  male.» 
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Pari.  p.  Candito.  Il  In  forma  d'ad. 
Zucchero  candito,  Zucchero  raffinato. 
Il  E  in  forza  di  sost.  Tutto  ciò  che  è 
stato  candito:  «Tutti  i  canditi  mi 
piacciono.  »  Quando  però  si  dice  as- 
solutam.  si  intende  il  Cedro  candito: 
«  Pasta  con  pezzetti  di  candito.  »  — 
Da  candì.  Zucchero  depurato. 

Candore,  s.m.  Bianchezza  in  grado 
supremo,  e  quasi  splendente.  1 1  fig.  Pu- 
rità, Innocenza,  dell'animo.  ||  Purità 
del  parlare  e  dello  scrivere.  —  Dal 
lat.  candor. 

Cane.  s.  m.  Quadrupede  noto,  il  più 
intelligente  degli  animali  domestici 
e  il  pili  aft'ozionato  all'uomo.  ||  Se- 
condo gli  usi  particolari  a  cui  serve: 
Can  da  caccia,  Quello  che  serve  per 
la  caccia,  —  da  corsa,  Quello  che  rag- 
giunge la  fiera  correndo,  che  dicesi 
anche  da  seguito  e  da  giugnere,  — 
da  fermo.  Quello  che  punta  l'animale, 
—  da  penna,  Quello  che  serve  alla 
caccia  di  certi  uccelli,  come  starne, 
quaglie,  beccacce,  ec,  —  da  presa. 
Grosso  cane  che  coi  denti  afferra 
l'animale,  —  da  2^0  gli  aio,  da  conta- 
dini. Quello  che  tengono  i  contadini 
a  guardia  della  casa  e  del  podere, — 
da  pecoraj,  da  pastori,  che  serve  per 
guardia  dei  greggi.  1|  Ciascuna  sorta 
poi  di  cani  ha  il  suo  proprio  nome,  che 
sarà  posto  al  suo  luogo.  ||  Cane  gros- 
so, dicesi  tìguratani.  di  Persona  assai 
potente,  e  con  la  quale  non  è  buono 
contrastare  :  «  Caro  mio,  non  G  bene 
nel  mondo  pigliarsela  co' cani  gros- 
si. »  Il  Cane,  usasi  anche  come  insulto 
volgare:  «  Caue,  rispondimi;  Brutto 
cane;  Figliuol  d'uu  cane;  Kazza  di 
cani;  Faccia  di  cane,  e  simili.»  1  E 
talora  con  qualche  aggiunto,  come 
Can  traditore,  Can  rinnegalo,  ec.  [|  E 
di  chi  sia  d'animo  spietato,  si  dice 
che  è  un  cane,  e  usasi  anche  come 
ai;  «È  un  vero  cane  co'poveri;  È 
un  usuraio  cane.  »  ||  E  dì,  chi  tratta 
duramente  i  sottoposti  :  «  È  il  padrone 
più  cane  che  ci  sia.  »  ||  E  per  ingiuria, 
detto  di  un  cattivo  .cantante:  «Quel 
tenore  è  un  cane:  È  una  compagnia 
di  cani.  ^\\  Azione  da  cahì,  Azione  cru- 
dele e  spietata:  «A  quella  povera  ve- 
dova gli  hanno  fatto  un'azione  da  ca- 
ni. »  Il  Cosa,  Roba,  Pane,  Stagione, 
Strada,  e  via  discorrendo,  da  cani,  di- 
cesi per  Cosa,  Roba  ec.  cattivissima, 
di  pessima  qualità.  i|  Fame  o  Sete  da 
cani.  Fame  0  Sete  grandissima.  i|  La- 
voro, Fatica,  da  cani,  per  Lavoro,  Fa- 
tica gi-avissinia.  ||  Errore,  Sproposito, 
da  cani,  0,  da  can  barboni.  Errore 
Gravissimo,  sbardellato.  ||  Vita  da 
cani.  Vita  assai  dura  e  strapazzata. 
Il  Persona  andata  a'  cani.  Persona 
malandata,  ridotta  in  cattivo  stato  di 
saluto:  «Da  un  pezzo  in  qua  la  Mar- 
chesa è  andata  a'cani.  »  ||  .S'oio  come 
««  cane,  Solo,  solissimo:  «Mi  lascian 
solo  come  un  cane,  e  vanno  a  diver- 
tirsi; Vive  solo  come  un  cane.»  i|  Ad- 
dirizzar le  gambe  a' cani.  Fare  opera 
di  molta  fatica  e  d'impossibile  riu- 
scimento:  «  Pretendere  di  correggere 
il  mal  costume  è  un  voler  raddiriz- 
zare le  gambe  a' cani.  »  ||  mandare  a 
cane,  dicesi  della  cagna  quando  è  in 
Q,9.\ào.\\  Avere  o  Portar  rispetto  al 
cane  per  amor  del  "padrone,  Rispet- 
tare il  servo  0  la  persona  dipendente 
per  riguardo  al  padrone  o  al  supe- 
riore. Il  Cascar  la  coda  a'  cani,  di- 
cesi scherzevolm.  quando  alcuno  si 
lamenta  che  è  un  gran  freddo:  «  Che 
freddo  è  oggi!  -  Si  davvero!  casca  la 


coda  a' cani.  »  H  Dare  il  cane  a  uno, 
Censurarlo,  Beffeggiarlo:  «  Speriamo 
che  dopo  aver  faticato  ben  bene,  non 
ci  diano  il  cane.  »  ||  2)arsi  a' cani. 
Darsi  alla  disperazione.  Uscire  in  atti 
e  parole  di  rabbia:  «  A  veder  tali  in- 
giustizie ci  sarebbe  da  darsi  a' cani  » 
Il  Fsser  fortunato  come  i  cani  in  chie- 
sa. Essere  disgraziatissimo,  qualun- 
que cosa  uno  si  metta  a  fare  :  «  Sono 
fortunato  come  i  cani  in  chiesa,  e 
se  mi  mettessi  a  far  cappelli,  nasce- 
rebbero gli  uomini  senza  testa.  »  l| 
Essere,  0  Stare  come  cani  e  gatti, 
Essere  in  continua  discordia:  «  Suo- 
cera e  nuora  stanno  come  cani  e  gat- 
ti. »  ||  JBssfre  come  il  can  del  Bab- 
bonero,  Menar  vita  stentatissima.  Il 
Pananti:  «Io  sono  il  can  del  Bab- 
bonero,  Che  leccava  le  lampade  di- 
pinte. »  Il  Essere  in  man  de' cani,  Es- 
sere iniquamente  trattati,  governati, 
amministrati:  e  dicesi  non  tanto  delle 
persone,  quanto  delle  cose:  «L'Ita- 
lia per  molto  tempo  è  stata  in  man 
de' cani;  Quel  patrimonio  è  proprio 
in  man  de' cani.  »  ||  E  di  cosa  che  sia 
malconcia,  sciupata,  e  simili,  si  dice 
che  è  stata  o  che  pare  stata  in  man 
de' cani:  «  Guarda  come  ha  ridotto 
quel  vestito!  0  non  pare  stato  in  man 
de'cani.  »  ||  Esser  raro  come  i  can 
gialli,  Essere  rarissimo,  non  trovan- 
dosi cani  di  questo  pelame:  «  La  fede 
oggi  è  rara  come  i  can  gialli.  »  ||  Fare 
come  il  can'  dell'ortolano,  che  non 
mangia  e  non  lascia  mangiar  l'insa- 
lata, dicesi  di  chi  né  fa  una  cosa,  né 
per  invidia  permette  che  altri  la  fac- 
cia, il  i''ar  come  i  cani,  0,  Scuoterle 
come  i  cani,  dicesi  di  chi,  ricevuta 
un'acerba  riprensione  0  una  batti- 
tura, di  li  a  un  poco  non  ne  fa  più 
c.Aao.W  Fare  spiritare  i  cani,  dicesi 
di  cosa  che  per  la  sua  bruttezza,  stra- 
nezza ec.  desti  un  senso  di  orrore,  di 
ribrezzo,  e  simili  :  «  Nomacci  strava- 
ganti da  fare  spiritare  i  cani.  »  ||  Fare 
stomacare  un  cane  0  i  cani,  dicesi  di 
cosa  sommamente  schifosa  :  «  Una  mi- 
nestraccia  che  avrebbe  fatto  stoma- 
care un  cane.»  \  Menare  il  can  per 
l'aia.  V.  Aia.  ilA^oji  avere.  Non  es- 
serci. Non  trocare  un  can  che  ci  aiuti, 
0,  che  ci  abbai,  Non  avere.  Non  es- 
serci ec.  una  sola  persona  che  si  pìgli 
pensiero  dì  noi,  0  ci  porga  alcun  soc- 
corso, 0  faccia  una  parte  di  ciò  che 
facciamo:  «  Son  solo  a  guadagnare, 
e  non  ho  un  can  che  m'aiuti.  »  n  Non 
ne  vorrebbero,  0,  Non  ne  mangereb- 
bero i  cani,  dicesi  di  cosa  che  sia  pes- 
sima e  schifosissima;  e  si  usa  anche 
nel  fìg.:  «Sì  ciba  dì  certi  intrugli, 
che  non  ne  mangerebbero  ì  cani; 
Ha  letto  un  discorso  cosi  ributtante, 
che  non  ne  vorrebbero  i  cani.  »  |1  Non 
Vii  morse  mai  cane,  eh' io  non  volessi 
del  suo  pelo,  dicesi  per  vantazione  a 
significare  che  non  siamo  stati  mai 
offesi,  senza  esserci  vendicati.  Il  ifj- 
manere,  o  Essere  la  rabbia  tra' cani, 
Rimanere,  o  Essere  la  discordia,  l'ira, 
tra  gente  che  s'odia  fieramente:  «Non 
ci  curiamo  dì  loro;  e  sia  la  rabbia 
tra' cani.  »  il  Rifare  il  letto  a' cani,  Far 
opera  vana  e  perduta.  Il  Star  li  a  ca- 
ne, dicesi  di  chi  sta  assiduo  e  acca- 
nito a  un  lavoro:  «  Eccomi  qui  a  cane 
dalla  mattina  alla  sera.  »  1|  Stuzzicare 
0  Svegliare  il  can  che  dorme,  0,  che 
giace.  Provocare  ad  ira  uno  che  sia 
quieto,  e  che  possa  nuocerci;  ed  an- 
che Suscitar  cosa  che  torni  a  nostro 
danno:  «È  una  pazzìa  svegliare  il 


can  che  dorme.  »  Il  Trattare  alcuno 
come  un  cane.  Strapazzarlo  con  modi 
aspri  e  duri,  il  .4  can  che  abbaia,  o 
pane  o  bastone,  dicesì  in  prov.  a  si- 
gnificare che  gl'importuni  voglìonsi 
in  ogni  modo  acquetare,  o  con  le 
buone  0  con  le  cattivella  cara  che 
lecchi  cenere,  Non  gli  fidar  farina, 
A  chi  non  sì  mostra  galantuomo  nel 
poco,  non  gli  sì  deve  fidare  l'assai,  li 
Can  che  abbaia  non  morde,  Chi  fa 
molte  parole,  fa  pochi  fatti.  Il  con- 
trario Can  che  morde,  o,  vuol  mor- 
dere,7ion  abbaia:  «  Eh  lasciatela  dire  : 
can  che  abbaia  non  morde.  »  ||  Can  da 
X>agliaio  abbaia  e  sta  discosto,  dicesì 
di  chi  fa  il  bravo  a  parole,  tenendosi 
lontano  dal  pericolo.  ||  Can  non  man- 
gia cane,  I  malvagj  0  i  potenti  non 
sogliono  nuocersi  tra  di  loro.  Il  C/u' 
dorme  co'cani,  si  leva  con  le  pulci. 
Chi  pratica  male,  ne  riceve  danno.  I| 
Chi  tocca  il  can  che  giace,  ha  qual- 
cosa che  non  gli  piace.  Molestando 
chi  non  ci  dà  noia,  sì  riceve  danno. 
I  II  can  rode  V  osso  perchè  non  lo  può 
inghiottire.  Chi  non  può  fare  una  cosa 
secondo  che  bramerebbe,  sì  rassegna 
a  fare  qnello  che  può.  ,1  Menare  che 
il  cane  bada,  0,  piscia,  o  si  gratta, 
la  lepre  fugge,  Chi  per  badare  a' pro- 
pri comodi,  oppure  per  inerzia  non 
sollecita  quanto  può,  perde  l'occa- 
sione, li  Se  non  è  lupo,  è  can  bigio,  di- 
cesi a  significare  che  quando  alcuno 
ha  mala  fama,  se  non  in  tutto,  almeno 
in  parte  è  vero  ciò  che  se  ne  dice. 
Il  Pesce  cane  0  Cane  marino.  Sorta  di 
pesce  marino  assai  vorace,  e  che  ha  ì 
denti  acutissimi  e  a  molti  filari.  1|  Ca- 
rie, per  similit.  Sorta  di  strumento  di 
acciaio  usato  da' cavadenti  per  tirar 
fuori  il  dente  guasto:  «Non  m'ebbe 
messo  il  cane  in  bocca,  che  il  dente  fu 
fuori.  »  Il  E  anche  un  altro  Strumento 
di  legno,  fornito  di  un  lungo  dente, 
col  quale  ì  bottaj  e  i  cari'adori  affer- 
rano e  tirano  i  cerchi  quando  li  met- 
tono alle  botti  0  alle  ruote.  H  Cane,  di- 
cesi il  Ferro  che  nei  fucili  all'antica 
teneva  la  pietra  focaia,  e  che  nei  mo- 
derni batte  sul  fulminante  per  dar 
fuoco  alla  polvere.  i|  Cane  maggiore 
0  Sirio  cane,  Nome  è  una  costella- 
zione dell'  emisfero  meridionale  ;  e 
Cane  minore,  di  una  costellazione  del 
settentrionale.  —  Dal  lat.  canis. 

Cane  e  Gran  Cane,  s.'.m.  Titolo  di 
signoria  presso  i  Tartari,  i  Persiani 
e  altri  popoli  :  «  Il  Gran  Can  de' Tar- 
tari; Il  Gran  Can  di  Kiva.  »  —  Dal 
tartar.  kan. 

Canèa,  s.  f.  Molti  cani  insieme,  spe- 
cialmente abbaianti  dietro  alla  fiera: 
«  Si  sentiva  la  canea,  e  indovinammo 
che  il  cignale  era  vicino.  » 

Canestrata,  s.  f.  Tanta  roba,  quanta 
può  entrare  in  un  canestro:  «  Gli 
portò  una  canestrata  di  fiori.  » 

Canestrèllo  e  Canestrino.  divi,  di 
Canestro. 

Canèstro,  s.  m.  Recipiente  fatto  di 
vimini,  0  stecche  sottili,  di  forma  ro- 
tonda 0  bislunga,  senza  manico,  di 
sponde  non  molto  alte,  e  un  poco  ro- 
vesciate in  fuori.  Alle  volte  ha  ani  lie 
il  manico  mobile.  ||  fìg.  Ciò  che  è  i  nu- 
tenuto  in  un  canestro:  «Un  canestro 
di  fiorì;  Due  canestri  d'uva.»  —  Dal 
lat.  canislrum. 

Canettàccio.  dim.  dì  Cane;  Cane 
non  molto  grosso,  e  non  bello,  e  an- 
che un  po' cattivo. 

Canettlno.  dim.  di  Canetto;  Cane 
non  grande,  ma  vispo  e  grazioso. 
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Canétio.  dhi.  di  Caue;  Cane  di 
mezzana  statni-a. 

Canettuccìàccio.  s.  m.  Cane  di  mez- 
zana statura,  ma  ringhioso  e  non  bello. 

Cànfora,  s.  /'.  Sostanza  bianca,  tra- 
sparente, di  odor  forte,  e  di  acre  sa- 
pore, facile  ad  infiammarsi,  clie  geme 
da  un  albero  della  specie  del  lauro. 
Il  Canfora  artificiale,  Quella  che  si 
forma  con  l'essenza  di  trementina. — 
Dall'arab.  kafUr. 

Canforato,  ad.  Aggiunto  di  cosa, 
dove  sia  stata  mescolata  della  can- 
fora, o  infusavi  per  dargliene  l'odore: 
«  Aceto  canforato  ;  Spirito  canforato  ; 
Unguento  canforato.  » 

Cangiàbile,  ad.  Che  può  cangiare, 

0  cangiarsi. 

Cangiaménto,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Cambiamento. 

Cangiante,  ad.  Aggiunto  di  quel 
colore  dei  tessuti,  specialmente  di 
seta,  che,  guardandoli  da  un  punto 
diverso,  mostrano  diverso  colore: 
«  Abito  color  cangiante,  o  Abito  can- 
giante. »  il  Ed  anche  in  forza  di  sost.: 
«  Aveva  un  abito  di  un  bel  cangiante; 
Quel  drappo  ha  un  bel  cangiante.  » 

Cangiare,  tr.  Lo  stesso  che  Cam- 
biare in  quasi  tutti  i  significati;  il 
qual  Cambiare  ha  forma  e  suono  più 
schiettamente  italiano.  Parl.p.  Can- 
giato. 

Càngio,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Lo  stesso  che  Cangiante  ;  detto 
di  colore:  «Abito  cangio  ;Dr.appo  can- 
gio; Quel  drappo  ha  un  bel  cangio.  » 

Caniccio  e  suoi  derivati.  V.  Can- 
niccio e  suoi  derivati. 

Canlclda.  s.  m.  Ucciaor  di  un  cane. 

Canicidlo.  s.  m.  Uccisione  di  un 
cane.  Ma  questa  come  la  voce  pre- 
cedente, non  si  userebbero  che  per 
ischerzo. 

Canicola,  s.  f.  La  stella  più  lumi- 
nosa della  costellazione  del  Cane 
maggiore,  detta  Sirio;  e  anche  la 
Costellazione  stessa,  jj  II  tempo  nel 
quale  la  Canicola  sorge  e  tramonta 
col  sole,  che  è  dal  24  di  luglio  al 
26  agosto,  che  suol  essere  il  periodo 
del  più  gran  caldo  estivo:  «Siamo 
nella  canicola,  e  non  c'è  da  mara- 
vigliarsi del  caXAo.  1  \\  Aver  le  cani- 
cole, dicesi  familiarm.  di  chi  talora 
ha  del  bisbetico.  —  Dal  lat.  canicula. 

Canicolare,  ad.  Della  canicola: 
«  Giorni  canicolari.  »  i|  Detto  di  caldo, 
non  solo  intendiamo  di  quello  che 
suol  essere  nel  tempo  della  canicola, 
ma  anche  estensivamente  per  Gran 
caldo. 

Canile,  s.  m.  Il  luogo  dove  sta  a 
giacere  il  cane,  jj  Per  siniilit.  Letto 
poverissimo  e  sudicio:  «  Dorme  in  un 
canile,  che  fa  schifo.»;iE  anche  Stanza 
piccola,  buia  e  sudicia:  «  Quella  ca- 
meruccia  è  un  vero  canile.  » 

Canina,  dim.  e  ve^z.  di  Cagna:  «  La 
canina  della  signora.» 

Canino,  dim.  e  vess.  di  Cane;  Cane 
piccolo  e  non  brutto:  a  Un  canino 
pomere;  Un  canino  inglese.» 

Canino,  ad.  Di  cane,  o  Da  cane: 
«  La  rabbia  canina;  Una  fame  ca- 
nina. »  !|  Denti  canini,  I  due  denti  di 
sopra  e  di  sotto,  da  ambedue  le  parti 
della  mascella,  terminati  a  punta,  e 
che  sono  tra  gl'incisivi  e  i  mascellari. 

1  Tosse  canina.  Specie  di  tosse  con- 
vulsa, che  atììigge  speeialm.  i  bam- 
bini; ed  è  più  forte  e  più  pericolosa 
della  Tosse  cavallina. 

Canità.  s.  f.  Atto  crudele  e  spie- 
tato, o  crudelmente  villano  verso  al- 


cuno: «Povera  donna,  quel  birbone 
le  fa  certe  canità  da  inorridire.  » 

Canizie,  s.  f.  I  capelli  e  la  barba 
canuta:  «  Quella  canizie  è  anticipata; 
egli  è  tuttor  giovane;  La  veneranda 
canizie.  »  —  Dal  lat.  canities. 

Canizza.  s.  f.  Quell'abbaio  trafe- 
lato che  fanno  i  cani  dietro  l'animale, 
a  cui  danno  la  caccia. 

Canna.  ».  f.  Pianta  di  fusto  diritto 
e  vuoto,  ma  interrotto  da  spessi  nodi, 
con  radici  tubercolose,  e  foglie  a 
modo  di  spada,  jj  II  fusto  secco  di  essa 
pianta, che  mondato  dalle  foglie  serve 
a  parecchi  usi  cosi  di  agricoltura, 
come  di  altre  arti,  per  es.  a  far  can- 
nicci, a  metterla  per  sostegno  alle 
viti,  a  tendervi  sopra  panni,  od  ac- 
cender candele  o  lumi  assai  alti,  po- 
stole in  cima  uno  stoppino  acceso; 
in  tutti  i  quali  usi  ritiene  il  nome  di 
Canna.  \\  Canna  palustre,  Quella  che 
nasce  in  luoghi  umidi,  e  ne'paduli, 
più  piccola  della  ordinaria,  jj  Canna 
d' India,  Canna  non  vuota,  a  nodi  non 
molto  lunghi,  di  colore  giallo  scuro, 
di  cui  si  fanno  mazze  e  bastoni  da 
portar  in  mano;  e  la  stessa  Mazza 
fatta  di  quella  canna.  1|  Canna  di  zuc- 
chero. Quella  non  vuota,  e  filamen- 
tosa, da  cui  si  estrae  lo  zucchero. 
E  nativa  de'  paesi  caldissimi  ;  ma  si 
coltiva  anche  in  Sicilia.  Se  ne  fa  an- 
che mazze  da  portare  in  mano.  Il 
Canna  è  Quella  de' pescatori,  alla 
quale  si  attacca  la  lenza  e  l'amo  da 
gettare  a'pesci;  onde  la  frase  Pescare 
a  canna,  a  denotare  questa  maniera 
di  pesca.  ||  Canna,  Quella  delle  armi 
da  fuoco:  «  Schioppo  a  due  canne,  la 
canna  della  pistola.  •>  ;  Canna  dell'  or- 
yano,  Ciascuno  di  que'tubi  o  di  sta- 
gno 0  di  legno,  che  producono  il 
suono  de'varj  strumenti,  ij  C'arena,  di- 
cesi anche  Quel  tubo  di  ferro  che 
adoprano  i  vetraj  per  cavare  il  vetro 
liquefatto  dal  concone,  e  soffiandovi 
dentro,  e  rotandolo  così  o  cosi,  ne 
fanno  fiaschi,  bicchieri,  o  altro.  i|  Can- 
na, Misura  di  lunghezza  ora  disu- 
sata. Il  Gli  uomini  non  si  misurano  a 
canne,  suol  dirsi  quando,  vedendo 
un  nomo  piccolo,  altri  ne  fa  poca 
stima,  volendo  inferire  che  anche 
l'uomo  piccolo  e  sparuto  può  esser 
valentissimo.  ||  Pigliarsela  a  un  tanto 
la  canna.  Procedere  in  una  cosa  len- 
tamente e  svogliatamente.  Il  Volerla 
veder  quanto  la  canna.  Non  volersi 
lasciar  sopraffare  in  una  cosa,  ma  vo- 
ler vederne  ogni  minimo  che.ij  Canna 
del  polmone,  dìeesi  volgarm.  la  Tra- 
chea, il  Urlare  quanto  se  ne  ha  nella 
canna.  Urlare  molto  forte,  facendo 
ogni  aforzo  per  esser  udito  da  lon- 
tano. Il  Canna  della  gola,  l'Esofago.  || 
Canna,ilTubo  di  cristallo  de'barorae- 
tri  e  termometri.  Il  Canna  finalmente 
si  chiama  Queir  istrumeuto,  col  quale 
si  danno  i  serviziali.jl  .Esser  secco  come 
una  canna,  o  Esser  secco  da  parere 
una  canna,  dicesi  di  persona  sec- 
chissima. Il  £sser  ijano  0  vuoto  come 
una  canna,  si  dice  ad  uomo  di  cer- 
vello leggiero,  e  gonfio  di  vanità.  || 
Canna  fessa,  si  usa  in  certe  locuzioni 
per  Uomo  da  poco, debole,  ec:  «Tutto 
il  mio  assegnamento  lo  facevo  su  Ini; 
ma  vedo  cho  mi  appoggiavo  a  una 
canna  fessa.  »||  Voce  di  canna  fessa, 
suol  dirsi  di  una  Voce  stridula  e  in- 
grata. Il  Tremare  come  una  canna,  si 
dice  di  persona  che  abbia  un  gran 
tremito,  o  per  freddo  o  per  paura. 
Il  Povero  in  canna,  si  suol  chiamare 


chi  e  nella  estrema  miseria.  ||  Potare 
a  canna,  dicono  gli  agricoltori  per 
Potare  a  sbieco.  —  Dal  gr.  xavva,  lat. 
conna. 

Cannaluòla.  ad.  Aggiunto  di  una 
Specie  di  cicala  che  si  posa  sulle 
canne. 

Cannata,  s.  f.  Colpo  dato  con  una 
canna. 

Canneggiare.  intr.  Misurare  il  ter- 
reno con  la  canna.  —  Part.  p.  Can- 
NEOGIATO. 

Cannèggiola.  s.  f.  Sorta  di  canna 
palustre. 

Cannèlla,  s.  f.  Quel  piccolo  tubo, 
fatto  per  lo  più  di  metallo,  e  che  si 
apre  e  chiude  a  volontà,  perchè  esca 
l'acqua  dal  condotto  che  ad  essa  fa 
capo.  ,1  Quella  altresì  di  legno,  che  si 
infila  in  fondo  al  corpo  delle  botti 
per  levarne  il  vino:  «Ho  messo  la 
cannella  a  una  botte,  e  s'ha  a  sen- 
tire il  vino.  »  Il  fig.  Usanza  non  buona, 
e  d.annosa  a  lungo  andare,  nella  frase 
Mettere  una  cannella:  «Sai  com'è? 
non  vo' metter  questa  cannella:  poi 
è  troppo  difficile  il  levarla.  »  l|  Pic- 
colo doccione  de' condotti,  o  di  piom- 
bo, 0  di  terra  cotta,  o  d'altra  materia. 

Cannèlla,  s.  f.  Pianta  delle  Indie 
orientali,  che  è  una  specie  di  lauro; 
la  cui  scorza,  che  viene  in  commer- 
cio collo  stesso  nome,  disseccata,  è 
di  un  grato  sapore  aromatico,  e  si  ado- 
pera per  condimento  di  vivande,  e 
per  dare  odore  a  paste  dolci,  alla  cioc- 
colata, ec.  Il  Color  cannella,  si  chiama 
il  lionato,  perché  il  color  della  can- 
nella è  tale. 

Cannellalo.  s.  m.  T.  set.  Strumento, 
su  cui  sono  disposti  i  cannelli  da  in- 
cannar la  seta. 

Cannellina.  dim.  di  Cannella;  Can- 
nella molto  piccola. 

Cannellino,  dim.  di  Cannello;  Can- 
nello molto  piccolo. 

Cannèllo,  s.  m.  Pezjo  di  canna,  ta- 
gliato tra  nodo  e  nodo,  ed  aperto  di 
.sotto  e  di  sopra.  Generalmente  son 
fatti  per  avvolgervi  il  filo  e  la  seta, 
che  deve  poi  servir  di  ripieno  alla 
tela;  onde  Fare  ì  cannelli,  dicono  i 
tessitori  per  Avvolgere  il  filo  del  ri- 
pieno sopra  di  essi.ii  Cannello,  si  dice 
anche  di  Pozzuoli  del  gambo  di  altre 
piante:  «  Cannello  di  canapa,  di  sam- 
buco, ec.  »  Il  Per  similit.  Qualunque 
piccolo  tubo  aperto  sotto  e  sopra,  di 
varie  materie,  e  per  varj  usi:  «Un 
cannello  d'ottone,  d'argento,  ec.  »|| 
T.  archit.  Quella  parte  del  bastone 
che  riempie  le  scannellature  delle 
colonne  verso  il  basso.  [[  Cannello  di 
ceralacca,  di  zolfo,  ec.  Pezzo  di  ce- 
ralacca, di  zolfo,  che  suol  aver  figura 
rotonda,  simile  a  quella  del  cannello. 

Cannellòne.  accr.  di  Cannello,  il 
Cannelloni,  si  chiamano  certe  Grosse 
paste  da  minestra,  in  forma  di  can- 
nelli assai  lunghi,  che  sogliono  man- 
giarsi, non  cotti  nel  brodo  ma  lessati 
e  poi  conditi  con  burro,  cacio,  e  an- 
che sugo  di  stracotto:  «  A  quella  bet- 
tola fanno  tutte  le  sere  i  cannelloni.  » 

Cannellóso.  ad.  Si  dice  della  pa- 
glia da  cappelli  che  ingrossa  troppo, 
e  piglia  forma  di  cannelli;  ed  allora 
non  può  l'arsene  lavori  fini. 

Cannéto,  s.  m.  Quel  pezzo  di  ter- 
reno piantato  a  canne,  che  è  gene- 
ralmente lungo  i  corsi  d'acqua.  ||  Pa- 
rere il  diavolo  in  un  canneto,  suol 
dirsi  di  chi  fa  il  maggior  fracasso  del 
mondOj  mettendo  sossopra  tutto  ciò 
che  gli  è  d'attorno. 


CANNIBALE. 
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Cannibale,  s.  m.  Chiamansi  con  tal 
nomo  quei  barbari  dell'America,  che 
si  cibano  di  carne  umana,  che  gi-eca- 
mente  si  dicono  Antropolagi:  «Que- 
ste sono  crudeltà  che  non  usano  né 
anchetra'cannibali.»  Il /5ff. Uomo  bar- 
baramente feroce  e  crudele:  .Quel 
G.  è  un  vero  cannìbale: -Queste  le 
son  cose  da  cannibali.  »  .  .  ^  ,. 
Cannicchio.  ».  m.  Incamiciatura  di 
pietra,  che  si  fa  in  alcune  [ornaci, 
dove  si  fondono  metalli;  onde  la  frase. 
Fare  i  cannicchi  per  Foderare  di 
pietra  essi  forni.  /%,„:„ 

Canniccìàla  e  a  Firenze  Canic- 
ciàìa.  ».  f.  Palco  de'seccatoj  da  ca- 
stagne, fatto  di  canicci.  . 

Cannicciata  e  a  Firenze  Canic- 
ciàta.  ».  f.  Quanta  roba  sta  su  un  ca- 
niccio: «  Una  cannicciata  di  mele.  »  il 
Rinserrato  o  Cinta  di  canne:  «Ho 
fatto  una  cannicciata  alla  sparagiaia.» 
Canniccio  e  a  Firenze  Caniccio. 
s  m.  Cannucce  legate  insieme  per  lo 
più  con  sala,  o  in  forma  di  un  qua- 
drato bislungo,  sul  quale  si  pongono 
frutte  od  uva  a  seccare,  e  si  allevano 
i bachi:  però  molti  le  chiamano  btoie. 
Il  ne/.  Quanta  roba  sta  su  un  canniC; 
ciò:  «Quattro  cannicci  d'uva;  Dieci 
cannicci  di  bachi.  »      _ 

Cannocchiale  e  a  Firenze  Canoc- 
chiale. ».  m.  Strumento  composto  di 
uno  o  più  tubi,  che  scorrono  1  uno 
dentro  l'altro, con  lenti  alle  due  estre- 
mità ed  anche  per  entro,  di  varia  gros- 
sezza e  grandezza,  collocate  m  modo 
che  servano  ad  avvicinare  oggetti 
lontani.  ||  Il  cannocchiale  che  servo 
alle  osservazioni  astronomiche  si  chia- 
ma Telescopio,  j  Cannocchiale  da  tea- 
tro. Cannocchiale  piccolo  e  spesso 
doppio,  da  guardare  con  tutti  e  due 
gli  occhi,  che  allora  si  chiama  hi- 

TIÒCOÌO.  ^.  —, 

Cannocchiallno  e  a  Firenze  Ca- 
nocchlalino.  dim.  di  Cannocchiale. 

Cannòcchio.  s.  m.  Il  ceppo  delle 
barbe  della  canna. 

Cannonata,  s.  f.  Colpo  della  palla 
di  cannone,  o  della  mitraglia:  «  Mori 
di  una  cannonata;  Con  una  canno- 
nata rovinò  il  campanile;  Cannonate 
a  palla,  a  mitraglia.  =>  Il  H  rimbombo 
che  fa  lo  sparo  di  un  cannone  :  «  Le 
cannonato  si  sentivano  da  10  chilo- 
metri ;  Le  cannonate  ci  hanno  assor- 
dito. »  Il  Di  uno  che  è  molto  sordo  si 
dice  che  non  sentirebbe  neanche  le 
cannonate.  Il  Cannonata,  dicesi  La 
continuata  s'-rie  dei  cannoni  adope- 
rati per  condurre  le  acquo  da  un 
luogo  a  un  altro. 

Cannoncèllo.  dtm.  di  Cannone; 
Cannone  piccolo,  e  di  piccol  calibro. 
Cannoncino,  dim.  di  Cannone.  || 
Specie  di  piega  a  rilievo  che  si  fa,  o 
stirando  o  cucendo,  ne' panni  e  nelle 
tele  ;  e  se  sono  più  grandi,  si  chia- 
mano Cannoni:  «  I  petti  delle  ca- 
micie mi  piacciono  a  cannoncini,  o,  a 
cannoni;  Ora  usano  le  maniche  a  can- 
noni. > 

Cannoncióne.  s.  m.  Pasta  da  mine- 
stra fatta  come  grossi  cannelli. 

Cannonciòtto.  s.  m.  Pasta  da  mine- 
stra più  corti  de'cannoncioni:  «Bra- 
ciole co'cannonciotti;  Un  pasticcio 
ripieno  di  cannonciotti  trippati.  » 

Cannóne,  s.  m.  Pezzo  di  grossa 
canna  tagliato  fra  nodo  e  nodo;  e 
quelli  gonoralmente  su  quali  si  av- 
volse il  filo  per  dipanare,  li  Doccione 
di  terra,  o  canale  assai  largo  di  piom- 
bo da  far  condotti  :   «  S' e   rotto   un 


cannone  dell' acquaio:  -  L'acqua  passa 
per  un  cannone  di  piombo.  i>||  Quel 
tubo  per  cui  esce  il  fumo  dalle  stuie: 
«È  rotto  il  cannono  della  stufa,  e  s'è 
empita  la  casa  di  fumo.»  il  Ca/mone 
della  gola,  del  polmone,  lo  stesso  che 
Canna  della  gola,  del  polmone.  Vedi. 
Il  Specie  di  piega  a  rilievo  oc.  V.  CAN- 
KONCINO.  ,.        ,.   ,.^ 

Cannóne.  ».  m.  Pozzo  di  artiglie- 
ria, per  lo  più  di  bronzo,  o  di  ferro, 
col  quale  si  scagliano  palle  di  ferro, 
0  mitraglia:  «  Cannone  da  campagna, 
da  montagna,  da  assedio  oc.  »  il  Cia- 
scun cannone,  si  chiama  anche  reztso 
di  cannone:  «  La  Prussia  aveva  mille 
pezzi  di  cannone.»  \\Il  cannone,  dotto 
così  in  generale,  s'intendo  per  Arti- 
glieria: «  Le  battaglio  oggi  le  vmc^ 
il  cannone;  Si  sente  il  cannone  di 
Mantova.»  li  A3-  Forza,  Potenza,  spes- 
so abusata:  «  Loro  hanno  il  cannone, 
e  però  fanno  quel  che  fanno  ;  Il  diritto 
sta  nel  cannone.»  il  Ciccia  da  canno- 
ne, si  suol  chiamare  per  dispregio  una 
milizia  inesperta  e  indisciplinata.  Il 
Di  una  persona  molto  sorda  si  dice 
che  per  farlo  intendere  ci  vuole  un 
cannone.  —  Da  canna. 

Cannoneggiaménto,  s.  m.  Il  canno- 
neggiare. Sparo  di  più  cannoni  molto 
continuato:  «All'assedio  di  Parigli! 
cannoneggiamento  era  continuo.» 

Cannoneggiare,  tr.  Battere  a  colpi 
di  cannono  :  «  Il  nemico  cannoneg- 
giava più  che  altro  la  torre  di  Ma- 
lackoff.  »  il  intr.  Tirar  frequenti  colpi 
di  cannono:  «  Cannoneggiarono  tutto 
il  giorno,  ma  senza  effetto.  »  Part.  p. 
Cannoneggiato. 

Cannonièra,  s.  f.  Apertura  nei  muri 
delle  fortezze  e  ne'bastioni,  da  cm 
si  scaricano  i  cannoni.  1!  Specie  di 
barca  annata  di  uno  o  due  cannoni  : 
«  Sulla  Senna  andavano  e  venivano 
10  cannoniere.  »  Si  usa  anche  come 
ad.  dicendosi  Barca  cannoniera. 

Cannonière.  ».  m.  Soldato  addotto 
al  servizio  e  al  maneggio  dei  cannoni  ; 
più  comune  oggi  Artigliere. 

Cannùccia,  dim.  di  Canna.  \\  Canna 
sai  valica.  Il  iJeffffersi   sulle   cannucce, 
dicesi  nel  fig.  per  Aver  deboli  fon- 
damenti: «  Fa  il  mercante  di  canapa, 
ma  si  regge  sulle  cannucce.  »  Il  Can.;; 
nucce,  chiamansi  anche  i  Piccoli  tubi 
di  cristallo  o  di  vetro. 
Cannuccina.  dim.  di  Cannuccia. 
Cannutiglia.  V.  Canutìglia. 
Canocchiale.  V.  Cannocchiài.k. 
Cànone.  ».  m.  Regola  fondamiMitalo 
che  servo  di  guida  e  norma  a  chi  col- 
tiva le  scienze,  le  arti,  oc:  «  Ogni  di- 
sciplina ha  corti  canoni,  oramai  con- 
sentiti da  tutti  ;  e  quelli  non  si  possono 
trascuraro.  »  ,|  Più  specialmente^ Ca- 
noni si  chiamano  le  Leggi  e  le  Deci- 
sioni della  Chiesa,  che  debbono  ser- 
vir di  regola  nelle  cose  di  fede  e  di 
disciplina   ecclesiastica:   «I   c?'}0"> 
del  Concilio  di  Tronto.  »  Il  Tutti  i  di- 
versi canoni   considerati  insieme  si 
chiamano  i  Sacri  canoni.  Il  Canone,  e 
pure  il  Catalogo  de' santi  canonizzati 
dalla  Chiesa.  Il  Canone  alessandrino, 
Il  catalogo  dei  poeti  greci,  conipilato 
dai   Grammatici    alessandrini.  ||  Ca- 
none della  messa,  sono  Le  proci  che 
cominciano  dopo  il  Prefazio,  e  ter- 
minano col  Paternoster,  le  quali  i' 
sacerdote  dice    a  bassa  voce. jj  Ca- 
none,  si   chiama    pure    quell  Annua 
somma  dovuta  al  dominio  diretto  da 
coloro,  che  tengono  a  livello  casa  o 
podere.  Il  Canone,  T.  mus.  Componi- 


mento musicalo,  le  cui  parti  si  fanno 
sentire  successivamente,  e  ciascuna 
parte  imita  quella  che  precede,  senza 
interruzione.  —  Dal  gr.  xdvrov,  lat. 
canon.  ^ 

Canone,  accr.  di  Cane;  Cane  assai 

grosso.  ,    ., 

Canònica,  s.  f.  La  casa  dove  sta  il 

parroco,  che  per  solito  è  annessa  o 

contigua  alla  chiosa. 

Canonicale,  ad.  Da  canonico.  Ap- 
partenente a  canonico:  «Una  croce 
canonicale  ;  Abito  canonicale  ;  Archi- 
vio canonicale;  Messa  canonicale,» 
cioè  dotta  dal  canonico.  . 

Canonicalmente,  avv.  Al  modo  dei 
canonici:  «  Vestito  canonicalmente.» 
Canonicaménte.auu. Conforme  alle 
prescrizioni  dei  sacri  canoni:  «  Si 
vuole  che  il  papa  non  fosse  eletto 
canonicamente.» 

Canonicato.  ».  m.  Ufficio  e  dignità 
di  canonico:  «Vorrebbe  un  canoni- 
cato nella  cattedrale;  Se  non  lo  fa 
per  coscienza,  almeno  lo  faccia  per 
rispetto  al  canonicato.  »  Il  La  pre- 
benda annessa  a  tal  dignità:  «  Il  ca- 
nonicato non  gli  basta  per  le  elemo; 
sino  che  fa.  »||Di  un  ufficio  assai 
grosso,  e  dove  ci  sia  poca  fatica,  si 
suol  diro  che  è  vn  canonicato. 

Canonichéssa.  ».  f.  Monaca  di  un 
istituto  particolare,  non  obbligata  a 
clausura,  né  a  voti  speciali,  ma  solo 
ad  ufiziare  col  benefizio  di  una  pre- 
benda. .  ,   j.    .1 
Canonicità.  ».  f.  La  qualità  di  ciò 
che  è  canonico:   «Molti  impugnano 
la  canonicità  del  Cantico  de' cantici.  » 
Canònico,  s.  m.  Colui  che  appar- 
tiene al  capitolo  di  una  cattedrale, 
0  colleo-iata:  «Canonico  di  San  Lo- 
renzo; Capitolo  dei  canonici.  »  li  War 
come  un  canonico,  Far  vita  da  cano- 
nico, Vivere  lautamente  e  senza  pen- 
sieri, perchè  si  crede  che  tale  sia,  o 
almeno   fosse   prima  dell'incamera- 
mento de' beni  ecclesiastici,  il  viver 
de'canonici.  Il  Canonici  regolari  sono 
Quelli  che  vivono  in  comune  e  sotto 
una  regola.  Il  Quando  passano  i  ca- 
nonici la  processione  è  finita,  dicesi 
proverbialm.  per  dire  che  da  certi 
segni  si  argomenta  che  una  cosa  e 
por  finire.  ,        , 

Canònico,   ad.  Attenente   a  sacri 
canoni.   Che   riguarda  i  sacri  cano- 
ni: «  Gins  canonico,  Diritto  canonico. 
Questioni  canoniche.»  Il  Che  è  con- 
forme alle  prescrizioni  dei  sacri  ca- 
noni :  «  La  sua  dottrina  non  è  cano; 
nica  »  1 1  Impedimenti  canonici,  diconsi 
Queilil  por  i  quali  è  vietato  dai  sacri 
canoni  il  contrarre  matrimonio,  o  che 
contratto,  lo   possono  disciogliere.il 
Libri  canonici,  chiamansi  Quei  libri 
della  Scrittura   che   per   la   Chiosa 
hanno  autorità  divina.  1|  Ore  canoni- 
che, I  salmi  e  le  proci  che  gli  ecclesia- 
stici debbono  por  disposizione  de  ca- 
noni recitare  a  certe  ore  del  giorno,  ii 
Ora  canonica,  dicosi  familiarm.  quella 
che,  per  un  uso  invecchiato,  o  per  ra- 
gioni speciali,  è  destinata  a  qualche 
operazione  o  faccenda:  «Il  tocco  e 
l'ora  canonica  per  il  principio  delle 
sedute   parlamentari;   Le   cinque  e 
l'ora  canonica  del   pranzo   m   casa 

Canonista.'  ».  m.  Dottore  o  Scrit- 
tore di  diritto  canonico. 

Canonizzare,  tr.  Dichiarare,  dopo 
accurato  processo,  e  con  molte  solen- 
nità che  una  persona  vissuta  santa- 
mente, o  che  ha  patito  persecuzione 
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e  martirio  per  l.n  fede,  è  degna  di  es- 
sere registrata  nel  canone  dei  santi,  li 
E  per  lo  stesso  che  Autenticare,  Attri- 
buire a  cosa  0  persona  tale  autorità 
da  servir  di  regola:  «Si  vedono  ca- 
aonizzar  certi  scrittori  che  fanno  ri- 
lere:-L'uso  ha  canonizzato  molte 
voci  non  belle.  »  Part.  x>.  Canoniz- 
zato. 

Canonizzazióne,  s.  f.  II  canoniz- 
zare; La  cerimonia  e  solennità  del 
canonizzare. 

Canòro,  ad.  Che  ha  dolcezza  di 
canto:  detto  così  dell'uomo  come  de- 
gli uccelli;  ed  anche  della  loro  voce. 
—  Dal  lat.  canorus. 

Canottière,  s.  m.  Colui  che  go- 
verna un  canotto. 

Canòtto,  s.  m.  Nome  di  una  specie 
di  piccola  barca  indiana. 

Cànova,  s.  f.  Bottega  dove  si  vende 
a  minuto  vino,  pane,  olio,  ec.  i  1  Stanza, 
oggi  specialm.  nei  monasteri,  ove  si 
tiene  in  serbo  vino,  olio  ed  altre 
grasce.  —  Dal  basso  lat.  canaha. 

Canovàccio,  s.  m.  Pezzo  assai  più 
lungo  che  largo  dì  tela  di  canapa,  col 
quale  si  asciugano  le  stoviglie  e  le 
posate;  e  che  serve  anche  per  sciu- 
gamano.|[  Dicesi  anche  Una  specie  di 
tela  assai  rada,  per  ricamarvi  sopra 
con  seta,  lana,  e  simili. 

Canovàio-àia.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  ne'monasterj  di  nomini  o 
di  donne  ha  in  custodia  la  canova. 

Cansare.  tr.  Tirare  da  parte  una 
cosa,  Discostarla  per  levare  un  im- 
paccio 0  un  pericolo:  «  Cansa  quella 
seggiola,  dà  noia.  »  ||  Ed  anche  Evita- 
re, Schivare,  che  più  spesso  dicesi 
Scansare.  Il  «"/?.  Tirarsi  da  parte  per 
lasciar  libero  il  passo  :  «  Causatevi  ; 
altrimenti  non  posso  passare.  »  Pari. 
p.  Cansato. 

Cantàbile,  ad.  Che  agevolmente  si 
canta.  Atto  a  potersi  cantare:  «  Quei 
versacci  non  sono  cantabili.  »  \\  In 
forza  di  sost.  T.  music.  Pezzo  di  mu- 
sica, di  tempo  assai  largo,  nel  quale 
si  unisce  la  maestà  con  la  semplicità, 
la  grazia  con  1'  espressione:  «  Il  can- 
tabile dell'ultima  scena  del  Profeta 
è  mirabile.  » 

Cantafàvola,  s.  f.  Discorso,  Rac- 
conto, o  simile,  uggioso,  lontano  dal 
vero,  e  anche  dal  verosimile. 

Cantatolo,  ad.  Si  dice  di  alcuni 
uccelli,  e  massimamente  de'tordì,  che 
cantano  assai  bene,  e  però  si  ser- 
bano per  tenerli  nelle  gabbie,  a  ser- 
virsene per  richiami;  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost.'\  s.  m.  Quella  moneta 
che  i  mendicanti  mettono  nel  busso- 
lotto, quasi  per  servir  di  richiamo  ad 
altre.  Il  Un  giocatore  che  abbia  per- 
duto tutto  il  denaro,  fuor  che  una 
sola  moneta,  parlando  di  quella  mo- 
neta, dice  che  gli  è  rimasto  il  can- 
taiolo,  quasi  che  voglia  inferirne  che 
quella  potrebbe  servir  di  richiamo 
ad  altre,  e  farlo  rivincere. 

Cantambanco,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Ciarlatano:  più  comunemente  Sal- 
tambanco. 

Cantante,  s.  m.  e  f.  Chi  esercita 
l'arte  del  canto  massimamente  sul 
teatro  :  «  Il  Rubini  fu  un  cantante  per- 
fetto :  -  La  B.  è  una  buona  cantante.  » 

Cantare,  intr.  Modulare  la  voce 
con  certa  regola  e  misura:  «Canta 
dalla  mattina  alla  sera;  Canta  In 
chiave  di  tenore,  o  di  basso,  o  di  con- 
tralto ee.,  ovvero.  Canta  di  tenore, 
di  basso  ec.  -Ha  cantato  nei  prin- 
cipali teatri  d'Europa.  »  ||  Cantare  a 


aria,  o  a  orerchio,  Cantare  senza  co- 
gnizione delle  regole,  ma  seguendo 
ilproprioorecchio.il  Modulare  la  vo- 
ce, che  istintivamente  fanno  gli  uc- 
celli od  altri  animali,  come  cicale, 
grilli,  ec:  «I  rosignoli  cantano  dol- 
cemente: -  Cantano  le  cicale  nel- 
l'estate. >  ||  Quando  uno  recitando  o 
leggendo  modula  un  po' troppo  la  vo- 
ce, si  dice  che  canta,  il  che  è  apposto 
a  vizio.;] Cantere,  dicesi  anche  de' poe- 
ti, delle  Muse,  e  simili,  e  vale  Compor 
versi.  Poetare.  Il  i^ar  cantare,  dicesi 
familiarm.perCavardi  bocca  con  arte 
ad  alcuno  quel  che  si  vuol  sapere  : 
«  M'è  riuscito  di  farlo  cantare.  i>;l 
Cantare  per  far  cantare,  dicesi  di 
uno  che  parla  col  fine  d' indurci  a  ma- 
nifestare ciò  che  e'vorrebbe.  Il  i^ac 
conto  o  vista  che  uno  canti,  o  an- 
che Lasciarlo  cantare.  Non  far  conto 
di  quel  che  dice.  Non  dar  retta  a' suoi 
o  lamenti  o  rimproveri  o  censure: 
<■  Quando  parla  lui,  fo  conto  che 
e'canti:  -  Dice  male  di  questo  lavo- 
ro; lasciamolo  cantare.  »||  E  col  me- 
desimo senso,  diciamo  anche  Canta 
canta!  \\  Cantare  a' sordi,  Diro  a  chi 
non  intende  o  non  vuol  intendere: 
j  Per  me  tu  canti  a' sordi.  »  ||  Non 
avere  un  quattrino  da  far  cantare  un 
cieco.  V.  Cieco.  Il  Star  sull'albero  a 
cantare.  V.  ALBERO,  ij  Cantare,  detto 
di  scritture,  contratti,  e  simili,  vale 
Attestare;  quindi  la  maniera  prover- 
biale Carta  ranta  e  rillan  dorme,  0 
semplìcom.  Carla  canta,  a  signiticare 
che  chi  ha  il  documento  che  com- 
provi il  suo  diritto,  o  che  autentichi 
le  sue  parole,  può  star  sicuro.  ||  E  pur 
detto  di  scritture,  vale  Aver  signifi- 
cato chiaro  ed  energico:  «Gli  scrissi 
una  lettera  che  cantava.  »||  Cantare 
in  0  nel  nome  di  alcuno,  dicono  i  mer- 
canti di  ragioni  o  ditte  commerciali, 
che  sono  o  vanno  sotto  il  nome  di 
uno.  Il  Cantare,  dicesi  per  similit.  an- 
che di  alcune  cose,  che  toccandole 
0  maneggiandole  rendono  uuo  scric- 
chiolio piuttosto  chiaro,  come  il  pane 
ben  cotto,  un  foglio  di  carta  bene  in- 
collata, i  cialdoni,  e  simili:  «.Vin  che 
salti  e  pan  che  canti,  »  dice  un  prov. 
a  significare  che  il  vino  deve  schizzar 
nel  bicchiere,  e  il  pane  deve  esser 
ben  cotto.  [|  In  prov.  Chi  vive  di  spe- 
ranza muor  cantando,  E  vanità  fon- 
darsi nelle  speranze.  L'ultima  pa- 
rola del  prov.  è  posta  dalle  persone 
costumate  in  luogo  di  un'altra  assai 
triviale,  ma  più  vera.  ||  tr.  Espri- 
mere col  canto.  Dire  cantando;  op- 
pure Pronunciare  con  una  certa  mo- 
dulazione le  pai-ole  :  «  Cantare  una 
romanza;  Cantare  il  Barbiere;  Can- 
tare il  vespro,  le  litanie,  ec.  »  ||  Can- 
tar vittoria,  propriam.  Gridare  ad 
alta  voce  vittoria,  vittoria:,  ina.  ua&sK 
comuuem.  in  senso  fig.  per  Credersi 
e  Proclamarsi  vincitore  in  una  que- 
stione, in  un  contrasto,  e  simili  : 
«  Aspettate  un  altro  poco  ;  ancora 
non  c'è  da  cantar  vittoria.  ■>  il  Anche 
parlandosi  di  malattie:  «  Non  si  può 
ancora  cantar  vittoria,  »  per  dire  che 
il  malato  non  è  ancora  atfatto  fuori 
di  pericolo.  Il  yl/Za  fine  del  salmo  si 
canta  il  Gloria,  modo  proverbiale,  e 
significa:  Per  giudicare  delle  cose, 
bisogna  aspettarne  l'esito,  la  fine.  || 
Cantare,  dicesi  anche  per  Celebi'are 
con  versi:  «Omero  cantò  il  mondo 
degli  dei,  Virgilio  quello  degli  eroi, 
Dante  quello  degli  uomini:  -  Poeti 
che  cantano  le  lodi  proprie.  »  ||  Dire 


alcuna  cosa  con  forza;  ed  usasi  più 
comunem.  nelle  maniere  Cantarla  a 
uno.  Cantargliela  chiara:  «  Gliel' ho 
voluta  cantare  ;  era  tanto  che  mi  stuz- 
zicava; -E' gliel' ha  cantata  chiara,  mi 
pare.  »||j1  me  tti  la  canti?  diciamo 
a  chi  pretende  di  rimproverarci  di 
cosa,  in  cui  non  abbiamo  colpa  al- 
cuna. |!  Cantare,  in  forza  di  sost.  si 
disse  per  Ciascuno  dei  canti,  in  cui  è 
divisa  una  storia  leggendaria  e  poe- 
tica. Part.  pr.  CANTANTE.  Part.  p.. 
Cantato.  — Dal  lat.  caìitare. 

Cantàride,  s.  f.  Lo  stesso  che  Can- 
terella.—  Dal  gr.  otav9-àpis,  lat.  can- 
tharis. 

Cantaro,  s.  m.  Nome  di  antica  mi- 
sura di  peso,  che  variava  secondo  i 
paesi. 

Cantastòrie,  s.  m.  ind.  Colui  che  va 
attorno  cantando  al  popolo  storie  o 
leggende  scritte  in  poesia. 

Cantata,  s.  f.  Componimento  lirico 
ed  un  poco  anche  drammatico,-  da 
mettersi  in  musica,  e  cantarsi  per  oc- 
casioni solenni.  \\  Cantata,  si  dice  pure 
per  L'atto  del  cantare,  nella  frase 
Fare  una  cantata:  i  Quando  saremo 
là,  s'ha  a  far  di  belle  cantate.  »  ||  Tes- 
sere un  pezzo  in  là  con  la  cantata, 
dicesi  familiarra.  di  persona  molto 
avanzata  negli  anni,  li  E  si  dice  an- 
che per  signiticare  che  una  opera  è 
già  tirata  molto  innanzi.  ||  .Si  va  un 
pezzo  in  su,  0  molto  in  su,  con  la  can- 
tata, dicesi  per  significare  che  il 
prezzo  di  una  cosa  è  molto  alto: 
«  Ho  fatto  far  la  perizia;  e  vedo  che 
si  va  un  pezzo  in  su  con  la  cantata.  » 

Cantatina.  dim.  di  Cantata,  nella 
frase  Fare  ima  cantatina  :  «  Su,  fac- 
ciamo un  po'  una  cantatina.  » 

Cantatóre-trice.  verbal.,  da  Can- 
tare; Chi  0  Che  canta:  «,E  una  gran 
cantatrice  di  rispetti: -È  un  gran 
cantatore  di  stornelli.  » 

Cantèo,  x.  m.  T.  seg.  Travetta,  o 
stanga  che  si  mette  attraverso  alle 
pietiche,  sulla  quale  si  appoggia  la 
trave  da  segarsi. 

Canterale,  s.  m.  Lo  stesso  che  Can- 
terano. 

Canterano,  s.  m.  Mobile  di  legno, 
nel  quale  sou  collocate,  l'una  sopra 
l'altra,  tre  o  quattro  cassette  lunghe. 
A  Firenze  però  dicesi  Cassettone. — 
Da  cantera,  Cassctt.a. 

Canterèlla,  s.  f.  Insetto  simile  alla 
mosca,  di  color  verde  azzurrognolo 
e  lucente,  di  odore  spiacevole,  che  si 
usa  in  medicina  per  farne  pasta  da 
vescicanti;  Cantaride. 

Canterellaménto.  s.  m.  Il  cante- 
rellare. 

Canterellare,  intr.  Cantare  tra  sé 
interrottamente  a  voce  non  troppo 
alta:  «Nel  tempo  che  lavora  quasi 
sempre  canterèlla.  »  Part.  p.  Can- 
terellato. 

Canterellio,  s.  m.  Il  canterellare 
prolungato:  «  Con  quel  canterellio  mi 
ha  rotto  la  devozione.  » 

Canterello,  s.  m.  Si  usa  spesso  per 
lo  stesso  che  Cantaiolo. 

Canterino,  s.  m.  Dicesi  in  ischerzo 
per  Cantante. 

Canterino,  ad.  Aggiunto  di  uccelli 
tenuti  per  richiamo:  «  Tordo  canteri- 
no ;  Zimbello  canterino.  »  ;|  Grilli  can- 
terini diconsi  a  Firenze  Quegli  insetti, 
in  forma  di  piccola  cical.a,  che  nella 
estate  stanno  su' prati  e  per  i  campi, 
facendo  il  loro  trillo  monotono  tutta 
la  notte. 

Càntero,  s.  m.  Vaso,  per  lo  più  di 
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terra  invetriata,  con  due  maniclii  ad 
ansa,  e  che  si  adopra  per  scaricarvi 
il  ventre.  Il  Quel  cannone  di  coccio 
invetriato,  che  i  muratori  mettono 
alla  bocca  del  luogo  comodo.—  Dal 
lat.  cantharus. 

Càntica,  s.  f.  Componimento  poe^ 
tico,  per  lo  più  in  terza  rima,  e  di 
genere  più  che  altro  narrativo  :  «  Ugo 
Bassville,  Cantica  del  Monti.  =>  E 
Dante  chiamò  Cantiche  le  tre  grandi 
parti  della  sua  Commedia.  —  Dal  lat. 

Canticchiare,  tr.  Lo  stesso  che  Can- 
terellare; ma  si  dice  anche  per  Can- 
tare con  poca  perizia,  come  i  prin- 
cipianti: «La  sua  figliuola  fa  la  can- 
tante, è  vero? -Per  ora  canticchia: 
ma  si  spera  che  riuscirà.  >  Fart.  p. 
Canticchiato. 

Càntico,  s.  m.  Componimento  poe- 
tico, e  per  lo  più  lirico,  che  si  fain 
lode  0  in  rendimento  di  grazie  a  Dio. 
Il  Cantico  de'  Cantici,  Nome  di  uno  dei 
libri  della  Sacra  Scrittura,  attribuito 
a  Salomone.  11  T.  archeol.  Cantico 
Quello  delle  tre  parti  del  dramma 
romano,  nel  quale  il  personaggio  re; 
citava  un  monologo,  e  distniguevasu 
dal  Diverbio  e  dal  Co?-o.  — Dal  lat. 
canticvm. 

Cantière,  s.  m.  T.  mar.  Il  luogo 
dove  si  costruiscono,  e  si  raddobbano 
le  navi;  e  Quel  graticolato  di  legni, 
sul  quale  posano  le  navi  che  si  fab- 
bricano e  si  raddobbano  ;  onde  si  dice 
che  una  nave  è  su' cantieri  quando 
si  sta  fabbricando  o  raddobbando.  11 
Cantiere,  dicesi  oggi  anche  a  Quello 
stanzone  o  baracca  provvisoria,  dove 
stanno  i  lavoranti  a  preparar  pietre, 
marmi,  e  sim.  per  la  costruzione  di 
una  grande  fabbrica.  — Dal  lat.  can- 
therius,  Cavalletto  per  sostegno. 

Cantilèna,  s.  f.  Canto  melodioso 
semplicissimo,  ma  assai  continuato. 
Il  Onde  Cantilena  dicesi  qualunque 
Canto  prolungato  e  monotono.  11  Chia- 
masi cosi  anche  Un  modo  difettoso 
di  leggere  e  di  recitare  con  un  eerto 
strascico  uggioso  e  monotono:  «Ha 
una  certa  cantilena  quell'attore,  che 
proprio  dispiace.  »  Il  E  per  Discorso 
o  Proposizione  fatta  e  rifatta  più 
volte:  «Oh!  eccoci  alla  solita  canti- 
lena! t'ho  detto  che  non  ne  vo'saper 
nulla.»  —  Dal  lat.  cantilena. 

Cantimbanco,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Cantambanco. 

Cantimplòra,  s.  f.  Vaso  per  lo  più 
di  stagno,  che  si  mette  nel  diaccio  o 
nella  neve  per  raffrescare  l'acqua,  o 
anche  il  vino,  l'estate.  A  Firenze  lo 
corrompono  in  Cantinflora.  —  voce 
spaglinola. 

Cantina,  s.  f.  Stanza  sotterranea, 
dove  si  tiene  il  vino  ne' suoi  vasi,  ac- 
ciocché si  conservi:  «Una  cantina 
buona  mantiene  il  vino  anche  nella 
grande  estate.»  il  Quel  luogo  dove  si 
vende  il  vino  a  minuto,  e  general- 
mente a  fiaschi,  nelle  case  de' possi; 
denti:  «Alla  cantina  Michelozzi  si 
vende  sempre  vino  eccellente.  »  IJ 
Aver  una  buona  cantina,  dicesidi 
chi  è  ben  provvisto  di  buoni  vini.  Il 
Essere  0  Parere  una  cantina,  diciamo 
di  una  stanza  dove  sia  poca  luce. 
Cantinàccia.  dispr.  di  Cantina, 
Cantinétta.  dim.  di  Cantina:  «Una 
bella  e  buona  cantinétta.» 

Cantinière.*,  m.  Colui  che  nelle  ca- 
se de' ricchi  soprintende  alla  cantina. 
Cantino,  s.  m.  La  quarta  corda  del 
violino,  e   di  altri   strumenti  simili, 


che  è  la  più  sottile  e  di  suono  più 
acuto;   detta   cosi  perchè   sopra  di 
essa,  più  che  sopra  le  altre,  si  ese- 
guisce la  parte  cantabile  delle  so- 
nate. Il  Rompere   il    cantino    a    uno, 
Stargli   attorno   dandogli   fastidio   e 
importunandolo:    «Escimi  di  costi: 
non  mi  rompere  il  cantino.  » 
Cantinùccia.  dispr.  di  Cantina. 
Canto,    s.    m.    Modulazione    della 
voce  umana  con  certa  regola  e  mi- 
sura: «  Maestro  di  canto:  -  L'arte  del 
canto:-  Il  bel  canto  italiano.»  11  Degli 
uccelli  0  altri  animali:  «  Il  canto  del 
rosignolo,  della  cicala,   ec.^W  Canto 
fermo,  Canto  Gregoriano,  Canto  pre- 
scritto dalla  liturgia  ecclesiastica,  ed 
introdotto  da  san  Gregorio  Magno.  11 
Canto  figurato.  Quello,  in  cui  cadono 
tutti  gli  accidenti  della  mnsica.li  Crot- 
WiociipHmo  conto, Galletto  assai  gio- 
vane. 11  Al  canto  del  gallo.  Alla  prima 
alba.  Il  0»«to,  dicesi  anche  per  Poe; 
sia.  Poema,  Inno,  Canzone:  «Canti 
popolari,   Canti   nazionali,   Canto  di 
guerra,  ec.  »  1 1  Parte  di  un  poema  :  «  ba 
a  mente  parecchi  canti  del  Tasso  e 
dell'Ariosto.  »  Il   Canti    carnasciale- 
schi, si  dissero  Certe  canzoni  cantate 
a  Firenze  da  alcune  mascherate  nel 
carnevale,  di  cui  non  poche  furono 
composte  dallo  stesso  Lorenzo  de  Me; 
dici,  che  magnificamente  regalava  i 
Fiorentini  di  maschere  e  di  licenze 
in  compeso  della  libertà,  di  cui  li  av- 
vezzava a  far  senza,— Dal  lat.  cantus. 
Canto,  s.  m.  Quell'angolo  o  quella 
curvatura  che  fanno  due  pareti,  due 
assi,  e  più  generalmente  due  l:iti  o 
due  linee  che  s'incontrano.  Il  E  per 
Cantonata.  Il  Capo  o  termine  di  una 
strada,  ove  le  fabbriche  fanno  angolo  : 
«11  Canto  de'Nelli,  il  Canto  alle  Ron- 
dini. »  11  Canto  vivo,  nei  lavori  di  pie- 
tra 0  di  legname.  Quell'angolo  ester- 
no, 0  retto.  0  acuto,  ohe  è  formato 
da  due  facce  piane.  i|  La  parte  della 
stanza  che  resta  in  uno  degli  angoli: 
€  Se  ne  sta  sempre  l:i  in  quel  canto: 
-  Il  canto  del  fuoco.  »  1|  E  per  Lato, 
Banda:  «Il  vento  batteva  in  tutti  e 
quattro  i  canti  della  casa.»  Il  E  per 
Parte  in  generale.  1|  A  canto.  V.  AC- 
CANTO. Il  Da  canto  di  padre,  di  ma- 
dre ec,  parlandosi  di  parentela,  ne 
indica   la  procedenza:  «Siamo   pa- 
renti da  canto  di  madre  ;  è  nipote  da 
canto  di  padre.  r>  il  Dall' altro  canto, 
]}rep.  avversativa,  che  vale.  Conside- 
rata la  cosa  per  un  altro  verso:  «  Lo 
farei,  ma  .ìall' altro  canto  penso  che 
costa  troppo.  »  1  !  Dal  canto  mio,  tuo,  ec. 
Per  ciò  che  riguarda  me,  te:   «Dal 
canto  mio  non  ci  ho  veruna  difficol- 
tà, r,  \\In  tutti  i  canti.  Per  ogni  canto, 
lo  stesso  che  Dovecchessia,  Per  tutto, 
Per  ogni  parte.  11  Lasciare  in  un  canto 
una  persona.  Trascurarla,  Non  valer- 
sene più:  «  Dopo  tanti  servigi,  è  stato 
lasciato  in  un  canto.  »  E  cosi  Porre  o 
Mettere  in  un  canto.  \\  Val  inù  un  vec- 
chio nel  canto,  che  un  giovin  nel  cam- 
po, per  significare  che  il  senno  e  la 
esperienza  valgon  più  della  forza  e 
dell'ardire.— Dal  gr.xà|j;7txco,Piegare. 

Cantonata,  s.  /'.  Angolo  esteriore 
di  una  fabbrica:  «Aspettami  li  alla 
cantonata  del  pal.azzo  Panciatichi.  » 
Il  L'uno  dei  lati  che  formano  la  can- 
tonata: «C'è  la  legge  attaccata  alle 
cantonate.  »  11  ^  ogni  cantonata,  vale 
In  ogni  luogo.  Da  per  tutto:  «  Mac; 
stri  come  lui  se  ne  trovano  ad  ogni 
cantonata  ;  Sono  occasioni  queste  che 
non  si  trovano  ad  ogni  cantonata.  »  1| 


Fare  cantonata,  si  dice  di  una  casa 
che  ha  un  lato  su  una  via  e  l'altro 
su  un'altra:  «Il  palazzo  Riccardi  fa 
cantonata   con   Via    Cavour,   e   Via 
dei  Gori.»  ||  Prendere  una  cantonata. 
Dire  0  Fare  un  grave  errore  e  osti- 
narvisi:    «  Alle   volte   prende    certe 
cantonate!...   E    pure   bisogna   stare 
zitti  :  »  similitudine  tolta  da  chi,  es- 
sendo in   legno,  e  volendo  voltare, 
batte  le  ruote  in  una  cantonata,il  che  si 
dice  a'pyinnto  Prendere  una  cantonata. 
Cantóne.  s.TO.  Lo  stesso  che  Canto, 
per  Angolo  di  una  stanza;  e  se  ne 
fanno  le  frasi  medesime  :  «  Lasciare, 
Mettere,  Stare,  in  un  cantone.  Il  can; 
tene  del  fuoco  ec.»!|  Uomo  a  cantoni, 
0   Testa  a  cantoni,  dicesi  di  Uomo 
che  ha  del  bisbetico  e  dell'intratta- 
bile. Potrebbe  sostituire   Uomo  an- 
goloso, o  Testa  angolosa,  neologismo 
che  non  piace  a  tutti.  H  Pezzo  qua- 
drangolare di  sassi  impastati  con  cal- 
cina, ben  rassodato  ed  asciutto,  che 
si   adopera  per  fabbriche  rustioali: 
«  Molte  case  di  contadini  sono  fatte 
di  cantoni.  »  '1  Cantoni  si  chiamano  i 
vari  Stati  della  Svizzera,  confederati 
tra  loro  :  «  Il  Canton  Ticino,  San  Gal- 

'Caiitonlèra.  s.  f.  Mobile,  fatto  in 
maniera  da  potersi  adattare  ne' canti 
delle  stanze,  ed  è  a  modo  di  arma- 
dio, con  sportelli  o  senza,  per  uso  di 
riporvi roba.l I Cantoniero, dicesi  anche 
per  Donna  di  mal  affare.  Bagascia. 

Cantonière,  s.  m.  Colui  che  sta  a 
guardia  di  uu  tratto  di  strada  mae- 
stra, e  la  mantiene  in  buono  stato. 
Cantonierina.  dim.  di  Cantoniera. 
Cantorato,  s,  m.  Ufficio  del  cantore. 
Cantóre,  s.  m.  Chi  canta  nel  coro 
ecclesiastico,    e  specialmente   Colui 
eh 3  fa  da  capo  di  esso  coro:  «Can- 
tore della  cappella  papale.  »  li  Can- 
tore,  dicesi  in  nobile  linguaggio  al- 
l'autore  di  poemi,  e  canzonieri,  ec: 
«  Il  cantor  di  Goffredo  ;  Il  Cantore  di 
Laura,  ec.  » 

Cantoria,  s.  f.  Palco  molto  in  alto 
nelle  chiese,  o  fisso  o  posticcio,  dove 
stanno  i  cantanti  e  i  sonatori.  Sulle 
cantorie  fisse  generalmente  v'è  l'or- 
gano. 

Cantorino,  s.  m.  Libretto  a  mano 
per  uso  del  coro  delle  chiese,  dove 
sono  le  note  delle  cose  da  cantarsi. 
il  E  anche  il  Libro  ove  sono  conte- 
nute le  regole  del  canto  fermo. 

Cantucchiare,  intr.  Lo  stesso  che 

Canticchiare.Part.jJ.CANTUCCHlATO. 

Cantucciàio.  s.  m.  Chi  fa  e  vende 

cantucci:  «  È  il  più  bravo  cantucciàio 

di  Prato.  »  .     „     ^       . 

Cantuccino.  dim.  di  Cantuccio: 
«Un  cantuccin  di  pane.  »  H  ^ff.:  «Un 
cantuccino  di  posto.  »  il  Piccolo  can- 
tuccio di  una  stanza:  «Si  metta  là 
in  quel  cantuccino,  e  sia  buono.  » 

Cantùccio,  dim.  di  Canto,  per  An- 
o-ole di  slanza. llPer  estens.  Luogo 
stretto  e  appartato  :  «  Il  cane  dorme 
là  in  quel  cantuccio:  -  Sta  di  casa  in 
un  cantuccio  laggiù  dietro  Santa  Cro- 
ca. y>  \\  Cantuccio  di  -pane.  Piccolo 
pezzo  di  pane,  tagliato  dalla  parte 
dell' orliccio:  «  Lamia  cena  e  un  can- 
tuccio di  pane  zuppato  nel  vin  santo.  » 
E  cosi  dicesi  un  Cantuccio  di  cacio 
0  d'altro.  Il  Biscotto  a  fette,  fatto  di 
fior  di  farina,  con  zucchero,  anaci  e 
chiara  d'uovo:  «I  cantucci  di  Prato 
sono  eccellenti  per  inzuppare.  » 

Canucciàccio.  pegg.  di  Canuccio; 
Cane  piccolo,  brutto  e  ringhioso. 
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Canùccio.  dim.  di  Cane;  Cane  pic- 
colo, e  non  bello. 

Canutézza.  »./].  L'esser  canuto,  lo 
stesso  che  Canìzie. 

Canutiglia,  s.  f,  Striscioline  d'ar- 
gento 0  d'oro,  un  poco  attorcigliate, 
che  si  usano  per  ricami  e  simili  la- 
vori. ||  Ed  anche  Piccoli  cannellini  di 
vetro,  che  parimente  si  usano  ne' ri- 
cami e  nelle  guarnizioni.  —  Dallo  spa- 
go, canutillo,  Cannellino. 

Canuto,  ad.  Che  ha  la  barba  e  i 
capelli  bianchi  :  «  Il  G.  è  diventato 
canuto  prima  del  tempo,  slj  Ed  an- 
che dicesi  dei  capelli  e  della  barba: 
«  Capelli  canuti  ;  Barba  canuta.  »  — 
Dal  lat.  canus. 

Canzonare,  tr.  Deridere,  Pigliare 
a   giuoco,   riferito   a   persona:  «  Va 
vestito  a  quel  modo,  e  tutti  lo  can- 
zonano. »  i|  Ingannare,   Mettere    in 
mezzo:  «  Un  giovane  che  fìnga  amare 
una  ragazza,  e   poi  l'abbandoni,  si 
dice  che  l'ha  canzonata: -Un  furbo 
che  si  faccia  prestar  denari  e  non  li 
renda,  canzona  il  prestatore:  -  Certi 
appaltoni  politici   canzonano  il  po- 
polo ec.  »  Il  Farsi  canzonare,  Riuscir 
male  in  un  assunto,  al  quale  altri  si 
sia  messo  con  fiducia  o  presunzione: 
«  Volle  scrivere  un  libretto  per  mu- 
sica, ma  si  fece  canzonare.  »  ;]  Can- 
zonare,  a   modo  d' intr.  vale  anche 
Scherzare,  Non   dir  da  senno.  Non 
fare   di  fatti:   «De' discorsi   e  delle 
promesse  me  ne  fa  molte,  ma  a' fatti 
non  vien  mai;  mi  par  che  canzoni:  - 
Non  canzono,  dico  davvero.»  j|  E  in  al- 
cune locuzioni  comparative,  volendo 
fare  intendere  che  il  secondo  termine 
vince  il  primo  in  certe  condizioni  od 
azioni, diciamo  familiarmenòe,per  es.: 
«Se  uno  urla,  l'altro   non  canzona: 
-Anno  fu  freddo,  e   quest'anno  non 
canzona.  »  ||  E  di  persona  di  propo- 
sito, e  capace  di  tener  altrui  a  so- 
gno: «  L'avete  da  far  con  X.,  eh  lui 
non  canzona.  5  1|  E  per  atto  di  mara- 
viglia suol  dirsi,  specialmente,  udendo 
raccontar  cose  grosse  :  La  non  mi  can- 
zona? 0  Non  mi  canzoni?  «Il  re   di 
Spagna  La  abdicato;  non  mi  canzo- 
ni? »  ||  E~  anche  per  mostrare  che  una 
cosa  è  eccessiva  e  ci  dispiace,  suol 
dirsi  Che  si  canzona!  «  Che   si  can- 
zona! tutta  la  notte  non  hanno  fatto 
altro  che  urlare.  »  ||  iS  non  canzono! 
è  modo  usato  per  significare  che  al- 
tri esagera   o   mentisce   aft'ermando 
una  cosa:  «Io   ricco?   Ricco  e  non 
canzono!  »  lì  Quando  si  loda  alcuno  di 
alcuna  cosa,  il  lodato  risponde  per 
atto  di  modestia:  «  Lei  mi  canzona.  » 
Il  Tu  puoi  canzonare,  Lei  può  canzo- 
nare ec,  quando  alcuno  è  in  condi- 
zioni  migliori    per    qualsivoglia   ri- 
spetto delle  nostre:  «Eh  lei  con  la 
bella  paga  che  ha,  può  canzonare.  » 
Pari.  p.  Canzonato. 

Canzonatóre-tóra-trice.  verbal.  da 
Canzonare;  Chi  o  Che  canzona,:  «È 
un  canzonatore  di  prima  riga:  -  È  una 
gran  canzonatora.  » 

Canzonatòrio,  ad.  Diretto  a  can- 
zonare. Fatto  0  Detto  per  canzonare: 
«  Atti  e  discorsi  canzonatorj.  » 

Canzonatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  canzonare.  Il  Atto  o  Detto 
col  quale  si  canzona  altri:  «Codesti 
complimenti  mi  paiono  canzonature.  » 
Il  Aria  di  canzonatura,  dicesi  Quel- 
l'atteggiamento del  volto  0  Quel  tono 
di  voce,  che  altri  suol  prendere  nel 
canzonare  o  nel  beffare. 
Canzoncina,  dim.  di  Canzone.  Ed 


a  chi  viene  a  fare  nn  discorso  già 
imparato  o  imbeccatogli  da  altri,  si 
dice  eh' e' recita  la  canzonciìia.  ||  E  di 
cosa  troppo  spesso  ripetuta,  sogliamo 
dire:  E  la  solita  canzoncina. 
Canzonclóna.  accr.  di  Canzone. 
Canzóne,  s.  f.  Poesia  lirica  di  più 
stanze,  che  serbano  per  lo  più  un 
medesimo  numero  e  una  stessa  dispo- 
sizione di  versi  e  di  rime,  eccetto 
l'ultima  stanza,  che  è  più  breve  delle 
altre;  «  Le  canzoni  di  Dante  sono  di- 
vine, come  le  altre  sue  cose.  »  il  Can- 
zone libera,  Quella  che  non  ha  uni- 
formità di  rime  e  di  stanze.  ||  Breve 
componimento  popolare  da  cantar- 
si, come  le  Canzoni  dei  ciechi.  \\  fig. 
Cosa  che  altri  ripete  troppo  spesso: 
«Eccolo  con  la  solita  canzone!  Fini- 
scila nn  po'una  volta.  »;|E  quando 
uno  parlando,  o  raccontando,  torna 
sempre  sulle  medesime  cose,  e  nulla 
viene  a  dire,  quel  discorso  si  dice 
che  èia  canzone  dell'  uccellino.  ||  Met- 
tere in  canzone  uno,  Canzonarlo.  — 
Dal  lat.  cantio. 

Canzonèlla,  s.  f.  Voce  usata  nella 
locuzione  Mettere  in  canzonella  uno, 
per  Canzonarlo,  Pigliare  occasione 
da  qualche  suo  difetto  per  deriderlo. 
il  Pigliare  o  Mandare  in  canzonella 
una  cosa,  Volgere  in  burla  cosa  che 
sia  0  grave  o  degna  di  riverenza,  od 
anche  Non  farne  alcuna  stima,  come 
fosse  cosa  molto  leggiera;  «  Piglia  in 
canzonella  le  cose  più  sacre;  -Egli 
la  mand.ava  in  canzonella;  ma  pur 
troppo  si  dovè  accorgere  che  la  cosa 
era  grave.  » 

Canzonétta,  dim.  di  Canzone;  Spe- 
cie di  piccola  canzone,  per  lo  più  di 
versi  brevi  e  di  strofe  pari  ;  «  Molte 
canzonette  del  Magalotti  sono  vera- 
mente graziose.  » 

Canzonière,  s.  m.  Raccolta  delle 
canzoni  e  altre  poesie  liriche  di  un 
medesimo  autore,  che  trattino  d'uno 
stesso  soggetto,  come  il  Canzoniere 
del  Petrarca. 

Canzoniiccia.  disdir,  di  Canzone: 
«  Ho  fatto  nua  canzonuccia,  u  gliela 
presento  per  atto  di  stima.  » 

Caos.  s.  m.  Confusione  e  miscuglio 
universale  della  materia,  prima  che 
l'universo  fosse  ordinato,  com'era  è. 
il  E  la  Materia  stessa  disordinata  e 
confusa.  |!;?,9.  Disordine  e  confusione, 
di  cose,  Ammasso  di  cose  disordinate 
e  confuse:  «Il  mio  studio  è  un  caos, 
dove  appena  mi  raccapezzo  io.  »  ;|  Si 
dice  pure  una  cosa,  o  un  Inogo  qua- 
lunque, dove  vada  e  venga  gran  gen- 
te, e  vi  sia  di  gran  roba,  e  vi  si  trat- 
tino affari  di  ogni  maniera,  ma  con 
poco  ordine  :  «  Quel  palazzo  del  Mu- 
nicipio è  un  caos.  »  ||  Caos,  dicesi  an- 
che per  Casa  assai  vasta,  e  dove  uno 
quasi  non  si  ritrovi:  «  Sono  solo,  e  che 
vuoi  che  mi  faccia  di  quel  caos?  »  i 
Quantità  grande  di  cose,  e  anche  di 
persone:  «Un  caos  di  spropositi  è 
quel  libro:- C'era  un  caos  di  gente 
in  quella  piazza.  !>|j  E  di  Chi  ondeggia 
in  gran  tempesta  di  pensieri  suol  dirsi 
che  la  sua  testa  è  un  caos;  ed  anche 
di  Chi  ha  molte  cognizioni,  ma  senza 
ordine.  —  Dal  gr.  xcco;,  lat.  chaos. 

Capacchiòlo.  s.  m.  Uomo  sciocco, 
balordo;  «Non  vi  confondete  con  quel 
capacchiòlo:  non  merita  proprio  il 
conto.  » 

Capaccina.  s.  f.  Gravezza  di  testa, 
cagionata  o  da  raffreddore,  o  dal- 
l'aver  troppo  bevuto:  «  Smetti  di  be- 
vere;  piglierai  una  capaccina.  » 


Capaccio,  pegg.  di  Capo;  Capo 
grosso  e  deforme. ||  y?^.  Ingegno  grosso 
ed  ottuso:  «In  quel  capaccio  non 
e  entra  una  cosa  neanche  a  ficcar- 
cela col  martello,  i.  il  Più  comnnem. 
pur  Uomo  tristo,  e  di  malvagia  na- 
tura: «Lascialo  andare;  è  un  capac- 
cio da  farti  qualunque  tiro.  » 

Capacciùto.  ad.  Di  grosso  capo; 
detto  di  porri,  agli,  e  simili. 

Capace,  ad.  Ampio,  Spazioso,  Da 
contener  molta  roba:  «  Fòsse  capaci. 
Vaso  capace,  ec.  »||Più   spesso  con 
la  particella  Di,  e  vale  Che  può  con- 
tenere :  «  Questa  barca  è  capace  di 
dieci  persone:  -Porto  capace  di  molti 
vascelli.  »  Il  ^^r.  Atto  a  ricevere,  com- 
prendere, e  simili;  «Il  nostro  intel- 
letto non  è  capace  dell'eternità:-! 
popoli  spesso  non  son  capaci  della 
verità.  »  In    tal   senso    è   per   altro 
poco  comune,  uè  si  adoprerebbe  che 
m  nobile  scrittur.a.  |[  Atto,  Acconcio, 
Idoneo:  «  I  giovinetti  non  sono  capaci 
ad  intendere  certi   veri  filosofici.  i>  || 
Detto  di  età,  vale  Atta  al  matrimonio. 
Il  Capace,  detto  assola tam.  vale  Abile, 
Esperto,  Valente;  «  È  un  medico  ca- 
pace: -  E  un  maestro  poco  capace: 
-  E  un  giovane  che  s'è  fatto  capace.  ■■ 
\\  Capace,  riferito   a  strumenti,  mer- 
canzie, commestibili,  vale  Che  fa  al 
caso,  0  Che  è  di  buona  qualità;  «  Que- 
ste forbici  non  son  capaci;  pigliane 
un  altro  paio:- Questo  zampone  per 
lei  non  6  capace;  non  glielo  do.  »|| 
Capace  di  una  cosa,  o,  di  fare   una 
cosa,  dicesi  di  Chi  o  per  natura  o  per 
disposizione  d'animo  è  tale  da  farla; 
ma  più  spesso  s'usa  in  mal  senso; 
«Sarebbe   capace  di  gabbarmi  alla 
prima  occasione:  -  Siete  accusato  di 
furto: -Non  son  capace,  mi  meravi- 
glio. »  ||  Anche, di  cosa  che  esca  dal- 
l'ordinario: «E  capace  di  far  venti 
miglia  a  piedi  senza  mai  riposarsi  :- 
E  capace  di  mangiarsi  un  cappone 
lesso  a  colazione.»  ||  Capace  ad  ac- 
cadere, 0  a  farsi,  detto  di  accidenti 
naturali,  cose  materiali,  e  simili,  de- 
nota disposizione   ad  accadere  o   a 
farsi:  «  Questo  tempo  è  capace  a  pio- 
vere :  -  La  guerra  è  capace,   a  scop- 
piare dentro   all'. inno.  »  !|  i;  capace, 
usato  assol.  vale  È  probabile.  E'  ri- 
sica, e  simili:  «Se  mi  metto  in  cam- 
mino, è  capace  che  piova: -Se  do- 
mani ho  tempo,  è  capace  che  venga 
a  trovarti  in  villa.  »  ||  E  ironicamente  : 
«Dicono  che  diminuiscono  le  tasse. 
E  capace  !  -  Quella   mamma  è  disa- 
morata con  quel  ragazzo:- È   capa- 
ce! si  leverebbe  il  pan  di  bocea  per 
darlo  a  Ini.  ^  \\  Cajiace,  usasi  anche 
per  Capacitato,  Persuaso  :  «  Ora  che 
t'ho  detto  come  la  cosa   è   andata, 
se'tu  rimasto  capace?  -  Vedete  se  a 
forza  di  ragioni  vi  riesce  di  farlo  ca- 
pace che  ha  torto: -Dite  quel  che  vo- 
lete, ma  io  non  ne  vo  capace.  »  —  Dal 
lat.  capax. 

Capacino.  dim.  di  Capace;  Me- 
diocremente capace,  esperto,  valen- 
te :  «Quel  ragazzo  s'è  fatto  capa- 
cino.» 

Capacità,  s.  f.  astr.  di  Capace; 
L'essere  capace.  Il  poter  contenere, 
capere.  Contenenza:  «  Vaso  di  poca 
capacità.  »  11^(7.  riferito  all'intellet- 
to, vale  L'essere  atto  ad  intendere, 
Comprensiva:  «Bisogna,  insegnando, 
adattarsi  alla  capacità  degli  scola- 
ri. »  Il  Idoneità,  Sufficienza,  a  una 
cosa.  Il  Più  comunem.   Perizia,   Abi- 
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lità-  «Persona  di  molta,  di  poca  ca- 
pacità. »  Il  Capacità,  nel  linguaggio 
giuridico,  vale  I  requisiti  voluti  dalla 
legge  per  certi  uffici,  cariclie,  o  per 
l'esercizio  di  certi  diritti:  «Non  ha 
ancora  la  capacità  voluta  dalla  leg- 
ge »  t  Capacità,  per  Uomo  assai  ca- 
pace nell'arte  o  disciplina  sua,  e  uno 
(lei  soliti  astratti  alla  francese. 

Capacitare,  «r.  Rendere  altrui  ca- 
pace, ossia  persuaso,  convinto  di  qual- 
che cosa:  «Non  c'è  modo  di  capaci; 
tarlo  del  suo  errore  :  -  Son  discorsi 
belli  e  buoni,  ma  non  mi  capacitano.  » 
Il  Non  capacitarti,  detto  di  persone, 
vale  Non  ispirarti  fiducia.  Non  per- 
suaderti: «È  un  cert'uomo  che  non 
mi  capacita.  >  Il  rifl.  Persuadersi,  Con- 
vincersi: «Mi  sono  fin.almente  capa- 
citato che  avete  ragione;  Non  so 
capacitarmi  perchè  le  cose  debbono 
andar  cosi  alla  peggio.  i>  Part.  p.  Ca- 
pacitato. 

Capàia.  s.  f.  Tutti  insieme  i  capi 
della  vite;  ma  si  usa  soltanto  nella 
manierai  capaia,  che  vale  Lasciando 
alla  vite  più  capi  o  tralci:  «Talora 
è  bene  tener  le  viti  a  capaia.  » 

Capanna,   s.    f.   Stanza   rusticale, 
fatta  di  paglia,  frasche,  ec.  e  con  ar- 
matura di  legno,  ed  anche  tutta  di 
materiale,  dove  i  contadini  ripongono 
gli  strami  per  le  bestie:  «Va' a  pren- 
dere il  fieno  in  capanna;  E  venuto 
un  povero,  e  l'ho  mandato  a  dormire 
in    capanna.  »  Il  Stanza    coperta   di 
canne  o  di  paglia,  o  anche  fatta  di 
legname,  dove   suole  ricoverarsi  la 
più  povera  gente  delle  campagne:  e 
pigliasi  pure  per  Qualunqne  casa  po- 
verissima. Tugurio;   «Questa  non   e 
una  casa,  è  una  capanna;  La  morte 
nicchia  indifferentemente  tanto  ai  pa- 
lazzi de' signori,  quanto  alle  capanne 
de'poveri.  »  \\  Festa  delle  capanne,  Fe^ 
sta  ebraica,  in  commemorazione  dei 
40  anni  che  gli  Ebrei  passarono  nel 
deserto,  sotto  alle  tende.  M  capan- 
na, parlandosi  di  tetto  o  altra  co- 
pertura d'edificio,  vale  Con  due,  pen- 
dii o  sgrondi,  A  due  acque.  1|  Corpo 
mio,  o  Ventre  mio,  fatti  capanna,  si 
suol  dire  dai  golosi  esortando  so  stessi 
a  fare  una  gran  mangiata  di  cosa, 
che  loro  molto  appetisca-:  «  Vennero 
de' tordi,  e  allora.  Ventre  mio,  fat- 
ti capanna;  me  ne  messi  all'anima 
una  diecina,  j.  —  Dal  besso  lat.  ca- 
panna. 

Capannàccia.  pegg.  di  Cap.nnn.a. 
Capannèlla.  dim.  di  Capanna,  ij  Ca- 
pannella,    dicesi    un    Mucchietto    di 
quattro  noci,  nel  quale  si  tira  gio- 
cando: più  comunem.  Cappa. 

Capannèllo,  dim.  di  Capanno;  Pic- 
colo ciiìtaTmo.  i\  Capannello,  si  disse 
Quel  mucchio  di  scope  o  d'altre  le- 
<ma,  dove  si  ardevano  i  condannati 
al  fuoco.  Il  Capannelli,  diconsi  Quelle 
piccole  radunate  di  poche  persone 
per  le  vie  e  per  le  piazze  che  stanno 
parlando  fra  loro,  più  spesso  di  cose 
politiche,  e  minacciando  di  far  qual- 
che novità:  «  Stamani  c'erano  per  la 
città  diversi  capannelli,  e  pareva  che 
qualche  cosa  bollisse  in  pentola;  La 
sera  siamo  tre  o  quattro  amici  che 
si  fa  capannello  da  Vitali.» 

Capanniscóndere.  s.  ro.  Sorta  di 
giuoco  da  fanciulli,  nel  quale  uno  di 
loro  tiene  il  capo  nel  grembo  a  un 
altro,  che  gli  tien  chiusi  gli  occhi, 
mentre  gli  altri  compagni  si  nascon- 
dono, e  di  poi  lasciato  in  liberta  deve 
andare  a  trovarli:  «  La  sera  que' ra- 


gazzi si  divertono  a  fare  a  capanni- 
scóndere. » 

Capanno,  s.  m.  Piccola  capanna 
fatta  di  frasche  o  di  paglia,  e  talora 
anche  murata,  dove  sta  nascosto  1  uc- 
cellatore al  paretaio  ed  alle  tese,  lì 
Ed  anche  Quella  fatta  di  paglia  o  stra- 
me, dove  i  contadini  sogliono  stare  a 
guardia  del  campo,  specialm.  nella 
notte,  li  Capanno,  e  anche  Quel  co- 
perto in  forma  di  cupoletta  fatto 
ne'giardini,  per  lo  più  con  piante  in- 
trecciate, e  che  oggi  piace  di  chia- 
mare con  voce  forestiera  berceau. 

Capannóne,  s.  m.  accr.  di  Capanna; 
Capanna  assai  grande.  Stanzone.  Il 
Per  dispregio,  Edifizio  assai  grande, 
e  male  architettato:  «Chi  non  ha  il 
gusto  delle  arti,  chiama  il  Duomo  di 
Firenze  un  capannone.  » 

Capannùccia.  dispr.  di  Capanna.  H 
Capannuccia,  dicesi  Quella  che  si  fa 
nelle  chiese  o  nelle  case  per  la  so- 
lennità del  Natale,  rappresentante  il 
presepio  dove  nacque  il  Redentore, 
e  i  pastori  che  recano  offerte  :  «  Quel 
rat^azzo  ha  recitato  il  sermoncmo  alla 
capannuccia;  Fare  le  capannucce.  » 
Caparbiàccio.  pegg.  di  Caparbio  : 
«È  un  caparbiàccio  che  uoa  intende 
ragione.  » 

Caparbiamente,  avv.  In  modo  ca- 
parbio. Con  caparbietà. 

Caparbieria.  s.  f.  Qualità  di  capar- 
bio, Ostinazione  per  lo  più  abituale: 
«  È  un  uomo  di  gran  caparbieria.  >•  11 
Atto  di  caparbio  o  da  caparbio:  «  Con 
le  vostre  caparbierie  rovinerete  ogni 

cosa.»  ,.  „        ,. 

Caparbietà,  s.f.  astr.  di  Caparbio; 
L'esser  caparbio:  «La  caparbietà 
molti  la  chiamano  altezza  d'animo; 
Per  la  sua  caparbietà  si  è  ridotto  a 
mal  partito.» 

Caparbiétto.  dim.  di  Caparbio  ;  e 
dicesi  per  lo  più  di  r.agazzo:«E  un 
po' cap.arbietto,    del    resto    non   e  e 

male.  »  .    . 

Capàrbio,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Ostinato  nelle  proprie  idee. 
Che  in  tutto  e  per  tutto  vuol  fare  a 
modo  suo,  contro  gli  avvertimenti  al- 
trui: «  È  l'uomo  più  caparbio  che  ab- 
bia conosciuto;  I  caparbj  o  prima  o 
poi  si  rompono  la  testa.  »  —  Da  capo. 
Caparbiuòlo.  dim.  di  Caparbio; 
detto  più  spesso  di  giovinetto:  «Eh, 
caparbiuòlo,  te  ne  avvedrai  quando 
non  ci  sarà  più  tempo.  » 

Caparra,  s.  f.  Pegno  in  denaro,  che 
in  un  contratto  di  compra  e  vendita, 
oppure  di  opera  convenuta  si  dà  per 
sicurtà  da  quella  delle  due  parti,  che 
potrebbe  più  facilmente  mancare  alla 
parola,  e  che  si  perde  non  stando 
a' patti:  «  Gli  ho  dato  la  caparra  del 
bestiame: -Se  fissi  la  vettura  per 
fare  un  viaggio,  fatti  dare  al  vettu- 
rino la  caparra.»  \\  fig.  Saggio,  Anti- 
cipazione :  «  Iddio  dà  talora  al  giusto 
qui  in  terra  delle  gioie,  come  caparra 
di  quelle  che  gli  riserba  nel  cielo.  » 
—  Dal  lat.  capio  Prendere,  e  arrlia. 
Caparrare,  tr.  Lo  stesso  che  il  più 
comune  Accaparrare.  V.  Part.p.  CA- 
PARRATO. 

Capassóne.  s.  m.  Persona  che  ca- 
pisce poco.  Capone. 

Capata,  s.  f.  Urto,  Percossa  data 
col  capo  :  «  M'ha  dato  una  capata,  che 
me  ne  risento  ancora.  »  i  Battere  una 
colato,  Urtare  per  accidente  col  capo 
contro  checchessia.  Il  fig.  Batter  la  ca- 
pata, dicesi  in  modo  volgare  per  Mo- 
rire: «Fai  fai,  alla  fine  gli  bisogno 


battere  la  capata.  »  Il  Cadere  da  un 
grado,  da  un  ufficio,  ec.  :  «  Il  Ministero 
sta  per  battere  la  capata.  »  ||  I>are 
una  capata  in  un  luogo,  vale  Capi- 
tarvi alla  sfuggita:  «  Ho  dato  una  ca- 
pata in  Duomo,  per  vedere  s'era  alla 
messa.  »  H  Fare  alle  capate  co' muric- 
cioli. Mettersi  a  contrastare  con  cosa 
0  con  persona,  che  non  possa  vin- 
cersi: «Questionare  con  lui  è  lo  stesso 
che  fare  alle  cap.ate  co'nuiriccioli.  » 
Capatina,  dim.  di  Capata;  Leggiera 
capata;  ma  usasi  quasi  soltanto  nella 
maniera  Dare  una  capatina  in  un 
luogo,  per  Andarvi  alla  sfuggita  : 
«  Da'una  capatina  in  casa,  per  veder 
se  ci  fosse. » 

Capécchio,  s.  m.  Quella  materia 
grossa  e  liscosa,  che  si  trae  dalla 
prima  pettinatura  del  lino  o  della 
canapa,  e  si  adopera  per  lo  più  a  im- 
bottire: «  Dorme  in  un  materassaccio 
di  capecchio;  Bisogna  rimettere  il 
capecchio  in  questa  poltrona;  Dam- 
mi un  po' di  capecchio  per  gli  stop- 
pacci. »11  In  prov.  Quando  marzo  va 
secco,  il  gran  fa  cesto,  e  il  Un  capec- 
chio. L'asciuttore  di  marzo  giova  al 
grano,  e  nuoce  al  lino.  ||  Esser  peggio 
del  capecchio,  0,  del  capecchio  molle, 
dicono  talora  le  mamme  a' ragazzi 
che  sono  cattivi.  — Detta  cosi  perchè 
si  cava  da'  due  capi  del  lino  o  della 
canapa. 

Capellàccio.  pegg.  di  Capello;  e 
s'usa  più  spesso  nel  pi.  a  significare 
una  chioma  brntta,  arruffata;  e  di- 
cesi  anche  di  chi  porta  i  capelli  cosi: 
«  0  capellacci,  vien  qua,  senti.  » 

Capellàme.  s.  m.  Qualità  e  colore 
de' capelli:  «  Il  rosso  è  tra' capellami 
il  più  brutto.  » 

Capellatura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ca^ 
pellame.  ||  Per  tutti  insieme  i  capelli 
dicesi  comunemente  Capigliatura. 

Capellino,  dim.  di  Capello.  Il  fig.  Un 
pocolino:  «  Ci  corre  un  capellino.  »  Il 
Capellini,  dicesi  per  similit.  Una  spe- 
cie di  p.asta  da  minestra,  assai  lunga 
e  molto  sottile:  «  Capellini  nel  brodo, 
a  cacio  e  burro;  Una  matassina  di 
capellini.  »  Nell'alta  Italia  dieonsi, 
con  similitudine  più  vera  e  più  gen- 
tile, Fidelini,  quasi  Cordicine. 

Capéllo,  s.  m.  Quel  pelo  che  rive- 
ste il  capo  agli  uomini  :  «  Capelli  neri, 
biondi,  castagni,  canuti;  Capelli  radi, 
fitti,  ispidi,  ec;  Un  ciuffo  di  capelli; 
Un  bel  capo  di  capelli,  ec.  »  Il  Nel  smg. 
nella  maniera  Esser  di  capello  nero, 
biondo  ec,  vale   Capellatura.  Il  J'ine 
come  un  capello,  sogliamo  dire  di  cosa 
sottilissima.  11  Capello,  diciamo  anche 
flguratam.  ad  indicare  Quantità.  Dif- 
ferenza, Distanza  estremamente  pic- 
cola: «  Non  ci  corre  un  capello;  sono 
della  stessa  stessissima  altezza;  Il 
ritratto   paragonato  con   l'originale, 
non  ne  perde   un  capello;  E  andata 
a  un  capello  che  non  si  sia  rovinato.  » 
il  A  capello,  a  modo  à'avv.,  vale  Esat- 
tamente, Per  l'appunto,  Né  più  né 
meno:  «Quest'abito  mi  torna  a  ca- 
pello; Quell'esperienza  fisica  è   an- 
data a  capello;  La  cosa  è  successa 
a  capello,  come  diceva  lui.  »  Il  In  ca- 
pelli, vale  Col  capo  scoperto.  Senza 
nulla  in  capo;  e  s'usa  più  spesso  coi 
verbi  Andare,  Essere,  Stare,  e  simili: 
«  Cesare  anche  d'inverno  andava  in 
capelli;  Non  istare  in  capelli;  piglie- 
rai   un   malanno.  »  ||  i^ino    a' capelli, 
unito   con   qualche   adiettivo,   come 
Briaco,  Innamorato,  e  simili,  esprime 
il    sommo    grado    della   condizione: 
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<  Tornò  a  casa  briaco  fino  a' capelli; 
È  innamorato  fino  a'capelli.  »  ||  E 
cosi  diciamo  che  di  una  cosa  o  di  una 
persona  se  ne  ha  fino  a'cape/H,  quando 
ne  siamo  sazj  e  stufi:  «  Della  politica 
ne  ho  fino  a'capelli,  e  nonne  vo'più 
sentir  parlare;  Di  quel  signore  ne 
ho  fino  a'capelli.  »  il  E  quando  vo- 
gliamo significare  grande  copia  di 
cose  che  altri  faccia,  dica,  ec,  so- 
gliamo usare  la  maniera  più  che  uno 
non  ha  capelli  in  capo,  o,  in  testa  : 
«  Di  versi  ne  ha  fatti  fin  qui  più  che 
uno  non  ha  capelli  in  capo  ;  Dice 
più  spropositi  che  uno  non  ha  capelli 
in  testa.  '  ì\  Arricciarsi  o  Rizzarsi  i 
capelli,  dicesi  per  Aver  paura  gran- 
dissima, Inorridire,  e  simili  :  n  Quando 
ripenso  a  quel  fatto,  mi  si  rizzano  i 
capelli;  Bestemmie  da  far  rizzare  i 
capelli.  »  !|  Avere,  Tenere,  Mettere  le 
mani  ne' capelli  a  uno,  significa  Do- 
minarlo, Poter  fare  di  lui  quel  che  si 
vuole.  Pigliargli  addosso  padronanza  : 
«  I  creditori  gli  hanno  le  mani  ne' ca- 
pelli, e  bisogna  che  stia  zitto.  »,  |  Avere 
un  diavolo  per  capello.  V.  DIAVOLO. 
\\Fare  in  una  cosa  i  capelli  bianchi 
o  canuti,  Avervi  speso  lunghissimo 
tempo,  e  molte  fatiche;  «Ha  fatto  i 
capelli  bianchi  in  questi  studj.  *1|E 
per  dire  che  una  cosa  ci  reca  sommo 
pensiero,  cura  travagliosa,  e  simili, 
diciamo  c'è  da  fare  o  da  mettere  i 
capelli  canuti:  «  A  tirare  avanti  la 
famiglia  a  questi  tempi  c'è  da  met 
tare  i  capelli  canuti.  »  l  Essere  a'  ca- 
pelli. Fare  a'capelli,  Pigliarsi  o  Ti- 
rarsi pei  capelli,  son  tutti  modi  famil. 
che  significano  Essere  o  Venire  a 
contrasto  con  alcuno.  Accapigliarsi: 
«Suocera  e  nuora  son  sempre  a'ca- 
pelli; Eccoli  lì  a  pigliarsi  pei  ca- 
pelli spesso  e  volentieri.  »  |1  Tirarsi 
pei  capelli,  diccsi  anche  per  Contra- 
stare a  lungo  sul  prezzo  d'una  merce, 
che  diciamo  anche  Stare  a  lira  tira. 
Il  Tirare  uno  pei  capelli  a  fare  una 
cosa,  vale  Indurvelo  contro  sua  vo- 
glia, e  quasi  per  forza,  ij  Onde  .4i-(/o- 
inenti.  Parole,  Ragioni,  e  simili,  tirate 
pe' capeHi,  vale  Argomenti,  Ragioni  ec. 
stiracchiate,  non  naturali,  e  come  di- 
cesi anche,  tirate  con  gli  argani:  «  Per 
biasimare  la  lingua  toscana  alcuni 
tirano  pe'capelli  certi  passi  di  Dante, 
che  suonano  diversi  da  quello  che 
pensano.  »  ||  Torcere  un  capello  ad 
uno,  vale  Produrgli  un  lievissimo  dan- 
no ;  Fargli  una  minima  offesa  :  «  Sono 
incapace  di  torcere  un  capello  a  nes- 
suno; Gli  vuol  cosi  bene,  che  guai 
a  chi  gli  torcesse  un  capello  !  »  ii  In 
prov.  I capelli  ingrossano  dopo  cena, 
II  cibo  e  il  vino  riscaldano  la  testa. 
—  Dal  lat.  cainllus. 

Capelluto,  ad.  Che  ha  molti  ca- 
pelli :  «  E  più  capelluto  d'Assalonne.  » 

Capelvènere,  s.  m.  Pianta  medici- 
nale, della  famiglia  delle  felci,  ed  ha 
virtù  aperitiva. 

Capestreria,  s.  f.  Atto  di  uomo  sca- 
pestrato :  «  Con  le  sue  capestrerie  ha 
rovinato  il  patrimonio.  »  ,1  Eiferìto  al 
parlare  o  allo  scrivere,  vale  Certa 
proprietà  di  esprimere  la  coso  fuori 
del  rigore  delle  regole,  ma  con  effi- 
cace vivezza  e  graziosita:  «Le  lin- 
gue e  la  forza  loro  non  istanno  prin- 
cipalmente ue'vocaboli,  ma  anche  in 
certe  proprietà  e  capestrerie,  di  cui 
è  ricco  questo  nostro  parlar  toscano.  >< 

Capèstro,  s.  m.  Fune  con  la  quale 
si  legano  per  il  caiio  gli  animali 
grossi.  Il  La  corda,  con  la  Quale  s'im- 


picca. !l  Onde  Uomo,  Gente  da  cape- 
stro, per  Uomo,  Gente  facinorosa  e 
degna  di  capestro.  ;|  La  corda,  onde 
si  cingono  i  frati  francescani  ^'Rom- 
pere il  capestro,  dicesi  di  chi  ha  rotto 
il  freno  di  ogni  soggezione  e  ritegno. 
—  Dal  lat.  capistrum. 

Capettàccio.  pegg.  di  Capetto;  e 
dicesi  di  persona  che  ha  dòl  capric- 
cioso e  del  cocciuto  :  «  Quella  ragazza 
è  un  certo  capettàccio,  che  vuol  dar 
de'dispiaceri  a'genitori.  » 

Capétto,  dim.  di  Capo,  con  lo  stesso 
senso  di  Capettàccio. 

Capezzale,  s.  m.  Gu;inciale  stretto 
e  luugo  quanto  è  la  larghezza  del 
letto,  sul  quale  si  rimbocca  da  cima 
il  lenzuolo  di  sotto,  e  vi  si  riposa  il 
capo.  Il  Al  capezzale,  vale  In  punto  di 
morte:  «Non  bisogna  aspettare  a  pen- 
tirsi al  capezzale;  Al  capezzale  lo 
istituì  erede.  »  —  Da  capo. 

Capézzolo,  s.  m..  Estremità  della 
mammella,  onde  esce  il  latte;  e  di- 
cesi cosi  perchè  è  fatto  a  guisa  di  un 
piccolo  capo:  «Formare  il  capezzo- 
lo; Capezzolo  artificiale.» 

Capidòglio,  s.m.  Specie  di  cetaceo, 
dal  cui  capo  si  estrac  ,5;ran  quantità 
d'olio.  —  Da  cajjo  e  olio. 

Capiènza,  s.  /'.  T.  leg.  Il  valore  d'un 
fondo,  rispetto  al  mutuo  che  su  quel 
fondo  si  assicura  :   «  Vi   sono  alcuni 
che  per  dare  a  mutuo  ventimila  lire 
vogliono  una  capienza  di  centomila.  » 
Capièra.  s.  f.  Pezzo  di  tela  o  La- 
voro di  maglia,  che  si  mette  nella 
jiarte  superiore  delle  poltrone   e  di 
eerti  canapè  per  salvare  la  loro  stoffa 
dall'untume  del  capo  di  chi  vi  siede. 
Capifòsso,  s.  7?i.  Fosso  maestro,  che 
raccoglie  le  acque  deìle  fossette  e 
de'solchi  de'campi.  Plur.  Capifosso. 
Capifuòco,  s.  m.  Lo  stesso,  che  il 
più  comune  Alare.  Plur.  Capifuoco. 
Capigliatura,  s.  f.  Tutti  insieme  i 
capelli  :  «  Ha  una  bella,  una  folta,  una 
lunga  capigliatura.  » 

Caplgllèra.  s.  f.  Capigliatura  ab- 
bondante. 

Capilargo.  ad.  Dicesi  di  asse,  ta- 
vola, 0  simile,  che  sia  più  larga  nella 
parto  superiore  che  nella  inferiore; 
ed  altresì  di  un'apertura,  come  fine- 
stra, porta,  e  simile,  che  per  negli- 
genza dell'  artefice  sia  un  po'più  larga 
da  capo  che  da  piedi. 

Capillare,  ad.  Simile  a  capello.  Sot- 
tile come  capello,  detto  per  lo  più  di 
steli,  barbe,  radiche  sottilissime.  || 
Detto  di  vene,  arterie,  canali,  vasi  ec. 
del  corpo  animale.  Quelli  che  sono 
estremamente  sottili. i|  Tubicapillari, 
Quei  sottilissimi  cannelli  che  si  fanno 
di  vetro  o  d'altra  materia.  i|  Aggiunto 
di  fenomeno,  dicono  i  Fisici,  a  quello 
di  ascensione  o  di  depressione  che  si 
osserva  in  un  tubo  capillare,  la  cui 
estremità  sia  immersa  nell'acqua  o 
nel  mercurio;  e  dicono  Fenomeno  ca- 
pillare L'attrazione  o  repulsione  dei 
corpi  che  vicinissimi  l'uno  all'altro 
nuotano  alla  superficie  de'liqnìdi. — 
Dal  lat.  capillaris. 

Capillarità,  .t.  f.  Tutti  insieme  i 
fenomeni  capillari;  ed  anche  La  ca- 
gione o  l'azione  che  li  produce. 

Capillizio,  s.  m.  T.  anat.  La  cotenna 
di  quella  parto  del  capo,  che  è  vestita 
dc'capelli.  Il  T.  astr.  Quella  irradia- 
zione che  appare  intorno  a  un  corpo 
lumiuo.'io.  —  Dal  lat.  capilHtiuvi. 

Capinéra,  s.  f.  Uccelletto  di  becco 
fine,  col  capo  nero,  e  che  canta  dol- 
cemente. 


Capino,  dim.  e  vezz.  di  Capo;  detto 
di  quello  de' bambini:  «Appoggiò  il 
su' capino  sul  seno  della  mamma  e 
s'addormentò.  » 

Capire,  tr.  di  cui  alcuni  tempi  e 
forme  sono  dall'inusitato  Capere,  e 
vale  propriam.  Contenere  ;  ma  in 
questo  senso  è  quasi  fuor  d'uso;  e 
dicesi  comuncm.  per  Comprendere 
con  l'intelletto.  Intendere:  «  È  un 
somaro,  che  non  capisce  nulla:  -  Non 
ho  capito  bene  il  punto  della  que- 
stione. »  Il  assol.:  «  Avete  capito?  -  Se 
ho  capito  bene: -Ragazzo  che  non 
capisce.  »  Il  ifo  capito,  sogliamo  dire 
quando  ci  risolviamo  a  far  da  noi  stessi 
una  cosa,  vedendo  che  altri  non  può  o 
non  vuole  farla  per  noi  :  «  Portami  il 
calamaio:  ho  capito,  lo  piglierò  da 
me.  »  il  intr.  Entrare,  Aver  posto:  «  Il 
mondo  è  così  grande  che  ci  si  cape 
tutti: -Negli  antichi  anfiteatri  capi- 
vano perfino  in  cinquantamila  per- 
sone. »  i\fig.:  «  L'odio  non  può  capire 
in  cuore  di  padre.  »  i|  Non  capire  hi 
sé,  0  nella  pelle,  dicesi  di  chi  per 
gioia  soverchia  non  sa  frenarsi  :  «  Pa- 
rendogli d'aver  fatto  un  bel  tiro,  non 
capiva  in  sé  dalla  gioia.  »  Part.  p. 
Capito.  —  Dal  lat.  capere. 

Capiròsso.  s.  m.  Uccelletto  così 
chiamato  dall'avere  il  capo  rosso.  || 
È  anche  nome  di  una  specie  d'Ana- 
tra salvatica,  detta  dai  naturalisti 
Anas  rvfina. 

Caplstèio.  s.  m.  Arnese  di  legno, 
quadrilungo  e  concavo  a  foggia  di 
grande  vassoio,  usato  per  mondare 
grano,  fagiuoli,  ed  altri  legumi.  A  Fi- 
renze Vassoio.  —  Dal  lat.  capisterium. 
Capiiagna.  s.  /".  Estremo  lembo  o 
Test:ita  (lei  campo. 

Capitalàccio.yei/r/.  di  Capitale,  nel 
senso  di  Uomo  tristo  e  di  mal  affare. 
Capitale,  s.  m.  Qualunque  valore 
accumulato,  e  per  lo  più  fruttifero, 
0  che  sia  dato  a  imprestito,  oppure 
sia  messo  in  qualche  traffico:  «  Uomo 
che  ha  parecchi  capitali;  A  forza 
d'industria  e  di  risparmi  è  giunto  a 
mettere  insieme  un  discreto  capi- 
tale. »  il  fig.:  «  Avere  un  buon  capitale 
di  cognizioni;  La  scienza  è  il  capi- 
tale più  sicuro.  "  Il  Far  capitale  su 
una  jjersona  o  una  cosa.  Farci  as- 
segnamento sopra:  «  È  un  cert'uo- 
mo,  di  cui  non  c'è  da  far  capitale; 
Ne' miei  bisogni  farò  capitale  di  voi; 
Non  si  può  far  capitale  delle  sue 
promesse.  »  ||  Far  capitale,  dicesi  ta- 
lora per  Far  conto:  «Se  domani  è 
buou  tempo,  fo  capitale  d'andarmene 
in  campagna.  »  ,1  Perdere  i  frutti  e  il 
capitale,  Aicesi  proverbialm.  per  Per- 
dere tutto.  Rimettere  la  spesa  e  la 
fatica:  «  lu  quel  lavoro  ci  ho  perduto 
i  frutti  e  il  capitale.  »  i|  Capitale,  di- 
cesi ironicam.  per  Uomo  tristo,  furbo, 
raggiratore:  «  È  un  certo  capitale  da 
far  questo  e  altro;  Va'là,  che  se'un 
buon  capitale;  Sta  tutto  il  giorno  coi 
peggio  capitali  della  città.  » 

Capitale,  ad.  Che  risguarda  il  capo, 
ossia  la  vita;  Dove  ne  va  la  vita;  e 
dicesi  di  delitto,  sentenza,  pena,  sup- 
plizio: «  L'omicidio  premeditato  è  un 
delitto  capitale;  È  stata  eseguita  la 
sentenza  capitale.  »  ,|  Fare  un  delitto 
capitale  di  lina  cosa  ad  alcuno,  di- 
cesi per  Fargliene  gravissimo  carico: 
«  E  stata  una  inconsideratezza,  e  vor- 
rebbe farmene  un  d<;litto  capitale.  »  || 
Aggiunto  di  odio,  inimicizia,  nemico, 
vale  Mortale;  «C'è  tra  loro  un  odio 
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capitale;  E  un  mio  nemico  capitale.  » 
Il  ^0.;  e  II  capitale  nemico  de'giovam 
è  l'infingardaggine.  »  ,1  Capitale,  asaa 
ed  abusasi  anche  per  Principale,  Il 
più  importante,  e  simili;  e  dicesi  di 
molte  cose  :  ■<  Argomento  capitale, 
Prova  capitale,  Punto  capitale  della 
questione.  »  ,1  Viej  o  Peccali  capitali, 
sono  i  Peccati,  detti  più  comunem. 
mortali,  il  Città  capitale,  o  solamente 
Capitale  in  forza  di  sost.  fem.  dicesi 
la  Città  principale  d'uno  stato,  ove 
ha  sede  il  Governo:  <  L'Italia  final- 
mente ha  avuto  la  sua  capitale.  »  — 
Dal  lat.  capitalis.  „     .^  , 

Capital  étto.  dim.  di  Capitale,  m 
senso  di  Somma  di  denaro  ec:  «Ha 
qualche  capitaletto  a  frutto.  > 

Capitalino.  dim.  di  Capitale;  Pic- 
colo capitale  dato  a  frutto  o  messo 
in  commercio.  Il  Di  persona:  «  E  un 
certo  capitalino  da  fidarsene  poco.» 
Capitalista,  s.  m.  Colui  che  pos- 
siede molti  capitali,  e  li  traffica  per 
cavarne  frutto. 

Capitalizzare,  tr.  Ridurre  a  capi- 
tale, 0  Far  capitale  della  rendita  e 
dei 'frutti  accumulati.  ,i  Vale  anche 
Assegnare  a  una  rendita  il  corrispon- 
dente capitale,  computandolo  a  un 
tanto  per  cento:  «Chi  affranca  un 
canone,  lo  capitalizza  al  cinque  per 
cento.  »  Il  Jn'r.  Mettere  insieme  capi- 
tali, risparmiando.  Part.  p.  Capita- 
lizzato, che  spesso  adoperasi  in 
forma  d' ad. 

Capitalmente.  am.Con  la  pena  ca- 
pitale: poco  comune. 

Capital  ùccio,  dispr.  di  Capitale: 
«  Ha  qualche  capitaluccio,  messo  in- 
sieme a  forza  di  risparmi.» 

Capitana,  fem.  di  Capitano;  ma 
forse  uon  userobbesi  che  per  ischerzo. 
Il  A  modo  d'aggiunto  La  nave  capi- 
tana, Quella  dove  sta  il  capitano  del- 
l'armata o  della  squadra.  Dicesi  an- 
che assolutam.  La  capitana. 

Capitanare,  tr.  Guidare,  Coman- 
dare, come  capitano,  un  esercito,  una 
schiera  di  soldati,  un  naviglio,  ec: 
«Un  esercito  di  prodi  che  sia  mal 
capitan.ato  è  sempre  sconfitto: -Il  re 
in  persona  capitana  l'esercito.  »  1| 
Per  estens.  Guidare  un'impresa.  Es- 
ser capo  di  un  partito,  di  una  setta, 
d'una  scuola,  e  simili:  «I  positivisti 
sono  capitanati  dal  Darwin: -La  Si- 
nistra è  capitanata  dall'X.  >  Part.p. 
Capitanato.  .  ,     ,    ^  . 

Capitanato,  s.  m.  Dignità  ed  uffizio 
di  capitano  di  milizia;  ma  uon  direb- 
besi  che  di  Capitano,  ossia  Generale 
d'esercito.  Del  Capitano  di  compa- 
gnia diHicilmcnte  si  direbbe.  1|  T.stor. 
Autoritii  di  quell'Ufficiale  civile,  che 
si  chiamava  C:ipit:ino-  H  E  per  la  Du- 
rata di  esso  ufficio,  ed  anche  per  il 
Distretto  della  sua  giurisdizione. 

Capitaneggiare,  ir.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  di  Capitanare.  Po7-(.  i). 
Capitanhociato. 

Capitaneria,  s.  f.  Condotta,  Go- 
verno, di  capitano:  in  questo  senso 
non  mollo  comune,  sebbene  utile  al 
bisogno,  i  C<Miuinemente  Quel  terri- 
torio lìttoraneo  soggetto  alla  giurisdi- 
zione di  un'autorità  marittima,  e  il 
Luogo  ove  essa  risiede:  «Capitane- 
ria del  porto  di  Livorno,  di  Geno- 
va, ce.  » 

Capitanéssa. /'cm.  di  Capitano;  ma 
anche  questa  voce  si  adoprerebbe 
sclierz;indo:  «La  signora  Ersilia  ca- 
pitanessa delle  donne  politicanti  o 
politicone.» 


Capitano,  s.  m.  Condottiero  d'eser- 
citi :  «  Cesare  fu  il  più  grande  capi- 
tano de'tempi  antichi.  »  ,1  Comunein. 
Capo  di  una  compagnia  di  soldati: 
«  Capitano  di  linea,  de'bersaglieri,  di 
cavalleria,  edil  Grado  di   ufficiale 
superiore  nella   marina   da   guerra: 
«  Capitano  di  vascello,  di  fregata.  »  H 
Capitano  0  Capitano  di  mare,  titolo 
che  si  dà  nella  marina  mercantile  a 
un  Navigatore  di  lungo  corso,  munito 
della  patente  sovrana.il  Capitano  del 
vorto.  Magistrato  che  soprintende  al 
porto,   e   provvede   alla   esecuzione 
dei  regolamenti  marittimi.  !!  Capitano 
della  Q-uardia,  T.  stor.  Colui  che  sotto 
gl'Imperatori  romani  comandava  la 
Guardia  del  Principe,  ed  era  Capo 
del   pretorio,  li  Cffi^iio no   di   guerra, 
T.  star.  Titolo  straordinario   che  sì 
dava  nei  Comuni  italiani  a  un  Con- 
dottiero forestiere,  al  quale  si  affi- 
dasse il  comando  supremo  di  tutte 
le   milizie.  1|  Capitano   del  popolo,  si 
disse  nelle    repubbliche    italiane   il 
Capo  delle  compagnie  armate  del  po- 
polo, il  Capita    i   di  parte   guelfa,    0 
solamente  Capitani  di  parte,  nome 
che  si  d.ava  in  Firenze  a  nn  Magi- 
strato eletto  nel  1287  a  fine  di  tenere 
in  grandezza  la  parte  guelfa.  Il  suo 
nome  durò  anche  sotto  il  Principato, 
quantunque  non    ci   fossero   più   né 
Guelfi  né  Ghibellini,  ma  solo   Casa 
Medici.  I  Capitano  di  piazza  o  della 
sbirraglia,  cosi  si  chiamò  il  Bargello. 
i  Capitano  di  Santa  Chiesa,  fu  titolo 
dato   al    comandante    supremo    del- 
l' esercito    papalino,  li  Capitano    di 
ventura.    Colui   che  capitanava  una 
compagnia  mercenaria  di  soldati  met- 
tendosf  al  servizio  di  chi  pagava  me- 
glio: «Giovanni  Aguto  fu  uno  de'più 
brandi  capitani  di  ventura.  »  i|  Capi- 
lana,  direbbesi  per  similit.  di  Chiun- 
que guida  un'  impresa,  alla  quale  con- 
corra  l'opera  di   più;   ma  avrebbe 
dello   scherzevole.  —  Dal   barb.  lat. 
capitaneus. 

Capitare,  intr.  Far  capo,  Giungere 
in  un  luogo,  per  lo  più  accidentalm. 
0  per  trattenervisi  poco:  «  Se  capita 
il  tale,  digli  che  m'aspetti;  Nei  luo- 
ghi montuosi  capitano  di  rado  i  mer- 
canti; Gira  di  qua,  gira  di  là,  final- 
mente   capitammo    alla    casa    d' un 
contadino.  »  ||  Riferiscesi  anche  a  per- 
sona, e  si  costrnisce  con  la  prep.  Da  : 
«  Son  capitato  dal  segretario  per  aver 
notizie  del  mio  affare.  »  il  Venire  alla 
mano,  Ofi'rirsi,  Presentarsi,  che  an- 
che dicesi  Capitare  alle  mani,  0,  tra 
mano:  «Rovistando  fra  certe  carte 
antiche,  mi  capitò  tra  mano  un  docu- 
mento  importantissimo.»  ;  Detto    di 
occasione,  buono  incontro,  e  simili: 
«  Se   capita   1'  occasione,   non   man- 
cherò  di  fare   quanto  ho   detto;  Di 
queste  fortune  non  ne  capita  una  al 
o-iorno.  »  il  Capitar  bene  0  male  di  una 
cosa,  Avere  per  cagione  di  essa  buono 
0  cattivo  esito:  «  Nella  scelta  del  ser- 
vitore sono  capitato  piuttosto  bene.  » 
Il  Capitar  male,  detto  di  ragazza,  vale 
Perder  V onore.  \\  Capitare  in  buone 
mani,  dicesi   di    chi  ha  da  trattare 
con  persona  valente  ed  onesta:  ma 
spesso  usasi   ironicamente:  «Ricor- 
rendo a  quel  cavalocchio,  son   pro- 
prio capitato  in  buone  mani!»  Part. 
p  Capitato. —  Da  capo. 

Capitélla.  s.  f  Capitelle  chiamano 
i    calzolnj    Le   due   estremità   dello 
spaa-<i.  dove  mettono  le  setole. 
C'apitéllo.  s.  m.  Uno  dei  tre  mem- 


bri principali  della  colonna,  che  è  il 
più  alto  e  il  più  ornato:  «Capitello 
dorico,  corintio,  ionico,  toscano,  ec.  » 
Il  T.  legat.  Quel  correggiuolo  o  cor- 
doncino fatto  di  tela  o  di  altro,  che 
ricorre  alle  estremità  della  culatta 
del  libro  o  per  ornamento  o  per  for- 
tezza.—  Dal  lat.  cajiitelhim. 

Capitolare,  intr.  Stabilire  i  patti, 
ai  quali  si  arrende  una  delle  due 
parti  combattenti,  o  una  città  o  for- 
tezza assediata:  «Dopo  tre  mesi  di 
assedio  la  piazza  fu  costretta  a  ca- 
pitolare: -  Capitolano  a  buone  con- 
dizioni.» In  altro  senso  oggi  diffi- 
cilmente si  adoprerebbe.  Part.  p. 
Capitolato 

Capitolare.  ad.Dì  capitolo,  Appar- 
tenente a  capitolo  di  canonici:  «Massa 
capitolare.  Adunanza  capitolare.  Ar- 
chivio capitolare,  ec. »  li  Vicario  capi- 
tolare, Quel  canonico  che  nel  tempo 
della  sede  episcopale  vacante  ammi- 
nistra, eletto  dal  Capitolo,  la  Diocesi. 
Capitolare.  ».  m.  La  raccolta  di 
tutti  i  capitoli  deliberati  in  un'adu- 
nanza ecclesiastica  o  civile,  il  Capi- 
tolari,  si  dissero  più  specialmente  le 
Leggi  de'Re  Franchi,  le  quali  erano 
prima  deliberate  in  assemblee. 

Capitolarmente,  avv.  In  capitolo. 
In  adunanza  capitolare:  «  I  canonici 
vanno  capitolarmente  a  ricevere  il 
Vescovo  quando  entra  in  chiesa.» 

Capitolato,  s.  m.  Tutti  insieme  i 
capitoli  o  condizioni  pattuite  oda 
pattuirsi  tra  due  parti  contraenti,  e 
lo  scritto  che  le  contiene:  «Fu  fir- 
mato il  capitolato  tra  il  Governo  e 
la  Società  concessionaria.  » 

Capitolazióne,  s.  f.  Convenzione 
tra  due  parti  belligeranti, con  la  quale 
si  stabiliscono  i  patti  della  resa:  «  Ca- 
pitolazione di  Sedan,  di  Metz,  ec.  »  Il 
Capitolazione,  usasi  anche  a  signifi- 
care il  tempo  de!  servizio  di  un  sol- 
dato: «  Fra  pochi  mesi  gli  finisce  la 
capitolazione.  » 

Capitoléssa.  s.  f.  Lungo  capitolo, 
ossia  Componimento  faceto  in  terza 
rima.  È  voce  di  scherzo,  come  Sonet- 
tessa, e  simili. 

Capitoletto,  dim.  di  Capitolo,  m 
senso  di  partizione  di  nn  libro  o 
d'uno  scritto,  ojipure  di  Componi- 
mento faceto  in  terza  rima  :  «  Ha  spie- 
gato un  capitoletto  di  Sallustio:  -Ha 
scritto  un  capitoletto  contro  al  tale.  » 
Capitolino,  dim.  di  Capitolo;  lo 
stesso  che  Capitoletto. 

Capitolino,  ad.  Del  Campidoglio, 
Appartenente  al  Campidoglio: «Giove 
Capitolino,  Fasti  Capitolini,  ec.  Giuo- 
chi Capitolini,  Museo  Capitolino.  »  — 
Dal  lai.  capitolinns. 

Capitolo,  s.  m.  Una  delle  parti  prin- 
cipali, in  cui  si  divide  un  libro  o  una 
scrittura  qualunque:  «Libro  diviso 
iu  cento  capitoli;  Il  tale  autore  si 
cita  in  Crusca  a  libro  e  capitolo; 
Gli  dette  a  spiegare  un  capitolo  di 
Livio.  >  il  T.  eccl.  Sorta  di  breve  le- 
zione della  Scrittura,  che  si  recita 
nell'uffizio  prima  dell'inno,  u  Specie 
di  componimento  faceto  iu  terza  rima: 
«I  Capitoli  del  Berni,  del  Bronzino, 
del  Molza,  ec  ;  Scrisse  un  Capi- 
tolo in  lode  della  febbre.  »  Il  Capi- 
io?»  nel  pi;  usasi  per  Patti,  Conven- 
zioni fra  Stato  e  Stato;  ed  anche  per 
Parte.  Articolo  d'una  convenzione, 
d'un  accordo,  oppure  di  uno  statuto, 
e  simili:  «  Fui-ouo  concordati  tutti  i 
capitoli  della  resa;  Lo  Statuto  fu 
votato  capitolo  per  capitolo,  »  ma  più 
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comuneni.    «  articolo  per   articolo.  » 
Il  Capitolo,  dicesi  anche  II   collegio 
de' canonici:  «  Le  chiese  collegiate  in 
forza  della  nuova  legge  non  hanno 
più  il   Capitolo.  »  Il  L'adunanza   che 
tengono  i  frati  o  le  monache  aia  d'un 
convento,  o  d'una  provincia,  o  anche 
di  tutto    l'ordine,  oppure  i   canonici 
di  una  chiesa;  a  fine  di  eleggere  i  loro 
ufficj   0   pigliare    qualche    delibera- 
zione. Il  Per  il  Luogo  dove  si  tengono 
queste    adunanze,    che   ne' conventi 
de'frati  soleva  essere  in  uno  de'cor- 
tili    del    convento:   «Il   capitolo   di 
San  Marco  dipinto  da  frate  Angelico.» 
Il  Avere  o   Non  avere  voce  in  capi- 
tolo, dicesi  familiarm.  per  Avere  o 
Non  avere  autorità,  credito  in  una 
compagnia  qualunque,  in  una  fami- 
glia ec,  e  quindi  Contare  o  Non  con- 
tar nulla:  «  Quanto  a  me,  lo  sapete 
bene,  io  mi  rimetto,  perchè  non  ho 
voce  in  capitolo;  Parlane  tu,  che  hai 
voce  in  capitolo.  i>  —  Dal  lat.   capi- 
iulum. 

Capifolùccio.  dispr.  di  Capitolo, 
per  lo  più  in  senso  di  Componimento 
faceto. 

Capitombolare,  intr.  Fare  un  ca- 
pitómbolo, ossia  Cadere  col  capo  al- 
l'ingiù:  «Adagio  ;  altrimenti  capitóm- 
boli giù  per  la  scala;  Ha  capitom- 
bolato la  scala.  »  Part.  p.  Capitom- 
bolato. 

Capitómbolo,  s.  m.  Caduta  col  capo 
all'mgiù:  «Sdrucciolò,  e  fece  un  ca- 
pitombolo nel  fosso.  »  ||  Anche  per 
Quel  girar  che  si  fa  della  persona 
ponendo  il  capo  in  terra  per  tornar 
ritti  sn'piedi;  detto  anche  Capriola- 
e  in  questo  senso  dieesi  pure  Capi- 
tandolo, il  Fare  un  capitombolo,  lo 
stesso  che  Capitombolare;  e  nel  fin 
Cadere  a  un  tratto  di  grado,  di  po- 
tenza, e  simili  :  .  Il  Ministero  ha  fatto 
il  capitombolo.  ^\\A  capitombolo  e  A 
capitomholi,  vale  Col  capo  all'ingiù- 
e,fig.  D'alto  grado,  di  potenza,  ec  ■ 
«E  venuto  giù  a  capitomboli  ;  Ha  fatto 
la  scala  a  capitomboli;  Quella  fami- 
glia va  proprio  a  capitomboli.  »  —  Da 
capo  e  tovibolare. 

Capitombolóne.  accr.  di  Capitom- 
bolo. Capilomboloni,  in  forza  CCavv  A 
capitomboli:  «Andò  giù  capitombo- 
loni per  le  scale.  » 

Capitóndolo.  V.  Capitómbolo 
nel  secondo  senso. 

Capitóne,  s.  m.  Filo  di  seta  disu- 
guale e  bozzoluto. 

Capitóne,  s.  m.  Sorta  di  anguilla 
assai  grossa. 

Capitòzza.  «.  f.  Querce  o  altro  al- 
bero, a  cui  sia  stato  tagliato  il  tronco 
presso  al  punto  ove  si  dirama,  affin- 
chè getti  dal  taglio  nuovi  rami.  ì|  Ta- 
gliare, Tenere  gli  alberi  o  il  bosco,  a 
capitozza  o  a  capitozze,  dicesi  per 
Potarli,  Tenerli,  in  questa  guisa. 

Capitudine.  T.  slor.  Capiludini  si 
dissero  in  Firenze  i  Capi  di  ciascuna 
delle  Arti  maggiori,  uniti  insieme. 
Capivoltare.  V.  Capovoltare. 
Capo.  s.  m.  La  parte  superiore  del 
corpo  dell'uomo,  dove  sta  il  cervello 
e  dove  hanno  sede  i  principali  orn-ani 
della  sensibilità.  Dell'animale  pii-rco- 
munem.  dicesi  Testa.  Nelle  arti  del 
disegno  poi,  anche  parlando  d'uomo 
Testa  e  non  mai  Capo,  come:  «Una 
bella  testa  disegnata  da  Ratfaello; 
La  testa  del  Satiro  modellata  da  Mi- 
chelangiolo.  .  ||  Particolarm.  Quella 
parte  del  capo  vestita  di  capelli-  ed 
anche  Tutti  insieme  i  capelli:  «  Cad- 


de, e  SI  ruppe  il  capo;  Capo  biondo, 
Capo  ricciuto.  »  |l  Un  bel  capo  di  ca- 
pelli. Una  folta  e  bella  capigliatura. 
Il  fig.  Vita;  onde  le  maniere  Lo  giuro 
sul  mio  capo.  Sul  capo  de' miei  figli, 
e  simili.  Il  Intelletto,  Mente,  Pensiero  ; 
onde  le  maniere  seguenti:  Esser  senza 
capo.  Esser  senza  senno,  senza  di- 
scernimento. ||  .4wre  il  capo   con  s^. 
Essere  nel  pieno  senno,  giudizio,  e 
simili.  Il  Avere  in  capo.  Avere  in  men- 
te, in   memoria,  ma  un  po' confusa- 
mente: «Ho  in  capo  d'avertelo  già 
avvertito.  »  ;i  Cacciarsi,  Ficcarsi,  Met- 
tersi, una  cosa  in  capo.  Porsela  fer- 
mamente  nel  pensiero.  Persuadersi 
di  quella  con  tutta  certezza,  vera  o 
no  che  sia:  «  S'  è  messo  in  capo  d'es- 
ser malato,  ed  è  invece  sanissimo.  » 
\\  Mettere, Ficcare,  altrui  nel  capo  una 
cosa.  Mettergliela  nella  mente.  Per- 
suaderlo di  essa:  «  Ma  chi  ti  ha  messo 
in  capo  che  sei  malato?  1. 1|  Cerare, 
Levare,  Togliere,  del  capo  0  dal  capo 
altrui  una  cosa.  Togliergliene  l'opi- 
nione, il  pensiero,  la  persuasione,  e 
simili:  «  Vedete  di  togliergli  dal  capo 
quell'ubbia.»    E   pronominalmente: 
«  Levati  dal  capo  ch'io  ti  voglia  ma- 
le; Feci  di  tutto  che  si  togliesse  dal 
capo  quest'idea  falsa.»  Il  Cavarsi,  Le- 
varsi di  capo  0  dal  capo  una  cosa, 
Inventarla,   Fingerla:    «  Ma   cotesto 
son  cose  che  te  le  levi  dal  capo,  e 
che  non  hanno  fond;imento.  »  ||  Jl/e/!- 
tersi  col  capo  a  una  cosa.  Attendervi 
di  proposito:  «  Ora  ha  messo  il  capo 
allo  studio,  e  si  fa  onore.  »  i|  Mettere 
il  capo  a  2>artito,  Pensar   di   propo- 
sito a' casi  suoi.  Far  senno:   «Dopo 
molte    stravaganze,    finalmente    li;i 
messoli  capo  a  partito.  »  \\  Mettere  il 
capo  insieme,  dicesi  familiarm.  per 
Riunirsi  più  persone  a  fine  di  consul- 
tare in.sieme  intorno    a  una  cos.a.  i| 
Passare  per  il  capo  ad  uno  una  cosà 
Venirgli  in  mente,  Volgersegli  per  la 
mente.  i\  Perdere  il  capo.  Perdere   il 
senno;  oppure  Rimanere  colla  mente 
confusa  sopra  qualche  cosa  difficile - 
«  Qui,  se  non  smettOjC'è  da  perderci 
il  t,a.])o.i\\  Saltare,   Venire,  in  capo 
una  cosa  ad  uno,  Venirgliene  a  un 
tratto  l'idea,  la  voglia,  il  capriccio: 
«  bl:  è  saltato  in  capo    di   far  quel 
lavoro,  al  quale  non  ha  forze  suffi- 
cienti. »  ||  Per   ingiuria   dicesi    Capo 
vano.  Capo  di  bue,  d'oca,  d'assiuolo, 
di  fringuello,  e  simili,  ad  Uomo  igno- 
rante o  di  poco  cervello.  ||  Capo,  rifo- 
riscesi  anche  alle  qualità  cosi  della 
mente  come  dell'animo;  onde  le  ma- 
niere   Capo  ameno.   Capo   armonico 
Capo  scarico,  che  si  dichiarano  sotto 
1  loro  adiettivi.  E  a  modo  d'escla- 
mazione Cìie  capo!  sogliamo  dire  di 
uomo  bizzarro  e  fantastico:  «  Macho 
capo  che  è  quei  Sandrino!  »  ji  per  In- 
clinazione; onde  le  maniere  ^rere  o 
Non  avere  il  capo  a  una  cosa,  per 
Esserci   o   Non    esserci   inclinato,  e 
quindi  Attendervi  0  non  Attendervi - 
«  Giovinetti  che  hanno  il  capo  ai  di- 
vertimenti, e  non  agli  studj.  »  ,|  Capo 
per   similit.   usasi    talora   invece   di 
Cima;  detto  di  monte,  albero,  e  simili 
Il  In  generale  Parte  superiore  di  chec- 
chessia. J  Specialm.  per  la  Parte  su- 
periore della  scala:  «Mi  ricevette  a 
capo  di  scala;  Lo  trovai  a  capo  alla 
scala.»  Il  Capo  del  letto,  La  estremità 
superiore  del  letto.  !|  Anche  L'uno  o 
1  altro  dei  due  punti  estremi  di  una 
cosa:  .  Il  capo  della  trave,  Il   capo 
del   ponte,  In  capo  della  strada,  A 


capo  della  salita,  ec.  »  |1  Detto  di  ta- 
vola 0  mensa.  Il  posto  d'onore  che 
suol  essere  in  cima  ad   essa:    «La 
signora  stava  in  capo  di  tavola;  gli 
altri  via  via  secondo  il  grado  loro  » 
Il  Parlandosi  di  fune,  filo,  matassa,  e 
simili.  Quella  delle  due  estremità  per 
CUI  SI  lerma  o  si  comincia  a  svolgere- 
e  in  questo  secondo  caso  dicesi  anche 
Bandolo:  «  Il  capo  della  fune  si  rac- 
comanda all'argano,  e  poi   si   gira; 
Guarda  se  tu  ritrovi  il  capo  di  questa 
matassa.  »  ||  r.    tess.    nella   maniera 
Drappo,  Tela,  a  un  capo  o  a  due  capi, 
vale  Drappo  a  uno  o  a  due  fili.  ||  E  di 
qualunque  filo  addoppiato,  diciamo  A 
uno,  due,  tre  ec.  capi,  quanti  sono  i 
fili  .scempi  che  lo  compongono.  ||  Capo, 
parlandosi  di   luoghi   e   paesi,   vale 
L  estremità  più  lontana:   «  Corse   e 
ricorse  l'Italia  da  un  capo  all'altro- 
Anderei  in  capo  al  mondo  per  far- 
gli questo  piacere.  »  ||  Capo,  dicesi  la 
Parte  più  grossa  e  tondeggiante  di 
certi  oggetti,  come:  Capo  di  spillo, 
Capo  di  chiodo,  Capo  di  martello  e 
simili.ll  E  per  il  Bulbo  di  certe  piante 
che  serve  loro  di  radice,  come  Capò 
d  agito,  di  porro,  di  cipolla,  ec  ||  E 
per  il  Germoglio  o  Tralcio  della  vite 
e  specialm.  quello  lasciatole  dal  po- 
tatore :  «  Bisogna  non  lasciar  troppi 
capi  alla  vite.  »  ||  Detto  di  osso,  è  ter- 
mine degli  Anatomici,  e  vale  la  Parte 
di  esso  rilevata  e  tondeggiante,  come 
Capo  dell'omero,  del  femore,  della  ti- 
bia ec.  1 1  Capo  T.  geogr.  Punta  di  terra 
molto  rilevata  che  sporge  nel  mare: 
«Il  capo  Passero,  Il  capo  di  Buona 
Speranza.  »  (I  Capo,  serve  a  dinotare 
anche  1  Unita  d'un  numero  collettivo 
oggi  per  lo  più  di  bestie:  .  Ha  molti 
capi  di  bestiame   nelle   stalle-   Pa- 
recchi  capi  di  bestie  vaccine.  »||  E 
per  Oggetto,  o,  come  dicesi  anche 
Articolo,  Genere:  «  Ho  comprato  alla 
fiera  molti  capi  di  roba.  »||E  di   un 
bell'abito,  dicesi  che  è  un  bel  capo.\\ 
Capo  d'entrata,  Qualunque  speciale 
sorgente  di  rendita,  che  oggi,  senza 
bisogno,  si  dice  burocraticain.  Cespi- 
te.\\\\.  Capio,  dicesi  generalm.  Colui 
che  presiede,  regola,  governa:  «  Capi 
di   Parte   Guelfa;   Capo  del  partito 
democratico;    Capò    della    famiglia, 
della  citta,  ec.«  ;,  Qui  cadono  i  pro- 
verbi :   Quando  il  capo  duole,  tutte  le 
membra  languono.  Quando  colui  che 
presiede,  che  regge,  non  fa  bene  il 
suo  ufficio„i  dipendenti  trascurano  il 
proprio.  Il  E  meglio  esser  capo  di  gat- 
ta, 0  di  lucertola,  che  coda  di  leone, 
E  meglio  esser  primo  in  uno  stato  o 
compagnia  piccola,  che  ultimo  in  uno 
stato  0  compagnia  grande;  e  dicesi 
anche    semplicem.:   È  meglio   esser 
capo  che  corfa.  ,i  Parlandosi  di  mili- 
zie.  Duce,    Condottiero.  ||  Parlando 
di  città,   vale   Città  principale,  che 
sigiiereggia  ad  altre:  «  Roma  fu  capo 
del  mondo.  »  ||  Origine,  Principio  :  «  H 
pencolo  può  nascere  da  più  capi  »|| 
Titolo,  Conto,  Verso,  Rispetto,  e  si- 
mili, onde  una  cosa  avviene  o  si  fa- 
«Per  questo  capo  son  assai   sicuro; 
Non  voglio  per  questo  capo  infasti- 
dirla. »  Il  Capo  d'accusa.  V.  ACCUSA 
il  Detto  di  un  periodo  di  tempo,  vale 
Principio,specialmente  nella  maniera 
Capo  d  anno.  i\B  vale  anche  Tutto 
Il  corso  di  esso  periodo  di  tempo  sino 
alla  fané,  come   quando   diciamo   A 
capo   al  giorno.   In  capo    alla   setti- 
mana, al  mese,  all'anno:  «A  capo  al 
mese   mette  insieme   parecchino.  »  |i 
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Capo,  vale  anche  Punto  di  questione, 
Parte   principale    di    ragionamento: 
«  Divise  la  questione  in  tre  capi,  e 
la  trattò  capo  per  capo.  =>  !l  E  per  Ca- 
pitolo, ma  è  assai  meno  comune.  JNel 
pi.  poi  fareblae  ridere,   chi   dicesse 
d'aver  letto  dieci  capi  di  Sallustio. 
Il  III.  MODI  AVVERBIALI.  A  Capo  al- 
l'inqiù,  a  capo  di  sotto,  a  capo  fitto, 
coi  veriji  Andare,  Cadere,  Stare,  Met- 
tere, ec,  vale  Col  capo  rivolto  a  terra 
e  coi  piedi  in  alto;  e  dicesi  anche  di 
cosa:  «  Cadde  per  la  scala  a  capo  al- 
l'in"-iù;  Ha  messo  quel  libro  a  capo  di 
sotto,  -  1  il  capo  allo,  Con  alterigia,  ed 
anche  Con  sicurezza  di  sé  medesimo: 
«  Posso  andare,  grazie  a  Dio,  a  capo 
alto  »  che  più  spesso  dieesi  A  fronte 
alta,  A  fronte  levata.  \IA  capo  basso, 
A  capo  chino.  Col  capo  piegato  verso 
terra  per  abbattimento  d'animo,  per 
reverenza,  per  confusione  ec:  «Lo 
ascoltava  a  capo  basso;  Se  ne  sta- 
vano tutti  a  capo  chino.  »  Il  Capo  per 
capo,  vale  Cosa  per  cosa.  Oggetto  per 
oggetto;   oppure   Parte   per   parte. 
Punto  per  punto:  «  Ho  risposto  capo 
per  capo;  Metti  tutto  al  suo  luogo, 
capo  per  capo,  x  11  Col  capo  nel  sacco. 
V.  Sacco.  ||  Da  capo  e  Daccapo,  per 
lo  più  coi  verbi  Farsi,  Bifarsi,  e  si- 
mili, vale  Da  principio  :  «  Mi  rifeci  da 
capo,  e  raccontai  tutta  la  stona. »  il 
Di  nuovo.  Un'altra  volta,  nel  qual 
senso  scrivesi  congiuntamente  Dac- 
capo.   V.  I!  X>»   capo    a   fondo,    Va 
un'estremità  all'altra.  Dal  principio 
alla  fine:  «Ho  percorsa  l'Italia  da 
capo  a  fondo;  Ho  letto  il  libro  da 
capo  a  fondo.  »  Il  Da  capo  a  pie.  Per 
tutta  la  persona:  «Lo  squadrava  da 
capo  a  pie;  Era  coperto  di  fango  da 
capo  a  pie.  »  Con  lo  stesso  senso  di- 
cesi  anche  Dal  capo  alle  piante.  \\  Di 
■mio,  di  suo,  di  tuo  ec.  capo,  coi  verbi 
Dire,  Scrivere,  vale  Di  mia,  di  sua  ec. 
invenzione:  «Non  scrive  mai  nulla 
di  suo  capo;  ma  copia  sempre  da  que- 
sto e  da  quel  libro.  »  d  Vale  anche  Di 
mio.  Di  tuo  capriccio.  Senza  dar  retta 
ad  alcuno;  e  .usasi  più   spesso   col 
verbo  Fare:  «E  un  ragazzo  che  vuol 
far  di  suo  capo;  Questi  danni  suc- 
cedono a  ehi  vuol  far  di  suo  capo.  » 
|iÌ7t  capo  a.  In  capo   di,   parlando 
d'un  periodo  determinato  di  tempo, 
vale  Alla  fine  di.  In  termine  di:  «  In 
capo  a  venti  anni  chi  vivrà,  vedrà  i 
frutti  di  certa  educazione.  ^\\In  capo 
o  Sul  capo,  vale  Addosso,  Sopra;  e 
usasi  cosi  nel  proprio,  come  nel  fig.: 
«  Gli  son  caduti  sul   capo   parecchi 
malanni.»  il  il  IV.  Maniere.  Andare 
o  Rimanere  col  capo  rotto,  Andare, 
Kimanerne    con  la  peggio:   «Nelle 
questioni  chi  ne  va  a  capo  rotto  è 
sempre  il  più  debole.  »  ||  Avere  il  capo 
a  bottega  0  Star  col  capo  a  bottega. 
V.   Bottega.  \\  Avere  il  capo  nella 
fossa.  V.  Fossa.  ||  Avere  in  odio  0  a 
noia  una  persona  0  una  cosa  pili  che 
il  mal  di  capo,  Odiarla  grandemente. 
Il  Avere  le  mani  in  capo  ad  uno,  Aver 
padronanza  sopra  di  quello:  più  co- 
munemente Avergli  le  mani  ne' ca- 
pelli. ,1  ^werZa  o   Darla  tra  capo  e 
collo,  0   tra 'l  capo  e'I  collo,  parlan- 
dosi di  sentenza,  vale  Averla  o  Darla 
contro.  ,|  iJaWei-e  il  capo,  o    Dar   il 
capo  in  qualche  luogo,  vale   Rivol- 
gersi, Indirizzarsi,  ad  esso  a  fine  di 
trovar  qualche  cosa  che  ci  occorra: 
«  Non  so  proprio  dove  battere  il  capo 
per  trovare  quel  libro;  E   ora  dove 
Bi  dà  di  capo  per  rimediare  que'po- 


chiì  i>  \\  Battere  o   Dare  il  capo   nel 
muro,  Darsi  alla  disperazione;  usa- 
bile in  queste  forme  :  «  Mi  batterei  il 
capo  nel  muro;  Ci  sarebbe  da  battere 
0  da  dare  il  capo  nel  muro;  Non 
vo'mica  battere  il  capo  nel  muro,  e 
simili.»  Chi  dicesse  per  es.:   «Bat- 
teva, ha  battuto  il  capo  nel  m"™,  » 
non  direbbe  bene.  Il  Cacciare  o  Met- 
tere il  capo  innanzi.  Far  di  suo  ca- 
priccio. Non   dar  retta   ad  alcuno: 
«  Quando  ha  cacciato  il  capo  innanzi, 
non  c'è  verso  di  persuaderlo.  »  Il  Chi- 
nare il  capo.  Eassegnarsi  per  amore 
o  per  forza  ad  una  cosa:   «A  tutte 
le  sue  stranezze  bisogna  chinare  il 
capo  e  stare  zitti.  »  ||  X>are  al  capo, 
riferito  a  vino  o  altri  liquori,  a  ca- 
lore, odore,  e  simili,  vale  Produrre 
gravezza  di  testa.  ||  fig-  riferito  a  ono- 
ri, ricchezze,  lodi,  e  simili.  Fare  in- 
superbire. Fare  invanire:  «Il  titolo 
di  cavaliere  gli  ha  dato  al  capo.»|| 
Dare  di  capo  in  una  cosa,  vale  Im- 
battervisi.  Incapparvi  \lDar  sul  capo, 
Uccidere,  percotendo  altrui  nella  te- 
sta. ||^ff.  Vendere  per  bisogno_  e  a 
poco  prezzo:  «  Ora  che  è  finito  il  po- 
dere e  la  casa,  ha  dato  sul  capo  a 
quella  po' di  roba  che  aveva.  !>  Il  i^^ctr 
capo  0   Venire  a  capo,  detto  di  po- 
stèma, e  simili,  vale  Incominciare  a 
gittar  fuori  la  marcia.  H-Fore  o  Met- 
ter capo,  seguito  dalle  prep.  A,  In, 
e  detto  di  strada,  muro,  porla,  fiume, 
e  simili,  vale  Kiuscire,  Terminare: 
«  Tutti  i  fiumi  fanno   capo  al  mare  ; 
Quella  strada  fa  capo  in  una  piaz- 
za. t,\\fig.:   «  Tutti   i    suoi    discorsi, 
gira  e  rigira,  fauno  sempre  eapoalla 
politica.»  A  Far  capo  ad  uno,  Kivol- 
■rersi  ad  esso,  Presentarglisi  per  ot- 
tenere alcuna  cosa:  «Se  avete  biso- 
gno d'aiuto,  fate  capo  al  tale,  che  è 
persona  buona  e  valente.  »  Il  Farcapio 
in  un  luogo,  Capitarvi  :  «  Non  so  dove 
possa  far  capo  per  trovare  quel  li- 
bro. »  li  i^^i'e  iì-  eapo.  Fare  il  capo 
grosso  in  una  cosa,  vale  Eimanere 
con  le  idee  confuse  intorno  ad  essa 
per  avervi  pensato  e  lavorato  troppo  : 
«  In  questa  voce  capo  ci  ho  fatto  il 
capo,  0  il  capo  grosso.  »  li  Fare  altrui 
il    capo    come    un    cestone,   come   un 
paiuolo,  come  un  tamburlano,  o   si- 
mili, dicesi  di  Chi  con  lunghe  e  noiose 
chiacchiere,  o  con  altri  rumori,  stanca 
e  confonde  altrui  la  testa:  «  Que'ra- 
gazzi  m'han  fatto  il  capo  come  un 
cestone.  »  11  Girare    il   capo    a   uno, 
Aver  delle  vertìgini.  11  ^<?.  Aver  pen- 
sieri tristi.  Essere  impensierito,  Di 
cattivo  umore:  «  Lasciami  stare,  oggi 
mi  gira  il  capo,  j  il  Se  mi  gira  il  capo. 
Se  mi  viene  il  ticchio,  la  fantasia: 
«  Vedi,  se  mi  gira  il  capo,  pianto  il 
banco  e  i  burattini.  »  H  Grattarsi   il 
capo,  Mostrare  scontento,  sconforto, 
per   difiìcoltà  che   s'incontri,  o  per 
cosa  mal  riuscita:  «Ha  voluto  fare 
a  modo  suo,  e  ora  si  gratta  il  capo.  » 
Il  Lavare  il  capo  a  uno,  Lavargli  il 
capo  col  ranno  caldo,  0,  senza  sapone, 
Fargli  una  forte  sgridata,  un  grave 
rabbuffo:  «Se  mi  batte  innanzi,  gli 
lavo  io  il  capo  senza  sapone.  »  Il  Vale 
anche  Sparbirc  gravem.  di  uno;  ma 
in  questo  senso  è  meno  usato,  il  ia- 
vare  il  capo   all'asino.  V.   ASINO.  H 
Mangiare  la  pappa  in  capo  ad  uno. 
V.  Pappa,  i  I  Mettere  il  capo  in  grembo 
0  in  seno, ad  alcuno,  Fidarsene  cieca- 
mente: «È  un  uomo  cosi  semplice,  che 
metterebbe  il  capo  in  grembo  al  primo 
che  gli  capita.  »  ||  Mettere  o  Tenere  ni 


capo,  cosi  assolutam.  vale  Coprirsi  la 
testa,  rimettendosi  il  cappello  ;  e  più 
spesso  si  usa  nelle  maniere  impera- 
tive: «La  metta  in  capo;  Tenga  in 
capo,  non  faccia  complimenti.  »  ll  Non 
avere  dove  posare  il  capo,  Non  avere 
alcun  luogo,  dove   ricoverarsi.  Non 
avere  né  casa  uè  tetto:  «Nella  mia 
vecchiaia  forse  non  avrò  dove  posare 
il   capo.  »  Il  A''o»  essere.  Non  trovare, 
in  una  cosa  né  capo,  né  coda,  Non 
esservi.  Non  trovarvi  alcun  ordine, 
regola,   via,   verso  :   «  In   quel  libro 
non  c'è  né  capo  né  coda;  In  questa 
famiglia   non   ci   trovo   né   capo  nò 
coda.  »  Il  Non  esser  capo  di  fare  una 
cosa,  Non  essere  opportuno,  a  propo- 
sito 0  conveniente  il  farla:  «Oggi  non 
è  capo  ch'io  gli  parli;  lo  vedo  assai 
turbato.»  Il  Restare  o  Essere  come  una 
mosca  senza  capo.  V.  MOSCA.JI -Bi- 
tornare  0   Tornarein  capo  un'ingiu- 
ria, una  maledizio7ie,  e  simili,  vale 
Riuscire  in  danno  di  colui  che  la  fa  o 
la  dice.  H  Ritrovare  il  capo  della  ma- 
tassa. V.  Matassa,  li  Rompere  il  capo 
altrui.  Recargli  molta  noia.  Infasti- 
dirlo assai:   «Chetati,  non  mi  rom- 
pere più  il  capo.  siWRompersi,  Vuotarsi 
il  capo  in  una  cosa,  0,  per  una  cosa  o 
persona,  Prendersi  soverchia  briga  a 
cagione  di  essa;  «Non  mi  vo' più  rom- 
pere il  capo  per   un  ingrato;  Non 
mi  vo'più  vuotare  il  capo:  o  bene  o 
male  ohe  stia,  la  deve  star  così.  »  Il 
Scoprirsi  il  capo.  Levarsi  il  cappello 
per    reverenza,  il  Scuotere    il    capo. 
Fare  atto  di  disapprovazione,  di  scon- 
tento, di  sdegno  con  un  certo  movi- 
mento della  testa,  il  Tener  le  mam  %n 
capo  a  uno.  Proteggerlo,  Custodirlo, 
e  più  spesso  riferiscesi  a  Dio  :  «  Prega 
Dio  che  ti  tenga  sempre  le  sue  sante 
mani  in  capo.  »1|  Venire  a  capo   di 
una  cosa.  Venirne  alla  fine,  alla  con- 
clusione; ed  anche  Conseguirla:  «  Fi- 
nalmente son  venuto  a  capo  di  quel 
lavoro;  Ciarlano,  ciarlano,  e  non  ven- 
gono mai  a  capo  di  uulla;  Credo  che 
potrà  venire   a  capo   de' suoi   desi- 
derj.»  li  A  chi  consiglia  non  duole  il 
capo.  V.  Consigliare,  licosa  fatta 
capo  ha,  Dopo  il  fatto  ogni  cosa  s'ag- 
giusta, il  Tanti  capi,    tante   sentenze, 
prov.  usato  a  significare  che  le  opi- 
nioni sono  varie,  e  che  ognuno  ha  la 
sua-  più  coniunem.:  Tante  teste,  tanti 
cerueiK,  traduzione  del  prov.lat.:  3«o« 
capita,  tot  sententiai.  —  Dal  lat.  caput. 
Capobanda,  s.  m.  Capo  o  Direttore 
d'una  banda  musicale.  Nel  pi.  Capi- 
banda. 

Capobandito.  s.  m.  Capo  di  ban- 
diti. Nel  pi.  Capibanditi. 

Capobrlgante.  s.  m.  Capo  di  bri- 
ganti. Nel  pi.  Capihriganti. 

Capocàccia,  s.  m.  Chi  dirige  una 
caccia  fatta  in  molti;  Chi  soprintende 
alle  cacce  de'principi  o  gran  signori. 
Nel  pi.  Capicaccia. 

Capocarcerière.  s.  m.  Primo  car- 
ceriere, da  cui  tutti  gli  altri  dipen- 
dono. Nel  pi.  Capicarcerieri. 

Capòcchia,  s.  f.  La  estremità  su- 
periore di  mazza,  bastone,  e  simili, 
la  quale  è  grossa  e  tondeggiante. li 
Specialmente  per  L'estremità  supe- 
riore del  chiodo,  bulletta,  spillo,  e  si- 
mili, che  anche  dicesi  Capo  :  «  Spilli 
con  la  capocchia  di  vetro.  » 

Capòcchio,  s.  m.  Uomo  di  cervello 
grosso,  che  non  capisce  nulla:  voce 
tamil. 

Capocchiuto,  ad.  Che  ha  grossa  ca- 
pocchia. 


CAPÒCCIA. 


CAPPA. 


Capòccia,  s.  m.  Capo  della  casa 
nelle  famiglie  de' contadini:  «Il  fra- 
tello maggiore  fa  da  capoccia.  »  || 
Dicesi  anche  a  Colui  che  in  una  com- 
pagnia di  lavoratori  li  sorveglia,  la- 
voraurto  egli  pure. 

Capocòmico,  s.  m.  Capo  di  una 
compagnia  di  commedianti:  «  Da  ca- 
pocomico è  divenuto  Ispettore  degli 
studj.  s.  Nel  pi.  Capicomici. 

Capocuòco,  s.  VI.  Capo  di  più  cuo- 
chi in  una  cucina,  Cuoco  maggioro. 
Nel  pi.  Capictiochi. 

Capodòpera,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Capolavoro.  :iG«/Jot£o/)e?'o,  diciamo  ad 
Uomo  bizzarro  ed  amenissimo.  Nel  fi/. 
OapidojDCì'a. 

Capofàbbrica,  s.  m.  Colui  che  in 
una  manifattura  soprintende  a' lavori. 
Nel  pi.  Capifabbrica. 

Copoflla.  s.  m.  Chi  sta  a  capo  d'una 
fila,  specialm.,  di  soldati.  Nel  pi.  Ca- 
pifila. 

Capofitto,  ad.  usato  a  modo  à'avv. 
Col  capo  all' ingiù:  «Ma  capofitti  Ca- 
scaron  gli  asini,  Noi  valentuomini 
Stiam  sempre  ritti:  »  scrisse  il  Giu- 
sti con  molta  verità. 

Capogatio.  «.  m.  Sorta  di  malattia, 
per  lo  più  de' cavalli,  che  attacca  loro 
il  capo,  prodncendo  infiammazione  di 
cervello.  ||  Eiferiscesi  scherzevolm. 
anche  ad  uomo:  «  Leviamoci  da  que- 
sto sole,  se  no,  c'è  da  farsi  venire 
un  oapogatto.  » 

Capogiro,  s.  m.  Vertigine,  Gira- 
mento di  capo:  «  Mi  venne  un  capo- 
giro che  ebbi  a  cadere  in  terra,  i. 

Capolavoro,  s.  m.  Opera  di  grande 
eccellenza:  «  I  capolavori  della  scuoln 
fiorentina,  veneziana  ec.  »  ||  Ed  anche 
L'opera  più  eccellente  di  un  autore: 
«  Il  Guglielmo  Teli  è  il  capolavoro 
di  Eossini.  »  Nel  pi.  Capolavori. 

Capolètto.  s.  m.  Quel  panno  o  drap- 
po, che  s'appicca  propriam.  a  capo 
del  letto:  ma  cosi  la  voce  come  la 
cosa  è  ita  in  disuso. 

Capoh'no.  s.  m.  Piccolo  capo.  II  Co- 
munemente il  Punto  posto  sull'i  II 
Far  capolino,  significa  Sporgere  de- 
stramente la  testa  di  dietro  a  qual- 
che riparo,  in  modo  da  vedere  e  non 
esser  veduto:  «  M'accorsi  che  faceva 


capolino  ali  uscio;  Faceva  capolino 
dalla  finestra.  »  il  Per  similit.:  Mo- 
strarsi, Apparire  appena  appena  :  «  La 
luna,  il  sole  ec.  fan  capolino  dalle 
nuvole;  La  primavera  fa  capolino.» 
Il  Far  capolino  in  un  luogo,  Andarvi 
e  trattenervisi  pochissimo:  «Sei  stato 
al  teatro? -No;  ci  ho  fatto  soltanto 
capolino.  » 

Capolista,  s.  m.  Principio  della  li- 
sta. Il  primo  0  tra' primi  della  lista 
us-ato  ne' modi  Essere,  Mettere  in  ca- 
polista: 1.  L'ho  messo  in  capolista  dei 
turbi.  »  Nel  pi.  Capilista. 
■  Capoluogo,  s.  m.  Città  o  Terra 
principale  di  una  provincia  o  di  un 
distretto,  dove  risiedono  le  rispettive 
autorità:  «  Firenze  di  Capitale  è  dive- 
nuta Capoluogo.»  Nel :pZ.  Capiluoghi. 
Caponfiaestro.s.  m.  Chi  soprintende 
ali  edificazione  delle  fabbriche,  e  ha 
sotto  di  sé  i  fabbricanti:  «In  dieci 
anni  che  è  stato  capomaestro  ha 
messo  insieme  un  patrimonio.  »  Nel 
pi.  Capimaestri. 

Capomòrto.  s.  m.  T.  chim.  Quella 
materia  che  resta  in  fondo  del  vaso 
dopo  la  distillazione. 

Caponàggine.  s.  f.  Caponeria,  Osti- 
nazione :  «  Con  la  sua  caponàggine  ha 
guastato  ogni  cosa.  »  | 


Caponcèllo-èlla.  dim.  di  Capone  e 
Capona,  e  dicesi  per  lo  più  di  ra- 
gazzi. 

Capóne-óna.  s.  m.  e  f.  usato  anche 
come  ad.  Colui  o  Colei  che  si  ostina 
nelle  proprie  idee,  che  vuol  far  di 
suo  capo:  «E  un  capone,  che  non 
da  retta  a  nessuno  ;  Vuol  far  la  ca- 
pona, ma  se  ne  avvedrà;  È  una  ra- 
gazza capona.  » 

Caponeria.  «.  f.  Ostinazione,  Coc- 
ciutaggine. 

Capoparte,  s.  m.  Capo  di  parte  po- 
litica. Nel  pi.  Capiparte. 

Capoparto,  s.  in.  Il  primo  mestruo 
che  viene  alla  puerpera. 

Capopòpolo,  s.  m.  Capo  di  parte 
popò  are.  Demagogo.  Nel  pi.  Capi- 
popolo. ^ 

Capopòsta.  s.  m.  T.  leg.  Colui  che 
tra  I  diversi  condomini  di  un  fondo 
e  segnato  il  primo  ne'libri  catastali. 
Nel  pi.  Capiposta. 

Capoposto,  s.  m.  T.  milit.  Capo- 
rale o  Sergente  che  è  a  capo  di  al- 
cuni soldati  posti  a  guardia  in  un 
luogo.  Nel  pi.  Capiposto. 

Caporàla.  s.  f.  Colei  che  negli  Spe- 
dali soprintende  a  un  certo  numero 
di  donne  inservienti,  e  in  alcuni  opi- 
ficj  a  un  certo  numero  di  lavoratrici 
Caporalàccio.  ^e^rj/.  di  Caporale; 
Caporale  che  non  fa  bene  il  suo  uf- 
ficio, 0  che  adopera  modi  troppo  ri- 
gorosi co' suoi  sottoposti. 

Caporale,  s.  m.  Quel  soldato,  che 
nell  esercito  comanda  a  un  piccolo 
uuniero  di  soldati,  ed  è  il  più  basso 
grado  della  milizia.  Il  Colui  che  ncli 
spedali  soprintende  a  un  certo  nu- 
mero d'inservienti:  «Il  caporal  di 
guardia.»!! Colui  che  soprintende  a'ia- 
voranti,  specialm.  di  fabbriche  o  di 
strade,  lavorando  egli  pure. 

Caporalétto.  dim.  e  rezs.'di  Capo- 
rale; Caporale  assai  giovine:  «Tutti 
I  volontarj  del  48  conoscono  il  capo- 
ralétto Antonio.  » 

Caporaliiccio.  dis^r.  di  Caporale; 
Caporale  di  poco  o  nessun  conto 
Caporiona.  fem.  dì  Caporione. 
Caporione,  s.  m.  Chi  è  capo  di  un 
certo  numero  di  persone  in  cose  e 
fatti  di  biasimo  o  di  celia;  e  più  spesso 
dicesi  di  giovinastri:    «Il  caporione 
del  chiasso  è  sempre  lui.  .  ||  Anticain 
SI  disse  per  Capo  di  rione  in  Eoma' 
dal  quale  significato  è  la  etimolcia 
della  parola. 

Caporivèrso,  avv.  Lo  stesso,  ma 
meno  usato,  del  seguente. 
Caporovèscio,  avv.  Col  capo  al- 

I  indietro:  «Cadde  caporovescio.» 
Caposaldo,  s.  m.  Quella  pietra  o 

pinolo,  0  simili,  che  i  muratori  pon- 
gono in  terra  per  indicare  a  qual 
punto  deve  essere  alzato  o  abbassato 

II  livello  di  un  lastrico,  d'una  strada 
a  un  muro,  e  via  discorrendo,  il  Par- 
landosi di  conti  di  dare  e  avere  Met- 
tere un  caposaldo,  vale  Mettere  nn 
termine  a  un  conto,  sommando  il  dato 
e  il  ricevuto.  nE  fig.  dicesi  anche  di 
diilerenze,  questioni,  che  si  agitino 
tra  due:  «Mettiamo  un  caposaldo  alia 
nostra  questione,  e  usciamone.  . 

Caposcàla.  s.  in.  L'estremità  supe- 
riore della  scala;  o  se  la  scala  è  di 
più  branche,  L'estremità  superiore 
di  ogni  branca.  Nel  pi.  Capi^.-ala 

Caposcuòla,  s.  m.  Colui  che  in  qual- 
sivoglia disciplina  od  arte  è  capo  di 
una  dottiin.a,  di  un  metodo,  di  uno 
stile,  che  altri  di  poi  seguono.  Nel 
pi.  Capiscuola. 


Caposètta.  s.  m.  Capo  di  una  setta. 

Nel  pi.  Capisetla. 

Caposettàrio.s.  m.  Capo  di  settari. 
Nel  pi.  Oapisettarj. 

Caposquadra,  s.  m.  Capo  di  una 
squadra  di  soldati,  o  di  altra  gente 
militarmente  ordinata,  sebbene  serva 
ad  altri  ufhcj:  «Caposquadra  delle 
Guardie  di  città,  de'Pompieri,  ec.  .  || 
Ed  anche  Colui  che  in  una  compal- 
gnia  di  lavoranti  conduce  gli  altri  e 
tratta  per  loro.  Nel_pZ.  Capisquadra 
Caposquadróne.  ».  m,  T.  milit.  Il 
Capo  d  uiio  squadrone  di  cavalleria. 
Nei  pi.  Capisquadrone. 

Capostórno,  s.  m.  Malattia  de'ca- 
valli,  la  quale  produce  in  essi  stor- 
dimento e  stupore. 

Capostregóne.  s.  m.  Capo  di  stre- 
ghe 0  stregoni;  ed  anche  Principale 
operatore  di  stregonerie:  «  Piglia 
certa  roba,  ordinatagli  dal  capostre- 
góne. .  Nel  pi.  Capistreooni. 

Capotambiiro.  s.  m.  Chi  nella  mi- 
lizia dirige  i  sonatori  di  tamburo.  Nel 
pi.  Capitamburi. 

Capotaste,  s.  m.  Pezzetto  d'ebano 
o  d  avorio  con  piccole  tacche,  che 
negli  strumenti  a  manico,  come  nel 
violino,  nella  chitarra,  e  simili,  serve 
a  tener  fisse  le  corde.  Nel  pi.  Capi- 
tasti. ■^ 

Capotavola,  s.  m.  Colui  che  sta  in 
capo  della  tavola  o  mensa,  e  che  per- 
ciò occupa  il  posto  d'onore. 

Capoverso,  s.  m.  Quella  parte  di 
scrittura  o  stampa,  dove  si  ricomin- 
cia il  verso  o  la  riga,  detto  oggi  ma- 
lamente da  certuni  Alinea  :  «  Scrivete 
di  seguito,  senza  far  capoverso.» 

Capovolgere,  tr.  Volgere  di  su  in 
giù,  Volgere  a  rovescio:  «Capovol- 
gere un  vaso,  un  tavolino,  una  seg- 
gioLa.  »  il  rifl.:  «  A  un  tratto  la  barca 
SI  capovolse,  e  caddero  tutti  uel- 
1  acqua.  »  Pari.  p.  Capovolto,  che 
in  forma  A' avv.  vale  Col  capo  all' in- 
giù: «Cadde  giù  capovolto.» 

Capovoltare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso 
che  Capovolgere.  Pari.  p.  Capovol- 
tato. 

Cappa,  s.  f.  Sopravveste  di  panno 
non  molto  larga  e  con  maniche,  che 
SI  chiude  dinanzi  con  bottoni  o  con 
alamari.  Quella  delle  donne  suol  es- 
ser di  forma  un  po'diversa  e  più  ele- 
gante. Il  Dicesi  anche  a  quella  Veste 
di  tela,  lunga  sino  ai  piedi,  con  ma- 
niche, e  legata  ai  fianchi  con  un  cin- 
golo, che  sogliono  portare  i  fratelli 
di   una   Compagnia.  ||  Mantello   con 
cappuccio  e  strascico,  usato  dai  di- 
gnitarj  della  Chiesa  e  da  alcuni  or- 
dini cavallereschi.  ||  Cai^po,  si  disse 
anche  una  Sopravveste  larga  e  senza 
maniche,  e  con  cappuccio  da  porre 
in  capo,  oppure  per  solo  ornamento. 
Il  tappa,aicesi  un  Mucchietto  di  quat- 
tro noci,  a  cui  tirano  i  ragazzi  gio- 
cando. Il   Cappa  del  camino.  Quella 
parte   del   eamino   in   forma  di  pa- 
diglione,  che  sta  sopra  il  focolare, 
e  raccoglie  il  fumo,  ch'indi  passa  per 
la  gola;  ma  spesso   pigliasi   per  la 
Gola  stessa.  ||  Nero  come,  o,  pia  della 
cap2}a  del  camino,  detto  familiarm 
di  persona,  vale  Nerissimo  per  sudi- 
ciume:  «Mi   venne   innanzi  con  un 
VISO  ne_i-o  più  della  cappa  del  cami- 
no. »,!òo«o   la   cajìpa   del  cielo,  di- 
cesi   pur   familiarm.   per   In   questo 
mondo:  «  Non  credo  che  si  trovi  sotto 
la  cappa  del  cielo  un  uomo  più  tristo 
di  luì.  »  li  In  modo  prov.  Per  un  punti, 
Marlin  perse  la  cappa,   dicesi  a  si- 
15 
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rivolta  i  minimi  eiron  od  accident 
nroducono  gravi  conseguenze.  La  qual 
maniera,  per  chi  non  lo  sapesse  venne 
da  questo,  che  un  certo  Frate  Marti- 
no luuaìe  era  per  esser  fatto  Priore 
dei  suo  convento,  dovendo  fare  iscri- 
vere sulla  porta  di  esso  le  pa™le 
latine:  Porta  patens  esto,  Nulh  clau- 
dalur  honesto,  o  fosse  caso  ovvero 
malizia,  vi  fece  scrivere  ■  Porta P'^J.'ll 
edo  nulli,  aaudalur  honesto.  Quel 
punto  trasposto  gli  fece  perdere  la 
'   Hca  —Dal  basso  lat.  capa. 

Cappa,  s.  f.  La  decima  lettera  del- 
l'alfabeto  srrcco.  _ 

Cappàccia.  2^egg.  di  Cappa;  Cappa 
sudic.ie  consunta:  «Ha  sempre  la 
stessa  cappàccia  di  dieci  anni  fa.  > 

Cappamagna,  s.  f.  Sopravveste  ma- 
gnifica con  istrascico,  che  oggi  indos- 
sano più  specialm.  alcuni  prelati,  o 
i  cavalieri  di  certi  ordini  nelle.occa- 
sioni  solenni:  «Il  vescovo  assisteva 
alla  messa  in  cappamagna.  » 

Cappare.  tr.  Scegliere.  E  voce  oggi 
noco  usata  anche  nelle  nobili  scrit- 
ture sebbene  in  passato  fosse  di  gran- 
d'uso.  Pari.  p.  CAPPATO.  . 

Cappèlla,  s.  f.  Piccolo  edifizio   od 
anche  Stanza   consacrata   al   culto, 
Oratorio:  .La  cappella  è  vicino  alla 
villa;  Un  palazzo  con  una  bella  cap- 
pe la;  La  cappella  è,>'-ffi5^'''tf/,=J,"" 
frate.  .  Il  Anche    quella   Parte  della 
chiesa,  dove  è  un  altare  consacrato 
al  culto  particolaM'  del  Sacramento, 
della  Vergine  o  di  tiualohe  banto: 
,  Cappella  del  SS.  Sacramene;  Cap- 
pella di   sant'Agata,   ce  »  1   Benefi 
zio  semplice  ecclesiastico,  il  cui  ti- 
tolare è  tenuto  a  dire  o  far  dire  la 
messa  in  certi  giorni  festivi  in  quel- 
l'oratorio, a  cui  è  annesso  il  beueh- 
z\òTcappell<^  corale,  Benefizio  che 
obb   ga  il  titolare  a  intervenire  al 
coro.  Il  Cappella  ardente,  Stanza  ad- 
dobbata e  illuminata  con  moti  ceri, 
in  cui  sta  esposto  il  cadavere  .1,  qual- 
che personaggio,  li  Coi^i^eHo  ■""'««- 
ria,  Quella  in  cui  si  depongono  i  cada- 
veri prima  di  portarli  alla  sepoltiira. 
Più  spesso  Stanza  mortuaria.  t\Lai>- 
pella  gentilizia,  Quella  c^appella  di 
una  chiesa,  appartenente  fino  da  an- 
tico a  una  nobile  famiglia,  e  nella 
quale  erano  le  tombe  dei  siwi  morti 
Cappella,  dicevasi  anche  Quella  delle 
c^iTeri,   ove  i  condannati    solevano 
esser  condotti  prima  di  subire  la  pena 
capTtale  II  CapU'"'  dicesi  Tutti .  mu- 
sic'  depiitatiT  cantare  e  ?  sonare  in 
una  chiesa,  n  E  Cappella,  i  Divmi  uf- 
iìcj  celebrati  con  musica  a.  cappella. 
«Domani  c'è  cappelliv  alla  Sb.  An- 
nunziata. .  ;|  Maestro  di  '^'^PPf.'f'X^- 
lui  che  dirige  la  musica  della  cap- 
pella, li  ^ff.  e  in  parlar  familiare,  Co- 
Fui  che  dirige  a  suo  modo  le   cose, 
e  serve  di  gifidaagli  altri; onde  spesso 
diciamo  in  modo  proverbiale:  £  mu- 
tato il  maestro  di  cappella,  via  la  mu- 
sica è  sempre  la  stessa,  per  due  Ohe 
e  ?09e  procedono  sempre  allo  stesso 
modo,  cioè  non  bene,  quantunque  sia 
mutato  colui  che  le  dirige.  ,  ./«.■"•« 
a  cappella.  Musica  con  semp  ice  ac- 
compagnamento d'organo,  e  di  qual- 
che altro  struniento.||Cffl7i«o,  Wt(e,  a 
cappella,  Canto,  Stile  usato  in  questo 
genere  di  musica.  Il  Tempo  a  cappella, 
Tempo  ordinario,  ridotto  a  due  quarti. 
Il  Perdere  la  cappella  e  il  benefizio,  di- 
cesrproverbialiu.  per  Ricever  danno 
u  cagione,  per  lo  più,  della  propria 


condotta;  e  se  ne  fa  questo  dettato. 
Se  non  ha  giudizio.  Perderà  la  cap- 
pella e  il  benefizio.  -  Dal  fr.  chapelle. 

Cappèlla,  s.  f.  La  parte  superiore 
e  slargata  del  fungo. 

Cappellàccia,  ad.  Aggiunto  di  Lo- 
dola,  la  quale  ha  in  capo  ^  ^'"ffft- 
to,  ed  kV  Alauda  cristata  de  Natu- 

'^^ Cappellàccio,  pegg.   di   Cappello: 
.  Aveva  un  cappellaccio  unto  e  bi- 
sunto. .  Il  E  Cappellaccio  diciamo  fa- 
miliarmente Chi  porta  siffatto  cap- 
pello: «  Vien   qua,   cappellaccio.  Mi 
fin.  usasi  per  Calunnia,  Scandalo,  in- 
ventato  a   danno   di    qualcuno,   pm 
spesso  col  verbo  Levare  o  lavare: 
.Si  divertono  a  levargli  quando  uno 
e  Quando  un  altro  cappellaccio.  » 
Far  cappellaccio,  dicono  i  ragazzi  al 
giuoco  della  trottola,  quando  questa, 
per  essere  stata  sfilata  male,  percuote 
in  terra,  non  con  la  punta,  ma  col 
legno,  e  quindi  non  gira. 

bappellàia.  fem.  di  Cappellaio;  La 
moglie  del  cappellaio,  oppure  la  Ven- 
ditrice di  cappelli.  v^  f,  p 
Cappellàio,  s.  m.  Colm  che  fa  e 
vende  cappelli.  Il  Familiarm.  Chi  e  fa- 
cile a  pigliare  il  cappello,  a  impei- 
malirsi.  _  .  _  , 
Cappellanàto.  s.  m.  L'ufficio   del 

'Ta^pXnla.  ..  ^.  Benefizio  eccle- 
siastico, cui  sono  aggiunti  S^rt'  «bbU" 
ghi:  «Ha  una  cappellania  m  San  Lo- 

'Ta°ppellàno.  s.  m.  Il  titolare  di  una 
cappeUania.riIl  sacerdote  che  iuuta 
il  parroco  nel  suo  ministero:  «  L  un 
povero  curato,  che  non  può  tenere  .1 
cappellano.  »  1|  Cappellan  curato    ài- 
cesi  nelle  chiese  collegiate  il   Cap- 
pellano che  ha  cura  di  anime.  «  SI 
ion  fatto  far  la  fede  di  nascita  dal 
cappellan  curato.  »  i\  Cappellan  mih- 
lar!,  il  Sacerdote,  che  e  deputato  al 
servizio  spirituale  delle  milizie,  jj  In 
venerale  dicesi  Capj^eHano,  con  qual- 
che aggiunto,come  di  Corte,del Papa 
delle  monache  ec.  Quel  sacerdote  che 
presta   i  servigi   del   suo.  ministero 
nella  Corte  di  un  un  Pnncipe,  del 
papa,  ecll  T.  star.  Cappellano,  dice- 
?asi    n  Firenze  Quel  cittadino,  che 
lUva  cura  della.nettezza  delle  vie 
e  di  denunziare  i  malefìzj  fatti  nel 
popolo.   Spazzava   adunque  il  sudi- 
ciume materiale  e  morale  della  citta. 
Canpellàta.  s.  f.  Tanta  quantità  d. 
roba,'  quanta  può  entrare  in  un  cap- 
nello:  «  Una  cappellata  di  noci,  di 
ciliege,  ec.  »  Il  Colpo  dato  col  cappel  o 
\U  cappellate,  più   spesso  parlando 
di  denari,  vale  In  gran  quantità.  .  Ha 
fatto  quattrini  a  cappellate.  » 
Cappellétta.  dim.  di  Cappella. 
Cappellétto,  dim.  di  Cappello  ilPer 
similit  Quel  pezzetto  rotondo  di  tela 
incèr    .%  che  gli   ombrellaj  mettono 
in  cima  all'ombrello,  dove  si  ricon- 
J^ungono  le  stecche,  li  Quella  pare 
della  calza  e  soletta  che  "copre  le 
ita:  .  Bisogna  rifare  il  cappelle    o 
a  queste  cafze. .  1  II  coperchio  della 
boccia   da  stillare,  il  La  parte  supe- 
riore del  garoi^iw.  Il  Cappelletti^  di- 
con'i  per  la  loro  forma  cci-te  Paste 
i,(>r    minestra,    che  si   riempiono  di 
carne  di  pollò  battuta.  11  Cappelletto, 
T  stor.  Fu  una  sorta  d'armatura  per 
difesa  del  capo;  o  pappellettiaìce- 
vansi    alcune   milizie   a   cavallo,   al 
servizio  de'Veneziani,  cosi  chianiate 
dal   portare  quest'armatura.  Il  (xio- 
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care  a  cappelletto.  Sorta  di  giuoco  dei 
fanciulli,  che  fanno  mettendo  delle 
monete  dentro  un  cappello,  e  uno  di 
loro,  dopo  averle  agitate,  arrovescia 
ilcappello  in  terra,  e  tenendo  co- 
nerti  i  quattrini,  domanda  al  com- 
pagno: Palle  0  Santif  e  l'altro  vince 
tante  monete,  quanti  sono  i  quattrini, 
che  scuoprono  la  parte  da  lui  no- 
minata 


llltLLa. 

Cappellièra.  -.  f.  Quella  custodia, 
per  lo  più  di  cartone,  od  anche  di 
cuoio,  ove  si  ripone  il  cappello. 

Cappellina,  dim.  di  Cappella;  «Ha 
dentro  il  palazzo  una  bella  cappel- 
lina. »  Il  Tabernacolo,  ove  sia  dipinta 
alcuna  immagine  sacra:  «Ci  colse 
l'acqua,  e  ci  riparammo  m  una  cap- 
pellina, che  era  in  un  crocicchio  di 
strade.  »  „.      ,  ,,„ 

Cappellina,  s.  f.  Piccolo  cappello 
di  paglia  senza  cocuzzolo,  ornato  di 
fiori  e  nastri,  che  sogliono  portare  le 
donne  in  certe  mascherate,  quando 
rappresentano  una  campagnola,  una 
montanina,  e  simili.  ,„™„ 

Cappellinàio,  s.  m.  Arnese  di  legno 
0  di  ferro  con  diversi  piccoli  ganci 
per  attaccarvi  il  cappello  od  anche 

Cappellino,  dim.  di  Cappello  ;  Cap- 
pello da  ragazzi  o  da  donne,  che  per 
lo  più  suol  essere  vago  ed  ornato: 
.  A  vedere  quel  tocco  di  donnona  col 
cappellino  alla  moda,  par  di  vedere 
un  pagliaio  col  pentolino  in  cima  al 
palo.  »  ,  , 

CaDPèllo.  s.  m.  Copertura  del  capo, 
che  sogliamo  portare  fuori  di  casa, 
di  più  e  diverse  fogge,  le  quali  son 
determinate  da' loro  aggiunti,  e  le  cui 
parti  principali  sono  la  tesa  e  il  co- 
l^Lolò.  Del  resto  i  cappella.)  pigliano 
tutte  le  occasioni  per  imporre  nomi 
nuovi  ai  cappelli,  e  dal  CaPP/'"  Ca- 
vour si  va  fino  al  Cappello  Lobbia  e 
al  Cappello  Eabagas.  Ecco  qui  negli 
esempi  un  mezzo  magazzino  di  cap- 
pelli:» Cappellonero,bianco  a  tuba,a 

p:iiolino,  sodo,  a  cencio,  a  gibus,  a  tre 
Pe,ec.:-Òappellodifepa,d|    e- 

nre  d  paglia,  ec:  -  Cappello  ali  ita- 
Hana;Ln'alpigiana,  alla  calabrese^Ula 
marinara,  alla  spagnuola,  ec-'  iC-op- 
pello  a  tre  0  quattro  acque.\  •  ACQL A. 
^.Cappello,  dicesi  anche  Quello  che 
portano  le  donne,  e  anch'esso  prende 
dalla    sua   forma   vaij    nomi,    come 
Cappello    a    sporta.    Cappello    chui- 
so,   ecll  Cappello  cardinalizio.  Cap- 
pèllo  rosso,   0   solam.    Cappello,   di- 
cesi  Quella  foggia  di  cappello  rosso, 
con  cocuzzolo  basso  e  con  tesa  nro  to 
larga,  che  sogliono  portare  i  Caidi- 
nalì;  e  pigliasi  anche   ;:rr  la  stessa 
Di"nifàcardinalizia:  «li  l'apa  ha  dato 
il  cappello  a  monsignor  B.:  -  Ponte^ 
fici  dispensatori   di  cappelli  ai  loro 
nipoti,  .il  Per  similit.  Cappello  dicesi 
Tcosa  che  cuopra  hi  cima  d.  chec- 
chessia, e  specialm.  delle  »"vole  o 
nebbie   che    cuoprono    la   cima     le 
monti:  «  Quando  Monte  Morello  ha  il 
càppèilo,  villan  metti  il  mantello;» 
perchè,  quando  questo  monte  vicino 
a  FireAze  è  coperto  di  nuvoli,  suole 
star  poco  a  piovere,  il  Ca^P^"".  d'ces' 
anche  la  Capocchia  del  cliiodo.  ,|  E 
la  Parte  superiore  e  slargata  del  fun- 
<ro,  che  più  spesso  dicesi  Cappellani 
E  il  Coperchio  delle  campane  da  di- 
stillare, il  C«ppe«o,  dicesi    la   Massa 
dèlie  vinacce.'^che  il  bollore  del  mo- 
sto solleva  sopra  gli  orli  del  tino.  Il 
Cappello,  diconsi  Quelle  poche  pa- 
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role  che  il  Giornalista  premette  di 
suo  a  uno  scritto  inviatogli  di  fuori: 
«  Direttore  del  giornale  lui?  o  se  non 
sa  scrivere  neanche  un  cappello.»  Il 
Amico  di  cappello.  Amico  di  semplice 
conoscenza,  che  anche  dicesi  Amico 
di  saluto:  «Con  certa  gente  super- 
baccia,  amici  di  cappello,  e  tirar  di 
lungo.  »  Il  Cosa  o  Eoba  da  levarglisi 
il  cappello  0  farglisi  di  cappello,  di- 
ciamo familiarm.  per  Cosa  o  Koba 
assai  pregiata,  e  molto  eccellente  nel 
suo  genere:  «  Ha  fatto  un  sonetto  da 
levarglisi  il  cappello,  s  ||  Levato  di 
cappello,  L'atto  del  levarsi  altrui  il 
cappello  0  per  riverirlo  o  per  fare 
lo  striscione:  «Una  delle  cose  più 
gentili  del  Giusti  i-,  lo  scherzo  inti- 
tolato una  Levata  di  cappello.  »  i|  An- 
ilare  col  cappello  in  giro  o  in  mano, 
Andare  accattando,  come  fanno  co- 
loro che  cantano  e  suonano  per  le 
vie,  o  in  altro  modo  intrattengono  il 
popolo.  Il  Cavarsi  o  Levarci  il  cap- 
piello  ad  uno,  Scoprirsi  la  testa  in- 
nanzi a  lui  per  riverenza;  ^  fig.  Te- 
nere alcuno  in  gran  conto  :  «  Una  volta 
al  nome  dei  Ferrucci,  del  Vallauri, 
del  Peyron  ci  levavamo  il  cappello: 
oggi  ci  si  leva  ai  ciarlatani.  »  || -fa?* 
di  cappello,  lo  stesso  che  Levarsi  il 
cappello.  Il  Pigliare  o  Prendere  il 
cappello,  dicesi  fig.  e  familiarm.  per 
Impermalirsi,  A.versi  a  male,  per  lo 
più  di  una  celia  che  gli  sia  fatta;  od 
anche  per  semplicemente  Adirarsi: 
«Ha  preso  il  cappello,  e  se  n'è  an- 
dato tutto  stizzito;  Si  diverte  a  far 
pigliare  il  cappello  a  questo  e  a  quel- 
lo; A  veder  questa  roba  sciattata 
cosi  malamente,  ci  sarebbe  da  pren- 
dere il  cappello.  »  Il  Portoce  il  cap- 
pello alto,  vale  Andare  a  fronte  le- 
vata per  la  sicurezza  della  propria 
coscienza:  <  Ringraziato  Dio,  son  po- 
vero, è  vero,  ma  posso  portare  il  cap- 
pello alto.  »  il  Uno  che  è  disgraziato 
in  tutto  quel  che  si  mette  a  fare,  suol 
dire:  Se  ini  mettessi  a  far  cappelli, 
nascerehhero  gli  nomini  senza  capo. 

Cappellóne.  s.jH.  accr.  di  Cappella; 
Cappella  assai  grande. 

Cappellóne. accr.  di  Cappello;  Cap- 
pello grande:  «Il  cappellone  de'Ge- 
suiti.  »||I  ragazzi  fiorentini  quando 
passa  alcuno  che  abbia  un  cappello 
grande,domandano,per  dargli  la  baia: 
Dove  vaia  banda?  E  l'altro  rispon- 
de: Al  cappellone. 

Cappellotto,  s.  m.  Bocciolino  di 
rame,  contenente  una  materia  fulmi- 
nante, il  qual  si  adatta  al  lumiuello 
dello  schioppo,  e  su  cui  percotendo 
il  cane  incendia  la  polvere. 

Cappellùccla.  dispr.  di  Cappella; 
Piccola  e  misera  cappella. 

Cappellùccio.  dispr.  di  Cappello; 
Cappello  misero,  cattivo. 

Capperéio.  s.  m.  Luogo  seminato 
di  capperi  :  voce  e  cosa  poco  comune. 

Capperétio.  dim.  e  rezz.  di  Cap- 
pero: «  Si  mangia  nn  po' di  lesso  con 
line  capperetti,  e  basta.  » 

Càppero,  s.  m.  Specie  di  pianta 
sempre  verde,  che  ordinariam.  bar- 
bica su  pe'muri,  e  che  produce  un 
fiore  dello  stesso  nome,  il  quale  si 
coglie  prima  che  sbocci,  e  che  ac- 
concio nell'aceto  si  mangia  col  lesso, 
0  3Ì  adopera  in  certe  salse.  Una  volta 
si  coltivava  anche  ne' terreni:  «Por- 
tami un  lesso  con  du' capperi;  Ho 
mangiato  una  bistecca  con  salsa  d'ac- 
ciughe e  capperi.  »  l|  Capperi,  diconsi 
per  ischerzo  le  Note  musicali,  per 


aver  come  la  figura  d'un  cappero: 
«  Io  ne' capperi  non  ci  capisco  nulla.  » 
Il  Essere  acconcio  come  i  capperi,  di- 
oesi  familiarm.  per  Ricevere  mali 
trattamenti,  gastighi,  oppure  danni: 
ma  più  comunem.  come  i  peperoni.  \\ 
Capperi!  Esclamazione  di  maravi- 
glia: «Capperi!  com'è  cresciuta  la 
vostra  figliuola;  Capperi!  s'è  fatto 
proprio  onore.  »  —  Dal  lat.  capperis. 

Cappiétto.  dim.  di  Cappio. 

Cappina.  dim.  di  Cappa;  Cappa  da 
ragazzi. 

Càppio,  s.  m.  Legatura  di  nastro, 
corda,  e  simili,  fatta  in  modo  che,  ti- 
rando l'uu  de'capi,  si  scioglie.  1|  Le- 
gatura di  nastro  fatta  a  modo  di  cap- 
pio, che  più  comunem.  dicesi  Fiocco. 

Cappiolino.  dim.  e  vezz.  di  Cappio. 

Càppita  e  Càspita.  Esclamazione 
di  maraviglia,  o  d  impazienza:  «  Càp- 
pita! l'è  pur  bella;  0  caspita,  vo've- 
dere  un  po'ehe  cosa  mi  farà.  » 

Cappiterina.  Caspiterina,  Cappiie- 
rétta  e  Caspiterétta.  dim.  e  vezz. 
di  Cappita  e  Caspita:  «Caspiterina! 
l'avete  detta  pur  bella.  » 

Capponàia,  s.  f.  Luogo  ove  si  ten- 
gono a  ingrassare  i  capponi. 

Capponare,  tr.  Castrare  i  galletti, 
acciò  diventino  capponi;  per  estens. 
e  in  ischerzo  dicesi  anche  d'uomo.  Il 
Togliere  la  ovaia  alle  pollastre,  ac- 
ciò ingrassino.  Part.  p.  Capponato. 

Capponcèllo.c^im. di  Cappone; Cap- 
pone giovine,  non  finito  ancora  di 
crescere. 

Cappóne,  s.  m.  Galletto  castrato: 
<■■  Cappone  reale,  Cappone  lesso.  Cap- 
pone in  galantina,  ce.  »  \\  Minestra  o 
simile  nel  cappone,  vale  Minestra  nel 
bi-odo  di  cappone.  Il  In  prov.  Esser 
meglio  mangiarsi  un  tordo  in  pace 
che  un  cappone  in  guerra,  o  Valer 
più  un  pan  con  amore,  che  un  cap- 
pon  con  dolore,  dicesi  a  significare, 
che  è  meglio  godersi  il  poco  e  d'ac- 
cordo, che  il  molto  e  -contrastateli 
Fare  0  Venire  la  pelle  di  cappone, 
Raccapriccirsi,  Rabbrividire,  per  ef- 
fetto di  paura,  di  orrore,  e  simili: 
«  A  sentire  quel  racconto  mi  venne 
la  pelle  di  cappone.  »  ||  Pesce  cap- 
pone. Specie  di  pesce  marino,  assai 
polputo  e  di  carne  molto  delicata.  || 
Eagiuolo  cappione.  Specie  di  fagiuolo 
assai  grosso,  e  di  ottima  qualità.  H 
Cappone  di  galera.  Sorta  di  vivanda 
fatta  di  midolla  di  pane  inzuppata 
con  l'aceto,  pozzetti  di  varj  pesci, 
uova,  capperi  e  altri  ingredienti;  detta 
cosi  perchè  ha  la  forma  d'un  eappone, 
ed  è  usata  dai  marinari,  ai  quali  la  la- 
sciamo volentieri.  —  Dal  gr.  xocTtwv, 
lat.  capo. 

Capponéssa,  s.  f.  Pollastra,  a  cui 
è  stata  tolta  l'ovaia  a  fine  d'ingras- 
sarla. 

Cappòtta,  s.  f.  Mantello  da  donna, 
assai  lungo,  con  bavero,  con  cappuc- 
cio 0  senza,  e  abbottonato  da  collo. 

Cappòtto,  s.  m.  Larga  cappa  da 
uomo,  per  lo  più  di  panno  assai  gros- 
so, con  maniche,  col  cappuccio  o  sen- 
za, che  si  porta  nell' inverno,  o  per 
ripararsi  dalla  pioggia:  «  Cappotto 
da  milit.Tri,  Cappotto  da  viaggio.  Cap- 
potto da  marinari,  ee.  »  ]|  Cappotto,  T. 
del  giuoco  della  calabresella,  dei 
quadrigliati,  e  simili,  e  consiste  nel 
vincere  la  partita  senza  che  l'avver- 
sario abbia  fatto  un  punto  :  «  Ho  fatto 
due  cappotti:- L'ha  vinta,  o,  l'ha 
persa  cappotto.  »  il  Capi;o«o  dichia- 
rato, dicesi  quando  uno  dei  giocatori 


che  fa  il  solo,  dichiara  innanzi  di  co- 
minciare il  giuoco  che  farà  cappotto. 

Cappuccina,  s.  f.  Monaca  dell'or- 
dine dei  Cappuccini. 

Cappuccina,  ad.  Aggiunto  che  si 
dà  a  una  specie  d'erba  minuta  con 
foglie  lunghe  e  strette,  che  mangiasi 
in  insal.ata. 

Cappuccino,  s.m.  Frate  dell'ordine 
di  s.Tn  Francesco,  secondo  la  riforma 
fattane  dal  B.  Matteo  Bassi.  ||  Pare, 
Menar  vita  da  cappuccino,  dicesi  per 
Vivere  poveramente  e  in  grande  asti- 
nenza. Il  Barba  da  cappuccino,  dicesi 
di  una  Barba  assai  lunga  e  per  lo  più 
incolta.  Il  Idee,  Voglie  da  Cesare,  o  da 
monarchi,  e  borsa  0  entrate  da  cap- 
puccino, dicesi  proverbialra.  di  chi  ha 
grandi  voglie,  senza  alcun  mezzo  per 
soddisfarle.  Il /Z  diavolo  si  vuol  far 
cappuccino,  si  dice  a  vedere  qualche 
scapato  o  vizioso  darsi  ad  opere  di 
pietà;  che  in  passato  dicevasi:  La 
volpe  vuol  ire  a  Loreto. 

Cappùccio,  s.  m.  Quella  parte  di 
cappa,  cappotto,  mantello,  che  si  pone 
in  capo,  e  che  suol  tenersi  appiccata 
dietro  allo  scollo  di  quelle  vesti.  || 
Anticamente  era  parte  dell'  abito 
delle  persone  civili,  e  con  esso  co- 
privansi  la  testa,  invece  che  con  cap- 
pello 0  altra  copertur.a.  Oggi  se  ne 
servono  allo  stesso  uso  i  frati  di  al- 
cuni ordini.  ||  Quello  dei  fratelli  delle 
compagnie  laicali  che  cuopre  non  solo 
la  testa  ma  anche  la  faccia,  ed  ha 
due  grandi  foii  davanti,  corrispon- 
denti agli  occhi,  a  fine  di  vederci.  || 
Cappuccio,  dicesi  anche  Una  coper- 
tura del  capo,  fatta  di  seta,  o  di  lana 
e  con  alcuna  guarnizione,  che  ado- 
prano  le  donne,  specialmente  la  sera 
andando  al  teatro,  feste  di  ballo,  e 
simili. 

Cappùccio,  ad.  Aggiunto  di  una 
specie  di  cavolo  con  le  foglie  avvolte 
come  in  palla;  ed  anche, di  una  spe- 
cie di  lattuga  a  palle.  ||  E  altresì  ag- 
giunto di  un  fiore  di  color  vario  che 
nasce  ne' campi  e  si  coltiva  anche 
ne'giardini,  il  eni  calice  ha  la  forma 
di  un  cappuccio. 

Capra,  s.  f.  Animale  domestico, 
della  specie  dei  ruminanti,  armato  di 
corna,  dal  quale  si  ricava  latte,  cacio 
e  pelo,  di  cui  si  fanno  diversi  tessuti: 
«  Latte  di  capra,  Vestito  di  pel  di  ca- 
pila:-Il  morso  delle  capre  è  nocivo 
alle  pi,ante:-Un  branco  di  capre.» 
Il  Luoghi  da  capre  o  Luoghi  dove  non 
ci  anelerebbero  le  capre,  dicesi  di  luo- 
ghi molto  montuosi  e  quasi  inacces- 
sibili :  «  Ci  arrampicammo  su  per  certi 
luoghi,  dove  non  anderebbero  nean- 
che le  capre  :  -  Abita  in  un  luogo  da 
capre.  »  Il  Capra,  dicesi  anche  La 
pelle  conciata  di  questo  animale: 
«Un  par  di  babbucce  di  capra: - 
Scarpe  con  gli  spunterbi  di  capra.  »' 
Andare  o  Essere  dove  le  capre  non 
cozzano,  vale  Andare  o  Essere  in  pri- 
gione; «  Se  non  mi  vuol  pagare,  lo 
farò  mettere  dove  le  capre  non  coz- 
zano. »  Il  Aver  mangiato  fegato  di  ca- 
pra, dicesi  proverbialmente  di  chi 
non  può  tenere  alcun  segreto.  ||  Sal- 
tar la  capra  e  i  cavoli,  dicesi  pro- 
verbialm.  per  Fare  in  modo  da  cau- 
sare un  inconveniente  senza  andare 
incontro  a  un  altro;  da  sodisfare  a 
due  condizioni  in  apparenza  contra- 
dittorie.  il  Chi  ha  capre  ha  corna, 
prov.  il  quale  significa  che  non  c'è 
utile  senza  danno.  i|  Capra,  dicesi 
per  similit.  un  Arnese  di  legno,  for- 
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mato  d'una  traversa  e  di  un  paio  di 
eambe  a  ciascuno  dei  capi,  slargate 
£  forma  d'un  A  rovesciato,  e  che 
serve  per  lo  più  a' muratori,  imbiaii; 
<jhini,  e  simili  ad  alzare  piccoli  ponti 
pei  loro  lavori.  — Dal  lat.  caiira. 

Capràggine.  s.  f.  Sorta  d'erba  di 
sapore  amarognolo,  che  si  semina  por 
ingrasso  dei  terreni  facendo  il  sove- 
scio, edanclie  per  pastura  delle  capre. 
Capràio  e  Capràro.  s.  m.  Guardia- 
no, Pastore,  di  capre:  «  Puzza  come 
un  capraio.  »  .      ,. 

Capraréccia,  s.  f-  Specie  di  man- 
dria per  le  capre,  fatta  per  lo  più  nel 
luogo  della  loro  pastura. 

Capraia,  s.  f.  Sorta  di  riparo  per 
le  acque  correnti,  che  per  esser  fatto 
di  fascine  sostenute  ad  angolo  acuto 
da  legni  fitti  nel  terreno,  ha  la  forma 
d'una  capra  di  legno.  „       „ 

Caprétta,  dim.  di  Capra;  Capi  a 
Giovine.  I  Piccola  capra  di  legno. 
Caprettina.dim.  e  vezz.  di  Capretta. 
Caprettino.d/m.  e  vezzAi  Capretto. 
Caprétto,  s.  m.  Il  parto  della  ca- 
pra non  anche  spoppato.  _     . 

Capriccétto.  dim.  di  Capriccio.  ,1 
Dicesi  specialmente  di  certi  amori 
piccoli  e  incostanti,  ed  anche  della 
persona  cosi  amata:  «  In  gioventù  ha 
avuto  i  suoi  capriccetti;  Quella  ra- 
dazza è  il  suo  capriccétto.  »  _ 

Capriccio,  s.  m.  Voglia,  Fantasia, 
che  ha  dello  stravagante,  e  che  nasce 
da  cervello  leggiero,  e  poco  suol  du- 
rare :  «È  una  donna  piena  di  capricci  ; 
-  È  un  capriccio  che  gli  passerà  pre- 
sto: -  Gli  è  saltato  il  capriccio  m  te- 


sta  di   andare   a   viaggiare: -E   un 
uomo  che  s'è  levato  più  d  un  capric- 
cio «  Il  Prendesi  anche  per  Amore  leg- 
giero ed  incostante;  e  per  la  Donna 
losì   amata:  «Non  fu  una  passione 
vera,  ma  un  capriccio.»  I!  Nelle  arti 
o  nella  poesia  vale  Pensiero,  Inven- 
zione, che  abbia  del  bizzarro,  e  anche 
del  nuovo  e  dell'originale;  e  dicesi 
pure  dell'opera  stessa:  «  Quella  figura 
è  un  capriccio  del  pittore,  il   quale 
volle  per  tal  modo  fare  una  spiritosa 
allusione;  Vi  mando  alcum  capricci 
miei,  gittati   giù   alla  buona.»  il  Ca- 
priccio, T.  vms.  Componimento  che 
fibbia  assai  del  vivace  e  del  fanta- 
stico, e  per  lo  più   suol   essere   uu 
Pezzo  di  qualche  opera  ridotto  per 
alcuno  strumento:  «Capriccio  sulla 
Sonnambula.  »  Il  A  capriccio,  Capric- 
ciosamente, Senza   ragione;   ed  an- 
che A  fantasia:  «Mutano  oggi  pro- 
grammi e  regolamenti  a  capriccio: - 
Parole   formate   a  capriccio.  »  il  i^» 
mio,  di  tuo,  di  suo  ec.  capnccio  coi 
verbi  Fare,  Operare,  e  simili,  vale  A 
sua  voglia,  A  modo  suo;  e  parlandosi 
delle  arti  del  disegno.  Di  propria  fan- 
tasia. Senza  star  troppo  alle  regole: 
<.  È  un  ragazzo  che  fa  sempre  di  suo 
capriccio;  Scrive    o   dipinge  di  suo 
capriccio.  » 

Capricciosamente,  avv.  A  capric- 
cio. In  modo  capriccioso. 

Capricciosèllo.  dim.  di  Capriccio- 
so; e  illesi  di  ragazzo. 

Òapricciosétto.  dim.  di  CarTiccio- 
Bci-  lo  stesso  che  Capricciosèllo. 

Òapricciosino.rfi/)!,.  di  Capriccioso: 
meno  elle  Capricciosetto.  .     . 

Capriccióso,  ad.  Che  ha  capricci, 
Pieno  di  capricci:  «  E  un  ragazzo  ca. 
priccioso;  La  fortuna,  a  moda  sono 
capricciose.  »  ,:  Detto  di.  azion  a- 
1-0  e  ec,  vale  Che   proviene  da  ca- 


priccio, Fatto  a  capriccio,  o  per  ca; 
priccio.  Il  Nell'arti  del  disegno,  dicesi 
dell'artista  che  ha  fantasia  bizzarra, 
inventiva  immaginosa;  ed  anche  del- 
l'opera stessa,  che  mostri  bizzarria 
nell'artista:  «Giulio  Romano  e  stato 
uno  de' più  fieri  e  più  capricciosi  pit- 
tori- È  un'invenzione  capricciosa.» 
Il  Usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  Ea- 
scialo fare  a  modo  suo  quel  capric- 
cioso. »  .    .       1      r     „ 
Capricòrno,  s.  m.  Animale  favo- 
loso, di  cui  gli  antichi  fecero  il  de- 
cimo segno  dello  Zodiaco.  E  posto 
fra  il  Sagittario  e  l' Aquario.  La  co- 
stellazione del   Capricorno  si  trova 
nell'emisfero  australe.  ll  rropfco  dei 
Capricorno  è  il  Circolo  parallelo  al- 
l'equatore, che  sembra  descrivere  U 
sole  col  suo  moto  diurno,  quando  en- 
tra nel  seguo  del  Capricorno,  vale  a 
dire  il  21  dicembre. 

Caprifico,  s.  m.  Fico  selvatico.— 
Dal  lat.  caprificus.  . 

Caprifòglio,  s.  m.  Sorta  di  pianta 
silvestre,  detta  anche  Madreselva  e 
Abbracciabosco. 

Caprigno.  ad.  Che  ha  natura  o  qua- 
lità di  capro  o  di  capra;  più  comu- 
nem.  Caprino. 

Caprino,  ad.  Di  capra,  Apparte- 
nente a  capra:  «  Latte  caprino;  Lana 
caprina.  »  Il  ii«e  o  Questione  di  lana 
caprina,  dieesi  proverbialm.  per  Li- 
terQuestione,  frivola,  e  che  non  ap- 
proda a  nulla:  «Lasciamo  stare;  son 
questioni  queste  di  lana  caprina.  »  il 
Disputare  della  lana  caprina,  vali- 
Disputare  di  cose  di  nessuno  rilievo. 
Il  Caprino,  vale  anche  Che  ha  qua- 
lità o  somiglianza  di  capro  o  di  ca- 
pra: «I  Satiri  avevano  la  testa  e  le 
gambe  caprine.  »  .i  In  forza  di  sost. 
Cattivo  odore  che  rendono  coloro  che 
sogliono  indossare  abiti  di  grossa  l:v 
na:  «  I  frati  puzzano  per  lo  più  di 

caprino.  »  ■  ,     u  n^ 

Capriòla,  fem.  di  Capriolo.  ||  Ca- 
priate, dicesi  Quel  salto  che  fa  il 
ballerino  sollevandosi  diritto  da  teria 
con  iscambievole  movimento  de  pie- 
di A  Ma  più  comuuein.  dicesi  oggi 
Quel  salto  che  fanno  i  ragazzi  pun- 
tando le  mani  in  terra,  e  alzando 
obliquamente  la  persona  in  aria,  per 
ricadere  di  nuovo  ritti.  .1  Far  una  ca- 
vriola  o  la  capriola,  dicesi  anche  per 
Cadere,  cosi  nel  proprio  come  nel 
fio  11  Salto  che  fauno  i  cavalli  ammae- 
strati, alzando  insieme  le  due  gambe 
davanti,  e  poi  pure  insieme  le  gambe 
di  dietro.  .  , 

Capriolétto.  dim.  di  Capriolo. 
Capriòlo,  s.  m.  Animale  salvatico, 
del  genere  de' cervi;  se  non  che  e  più 
piccolo.  Il  Saltare  0  Far  salii  come  ,m 
\apriolo.  Saltar  molto,o  Spiccar  salti 
molto  alti:  e  dicesi  anche  di  chi  e 
commosso  da  una  grande  ira  o  da  una 
..rande  allegrezza:  .  Saltava  dalla 
contentezza  come  un  capriolo.»  — 
Dal  lat.  capreoliis. 

Capro,  s.  m.  11  maschio  della  c.apr:v 
domestica,  che  più  coniunem.  dicesi 
Becco., \  Capro  fmissarto,  dice  vasi  in 
litico  pres^so  gli  Ebrei  Q'I'"  °  ^ 
oo-ui  anno,  carico  di  maledizioni,  cac- 
cilivasi  in  luoghi  deserti,  come  m 
espiazione  dei  peccati  del  popolo. 
Onde  per  similit.  oggi  si  suol  chia- 
mare cosi  Colui  sul  quale  caricans. 
i  torti  e  gli  odj  e  le  maledizioni  di 
molti.  — Dal  lat.  capo-. 

Caprone,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ca- 
pro, li  Di  ehi  porta  gran  barba  si  dice 


che  pare,  o  che  è  un  caprone,  o  che 
ha  una  harha  di  caprone. 

Caprugginare.  tr.  Fare  o  Rifare  le 
capruggini.  Pari.  p.  Caprugginato. 
Caprùggine.  s.  f.  Intaccatura  delle 
doghe,  dentro  alla  quale  si  commet- 
tono i  fondi  delle  botti. 

Carabàttola,  s.  f.  Che  comunemente 
si  usa  nel  pi.  Masseriziuole  di  poco 
pregio,  che  altri  può  trasportar  seco 
andando  da  luogo  a  luogo;  e  special- 
mente nelle  frasi:  Pigliar  le  cara- 
battole, 0  le  sue  carabattole,  per  Di- 
spersi a  partire  :  «  Prese  le  sue 
carabattole,  e  se  n'andò: -Se  non  ti 
piace,  prendi  le  tue  carabattole,  e 
vattene.  »  —  Dal  lat.  grabalulum,  Let- 
tuccio. 

Carabina,  s.  f.  Arme  da  fuoco,  più 
corta  che  lo  schioppo,  ma  di  mag- 
gior portata,  onde  si  armano  certe 
milizie  a  cavallo,  o  anche  certe  fan- 
terie leggiere:  «  Carabina  rigata.  Ca- 
rabina Miniò,  ec.  »  —  Dal  fr.  carabine. 
Carabinière,  s.  m.  Soldato  a  piedi 
o  a  cavallo,  armato  di  carabina,  e 
serve  specialmente  alla  tutela  del- 
l'ordine pubblico. 

Caracca,  s.  f.  T.  mar.  Grossa  barca 
da  trasporto.- Dall'arab.  karraca. 
Caracollare,  intr.  T.  cavali.  Far  ca- 
racolli. Volteggiare;  detto  propriam. 
del  eavallo:  ma  dicesi  anche  del  ca- 
valiere che  fa  fare  al  cavallo  tali  mo- 
vimenti. Part.  p.  CARACOLLATO. 

Caracòllo,  s.  m.  T.  cavali.  Volta  m 
tondo  0  in  mezzo  tondo,  a  piccoli  salti, 
che  il  cavaliere  fa  fare  al  cavallo, 
cambiando  mano.  — Dallo  spagn.  c«- 
racol.  Chiocciola. 

Caraffa,  s.  f.  Vaso  di  vetro,  cor- 
pacciuto, con  piede  e  collo  stretto.,, 
Fare  la  caraffa,  fu  detto  già  per  Fare 
incantesimi;  e  ora  lo  dicono  per  celia 
i  giocatori  di  certi  giuochi,  come  del 
biliardo,  allorché  fingono  di  far  de  se- 
trni  cabalistici,  acciocché  il  giuoco 
?ada  a  modo  loro:  «  Eh,  la  bilia  non 
si  fa;  t'ho  fatto  la  carafta.  »— Ir. 
carafe,  spagn.  garrafa.  . 

Caràmbola,  s.  f.  Specie  di  giuoco 
che  si  fa  sul  biliardo  con  tre  palle, 
due  bianche  e  una  rossa;  o  con  cin- 
que palle,  le  tre  delle  quali  hanno 
colore  diverso:  «Carambola  russa; 
Carambola  italiana.  » 

Carambolare,  intr.  ì  are  il  caram- 
bolo. Parf.  V  CARAMBOLATO.  _ 

Carambolo,  s.  m.  Cosi  dicesi  nel 
siuoco  della  carolina  II  battere  con 
la  propria  palla  una  dello  altre  quat- 
tro che  sono  sul  biliardo,  in  modo 
che  poi  la  propria  ne  vada  a  toccare 
un'altra:  «Che  tiri?  Tiro  il  caram- 
bolo sulla  gialla.» -Dal  fr.  caram- 
bole, propriam.  La  palla  rossa  della 

"^^Caramèlla.  s.  f.  Frutto  ricoperto 
d'una  crosta  di  zucchero  cotto.  — Dal- 
l'arab.  kora,  Piccolo  globo,  e  7?io- 
challa.  Cosa  dolce.  . 

Caramellàio,  s.  m.  Chi  va  attoino 
vemlcudo  caramelle. 

Caramellare.  /r.Dare  allo  zucchero 
una  lieve  cottura,  per  la  quale  si  rap- 
prende e  si  cristallizza:  «  Il  cariiinel- 
lare  lo  zucchero  e  cosa  di  pratica.  » 
Part  p.  Caramellato. 

Caramente,  avv.  Affettuosamente, 
Como  si  fa  a  persona  che  ci  sia  cara. 
«  La  riverisco  caramente  :  -  La  presi 
caramente  per  mano  :  -  Caramente  di- 
letto. »  . 

Caramógio,  s.m.  Persona  piccola  e 
contraffatta.  \\f!g.  Uomo  da  poco. 
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Caratare,  tr.  Pesare  a  carati  o  lino 
a  un  carato;  rif.  per  lo  più  a  gioie  o 
a  metalli  preziosi,  e  specialni.  parlan- 
dosi dell'oro  che  deve  entrare  nella 
composizione  della  moneta.  Pait.  p. 
Caratato. 

Caratelléito  e  Caratellino.  dim.  di 
Caratello. 

Caratèllo,  s.  vi.  Piccolo  vaso  di  le- 
gno in  forma  di  botte,  della  quale  si 
suppone  essere  la  ventiquattresima 
partCj  più  lungo  ohe  Lirgo^e  si  adopera 
per  vini  squisiti,  e  liquori:  «  Un  cara- 
tello di  malaga,  di  marsala,  di  rum.  » 
Il  Quanto  vino  o  liquore  sta  nel  cara- 
tello: «  Beverebbe  un  caratello  di 
vin  santo  in  un  giorno.  = 

Caraielluccio.  dim.  di  Caratello: 
«  Ho  fatto  un  caratelluccio  di  vin 
santo.  » 

Caratista,  s.  m.  Chi  ha  un  carato  in 
una  Società  in  accomandita. 

Carato. s.m. Ciascuna  delle  24  parti, 
nelle  quali  si  suppone  divisa  un'on- 
cia d'oro  ;  e  il  numero  dei  carati  servo 
a  determinare  il  valore  intrinseco, 
cioè  a  indicare  quante  parti  di  me- 
tallo puro  e  quante  di  lega  sieno  con- 
tenute in  un'oncia.  Cosi  l'oro  a  18  ca- 
rati, ha  sei  carati  di  lega:  l'oro  a  21 
ne  ha  tre;  l'oro  a  24  è  il  più  puro. 
ijDì  qui  si  suol  dire  Essere  oro  di 
ventiquattro  carati,  di  una  persona 
intemerata  e  di  specchiata  onestà;  e 
anche  della  persona  cosi  fatta  si  .dice 
che  è  di  ventiquattro  carati:  «  È  un 
galantuomo  di  24  carati.  »  ||  Carato,  è 
anche  Un  piccolo  peso  di  circa  cin- 
que grammi,  col  quale  i  gioiellieri  pe- 
sano le  cose  preziose.  Il  T.  comm.  La 
partecipazione  che  uno  ha  in  una  so- 
cietà 0  impresa,  specialmente  marit- 
tima; ed  anche  la  Parte  del  capitale 
che  qualcuno  ha  in  una  compagnia 
industriale,  a  metter  su  la  quale  con- 
corrono quel  dato  numero  di  quote 
ugnali:  «Ha  tre  carati  nella  società 
delle  miniere  di  Montecatini.  »  —  Dal 
gr.  xepcEx'.ov,  che  anche  valeva  la 
Metà  di  un  lupino,  e  pesava  quattro 
grani  d'orzo. 

Caratteraccio,  pegg.  di  Carattere: 
«È  un  uomo  di  un  gran  caratterac- 
cio» cioè  d'indole  o  cattiva  o  assai 
stravagante.  ||  Brutta  mano  di  scritto: 
«  Ha  un  caratteraccio,  che  pare  ra- 
spatura di  gallina.  » 

Caràttere,  s.  m.  Qualsivoglia  segno, 
al  quale  si  attribuisce  un  tal  signi- 
ficato, e  che  sia  figurativo  di  cose,  o 
d'idee;  e  più  specialmente  si  usa  a 
significare  le  lettere  dell'alfabeto 
scritte,  incise,  o  stampate:  «La  lin- 
gua sacra  degli  Egizj  era  formata  di 
caratteri  in  figura  di  animali,  uomini 
ed  altre  cose,  chiamati  geroglifici: - 
Libro  scritto,  o  stampato  in  caratteri 
greci,  armeni,  arabi,  i  i  Caratteri,  nel 
pi.  la  Lettera  che  si, scrive  o  si  ri- 
ceve da  qualcuno:  «È  molto  tempo 
rhe  son  privo  de'suoi  caratteri.»  ||  Ca- 
rattere, Le  lettere  o  i  tipi  di  piombo, 
mobili,  che  si  adoprano  per  istampar 
libri:  «Stampami  quest'opera  in  un 
bel  carattere  :  -  La  stamperia  C.  è  ben 
fornita  di  caratteri.  »  ||  Ed  anche  La 
serie  intera  delle  lettere  da  stampa  di 
una  data  qualità  o  forma  :  «  Non  mandi 
originale,  perchè  non  ci  ho  più  carat- 
tere. >  Il  La  forma  della  scrittura.  La 
mano  di  scritto:  «  Carattere  che  pare 
raspatura  di  gallina:  -  Ha  un  bel  ca- 
rattere, che  pare  stampato.  »  1 1  Per  en- 
fasi e  fig.  si  dice:  «  Cose  scritte  nella 
storia  a  caratteri  di  s.angue  »    e   si- 


mili. Il  II.  Cai-attere,  Qualunque  segno 
a  cui  si  riconosce  una  cosa  dall'altra 
dello  stesso  genere:  «Le  stirpi  umane 
hanno  ciascuna  certi  caretteri,  che 
è  impossibile  sbagliarle:  -  I  popoli 
hanno  anch'essi  il  loro  carattere  spe- 
ciale:-Le  pitture,  le  sculture,  le 
scritture,  lo  stile,  hanno  tutti  il  ca- 
rattere speciale  del  loro  secolo.  »  i| 
Ili.  Carattere  per  i  Teologi  è  quella 
Qualità  formale,  che  certi  sacramenti 
imprimono  nell'uomo,  e  che  non  può 
cancellarsi;  «Il  battesimo  imprime  il 
carattere;  e  così  l'ordine  sacro.  »  || 
Carattere,  vai  anche  Dignità,  Grado. 
Ufficio  :  «  Pellegrino  Eossi  fu  mandato 
qua  con  carattere  di  ambasciatore  di 
Francia,  e  il  Duchino  di  Modena  non 
potè  mettergli  l'ugne  addosso.  »  ||  Ed 
anche  più  largamente:  «  Nel  mio  ca- 
rattere di  sacerdote,  vi  giuro  che  sta 
così.  »  il  Ed  anche  come  modo  avv.: 
«  Te  lo  giuro  in  carattere  di  sacer- 
dote;» e  semplicemente  In  carattere, 
come  modo  affermativo:  «  Ma  come  è 
possibile  ciò?  -  In  carattere  sta  cosi  » 
e  dicesi  anche  :  «  In  carattere  d' onore, 
in  carattere  di  galantuomo.  »  ||  Si  tra- 
.sporta  anche  a  significare  le  Qualità 
morali,  la  natura,  la  indole;  ma  in 
questo  senso  non  è  daabusare  :  «Uomo 
di  un  carattere  franco,  piacevole:  - 
Cai-attere  impetuoso,  iroso.  >  ||  Ed  as- 
sol.  Uomo  di  carattere,  vale  Uomo 
grave,  fermo  nel  suo  proposito;  e  cosi 
Uomo  senza  carattere  vale  il  contra- 
rio. ||  CommetZio  di  carattere.  Com- 
media, nella  quale  viene  tratteggiato 
un  carattere  buono  o  vizioso,  come 
V Avaro  di  Molière,  lì  burbero  bene- 
fico del  Goldoni,  ec,  e  si  distingue 
dalla  Commedia  d'intreccio.  \\Opera, 
Ballo,  dì  mezzo  carattere,  Opera, 
Ballo,  dove  il  grave  è  mescolato  al 
giocoso.  Il  Ed  anche  una  Scrittura 
dove  si  tratteggino  le  qualitàmorali  e 
fisiche  di  certe  persone,  che  ora  si  di- 
cono da  qualcuno  Fisiologie  :  «  I  carat- 
teri di  Teofrasto,  di  La-Bruyère,  eo.  » 
Il  Carattere,  La  parte  che  sostiene  in 
un  dramma,  o  in  una  commedia,  il 
personaggio  che  vi  è  rappresentato: 
«  Il  carattere  di  Oreste  lo  fa  il  Sal- 
vini »  ed  anche  di  poemi  e  romanzi: 
«  Il  carattere  di  Goffredo  nella  Ge- 
rusalemme 6  esagerato  :  -  Il  carattere 
di  Renzo  ne'Promessi  Sposi  è  molto 
ben  tratteggiato.  »  ||  Quando  alcuno  fa 
in  un  dramma  una  parte,  che  si  con- 
viene con  la  sua  natura,  si  suol  dire 
che  è  in  carattere:  «  Fa  da  avaro  il 
C.  ;  è  proprio  in  carattere  »  e  il  Giusti 
di  un  plebeo  droghiere,  divenuto  ca- 
valier  di  san  Stefano,  disse  che  quan- 
do, invece  d'indossare  la  cappama- 
gna stava  in  bottega  col  suo  pestello 
in  mano  era  in  carattere.  —  Dal  gr. 
XapaxxTjp,  lat.  ckaracter. 

Caratterino,  dim.  e  vesz.  di  Carat- 
tere per  Mano  di  scritto:  «  Ha  un  ca- 
ratterino minuto  minuto,  che  ci  vuol 
gli  occhi  buoni  a  leggerlo:  -  Ha  un  bel 
caratterino.  » 

Caratterista,  s.m. Quell'attore, che 
nelle  commedie  rappresenta  un  per- 
sonaggio d' una  certa  età,  di  carattere 
alquanto  singolare,  e  ordinariamente 
bonario  e  piacevole:  «Il  Taddei  fu 
un  bravo  caratterista.  » 

Caratteristica,  s.  f.  Segno  o  qua- 
lità formule  ad  una  tal  cosa,  per  la 
quale  non  si  può  confondere  con 
un'altra.  ||  T.  mal.  Il  numero  intero 
che  fa  parte  di  un  logaritmo,  perchè 
contiene  costantemente  tante  unità, 


quante  sono  le  cifre  del  numero  corri- 
spondente, meno  una.::?",  (/j-a?».  Quella 
lettera,  che  in  alcune  lingue  entrando 
sempre  nella  formazione  di  certi 
tempi  del  verbo,  o  nella  declinazione 
di  alcuni  numeri  dei  nomi,  serve  a 
caratterizzarli. 

Caratteristico,  ad.  Che  serve  a  in- 
dicare la  qualità  formale  di  una  cosa: 
«  Il  tremito  di  freddo  è  segno  carat- 
teristico della  intermittente.»  —  Dal 
gr.  );apay.x-/ipiaTcxóg. 

Caratterizzare,  tr.  Formare  e  co- 
stituire il  carattere  e  la  qualità  for- 
male di  una  cosa,  o  di  una  persona: 
«  Un  sintomo  caratterizza  una  ma- 
lattia :  -  Il  parlare  caratterizza  un 
uomo.  >  Il  Qualificare:  «Non  lo  posso 
caratterizzare,  che  per  un  furfante.  » 
Pari.  p.  Caratterizzato. 

Caratteróne.  accr.  di  Carattere: 
«  Libro  stampato  in  un  caratteróne 
tanto  fatto.  » 

Caratterùcclo.  dispr.  di  Carattere: 
«  Queir  uomo  ha  un  caratteruccio, 
che  è  meglio  non  averci  che  "fare.  »  || 
E  per  Mano  di  scritto,  o  per  Carat- 
tere da  stampa,  non  belli:  «  Per  quel 
libro  ha  adoperato  un  caratteruccio 
brutto  e  stracco.  » 

Carbonàia,  s.  f.  La  buca  dove  si 
fa  il  carbone.  Il  La  catasta  di  legna 
fatta  a  cono  per  esser  ridotta  in  car- 
bone. ||  La  stanza  dove  i  carbonai,  de- 
positano il  carbone.  Il  Per  similit.  si 
dice  scherzosamente  per  Carcere: 
«A  non  aver  giudizio,  c'è  da  ire  in 
carbonaia.  » 

Carbonàia,  s.  f.  La  moglie  del  car- 
bonaio, 0  Colei  che  vende  il  carbone. 

Carbonàio,  s.  m.  Chi  fa  il  carbone, 
0  va  attorno  vendendolo,  o  lo  porta 
in  balle  a  chi  glielo  commette. 

Carbonarismo,  s.  m.  Si  disse  una 
Società  segreta,  sorta  da  prima  nel- 
l'Italia meridionale  sul  principio  del 
secolo  corrente,  con  intendimenti  po- 
litici, contrarj  al  dominio  francese; 
quindi  sì  difl'use  per  tutta  Italia,  co- 
spirando per  la  libertà,  contro  le  ti- 
rannie domestiche  e  straniere.  I  cen- 
tri principalidi  essadicevansi  Vendite. 

Carbonaro,  s.  m.  Lo  stesso  che  Car- 
bonaio. [|  Caròonaro,  Colai  che  era 
ascritto  alla  Società  segreta,  di  cui 
V.  sopra. 

Carbonato,  s.  m.  T.  cium.  Qualun- 
que sostanza  formata  dalla  combina- 
zione dell'acido  carbonico  con  una 
base,  come  la  calce,  la  potassa,  la 
soda,  ec:  «  Carbonato  di  calce,  di  po- 
tassa, di  soda,  ec.  » 

Carbónchio,  s.  m.  Pietra  preziosa 
di  un  colore  rosso  vivo,  simile  a  quello 
d'un  carbone  acceso.  ||  Tumoretto  di 
natura  maligna.  ||  Malattia  del  grano 
ed  altre  biade,  la  quale  è  prodotta 
da  nna  specie  di  fungo.  —  Dal  lat. 
carbunculus. 

Carboncino,  dim.  di  Carbone. 

Carbóne,  s.  m.  Pezzi  di  albero  di 
bosco,  come  querci,  lecci  ec.  fatti  ar- 
dere lentamente  acciocché  ne  sfumi 
tutto  l'umido,  e  spenti  prima  che  si 
consumino,  de'quali  poi  ci  serviamo 
per  combustibile  ad  uso  di  cucine,  di 
fabbriche,  ec.  Riacceso  dà  gran  ca- 
lore, e  non  fa  né  fiamma  né  fumo: 
«  Una  balla  di  carbone:  -  Un  cannello 
di  carbone.  »  Il  Cartone  in  cannella. 
Carbone  di  rami  non  molto  grossi,  e 
che  mantiene  la  loro  forma.  !|  Cor- 
ione  di  squarto,  Carbone  di  pezzi  di 
legno  spaccati  con  la  scure,  il  Tizzo 
di  carboìie,  Cannello  di  carbone  ac- 
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ceso  da  una  parte  sola.  ||  Carbon  di 
fuoco,  0  solam.  Carbone,  il  Cannello 
acceso  tutto.  ||  A  misura  o  A  peso,  di 
carèone,  usato  in  modo  avv.,  e  vale  So- 
vrabbondantemente, Anche  più  del 
dovere,  Senza  badare  al  quanto.  ||  Coi 
verbi  Pagare,  Castigare  o  simili,  vale 
Renderla  pariglia,  Ricattarsi  con  van- 
taggio :  «  Me  la  fece  grossa,  ma  lo  pa- 
gai a  misura  di  carbone. «udì  una  cosa 
che  sia  fuor  dell'ordine  comune,  o 
che  ci  sia  straordinariamente  propi- 
zia si  dice  che  è  da  segnarsi  col  car- 
bon bianco:  «Quando  ne  farà  una 
bene,  bisogna  segnarla  col  carbon 
bianco:  -  Questa  la  t'è  ita  bene;  ma 
segnala  col  carbon  bianco.  »  ||  Essere 
come  il  carbone,  che  tinge  o  scotta,  di- 
cesi proverbialm.  di  persona,  che  o 
per  un  verso  o  per  un  altro,  nuoce 
od  è  molesta  altrui.  Il  .ATero  come  il 
carbone,  si  dice  del  viso  o  delle  mani 
molto  sudice.  !|E  si  dice  anche  di 
persona  che  all'aspetto  mostra  di  es- 
sere crucciata:  «Oggi  il  superiore 
era  nero  come,  il  carbone:  che  diavol 
avesse?»  ij  Carbon  fossile.  Minerale 
nero,  prodotto  dalla  dccompo.sizione 
di  materie  organiche,  il  quale  ha  la 
proprietà  d'intiaramarsi  e  produrre 
intenso  calore.  —  Dal  lat.  carbo. 

Carbonèlla,  s.  f.  Carbone  assai  tri- 
to; ed  anche  Brace  spenta,  molto  più 
grossa  della  comune. 

Carbonétto.  s.  m.  Corallo  di  un 
rosso  molto  cupo  e  assai  stimato: 
«  Un  vezzo  di  carbonétto,  Buccole  di 
carbonétto.  » 

Carbònico,  ad.  T.  chim.  Di  carbo- 
nio, o  Prodotto  per  la  combinazione 
del  carbonio.  [|  Acido  carbonico,  Quel 
gas  senza  colore  e  quasi  senza  odore, 
di  sapore  un  poco  acre,  che  sciolto 
nell'acqua,  le  comunica  un  sapore  pic- 
cante, come  si  sente  in  varie  bibite 
gassose. 

Carbonièra,  s.  f.  Catasta  di  legna 
accomodata  per  esser  ridotta  in  car- 
bone ;  ma  ora  si  prende  più  che  altro 
per  la  Stanza  o  Buca,  dove  si  tiene 
il  carbone. 

Carbonifero,  s.  m.  Aggiunto  di  ter- 
reno. Che  contiene  carbone  minerale 
o  fossile. 

Carbònio,  s.  m.  T.  chim.  Sostanza 
che  si  trova  in  istato  di  purezza  sol- 
tanto nel  diamante,  ma  che  forma 
quasi  interamente  la  sostanza  del 
carbone  ordinario,  dove  si  trova  unito 
con  qualche  sale  minerale,  che  ri- 
mane nella  cenere  dopo  la  combu- 
stione del  carbone.  Il  diamante  e  il 
carbone  nero  sono  nn  solo  e  medesimo 
corpo  in  due  stati  diversi. 

Carbonizzare,  tr.  Ridurre  una  cosa 
come  carbone,  abbruciandola;  e  si 
dice  di  sostanze  vegetabili  e  animali. 
Il  rifl.  Prender  natura  di  carbone.  Ri- 
dursi in  carbone.  Pari.  p.  Carbo- 
nizzato. 

Carbonizzazióne,  s.  f.  L'atto  e 
L' efletto  del  carbonizzare,  e  del  car- 
bonizzarsi. 

Carcame.  .■.■.  m.  Lo  scheletro  degli 
.animali  bruti,  ed  anche  II  corpo  morto 
di  essi  già  cominciato  a  putrefarsi. 

Carcassa,  s.  f.  T.  mar.  Nave  non 
ancora  coperta  dal  fasciame,  o  sia 
che  questo  non  vi  sia  stato  ancora 
messo,  0  che  se  ne  sia  staccato  per 
lungo  uso.  Il /?(/.  Nave  in  cattivissimo 
stato:  «Quel  vaporino  dell'Elba  è 
proprio  una  carcassa.  »  il  E  per  simi- 
lit.  dicesi  a  Donna  oramai  vecchia, 
sfatta  e  mal  andata:  «Dio  mio  !  che 


carcassa  è  diventata  la  sora  Cate- 
rina.» Il Carcasso,  chiamasi  pure  il  Bu- 
sto di  polli  morti  e  pelati,  a  cui  sia 
stata  levata  la  polpa  del  petto  e  le 
interiora:  «  In  mercato  si  vendono  i 
petti  di  pollo  da  sé;  e  le  carcasse  si 
vendono  a  minor  prezzo.  »  —  Dal  barb. 
lat.  carcasiuvi. 

Carcerare,  tr.  Mettere  o  Far  met- 
tere in  carcere.  Incarcerare.  Part.  p. 
Carcerato.  ||  In  forza  di  aost.  Chi  è 
in  carcere:  «Visitare  i  carcerati  è 
opera  di  misericordia.  »  —  Dal  lat. 
carcerare. 

Carceràrio,  ad.  Delle  carceri,  Che 
risguarda  le  carceri:  «Ordinamento 
carcerario;  Regolamenti  carcerar).» 

Carcerazióne,  s.  f.  Il  carcerare,  e 
L'esser  carcerato:  «  Fu  decretata  la 
carcerazione  del  querelato:  -  Dopo  la 
sua  carcerazione,  non  s'è  più  fatto 
vedere.  » 

Carcere,  s.  e.  nel  singolare,  ma  nel 
plurale  di  g.  f..  Luogo  dove,  per  sen- 
tenza di  giudice  o  per  ordine  di  altro 
magistrato,  si  chiude  un  reo  a  scon- 
tare la  pena,  o  ad  esservi  custodito 
un  accusato  durante  il  processo  :  «  A 
far  quelle  birbate  c'è  da  ire  in  car- 
cere: -  Carceri  segrete:  -  Hanno  sfon- 
dato le  carceri,  e  i  carcerati  sono 
stati  liberati.  »  ||  Carcere  duro,  Quello 
dove  la  disciplina  è  strettissima,  e 
i  rigori  grandi. Il /fa'.  Luogo  dove  al- 
tri sta  contro  voglia  e  a  disagio,  e 
dove  è  pur  costretto  di  stare:  «  Quella 
stanza  dell'uffizio  è  per  me  una  vera 
carcere  :  -  Il  collegio  per  i  giovani  svo- 
gliati 6  una  carcere.  »  i|La  pena  del 
carcere:  «  Fu  condannato  alla  car- 
cere; Sofferse  la  carcere  per  un  anno; 
Gli  fu  computato  il  carcere  sofferto.  » 
Il  Carcere  preventivo.  La  carcerazione 
di  nn  arrestato  prima  della  sentenza. 
—  Dal  lat.  career. 

Carcerière,  s.  m.  Colui  che  ha  in 
custodia  le  carceri  e  i  carcerati. 

Carcinòma,  s.  m.  T.  med.  Cancro 
per  lo  più  ulceroso.  Il  T.  agr.  Specie 
di  tumore  o  escrescenza  che  viene 
alle  piante,  specialm.  nei  luoghi  umi- 
di, e  dal  quale  scorre  un  umore  acre 
e  corrosivo.  —  Dal  gr.  napxivMiia,  lat. 
carcinoma. 

Carciofaia,  s.  f.  Campo,  o  spazio  di 
terreno  dove  son  piantati  i  carciolì; 
ed  anche  Tutte  insieme  le  piante  dei 
carciofi  in  un  campo. 

Carciofàio.  «.  m.  Chi  va  attorno 
vendendo  carciofi. 

Carclofétto.cZim.  e  uczs.  dì  Carciofo: 
«Un  carciofetto  aguzza  l'appetito.» 

Carciofino.  f/i?)i.  di  Carciofo;  Car- 
ciofo piccolo  e  tenero:  «  Stracotto 
contorn.ato  di  carciofini.  » 

Carciófo,  s.  m.  Grossa  pianta  er- 
bacea con  grandi  foglie  a  punte,  che 
fa  certi  frutti  come  bocce  in  forma 
di  pina,  composte  di  tante  foglie  a 
squame,  chiamati  pur  Carciofi,  che 
son  buoni  a  mangiarsi  cosi  crudi 
come  cotti.  La  pianta  dicesi  più  spesso 
Pianta  di  carciofo:  «  Carciotì  fritti, 
Carciofi  ripieni:  -  Carciofi  nostrali, 
forestieri.  »  ||  Per  dispregio  si  dice 
ad  Uomc  stolido  e  dappoco:  «Tu 
se'  un  gran  carciofo,  un  vero  car- 
ciofo. »  il  Carciofo  salvatico.  Specie  di 
pianta  poco  dissimile  dal  carciofo  do- 
mestico, i  cui  fiori  servono  come  pre- 
same del  latte  per  farne  cacio;  onde 
il  cacio  cosi  rappreso  dicesi  Cacio 
fiore.  —  Dall' arai),  kharsciof. 

Cardare,  tr.  Cavar  fuori  il  pelo 
a'panni  col  cardo.  ||  fig.  Cardare  uno, 


Dirne  molto  male,  Sparlarne.  Part. 
p.  Cardato. 

Cardata,  s.  f.  Quella  quantità  di 
lana,  che  è  lavorata  volta  per  volta 
nei  cardi  ;  e  si  dice  che  la  cardata 
riesce  liscia  e  pulita  0  gragnulosa,  se- 
condo che  6  venuta  bene  o  men  che 
bene.  ||  L'azione  del  cardare,  nella 
maniera  Dare  una  cardata:  «  Da- 
tegli una  cardata  a  codesto  panno.  » 

Cardatóre,  s.  m.  Chi  fa  l'arte  di 
cardare  la  lana,  che  si  dice  anche 
Scardassiere. 

Cardatura.  ».  f.  Il  cardare  panno, 
e  II  modo  col  quale  è  stato  carda- 
to: «La  cardatura  bisogna  farla  con 
avvertenza:  -  Bella  o  brutta  carda- 
tura. > 

Cardellino,  s.  m.  Uccello  canoro, 
che  ha  il  capo  rosso,  le  ali  nere  li- 
state di  giallo,  la  gola  e  il  petto  bian- 
co, lo  stesso  che  Calderina.  —  Dal 
lat.  carduelis. 

Cardènia.  V.  Gardènia. 

Càrdia,  s.  m.  T.  anat.  L'apertura 
superiore  dello  stomaco,  dove  im- 
bocca l'esofago.  —  Dal  gr.  «apota. 

Cardiaco,  ad.  Del  cuore:  «Mali 
cardiaci.  Moti  cardiaci.  »  ||  lu  forza  di 
sost.  Chi  è  malato  di  cuore.  —  Dal  gr. 
"/.apSiaxó;,  lat.  cardiactis. 

Cardialgia,  s.  f.  T.  med.  Dolore 
forte  e  molesto  al  cardia:  «  Dopo  de- 
sinare ha  delle  forti  cardialgie.»  — 
Dal  gr.  xapSiaXyia. 

Cardinalato,  s.  m.  Dignità  ed  uffi- 
cio di  eiirilin:ilc:  «  Era  un  fratonzolo, 
ed  ora  è  elevato  al  cardinalato:  -  Il 
cardinalato  è  peso  grave  a  questi 
giorni.  »  Il  11  tempo  che  uno  è  cardi- 
nale: «Nel  suo  cardinalato  ha  ve- 
duto morire  cinque  papi.  » 

Cardinale,  s  m.  Nome  di  suprema 
dignità  nella  Chiesa  romana,  della 
quale  ciascuno  di  coloro  che  l'hanno 
si  chiama  anche  Principe  della  Chie- 
sa. Essi  sono  settanta  tra  vescovi, 
preti  e  diaconi;  assistono  il  papa,  e 
hanno  voce  attiva  e  passiva  nel  con- 
clave. Il  Nappe  di  cardinale.  Pianta 
che  fa  un  fiore  simile  alle  nappe  rosse 
de' cappelli  cardinaliz.j.  |[  Cardinale, 
Specie  di  grosso  uccello,  detto  cosi 
dall'essere  tutto  rosso,  come  l'abito 
cardinalizio.  Il  r.  arch.  Pietra  qua- 
drangolare che  si  pone  a'  lati  delle 
porte,  e  regge  l'architrave;  più  co- 
munem.  Stipite;  ma  ora  si  nsa  solo 
per  Grossi  mattoni,  sui  quali  si  ap- 
poggia il  cielo  del  forno. 

Cardinale,  ad.  Che  è  come  car- 
dine, e  fondamento,  e  principio,  o 
punto  di  partenza;  onde  Virtii  car- 
dinali chiamano  i  Teologi  la  Gin- 
stizia,  la  Prudenza,  la  Temperanza 
e  la  Fortezza,  perchè  sono  principio 
e  fondamento  di  tutte  le  altre.  ||  E 
cosi  chiamansi  Verità,  Principe  car- 
dinali, quelli  che  sono  base  e  fonda- 
mento degli  altri.  ||  Numeri  cardinali, 
dicono  i  Grammatici  i  nomi  dei  nu- 
meri semplici  considerati  ciascuno 
per  sé,  come  Uno,  Due,  Tre,  ec,  a 
differenza  degli  Ordinali  che  sono 
Primo,  Secondo,  Terzo,  ee.\\  Punti 
cardinali  son  detti  i  Quattro  punti 
principali  dell'orizzonte,  opposti  due 
a  due  diametralmente,  cioè  II  le- 
vante, il  ponente,  il  mezzogiorno  ed 
il  settentrione. Il  E  Venti  cardinali 
quelli  che  spirano  da  essi  quattro 
punti.  —  Dal  l.at.  cardinalis. 

Cardinalésco,  ad.  Di  o  Da  cardi- 
nale; ma  con  senso  alquanto  dispre- 
giativo. 


CARDINALETTO. 
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Cardinalétto.  dim.  dì  Cardinale, 
nel  significato  di  Stipite. 

Cardinalizio,  ad.  Di  o  Da  cardi- 
nale: «  Cappello  cardinalizio,  Dignitil 
cardinalizia.  Insegne  cardinalizie.  » 

Cardinalùme.  s.  m.  Nome  collettivo, 
detto  per  dispregio  a  significare  i  Car- 
dinali tutti  insieme.  Lo  usò  acconcia- 
mente l'Alfieri  in  quella  sua  politica 
costituzione  d'Italia,  espressa  in  dieci 
versi  quinarj. 

Càrdine,  s.  m.  Arnese  di  ferro  o 
d'altro  metallo  in  forma  di  pernio, 
sul  quale  girano  le  impòste  delle  fine- 
stre e  delle  porte;  più  comunem.  Ar- 
pione. Il  fig.  Il  fond.amento.  Il  pernio, 
su  oni  posa  o  gira  una  cosa,  come  i 
poli  si  chiamano  nel  linguaggio  scelto 
i  cardini  della  terra;  ed  in  cosa  mo- 
rale, per  es.:  «I  due  cardini  della  buo- 
na politica  sono  la  morale,  e  il  saper 
cogliere  il  tempo.  »  —  Dal  lat.  cardo. 

Cardino,  dim.  di  Cardo.  ||  Cosi  chia- 
mano i  cappellaj  una  Spazzola,  che 
ha  sottilissimi  ferruzzi  appuntati  in- 
vece di  setole,  della  quale  si  servono 
per  ridurre  al  suo  punto  il  feltro 
de'cappelli. 

Cardo,  s.  m.  Nome  volgare  che  si 
dà  a  molte  piante  erbacee  con  foglie 
spinose.  Ve  ne  sono  di  più  specie  e 
nomi:  la  più  nota  è  quella  pianta 
grande,  che  fa  il  fiore  in  forma  di  ci- 
lindro leggermente  conico,  con  squam- 
me  uncinate  e  appuntate,  il  quale, 
quando  è  secco,  viene  adoperato  a 
cardare  i  panni  e  la  lana.  ||  E  per  si- 
milit.  Quell'arnese  composto  di  due 
tavolette  quadrangolari,  coperte  di 
cuoio,  e  munite  di  moltissime  sottili 
punte  di  ferro  uncinate,  l'una  fissa 
su  un  cavalletto,  l'altra  da  menarsi  a 
mano,  le  quali,  facendo  scorrer  que- 
sta su  quella,  servono  a  cardare  la 
lana  che  vi  è  distesa,  cioè  a  raffinarla 
acciocché  si  possa  filare.  ||  vivere  il 
pettine  e  il  cardo,  si  dice  proverbialm. 
di  chi  mangia  moltissimo;  più  comu- 
nemente il/acimare  a  due  palmenti.  \\ 
Cardo,  si  chiama  altresì  il  Riccio 
delle  castagne.  —  Dal  lat.  carduus. 

Cardóne.  accr.  di  Cardo.  ||  E  per  lo 
stesso  che  Carduccio. 

Cardùccio,  s.  m.  Rampollo  o  ger- 
moglio delle  piante  di  carciofo,  da 
servire  a  nuove  piantagioni,  o  da 
mangiarsi  cotto.  Quando  i  carducci 
sono  stati  qualche  tempo  sotterrati, 
diventano  teneri  e  mangiabili,  ed  al- 
lora si  chiamano  comunemente  Gobbi. 

Careggiare,  tr.  Carezzare,  Vezzeg- 
giare. Far/.,  p.  Careggiato. 

Carèna,  s.  f.  Tutta  quella  parte 
della  nave,  che  sta  immersa  nel- 
l'acqua. (1  Dar  la  carena  a  un  basti- 
mento, T.  mar.  Inclinarlo  sopra  uno 
de' suoi  fianchi,  a  fine  dì  racconciar- 
gli la  carena.  —  Dal  lat.  carina. 

Carenàggio,  s.  m.  T.  mar.  Luogo 
della  darsena,  vicino  alla  spiaggia,  e 
con  tant' acqua,  che  il  bastimento 
messo  alla  banda  per  rassettargli  la 
carena,  possa  galleggiarvi. 

Carenare,  tr.  T.  mar.  Fare  tutte 
!e  operazioni  necessarie  per  intona- 
care e  spalmare  l'opera  viva  d'una 
nave,  a  fine  d'impedire  che  l'acqua 
vi  penetri,  e  per  facilitare  il  corso 
del  legno,  conservandone  il  legname 
(;  difendendolo  dai  vermi.  Part.  p. 
Carenato. 

Carèo.  «.  m.  Cosi  chiamasi  volgar- 
mente nelle  pecore,  nelle  capre,  ec. 
La  parte  più  prominente,  dietro  l'at- 
taccatura del  collo  con  la  schiena. 


Carestia,  s.  f.  Scarsezza  di  chec- 
chessia, e  specialmente  delle  cose  ne- 
cessarie al  vitto:  <  Con  queste  piogge 
continue  avremo  poi  la  carestia:  - 
In  tempo  di  carestia  ogni  cosa  ha 
buon  sapore.  »  Il  Difetto  e  scarsezza 
di  ogni  altra  cosa  tanto  materiale 
quanto  morale:  «Quest'anno  ci  sarà 
carestia  di  vino,  o  d'olio,  ec.:-Di 
buoni  scrittori  c'è  gran  carestia;  ma 
non  e'  6  carestia  di  ciarlatani  presun- 
tuosi. »  || -Fare  a  carestia  di  una  co- 
sa, Usarla  molto  scarsamente.  Darne 
troppo  poca:  «Chi  s'impanca  a  fare 
il  signore  non  dee  fare  a  carestia  di 
nulla:  -  Co'lavoranti  non  bisogna  fare 
a  carestia  d'un  po' di  vino.  »  ||  A  tempo 
di  carestia  pan  veccioso  o  vecciato, 
che  significa  come  la  necessità  fa 
parer  buono  quello  che  nell'abbon- 
danza non  parrebbe  tale.  Il  OaresiJd 
prevista  o  aspettata  non  venne  mai, 
Prov.  il  quale  significa  che  Chi  si 
provvede  anticipatamente,  non  sente 
i  danni  della  carestia.  1 1 L' abbondanza 
genera  carestia,  suol  dirsi  perchè,  ab- 
bondando una  tal  cosa,  si  usa  senza 
riguardo,  e  poi  al  bisogno  si  trova 
scarsa.  —  Dal  lat.  carere. 

Caréiio.  dim.  di  Caro;  Pinttosto 
caro  che  no  :  «  Quel  vino  è  buono, 
ma  è  un  po' carette.  » 

Carézza,  s.  f.  Affettuosa  dimostra- 
zione di  amorevolezza,  che  si  fa  al- 
trui con  atti  e  con  parole  :  più  spesso 
usasi  nel  ;>?.;  «  A'bambini  non  biso- 
gna far  troppe  carezze:  si  avvezzano 
male: -Appena  lo  videro  gli  anda- 
rono incontro,  e  gli  fecero  un  monte 
di  carezze: -Fare  una  carezza. »  li  E 
))iM-  Qualunque  dimostrazione  a  fine 
di  gratificarsi  alcuno,  o  sieno  lusin- 
ghe, promesse,  lodi,  o  regali:  «  Fanno 
di  gran  carezze  al  popolo  per  meglio 
sfruttarlo;  Con  quel  regalo  volle  fare 
una  carezza  al  signor  G.  »  ||  Si  rife- 
risce anche  alle  bestie  :  «  Quella 
sciocca  non  fa  altro  che  far  le  ca- 
rezze al  canino.  »  :|  CareEse  asinine. 
V.  A.SININO. 

Carézza,  s.  f.  Il  prezzo  troppo  alto 
de'viveri.  L'essere  essi  troppo  cari: 
«  Con  questa  carezza  di  tutte  le  cose 
di  prima  necessità,  non  si  sa  più  come 
andare  avanti.  » 

Carezzare,  tr.  Far  carezze  ;  ma  più 
comunemente  Accarezzare.  ||  Carez- 
zarsi la  barba,  i  baffi,  si  suol  dire 
per  Lisciarsela  e  riavviarscla  prolun- 
gatamente; e  se  de' baffi,  arricciarse- 
gli.  Part.  p.  Carezzato.  —  Forma 
varia  di  careggiare. 

Carezzèvole,  ad.  Che  per  natura 
0  per  abito  fa  carezze;  e  più  accon- 
ciamente si  direbbe  di  atti  e  parole, 
con  le  quali  si  fanno  carezze. 

Carezzevolmente,  avv.  In  modo 
carezzevole. 

Carezzina.  dim.  e  vezz.  di  Carezza: 
i  Con  le  sue  carezzine  gli  leva  di  sotto 
quel  che  vuole:  -  Bambino,  fammi 
una  carezzina.  » 

Cariare,  tr.  Corrodere,  Indurre  la 
carie;  e  si  dice  più  che  altro  delle 
ossa:  «  Se  un  osso  rimane  scoperto, 
l'azione  dell'aria  esterna  lo  caria.» 
il  intr.  e  rifl.  Guastarsi  per  carie: 
«M'è  cariato,  o,  mi  si  caria  un  den- 
te.» Part.  p.  Cariato.  Il  In  forma 
ce  ad.:  «  Osso  cariato.  Dente  cariato.» 
—  Dal  lat.  caries. 

Cariàtide,  s.  f.  Statua,  generalmen- 
te in  figura  di  donna,  che  in  alcuni 
edifizj  si  mette  in  luogo  di  piccola 
colonna,  o  mensola,  per  sostenere  ar- 


chitravi, medaglioni,  o  cornici.  —  Dal 
gr.  xaptccxi;,  lat.  cariatis,  propriam. 
Donna  della  città  di  Caria. 

Càrica,  s.  f.  Quel  tanto  di  muni- 
zione che  si  mette  nelle  bocche  da 
fuoco,  0  che  sia  in  cartocci,  o  che  vi 
si  ponga  sciolta:  «  Nel  più  bello  del 
combattimento  mancarono  le  cariche 
alla  fanteria:  -  Ogni  cannone  ha  una 
cassa  di  cariche.  »  Il  T.  mil.  Quel  mo- 
vimento che  fa  tma  squadra  di  ca- 
valleria andando  di  galoppo  ad  in- 
vestire il  nemico  :  «  I  lancieri  fecero 
una  carica  e  sfondarono  il  quadrato 
della  fanteria  nemica:  -  Diedero  una 
carica,  ma  senza  effetto: -Tornati  alla 
carica  dispersero  i  nemici.  »  ||  Si  dice 
anche  di  una  schiera  di  fanteria  che 
vada  impetuosamente  contro  il  ne- 
mico con  la  baionetta  stesa,  che  si 
dice  Carica  alla  baionetta.\\  Tornare 
alla  carica,  suol  dirsi  figuratam.  di 
Chi  avendo  fatto  inutilmente  un  ten- 
tativo per  ottenere  da  alcuno  qualche 
cosa,  ritenta  da  capo  la  prova  con 
più  calore  e  con  più  insistenza.  ||  Ca- 
rica, lo  stesso,  ma  oggi  men  comune, 
di  Carico. 

Càrica,  s.  f.  Ufficio  pubblico  di 
qualche  importanza.  Grado,  Dignità: 
«  Ottenne  la  carica  di  Segretario  ge- 
nerale: -  Ha  una  delle  prime  cariche 
a  Corte:  -  Rinunziò  alla  carica,  e 
tornò  privato.  »  ||  Ed  anche  La  per- 
sona che  ha  la  carica:  «  Interver- 
ranno le  primo  cariche  di  Corte,  dello 
Stato,  della  magistratura.»  Meglio  sa- 
rebbe i  primi  dignitarj.  il  Quando  al- 
tri, avendo  preso  a  far  qualche  cosa, 
0  ne  rileva  danno,  o  ha  delle  noiose 
seccature,  suol  dirsi  burlando:  «  Co- 
desti sono  incerti  della  carica.  » 

Caricaménto,  s.  m.  L'atto  del  cari- 
care, del  porre  un  carico  sopra  chec- 
chessia. ||  f  Nel  nuovo  linguaggio  bu- 
rocratico si  chiama  Caricamento  la 
Partita  segnata  a  debito  di  alcuno, 
che  toscanamente  si  dice  II  dare;  e 
Scaricamento  la  partita  di  credito, 
cioè  L'avere. 

Caricare,  tr.  Porre  sopra  navi,  car- 
ri, animali  ed  anche  persone,  una  o 
più  cose,  ordinariamente  pesanti,  per 
esser  trasportate  da  luogo  a  luogo. 
Rif.  a  persona,  usasi  quasi  sempre  a 
modo  di  similitudine:  «  Pover  uomo! 
l'hanno  caricato  come  un  mulo.  »  Il 
E  a  modo  (Vassoi.:  «Andate  a  cari- 
care; è  vicina  l'ora  della  partenza.» 
Il  E  si  dice  anche  di  navi  o  altri  vei- 
coli che  pigliano  mercanzie  da  tra- 
sporto: «  Il  vapore  va  all'Isola  a  ca- 
ricar ferro.  »  1  Porre  roba  pesante 
sopra  cosa  che  debba  sostenerla  : 
<!  Non  caricate  tanto  quel  palco  :  verrà 
di  sotto.  »  Il  ^3.  di  cose  non  materia- 
li, ma  0  gravi  0  noiose:  «  Caricano  il 
popolo  di  tasse:  -  Caricare  uno  di 
commissioni,  di  brighe:  -  Caricare 
uno  di  villanie,  d'ingiurie,  di  vitu- 
peri. »  ||  Caricare  la  memoria.  Ag- 
gravarla, Affaticarla:  «La  memoi'ia 
de' bambini  non  va  caricata  di  troppe 
cose.  »  Il  Coricare,  vale  anche  Ecce- 
dere nell'uso  di  checchessia:  «Un 
pittore  carica  il  colore,  la  tinta,  le 
ombre  del  suo  quadro: -Il  pedante 
carica  un  libro  di  citazioni  e  di  po- 
stille :  -  Il  cuoco  carica  una  vivanda  di 
spezie,  di  condimenti,  ec.  i\\  Caricare 
un  ritratto,  dicono  i  pittori  per  Ac- 
crescere in  esso,  0  in  meglio  0  in 
peggio,  qualche  parte  della  persona 
ritrattata.  Il  E  per  Esagerare:  «Le 
cose  eh' e' racconta  le  carica  in  modo, 
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che  le  rende  increclibili.  »  li  Caricare 
la,  mano,  lo  stesso  che  Aggravare  la 
mano.  Il  I  giocatori  di  lotto  dicono  Ca- 
ricare un  numero  per  Mettervi  molto 
denaro  a  fine  di  vincer  una  bella 
somma:  «Quello  sciocco  s'è  messo 
in  testa  che  debba  uscire  il  37,  e 
l'ha  caricato  spropositatamente.  »  E 
si  dice  anche  ad  altri  giuochi  ri- 
schiosi: «  Caricare  una  figura  al  biri- 
bissi, una  carta  al  faraone,  ec.  »  cioè 
Scommetter  molto  sopra  di  essa.  i| 
Caricarla  a  tino,  lo  stesso  che  Ac- 
coccargliela, Fargli  uà  brutto  tiro, 
Pungerlo  gravemente.  1|  Carica!  suol 
dirsi  a  modo  di  esclamazione  quando 
si  vede  dare  altrui  delle  busse,  o  si 
ode  che  altri  lo  punga  con  motti.  || 
Caricarsi  lo  stomaco,  Mangiar  troppo. 
Il  II.  Caricare,  parlandosi  di  ordigni, 
o  macchine,  o  congegni,  vale  Met- 
terli, co' diversi  modi  da  ciò,  in  punto 
da  potere  prendere  il  lor  moto,  o  pro- 
durre l'ett'etto  a  cui  sono  ordinati: 
«  Caricare  il  girarrosto,  l'orologio:  - 
Caricare  la  tagliuola,  la  trappola, 
una  macchina  ec.  »  ||  Eif.  alle  armi  da 
fuoco,  Mettervi  e  calcarvi  dentro  la 
polvere  e  la  munizione  per  poter  fare 
il  tiro.  Il  E  parlandosi  di  mine,  Met- 
tervi la  polvere  per  farle  scoppiare. 
li  Parlandosi  di  milizie,  vale  Investire 
con  impeto  il  nemico:  «  La  cavalleria 
caricò  per  tre  volte  i  granatieri;  né 
mai  potè  sfondare.  »  |1  ri;?.  Porre  so- 
pra sé  stesso  gran  quantità  o  peso  di 
checchessia,  o  Prender  seco  molta 
quantità  di  checchessia  per  traspor- 
tarlo: «Si  caricò  di  tutto  quel  peso, 
ma  non  potè  reggere,  e  lo  gettò  a 
terra  quasi  subito.  »  il  Caricarsi  di 
legna  verdi,  suol  dirsi  per  Prendere 
delle  noie  o  deile  brighe  senza  ne- 
cessità e  con  proprio  disagio  :  «  Che 
ti  vuoi  caricare  di  legna  verdi?  la- 
sciaci pensare  a  chi  ci  ha  a  pensare.  » 
il  Caricarsi  di  debiti,  Contrarre  molti 
debiti:  «S'è caricato  di  debiti,  senza 
.sapere  come  pagarli.  »  ||  E  così  Cari- 
carsi di  figliuoli,  di  seccature,  di  com- 
missioni, e  sim.  Il  Caricarsi  di  panni,  e 
semplicemente  Caricarsi,  Mettersi  in- 
dosso panni  gravi  per  difesa  dal  fred- 
do: «  Non  mi  vo'cariear  di  panni  cosi 
presto,  se  no,  l'inverno  sento  più  il 
freddo.»  ||  Caricarsi,  lo  stesso  che  Ca- 
ricarsi lo  stomaco  :  «  lerisera  mi  cari- 
cai un  poco,  e  stamattina  ho  boccac- 
cia. »  Il  Caricarsi  il  petto  a  un  malato, 
Crescergli  molto  il  catarro.  Part.  p. 
Caricato. Il  In  forma  A' ad.  Affettato, 
Svenevole,  Lezioso:  «Quella  signora 
è  troppo  caricata: -L'uomo  più  cari- 
cato che  mai  abbia  veduto.  «UE  cosi 
dicesi  del  parlare,  degli  atti  :  «  Ma- 
niere caricate.  Frasi  caricate.  »  ||  In 
forma  d'ai;«.:  «Veste  troppo  carica- 
to. »  —  Dal  barb.  lat.  carricare. 

Caricatamente,  avv.  Con  affetta- 
zione, Da  persona  caricata  :  «  Scrive 
troppo  caricatamente:  -  Declama  ca- 
ricatamente. » 

Caricatóre,  s.  m.  Chi  fa  il  mestiere 
di  caricare  barocci,  o  altri  veicoli  da 
trasporto  :  «  Non  tutti  son  buoni  a  far 
bene  un  carico:  ci  vogliono  i  cari- 
catori. » 

Caricatura,  s.  f.  Il  caricare  un  ba- 
roccio,  0  altro  veicolo  da  trasporto.  H 
La  spesa  occorrente  :  «  Ci  sono  sei  lire 
di  caricatura.  >  1|  Caricatura,  Affetta- 
zione, Leziosa  esagerazione:  «Quella 
scioccherella  fa  mille  caricature:  - 
Quello  scriver  sempre  parole  anti- 
quate e  rihoboli  è  una  caricaturabella 


e  buona:  -  E  ima  caricatura  il  vestire 
con  tutte  le  più  strane  fogge.  »  E 
quando  altri  ci  fa  lodi  o  complimenti 
esagerati,  suol  dirglisi:  «Andiamo,  co- 
deste son  caricature.  >|| Rappresenta- 
zione, in  disegno,  di  una  o  più  persone 
con  atteggiamenti  ridicoli  e  con  sem- 
bianze alterate  e  contraffatte  sì,  ma 
che  serbino  la  somiglianza,  acciocché 
la  persona  che  si  vuole  schernire 
possa  essere  riconosciuta  da  tutti; 
«L'hai  vista  la  caricatura  del  G. :- 
Gli  hanno  fatto  la  caricatura:  -  Lo 
hanno  messo  in  caricatura.  »  ||  Mettere 
in  caricatura,  si  dice  anche  per  Par- 
lare 0  Scrivere  di  checchessia,  rap- 
presentandolo per  esagerato,  caricato 
e  ridicolo.  Il  Caricatera,  diciamo  an- 
che La  persona  leziosa  ed  esagerata 
nei  modi,  nel  parlare,  nel  vestire: 
«  Quella  sciocca  della  B.  è  una  vera 
caricatura:- Quel  vecchiaccio  tutto 
tinto  e  ripicchiato  è  una  caricatura.  » 

Caricaturista,  s.  m.  Colui  che  per 
professione  disegua  caricature,  spe- 
cialm.  nei  Giornali. 

Carichétto.  dim.  di  Carico:  «  Fa' un 
carichetto  giusto  ;  il  cavallo  è  un 
po'debole.  » 

Càrico,  s.  m.  Tutto  ciò  che  si  pone 
addosso  a  bestie,  ed  anche  a  persone  ; 
0  sulle  navi,  o  sui  veicoli,  per  essere 
trasportato  da  luogo  a  luogo:  «Per 
quel  ragazzo  codesto  è  un  carico 
troppo  grosso: -Per  quel  mulo  è  ca- 
rico giusto:  -  Il  barocciaio  ha  fatto  il 
.suo  carico,  e  parte  stasera  :  -  La  nave 
B.è  arrivata  con  un  carico  di  canapa.» 
\\Nave  da  carico,  Quella  che  trasporta 
mercanzia  da  luogo  a  luogo.  ||  Polis~a 
di  carico.  Quella,  dov'è  segnata  la 
mercanzia  che  si  carica,  per  poterla 
riscontrare.  Il  Carico,  dicesi  anche  di 
cosa  che  posi  e  graviti  sopra  un'altra: 
«  Su  quel  palchetto  c'è  troppo  carico: 
verrà  di  sotto  ogni  cosa.  «ir.  idraul. 
La  pressione  dell'acqua  che  viene  da 
alto:  «  Quanto  maggior  carico  ha 
l'acqua,  tanto  più  in  alto  gitta  la 
fontana.  »  11^^.  Ufficio,  Incombenza, 
Incarico:  «  Gli  hanno  dato  tutto  il  ca- 
rico della  direzione  de'  lavori  :  -  Il  far 
lezione  è  per  me  un  carico  troppo 
grave.  »  Il  Vale  anche  Accusa,  Impu- 
tazione, nella  frase  Dar  carico  e  Far 
carico:  «Di  quell'omicidio  diedero 
carico  al  fratello:  -  Gli  facevano  ca- 
rico di  aver  sottratto  dei  documenti 
di  gran  conto.  »  1 1  Quindi  Parlare  a  ca- 
rico di  qualcheduno.  Sparlarne,  Dirne 
male:  «  So  che  iersera  tu  parlasti 
a  carico  mio:  che  ragioni  avevi  tu? 
-  Ha  il  vizio  di  parlar  sempre  a  ca- 
rico di  questo  e  di  quello.  »  ||  Dan- 
no, Pregiudizio,  Aggravio:  «Quando 
poteva  giovare  al  paese,  anche  con 
suo  carico,  lo  faceva  sempre: -Il  C. 
è  più  di  carico  che  di  utile.  »  1|  JSs- 
sere,  Stare,  o  simili,  a  carico  di  uno, 
o  di  una  cosa.  Essergli  di  pregiudi- 
zio, di  danno:  «La  difesa  di  quel- 
l'avvocato gli  è  stata  piuttosto  a  ca- 
rico: -  Tra  gravezze  e  lavori  quel 
poderuccio  m'è  piuttosto  a  carico.» 
Il  Avere  a  carico.  Stare,  Essere  a  ca- 
rico. Dover  mantenere,  o  Vivere  alle 
spese  di  alcuno  :  «  Ilo  a  carico  tutti 
i  figliuoli  del  mio  fratello:  -  I  poveri 
della  cura  sono  tutti  a  carico  mio.  » 
Il  Essere  una  cosa  a  carico  d'uno.  Es- 
sere a  suo  rischio.  Doverne  esso  ri- 
spondere: «Per  me  è  impresa  peri- 
colosa: ma  ci  vuoi  entrare?  Padrone: 
però  ogni  cosa  è  a  carico  tuo.  »||E 
riferito  a  spesa  che  altri  debba  fare: 


«  La  spesa  occorrente  sarà  a  carico 
della  tesoreria.  >  ii  Imposta,  Aggravio  : 
«  Scemano  l'entrate,  e  crescono  i  ca- 
richi. »  Il  fig.  Carico  di  coscienza.  Cosa 
della  quale  dobbiamo  sentir  rimorso, 
e  che  turba  la  coscienza.  1|  Carico  di 
legnate,  di  bastonate,  e  sim..  Una  gran 
quantità  di  esse:  «Se  non  ismetti  di 
fare  il  gradasso,  ti  do  un  carico  di  ba- 
stonate. » 

Càrico.  Forma  sincopata  del  par^. 
p.  Caricato,  che  si  usa  come  ad.  Che 
ha  sopra  di  sé,  o  dentro  di  sé,  un  ca- 
rico di  checchessia:  «  Un  uomo  carico 
come  un  mulo:  -  Baroecio,  Legno  ca- 
rico di  grano.  »  Il  ^g.:  «Uomo  carico 
d'impicci,  di  lavoro,  di  incombenze, 
di  pensieri,  di  cure,  di  figliuoli,  di  de- 
biti, ec:  -  Albero  carico  di  frutte.  Viti 
cariche  d'uva.  Monti  caricai  di  neve, 
Piante  cariche  di  insetti,  ec.»,]  Colore 
carico,  si  dice  Quello  che  nella  sua 
specie  è  molto  forte,  o  acceso,  o  ten- 
dente al  cupo:  «Rosso  carico,  1  .- 
chino  carice-.  »  Il  Carico  di  colore,  Che 
ha  colore  troppo  acceso.  !|  Cariche, 
si  chiamano  serte  bibite  nelle  quali 
è  molto  della  sostanza,  della  quale 
si  fanno:  «  Un  ponce  carico:  -  Il  caffè 
lo  piglio  sempre  molto  carico.  »  il  E 
delle  armi  da  fuoco,  dentro  alle  quali 
sia  la  carica:  «Bada,  Io  schioppo  è 
carico:  non  ischerzare. »  \l  Carico,  si 
dice  del  cielo  quando  è  coperto  di 
grosse  nubi,  e  minaccia  tempesta. 

Caricene,  accr.  di  Carico;  Grosso 
carico. 

Cariddi.  s.  f.  Nome  di  un  vortice 
nello  Stretto  di  Messina,  usato  nella 
maniera:  Essere  tra  Scilla  e  Cariddi, 
per  Trovarsi  impegnato  in  due  dif- 
ficoltà 0  pericoli  l'uno  più  grave  del- 
l'altro. —  Dal  gr.  KapópSis,  lat.  Ca- 
rybdis. 

Càrie,  s.  f.  Malattia  delle  ossa  che 
ne  altera  e  ne,  rode  a  poco  a  poco 
la  sostanza:  «È  cominciata  la  carie 
del  dente  :  è  meglio  levarlo  :  -  La  ca- 
rie gli  ha  mangiato  mezza  una  fa- 
lange del  dito  grosso.  »  i|  Guasto  che 
si  produce  nel  legname  per  cagione 
di  umidità  o  d'intemperie,  e  che  ne 
rode  le  fibre.  —  Dal  lat.  caries. 

Carièllo.  s.  m.  Coperchio  tondo  o 
di  marmo  o  di  legno,  con  manico  ver- 
ticale, col  quale  si  tura  la  buca  del 
cesso.  —  Forma  varia  di  carello. 

Carino,  dim.  e  vezz.  di  Caro;  e  si 
dice  di  tutte  le  cose  o  persone  vaghe, 
gentili  e  graziose:  «L'è  proprio  ca- 
rina quella  ragazza  :  -  Carino  quel 
bambino:  -  Un  braccialetto  proprio 
carino  II  E  per  antifrasi:  «Guarda 
quella  vecchiaccia  che  vuol  fare  da 
giovinetta:  carina!»  Il  E  anche  con 
una  certa  ironia:  «Ma,  carino  mio, 
codeste  le  son  corbellerie.» 

Carità.  ».  f.  Una  delle  tre  virtù 
teologali,  per  la  qu.".le  amiamo  Dio 
come  sommo  bene:  «  Fede,  speranza 
e  carità,  sono  fondamento  di  perfe- 
zione. >  ||  L'amore  che  sì  porta  al 
prossimo  per  l'amor  di  Dio;  «  La  ca- 
rità del  prossimo  è  la  più  efficace 
opera  di  civiltà  e  d'unione: -Inse- 
gnare agi'  ignor.inti  è  opera  di  carità: 
-  Non  è  carità  il  trattare  a  quel  modo 
i  servitori.  >  Il  E  a  modo  di  esclama- 
zione antifrastica,  si  suol  dire  Bella 
carità!  per  biasimare  opere  contra- 
rie alla  carità:  «  Bella  carità  negare 
il  suo  a  quel  povero  disgraziato  !  »  |! 
E  con  atto  di  sdegno,  nel  significato 
medesimo  suol  dirsi:  Carità,  se  ce 
n'è!  «  Guarda  come  tormenta  quel  pò- 
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vero  ragazzo!  carità,  se  ce  n"é.  »I 
quali  due  modi  si  usano  vedendo  mal- 
trattare bestie  o  straziare  robe  al- 
trui. Il  Affetto  potente  e  sincero:  «Ca- 
rità di  patria,  del  pubblico  bene  :  - 
Cai-ità  di  padre.  »  ||Benevolenza,  Amo- 
revolezza :  «  Trattare,  Correggere, 
Riprendere  con  carità.  »  ||  Elemosina, 
in  quanto  è  modo  efficace  per  dimo- 
strare amor  del  prossimo  :  «  C  è  un  po- 
vero che  eliiede  la  carità:  -  Signorino, 
un  po'di  carità  per  l'amor  di  Dio.  » 
Il  Favore,  Piacere  efficace:  «Fammi 
la  carità,  portami  questa  lettera  al 
ministro.  !>  Il  C«rt('(ì  fiorila,  dicesi  fa- 
railiarm.  per  Opera  segnalata  dì  bene- 
ficenza: «  Soccorrendo  quella  vedova, 
sarà  una  carità  fiorita.  »  ||  Carità  pe- 
losa, Quella  di  coloro  che,  sotto  spe- 
cie di  aiutare  il  prossimo,  cercano 
di  avvantaggiarsi  per  sé,  o  mediante 
atti  di  carità  finta  cercano  di  corrom- 
pere altrui.  Il  Per  carità,  è  modo  che 
si  usa  in  significato  pregativo  e  de- 
precativo: «  Per  carità,  mi  salvi  da 
questo  pericolo:  -Per  carità,  mi  ri- 
spai .ni  questo  dolore.  »  ||  Dalla  carità 
pigliano  nome  certi  istituti,  congre- 
gazioni ec.  che  hanno  per  fine  di  es- 
sere utili  alla  gente  travagliata  e  lan- 
guente: «Le  suore  di  Carità: -Istituto 
(li  Carità,  ec.  » — Dal  lat.  charitas. 

Caritatévole,  ad.  Che  fa  molta  ca- 
rità, Elemosiniere:  «È  un  uomo  molto 
earìtatevole.  » 

Caritatevolmente,  aw.  AI  modo  di 
chi  è  caritatevole:  «Lo  ricevo  in  ca.sa 
caritatevolmente.  » 

Caritativamente,  avv. Lo  stesso  che 
Caritatevolmente. 

Caritativo,  ad.  Lo  stesso  che  Ca- 
ritatevole. 

Carlino,  s.  ni.  Nome  di  una  antica 
moneta  del  Regno  di  Napoli.  ||  Dare 
0  Avere  il  resto  del  carfino,  vale  Dare 
o  Avere  la  giunta,  il  resto;  e  dicesi 
sempre  di  danni,  dispiaceri,  gastighi, 
molestie,  e  simili:  «Tu  lo  gastigasti 
ieri  ;  e  se  viene  da  me,  gli  darò  io  il 
resto  de!  carlino.  » 

Carlo.  Nome  proprio,  sul  quale  si 
forma  la  maniera  famil.  Aver  fatto 
quanto  Carlo  in  Francia,  per  signifi- 
care che  altri  ha  condotto  a  prospero 
fine  una  impresa  difficile  e  laboriosa: 
«  Questa,  grazie  a  Dio,  è  condotta  a 
fine:  credi,  mi  par  d'aver  fatto  quanto 
Carlo  in  Francia.  » 

Carlóna  (Alla).  Modo  avv.  Senza 
cura.  Alla  grossa  e  senza  badare  alla 
sqnisitezz:i,  alla  eleganza:  «"Vestire 
alla  carlona.  Scrivere  alla  carlona,  » 
quasi  dica,  come  usava  a' tempi  dì 
Carlo  Magno,  che  in  certi  poemi  ca- 
vallereschi è  chiamato  Carlone. 

Carme. s.m.Componimento  poetico; 
e  nel  pi.  significa  anche  Versi;  ma 
e  nell'un  senso  e  nell'altro  è  voce 
della  poesia.  ||  In  senso  speciale  si  dà 
oggi  questo  nome  a  un  Componi- 
mento in  versi  sciolti,  di  grave  argo- 
mento, come  il  Carme  de'  Sepolcri  di 
Ugo  Foscolo.  —  Dal  lat.  carmen. 

Carmelitano,  ad.  Aggiunto  di  Or- 
dine monastico,  istituito  nel  Sec.  XII 
in  onore  della  Vergine,  e  così  detto 
per  essere  stato  fondato  in  principio 
sul  monte  Carmelo  nella  Galilea: 
<■  Frati  carmelitani;  Suore  carmeli- 
tane. »  Il  In  forza  di  sost.:  «I  Carme- 
litani vestono  di  tanè  e  bianco: -I 
Carmelitani  scalzi  parimente.  » 

Carminare,  tr.  Propriam.  Cardare 
la  lana,  ma  uggì  usasi  soltanto  nel 
fig.  e  in  modo  familiare  per  Dir  molto 


male  de'fatti  d'alcuno,  Rilevarne  gli 
errori,  i  difetti  con  sottigliezza  ma- 
ligna. Il  Carminare,  T.  mcd.  Sciogliere, 
Cacciar  via,  specialm.  i  flati  e  le  ven- 
tosità. Part.p.  Carminato.— Dallat. 
carTTiinare, 

Carminativo,  ad.  T.  med.  Che  fa 
espellere  i  flati,  le  ventosità;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost. 

Carmine,  s.  m.  Usasi  per  Carmelo 
nelle  maniere  Frate  del  Carmine, 
Convento  del  Carmine,  Chiesa  del  Car- 
mine, e  assol.  Il  Carmine,  per  Frate 
carmelitano.  Convento,  Chiesa,  dei 
Carmelitani;  Madonna  del  Carmine 
per  La  Vergine  del  Carmelo. 

Carminio,  s.  m.  Colore  rosso  finis- 
simo, che  si  estrae  dalla  cocciniglia, 
e  serve  generalmente  per  miniare. 

Carnàccia.  pegg.  di  Carne:  «Que- 
sta è  una  gran  carnàccia:  dev'esser 
di  bestia  malata.  »  ||  CarTìaccira,  suol 
dirsi  di  Persona  lenta,  pigra  e  ne- 
mica del  lavoro:  «L'ho  preso  per 
servitore;  ma  è  una, carnàccia,  e  lo 
mando  via  subito  :  -  E  una  gran  car- 
nàccia! non  se  ne  può  sperar  nulla.  » 

Carnagióne,  s.  f.  Colore  dell'abito 
esterno  del  corpo  umano,  e  special- 
mente il  Colorito  del,  viso:  «  Ha  una 
bella  carnagione:-  E  brutta  di  car- 
nagione: -  Carnagione  bruna,  bianca 
e  rossa  come  una  rosa.  » 

Carnàio,  s.  m.  Nome  che  dava.si  a 
una  Sepoltura  comune  di  spedali,  o 
di  chiese.  Il  T.  macell.  Il  luogo  dove 
si  mette  la  carne  macellata  per  con- 
servarla, il  Macello,  Strage:  «La  bat- 
taglia di  Séd.an  fu  un  vero  carnaio.  » 

Carnale,  ad.  Di  carne:  «  Per  i  mi- 
stici il  corpo  è  la  prigione  carnale 
dell'anima.  »  ||  Che  perviene  dalla  con- 
cupiscenza, dalla  lussuria,  o,  come 
dicono  gli  ascetici,  dalla  carne:  «  Pia- 
ceri carnali.  Peccati  carnali.  »  ||  Che  è 
dato  ai  diletti  della  carne:  «  E  l'uomo 
più  carnale  di  tutta  Firenze. »||Detto 
di  fratello  o  sorella.  Nato  dal  mede- 
simo padre  e  madre.  ||  fig.  di  cosa  che 
.abbia  stretta  relazione  con  un'altra: 
«  La  rettorica  è  sorella  carnale  della 
oratoria:- Certe  filosofie  son  sorelle 
carnali  della  pazzia.  »  llCu^rmi  carnali 
sono  Quelli  nati  di  due  fratelli. 

Carnalità,  s.  f.  astr.  di  Carnale:  Ap- 
petito carnale;  e  noX pi.  i  Diletti  della 
carne. 

Carnalmente,  avv.  In  modo  car- 
nale. Secondo  gli  appetiti  della  car- 
nalità: «  Epicurei  che  vivono  carnal- 
mente.>  Il  Secondo  la  carne,  contrario 
di  Secondo  lo  spirito:  «  I  monaci  si 
chiamano  fratelli,  e  sono;  però  non 
carnalmente  ma  spiritualmente.  » 

Carname,  s.  m.  Massa  di  carne  pu- 
trefatta. ||  Quantità  di  carni  cucinate. 

Carnascialésco,  ad.  Da  carnascia- 
le, che  già  fn  detto  per  Carnevale.  || 
Can(i  carmascia/psc/w,  si  dissero  quelle 
Canzoni,  che  .anticamente  si  andavano 
cantando  per  Firenze  dalle  masche- 
rate. 

Carnato,  s.  m.  Lo  stesso  che  Car- 
nagione ;  ma  solo  quando  essa  è  fre- 
sca e  colorita:  «Fanciulla  di  un  bel 
carnato.  » 

Carne,  s.  f.  La  parto  muscolare  de- 
gli animali  che  hanno  sangue,  e  che 
è  ricoperta  dalla  pelle.  E  propriam. 
dicesi  Quella  degli  animali  terrestri 
0  dei  volatili,  quantunque  non  di  rado 
dicasi  altresì  di  quella  dei  pesci.  || 
Carne  viva.  Quella  di  corpo  vivente 
e  che  ha  tutta  la  sua  sensibilità;  e 
Carne  morta,  Quella  che  per  qualun- 


que cagione  è  divenuta  insensibile.  || 
Pili  particolarmente  dicesi  Quella  de- 
gli animali  uccisi,  la  quale  serve  a  noi 
di  nutrimento:  «Comprare  la  carne; 
Cuocere,  Mangiare,  la  carne:  -  Un 
pi.atto  di  carne.  Un  taglio  di  carne: 

-  Carne  di  manzo,  di  vitella,  di  maia- 
le, ec.  :  -  Carne  dura,  tigliosa,  frolla, 
fresca,  ec.  »  ||  Carne  grossa,  La  carne 
del  manzo  o  della  vitella,  per  distin- 
guerla da  quella  dei  minori  animali: 
«  La  carne  grossa  fa  miglior  brodo.  » 
I  Carne  battuta,  Carne  tritata  minu- 

tam.  per  farne  polpette.  Il  —  insac- 
cata. Quella  di  maiale  tritata  e  messa 
in  budelli,  come  i  sal.ami,  le  sal- 
sicce, ec.  Il  — salata.  Carne  per  lo  più 
di  maiale,  acconcia  col  sale  a  fine  di 
conservarla,  come  il  prosciutto,  la 
spalla,  e  simili.  ||  Caj-mi  nel  pi.  di- 
ciamo intendendo  della  parte  este- 
riore del  corpo  umano,  specialm.  ri- 
spetto alle  qualità  del  colorito,  della 
morbidezza,  sodezza,  floscezza,  e  si- 
mili: «  Carni  morbide,  sode,  flosce, 
vizze:-  Carni  che  paiono  un  avorio: 

-  Carni  scure,  untuose,  ec.  »  1|  Carne 
prendesi  anche  per  la  Superficie  di 
essa,  La  cute;  onde  le  maniere  Por- 
tare, Tenere  ec.  sidla  carne  qualche 
cosa:  «  E  così  caloroso,  che  d'inverno 
non  tien  nulla  sulla  carne:  -  Non 
posso  sentir  nulla  sulla  carne: -La 
camiciuola  va  portata  sulla  carne.  » 
Il  Tra  carne  e  carne,  lo  stesso  che 
■Tra  l'una  e  l'altra  pelle.  ||  E  talora 
anche  per  Corpo  umano,  specialm.  in 
contrapposizione  di  Spirito  :  «  Lo  spi- 
rito e.  pronto,  ma  la  carne  è  inferma:  - 
Il  figliuolo  di  Dio  prese  umana  carne 
nel  seno  di  Maria.  >  ||  Onde  la  ma- 
niera famil.  In  carne  e  in  ossa.  Nel 
proprio  suo  corpo.  Nella  propria  per- 
sona, Lui  e  non  altri:  «Era  lui  in 
carne  e  ossa:  -  Che  ombra?  era  un 
uomo  in  carne  e  ossa.  »  H  Carne,  più 
spesso  con  qualche  aggiunto  posses- 
sivo, diconsi  i  Figliuoli:  «  Finalmente 
6  mia  carne,  sapete;  e  non  voglio  che 
sia  strapazzato  da  nessuno: -Madri 
scellerate  che  vendono  lapropria  car- 
ne. >  Il  Per  Carne intendonsi  anche  gli 
Appetiti  sensuali:  «Il  mondo,  il  de- 
monio e  la  carne: -Peccati  di  carne:  - 
Stimoli  della  carne.i||Anche  Gli  umani 
bisogni  e  le  debolezze;  onde  volendo 
dire  che  tutti  siamo  soggetti  alle  pas- 
sioni, alle  debolezze,  ai  bisogni  pro- 
prj  dell' umana  natura,  diciamo:  Siam 
tutti  di  carne,  o  di  carne  e  ossa: 
«  Non  bisogna  esser  troppo  severi  con 
gli  altri,  pensando  che  tutti  siamo 
di  carne:  -  Son  di  carne  anch'io,  e  ho 
bisogno  di  un  po'di  riposo.  »  ||  Car- 
ne, dicesi  per  similit.  La  polpa  di 
tutte  le  frutte.  Il /n  carne,  quasi  a 
modo  d'aggiunto,  detto  così  d'uomo 
come  d'animale,  vale  Grassoccio, Pro- 
speroso: quindi  le  maniere  Essere, 
Tornare,  Rimettersi,  in  carne,  e  si- 
mili, che  valgono  Essere  o  Rifarsi 
grasso  :  «  Dopo  quella  malattia  era 
secco  allampanato,, ma  ora  s'è  ri- 
messo in  carne:-  È  poco  in  carne 
questo  vitello.  »  il  .A'uere  o  Volere  la 
carne  senza  l'osso,  dicesi  proverbialm. 
per  Voler  gli  utili  senza  gl'incomodi. 
Il  Far  carne,  vale  Fare  strage  o  ma- 
cello: più  comunem.  oggi  in  modo 
famil.  Par  ciccia.  ||  Far  carne,  dicesi 
anche  talora  degli  animali  di  rapina, 
o  di  fiere,  per  Far  preda.  ||  Mettere, 
0  Porre  molta  0  troppa  carne  al  fuoco, 
diciamo  con  maniera  proverb.  per 
Metter   mano  o  Attendere  a   molte 
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cose  a  un  tratto,  o  a  più  di  quelle  che 
uno  può  fare:  «Non  mettiamo  tanta 
carne  al  fuoco;  una  cosa  per  volta: 
- 1  giovani  oggi  mettono  troppa  carne 
al  fuoco.  »  Il  .?/^ore  esser  né  carne  né 
pesce,  dicesi  di  persona  che  per  ca- 
rattere, opinioni,  tenor  dì  vita,  studj, 
e  simili  non  è  determinata  né  co- 
stante :  «  Molti  preti  non  sono  né 
carne  né  pesce:-  IlDuchino  di  Lucca 
nella  lista  de'  tiranni  non  era  né  carne 
né  pesce.  »  Il  .^'bn  sapere  se  uno  sia 
carne  o  pesce,  vale  Esser  fuor  di  sé. 
Esser  istupidito,  Non  rinvenirsi:  «  Da 
quel  momento  in  poi  ho  cosi  confusa 
la  testa,  ch'i'non  so  più  s'io  mi  sia 
carne  o  pesce.  »  il  Non  pesare  ad  al- 
cuno la  carne,  Esser  quegli  molto 
asciutto  della  persona,  e  in  conse- 
guenza più  spedito  a  camminare:  «  Io 
fo  cinque  miglia  buone,  tutte  in  una 
tirata,  perchè,  grazie  a  Dio,  la  carne 
non  mi  pesa.  »  [\  Pesare  o  Costare  più 
il  giunco  delia  carne.  V.  GIUNCO,  || 
PrOVERBJ:  Carne  di  giovedì,  carne 
stracca,  si  applica  alle  donne  al- 
quanto avanzate  in  età.  \\  Carne  fa 
carne,  La  carne  è  l'alimento  più  con- 
facente al  corpo  dell'uomo.  Il  Carne 
grassa  non  ha  mai  bene,  se  magra 
non  diviene,  L'uomo  felice  non  é  con- 
tento del  proprio  statò,  e  non  ne  co- 
nosce il  pregio,  se  non  quando  l'abbia 
perduto.  ||  Carne  nuova  e  denari  fre- 
schi, dicesi  a  colui,  che,  rimasto  ve- 
dovo, piglia  nuova  moglie,  specialm. 
per  la  dote.  ||  Carne  tirante  fa  hìion 
fante.  La  carne  poco  cotta  è  più  nu- 
tritiva. Il  Non  e' è  carne  senz'osso,  Non 
c'è  utile  alcuno  senza  danno  o  in- 
comodo.—  Dal  lat.  caro,  carnis. 

Carnéfice,  s.  m.  Lo  stesso  che  Boia. 
11^^.  Uomo  feroce  e  crudele.  —  Dal 
lat.  carnifex. 

Carneficina,  s.  f.  Uccisione  di  molte 
persone,  con  istrazio  de'loro  corpi: 
«  Quanti  ne  presero,  tanti  né  uccisero 
ferocemente  :  fu  una  vera  carneficina  : 
-  La  cavalleria  sfondò  il  quadrato,  e 
fece  una  carneficina  di  tutto  il  bat- 
taglione. »  —  Dal  lat.  carnificina. 
Luogo  del  supplizio. 

Carneo,  ad.  Di  carne.  1]  Del  color 
della  carne;  ed  è  aggiunto  anche  di 
tal  colore:  «Color  carneo;  Camelie 
carnee.  «■  —  Dal  lat.  carneus. 

Carnesécca.  s.  f.  Quella  parte  del 
maiale,  che  è  tra  la  spalla  e  la  pan- 
cia, e  che  si  prosciuga  e  si  conserva 
per  mezzo  del  sale,  usandola  poi  por 
condimento  di  certe  vivande,  far  sof- 
fritti, ec. 

Carnevalata,  s.  f.  Divertimento, 
Spasso,  che  uno  si  prende  nel  tempo 
del  carnevale;  usato  più  spesso  col 
verbo  Fare. 

Carnevale,  s.  m.  Tutto  quel  tempo 
che  corre  dall'Epifania  al  giorno  delle 
Ceneri;  ed  è  tempo  di  balli,  di  spassi, 
di  mascherate,  ec:  «Carnevale  lungo, 
corto,  piovoso,  sereno  :  -  Carnevale 
allegro,  brioso,  noioso  :  -  Gli  ultimi 
giorni  di  carnevale.  »  ||  Figura,  con  la 
quale  si  vuol  rappresentare  il  car- 
nevale che  é  grassa  e  di  lieta  cera; 
onde  di  persona  che  sia  tale  diciamo 
che  è  o  che  pare  un  Carnevale;  e 
Cera,  Faccia  di  Carnevale,  e  simili: 
«  Pare  un  Carnevale,  Ha  una  fac- 
cia di  Carnevale  che  innamora.  »|| 
Bruciare  il  carnevale,  dicesi  il  Dar 
fuoco  r  ultima  notte  di  carnevale  a 
questa  figura  per  segno  che  quel 
tempo  è  finito,  e  che  incomincia  la 
quaresima.  ||  fig.    dicesi    Carnevale, 


Qualunque  tempo  di  allegria:  «In 
casa  c'è  sempre  carnevale:  -  Quei 
giorni  furono  per  me  un  vero  carne- 
vale. »  Il  Aver  parecchi  carnevali  ad- 
dosso o  sulle  sjyalle,  dicesi  familiarm. 
di  persona,  assai  attempata,  il  Ed  Es- 
sercene per  pochi  carnevali  pìii,  di- 
cesi per  Aver  pochi  anni  più  di  vita. 
\\Di  carnevale  ogni  burla  0  scherzo 
vale,  proverbio  che  significa  Esser 
lecito  nel  carnevale  il  fare  scherzi  o 
burle,  e  che  altri  non  dee  risentir- 
sene. ||  Carnevale  al  sole.  Pasqua  al 
fuoco,  e  per  contrario  Carnevale  al 
fuoco.  Pasqua  al  sole,  prov.  che  si- 
gnifica Solere  la  primavera  esser  fre- 
sca e  piovosa  quando  l'inverno  è 
temperato  ed  asciutto;  e  al  contrario. 
—  Dal  barb.  lat.  carnelevamen. 

Carnevalésco,  ad.  Di  o  Da  carne- 
vale: «  Giorni  carnevaleschi.  Scherzi, 
Divertimenti,  Spassi  carnevaleschi.  » 

Carnevalino,  dim.  di  Carnevale; 
e  dicesi  II  primo  giorno  di  quaresima, 
dal  costume  che  molti  ritengono  an- 
cora di  darsi  buon  tempo  anche  in 
quel  giorno.  1 1  Onde  Carnevalino,  usasi 
parlando  o  di  un  seguito  di  giorni  de- 
putati a  qualche  solennità,  o  feste,  o 
funzioni  alle  quali  si  suole  andare 
più  per  ispasso  che  per  il  fine  a  cui 
sono  ordinate  :  «  Tutti  questi  con- 
gressi di  scienziati,  di  insegnanti  ec. 
son  tanti  carnevalini  :  -  Le  novene  del 
Natale,  e  le  prodiche  di  quaresima 
sono  il  carnevalino  delle  donne.  » 

Carnevalóne,  accr.  di  Carnevale; 
ma  si  usa  solo  a  significare  il  Pro- 
lungamento del  carnevale  per  tutta  la 
prima  settimana  di  quaresima,  come 
suol  farsi  a  Milano,  perchè,  secondo 
il  rito  ambrosiano,  la  quaresima  è  di 
soli  40  giorni. 

Carniccio,  s.  m.  La  parte  dì  dentro 
della  pelle  degli  animali  scoiati.  H 
Le  raschiature  del  carniccio,  e  le 
smozzicature  che  si  levano  dalle  pel- 
li, quando  se  ne  fa  cartapecora,  delle 
quali  smozzicature  si  fa  poi  la  colla. 

Carnicina,  dim.,  dì  Carne;  Carne 
delicata  e  gentile:  «Povero  bimbo! 
chi  sa  che  male  ha  sentito  su  quella 
carnicina.  ■> 

Carnicino,  ad.  Aggiunto  di  colore 
che  è  tra  rosso  e  bianco,  come  quello 
del  carnato  dell'uomo;  e  dicesi  pure 
di  ciò  che  ha  tal  colore:  «Velo  car- 
nicino, Abito  carnicino.  »  l|Ed  in  forza 
di  sost.:  «La  contessa  B.  era  vestita 
di  carnicino.  » 

Carnièra,  s.  f.  Foggia  dì  tasca,  che 
i  cacciatori  portano  ad  armacollo  per 
metterci  la  preda.  ||  Tasca  assai  gran- 
de, aperta  da  ambe  le  parti,  che  è 
nella  parte  di  dietro  della  cacciatora. 

Carnivoro,  ad.  Aggiunto  di  quegli 
animali  che  per  natura  si  pascono  so- 
lamente di  carne,  come  gli  nccelli  dì 
rapina,  le  belve  feroci.  Il  E  si  dice  per 
ischerzo  anche  dì  uomo  Che  mangi 
la  carne  a  preferenza  di  ogni  altro 
cibo.  Il  In  forza  di  sost.  Animale  car- 
nivoro: «I  carnivori  sono  in  gene- 
lale  i  meno  addomesticabili.  »  —  Dal 
lat.  carnivorus. 

Carnosità,  s.  f.  astr.  di  Carnoso; 
L'esser  carnoso:  «Non  si  può  chia- 
mar grassezza,  ma  carnosit.'i.  s  ||  T. 
pilt.  Pienezza  e  morbidezza  di  carni 
delle  figure:  tanto  paiono  carni  vere. 
Il  T.  med.  Escrescenza  carnosa  che 
viene  per  malattia  in  certe  parti  del 
corpo. 

Carnóso. a(i. Che  è  piuttosto  grasso, 
0  pieno  di  carne:  «  Braccia  carnose. 


Fianchi  carnosi.  »[|  T.med.  Aggiunto 
di  quelle  partì  che  sono  principal- 
mente formate  dì  carne  :  «  Leva  tutta 
la  parte  carnosa,  e  lascia  scoperto 
l'osso.  >  \\ Escrescenze  carnose, Ije  car- 
nosità. Il  T.  piti,  detto  di  figura,  che 
ha  le  carni  morbide,  da  parer  carne 
vera.  Il  r.  bot.  detto  delle  foglie  di 
certe  piante,  perchè  sono  formate  di 
una  polpa  sugosa,  come  quelle  del- 
l'aloè, e  simili. 

Caro.  ad.  Teneramente  amato  : 
«  La  mia  cara  mamma,  i  mìei  cari 
figliuoli,  il  mìo  caro  amico.  »  li  E  con 
questa  parola  si  fa  il  saluto  delle  let- 
tere :  «  Caro  amico.  Cara  moglie  ec.  » 
Il  Ed  anche  per  semplice  dimostra- 
zione di  affetto  e  di  benevolenza: 
«  Caro  segretario,  venite  presto  da 
me.  »  Il  Esserti  cara,  o  Aver  cara 
una  persona.  Amarla  affettuosamen- 
te: «Mi  sono  più  cari  ì  figliuoli  che 
la  vita.  »  Il  E  dì  cosa.  Piacerti,  Es- 
serti accetta,  Desiderarla,  o  simili: 
«  Ho  più  cara  la  morte,  che  il  vi- 
ver così: -Mi  è  cara  sempre  la  me- 
moria di  quel  giorno: -Mi  son  care 
le  ricchezze;  ma  più  l'onore: -La  li- 
bertà è  cara  anche  alle  bestie.  »  || 
Aver  caro,  usato  cosi  assolutamente, 
suol  dirsi  per  Piacerti  .una  cosa.  Pro- 
varne sodisfazione:  «E  morto  quel 
tristo?  l'ho  caro: -Ho  caro  che  tu 
provi  anche  tu  ad  esser  sottoposto: - 
Molti  hanno  caro  di  esser  lodati, senza 
curarsi  dì  meritavìo.t\\Tener  cara  una 
cosa,  0  nnayersono,  Tenerla  in  gran 
pregio:  «  Tien  più  caro  il  canino  che 
la  moglie:  -  Ha  una  bella  libreria;  e 
la  tiene,  o,  se  la  tien  car.a.  i>  j|  Caro 
vale  anche  Accetto,  Ben  veduto.  Pre- 
giato, Favorito:  «  Attore  caro  al  pub- 
blico:-Uomo  caro  al  popolo.  »  Il  A 
modo  dì  efficace  esortazione  suol  dir- 
si; Se  ti  é  cara.  Per  quanto  ti  è  cara 
una  cosa:  «Per  quanto  hai  cara  la 
vita,  cessa  da  codesta  ostinazione:  - 
Se  ti  son  cari  i  figliuoli,  pensa  a  dar 
loro  buoni  maestri.  »  ||  Ed  anche  giu- 
rando suol  dirsi:  «Lo.giuro  per  quanto 
ho  di  più  caro.  >  Il  È  anche  modo  di 
affettuosa  risposta  a  chi  chiama  : 
«  Mamma?  -  Caro!  »  |!  Si  dice  anche  a 
modo  di  amorevole  rimprovero:  «Il 
divertirsi  sta  bene;  ma,  caro  mio,  il 
non  aver  altro  pensiero  è  quasi  de- 
litto :  -  Ho  buona  intenzione  ;  ma,  caro 
mio,  le  tue  pretensioni  sono  ecces- 
sive. »  1|  i?7/ono  e  caro,  si  dice  di  una 
persona  la  quale  con  tutto  che  sia 
buona  ed  amorosa,  pure  non  patisce 
soprusi, ec:  «Senti, son  buono  e  caro; 
ma  se  ti  pensi  di  burlarti  dì  me,  ci 
avrai  poco  gusto.  »  Il  La  cara  tua,  la 
cara  vostra,  s'intende  La  tna,  la  vo- 
stra lettera,  che  mi  è  stata  cara.  || 
Caro,si  dice  anche  di  ciò  che,essendo 
eccellente  nel  suo  genere,  ci  diletta, 
e  ci  attrae:  «  Come  è  cara  quella  mu- 
sica! -  Che  caro  libro  è  quello!  ec.» 
Ed  anche  ironicamente:  «  Caro  quel 
vecchietto,  che  vagheggia  le  donnei 
-  Com'è  caro  quello  sciocco  del  B. 
vestito  all'ultima  moda!»||In  forza 
di  sost.  usato  nel  jìl.  e  con  un  nome 
possessivo,  come  I  miei  cari,  I  tuoi 
cari,  e  sim.  I  parenti.  Gli  amici,  miei, 
tuoi,  ec.  —  Dal  lat.  carus. 

Caro. 5.  m.  L'esorbitanza  di  prezzo 
delle  cose  necessarie  al  vitto,  per  lo 
più  procedente  dalla  scarsezza  di 
esse;  che  nell'uso  comune  è  solo  ne! 
modo  11  caro  de' viveri. 

Caro.  ad.  Che  vale,  o  si  stima  gran 
prezzo,  detto  di  cosa:  «Il  vivere   a 
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Koma  6  molto  caro  :  -  La  carne  è 
cara  :  -  Le  pigioni  son  care;  -  Le  ter- 
raglie del  Ginori  son  care.  »  Il  E  per 
significare  eccesso,  suol  dirsi  fami- 
liarm.  son  care  assaettateli  Dette  di 
annata  nella  quale  i  viveri  costano 
più  dell'usato:  «  Questa  è  un'annata 
cara  per  il  vino.  »  ||  Ed  anche  di  ven- 
ditore, e  di  bottega,  che  vendono  a 
prezzo  maggiore  degli  altri:  «Dal 
T.  non  la  vo' comprare:  è  troppo  caro: 
-Il  magazzino  Ò.  è  molto  caro.  >  Il 
Esser  caro  per  le  spese,  dicesi  di  ser- 
vitore o  altro  familiare  buono  a  poco, 
e  che  non  meriterebbe  neanche  di 
tenerlo  per  le  spese,  li  Costarti  o  Pa- 
gar cara  una  cosa,  oltre  il  significato 
proprio,  ha  quello  di  Essere  grave- 
mente punito,  0  Aver  gravi  dispia- 
ceri ec.  in  conseguenza  di  qualche 
cosa  da  noi  detta  o  fatta:  «  Tu  m'hai 
fatto  questa  azionaccia;  ma  ti  co- 
sterà cara  :  -  Mi  levai  quel  gusto;  ma 
l'ho  pagata  cara.»il4  caro  prezzo, 
Pagando  più  del  giusto,  il /f^r.  Veri- 
dere  la  vita  a  caro  prezzo,  diccsi  di 
chi  vedendo  di  non  poter  fuggire  la 
morte,  si  difende  disperatamente  uc- 
cidendo molti  de' suoi  assalitori  prima 
di  morire. Il  Caro  a  modo  di  a««.  Acaro 
prezzo:  «  Quel  podere  l'ho  pagato 
caro,L'ho  comprato  cavo :-Que' tordi 
gli  hai  pagati  cari:  -  Quelle  scarpe  le 
hai  comprate  care.  »  —  Dal  lat.  carus. 

Carógna,  s.  f.  Corpo  della  bestia 
morta,  e  cominciato  a  putrefare: nel 
significato  proprio  è  di  raro  uso.  [|  Più 
comunem.  si  dice  a  Bestia  viva,  come 
muli,  cavalli  ec.,  ma  di  tristo  aspetto, 
mal  ridotta,  e  non  buona  a  fare  il 
servizio.  Il  Ed  anche  a  Qualunque  ani- 
male 0  tristo  di  aspetto,  restio,  ec.: 
«  Quel  cane  è  una  gran  carogna,  non 
vuole  ubbidire:  -  Quel  cavallo  non  sa- 
rebbe brutto,  ma  è  una  carogna  che 
non  vuol  durar  fatica.  »  I|  Ed  anche  a 
Persona  pigra  e  svogliata  del  lavoro: 
1  Sarebbe  capace  di  molte  cose,  ma 
è  una  carogna:  -  Tutti  quegl'impie- 
gati  son  tante  carogne.  »  Il  Onde  la 
frase  Far  la  carogna  o  Buttarsi  alla 
carogna  per  Non  lavorare  come  si 
dovrebbe:  «Prima  era  un  gran  la- 
voratore, ora  s'è  buttato  alla  caro- 
gna. »||ie  mosche  si  posano  sopra 
le  carogne,  si  dice  per  ischerzo  a  chi 
s'imbizzarrisce  contro  le  mosche,  che 
per  avventura  lo  molestino. 

Carognàccia.  pegg.  di  Carogna; 
detto  per  maggior  dispregio. 

Carognuòla.  dim.  di  Carogna;  e 
per  lo  più  si  dice  di  persone  triste- 
relle,  specialmente  di  fanciulli. 

Caròla,  s.  f.  Ballo  tondo,  che  si 
usava  anticamente.  Il  Per  Ballo  in  ge- 
nerale, è  voce  del  nobile  linguaggio; 
e  cosi  la  voce  seg.  —  Dal  \at.chorea, 
per  mezzo  di  una  forma  diminut.  cho- 
reola. 

Carolare,  inir  Ballare.  Pari.  p. 
Carol.\to. 

Carolina,  s.  f.  Giuoco  che  si  fa  sul 
biliardo  con  cinque  palle,  due  bian- 
che per  i  due  giocatori,  le  altre  tre 
turchina,  gialla,  e  rossa,  e  vince  chi 
primo  facendo  caramboli  e  bilie,  ar- 
riva a  un  dato  numero  di  punti.  C  è 
anche  la  Carolina  co'òijn'Hi,  e  allora 
il  giuoco  è  di  molti  più  punti. 

Carosèllo,  s.  m.  Specie  di  torneo, 
che  si  fa  da  uomini  a  cavallo  in  pic- 
cole schiere,  vestiti  a  divisa,  con  va- 
rie sorte  di  movimenti  combinati  in 
diverse  figure. 

Caròta,  s.  f.  Pianta  la  cui  radice. 


chiamata  pur  Carola,  comunem.  gial- 
la, si  mangia  cotta,  e  serve  di  con- 
dimento a  pietanze.  Il  E  familiarm.  per 
Fandonia,  Racconto  falso.  Trovato 
non  vero:  «  Codesta  è  una  delle  tue 
solite  carote  :  chi  vuoi  che  la  creda?  » 
Il  Onde  Piantare,  Ficcare,  Vender,  ca- 
rote,s\  dice  comunemente  per  Dare  ad 
intendere  cose  non  vere,  il  E  quando 
alcuno  dando  ad  intendere  altrui  una 
di  tali  cose,  vede  che  esso  la  crede, 
suol  dire  la  carota  entra  :  «  Veduto 
che  la  carota  entrava,  allora  sì  che 
le  diceva  più  belle!»  —  Dal  lat.  caroto. 

Carotàio,  s.  m.  Colui  che  dà  ad 
intender  per  abito  cose  non  vere:  «  I 
giornalisti  sono,  generalmente  par- 
lando, tanti  carotaj.  » 

Caròtide. s./°  Ciascunadelle  due  ar- 
terie, che  partendosi  dall'aorta  vanno, 
per  la  parte  interna  del  collo,  a  por- 
tare il  sangue  alla  testa:  «  Le  caro- 
tidi sono,  dopo  l'aorta,  le  più  grosse 
arterie  del  corpo  :  -  Si  tagliò  la  caro- 
tide, o  una  carotide,  e  mori  dopo  po- 
chi momenti.  »  —  Dal  gr.  xapos,  Capo. 

Carotina,  dim.  e  resa,  di  Carota: 
«  Uno  stracotto  con  due  carotine.  » 

Carovana,  s.  f.  Compagnia  di  mer- 
canti e  pellegrini,  che  per  maggior 
sicurezza  attraversano  insieme,  nei 
paesi  orientali,  i  deserti,  o  i  luoghi 
pericolosi.  ||  Per  similit.  Qualunque 
compagnia  di  viandanti,  con  bestie 
da  soma,  mercanzie,  ec.  ||E  di  qui 
il  modo  avv.  In  carovana,  per  dire 
Tutti  insieme.  In  brigata:  «  S'an- 
derà  tutti  in  carovana  a  Monte  Mo- 
rello. »  Il  Carovana,  si  disse  II  servizio 
marittimo  che  i  novelli  cavalieri  di 
Malta  e  di  san  Stefano  er.ano  tenuti 
a  fare,  conforme  agli  statuti  del  loro 
ordine.  ||  Onde  figuratam.  Carovana  si 
prende  per  Tirocinio,  Noviziato,  nella 
frase  Far  carovana,  o  la  carovana: 
«  La  sua  carovana  l'ha  fatta:  ora  po- 
trebbero dargli  l'impiego  fisso.  «Il  E 
Aver  fatto  le  sue  carovane,  0  la  sua 
carovana,  si  dice  anche  per  Aver 
acquistato  la  esperienza  delle  cose 
del  mondo.  —  Dal  pers.  kairewan, 
Compagnia  di  viaggiatori. 

Carpentière,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Carradore.  \\  T.mar. 
Maestro  d'ascia.  —  Dal  lat.  carpen- 
tarius. 

Carpènto.  s.??i.  T.archeol.  Specie  di 
cocchio,  usato  specialm.  dalle  donne 
romane.  —  Dal  lat.  carpentum. 

Carpiccio.  s.  m.  Una  buona  quan- 
tità di  busse.  Un  carico  di  legnate: 
6  Gliene  dette  un  buon  carpiccio.  »  — 
Dal  lat.  carpere,  in  senso  di  Offen- 
dere con  parole. 

Càrpine,  s.  m.  Albero  di  alto  fusto, 
che  ha  molti  ramoscelli  fino  dalle 
radici,  de'  quali  si  fanno  fascine  e 
spalliere  ne' giardini.  Il  suo  legno  è 
assai  duro  ;  e  se  ne  fanno  mobili,  ed 
eccellente  carbone.  —  Dal  lat.  car- 
pinus. 

Carpinèlla,  s.  f.  Albero  simile  al 
carpine,  che  produce  nappe  di  fiori 
bianchi. 

Carpinéte,  s.  m.  Luogo  piantato  di 
carpini,  il  ^^.  e  familiarm.  dicesi  per 
Imbroglio,  Intrigo,  Impiccio  :  più 
spesso  Ginepraio:  «Io  non  vo' en- 
trare in  questo  carpineto.  ^ 

Carpióne,  s.m.  Pesce  d'acqua  dolce, 
che  somiglia  molto  all'ombrina,  ed  ha 
la  scaglia  argentina  picchettata  di 
rosso.  Si  pesca  specialmente  nel  lago 
di  Garda.  —  Dal  lat.  carpa. 

Carpire,  tr.  Pigliare  con  violenza 


e  all'improvviso:  «Gli  diede  un  nr- 
tone,  gli  carpi  l'orologio,  e  la  diede 
a  gambe.  »  Il  ^ff.  Procacciarsi,  Farsi 
dare  altrui  una  cosa,  o  con  astuzia, 
0  con  modi  illeciti:  «Carpire  una 
firma,  un  legato,  un  voto,  ec.  »  Part.p. 
Carpito.  —  Dal  lat.  carpere. 

Carpo,  s.  m.  T.  anat.  Le  otto  pic- 
cole ossa  collegate  insieme,  che  si 
articolano  da  una  parte  colle  ossa 
dell'antibraccio,  dall'altra  col  meta- 
carpo. Il  La  parte  della  mano  che  è 
tra  la  palma  della  mano  e  il  polso. 
—  Dal  gr.  xapnós. 

Carpone  o  Carponi,  avv.  Si  dice 
di  un  modo  di  andare  o  di  stare,  ap- 
poggiando le  mani  in  terra,  e  cosi  i 
ginocchi,  e  facendosi  quasi  quadru- 
pede: spesso  si  ripete:  «  Andava  car- 
pon  carpone,  e  passò  senza  esser 
veduto.  > 

Carradóre,  s.  m.  L'artefice  che  fa 
carri,  barocci,  ec. 

Carràio,  s.  m.  Chi  fa  carri,  e  ba- 
rocci grossolani  e  rozzi. 

Carrata,  s.  f.  Quanta  roba  si  può 
portare  col  carro  in  una  volta:  «  Una 
carrata  di  fieno,  di  legna,  ec.  »  ||  Essere 
una  carrata,  suol  dirsi  di  una  persona, 
e  specialm.  di  donna,  che  sia  spropo- 
sitatamente grassa.  i|  A  carrate,  modo 
avv.  In  grande  abbondanza  :  «  In 
quella  casa  c'è  d'ogni  ben  di  Dio  a 
carrate. > 

Carrèga.  s.  f.  Carrozza  mezzo  sgan- 
gherata, e  di  forma  all'antica:  voce 
scherzevole. 

Carreggiàbile,  aci.  Dicesi  di  strada, 
per  la  quale  si  possa  passare  col 
carro. 

Carreggiare,  tr.  Trasportare  i-obe 
sul  carro  :  «  Viottole  dove  comoda- 
mente si  possono  carreggiare  i  con- 
cimi e  le  messi.»  Par-i ^j.  Carreg- 
giato. 

Carreggiata. s.  f.  La  ti-accia  che  im- 
primono sulla  strada  sterrata  le  ruote 
de' carri,  carrozze,  ec.,  che  vi  passano. 
Il  Andare  per  la  carreggiata,  o  Se- 
guitare la  carreggiata,  vale  figura- 
tam. Seguitare  l' usanza  comune.  || 
Uscir  di  carreggiata.  Deviare  dal 
retto  sentiero,  Mancare  al  proprio 
dovere;  contrario  di  Stare  in  car- 
reggiata, che  vale  Far  ciò  che  è  nostro 
debito.  Mantenersi  fedele,  leale,  ec.  || 
Ed  altresì.  Deviare  col  discorso  dal- 
l'argomento. \\  Carreggiata,  è  pure  La 
larghezza  di  ogni  veicolo  da  ruota  a 
ruota:  «  Carrozza  di  carreggiata  lar- 
ga, stretta,  ec.  ;  »  quel  che  oggi  dicesi 
da  certuni  con  voce  barbara  Scarta- 
mento. 

Carréggio,  s.  m.  Il  carreggiare: 
«  Carreggio  di  merci  ;  Pezzi  di  marmi 
difficili  al  carreggio.  » 

Carreggio,  s.  m.  Il  carreggiare  con- 
tinuo e  frequente:  «Quel  gran  car- 
reggio ha  affossato  tutta  la  strada.  » 

Carrétta,  s.  f.  Veicolo  con  molto 
grande,  a  due  ruote,  e  ad  un  cavallo, 
e  con  le  sponde  da  parte,  che  ne  for- 
mano come  una  cassa,  nel  quale  si 
trasportano  cose  di  poco  riguardo.  Il 
Veicolo  da  tirarsi  a  mano,  poco  più 
grande  del  carretto.  1  Tirare  una  car- 
retta, si  dice  figuratam.  per  Esercitare 
un  ufficio  assai  laborioso:  «M'hanno 
messo  a  tirar  questa  carretta;  ma  non 
posso  durare:  -  È  trent'anni  che  tiro 
questa  carretta:  ora  voglio  un  po' di 
riposo.  » 

Carrettàio,  s.  m.  Chi  guida  o  tira 
la  carretta.  ||  E  anche  Chi  dà  a  nolo 
carrette  o  carretti. 
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Carrettata,  s.  f.  Quanta  roba  si  può 
trasportare  in  un  carretto  o  in  una  car- 
retta: «In  questo  viale  bisogna  met- 
terci qualche  carrettata  di  ghiaia.  »  il 
A  carrettate.  In  abbondanza:  «  In 
quel  banco  l' oro  ci  si  porta  a  car- 
rettate. » 

Carrettèlla,  s.  f.  Specie  di  veicolo 
a  quattro  ruote,  piuttosto  piccolo,  ma 
elegante  e  con  mantice,  e  vi  possono 
seder  comodamente  due  persone. 

Carrettière,  s.  m.  Il  conduttore 
della  carretta. 

Carrettina.  <ltm.  di  Carretta. 

Carrettino,  dim.  di  Carretto. 

Carrétto,  s.  m.  Veicolo  piccolo,  a 
due  mote,  che  si  tira  a  mano  per 
trasportar  roba  da  luogo  a  luogo,  il 
Carretto,  dicesi  L'armatura  con  ro- 
telle, per  le  quali  si  fa  scorrere  chec- 
chessia su  di  una  guida  o  di  ferro  o 
di  legno,  come  le  quinte  nei  teatri, 
certe  persiane,  ec. 

Carrettonàlo.  s.  m.  Colui  che  per 
mestiere  trasporta  checchessia  col 
carrettone. 

Carrettonàta.  s.  f.  Quanta  roba  en- 
tra e  si  trasporta  col  carrettone  in 
una  volta:  «  Carrettonàta  di  rena,  di 
sassi,  di  ghiaia.  » 

Carrettoncino.  divi,  di  Carrettone. 

Carrettóne,  s.  m.  accr.  di  Carretta; 
Carretta  più  grande  e  più  solida  delle 
comuni,  con  sponde  assai  alte,  usato 
a  trasportar  più  che  altro  materiale 
da  muramenti,  spazzatura,  ec.  il  Carro 
a  quattro  ruote,  assai  lungo,  con  se- 
dili molto  alti,  e  di  varie  forme,  al 
quale  si  attaccano  i  cavalli  che  si  vo- 
gliono avvezzare  al  tiro,  o  anche  sem- 
plicemente per  muoverli. 

Carriàggio,  s.  m.  Grosso  carro  a 
quattro  ruote,  da  trasportare  attrezzi 
militari,  vettovaglie,  mercanzie,  e  si- 
mili, in  luoghi  lontani,  i  Tutto  il  ba- 
gaglio, e  le  salmerie  che  seguono  gli 
eserciti  in  marcia. 

Carrièra,  s.  f.  L'andatura  più  ve- 
loce del  cavallo:  «  Va  .sempre  di  car- 
riera:-Prese  la  carriera,  e  non  si 
poteva  fermare:  -  Mettere  il  cavallo 
alla  carriera  :  -  Andare  di  carriera,  a 
tutta  carriera,  dì  gran  carriera.»  ili 
tratto  che  percorre  il  cavallo,  per  lo 
più  nei  palj  :  «  La  carriera  era  di  due 
chilometri;  e  chi  vinceva  guadagnava 
un  bel  premio.»  Il  Per  similit.  Corso 
velocissimo  fatto  a  piedi  da  una  per- 
sona: ed  a  Persona  che  cammini  abi- 
tualmente a  passo  lestissimo,  si  dice 
per  iperbole  che  va  sempre  di  car- 
riera. \\  fig.  Avviamento,  Disciplina,  a 
cui  altri  si  mette  per  farsi  uno  stato: 
«  Fa  lodevolmente  la  carriera  degli 
stndj;-Vuol  entrare  nella  carriera 
degl'impieghi:»  metafora  presa  dal 
senso  che  anticam.  ebbe  Carriera, 
per  Stadio.  ||  Far  carriera,  Progredir 
molto,  e,  arrivar  presto  a  gradi  più 
alti  :  «  È  uomo  accorto  ed  abilissi- 
simo:  farà  carriera.»  —  Da  carro. 

Carriòla,  s.  f.  Specie  di  letto  molto 
basso,  con  quattro  girelle,  che  si  te- 
neva sotto  i  letti  grandi  per  usarsi 
al  bisogno:  tal  uso  però  è  quasi  di- 
smesso. Il  Piccolo  carretto  con  una 
sola  mota  dinanzi,  e  una  specie  di 
cassetta  nel  mezzo,  che  per  le  stan- 
ghe si  spinge  a  mano  da  una  per- 
sona, e  serve  a  trasportar  terra,  pie- 
tre, ec.  Il  Quella  specie  di  carretta,  di 
tìgura  simile,  con  la  quale  vanno  at- 
torno gli  arrotini  ambulanti. 

Carro,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  Carri 
e  anche  Carra.  Veicolo  assai  grande 


e  pesante,  a  due  ruote,  con  timone 
fìsso,  con  piano,  e  grosse  sponde  a' la- 
ti, al  quale  si  attaccano  i  buoi  per 
trasportare  o  messi  segate,  o  biade 
in  sacca,  o  vino  in  barili,  o  altre  cose 
spettanti  all'  agricoltura.  |1  Veicolo 
qualunque  di  varie  forme,  sempre 
però  grave  e  materiale,  da  traspor- 
tare mercanzie,  salmerie,  ec.  1 1  Veicolo 
delle  strade  ferrate,  sul  quale  si  tra- 
sportano le  merci  o  altre  cose,  ij  E  per 
Carrata:  «  Mi  deve  giungere  un  carro 
di  grano.  >  i  Onde  il  modo  prov.  A 
carra,  per  lo  stesso  che  A  carrate. 
In  gran  quantità;  e  la  frase  Dire  un 
carro  di  villanie,  per  Dirne  moltis- 
sime. Il  Carro,  si  chiama  per  antono- 
masia a  Firenze  quella  Macchina  con 
fuochi  artitìziali,  i  quali  si  accendono 
la  mattina  del  Sabato  santo,  il  che  suol 
dirsi  Lo  scoppio  del  carro.  \\  Carro,  si 
diceLaparte  inferiore  della  carrozza, 
su  cui  posa  la  cassa. ||  T.  tip.  Quella 
parte  mobile  del  torchio,  sulla  quale, 
per  mezzo  di  nn  telaio  di  ferro,  si  di- 
spongono e  si  fissano  le  pagine  compo- 
ste di  carattere.  I,  Carro  matto.  Quello 
composto  di  un  grande  e  forte  tavo- 
lato e  senza  sponde,  con  ruote  ora 
piccole  e  piene,  ed  ora  assai  grandi 
e  con  raggi,  da  trasportare  grossi  pesi. 
1 — funebre,  Specie  di  carrozza  ad- 
dobbata a  lutto,  dentro  a  cui  si  adatta 
la  cassa  del  morto  per  trasportarla 
solennemente  alla  sepoltura. , — trion- 
fale, Quello  fatto  in  forma  delle  anti- 
che bighe,  con  una  specie  di  sedia 
nobile  nel  mezzo,  per  lappresentare 
scene  o  trionfi  antichi.  i|  Carro  di 
Boote,  Costellazione,  detta  altrimenti 
Orsa  maggiore.  [\  Mettere  il  carro  in- 
nanzi a' buoi.  Far  prima  quel  che  do- 
vrebbe esser  fatto  dopo.  Operare  a 
rovescio. il  Pigliare  la  lepre  col  carro, 
Procedere  in  un  dato  negozio  senza 
precipitazione  e  con  prudenza  per 
arrivare  al  suo  fine,  senza  ostacoli 
o  rumori.  Il  La peggior  ruota  del  carro 
è  q7iella  che  piit  stride,  o  scricchiola, 
dicesi  di  Chi  in  un  ufficio  si  lamenta 
sempre,  ed  è  il  più  svogliato  e  negli- 
gente de' suoi  compagni.  —  Dal  lat. 
carrus. 

Carròccio.  ».  m.  Carro  usato  in 
guerra  da  alcune  repubbliche  ita- 
liane del  medio  evo,  sul  quale  s'inal- 
berava la  bandiera.  iEra  tirato  da  due 
belli  e  robusti  bovi,  e  lo  difendeva, 
come  cosa  sacra,  il  fiore  delle  milizie. 

Carròzza,  s.  f.  Veicolo  signorile  a 
quattro  ruote,  o  chiuso  e  con  ispor- 
telli  e  cristalli,  o  aperto  e  con  man- 
tice, tirato  per  lo  più  da  due  cavalli, 
per  uso  di  viaggiare  o  andare  a  di- 
porto: «Tener  carrozza,  iMetter  su 
carrozza, Andar  in  carrozza: -Carroz- 
za da  viaggio,  ec:  -  Carrozza  a  due,  a 
quattro,  a  sei  cavalli.  »  ,1  iNelle  vie 
ferrate  si  chiamano  Carrozze  i  Vei- 
coli per  i  viaggiatori,  specialmente 
quelle  di  prima  classe,  i  Andare  o 
Marciare  in  carrozza,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Menar  vita  signorile.  ||  Zn 
paradiso  non  ci  si  va  in  carrozza, 
maniera  proverbiale,  per  significare 
Che  senza  disagi  e  fatiche  non  si  con- 
segue alcun  bene. 

Carrozzàbile,  «d.  Aggiunto  di  stra- 
da, sulla  quale  si  può  andar  como- 
damente con  la  carrozza:  «C'è  una 
bella  strada  carrozzabile  fino  in  cima 
del  monte.  » 

Carrozzacela,  pegg.  di  Carrozza. 

Carrozzata,  s.  f.  Quante  persone 
entrano  in  una  carrozza;  «  Mi  arrivò 


all'improvviso  una  carrozzata  di  gen- 
te :  -  Si  fa  una  carrozzata,  e  si  va  a 
Fiesole  » 

Carrozzétta.  dim.  di  Carrozza. 

Carrozzière,  s.  m.  Colui  che  fab- 
brica le  carrozze  e  le  racconcia. 

Carrozzino,  s.  m.  Piccola  carrozza 
assai  elegante;  «  Va  sempre  nel  car- 
rozzino, e  sempre  di  gran  galoppo.  » 
li  Carrozzino,  dicesi  oggi  Un  contratto 
di  prestito  in  denari,  fatto  a  condi- 
zioni molto  onerose. 

Carrozzóna  e  più  comunem.  Car- 
rozzóne, s.  f.  e  m.  Grande  carrozza, 
pesante,  molto  ornata,  come  l'usano 
i  grandi  in  certe  cerimonie:  «Per 
iNatale  levava  fuori  quel  carrozzone 
tutto  dorato,  a  sei  cavalli.  » 

Carruba,  s.f.  Frutto  del  carrubbio. 

Carrùbbio,  s.  m.  Albero  assai  gran- 
de, con  foglie  sempre  verdi,  il  cui 
frutto,  in  forma  di  grosso  baccello, 
contiene  una  polpa  dolcigna,  che  si 
dà  per  cibo  ai  cavalli. 

Carniccio,  s.  m.  Quel  castelluccio 
su  quattro  girelle  e  con  un'apertura 
tonda  nel  tavolato  di  sopra,  dove  si 
pongono  ritti  i  bambini,  perchè  im- 
parino a  camminare.  ||  Uscire  dal  car- 
ruccio  del  babbo,  si  dice  proverbiata, 
per  Governarsi  a  suo  senno,  senza 
dipendere  da  altri.  Uscir  di  fanciullo. 

Carrùcola,  s.  f.  Strumento  di  ferro 
0  di  legno,  dentro  cui  è  imperniata 
verticalmente  una  rotella  scanalata, 
per  la  quale  si  fa  passare  e  scorrere 
fune  0  canapo,  e  serve,  applicata  a 
qualche  ferro  o  traversa,  a  tirar  su 
l'acqua  da' pozzi,  ad  alzar  pesi,  ec.  : 
«  Carrucola  a  staffa,  a  cassetta.  »  ||  E 
come  la  carrucola,  tirando  su  l'acqua 
cigola  e  stride  assai  forte,  cosi  a  per- 
sona loquace  e  di  voce  stridula  si 
dice  che  è  una  carrucola,  o  che  pare 
una  carrucola.  W  Unger  le  carrucole, 
si  suol  dire  per  Far  regali,  specialra. 
di  denari,  a  chi  tratta  come  pubblico 
ufficiale  qualche  nostro  negozio,  ac- 
ciocché ne  solleciti  la  spedizione,  e 
la  faccia  favorevole.  ||  Per  significare 
una  usanza  o  cosa  antiquata,  degna 
di  tempi  di  ignoranza  e  di  rozzezza, 
si  suol  dire  che  facevasi  quando  usava 
tirarsi  su  i  calzoni  colle  carrucole.  || 
Brodo  di  carrucola,  dicesi  scherze- 
volm.  per  Acqua  o  Brodo  molto  al- 
lungato, e  di  nessuna  sostanza:  «  Que- 
sta minestra  oggi  è  fatta  sul  brodo 
di  carrucola.  » 

Carrucolare. (?•.  Indurre  alcuno  con 
destrezza  e  raggiri  a  far  ciò  che  non 
vorrebbe.  Pari.  p.  Carrucolato. 

Carrucolétta  e  Carrucolina.  dim. 
di  Carrucola. 

Caria,  s.  f.  Composto  che  si  fa  di 
cenci  macerati,  battuti  e  pestati  in 
modo  da  ridurli  in  pasta  e  quindi 
in  foglia  sottilissima,  o  a  mano  o  a 
macchina,  per  uso  più  specialra.  di 
scrivere  e  di  stampare  :  «  Foglio  di 
carta,  Risma  di  carta  :  -  Carta  da 
lettere,  da  minutare  :  -  Carta  a  ma- 
no, a  macchina:  -  Carta  sottile,  gros- 
sa, senza  colla,  ec:  -  Gli  portai,  car- 
ta, penne  e  calamaio.  »  ||  Si  fa  anche 
di  altre  materie,  come  paglia,  riso, 
trucioli;  onde  chiamasi  Carta  di  pa- 
glia. Carta  di  riso,  di  trucioli,  ec,  e 
si  adopera  a  diversi  usi.  ||  E  secondo 
le  materie,  le  qualità  e  i  varj  usi  a 
cui  serve,  si  designa  con  diversi  ag- 
giunti, come  Carla  reale,  imperiale, 
velina,  sugante,  ec.  che  si  dichiarano 
sotto  ciascun  adiettivo.  ||  Carta  di 
Francia  o  da  parati,  chiamasi  una 
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Specie  di  carta,  preparata  e  stam- 
pata in  modo  da  dare  immagine  di 
lina  stoffa,  con  fogliami  ed  altri  fregi, 
e  che  si  adopera  per  coprire  le  pa- 
reti delle  stanze,  fermandovela  con 
pasta.  Il  Carta,  vale  anche  il  Foglio 
che  comprende  le  due  pagine,  e  di- 
cesi per  lo  più  di  quello  che  fa  parte 
di  un  libro  o  stampato  o  manoscritto: 
«  Anticam.  così  i  libri  come  i  mano- 
scritti, avevano  una  numerazione  a 
carte.  »  p  Oggi  dicesl  anche  per  Pa- 
gina, Faccia,  j  Usato  nel  pi-  dicesi  in 
nobile  linguaggio  per  Libro,  Volume, 
Scrittura:  «Le  dotte  carte.  Le  anti- 
che 0  Le  moderne  earte.  »  i  Le  sacre 
carte,  Il  volume  della  Bibbia.  i|  Carta, 
dicesi  anche  per  Foglio  scritto,  e  più 
specialm.  per  Documento  che  serve 
a  comprovare,  o  ad  obbligare:  «  Gli 
furono  rimesse  tutte  le  carte  del  pro- 
cesso :  -  Carta  canta  e  villau  dorme  ;  » 
intorno  al  cui  significato  V.  in  Can- 
tare. ]|  Da  questo  senso  dipende  la 
maniera  figurata.  Far  carte  false,  per 
Far  di  tutto,  anche  ciò  che  non  sa- 
rebbe onesto,  per  arrivare  al  proprio 
intento  :  «  Per  isposarla  farebbe  carte 
false.  »  Il  E  per  qualsivoglia  Docu- 
mento antico,  che  si  conserva  negli 
archivj  ;  più  specialm.  per  Atto  di 
franchigia.  Privilegio  o  altra  conces- 
sione fatta  daImperatori,Principi,ec., 
e  che  chiamasipiuspessoDiploma.il 
Carta,  dicesi  ancora  Quello  statuto, 
che  presso  alcune  nazioni  costituisce 
la  monarchia  temperata,  come,  ad 
esempio,  lo  Statuto  inglese,  che  si 
chiama  la  Magna  carta.  i|  Corto, Quel- 
la, nella  quale  per  via  di  disegno  o 
di  stampa  è  rappresentata  tutta  la 
terra;  o  unapaite  di  essa,  ovvero  la 
pianta  di  una  città,  i  mari,  i  monti,  ec.  ; 
e  cosi  prende,  secondo  i  casi,  diversi 
aggiunti,  dicendosi  Carta  geografica, 
CartadelV  Europa,dell'  Asia,eQ,.\Carla 
topografica,  nautica,  orografica,  ec.  E 
nei  medesimi  sensi  usasi  anche  asso- 
lutam.ia  carta,  determinandosi  dalle 
circostanze  del  discorso  il  suo  parti- 
colar  significato:  «Se  guardi  nella 
carta,  vedrai  che  il  tal  luogo  rimane 
dove  ti  dico.  »  ||  Carta  da  giuoco.  Quei 
pezzetto  di  cartoncino  rettangolare, 
che  ha  da  un  lato  varj  segni  e  figure  : 
<■  Carta  di  cuori,  di  fiori,  ec.  »  Nel  pi. 
Il  mazzo  di  esse:  «Porta  sempre  le 
carte  in  tasca.  »  ||  E  il  Giuoco  stesso; 
«  Facciamo  alle  carte  :  -  Ha  vìnto  pa- 
recchio alle  carte.»  Il  Ahar  le  carte, 
Dividerne  il  mazzo  in  due,  perchè  chi 
le  dà  ponga  di  sotto  la  parte  ch'era 
di  sopra.  Il  Z>ar  carte  o  le  carte,  Di- 
spensarle ai  giocatori.  Il  Dar  le  carte 
basse,  Darle  in  modo,  che  gli  altri 
non  ne  vedano  le  figure,  e  sim.\\  fig. 
Procedere  cautamente  in  qualche  af- 
fare, sicché  altri  non  ne  scuopra  il 
segreto.  ||  Il  contrario  è  Dar  le  carte 
scoperte,  che  nel  fig.  vale  Operare 
scopertamente,  senza  misteri; che  dì- 
cesi  anche  Giocare  a  carte  scoperte. 
\\Far  carte  o  le  carte.  Mescolarle  e 
poi  distribuirle  ai  giocatori.  ||  E  di  chi 
la  vuol  far  da  padrone  in  una  fami- 
glia, in  una  compagnia,  sì  dice  che  fa 
lui  le  carte,  o,  tutte  le  carte;  ed  an- 
che di  chi  in  una  conversazione  parla 
molto,  diciamo  che  fa  tutte  le  carte 
0  che  fa  sempre  le  carte.  \\  Forzare 
la  carta.  Costringere  l'avversario  a 
giocare  una  data  carta.  ||^^.  Spinge- 
re, Afl'rettarc  un  negozio.  ||  Giocare 
una  carta,  Tentare  un  espediente, 
una  prova  rischiosa.  i|  Mettere  o  Porre 


le  carte  in  tavola,  dicesi  a  certi  giuo- 
chi per  Mostrare  le  proprie  carte,  te- 
nendo il  giuoco  per  vinto.  |!  fig.  Dire, 
Operare  chiaramente,  lasciando  da 
parte  i  misteri,  i  sotterfugi;  onde  a 
chi  opera  nascostamente  sogliamo 
dire  Carte  in  tavola,  ossia  Discorsi  o 
Patti  chiari.  !|  Succhiellare  una  carta. 
Tirarla  su  a  poco  a  poco  di  dietro  a 
un'altra,  facendosela  scorrere  tra  le 
dita,  per  vedere  se  è  del  colore  o  del 
seme  che  ci  bisogna,  il  Succhiellare 
una  carta,  vale  Tentare  la  fortuna: 
e  di  chi  ha  conseguito  una  gran  for- 
tuna, o  è  scampato  da  un  grave  pe- 
ricolo, si  dice  farailiarm.  che  ha  suc- 
chiellato uìia  bella  carta.  \\  Chi  ha 
fortuna  in  amor  non  giuochi  a  carte, 
prov.  di  chiaro  significato,  ma  detto 
sempre  per  ischerzo.  il  Chi  ha  cattivo 
giuoco,  rimescola  le  carte,  Chi  non  è 
in  buone  condizioni,  o  non  è  contento 
del  proprio  stato,  cerca  di  turbare  le 
cose  per  pescare  nel  torbido.  ||  Carta, 
per  similit.  diccsi  anche  II  tessuto  del 
bozzolo  composto  di  più  o  meno  veli: 
«  Questi  bozzoli  hanno  poca  carta.  » 
li  Carta  bollata.  V.  BOLLARE,  il  Carta 
d'aghi.  Un  certo  numero  dì  aghi  as- 
sortiti, che  dai  fabbricanti  si  rinvol- 
gono  in  una  cartìcina,  e  così  sono 
messi  in  vendita.  |1  Carta  di  spilli. 
Lunga  carta,  ove  sono  infilati  in  più 
ordini  spilli  della  medesima  grossez- 
za, il  Carta  moneta,  Quella  che  rap- 
presenta un  valor  nominale,  ed  alla 
quale  sì  dà  corso  forzato  dal  Governo, 
sostituendola  alla  moneta  metallica. 
Il  Carta  monetata,  Quella  che  rappre- 
senta un  valor  nominale,  ma  che  può 
esser  cambiata  a  volontà  del  posses- 
sore in  numerario:  la  qual  carta  è  un 
benefizio  per  i  commerej,  come  quella 
di  sopra  è  un  gran  malefizio.  il  Uomo, 
Stomaco,  di  carta,  vale  Uomo  o  Sto- 
maco assai  debole,  che  anche  dìcesi 
di  carta  pesta,  o  di  calza  disfatta.  \\ 
In  carta,  vale  In  iscrit-to  :  «  Fatemene 
promessa  in  carta.  »  1|  Mettere,  Porre, 
in  carta  qualche  cosa,  lo  stesso  che 
Scriverla:  «  Coteste  ragioni,  che  imi 
avete  detto  a  voce,  sarà  bene  che  le 
mettiate  in  carta.  »i!  E  assai.  Com- 
porre; onde  di  uno  che  sappia  ben 
comporre,  dìcesi  che  sa  bene  mettere 
in  carta.W  Avere,  Dare  o  Mandare 
ad  alcuno  carta  bianca,  vale  pro- 
prìam.  Avere  o  Dare  ad  alcuno  un 
foglio  solamente  sottoscritto,  con  li- 
bertà di  apporvi  le  condizioni  che 
meglio  gli  parrà;  e  fig.  Avere  o  Dare 
altrui  pieno  arbitrio  in  un  affare:  «  Ha 
dato  carta  bianca  all'  amministra- 
tore, il  quale  fa  e  disfà  come  gli  ta- 
lenta. »  1|  4i;ere  a?c!t7!o  a  carte  qua- 
rantotto, famìlìarm.  Averlo  in  uggia. 
Averlo  sulla  cùccuma.  !|  E  Dire  ad 
alcuno  una  cosa  a  carte  quarantotto, 
Dirgli  il  fatto  suo  apertamente.  Can- 
targliela chiara.  Il  i;ara«are  0  Scam- 
biare le  carte  in  ma?io,  vale  fig.  Mutare 
con  furberia  ì  termini  della  questione 
per  imbrogliar  l'avversario,  e  fare 
apparire  ciò  che  non  è:  «  Bisogna  an- 
dar cauti  a  questionare  con  certuni, 
i  quali,  accortisi  d'avere  il  torto,  vi 
scambiano  subito  le  carte  in  mano.  » 
—  Dal  lat.  charta. 

Cartaccia,  pegg.  di  Carta:  «Car- 
taccia sugante  e  tutta  peli.  »  H  Dicesi 
anche  Quella  carta  che  non  serve  più 
ad  alcun  uso  buono:  «La  cartaccia 
si  manda  al  macero  o  al  salumaio; 
Stampò  quel  libro,  ma  poi  lo  dovette 
vendere  per  cartaccia.  »  ||  AI  giuoco 


si  chiamano  Cartacce,  Quelle  che  non 
hanno  alcun  valore:  «  0  Dio!  che  car- 
tacce mi  vengono  :  -  Tu  mi  hai  dato  dì 
gran  cartacce.  »  ||  Dar  cartacce.  Aver 
cartacce,  per  Dare  o  Ricevere  una  ri- 
sposta contraria  al  desiderio,  e  che 
non  lascia  speranza  dì  poterlo  veder 
mai  sodisfatto  :  «  È  venuto  a  pregarmi 
con  ogni  sorta  di  argomenti;  ma  gli 
diedi  cartacce: -Mi  attentai  ad  an- 
darci da  me,  per  vedere  se  lo  svol- 
gevo; ma  anch'io  ebbi  cartacce.» 

Cartàceo,  ad.  Di  carta.  ||  Codice 
cartaceo.  Antico  manoscritto  in  carta 
bambagina,  per  distinguerlo  dai  mem- 
branacei.—Dal  lat.  chartaceus. 

Cartaglòria,  s.  f  Quella  cartella 
che  si  pone  sull'altare,  in  cui  è  stam- 
pato il  Gloria  in  excelsis  Deo,  ed  al- 
tre preci  della  Messa;  e  dicendosi 
Cartaglorie,  s'intende  anche  le  altre 
due  Cartelle  minori,  che  si  pongono 
a'iati  dell'altare,  cioè  quella  dove 
sono  le  preci  del  Lavabo,  e  l'altra 
dov'è  il  princìpio  dell'Evangelo  di 
san  Giovanni. 

Cartàio.  «.  m.  F.abbrìcante  di  carta 
da  scrivere  o  da  stampare  ;  ed  anche 
di  carte  da  giuoco.  ||  Cartaio,  Vendi- 
tore dì  carte  da  parato  ;  ed  anche  Co- 
lui che  le  suole,  fermare  ai  muri 
delle  stanze  :  «  E  venuto  il  cartaio, 
e  ha  messo  le  carte.  » 

Cartapècora,  s.  f.  Pelle  per  lo  più 
di  pecora  o  di  agnello,  conciata  in 
modo  da  ridurla  una  membrana  sot- 
tilissima e  bianca,  da  potervi  scrì- 
vere, miniare,  farne  copertine  per 
libri,  ec:  «  I  diplomi  si  s 'rivono  sulla 
cartapecora:-  Gli  antichi  scrivevano 
sulla  cartapecora  :  -  Libro  stampato  in 
cartapecora.  »  il  Documento  scrìtto  in 
pergamena:  «  Ha  una  bella  collezione 
di  cartapecore.  i>  il  Pe?Ze  c'ie  par  di 
cartapecora,  suol  dirsi  Quella  di  chi 
è  di  colore  smorto,  ed  ha  la  pelle 
quasi  risecchita.  Il  Cartojaecora  vege- 
tale. Carta  comune,  ma  preparata  in 
modo,  che  acquista  quasi  la  consi- 
stenza della  vera  cartapecora. 

Cartapésta,  s.  f.  La  pasta  di  cenci 
macerati,  con  la  quale  si  fa  la  carta, 
gettata  in  forma  e  rassodata.  Se  ne 
fanno  scatole,  piccole  figure,  e  altre 
cose  di  uso  domestico.  ||  ^uer  lo  sto- 
maco di  cartapesta,  famìlìarm.  Avere 
uno  stomaco  debolissimo. 

Cartastràccia,  s.  f.  Carta  fatta  di 
cenci  lani,  senza  colla,  che  serve  solo 
per  involgere  11  E  anche  sì  dice  per 
dispregio  alla  Carta  da  scrìvere  o 
da  stampa  della  peggior  qualità. 

Cartata,  s.  f.  Quanta  roba  si  può 
rinvolgere  in  un  foglio  di  carta  :  «  Porta 
sempre  a  casa  di  gran  cartate  di 
roba.  » 

Carteggiare,  intr.  Tenere  commer- 
cio di  lettere  con  alcuno.  Scrivere 
abitualmente  lettere  l'una  persona 
all'altra:  «E  molto  tempo  che  car- 
téggio col  signor  C.i>  \\recipr.:  «Si 
carteggiano  da  molto  tempo.  »  Part. 
p.  Carteggiato. 

Cartéggio,  s.  m.  Il  carteggiare,  La 
corrispondenza  di  lettere:  «Hanno 
tenuto  carteggio  per  molto  tempo:- 
II  carteggio  letterario  mi  porta  vìa 
molto  tempo.  »  il  La  collezione  delle 
lettere  scritte  e  ricevute  da  uomini 
famosi:  «  Il  carteggio  di  Napoleone: 
-  Ora  si  stampa  il  carteggio  dì  Mi- 
chelangelo. » 

Cartella,  s.  f.  Pezzo  di  carta,  car- 
tone 0  altra  materia  di  forma  rettan- 
golare, con  alcuna  iscrizione,  tìtolo 
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o  motto:  più  comunem.  Cartello.  ||  Ta- 
voletta di  pietra  o  di  marmo  che  gli 
architetti  collocano  iie'fìnimenti,fron- 
tespizj,  basamenti  ec.  per  mettervi 
Iscrizioni,  emblemi  o  stemmi. ||  Foglio, 
per  Io  più  a  stampa,  dove  sono  indi- 
cate le  condizioni  di  un  contratto,  i 
diritti  e  gli  obblighi  da  sodisfare.  Il 
Cartella,  al  gioco  della  tombola  si 
chiama  Ciascuno  di  que' foglietti  im- 
pastati sopra  un  cartoncino, dove  sono 
scritti  o  stampati  i  quindici  numeri. 
Il  E  Quel  foglio,  dove  sono  stampati  i 
numeri  di  lotterie  private.  ||  E  anche 
quelle  degl' Imprestiti  apremj:  <  Car- 
tella del  prestito  di  Milano,  di  To- 
rino. »  Il  Certificato  o  Titolo  di  credito 
verso  lo  Stato,  i  Comuni,  ec.  :  «  Una 
cartella  del  debito  pubblico,  delle 
Strade  ferrate,  ec.  »  il  Foglio  che  lo 
Stato  0  il  Comune  manda  ai  citta- 
dini per  la  esazione  delle  tasse.  ||  Ta- 
voletta, dove  sono  registrati  i  nomi 
di  una  confraternita  o  altra  congre- 
gazione, il  Arnese,  composto  di  due 
grossi  cartoni,  coperti  di  tela  o  di 
pelle,  e  riuniti  insieme  in  forma  di 
coperta  di  libro,  dentro  cui  si  custo- 
discono fogli  0  disegni.  ||  Quella  carta 
da  musica  dove  è  scritta  la  parte  di 
ciascuno  dei  cantanti  o  sonatori.  ||  Gli 
stipettaj  e  falegnami  chiamano  cosi 
la  Traversa  più  alta  e  più  larga  della 
spalliera  della  seggiola,  il  Piastra  cir- 
colare nel  castello  degli  orologi,  dove 
sono  fìssati  i  diversi  pezzi  che  ser- 
vono al  movimento. 

Cartellàccio.  jjegg.  di  Cartello;  nel 
senso  di  Scritto  infamante,  affisso  in 
pubblico:  «L'hanno  preso  a  perse- 
guitare; e  ogni  tanto  metton  fuori 
de'cartellacoi  contro  di  lui: -Certi 
giornali  adesso  si  possono  chiamar 
cartellacci  contro  questo  e  quello.» 

Cartellina.  cUm.  di  Cartella.  1|  ie 
cartelline  si  chiama  II  giuoco  della 
tombola:  «In  campagna  spesso  sita 
alle  cartelline  con  que'contadini.  » 

Cartellino,  dim.  di  Cartello. 

Cartèllo,  s.  m.  Foglio  piuttosto 
grande,  scritto  o  stampato  a  grossi  ca- 
ratteri per  annunziare  alcuna  cosa, 
e  specialmente  rappresentazioni  tea- 
trali. ||  .Artista,  Cantante,  di  cartello. 
Artista  ec.  di  gran  fama  e  perizia;  e 
cosi  fìguratam.  Scrittore  di  cartello. 
Spadaccino  di  carteWo.  ||  Qualunque 
breve  scritto  da  applicarsi  su  chec- 
chessia, a  fine  di  indicarne  il  nome, 
la  qualità,  e  se  su  un  libro,  l'autore. 
Il  Cartello  Quella  tavola  di  legno,  o  la- 
stra di  marmo,  che  si  fìssa  sopra  la 
porta  della  bottega,  del  negozio,  ec, 
scrittovi  il  nome  del  proprietario,  o 
la  qualità  della  merce  che  si  vende.  || 
Cartello,  è  anche  Quel  foglietto  qua- 
drato, che  si  pone  alle  bottiglie,  o 
altri  vasi,  e  sul  quale,  o  a  mano  o  a 
stampa,  è  scritto  ciò  che  il  vaso  con- 
tiene; che  da  certuni  vien  detto  oggi 
Etichetta.  |  Cartello  di  sfida,  Lettera 
che  si  seri  ve  altrui  per  sfidarlo  a  duello. 

Cartellóne.  s.)«.  Grande  cartello;  e 
si  dice  specialmente  di  certi  Cartelli 
teatrali  a  grossi  caratteri;  e  di  Quelli 
co' quali  si  annunzia  la  pubblicazione 
di  un  libro,  di  una  impresa  commer- 
ciale ec.  Il  Cartellone,  al  giuoco  della 
tombola  è  Quello  dove  stanno  segnati 
tutti  i  novanta  numeri,  por  contras- 
segnare via  via  quelli  che  si  estrag- 
gono dall'urna. 

Carticina  l'cjz.di  Carta:«Mi  stampi 
questo  libretto  in  una  bella  carticina 
cilindrata.  » 


Carticino,  s.  m.  T.  tip.  Foglietto 
di  due  0  quattro  pagine,  che  talora 
si  stampa  per  compiere  un  libro;  o 
anche  si  ristampa  per  mutar  qual- 
che cosa. 

Cartièra,  s.  f.  Luogo  o  Ediflzio  dove 
si  fabbrica  la  carta:  «La  cartiera 
della  Lima:  -  Le  cartiere  di  Fa- 
briano. » 

Cartiglia,  s.  f.  Al  giuoco  delle  Min- 
chiate  si  chiamano  Cartiglie  le  Carte 
basse;  e  a  quel  di  Calabresella,  Molte 
carte  dello  stesso  seme,  ma  di  quelle 
che  contano  meno. 

Cartilàgine,  s.  f.  La  parte  più  dura 
del  corpo  animale,  dopo  le  ossa;  ed  è 
un  tessuto  assai  duro  ma  elastico  e 
bianco,  che  veste  le  ossa  nel  punto 
delle  loro  articolazioni,  e  son  parte 
maggiore  di  certi  organi,  come  la  tra- 
chea, la  laringe,  gli  orecchi  oc.  —  Dal 
lat.  cartilago. 

Cartilagineo.aii.  Lo  stesso  che  Car- 
tilaginoso.—  Dal  lat.  cartilaginetts. 

Cartilaginóso,  ad.  Di  cartilagine, 
0  Che  ha  qualità  di  cartilagine  :  «  Tes- 
suto cartilaginoso: -Le  ossa  ne' ra- 
chitici son  come  cartilaginose:  -  Le 
pareti  delle  arterie  ne' vecchi  diven- 
tano spesso  cartilaginose.  »  —  Dal  lat. 
cartilagìnosus. 

Cariina. dim. e. ve~z.(ì\  Carta:  «Una 
bella  cartina  da  biglietti.  »  i|  Al  giuoco 
di  calabresella  si  chiamano  Cartine 
tutte  quelle  di  niun  valore.  1 1  r.mris 
Pezzo  a  solo  nella  musica  da  chiesa: 
«  Il  tenore  ha  nel  Gloria  due  car- 
tine. »  Il  Cartina  d'aghi  o  di  spilli, 
Piccola  carta,  in  cui  si  contiene  una 
quantità  determinata  di  aghi  odi  spilli. 

Cartoccétto.  dim.  di  Cartoccio. 

Cartocciata,  s.  f.  Quanta  roba  ea- 
tra in  un  cartoccio  :  «  Una  cartoc- 
ciata di  datteri,  di  confetti  ec.  » 

Cartòccio,  s.  m.  Foglio  di  carta 
avvolto  in  forma  di  cono,  ripiegato 
giù  in  punta,  per  mettervi  dentro  roba 
generalmente  da  mangiare.  |i  Ciò  che 
si  contiene  nel  cartoccio:  «Un  car- 
toccio di  zucchero,  di  pepe,  ec.  »  || 
L'involto  che  contiene  la  carica  dei 
pezzi  d'artiglieria.  Il  T.  archit.  Mem- 
bro degli  ornamenti,  avvolto  in  sé 
stesso,  come  si  vedono  nelle  cartelle, 
negli  stemmi,  ec.  ||  Cartocci  si  chia- 
mano le  Foglie  secche  del  granturco, 
spicciolate,  delle  quali  si  empiono  i 
sacconi. 

Cartografia,  s.  f.  L'arte  di  formare 
carte  geografiche. 

Cartògrafo,  s.  m.  Colui  che  si  oc- 
cupa di  formare  carte  geografiche: 
«  Il  Kiepert  è  il  principe  de'  carto- 
grafi viventi.  » 

Cartolàio  e  Cartolare,  s.  m.  Chi 
vende  carte  da  scrivere,  libri  bian- 
chi, penne,  calamaj,  e  tutto  ciò  che 
può  bisognare  a  uno  studio,  o  a  una 
amministrazione. 

Cartolare,  tr.  Segnare  con  numero 
progressivo  ciascuna  delle  carte  di 
un  codice  o  manoscritto.  PaW.p. Car- 
tolato. ||  In  forma  d'ad.:  «Mano- 
scritto cartolato  a  mano.  » 

Cartolare,  s.  m.  Arnese  composto 
di  due  cartoni  piegati  a  forma  di  una 
coperta  di  libro,  ma  senza  costola, 
dove  si  tengono  fogli,  disegni,  ec. 

Cartolatura,  s.  /'.L'atto  e  L'effetto 
del  cartolare. 

Cartoleria,  s.  f.  La  bottega  e  il 
traffico  del  cartolare:  «  La  cartoleria 
Chiari,  Volpini,  oc:  -  lu  Condotta  ci 
sono  molte  cartolerie:  -  La  cartole- 
ria ò  un  commercio  assai  ricco.  » 


Cartolina,  s.  f.  Piccolo  pezzetto  di 
carta,  di  forma  quadrangolare,  da 
scrivervi  o  da  stamparvi  qualche  cosa. 
11  Cartolina  postale,  0  solo  Cartolina, 
Quel  pezzetto  di  carta,  che  vende  il 
Governo  per  iscrivervi  sopra  e  spe- 
dirlo per  la  posta. 

Cartoncino,  dim.  di  Cartone;  Car- 
tone più  sottile  e  più  gentile  del- 
l'ordinario. 

Cartóne,  s.  m.  Composto  di  cenci 
macerati  o  di  carta  straccia,  ridotto 
in  foglio  assai  grosso,  e  serve  per 
varj  usi,  come  per  far  coperte  da  li- 
bri, figure,  scatole  da  cappelli,  ec.|| 
Quel  disegno,  per  lo  più  a  chiaro 
scuro,  che  i  pittori  fanno  dell'opera 
loro  in  una  carta  grande  e  soda,  prima 
di  portarla  sulla  tela  o  sul  muro.  || 
Cartone,  dicesi  pure  Quel  foglio,  sul 
quale  è  stato  fatto  fare  il  seme  alle 
farfalle  de'bachi  da  seta.  D'ordina- 
rio ne  contiene  un'oncia,  cioè  da  26 
a  30  grammi.  ]  |  Dare  il  cartone  appanni 
lani,  Dar  ad  essi  il  lustro  ;  la  qual  cosa 
si  fa  tenendoli  tra' cartoni.  ||  Cosa  di 
cartone,  si  dice  per  Cosa  debole,  senza 
fondamento,  e  più  d'apparenza  che 
altro:  «Quella  repubblica  è  una  ba- 
racca di  cartone:  con  un  soffio  si 
butta  giù.  » 

Cartùccia,  dispr.  di  Carta:  «Que- 
sta è  una  cartuccia,  e  io  vo'fare  una 
edizione  elegante.  »  li  E  parlandosi  di 
carte  da  giuoco.  Carta  di  poco  va- 
lore: «  Farò  giuoco;  ma  lo  perdo  di 
certo,  perché  ho  cartucce.  »  ||  Piccolo 
involto,  fatto  con  carta,  e  spesso  pren- 
desi per  Ciò  che  v'è  dentro:  «  Piglia 
dallo  speziale  quelle  cartucce  che  ho 
ordinato.  »  Il  Quel  tanto  denaro  che, 
involto  in  un  pezzetto  di  carta,  si  dà 
per  limosina  della  messa,  o  ad  inser- 
vienti di  chiesa,  o  a  musici,  o  a'me- 
dici  per  onorario  dell'opera  prestata: 
«  Vo  a  dir  messa  al  Carmine:  c'è  una 
buona  cartuccia:  -  Il  medico  ha  buona 
0  cattiva  cartuccia,  se  riceve  molti 
0  pochi  denari.  ^  \\  T.  milit.  Quel  car- 
toccétto che  contiene  la  carica  dello 
schioppo:  «  Sul  più  bello  del  combat- 
timento, mancarono  le  cartucce  a' sol- 
dati.» 

Caniccio,  dim.  di  Caro;  Che  è  di 
prezzo  piuttosto  alto  :  «  Per  dieci  lire 
mi  pare  un  po'caruceio.  » 

Carùncola  e  Carùncula.  s.  f.  T.  med. 
Piccola  escrescenza  carnosa,  che  si 
vede  naturalmente  in  alcune  parti 
del  corpo,  come  a' canti  interni  degli 
occhi,  e  questa  si  chiama  Carùncula 
lacriviale,  perchè  da  essa  piovon  le 
lacrime:  poi  c'è  in  altra  parte  del 
corpo  umano  La  caruncola  mirtifor- 
me,  ec.  —  Dal  lat.  carùncula. 

Casa.  s.  f.  Edificio  da  abit.are,  per 

10  più  murato:  «  Casa  comoda,  bella, 
brutta:  -  Casa  a  un  piano,  a  due,  tre 
piani:  -  Pigione  di  casa,  Padron  di 
casa,  ec.  »  Il  Nel  pi.  in  senso  di  Edifizio 
dove  siano  molti  quartieri  da  appigio- 
nare: «  È  tornato  nelle  case  della  So- 
cietà: -  Abita  nelle  case  del  Perini.  » 

11  Casa,  dicesi  per  un'intera  Famiglia 
coabitante  nella  stessa  casa: «Quando 
in  una  casa  entra  la  discordia,  è  bel- 
l'e  disfatta: -.Tutti  di  casa  vi  si  rac- 
comandano :-E  andato  a  servire  in 
un'ottima  casa.  »  il  In  questo  senso  e 
nel  precedente,  aggiungendosi  il  co- 
gnome di  colui,  al  quale  la  casa  ap- 
partiene, 0  nel  quale  si  nomina,  usasi 
di  sopprimere  Ia  prep.:  «Casa  Cor- 
sini, Casa  Strozzi,  ec.  »  ||  E  per  le  So- 
stanze 0  Patrimonio  di  una  famiglia: 
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«  Gli  affari  dì  casa  mi  tolgono  il  tempo 
per  ogni  alti-a  occupazione:  -  Più 
li'nna  casa  è  andata  in  rovina  per  il 
giuoco.  »  Il  In  senso  più  particolare, 
Famiglia  religiosa:  «I  Gesuiti  ave- 
vano nel  secolo  passato  parecchie 
case  in  Italia: -Ha  scritto  il  Guar- 
diano, raccomandandoci  di  non  di- 
menticare la  sua  casa.  »  Il  Schiatta, 
Stirpe,  Lignaggio,  o,  come  dicesi  più 
spesso.  Casata.  Il  Dinastia  regnante: 
«  La  casa  di  Francia,  La  casa  d'Au- 
stria ec.  »  Il  Compagnia  di  tralifico,  che 
dicesi  anche  Casa  di  commercio:  «  La 
casa  Bastogi  a  Livorno: -È  la  casa 
più  accreditata  in  Italia  :  -  Hanno 
messo  su  casa  di  commercio.»  Il  Paese 
proprio,  La  patria:  «  Le  armi  di  casa 
sono  sempre  più  fide  di  quelle  di  fuo- 
ri: -  A  casa  mia  queste  usanze  non  ci 
sono.  »  Il  Casts  d'altri  0  altrui,  iicesì 
per  Paese  estraneo.  ||  Al  giuoco  della 
Tavola  reale  dicesi  Casa  l'Accoppia- 
mentodiduepedineinsieme  in  uno  de- 
•jli  scacchi  del  tavoliere:  «  Ho  fatto  di 
già  cinque  case:  -  Mi  tocca  a  disfare 
una  casa.  »  Il  Pure  allo  stesso  giuoco 
dicesi  Casa  l'Ultimo  spartimeuto  del 
tavoliere,  donde  alla  fine  del  giuoco 
si  levano  via  via  le  pedine:  «Ho 
messo  tutte  le  pedine  in  casa;  ora 
son  sicuro:  -  Con  questo  tiro  sono  an- 
dato in  casa.  »  il  Al  giuoco  del  bi- 
liardo dicesi  Casa  lo  Spazio  tra  la 
corda  e  la  mattonella  corta,  dalla 
parte  dell'acchito.  Il  Caso  calda,  di- 
cesì  scherzevolm.  l'Inferno:  «  La  via 
dell'ozio  mena  spesso  a  casa  calda.  » 
,|  Casa  del  diavolo  0  Casa  al  diavolo, 
vale  pure  l'Inferno;  onde  le  maniere 
Andare  a  casa  'l  diavolo,  per  Andare 
in  perdizione.  E  nelle  imprecazioni  : 
Va'  a  casa  'l  diavolo,  lo  stesso  che 
Va'  all'  inferno.  \  \  Fare  un  casa  del 
diavolo,  Fare  un  violento  rammarico 
o  rimprovero,  che  anche  dicesi  Fare 
un  diavoleto:  oppure  Far  gran  ru- 
more e  confusione  in  un  luogo.  i|  Esser 
di  casa  del  diavolo,  dicesi  di  persona 
assai  trista  e  malvagia  :  «  Neanche 
fossi  di  casa  del  diavolo,  meriterei 
questi  trattamenti.  »  Il  Casa  di  Dio, 
Casa  del  Signore,  La  chiesa:  «Biso- 
gna rispettare  la  casa  del  Signore.  » 
il  Casa  di  correzione,  Quel  luogo  nel 
qnale  si  tengono  chiusi  per  qualche 
tempo  i  discoli,  affinchè  si  correg- 
gano. Il  Casa  di  forza.  Quel  luogo,  ove 
i  condannati,  obbligati  al  lavoro,  scon- 
tano la  loro  pena.  Il  Casa  di  Petuzzo, 
dicesi  proverbialm.  di  una  Casa  assai 
piccola,  e  nella  quale  si  stia  a  disa- 
gio: «Spendo  di  pigione  ottocento 
lire  all'anno  in  una  casa,  che  par 
quella  di  Petuzzo.  »  ||  Casa  a  uscio 
e  tetto.  Casa  composta  dì  un  pian 
terreno,  il  qiiale  sia  così  basso,  che 
l'uscio  quasi  tocchi  il  tetto.  Il  Di  casa, 
riferito  a  persona,  vale  F.amilìare: 
«  Con  me  possono  parlare  liberamen- 
te, perchè  sono  di  casa.»  ||  E  di  Chi 
è  assai  intrìnseco  dì  una  famiglia,  dì- 
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della  granata.  \\  0  di  casa!  Ehi  di 
casa!  modi  di  chiamare  qualcuno  dì 
coloro  che  abitano  in  una  casa,  per 
lo  più  qu.ando  non  se  ne  sappia  il 
nome:  «  Elii  dì  casa,  buona  gente :- 
0  di  casa,  c'è  nessuno?  »  Il  Donna  da 
casa,  Donna  molto  casalinga,  e  sol- 
lecita delle  faccende  domestiche;  e 
Uomo  da  casa,  Chi  attende  con  dili- 
genza alle  cure  domestiche:  «  E  una 
donna  da  casa,  che, non  ha  il  capo 
alle    frascherìe:  -  E  un  uomo  asse- 


gnato e  da  casa.  »  il  Donna  di  casa. 
La  serva:  «  Ditelo  alla  mia  donna  di 
casa.  »  Il  Fatto  in  casa,  dicesi  di  cosa 
non  corapi-ata  alla  bottega,  ma  fatta 
nella  propria  casa;  e  dicesi  più  spesso 
di  panno,  pane,  paste,  e  simili:  «  Ta- 
glierini fatti  in  casa: -Il  panno  fatto 
in  casa  fa  più  durat;i.  »  i|  il/atóro  di 
casa.  Colui,  che  soprintende  all'eco- 
nomìa d'una  famiglia  nobile  e  agiata. 
il  E  quando  alcuno  vuol  farci  il  so- 
pracciò, e  censura  le  spese  che  fac- 
ciamo, dìcesi  che  non  vogliamo  mae- 
stri di  casa.  Il  Vestito  da  casa,  dìcesi 
Quello  che  portiamo  per  la  casa,  e 
che  perciò  è  alquanto  usato,  e  fatto  dì 
roba   ordinavi^,  lì  Aprir  casa.   Pren- 
der casa  sopra  di  sé:  «  Non  volle  più 
stare  a  dozzina,  e  aperse  casa.  »  ||  Aver 
casa,  e  Aver  casa  aperta,  vale  Aver 
casa  per  conto   proprio:  «Ha  casa 
aperta  in  Firenze,  eppure  va  a  stare 
in  locanda.  »  l|  Cavarsi  una  fancitdla 
di  casa,  dìcesi  familìarm.  per  Collo- 
carla in  matrimonio:  «Mi  caverei  dì 
casa  volentieri  quella  figliuola;  ma 
non  ho  ancora   da  dargli   un    po' di 
dote.  »  1]  Essere  in  casa,  in  una  casa, 
dicesi   figuratam.  per  Essere   assai 
esperto  in  essa:  «Nella  Lessicogra- 
fia il  P.  è  in  casa   sua.  »||  i^are  con 
alcuno  luti' una  casa,  Fare  una  sola 
e  medesima  famiglia  con  luì  :  «  Piut- 
tosto che  tenere  due  fuochi  accesi, 
si  potrebbe  fare  tutt'  una  casa.  »  ||  Met- 
tere o   Metter  su   casa.    Aprir   casa: 
«  Non  sta  più  a  dozzina,  ma  ha  messo 
su  casa.  >  il  Jl/eWer  la  casa  in  corpo 
ad  alcuno.  Accoglierlo  con  ogni  di- 
mostrazione  di   cortesie,   facendogli 
profferte  dì  servìgj  e  d'altro:  «Pa- 
reva che  mi  volesser  mettere  la  casa 
in  corpo;  e  poi  a' fatti  non  fu  nulla.  » 
\\  Non  avere,  o  Non  trovarsi  né  casa, 
uè  tetto.  Esser  poverissimo:  «S'è  ri- 
dotto,  che  non  ha  più  né   casa   nò 
tetto.  »  Il  Rifar  la   casa.   Rimettere 
in  buone  condizioni  il  patrimonio  do- 
mestico:  «Con  quel  matrimonio  ha 
rifatto  la  casa,  che   era  ita  giù  dì- 
molto.  »  Il  Scappar    la    casa  per    le 
finestre,   dicesi  scherzevolm.  di  una 
casa  che  abbia  troppe  o  troppo  grandi 
finestre.  E  medesimam.  Scappar  la 
casa  dalla  porta,  dìcesi  di  una  casa 
piccola,  che  abbia  porta  grandissima. 
il  Stare  a  casa  e  bottega,  vale   Aver 
la  casa  congiunta  con  la  bottega;  op- 
pure Abitare  vicinissimo  a  un  altro: 
«  Quei  due  innamorati  stanno  a  uscio 
e  bottega.  »  Il /Stere  a  casa'l  diavolo 
o  del  diavolo,  dicesi  con  una  certa 
impazienza  dì  Chi  abita  assai  lontano 
da  noi:  «  Sta  giù  a  casa  del  diavolo: 
guarda  s'io  posso  andare  tntti  i  giorni 
a    visitarlo!  »  Il  <Ster   di    casa   in    un 
iuo^ro,  Abitarvi:  «Dove  sta  di  casa? 
-  In  via  Guicciardini.  »  ,1  Stare  in  casa 
d'alcuno.  Avervi  la  sua  abitazione; 
e  riferito  ai  domestici,  Stare  al  ser- 
vizio di  quello:  «Sto  da  tre  anni  in 
casa  Mannelli:  -  Sta  di  servizio  in  casa 
Lillerì.  »  Il  Ritirarsi  uno  in  casa.  Fare 
che  tornì  a  coabitare  con  noi:  «Aveva 
fatta  monaca  la  figliuola;  ma  ora  ha 
dovuto  ritirarsela  in  casa.»  ||  Tornar 
di  casa  in  un  luogo.  V.  TORNARE.  || 
Venire  di  casa  del  diavolo.  Venire 
di  paese  assai  remoto,  e  che  non  si 
sa  neanche  dove  sìa:  «0  di  dove  tu 
vieni?  da  casa  del  diavolo?  »  Il  yl  casa 
mia,  coi  verbi  Fare,  Dire,  Chiamare, 
Usare,  e  simili,  dicesi  familìarm.  nel 
senso  di  Secondo  me,  Secondo  ch'io 
soglio  fare,masempre  conformemente 


al  giusto  e  al  retto;  oppure  Secondo 
la  comune  opinione  od  usanza:  «  Co- 
teste  maniere  a  casa  mia  si  chia- 
mano impertinenze:  -  A  casa  mia  si  fa 
così,  0,  usa  cosi.  »  il  Casa  fatta  e  vigna 
posta,  nessu7i  sa,  0,  non  si  sa  quanto 
la  costa,  prov.  il  quale  significa  come 
a  fare  una  casa,  e  piantare  una  vigna 
ci  vogliono  parecchie  spese,  il  Casa 
mia,  casa  mia.  Benché  piccola  tu  sia, 
Pur  mi  sembri  una  badia.  V.  BADIA. 
il  Casa  nuova,  chi  non  ci  porta  non 
ci  trova,  modo  proverbiale  per  deno- 
tare le  gravi  spese,  a  cui  si  sottopone 
chi  apre  casa,  dovendola  fornire  di 
tutto  il  necessario.  ||  Chi  non  ha  casa, 
l'accatta,  o  la  cerca,  dìcesi  di  Chi  per 
cattivo  tempo  si  ricovera  in  casa  al- 
trui. Il  Ne  sa  pia  il  pazzo  a  casa  sua, 
che  il  savio  a  casa  d'altri,  Anche  ì 
meno  esperti  conoscono  meglio  i  fatti 
proprj,  e  vi  provvedono  più  savia- 
mente degli  altri,  ai  quali  non  spet- 
tano, il  Zi  vin  di  casa  non  imbriaca, 

I  piaceri  domestici  son  più  puri,  più 
temperati,  e  perciò  non  recano  danno. 
il  La  donna  savia  rifa  la  casa,  e  la 
matta  la  disfà:  prov.  dì  chiaro  signi- 
ficato. ||/n  quella  casa  è  poca  pace, 
dove  gallina  canta,  e  gallo  tace,  Non 
c'è  concordia  in  quella  casa,  nella 
qnale  comanda  la  moglie,  e  il  marito 
obbedisce,  li  Tanto  c'è  da  casa  mia  a 
casa  tua,  quanto  da  casa  tua  a  casa 
mia,  sogliamo  dire  ad  alcuno  per  si- 
gnificare che  slam  pari  dì  condizione, 
e  che  non  c'è  nulla  da  spartire.  — 
Dal  lat.  casa. 

Casacca,  s.  f.  Sorta  di  gìacchet- 
lOne,  oggi  non  più  in  uso.  Vive  nella 
maniera  figurata  Voltar  casacca,  per 
Cangiar  di  parte.  Mutarsi  d'opinione: 
«  Il  Monti  mutò  tre  o  quattro  volte 
casacca.  »  —  Spagu.  casaca,  fr.  ca- 
saqtie. 

Casacchino.  s.  m.  Sopravveste  da 
donna  ccn  maniche  e  che  cuopre  solo 
il  busto:  «Porta  per  la  casa  un  ca- 
sacchino di  velluto.  » 

Casàccia.  pegg.  di  Casa;  Casa  ri- 
dotta in  cattiva  condizione;  oppure 
Famìglia  cattiva,  mal  costumata. 

Casàccio,  pegg.  di  Caso;  Cattivo  e 
insolito  caso.  ||  In  modo  avv.  A  ca- 
saccio, o  Per  casaccio,  vale  Per  ac- 
cidente, Per  sorte:  «Se  per  casaccio 
venisse  il  tale,  digli  che  m'aspetti.  » 

II  Ed  anche  per  Senza  alcuna  consi- 
derazione, A  vanvera:  «Parla,  Ope- 
ra, sempre  a  casaccio.  »||  Uomo  a  ca- 
saccio, Uomo  molto  inconsiderato,  e 
anche  inconsiderato. 

Casale,  s.  m.  Riunione  di  case  in 
contado.  Borgo:  «Dalla  città  al  più 
umile  casale.  » 

Casalingo,  ad.  Di  casa.  Domestico, 
più  spesso  in  senso  fìg.  per  opposi- 
zione a  Forestiero:  «Costumi,  Usi 
casalinghi,  ec.  »  ji  Più  comunem.  è  ag- 
giunto di  pane,  Che  sì  fa  nelle  case 
private,  o  anche  dì  Quello  che  si 
vende  da  fornaj,  ma  fatto  ad  imita- 
zione del  pan  casalingo.;!  Uomo,  Don- 
na casalinga.  Uomo,  Donna,  che  se 
ne  sta  molto  ritirato  o  ritirata  in  casa. 
\\  Alla  casalinga,  posto  avverbialm. 
Secondo  l'uso  delle  case  private;  e 
dìcesi  più  specialm.  di  pane,  vivan- 
de ec:  «  Pane  alla  casalinga.  Stufato 
alla  casalinga,  ec.  » 

Casamatta. s./". Opera  murata  su'ba- 
stioni  delle  fortezze,  con  feritoie  per 
tirare  a  man  salva  contro  il  nemico. 
Il  Casamatta,  dicevasi  anche  la  Pri- 
gione dei  soldati;  donde  poi  si  dice 
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seherzevolm.    per    Prigione    in    ge- 
nerale. 

Casaménto,  s.  m.  Casa  piuttosto 
grande  e  divisa  in  più  quartieri,  da 
abitarvi  più  famiglie.  Wfig.  dicesi  per 
Tutti  quelli  che  vi  abitano:  «  Con  le 
sue  grida  mise  sottosopra  tutto  il  ca- 
samento. » 

Casata,  s.  f.  Aggregato  di  più  fa- 
miglie, discese  da  un  medesimo  stipi- 
te: «È  una  nobile  casata:  -  Fu  l'onore 
della  casata.  » 

Casato.  ».  m.  Cognome  di  famiglia:  ■ 
«Che  casato  ha  quel  giovinotto?  » 

Cascàggine,  s.  f.  L'abbandono  del 
capo  e  delle  braccia  principalm.  o 
per  sonno  o  per  malattia  :  «  Mi  ven- 
gono le  cascaggini:  sarà  meglio  che 
vada  a  letto.  » 

Cascamòrio.  s.m.  Vagheggino  sve- 
nevole ;  usato  più  comunem.  oggi 
nella  maniera  Fare  il  cascatìiorto  con 
una  donna,  per  Dimostrarle  con  modi 
di  svenevole  tenerezza  l'amor  suo: 
«Fa  il  cascamorto  con  tutte  le  donne.» 

Cascare,  intr.  Lo  stesso  che  Ca- 
dere, ma  è  d' uso  più  familiare,  e  forse 
ha  più  efficacia.  Mi  contenterò  di  re- 
gistrar qui  soltanto  quei  modi,  nei 
quali  difficilmente  adopreremmo  Ca- 
dere, rimandando  ad  esso  gli  altri 
modi,  che  ha  a  comune  con  Cascare. 
—  Cascar  morto,  Morire,  più  spesso 
improvvisamente  o  in  compendio. 
Onde  in  volgare  imprecazione  Che 
tu  caschi  morto.  Che  tu  possa  cascar 
morto,  e  simili.  \\  Cascar  morto  so23ra 
una  cosa,  dicesi  familiarm.  e  figura- 
tam.  per  Struggersene  di  voglia,  De- 
siderarla grandemente.  ]|  Cascar  mor- 
to dalla  favie,  dal  sonno,  dalla  noia, 
dalla  fatica,  e  simili,  dicesi  fami- 
liarm. per  Esser  molto  aflamato,  as- 
sonnato, oppresso  dalla  noia,  dalla 
fatica.  Il  Cascar  riWo,  di  Chi  in  una 
disgrazia  non  ne  riceve  danno,  o  an- 
che ne  sa  trarre  un  utile:  «  Eh  lui  è 
un  uomo  fortunato  :  casca  sempre  rit- 
to. »  Il  Cascare  0  Cascarsi  di  una  per- 
sona 0  di  una  cosa,  Esserne  preso  di 
forte  amore.  Esserne  grandemente  in- 
vaghito :  ma  più  comunem.  la  persona 
o  la  cosa  si  accenna  con  un  pronome 
dimostrat.  come:  E' se  ne  casca.  E 
anche  Cascarsi  di  fare  una  cosa.  Ar- 
dentemente desiderare  di  farla:  «  Mi 
casco  di  vedere  questa  gran  bellezza 
che  dici.  »  I  Cascar  nel  quarto.  V. 
Quarto.  Il  C/'e  ti  caschi  il  fiato,  un 
occhio,  la  lingua,  e  simili,  son  modi 
volgari  d' imprecazione,  il  O/i j  casca 
casca,  è  modo  familiare  per  denotare 
assoluta  noncuranza  della  vita  altrui 
o  della  propria;  e  si  riferisce  ad  im- 
prese arrischiate,  nelle  quali  si  vuol 
riuscire  ad  ogni  costo.  ||  iVb?i  casca 
nulla!  Non  cascherebbe  nulla!  sono 
maniere  esclamative  per  accennare 
il  danno  che  da  una  cosa  avviene  o 
può  avvenire:  «Quel  ragazzo  è  an- 
dato solo  in  campagna  -  Non  casche- 
rebbe nulla  I  »  j.  cascare,  è  maniera 
usata  fauiiliann.  e  in  senso  avver- 
biale per  in  grandissima  copia:  «Roba 
a  cascare:  -  In  mercato  ci  son  frutta 
a  cascare  :  -  Bastonate  a  cascare.  » 
Part.pr.  CASCANTE.  i|  In  forma  d'ac?. 
Cascante  di  vezzi,  dicesi  di  persona 
leziosa,  svenevole,  caricata  di  vezzi. 
!1  Detto  (li  verso,  periodo,  e  sim.  vale 
Non  sostenuto  con  la  dovuta  armo- 
nia. Pari.  p.  Cascato. 

Cascata,  s.  f.  L'atto  del  cascare. 
Caduta,  riferito  più  spesso  a  persona; 
ma  ha  maggior  forza:  «  Ila  fatto  una 


brutta  cascata.»  i| Riferito  ad  acque 
correnti,  tiunii,  ec.  Il  venir  giù  d'alto 
in  basso;  ed  anche  L'acqua  stessa 
cascante  da  alto,  e  II  Luogo  da  cui 
casca:  «  In  quel  giardino  ci  sono  delle 
belle  cascate  d'acqua: -Si  posero  a 
sedere  presso  una  bella  cascata  d'ac- 
qua:-La  cascata  di  Pie  di  Lupo 
presso  a  Tivoli.  »  ||  Detto  di  panno, 
drappo,  frangia  o  altro,  vale  II  ri- 
cascar che  fa,  dopo  essere  stato  in 
bel  modo  raccolto,  per  ornamento 
della  persona  o  della  cosa. 

Cascatacela,  pegg.  di  Cascata,  ri- 
ferito a  persona. 

Cascatèlla.  dim.  di  Cascata,  rife- 
rito ad  acque  correnti:  «Le  casca- 
tene di  Tivoli.  » 

Cascaticcio,  ad.  Detto  di  frutti,  che 
facilmente  cascano  dall'albero;  e  di- 
cesi  anche  di  quelli  che  son  caduti: 
«  I  frutti  del  melo  e  del  pero  sono 
i  più  cascaticci.  »  Il  fig.  dicesi  anche  di 
persona  che  sia  facile  a  innamorarsi. 

Cascatolo,  ad.  Lo  stesso  che  Ca- 
scaticcio in  ambedue  i  sensi;  ma  è 
meu  comune. 

Cascheréccio,  ad.  Lo  stesso  che 
Cascaticcio; ma  anche  questo  è  men 
comune. 

Caschétto.  dim.  dì  Casco. 

Cascina,  s.  f.  Luogo  dove  si  ten- 
gono, e  dove  pasturano  le  vacche,  per 
fare  del  latte  loro  il  burro  e  il  cacio: 
«  Burro  della  cascina  del  Bartolom- 
mei:-In  Lombardia  vi  son  parec- 
chie cascine.  »  i|  Cascine,  dicesi  a  Fi- 
renze Una  delle  più  belle  passeggiate 
pubbliche,  dall' esser  prima  questo 
luogo  destinato  a  uso  di  cascina.  i|  Ca- 
scina, dicesi  Quel  cerchio  fatto  di 
stecca  di  faggio,  dentro  il  quale  si 
preme  il  latte  rappreso  per  farne  ca- 
cio. H  Quindi  Legno  di  cascina,  o  so- 
lam.  Cascina,  dicesi  ogni  Stecca  di 
faggio  per  farne  scatole,  stacci  e  altro. 
—  Da  cascia,  antiq.  per  Cacio. 

Cascinàio,  s.  m.  Colui  che  soprin- 
tende alla  cascina. 

Casco,  s.  m.  Voce  usata  nella  ma- 
niera Di  casco,  aggiunto  di  certe 
frutta,  e  vale  Che  sono  cadute  dal- 
l'albero, e  cosi  raccolte.  Detto  in  par- 
ticolare di  castagne  o  marroni,  si 
contrappone  a  Tìi  ricciaia. 

Casco.  ».  m.  Specie  di  elmo,  usato 
dalle  cavallerie  moderne.  —  Dallo 
spagn.  casco,  Coccio  o  Teschio. 

Càscola.  ».  f.  Sorta  di  grano  gen- 
tile, che  si  semina  per  averne  spe- 
cialm.  paglia  da  cappelli. 

Caseggiato.».  9ji. Aggregato  di  case, 
poste  per  lo  più  lungo  una  strada  o 
una  piazza. 

Casèlla.  ».  f.  Ciascuno  degli  scom- 
partimenti de'gusci  0  silique  dello 
biade.  I  Ciascuno  degli  spazj  quadri, 
dove  gli  aritmetici  scrivono  i  numeri 
nel  fare  i  conti.  ;  Ciascuna  di  quelle 
spartizioni  ohe  si  fanno  in  tavole  o 
in  libri,  come  prospetti  di  conti,  re- 
gistri, e  simili,  per  allegarvi  distin- 
tam.  nomi,  titoli  o  altre  indicazioni. 
Il  Ciascuno  degli  scompartimenti  di 
una  cassetta,  o  d'un  mobile  per  te- 
nervi separatam.  e  con  ordine  cose 
da  non  mescolarsi,  u  Case/Ze,  è  nome 
che  i  ragazzi  danno  a  un  giuoco  che 
essi  fanno  coi  noccioli  :  «  Fare,  Gio- 
care, alle  caselle.  » 

Casellàrio.  ».  m..  Scaffale  diviso  in 
tante  caselle,  segnate  di  una  lettera 
0  di  un  numero  i>er  tenervi  separa- 
tam. e  con  ordine  documenti,  logli,  ec. 

Casellina,  divi,  di  Casella. 


Casereccio,  ad.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  di  Casalingo,  detto  segna- 
tam.  di  panno,  pane  ec. 

Casèrma,  s.  f.  Editìzio  da  allog- 
giarvi i  soldati  in  tempo  di  pace;  ed 
anche  altro  editìzio  che  temporanea- 
mente si  riduca  a  quest'uso:  «  I  sol- 
dati stanno  più  volentieri  agli  accam- 
pamenti che  nelle  caserme:  -  Hanno 
ridotto  chiese  e  conventi  a  caserme.  » 

Casermière.  ».  m.  Il  custode  di  una 
caserma. 

Casetta,  dim.  dì  Casa  :  Piccola  casa  : 
«S'è  comprato  una  bella  casetta.  » 

Casettina.  dim.  e  vezz.  di  Casetta: 
«E  una  casettina  assai  graziosa.» 

Casétto.  dim.  di  Caso;  e  si  ado- 
pera familiarm.  a  significare  Incon- 
tro, Avventura  che  abbia  qualche 
cosa  di  singolare  e  d]  impreveduto, 
anche  se  non  lieto:  «E  stato  un  bel 
casetto:- Alle  volte  si  danno  certi 
casotti,  che  sfido  a  prevederli.  » 

Casicciuòla.  diin.  e  dispr.  di  Casa; 
Casa  piccola  e  meschina. 

Casière-èra.  ».  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  ha  l'ufficio  di  guardare  la 
casa,  specialm.  quando  ì  padroni  sono 
assenti:  «Son  tutti  in  campagna;  a 
Firenze  non  e'  è  rimasto  che  la  ca- 
siera.  » 

Casigliàno-àna.  ».  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  abita  nella  stessa  casa,  ma 
in  un  quartiere  diverso:  «  Con  le  sue 
grida  ha  messo  sottosopra  tutti  i  ca- 
sigliani: -  Siamo  casigliani  da  cinque 
anni:  -  Questo  bambino  è  figliuolo 
della  casigliana.  » 

Casina,  dim.  e  anche  vezz.  di  Casa: 
«E  una  bella  Casina.» 

Casino.  ».  ì)i.  Casa  di  campagna,  o 
fuori  poco  dalle  mura  della  città,  co- 
struita in  forma  elegante,  per  pas- 
sarvi alcun  tempo  dell'anno,  ed  an- 
che per  abitarvi  stabilmente:  «S'è 
fatto  un  bel  casino  fuor  di  Porta  alla 
Croce:  -  E  a  un  casino  di  campagna.  » 
Casino,  dicesi  anche  Queir  edìfizio  in 
una  città,  dove  le  persone  civili  con- 
vengono per  ricrearsi  o  con  la  lettura 
de'giornali,  o  stando  in  conversazio- 
ne, oppure  al  giuoco:  «11  casino  Bor- 
ghesi, 11  casino  de' Risorti:  -  La  sera 
vo  un  po'  al  casino,  e  quindi  mi  ri- 
metto in  casa.  »  |  Si  dà  questo  nome 
anche  al  Mal  luogo. 

Casipola  e  Casùpola.  ».  f.  Piccola 
casa  e  meschina:  «Ha  due  o  tre  ca- 
sipole, che  non  gli  rendou  tanto  per 
le  tasse.  » 

Casissimo.  sup.  di  Caso;  ma  non 
si  adopera  che  nelle  maniere  fami- 
liari Èssere  il  casissimo  0  Essere  al 
casissimo,  per  Essere  acconcissimo, 
Far  molto  al  proposito  :  «  Questo  ser- 
vitore sarebbe  proprio  il  casissimo 
per  voi  » 

Casista.  ».  m.  Teologo  che  ha  pe- 
rizia e  che  tratta  de' casi  di  coscien- 
za. I  Casista,  dicesi  familiarm.  di  per- 
sona, che  su  tutto  vede  pericoli  e 
difficoltà. 

Casistica.  ».  f.  Quella  parte  della 
Teologia  morale,  nella  quale  si  pro- 
pongono e  si  risolvono  casi  di  co- 
scienza. 

Caso.  ».  m.  Avvenimento  .fortuito 
e  inopinato,  Accidente:  «È  stato 
un  caso:  -  Spesso  si  danno  de' casi,  ai 
quali  ninno  penserebbe  mai.  »||In 
prov.  Son  più  i  casi  che  le  leggi.  An- 
che all'uomo  più  sagace  e  cauto  non 
è  dato  prevedere  tutte  le  possibili 
contingenze.  Il  Dal  volgo  e  da'poeti, 
dicesi   Caso   Quella   irrazionale    ca- 
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gione,  alla  quale,  quasi  personifican- 
dola, si  attribuiscono  gli  avvenimen- 
ti: «Le  cose  del  mondo  più  spesso 
8i  governano  dal  caso  che  dal  consi- 
glio :  -  Quando  di  una  cosa  non  ve- 
diamo la  vera  cagione,  diciamo  eh' è 
stato  il  caso,  j  il  Avvenimento  qualun- 
que, Avventura,  Vicenda,  e  spesso 
pigliasi  in  senso  di  Sventura,  Infor- 
tunio: «La  storia  narra  i  casi  pro- 
sperì  ed  avversi  d'un  popolo: -In 
quella  spedizione  si  dettero  molti 
casi  stranissimi:  -  Avete  saputo  il 
caso  occorso  al  povero  Emilio? -Se 
vi  raccontassi  tutti  i  casi  della  mia 
vita,  vi  farei  piangere.  »  Il  Male  che 
colga  all'improvviso;  e  si  riferisce 
più  specialm.  a  pestilenza,  epide- 
mia: «  Ci  sono  stati  cinque  casi  di 
colera  :  -  Il  medico  ha  dichiarato  il 
caso  leggiero,  per  non  spaventare 
l'ammalato.  »  E  i  medici  parlando  di 
malattia  o  infermità  che  abbia  del 
singolare  e  del  curioso  per  la  scien- 
za, dicono  (ma  senza  farsi  sentire  al- 
l'infermo), che  quello  è  un  bel  caso. 
Il  Fattispecie:  «In  casi  simili  biso- 
gna vedere  quel  che  si  è  fatto  per 
l'addietro:- Ciò  che  voi  dite  è  ap- 
punto il  caso  mio.  »  ,1  Supposizione  di 
un  fatto,  o  di  una  data  condizione  di 
cose  per  servire  al  ragionamento; 
onde  le  maniere  Mettiavio  caso  che, 
Poniamo  caso  che,  per  Supponiamo 
che.  Il  Riferito  a  materie  giuridiche  o 
teologiche,  vale  Quesito,  Questione: 
«  Ha  studiato  per  più  d'una  giornata 
questo  caso: -Pose  il  caso  in  ter- 
mini:-Le  leggi  dovrebbero  decidere 
con  grande  chiarezza  i  casi  partico- 
lari. »  ||  Caso,  per  lo  più  con  qualche 
aggiunto  che  ne  determini  la  natura, 
come  Caso  di  eresia,  criminale,  di 
Stato,  e  simili,  vale  Peccato  d'ere- 
sia, Delitto  criminale,  Delitto  contro 
la  sicurezza  dello  Stato.  1  Coso  ri- 
servato, dicono  i  Teologi  di  certi  pec- 
cati, la  cui  assoluzione  è  riserbata  a 
confessori,  che  ne  abbiano  ricevuta 
dal  Vescovo  o  dal  Papa  la  facoltà.  || 
Caso,  dìcesi  anche  per  Circostanza 
o  Condizione  d'un  fatto:  «In  qua- 
lunque caso,  stia  certo  che  la  ser- 
virò :  -  Bisogna  in  ogni  caso  esser 
ben  preparati.  »  i|  Occasione,  Congiun- 
tura: «Se  mai  venisse  il  caso  d'un 
buon  acquisto,  dimmelo  :  -  Trovandoci 
in  paese  straniero,  fa  piacere  il  sen- 
tire in  qualche  caso  parlare  la  pro- 
pria lingua: -In  qualunque  caso  io 
ti  assisterò.  5  II  Condizione  acciden- 
tale, riferito  più  spesso  a  persona: 
«  Mi  ritrovo  in  un  caso  veramente 
disperato.  »  1|  Caso,  vale  anche  Modo, 
Verso,  di  fare  una  cosa,  o  d'indurre 
altri  a  far  checchessia,  eostruito  col 
verbo  Essere  e  accompagnato  da  par- 
ticella negativa  od  anche  dubitativa: 
«  Non  c'è  caso  di  persuaderlo:  -  Non 
c'è  caso  che  oggi  mi  riesca  di  lavo- 
rare: -  Vedi  se  c'è  caso  d'indurvelo.  » 
Il  In  ogni  caso,  A  ogni  caso,  vale  A 
ogni  modo.  Comunque  sia:  «In  ogni 
caso,  vedi  di  trovarlo: -A  ogni  caso 
Siam  del  pari.  t\\  T.  gramm.  Desi- 
nenza del  nome  secondo  la  propria 
declinazione.  Propriam.  dicesi  dei 
nomi  di  quelle  lingue,  come  la  greca 
e  la  latina,  che  vai'iano  di  desinenza 
per  tutto  un  numero  ;ma  estendesi  an- 
che al  nome  italiano,  quantunque  non 
soffra  variazione  alcuna,  e  il  suo  re- 
gime sia  indicato  dalle  particelle  mes- 
segli innanzi  o  dal  costrutto  del  di- 
scorso. Il  Caso   I-elio,   Il    nominativo, 


Casi  obliqui,  gli  altri  casi:  Primo,  se- 
condo, terzo  ec.  caso,  Il  nominativo, 
il  genitivo,  il  dativo  ec.  !|  T.  teol.  Caso 
di  coscienza  o  solamente  Caso,  Que- 
stione su  cosa  che  riguarda  la  co- 
scienza: «Proporre  un  caso.  Scio- 
gliere un  caso  di  coscienza.  »  ||  Caso 
pensato,  Fatto  o  Tratto  premeditato 
e  con  fine  cattivo.  ||  Quindi  A  caso 
pensato,  vale  Pensatamente,  Con  pre- 
meditazione: «  Non  l'ha  fatto  per  di- 
sgrazia, ma  a  caso  pensato:  -  Far  del 
male  a  caso  pensato.  »  Il  A  caso.  Per 
caso.  Casualmente,  Accidentalmente: 
«L'ho  trovato  per  caso: -Lo  vidi  a 
caso.»  Il  yale  anche  Inconsiderata- 
mente: «  E  un  uomo  che  parla  a  caso  : 
-Fu  una  cosa  detta  a  caso  e  non  a 
malizia.  »  Il  Ed  anche  Come  vien  vie- 
ne, Alla  ventura,  oppure  Trascurata- 
mente: «Apri  a  caso  il  libro,  e  tro- 
verai a  ogni  pagina  dieci  errori  :- 
Sono  un  uomo  che  vivo  a  caso:  -  Quel 
cialtrone  veste  a  caso.  i\\  A  caso  per- 
so, A  caso  disperato,  In  punto  di  di- 
sperazione. Quando  non  vi  sia  altro 
rimedio.m  caso  uerjrine, Quando  sulla 
cosa  non  è  stata  presa  alcuna  delibe- 
razione; oppure  senza  che  della  cosa 
siasi  avuta  innanzi  nessima  notizia. 
li-i  caso,  adoperato  come  aggiunto 
più  spesso  di  persona,  vale  Inconsi- 
derato, Trascurato,  e  simili:  «E  un 
uomo  a  caso;  -  E  uno  scrittore  a  ca- 
so. »  ||  Al  caso,  pure  aggiunto  di  per- 
sona 0  di  cosa,  vale  Acconcio,  Oppor- 
tuno, Che  fa  al  proposito,  e  spesso 
uniscesi  coi  verbi  Essere  o  Fare: 
«  Questa  carta  non  è  al  caso  per 
quello  che  voglio  fare; -Quel  servi- 
tore è  al  caso  per  voi  :  -  Questa  ci- 
tazione non  fa  al  caso  nostro.  »  1|  Caso 
che,  Caso  mai  che.  In  caso  che,  usati 
congiuntivam.  vagliono  Posto  che, 
Dato  che;  e  anche  Se  mai:  «Caso 
mal  venisse  a  trovarmi,  fatelo  passar 
subito  :  -  Caso  che  non  voglia,  io  non 
starò  altrimenti  a  scrivere.  »  ||  In  caso 
di,  vale  Dato  che  avvenga  ciò,  di  cui 
si  parla:  «In  caso  di  necessità,  ve- 
nite a  trovarmi: -In  caso  di  guerra, 
i  nostri  patti  non  tengono  più:  -Porta 
l'ombrello,  in  caso  di  pioggia.  »  ||  7n 
caso  de'casi,  usasi  familiarm.  per  In 
qualunque  caso  possibile,  o  Nel  caso 
che  ne  venga  il  bisogno:  «In  caso 
de'casi,  so  io  quel  che  dire.  »l!.4u- 
venire.  Venire,  Nascere,  Darsi,  caso 
0  il  caso,  e  simili,  sono  modi  che  equi- 
valgono tutti  ad  Accadere,  Avvenire: 
«  Se  venisse  caso  che  tu  lo  vedessi, 
parlagli  del  nostro  affare: -Non  si 
dà  mai  caso  che  l'incontri:  -  Se  ti  dà 
il  caso  che  tu  passi  di  qua,  fammi  il 
piacere  di  fermarti.  »  ,1  Essere  il  caso, 
riferito  a  persona  o  cosa,  vale  lo 
stesso  che  Essere  al  caso,  ma  forse 
ha  qualche  maggiore  efficacia:  «  Que- 
sta roba  è  proprio  il  caso  mio  (cioè 
quella  che  mi  ci  voleva): -Per  par- 
lare all'improvviso  io  non  sono  il 
caso.  »  E  familiarm.  con  più  effica- 
cia ancora  Essere  il  marcio  caso.  \ 
Far  caso.  Far  meraviglia,  o  impres- 
sione: «Ha  perduto  diecimila  lire  al 
giuoco:  ma  a  lui  questa  perdita  non 
fa  caso:-  Quel  briccone  m'ha  messo 
in  mezzo.-  Che  ti  fa  caso?  o  non  lo 
conoscevi  ?»  Il  T^ar  caso  di  una  per- 
sona o  di  una  cosa,  vale  Farne  sti- 
ma. Averla  in  molto  conto.  Dargli 
importanza:  «  Son  cose  da  non  farne 
caso:  -  Fo  molto  caso  dei  buoni  ami- 
ci:-Ha  una  buona  febbre  addosso, 
ma  non  ne  fa  alcun  caso.  »  ||  E  di  una 


persona  che  dà  soverchia  importanza 
ad  ogni  minimo  che,  si  dice  che  fa 
caso  di  ogni  cosa,  di  lutto. '\  Pensare 
a'casi  proprj,dioiisì  per  io  più  quando 
uno  trovasi  in  pericolo  o  in  istrettez- 
ze,  per  Pensare  al  modo  d'uscirne, 
Provvedere  alla  propria  sicurezza, 
salute,  e  simili:  «Se  non  pensi  bene 
a' casi  tuoi,  ti  vuol  andare  assai  male; 
-Qui  non  v'è  tempo  da  perdere,  e 
bisogna  pensare  a' casi  proprj.  »||/Z 
caso  è,  usasi  familiarm.  per  dire  che 
la  difficoltà,  il  punto  forte  è  questo; 
«Farei  volentieri  un  viaggio:  il  caso 
è  che  non  ho  quattrini,  t  \l  È  un  caso! 
dicesi  a  modo  d'esclamaz.  allorché 
alcuno  fa  o  dice  cosa  che  suol  fare 
o  dire  di  frequente;  ma  intendesi 
sempre  a  cose  non  buone,  dannose  o 
moleste:,»  La  serva, ha  rotto  un  bic- 
chiere:-È  un  caso! -E  venuto  a  chie- 
der quattrini; -È  un  caso!  »  f  i5sser 
del  caso,  per  Essere  opportuno,  con- 
veniente, necessario,  e  sini.  è  sgarba- 
tissimo  neologismo,  invalso  specialm. 
nella  lingua  dei  pubblici  ufficj  :  «Pren- 
derà i  provvedimenti  che  saranno  del 
caso.»  —  Dal  lat.  casus. 

Casolare,  s.  m.  Edifizio  a  uso  d'abi- 
tazione, isolato  da  ogni  parte  e  di 
povero  aspetto.  Il  Prendesi  anche  per 
Aggregato  di  povere  case:  «Monte- 
lupo  ha  più  l'aspetto  d'un  casolare 
che  d'un  castello,  per  esser  molte 
delle  sue  case  in  pessimo  stato.  » 

Casóna.  accr.  di  Casa;  ma  inten- 
desi di  Famiglia  molto  doviziosa,  ed 
anche  di  Casa  di  commercio  assai 
accreditata:  «Al  tempo  del  suo  po- 
vero babbo  era  unacasona;ora  stanno 
ritti  co'tìli.  » 

Casóne,  s.  m.  accr.  di  Casa;  Casa 
molto  grande  ma  non  bella:  «  Il  ca- 
sone del  Carovana;  Abita  nel  casone.» 

Casóso,  ad.  Che  fa  caso  di  tutto. 
Meticolose  :  «  Siete  pure  il  gran  ca- 
soso, voi.  » 

Casottàio.  s.  m.  La  guardia  di  un 
cancello  lungo  una  via  ferrata,  detto 
così  dal  casotto  dove  essa  abita. 

Casottino.  dim.  di  Casotto. 

Casòtto,  s.  m.  Stanza  posticcia, 
piccola  e  bassa,  fatta  di  legname,  op- 
pure murata,  da  ripararvisi  le  sen- 
tinelle, le  guardie,  i  pastori,  i  cac- 
ciatori, o  da  servire  ad  altri  usi.  1| 
Casotto,  dicesi  anche  Ciascuna  delle 
piccole  case  delle  guardie  lungo  le 
strade  ferrate;  «L'incontro  dei  due 
treni  avvenne  sulla  linea  di  Roma  al 
casotto  n"  10.  » 

Càspita,  Caspiierétta  e  Caspite- 
rina.  V.  Capi'ita,  Cappiteketta 
e  Cappiterina. 

Cassa,  s.  f.  Arnese,  per  lo  più  di  le- 
gno, di  varia  grandezza,  ma  di  forma 
rettangolare,  con  suo  coperchio,  che 
si  alza  e  si  abbassa,  e  si  chiude  per 
lo  più  con  chiave.  Serve  a  tenervi 
roba,  come  libri,  panni,  e  simili.  Le 
casse  che  servono  per  trasporto,  sono 
rozze  di  legname  e  di  fattura,  e  hanno 
il  coperchio  inchiodato  :  «  Cassa  d'abe- 
to,  di  pero,  d'  albero:  -  Metti  nella 
cassa  cotesta  biancheria.  »  ||  Quanta 
roba  è  contenuta  in  una  cassa;  «Ha 
molte  casse  di  biancheria:  -  M'è  ve- 
nuto una  cassa  di  libri: -Una  cassa 
di  panforti.»  i  Cassa  da  morto,  o  so- 
lam.  Cassa,  Quella  più  larga  da  capo 
che  da  piedi,  con  coperchio  imma- 
stiellato,  nella  quale  si  rinchiude  il 
corpo  del  morto.  ||  In  prov.  per  dire 
che  una  cosa  costa  pochissimo,  di- 
ciam  talora;  Costa  più  una  cassa  da 
16 
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morto.  Il  E  di  iin  falegname  poco  abile 
nell'arte  sua,  dicesi  per  dispregio  che 
è  un  falegname  di  casse  da  morteli 
Cassa,  Quel   recipiente,   ove  si  ten- 
gono i  denavi.  Se  essa  è  di  ferro  o 
foderata  di  ferro  e  con  serratura  di 
particolari  ingegni,  dicesi  Cassa  forte. 
Il  Per  estens.  La  stanza,  dove  si  fanno 
le  riscossioni  e  i  pagamenti  per  conto 
di  una  banca,  dì  una  pubblica  azien- 
da, e  simili:  «Sono  stato  a  riscuo- 
tere il  conto  ;  ma  la  cassa  era  chiusa.  » 
A  Fondo  di  cassa,  Quella  data  quan- 
tità di  denaro,  che  deve  sempre  tro- 
varsi   nella    cassa.  ||  iìesio    di   cassa, 
Ciò  che  rimane  in  cassa  dopo  la  li- 
quidazione dei  conti.  ||  Libro  di  cassa. 
Il  registro,  in  cui  si  notano  le  riscos- 
sioni e  i  pagamenti  fatti.  1|  Vuoto  di 
cassa.   Sottrazione   di   denaro    com- 
messa da  chi  tiene  la  cassa:  «  Ha  fatto 
un  vuoto  di  cassa  di  centomila  lire, 
ed  è  scappato.  »  il  Cassa  di  risparmio. 
Istituto  di  credito,  destinato  a  rice- 
vere e  conservare  i  risparmj  del  po- 
vero,  corrispondendogli   il   frutto.  Il 
Cassa,  dicesi  II  denaro  contenuto  nella 
cassa;  ed  anche  l'Amministrazione  di 
esso  denaro;  onde   i    modi  Avere   q 
Non  aver  cassa.  Esserci  o  Non  esserci 
cassa,  per  Avere  o  Non  avere.  Esserci 
0   Non  esserci,  denaro  in   cassa:  e 
Avere  o  Tenere  la  cassa,  per  Riscuo- 
tere e  pagare.  H  Cassa,  T.  anal.  Quel- 
l'osso o  Aggregato  di  ossa,  che  di- 
vide 0  contorna  la  cavità  di  qualche 
viscere,  come  La    cassa  dell'  occhio, 
del  cervello  ec;  o  di  più  visceri,  come 
La  cassa  del  petto.  \\  Anche  per  la  Ca- 
vità, in  cui  eutra  il  capo  di  un  osso, 
e  può  girarvisi  da  ogni  parte.  Il  Cassa, 
dicesi  anche  per  Alveare:  «Ha  tre 
casse  di  api.  »  Il  Cassa  del  fucile,  della 
pistola.  Quell'arnese  di  legno,  che  so- 
stiene la  canna  di  queste  armi.ll  Cassa 
del  telaio.  Quell'ordigno  del  telaio, 
composto  di  due  legni  sospesi  l'uno 
sull'altro,  che  contengono  il  pettine 
per  cui  passano  le  fila,  e  co' quali  si 
serra   il   ripieno   della   tela.  ;  Cassa 
della  carrozza.  La  parte  di  essa,  che 
riposa  sulle  molle,  e  dentro  alla  quale 
stanno  le  persone.il  Cassa  della  car- 
rucolo, L'armatura,  dentro  alla  quale 
gira   la   carrucola.  ||  Cassa   del  tam- 
buro. Quel  sottile  cerchio  di  legno, 
alle  cui  estremità  sono  pelli  distese, 
ehe  percosse  rendono  suono.  Il  E  per 
il  Tamburo  medesimo.  ||  Cassa,  dicesi 
anche  Quella  specie  di  tamburo  assai 
più  grande,  che  si  percuote  con  un 
mazzuolo,  e  che  dicesi  anche  Gran 
cassa:  «  Sonator  di  cassa: -Le  fan- 
fare non  hanno  la  cassa.  »  11^^.  e  in 
modo   familiare    Sonare,   Batter    la 
cassa  o  la  gran  cassa  a  uno,  dicesi 
per  Lodare  esageratamente  e  pubbli- 
camente alcuno  a  fine  di  acquistargli 
credito  e  favore:  «Professori,  i  cui 
scolari  battono  loro  la  cassa.  »  ,  1  Cassa, 
chiamasi  in  certi  strumenti  musicali 
a  corda  o  a  canne  la  cavità  o  corpo 
sonoro  di  essi  :  «  La  cassa  del  vio- 
lino, dell'organo,  del   pianoforte.  »  Il 
Cassa  dell'orologio.  Quella  specie  di 
guscio,  dentro  al  quale  sta  il  castello; 
e  dicesi  più  che  altro  degli  orologi 
da  tasca.  ||  Cassa,  T.  idraul.  Riparo, 
per  lo   più   temporaneo,   nell'  alveo 
de'  fiumi,  consistente  in  due  tavolati 
paralleli,  tra' quali  rimane  un  vuoto, 
che  si  riempie  di  terra  e  di  sassi.  11 
T.  tip.  Quell'arnese  con  varj   scom- 
partimenti o  caselle,  in  cui  si  tengono 
i  caratteri.  i|  Cassa  di  caratteri,  Tanta 


quantità  di  caratteri  assortiti,  quanta 
ce  ne  vuole  per  empire  giustamente 
una  cassa.  —  Dal  lat.  capsa. 

Cassàio,  s.  m.  Legnaiuolo  che  la- 
vora di  casse,  specialmente  per  uso 
di  trasportar  roba. 

Cassapanca.  s.  f.  Cassa  a  foggia  di 
panca,  con  spalliera  o  senza,  nella 
quale  si  siede. 

Cassare,  tr.  Toglier  via  dalla  carta 
o  da  altro  ciò  che  vi  era  stato  scritto 
0  disegnato.  Cancellare.  1|  Rif.  a  legge, 
disposizione,  e  simili,  vale  figura- 
tam.  Abrogarla,  Annullarla,  il  E  rif. 
a  sentenza,  Rivocarla:  «  La  sentenza 
del  pretore  fu  cassata.  »  ||  Levare  al- 
cuno da  un  ruolo.  Privarlo  dell'uffi- 
cio: «Fu  cassato  per  le  sue  scostu- 
matezze dal  ruolo  dei  confratelli.  > 
Part.  p.  Ca.SSATO. 

Cassatlccio.  s.  m.  Cassatura  fatta 
male  di  parole  o  di  lettere  sostitui- 
tevi per  lo  più  altre  parole  o  lettere 
ma  in  modo  confuso;  «  Scritto  pieno 
di  cassaticei.  » 

Cassatura.  ».  /".  L'atto  e  più  co- 
munem.  L'effetto  del  cassare.  ||  Il 
frego  fatto  per  cassare:  «  È  un  foglio 
pieno  di  cassature.  » 

Cassazióne,  s.  f.  L'atto  del  cassare, 
nel  senso  di  revocare,  abolire,  an- 
nullare una  sentenza,  un  decreto  ec. 
Il  Corte  di  cassazione,  0  solamente  La 
Cassazione,  dicesi  quel  Tribunale  su- 
premo, il  quale  ha  per  ufficio  di  rive- 
dere, quando  ne  sia  fatto  ricorso,  le 
sentenze  dei  tribunali  inferiori,  e  cas- 
sarle, se  l'applicazion  della  legge  sia 
stata  fatta  male,  rinviando  l'esame 
della  causa  a  un  altro  tribunale. 

Cassero,  s.  m.  T.  mar.  Il  mezzo 
ponte  della  nave,  che  dagli  stili  di 
poppa  va  all'albero  di  maestra. ||  T. 
star.  La  parte  più  forte  e  più  elevata 
d'un  castello,  a  forma  di  un  torrione  ; 
e  talora  prendevasi  per  tutto  il  ca- 
stello.—Dall' arab.  casr.  Castello. 

Cassétta.  3. /'.Arnese  comunemente 
di  legno,  di  forma  quadrilunga,  con 
fondo  e  sponde  più  o  meno  alte,  il 
quale  sta  incastrato  in  certi  mobili, 
come  tavolini,  cassettoni,  armadj,  e 
simili,  per  uso  di  riporvi  e  custodirvi 
le  robe.  11  In  senso  particolare,  Quella 
de'bottegaj,  de' mercanti,  ec,  desti- 
nata a  raccogliervi  il  denaro  ricavato 
dalla  vendita  giornaliera,  ij  Trovare 
uno  alla  cassetta,  vale  Trovarlo  nel- 
l'atto  di   sottrarre   il   denaro   dalla 
cassetta:  «  Trovò  il  garzone  alla  cas- 
setta, e  lo  mandò  via  su  due  piedi.  » 
Il  Aìidare  il  guadagno  dietro  alla  cas- 
setta, dicono  proverbiata,  i  bottegai 
quando    nella    vendita    di    qualche 
merce  scapitano  piuttosto  che  gua- 
dagnare.:iCasscHa,adoprasi  anche  per 
Piccola  cassa  con  coperchio  o  senza: 
.  La  cassetta  degli  arnesi:  -  La  cas; 
setta  del  sale,  ec.  »  ,1  Cassetta,  dicesi 
anche  Quella  specie  di  piccola  cassa, 
0  di  legno  o  di  ferro,  che  si  tiene 
affissa  per  le  vie,  o  all'ingresso  delle 
case,  e  nella  quale  si  depongono  per 
via  d'una  fessura  le  lettere  che  si 
spediscono  per  la  posta,  o  che  si  vo- 
gliono recapitare  direttamente  a  qual- 
cuno: «Buttami  questa  lettera  nella 
cassetta   postale:  -  Va' a   vedere    se 
nella  cassetta  ci  son  lettere.»l|E  quel- 
l'Arnese, in  forma  di  piccola  cassa, 
con  una  fessura  nel  coperchio,  e  con 
un  manico  più  o  meno  lungo,  che  si 
porta  in  giro  nelle  chiese  per  rac- 
coglier le  elemosine.  Ed  anche  quel 
medesimo  arnese,  ma  un  po'  più  gran- 


de, che  si  tiene  appeso  al  muro  delle 
chiese  per  il  medesimo  scopo,  il  Cas- 
setta, chiamano  i  giardinieri  certi  vasi 
di  terra  cotta,  oppure  composti  di 
piccole  assi,  e  in  forma  quadrango- 
lare, che  riempiono  di  terriccio  per 
seminarvi  alcuni  &on.\\  Cassetta,  di- 
cesi Quel  piccolo  recipiente  nelle 
gabbie  da  uccelli,  dove  si  mette  loro 
il  panico.  i|  Cassetta  della  spazzatura, 
0  solam.  Cassetta,  Quell'arnese  di  le- 
gno 0  di  latta  a  tre  sponde,  e  con 
lungo  manico  verticale  di  legno,  dove 
con  la  granata  si  raccoglie  la  spaz- 
zatura. 11  Cassetta  del  fuoco  0  pe' pie- 
di, 0  solam.  Cassetta,  chiamasi  Quel- 
r  arnese  di  forma  quadra  o  ovale,  di 
metallo  o  di  legno,  e  col  coperchio 
forato,  dentro  a  cui  si  tiene  della 
brace  accesa,  ovvero  dell'acqua  bol- 
lente, ed  è  adoperata  dalle  donne 
nell'inverno,  tenendovi  sopra  i  piedi. 
Il  Cassetta,  dicesi  Quella  parte  della 
carrozza,  dove  sta  il  cocchiere:  «Non 
potendo  entrar  dentro,  montai  a  cas- 
setta col  vetturino.  »  Il  Stare  a  casset- 
ta, dicesi  anche  per  Guidare  :  «  Stava 
a  cassetta  il  padrone  da  sé.  y\\  Cas- 
setta, T.  idr.  Buca  che  si  scava  nel- 
l'alveo e  nelle  golene  dei  fiumi,  per- 
chè vi  si  depositino  le  torbe.  ||  A 
cassetta,  posto  avverbialm.  e  detto  di 
muri,  s' intende  di  quelli,  che  non  sono 
solidi  in  tutta  la  loro  grossezza,  ma 
vuoti  nel  mezzo,  e  ripieni  di  materie 
non  collegate  con  la  calcina. 

Cassettata,  s.  f.  Tanta  roba,  quanta 
entra  in  una  cassetta:  «  Ho  fatto  una 
cassettata  di  soldi: -Ho  levato  pa- 
recchie cassettate  di  spazzatura.  » 

Cassettina.  dim.  di  Cassetta;  Pic- 
cola cassetta  :  «Cassettinadellegìqie.» 
Il  Cassettina  del  fuoco  per  i  piedi,  lo 
stesso  che  Cassetta. 

Cassettlno.  dim.  di  Cassetto;  Pic- 
colo cassetto. 

Cassétto,  s.  VI.  Cassetta  piccola;  e 
intendesi  per  lo  più  di  quella  de'ta- 
volini. 

Cassettoncino.  dim.  di  Cassettone; 
Cassettone  più  piccolo  dell'ordinario. 
Cassettóne,  s.  m.  Mobile  che  si 
tiene  nella  camera  in  forma  di  cassa 
grande,  con  piano  per  lo  più  di  mar- 
mo, con  due  o  tre  cassette  per  ri- 
porvi biancheria,  certi  oggetti  di  ve- 
stiario, ec.  :  «  Va'  al  cassettone,  e 
prendimi  una  camicia  stirata:-Qne'po- 
chi  soldi  che  ho,  li  tengo  nel  casset- 
tone. »  Il  T.arch.  Cassettoni,  Scompar- 
timenti incavati,  di  varie  forme,  che  si 
fanno  nelle  volte  e  nelle  soffitte  per 
ornamento,  e  che  dicoiisi  più  comu- 
nem.  Formelle. 

Càssia,  s.  f.  Pianta  w-guminosa,  di 
cui  si  conoscono  molte  siiecie,  alcune 
delle  quali  si  adoprano  in  medicina. 
\\Dare  o  Avere  l'erba  cassia,  dicesi 
familiarm.  per  Mandar  via  o  Esser 
mandato  via:  «Appena  l'ebbero  co- 
nosciuto, gli  dettero  l'erba  cassia.» 
—  Dal  lat.  cassia. 

Cassièra,  s.f.  Colei  che  in  una  com- 
missione, società,  riunione  di  don- 
ne, ec.  fa  l'ufficio  di  cassiere. 

Cassière,  s.  m.  Colui  che  tiene  la 
cassa,  ossia  che  amministra  i  denari 
di  un'azienda  pubblica  o  privata.  I  In 
una  compagnia  d'amici  che  viaggino, 
dicesi  scherzevolm.  Cassiere,  Colui 
che  spende  per  tutti  e  poi  divide  per 
ciascuno  la  spesa. 

Cassina.    dim.  di  Cassa;   Piccola 
cassa. 
Cassinènse. od. usato  anche  in  forza 
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di  sost.  Che  appartiene  all'ordine  di 
Montecassino,  fondato  da  san  Bene- 
detto. 

Cassino,  s.  m.  Specie  di  carretto 
a  mano,  fornito  di  alte  sponde  e  co- 
perto, che  adoperano  gli  spazzaturai 
per  trasportar  la  spazzatura. 

Cassiopèa,  s.  f.  T.  astr.  Costella- 
zione dell'emisfero  settentrionale. — 
Dal  lat.  Cassiopea. 

Cassonaccio.ijegf/.  di  Cassone;  Cas- 
sone ridotto  in  cattivo  stato,  o  mal 
fatto. 

Cassóne,  s.  m.  Cassa  molto  grande, 
per  uso  specialm.  di  riporvi  biada, 
farine,  e  cose  simili.  ||  Di  donna  molto 
grassa  e  sfatta  dicesi  volgarm.  che  è 
o  che  pare  un  casson  da  biada.  \]  Cas- 
sone da  munizioni,  Quel  carro  di  le- 
gno coperto,  che  serve  a  trasportar 
munizioni.  ||  Cassone,  T.  idr.  Cassa 
fatta  di  legno  ordinario,  ripiena  di 
sassij  ghiaia  o  altro,  e  che  s'adopera 
specialm.  per  le  fondazioni  d'opere 
idrauliche.  Il  Prediche  del  cassone,  di- 
consi  per  ischerzo  Le  prediche  del 
frate  piene  di  luoghi  comuni,  e  che 
si  suppone  siano  prese  da  scartafacci 
serviti  a  molti  altri  frati  del  con- 
vento, e  serbati  appunto  per  uso  di 
coloro,  che  non  sanno  compor  pre- 
diche da  sé. 

Càssula,  che  scrivesi  anche  Càpsu- 
la.*./'. T.òoC.L'involucro,  dove  stanno 
racchiusi  i  semi  o  i  fiori  di  una  pianta. 
Il  T.  anat.  La  membrana  che  serve 
d'involucro  a  qualche  viscere.  ||  T. 
chim.  Ciotola  o  Scodella  adoperata  a 
varj  usi,  e  più  specialm.  all'evapo- 
razione dei  liquidi,  il  Cassata,  dicesi 
anche  II  fulminante  che  si  mette  nel 
luminello  del  fucile,  e  che  in  lingua 
comune  diciamo  Cappellotto. —  Dal 
lat.  capsula. 

Casta.  ».  /'.  Dicesi  propriam.  di  un 
ordine  sociale  presso  gl'Indiani,  e 
qualche  altro  popolo  d  oriente,  che 
ha  per  legge  religiosa  e  civile  i  suoi 
proprj  ufiBcj  e  privilegi,  ed  alla  quale 
si  appartiene  per  nascita. ||Per  estens. 
dicesi  di  una  classe  di  persone  che 
gode  distinzioni,  o  che  almeno  ci  pre- 
tende: <•  La  casta  dei  nobili,  degli 
alti  impiegati  ec.  »  —  Dallo  spagn. 
casta,  Kazza,  Stirpe. 

Castagna,  s.  f.  Il  frutto  del  casta- 
gno: «Bacchiar  le  castagne  ec.  »i! 
Castagne  secche.  Castagne  fatte  sec- 
care nel  seccatoio,  e  poi  sbucciate  e 
mondate  della  loro  pellicina.  h  Ca- 
vare la  castagna  dal  fuoco  con  la 
zampa  del  gatto,  Fare  alcuna  cosa 
difficile  0  pericolosa  con  sicurezza 
propria,  e  con  pericolo  degli  altri, 
della  cui  opera  accortamente  ci  ser- 
viamo :  «  Ah  tu  vorresti  cavar  la  ca- 
stagna con  la  zampa  del  gatto;  ma 
quanto  a  me,  non  ci  riuscirai.  »  j|  Èsser 
come  la  castagna,  eh' è  bella  di  fuori, 
e  dentro  ha  la  magagna,  dicesi  pro- 
verbialm.  di  persona,  o  di  cosa  che 
abbia  lusinghiera  apparenza,  ma  che 
nell'intrinseco  sia  difettosa  o  guasta: 
«  Certi  ipocritacci  son  fatti  come  la 
castagna,  belli  di  fuori,  ma  dentro 
hanno  la  magagna.» — Dal  lat.  ca- 
stanea. 

Castagnàccio,  s.  m.  Intriso  di  fa- 
rina di  castagne  con  acqua,  mesco- 
lativi talora  pinoli,  noci  od  uva,  e  che 
condito  con  olio  si  cuoce  in  teglia. 

Castagnéto,  s.  m.  Lnogo  piantato  a 
castagni:  «Nella  montagna  pistoiese 
ci  sono  molti  e  bei  castagneti.  » 

Castagnétta,  dim.  e  ve::z.  di  Casta- 


gna. ||  Cosio^jieWe,  diconsi  Due  pez- 
zetti di  bossolo  0  d'avorio  in  forma 
di  conchiglie  o  di  guscj,  che  legati 
alle  dita  si  suonano  percuotendoli 
insieme.  Differiscono  dalle  nacchere, 
che  sono  di  legno  e  piane. 

Castagnino,  ad.  Aggiunto  di  Co- 
lore, simile  a  quello  della  castagna; 
che  più  comunem.  dicesi  Castagno.  ,\ 
È  anche  aggiunto  di  una  sorta  di  ter- 
reno leggiero,  e  acconcio  a' castagni. 

Castagno,  s.  m.  Albero  di  grande 
fusto,  che  prospera  nelle  montagne 
non  tanto  fredde,  il  cui  frutto  utilis- 
simo all'uomo  dicesi  Castagna,  e  il 
cui  legname  è  buono  perlavorare.il 
Per  il  legno  del  castagno  :  «  Trave 
di  castagno;  Carbone  di  castagno.  » 
Il  Castagno  d' India,  Albero  grandis- 
simo, usato  per  ornamento  di  viali, 
boschetti,  ec,  il  quale  produce  frutti 
simili  alla  castagna,  ma  che  non  sono 
mangiabili. 

Castagno,  «ti.  Aggiunto  di  colore,  ed 
è  simile  a  quello  della  castagna;  e  più 
specialmente  del  colore  dei  capelli 
0  della  barba,  oppure  del  mantello 
dei  cavalli  :  «  Capelli  color  castagno.  » 
E  anche:  «Capelli  castagni.  »  ||  Si 
dice  anche  di  ehi  ha  i  capelli  di  que- 
sto colore:  «  Uno  dei  ragazzi  è  bion- 
do, l'altro  è  castagno.» 

Castagnòla,  s.  f.  Involto  di  carton- 
cino pieno  di  polvere  e  legato  a  più 
doppj  con  spago  impeciato,  che  in- 
cendiato produce  un  forte  scoppio.  Si 
adopera  per  lo  più  nelle  feste  di  cam- 
pagna. 

Castagnòlo,  s.m.  Piccolo  castagno; 
e  intendcsi  propriamente  del  casta- 
gno giovane. 

Castagnòlo,  ad.  Del  colore  della 
castagna;  ed  è  più  specialm.  aggiunto 
di  una  sorta  di  fico,  che  ha  una  buc- 
cia di  color  quasi  simile  a  quello 
della  castagna.  Usasi  anche  in  forza 
di  sost. 

Castaldo,  s.  m.  T.  stor.  Durante  il 
regno  longobardico  si  disse  Colui  che 
amministrava  i  beni  patrimoniali  del 
Principe,  e  che  ne'territorj  apparte- 
nenti in  proprio  al  Principe  faceva 
giustizia  e  governava  con  autorità 
pari  a  quella  de'Contì.  ||  Fu  altresì 
nome  dato  al  Maggiordomo  d'un  Conte 
0  gran  signore.  —  Dal  barb.  lat.  ca- 
staldus  e  gastaldus. 

Castanfiénte.auD.  Con  castità:  «Vi- 
vere castamente.  > 

CasieUàcc'io.  pegg.  di  Castello;  Ca- 
stello mal  ridotto,  o  di  brutta  appa- 
renza: «Staggia  è  un  castellacelo, 
dove  non  starei  neanche  dipinto.  > 

Castellana,  fem.  di  Castellano. 

Castellano,  s.  m.  Chi  abita  in  un  ca- 
stello, Terrazzano.il  T.  stor.  Signore 
di  uno  0  più  castella.]  I  Chi  aveva  in  cu- 
stodia un  castello  o  altro  luogo  forte. 

Castellano,  ad.  Di  castello,  o  Del 
castello  :  «  Mura  castellane  ;  Porta  ca- 
stellana. »_ 

Castellare,  s.  m.  Castello  rovinato. 

Castellétto,  dim.  di  Castello.  Il  Ca- 
stelletto, dieesi  in  alcune  Banche  di 
credito  un  Registro,  in  cui  sono  no- 
tati i  nomi  di  coloro,  ai  quali  si  fa 
fido  fino  a  una  data  somma,  secondo 
il  patrimonio  che  ha,  o  il  credito  che 
gode:  «Ha  un  castelletto  alla  Banca 
di  centomila  lire;  Essere,  Mettere,  a 
castelletto.  »  Il  Castelletto,  nell'ammi- 
nistrazione de'Lotti,  dicesi  il  Regi- 
stro, in  cui  son  riportate,  come  in 
prospetto,  le  somme  giocate  e  le  vin- 
cite presunte. 


Castellina,  s.  f.  Muccbietto  di  li- 
bri, posti  l'uno  sopra  l'altro:  «Ha 
fatto  una  castellina  de' suoi  libri,  e  li 
ha  legati  con  una  cigna.  » 

Castèllo,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  Ca- 
stelli e  Castella  di  gen.  f.  Rocca,  For- 
tezza, Cittadella,  quale  avevano  le 
città  medievali  nella  loro  parte  più 
alta.  Il  Vasto  ediflzio  e  ordlnarinmente 
munito  di  mura  e  in  contado,  per  uso 
dei  gran  signori:  «  Il  castello  di  Bro- 
lio.  »  Il  Quantità  di  case  circondate  da 
mura;  Piccola  terra  munita.  Molti 
luoghi  hanno  cotal  nome,  come  Ca- 
stello, Castel  fiorentino,  Castel  del 
Piano.ee.  \\  r.s^or.  Macchina  in  forma 
d'una  grossa  torre  di  legname,  la 
quale  accostata  alle  mura,  serviva  a 
cacciarne  i  difensori,  e  per  mezzo  di 
un  ponte  calato  a  penetrare  nella 
città  0  fortezza.  Il  T.  i(Zr.  Recipiente, 
Serbatoio,per  lo  più  elevato  dal  suolo, 
che  si  fa  negli  acquedotti  a  fine  di 
purgare  e  conservare  le  acque.  ||  T. 
meco.  Quella  macchina  di  legname,  a 
cui  è  raccomandata  la  berta  per  fic- 
car pali.  Il  Macchina  o  Edifizio  di  le- 
gnami per  poter  giungere,  in  certi  la- 
vori, a  una  data  altezza,  ovvero  per 
trasportar  cose  pesanti  con  maggior 
facilità  e  sicurezza,  come  statue,  co- 
lonne, e  simili.  Il  Quell'arnese  di  legni 
congegnati  insieme,  nel  quale  si  di- 
stendono in  più  ordini  le  stole  de'ba- 
chi  da  seta.  ||  Castel  da  burattini,  Pic- 
cola baracca  a  foggia  di  palco  scenico, 
dove  il  burattinaio  fa  lavorare  i  burat- 
tini. ||  Onde  per  similit.  e  familiarm. 
Castel  da  burattini,  dicesi  Qualunque 
edifizio  meschino,  e  più  specialm.  una 
casa  alta  e  troppo  stretta.  ||  Castello 
dell'  oriolo.  Il  complesso  delle  ruote 
e  degli  altri  ordigni,  ond'è  formato 
il  meccanismo  di  e.iiQ.\\  Castello  in 
aria,  dicesi  figuratam.  e  nel  discorso 
familiare  per  Disegno  mal  fondato. 
Immaginazione  di  cose  vane  e  impos- 
sibili; onde  le  maniere  .fare  0  Fabbri- 
care castelli  in  aria,  vale  Fantasti- 
care di  cose  vane,  e  d'impossibile 
riuscita:  «  Chi  più,  chi  meno,  tutti 
facciamo  i  nostri  castelli  in  aria.  »  || 
In  prov.  Tre  fratelli,  tre  castelli.  V. 
Fratello.  — Dal  lat.  castellum. 

Castellétto,  s.  m.  Castello  di  qual- 
che grandezza. 

Castelliiccio.fZisf))-.di  Castello;  Ca- 
stello meschino. 

Castigatamente,  aw.  In  modo  ca- 
stigato. Con  castigatezza:  «  Scrivere 
castigatamente.  » 

Castigatézza. s./".  La  qualità  astrat- 
ta di  castigato  :  «  Castigatcsza  di  stile, 
di  forma,  di  elocuzione.  » 

Castigato,  ad.  Detto  di  stile,  lin- 
gua, 0  di  scrittore,  vale  Corretto.il 
Detto  di  costume.  Puro,  Irreprensi- 
bile, il  iiSro  castigato,  Libro  nel  quale 
non  è  nulla,  che  offenda  il  costume; 
e  dicesi  anche  di  edizione:  «  H.anno 
fatto  un'edizione  castigata  dell'Ario- 
sto per  uso  delle  scuole.  »  —  Dal  lat. 
castigatus. 

Castimònia,  s.  f.  Tener  di  vita  ca- 
sto: voce  più  che  altro  degli  ascetici. 
—  Dal  lat.  castimonia. 

Castità,  s.f.  astr.  di  Casto;  L'esser 
casto;  Abito  virtuoso  di  chi  vive  ca- 
stamente: «Castità  coniugale;  Vivere 
in  castità;  Serbare  la  castità.  »  ||  Voto 
di  castità.  Voto  fatto  di  astenersi  per 
sempre  dai  piaceri  della  carne.  —  Dal 
lat.  castitas. 

Casto,  ad.  Che  si  astiene  dai  pia- 
ceri illeciti  della  carne,  o  Che  è  con- 
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tìnente  nei  leciti,  ed  a;ich6  Che  è  scrf- 
vro  da  pensieri  disonesti:  «  Moglie 
casta: -La  casta  Penelope:-  Serbarsi 
casto.  »  I!  Riferito  a  vita,  pensieri,  af- 
fetti, vale  Proprio  di  persona  casta  : 
«  Condurre  una  vita  casta:  -  Aver  ca- 
sti pensieri.  »  Il  Riferito  ad  occhi  od 
orecchi,  vale  Pudibondo:  «  Occhi  ca- 
sti: -  Caste  orecchie.  »  1|  Rif.  a  luogo, 
ove  si  viva  castamente,  Che  non  sia 
macchiato  d'alcuna  disonestà:  «La 
casta  cella  della  vergine: -Il  casto 
letto;  >  ma  è  dello  stile  elevato.  Il  Ri- 
ferito a  stile,  lingua,  lavoro  d'arte, 
vale  Schietto,  Castigato,  Purgato.— 
Dal  lat.  castus. 

Castóne,  s.  m.  Quella  cavità  nel- 
l'anello, od  anche  in  gioiello  d'altra 
specie,  dove  è  posta  la  gemma. 

Castore,  s.  m.  T.  astr.  Nome  di 
qnella  stella,  che  insiem  con  Polluce 
forma  la  costellazione  de' Gemelli. — 
Dal  lat.  Castor. 

Castòro,  s.  m.  Animale  anfibio, 
mammifero,  di  pelo  bruno  folto,  con 
coda  assai  grossa,  squammosa  e  forte. 
Il  II  pelo  0  La  pelle  conciata  di  que- 
sto animale:  «Guanti  di  castoro: - 
Panno,  cappello,  di  castoro.  »,  E  ns- 
sol.  per  Panno  o  Cappello  di  castoro: 
«  Mi  son  comprato  un  bel  castoro.  » 
—  Dal  gr.  xàaTOjp,  lat.  castor. 

Castracani,  s.  m.  ind.  Colui  che  ca- 
stra i  cani:  ma  è  voce,  la  quale  oggi 
non  si  userebbe  che  in  modo  dispre- 
giativo, parlando  di  qualche  vile  chi- 
rurgo. !|  Castracani,  dicesi  anche  di 
Coltello  piccolo  e  di  cattivo  taglio, 
che  anche  diciamo  Castrino. 

Castrare,  tr.  Tagliare,  Cavare  o 
Ammortire  gli  organi  della  genera- 
zione a  certi  animali  quadrupedi.  , 
Per  similit.  e  in  ischerno  rif.  a  scrit- 
ture 0  componimenti,  vale  Toglierne 
via  tutto  ciò  che  si  crede  contra- 
rio ai  prìncipj  morali,  civili  o  poli- 
tici; il  che  una  volta  era  fatto  dai 
Censori,  che  il  Giusti  per  questo  loro 
ufficio  chiamò  Castrapensieri.  Rif.  a 
lastagne  o  marroni,  vale  Intaccarli 
nella  loro  buccia,  prima  di  cuocerli 
arrosto,  afiinchè  non  iscoppino.  Pari, 
p.  Castrato,  che  usasi  spesso  an- 
che in  forma  d' ad.  —  Dal  lat.  ca- 
strare. 

Castrato,  s.  m.  Agnello  grande,  ca- 
strato. Il  La  carne  di  esso.  ||  Per 
ischerno  dicesi  a  Cantante,  che  abbia 
voce  di  soprano  o  contralto,  il  Vi.io  di 
castrato,  dicesi  per  beffa  ad  Uomo 
adulto,  che  abbia  il  volto  sbarbato. 

Castratolo,  s.  m.  Arnese  per  ca- 
strare :iiiin):ili. 

Castratura.  »./".  L'atto  o  L'effetto 
del  cnstrnre. 

Castrènse,  ad.  Proprio  di  campo 
militare.  Appartenente  a  campo  mi- 
litare. I  T.  vied.  Aggiunto  ili  quelle 
malattie  maligne,  che  si  acquistano 
stando  in  campo,  e  che  facilni.  si  pro- 
pagano per  gli  ailoggianienti  militari. 
Il  T.  leg.  Aggiunto  di  Quel  peculio, 
che  il  figlio  (li  famiglia  guadagnava 
per  mezzo  della  inilizia;  e  Peculio 
quasi  castrense.  Quello  che  egli  si 
procacciava  con  l'esercizio  di  pro- 
fessioni liberali:  de'quali  peculj  egli 
poteva  liberamente  disporre  per  te- 
stanicntn.  —  Dal   lat.  casfrensis. 

Castrino,  s.m.  Piccolo  coltello  leg- 
germente falcato  in  punta,  che  i  bru- 
eiataj  adoperano  per  castrare  i  mar- 
roni; ma  dicesì  anche  per  estena. 
di  qualunque  Coltelluccio  piccolo  e 
cattivo. 


v=»5tronàccio.  pegg.  di  Castrone, 
riferito  più  spesso  a  persona. 

Castronàggine,  a.  f.  Balordaggine, 
Stupidità. 

Castroncèllo  e  Castronclno.  dim. 
di  Castrone:  Castrone  assai  giovine. 

Castróne,  s.  m.  Agnello  castrato. 
Il  La  carne  del  castrone.  ||  Castrone, 
chiamasi  anche  il  Poledro  castrato. 
Il  Castrone,  di  cesi  tìguratam.  ad  Uomo 
balordo,  stolido  e  di  poco  animo. 

Castroneria,  s.  f.  Atto  o  Detto  da 
castrone,  ossia  da  uomo  stolido  :  «  Non 
fate,  0,  non  dite  più  castronerie.» 

Casuale,  ad.  Che  si  fa  o  Che  av- 
viene per  caso,  Accidentale:  «Rot- 
tura casuale  d'un  fiume:  -  Incontro 
casuale:  -  Omicidio  casuale.  » 

Casualità,  s.  f.  astr.  di  Casuale  ; 
L'esser  casuale.  Il  f  Casualità  per 
Caso,  Accidente,  è  brutto  neologismo  : 
«  È  stata  una  casualità,  se  l'ho  incon- 
trato. » 

Casualmente,  avv.  A  caso,Per  caso, 
Accidentalmente:  «Ci  siamo  incon- 
trati casualmente.  » 

Casùccia.  dim.  e  dispr.  di  Casa; 
Casa  piccola  e  meschina. 

Casuoclàccia.  dispr.  di  Casùccia; 
«Abitava  in  una  miserabile  casuc- 
ciaecia.  ■• 

Casùpola.  V.  Casìpola. 

Cataclisma  e  più  correttam.  Ca- 
taclismo.  s.  vi.  Grandissimo  diluvio 
d'acque  che  sommerge  e  distrugge 
vastamente.  Il  ^(7.  Spaventoso  turba- 
mento di  cose,  che  muti  le  condizioni 
dì  una  0  più  nazioni.  —  Dal  gr.  v.a- 
Tay.X'Jci(ióc:. 

Catacómba,  s.  f.  usato  più  spesso 
nel  pi.  e  diconsi  que' Luoghi  sotter- 
ranei, 0  specie  di  Grotte  scavate  nel- 
l'arena 0  nel  tufo  per  lungo  tratto, 
dove  i  Cristiani  de'primi  secoli  usa- 
vano seppellire  i  fedeli,  ed  anche 
raccogliervisi  per  la  celebrazione 
de' loro  misteri,  o  per  fuggire  le  per- 
secuzioni. !  Catacomba,  suol  dirsi  per 
similit.  .anche  ad  una  Stanza  bassa  e 
quasi  buia.  —  Da!  basso  lat.  cata- 
cumha,  gr.  y.axaxópY). 

Catàcrèsi,  s.  f.  Figura  rettorica,  per 
la  quale  una  parola  0  una  locuzione 
è  abusivamente  trasferita  a  senso  lon- 
tano dal  suo  proprio.  —  Dal  gr.  xa- 
•cd/peoLc:,  lat.  catachresis. 

Catafalco,  s.  vi.  Edilizio  di  legno, 
di  forma  quadra  0  piramidale,  che 
s'inalza  in  mezzo  di  chiesa  per  occa- 
sione di  funerali,  e  sul  quale,  contor- 
nato di  ceri  accesi,  si  colloca  un'urna, 
0  altro  emblema  mortuario,  ed  anche 
il  cadavere,  se  trattasi  di  gran  per- 
sonaggi. 

Catafascio  (A),  modo  avv.  AiTastel- 
latamente,  Alla  rinfusa:  «  Ho  tutti  i 
libri  e  le  carte  a  catafascio,  che  non 
mi  raccapezzo  più.  » 

Catalèssi  e  Catalessia.  s.  f.  T.  med. 
Malattia  nervosa,  nella  quale  si  so- 
spende in  un  attimo  l'azione  de'sensi 
e  del  moto,  e  le  membra  ed  il  tronco 
restano  in  quelle  posizioni  che  loro 
si  fan  premiere.  —  Dal  gr.  v.a.xàXri'\i'.z, 
lat.   cafnlepsis. 

Catalèttico,  ad.  Che  patisce  dì  ca- 
talessia. Il  In  forza  di  sost.:  «  I  catalet- 
tici non  si  possono  guarire.»  —  Dal 
gr.  xy.-y.'>.T,-x:y.óc,,  lat,  calai e-plicns. 

Catalèttico.  Oli.  T.letl.  Aggiunto  di 
verso  greco  e  latino,  al  quale  manca 
una  sillaba  in  fine:  ed  (■  altresì  ag- 
gÌLMito  di  Piede  in  una  maniera  dì 
versi  greci,  detti  peonìei.  —  Dal  gr. 
•/.aTa?.7)HTiy.ós,  lat.  catalecticvs. 


Catalètto,  s.  m.  Specie  di  barella' 
che  si  cuopre  con  coltre  tenuta  sol- 
levata da  un  areuccio,  e  serve  a  tra- 
sportare, a  mano  o  a  spalla,  gli  am- 
malati dalle  case  all'ospedale.  ||  Ed 
anche  per  Bara,  su  cui  si  trasportano 
i  morti.  —  Composto  di  letto  e  del  pre- 
fìsso cala. 

Catalogare,  tr.  Registrare  nel  ca- 
talogo: «In  un  mc^e  catalogò  dieci- 
mila volumi.  »  Part.  p.  CATALOGATO. 

Cataloghétto.  divi,  di  Catalogo. 

Cataloghino,  divi,  di  Catalogo. 

Catalógno,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  gelsomino,  che  fa  fiori  di  gra- 
tìssimo  odore,  e  più  grandi  degli  or- 
dinare; e  usasi  anche  in  forza  di  sost.: 
«  Una  pianta  di  catalogno,  0  di  gel- 
somino catalogno.  »  —  E  detto  cosi 
dalla  Catalogna,  di  dove  fu  da  prima 
portato. 

Catàlogo,  s.  m.  Quaderno  0  libro, 
scritto  o  stampato,  nel  quale  sono 
ordinatamente  registrati  e  descritti 
i  nomi  di  più  cose  congeneri;  e  più 
specialmente  libri,  oggetti  d'arte,  o 
materie  scientifiche:  «Catalogo  per 
alfabeto,  per  materie:  -  CataFogo  a 
stampa,  manoscritto:  -  Catalogo  della 
Biblioteca  Nazionale;  della  Galleria 
de'quadri,ec.  »||E  semplicemente  per 
Enumerazione,  Novero,  anche  di  per- 
sone: «Questo  è  il  catalogo  di  tutti 
gli  ufficiali  più  nobili  della  corte.  »  — 
Dal  gr.  yiazdXofoc.,  lat.  catalogvs. 

Catalogùccio.  divi,  e  dis^r.  di  Ca- 
talogo. 

Catapécchia,  s.  f.  Luogo  salvatico, 
sterile  ed  erto:  «  Bisogna  andar  su 
per  certe  catapecchie  da  rompersi  il 
collo.  »  il  Più  comunemente,  Casùccia 
ridotta  in  male  stato  e  disagiosa: 
«  Quella,  che  dicon  casa  di  Dante,  è 
una  vera  catapecchia.  » 

Cataplasma,  s.  m.  T.  vied.  Lo  stesso 
che  Impiastro.  Il  ^i;.  e  familiarm.  di- 
cesi di  persona  o  ridotta  in  pessimo 
stato  dagli  anni  e  dal  male,  o  ug- 
giosa all'estremo,  e  che  ci  stia  dat- 
torno: «  Ecco  il  G.;  pover  uomo!  è  un 
vero  cataplasma;  Mi  son  levato  dat- 
torno quel  cataplasma.» — Dal  gr. 
xaxanXàajia,  lat.  cataplasma. 

Catapulta,  s.  f.  T.  slor.  Macchina 
da  guerra,  con  la  quale  si  lanciavano 
grosse  saette,  ed  anche  pietre.  —  Da! 
gr.  xaxaTréXxYjj,  lat.  catapulta. 

Catapùzia,  s.  f.  Nome  volgare  di 
una  pianta  caustica,  da'cui  semi  si 
cava  un  olio  purgativo. 

Catarrale,  ad.  Di  catarro,  0  Cagio- 
nato da  catarro:  «Malattia  catar- 
rale; Febbre  catarrale  » 

Catarro,  s.  vi.  Secrezione  delle 
membrane  muccose,  specialmente  del 
petto  e  della  testa,  aumentata  molto 
per  malattia;  «  Ho  preso  una  frescura, 
e  m'è  venuto  un  po' di  c;itarro;  ma 
non  è  nulla;  -  In  certe  malattie  il  ca- 
tarro precede  di  poco  la  morte.»  — 
Dal  gr.  y.axdppo;,  lat.  calarrhus. 

Catarróso,  ad.  Affetto  da  catarro: 
«  Un  vecchio  catarroso,  a  cui  bolle 
il  petto  come  una  pentola.  »  |  Spurgo 
catarroso,  Lo  spurgo  che  è  misto  a 
molto  mucco,  e  pare  marcioso,  come 
è  quello  di  coloro  che  hanno  il  ca- 
tarro. 

Catàrtico,  ad.  Dìces!  di  quelle  me- 
dicine purgative,  specialmente  for- 
mate con  sali,  che  operano  con  molta 
eftìcacia:  «Sale  catartico;  Limonata 
catartica.»  —  Dal  gr.  xaO-apxixós,  lat. 
cathfirtìcus. 

Catarzo,  s.  m.  Specie  di  seta  gros- 
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Bolana,  floscia,  non  lavorata,  che  nsasi 
generalmente  a  far  nappe.  Si  dice  an- 
che Scalarzo.  —  Dal  gr.  xàS-apais, 
quasi  Spurgo  della  seta. 

Catasta,  s.  f.  Unità  di  misura  pel  le- 
gname da  ardere,  tuttora  in  uso  in  To- 
scana, la  quale  si  compone  di  'li  brac- 
cia cube  fiorentine;  siccbè  è  neces- 
sario, che  i  pezzi  sieno  lunghi  due 
braccia,  e  che  posti  l'uno  a  contatto 
dell'altro,  vengano  a  fare  un'altezza 
continua  di  due  braccia  sopra  una  Lar- 
ghezza di  sei:  «  Le  legna  da  ardere 
costano  40  lire  la  catasta:  -  Nell'in- 
verno consumo  tre  cataste  e  mezzo 
di  legna.  »  i|  Pezzo  da  catasta,  Pezzo 
di  legno  da  ardere,  assai  grosso,  come 
quelli  di  che  si  forma  la  catasta.  |1 
fig.  si  dice  di  Persona  stolida  e  buona 
a  nulla:  «  Sei  un  pezzo  da  catasta.  » 
Il  Catasta,  dicesi  anche  per  Grande 
mucchio  di  altre  cose:  «Catasta  di 
libri,  di  sassi,  ec.  »  ||  4  cataste.  In  gran 
quantità,  i]  jSo7ift?'e  a  catasta,  dicesi 
familiarm.  per  Dar  bastonate.  —  Dal 
lat.  catasta.  Tavolato. 

Catastàbile.  ad.  Da  porsi,  o  Da  po- 
tersi porre  al  catasto;  detto  di  ter- 
reni e  di  case. 

Catastale,  ad.  Di  catasto.  Appar- 
tenente al  catasto:  «Lavori  catastali, 
Mappe  catastali.  » 

Catastare,  tr.  Lo  stesso,  ma  assai 
meno  comune,  di  Accatastare.  Part. 
p.  Catastato. 

Catasto,  s.  m.  Descrizione  di  tutti 
i  beni  immobili  che  sono  in  un  co- 
mune, in  una  )irovincia,  in  uno  stato, 
con  la  stima  di  essi,  e  col  nome  di 
coloro  a  cui  appartengono,  ordinata 
dalla  pubblica  autorità  per  imporre 
le  gravezze,  i;  L'ufficio  pubblico  che 
ha  cura  di  descrivere  e  stimare  i 
beni  de' cittadini,  notarne  i  cambia- 
menti di  proprietario,  ec:  «Diret- 
tore del  catasto,  Impiegato  al  cata- 
sto. >  Il  11  luogo,  ove  questo  ufficio 
risiede:  «  11  catasto  è  sulla  piazza 
de'Giudici.  »  1|  E  la  Gravezza  stessa: 
«  L'entrate  non  bastano  per  pagare 
il  catasto.»  Il  Mettere,  Porre  al  cata- 
sto. Descrivere  i  beni  di  alcuno  sui 
libri  del  catasto. 

Catàstrofe.  ».  f.  Quella  parte  del 
dramma,  e  particolarmente  della  tra- 
gedia, in  cui  si  scioglie  e  si  compie 
l'azione  rappresentata.  ||  Per  similit. 
Evento  gravissimo  e  improvviso  che 
porta  un  mutamento  sventurato,  e 
senza  rimedio,  in  nn  popolo,  in  nna  fa- 
miglia, ec.  ;|  Ed  anche  per  Mutamento 
repentino  di  una  persona  dallo  stato 
felice  nella  più  grave  sventura.  —  Dal 
gr.  -/axa-xpocpr;.  Rivolgimento. 

Catechismo.  ».  m.  Insegnamento  a 
domanda  e  risposta,  di  quello  che  dee 
credere  ed  operare  il  cristiano:  «Fare 
il  catechismo.  »  i|  Il  libro  stesso  dove 
è  scritto  tale  insegnamento:  «  Com- 
lirate  il  catechismo  della  diocesi.  »  || 
E  per  estens.  Trattatello  elementare 
(li  un'arte  o  scienza:  «  Catechismo 
politico;  Catechismo  agrario.  »  —  Dal 
gr.  y.aTT)Xi^|iis,  lat.  catechismus. 

Catechista.  «.  m.  Chi  insegna  il  ca- 
techismo: «Il  catechista  del  Duomo, 
del  Convitto,  ec.  »  —  Dal  gr.  naxrjx'.- 
axVj;,  lat.  catechista. 

Catechistico,  ad.  Del  catechismo, 
o  Del  catechista:  «Istruzione  cate- 
chistica: -Ufficio  catechistico.» 

Catechizzare,  tr.  Ammaestrare, 
Istruire,  nel  catechismo.  Insegnare  il 
catechismo,  specialm.  a  persone  adul- 
te di  altra  religione  per  convertirle 


alla  fede  cristiana:  «Catechizzare  i 
catecumeni.  »  il  E  intr.:  «Andò  cate- 
chizzando per  tutto  il  Giappone.  » 
Pari.  p.  Catechizzato.  —  Dal  gr. 
icaxyjxiCstv.  lat.  catechizare. 

Catecùmeno.  ».  m.  Nuovo  disce- 
polo nella  fede.  Cristiano  convertito 
da  altra  religione,  ma  non  ancor  bat- 
tezzato. —  Dal  gr.  -xaxyjxoófXEvo?,  lat. 
calerhuvienìis. 

Categoria.  ».  f.  T.  filos.  Ciascuno 
de'sommi  generi  sotto  i  quali,  se- 
condo alcune  scuole,  si  riducono  e 
si  ordinano  tutte  le  idee:  «  Le  ca- 
tegorie di  Aristotele,  di  Kant.  »  i;  Or- 
dine 0  Adunamento  di  tutte  le  cose 
contenute  sotto  qualche  genere  o  spe- 
cie, e  disposte- ordin:itamente:  «Ho 
fatto  il  catalogo,  e  l'ho  disposto  in 
cinquanta  categorie.  »  i  T.  milit.  Pri- 
ma, seconda,  terza  categoria,  vale 
Prima,  seconda  ec.  classe  di  coscritti, 
che  si  distinguono  per  la  diversa  qua- 
lità degli  obblighi  che  hanno  rispetto 
al  servizio  militare.il  Ed  anche  i  Co- 
scritti stessi:  «È  stat;i  cliiamata  la 
seconda  categoria.  »  —  Dal  gr.  y.ax»j- 
yopia.,  lat.  catenoria. 

Categoricamente,  avv.  In  modo  ca- 
tegorico. 1 1  Rispondere  categoricamen- 
te. Rispondere  in  modo  preciso  ed 
esatto  alla  domanda.  Il  popolo  dice 
Rispondere  a  tono, e  diceassai  meglio. 

Categòrico,  ad.  Di  categoria.  Con- 
forme alla  c:itegoria:  «Ordine  cate- 
gorico. Distinzioni  categoriche.  »  || 
Risposta  categorica.  Risposta  precisa 
ed  esatta:  ma  è  modo  non  bello.  E  lo 
stesso  dicasi  di  Ordine,  Comando,  ca- 
tegorico, per  Ordine  rieiso,  assoluto. 
—  Dal  gr.  y.axriyopiJió;,  lat.  catego- 
rie? i.s. 

Catelàno.  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  susino;  e  dicesi  cosi  anche  al 
suo  frutto:  «Susino  calciano;  Susina 
catelana.  » 

Caténa.  ».  f.  Legame  formato  di 
più  anelli  di  ferro,  insieme  congiunti, 
coir  esser  passati  l'uno  dentro  all'al- 
tro, e  serve  per  tener  legati  gli  ani- 
mali, e  anche  i  delinquenti.  ||  fig. 
Qualunque  cosa  che  avvinga  comec- 
chessia l'animo  dell'uomo,  o  che  ne 
impedisca  la  libertà:  «L'impiego  è 
per  me  una  catena  insopportabile: - 
La  vita  coniugale  è  per  certi  disso- 
luti una  catena: -Per  molti  giovani 
lo  studio  è  una  catena.  »  ||  Catena,  di- 
cesi pure  Qualunque  legame  di  me- 
tallo, anche  sottilissimo  e  prezioso  e 
di  lavoro  delicato,  secondo  gli  usi  a 
cui  dee  servire,  ma  di  forma  alquanto 
simile  ad  una  catena,  destinato  a  so- 
stener checchessia,  e  più  particolar- 
mente a  raccomandarvi  l'orinolo  da 
tasca:  «  Ila  comprato  una  bella  ca- 
tena d'oro:  -  Gli  hanno  rubato  la  ca- 
tena dell' orinolo.  »  Il  Oa(e»ict,  dicesi 
fìguratam.  anche  per  Successione  non 
interrotta  di  cose  frase  collegate  per 
qualsivoglia  relazione  o  attinenza: 
«  Per  una  lunga  catena  di  cause  e 
d'effetti  l'antica  costituzione  romana 
si  venne  via  via  alterando  e  mutan- 
do, finché  riusci  alla  dittatura  e  poi 
all'impero:  -  Catena  di  mali  indisso- 
lubile. »  Il  Catena,  dicesi  Qualunque 
impedimento  posto  attraverso  vie, 
fiumi,  porti  di  mare  ec,  fatto  o  di 
catene  propriamente,  o  di  sbarre  o 
di  travi  o  d'altro  per  chiuderne  il 
passo.  Il  Verga  di  ferro  lunga  e  grossa, 
la  quale  si  mette  da  una  muraglia 
all'altra  in  modo  da  tenerle  colle- 
gate insieme  e  render  solidi  e  fermi 


i  loro  recinti,  specialm.  le  fiancate 
delle  volte  e  gli  archi.  ||  T.  mii.rat. 
Pezzo  di  pietra,  per  lo  più  lunga 
e  diritta,  che  serve  a  collegare  qual- 
che parte  di  un  edifizio  o  d'una  mu- 
raglia. Il  Catena  del  camino  o  del 
paiuolo,  ed  anche  assolutam.  Catena, 
dicesi  Quella  che  si  tiene  nel  camino 
per  sospendervi  sopra  al  fuoco  paiuo- 
ii,  caldaie,  e  simili.  i|  Catena  dell'uscio 
0  solam.  Catena,  dicesi  a  una  Piccola 
catena  di  ferro,  che  si  fa  passare  dal- 
l'uno  all'altro  battente,  facendola 
scorrere  per  entro  un  canaletto  pur 
di  ferro,  affinchè  l'uscio  nell'aprirlo 
resti  socchiuso  in  modo  che  la  per- 
sona che  picchia  non  possa  entrare. 
Il  Catena  di  monti,  T.  geogr.  Lungo 
e  continuato  tratto  di  monti:  «  Gli  Ap- 
pennini sono  nna  diramazione  della 
catena  delle  Alpi.  »  ;)  In  catena,  coi 
verbi  Mettersi,  Disporsi,  Combattere, 
e  sim.,  dicesi  nel  linguaggio  milit.  di 
un  movimento  tattico,  per  cui  i  sol- 
dati non  combattono  in  ischiera,  ma 
sparsi,  e  per  gruppi.  ||  Paszo  o  Matto 
da  catena,  dicesi  comunem.  di  Per- 
sona assai  stravagante  e  dissennata. 
il  i^ar  la  catena.  Intrecciar  che  più 
persone  fanno  le  braccia,  formando 
un  lungo  giro.  Il  Ed  anche  Disporsi 
che  molti  fanno  tra  di  loro  in  lunga 
fila,  specialmente  negli  incendi,  pas- 
sandosi l'uno  all'altro  i  bigoncioli 
dell'acqua  per  ispegnere;  il  che  di- 
cesi Par  la  lombardata.  \\  Roder  la 
catena.  Consumarsi  d'ira  e  di  di- 
spetto perché  non  ci  riosca  libe- 
rarci da  cosa  che  sia  di  forte  impe- 
dimento alla  nostra  volontà.  i|  Spes- 
zar  la  catena  0  le  catene.  Liberarci 
con  atto  risoluto  da  ciò  che  ne  teneva 
soggetti  0  ci  recava  impedimento.  i| 
Slare  0  Essere  a  catena,  dicesi  pro- 
priam.  degli  animali;  e  figuratam.  an- 
che dell'uomo,  con  senso  di  Stare 
molto  sottoposto  e  quasi  schiavo.  || 
Tenere  alcuno  a  catena.  Tenerlo  a 
noi  soggetto  con  soverchio  rigore:  «  I 
figliuoli  che  son  tenuti  a  catena,  ap- 
pena hanno  la  libertà,  ne  abusano 
subito.  »  Il  Non  lo  terrebbero  le  catene, 
dicesi  proverbialm.  parlando  di  per- 
sona che  sia  risoluta  a  fare  una  cosa 

0  che  vi  si  senta  irresistibilmente  por- 
tata: «Non  mi  terrebbero  le  catene, 
che  io  non  gli  dicessi  il  fatto  mio:- 
Appena  sapesse  che  in  casa  tua  c'è 
festa  da  ballo,  non  lo  terrebbero  le 
catene.»  —  Dal  lat.  catena. 

Catenàccio.  ».  m.  Lo  stesso  che 
Chiavistello;  ma  è  meno  usato. 

Catenària.». f.  T.mat.  Linea  curva, 
formata  da  una  corda  o  catenella  per- 
fettamente flessibile,  sospesa  a  due 
punti  fissi  e  abbandonata  al  suo  peso. 

Catenèlla,  dim.  di  Catena;  Catena 
molto  sottile,  spesso  di  metallo  più 
gentile  del  ferro,  ed  anche  prezioso. 

1  T.  calz.  Cucitura  della  soletta  della 
scarpa  in  quella  parte  che  circoscrive 
la  forma  del  tacco.  Ij  Sorta  di  ricamo 
0  di  punto  in  forma  di  catena:  «  Ri- 
camo a  catenella;  Punto  a  catenella.  » 
\\A  catenella,  dieesi  di  nn  modo  di 
cucitura  di  libri,  il  quale  si  usa  nelle 
legature  alla  malica,  i  Catenella  o  Ca- 
tenina di  Venezia,  Lunga  catenella 
d'oro  a  maglie  sottili  e  piccoli.ssime, 
che  sei've  per  ornamento. 

Catenina,  dim.  di  Catena. 

Catenóne.  s.  m.  accr.  di  Catena: 
«  Tra  un  piolo  e  l'altro  è  attaccato 
un  catenóne,  con  certi  anelli  di  due 
clìilogi-aninii  l'uno.  » 
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Catenùccia.  dispr.  di  Catena. 

Cétera.  s.  f.  Specie  di  mandorla 
assai  grossa,  che  si  mangia  tuttavia 
tenera  col  suo  guscio:  «  L'è  bella  la 
catera,  L'è  grossa  la  catera»  si  ode 
gridare  nella  primavera  per  le  vie  di 
Firenze. 

Cateratta,  s.  f.  Apertura  fatta  per 
trattenere  e  raccogliere  le  acque,  o 
per  mandarle  via  a  piacere,  che  si 
chiude  e  si  apre,  o  abbassando  una 
grossa  tavola  di  legno,  incastrata  nei 
lati.llE  la  Tavola  stessa  che  chiude 
la  cateratta:  «Alza  la  cateratta,  e 
dà  la  via  all'acqua.  »  l|  Ed  anche  la 
Caduta  precipitosa  che  fa  l'acqua 
da  certi  luoghi:  più  coraunem.  Ca- 
scala, li  Cateratte  del  cielo,  si  dice  con 
modo  biblico,  Quelle  al  cui  aprire 
s'immagina  precipitino  sulla  terra  le 
grandi  piogge;  onde  le  frasi  comu- 
ni Piovere  a  cateratte,  Essere  aperte 
le  cateratte  del  cielo,  per  Piovere  ro- 
vinosamente. i|  Ca(era««o,  dicesi  di  al- 
tre aperture  da  chiudersi  o  aprirsi 
con  tavola  incanalata,  come  La  ca- 
teratta della  trappola  da  topi,  la  ca- 
teratta di  certi  granaj,  di  un  carret- 
tone, ec.  li  T.  med.  Cateratta,  Quel- 
r  addensamento  dell'umor  cristallino 
degli  occhi,  che  impedisce  alla  luce 
di  passare  fino  alla  retina:  «  Ha  le 
cateratte,  e  bisogna  operare:  -  Gli 
son  venute  le  cateratte: -Fece  l'ope- 
razione della  cateratta  dell'occhio 
destro.  »— Dal  gr.  xaxspàKxvjs,  lat. 
caf.eracta. 

Caterattàio,  s.  m.  Colui  che  ha  in 
custodia  le  cateratte  di  certi  fiumi, 
per  alzarle  o  abbassarle  al  bisogno. 

Caterattina. (iim.  di  Cateratta:  «La 
caterattina  delle  trappole  de'topi.  » 

Caterattóne.  s.  m.  accr.  di  Cate- 
ratta; Grande  cateratta. 

Catèrva,  s.  f.  Moltitudine  non  or- 
dinata di  persone:  «  Venne  accompa- 
gnato da  una  caterva  di  mangiapani.  s 
ii  Detto  di  animali  per  Branco:  «  Una 
caterva  di  pecore,  di  asini,  ec.  »  li  E 
anche  di  cose:  «Una  caterva  di  li- 
bri, di  citazioni:  -  Disse  una  caterva 
di  spropositi.» — Dal  lat.  caterva. 

Catèto,  s.  m.  T.  geom.  Ciascuno  dei 
due  lati,  che  nel  triangolo  formano 
l' angolo  retto  :  «  Il  quadrato  dell'ipo- 
tenusa è  uguale  alla  somma  de'  qua- 
drati de'cateti.  »  — Dal  gr.  xa3-£i:o;, 
lat.  cathetus. 

Catilinària,  s.  f.  Invettiva  acerbis- 
sima, detta  0  scritta  contro  alcuno; 
preso  dalle  Orazioni  di  Cicerone  con- 
tro Catilina. 

Catinèlla,  s.  f.  Vaso  più  piccolo  del 
catino,  fatto  di  terra  cotta,  di  rame 
0  d'altra  più  fina  materia,  ad  uso  per 
lo  più  di  lavarsi  le  mani,  li  E  per  Ca- 
tinellata  :  «  Gli  gettò  una  catinella 
•l'acqua  addosso.  »i|^  catinelle,  po- 
sto avverbialm.,  vale  In  gran  quantità, 
parlandosi  di  liquidi  :  «  Che  vuoi  andar 
fuori  ora?  se  vien  giù  l'acqua  a  ca- 
tinelle :  -  Buttava  sangue  dalla  bocca 
a  catinelle.  »  li  linciarne  il  sangue  a 
ciitinelle,  si  dice  per  significare  grave 
dolore  per  danno  o  rovina  di  cosa  o 
persona  a  noi  cara:  «A  vederlo  in 
quello  stato,  me  ne  va  proprio  il  san- 
gue a  catinelle:- A  vedere  straziar 
a  quel  modo  i  più  bei  capi  d'arte, 
me  ne  va  il  sangue  a  catinelle.  » 

Catinellàta.  s.  /'.  Quanto  liquido  v 
in  una  catinella:  «Gli  gettò  una  ca- 
tinellàta d'acqua  addosso.» 

Catino,  s.  m.  Vaso,  comunemente 
<li   terra  cotta,  tondo  e  non   troppo 


profondo,  di  dentro  invetriato,  più 
largo  un  poco  dalla  bocca  che  in 
basso,  con  orlo  rovesciato,  e  gene- 
ralmente serve  per  lavarci  le  sto- 
viglie, o  altro,  il  Quanta  roba  liquida 
entra  in  un  catino.  |i  Catino,  dicesi 
anche  un  gran  Vassoio  assai  fondo, 
usato  dai  contadini  specialmente  per 
condirci  l'insalata,  e  che  posto  in 
mezzo  di  tavola,  ciascuno  v'intinge  la 
sua  forchetta,  ii  Catino,  è  pure  Luogo 
basso  e  concavo,  o  una  pianura  cir- 
condata da  colli  e  monti.  1|  Catino,  T. 
gett.  Recipiente  a  forma  di  catino,  che 
mettesi  alla  bocca  della  fornace  per 
raccogliervi  il  metallo  strutto,  li  Tro- 
vare il  diavolo  nel  catino,  dicesi  pro- 
verbialm.  di  chi  andando  a  desinare 
o  a  cena,  speoialm.  in  casa  altrui,  ar- 
riva tardi  e  trova  tutto  finito.  —  Dal 
lat.  catinus. 

Catóne,  s.  m.  Nome  del  celebre 
avversario  di  Cesare  ;  e  da  lui  si  dice 
Catone  un  uomo  di  costumi  severi  e 
di  cuore  fermamente  libero;  ma  oggi 
si  usa  con  qualche  ironia. 

Catoneggiare,  intr.  Farla  da  Ca- 
tone, Affettare  severità  di  costumi, 
ed  amor  puro  e  incrollabile  alla  li- 
bertà :  «  Molti  catoneggiano,  ma  sotto 
sotto  ne  fanno  d'ogni  colore.  »  Par/. 
p.  Catoneggiato. 

Catoniano,  ad.  Di  Catone  o  Da  Ca- 
tone :  «  Severità  catoniana  ;  Rigore  ca- 
toniano. » 

Catòrbia,  s.  f.  Voce  di  gergo  per 
Carcere,  Prigione:  «Lo  colsero  sul 
fatto,  e  lo  piantarono  in  catorbia.  » 

Catòrcio,  s.  m.  Lo  stesso  che  il  più 
comune  Chiavistello:«E  noto  il  poema 
giocoso  del  Nomi:  Il  catorcio  d'An- 
ghiari.  »  —  Probabilm.  dal  gr.  xaxo- 
Xeus,  che  vale  lo  stesso. 

Catorzolo,  s.  m.  Prominenza  no- 
dosa, segnatam.  sulla  superficie  del 
fusto  e  dei  rami  dell'albero. 

Catorzoluto,  ad.  Che  ha  nella  scor- 
za molti  catorzoli;  e  si  dice  del  fu- 
sto e  dei  rami  dell'albero. 

Catòttrica,  s.  f.  T.  fis.  Quella  parte 
della  ottica,  che  tratta  della  refles- 
sione della  luce.  —  Dal  gr.  xaxonxpt- 
v.óc,  Riguardante  Io  specchio. 

Catrame,  s.  m.  Bitume  o  Ragia 
nera  che  si  cava  dai  legni  resinosi, 
e  più  specialm.  dal  pino,  e  che  serve 
più  spesso  a  spalmare  le  navi,  ed  i 
cavi  per  difenderli  dall'acqua,  che 
non  gli  faccia  marcire.  —  Dall'arab. 
al-qa'-lran. 

Catriòsso,  s.  m.  Il  busto  dei  polli 
e  degli  uccelli,  levatane  tutta  la  car- 
ne; ed  è  viva  tuttora  in  alcuni  luoghi 
la  canzoncina  del  carnevale,  che  co- 
mincia: «  Un  osso,  un  catriosso,  un 
catin  d'acqua  addosso,  ec.  » 

Cattano,  s.  m.  T.  stor.  Signore  di 
feudo  0  di  castello  in  contado.  —  Dal 
barb.  lat.  cataneus,  sincope  di  capi- 
taneus. 

Cattedra,  s.  f.  Luogo  elevato,  dove 
siede  chi  insegna  una  disciplina,  o 
una  dottrina  qualunque,  specialm.  in 
un'Università:  «Salire  in  cattedra. 
Esser  in  cattedra:  -  Professore  che 
onora  la  cattedra.  »  il  L'ufticio  d'inse- 
gnar dalla  cattedra:  «  Chiede  la  cat- 
tedra di  anatomia:  -Concorso  ad  nn:i 
cattedra.  »  ||  fig.  Il  lucro  che  si  ha  dal- 
l'insegnare  in  cattedra:  «La  catte- 
dra non  basta  a  campare;  bisogna 
attendere  ad  altri  lavori.  »  li  Metter 
su  cattedra,  Montare  in  cattedra,  di- 
cesi di  chi  prende  l'aria  e  tiene  lin- 
guaggio da  gran  professore,  impan- 


candosi a  decidere  d'ogni  cosa.  i|  Po(er 
parlare  di  una  cosa  in  cattedra.  Sa- 
perla a  fondo;  ma  più  spesso  con 
senso  ironico  dicesi  di  cose  non  buo- 
ne: «  Eh  di  cose  d'amore  ne  potrebbe 
parlare  in  cattedra  ini.  •>  \\  Cattedra, 
è  pure  la  Sedia  coperta  di  baldac- 
chino, dove  i  vescovi  siedono  assi- 
stendo, o  celebrando  gli  ufficj  divini. 
li  Cattedra  di  verità,  dicesi  Quella 
da  dove  il  papa  dichiara  e  afferma 
i  dommi  della  religione,  ii  Cattedra  di 
verità,  chiamasi  anche  il  Pergamo, 
donde  i  predicatori  bandiscono  la  pa- 
rola di  Dio. —  Dal  gr.  xa9-é8pa,  lat. 
cathedra. 

Cattedrale,  ad.  Aggiunto  di  chiesa, 
ov'  è  la  cattedra  episcopale,  cioè  la 
residenza  del  vescovo:  «  La  prima 
chiesa  cattedrale  d'Arezzo  rimaneva 
fuori  delle  mura.  »  i|  In  forza  di  sost.  f. 
Chiesa  cattedrale:  «La  cattedrale  di 
San  Miniato;  Ha  celebrato  alla  cat- 
tedrale. » 

Cattedrante,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
meno  comune,  di  Cattedratico. 

Cattedraticamente,  avv.  A  modo 
di  chi  insegna  dalla  cattedra,  Da  cat- 
tedratico: ma  si  usa  con  una  certa 
ironia:  «Parla  sempre  cattedratica- 
mente, e  dice  spropositi  da  can  bar- 
boni. » 

Cattedràtico. s.m.  Chi  insegna  dalla 
cattedra  qualche  scienza,  o  disciplina. 

Cattedràtico,  ad.  Da  cattedra,  o 
Proprio  di  chi  insegna  dalla  catte- 
dra: «  Quel  fare  cattedratico,  quel 
tono  cattedratico  annoia.  » 

Caii\vàccio.  pegg.  di  Cattivo,  ii  Si 
dice  anche  per  atto  di  amorevol  rim- 
provero: «  Cattivacelo,  va'  via,  non  ti 
vo'più  bene  »  dirà  una  mamma  al  suo 
bambino;  e  intanto  gli  darà  un  bacio. 
11  Non  è  cattivaccio,  suol  dirsi  per  ac- 
cennare la  bonarietà  di  una  persona, 
0  la  non  cattiva  qualità  di  una  cosa. 

Cattivare,  tr.  Rendersi  amico,  be- 
nevolo, partigiano  alcuno  con  atti  di 
virtù,  0  amorevoli,  con  favori  ec.  : 
«  Con  le  sue  dolci  maniere  si  cattiva 
gli  animi  di  tutti.»  ,1  Rif.  a  benevo- 
lenza, amore,  favore,  e  sim.,  vale  Con- 
ciliarsi, Guadagnarsi.  Part.  2>.  Cat- 
tivato. —  Dal  basso  lat.  captivare. 

Cattivèllo,  dim.  di  Cattivo,  Che 
tanto  0  quanto  è  cattivo:  «  Quel  bam- 
bino è  un  po' cattivello:  vagastigato.» 
Il  E  si  dice  anche  con  una  certa  amo- 
revolezza, come  vedemmo  in  Catti- 
vaccio. 

Cattiveria,  s.  f.  Atto  da  persona 
cattiva,  ma  non  di  troppa  gravità: 
«  Ti  sta  bene  il  gastigo  per  la  tua 
cattiveria.  »  Alcuni  pronunziano  Cat- 
tivèria, ma  sgarbatamente. 

Cattivino,  dim.  di  Cattivo;  Piutto- 
sto cattivo  che  no:  «Quel  bambino 
è  eattivino,  e  du'  soulaccioni  gli  stanno 
bene.  » 

Cattività,  s.  f.  La  qualità  astratta 
di  chi  è  cattivo  :  «  La  sua  cattività 
è  incorreggibile.  »  li  E  per  Cattiveria, 
Malestro  :  «  Fa  sempre  qualche  cat- 
tività. » 

Cattivo,  ad.  Di  natura  malvagia,  o 
pervertita;  contrario  di  Buouo:  «  Le 
nature  cattive  spesso  per  la  r^  ita 
educazione  addivengono  buone  .  -  I 
cattivi  compagni  sono  causa  di  rovina 
a  molti  giovinetti.»  ]|  In  generale  par- 
landosi di  cose  morali,  Che  non  è 
retto.  Che  non  è  secondo  i  principj 
del  buono, del  conveniente,  ec:  «Cat- 
tive usanze.  Cattiva  disciplina,  'Vita 
cattiva.  Costumi  cattivi.  »  ||  Detto  di 
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ragazzo,  vale  Capriccioso,  Insolente, 
Disobbediente  :  «Gesù  mio  !  coni'  è  cat- 
tivo quel  figliuolo:  darebbe  noia  al- 
l'ombra; -  Chetati,  cattivo.  »  il  Spesso 
in  bocca  delle  mamme  è  parola  di 
amorevole  rimprovero  a' loro  bam- 
bini senza  alcuna  gravità  di  signifi- 
cato: «  Si  fanno  queste  cose,  cattivo? 
-  O  aspetta,  cattivo  !  »  i|  Detto  di  per- 
sona, rispetto  alla  condizione,  al  gra- 
do, all'ufficio  0  alla  professione,  vale 
Che  nou  sa  o  Che  non  vuole  adem- 
piere i  doveri  che  le  appartengono, 
Che  è  poco.atta  ed  esperta  nella  pro- 
fessione: «È  un  cattivo  figliuolo,  un 
cattivo  scolare,  un  cattivo  maestro, 
un  cattivo  prete,  un  cattivo  medico, 
uu  cattivo  impiegato,  e  via  discor- 
rendo. »  Il  Ed  anche  di  Chi  non  è  ab- 
bastanza destro,  oppure  gagliardo,  in 
fare  alcuna  cosa:  «Io  sono  un  cat- 
tivo compratore  :  se  mi  chiedono  dieci, 
c'è  il  caso  che  gli  dia  undici:  -Il  G. 
è  un  cattivo  camminatore.  >  il  Rif.  a 
certe  facoltà  dell'anima,  come  all'in- 
gegno, alla  memoria,  o  a  certi  sen- 
timenti del  corpo,  come  vista,  odo- 
rato, udito,  ec.,  vale  Che  non  ha  le 
virtìi  0  proprietà  convenienti  all'es- 
ser suo,  e  però  Poco  atto  al  fine,  a 
cui  natura  l'ha  disposto:  <I  vecchi 
per  solito  hanno  cattiva  memoria:  - 
Egli  ha  cattiva  vista.  »  i|  Cattivo  orec- 
chio, dieesi  di  Chi  non  ha  l'orecchio 
naturalmente  disposto  ai  suoni  mu- 
sicali: «  Ha  un  orecchio  così  cattivo, 
che  non  ritiene  un'aria  neanche  a 
cantargliela  cento  volte.  »  ||  Detto  di 
;>nimo,  cuore,  e  simili,  vale  Inclinato 
;il  male;  e  anche  Non  amorevole  o 
Duro:  «  I  pedanti  hanno  il  cuore  cat- 
tivo: -  Natura  e  animo  cattivi.»  P  Cat- 
tivo animo,  dicesi  anche  per  Mala 
disposizione  verso  altrui.  1 1  Cattiva  in- 
tenzione, Intenzione  che  è  volta  a 
nuocere  altrui,  che  medita  qualche 
cosa  di  dannoso  per  alcuno:  «Ha 
delle  cattive  intenzioni;  sta'in  guar- 
dia. »  I]  Rif.  ad  azione,  pensiero,  sen- 
timento, costume,  ec,  vale  Turpe, 
Disonesto,  Riprovevole:  «I  cattivi 
pensieri  bisogna  cacciarli  appena  sor- 
gono: -  Mena  una  vita  cattiva:  -  I  cat- 
tivi costumi  di  chi  sta  in  alto  rendono 
cattivi  i  costumi  del  popolo,  che  guar- 
da sempre  in  su.»  !|  Cattiva  azione, 
dicesi  particolarmente  per  Mai  tratto 
che  facciasi  altrui  per  animo  cattivo  : 
«  Questa  è  una  cattiva  azione,  di  cui 
mi  dovrà  render  conto.  »  ||  Detto  di 
consiglio,  provvedimento,  scelta,  leg- 
ge, disposizione,  vale  Non  diritto.  Non 
ben  ponderato,  Non  provvido:  «È 
stata  una  cattiva  scelta:  -  La  cattiva 
amministrazione  affligge  gli  Stati.  »  |] 
Cattivo  giudizio,  dicesi  particolarm. 
di  Giudizio  che  facciasi  sopra  al- 
cuno, supponendolo  reo  di  qualche 
colpa,  di  cui  non  si  sa  bene  l'autore: 
«  Bisogna  guardarsi  dai  eattivi  giu- 
dizj,  che  spesso  sono  di  danno  agl'in- 
nocenti. »  ||  C«/iii'o,  dicesi  per  lo  piii 
degli  animali  domestici,  che  talora  in- 
ferociscono contro  gli  uomini:  «Come 
si  fa  a  tenere  un  cane  cosi  cattivo? 
-Lascialo  stare  cotesto  gatto,  per- 
chè è  cattivo.  »  il  Ed  anche  di  quelli 
che  hanno  qualche  vizio  o  difetto, 
onde  son  meno  atti  ai, servigi,  a  cui 
l'Uomo  gli  destina:  «  È  uu  cattivo  ca- 
vallo, che  non  vai  due  lire.  »  i|  Detto 
del  sangue  o  degli  umori  del  corpo, 
vale  Viziato,  Corrotto:  «Ha  nel  cir- 
colo umori  assai  cattivi:  -  Gli  usciva 
dalla  piaga  un  sangue  molto  cattivo.  » 


Il  fig.  Aver  cattivo  sangue  con  uno,  di- 
cesi familiarm.  per  Averci  del  ran- 
core, Odiarlo.  Il  Detto  di  malattia  o 
altro  incomodo,  o  della  loro  natura, 
vale  Maligno,  Difficile  a  curarsi:  «E 
vainolo  di  quello  cattivo: -È  una 
bolla  di  cattiva  natura.  >  n  E  pur  detto 
di  male,  Molto  doloroso:  «Il  mal 
de'denti  è  molto  cattivo;  sebbene  non 
sia  di  quelli  che  il  prete  ne  goda  (che 
cagionino  la  morte).  »  ||  Parlando  di 
specie,  sorta,  qualità,  e  simili,  vale 
Che  ha  in  sé  del  guasto  o  del  nocivo: 
«  Questi  funghi  sono  della  specie  più 
cattiva.  »  il  E  di  cibi,  vale  Di  cattivo 
sapore.  Non  ben  condizionati;  e  detto 
di  frutte,  o  Guaste  o  per  altra  ra- 
gione Non  mangiabili:  «Questa  mi- 
nestra è  cattiva:  -  Coleste  mele  sono 
cattive.  »  Il  E  detto  di  sapore,  vale 
Spiacente  al  palato;  di  odore.  Spia- 
cente all'odorato;  di  suono  o  stru- 
mento musicale.  Spiacente  all'udito: 
«  Questo  vino  ha  un  cattivo  sapore: 
-Il  petrolio  manda  un  cattivo  odore: 
-  Violino,  che  rende  un  cattivo  suo- 
no. »  1 1  Detto  di  tutto  ciò  che  non  serve 
bene  a  quello,  a  cui  è  destinato  per 
qualsivoglia  ragione,  o  che  non  ha  le 
debite  qualità:  «  È  una  macchina  cat- 
tiva: -È  un  cattivo  orinolo:  -  È  una 
carta  cattiva;  un  lapis  cattivo,  ec.:- 
Questo  è  un  terreno  cattivo  per  gli 
olivi.  >  il  Oppure  di  Qualsivoglia  cosa 
ridotta  in  cattivo  stato  e  non  più 
buona  a  servirsene:  «Abito  cattivo; 
Cartaccia  cattiva  ec.»  i!  Cattivo,  rif. 
a  famiglia,  casa,  e  simili,  vale  Che 
ha  mal  nome.  Che  non  gode  l'altrui 
stima:  «  È  una  famiglia  cattiva,  e 
non  va  praticata.  »  il  Rif.  a  società  ci- 
vile, a  un  paese,  a  un  tempo,  e  simili, 
vale  Vizioso,  Pieno  di  gente  cattiva. 
Il  Cattivo,  dicesi  in  generale  di  tutto 
ciò,  che  essendo  opera  dell'uomo,  non 
è  fatto  bene  :  «  È  un  cattivo  lavoro.  » 
Il  Oppure  Che  non  è  condotto  secondo 
le  regole  dell'arte:  «È, una  cattiva 
statua.  Un  discorso  cattivo.»  1 1  Che  non 
procede  da  buoni  principj  :  «  E  un 
cattivo  metodo:  -È  una  cattiva  edu- 
cazione: -  Cattivi  studj.  Scuole  cat- 
tive.» Il  Rif.  ad  avvenimento,  Non  pro- 
spero. Avverso,  ed  anche  al  tempo 
in  cui  esso  avviene  :  «  L' anno  1870  fu 
molto  cattivo  per  la  Francia: -Ai  cat- 
tivi avvengono  cose  cattive:  -  Quello 
fu  per  me  un  cattivo  incontro.  »i| 
Detto  di  fortuna,  occasione,  e  simili, 
vale  Non  propizio.  Contrario:  «La 
buona  fortuna  più  spesso  che  la  cat- 
tiva rende  gli  uomini  peggiori: -Si 
combattè  con  cattiva  fortuna  per  le 
nostre  armi  :  -  Coglie  ogni  occasione, 
buona  o  cattiva,  per  isfogare  l'animo 
suo.  »ii  Detto  di  affare,  negozio,  ec, 
vale  Svantaggioso,  o  Che  non  reca 
tutto  l'utile  sperato:  «Con  quel  ba- 
ratto feci  un  cattivo  affare.  »  ||  E  se 
parlisi  d'arte,mestiere,ec.,  vale  Poco 
fruttifero:  «Tutti  si  lamentano  che 
la  propria  arte  è  cattiva.  »  ||  Detto  di 
augurio,  prognostico,  stella,  ec,  vale 
Sinistro,  Infausto  :  «  Son  nato  sotto 
una  cattiva  stella: -M'ha  fatto  un 
cattivo  augurio.  »  il  Detto  di  condi- 
zione, vale  Misera,  Meschina,  o  Dif- 
ficile: «La  condizione  de'maestrl  è 
stata  sempre  molto  cattiva.  »  1|  Ca^ 
tivo,  dicesi  di  tutta  ciò  che  mena  al 
male,  che  reca  a  corruzione.  Male- 
fico, JPernicioso:  «  I  superiori  ti  guar- 
dino dal  dare  i'  cattivo  esempio  :  -  Da 
questo  cattivo  principia  derivarono 


tutti  i  mali.  »  Il  Cattivo  effetto,  dicesi 
di  Effetto  non  gradevole,  che  faccia 
qualche  opera  d'arte:  «Quei  colori 
troppo  accesi  fanno  cattivo  effetto: 

-  Certe  dissonanze  nella  musica  fanno 
cattivo  effetto.  »  !|  Detto  di  esito,  riu- 
scita, prova,  e  simili,  vale  Contrario 
alla  nostra  espettazione  o  desiderio: 
«Le  trattative  ebbero  cattiva  riuscita 
per  l'ostinazione  di  una  delle  parti: 

-  Al  fatto  fece  cattiva  prova.  »  i|  —  di 
notizia,  vale  Che  annunzia  cosa  in- 
fausta, dolorosa:  «  Le  notizie  cattive 
spesso  si  avverano  più  che  le  buone.  » 
Il  —  di  ragione,  argomento,  discorso,  e 
simili,  vale  Non  vero.  Non  fondato 
sulla  verità  :  «  Il  dire,  non  lo  credevo, 
è  una  cattiva  ragione: -Cotesto  del 
si  può  parlar  come  a  ciascun  piace 
è  un  cattivo  discorso.  »  ||  —  di  tempo, 
stagione.  Piovoso,  Aspro,  ed  anche 
Nocivo  ai  corpi  o  alle  campagne  : 
«  La  cattiva  stagione  ha  rovinato  le 
piante: -Con  questo  tempo  cattivo 
come  si  fa  a  uscir  fuori?  »  i|  —  di  rac- 
colte. Molto  scarso:  «Quest'anno  la 
raccolta  del  vino  è  stata  molto  cat- 
tiva. »|| —  del  mare,  vale  Tempesto- 
so: «Il  mare  è  oggi  assai  cattivo, 
bisogna  differir  la  partenza.  »  ||  — 
d'aria,  esalazione,  ec,  iSIalsana,  In- 
fetta: «La  cattiva  aria  di  Roma  uc- 
cide parecchi:  - 1  cattivi  miasmi  delle 
Paludi  Pontine.  »  |  —  di  viaggio,  vale 
Disagiato,  Incomodo,  o  Nel  quale  si 
sia  dovuto  soffrire  qualche  disgrazia 
0  molestia.  ||  —  di  strada.  Faticosa  o 
Guasta.  Il  —  di  monete,  metalli  pre- 
ziosi ec,  Alterato,  Falso:  «Questo 
foglio  è  cattivo;  bariittamelo.  »  ||  Cat- 
tino, detto  di  maniere,  parole  rispo- 
ste, vale  Brusco,  Villano,  Scortese: 
«  Con  le  buone  maniere  si  ottien  più 
che  colle  cattive  :  -  Gli  dette  di  cat- 
tive parole.  »  I  E  detto  di  cera,  o 
aspetto,  vale  Che  dimostra  mala  sa- 
lute :  «  Ha  una  cera  cattiva  stamani.  » 

I  Bocca  cattiva,  Bocca  amara  per  im- 
barazzo di  stomaco:  «Ho  una  bocca 
molto  cattiva:  bisogna  che  mi  pur- 
ghi. »i|  Detto  del  colore  di  certi  ge- 
neri, come  olio,  vino,  e  simili,  vale. 
Che  dimostra  in  essi  qualche  vizio  o 
alterazione:  «  Le  ulive  riscaldatB 
fanno  un  olio  di  cattivo  colore.  >|| 
Con  le  cattive,  posto  avverbialm.,  vale 
Con  le  cattive  maniere.  Con  modi 
aspri,  duri:  «Lo  piglia  sempre  con 
le  cattive,  e  perciò  non  ottiene  nulla: 

-  0  con  le  buone,  o  con  le  cattive 
dovrà  fare  a  modo  mio.  »  ||  Dir  cat- 
tiva ad  alcuno,  vale  Essergli  contra- 
ria la  fortuna:  «  Oggi  al  giuoco  mi 
dice  cattiva.  »  i  i  Essere  un  cattivo  fare, 
Essere  assai  difiScilep  impossibile  far 
quella  data  cosa:  «È  un  cattivo  an- 
dare contro  la  corrente: -Senza  de- 
nari è  un  cattivo  fare  il  signore.  »  || 
II,  Cattivo,  in  forza  di  sost.  vale  Uomo 
cattivo  e  usasi  più  spesso  nel  pi.: 
«  Iddio  punisce  i  cattivi  :  -  Le  lodi  dei 
cattivi  non  sono  da  desiderare.  »  il  E 
per  Ciò  che  è  cattivo,  nel  qual  senso 
usasi  sempre  nel  sing.:  «  Ogni  libro 
ha  il  suo  cattivo  e  il  suo  buono.  »  Il 
Darsi,  0  Buttarsi  al  cattivo,  vale 
Darsi  a  vita  non  buona.  Partirsi  dalla 
via  della  virtù:  «Da  qualche  tempo 
in  qua  quel  giovine  s'è  buttato  al  cat- 
tivo. »  1 1 Detto  di  tempo,  stagione.  Gua- 
starsi, Addivenire  piovoso:  «Questo 
tempo  si  vuol  buttare  al  cattivo:  me 
ne  accorgo  a  certi  segni.  »  ||  Prendere 
0  Saper  di  eattivo,  detto  di  cibo,  be- 
vanda, 0  vaso,  vale  Divenire  o  Essere 
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divenuto  disgustoso,  Prendere  o  Aver 
preso  qualche  vizio  o  difetto,  oppure 
qualche  cattivo  odore:  «  Quest'olio 
sa  di  cattivo:  -  Guardate  a  codesto 
stracotto,  che  non  prenda  di  cattivo.  » 
—  Dal  lat.  caiìtivus,  Schiavo,  Prigio- 
niero. 

Cattolicamente,  avv.  Da  cattolico, 
Secondo  i  precetti  e  i  dommi  della 
religione  cattolica:  «Vivere,  pensare, 
cattolicamente.  :> 

Cattolicismo.  s.  m.  La  dottrina  e 
la  religione  cattolica;  ed  anche  La 
comunione  o  università  di  tutti  i  cat- 
tolici; e  Tutti  insieme  i  paesi  catto- 
lici, che  in  questo  senso  meglio  sa- 
rebbe CaUoUcità:  «Abiurò  il  catto- 
licismo: -  Di  tal  cosa  se  ne  commosse 
tutto  il  cattolicismo  :  -  In  tutto  il  cat- 
tolicismo si  raccoglie  denaro  per  il 
Papa.  » 

Cattolicità,  s.  /■.  L'universalità  dei 
cattolici.  È  voce  non  comune,  ma  fu 
usata  molto  felicemente  dal  Gioberti, 
e  meriterebbe  prender  posto  accanto 
alla  Cristianità. 

Cattòlico,  ad.  Voce  greca  che  vale 
Unìvers.nle;  ed  è  aggiunto  che  si  dà 
alla  religione  e  fede  cristiana,  qu.ale 
è  definita  e  praticata  dalla  Chiesa 
romana,  che,  conservandone  la  tradi- 
zione, ne  piglia  materia  alla  univer- 
salità :  «  Religione  cattolica  ;  Dottrine 
cattoliche.»! iChe  professa  la  religione 
cattolica:  «  I  popoli  cattolici,  I  paesi 
cattolici;  Principe  cattolico.  »  il  Che 
contiene  la  dottrina  cattolica:  «Li- 
bri cattolici.  »  11  Composto  di  catto- 
lici: «L'esercito  cattolico.  »  11  CoHo- 
lico  è  il  tìtolo  che  avevano  i  re  di 
Spagna  :  «  Sua  Maestà  cattolica  ;  il 
Re  cattolico.»  11  In  forza  di  sost.  Chi 
professa  la  religione  cattolica:  <•  Un 
buon  cattolico  dee  credere  quel  che 
insegna  la  Chiesa:- I  cattolici  sono 
più  di  dugento  milioni.  »  —  Dal  gr. 
5ia9-oXiy.ós,  lat.  cathoUcus. 

Cattura,  s.  f.  Atto  del  prendere  al- 
cuno in  nome  della  giustizia,  per  or- 
dine di  pubblico  magistrato  :  «  Il  giu- 
dice ordinò  la  cattura  del  G.:-C'è 
l'ordine  di  cattura  per  il  P.  »  11  Aver 
fuori  la  cattura,  si  dice  di  colui,  con- 
tro il  quale  è  stato  dato  l'ordine  di 
cattura:  «Non  esce  di  casa,  perchè 
ha  fuori  la  cattura.  »  il  Rif.  a  uavi 
o  mercanzie,  vale  Sequestro  :  «  Fu 
ordinata  la  cattura  della  nave.  »  1| 
Oggi  più  propriam.  dicesi  per  Seque- 
stro di  cose  0  persone  a  cagione  di 
alcuna  trasgressione  ai  Regolamenti 
di  polizia.  —  Dal  lat.  caplura. 

Catturare,  tr.  Pigliar  che  fanno  al- 
cuno gli  agenti  della  pubblica  forza; 
che  più  comunemente  si  dice  Ar- 
restare. 11  Sequestrare,  rif.  a  mercan- 
zie di  contrabbando,  o  che  si  ven- 
dono in  onta  alla  legge;  o  di  cose 
che  abbiano  divieto  :  «  Le  guardie 
di  finanza  catturarono  due  balle  di 
tabacco:  -  Le  guardie  municipali  cat- 
turarono un  baroccino  lasciato  solo 
nel  mezzo  della  strada.  »  Part.  x>. 
Catturato. 

Caudatàrio,  s.  m.  Colui  che  ha  l'uf- 
ficio di  sostenere  l'estremità  o  stra- 
scico, detto  Coda,  delle  vesti  de'prc- 
lati  0  del  Papa. 

Caudato,  ad.  Che  ha  coda:  «  Il  Mi- 
nosse di  Dante  ò  demonio  caudato.  » 
(I  Detto  di  sonetto.  Che  ha  la  coda, 
ossia  un'aggiunta  di  versi  a  rime  con- 
catenate, oltre  quelli  che  gli  son  pro- 
jirj.  —  Formato  dal  lat.  cauda,  Coda. 
Causa.  ».  f.  Ciò  che  di  per  sé  pro- 


duce un  effetto.  H  Causa  prima,  di- 
cesi Dio,  come  creatore  di  tutte  le 
cose.  11  Causa  seconda.  Qualunque  es- 
sere creato,  pel  quale  altre  cose 
procedono.  11  Nel  parlar  comune  più 
spesso  è  sinonimo  di  Cagione,  che 
propriam.  significa  Quello,  da  cui  ha 
origine,  motivo,  occasione  una  cosa: 
«  I  dispiaceri  sono  stati  la  causa  della 
sua  malattia:  -  Tu  sarai  causa  che  io 
mi  partirò  di  questo  luogo:- Quelle 
parole  furono  causa  di  odj  e  d'inimi- 
cizie.» \\Acausadi,\aie  Per  cagione. 
In  conseguenza:»  A  causa  delle  molte 
piogge  son  guaste  le  campagne.  »11 
Per  causa  di.  Per  cagione  :  «  Il  com- 
battere per  causa  della  gloria  do- 
vrebbe lasciarsi  ai  Pagani.  »  1|  Più  co- 
munem.  riferito  a  persona  o  agli  atti 
suoi  ;oppure  accompagnato  da  un  pro- 
nome possessivo,  ec,  vale  Per  colpa: 
«  Per  causa  tua  mi  ritrovo  in  queste 
miserie  :  -  Per  causa  della  cattiva  am- 
ministrazione cresce  in  Italia  il  mal- 
contento. »  il  Dar  causa  ad  alcuno  di 
checchessia.  Dargliene  motivo,  occa- 
sione, e  simili.  Il  E  Dar  causa  a  chec- 
chessia, come  ad  una  malattia  o  simili, 
vale  Far  cosa,  per  la  quale  questa 
avvenga:  «  Ho  un  grave  imbarazzo  di 
stomaco,  e  non  mi  pare  d'avergli  dato 
causa.  »  il  II.  Causa,  T.  leg.  Questione 
fra  due  parti,  deferita  al  giudizio  di 
un  tribunale,  magistrato  o  altra  auto- 
rità competente;  Lite.  ||  Secondo  il 
soggetto,  sul  quale  s'aggira,  prende 
diversi  aggiunti,  come  Causa  civile, 
commerciale,  beneficiale,  ■matrimonia- 
le, ec.  1^  Causa  criminale.  Il  processo 
che  si  fa  contro  alcuno  per  isco- 
prire  il  vero  della  colpa,  di  che 
è  accusato.  I!  Prendesi  spesso  anche 
in  senso  fig.  per  Parte,  Ragione,  Di- 
ritto ec.  :  «  Abbracciare,  Difendere, 
Sostenere  la  causa  della  giustizia, 
della  innocenza:  -  Combattere  per 
una  bella  causa,  e  simili.  »  ||  Causa 
persa  0  spallata,  dicesi  propriam. 
Quella  che  non  è  sostenuta  da  alcuna 
ragione  o  diritto  :  «  Ha  cominciato  a 
difendere  qualche  causa;  ma  per  ora 
son  cause  spallate.»  il  Quindi  figura- 
tam.  Avvocato  delle  cause  perse  0  spal- 
late, dicesi  Chi  si  fa  a  sostenere  atti, 
opinioni,  dottrine,  prive  di  ragionevo- 
lezza e  di  buon  fondamento.  Il  An- 
dare in  causa,  vale  Procedere  in  via 
giudiziaria:  «  Piuttostochè  accomo- 
darsi, volle  .andare  in  causa.  »  1|  Aver 
causa  con  uno.  Aver  lite  in  tribunale 
con  esso.  ||  Dar  vinta  la  causa  ad  al- 
cuno, fig.  Cedergli,  Non  opporglisi 
più.  Il  Èssere  in  causa.  Esser  compa- 
gno ad  altri  in  una  lite,  il  Ed  Essere 
in  causa  con  uno.  Questionare  contro 
di  esso  in  tribunale.  ||  Far  causa,  Met- 
ter su  causa  ec.  Intentare  una  lite 
ad  un  altro.  —  Dal  lat.  causa. 

CauSàccia.^eff^.di  Causa,  nel  senso 
legale:  «È  una  causacela»  dirà  un 
Avvocato  per  significare  che  è  diffi- 
cile a  difendersi. 

Cauìàle.  ad.  Propriam.  Che  è  causa 
di  checchessia.  Ma  dicesi  oggi  dai 
Grammatici  di  certe  congiunzioni  che 
accennano  o  importano  la  causa  di 
ciò  che  sì  dice,  quali  sono  Perché, 
Perciocché,  ec.  Il  In  forza  di  sost.  f.  ha 
causale,  dìcesì  dai  crìminalisti  La 
causa,  per  la  quale  è  stato  commesso 
il  delitto. 

Causalità,  s.  f.  La  qualità  astratta 
dì  ciò  che  è  causale. 

Causare,  tr.  Produrre  come  causa 
checchessia,  Dar  cagione  a  una  cosa: 


lo  stesso  che  Cagionare,  in  tutti  i  si- 
gnificati. Part.  p.  Causato. 

Causidico,  s.  m.  Quegli  che  tratta, 
o  in  qualunque  modo  difende  una 
causa  giudiciale.  Nell'uso  è  da  meno 
che  l'avvocato  e  il  procuratore. — Dal 
lat.  causidicus. 

Causóna.  accr.  dì  Causa,  nel  senso 
legale.  Causa  di  molta  importanza. 

Causticità.  s.f.La  proprietà  astratta 
di  ciò  che  6  canstìco. 

Càustico,  ad.  Dìcesì  dì  quelle  so- 
stanze che  hanno  la  proprietà  di  pro- 
durre sulle  carni  un  senso  dì  bruciore 
e  corroderle;  ed  anche  si  riferisce 
al  sapore  acre  e  quasi  brucente  di 
alcune  sostanze.  I|  Caustico,  si  suol 
dire  figuratam.  di  Persona  mordace, 
e  che  per  natura  è  pronta  all'ira,  e 
alla  impazienza;  ed  altresì  del  suo 
umore:  «È  così  caustico  che,  ci  vuol 
giudizio  a  stargli  d'intorno  :  -  E  d'umo- 
re troppo  caustico.  T\\Caustico,\n  forza 
di  sost.  Ciascuno  dì  que' medicamenti 
esterni  che  hanno  virtù  di  consumare 
i  tessuti  e  quasi  bruciarli,  che  si  di- 
cono anche  Caustici  potenziali  ;  men- 
tre chiamasi  Caustico  attuale,  Il  ferro 
infocato.  Il  Caustica,  in  forza  dì  sost.  f. 
T.  mat.  La  curva  che  è  formata  dalla 
intersezione  dei  raggi  luminosi,  che 
partono  da  un  punto  raggiante,  e  che 
sono  riflessi  o  refratti  da  un'  altra 
curva;  onde  si  ha  la  Caustica  di  ri- 
flessione, e  la  Caustica  di  refrazione. 
—  Dal  gr.  -.{aujTtxós,  lat.  caiisticus. 

Causùccia.  dispr.  di  Causa;  nel 
senso  legale  Causa  di  poca  impor- 
tanza e  di  meno  guadagno  per  il  di- 
fensore. 

Cautamente,  avv.  Con  cautela,  Pru- 
dentemente. 

Cautèla,  s.  /".Il  procedere  con  senno 
in  una  faccenda,  investigando  con 
ogni  accortezza  ogni  mìnima  cosa 
perchè  male  non  ne  avvenga,  e  si 
conduca  a  buon  fine  :  «  Le  cautele  non 
sono  mai  troppe,  quando  si  tratta  di 
cosa  che  importa  l'onore.  »i|  T.  le- 
gai, per  lo  stesso  che  Cauzione,  Si- 
curtà, il  A  cautela,  mode  avv.  Per  ogni 
buon  rispetto,  Per  evitare  ogni  pos- 
sibil  danno,  il  Per  abbondanza  di  cau- 
tela, sì  dice  quando,  benché  una  cosa 
sia  chiaramente  senza  perìcolo,  tut- 
tavìa le  poniamo  qualche  condizione, 
per  andar  più  sul  sicuro.  —  Dal  lat. 
cautela. 

Cautelare,  tr.  T.  leg.  Assicurare 
mediante  cautela  :  «  Mi  cautelò  il  cre- 
dito mediante  ipoteca.  »  ||  ri^.  Pren- 
dere, Usar  cautela  per  propria  sicu- 
rezza: «Per  cautelarsi  maggiormente, 
volle  l'approvazione  del  p.adre.  »  Il  E 
fig.  Procedere  cautamente,  Star  guar- 
dingo :  «  È  ben  cautelarsi  contro  le 
calunnie,  contro  i  sospetti  dì  rei- 
tà, ec.  »  Part.  p.  Cautelato.  Il  In 
forma  d'ad.  Andar  cautelato,  Proce- 
dere con  cautela. 

Cautèrio,  s.  m.  T.  chir.  Apertura 
che  sì  fa  nella  carne  in  qualche  parte 
del  corpo,  e  specialmente  nelle  brac- 
cia, mediante  un  caustico,  la  qual  poi 
sì  mantiene  aperta  co'mezzi  da  ciò, 
affinchè  ne  gemano  continnamente  gli 
umori.  11/5(7.  si  dice  di  Persona  piena 
di  ogni  malanno,  e  anche  uggiosa 
«Povera  donna!  s'è  ridotta  un  gran 
cauterio.  »  ,1  Ed  .anche  dì  Persona  ug- 
giosa e  molesta  che  ci  stia  troppo 
dattorno.  1|  Pietra  da  cauterj,  è  la  Po- 
tassa caustica,  fusa  in  piccoli  cilin- 
dri, che  si  usa  per  aprir  cauterj.  — 
D.al  gr.  5taUTY|piov,  lat.  cauterium. 
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Cauterizzare,  tr.  T.  chir.  Bruciare 
con  ferro  infocato,  o  con  sostanza 
caustica,  come  la  pietra  infernale  ec, 
qualche  parte  offesa  del  corpo  a  fine 
di  medicarla:  «Per  arrestare  il  san- 
gue da  un  membro  tagliato,  spesso 
si  cauterizza.  »  Pari.  p.  Cauteriz- 
zato.—  Dal  lat.  cauterhare. 

Cauterizzazióne.^./'.  L'operazione 
del  cauterizzare. 

Cautézza,  s.  f.  La  qualità  astratta 
di  chi  è  cauto.  In  alcuni  casi  questa 
voce  può  tornare  acconcissima. 

Càuto,  ad.  Che  procede  cou  ogni 
cautela.  Sagace,  Prudente.  ||  T.  lerj. 
Assicurato  con  cauzione  ;  onde  la 
frase  Far  cauto:  «  Non  volle  dare  il 
denaro,  se  prima  non  fu  fatto  cauto 
della  restituzione.  »  Il  Andar  cauto, 
Procedere  con  cautela.  —  Dal  lat. 
caiitvs. 

Cauzióne,  s.  f.  T.  leg.  Sicurtà  fatta 
per  sé  0  per  altri,  specialmente  de- 
positando denari,  i  quali  si  perdono 
se  il  patto  non  è  osservato.  ||  Qualsi- 
voglia atto,  patto,  o  convenzione  che 
abbia  forza  di  tutelare  l'interesse  di 
alcuno.  I  Dare  cauzione,  Assicurare 
altrui  mediante  cauzione.  1|  i^or  ca?t- 
zlone  altrui.  Star  mallevadore.  Fare 
sicurtà  per  esso.  —  Dal  lat.  cautio. 

Cava.  s.  f.  Quello  scavo  che  si  fa 
nel  terreno  a  fine  di  cavarne  pietre, 
marmi,  alabastri,  e  simili;  e  special- 
mente Il  luogo,  dove  naturalmente 
è  tanta  di  sì  fatta  materia,  che  se  ne 
può  cavare  in  grande  abbond.anza: 
•t  Le  cave  di  Fiesole,  Le  cave  di  ear- 
bon  fossile,  Le  cave  di  Seravezza,  di 
Carrara.  »  Il  Ccti'a,  si  dice  anche  per 
Miniera,  cioè  il  Luogo,  onde  si  ostrag- 
gono  metalli  e  minerali,  ij  Cava,  sì 
dice  figuratam.  anche  per  Luogo  ove 
una  cosa  è  in  grande  abbondanza: 
«  Qnella  libreria  è  una  cava  di  pre- 
ziosi cimelj:  -  Quella  famiglia  e  una 
vera  cava  di  nomini  illustri:  -  Quel 
libro  è  una  cava  dì  spropositi,  ec.  » 
Il  Avere  o  Esserci  la  cava  di  chec- 
chessia, vale  Essercene  tanta,  che 
non  vien  mai  a  fine  :  «  Spende  tesori  : 
bisogna  dire  che  abbia  la  cava  del- 
l'oro. »  Il  E  quando  altri  chiede  a 
qualcuno  cosa  che  abbia  già  avuto 
altre  volte  e  in  quantità, per  negarla  e 
dir  che  non  ne  può  dar  più,  risponde: 
«  Ma  che  credi  che  ci  abbia  la  cava?  » 
ovvero  «  Non  ci  ho  mica  la  cava.» 

Cavadènti.  ».  m.  ind.  Colui  che  per 
sua  arte  cnva  denti  a  chi  lì  ha  ma- 
lati: ma  oicgi  è  voce  riserbata  ai  ciar- 
latani di  piazza:  per  gli  altri  abbiamo 
la  voce  Dentista. 

Cavafango.  ».  m.  Macchina  che 
s'adopra  nei  porti  di  mare  per  levare 
dal  fondo  le  deposizioni  delle  arene. 

Cavalcàbile,  ad.  Da  potersi  caval- 
care. ]|  Detto  di  strada,  vale  Per  cui 
si  può  cavalcare. 

Cavalcare,  tr.  Inforcare  un  cavallo, 
e  governarlo  col  freno  :  «  Quel  ca- 
vallo nessuno  lo  può  cavalcare  se 
non  il  padrone.  »  li  Ed  anche  di  altri 
animali  :  «  Cavalcare  un  asino,  una  ca- 
pra, ec.  »  Il  intr.  Stare  a  cavallo,  ma- 
neggiandolo secondo  le  regole  della 
cavallerizza:  e  Si  diletta  dì  ogni  no- 
bile esercìzio,  come  schermire,  cac- 
ciare, cavalcare.  »  |]  Andare  a  cavallo, 
Far  cammino  stando  a  cavallo:  «  Ca- 
valcai tutta  una  giornata,  senza  saper 
dove  fossi.  »  ■;  Detto  dì  arco,  ponte,  e 
simili,  e  con  la  prep.  Sopra,  v.ale  Es- 
ser posto  al  disopra  di  una  via,  d'un 
fiume,  ec.  Part.  p.  Cavalcato. 


Cavalcata,  s.  f.  Comitiva  di, gente 
che  va  a  cavallo  per  diporto  ;  «  E  pas- 
sata dì  qui  una  ricchissima  cavalcata: 
chi  erano?»||  Atto  del  cavalcare  nella 
maniera  Fare  una  cavalcata,  per  An- 
dare a  cavallo  in  qualche  luogo  per 
diporto:  «Sono  stato  a  fare  una  ca- 
valcata alle  Cascine.»  i|  T.  star.  Fa- 
zione 0  Scorreria  d' uomini  a  cavallo 
in  paese  nemico. 

Cavalcatóre-trice.  verhal.  da  Ca- 
valcare; Colui  0  Colei  che  cavalca: 
«  La  signora  G.  è  una  valente  caval- 
catrico.  » 

Cavalcatura.  ».  f.  Il  cavallo  o  altra 
bestia  che  si  tiene  per  cavalcare: 
«  Presero  le  loro  cavalcature,  e  par- 
tirono:-La  sua  usuale  cavalcatura 
ò  un  asino.»  ||I1  prezzo  che  si  paga 
per  il  cavallo  preso  a  nolo:  «  La  ca- 
valcatura mi  costò  cinque  lire.» 

Cavalcavia.  ».  f.  Costruzione  a  so- 
miglianza d'arco  o  di  ponte,  chiusa 
0  scoperta,  che  passa  sopra  dall'una 
parte  all'altra  della  strada,  e  serve 
di  comunicazione  fra  due  case  o  due 
partì  dì  una  casa  stessa. 

Cavalcione  e  Cavalcioni,  avv.  Cou 
una  gamba  di  qua  e  una  di  là,  come 
sì  sta  sul  cavallo:  «  Sì  mise  cavalcioni 
sul  muro.  »  Più  comunemente  però  sì 
dice  A  cavalcioni  e  A  cavalcione. 

Cavalièra.  fem.  di  Cavaliere;  che 
in  certi  casi,  e  specialmente  per  giuo- 
co, jiuò  dirsi  per  Moglie  del  cavaliere. 

Cavalierato,  s.  in.  L'esser  cava- 
liere: «Il  cavalierato  a  questi  giorni 
è  roba  di  dozzina.  » 

Cavalière,  s.  m.  Colui  che  cavalca. 
Uomo  a  eavallo  e  specialm.  Sol- 
dato a  cavallo:  «Caddero  a  terra 
c.ivallo  e  cavaliere.  »  li  Dovendo  ora 
fare  il  catalogo  de'cavalieri  antichi 
e  moderni,  daremo  la  precedenza 
a  questi,  non  per  altra  ragione  che 
dì  metodo.  H  Cavaliere  adunque,  di- 
cesi oggi  Colui  che  è  stato  ascritto 
a  un  ordine  cavalleresco,  per  ca- 
gione d'onore:  «Cavaliere  della  co- 
rona d' Italia,  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  della  Legion  d'onore,  ec. :  - 
L'hanno  fatto  cavaliere:  -  Ila  chiesto 
ima  croce  di  cavaliere:  -  Porta  an- 
che alla  camìcia  da  notte  il  nastro 
dì  cavaliere.  »  li  Ca-yaKer  del  dente, 
dìcesì  per  ìscherzo  di  Persona  solita 
ad  andare  a  pranzo  da  questo  e  da 
quel  signore;  Scroccone.  \\  Cavalier 
d'industria,  dìcesi  dì  Chi  spaccian- 
dosi per  ricco  e  nobile,  s'introduce 
nelle  case  e  nelle  conversazioni  si- 
gnorili per  farvi  a  proprio  vantaggio 
dei  brutti  tiri.  Questo  personaggio  fu 
ben  tratteggiato  in  una  buona  com- 
media dell'Anonimo  fiorentino,  che 
s'intitola  appunto  II  cavalier  d' in- 
dustria. WCavalier  servente,  dicevasì 
fino  ai  primi  del  nostro  secolo  l'Amico 
d'una  signora,  il  quale,  secondo  gli 
usi  d'allora,  la  corteggiava  pnbbli- 
cam.,  l'accompagnava  al  passeggio, 
al  teatro  e  le  faceva  altri  servigj  ca- 
vallereschi. Oggi  si  dice  solo  per 
ìscherzo  dì  chi  sì  mostra  officioso  con 
una  signora.  i|  Ed  ora  .ai  Cavalieri  an- 
tichi. Cavaliere  appresso  i  Romani 
era  II  cittadino  che  apparteneva  al- 
l'ordine  equestre,  giusta  l'ordina- 
mento di  Servio  Tulio,  ossia  al  se- 
condo ordine  della  cittadinanza.  || 
Cavaliere  nel  medio  evo  dicevasì  Co- 
lui, il  quale  era  insignito  d'una  di- 
gnità di  cavalleria;  onde  le  maniere 
Armare,  Fare,  Creare,  alcuno  cava- 
liere, per  Conferirgli  quella  dignità. 


li  E  secondo  la  diversità  delle  ceri- 
monie con  che  alcuno  era  fatto,  o 
delle  insegne  ond'era  rivestito,  ov- 
vero delle  occasioni,  nelle  quali  gli 
sì  conferiva  questo  onore,  dicevasì 
Cavaliere  armato,  Cavaliere  bagnato 
o  del  bagno  (cerimonia  che  sarebbe 
bene  richiamare  in  vigore,  essendo- 
ché consistesse  allora  in  lavare  il 
cavaliere  dal  capo  alle  piante  per 
segno  di  purgarlo  d'ogni  vizio),  Ca- 
valier di  corredo,  Cavalier  della  ban- 
da. Cavaliere  di  scudo,  d'arme,  a 
spron  d'oro,  ce.  i\  Cavaliere  errante, 
si  chiamò  nei  romanzi  cavallereschi 
Quel  cavaliere,  che  andava  qua  e  là 
in  cerca  di  nobili  e  pericolose  av- 
venture, e  specialm.  in  difesa  delle 
donne,  e  dei  deboli  e  degli  oppressi. 
il  Oggi  dìcesì  scherzevolm.  dì  Chi  o 
per  ragioni  d'ufficio  o  per  passatempo 
vaga  di  luogo  in  luogo,  il  Cavalier  di 
ventura,  dicevasì  Colui  che  militava 
volontariam.  ora  in  questo  ed  ora  in 
quell'esercito;  e  si  disse  anche  per 
Cavaliere  errante.  Il  Cavalier  d' amor  e 
0  Cavaliere  di  alcuna  donna,  dice- 
vasì L'amante,  li  CayaKer  di  corte, 
era  tìtolo  di  un  ufficio  nelle  corti 
dei  principi  e  delle  signorie  italiane 
del  medio  evo.  li  Cavaliere  o  Cavalier 
compagno,  sì  disse  Quel  notaio  o  can- 
celliere che  andava  con  il  Rettore 
dì  una  città,  terra  o  castello,  li  Cava- 
liere, T.  arch.  milit.,  Rialto  dì  terra 
0  dì  muro,  fatto  per  lo  più  su'bastioni 
delle  antiche  fortezze  a  fine  di  do- 
minare la  campagna;  ed  anche  nelle 
fortificazioni  d'offesa  per  assicurare 
le  trincee,  scoprire  e  battere  le  opere 
della  piazza  assediata,  il  A  cavaliere, 
posto  avverbialm.  e  per  lo  più  coi 
.verbi  Essere,  Porre,  Stare,  e  simili, 
vale  Al  disopra:  «  Il  monte  alle  Croci 
è  a  cavaliere  di  Firenze: -Un  arco 
a  cavaliere  della  via.  »  —  Da  cavallo. 

Cavalière,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  Fico,  e  del  frutto  ch'esso  pro- 
duce, che  è  dì  buccia  scura  e  dentro 
rossìccio,  il  Alla  cavalièra,  modo  avv. 
che  significa  Da  cavaliere;  e  usasi 
per  lo  più  coi  verbi  'Vivere,  Vestire, 
e  simili. 

Cavalierino,  dim.  di  Cavaliere;  Ca- 
valiere per  lo  più  piccolo  dì  persona. 

Cavalla,  s.  f.  La  femmina  del  Ca- 
vallo. 

Ca\ia\\àcc\o. pegg.  di  Cavallo:  «  Un 
cavallaccio  pieno  dì  guidaleschi.» 

Cavallàio,  s.  m.  Chi  mercanteggia 
in  cavalli,  o  tutto  il  giorno  sta  a  con- 
trattarne. 

Cavallaro.  ».  m.  Custode  o  Guardia 
di  un  branco  di  cavalli.  H  Guida  del 
cavallo  da  carico:  «Quella  mercan- 
zìa si  manda  dalla  parte  della  mon- 
tagna per  mezzo  di  cavallari.  » 

Cavallàta.  ».  f.  T.  star.  Milizia  a  ca- 
vallo, composta  dì  que' cittadini,  che 
cosi  armati  dovevano  in  tempo  dì 
guerra  soccorrer  la  Repubblica.  ||  E 
dicevasì  anche  L'imposta  d'un  ca- 
vallo che  ai  metteva  dal  Comune  o 
sopra  i  cittadini  più  facoltosi,  o  sopra 
varj  cittadini  insieme,  da  servirsene 
in  tempo  dì  guerra. 

Cavalleggière.  ».  m.  Soldato  a  ca- 
vallo, armato  alla  leggiera. 

Cavallerescamente,  avv.  Secondo 
le  regole  della  cavalleria.  Lealmente, 
Generosamente  ec.  Da  cavaliere  :  «  In 
quel  duello  sì  condusse  cavalleresca- 
mente:-In  questa  ardua  questione 
si  portò  cavallerescamente.  » 

Cavalleresco,  ad.  Proprio  di  cava 
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liere.  Conforme  alle  regole  della  ca- 
valleria, Nobile,  Generoso:  .11  suo 
nrocedere  cavalleresco  innamora  tut- 
ti »  il  Ordini  cavallereschi,  sono  le 
Istituzioni  di  compagnie  di  cavalieri 
con  titolo,  statuti,  e  insegne  speciali. 
Il  Poemi,  0  Eomami  cavallereschi,  ai- 
consi  quelli  dove  si  cantano  o  si  de- 
scrivono le  imprese  degli  antichi  pala- 
dini e  cavalieri  della  Tavola  rotonda. 
Cavalleria,  s.  f.  Milizia  a  cavallo: 
.  Cavalleria  grave,  leggiera:  -  Carica 
di  cavalleria.  »  il  La  Istituzione  dei 
cavalieri,  e  La  professione  di  cava- 
liere, e  i  doveri  e  le  regole  che  essa 
Istitiìzione  impone:  «La  cavalleria 
non  isti  senza  la  cortesia: -Le  leggi 
della  cavalleria  vietano  di  maltrat- 
tare le  donne.  »  Il  Quindi  Cavalleria 
si  usa  anclie  per  Modo  di  procedere 
da  gentil  cavaliere.  ^     ..     . 

Cavallerizza,  s.  f.  Luogo  destinato 
all'insegnamento  e  all'esercizio  del 
cavalcare.  Il  L'arte  stessa  del  maneg- 
giare ed  ammaestrare  i  cavalli. 

Cavallerizzo,  s  m.  Colui  che  eser- 
cita ed  ammaestra  i  eavalli,  ed  inse- 
gna altrui  cavalcare.  Il  Nelle  compa- 
Inie  equestri  è  Colui  che  dirige  gli 
esercizi,  e  generalmente  mostra  al 
pubblico  cavalli  da  lui  ammaestrati. 
[i  Cavallerizzo  maggiore,  è  nelle  corti 
Quel  dignitario  che  soprintende  a 
tutto  ciò  che  riguarda  i  cavalli  e  il 
servizio  di  scuderia. 

Cavallétta,  s.  f.  Nome  volgare  di 
quella  specie  d'insetto,  simile  a  un 
erosso  grillo,  colle  gambe  lunghis- 
lime  e  fatte  a  leva:  è  voracissimo  e 
dannoso  alle  biade.  Il  Fare  ad  alcuno 
una  cavalletta.  Fargli  un  torto,  un 
sopruso,  negandogli  ciò  che  gli  spet- 
terebbe per  giustizia:  «  Povero  b.  gli 
toccava  l'avanzamento-,  ma  gli  hanno 
fatto  una  cavalletta.»  Il  E  Fare  una 
cavalletta,  si  dice  anche  per  Proce- 
dere verso  altri  con  inganno  o  dop- 

^'cavallétto.  dim.  di  Cavallo:  «Un 
bel  cavalletto  balzano.  »  Il  Per  simi  it. 
dicesi  a  Quell'arnese  mobile  di  le- 
gno, sul  quale  i  pittori  tengono  le 
tele  0  tavole  non  troppo  grandi  per 
dipingerle,  e  gli  scultori  lavorano  di 
terra  cose  piccole  e  in  basso  rilievo: 
a  II  pittore  G.  ha  sul  cavalletto  un 
bel  quadro.»  Il  E  anche  per  L'eser- 
cizio dell'arte  pittorica:  «  Certi  pit- 
tori son  dediti  più  agli  spassi  che  al 
cavalletto.  »  il  Quadro  da  cavalletto, 
dicono  i  pittori   un  Quadro  di  non 
grandi   dimensioni.  Il  Mettere  sul  ca- 
ialletto,  0  Levare  di  sid  cavalletto,  «n 
quadro,  dicono  ,per  Incominciarlo,  o 
Averlo  finito.  Il  È  nome  che  si  dà  an- 
che ad  altro  strumento  simile,  usato 
nelle  varie  arti:  «  Cavalletto  da  con- 
ciatori ;  -  Cavalletto   per  il   canoc- 
chiale, da  cardatori,  eoli  Quell  arma- 
tura di  travi  congegnate  in  forma  di 
triangolo,  la  quale  serve  a  sostenere 
la  tettoia,  o  il  tetto  di  alcune  chiese, 
le  quali  non  hanno  volta. 

Cavallina,  dim.  di  Cavalla.  Il  Cor- 
rere o  Scorrere  la  cavallina.  Fare  0 
Cavarsi  ogni  sua  voglia  senza  freno 
o  ritegno,  Darsi  ad  ogni  spasso  epia- 
cere,raassimamente  in  gioventù  :  oOra 
fa  l'uomo  grave;  ma  a  su' tempi  ha 
scorso  la  cavallina.» 

Cavallino,  dim.  di  Cavallo:  <  Un 
bel  par  di  cavallini  morelli.  » 

Cavallino,  ad.  Del  genere  del  ca- 
vallo: «Bestie  bovine,  e  cavalline.» 
IjDi  0  Da  cavallo:  <i  Coda  cavallina; 


Testa  cavallina.  »  il  Mosco  cavallina, 
Insetto  in  forma  di  grossa  mosca,  cosi 
detto  perchè  molesta  i  cavalli,  appic- 
candosi fortemente  alla  pelle  e  pun- 
gendo. Il  fig.  dicesi  cosi  a  Persona  pe- 
tulantemente molesta,  che  ci  stia 
sempre  dattorno.  Il  Tosse  cavallina, 
Specie  di  tosse  convulsa  e  pericolosa, 
che  viene  specialmente  a'bambini.— 
Dal  lat.  caballinus. 

Cavallo,  s.  m.  Quadrupede  da  sella 
e  da  tiro,  con  criniera,  coda  lunga  e 
grossa,  e  con  zampe  terminanti  in  zoc- 
colo: «Cavallo  baio,   storno,   sauro, 
morello,  bianco,  ec.:- Cavallo  arabo, 
maremmano,ungherese,inglese:  -  Ca- 
vallo bolso,  arrembato,  ombroso,  fo- 
coso, ec:  -  Cavallo  da  carrozza,  da 
parii'lia,  da  carrettone,  da  sella,  da 
monta,  o  da  razza,  ec:  -Montare  a 
cavallo.  Scender  da  cavallo.  Cader 
da  cavallo.  Star  bene  o  male  a  ca- 
vallo, Cignare  il  cavallo.  Guardare  il 
cavallo,  ec  t\\  Cavai  di  battaglia,  pro- 
priamente dicesi  Quello  che  serve  a 
un  principe  o  ad  un  capitano  gene; 
rale  nelle  fazioni  militari,  li  fig.  dicesi 
di   Ciò   che   un   artista,  un   cantan; 
te,  un  sonatore,  un  attore,  e  simili 
eseguisce  più  volentieri,  perchè  in 
esso  mostra  meglio  la  sua  valentia: 
«  L' Otello   è   il   cavai   di   battaglia 
del  Salvini  :  -  La  Sonnambula  è  il  ca- 
vai di  battaglia  della  Patti,  ec.»  ,|  E 
dicesi  anche  di  Argomento,  Ragione, 
che  altri  creda  di  maggior  valore,  e 
che  adopera  spesso  a  sostenere  una 
tesi.  Il  Cavalli  nel  pi.  prendesi  spesso 
in  senso  di  soldati   a   cavallo,   spe- 
cialm.  in  contrapposizione  di  Fanti: 
«  Venne  con  quattromila  fanti  e  cin- 
quecento cavalli.  »  ,  Uomini  a  caval- 
lo, Soldati  di  cavalleria,  il  Tutti  a  ca- 
vallo. Ordine  o  Segno   dato  con  la 
tromba  ai  soldati  di  montare  a  ca- 
vallo. ||  OauaZ  di  san  Francesco,  di- 
cesi  in  ischerzo  La  mazza  o  il  ba^ 
stone  che  si  porta  viaggiando,  e  usasi 
nelle  maniere  Viaggiare,  Far  la  via 
sul  cavai  di  san  Francesco,  cbe  si- 
gnifica Viaggiare  a  piedi.  ||  Cavallo 
tra  le  due  selle,  dicesi  per  Cavallo 
di  mezzana  statura.  Il  CouaiJo,  dice- 
vasi  Una   sorta  di  barbaro   gastigo 
che    si    dava  nelle   scuole,   ai   tan- 
cinlli.il  Oggi  dicesi  figuratamente  e 
in  ischerzo  per  Riprensione  fatta  al- 
trui con  tono  di  maestro:   «Merite- 
rebbe  un   cavallo,   Gli   ha   dato   un 
cavallo.  »  Il  CavaZio,   dicesi   anche   a 
Quel  pezzo  nel  giuoco  degli  scacchi, 
che  raffigura  la  testa  e  il  petto  di  un 
cavallo.  Il  Cacio  cavallo.  Specie  di  ca- 
cio, che  si  fa  specialm.  nell'Italia  me- 
ridionale, in  forma  d'una  zucca.  ||  Ca- 
vallo vapore.  Unità  di  misura  della 
forza  delle  macchine  a  vapore,  che 
rappresenta  la  forza  necessaria  a  sol- 
levare in  un  minuto  secondo  ali  al- 
tezza d'un  metro  un  peso  di  75  chilo- 
grammi. Il  .4  cavallo,  coi  verbi  Andare, 
Essere,  Stare,  Viaggiare,  Combattere, 
e  simili,  vale  Sul  cavallo,  o  Da  ca- 
vallo. Il  E  coi  verbi  Stare  o  Andare, 
anche  su  qualche  altro  animale,  che 
è  nominato:  «Stava  a  cavallo  a  un 
ciuco,  a  un  mulo:  -  Andava  a  cavallo 
al  cane.  ••  i  E  per  A  cavalcioni  :  «  Stava 
a  cavallo  a   una  panca,  a  una  tra- 
ve   ec»IUl    cavallo,   0   Col  cavallo 
nudo,  Senza  la  sella.  Alla  bisdossa. 
Il  A  cavalli  sciolti,  Coi  cavalli  senza 
il  fantino    «  Palio  a  cavalli  sciolti.  » 
\\A  ferro  di  cavallo,  dicesi  di  cosa, 
che  nelhi   sun   forma  o  disposizione 


somigli  a  un  ferro   di   cavallo  :   «  I 
teatri  per  lo  più  son  fatti  a  ferro  di 
cavallo:-  La  tavola  era  a  ferro  di  ca- 
vallo, e  serviva  per  cinquanta  con- 
vitati. *\]A  pancia  di  cavallo,  riferito 
all'altezza  di  acque  correnti,  d'inon- 
dazioni, e  simili,  vale  Fino  a  tal  punto 
da  toccar  la  pancia  di  un  cavallo.  || 
A  pie  e  a  cavallo,  col  verbo  Difen- 
dere, vale  figuratam.   Con   tutte  le 
forze.  In  tutti  1  modi:  «Lo  difese  a 
pie  e  a  cavallo.  »  Il  Febbre  da  cavalli, 
dicesi   familiarm.  per   Febbre  assai 
forte.  Il  E  così   Errori   o   Spropositi 
da  cavalli,  dicesi  per  Errori,  spro- 
positi gravissimi.  Il  £ssere  a  cavallo, 
fig.  Essere  in  buona  e  sicura  condi- 
zione. Esser   fuori  d'ogni   pericolo: 
«  Se  sbarco  questo  inverno,  sono  a  ca- 
vallo: -  Se  vince  la  lite,  è  a  cavallo.  » 
Il  Essere  a  cavallo  d'una  cosa,  d'un 
lavoro,  vale  Averne  superate  le  diffi- 
coltà, sicché  il  terminarlo  sia  agevo- 
lissimo :  «  Terminata  la  lettera  S,  sono 
a  cavallo  del  Vocabolario.  »  ji  Di  chi 
è  in  buona  condizione,  o  si  trova  bene 
rispetto  a  una  cosa,  dicesi  Che  è  su 
un  buon  cavallo  o  su  un  cavai  grosso. 
Il  Di  chi  ha  addestrato  uno  a  caval- 
care diciamo  Che  l'ha  messo  a  caval- 
lo: «Il  Bianchi  ha  messo  a  cavallo 
parecchi  signori  fiorentini.  »  Il  Essere 
come  il  cavai  del   Ciolla,  che   aveva 
cento  guidaleschi  sotto  la  coda,  dicasi 
proverbialm.  di  persona  piena  d  in- 
comodi e  di  malanni.  Il  i^«re  un  ca- 
vallo, dicono  le  trecciaiuole  e  le  tes- 
sitore, quando  un  filo  della  paglia  o 
della   tela   si    soprainmette.  Il  Fare 
a'cavalli.  Divertimento  fanciullesco, 
che  consiste  nell'andare  a  cavallo  a 
una  canna  o  a  un  bastone,  ovvero 
nel  fare  uno  di  loro   da  cavallo,  e 
l'altro  nel  guidarlo.  ||  Sas^jer  qttanto 
corre  il  proprio  cavallo.  Sapere  fin 
dove  possono  arrivare  le  nostre  forze, 
l'abilità  nostra;   o   fin   dove   si  può 
andar  con  la  spesa,  11.4  cavai  donalo 
non  si  guarda  in  bocca,  prov.  il  quale 
significa,  che  la  cosa  regalata  si  deve 
accettare  tale  qnal  è,  senza  cercarvi 
difetti,  il  Chi  ha  cavallo  in  istalla  può 
ire  a  piedi,  prov.  che  suol  ripetersi 
di  chi  0  da  ehi  per  sua  volontà  la- 
scìa  di  valersi  della  comodità   che 
potrebbe  avere.  ||  Chi  non  può  battere 
il  cavallo,  batte  la  sella,  dicesi  quando 
uno  punisce  o  rimprovera  di  qualche 
colpa  0  fallo  un  inferiore,  non  po- 
tendo punire  o  rimproverare  il  vero 
colpevole,  che  è  un  più  potente.  ||  E 
meglio  perdere  la  sella  che  il  cavallo, 
Di  due  mali  o  danni  si  deve  eleggere 
il  minore.  ||  Le  mosche  si  posano  sem- 
pre addosso  a'cavalli  magri,  I  danni 
e  i  mali  toccano  sempre  a  chi  perla 
sua  condizione  più  ne  risente,  e  meno 
li  merita.  Il  La  superbia  va  a  cavallo 
e  torna  a  piedi.  V.  SUPERBIA.  ||  L'oc- 
chio del  padrone  ingrassa  il  cavallo, 
La  vigilanza,  che  alcuno  abbia  sulle 
proprie  cose,  è  il  miglior  modo  per 
farle  prosperare,  A'proprj  affari  bi- 
sogna guardarci  da  sé,  perchè  dice 
un  altro  proverbio,  Chi  fa  per  sé,  fa 
per  tre.  A  Uomo  a  cavallo,  sepoltura 
aperta,  Chi  va  a  cavallo  mette  a  grave 
pericolo  la  vita:  proverbio  che   h.v 
dell'esagerato.  — Dal  lat.  caballus. 

Cavallóne,  accr.  di  Cavallo:  «Ca- 
valca un  cavallone  che  pare  una  mon- 
tagna. »  I  Per  similit.  Qnel  gonfia- 
mento che  fanno  le  acque  del  mare 
o  de'laghi  per  violenza  di  vento,  che 
l'uno  incalza  l'altro:  «Il  mare   fa- 
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ceva  si  gran  cavalloni,  che  parevano 
montagne.  »  j  |  Si  dice  anche  dell'  acque 
di  un  fiume  gonfio,  che  si  sollevano 
molto  in  alto  per  intoppo  che  trovino. 

Cavallòtto.  «.  m.  Cavallo  né  troppo 
grande  né  troppo  piccolo,  Cavallo  tra 
le  due  selle. 

Cavallùccio. djspr.  di  Cavallo:  «Un 
cavalluccio  secco  rifinito.  »  Il  .4  caval- 
luccio,co'' \ty\>\  Stare,Portare  ec.  vale 
Stare  o  Portare  altrui  sulle  spalle  con 
una  gamba  di  qua  e  una  di  là  sul  collo, 
le  quali  gambe  si  abbracciano  da  co- 
lui che  porta  a  cavalluccio.  Il  Coi'o?- 
luccio,  è  nome  di  una  Pasta  fatta  in 
forma  di  mostaccinolo,  e  composta 
di  farina,  miele,  pepe  e  noci  soppe- 
ste.  Si  fanno  per  eccellenza  in  Siena. 

Cavalòcchio,  s.  m.  Si  chiama  co- 
munemente cosi  un  Dottore  di  legge 
senza  dottrina  e  anche  senza  coscien- 
za; e  più  comunem.  Colui,  che  senza 
essere  addottorato,  e  con  un  poco  di 
pratica  legale,  .tratta  affari  in  tribu- 
nale per  far  guadagno,  sulla  dabbe- 
naggine di  chi  gli  capita  alle  mani. 
Cavalocchio  e  Cavalocchi,'Nom&  vol- 
gare d'una  sorta  d'Insetto  a  quat- 
tro ali,  della  famiglia  delle  Libellule, 
e  particolarm.  di  quella  che  i  Natu- 
ralisti dicono  Uhellula  ccnea. 

Cavamente,  s.m.  L'atto  del  cavare. 

Cavare.  Ir.  Estrarre  fuori  da  qual- 
sivoglia luogo  una  cosa.  Moltissimi 
sensi  e  modi  di  questo  verbo  si  cor- 
rispondono coi  sensi  e  coi  modi  del 
verbo  Levare,  che  è  assai  più  in  u.so,  e 
dei  quali  parleremo  più  distesamente 
sotto  di  esso:  «Cavami  questo  spino 
dal  dito.  »  Il /?.?.;  «Gli  cavai  di  te- 
sta queir  ubbia:  -  Vedi  di  cavargli 
quella  pena  dal  cuore.  »  ||  Levare  al- 
cuna cosa  da  un  luogo  ov'è  collocata 
0  riposta:  «  Cava  tutta  questa  roba 
dalla  cassa,  e  mettici  quest'altra: - 
Cava  dal  cassetto  tutti  i  fogli  inu- 
tili. »  E  quando  si  cava  alcun  che  o 
per  servirsene  o  per  mostrarlo  altrui, 
allora  si  aggiunge  sempre  Yavv.  Fuo- 
ri: «In  quella  occasione  cavò  fuori 
la  più  bella  argenteria  di  casa:-  Ca- 
vami fuori  l'abito  di  seta: -Prima 
d'andare  a  letto,  cavami  fuori  la  ca- 
micia. »  Nel  qual  senso  più  comu- 
nem. Metter  fuori.  Il  Rif.  a  vesti.  Le- 
varsele di  dosso  :  «  Cavati  cotesto 
soprabito  buono,  e  mettitene  uno  peg- 
giore. »  Il  Cavare  di  casa  alcuno,  Con- 
durlo fuori  di  essa,  più  spesso  a  pas- 
seggiare: «Quella  povera  ragazza 
non  la  cava  mai  di  casa.  »  ||  E  rif.  ad 
altro  luogo,  come  collegio,  conser- 
vatorio, e  simili,  vale  Toglierlo  di  II 
!•  riprenderlo  in  casa:  «Ho  cavato  il 
figliuolo  di  collegio,  la  figliuola  di 
convento.  »  |1  Rif.  a  carcere.  Liberarlo 
(la  essa:  «Dopo  molti  mesi,  final- 
mente l'hanno  cavato  dì  carcere.  »|| 
fig.:  «  Cavare  alcuno  di  affanni,  di  mi- 
serie, d'imbroglio,  ec.  »  !!  Cavare,  Dar 
ferma  concava;  più  comunem.  Inca- 
vare. Il  E  per  il  più  comune  Scavare: 
"  Cavare  una  fossa,  una  buca,  ec.  » 
il  Ricavare,  Ottenere,  rif.  a  sostanze 
che  in  qualsivoglia  modo  si  estrag- 
gono da  checchessia.  Il  Rif.  a  suoni, 
t'arli  uscire  con  arte  da  qualche  stru- 
mento musicale  o  corpo  sonoro:  «Il 
liottesini  sapeva  cavare  dal  contrab- 
basso suoni  soavissimi.  »  Il  Trarre  da 
lina  materia  greggia  cosa  che  abbia 
una  data  forma  o  misura,  e  si  rife- 
risce più  particolarm.  a  cose  d'arte: 
'  Da  quel  pezzo  di  marmo  ha  saputo 
«■avare  una  bella  figura: -In  questo 


pezzaccio  dì  legno  non  si  cava  nulla.  » 
Wfig.:  «E  un  ragazzo,  da  cui  non  è 
possibile  cavar  nulla  di  buono: -Da 
questo  discorso  non  si  cava  costrutto 
alcuno.  »  Il  Rif.  a  opere  letterarie  o 
d'arte.  Prenderne,  'Trarne  l'argomen- 
to, il  concetto,  e  simili:  «Dall'epi- 
sodio Virgiliano  di  Polidoro  Dante 
seppe  cavare  la  prima  idea  del  Canto 
dei  suicidi.  »  Part.  p.  Cavato. 

Cavastivali.  «.  m.  ind.  Arnese  di  le- 
gno di  varie  fogge,  ma  fatto  in  modo 
da  potervi  ficcare  il  piede  e  far  forza 
sul  calcagno,  per  levarsi  senza  disa- 
gio gli  stivali. 

Cavastracci.  s.  m.  ind.  Strumento 
di  metallo  che  ha  due  branche  a  spira 
appuntate,  e  che,  fermato  con  vite 
0  altrimenti  alla  estremità  inferiore 
della  bacchetta,  serve  a  tirar  fuori 
Io  stoppaccio  della  canna  delle  armi 
da  fuoco,  il  Quando  altri  mostra  ripu-, 
gnanza,  o  stenta  a  dire  una  tal  cosa, 
a  significare  la  difficoltà  di  vincere 
tal  ripugnanza,  suol  dirsi:  «  Ci  vuole 
il  cavastracci  per  farlo  parlare.  » 

Cavata,  s.  f.  L'atto  del  cavare.  1| 
Cavata  di  sangue,  Salasso  :  «  Una 
buona  cavata  di  sangue  basta  a  gua- 
rirlo. »  Il  E  familiarm.  Cavata  di  san- 
gue, si  dice  per  Spesa  non  leggiera, 
che  alcuno  ci  faccia  fare  contro  no- 
stra voglia,  od  anche  II  denaro  che 
qualche  amico  o  alcuno  della  fami- 
glia abbia  preso  da  noi.  j|  T.  mus. 
L'atto  0  La  facoltà  di  mandar  fuori 
la  voce,  0  del  trarla  da  uno  stru- 
mento: «  La  Biancolini  ha  una  bella 
cavata  di  voce:  -  II  Brizzi  aveva  con 
la  tromba  una  gran  cavata  di  voce.  » 

Cavatappi,  s.  m.  ind.  Strumento  di 
ferro,  formato  di  un  manico  trasver- 
sale, e  di  una  branca  verticale  a  spira 
ed  appuntata,  che  serve  per  cavar 
fuori  i  tappi  di  sughero  dalle  bot- 
tiglie. Voce  che  dovrebbe  adoperarsi 
in  luogo  della  fr.  Tirabusciò. 

Cavatèlla.  dim.  di  Cavata  (di  san- 
gue) :  «  Ci  vorrà  una  cavatèlla  dì 
sangue.  » 

Cavatina.  ».  f.  T.  mus.  Quell'aria 
composta  generalmente  dì  un  reci- 
tativo, di  un  adagio  e  di  una  caba- 
letta, che  l'artista  canta  al  primo 
uscir  sulla  scena:  «  La  cavatina  della 
N'orma  è  sublime.  »  ||  Invenzione  ac- 
corta e  sottile.  Ripiego  ingegnoso  per 
cavarsi  d'impaccio. 

Càvea,  s.f.  T.  archeol.  Quella  parte 
del  teatro  romano,  dove  stavano  gli 
spettatori;  la  quale  comprendeva  la 
gradinata  e  lo  spazio  tra  questa  e  il 
palco  scenico.  —  Dal  lat.  cavea. 

Cavèdio,  s.  m.  T.  archeol.  Atrio  o 
Cortile  della  casa  romana.  —  Dal  lat. 
cavccdium. 

Cavèrna,  s.  f.  Luogo  sotterraneo 
molto  profondo.  Il  Per  estens.  Qu.a- 
lunque  cavità  grande,  rispetto  al 
luogo  dov'essa  è:  «  Una  piaga  diven- 
tata caverna.  »  Il  Jl  gett.  Quel  vuoto 
che  ne'gettì  delle  campane,  pezzi 
d'artiglierìa,  e  simili,  resta  in  alcune 
parti,  perchè  la  materia  scorrendo 
nel  getto  non  le  ha  riempite  tutte 
ugualmente.  —  Dal  lat.  caverna. 

Cavernétta.  dim.  di  Caverna. 

Cavernosità,  s.  f.  La  parte  caver- 
nosa di  una  cosa:  «La  cavernosità 
di  una  piaga;  Le  cavernosità  del- 
l'osso mascellare  superiore:  -  Quel 
luogo  ha  qua  e  là  delle  cavernosità.  •> 

Cavernóso,  ad.  Che  ha  delle  ca- 
verne: «  Quel  luogo  è  tutto  caver- 
noso. »  H  Vuoto  e  scavato  a  modo  di 


caverna.  ||  Pieno  dì  piccole  cavità, 
come,  per  esempio,  la  pomice,  e  come 
quella  sostanza  che  sta  attorno  l'ure- 
tra, chiamata  dai  medici  corpi  caver- 
nosi, perchè  ha  pori  piuttosto  ampli. 
—  Dal  lat.  cavernosus. 

Cavétto.». m.  T.arch.XJno  de' mem- 
bri delle  modinature  architettoniche, 
incavato  a  guisa  di  mezzo  canale,  che 
dìcesi  pur  Guscio. 

Cavézza.  ».  f.  Arnese  di  fune  o  di 
cuoio  a  strisce,  che  è  una  specie  di 
museruola,  col  quale  si  tien  legato 
il  cavallo  o  altra  bestia  alla  mangia- 
toia ed  altrove,  o  si  conduce  a  mano; 
onde  le  frasi  Tenere  a  cavezza  i  ca- 
valli, cioè  Tenerli  con  la  sola  ca- 
vezza e  senza  morso.  Il^gf.  riferito  a 
persona,  vale  Tenerla  sotto  stretta 
custodia  e  vigilanza:  «  Questo  ra- 
gazzo è  molto  birba;  bisogna  tenerlo 
a  cavezza.  »  Più  comunemente  a  ca- 
tena. \\  Cavezza  e  Cavezza  del  boia, 
dìcesi  a  Ragazzo  assai  insolente;  lo 
stesso  che  Forca.  ||  Sulla  cavezza, 
co' verbi  Pagare,  Sborsare,  Io  dicono 
i  mercanti  di  cavalli  per  Pagare  nel- 
l'atto stesso  che  si  compra.  ||  E  fig 
per  Pagare  qualsivoglia  altra  cosa  a 
pronti  contanti,  ij  Romper  la  cavezza, 
dicesi  figuratam.  per  Darsi  sfrenata- 
mente ai  piaceri,  ai  vizj,  ec;  e  dicesi 
più  spesso  di  giovani.  Il  Coueazd  di 
moro.  Nome  che  sì  dà  al  mantello  di 
que'cavalli,  che  hanno  il  capo  e  i 
piedi  neri,  e  il  restante  di  colore  più 
chiaro.  —  Dal  lat.  caput,  onde  l'an- 
tico capezza  e  capezza. 

Cavezzàta.  ».  f.  Colpo  dato  con  la 
cavezza;  e  anche  Strappata  o  Stratta 
data  con  la  cavezza. 

Cavezzóne.  ».m.  Cavezza  dì  grossa 
fune,  che  si  mette  a'cavalli  ritrosi  e 
non  domi,  la  quale  nella  parte  ante- 
riore ha  una  seghetta,  per  poterli  ma- 
neggiar più  facilmente. 

Caviale.  ».  m.  Uova  del  pesce  sto- 
rione, e  di  altri  grossi  pesci,  salate 
e  messe  nell'olio,  pigiandole  più  o 
meno.  Viene  in  commercio  dentro  pic- 
cole botti  dalla  Russia,  dalla  Olanda, 
e  dalla  Turchia.  —  Dal  gr.  barb.  x*- 
Pictpt. 

Cavicchio.  ».  m.  Legno  rotondo, 
aguzzo  da  una  parte,  ordinariamente 
non  lungo,  né  grosso,  che  si  ficca  nel 
muro  a  uso  di  chiodo.  ||  E  Quello  un 
po'più  grosso,  del  quale  i  contadini 
si  servono  per  far  il  baco  in  terra  da 
piantarvi  cavoli,  insalata,  ec.  ||Pro- 
verbialm.  Avere  un  cavicchio  per  ogni 
buco,  dìcesi  per  Avere  in  pronto  una 
scusa,  un  pretesto  per  ogni  accusa 
o  rimprovero  che  ci  venga  fatto,  o  ra- 
gione che  ci  venga  opposta. 

Caviglia.  ».  f.  Arnese  di  legno,  e 
anche  di  ferro,  generalmente  cilin- 
drico, lungo  più  o  meno  secondo  il 
bisogno,  e  per  lo  più  con  capocchia; 
il  quale  fissato  nel  muro,  o  in  qual- 
che colonna  o  stile,  serve  in  certe  arti 
e  mestieri  quasi  di  braccio  o  d' ar- 
pione, come  a'tintori  per  distender 
le  matasse,  a'setaìoli  per  distender 
parimente  le  matasse,  torcendole  ec. 
\\  Legar  l'asino  a  buona  caviglia.  V. 
A.SINO.  —  Dal  l.at.  clavicula. 

Cavigliatóio.  ».  m.  La  caviglia,  spe- 
cialmente de'tintori  e  de' Setaioli. 

Cavillare,  intr.  Trovare  o  Usare 
ragioni  false  o  argomenti  sofistici,  che 
abbiano  sembianza  di  vero,  o  per  ag- 
girare alcuno,  o  per  sostenere  qual- 
che assunto  falso.  Part.  p.  Cavil- 
r,ATO.  —  Dal  lat.  cavillari. 


cavillatóre-trìce. 
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Cavìllatóre-trice.  verb.  da  Cavil- 
lare; Chi  0  Cbe  cavilla. 

Cavillazióne.  s.  f.  L'atto  e  II  modo 
del  cavillare.- — Dal  lat.  cavillatio. 

Cavillo,  s.  m.  Argomento  fallace  e 
sofistico,  con  apparenza  di  verilà,  tro- 
vato con  sottile  accorgimento  o  per 
aggirare  altrui,  o  per  tentar  di  far  di- 
ritto del  torto.  —  Dal  lat.  cavillum. 

Caviliosamente,  avv.  In  modo  ca- 
villoso. 

Cavilióso,  ad.  Fatto  con  cavilla- 
zióne, 0  Che  si  fonda  su  cavillo:  «Ar- 
gomenti, discorsi,  ragioni  cavillosi.  » 
il  Di  persona,  Che  usa  cavilli  per  abi- 
to :  «  E  l'avvocato  più  cavilloso  di  tutta 
la  curia.  » 

Cavità,  s.  f.  Parte  cava  o  incavata 
di  checchessia:  «  La  luna  ha  molte 
lirominenzee  molte  cavità.  »1|  T.anat. 
Ciascuna  di  quelle  parti  interne  del 
corpo,  dove  stanno  i  visceri:  «  La  ca- 
vità del  cranio,  del  petto,  del  ven- 
tre. »  Il  Ed  anche  Certe  parti  incavate 
nello  scheletro,  come  la  cavità  delle 
articolazioni,  dove  entra  il  capo  del- 
l'altro osso;  la  cavità deW occhio,  den- 
tro cui  sta  il  globo  dell'occhio,  ec. 

Cavo.  s.  m.  Cavità,  Incavatura: 
«  Nel  cavo  dell'osso  fu  trovato  un 
insetto.  »  !|  T.  art.  dis.  Forma,  nella 
quale  si  gettano  le  figure  di  cera,  di 
gesso,  0  d'altro,  che  è  cavata  da  sta- 
tua o  da  altra  cosa  in  rilievo:  «Ho 
fatto  già  il  cavo  dì  quel  bassorilievo, 
lì  domani  fo  il  getto."  l  Intaglio  di 
cavo  0  in  cavo,  Quel  Lavoro  che  gl'in- 
tagliatori di  gemme,  pietre  dure  o  me- 
talli, fanno  incavando  col  bulino  o  con 
la  ruota:  opposto  di  In  rilievo;  onde, 
le  frasi  Far  di  cavo.  Lavorar  di  cavo. 
I  Lavoro  di  cavo,  Ogni  sorta  di  ri- 
camo traforato  fatto  sulla  tela,  per- 
chè facendolo  si  cava  di  essa  tela. 

Cavo.  ad.  Incavato,  Concavo;  ma 
di  raro  uso,  o  se  mai,  nel  linguaggio 
scelto.  Il  Cauo  è  un  aggiunto  che  gli 
anatomici  danno  a  una  grossa  Vena 
che  fa  capo  al  cuore  :  «  La  arteria 
aorta  porta  fuori  dal  cuore  il  sangue 
che  va  fino  alla  estremità  del  corpo  ; 
la  vena  cava  ce  lo  riporta.»  —  Dal 
lat.  cavìis. 

Cavo.  s.  m.  T.  mar.  Grosso  canapo 
che  si  tiene  nelle  navi.  ;|  Cavo  sotto- 
marino, dicesi  II  filo  telegrafico  che 
chiuso  dentro  una  guaina  di  gomma 
s'immerge  nel  mare.^Spagn.  caho, 
fr.  cable;  probabilm.  da  coptum.  sin- 
cope di  capnlum,  che  nel  basso  lat. 
valeva  Fune. 

Cavolàia,  s.  f.  Luogo  dove  sono 
piantati  cavoli. 

Cavolàia,  s.  f.  Colei  che  vende  ca- 
voli. I|  Za  Cavolaia  è  una  campana 
di  Firenze  che  suona  a  una  data  ora 
della  sera,  per  ricordare  il  fatto  della 
cacciata  del  Duca  d'Atene,  dove  nna 
cavolaia  si  dice  che  desse  con  quella 
campana  il  cenno  della  sollevazione. 

Cavolàio. s.m.Il  venditore  di  cavoli. 

Cavoiata,  s.  f.  Mangiata  abbon- 
dante di  cavolo,  nella  maniera  Fare 
una  cavoiata. 

Cavolfióre.  V.  CÀVOLO. 

Cavolino.  (iim.  di  Cavolo;  e  dicesi 
più  spesso  La  pianticella  di  cavolo 
che  serve  di  postime. 

Càvolo,  s.  m.  Pianta  erbacea  di 
varie  specie,  che  si  coltiva  negli  orti 
e  ne'campi,  della  quale  si  mangiano 
cotti  0  i  fiori  o  le  foglie,  secondo  le 
specie.  Il  CovoJ  fiore,  e  anche  tutto 
unito  Cavolfiore,  Quella  specie  di 
cavolo,  di  cui   si   mangia  il   fiore,  il 


quale  è  bianco  a  palle:  «Una  palla, 
due  palle  di  cavolfiore  :  -  Il  cavolfiore 
costa  un  soldo  la  palla.»  ||  Molte  al- 
tre specie  di  cavolo  ci  sono,  che  qui 
non  accade  minutamente  dichiarare, 
come  Cavolo  cappuccio.  Cavolo  ver- 
zotto. Cavolo  nero,  bianco,  Cavolo 
crespo,  Cavolo  lasagnino,  ec.  ||E  ge- 
nericam.  Tutte  le  qualità  di  esso  com- 
prese insieme  :  «  Il  cavolo  mi  piace  :  - 
Il  cavolo  generalmente  è  ventoso.  »  || 
Cavolo  riscaldato,  sul  dirsi  per  Cosa, 
di  cui  si  è  già  parlato  e  straparlato, 
che  pure  si  vuol  far  parer  nuova;  ma 
più  comunem.  si  dice  di  un'amicizia 
rotta  e  poi  ricominciata,  e  di  altre 
simili  cose,  volendo  inferire  che  non 
sono  più  sincere  ed  eiìficaci  come  eran 
prima.  Il  Cavolo  riscaldalo  e  servizio 
ripreso  non  fu  mai  buono,  è  prover- 
bio comune;  e  nn  altro  pi'overbio  pur 
comune  dice  :  «  Prete  spretato,  o  Frate 
sfratato  e  cavolo  riscaldato  non  fu 
mai  buono."  Se  poi  il  proverbio  sia 
vero,  lo  dicano  i  molti  preti  spretati, 
e  i  molti  frati  sfratati,  delizia  ed 
onore  della  nuova  Italia.  \\  Entrarci 
0  Averci  che  fare  come  il  cavolo  a 
merenda,  dicesi  proverbialm.  di  cosa 
che  nulla  ha  che  fare  coli' argomento 
del  discorso.il  E  dicesi  anche  di  per- 
sona che  in  nn  luogo  ci  sia,  ma  senza 
averci  che  fare,  e  che  ci  sia  per  di 
più:  «  Io  qui  c'entro  come  il  cavolo 
a  merenda. »llEper  significare  che  una 
persona  si  stima  o  si  valuta  poco, 
suol  dirsi  che  si  stima,  o  che  essa 
conta  quanto  il  cavolo  a  merenda.  \\ 
Andare  tra'  cavoli,  0  a  rincalzare  i 
cavoli,  dicesi  volgarm.  per  Morire: 
«  Quando  tu  sarai  grande,  io  a  quel- 
l'ora sarò  a  rincalzare  i  cavoli.  "\\ 
l'orlare  cavoli  a  Legnaia,Portar  cosa 
in  luogo,  ove  ce  n'è  abbondanza;  e 
fig.  Dare  consigli,  aiuti,  notizie,  e  si- 
mili a  chi  sarebbe  in  caso  di  darne 
a  noi.  \\  Salvare  la  capra  e  i  cavoli. 
V.  in  Capra.  ||  Cavolo,  si  dice  anche 
per  Uomo  dappoco,  idiota:  «Ci  ten- 
gono per  tanti  cavoli  :  -  Non  son  mica 
un  cavolo,  ve':  portatemi  rispetto.» 
Il  Un  cavolo,  usasi  faniiliarm.  per 
Niente.  Punto:  «Non  me  ne  importa 
im  cavolo  ;  Non  ci  credo  un  cavolo.  » 
—  Dal  lat.  caidis. 

Cavolóne.  accr.  di  Cavolo;  Grosso 
cavolo:  «Un  cavolóne  che  sarà  tre 
chilogrammi.  » 

Cazzabùbbolo,  s.  m.  Dicesi  vol- 
garmente ad  Uomo  piccoletto  e  spa- 
rato, e  che  abbia  un  po' del  prosnn- 
tnoso. 

Cazzarolina.  dim.  di  Cazzamela. 

Cazzaruòla.  s.  f.  Arnese  di  rame 
in  forma  di  tegame  assai  fondo,  con 
manico  di  ferro  orizzontale;  e  serve 
per  cuocerci  vivande  per  lo  più  in 
umido. —  Forma  diminuì,  dell' antiq. 
caaza,  e  questo  dal  lat.  capsa. 

Cazzottala,  s.  f.  Baruft'a  di  più  per- 
sone, che  fanno  a'  cazzotti  :  voce 
plebea. 

Cazzottare.  Ir.  Dare  altrui  de' caz- 
zotti. ||  E  recipr.  Il  darsi  due  o  più 
persone  de' cazzotti  tra  loro.  Part.p. 
Cazzottato. 

Cazzottino,  dim.  di  Cazzotto  nel- 
l'ultimo significato. 

Cazzòtto,  s.m.  Colpo  dato  con  forza 
a  pugno  chiuso.  Il  i^are  a' cazzotti.  Dare 
l'uno  de'pugni  all'altro;  o  sieno  due 
0  sieno  più  persone.  ||  C'oso  fatta  a 
cazzotti,  si  dice  per  Cosa  fatta  senza 
diligenza  ed  alla  peggio:  voce  plebea 
in  questi  significati,  il  Pane  a  cazzotti, 


0  Cazzotto  di  pane,  dicesi  Certo  pic- 
colo pane  fatto, staccando  conia  mano 
dalla  massa  un  pezzetto  di  pasta, onde 
cotto  ritiene  la  forma  presso  a  poco 
d'un  pugno  chiuso. 

Cazzuola,  s.  f.  La  mestola  da  mu- 
ratori ;  ma  è  voce  quasi  al  tutto  uscita 
di  uso. 

Ce.  partic.  pronom.  lo  stesso  che 
Ci.  Posto  innanzi  all'articolo,  o  alla 
particella  Ne,  si  dice  sempre  Ce,  e 
non  Ci:  «  Tali  sono  gli  amici  nostri, 
quali  da  noi  stessi  ce  li  scegliamo: - 
Questo  argomento  ce  lo  dimostra 
chiaramente:  -Di  questo  non  ce  ne 
importa  nulla.  »  I  Spesso  non  è  che 
riempitiva,  ma  che  pure  dà  qualche 
maggiore  efficacia  al  discorso:  «Di 
qui  ce  ne  andremo  subito:- Ho  un 
buon  caratello  di  vin  santo:  e  ce  l'ab- 
biamo a  godere  tutti  insieme.»||  È  an- 
che avv.  di  luogo:  «Chi  ce  l'ha  po- 
sto qui  questo  libro? -Mi  disse  che 
era  in  casa,  ma  io  non  ce  lo  trovai.  » 

Cèca.  s.  f.  Anguillina  assai  giovine, 
che  si  pesca  in  molta  copia  a  bocca 
d'Arno,  ed  è  cibo  ghiottissimo  spe- 
cialmente per  i  Pisani. 

Cecàggine,  s.  f.  Cecità;  ma  è  voce 
che  ha  del  volgare,  e  l'adoprerebbe 
chi  volesse  insultare  alla  cecità  di 
alcuno:  «  È  cieco,  ma  quella  sua  ce- 
caggine non  gl'impedisce  d'essere  un 
briccone.  » 

Cécca,  s.  f.  Nome  volgare  della 
Gazzera.  li  Cecca,  sì  dice  anche  a  una 
donna  sciatta  e  ciarliera:  «  Che  vuole 
intorno  casa  quella  Cecca?  » 

Cécca,  s.  f.  Voce  usata  nella  ma- 
niera familiare  Far  cecca,  che  dicesi 
dello  schioppo,  o  pistola,  quando 
scatta  senza  che  la  polvere  bruci,  e 
vada  la  botta.  i|  E  nel  fig.  dicesi  di 
.altra  cosa  che  non  faccia  effetto,  o  di 
chi  si  mette  a  qualche  prova,  e  non 
ci  riesce  :  «  Volle  improvvisare  un  so- 
netto, ma  fece  cecca.  » 

Cécce  e  Còccia.  Voci  fanciulle- 
sche, e  che  si  adoprano  solo  parlando 
con  fanciulli,  e  per  ischerzo  anche 
con  adulti,nelle  maniere  Essere,Stare 
0  Mettersi  a  cecce  0  a  ceccia,  per  Es- 
sere, Stare,  Mettersi  a  sedere  :  «  Buo- 
ni, bambini;  mettetevi  a  cecce.» 

Ceccosùda.  s.  m.  Dicesi  in  dispre- 
gio di  chi  si  dà  molto  da  fare,  e  per 
cose  da  nulla,  ed  è  lo  stesso  che  Ciac- 
cione.  Affannone;  onde  il  modo  Fare 
il  ceccosùda,  per  Darsi  gran  brighe, 
ma  senza  proposito. 

Céce.  s.  m.  Specie  di  legume,  pro- 
dotto da  una  pianta  dello  stesso  nome  : 
«Un  campo  di  ceci; Battere  i  cecijHo 
mangiato  un  piatto  di  ceci;  Ceci  bian- 
chi, rossi,  neri,  ec.  »  ||  Ceci  maritati, 
Sorta  di  minestra,  usata  per  lo  più 
dalla  povera  gente,  e  composta  di  ceci 
mescolati  con  farina  o  con  paste.  || 
Di  uomo  pratico  del  mondo,  e  non  fa- 
cile a  essere  ingannato,  dicesi  vol- 
garmente che  ha  cotto  il  culo  ne' ceci 
rossi.  Il  Esser  come  cercare  un  cece  in 
mare,  o  in  Arno,  o  in  duomo,  sì  dice 
proverbialm.  di  persona  o  di  cosa,  che 
sìa  difficilissima  a  ritrovare,  specìalm. 
se  ella  sia  in  luogo  assai  vasto,  e  dove 
siano  moltissime  altre  persone  o  cose  : 
«  Lo  cercai  per  tutto  il  teatro  ;  ma  si, 
era  come  cercare  un  cece  in  Duomo.  » 
1'  Non  dar  ne  in  litiche  né  in  ceci,  di- 
cesi proverbialm.  per  Non  concluder 
nulla.  Non  venire  a  capo  dì  nulla: 
«  Stamani  non  do  né  in  tinche  né  in 
ceci:  -  Parlò,  parlò;  ma  non  dette  né 
in  tinche  né  in  ceci: -Cotesto  è  un 
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discorso,  che  non  ch'i  né  in  tinche  né 
in  ceci.»  Il  CVce,  per  similit.  dicesi 
Quella  escrescenza  carnosa  in  forma 
di  una  pallottola  nerastra,  che  i  cigni 
portano  nella  parte  superiore  del  ro- 
stro.llBel  cece.detto  ironicam.  d'uomo, 
vale  Bellimbusto,  Zerbinotto.  —  Dal 
lat.  cicer. 

Ceceprète.s.m. Nome  volgare,  dato 
ad  una  sorta  di  marruca. 

Cecerèllo.  s.  m.  Sorta  di  pietruzza 
giallognola,  che  abbonda  in  certi  ter- 
reni. Il  E  usasi  come  aggiunto  di  ter- 
reno, in  cui  abbonda  questa  pietra. 

Cechino-Ina.  dim.  e  vezz.  di  Cieco: 
<  Un  po' di  carità  al  povero  cechino.  » 

Cècia,  s.f.  Specie  di  scaldino  senza 
piede,  con  fondo  largo  e  piatto,  che 
si  sospende  al  trabiccolo  per  scaldare 
il  letto,  0  asciugar  panni. 

Ceciato,  ad.  Aggiunto  di  colore, 
Simile  a  quello  del  cece  secco,  che  è 
un  giallo  assai  chiaro. 

Cecilia,  s.  f.  Specie  di  piccola  ser- 
pe, detta  cosi  perché  credesi  volgar- 
mente che  sia  cieca. 

Cecina,  s.  f.  Donna  giovane  e  gra- 
ziosa: «Guarda  che  bella  cecina.» 

Cecino,  s.  m.  Dicesi  per  vezzo  a 
bambino  che  sia  grazioso  e  leggiadro. 
Il  E  ironicam.  detto  d'uomo,  accom- 
pagnato da  qualche  aggiunto:  «  È  un 
bel  cecino;  Che  caro  cecino!  »  ||  E  di- 
cesi pure  ironicam.  a  persona  trista: 
«  Andate  pur  là,  che  siete  un  bel  ce- 
cino. » 

Cecità,  s.  f.  L'i'sser  cieco.  Priva- 
zione del  senso  della  vista:  «Cecità 
naturale;  Cecità  prodotta  da  malat- 
tia. »  Il  fig.  L'esser  la  mente  priva  del 
lume  della  ragione  o  della  verità: 
«  La  cecità  dei  capi  conduce  a  rovina 
le  nazioni:  -Lasciatelo  rimanere  nella 
sua  cecità.  »  —  Dal  lat.  cwcilas. 

Cecolina.  dim.  di  Ceca;  Auguilletta 
minutissima. 

Cecolino-ina.  Forma  diniinut.  di 
Cieco. 

Cèdere,  intr.  propriam.  Ritirarsi, 
Indietreggiare,  costretti  per  lo  più 
da  forza  maggiore  :  ma  in  questo  senso 
è  più  proprio  del  nobile  linguaggio, 
il  Comunemente  detto  di  cosa.  Non 
resistere  alla  percossa,  all'impulso, 
alla  pressione,  al  peso,  e  simili,  e  vale 
ora  Contrarsi,  ora  Avvallarsi,  ed  ora 
Piegarsi:  «  Quella  trave  ha  ceduto: 
-  Alcuni  metalli  non  cedono  al  mar- 
tello: -  Gli  è  ceduto  sotto  il  terreno.  » 
Il  Detto  di  persona.  Rimettere  dalla 
propria  ostinazione.  Lasciarsi  per- 
suadere: «Per  quanto  dicessi,  non 
volle  cedere:  -  Non  cederebbe  di  un 
punto  dalie  sue  pretensioni,  neanche 
a  strozzarlo.  »  ||  Cedere  a  checchessia, 
vale  Arrendersi,  Piegarsi,  Lasciarsi 
vincere;  «  Cedette  alle  preghiere  di 
molti:- Spesso  bisogna  cedere  alla 
fortuna  e  rassegnarsi.  »  ||  Ed  anche 
Non  reggere  al  paragone.  Essere  infe- 
riore: «Egli  non  cede  punto  ad  alcuno 
nella  grandezza  dell'animo  ;  Nella 
maldicenza  non  la  cederebbe  nean- 
che a  Pietro  Aretino:  -  Quest'abito 
non  la  cede  punto  al  vostro.  »  ||  Ce- 
dere a  un  rimedio,  a  una  medicina, 
detto  di  malattia,  vale  Esser  vinta  da 
essa:  «E  una  malattia  ostinata,  che 
non  vuol  cedere  a  nessun  rimedio.  » 
\\tr.  Concedere,  Rinunziare  a  favore 
di  uno,  parlandosi  anche  di  possesso, 
diritto,  privilegio,  ufficio,  e  simili: 
«Gli  ha  ceduto  i  suoi  diritti  all'ere- 
dità:-Savoia  e  Nizza  furono  cedute 
alla  Francia.  »  |l  Cedere  una  cosa  ad 


aJcjjjiOjRilascìargliela  alle  stesse  cou- 
dizioni, alle  quali  era  stata  comprata, 
o  ad  altre  condizioni,  ma  eque:  «  Gli 
ha  ceduto  il  podere  per  pochi  quat- 
trini: -  Comprerei  questa  villa;  me  la 
cedi  allo  stesso  prezzo?  »  li  Cedere  il 
passo  ad  alcuno,  Ritirarsi  davanti  a 
lui.  Farlo  passare  avanti  per  dimo- 
strazione di  onore,  di  riverenza:  «  Un 
tempo,  quando  si  presentava  un  vec- 
chio, tutti  gli  cedevano  il  passo.  »  i| 
Cedere  la  mano  ad  alcuno,  Dargli  la 
diritta  per  cagion  di  rispetto;  e  s'usa 
anche  nel  fig.:  «Oggi  usa  non  ceder 
la  mano  neanche  al  maestro.  »  Il  Ce- 
dere il  posto  a  qualcuno.  Alzarsi  dal 
luogo  ove  uno  è  per  farvi  sedere  un 
altro:  «In  platea  non  c'era  più  da 
sedere;  e  lui  cortesemente  mi  cedette 
il  posto.  »  Il /ffit.  Lasciare  un  ufficio  per- 
chè altri  vi  succeda:  «  Ha  volentieri 
ceduto  il  posto  all'amico.»  Part.pr. 
Cedente.  Il  In  forza  di  sost.  Colui 
che  cede  ad  alcuno  una  cambiale  od 
altro  titolo  di  commercio,  mettendoci 
la  gira,  li  E  in  generale  Colui  che  cede 
ad  un  altro  le  proprie  ragioni:  «Il 
cedente  e  il  cessionario.  »  Pari.  p. 
Ceduto.  — Dal  lat.  cedere. 

Cedévole,  ad.  Che  cede,  Atto  a  ce- 
dere: «.Questa  trave  è  troppo  cede- 
vole:-È  un  terreno  molto  cedevole, 
e  vi  si  fabbrica  male.  » 

Cedevolézza,  s.  f.  astr.  di  Cede- 
vole; L'esser  cedevole;  e  si  adopra 
così  nel  proprio  come  nel  fig.:  «La 
nostra  lingua  per  la  sua  cedevolezza 
si  presta  bene  al  tradurre.  » 

Cediménto,  s.m.  L'atto  e  L'effetto 
del  cedere:  «Gittate  le  fondamenta 
della  casa  e  condotti  i  muri  a  una 
certa  altezza,  è  bene  dar  tempo  al 
terreno,  che  facciali  suo  cedimento.  » 

Cedobónis.  s.  m.  Cessione  di  tutti 
i  propri  beni  ai  creditori;  usato  col 
verbo  Fare:  «  Ha  fatto  cedobónis,  ed 
è  partito.  » 

Cédola,  s.  f.  Quella  piccola  parte 
di  ciascuna  cartella  del  debito  pub- 
blico, e  di  altri  titoli  d'obbligazio- 
ne, da  doversi  staccare  e  rilasciare 
quando  si  riscuotono  i  frutti;  e  che 
da  coloro,  per  i  quali  la  lingua  ita- 
liana è  sempre  povera,  chiamasi  bar- 
baricamente Cupone.  Il  In  passato 
valeva  anche  Obbligazione  di  paga- 
mento, 0  Lettera  di  cambio.  ||  Cedola, 
si  diceva  pure  una  Carticina,  in  cui 
fosse  scritto  qualche  cosa.  —  Dal  lat. 
barb.  cmdula. 

Cedolóne.  ».  m.  accr.  di  Cedola;  e 
dicesi  soltanto  Quel  decreto,  che  si 
suole  affiggere  in  Roma  dalla  Curia 
papale  per  fare  qualche  solenne  pub- 
blicazione, come  di  convocazione  di 
concilio,  scomunica  ee. 

Cedrare,  tr.  Acconciare  con  siroppo 
di  cedro  acqua  o  altro  liquore.  Pari, 
p.  Cedrato.  ||  In  forma  ì'ad.  Acqua 
cedrata,  Acqua  accoucia  con  siroppo 
di  cedro. 

Cedrato,  s.  m.  Gelato  fatto  con  la 
sostanza  del  cedro.  ||  Cedrato,  è  anche 
nome  di  una  Specie  di  cedro,  detto 
anche  Cedro  fiorentino. 

Cedrina.  .9.  f.  Sorta  di  pianta,  le 
cui  foglie  e  fiori  hanno  un  gratissimo 
odore,  e  che  si  accosta  in  qualche 
modo  a  quello  del  cedro. 

Cedrino,  ad.  Aggiunto  di  colore, 
Simile  a  quello  del  cedro. 

Cedriòlo.  V.  Cetriòlo. 

Cedro,  s.  m.  Sorta  di  pianta,  il  cui 
frutto  che  porta  lo  stesso  nome,  si 
spreme,  come  il  limone  e  l'arancia, 


per  farne  bibite  acidule,  ed  è  la  ci- 
trus  medica  de'Botanici;  e  con  lo 
stesso  nome  dicesi  anche  il  frutto  di 
essa:  «Ho  piantato  molti  cedri;  Co- 
glimi un  cedro: -Ho  mangiato  due 
cedri.»  —  Dal  lat.  citrus. 

Cedro,  s.  m.  Sorta  di  albero  assai 
grande  e  resinoso,  con  foglie  sempre 
verdi,  e  il  cui  legname  è  odoroso, 
specialm.  quando  arde;  una  specie  di 
esso  è  il  Cedro  del  Libano. i\E  per 
Il  legname  di  esso  albero;  «Il  tem- 
pio di  Salomone  era  fatto  di  cedro 
del  Libano.» — Dal  lat.  cedrus. 

Cedrone,  s.  m.  Siroppo  di  cedro, 
che  infuso  in  aeqna  o  in  latte  serve 
di  bibita  gustosissima:  «  Portami  un 
cedrone.  » 

Cedronèlla.  «./".Nome  volgare  della 
Melissa. 

Céduo,  ad.  Aggiunto  di  bosco,  selva 
0  pianta  che  si  suol  tagliare  ogni  tanto 
tempo:  «  E  annesso  al  podere  un  bel 
bosco  ceduo.»  —  Dal  lat.  cceduus. 

Cefalalgia,  s.  f.  T.  med.  Forte  do- 
lore di  capo,  che  dura  alcun  tempo. 
—  Dal  gr.  xEcpaXij,  Capo,  e  fiXyoj, 
Dolore. 

Cefàlico,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
rimedio.  Che  vale  a  guarire  le  ma- 
lattie del  capo.  —  Dal  gr.  XòcpaXtxóg. 

Cèfalo,  s.  m.  Sorta  di  pesce  della 
specie  del  Muggine;  detto  così  dalla 
grossezza  della  sua  testa.  —  Dal  gr. 
xecpaXT],  Testa. 

Cèfeo.  s.  m.  Nome  di  una  costel- 
lazione nell'emisfero  boreale,  pros- 
sima a  Cassiopèa  e  all'Orsa  minore. 

Ceffata,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ceffone. 

Ceffatina.  dim.  di  Ceffata;  Ceffata 
leggiera,  e  per  lo  più  data  per  cor- 
rezione. 

Cèffo.  ».  m.  Il  muso  del  cane.  ||  Per 
ingiuria  dieesi  anche  per  Volto  d'uomo 
deforme,  e  che  spesso  manifesta  an- 
che la  deformità  dell'animo;  «Gesù 
mio!  che  brutto  ceffo!  »  ||  Dicesi  an- 
che per  Faccia  grossa  e  colorita,  spe- 
cialm. in  maniera  esclamativa:  «Guar- 
da che  ceffo  ha  quel  figliuolo!» 

Ceffonclno.  dim.  di  Ceffone;  Leg- 
giero ceffone:  «Gli  si  dà  un  ceffou- 
cino  a  correzione.  » 

Ceffóne,  s.  m.  Colpo  dato  altrui  nel 
volto  con  la  mano  aperta:  «Se  non 
ti  cheti,  t'appiccico  un  ceffone.» 

Celare,  tr.  Fare  che  una  cosa  non 
apparisca  alla  vista  altrui,  Occultare, 
Nasconderete  riferiscesi  anche  a  cosa 
morale.  Il  ri;?.  Nascondersi.  Pari.  p. 
Celato.  ||  Di  celato,  posto  avver- 
bialm.,  lo  stesso  che  il  più  comune  Di 
nascosto.  —  Dal  lat.  celare. 

Celata.  ».  f.  T.  »tor.  Specie  d'elmo 
senza  cimiero  né  creste;  ma  si  disse 
anche  per  Elmo.  ||  fig.  Soldato  armato 
di  celata. 

Colatamente,  avv.  Di  nascosto,  Oc- 
cultamente. 

Celatone.  ».  m.  T.  stor.  Celata  assai 
grande. 

Celebèrrimo.  »«p.  di  Celebre. — 
Dal  lat.  cete/ferrinius. 

Celebràbile.  ad.  Degno  di  esser 
celebrato. 

Celebrare,  tr.  Esaltare,  Lodare 
grandemente  con  parole  o  in  iscritto 
alcuna  cosa  o  persona:  «  Coloro  che 
più  celebrarono  Napoleone,  sono  oggi 
i  peggiori  detrattori  del  suo  nome: 
-Il  Redi  nel  suo  Ditirambo  celebra 
i  vini  toscani.  »  i|  Rif.  a  messa,  o  altro 
ufficio  divino,  vale  Compierlo  secondo 
il  rito,  e  per  lo  più  solennemente: 
«  Furono  celebrate  molte  messe  per 
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l'anima  sua.  »  ||  assoZ.  vale  Dire  la 
messa:  «Stamattina  ho  celebrato  in 
Santa  Trinità: -Il  vescovo  celebrò 
pontificalmente.  >  ||  Celebrare  la  festa 
di  qualche  santo,  vale  Far  festa  in 
onore  di  quello:  «  Oggi  la  Chiesa  ce- 
lebra la  festa  di  san  Giuseppe.  !•  il 
Celebrare  le  nozze,  Contrarre  matri- 
monio dinanzi  alla  Chiesa:  «  In  alcuni 
tempi  dell'anno  è  vietato  dalle  leggi 
ecclesiastiche  di  celebrare  le  nozze.  » 
;1  Celebrare  il  di  natalizio,  una  com- 
memorazione, un  anniversario,  e  si- 
mili, Festeggiarli  solennemente:  «Oggi 
si  celebra  il  natalizio  del  Re:  -  Hanno 
celebrato  la  commemorazione  delle 
cinque  giornate.  >  il  Celebrare  un  con- 
tratto, un  islrumento,  e  simili,  dicesi 
nel  linguaggio  legale  per  Stipularlo 
con  tutte  le  forme  volute  dalla  legge. 
Part.  pr.  Celebrante.  i|  In  forma 
A' ad.:  «Il  sacerdote  celebrante,»  e 
inforza  di  sost.:  «Il  celebrante.» 
Pari.  p.  CelbukATO.  —  Dal  lat.  ce- 
lebrare. 

Celebratóre-trice.  verbal.  da  Ce- 
lebrare; Chi  0  Che  celebra. 

Celebrazióne,  s.  f.  Il  celebrare  nei 
varj  sensi  del  verbo:  «Celebrazione 
delle  imprese  altrui:  -  Celebrazione 
delia  messa: -Celebrazione  delle  noz- 
ze, di  un  contratto  ec.  » 

Celebre,  ad.  Noto  per  fama  all'uni- 
versale, Famoso;  e  dicesi  tanto  di 
persona,  quanto  di  cosa:  «Scrittore, 
Capitano,  Uomo,  Donna  celebre:  -E 
celebre  la  ritirata  dei  diecimila:  -  E 
celebre  il  detto  di  Temistocle:  Batti, 
ma  ascolta.»  —  Dal  lat.  celeber. 

Celebrai.  Voce  latina,  usata  in 
forza  di  sost.  m.,  e  dicesi  L'attestato 
che  la  Curia  vescovile  rilascia  a  un 
sacerdote,  per  certificare  che  egli  non 
è  interdetto  dal  suo  ministero. 

Celebrità,  s.  f.  L'esser  celebre: 
«  Spesso  la  celebrità  del  nome  è  ca- 
gione d' invidia.  »  ||  f  Celebrità,  per 
Uomo  celebre,  è  uno  dei  soliti  astratti 
concretati  alla  francese. 

Celere,  ad.  Presto,  Veloce,  Che  va, 
scorre,  progredisce  con  prestezza  : 
«  Movimento  celere:  - 1  troppo  celeri 
progressi  negli  studj  spesso  non  sono 
da  desiderare.» — Dal  lat.  celer. 

Celerità,  s.  f.  aslr.  dì  Celere;  L'es- 
ser celere:  «Parla  con  troppa  cele- 
rità: -  Nessun  capitano  ha  superato 
la  celerità  delle  vittorie  di  Cesare.  » 
—  Dal  lat.  celeritas. 

Celermente,  avv.  Con  celerità, Pre- 
stamente. 

Celèste.  acL  Di  cielo.  Appartenente 
al  cielo,  0  Che  si  muove  nel  cielo: 
«  La  volta  celeste;  Meridiano  cele- 
ste; Corpi  celesti.  »  il  Vale  anche  Che 
tratta  delle  cose  del  cielo:  «Fisica 
celeste.  Meccanica  celeste.  »  II  CeZe- 
ste,  dicesi  pure  di  tutto  ciò  che  ap- 
partiene al  cielo,  considerato  come 
Il  soggiorno  de'beati:  «II  regno  ce- 
leste; Gli  spiriti  celesti;  La  Gerusa- 
lemme celeste.  »  Il  E  diccsi  anche  di 
cosa  che  abbia  in  sé  del  divino:  «  Un 
buon  amico  è  una  consolazione  cele- 
ste nelle  sventure.  »  i|  Detto  di  gra- 
zie, doni,  benedizioni,  vale  Dato  da 
Dio,  Procedente  dal  cielo,  il  Celeste,  è 
aggiunto  di  quel  colore,  che  rassomi- 
glia al  color  del  cielo,  quando  è  per- 
fettamente sereno;  ed  usasi  anche  in 
forza  di  sost.:  «  Aveva  un  abito  di 
color  celeste; -Ha  gli  occhi  celesti: 
È  un  bel  celeste.  »  Il  E  pure  in  forza 
di  sost.,  per  Stoffa  di  color  celeste: 
«  Veste  sempre  di  celeste.  »  H  Celesti, 


nel  pi.  Diconsi  gli  Spiriti  che  sono 
nel  cielo,  o  che  s'immagina  abitare 
in  esso,  siccome  gli  Dei  dei  pagani. 

—  Dal  lat.  ccelestis. 

Celestiale,  ad.  Del  cielo.  Apparte- 
nente al  cielo,  nel  senso  di  Paradiso. 

Celestfno.oà.  Appartenente  alla  re- 
gola istituita  da  Pier  Morene,  che  nel 
Pontificato  ebbe  nome  Celestino  V; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Celète.  s.  m.  T.  archeol.  Nome  che 
davasi  al  cavallo  da  corsa,  del  quale 
facevasi  uso  uell'  ippodromo.  —  Dal 
gr.  51tìXy;X7]s. 

Célia,  s.  f.  Scherzo  che  si  fa  ad  al- 
cuno con  parole  o  con  atti  ;  men  grave 
di  Burla  o  Beffa:  «È  stata  una^  ce- 
lia, e  lui  l'ha  presa  sul  serio:  È  un 
uomo  che  non  vuol  celie.  »  Il  Fuor  di 
celia,  dicesi  a  modo  avverbiale,  per 
Lasciando  da  parte  gli  scherzi.  Par- 
lando sul  serio  :  «  Fuor  di  celia  ;  come 
va  la  salute  in  famiglia?  »  ||  In  celia 
0  Per  celia,  valgono  Scherzevolmen- 
te, In  ischerzo:  «  Parla  sempre  in  ce- 
lia: -  Non  si  sa  mai  se  parla  in  celia 
0  per  davvero:  -  L'ho  fatto  in  celia.  » 
\\  Per  celia,  usasi  anche  a  significare 
svogliatezza,  non  curanza,  e  sim.  : 
«  Oggi  i  ragazzi  studiano  per  celia  e 
non  per  davvero.  »  Il  i/ non  fo  celia! 
maniera  familiare,  che  aggiunge  forza 
all'affermazione:  «  Son  cose  queste 
da  far  dar  le  volte  al  cervello,  e  non 
fo  celia.  »  il  E  a  modo  di  ammirazione, 
che  sa  d'incredulità:  «  Ha  vinto  cen- 
tomila lire.  -  E  non  fo  celia!  -  Pur 
troppo.  »  Il  il/i  fate  celia!  dicesi  con 
certa  ironia  quando  alcuno  racconta 
di  aver  fatto  qualche  cosa,  secondo 
lui  grande  e  difficile:  «  Mi  tate  celia! 
ci  vorrà  una  bella  fatica: -Mi  fate 
celia!  si  sarà  sconciato.  »  ||  Che  si  fa 
celia!  Che  mi  fate  celia!  e  sim.,  usasi 
parlando  di  cose  che  hanno  una  certa 
gravità!  «Che  si  fa  celia!  trattarlo 
a  quel  modo!  »  ||  Mandare  una  cosa 
in  celia,  Volgerla  in  ischerzo,  Pren- 
derla scherzosamente:  «Tu  te  la 
mandi  in  celia;  ma  io  ti  dico  che  è 
cosa  mu.to  seria.  »  !|  Reggere  alla  ce- 
lia. Non  aversi  a  male  degli  scherzi 
che  gli  sian  fatti.  ,{ Regger  la  celia, 
Aiutare  alcuno  in  qualche  celia,  che 
faccia  ad  altri. 

Celiàccia.  pegg.  di  Celia;  Celia 
sgarbata,  villana. 

Celiaco,  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
quell'arteria,  che  da  un  tronco  co- 
mune si  dirama  allo  stomaco,  al  fe- 
gato e  allamilza.il  T.  med.  Aggiunto 
dato  a  un  particolar  flusso  di  ventre. 

—  Dal  gr.  y.otXia,  Ventre. 
Celiare,   intr.   Dire    o   Far   celie. 

Scherzare:  «Per  tutta  la  sera  non 
facemmo  altro  che  ridere  e  celiare.  » 
1  Non  celio,  dicesi  familiarm.  per  si- 
gnificare che  si  parla  o  si  fa  sul  se- 
rio: «Non  celio  veh;  se  non  te  ne 
vai,  ti  tiro  il  calamaio.  »  i|  Che  si  ce- 
lia, Che  mi  fate  celia  ec,  usansi  con 
lo  stesso  senso  di  Che  si  fa  celia,  ec. 
Part.  p.  Celi.ìtO. 

t  Celibatàrio,  s.  m.  I  Francesi  da 
célibat  hanno  fatto  cclibataire  :  noi 
abbiamo  preso  la  parola  Celibe  di- 
rettam.  dal  lat.,  e  da  esso  abbiamo 
fatto,  come  i  Latini,  Celibato.  L'uso 
adunque  di  Celibatario  per  Celibe  è 
un  inutile  e  sciocco  gallicismo. 

Celibato,  s.  m.  Stato  di  persona  ce- 
libe: «Il  celibato  de' preti: -Vivere 
in  celibato:  -  Una  delle  cause  pivi 
gravi  della  rovina  morale  di  Roma 
antica  fu  il  celibato  dissoluto.  » 


Cèlibe,  ad.  usato  spesso  iu  forza 
di  sost.  Non  congiunto  in  matrimonio. 
Il  Detto  di  vita,  Condotta  nel  celibato. 
—  Dal  lat.  ccelebs. 

Celidònia,  s.  f.  Erba  che  fa  nei  luo- 
ghi umidi  e  ombrosi,  e  che  contiene 
un  sugo  di  color  rancio  e  di  natura 
corrosiva. 

Celióne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  è  vago 
di  celiare  ;  Burlone,  Bnrlona. 

Cèlla,  s.  f.  Piccola  camera  ne' con- 
venti, ove  dimora  il  frate  o  la  mo- 
naca, e  nei  reclusorj  la  Stanzetta 
dove  sta  un  detenuto:  «I  forestieri 
visitano  la  cella  di  sant'Antonino  nel 
Convento  di  San  Marco.  »  Il  Celle,  di- 
consi gli  Spartimenti  dell'  alveare 
delle  api:  ma  è  voce  dello  stile  no- 
bile. ||  Cella,  dicesi  tuttavia  iu  alcuni 
luoghi  una  Stanza  terrena,  dove  si 
tiene  il  vino,  l'olio,  ec.  ||  T.  archeol. 
La  parte  interna  d'un  tempio  pagano, 
escluso  il  portico  e  il  peristilio.  —  Dal 
lat.  cella. 

Ceneràio,  s.  m.  Dicesi  nei  conventi 
di  monaci  a  quel  Frate,  che  ha  cura 
della  dispensa,  e  provvede  il  neces- 
sario al  convento.  —  Da  celliere. 

Cellétta.  dim.  di  Cella;  Piccola 
cella,  il  Piccola  cavità  nell'interno  di 
certi  organi  del  corpo  animale  e  ve- 
getale. 

Cellière.  ».  m.  Stanza  per  lo  più 
sotterranea  per  uso  di  tenervi  spe- 
cialm.  il  vino:  voce  rimasta  quasi  del 
tutto  ai  campagnuoli.  —  Dal  lat.  cel- 
larium. 

Cellòria.  s.f. Il  cervello,  ossia  L'in- 
telletto; ma  è  voce  di  scherzo. 

Cèllula,  s.f.  T.  scient.  Piccolo  spar- 
timeuto  0  cavità  del  tessuto  organico, 
così  negli  animali,  come  nei  vegetali, 
che  da' moderni  è  considerato  qua! 
primo  elemento  dell'organismo.  Certi 
altri  filosofi  poi,  dando  a  questa  cel- 
lula virtù  miracolose,  ne  fanno  proce- 
dere anche  l'intelletto,  la  coscienza,  e 
insomma  l'uomo  tutto  quanto.  H  Dicesi 
anche  Ogni  piccola  cavità,  che  si  ti-ovi 
nei  minerali.  —  Dal  lat.  cellula. 

Cellulare,  ad.  Di  cellula:  «Cavità 
cellulari.  »  1|  Aggiunto  di  tessuto,  Che 
ha  cellule,  il  Carcere,  o  Prigione  cel- 
lulare. Carcere  ec.  diviso  in  tante 
cellette;  ed  è  aggiunto  anche  di  un 
sistema  di  reclusione,  che  consiste 
nel  tenere  i  condannati  divisi  l' uno 
dall'altro,  in  piccolissime  celle:  «Il 
sistema  cellulare  è  cagione  che  molti 
dei  reclusi  impazzino.  » 

Cellulàto.  ad.  Diviso  iu  cellule, 
Fatto  a  cellule;  termine  scientifico. 

Cellulétta.  dim..  di  Cellula. 

Celluióso,  ad.  Che  ha  molte  cellule. 

Cèmbalo,  s.  m.  Strumento  formato 
di  un  cerchio  sottile  di  legno,  su  cui 
è  tesa  una  cartapecora,  ed  è  intor- 
niato di  sonagli  e  di  girellìue  di  ot- 
tone, e  che  si  suona  battendovi  le 
dita  in  cadenza.  1|  Andar  col  cembalo 
in  colombaia,  dicesi  proverbialm.  per 
Pubblicare  i  difetti  propri  o  quelli 
della  compagnia,  a  cui  apparteniamo, 
e  che  dovrebbero  tenersi  segreti.  || 
Avere  il  capo  in  cembali,  pure  pro- 
verbialm., Pensare  a  folleggiamenti, 
Essere  un  capo  sventato.  Il  Essere  piii 
matto  della  Fiorino,  che  sonava  il 
cembalo  a' grilli,  dicesi  con  maniera 
proverbiale  d'un  Capo  scarico  o  volu- 
bile all'eccesso.  Il  Cfm6a?o,  chiamasi 
anche  una  Specie  di  pianoforte,  ma 
di  costruzione  più  semplice,  che  era 
in  uso  una  volta;  sebbene  da  molti 
si  continui  a  chiamar   Cembalo  an- 
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che  il  Pianoforte  :  «  Suona  il  cembalo  ; 
Maestro  di  cembalo.  »  In  questo  senso 
il  popolo  dice  anche  Cimhalo.  —  Dal 
;at.  cymhalum. 

Cementare.  Ir.  Collegare  con  ce- 
mento. Il  t  Oggi  si  adopera  sgarbatam. 
da  alcuni  anche  in  sensi  figurati,  come 
Cementare  V amicizia,  la  concordia, 
e  simili.  Part.  p.  Cementato. 

Cementazióne,  s.  f.  T.  chim.  Cal- 
cinazione. 

Ceménto,  s.  m.  Terra  che  spenta 
con  acqua  indurisce;  ed  anco  Mistura 
di  calce  viva,  acqua,  arena  e  ghiaia, 
che  serve  a  collegare  fortemente  le 
pietre,  o  a  fare  smalti.  I  muratori  di 
Firenze  lo  dicono  Cimento.  —  Dal  lat. 
coemenlum,  Sasso  da  murare. 

Cempénna,  s.  f.  Donna  buona  a 
poco,  che  non  leva  le  mani  di  nulla: 
<!  Ha  presa  per  serva  una  cempenna, 
che  non  sa  rivoltare  una  foglia.  » 

Cempennare. ijjfr.Incespicare  spes- 
so per  debolezza  di  gambe;  ma  è  voce 
non  molto  comune,  la  quale  però  ha 
dato  il  comune  Cempénna.  Part.  p. 
Cempennato. 

Cempennino-ina.  dim.  di  Cempen- 
na: «Ha  per  serva  una  ragazzuccia, 
che  è  una  cempennina.  » 

Cempennóne-óna.  accr.  di  Cem- 
penna: «Sbrigati,  cempennone.  » 

Cèn.- Apocope  di  Cento,  usato  fa- 
miliarm.  in  alcuni  adiettivi  numerali 
composti,  come  Cenquaranta,  Cen- 
cinquanta,  Censessanta,  Censettanta  e 
Cennovanta. 

Céna.  s.  f.  Il  pasto  che  si  suol  fare 
nella  sera,  i,  In  prov.  di  chiaro  signifi- 
cato Chi  va  a  letto  senza  cena,  tutta 
la  notte  si  dimena.  \\  Cena,  vale  anche 
Le  vivande  che  si  mangiano  a  cena: 
«  Stasera  ci  ho  una  buona  cena: -E 
stata  una  cena  gustosa.  »  ||  Dar  cena 
0  da  cena  ad  alcuno.  Dargli  da  man- 
giare a  cena.  ||  Dar  pan  per  cena 
ad  alcuno,  dicesi  familiarm.  per  Es- 
sere a  lui  molto  superiore  in  una  data 
arte  e  disciplina:  «  Il  Vallauri  dà  pan 
per  cena  a  certi  dottissimi  filologi.  » 
Il  Non  accozzare  il  desinare  con  la 
cena,  dicesi  di  chi  per  grande  scar- 
sità di  mezzi  o  di  guadagni  non  può 
comodamente  provvedere  al  proprio 
mantenimento:  «Impiegati  che  non 
accozzano  il  desinare  con  la  cena.  » 
Il  Cena  del  Giovedì  santo,  0  L'ultima 
cena,  dicesi  dì  Quella,  nella  quale 
Nostro  Signore  istituì  il  Sacramento 
della  Eucaristia.  Il  jPar  la  cena  del 
galletto,  un  salto  e  a  letto,  dicesi  in 
ischerzo  per  Andare  a  letto  senza 
.aver  cenato.  ||  Ceìia  era  per  i  Romani 
il  Pasto  principale  della  giornata, 
corrispondente  al  nostro  Desinare,  e 
soleva  farsi  dopo  il  tramonto  del  sole, 
essendo  la  giornata  tutta  spesa  negli 
affari.  —  Dal  lat.  ccena. 

Cenàcolo,  s.  m.  Dicevasi  presso  i 
Romani  La  stanza  della  casa,  ove 
pranzavano.  Oggi  dicesi  soltanto  di 
Quello,  ove  Gesù  Cristo  celebrò  con 
gli  Apostoli  l'ultima  cena. !|  E  il  Di- 
pinto che  r.appresenti  essa  cena:  «Il 
Cenacolo  di  Leonardo  a  Milano  è.  una 
meraviglia  dell'arte.  »  —  Dal  lat.  cce- 
naculum. 

Cenare,  inlr.  Fare  il  pasto  della 
sera,  detto  cena:  «Io  non  soglio  ce- 
nar mai: -Dopo  che  ebbero  cenato, 
se  ne  andarono.  »  ||  Se  si  desina,  non 
si  céna,  dicesi  familiarm.  per  signifi- 
care che  i  guadagni  sono  meschini,  e 
non  danno  tanto  per  vivere.  Part.  p. 
Cenato.  —  Dal  lat.  coenare. 


Cenata,  s.  f.  Mangi.ata  copiosa  fatta 
a  cena:  «  Stasera  ho  fatto  una  brava 
cenata.  » 

Cencerèllo.  s.  m.  Piccolo  cencio;  e 
più  spesso  dicesi  di  vesti  usate  e  lo- 
gore: «Se  ci  avete  qualche  cence- 
rèllo, datelo  a  quel  povero  ragazzo, 
che  è  proprio  ignudo  » 

Cenciàccio.  pegg.  di  Cencio;  e  di- 
cesi anche  di  Abito  cattivo  e  logoro. 

Cenclaluòlo.  s.  m.  Colui  che  com- 
pra cenci  e  li  rivende  per  uso  spe- 
cialm.  delle  cartiere:  «  Donne,  il  cen- 
ciaiuolo;»  si  sente  spesso  gridar  per 
le  strade. 

Cenciata,  s.  f.  Colpo  dato  altrui 
con  cencio,  per  lo  più  intriso  in  qual- 
che lordura.  Il  ^^.  dicesi  per  Motto 
alquanto  indiretto  e  con  una  certa 
beffa,  gittate  contro  alcuno:  «  Ho  ca- 
pito; è  una  cenciata  per  me.  »  1|  Cen- 
ciata, diccsi  pure  una  Ripulita  che 
diasi  alla  lesta  ad  alcun  mobile  della 
casa,  con  un  cencio,  nella  maniera 
Dare  una  cenciata:  «  Da' una  cen- 
ciata a  questo  tavolino.  » 

Cencino.  dim.  di  Cencio;  Piccolo 
cencio:  «Cencino  per  ripulire  le  pen- 
ne. »  Il  Cencin  della  comare,  Specie  di 
giuoco  fanciullesco. 

Cèncio,  s.  m.  Pezzo  di  panno  lino, 
0  lane,  consumato  e  stracciato:  «Ven- 
dere i  cenci;  Raccattare  i  cenci;  Un 
monte  di  cenci.»  ||  fig.  Veste  misera, 
poverissima:  «  Non  ha  un  cencio  per 
coprirsi.  »  il  .4i'cre  o  Non  avere  un 
cencio  di  vestito,  camicia,  mantello,  e 
simili,  vale  Avere  o  Non  avere  un 
vestito,  camicia,  ec,  sebben  poveris- 
simi: «Non  ha  un  cencio  di  vestito 
addosso  :  -  Ha  quel  cencio  di  man- 
tello, che  gli  fu  dato  in  elemosina.  » 
Wfig.  Avere  o  Non  avere  un  cencio 
di  checchessia,  vale  Averne  piccola 
parte,  o  Non  averne  punto.  1|  Cencio, 
dicesi  Quel  panno  che  s'adopera  a  pu- 
lire i  mobili  della  casa;  onde  Dare  il 
cencio  a  ima  cosa,  vale  Pulirla  o  Spol- 
verarla col  cencio,  i  4uere  il  cencio 
rosso,  dicesi  familiarm.  per  Essere 
privilegiato  sugli  altri;  forse  dal  na- 
stro ro.sso,  che  portavano  i  Cavalieri 
di  santo  Stefano:  «  Eh  lui  ha  il  cen- 
cio rosso,  e  non  lo  toccano:  -  Devi 
farlo  anche  tu.  Sicuro,  non  hai  mica 
il  cencio  rosso.  »  il  Cadere  come  un 
cencio.  Cadere  giù  a  un  tratto,  e  con 
la  persona  tutta  abbandonata:  «  Gli 
venne  uno  svenimento,  e  cadde  giù 
come  un  cencio.  »  il  Cavare  o  Levare 
uno  di  cenci,  0  Uscir  di  cenci,  dicesi 
per  Toglierlo  o  Uscire  dallo  stato  di 
miseria;  ma  ha  sempre  dell'acrimo- 
nia: «  Dopo  che  t'ho  cavato  di  cenci, 
mi  ringrazi  così:  -Ora  che  è  uscito 
di  cenci,  non  guarda  più  in  faccia 
nessuno.  »  ||  Dare  in  cenci,  dioesi  fa- 
miliarm. per  Non  corrispondere  al- 
l'espettazione,  al  desiderio,  alle  spe- 
ranze :  «  Questo  ragazzo  m'aveva  fatto 
sperar  bene  ;  ma  ora  mi  dà  in  cenci  :  - 
Ah  quel  signor  cavaliere  degnissimo 
mi  par  che  dia  in  cenci.  »  Il  £sser 
ne'suoi  cenci,  vale  Esser  nel  fiore 
della  salute,  della  gioventù,  della 
bellezza:  «Eh,  quando  era  ne'suoi 
cenci,  bisogn.ava  vedere  che  fior  di 
bellezza!  »  ||  Ridurre  un  cencio  qual- 
che abito.  Ridurlo  in  cattivo  stato 
facendogli  perdere  la  sua  consistenza, 
bellezza,  ec.  :  «  Basta  che  si  metta  una 
volta  un  abito  buono,  che  lo  riduce 
subito  un  cencio.»  E  dell'abito  così 
ridotto  diciamo  che  è  diventato  un 
cencio.  Il  Starsene  ne'suoi  cenci.  Stare 


contento  della  propria  fortuna,  quan- 
tunque povera  o  umile:  «Io  me  ne 
sto  ne'miei  cenci  volentieri,  e  certe 
fortune  non  mi  fanno  gola.  »  ||  I  cenci 
vanno  all'  aria,  dicesi  in  maniera  pro- 
verb.  per  significare  come  al  povero 
e  al  debole  tocca  sempre  la  peggio: 
«  Eh  si  sa,  in  questo  mondo  tocca 
sempre  ai  cenci  andare  all'aria.  »|| 
Ogni  cencio  vuol  andare  o  entrare  in 
bucato,  modo  proverbiale  che  usasi 
a  proposito  di  ohi  vuol  intromettersi 
in  una  cosa,  che  non  gli  spetti,  o  alla 
qu.ale  non  sia  atto:  «Anche  tu  ci 
metti  la  bocca?  Già  si  sa,  ogni  cen- 
cio vuol  andare  in  bucato.  »  |1  Cap- 
pello  a  cencio.  Cappello  di  feltro 
senza  colla,  e  cedevole  come  il  cen- 
cio. \l  Pazienza  e  cenci!  Modo  famil. 
che  si  usa  per  atto  di  rassegnazione. 
Il  Cenci,  si  chiama  una  Specie  di  pa- 
sta intrisa  di  farina  e  d'uova,  che  spia- 
nata, e  di  poi  tagliata  a  strisce  si 
frigge,  e  si  sparge  di  zucchero.  — Pro- 
babilm.  dal  lat.  cento.  Panno  gros- 
solano. 

Cencióso,  ad.  Lacero  o  Pieno  di 
toppe.  Il  Detto  di  persona,  vale  Che 
ha  in  dosso  vesti  cenciose. 

Cenciùccio.  dim.  e  dispr.  di  Cen- 
cio ;  e  dicesi  per  lo  più  di  vesti  :  «  Ha 
indosso  un  cenciùccio  di  vestito,  che 
non  è  buono  neanche  per  far  carta.  » 

Ceneràccìolo.  s.  m.  Panno  che  co- 
pre la  conca  del  bucato,  e  nel  quale 
si  mette  la  cenere. 

Ceneràio,  s.  m.  Quella  parte  del 
calorifero,  o  di  una  macchina  a  vapo- 
re, ove  cade  e  si  raccoglie  la  cenere. 

Cenerata,  s.  f.  Cenere  mescolata 
e  bollita  con  acqua,  per  uso  specialm. 
di  ammollire  certi  legumi,  ripulire 
alcuni  oggetti,  e  simili:  «Ai  ceci  bi- 
sogna fare  una  cenerata,  a  voler  che 
cuociano: -Fate  una  cenerata  a  co- 
testi tegami,  che  cominciano  a  saper 
di  lezzo.  » 

Cénere,  s.  f.  Il  residuo  della  legna 
0  di  altre  materie  consumate  dal  fuo- 
co: «  Levar  la  cenere  dal  fornello:  - 
Coprire  il  fuoco  con  la  cenere  :  -  Ven- 
der la  cenere.  «HCeneri,  nel  ^Z.,  diconsi 
gli  Avanzi  di  un  corpo  umano  abbru- 
ciato; ed  anche  di  corpo  umano  sep- 
pellito: «Gli  antichi  abbruciavano  i 
cadaveri,  e  raccoglievano  le  ceneri 
in  olle,  dette  perciò  cinerarie:  -  Qui 
ripos.ano  le  ceneri  di  N.  N.  »  1|  Cenere, 
dicesi  Quella  terra  arida  e  sciolta  che 
erutta  dai  vulcani:  «Pompei  fu  se- 
polta da  una  pioggia  di  cenere  e  di 
lapilli.  »  Il  C'e?iere,  dicousi  anche  Gli 
avanzi,  i  rottami  di  una  città  di- 
strutta: «  Barbarossa  ridusse  in  ce- 
nere Milano.  »  Il  Cenere,  dicesi  spe- 
cialm. Quella  cenere  d'olivo  o  di 
palma  abbruciata,  con  che  il  sacer- 
dote segna  la  fronte  dei  fedeli  il 
primo  giorno  di  Quaresima;  il  qual 
giorno  dicesi  appunto  II  d\  delle  ce- 
neri, 0  solam.  Le  ceneri:  «  Sei  stato 
a  pigliar  la  cenere?-  Domani  son  le 
Ceneri.»  Il  Covar  la  cenere,  dicesi  di 
Chi  sta  sempre  nel  canto  del  fuoco. 
—  Dal  lat.  cinis. 

Cénere,  s.  m.  Avanzi  del  corpo 
umano.  Ma  nel  pi.,  in  cui  è  più  co- 
munem.  usato,  è  sempre  di  gen.  f.: 
«Le  ceneri  d'Ugo  Foscolo;  Le  ce- 
neri del  Botta.  » 

Cenericcio,  ad.  Che  tira  al  color 
della  cenere. 

Cenerina,  s.  f.  La  seconda  dormita 
de' bachi  da  seta. 

Cenerino.aci.Del  color  della  cenere. 


CENEROGNOLO. 
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CENTIMETRO. 


Cenerógnolo,  ad.  Che  pende  al  co- 
lor della  cenere:  «La  fiamma  dello 
spirito  ha  un  color  cenerognolo.  » 

Ceneróne,  s.  m.  Il  residuo  della 
cenere,  sulla  quale  è  stato  versato  il 
ranno  per  imbiancare  i  panni:  «Il 
cenerone  fa  bene  agli  ulivi  e  a  molte 
altre  piante.  » 

Cenétta.  dim.  e  vezz.  di  Cena;  Pic- 
cola cena,  ma  assai  giustosa. 

Cenettina.  dim.  e  vezz.  di  Genetta; 
Cena  piccola,  e  gustosa:  «  Si  fece  una 
cenettina,  che  ci  riebbe  da  morte  a 
vita. » 

Genina,  dim.  e  vezz.  di  Cena;  lo 
stesso  che  Cenettina. 

Cenino,  s.  m.  Usasi  in  alcune  parti 
di  Toscana  per  quella  Cena  che  è 
solita  farsi  nella  notte  di  Natale,  dopo 
le  sacre  funzioni. 

Cennamèlla. s.f.  T.  star.  Istrumento 
musicale,  che  sonavasi  col  fiato,  ed 
aveva  presso  a  poco  la  forma  di  un 
clarinetto. 

Cènno,  s.  m.  Segno  che  si  fa  o  con 
la  mano,,  o  con  la  testa,  o  con  gli  oc- 
chi, per  far  intendere  altrui  una  cosa 
senza  parlare  :,  «  Fagli  cenno  che 
venga  qua:  -  E  un  ragazzo  che  in- 
tende a' cenni.  »  Il  Comando  dato  per 
mezzo  di  cenno,  o  anche  con  parole: 
«  Tutti  siano  preparati  a  un  cenno 
del  capitano:- Noi  siamo  obbedienti 
ai  vostri  cenni.  »  il  Segno,  Indizio,  che 
più  comunem.  dicesi  Accenno,  i  Cen- 
no,  vale  anche  Notizia  brevissima  di 
checchessia  :  «  Cenni  necrologici  :  -  Ha 
dato  della  cosa  un  brevissimo  cenno.  » 
Il  Onde  Far  cenno  altrui  di  checches- 
sia, vale  Fargliene  motto:  «  Bada,  se 
t'è  cara  la  mia  amicizia,  di  non  far 
cenno  con  alcuno  di  ciò  che  t' ho 
detto.  »  Il  Cenno,  diconsi  i  Rintocchi 
della  campana  piùpiccola, poco  prima 
che  incominci  la  messa  o  altra  sacra 
funzione:  «Sbrighiamoci,  perchè  è 
sonato  il  cenno.  » 

Cenobio,  s.  m.  Luogo,  ove  vivono 
in  comune  più  monaci,  sottoposti  alla 
medesima  regola.  —  Dal  lat.  cmno- 
bium. 

Cenobita,  s.  m.  Monaco  che  vive 
nel  cenobio,  il  i^ar  vita  da  cenohiti, 
dicesi  tìguratani.  per  Vivere  assai  ri- 
tirato e  molto  austeramente. 

Cenobiticaménte.  avv.  Al  modo  dei 
cenobiti. 

Cenobitico,  ad.  Di  cenobita,  o  Da 
cenobita:  «  Vita  cenobitica,  Auste- 
ritii  cenobitica.  » 

Cenóna.  accr.  di  Cena;  Cena  assai 
abbondante:  «  M'avevi  detto  che  sa- 
rebbe stata  una  cenina,  e  invece  è 
una  cennna.  » 

Cenotàfìo.s.  m.  Monumento  sepol- 
crale vuoto,  inalzato  alla  memoria  di 
qualche  illustre  defunto:  «Il  ceno- 
tatio  di  Dante  in  Santa  Croce.  »  —  Dal 
lat.  ceno/aphium,  e  questo  dal  gr. 
vAvoc.  Vuoto  e  tàcpos  Sepolcro. 

Censimento.  .1.  m.  Descrizione  e 
vaUitaziunc,  che  ogni  tanto  tempo  si 
fa  per  legge,  de' beni  stabili  di  uno 
Stato,  o  di  una  Provincia.  i|  E  dicesi 
altresì  La  descrizione  del  numero  e 
della  condizione  dei  cittadini  di  uno 
Stato  :  «  L'  anno  scorso  fu  fatto  il 
terzo  censimento  del  Regno  d'Italia: 
-  Hanno  portato  la  scheda  del  censi- 
mento. ' 

Censito,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  SCSi.  Asciitto  nel  censo,  Glie  ha 
censo,  0  patrimonio.  i|  Detto  di  fondo. 
Sottoposto  a  censo  0  gravezza.  —  Dal 
lat.  censitus. 


Censo,  s.m.  T.s^or.  Descrizione  dei 
cittadini  e  dei  loro  beni,  famiglia,  servi, 
professione,  che  incominciata  da  Ser- 
vio Tullio,  si  faceva  di  poi  ogni  tanto 
tempo  a  Roma  dinanzi  a  magistrati, 
detti  Censori:  «Il  censo  di  Servio 
Tullio  fu  al  tempo  stesso  un'istitu- 
zione politica  e  militare.  »  ||  Censo,  dì- 
cesi  oggi  Le  facoltà  che  possiede  un 
cittadino,  secondo  le  quali  sottostà  ai 
pubblici  aggravi,  e  che  sono  al  tempo 
stesso  una  delle  condizioni  per  cui  si 
acquistano  i  diritti  politici.  ||  Dicesi 
anche  semplicemente  per  Patrimo- 
nio. Il  Censo,  Rendita  assicurata  per 
via  di  contratto  o  sopra  denaro  pre- 
stato o  sopra  beni  stabili  ceduti,  da 
durare  in  perpetuo  (in  questo  caso 
dicesi  Censo  perpetuo)  0  anche  tem- 
poraneamente, quando  al  debitore 
piaccia  di  restituire  il  capitale  :  «Paga 
cento  lire  di  censo  all'anno:  -  Tra 
possessi  e  censi,  ha  un  mezzo  milione 
di  rendita  all'anno.  »  ||  Per  similit.  e 
familiarmente  Essere  un  censo,  e  un 
censo  2}erpeiuo,  dicesi  di  Cosa,  per  la 
quale  si  debba  ogni  tanto  spendere: 
«  Certe  macchine  da  cucire  sono  un 
censo,  perchè  ogni  tanto  bisogna  farle 
accomodare.  »  E  anche  di  pei-sona 
uggiosa  e  inetta,  con  la  quale  slam 
costretti  a  convivere,  il  Avere,  Tenere, 
Dare,  a  censo  un  fondo,  un  capitale, 
vale  Averlo  0  Darlo  a  un  frutto  an- 
nuale da  pagarsi  0  da  riscuotersi  dal 
padrone  diretto.  ^  Dal  lat.  ceìisus. 

Censoràto.  s.  m.  L'ufficio  di  cen- 
sore, riferito  oggi  a  quello  di  certe 
Accademie  0  Collegi. 

Censore,  s.  m.  T.  star.  Magistrato 
in  Roma,  che  faceva  il  censo  de' cit- 
tadini e  ne  sindacava  i  costumi.  i| 
Oggi  dicesi  Colui  che  in  certi  col- 
legi provvede  alla  disciplina.  ||  E  Co- 
lui che  in  certe  Accademie  ha  uf- 
ficio di  esaminare  gli  scritti  dei  socj, 
che  debbono  essere  letti  pubblica- 
mente. ||  Ce)wo?-e,  dicevasi  in  addie- 
tro Quegli  che,  per  mandato  del 
Governo,  esaminava  gli  scritti,  che 
volevansi  dare  alla  stampa,  e  ne  per- 
metteva o  vietava  la  pubblicazione. 
Oggi  il  Censore  non  ha  altro  ufficio 
che  di  esaminare  i  componimenti 
drammatici,  e  autorizzarne  la  reci- 
tazione in  pubblico.  Il  Censore,  dicesi 
per  estens.  a  Colui,  che  suol  ripren- 
dere severamente!  costumi  e  le  azioni 
altrui,  ovvero  le  opere  dell'arte;  ma 
spesso  ha  dell'ironico,  e  adoperasi 
più  comunem.  nella  maniera  Fare  il 
censore.  —  Dal  lat.  censor. 

Censorio,  ad.  Di  censore,  Appar- 
tenente a  censore:  «Potestà  censo- 
ria; Ufficio  censorio;  Severità  cen- 
soria.»—  Dal  lat.  censorius. 

Censuare.  tr.  Sottoporre  a  censo. 
Part.  p.  Censuato. 

Censuàrio.  ad.  Di  censo,  0  Che  con- 
cerne il  censo.  I  Più  spesso  dicesi  di 
Rendita,  e  vale  Proveniente  da  censo. 
Il  In  forza  di  sost.  Colui  che  paga  un 
censo. 

Censuazióne.  ».  f.  L'atto  del  cen- 
suare, ed  anche  L'esser  sottoposto  a 
censo. 

Censura,  s.  f.  Ufficio  e  Dignità  di 
censore,  ed  anche  II  tempo  che  dura. 
Prendesi  poi  in  tutti  i  sensi  mede- 
simi, notati  in  Censore. wCensura,  vale 
altresì  Biasimo,  Riprensione  severa: 
«  ,Io  non  curo  le  censure  de'pedanti: 
-È  una  censura  immeritata.  »  ||  Cen- 
sure, diconsi  in  generale  Quelle  pene 
che  sono  inflitte  dai  Canoni,  0  dalla  po- 


testà ecclesiastica:  «  È  incorso  nelle 
censure  della  Chiesa: -Fu  assoluto 
dalle  censure.»  —  Dal  lat.  censura. 

Censurabile,  ad.  Che  può  censu- 
rarsi. Che  merita  d'esser  censurato. 

Censurare,  tr.  Biasimare,  Ripren- 
dere ed  anche  Notare  i  difetti  in  al- 
cuna opera  d'arte:  «Alcuni  vogliono 
fare  gli  Aristarchi,  e  censurano  tutto 
ciò  che  capita  loro  alle  mani: -Di 
quel  suo  procedere  fu  censurato  da 
tutti.  »  Part.  p.  CBN.SURATO. 

Censuratóre-trice.  verbal.  da  Cen- 
surare; Chi  0  Che  suol  censurare. 
«  È  un  gran  censuratore  costui.  » 

Centaurèa.  s.  /".  Erba  medicinale 
amarissima,  detta  anche  Biondella. 

Centaurizzazióne.  s.  f.  Dieesi  dai 
cavallerizzi  Quel  perfetto  modo  di 
cavalcare  e  di  reggere  il  cavallo  a 
sua  posta,  quasi  che  di  esso  e  del  ca- 
valiere siasi  fatto  una  cosa  sola,  al 
modo  che  erano  i  Centauri. 

Centauro,  s.  m.  Mostro  favoloso, 
mezz'uomo  e  mezzo  cavallo.  Il  T.  astr. 
Nome  di  una  costellazione  dell'emi- 
sfero meridionale.  —  Dal  gr.  KÉvxau- 
pog,  lat.  centaurus. 

Ceniellare.  tr.  usato  spesso  anche 
a  modo  A'intr.  Bevere  a  piccoli  sor- 
si: «A  forza  di  centellare  ha  man- 
dato il  fiasco  in  fondo.  »  Fart.  j). 
Centellato. 

Centellinare,  tr.  usato  spesso  an- 
che a  modo  d' intr.  Bevere  a  centel- 
lini, a  piccolissimi  sorsi:  «La  sera 
stavamo  un  po'  a  conversazione,  cen- 
tellinando una  tazza  di  caffè.  »  Part. 
p.  Centellinato. 

Centellino,  s.  m.  Piccolo  sorso  di 
vino  0  d'altro  liquido:  «Non  c'è  ri- 
masto neanche  un  centellino:  -  Dam- 
mene un  centellino.  »  Il  4  centellini, 
posto  avvcrbialm.  coi  verbi  Bevere, 
Sorbire,  Assaporare,  e  simili,  vale  A 
piccolissimi  sorsi. 

Centenario,  ad.  Che  ha  cent'anni, 
0  Che  ricorre  ogni  cento  anni;  detto 
di  feste,  commemorazioni,  e  simili.  || 
E  in  forza  di  sost ,  dicesi  per  Com- 
memorazione o  Festa  solenne,  che  si 
fa  ogni  cento  anni  in  onore  di  qual- 
che santo,  0  uomo  illustre,  0  fatto 
memorabile:  «  Il  centenario  di  Dan- 
te, del  Machiavelli;  Il  centenario  di 
san  Pietro.  » 

Centesimale,  ad.  Di  centesimo.  || 
Gradi  centesimali,  son  Quelli  della 
circonferenza  divisa  in  cento  parti 
uguali. 

Centesimino.  dim.  di  Centesimo, 
moneta;  ma  dicesi  cosi  per  vezzo: 
«  Dagli  un  centesimino  a  cotesto  ra- 
gazzo. » 

.Centesimo,  ad.ntim.  ord.  di  Cento. 
||E  anche  ad.  num.  part.:  «La  cen- 
tesima parte.  »  E  in  questo  senso 
usasi  anche  in  forza  di  sosZ. ;«  L' in- 
tero si  divide  in  cento  centesimi.» 

Centesimo,  s.  ??».  La  più  piccola 
parte  della  lira  italiana,  di  cui  è  la 
centesima  parte. 

Centiaro.  s.  m.  La  centesima  parte 
dell'aro,  cioè  un  metro  quadrato. 

Centigrado,  ad.  Che  è  diviso  in 
cento  gradi,  e  dicesi  specialmente  del 
Termometro  che  vuoisi  distinguere 
da  quello  del  Reaumur,  il  cui  tubo 
e  diviso  in  ottanta  gradi. 

Centigrammo.  s.  m.  La  centesima 
parte  del  grammo. 

Centiiitro.  s.  m.  La  centesima  parte 
del  litro. 

Centimetro,  s.  m.  La  centesima 
parte  del  metro. 


CENTINA. 


CEPPO. 


Cèntìna.s./'.  Legno  a  foggia  d'arco, 
con  cui  si  armano  e  sì  sostengono  le 
volte  nel  costruirle.  11  In  generale 
Qualunque  leggiera  curvatura  che  i 
legnaiuoli,  fabbri,  ec,  danno  al  le- 
gname ed  al  ferro  di  un  mobile.  UE 
specialm.  La  parte  superiore  di  qual- 
che oggetto  od  ornamento,  come  cor- 
nice, specchio,  e  simili,  che  abbia 
forma  curva,  e  non  piana. 

Centinaio,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  Cen- 
tinaia di  gen.  f.  Numero  di  cose  o 
Somma  che  arriva  a  cento.  11.4  cen- 
iinosm,  posto  avverbialm.,vale  In  gran 
quantità:  «Spropositi  a  centinaia;  - 
Cadevano  fulmini  a  centinaia.» 

Centlnare.  tr.  Armare  di  centina 
«  centine,  il  Dar  la  centina,  ossia  nna 
leggiera  curvatura  ai  mobili,  alle  cor- 
nici, agli  ornamenti  ec.  Part.  p.  Cen- 

TINATO. 

Ceniinatùra.  «./".L'atto  e  L'effetto 
del  centinare.  Il  Anche  II  garbo  dato 
alla  centina,  ossia  alla  piegatura. 

Cento,  ad.  num.  card.  ind.  Che  con- 
tiene dieci  diecine.  JUsasi  anche  come 
numero  indeterminato  per  denotare 
gran  quantità:  «Te  l'avrò  detto  cento 
volte,  e  ancora  non  hai  capito.  ■>  U  In 
forza  di  sost.  per  Centinaio,  nel  qual 
senso  è  anche  declinabile:  «  La  spesa 
si  ridurrebbe  a  pochi  centi  di  lire.  » 
Il  Usasi  anche  con  significato  di  ad. 
ordin.  come  quando  dicesi  L'anno 
cento,  Il  volume  cento,  e  via  discor- 
rendo. Il  Novantanove  per  cento,  di- 
cesi familiarm.  per  Con  grandissima 
probabilità:  «  Novantanove  percento 
domani  piove.  »  il  Novantanove  su  cen- 
to, dicesi  a  significare  La  massima 
parte  o  di  cose  o  di  persone:  «Nel 
paese  de'Baschi  (diremo  cosi  per  non 
offender  nessuno)  novantanove  su 
cento  sono  o  ladri  o  imbroglioni.  » 

Ceniogambe.  «.  m.  ind.  Specie  di 
verme  nero,  che  ha  molte  e  picco- 
lissime gambe. 

Centomila,  ad.  num.  card.ind.  Che 
contiene  cento  migliaia;  e  usasi  an- 
che indeterminatamente  per  Quan- 
tità grandissima;  «Avrei  centomila 
cose  da  dirti;  ma  ora  non  ho  tempo.  » 

Centomillesimo,  ad.  num.  ord.  e 
part.  di  Centomila. 

Centone,  s.  m.  Componimento  di 
poesia  0  di  prosa,  fatto  di  versi  o 
passi  presi  a  bella  posta  o  da  uno  o 
da  più  scrittori;  «La  canzone  a  Dante 
del  Giusti  è  un  centone  ingegnosis- 
simo, fatto  coi  versi  e  gli  emistichj 
dello  stesso  poeta; -Il  centone  vir- 
giliano di  Elia  Falconia.  »  ìì  Centone, 
diconsi  Certi  scritti,  nei  quali  il  loro 
autore,  non  sapendo  far  di  suo,  pi- 
glia idee  e  frasi  da  questo  o  da 
quello  scrittore.  Altri  scritti  poi,  nei 
quali  l'autore  fa  di  suo,  si  potreb- 
bero chiamare  Centoni  di  spropositi. 
—  Dal  lat.  cento,  onis. 

Centopèlle.  s.  in.  ind.  Il  ventricolo 
degli  animali  ruminanti,  che  si  dà  a 
mangiare  a'gatti. 

Centrale,  ad.  Del  centro,  o  Che  si 
riferisce  al  centro.  H  Moto  centrale. 
Quel  moto  curvilìneo,  che  per  la  for- 
za, cosi  detta  centripeta,  fa  un  corpo 
intorno  a  un  punto  fisso:  «  Punto  cen- 
trale. Linea  centrale.  »  li  Note  centra- 
li, diconsi  le  Note  medie  di  una  scala 
musicale,  il  Detto  di  luogo,  vale  Che 
è  nel  mezzo  o  vicino  al  mezzo  o  cen- 
tro di  una  città,  paese,  provincia,  ec: 
«Abita  in  un  luogo  centrale:  -  Una 
casa  in  luogo  centrale.  »  il  Detto  di 
amministrazione,  ufficio,  o  simili,  in- 


tendesi  per  Principale,  rispetto  alle 
amministrazioni  che  ne  dipendono. 

Centralità,  s.  f.  L'esser  centrale, 
detto  di  luogo. 

t  Centralizzare,  tr.  Migliore  Ac- 
centrare. Part.  p.  Centralizzato. 

Centrifugo,  ad.  T.  fis.  Aggiunto  di 
quella  forza,  per  la  quale  i  corpi 
tendono  ad  allontanarsi  dal  centro. 

Cantripeto.  ad.  Aggiunto  di  quella 
forza,  per  la  quale  i  corpi  tendono 
al  centro.  —  Da  centro  e  il  lat.  peiere. 

Cèntro,  s.  m.  T.  geom.  Il  punto  di 
mezzo  di  un  circolo  o  d'una  sfera, 
da  cui  tutti  i  punti  della  circonfe- 
renza del  circolo,  e  della  superficie 
della  sfera  medesima  distano  ugual- 
mente. 1 1  Per  estens.  Il  punto  di  mezzo 
di  qualsivoglia  altra  figura',  li  Centro 
d' attrazione,  di  moto,  di  rotazione,  GC, 
dicesi  Quello,  dal  quale  supponesi 
esercitarsi  una  forza,  onde  un  corpo 
è  attratto,  o  si  muove  intorno  a  un 
punto,  li  Centro  di  gravità  0  d'iner- 
zia. Quel  punto  pel  quale  un  corpo 
può  mantenersi  in  equilibrio,  qualun- 
que sia  la  sua  posizione,  semprechò 
agisca  sopra  di  esso  la  sola  gravità. 
Il  In  senso  generale  dicesi  Centro  II 
mezzo  di  qualunque  cosa,  come  di 
una  stanza,  d'una  piazza,  d'una  ta- 
vola, ec.  Il  Detto  di  una  città,  di  una 
provincia,  paese,  e  simili.  La  parte 
centrale:  «  Koma  è  posta  quasi  nel 
centro  d'Itali.a.»  ||  Rif.  a  esercito,  reg- 
gimento, battaglione,  e  simili.  La 
schiera  di  mezzo:  «La  bandiera  sta 
nel  centro  del  reggimento.  »  ||  Rif.  a 
Stato,  governo,  e  simili,  dioesi  II  luo- 
go, da  cui  principalmente  si  governa, 
si  amministra.  ||  fig.  Il  fine  a  cui  sono 
rivolti  i  nostri  pensieri,  i  nostri  af- 
fetti, ovvero  le  nostre  speculazioni, 
che  pili  comunem.  dicesi  Punto.  1|  Es- 
sere nel  suo  centro,  dicesi  familiarm. 
per  Essere  in  tal  posto  o  condizione, 
che  perfettamente  ci  convenga,  e  di 
cui  siamo  perciò  molto  sodisfatti;  ed 
estendesi  anche  a  cose  non  buone,  o 
di  ninna  importanza:  «Quando  può 
dir  male  del  prossimo,  è  nel  suo  cen- 
tro :  -  E  nel  suo  centro  quando  può  far 
del  bene  ad  alcuno: -In  questo  uffi- 
cio mi  par  d'esser  nel  mio  centro.» 

—  Dal  lat.  centrum. 
Centumvirale,  ad.  T.  star.  Dei  Cen- 
tumviri, Appartenente  a' Centumviri. 

—  Dal  lat.  centumviralis. 
Centumviro,  s.  m.  T.  star.  Ciascuno 

di  quei  cento  cittadini,  che  nell'an- 
tica Roma  componevano  il  Magistrato 
per  giudicare  le  cause  private:  più 
spesso  usasi  nel  pi.  —  Dal  lat.  cen- 
tumvir. 

Centuplicare,  tr.  Moltiplicare  per 
cento,  Render  cento  volte  maggiore; 
e  per  estens.  Ripetere  moltissime 
volte  di  seguito,  come  Centuplicare 
i  colpi.  Part.  p.  Centuplicato. — 
Dal  lat.  centuplicare. 

Centuplo,  ad.  Che  è  cento  volte 
maggiore;  e  in  forza  di  sost.  Cento 
volte  tanto;  «D'ogni  cosa  che  si  dia 
a'poverelli.  Gesù  Cristo  promette  il 
centuplo  nell'altra  vita.»  —  Dal  lat. 
cenluplus. 

Centùria,  s.  f.  Propriam.  si  disse 
presso  i  Romani  Una  suddivisione 
della  Tribù  o  della  Classe,  composta 
di  cento  cittadini;  o  una  Suddivisione 
del  Manipolo,  composta  di  cento  sol- 
dati a  pie.  Il  Oggi  vale  Compagnia 
0  Congregazione  di  cento  individui, 
avente  per  iscopo  il  conseguimento 
di   beni   spirituali.  ||  Centuria,  dicesi 


anche  Una  raccolta  di  cento  cose 
congeneri;  e  riferiscesi  specialm.  a 
componimenti  letterarj  :  «  Centurie  dì 
sonetti,  d'epigrafi,  di  discorsi  acca- 
demici, ec.  »— Dal  lat.  centuria. 

Centuriàto.  ad.  T.  slor.  Ordinato 
per  centurie  ;  ed  era  particolare  ag- 
giunto dei  maggiori  Comizj,  nei  quali 
il  popolo  rendeva  il  voto  per  centurie. 

—  Dal  lat.  centuriatus. 
Centurionàto.  s.  m.  Grado  di  Cen- 
turione. 

Centurióne,  s.  m.  II  capo  della  Cen- 
turia, nella  milizia  romana.  ||  Nelle 
Compagnie  o  Confraternite,  Il  capo  di 
cento  individui  appartenenti  ad  esse. 

—  Dal  lat.  centuria. 

Cenùccia.  dispr.  di  Cena;  Cena 
piuttosto  meschina. 

Céppa,  s.  f.  La  parte  dell'albero 
che  è  sotterra,  e  da  cui  spuntano  le 
radici. 

Ceppala,  s.  f.  Quella  parte  del 
ceppo  dell'albero  tagliato  a  fior  dì 
terra,  dalla  quale  poi  germogliano 
nuovi  polloni:  «Quando  un  ulivo  dà 
nel  vecchio,  sì  taglia,  e  sì  lasciano 
venir  su  i  polloni  dalla  ceppala.  » 
il  E  talora  dicesi  anche  per  Ceppa.  || 
Tenere  a  ceppata  itna  jnanta,  un  bo- 
sco, ec.  vale  Tenerlo  in  modo,  taglian- 
dolo ogni  tanto  a  fior  di  terra,  che 
metta  un  gran  numero  di  germogli. 

Ceppatèllo,  s.  m.  Nome  di  una  spe- 
cie di  fungo,  la  cui  cappella  è  di  co- 
lore scuro  dalla  parte  dì  sopra,  e 
bianchiccio  dalla  parte  dì  sotto;  ed 
è  molto  buono  a  mangiare. 

Cepperèllo,  dim.  di  Ceppo;  Piccolo 
ceppo. 

Ceppicóne.  s.  m.  Forma  accresci- 
tiva di  Ceppo;  ma  dìcesi  solo  scher- 
zevolm.  della  Parte  posteriore  del 
capo,  che  rimane  sopra  la  nuca:  «  Gli 
appiccicò  un  pugno  nel  ceppicene, 
che  lo  fece  andare  in  terra  come  un 
cencio.  » 

Céppo,  s.  m.  La  parte  inferiore  del- 
l'albero. Il  piede  di  esso,  da  cui  sorge 
il  tronco,  il  Usato  assol.,  pigliasi  per 
La  stessa  parte  quando  è  tagliata 
dall'albero;  «Spezza  quel  ceppo:- 
Carbone  di  ceppo.  »  ||  Ceppo,  dicesi 
per  similit.  un  pezzo  del  tronco  del- 
l'albero, tagliato  e  pareggiato,  e  che 
serve  a  diversi  usi,  a  spezzarvi  la 
carne,  a  fermarvi  sopra  qualche  stru- 
mento, come  ancudine,  morse,  ec,  e 
talora  anche  a  sedervi.  ||  Particolarm. 
dicevasi  Ceppo,  Quello  su  cui  si  de- 
capitavano con  la  scure  ì  condannati 
a  morte,  il  Ceppo,  dicesi  anche  Quella 
base  di  legno  o  di  pietra,  nella  quale 
è  fermata  la  Croce.  Il  Ceppo,  dicono 
ì  falegnami  Quel  legno,  nel  quale  è 
imbiettato  il  ferro  della  pialla.  ll  Cep- 
pi, nel  pi.  dicevansi  Quei  due  arnesi 
di  legno,  nei  quali  sì  costringevano 
i  piedi  ai  prigioni:  onde  fig.  pigliasi 
anche  per  Servitù, Prigionia,ed  esten- 
sivam.  per  Condizione  che  tolga  al- 
l'uomo il  poter  fare  o  vìvere  come 
vorrebbe,  li  Ce^^ijo,  dicesi  il  Regalo 
che  suol  farsi  il  di  di  Natale  al  mae- 
stro, al  medico,  ai  fanciulli,  ec,  ed 
anche  La  mancia  che  si  suol  dare  a 
chi  durante  l'anno  ci  presti  alcun 
servìzio:  «L'uso  de'ceppi  a  Firenze 
è  un  abuso  beli' e  buono: -Ha  fatto 
molti  ceppi  :  -  È  venuto  a  prendere 
il  ceppo:-  Gli  ho  dato  il  ceppo.  »  || 
Pasqita  di  ceppo,  e  assol.  Ceppo,  di- 
cesi perciò  la  Pasqua  di  Natale: 
«  Verrò  per  Ceppo  :  -  Ho  fatto  il  Ceppo 
in  campagna  da  un  amico.  »  ||  Ceppo, 
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pigliasi  figuratam.  per  Origine,  Princi- 
pio di  una  famiglia  o  di  una  gente; 
ed  anche  La  famiglia  o  La  gente 
stessa:  «  Il  cognome  è  comune  a  tutti 
coloro  che  appartengono  al  medesimo 
ceppo:  - 1  popoli  latini  sono  originati 
dal  medesimo  ceppo.  >  ||  Ceppo,  pur 
figuratam.  dicesi  ad  Uomo  stolido, 
balordo, od  anche  insensibile:  «Sve- 
gliati, ceppo  che  non  sei  altro:  -  E  un 
ceppo  che  non  sente  nulla.  >  Il  Cepi>o 
di  case,  dicesi  di  più  Case  insieme, 
l'una  contigua  all'altra:  «  Abita  in 
quel  ceppo  di  case.  »  ||  Ce^jjo  del- 
l'orecchio, Quella  protuberanza  ossea 
che  riman  dietro  all'  orecchio.  1 1  Ceppo 
dell'ancora.  Grosso  travicello  fer- 
mato ad  angolo  retto  col  fuso  del- 
l'ancora, appunto  sotto  l'occhio  della 
cicala.  Il  Chi  fa  il  ceppo  al  sole,  fa  la 
Pasqua  al  fuoco,  prov.  il  quale  si- 
gnifica, che  quando  per  Ceppo  la  sta- 
gione è  buona,  suol  esser  cattiva  a 
Pasqua  di  Resurrezione.  ||  io  scheg- 
gia ritira  dal  ceppo,  dicesi  in  prov. 
di  chi  ritira  da' suoi  genitori,  nelle 
qualità  non  buone.  —  Dal  lat.  cippus. 

Céra.  s.  f.  Materia  molle,  general- 
mente gialliccia,  che  è  prodotta  dalle 
api,  le  quali  con  essa  fabbricano  i 
favi  negli  alveari,  e  serve  a  varj  usi 
nella  economia  domestica,  e  special- 
mente a  far  ceri,  candele,  purgata 
che  sia  e  ridotta  a  perfetta  bian- 
chezza:* Separare  il  mele  dalla  cera: 
-Imbiancar  la  cera  alla  rugiada:  -  Gli 
antichi  scrivevanu  su  tavolette  spal- 
mate di  cera:  -  Lavori,  ritratti,  di  ce- 
ra. >  1 1  Cera  vergine,Cera.  non  depurata 
né  bianchita,  ed  anche  La  quantità  di 
ceri,  candele,  ec.  che  occorrono  a  un 
dato  uso  :  «  La  cera  per  la  festa  la 
presero  dal  C.:-Un  altare  carico  di 
cera.  »  Il  Teatro,  Sala  illuminata  a 
cera,  cioè  illuminata  con  candele  di 
cera.  I  !  Cere,  specialmente  nel  jà.,  si 
adopra  per  Lavori  fatti  di  cera  : 
«  Nella  galleria  ci  sono  meravigliose 
cere:-Son  famose  le  cere  del  Ca- 
lamai che  sono  nel  gabinetto  anato- 
mico. »  Il  Cera,  è  nome  che  si  dà  pure 
ad  altre  sostanze  che  hanno  molte 
qualità  della  cera  delle  api.  ||  Cera,  T. 
ornit.  Espansione  cutanea  e  cartilagi- 
nosa, la  quale  in  alcuni  uccelli  ricuo- 
pre  la  base  della  mascella  superiore, 
od  ha  un  colore  quasi  sempre  diverso 
da  quello  del  becco.  ]|  Cera  da  scarpe, 
Mestura,  nera,  grassa  e  condensata, 
conia  quale  si  dà  il  lustro  alle  scarpe 
di  pelle.  Il  Essere,  o  Stare  appiccicato 
con  la  cera,  si  dice  di  cosa  che  stia 
debolmente  congiunta  con  un'altra; 
e  fig.  di  persona  che  sia  in  sul  punto 
di  essere  per  la  più  piccola  cagione 
rimossa  da  un  luogo,  o  da  un  utiicio. 
i|  Buona  cera  e  cattivi  moccoli,  si  dice 
scherzevolmente  di  chi  Al  viso  mo- 
stra esser  sano,  e  poi  dentro  è  malato. 
—  Dal  lat.  cera. 

Céra.  s.  f.  Sembianza,  Aspetto  del 
volto  umano,  in  quanto  manifesta  o 
la  condizione  della  salute,  o  le  qua- 
lità dell'animo:  «  Cera  di  birbone,  di 
astuto;  Cera  di  galantuomo:  -  Alla 
cera  mi  par  che  debba  essere  un  buon 
ragazzo:  -  Lo  accolse  con  lieta  cera: 
-Far  cera  brusca.  »i|  E  anche  l'Ap- 
parenza dei  vestimenti,  dei  modi  oc; 
«  Veggo  qua  una  brigata  di  gente  : 
alla  cera  mi  paion  signori.  »  i|  i^ar 
buona  cera.  Mangiare  è  bere  lauta- 
i.iente:  ma  è  oramai  di  raro  uso. — 
Dal  basso  lat.  cara. 

Ceràccia.^'effff.  diCera:  «Una  can- 


dela di  ceracela  sudicia  e  non  pur- 
gata. >  Il  Cattivo  aspetto.  Sembianza 
che  manifesta  uno  stato  cattivo  di  sa- 
lute: «  Stamani  hai  ceracela;  ti  senti 
qualcosa?  » 

Ceraiuòlo,  s.  m.  Chi  fa  torce,  ceri, 
candele,  e  simili,  di  cera,  e  le  vende 
all'ingrosso  e  al  minuto. 

Ceralacca,  s.  f.  Composizione  di 
resina,  lacca,  spirito  di  vino  e  ver- 
miglione, o  altri  colori,  che  si  riduce 
in  cannelli  per  uso  specialmente  di 
sigillar  lettere,  plichi,  pacchi  ec. 

Ceramica,  s.  /.L'arte  di  lavorare 
vasi  di  terra  in  generale.  ||  Ed  anche 
ad.:  «L'arte  ceramica.»  —  Dal  gr. 
xèpaiiof,  Tegolo. 

Ceraso,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  Lauro,  detto  anche  Lauro  regio. 

Cèrbero,  s.  m.  Nome  del  Cane  fa- 
voloso, con  tre  teste,  che  i  gentili  im- 
maginarono stare  a  guardia  della 
porta  dell'Inferno,  il /?fif.  dicesi  fami- 
ìiarm.  per  Guardiano  o  Custode  che 
esercita  con  soverchio  rigore  il  suo 
ufficio.  —  Dal  gr.  Képpspos,  lat.  Cer- 
berus. 

Cerbonèca.  s.  f.  Vino  che  ha  dato 
la  volta.  Vino  guasto;  e  per  estens. 
Vino  cattivo. 

Cerbottana,  s.  f.  Nome  che  davasi 
a  una  mazza,  lunga  intorno  a  due 
metri  e  mezzo,  vuota  a  guisa  di  canna, 
per  la  quale  con  forza  di  fiato  spin- 
gevasi  fuori  una  palla  di  terra;  ed  era 
istrumento  da  tirare  agli  uccelli,  ed 
anche  da  tirare  a  segno. 

Cérca,  s.  f.  Il  cercare;  che  oggi  si 
usa  solo  nelle  frasi  Andare,  Mandare 
in  cerca,  per  Andare,  Mandare  cer- 
cando una  cosa;  e  così  Mettersi  in 
cerca.  Il  Questua,  che  fanno  i  frati  e 
le  monache  degli  ordini  mendicanti: 
«  La  cerca  del  vino,  delle  legna,  del 
grano  ec.:-Il  frate  B.  è  alla  cerca: 
-Torna  ora  dalla  cerca:  -L'hanno 
mandato  alla  cerca:  -  È  bravissimo 
per  la  cerca.  » 

Cercare.  Ir.  Studiarsi,  Ingegnarsi, 
andando  attorno  e  guardando  qua  e 
là,  di  trovare  ciò  che  fa  bisogno,  o 
che  si  desidera,  o  che  si  è  smarrito: 
«  L'ho  cercato  tutta  la  mattina  quel 
benedett'uomo,  e  non  l'ho  potuto  tro- 
vare:-Ho  smarrito  l'anello  giù  nel 
giardino:  varamelo  a  cercare:  -  Quel 
giovane  cerca  moglie.  »||  E  a  modo 
A'intr.:  «Oh,  giusto  cercavo  dite:- 
Cerco  dell'anello  che  ho  smarrito.  »  1| 
Cercare  uno  p>er  mare  e  per  terra, 
Andare  attorno  affannatamente.  Cer- 
carlo da  per  tutto  a  fine  di  trovarlo. 
Il  Cercare  le  liti,  le  brighe,  e  sim. 
col  lumicino,  si  dice  di  colui  che  sem- 
bra cercar  tutte  le  occasioni  per 
averle.  Il  Cercare  il  mal  come  i  me- 
dici, si  dice  di  chi  per  trista  natura 
desidera  il  male.  ;|  Cercare  funghi  in 
Arno,  Cercare  una  cosa  dove  in  ve- 
run  modo  può  essere,  il  Vedendo  uno 
in  qualche  luogo,  dove  è  strano  che 
egli  sia,  suol  dirsi:  «  Che  cerca  quel 
figuro? -Che  cerchi  tu  qui?  »  ||  Cer- 
care,  vale  anche  Aspirare,  Studiarsi 
di  conseguire:  «  Cercar  la  gloria,  gli 
onori,  i  guadagni.»  1|  Non  cercar  mi- 
glior pane  che  di  grano,  sentenza  pro- 
verbiale che  ci  ammonisce  di  con- 
tentarci dell'onesto,  né  cercare  il 
meglio  quando  abbiamo  il  bene.  !iE 
semplicemente  per  Chiedere;  «Non 
cerco  nulla  da  lei.  »  [|  Cercare  un  im- 
piego, un  collocamento,  ec,  Dom.an- 
darlo  formalmente,  e  far  premure  per 
ottenerlo.  |1  Cercare  Maria  jier  Èa- 


t;e«na,Cercareil  proprio  danno,  Ingol- 
farsi in  cosa  rischiosa:  modo  prover- 
biale vivo  tuttora  in  questo  senso.  ì| 
Dare  ad  uno  di  quel  che  cerca,  si  dice 
degli  importuni  a  modo  di  minaccia: 
«Se  non  m'esci  di  torno,  ti  darò  di  quel 
che  cerchi.  >  ||  intr.  Studiarsi,  Sfor- 
zarsi :  «  Cercava  di  arrampicarsi  fin 
lassù,  ma  fu  inutile.  »  ,,  Chi  cerca  tro- 
va, dicesi  proverbialm.  quando  ad  al- 
cuno incoglie  qualche  danno  o  disgra- 
zia, a  cui  egli  abbia  dato  occasione. 
I  Chi  cerca  quel  che  non  deve,  gl'in- 
travvien  quel  che  non  crede,  Chi  s'in- 
gerisce di  ciò  che  non  gli  appartiene, 
spesso  gliene  viene  qualche  danno. 
Part.  p.  Cercato.  —  Dal  basso  lat. 
circore,  Volgersi  attorno  ;  e  questo  dal 
lat.  circìis. 

Cercata,  s.  f.  Il  cercare;  ma  solo 
nella  frase  Dare  una  cercata  per 
Cercare  senza  troppa  diligenza:  «  Ho 
dato  una  cercata,  e  non  ho  trovato 
nulla:  guarderò  meglio  poi.» 

Cercaiina,  dim.  di  Cercata,  nella 
frase  Dare  una  cercaiina:  «  Da' un 
po' una  cercatìna  fra  que' fogliacci, 
se  per  caso  ci  fosse  una  lettera  del  B.» 

Cercato  ra.  s.  f.  Monaca,  che  in 
eerti  ordini  mendicanti  va  facendo  la 
cerca,  o  questua. 

Cercatóre-trice.  verbal.  da  Cer- 
care; Chi  0  Che  cerca.  ||  Cercatore, 
negli  ordini  mendicanti  è  quel  Frate 
che  va  alla  cerca. 

Cérehia,  s.  f.  Le  mura  che  circon- 
dano una  città,  o  Tutto  ciò  che  ne 
segna  all'intorno  il  limite;  «La  nuova 
cerchia  di  Firenze  si  distende  quasi 
il  doppio  di  spazio  che  prima.  » 

Cerchiàio,  s.  m.  Quell'artefice  che 
fa  e  vende  i  cerchi  da  tini,  botti,  ba- 
rili, ce. 

Cerchiare,  ir.  Stringere  con  cerchi 
le  botti,  i  barili  e  altri  vasi  da  li- 
quidi: «  Chi  cérehia  le  botti,  deve 
guardar  bene  che  i  cerchi  sieno  for- 
temente legati.  »  Il  Munire  di  cerchi; 
rif.  a  ruote,  e  simili.  Part.  p.  CER- 
CHIATO. Il  In  forma  d'aii.;  «Botte  bel- 
l'e  cerchiata;  Barile  cerchiato  bene 
0  male.  » 

Cerchiatóre,  s.  m.  Chi  fa  il  me- 
stiere di  cerchiar  tini,  botti  ec. : 
«  Chiama  presto  il  cerchiatore,  per- 
chè sotto  la  vendemmia  è  difficile 
poterlo  avere.  » 

Cerchiatura,  s.f.  L'atto  e  L'effetto 
del  cerchiare:  «Alle  botti  grandi  è 
necessaria  una  forte  ccrchiatni-a.  » 

Cerchièllo,  dim.  di  Cerchio.  ||  T.  ce- 
raiuol.  Quel  cerchio  mobile,  posto  in 
alto  sopra  alla  raadiella,  attorno  al 
quale  si  appendono  i  lucignoli  per 
formar  le  candele. 

Cerchiettare. «r.Muiii redi  cerchiet- 
to :  «  Cerchiettare  una  scatola.»  Part. 
p.  Cerchiettato,  il  In  forma  à'ad.: 
«Scatola  cerchiettata  d'argento.» 

Cerchiettino,  dim.  di  Cerchietto. 

Cerchiétto,  dim.  di  Cerchio. 

Cérchio,  s.  m.  Figura  geometrica, 
detta  più  comunem.  Circolo,  conte- 
nuta da  una  sola  linea,  la  quale  ha 
tutti  i  suoi  punti  egualmente  distanti 
da  un  punto  interno,  che  chiamasi 
Centro;  e  pigliasi  anche  per  la  Cir- 
conferenza stessa:  «Dal  centro  al 
cerchio:  -  Un  mezzo  cerchio.  Un 
quarto  di  cerchio.  »  \\  Qualunque  cosa 
che  abbia  forma  e  figura  di  cer- 
chio, piccolo  0  grande:  «  Portano 
de' cerchi  d'oro  all'orecchio:  -  Il 
giuoco  dei  cerchi.  »  i|  Quella  verga  di 
ferro,  o  striscia  di  legno,  attorta  a 
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modo  di  cerchio,  e  fortemente  sal- 
data, 0  fermata  a' capi  comecches- 
sia, che  si  usa  per  tenere  unite  le  do- 
ghe de'tini,  delle  botti,  dei  barili,  ec. 
,1  Quella  verga  di  ferro,  con  che  si 
muniscono  ed  all'orzano  le  ruote,  di 
carri,  carrozze,  e  simili.  ||  Qualunque 
arnese  di  forma  circolare,  che  serva 
di  ornamento  0  di  fortezza:  «Le  co- 
lonne di  certi  edifizj  sono  rafforzate 
con  cerchi  di  ferro: -La  cupola  di 
San  Pietro  ha  anch' ella  di  grossi  cer- 
chi di  ferro:  -  Una  scatolina  in  forma 
di  bottoncino,  co'cerchi  d'oro.  >  H 
Tutto  ciò  che  cinge,  attornia  qualche 
cosa:  «Castello  con  due  cerchi  di 
mura:  -Il  cerchio  di  Firenze  è  adesso 
di  quindici  chilometri. »[]  Disposizione 
di  cose  materiali  o  di  persone  che 
abbia  presso  a  poco  la  figura  di  cer- 
chio: «  Fecero  un  cerchio  di  tutte 
le  seggiole,  e  uno  sedè  nel  mezzo: - 
Formarono  un  cerchio,  e  comincia- 
rono a  cantare.»  1|  J^are  un  cerchio, 
Far  cerchio  a  una  cosa  o  persona, 
Mettersi  parecchi,  o  ritti  o  a  se- 
dere, attorno  a  cosa  o  a  persona, 
0  per  una  o  per  altra  cagione:  «I 
contadini  fanno  cerchio  al  ciarlatano, 
e  lo  ascoltano  a  bocca  aperta,  sjl 
Cerchio,  si  dice  oggi  a  Quella  sottana 
larga,  munita  di  cerchi  di  giunco  o  di 
acciaio,  che  le  donne  portano  per 
tener  larghe  le  sottane  e  il  vestito 
attorno  la  persona,  e  darle  vistosità. 
:|  Cerchio,  è  anche  Quella  ghirlanda 
di  luce,  formata  di  vapori,  che  alle 
volte  appare  attorno  alla  luna;  che 
propriamente  dicesi  Alone.  ||  Cerchio 
lontano, acguavicina;  e  Cerchiovicino, 
acqua  lontana.  Quando  la  luna  ha  il 
cerchio  molto  largo,  piove  presto,  e 
quando  l'ha  molto  vicino,  è  segno  di 
bel  tempo,  il  Dare  un  colpo  al  cerchio 
e  uno  alla  botte  o  al  tino,  suol  dirsi  da 
chi,  dovendo  giudicare  tra  due  che 
disputano  tra  dì  sé,  dà  il  torto  e  la  ra- 
gione un  poco  a  questo  e  un  poco  a 
quell'altro,  per  acquietarli  più  facil- 
mente; ed  anche  lo  dice  chi  ha  più 
cose  alle  mani  per  Attendere  un  poco 
a  questa  e  un  poco  a  quella.  Il  A  cer- 
chio 0  In  cerchio,  A  modo  di  cerchio. 
Formando  come  un  cerchio:  «Si  mi- 
sero a  sedere  in  cerchio,  o,  a  cer- 
chio. » — -Dal  lat.  circiilus. 

Cerchiolino.  dim.  di  Cerchio. 

Cerehióne,  accr.  di  Cerchio;  ma 
propriamente  dicesi  di  Quel  grosso 
cerchio  di  ferro,  con  cui  si  muniscono 
le  ruote  dei  carri,  delle  carrozze,  ec.  H 
Cerchioni,  diconsi  Quelle  grandi  cam- 
panelle d'oro  0  d'argento,  che  so- 
gliono portare  le  donne  agli  orecchi. 

Cércine,  s.  m.  Rozzo  panno  rav- 
volto in  cerchio,  che  si  pongono  in 
capo  coloro  che  vi  portano  sopra  dei 
pesi.  Il  Berrettino  composto  di  pic- 
cole stecche  di  balena  o  di  giunco 
piegate  in  arco,  che  si  mette  in  capo 
a'bambini  perchè  cadendo  non  si  fac- 
ciano male  al  capo.  —  Dal  lat.  cir- 
cinus.  Compasso 

Cereale,  ad.  Appartenente  a  Cere- 
re, che,  secondo  i  Gentili,  era  la  Dea 
delle  biade  ;  ma  ora  dicesi  in  forza  di 
sost.  pi.  m.  Cereali,  Tutte  le  qualità 
di  biade  già  raccolte:  «La  raccolta 
de'cereali  quest'anno  sarà  scarsa:  - 
C'è  grande  abbondanza  di  cereali  sul 
mercato.  t>  —  D.al  lat.  cerealis. 

Cerebrale,  ad.  T.  fisici.  Del  cer- 
vello: «  La  sostanza  cerebrale  è  mol- 
le: -Membrane  cerebrali;  Vasi  cere- 
brali; Infiammazione  cerebrale.» 


Cerebriie.  ».  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione del  cervello. 

Cèreo,  ad.  Di  cera;  ed  è  spes- 
so aggiunto  di  colore,  per  Pallido 
come  quello  della  cera.  —  Dal  lat. 
cerens. 

Cèrere,  s.  f.  T.  asti:  Nome  di  un 
pianeta,  posto  tra  Marte  e  Giove. 

Cereria,  s.  f.  Luogo  dove  si  mani- 
pola la  cera;  o  si  vendono  lavori  di 
cera,  come  candele,  torce,  moccoli  ec. 

Cerétta,  s.  f.  Composizione  fatta 
di  cera  vergine,  midolla  di  bove,  e  di 
qualche  sostanza  odorifera,  che,  ri- 
dotta in  cannelli,  serve  a  dare  il  li- 
scio e  l'odore  a' capelli  ed  a' baffi.  Il 
Cera  per  dare  il  lustro  alle  scarpe. 

Cerfòglio,  s.  m.  Pianta  aromatica, 
che  si  coltiva  negli  orti  per  condi- 
mento di  cibi. 

Cerimònia,  s.  f.  Rito  e  forma  os- 
servata dal  culto  religioso  negli  atti, 
esteriori,  a  memoria  di  fatti,  a  sim- 
bolo di  principj,  a  segno  di  venera- 
zione :«  Cerimonia  funebre.  Cerimonia 
nuziale. -La  benedizione  dell'acqua 
si  fa  con  certe  cerimonie.  »  !|  Per 
estens.  Ogni  atto  di  regola  che  si  os- 
serva in  certe  pubbliche  funzioni, 
come  adunanze,  concili,  ec.  o  da  prin- 
cipi, ambasciatori,  magistrati  in  certe 
solenni  occasioni:  «Prese  possesso 
del  Vescovado  con  tutte  le  cerimo- 
nie: -  Dà  le  udienze  con  tutte  le  ce- 
rimonie. >  Il  Maestro  di  cerimonie, 
QueU'utBziale  nelle  corti,  che  pre- 
siede alle  cerimonie,  e  le  regola.  i| 
Cerimonia,  si  piglia  .anche  per  Pom- 
pa, Solennità,  e  simile:  «  La  pace  fu 
pubblicata  con  gran  cerimonia.  »  1] 
Quegli  atti  dì  civiltà  e  dimostrazioni 
d'onore  che  si  fanno  tra  loro  le  per- 
sone ben  create.  Complimenti:  «Gli 
fece  un  monte  di  cerimonie.  »  E  spesso 
vale  Complimenti  esagerati,  e  poco 
sinceri:  «  Molti  ammazzano  dalle  ce- 
rimonie; e  di  quelli  mi  fido  poco.  »  H 
Onde  sì  piglia  anche  per  Apparenza, 
Formalità:  «  Glielo  dissi  cosi  per  ce- 
rimonia; ma  non  ci  pensavo  nemmen 
per  sogno.  »  1|  Stare  sulle  cerimonie  o 
su  tutte  le  cerimonie,  si  dice  dì  Chi 
è  minuzioso  osservatore  di  tutti  ì  con- 
venevoli, e  che  pretende  vederli  os- 
servati. —  Dal  lat.  cceremoìiia. 

Cerimoniale. od. Dì  cerimonia:  «Pa- 
role cerimoniali;  Abito  cerimoniale.» 
Il  Che  tratta  delle  cerimonie:  «Libri 
cerimoniali.  » 

Cerimoniale,  s.  m.  Libro  dove  è 
contenuto  l' ordine  e  le  regole  di 
tutte  le  cerimonie  o  religiose  o  po- 
litiche, 0  civili:  «  Cerimoniale  roma- 
no:-Il  cerimoniale  della  Corte.  »11 
L'ordine  e  II  modo  delle  cerimonie 
usate  ne'varj  casi,  o  nelle  chiese  o 
in  una  corte,  o  in  alcune  istituzioni: 
«  Nella  corte  del  papa  si  osserva  scru- 
polosamente il  cerimoniale:  -  L'am- 
basciatore fu  ricevuto  col  cerimo- 
niale consueto.  »  ||  Tutte  le  cerimonie 
e  i  convenevoli  che  i  privati  usano 
tra  loro  in  certe  congiunture:  «Il 
marchese  B.  vive  alla  buona,  e  non 
bada  al  cerimoniale.  » 

Cerimonière,  s.  m.  Colui  che  negli 
ufficj  divini,  e  nelle  cattedrali  regola 
le  sacre  cerimonie.  1|  Gran  cerimo- 
niere. Dignitario  che  soprintende  e 
regola  le  cerimonie  di  una  corte. 

Cerimoniosamente,  avv.  Con  atti 
e  modi  cerimoniosi  :  «  Lo  trattò  più 
cerimoniosamente  che  affabilmente.  » 

Cerimonióso,  ad.  Che  abbonda  di 
cerimonie,  dì  complimenti   soverchi 


ed  affettati:  «  Lettere  cerimoniose  e 
adulatorie:  -  Persona  cerimoniosa.  » 
Cerino,  dim.  di  Cero;  ma  sì  dice 
specialmente  per  Quel  sottil  mocco- 
lino,  0  stoppino  che  si  adopra  per 
accender  lumi  e  talora  anche  si  porta 
attorno  per  la  casa.  ||  Fiammifero 
composto  di  cera:  «Ho  comprato  una 
scatola  di  cerini.  »  |!  Piccolo  cannello 
di  pomata,  detta  anche  Ceretta. 

Cernécchio.s.  OT.  Ciocca  di  capelli, 
ma  scarmigliata,  e  che  pende  disor- 
dinatamente dal  capo;  e  si  usa  per 
lo  più  nel  pi.  a  significare  i  capelli 
radi,  non  pettinati,  e  scaruffati  :  «  Ha 
certi  cernecchi  che  fa  paura.  » 

Cernere,  tr.  Separare,  Distinguere, 
una  cosa  da  un'altra;  ma  è  di  raro 
uso,  o  se  mai,  del  linguaggio  scelto. 
In  alcuni  luoghi  dì  Toscana  lo  dicono 
per  Stacciare.  Pari.  p.  CERNITO.  — 
Dal  lat.  cernere. 

Cerniéra.  ».  f.  Mastiellatura  gen- 
tile, formata  dall'unione  di  due  o  più 
pezzi  dì  metallo,  infilzati  e  fermati 
da  un  pernio,  per  aprire  o  serrare  o 
render  mobili  le  due  parti,  a  cui  son 
saldati  :  «  Una  bella  borsa  con  la  cer- 
niera d'oro: -Un  portamonete  con 
cerniera  di  acciaio.  » 

Céro  e  a  Firenze  Céro.  s.  ni.  Cera 
lavorata  e  ridotta  in  forma  di  grosso 
cilindro,  con  lucignolo  nel  mezzo  per 
uso  di  accender.si  nelle  chiese,  du- 
rante le  sacre  funzioni:  «All'aitar 
maggiore  vi  erano  ceri  di  tre  chi- 
logrammi. »||  Cero  pasquale.  Quello, 
generalm.  molto  grosso,  che  si  be- 
nedice il  sabato  santo,  alla  cui  metà 
si  ficcano  cinque  pine  di  legno  inar- 
gentato 0  dorato,  e  che  posto  alla 
destra  dell'altare,  si  accende  nelle 
sacre  funzioni  per  tutto  il  tempo  pa- 
squale, j  iJeZ  cero,  suol  dirsi  per  di- 
spregio ad  Uomo  sgarbato,  e  che  pur 
pretende  di  far  il  grazioso:  «È  pro- 
prio un  bel  cero  costui,  da  vagheg- 
giare si  gentile  fanciulla!  »  ||  Impalalo 
come  un  cero,  sì  dice  di  Chi  sta  di- 
ritto, immobile  e  tutto  interito  :  «  Quo! 
buon  uomo  se  ne  sta  li  impalato  come 
un  cero,  finché  il  padrone  non  va  via: 
-  0  che  fai  costì  impalato  come  un 
cero  ?»  —  Dal  lat.  cereus. 

Ceroferàrio.  ».  m.  T.  eccl.  Colui 
che  nelle  sacre  funzioni  porta  il  cero 
fermato  su  quel  grosso  candeliere, 
che_  dicesi  Vite.  —  Dal  lat.  cerofe- 
raritis. 

Ceróso,  ad.  Che  ha  qualità  e  so- 
stanza di  cera:  «Bisogna  separare 
accuratamente  dal  miele  la  parte  ce- 
rosa. » 

Cerottino,  dim.  di  Cerotto. 

Ceròtto,  s.  m.  Composto  di  cera  e 
olio,  con  mescolanza  di  qualche  ma- 
teria medicinale,  il  quale,  steso  sopra 
la  tela  ass.aì  fine,  si  adopra  per  ap- 
plicarlo su  piaghe  o  altri  malori  ester- 
ni: «  Cerotto  adesivo,  Cerotto  suppu- 
rativo. Cerotto  del  Cappuccino,  ec.  » 
I  Cerotto,  si  chiama  fig.  un'Opera  di 
arte,  specialm.  di  pittura,  o  mal  fatta^ 
0  mal  restaurata:  «  Il  G.  pretende  di 
intendersi  dì  quadri,  e  compra  certi 
cerotti,  che  son  buoni  a  bruciare.  »  Il 
Ed  anche  a  Persona  cagionosa  ed 
uggiosa  a  sé  e  agli  altri  :  «  Quella 
donna  è  un  gran  cerotto:  ora  l'ha,  ora 
l'aspetta.  » 

Cerpellino.  ad.  Si  dice  degli  occhi 
che  hanno  ristrette  e  un  poco  arro- 
vesciate le  palpebre:  «Ha  gli  occhi 
un  po'cerpellini;  ma  non  sarebbe 
brutta.  »  11  Ed   anche   della   persona 
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che  lia  gli  occhi  sì  fatti:  «È  un  po'cer- 
pellina,  ma  non  è  brutta.  » 

Cerracchiólo.  dim.  di  Cerro;  Cerro 
assai  giovane. 

Cerréta,  s.  f.  Luogo  piantato  di 
Cerri. 

Cerretano,  s.  m.  Colui  che  per  le 
piazze  spaccia  unguenti  ed  altre  me- 
dicine empiriche,  cava  i  denti,  ec,  e 
abbindola  gl'incauti  a  forza  di  ciarle: 
più  comunem.  Ciarlatano. 

Cerro,  s.  m.  Albero,  il  cui  tronco 
per  lo  più  è  nodoso  e  di  scorza  molto 
scabra.  Produce  ghiande  assai  grosse, 
che  si  adoprano  per  le  conce.  —  Dal 
Jat.  cerrns. 

Certamente,  avv.  In  modo  certo, 
Con  certezza:  «  La  cosa  sta  certa- 
mente cosi:  Prometto  certamente  di 
venire.  »  Il  Usasi  anche  come  a  modo 
di  affermazione  nelle  risposte:  «Ver- 
rete ?  -  Certamente  ;  Dico  bene?  -  Cer- 
tamente, «il  E  usasi  anche  posposto 
alle  particelle  Sì  e  No,  per  accre- 
scerne la  forza  affermativa  o  nega- 
tiva: «Vi  ho  persuaso?  -  Si  certa- 
mente: -  Non  volete  venire?  -  No 
certamente.  » 

Certézza,  s.  f.  astr.  di  Certo;  L'es- 
ser certo,  ossia  L'avere  persuasione 
ferma  delle  verità  di  una  cosa.  |1  Cer- 
tezza morale,  matematica  o  sperimen- 
tale, secondo  che  procede  da  ragioni 
0  argomenti  morali,  o  matematici, 
o  dalla  esperienza,  i  Notizia  certa: 
«Ebbi  certezza  della  sua  morte.» 
Il  Affermare  con  certezza.  Dare  per 
cosa  certa  una  notizia.  1|  Acquistare 
certezza.  Venire  in  certezza,  per  Ren- 
dersi certi. 

Certificare,  tr.  Far  certa  una  per- 
sona, 0  co' fatti  0  con  le  parole,  che 
la  tal  cosa  è  o  non  è:  o  che  è  cosi 
piuttosto  che  cosi:  «  Ti  prego  di  cer- 
tificarmi se  il  B.  è  veramente  a  Fi- 
renze. »  il  Attestare,  Far  fede,  che  una 
tal  cosa  è  qual  è:  «Certifico  io  sot- 
toscritto che  il  sigTior  G.  è  buon  cit- 
tadino. »  :;  ri  fi.  Pigliar  certezza,  Chia- 
rirsi che  la  cosa  sta  cosi  o  così: 
0  Certificatevi,  prima  di  condannare 
se  è  veramente  reo.  »  Part.  p.  Cer- 
tificato.—  Dal  lat.  certificare. 

Certificato. s.7«. Dichiarazione  fatta 
per  iscritto  da  alcuna  autorità  a  fine 
di  attestare  la  verità  di  una  cosa,  e 
che  si  rilascia  a  chi  intende  valer- 
sene; «Certificato  del  Sindaco,  del 
Medico,  del  Parroco;  Certificato  di 
vita  0  di  morte  ;  Pare,  Rilasciare,  un 
certificato.  » 

Cèrto,  ad.  Scevro  da  qualsivoglia 
dubbio  circa  ad  una  cosa.  Ferma- 
mente persuaso  di  essa:  «  Son  certo 
che  stasera  è  qni  :  -  Son  più  certo  di 
quella  cosa  che  della  morte:  -  Certo 
del  suo  destino,  andò  là  tutto  tre- 
mante. >  ||  i^ar  certo  alcuno  di  una 
cosa.  Rendersene  certo,  vale  Accer- 
tarlo e  Accertarsene.  !|  Detto  di  cosa, 
vale  Di  cui  non  si  ha  o  non  si  può 
avere  alcun  dubbio.  1|  Ed  altresì  Che 
avverrà  indubitatamente:  «  La  morte 
è  certa;  l'ora  della  morte  è.incerta.  » 
Il  Verace,  Non  dubbio:  «È  oramai 
certa  la  notizia  della  perdita  della 
battaglia.  »  Il  Che  induce  certezza: 
«  Argomenti  certi.  Ragioni  certe,  In- 
dizj  certi.  »  Il  In  forza  di  sost.  Ciò  che 
ha  in  Se  certezza.  Cosa  certa:  «  Non 
bisogna  lasciare  il  certo  per  l'incerto  : 
-  È  certo  che  chi  nasce,  dee  morire  :  - 
Tenete  per  certo,  che  il  signor  G.  sarà 
fatto  professore:  -  Di  queste  coseno 
vorrei  sapere  il  certo. >\\Di  certo,  Per 


certo.  Del  certo,  Al  certo,  modi  av- 
verbiali, e  valgono  Con  certezza,  Cer- 
tamente. Il  modo  poi  Del  certo  sa 
d'affettazione.  —  Dal  lat.  certus. 

Cèrto,  ad.  di  qualità  o  quantità  in- 
determinata: «C'è  stnto  un  certo 
Gigi,  e  ha  lasciato  quetto  libro  :  -  Gli 
diede  certi  libri;  ma  non  so  quanti, 
né  quali:  -Di  quei  libri  certi  son  le- 
gati e  certi  no  :  -  Dopo  uu  certo  tempo 
tornò.  ■•  ,  E  detto  assol.  nel  pi.  vale 
Taluni,  Alcuni:  «  Tutti  applaudirono; 
ma  certi  dissero  che  gli  applausi  eran 
comprati.  »  Il  E  a  modo  di  reticenza 
accenna  sfiducia,  poca  stima  ec:  «  Da 
lui  non  ci  vo'  andare,  è  un  cer- 
t'uomo....  » 

Cèrto,  avv.  Certamente:  «Questo 
non  è  certo  uno  scrivere  storie,  ma 
romanzacci.  »  !|  E  come  risposta  af- 
fermativa: «  È  vero  che  domani  vai 
a  Roma  ?  -  Certo.  » 

Certosa,  s.  f.  Nome  che  si  dà  a 
Qualunque  convento  abitato  dai  Cer- 
tosini. —  Dal  fr.  Chartreuse. 

Certosino,  s.  m.  Monaco  della  Cer- 
tosa, il  Far  vita  da  Certosino,  Vivere 
in  ritiratezza  e  astinenza. 

Certùno.  s.  m.  usato  sempre  nel 
pi.,  lo  stesso  che  Alcuno,  Taluno.  — 
Da  certo  e  uno. 

Cerùccia.  dim.  e  dispr.  di  Cera,  e 
dicesi  di  aspetto,  nel  quale  si  mostri 
uno  stato  infermiccio  della  salute. 
Usasi  più  che  altro  nella  maniera 
Aver  cerùccia:  «Quel  ragazzo  sta- 
mani ha  cerùccia.  » 

Cerùleo,  ad.  Di  colore  del  cielo. 
Azzurro.  —  Dal  lat.  cceruletis. 

Cerume,  s.  m.  Colatura  di  cera,  ed 
avanzi  di  ceri,  di  candele  ec.  ||  Quella 
materia  gialliccia  che  si  genera  den- 
tro alle  orecchie. 

Cerùsico,  s.  m.  Che  esercita  la  chi- 
rurgia, Chirurgo  ;  di  cui  è  forma  cor- 
rotta. 

Cerva,  s.  f.  La  femmina  del  Cervo. 
—  Dal  lat.  cerva. 

Cerveììàccio. pegg.  di  Cervello;ma 
dicesi  comunem.  per  Grosso  intelletto, 
Ingegno  rozzo.  i|  fig.  Uomo  bizzarro  e 
stravagante.  Il  Si  dice  anche  per  In- 
gegno grande  e  fecondo,  ma  non  in 
tutto  ordinato. 

Cervellata,  s.  f.  Sorta  di  salsiccia 
alla  milanese,  fatta  di  carne  e  di  cer- 
velli di  maiale. 

Cerveliétto,  s.  m.  La  parte  poste- 
riore del  cervello,  dalla  quale  nasce 
la  midolla  spinale. 

Cervellièra.  s.  f.  T.  stor.  Specie  di 
cappelletto  di  ferro,  che  si  portava 
a  difesa  della  testa. 

Cervellinàggìne.  s.  f.  Atto  o  Parola 
da  chi  ha  cervello  leggiero  e  sven- 
tato :  «  Codesta  è  una  delle  sue  solite 
cervellinaggini.  » 

Cervellino,  dim.  di  Cervello.  ||  Per 
dire  che  una  persona  ha  poco  gindi- 
dizio,  si  dice  che  /io  un  cervellino  di 
scricciolo,  di  passerotto,  ec. 

Cervellino,  ad.  detto  di  persona, 
vale  Che  ha  poco  .senno,  o  Che  è  coc- 
ciuta, ostinata:  «È  la  donna  più  cer- 
vellina di  tutta  la  città.  »  :iEd  a  modo 
di  sost.:  «  Proprio  vuoi  farti  conoscere 
per  uu  cervellino!  » 

Cervèllo,  s.  m.  Massa  polposa,  di 
sostanza  bianca,  che  si  contiene  nella 
cavità  del  cranio  ;  ed  è  il  principale 
organo  dei  sensi  e  nell'uomo  an- 
che dell'intelletto.  ||  fig.  Intelletto, 
Mente,  Giudizio:  «Non  mi  far  perdere 
il  cervello  con  le  tue  chiacchiere.  » 
E  così  Avere  o   Non  aver  cervello, 


Uomo  sema  cervello.  ||  Genio,  Natura, 
Inclinazione  od  Opinione:  «Ciascuno 
fa  secondo  il  suo  cervello:  -  Varj  sono 
gli  umor,  vari  i  cervelli,  A  chi  piace 
la  torta,  a  chi  i  tortelli  »  dice  il  det- 
tato comune.  Il  Ed  anche  La  stessa 
persona,  rispetto  all'ingegno,  all'in- 
telletto, alla  natura,  ec:  «S'haafar 
con  certi  cervelli,  che  bisogna  tener 
gli  occhi  aperti.  »  Il  Ce)-i)eiZo  balzano. 
Cervello  strambo.  Cervello  d'oca,  ec, 
dicesi  ad  Uomo  strano,  o  di  corto  inge- 
gno ;  ed  anche  Poco  cervello,  ad  Uomo 
di  poco  senno:  «  Smetti,  poco  cervel- 
lo !»||4i.'e7-e  «7  cerueZ?o  sopra  la  berret- 
ta. Aver  poco  senno;  e  dicesi  più  spesso 
di  chi  opera  a  caso  e  inconsiderata- 
mente.W  Beccarsi,  Lambiccarsi,  Stil- 
larsi, il  cervello,  Affaticare  la  mente 
attorno  a  una  cosa,  e  per  lo  più  con 
una  certa  insistenza:  «Spesso  e  vo- 
lentieri ci  si  becca  il  cervello  intorno 
a  una  definizione,  la  quale  poi  riesce 
oscura  ai  più.  »  ||  Dar  la  balta  al  cer- 
vello. Impazzare:  «  Al  G.  gli  ha  dato 
la  balta  il  cervello.  »  il  Essere  o  Stare 
in  cervello.  Mantenere  intero  l'uso 
della  ragione,  Stare  avvertito:  «Bi- 
sogna stare  in  cervello;  se  no,  c'è  da 
trovarsi  sopraffatti.  »  1 1  Ed  anche  Man- 
tenersi saldi  in  uu  proposito:  «  Bada, 
fa' di  stare  in  cervello,  perchè  sulla 
promessa  ci  fo  assegnamento.  »  E  di 
qui  il  proverbio:  Chi  sta  in  cervello 
un'ora,  è  pazzo  per  un  anno,  a  scu- 
sare scherzevolm.  la  volubilità  o  biz- 
zarria degli  womm'ì.W  Mettere  il  cer- 
vello a  partito.  Pensare  di  proposito 
a' casi  suoi,  Far  senno.  Il  il/eWe/-  ad 
alcuno  il  cervello  a  partito.  Ridurlo 
ai  termini  della  ragione.  Farlo  stare 
a  segno,  a  dovere.  i|  Perder  il  cer- 
vello, Uscir  di  cervello,  Perdere  l'uso 
della  ragione,  ed  anche  Smarrire  il 
senno:  «Da  un  pezzo  in  qua  mi  par 
che  abbia  perso  il  cervello.  >  i  Vo- 
tarsi il  cervello  con,  o,  attorno  a  una 
cosa,  Confondervisi  per  soverchia  ap- 
plicazione :  «  Pover'  uomo  !  si  vuota  il 
cervello  in  certe  cose  che  non  mon- 
tano un  frullo:  -  Sai  com'è?  Non 
vo'  votarmi  il  cervello  in  codeste 
scioccherie  de'logogrifl.  »  ||  CAi  non 
ha  cervello,  abbia  gambe,  suol  dirsi 
proverbialm.  quando  altri,  essendosi 
dimenticato  di  qualche  cosa,  bisogna 
torni  indietro  per  essa;  e  lo  dice  an- 
che a  sé  stesso  colui  che  se  l'è  di- 
menticata. Il  Chi  ha  pili  cervello,  piti 
n'adoperi,  Chi  ha  più  senno  deve  più 
saviamente  goveruarsi  ;  e  dicesi  più 
spesso  a  proposito  di  brighe,  questio- 
ni, e  simili,  il  Cervello,  chiamasi  La 
parte  più  alta,  il  sommo  d'una  volta, 
di  un  arco,  di  un  ponte,  e  sim.  —  Dal 
lat.  cerebellmn. 

Cervellóne,  accr.  di  Cervello.  ||  E 
per  ironia  si  dice  ad  Uomo  strava- 
gante, e  di  poco  0  ninno  intendimento. 

Cervelloticamente,  avv.  In  modo 
cervellotico.  Capricciosamente. 

Cervellòtico,  ad.  Di  pura  fantasia 
e  senza  ragione  vera,  e  buon  fonda- 
mento di  verità:  «Idee  cervellotiche; 
Filosofia,  Politica  cervellotica,  ec  » 

Cervelluzzo.  dispr.  di  Cervello  ;  ma 
si  usa  solo  nel  significato  di  Cervello 
leggiero  e  cocciuto. 

Cerviaito.  s.  m.  Piccolo  cervo. 

Cervicale,  ad.  T.  anat.  Apparte- 
nente alla  cervice:  «Arterie,  Vene, 
Nervi  cervicali.» — Dal  lat.  cervi- 
calis. 

Cervice,  s.  f.  La  parte  posteriore 
del  collo.  Il  Ubino,  o   Gente  di  dura 
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cervice.   Uomo,   Gente    ostinata  _  ufi 
male,  e  che  non  cura  le  ammonizioi  i. 

Dal  lat.  cervix.  . 

Cervière  e  Cervièro,  ad.  Agguui  <■ 
di  una  specie  di  lupo  con  pe'le  sim.'' 
a  Quella  della  tigre,  di  vista  acutis 
sim";e  cosUletto  perchè  dà  la  caccia 

lì    CGl'Vl  T 

'  Cèrvo,  s.  m.  Animale  quadrupede 
selvatico,  del  genere  de' ruminanti, 
con  le  corna  ossee,  altissime  e  ra- 
mose, che  ogni  anno  in  parte  si  rin- 
novaio.  Spesso  si  piglia  come  sin  - 
bolo  di  velocità,  ed  al  e  vo  te 
timidezza.  Il  Cervo  volante,  boita  cu 
grosso  scarabeo,  e  che  ha  le  mascelle 
Suungate  e  r.amose.  il  CT«  «"«è,  e 
cervo  esser  si  crede,  Al  saltar  della 
fossa  se  n'avvede.  La  prova  chiarisce 
la  verità  di  certe  vantazioni,  prove- 
nute da  presunzione  di  sé  stesso.  — 
Dal  lat.  cerviis. 

Cerziorare,  tr.  T.  leg.  Avvertire  al- 
cuno dell'importanza  di  un  atto  giu- 
ridico che  intende  di  fare;  e  dicesi 
de' giudici  e  de'notarj,  a  quali  ciò 
spetta  per  ufficio.  ;i  Talora  si  usa  an- 
che per  Accertare,  Render  certo.  || 
rifi.  Accertarsi,  Rendersi  certo;  ma 
in  questi  due  sensi  è  un  pò  sgarbato, 
ed  inutile.  Fari.  p.  CERZIORATO.  — 
Dal  lat.  certiorare.  ,  ,    . . 

Cerziorazióne,  s.  f.  T.  leg.  L'atto 
e  L' effetto  del  cerziorare  nel  suo  pro- 
nrio  significato. 

Césare.s.m. Titolo  che  si  da  agi  im- 
peratori, proceduto  da  Cesare  Augu- 
sto fondatore  dell'impero  a  Roma.  ,bi 
disse  di  poi,  secondo  il  nuovo  ordina- 
mento romàno  fatto  da  Diocleziano, 
Colui  che  teneva  un  grado  interiore 
all'Imperatore,dettopropriam.Aiigu- 
sto  al  quale  era  ordinato  a  succedere. 
Il  d  Cesare  o  niente,  che  scherzevolra. 
dicesi  anche  0  Cesare  o  Niccolo-,  det- 
tato originato  forse  dal  motto  latino 
di  Cesare  Borgia  Aut  Cxsar  aut  m- 
hil,  e  solito  dirsi  da  chi  brama  di  con- 
seguir tutto  ed  essere  il  primo;  altri; 
menti  preferisce  di  non  avere  ne  di 
esser  nulla,  il  Wee  da  Cesare  e  borsa 
da    Cappuccino.   V.    CAPPUCCINO.!! 
ivere  un  cuor  di  Cesare,  suol   dirsi 
familiarm.  di  chi  è  generoso,  nobile 
e  benefico,  il  J>are  a  Cesar  e  quel  cke 
è  di  Cesare,  e  a  Dio  quel  che  è  di  Uio, 
sentenza  evangelica  passata  m  prov., 
ohe  vale  Rendere  alla  potestà  civile 
e  alla  ecclesiatica  quello  che  respetti- 
vamente  loro  appartiene  ;  e  per  esten- 
sione Dare  ciò  che  spetta  ad  uno  per 
diritto;  che  si  dice  anche  Quel  che  è 
di  Cesare  è  di  Cesare,  e  quel  che  è  di 
Dio  è  di  Dio.  — Dal  lat.  Casar. 

Cesàreo,  ad.  Di  Cesare,  Apparte- 
nente a  Cesare,  cioè  all'imperatore 
0  all' impero  :«  Ambasciatore  cesareo  ; 
La  corte  ces.area.  »  Il -S.  il/.  Cesarea, 
SI  cniama  l'Imperator  di  Austria.  »  Il 
Poeta  cesareo,  era  Quel  poeta  stipen- 
diato dalla  corte  di  Vienna  a  fine  pin 
^pecialmente  di  comporre  drammi  per 
musica,  li  Operazione  cesarea,  i-chir. 
Quella  per  la  quale  si  estrae  il  feto 
dall'  utero  della  madre,tagliando  esso 
utero  dalla  parte  di  sopra  del  ventre; 
e  Parto  cesareo,  si  chiama  Quello  ot- 
tenuto con  questo  mezzo.  Maniera 
derivata  dalla  parola  cessar,  da  ca- 
dere. Tagliare,  essendosi  detti  cosi 
coloro  che  nascevano  per  mezzo  di 
si  fatto  taglio.  — Dal  lat.  cccsareus. 

Cesellaménto.  s.  ro.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  cesellare. 
Ceàellare.  tr.  Lavorare  col  cesello 


ni  piastre  d'oro,  d'argento,  o  altro  i 
netallo,  facendovi  figure,  o  altri  or- 
iati:  «Quel  vaso  l'ha  incominciato 
i  cesellare  adesso.  »  Il  assol.  Lavorare 
li  cesello:  «Cesella  così  bene,  che 
non  ci  è  nessuno  che  lo  agguagli.» 
Pari.  p.  Cesellato;  usato  spesso  in 
;orma  à'ad.:  «  Vaso  tntto  cesellato  a 
iigure;  Argento  cesellato.» 

Cesellatóre,  s.  m.  Chi   lavora  di 
cesello.  .,,  ,.        ,. 

Cesellétto    e    Cesellino,   dim.   di 
Cesello.  ,,       .  .      „ 

Cesèllo,  s.  m.  Arnese  d  acciaio,  e 
anche  qualche  volta  di  legno,  molto 
duro,  fatto  a  mo' d'uno  scalpelletto, 
senza  taglio,  su  cui  battendo  con  un 
piccolo  martello  si  dà  la  prima  ab- 
bozzatura alle  figure  e  agli  ornamenti 
sulle  piastre  di  met.allo,  facendogli 
rilevare  in  (mvì.  \\  Lavorare  di  ce- 
sello, Esercitar  l'arte  del  cesellare. 
,;Cesello,  vale  anche  L'arte  stessa 
del  cesellare:  «  Nel  cesello  il  G.  non 
Ija  p^y\_  j  —  Probabilm.dal  lat.  cmdere. 
t  Cèspite,  s.  VI.  Voce  in  tutto  latina, 
usata  tìguratam.  e  con  maniera  non 
punto  bella  in  luoyi  di  Capo  d  en- 
trata.—Dnl  lat.  coispes. 

Cespo,  s.  m.  Viluppo  d  erbe  e  di 
virgulti  pullulati  dalla  stessa  radice, 
ovvero  che  insieme  confondono  le 
loro  radici:  più  comunem.  Cespuglio. 
—  Dal  lat.  ccespes. 

Cespùglio,  s.  m.  Viluppo  d  erbe  o 
di  virgulti  pullulati  dalla  stessa  ra- 
dice, 0  uniti  per  modo  che  formino 
uu  tutto  insieme. 

Cespuglióso,  ad.  Aggiunto  di  luogo 
dove  sono  molti  cespugli:  «  Un  campo 
tutto  cespuglioso.»  Il  Di  pianta.  Che 

ha  molti  cespugli. 
Cessare.in<)-.  Aver  fine.  Terminare, 

Restare  :  «  Appena  preso  il  rimedio,  la 
febbre  cessò: -Il  vento,  la  pioggia 
cessa:  -Il  contagio  è  cessato.»  n  emet- 
tere l'opera  incominciata:  «Quando 
ci  vide,  cessò  di  cantare;»  e  anche 
«  cessò  dal  canto:  -  Alle  otto  cessarlo 
di  lavorare.  »  Il  Cessi  Dio,  modo  de- 
precativo, che  si  usa  solo  nello  stile 
nobile:  «  Cessi  Dio,  che  mai  consenta 
a  tanta  infamia.  »  Part.pr.  Cessan- 
te '|In  forma  A' ad.  Lucro  cessante. 
e  danno  emergente,  suol  dirsi  quando 
in  una  impresa,  o  in  una  convenzione, 
non  solo  si  viene  a  perdere  un  gua- 
dagno che  le  sarebbe  naturale,  ma 
anche  a  risentirne  un  danno.  Part.  p. 
Cessato.  —  Dal  lat.  cessare. 


'  Cessazióne,  s.  f.  Fine,  Termine. 


Interruzione  di  cosa  cominciata 

Cessino,  s.  m.  Quella  materia  che 
si  cava  dal  cesso,  e  serve  per  gover- 
nare le  piante.  „  ,  ■     , 
Cessionàrio,  s.  m.  T.  leg.  Colui  al 
quale  si  fa  una  cessione.  _ 

Cessióne,  s  f.  Il  cedere;  e  si  dice 
di  beni,  ragioni,  ec.,  de' quali  uno  le- 
o-almente  si  spoglia  in  favore  di  un 
altro;  «Si  accomodò  facendogli  ge- 
nerale cessione  di  ogni  suo  credito 
verso  il  governo.  »         „  ^^ 

Cèsso,  s.  m.  Luogo  fatto  apposta 
per  andarvi  a  sgrav;i.re  il  ventre;  che 
più  comunemente  dicesi  Luogo  co- 
modo 0  II  comodo.  i|  E  per  Le  materie 
stesse  cavate  da  esso  per  ingrassare 
e  governare  terreni  coltivati.  — Dal 
lat.  secessus.  Ritirata. 

Cèsta,  s.  f.  Arnese,  a  modo  di  gran 
paniere,  da  tenervi  o  trasportar  roba, 
come  polli,  frutta  ec.  intessuto  per 
lo  più  di  vimini,  canne,  salci,  o  stec- 
che di  cast.agno:  alle  volte  si  mettono 


anche  per  soma  alle  bestie,  e  allora 
si  usa  più  spesso  nel  pi.  il  Tanta  quan- 
tità di  cose,  quanta  può  esser  con- 
tenuta in  una  cesta:  «Vieni  a  Fi- 
renze con  la  bestia  per  portarmi  due 
ceste  d'uova.  »  H  Specie  di  baroc- 
cio,  il  cui  piano  è  formato  di  ima 
lunga  cesta  con  sponde  rialzate,  a 
due  ruote,  e  ad  un  cavallo,  per  uso 
generalmente  di  portar  vino  infia- 
scato: ma  possono  adagiarvisi  anco 
delle  persone.il Veicolo  a  due  o  a  quat- 
tro ruote  con  mantice,  come  usano 
specialmente  i  procacci.  Il  A  ceste,  po- 
sto avverbialm.  vale  In  gran  quan- 
tità: «Mangiano  ciliege  a  ceste.»  — 
Dal  lat.  cista. 

Cestàio,  s  m.  Colui  che  fa  ceste, 
panieri,  e  simili  arnesi. 

Cestella,  dim.  di  Cesta;  ma  spe- 
cialmente Piccola  cesta  ed  elegante, 
da  mettervi  fiori  o  cose  gentili.  —  Lat. 
cistella.  „     .  ]■ 

Cestino,  s.  m.  dim.  di  Cesta  ;  ma  di- 
cesi  specialm.  Quella  piccola  cest.i, 
non  molto  profonda,  dove  covano  i 
piccioni,  o  altri  minori  volatili  dome- 
stici. ||  Cessino  ('«7-''Cc»o?ii,  si  chiama 
una  Specie  di  piatto  di  vimini  e  di 
stecche  dì  faggio,  all'orlo  del  quale  si 
attacca  una  reticella  che  si  alza  a 
modo  di  cono:  e  si  adopra  per  por- 
tare da  luogo  a  luogo  piccioni  o  uc- 
celli vivi,  il  Cestino,  si  chiama  pure 
una  Specie  di  piatto  intessuto  di  vi- 
mini, sul  quale  sì  portano  in  tavola 
ì  vassoi  delle  pietanze  calde.  ||  Arnese 
fatto  di  vimini  in  forma  di  cono  tron- 
cato in  cima,  e  in  fondo  molto  slarga- 
to, dentro  al  quale  si  pongono  i  bam- 
bini perchè  imparino  a  camminare. 

Cestire,  intr.  Fare  il  cesto:  più  co- 
munem. Accestire.  Part.  p.  Cestito. 
Césto,  s.  m.  Tutte  insieme  le  to- 
glie germogliate  dalla  stessa  radice 
o  di  un  frutice,  o  d'una  pianta  erba- 
cea, e  più  specialmente  della  insa- 
lata: «Cesto  di  salvia,  Cesto  d'indi- 
via, di  lattuga;  Cesto  di  cavolo.  »  Il 
Far  cesto,  si  dice  del  grano  per  Ac- 
cestire, Gettare  parecchi  talli;  onde 
il  proverbio:  «  Quando  marzo  va  sec- 
co, il  gran  fa  cesto.  »  Il  Bel  cesto,  suol 
dirsi  per  ironia  ad  Uomo  che  si  tenga 
bello,  e  faccia  il  grazioso,  essendo  il 
contrario:  «  Io  sposare  il  tale?  è  pro- 
prio un  bel  cesto  !  »  —  Dal  lat.  cwspes. 
Césto,  s.  m.  Cesta  più  piccola  della 
ordinaria;  ma  ora  di  uso  rarissimo. 
Cèsto,  s.  m.  T.  star.  Specie  di  arma- 
tura della  mano,  che  si  usava  dagli 
antichi  pugillatori.  — Dal  lat.  caistus- 
Céstola,  s.  f.  Arnese  da   pigliare 
uccelli,  che  è  una  specie  di  Cestella 
tessuta  di  vimini  con  sportellino  a 
scatto:  «I  contadini  tendono  le  ce; 
stole  per  i  campi  e  sperperano  gli 
uccelli.»  — Dal  lat.  cistula. 

Cestóne,  s.  m.  Cesta  grande  da  so- 
meggiare, fatta  per  lo  più  di  vincigli 
di  castagnointessuti.;!  vivere  o  Fare 
il  capo  come  un  cestone.  Essere  mezzo 
sbalordito,  o  Quasi  sbalordire  altrui 
con  chiacchiere,  o  frastuono  smode- 
rato: «Con  tutto  quel  brusio  ho  un 
capo  come  un  cestone,  o,  mi  hanno 
fatto  un  capo  come  un  cestone.  »  i|  E 
si  dice  anche  di  chi  dovendo  applicare 
a  più  cose,  ci  fa,  come  si  dice,  il  capo 
grosso,  cioè  vi  si  confonde:  «Fa' qui, 
bada  là,  scrivi  lettere,  studia  gli  af- 
fari, ho  fatto  il  capo  come  un  ce- 
afone  '^ 

Ceéùra.  s.  f.  La  sillaba  di  una  pa- 
rola che  nel   verso   greco   o    latino 
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avanza  ad  un  piede;  e  che,  unita  a 
una  o  più  sillabe  della  parola  se- 
guente compone  un  alti-o  piede.  Il  E 
nel  verso  pentametro  si  dice  quella 
sillaba  che  lo  divide  in  mezzo,  e  che 
avanza  in  fine.  Il  Cesura,  nel  verso  ita- 
liano dicesi  Quella  spezzatura  del 
verso,  che  si  fa  dopo  l'accento  prin- 
cipale, che  regola  l'armonia  di  esso, 
e  dove  nel  recitarlo  la  voce  fa  un 
po' di  pausa.  Cosi  nel  verso  Canto 
l'armi  pietose  e  il  capitano,  la  cesura 
cade  dopo  la  terza  e  la  sesta  sillaba. 
—  Dal  hit.  ccesura.  Spezzamento. 

Cetaceo,  ad.  T.  star.  nat.  Che  è 
del  genere  de' cèti  o  balene;  e  dioesi 
generalmente  in  forza  di  sost.  a  si- 
gnificare tutti  gli  animali  aquatici 
della  maggior  grandezza. 

Cèto.  s.  m.  T.  star.  nat.  Nome  de- 
gli animali  aquatici  della  maggior 
grandezza.  —  Dal  lat.  cetus. 

Cèto.  s.  m.  Ordine,  Classe,  di  cit- 
tadini, secondo  la  loro  condizione: 
«  Il  ceto  nobile,  il  ceto  dei  mercanti, 
de'notarj  :  -  In  Firenze  ci  sono  scuole 
per  ogni  ceto.  »  i|  Ceto  medio,  si  chia- 
mano Quei  cittadini  che  non  sono 
nobili,  ne  popolani,  ma  una  cosa  di 
mezzo,  ciò  che  in  Francia  chiamasi 
la  Borghesia.  —  Dal  lat.  coetus. 

Cétra,  s.  f.  Strumento  musicale, 
usato  dagli  antichi,  simile  molto  alla 
lira.  —  Dal  lat.  cithara. 

Cètra,  s.  f.  T.  archeol.  Scndo  pic- 
colo e  rotondo,  coperto  di  cuoio,  usato 
in  antico,  specialm.  dagli  Aflfricani  e 
dagli  Spagnuoli.  —  Dal  lat.  cetra. 

Cetriolino,  s.  m.  Cetriolo  piccolo 
e  non  matui'o  che  si  mette  nell'aceto 
per  poi  mangiarlo  col  lesso. 

Cetriuòlo.  s,  ra.  Sorta  di  frutto  della 
specie  delle  zucche,  bislungo,  con 
qualche  bernoccolo  sulla  buccia  che 
è  verde,  la  cui  polpa  assai  scipita 
suol  mangiarsi  in  insalata,  o  anche 
a  quel  modo  senza  condire.  ||  Cetriuò- 
lo, si  dice  fig.  e  per  isoherno  ad  Uomo 
dappoco  e  senza  senno.  —  Dal  lat. 
citrus. 

Che.  pron.  relat.  cosi  di  persona, 
come  di  cosa  prossimamente  nomi- 
nata, e  serve  ad  ambedue  i  generi, 
e  i  numeri,  e  significa  II  quale.  La 
quale,  I  quali.  Le  quali.  Il  Nel  compi- 
mento indiretto,  riferiscesi  più  comu- 
nemente a  cosa,  e  spesso  si  lasciano 
innanzi  ad  esso  le  preposizioni  de- 
notanti i  varj  compimenti,  come  è 
chiaro  dagli  esempj  seguenti:  «  È 
stato  condannato  alla  medesimapena, 
che  (alla  quale)  io:  -  Con  quel  furore, 
che  (col  quale)  le  fiere  selvagge  si  git- 
tano  sulla  preda:  -  Con  quell'agevo- 
lezza, che  (colla  quale)  si  vede  girare 
una  ruota:  -  Aveva  tre  figliuole,  che 
(delle  quali)  l'una  si  chiamava  Maria, 
l'altra  Maddalena:  -  Lo  tiene  in  quel- 
l'amore, che  (nel  quale)  un  padre  si 
(leve  tenero:  -  Pigliate  queste  cose 
nel  modo,  che  (nel  quale)  si  debbono 
])igliare  tutte  le  cose  di  questo  mon- 
do, ec.»|lPiù  comuncm.  adoperasi  con 
l'ellissi  della  prcp.  In,  quando  si  ri- 
ferisce a  tempo,  stagione,  e  simili,  e 
vale  Nel  quale,  Durante  il  quale  o 
la  quale:  «  Nel  tempo,  che  avvennero 
queste  cose  :  -  Nel  tempo,  che  tu  na- 
scesti :  -  Nella  stagione,  che  si  villeg- 
gia :  -  Nel  mese,  che  si  pagano  le 
pigioni.»  Il  Con  relazione  a  cosa  o  per- 
sona, usato  nelle  proposizioni  compa- 
rative :  «  È  la  più  virtuosa  donna  che 
ci  sia: -Era  il  più  g.alantuomo  che 
vivesse  a  quei  tempi.  »  ||  Usato  coniu- 


nem.  con  le  particelle  pronominali 
lo,  la,  li  ec,  soggiunte  subito  dopo  il 
soggetto  della  proposiz.  relat.:  «  Non 
mi  poteva  succeder  cosa  ch'io  l'avessi 
più  cara: -Non  mi  venite  fuori  con 
questi  discorsi,  che  io  li  ho  molto  in 
uggia: -È  gente  che  tu  la  conosci 
bene.»  ||  Congiunto  col  presente  o  im- 
perfetto di  un  verbo,  ha  forza  del  par- 
ticipio presente  di  esso  verbo:  «È 
su  che  studia: -Lo  trovai  che  dor- 
miva. »  —  Altri  usi  e  costrutti  ve- 
dili nella  Grammatica.  ||  II.  Prece- 
duto dall'articolo  II  ed  anche  Lo, 
prende  forza  di  sost.  e  vale.  La  qual 
cosa;  in  lat.  Quod:  «Il  che  avvenne 
nell'anno  ec.:-Del  che  non  rimasi 
punto  persuaso:  -Al  che  risposi:  -Dal 
che  nacquero  molti  danni.  >  1 1  E  anche 
senza  l'articolo;  ma  più  spesso  usasi 
in  incisi  da  chiudersi  tra  due  virgole: 
«  Tutti  convivono  insieme,  e,  che  è 
meglio,  d'amore  e  d'accordo.  »  !|  Con 
che,  posto  avverbialm.  A  patto  che, 
A  condizione  che:  «Verrò,  con  che 
poi  tu  venga  da  me.»  ,1  Un  che.  Un 
certo  che.  Un  minimo  che.  Qualche 
cosa,  parte,  segno,  indizio,  e  simili: 
«  Questo  vaso  ha  un  che  di  cattivo, 
che  si  sente  alla  prima:  -  Gli  ha  detto 
un  certo  che,  che  io  non  ho  capito 
bene:  -  Non  mi  dà  un  minimo  che  di 
pensiero.  »  Il  Un  che,  e  Un  minimo 
che,  usansi  anche  in  forza  d'avv.  per 
Un  tantino,  e  simili:  «Bisognerebbe 
che  fosse  un  che  più  largo:  -Non  si 
può  andar  più  in  là  un  minimo  che.  » 
il  Un  bel  che,  dicesi  di  cosa  bella, 
utile,  onorevole  ec.  ||Più  spesso  iro- 
nicamente, riferendosi  specialm.  a 
mezzi,  sostanze,  ricompense,  e  simili: 
«Mi  lasciò  un  bel  che: -l'ho  un  bel 
che:  -Tidaràunbel  che.  »  ||  JJngran 
che,  dicesi  di  cosa  che  esce  dall'or- 
dinario, ma  più  spesso  ironicam.  e  di- 
cesi anche  a  persona:  «  Gli  par  d'aver 
fatto  un  gran  che: -Crede  d'essere 
un  gran  che.  »  Il  E  a  modo  esclama- 
tivo: «  E  un  gran  che,  che  i  galan- 
tuomini debbano  esser  perseguitati!  » 

—  Dal  lat.  quem,  e  quce  n.  pi. 
Che.  ad.  denotante  qualità,  o  quan- 
tità, e  corrisponde  a  Quale,  Quanto: 
«  Io  non  so  che  cosa  sia  frode;  -  Sa- 
pete che  uomo  è  lui: -Non  capisco 
che  cosa  tu  dica:  -  Che  gente  è  que- 
sta? -  Che  studio  fate?  -  Che  padrone 
o  non  padrone? -Che  Francia?  Che 
Germania?  Noi  dobbiamo  bastare  a 
noi: -Che  cosa  tu  mi  dici! -In  che 
fondo  di  miserie  sono  caduto! -Che 
bellezza  di  grani! -Che  dolore  sen- 
tirà la  sua  povera  madre!  -  Che  gioia 
si  vedeva  in  tutti  i  volti!  -  Che  eser- 
cito di  gente! -Che  strage  fu  quella 
di  Sedani  -  A  che  prezzo  si  deve  dare 
questo  volume? -A  che  altezza  dee 
essere  condotto  il  muro?»||  E  in  forza 
di  sost.:  Qual  cosa.  Che  cosa;  e  cor- 
risponde al  Quid  dei  Lat:  «  Che  mi 
dici  di  bello?  -  Che  son  venuti  a 
fare? -Che  starò  a  dire  di  più?- 
Che  più?  »  il  In  proposizioni  escla- 
mative: «Son  pure  che  balordo !- 
Io  ho  che  fame,  che  sonno,  che  stan- 
chezza! -  Ci  vuol  che  quattrini!»  le 
quali  locuzioni  tornano  a  queste  al- 
tre: Io  sono  un  gran  balordo.  Io  ho 
una  gradissimo  faì)ie,  Ci  vogliono  mol- 
tissimi quattrini.  '  |  A  che?  vale  A  qual 
fine?  A  qual  prò?  A  quale  effetto? 
«A  che  ci  logoriamo  tanto  la  vita? 

-  A  che  prendersi  tante  cure?  -  A  che 
scrivergli,  se  non  risponde  mai?  -A 
che  fare?  »  ||  Ed  anche  A  qual  punto; 


A  qual  termine:  «  A  che  sei  col  tuo 
lavoro? -A  che  siamo  con  le  tratta- 
tive? »  Il  Ed  in  esclamazione:  4  che  ci 
siamo  ridotti!  per  dire  A  qual  trista 
condizione.  Il  Un  so  che.  Non  so  che, 
Un  certo  non  so  che,  e  simili,  adope- 
ransi  a  significare  in  modo  alquanto 
indeterminato  Cosa  ovvero  Qualità  o 
Condizione  o  Proprietà,  sia  di  cosa 
sia  di  persona:  «  Ha  detto  un  so  che: 

-  Ha  un  certo  non  so  che,  ec.  »  ||  Che 
i  che  non  è,  ed  anche  Clie  è  e  che  non 
è,  dicesi  nel  parlar  familiare  per  A 
un  tratto,  Da  un  momento  all'altro; 
ed  anco  Ad  ogni  poco.  Di  tanto  in 
tanto:  «  Che  è  che  non  è,  l'amico  ci 
piantò  :  -  Che  è  che  non  è,  mi  fa  delle 
sue  solite.  » 

Che. Particella  congiuntiva,  la  quale 
serve  alla  unione  di  una  proposizione 
con  un'altra,  che  da  quella  dipende. 
Questa  dipendenza  poi  è  di  molte 
specie,  e  di  esse  V.  la  Grammatica: 
«  Voglio  che  tu  faccia  questo  :  -  Pensa 
che  tu  sei  mortale:  -  Lo  pregava  che 
volesse  soccorrerlo: -Rispose  che  di 
quella  cosa  non  se  ne  sarebbe  fatto 
più  niente: -Cosi  dava  animo  agli 
altri  che  non  si  sgomentassero: -Non 
potè  tenersi  che  non  gli  dicesse  il 
fatto  suo: -Non  fu  offeso  mai  da  al- 
cuno, che  tosto  non  perdonasse  :  -  Non 
aveva  finito  di  dirlo,  che  la  cosa  ac- 
cadde come  diceva:  -  Non  appena  lo 
vide,  che  lo  riconobbe  subito: -Rin- 
graziato Dio,  che  alfine  sei  venuto: 

-  Se  si  desse  il  caso  che  egli  morisse, 
avrai  di  già  provveduto  a  te  stesso: 

-  Eccovi  un  altro  argomento  che  la 
terra  gira  intorno  al  sole:  -  Fece  due 
questioni,  la  prima  che  il  passo  era 
mal  citato,  la  seconda  che  non  era 
inteso: -Che  vi  sia  una  mente  su- 
prema regolatrice  dell'universo,  nes- 
suno che  non  sia  folle  affatto,  lo  po- 
trebbe negare.  »  ||  Ellitticamente  nel 
titolo  di  un  libro,  capitolo,  e  simili: 
«  Che  la  virtù  è  il  migliore  di  tutti 

I  beni:  -  Ohe  l'uomo  non  deve  troppo 
confidare  in  sé  stesso,  uè  troppo  ne- 
gli altri: -Che  i  pedanti  da  Dionisio 
tiranno  a  noi  sono  stati  sempre  gente 
crudele.  »  Il  In  dipendenza  coi  sostan- 
tivi Modo,  Maniera,  Guisa,  Qualità,  e 
simili,  forma  con  essi  una  locuzione 
avverbiale:  «Lo  percosse  in  modo, 
che  lo  ridusse  in  termine  di  morte:  - 
Gli  rispose  in  maniera,  che  lo  azzitti: 

-  Lavora  di  guisa,  che  in  diligenza  su- 
pera lutti.  »  ,|  Spesso  il  sostantivo  è 
taciuto:  «Mangia,  che  pare  una  be- 
stia:-Parla,  che  appena  s'intende.  » 

II  In  dipendenza  cogli  aggettivi  Tale, 
Tanto,  Cosifatto,  e  simili,  che  spesso 
sono  taciuti:  «  È  un  uomo  di  tal  bon- 
tà, che  sfido  a  trovare  l'uguale:-  Lo 
ascoltò  con  tanta  pazienza,  che  fece 
meravigliar  tutti:  -  Siamo  ridotti  a  tal 
punto,  che  è  impossibile  andare  avan- 
ti:-Adoprate  parole,  che  non  l'irri- 
tino: -  Gli  venne  addosso  con  una  fu- 
ria, che  mai  la  maggiore.  »  ||  Entra 
come  termine  di  congiunzione  nelle 
proposizioni  comparative,  siano  esse 
d'uguaglianza,  di  diversità,  di  eceo^- 
so,  di  difetto,  ec,  e  corrisponde  l'U 
gli  adiettivi  Altro,  Stesso,  Medes'u.io, 
Eguale,  Diverso  ec,  0  con  gli  ;iv- 
verbj  Piii,  Meno,  Meglio,  Peggio, 
Egualmente,  Medesimamente,  AÌ!ri- 
menti  ec.  ,|In  congiunzione  con  Al- 
tro, Fuori,  Meno,  Salvo,  Eccetto,  Se 
non,  compone  una  maniera  limitativa, 
eccettuativa  od  esclusiva.  ||  E  con  Ec- 
cetto  Salvo,  e  più  comnnem.  Se  non 
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e  col  verbo  all'iiidicatìro,  compone 
una  maniera  avversativa,  come:  -La 
casa  è  veramente  bella    salvo  che 
c'è  un  inconveniente,  che  le  scale 
han  poca  luce: -Il  lavoro  è  già  ter- 
minato; se  non  che  ho  bisogno  di  r.- 
guarda.'lo.»  UE  con  Eccetto  e  Salvo, 
ì  il  verbo  al  soggiuntivo,  forma  una 
maniera  che  ha  forza  condizionale: 
«  Gli  scriverò  dimani,  salvo  che  non 
venisse   dentro  la  giornata.»  Il  E  in 
corrispondenza  cogli  avvcrbj  o  modi 
avverbiali  significanti  elezione,  pre- 
ferenza,  come   Anzi,  Piuttosto,   Me- 
glio, Prima,  Più  presto,  e   simili.  Il 
Nelle   proposizioni   disgiuntive:    «U 
che  parli  o  che  taccia,  è  sempre  il 
medesimo  balordo:  -  Sia  che  open  o 
che  cousigli,  mostra  d'essere  un  va- 
lentuomo.» Il  Nel  linguaggio  familiare, 
spesso  nella  seconda  proposizione  di- 
cesi  soltanto  0  c7ie,senza  alcun  verbo, 
come  0  che  fosse  uhriaco,  o  che;  cioè 
O  che  aftro /■osse.  Il  Nelle  proposizioni 
antitetiche  ponesi  per  maggiore  svel- 
tezza di  discorso  tra' due  termini  e  U 
verbo,  come:  "^  Bello  o  brutto  che  sia, 
non  me  ne  importa  nnlla:  -  Foco  o 
molto  che  costi,  bisogna  comprarlo.  » 
Il  Che,  spesso  riceve  senso  di  Comun- 
que, In  qualunque  modo.  Con  qualun- 
que nome,  e  simili,  e  regge  il  congiun- 
tivo: «Palazzo  0  casa  che  s  abbia  a 
dire  •  -  Poema  o  romanzo  che  si  debba 
chiamare.  "  il  In  modo  minaccioso  e 
riciso:  «Scostati,  o  ch'io  ti  uccido: 
-Taci    0  ch'io...»  nel  qual  modo  ha 
forza  di  Altrimenti,  Se  no,  e  simili, 
jl  Dipendente   da   un   avverbio,   m.v 
niera  avverbiale   o   preposizione  di 
tempo,  come  Poi- che.  Dopo- che,  Ap- 
vena-che,  Non  sì  tosto- che  ec.l  Oda 
una  proposizione  o  altra  maniera  in- 
dicante tempo  passato:  «  E  tanto  che 
l'aspetto:  -  Son  già  parecchi  anni  che 
le  cose  non  vauno  bene.  »  11  Con  le 
prep   Fino  o  Infino,  Sino  0  Insmo: 
t  Aspetterò  fino  a  che  non  venga: - 
Non   smetto  per  infino  che  non  ho 
finito.  »  Il  E  con  la  ellissi  di  esse  pre- 
posizioni, in  relazione  con  le  maniere 
avverbiali  Di  qui  o  Di  U:  «Di  qui 
a  che  venga   c'è   da  aspettare   un 
pezzo:  -  Di  li  che  sia  arrivato  a  casa, 
ci   vorrà   un'ora   buona,  »  li  Uniscesi 
anche  con  gli  avverbj  Dove,  Donde, 
Quando,  e  vale  Ovunque,  Da  qua- 
lunque parte.  Comunque,  e  simili,  e 
regge  il  verbo  di  modo  congiuntivo; 
ma  è  proprio  del  linguaggio  elevato. 
Il  Quando  che  sia.  Quando  che  fosse, 
0  Dove  che  sia,  Dove  che  fosse,  val- 
gono In  qualche  teiupo,  o  In  qual- 
che luogo.  11  Quanto  a  quegli  ayverbj 
0    congiunzioni,   con   le   quali    oggi 
scrivesi    unitamente,   come    Accioc- 
ché, Dacché,  Finché,  Perchè,  ec.,  V. 
sotto    a   ciascuno    di    essi,   il  Ch  io 
creda.  Ch'io    sappia,   sono  maniere 
assai  comuni,  per  rendere  meno  as- 
soluta la  negazione:  «Non  c'è  nes- 
suno, ch'io  sappia: -Non  ti  rivedrò 
più,  ch'io  creda  «  e  vale  Per  quanto 
sappia,  Per  quanto  creda,  li  Nelle  ma- 
niere seguenti  Per  buono  che  sia,  Per 
c/ridare    che   faccia.    Per  pochi    che 
siano,  e  simili,  il  Che  forma  insieme 
col  Per  una  maniera  avverbiale,  equi- 
valente a  Per  quanto,  Ancorché,  Tut- 
toché, e  simili.  Il  In  proposizioni  inter- 
roi^ative:  «  Che  hai  che  non  puoi  star 
fermo? -Che  ti  senti,  che  sei  fatto 
un  po'pallido?HlIn   modo   pleona- 
stico, ma  pure  con  qualche  maggiore 
efficacia:  «  Che  c'era  gente  al  teatro? 


-Che  mi  dai  un  po'quel  libro:- Che 
vai  poi  in  campagna?  -  Che  ti  sei  di- 
menticato di  qualche  cosa?  «'Il  Nelle 
maniere  ricise  Ch'io  faccia?  Ch  io 
dica?  all'io  ceda?  e  simili,  il  Che  di- 
pende da  una  proposizione  sottintesa, 
come  Sarà  vero.  Sarà  possibile,  con- 
veniente? e  simili.  UE  in  locuzione 
esclamativa  e  che  per  ironia  signifi- 
chi il  contrario  di  ciò  che  suonano 
le  parole,  come:  «SI,  ch'io  non  co- 
nosco i  miei  polli!  »  11  Nelle  impreca- 
zioni :  «  Che  ti  mangi  il  canchero  •  - 


Che  tu    possa   scoppiare:  -  Che    sia 
m.ilodetto  l'ora  che  ti  conobbi,  ec,  » 
nelle  quali  maniere  il   Che  è  usato 
ellitticam.llE  pure  ellitticam.  in  certe 
maniere  imprecative,  come  Che  passi. 
Che  venga.  Che  entri,  e  simili,  li  Nei 
modi  affermativi  o  negativi  usasi  per 
maggiore  efficacia  dopo  il  si  o  il  no: 
«  Sì,  che  gliel'ho  detto: -No,  che  non 
l'ho  fatto.  »  il  C'/ie  anzi,  maniera  av- 
versativa,  equivalente    al    semplice 
Anzi,  ma  ha  maggiore  efficacia,  il  Che 
non,  ha  significato  di  Senza  che,  nelle 
seguenti,   o   simili,   maniere:    «  Non 
posso  uscir  di  casa,  che  non  inciampi 
subito  in  quel  seccatore  :  -  Non  può 
aprir  bocca,  che  tutti  non  gli  diano 
contro,  r,  \  Che  se,  maniera  condizio- 
nale, equivalente  al  semplice  Se,  ma 
con  maggiore  efficacia  :  «  Che  se  aves- 
sero dato  retta  a  me,  non  si  trove- 
rebbero al  punto  che  sono.  »  il  Che  si, 
è  modo  di  minaccia  :  «  Che  si,  se  tu 
non  smetti,  ch'io  ti  do  una  buona  le- 
zione:-Non  parli?  che  si,  che  ti  fo 
sciogliere   la  lingua  io.  »|lt-4   che 
(fr.  à  gMoi),Maniera  congiuntiva,  sgar- 
batamente usata  oggi,  specie  in  iscrit- 
ture  officiali.  Dirai  semplicem.  Che: 
«  Noi  siamo  nella  fiducia  a  che  (che) 
tutti  vorranno  concorrere  a  questa 
impresa;  Egli  disporrà  a  che  {che) 
siano  rassegnati  gli  affari    al   Mini- 
stro ;  Tutti  hanno  interesse  a  che  (che) 
sia  fatta  giustizia,  »  e  sim.  H  Non  che, 
V.  Non.  —  Dal  lat.  quia. 

Che,  con  l'accenio  grave,  è  parti- 
cella congiuntiva  denotante  la  ca- 
gione 0  la  ragione,  ed  equivale  a 
Perchè,  Poiché,  Perciocché.  11  Talora 
denota  il  fine,  lo  scopo,  ed  è  lo  stesso 
che  Acciocché,  Affinchè. 

Che.pronunziatacoU'eaperta.usasi 
familiarm.amodo  d'interiezione  a  di- 
mostrare meraviglia  di  cosa,  la  cui 
notizia  ci  giunga  o  inaspettata  o  quasi 
incredibile:  «  Ha  ripreso  moglie,  sai: 
-Che!  non  è  possibile:- S'è  messo  a 
quel  lavoro:  -  Che!  dici  per  chiasso.  ^ 
11  Serve  pure  a  significare  in  modo 
breve  ed  efficace  disapprovazione, 
biasimo,  dispetto,  e  simili:  «Che  ti 
pare  di  quel  libro?  Che!  non  vale  un 
baiocco.  »  il  E  anche  per  negare  in 
un  modo  per  lo  più  alquanto  sde- 
gnoso: «Domanda  il  permesso  d  an- 
dare al  teatro:  Che!  stia  in  casa:- 
Siate  buono,   accordateglielo!   Che! 

che!  »  „     ,  ■       ,■ 

Checché,  pron.  sost.  Qualsivoglia 
cosa:  «  Checché  tu  dica,  non  giova 
nulla.  »  È  però  dello  stile  elevato. 

Checchessia,  pron.  sost.  Qualsivo- 
glia cosa. 

Chéppia,  s.  f.  Specie  di  pesce  di 
mare,  che  d'estate  viene  all'acqua 

dolce.  ,     j,      .u      ■ 

Chérica.  s.  f.  Rasura  tonda  che  si 
fanno  sul  cucuzzolo  del  capo  coloro 
che  sono  addetti  all'ordine  sacerdo- 
tale, 0  che  vi  si  iniziano,  il  ^<7.  e  in 
ischerzo  La  condizione  di  cherico: 


CHÉTO. 

«  Quel  pretino,  con  poco  decoro  della 
cherica,  è  sempre  a  tutti  i  teatri.  » 

Chericàccio.fìe<7(/.  di  Cherico  ;  Che- 
rico  cattivo  o  sciatto. 

Chericàto.s.m. L'ordine  e  La  con- 
dizione clericale;  ma  generalmente 
si  die?  Il  clero. 

Cherlchétto  e  Cherichino.  dim.  di 
Cherico. 

Chérico.  s.  ni.  Colui  che,  iniziato 
al  sacerdozio,  ha  ricevuto  la  tonsura, 
ed  anche  gli  ordini  minori,  ma  non 
è  passato  ancora  a' maggiori,  il  Per 
estens.  Ciascuna  persona  di  chiesa, 
qualunque  sia  il  suo  grado  :  «  I  vizj 
de'cherici  hanno  guastato  la  chiesa.  » 
I  Cherico,  si  chiama  anche  Colui  che, 
senza  essere  iniziato  al  sacerdozio, 
presta  servizio  in  una  chiesa,  presso 
un  parroco,  o  simili;  detto  cosi,  per^ 
che  nelle  funzioni  religiose  veste  abiti 
clericali.  1|  Clerico,  dicesi  speeialm. 
Quello  che  serve  la  messa  al  prete.  || 
Date  da  bere  al  prete  che  il  cherico  ha 
sete,  suol  dirsi  quando  alcuno  chiede 
per  altri  qualche  cosa  che  vuole 
per  sé.  —  Dal  basso  lat.  clericus. 

Chericóne.  accr.  di  Cherico,  e  più 
spesso  di  Cherica. 

Chericòtto.  dim.  dì  Cherico;  Che- 
rico non  grande,  ma  fatticcio. 

Chericùcclo  e  Chericuzzo.  dispr. 
di  Cherico;  Cherico  dappoco. 

Chèrmes,  s.  m.  Grana  che  serve  a 
tingere  in  rosso  nobile,  detto  cremi- 
sino; ed  è  una  pasta  fatta  di  certi 
piccoli  insetti  che  vivono  sopra  certe 
piante.  Il  C/iermes  minerale,  Compo- 
sto di  antimonio  e  di  zolfo  con  altre 
sostanze,  usato  in  medicina;  e  si 
chiama  cosi  dal  suo  colore. —  Dal- 
l'arab.  kermez  o  kirmiz,  nome  del- 
l'insetto. 

Cherubino,  s.  m.  Angelo  o  Spirito 
celeste  del  secondo  ordine  della  terza 
gerarchia.  Il  Figura  o  Immagine,  scoi; 
pita  0  dipinta,  rappresentante  uno  di 
ossi  Angeli.  — Dall' ebr.  cherùb. 

Chetaménte.a«y.  In  silenzio.  Senza 
parlare,  Tacitamente.  Il  Senza  far  ru- 
more: «Passò  di  camera  più  cheta- 
mente che  potè,  per  non  lo  sveglia- 
re. '\\fi(/.  Segretamente,  Di  nascosto: 
«  Preparò  chetamente  tutto  il  neces- 
sario, e  se  ne  parti.» 

Chetare.  «r.Far  tacere  alcuno,  Far- 
lo star  cheto,  soproffacendolo  con  ra- 
gioni e  con  parole:  «Pare  che  vo- 
glia mangiar  bestie  e  cristiani;  ma 
con  due  paroline  lo  chéto.  »  11  Ed 
anche  per  Racchetare,  Acquietare: 
«  Senti  come  piange  il  bambino  :  guar- 
da un  po'  se  me  lo  chéti.  »  H  rifl.  Ces- 
sar di  parlare,  Tacersi  :  «  Chetati, 
chiacchierone!»  il  E  di  uno  che  parla 
molto  si  suol  dire  che  no»  si  cheta 
mai.  Pari.  p.  Chetato,  e  per  sin- 
cope Cheto. 

Chetichèlla,  s.  f  usato  nella  ma- 
niera avverbiale  Alla  chetichella,  per 
Di  nascosto,  Celatamente,  ma  con 
fine  poco  onesto:  «Gl'ipocriti  lavo- 
rano alla  chetichella  per  nuocere  con 
più  certezza.  » 

Chetino,  dim.  di  Cheto;  e  si  usa 
nella  frase  Star  chetino,  parlandosi 
di  bambini;  «  Sta' chetino,  bimbo;  or 
ora  ti  do  le  chicche.» 

Chéto,  ad.  Che  non  parla.  Che  non 
fa  motto  :  «  Non  si  sente  la  sua  voce, 
e  dalla  mattina  alla  sera  sta  sempre 
cheta:  -  Tutti  cheti  stavano  ad  ascol- 
tarlo. »  Il  Star  cheto,  si  usa  anclie  per 
Tener  celata  una  data  cosa  :  «  Ti  con- 
fido come  la  cosa  è  andata;  ma  bada 


CHI. 
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CHIAMARE. 


<li  star  cheto.  »  il  E  anche  per  Non  op- 
porsi, Non  contrastare,  o  simile:  «  Se 
quegli  operaj  stanno  cheti,  avranno 
quel  che  vogliono;  se  no,  nulla.  »j| 
Cheto  com'olio,  si  dice  di  chi  o  non 
parli,  0  non  si  rammarichi,  o  non  fac- 
cia vernn  roxaore.\\  Zitto  e  cheto,  si 
dice  di  chi  non  contradice,  o  si  ras- 
segna: «  Dopo  quel  rabbuffo,  andò  via 
zitto  e  cheto.  »  n  Cheto  cheto,  ha  forza 
di  superlativo,  ma  con  idea  di  cosa 
fatta  celatamente  e  con  accortezza: 
1  Prese  quel  che  potè,  e  cheto  cheto 
lisci  di  Firenze.  »  il  Acqua  cheta.  V. 
ACQUA.  —  Dal  lat.  quielus. 

Chi.  pron.  relat.  ed  insieme  di- 
mostrat.  di  persona,  che  usasi  gene- 
ralmente nel  sing.,  e  significa  Colui 
il  quale.  Colei  la  quale:  «Si  vuol 
paragonare  a  chi  è  assai  più  ricco  e 
potente  di  lui  :  -  Chi,  a  vederlo,  pa- 
reva il  più  stolido,  ebbe  il  primo  pre- 
mio. ^H  E  per  Chiunque:  «  Chi  vuol 
mangiare,  bisogna  che  lavori  :  -  Chi 
volesse  passar  a  guado,  rischierebbe 
di  affogare.  »  ||  Costruito  con  qualche 
preposizione,  equivale  A  colui  al  qua- 
le, 0  A  colui  il  quale,  0  Colui  al  quale: 
«A  chi  si  fa  de'benefizj,  spesso  ci 
paga  d'ingratitudine:  -  A  chi  Dio  vuol 
male  gli  toglie  il  senno:  -  Ora  son  di- 
letto e  caro  a  ehi  fu  già  mio  nemico.»  il 
Nelle  locuzioni  condizionali  equivale 
a  Se  alcuno:  «  Nel  paese  degli  Otten- 
toti  ci  sono  meraviglie  di  natura,  chi 
ha  coraggio  d'andarle  a  vedere.  »  Il  In 
])roposizione  distributiva,  vale  Uno, 
Altri,  ec;  ed  ha  forza  anche  di  plu- 
rale: «C'era  gente  infinita:  chi  ri- 
deva,chi  cantava,  chi  f.'\ceva  una  cosa, 
chi  l'altra.  »  Il  E  per  Quale  persona, 
come  il  Quis  de'Latini,  nelle  propo- 
sizioni interrogative  o  dubitative  : 
«  Chi  può  udir  quelle  porole,  e  non 
piangere?  »  ||  Eiferiscesi  anche  alla 
qualità:  «  Quando  seppi  chi  tu  eri, 
acconsentii  subito:  -  Io  non  so  chi  voi 
siate:  fatevi  conoscere.  =>  |1  Ed  anche 
in  fine  di  frase,  senza  alcun  compi- 
mento: «Gli  propose  un  segretario, 
senza  dir  chi.  »  |!Ed  anche  per  sem- 
plice pronome  di  qualità:  «Volevo 
saper  chi  sono  questi  amici,  de' quali 
mi  parli.  =>  ||  Non  so  chi,  si  dice  per 
Persona  ignota,  di  cui  non  si  può  dire 
il  nome:  «  C'è  stato  non  so  chi  a  do- 
mandar di  te  ^  e  anche  si  dice:  Un 
non  so  chi.{\  Chi  che  sia,  vale  Qnal 
si  voglia  persona,  che  si  scrive  più 
spesso  congiuntam.  Chicchessia,  ij  Di- 
cesi pure  nello  stesso  significato  più 
comunem.  Chi  si  sia.  —  Dal  lat.  qui. 

Chiàcchiera,  s.  f.  Discorso  di  cose 
leggiere  e  di  poco  conto,  fatto  più  che 
;dtro  per  passatempo:  «  Dalle  chiac- 
chiere de'giornalisti  se  ne  cava  poco 
costrutto  :-Che  volete  perderli  tempo 
a  sentir  le  chiacchiere  degli  oziosi?  i 
il  Fare  due  chiacchiere,  Stare  a  chiac- 
chiera, Passare  il  tempo  parlando  di 
cose  non  gravi:  «  Vieni  stasera,  si  fa 
due  chiacchiere,  o,  si  sta  un  po' a 
chiacchiera.  »  il  Tenere  uno  a  chiac- 
chiera. Trattenerlo  chiacchierando: 
«  Andai  dal  G.,  e  mi  tenne  a  chiac- 
chiera più  d' un'ora.»  |1  Discorso  lungo 
e  un  po' artificioso  per  non  concluder 
tosto  un  atfare,  o  per  aggirare  al- 
cuno: «  Cominciò  a  fare  un  monte  di 
chiacchiere;  ma  io  gli  strinsi  i  panni 
addosso,  e  bisognò  risolversi. »||  E  per 
Cosa  non  vera.  Falsa  notizia,  Fiaba: 
«  Si  disse  che  era  morto  Don  Carlos,  ma 
fu  una  chiacchiera.  »  |j  Voce  sparsa  a 
«arico  di  alcuno,  e  per  lo  più  non 


vera:  «  Firenze  6  la  città  delle  chiac- 
chiere: oggi  contro  questo,  domani 
contro  quello,  e  via:  -  Ne  hanno  detto 
tutto  il  male  del  mondo;  ma  son  chiac- 
chiere. »  ||  Onde  la  frase  Star  sulle 
chiacchiere,  per  Udir  volentieri  le 
mormorazioni,  e  crederle:  «  Una  pet- 
tegola che  sta  su  tutte  le  chiacchie- 
re. »  Il  Avere  molla  chiacchiera,  o  una 
gran  chiacchiera,  dicesi  di  chi  parla 
molto  e  volentieri.  Il  E  sentendo  uno 
che  si  millanta,  e  minaccia  di  voler 
far  gran  cose,  gli  si  suol  dire  A  chiac- 
chiere! per  significare  che  alle  parole 
è  un  Rodomonte,  ma  a' fatti  sarebbe 
un  dappoco.  ||  Chiacchiere!  a  modo  di 
esclamazione,  suol  dirsi  per  negar 
fede  alle  parole  di  alcuno;  e  per  im- 
pugnare la  verità,  o  la  importanza  di 
un  racconto:  «  Hai  sentito?  i  Carlisti 
hanno  avuto  una  gran  vittoria. -Chiac- 
chiere! » 

Chiacchierare. Ì7!<r.Parlare  di  cose 
leggiere  e  senza  proposito,  col  fine 
per  lo  più  di  passar  il  tempo.  ||  Ed 
anche  Divulgar  ciarle,  e  riferire  e 
spargere  discorsi  uditi,  o  fatti  segreti 
potuti  raccapezzare:  «Guardatevi  dal 
P.,  perchè  chiàcchiera  molto.  »  Pari. 

p.   CniACCHIERATO. 

Chiacchierata,  s.  f.  L' atto  del 
chiacchierare  tanto  o  quanto  prolun- 
gato: «  Vieni,  si  fa  una  chiacchie- 
rata. »  ||  Discorso  di  poco  costrutto, 
prolisso  e  disadorno:  «  Lesse  una  dis- 
sertazione il  G.,  una  chiacchierata 
che  fece  venire  il  latte  alle  ginoc- 
chia a  tutti.  » 

Chiacchiericcio,  s.  m.  Il  chiacchie- 
rare di  i)iù  persone  insieme:  «  II  con- 
tinuo cliiacehiericcio  di  quelle  donne 
mi  dà  allo  stomaco.  »  il  Voce  sparsa 
fra  parecchi  a  carico  altrui:  «  Fanno 
un  monte  di  chiacchiericci;  ed  io  non 
posso  patirle.  » 

Chiacchierina. tón.  e  vezz.di  Chiac- 
chiera: «  Stanno  li  a  far  due  chiac- 
chierine: -  Sta  su  tutte  le  chiac- 
chierine. »  Il  Chiacchierina,  si  dice 
familiarmente  per  II  primo  grado 
dell'ebrietà:  «  Non  era  briaco;  aveva 
un  po'di  chiacchierina.  » 

Chiacchierino,  s.  m.  Specie  di  pie- 
colo  bigherino  di  seta  o  di  refe  finis- 
simo, che  si  fa  per  mezzo  di  una  spo- 
lettina. 

Chiacchierino,  ad.  Che  molto  cin- 
guetta, 0  non  resta  mai  di  dir  cose 
leggiere;  ed  anche  Chi  ridice  i  di- 
scorsi fatti,  svela  segreti,  ec:  «Non 
te  ne  fidare:  è  un  chiacchierino.  >•  i!  E 
le  mamme  per  significare  che  il  loro 
bambino  comincia  già  a  parlare  ed 
assai  spedito,  dicono  amorosamente 
che  è  un  chiacchierino.  \\  Briscola 
chiacchierina,  diccsi  Quella,  nella 
quale  è  permesso  dire  al  compagno 
la  carta  che  deve  giocare. 

Chiacchierio,  s.  m.  Il  chiacchierare 
prolungato  di  più  persone. 

Chiacchieróne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi 
ha  l'abito  di  chiacchierar  assai,  o  con 
altrui  molestia,  o  senza  nulla  con- 
cludere. ||  E  anche  Chi  divulga  i  di- 
scorsi 0  1  fatti  altrui. 

Chiama,  s.  f.  Il  chiamare  a  nome, 
e  per  ordine,  a  uno  a  uno,  gl'individui 
d'una  scuola,  o  di  una  adunanza  qua- 
lunque, per  accertarsi  se  sono  tutti 
presenti:  «  All'ora  della  chiama,  non 
v'era  nessuno:  -  La  chiama  si  fa  alle 
nove  ;  e  chi  manca  paga  una  multa.  » 
Oggi  nelle  assemblee  a  questa  voce 
nostrale  si  è  sostituita  la  frase  eso- 
tica Appello  nominale. 


Chiamare,  tr.  Pronunziare  ad  alta 
voce  il  nome  di  alcuno  perchè  venga 
a  noi,  0  ci  risponda:  «  Chiamalo  dalla 
finestra:  -  Sono  stato  chiamato  fuori.» 
Il  Si  chiama  anche  o  por  lettera  o  per 
terza  persona,  oppure  ,con  cenni.  || 
Spesso  anche  assol.:  «  E  tanto  che 
chiamo,  e  non  mi  risponde  nessuno: 
-Chiama  chiama,  era  come  dire  al 
muro.  »  il  Si  chiama  altresì  una  be- 
stia domestica  mediante  voci  o  altri 
suoni:  «  Chiamami  il  cane.  »  l|  Si  chia- 
ma anche,  perchè  alcuno  venga  in 
nostro  soccorso,  o  a  prestarci  qual- 
che servigio  :  «  Appena  si  accorse 
che  aveva  i  ladri  per  la  casa,  si 
mise  a  chiamar  gente:  -  Chiama  il 
medico:  -  Bisogna  chiamare  il  prete: 
-Va'a  chiamare  il  muratore,  ec.  »  || 
E  come  per  minaccia:  «Se  non  ti 
cheti,  chiamo  il  babbo.  »  ||  E  perchè 
uno  si  svegli:  «  Domani  mattina  chia- 
mami presto: -Chiamate  quei  ragazzi, 
ch'è  tardi,  s  II  Far  venire,  più  spesso 
per  mezzo  di  lettera  o  imbasciata: 
«  Ha  chiamato  i  primi  avvocati  d'Ita- 
lia:-Furono  chiamati  di  Grecia  in 
Roma  i  più  grandi  retori  e  filosofi  :  - 
I  papi  hanno  spesso  chiamato  gli  stra- 
nieri in  Italia.  »  Il  Pronunziare  il  nome 
di  persona  assente,  che  l'animo  ci 
figuri  vicina  a  noi:  «  Quel  povero  gio- 
vinetto mori  chiamando  la  mamma, 
che  era  lontana  cento  miglia.  »  i|  Rife- 
rito a  milizie,  vale  Ordinare  che  ven- 
gano o  si  raccolgano,  od  anche  che 
accorrano  sotto  le  bandiere  :  «  Fu- 
rono chiamati  dal  campo  alcuni  bat- 
taglioni:-Sono  state  chiamate  le  se- 
conde categorie,  »  che  dicesi  anche 
Chiamare  sotto  le  armi,  alle  bandie- 
re.\\  Chiamare  a  raccolta,  detto  di 
milizie.  Dare  il  segno  del  raccogliersi 
0  riunirsi  insieme,  li  Chiamare  all'  ar- 
mi, Eccitare  a  correre  alle  armi,  e 
mettersi  in  procinto  di  combattere: 
«  Chiamò  il  popolo  all'armi.  »  j|  Usasi 
anche  con  altri  compimenti,  come: 
Chiamare  alcuno  in  giudizio,  in  tri- 
bunale, per  Citarlo;  Chiamare  in  te- 
stimonio alcuno,  Invocare  il  nome, 
l'autorità,  la  presenza  di  esso  a  te- 
stimonianza di  ciò  che  diciamo  o  fac- 
ciamo: «  Chiamo  in  testimonio  Iddio, 
se  dico  il  falso.  »  ||  Chiamare  all'adu- 
nanza, al  consiglio,  ec.  Convocare  in 
adunanza,  in  consiglio,  ec:  «  Chiamò 
il  popolo  a  parlamento: -Chiamava 
i  suoi  amici  a  consiglio.  »  ||  Chiamare 
a  parte  di  alcuna  cosa,  Mettere  a 
parte  di  essa:  «Fu  chiamato  a  parte 
della  preda.  »  ,|  Chiamare  a' conti  al- 
cuno, Farlo  venire,  ed  anche  Costrin- 
gerlo a  render  conto;  e  usasi  cosi  nel 
proprio  come  nel  fig.:  «  0  prima  o  poi, 
ti  chiamerò  a' conti.  »  l  Cìiiamare  al- 
cuno a  parte  o  in  disparte,  Fare  che 
venga  presso  di  noi,  scostandosi  dagli 
altri,  a  fine  di  parlargli  segretamente: 
«  Lo  chiamai  in  disparte,  e  gli  rac- 
contai brevemente  la  cosa.  »  ||  O/iia- 
mare,  dìcesi  anche  di  natura,  indole, 
attitudine,  e  vale  Render  inclinato, 
disposto:  «  La  natura  non  m'ha  chia- 
mato alle  matematiche.  »  ||  Più  spesso 
nel  passivo,  e  in  modo  assoluto,  per 
Esser  disposto,  inclinato:  «  Vuol  far 
versi,  ma  non  c'è  chiamato:  -  È  un 
brav'  uomo,  ma  non  è  chiamato  a  fare 
il  maestro.  »  ||  Cìiiamare  di  questa  vita, 
Chiamare  a  sè,o  sol.amcnte  C/tiomare, 
dicesi  di  Dio,  in  quanto  la  morte  fa 
tornare  al  cielo  le  anime  de'buoni: 
«  Quando  Iddio  mi  chiamerà,  andrò 
rassegnato  e  contento:  -  Iddio  lo  ha 
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chiamato  a  se:  sia  fatta  la  sua  vo- 
lontà. »  Il  Chiamare,  vale  anche  Invo- 
care :  «  Quel  povero  vecchio  chiamava 
spesso  la  morte,  la  quale  fln.a  mente 
lo  esaudì: -Mori  chiamando  il  nome 
di  Maria;  »  e  le  donnicciuole  quando 
sono  arrovellate,  chiamano  il  diavolo. 
ufin.  trasferito  a  gastighi,  danni,  in- 
sulti   vale   Tirarseli   addosso   come 
volontariamente  :  •■  Son  cose  queste, 
che  chiaman  le  ceffate  di  lontano  un 
miglio  :  -  È   una    oommediaccia   che 
chiama  i  fischj  a  più  non  posso.  »  | 
Chiamare  uno   erede   o  per  erede,  o 
solamente  Chiamarlo,  vale  Istituirlo 
erede   nel   test.amento:    «I   figliuoli 
della  sorella  erano  chiamati   in   se- 
condo luogo  :  -  Chiamò  per  erede  un 
figliuolo  adottivo.  »  Il  Chiamare,  rife- 
rito ad  animale  da  tiro  o  da  sella,  e 
specialmente  a  cavallo,  vale  Tirare 
con  una  certa  arte  le  briglie  perche 
si  fermi,  o  rallenti  il  passo,  o  si  volga 
(la  quella  parte  che  si  vuole:  «Non 
ha  chiamato  a  tempo  il  cavallo,  ed 
è  andato   a   cadere   nel   fossato.  ■>  ;1 
Chiamare,  usasi   pure   nel  senso  di 
Indicare  per  nome,  sia  proprio  sia 
comune.  Appellare,  Nominare  sia  una 
persona  come  una  cosa;  ed  anche  nel 
senso  di  Dare  o  Imporre  un  nome  o 
un  tìtolo:  «Si  chiama  Antonio;  ma 
non  so  il  perchè,  lo  chiamano  Fran- 
cesco: -  Una   volta    il    Sindaco    lo 
chiamavano  Gonfaloniere;  -  Sarà  un 
bell'uso  sbattezzare  le  strade,  e  chia- 
marle con  nomi  nuovi.  »  lì  Colla  par- 
ticella pronominale,  prende   signifi- 
cato come  di  inh:,  e  vale  Aver  nome, 
Appellarsi;  «Mi  chiamo  Giuseppe;  - 
Come  si  chiama  quell'oggetto  V  -  Abita 
in  un  luogo  che  si  chiama  Scaricala- 
sino- -  Questo  si  chiama  a  casa  mia 
corbellare  la  gente.  »  Il  E  come  escla- 
raativam.  a  vedere  qualche  cosa  bra- 
vamente fatta:   «Questo   si   chiama 
lavorare:  -  Questo  si  chiama  scrivere 
in  latino  :  -  Questo  si  chiama  sona- 
re, ec.»  Il  Detto  di  cose  materiali,  che 
siano  in  qualche  modo  congiunte  tra 
di  loro,  vale  Tirare,  Trarre  a  se  o 
dietro   a   sé;   «Il  paletto  con  tutta 
facilità  s'unisce  e  s'adatta  a  piegarsi 
jier  tutti  i  versi,  che  l'ulivo  lo  chia- 
mi. »  il  Più  comunem.  di  cose  morali, 
che  sono  congiunte  in  relazione  di 
causa  e  d' effetto,  come  ;  «  Un  errore 
chiama  l'altro:-  La  colpa  chiama  il 
gastigo  ec.  »  i  Chiamare,  dicesi  a  certi 
giuochi  di  I-arte  per  Chiedere  la  carta 
che  ci   otcorre  per  far  giuoco,  op- 
pure sopra  la  quale  si  vuol  giocare: 
«  Chiamo  il  tre  a  cuori.  »  1|  assol.  dicesi 
per  Far  giuoco,  chiamando  la  carta: 
«  Chiamo;  è  permesso?  »  li  Chiamare 
una  causa,  dicono  in  Tribunale  per 
Leggere  che  l'usciere  fa  ad  alfa  voce 
il  titolo  d'una  causa  ed  i  nomi  delle 
parti,  prima  che  si  cominci  a  discu- 
tere. Il  ri^.  Imporsi  un  nome,  un  ti- 
tolo ec:  «Molti  si  chiamano  libera- 
tori d'Italia,  che  non  hanno  per  lei 
perduto  neanche  un  sonno.  »  11  E  unito 
a  certi  adiettivi,  come  obhhyato,  of- 
feso, sodisfallo,  e  simili,  v.ile  Dichia- 
rarsi, Confessarsi,  Tenersi.l!  Fuori  mi 
chiamo,  dice  il  giocatore,  prima  che 
finisca  la  partita,  quando  ha  già  fatto 
i  punti  richiesti  alla  vincita.  Il  E  Chia- 
marsi  fuori  di  una  cosa,  vale  Dichia- 
rare di  non  voler  più  aver  che  fare 
in  essa,  di  non  volersene  più  impac- 
ciare; «È  un  bel  pasticcio;  ma  fac- 
ciano loro:  io  me  ne  sono  chiamato 
fuori.  !>  il  intr.  detto  di  termine  di  con- 


fine, biffe  0  altro  segno  consimile,  vale 
Indicare  la  direzione  della  linea  ret- 
ta, che  parte  da  esso  e  va  a  far  c-ipo 
ad  un  altro  punto  :  «  Questo  termine 
chiama  là; -Quella  biffa  chiama  a 
questo  punto  qui.  »  Il  Ed  anche  di  se- 
gno, che  fatto  in  un  luogo  di  scrit- 
tura, si  ripete  o  nel  margine  o  m 
altra  pagina  a  indicare  correzione, 
mutazione,  e  simili;  «  Non  si  sa  dove 
chiami  questa  crocetta.  »  il  Chiama  e 
rispondi,  dicesi  in  maniera  prover- 
biale, e  come  antifrasticam.  parlando 
di  persone,  le  quali  si  trovino  m  luo- 
ghi molto  distanti  l'uno  dall'altro,  o 
di  chi  vada  in  tutt' altra  parte,  che 
quella  dove  vorrebbe  andare  ;  «  Vi- 
cini? chiama  e  rispondi;  uno  sta  a 
Porta  Romana,  e  un  altro  m  Bar- 
bano. »  Il  E  anche  quando  si  vuol  dire 
che  tra  due  cose  c'è  molta  diversità, 
0  quando  alcuno  fa  o  dice  cose  fuor 
di  proposito,  e  affatto  aliene  dal  sog; 
getto:  «Ha  messo  in  un  quadro  di 
"enere  religioso  un  genietto:  chiama 
e  rispondi: -Il  Veltro  allegorico  di 
Dante  un  Papa!  Chiama  e  rispondi.  » 
Part.  p.  Chi.\m.\to.  —  Dal  lat.  cla- 
mare. 

Chiamata.  ,?.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  chiamare;  «  Dagli  una  chiamata: 
-  Ha  risposto  alla  chiamata;  -  Non  ha 
sentito  la  chiamata.»  Il  Chiamata,  di- 
cesi partìcolarm.  per  Invito  fatto  al 
medico  di  portarsi  a  visitare  un  ma- 
lato: «Stanotte  il  medico  ha  avuto 
due  chiamate.»  11  Ordine  a  presen- 
tarsi a  un'.auforità:  «Ha  avuto  una 
chiamata  in  qnestura..  »  \\  Chiamata, 
nei  campanelli  elettrici,  dicesi  II 
inulto  ov'è  il  bottone,  premendo  il 
(luale,  si  suona.  ;|  Riferito  a  bestie  da 
tiro  o  da  sella,  e  specialm.  al  ca- 
vallo, dicesi  L'atto  del  tirare  con 
arte  la  brìglia,  perchè  la  bestia  si 
fermi,  o  rallenti  il  passo,  o  si  volga 
da  quella  parte  che  si  vuole.  ,1  Chia- 
mata, 6  anche  Qncl  segno  che  si  pone 
in  una  scrittura,  e  che_  si  ripete  o  in 
margine,  o  a  piò  di  pagina,  o  in  fine 
della  scrittura  medesima,  per  indi- 
care correzione,  aggiunta,  annota- 
zione, e  simili.  Il  E  Chiamata  dicesi 
nelle  stampe  non  moderne  Quella  pa- 
rola o  sillaba,  che  è  posta  a  pie  di 
pagina,  e  con  la  quale  incomincia  la 
pagina  seguente. 

Chiappa,  s.  f.  L'atto  del  chiappare; 
ma  è  voce  del  linguaggio  familiare; 
«Stanotte  la  Polizia  ha  fatto  una 
bella  chiappa.  »  il  Quantità  di  cose 
chiappate:  «Una  chiappa  di  tordi,  di 
ladri  ec.  »  Il  Guadagno,  Lucro,  ma  sem- 
pre in  senso  ironico  :  «  Ho  fatto  una 
bella  chiappa  a  prender  quella  casa!  » 
Il  Chiappa,  diccsi  volgami,  anche  per 

Natica.  .    ,    T^• 

Chiappamósche.  s,  m.  md.  Dicesi 
fainiliannentc  di  persona  atta  a  poco, 
e  che  poco  0  nulla  conclude:  «  Va  a 
dire  a  quel  chiappamósche  che  si 
spicci.  »  .,_..,. 

Chiappanùvoli,  s.  m.  ind.  Dicesi  di 
uomo  borioso  e  vano,  e  che  molto 
presumendo  di  sé,  non  riesce  in  fatto 
a  concluder  nulla. 

Chiappare,  ir.  Pigliare  d'improv- 
viso, con  destrezza  o  con  inganno; 
ed  è  voce  d'uso  più  che  altro  fa- 
miliare: «  Finalmente  l'hanno  chiap- 
pato quel  ladro.  »  il  Più  spesso  rife- 
riscesi  a  mosche:  «  Quei  ragazzi  per 
tutta  la  lezione  non  fanno  altro  che 
chiappare  le  mosche.  »  Il  Sorprende- 
re,  Cogliere    all'improvviso:    «Una 


volta  ti  ci  ho  chiappato.  »  Il  CAiap- 
pare  uno  a  una  cosa,  vale  Riuscire 
ad  ingannarlo  rispetto  ad  essa,  Riu- 
scire con  accorte  domande  a  fargli 
dire  ciò  ch'e'non  vorrebbe,  o  che  a 
noi  prema  di  sapere.  Più  comunem. 
usasi  nella  maniera  Chiapparcelo: 
«Tu  non  mi  ci  chiappi: -Ce  l'ho 
chiappata!  »  il  Chiappare,  vale  an- 
che Colpire,  Percuotere,  in  una  parte 
della  persona;  «Con  un  sasso  l'ha 
chiappato  in  una  tempia.  »  Part.  p. 
Chiappato.  — Dal  lat.  captare. 

Chiapparèllo  e  Chiapperèllo.  s.  m. 
Artifizio  per  lo  più  di  parole  per 
ingannare  o  imbrogliare  qualcuno: 
«  Certe  domande  del  Professore  sono 
chiapparelli  belli  e  buoni: -Bada,  è 
un  chiapparello.  » 

Chiara.  «.  f.  L'albume  dell'uovo: 
«  Montare  le  chiare  :  -  Separare  la 
chiara  dal  torlo.  » 

Chiaramente,  avv.  In  modo  chia- 
ro, evidente.  Con  chiarezza:  «  Chi 
pensa  chiaramente, parla  ancora  chia- 
ramente. »  il  Manifestamente,  A  chiari 
segni:  «E'si  vede  chiaramente  che 
non  vuol  far  nulla.  »  ||  Apertamente, 
Liberamente;  «Glielo  dissi  chiara- 
mente e  a  tanto  di  lettere.  >■ 

Chiarata,  s.  f.  Chiara  d'uovo  sbat- 
tuta, nella  quale  si  tuffa  o  stoppa  o 
altro  per  applicarla  sopra  una  per- 
cossa 0  una  ferita. 

Chiarèlla,  s.  f.  Piccola  radura  in  un 
tessuto,  speci.alm.  di  seta. 

Chiarétto. dim.di  Chiaro;  Alquanto 
chiaro;  detto  più  spesso  di  colore. 

Chiarézza,  s.  f.  astr.  di  Chiaro; 
L'esser  chiaro,  li  Fama,  Rinomanza; 
«  La  chiarezza  del  nome  si  acquista 
con  le  opere  chiare.  »  Il  E  riferito  a 
natali.  Gentilezza,  Nobiltà.  ||  Detto  di 
alcun  liquido,  vale  Limpidezza;  «  La 
chiarezza  del  vino  è  segno  di  bontà.  ■• 
I  Riferito  al  parlare  o  allo  scrivere 
si o-nifica Evidenza;  contrario  di  Oscu- 
rità: «Parla,  scrive  con  molta  chia- 
rezza:- La  chiarezza  è  la  dote  pre- 
cipua della  elocuzione.  » 

Chiarificare,  tr.  Far  divenir  chiaro, 
limpido  un  liquido,  di  torbido  che 
era.  Più  comunem.  Chiarire.  Il  rifl. 
detto  di  liquido,  vale  Divenir  chiaro. 
Part.  p.  Chiarificato.  — Dal  lat. 
clarificare.  (del  chiarificare. 

Chiarificazióne,  s.  f.  L'operazione 
Chiariménto,  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  chiarire. 

Chiarire,  tr.  Lo  stesso,  ma  più  co- 
mune, che  Chiarificare.  1  Rif.  allo  zuc- 
chero, vale  Farlo  liquefare  al  fuoco 
e  depurare  medi.ante  la  chiara  d'uovo. 
Wfig.  Render  chiaro,  intelligibile  ciò 
che  prima  era  oscuro  o  difficile.  Il  Più 
comunem.  rìferiscesi  a  dubbio,  incer- 
tezza, e  simili,  e  vale  Dichiarare,  Ri; 
solvere  :  «  Avevo  un  dubbio,  ma  egli 
me  lo  ha  chiarito.  »  li  Riferito  a  per- 
sona, v.ale  Renderla  chiara,  certa,  di 
checchessia:  «Sopra di  ciò  sono  stato 
abbastanza  chiarito.»  il  Più  spesso  col 
compimento  di  un  dubbio,  di  una  in- 
certezza, e  simili;  «Ho  bisogno, prima 
di  dare  il  mio  assenso,  di  esser  chia- 
rito di  un  dubbio.»,  rj^.  detto  di 
liquidi,  Farsi  chiaro,  Addivenir  lim- 
pido: «  Il  vino  bisogna  lasciarlo  chia^ 
rìre,  prima  di  beverie.  »  il  Detto  di 
persona.  Accertarsi,  Acquistar  cer- 
tezza, od  anche  Uscir  d'un  dubbio: 
«  Mi  son  chiarito  che  la  cosa  sta  ve- 
ramente cosi  :  -  Mi  son  chiarito  di  un 
dubbio.  »  Part.  p.  CHIARITO. 

Chiarissimo,  sup.  di  Chiaro;  titolo 
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che  oggi  si  sparge,  per  usar  le  pa- 
role del  Giusti,  con  la  tromba  a  vo- 
lano su  tutte  le  zucche  che  vegetano 
negli  orti  del  sapere  :  «  Il  chiaris- 
simo X.  :  -  Al  chiarissimo  N.  » 

Chiaritóio,  s.  m.  Stanza  appartata 
e  calda,  ove  si  pone  a  chiarire,  in 
vasi  da  ciò,  l'olio  d'oliva  appena  fatto. 

Chiaritura,  s.  f.  L'operazione  del 
chiarire,  riferito  a  liquido. 

Chiaro,  ad.  Scevro  di  sostanze  o 
materie  che  l'offuschino  o  intorbi- 
dino. Puro,  Limpido;  e  dicesi  pro- 
priamente de' liquidi,  e  in  particolare 
dell'acqua,  del  vino,  dell'olio, .  ec: 
«Questo  vino  non  è  chiaro: -E  un 
olio  poco  chiaro: -Chi  vuol  acqua 
chiara  vada  alla  fonte.  »  prov.  dichia- 
rato sotto  4cg!(a.  Il  Detto  di  colore, 
vale  Poco  carico;  e  detto  di  cosa  co- 
lorita. Che  è  di  color  chiaro;  e  in 
questi  due  sensi  usasi  anche  in  forza 
di  sost.:  <  È  un  celeste  chiaro:  - 
D'estate  si  veste  di  chiaro.  »||  Detto 
di  cielo,  aria,  giornata,  tempo,  e  si- 
mili, vale  Non  ingombrato  da  nuvoli 
0  da  nebbie.  Puro,  Sereno:  «  Oggi  è 
una  giornata  chiara.  »  ||  Kiferito  a 
luce,  0  corpo  luminoso,  vale  Limpido, 
Schietto,  Non  offuscato:  «Il  petrolio 
fa  una  luce  molto  chiara: -La  luna 
stasera  è  poco  chiara.  »  i|  Detto  di 
giorno,  quando  è  rischiarato  dalla 
luce  deiraurora:«Partiremo  a  giorno 
chiaro  :  -  Non  era  ancora  giorno  chia- 
ro, quando  incominciò  il  combatti- 
mento. »  il  Rif.  a  occhio,  o  vista,  vale 
Non  viziato,  Non  offuscato,  e  che  per- 
ciò discerne  bene  le  cose:  «  I  vecchi 
hanno  la  vista  poco  chiara: -Ha  un 
occhio  molto  chiaro.  »  il  ^V.  riferito  a 
mente,  intelletto,  memoria,  vale  Che 
ben  percepisce  e  intende  o  ritiene 
le  cose:  «  Sebbene  vecchissimo,  pure 
conserva  una  mente  assai  chiara.  »  || 
E  rif.  a  idee,  concetti,  e  simili,  vale 
Certo,  Non  confuso:  «I giovani  oggi, 
colpa  di  un  insegnamento  mal  rego- 
lato, non  hanno  idee  chiare: -Non 
m'è  riuscito  di  farmi  un  concetto 
chiaro  di  ciò  che  voglia.  »!|  Si  rife- 
risce anche  a  voce,  nota,  e  simili.  Che 
si  fa  bene  e  distintam.  sentire  :  «  I  gio- 
vanetti hanno  generalmente  la  voce 
assai  chiara: -Lo  pronunciò  a  voce 
alta  e  chiara:  -  Cotesf a  nota  è  poco 
chiara.  »  li  Onde  figuratam.  Dire  o 
Cantare  a  chiare  note  ad  alcuno,  0 
Dirglielo  chiaro  e  tondo,  vale  Dir- 
gliela con  molta  libertà  e  franchezza. 
Il  Chiaro,  dicesi  anche  per  Agevole 
ad  intendersi,  contrario  di  Oscuro: 
«  E  un  discorso  molto  chiaro:  -Que- 
sto passo  di  Plauto  è  poco  chiaro  ;  - 
Gli  esempj  dimostrativi  debbono  es- 
sere assai  chiari:  -  Questi  conti  son 
poco  chiari.  »  ||  Detto  di  stile,  maniera 
di  parlare  o  scrivere,  e  simili,  vale 
Che  fa  intender  bene  le  cose:  «  Qua- 
lunque genere  di  stile  dev'  essere 
principalmente  chiaro: -M'ha  par- 
lato in  una  maniera  molto  chiara.  » 
li  E  di  scrittore.  Che  adopera  uno 
stile  chiaro:  «Persio  è  uno  scrittore 
poco  chiaro:  -  Omero  è  il  più  chiaro 
•de'poeti  greci.  »  i|  E  detto  di  discorso, 
vale  anche  Franco,  Libero,  Che  non 
ammette  dubbj:  «  0  sentite,  io  vi  farò 
un  discorso  chiaro  :  Queste  faccende 
non  mi  piacciono.  »  Il  Manifesto,  Evi- 
dente, Non  dubbio.  Certo,  riferito  a 
ragioni,  argomenti, prove,  notizie,  fat- 
ti, e  simili  :  «Non  ho  ancora  ben  chiaro 
come  andasse  la  cosa:  -  Gli  dette  una 
notìzia  ben  chiara  del  fatto: -E  una 


domanda  poco  chiara.  »  Il  Chiaro  come 
il  sole,  come  la  luce  del  sole.  Chiaro 
come  l'ambra,  vale  Chiarissimo;  e  lo 
stesso  vale  Chiaro  chiaro.  Chiaro  e 
lampante.  ||  Rif.  a  persona,  nelle  ma- 
niere Far  chiaro  alcuno  di  una  cosa, 
per  Rendernelo  certo,  persuaso:  Es- 
sere, Simaner  chiaro,  di  una  cosa  0 
di  una  persona,  Essere,  Rimaner,  cer- 
to, persuaso  di  quella:  «  Sono  inte- 
ramente chiaro  della  verità  del  fatto: 
-  Non  rimango  punto  chiaro  della  sua 
condotta: -Prima  di  pigliarlo  a  mio 
servizio,  voglio  esser  chiaro  della  sua 
condotta.  »  il  Veder  chiara  una  cosa, 
vale  Vederla  ben  distinta,  quale  ve- 
ramente è;  e  usasi  cosi  nel  proprio, 
come  nel  fig.:  «Veggo  pur  troppo 
chiara  la  mia  disgrazia.  »  J  C'Atai-o, 
vale  anche  Insigne,  Celebre,  Famoso  ; 
detto  così  di  persona,  come  di  azioni, 
doti  naturali,  nascita,  rinomanza,  e 
simili:  «  È  un  personaggio  assai  chia- 
ro:-I  chiari  esempj  sono  il.  più  effi- 
cace eccitamento  a  virtù: -E  uno  dei 
più  chiari  ingegni  d'Italia.  »  i|  Chia- 
ro, in  forza  di  sost.  Chiarezza,  Lu- 
ce, Chiarore,  Lume;  ma  non  è  del- 
l'uso comune;  e  il  dire  Chiaro  di 
luna,  non  è  modo  toscano,  dicendosi 
sempre  Lume  di  luna.  [[  Quella  parte 
che  nella  pittura  viene  illuminata: 
«  Gli  scurì  e  i  chiari  degli  affreschi 
sono  diversi  da  quelli  dei  quadri  a 
olio: -Il  gesso  serve  a  fare  i  chiari 
ne' disegni  fatti  con  matita  rossa  o 
nera.  »  \\  Riferito  a  laghi,  paludi,  e  si- 
mili, vale  La  parte  più  interna  e  più 
profonda  di  essi  :  e  il  piccolo  Lago 
di  Montepulciano  dicesi  con  vocabolo 
proprio  Chiaro.  ;  Pure  in  forz.a  di  sost. 
nei  modi  seguenti:  Bollire  in  chiaro, 
dicesi  quando  nel  liquido  che  bolle 
non  si  sollevano  più  le  fecce  o  altra 
materia:  «  Finché  il  caffè  non  bolle 
in  chiaro,  non  è  fatto.  >  ||  Venire  in 
chiaro  di  una  cosa,  vale  Giungere 
ad  accertarsene  :  «  È  venuto  in  chiaro 
dell'origine  di  questo  scandalo.»  ,i  E 
dicesi  anche  che  una  frode,  un  in- 
ganno unavializia  ec.  vienein  chiaro. 
quando  è  dessa  scoperta:  «Oramai 
le  sue  bricconate  sono  venute  in  chia- 
ro, e  tutti  lo  sfuggono.  »  Il  MisHcre  o 
Porre  in  chiaro,  Dimostrai'e  in  modo 
evidente  e  da  escludere  ogni  dubbio: 
«Bisogna  prima  mettere  in  chiaro  que- 
sto punto  controverso.  »  il  Ed  anche 
Chiarire  una  cosa.  Certificarsi  della 
verità  di  essa.  Appurarla:  «  Prima  di 
prendere  una  risoluzione,  mettete  un 
po'in  chiaro  la  cosa.  ^  \\  Chiaro,  avv. 
Chiaramente,  In  modo  chiaro  eviden- 
te: «Ciò  mostra  chiaro  la  sua  inten- 
zione. »  il  PaWctr  chiaro,  Parlare  in 
modo  da  farsi  ben  comprendere;  e  di- 
cesi anche  di  fatti,  discorsi,  scritti,  e 
simili:  «Parliamoci  chiaro:  che  cosa 
intendete  di  fare? -Questo  luogo  di 
Platone  parla  assai  chiaro.  »  il  E  Par- 
lar chiaro,  dicesi  per  Parlar  libera- 
mente. Dire  altrui  il  fatto  proprio  con 
franchezza  e  fermezza:  «Io  gli  ho 
parlato  chiaro,  e  a  tanto  di  lettere.  » 
li  Vedere,  o  Vederci  chiaro  in  una 
cosa,  dicesi  più  spesso  per  Farsene 
tale  idea,  da  non  averne  più  dubbio 
0  sospetto  alcuno:  «In  questa  fac- 
cenda se  non  ci  vedo  chiaro,  ma 
chiaro  bene,  non  do  il  mio  consenti- 
mento. » —  Dal  lat.  clarus. 

Chiaróre,  s.  m.  Luce  non  molto 
viva:  «Dalla  parte  dì  tramontana  si 
vedeva  un  certo  chiarore,  poi  il  cielo 
si  accese  di  luce  vivissima.» 


Chiaroscuro,  s.  m.  Maniera  di  di- 
pingere, nella  quale  il  rilievo  alle 
figure  è  dato  con  chiari  e  con  iscuri 
d'un  solo  colore.  Nel  sin^r.  adoperasi 
più  spesso  nelle  maniere,  4  chiaro- 
scuro, Di  chiaroscuro:  «E  un  affre- 
sco a  chiaroscuro: -Lavora  di  chia- 
roscuro. »  li  Più  comunem.  dicesì  per 
Opera  dì  pittura  fatta  a  chiaroscuro  : 
«  È  un  bel  chiaroscuro  di  Andrea  Del 
Sarto:  -  L'Ademollo  fece  moltissimi 
chiaroscuri.  !>  i  Riferito  a  opera  let- 
teraria, significa  Quella  varia  e  misu- 
rata gradazione  di  pensieri,  d'imma- 
gini e  di  affetti  in  modo  che  ciascun 
d'essi  sia  posto  in  quella  luce  che 
meglio  gli  conviene;  e  rif.  ad  opera 
musicale.  Quella  varia  e  misurata  gra- 
dazione di  suoni,  che  il  cantante  o  il 
sonatore  dà  alla  esecuzione  di  un 
pezzo  musicale,  in  modo  da  ritrarne 
e  farne  gustare  tutto  il  bello.  Rife- 
riscesi  anche  all'arte,  con  la  quale 
l'attore  o  l'oratore  mercè  la  varia 
modulazione  della  voce  dà  maggior 
rilievo  a  certe  idee  ed  affetti,  e  ne  fa 
sentir  meglio  i  contrasti. 

Chiaroveggènte,  ad.  Che  vede  chia- 
ramente la  ragione  o  la  natura  delle 
cose.  Oggi  questa  voce  e  la  seguente 
se  le  son  prese  i  magnetizzatori,  a 
cui  interessa  che  la  gente  non  vegga 
chiaro  nei  loro  prestigj,  mercè  i  quali 
fanno  vedere  ciò  che  non  si  vede. 

Chiaroveggènza,  s.  f.  La  facoltà  di 
veder  chiaramente  la  ragione  e  la 
natura  delle  cose. 

Chiassacelo.  2'^9ff-  fli  Chiasso  ; 
Chiasso  smodato,  eccessivo. 

Chiassata,  s.  f.  Chiasso  fatto  in  pa- 
recchi per  darsi  buon  tempo:  «Ab- 
biamo fatto  una  chiassata.  »  i|  Burla, 
Celia,  fatta  in  una  brigata  di  amici 
ad  alcuno:  «È  stata  una  chiassata  e 
niente  più.  »||  Forte  sgridata.  Rab- 
buffo ;  adoperato  nel  modo  Fare  una 
chiassata  :  «  Lo  chiamò  a  sé,  e  gli  fece 
una  chiassata.  » 

Chiassino,  dim.  e  vezz.  di  Chiasso; 
e  dicesi  di  quello  che  fanno  i  bam- 
bini: e  ironicara.  anche  di  quello  che 
fanno  gli  adulti,  i  quali  bambineg- 
giano: «Lasciateli  stare  que' bam- 
bini; fanno  un  po' di  chiassino:  -  Il 
sor  Emilio  vuol  fare  il  chiassino,  lo 
veggo  io.  » 

Chiasso,  s.  m.  Sollazzo  rumoroso 
fatto  in  parecchi;  e  più  spesso  ado- 
perasi nella  maniera  Far  il  chiasso: 
«  Hanno  fatto  il  chiasso  tutto  il  gior- 
no :  -  Senti  che  chiasso  fanno  di  là.  » 
1  Avere  il  chiasso  per  la  testa,  0  so- 
lamente Avere  il  chiasso,  vale  Esser 
dedito  a  ruzzare,  a  burlare,  a  stare 
allegro:  «Stamani  avete  il  chiasso 
per  la  testa.  »  |!  Chiasso,  dicesi  anche 
per  Burla,  Celia;  onde  le  maniere 
Far  chiasso.  Fare  o  Dire  ^^er  chiasso, 
Celiare,  Fare  o  Dire  una  cosa  per  ce- 
lia ec:  «  Ho  fattochiasso,via,nont'im- 
permalire:  -  L'ho  detto  per  chiasso,  e 
lui  l'ha  presa  sul  serio.»  il  Finire  il 
chiasso,  vale  Cessare,  o  Far  che  altri 
cessi  la  burla;  e  spesso  intendesi  an- 
che di  cosa,  dalla  quale  possan  venire 
scandali,  pericoli,  e  simili:  «  Finiamo 
il  chiasso:  -  Lasciate  fare  a  me,  lo 
finirò  io  questo  chiasso.  •  ||  J5?  non  fo 
chiasso,  modo  di  dire,  che  si  usa  per 
E  non  fo  celia,  E  non  burlo.  Dico  sul 
serio,  il  Ed  anche  per  atto  di  meravi- 
glia, udendo  cosa  grave  o  strana,  come 
vedemmo  in  Celia.  ì  Chiasso,  dicesi 
anche  per  Litigio,  Alterco  violento: 
«Non  fare  di  queste  cose;  nasceri 
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qualche  chiasso.  »  !l  E  per  Forte  sgri- 
data, KabbulTo,  usato  nella  maniera 
Fare  un  chiasso:  «  Ha  fatto  un  chiasso 
del  diavolo.  »  i|  Far  chiasso,  usasi  per 
Levare  molto  grido  di  sé;  e  dicesi 
più  spesso  di  opera  teatrale,  di  at- 
tore, sonatore,  oppure  di  qualche  in- 
venzione ec;  ma  può  estendersi  a 
molte  altre  cose:  «La  scoperta  ha 
fatto  chiasso: -La  commedia  fece 
molto  chiasso  :  -  È  un  attore  che  fa 
chiasso  da  per  tutto.  »  — Dal  prov. 
clas,  Grido. 

Chiasso,  s.  Vi.  Viuzza  di  città  o 
paese  assai  stretta  e  breve;  più  eo- 
munem.  Chiassuolo.  —  Dal  ted.  gasse. 

Chiassolino.  dim.  di  Chiassuolo. 

Chiassóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  ama  molto  il  divertimento 
rumoroso;  e  usasi  anche  a  modo  d'ofZ.; 
«È  un,  gran  chiassone  quel  sor  Emi- 
lio:-È  la  ragazza  più  chiassona  che 
conosca.  » 

Chiassosamente,  avv.  In  modo 
chiassoso,  rumoroso. 

Chiassóso,  ad.  Eumoroso;  e  dicesi 
di  veglie,  conversazioni,  e  simili. 

Chiassuòlo,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Chiasso  ;  «  Per  non  farsi 
vedere,  piglia  per  tutti  i  chiassuoli.  » 

Chiatta,  s.  f.  Navicella  a  fondo 
piatto  per  trasportar  cose  o  persone 
a  piccola  distanza  di  luogo.  —  Dal- 
V ad.  chiatto  per  piatto. 

Chiatto,  ad.  Basso,  Schiacciato, 
Piatto. 

Chiavàccio,  s.  m.  Lo  stesso  che  il 
fiorentino  Chiavistello. 

Chiavarda,  s.  f.  Grosso  perno  di 
ferro,  con  capocchia  da  un  lato,  e 
dall'altro  fatto  a  vite  o  fornito  dì 
chiavetta,  che  adoperasi  por  tenere 
stretti  due  o  più  pezzi  commessi  in- 
sieme. 

Chiave,  s.  f.  Strumento  di  ferro  con 
suo  particolare  ingegno,  il  quale  in- 
trodotto nella  toppa,  serve  ad  aprire 
0  chiudere  i  serrami:  «Chiave  di 
casa,  del  quartiere,  del  cassetto  :- 
Un  mazzo  di  chiavi: -Fischiar  con 
una  chiave,  ec.  »  ||  Chiave  maschia, 
Quella  il  cui  cannello  è  pieno;  e  per 
contrario  Chiave  femmina.  Quella  il 
cui  cannello  è  vuoto,  e  che  s'infila 
nell'ago  della  iopxta..\\  Chiave  falsa, 
Contracchiave,  fatta  per  lo  più  a  fine 
di  rubare  :  «  I  ladri  avevano  le  chiavi 
false.  »  Il  C/tJawe  maestra  o  comune, 
Quella  chiave  che  apre  tutti  gli  usci 
di  una  casa,  d'un  uffizio,  ecilChiu- 
dere.  Serrare,  a  chiave.  Chiudere  per 
mezzo  di  chiave:  «Serra  l'uscio  a 
chiave.  »  it  Chiudere  o  Tener  chiuso  a 
quattro  chiavi,  0  a  sette  chiavi,  di- 
cesi più  spesso  figuratam.  per  Tener 
custodita  con  somma  cautela  alcuna 
cosa,  0  alcuna  persona:  «Quel  suo  di- 
segno lo  tien  chiuso  a  quattro  chiavi: 
-  Quella  ragazza  la  tien  chiusa  a  sette 
chiavi,  perchè  nessuno  gliela  guardi.  » 
■,\8otto  chiave,  coi  verbi  Avere,  Te- 
nere, e  simili,  vale  figuratam.  Con 
molta  diligenza,  ij  Buco  della  chia- 
ve. Il  foro  negli  usci,  nelle  cassette, 
e  simili,  nel  quale  s'introduce  la 
chiave  nella  toppa.  ||  C/ìjoi-ì,  Sante 
chiavi,  Somvie  chiavi,  dieesi  L'inse- 
gna pontificia;  e  pigliasi  anche  per 
L'autorità  pontificia.  ||  Anche  il  di- 
stintivo de' Ciambellani  de' principi, 
dicesi  Chiave.  l|  Chiave,  nel  fìff.  dieesi 
per  Modo,  Mezzo,  di  conseguire  un 
intento;  e  più  particolarm.  ad  inten- 
der qualche  cosa:  «Le  piccole  cose 
spesso  son  la  chiave  per  intendere 


le   grandi.  »  ||  Parlandosi  di   cifra,  o 
scrittura  in  cifra,   vale   II   modo   di 
dichiarare  i  segni  convenuti  per  cor- 
rispondenze segrete,  che  dicesi  an- 
che Contraccifra:  «  Il  Gabrielli  trovò 
la  chiave  di  molti  documenti  cifrati.  » 
il  ftg.  riferito  a  segreti  o  scritti  oscuri, 
e   simili  :   «  Se  si  potesse   avere   la 
chiave  di  questo   segreto,  saremmo 
a  cavallo  :  -  Ha  trovato  la  chiave  di 
quel    sonetto    enimmatico   del   Bur- 
chiello. l' Il  Aver  la  chiave  di  un  ne- 
gozio, di  un  a/fare,  di  un  fatto.  Sa- 
perne  la   segreta   ragione,  il  Chiave, 
dicesi  Qualunque  strumento  che  serve 
ad  allentar  o  stringer  viti,  a  caricare 
orinoli,  ed  altre  macchine  o  conge- 
gni :  «  Va'  a    prender   la   chiave    di 
questo  letto.  »  il  Strumento,  col  quale 
stirando  od  allentando  le  corde,  si 
accordano  i  pianoforti,  le  arpe,  e  si- 
mili strumenti.  Il  Arnese  adoperato  dai 
dentisti  per  cavare  i  denti,  e  dicesi 
anche  Chiave  inglese.  \\  Chiave,  dicesi 
pure  di  un  Luogo  fortificato,  posto 
nella  frontiera   di   un   paese,  espu- 
gnato il  quale,  è  facile  penetrare  nel 
paese  medesimo,  e  correrlo  da  cima 
in  fondo,  il  Quel  perno  forato  a  tra- 
verso e  munito  nella  parte  superiore 
di  manubrio  o  gruccia,  che  sta  ver- 
ticalmente presso  la  bocca  delle  can- 
nelle, mercè  del  quale  si  dà  o  s'impe- 
disce l'uscita  a  un  liquido  contenuto 
nel  recipiente.  1 1  Ed  anche  Quella  tra- 
versa di  legno,  che  tien  fermo  il  mez- 
znle  della  botte,  che   anche   dicesi 
Nottola.  Il  Chiave,  T.  mus.  Quel  segno 
che  posto  al  principio  de' righi  de- 
termina il  nome  delle  note,  i  Dì  qui 
sì   formano   varie   maniere  figurate, 
come  Stare  in  chiave.  Stare  al  pro- 
posito, ed  anche  Accordarsi,  Riscon- 
trarsi con  altra  cosa:  «  È  un  discorso 
che  non  istà  in  chiave  :  -  Come  stanno 
in  chiave  queste  parole  con  quelle 
che   m'ha  detto   lui?  »  ||  Tornare  in 
chiave.  Fare  al  proposito,  Venire  ac- 
conciamente, ed  anche   Accordarsi: 
«Ecco  che  torna  in  chiave  tutto  quello 
che  v'ho  detto:  -  Questo  torna  benis- 
simo in  chiave.  »  i  T.  archit.  Pietra 
tagliata  in  forma  di  cono,  che  si  mette 
nelle  sommità  degli  archi,  per  ìstrìn- 
gere  e  tener  ferme  le  altre  parti.  ||  In 
locuz.  fìg.  Chiave  della  volta,  dicesi 
parl.ando  di  negozj,  d'istituzioni,  di 
studj,  e  simili,  Ciò  che  in  essi  è  come 
principale,  e  da  cui  dipendono  le  al- 
tre  parti:   «Gli  studj  grammaticali 
sono  la  chiave  della  volta  di   tutta 
la  educazione  letteraria.  »  ||  Cìiiave, 
T.  legn.  Quel  pezzetto  di  legno,  che  ì 
legnaiuoli  mettono  a  forza,  a  guisa 
di  bietta,  in  alcun  punto  di  un'asse 
incurvata,  acciocché,  torni  ad  esser 
piana.  —  Dal  lat.  clacis. 

Chiaverina.s./'.r.sto?-. Sorta  d'arme 
in  asta,  lunga  e  sottile,  da  lanciar 
con  mano. 

Chiavétta,  dim.  di  Chiave.  Ij  Più  co- 
munem.  Queir  ordigno  che  apre  o 
chiude  l'adito  a  un  liquido,  a  un  va- 
pore, all'aria,  e  simili,  che  oggi  da 
coloro,  che  credono  di  esser  più  dotti 
se  parlino  barbaramente,  dicesi  Ru- 
hinetto.  ||  Quel  pezzetto  di  metallo  ne- 
gli strumenti  a  fiato,  specialm.  di  le- 
gno, che  serve  ad  aprire  o  turare  i 
fori  degli  strumenti,  e  quindi  a  va- 
riarne il  suono.  Il  UT.  sart.,  Striscio- 
lina  di  stoffa  per  lo  più  in  forma  trian- 
golare, che  si  aggiunge  sulle  fiancate 
dei  calzoni  per  accrescerne  la  lar- 
ghezza. 


Chiàvica,  s.  f.  Fogna  per  lo  più 
grande.— Probabilm.  dal  lat.  cloa- 
cula,  Cloachetta. 

Chiaviclna.  dim.  e  ve22.  di  Chiave: 
«  Con  una  chiavicina  inglese  si  aprono 
serramenti  fortissimi.  » 

Chiavina.  dim.  di  Chiave  ;  detto 
specialm.  di  quella  dell'orinolo. 

Chiavistèllo,  s.  m.  Strumento  di 
ferro,  lungo  e  tondo,  che  ficcandosi 
dentro  a  certi  anelli  fermati  nelle 
impòste  dell'uscio,  le  tien  congiunte 
e  serrate,  ed  ha  per  lo  più  un  ma- 
nico dall' un  de' lati  bucato  e  schiac- 
ciato, nel  quale  è  il  boncinello  che 
riceve  la  stanghetta  della  toppa  : 
«  Mettere,  Levare  il  chiavistello.  Ser- 
rare a  chiavistello.  »  ||  Baciare  il 
chiavistello.  V.  BACIARE.  ||  Tastare  il 
polso  a' chiavistelli,  dicesi  scherze- 
volmente de'  ladri,  che  vanno  a  tentar 
le  porte,  per  vedere  se  possono  en- 
trarea  rubare.  —  Dal  lat.  claustellum. 

Chiazza,  s.  f.  Macchia,  talora  con 
crosta,  0  di  volatica  o  di  altro  ma- 
lore, che  esce  fuori  alla  pelle.  —  Dal 
ted.  Mete,  Lordo. 

Chiazzato,  ad.  Sparso  di  chiazze: 
«  Ha  la  faccia  tutta  chiazzata.  »  ]|  Di- 
cesi .anche  di  cosa,  per  Sparso  di 
macchie;  «Una  zucca  chiazzata  di 
bianco.  » 

Chicca,  s.  f.  Voce  puerile,  usata 
più  spesso  nel  pi.,  con  la  quale  i  fan- 
ciulli intendono  in  generale  le  paste 
dolci:  «Voglio  le  chicche: -Se  tu 
se' buono,  ti  compro  le  chicche.» 

Chicchera,  s.  /'.  Piccolo  vaso,  per 
lo  più  di  porcellana  o  di  maiolica,  in 
forma  di  una  ciotoletta,  e  con  nn  ma- 
nico da  una  parte,  per  uso  di  ber 
cioccolata,  caffè,  e  simili:  «Un  bel 
servito  di  chicchere:- Ha  rotto  una 
chicchera.  »  li  II  liquore  che  è  o  che 
può  essere  in  essa  contenuto  :  «Prendi 
una  chicchera  di  cioccolata:  -  Dammi 
una  chicchera  di  cafi'è.» — Dallo  spagn. 
xicara 

Chlccherétta.(2im.  di  Chicchera  ;  più 
spesso  il  Liquore  in  essa  contenuto. 

Chiccherina.  dim.  di  Chicchera. 

Chiccheróne.  ».  m.  accr.  di  Chic- 
chera; in  ambedue  i  sensi;  «Prende 
la  mattina  un  chiccheróne  di  caffè  e 
latte,  che  basterebbe  a  due.  » 

Chicchessia.  ^jroK.  pers.  Chiunque, 
Qn.alsivogli.i  iiersona. 

Chicchiriata,  s.  f.  Voce  esprimente 
il  canto  prolungato  del  gallo. 

Chicchirichì,  s.  m.  Voce  imitativa 
del  canto  del  gallo.  i|  Esser  di  quelli 
del  chicchirichì,  maniera  familiare, 
per  Esser  orgoglioso.  Voler  sempre 
dominare,  che  dicesi  più  spesso  Fare 
il  gallo. 

Chicco,  s.  m.  Granello  di  grano, 
caffè,  e  simili:  «Caffè  in  chicchi  : - 
Non  e' è  un  chicco  di  panico.  j>  !|  Acino 
d'uva,  melagrana,  e  simili.  Il  Dicesi 
anche  per  Chicca.  — Dal  lat.  cocciis. 

Chièdere,  tr.  Ricercare  altrui  con 
parole  d'alcuna  cosa.  Domandare; 
costruiscesi  con  le  partic.  A  e  Da: 
«Chiedigli  il  suo  nome: -Che  cosa 
chiedete  da  me?»||Più  spesso  nel 
comun  parlare  riferiscesi  a  grazia, 
mercé,  misericordia,  perdono,  e  si- 
mili, e  vale  Domandare  con  pre- 
ghiera. Implorare:  «  Chiedigli  un 
po'd'elemosina:  -  Gli  chiese  perdo- 
no:-Ho  chiesto  la  grazia,  ma  non 
ho  ottenuto  nulla:  -  Si  raccomandava 
e  chiedeva  misericordia  con  le  la- 
crime agli  occhi.  »  Il  Rif.  a  donna,  vale 
Diini.inrtnrla  in  matrimonio:  «Hachie- 
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sto  la  signorina  X.,  ma  i  genitori  non 
hanno  acconsentito;  »  che  dicasi  an- 
che Chiedere  in  moglie,  o  per  mo- 
glie alcxma.WBM.  a  prezzo  eli  cosa 
che  si  venda,  vale  Dire  qual  prezzo 
deve  dai-e  di  essa,  il  compratore: 
«  Chiede  ventimila  franchi  di  quel 
vaso  etrusco: -Lo  comprerei,  mane 
chiede  troppo.  »  Il  Fare  a  chiedere,  di- 
cesi in  certi  giuochi  fanciulleschi,  e 
specialmente  nel  giuoco  del  verde, 
quando  non  si  determina  innanzi  la 
scommessa,  ma  si  lascia  in  libertà 
del  vincitore  di  chiedere  quello  che 
gli  piace,  jl  Nulla  chiedere  e  nulla  ri- 
cusare, si  dice  a  modo  di  prov.  per 
significare  che  i  doni  offerti  non  si 
debbono  mai  ricusare.  ||  Chiedi  e  do- 
manda, 0  Chiedete  e  domandate,  ma- 
niera familiare  a  significare  grande 
abbondanza  di  cose  o  di  persone  da 
sodisfare  pienamente  al  desiderio  al- 
trui: «In  quella  casa  chiedete  e  do- 
mandate, c'è  d'ogni  ben  di  Dio:  -  Nel 
cervello  del  B.  chiedete  e  doman- 
date; c'è  tutto  lo  scibile.  »  ||  La  botta 
che  non  chiese,  non  ebbe  coda,  prov. 
il  quale  si  adopera  per  incoraggiare 
altri  a  chiedere,  poiché  per  ottenere 
alcuna  cosa  è  duopo  domandarla:  «Ma 
chiedi  (la  Strega  a  Gingillino),  che  la 
botta  che  non  chiese,  non  ebbe  coda.  » 

—  Dal  lat.  quairere. 

Chieresia.  s.  f.  Voce  del  nobil  lin- 
guaggio, per  Chiericato. 

Chièsa.  «.  f.  La  congregazione  di 
tutti  i  fedeli  cristiani  con  a  capo  il 
Pontefice.  In  questo  senso  riceve  an- 
che degli  aggiunti,  come  Chiesa  ro- 
Tìiana,  Chiesa  cattolica.  Santa  chie- 
sa ec.  Il  Con  altri  aggiunti,  come  CJiiesa 
anglicana,  luterana,  greca,  gallicana, 
ambrosiana,  ec.  design  ansi  Chiese  par- 
ticolari, le  quali  ditferiseono  dalla 
romana  in  alcuni  punti  di  fede,  ov- 
vero di  disciplina  e  di  liturgia,  o  che 
non  riconoscono  in  tutto  e  per  tutto 
il  primato  di  essa.  ||  Pure  in  senso 
particolare  e  con  alcuni  aggiunti, 
Chiesa,  dicesi  a  significare  tutti  i 
Fedeli  di  una  nazione,  di  una  dio- 
cesi; come  Chiesa  spagnuola,  polac- 
ca; Chiesa  fiorentina,  senese,  ec.  il  An- 
che La  congregazione  de' fedeli  retta 
da  un  parroco,  Parrocchia.  ||  Persona 
0  Uomo  di  Chiesa,  Ecclesiastico,  Pre- 
te. Il  Chiesa  militante.  Chiesa  trion- 
fante, nel  linguaggio  scritturale  dì- 
cesi  'l'utta  quanta  la  congregazione 
dei  fedeli  viventi,  e  Tutti  insieme  i 
fedeli,  che  dopo  aver  ben  combattuto 
nella  vita,  trionfano  nella  gloria  del 
cielo.  Il  CAiesa,  si  disse  anche  per  II 
domìnio  temporale  de'Papi.  ||  II.  Chie- 
sa, Edìfizìo  sacro  ove  ì  fedeli  si  rac- 
colgono a  pregare  ed  a  compiere  gli 
atti  del  culto  :  «  Firenze  ha  molte  e 
belle  chiese:  -  Alcune  chiese  hanno 
molto  del  profano.  »  liSpesso  per  un'el- 
lissi molto  comune  sogliamo  tacere  il 
nome  Chiesa,  ricordando  solo  il  santo, 
a  cui  è  dedicata:  «  Va  a  dir  la  messa 
a  San  Giovanni:  -  Sono  stato  a  San- 
ta Felicita  a  sentire  il  Padre  Curci.  k 
.\Chiesa,  dicesi  anche  per  Parroc- 
chia: «La  chiesa  di  Santa  Margherita: 

-  Ha  avuto  la  chiesa  di  San  Hocco,  j 
I  E  per  il  Benefizio,  o  Rendita  an- 
nessa alla  parrocchia:  «È  una  povera 
chiesa  di  montagna:  -  Non  baratte- 
rebbe quella  chiesa  con  un  vesco- 
vato. »  Il  Andare  in  chiesa,  dicesi,  per 
Esercitare  gli  atti  del  culto:  «E  un 
nomo  che  non  va  mai  in  chiesa.  i>|| 
Visita  delle  sette  chiese,  L'andare  il 


Giovedì  santo  ad  adorare  il  corpo  di 
Cristo,  esposto  in  sette  chiese,  a  fine 
di  lucrare  le  indulgenze.  |1  Co»(s»)ìie- 
rebbe  il  ben  di  sette  chiese,  dicesì  di 
un  gran  dissipatore,  maniera  prover- 
biale che  oggi  ha  perduto  molto  del 
suo  significato.  |l /?i  chiesa  co'santi,e 
air  osteria  o  in  taverna  coi  ghiottoni, 
proverbio  il  quale  ci  avverte,  che 
bisogna  adattarci  a  quella  compa- 
gnia, che  il  luogo  ove  siamo  ci  dà; 
ma  non  è  d'uso  comune.  Il  Quando 
non  c'è  perde  la  Chiesa,  diciamo  a 
significare  che  quando  alcuno  non 
ha,  è  impossibile  che  possa  sodisfare 
a' suoi  obblighi.  Il  Vicino  alla  chiesa, 
lontan  da  Dio,  diccsi  proverbialm.  di 
un  falso  devoto.  —  Dal  lat.  ecclesia. 

Chiesetta,  dim.  di  Chiesa;  Chiesa 
piuttosto  piccola  che  no. 

Chiesettina.  dim.  dì  Chiesetta;  ma 
pur  sempre  più  grandicella  ohe  Chie- 
sina. 

Chiesina.  dim.  di  Chiesa:  Chiesa 
assai  piccola  :  «  Chiesina,  dov  entrano 
appena  venti  persone.» 

Chiesino.  s.  m.  dim.  di  Chiesa; 
Chiesa  piccolissima:  «  Un  chiesino, 
dove  il  prete  sì  rigira  a  fatica.  » 

Chiesóne.  s.  m.  accr.  di  Chiesa; 
Chiesa  grande,  non  molto  elegante: 
«  Un  chìesone  che  pare  una  piazza.  » 

Chièsta,  s.  f.  L'atto  del  chiedere, 
ma  speeialm.La  domanda  del  prezzo 
di  una  cosa  che  si  vende:  «La  chie- 
sta sono  mille  lire:  sentiamo  la  tua 
offerta.»  ||  Formale  domanda  di  una 
fanciulla  in  matrimonio,  nella  frase 
assoluta.  Fare  la  chiesta:  «  E  molto 
tempo  che  vagheggia  quella  ragazza, 
e  domani  fa  la  chiesta.  » 

Chiesùccia.cZisp?\di  Chiesa;  Chiesa 
piuttosto  piccola,  e  mal  in  ordine. 

Chiesùcola.rfjsjjr.  di  Chiesa;  Chiesa 
molto  piccola,  e  mal  in  assetto. 

Chietineria.s.  /'.Atto,  e  anche  Modo 
di  comportarsi  da  chietino. 

Chietino.  ».  m.  Bacchettone,  Fal- 
so devoto. —  Da  C/iieii,  città  ove  Pao- 
lo IV  fondò  l'ordine  dei  Teatini  o 
Chietini. 

Chifel  0  Chifelle.  s.  m.  Panettino 
a  forma  di  mezza  luna,  fatto  di  fior 
di  farina,  e  con  del  burro,  che  si 
mangia  per  lo  più  a  colazione  inzup- 
pato nel  caffè,  cioccolata,  o  altre  bi- 
bite: «  Un  chifel  imburrato.  Un  chifel 
arrosto.»  —  Dal  ted.  ghipfel.  Punta, 
per  aver  questo  panettino  le  estre- 
mità terminate  in  punta. 

Chilifero,  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
quei  vasi,  o  piccoli  canali,  che  danno 
passaggio  al  chilo. 

Chiliflcare.  inlr.  T.  fisiol.  Conver- 
tire il  cibo  in  chilo,  cioè  Separare  la 
parte  essenziale  e  nutritiva  dal  re- 
stante, il  che  si  fa  dallo  stomaco: 
«  Ha  lo  stomaco  guasto  che  non  ohi- 
jifica.  i> 

Chillfìcazióne.  s.  f.  Il  chilificare. 

Chilo,  s.  m.  Fluido  di  colore  bianca- 
stro, il  quale  per  via  delle  funzioni 
digestive  si  esfrae  dagli  alimenti,  e 
che  passando  per  certi  canaletti,  detti 
chiliferi,  si  converte  in  sangue.  |1  Fare 
il  chilo,  si  dice  dello  Stare  in  agiato 
riposo,  dopo  aver  mangiato,  per  ben 
digerire:  «  Dopo  desinare,  sì  mette  in 
panciolle  su  una  poltrona  a  fare  il 
chilo.  »  —  Dal  lat.  chylus,  gr.  /uXó;. 

Chilo,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  più  co- 
mune nel  parlar  quotidiano,  di  Chi- 
logrammo, di  cui  è  forma  apocopata: 
«  Un  chilo  di  pane  ;  Tre  chili  di 
carne.  » 


Chilogrammo,  s.  m.  Peso  di  mille- 
grammi. 

Chilomètrico,  ad.  Di  chilometro  o 
chilometri:  «Distanza  chilometrica.  » 

Chllòmeiro.  s.  m.  Misura  di  mille 
metri,  e  più  particolarm.  è  misura 
itineraria  o  delle  distanze. 

Chimèra,  s.  f.  Mostro  favoloso,  a 
cui  si  attribuiva  faccia  di  leone,  corpo 
di  capra,  coda  dì  dragone,  e  irama- 
ginavasi  gettar  fiamme  dalla  bocca. 
Voce  rimasta  nell'  uso  a  significar  solo 
Immaginazione  strana  e  senza  fon- 
damento di  vero,  o  presumibilità  di 
riuscita:  «Trenta  anni  fa  si  diceva 
che  l'unità  d'Italia  era  una  chimera: 
-Si  pasce  di  chimere.  »  — Dal  lat.  chi- 
mmra,  gr.  yi\ial^a.. 

Chimericamente,  avv.  A  fantasia, 
e  senza  fondamento  di  realtà  :  «  Ra- 
gionavano chimericamente,  e  senza 
saper  cosa  dìce.ssero.  » 

Chimèrico,  ad.  Strano,  Che  non  ha 
fondameuto  di  vero,  o  possibilità  di 
riuscita  :  «  Cotesta  è  una  proposta  chi- 
merica, sulla  quale  un  uomo  di  senno 
non  può  fare  assegnameuto.  » 

Chimica,  s.  f.  Scienza  che  studia 
la  composizione  dei  corpi,  siano  na- 
turali o  artificiali,  e  le  leggi  onde  si 
scompongono  o  si  combinano  me- 
diante l'azione  molecolare,  esercitata 
dagli  unì  sugli  altri,  il  Chimica  or- 
ganica, Quella  che  si  applica  allo 
studio  dei  corpi  organici;  —  inor- 
ganica 0  m,inerale.  Quella  che  si 
applica  particolarmente  allo  studio 
dei  corpi  che  non  possono  reputarsi 
appartenenti   alla    natura    organica. 

—  Probabilm.  dal  gr.  yjì\ì.BlaL,  Succo, 
Infusione. 

Chimicamente,  avv.  Secondo  le  ma- 
niere e  ì  processi  che  si  usano  dai 
chimici  nelle  loro  operazioni,  ovvero 
Secondo  i  dati  della  chimica. 

Chimico,  s.  m.  Colui  che  professa 
0  insegna  la  chimica:  «  Liebig  è  il 
più  gran  chimico  del  tempo  nostro: 

—  Chi   è  il  chimico  della  Università 
di  Pisa?  » 

Chimico,  ad.  Di  chimica.  Apparte- 
nente alla  chimica:  «  La  scienza  chi- 
mica. Le  leggi  chimiche.  Analisi  chi- 
mica, Forza  chimica,  ec.  » 

Chimo,  s.  m.  T.  fisiol.  Pasta  vi- 
scosa, di  color  grigio,  nella  quale  si 
convertono  gli  alimenti  dentro  allo 
stomaco,  mediante  l'azione  dei  sughi 
gastrici,  e  che  poi  scendendo  per 
gl'intestini,  parte  diventa  chilo,  cioè 
materia  nutritiva,  e  parte  escrementi. 

—  Da!  lat.  chymus,  gr.  X"l^°£- 
China,  s.  f.  Terreno  che  scende  al- 
l'ingiù,  che  è  a  pendio;  contrario  di 
Erta:  «La  china  da  San  Miniato  a 
Firenze  è  quasi  un  chilometro.  »  || 
Alla  china,  modo  avv.  AH' ingiù.  An- 
dando per  un  terreno  a  pendio:  «Alla 
china  si  dura  più  fatica  che  nel  pia- 
no. »  :l  Lasciare  andare,  0  correre 
l'acqua  alla  china.  V.  in  ACQUA.  !| 
Alla  china  tutti  i  Santi  aiutano,  si 
dice  per  significare  che  lo  andare  al- 
l'ingìù  è  molto  meno  faticoso  che  il 
salire. 

China,  s.  f.  Al  giuoco  della  Tavola 
reale,  è  quando  ambedue  i  dadi  scuo- 
prono  il  cinque.  —  Dal  lat.  quina. 

China,  s.  f.  Scorza  amara  di  una 
pianta  del  Perù,  usata  in  medicina  o 
come  rimedio  tonico,  o  come  febbri- 
fugo, sia  in  decotto,  o  in  polvere,  o 
in  preparazioni  chimiche  ;  che  dicesj 
anche  Chinachiua. 

Chinachina.s./.Lo  stesso  che  China. 
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Chinare,  tr.  Volgere  o  Piegare  m 
basso,  Piegare  in  giù:  -  Cl"."are  il 
capo,  gli  occhi,  la  faccia;  Chinare  le 
bandiere,  la  spada,  ec  «  E  il  pm 
delle  volte  tali  atti  si  fanno  per  se- 
o-no  di  rispetto  e  di  riverenza.il  Uii- 
lare  il  capo.  Rassegnarsi  al  volere 
altrui,  senza  ripetere  o  dolersi:  «bi- 
sogna chinare  il  capo  a' voleri  di  Dio: 
-  A  queir  imperioso  comando  tutti 
chinarono  il  capo»  il H^.  Rivolgersi 
in  giù  con  la  persona:  <r  Chinati  un 
po'più:  Ho  un  dolore  di  dietro,  che 
non  mi  posso  chinare.»  11  Curvare  la 
persona  e  anche  inginocchiarsi  per 
cagion  di  riverenza:  «  Al  suo  passag- 
gio tutti  si  chinavano.  »  Part.  p.  Chi- 
nato. —  Dal  lat.  clinare. 

Chincaglière,  s.  m.  Colui  che  vende 
chincaglierie. 

Chincaglieria,  s.  f.  Bottega  ove  si 
vendono  chincaglierie,  ossia  tutti  que- 
gli oggetti  per  lo  più  minuti,  che  ser- 
vono per  adornamento  di  stanze,  o  ad 
altri  usi  non  di  stretta  necessità,  ma 
di  ornamento  e  diletto.—  Dal  tr.  qum- 

''"chi'nèa.  s.  f-  T.  star.  Nome  di  quel 
cavallo  bianco,  che  i  re  di  Napoli 
erano  tenuti  a  presentare  ogni  anno 
al  Papa  in  segno  di  vassallaggio. 

Chinino,  s.  m.  Sostanza  alcalina, 
«he  si  estrae  dalla  china  e  si  adopra 
contro  le  febbri  intermittenti. 

Chino,  ad.  Piegato  in  giù.  Curvo, 
Volto  al  basso  :  «  Andare,  Stare,  col 
capo  chino,  o,  a  capo  chino.  »  li  E  a 
modo  d' avv.:  «  Andava  chino  più  che 
poteva.  »  Il  E  raddoppiato  per  più  ef- 
ficacia: «Andava  chino  chino,  per 
non  esser  veduto  »  cioè  chinandosi 
più  che  poteva.  — Sincope  di  chinalo. 
Chioccare,  intr.  Fare  scoppi  con 
la  frusta  ;  più  spesso  Sc/iiocrare.  Il  nfl. 
■Chioccarsi,  dicesi  del  cavallo  allor- 
ché per  vizio  percuote  i  ferri  delle 
zampe  di  dietro  contro  i  ferri  delle 
zampe  davanti,  facendo  cosi  degli 
scoppi.  lUr.  Percuotere,  Dare  altrui 
delle  busse  :  s  Lo  ha  raggiunto  e  chioc- 
cato ben  bene.  »  —  Pari.  p.  Chioc- 
cato. ,,.  , 

Chiòccia,  s.  f.  La  gallina  quando 
cova  le  uova  e  guida  i  pulcini.  \\Fare 
la  chioccia,  lo  dicono  i  contadini  per 
Prendere  un  poco  d'uva  innanzi  la 
vendemmia,  e  pigiarla  nell'orcio  per 
fare  un  po' dì  vino.  —  Dal  suono  della 
voce,  che  ha  la  gallina  quando  cova. 
Chiocciare,  intr.  Mandar  fuori 
quella  certa  voce  rauca  e  in  gola,  che 
fa  la  chioccia  quando  o  cova,  o  vuol 
covare,  o  guida  i  pulcini:  «  Senti  come 
chioccia  la  gallina:  bisognerà  porle 
le  uova.  »  il  Per  similit.  dicesi  di  per- 
sona che  si  rammarichi  con  voce  som- 
messa e  ad  intervalli,  specialmente 
per  malattia.  Pari.  p.  Chiocciato. 
Chiocciata,  s.  f.  Tutti  insieme  i  pul- 
cini covati  dalla  chioccia:  «  Mira  che 
bella  chiocciata  ha  la  massaia!  » 

Chiòcciola,  s.  f.  Specie  di  mollu- 
sco, di  sostanza  molle  e  viscosa,  che 
sta  chiuso  in  un  guscio  ravvolta  so- 
pra sé  stesso,  che  egli  si  trascina  die- 
tro, e  quando  cava  fuori  la  testa, 
manda  fuori  da  essa  due  specie  di 
corna,  pur  molli,  che  ritira  a  sua  vo- 
lontà, il  Scate  a  chiocciola,  ed  anche 
solam.  Chiocciola,  Specie  di  scala,  che 
si  rivolge  a  spirale  sopra  sÈ  stessa, 
appoggiata  al  iiiuro  circostante,  o  a 
nna  colonna,  o  pilastro  che  è  nel  cen- 
tro di  essa.  ì\  Esser  come  le  chiocciole, 
dicesi  di  chi  è  molto  casalingo,  e  rara- 


mente esce  (norì.W  Chiocciola  mari- 
nella  o  di  mare.  Sorta  di  chiocciola, 
più  grossa  delle  comuni,  che  si  trova 
lungo  il  mare.- Dal  lat.  cochlea. 

Chiocciolàio.  s.  m.  Colui  che  va 
attorno  vendendo  chiocciole. 

Chiocclolétta  e  Chiocciolina.  d%m. 
di  Chiocciola.  .       . 

Chiocciolino,  s.  m.  dim.  di  Chioc- 
ciola; Specie  di  chiocciola  assai  pic- 
cola, ed  nn  poco  diversa  dalle  ordi- 
narie. Il  Piccola  stiacoiatina,  avvolta 
a  guisa  di  chiocciola,  che  le  mamme 
fanno  a'bambini.  HPer  similit.  e  in 
dispregio  Chiocciolino,  dicesi  a  nn 
Piccolo  orologio  da  tasca  di  poco  pre- 
gio. Il  Fare  il  chiocciolino.  Rannic- 
chiarsi, stando  a  letto,  a  fine  di  me- 
glio riscaldarsi  e  dormire. 

Chiocciolóne.  s.  TO.  accr.  di  Chioc- 
ciola. Specie  di  chiocciola  più  grande 
delle  ordinarie,  detto  anche  Marti- 
naccio.  Il  Per  similit  e  in  dispregio 
dicesi  Un  grosso  orologio  da  tasca 
fatto  all'antica  e  che  vada  male. 

Chiocco,  s.  VI.  Scoppio  prodotto 
dalla  frusta  fortemeute  agitata  in 
aria:  più  spesso  Schiocco. 

Chioccolare,  intr.  Quel  fischiettare 
in  modo  sommesso  degli  uccelli,  e 
specialm.  dei  fringuelli  e  dei  merli 
mentre  volano.  ||  Imitare  che  fa  il 
cacciatore  tal  suono  con  un  grosso 
fischio.  Part.  p.  CHIOCCOLATO.— 
Voce  onomatopeica. 

Chioccolio,  s.  m.  Il  chioccolare  di 
più  uccelli  insieme,  specialm,  di  mer- 
li: «Senti  che  chioccolio!  stamani  si 
farà  buona  presa.  » 

Chiòccolo,  s.  m.  Grosso  fischio  di 
latta  0  di  ottone,  col  quale  i  caccia- 
tori imitano  il  chioccolar  degli  uc- 
celli. 11  Specie  di  caccia,  che  si  fa  sulla 
levata  del  sole,  o  sul  tramonto,  ten- 
dendo paniuzze  sopra  uno  o  più  al- 
beri, vicini  a  un  capanno  di  frasche, 
dove  sta  il  cacciatore,  mostrando  la 
civetta  su  una  ramata,  e  richiamando 
col  chioccolo  gli  uccelli.  Si  dice  an- 
che Fischierella. 

Chiodagìóne.  «.  f.  La  quantità  di 
chiodi  che  occorrono  a  un  dato  la- 
voro: «  La  chiodagione  sola  di  quella 
fabbrica  costò  mille  lire.  »llEd  an- 
che Assortimento  di  chiodi. 

Chiodàia,  s.  /'.  Strumento  consi- 
stente in  una  sbarra  d'acciaio,  con 
alcuni  fori,  che  serve  per  fare  la  ca- 
pocchia a' chiodi.  Il  Strumento  d'ac- 
ciaio, del  quale  si  servono  gli  orolo- 
giaj  per  ribadire  i  rocchetti  delle 
ruote,  l'asta  del  tempo,  ed  altre  parti 
dell'orologio. 

Chiodaiuòlo,  s.  m.  Colui  che  per 
mestiere  fa  i  chiodi.  11  Scherzevolm. 
Chi  per  abito  fa  molti  debiti. 

Chiodame,  s.  m.  Assortimento  di 
chiodi  d'ogni  specie  e  grandezza. 

Chioderia,  s.  /'.Lo  stesso  che  Chio- 
dame, il  La  fucina  dove  st.auno  a  la- 
vorare più  chiodaiuoli. 
Chiodettino.  dim.  di  Chiodetto. 
Chiodétto,  dim.  di  Chiodo. 
Chiòdo,  s.  m.  Aslicciuola,  più  o 
nien  lunga,  aguzza  da  una  parte  e  con 
capocchia  dall'altra;  che  si  conficca, 
0  per  tenere  insieme  pezzi  di  legno, 
0  l'una  cosa  unita  e  fermata  all'altra, 
0  si  ficca  nel  muro  per  appiccarvi 
qualcosa.  i\fìg.  <ì  familiarm.  Chiodo,  si 
usa  per  Debito  non  grande  né  deco- 
roso: «Quel  disgraziato  è  pieno  di 
chiodi,  e  non  si  sa  come  li  pagherà.  » 
Il  Fare  un  chiodo.  Piantare  un  chiodo, 
Faro,  Contrarre  un  debito,  specialm. 


comprando  roba  e  non  pagandola: 
«  Per  tutte  le  botteghe  fa  chiodi,  e, 
pianta  chiodi,  o,  lascia  il  chiodo.»  1; 
Pigliare  a  chiodo.  Comprare  a  de- 
bito; «Non  avevo  denari,  e  ho  preso 
la  carne  a  chiodo.  »  Il  Cose,  o  Boha  da 
chiodi,  vale  Cose  spropositate  e  stra- 
ne: «In  quel  libro  c'è  roba  da  chio- 
di.» 11  Dire  di  alcuno  roba  da  chiodi, 
Vituperarlo,  Ingiuriarlo  gr.avemente: 
«  Dopo  aver  detto  di  lui  roba  da  chio- 
di, ora  ha  il  coraggio  di  chiedergli 
un  favore.  »  ||  Ficcare,  o  Aver  fitto,  il 
chiodo  in  un  pensiero,  o  in  un'idea, 
dicesi  per  Fissarvisi  sopra  in  inodo 
da  impazzirne.  ||  Rihadire  il  chiodo, 
Confermare  con  nuove  prove  e  argo- 
menti un  assunto  sostenuto  innanzi,  a 
un'  affermazione  precedente.  1|  Stare 
al  chiodo,  Stare  tutto  intento  ed  as- 
siduo al  suo  lavoro  :  «  Sto  11  al  chiodo 
dieci  ore  di  seguito  per  vedere  di 
finir  presto  quell'opera.  »  H  Tenere  al 
chiodo  alcuno,  Farlo  lavorare  con 
grande  assiduità  :  «  Lo  paga  male,  e 

10  tiene  li  al  chiodo  dalla  mattina  alla 
sera.  »  Il  UaHere  il  chiodo  mentre  è 
caldo,  dicesi  proverbialm.  per  Saper 
cogliere  la  opportunità;  che  pur  di- 
cesi Battere  il  ferro  mentre  é  caldo. 

11  O  questo  0  chiodi,  dìcesi  familiarm. 
allorché  si  mette  alcuno  nella  neces- 
sità di  accettare  la  cosa,  o  il  partito 
che  gli  presentiamo.—  Dal  lat.  clavus. 

Chiòma,  s.  f.  Tutti  insieme  i  ca- 
pelli del  capo;  e  più  propriam.  di- 
cesi per  Lunga  e  folta  capigliatura.  H 
L'irradiazione  che  apparisce  intorno 
alle  comete.ll  Chioma  di  Berenice, Co- 
stellazione  dell'emisfero  boreale.— 
Dal  lat.  coma. 

Chiomato,  ad.  Che  ha  chioma:  «  Il 
chiomato  Apollo;  Il  chiomato  profes- 
sore. »  Il  r.  aslr.  detto  di  cometa,  che 
non  abbia  coda,  ma  un'irradiazione 
intorno  al  suo  nucleo.- Dal  lat.  co- 
niatus. 

Chió.izo.  ad.  Si  dice  di  cosa  o  di 
persona,  la  cui  grossezza  è  spropor- 
zionatamente maggiore  dell'altezza: 
«  Un  uomo  chionzo,  e  col  collo  corto: 
-  Una  fabbrica  chionza.  »  II  suo  con- 
trario è  Svelto. 

Chiòsa,  s.  f.  Breve  dichiarazione  di 
parola,  o  di  un  passo  oscuro  di  alcun 
autore:  «Il  Dante  con  le  chiose  an- 
tiche. »  H  Spiegazione  di  un  discorso 
oscuro:  «Lesse  un  discorso  che  per 
intenderlo  ci  vuole  una  chiosa  più 
lunga  del  testo.  »  Il  i^'ar-  la  chiosa  a 
un  discorso  altrui,  Tirarlo  a  una  in- 
terpret.azione,  o.  Farvi  osservazioni 
che  abbiano  del  maligno:  «A  tutti  i 
discorsi  di  quel  pover  uomo  ci  vo- 
leva far  la  chiosa,  o  ci  vuol  far  le 
sue  chiose.  »  Il  0/iiosa,  si  dice  anche 
per  Macchia,  per  lo  più  d'inchiostro, 
d'unto,  e  assai  larga,  sopra  abiti  o 
panni:  «Guarda  quello  sciatto,  che 
chiose  ha  per  tutto  il  mantello.  »  — 
Dal  lat.  glossa. 

Chiosare,  tr.  Dichiarare  con, chiose 
i  luoghi  difficili  di  un'opera:  «E  tutto 
occupato  nel  chiosare  il  Morgante  del 
Pulci.  »  11  Dichiarare  il  senso  nascosto 
di  un  lavoro  .altrui:  «Scrisse  un  libro, 
col  quale  pretese  di  chiosare  l'Apo- 
calisse. »  Pari.  p.  Chiosato. 

Chiosatóre,  s.  m.  Chi  chiosa,  o  ha 
chiosato  un'opera:  «  Gli  antichi  chio- 
satori di  Dante  dicono  di  gran  cor- 
bellerie ;  e  i  moderni  non  canzon.ano  » 
Chiòsco,  s.  m.  Specie  di  casotto  di 
legno  0  di  ghisa,  poligon.are!  etermi; 
nato  in  punta,  a  somigli.inza  di  certi 
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edifiz.i  turchi  dello  stesso  nome,  e 
che  serve  per  lo  più  a'venclitori  di 
giornali.  (stro  piccolo  e  grazioso. 

Chiostrìcino.di)?!.  di  Chiostro  ;Chio- 

Chiòstro.  s.  m.  Il  cortile  di  un  mo- 
nastero contornato  di  logge  e  di  por- 
tici: "  Il  chiostro  grande  di  Santa  Ma- 
ria Novella.  »  E  si  dice  anche  in 
plm-ale:  «  Il  guardiano  è  giù  che  pas- 
seggia ne' chiostri.  »  il  Ed  anche  il  Mo- 
nastero dove  è  clausura:  «  Volle  an- 
dare a  rinchiudersi  in  un  chiostro.  » 
Il  fig.  Prendesi  anche  per  La  vita  mo- 
nastica: «Ha  lasciato  il  chiostro,  ed 
è  ritornato  al  secolo.  »  —  Dal  lat.  clau- 
atrmn. 

Chiòtto,  ad.  Cheto,  Taciturno,  e 
quasi  rannicchiato  in  sé  stesso:  «Sta- 
va chiotto  più  che  poteva  per  non 
essere  scoperto.  »||E  più  spesso  ri- 
petuto per  maggiore  efficacia:  «Stava 
dietro  l'uscio  chiotto  chiotto:  -  Se  ne 
andò  chiotto  chiotto,  che  ninno  se  ne 
avvide.  » 

Chiòvolo,  s.  m.  Specie  di  cavicchio 
di  legno,  e  spesso  di  ferro,  assicurato 
al  giogo,  in  cui  si  adatta  la  testa  del 
timone  del  carro  o  dell'aratro. 

Chiragra.  s.  f.  Gotta  delle  mani, 
che  prende  generalmente  le  giunture 
delle   dita. —  Dal  lat.  cliiragra,  gr. 

Chiragróso.ad.  Che  è  affetto  da  chi- 
ragra; e  più  spesso  in  forza  di  sosl.: 
«  Unguento  che  fa  bene  a'  chiragrosi.» 

Chirografàrio.  ad.  Aggiunto  di  cre- 
ditore che  Ila  soltanto  un  chirografo,  e 
non  un  atto  pubblico  o  altra  scrittu- 
ra privilegiata,  in  forza  della  quale  gli 
tocchi  l'ipoteca  sui  beni  del  debitore. 
—  Dal  basso  lat   chirograpìiarivs. 

Chirògrafo,  s.  m.  Scrittura  privata, 
portante  obbligazione,  fatta  o  sotto- 
scritta di  proprio  pugno  da  colui  che 
si  obbliga.  —  Dal  lat.  cliirographum, 
gr.  x^ipo-((>(i.>fo^.  (chiromanzia. 

Chiromante,  s.  m.  Chi  esercita  la 

Chiromanzia,  s.  f.  Arte  vana,  per 
la  quale  alcuni  presumono  di  indovi- 
nare il  futuro  di  una  persona,  os- 
servando le  linee  della  mano.  — Dal 
gr.  xs'-pofi<:'''T:s'«- 

Chirurgia,  s.  f.  Quella  parte  della 
medicina,  che  ha  per  fine  la  cogni- 
zione e  la  guarigione  delle  malattie 
del  corpo  umano,  che  per  esser  cu- 
rate richiedono  o  l'applicazione  della 
mano  armata  di  strumenti,  o  rimedi 
puramente  locali:  «La  chirurgia  è 
arte  più  efficace  e  più  certa  della 
medicina.  5  —  Dal  lat.  chirurgia,  gr. 

XS'-poupT'^-- 

Chirurgicamente,  avv.  Colle  regole 
prescritte  dall'arte  chirurgica. 

Chirùrgico,  ad.  Di  chirurgia,  0  Ap- 
partenente alla  chirurgia:  «  Arte  chi- 
rurgica, Libri  chirurgici,  Strumenti 
chirurgici.  Malattie  chirurgiche.  »  — 
Dal  basso  lat.  chirurgicus,  gr.  xsi- 
poupyf/.óg. 

Chirurgo,  s.  m.  Colui  che  esercita 
e  professa  la  chirurgia:  «L'X.  è  il 
primo  chirurgo  di  Firenze.  »  ||  Medico 
chirurgo,  Colui  che  esercita  cosi  la 
medicina  come  la  chirurgia.  ||  Clii- 
rurgo  giovane  e  viedico  vecchio,  Kì- 
chiedendo  la  chirurgia  mano  ferma  e 
buona  vista,  nel  caso  che  abbiamo 
bisogno  del  chirurgo,  è  bene  sce- 
glierlo giovane;  ed  essendo  la  medi- 
cina arte  lunga,  che  vuole  maturo 
senno  e  molta  esperienza,  è  da  pre- 
scegliersi il  medico  vecchio.  —  Dal 
lat.  rhirurgus,  gr.  XE'poupTÓS- 

Chitarra,  s.  f.  Strumento  musicale, 


composto  di  una  cassa  armonica  pia- 
na, di  forma  quasi  ovale,  con  un 
grosso  occhio  nel  mezzo  detto  Rosa, 
e  fornito  di  manico  assai  lungo,  con 
sei  corde,  le  quali  dal  fondo  della 
cassa  vanno  alla  fine  del  manico.  Si 
suona  pizzicando  con  le  dita  le  corde, 
accompagnando  per  lo  più  il  canto. 
—  Dal  lat.  ciihara. 

Chitarrino.  s.  m.  Strumento  simile 
alla  chitarra,  ma  più  piccolo.  Il  Rom- 
pere il  chitarrino  a  uno,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Importunarlo  molto,  Noiar- 
lo:  «  Oh,  sai,  m'ha' rotto  il  chitarrino: 
vattene:  -  Esci  di  costì,  e  non  mi  rom- 
pere il  chitarrino  con  le  tue  lamen- 
tazioni. »  (trice  di  chitarra. 

Chitarrista,  s.  e.  Sonatore  e  Sona- 

Chitarróne.  s.  m.  accr.  di  Chitarra: 
«  Il  Komani,  nella  parte  di  Figaro, 
veniva  fuori  con  un  chitarrone  smi- 
surato. » 

Chiù.  s.  m.  Voce  imitativa  del  canto 
dell'assiuolo.  Il  E  a  modo  di  sost.  si 
dice  per  lo  stesso  Assiuolo:  «  Quando 
canta  il  chiù,  è  finito  il  freddo.  » 

Chiucchiurlàia,  s.  /.  Roraore,  Stre- 
pito 0  Schiamazzo,  che  facciano  più 
persone  raccolte  insieme,  e  spesso 
per  dar  la  baia  ad  alcuno. 

Chiudènda,  s.  f.  Riparo  che  si  fa 
con  siepi,  pruni,  0  altro,  ad  orti,  campi 
coltivati,  0  simili:  «Bisognò  ch'io  fa- 
cessi una  chiudenda  alla  sparagiaia, 
perchè  non  gli  potevo  salvare.  » 

Chiùdere,  tr.  Congiungere  insieme 
e  fermare  le  impòste  d'usej,  di  fine- 
stre, le  due  parti  di  un  cancello,  0 
simili;  contrario  à' Aprire:  «Chiudi 
quella  finestra,  mi  dà  noia  l'aria: - 
Ricordati  di  chiuder  l'uscio.  »  ||  Detto 
di  case,  stanze  0  altro  edifizio.  Chiu- 
derne la  porta:  «  Chiude  la  camera 
prima  d'entrare  a  \e.tto.^\\  Chiuder 
casa  o  la  casa,  Uscirne  con  tutta 
la  famiglia  per  alcun  tempo:  «Si 
chiude  casa,  e  si  va  in  campagna.  » 
Il  Rif.  a  scuole,  accademie,  parlamen- 
to, tribunali,  ec.  Porre  fine  al  corso 
0  degli  studj,  0  delle  adunanze,  ec; 
anche  Sospendei'le:  «Appena  si  chiu- 
de la  scuola,  vengo  a  farti  visita; 
-Si  dice  che  il  Re  chiuderà  il  Par- 
lamento. »  Il  Di  una  bottega.  Cessare 
dalla  vendita:  «Si  provò  ad  aprire 
un  caffé;  ma  lo  chiuse  dopo  tre  me- 
si. »  ||  Ed  anche  Sospendere  la  vendita 
o  per  la  notte  0  per  le  feste,  ec, 
che  si  dice  anche  assol.:  «  Ghinde 
la  bottega  alle  otto  »  0  semplice- 
mente: «Chiude  alle  otto.  »  |j  Detto 
di  casse,  scatole,  bauli,  Porvi  su,  0 
Lasciarvi  cadere  il  coperchio,  assi- 
curandole per  lo  più  con  serratura,  0 
con  legatura;  e  alle  volte  quando  si 
vuol  chiudere  con  serratura,  si  dice 
Chiudere  a  chiave.  WDeWe  cassette 
di  un  mobile,  Spingerle  in  dentro,  e 
assicurarle  con  serratura:  «Chiudili 
cassetto,  0,  Chiudi  il  cassetto  a  chia- 
ve. »  il  E  anche  assol.:  «  Mi  scordai  di 
chiudere,  e  tornato  a  casa,  mi  accorsi 
che  mancava  della  roba: -Prima  di 
venir  via,  chiudi;  cioè  Chiudi  uscj, 
finestre  e  ciò  che  v'é  da  chiudere.» 
udì  un  vano  0  apertura  qualunque. 
Turarla  con  cosa  da  levarsi  e  met- 
tersi; o  anche  con  muramento.  Il  Di 
luogo  prima  aperto  e  libero.  Vietarne 
l'adito,  o  Porvi  attraverso  una  catena 
che  ne  vieti  l'entrata:  «  Chiudono  la 
via  de'Martelli  finché  durano  i  la- 
vori.» il  Detto  di  vasi,  Turarli.  UDÌ 
sacchi,  balle,  ec.  Stringerne  e  legarne 
la  bocca  con  funicella.  ||  Detto  di  let- 


tera, vale  Piegarla,  e  Sigillarla  ed 
anche  Terminarla:  «  Chiuse  la  lettera 
con  queste  parole.  »  Il  E  detto  di  con- 
trattazioni, Conchiuderle.  Il  Detto  di 
schiere,  corteggi,  Esser  in  coda  ad 
esso,  Essere  dietro  a  tutti:  «Chiu- 
deva il  corteggio  una  schiera  dì  ala- 
bardieri. »  I  Chiudere  gli  occhi,  la 
bocca.  Accostare  insieme  le  palpebre 
e  le  labbra.  ||  Chiudere  gli  occhi,  0  un 
occhio.  Fingere  di  non  vedere  una 
cosa  che  si  faccia  abitualmente:  «  Gli 
rovina  la  casa  col  suo  matto  proce- 
dere, e  pure  il  marito  chiude  gli  oc- 
chi: -Alle  volte  per  menare  il  buon 
per  la  pace,  bisogna  chiudere  un  oc- 
chio. »  li  Chiuder  gli  occhi,  vale  anche 
Morire:  «Se  chiude  gli  occhi  quel 
vecchio,  restano  tutti  senza  pane.  »  !| 
Chiudere  gli  occhi  0  un  occhio,  Ad- 
dormentarsi, Dormire  :  «  Non  mi  è 
rìescito  di  chiuder  gli  occhi,  0,  un 
occhio,  in  tutta  la  notte.  »  ||  Riferito 
alla  cosa  contenuta  che  ha  luogo  dove 
si  contiene,  vale  Porla  in  luogo  0  re- 
cipiente dove  si  assicuri  chiudendo- 
lo: «  Chiudi  i  denari  nello  scrigno:  - 
Chiudi  le  gioie,  le  posate  d'argento.  » 
Il  Detto  di  persona,  Metterla  in  luogo 
onde  non  possa  uscire:  «Chiudere 
una  fanciulla  nel  monastero,  un  uomo 
in  carcere,  ec.  ^IIE  dicesi  anche  di 
qualunque  cagione  vieti  l'uscir  da 
un  luogo:  «  La  neve  ci  chiuse  in  casa 
per  tre  giorni.  »  i|  Detto  di  un  luogo, 
Attorniarlo,  Circondarlo  con  qualche 
ripai-o  :  «  Chiudere  il  podere  con  un 
muro,  il  giardino  con  cancellata  di 
ferro.  >  ||  E  anche  di  un  esercito,  che 
attorni  il  nemico,  e  gì' impedisca  dì 
operare:  «  Con  ardita  marcia  girò  at- 
torno al  nemico,  e  lo  chiuse  nella 
vallata.  »  ||  Contenere  in  sé:  «  Quelle 
mura  che   chiudono   il   mìo  diletto: 

-  La  tomba  che  chiude  le  ossa  del 
re: -Gli  affetti  che  altri  chiude  nel 
cuore.  »  Il  i«ir.  Detto  di  uscj,  fine- 
stre, impòste,  ec.  Combaciare  l' una 
impòsta  con  l'altra  esattamente;  e 
cosi  dì  ogni  serrame.  Essere  atto  a 
tener  congiunte  0  fermate  le  partì 
della  cosa  che  si  vuol  chiudere  :  «Que- 
sta bussola  non  chiude;  questa  toppa 
non  chiude. »:IH^.  Dicesi  nel  senso 
medesimo:  «  Quest'uscio  non  si  chiu- 
de. »  Il  Detto  del  cielo  0  tempo.  Ran- 
nuvolarsi: «Il  cielo  si  chiude  a  po- 
nente: domani  piove.  »  Il  Chiudersi  in 
casa,  Vìvere  ritirato,  Non  uscir  dì 
casa:  «  Si  è  chiuso  in  casa,  e  non  sì 
fa  mai  vedere.  »  Pari.  p.  CHIUSO.  || 
In  forma  i'ad.:  «  Uscio  chiuso.  Fine- 
stra chiusa,  Stanza  chiusa.  Botteghe 
chiuse,  ec.  >  ed  «  Occhi  chiusi.  Strada 
chiusa.  Bocca  chiusa  ec.  »  il  Detto  dì 
alcune  vocali,  come  l'è  e  l'o.  Che  sì 
pronunziano  in  modo  stretto:  «L'è 
in  Velo  è  chiusa.  »  |j  Luogo  chiuso, 
Luogo  circondato  da  muro  0  altro 
riparo.  ||  Comune  chiuso,  dicesi  nel 
linguaggio  amministrativo  Quel  co- 
mune, il  cui  compreso  è  circondato 
da  una  cinta  daziaria.  1 1  Tempo  chiuso, 
Tempo,  allorché  il  cielo  è  coperto  di 
nuvoli.  Il  Si  dice  di  una  persona  che 
nasconde  i  suoi  sentimenti,  che  non 
rivela  il  proprio  animo  per  finì, non 
retti  0  per  indole  propria:  «E  un 
uomo  chiuso;  guiwdatevenc.  t>\\  A  oc- 
chi chiusi,  0  A  chius' occhi.  V. OCCHIO. 

—  Dal  lat.  eludere,  forma  varia  di 
clavdere. 

Chiunque,  jn-oii.  pers.  indeter.  Qua- 
lunque persona:  «Chiunque  credo 
ciò,  è  stolto.»  —  Dal  lat.  quicumque. 
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Chiurlo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Chiù, 
Assiuolo,  il  fig.  e  familiarra.  dicesi  per 
Uomo  stolido,  e  da  poco. 

Chiusa,  s.  f.  Riparo  fatto  comec- 
chessia,  il  quale  chiude  alcun  luogo, 
0  attraversa  una  strada,  a  fine  d'im- 
pedirne il  passaggio;  «  Fecero  una 
chiusa  al  passo  delle  Alpi,  acciocché 
il  nemico  si  trattenesse.  »  l|  T.  idr. 
Specie  di  cateratta  artificiale,  che 
trattiene  l'acqua  di  un  fiume  o  di  un 
canale.  1 1  Chiusa,  vai  pure  Luogo  chiu- 
so, specialmente  nelle  frasi  Stare,  Te- 
nere, Porre,  e  simili  in  chiusa,  che 
suol  dirsi  di  alcuni  uccelli,  i  quali  si 
tengono  in  luogo  angusto  ed  oscuro, 
acciocché  al  tempo  della  caccia  can- 
tino di  maggior  volontà.  ||  E  detto 
anche  di  persona  che  per  qualche 
tempo  sta  o  è  tenuta  chiusa  in  casa. 
Il  E  anche  di  chi  è  stato  in  prigione: 
«L'amico  è  stato  in  chiusa  per  un 
mese  buono.  »  ||  Chiusa,  dicesi  anche 
La  fine  de' sonetti,  epigrammi,  lettere, 
e  altri  componimenti:  «La  chiusa 
delle  lettere  non  deve  essere  am- 
pollosa. » 

Chiusàte.  ad.  Detto  di  uccello.  Che 
è  stato  in  chiusa:  «  Gli  detti  un  ra- 
perino ehiusato,  e  lui  mi  rese  un  ra- 
perino presicelo. » 

Chiusino,  s.m. Coperchio  geueralni. 
di  pietra,  col  quale  si  chiude  la  bocca 
delle  sepolture,  delle  fogne,  dei  cessi, 
e  simili.  Il  Quella  pietra,  o  lastra  dì 
metallo,  colla  quale  si  tura  la  bocca 
del  forno. 

Chiuso,  s.  m.  Luogo  o  Spazio  non 
molto  grande,  circondato  di  siepe, 
muro,  0  altro  :  «  In  quel  campo  e'  é 
un  chiuso,  dove  son  posti  de' carciofi.» 
il  La  cosa  stessa  che  circonda  e  chiu- 
de: «Un  chiuso  di  legname,  dove  i 
giocolatori  danno  spettacolo  di  sé.  » 

Chiuso,  part.  p.  di  Chiudere. 

Chiusura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  chiudere,  riferito  più  spesso  a 
tribunali,  università,  teatri,  parla- 
menti, e  simili. 

Ci.  Particella  avverbiale  di  luogo, 
che  si  adopera  coi  verbi  così  di  quie- 
te, come  di  moto,  e  indica  più  pro- 
priam.  ov'è  colui  che  parla;  e  vale 
Qui,  In  questo  luogo  :  «  Ci  sto  bene, 
e  ci  voglio  stare:  -Se  potete,  veni- 
teci qualche  volta.  »  ||  Serve  anche  a 
indicare  il  luogo  più  o  meno  lontano 
da  colui  che  parla,  e  vale  In  quel  luo- 
go. Lì,  Costi,  Là,  Colà;  e  usasi,  così 
coi  verbi  di  quiete,  come  con  quelli 
di  moto  :  «  Disse  che  ci  sarebbe  anda- 
to: -  Non  ci  vuol  più  stare.  »  ||  Si  usa 
nel  parlar  familiare  come  particella 
pleonastica,  sebbene  dia  maggiore  ef- 
ficacia al  discorso,  come:  «  In  questa 
casa  non  ci  abita  nessuno: -Da  Fi- 
renze a  Roma  ci  sono  parecchie  mi- 
glia:-Dal  detto  al  fatto  e' è  un  gran 
tratto: -Da  quest'occhio  non  ci  ve- 
do:-Da  quest'orecchio  non  ci  sen- 
to. »  ||  Si  affìgge  alle  varie  voci  del 
verbo:  «  Vederci,  Starci,  Andarci.  »  Il 
Nelle  proposizioni  negative  o  proi- 
bitive si  usa  comunemente  interporla 
tra  la  negativa  ed  il  verbo,  come: 
«Non  ci  anderemo:- Non  ci  stare: 
-  Che  tu  non  ci  venga  più.  »  ||  Ci  è  an- 
che particella  pronominale,  che  usata 
in  compimento  diretto,  vai  Noi,  e  in 
compimento  indiretto,  vale  A  noi: 
«  Parlò,  ma  non  ci  persuase  :  -  Ci  disse 
che  sarebbe  venuto.  s|jE  pure  in  com- 
pimento indiretto  riferito  a  cosa,  con 
forza  di  pronome  dimostrativo  e  vale 
A  questo,  A  questa  cosa:  «Eccoti  la 


lettera;  rispondici  quattro  parole.  »  [| 
Posto  innanzi  alla  partic.  Ne,  fa  sem- 
pre C'è.  Vedi  anche  in  Ce. 

Ciàba.  s.  m.  Ciabattino;  ed  è  voce 
dispregiativa:  «Va'dal  ciaba,e  fa'met- 
ter  du'punti  a  queste  scarpe.» 

Ciaba.  s.  m.  Voce  usata  nella  ma- 
niera Fare  od  Essere  il  ciaba,  detto 
di  chi  in  una  compagnia  di  persone, 
in  una  casa,  e  sim.  sdottoreggia  e 
chiacchiera  con  vanità  e  presunzione. 
Ciabare.  intr.  Chiacchierare  vana- 
mente, e  con  una  certa  presunzione: 
«  Dopo  aver  ciabato  per  tutta  la  sera, 
non  concluse  nulla:  -  Professori  che 
ciabano  dalla  cattedra.  »  Voce  fami- 
liare. Part.  p.  Ciabato. 

Ciabatta,  s.  f.  Scarpa  vecchia  e  lo- 
gora, generalmente  tirata  giù  sul  di 
dietro,  che  la  gente  del  volgo  suol 
portare  per  casa  o  per  bottega  senza 
calzarsela:  «  Chi  ha  ciabatte  e  cenci? 
gridano  i  cenciaiuoli.  »  Il  Mettere  o 
Portare  le  scarpe  a  ciabatta,  cioè  Col 
tomaio  ripiegato  sul  di  dietro,  e  senza 
calzarsele:  «  Un  par  di  scarpe  quasi 
nuove  le  ha  messe  a  ciabatta.»  i|7n 
ciabatte,  vale  Con  le  ciabatte  in  piedi  : 
«  Lo  trovai  in  ciabatte  e  in  maniche 
di  camìaìa.  ■»  \\  Aver  conoscittto  una 
persona  in  ciabatte,  Averla  conosciuta 
ucl  suo  più  intimo  modo  di  vivere: 
«  L'ho  conosciuto  per  molto  tempo  in 
ciabatte;  e,  credi,  è  un  altr'uomo  da 
quel  che  pare  ai  più.  »  jj  Di  donna 
male  andata,  suol  dirsi  figuratam. 
che  è  diventala  una  ciabatta.  [Per 
significare  che  di  cosa  o  persona  non 
si  fa  veruna  stima,  suol  dirsi:  La 
stimo  quanto,  o,  jneiio  di  una  ciabatta. 
—  Analogo  al  provenz.  sabato,  fr. 
savafe. 

Ciabattare,  intr.  Camminare  stra- 
scicando le  ciabatte.  Part.  p.  Cia- 
battato. 

Ciabattata,  s.  f.  Colpo  dato  con  una 
ciabatta,  o  tenuta  in  mano,  o  sca- 
gliata: «Prese  una  ciabatta,  e  gli 
diede  due  o  tre  ciabattate  sul  dere- 
tano: -  Se  non  esci  di  costi,  ti  do  una 
ciabattata.»  ||  Persona  da  prendersi 
a  ciabattate,  Persona  da  poco,  spre- 
gevole. 

Ciabattino,  s.  in.  Colui  che  fa  il 
mestiere  di  rassettare  le  scarpe  vec- 
chie. Il  E  per  dispregio,  dicesi  Ciabat- 
tino a  Colui  che  lavora  male  nella 
sua  arte  o  per  ignoranza  o  per  ne- 
gligenza; e  usasi  anche  in  forma  d'ad.: 
«Maestri,  Scrittori  ciabattini  :- È  un 
vero  ciabattino.  »  ;|  Ciabattino,  dicesi 
volgarmente  Uno  spurgo  molto  ca- 
tarroso. 

Ciabattinùccio.  dispr.  '  di  Ciabat- 
tino: «  Un  povero  ciabattinùccio,  che 
non  ne  guadagna  tanti  per  il  pane.  » 
Ciabattóne-óna.  s.  m.  e  /.  Chi  o  per 
debolezza,  o  per  altra  cagione,  stra- 
scica i  piedi  nel  camminare,  e  fa  quel 
rumore  come  chi  cammina  in  cia- 
biatte:  «È  quel  ciabattone  del  sorPa- 
squale:  -  La  signora  E.  s'è  fatta  una 
gran  ciabattona.  »  i|E  anche  in  forza 
d'ad.:  «  Vecchio  ciabattoue  e  uggio- 
so. »  il  Si  dice  anche  di  Chi  lavora  alla 
peggio,  e  acciarpatamente:  «Quello 
scultore,  quello  scrittore,  quel  pit- 
tore, è  un  gran  ciabattone.  » 

Ciabóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  suol  ciabare. 

Ciacche.  Voce  imitativa  del  snono 
che  fa  un  corpo  duro,  battendo  in 
uno  molle  e  cedente. 

Ciaccherino-ina.  s.  m.  e  f.  Uomo, 
0  Donna  trista  ed  accorta;  ma  solo 


in  certi  parlari:  «  È  un  buon  ciae- 
cherìno,  si! -È  una  certa  ciaccheri- 
na,  che  gli  leverà  le  penne  maestre.  » 
Ciacchero  e  Ciàcchera.  s.  m.  e  f. 
si  usano  familiarmente  nello  stesso 
significato,  e  negli  stessi  parlari  che 
Ciaccherino  e  Ciaecherina.  —  Forse 
da  ciacco,  che  si  usò  per  Maiale. 

Ciaccia,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ciac- 
cione;  usato  quasi  come  antonoraa- 
stico:  «  Ecco  il  Ciaccia:  -  Ha  la  sma- 
nia di  fare  il  Ciaccia.  » 

Ciacciare.in/r.  Darsi  molto  da  fare, 
e  con  parole  e  con  atti,  e  con  poco 
profitto  in  cose  che  non  ci  apparten- 
gono: «Egli  ha  la  smania  di  ciac- 
ciare;  ed  io  in  casa  mia  non  vo'ciac- 
cioni.  »  Part.  p.  Ciacciato. 

Ciacclno-ina.  s.  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  si  aft'anna  in  cose  piccole  e 
di  poca  conclusione,  e  che  non  gli 
appartengono. 

Ciaccióne-óna.  s.  m.  e  /".  Colui  o 
Colei  che  Ciaccia  molto:  «È  una  ciac- 
ciona  insopportabile.  » 

Cialda,  s.  f.  Intriso  di  fior  di  farina, 
che  si  stringe  fra  due  forme  di  ferro 
arroveutate,  e  si  cuoce  alla  fiamma,  e 
diventa  una  piccola  stiaeciatina  bian- 
chissima, come  l'ostia  della  messa.— 
—  Probabilm.  dalVad.  lat.  calda. 

Cialdonàio,  s.  m.  Colui  che  fa  e 
vende  i  cialdoni. 
Cialdoncino.  dim.  di  Cialdone. 
Cialdóne,  s.  7>i.  Pasta  composta  di 
fior  di  farina,  zucchero,  uova  ed  ana- 
ci, ridotta  in  pezzetti  che  si  schiac- 
ciano tra  due  forme  di  ferro  assai 
calde,  e  poi  si  accartocciano  per 
mangiarli  o  col  gelato,  o  con  la  pan- 
na, 0  anche  a  quel  modo. 

Cialtrona,  s.  f.  Donna  sudicia  e 
sciatta;  ed  anche  Donna  di  poco  one- 
sti costumi. 

Cialtronàccio-àccia.  pegg.  di  Cial- 
trone, e  di  Cialtrona. 

Cialtroncèlla.  s.  /.  Si  suol  dire  a 
una  Eagazzetta  che  inclini  a  far  mala 
vita. 

Cialtróne,  s.  m.  Uomo  vile  ed  abiet- 
to, sciatto  nel  vestire  e  nell' operare. 
Il  Suol  dirai  anche  di  Chi  suole  ab- 
borracciare e  lavorare  sconciamente 
in  opere  d'arte,  di  lettere,  ec. 

Cialtroneria,  s.  f.  La  natura  e 
L'abito  di  chi  è  cialtrone:  «La  cial- 
troneria di  quella  gente  è  incredi- 
bile. »  ||  Ed  anche  L'atto:  «Le  sue 
cialtronerie  muovono  la  bile.  » 

Ciambèlla,  s.  f.  Pasta  fatta  di  fior 
di  farina  intrisa  con  uova,  zucchero 
e  burro,  e  ridotta  in  forma  di  cer- 
chio. Il  Non  tutte  le  ciambelle  riescono 
col  buco,  prov.  che  significa:  Non 
tutte  le  cose  riescono  secondo  la  in- 
tenzione, o  il  desiderio.  i|Pa)ie  a  ciam- 
bella. Quello  a  cui  si  dà  la  forma  di 
ciambella,  acciocché  abbia  meno  mi- 
dolla e  più  crosta;  che  dicesi  pure 
Ciambella  di  j^ane,  o  solam.  Ciavi- 
bella.W  Ciambella,  si  chiamano  molte 
cose,  che,  come  essa,  sono  in  forma 
di  cerchio,  come  Un  arnese  ripieno 
di  crino  o  di  borra,  e  coperto  di 
pelle,  sul  quale  si  siede,  ponendolo 
sulla  seggiola,  allorché  si  ha  qualche 
iiiCOmodo  nelle  parti  di  dietro.  ||  E 
Quell'arnese  di  paglia,  fasciato  di  tela 
o  no,  che  si  mette  sopra  la  buca  del 
luogo  comodo.  ||  Ciambella  del  brac- 
ciale, Il  cerchio  di  esso,  che  è  nella 
sua  estremità  inferiore.  ||  E  quel  Cer- 
chiettino d'avorio,  che  sì  mette  al 
collo  a'bambinì,  perchè  lo  tengano  in 
bocca,  e  lo  stringano  fra  le  mascelle, 
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quando  mettono  i  denti.  ||I  minugiaj 
chiamano  cosi  Quel  ravvolto  che  si 
fa  in  forma  circolare  con  le  corde  di 
strumento  da  suono.  E  così  dicasi  di 
ogni  altro  oggetto  di  forma  simile,  a 
qualsivoglia  uso  serva.  ;i  Far  la  ciam- 
bella, T.  cavali.,  dicesi  a  significare 
Quell'atto  leggiadro  del  cavallo,  che 
si  muove  regolatam.  nell'istesso  luogo, 
saltando  senza  andare  avanti  o  in- 
dietro. 

Ciambellàio-àia.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  fa  e  vende  ciambelle. 

Clambellétta.  dÌ7n.  di  Ciambella. 

Ciambellina.  dim.  di  Ciambella.  |j 
Ciambelliite  alla  niscosta,  lo  dice  il 
popolo  per  significare  Cose  fatte  di 
sotterfugio,  e  celatamente. 

Ciambelióna.  accr.  di  Ciambella. 

Ciambellóne.  s.  m.  accr.  di  Ciam- 
bella; Ciambella  più  grossa  delle  ordi- 
narie, fatta  di  una  pasta  speciale. 

Ciamberlàno.  s.  m.  Gentiluomo  de- 
stinato al  servizio  di  introduttore  e 
di  trattenitore  nelle  corti  dei  prin- 
cipi. —  Dal  fr.  chamhelan. 

Ciambolare,  intr.  Parlar  molto  e 
senza  proposito;  ed  è  proprio  delle 
donnicciuole,  o  di  persone  da  poco. 
Pari.  p.  Ciambolato. 

Ciambolio.  s.  m.  Il  ciambolare  pro- 
lungato. 

Ciambolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  ciambola  molto  e  spesso. 

Ciampanèlle.  s.  f.  Voce  che  si  usa 
solo  nella  frase  Dare  in  ciampanèlle, 
per  Cadere  in  qualche  errore;  ma 
contro  l'aspettazione  e  contro  la  con- 
suetudine: «  Non  ci  ha  grande  scien- 
ziato 0  letterato,  che  qualche  volta 
non  dia  in  ciampanèlle:- Quel  ra- 
gazzo mi  dà  in  ciampanèlle.  »  |i  Dicesi 
anche  per  Cominciare  a  perdere  il 
senno.  • —  Da  inciampare. 

Ciampicare,  intr.  Camminare  a 
stento  e  quasi  barcollando,  come  chi 
inciampa  in  qualche  cosa.  Pari.  p. 
Ciampicato. 

Ciampìcóne-óna.  s.  m.  e  /.  Colui  o 
Colei  che  ciampica.  ||  Ciampicone, 
usasi  anche  per  BarcuUone,  nelle  ma- 
niere Dare  0  Pare  un  ciampiicone. 

Ciana. s.  f.  Donna  dell'infima  plebe 
fiorentina,  sciatta  e  mal  creata.  i|  Per 
similit.  Qualunque  donna  mal  creata, 
e  di  modi  plebei:  «  Sarà  ricca,  ma  è 
una  gran  ciana: -È  bella,  ma  ha  pa- 
recchio della  ciana  (ha  qualità  e  modi 
da  ciana).  » 

Cianàio,  s.  m.  Moltitudine  di  ciani 
e  di  ciane:  «  Quella  festa  fu  un  vero 
cianaio.  »  1|  Chiasso  e  frastuono  quale 
suol  farsi  da  simil  gente!  «Sentite 
che  cianaio!  che  diavol  fanno?» 

Cianàta.  s.  f.  Atto  o  Parlare  da 
ciana,  o  da  ciano  :  «  Si  sforza  di  parer 
civile;  ma  a  lungo  giuoco  qualche 
cianata  la  fa.  » 

Cianca,  s.  f.  Voce  familiare,  lo 
stesso  che  Gamba,  compresa  anche 
la  coscia.  —  Forma  varia  di  zanca. 

Ciància.s./'.  più  spesso  nel  jjZ.  Cian- 
ce, Discorsi,  e  parole  vane,  e  senza 
sostanza:  «  Ma  che  vuo'tu  badare  alle 
ciance  di  quella  bestia:  -  Le  son 
ciance  di  giornalisti.  »  1|  Ciance!  si 
dice  ellitticamente  per  significare  che 
certe  cose  non  le  reputiamo  vere. 

Cianciafrùscola.  s.  f.  per  lo  più  nel 
pi.,  e  nel  linguaggio  familiare,  Cosa 
di  nessun  momento;  lo  stesso  che 
Bazzecola,  Bagattella:  «  Spende  uu 
monte  di  denari  in  certe  cianciafru- 
scole,  che  è  una  pietà.» 

Cianciare.  i}Ur.  Dire  cose  vane  e 


senza  fondamento;  ed  anche  Scher- 
zare, Burlare  :  «  Vivi  da  galantuomo, 
e  lascia  cianciare  i  maligni:  -Tutto 
il  giorno  non  farebbe  altro  che  cian- 
ciare: -  Ma  che  vai  ora  cianciando?  » 
Pari.  p.  Cianciato. 

Cianciatóre-trice.  verhat  da  Cian- 
ciare; Chi  0  Che  ciancia:  «  È  un  gran 
cianciatore: -La  donna  più  ciaucia- 
trice  della  conversazione.  » 

Ciancicare,  intr.  Parlare  in  mo- 
do impacciato.  Balbettare  alquanto: 
«  Ciancica,  ciancica,  e  non  spiccica 
parola.  »  Il  E  anche  Operar  lentamen- 
te e  con  svogliatezza.  lUr.  Ciancica- 
re, rif.  a  parole,  a  una  lingua,  e  sim., 
dicesi  familiarm.  per  Pronunziare  im- 
pacciatamente. Part.p.  Ciancicato. 

Clancióne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  ciancia  molto  e  volentieri. 

Ciancióso.  ad.  Che  fa  molte  ciance. 

Cianciugliare,  intr.  Parlare  mal 
pronunciando  e  quasi  biasciando  le 
parole:  <  Badava  a  cianciugliare,  ma 
s'intendeva  a  fatica.  »  Part.p.  Cian- 
ciugliato. 

Cianciuglióne-óna.  s.  m.  e  /'.  Colui 
o  Colei  che  cianciuglia  molto. 

Cianésco.  ad.  Di  o  Da  ciano  :  «  Modi 
cianeschi.  Lingua  cianesca.  » 

Cianfrusaglia,  s.  f.  Cosa  da  nulla. 
Bagattella:  «Ha  stampato  quattro 
cianfrusaglie,  che  tiene  per  un  gran 
che.  » 

Ciangottare,  intr.  Parlare  con  pa- 
role poco  distinte  e  intelligibili,  come 
fanno  i  bambini,  o  coloro  che  hanno 
qualche  impedimento  di  lingua.  ||  <r. 
Parlar  e  Pronunziar  male  una  lingua 
che  non  ci  è  familiare:  «Ciangotta 
un  poco  l'inglese;  ma  proprio  alla 
peggio.  "  Part.  p.  Ciangottato. 

Ciangottio,  s.  m.  Il  ciangottare  con- 
tinuato :  «  Facevano  a  chi  peggio  par- 
lava; e  quel  loro  ciangottio  era  pro- 
prio un  ridere.  » 

Ciangoitóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui 
0  Colei  che  molto  ciangotta. 

Cianina.  dim.  di  Ciana;  e  si  dice 
di  Douna  di  civil  condizione,  ma  che 
abbia  delle  qualità  da  ciana. 

Cianio.  s.  m.  Eumore  sconveniente 
e  per  lo  più  clamoroso,  qual  soglion 
fare  più  ciane:  «  Ma  che  cianio  è  que- 
sto? chetatevi  uu  po':  -  Per  una  cosa 
da  nulla  hanno  fatto  un  cianio  che 
non  finisce  mai.  » 

Ciano,  s.  m.  Uomo  dell'infimo  volgo 
fiorentino,  il  E  per  estens.  Chi  nelle 
maniere  e  nel  vestire  somiglia  a  un 
ciano.  Il  Qualità  di  chi  è  ciano,  nella 
frase  Avere  il  ciano,  o  del  ciano:  «  Ha 
più  del  ciano  che  dello  spiritoso.  » 

Cianósi,  s.  f.  T.  med.  Quel  color 
livido,  che  si  manifesta  nel  volto  del 
malato,  e  che  è  segno  di  prossima 
morte.  —  Dal  gr.  v-uàvoat;. 

Cianòtico.  T.  med.  di  cianosi;  ag- 
giunto di  colore,  e  vale  Livido. 

Cianta.  s.  /".  Scarpa  vecchia  che  si 
adopra  per  ciabatta. 

Ciantèlla,  s.f.  Lo  stesso  che  Cianta. 

Cianume,  s.  m.  Moltitudine  di  cia- 
ni e  di  ciane:  «C'era  a  quella  fe- 
sta tutto  il  cianume  de'  Camaldoli  di 
San  Friano.  » 

Ciàppola,  s.  f.  Piccolo  strumento 
d'acciaio  a  foggia  di  scarpelletto,  col 
taglio  tondo  o  mezzo  tondo,  o  diritto, 
il  quale  serve  a  lavorar  metalli,  che 
debbonsi  poi  smaltare,  a  rinettar 
figure  di  metallo,  e  ad  altri  usi. 

Ciaramellare,  intr.  Parlar  molto, 
ma  vanamente.  Part.  p.  Ciaeambl- 
LATO. 


Ciarla,  s.  f.  Abbondanza  di  vane 
parole.  Loquacità:  «Egli  si  fa  forte 
con  la  ciarla:  -Con  la  sua  ciarla  ha 
saputo  infinocchiar  quella  donna:  - 
Oggi  tu  hai  una  gran  ciarla.  »  il  Voce, 
per  lo  più  maligna,  sparsa  nel  pub- 
blico: «Hanno  messo  fuori  questa 
ciarla  per  fargli  danno:  -  Di  una  cosa 
da  nulla,  se  n'è  fatto  un  monte  di 
ciarle.»  ||  Voce  non  vera  e  vana,  ben- 
ché senza  malizia:  «  Si  disse  che  G. 
era  morto,  ma  fu  una  ciarla.  i>||ie 
ciarle  non  s'infilano,  si  dice  prover- 
bialm.  per  significare  che  le  parole 
non  approdano,  se  non  sono  seguite 
da'fatti. —  Voce  onomatopeica. 

Ciarlaménto.  s.  m.  Il  ciarlare.  Il 
popolo  argutamente  chiama  Ciarla- 
ménto il  Parlamento. 

Ciarlare,  intr.  Parlare  molto  e  va- 
namente, e  spesso  per  sopraffare  al- 
trui con  le  parole:  «0  che  se' stato 
a  ciarlare  fino  ad  ora?  -  Ciarlò  tanto, 
che  i  semplici  rimasero  sopraffatti,  e 
gli  crederono.  »  ||  Chi  assai  ciarla 
spesso  falla,  prov.  di  chiaro  signifi- 
cato. Part.  p.  Ciarlato. 

Ciarlatanata,  s.  f.  Atto  o  Discorso 
da  ciarlatano. 

Ciarlataneria,  s.  /.  Le  qualità  tutte 
insieme  del  ciarlatano:  «Oggi  la  ciar- 
lataneria trionfa  in  ogni  cosa,  nella 
politica,  nelle  lettere,  nelle  arti.  » 

Ciarlatanésco,  ad.  Da  ciarlatano: 
«  Atti  e  parole  ciarlatanesche.  » 

Ciarlatano,  s.  m.  Colui  che  per  le 
piazze  spaccia  panacee  e  cava  denti, 
montato  generalmente  sopra  una  car- 
rozza, dove  stanno  diplomi,  figure 
anatomiche,  teschi  di  morto,  e  che 
ciarlando  e  spropositando  fa  stare  a 
bocca  aperta  la  gente  semplice,  af- 
follata d'intorno  a  lui,  e  le  vuota  le 
tasche.  Il  E  per  calzante  similit.,  si 
dice  di  tutti  coloro,  che  pavoneg- 
giandosi di  croci,  e  diplomi,  di  arti- 
coli di  giornale,  sputano  tondo,  hanno 
sempre  in  bocca  sonanti  paroloni,  che 
lusingano  i  semplici,  e  con  queste  arti 
fanno  passata  ed  empiono  la  borsa. 
\\La  vipera  morde  il  ciarlatano,  si 
dice  proverbialm. quando  altri  usando 
qualche  artifizio  per  ingannare  qual- 
cuno, quell'artifizio  torna  in  danno 
suo  proprio. 

Ciarliero  e  Ciarliera,  s.  m.  e  f.  Chi 
ciarla  molto  :  «  I  ciarlieri  sono  da  fug- 
girsi. »  Il  Ed  anche  ad.  :  «  È  uua  donna 
molto  ciarliera.  » 

Ciarlóne-óna.  s.  m.  e  /".  Colui  o  Co- 
lei che  ciarla  molto. 

Ciarpa,  s.  f.  Striscia  assai  lunga  e 
larga,  di  lana  o  di  stoffa,  che  le  donne 
portano  sulle  spalle,  o  per  semplice 
ornamento,  o  per  ripararsi  dal  freddo. 
Il  Ed  anche  Quella  simile,  per  lo  più 
di  lana,  che  portano  avvolta  al  collo 
gli  uomini  per  riparo  del  freddo.  || 
Quella  lunga  fascia  di  seta,  e  con 
nappe,  che  gli  ufficiali  delle  milizie 
portano  ad  armacollo.  In  questo  senso 
più  comunem.  Sciarpa.  ||  Ciarpe,  nel 
pi.,  diconsi  generalmente  le  Kobe  vili, 
vecchie,  e  di  poco  pregio:  <  Quel  co- 
dice rai-issimo  era  tra  un  monte  di 
ciarpe.  »  Il  Ciarpa,  con  senso  colletti- 
vo, vale  Quantità  di  frutte  non  buone, 
e  nocive  alla  salute:  «Butta  via  co- 
testa  ciarpa.  » 

Ciarpame,  s.  m.  Quantità  di  ciarpe 
e  di  ruba  vile:  «E  che  è  tutto  que- 
sto ciariiamc?  Portate  via  ogni  cosa.  » 

Ciarpina.  dim.  di  Ciarpa;  e  diccsi 
Quella  striscia  di  stoffa,  per  lo  più 
di  seta,  e  gentilmente  lavorata,  che 
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«i  porta  al  collo  annodata  sul  da- 
vanti: «Oli  ha  comprato  una  bella 
ciarpina  di  seta. » 

Clarpùme.  s.  m.  Lo  stesso  che  Ciar- 
pame, u  Quelle  foglie  secche,  o  stec- 
chi che  si  raccolgono  ne' boschi,  ca- 
duti dagli  alberi:  «  Col  ciarpnme  del 
bosco  fanno  fuoco  quasi  tutto  l'in- 
verno. » 

Ciascheduno,  ad.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Ciascuno. 

Ciascuno,  ad.  partitivo  di  quantità 
determinata,  di  cose  o  di  persone,  e 
si  riferisce  all'idea  di  unità  in  rela- 
zione alle  singole  parti  di  un  tutto: 
«  Ciascun  giorno  viene  da  me,  Ciascun 
prato  è  coperto  di  lìori.  Ciascuna  per- 
sona è  tenuta  a  rispettare  le  leggi.  » 
Il  In  forza  di  sost.  usato  come  pro- 
nome, vale  Ciascuna  persona:  «Cia- 
scuno dee  ubbidire  alla  legge,  s  ||  E 
anche  per  Qualunque,  Qualsivoglia: 
«  Bisogna  che  cLascuna  cosa  si  faccia 
con  ordine:-  Fu  vietato  l'ingresso  a 
ciascuno  infermo  di  peste.»  —  Dal  lat. 
quisque  e  umis. 

Cibaluòlo.  V.  Civaiuòlo. 

Cibare.  /)•.  Dar  altrui  cibo.  Nu- 
trire: «  Il  cibare  gli  ammal.ati  è  opera 
<li  carità.  »  il  Più  comunemente  nel 
rifl.  e  con  gli  avverbj  Bene  o  Male 
vale  Nutrirsi  di  cibi  buoni  o  cattivi, 
<li  sostanze  molto  o  poco  giovevoli 
alla  salute  :  «  Sì  ciba  male,  e  non  può 
rimettersi  in  carne.»  Paci.^. Cibato. 

—  Dal  lat.  cibare. 

Cibària,  s.  f.  Tutto  ciò  che  serve 
•di  cibo;  ma  si  usa  più  che  altro  nel 
pi.:  «  I-a  scella  delle  cibarie  è  cosa 
di  gran  momento  per  conservare  la 
sanità.  »  — Dal  lat.  n.  pi.  cibaria. 

Cibàrio,  ad.  Che  serve  di  cibo,  di 
alimento:  «Materie  cibarie.  Sostanze 
cibarie.  »  1]  Canale  cibario,  è  propria- 
mente L'esofago  per  cui  i  cibi  pas- 
sano dalla  bocca  nello  stomaco.  —  Dal 
lat.  cibarius. 

Cibo.  s.  m.  Tutto  ciò  che  si  man- 
gia, e  serve  al  nutrimento  dell'uomo: 
«  Il  cibo  e  la  bevanda  si  cerchi  che 
siano  sani.»|jE  per  Vivanda:  «Ta- 
vola apparecchiata  de'  più  squisiti 
cibi.  »  Il  Si  dice  anche  del  Pasto  degli 
animali,  ma  ha  del  poetico.  ||  Prendere 
cibo.  Cibarsi.  ||  Cibo  spirituale,  chia- 
mano i  mistici  La  predicazione,  la  let- 
tura de' libri  ascetici,  la  orazione,  ec. 

—  Dal  lat.  cibus. 

Cibòrio,  s.  m.  Tabernacolo,  posto 
per  lo  i)iù  sull'altar  maggiore  delle 
chiese,  e  nel  quale  si  tiene  chiusa 
l'ostia  consacrata.  ||  E  dieesi  cosi  an- 
che Quel  tabernacolo,  assai  più  gran- 
de, che  talora  è  posto  sull'ultimo 
gradino  dell'aitar  maggiore,  e  dove 
si  espone  il  SS.  i\  Sicuro  come  nel  ci- 
borio, dicesi  famìliarm.  per  dire  Si- 
curissimo da  ogni  pericolo  :  «  Ho  la- 
sciato a  lui  il  mio  portafogli;  ed  è 
sicuro  come  nel  ciborio.»  —  Dal  lat. 
ciboriiiTìi. 

Cibreino.  dim.  di  Cibreo. 

Cibrèo,  s.  m.  Pietanza  fatta  di  fe- 
gatini, fagioli  di  pollo,  creste,  e  con 
una  salsa  di  nova.  H  ^.9.  Mescuglio  di 
varie  cose:  «  Prese  fogli,  libri,  meda- 
glie, chiodi,  stracci,  e  gli  mise  in  una 
cassa,  facendo  tutto  un  cibreo:  -  Quel 
libro  è  nn  cibreo  d'ogni  cosa.» 

Cica,  s.  f.  Un  minimo  che,  Un  nulla  ; 
ma  usasi  più  spesso  con  la  negativa 
Non,  e  coi  verbi  Sapere,  Capire,  Co- 
noscere, e  sim.  :  «  Non  sa  cica  di  gram- 
matica; Non  intende  cica  di  latino.» 

Cicala,  s.  f.  Insetto  con  quattro  ali 


e  col  corpo  squamoso,  che  neM'estate 
stando  o  su'rami  0  su'pali  delle  viti 
manda  continuamente  un  suono  stri- 
dulo e  monotono,  il  Per  similit.  si  dice 
a  Persona  che  parla  troppo  e  fasti- 
diosamente; 0  a  Chi  ridice  i  fatti 
altrui.  Ciarlone,  Cicalone.  i|  CrraHare 
il  corpo  o  la  pancia  alla  cicala, 
Provocare  alcuno,  0  nell'un  modo  0 
nell'altro,  a  parlare,  e  dire  il  pro- 
prio pensiero;  presa  la  similitudine 
dalle  cicale,  che  grattando  loro  il 
corpo,  cantano:  «  Grattai  un  pezzo  il 
corpo  alla  cicala;  ma  non  ci  fu  verso 
di  farlo  cantare.  »  1|  i^a?-  come  le  ci- 
cale, che  dopo  aver  cantato  scoppiano. 
Maniera  proverbiale  che  applicasi  0 
a  un  ciarlatore  inopportuno,  0  a  nn 
detrattore  maligno.  ||  Qaajido  canta 
la  cicala  di  settembre,  non  comprar 
grano  per  vendere,  }^YOV.  che  significa 
ohe  quando  in  settembre  la  stagione 
è  sempre  calda,  non  è  bnouo  com- 
prar grano  in  molta  copia,  potendo 
esso  riscaldarsi  e  corrompersi.  ||  Ci- 
cala di  mare.  Specie  di  crostaceo  ma- 
rino. i|  Cicala.  T.  mar.  Grosso  anello 
di  ferro  in  testa  del  fuso  dell'ancora 
sopra  il  ceppo.  —  Dal  lat.  cicada. 

Cicalare,  inlr.  Parlare  a  lungo  e 
noiosamente  di  cose  leggiere.  Part. 
p.  Cicalato. 

Cicalata,  s.  f.  Discorso  lungo,  in- 
concludente, e  noioso:  «Su  una  cosa 
da  nulla  fa  una  cicalata  di  mezz'ora.  » 
Il  Cicalata,  chiamarono  gli  antichi  Ac- 
cademici della  Crusca  Quel  ragiona- 
mento bizzarro  e  scherzevole,  che 
uno  di  essi  soleva  leggere  la  sera 
dello  stravizzo:  «  Il  Salvini  nelle  sue 
Cicalate  dice  ridendo  molte  cose  gra- 
vissime. » 

Clcaléggio.  s.  vi.  Il  cicalare  di  più 
persone  iusi(^me  raccolte:  «Quel  loro 
cicaleggìo  mi  dà  proprio  uggia:  digli 
che  si  chetino.  » 

Cicalino,  s.  m.  dim.  di  Cicala. UE 
detto  di  persona,  valeChecicalamolto 
per  consuetudine.  ||  Cicalino,  si  chia- 
ma volgarmente  Una  specie  di  ciald.a, 
lo  stesso  che  Brigidino.  ||  Si  dice  anche 
per  dispregio  di  un  Cembalo,  o  Pia- 
noforte di  poca  voce,  e  molto  usato. 

Cicalino,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  gran  grosso  imbastardito,  che 
ha  cambiato  resta  e  colore. 

Cicalio.*,  m.  Il  cicalare  continuato: 
«  Fauno  un  gran  cicalio  dalla  mat- 
tina alla  sera.  » 

Crcalóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  e  Co- 
lei <'lie  cicala  molto  per  abito. 

Cicatrice,  s.  f.  Quel  segno,  che  ri- 
mane sulla  pelle,  della  ferita  rimar- 
ginata: «La  operazione  riusci  bene; 
ma  gli  è  rimasta  una  brutta  cicatrice: 
-  La  ferita  non  fa  cicatrice:  -  Mi  spac- 
cai un  labbro  da  piccino,  e  si  vede 
tuttora  la  cicatrice.  »  —  Dal  lat.  ci- 
catrix. 

Cicatrizzare,  tr.  Ridurre  la  ferita 
a  cicatrice,  Kimargiuarla:  «Quell'un- 
gnento  cicatrizza  la  ferita.»  intr.  e 
rifi.:  «  In  tre  giorni  quel  taglio  cica- 
trizza, o,  si  cicatrizza.»  Parl.p.Cl- 

CATUIZZATO. 

Cicatrizzazióne,  s.  f.  Il  cicatriz- 
zare, o  11  cicatrizzarsi,  di  una  ferita 
0  piaga. 

Cicca,  s.  f.  Piccolo  av.anzo  di  si- 
garo fumato.  Il  Mezza  cicca,  chiama  il 
volgo  un  uomo  Piccolo  e  sparuto: 
«Guarda  quella  mezza  cicca,  come 
resiste  a  si  gran  fatica!»  —  Fr.  clii- 
que,  che  vale  lo  stesso;  spagu.  chico, 
Piccolo. 


Ciccaiuòlo,  s.  m.  Chi  va  attorno 
generalmente  di  notte,  e  con  un  lan- 
ternino appeso  a  una  cordicella,  cer- 
cando le  cicche  per  poi  rivenderle. 

Ciccia,  s.  f.  Voce  propriamente  fan- 
ciullesca, ma  che  usasi  anche  in  lin- 
guaggio familiare  per  Carne:  «Bimbo, 
sii  buono,  ti  do  la  ciccia: -La  ciccia 
mi  piace  più  del  pesce: -Ciccia  di 
maiale,  di  vitella,  di  bove: -Lo  stu- 
fato del  Pelliccia,  molte  pere  e  poca 
ciccia.  »  Il  Volgarmente  si  riferisce  a 
donna:  «Vuol  pigliar  moglie;  ma  non 
vuole  la  ciccia  sola,  vuole  anche  una 
buona  dote.  »  E  di  chi  ripiglia  la  se- 
conda moglie  con  dote,  suol  dirsi: 
«  Che  rinnuova  ciccia  e  quattrini.  »  || 
Far  ciccia,  dicesi  familiarm.  per  Fare 
strage,macello.  Il ^fir.  Abborracciar  la- 
vori per  far  molto  e  presto. 

Cicciàio.  .5.  m.  Colui  che  va  attorno 
vendendo  il  ventre  per  i  gatti. 

decina,  dim.  e  vesz.  di  Ciccia;  voce 
fanciullesca. 

Cicciolo,  s.  m.  L'avanzo  de'pez- 
zetti  del  grasso  di  maiale,  dopo  che 
per  via  di  fuoco  se  n'è  cavato  lo  strut- 
to, che  a  Firenze  dicesi  /SiccioZo.  ||E 
anche  Quella  escrescenza  rotonda  di 
carne,  che  tante  volte  nasce  sulle  fe- 
rite che  cicatrizzano,  0  si  forma  per 
malattia. 

Cicciolòito.  dim.  di  Cìcciolo,  nel 
significato  di  Escrescenza,  ec:  «  Gli 
è  venuto  sulla  ferita  un  cicciolotto 
tanto  fatto.  » 

Cicciona,  s.  f.  Donna  assai  grassa. 

Cicclosino.  dim.  e  vezz.  di  Ciccioso: 
«  Ha  certe  ditina  cicciosine,  che  è  un 
piacere  a  vederle.» 

Ciccióso,  ad.  Piuttosto  grasso  che 
no;  e  più  che  di  tutta  la  persona,  si 
dice  di  una  parte  di  essa:  «Dita  cic- 
ciose. Collo  ciccioso,  ec.  » 

Cicciuto,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  qual- 
cosa più,  di  Ciccioso. 

Cicérbita,  s.  f.  Pianta  erbacea,  che 
quando  è  tenera,  è  buona  a  mangiarsi 
in  insalata.  —  Dal  lat.  cicerbita. 

Cicérchia,  s.  f.  Sorta  dì  pianta  le- 
guminosi!, simile  al  pisello,  e  che  si 
semina  per  lo  più  per  pasture.  ||  E  poi- 
ché si  crede  che  le  cicerchie  man- 
giate vizino  la  vista,  cosi  di  uno  che 
abbia  le  traveggole,  e  scambi  una 
cosa  o  persona  con  un'altra,  si  dice 
familiarm.  che  ha  mangiato  cicerchie. 
—  Dal  lat.  cicercula. 

Cicerchino.  ad.  Aggiunto  di  una 
specie  di  pietra,  composta  di  t:inte 
pietruzze  a.ssai  dure,  e  che  hanno  la 
figura  di  una  cicerchia. 

Cicero,  s.  m.  Carattere  da  stampa 
assai  grande, cosi  chiamato  dalle  edi- 
zioni dell'opere  di  Cicerone  fatte  a 
Roma  nel  1458.  i  Cicero  -pro  domo  sua, 
suol  dirsi  quando  altri  patrocina  con 
calore  una  causa,  nella  quale  ha  in- 
teresse; dalla  nota  Orazione  di  Cice- 
rone i-he  porta  il  titolo  Pro  Domo  sua. 

Clceróna.  .?.  f.  Donna  che  parla 
molto  e  con  facondia,  e  sentenziosa- 
mente: «  La  signora  X.  è  una  Cice- 
rona,  che  tiene  a  bada  una  intera  ac- 
cademia. » 

Ciceroncino..t.m.  Libretto  che  con- 
tiene alcuni  facili  passi  di  Cicerone, 
e  specialm.  le  Lettere,  per  uso  delle 
scuole:  «Il  Cìceroncino  di  Prato:- 
Spiega  il  Cìceroncino.  » 

Ciceróne,  s.  m.  Nome  che  si  dà  a 
Colui  che  nelle  città  serve  di  giiiila 
a'forestieri,  mostrando  e  dichiarando 
loro  le  cose  e  i  monumenti  più  anti- 
chi e  più  illustri,  con  quell'esattezza 
13 
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che  tutti  sanno,  il  E  dicesi  anche  di 
chiunque  faccia  ad  alcuno  per  ami- 
cizia o  per  cortesia  questo  ufficio: 
«  Non  è  mai  stato  in  Gallerìa?  Venga, 
le  farò  io  da  Cicerone.  »  ||  Fare  il  Ci- 
cerone, dicesi  anche,  con  maniera  irri- 
soria, di  uno  che  sdottoreggi  su  tutto  : 
«  Nella  conversazione  C.  e'  è  quel 
buacciolo  dell' X.  che  fa  sempre  il 
Cicerone.  » 

Cicisbeare,  intr.  Vagheggiar  don- 
ne. Fare  il  galante  ;  ma  è  di  raro  uso. 
Pari.  p.  Cicisbeato. 

Cicisbèo,  s.  m.  Vagheggino,  Dame- 
rino; ma  si  usa  solamente  nel  lin- 
guaggio familiare  a  significare  Colui 
che  vagheggia  una  tal  donna;  e  quasi 
dicesi  a  modo  di  dispregio:  «  Ho  ve- 
duto fuori  la  cameriera  col  suo  ci- 
cisbeo. » 

Ciclico,  ad.  Aggiunto  di  poema, 
romanzo,  o  poeta  che  comprende  un 
ciclo,  0  che  appartiene  a  un  ciclo. — 
Dal  lat.  cydicus,  gr.  xoxXivióg. 

Ciclo,  s.  m.  T.  mat.  Certo  periodo 
o  seguito  di  numeri  in  progressione 
regolare,  e  che  poi  tornano  gli  stessi 
senza  interruzione.  Il  II  giro  sempre 
uguale  di  un  certo  numero  d'anni. || 
Ciclo  solare,  Giro  di  ventotto  anni, 
ossia  di  235  lunazionij  terminate  le 
quali,  le  nuove  e  le  piene  lune  av- 
vengono negli  stessi  tempi,  perchè  il 
sole  e  la  luna  si  trovano  rispetto  alla 
terra  negli  stessi  punti  del  ciclo,  do- 
v'erano diciannove  anni  innanzi.  ||  Ci- 
clo lunare.  Giro  dì  diciannove  anni, 
al  termine  de' quali  ricominciano  gli 
stessi  giorni,  jj  Ciclo,  dicesi  un  Com- 
plesso di  tradizioni  e  di  leggende,  che 
facciano  quasi  un  circolo  e  si  corri- 
spondano tra  loro,  recandosi  a  una 
eerta  unità:  «Il  ciclo  omerico: -Il 
ciclo  di  Carlo  Magno,  della  Tavola 
rotonda,  ec.  »  —  Dal  lat.  cyclus,  gr. 
v.ókXoj.  (cloide. 

Cicloidale,  ad.  Appartenente  a  ci- 

Ciclòide.  s.  f.  T.  mat.  Quella  curva 
che  si  descrive  da  un  punto  fìsso  d'un 
circolo,  e  che  gira  percorrendo  una 
linea  fissa.  —  Dal  gr.  xu5tXoei5iis. 

Ciclóne,  s.  in.  T.  meteor  Lo  stesso 
che  Turbine.  —  Dal  gr.  xuv.Xos. 

Ciclope,  s.  m.  T.  mitol.  Ciascuno  di 
quegli  nomini  mostruosi,  e  con  un  solo 
occhio  in  mezzo  alla  fronte,  che  aiu- 
tavano Vulcano  a  fabbricare  i  fulmini 
a  Giove.  —  Dal  lat.  cyclops,  gr.  xu- 

Ciclòpico,  ad.  Di  Ciclope  o  Ciclopi. 
[|  Ciclopiche,  cliìamansi  certe  antiche 
costruzioni  o  mura,  formate  di  grossi 
massi  fortemente  congegnati  senza 
cemento. 

Cicógna,  s.  f.  Grosso  uccello  aqua- 
tico e  di  lungo  becco,  dell'ordine  dei 
trampoIieri.il  Ctco^rna,  dicesi  persimi- 
lìt.  Quel  legno  che  bilica  la  campana. 
—  Dal  lat.  ciconia.  (cogna. 

Cicognino,  s.  m.  Il  parto  della  ci- 

Cicòria.  s.  f.  Pianta  erbacea  che 
comunemente  si  chiama  Radicchio,  e 
di  cui  ve  ne  ha  parecchie  specie. — 
Dal  lat.  cichorea. 

Cicuta,  s.  f.  Pianta  erbacea,  che 
tramanda  un  odore  nauseante,  e  dalla 
quale  si  estrae  un  potente  veleno.  (| 
Il  veleno  stesso,  estratto  dalla  ci- 
cuta: «Socrate  bevve  la  cicuta.»  — 
Dal  lat.  cicuta. 

Cièca,  s.  f.  T.mest.  L'incavo  fatto 
nella  parte  superiore  dì  un  fóro  nel 
legno  0  nel  ferro  per  nascondere  il 
capo  del  diiodo  o  della  vite. 

Ciecaméntee  Cecamente. aujj.AUa 


cieca,  Senza  considerazione.  ||  Più  co- 
munem.  col  verbo  Amare,  vale  As- 
saissimo, Eccessivamente. 

Cièco,  ad.  Che  è  privo  del  senso 
della  vista:  «  Povera  donna,  per  il 
continua  piangere  è  quasi  diventata 
cieca: -E  nato  cieco.  ^  ll/f^.  riferito 
all'occhio  della  mente.  Che  è  privo 
della  luce  del  vero,  o  per  difetto  dì 
senno  o  di  dottrina^  o  per  eccesso  dì 
passione:  «I  ciechi  idolatri:  -  Siam 
pur  ciechi  in  questo  mondo,  che  an- 
diamo dietro  al  nostro  male:- Gl'in- 
namorati per  solito  sono  ciechi.  >  || 
Cieco  d'ira,  di  furore,  d' orgoglio, 
d'amore,  e  simili,  vale  Accecato  dal- 
l'iraj  dall'amore.  Sopraffatto  da  tali 
passioni.  1 1 E  detto  di  tali  passioni  vale 
Sconsigliato:  «L'ira  è  cieca,  e.  non 
sa  quel  che  fa:  -L'amore  proprio  è 
cieco.  »  Il  E  detto  di  sorte,  fortuna, 
caso,  e  simili,  vale  Che  opera  senza 
alcuna  ragione,  e  discernimento  :  «  Ve- 
ramente la  fortuna  è  cieca,  dispen- 
sando spesso  i  suoi  favori  a  ehi  li 
merita  meno: -Il  caso  è  cieco,  né 
mai  potrebbe  produr  cosa  alcuna  ra- 
gionevole. >  Il  Detto  di  cosa,  come  sco- 
glio, fossa,  e  simili,  vale  Non  visibile, 
e  quindi  pericoloso.  ||  Kjiesira  cieca, 
Quella  che  non  ha  sfondo.  ||  Lettera 
cieca,  dicono  i  tipografi  a  Quella  che 
ha  l'occhio  riempito  e  come  turato 
dall'inchiostro  :  «  Le  e  di  questo  carat- 
tere sono  divenute  tutte  cieche.  »|| 
Lettera  cieca.  Quella  lettera  senza 
firma,  che  persone  vilissime  mandano 
ad  alcuno  in  vitupero  dell' onor  suo, 
0  di  quello  di  altri.  ||  Petto  cieco, 
Mammella  cieca.  La  mammella  della 
donna,  che  non  ha  il  capezzolo,  e  che 
perciò  non  può  allattare.  H  Punto  cie- 
co, Sorta  di  punto  fatto  in  modo  che 
appena  apparisca  nella  stoffa  o  nel 
panno.  ||  Lanterna  cieca.  V.  LANTER- 
NA, lì  imiesWjio  cieco.  V.  INTE.STINO. 
Il  Obbedienza  cieca.  Obbedienza  in- 
tera, assoluta,  che  non  discute  né 
chiede  il  perchè.  Il  Esser  cieco  x>er  al- 
cuno, Portargli  tanto  amore  da  non 
conoscerne  i  difetti,  e  da  .contentarlo 
in  ogni  suo  desiderio:  «È  cieca  per 
quel  figliuolo,  e  lo  avvezza  male.  »  !| 
Esser  cieco  di  sé  stesso,  Esser  inna- 
morato di  sé,  per  grande  sentimento 
ch'egli  abbia  di  so  medesimo  e  del 
valor  suo.  \l  Alla  cieca,  posto  avver- 
bialmente, A  modo  di  cieco,  Come 
di  chi  non  ci  vede:  «  Qui  ci  bisogna 
proprio  camminare  alla  cieca  e  a 
tastoni.  »  Il  fig.  Inconsideratamente, 
Senza  ponderazione:  «Operare  alla 
cieca.  Giudicare  alla  cieca.  »1|E  coi 
verbi  Credere,  Obbedire,  vale  Senza 
esame.  Senza  discussione,  Senza  chie- 
dere il  perché:  «  Gli  crede  alla  cieca 
tutto  ciò  che  dice: -Questo  obbe- 
dire alla  cieca  a  ogni  suo  capriccio 
non  mi  piace.  »||  Coi  verbi  Battere, 
Percuotere,  e  simili,  vale  All'impaz- 
zata: «  Menavano  colpi  alla  cieca.  <■  || 
Fare  a  mosca  cieca.  V.  M0SC.\.  ||  II. 
Cieco,  in  forza  di  sost.  Colui  che  è 
privo  del  senso  della  vista:  «  Istituto 
de'ciechi;-E  un  povero  cieco.  »  || 
Cieco  nato.  Colui  che  è  cieco  fin  dalla 
nascita,  il  ^i;.  Chi  è  privo  del  lume 
della  mente,  che  non  conosce  il  vero, 
il  bene,  l'utile  \>ropr\o.l\  Bastonate, 
Colpi,  e  simili  da  ciechi,  dicesi  per 
Bastonate,  Colpi  forti  e  dati  senza  ba- 
dare dove  si  coglie  :  «  Si  dettero  basto- 
nate da  ciechi.  »  ||  Musica  da  ciechi, 
familiarm.  per  Musica  lunga  e  noiosa, 
come  quella  che  i  cicchi  cantano  e 


suonano  per  le  vie.  ||  Esser  due  ciechi 
a  far  alle  bastonate,  dieesi  di  due  che 
contendono  di  cosa,  della  quale  né 
l'uno  né  l'altro  s'intendono  bene.  || 
Far  come  i  ciechi  da  Bologna  o  da 
Ferrara,  a  cui  si  dà  un  soldo  perchè 
cantino,  e  due  perchè  si  chetino,  di- 
cesi proverbialmente  d'uno  che  si  fa 
molto  pregare  a  fare  una  cosa,  e  poi 
bisogna  pregarlo  anche  di  più  perchè 
flessi.  \\  Mangiare  il  cavolo  co' ciechi. 
Aver  da  fare  con  persona  poco  av- 
veduta: «0  che  credeva  d'avere  a 
mangiare  il  cavolo  co' ciechi?  »  |1  Non 
avere  0  Non  esservi  da  far  cantare 
un  cieco,  dicesi  familiarm.  per  Non 
avere  o  Non  esserci  alcun  denaro.  || 
Il  cieco  non  può  giudicar  de'colori. 
Chi  non  s'intende  di  una  cosa,  non 
deve,  0  almeno  non  dovrebbe,  giudi- 
carne. ||iZ  cieco  guida  l'altro  cieco, 
diciamo  allorché  un  ignorante  ed  ine- 
sperto vuol  far  da  guida  e  da  maestro 
a  un  altro  simile  a  lui.il  In  terra  di 
ciechi  beato  chi  ha  un  occhio  solo,  pro- 
verbio il  quale  significa  che  chi  sa 
alcun  poco,  tra  gl'ignoranti  o  gl'ine- 
sperti egli  è  riputato  dottissimo  e 
bravissimo;  il  qual  proverbio  spesso 
diciamo  in  latino  alquanto  grosso  : 
Beati  monoculi  in  terra  coecorum.\\ 
Lo  vedrebbe  un  cieco,  dicesi  a  signifi- 
care che  una  cosa  è  della  maggiore 
evidenza.  —  Dal  lat.  ccecus. 

Cielo,  s.  m.  Quella  estensione  che 
d'ogni  parte  vediamo  sopra  la  terra 
in  forma  di  una  gran  volta,  e  dove 
risplendono  il  sole  e  gli  altri  corpi 
siderei,  ii  NelpZ.  e  secondo  il  sistema 
Tolemaico,  Le  diverse  sfere,  nelle 
quali  dividevasi  il  cielo.  |1  Onde  Cielo 
empireo,  si  disse  per  La  più  sublime 
delle  sfere;  Cielo  stellato.  L'ottava 
sfera,  detta  anche  delle  stelle  fisse.  || 
Per  similit.  La  parte  superiore  e  al- 
quanto convessa  di  un'opera  murata, 
come  II  cielo  del  forno,  di  una  stanza, 
di  una  chiavica,  e  simili,  ed  é  lo  stesso 
che  Volta.  1|  E  La  parte  superiore  del 
cortinaggio,  che  cuoprc  il  letto,  op- 
pure quella  d'un  baldacchino,  padi- 
glione, ec.  Il  Cielo  della  carrozza,  La 
parte  superiore  che  cuopre  la  car- 
rozza chiusa,  n  Cielo,  pigliasi  anche 
per  Aria,  Atmosfera,  ove  si  formano 
le  meteore:  «  Oggi  il  cielo  é  molto 
nuvoloso:  -  Che  cielo  puro!»  Il  CieZo 
tirato.  L'atmosfera  purgata  di  ogni 
vapore  e  umidità,  e  che  per  conse- 
guenza è  di  un  sereno  limpidissimo. 
Il  A  cielo  scoperto,  o  aperto,  A  del 
sereno,  coi  verbi  Abitare,  Dimorare, 
Dormire,  Stare,  e  simili,  vale  Senz.t 
esser  difesi  da  tetto  o  da  altro  ri- 
paro.Il  A  del  rotto,  o  (Zn-oHo,  col  verbo 
Piovere,  vale  Dirottaiuente.il  Cie?o, 
intendesi  pure  per  II  soggiorno  dei 
celesti,  Paradiso  :  «La  mia  bambina  se 
n'è  volata  al  cielo:  -  Iddio  promette 
ai  buoni  il  regno  del  cielo.  »  il  E  per 
Iddio,  e  tutti  insieme  i  celesti:  «Bi- 
sogna chinar  la  fronte  ai  decreti  del 
cielo: -Implorare  le  grazie  dal  cielo.  » 
Il  Onde  le  maniere  deprecative  Fac- 
cia il  ciclo,  Voglia  il  ciclo.  Il  del 
facesse,  Il  citi  volesse.  Piaccia,  0  Pia- 
cesse al  cielo.  W  "E  il  modo  di  giura- 
mento, minacciando  alcuno.  Giuro  ni 
cielo:  «Giuro  al  cielo,  che  tu  me  la 
pagherai.»  Il  E  la  maniera  esclamativa 
Giusto  cielo!  Santo  cielo!  significante 
dispiacere,  rimprovero,  od  anche  sde- 
gno. 11  Grazie  al  cielo.  Lode  al  cielo, 
sono  maniere  con  le  quali  sogliamo 
m.inifestare  il  piacere  che  alcuna  cosa 
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sia  quale  di  presente  è,  oppure  sia  av- 
venuta nel  modo  che  si  desiderava: 
«  Grazie  al  cielo,  non  bo  bisogno  di 
lui.  >  Il  Lodato  il  cielo,  Ringrazialo  il 
cielo,  maniere  esclamative,  con  le 
quali  si  manifesta  il  piacere  che  al- 
cuna cosa  desiderata  sia  fatta,  o  sia 
finalmente  avvenuta:  spesso  però  lo 
diciamo  con  una  certa  ironia;  «S'è 
levato  di  qui:  ringraziato  il  cielo: - 
Lodato  il  cielo,  finalmente  cotesta 
lettera  è  finita.  »  ||  7Z  eie?  mi  guardi, 
e  spesso  per  maggiore  efficacia  si  ag- 
giunge, scampi  e  liberi,  diciamo  ad 
esprimere  una  ferma  risoluzione  di 
non  fare  o  pensare  alcuna  cosa,  mo- 
strandone come  un  senso  di  abori'i- 
mento:  «  Il  ciel  mi  guardi  ch'io  abbia 
mai  potuto  dubitare  della  vostra  fede: 
-Il  ciel  mi  guardi,  scampi  e  liberi, 
che  dovessi  andare  a  raccomandarmi 
a  lui.»  Il  Per  amore,  o.  Per  V amor  del 
cielo,  maniera  con  la  quale  calda- 
mente si  prega  che  alcuno  faccia  o 
non  faccia  quiilche  cosa:  <■  Non  glielo 
dire,  per  l'amor  del  cielo:  -  Andateci, 
per  amor  del  cielo.  »  1|  E  anche  cosi 
a  modo  d'esclamazione  alquanto  iro- 
nica; «Per  l'amor  del  cielo,  ma  che 
volete  che  possa  fare  quel  babbuas- 
soì  »  Il  Sa  il  cielo,  maniera  usata  per 
affermare  che  una  cosa  è,  quasi  chia- 
mando Iddio  a  testimonio  di  essa: 
«  Sa  il  cielo,  se  vi  amo.  »  Il  Sa  il  cielo 
e  Lo  sa  il  cielo,  dicesi  anche  per  si- 
gnificare la  incertezza  grande,  in  cui 
siamo  intorno  all'esito  o  all'avveni- 
mento di  una  cosa,  come:  «Lo  sali 
ciclo  quando  sarà  finito  quel  lavoro: 

-  Come  potranno  andare  a  finire  que- 
ste cose,  lo  sa  il  cielo.  »  HO  cielo! 
esclamazione  di  meraviglia,  ed  anche 
di  spavento  e  di  orrore;  ma  è  modo 
serbato  specialmente  alla  poesia.  || 
Alzare,  Portare,  Levare,  e  simili,  a 
cielo;  ed  anche  Porre  in  cielo,  una 
cosa  0  una  persona,  vTi.\&  Lodarla  som- 
mamente: «  Tutti  lo  portano  a  cielo: 

-  Leva  a  cielo  ogni  sua  cosa.  »  Il  E  vo- 
lendo dar  maggiore  efficacia  al  di- 
scorso, diciamo  anche  fino  al  terzo 
cielo,  fino  al  settimo  cielo.  \\  Attaccarsi 
alle  funi  del  cielo,  dicesi  familiarm.  di 
chi  ricorre  a  tutti  gli  espedienti,  a 
tutti  i  cavilli  per  sostenere  le  proprie 
ragioni.  Il  JSssere  come  dare  un  pugno 
in  cielo,  parlandosi  d'alcuna  opera- 
zione, lo  stesso  che  Essere  impossi- 
bile :  «  Pretendere  di  rimuoverlo  dal 
suo  pensiero  è  come  dare  un  pugno 
in  cielo.  »  Il  Muover  cielo  e  terra,  Met- 
ter sosso2^ra  cielo  e  terra,  dicesi  fa- 
miliarm. per  Adoperarsi  con  ogni  sfoi"- 
zo,  Mettere  in  opera  ogni  mezzo  a 
fine  d'ottenere  una  cosa:  «Per  aver 
quel  posto  ha  messo  sossopra  cielo  e 
terra.  »  1 1  ^071  dare  né  in  ciel  né  in 
terra,  dicesi  di  chi  non  sa  quel  che 
si  faccia  o  si  dica;  e  riferiscesi  anche 
a  discorso:  «  Cotesto  discorso  non  dà 
uè  in  ciel  né  in  terra;  spiegati  me- 
glio. »  Il  Non  stare  né  in  ciel  7iè  in 
terra,  dicesi  di  racconto,  opinione 
molto  strana  e  contro  ragione,  e  quasi 
impossibile;  ma  più  spesso  riferiscesi 
a  bugie:  «  Ne  dice  di  quelle,  che  non 
stanno  né  in  ciel  né  in  terra.  »  ;|  Toc- 
care il  ciel  con  un  dito,  dicesi  pro- 
verbialm.  di  chi  per  avere  ottenuto 
alcuna  cosa  fuori  della  propria  espet- 
tazione,  prova  grandissimo  contento, 
più  spesso  mescolato  di  un  po' d'orgo- 
glio: «  Per  avere  avuto  quella  scuola 
gli  par  d'aver  toccato  il  ciel  col  dito.  » 

-  Dal  lat.  ccclum. 


Cifra,  s.  f.  Carattere,  o  Seguo  par- 
ticolare, col  quale  si  rappresenta  cia- 
scuno dei  numeri  dall'uno  al  dieci, 
quantunque  lo  zero  non  sia  per  sé 
stesso  un  numero:  «  È  un  numero  di 
venti  cifre;  chi  lo  legge?  -  Moltipli- 
cazione a  due  cifre  o  a  più  cifre.  » 
Il  Cifra,  dicesi  anche  per  Abbrevia- 
zione di  uno  0  più  nomi,  formata  per 
lo  più  da  lettere  iniziali,  e  che  si  pone 
nei  sigillo,  nell'anello,  i  pittori  nei 
loro  quadri,  ec.  ||  E  per  Ciascuno  di 
quei  segni  con  che  s'indicano  nei 
conti  le  monete,  i  pesi,  e  simili.  ||  Ci- 
fra, dicesi  anche  una  Maniera  di 
scrittura  fatta  per  mezzo  di  segni 
convenuti,  e  non  intesi  se  non  da 
quelli,  tra  cui  si  adopera,  e  più  spesso 
usasi  per  ragioni  di  stato:  «  Scrittura, 
Lettera,  Dispaccio  in  cifra.  »  ||  Chiave 
della  cifra,  Il  mezzo  per  intendere  i 
segni  convenuti  nella  scrittura  cifra- 
ta. HtCJ/Va,  per  Somma,  come:  «Quel 
patrimonio  ascende  a  una  bella  ci- 
fra »  è  giustamente  ripreso.  —  Dal- 
l'arab.  sifr,  che  significa  Zero. 

Cifrare,  tr.  Rappresentare  median- 
te cifra  parole,  nomi,  e  simili.  ||  Se- 
gnar con  cifra:  «  Ho  comprati  dodici 
fazzoletti  e  li  ho  dati  alla  ricamatrice 
perchè  li  cifri.  >  Pai-t.  p.  Cipu.\to, 
che  spesso  usasi  in  forma  (Vad.:  «  Do- 
cumento cifrato,  Dispacci  cifrati.  » 

Ciglio,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  anche 
Ciglia,  di  g.  f.  La  p;irte  del  volto  so- 
pra gli  occhi,  con  un  piccolo  arco  di 
peli  j  e  dicesi  così  anche  L'arco  stesso 
vestito  di  peli:  «Cadde  e  si  ruppe 
un  ciglio;  Ciglia  folte,  rade;  Un  par 
di  cigli  che  sembrano  due  chifel  in- 
zuppati nella  ciocciolata.  »  1|  Nel  lin- 
guaggio poetico  prendesi  anche  per 
Occhio,  Sguardo;  ed  anche  per  Fron- 
te, YoXto.W  Ciglio,  per  similit.  dicesi 
Quel  terreno  per  lo  più  erboso  e  ri- 
levato sopra  alla  fossa,  o  alla  strada, 
e  che  dicesi  anche  Ciglione:  e  in  t;\l 
senso,  nel  pi.  fa  sompj'e  cigli. — Dal 
lat.  cilium. 

Ciglióne,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ciglio 
nell'ultimo  senso.  V.         (ghe  e  folte. 

Cigliuto,  ad.  Che  ha  le  ciglia  lun- 

Cigna.  s.  f.  Striscia  di  pelle,  mu- 
nita di  fibbia  ad  una  delle  sue  estre- 
mità, che  serve  o  a  fermar  pesi  sulla 
groppa  del  giumento,  o  a  stringer 
balle,  valigie,  e  simili,  o  che  s'adopra 
a  tenere  stretti  alla  vita  i  calzoni.  || 
Cigne,  diconsi  Quelle  due  strisce  di 
lino  0  di  cotone  tessuto,  che  abbot- 
tonate per  una  delle  loro  estremità 
alla  parte  di  dietro  de' calzoni  e  pas- 
sate in  croce  sopra  le  spalle,  si  ab- 
bottonano per  l'altra  estremità  alla 
parte  davanti,  a  fine  di  sostenerli: 
oggi  francesemente  Bertelle.  ,\  Cigna, 
dicesi  pure  Una  Striscia  di  pelle  o 
di  tessuto  con  affibbiatura  dinanzi, 
e  con  ornamenti,  che  le  donne  por- 
tano alla  vita,  il  Cigne,  diconsi  anche 
quelle  che  strette  al  petto  del  bam- 
bino, e  tenute  in  mano  per  i  due  capi 
servono  a  reggerlo  nei  passi  che  muo- 
ve; onde  la  maniera  figurata  Tenere 
qualcuno  per  le  cigne.  Sostenerlo  in 
ciò  che  ei  fa:  «Questi  scolari  hanno 
sempre  bisogno  d'esser  tenuti  per  le 
cigne.  »  il  Olirne,  diconsi  Quelle  due 
lunghe  e  larghe  strisce  di  lino  tes- 
suto, che  in  certi  letti  servono  a  so- 
stenere il  saccone  e  le  materasse.  || 
A  cigna,  dìcesi  un  modo  d'aratura, 
com'è  chiaro  dall'esempio  del  La- 
stri:  «L'aratura  deve  farsi  a  cigna, 
cioè  coU'alternativa  di  sei  braccia  sì 


e  sei  no,  ed  in  tralice  colla  tendenza 
verso  l'acquaio.  »  [|  Essere  o  Ridursi 
sulle  cigne,  dicesi  propriam.  di  ca- 
vallo mal  ridotto,  e  per  estens.  anche 
di  persona:  «Queste  febbri  m'han 
veramente  ridotto  sulle  cigne.  » 

Cignàla.  ».  /.  La  femmina  del  Ci- 
gnale. 

Cignale,  s.  m.  Il  porco  salvatico.  Il 
La  carne  di  questo  animale  :  «  Ho 
comprato  tre  libbre  di  cignale: -Ci- 
gnale dolce  e  forte.  »  ||  Porco  cignale, 
lo  stesso  che  Cignale:  ma  è  maniera 
tutta  popolare.  —  Dall' ad.  lat.  singu- 
laris,  perchè  questo  animale  suol  vi- 
vere solo. 

Cignalétto.  dim.  di  Cignale;  Ci- 
gnale giovine. 

Cignallno.  dim.  di  Cignale;  Cignale 
molto  giovane. 

Cignare.  tr.  Stringer  con  cigne, 
Metter  le  cigne;  e  riferiscesi  spe- 
cialm.  a  cavallo  :  <  Questo  cavallo  non 
è  stato  cignato  bene.  »  Part.  p.  Cl- 

GNATO. 

Cignàta.  s.  f.  Colpo  dato  con  cigna. 

Cignàio.  ad.  Dicesi  del  porco,  il 
cui  corpo  è  distinto  di  una  fascia  per 
lo  più  di  color  bianco,  che  lo  attra- 
versa sulla  schiena. 

Cignaiùra.  s.  f.  L'atto  o  II  modo 
del  cignare. 

Cigno,  s.  m.  Uccello  aquatico,  bian- 
chissimo, di  lungo  collo  e  gran  busto, 
al  quale  gli  antichi  attribuivano  un 
dolce  canto,  ma  solo  quando  era  vi- 
cino a  morire.  Il /?3.  dicesi  di  Poeta 
0  Compositore  musicale  esimio:  «  Il 
cigno  di  Valchiusa  (il  Petrarca),  Il 
ciguo  di  Ferrara  (l'Ariosto),  Il  cigno 
di  Catania  (Bellini).»  UÈ  anche  una 
costellazione  del  nostro  emisfero,  po- 
sta nel  la  ViaLattea.  —  Dal  lat. cycnus. 
gr.  n'jxvós. 

Cignóne,  s.  m.  accr.  di  Cigna;  Ci- 
gna assai  grossa,  e  dicesi  nel  j'I-  spe- 
cialm.  di  Quelle  che  sostengono  la 
cassa  delle  carrozze,  e  simili. 

Cigolare,  intr.  Stridere  che  fanno 
i  ferramenti  o  i  legnami  fregati  in- 
sieme quando  s'adoprano,  o  allorché 
son  gravati  di  troppo  peso.  |1  Per  si- 
milit. Mandar  fuori  un  suono  stridulo. 
Scricchiolare.  ||  Stridere,  Schiamaz- 
zare, detto  di  passere.  Il  A  voler  che 
il  carro  non  cigoli,  bisogna  unger  le 
ruote,  prov.  il  quale  ci  avverte,  che 
a  volere  che  alcuno  uon  ci  faccia 
contro,  o  ci  secondi,  in  qualche  cosa, 
convien  guadagnarselo  con  regali.  || 
La  peggior  ruota  del  carro  é  quella 
che  cigola.  V.  CARRO.  Part.  p.  CI- 
GOLATO.—  Voce  onomatopeica. 

Cigolio.  s.??!.Il  cigolare  prolungato. 

Cilécca,  s.  f.  Beffa  che  si  fa  altrui 
mostrando  di  dargli  qualche  cosa,  e 
poi  non  dandogliela;  ed  usasi  per  lo 
più  nel  modo  Far  cilecca  o  una  ci- 
lecca. I  Anche  di  un  numero  estratto 
al  giuoco  della  tombola,  se  è  assai 
vicino  a  quello,  che  ci  occorreva  per 
vincere,  si  dice  che  ci  ha  fatto  ci- 
lecca. Il  E  diciamo  che  ha  fatto  cilecca 
alla  morte,  uno  che  sia  guarito  da 
una  pericolosissima  malattia. 

Ciliègia,  s.  f.  Il  frutto  del  ciliegio: 
«  Ciliegia  acquaiola,  bisciola,  dura- 
cina, moscadella,  ec.  T>\\ Essere  o Fare 
come  le  ciliege,  che  l'una  tira  l'altra, 
dicesi  proverbialm.del  Tirarsi  le  cosa 
dietro  l'una  l'altra;  e  specialm.  usasi 
parlando  di  disgrazie,  errori,  bugie, 
e  simili. 

Ciliegiaio,  s.  m.  Chi  va  attorno  ven- 
dendo ciliege. 
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Ciliegina,  dim.  e  vezz.  di  Ciliegia: 
«Le  vuoi  due  ciliegine  in  guazzo?» 
Alle  nuove  ciliegine,  dicesi  faniiliarm 
per  Alla  nuova  primavera;  ma  usasi 
più  spesso  allorché  abbiamo  speranza 
che  in  quel  tempo  avverrà  cosa  per 
noi  desiderata.  Così,  solendosi  inco- 
minciar la  guerra  alla  buona  stagione, 
-dicevamo  anni  indietro:  Alle  nuove 
ciliegine,  prognosticando  la  guerra 
dell'indipendenza;  e  oggi  altri,  pro- 
gnosticando altre  guerre  che  ci  ri- 
«ondncano  dove  eravamo,  dicono  fra 
di  sé:  Alle  nuove  ciliegine;  ma  forse 
quel  ciliegio  ha  ancora  da  nascere. 

Ciliègio,  s.  m.  Albero  che  produce 
piccoli  frutti  di  color  rosso  o  gialla- 
stro, per  lo  più  uniti  insieme  a  cioc- 
chette,e  se  neconoscono  varie  specie, 
come  Ciliegio  acquaiolo,  moscadello, 
amarasco,  visciolo  ec.  aggiunti  che 
pur  si  danno  al  suo  frutto,  il  E  per  II 
legname  di  esso;  «Un  cassettone  di 
ciliegio.» — Dal  lat.  cerasus. 

Ciliegiuòlo,  ad.  Aggiunto  di  colore, 
simile  a  quello  della  ciliegia:  «Mi 
piace  assai  il  vino  che  ha  un  color 
ciliegiuolo.  » 

Cilindrare,  tr.  Far  passare  sotto  il 
cilindro  stoffe,  carta,  fogli  stampati, 
e  simili,  acciocché  la  loro  superfìcie 
sia  meglio  agguagliata  e  prenda  del 
lustro. /"arf.T). Cilindrato,  che  usasi 
spesso  in  forma  A' ad.:  «  Panno  cilin- 
drato, Carta  cilindrata.  » 

Cilindratura,  s.  f.  L'operazione,  e 
anche  L'effetto  del  cilindrare:  «La 
cilindratura  della  carta  porta  via  del 
tempo.  i> 

Cilindricamente,  avv.  A  modo  di 
cilindro.  In  forma  o  figura  cilindrica. 

Cilindrico,  ad.  Di  cilindro,  Che  ha 
forma  o  figura  di  ciWndro. ']  Superfi- 
cie cilindrica,  T.  geom.  Qualunque 
superficie  prodotta  da  una  linea  retta, 
che  si  muove  sempre  parallela  a  sé 
stessa  radendo  una  curva  fissa. 

Cilindro,  s.  m.  Solido  geometrico, 
rotondo  in  tutta  la  sua  lunghezza,  di 
un  diametro  sempre  ugnale,  e  termi- 
nato da  due  circoli  uguali  e  paralleli, 
che  sono  le  sue  basi.,!  Dicesi  anche 
Un  corpo  o  di  legno  o  di  metallo  o 
d'altra  materia,  che  ha  forma  cilin- 
drica, e  che  serve  a  diversi  usi,  come 
il  Cilindro  che  serve  a  dare  il  lucido 
alla  carta.  Quello  che  serve  a  ugua- 
gliare la  superficie  d'un  terreno,  e 
simili,  e  che  più  comunem.  diciamo 
ì?m//o.  Il  Particolarm.  dìcesi  Cilindro, 
Quel  tubo  di  cristallo  di  forma  cilin- 
drica, dentro  a  cui  arde  la  calza  di 
certi  lumi,  i  quali  perciò  dieonsi  Lumi 
a  cilindro,  e  che  più  comunem,  a  Fi- 
renze chiamasi  Scartoccio.  ]  Cilindro, 
dicpsi  anche  Un  pezzo  d'orologeria 
fatto  a  cilindro,  che  mette  in  movi- 
mento l'orologio  da  tasca,  onde  Oro- 
logio a  cilindro,  0  solamente  Cilin- 
dro, diciamo  L'orologio,  ch'é  fornito 
di  uno  scappamento  a  cilimlro:  »  Le 
.-ineore  vanno  meglio  dei  cilindri: - 
Ilo  comprato  un  orologio  a  cilindro.  » 
Il  Capiifllo  a  rilinilro,  osolani.  Cilin- 
dro, (lìccsi  Una  foggia  di  cappello  da 
nomo,  che  ha  forma  cilindrica,  di'tto 
anche  Tuba.  Cilindri,  dieonsi  pure 
l^e  clMnvftt<'  eilinilriche,  di  che  sono 
provveduti  alcuni  istrnmenti  nmsiealì 
d'ottone,  le  quali  girando  sol  proprio 
Ur,Ho  per  un  fpKii'tn  di  circolo,  ora 
nfll'un  verso  ora  nell'altro,  proda 
cono  nn  proporzionato  alibassaiuento 
di  tnn.i.  —  Dal  lat.  cyliudrnn,  gr.  xù- 
5.iv£ooc. 


Cilindròide,  s.  f.  T.  geom.  Solido 
geometrico,  di  figura  cilindrica,  ma 
che  ha  una  base  non  circolare. 

Cilizio.  s.  m.  Veste  tessuta  di  pel 
di  capra,  e  perciò  molto  aspra  e  ru- 
vida, che  taluno  portava  a  carne  per 
mortificazione  o  penitenza. ,;  In  ap- 
presso si  dette  il  nome  di  Cilizio  a 
Una  sorta  di  cintura,  tessuta  pari 
mente  di  peli  di  capra  o  fatta  di  crini 
di  cavallo,  un  po'meno  ispida,  da  por- 
tarsi stretta  alla  carne.  .,fig.  di  per- 
sona assai  molesta,  o  di  lavoro  peno- 
so, dicesi  che  è  un  cilizio:  «  Come  si 
fa  a  tenersi  dattorno  quel  cilizio?» 
—  Dal  lat.  cilicium. 

Cima.  s.  f.  La  parte  più  alta  di 
checchessia,  Punta,  Sommità:  «  Arri- 
vammo in  cima  al  monte  :  -  Cadde 
dalla  cima  della  torre:  -  La  bandieia 
sventolava  sulla  cima  dell'antenna:  - 
Sali  fino  in  cima  all'albero.  »  ;|  Detto 
di  fiore,  erba,  ramo,  e  simili,  vale  La 
parte  più  alta,  ed  anche  La  parte 
più  tenera  d'essi,  Vetta:  «A  quel 
venticello  i  rami  piegavano  dolce- 
mente le  cime;  -  Le  cime  degli  aranci 
si  distillano,  e  se  ne  fa  un'essenza 
molto  odorosa.»  ||  fig.  Il  più  alto  grado 
di  una  cosa:  ma  è  del  nobile  linguag- 
gio. ,  Cima  rf'?;omo, oppure  assolntara. 
Una  cima,  dicesi  comunem.  d'Uomo 
eminente  per  ingegno,  per  sapere,  per 
virtù:  «  Non  c'è  bisogno  d'essere  unji 
cima  per  intendere  queste  cose: -È 
una  cima  d'uomo;  fidatevi  sicura- 
mente di  lui.  »  Il  E  riguardando  spe- 
cialm.  al  l'onestà,  diciamo:  È  una  cima 
di  galantuomo,  che  più  spesso  dicesi 
È  un  fior  di  galantuomo.  ||  Talora  in 
mal  senso,  come  Cima  dei  ribaldi, 
dei  furfanti  ec.  per  II  più  gran  ri- 
baldo, ec.  Il/)»  cima,  Di  cima  In 
cima,  a  un  luogo  0  di  un  luogo,  posto 
avverbialm.  vale  Dalla  cima  o  Nella 
cima:  «Cadde  di  cima  al  tetto; -In 
cima  al  monte.  »  || /)o  cima  a  o  in 
fonilo,  Dalla  parte  più  alta  sino  alla 
più  bassa;  ed  anco  Da  una  estremità 
all'altra;  «Ha  razzolato  la  scala  da 
cima  in  fondo: -Ho  letto  il  libro  da 
cima  in  fondo.»  ||  In  cima,  in  cima, 
vale  Proprio  sulla  sommità  o  estre- 
mità, il  Avere  in  cima  de^ pensieri  una 
cosa,  0,  izna  persona,  dicesi  fignratam. 
per  Farne  oggetto  principale  de'pro- 
prj  pensieri.  E  cosi  dicesi  che  una 
cosa  0  persona  sta,  o,  siede  in  cima 
a'nostri  pensieri,  per  dire  che  pen- 
siamo ad  e.ssa  piincipalmente.  —  Dal 
lat.  cyma,  gr.  xùfia.  La  parte  più  alta 
e  più  tenera  delle  piante. 

Cimare,  tr.  Tagliare  e  come  Tosare 
con  le  foi'bici  il  pelo  a'panni  o  tes- 
suti di  lana.  Il  Riferito  a  piante,  vale 
Tagliarle  o  Potarle  in  vetta.  I!  Pure 
rif.  a  piante,  e  detto  di  animale,  vale 
Roderne  le  punte.  Part.  p.  Cimato. 
I  In  forma  i'  ad.  per  il  modo  Bagnato 
e  cimalo.  V.  in   Haonarb. 

Cimare  inlr.  Dicesi  del  modo  eoi 
quale  il  cavallo  tiene  alta  la  testa,  e 
più  comunem.  si  costruisce  con  gli 
avverbi  Bene  o  Male:  «Questo  ca- 
vallo cima  assai  bene.  »  Part.  p.  Ci- 
mato. 

Cimasa,  s.  f.  T.  arrh.  La  parte  su- 
periori', che  serve  di  linimento  ad  ogni 
princi|ial  membro  degli  ordini  archi- 
tettonici. —  Dal  basso  lat.  cymation, 
gì*    y.'jii'it'.ov. 

Cimata,  s.  f.  L'operazione  del  ci- 
m:Mi'  :  dello  de'panin. 

Cimatóre  .«.  m.  Colui  che  fa  il  me- 
stiere di  cimare  i  panni. 


Cimatura,  s.  /.  L'operazione  del 
cimare  i  panni,  i  Quel  pelo  che  si  ta- 
glia al  panno  nel  cimarlo,  e  che  serve 
a  vari  usi. 

Cimberlj. Voce  familiare  e  dascher- 
zo,  usata  nella  maniera  In  ci-mberli, 
per  Smodatamente  allegro,  più  spesso 
per  aver  bevuto  troppo:  «  Da  quella 
cena  tornarono  tutti  in  cimberli.  »  — 
È  corruzione  di  cimhali. 

Cimbràccola  e  Cirimbràccola,  s.  f. 
Donna  vile  e  spregevole;  «  Si  rigira 
per  casa  certe  cimbraccole,  che  non 
ne  giova  a  vederle.  » 

Cimèlio,  s.  m.  Cosa  rara  e  prege- 
vole, da  custodirsi  con  molta  cura;  e 
dicesi  particolarm.  di  codice,  stampa 
antica,  oggetto  d'arte,  e  simili;  «  Ha 
la  più  bella  collezione  di  ciinelj,  che 
io  abbia  veduto.»  — Dal  gr.  k£i[it,Xiov. 

Cimentare  tr.  Mettere  a  cimento, 
a  rischio,  a  pericolo;  «  Un  buon  ca- 
pitano non  deve  mai  cimentare  il  suo 
esercito  con  un  nemico  troppo  supe- 
riore di  forze;  -  È  un  uomo  che  più 
volte  ha  cimentato  la  vita  per  la  pa- 
tria. »  ||  Mettere  alla  prova;  «È  un 
pezzo  che  tu  cimenti  la  mia  pazien- 
za. »||r;"^.  Mettersi,  Esporsi,  a  peri- 
colo, a  rischio:  «  Basta,  non  mi  voglio 
cimentare  ;  altrimenti  vedrebbe  lui.  » 
il  Cimentarsi  con  uno  0  contro  uno. 
Sperimentare  le  proprie  forze  contro 
di  lui:  «  Prima  di  cimentarsi  con  l'av- 
versario, convien  conoscere  esatta- 
mente le  sue  forze.  »  |  Cimentarsi  in 
una  cosa.  Arrischiarsi  in  essa:  «  Non 
ebbe  il  coraggio  di  cimentarsi  in  quel- 
l'esame. »  Part.  p.  Cimentato. 

Cimentare,  ti:  T.  oref.  Far  saggio 
dell'oro  0  d'altri  metalli  o  pietre  pre- 
ziose coi  mezzi  da  ciò.  -  Purificare 
con  cimento;  rif  a  metalli  preziosi. 
Part.  p.  Cimentato,  che  adoperasi 
anche  in  forma  A' ad. 

Ciménto,  s.  m.  Prova  pericolosa. 
Rischio:  «  S'è  messo  a  un  bel  cimen- 
to: speriamo  n'esca  a  bene.»  i|  ilet- 
lere.  Porre  a  cimento  la  vita,  l'onore, 
e  simili.  Metterli  a  rischio,  pericolo. 
I  Riferito  a  persona,  Spingerla,  Pro- 
vocarla a  far  cosa  pericolosa. 

Ciménto,  s.  m.  T.  oref.  Mistura  di 
certi  sali  con  altre  materie,  per  mezzo 
della  quale  si  purificano  i  metalli  pre- 
ziosi. 

Cimice,  s.  f.  Insetto  di  pessimo 
odore,  di  color  rosso  fosco,  che  si  an- 
nida ne'letti,  nelle  pareti  e  nel  le- 
gname. Il  Cimice,  si  chiama  per  similit. 
certa  Macchia  rossastra,  che  appari- 
sce talora  nelle  foglie  degli  agrumi.  !| 
E  pure  per  similit.  chiamasi  cosi  una 
Piccola  e  gentile  bullettina  d'ottone, 
col  capo  piuttosto  grosso  e  piano,  e 
col  gambo  assai  piccolo  ed  acuto, 
della  quale  si  servono  i  disegnatori 
per  fermare  la  carta  sulla  tavoletta 
da  lavoro.  Nella  Lombardia  hi  chia- 
mano  .^(•araf:iggio.  —  Dal   lat.  cimex. 

Cimiciàio,  s.  m.  Luogo  o  Mobile 
pieno  di  cimici;  ed  anche  Casa  assai 
squallida  e  sudicia:  «  Figurati  se  vo- 
glio andare  ad  abitare  in  quel  cimi- 
ciaio! ll:inno  buttato  giù  tutti  que'cì- 
micia.i  di  case.  » 

Cimiciàttolo.  ad.  Aggiunto  di  una 
specie  di  vitigno,  e  dell'uva  che  pro- 
duce. 

Cimictna.  dim.  di  Cimice,  nell'ul- 
timo  SI'IISO. 

Cimicióne.  s.  m.  accr.  di  Cimice; 
Ciniifc  irritssa. 

Cimièro  s.  m.  Quel  fregio  che  sor- 
monta l'elmo,  e  che  in  antico  era  pei 
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10  più  la  impresa  propria  del  cava- 
liere.—Da  cima. 

Cimitèro,  s.  m.  Luogo  consacrato, 
ove  si  seppelliscono  i  cadaveri.  Quel 
(le'cristiani  dicesi  più  coniuuem.C«m- 
posanLo.wCimUero,  dicesi  La  piaz- 
zetta dinanzi  alla  chiesa  parrocchia; 
le,  specialm.  di  campagna,  perche  ivi 
un  tempo  solevansi  seppellire  i  iiiorti. 
— Dallat.ca;me(crÌH7)i,gr.y.oi[iY)TYìptoy. 
CImóne.  «.  m.  Dicesi  nel  linguaggio 
dei  mercanti  II  riso  della  miglior  qua- 
lità, quasi  la  cima  del  riso. 

Cimósa  e  a  Firenze  Cimossa.  s.  /. 
L'estremità  laterale  della  pezza  del 
panno,  di  un  tessuto  più  gross^)  e  di  un 
colore  perlopiù  diverso.;]  E  quella 
Rotella  latta  di  cimosa  avvolta,  di 
cui  ci  serviamo  per  cancellare  i  se- 
n-ni  fatti  nella  lavagna  o  nella  tavola 
Sera  con  la  pietra  o  col  gessetto.  — 
Da  cima. 

Cimurro,  s.  m.  Infermità  che  viene 
specialm.  a' cavalli  ed  a'cani,  per  la 
quale  scende  ad  essi  dalle  nari  nn 
flusso  d'umori.  Il  Per  estcns.  e  fami- 
liarra.  dicesi  anche  d'uomo,  ed  e  lo 
stesso  che  Pituita.  —  Dal  gv.  X^I^OS. 
Umore  e  pso).  Scorrere. 

Cinabrése,  s.  '».  Sorta  di  terra  di 
color  rosso,  somigliante  a  quello  del 
mattone,  che  serve  a  colorire  a  fre- 
sco, oppure  a  tingere  lavori  di  legno 
od  ammattonati:  «A  quella  povera 
serva  tutti  i  sabati  tocca  a  dare  il 
cinabrese  a  sette  o.  otto  stanze.  »_ 

Cinabro,  s.  m.  Ossido  metallico  d  nn 
color  rosso  vivo,  e  adoperasi  più  che 
nitro  nella  pittura.  Ve  ne  ha  pure 
nelle  miniere.  I  E  per  il  Colore  stesso. 
—  Dal  lat.  cinnabaris,  gr.  xivvapapi. 
Cincia,  s.  f.  Uccelletto  di  becco 
fine,  di  colori  varj,  di  vivaci  movi- 
menti, e  che  canta  dolcemente. 

Cinciallégra,   s.  f.  Lo   stesso  che 
Cincia.  ,.  , 

Cincischiare,   tr.   Tagli.ar   male  e 
disuguahurnte  per  cagione  dei  ferri 
mal  taglienti,  o  di  chi  li  adopera  male: 
«  Smetti  di  cincischiare  cotesta  car- 
ta »  ||  fìij-  Cincischiare  le  parole  e  as- 
sai   Cincischiare,  dicesi   per  Parlar 
rotto,  non  speditamente,  ma  stenta- 
tamente: «Dio  mio!  come  cincischia 
stamani.  »  d  Cincischiare  un  discorso, 
una  commedia,  una  lezione,  e  simili. 
Pronunziarla  stentatamente,  non  sa- 
pendola bene  a  memoria:  e  anche  in 
questo  senso  usasi  pnre  assol.  iiufr. 
Cincischiare,  dicesi  familiarra.  di  chi 
opera  lentamente    e   contro  voglia; 
«Eccolo  11,  è  una  mezz'ora  che  cin- 
cischia, e  non  conclude  nulla.  »  Pari, 
p.  Cincischiato,  che  spesso  adope- 
rasi anche  in  forma  A' ad.  per  Ta- 
gliuzzato. —  Forse   è   forma  avvilit. 
derivata  dal  lat.  cadere.  Tagliare.  _ 
Cincischio,  s.  m.  Lentezza  nel  ri- 
solvere 0  neir operare:  «Dopo  un'ora 
buona  di  cincischio,  finalm.si  accordò.» 
Cincischióne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui 
0  Colei,  che  suole  operare  lentamente 
e  con  svogliatezza:  «Sbrighiamoci, 
cincischione.  » 

Cinèdo,  s.  m.  Giovane  che  fa  copia 
di  sé;  voce  non  comune. —  Dal  lat. 
rina;dus.  gr.  -/tivaiSo?. 

Cinegètica,  s.  f.  Arte  della  caccia, 
fatta  coi  cani;  voce  non  comune.— 
Dal  gr.  y.uvs-j'sx'.xv). 

Cineràrio,  ad.  Aggiunto  di  vaso, 
urna,  olla,  e  simili  che  contiene  o 
serve  a  contenere  le  ceneri  dei  ca- 
daveri abbruciati.  È  termine  di  ;ir- 
cheologia.  — Dal  lat.  cinerarius. 


Cinèreo,  ad.  Del  color  della  ce- 
nere; detto  più  specialm.  di  luce.— 
Dal  lat.  cinereus. 

Cingere,  tr.  Circondare,  e  per  lo 
più  con  qualche  cosa  che  in  certo 
modo  avvinca  e  leghi:  «Lo  cinsero 
di  catene:-  Lo  cinse  alla  vita  con  e 
braccia.  »  11  Rif.  a  viti,  vale  Legarle 
al  palo  o  all'  albero;  e  in  qiiesto  senso 
usasi  anche  assolutam.;  «  E  nella  vi- 
gna a  cingere.  »  li  E  per  solamente 
Circondare  :  «  Cinsero  di  mura  la 
nuova  città:  -  Le  città  antiche  erano 
cinte  da  fossi  e  da  steccati:  -  Le  col- 
line che  cingono  d'ogni  intorno  Fi- 
renze; -  Si  trovò  a  nn  tratto  cinto 
da'nemici.  »  Il  Cinger  d'assedio.  Asse- 
diare. Il  Cingere  ad  alcuno  o  asè  stesso 
alcuna  cosa,  come  arme,  veste,  e_  si- 
mili, vale  Porgliela  o  Porsela  d  in- 
torno. ,  Cingere  0  Cingersi  il  brando, 
la  spada,  e  simili,  Armarsi  o  Darsi 
alla  milizia. I'  Cingerla  corona.  Esser 
re.  Avere  la  potestà  regia;  ma  sono 
locuzioni  del  nobile  linguaggio.  Pari, 
ij.  Cinto. —  Dal  lat.  cingere. 

Cingolo.  «.  m.  Corda  o  Funicella, 
che  cinge  la  persni,:i  ai  fianchi;  e  di- 
cesi  specialm.  di  Quella,  onde  il  sa- 
cerdote si  stringe  il  camice  ai  fian- 
chi, quando  si  para  per  celebrare  le 
sacre  funzioni.  —  Dal  lat.  ctugulus. 

Cinguettare,  intr.  Parlar  di  cose 
vane,  e  senza  proposito;  ed  anche 
Parlar  di  qualche  cosa  non  v.ana,  ma 
con  leggerezza:  «Cinguettano  d'eti- 
luologitC  e  credono  d'esser  dotti.»:! 
Ir  Rif.  più  spesso  a  lingua,  che  non 
ci  sia  familiare,  vale  Parlarla  non 
speditamente,  ed  anche  a  sproposito: 
«  Cinguetta  un  po' d'inglese,  un  pò  di 
tedesco.»  Pari.  p.  CINGUETTATO.— 
'Voce  onomatopeica. 

Cinguettio,  s.  m.  Il  cinguettare  con- 
tinuato, fatto  da  uno  o  da  più  ;  «  Quelle 
ilonne  di  là  fanno  un  gran  cinguettio.» 
Cinicamente,  avv.  Al  modo  de' ci- 
nici. Impudentemente:  «  A  sentirlo 
parlare  a  quel  modo  etnicamente,  mi 
venne  la  stizza.  » 

Cinico,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sosl.  Aggiunto  di  quei  filosofi  anti- 
chi, la  cui  setta  fu  fondata  da  Antiste- 
ne,  mordacissimi  e  impudenti  i  Onde 
per  estens.  dicesi  coniuneni.  d'Uomo, 
che  disprezza  ogni  convenienza  e  ri- 
guardo. 1  Alla  cinica,  col  verbo  Vi- 
vere, vale  Cinicamente,  Come  i  cinici. 
—  Dal  lat.  cynicus,  gr.  y.uvixó;. 

Ciniglia,  s.  f.  Cordoncino  dì  seta 
vellutato  ed  avvolto  a  guisa  di  bruco, 
che  serve  per  lo  più  a  gnarnizioni. 
Cinismo,  s.  m.  Dottrina  o  Setta 
de'cinici.  |E  nel  comun  parlare  di- 
cesi per  Impudenza,  Mordacità. 

Cinnamòmo,  s.  m.  Albero  d'oriente, 
la  cui  scorza  è  aromatica,  conosciuto 
oggi  più  comnnem.  col  nome  di  Can- 
nella regina  o  del  Ceylan.  —  Dal  lat. 
cinnamomvm. 

Cinocèfalo,  s.  m.  Specie  di  scim- 
mia, che  ha  la  testa  molto  simile  a 
quella  del  cane.  — Dal  lat.  cyiioce- 
uhalvs.  gr.  y.uvoy.ÉcpaXof. 

Cìnosùra.s./'.r.asZr.  Costellazione, 
detta  comuneni.  Orsa  minore. —  Dal 
lat.   cynosura,   gr.   x'Jvoaoópa,   Coda 

di  cane.  ,  ■    ,  n. 

Cinquanta,  ad.  num.  card.  ma.  Cne 
contiene  cinque  diecine.  !|  In  forza  di 
sost.  Il  numero  o  La  somma  di  cin- 
quanta, li  Per  L'anno  cinquanta  o  cin- 
quantesimo: «Nel  cinquant.a  andai 
all'Università.»  \\  Esser  sui  cinquan- 
I  la,  dicesi  di  chi  ha  compiuto   qua- 


rantanove  anni  e  cammina  per  i  cin- 
quanta.—Dal  lat.  quinquaginta.  _ 

Cinquantamila,  ad.  num.  card.  ind. 
Che  contiene  cinquanta  migliaia,  n  In 
forza  di  sost.  Il  numero  o  la  somma 
di  cinquantainila.il  Usasi  anche  iudc- 
terminatam.  a  indicare  Numero  o 
Quantità  assai  grande:  «  Gliel' avrò 
detto  cinquantamila  volte.  » 

Cinquantamillèsimo,  ad.  num.  ord. 
e  pari,  di  Cinquantamila,  li  In  forza 
di  sosl.  Una  delle  cinquantamila  parti 
in  cui  sia  stata  divisa  l'unità  o  una 
quantità  qualunque. 

Cinquantèsimo,  ad.  num.  ord.  e 
pari.  Cinquanta.  1  In  forza  di  sost. 
Una  delle  cinquanta  parti,  in  cui  sia 
stata  divisa  l'unità  o  una  quantità 
qualunque. 

Cinquantina,  s.  f:  La  somma  di  cin- 
quanta; più  spesso  dicesi  per  Somma 
che  giunga  approssimativamente  a 
cinquanta:  «  Ha  una  cinquantina  d'an- 
ni. »  ||  E  assol.:  «Essere  sulla  cin- 
quantina. »  ,     .    j    r,!. 

Cinque,  ad.  num.  card.  md.  cne 
contiene  un'unità  più  del  quattro.il 
In  forza  di  sosl.  Il  numero  o  la  somma 
di  cinque,  il  La  cifra,  con  la  quale  si 
rappresenta  questo  numero,  e  in  tal 
senso  usasi  anche  nel  pi.  declinan- 
dolo ;  «  Scrivi  due  cinqui.  »  —  Dal  lat. 
quinque. 

Cinquecentèsimo.  ad.  num.  ord.  e 
part.  di  Cinquecento.  Il  In  forza  di 
sosl.  Una  delle  cinquecento  parti  m 
cui  sia  stata  divisa  l'unità  o  una  quan- 
tità qualunque. 

Cinquecentista,  s.  m.  Scrittore  od 
\rtista,  fiorito  nel  secolo  decnnose- 
sto  :  «  1  cinquecentisti  sono  meno  sem- 
plici che  i  trecentisti,  ma  assai  più 
dotti.  »  j    ■   j 

Cinquecènto,  ad.  num.  card.  ina. 
Che  contiene  cinque  centinaia. '1  In 
forza  di  sost.  Il  numero  o  la  somma 
di  cinquecento.  ||  E  per  II  secolo  XVI. 
Cinqjecentomila.  ad.  num.  card, 
ind.  Che  contiene  cinquecento  mi- 
gliaia. ,j  In  forza  di  sosl.  Il  numero 
0  la  somma  di  cinquecentomila. 

Cinquecentomillèsìmo.  ad.  num. 
card,  e  pari,  di  Ciquecentomila.  1|  lu 
forza  di  sost.  Una  delle  cinquecento- 
mila  parti,  in  cui  sia  stata  divisa 
l'unità  0  una  quantità  qualunque. 

Cinquemila,  ad.  mim.  card.  md. Cae 
coutieue  cinque  migliaia,  il  In  forza 
di  sost.  Il  numero  o  La  somma  di 
cinquemila.  {pari,  di  Cinquemila. 

Cinquemillèsimo,  ad.  num.  ord.  e 
Cinquina,  s.  f.  Quantità  numerata 
che  arriva  a  cinque.  1|  Al  giuoco  del 
lotto.  L'accozzo  di  cinque  numeri  gio- 
cati: «Ha  giocato  una  cinquina: - 
Ha  vinto  la  cinquina.  »  11  E  al  giuoco 
della  tombola,  1  cinque  numeri  segnati 
prima  di  ogni  altro  giocatore  in  una 
delle  file  della  cartella;  e  cosi  tanto 
nell'un  senso,  come  nell'altro.  Cin- 
quina, dicesi  anche  il  premio  che  si 
dà  al  vincitore:  «  Ho  riscosso  la  cin- 
quina. » 

Cinta.  .5.  f.  Circuito,  Cerchio,  di 
mura  attorno  a  una  città:  «  La  nuova 
cinta  di  Firenze.  »  . 

Cintino.  .«.  m.  Quella  veste,  che  i 
cherici,  ed  anche  i  preti  in  occasione 
di  sacre  funzioni  si  fermano  alla  cin- 
tola, e  scende  loro  fino  ai  piedi,  e  tien 
luogo  dell'abito  talare.  . 

Cinto,  s.  m.più  spesso  coli  aggiunto 
erniario,  dicesi  oggi  invece  di  Bra- 
chiere, che  suona  alquanto  plebeo.— 
Dal  lat.  cinclus. 
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Cintola,  s.  f.  Quella  parte  della 
vita  dove  l'uomo  si  cinge:  «Si  ve- 
deva dalla  cintola  in  su.  »  il  ^  cintola, 
coi  verbi  Avere,  Tenere,  Parlare,  e 
simili,  vale  Attaccato,  Sospeso,  alla 
cintura:  «  Tien  sempre  le  chiavi  a 
cintola.  »  Il  Tenere  o  Tenersi  alcuno  a 
cintola  0  legato  alla  cintola,  vale  TCy 
Berselo  sempre  appresso,  a  fiue  di 
guardarlo,  di  custodirlo,  ec:  «Quel 
figliuolo  se  lo  tien  sempre  a  cintola, 
per  timore  che  non  gli  si  svii.  »  i|  Stare 
o  Starsi  con  le  mani  a  cintola,  vale 
Starsene  inoperoso.  Non  far  nulla, 
Non  provvedere  al  bisogno:  «  Qui 
non  è  tempo  di  star  con  le  mani  a 
cintola: -Lavoro  giorno  e  notte,  e 
non  me  ne  sto  un  momento  con  le 
mani  alla  cintola.  »  H  Cintola,  usasi 
anche  per  Cintolo,  specialra, nella  ma- 
niera Madonna  della  cintola  o  della 
sacra  cintola. 

Cintolino.  dim.  di  Cinto\o.\\  Avere 
il  cintolino  rosso,  dicesi  familiarm. 
per  Aver  privilegj.  Riguardi  mag- 
giori che  gli  altri:  più  comunem. 
Avere  il  cencio  rosso. 

Cintolo,  s.  m.  Piccola  fascia  o  na- 
stro che  cinge.  Il  Dicesi  anche  per  il 
Viv.Tgno  del  panno,  Cimosa. 

Cintura,  s.  f.  Fascia  con  la  quale 
si  cingono  le  vesti  e  i  panni  intorno 
alla  vita,  o  vi  si  sospende  e  ferma 
alcuna  cosa.  ||  E  per  II  luogo  della 
persona  ove  si  stringe  la  cintura, 
■Cintola. 

Cinturino,  s.  m.  Piccola  cintura.  Il 
Quella  striscia  dì  tela,  che  chiude  la 
camicia  da  collo.  Il  Dicesi  anche  a 
Quella  piccola  cintura,  cucita  in  un 
vestito  da  donna  o  da  bambini  nel 
punto  dove  la  vita  si  congiunge  con 
la  gonnella.  1|  E  a  Quella  piccola  stri- 
scia di  panno  dei  calzoni  corti,  onde  si 
affibbiano  sotto  il  ginocchio.  jEfiualm. 
■diconsi  Cinturini,  Le  due  alette  delle 
scarpe  dei  cherici,  le  quali  si  strin- 
gono e  fermano  per  mezzo  di  fibbia. 

Cinturóne,  s.  m.  La  cintura  che  por- 
tano i  militari  intorno  alla  vita,  ed 
a  cui  è  appesa  la  sciabola  o  la  baio- 
netta. 

Ciò.  jironom.  dimostr.  ind.  e  vale 
Questa  cosa.  ||  Seguito  dal  relativo 
Ohe,  vale  Quella  cosa:  «Ti  dirò  ciO 
ch'io  vidi.  «Il  4  ciò,  coi  verbi  Fare, 
Eleggere,  Ordinare,  Disporre,  e  si- 
mili, vale  A  questo  fine,  A  questo 
effetto,  A  questo  ufficio:  «Con  istru- 
menti  a  ciò  fatti:  -Dinanzi  a  giudici 
deputati  a  ciò,  ec.  »  ||  Da  ciò,  a  guisa 
d'aggiunto,  e  usato  col  verbo  Essere, 
espresso  o  sottointeso,  vale  Idoneo, 
Acconcio,  Opportuno  alla  cosa,  di  cui 
si  parla:  ma  son  maniere  che  nel 
linguaggio  parlato  saprebbero  d'af- 
fettaziòne.  ||  Ciò,  prcmettcsi  anche  a 
Nondimeno,  Nonostante,  senza  punto 
modificarne  il  significato:  «  Gliel'ho 
già  detto;  ciò  nonostante  tornerò  a 
dirglielo.»  —  Dal  lat.  ecce  hoc. 

Ciòcca,  s.  f.  Riunione  di  frutte,  di 
fiori,  e  di  foglie  nate  insieme  e  at- 
taccate nella  cima  del  ramoscello.  ■ 
E  per  II  ramoscello  stesso:  «Cogli 
una  ciocca  di  ramerino  :  -  Portami 
una  ciocca  d'alloro.  »  ||  Ciocca,  dicesi 
Quella  specie  dì  mazzo  di  fiori  arti- 
ficiali, che  si  pongono  sugli  altari  tra 
candeliere  e  candeliere.  ||  Ed  anche 
Quella  che  le  monache,  specialm.  re- 
galano a  Monsignore  o  a  qualche  al- 
tro dignitario,  quando  ha  celebrato 
nella  loro  chiesa  per  qualche  festa.  |1 
Ciocca,  dicesi  anche  per  Grosso  grap- 


polo d'uva.ll E  per  Mucchìetto, Fiocco 
di  capelli,  di  peli,  ec.  il  4  ciocche,  ag- 
giunto di  violo  0  viola,  denota  una 
specie  di  viola,  che  ha  molti  fiori  rac- 
colti sul  medesimo  stelo,  ed  è  di  vari 
colorì.  Più  comunemente  Violacciocca 
e  Violacciocca.  ||  Perine  a  ciocche,  di- 
cesi  Una  specie  di  pere  molto  pìc- 
cole, che  crescono  aggruppate  e  ma- 
turano nel  giugno. 

Ciocchétta.  dim.  di  Ciocca. 

Ciocchettina.  dira,  e  vezz.  di  Cioc- 
chétta. 

Ciocchétto.  dim.  di  Ciocco;  e  dì- 
cesi  più  specialmente  della  Barba 
della  scopa,  di  cui  si  fa  carbone 
pe' fabbri. 

Cioccla,  s.  f.  Voce,  con  la  quale  i 
bambini  chiamano  la  Mammella  della 
madre  o  della  balìa;  ed  anche  i! 
Latte  che  poppano. 

Ciocciare.  tr.  Voce  de' bambini  per 
Poppare.  Fart.  p.  ClOCCIATO. 

Ciòcco,  s.  m.  Grosso  pezzo  di  le- 
gno, o  Ceppo  d'albero,  per  lo  più  da 
spaccare  e  da  ardere.  ||  fig.  Uomo  ba- 
lordo, stolido,  0  insensibile:  «Se  ne 
sta  lì  come  un  ciocco: -Per  quel 
colpo  apoplettico  è  rimasto  quasi  un 
ciocco.  » 

Cioccolata,  s.  f.  Pasta  o  Confezione 
composta  di  diversi  ingredienti,  dì 
cui  i  principali  sono  il  caccao  tostato 
e  lo  zucchero,  e  si  riduce  in  piccoli 
pani  0  tavolette  o  pasticche:  «Cioc- 
colata fine,  Cioccolata  con  vainiglìa: 

-  Una  tavoletta  di  cioccolata.  »  |1  Be- 
vanda fatta  con  questa  pasta,  di- 
sciolta nell'acqua  e  messa  a  bollire: 
«Una  chicchera  di  cioccolata;  Cioc- 
colata spumante;  Cioccolata  pura; 
Cioccolata  e  latte,  ec.»  ii  Color  ciocco- 
lata, Colore  lionato  seuro,  simile  a 
quello  della  cioccolata. — Dallo  spagn. 
chocolate. 

Cioccolatino,  s.  m.  e  Cioccolaiina. 
s.  f.  Pezzetto  di  cioccolata  rinvoltato 
in  foglietto:  «Ha  sempre  le  tasche 
piene  di  cioccolatini.  » 

Cioccolattièra.  s.  f.  Il  vaso  per  lo 
più  dì  rame,  nel  quale  si  disfà,  e  da 
cui  si  mesce  la  cioccolata. 

Cioccolattière.  s.  m.  Colui  che  fab- 
brica e  vende  la  cioccolata. 

Ciòcia,  s.  f.  usato  più  spesso  nel 
]ìl.  Specie  di  calzare,  formato  di  un 
pezzo  di  cuoio,  che  sì  ferma  al  piede 
e  alla  gamba  per  mezzo  di  corregge. 

—  Dal  lat.  soccidus. 
Ciociàro-àra.  .s.  m.  e  f.  Uomo  o 

Donna  delia  campagna  romana;  detto 
cosi  dalle  cioce  che  suol  portare. 

Ciocino.  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Voce  vezzeggiativa,  che  s'ado- 
pera co' bambini,  ed  è  lo  stesso  che 
Carino:  «Che  vuoi,  ciocino  mio?» 

Cioè.  avv.  dichiarativo  di  Quello 
che  è  stato  detto  innanzi  snbìto:«Que- 
sto  mio  male,  cioè  il  mal  di  capo,  er:i 
ribelle  ad  ogni  medicamento:  -  Il  suo 
servitore,  cioè  Giovanni,  era  andato 
fuori,  j  II  posporlo  o  frammetterlo  alle 
cose  dichiarate  non  6  bel  modo,  come 
chi  dicesse,per  es.:  «Queste  due  virtù, 
la  carità  cioè  e  la  pazienza.  »  H  Cioè  a 
dire,  vale  lo  stesso  che  il  solo  Cioè.  ì 
Nel  comnn  parl.are  usasi  anche,  sotto 
specie  di  dichiarare,  a  modo  di  cor- 
rezione. Uno,  per  es.,  dirà:  7/  tale  è 
un  uomo  molto  contante  nelle  cose  sue; 
e  l'altro  risponderà:  cioè  ostinato.ì\ 
Usasi  anche  in  interrogazione,  e  più 
spesso  con  qualche  risentimento, chie- 
dendo spiegazione  di  cose  o  volute 
tacere  o  non  chiaramente  espresse: 


«  Vedrai  quel  che  saprò  far  io:  - 
Cioè?  »  che  è  quanto  dire.  Spiegati 
meglio,  Dimmi  quel  che  tu  vuoi  fare. 

—  Composizione  di  ciò  ed  è,  che  an- 
ticam.  scrivevansi  così  disgiunte. 

Ciòfo.  s.  m.  Voce  dispregiativa  che 
vale  Uomo  sciatto  nel  vestire  o  tra- 
sandato neir  operare. 

Ciòlla.  Per  la  maniera  proverbiale 
Essere  come  il  cavai  del  Ciolla.  V. 
Cavallo. 

Ciómpo,  s.  m.  T.  star,  si  disse  Co- 
lui che  scardassava  la  lana,  ed  esten- 
sivam.  per  Uomo  dell'infima  plebe: 
«  Il  tumulto  de' Ciompi  è  famoso  nelle 
storie  fiorentine.  »  Il  ;fflr.  e  familiarm. 
dicesi  per  Uomo  dappoco:  «Sta  lì 
come  un  ciompo.  » 

Cioncare,  tr.  Bevere  con  avidità  e 
abbondantemente;  ma  è  voce  del  lin- 
guaggio familiare:  «  Si  cionca  a  cola- 
zione un  fiasco  di  vino.  »  Il  assol.: 
«  Tutto  il  giorno  non  fanno  che  man- 
giare e  cioncare  :  -  S'attaccò  al  fiasco, 
e  lì  cionca  e  ricionca,  lo  mandò  in 
fondo.  »  Pa>-t.  p.  Cioncato. 

Ciónco,  s.  m.  Voce  usata  nella  ma- 
niera famil  Fare  un  cionco  per  Fare 
un  prezzo  solo  di  più  capi  (Jì  roba 
insieme  comprati  o  venduti,  senza 
tener  conto  esattamente  del  prezzo 
dì  ciascuno. 

Ciondola,  s.  f.  Dicesi  familiarmente 
dì  donna  sciatta  nel  vestire  e  trasan- 
data uell'operare. 

Ciondolare,  inlr.  Pender  giù.  Pen- 
zolare per  lo  più  con  un  movimento 
oscillatorio:  «Veste  così  larga,  che 
ciondola  da  dosso. -Gli  ciondolav.'i 
al  collo  un  campanaccìo.  »  H  Di  uno 
che  è  preso  o  da  sonno  o  da  stan- 
chezza 0  da  malore,  si  dice  che  cion- 
dola da  tutte  le  parti.  !  1  fig.  Ciondolare, 
dìcesi  anche  per  Starsene  in  ozio, 
girondolando  di  qua  e  di  là.  ji  Ed  an- 
che per  Operare  fiaccamente,  svoglia- 
tamente. Il  In  prov.  Quel  che  ciondola 
non  cade,  diciamo  a  significare  che 
non  sempre  le  cattive  apparenze  sono 
argomento  sicuro  a  giudicare  che  an- 
che la  sostanza  sia  cattiva.  ||  tr.  Muo- 
vere in  qua  e  in  là  con  un  certo  ab- 
bandono ;  e  riferiscesì  più  spesso  a 
qualche  membro  della  persona,  come 
il  capo,  le  gambe  o  le  braccia:  «  Lo 
portarono  a  casa,  che  ciondolava  il 
capo  da  tutte  le  partì:- Smetti  di 
ciondolare  le  gambe.»  Par/. 79. Cion- 
dolato.—  Forma  varia  di  dondolare. 

Ciondolino-ina.  s.  m.  e  f.  Ragazzo 
0  Ragazza  sciatta  nel  vestire,  e  tra- 
scurata nelle  sue  cose. 

Cióndolo,  s.  m.  Qualunque  v.ano  or- 
namento della  persona.  Il  E  specialm. 
per  La  croce  dì  cavaliere:  «Final- 
mente ha  avuto  il  ciondolo  anche  lui.  » 
Il  Avere  il  ciondolo.  Andai'  fuori  col 
ciondolo,  dicx'Sì  scherzevolm.  di  donna 
che  si  fa  vedere  spesso  coU'inua- 
morato. 

Ciondolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  0 
Colei  che  se  ne  sta  in  ozio,  e  non  cava 
mai  le  mani  dì  nulla.  H  Anche  Colui  0 
Colei  che  è  tr.ascurata  nel  vestire  e 
nel  tenere  le  cose  sue. 

Ciondolóne,  Ciondolóni  e  A  cion- 
dolóni, avv.  Penzolando  giù,  per  lo 
più  coi  veriji  Essere,  Stare,  Mettere, 
Porre,  e  simili:  «Se  ne  stava  cion- 
doloni:-Slettilo  a  ciondoloni.» 

Clòppa.  s.  f.  T.  slor.  Sorta  di  lunga 
veste  a  modo  di  cappa,  che  portavasi 
cosi  dagli  uomini,  come  dalle  donne. 

—  Forma  alterata  di  cappa. 
Ciòtola,  s.  f.  Vasetto  da  bere,  per 


In  tiiii  di  terra  cotta,  rotondo,  con- 

^hp  è  o  può  esser  contenuto,  in  una 
riotolall  Quel  vasetto  di  ugual  forma, 
ma  per  o  più  di  legno,  ove  s.  en^ono 
Tdenarì  il  polverino,  ec.  Il  Ciotole,  si 
dice  per  ischerzo,  di  scarpe  che  siano 
moTt'o'^larghe:  .Guarda  sj^io  vo  por- 
tare queste  ciotole!  »  — Dal  lat.  co 

"ciofo\àiV'sì.  Tanta  quantità  di 
liq^do  oppure  di  denari,  0  di  polve- 
lino  od' altro,  quanta  può  esser  con- 
tenuta in  una  ciotola. 

Ciotolétta.  dim.  di  Ciotola. 

Cìotolina.  dim.  ^ì.^'^^ff^-^..,^.  ^ 

Ciotollno.  s.  m.  dim.  di  Oiotoi.i    e 

dicesi  pù  spesso  di  una  Ciotola  mo.w 

piccola,  e  per  lo  più  elegante,  ove  SI 

tiene  il  polverino.  rintoH 

Ciotolóne.  s.  m.  accr.  di  Ciotola. 
Ciottolata,  s.  f.  Colpo  di  ciottolo, 

^^clòttolo.  s.  m.  Sasso  rotolato  e  ar- 
rotondato dalla  corrente  del  fiume,  il 
quale;  BC   è  d'una   certa  grossezza, 
chiamasi  a  Firenze  i''  «'•«•'  J.  Pj^'. 
Qualunque  altro  sasso.  Il  aottoh,  d. 
oonsi  avvilitivara.  I  vasi  di  teua  per 
uso  dena  cucina  o  della  tavola,  come 
niatti,  scodelle,  pentoli  ce. 
•^Ciottolóso,  ad.  Pieno  di  ciottoli. 
«  Stradaccia  ripida  e  ciottolosa.  »    _ 
C  pero...  m.  Specie  di  gumco  spi- 
noso  le  cui  radici  rossoscuve  hanno 
odore  di  garofano,  e  sono  il  princi- 
pale ingrldiente  della  Cunz.a.-Dal 

'^*CìSo.";.».  Increspamento  della 

.roT^con  aggrottatura  'leU«  «'§  ;='j 
ed  è  segno  di  minaccia,  di  sevciit.v  o 

''cS%.r.  Pianta  erbacea,  il  cui 

bulbo,  di  odore  e  sapor  forte,  e  com- 
posto'di  più  involucri  carnosi  l'uno 
dentro  l'altro,  si  adopera  per  condi- 
mento di  cibi    e  anche  In  ^nedicina: 
.  Cipolle  novelline.  -  Una  coda  di  ci- 
polla: -  Un  mazzo  di  cipolle:  -  Un  vel 
di  cipolla.. Il  E  per  U  Bulbo  stesso, 
che  comunem.  è  rosso  o  l»ane^.  «  Tu- 
tare  Pestare,  le  cipolle:  -  Oipo  la  as 
sai  forte   ec.'.  Il  Per  similit.  0»:po?;a 
dlcesi  anche  la  Radice  di  ee^ te  pia"  e 
erbacee,  che  hanno  appunto  la  toiraa 
d'una  cipolla:  «  La  cipolla  del  giglio 
de    tuberoso,  eclJU  ventriglio  dei 
polli  UE  in  ischerzo  11   capo,  spe- 
cialml'  nella  frase  Far  la  «polla  Vev 
Tagliare  la  testa:  ma  e  modo  plebeo. 
'cipolla,  dicesi   anche  U"   Pic^»  » 
lume  a  olio,  fatto  di  cris  allo    e  m 
foma  d'una  cipolla,  il  quale  si  ferma 
ner  il  suo  gambo  in  un  viticcio  o  can- 
deliere. ||  Quel  recipiente  nei  lumi  a 
petrolio   oVe  stanno  il  liquido  e  la 
c.ilza  11  E  scherzevolm.  Un  orologio 
da  tasca  piuttosto  grosso,  e  per  lo 
più  non  buono.  Il  Z'oi^i^jo  come  o  più 
Ihe  una  cipolla,  dicesi  familiarmente 
d'Uomo  non  sincero,  non  leale,  di  cui 
non  si  arriva  mai  a  conoscere  gì  in- 
tendimenti. Il  Sottile  '^«"'^  "" '■«n   Ver 
polla,  dicesì  familiarm.  di  cosa,  pei 
Sottilissimo.  Il  Correrci  Qnantounvet 
di  cipolla,  Correrci  pochissimo,  i  [Pane 
e  cipolla,  dicesi  per  Povero  cibo  .Me- 
glio^pane  e  cipolla,  che  vivere  alla 
irande  con  certi  guadagni.  «  ||  Dove 
lai?   le   son   cipolle,   sogliamo    due 
quando  alcuno  domandato  d'una  cosa, 
risponde  al  detto  fuor  di  proposito. 
Ed  anche  di  chi,  parlando,  invece  di 
stare  al  proposito  del  suo  discorso, 


ne  divaga  e  non  viene  ad  alcuna  con- 
clusione. —  Dal  lat.  cmpulla. 
'  C ipollàccio.  ..  m.  Cipolla  salvatica 
che  fa  un  flore  simile  al  giglio,  ma 
del  colore  del  gia/nto,  e  Aonsce  «e 
ma^eio.  Il  Pietra  durissima,  m  sta  di 
verde  e  giallognolo,  con  macchie  nere 
Ibianche,  che  sei've  a  far  colonne, 

P^^Sio'eCipollàro...™.  Luogo 
dove  son  piantate%ipoUe.  Il  Colui  che 
va  attorno  vendendo  cipolle. 

Cipollato,  ad.  Aggiunto  <1>  marmo 
o  alabastro,  Fattoa  sfoglie  sottili  toi- 
tnose  e  concentriche.  Dicesi  a.  che 
Cipollino,  e  se  ne  cava  in  copia  a 

^' CipoMIna.  dim.  di  Cipolla.  Ma  ge- 
neralmente quella  non  lasciata  cie- 
scere,  che  si  mangia  fresca.  Il  Cipol- 
L>,rtiorellini  simili  al  Bucaneve. 

C  pollino,  ad.  Aggiunto  di  marmo 
0  alabastro,  lo  stesso  che  CipoUatO; 
Cipollóne,  s.  m.  accr.  di  Gipoua.n 
fin.  e  in  ischerzo  Oriolo  da  tasca,  gros- 
11  e  non  buono  :  .  Che.  ora  fa  al  tu  e i- 
nollone?.  Il  3/csi  de' cipoUom,  si  _Qi- 
cono  Quelli,  nei  quali  gli  artigiani  o 
i  commercianti  hanno  meno  lavori  e 
meno  guadagno,  e  sono  diversi  se- 
condo i  diversi  commerci  e  niestieri. 
Cipollóso,  ad.  Aggiunto  di  Legno 
che  è  soggetto  a  sfogliarsi  e  a  im- 
porrare per  avere  molti  nodi. 

Cippo,  s.  m.  T.  arch.  Mezza  co- 
lonna, o  pilastro,  di  marmo  o  di  P-eto 
senza  capitello,  per  solito  con  iscii- 
zione,  per  servir  di  confine,  o  additar 
fa  strada,  a' viaggiatori,  o  il  luogo 
della  sepoltura  di  un  morto.  —  Ual 
lat.  cippits.  , 

Cipressa.  s.  f.  Cipresso  largo  e 
basso,  non  terminato  in  punta,  e  di- 
cesi  anche  Cipresso  femmina. 

Cipressàia,  s.  f.  Luogo  dove  sono 
piantati  molti  cipressi. 

Ciprèsso,  s.  m.  Albero  molto  alto, 
diritto,  co' r.aini  disposti  in  modo  che 
formano  una  piramide,  e  vestiti  di 
minute  foglioline  ottuse,  addossate  a 
guisa  di  squame,  che  si  mantengono 
tempre  verdi.  Produce  delle  coccole, 
che  bruciate  danno  odore  non  spi.a- 
cevole.pi  legname  di  esso  albero: 
.  Un  armadio  di  cipresso  :  -  U  cipresso 
si  lavora  assai  difficilmente. . —Dal 
lat.  ciipressus. 

Ciprio,  ad.  Aggiunto  di  una  specie 
di  polvere  assai  bianca  e  odorosa 
usata  dalle  donne  per  i  capelli  e  per 
n  V  so;  e  adoperasi  anche  in  orza  d. 
sost   f.:  "Tutte  le  mattine  si  dà  la 

'^''ciprò.  s.  m.  Sorta  di  vino  squisito, 
di  color  biondo  e  di  sapore  alquanto 
dolce,  detto  così  perchè  viene  dal- 
l'isola di  Cipro. 

Circa,  prep.  che  accenna   prossi- 
mità di  luogo  0  di  tempo,  o  di  quan- 
tità   e  si   unisce    direttam.   col  suo 
tergine,  0  indirettam.  per  mezzo  della 
particella  A:  «Sta  di  casa  là  ci.x.a 
la  piazza  d'Azeglio: -La   mia  villa 
mi  costa  circa  sess:intamila  franchi. 
--  Verrò  da  te  circa  al  mese  di  settem- 
bre .Il Ed  anche  posposto:  «Erano 
trecento  botteghe,  circa.  .  Il  Rispetto 
a   Per  ciò  che  spetta  a.  Intorno,  Ri- 
spetto, a:  .  Quel  che  penso  circa  al  e 
cose  di  Roma,  te  lo  scriverò.»  Il  1« 
circa,  A  un  bel  circa,  indica  appros- 
simazione di  numero,  di  quantità,  di 
tempo,  e  vale  Presso  a  poco,  A  un 
flinvesso.  — Dal  lat.  circa. 
Circasse,  s.  m.  Specie  di  tessuto  a 


spina,  di  lana  o  cotone,  che  usasi  per 
vestiti  da  donna. 

Circènse,  ad.  T.  arch.  Attinente  al 
Circo,  Che  si  faceva  nel  Circo  :.  Giuo- 
chi, Spettacoli  circensi. .  —  Dal  lai. 

circensis.  ,     t^,-ì-   ..,    «i 

Circo.  ».  m.  T.  arch.  Edifizio,  al; 
quanto  più  lungo  che  largo,  e  quasi 
ovale,  dove  a  Roma  si  davano  pub- 
blici spettacoli,  e  giuochi  special- 
mente equestri,  il  Per  similit.  si  chia- 
ma oggi  Circo  il  Luogo,  dove  si  danno 
spettacoli  equestri:  «Il  circo  Cim- 
selli,  il  Circo  olimpico  a  Parigi. .  — 
Dal  lat.  circus. 

Circolare,  intr.  Andare  attorno;  ma 
si  dice  solo  nel  ^s--'  «Circolano  molte 
scritture  contro  il  governo.  »  ,1  L  del 
denaro,  Passare   per   questa   e  pei 
quella  mano,  mediante  il  commercio: 
.Prato   è   città   industriosissinia,    e 
ne' suoi  mercati  circola  molto  dena- 
ro. »  Il  Più  specialmente   per    U   t^i- 
rare  che  fa  il  sangue   uscendo  dal 
cuore  per  le  arterie,  e  ritornandovi 
per  le  vene.  Il  E  detto  dell'aria.  Pas- 
sare e  rigirare  da  un  luogo  ali  altro  ; 
,  In  quella  stanza  umida  vi  circol.a 
poc'aria,  e  tutto  vi  muftisce.  »  Pari, 
o   ClRCOL.\T0.  —  Dal  lat.  circulari. 
Circolare,  ad.  Che  ha  forma  di  cir- 
colo: «  Linea  circolare,  Apertura  cir- 
colare. .  Il  Che  si  volge  attorno:  «  La 
terra  ha  un  moto  circolare:-  U  moto 
circolare  di  una  ruota,  ec..l! -Leto  o 
circolare, o\xi  ioxz!^à\sost.f.Circolare, 
Letterasullo  stesso  argomento  e  dello 
stesso  tenore,  che  si  manda,  per  lo  più 
stampata,  in  molte  copie  a  più  per- 
sone: «  Il  ministro  ha  spedito  una  cir- 
colare a  tutti  gl'impiegati  intoiTio  al 
modo  di  fare  i  ruoli:- Hanno  aperto 
insieme  negozio,  edhanno  di  già  man- 
data una  circolare  a  tutti  i  migliori 
mercanti  d'Italia.. -Dal  lat.  circu- 

"'arcolarménte.  avv.  A  modo  di  cir- 
colo. In  giro:  «Poche  stelle  si  muo- 
vono circolarmente. .  ,      ,       „ 
Circolatòrio,  ad.  Del  moto  che  va 
circolarmente.                     .      ,  ,, 
Circolazióne,  s.  f.  Il  circolare    I 
muoversi  in  cerchio.  H  II   g'vare  del 
denaro  d'una  in  altra  mano.  «  La  dr- 
colazione  del  denaro  è  la  vita  de  po- 
noli  .  Il  Circolazione  del  sangue,  oas-^ 
solutam.  Circolazione,  Il  muoversi  in 
giro  del  sangue  dal  cuore  alle  ar  e^ 
rie   dalle  arterie  alle  vene,  e  dalle 
vene  al  cuore:  «Della  circolazione 
del   sangue   ne   ebbe  il  primo   sen- 
tore Fri  Paolo  Sarpi  :  -  La  sincope  e 
una  sospensione  della  circolazione  . 
Il  E  anche  dell'aria  che  passa  libeia 
'ner  un  dato  luogo:  «Chiudono  ogni 
cosa,  e  impediscono  la  circolazione 
dell'  aria,  .il  E  dicesi  anche  del  Muo- 
versi liberamente  cosi  dei  passeggien, 
come   del  veicoli  per  le  vie  d  una 
città:  «Dalla  gran  folla  che  v  eia  fu 
impedita  per  più  ore  la  circolazione. . 

—  Lat.  circulatio. 

Circolo. s. m.  r.fffom.Figura piana, 

contenuta  da  una  linea  curva,  detta 
circonferenza,  i  cui  punti  sono  tutti 
egualmente  distanti  dal  .Punto  di 
niezzo  chiamato  centro.  ||  CtrcoZi  della 
sfera,  I  circoli  che  compongono  la 
sfera  armillare  o  che  sono  disegn.ati 
nei  globi,  nei  mappamondi  e  nelle 
cartl  geografiche.  Il  Circoh  massimi, 
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modo  difettoso  di  argomentare,  nel 
Huale  si  reca  in  prova  la  proposi- 
zione stessa  che  è  da  provare,  o  una 
medesima  proposizione  si  prende  a 
un  tempo  come  mezzo  e  come  ter- 
mine della  dimostrazione.  1|  E  per 
estens.  Circolo  vizioso,  si  dice  quando 
l'ordine  delle  idee  necessarie  a  com- 
piere il  ragionamento,  non  essendo 
regolare,  si  ricade  nel  concetto  me- 
rlesimo,  quando  si  dovrebbe  passare 
ad  un  altro.  Il  Circolo,  si  chiama  ora 
La  riunione  di  più  persone  regolata 
da  certe  leggi,  o  per  conver.sare,  o 
per  discutere  materie  politiche,  o 
commerciali:  «Il  circolo  popolare; 
Il  circolo  de'negozianti;  Il  circolo 
de'cavallerizzi  ■•  che  a  Firenze  e  al- 
trove, con  spirito  veramente  italiano, 
si  chiama  Jockey  Club.  i|  Conversa- 
zione di  cerimonia  nelle  corti:  «  Vi  è 
circolo  a'Pitti.  »  —  Dal  lat.  circulus. 

Circoncidere,  «r. Tagliare  attorno; 
ma  si  usa  solo  per  significare  quella 
operazione  che  è  agli  Ebrei  e  ai  Jlao- 
mettani  quel  che  il  battesimo  a' Cri- 
stiani. Fari.  p.  Circonciso.  — Dal 
lat.  circnmcirlere. 

Circoncisióne,  s.  f.  L'atto  e  II  rito 
del  circoncidere.  \\  La  solennità  nella 
quale  si  celebra  la  circoncisione  di 
Gesù  Cristo,  e  cade  il  di  primo  del- 
l'anno.—  Dal  lat.  circuincisio. 

Circondaménto.s.m. L'atto  e  L'ef- 
fetto del  circondare. 

Circondare,  tr.  Cingere  da  ogni 
parte.  Chiudere  attorno:  «Circondò 
il  palazzo  di  una  magnifica  cancel- 
lata; I  monti  circondano  un  paese; 
gli  alberi  un  prato,  ec.  »  li  Cliindcre, 
Stringere  all'intorno  un  esercito,  una 
piazza,  un  campo  nemico;  «Il  corpo 
del  generale  C.  circondò  la  piazza, 
la  quale  non  avendo  difesa  si  arrese.» 
Il  Circondare  una  -persona,  flettersele 
attorno  altre  persone  per  tirarla  a 
fare  una  tal  cosa,  e  dà  l'idea  di  astu- 
zia ed  inganno:  «Lo  hanno  circon- 
dato quei  furbi,  e  gli  fanno  fare  di 
gran  corbellerie.  »  H  E  anche  si  dice 
di  cose  che  stieno  sopra,  e  non  at- 
torno, Incoronare,  e  simili:  «  Edifizio 
che  l'architetto  circondò  di  merli,  p 
1  rifl.  Tenere  abitualmente  appresso 
di  sé  certe  persone:  «  Si  è  circondato 
di  bacchettoni,  che  gli  mettono  un 
monte  di  scrupoli.  »  Pari.  p.  Cir- 
condato.—  Dal  lat.  cÌ7-cìimdare. 

Circondàrio,  s.  m.  Tutto  quel  tratto 
di  paese  che  sta  attorno  ad  una  città 
soggetta  alla  giurisdizione  del  primo 
magistrato,  e  del  Comune  che  quivi 
ha  sede;  «Il  circondario  fiorentino; 
-  Pistoia  e  suo  circondario,  ce.  » 

Circonferènza,  s.  f.  Linea  che  ter- 
mina il  circolo;  li  perimetro  del  cir- 
colo. Il  La  linea,  benché  non  circolare, 
che  segna  il  confine  di  un  luogo,  di 
lina  città,  ec:  «  La  città  di  Firenze  ha 
una  circonferenza  di  molti  chilome- 
tri: -  La  piazza  ha  una  circonferenza 
(li  un  chilometro.  »  —  Dal  lat.  circum- 
ferenfia. 

Circonflèttere,  tr.  Segnare  una  vo- 
cale con  accento  circonfiesso.  Pari. 
p.  Circonflesso,  che  si  usa  a  modo 
di  ad.  parlandosi  di  quell'Accento 
misto  di  acuto  e  di  grave,  che  alcuni 
usano  di  segnare  sopra  alcune  lettere 
in  forma  di  un  a  rovesciato.  — Dal 
hit.  circuvifiectere. 

Circonfóndere,  tr.  Spargere  attor- 
no a  una  cosa.  Parl.p.  CIRCONFUSO; 
usato  .anche  in  forma  d'ad.  per  Sparso 
attorno.  —  Dal  lat.  circumfnndere. 


Circonlocuzióne,  s.  f.  Giro  di  p.a- 
role  per  esprimere  ciò  che  non  si  può, 
0  non  si  vuole  esprimere  co'vocaboli 
propri.  —  Dal  lat.  circumlocutio. 

Circonvallare,  tr.  T.  milit.  Munire 
di  circonvalhizione.  Part.p.  Circon- 
vallato.—  Dal   lat.  circumvallare. 

Circonvallazióne,  s.  f.  T.  milit. 
Tutto  il  giro  del  primo  trinceramento, 
col  quale  gli  assediati  cingono  la 
piazza  che  vogliono  assediare.  1  Di- 
cesi altresì  Tutto  il  viale  o  strada  che 
circonda  alcuna  città.  —  Dal  lat.  cir- 
cumvallatio. 

Circonvenire,  tr.  Mettersi  attorno 
ad  una  persona  per  ingannarla,  e  con- 
durla al  proprio  desiderio:  «Lo  cir- 
convennero in  modo,  che  fece  quel  che 
vollero.  »   Pari.  p.  CIRCONVENUTO. 

—  Dal  lat.  circumvenire. 
Circonvicino,  ad.  detto  di  luogo  o 

paese,  Viciuo  all'intorno  di  un  luogo 
nominato;  «  Tutti  i  paesi  circonvicini 
erano  affetti  dal  colera:  la  mia  villa 
fu  libera.  » 

Circoscrivere,  tr.  Limitare,  Ter- 
minare: «  Dio  tutto  circoscrive,  e  da 
nulla  è  circoscritto;»  ma  è  parola 
filosofica.  Il  Descrivere  con  giro  di  pa- 
role: «  Volle  nominare  lo  Spirito  San- 
to, e  lo  circoscrisse  a  quel  modo.  »  |1 
T.  geom.  Circoscrivere  una  figura  ad 
un'altra,  vale  Descriverla  in  modo, 
che  la  tocchi  e  l'abbracci.  Part.  p. 
CIRCOSCRITTO.  Il  In  forma  d'ad.; 
«  Triangolo  iscritto  e  Triangolo  cir- 
coscritto. »  —  Dal  lat.  circujnscribere. 

Circoscrizióne,  s.  f.  Il  circoscri- 
vere, li  Divisione  di  territorio  con  de- 
terminati confini,  per  l'esercizio  di 
certi  atti  o diritti:  «Circoscrizione  am- 
ministrativa, politica,  elettorale,  ec.  » 

Circospètto,  ad.  Che  procede  con 
ogni  cautela  e  riguardo;  «E  uomo 
molto  circospetto,  e  difficilmente  s'in- 
golfa in  negozj  dubbj.  »  il  Detto  di 
atto,  discorso,  e  sim.,  vale  Fatto  con 
prudenza,  con  circospezione. l|.4jKZa9-e 
circospetto,  Guardarsi  ben  attorno,  e 
considerar  bene  una  faccenda  per 
ogni  verso,  prima  di  attendervi. —  Dal 
lat.  circinnspectus. 

Circospezione,  s.  f.  Il  procedere 
cautamente,  e  considerando  prima  le 
cose  da  ogni  lato:  «  Ijisogna  avere 
molta  circospezione,  prima  di  avven- 
turarsi a  tale  impresa.  »  —  Dal  lat. 
circinnspecfio. 

Circostante,  ad.  Che  sta  o  6  posto 
intorno  intorno  e  a  non  molta  distan- 
za; detto  specialra.  di  luogo,  paese, 
e  sim.  il  I circostanti,  in  forza  di  sost. 
Le  persone  che  stanno  attorno  ad  al- 
cuna persona  o  cosa:  «  Con  quel  rac- 
conto commosse  tutti  i  circostanti.  » 

—  Dal  lat.  circumstans. 
Circostanza,  s.  f.  Qualità  partico- 
lare accompagnante  un  fatto,  la  quale 
il  rende  maggiore  o  minore,  o  ne 
muta  la  specie;  «La  mia  disgrazia 
è  fatta  più  grave  dalla  circostanza  di 
dovere  adesso  abbandonar  la  fami- 
glia. »  Il  E  cosi  in  un  delitto  ci  sono  le 
circostanze  attenuanti  e  aggravanti.  \\ 
Ed  anche  per  Particolarità  di  un 
tatto:  «  Raccontò  la  battaglia  con  ogni 
minuta  circostanza.  »  1  E  per  Condi- 
zione, Stato:  «Mi  trovò  in  circostanze 
difficili;  -Nella  circostanza  in  cui  mi 
trovo,  non  posso  tacere.  »!|  E  anche, 
specialmente  nel  pi.,  per  Caso,  Occor- 
renza: «  Nelle  presenti  circostanze 
ci  vuole  molto  giudizio: -Mi  gover- 
nerò secondo  le  circostanze;  -  Mentre 
ero  in  casa  B.,  si  dette  la  ciscostanza 


che  venne  male  alla  sua  moglie,  e 
bisognò  che  mi  trattenessi.  »  —  Dal 
lat.  circunistantia. 

Circostanziare,  tr.  Dire  tutte  le 
particolarità  di  un  fatto  :  migliore 
Particolareggiare.  Part.  p.  CÌRCO- 
STANZIATO.  1  In  forma  d'ad.  Circo- 
stamiato  per  Particolareggiato. 

t  Circostanziatamente,  aw.  In  mo- 
do circostanziato:  «Dica  ogni  cosa 
circostanziatamente.  »  Voce  sgarbata 
e  di  mostruosa  lunghezza. 

Circuire,  tr.  Circondare,  ed  anche 
Andare  attorno;  ma  nell'uso  c'è  solo 
nel  significato  di  Mettersi  attorno  ad 
uno  per  soprafilarlo  con  le  ciarle,  ed 
ingannarlo:  «  Lo  circuirono  qne'bric- 
eoni,  e  lo  indussero  a  firmare  il  fa- 
tale decreto.»  Pari.  2^- CIRCUITO. — 
Dal  lat.  circuire. 

Circùito,  s.  m.  Spazio  di  luogo  cir- 
coscritto, ma  senza  necessità  che  sia 
tondo;  «Non  esce  mai  dal  circuito 
del  suo  giardino.  »  !|  Quanto  misura  in 
tondo  una  cosa;  «  Una  tavola  che  ha 
quattro  metri  di  circuito:  -  Podere 
che  ha  tre  chilometri  di  circuito.  »  || 
E  si  usa  anche  in  molte  locuzioni  per 
lo  stesso  che  Circolo.  —  Dal  lat.  cir- 
cuitus. 

Circuizióne,  s.  f.  L'atto  del  cir- 
cuire; ma  è  di  raro  uso,  se  non  nel 
modo  Circuizione  di  parole,  per  Dì- 
scorso  mandato  in  lungo  ed  abbin- 
dolato. 

Circum  circa,  che  anche  scrivasi 
congiuntam.  Circumcirca.  Modo  av- 
verbiale e  famil.  che  vale  A  un  bel 
circa,  A  un  di  presso. 

Circumnavigazióne,  s.  f.  Naviga- 
zione l'afta  attorno  al  globo. 

Circumpadano,  ad.  Che  rimane  o 
Che  abita  iutorno  alle  rive  del  Po: 
«Le  pianure  circumpadane;  I  popoli 
circumpadani.  »  —  Dal  lat.  circìtmpa- 
davìis. 

Cirenèo.  Da  Simon  Cireneo,  che 
aiutò  nostro  Signore  a  portare  la 
croce,  chiamasi  in  modo  alquanto 
scherzevole  Colui  che  aiuta  altri  a 
sostenere  nna  fatica,  un  carico,  ec. 

Cirro,  s.  m.  Propriam.  Ciocca  di 
capelli  inanellati.  Ricciolo;  ma  non 
è  della  lingua,  parlata.  ||  T.  meteor. 
Ciascuna  di  quelle  nuvolette  sottili, 
di  forma  o  allungata,  o  rotonda,  che 
quasi  addossate  ì'una  all'altra  si  di- 
stendono per  un  certo  spazio  di  cielo. 
Popolami.  Pecorelle.  —  D:il  lat.  cirrus. 

Cisalpino,  ad.  Che  rimane  o  Che 
abita  (li  qua  dall'Alpi;  «  Gallia  cisal- 
pina; Popoli  cisalpini.  »  —  Dal  lat.  ci- 
salpiniis. 

Cischero.  ad.  Lo  dice  il  popolo  fio- 
rentino a  chi  è  un  poco  losco,  e  per 
veder  bene  gli  oggetti,  ha  bisogno  di 
ravvicinar  molto  le  pàlpebre:  «  È  un 
pochino  cischera  quella  signora,  ma 
non  le  guasta,  anzi  le  dà  grazia.  »  || 
Si  dice  anche  per  Mezzo  briaco,  per- 
chè chi  comincia  a  sentir  i  fnmi  del 
vino,  vede  poco  bene  le  cose. 

Ciscranna.  s.  f.  Seggiola  tutta  di 
legno;  ma  ora  si  usa  solo  per  Seg- 
giola grande  e  sgangherata.  H  Per 
estens.  si  dice  di  Qualsivoglia  mo- 
bile vecchio,  e  mal  ridotto;  ed  anche 
di  un  cembalo,  di  un  pianoforte  non 
buono  0  mezzo  guasto,  i  fig.  Donna 
mezzo  disfatta  o  per  età,  o  per  ma- 
lanni.—  Forma  allungata  di  scranna. 

Cisóia,  usato  più  coinnnem.  nel  pi. 
Cisóie,  s.  f.  Arnese  di  ferro  per  uso 
di  tagliare,  composto  di  due  lame  im- 
perniate nel  mezzo,  e  che  ficcando  le 
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aita  in  ambodiie  gli  occhi  co'qiiali 
teniiiiia  II  loro  manico,  si  vengono 
le  lame  ad  allargare,  e  a  ravvicinar- 
si- e  più  propriamente  (liconsi  Quelle 
ie'sarti,  de'merciaj,  demagnani  ec., 
che  sono  assai  più  grandi  delle  ordi- 
aarie.  Quelle  di  cui  si  servono  le 
ionne  ne' loro  lavori,  diconsi  Forbici. 
—  Dal  lat.  ca'dere.  Tagliare. 

Cispa,  s.  f.  Umore  mnccoso,  che  si 
separa  dalla  parte  interna  delle  pàl- 
pebre, e  si  risecca  attorno  ad  esse, 
la  qual  secrezione  cresce,  se  c'è  un 
poco  di  inlìammazione  alle  pàlpebre. 
Cispadano,  ad.  Che  rimane  o  Che 
abita  di  qua  dal  Po;  «  Gallia  cispa- 
dana; Popoli  cispadani.»  — Dal  lat. 
oispadaiiiis. 

Cispellino.  ad.  Detto  di  occhi,  le 
cui  pàlpebre  sono  rosse  per  infiam- 
mazione, e  separano  molta  cispa.  || 
ÓispMiiio,  in  forza  dì  sosi.  Chi  ha  gli 
occhi  cosi  fatti:  «  Quel  ci&pellino  pro- 
tendeva di  leggere  la  sera  una  stampa 
minutissima  » 

Cisposità,  s.  f.  astr.  di  Cisposo; 
L'esser  ci.sposo:  «È  cisposo;  ma  la 
sua  cisposità  non  procede  da  ma- 
lattìa. » 

Cispóso,  ad.  Che  ha  la  cispa,  Pieno 
di  cispa:  «  Ha  sempre  gli  occhi  cispo- 
si. »  ,,E  si  dice  per  dispregio  a  per- 
sona di  età  avanzata,  perchè  spesso  i 
vecchi  hanno  la  cispa  agli  occhi: 
.  Quella  vecchia  cisposa  pretende  di 
far  da  ragazzina.  » 

Cissòide,  s.  f.  T.  (jeom.  Sorta  di 
curva,  inventata  per  trovare  due  me- 
die projiorzionali  fra  duo  linee  date. 
Ciste  e  Cisti,  s.  f.  T.  c/iir.  Vescichet- 
ta, 0  Sacclietta  formatasi  nel  corpo 
umano,  o  naturalmente,  o  per  malat- 
tia: «  La  ciste  del  fiele:  -  Per  la  cou- 
tinua  pressione  alle  volte  si  formano 
delle  cisti  al  ginocchio  »  !!  In  sensM 
speciale,  la  Vessica  dell'orina.  —  Dal 
lat.  fvs/ìs,  gr.  r.ùaxi.s. 

Cisterciènse.  ad.  Nome  dato  a 
queirordine  di  Benedettini,  che  fu 
nel  lO'.iS  istituito  dall'  abate  S.  Ko- 
berto  a  Citeaux  in  Borgogna.  ||  In 
forza  di  sosl.  Monaco  cistcrciense. 

Cistèrna,  s.  /'.  Ricetto  a  guisa  di 
pozzo  o  di  stanza  a  volta,  dove  si 
raccoglie  l'acqua  piovana  dei  tetti, 
o  quella  derivata  da  qualche  sor- 
gente.—D:il  lat.  cisterna. 

Cisternóne.  s.  ni.  ace.r.  di  Cisterna; 
Grande  cisterna:  «Il  cisternóne  di 
Livorno.  » 

Cistico  ad.  T.  cliir.  Di  ciste,  o  Con- 
tenuto in  una  ciste.  !  Tumore  cistico, 
Collezione  di  liquidi  più  o  meno  den- 
si, rinchinsi  in  una  specie  di  sac- 
chetto, 0  muccoso  0  fibroso,  che  si 
forma  in  alcune  parti  del  corpo. ,] 
Idropisia  cistica,  Quella  uella  quale 
il  siero  stravasato  resta  chiuso  den- 
tro a  certi  sacchi  o  vessiche. 

Cistifèllea,  s.  f.  T.  anni.  Quella  ve- 
scichetta posta  nella  faccia  interna 
del  fegato,  nella  quale  si  scarica  la 
bile. 

Cistite,  s.  f.  T.  cliir.  infiammazione 
della  vescica. 

Citàbile,  ad.  Da  potersi  citare  come 
autorità:  «  Molti  libri  citabili  non 
sono  eitati  dalla  Crusca.  » 

Citare. <)•. Chiamare  o  Far  chiamare 
altrui  dinanzi  a  un  tribunale,  per 
mezzo  de'ministri  pubblici,  assegnan- 
dogli certo  tempo  per  rispondere  alla 
richiesta  che  gli  si  fa,  o  all'azione 
che  si  inizia  ;  «  Se  non  paghi,  ti  cito 


il  Vescovo  T.  :-Fu  citato  a  compa- 
rire. »  il  Citare  testimonj.  Chiamarli 
perchè  dicano  il  vero:  «  L'avvocato 
cita  i  testimoni  a  difesa:  il  giudice 
cita,  0  li  fa  citare  di  ufìzio.  »  ,i  E  per 
Allegare:  «Citava  l'autorità  di  Sai; 
lustio  :  -  Cita  continuamente  de'passi 
di  scrittori  greci  e  latini.  »  Citare  le 
parole,  l'esempio  di  alcuno,  o  a  scusa 
di  ciò  che  si  fa,  o  a  conferma  di  ciò 
che  si  dice.  Part:  p.  Citato.  — Dal 
l:xt.  citare. 

Citarèdo,  s.  m   Lo  stesso  che  Ci- 
tarista. —  Dal  lat.  cilharccdus,  gr.  xt- 

Citareggiare,  intr.  Sonar  la  cetra. 

Pari.  p.   CITAREGGIATO. 

Citarista,  s.  m.  Colui  che  canta,  e 

insieme  s'accompagna  con  la  cetra. 

Citarizzare.  intr.  Sonar  la  cetra. 

Part.  p.  CITAEIZZATO.—  Dal  lat.  ci- 

thari^are. 

Citazióne,  s.  f.  Il  citare  o  L  esser 
citato:  «Citazione  de' testimonj  in 
giudizio:  -  Citazione  di  un  autore,  di 
esempj,  di  autorità.  »  ||  E  anche  le  Pa- 
role scritte  0  stampate,  con  le  quali 
si  citano,  autori,  esempj,  articoli  di 
legge  ec:  «Quelle  note  son  piene  di 
citazioni,  ed  occupano  troppo  spa- 
zio. t>  licitazione,  si  dice  comunemente 
la  Lettera  o  Pòlizza  con  la  quale  al- 
tri si  cita  a  comparire  dinanzi  a  un 
tribunale:  «È  venuto  il  cursore,  ed 
ha  lasciato  questa  citazione  per  voi.  » 
Citerióre,  ad.  T.cjeorjr.  Che  è  dalla 
parte  verso  noi,  dalla  parte  di  qua, 
di  un  dato  fiume,  o  di  un  monte: 
«  Abruzzo  citeriore;  Calabria  cite- 
riore. » —  Dal  lat.  citerior. 

Citiso,  s.  m.  Specie  di  pianta,  della 
famiglia  delle  leguminose,  di  cui  la 
più  comune  è  il  cytisus  laburnum 
de' Botanici.  —  Dal  lat.  cytisus,  gr.  xó- 
tiooc;. 

Citrato,  s.  m.  T.  ch.im.  Sale  otte- 
nuto mediante  la  combinazione  del- 
l'acido citrico  con  una  qualunque 
base  0  sostanza  principale. 

Citrico,  ad.  T.  chini.  Aggiunto  del- 
l'acido che  trovasi  nel  cedro,  nel  li; 
mone,  nell'arancio,  ed  in  alcuni  altri 
frntti. 

Citrullaggine,  s.  f.  Qualità  astratta 
di  chi  è  citrullo:  «La  sua  citrullag- 
gine non  si  può  immaginare.»  Il  Atto 
0  Detto  da  citrullo:  «Fa  e  dice  un 
monte  di  citrullaggini.  » 

Citrullo,  s.  m.  Persona  sciocca,  di 
poco  senno,  e  vana:  «Tu  se'un  gran 
citrullo:  -  Guarda  quel  citrullo  del  G. 
che  dìavol  s'è  messo  addosso.» 

Città,  s  f.  Luogo  frequente  di  case, 
di  pubblici  edifizj,  di  chiese,  con 
molte  di  quelle  comodità  che  appar- 
tengono alla  vita,  con  popolazione 
molto  numerosa;  ed  ha  per  lo  più 
una  sede  vescovile,  ed  è  il  capoluogo 
d'una  provincia  o  d'un  distretto: 
«  L'It-Tlia  ha  molte  e  nobilissime  cit- 
tà :  -  Napoli  è  una  grande  città  :  -  Ve- 
nezia 6  la  principale  delle  città  ma- 
rittime d'Italia.  »  Il  Tutti  insieme  i 
cittadini:  «La  città  era  tutta  sotto- 
sopra per  quella  notizia: -Tutta  la 
città  gli  andò  incontro  per  onorarlo.  » 
Spesso  la  parola  Città  adoprasi  in 
un  signìlicato  comprensivo  a  deno- 
tare insieme  il  luogo,  gli  abitanti,  il 
consorzio  civile  di  essi,  la  condizione 
e  i  beni  loro,  e  il  governo:  «Molte 
città  precipitarono  per  le  discordie: 
-La  virtù  è  il  più  saldo  fondamento 
lilla  potenza  di  una  città.  »  ||  Città  ca- 


al  tribunale:'- Fu  citato  al  concilio  \  pitale,  Quella,  nella  quale  seggono  i 


supremi  poteri  dello  Stato:  «  Firenze 
di  città  capitale  è  diventata  città  di 
provincia.  »  ,1  CiWà  santa,  dicesi  Ge- 
rusalemme, per  essere  stata  santifi- 
cata dai  principali  misteri  di  nostra 
religione,  il  L' eterna  città,  Roma,  e 
perchè  eterna  fu  creduta  e  detta  dai 
Romani  antichi,  e  perchè  ci  ha  sede 
il  Pontificato.  —  Dal  lat.  civitas. 

Cittadèlla,  s.  f.  Fortezza  costruita 
generalm.  in  una  città,  per  difesa  di 
essa. 

Cittadina,  fem.  di  Cittadino:  «Le 
cittadine  sono  più  scaltre  delle  con- 
tadine. »  il  In  alcune  province  Citta- 
dina, dicesi  una  Pubblica  vettura: 
migliore  assai  dell'  esotico  Fiacre, 
usato  in  Firenze. 

Cittadinanza,  s.  f.  Titolo  e  grado 
di  cittadino:  «  A  molti  stranieri  con- 
ccdevasi  la  cittadinanza  romana:  - 
Ila  chiesto  la  cittadinanza  italiana.» 
il  La  universalità  dei  cittadini  di  una 
città  0  d'una  nazione.  !|  ^<7.  Dare  la 
cittadinanza  a  vocaboli,  parole,  modi, 
e  simili,  vale  Accettarli  per  buoni: 
«  Sì  dà  la  cittadinanza  alle  parolacce 
più  barbare,  alle  usanze  pia  strane.  » 
Ciitadinèllo.  dispr.  à\  Cittadino; 
Cittadino  di  poco  conto. 

Cittadinescamente,  at?).  Amodo  dì 
cittadino. 

Cittadinésco,  ad.  Di  o  Da  citta- 
dino: «È  nato  in  campagna;  ma  ha 
modi  e  parlare  cittadinesco.  » 

Cittadino,  s.m.  Abitatore  di  unacit; 
t;i,  e  che  legittimamente  partecipa  ai 
diritti  e  doveri  di  essa.  1|  Oggi  esten^ 
desi  anche  a  Colui  che  partecipa  ai 
diritti  e  doveri  di  uno  Stato,  di  una 
nazione:  «  È  stato  fatto  cittadino  ame; 
ricano:-  Il  principe  Amedeo  parti  di 
Firenze  Re  dì  Spagna,  e  vi  ritornò 
cittadino  spagnuolo.»  ||In  formad'ad. 
Di  città.  Appartenente  alla  città: 
«  Usanze  cittadine;  Mura  cittadine.  » 
Cltt^dóne..s.7?i..<iocr.diCittà:«Roma 
è  un  gran  eittadone;  ma  per  ridurla  a 
caiiitale  d'Italia,  ci  vogliono  50  anni.» 
Ciùca.  s.  f.  La  femmina  de!  Ciuco. 
Clucàccio.  iiegrj.  di  Ciuco;  special- 
mente parlandosi  di  persona  poco 
amorevole:  «Tu  se'un  gran  clucàc- 
cio! come  si  fa  a  negar  soccorso  a 
quel  pover  uomo?  » 

Ciucàggine,  s.  f.  La  qualità  astratta 
di  chi  è  ciuco  in  senso  fig..  Asinità, 
Ignoranza,  o  Durezza  di  cuore. 

ducalo,  s.  m.  Chi  guida  i  ciuchi  e 
le  ciuche.  .iClii  conduce  le  ciuehe  di 
porta  in  porta  per  recare  il  latte 
a' malati. 

Ciucata,  s.  f.  Cavalcata  di  più  per- 
sone sopra  ciuchi;  lo  stesso  che  Asi- 
nata. 

Ciucheria,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ciu- 
caggine; ed  anche  Atto  o  Detto  da 
ciuco,  da  ignorante:  «Le  ciucherie 
di  eerti  professori  non  si  contano.  » 
Cluchettlno.  dim.  dì  Ciuchetto. 
Cluchétto.  dim.  di  Ciuco;  e  usasi 
solo  nel  proprio. 

Ciuchino.  dim.  di  Ciuco.  Il  fig.  si  dice 
specialmente  a' giovanetti,  riprenden- 
dogli di  qualche  errore. 

Ciuchino.  ad.  Di  tXn(iO.\\  Lingua 
ciuchina,  sì  dice  per  ischerzo  il  Ea- 
glio. l|Carc3.-:c  duelline,  Carezze  sgar- 
bate, e  quasi  dannose. 

Ciuciare,  intr.  Fare  que' sordi  sibili 
di  disapprovazione  agli  spettacoli  tea- 
trali: «Il  pubblico  cominciò  a  ciu- 
ciare, e  il  tenore  s'indispettì.  »  H  <»-.■• 
«  Ieri  sera  ciuciarono  il  tenore.  »  Part. 
p.  CIUCIATO. —  Voce  onomatopeica. 


CIUCIATA. 


CIVILE. 


Ciuciata,  s.  f.  L'atto  del  ciuciare, 
nella  frase  Fare  xma  ciuciata:  «Ap- 
pena compari,  gli  fecero  una  solenne 
ciuciata.  »  ,       .   . 

Ciuco,  s.  m.  Lo  stesso  che  Asino, 
se  non  quanto  è  voce  più  familiare. 
Se  ne  formano  molte  maniere,  che 
puoi  vedere  sotto  Asino.  Qui  ripe- 
terò solo  alcune  delle  più  comuni: 
«Fatica  da  ciuchi: -Orecchi  lunghi 
come  un  ciuco:  -  Il  ciuco  per  un  con- 
tadino di  montagna,  è  meglio  di  un 
cavallo.  »  Il  ^5-  Uomo  ignorante,  e 
mezzo  stolido  :  «  Tu  sei  un  ciuco  cal- 
zato, e  vestito: -È  il  più  ciuco  di 
tutti  gli  scolari: -Quel  professore  e 
un  ciuco;  ma  il  ciuco  non  guasta  il 
galantuomo.  »  ||  Il  ciuco  dà  del  bue  al- 
l'asino, Giuoco  di  parole  che  suol 
dirsi  quando  un  ignorante  riprende 
altri  d'ignoranza;  e  anche  quando  un 
vizioso  biasima  il  suo  stesso  vizio  in 
altrui.  1 1  Oiwco,  si  dice  altresì  per  Scor- 
tese, Mal  creato:  «Tu  se' un  gran 
ciuco;  non  hai  né  anche  ringraziato 
la  signora.  »l!  E  per  Duro  di  cuori;, 
Ritroso  a  dar  aiuto,  limosina,  ce:  «  E 
inutile   raccomandarsi   a   lui:   e   un 

ciuco.  »  „  -r. 

Ciuffare.  tr.  Pigliar  per  forza,  Ra- 
pire, Portar  via;  più  spesso  Acciuf- 
fare. Pari.  p.  ClUFFATO. 
CiufFétto.  dini.  di  Ciufto. 
Ciuffo,  s.  m.  Que'capelli  che  sulla 
fronte  risaltano  sopra  gli  altri:«Quello 
sciocco  porta  un  ciuffo  alto  un  palmo: 
-  Accomodarsi  il  ciuffo.  Pettinare  il 
ciufto.  »  11  Tenere  uno  per  il  ciuffo,  Ul- 
cesi  figuratani.  Averlo  in  sua  balia.': 
fin.  Sopraffarlo  per  modo,  che  taccia 
ogni  nostra  voglia.  ||  Cù<;fo,  Pelo  che 
sorge  sul  capo  di  certi  animali.il  i. 
veter.  Quella  ciocca  di  crini  che  fa 
seguito  alla  criniera  del  cavallo,  e 
che  dalla  sommità  del  capo  ricasca 
sulla  fronte.  Il  Gruppo  di  piume  più 
lun<'he  delle  altre,  che  certi  uccelli 
hanno  sul  capo.'  Gruppetto  di  foglie 
che  hanno  nel  mezzo  alcuni  fiori: 
«Rose  col  ciufl'o.  » 

Ciurlare,  intr.  Non  star  ben  saldo. 
Tentennare;  ma  si  usa  solo  nel  modo 
famil.  Ciurlar  nel  manico,  per  Non 
istar  fermo  nel  proposito.  Mancare  a 
un  impegno,  Barattar  parola,  e  sim. 
Pari.  p.  ClUitLATO. 

Ciurma. «./■.  Tutti  i  rematori  di  una 
nave,  o  sieno  forzati,  o  buoncvoglie: 
«  La  ciurma  si  rivoltò  al  capitano,  e 
lo  gettò  in  mare  Wfig.  Moltitudine 
vile  di  gente:  «  Entrò  in  Firenze  tea- 
tralmente, e  con  gran  ciurma  dietro.  » 
—  Dal  lat.  turma. 

Ciurmàglia,  s.  f.  Moltitudine  vile. 
Canaglia:  «  Si  mise  a  declamare  in 
piazza  tra  gli  applausi  della  ciurma- 
glia e  le  risa  della  gente  di  senno.  » 
Ciurmare.(r.Ingannarcaltrui,usan- 
do  parole  e  modi  d'impostura,  in- 
ducendolo a  fare  cosa  che  sìa  utile 
o  all'ingannatore,  o  ad  una  setta: 
.  L'hanno  saputo  ciurmar  tanto  bene, 
che  gli  fanno  fare  quel  che  vogliono.  «• 
Il  essere  ciurmato,  si  dice  di  chi  è 
fatto  sicuro  da  diavolerie  o  da  di- 
sgrazie, per  mezzo  d'incantesimi  o 
altri  modi  usati  da' ciurmatori.  Ma  ora 
si  dice  solo  per  ischerzo:  «E  andato 
tante  volte  a  quella  casa  di  pencolo, 
e  sempre  ne  è  uscito  netto;  si  vede 
che  è  ciurmato.  »  Pari.  p.  CIURMATO. 
—  Probabilm.  dal  lat.  Carmen,  che 
vale  anche  Incantesimo. 

Ciurmatóre,  s.  m.  Colui   che  per 
abito  vizioso  inganna  altrui  con  pa- 


role e  modi  d'impostura,  tirandolo 
a  far  cosa  utile  a  sé  o  ad  una  setta, 
come  facevano  già  i  ciurmatori  di 
mestiere,  o  ciarlatani:  «Molti  decla- 
matori politici  sono  ciurmatori  belli 
e  buoni.  » 

Ciùschero.  ad.  Un  po' allegro  dal 
vino,  Brillo.  Voce  plebea. 

Civàia,  s.  f.  Nome  generico  di  ogni 
legume,  come  fagiuoli,  ceci,  lenti,  ec: 
«I  fagiuoli  sono  una  civaia  sana:- 
Quest'anno  le  civaie  son  care.  »  —  Dal 
ìli.  n.  lat.  cibaria.  .    . 

Civaiuòlo  e  a  Firenze  Cibaiuolo. 
s.  m.  Colui  che  vende  le  civaie. 

Civétta,  s.  f.  Uccello  rapace  not- 
turno, di   penne   grige,   occhi   tondi 
molto  gialli,  e  becco  adunco:  «Muso 
di  civetta:  -  Naso  a  becco  di  civetta.  » 
!|  Andare  a  civetta.  Andare  ad  uccel- 
lare con  la  civetta..  \l  Civetta,  diccsi 
per  similit.  Quella  donna  che  si  mette 
molto  in  vista  per  allettare  giovani, 
e  delle  cosi  fatte  si  dice  che  fanno 
la  civetta,  0  che  son  civette.  \\  Far  ci- 
vetta. Abbassare  il  capo  a  fine  di  schi- 
vare un  colpo:  «  Gli  tirò  una  sassata, 
che,  se  non  faceva  civetta  a  tempo, 
gli  spaccava  il  capo.  »  i]  Occhi  di  ci- 
vetta, si  chiamano  familiarmente  Le 
monete  d'oro,  tonde  e  gialle  come  gli 
occhi  di  tale  uccello.  Il  Mangiar  come 
le  civette  e  Far  come  le  civette,  di- 
cesi  per  Mangiare  senza  masticare  il 
cibo;  ed  anche  per  Mangiare  senza 
bere.  Il  ^ar  come  le  civette:  tutto  mio 
lutto  mio,  proverbiato,  dicesi  di  Chi 
con  prcnotenza  si  appropria  anche 
ciò  che  ìinn  gli  toccherebbe,  il  Parer 
preso  a  civetta,  dicesi  scherzcvolm. 
di  Chi  sia  meschino  di  persona  e  im- 
picciato ne' modi,  il /mpantare  la  ci- 
vetta, usasi  in  modo  proverbiale  per 
Riuscire  ad   ingannare,   imbrogliare 
una  persona  accorta  e  avvezza  a  im- 
brogliare gli  altri.  Il  Stiacciare  il  capo 
alla  civetta,  pure  in  modo  proverb., 
vale  Togliersi,  per  ingordigia  di  un 
l'uadagno  presente,  il  modo  di  pro- 
cacciarsene altri,  e  maggiori  per  l'av- 
venire.—  Dal  fr.  chouetle. 

Civettare,  intr.  Uccellare  con  la 
civetta.  11  Aff-  detto  di  donna  che  al- 
letta con  sguardi  e  Iczj,  e  di  quelle 
che  fanno  atti  di  leggerezza  e  di  va- 
nità. Part.  p.  Civettato 

Civetteria,  s.  f.  La  qualità  astratta 
della  donna  civetta;  e  gli  Atti  di  le- 
ziosa vanità  che  essa  suol  fare. 
Civettina.  dim.  di  Civetta. 
Civettino,  s.  m.  Il  pulcino  della 
civetta:  «  Ho  levato  un  nido  di  civet- 
tini:- Civettino  di  nido.  «l^ff.  Gio- 
vane vano  e  leggiero,  che  fa  il  gra- 
zioso con  questa  e  con  quella.  _ 

Civettio,  s.  m.  Il  continuato  civet- 
tare tra  loro  di  una  donna  e  di  un 
uomo. 

Civettóne,  s.  m.  accr.  di  Civetta;  Ci- 
vetta gr.ande.ll^ff.  Chi  vagheggia  le 
donne  più  per  vanità,  e  per  vantar- 
sene, che  per  vero  amore. 

Civettuòla,  dim.  di  Civetta;  e  si 
dice  di  Fanciulla  vana,  e  che  usa  ci- 
vetterie: «È  una  gran  civettuola 
quella  ragazza,  chi  vuoi  che  la  sposi?» 
Civico,  ad.  Che  concerne  la  città,  o 
i  cittadini:  «Magistrato  civico;  Scuola 
civica;  Banda  civica.  »  H  Guardia  ci- 
vica, Milizia  formata  di  cittadini;  che 
suol  dirsi  anche  La  civica  in  forza 
di  sost.  Il  Corona  civica,  era  quella  che 
anticamente  si  dava  per  onoranza  in 
premio  di  virtù  civili.  — Dal  lat.  ci- 
vicus. 


Civile,  ad.  Che  concerne  l'univer- 
sale de' cittadini.  Che  si  riferisce  al 
viver  comune  de' cittadini:  «  Governo 
veramente  civile  è  quello  che  intende 
al   bene   della    cittadinanza:  -  Egli 
passò  la  vita  occupato  sempre  negli 
affari  domestici  e  civili.»  H  Che  con- 
cerne la  civiltà,  0  Che  è  conforme  a 
civiltà:    «Non    è    un    popolo    civile 
quello  che  mette  la  forza  sopra  il 
diritto:  -  Con   l'uso   della   scrittura 
finisce  la  barbarie  di  un  popolo,  e 
incomincia  per  esso  la  vita  civile: - 
Firenze  abbonda  di  molte  civili  isti- 
tuzioni, dovute  alla  sapienza  de' no- 
stri maggiori.  »  Il  Detto  di  discordia, 
odj,  guerra,  e  simili,  vale  Che  si  agita 
tra  cittadini  d'una  stessa   nazione; 
«  La  guerra  civile  è  la  più  grande  ca- 
lamità per  un  popolo:  -  Le  discordie 
civili  spesso  hanno  distrutto  la  po- 
tenza delle  nazioni.  »  Il  Detto  di  di- 
ritto, giurisprudenza,  leggi,  codice,  e 
simile,  vale  Che  si  riferisce  alle  leggi, 
o  Che  tratta  delle  leggi,  ovvero  Che 
risguarda  le  relazioni  tra' cittadini  : 
«  Professore  di  diritto  civile  :  -La  giu- 
risprudenza civile  ha  stabilito  que- 
sto punto  incontrastabile:  -  Il  codice 
civile  napoleonico  fu  una  delle  più 
ffrandì   opere   del   secol   nostro.  »  Il 
Detto  di  causa,  vale  In  cui  cade  sol- 
tanto la  cognizione  dei  diritti  di  un 
privato  verso  l'altro.  E  Tribunale  ci- 
vile, dicesi  Quello  che  conosce  e  gin- 
dica  tali  cause.  Il  Azione  civile,  dieesi 
il  diritto  di  ripetere  davanti  al  tribu- 
nale quello  che  ci  è  dovuto,  il  Parte 
civile.  Quella  che  intenta  in  proprio 
nome  e  per  proprio  interesse  azione 
civile  contro  un  accusato  per  causa 
criminale  :  «  Si  è  costituito  parte  ai- 
vWe.'W Morte  civile,  dicesi  La  perdita 
dei  diritti  civili.  1|  Stato  ciyi7c,  La  con- 
dizione di  ciascun  cittadino  rispetto 
alla  nascita,  alle  relazioni  di  fami- 
glia, all'età,  domicilio,  professione,  ec. 
E  chiamasi  pure  cosi  Quell'ufficio  dove 
si  tien  nota  dello  stato  civile  de' citta- 
dini, li  Matrimonio  civile,  Quello  che 
si  contrae  dinanzi  al  Sindaco  o  altro 
ufficiale  dello  Stato,  e  che  solo  è  va- 
lido dinanzi  alla  legge.  1|  Vita  civile 
0   Viver  civile.  Governo  civile,  Stato 
civile,  lo  stesso  che    Vita,  Governo, 
Stalo  libero,  come  oggi  dicesi  comu- 
nam.'ì  Civile,  detto  di  uftìcj,  profes- 
sioni, vita,  istituzione   ec,  contrap- 
ponesi  a  militare  o  ecclesiastico:  «  Il 
Censo  ordinato  da  Servio  Tullio  fu 
al  tempo  stesso  un'istituzione  civile 
e  militare  :  -  Gli  hanno  conferito  tutti 
<r\i  uflìcj  si  militari   che   civili.  »  Il 
'Àbito  civile,  dicesi  Quello  che  si  suol 
portare  da' cittadini,  per  distinguerlo 
dalla  divisa  militare.  Oggi  malam.  di^ 
cesi  borghese.W  Civile, vale  anche  Di 
condizione   onorata.   Di    educazione 
propria  di  cittadino;  e  dicesi  anche 
della  Condizione  stessa:  «  E  un  uomo 
molto  civile:  -  Ha  sposato  un  giovane 
di  civil  condizione.  »  li  E  detto  di  modi, 
maniere,  e  simili,  vale  Urbano,  Cor- 
tese, Gentile:  «  Ci  sono  alcuni  conta; 
dini  che  hanno  maniere  più  civili  di 
molti  signori.  =>  ,;  Alla  cii-i/e,  posto  av- 
verbialmente,  vale   In  modo   civile. 
Secondo  civiltà  ;  o  anche  alla  maniera 
cittadinesca:  «  Vivere  alla  civile.  Ve- 
stire alla  civile.  Oggi  malam.  in  bor- 
ghese. *  \\  Civile,  in  forza  di  sost.  pei 
Diritto  civile.  ,1  Onde  Sapere  ti  civili 
e  il  criminale,  dicesi  familiarm.,  ma 
con  qualche  scherzo,  di  persona  molte 
accorta  e  destra  in  ogni  maneggio 
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«  Affidatelo  a  lui  questo  negozio  :  e' sa 
il  civile  e  il  criminale.  »  —  Dal  lat. 
civilis. 

Civìlino.  vesz.  ili  Civile;  in  senso  di 
Gentile,  Garbato:  «È  un  ragazzo  ci- 
vilino;  Ha  maniere  civiline.» 

t  Civilizzare,  ti:  Ridurre  a  vita  ci- 
vile gente  barbara  o  quasi.  Meglio  e 
piti  italianamente  Incivilire.  Pari.  p. 
Civilizzato.  !i  ad.  Nazioni  civiliz- 
zate. Popolo  civilizzato,  Che  vive  e 
si  governa  secondo  le  leggi  di  ci- 
viltà. Meglio  Nazioni  e  popoli  civili. 
—  D.al  fr.  civiliser. 

tCivilizzatóre-trice.  s.  m.  e  f.  Che 
riduce  o  Che  6  atto  a  ridurre  a  ci- 
vilt.à:  meglio  Incivilitore-trice. 

t  Civilizzazióne,  s.  /".  Il  passare  da 
stato  barb.nro  a  civile:  meglio  In- 
civilimento: «  La  civilizzazione  di  un 
popolo  è  opera  lunga  e  difficile.»  ||  Lo 
stato  di  civiltà  di  un  popolo,  e  come 
meglio  dicesi  la  civiltà:  «La  presente 
civilizzazione  aborre  dalla  pena  di 
morte.  » 

Civilmente,  avv.  In  modo  civile, 
Conforme  a  civiltà.  ||  Più  spesso  vale 
Convenientemente  a  persona  civile: 
«  Tratta  civilmente  con  tutti.  » 

Civiltà,  s.  f.  Stato  di  società  civile, 
quale  resulta  dalle  istituzioni,  dai  co- 
stumi e  dalla  cultura  di  uno  o  più 
popoli  in  una  data  età.  IlOggi,  in  senso 
particolare,  usasi  anche  a  denotare 
Perfezione  di  viver  civile,  o  contrap- 
ponesi  spesso  a  Barbarie;  «La  ci- 
viltà greca  partorì  la  latina,  questa 
l'italiana  e  molte  altre.  »  [|  Maniera  e 
Costume  di  viver  civile,  e  Lo  stesso 
viver  civile:  «Le  leggi  di  Numa fu- 
rono di  religione  e  di  civiltà.  »  [1  E 
per  Contegno  di  persona  ben  edu- 
cata. Urbanità,  Gentilezza,  Cortesia: 
<  Se  i  nostri  avversarj  ci  tratteranno 
con  civiltà,  e  noi  risponderemo;  altri- 
menti saranno  soli  a  parlare.  » 

Clàmide,  s.  f.  T.  stor.  Sopravveste 
militare  senza  maniche,  usata  da'Gre- 
ci  e  da'Romani.  |1  Dicesi  oggi  nel  no- 
bile linguaggio  per  Manto  reale.— 
Dal  lat.  chlaniì/s,  gr.  x^ctiiuj. 

Clamóre,  s.  m.  Romore,  Gridio  con- 
fuso, per  lo  più  di  molti  insieme: 
«  Dalle  leggi  sono  vietati  i  clamori 
notturni.  »  —  Dal  lat.  clamor. 

Clamorosaménte.au«.In  modo  cla- 
moroso. Con  clamore. 

Clamoróso,  ad.  Che  si  fa  con  cla- 
more, 0  Dove  si  fa  clamore:  «  Adu- 
nanze clamorose:  -  Casa  clamorosa.  » 
Il  Detto  di  persona  Che  suole  fare 
strepito,  per  lo  più  per  le  strade,  in 
ore  notturne. 

Clandestinamente,  avv.  In  modo 
clandestino:  «L'ha  sposata  clande- 
stinamente. »  Il  Ed  anche  Nascosta- 
mente, Furtivamente:  «S'introdus- 
sero clandestinamente  nella  villa  e 
fecero  il  colpo.  » 

Clandestino,  ad.  Fatto  in  segreto, 
Furtivamente.  !  Più  spesso  è  aggiunto 
di  una  forma  abusiva  di  matrimonio: 
«  Ha  fatto  un  matrimonio  clande- 
stino. »  —  Dal  lat.  clandestinus. 

Clarétto,  s.  m.  Sorta  di  vino  Ijianco 
e  spuni.ante,  proprio  del  mezzogiorno 
della  Francia;  e  diccsi  anche  del- 
l'uva con  la  quale  si  fa  questo  vino. 

Clarinettista,  s.  m.  Sonatore  assai 
esperto  di  clarinetto. 

Clarinétto,  s.  m.  Strumento  musi- 
cale, con  linguetta  e  chiavette,  fatto 
di  bossolo  0  d'ebano,  e  formato  di 
varj  pezzi  incastrati  l'un  dentro  l'al- 
tro. ||  Il  sonatore  di  clarinetto:  «Il 


B.  è  il  primo  clarinetto  della  Per- 
gola. » 

t  Classare. (r.  Assai  meglio  Classifi- 
care. Pari.  p.  Classato. 

t  Classazióne.  s.  /.  Dirai  Classifica- 
zione. 

Classe,  s.  f.  Ordine  o  Ceto  di  per- 
sone, distinte  secondo  la  loro  comune 
condizione  o  stato  sociale:  «Servio 
Tulio  divise  la  cittadinanza  romana 
in  cinque  classi:  -  La  classe  dei 
nobili;  La  classe  dei  medici,  degli 
avvocati,  ec.  »  ||  Di  prima  classe,  ag- 
giunto di  cose  o  persone,  dicesi  figu- 
ratam.  per  Insigne,  Eccellente,  nel 
suo  genere:  «  Il  Manzoni  è  un  poeta 
di  prima  classe  :  -  Il  Bartolini  fu  uno 
statuario  di  prima  classe.  »  H  Clas- 
se, dicesi  Ciascuna  di  quelle  parti, 
nelle  quali  sono  distribuiti  gli  alunni 
di  un  istituto  0  d'una  scuola.  |1  Nelle 
strade  ferrate  diconsi  Carrozze  di 
prima,  seconda,  terza  classe,  secondo 
che  hanno  più  o  meno  comodi  per  i 
viaggiatori-  onde  dieesi  anche  per 
abbreviazione  di  discorso.  Andare, 
Viaggiare  in  p>rima,  seconda,  ec.  clas- 
se. Prendere  un  biglietto  di  prima 
classe,  e  simil  ;  e  con  maggiore  ab- 
breviazione. Viaggiare,  Andare  ec.  in 
prima,  seconda,  ce.  ||  Come  termine, 
specialmente  delle  scienze  naturali. 
Classe,  dicesi  un  Ordine  o  Raccolta 
di  cose,  che  hanno  attinenza  fra  loro 
per  certe  qualità  o  caratteri  generali 
comuni,  distinte  e  disposte  secondo 
un  concetto  o  criterio  fondamentale. 
;i  Diccsi  pure  dei  libri,  manoscritti, 
e  simili,  ordinati  in  varie  categorie 
in  una  gran  biblioteca.  —  Dal  lat. 
classis. 

Classiàrio.  s.m.  T.archeol.  Soldato 
destinato  a  combattere  sulle  navi. — 
Dal  lat.  classaritis. 

Classicismo,  s.  m.  Quella  scuola 
letteraria,  la  quale  propugna  l'imi- 
tazione dei  classici,  e  l'uso  della  mi- 
tologia: opposto  di  Romanticismo. 

Classicista,  s.  m.  Colui  che  segue 
il  classicismo. 

Clàssico,  ad.  Eccellente,  Perfetto 
nell'ordine  al  quale  appartiene;  e  di- 
cesi particolarmente  di  scrittori,  ri- 
spetto alla  bellezza  del  loro  stile  o 
alla  bontà  della  materia  ;  e  per  estens. 
anche  di  artisti  grandi;  e  rìferiscesi 
pure  alle  opere  sì  di  quelli  che  di 
questi:  «Raccolta  di  poeti  classici: 
-  Studiava  notte  e  giorno  gli  autori 
classici.  »  Il  In  forza  di  sost.  Autore 
classico;  e  usato  nel  pi.  s'intende 
sempre  degli  scrittori  greci  e  latini: 
«Lo  studio  de'classici  cresce  la  mente 
assai  meglio  delle  matematiche,  s  || 
Aggiunto  di  letteratura,  serve  ad  in- 
dicare le  letterature  greca  e  latina, 
come  quelle  che  sono  il  principal  fon- 
damento alla  cultura  letteraria  di 
un  giovine.  Il  Col  nome  di  Classici  si 
designarono,  pochi  anni  fa,  i  seguaci 
di  quella  scuola  letteraria,  che  con- 
trapponendosi all'altra  detta  dei  Bo- 
mantici,  propugnava  la  imitazione 
de'  Classici,  così  nella  forma  come 
nei  concetti.  —  Dal  lat.  classicus. 

Classificare,  tr.  Distribuire  e  di- 
sporre in  cl.issi;  Collocare  nella  pro- 
pria classe,  e  riferiscesi  più  propriam. 
a  cose.  Part.  p.  Classificato. 

Classificazióne,  s.  f.  L'atto  o  anche 
L'effetto  del  classificare. 

Claudio,  ad.  Aggiunto  d'una  sorte 
di  susino,  e  del  frutto  ch'esso  pro- 
duce, il  quale  6  di  ottimo  sapore. 

Clàusola,  s.  f.  Parte  di  proposizione 


0  di  periodo,  che  ne  determina  il 
senso,  sia  restringendolo,  sia  allar- 
gandolo. Il  Dicesi  più  spesso  delle  for- 
mule solite  adoperarsi  negli  atti  no- 
tarili 0  cancellereschi.  ||  Conclusione 
d'un  periodo,  ed  anche  11  periodo 
stesso:  «-Le  clausole  ciceroniane  sono 
sempre  di  un  andare  largo  e  armo- 
nioso. »  —  Dal  lat.  clausula. 

Claustrale,  ad.  Di  chiostro  o  Del 
chiostro.  Monastico:  «Vita  claustra- 
le, Obbedienza  claustrale.  »  ||  In  forza 
di  sost.  I  claustrali,  o  Le  claustrali, 

1  monaci  o  Le  monache.  —  Dal  lat. 
clanstralis. 

Clausura,  s.  f.  Divieto  ecclesiastico 
d'entrare  nei  conventi  di  frati  o  di 
monache  a  coloro  che  siano  respet- 
tivam.  di  sesso  diverso.  i|  E  per  Ob- 
bligo che  le  monache,  ed  anche  i 
monaci  di  certi  ordini  s' impongono 
nella  professione  de'loro  voti  di  non 
uscire  dal  monastero.  ||  i?ompere  la 
clausura,  dicesi  tanto  di  chi  entri 
contro  il  divieto  in  un  convento, 
quanto  di  un  religioso  o  religiosa  che 
contro  l'obbligo  suo  esca  del  con- 
vento. ||  E  per  Convento,  ove  è  clau- 
sura: «  Quella  ragazza  l'hanno  messa 
in  clausura,  e  prima  che  n'esca  ci 
vorrà  del  tempo.  »  ||  Scherzevolm.  di- 
cesi anche  per  Prigione:  «  È  stato  in 
clausura  un  mese  buono,  k  —  Dal  lat. 
clausura. 

Clava,  s.  f.  Quella  mazza  grossa  e 
nodosa,  della  quale  si  rappresenta  ar- 
mato Ercole.  — Dal  lat.  clava. 

Clavàrio.  s.  m.  T.  archeol.  Specie  di 
donativo  che  si  faceva  ai  soldati  ro- 
mani, propriamente  perchè  si  prov- 
vedessero i  chiodi  necessarj  alla  loro 
calzatura.  — Dal  lat.  clavarium. 

Clavicèmbalo,  s.  m.  Specie  di  cem- 
balo, il  cui  suono  era  alquanto  più 
grave  e  più  forte.  —  Dal  lat.  clavis  e 
cymbalum. 

Clavicola,  s.  f.  Osso  che  fa  parte 
della  spalla,  a  cui  serve  come  di  pun- 
tello, situato  nella  parte  superiore 
del  petto  tra  lo  sterno  e  l'omoplato. 
Il  Clavicola  di  Salomone,  e  anche  as- 
solutam.  Clavicola,  fu  titolo  di  un 
Libro  di  negromanzia,  attribuito  per 
impostura  a  Salomone.  —  Dal  lat.  cla- 
vicula. 

Clemàtide,  s./'.  Sorta  di  pianticella, 
detta  comunemente  Vitalba. 

Clemènte,  ad.  Mite,  Benigno,  Di- 
sposto a  perdonare,  p  a  temperar  il 
rigor  della  pena:  «  Cesare  dopo  la 
vittoria  fu  assai  clemente  ai  vinti: - 
Iddio  è  infinitamente  clemente.  »  — 
Dal  lat.  clemens. 

Clementemente,  avv.  In  modo  cle- 
mente. Con  clemenza. 

dementino,  ad.  Nome  che  si  dà 
alle  Costituzioni  di  Clemente  V,  che 
stanno  dopo  il  sesto  libro  delle  De- 
cretali; e  più  spesso  diconsi  in  forza 
di  sost.  Le  Clementine. 

Clemènza,  s.  f.  astr.  di  Clemen- 
te; L'esser  clemente.  —  Dal  lat.  cle- 
mentia. 

Clericale.  ad.D'i  cherico,  o  De'che- 
rici.  Appartenente  a  cherico  o  cherici: 
«Ordine  clericale,  Abiti  clericali,  ec.» 
Il  Oggi  nel  linguaggio  politico,  fecondo 
sempre  di  nomi  nuovi,  dicesi  di  Colui 
che  è  addetto  a  un  partito,  nemico, 
sotto  colore  di  religione,  a  ogni  civile 
libertà:  e  usasi  più  spesso  in  forza  di 
sost.:  «  I  clericali  di  Francia  sono  più 
velenosi  de'nostri:  -  Nel  48  faceva  il 
repubblicano;  oggi  fa  il  clericale.  >  — 
Dal  lat.  clericaiis. 
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Clèro,  s.  m.  Univcrs.ilità  ck-i  ehe- 
rici,  e  più  speoialm.  di  tutti  quelli 
appartenenti  a  una  chiesa,  città,  dio- 
cesi o  ad  una  nazione:  «  Il  clero  fio- 
rentino, Il  clero  francese,  ec.  »  Il  Clero 
secolare,  dicesi  L'ordine  de'cherici, 
e  Clero  regolare.  L'ordine  de' reli- 
giosi: «Alla  processione  intervenne 
tutto  il  clero  secolare  e  regolare.  » 
—  Dal  lat.  clertis. 

Clessidra,  s.  f.  T.  slor.  Orologio  ad 
acqua,  usato  dagli  antichi.  — Dal  lat. 
clepsydra,  gr.  y.Xecl'ùSpa. 

Cliènte,  s.  m.  Colui  che  ailìda  la 
difesa  di  sé  stesso  o  la  curade'pro- 
prj  interessi  a  un  avvocato,  procura- 
tore o  notaro.  H  Colui  che  suol  valersi 
dell'opera  di  un  medico,  d'un  inge- 
gnere, e  simili.  Il  Presso  i  Romani 
Oliente,  dicevasi  Colui  che  era  sotto 
la  protezione  di  un  nobile  e  potente 
cittadino,  che  chiamavasi  Patrono,  al 
quale  rendeva  alcuni  aervigj  od  officj, 
e  dal  quale  doveva  esser  difeso.— 
Dal  Int.  cllens. 

Clientèla,  s./'.  Tutti  insieme  i  clien- 
ti: «L'avvocato  51.  ha  una  grande  e 
ricca  clientela:  -  Si  è  giocata  tutta  la 
clientela  che  gli  lasciò  suo  padre.  » 
I  Talora  usasi  anche  per  Patrocinio, 
Protezione:  «Lo  prese  sotto  la  sua 
clientela.»  —  Dal  lat.  clientela. 

Clima,  s.  m.  La  temperatura,  e  tutte 
le  altre  condizioni  atmosferiche  di 
un  paese:  «  Il  clima  di  Roma  è  va- 
riabile: -  Qui  abbiamo  un  clima  assai 
cattivo; -Queste  piante  vogliono  im 
climamoltocaldo.»  I  T.scient.Ognmw 
di  quegli  spazj  terrestri  o  celesti,  che 
sono  compresi  tra  due  circoli  paral- 
leli all'equatore,  e  nei  quali  varia  la 
temperatura,  secondo  la  posizione 
della  terra  rispetto  al  sole.  —  Dal  lat. 
clima,  gr.  v.Xi\iy.. 

Climatèrico,  ad.  Aggiunto  di  cia- 
scun settimo  anno  della  vita  umana, 
perché  credevasi  avvenire  ogni  sette 
anni  una  grande  mutazione  e  perico- 
losissima al  corpo  umano;  e  special- 
mente del  nono  settenario,  ossia  del- 
l'anno sessantesimoterzo.i  |Per  estens. 
dicesi  di  anno,  momento,  e  simili,  cre- 
duto infausto,  pericoloso.  — Dal  lat. 
climactericits. 

Clinica,  s.  f.  T.  med.  Insegnamento 
pratico  della  medicina  e  della  chi- 
rurgia, che  si  fa  negli  spedali  al  letto 
del  malato.  Il  E  quel  Luogo  appartato 
negli  spedali,  nel  quale  sono  raccolti 
i  malati  scelti  per  la  clinica:  «Il  Pro- 
fessore è  in  clinica: -L'anno  messo 
nella  clinica  chirurgica.» — Dal  lat. 
clì-nice,  gr.  xXtvixVj. 

Clinicamente,  avv.  Secondo  i  prin- 
cipi o  i  procedimenti  della  clinica. 

Clinico,  ad.  Di  clinica.  Proprio 
della  clinica,  o  Che  appartiene  alla 
clinica.  !|  Aggiunto  di  medico  o  di  chi- 
rurgo, vale  Che  fa  clinica;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.:  «  Il  Bufalini 
fu  un  gran  clinico.»  —  Dal  lat.  cK9ti- 
cus,  gr.  xXLVLy.ó". 

Clipeato,  ad.  T.  archeol.  Armato  di 
clipeo.  —  Dal  I.at.  clypeatns. 

Clipeo,  s.  m.  T.  archeol.  Scudo 
grande  e  bislungo,  usato  dalle  mili- 
zie greche  e  romane.— Dal  lat.  cly- 
peus. 

Clistère.s.m.JIedicamento  liquido, 
che  s'introduce  negl'intestini  per  la 
parte  deretana  mediante  un  apposito 
istrumento,  che  dicesi  Canna.  — Dal 
lat.  ch/ster,  gr.  xXuoTY,p. 

Cloaca,  s.  f.  Grande  condotto  sot- 
terraneo e  a  volta,  per  uso  di  ricevere 


e  scaricare  altrove  le  acque  piovane 
e  le  immondezze  d'una  città.  Quella 
costruita  a  Roma  sotto  i  due  Tarquinj, 
e  di  cui  rimangono  tuttavia  gli  avan- 
zi, si  chiama  Cloaca  massima.  W  fig. 
Qualunque  ricettacolo  di  viz.j,  soz- 
zure, e  simili:  «Parigi  è  la  cloaca 
d'ogni  vizio.  »  -1  T.  anat.  Un  ricetta- 
colo dell'intestino  retto  nelle  fem- 
mine degli  animali  ovipari,  il  quale 
riceve,  oltre  gli  escrementi,  le  uova. 
—  Dal  lat.  cloaca. 

Cloro,  s.  m.  T.  cliim.  Corpo  sem- 
plice, aeriforme  alla  temperatura  or- 
dinaria, ma  che  diventa  liquido,  sot- 
toposto che  sia  ad  una  forte  pressione. 
Ha  un  colore  pendente  al  verde.  !| 
Cloro  liquido,  Soluzione  di  cloro  nel- 
l'acqua, che  serve  all'  ivnbianchimento 
dei  tessuti  di  lino,  cotone,  ec.  —  Dal 
gr.  x'-tipoSi  Di  color  verde. 

Cloroformio,  s.  m.  T.  chim.  Com- 
posto organico  di  carbonio,  idrogeno 
e  cloro:  è  oleoso  e  senza  colore;  ha 
odore  di  etere,  sapore  dolciastro.  Si 
usa  in  chirurgia  per  la  sua  proprietà 
di  assopire  e  rendere  insensibile  il 
paziente,  che  deve  esser  sottoposto 
a  una  operazione. 

Cloroformizzare.  Ir.  Assopire  e 
rendere  insensibile  un  animale  col 
cloroformio.  Pari.  p.  ClOROFORMIZ- 
Z.\TO. 

Cloròsi,  s.  f.  T.  med.  Malattia  delle 
donne  non  regolarmente  mestruate, 
la  quale  produce  un  languor  gene- 
rale delle  membra,  con  iscoloramento 
della  pelle,  e  con  parecchi  fenomeni 
nervosi.— Dal  gr.  yjkmpózrii,  Color 
verde. 

Cloròtico.  ad.  Di  clorosi,  o  Che  è 
.Tff<>tto  di  clorosi;  e  in  questo  senso 
usasi  spesso  anche  in  forza  di  sost. 
fem.  :  «  È  una  clorotica;  Lo  clorotiche 
hanno  grande  disappetenza.  » 

Cloruro,  s.  m.  T.  chim.  Qualsivo- 
glia corpo  composto  del  cloro  e  di 
un'altra  sostanza,  e  segnatamente  del 
cloro  e  di  un  metallo.  ||  Lo  stesso 
nome  si  dà  impropriamente  a  certi 
composti  disinfettanti,  contenenti  un 
acido  ossigenato  di  cloro,  qual  è  il 
Cloruro  di  calce,  che  si  usa  per  im- 
biancare i  tessuti  di  lino,  cotone,  ec. 

Cluniacènse.  ad.  Nome  dato  a 
quell'Ordine  di  Benedettini,  istituito 
nel  910  dall'abate  Bernonedi  Cluny; 
ed  usasi  anche  in  forza  di  sost.  per 
Monaco  appartenente  a  quest'ordine. 

Coabitare,  intr.  Abitare  insieme. 
Convivere.  Part.  p.  COABITATO. 

Coabitazióne,  s.  f.  Il  coabitare. 

Coaccadèmico,  s.  m.  Collega  in 
un'accademia. 

Coaccusato,  ad.  Che  è  sottoposto 
insieme  con  altri  .alla  stessa  accusa; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Coacervare,  tr.  Raccogliere  in- 
sieme più  coso  d'un  medesimo  ge- 
nere per  venire  ad  una  conclusione; 
ma  più  spesso  riferisecsi  a  partite  di 
credito,  e  sim.  Part.p.  COACERVATO. 

—  Dal  lat.  coacervare. 
Coadiutoràio.  s.  m.  Ufficio  e  Grado 

dì  coadiutore. 

Coadiutóre,  s.  m.  Dieesi  in  gene- 
rale di  Chi  coadiuva  un  altro  in  chec- 
chessia. 1  In  particolare  ò  Titolo  di 
que'pubblici  ufficiali,  che  sono  desti- 
nati a  coadiuvare  il  capo  di  un  nfUi- 
cio:  «  Coadiutore  del  tribunal  civile: 

-  Il  coadiutore  della  Marucelliana.  » 
Il  T.  eccl.  Colui  che  e  destinato  al- 
l'ufficio di  aiutare  un  vescovo  o  un 
parroco   nel   suo  ministero,  essendo 


già  designato  a  snceedergli  quando 
avvenga  la  vacanza  della  sede  vesco- 
vile 0  della  parrocchia. —  Dal  lat. 
coadiulor.  (diutorato. 

Coadiutoria.  s.  f.  Lo  stesso  che  Coa- 
Coadiuvare.  tr.  Aiutare  alcuno  in 
qualche  opera  più  d'ingegno  che  di 
mano:  «È  quegli  che  coadiuvò  ilCantù 
nel  gran  lavoro  della  Storia  univer- 
sale; Ha  molti  che  lo  coadiuvano.» 
Port.p.  Coadiuvato.— Dal  lat.  coa- 

ditivare. 

Coagulàbile,  ad.  Che  può  coagu- 
larsi ;  «  Liquido  facilmente  coagu- 
labile. » 

Coagulaménto.  .■;.  m.  Il  coagulare 
e  II  coagularsi. 

Coagulare,  tr  Rappigliare,  Ren- 
dere densa  e  quasi  viscosa  una  cosa 
che  eira  liquida:  «  Il  fuoco  coagula 
certi  liquidi: -L'aria  coagula  il  san- 
gue. »  Il  ri^.;  «Certi  liquidi  si  coagu- 
lano al  fuoco: -Il  sangue  si  coagula 
all'aria.»  Part.  p.  COAGULATO.— 
Dal  lat.  coagulare. 

Coagulativo,  ad.  Che  ha  virtù  di 
coagulare. 

Coagulazióne,  s  f.  Il  coagulare  e 
Il  coagularsi:  «La  coagulazione  del 
sangue,  che  sente  l'aria,  comincia 
quasi  istantaneamente.  »  —  Dal  lat. 
coagidatio. 

Coàgulo,  s.  m.  Il  coagularsi,  ed  an- 
che La  cosa  stessa  coagulata.  — Dal 
lat.  coagnlmn. 

Coalterno,  ad.  T.  geom.  Dicesi  di 
uno  degli  angoli  alterni  in  relazione 
all'altro:  oggi  più  spesso  Alterno  in- 
terno. 

Coartare,  tr.  Ristringere;  ma  in 
questo  senso  è  quasi  fuori  d'uso,  e 
solo  adopvasi,  specialmente  dai  le- 
gali, per  Costringere,  Forzare,  alcuno 
a  fare  una  data  cosa  contro  alla  sua 
volontà.  Pari.  p.  COARTATO.  — Dal 
lat.  coarctare. 

Coartazióne,  s.  f.  L'atto  del  coar- 
tare. —  Lat.  coarclatio. 

Coattivo,  ad.  T.  leg.  Che  ha  la  fa- 
coltà di  costringere,  sotto  pena. 

Coatto,  ad.  Fatto  per  forza,  contro 
la  propria  volontà  :  «  Servizio  mili- 
tare coatto.  »  Il  Imposto  a  forza:  «Do- 
micilio coatto.  »  —  Dal  lat.  coactns. 

Coautóre,  s.  m.  T.  leg.  Colui  che 
ha  scicntera.  prestato  un  soccorso, 
senza  del  quale  il  delitto  non  sarebbe 
stato  eseguito. 

Coazióne,  s.  f.  Il  costringere  altri 
a  fare  una  cosa.  Violenza,  Costringi- 
mento. —  Dal  lat.  coactio. 

Cobalto,  s.  m.  Corpo  semplice  me- 
tallico, di  colore  grigio  rosato,  senza 
splendore,  poco  duttile,  più  fusibile 
del  ferro,  meno  fusibile  dell'oro. — 
Dal  tedesc.  hobold. 

Còcca,  s.  f.  Tacca  della  freccia, 
nella  quale  entra  la  corda  dell'arco; 
ma  essendo  fuor  d'uso  la  cosa,  è 
uscita  d'uso  anche  la  parola,  e  le 
frasi  che  se  ne  formavano,  il  Quel  bot- 
toncino, che  è  all'uno  e  all'altro  capo 
del  fuso,  e  che  ritiene  il  filo;  o  an- 
che QucH'annodamenfo  che  vi  si  fa, 
acciocché  non  iscatti  allorché  si  gira 
il  fuso  per  torcerlo:  «Fuso  con  una 
cocca  rotta,  con  le  cocche  troppo  pic- 
cole. »  Il  Cocca,  si  chiama  pure  Cia- 
scuno de'quattro  angoli  o  punti  di  un 
panno  quadrato,  come  fazzoletti,  len- 
zuoli,  ce:  «Presero  un  lenzuolo  per 
le  cocche,  e  tramutarono  il  malato  di 
letto: -Gli  esce  di  tasca  una  cocca 
del  fazzoletto.  »  —  Forse  dal  gr.  àxo- 
v.fi.  Punta. 


Còcca,  s.  f.  Voce  fanciullesca  per 

^Coccarda  s.  f.  Fiocco  o  Rosa  di  na- 
stro oSraltra  materia,  che  altri  porta 
Ipec^a  nente  al  cappello,  o  per  segno 

'd"  servizio  di  un  P.n-jXdellaS 
nnalunnue,  0  per  simbolo  della  pane 
?hP  ,eX-  ed  è  formata  de' varj  colori 
^c'eltTper'insegna  o  da  que"a  Pa^e 
o  setta,  0  dal  principe,  o  repubblica, 
o  fimiclia.  — Dal  fr.  focarde. 
Coccerèllo...m.Peisonaunpom- 

^"c'occìiìàta.  ..  f.  Passeggiata  not- 
tunia  che  alcuni  sonatori  e  cantatori 
^cSUuo  a  Pocbi  anmaddieti^, 
ir,  wirpnyp  in  un  coccnio  tu  aio  uii 
due  o  q"àt  ?o  cavalli,  cantando  e 
sonando  lietamente:  «  Le  cocchiate 
«ano  uno  de' più  dilettevoli  spass,  d 
tMrenze!  sin  che  Firenze  tu  la  citta 

/ipl1a  allegria  e  del  brio.» 
'"'cocchière...  «.Colui  che  e  sala- 
riato per  guidare  il  cocchio,  ola  ca^ 
rozza  di  qualche  signo. e  «Il  eoe 
Ghiere  del  F. è  il  più  bravo  di  F"  enze^ 
!Molti  signori  si  dilettano  di  fa    da 

cocchiere;  e  ne  sono  degni.  .  Il  Anche 
Colui  che  guida  un  ommft^ts,  una  di 
lieenza,  un  tranvai,  e  sim. 
"^Còcchio.  ..  m.  ve  co  onoblc- 


buttò  i  cocci  fuor  di  finestra  »  onde 
la  frase  Fare  de'cocci,  PO' t-omput 
stoviglie:  «Bambina  guarda  di  i  on 
far  de'cocci  quando  rigoverni.»  Il  in 
prov.  Chi  rompe  paga,  e  porta  scocci 
a  collo,  oppnre  e  i  cocci  «""/pe^onà 
falla,  debb'esser  pun""-  L%.V?e'/°^ 


..uniliarm.  per  Bambino  o  Bambina 
grassocci  e  graziosi:  «Guarda  che 
bella  coccolina!  » 

Còccolo,  s.  m.  Sollazzo  dilettoso  e 
nieno  di  gaudio,  ma  sempre  mate- 
riale- «  Il  vivere  tra  l'abbondanza,  e 
senza  pensieri,  come  fai  tu,  è  un  gran 


falla,  debb'esser  P""""- »''''•/.  °7«on     còccolo:  -  Sono  andato  al  ballo,  e  ci 
cagionosa  e  piena  di  acciacchi .  «  Son     cocco  .^  ^.,  ^^^^„,q.  .  ggi 

proprio  diventiito  un  coccio:- Povera  1  no  uova 


,,..,. .         — :;.  -i„hia-  1  coccolo,  eh?  mangiare,  bere  e  non 

donna!  è  un  coccio. .  Il  Cocci,  si  eh  a      io          ,  ^     ^^^^^  ^  ^^^^^^^^  j^  ^j^    j, 

mano  famiUarm.  I  vasi  di  te,  a  cotta     'a'"g  i^^^j.  .stetti  lì  a  coccolo 
da  cucina,  come  tegami,  pentoli,  ec.. 


aa  cucina,  cumc  i,v.j,. '  ■;  .  '  p';  ■,.,: 

ma  con  idea  di  povertà  :  «  U  no 
mie' du' cocci  in  cucina,  ed  ogni  giorno 
^  ene  rompe  qualcuno:.- Presi  que  po- 
chi cocci,  e  me  ne  andai.  >  li  Pighare  t 
coccr^icesi  nxmiliarm.  per  Iniperma- 
lirsi.  Stizzirsi,  lo  stesso  che  Pigliau. 
cappello:  .E  un  benedett'uomo, 
che  di  nulla  nulla  piglia  i  cocci  »  J 
Coccio,  si  dice  famil.arm.  o  Scal- 
dino: «Eccola  li  sempre  col  coccio 

'"Cocduòla.  s.  f.  Piccolissima  enfia- 
tura sulla  superficie  della  pelle,  pio- 
dotta  massimamente  da  morsicati!  a 
di  insetti:  .  Ci  sono  alcune  zanza.e 
che  fanno  certe  cocci  «ole  giossissi- 
me  'il  E  anche  Quelle  bozze  che 
getta  fuori  l'intonaco,  se  la  rena  con 
la  quale  è  stata  fatta  la  calcina  non 
-  ^     .     —Hata. 


co,  a  qu^--r^te,  ^^rato^da  due,  da     ^y^^^^i^--  di  Coc«ut^ 


quattro  o  anche  da  sei  cavai, 
lo  usano  semplicem.  per  C.viiozza, 
ed  è  dHi  che  a  tro  del  linguaggio  poe- 
tico n  Pagode' coccW, Corsa  d.  bighe, 
che  a  imitazione  degli  antichi  giuochi 
circensi,  si  faceva  in  Firenze  pei  le 
feste  di  san  Giovanni.  — Spagn.  co 

^''aocchi^umare.  Ir.  Turare  la  botte 
co?cocchKl?ne:  «  Bada  di  cocchiumar 
bene  la  botte.»   Pari.  p.  Coccuiu 

"cowhìùme.  s.  m.  Quel  turacciolo 
di  legno  o  di  sughero,  col  qmile  si 
turai"  bocca  della  Dotte. iPinco- 
munem.  I.a  bocca  stessa  della  botte, 
che  è  quel  foro  tondo,  peni  quale  v, 
si  mette  il  vino. -Forse  ha  origine 
dal  lat.  claudere.  Chiudere. 

ròccia    s    f-  P  ccolo   enfiato  che 


Che  Coccolarsi:  «Stetti  lì  a  coccolo 
un'ora  buona.  »        „  ,       ,.  , 

Coccolóne,  s.  m..  Colpo  di  apoples- 
sia fulminante:  «  E  morto  il  G.  di  un 
coccolone:  »  Voce  volgare. 

Coccolóne,  s.  m.  Nome  volgare  del 
Beccaccino  maggiore.  _   .         ot„„Ar. 
Coccolóne  e  Coccoloni.auu.Stando 
rannicchiato,  e  seduto  sullecalcagna: 
«Stare,  Mettersi,  coccoloni.» 
Cocènte  e  Cocete.  V.  Cuocere. 
Cocióre,  s.  m.  Quel  fnzzfo  che  si 
sente  alla  pelle,  o  per  eccessivo  ca- 
lore, ope^'  eftetto  dì  qualche  sostanza 
caustica,    erba   pungente    ec:    «  Uo 
messo  le  mani  tra  l'ortica,  e  ci  ho  un 
gran  cociore.  »  „  x»     „ 

Cocitura,  s.  f.  Il  cuocere,  Cottura: 
«I  ceoì  vogliono  molta  cocitura:-! 
faginoli  con  l'occhio  sono  di  facile 
cocitura.»  Il  Lo  spazio  di  tempo,  che 
ci  vuole  a  cuocere  una  cosa.  «  La 
cocitura  dello  zampone  sono  cinque 

°'■còclea.,.f;_^..-.«^  Cavità  del- 


Cocciutàggine,  s.  f.  L'esser  eoe- 

pìiito  •  Caparbietà.  ,,  ,      .-««.oa    w   /    j. .  .•..^«-.   

Cocciuto,  ad.  Pertinace  nella  prò-     ^°^ll^^  ne  la  qna.e  per  un  angusto 

pvU,  opinione,  Caparb  o,  Tes  ardo   e     ^^^^^^^^^^  t"^°e,po  la  parte  che  dicesi 
'        -         •      •     forza  di  sos«.:  «E  un  |toioiu^^^^  ^^^1  ^^^^^^^^,^^^,^^^^^^ 

vìede,\o  stesso  che  Vite  d'Archimede. 
P;il  lat.  cochlea. 


usasi  anche  in  forza 

'^"còcco  é  Cucco,  s.  m.  Voce  fanciul- 
lesca per  Uovo:  «Sta'bonino,  bimbo; 
ti  do  il  cocco.  »  ,        j  ,     • 

Còcco,  s.  m.  Specie  di  palma,  da  cui 
frutti,  legno  e  foglie,  gl'Indiani  e  gì  In- 
digeni di  altri  paesi  ove  "asce,  rica- 
vano cibo,  bevanda  ec.||Il  frutto  di  tal 
albero,  che  è  una  noce  assai  grossa. 

Còcco,  s.  m.  Specie  di  color  rosso, 
usato  a  tinger  panni  :  più  comunem. 
Chermisi.   —    Dal    lat.    coccum,   gì. 

yió'KV  OC,  • 

Coccodè.  Voce  formata  per  imi- 


t;occia.  s.   ;•  '■V"";",,:-;-„,, „.„;;,  I  tare   lo    schiamazzar    delle    galline, 
viene  sulla  sniperfieiedeUapeHep  ut.     ^^^^  ^^^^^^^^  ^.^^^^  ^, 

comunem.    Caccinola.  \\  i-»'''^^"'    aeuu.  i  h  .  .  .„.     .    _,     n,.„=. 


comunem.    k^ui^^.I'"^^^"''  u , 

Zadà,  La  guardia  della  mano,  posta 
sono  l'impugnatura  di  essa  spada.jl 
T.armaiii.  Quella  parte  del  orni 
mento  con  che  si  riveste  'calcio 
delle  pistole.  — Dal  lat.  cochlea. 

Cocciàio-àia.  s.,».  e /-.Colmo  Cole, 
che  vende  vasi  di  terra  cotta,  come 
pentole   tegami,  piatti,  ec;  pui    co- 
munem. Pentolàio:  «  Va'dal  cocciaio 
qui   di  faccia,  e  comprami  una  mar- 
mitta per  il  lesso.  »  ^         j- 
Coccige,  s.  m.   T.   anat.   Osso   di 
forma  conica,  composto  di  tre  o  q"a  - 
tro  pezzetti,  attaccato  in  fondo  al 
l'osso  sacro   e  che  viene  per  conse- 
gi?enza  a  formare  "'inferiore  estre^uta 
della  colonna  vertebrale. -Dal  lat. 
cocciix,  gr.  xóxxuÈ,  Cuculo,  per  la  so- 
miglianza che  ha  col  becco  di  questo 

""co"  ciniglia,  s.  f.  Materia  che  si  usa 
peV tingere  in  chermisi  e  in  scarlatto, 
che  ci  viene  dal  Messico  m  minuti 
granellini,  i  quali  altro  non  sono  che 
piccoli  insetti  cresciuti  «".Pra  ""a  spe- 
cie di  fico  spinoso,  scossi  dalla  detta 
pianta,  immersi  nell'acqua  c:ilda  e 
seccati  al  sole- Dallo  spagn.  coc/»- 

"'Còccio.  s.  m.  Pezzo  di  vaso  rotto 
di  terra  cotta:  .  Ruppe  la  pentola,  e 


Coccodrillo,  s.  m.  Grosso  rettile 
anfibio,  che  ha  forma  di  gran  lucer 
tolone,  coperto  di  squame,  e  foimi 
dabile  per  la  sua  voracità  Ab  ta 
ne'climi  caldissimi,  e  abbonda  nelle 
rive  dell'alto  Nilo  e  di  altri  grandi 
fiumi,  il  Chi  fa  del  male  altrui,  e  tìnge 
poi  di  sentirne  dolore,  si  dice  che  è  o 
che  fa  come  il  coccodrillo,  il  quale  am- 
mazza l'uomo,  e  poi  lo  piange,  i]  E  La- 
crime di  coccodrillo  dicesi  per  La- 
crime false.-Dal  ìaL  crocodilus.gi. 

''^Còcc^ola.^s.  f.  Frutto  di  alcuni  al- 
beri e  d'alcune  piante  o  frutici  :  «  Coc- 
cola di  ginepro,  di  cipresso,  di  alloro, 
di  pugnitopo  ec.  «iScherzevom.  di- 
cesi  per  Capo,  specialin.  nella  ma- 
niera Girar  la  coccola  ad  alnino,j,e} 
Perdere  la  pazienza,  o  Venire  la  fan- 
tasia: «Non  mi  far  girar  la  coccola; 
Ma  che  ti  gira  la  coccola  a  (nr  di  que- 
ste cose''»  — Dal  basso  lat.  coccnla. 
Coccolare,  rifl.  Godersela,  Stare 
con  tutto  il  suo  agio  e  diletto:  «  Leggo 
il  suo  libro,  e  proprio  mi  ci  coccolo.  » 
|,  Ed  anche  assoL:  «  La  mattina  si  sve- 
glia presto;  ma  sta  li  a  coccolarsi  per 
un  pezzo.  »  Voce  familiare.  Part.  p. 
Coccolato.  r>io«si 

Coccolino-lna.   s.  m.  e  f.  Dicesi 


Cocleària,  s.  f.  Piantamedicinale 
le  cui  foglie  di  sapore  piccante  sono 
adoperate  in  medicina  come  antiscor- 

""Cocòìla.  s.  f.  Sopravveste  a  foggia 
di  manto  o  cappa,  che  alcuni  monaci 
e  frati  portano  sopra  la  tonaca.  —  Dal 
lat    cur.iilhis.  , 

Cocomeràio,  s.  m.  Il  campo  dove 
sono  i  cocomeri:  «  Un  campo  hisciato 
libero  per  farvi  il  cocomeraio:  -  il 
con  adino  B.  ha  il  più  bel  cocome- 
raio di  tutto  il  paese  »  ,1  Venditore  di 

pneomero  il  taglio. 

còcomerino  dim.  di  Cocomero; 
Cocomero  piccolo,  benché  maturo;  o 
Cocomero  non   ancora  cresciuto  ed 

'"'co*'cómero.  s.  m.  Frutto  della  spe- 
cie delle  cucurbitacee,  molto  grosso, 
di  forma  tonda,  con   polpa  rossa  ed 
acquosa,  ma  di  grato  sapore,  co,  semi 
Si^colore  diverso,  e  che  si  nmiigia  a 
fette  per  gusto  e  per  dissetai  si .  «  Una 
fetta  due  fette  di  cocomero,  un  mezzo 
cocomero.»  Il  Di   uno  che  ha  grossa 
pancia  e  rotondeggiante   suol   di.si 
che  l'ha  come  un  cocomero., i J^   \>bi- 
chè  sulle  bucce  di  cocomero  si  sdruc- 
ciola facilmente  e  si  cade,  per  signi- 
ficare il  pericolo  sempre  presente  che 
hanno  i  cortigiani  di  cadere  in  disgra- 
zia si  dice  che  hanno  le  scarpe  solate 
dfkccc  di  cocom.ro.||Di  oh,  ridice 
tutte  le  cose  che  ode,  anche   le   più 
sesrete,  dicesi:   Non  tiene  o  ^on  ter- 
rebbe un  cocomero  all'eri  a.  \\  Urlarsi 
un  cocomero  di  corpo,  vale  Liberarsi 
da  un  afl-anno,  da  un  disgus  o,  e^c  . 
«  0  sai  com'è?  vo'Ievarmi  questo  co- 
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vesso,  che  i  tappezzieri  adoperano 
per  fondare;  e  dicesi  anche  Bulletta 
da  impannata. 

Cocuzza,  s.  f.  Dicesi  scherzevolm. 
per  Testa,  o,  come  anche  diciamo, 
Zucca. 

Cocuzze,  iìiteriez.  di  meraviglia; 
raa  usasi  nel  parlar  familiare,  ed  è 
lo  stesso  che  Zucche!  Corbezzoli!  e 
simili. 

Cocùzzolo,  s.  m.  Il  mezzo  della  te- 
sta, intorno  al  quale  si  vanno  rigi- 
rando i  capelli.  Ij  Sommità,  Cima,  come 
di  un  monte,  e  simili:  «  La  sua  villa 
è  proprio  sul  cocuzzolo  di  quel  mon- 
te. »  il  La  sommità  o  Fondo  del  cap- 
pello cosi  da  uomo  come  da  donna: 
«  Oggi  usano  i  cappelli  col  cocuzzolo 
molto  alto.  » 

Coda.  s.  f.  Quel  prolungamento 
della  colonna  vertebrale,  che  si  stende 
dalla  parte  di  dietro  dei  quadrupedi 
o  di  altri  animali,  vestito  di  pelo  come 
il  restante  del  corpo  loro;  ed  anche 
Quelle  penne  più  lunghe  e  più  grandi 
delle  altre  che  spuntano  dalla  parte 
di  dietro  degli  uccelli:  «  Il  cavallo 
ha  la  coda  con  lunghi  crini,  la  volpe 
ha  la  coda  pennacchiuta,  alcuni  cani 
hanno  la  coda  con  un  pennacchio  in 
fondo;  molti  uccelli  hanno  le  penne 
della  coda  di  colore  più  vistoso  di 
quello  delle  altre.  »  i|  Detto  di  serpi, 
pesci,  e  altri  rettili  o  insetti.  Quella 
parte  di  essi  che  dal  ventre  si  stende, 
assottigliandosi,  fino  alla  estremità 
del  loro  corpo.  ||  Per  similit.  si  chiama 
Coda  Quella  parte  di  capelli  che  si 
portava  in  passato  dagli  uomini,  rav- 
volti insieme,  con  più  o  meno  elegan- 
za. Il  E  i  Capelli  lunghi  delle  donne,  o 
fattone  trecce,  o  lasciati  liberi  so- 
pra le  spalle,  che  si  dice  pur  Coda 
di  capelli.  \\  Dal  portare  che  facevano 
gli  uomini  al  tempo  passato  la  coda, 
si  dice  Aver  coda  di  chi  si  mostra  av- 
verso alle  idee  di  civile  progresso: 
«  Quel  sor  X.  ha  una  coda  lunga  un 
braccio,  j  II  E  la  Persona  stessa:  «È 
la  più  gran  coda  di  tutta  Firenze:  - 
Alla  Predica  del  Padre  X.  ci  vanno 
tutte  le  code  di  Firenze.»!!  Coda,  si 
chiama  anche  Quello  strascico  di  va- 
pori lucenti  che  hanno  le  comete.  1| 
E  lo  Strascico  del  manto  de' prìn- 
cipi, de' cardinali,  e  anche  dell'abito 
delle  donne:  onde,  Reggere  la  coda, 
diccsi  di  colui,  il  quale  è  deputato 
a  sostenere  lo  strascico  a  un  car- 
dinale, vescovo,  ec.  ||  Coda,  si  dice 
pure  La  parte  con  la  quale  si  chiude 
un  discorso;  ma  è  modo  volgare: 
«  In  coda  alla  lettera  scrisse  vitu- 
perj  di  lui.  »  ||  E  Quella  terzina,  com- 
posta di  due  versi  endecasillabi  e  un 
settenario,  o  un  dato  numero  di  esse 
terzine,  con  rime  concatenate,  che 
si  aggiungono  ai  sonetti  piacevoli,  i 
quali  per  ciò  si  chiamano  Sonetti  con 
la  coda.  \\  E  anche  per  Aggiunta  qua- 
lunque a  un  discorso,  a  un  componi- 
mento: «Egli  scrisse  la  favola,  e  io 
vi  farò  la  coda.  »  !l  i)tscorso,  o  Com- 
ponimento  che  non  ha  né  capo  né  coda, 
si  dice  di  un  Discorso  e  Componi- 
mento, dove  non  sia  ordine  né  di  ra- 
ziocinio, né  di  arte.  Ilii;  coda,  modo 
usato  familìarm.  a  significare  Quan- 
tità 0  numero  maggiore  del  già  ricor- 
dato: «  Da  Pistoia  a  Prato  c'è  nove 
miglia.  -  E  coda:  -  Quanto  ti  costò  co- 
desto sehioppio.  -  Cento  lire? -Si!  e 
coda.  »  Il  Coda  dell'occhio,  L'estrema 
parte  dell'occhio,  accanto  alla  tem- 
pia, e  si  usa  nella  frase  Guardare 


con  la  coda  dell'  occhio,  il  che  si  fa 
quando  volendo  guardare  alcuno  fur- 
tivamente, non  si  volge  il  capo  per 
quel  verso,  ma  solo  si  volge  l'occhio 
più  che  si  può.  I  Coda,  dicesi  anche 
Le  foglie  lunghe  e  appuntate  delle 
cipolle,  degli  agli,  de" porri,  per  op- 
posto al  loro  bulbo  che  si  chiama 
Capo.  1!  Parte  ultima  di  schiera  al- 
quanto lunga,  come  la  parte  opposta 
si  chiama  Testa:  «  Le  salmerie  mar- 
ciano alla  coda  del  reggimento: -I 
soldati  novizj  si  mettono  alla  coda.  » 
Il  Coda,  si  chiama  parimente  La  estre- 
mità di  parecchie  altre  cose,  che  sa- 
rebbe inutile  metter  tutte  in  registro. 
Il  Coda  di  cavallo,  Quella  staccata  dal 
cavallo,  che  i Turchi  portavano  già  per 
vessillo  militare,  e  che  i  manescalchi 
adoprano  per  cacciar  le  mosche  a'ca- 
valli  quando  gli  ferrano.  ,i  Coda,  chia- 
masi anche  una  Pianta  che  fiorisce 
nel  marzo,  in  luoghi  umidi.il  A  coda 
di  rondine,  si  dice  una  foggia  di  abito 
nero  da  uomo,  con  le  falde  lunghe  e 
strette,  t!  E  si  chiamano  A  coda  di 
rondine,  dalla  loro  forma,  certe  com- 
mettiture 0  incastri,  o  incavi,  che 
fanno  alcuni  artefici.!!  jPiono/'orfc  a 
coda,  Quello  che  è  in  forma  come  di 
un'arpa  posta  orizzoutalra.,  e  che  per 
conseguenza  ristrettisce  molto  alla 
estremità,  il  i^arc  coda,  Seguitare  un 
gran  personaggio.  Fargli  il  seguito: 
«  Passò  di  qui  il  Re,  e  gli  facevano 
coda  molti  ufficiali  superiori.  »  i|  Fare 
la  coda,  si  dice  di  quelle  Persone  che 
;;ttendono  di  passare  in  un  luogo,  e 
che  si  mettono  in  fila,  perchè  passi 
primo  chi  piimo  arriva:  «  Alla  cassa 
di  risparmio  si  fa  la  coda,  e  non  si 
passa  finché  non  son  passati  quelli 
che  sono  avanti  di  noi.  »  il  Mettersi  la 
coda  tra  le  gambe,  o  Andarsene  con 
la  coda  tra  le  gambe.  Partire  da  un 
luogo  chiotto  chiotto  ed  umiliato: 
«  Dopo  quel  rabbuffo,  mise  la  coda 
tra  le  gambe,  e  se  ne  andò. ^  li  Stra- 
scinare a  coda  di  cavallo,  modo  di 
antico  supplizio,  col  quale  si  legava 
uno  alla  coda  di  un  cavallo,  e  si  fa- 
ceva correre  il  cavallo,  finché  quel 
legato  fosse  morto  e  sfracellato. i| 
Modi  prò  vere.:  Coda  corta  non 
scaccia  mosche,  si  dice  ad  altri  che  si 
dolga  o  di  abito  troppo  lungo,  o  di 
altro  impaccio,  che  tale  non  sia:  Chi 
ha  la  coda  di  paglia,  ha  sempre  paura 
che  gli  bruci.  Chi  sa  d'essere  in  pec- 
cato, ha  sempre  paura  di  essere  sco- 
perto, il  La  volpe  non  si  avvide  di 
aver  la  coda  altro  che  quando  V  ebbe 
perduta.  Molte  cose  utili  non  si  ap- 
prezzano mentre  si  possiedono,  che 
poi,  perdute,  si  piangono,  il  Di  chi  è 
fortunato  suol  dirsi  che  ha,  o  ha  tro- 
vato la  lucertola  da  due  code.  \\  J*]  vie- 
glio  esser  capo  di  lucertola,  che  coda 
di  leone,  E  meglio  esser  il  primo  tra 
gente  povera,  o  in  un  ufficio  meschino, 
che  l'ultimo  tra  persone  di  grande 
qualità,  o  in  un  ricco  ufficio.  i|  Quando 
una  cosa  ben  avviata  comincia  ad  an- 
dar male,  suol  dirsi  che  il  diavolo  ci 
ha  messo  la  coda.  \\  Sapere  dove  il  dia- 
volo tien  la  coda,  si  dice  di  chi  è  pra- 
tico del  mondo,  ed  è  .iccortissimo;  ed 
anche  di  chi  è  molto  pratico  di  un 
luogo  e  ne  conosce  cose  e  persone. 
il  Coda  equina,  T.  anat.  Quel  fascette 
dei  nervi  lombari  e  sacri,  col  quale 
termina  la  midolla  spinale.  Il  Coda  di 
topo.  Specie  di  sottil  cordoncino  di 
seta  gentilmente  intrecciato.  ||  Code 
di  topi,  si  chiamano  Certi  sigari  sot- 


tili sottili  e  assai  lunghi.  |1  Pittore  da 
code  di  topo,  0  di  sorcio.  Pittore  da 
poco  e  dozzinale.  —  Dal  lat.  cauda. 

Codardamente,  avv.  Da  codardo, 
Con  codardia. 

Codardia,  s.  f.  L'esser  codardo,  Vi- 
gliaccheria. 

Codardo,  aci.  Che  per  viltà  d' animo 
fugge  i  pericoli,  o  in  mezzo  ad  essi 
si  scoraggisce;  e  usasi  anche  in  forz;i 
di  sost.  :  «  Fermatevi,  codardi,  j  —  Da 
coda. 

Codato.  ad.  Che  ha  coda:  «  Il  Mi- 
nosse di  Dante  è  demonio  codato.  » 

Codazzo,  s.  m.  Seguito  di  gente 
dietro  a  gran  personaggio  per  cor- 
teggiarlo: «  Aitìvò  il  principe  con 
gran  codazzo  di  cortigiani  e  ufficiali.  » 
M  Più  spesso  usasi  in  senso  dispregia- 
tivo per  Turba  di  gente  che  seguiti 
e  accompagni  qualcuno. Il  i^arcodazso 
ad  alcuno,  vale  Andargli  dietro,  Ac- 
compagnarlo per  fargli  onore. 

Codétta,  dim.  di  Coda.  i|  Quel  se- 
gnetto  in  forma  di  e,  che  posto  sotto 
all'è  delle  voci  latine,  indica  esser 
quella  il  dittongo  ae  od  oe;  ed  anche 
Quel  segnetto  della  medesima  forma, 
che  si  vede  sotto  al  e  francese  quando 
va  pronunziato  aspro  e  rinforzato.  || 
Scritto  per  ordinario  di  due  o  tre  ri- 
ghe, che  si  pone  giù  in  basso,  nel 
canto  sinistro  della  prima  faccia  delle 
lettere  d'ufficio,  contenente  nome,  co- 
gnome, grado  e  ricapito  di  colui  a  cui 
si  scrive.  Il  Pezzetto  di  sverzino  che 
si  attacca  all'estremità  della  frusta. 
I  Codette,  T.  calz.  Le  due  estremità 
inferiori  del  tomaio,  dove  esso  si  cuce 
al  quartiere.il  Codette,  T.  forn.  Qua- 
lità ordinarissima  di  farina,  che  esce 
dal  buratto  innanzi  al  tritello,  e  che 
adoperasi  per  far  pane  scuro  ed  or- 
dinario, li  Codetta,  si  chiama  Una  ma- 
lattia, a  cui  van  soggetti  i  bachi  da 
seta,  li  E  Codetta,  dicesi  pure  il  Baco 
attaccato  da  essa  malattia. 

Codiare,  tr.  Andar  dietro  ad  uno, 
senza  che  se  ne  accorga,  spiando  quel 
che  fa  e  dove  va:  più  comunera.  Pe- 
dinare. Part.  p.  Codiato.  —  Da  coda. 

Codibianco.  s.  m.  Specie  di  uccel- 
letto, lo  stesso  che  Culbianco. 

Codibùgnolo,  s.  m.  Uccelletto  del 
genere  della  cincie,  che  ha  lunga 
coda. 

Còdice,  s.  m.  Libro  manoscritto,  ma 
antico:  «Codice  del  secolo  XII;  Co- 
dice in  carattere  gotico  :-Eiscontrare 
un  testo  sul  codice  autografo  :- Un 
bel  codice  della  Divina  Commedia.  » 
Il  Codice,  chiamasi  per  antonomasia 
la  Raccolta  di  leggi,  costituzioni,  re- 
scritti, fatta  da  prima  per  ordine  de- 
gl'imperatori romani:  «Codice  di  Giu- 
stiniano, 0  giustinianeo  e  teodosiano, 
0  assolutam.  Il  codice.  »  ||  Oggi  più 
comunemente  è  II  corpo  delle  leggi 
di  una  nazione,  che  regolano  una  data 
materia:  «  Codice  civile  francese,  ita- 
liano, spagnuolo:- Codice  criminale. 
Codice  di  commercio.  »  l|  Libro  qua- 
lunque contenente  regole,  o  leggi  da 
fare  autorità  in  una  data  materia.  |{ 
Codice  delle  cerimonie,  si  potrebbe 
chiamare  il  Galateo;  e  cosi  Codice 
de' pittori,  un  Libro  che  dia  precetti 
d'arte;  Codice  della  lingua,  il  Voca- 
bolario più  autorevole,  che  è  quello 
dell'Accademia.  —  Dal  lat.  codex. 

Codicétto.  dim.  di  Codice;  Codice 
di  non  molto  volume,  e  di  sesto  non 
grande  :  «  Un  bel  codicetto  del  se- 
colo XV.» 

Codicillare,  ad.  Attenente  a  codi- 
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cillo:  «  Gli  lasciò  la  villa  per  dispo- 
sizione codicillare:- Clausole  codi- 
cillari. »  .  .        j-    1 

Codicillo,  s.  m.  Disposizione  di  ul- 
tima volonti'i,  mediante  la  quale  si 
aggiunge,  si  toglie  o  si  cambia  alcuna 
cosa  del  testamento  già  fatto.  —  Dal 
lat.  codicilli,  oruvi. 

t  Codificare,  tr.  Ridurre  in  codice. 
Voce  tolta  dal  fr.  codifier,  dove  sta 
bene,  perchè  nasce  da  code.  Part.  p. 
Codificato.  ,.  „  ^      ^  ,„ 

Codino,  s.  m.  dirti,  di  Coda;  Coda 
corta  e  sottile:  «Dimenando  il  co^ 
dino  e  abbaiando  festosamente  mi 
venne  incontro  il  mio  cane.  »  Il  Lo 
stelo  della  paglia,  che  rimane  dopo 
che  n'è  stato  sfilato  il  filo  anteriore 
per  farne  treccia  da  cappelli.  Il  Coda 
di  capelli  che  solevano  portar^  gli 
uomini  :  «  Valeva  più  il  codino  de  no- 
stri vecchi,  che  il  cervello  di  certi 
sapientoni  di  oggidì,  i.  i!  Coda  di  ca; 
pelli  delle  donne,  quando  i  capelli 
sono  corti  e  pochi.  Il  Codino,  si  usa 
ocgi  a  significare  Chi  si  mostra  av- 
verso ad  ogni  idea  di  progresso:  <■  I 
partiti  liberali  estremi  chiamano  co- 
dini tutti  coloro  che  non  la  pensano 
come  loro;-I  Mazziniani  son  codini 
per  coloro  che  vagheggiano  la  Co- 
mune col  petrolio.  »  E  questo  e  segno 
che  i  termini  del  linguaggio  politico 
hanno  per  lo  più  uu  senso  molto  re- 
lativo. 

Codinzolo,  s.  m.  Coda  piccola  e  sot- 
tile: «  Un  canino  fa  festa  al  padrone 
dimenando  il  codinzolo: -Un  codino 
dimena  il  codinzolo  per  atto  di  con- 

Codióne  e  voigarm.  Codrióne,  s.  m. 
L'estremiti!  della  colonna  veittbi  Ile, 
appunto  tramezzo  alle  natiche,  più 
apparente  nei  volatili  che  nelluonio. 
Codirósso. s.7?i.Uccelletto  eli  becco 
tine.dettocosiperchèhalacodarossa. 
Códola.  s.  f.  Codoìe  sono  certi  fiori 
che  si  coltivano  nei  giardini  e  tanno 
lunghe  spighe  pendenti  a  mazzi  di 
color  rosso. 

Codolino.  s.  m.  Nome  volgare,  che 
si  dà  nei  contorni  di  Firenze  alla 
Gramigna  de'prati. 

Códolo.  s.  m.  La  parte  più  sottile 
di  una  lama  di  coltello  in  asta,  di  una 
lima,  scarpello,  e  sim.,  che  si  ferma 
nel  manico. 

Codóne,  s.  m.accr.Hi  Coda; Grossa 
e  lunga  coda:  «  Portavano  i  nostri 
vecchi  una  parrucca  con  un  codone 
sterminato.  »  Il  Nome  che  si  dà  ad  una 
Specie  di  anatra  di  lunga  coda.  |!  E 
a  un  Uccelletto  con  coda  assai  lunga, 
col  petto  e  col  dorso  macchiato  di 
giallo.  UT.  sell.  Quella  parte  della 
groppiera,  che  passa  sotto  la  coda  del 
cavallo. 
Codrióne.  V.  Codióne. 
Coefficiènte,  s.  m.  T.  mal.  Quantità 
determinata  o  indeterminata,  che  sta 
avanti  a  un'altra  quantità  generale, 
e  che  la  moltiplica.  — Dal  lat.  cum 
ed  efficievs. 

Coeguale,  ad.  Eguale  in  tutto  e  per 
tutto.  Voce  usata  particolarm.  nel 
linguaggio  teologico,  parlandosi  delle 
Persone  della  Trinità.  — Dal  lat.  co- 
cequalis. 

Coercibile,  ad.  T.  fis.  Che  può  es- 
sere ristretto  o  impedito  dal  dilatarsi. 
Il  kg.  Che  può  esser  raffrenato  e  te- 
nuto in  dovere.  —  Dal  lat.  coercere. 
Coercitivo,  ad.  Lo  stesso  che  Coat- 
tivo: «Leggi  coercitive.  » —  Dal  lat, 
coeixere. 


Coerède,  s.  e.  Chi  è  erede  insieme 
con  altri  :  «  Non  posso  trattare  senza 
domandar  come  la  pensa  il  mio  co- 
erede. »  —  Dal  lat.  cohceres. 

Coerente,  ad.  Che  ha  coerenza. 
Unito  tenacemente  con  altra  cosa,  o 
con  altre  parti  simili:  «Materie  le 
cui  parti  non  sono  coerenti.  »  ||_  Coe- 
rente a  sé  stesso,  dicesi  di  Colui  che 
non  disdice  o  contradice,  né  con  fatti, 
né  con  parole,  a  ciò  che  prima  ha 
afi'ermato,  o  pensato:  «  Bisogna  esser 
coerenti,  o,  coerenti  a  se  stessi.  ■•  — 
Dal  lat.  coh(srens. 

Coerentemente,  aw.  Conforme- 
mente, Corrispondentemente:  «Vi- 
vono gli  atei  coerentemente  alle  loro 
dottrine:-  Sentenziò  coerentemente 
alla  teoria  da  lui  posta.  5  Ma  è  modo 
piuttosto  sgarbato. 

Coerènza,  s.  f.  Lo  stare  insieme 
unite  le  parti  della  materia.  Il  ^ff.  Con- 
nessione e  Dipendenza  che  hanno  le 
une  con  lo  altre  diveise  proposizioni, 
le  varie  parti  di  un  sistema,  di  un 
ragionamento,  ec.:  «Dire  cose  che 
non  hanno  coerenza  l'una  con  1  al- 
tra. >  Il  In  coerenza,  posto  avverbialm. 
per  Conformemente  0  da  tenersi  nello 
stesso  cento  di  Coerentemente.  V.— 
Dal  lat.  coharentia. 

Coesióne,  s.  f.  T.  /fi.  Quella  forza 
fisica,  per  cui  le  minute  parti  della 
materia  sono  tenacemente  unite  le 
une  con  le  altre,  ed  oppongono  resi- 
stenza alla  loro  sepaiazione.  —  Dal 
lat.  cuhaxiis,  da  cohcerere. 

Coesistènza. s./".  T.filos.  L'esistere 
insieme.  . 

Coesistere,  inlr.  T.  filos.  Esistere 

insitine  due  oggetti,  0  duo  persone, 

con  qualche  rela/iune  reale  o  ideale 

tra  loro.  Part.  ]}r.   Coesistente. 

/^art.;^  Coesistito.  — Dal  basso  lat. 

coexistere. 

Coetàneo,  ad.  Che  ha  la  medesima 
età;  e  spesso  usasi  in  forza  di  sost.: 
«È  un  mio  coetaneo;  Siamo  coetanei.» 

—  Dal  lat.  cocetaneus. 
Coeternità,  s.  f.   T.  teol.  astr.  di 

Coeterno:  «La  coeternità  dello  Spi- 
nto col  Verbo.  »  —  Dal  basso  lat.  co- 
oilernilas. 

Coetèrno,  ad.  T.  teol.  Che  è  insieme 
ed  ugualmente  eterno:  «  La  coeterna 
sapienza  di  Dio: -Lo  Spirito  Santo 
é  coeterno  al  Padre  ed  al  Figliuolo.  » 

—  Dal  basso  lat.  coceternus. 
Coèvo,  ad.  Che  ha  la  medesima 

età,  Che  fu  al  medesimo  tempo  :  «Que- 
sta legge  d'amore  è  coeva  al  mondo: 
-Dante  è  coevo  a  Giotto.  =>  Ma  detto 
di  persone,  é  più  della  poesia  che 
altro. —  Dal  basso  lat.  coipujis. 

Cofàccia.s./'.Pasta  da  pane,  schiac- 
ciata e  messa  a  cuocere  in  forno.— 
È  metatesi  di  focaccia. 

Cofaccino.  s.  m.  Pezzetto  dì  pasta 
da  pane,  spianato  col  matterello,  e 
fritto  nella  padella. 
Cofanétto,  dim.  dì  Cofano. 
Còfano,  s.  m.  Vaso  rotondo  con 
fondo  piano,  da  tenervi,  e  trasportar 
cose  minute  da  luogo  a  luogo;  ed  an- 
che piccolo  forziere  — Dal  lat.  co- 
phinus,  gr.  xicpivo?. 

Cogitabondo,  ad.  Chi  ha,  0  mostra 
d'avere  gravi  pensieri.  — Dal  lat.  co- 
miai;;  ritZits. 

Cogitativa,  s.  f.  T.  fdos.  Potenza 
dell'anima,  por  cui  l'uomo  pensa. 

Cogitativo,  ad.  Che  ha  per  sua  na- 
turali pensare:  «Facoltà  cogitativa.» 
\\Allo  coffitalivo,  L'atto  del  pensare. 
I  —  Dal  lat.  cogitare. 


Cóglia,  s.  f.  Giovane  che  veste  e 
si  acconcia  con  soverchia  eleganza  e 
secondo  la  moda.  ||  Uomo  vano  e  in- 
solente. Il  Fare  la  coglia,^ eatire  e  ac- 
conciarsi elegantemente,  facendone 
ostentazione  :  «  Non  ha  altro  pensiero 
che  quello  di  andar  a  far  la  coglia 
alle  Cascine.  »  Il /«  coglia,  dicesi  di 
persona  ben  vestita  ed  abbigliata: 
«Ho  veduto  Gigi  tutto  in  coglia.  »|| 
Dicesì  pure  di  cosa  bella  0  buona: 
«  Questo  é  proprio  un  pasticcio  in 
coglia.  »  Voce  tamil,  con  tutti  i  suoi 
derivati. 

Cogliarèlla.  dim.  di  Coglia:  «Quel 
G.  è  una  cogliarèlla  senza  giudizio.  » 
Cogllàta.  s.  f.  Atto  0  Detto  da  co- 
glia, ossia  da  uomo  vano  e  insolente: 
«Fa  mille  cogliate,  e  non  trova  mai 
chi  lo  tratti  come  merita.  » 

Cogliegglare.  inlr.  Far  la  coglia. 
Fare  il  galante:  «  Certuni  non  hanno 
altra  faccenda  che  cogliegglare  sui 
caffè.  »  Part.  p.  COGLIEGGIATO. 

Cògliere  e  per  sincope  Córre,  tr. 
Spiccare,  con  la  mano  erbe  0  fiori  0 
frutti,  0  Sbarbare  piante  erbacee  dal 
terreno:  «  Va' a  coglier  de'fiorì  per 


fare  il  mazzo  alla  signora:  -  Cògli  un 
po' d'insalata  per  desinare.  »  Il  Cogli  la 
rosa  e  lascia  star  la  spina,  modo  pro- 
verbiale per  avvertire  che  delle  cose 
0  persone  si  dee  valutare  le  buone,  e 
non  curar  quelle  di  cattiva  qualità.  1| 
Acquistare,  Prendere:  «  Stetti  al  fre- 
sco, e  còlsi  una  malattia,  »  ma  si  dice 
più  spesso  Prendere,  il  Acchiappare, 
Soprapprendere:  «  Gli  davo  dietro  da 
un  pezzo:  finalmente  lo  colsi  mentre 
si  riposava  in  una  capanna: -Quanti 
ne  potè  cogliere,  tanti  ne  fece  mo- 
schettare. »  Il  Cogliere  in  fallo,  in  bu- 
gia, ec.  Convincere  uno  del  suo  errore, 
di  bugia,  ec.\\  Cogliere,  vale  anche 
Colpire,  Investire:  «  Gli  tirò  un  sasso, 
e  lo  colse  in  una  gamba.  »  Il  Cogliere 
nella  "ete,  Far  rimanere  altrui  nell'in- 
ganno tesogli.  Il  Cogliere  il  lempo,l' oc- 
casione, Sapere  prendere  il  tempo,  0 
l'occasione  opportuna  a  fare  una  cosa. 
il  Cogliere  uno,  Far  che  rimanga  o  ad 
una  insidia  postagli,  0  ad  uno  scherzo 
preparatogli  :  «  Era  tanto  che  gli  fa- 
cevo la  posta,  finalmente  l'ho  còlto: 
-Bravo!  tu  mi  ci  hai  còlto.  »  ||  Cò- 
gliersela,  lo  stesso  che  Battersela, 
Andarsene  da  un  luogo  più  che  in 
fretta.  Parl.p.  COLTO.  —  Dal  lat.  col- 
ligere. 

Coglitura,  s.  f  L'operazione  del 
cogliere,  rif.  specialm.  a  frutti. 

Cognata  s.  f.  La  moglie  del  fra- 
tello, e  La  sorella  del  marito. —  Dal 
basso  lat.  cognata. 

Cognatine  e  Cognatina,  dim.  e 
vezz.  di  Cognato  e  Cognata. 

Cognatlzio.  ad.  T.  leg.  Apparte- 
nente a  cognazione. 

Cognato,  s.  m.  Il  fratello  del  ma- 
rito, rispetto  alla  donna;  11  fratello 
della  moglie  rispetto  all'uomo;  ed 
anche  il  Marito  della  sorella  della 
moglie.  Nel  pi.  comprende  cosi  i  co- 
gnati come  le  cognate.  —  Dall' ad.  lat. 
cognattis. 

Cognazióne,  s.  f.  T.  leg.  Legame 
dì  parentela  dal  lato  dì  femmina.- 
Dal  lat.  coynatio. 

Cògnito,  ad.  Conosciuto,  Che  è  noto, 
ma  non  m.ii  iu  senso  men  che  buono, 
come  può  esser  la  voce  Noto:  «  Il  C. 
è  oramai  cognito  per  tutta  Italia:- 
È  un  pittore  più  cognito  per  il  mae- 
stro che  per  sé  stesso.»  Il  E  di  cose 
astratte:  «Da  una  cosa  cognita  spesso 
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se  ne  arguisce  una  incog7iita.!>||T.«ia/. 
Quantità  cognite,  Quantità,  clie  sono  i 
dati  di  un  problema  ;  Quantità  inco- 
gnite, Quelle  da  determinarsi.  ,i  In 
forza  di  sost.  si  dice  pure  le  cognite 
e  le  incognite.  \\  Esser  cognito  di  una 
cosa,  vale  Conoscerla.  —  Dal  lat.  co- 
gnitus. 

Cognizioncèlla.fiim.di  Cognizione: 
«  Ai  fanciulli  bisogna  far  acquistare 
qualche  cognizioncella,  possibile  alla 
loro  intelligenza:-  Uomo  che  ha  qual- 
che cognizioncella,  ma  non  sa  nulla 
a  fondo.  » 

Cognizióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  conoscere:  «  Giungere  alla  cogni- 
zione del  vero;  Cose  di  facile  cogni- 
zione. »  Il  Facoltà  di  conoscere:  «La 
nostra  cognizione  è  per  sé  stessa  in- 
sufficiente a  discernere  certe  verità.  » 
Il  Nozione,  Notizia:  «Non  ho  cogni- 
zione di  ciò.  »  ,1  Dare  cognizione  di  sé, 
Dare  per  altrui  mezzo  testimonianza 
del  suo  essere.  Cognizione  di  sé  stesso, 
L'esame  che  ciascuno  dovrebbe  fare 
sopra  i  suoi  atti  esterni  ed  interni  per 
conoscere  i  buoni  ed  i  rei,  e  perse- 
verare in  quelli,  correggendo  questi: 
«La  cognizione  di  sé  stesso  è  elKcacis- 
sima  alla  salute.  »ii  Pratica,  Esperien- 
za: «  Non  ha  gran  cognizione  del  com- 
mercio, e  spesso  rimane  ingannato.  » 
Il  Sapere, Erudizione:  «Uomo  di  molte 
cognizioni:  -  Ha  qualche  cognizione 
di  storia  ;  nel  resto  è  ignorantissi- 
mo.» n  T.  leg.  Im  studiare  ed  esami- 
nare una  causa,  per  darne  giudizio: 
«La  cognizione  della  causa  fu  rimessa 
nel  tribunale  di  Firenze.  »  :|  Parlare 
o  Giudicare  con  cognizione  di  causa. 
Parlarne  o  Giudicarne  con  fondamen- 
to, e  con  perfetta  notizia  di  ogni  par- 
ticolare, ij  Essere  una  cosa  a  cogni- 
zione d'alcuno,  vale  Averne  quegli 
notizia  sicura.  ||  Essere  in  cognizione, 
dicesi  di  chi  gravem.  malato  conserva 
sempre  la  facoltà  di  conoscere,  ij  Ve- 
nire a  o  in  cognizione  (li  una  cosa. 
Acquistarne  notizia.  Venire  a  saperla. 
|IE  Venire  checchessia  a  o  in  cogni- 
zione di  alcuno,  vale  Conoscersi  o  Ri- 
sapersi da  esso.  —  Dal  lat.  cognilio. 

Cógno.  s.  m.  usato  sempre  nel  pi. 
Quella  pattuita  quantità  d'olio,  che 
il  contadino  dà  di  sua  parte  al  pa- 
drone per  l'uso  del  frantoio,  o  che 
danno  i  contadini  estranei,  quando 
fanno  l'olio  nel  frantoio  altrui.  ||  Ed 
altresì  Quella  quantità  di  vino  chiaro, 
ordinariamente  nn  fiasco  per  barile, 
che  a  proporzione  di  quello  che  si 
cava  dai  tini  hanno  obbligo  i  conta- 
dini mezzaiuoli  di  rilasciare  sulla  loro 
parte  al   padione.  —  Dal  lat.  co/iiynfs. 

Cògnolo.  s.  7».  Fare  i  cognati,  è  T. 
all'un.  Il  i:isci:ire  un  orlo  o  risalto  in 
cima  alla  fornace,  .sul  quale  si  dispon- 
gono circolarmente  alcuni  sassi  allu- 
minosi, come  se  si  voh^sse  principiare 
la  volta  (li  una  cupola. 

Cognóme,  s.  m.  Il  nome  di  una  per- 
sona, che  va  unito  col  pro|>rio,  e  che 
è  comune  alla  iliseenilenza  «Di  nome 
si  chiama  Pietro:  Il  cognome  non  me 
lo  ricordo:-  Si  scriva  cliiaro  nelle  let- 
tere il  nome  e  cognomi^  »  Presso  ì 
Romani,  Quel  nome  che  si  soggiun- 
geva al  gentilizio,  od  anche  al  pro- 
prio, e  che  indicava  la  famiglia.  ,  Sa- 
pere, Di-re,  o  Scrivere  tV  una  persona 
nome  e  cognnvte,  dM'esi  familìarm.  pi^r 
Saperne,  Dirne  o  Scriverne,  tutto  ciò 
che  ad  essa  si  riferisce.  —  Dal  lat.  co- 

g7tinnPTì. 

Cognominare,  tr.  e  rifl.  Dare   o 


Prendere  il  cognome; ma  di  raro  uso 
nel  linguaggio  parlato:  «Lasciato  il 
cognome  primo,  si  cognomina  de' Fer- 
rari. »  Pori.p.  Cognominato. —  Dal 
lat.  cognominare.  (e  lo  vende. 

Coiàio,  s.  m.  Chi   concia  il  cuoio, 

Coiànne.  s.  m.  Nome  collettivo,  in- 
dicante più  cuoi  di  diverse  qualità. 
Il  Tutto  il  fornimento  di  cuoio  che 
entra  in  certe  manifatture,  o  i  Lavori 
di  cuoio  per  tale  o  tal  uso:  «  I  colami 
de' soldati;  I  colami  di  una  scude- 
ria, ec.  » 

Coiàzzolo.  s.  m.  Pìccolo  ritaglio  di 
cuoio;  e  serve  di  buon  concime  a 
certe  piante,  specialm.  agli  ulivi. 

Coibènte,  ad.  T.  fis.  Detto  di  qua- 
lunque corpo  che  non  sia  conduttore 
della  elettricità;  e  usasi  spesso  anche 
in  forza  dì  sost.  —  Dal  lat.  cohihens. 

Coieria,  s.  f.  Bottega,  dove  si  vende 
cuoio  di  ogni  qualità. 

Coiétto,  s.  m.  T.  star.  Farsetto  di 
cuoio,  che  portavano  i  cavalieri  sotto 
alla  corazza. 

Coincidènza,  s.  f.  II  cadere  due  o 
più  fatti,  o  circostanze  nella  mede- 
sima relazione,  o  nel  punto  medesimo. 
Il  L'arrivo  di  due  o  più  treni,  di  due 
0  più  tranvai,  e  simili,  nello  stesso 
tempo  ad  una  stazione,  o  ad  un  punto 
determinato. 

Coincidere. i?i/r.  Il  riscontrarsi  due 
0  più  cose  nella  circostanza  mede- 
sima, 0  nel  medesimo  luogo  e  tempo: 
«Quest'anno  il  mio  onomastico  coin- 
cide con  la  Pasqua:  -  Più  treni  coin- 
cidono alla  stazione  di  Piacenza.  » 
Pari.  p.  Coinciso.  —  Dal  lat.  cum  e 
incidere. 

Còlo.  V.  Cuòio. 

Còito. s.m.  Congiungimento  carnale. 
—  Dal  lat.  coitiis. 

Còl  troncatura  di  Collo,  per  Co7i 
lo.  V.  in  Con  e  in  Lo. 

Cóla.  s.  f.  Strumento  da  colare  il 
vino,  fatto  di  tela,  che  più  comunem. 
si  chiama  Calza,  ti  Strumento  in  forma 
d'arca,  con  una  lama  di  ferro  in  fondo, 
foracchiata  a  guisa  di  grattugia,  col 
qnaie  si  cola  la  calcina  spenta.  i|  Stru- 
mento in  forma  di  cassa  aperta  di 
sopra,  che  si  adopra  per  pigiar  l'uva 
adattandola  sopra  il  tino. 

Colà.  avv.  di  luogo,  ed  accenna 
luogo  lontano  tanto  da  chi  parla, 
quanto  da  chi  ascolta.  Nell'uso  par- 
lato si  ode  quasi  sempre  dir  Là. — 
Dal  lat.  eccu  e  illac. 

Colabròdo,  s.  m.  Vaso  di  latta  o  di 
rame,  a  l'cnido  bucherato  per  uso  dì 
colar  brodo,  sughi,  ec. 

Colaggio,  avo.  di  luogo,  accennante 
a  lnc)«:o  in  b;isso:  comunem.  Laggiù. 

Colare  tr.  Far  passare  nn  liquido 
per  u»  setaccio  0  altro,  in  modo  che 
ne  esca  netto  e  pnrg;ito:  «  Colare  il 
brodo,  il  vermutte,  nn  decotto,  ec.  » 
I  Kif.  a  calcina,  Farla  passare  per  la 
cola,  in  modo  che  ne  esca  sep:irata 
dai  sassi  o  da  altro  che  vi  fosse  me- 
scolato, li  E  rif.  a  grano  o  legumi,  Far 
passare  per  colo.  ||  Kif.  a  metalli.  Fon- 
dere. Il  Colare,  vale  anche  Versar  giù 
in  poca  quantità,  a  goccia  a  goccia: 
«S'è  colato  addosso  l'olio  della  lu- 
cerna. ».|inir.  Scorrer  giù  lentamente, 
Gocciolare:  «  Per  questa  muraglia 
c'è  colato  dell'olio:  -  Guarda  come 
colano  quelle  candele:- Quest'orcio 
i  cola.  »  1  Co/are  dal  grasso,  dicesi  di 
animale,  e  scherzevolm.  anche  di  per- 
sona, che  sia  molto  grassa:,  «  Questi 
I  tordi  colano  dal  grasso:- È  grassa 
I  che   cola.  »   Part.  p.   Colato.  ||  In 


forma  A' ad.  Aria  colata,  dicesi  di 
aria  che  venga  non  direttam.  e  di 
cielo  aperto,  ma  dì  luoghi  angusti  e 
chiusi,  e  come  per  canale:  «  Come  si 
fa  a  lavorare  per  ore  e  ore  in  un.i 
stanzaccia,  dove  c'è  aria  colata?» 
;\  Piselli  colati.  Piselli  fatti  passare 
per  colo.  —  Dal  lat.  colare. 

Colascióne,  s.  m.  Strumento  musi- 
cale a  due  0  tre  corde,  e  con  sedici 
tasti  nel  manico.  Oggi  non  si  adopra 
più;  ma  per  similit.  dicesi  Colascione 
a  un  Violinaccio  o  Violoncellaccio 
vecchio  e  mal  sonato.  ||  Versi  da  co- 
lascione, dicesi  per  dispregio  di  Versi 
mal  fatti,  e  simili  a  quelli  che  i  cie- 
chi van  cantando  sni  colascione  : 
«  L'X.  che  Dio  glielo  perdoni,  chiamò 
i  versi  del  Manzoni,  versi  da  cola- 
scione.»—  Forse  dal  gr.  x^'*'°f- 

Colassù.  avv.  di  luogo  accennante 
a  luogo  alto:  comunem.  Lassù,. 

Colaticcio,  s.  m.  Ciò  che  cola  o  è 
colato  da  checchessia,  ma  specialm. 
dai  ceri,  torce,  candele,  e  simili  :  «  Ha 
venduto  dieci  libbre  di  colaticci.  » 

Colaticcio,  ad.  Caduto  da  sé  dalla 
pianta  ;e  dicesi  di  marroni  o  castagne. 

Colatóio,  s.  m  Qualunque  stru- 
mento che  si  adopera  a  colarvi  un 
liquido.  Il  Vaso  di  terra  cotta,  buche- 
rellato in  fondo,  che  s'empie  dì  ce- 
nere, e  per  la  quale  passando  l'acqua 
bollente,  diventa  ranno. 

Colatura,  s.  f.  L'operazione  del  co- 
lare, jj  La  materia  colata.  i|  Ciò  che  è 
colato  0  scolato  giù  da  checchessia. 

Colazioncèlla.  dim.  di  Colazione. 

Colazioncina.  dim.  e  vezz.  di  Cola- 
zione; Col.izioue  piccola,  ma  gustosa. 

Colazióne,  s.  f.  11  piccolo  pasto  che 
sì  la  la  mattina:  «  Per  solito  alle  dieci 
fo  colazione.»  i  E  II  cibo  che  si  prende 
a  colazione  :  «Stamani  ci  ho  una  buona 
colazione:  -  Un  pezzetto  di  pane  e  un 
po'di  cacio  è  la  mia  colazione.» 

Colèi,  feni.  di  Colui.  V. 

Colendissimo,  ad.  Propriam.  vale 
Rispettabilissimo,  ed  è  titolo,  che  si 
dava  un  tempo  alle  persone  nobili  e 
di  gran  conto,  e  che  oggi  é  rimasto 
solo  nelle  sopraccarte  delle  lettere, 
dalle  quali  ancora  pare  che  voglia  an- 
darsene. —  F'ormato  dal  lat.  colendus. 

Coleottero,  s.  m.  T.  stor.  nal.  Nome 
di  uno  degli  ordini  di  insetti,  forniti 
di  due  ali  superiori,  dure  e  grosse,  e 
che  servono  di  involucro  a  due  al- 
tre ali  inferiori  membranose,  le  quali 
nello  st:ito  di  riposo  si  ripiegano  sotto 
alle  prime. 

Colèra,  s.  m.  Morbo  epi<lemico,  ve- 
nutoci dall'. ^sia,  die  produce  iiuprov- 
visamentevomiti, diarree, e  i)iù  spesso 
è  seguito  da  morte.  —  Dal  lat.  cho- 
lera,  gr.  /oXèpa. 

Colèrico,  ad.  Di  colera:  «Morbo, 
Epi(leini;i  colerica.  »  ii  In  forza  di  sost. 
Mahifo  di  colera. 

Colerino.  dim.  di  Colera;  Colera 
alquanto  leggiero. 

Coleróso,  ad.  Attaccato  di  colera; 
e  usasi  ;iiiche  in  forza  di  sost. 

Colétto,  s.  m.  Specie  di  vaglio  da 
nettare  il  grano  d;illa  pula. 

Colibrì,  s.  7H.  Piccolissimo  uccello 
d'America,  vestito  di  penne  di  varj 
colori  e  brillanti  come  gemme  comu- 
nem. detto  Uccello  mosca. 

Còlica,  s.  f.  M:ilattia,  che  consiste 
in  nn;i  inflaminazione  degl'intestini, 
e  produce  forti  dolori  dì  ventre,  e 
talora  è  seguita  da  morte.  Secondo 
la  qualità  sua  dìcesì  Colica  biliosa, 
saturnina  ec. 
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Còlico,  ad.  di  colica;  e  dicesi  più 
spesso  di  affezione,  dolori,  ec.:  «  La 
camomilla  seda  i  dolori  colici.  » 

Colino,  s.  «i.  Arnese  di  latta,  di 
stagno  o  di  più  nobile  materia,  bu- 
cherellato, ovvero  di  stecca  di  faggio 
con  setino,  per  uso  di  colare  brodo, 
latte  e  altri  liquidi. 

Còlla,  s.  f.  Materia  viscosa  e  te- 
nace, composta  di  varie  sostanze  ani- 
mali o  vegetali,  clie  serve  ad  attac- 
care insieme  una  cosa  con  un'altra, 
e  prìncipalm.  i  legnami.  La  colla  co- 
mune, che  dicesi  anche  Colla  forte, 
è  composta  di  carnicci.  Poi,  secondo 
la  materia,  di  cni  si  compone,  v'è  la 
Colla  di  limbdli,  di  pesce,  La  colla 
ccrvona  ed  altre  di  cui  V.  i  Dizio- 
narj  tecnologici.il  4  colla,  aggiunto 
.di  Colore,  vale  Stemperato  con  la 
colla,  diverso  per  ciò  in  questo  dai 
colori  a  olio.  Il  Tingere,  Dipingere  a 
colla,  vale  Tingere  ec.  con  colori 
stemperati  con  la  colla.  ||  Colla,  di- 
cesi /ìg.  di  passione,  specialmente 
amorosa  che  leghi  l'animo  alla  per- 
sona amata:  «  È  inutile  confondersi  a 
dissuaderlo  :  quella  colla  ha  fatto  trop- 
pa presa.  »  — Dal  gr.  xóXXa,  Glutine. 

Collaborare. znir.Lavorare  insieme 
con  altri;  e  si  usa  più  specialni.  par- 
lando di  opere  letterarie  o  scientifi- 
che, massimamente  periodiche.  Pari. 
p.  Collaborato. —  Dal  lat.  colla- 
borare. 

Collaboratóre-fr  ice.  tJO-òaL  da  Col- 
laborare; Chi  0  Che  collabora:  «I  col- 
laboratori della  Opinione;  È  una  col- 
laboratrice del  Giornale  delle  Mode.  » 

Collaborazióne,  s.  f.  L'atto  del  col- 
laborare, il  E  per  gli  stessi  Collabo- 
ratori presi  insieme:  «  V'era  tutta  la 
collaborazione  del  Diritto:»  ma  non 
è  bel  modo. 

Collana,  s.  f.  Catena  d'oro  o  di 
gioie,  la  quale  si  porta  oggi  dalle 
donne,  e  in  passato  anche  dagli  uomi- 
ni, pendente  al  collo  per  ornamento: 
«  Al  ballo  de' Pitti  la  Marchesa  S. 
aveva  una  magnifica  collana  di  bril- 
lanti. »  Francesco  I  Re  di  Francia 
mandò  in  dono  a  Pietro  Aretino,  che 
aveva  sparlato  di  lui,  una  collana 
composta  di  tante  lingue  d'oro  smal- 
tate, col  motto  in  ciascuna  di  esse: 
lingua  eius  loquelur  mendacium.  E 
l'Aretino  si  tenne  onorato  e  del  dono 
e  del  motto.  ■  I  Collana,  dicesi  tìgura- 
tam.  a  una  Raccolta  di  opere  che 
trattano  della  stessa  materia,  o  che 
sono  della  stessa  natura,  ordinata  ad 
un  fine:  «  Collana  degli  storici  greci; 
Collana  dei  poeti  italiani.  » 

Collare,  s.  m.  Quella  striscia  di 
cuoio  0  d'altro,  munita  di  fibbia,  che 
si  mette  al  collo  del  cane  o  d'altre 
bestie,  per  tenerle  legate,  per  solo 
ornamento  od  anche  per  loro  difesa. 
Il  E  Quella  striscia  di  cartone  coperto 
di  stoffa,  su  cui  esteriormente  nella 
parte  superiore  è  appuntata  una  stri- 
sciolina  di  tela  bianca  che  portano 
al  collo  i  preti.  i|  fig.  per  Lo  stato  ec- 
clesiastico, segnatam.  nelle  maniere 
Mettersi  il  collare.  Levarsi  il  collare, 
per  Entrare  uella  vita  ecclesiastica, 
ovvero  per  Uscirne,  il  che  si  dice  spe- 
cialm.  dei  cherici.  E  quando  ciò  è 
fatto  bruscamente  e  per  fastidio  preso 
dello  stato  ecclesiastico,  si  dice  But- 
tar via  il  collare,  Buttare  il  collare 
sur  un  fico.  \\  Collare,  per  similit.,  dì- 
cesi  Quella  striscia  nera  o  di  colore 
diverso  da  quel  delle  piume  che  al- 
cuni volatili,  specialm.  maschi,  hanno 


intorno  al  collo.  ||  C'oHare,  dicesi  il 
Distintivo  in  forma  di  collare  o  col- 
lana, proprio  di  alcuni  ordini  caval- 
lereschi, come  il  Collare  dell'Ordine 
dell'Annunziata.  —  Dal  lat.  collare. 

Collare,  tr.  T.stor.  Dare  il  tormento 
della  corda,  che  anticam.  dicevasi 
colla.  Part.  p.  COLLATO. 

Collarina,  s.  f.  Striscia  di  tela  bian- 
ca, che  i  preti  tengono  appuntata  al 
collare. 

Collarino,  dim.  di  Collare.  Il  Colla- 
rino, T.  a;-cA j(.  Quel  membretto  piano, 
che  si  lascia  alle  due  estremità,  dalla 
cui  superficie  aggetta  alcun  poco. 

Collaterale. $.m.  Consanguineo,  Pa- 
rente per  linea  trasversale. 

Collatóre,  s.  ni.  Chi  conferisce,  o 
ha  il  diritto  di  conferire  un  benefizio 
ecclesiastico.  —  Dal  lat.  coUator. 

Collaudare,  tr.  Approvare  che  un 
ufficiale  a  ciò  deputato  fa  di  un' opera 
pubblica  data  in  accollo.  Part.  p. 
Collaudato.  —  Dal  lat.  collaudare. 

Collàudo.s.jre. L'atto  del  collaudare. 

Collazionare,  tr.  Riscontrare  una 
copia  di  scrittura  sul  suo  originale, 
ovvero  una  stampa  sopra  un  mano- 
scritto, 0  su  d'un' altra  stampa  ec, 
per  conoscere  se  e  dove  differiscano 
tra  di  loro:  »  Le  Storie  del  Machia- 
velli sono  state  collazionate  diligen- 
temente cogli  autografi.  »  Part.  p. 
Collazionato. 

Collazióne,  s.  f.  Il  collazionare,  ri- 
scontro, confronto  di  scritture  ec.  || 
Conferimento  di  benefizio  ecclesia- 
stico, 0  il  Diritto  di  conferirlo  :  «  Il 
benefizio  è  di  collazione  regia.  »  — 
Dal  lat.  collalio. 

Còlle,  s.  m.  Piccolo  monte  e  per  lo 
più  coltivato  e  vestito  di  alberi  frutti- 
feri: «Firenze  e  cinta  di  colli  ame- 
nissimi:-E  andato  a  respirar  l'aria 
dei  colli  fiesolani:  -  La  sua  villa  è  po- 
sta sopra  un  colle.  »||£a  città  dei 
sette  colli,  Roma.  ^  Dal  lat.  collis. 

Colléga.  s.  m.  Chi  è- compagno  ad 
altri  in  un  nobile  ufficio  od  in  un'ac- 
cademia: «  Siamo  stati  colleghi  al 
Parlamento  :  - 1  miei  onorevoli  col- 
leghi della  Crusca:  -  Addio,  collega.  > 
—  Dal  lat.  collega. 

Collegannénto.  s.  m.  L'atto  ed  an- 
che L'ettetto  del  collegare,  cosi  nel 
proprio  come  nel  figurato:  «Periodi 
alla  francese  e  senza  collegamento.  » 

Collegare,  tr.  Unire,  Congiungere, 
strettamente  una  cosa  con  un'altra: 
«  A  volere  che  i  muri  sieno  solidi,  bi- 
sogna ben  collegarli.  ■•  Il  ^3.:  «Oggi 
non  si  bada  a  collegare  bene  le  di- 
verse parti  del  periodo  0  i  periodi 
tra  di  loro,  e  invece  si  scrive  scon- 
nessamente ed  a  sbalzi.  »  ||  rifl.  Unirsi" 
in  lega.  Far  lega,  e  dicesi  più  spesso 
di  potentati:  «L'Italia  e  la  Prussia 
si  collegarono  contro  all'Austria:  - 
Si  son  tutti  collegati  contro  di  me; 
ma  io  non  li  temo,  v  Wintr.  Aver  le- 
game, connessione;  così  nel  proprio 
che  nel  fig.:  «  Questo  pezzo  non  col- 
léga bene  con  quest'altro;  Periodi 
che  non  collégano  tra  di  loro.  »  Part. 
p.  ColleG-Ato,  che  dai  buoni  scrit- 
tori si  usa  in  forza  di  sost.  per  quel 
che  oggi  dicesi  Alleato. —  Dal  lat. 
colligare. 

Collegatura,  s.  f.  Il  modo  onde  due 
cose  souo  collegate,  e  II  punto  ove 
son  collegate. 

Collegiale,  ad.  Di  collegio,  Appar- 
tenente a  coUcgìo.W  Adunanza  colle- 
giale, Adunanza  tenuta  collegialmen- 
te: «  L'Accademia  della  Crusca  tiene 


le  sue  adunanze  collegiali  due  volte 
al  mese.  "  ,1  Deliberazione  collegiale, 
Quella  presa  da  un  collegio  o  dal- 
l'intero collegio. Il  Tribunale  collegia- 
le, Quello  ove  seggono  più  giudici  a 
dar  sentenza.  ||  Collegiale,  in  forza  di 
sost.  Alunno  o  Convittore  di  un  col- 
legio. ||^5r.  e  in  linguaggio  familiare 
dicesi  di  un  Giovine  timido,  inesperto 
del  mondo  ed  impacciato  in  tutti  ì 
suoi  fari.  —  Dal  basso  lat.  collegialis. 
Collegialità,  s.  f.  astr.  di  Collegiale, 
rìf.  a  partiti  0  a  giudicati,  quando  il 
partito  o  il  giudicato  sono  deliberati 
da  un  collegio.  Il  T.dritt.  care.  Prero- 
gativa che  ha  una  chiesa  di  esser  col- 
legiale. 

Collegialmente,  avv.  In  collegio  0 
come  anche  dicesi  oggi  In  corpo:  «  Si 
adunarono  collegialmente.  »  ||  Vale  an- 
che Col  consenso,  CoU'approvazione 
di  tutti  icolleghi:  «  La  deliberazione 
fu  presa  collegialmente.  » 

Collegiata,  s.  f.  Chiesa  che  ha  col- 
legio 0  capitolo  di  canonici;  e  dicesi 
anche  Chiesa  collegiata.  ||  Prendesi 
pure  per  L'edifizio  sacro,  e  in  questo 
senso  usasi  sempre  nel  sost.:  «Sono 
andato  a  sentir  messa  in  collegiata: 
-  Luci^nano  ha  una  bella  collegiata.  » 
Collegio,  s.m.  Congregazione  o  So- 
cietà di  persone  appartenenti  a  un 
medesimo  istituto,  regolato  da  leggi 
0  statuti  comuni:  «Il  collegio  degli 
accademici.  Il  collegio  medico.  Il  col- 
legio degli  avvocati,  ec.  »  ||  Adunanza 
d'uomini  d'autorità  0  di  governo,  che 
anche  dicesi  Consesso:  «  Collegio  dei 
Cardinali,  e  Sacro  Collegio.  »  i|  Colle- 
gio, Luogo  dove  si  educano  e  istrui- 
scono nelle  lettere  e  nelle  scienze 
molti  giovinetti,  che  ivi  convivono: 
«Ha  messo  il  figliuolo  in  collegio :- 
Spesso  i  giovani  uscendo  di  collegio, 
inesperti  come  sono  del  mondo,  ca- 
dono nel  primo  laccio  che  viene  loro 
teso.  »  Il  Seminario-Collegio,  chiamasi 
Quello,  ove  convivono  giovinetti  ec- 
clesiastici e  giovinetti  laici,  istitu- 
zione ibrida,  che  non  fa  né  buoni  preti, 
uè  buoni  secolari.  ||  Collegio  elettorale 
0  solam.  Collegio,  Circoscrizione  di 
elettori  determinata  dalla  legge,  che 
manda  al  Parlamento  il  proprio  de- 
putato: «  La  maggior  parte  dei  depu- 
tati sostengono  più  spesso  gl'interessi 
del  proprio  collegio  che  quelli  della 
nazione.  »  Il  OoHe^i,  si  dissero  in  Fi- 
renze i  sedici  Gonfalonieri  di  Com- 
pagnia e  i  dodici  Buonomini,  i  quali 
erano  chiamati  da'Priori  a  consigliarli 
ne' gravi  bisogni  della  Repubblica.— 
Dal  lat.  collcgium. 

Còllera,  s.  f.  Ira,  Stizza:  «  Destare 
la  collera.  Muover  la  collera.  Entrare 
in  collera.  Passargli  la  collera  ec.  » 
Il  In  collera,  posto  avverbialmente, 
vale  Essendo  agitato  dalla  collera: 
«Glielo  disse  in  collera: -Lo  trovai 
in  collera  contro  il  figliuolo.  »  ||  Avere 
0  Tener  collera  con  uno,  vale  Essere 
adirati  seco.  —  Dal  lat.  cholera. 

Collericamente,  avo.  Con  collera, 
Adiratamente. 

Collèrico,  ad.  Facile  alla  collera, 
Iroso,  Stizzoso;  e  usasi  anche  in  forza 
di  sost. 

Collètta,  s.  f.  Raccolta  di  denaro 
0  altro  a  un  particolare  scopo  e  per 
lo  più  a  scopo  di  beneficenza:  «Hanno 
fatto  una  colletta  per  quella  povera 
famiglia.  »  il  T.  eccl.  Orazione  che  il 
sacerdote  per  alcuni  bisogni  aggiunge 
alle  altre  orazioni  della  messa:  «Il 
vescovo  sospese  quel  sacerdote  per 
19 
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avere  cant;ita  la  colletta  prò  rege.  -^ 
—  Dal  basso  lat.  coUecta. 

Collcttare,  inlr.  Far  colletta,  Kac- 
cogHer  denari.  Part.p.  Collettato. 
Collettivamente,  aw.  In  modo  col- 
lettivo. Il  Tutti  insieme  o  In  comune, 
p  riferiscesi  anche  a  cose.         . 
'  ColMtIvo.  ad.  Di   tutti   insieme 
Che  appartiene   a  tutti  in^e-pe,^ 
detto  di  lavoro,  opera,  e  s>™l'.  Che 
è  fatto  da  tutti  insieme  :  'Forze  col 
lettive  Lavoro  collettivo  \  l.gram. 
Aggiunto  di  quei  nomi,  i  quali  essendo 
Generici,  comprendono  nel  loro  nu- 
mero sl^golarUolti  individui  e^^^^^^^^^^ 
cordano  anche  col  verbo  al  pluiaie, 
come  sono:  Città,  Popolo    EsercUo, 
e  simili.  — Dal  lat.  colUctwus. 

Collettizio,  ad.  Di  esercito  0  gen  e 
nvmata  posta  insieme  con  molta  fletta 
eTon'po'co  ordine,  che  più  comune j 
mente  diciamo  Accogliticcio.  -  Dal 
lat.  coUecticius.  i  „  <•„  /.ni 

Collettóre,  s.  m.  Colui  che  fa  col- 
letta I  Più  comunem.  Chi  raccoglie 
ope?el  oggetti  d'arte,  e  simili. -Dal 

''*CollettH^.  fe.r.  di  Collettore 
CollezioncèllaeCollezioncina.dm. 

^^(^l^!r;..AKaccoltadiopere, 

ezione  di  tutti  i  prodotti  del  a  pro; 
linda  fiorentina.  .11  Gli  ogge  t,  stessi 
raccolti  e  ordinati:  <  Nel  Museo  d. 
Storia  naturale  e  sqno.delle  be  le  e 
assai  pregiate  collezioni. .  -  Dal  lat. 
coUeclio. 

Collicèllo.  dim.  e  ters.  di  Colle. 
Collicino.  dim.   e   ^«f^-/l.  ^,°' ?' 
Collo  sottile  e  grazioso.detto  di  quello 
dei  bambini. 

Collidere,  tr.  usato  in  modo  recipì . 
Urtarsi  che  fanno  due  corpi.  Il  suo 
uso  non  dovrebbe  passare  i  confini 
della  Meccanica;  e  l'estenderlo  .a 
senso  morale  e  uno  di  quegli  abusi 
che  caratterizzano  il  moderno  lin- 
guaggio. Fart.  p.  COLLISO.  -  Dal  lat. 

'"Comgìàno.  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  à\soU.  Abitatore  di  colli,  o  Col- 
tivatore di  terreni  posti  in  coli  ma. 

Collimare,  intr.  Tendere,  Mirare 
ad  un  medesimo  punto:  «  Tutte  que- 
ste ragioni  collimano  a  provare  il  mio 
assunto.  »  Fari. p.  Collimato.  -  Dal 
lat.  collimare.  ... 

Collina,  s.  f.  Colle  alquanto  piu  ri- 
levato e  di  maggiore  estensione,  e 
Collina  possono  essere  anche  più  colli 
continuati,  come:  «  La  coUma  fioren- 
tina:» ma  in  questo  senso  usasi  più 
s,  esso  nel  vi.  -  Dal  basso  lat.  colhna. 
'c^Uinétt^a.  dim.  .di  Collina:  .La 
collinetta  d'Arcetri.  »  . 

Colliquare,  tr.  Liquefare,  Scioglie- 
re: ma  è  voce  d'uso  scientifico,  e  lo 
stèsso  dicasi  de' suoi  derivati    P«»-^. 
p.  COLLIQUATO.  -  Dal  ì^t.colhquere. 
^  Colliquativo.   ad.  Atto   a   induvre 
colliquazione;  detto  dai  medici  di  al- 
cune materie,  che  mediante  il  loio 
continuo  e  profuso  esito  riducono  il 
corpo  in  istato  di  consimzione. 
Colliquazióne,  s.  f.  H  colliquare. 
Collirio,  s.  m.  T.  med.  Qualunque 
sorta  di  medicamento  liquido  usato 
per  la  cura  delle  malattie  degli  occhi. 
—  Dal  lat.  collyriuvi.  gr.  v.qK\x>?wi. 
Collisióne,  s.  f.  Urto,  Scontro,  di 
due  corpi  duri  insieme.  11  ng.  per  Con- 
trasto, Contesa  è  neologismo  ignoto 
al  popolo. -Dal  lat.  colUsio. 


Còllo,  s.  m.  La  parte  del  corpo  che 
unisce  il  capo  col  busto  ;  «  Collo  lungo, 
grosso,  sottile:  -  Collo  candido,  vez- 
loso  ecllPer  similit.  La  parte  su- 
periore di  un  vaso,  dove  esso  va  le- 
stringendosi,  e  forma  come  un  collo . 
«  Collo  del  fiasco,  della  boccia,  di  una 
storta   ecHlLa  parte,  dove  alcuni 
visceri  od  ossa  vanno  restringendosi, 
come:  «  Collo  della  vescica,  de  1  ute- 
ro, della  tibia,  del  femore,  ec. .  Il  Collo 
dà  piede,  La  parte  sopra  di  esso  dalla 
piegatura  alla  tibia:  «Cadendo  si  è 
fatto  male  al  collo  del  piede  :  -Scarpe 
che  arrivano  sino  al  collo  del  piede.  » 
11  Collo  del  capitello.  La  parte  inte- 
riore di  esso,  eguale  in  grossezza  al 
sommoscapo.  11  Collo  torto  che  meglio 
si  scrive  congiuntam.  Collolorto,  Bac- 
chettone, Falso  devoto:   «Bacchet- 
toni e  còlli  torti  Tutti  il  diavol  se  1 
porti.  .  Il  Ponte  a  collo,  T.  mur.  Quella 
specie  di  ponte  fatto  con  travicelli 
infitti  nel  muro  della  facciata  di  una 
fabbrica,  e  con  tavole  adattatevi  so- 
pra. Il  OoZZi,  diconsi  nel  contado  fio- 
rentino Quelle  spighe  mezzo  vuote, 
e  quei  chicchi  più  piccoli  e  smilzi, 
che  nel  tirare  il  grano  appena  bat- 
tuto, rimangono  tra  esso  e  la  loppa. 
\\  Collo,  Quella  parte  della  camicia 
che  veste  il  collo.  11  Modi:  A  rotto  di 
collo,  coi  verbi  Andare,  Correre,  Ca- 
dere  e  simili,  vale  Cosi  precipitosa- 
mente da  potersi  fiaccare  il  collo. 
«Veniva  giù  a  rotta  di  collo.»  Il  Aff-- 
«Le  cose  gli  vanno  a  rotta  di  collo 
-Da  qualche  tempo  in  qua  gli  studi 
vanno  a  rotta  di  collo.  »  11  A.  rotta  di 
collo!  dicesi  con  maniera  impreca- 
tiva ma  volgare:  «Se  n'e  andato. - 
A  rotta  di  collo!  »  li  Al  collo,  co  verbi 
Avere   o   Portare,  vale   Sospeso   al 
collo  mediante  una  pezzuola  o  lascia, 
e  dicesi  di  braccio  malato:  «E  un 
mese  che  ha  il  braccio  al   collo:-  | 
Piede  a  letto  e  braccio  al  collo.  -  Il 
Da  collo,  detto  di  veste  La  parte  di 
essa  che  si  ferma  al  collo:  «Questa 
camicia  è  larga  da  col  o.  .11  X>«  co;?o 
0  In  collo.  Sulle  0  Dalle  braccia.  In 
seno  o  Dal  seno;   e   riferiscesi  più 
spesso  a  bambino:   «Una  madonna 
col   bambino  in  collo: -Prendilo  in 
collo  cotesto  ragazzo: -Lo  porta  in 
collo  tutto  il  giorno: -Bada  che   ti 
caschi  di  collo  il  bambino,  sai.  »  Il  Aff. 
Cadere  o  Cascar  di  collo  ima  persona 
a  un'altra.  Perder  la  grazia  di  quella. 
Non  esserne  più  amato  o  stimato 
«  Dopo  quel  fatto  m' è  caduto  di  collo . 
-  Certi  idoli  del  popolo  gli  cascano 
presto  di  coWo.^W  Avere,  Dare  tra 
L«o  e  collo.  V.  G.^vo.ìi  Cascar   di 
collo  alla  balia.  V.  BALIA,  li^^are  al- 
luneiare  il  collo  ad  alcuno.  Fare  che 
eo-li  lungamente  aspetti  cosa  deside- 
rata; e  usasi  specialm.  per  Far  aspet- 
tare ad  alcuno  oltre  l'ora  consueta 
0   convenuta  il  desinare:   «Abbiate 
pazienza  se  v'ho  fatto  allungare  il 
collo;  ma  ho  dovuto  innanzi  sbrig.are 
una  faccenda.  .  11  Fare  il  collo,  si  dice 
de'polli,  che  dopo  averli  ammazzati, 
sf  pongon  penzoloni,  perche  il  sangue 
coLflufsca  nel  collo,  e  la  loro  carne 
sia  perciò  più  bianca.  Il  E  si  dice  an- 
che degli  uccelli  infilati  nello  spiede 
che  "'tengono  dinanzi  al  fuoco,  col 
capo  all' ingiù,  perchè  il  collo  s  into- 
stisca  e  non  ciondoli  e  ricaschi  quando 
lo  spiede  gira.  H  Fiaccarsi  il  col  o,  di- 
cesi  figuratam.  di  donna  la  quale  ab; 
hia  fatto  un  cattivo  matrin-.omo  :  «  S  e 
voluta  fiaccare  il  collo  a  ogni  costo.  » 


Il  Piallare  o  Prender  per  il  collo,  di- 
cesi  figuratam.  di  Chi  vendendo  al- 
cuna cosa  o  prestando  l'opera  sua, 
se  la  fa  pagare  oltre  il  giusto,  pro- 
fittandosi della  necessità  di  colui  che 
ricorre  ad  esso:  «Ho  comprato  un 
bell'anello,  ma  e' m'ha  preso  per  il 
collo:-Una  volta  erano  i  padroni  di 
fabbrica  che  prendevano  per  il  collo 
gli  operaj;  ora  sono  gli  operaj  che 
prendono  per  il  collo  i  padroni. .  \\ 
Porre,  Mettere  il  piede  sul  collo  ad 
alcuno,  vale   figuratam.  Sopraffarlo, 
Dominarlo,  Tenerlo  soggetto  alla  pro- 
pria volontà:  «Dice  un  proverbio: 
Chi  non  vuol  piedi  sul  collo,  non  s  in- 
chini. »  Il  Rompersi  il  collo  0  l  osso  del 
collo,  vale  propriam.  Cadere  per  modo 
da  averne  il  collo  rotto;  e  figuratMi. 
lo  stesso  che  Fiaccarsi  il  collo.  V.||. 
Rompere  il  collo  in  un  fil  di  paglia, 
dicesi  proverbialm.  di  Chi  in  un  pic- 
colo pericolo  incontra  grave  danno: 
«  Quando  le  cose  hanno  a  ir  male,  e  si 
rompe  il  collo  anche  in  un  fil  di  pa- 
glia. »  Il  E  in  proverbio  :  Chi  ha  a  rom- 
pere il  collo,  trova  la  strada  al  buio, 
che  vale  Le  disgrazie  sono  sempre 
apparecchiate  a  chi  è  sfortunato.il 
Spender  l'osso   del   collo,   dicesi  fa- 
miliarm.   per   Spendere  moltissimo: 
«Oggi  per  l'educazione  dei  figli  bi- 
sogna spender  l'osso  del  collo.  f\\  Te- 
nére in  collo,  dicesi  dei  fiumi,  i  quali 
sono  impediti  da  qualsivoglia  ostacolo 
di  scorrere  liberamente:  «  Quando  il 
mare  è  grosso.  Arno  tiene  m  collo.  » 
E  dicesi  anche  dell'ostacolo  istesso: 
«  Una  pescaia  tiene  in  collo  le  acque 
d'un  fiume: -I  materiali  del  ponte 
rovinato  tenevano  in  collo.  »  \\  lirare 
e    scherzevolm.   Allungare    il    cotto 
a'polli,  vale  Ucciderli,  tirando  loro 
il  collo.  Il  Aff-   Tirare  il  collo  a  un  af- 
fare, partito,  e   simili,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Concluderlo,  Accettarlo; 
e  più  spesso  si  adopera  confortando 
altrui:  «È  un  buon  affare;  tiragli  il 
collo  «Il  Tirare  il  collo  a  una  cosa. 
Venderla  approfittandosi   dell'occa- 
sione: «Se  mi  capita  un  buon  com- 
pratore, gli  tiro  il  collo  a  quel  qua; 
dro  .  Il  Vendere  l'osso  del  collo,  diccsi 
di  Chi  vende  tutto  quel  che  ha,  a  fine 
di  far  quattrini;  ma  più  spesso  si  risa 
nella  maniera:   Venderebbe  l  osso  del 
collo.  — Dal  lat.  collam. 

Còllo,  s.  m.  Carico  o  lardello  di 
mercanzia,  di  roba  che  si  navighi  o  si 
vetture""!:  «Un  collo  di  canapa,  di 
pannineTdi  libri,  ec. .  Probabilm.  dal- 
l' intfl.  coli,  Corda  ravvolta. 

Collocaménto,  s.  m.  Il  collocare,  o 
L'esser  collocato.  Il  II  maritare  una 
fanciulla:  «Ebbe  tre  figlie,  e  a  cia- 
scuna dette  un  buon  collocamento.  » 
Il  Ufiìcio,  Impiego,  e  simili:  «  Bisogna 
trovare  un  collocamento  a  questo  ra- 


gazzo. »  „„, 

Collocare,  tr.  Porre  una  cosa  nel 
suo  proprio  Inogo:  m:i  talora  usasi 
anche  per  il  semplice  Porre:  «Molti 
libri  della  Biblioteca  ^ azionale  an- 
cora non  li  collocano.  .Il/ff.  rif.  ad 
affetto,  speranza,  benefiz.i,  e  simili. 
«  Ila  collocato  in  quel  figliuolo  tutte 
le  sue  speranze: -Il  tuo  amore  tu  lo 
collochi  molto  mnle.-'W  Collocare  in 
matrimonio,  0  solain.  Collocare,  una 
ranaz-a,  vale  Maritarla;  ma  s  intende 
sempre  di  buon  matrimonio  :  «  Quando 
ho  collocato  quella  ragazza,  allora 
sarò  più  tranquillo.  »  il  Diccsi  anche 
per  Mettere  alcuno  in  qualche  scr- 
I  vi"io,  ufficio,   e   simili:  «Aveva  tre 
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figliuoli:  due  li  lia  collocati  col  mar- 
chese X.,  e  uno  l'ha  sempre  seco.» 
\\  Collocare  denari,  vale  più  spesso 
Darli  a  cambio,  e  talora  anche  Inve- 
stirli in  checchessia;  «  Ho  alcune  mi- 
gliaia di  lire,  e  vorrei  collocarle  piut- 
tosto bene.  »  Il  rifl.  Porsi,  Situarsi,  in 
un  luogo,  detto  di  persona.  ||  Procac- 
ciarsi un  impiego,  un  ufficio  qualsiasi: 
«  Finalmente  ha  trovato  da  collocar- 
si; si  è  collocato  bene  o  male.  »  Part. 
p.  Collocato.  — Dal  lat.  collocare. 

Collocazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  collocare,  e  II  modo  onde 
una  cosa  è  collocata.  ||  CoWocasione, 
dicesi  anche  La  disposizione  de'vo- 
caboli  nel  periodo:  «  La  buona  scelta 
e  la  giudiziosa  collocazione  delle  pa- 
role sono  le  due  parti  principali  della 
elocuzione.  »  ||  T.  leg.  La  disposizione 
ordinata  dei  creditori  in  un  giudizio 
di  graduatoria,  secondo  la  data  delle 
respettive  ipoteche;  onde  Colloca- 
zione utile,  dicesi  Quel  grado  otte- 
nuto dal  creditore,  il  quale  gli  assi- 
cura il  pagamento  del  suo  credito.  — 
Lat.  collocano. 

Collocutóre,  s.  m.  Colui  che  parla 
in  dialogo  con  un  altro:  «  Scrisse  dei 
dialoghi,  ne' quali  parla  egli  in  per- 
sona propria;  e  il  suo  collocutore  im- 
magina essere  il  Cesari.  i>  —  Dal  lat. 
collocntor. 

Collocutrice.  fe7.i   di  Collocutore. 

Collòdio  e  francesem.  Collodióne. 
s.  m.  Sostanza  che  sì  prepara  col  co- 
tone filato  o  in  fiocchi,  ed  ima  mi- 
stura di  acido  solforico  o  di  acido 
nitrico  conceutrati,  che  poi  si  scioglie 
neir  etere,  d'onde  si  ricupera  in  forma 
di  materia  gommosa,  appiccicaticcia 
e  diafana,  che  è  molto  in  uso  nella 
fotografia,  e  serve  anche  a  qualche 
uso  di  chirurgia.  —  Dal  gr.  xoXXióòtjs, 
Glutinoso. 

Collòquio,  s.  m.  Il  parlare  di  due 
o  poche  persone  insieme  per  trattare 
uegozj  di  qualche  momento:  «Eb- 
bero un  colloquio  i  tre  imperatori,  e 
poco  appresso  si  fece  la  pace.  »  —  Dal 
lat.  coUoquium. 

Collosità,  s.  f.  aslr.  di  Colloso; 
L'esser  colloso:  «Collosità  della  ge- 
latina. » 

Collóso,  ad.  Che  è  denso,  e  attac- 
caticcio come  la  colla:  »  La  gelatina 
è  assai  collosa.  » 

Collotòrto.  s.  in.  Chi  simulando  de- 
vozione, religiosità  ed  umiltà,  e  te- 
nendo il  capo  piegato  su  una  parto, 
come  soglion  fare  i  bacchettoni,  cerca 
ricoprire  le  nascoste  magagne;  ed  an- 
che Chi  è  troppo  vistosamente  esa- 
gerato nelle  pratiche  di  religione.  11 
proverbio  dice,  e  dice  bene:  «Bac- 
chettoni e  coUitorti,  Tutti  il  diavol 
se  li  porti.  «■  —  Nel  pi.  fa  CoUitorti. 

Collòttola,  s.  f.  La  parte  posteriore 
del  collo.  La  nuca:  «  Ha  una  collot- 
tola da  frate  zoccolante;  -  Dare  nn 
pugno  nella  collottola.  »  Il  i^are  col- 
lottola, Ingrassare  :  «  In  quel  mese  che 
stetti  in  campagna,  feci  collottola.  »  Ij 
E  per  significare  che  l'erba  nutrisce 
poco  e  poco  fa  ingrassare,  suol  dirsi; 
L'erba  non  fa  collottola. _ — Da  collo, 
per  mezzo  della  forma  collotta. 

Collusióne,  s.  f.  T.  leg.  Inganno  che 
sì  fa  da  due  litiganti,  che  sotto  sotto 
se  la  intendono  insieme.  —  Dal  lat. 
collusio. 

Collusivo,  ad.  T.  leg.  Fatto  o  Detto 
a  fine  di  collusione. 

Collùvie,  s.  f.  IJadunamento  d' im- 
mondezze, Fogna.  Il /<V.  11  sopravve- 


nire di  gente  trista  o  barbara:  «  Col- 
luvie de' barbari  in  Italia:-  In  Parigi 
ò  la  colluvie  di  ogni  pessimo  uomo 
che  voglia  pescar  nel  torbido.  »  Voce 
dello  stile  elevato,  e  di  raro  uso. — 
Dal  lat.  colluvies. 

Colmare,  ir.  Erapir  la  misura  fino 
all'orlo,  ed  in  modo  che  nel  mezzo 
faccia  cumulo:  «Quando  va  per  il 
grano,  gli  cólma  sempre  le  misure.  » 
Il  Colmare  il  sacco  o  lo  staio,  di- 
cesi fìg.  per  Esser  giunto  all'ecces- 
so, parlandosi  di  opere  non  buone: 
«  Quello  sciagurato  ha  ormai  colmato 

10  staio,  0  il  sacco,  e  dee  avere  il  suo 
gastigo  :  -  Ha  commesso  un  monte  di 
marachelle,  e  per  colmar  lo  staio,  ha 
fatto  un  vuoto  di  cassa.  >  ||  Accenna 
anche  aggiunte  di  guaj  a  guaj  pre- 
cedenti: «Ebbe  un  monte  di  disgra- 
zie, e  per  colmare  lo  staio,  gli  morì 
il  figliuolo.  »  Il  Si  usa  anche  figuratam. 
nelle  maniere  Colmare  di  doglie,  di 
onori,  di  heneficj,  d' ingiurie,  ec.  : 
«  Quella  notizia  mi  colmò  dì  gioia,  di 
dolore:  -  Dopo  averlo  colmato  di  be- 
nefizj,  n'ebbe  la  più  trista  ricompen- 
sa. »  ||  Colmare  le  campagne.  Alzarne 
il  snolo  troppo  basso  e  mal  sano,  fa- 
cendovi entrare  le  acque  torbe  de  fiu- 
mi, acciocché  vi  depongano  il  fango. 

I  Rif.  a  strade  o  ad  altra  superfi- 
cie, Toglierne  le  ineguaglianze,  riem- 
piendo con  materia  adatta  le  cavità. 
I  "t"  Colmare  U7Ì  vuoto,  ima  lacuna,  per 
Supplire  a  un  difetto,  a  una  man- 
canza, non  è  maniera  corretta.  Part. 
p.  Colmato.  —  Dal  lat.  cumulare. 

Colmata,  s.  f.  Il  bonificamento  di 
un  terreno  per  via  di  alluvioni:  «  Le 
colmate  sono  necessarie  ne' paesi  bas- 
si e  insalubri:  -  In  maremma  sono 
state  fatte  parecchie  colmate.  »  ||  Il 
terreno  stesso  colmato:  «Nelle  col- 
mate della  vai  di  Chiana  ci  fa  grano 
bellissimo.» 

Colmatura,  s.  f.  La  parte  di  ciò  che 
sopravanza  all'orlo  di  un  vasc:  «La 
colmatura  d'uno  staio  può  arrivare 
fino  ad  un  chilogrammo.  » 

Colmeggiare,  intr.  Rilevare  al- 
quanto: «  Una  goccia  d'acqua  po- 
sta su  una  tavola  colmeggia  :  -  Quel 
campo  colmeggia  là  verso  il  mezzo.  » 
Pari.  p.  Colmeggiato. 

Colmétto.  dìm.  dì  Colmo;  Alquanto 
colmo. 

Cólmo,  s.  ro.  Cima,  Sommità,  dì  cosa 
che  sorga  a  modo  di  cumulo,  cioè  ro- 
tondeggiando ;  «  Arrivato  al  colmo  del 
monte,  scorgemmo  ambedue  i  mari.  » 

11  E  cosi  dicesi  Colmo  della  testa,  il 
Cocuzzolo  del  capo;  Colmo  di  una 
volta,  di  un  arco,  e  di  qualunque 
monte  di  roba.  ||  fig.  Il  punto  più  alto 
fin  dove  sì  può  arrivare  o  nella  pro- 
sperità, nella  gloria,  e  sim.:  «  Mentre 
era  al  colmo  della  gloria,  fu  uccìso 
vìlmente^-Giunto  al  colmo  della  fama 
e  della  grandezza,  perde  il  senno.  »  i| 
Ed  anche  di  cose  triste  e  dolorose; 
«  Nel  colmo  della  febbre,  della  mise- 
ria. »  Il  Avvenimento,  o  Ciò  che  serve 
a  portare  al  più  alto  grado:  «Per 
colmo  di  gloria  e  di  onoranza  fu  chia- 
mato padre  della  patria.  »  ||  Più  che 
altro  si  dice  di  cose  dolorose,  come: 
«  Per  colmo  di  sventura,  di  vergo- 
gna, ec.  »  —  Dal  lat.  cumulus. 

Cólmo,  ad.  Pieno  a  soprabbon- 
danza: <  Staio  c^mo;  Misura  col- 
ma; Ha  tutti  i  granaj  colmi.  »  ||  fig.: 
«Uomo  colmo  di  disgrazie.  »  ||  Con- 
vesso: «  Campo  0  Tavola  alquanto 
colma.  » 


Cólo.  s.  »?i.  Sorta  di  vaglio,  con  bu- 
chi larghi. 

Colómba,  s.  f.  La  femmina  del  co- 
lombo; ma  pigliasi  comunem.  tanto 
per  la  femmin.a,  quanto  per  il  ma- 
schio. ||  Prendesi  per  simbolo  di  pu- 
rità, e  di  castità:  «  È  semplice  e  pura 
come  una  colomba.  »  ;i  Ed  anche  si 
chiama  Colomba,  Una  donna  pura  e 
castamente  affettuosa;  come  pure  si 
dice  per  ironia  a  Donna  che  sia  il 
contrario.  ||  Contrapponesi  a  Corvo, 
quando  si  vuol  mettere  a  riscontro 
Innocenti  e  Colpevoli:  «Siamo  tor- 
nati ai  tempi,  che  la  censura  rispar- 
mia i  corvi,  e  perseguita  le  colombe.  » 
Il  T.  mar.  Quella  parte  della  nave, 
che  oggi  con  vocabolo  francese  dicesi 
Chiglia.  —  Dal  lat.  columba. 

Colombàccio.  ».  m.  Specie  di  co- 
lombo salvatico,  stativo  o  di  passo. 

Colombàia,  s.  f.  Stanza  o  Kicetto 
qualunque,  fatto  per  lo  più  sopra  le 
case  di  campagna,  dove  stanno  e  co- 
vano i  colombi  :  «  Una  buona  colom- 
baia fa  che  i  piccioni  moltiplichino 
sempre  più.  »  Il  E  anche  per  i  Piccioni 
0  Colombi:  «Ha  un'abbondante  co- 
lombaia, e  spesso  ne  mangia.  »  ||  ^re- 
dare  col  cembalo  in  colombaia.  V. 
Cembalo.  Il  Tirare  i  sassi  in  colom- 
baia, si  dice  proverbialm.  quando  al- 
tri 0  parla  od  opera  in  modo,  da  tor- 
nare in  proprio  suo  danno  o  in  quello 
della  famiglia,  istituto,  e  sim.,  a  cui 
appartiene:  «Il  palesar  da  te  stesso 
tali  miserie  di  famiglia  è  proprio  un 
tirare  i  sassi  in  colombaia.  » 

Colombano,  s.  m.  Sorta  di  uva  bian- 
ca, con  chicchi  assai  grossi  e  con 
grato  sapore. 

Colombàrio,  s.vi.  T. aro/ieo?.  Stanza 
sepolcrale,  distribuita  in  tante  caselle 
0  nicchie,  nelle  quali  si  riponevano 
un  tempo  le  urne  cinerarie;  ed  oggi 
le  casse  mortuarie,  esscado  i  vani 
molto  più  grandi  e  profondi. 

Colombèlla,  dim.  di  Colomba;  ma 
vive  solo  nel  modo  avv.  A  colombella, 
che  suol  dirsi  di  sasso  o  altro,  che  ti- 
rato in  alto  senza  sforzo,  ritorna  giù 
a  perpendicolo  ;  e  specialm.  dicesi  dei 
giocatori  di  bocce,  quando  alzano 
molto  in  aria  e  ad  arco  la  propria 
palla,  per  farla  piombare  su  quella 
dell'avversario,  e  torgliela  di  luogo; 
il  che  dicono  anche  Colombellare: 
«Fare  la  colombella: -La  palla  venne 
giù  a  colombella,  levò  quella  dell'av- 
versario, e  rimase  accosto  al  grillo.  » 

Colombellare.  ir.  Fare  la  colom- 
bella; detto  di  giocatori  di  bocce. 
V.  la  voce  precedente.  Part.  p.  Co- 

LOMBELLATO. 

Colombicidio.  s.  ju.  L'uccisione  dei 
colombi  domestici  contro  il  divieto 
della  leggo.  —  Da  Columbus  e  ccedere. 
Uccidere. 

Colombina,  dim.  di  Colomba.  Wfig. 
Donna  pura  e  innocente;  ma  più  che 
altro  in  senso  ironico;  «E  proprio 
una  colombina;  ed  è  così  agevole,  che 
sì  lascia  chiappar  da  tutti.  »  |1  Pasta 
dolce  assai  grossa,  in  forma  di  co- 
lomba, che  ha  nel  mezzo  un  uovo 
sodo,  e  che  si  suol  reg.alare  a'bam- 
binì  por  Pasqua  dì  Resurrezione.  || 
Per  sìmilìt.  Una  specie  di  razzo,  che, 
movendo  da  un  luogo,  per  mezzo  di 
una  cordicella  dì  congiunzione,  va  ad 
incendiare  una  macchina  di  fuochi 
artificiati,  che  è  nel  luogo  opposto; 
ed  è  cosi  detta  perchè  ha  la  forma 
di  una  colomba.  A  Firenze  poi  è  fa- 
mosa la  Colombina  del  Sabato  santo, 
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che  partendosi  da  entro  il  Duoitio  va 
ad  incendiare  il  Carro  che  e  una 
macchina  di  fnochi  artìficiat,,  posta 
nella  piazza.  Il  Colombina,  L  eacie- 
"nento  dei  coloinbi,  che  si  usa  per  con- 
cime :  «  La  colombina  corregge  e  ab- 
bonisco i  terreni  argill9Si.^ 

Colombino,  ad.  Aggiunto  di  una 
flualità  di  sasso  tra  bigio  e  azzuno, 
lassai  buono  per  far  calcina  Usasi 
anche  in  forza  di  sost.  —  Dal  lat.  co 

•'"Colombie.  ..  ».  T.  miner.  Corpo 
sempUce  metallico,  che  pur  s.  chiamo 
Tantalio  per  esser  restio  f'c.fl^P^I 
negli  acidi:  fu  trovato  in  un  mine 
rale  proveniente  dall'America. 

Co  ómbo.  s.  m.  Uccello  domestico 
srosso  poco  meno  di  una  pollastra, 
pennuto  di  varj  colori.  Ve  ne  sono 
df  diverse  specie,  ed  in  Toscana  si 
chiamano  quasi  sempre  Picctom^W 
È  però  comune  nel  modo  prov.  ri- 
qliare  due  colomhi  a  una  Java,  eie 
vale  Trattando  un  negozio  conclu- 
derne due,Dovendo  andar  m  un  luogo 
per  un  negozio,  pigliarne  occasione 
ne-  farne  anche  un  altro:  «  Verro  co- 
stà per  trattare  quel  negozio  e  da 
Quella  via  mi  comprerò  anche  un 
?etto:  cosi  prenderò  due  colombi  ad 
una  fava.  ^  -Dal  lat.  Columbus. 

Còlont  ..  m.   T.  anat.  I    secondo 
de'grossi  intestini,  che  sta  tra  il  cieco 
.>  il  retto  —Dal  gr.  YM^ov. 
'  Colònia.  ../^Prlsso  gli  antichi  Ko^ 
mani  era  Quel  popolo   mandato  ad 
abitare  un  paese  con  le  leggi  proprie 
della  città  che  lo  mandava.il  Ld  U 
Luogo  stesso  dove   quel  popolo  an- 
dava: .  Colonia  militare,  agricola,  ec.» 
Il  Colonie,  intcndonsi  oggi  I  paesi  eh 
là  dai  mari  d'Europa,  che  posseggono 
gustati  europei:  .Le  colonie  inglesi, 
snaenole,  russe,  francesi.  »  il  Ed   an- 
che La  corapagma,  o  universalità  dei 
e  ttadini  d'una  data  nazione,  che  vi- 
vono dUà  da'mari:  «La  colonia  ita- 
ìana  di  Melborne,  di  Costantinopoli, 
del  Cairo,  ec.  .  Il  E  e  Nuove  città  fab- 
bricate da  uomini  che  vanno  di  la 
da'mari  lontano  dalla  loro  patria. - 
Dal  lat.  colonia.  . 

Colonia,  s.  f.  Patto,  con  cui  il  con- 
tadino si  obbliga  a  coltivare  la  terra 
di  un  tal  possidente,  partecipandone 
ai  frutti  ed  alle  spese  in  proporziono 
varia,  secondo  gli  accordi. 

Coloniale,  ad.  Di  colonia, Delle  co- 
lonie: «Le  leggi  coloniali  sono  con- 
formi alle  nazionali,  t,  \\  Generi  colo- 
niali, Tutte  le  derrate  che  vengono 
dalle  colonie  di  oltre  mare,  come 
zucchero,  caffè,  caccao,  "™;  ec:  e  s. 
nsa  anche  a  modo  di  sost.:  «  1  geneii 
coloniali  sono  rincarati:  -  Il  commer- 
do  de' coloniali  è  assai  fruttuoso;  ma 

'  Colónna:  1  f.  Solido  cilindrico  ma 
alquanto  affusato  dai  due  terzi  della 
sua  altezza  in  su,  il  quale   si  pone 
ritto  a  piombo,  destinato  principal- 
mente a  sostegno  di  ediflzj,  e  qualche 
volta  a  puro  ornamento.  La  colonna 
si  compone  della  base  che  posa  snl 
Ùanòi  sul  piedestallo,  A^\  fusto  che 
'è  come  il  corpo,  e  del  capitelo  che  ne 
è  compimento;  «Colonna  tutta  tonda. 
Colonia  a  spirale.'Colqnna  scannel- 
lata »  il  Colonne   appaiale  o   binate. 
Quelle  disposte  a  due  a  due,  in  modo 
che  le  loro  basi  quasi  si  tocchmo: 
.11  portico  degli  Uftzj   in   Fireuzo 
i-   sorretto   da   colonne  tutte  tonde, 
ed  in  cima  ce  ne  ha  quattro  appaia- 


te. »  WColonna rizzata,  Quella  per  mo- 
numento di  fatti  memorabili,  la  quale 
generalmente  è  in  mezzo  a  qua  ene 
piazza,  ed  ha  o  nella  base,  o  neUu- 
sto,  o  sopra  il  capitello  scritture  o 
emblemi  del  fatto  che  ricordano,  o 
delle  imprese  di  colui  da  cui,  o  per 
cui  fu  rizzata  la  colonna,  come  sa- 
rebbe la  colonna  Traiana  a  Koma-, 
la   colonna   Vendóme   a  Parigi;   la 
colonna  di  Santa  Trinità  a  Firenze. 
Il  Le    colonne   d'Ercole,   favoleggia- 
rono gli  antichi  che  fossero  Abila  e 
Calpe,  dove  arrivato  Ercole  si  fer- 
masse  scrivendo  un  motto  che  suoiia 
Non  plus  ultra;  onde  le  colonne  dJjr- 
cole,si  dice  per  L'estremo  limite,  a 
cui  si  può  giungere,  m  checchessia.  Il 
Colonne  del  letto.  Le  quattro  aste  an- 
golari, generalmente  di  ferro  e  ro- 
tonde   sopra  la  cui  base  s  incastra 
tutta  la  intelaiatura,  che  deve  poi  so- 
stenere saccone,  materasse,  ec.:.be 
non  mi  tenevo  a  una  colonna  del  letto, 
cascavo   di   sotto.  Ht  E   in   generale 
Kitto  di  legno  fatto  a  somiglianza  di 
colonna,  e  destinato  a  reggere  qua  ; 
cosa:  «Le  colonne  del  pergolato,  di 
una   scuderia,  ec.  HI  Quelle   che   si 
vedono  ne' porti,  ne' canali,  ec,  alle 
quali  si  fermano  i  cavi  delle  barche, 
0  delle  gondole.  ||  Colonna  vertebrale, 
T  ona(  la  Serie  di  tutte  le  vertebre, 
che  comunemente  si  chiama  Spina 
dorsale.  ì\  Colonne,   si   chiamano   an- 
che le  Gambe,  come  sostegno  della 
persona,  specialmente  se  son  grosse. 
lE  come  le   Colonne  sono  general- 
mente fatte  a  sostegno  di  un  intero 
edifizio,  cosi  per  similit.  suol   dirsi 
Essere  la  colonna  0  le  colonne  di  una 
impresa,  d'una  dottrina,  d'una  istitu- 
zione, d'una  famiglia,  ec.  Colui  o  Co- 
loro che  la  sostengono  con  la  pro- 
pria autorità,  sapienza  o  forza:  «  La 
colonna  della  letteratura,  «Iella  filo- 
sofia--Il  tale  è  la  colonna  della  tal 
società: -Quel  giovine  6  la  co  onna 
di  casa  :  -  Gli  Apostoli  sono  le  colonne 
del  cristianesimo.  »  Il  A  significare  co- 
stanza, e  fermezza  di  Proposito,  suol 
dirsi  di  una  persona  aie  è  saldo  o 
fermo   come  una  colonna.W  Colonna, 
Schiera  di  soldati  che  marci  con  una 
fronte  stretta,  e  sia  per  ciò   nio   o 
lunga,  e  simile  a  una  colonna:  «Tutta 
a  eoionua   dei   garibaldini  pigliava 
un  chilometro  di  strada:  -Marciavano 
in  colonna;  e  a  nu  tratto  scopersero 
il  nemico.  »  Il  Colonna,  Ciascuno  degli 
scompartimenti,  in   cui  si  distribm- 
scono  i  fogli,  0  altra  superficie,  dove 
si  debbono  registrare  cose  di  grado 
0  Qualità  diverse.  Il  4  colonna  e  In 
colonna,  si  dice  dei  quaderni  piegati 
in  due  per  lo  lungo,   e  su  quali   si 
scrive  dall'una  sola  delle  due  parti: 
«  Scrivo  sempre  in  colonna  (o  a  co- 
lonna)per  potere  nella  colonna  bianca 
norre  aggiunte  e  mutamenti.  »  ||  Libro 
a  due  0  a  più  colonne.  Quello  in  cui 
una  facciata  ha  due  o  più  pagine  Inu- 
ehe  e  strette:  «Molti  codici  sono  a 
due  colonne:  -  Nei  libri  a  due  colonne 
si  mette  piii  materia  in  minore  spa- 
zio  -Ci  sono  de'Vocabolarj  a  tre,  a 
quattro,  ed  anche  a  più  colonne  di 
carattere  minutissimo  :  -  E  molti  gioi- 
nali  sono  ad  otto,  ed  anche  a  pm  co- 
lonne. »  I  Colonna,  per  similit.  si  dice 
anche  di  liquidi  che  vengono  gin  a 
perpendicolo,  con  abbondanza;  e  del 
fumo  che  si  levi  molto  m  a  to  for- 
mando come  una  grande  colonna.  Il 
Lavorare  a  colonna   ritta,  maniera 


usata  più  specialm.  da  persone  di 
commercio  per  significare  la  certezza 
del  guadagno  e  il  nessun  rischio  ni 
un  affare,  in  un'Impresa,  e  sim.—  uai 
lat.  columna. 

Colonnato,  s.  m.  Un  numero  mag- 
giore o  minore  di  colonne  disposte 
con  ordine  o  per  ornamento  o  per 
sostegno  di  qualche  edifizio:  «  U  co- 
lonnato di  San  Pietro  in  Vaticano  e 
cosa  mirabile:-  Il  teatro  posa  sopra 
un  bello  ed  elegante  colonnato.  » 

Colonnato,  s.  m.  Scudo  di  Spagna, 
così  detto  perchè  da  una  parte  aveva 
l'impronta  delle  colonne  di  Ercole. 
È  voce  di  già  divenuta  storica. 

Colonnèllo,  s.  m.  Grado  militare  di 
chi  comanda  un  reggimento  di  sol- 
dati 0  di  fanteria,  o  di  cavalleria,  o 
di  artiglieria.  Nel  Genio  militare  o 
nello  Stato  maggiore  il  grado  di  co- 
lonnello è  gerarchico,  non  avendo 
speciali  comandi.il  Tenente  colonnello, 
è  Quel  grado  militare  che  è  appunto 
sotto  al  colonnello,  e  chi  ha  tal  grado 
si  divide  le  ingerenze  del  comando 
col  colonnello,  e  lo  sostituisce  nella 
sua  assenza. —  Da  coloima. 
Colonnétta,  dim.  di  Colonna. 
Colonnina,  dim.  di  Colonna:  «  Uno 
stipo  di  ebano  con  colonnine  di  ar- 

^''coVnnino.  cZim.  di  Colonna:  «  I  co- 
lonnini delle  finestre  di  Palazzo  Vec; 
chio.  Il  Piccola  colonna  di  libro  o  di 

Colòno,  s.  m.  Contadino  che  abita 
nella  casa  di  un  podere,  e  ha  parte 
nella  rendita  col  padrone.  Il  Colui  che 
fa  parte  d'una  colonia:  <=  I  coloni  fi- 
tini  non  godevano  il  benefizio  della 
cittadinanza  romana.  »  —  Dal  lat.  co- 

'"coìoqulntlda.  s.  f.  Pianta  bulbosa, 
con  foglie  rotonde  e  fiori  giallognoli, 
che  si  adopra  in  medicina 

Coloracelo,  pegg.  di  Coloie.  «  lu 
hai  scelto  un  gran  coloracelo  liei'  far* J 
il  vestito.  »  Il  Parlandosi  di  quello  del 
volto,  vale  Colore  che  annunzia  poco 
buona  salute. 

Coloraménto,  s.  m.  Il  colorale. 
Colorare,  tr.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  che  Colorire.  P'^'^t-Pl- 
COLORANTE,  chc  SÌ  nsa_  adiettiva- 
monte,  chiamandosi  Materie,  Sostanze 
0  Parti  coloranti  Qualsivoglia  com- 
posto che  dia  colore  ai  corpi,  come: 
'<  La  parte  colorante  del  sangue  :  -  Le 
materie  coloranti  de' fiori,  ce.  ^  Parf. 
p  COLORATO. -Dal  lat   colorare. 

Colóre,  s.  m.  Sensazione  che  prO; 
ducono  sull'occhio  i  vaggi  di  cui  si 
compone  la  luce,  riflessi  dalla  super- 
ficie dei  corpi:  «Color  chiaro,  scuro, 
acceso,  vivace,  smorto:  -  Co  ore  che 
avventa,  die  rattrista.  »  \\  Color  ro- 
sa  Color  marrone,  e  simili,  dicesi  a 
si<!-nificare  un  colore,  simile  a  quello 
della  rosa,  del  marrone,  ec:  «Il  co- 
lor di  rosa  è  la  mia  passione;  il  coloi 
marrone   l'ho   a  ""ia.»  Il  E   quasi  a 
modo  di  ad.  come  chi  dicesse  Che  ha 
qu.el  dato  colore:  «Vestito  color  ro- 
sa;  Abito   color  marrone;   Farfalla 
con  le  ali  color  d'oro.  »  Il  Colon,  si 
dicono  Le  sostanze  semplici  e  com- 
posto, di  cui   ci  serviamo  per  colo- 
rire "-li  oggetti:  «  Colon  a  olio,  a  tem- 
pera: - 1  colori  di  Germania  sono  ec- 
celleuti.  »  Il  Colori  naturali,  I  colon 
di  terre  e  pietre,  che  si  adoprauo  tali 
e  quali  senza  grande  preparazione.  || 
Colori  minerali.  Quelli  che  sono  ca- 
vati da  materie  minerali  per  mezzo 
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di  preparazioni  chimiche.  H  Colorina- 
zionali,  Quei  particolari  colori  presi 
da  una  nazione  come  segno  distintivo 
della  propria  bandiera,  e  che  si  ri- 
producono nelle  coccarde,  e  dovun- 
que sia  necessario  manifestare  ma- 
terialmente una  idea  patriottica:  «I 
tre  colori  della  bandiera  italiana.  »  || 
Colore,  dicesi  assol.  per  II  modo,  onde 
un  pittore  colorisce,  o  come  un  qua- 
dro è  colorito:  «  Il  disegno  è  bello, 
ma  pecca  nel  colore.  »  ||  Carnagione, 
Colorito;  «  Uomo  di  color  bruno,  pal- 
lido, acceso:- Persona  di  colore  sa- 
no, 0  sana  di  colore:  -  Ha  un  colore 
di  sanità  che  fa  piacere:-  Oggi  tu  hai 
buon  colore.  »  ||  Poca  barba  e  men  co- 
lore, sotto  il  del  non  c'è  il  peggiore, 
per  dire  che  Uomo  di  smorto  colore 
e  di  barba  rada,  è  generalm.  tristo.  [| 
Colore,  usasi  figuratam.  per  Apparen- 
za: «  Quel  racconto  è  falso,  ma  lia  co- 
lore di  verità.  »  ||  E  per  Pretesto,  nel 
modo  Sotto  colore:  «  Sotto  colore  di 
accattare  per  una  causa  pia,  si  em- 
piva le  tasche  per  sé.  »  |i  Colore,  si 
dice  anche  per  Simulazione,  Finzio- 
ne, ec:  «Con  quel  colore  di  santità 
ingannava  tutti.  »  il  Vivacità,  Forza  di 
espressione,  specialm.  nella  musica: 
<i  Quei  diesis  danno  colore  alla  frase 
musicale.  »  H  Colori  rettorici,  si  chia- 
mano le  Figure  rettoriche,  che  sono 
quelle  che,  s:ipute  usare,  danno  vita 
e  colore  al  discorso. ||  Discorso,  Scrit- 
to, e  sira.,  se7iza  colore,  Discorso,  sen- 
za alcuna  vivezza  di  stile;  «Fece  una 
lezione,  senza  colore:  -  Commedia 
fredda  e  senza  colore.  »  ||J3i  colore, 
detto  di  cosa,  s' intende  che  è  tinta 
di  qualche  colore,  e  che  non  è  bian- 
ca, 0  nera:  «Abito  di  colore,  Pez- 
zuola di  colore.  »  ||  Diventare  di  mille 
colori,  si  dice  quando  altri  si  trova 
all'improvviso  dinanzi  a  persona,  ver- 
so cui  abbia  commesso  grave  fallo  e 
ne  tema  gastigo  o  vergogna;  od  a  per- 
sona amata  e  traditalo  in  altre  si- 
mili congiunture  da  dover  provare 
gran  turbamento.  ||  iJsser  di  questo  e 
di  quel  colore,  per  Parteggiare  per 
questa  0  qui  Ha  setta:  «  Di  che  co- 
lore è  costui?  Rosso  spaccato :- Uo- 
mo che  cambia  colore  secondo  chi  più 

10  paga:-  Per  dar  gli  ufBcj  e  le  cat- 
tedre si  guarda  al  colore  politico.  » 

11  Esser  tutti  d'un  colore,  si  dice  di 
più  persone  triste  ad  un  modo.  \\Far- 
ne  di  tutti  i  colori.  Commettere  ogni 
sorta  di  male  a.z\on\.\\  Pigliare  il  co- 
lore, si  dice  di  cosa  che  facilmente 
s' incorpora  il  colore  che  le  si  vuol 
dare:  «Il  bianco  piglia  ogni  colore; 
il  nero  non  ne  prende  veruno.  »  Wfig. 
dicesi  di  cosa  o  negozio  che  volga  a 
maggior  gravità,  o  pigli  qualità  cosi 
0  cosi:  «  La  cosa  comincia  a  pigliare 
un  color  molto  grave:-  La  disputa, 
da  principio  tranquilla,  cominciò  a  pi- 
gliare un  colore  d'ira  e  di  malcon- 
tento. »  il  Veder  tutto  color  di  rosa. 
Rappresentare  a  sé.  Immaginare,  tut- 
te le  cose  prospere  e  felici.  I!  Tale  è 
il  fiore,  quale  è  il  colore,  All'aspetto 
si  conoscono  le  qualità  dell'animo.  || 
Colore,  Sorta  d'uva,  che  si  adopra 
per  dar  maggior  colore  al  vino. — 
Dal  lat.  color. 

Colorétto.  dim.  e  vezz.  di  Colore: 
'<  Un  certo  colorétto  che  mi  piace 
assai.  » 

Colorina.  s.  f.  Materia  colorante 
rossa,  che  si  cava  dalla  robbia  col 
mezzo  dell'alcool. 

Colorino,  veez.  di  Colore:  «Com- 


prami un  abito  liscio;  ma  di  un  bel 
colorino  » 

Colorire,  tr.  Dare  il  colore,  Tin- 
gere con  colore  o  con  colori:  «La 
parete  era  bianca,  e  me  la  colorì  di 
verde:  -L'abrostine  colorisce  il  vino: 
-  Colorire  a  olio  porte,  finestre,  ec;  j 
ma  più  comunemente,  in  questo  caso, 
Tingere.  Il  Dipingere,  usando  i  colori 
necessarj  a  rappresentare  il  vero,  e 
con  tutte  le  gradazioni,  lumi  e  ombre 
che  meglig  aiutano  la  intenzione  del- 
l'artista; e  usasi  anche  assol.:  «Ti- 
ziano coloriva  maravigliosamente; - 
Gli  affreschi  della  sagrestia  del  duomo 
di  Siena  gli  disegnò  Raft'aello,  e  li 
colori  il  Pinturicchio:-Il  suo  modo 
di  colorire  lo  fa  riconoscere  tra  mille 
pittori,  'llfitj. Rappresentare  una  cosa, 
0  parlando  o  scrivendo,  in  un  aspetto 
diverso  da  quello  che  ha,  per  farla 
parer  miglior(i:  «  Colorivano  la  ma- 
remma come  un  paradiso  terrestre, 
per  allettar  molti  ad  andarvi: -Co- 
lorano la  truffa  col  nome  di  banca.  » 
Il  Colorire  un  disegno.  Condurre  ad 
effetto  una  cosa  immaginata.  ||  Co- 
lorire, Vivificare  un  discorso,  ador- 
nandolo acconciamente  di  colori  ret- 
torici; «Il  suo  discorso  non  aveva 
sublimi  pensieri,  ma  lo  colori  tanto 
bene,  che  fu  ascoltato  con  vero  di- 
letto. »  Pari.  x>.  Colorito. 

Colorista.  ».  m.  Pittore  che  colo- 
risce bene,  e  ne  conosce  l'arte. 

Colorito,  s.  m.  Modo  di  colorire, 
tenuto  da  un  pittore  ;  ed  anche  II 
modo  come  una  pittura  è  colorita: 
«  Il  tal  pittore  non  è  corretto  nel  di- 
segno; ma  nel  colorito  6  eccellente.  » 
Wfig.  Colorito  di  una  orazione,  di  un 
l^ezzo  di  musica,  La  sua  maggiore  o 
minor  vivacità  ed  espressione.  ||  Car- 
nato, Carnagione:  «Quell'uomo  ha  un 
certo  colorito  che  mi  piace  poco:  de- 
v'esser tisico.  » 

Coloritóre-trice.  verbal.  da  Colo- 
rire; Chi  0  Che  colorisce.  Il  Pittore  0 
Pittrice,  considerati  rispetto  al  modo 
del  colorire  :  «  Cattivo  disegnatore, 
ma  buon  coloritore.  » 

Coloruccìàccio.  dÌ7n.  e  dispr.  di 
Colore. 

Colopùccio.  dispr.  di  Colore.  ||  E 
per  Aspetto  di  persona  non  sana:  «Ha 
fatto  un  certo  coloruccio,  che  mi 
mette  in  pensiero  di  qualche  ma- 
lattia. i> 

Colossale,  ad.  Che  eccede  la  co- 
mune grandezza,  come  i  colossi:  «Mo- 
numento, Statua  colossale.  »  ||  fig.: 
«  Impresa  colosaalej  Spropositi  co- 
lossali. » 

Colossèo,  s.  771.  Il  grande  anfiteatro 
di  Vespasiano  in  Roma,  cosi  detto 
perchè  fu  edificato  nel  luogo  dove  era 
la  statua  colossale  di  Nerone,  da  esso 
fatta  buttar  giù.  —  Dall' acZ.  lat.  co- 
lossiis. 

Colòsso,  s.  m.  Statua  che  eccede 
moltissimo  la  grandezza  del  corpo 
umano,  fatta  generalm.  perchè  si 
scorga  molto  da  lontano:  «  Il  colosso 
di  Rodi  fu  una  delle  maraviglie  del 
mondo:  -  Il  colosso  di  Pratolino,  rap- 
presenta l'Appennino.  »  lì  Per  similit. 
Uomo  di  statura  grandissima  e  mem- 
bruto: «Egli  è  un  colosso»  che  an- 
che parlandosi  di  donna  si  dice:  «E 
un  colosso.  »  Il  Si  trasporta  anche  a 
significare  grandezza  di  potenza,  di 
forza,  di  sapienza, ec:  «Il  colosso  del 
Nord  (l'impero  russo);  -  La  Germania 
è  oggi  un  colosso:  -  Il  Rossini  fu  un 
colosso  nella  musica.  »  Ij  Ma  oggi  se 


ne  fa  spreco,  specialm.  dai  gazzet- 
tieri.—  Dal  ìat.  colossus,  gr.  xoXoaaós. 

Colòstra.  s.  f.  Il  primo  latte  della 
femmina,  dopo  che  si  è  sgravata.  — 
Dal  lat.  colòstra. 

Cólpa,  s.  /'.  Atto  volontario,  per  il 
quale  si  deroga  o  alla  legge  civile  o 
alla  legge  morale.  È  più  che  Difetto,  e 
meno  che  Delitto:  «Di  questa  mia 
colpa  vi  domando  perdono  :  -  In  que- 
sto io  non  ci  ho  colpa.  »  Il  Chiamarsi 
in  colpa,  Rendersi  in  colpa,  Confes- 
sare di  averla  commessa;  «  Mi  chia- 
mo in  colpa  di  non  avere  dato  retta 
ai  suoi  ordini.  »  1  Dare  la  colpa  « 
uno  di  una  cosa,  Accusamelo:  «Di 
aver  rotto  quell'orologio  fu  data  la 
colpa  a  lui;  ma  fu  un  altro.  »  ||  Far 
colpa.  Scrivere  a  colpa,  Imputare  a 
fallo:  «Non  ti  fo  colpa  di  ciò;  ma 
pur  mi  dispiace  :  -  Non  mi  scrivere 
a  colpa,  che  non  sia  venuto  più  co- 
stà. »  Il  Si  piglia  anche  in  senso  più 
grave;  «La  colpa  della  gola,  dell'ava- 
rizia, ec  i>!lE  per  Cagione,  qu;\ndo  la 
cagione  porta  non  buoni  effetti:  «Mi 
trovo  in  questo  frangente  per  colpa 
di  te:  -  La  colpa  è  tua,  se  stasera  non 
si  fa  l'adunanza:  -  Chi  ci  ha  colpa,  se 
la  roba  costa  un  occhio?  »  ||  E  quando 
si  narra  alcuna  cosa  grave,  ne  se  ne 
sa  la  cagione,  suol  dirsi  quasi  per  in- 
vestigarla; «  Chi  ci  ha  colpa?  Di  chi 
è  la  colpa?»  li  il  colpa  vecchia  peni- 
tenza nuova,  si  dice  in  prov.  quando 
a  qualcuno  per  colpe  antiche  soprag- 
giungono mortificazioni,  i  La  colpa  è 
sempre  fanciidla,  diccsi  in  prover- 
bio per  significare  che  nessun  vuol 
la  colpa  (lei  mancamenti  fatti,  e  di 
ciò  che  di  non  buono  è  accaduto. 
t  Colpa  il  0  la,  come  :  «  Perdette  l' im- 
piego, colpa  la  sua  cattiva  condotta,  » 
non  sembra  ben  detto,  e  meglio  do- 
vrebbe dirsi  Per  colpa  del  o  della. 
Volendo  adoperarlo  senza  la  parti- 
cella Per  (il  che  è  fuori  del  parlar  co- 
mune), dicasi  allora  Colpa  del  o  della. 
—  Dal  lat.  culpa. 

Colpabilità,  s.  f.  Il  potersi  e  do- 
versi gli  atti  di  una  persona,  o  la 
persona  stessa,  chiamar  colpevoli,  o 
colposi:  «Il  giudice  stette  molto  in 
dubbio  per  dichiarare  la  colpabilità 
di  quell'atto,  o,  la  colpabilità  del- 
l'accusato. » 

Colpaccio,  ijegg.  di  Colpo;  Colpo 
forte,  li  fig.  Doloroso  effetto  di  grave 
sventura  :  «  La  morte  di  quella  don- 
ua  è  stata  per  lui  un  colpaccio.  » 

Colpettino.  dim.  di  Colpetto. 

Colpetto,  dim.  di  Colpo. 

Colpévole,  ad.  Che  ha  commesso 
qualche  colpa:  «Tanto  è  colpevole 
chi  dice  la  bugia,  quanto  chi  nasconde 
la  verità.  »  il  In  forza  di  sost.  parlando 
di  colpa  nota:  «  Tutte  le  sere  rom- 
pono delle  lanterne  di  gas;  mai  col- 
pevoli non  si  scuoprono.  » 

Colpevolmente,  avv.  In  modo  da 
esserne  chiamato  colpevole:  «  Mancò 
di  fede  a  tutti  colpevolmente.  » 

Colpire,  tr.  Giungere  altrui  con  un 
colpo,  Percuotere:  «  Gli  tirò  una  sas- 
sata, e  lo  colpi  nel  capo: -Gli  sca- 
ricò lo  schioppo  contro,  ma  non  lo 
colpi. "WColpire nei se(/)io, Battere  con 
la  cosa  scagliata  nel  segno,  a  cui  si 
mira.  Il  ^jr.  Riuscire  in  un  disegno,  o 
meglio  Indovinare  come  sta  appunto 
una  cosa,  che  altrimenti  dieesi  Dare 
nel  segno.  :\  Rimaner  colpito  di  una 
cosa.  Pigliarne  meraviglia  e  stupore: 
«  Andai  a  vedere  il  treno  della  Im- 
peratrice, e  rimasi  colpito   di  tanta 


COLPO. 


—  294 


COLTELLO. 


ricchezza  e  magnificenza.  >  Pari.  p. 

COLPITO.  .  ^      , 

Cólpo,  s.  m.  L'ìmitressione  che  fa 
un  corpo  sopra  a  un  altro  nel  per- 
cuotere, ferire,  ec:  «Con  una  pietra 
dava  di  gran  colpi  nell'uscio:  -  Colpo 
di  bastone:  -  Colpo  di  spada:  -  Mi 
tirò  col  bastone,  ma  riparai  il  colpo: 
-  Il  campanile  fu  atterrato  da  un  colpo 
di  cannone  o  da  un  colpo  d'artiglie- 
ria. »  Il  Fare  0  Non  far  colpo,  Cogliere 
o  no  il  punto  a  cui  si  mira:   «  Ogni 
volta  che  tira  fa  colpo.»  \\  Morire  m 
sul  colpo  o  Restar  sul  colpo,  si  dice 
quando  dato  un  colpo  altrui,  muore 
istantaneamente  :  «Gli  diede  una  stan- 
gata sul  capo,  e  restò  sul  colpo.  »  li 
Colpo  mortale,  Quel  colpo  che  è  im- 
mediata cagione  dell'altrui  morte. Il 
Colpo  di  grazia,  o  Colpo  spicciativo, 
si  dice  dai  soldati  la  pistolettata,  che 
suol  darsi  nel  capo  al  soldato  mo- 
schettato, per  finirlo,  se  m.ai  non  fosse 
morto  del  tutto,  il  E  fig.  L'ultimo  tra- 
collo,che  altri  dà  ad  alcuno  per  finirlo 
di  rovinare:  «  Era  un  pezzo  che  quel 
negoziante  era  in  cattive  acque;  ma 
ora  quel  figuro  gli  ha  dato  il  colpo 
di  grazia,  bollandolo  a  centomila  fran- 
chi. »  Il  J'are  un  colpo  a  uno,  Ucci- 
derlo: «Se  non  eessa  di  maltrattare 
i  contadini,  una  volta  o  l'altra  gli 
fanno  un  colpo.  »  I  Coipo  colpo.  Ad 
ogni  colpo  che  si  tira  :  «  Colpo  colpo 
colgo  nel  bersaglio.  »  H  E  per  signifi- 
care che  a  ciascun  colpo  che  si  tira 
si  ammazza  un  uccello,  andando  a 
caccia,  suol  dirsi:   Colpo  colpo,  uc- 
cello uccello;  il  qual  modo  si  suole 
usare  piacevolmente  applicandolo  ad 
altre  cose,  come  se  uno  al  biliardo 
tirasse  bilia,  e  sempre  la  facesse,  ji 
Nel  giuoco   del    biliardo   si    chiama 
Colpo  La  forza,  conila  quale  un  gio- 
catore batte  la  palla  con  la  stecca: 
«  Ha  poco  colpo,  ha  un  bel  colpo,  ha 
un  colpo  sì  forte,  che  fa  fare  tre  volte 
il  biliardo  alla  palla.  >  Il  Colpo,  Rim- 
bombo che  fa  0  un'arme  da  fuoco 
scaricata,  o  alcuni  corpi  che  percossi 
mandino  suono:  «  Si  sentivano  i  colpi 
dei  cannone  a  dieci  chilometri  di  di- 
stanza: -  Gli  buttaron  giù  la  porta  per 
forza,  e  i  colpi  gli  sentivo  da  casa 
mia.»  E  cosi:  «Colpo  di  gran  cassa. 
Colpo  di  timpani  ec.»  \\  Colpo  di  mare, 
Urto  dei  flutti  agitati,  Ondata  :  «  Un 
colpo  di  mare  rovesciò  la  barca.  »|| 
Colpo  di  vento.  Urto  di  vento.  Buffo, 
Folata.  Il  Colpo  di  sangue.   Stravaso 
di  sangue  al  capo.  ||  Colpo  apoplettico. 
Colpo  d'accidente,  e  solamente  Colpo, 
1/ apoplessia:  «Morì  di  un  colpo.  »  1| 
Colpo  di  sole,  L'eft'etto  che  produce 
il  sole  sopra  chi  ci  è  stato  molto  espo- 
sto, che  suol  essere  una  infiamma- 
zione di  cei'vello:  «Prese  un  colpo 
di  sole,  e  gli  venne  male.  »  ||  Co/;)o 
d'aria,  L'eft'etto  nocivo  alla  salute, 
che  fa  la  impressione  di  aria  fresca 
in  certa  data  condizione:  «Presi  un 
colpo  d'aria,  e  mi  tocca  stare  in  ri- 
guardo. »||  Cci?j)o,  vale  figuratam. L'im- 
pressione che  fa  una  data  cosa  sul- 
l'animo nostro,  o  sia  di  meraviglia, 
o  sia  di  dolore:  «  La  prima  veduta  di 
Parigi  mi  fece  un  gran  colpo: -Mi 
fece  colpo  il  sentir  maltrattare  a  quel 
modo  un  uomo  tanto  venerabile.  »  Il  E 
Il  doloroso  effetto  di  una  sventura: 
«  La  morte  del  padre  iu  per  lei  un 
gran  colpo.  »  !|  Detto  di  discorso, mot- 
to, e  simili,  vale  Effetto  che  produce 
nell'animo  di  chi   ascolta,  conforme 
un'intenzione  di   chi   lo   proferisce; 


«  Quella  orazione  fece  colpo.»  ||  Colpo 
di  scena,  Quel  punto  di  una  rappre- 
sentazione, che  per  il  suo  apparato, 
o  per  improvvisi  e  gradevoli  acciden- 
ti, commuove  il  pubblico:  «In  quel 
ballo  ci  sono  certi  colpi  di  scena  ve- 
ramente mir.abili.»  Il  E  Colpo  di  scena, 
si  dice  un'  Improvvisa  e   artificiosa 
ostentazione  che  altri  faccia  per  ar- 
rivare  ad  un  ^ne.\\  Colpo  di  Stato, 
L'atto  risoluto,  col  quale  il  capo  di 
una  nazione  sospende  tutte  le  libertà, 
e  piglia  tutto  il  potere  nelle  proprie 
mani.  ||  Colpo  di  maestro,  o,  da  mae- 
stro, Il  fare  alcuna  operazione  con 
maestria;  ed  anche  Colpo  sicuro  e  ben 
aggiustato.  [{Colpo  di  mano.  Stratta- 
gemma, Astuzia  militare,  per  cui  si 
ottiene   senza  gran  fatica,  ciò   che 
avrebbe  richiesto  tempo  e  sangue: 
«  Sperava  di  pigliar  la  piazza  con  un 
colpo  di  mano.  "  \\  Coljn  di  fortuna, 
chiamansi  Le  sventure,  le  disgrazie. 
Il  Colpo,  si  dice  per  Guadagno,  o  si- 
mile nella  frase  Fare  un  bel  colpo, 
che  vale  Conchiudere  un  negozio  cou 
grande  vantaggio  proprio.  Il  Dare  un 
colpo  al  cerchio  0  alla  hoUe  e  uno  al 
tino.  Y.  in  Botte,  e  Cerchio.  |  |  Colpo, 
dicono  i  pittori  per  Pennellata  data 
alla  brava:  «In  quattro  colpi  fa  un 
ritratto,  »  onde  la  frase  Dipingere  di 
primo  colpo,  cioè  Senza  fare  il  boz- 
zetto. Il  A  colpo,  si  dice  quella  serra- 
tura che  si  chiude  senza  girare  la 
gruccia,  ma  solo  battendo  l'una  im- 
posta nell'altra.  Il  A  colpo  sicuro,  Con 
certezza  di  buon  esito,  o  Senza  man- 
care del  fine,  a  cui  s'intende:  «Fa- 
cendo questo  negozio,  si  guadagna  a 
colpo  sicuro.  i>\\  A  un  coljjo,  In  un  sol 
colpo  :  «  Gli  tagliò  il  capo  a  un  colpo  » 
che  dicesi  pure  Di  colpo.  \\  Di  colpo, 
Difilato,  Addirittura,   Senza   metter 
tempo  in  mezzo,  o  simili:  «  Arrivato 
a  Roma,  andò  di  colpo  al  Vaticano.  » 
il  2>i  primo    colpo,  Al  primo   colpo. 
Alla  prima.  Subito  :  «  Acquavite  che 
brucia  al  primo  colpo:- Appena  lo 
vide,  di  primo  colpo  gli  entrò  a  par- 
lare di  quel   suo   negozio.  »  t  Colpo 
d'occhio,   dirai    Occhiata,   Prospetto, 
Veduta,  0,  come  dice  il  popolo  to- 
scano, Visuale.'il  A  colpo  d' occhio, me.- 
glio  Alla  prima  occhiata,  A  prima 
vista,  ed  anche  semplicem.  Alla  pri- 
ma. \\  In  un  colpo  d'occhio,  più  cor- 
rettam.  In  un  batter  d'occhio.  In  un 
istante,  In  ìin  attimo,  e  sim.  ||  Colpo 
di  fzioco,  dirai  Colpo  d'arme  da  fuoco. 
\\  Colpo  di  dadi:  italianam.   Tiro  di 
dadi,  o  solam.   Tiro.  ||  A  colpo  sicu- 
ro, meglio  Sicuramente,  Alla  sicura.  || 
Coljìo  di  testa,  più   schiettam.   Atto 
testardo.  Testardaggine.  Questi  modi 
sono  tolti  di  peso  dal  fr.  —  Dalbarb. 
hit.  colpus. 

Colposamente,  avv.  T.  leg.  Con  col- 
pa, ma  senza  reato  vero. 

Colpóso,  ad.  T.  leg.  Che  ha  in  sé 
colpa,  ma  senza  ree  intenzioni;  onde 
Omicidio  colposo  è  Quello  commesso 
senza  intenzione  di  uccidere,  ma  per 
sola  mancanza  di  precauzione  nel- 
l'usare  una  data  arme,  o  nel  far  chec- 
chessìa. 

Còlta,  s.  f.  Coglitura;  detto  di  fiori, 
erbe,  frntti.  e  simili:  «La  seconda 
colta  delle 'foglie  dei  gelsi  si  fa  per 
le  bestie:  -  Carciofi  di  prima  colta.» 
Il  Tanta  quantità  di  frutti,  foglie,  ec, 
quanta  se  ne  può  cogliere  in  una  sola 
volta:  «L'ultime  colte  son  sempre 
meno  buone  e  più  scarse  delle  pri- 
me »  li  Colta  d'acqua  0  solam.  Colta, 


dicesi  Quella  quantità  d'acqua,  che 
si  deriva  da  nn  fiume  per  servirsene 
ne' mulini  e  per  qualsivoglia  altro 
uso;  e  dicesi  anche  la  Ritenuta  stessa 
dell'acqua.  ||  Di  colta  posto  avver- 
bialm.  e  riferito  al  giuoco  della  palla, 
o  a  tiro  di  sassi  o  altro  che  di  simile, 
vale  lo  stesso  che  il  più  comune  Di 
posta. 

Coltèlla,  s.  f.  Coltello  più  grande 
degli  ordinarj,  e  con  lama  più  larga. 
Il  Coltella  da  cucina,  Quella  che  si 
adopera  da' cuochi  per  ispezzar  carne 
grossa,  ec.  ||  Coltella  da  caccia.  Quella 
che  portano  allato  i  cacciatori  di  cac- 
cia grossa,  e  che  serve  o  per  difen- 
dersi dalla  fiera,  al  bisogno,  o  per 
finirla  di  uccidere,  o  per  ispezzarla. 
Coltellàccio,  pegg.  di  Coltello.  || 
Coltellacci,  Sorta  di  pianta  palustre 
e  medicinale,  cou  foglie  lunghe  e 
strette,  a  foggia  di  coltelli. 

Coltellame,  s.  m.  Quantità  di  col- 
telli assortiti. 

Coltellata,  s.  f.  Ferita  di  coltello, 
0  di  coltella:  «  Dare  una  coltellata: 
-Morire  di  una  coltellata: -Finire 
uno  a  coltellate.  »  il  .Finire  in  coltel- 
late, dicesi  in  generale  quando  o  in 
trattative,  o  in  occasioni  di  feste,  si 
comincia  a  rissare,  e  si  viete  a' col- 
telli: «La  festa  del  giovedì  grasso 
andò  a  finire  in  coltellate. '  Wfig. Do- 
lore gravissimo  che  altri  provi  per 
alcuna  cagione;  «Quella  notizia  mi 
è  stata  pr'.iprio  una  coltellata,  ovvero, 
una  colte-fiata  al  cuore.  » 

Coltellétto.  dim.  di  Coltello. UT. 
nat.  CoUelletli,  Schegge,  o  Laminette, 
in  cui  si  sfaldano  certe  pietre,  che 
sono  come  tante  lame  di  coltello. 

Coltellièra,  s.  f.  Astuccio  da  tenervi 
i  coltelli  da  tavola;  e  prendesi  anche 
per  Tutti  i  coltelli  stessi  ivi  accomo- 
dati; ed  usasi  nelle  case  signorili. 

Coltellinàio,  s.  m.  Colui  che  fa  o 
vende  coltelli  dozzinali  di  più  ma- 
niere. 
Coltellino,  dim.  dì  Coltello. 
Coltellino,  od  Aggiunto  di  una  qu.a- 
lità  di  pietra,  che  si  sfalda  in  piccole 
lamine. 

Coltèllo,  s.  m.  Strumento  formato 
di  una  lama  di  ferro  o  d'acciaio  ge- 
neralmente appuntata,  arrotata  e  af- 
filata da  una  parte,  la  quale  si  chiama 
taglio,  e  più  grossa  e  ribattuta  dal- 
l'altra parte,  che  si  chiama  costola: 
la  qual  lama  6  adattata  ad  un  in;i- 
nico  di  diverse  materie,  o  fissamente 
per  mezzo  di  bnllettine  o  di  materie 
tegnenti,  o  girevolmente  in  modo  che 
si  possa  ripiegare  sul  manico.  L'uso 
è  di  tagliare  premendo  e  strisciando: 
l'abuso  di  ferire  e  di  uccidere:  «  Col- 
tello da  tavola  (che  sempre  è  a  lama 
fissa  e  spesso  a  punta  rotonda),  da 
tasca  (che  è  da  ripiegarsi,  e  general- 
mente appuntato)  :  -  Arrotare,  Afii- 
lare  i  coltelli.  »  Il  Coltello  anatomi- 
co. Quello  che  usano  i  chirurghi  per 
le  preparazioni  di  anatomia,  e  per  le 
sezioni  de' cadaveri.  i|  Co?<eHo  d'ar- 
r/ento,  d'avorio,  d'osso,  ec,  Quello  che 
)ia  il  m.anico  di  alcuna  di  sift'atte  ma- 
terie. ||  CoWeHo  a  molla,  0  a  cricco. 
Quel  coltello  da  tasca,  il  quale  apren- 
dosi, entra  con  una  piccola  codetta 
del  suo  manico  nel  foro  di  una  molla 
che  è  lungo  la  parte  di  dietro  del 
manico;  e  così  resta  fisso  come  se 
fosse  in  asta.  ||  Coltello  in  asta,  Quel 
coltello  che  ha  la  lama  fissata  al 
manico,  e  non  si  ripiega.  Il  Coltello 
che  cuce,  si  dice  ironicam.  Quello  i' 
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cui  taglio  è  guasto,  e  non  fa  il  suo 
ufficioro  lo  fa  m--vle.l|Genevalmente 
eli  artefici   chiamano  Coltelli,  Uerti 
loro  arnesi  da  taglio,  benché  di  forma 
diversa  dal  coltello  ordinano.  Il  CoJ- 
tello  a  vello,  dicono  i  formaj  una  lama 
posta  orizzontalmente  fra  due  mani- 
chi ripiegati  in  dentro,  colla  quale  riu- 
niscono a  buono  la  forma,  dopo  averla 
sbozzata,  e  la  chiamano  cosi,  perchè 
tengono  la  forma  appoggiata  al  petto. 
Il  Metler  mano  al  coltello,  Impugnarlo 
per  ferire:  «E  un  birbone  che  per 
nulla  nulla  mette  mano  al  coltello.  ■■ 
Il  Venire  al  coltello  o  a' coltelli,  si  dice 
di  persone  rissanti,  che  o  si  feriscono 
o  minacciano  di  ferirsi  coi  coltelli: 
«Durarono  un   pezzo  a  ingiuriarsi; 
poi  vennero  al  coltello.  »  Il  Guerra  di 
coltello,  (;  quella  così  accanita,  dove 
ciascun  soldato  pare  che  odj  i  soldati 
nemici,  e  combattono  anche  a  corpo 
a  corpo,  finché  l'uno  non  ammazza 
r  altro  ;  ma  usasi  quasi  sempre  in  par- 
lari figurati.  11  Morire  di  coltello,  Es- 
sere ucciso  con  ferite  di  coltello.  || 
Mettere  il  coltello  alla   gola  a  uno. 
Stringerlo  o  con  minacce  o  con  altri 
modi  a  far  tosto   una   data  cosa.  Il 
Buio  o  Nebbia  che  si  affetta  col  col- 
tello. Buio,  Nebbia,  molto  fitta,  il  CAt 
di  coltello  ferisce,  di  coltello  perisce, 
Sentenza  prov.  che  significa  che  il 
male  fatto  altrui  avrà  pena  conde- 
gna. Il  Pane  di  fratello,  pane  di  col- 
tello, lo  dicono  le  fanciulle  che  ri- 
mangono in  casa,  morti   i   genitori, 
alla  mercè  de' fratelli,  che  general- 
mente le  tengono  soggette,  ii  Scrmre 
uno  di  coppa  e  di  coltello,  suol  dirsi 
ora  solo  ironicamente  a  significare 
che  altri  è  pronto  a  rendere  pane 
per  focaccia,  o  a  trattar  come  merita 
un  suo  avversario.  Il  A  coltello,  o  Per 
coltello,   si   dice    dei    mattoni,   mez- 
zane, ec.  quando  si  murano,  non  po- 
sandoli per  piano,  ma  su  l'uno  de'la- 
ti:  «  Si  tura  quellabuca  con  due  mat- 
toni per  coltello. »!l  Muro  a  coltello  o 
per  coltello.  Muro  fatto  ponendo  i  mat- 
toni per  coltello.  Il  Coltelli,  si  chia- 
mano per  similit.  Le  penne  maestre 
delle  ali  de'grossi  uccelli.  — Dal  lat. 

Coltivàbile,  ad.  Da  potersi  colti- 
vare: «  Ci  è  tanto  terreno  coltivabile, 
da  potercisi  mantenere  tre  famiglie 
di  contadini.  » 

Coltivare,  tr.  Fare,  o  Far  che  sien 
fatti  i  lavori  necessarj  a  render  la 
terra  fruttifera;  e  riferiscesi  anche 
alle  piante:  e  Molti  grandi  uomini  si 
sono  dilettati  di  coltivare  i  loro  ter- 
reni. »  Il  asso^'  «Il  suo  diletto  era  il 
coltivare,  il  pescare,  l'uccellare.  »  H 
Rif.  a  cose  astratte.  Coltivare,  una 
amicizia.  Mantenersela  con  ogni  atto 
di  buona  corrispondenza.il  CoZiitiare 
una  scienso, ?m'ar(e,  Attendervi  e  stu- 
diarla con  smorc.W  Coltivare  l'inge- 
gno, Studiarsi  di  renderlo  fruttuoso, 
attendendo  di  proposito  alle  scienze, 
alle  lettere,  ec.  l|Ed  anche  in   mal 
senso  Coltivare  i  vizj  o  simile  ad  al- 
cMmo.Fomentarglieli,  Assecondarglie- 
li :  «  Molti  padri,  per  troppo  amore, 
coltivano,  senza  accorgersene,  i  vizj 
a' figliuoli.  »  Il  Coltivare  la  persona,  la 
chioma,  la  barba,  vale  Tenerla  con 
molta  cura  acciò  sia  più  bella  e  più 
appariscente.il  CoZticare  unapersona, 
Starle  attorno,  Usarle  ogni  ossequio, 
a  fine  di  guadagnarne  e  conservarne 
la  benevolenza,  il  favore.   Part.  p. 
COLTIVATO.  Il  In  forza  di  sost.  Colti- 


vato, Luogo  coltivato;  contrapposto 
di  Sodo,  o  Salvatico:  «Sul  coltivato 
non  bisogna  andarvi  col  carro  :  -  In 
quel  podere  è  maggiore  il  salvatico 
che  il  coltivato.  >  —  Da  un  supposto 
ad.  lat.  cultivus. 

Coltìvatóre-trice.  verbal.  da  Colti- 
vare; Chi  0  Che  coltiva. 

Coltivailóne.  s.  f.  L'arte  e  la  cura 
del  coltivare  la  terra  e  le  piante,  per 
averne  migliore  e  più  abbondante 
frutto.  Il  Libro  o  Trattato  che  dà  pre- 
cetti di  tal  arte:  «La  coltivazione 
dell' Alamanni,  del  Davanzati,  del  Ma- 
gazzini, ec.  »  1 1  II  modo  speciale  di  col- 
tivare certi  terreni,  certe  piante,  ec: 
«  La  coltivazione  dei  monti,  del  riso, 
degli  alberi,  delle  patate,  ec.  » 
Còlto,  pari.  p.  di  Cogliere. 
Cólto,  part.  p.  dell'inusitato  Co- 
lere, per  Coltivare.  Il  Ed  a  modo  di 
ad.  si  usa  nel  traslato,  riferendosi  a 
coltura  intellettuale:  «Uomo  colto, 
Ingegno  colto  ec.  »  —  Dal  lat.  cidtus. 
Coltrare,  tr.  Lavorare  il  terreno 
col  cóltro.  Part.  p.  COLTRATO. 

Cóltre,  s.  f.  Panno  o  Drappo  nero, 
con  cui  si  usa  coprir  la  bara  n^  por- 
tare i  morti  alla  sepoltura  :  «  E  pas- 
sato un  morto  con  la  coltre  di  vel- 
luto, ricamata  a  oro.  »  —  Forma  sin- 
cop.  di  coltrice. 

Cóltrice,  s.  f.  Arnese  da  letto,  ri- 
pieno di  piuma,  di  lana,  di  crino,  so^ 
pra  il  quale  si  giace:  oggi  è  quasi 
fuor  d'uso.  — Dal  lat.  culcitra. 

Coltrina.  s.  f.  T.  mur.  Muramento 
fatto  con  mattoni  disposti  alternati- 
vamente, uno  per  il  lato  lungo  ed  uno 
per  il  lato  corto,  in  modo  che  siano 
tra  di  loro  ben  concatenati;  e  dicesi 
anche  della  Disposizione  stessa.  Onde 
Muro  a  coltrina,  chiamasi  II  muro 
costruito  in  tal  guisa. 

Coltrino,  s.  m.  Il  panno  impuntito 
con  varie  maniglie  ai  lati,  sul  quale 
si  adagiano  i  morti  per  trasportarli 
dal  letto  alla  bara.  Si  usa  anche  per 
adagiarvi  il  malato,  o  a  fine  di  tras- 
portarlo da  un  letto  all'altro,  o  per 
sollevarlo  quando  si  mutano  le  len- 
zuola. ,.  , 

Cóltro,  s.  m.  Sorta  di  vomere,  che 
tao-lia  da  una  parte  sola,  e  dall'altra 
ha^iin  coltellaccio  ritto,  che  separa  le 
fette  del  terreno,  e  poi  le  rivolge.  — 
Dal  lat.  cultrum. 

Coltroncino.diOT.  di  Coltrone:  «Un 
coltroncino  per  un  letto  da  bambino.  » 
Coltróne,  s.  m.  Copertoio  da  letto, 
di  cambrì  in  colori,  o  di  seta,  imbot- 
tito, e  ripieno  di  bambagia  o  cotone. 
Il  Tenda  o  portiera  imbottita,  che  si 
mette  alle  porte  delle  chiese  o  d'altri 
luoghi  per  parare  il  freddo. 

Coltura.  ».  f.  Il  coltivare,  in  tutti  i 
significati  ;  più  comunemente  Cultura. 
Colubrina,  s.  f.  T.  star.  Specie  di 
grossa  artiglieria  e  di  gran  portata, 
usata  anticamente.  — Dal  lat.  colu- 
brum,  Serpente.  .    . 

Collii  e  Colèi.  Pronome  che  si  rife- 
risce per  lo  più  alla  persona,  distante 
tanto  da  chi  parla  quanto  da  chi 
ascolta.  Nel  pi.  fa  Coloro  in  ambe- 
due i  generi;  ed  è  lo  stesso  che  Que- 
gli, e  Quella.W  Alle  volte  piglia  qua- 
lità di  dispregiativo:  «Chi  è  colui? 
-Come  colui?  è  niente  meno  che  il 
Rossini.»  „.  ,  . 

Colùro.  5.  m.  T.  astr.  Ciascuno  dei 
due  cerchi  massimi  della  Sfera  cele- 
ste, che  tagliano  lo  zodiaco  e  l'equa- 
tore in  quattro  parti  eguali,  e  che 
1  servono  a  notare  le  quattro  stagioni 


dell'anno.  — Dal  lat.  colurus,  gr.  v.ó- 
Xo'jpo;;.  che  vale  Con  la  coda  mozza. 
Còma.  s.  m.  T.  med.  Sopore  o  Di- 
sposizione al  sonno,  che  è  sintomo 
gravissimo  in  alcune  malattie  del 
cervello.  —  Dal  gr.  affina. 

Comandaménto,  s.  m.  Il  coman- 
dare. Comando;  ma  è  dello  stile  eie; 
vato.  Il  Comandamenti  di  Dio,  I  dieci 
precetti  di  Dio  dati  a  Mosè  come  fon- 
damento della  legge  divina. 

Comandante,  s.  m.  T.  milit.  Colui 
che  ha  la  direzione  e  il  comando  di 
maggiori  o  minori  forze  militari,  o  di 
ufficj  militari:  «Il  comandante  del 
reggimento:  -  Comandante  del  corpo: 
-Comandante  del  Genio  militare: - 
Comandante  di  piazza:  -  Comandante 
di  battaglione,  ec.  » 

Comandare,  intr.  Imporre  con  au- 
torità di  superiore  ad  un  sottoposto 
che  faccia  o  non  faccia  alcuna  cosa: 
«  Dio  ci  comanda  che  facciamo  il  be- 
ne,  e   ci   astenghiamo  dal  male.  »  Il 
assol:  «  Il  Generale  comanda,  e  i  sol- 
dati debbono  ubbidire  ;  Questo  è  un 
grande  arruffio,  e  non  si  sa  chi  co- 
mandi. «Il  Detto  di  legge,  Prescrivere  : 
«  La  legge  comanda  clie  non  si  violi  il 
diritto  altrui.»  Il  tr.  Ordinare,  Impor- 
re :  «  Dio  non  comanda  cose  impossibi- 
li :  -  La  legge  comanda  il  rispetto  alla 
proprietà.»  il Eif. a  esercito,reggimen- 
to,  schiera  qualunque,  o  a  nave,  flotta, 
e  sim..  Guidarlo,  e  governarlo  in  tutte 
le  operazioni  militari  così  di  guarni- 
gione come  di  guerra;  Essere  prepo- 
sto al  governo  di  essa.  ||  Comandare  il 
pane,  si  dice  allorquando  il  fornaio 
ordina  l'ora  determinata,  in  cui  è  ne- 
cessario che  il  pane  sia  lievito  per 
poterlo  infornare.  Il  Mi  comanda?  op- 
pure Comandi,  rispondono  i  sottopo- 
sti quando  il  superiore  li  chiama.  Se 
il  chiamato  è  lontano  un  poco,  ed  è, 
non  chiamato,  ma  fatto  chiamare,  o 
chiamato  sonando  il  campanello,  ar- 
rivato dal  superiore  dice:  Mi  coman- 
da?  0    Cile   comanda?   Se   poi   è  li 
presso,  e  ode  egli  stesso  la  chiamata, 
risponde  tosto;  Comandi.  \\  Come  co- 
manda, suol  dirsi  per  significare  che 
ci  acconciamo  alla  volontà  o  deside- 
rio altrui:  «  Vuole  che  sia  fatto  cosi? 
-No,  in  quell'altro  modo -Come  co- 
manda. »  Il  E  anche  per  atto  di  ceri- 
monia diciamo  ad  altri  che  ci  coman- 
di:  «Se   posso   servirla  di  qualche 
cosa,  mi  comandi.»  Il  Come  un'arte  o 
una   scienza   comanda.   Secondo    le 
regole  i  precetti  di   essa:   «  Eseguì 
l'opera   attentissimamente,   e   come 
l'arte  comanda.  »  ||  Com»   la   ragion 
comanda,  modo  che  denota  efficaci.. 
e  abbondanza:  «  Lo  acchiappai  men- 
tre frugava  il  cassetto,  e  lo  bastonai 
come  la  ragion  comanda.  »  Il  Comandi 
chi  può  e  ubbidisca  chi  deve,  sì  dice 
proverbialmente  per  ricordare  altrui 
i  diritti  e  i  doveri  comuni.  Il  Chi  co- 
manda e  fa  da  sé,  è  servito  come  un 
re,  proverbio  che  mostra  la  utilità  di 
attender  da  sé  alle  cose  sue;  come 
l'altro  Chi  fa  da  sé  fa  per  tre.\\  Chi 
non  sa  fare,  non  sa  comandare,  prov. 
che  mostra  la  necessità  di  conoscer 
bene  la  qualità  delle  cose  che  si  co- 
mandano, per  non  comandarle  troppo 
ardue  o  impossibili,  e  per  mostrarsi, 
comandando,  umani  e  benigni. Por(. fi. 
COMANDATO.  1 1  In  forma  d'ad.  Feste  co- 
mandate,o  Dir/iuni  comandati,Aiconsi 
que' giorni,  ne' quali  la  religione  proi; 
bisce  il  lavorare,  o  comanda  che  Si 
osservi  il  digiuno.  Il  E  di  chi  è  povero, 
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né  può  nutrirsi  sufficientemente,  suol 
dirsi  che  fa  molti  digiuni  non  coman- 
dati. Il  E  di  persone,  animali  da  tiro, 
vetture  ec.requisite  per  autorità  pub- 
blica a  pubblico  servizio:  «I  prigio- 
nieri inalati  si  ponevano  sopra  vet- 
ture comandate  :  -  Il  servizio  si  faceva 
con  uomini  e  bestie  comandate.  »  — 
Dal  lat.  commendare. 

Comandata,  s.  f.  Si  disse  già  per 
Ordine  generale  dato  a  diverse  per- 
sone per  servizio  di  un  Principe:  ora 
Le  comandate  sono,in  que'luoghi  dove 
son  vie  ferrate,  I  cavalli  che  si  ten- 
gono pronti  alle  diverse  stazioni  per 
servizio  de' grandi  personaggi  che 
sono  in  viaggio. 

Comando,  s.  m.  L'atto  del  coman- 
dare :  «  Ad  un  suo  comando  partirà 
immediatamente: -Ubbidirò  ad  ogni 
suo  comando.  »  il  Ordine,  Commissio- 
ne: «Eseguirò  ogni  suo  comando.» 
i|Il  governo  che  altri  ha,  o  di  forze 
militari,  o  di  luoghi  forti,  ec:  «Gli 
fu  dato  il  comando  di  Sebastopoli: 
-Ebbe  il  comando  di  tutto  l'eser- 
cito. »  ,|J.verc  al  suo  comando  una 
cosa  0  persona.  Poterne  disporre  a 
suo  talento  :  «  Ha  di  gran  gente  al 
suo  comando: -Ha  fior  di  quattrini 
al  suo  comando.  »  Il  .A' suoi  comandi, 
suol  dirsi  per  significare  che  siamo 
pronti  a  servire  altrui,  o  a  fargli  pia- 
cere: «Son  qui  a' suoi  comandi.»!! 
Ed  anche  per  dire  che  una  cosa  la 
cediamo  volentieri,  e  siamo  pronti  a 
farne  servigio  altrui:  «Bello  quel- 
l'orologio!-È  a'snoi  comandi;»  che 
francesem.  si  direbbe  a  sua  disposi- 
zione.'\  È  anche  ossequioso  modo  di 
dire  Addio:  «Addio  fattore.  -  A' suoi 
comandi,  signor  padrone.  » 

Comàndolo,  s.  m.  T.  tess.  Quel  filo 
con  che  si  annodano  e  ricongiungono 
le  fila  dell'ordito,  che  nel  tessere  si 
strappino. 

Comàre.s./".  Quella  donna  che  tiene 
al  fonte  battesimale  il  bambino.  ||  An- 
che la  Madre  del  bambino  battezzato, 
rispetto  a  chi  lo  ha  tenuto  a  batte- 
simo. Il  Co?nare,  chiamasi  familiarm. 
Qualunque  donna  con  cui  si  abbia  fa- 
mikinrità:  «È  sempre  a  chiacchiera 
con  le  sue  comari.  »  !!  Comare,  si  chia- 
ma in  Maremma  La  febbre  intermit- 
tente. ||  Cencin  della  comare.  Specie 
di  giuoco  fanciullesco.  Il  UosfZia  pas- 
sala, comare  dimenticata,  Le  donne 
si  dimenticano  facilmente  i  dolori  del 
parto.  In  questo  proverbio  vive  tut- 
tavia il  senso  che  Comare  ebbe  in 
passato,  vale  a  dire  di  Levatrice.— 
Dal  basso  lat.  commater. 

Comarina.  dim.  e  «esz.  di  Comare: 
«  Questa  è  la  mia  comarina.  » 

Comarùccia.  dispr.  di  Comare:  «  0 
clic  meschina  comarùccia  tu  hai  preso 
per  il  tuo  bimbo.»  |1  Fare  alle  com.a- 
rucce,  dicesi  di  un  divertimento  fan- 
ciullesco, che  si  fa  con  un  fantoccio 
di  cenci,  fingendo  che  una  delle  fan- 
ciulle lo  abbia  partorito,  e  che  riceva 
le  visite,  e  faccia  le  altre  cerimonie 
delle  puerpere. 

Combaciaménto,  s.  m.  1\  comba- 
ciare, e  Lo  stato  della  cosa  che  com- 
bacia. 

Combaciare,  intr.  Essere  unita  e 
congiunta  l'una  parte  con  l'altra,  di 
un  corpo  o  anche  due  corpi  l'uno  con 
l'altro,  per  modo  che  in  ogni  punto 
si  tocchino,  né  lascino  il  più  piccolo 
spiraglio  :  «  Badiamo  che  le  imposte 
combacino  bene;  -  I   due   sportelli 


della  finestra  combiiciano  bene:  - 
Quelle  due  tavole  non  combaciano.  » 
Il  Si  usa  anche,  ma  raramente,  nel 
rifl.W'E  pure  raramente,  anche  nel 
tr.:  «Piglia  due  assi,  e  combaciale 
bene.»  Pari.  p.  COMBACIATO.  — Da 

ti  fi  0%  fi  7^  P 

Combàttere,  intr.  Far  battaglia  in- 
sieme. Pugnare  :  «  Combattere  valo- 
rosamente, fortemente,  fiaccamente: 
-Combattere  per  la  patria,  per   la 
libertà,  per  la  religione,  ec.  »||Per 
similit.  dicesi  anche  delle  bestie:  «  Il 
leone  combatte  colla  tigre.  »  ||  Ed  an- 
che degli  elementi,  ma  e  del  linguag- 
gio  elevato.  Il  ^ff.   Contrastare,  Con- 
tendere: «  Ho  dovuto  combattere  per 
più  d'un' ora  con  quella  testa  secca: 
-  Mogli  che  combattono  con   mariti 
pazzi.»  Il  E  rif.  a  cose  morali,  come 
vizj,  passioni,  e  simili:  «Combattere 
contro  il  mal  costume,  contro  le  cu- 
pidigie, contro  l'animo  proprio.  »  "  tr. 
Oppugnare,  Dar  l'assalto:  «Combat- 
tere una  fortezza,  una  terra,  ec.  »  il 
Confutare  ;  rif.  a  opinioni,  dottrin.a,  e 
simili:  «  La  opinione  dei  materialisti 
è  stata  sempre   combattuta  dai  più 
grandi  filosofi: -Mise  in  campo  pa- 
recchi argomenti -ima  tutti  furono  vit- 
toriosamente combattuti.  »  ||  Detto  di 
cose  morali,  come  dubbio,  sospetto, 
vizio,  paura,  e  simili,  vale  Assalire 
l'animo,  Tentarlo;  «La  società  pre- 
sente è  combattuta  dal  dubbio:  -  Son 
combattuto  dalla  speranza  e  dal  ti- 
more:-Anche  il  giusto  è  combattuto 
dalle   tentazioni:- Troppe   difficoltà 
mi  combattono.»  Il  E  rif.  pure  a  cose 
morali,  come  vizj,  passioni,  errori,  e 
simili,  vale  Cercare  di  toglierli,  di 
attutarli,  ec:  «La  prima  cosa  e  di 
combattere  i  pregiudizi  volgari:  -  Bi- 
sogna combattere  l'errore,  sotto  qua- 
lunque forma  si  presenti.  »  Part.  pr. 
Combattente,  che  spesso  usasi  in 
forza  di  sosf.  per  Colui  che  combatte: 
«  Erano  centomila  combattenti,  e  tutti 
bene  armati.  »Par(.7>.  Combattuto. 
Il  In  forma  A' ad.  e  detto  di  qualche 
punto  di  scrittura,  vale  Variamente 
inteso.  Controverso.  — Dal  lat.  com- 
hatuere. 

Combattiménto,  s.  m.  Il  combat- 
tere: «Il  combattimento  incominciò 
colle  prime  ore  del  mattino;  -  Fu  un 
combattimento  accanito  :  -  Fu  un  leg- 
giero combattimento.»Sebbene  spesso 
si  prenda  come  sinonimo  di  Battaglia, 
pure  questa  voce  si  riserba  ai  grandi 
combattimenti  campali,  da  cui  so- 
vente dipendono  le  sorti  di  tutta  la 
guerra;  onde  meglio  si  dirà,  Combat- 
timento di  Montehello,  che  Battaglia; 
e  Battaglia  di  Solferino  meglio  che 
Combattimento.  \\  Come  il  suo  verbo, 
cosi  anche  questa  voce  ha  sensi  figu- 
rati: «Combattimento  di  parole; - 
Combattimento  contro  i  vizj,  contro 
le  tentazioni,  ec.  » 

Combattitóre-trice.tieroot.da  Com- 
battere ;  Chi  0  Che  combatte,  ma  più 
propriamente  nei  sensi  figurati  del 
verbo,  dicendosi  al  proprio  Combat- 
tente. , 

Combinare,  intr.  Adattarsi  di  due 
0  più  cose  0  parti  d'una  cosa,  tra 
di  loro:  «Questo  pezzo  non  com- 
bina con  quest'altro.  »  Il  E  parlan- 
dosi di  cose  mor.ali.  Accordarsi,  Cor- 
rispondere tra  di  sft:  «  Come  combina 
quello  che  dici  ora  con  quello  che 
dicesti  ieri?  -  Le  tue  opinioni  non 
combinano  colle  mie.  »  il  Combinar 
bene  0  male,  dicesi  figuratam.  e  fa- 


miliarm. di  chi  sposa  o  prende  al  suo 
servizio  persona  che  per  carattere, 
qualità,  e  sim.  gli  convenga  o  no.  || 
rifl.  e  usato  impersonalm.  Combinar- 
si, vale  Accadere,  Incontrare,  e  si- 
mili: «Se  e' si  combina  che  tu  lo  trovi, 
avvertilo  di  questo.  »  |Ur.  Confron- 
tare, Mettere  insieme  più  cose;  ma 
in  questo  senso  è  di  poco  uso.  ||  T. 
chim.  Indurre  in  un  corpo  per  via 
di  operazione  chimica  delle  sostanze 
eterogenee,  sicché  ne  resulti  un  nuovo 
corpo  omogeneo,  li  Comunem.  Combi- 
nare una  persona,  vale  Imbattersi 
per  caso  in  una  persona  che  deside- 
ravamo trovare:  «L'ho  combinato 
proprio  in  buon  punto.  »  ||  Combinare 
un  a/fare,  un  negozio,  Aggiustarlo  in 
modo  che  le  parti  si  trovino  facil- 
mente d'accordo.  Pari.  p.  Combi- 
nato.—  Dal  basso  lat.  combinare. 
Congiungere. 

Combinazióne,  s.  f.  Il  combinare  e 
Il  combinarsi.  ||  Unione,  Accozzo,  di 
più  numeri  presi  a  due  a  due,  a  tre 
a  tre,  ec.  ||  T.  chim.  Unione  di  più  corpi 
eterogenei,  dai  quali  risulta  un  altro 
corpo  omogeneo.  Il  Caso,  Accozzo  for- 
tuito di  più  cagioni  che  producono  un 
effetto;  «  Il  trovarmi  qui  oggi  è  pro- 
prio una  combinazione  :  -  Se  per  com- 
binazione lo  incontri,  salutalo  in  nome 
mio.»  Il  T.  alg.  Combinazioni,  I  can- 
giamenti che  possono  farsi  nel  met- 
tere insieme  più  cose  prendendole 
due  a  due,  tre  a  tre,  quattro  a  quat- 
tro, ec. 

Combriccola,  s.  f.  Compagnia  di 
gente  che  si  conisgli  insieme  di  far 
male  o  d'ingannare  altrui, o  di  spadro- 
neggiare, e  cose  simili  :  «  Ci  sono  com- 
briccole di  più  specie:  combriccole 
morali,  combriccole  politiche,  com- 
briccole letterarie,  ec.  ;-Chi  non  è 
della  combriccola,  non  speri  d'essere 
aiutato;  -  Hanno  fatto  combriccola  in- 
sieme. »  Il  Talora  anche  in  buon  senso 
per  Brigata  di  amici,  per  lo  più  sol- 
lazzevole. 

Combriccolóne.  s.  m.  Chi  suole  es- 
sere spesso  in  combriccole. 

Combustibile,  ad.  Atto  a  potersi 
bruciare;  «Materie  combustibili  ed 
evaporabili.  »  ||  In  forza  di  sost.  Com- 
bustibile, dioesi  per  Legna,  Carbone 
od  altro  da  ardere;  e  chimicam.  di- 
cesi Ogni  corpo  che  possa  unirsi  al- 
l'ossigeno.—Dal  lat.  comburere,  Ab- 
brnciare. 

Combustibilità,  s.  f.  astr.  di  Com- 
bustibile; L'esser  combustibile;  ma  è 
voce  particolare  del  linguaggio  dei 
Chimici. 

Combustióne,  s.  f.  L'abbruciare, 
Abbruciamento.  !|  MeHere  in  combu- 
stione, dicesi  figuratam.  per  Mettere 
in  grande  agitazione,  confusione,  ec: 
«  Questa  notizia  ha  messo  in  combu- 
stione tutta  Firenze.  »  —  Dal  lat.  com- 
bustio. 

Combutta,  s.  /'.Voce  familiare,iisata 
nella  maniera;  In  combutta,  per  In 
un  miscuglio.  In  comune,  Tutt' in- 
sieme, e  simili:  «Dormono  tutti  in 
combutta:  -  Mettono  tutto  in  combut- 
ta;-Libri,  fogli,  lettere,  conti,  tutto 
in  combutta.  » 

Cóme.  Particella  che  serve  a  reg- 
gere uno  dei  termini  del  paragone,  e 
vale  A  guisa.  In  guisa,  Siccome,  In 
quel  modo.  Secondo  che:  «Chiaro 
come  l'ambra,  come  la  luce  del  sole: 
-Cosi  come  dissi: -Non  è  più  come 
prima:- Amatemi  com'io  vi  amo.  »  Il 
Allorché  ha  per  secondo  termine  del 
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paragone  un  pronome  di  prima,  <|i 
seconda,  di  terza  persona  sing.  o  di 
terza  persona  pi.,  questo  fa  comu- 
neni.  Me,  Te,  Lui,  Loro:  ..  Come  me 
Come  te,  Come  lui.  Come  loro.  »  ,1 A 
modo  di,  A  guisa  di:  «Ha  un  capo 
com'nn  pan  di  zucchero:  -  Questi 
frutti  sono  come  cetriuoli.  »  li  In  cor- 
rispondenza con  Così,  vale  Tanto... 
Quanto,  Non  solo...  ma  ancora:  «  L  or- 
dinamento di  Servio  Tulio  fu  utile 
così  alla  pace  come  alla  guerra: - 
L'uomo  grande  si  mostra  eguale  cosi 
nella  prospera,  come  nell'avversa  for- 
tuna. »  Il  per  Quanto;  e  spesso  ha  del- 
l'intensivo: «Tu  sai  come  è  rigoroso 
mio  padre:  -  Come  tu  sei  stolto!  -  Come 
è  tranquillo  oggi  il  mare!»  ||  In  pro- 
posizione interrogativa,  vale  In  qual 
modo?  «  Come  hai  tu  potuto  far  ciò?- 
Come  uscirà  egli  di  quel  pericolo?  »  il 
E  con  senso  di  maraviglia:  «Come.' 
Non  sarà  permesso  a  me  quel  che  e 
permesso  agli  altri?  -  Come  ?  Ha  avuto 
il  cuore  di  far  ciò?  >  Il  Come  colui,  o 
colei.  Come  quello,  o  quella,  rende  ra- 
gione e  dichiara  il  già  detto:  «  Il  ti- 
ranno può  far  tutto,  come  colui  che 
si  governa  a  suo  arbitrio.  »  Il  Come  se, 

10  stesso  che  Quasi  che:  «  Mi  rispon- 
de, come  s'io  fossi  il  suo  servitore: 
-L'ama,  come  se  fosse  il  suo  iìgliuo- 
lo.  i>  Spesso  anche  il  -Se  è  taciuto: 
<t  Lo  ama  come  fosse  il  suo  figliuolo.  » 

11  Come   mai?  usato  in  proposizione 
interrogativa,  lo  stesso  che  In  qual 
modo?  Perchè?  «  Come  mai  hai  fatto 
questo?  -  Come  mai  non  sei  venuto?  » 
W  Come  dire,  modo  dichiarativo  con 
senso  di  Cioè,  Yale  a  dire:  «  Cerimo- 
nie, come  dire  seccature:  -  Gli  lece 
un  inchino,  come  dire:  andatevene.  » 
Il  E  a  modo  d'interrogazione  risen- 
tita quando  si  ode  cosa  che  non  ci 
piaccia:   «Ho  venduto  quel  libro :- 
Come   dire?  -  T'ha  servito   proprio 
bene. -Come   dire?  »  ||  Come,  spesso 
ha  il  senso  di  Che,  e  prende  forza  di 
cong.  mandando  per  lo  più  il  verbo 
al  soggiuntivo  o  al  condizionale:  «  Gli 
dissi   come   avessi   fatto   tutto: -Mi 
scrisse  come  sarebbe  venuto  tra  po- 
co. »  Il  Com'essere,   vale    Come    per 
esempio:  «Che  vuol  dir  leticare? - 
Com'essere  quando  uno  ha  che  dire 
con  un  altro."  Il  0  sai,  o  sapete,  com'è? 
Maniera  usata  con  un  certo  tono  di 
dispetto,  allorché,  questionando,  vo- 
gliamo stringere  il  discorso  e  quasi 
troncarlo,  ed  equivale  a  Sapete  qual 
è  la  mia  risoluzione?  Sai  che  cosa 
t'ho  da  dire?  «  0  sapete  com'è?  Sbri- 
gatevela  un  po' tra  voi?  »  Il  Nei  modi 
Oggi  com'oggi,  Ora  com'ora,  Voi  come 
voi  ec.  ha  senso  determinativo  e  in- 
tensivo: «  Ora  com'ora  non  posso  ve- 
nire:-Oggi  com'oggi  siamo  in  cat- 
tive acque:- Voi  come  voi  lo  potete 
fare.  •  1 1  Come  qualmente,  maniera  con- 
giuntiva d'uso  volgare,  o  che  talora 
si  adopera  perischerzo:  «Mi  scrisse 
come   qualmente   sarebbe   venuto: - 
Sono  con  questi  due  versi  a  dirle  come 
qualmente   ecW  Senza  dire  uè  che 
né  come,  maniera  familiare  che  vale 
Senza  fiatare.  Senza  dire  alcuna  ra- 
gione di  quel  che  si  fa,  che  anche 
diciamo  Sema  dire  né  ahi  né  òai.  || 
avv.  di  tempo,  e  vale  Mentre,  Quando, 
Nel  tempo  che;  ma  in  questo  senso 
non   è  comune.  Il  Vale   anche   e   più 
spesso,  Appena  che,  Subito  che:  «  Co- 
ra'ebbe  finito  di  parlare,  tutti  se  n'  an- 
darono :  -  Com'ha  dato  un  ordine,  vuol 
esser  subito  obbedito.  >  ||  Come  n  sia. 


Come  si  fosse,  per  Comunque  si  sia, 
si  fosse:  «  Come  si  sia,  la  cosa  è  molto 
brutta.  »  Il  Come  si  sia,  vale  anche 
Qualunque  sia,  Purchessi-a:  «Piglia 
un  cencio  come  si  sia.  r  II  4  come,  se- 
guito da  un  verbo,  è  modo  congettu- 
rale e  vale  Secondo  che:  «A  come 
parla,  si  piglierebbe  per  un  santo  :- 
A  come  vivono,  sono  due  bricconi:  - 
A  come  scrive,  parrebbe  un  galan- 
tuomo. >  Il  .B  come!  modo  di  grande 
affermazione  o  confermazione  che  si- 
gnifica Benissimo,  Moltissimo,  Volen- 
tierissimo,  e  simili:  «Ti  piace  il  vino? 
-E  come! -Stanno  d'accordo  in  fa- 
mi<'lia?  -  E  come!  -  Lasceresti  l'inse- 
gnamento? -  E  come!  >  1|  Preceduto 
dall'articolo,  prende  forza  di  sost.  e 
significa  Via,  Modo,  Mezzo  di  fare  una 
cosa:  «  Farei  questo,  ma  ancora  non 
so  il  come.  'WIl  perchè  e  il  per  come, 
maniera  familiare  di  maggior  forza 
che  il  semplice  Perchè:  «Ti  dirò  il 
perchè  e  il  per  come  ho  fatto  que- 
sto :-Vnol  sapere  sempre  il  perche 
e  il  per  come  d' ogni  cosa.  »  —  Dal  lat. 
quomodo,  per  via  di  apocope. 

Comecché,  avv.  Benché,  Tuttocne, 
Quantunque;  ma  non  è  d'uso  comune 
almeno  parlando. 

Comecchessia,  avv.  In  qualunque 
modo.  Comunque  sia,  Del  linguaggio 
scritto.  ,     ,      ,  „ 

Comèta,  s.  f.  Corpo  celeste  della 
natura  dei  pianeti,  e  che,  come  que- 
sti, trae  la  sua  luce  dai  raggi  solari  ; 
se  non  che  descrive  un' olisse  più  al- 
lungata di  quella  che  descrivino  i 
pianeti  medesimi,  ed  è  corredata  di 
raggi  luminosi  in  forma  o  di  chioma, 
o  di  coda,  0  di  barba;  onde  dicesi 
chiomata,  cadala,  barbuta.  — "Dai  lat. 
cometa,  gr.  xouvìtv]^. 

Cometòide.  s.  f.  T.  astr.  Nome  di 
corpo  celeste  o  di  meteora,  somi- 
gliante a  cometa. 

Comicamente,  avv.  In  maniera  co- 
mica, Da  comico. 

Còmico,  ad.  Di  commedia,  o  Di 
commediante.  Appartenente  a  com- 
media 0  a  commediante:  «  Poesia  co- 
mica. Poeta  comico,  Genere  comico, 
Maniere  comiche,  Compagnia  comi- 
ca, ec.  ■>  Il  Prendesi  anche  nel  linguag- 
gio familiare  per  Ridicolo,  Faceto, 
Buffo,  e  simili:  «  Ma  sapete  che  siete 
assai  comico? -Questa  risposta  è  dav- 
vero comica.  »  il  O  questa  è  comica.' 
diciamo  a  modo  di  esclamazione  iro- 
nica, lo  stesso  che  Questa  ò  cm-iosa, 
è  bella,  e  simili,  il  In  forza  di  sost.: 
«  Anche  gli  nomini  grandi  hanno  del 
comico:  -  Questo  fatto  ha  del  comico 
e  del  tragico.  »  —  Dal  lat.  comicus, 
gr.  xoiity.ó;. 

Còmico,  s.  m.  Attore  propn.ani.  di 
commedia,  ma  estendesi  anche  ad 
Attore  di  qualsivoglia  dramma:  voce 
che  i  comici  presenti,  almeno  quelli 
di  cartello,  non  accettano  più  volen- 
tieri: «Compagnia  di  comici: -Pare 
un  comico.  >  Il  Scrittor  di  commedie: 
«  I  comici  greci:  - 1  comici  del  Cin- 
quecento. » 

Comignolo,  s.  m.  La  parte  più  alta 
del  tetto  che  ha  più  pendenze.il  La 
trave  che  forma  e  regge  la  spina  del 
tetto.  Il  Specie  di  embrice  fatto  a  dop- 
pia pendenza  per  uso  di  coprire  il 
comignolo.  —  Forma  varia  di  colmi- 
lo 


Cominciare  e  suoi  derivati.  V.  In- 
cominciare e  suoi  derivati. 

Comino.  s.  m.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ombrellifere,  la 


cui  specie  più  comune  é  il  Comino 
da  piccioni;  e  lo  stesso  nome  si  dà 
pure  al  Seme  di  detta  pianta,  che  è 
simile  agli  anaci.  —  Dal  lat.  cuminum, 
gr.  xùfjt'.vov. 

Comitato,  s.  m.  Commissione  di  al- 
cune persone,  eletta  a  qualche  fine. 
Voce  troppo  abusata.  —  Dal  lat.  co- 
mitatus. 

Comitiva,  s.  f.  Compagnia;  e  dicesi 
propriam.  di  Quella  gente,  per  lo  più 
ragguardevole,  che  accompagna  al- 
cuno per  cagione  d'onore;  ma  dicesi 
anche  per  Qualsivoglia  compagnia 
che  faccia  viaggio  insieme:  «Arri- 
vammo alla  villa  con  tutta  la  co- 
mitiva. > —Dall' ad.  basso  lat.  comi- 
tzviis 

Còmito.  s.  m.  T.  stor.  Colui  che  a 
bordo  di  una  nave  da  guerra  coman- 
dava alla  ciurma  e  sopravvedeva  al 
servizio  di  essa  nave.  —  Dal  basso  lat. 
comitns. 

Comiziale,  ad.  T.  stor.  aggiunto  di 
quei  giorni,  in  cui  tenevansi  i  comizi 
a  Roma,  i  |  Morbo  comiziale,  dicesi,  non 
però  comunem..  L'epilessia,  perchè, 
se  nel  tempo  dei  Comizj  alcuno  ne 
fosse  stato  colto,  scioglicvasi  l'adu- 
nanza.—  Dal  lat.  comitialis. 

Comizio,  s.  m.  T.  stor.  Luogo  in 
una  parte  del  Foro  romano,  ove  te- 
nevansi i  comizj. Il  Adunanza,  nella 
quale  il  popolo  romano  dava  i  suoi 
suffragi  per  fare  le  leggi,  o  crear  ma- 
gistrati. In  questo  senso  quasi  sem- 
pre nel  lA.,  e  secondo  la  natura  o 
l'oggetto  di  essi,  dicevansi  Comizj 
Tributi,  Curiati,  Centuriati  e  Con- 
solari.W  Per  similit.  oggi  diconsi  Co- 
mizj certe  pubbliche  adunanze,  nelle 
quali  per  via  di  voti  si  fanno  elezioni 
0  prendonsi  risoluzioni  quali  che  sie- 
no.  Il  Comizio  agrario.  Associazione 
dei  diversi  possidenti,  per  lo  più  di 
una  provincia,  a  fine  di  aiutarsi  scam- 
bievolmente nella  cultura  del  suolo 
e  nel  promuovere  tutto  ciò  che  possa 
far  prosperare  l' agricoltura.  —  Dal 
lat.  comitium. 

Còmma,  s.  m.  Particella  di  periodo, 
minore  di  quella  che  dicesi  Membro, 
e  che  distinguesi  generalmente  con 
una  virgola.  Il  T.  mus.  Il  più  piccolo 
intervallo  fra  suono  e  suono,  il  t  Per 
Sottoparagrafo  o  Capoverso,  parlando 
di  legge,  regolamento,  e  sim.  è  mol- 
to improprio.  —  Dal  lat.  comma,  gr. 
xó|iiia. 

Commèdia,  s.  f.  Componimento 
drammatico,  di  soggetto  e  di  stile 
meno  alto,  con  intreccio  di  fatti  pia- 
cevoli più  che  gravi,  con  esito  non 
funesto; il  quale  mettendo  in  ridicolo 
qualche  vizio,  o  tratteggiando  qual- 
che particolare  carattere,  si  propone 
l'emenda  dei  costumi  e  il  migliora- 
mento dell'uomo:  «La  commedia  è 
imitazione  della  vita  e  specchio  dei 
costumi.  »  li  Commedia  di  carattere, 
dicesi  Quella  che  mette  in  mostra 
principalmente  un  carattere  umano, 
virtuoso  o  vizioso,  ed  è  di  azione 
più  semplice,  il  Commedia  d'intreccir,, 
Quella,  la  cui  azione  è  più  compi 
cata  e  che  consiste  principalmente 
nell'intreccio  dei  fatti.  Oggi  poi  ab- 
biamo le  Commedie  politiche,  le  Com- 
mediesociali,\e,  Commedie  storiche,  ec. 
e  in  tanta  moltiplicazione  di  genen 
comici,  abbiamo  quasi  perduto  il  vero 
genere  della  commedia,  il  007)17)16*1» 
togata,  dicevasi  la  Commedia  d' .argo- 
mento romano,  dis*'j;iiendosi  dalla 
Commedia  palliata,  che  era  d  argo- 
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mento  greco,  tuttocliè  scritta  latina- 
mente. ||  Commedia,  si  dice  anche  un 
Fatto  ridicolo  e  stravagante,  ed  an- 
che un'Azione  o  cosa  non  seria,  e 
che  talora  si  conduce  simulatam.  per 
ingannare  altrui  :  «  Tutte  quelle  di- 
mostrazioni d'affetto  sono  una  com- 
media per  dargliela  ad  intendere  :- 
Quel  letichfo  fra  le  donne  fu  proprio 
una  commedia.  »  Il  J'ar  le  commedie, 
dicesi  per  Recitare  in  un  teatrino 
messo  su  in  casa.  ||  Far  commedie,  di- 
cesi familiarmente  per  Fare  atti  o 
dir  cose,  le  quali  dien  luogo  a  qual- 
che pubblicità:  «  Non  faccia  comme- 
die; abbassi  la  voce,  che  non  voglio 
far  ridere  il  vicinato.  »  ||  Fare_  due  o 
più  parti  in  commedia,  dicesi  fami- 
liarmente di  chi  fa  uffizj  o  servigj  di- 
versi, 0  di  chi  rappresenta  opinioni 
e  sentimenti  diversi  secondo  il  luogo 
dov'è,  e  le  persone  colle  quali  parla. 
Il  Mettere  in  commedia,  lo  stesso  che 
Mettere  in  ridicolo  :  «  Tutte  le  cose 
più  serie  e'ie  mette  in  commedia.  i> 
Il  E  dinanzi  a  fatti  che  abbiano  del 
ridicolo,  diciamo  spesso  esclamando: 
Che  commedie!  o  È  una  commedia.  \l 
Personaggio  da  commedia,  dicesi  di 
Uno  che  abbia  del  ridicolo  nella  per- 
sona 0  nei  costumi.  UE  di  cosa  che 
si  ripeta  spesso  e  che  perciò  annoi 
e  stanchi,  diciamo  Che  è  sempre  la 
stessa  commedia.  —  Dal  lat.  covicedia, 
gr.  xcD;iq)5ia. 

Commediante,  s.  e.  Attore  o  Attrice 
comica. 

Commedina.  dim.  di  Commedia; 
Commedia  assai  breve  e  semplice,  e 
flicesi  per  lo  più  di  quelle  che  si 
fanno  recitare  a'ragazzi.  I  J^'orZe  com- 
medine, si  dice  dei  ragazzi  che  re- 
citano per  diletto  in  casa  propria. 

Commediògrafo,  s.  m.  Scrittore  di 
commedie.  —  Da  commedia,  e  il  gr. 
Ypàcpo),  Scrivere. 

Commediòla.  s.  f.  Commedia  non 
lunga  e  di  semplice  intreccio. 

Commedióne.s.m.  Commedia  molto 
lunga  e  per  lo  più  fatta  con  molta 
pretensione. 

Commemoràbile. od.Degno  di  com- 
memorazione; poco  comune.  —  Dal 
lat.  commemorabìlis. 

Commemorare,  tr.  Ricordare,  Far 
menzione,  Kammemorare;  ma  riferi- 
scesi  più  spesso  a  cose  religiose  o 
pubbliche:  «  Oggi  la  chiesa  comme- 
mora la  natività  di  Maria: -Anche 
quest'anno  furono  a  Milano  comme- 
morate le  Cinque  Giornate.  »  Part. 
p.  Commemorato.  —  Dal  lat.  com- 

•memorare. 

Commemorativo,  ad.  Atto  o  Fatto 
per  commemorare:  «Festa, Medaglia, 
Iscrizione  commemorativa.  » 

Commemorazióne,  s.  f.  Il  comme- 
morare. ||  Breve  elogio  di  persona  da 
qualche  tempo  defunta,  recitato  in 
ima  solenne  occasione.  Il  T.  eccl.  La 
orazione  che  si  recita  dal  sacerdote 
in  memoria  di  un  santo,  nel  giorno 
che  si  celebra  un'altra  festa.  IjCom- 
memorazione  de' fedeli  defunti, (iicon^i 
dalla  chiesa  I  sacri  ufficj  che  si  fanno 
nel  giorno  dei  morti.  —  Dal  lat.  coni- 
iitevioratio. 

Commènda,  s.  f.  Grado  cavallere- 
sco, al  quale  in  certi  ordini  va  con- 
giunta una  rendita;  e  prendesi  anche 
per  la  Rendita  stessa.  i|  In  passato  di- 
cevasi  la  Rendita  ecclesiastica,  data 
a  godere  a  un  prete  o  ad  un  cava- 
liere.—  Dal  barb.  lat.  commenda. 

Commendàbile,  ad.  Degno  d'esser 


commendato.  —  Dal  lat.  commenda- 
bilis. 

Commendare,  tr.  Lodare,  Appro- 
vare: non  comune.  Part.  p.  Com- 
mendato.—  Dal  lat.  commendare. 

Commendatàrio,  s.  m.  Colui  che  è 
investito  di  una  commenda. 

Commendatlzlo.  ad.  Aggiunto  di 
Lettera  di  raccomandazione;  e  usasi 
più  spesso  in  forza  di  sost.  f. 

Commendatóre,  s.  m.  Cavaliere  in- 
vestito e  fregiato  della  commenda. 

Commendévole,  ad.  Degno  d'esser 
commendato. 

Commensale,  s.  m.  Chi  siede  alla 
medesima  mensa. 

Commensuràbile,  ad.  T.  mat.  Ag- 
giunto di  Quantità  che  hanno  una  co- 
mune misura.  —  Dal  basso  lat.  com- 
mensurahilis. 

Commensurabilità. s.f. astr. di  Com- 
mensurabile; L'esser  commensura- 
bile; proprietà  di  quelle  quantità  che 
hanno  una  misura  comune,  ed  è  terni, 
delle  matematiche. 

Commentare,  tr.  Far  commenti,  Il- 
lustrare con  commenti:  «Ha  commen- 
tato tutti  i  classici  latini: -Il  T.  ha 
commentato  Orazio  per  uso  degli  stro- 
laghi.  »  \\fìg.  e  in  linguaggio  familiare, 
Interpretare  o  Dichiarare  le  altrui 
parole  tirandole  a  senso  non  buono, 
e  con  fine  maligno:  «C'è  chi  si  di- 
verte a  commentare  i  discorsi  altrui 
e  a  metter  del  male  tra  questo  e 
quello.  »  Part.  p.  Commentato.  — 
Dal  lat.  commentari. 

Commentàrio,  s.  m.  Lungo  ed  eru- 
dito commento:  «Il  commentario  dei 
Grammatici  alessandrini  ai  poemi 
omerici.  »  ij  Commentario,  dicevasi  II 
libro,  in  cui  gli  antichi  scrivevano 
per  ricordo  i  fatti  e  le  cose  che  oc- 
correvano loro  alla  giornata.  ||  Onde 
Commentarj,  si  chiama  un  genere  di 
istoriografia,  maggiore  della  Cronaca 
e  minore  della  Storia  propriamente 
detta,  e  scritto  per  lo  più  da  quello 
stesso  che  ha  avuto  parte  nei  fatti 
narrati.  —  Dal  lat.  covimenlarium. 

Commentatóre-trice.  s.  ro.  e  /.  Co- 
lui 0  Colei  che  ha  scritto  un  com- 
mento. 

Commento,  s.  m.  Interpretazione, 
Esposizione  degli  scritti  altrui:  «Il 
commento  della  Divina  Commedia; 
l'Ottimo  Commento;  Commenti  più 
oscuri  del  testo.  »  il  Fare  il  commento 
alle  parole  altrui.  Interpretarle  per 
lo  più  malignamente.  E  a  chi  sog- 
giunga alle  nostre  parole  osserva- 
zioni non  molto  convenienti,  diciamo: 
Non  e'  è  bisogno  di  tanti  commenti,  sa 
ella?  —  Dal  lat.  commentum. 

Commerciàbile.  acZ.  Da  potersi  com- 
merciare. 

Commerciabilità,  s.  f.  astr.  di  Com- 
merciabile, L'esser  commerciabile. 

Commerciale,  ad.  Che  riguarda  il 
commercio;  e  dicesi  più  spesso  di 
Diritto. 

Commercialmente,  avv.  In  modo 
commerciale,  o  Per  rispetto  al  com- 
mercio. 

Commerciare,  inlr.  Esercitare  il 
commercio  o  un  commercio:  «Com- 
mercia in  libri,  in  quadri,  ec.:  -  L'Ita- 
lia commerciava  un  tempo  eoll'orien- 
te.  »  Part.  pr.  COMMERCIANTE.  :]  In 
forma  d'ad.  Che  esercita  il  commer- 
cio o  un  dato  commercio,  jj  In  forza 
di  sost.  Chi  esercita  il  commercio. 
Part.  p.  Commerciato  —Dal  lat. 
commercnri. 

Commèrcio,  s.  m.  Il  trafficare,  Lo 


scambiare  merci  o  denari  in  digrosso 
0  al  minuto  :  «  Il  commercio  è  la  vita 
dei  popoli: -In  tempo  di  guerra  il 
commercio  languisce.  »  ||  Luogo,  Cit- 
tà, Paese,  e  sim.  di  commercio,  vale 
Luogo  ec.  dove  fiorisce  il  commercio, 
e  dove  molti  vi  attendono.  ||  Essere  o 
Stare  al  commercio,  dicesì  di  Chi  ha 
qualche  traffico,  o  commercia  in  al- 
cune cose.  Il  jBssere  in  commercio,  0 
fuori  di  commercio,  detto  di  cosa,  vale 
Essere  o  Non  essere  in  vendita  pub- 
blica: «  Quel  libro  non  è  in  commer- 
cio. »  i  j  E  per  Traffico  ;  anche  in  senso 
fig.:  «  C'è  chi  fa  commercio  di  tutto, 
perfino  dell'onore  e  della  coscienza.  » 
Il  Commercio,  usasi  anche  per  Rela- 
zione scambievole  tra  una  cosa  e  l'al- 
tra: «Il  commercio  tra  l'anima  e  il 
corpo.  »  Il  E  per  Relazione,  Dimesti- 
chezza, di  una  persona  con  un'altra; 
onde  Commercio  umano,  dicesi  per 
il  Conversare  degli  uomini  tra  di 
loro; più  comunem.  Consorzio  umano. 
Il  E  con  senso  non  buono,  Pratica.il 
Commercio  carnale,  Congiungimento 
illecito.  Il  Commercio  epistolare.  Cor- 
rispondenza per  via  di  lettere,  comu- 
nemente Carteggio.  —  Dal  lat.  com- 
mercium. 

Commésso. s.m.Impiegato,  il  quale 
viene  subito  dopo  il  Segretario.  i|  An- 
che la  Polizia  ha  i  suoi  Commessi,  che 
sono  superiori  alle  semplici  Guardie. 
Il  Commesso  di  negozio,  Colui  che  fa 
le  faccende  del  principale. 

Commésso,  s.  m.  Lavoro  in  pietre 
0  a  mosaico,  che  più  comunemente 
dicesi  Lavoro  di  commesso. 

Commessura,  s.  f.  Commettitura,  e 
il  Luogo  dove  si  commette. 

Commestibile.a(£.Aggiunto  di  cibo, 
vivanda.  Cosa  qualunque  da  mangia- 
re; ma  usasi  più  spesso  in  forza  di 
sost.:  «Vendita  di  commestibili.»  — 
Dal  bas.'io  lat.  comestibilis. 

Comméttere,  tr.  Dar  ordine  che  ti 
sia  fatta  alcuna  cosa;  e  più  spesso  in- 
tendesi  di  lavori:  «  Ho  commesso  uno 
scadale  al  mio  legnaiolo:  -  Vedi  di 
commettermi  un  paio  di  scarpe.  »  li  E 
riferito  a  mercanzie,  vale  Dare  ordine 
che  te  ne  sia  mandata  alcuna,  pagata 
da  te  :  «  Ho  commessa  a  Livorno  una 
pezza  di  panno: -Ho  scritto  che  mi 
coiiimettano  a  Parigi  il  Dizionario  del 
Littré.  »  Il  Talora  usasi  per  semplice- 
mente Comandare, Imporre  :  «  Fa  tutti 
i  servigj,  senza  che  alcuno  glielo  com- 
metta. »  Il  E  per  Affidare  detto  di  uf- 
ficj, ma  non  è  d'uso  assai  eoniune.  il 
Assai  più  comunem.  usasi,  ma  in  cat- 
tiva parte,  per  Fare,  Operare,  Consu- 
mare :  «  Commettere  una  colpa,  un  de- 
litto, un  errore,  uno  sproposito,  ec.  »  |l 
Commettere,  vale  anche  Mettere  in- 
sieme, Incastrare,  Congegnare,  detto 
di  legTiami,  pietre,  o  simili;  e  in  que- 
sto senso  usasi  più  spesso  neWintr. 
perConibaciare,Essere  ben  congiunta 
una  pietra  o  un  pezzo  di  legname  col- 
l'altro:  «Queste  impòste  non  com- 
mettono bene:  -  Ije  pietre  di  quel 
muro  commettono  poco.  »  Part.  p. 
Commesso.  — Dal  lat.  committere. 

Commettimale,  s.  m.  ind.  Quegli 
che  mette  inimicizie  fra  una  e  un'al- 
tra persona;  più  comunemente  Met- 
tiscandali. 

Commettitóre -triue.  verhal.  d:i 
Commettere;  Chi  o  Che  commette. 

Commettitura,  s.  f.  Il  modo  di  com- 
mettere le  diverse  parti  di  checches- 
sia, e  Ciò  che  serve  a  commetterle. 
Il  II  punto,  ove  due  cose  sono  com- 
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messe:  «Questo  vaso  versa  da  tutte 
le  commettiture.  » 

Commiato,  s.  m.  Licenza  di  partire 
domandata  o  data  :  «  Prender  com- 
miato, Dare  commiato:  -  Commiato 
amorevole,  brusco,  brutto.  »  —  Dal 
lat.  commeatus. 

Commilitóne,  s.  m.  Compagno  at- 
tualmente o  in  passato  nella  milizia. 
Il  Si  trasporta  anche  a  significare  Com- 
pagno in  qualche  impresa  ardua  e  pe- 
ricolosa. —  Dal  lat.  commilito. 

Comminare,  tr.  T.  leg.  Minacciare, 
d^tto  di  pene  stabilite  dalla  legge 
contro  a  chi  la  trasgredisce.  Pari.  p. 
Comminato.  —  Dal  lat   comvnnari. 

Comminatòria.  ».  f.  T.  leg.  Intima- 
zione fatta  dal  giudice  minacciando 
qualche  pena. 

Comminatòrio,  ad.  T.  leg.  Che  ha 
in  sé  minaccia:  «  Clausola  commina- 
toria. »  Il  E  anche  fuor  dell'uso  legale, 
e  parlando  di  Dio:  «  Le  parole  dette 
da  fra  Girolamo  a  Carlo  Vili  si  chia- 
marono comminatorie  da  parte  di 
Dio.» 

Comminazióne.  ».  f.  T.  Zs^r.  Minac- 
cia di  pena  o  danno  a  chi  trasgredisce 
una  legge,  non  osservi  un  ordine,'una 
convenzione  e  simili.  —  Dallat.com- 
minalio. 

Comminuto,  ad.  T.  chir.  Aggiunto 
di  frattura,  ed  è  quando  l'osso  si 
rompe  in  più  parti.  —  Dal  lat.  com- 
minulus. 

Commiéerando.  ad.  Degno  di  com- 
miserazione: «  Pover  uomo,  s'è  ri- 
dotto in  uno  stato  commiserando.  » 
Pili  comunem.  Miserando.  —  Dal  lat. 
com,miserandus. 

Commiserare. <r.Mostrare,  con  atti 
e  con  parole,  compassione  per  le  al- 
trui sventure.  Di  uso  non  frequente. 
Pari.  p.  COMMISBEATC  — Dal  lat. 
com,miserari 

Commiserazióne,  s.  f.  Sentimento 
che  ci  muove  a  reputar  quasi  come 
proprie  le  altrui  sventure,  e  sentirne 
pietà.  Il  Atto  di  compassione:  «  Gli  fu 
dato  un  piccolo  sussidio  per  commi- 
serazione. >  —  D.al  lat.  commiseratio. 

Commissariato,  s.  m.  Ufizio  e  qua- 
lità di  commissario:  «Il  commissa- 
riato gli  frutta  tremila  lire  l'anno.» 
Il  II  tempo  nel  quale  si  esercitatale 
ufficio:  «Sotto  il  suo  commissariato 
non  si  videro  soprusi.  »  ||  Distretto,  o 
Quartiere,  dove  il  commissario  eser- 
cita il  suo  ufficio:  «Ogni  quartiere 
di  Firenze  era  già  un  commissariato.» 
Il  La  residenza:  «  Il  commissariato 
di  Santo  Spirito  era  in  Via  Maggio.  » 

Commissàrio.  ».  m.  Quegli,  a  cui  6 
delegata  un'autorità,  o  politica,  o  mi- 
litare, 0  di  polizia:  «  Quelli,  che  ora 
si  chiamano  Delegati,  avanti  il  59  si 
chiamavano  Comniissarj.  »  E  cosi  ci 
sono  Comniissarj  di  guerra,  Commis- 
sari f^*'  poJi^ia  ec. 

t  Commissionare.  <r.  per  Commette- 
re, Ordinare  di  coviprare,  è  il  fr.  com- 
missionner.  Part.  73.COMMI.SSrONATO. 

Commissioncèlla.  dim.  di  Commis- 
sione; Leggiera  commissione. 

Commissióne.  ».  f.  Incarico  dato 
altrui  di  faro  o  provvedere  checches- 
sia: «  Ogni  volta  che  viene  a  Firenze, 
5;li  danno  un  monte  di  commissioni: 
-  Il  Conte  B.  ebbe  la  commissione  dal 
Re  di  andare  a  salutare  la  Impera- 
trice:-Feci  quel  che  feci  per  com- 
missione del  Ministro  :  -  Ha  eseguito 
fiualmente  la  commissione.»  Il  Numero 
di  persone  intelligenti,  o  pratiche  di 
una  data  maniera,  elette  e  deputate 


a  studiare  una  questione,  a  fare  certe 
speciali  operazioni,  e  riferirne,  per 
poi  prenderne  definitiva  risoluzione: 
«  Quando  Pietro  Leopoldo  voleva  che 
una  cosa  non  si  facesse,  la  faceva  stu- 
diare a  una  commissione.  »  E  ora  si 
fanno  sempre  Commissioni  scientifi- 
che, esaminatrici,  di  finanza,  consul- 
tive, d' inchiesta,  ec,  ec.  ||  T.  teol.  Pec- 
cali di  commissione,  diconsi  Quelli, 
che  consistono  nel  far  cosa  vietata 
dalla  legge  morale.  —  Dal  lat.  com- 
missio. 

Commistióne,  s.  f.  Il  mescolare  in- 
sieme più  cose.  Il  Commistione  de' cibi, 
T.  eccl.  Il  mescolare  nei  giorni  di  di- 
vieto cibi  magri  con  cibi  grassi. — 
Dal  lat.  covimixlio. 

Commisto,  ad.  Mescolato  insieme 
con  altre  cose.  —  Dal  lat.  commixlus. 

Commisupare.fr.  Misurare  una  cosa 
a  rispetto  di  un'altra.  Part.  p.  Com- 
misurato. 

Committènte,  ad.  T,  comm.  Ag- 
giunto di  casa  di  commercio,  che  com- 
mette checchessia  a  un'altra  casa.  1| 
In  forza  di  sost.  Colui  che  commette 
alcuna  faccenda,  od  ordina  alcuna 
cosa  ad  un  suo  corrispondente  o  ad 
un  negoziante,  e  sim.  :  «  Le  spese  sono 
a  carico  del  committente.  »  Il  Colui  che 
commette  o  alloga  a  un  artista  un  la- 
voro, un'opera. 

Commodòro.  ».  m.  Titolo  nella  ma- 
rina inglese  ed  americana  dell'Uffi- 
ciale che  tiene  un  grado  di  mezzo  tra 
il  capitan  di  vascello  e  il  contram- 
mir.nglio.  —  Dall'  ingl.  commodor. 

Commòsso.  2^"'>'t-  V-  di  Commuo- 
vere. 

Commozioncèlla.  dim.  Commozio- 
ne; Leggiera  commozione. 

Commozióne.»  /.  Lo  stato  dell'ani- 
mo commosso  da  diverse  passioni  od 
affetti,  ma  più  specialm.  da  quello 
della  pietà,  o  della  meraviglia:  «Men- 
tre raccontava  quel  fatto  doloroso,  la 
commozione  era  generale  :  -  Non  pian- 
geva, ma  gli  si  leggeva  la  commo- 
zione sul  viso:-  In  quel  paese  si  pro- 
vano ad  ogni  poco  commozioni  (gì' in- 
francesati dicono  emozioni)  diverse, 
ora  di  stupore,  ora  di  meraviglia,  ora 
di  spavento  ec.  »  —  Dal  lat.  commotio. 

Commuòvere,  /r.  Destare  nell'ani- 
mo altrui  il  senso  della  pietà  o  della 
meraviglia:  «  Le  sue  parole  mi  com- 
mossero; e  gli  perdonai  non  solo,  ma 
lo  soccorsi:  -  Le  meraviglie  di  Roma 
mi  commossero.  »  Il  r;^.  Sentirsi  agi- 
tare da  una  passione,  specialmente  di 
pietà  0  di  meraviglia:  «  A  quel  dram- 
ma il  pubblico  tutto  si  commosse,  e 
molti  piangevano.  »  E  così  dicesi  Com- 
muoversi  di  una  data  cosa.  Part.  pr. 
Commovente.  Il  In  forma  à'ad.  Che 
commuove  l'animo  al  dolore,  alla  pie- 
tà, alla  compassione:  «Parole,  ora- 
zioni commoventi:  -  Spettacolo,  sce- 
na, atti  commoventi.»  Pa)-<.  ^.  COM- 
MOSSO, il  In  forma  A' ad.  Sopraffatto, 
Agitato  da  qualche  passione  :  «  Sentirsi 
commosso.  Aver  l' animo  commosso 
da  pietà,  da  maraviglia:  -  Commosso 
alle  lacrime.  »  ||  Detto  del  mare.  Agi- 
tato dal  vento.  —  Dal  lat.  commovere. 

Commutàbile,  ad.  Che  si  può  com- 
mutaic. 

Commutare,  tr.  Mutare  o  Barattare 
l'una  cosa  con  l'altra:  più  spesso  ri- 
ferisecsi  a  pena:  «Gli  è  stata  com- 
mutata la  carcere  nell'esilio.»  Part. 
p.  COMMUTATO.  —  Dal  lat.  coìumtt- 
tare. 

Commutativo,  ad.  Aggiunto  di  Giu- 


stizia, dicesi  Quella  che  spetta  al 
commercio,  alla  vendita,  ec.  e  che, 
ne'cambj  dell'una  cosa  coli' altra  ob- 
bliga a  rendere  l'equivalente  di  ciò 
che  si  riceve. 

Commutazióne.  ».  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  commutare  :  «  Ho  avuto  una 
commutazione  di  pena.  » 

t  Comò.  ».  m.  (fr.  commode).  Dirai, 
Cassettone. 

Comodamente,  avv.  Con  comodità: 
«Strada,  per  la  quale  si  passa  como- 
damente. »  Il  Rif.  a  spazio.  Senza  stret- 
tezza. Con  agio:  «  Stanza  dove  stanno 
comodamente  due  letti.  »  ||  Agevol- 
mente: «In  due  ore  si  fa  comoda- 
mente una  colonna  del  Vocabolario.  » 
Il  Vivere  comodamente.  Essere  agiato 
dei  beni  di  fortuna:  «  Non  è  ricco  ;  ma 
ha  da  vivere  comodamente.  » 

Comodino.  ».  m.  Mobile  in  forma 
di  piccolo  cassettone,  che  si  tiene  ac- 
canto al  letto,  e  serve  per  tenervi,  o 
dentro,  o  sopra  il  suo  piano,  general- 
mente di  marmo,  ciò  che  può  bisognar 
per  la  notte:  «  Nel  cassetto  del  co- 
modino ci  tengo  sempre  la  pistola  a 
sei  colpi: -Sul  comodino  ci  tengo  la 
boccia  dell'acqua,  la  candela,  e  i  fiam- 
miferi. »  Il i^flsre  0  Servire  da  comodino, 
dicesi  quando  altri,  abusando  della 
dabbenaggine  d'una  persona,  se  ne 
serve  a  comodi,  aservigj  poco  onesti: 
«  0  sai  com'è?  io  non  vo' servir  da  co- 
modino a  nessuno:  in  casa  della  si- 
gnora B.  non  ci  vado  più.»  ||  Sipario 
minore,  che  si  cala,  finito  l'atto:  il 
maggior  sipario  dicesi  Telone:  «Alla 
Pergola  è  più  bello  il  comodino  che 
il  telone.  » 

Comodità.  ».  f.  astr.  di  Comodo, 
L'esser  comodo:  «  A  comprar  la  villa 
mi  indusse  la  sua  gran  comodità: belle 
stanze,  bella  veduta,  vicinissima  alla 
stazione  ec.» Il  Opportunità,0cca3ione 
favorevole,  e  sim.  ||ia  comodità  fa 
l'uomo  ladro,  pii'ov.  che  si  usa  a  signi- 
ficare come  l'occasione  induce  spesso 
a  peccare,  e  che  è  bene  fuggir  le  oc- 
casioni. 

Còmodo.  ».  m.  Tutto  ciò  che  è  di 
sodisfazione  ai  sensi,  o  dà  modo  e  op- 
portunità di  fare  agevolmente  chec- 
chessia,, 0  di  evitare  noie  e  secca- 
ture: «È  un  gran  comodo  aver  la  villa 
prossima  alla  stazione.  »  E  così  una 
casa  ha  tutti  i  suoi  comodi,  quando 
nulla  manca  a  potervi  abitare  con 
ogni  agio,  e  c'è  tutto  il  bisognevole 
a  buona  e  sana  abitazione.  ||  Si  dice 
poi  che  una  persona  vuole  tutti  i  suoi 
comodi,  quando  non  solo  sfugge  ogni 
più  lieve  disagio,  ma  studia  il  modo 
di  vivere  spensieratamente,  e  quasi 
mollemente;  e  di  chi  è  tale  diciamo 
ohe  è  l'uomo  (Ze'»i(oi  comodi.  Il  E  per 
Utilità,  Servigio,  e  sim.:  «  Lo  traduco 
per  comodo  di  chi  non  sa  il  latino.  » 
\\Fare  comodo  altrui  una  cosa,  Tor- 
nare 0  in  un  modo  o  nell'altro  a  sua 
utilità  0  sodisfazione:  «  Se  quel  libro 
ti  fa  comodo,  tìenlo  pure: -Un  pre- 
mio alla  lotteria  mi  farebbe  comodo  : 
-  La  corruzione  del  popolo  fa  comodo 
a  certi  governi  :  -  Quella  donna  la 
tengo  presso  di  me,  perchè  mi  fa  co- 
modo. »  Il  Andare  col  suo  comodo,  vale 
Camminare  adagio  adagio,  senza  af- 
faticarsi :  «  Vado  in  su  col  mio  como- 
do :  tanto  mi  basta  d'arrivare  alle  24.  » 
i  Fare  tina  cosa  col  suo  comodo,  o  con 
tutto  il  suo  comodo  oasno  comodo,FarÌR 
senza  darsi  fretta  o  disagio,  e  quando 
torna  opportuno.  Il  A  comodo.  Quando 
vienbene:  «Lo  farò  a  comodo.  »  ||  Con 
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più  comodo,  Quando  la  fretta  o  le  fac- 
cende il  permettono:  «  Ora  ho  fretta; 
ne  parleremo  con  più  comodo.»  Il  4 
mio  comodo,  si  riprende  quando  altri 
ci  sollecita  a  qualcosa:  «Fa'presto, 
vìa!  -  A  mio  comodo.  »  1|  Comodo,  di- 
cesi il  Calesse,  il  Baroccino,  0  altro 
legno  da  trasporto:  e  Vieni  domani 
alla  villa:  ti  mando  il  comodo  fino 
alla  stazione.  »  I!  Comodo,  si  chiama 
anche  il  Cesso;  ed  è  voce  più  pulita. 
—  Dal  lat.  commodiim. 

Còmodo,  ad.  Che  sodisfa  al  nostro 
.  desiderio,  al  nostro  bisogno,  ec:  «  Tu 
hai  a  fare  quel  che  ti  riesce  più  co- 
modo. »  !l  Ahito  comodo.  Calzatura  co- 
moda, Quella  un  poco  larga,  da  render 
liberi  i  movimenti:  «Quel  soprabito 
fatelo  piuttosto  comodo: -Scarpe  co- 
mode per  via  dei  calli.  »  li  Aggiunto 
di  qualsivoglia  luogo,  vale  Vicino,  e 
Agevole  ad  andarvi.  Il  iitor/o  comodo. 
il  Cèsso.  Il  Persona,  Famiglia  comoda, 
Persona,  famìglia  agiata  di  beni  di 
fortuna.  ||  Avere  comoda  una  cosa. 
Averla  vicina  e  manesca.  |1  Quando 
alcuno  per  atto  di  cerimonia,  0  sì 
leva  il  cappello,  0  si  alza  da  sedere, 
o  simili,  per  pregarlo  che  non  lo  fac- 
cia gli  diciamo:  Stia  comodo.  —  Dal 
lat,  commodns. 

Comodóne.  aco-.diComodo:  «Que- 
sta cosa  mi  fa  un  comodone  signorile.» 
Il  E  a  modo  d'ad.  Comodone,  dicesi  dì 
Persona  che  ama  tutti  i  suoi  comodi. 

Comodùccio.  dispr.  e  dim.  dì  Co- 
modo: «  In  villa  mi  ci  son  fatto  tutti 
i  miei  comoduccì  ;  e  ci  sto  volentieri.  » 

Compaesàno-àna.  s.  m.  e  f.  Uomo  0 
Donna  del  medesimo  paese:  «Siamo 
compaesani:  -  Quell'uomo  è  compae- 
sano di  Pietro: -È  una  mia  compac- 
sana.  » 

Compagi  nare.fr.Congìungere  stret- 
tamente più  parti  a  formare  un  tutto: 
non  comune,  Part.  p.  COMPAGINATO. 

—  Dal  lat.  compaginare. 
Compàgine,  s.f.  Congiunzione,  Con- 
nessione delle    diverse   partì  di  un 
tutto;  ed  anche  II  complesso  di  quelle. 

—  Dal  lat.  compago. 
Compagna,   fem.    di    Compagno.  \\ 

Compagna  della  vita,  o  solam.  Com- 
pagna, dicesi  la  Moglie. 

Compagnévole,  ad.  Che  ama  la 
compagnia,  specialmente  come  occa- 
sione a  spassi  e  sollazzi:  «  È  un  uomo 
molto  compagnevole.»]|Il  popolo  Com- 
pagnone. 

Compagnia,  s.  f.  Lo  star  appresso 
ad  alcuno,  0  per  confabulare,  0  per 
accompagnarlo,  0  per  far  con  esso 
gli  ufficj  comuni  tra  persone  civili: 
«  Uomo  0  Donna  di  buona  0  di  ug- 
giosa compagnia  :  -  La  compagnia 
de'buonì  è  fruttuosa.  »  li  CatioMcre  0 
Dama  di  compagnia.  Quel  cavaliere 
0  quella  dama,  che  sta  attorno  alla 
persona  di  un  principe  o  di  una  prin- 
cipessa, per  conversare,  accompa- 
gnarla, e  renderle  servìgi  non  umili. 
1  Fare,  Tener,  compagnia  ad  uno. 
Stare  con  esso,  o  per  sollevarlo  un 
po'dalle  cure,  0  per  accompagnarlo: 
«Vieni  a  tenermi  nn  po'dì  compa- 
gnia; son  solo  come  un  cane: -Fammi 
compagnia  sino  in  piazza  :-Una  buona 
compagnia  abbrevia  mezzo  il  viag- 
gio. »  Il  Anche  un'arme  si  dice  che  fa 
compagnia  a  chi  sta  0  viaggia  solo 
in  luoghi  remoti.  1|  Invitando  qual- 
cuno a  pranzo,  gli  si  suol  dire:  Venga 
domani  a  tenerci  compagnia.WEi  se, 
capitando  qualcuno  mentre  sì  mangia, 
gli  si  offre  di  ciò  che  abbiamo  dinanzi, 


e  lo  ripreghiamo  anche  dopo  il  rifiuto, 
quegli  suol  rispondere:  Ne  prenderò 
un  poco  per  compagnia.  ||  Per  compa- 
gnia prese  moglie  un  frate,  si  usa  co- 
munem.  quando  altri,  invitandoci  a 
qu.alche  cosa,  vogliamo  significare  di 
farla  per  amor  dì  compagnia;  ed  an- 
che suol  dirsi  per  confortare  altrui  a 
farla:  «  Andiamo,  vieni  anche  tu:  per 
compagnia  prese  moglie  un  frate.  »  Il 
Compagnia,ljO  stare  gli  uomini  uniti 
insieme  civilmente:  «  La  compagnia 
è-  vita  del  mondo.  »  ||  La  umana  com- 
pagnia. Tutti  gli  uomini  in  generale 
vìventi  in  società.  ||  Compagnia,  Riu- 
nione di  persone,  0  per  conversare, 
o  per  altro  p.assatcmpo:  «  O  che  bella 
compagnia!  posso  essere  anch'io  del 
numero? -Un'allegra  compagnia  di 
giovinotti.  »  il  E  quando  Compagnie  si 
fatte  durano  poco  a  mantenersi  fio- 
rite e  concordi,  sì  dice  che  sono  la 
compagnia  del  Ponte  a  Rifredi,  po- 
chi e  mal  d'accordo. 1 1  Compagnia,  De- 
terminato numero  dì  soldati  sotto  il 
comando  di  un  capitano:  «  Una  com- 
pagnia di  bersaglieri,  di  fanteria,  dì 
artiglieria.  »  Il  Congregazione  di  per- 
sone, che  si  uniscono  insieme  con  certe 
costituzioni  per  esercitare  opere  spi- 
rituali, 0  pietose.  Confraternita:  «  La 
compagnia  di  San  Benedetto  Bianco; 
La  compagnia  della  Misericordia.  > 
lE  il  Luogo,  dove  si  adunano  gli 
ascrìtti  ad  una  compagnia  o  confra- 
ternita, che  per  lo  più  è  allato  alla 
chiesa.  Il  Comunanza  di  persone  inte- 
ressate in  un  traflìco,ìn  un  negozio,  ec. 
Quel  dato  numero  di  persone,  0  com- 
medianti, o  cantanti,  0  saltatori,  ec. 
che  van  girando  il  mondo  per  eserci- 
tare loro  arte  e  far  guadagno,  0  sotto 
un  capo  fisso,  0  scritturate  da  un  im- 
presario: «Alle  Logge  c'è  la  com- 
pagnia Morelli:  -L'impresario  della 
Scala  ha  scritturato  una  buona  com- 
pagnia per  metter  su  il  Profeta:  - 
Al  Politeama  c'è  una  compagnia  di 
saltatori,  con  due  bravi  pagliacci.  »  il 
Compagnia  di  Gesù,  Congri^gazione 
di  preti  regolari,  fondata  da  sant'Igna- 
zio di  Loiola.  Il  Regola  di  compagnia. 
Quella  regola  aritmetica,  per  la  quale 
un  guadagno  o  una  perdita  risultante 
da  una  società  di  commercio  si  ripar- 
tisce fra  gl'individui  che  la  compon- 
gono. ||  i^aj-  libro  di  compagnia,  dì- 
cesi  allorché  alla  fine  dell'anno  0  del 
mese,  le  spese  sì  pareggiano  coi, gua- 
dagni, e  nulla  perciò  avanza:  «  E  as- 
sai se  nn  povero  impiegato  può  fare 
alla  fine  del  mese  libro  di  compa- 
gnia. »  Il  Amore  e  signoria  non  voglion 
compagnia,  prov.  il  quale  significa 
come  nell'amore  e  nel  dominare  non 
si  vuol  compagni. 

Compagno,  s.  m.  Colui  che  fa  viag- 
gio con  un  altro:  «Andai  a  Roma,  e 
fu  mìo  compagno  il  G.  »  Si  dice  pure 
Compagno  di  viaggio,  [j  Colui  che  è 
in  compagnia  dì  alcuno  :  «  Venne 
quassù  il  C.  con  molti  compagni.  »j| 
Persona  che  altri  frequenta  abitual- 
mente :  «I  compagni  l'hanno  gua- 
stato ;  I  buoni  e  ì  cattivi  compagni.  » 
Il  Chi  è  familiare  di  alcuno,  e  fa  quasi 
vita  comune  con  esso  :  «  E  un  mio 
compagno,  e  lo  amo  più  d' un  fra- 
tello. »  Il  E  per  toglier  fede  alle  te- 
stimonianze f.avorevoli  dogli  amici  0 
familiari,  sì  suol  dire:  «Domandane 
al  compagno  mio,  ti  dirà  quel  che  ti 
dico  io.  »  Il  Chi  è  nel  medesimo  uffi- 
cio, 0  fa  insieme  con  altri  1'  eserci- 
zio medesimo:  «  Compagno  d'arme, 


Compagno  di  cattedra,  Compagno  di 
ufficio.  Compagno  di  un'Accademia.  > 
Il  Ed  anche.  Che  ha  in  comuue  con  al- 
tri qualche  cosa:  «  Compagno  nella 
gloria,  nel  martirio,  nella  pena,  nel 
vizio.  »  Il  Chi  fa  un  traffico  insieme  con 
un  altro:  «Io  .avrei  comprato  quella 
mercanzia;  ma  il  mio  compagno  ci 
s'è  opposto.  »  Il  E  cosi  molte  ragioni 
mercantili  si  intitolano:  «Il  tal  di  tale 
e  compagni.  » 

Compagno,  ad.  Eguale,  0  almeno 
Molto  simile:  «  Rubò  la  scatola  dove 
erano  le  gioie;  e  ve  ne  mise  una  com- 
pagna:-Com'è  quel  libro? -Compa- 
gno a  queir  altro.  » 

Compagnóne,  ad.  Amante  delle 
liete  brigate,  e  che  è  di  buona  com- 
pagnia; ed  anche  Che  volentieri  si 
accompagna  con  altri  :  «  E  a  quel 
mo'  compagnone  ;  e  però  sì  annoia  in 
campagna.  » 

Companàtico,  s.  m.  Tutte  le  cose 
che  si  mangiano  col  pane;  ma  spe- 
cialm.  le  vivande  di  carne:  «Molti 
impiegati  arrivano  a  compr.ire  un 
po'  di  pane  per  la  famiglia;  ma  il 
companatico  ci  entra  di  rado.  »  —  Da 
cuvi  e  panis. 

Comparàbile,  ad.  Da  potersi  com- 
parare. 

Comparare,  tr.  Porre  a  confronto, 
Paragonare:  «  Il  freddo  dì  Torino  non 
si  può  comparare  a  quel  di  Berlino.  » 
Il  Assomigliare,  Agguagliare:  «Com- 
parano la  virtù  di  Cesare  con  quella 
di  Napoleone.»  Part.p.  COMPARATO. 
11  In  forma  A' ad.  Anatomia  compa- 
rata. Quella  scienza  che  studia  la 
struttura  dei  corpi  degli  animali  bru- 
ti, mettendola  a  confronto  con  quella 
dell'uomo,  per  notarne  il  divario.  E 
cosi  dicesi  di  altre  scienze  quando  si 
studiano  paragonandole  alle  simili,  0 
a  quelle  di  altri  tempi  0  di  altre  na- 
zioni: «  Storia  comparata  de'varj  po- 
poli:-Filologia  comparata  ec.» — Dal 
lat.  comparare. 

Comparàtico,  s.m.  Qualità  di  com- 
pare, L'  esser  compare. 

Comparativamente,  avv.  Per  ri- 
spetto a,  A  paragone:  «  Comparati- 
vamente a  questa  casa,  quella  è  una 
capanna.  »  HA  modo  di  comparazione: 
«  Non  parlo  positivamente,  ma  com- 
parativamente. » 

Comparativo,  ad.  Che  per  via  di 
comparazione  dimostra  le  somiglian- 
ze e  le  differenze  che  passano  fra  due 
0  più  cose  0  idee  congeneri,  r  Che 
serve  a  comparare:  «Tavole  compa- 
rative de' pesi  e  misure.  »  il  jf-  gram. 
detto  del  Grado  dell'aggettivo  0  del- 
l'avverbio, che  designa  diminuzione 
o  accrescimento  del  positivo;  e  in 
questo  senso  usasi  spesso  anche  in 
forza  di  sos?.  11  Detto  di  proposizione, 
vale  Che  contiene  una  comparazione. 

—  Dal  lat.  comparativus. 
Comparazióne,  s.  f.  Il  comparare. 

Confronto,  Paragone:  «  Non  e'  è  com- 
parazione tra  le  due  cose.»  J  T.  rett. 

10  stesso  che  Similitudine.  iU4  com- 
parazione. In  comparazione,  posto  av- 
verbialm.  Facendo  il  confronto.  Com- 
parativamente :  «  Questa  casa  in  com- 
parazione di  quella  è  una  capann.a.  » 

11  Senza  comparazione.  Da  non  potersi 
p.aragon.are  con  altra  cosa;  e  per 
estens.  Oltre  modo,  Fuor  di  misura. 

—  Dal  lat.  comparatio. 
Compare,  s.  m.  Colui  che  tiene  il 

figliuolo  altrui  a  battesimo,  ed  è  quasi 

un  secondo  padre.  ||  Il  padre  del  bat- 

.  tezzato  rispetto  a  colui  che  lo  leva 
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al  fonte  battesimale.il  Compare,_  di- 
ces  figm-atam.  e  familiarm.  di  Clu  sia 
nostro  intrinseco: .  Venne  da  noi  co 
nobuu  1  UE  anche  si  dice  a 

perrnaTSmiliave,peratto  di  amo- 
revolezza: «  Compare,  mi  t.ate  .1  pia- 
cele d'  aintarmi  a  mettermi  .1  sacco 
hi^spalla.  .  Il  Compare,  dicasi  di  Chi 
tien  mano  ad  un  altro  in  qualche  in- 
lanni.  E  particolarm.  dicesi  di  CoUu 
che  tien  mano  ai  giocolieri  ne.  loro 
giuochi  di  prestigio.  Il  iJiman^r  com- 
are, suol  dirsi  quando  o  si  p  ts  a 
denari,  o  si  sborsano  per  conto  a  ti  u, 
ohe  PO  non  ci  sono  restituì  ..  Il  Cìnha 
illuvo  ver  compare,  porh  il  can  sotto 
uZnÌeVo,vrov.  Chi  ha  da  (are  7» 
gente  scaltra,  bisogna  che  vada  molto 
cautelato. -Dal  barb.  lai.  compater. 
Comparire,  intr.  Arrivare  inaspet- 
tatameSte  in  un  luogo:  «Mentre  s, 
pranzava,  compari  il  sig.  G.  e  si  mise 
a  tavola  con  noi: -Cristo  comparve 
agli  Apostoli  nel  Cenacolo:  -  Aspet- 
ta, aspetta,  non  comparve  nessuno.  » 
Il  Mostrarsi:  .Comparisce  sulla  scena 
vestito  malamente.  .  H  Far  compari- 
re una  cosa  in  tale  0  m  tal  ««'-o  «f" 
do.Mostrarla  in  un  dato  aspetto,Far  a 
apparir  tale,  quale  si  determina  dal 
contesto  del  discorso:  «Per  far  com- 
parire il  Sonetto  di  sua  invenzione, 
disse  un  monte  di  bugie.  »  [1  Compari- 
le ysCls  anche  Far  bella  mostra  di  se, 
vestendo  con  eleganza  e  riccainente: 
.  Non  ha  altra  smania  che  qnell.T  di 
comparire;  -  Si  fece  un  abito  ricchis- 
simo per  comparire  al  par  delle  a  - 
tre  alla  festa.  .  .jDar  buon  conto  di 
Rè   Fare,  come  suol  dirsi,  buona  figu- 
ra'- «È  galantuomo;  e  quando  è  la 
scadenza,  per  comparire  venderebbe 
anche  il  lotto.  »  !l  Avere  una  data  ap- 
parenza :  «  A  vederlo  da  lontano,  com- 
parisce un  globo  a  liste  nere  e  gial- 
le .11  Presentarsi  innanzi  ad  alcuno- 
«  Non  ho  coraggio  di  comparirgli  pui 
dinanzi.  .  Il  Presentarsi  .>",p"'i>f,'«; 
.  Fu  citato  a  comparire  il  di  tanti  di 
dugno.»!!  Comparire,  detto  di  lavo- 
ro vale  Riuscir  fatto  presto  e  agevol- 
raènte:  «  A  lui  il  lavoro  gli  compari- 
sce molto,  .  cioè,  ne  fa  molto  in  poco 
tempo,  a  cagione  della  sua  destrez- 
7a  I  E   di   raccolte    che   vengon   su 
contro  l'aspettazione:    -Quest'anno 
credevo  che  la  sparagiaia  mi  desse 
pochi  sparagj;  ma  ogni   giorno    ne 
comparisce   un   diluvio.  .    Part.  pi . 
COMPARENTE,  che  usasi  comuncm. 
in  forza  di  sod.  e  come  T.  for.  per 
Colui  che  si  presenta  al  giudice,_sia 
a  convenire  almeno  in  giudizio,  sia  a 
promuovere    un'azione    qualunque. 
Part.  V-  COMP.MliTO  e  più  comunem. 
COMPARSO. -D.al  \s.t.  comparere. 

Compariscènte,  ad.  Di  bella  appa- 
renza- e  specialmente  parlandosi  di 
persona  sana,  e  di  bell'aspetto:  «Un 
bambino  bello  e  compariscente.. 

Compariscènza,  s.  /.  La  qualità 
astratta  di  ciò  che  è  compariscente: 
«  Ha  quella  compariscenza,  ma  poi, 
■\  guardarla  bene,  non  ò  bella.  »  1  er 
altro  è  di  raro  uso,  e  adoprasi  invece 
sua  Avvariscenza  e  Comparita. 

Comparita,  s.  f.  La  bell.a  mostra 
che  cose  0  persone  fanno  di  se:  «  i 
corazzieri  quando  sono  in  ischicra, 
fanno  gran  comparita^  li  II  vcders 
nna  cosa  da  gran  distanza:  «  Oia  i 
cartelli  delle  botteghe  si  fanno  con 
lettere  sterminate,  porche  facci.nno 
comparita.  »ll  Far  comparilo,  detto 
(li  Progredire  assai  per  la  destrezza 


del  lavoratore.  Il  E  Fare  comparita, 
dicesi  comunem.  di  una  pietanza  che, 
cotta,  sazj  presto,  e  poca  quantità 
basti  a  nutrire,  0  di  minestra  0  di 
altro,  che  nel  bollire  cresce  assai  di 
volume:  «In  una  famiglia  lo  stra- 
cotto colle  patate  fa  molta  compa- 
rita:-Questo  riso  fa  molta  compa- 

"  Comparsa,  s. /■.  Il  comparire:  «La 
comparsa   di  nna  cometa-,  La  com- 
parsa delle  rondini  il  21  di  m.arzo; 
La  prima  comparsa  di  un  cantante 
sulli  scena.  »  il  II  mostrarsi  in  modo 
decoroso,  nobile,   leggiadro:  e  Quel 
vestito  non  è  di  gran  costo;  e  pu  e 
fa  la  sua  comparsa.  .  Il  Si  dice  peiò 
anche  nel   senso   contrario,  con  un 
adiettivo   acconcio:    •  Per  .fse^-e  il 
drappo  tanto  ricco,  quell  abito  fa  una 
meschina   comparsa.  .  il  Far  Iella  0 
brutta  comparsa  nel  mondo,  dicesi  u 
chi  vive  in  modo  onorevole  0  no.  il 
Comparse,  si  chiamano  ne  teatri  Qiie- 
le  persone  che  non  parlano,  ne  han- 
no parte   efficace   nel   dramma,  ma 
solo  compariscono  per  mostxa  e  per 
certi  effetti  scenici;  onde  la  frase  Jis- 
sere.  0  Andare  in  un  luogo  per  com- 
7)arsa,  vale  Esserci  o  Andarci,  non  per 
aver  parte  effettiva  a  ciò   che  vi  si 
fa,  ma  solo  per  fare  un  semplice  atto 
di  presenza:  «  Io  non  ci  ho  che  far 
nulla  nelle  loro  deliberazioni:  01  so- 
no per  comparsa.  .  ||  Cose  di  compar- 
sa, Cose  fatte  con  grande  apparenza, 
ma   che  hanno   poca   realta.  |,  Com- 
parsa,  T.  giur.  vale  Accusa,  0  Cit:i- 
iione  a  comparire  0  rappresentarsi 
in  giudizio;  onde  la  frase  Dare  una 
comparsa  ad  uno,  Citarlo  a  compa- 
rire in  giudizio  a  fino  di  scolparsi  0 
scontare   la   pena:   «Egli  continua- 
mente m'ingiuriava,  si   che  andò   a 
finire  che  gli  diedi  una  comparsa.  » 
Comparso.  Part.  p.  di  Comparire. 
Compartecipare,  intr.  Partecipare 
insieme  con  altri.  Part.  p.  COMPAR- 
TECIPATO.    _       ., 
Compartecipazione,  s.  f.  11  com- 

^'"compartécipe.  ad.  Che  partecipa 
insieme  con  altri. -Dal  basso  lat. 
compartice.ps. 

Compartiménto,  s.  m.  Il  compar- 
tire- «  È  cosa  assai  difticile,  nel  co- 
lorire, il  compartimento  dei  colori.»  ;i 
Ciascuna  delle  divisioni  regolari,  che 
'ii  fanno  0  ne'  pavimenti,  o  nelle  tac- 
ciate, 0  altrove,  per  ornamento,  0  por 
cagione  di  ordine:  «Tutto  il  soffitto 
è  diviso  in  quattro  compartimenti, 
dove  sono  effigiate  le  quattro  sta- 
gioni. .  Il  Compartimenti,  si_ chiamano 
anche  le  Aiuole  de' giardim.  il  Com- 
partimeuto,  nel  linguaggio  am™»": 
itrativo  si  disse  in  Toscana,.  Quella 
narte  di  territorio,  che  oggi  dioesi 
Provincia, con  nome,ma  non  cougran- 
dezza  romana. 

Compartire,  tr.  Distribuire  in  mo- 
do ohe  a  ciascuno  tocchi  la  sua  parte: 
«La  Provvidenza  com parte   gius  a- 
inente  i  beni  di  quaggiù:  -  Lacco  to 
il  grano,  lo  compartiva  a  poveri  del 
paese.  »  Il  Dividere  una  superficie  m 
certe  date  parti  regolari:  «  Comparti 
il  giardino   in   otto   aiuole.  »  Il  Dare, 
Concedere:  «La  ringrazio  dei  favori 
che  cosi  spesso  mi  comparte.  »  Il  Com- 
partire il  tempo,  Ordinare  m  modo 
le  cose  da  farsi,  che  ciascuna  si  fac- 
cia in  quella  data  ora:  «  Compartiva 
per  modo  il  suo  tempo,clie  gli  riusciva 
f-vr  tutti  i  suoi  vari  lavori.»  Parl.p. 


COMPARTlTO.il  In  forma  à'ad.:  «  Giar- 
dino ben  compartito.  » 

Compartitóre-trice.  verb.  da  Com- 
partire, Chi  0  Che  eomparte  :  «  n 
pendolo  è  esattissimo  compartitore 
di  ogni  minima  particella  del  tempo  : 
-  Il  metronomo  è  una  macchinetta 
compartitrice    delle    battute    musi- 

Compartitura,  s.  f.  Il  resultamento 
del  compartire  :  «  Giardino  con  ac- 
curata compartitura;  Bella  compar- 
titura di  stanze.  » 

Compassare,  tr.  Misurare  col  com- 
passo ■  «  Compassò  accuratamente 
tutte  le  parti,  e  poi  fece  la  pianta. . 
Il  fin  Fare  0  Dire  una  cosa  con  estre- 
ma precisione:  «Egli  è  il  sor  Pre- 
ciso: ogni  minimo  atto  e  parola  lo 
compassa  con  ogni  scrupolo.  .  Part.p. 
Compassato.  |1  In  forma  d  ad.  htile. 
Discorso  compassato,  Stile,  Discorso, 
molto  misurato,  e  anche  troppo.  Il 
Uomo  comjMssato,  Uomo  che  fa  tutte 
le  cose  con  estrema  e  minuziosa  esat- 

Compassataménte.at)«.Con  estrema 
ed  anche  affettata  precisione:  «  Scri- 
vere, parlare,  compassatamente.» 

Compassionare,  tr.  Fare  atti  e  Dir 
parole  di  compassione  per   .alcuno: 
«Tutti  lo  compassionavano,  ma  nes- 
suno lo  soccorreva.  »  Part.  p.  Com- 
passionato. ^  ,,,     . 
Compassióne,  s.  f.  Moto  dell  ani- 
mo, che  ci  fa  sentir  dolore  de  mali 
altrui,  quasi  li  soffrissimo  noi:  «  Ave- 
re compassione  di  uno:  -  Farti  alcuno 
compassione  :  -  Piangere  per  compas- 
sione: -  Sentir  compassione  di  altrui, 
0  delle  altrui  miserie:- La  compas- 
sione è  segno  di  bontà.  »  Il  Essere  una 
compassione,  dicesi  di  cosa  miseran- 
da- «  Era  una  compassione  il  veder 
tanta  gente  ridotta  in  estrema  mi- 
seria, e  senza  speranza  di  aiuto. .  || 
Far  compassione,  usasi  per  atto  di 
dispregio  a  persona  debole  o  vile,  e 
che  pur  ci  provochi:  «  Tu  mi  fai  com- 
passione., il  Ed  anche  di  .lavoro  0  cosa 
fatta  pessimamente:  «E   un  Elogio 
che  fa  compassione.  »  —  Dal  basso 
lat.  compassio. 

Compassionévole,  ad.  Da  far  cmu- 
passione.  Degno  di  compassione  :  «  Po- 
ver  uomo,  è  in  condizione  veramente 
comp.assionevole..  Il  Detto  di  perso- 
na, Che  per  natura  sente  compassio- 
ne' degli  altrui  mali  :  «  È  tanto  com- 
passionevole, che  si  accuora  de  mali 
altrui  più  che  de'  proprj.  » 

Compassionevolmente,  avy.  Con 
atti  e  parole  compassionevoli. 

Compasso  s.  m.  Strumento  geome- 
trico, che  serve  a  descrivere  la  cir- 
conferenza del  circolo,  e  che  pur  si 
usa  a  misurare  esattamente  la  lun- 
ghezza della  linea  retta,  che  e  quanto 
dire  a  determinare  la  distanza  da  un 
punto  a  un  altro.  ||  Comjyasso  di  pro- 
porzione 0  Compasso  geometrico,  ai- 
cesi  Un  istrumento  composto  di  due 
ri"-he,  per  lo  più  di  metallo  0  d'avo- 
rio,  congegnate   all'una   delle   loro 
estremità  in  modo  da  potersi  aprire, 
sul   piano   delle  quali  sono  segnate 
linee  convergenti,  diviso  in  gradi,  e 
serve  a  risolvere  praticamente  pro- 
blemi d'aritmetica  e  di  geometria.  ,| 
Compasso  di  riduzione,  dicesi  Quel- 
lo le  cui  aste,  appuntate  da  ambedue 
le  parti,  sono  imperniate  scorrevol- 
mente in  un  dato  punto  i"te™edio, 
e  determinato  per  modo,  che,  aiiai- 
gandosi,  misurino  da  un  lato  uno  spa- 
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zio  (loppio,  triplo,  ec,  che  dal  lato 
opposto.  Il  Col  compasso,  posto  avver- 
bialm.  e  coi  verbi  Fare,  Vivere,  Ope- 
rare, e  simili,  dicesi  figiiratam.  per 
Con  ogni misura,Misnratamen te, Com- 
passatamente. Il  Avere  il  compasso  ne- 
gli occhi,  si  dice  di  chi  sa  determi- 
nare giustamente  la  misura  con  la 
sola  vista.  1|  A  compasso,  Con  esattez- 
za; tanto  nel  proprio  quanto  nel  fig.'- 

I  Misurato  a  compasso.  Disegnato  a 
compasso:  -  Vivere,  Operare  a  com- 
passo, » 

Compatibile,  ad.  Degno  di  compa- 
timento: «  Poveraccio!  è  compatibile 
se  perde  la  pazienza  con  quel  demo- 
nio dintorno.  »  ij  Che  può  senza  scon- 
cio stare  insieme  con  altra  cosa:  «Lo 
star  molto  lontani  dal  proprio  ufficio 
non  è  compatibile  con  il  buon  proce- 
dere del  servizio:-  Il  sussiego  non  è 
compatibile  con  l'amore.  i> 

Compatibilità,  s.  f.  asir.  di  Compa- 
tibile, L'  esser  comp.atibile;  e  si  dice 
di  quelle  cose  che  non  contrastano 
r  una  con  l' altra,  e  possono  senza 
sconcio  stare  insieme  :  «  C  è  poca 
compatibilità  tra  l'arroganza  e  il  do- 
mandar sempre  soccorsi.  »  Più  comu- 
ne è  il  suo  contrario  Incompatibilità, 

Compaiibilménie.  avv.  Conciliabil- 
mente, Per  quanto  può  esser  com- 
portabile :  «  Farò  quel  lavoro  compa- 
tibilmente con  la  mia  poca  perizia.  » 

Compatimento,  s.  m.  Compassione. 

II  Più  spesso  si  adopra  per  Indul- 
genza, Il  giudicare  benignamente  al- 
trui, 0  le  cose  sue,  dissimulandone  i 
difetti:  «La  difficolti'i  del  lavoro  mi 
farà  degno  di  compatimento.  »  E  cosi 
un  artista  domanda  il  benigno  com- 
pativiento  del  pubblico. 

Compatire,  tr.  Avere  compassione, 
Provar,  dolore  del  male  altrui,  .i  In 
prov.  È  meglio  essere  invidiato,  che 
compatito,  È  meglio  esser  in  prospe- 
rità con  invidia,  che  in  miserie,  ed 
altri  ti  abbia  compassione.  ||  Comu- 
nem.  Avere  indulgenza,  Fare  scusa  a 
ciò  che  in  altri  ci  sembra  men  che 
buono:  «Lo  compatisco,  se  alle  volte 
gli  scappa  la  pazienza: -Mi  compa- 
tisca, se  scrivo  poco:  ho  tante  bri- 
ghe. »  I!  Reputar  quasi  stolto,  Giu- 
dicar degno  di  compassione  come 
stolto  :  «  Compatitelo  ;  non  sa  quel  che 
si  dice.  »  E  per  atto  dì  maggior  di- 
spregio a  chi  ci  faccia  ingiuria  né  si 
creda  degno  del  nostro  risentimento: 
«  Ti  compatisco!  »  Il  Farsi  compatire. 
Portarsi  in  qualche  occasione  in  mo- 
do degno  0  di  riprensione,  o  di  di- 
spregio: «Va'  pure  a  quella  festa;  ma 
badiamo  di  non  farti  compatire  :  - 
Volle  presentarsi  al  pubblico;  ma  si 
fece  compatire.  »  I!  Farsi  a  compati- 
re, maniera  che  significa  Compatirsi 
l'uno  l'altro,  l'uno  comportare  e  scu- 
sare i  mancamenti  dell'altro:  «  Piut- 
tosto che  arrovellarsi  e  bistrattarsi 
così,  sarebbe  assai  meglio  farsi  a 
compatire.  »  Part.  p.  COMPATITO.— 
Dal  basso  lat.  compatì. 

Compatriòtto  e  Compatriòtta.s.  ra. 
e  f.  Chi  ò  della  medesima  patria:  «  È 
urt  mio  compatriòtto,  venuto  qua  per 
trovar  lavoro.  » 

Compatròno-òna.  s.  m.  e  f.  T.  can. 
Chi  i>  patrono  insieme  con  altri,  il  Di- 
cesi anche  del  Santo,  che  ima  città  o 
Qn  paese  invoca  protettore  con  altro 
Santo.  —  Dal  basso  lat.  compatronus. 

Compattezza,  s.  f.  La  qualità,  e  I^o 
sfato  di  un  corpo  compatto. 

Compatto,  ad.  tìi  dice  di   tutti  i  ' 


corpi,  le  cui  particelle  o  molecole  so- 
no tenacemente  unite  insieme,  per 
modo  che  sono  molto  duri:  «  La  luce 
e  l'aria  penetra  anche  ne' corpi  più 
compatti:  -  Il  legno  del  sorbo  è  più 
compatto  di  quello  del  pero.  »  Il  Tes- 
suto compatto,  T.  anat.  La  parte  più 
densa  e  più  dura  delle  ossa,  per 
opposto  al  Tessuto  spugnoso.  ||  Com- 
palto,  T.  tip.  detto  di  volume,  o  pa- 
gina, stampata  molto  fitta  e  con  ca- 
rattere minuto.  I!  t  Tirasi  anche,  ma 
molto  sgarbatamente,  a  sensi  figurati, 
come  quando  dicono  Compattown  par- 
tito politico,  allorché  tutti  coloro  che 

10  compongono  procedono  risoluta- 
mente in  un  volere  medesimo  :  «  La 
destra  del  Parlamento  è  disciplinata 
e  compatta:  la  sinistra  è  il  contra- 
rio:- La  sinistra  votò  compatta.»  — 
Dal  lat.  compactus. 

Compendiare,  tr.  Ridurre  in  com- 
pendio: «  Ho  compendiato  quasi  tutti 
gli  Annali  del  Muratori:  -  Gli  scolari 
compendiano  la  lezione  del  maestro.» 

11  Esporre  in  compendio:  «Compen- 
diatemi in  poche  parole  le  ragioni 
dette:- Il  Balbo  ha  compendiato  la 
storia  d' Italia.  »  Part.  p.  Compen- 
diato, che  spesso  usasi  in  forma 
d'ocZ. ;  «  La  metafora  non  è  altro  che 
una  similitudine  compendiata.  »  —  Dal 
basso  lat.  compendiare. 

Compendiatóre-tr  ice. iccJ. da  Com- 
pendiare. Chi  0  Che  compendia  :  «  Giu- 
stino, compendiatore  delle  storie  di 
Pompeo  Trogo.  » 

Compendìétto.rfini.di  Compendio: 
«  Ha  ridotto  tutto  lo  scibile  in  un  com- 
pendietto  di  poche  pagine.  » 

Compendio,  s.  m.  Breve  ristretto 
di  alcun'  opera  scritta,  o  di  un  di- 
scorso udito:  «  Compendio  dell'Etica 
d'Aristotele:  -  Compendio  della  Sto- 
ria d' Italia:  -  Gli  studj  oggi  son  tutti 
ridotti  a  magri  compendj.  »  ||  In  com- 
pendio, posto  avvcrbialm.,  vale  In 
modo  compendioso:  «  Ditemi  in  com- 
pendio tutto  quello  che  sapete.  »  1| 
Morire  in  com^^endio,  Morire  di  morte 
improvvisa,  o  di  malattia  che  sia  du- 
rata pochissime  ore.  —  Dal  lat.  com- 
pendiuvi. 

Compendiosamente,  avv.  In  modo 
compendioso,  In  compendio. 

Compendiosita,  s.  /".  astr.  di  Com- 
pendioso; L'esser  compendioso. 

Compendioso,  ad.  Fatto  o  Detto 
in  compendio;  «  Eacconto  compen- 
dioso: -  Scrittura,  Formula  compen- 
diosa. »  —  Dal  lat.  compendiosus. 

Compendiùccio.(^ìsp)•.  di  Compen- 
dio; Compendio  misero  e  di  poco 
pregio. 

Compendinolo. rfi")ii.  di  Compendio; 
Piccolo  compendio. 

Compenetrabile,  ad.  Dicesi  di  due 
0  più  sostanze  che  possono  eompe- 
netrarsi  tra  di  loro. 

Compenetrabilità,  astr.  di  Compe- 
netrabile; L'esser  compenetrabile. 

Compenetrare,  tr.  Penetrare  che 
fa  una  materia  in  un'  altra  in  modo 
da  mescolarsi  e  confondersi  con  essa: 
«  Bisogna  aspettare  che  la  tinta  ab- 
bia ben  compenetrato  la  stoffa,  al- 
trimenti si  stinge  facilmente.  »  |1  E 
reciprocam.:»  Due  sostanze  si  corapé- 
netrano  1'  una  con  1'  altra.  »  Pai-t.  p. 
Compenetjìato. 

Compenetrazione,  s.  f.  Stato  di  ciò 
die  si  e  comp'^nctrato  con  altra  ma- 
teria. 

Compensàbile,  ad.  Che  sì  può  com- 
pensare. 


Compensare. <r.  Dare  l'equivalente 
contraccambio:  nel  qual  senso  oggi 
più  comunem.  Ricompensare.  |1  Risto- 
rare, Risarcire:  «  Questo  guadagno 
mi  ha  compensato  largamente  delle 
perdite  sofl'erte:  -  La  perdita  dei  figli 
non  si  può  compensare  da  alcuna 
cosa.  »  I!  Agguagliare,  Pareggiare,  una 
cosa  con  un'altra,  supplendone  il  di- 
fetto: «  Un  buon  cuore  largamente 
compensa  il  difetto  dell'ingegno: - 
La  perdita  del  tempo  è  compensata 
dalla  velocità  del  moto.  »  Pari.  p. 
Compensato.— Dal  lat. compensare. 

Compensatóre-trlce.  verbal.  da 
Compensare;  Chi  o  Che  compensa.  || 
Compensatore,  aggiunto  di  pendolo, 
arco  0  altro  istrumento,  vale  Che  serve 
a  compensare  le  alterazioni  di  moto, 
che  gli  orologj  o  altre  macchine  con- 
simili ricevono  dalla  conh-attilìtà  dei 
metalli,  secondo  il  grado  di  calore 
dell'atmosfera,  producendovi  l'alte- 
razione contraria. 

Compensazione.  ».  f.  Il  compensa- 
re. Compenso.  — Dal  lat.  compensatio. 

Compenso,  s.  m.  Ciò  che  serve  a 
compensare  :  «  Se  io  soffro  questa 
perdita,  voglio  anche  un  compenso.  » 
il  Rimunerazione  che  si  dà  per  alcun 
servigio  prestatoci:  «  Di  tutto  quanto 
le  ho  fatto  non  m'ha  dato  ancora  al- 
cun compenso.  »  n  Rimedio,  Provvedi- 
mento, Riparo:  «Qui  se  non  si  pi- 
glian  dei  compensi,  le  cose  mettono 
molto  male:  -  Dove  ci  son  degli  uo- 
mini, ci  son  dei  compensi.  »  n  iìsser 
l'uomo  dei  compensi,  dicesi  di  uno 
che  trovi  subito  un  riparo,  un  espe- 
diente, e  simili,  i'  Piatto  di  compenso. 
Vivanda  semplice,  che  si  prepara  alla 
lesta,  e  ohe  si  aggiunge  al  desinare 
quando  per  un'  improvvisa  cagione 
deve  essere  accresciuto. 

Competènte,  ad.  Convenevole,  Con- 
veniente: «Si  rimette  in  casa  tutte 
le  sere  a  un'ora  competente:  -  Non 
è  questo  il  luogo  competente  per  far 
ciò.  »  Il  Di  giusta  proporzione,  Suffi- 
ciente: «  Lunghezza,  Larghezza,  Spa- 
zio, ec.  competenti.  »  I'  Aggiunto  di 
giudice  o  tribunale,  vale  Che  ha  le- 
gittima giurisdizione;  ed  estensivam. 
Giudice,  Autorità,co7npetente,Gììidìce 
0  Autorità  attendibile  in  qualsivoglia 
altra  cosa:  «  L'X.  non  è  giudice  com- 
petente in  materie  musicali.  »  —  Dal 
lat.  competens. 

Competentemente,  avv.  Convene- 
volmeute.  Convenientemente.  ||  Più 
spesso  col  verbo  Giudicare,  e  vale 
Con  legittima  giurisdizione  o  Con  au- 
torità. 

Competenza,  s.  f.  Il  competere.  Il 
T.  leg.  bello  di  cause  o  d'affari.  Per- 
tinenza di  essi  alla  giurisdizione  di 
un  dato  giudice  o  tribunale:  «  Que- 
sto affare  non  è  della  competenza 
del  Consiglio  di  Stato.  'ì\  Slare  a 
competenza  coìi  alcuno.  Gareggiare 
con  esso  in  checchessia;  ed  anche 
Stare  con  esso  a  repentaglio.  Il  .^o)i 
esserci  competenza,  dicesi  quando  due 
troppo  disuguali  di  forze  contendono 
fra  di  sé.  i  Competenze,  oggi  diconsi 
i  Diritti  di  compenso  o  d'indennità 
spettanti  a  gente  d'ufiìcio,  avvocati, 
e  simili:  «Tanto  richiede  per  le  sue 
competenze.  »  —  Dal  lat.  competentia. 

Competere,  intr.  Disputare,  Con- 
tendere: «  Io  non  voglio  stare  a  com- 
petere con  un  tuo  pari.»  ||  Concorrere 
ad  una  dignità,  ufficio,  premio,  e  simili, 
in  competenza  con  altri:  «  Il  posto  è 
uno  solo,  e  sono  molti  a  competerò 
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tra  di  8è..  liConvenire,  Esser  proprio, 
Spetìai^:  «  Solo  al  popolo  compete  .1 
diritto  di  modificare  la  lingua. -i^ 
nù  difficile  discernere  quel  o  che  s. 
Pi"mplTe\ciascuuonelleruin.mecos 

^;^SsfKre'^i-i'.if-Sp1tt^^^^^ 
Srfsdizione  dì  un  dato  g.«1«;e  o  tn- 
bnnale:  «  Ciò  non  compet^e  alla  g  u- 
dsdizione  del  Pretore.  »  Manca  del 
Partp.  e  raram.  si  userebbe  nel  pas- 
sato indefinito.  -  Dal  lat.  com^eiere 

Competitóre-trice.uerial.daCom 
netere;  Chi  o  Che  compete.  Il  Compe- 
S  più  spesso  vale  Concorrente, 
Èmulo.  «Sono  molti  competitori  a 
S  ufficio -.-Oggi  il  Verdi  non  ha 
competitori  nella  musica.» 

Complacènte,  ad.  Che  fa  di  buon 

grado  l' altrui  piacele. 
Compiacentemente. ttOT.  Con  orer 

compia" enza:  «Lo  ascolta, gli  nspon- 
ilp   comniacentemente.  » 

Compiacenza.  ../■.  Diletto  che  s. 
prende  nelle  cose  o  azioni  propne  o 
di  persone  a  noi  mo  to  care.  Quel 
giovinetto  sonò  assai  bene,  e  la  ma- 
dre ne  ebbe  grande  compiacenza  » 
11  Desiderio  di  compiacere  altrui. 
.Spesso  la  compiacenza  dei  geni- 
tori è  la  rovina  dei  figliuoli.  >  Il  Coi- 
tesia.  Gentilezza,  e  simili,  specialm. 
nelle  maniere:  Abbia  la  compiacenza 
di  dirmi,  di  farmi,  ec.  ■• 

Compiacére    intr.  Fare   di   buon 
grado  ia  voglia  altrui.  Fare  ciò  che 
Ig  i  richiede  ;  e  talora  riteriscesi  an- 
che a  cose  non  buone;  .  Non  posso 
compiacere  a  uno,  senza  scontent.y-e 
un  altro..  11"^-  Dilettarsi,  Prender 
gus  0,  piacere  in  una  cosa  o  di  una 
Iòsa    .Si  compiace  di  dir  male  cou- 
tinuamente  dì  questo  e  di  quello: - 
Si  compiace   molto   del   conversare 
con  uomini  dotti.  »  \\  Sentir  soddita- 
zione-   «I  genitori  si    compiacciono 
quando  i  figli  fanno  onore  a  sé  stessi.» 
n  Avere  la  cortesia,  la  gentilezza,  e 
simili.  Degnarsi:  «Si  compiaccia  di 
sodisfare  alla  mia  domanda:  -  Se  e  la 
sì  compiacesse  di  venire  da  me,  fa- 
rebbe cosa  assai  gr.adita.  .  1  <r.  Ap- 
na-'are,  Contentare,  Secondare  alcu- 
noV'suoi  desideri:   «Io  sono  desi- 
deroso di  compiacerla  sempre  :  -  Lo 
compiace  in  tutti  i  suoi  capricci.  . 
Part    vr.   Compiacente.   P<irt.  p. 
Compiaciuto.— Dal  lat.comi;?ac«re. 
Compiacimento,  s.  m.  Il  compia- 

'^''cò'mpiànqere.  tr.  Esprimere  il  di- 
spiacere che  sentiamo  dell'altrui  ma- 
le- «Sono  molti  a  compiangermi,  ma 
pochi  ad  aiutarmi: -Io  compiango  la 
uà  disgrazia.  »  ;!  E  talora  con  senti- 
mento più  di  disprezzo  che  di  pietà, 
diciamo:  Ti  compiango.  Lo  eompian- 
00,  ec.  Part.  p.  COMPIANTO. -Dal 
harb.  lat.  compiangere. 

Compianto,  s.m.  Condoglianza,  La- 
mento di  più  persone.      . 

Compicciare.  Jr.Ruiscire  a  fai  e,  a 
concludere  qualcosa  in  un  arte,  me- 
stiere, e  simili:  «  E  un  mese  che  e  a 
bottega,  e  già  compiccia  qualche  co- 
sa ^\\Non   compicciar  nulla,   dicesi 
di  una  persona  che  nel   fare  alcuna 
cosa  non  conclude  niente   non  leva 
come  suol  dirsi,  un  ragno  d'un  buco. 
Part   p.  Compicciato. 
Compiere.  V.  Compire. 
Compieta.  s.f.V\Mmv,\.  delle  ore 
canoniche:  «Preti  che  b.-istonan  vc- 
snri  e  strapazzano  compiete.  »  ,|L  oi.a 
in  cui  si  recita  la  compieta:  «  ^  erro 


a  compieta.  »  Il  Cantare  il  vespro  e  la 
compieta  a  uno,  modo  familiare,  per 
Dirgli  il  fatto  suo  fuori  dei  denti  :  «  be 
vien  da  me,  gli  canterò  io  il  vespro 
e  la  compieta..  — Dall' ad.  lat.com- 
vleta,  sott.  dies,  cioè  Giorno  compiuto. 
Compilare,  tr.  Comporre,  Disten- 
dere, un'  opera  letteraria  per  lo  più 
non  lunga  :  «  Ha  compilato  un  libret- 
tino per  le  scuole  ginnasiali,  ed  or.a 
ne  compila  un  altro  per  le  tecniche.,  j 
Più  spesso  riferiscesiadoperalettera- 
ria  che  compongasi  o  da  uno  o  da  più, 
raccogliendo  insieme  e  ordinando  la 
materia  presa  da  diverse  fonti,  e  più 
che  altro  dicesi  di  vocabolarj.  Part- 
p.  Compilato,  che  spesso  prendesi 
in  forza  di  sost.  per  Quella  parte  di 
un  vocabolario,  che  alcuno  ha  com- 
pilata. —  Dal  lat.  compilare,  ma  con 

altro  senso.  ,    ,  j    /^  „, 

Compilatóre-trice.wr6a£.  da  Com- 
pilare; Chi  0  Che  compila:  «Acca- 
demici compilatori.  » 

Compilazione,  s.  f.  Il  compilare;  e 
La  cosa  compilata.  1' Coloro,  i  quali 
hanno  parte  in  una  compilazione. 

Compiménto,  s.  m.  Il  compire,  Il 
condurre  a  fine;  e  spesso  pigliasi  per 
La  fine  istessa  d'un  Lavoro:  «  Opera 
che  non  ha  avuto  il  suo  compimento, 
o  che  aspetta  ancora  il  suo  compi- 
mento:-Bisogna  dar  compimento  al 
nostro  lavoro: -Questo  sarebbe  un 
bel  compimento  del  libro. .  il  Detto  di 
periodo  di  tempo,  vale  II  venire  esso 
al  suo  termine:  «Poiché  venne  il 
compimento  dei  tempi.  Iddio  mando 
in  terra  il  suo  Unigenito  figliuolo. . 
Il  Comjnmento,  T.  grani.  Ciò  cheserve 
a  compiere  e  determinare  m  varj  modi 
il  significato  di  un  verbo. 

Compire  e  Compiere,  tr.  Condurre 
a  fine.  Dar  compimento:  «  Guarda  di 
compire  più  presto  che  puoi  il  tuo  la- 
voro- -  Con  quest'anno  ha  compiuto  il 
suo   ufficio.  »  i!  Eseguire,  Effettuare; 
rif.  a  disegni,  desideri,  e  simili:  «fi- 
nalmente ha  compiuto  il  mio  deside- 
rio   e   sono   contento.  .  il  Sodisfare, 
Adempiere:  «  Ha  compiuto  tutti  i  do- 
veri del  cristiano.  .  llllif.  a  mesi,  an- 
ni, ec.  Finire:  «Quel  bambino  non  ha 
ancora  compito  quattro  mesi: -Uggì 
compie  il  suo  ottantesimo  anno.  »  ||tn- 
tr  detto  di  tempo,  Terminare,  Venire 
a  fine:   «Sono  compiti  oramai  ven- 
t'anni  che  io  sostengo  questo  ufficio.. 
Part    V-  Compito   e  Compiuto.  Il 
In  forma  di  ad.  Terminato,  Finito.  Il 
Detto  di  tempo,  ponesi  sempre  dopo 
il  sost.:  «  Ha  venti  anni  compiti.  .  Il 
Detto  di  persona,  vale  Gentile,  Cor; 
tese,  Che  ha  tutte  le  qualità,  che  si 
richieggono  in  persona  bennata:  «  E 


r  uomo°il  più  compito  che  ci  sia:  -  E 
una  signora  assai  compita. .  —Dal  lat. 


compiere.  

Compitamente,  ave.  In  modo  com- 
pito, Cortesemente. 

Compitare,  tr.  us.ato  spesso  assol. 
Accoppiare  e  Rilevare  le  sillabe,  che 
compongono  la  parola,  come  si  la  dai 
fanciulli  e  da  coloro  che  imparano  a 
le"-fcre:  «  Appena  sa  compitare  un 
libro  -  -  Compita  bene,  Compita  male: 
-  O'^'i,  che  tutto  si  muta,  s' insegna 
anch'e  a  compitare  diversamente  da 
quello  che  si  faceva.»  Port.p.  COM- 
pitato.  — Dal  lat.  computare. 

Compitezza.  •<.  f.  Cortesia,  Tratto 
gentile;  e  simili:  «Mi  accolse  con 
somma  compitezza.  » 

Compito,  s.  m.  Quel  lavoro  o  P..ite 
di  lavoro,  che  è  assegnato  altrui  de- 


terminatamente; e  in  special  modo 
dicesi  del  lavoro  di  ago  o  di  maglia, 
che  la  madre,  la  maestra  o  la  pa- 
drona assegnano  alle  fanciulle  o  alla 
serva:  «Dare  il  compito:  -  Avere  U 
compito  :  -Rendere  il  compito..  Il  Oggi 
questa  voce,  rompendo  ogni  limite, 
ha  preso  gigantesche  proporzioni, fino 
al  compito  di  far  V  Italia,  l' universo 
et  reliqua.WA  compito,  posto  avver- 
bialm.,vale  Misuratamente:  «Quando 
uno  viaggia,  non  bisogna  che  abbia  i 
denari  a  compito.  .  Il  E  parlandosi  di 
cibo,  vale  In  cosi  piccola  quantità,  che 
appena  basti  al  sostentamento:  «  Do- 
veva  tornare   a  mezzo   servizio    in 
casa  C,  ma  e'  danno  il  pane  a  com- 
pito, e  non  ne  volle  far   nulla.  .  — 
Forma  varia  di  computo. 

Compiutamente,  aw.  In  modo  com- 
piuto, Interamente,  Pienamente. 

t  Compleanno,  s.  m.  Il  giorno  nata- 
lizio: «Oggi  è  il  mio  conipleanno,  e 
t' invito  stasera  da  me.  .  E  uno  spa- 
gnolismo inutile.  „.^    , 

Compleménto,  s.m.  Ciò  che  serve 
a  rendere  checchessia  completo  ed 
intero  nell'  esser  suo.  Il  T.  gram.  V. 
in  Compimento.  — Dal  lat.  comple- 

mentum.  ,    „,       v 

Complessionato,  ad.  Che  ha  una 

data  complessione;  e  usasi  più  spesso 
nella  maniera  Bejie  o  Male  comples- 
sionato, per  Che  ha  una  buona  o  cat- 
tiva complessione. 

Complessióne,  s.  f.  Abito,  Disposi- 
zione, del  corpo,  risultante  dal  com- 
plesso e  dal  temperamento  delle  sue 
qualità:  «  È  un  uomo  di  robusta  com- 
plessione:- Complessione  sanguigna, 
flemmatica,  ec.:- Hanno  messo  quel 
ragazzo  alle  fatiche,  prima  che  ab- 
bia finito  di  fare  la  complessione.  >' 
—  Dal  lat.  complexio. 
Complessivamente,  avv.  ia  moao 

'^°Coripfessivo.  ad.  Che  abbraccia, 
comprende  il  tutto  di  una  cosa,  ov- 
vero più  cose  insieme  connesse  ;  e  di- 
cesi   specialm.   di   esame,   concetto, 
siudizio,  vocabolo,  e  simili.       _ 
^Complèsso,  s.  ni.   Ciò  che  risulta 
dall'  unione  di  parti  o  cose  più  o  me- 
no strettamente  collegate  fra  loro; 
.  La  bellezza,  secondo  alcuni  filosofi, 
risulta  da  un  complesso  di  parti  pro- 
porzionate al  loro  tutto:  -  H  comples- 
so degli  organi  del  corpo  umano; - 
Il  complesso   delle  idee.  .  Mncom- 
^!esso,  posto  avverbialm    vale  Senza 
distinzione:   «  Intendo   di   parlar  di 
tutti  in  complesso.  .11  E  per  Insom- 
ma, Nel  tutto  insieme:   «Il  giuoco, 
in  complesso,  è  un  vizio  bestiale.  » 
—  Dal  lat.  complexus. 

Complèsso,  ad.  Che  ha,  buona  com- 
plessione. Membruto:  «E  un  giovane 
complesso.  .  Il  Quantità  complessa  T. 
alo.  Quantità  che  è  composta  di  molto 
parti  unite  insieme  coi  segni  del  più  e 
del  meno.  11  T.  aritm.  L'aggregato 
d'uno  0  più  numeri  interi  con  una  o 
più  frazioni.  — Dal  lat.  comjylexus. 

Completivo,  ad.  Che  compie  o  e 
diretto  a  compiere;  e  Artico  i  com- 
pletivi della  legge; -Particelle  com- 

^'  Compì'èto.  ad.  Compiuto,  in  tutte 
le  sue  parti.  Intero:  «  Le  idee  voglion 
essere  chiare  e  complete;  altrinien 
son  cagione  di  errore:  -  E  un  opei.i 
non  completa,  perché  «lancano  alcuni 
volumi  .11  Detto  di  numero,  di  cose 
o  di  persone  costituenti  un  tutto,  vale 
pfeifo!  Intero  :  »  L'adunanza  era  com- 
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nleta-  -  Il  numero  de'soldati  per  ogni 
^eseimento  non  è  completo  .  1 1  -B^" 
seff  al  completo,  è  tutto  il  fr  Sire  «« 
:Zplet.  e  meglio  dira,,  «Bando  1  od. 
Essere  completo  0  pieno.  —  Dal  lat. 

'"cacare,  in  Intrigare    imb™.- 
p-liare    rif.  eomuncm.  a  questione,  at- 
fire   esimili:   .  Con  cotesta  propo- 
sta  invece  di  render  più  semplice  la 
Guestione,  la  complichi  sempre  più.  » 
Urifl     "l  i  questione,  l'affare  s.  com- 
'iuca  .  Il  E  dicesi  anche  di  malattia, 
Sena  quale  appariscano  nuovi  e  pm 
sravì  fenomeni.  Part.  p.  COMPLICA 
TO   che  spesso  usasi  in  forma  d'ai.: 
^Q'uestion^e  complicata: -Affare  com- 
Dlicato.  "  —  Dal  lat.  complicare. 
•^  Complicazióne.  ..f.  Il  compl.cai:si 
o  Lo  stato  di  cosa  complicata.  Il  Uit 

ficoltà,  imhroglio,  e  «f  "' V"';j  "\r 
sto  senso  ci  e  venuto  di  il  ancia. 

Complice.  ..  m.  Colui  che  i.is.em 
con  alt?i  ha  parte  diretta  o  indire  ta 
nella  esecuzione  di  qualche  .delitto 
e  distiuguesi  dall' autor  pnncipat 
della  colpa:  -In  quel  delitto  ebbe 
egi  molti  complici.  .  Il  Estensi vameu- 
tf  difesi  anche,  fuori  d'  ogni  idea  c,,- 
minale,  Chiunque  prenda  pa'te  -a 
Qualsivoglia  cosa  non  buona ./ l.a 
?i?annia1ia  la  maggior  parte  dei  suoi 
complici  nella  nobiltà.  »- Dal   lat. 

TSmpiìcìtà. -/•.-'- li.  complice; 
L'esser  complice,  Partecipazione  in 
cose  delittuose  o  cattive. 

Complimentaccio.i)c5<7- di  Compii 
mento;  Complimento  sgarbato  e  che 
dispiace  od  offende.  .  . 

^Complimentare.  (-•■  fare  al  rm  i 
dovuti  complimenti:  «  Mando  1  am- 
basciatore a  compli'nentare  il  prin- 
cipe:-Sta  alla  porta  della  sala  e 
complimenta  le   signore  che  enti a- 

no    =.    Pari.  p>.   COMPLIMENTATO. 

Complimentàrio,  s.  m.  Colui  che  in 
una  conversazione,  in  una  testa,  e  si- 
mili, è  deputato  a  fare  le  accoglien- 
ze e  i  complimenti  a  coloro  che  v  in- 
tervengono. Il  T.  comm.  Que  socio  d 
una  casa  di  commercio,  che  lia  il 
mandato  di  rappresentarla,  di  trat- 
tare gli  affari  e  firmare  per  essa. 

Compliménto,  s.  m.  Dimostrazione 
di  reverenza  e  di  ossequio,  fatta  al- 
trui con  parole   ed  anche  con  atti: 
.  Complimento    grazioso,    gentile .  - 
Far  dei  complimenti:  -  Pieno  di  com- 
plimenti. »  Il  Spesso   prendesi   anche 
ner    Dimostrazione    d'ossequio    più 
manierosa  che  schietta.  Il  BntHo  com- 
plimento, Cattivo  complimento,  e  iro- 
nicam.  Bel  complimento:  dicesi  fami- 
liarm.per  Discorso  scortese  ed  anc-Uc 
nrciudicevole  all'altrui  stima.  11  Sen- 
so complimenti,  Liberamente,  Fran- 
camente :    «  Senza   complimenti,   ne 
prenda  pure.»  il  E  Senza  tanti  compii- 
menti,  vale  Senza  alcun  preambolo, 
Senza  far  tanti  discorsi,  l:  F"»-  com- 
vlimenti,  Non  accettare  subito  quel 
che  ci  viene  offerto,  e  senza  servir- 
sene con  ischietta  libertà,  ma  scu- 
sarci con  parole  e  atti  cerimoniosi.  ; 
Stare  in  su'  complimenti,  1  raticarii 
con  cura,  e  voler  che  altri  li  prati- 
chi verso  di  noi. 

Complimentoso,  ad.  Che  suol  fai 
molti  complimenti,  Pieno  di  conipli- 
uienti. 

t  Complottare.  iii«r.(fr.  comploter). 

Noi    Tramare.  Macchinare,  Fare  nn 

accordellalo.  Part.p.COìlVhOTTATO. 

t  Complòtto,  s.  m.  {ir.  complot),  Ita- 


lianam.  Trama,  Macchinazione,  Ac- 
cordellato. 

Componicchiare.  tntr.  Comporre 
poco  e  a  stento  :  «  Incomincia  a  com- 
ponicchiare. »    Part.  p.   COMPONIC- 

CHIATO. 

Componiménto,  s.m.  Modo  di  com- 
porre, unire  insieme,  mescolare,  cose 
0  parti  varie  per  un  dato  fine;  più 
comunem.  Composizione.  ||  Esercizio 
di  prosa  che  il  maestro  dà  a  fare  agli 
scolari:  .  Ha  presentato  un  bel  com- 
ponimento :  -  Quel  professore  darà  in 
un  anno  due  soli  componimenti,  k 

Compórre,  ir.  Porre  insieme  e  me- 
scolare  varie   cose  per  farne   una: 
1  Di  tutti  quei  fiori  compose  un  Dei 
mazzo: -Mettendo  insieme  tutto  quel- 
lo che  è  stato  scritto  e  stampato  sul- 
la Divina  Commedia,  si  comporrebbe 
una  buona  biblioteca:  -  A  torza   di 
piccole  somme  ha  composto  una  som- 
ma  grandissima: -Questo   vestito  e 
stato  composto  di   diversi  pezzi.  ^  Il 
Dicesi  anche  di  cose  o  parti  o  per- 
sone, che  unite  insieme  costituiscono 
un  tutto.  "  In  forma  di  rifi.  Esser  co- 
stituito, Risultare:  «  Questa  bibliote- 
ca si  compone  di  centomila  volumi: 
-  Il  popolo  si  compone  della  univer- 
salità dei  cittadini.  .  ,1  Kiferito  a  cose 
letterarie,  musicali  od  artistiche,  e 
usato  anche  assolutam.,  vale  Scrivere 
in  prosa  o  in  verso  qualche  cosa  di  suo 
concetto  :  «  Comporre  un  libro,  un  ora- 
zione, una  commedia,  una  stona,  un 
poema,  ec:  -  Prima  di  mettere  i  gio- 
vani a  comporre,  bisognerebbe  adde- 
strar'^li  meglio  e  più  lungaraeate  m 
Lavori  di  traduzioui  e  d'imitazione: 
-Ha  composto    un  bel  quartetto: - 
Prima  di  comporre  è  necessario  aver 
fatto   buoni   studj   d'armonia:  -  Ila 
composto  un  bellissimo  quadro,  una 
brutta  statua,  ee.  »i,Da  questi  sensi 
la  maniera  familiaic  e  scherzevole: 
Tu  componi,  Lei  compone,  che  dicesi 
Quando  uno  dice  cose  da  non  ci  cre- 
dere   o  strane,    o   anche  maligne.  || 
T  siamp.  Mettere  insieme  i  carat- 
teri sicché  si  formino  le  parole,  che 
debbono  poi  essere  stampate;  e  usasi 
anche  in  senso  assol.:  '  In  yentiquat- 
tr'ore  compongono  un  foglio  di  stam- 
pa'-L'hanuo   messo   a   comporre.» 
[Assettare,  Acconciare,  Accomoda- 
re- detto  anche  nel  fig.:  «Compose 
il  volto   a  molta  gravità:  -  Compose 
l'animo  alla  speranza.  »  Il  C'?i'P'»-';« 
alcuno    nel   sepolcro,    Dargli    sepol- 
tura 1^  Com2>orre,  rif.  a  liti,  questio- 
ni   differenze,  e  simili.  Aggiustarle, 
Conciliarle:  «Vedi  se  ti  riescisse  di 
comporre  tra  essi  questa  contesa.  »  Il 
Kif    a  coloro  che  contendono,  que- 
stionano,  Acquetarli,    Kicouciliarli. 
Part   pr.  COMPOKENTE.  i  In  forma 
di  sost.  Ciò  che  serve  a  comporre  un 
tutto,  e  usasi  più  spesso  Mi  pi.  per 
Quelle  sostanze  od  elementi  che  com- 
pongono un  corpo.  ParL  p.  C_OMPO- 
STO  11  In  forma  d'aJ.  Unito,  Mesco- 
lato,  con   altra   materia.  ||  Formato, 
Costituito,  di  più  parti;  e  fignratam. 
riferiscesi  anche  a  cose  morali:  «L  uo- 
mo è  composto  di  anima  e  di  corpo; 
Periodo  composto  di  molti  membri; 
La   superficie  è  composta   di  tante 
linee;  Famiglia  composta  di  p:idre, 
madre,  e  tre  figliuoli.  »  ,;  Di  voci,  pa- 
role, J  sim.,  Che  risulta  di  due  o  più 
voci  semplici  iusieme  unite;  -^Arciv^ 
scovo,  è  una  i.arola  compost:i.  .  H  i- 
firam.  di  alcuni  tempi  del  verbo,  Che 
si  forma  col  participio  passato  di  quel 


dato  verbo  e  con  le  voci  del  verbo 
ausiliare  Avere  od  Essere.  \\  T.  mal. 
di  numero,  Che  risulta  dalla  molti; 
plicazione  di  altri  numeri  li  E  dicesi 
altresì  di  ogni  numero  superiore  al 
nove.  Il  iìa-ffJone  o  Proporzione  com- 
posta.  Quella  che  risulta  dalla  mol- 
tiplicazione di  due  0  più  ragioni  o 
proporzioni  semplici,  i  1  C'om^josfo,  vale 
anche   Ordinato,  Acconciato:  iNon 
le  rimasero  composte  le  chiome.  »  Il 
Detto  di  persona,  de'suoi  atti,  del- 
l'aspetto, del  contegno,  de' costumi, 
vale  Grave,  Modesto,  Decoroso:  «In 
Chiesa  si  suole  star  sempre  compo- 
sti--Aria  composta;   Volto   compo- 
sto; Modi  composti.  »  —  Dal  lat.  com- 
ponere.  . 

Comportàbile,  ad.  Da  potersi  com- 
portare: «  Il  dolore  adesso  è  un  poco 
più  comportabile.  >  1.  Detto  di  lavoro, 
composizione,  portamenti,  e  simili, 
vale  Da  non  potersi  lodare,  ma  nem- 
men  biasimare  :  «  Quel  discorso  fu 
comportabile: -Il  suo  modo  di  pro- 
cedere è  comportabile.  » 

Comportabilmente,  avv.  In  modo 
comportabile:  «Parla  varie  lingue 
comportabilmente.  »  11  Comportabil- 
mente con  le  proprie  forze,  o  simili, 
vale  Secondo  che  comportano,  per- 
mettono le  proprie  forze,  ec.        _ 

Comportare.  ir.ToUerare,  Soffrire, 
senza  risentirsene,  una  cosa   mole; 
sta  0  grave  :  «  Questi  continui  insulti 
non  li  posso  più  comportare: -Ogni 
cosa  son  disposto  a  comportare,  fuor- 
ché il  giovane  superbo  e  arrogante.  » 
Il  Detto  di  cosa,  vale  Reggere,  Resi- 
stere a:  «  Queste  piante  non  compor- 
tano il  freddo.  »  Il  Concedere,  Permet- 
tere; detto  di  forze,  o  simili:  «Farò 
quel  lavoro  secondo  che  comportano 
le  mie  forze.  »  1|  Dicesi  anche  di  cosa 
che  non  perda  efficacia  per  mesco- 
lanza  d'un' altra:    «Questa  calcina 
comporta  molta   rena  :  -  Quel  vino 
comporta  molt'  acqua.  =.  Il  fig.  Consen- 
tire, o  simili:  «  Il  regolamento  nostro 
non  comporta  questo  procedere.  »  li 
E  per  Condonare:  .  Dirò,  mi  si  com- 
porti la  frase,  che  questo  è  lavare  il 
capo  all'  asino.  >  i]  E  quando  un  corpo 
è  si  caldo  0  si  freddo  che  non  vi  si 
può  tenere  la  mano,  o, altra  parte 
della  persona,  si  dice:  «E  si  caldo  o 
è  sì  freddo,  che  non  vi  si  comporta 
la  mano,  ec.  .  .1  rifi.  Procedere  Por- 
tarsi così  0  così:  «  Dubitavo  che  ne 
facesse  qualcheduna:  ma  si  comporto 
assai  bene:-  Insegnate  a' giovani  co- 
me si  debbono  comportare  coi  supe- 
riori. »  Part.  p.  COMPORTATO.  —  Dal 
lat   comvortare,  per  via  di  metafora. 
Compòrto.s.m.  Tolleranza  del  cre- 
ditore verso  il  debitore.  Il  dargli  tem- 
po a  palmare  il  debito  scaduto:  «La 
cambiale  scade  oggi;  ma  gli  ho  dato 
tre  giorni  di  comporto.  »  il  Quel  tanto 
di  tempo,  che  si  concede  di  indugiare 
a  colui,  cui  si  è  dato  la  posta:  «E 
sonato  ora  mezzogiorno  :  bisogna  con- 
cedere cinque  minuti  di  comporto.  » 
Il  Lo  scemo  di  pochi  grammi  per  chi- 
logrammo che  accordasi  al  e  tessi- 
tore per  abbuono  o  calo:  «  l\  filo  era 
trentachilogrammi:sbattutone  il  com- 
porto, la  tela  dev' essere  ventotto  chi- 
logrammi. "  ,.,.•*„ 
Compòsito.  «(L  T.  archU.  Aggiunto 
di  un  ordine  di  architettura  greco- 
romana, che  ha  per  lo  più  le  propor- 
zioni del  corintio,  ma  se  ne  discosta 
speeialm.  nel  capitello  delle  colonne, 
ed  in  certi  ornamenti,  che  ha  simili 
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all'ordine  ionio,  o  dorico. —  Dal  lat. 
covipositus. 

Compositóio,  s.  7(1.  T.  slamp.  V. 
Compositóre,  in  fine. 

Compositóre,  s.  m.  Chi  compone; 
ma  specialmente  si  dice  degli  .scrit- 
tori di  musica:  «  Tra'  compositori  ita- 
liani primo  di  tutti  è  il  Palestrina.  » 
Il  T.  slamp.  Colui  che  mette  insieme 
i  caratteri,  e  con  essi,  copiando  quel 
che  sta  scritto  nell'originale,  mette 
insieme  le  pagine  della  scrittura  che 
dee  stamparsi:  «  Han  fatto  lo  scio- 
pero tutti  i  compositori  della  Stam- 
peria Botta.  »  il  L'arnese  di  stampe- 
ria, nel  quale  compongonsi  le  linee 
della  pagina,  ad  una  ad  una,  e  che 
serve  a  dar  loro  la  dovuta  giustezza, 
e  che  con  più  proprio  vocabolo  dice- 
vasi  in  passato  Compositoio. 

Composlzioncèlla.  divi,  di  Compo- 
sizione: «Molti  credono  esser  da  tutti 
ammirati  per  una  composizioucella 
di  poche  pagine.  » 

Composizióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  comporre,  e  II  modo  onde 
una  cosa  è  composta:  «  Conosce  per- 
fettamente la  composizione  del  corpo 
umano: -La  composizione  dell'uni- 
verso fu  un  atto  di  volontà  del  crea- 
tore, s  II  Mescolanza  di  varie  materie 
ordinate  ad  un  effetto  :  «  Composi- 
zione per  nettare  l'argento:  -  Compo- 
sizione da  levar  macchie:  -  Composi- 
zione di  metalli,  ec.  »  ||  L'opera  del 
compositore  delle  stamperie:  «  La 
composizione  costa  cento  lire  :  la 
car'.a  dugeuto.  !>||I1  comporre  un'ope- 
ra d'indegno  e  d'inchiostro:  «La 
composizione  di  quel  libro  mi  è  co- 
stata sudori  :- Nel  calore  della  com- 
posizione mi  sfuggì  codesto  pensie- 
ro. »;i  E  Lo  scritto  medesimo  o  di 
poesia  o  di  prosa,  quando  non  si  può 
propriamente  chiamare  opera,  né  for- 
ma volume:  «Lessi  volentieri  le  sue 
garbate  composizioni.  »  Il  L'esercizio 
di  scrittura,  che  i  maestri  danno  da 
fare  a'giovani  sopra  un  tema  qua- 
lunque: «Il  tema  per  la  composizio- 
ne di  domani  è  la  vittoria  di  Solfe- 
rino :  -  Stasera  non  vengo  a  spasso, 
perchè  ci  ho  da  far  la  composizione 
per  domani.  »  ||  T.  mus.  Quella  parte 
dell'arte  musicale  che  insegna  le  re- 
gole del  comporre,  ossia  dello  scri- 
vere d'invenzione:  «  Ora  studia  la 
composizione.  »  ||  T.  beli.  art.  Quella 
parte  di  esse  che  riguarda  il  modo  di 
ordinare  e  aggruppare  le  varie  parti 
di  un'opera:  «La  composizione  di 
quel  gruppo  è  mirabile: -Paolo  Ve- 
ronese è  grande  nella  composizione 
e  nel  colorito.  »  ||  Conyjosizione  usasi 
per  Accordo,  Convenzione,  o  simile: 
«  Fecero  tra  loro  una  composizione, 
che  la  Italia  dovesse  ordinarsi  cosi: 
-  Fecero  una  composizione  di  pa- 
gargli due  mila  lire  l'anno.»  —  Dal 
lat.  covipositìo. 

Compossèsso,  s.  m.  Possesso  che 
alcuno  ha  in  comune  con  altri. 

Compossessóre,  s.  m.  Colui  che 
possiede  una  cosa  insieme  con  altri. 

Compósta,  s.  f.  Conserva  di  frutta, 
che  si  fa  con  zucchero  chiarito,  e  per 
via  di  cottura:  «  Composta  di  pere, 
di  albicocche,  di  pesche,  ec.  » 

Compostamente. alt;. Inmodo  com- 
posto. Con  compostezza:  «Alla  pre- 
senza de' superiori,  ed  in  chiesa  bi- 
sogna stare  compostamente  :  -  Par- 
lava compostamente ,  ed  a  voce 
bassa.  » 

Compostézza,  s.  f.  L'  essere  com- 


posto cosi  negli  atti  esterni  come  ne- 
gli interni:  «  Stare  con  compostezza: 

-  Mostrare  compostezza  negli  atti  e 
nelle  parole:  -La  compostezza  di  ani- 
mo, de'  pensieri,  ec.  » 

Compósto,  part.  p.  di  Comporre. 

Compósto,  s.m.  Mescolanza  di  più 
sostanze  fra  loro  diverse,  Un  tutto 
formato  da  sostanze  diverse  :  «  La 
triaca  è  un  composto  di  varie  sostan- 
ze vegetabili: -Il  guano  artificiale  è 
un  composto  di  varie  sostanze  chi- 
miche.» 11^5.  si  dice  che  qualcuno  è 
un  composto  di  furberia  e  di  viltà, 
0  simili.  II  Sugo  di  frutte  misto  a  si- 
roppo,  0  latte  con  uova  e  zucche- 
ro, ec.  che  poi  si  mette  nella  sorbet- 
tiera  per  farne  il  sorbetto.  ||  La  cosa 
formata  di  più  elementi,  per  contrap- 
posto a  Semplice:  «  Bisogna  passare 
dal  semplice  al  composto,  e  non  dal 
composto  al  semplice.  »  —  Dal  lat. 
com2:)ositu7n. 

Cómpra,  s.  f.  Il  comprare:  «La 
casa  mi  costò  tanto  di  compra,  ed 
altrettanto  ci  spesi  di  poi:  -  Ho  fatto 
una  bella  compra:  -  Compra  di  li- 
bri, ec.  »  Il  Contratto  di  compra  e  ven- 
dita, Quello  dove  si  pongono  i  patti 
reciproci  di  chi  compra  e  di  chi  ven- 
de. Il  Stimare  a  compra  e  vendita,  Sti- 
mare per  il  jìrezzo  che  può  valere 
una  cosa,  dovendola  vendere  o  com- 
prare, il  Compra,  dicesi  anche  La  cosa 
comprata  :  «  Fammi  vedere  la  tua 
compra;  Oh  che  bella  compra!  » 

Comprare,  tr.  Far  sua  propria  una 
cosa.  Acquistarne  il  possesso,  pagan- 
do od  obbligandosi  a  pagare  un  prez- 
zo convenuto:  «  Comprar  poderi,  ca- 
se :  -  Comprare  a  caro  prezzo,  a  buon 
mercato;  Comprare  a  contanti,  a  cam- 
biali, a  credenza;  Comprare  di  pri- 
ma, di  seconda,  di  terza  mano.  »|| 
fi(j.:  «In  questo  secolo  poi  si  com- 
pra tutto,  fama,  onori,  suffragj,  co- 
scienza,paradiso,  la  penna  degli  scrit- 
tori, l'amore,  la  lealtà,  ogni  cosa.» 
i  Comprar  cara  una  cosa.  Comprarla 
per  prezzo  troppo  grande.  ||  ^gr.  si 
dice  quando  di  alcuna  azione  non 
buona  si  paga  acerba  pena.  ||  Ven- 
dere una  cosa  come  s' è  comprata. 
Riferirla  come  è  stata  detta  a  noi, 
senza  rispondere  della  verità. ||  Com- 
prare e  no7i  vendere,  modo  proverb., 
che  significa  Star  bene  ascoltando  ciò 
che  dicono  gli  altri,  ma  non  confe- 
rire con  essi  i  proprj  peusieri,  uè  dar 
loro  notizie.  Lo  fanno  i  furbi.  ||  Com- 
prare  le  brighe,  le  risse,  a  contanti, 
si  dice  di  chi  se  ne  mostra  vago,  e 
ne  coglie  tutte  le  occasioni.  Part.p. 
Comprato,  il  la  forma  d'ad.  Gente 
comprata,  Gente  che  opera  non  per 
proprio  impulso,  ma  per  essere  stata 
subornata,  il  Lodi  comprate.  Lodi  non 
sincere,  ma  date  per  guadagno.  —  Dal 
lat.  comparare. 

Compratóre-trice.  verhal.  da  Com- 
prare; Chi  0  Che  compra:  «  Ecco  qui 
la  signora  compratrice  del  palazzo: 

-  Quel  negozio  ò  ben  fornito;  ma  non 
ci  son  compratori:  -  Se  trovo  il  com- 
pratore, vcudo  tutti  i  libri.  » 

Comprèndere.  Ir.  Abbracciare  con 
la  mente.  Intendere  appieno:  «  Ora 
comprèndo,  perchè  fu  condotta  l'im- 
presa a  quel  modo: -Il  mio  intel- 
letto non  arriva  a  comprendere  tali 
misteri: -Molti  concetti  sublimi  non 
si  comprèndono  alla  prima.  »  ||  Con- 
tenere in  sé,  Abbracciare;  cosi  nel 
proprio  come  nel  fiy.:  «  La  Toscana 
comprende  dieci  belle  città:  -  Quel 


libro  comprende  molti  e  belli  inse- 
gnamenti:-La  giustizia  comprende 
tutte  le  virtù.  »  ||  Raccogliere,  Nove- 
rare insieme  con  altre  cose:  «Nomi- 
nando la  terra,  si  comprendono  e  i 
monti,  e  le  valli,  e  il  mare  stesso  :- 
Nel  novero  degli  abitanti  non  si  com- 
prendono i  forestieri.  »  ||  Prendere, 
Occupare;  detto  di  affetto,  passione, 
e  simili;  ma  usasi  più  spesso  nella 
forma  passiva:  «  A  quel  racconto  fui 
compréso  di  spavento:  -Alla  vista  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  molti  sono 
compresi  di  meraviglia.  »  Part.  pr. 
Comprendente.  Part.  p.  Com- 
preso.—  Dal  lat.  comprehendere. 

Comprendònio,  s.  m.  Voce  fami- 
liare e  scherzevole,  per  Facoltà  di 
ben  comprendere,  Intelletto:  «  Uomo 
di  poco  comprendonio  :  -Non  hai  com- 
prendonio. » 

Comprensibile,  ad.  Che  può  com- 
prendersi 0  reudersene  ragione:  «Per 
alcuni  il  magnetismo  animale  è  com- 
prensibile, per  altri  no.  »  —  Dal  lat. 
comprehensihilis. 

Comprensióne,  s.  /".  L'atto  e  La 
facoltà  del  comprendere. 

Comprensiva,  s.  f.  La  facoltà  del 
comprendere,  Intelligenza:  «  È  gio- 
vane studioso,  e  di  molta  compren- 
siva. » 

Comprensivamente,  avv.  In  modo 
comprensivo.  Comprendendo,  abbrac- 
ciando, ogni  cosa. 

Comprensivo,  ad.  Atto  a  compren- 
dere: «  Mente  comprensiva.  Cervello 
molto  comprensivo.  »  li  Che  contiene, 
0  comprende  in  sé:  «Trattato  com- 
prensivo di  tutte  le  teorie  magne- 
tiche. » 

Comprensóre.  verhal.  da  Compren- 
dere; ed  è  T.  teol.  per  Spirito  che 
fruisce  dell'immediata  visione  di  Dio: 
«  I  beati  comprensori.  » 

Compréso,  part.  p.  di  Compren- 
dere. 

t  Comprèssa,  s.  f.  Pezzetta  di  pan- 
nolino assai  usato,  e  perciò  molto 
floscio,  piegata  a  due  o  più  doppj, 
che  serve  a  fare  una  pigiatura  sopra 
una  parte  del  corpo,  e  ad  altri  usi 
chirurgici.  E  il  fr.  compresse,  e  noi 
dovremmo  dire  Piumacciolo. 

Compressibile,  ad.  Che  può  esser 
compresso.  Che  cede  premendolo. 

Compressibilità,  s.  f.  astr.  di  Com- 
pressibile; La  proprietà  che  hanno 
alcuni  corpi  di  cedere  alla  pressione 
distendentlosi  per  una  parte  quanto 
si  ristringono  dall'altra. 

Compressioncèlla.  dim.  di  Com- 
pressione, Leggiera  compressione. 

Compressióne,  s.f.  Il  comprimere 
un  corpo.  Pigiatura:  «  Per  arrestare 
il  sangue,  feci  una  forte  compressio- 
ne sul  punto  ove  l'arteria  era  ferita: 
-  Si  disputò  anticamente  se  l' acqua 
fosse  capace  di  compressione.»  —  Dal 
lat.  compressio. 

Compressivo,  ad.  Atto  a  compri- 
mere, specialmente  una  parte  del  cor- 
po: «Fasciatura  compressiva.» 

Comprèsso.  2'o.rt.  p.  di  Compri- 
mere. 

Compressóre.  vei-b.  da  Comprime- 
re; Chi  0  Che  comprime.  Il  T.  anat. 
Compressori,  aggiunto  di  alcuni  mu- 
scoli, dall'ufficio,  cui  servono,  di  com- 
primere una  data  parte  del  corpo  1| 
Compressore,  T.  chir.  e  dicesi  di  alcu- 
ne macchinette,  immaginate  per  fare 
una  compressione  sopra  una  parte 
del  corpo,  le  quali  essendo  di  varia 
forma,  prendono  nome  dal  loro  in- 
80 
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ventore:  «  Compressore  del  Dott.  C, 
del  Professore  B.,  ec.»— Dal  lat.  com 

^ "Comprimàrio-ària.  ..  rn.  e  f.  Nome 
inventa'to  per  sodisfare  la  vanità  di 
certi  cantanti,  che  non  vogliono  es; 
air  secondi,  né  anche  se  son  degni 
di  esser  gli  ultimi:  .  Primo  soprano, 
fa  Bifora   C,  Comprimaria,   la  si- 

^"còm^rrmere.  tr.  Pigiare  nn  corpo 
in  modS  che  esso  ceda,  e  restringen- 
dosi per  un  verso  si  allarghi  per  1  al- 
tro 11 1?-  rif.  ad  affetti  o  passioni 
Raffrenare,  Contenere  :  «  Comprimere 
rdesiSerió,l'affetto,nraec^.P«r^ 

vr    COMPRIMENTE.   Part.  p.   OOM 
PRESSO.  — Dal  lat.  comprimere. 
"^"compromésso.  ..  m.  Atto,  con  cu, 
le  parti  nominano  uno  o  più  arbitii 
per  sentenziare  sopra  la  lor  contro- 
versia. Il  Atto,  per  cui  due  o  più  pei- 
lone  si  obbligano,  sotto  certe  condi- 
zióni  dì  procedei'e  alla  stipulazione 
del  contratto:  «  Oggi  si  è  fatto.il  com- 
promesso, e  tra  otto  giorni  si  fera  i 
contratto.  »  Il  Mettere,  Porre,  Lascia 
rTincomproviesso,  Mettere  o  Espor- 
re ad  alcun  rischio  ciò  che  abbiamo 
sicuro  :  «  Ma  io  non  vo'  mettere  in 
compromesso  quel  che  ho  sy-^sn^f,^- 
gnato,  per  dar  retta  a' tuoi  sogni   - 
Non  vo'  mettere  in  compromesso  la 
mia  riputazione  con  queste  vanita.  > 

Comprométtere.tr.Kimetter  la  de- 
cisione di  una  controversia  m  alcuno. 
Il  Comunem.  Mettere  in  compromes- 
so  Esporre  a  rischio  ciò  che  posse; 
dikmo:  .  Con  queste  esorbitanze  si 
còrpromette  la  libertà. .  Il  Pui  spesso 
nel  rifl.:  Compromettersi  di   alcuno. 
Potersene  fid-ire,  Farci  assegnamen- 
to- «Ho  colà  persone  da  potermene 
compromettere  :  -Del  servitore  me  ne 
posso  compromettere:  manderò  lui.  ^ 
rPiocedere  in  maniera. da   averne 
danno,  o  vergogna,  «  Pe"CO  <>  :  '  Pei 
carità  non  ti  far  sentire:  tu  ti  con 
prometti:  -  Non  vo' compromettermi, 
?el  resto  vedresti  che  bella  scena!  » 
Pari  vr.  COMPROMETTENTE  e  COM- 
PEOTUTTENTE.    Part.    p.    COMPRO- 
MESSO. -  Dal  lat,  <^ompromMere 

Compromissario,  s.  m.  I.  teg.  yue- 
crli,  a  cui,  per  fatto  compromesso,  e 
Hserbato'  il  risolvere  .ina  lite:  « I 
compromissari  decisero  m  questa  sen- 

*ToVproprietà.  s.  f.  Proprietà,  che 
uno  ha  insieme  con  altri:  «  Ho_  solo 
la  comproprietà  di  quell  edifizio.» 

Comproprietàrio,  s.  m.  Chi  ha  la 
proprietà  eli  una  cosa  insieme  con 
altri  :  «  Io  non  posso  vendere:  ci  vuo- 
le il  consenso  de'  compropnetarj.  » 

Comprovàbile.  a(Z.  Da  potersi  com- 

^''comprovare.  tr.  Provare  con  mag- 
giore certezza:  «  Da  principio  fu  voce 
va^a:  ma  ora  lo  comprovano  più  te- 
stimoni :  - 1  fatti  comprovano  che  quel 
che  dicevo  era  vero.»  Pari.iJ.  Com- 
provato.—Dal  lat.  comprobare. 
Comprovazióne,   s.  f.   Il  compro- 

rfTVP  Lat.  comprobatio. 

Comprovinciale,  ad.  Che  è  della 
stessa  provincia;, e  usasi,  anche  m 
forza  di  sost.:  «E  un  mio,  compro- 
vinciale- »  ™  ,         T,  .,  „1 

Compulsare,  tr.  T.leg.  Forzare  al- 
trui a  comparire  in  giudizio.  Part.  p. 
Compulsato.—  Dal  lat.  compulsare. 

Compunto,  ad.  Addolorato  e  preso 
da  pentimento  della  propria  colpa. 
.Tutto  compunto  domandò  perdono, 


e  mostrò  desiderio  di  far  penitenza  : 
-  Cuore  compunto:  -  Compunto  del  suo 
peccato. .  Il  Che  mostra  compunzione. 
€  Faccia,  Voce,  compunta. .  —  Dal  lat. 

Trm;unzióne...f.  Il  sentir  dolore 
del  male  fatto,  e  pentirsene  con  di- 
sposizione di  farne  ammenda:  «  Fai  e 
atti  e  dir  parole  di  compunzione: - 
Mosso  da  compunzione  pianse  ama; 
ramente:-Con  gran  compunzione  si 
gettò  a'  piedi  del  confessore.  »  —  Dal 
lat.  compunctio.  . 

Computàbile,  ad.  Che  si  può  com- 
putare, valutare.— Dal  lat.  compu- 

'"computare.  tr.  Valutare,  Mettere 
in  conto:  <.  Il  conto  è  di  cento  lire; 
ma  ci  computo  anche  le  spese  di 
posta.  .  Part.  p.  COMPUTATO.  Il  In 
forma  A' ad.  Tutto  computato,  ye.Auto 
e  valutato  ogni  cosa,  Esaminata  la 
cosa  per  ogni  verso:  «  Tutto  compu- 
tato, vedo  che  mi  convien  più  il  non 
ne  for  nulla.  »  -Dal  lat.  computare. 
Computazióne,  s.f.  H  computare; 
ma  di  poco  uso,  dicendosi  quasi  sem- 
nre  Computo.  . 

Computista,  s.  m.  Colui  che  eser- 
cita 1'  arte  di  tener  conti  e  ragioni, 
e  far  computi:  <È  il  computista  di 
casa  Pucci:  -  Computista  alla  co- 
mune. >  „    T  »       1  T3.„ 

Computisteria,  s.  f.  L'arte  o  Pro- 
fessione del  computista.  ||  Scrittoio 
del  computista. 

Computo,  s.  m.  Conto,  Calcolo: 
.  Fatto  il  computo  di  ogni  «osa,  ci 
mancano  mille  lire  .11  Computo  ec- 
clesiastico, Calcolo  de  e  epatte,  dei 
numeri  aurei,  ec,  mediante  il  quale 
la  Chiesa  regola  le  feste  mobili. 

Comunale,  ad.  Del  Comune,  Appar- 
tenente al  Comune:  . Professori  co- 
munali, Amministrazione  comunale.  » 
\\  Strada  comunale,  si  chiama  Quella 
che  deve  esser  mantenuta  dal  Comu- 
ne, e  non  dallo  Stato  o  dalla  Pro- 
vincia. Il  Che  non  eccede  1  ordinano, 
Mediocre;  più  spesso  Comune,  e  ri- 
feriscesi  più  che  altro  a  grandezza, 
statura,  e  simili. 

Comunanza,  s.  f.  L'  aver  comune 
una  cosa  con  altri:  «  Comunanza  di 
beni,  di  interessi,  di  affetti,  ec.  » 

Comune,  ad.  Che  appartiene.  Che 
riguarda,  Che  si  conviene,  Che  e  pro- 
prio a  tutti  ed  a  ciascuno  in  mag- 
giore 0  minor  proporzione:  '  La  ta- 
vella è  comune  a  tutti  gli  uomini;  il 
modo  di  favellare  è_  diverso  tra  le 
varie  nazioni: -Leggi,  diritti,  dovei i 
comuni  :  -  Alcune  qualità  sono  comuni 
agli   uomini   e  agli   ammali.  »  Il  Opi- 
nione comune.  Quella  che  sgarbata- 
mente si  chi.ama  Opimone  pubblica. 
Il  Bene  comune,  I  vantaggi  che  de- 
vivano a  tutti  d.illa  prosperità,  dalle 
buone  leggi,  dal  buon  governo,  ec. 
Tmcj  comuni.  Gli  atti  di   civi Ha  e 
di  creanza  che  gli  uomini  sogliono 
usar  l'uno  verso  l'altro.  Il  Mafe  co- 
mune, Quello  che  tocca  la  maggior 
parte  delle  persone:   .La  yamtaè 
mal  comune  tra  le  donne. .  [!  In  prov.. 
Mal  comune  è  mezzo  gaudio,  si  MCe 
per  significare  che  Quando  altri  ò  in 
miseria,  o  gli  è  toccato  qualche  dan- 
no, disgrazia  e  simili,  e  un  confoi- 
to   il  vedere  che  ha  de' compagni.H 
Delitto   comune,   Quello   che  e  con- 
dannabile dalla  logge  comune,  con- 
forme al  divitto  di  natura  0  di  mor.a- 
lità;  per  contrapposto  a  Delitto  po- 
I  litico.  \\  Orazioni  comuni,  Quelle  cne 


abitualmente  dicono  tutti  i  credenti. 
Il  Abituale,  Usuale,  Ordinano. ||iecn- 
dita  comune.  Quella  che  ordinaria- 
mente dà  un  podere,  computando  un 
anno   per   V Mto.W  Stile  cornane,  i- 
crono?:  Il  modo  accettato  da' più  nel 
computare  il  principio  dell  anno,  che 
già  era  diverso  in  vane  province. 
Anno  comune,  Anno  non  bisestile.  Il 
Soldato  comune.  Quello,  che  non  ha 
gi-adi  nella  milizia.  Il  Che  non  ha  nulla 
di  singolarmente  pregevole;  contra- 
rio di  Raro,  Scelto,  e  simili:  .Abito 
di   panno   comune: -Vin   comune :- 
Ingegno  comune.  »  Il  Che  appartiene 
a  due  sole  persone  o  parti:  «Ferdi- 
nando e  Isabella  avevano  comune  U 
tìtolo  di  Re  di  Spagna: -Il  comune 
amicoB.mi  prega  di  sahitarti..||  Senso 
comune.  V.  SENSO.  Il  Lingua  comune. 
Quella  che  paria  e  scrive  in  modo 
conforme  tutta  una  nazione,  ponendo 
da  parte  i  dialetti  o  vernacoli.  \\  Sil- 
laba comune,  T.  prosorf.  Quella  clie 
può  farsi   lunga  come   breve.  Il  Uso 
comune.  Consuetudine   dei  più  nel- 
r  usare  certe  voci,  o  nel  pariare  una 
lincua:  <■  Questa  voce  è  oramai  del- 
l'uso  comune: -L'uso   comune  non 
è  sempre  regola  certa  per  le  lingue, 
perchè  spesso  è  abuso.»  Il  iV^ome  co- 
mune, T.  gram.  Quel  nome  che  serve 
a  denotare  tutti  gì'  individui  e  gli  og- 
getti della  medesima  specie.  ||  Genere 
comune,  Il  genere  de' nomi  che  può 
adoperarsi  cosi  nel  maschile,  come 
nel  femminile.  11  Fare  vita  comune,  si 
dice  quando  due  o  più  persone  abi- 
tano e  vivono  insieme  nel  modo  me- 
desimo: .Son  cinque  o  sei  impiega- 
tucci  che  hanno  preso  a  pigione  poche 
stanze,  e  fanno  vita  comune.»  Il  iVo» 
aver  nulla  di  comune  con  uno,  dicesi 
ner  atto  di  dispregio,  quando  vuol  si- 
Uificarsi  che  non  abbiamo  veruna  re- 
lazione con  esso.-Dal  lat.commnms. 
Comune,  s.  m.  Il  corpo  di  tutti  i  cit- 
tadini di  una  città  o  terra.  Il  11  più  de- 
aii  uomini  considerati  indeterminata; 
mente:  .11  comune  dei  cittadini  di 
Venezia  lo  amava:  -Il  comune  degli 
uomini  non  crede  a  tali  fandonie.»  Oggi 
malam.  dicesi  in  questo  senso  la  comu- 
ne. 11  Municìpio,  0  Coloro  che  ammini; 
strano  per  rispetto  a' comuni  interessi 
un  dato  tratto  di  territorio:  «Il  co- 
mune di  Firenze,  di  Sesto,  di  Prato  » 
Il  II  suo  territorio:  .Nel  comune  di 
Sesto  vi  sono  otto  scuole: -U  pal.az- 
zo  del  comune  ò  quello   dove  risie- 
dono i  magistrati  e  gli  ulhciali.  »  11  11 
vopolo,  il  comune  e  il  contado,  si  suol 
dire,  per  significare  Tutti  quanti:  «  A 
confidargli  una  cosa,  la  palesa  al  po- 
polo, al  comune  e  al  contado;  o  so- 
lamente, al  popolo  e  .Il  comune.»  Il 
Camera  dei  Comuni,  o  solam.  i  Co- 
muni, Una  delle  due  camere  del  P.ar- 
lamento  inglese,  corrispondente  alla 
Cimerà   dei   Deputati.  lUi   comnne 
de' martiri,  degli  apostoli,  de  con/es- 
sori,  è  per  i  preti  L'ufizio  geuer.ale 
di  que'  Santi,  per  i  quali  non  vi  ha 
un  ufizio  speciale,  ij  A  comune.  In  co- 
mune, posti  avverbialm.  vale  Insie- 
me, In  società  con  altri:  .L.avorare 
in  comune:  -  Tenere  una  st.anza  a  co- 
mune: -  Vivere  in  comune:  -  Mettere 
ogni  cosa  in  comune  ec.  »  — Dal  lat. 
commune. 

Comune,  s.  f.  Lo  stesso  che  Co- 
mune, Municipio;  ma  dicesi  specialm. 
del  Luogo  di  residenza  degliammi- 
nistratori  del  comune.  Voce  inutile. 
11  T.  mus.  lo  stesso  che  Corona.  V. 
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Comunèlla,  s.  f.  Unione,  Lega,  di 
più  persone  per  fine  non  onesto:  «I 
bricconi  fanno  subito  comunella  tra 
di  loro.  »  Il  Comunella  dicesi  Una  so- 
cietà fatta  tra  i  contadini  d'una  stes- 
sa fattoria,  per  istare  insieme  a'danni 
risultanti  dalla  morte  del  bestiame. 

Comunèlio.  dim.  di  Comune;  Co- 
mune di  piccola  estensione. 

Comunemente,  auu. Conforme  a  ciò 
che  è  comune  a  tutti.  In  modo  co- 
mune, A  comune,  In  comune  :  <  La 
favella  è  data  comunemente  a  tutti 
gli  uomini.  >  Il  Dai  più.  Generalmente: 

I  Comunemente  si  crede  che  la  cosa 
sia  cosi  ;  ma  però  sta  in  modo  diverso  : 
-Comunemente  sì  chiama  Gustavo; 
ma  il  suo  vero  nome  è  Augusto.  »|| 
Per  ordinario,  Per  solito  :  <  Comune- 
mente si  suol  far  cosi.  » 

Comunicàbile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi comunicare,  partecipare. 

Comunicando-anda.  s.  m.  e/'.  Gio- 
vinetto o  Giovinetta  che  sì  dispone 
a  ricevere  per  la  prima  volta  il  Sa- 
cramento dell'Eucaristia. 

Comunicare,  tr.  Propriam.  Parte- 
cipare, Far  comune  ad  altri  ciò  che 
è  nostro.  Il  Far  partecipe.  Dar  rag- 
guaglio, e  simili  :  «  Mi  comunica  tutti 
i  suoi  fatti  più  segreti:-  Comunicò  la 
notizia  a  due  amici;  e  questi  la  spar- 
sero per  la  città.  »  ||Eif.  a  malattia. 
Attaccarla  ad  altri:  «La  balia  co- 
municò quel  brutto  male  alla  bam- 
bina. »  ||  E  detto  di  un  corpo,  che  o 
per  via  di  contatto,  o  per  altre  ca- 
gioni può  trasmettere  in  un  altro  le 
proprietà  sue,  il  moto,  il  calore,  e 
simili.  Il  Complicare  vale  anche  Am- 
ministrare che  fa  il  sacerdote  il  Sa- 
cramento dell'Eucarestia:  «  Lo  con- 
fessò e  lo  comunicò  l' arcivescovo.  > 

II  rifl.  Partecipare  altrui  la  sua  pro- 
prietà: «  Il  calore  si  comunica  fa- 
cilmente ai  corpi  vicini.  >  1!  Detto  di 
mali  contagiosi,  Attaccarsi  altrui  :  «  In 
generale  le  malattie  della  pelle  si  co- 
municano mediante  i  sudori.  !•  |!  Co- 
municarsi, vale  Ricevere  l' Eucare- 
stia :  «  Non  si  comunicò  neanche  per 
Pasqua.  »  Il  Comunicarsi  per  viatico, 
V.  Viatico.  H  intr.  detto  per  lo  più 
di  casa,  stanza  o  altro  luogo  che 
metta  in  altra  casa  o  stanza,  cìtie  cor- 
risponda con  un  altro  luogo  diretta- 
mente o  per  alcun  mezzo:  «  La  casa 
del  suocero  comunica  con  quella  del 
cognato  :  -  Questa  camera  per  la  porta 
segreta  comunica  colla  sala  da  pran- 
zo:-Mediante  il  lungo  corridoio  la 
Galleria  de'  Pitti  comunica  con  la 
Galleria  degli  Uffizj..||E  detto  di 
due  persone  lontane  o  divise,  vale 
Aver  commercio,  relazione  tra  loro 
per  mezzo  di  checchessia:  «  Gli  as- 
sediati potevano  comunicare  con  quei 
di  fuori.  »  Pari.  p.  COMUNICATO.  [|  In 
forza  di  sost.  dicesi  oggi  per  Notizia, 
Informazione,  data  d.all'  autorità  su- 
periore :  uso  tolto  dal  fr.  commu- 
niqué. 

Comunicativa,  s.  f.  La  facoltà  di 
parlare  acconciamente,  chiaramente, 
di  una  data  disciplipa,  in  modo  che 
altri  l'apprenda:  «È  dottissimo;  ma 
non  fa  figura  in  cattedra,  perchè  non 
ha  comunicativa.  » 

Comunicatòrio.  s.  «i.  Quella  fine- 
strella, sormontata  da  baldacchino, 
che  è  nella  chiesa  di  un  monastero, 
e  che  suol  essere  accanto  all'  aitar 
maggiore,  attraverso  a  cui  il  sacer- 
dote comunica  le  monache. 

Comunicazióne,  s.f.  L'atto  del  co- 


municare. ||  Il  modo  0  il  mezzo,  per 
cui  una  cosa  comunica  con  un'altra: 
«  Passaggio  di  comunicazione  da  casa 
a  casa,  da  luogo  a  luogo:  -  C'è  comu- 
nicazione tra  quel  palazzo  e  il  tea- 
tro. »i|  Il  passare  di  persone,  mer- 
canzie, ec.  da  paese  a  paese:  «Vi 
sono  infinite  comunicazioni  tra  la 
Francia  e  l'Italia: -Un  esercito  rom- 
pe le  comunicazioni  tra  una  provin- 
cia ed  un'altra.  »  Il  II  partecipare,  11 
mostrare  carte,  fogli.  Dar  notizie  di 
fatti  0  risoluzioni  gravi:  «  La  comu- 
nicazione di  que' documenti  ha  fatto 
aprir  gli  occhi  a  molti: -Il  ministro 
domani  farà  alcune  comuuicazioni  alla 
camera.  »  f  Dare  comunicazione  ad 
alcuno  di  una  cosa,  è  maniera  venu- 
taci di  Francia;  e  meglio  dirai  Par- 
tecipargliela.  —  Lat.  communicatio. 

Comunichino,  s.  m.  Panno  lino,  che 
si  tiene  teso  sotto  il  mento  dei  fedeli, 
i  quali  stando  inginocchiati  appiè  del- 
l'altare ricevono  la  comunione;  ov- 
vero Quella  specie  di  palla,  che  colui 
che  si  comunica  tiene  sotto  il  mento. 

Comunióne.  «./".  Partecipazione  di 
alcuna  cosa  con  altri.  Comunanza: 
«  Comunione  d' interessi,  di  speran- 
ze, ec.  »  Il  Tutte  quelle  persone  che 
vivono  nella  medesima  fede,  e  sotto 
capi  medesimi;  e  pure  La  fede  stes- 
sa: «C'erano  i  ministri  di  tutte  le 
comunioni  protestanti.  »  ||  Comunione, 
dicesi  II  sacramento  dell'Eucaristia: 
«È  passato  ora  a  comunione:  -  Ha 
fatto  la  prima  comunione.  »  Il  Quel 
punto  della  messa,  quando  il  prete  si 
comunica,  e  le  orazioni  che  recita: 
«  La  messa  è  alla  comunione:  -  Nel 
tempo  della  comunionni  suona  l'or- 
gano. >  Il  Colpi,  bastonale,  pugni,  ec. 
da  comunione,  dicesi  familiarm.  per 
Colpi  gagliardissimi,  da  ridurre  in  pe- 
ricolo di  vita.jlComtwiioiie  dei  Santi, 
L'unione  spirituale  tra  i  Santi  che 
sono  in  cielo,  le  anime  del  purgato- 
rio, e  i  veri  fedeli  che  vivono  in  terra. 
—  Dal  lat.  communio. 

Comunismo,  s.  m.  Dottrina  o  me- 
glio Utopia  sociale,  secondo  cui  gli 
averi  si  avrebbero  a  spartire  egual- 
mente fra  tntti,  oppure  raccoglierli 
nelle  mani  del  Governo,  che  ne  di- 
stribuisse i  frutti  in  proporzione  del 
merito  e  del  lavoro. 

Comunista,  s.  vi.  Chi  segue  il  co- 
munismo. Il  Dicesi  anche  per  Abitante 
di  un  Comune. 

Comunità,  s.  f.  Più  persone  che  vi- 
vono in  comune  sotto  certe  leggi  e 
per  un  fine  determinato  ;  ma  specialm. 
si  dice  di  seminar],  collegj  e  simili, 
per  Tutti  i  giovani  convittori:  «Do- 
po che  ha  desinato  la  comunità,  de- 
sinano i  maestri  col  rettore.  »  Il  Tutto 
il  corpo  degli  abitanti  di  un  Comune 
0  Municipio;  e  più  specialmente  Co- 
loro che  r  amministrano.  Il  E  anche 
La  loro  residenza;  «  È  andato  in  co- 
munità. » —  Dal  lat.  communitas, 

Comunitativo.  ad.  Attenente  alla 
comunità,  al  municipio  :  «  Strade  co- 
munitati  ve,  Palazzo  comunità tivo,ec.» 

Comùnque,  avv.  In  qualsivoglia 
modo:  «  Comunque  lo  faccia,  non  lo 
fa  male  di  certo.  »  ||  Benché,  Comec- 
ché; «  Comunque  fosse  malato  a  quel 
modo,  pure  volle  alzarsi  e  andare 
alla  finestra.  »  Devesi  avvertire  di 
usar  questa  voce  sempre  in  proposi- 
zione sospesa.  Onde  non  è  regolato 
11  dire,  ad  es.  :  Lo  faccia  comunque, 
purché  lo  faccia.  —  Dal  lat.  quomodo- 
cumque. 


Con.  prep.  che  nel  suo  più  gene- 
rale significato  denota  congiunzione; 
«  Il  coraggio  con  la  prudenza  è  cosa 
ottima;  senza  di  essa,  è  temerità: - 
L'anima  è  unita  col  corpo  in  un  vin- 
colo misterioso.  »  ||  Denota  pure  com- 
pagnia; e  in  questo  senso  è  spesso 
preceduta  iaXXa, prep.  Insieme:  «  La- 
voro con  un  uomo  valente  :  -  Venne 
insieme  con  una  brigata  di  amici  :  - 
farti  con  la  moglie  e  coi  figli:  -  Vive 
con  lo  zio.  »  1 1  Eiferiscesi  spesso  a  cose 
tanto  materiali  quanto  morali,  e  così 
buone  come  cattive,  che  uno  abbia; 
6  in  questo  uso  spesso  forma  una  ma- 
niera aggiuntiva;  «  Ha  sposato  un  vec- 
chio con  molti  quattrini:  -  Mi  venne 
innanzi  con  volto  turbato: -Una  ra- 
gazza con  un  cuore  angelico; -Un 
giovine  con  tutti  i  vizj  dell'età  sua: 

-  Una  donna  con  un  occhio  solo,  ec.  » 
[|  Detto  di  cose  :  «  Villa  con  molti  co- 
modi:-Strada  con  larghi  marciapie- 
di:-Colline  con  belle  passeggiate: - 
Chiesa  con  belli  altari:  -  Quadro  con 
poche  figure,  ec.  »  ||  Riferito  a  vesti 
che  uno  indossi,  o  ad  altra  cosa  che 
porti  seco:  «  Andava  sempre  col  cap- 
pello in  capo: -La  vidi  con  un  ve- 
stito color  rosa:  -  Camminava  con  un 
carico  addosso: -Si  presentò  con  nn 
foglio  in  mano.  »  ||  Serve  altresì  ad 
Indicare  varie  circostanze  che  accom- 
pagnano uu'  azione,  o  il  modo  onde 
una  cosa  avviene  :  «  Fare  una  cosa 
con  diligenza:  -  Lavorare  con  ala- 
crità: -  Correre  con  grande  velocità; 

-  Combattere  con  valore:  -  Partire 
colla  cattiva  stagione.  »  1|  Spesso  serve 
anche  alla  comparazione,  o  alla  mu- 
tazione di  una  cosa  con  un' altra:  «La 
mia  vita  non  è  paragonabile  con  la 
tua:  -  Cambierei  volentieri  questo  uf- 
ficio con  qualsivoglia  altro.  »  Il  Vale 
anche  Contro  :  «  Combattere  col  ne- 
mico, con  gli  ostacoli,  con  le  difiS- 
coltà,  ec.»  Il  Verso:  «È  giusto  con 
tutti: -E  umano  con  i  sudditi: -È 
cortese  con  gli  amici  :  -  Si  porta  bene 
co' superiori.  ■•  Il  II  mezzo  o  l'istru- 
raento:  «L'uccise  con  un  coltello: - 
Scrive  con  le  penne  d'acciaio: -Di- 
segna con  la  matita;  -  Diffonde  il  mal 
costume  con  la  stampa:- Campa  con 
la  scuola.  »  Il  La  causa:  «  Con  questo 
tempo  non  posso  far  nulla: -Con  la 
noia  che  lo  mangia,  è  divenuto  in- 
trattabile :  -  Con  questi  metodi  gli 
studj  non  vanno  bene.  >||La  mate- 
ria, di  cui  ci  serviamo  a  fare  una 
cosa:  «  Con  un  pezzo  di  creta  fece 
una  bella  figurina: -Con  la  cera  si 
fanno  agevolmente  molti  lavori.  »  || 
Spesso  indica  il  coincidere  d'un'azione 
con  un'altra:  «Partì  con  la  prima 
alba  (quando  spuntò  la  prima  alba): 

-  Giunse  col  tramonto  del  sole  (quan- 
do il  sole  tramontava);  -  Verrò  con  la 
nuova  stagione  (quando  incomincerà 
la  nuova  stagione),  ec.»  |l  Accenna 
anche  la  condizione:  «  Te  lo  do,  col 
patto  che  tu  me  lo  restituisca:-  Gli 
fece  il  favore  domandato,  con  que- 
sto che,  o  solara.,  con  che  all'  occa- 
sione gli  facesse  altrettanto.  »  H  Spes- 
so indica  anche  reciprocità:  «Parlare 
con  uno  ;  -  Conversare  con  gente  one- 
sta: -  Carteggiare  con  un  amico,  ec.  » 
Il  Con,  costruito  con  un  infinito,  dà  a 
questo  la  forza  di  gerundio:  «  Col 
fare.  Col  dire.  Col  pregare,  ec.  »  che 
vai  quanto  Facendo,  Dicendo,  Pre- 
gando, ec.  Il  Con  tutto  il,  Con  tutta 
la,  ec.  seguito  da  un  sostantivo,  è  lo- 
cuzione equivalente  a  Nonostante  ilj 
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Ja,  ec:  «  Con  tutto  il  suo  ingegno  non 
compiccia  nulla: -Con  tutta  la  sua 
superbia  non  riesce  a  farsi  temere 
da  nessuno.  »  Il  Con  tutto  che,  manie- 
ra avverbiale,  che  vale  Nonostante 
che,  Tuttoché:  «Con  tutto  che  glie- 
r abbia  detto  più  volte,  non  l'ha  an- 
cora capito.»  Il  Co7i  uniscesi  con  gli 
articoli,  e  se  ne  fa  Col,  Colla,  Cogli, 
Coi,  e  per  apocope  Co'.  Il  Posta  dopo 
ai  pronomi  Me,  Te,  Se,  getta  via  la 
n,  e  fa  Meco,  Teco,  Seco:  alle  quali 
voci  il  popolo  suole  per  una  sua  pro- 
prietà premettere  pleonastioam.  il 
Con,  e  dire  Con  meco.  Con  teco,  Con 
seco.  —  Dal  lat.  cum. 

Conato,  s.  m.  Sforzo  ;  ma  nel  senso 
generico  non  è  d'uso  comune,  e  più 
che  altro  adoperasi  dai  medici:  Co- 
nati di  vomito,  che  comunemente  di- 
cesi Sforzi  di  stomaco.  Archi  di  sto- 
maco.—  Dal  lat.  conatus. 

Cónca,  s.  f.  Vaso  di  grande  conca- 
vità, fatto  di  terra  cotta,  che  serve 
propriamente  per  fare  il  bucato:  «  Ac- 
comodare i  panni  nella  conca.  »  H  Per 
simìlit.  Ogni  vaso  grande,  di  qualsivo- 
glia materia,  di  larga  bocca  e  aper- 
tura: «Un  lavatoio  con  una  conca 
di  pietra  assai  grande:- Conca  per 
mungere  le  pecore.  »  ||  fig.  Luogo  bas- 
so, racchiuso  fra  alture:  «  Prato  è 
posto  in  una  conca:  -  In  questa  conca 
di  Firenze  nell'estate  ci  si  afl'oga.  >>  || 
Conca  /"esso,  dicesi  faniiliarm.  di  Per- 
sona infermiccia  :  «  Da  un  pezzo  in 
qua  son  diventato  una  conca  fessa.  » 
Il  In  prov.  Dura  più  una  conca  fessa 
che  una  nuova,  Alle  volte  vivono  più 
lungainente  le  persone  malaticce  che 
le  sane  o  robuste.  ||4  conca,  posto 
avverbialm.,  vale  A  guisa  di  conca. 
—  Dal  lat.  concha,  gr.  'X-àyx'lì  Conchi- 
glia, (conche. 

Concàio,    s.   m.   Chi   fa   e    vende 

Concàta.  s.  f.  Tanta  roba,  quanta 
può  entrare  in  una  conca:  «  Una  con- 
càta d'acqua;  Una  concata  di  panni.» 

Concatenaménto,  s.  m.  Lo  stesso, 
ma  men  comune,  che  Concatena- 
zione. 

Concatenare,  tr.  Uuire  insieme, 
Congiuugere ,  Collegare  mediante 
strumenti  che  servono  come  di  ca- 
tena; e  dicesi  più  specialm.  di  edi- 
fizj.ll^ff.  riferito  alle  idee,  alle  varie 
parti  del  discorso,  agli  eventi,  e  si- 
mili, che  siano  in  una  certa  relazio- 
ne e  corrispondenza  tra  se:  «  Queste 
cagioni  dipendono  l' una  dall'altra  e 
sono  concatenate  tra  di  loro:  -  Oggi 
si  bada  poco  a  concatenare  insieme 
le  idee:  -  Questi  fatti  son  concate- 
nati fra  loro  in  modo,  che  l'uno  non 
può  separarsi  dall'  altro.  »  Part.  p. 
Concatenato.  —  Dal  basso  lat.  con- 
catenare. 

Concatenazióne,  s.  f.  Connessione 
che  alcune  cose  hanno  reciproca- 
mente,fra  loro;  e  usasi  più  spesso  nel 
fig.:  «È  una  concatenazione  di  cause 
e  d' effetti  :  -  È  uno  scritto  senza  con- 
catenazione d'idee.  »  —  Lat.  concate- 
natio. 

Concattedràle.  ad.  Aggiunto  di 
Chiesa,  che  partecipa  insieme  con 
un'altra  al  privilegio  d'esser  catte- 
drale: «La  chiesa  di  Prato  è  con- 
cattedrale con  quella  di  Pistoia.» 

Concavità,  s.  f.  astr.  di  Concavo; 
L'esser  concavo;  ed  altresì  Forma 
concava:  «  Questa  lente  ha  poca  eon- 
cavit.i.  »  —  Lat.  concavitas. 

Concavo,  ad.  Che  ha  la  superficie 
curva  e  rientrante,  ed  è  coutrario  di 


Convesso:  «Lente  concava.  »  ||  In 
forza  di  sost.  La  parte  o  superficie 
concava  di  un  corpo.  —  Dal  lat.  con- 
cavus. 

Concèdere,  tr.  Dare,  Accordare 
cosa  desiderata  o  richiesta:  «  Il  Prin- 
cipe concèsse  la  grazia:  -  Iddio  con- 
cède i  suoi  doni  ai  giusti:  -  Concede- 
temi dì  fare  quello  che  io  vi  doman- 
do. »  Il  Acconsentire,  Ammettere,  Me- 
nar buono  :  «  Bisogna  concedergli 
tutto  quello  che  dice  per  non  gua- 
starsi: -  Concedendo  qualche  cosa  di 
qua  e  di  l<à,  spesso  le  differenze  si 
appianano.  »  Il  Anche  assol.:  «  Con- 
cedo; ma  sarà  sempre  vero  quello 
che  io  dico.  »  Part.  pr.  Conceden- 
te. Part.  p.  C0NCE.S.S0,  e  talora  an- 
che Conceduto.  Il  Dos^o  e  non  con- 
cesso che,  0  Data  e  non  concessa  la 
tal  cosa,  sono  maniere,  con  le  quali 
pur  negando  la  sostanza  della  pro- 
posizione dell'avversario,  si  vuol  fare 
intendere  che,  anche  ammessa,  sa- 
rebbe sempre  vero  ciò  che  da  noi  si 
sostiene.  —  Dal  lat.  concedere. 

Concedibile,  ad.  Che  può  conce- 
dersi. 

Concènto,  s.  m.  Armonia  resultante 
dal  concorde  suono  di  voci  e  dì  stru- 
menti. —  Dal  lat.  concentus. 

Concentraménto.  ».  m.  Il  concen- 
trare e  II  concentrarsi:  «Concentra- 
mento dei  raggi  solari,  del  calore; 
Concentramento  di  milizie.  » 

Concentrare.  (;•.  Spingere  nel  cen- 
tro 0  Raccogliere  in  un  centro  :  «  La 
lente  concava  concentra  i  raggi  della 
luce.  »  Il  fig.:  Concentrare  i  pensieri, 
i  desiderj,  le  forze,  in  un  oggetto,  in 
un'  impresa,  ec,  vale  Raccoglierli 
tutti  intorno  ad  essa.  ||  T.  chim.  Ri- 
durre una  materia  sciolta  0  difl'usa 
ad  accostare  le  proprie  parti,  ren- 
dendola cosi  in  minore  volume. Ilri^. 
Profondarsi,  Internarsi,  in  checches- 
sia: «  Concentrarsi  in  un  pensiero,  in 
uno  studio,  in  sé  stesso.  »  Part.  p. 
Concentrato,  che  in  forma  d'ad. 
detto  di  Uomo,  vale  Eaccolto  tutto 
in  sé  stesso  e  pensoso.  ||E  detto  di 
qualche  liquore,  vale  Ridotto  ad  ave- 
re più  unite  le  sue  partì  e  quindi  ad 
essere  più  forte  e  più  attivo. 

Concentrazione.  s.f.U  concentrare 
o  I!  concentrarsi:  «  Concentrazione  di 
acidi,  e  simili:  -  Concentrazione  di 
forze,  d'idee.  » 

Concèntrico,  ad.  T.  geom.  Che  ha 
il  medesimo  centro  ;  e  si  dice  cosi 
delle  figure  piane  come  delle  solide: 
«  I  cerchi  dell'Inferno  dì  Dante  sono 
concentrici  e  discendenti.  » 

Concepibile,  ad.  Che  si  può  conce- 
pire, comprendere,  pensare:  «L'Es- 
sere infinito  non  è  concepibile  dalla 
mente  dell'uomo.  »  ||  A'bji  è  concepi- 
bile, Non  si  può  credere.  Non  si  può 
dire,  e  simili;  ma  ò  una  di  quelle  en- 
fasi a  sangue  freddo,  delle  quali  si 
compiacciono  assai  i  Francesi. 

Concepiménto. s.7u.L'atto  del  con- 
cepire, e  talora  anche  la  Cosa  con- 
ceiiila. 

Concepire,  tr.  Ricevere  che  fa  la 
donna  il  germe  onde  produce  il  feto; 
e  usasi  anche  assai.:  «  Maria  concepì 
miracolosamente  il  figliuolo  di  Dio: 
-Donna  inabile  a  concepire.  »  ||  Di- 
cesi  pure  d'animali,  e  per  similit. 
anche  delle  piante;  ma  rispetto  a 
queste,  è  d'uso  più  che  altro  poe- 
tico 0  dello  stile  elevato.  1 /ì<7.  Ap- 
prendere, Afferrare  eoliamente.  Com- 
prendere: do  non  arrivo  a  concepire 


come  ciò  possa  essere:  -  Concepire 
un'idea,  la  possibilità,  la  realtà  del- 
l'oggetto. »  Il  Ideare,  Immaginare: 
«  Per  ora  ho  appena  concepito  il  piano 
generale  del  lavoro: -Ha  concepite 
una  bella  fabbrica.  »  ||Rìf.  ad  affetti, 
passioni,  e  specialm.  ad  odio,  ira,  sde- 
gno, sospetto,  speranza,  vale  Rice- 
verli nell'animo, Rimanerne  commos- 
so: «  Ha  concepito  un  odio  mortale 
contro  di  luì  :  -  Concepire  sospetto, 
gelosia  ec.  »  ||  Rif  ad  opinione,  stima, 
e  sim.,  vale  Formare  dentro  di  sé: 
«Hanno  concepito  dì  luì  molta  stima.» 
Il  Concepire,  usasi  anche,  riferendolo 
al  modo,  onde  sono  espresse  con  pa- 
role le  nostre  idee:  «Le  leggi  mal 
concepite  sono  cagione  di  molte  liti.  » 
Part.  p.  Concepito  e  per  sìncope 
Concetto,  che  più  spesso  è  del  lin- 
guaggio poetico.  —  Dal  lat.  concipere. 

Concernere. <»•,  Riguardare,  Appar- 
tenere, Avere  relazione  0  attinenza: 
«Queste  cose  concernono  la  salute 
dell'anima:  -Tutto  ciò  che  concerne  gli 
studj  è  posto  nell'arbitrio  di  uomini 
ignari  di  essi.  »  ||  Talora  è  intr.,  usato 
con  lo  stesso  senso,  e  costruito  con 
laparticella.il.  — Difficilmente  questo 
verbo  si  userebbe  nel  passato  sem- 
plice Concernette,  non  mai  nei  tempi 
composti,  m.ancando  del  Part.  p.  - 
Part.  pr.  CONCERNENTE. 

Concertare,  tr.  Ordinare  e  stabi- 
lire checchessìa  fra  due  o  più  per- 
sone: «  Concertano  fra  di  loro  un 
brutto  tiro  al  compagno:  -  Abbiamo 
concertato  una  bella  passeggiata:  - 
Concertammo  dì  fare  uu  viaggio  in- 
sieme. »  Il  Concertare  un  pez::o  di  mu- 
sica, vale  Fare  in  esso  giocare  le 
partì  del  contrappunto.  ||  Concertare 
un'opera.  Dirigere  le  prove  di  essa  al 
pianoforte,  sicché  la  esecuzione  sia 
fatta  a  regola  d'arte:  «L'opera  è 
stata  concertata  dal  Mabellini.  »  || 
Concertare,  intr.,  vale  Sonare  0  Can- 
tar di  concerto.il  W/?.  Accordarsi  in- 
sieme, Convenire  dì  far  checchessia: 
«  Si  son  concertati  fra  di  loro  di 
muovermi  lite.  »  Pari.  pr.  CONCER- 
TANTE, che  in  forma  d'ad.  detto  di 
cantante  0  di  strumento,  vale  Che 
eseguisce  una  parte  distinta,  in  cui  è 
la  cantilena  principale  a  solo,  men- 
tre le  altre  voci  cantano  in  coro,  0  gli 
altri  strumenti  accompagnano.  Pai-t. 
p.  C0NCERT.4T0.  —  Da  concerto. 

Concertatóre,  s.  m.  Aggiunto  di 
Maestro,  che  dirìge  al  pianoforte  le 
prove  di  un'opera. 

Concertino,  dim.  di  Concerto,  nel 
senso  musicale.  ||  Concertino,  dicesi 
anche  II  primo  violino  dell'orchestra. 

Concertista. s.m. Sonatore,  che  ese- 
guisce pezzi  musicali  concertati;  ed 
altresì  Sonatore  che  suol  dare  con- 
certi. 

Concèrto,  s.  m.  Ordine,  Accordo; 
ma  adoperasi  più  spesso  nella  ma- 
niera avverbiale  Di  concerto,  che  vale 
D'accordo,  Concordemente.il  T.mus. 
Consonanza  dì  voci,  0  di  suoni,  0  de- 
gli uni  e  degli  altri  insieme.  ||  Pezzo 
musicale,  in  cui  giocano  le  parti  del 
contrappunto;  oppure  Pezzo  musi- 
cale, scritto  appositamente  per  qual- 
che strumento,  accompagnato  dal- 
l'orchestra: «Concerto  per  clarino, 
per  tromba,  ec.  »  ;|  Concerto,  dicesi  an- 
che per  Trattenimento  vocale  o  stru- 
mentale: «  Sono  stato  al  concerto  del 
Casino  :  -  Dette  un  concerto  per  l'Isti- 
tuto de' Ciechi.  »  È  forma  alterata  di 
conserto. 
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Concessionària,  fem.  di  Concessio- 
nario. 

Concessionàrio,  s.  m.  Colui  che  ri- 
ceve da  altri  la  concessione  di  un  di- 
ritto, di  un  benefizio,  di  un  lavoro,  e 
simili. 

Concessióne,  s.  f.  L'atto  del  con- 
cedere. ||  La  facoltà  altrui  concessa 
di  fare  una  cosa:  «Per  concessione 
(lei  Papa,  potè  prendere  un'altra  mo- 
glie. »  Il  Parlandosi  di  dispute,  vale 
L'accordare  per  vero  ad  alcuno  ciò 
che  e'  dice.  Il  menargli  buono  il  suo 
detto:  «  Socrate  induceva  i  suoi  av- 
versarj,di  concessione  in  concessione, 
a  ricredersi  de'loro  errori.  »  ||  T.  reti. 
Specie  di  figura  del  discorso,  per  la 
quale  si  ammette  e  si  approva  ciò  che 
dice  l'avversario,  col  fine  di  trarne 
partito  a  favore  della  nostra  causa 
od  assunto.  ■ —  Dal  lat.  concessio. 

Concessivo,  ad.  Che  esprime  con- 
cessione; e  dicesi  più  spesso  nel  lin- 
guaggio grammaticale  dì  certe  ma- 
niere, come  sarebbero  Sia,  Sia  pure, 
Bene,  Sta  bene,  Vada,  Passi  per  qtie- 
sta  volta,  e  simili.  —  Dal  basso  lat. 
concessivus. 

Concèsso,  part.  p.  di  Concedere. 

Concettino,  dim.  di  Concetto;  ma 
dicesi,  come  a  modo  dispregiativo,  di 
certi  concetti  mìseri,  a' quali  si  vuol 
dare  studiosamente  dell'arguto  e  del 
nuovo:  «L'X.  è  scrittore  pieno  dì 
concettinì,  coi  quali  diverte  sé,  ma 
non  diverte  punto  i  suoi  lettori:-! 
concettinì  abbondano  negli  scrittori 
della  decadenza.  » 

Concettizzare.  in<r.  Far  concettinì 
sopra  alcuna  idea  o  immagine,  od  an- 
che sopra  parole.  Part.pr.  Conckt- 
TizzANTE.Port.p.  Concettizzato. 

Concètto,  pari.  p.  di  Concepire. 

Concètto,  s.  m.  Idea  determinata 
di  una  cosa.  Il  La  cosa  istessa  conce- 
pita. ||  Pensiei-o  espresso  con  parole. 
Il  Parlandosi  dì  lavoro  d'arte,  L'idea 
fondamentale,  L'idea  generatrice  dì 
esso  lavoro:  «Il  concetto  del  monu- 
mento è  sbagliato:  -In  tutte  le  arti 
del  bello  oggi  si  domanda  sopra  ogni 
altra  cosa  la  novità  del  concetto.  »  || 
Vale  anche  Stima,  Giudizio,  Opinione, 
segnatamente  nella  maniera  Avere  in 
concetto:  «  Io  l'ho  in  concetto  dì  ga- 
lantuomo: -  Mori  in  concetto  dì  santo: 
-  Ha  dì  lui  un  brutto  concetto.  »  — 
Dal  lat.  conceptus. 

Concettóso.  ad.Cht  è  pieno  di  con- 
cetti; detto  di  scrittore.  ||  Detto  dì  sti- 
le, Che  strìnge  in  poche  parole  molti 
concetti:  «Lo  stile  del  Davanzatì  è 
concettoso.  » 

Concettùcclo  e  Concettuzzo.  di- 
spr.  di  Concetto;  Concetto  misero  e 
puerilmente  arguto. 

Concezióne,  s.  f.  L'atto  del  conce- 
pire; ma  in  questo  senso  più  spesso 
Concepimento.  Il  Concezione, dicesi  co- 
munem.  La  festa,  con  la  quale  la 
Chiesa  celebra  la  immacolata  conce- 
zione della  Vergine  Maria:  «Verrò 
per  la  Concezione.» — Dal  lat.  con- 
ceptio. 

Conchifero,  ad.  T.  stor.  nat.  Ag- 
giunto di  terreno,  che  contiene  molte 
conchiglie  o  frantumi  di  esse. —  Dal 
lat.  concila,  e  fero.  Produrre. 

Conchiglia,  s.  f.  Nicchio  marino,  e 
si  dice  tanto  del  solo  nìcchio,  quanto 
del  nìcchio  insieme  coli' animale  con- 
tenutovi. —  Dal  lat.  conchylium,  gr. 
KOYXti^io''. 

Conchiliàceo.  ad.  T.  stor.  nat.  Che 
è  composto  di  conchiglie,  o  Che  ne 


mostra  l'impronta;  detto  specialm.  di 
terreno  o  di  pietre. 

Conchilifórme,  ad.  T.  stor.  nat.  Che 
ha  forma  di  conchiglia. 

Conchino,  s.  m.  dim.  di  Conca;  Pic- 
cola conca  per  uso  di  lavarvi  panni, 
0  dì  farvi  il  ranno. 

Conchiùdere  e  Conchiusióne.  V. 

CONCLÙDEKE   e   CONCLO.SIÓNB. 

Cóncia,  s.  f.  L'arte  di  conciare  il 
cuoio  e  le  pelli,  la  quale  consìste 
nell'iudurire  col  tannino  le  pelli  me- 
desime, e  prepararle  per  modo  da 
renderle  atte  ai  moltiplici  usi,  a  cui 
servono.  Il  ilfeWere,  Tenere  in  concia. 
Levar  di  concia,  e  simili,  vale  Met- 
tere, Tenere,  le  pelli  nel  mortaio,  per- 
chè ricevano  la  concia,  o  Toglierle  di 
li,  dopo  che  l'hanno  ricevuta.  |1  II  luo- 
go, )ve  sì  conciano  le  pelli,  e  in  que- 
sto senso  usasi  assai  più  spesso  nel 
pi.  Il  Preparazione  che  si  dà  ai  tabac- 
chi in  polvere:  «  Foglietta  con  la  con- 
cia 0  senza  concia.  »  i|  Acconciamento 
che  si  dà  ai  vini,  alle  acque  d'odore, 
0  simili,  infondendovi  checchessìa; 
ma  oggi  non  è  più  d'uso  comune. 

Conciàia,  s.  f.  Luogo  presso  alla 
casa  colonica,  dove  si  tiene  ammas- 
sato il  concio.  Cosi  dìcesì  nel  fiorenti- 
no :  altrove  e  da  per  tutto  Concimaia. 

Conciaiòlo.  s.  m.  Chi  fa  l'arte  di 
conciare  le  pelli:  voce  più  umile  di 
Conciatore. 

Conciare,  tr.  Ridurre,  mediante  la 
concia,  CHoj  o  pelli  a  poter  essere 
adoperati  per  gli  usi  della  vita.  ||  Ne- 
gli altri  sensi,  posti  dai  Vocabolari, 
oggi  diciamo  Acconciare,  \\fig.  e  fami- 
lìarm.  Sporcare,  Insudiciare  :  «  Mi  son 
conciato  le  mani  d'inchiostro: -S'è 
conciato  tutto  il  vestito.  »  ||  Ironica- 
mente riferito  a  persona,  vale  Per- 
cuoterla fortemente.  Farle  molto  m.a- 
le:  «  Lo  colse  in  sul  fatto,  e  lo  conciò 
come  va.  »  Il  E  con  maniera  intensiva. 
Conciare  uno  pel  di  delle  feste:  «Tu 
m'hai  concio  pel  di  delle  feste.  »||  ri^. 
Conciarsi,  vale  Insudiciarsi,  Spor- 
carsi: «È  andato  nella  mota  e  s'è 
tutto  conciato.  »  Part.p.  CONCIATO, 
e  per  sìncope  CONCIO.  —  Dal  lat.  con- 
cinnare. 

Conciatóre,  s.  m.  Colui  che  fa  il 
mestiere  dì  conciar  pelli. 

Conciatura,  s.  f.  L'operazione  del 
conciare  le  pelli. 

Conciliàbile,  ad.  Che  può  conci- 
liarsi. 

Conciliàbolo,  s.  m.  T.  eccl.  Adunan- 
za tenuta  non  secondo  le  forme  pre- 
scritte dalla  Chiesa,  oppure  tenuta 
da' preti  scismatici,  e  che  si  arroga 
autorità  di  Concilio.  ||  In  generale 
Adunanza  qualunque,  ma  per  lo  più 
fatta  a  fine  politico  o  sociale  non  buo- 
no: «I  conciliaboli  dell'Internazio- 
nale. »  Il  Adunanza  dì  spìriti  maligni, 
di  streghe,  e  simili,  secondo  l'imma- 
ginare del  volgo.  Il  T.  stor.  Concilia- 
boli, si  dissero  appresso  i  Romani  al- 
cuni luoghi  fuori  di  Roma,  dove  sole- 
vano in  determinati  giorni  convenire 
gli  abitatori  dei  villaggi  circonvicini 
0  per  cagion  di  mercatura,  o  per  trat- 
tare di  cose  spettanti  al  municìpio.  — 
Dal  lat.  conciliabtduvi. 

Conciliare,  tr.  Unire,  Accordare, 
Mettere  d'accordo,  coso  che  siano  o 
sembrino  essere  diverse  od  opposte: 
«Pretende  dì  conciliare  l'inconcilia- 
bile: -  C'è  chi  crede  impossibile  con- 
ciliare la  libertà  della  Chiesa  con  la 
libertà  dello  Stato:  -  Queste  due  opi- 
nioni contrarie   si    conciliano  insie- 


me. ^WConciliare  ad  alcuno  0  a  sé 
l'amore,  la  stima,  il  favore,  e  si- 
mili, altrui,  vale  Cattivarglielo  o  Cat- 
tivarselo :  «  Le  buone  maniere  gli 
hanno  conciliato  l'amore  di  tutti:  - 
La  carità  del  Borromeo  gli  concilia- 
va gli  animi  anche  de' suoi  nemici.  » 
Il  Conciliarsi  alcuno,  Renderselo  be- 
nevolo, amico.  Il  Conciliare  il  sonno, 
Indurre  sonno  in  altri:  «  Il  papavero 
concilia  il  sonno:  -  Con  quella  mono- 
tona cantilena  conciliò  il  sonno  a  tutta 
l'udienza.  »  li  rifl.  Accordarsi,  Conve- 
nire fra  loro;  detto  dì  cose  tra  le 
quali  sia  alcuna  relazione.  Part.  pr. 
CONCILIANTE.  Part.p.  Conciliato. 
—  Dal  lat.  conciliare. 

Conciliare,  ad.  Di  concìlio,  Appar- 
tenente a  concilio:  «Deliberazioni 
conciliari  ;  Atti  conciliari.  » 

Conciliativo,  ad.  Atto  o  Tendente 
a  conciliare:  «Maniere  conciliative; 
Indole  conciliativa,  i 

Conciliatóre-trice.  verhal.  da  Con- 
ciliare; Chi  0  Che  concilia.  Il  <?Ì!t(/ice 
conciliatore,  dìcesi  Quel  giudice  or- 
dinario e  inappellabile,  eletto  dal- 
l'autorità municipale,  al  cui  giudizio 
sono  deferite  le  cause  civili,  il  me- 
rito delle  quali  non  oltrepassi  una 
data  somma.  Ha  inoltre  l'ufficio  di 
comporre  qualunque  altra  dìfi'erenza 
civile  col  pieno  consentimento  delle 
parti.  —  Lat.  conciliator-lrix. 

Conciliazióne,  s.  f.  Il  conciliare,  e 
Il  conciliarsi.  —  Lai.  conciliatio. 

Concilio,  s.  m.  Adunanza  generale 
dei  prelati  della  Chiesa,  legittima- 
mente convocati  per  trattare  e  de- 
terminare cose  attenenti  alla  disci- 
plina, alla  morale  o  alla  fede:  «  Con- 
cìlio ecumenico.  Concilio  di  Tren- 
to, ec.  »  Il  Coloro  che  lo  compongono: 
«Il  concilio  ha  deliberato,  che  ec.:- 
È  stato  citato  innanzi  al  concìlio.  »  || 
Le  deliberazioni  e  gli  Atti  insieme 
raccolti  di  un  concìlio:  «  Prima  di 
darmi  la  tonsura,  mi  fecero  spiegare 
il  Concìlio  dì  Trento: -Il  Concilio  di 
Trento  proibisce  ai  preti  di  vestire 
secolarescamente.  »  ||  Congregazione 
del  Concilio,  dìcesi  una  Congregazio- 
ne istituita  a  Roma  da  Pio  IV,  e  com- 
posta dì  otto  Cardinali,  per  la  retta 
interpretazione  ed  esecuzione  dei  de- 
creti del  Concìlio  di  Trento.  —  Dal 
lat.  concilium. 

Concimàia,  s.  f.  Buca  o  Luogo 
presso  la  casa  del  contadino,  ove  si 
raccoglie  e  ammonta  il  concime  a 
mano  a  mano  che  si  leva  dalla  stalla. 

Concimare,  tr.  Governare  col  con- 
cime. Spargere  di  concime:  «  Perchè 
la  terra  frutti  molto,  bisogna  conci- 
marla bene.  i>|!E  anche  asso?.:  «Chi 
concima  poco,  raccoglie  poco.  »  Part. 
p.  Concimato. 

Concimatura,  s.  f.  L' operazione 
del  concimare:  più  spesso  Concima- 
zione. 

Concimazióne,  s.  f.  L'operazione 
del  concimare. 

Concime,  s.  m.  Qualunque  materia 
atta  a  governare  la  terra  o  le  pian- 
te; e  più  specialm.  Quella  formata 
da  mescolanza  di  sostanze  organiche 
in  putrefazione:  «  I  coiattoli  sono  un 
buon  concime  per  gli  ulivi: -La  ce- 
nere ancora  è  un  buon  concime.  » 

Cóncio,  s.  m.  Sterco  delle  bestie, 
per  lo  più  mescolato  con  la  paglia  o 
le  foglie,  poste  loro  sotto  per  Ietto. 
Wfìg.  e  in  linguaggio  familiare,  Far 
concio  delle  parole,  vale  Non  mante- 
nere ciò  che  si  è  detto,  promesso: 
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«C'è  proprio  da  fidarsi  di  un  uomo 
che  fa  concio  delle  parole.  .  ||  .Esser 
concio,  diciamo  anche  per  Esser  te- 
nuto a  vile,  Esser  disprezzato:  «  Noi 
poveri  Siam  proprio  concio  per  certi 
signoracci:- Non  son  mica  concio, 
sa.i?  *  \]  Ridurre  una  veste,  o  simili, 
un  concio,  vale  Ridurla  in  pcsaimo 
stato:  «Appena  s'è  messo  un  abito 
nuovo,  lo  riduce  subito  un  concio.  - 
—  Da  conciare. 

Cóncio,  part.  p.  stnc.  di  Con- 
ciare. „  ., 

Concionare,  (ntr.  Far  conclóne; 
ma,  fuori  del  linguaggio  elevato,  oggi 
non  adoprerebbesi  che  per  beffare 
alcuno,  il  quale  parlasse  in  pubblico, 
in  tribunale  o  in  un'assemblea  in 
modo  pesante  e  rettorico.  Part.  pr. 
CONCIONANTE.  Part.  p.  CONCIO- 
jj^TC  — Dal  lat.  concionari. 

Concionatore,  verbal.  da  Concio- 
nare; Chi  conciona.  V.  l'osservazione 
al  verbo.  —  Lat.  concionalor. 

Concióne.  s.  f.  Adunanza  di  citta- 
dini, convocata  a  udire  un  che  parla: 
voce  del  nobile  linguaggio,  ma  ado- 
perata altresì  per  beffa:  «  Ieri  sera 
tenne  in  casa  sua  una  conclone,  e 
parlò  in  modo  da  far  paura  a  Demo- 
stene: -  È  annunziata  su  pe' canti  una 
conclone  dei  democratici.  »  Il  Discorso 
tenuto  in  un'adunanza;  e  specialm. 
Parlata  che  uno  storico  mette  in  boc- 
ca a  qualche  personaggio:  «  Le  con- 
cioni di  T.  Livio.  «  —  Dal  lat.  concio. 
Concìossiachè.  cong.  che  rende  ra- 
gione di  ciò  che  è  detto  nell'inciso 
precedente  o  che  si  dirà  nel  seguente. 
È  voce  che  ha  del  pesante. 

Concisamente,  aw.  In  modo  con- 
ciso- «Farla,  scrive,  concisamente.  » 
Concisióne,  s.  f.  Qualità  dell'esser 
conciso:  «  La  concisione  di  Sallustio 
non  è  la  concisione  di  Tacito;  quell.i 
è  di  pensiero,  questa  è  soltanto  di 
parola.  »  —  Dal  lat.  concisio. 

Conciio.  ad.  detto  di  stile,  discor- 
so, e  simili,  vale  Che  espone  le  idee 
e  le  immagini  con  evidente  brevità; 
e  dicesi  anche  di  scrittore  od  ora- 
tore, che  esponga  in  tal  modo  le  sue 
i(jee. —  Dal  lat.  concisus. 

Concistoriale,  ad.  Di  o  Del  conci- 
storo, Appartenente  a  concistoro: 
«  Atti  concistoriali.  i\\  Avvocato  conci- 
storiale, dicesi  Ciascuno  dei  dodici 
Avvocati  della  Curia  romana,  il  cui 
principale  ufficio  è  di  perorare  in  con- 
cistoro le  beatificazioni  e  le  canoniz- 
zazioni, e  di  fare  la  dimanda  del  sa- 
cro pallio. 

Concistoro,  s.m.  Adunanza  de  Car- 
dinali, convocati  dal  Papa  per  richie- 
dere il  loro  parere  in  materie  di 
grande  importanza:  .  Il  Papa  tenne 
ieri  concistoro.  »  un  luogo,  dove  si 
tiene  tale  adunanza:  «  Entrare  nel 
concistoro;  Uscire  dal  concistoro.  ■■  i| 
Concistoro,  dicesi  anche  II  collegio  o 
adunanza  de'  ministri  e  anziani  della 
Chiesa  protestante,  il  i^ore  un  conci- 
storo, dicesi  familiarm.  per  Far  lungo 
e  noioso  lamento  dì  una  cosa  da  poco 
in  presenza  di  altre  persone  o  insie- 
me con  altre  persone:  «  Di  niente 
niente  fanno  subito  un  concistoro,  che 
non  lafiniscnn  più:  -  Lo  finisco  io  co- 
testo concistoro.  =■  Il  Ed  anche  di  chi 
parla  a  lungo,  o  affaccia  dubbj  e  dif- 
ficoltà insussistenti  intorno  a  una  co- 
sa, sogliamo  dire:  «  Mena  concistori: 
-  Dio  mio  !  quanti  concistori,  prima  di 
venire  a  una  conclusione.  »  —Dal  lat. 
consistorium. 


Concitaménto.  s.  m.  Il  concitare. 
Concitare,  tr.  Stimolare,  Irritare: 
<i  Concitare  un  popolo  alle  armi:  - 
Concitano  uno  contro  a  un  altro.  »  il 
Destare,  Eccitare,  Provocare,  riferito 
a  odio,  ira,  sdegno,  e  simili:  «  Quelle 
parole  concitarono  l' ira  di  tutti  :  - 
L' uomo  operando  virtuosamente  non 
dee  temere  di  concitarsi  contro  l'odio 
dei  cattivi: -Gli  ha  concitato  contro 
gli  animi  della  plebe.  »  Part.p.  Con- 
citato, che  in  forma  d' ad.  vale 
Commosso,  Agitato,  da  passione:  «  Gli 
rispose  in  modo  molto  concitato:  -  Il 
popolo  quando  è  concitato,  fa  pau- 
ra. »  Il  Detto  di  stile  0  discorso.  Che 
fa  segno  della  concitazione  di  colui 
che  parla  o  scrive  :  «  Gli  scrisse  una 
lettera  molto  concitata.  »  —  Dal  lat. 
concitare. 

Concitatamente,  avv.  In  modo  con- 
citato: «  Parlare,  Rispondere,  Scri- 
vere concitatamente.  » 

Concitazióne.  ».  f.  Forte  commo- 
vimento, Agitazione  d'animo:  «Gli 
rispose  con  molta  concitazione:  - 
Concitazione  di  mente,  di  animo,  di 
stile.  »  —  Dal  lat.  concitatio. 
Conclttadina.  fem.  di  Concittadino. 
Concittadinanra.  s.  f.  Qualità  di 
concittadino.  L'esser  concittadino: 
«  Il  primo  vincolo  fra  gli  uomini  è  la 
famiglia,  il  secondo  la  •  concittadi- 
nanza. » 

Concittadino,  s.  m.  Colui  che  ap- 
partiene alla  medesima  cittadinanza; 
ed  usasi  quasi  sempre  con  un  adiet- 
tivo  possessivo:  «  È  un  mio  concitta- 
dino:-! nostri  concittadini.  » 

Conclave,  s.  m.  Luogo,  dove  si  rin- 
chiudono i  Cardinali  per  la  elezione 
del  Papa.  Il  L'  adunanza  dei  Cardi- 
nali racchiusi  per  eleggere  il  Papa: 
«  Il  futuro  conclave  si  vorrebbe  te- 
nere in  qualche  città  fuori  d'Italia.  » 
\\  Entrare  od  Essere  in  conclave,  detto 
di  Cardinale,  vale  Rinchiudersi  od 
Esser  rinchiuso  nel  Conclave  perla 
elezione  de!  Pontefice.  —  Dal  lat.  con- 
clave, ma  con  altro  senso. 

Conclavista,  s.  m.  Cherico  o  Pre- 
lato che  ciascuno  dei  Cardinali  con- 
duce seco  in  conclave. 

Concludentemente,  aw.  In  modo 
concludente,  Con  conclusione:  «  Par- 
lare, Argomentare  ec.  concludente- 
mente. » 

Conclùdere, emen  comunem.  Con- 
chiùdere, tr.  Condurre  a  capo,  a  ter- 
mine. Far  riu.scire  a  buon  esito:  rif. 
ad  affare,  trattato,  e  simili:  .«Oggi 
ho  concluso  un  buon  affare:  -  E  stata 
finalmente  conclusa  la  pace:  -  Hanno 
concluso  il  parentado: -Hanno  par- 
lato un  pezzo,  ma  non  hanno  con- 
cluso nulla.»  Il  Cliiudere,  Terminare, 
un  discorso,  raccogliendo  in  poche 
parole  le  cose  dette,  a  fine  di  far  me- 
glio comprendere  la  nostra  intenzio- 
ne: «Conclùse  il  suo  discorso  con 
queste  parole.  »  Il  Più  spesso  assol.: 
«  Concluse  con  queste  parole.  »  ||  «n(r. 
detto  dì  prova,  argomento,  ragione 
e  simili,  vale  Aver  forza  di  provare, 
convincere  ec:  «  Cotesta  ragione  non 
conclùde:- Sono  argomenti  che  non 
concludono  nulla.  i>  ||  Di  chi  parla 
sconnessamente  e  senza  costrutto,  si 
dice  che  non  conclude.  Il  Riferito  ad 
operazioni,  vale  Fare,  Operare  in 
modo  utile,  vantaggioso,  e  intendesi 
non  pure  dei  lavori  manuali,  ma  an- 
che di  quelli  intellettuali:  «  In  tutto 
il  giorno  conclude  assai  poco:  -  E 
un  pezzo  che  studia,  ma  finora  ha  ' 


concluso  poco  o  nulla.  »  11  E  riferito  a 
cose,  che  diano  conseguenze  rile- 
vanti: «Compilando  tre  ore  al  gior- 
no, è  un  lavoro  che  conclude  alla 
fine  del  mese:  -  Sono  spesicciuole, 
ma  che  alla  fine  dell'  anno  conclu- 
dono. »  Part.  p.  Concludente,  che 
spesso  adoperasi  in  forma  A'ad.  detto 
di  discorso,  ragione,  prova,  e  simili, 
che  abbia  forza  di  concludere,  pro- 
vare, convincere:  «È  stato  un  di- 
scorso molto  concludente.  »  Part.  p. 
Concluso  e  Conchiuso.  —  Dal  lat. 

concludere. 

Conclusionale,  ad.  T.  leg.  Aggiunto 
di  scrittura,  e  vale  Che  contiene  le 
conclusioni  di  diritto  e  di  fatto  atte- 
nenti ad  una  data  causa. 

Conclusióne, emen  comunem. Con- 
chiusióne.  s.  f.  Atto  ed  Effetto  del 
concludere;  rif.  ad  affari,  trattati,  e 
simili:   «  Vennero   alla  conclusione 
della  pace:  -  La  conclusione  del  ne- 
gozio fu,  che  dovevano  rimettersi  nel- 
r  arbitrio  di  un  terzo.  »  Il  La  fine  di 
un  discorso,  raccogliendo  per  sommi 
capi  le  cose   dette   per  render  più 
chiara  la  intenzione:  «  Son  curioso  di 
sentire  la  conclusione  di  tutto  que- 
sto discorso  sconnesso:  -  Si  sbrighi, 
veniamo  alla  conclusione.  »  Il  Non  es- 
serci conclusione,  0  Esserci  poca  con- 
clusione, di  quando  un  affare,  o  di- 
scorso, nel  quale  ci  accorgiamo  es- 
serci poco  0  nessun  costrutto.  ||  E  di- 
cesi anche  di  persone,  con  le  quali 
trattando  o  avendo  che  fare,  non  si 
profitta  nulla,  non  si  viene  ad  alcun 
utileresultato:  «Parrebbe  un  Salomo- 
ne a  sentirlo:traftaci,  e  vedrai  che  non 
c'è  proprio  conclusione:  -  Non  si  con- 
fonda più  con  quel  ragazzo  ;  tanto 
non  e'  è  conclusione.  »  Il  Conclusioni, 
nel  linguaggio  legale  diconsi  Le  pro- 
posizioni   determinate,   che   presen- 
tansi  al  giudice  per  richiedere  quel- 
lo, di  che  son  date  le  ragioni  e  le 
prove;  e  dicesi  anche  Lo  scritto  che 
le  contiene,  li  E  Conclusioni,  chiamasi 
Il  discorso  che  fa  il  Pubblico  Mini- 
stero nelle  cause  criminali,  ed  anche 
in  certe  cause  civili,  col  quale  pro- 
pone a'  giudici  ciò  che  gli  pare  ne- 
cessario nell'interesse  della  giusti- 
zia: «Il  Pubblico  Ministero  prese  le 
conclusioni,  e  fece  uno  splendido  di- 
scorso. »  il /«   conclusione,   posto  av- 
verbialm.,  vale  In  somma.  Finalmen- 
te; e  talora  anche  In  sostanza:  «In 
conclusione,  che  cosa  t'ha  detto? - 
In  conclusione,  non  e'  è  nulla  da  spa- 
ventarsene. -nWSensa  conclusione,  vale 
Senza  fondamento.  Vanamente;  quin- 
di Persona  o  Discorso  senza  conclu- 
sione, dicesi  di  Persona  leggiera,  di 
Discorso  inetto  e  senza  sostanza.— 
Dal  lat.  conclusio. 

Conclusivamente,  aw.  In  modo 
conclusivo,  definitivo. 

Conclusivo,  ad.  Aggiunto  di  certe 
particelle  grammaticali,  che  indicano 
o  inferiscono  conclusione,  come  sono 
Dunque,  Orsi,  e  simili. 

Concòide,  s  f.  T.  geom.  Sorta  di 
curva,  immaginata  per  la  duplicazio- 
ne del  cubo  e  per  la  trisezione  del- 
l' angolo. 

Concomitante,  ad.  Ohe  accompa- 
gna; detto  ''■  cause,  accidenti,  e  si- 
mili: -Ci  'urono  mólte  cause  conco- 
mitanti. >  Il  Nel  linguaggio  de'medici. 
Segni,  Accidenti  0  Sintomi  concomi- 
tanti, sono  quelli  che  sopraggiungo- 
no nel  corso  di  una  malattia,  e  che 
si  mostrano   al   primo   mostrarsi  di 
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essa.  Il  Grazia  concomitante,  T.  teol. 
Quella  che  si  concede  da  Dio  nel 
corso  dì  un'  azione,  per  condurla  a 
buon  fine.  Il /Suoni  concomitanti,  di- 
consi  dai  fisici  Quelli  che  rende  un 
corpo  sonoro,  vibrando  nelle  sue  parti 
aliquote. 

Concomitanza,  s.  f.  L'unirsi,  L'ac- 
compagnarsi, 11  concorrere  insieme; 
rif.  a  cagioni,  circostanze,  accidenti 
e  simili,  ed  usasi  più  che  altro  nelle 
cose  criminali.  1 1  T.  teol.  L' esser  insie- 
me nella  sostanza  medesima  il  corpo 
e  il  sangue  di  G.  C.  nella  Eucarestia 
sotto  la  specie  di  pane  e  di  vino. 

Concóne.  s.  m.  accr.  di  Conca;  Con- 
ca molto  grande. 

Concordàbile,  ad.  Che  si  può  con- 
cordare, Facile  ad  essere  concor- 
dato. 

Concordanza,  s.  f.  Il  convenirsi 
bene  ed  acconciamente  l' una  cosa 
con  l' altra  in  modo  che  l' udito,  la 
veduta,  o  l' intelletto  se  ne  conten- 
tino: «  Non  ci  sarà  accordo  perfetto; 
ma  concordanza  c'è:  -  Concordanza 
delle  parti  in  un  tutto:  -  Concor- 
danza d' idee  e  di  pensieri  tra  più 
persone.  »  ||  Concordanza,  T.  gram. 
L'ordinare  secondo  le  buone  regole 
della  sintassi  le  varie  parti  del  di- 
scorso fra  loro,  j  |  Fare  le  concordan- 
ze, dicono  i  ragazzi  che  studiano  il 
latino,  Il  ridurre  alle  buone  regole 
di  sintassi,  delle  frasi  o  dei  costrutti 
errati  a  bella  posta  dal  maestro;  il 
che  si  dice  Dare  le  concordanze.  || 
Concordanze  iibliche,  dieesi  Quel- 
r  opera,  dove  sono  disposte  per  alfa- 
beto le  voci  della  Bibbia  con  tutte 
le  citazioni,  per  poterle  trovare  al 
bisogno,  e  fare  i  necessari  rafl'ronti. 

Concordare,  tr.  Stabilire  d'accor- 
do una  cosa:  «  Si  concordò  il  prezzo 
di  ventimila  lire  :  -  Fu  concordato  il 
regolamento,  ec.  »  ||  Mettere  d'accor- 
do, Corformare;  ma  in  tal  senso  di- 
cesi comunemente  Accordare.  ||  t7!ir. 
Esser  conforme  alle  regole  della  con- 
cordanza grammaticale:  «L'adiet- 
tivo  concòrda  col  sostantivo  in  ge- 
nere, numero  e  caso.  »  Il  Esser  con- 
corde. Conforme,  Uguale  in  ogni  par- 
te; usato  con  la  particella  Con:  «  La 
copia  di  codesta  scrittura  concorda 
con  l'originale.  »  Il  Essere  di  confor- 
me pensiero  :  «  Concordavano  nel  vo- 
ler atterrata  la  monarchia.  »  ||  Tro- 
varsi d'accordo  nello  stabilir  patti,  ec: 
«  Concordarono  che  si  pagassero  due 
milioni  di  indennità.  >  Part.  pr.  CON- 
CORDANTE, usato  anche  in  forma 
(Vad.:  «Adiettivo  concordante  col  so- 
stantivo in  genere,  numero  e  caso.  » 
PaW.^.CONCORDATO.— Dal  lat.  con- 
cordare. 

Concordato,  s.  m.  Accordo,  Con- 
venzione, tra  due  parti,  a  fine  di  ag- 
giustare le  loro  differenze,  o  di  re- 
golare il  modo  dì  sodisfare  agli  ob- 
blighi che  una  ha  verso  l'altra;  e  in 
senso  particolare  Atto  di  transazio- 
ne, fatto  col  concorso  del  giudice,  per 
il  quale  i  creditori  di  un  negoziante 
fallito  pattuiscono  dì  aspettare  il  pa- 
gamento, consentendo  di  esser  pagati 
arespiro  e  con  certe  condizioni.  1 1  Patto 
fra  la  Santa  Sede  e  uno  Stato  seco- 
lare, mediante  il  quale  si  regolano 
le  relazioni  tra  la  potestà  ecclesia- 
stica e  la  secolare. 

Concòrde,  ad.  Che  ha  la  medesi- 
ma volontà  di  un  altro,  Che  con- 
sente con  alcuno  in  un  dato  propo- 
sito :  «  Siate  concordi,  e  tutto  vi  riu- 


scirà: -  Erano  tutti  concordi  a  voler 
la  repubblica.»  E  cosi:  «Pensieri, 
Affetti,  Opinioni  concordi.  »  Il  E  per 
Conforme;  costr.  con  la  particella  A.: 
«  Quella  dottrina  è  concorde  alla  ra- 
gione. »  —  Dal  lat.  concors. 

Concordemente,  avv.  In  modo  con- 
corde, Di  concordia;  «  Vivere  concor- 
demente con  alcuno.  »  1 1  Di  comune  ac- 
cordo: «  Concordemente  risolverono 
di  scrivere  al  Papa.  » 

Concordévole,  ad.  -Atto,  Disposto, 
a  concordia:  ma  è  voce  non  comune. 

Concordia,  s.  f.  Conformità  di  vo- 
leri ed  anche  di  atti,  fra  due  o  più 
persone:  «  La  concordia  mantiene  e 
rafforza  gli  Stati;  la  discordia  gli 
disfà  :  -  Vìvono  in  perfetta  concordia.  > 
Il  Di  concordia  e  Di  comune  concor- 
dia, posti  avverbialm.  valgono  quanto 
D'accordo;  maniera  oggi  più  comune. 

—  Dal  lat.  concordia. 
Concorporàle.  ad.  T.  teol.  Parte- 
cipe del  medesimo  corpo,  Apparte- 
nente al  medesimo  corpo,  ossia  co- 
munione spirituale. 

Concorporare.  trans.  Unire,  Me- 
scolare, una  sostanza  con  l'altra  per 
modo  che  faccia  con  essa  tutt'  un 
corpo;  ed  usasi  più  spesso  nel  Part. 
p.  Concorporato.  — Dal  lat.  con- 
corporare. 

Concorrènza,  s.  f.  Emulazione,  Il 
fare  una  data  cosa  a  gara  con  un  al- 
tro: «  La  concorrenza  di  que'due  ar- 
tisti fu  cagione  che  ora  si  ammirano 
que'loro  capilavori.  >  ||  E  in  senso 
commerciale,  Quella  specie  di  gara 
che  nasce  fra  i  commercianti  per 
vendere  con  proprio  vantaggio,  che 
poi  torna  alla  comune  utilità,  le  pro- 
prie derrate  o  merci  in  maggior  quan- 
tità, sia  perchè  migliori  delle  altrui, 
sia  perchè  date  a  minor  prezzo:  «  La 
libera  concorrenza  fa  la  prosperità 
del  commercio.  »  Il  J^ar  concorrenza 
ad  alcuno,  dicesi  di  commerciante 
che  si  studj  di  produrre  miglior  ge- 
nere che  gli  altri,  o  di  darlo  a  mi- 
glior prezzo:  «  Ha  un  magnifico  ne- 
gozio; ma  li  presso  ci  è  chi  gli  fa 
concorrenza.  »  Il  ire  concorrenza  o  A 
concorrenza  di  alcuno  o  con  alcuno, 
0  assolutam.  A  concorrenza,  vale  A 
gara,  A  competenza  con  esso,  per  ot- 
tenere un  dato  fine,  e  riferiseesi  spe- 
cìalm.  ad  artisti. 

Concórrere,  intr.  L'andare  molte 
persone  in  un  dato  luogo  per  un  fine 
medesimo  :  «  A  Firenze  ci  concórrono 
sempre  molti  forestieri: -Ai  mercati 
di  Prato  vi  concórre  sempre  gran 
gente.  »  Il  Detto  di  acque,  dì  umori, 
e  simili,  Affluire:  «  la  quel  prato 
concorrono  le  acque  da  più  parti: 

-  Quando  nel  corpo  e'  è  un  punto 
infiammato,  vi  concorrono  molti  umo- 
ri. »  Il  Detto  di  cose  immateriali,  vale 
Contribuire:  «  Al  risorgimento  ita- 
liano concórsero  molte  cagioni.»  || 
Domandare  una  cosa  medesima  in- 
sieme con  altri,  mettendosi  con  essi 
a  prova:  «Concorrere  a  una  cattedra, 
a  un  ufiìcio,  a  un  incanto,  ec.»||  Pi- 
gliar parte  efficace  ad  una  impre- 
sa, ec:  «A  fare  quel  gran  ponte  sul 
Po  concorsero  molti  Comuni,  »  che 
pur  dìcesi  Concorrere  alla  spesa  ; 
«  Molti  Comuni  concorsero  alla  spesa 
del  ponte.  »  ||  Concorrere  in  mia  opi- 
nione, Accordarvisi:  «  Il  Re  concorse 
tosto  nella  opinione  de'ministri.  »  ||I 
Geometri  dicono  che  due  linee  o  su- 
perficie concorrono  in  un  punto,  quan- 
do esso  è  comune  ad  ambedue.  Part. 


pr.  Concorrente.  ||  In  forza  di  sost. 
Ciascuno  di  coloro  che  aspirano  a  un 
premio,  a  un  dato  ufficio,  e  simili, 
dando  prova  della  propria  capacità: 
«  I  concorrenti  alla  cattedra  di  fisio- 
logia sono  otto  :  -  Ninno  de'  concor- 
renti fu  reputato  idoneo: -Si  dà  il 
posto  di  maestra:  le  concorrenti  so- 
no tre.  »  Il  E  di  appalti  od  imprese  di 
lavori,  Ciacuno  di  coloro  che  fanno 
la  loro  offerta  per  averne  l'esecu- 
zione: «  Si  fece  l'appalto  de' tali  la- 
vori, e  vi  erano  dodici  concorrenti.»  || 
E  per  Emulo,  Che  gareggia  nel  me- 
rito: <  A  Pistoia  quel  pittore  fa  gran 
figura,  perchè  non  ha  concorrenti.  » 
Part.  p.  Concorso.  —  Dal  lat.  con- 
currere. 

Concórso,  s.  m.  Il  concorrere  dì 
più  gente  in  un  luogo:  «  Alle  Cascine 
vi  è  sempre  gran  concorso:  -  Il  Viale 
de'Colli  è  luogo  di  poco  concorso.  » 
Il  Concorso  di  creditori,  si  dice  quan- 
do i  creditori  dì  un  debitore  insol- 
vente si  presentano  legalmente  per 
esser  pagati  con  la  vendita  de'  beni 
di  lui.  Il  Concorso  dì  umori,  T.  med. 
L'affluire  del  sangue  o  della  linfa 
verso  un  dato  punto  del  corpo.  || 
T.  geom.  Il  concorrere  di  due  linee 
0  superficie  nel  punto  medesimo.  || 
Concorso,  è  pure  L' esperimento  a 
cui  si  cimentano  coloro  che  aspi- 
rano a  un  dato  ufficio,  a  un  grado, 
a  un  premio  stabilito  per  qualche 
opera  d' ingegno,  ec.  :  «  Le,  cattedre 
si  danno  per  concorso: -È  apertoli 
concorso  per  l'ufficio  di  Direttore  po- 
stale:-Esame  di  concorso:  -  Il  più 
bel  concorso  lo  fece  il  T.:- Vinse  il 
concorso,  ed  ebbe  il  premio  di  sei- 
mila lire.  »  Il  Andare  a  concorso,  detto 
di  persona,  vale  Sottoporsi  all'espe- 
rimento della  propria  abilità  in  con- 
correnza con  altri  per  ottenere  un 
ufiìcio,  un  grado,  ec.||E  detto  di  uf- 
ficio, frrado,  premio,  e  simili,  vale 
Conferirsi  per  concorso;  e  dicesi  più 
spesso  di  parrocchie.  ||  Mettere  a  con- 
corso, pur  rif.  a  parrocchia,  impie- 
go ec.j  vale  Mettere  a  conoscenza  del 
pubblico  che  esse  sì  conferiscono  per 
concorso.  —  Dal  lat.  concursus. 

Concòtto,  part.p.  di  Concuocere. 

Concezióne,  s.  /Cll  concuocersi,  e 
Io  dicono  specialmente  ì  medici  par- 
lando de' cibi  che  sì  digeriscono  nello 
stomaco:  «Ha  lo  stomaco  debole,  e 
le  concozionì  non  le  fa  bene:»  co- 
munem.  Digestione.  —  Dal  lat.  con- 
coctio. 

Concreato,  ad.  Congenito,  Creato 
insieme  con  l'uomo:  «Il  desiderio 
del  bene  è  concreato  con  l'uomo.» 

Concretare,  tr.  Far  concreto.  Ri- 
durre al  concreto;  rif.  più  propria- 
mente alle  idee,  e  dicesi  quando  si 
passa  mentalmente  dall'astratto  al 
concreto.! It  Ma  Concretare  le  idee,per 
Venire  alla  conclusione  dì  un  discor- 
sOj  dì  una  trattativa.  Determinare  me- 
glio, riassumendo  e  concludendo,  ciò 
che  intendiamo  dire,  proporre,  e  aim.; 
Venire  al  fatto,  è  uso  scorretto.  Part. 
p.  Concretato. 

f  Concretizzare. <r.italìanam.  Con- 
cretare. Part.  p.  Concretizzato. 

Concrèto,  ad.  Ridotto  in  una  sola 
massa;  e  si  dice  delle  materie  che, 
stando  sciolte  in  un  liquido,  ripi- 
gliano poi  la  loro  solidità,  o  dì  al- 
tre che  sì  condensano  a  poco  a  poco. 
il  Aggiunto  di  idea.  Quella  che  de- 
termina pienam.  l'essere  dì  una  co- 
sa. ||T.  gram.  Nome  concreto,  dieesi 


T  'adiettivo  in  quanto  dcterminandea 
d'una  parUcolar  qualità  9  modalità 

euere  il  nome  astratto  dal  concreto  » 
fo«.Vco«p-.(o,clìcesiQueUoche    f- 

fpttivam.  risponde  al  fatto  o  i.i„iu 
namlnto  a  cui  si  riferisce:  «Non  e 
reXmo  in  discorde  ven.a- 

'r^'^rr '  Quel  lluSrche   indica 

S£^^^^"SetS;P^ 

lne%!mà  0  modalità;  ed  è  termine 
drfiU.sofia.  Il  Significa  pure  II  fat  o 
secondo  che  è  determinato  dal  e  siie 

^l?^l^^n;^/^'^';>^^^»tcon- 
soUd^SÒ  di  sostanza  terrosa  pie- 
?rosa  0  minerale,  le  cui  parti,  da 
nrhna  separate  o  sciolte,  si  sono  poi 
tinnite  attorno  a  un  piccolo  corpi- 
cìàttolo  per  formare  un  nuovo  corpo, 
n  r  m°d  Adunamento  e  ammasso  di 
mo^^eden  qualche  parte  del  corpo 
^Pv  malattia. -Dal  lat.  concretio. 
^  CoSina.  ».  f.  Colei  che  convive 
con  un  uòmo,  non  essendo  sua  mo- 
<rlie  —Dal  lat.  concubina.  . 

^  Concubinàrio..  s.  m.  Colui  che  vive 

ron  una  concubina.  

^"concubinato.  ..  ™.  Lo  stato  di  co- 
lui che  vive  con  una  coneiibina,  ed 
colei  che  sta  per  concubina.  -  Dal 

'%ZtcÌTeX  Tener  altrui  sog- 
gertoana%nopria  potestà,  con  abuso 

Sella  forza  e  con  .ol  '-agg'o  :  '  ^  -anm 
che  conculcano  i  loro  sudditi .  m 
nome  della  libertà  conculcano  i  po- 
noU  .HRif.  a  dritto,  legge  e  simili, 
^Vilipenderlo.  Part.h-  CONCULCATO. 
—  Dal  lat.  conculcare. 
ConcuIcatóre-trlce.^eriaZ.daCon- 

culcari;;  Chi  o  Che  conculca. 

Conciòcere.  tv.  Preparare  che  fa 
lo  stomaco  i  cibi  alla  digestione.  Il  E 
dicesi  pure  del  sole,  del  calore  ed 
anche  d"l  ghiaccio,  per  Sciogliere  e 
molecole  dilla  terra,  e  renderle  atte 
Sia  produzione.  Il  E  parimente  dices. 
ner  Maturare  che  fa  in  noi  la  natura 
fridurre  al  loro  stato  certi  umori 
viz  ati  II  r-i/i.  detto  dei  cibi,  Trasfor- 
mars   nello  stomaco  in  materia  ali- 
mentare. P  Detto  del  terreno,  Strito- 
arsi,  Polverizzarsi,  per  l'azione  del 
sole,  del  gelo  ec.  e  addivenire  atto 
aUa  predizione,  fe  voce  più  che  altro 
del  linguaggio   scientifico.   Fari.  j}. 
roNCOTTO.- Dal  lat.  concoquere. 

Concupiscènza.s./-.Movimentodel- 
r  animo  verso  i  piaceri  sensuali:  «  Bi- 
sogna raffrenare  la  concupiscenza. . 
—  Dal  lat.  conciipiscentia. 

Concupiscibile,  ad.  Che  eccita  la 
concupiscenza,  li  Appetito  concupisci- 
bile, Tendenza  dell'animo  verso  ciò 
che  egli  apprende  come  dilettoso, 
che  anche  dice.si  in  forza  di  sost.:  Il 

''"l'^rcMmà.s.f.astr.arC^^ 

cnpiscibile.  L'essere  eo^eXfihe si 
Concussionàrio,  s.  m.  Colui  che  si 

è  reso  reo  di  concussione. 
Concussióne,  s.  f.  L' abusare  di  uu 


ufficio  pubblico  per  commetteie  vio- 
lenze, estorsioni,  rapine,  ec:  «  \  ene 
fu  accusato  di  concussione.  »  —  uai 

lat.  concussio.  . 

Condanna.  »./■. L'atto  del  condan- 
nare; e  La  sentenza,  con  la  quale 
uno  è  condannato:   «Il   cancelliere 
lesse  la  condanna.»  11  La  pena  data 
al  reo  :  «  Condanna  di  morte,  d  esi- 
lio  ec:  -  Ha  avuto  una  forte  condan- 
na!» ||  A».:  «Coteste  parole  sono  la 
sua  condanna:  -  Non  lo  fare,  sarebbe 
la  tua  condanna.  »  Il  Per  estens.  hia- 
ve  censura,  Riprovazione  :  «Condan- 
na delle  dottrine  di  Lutero.  »  Il  Fami- 
liarm.  parlandosi   di   contrattazioni, 
vale  La  determinazione  del  prezzo 
della  cosa  contrattata:  «  Ho  ricevuto 
i  libri   che   mi  avete  mandati:  seu; 
tiamo  ora  la  mia  condanna.  .  1|  Dicesi 
altresì  che  un  malato  ha  avuta  la 
sua   condanna,   quando  e  spacciato 

dai  medici.  ,  „    ,  •  „  „,. 

Condannàbile,  ad.  Da  doversi  o  po- 
tersi condannare.  Il  Più  apesso  Da  do- 
versi .0  potersi  riprovare;  detto  cosi 
di   persona  come   di   cosa:  «  Se  no 
fatto  questo,  non  sono  condannabile, 
avendolo  fatto  a  fin  di  bene: -Dot- 
trine condannabili.  ■■  u    <•   -1 
Condannare,  tr.  Imporre,  che  ta  i 
giudice  a  un  accusato,  la  pena  del 
misfatto,  secondo  che  dispone  la  leg- 
ge;  costr.  con  la  particella  A  reg- 
leAte  il  nome  della  pena:  «  Condan- 
nare  alcuno   alla   morte,    ali  esilio, 
alla  carcere,  ec.  «  !1E  costr.  colla  par- 
ticella In,  ma  oggi  solo  nelle  manie- 
re  Condannare  alcuno  nel  capo,  nelle 
spese,  negli  averi,  e  simili.  Il  Condan- 
nare uno,  vale  anche  Dichiarare  che 
fa  il  giudice  la  sua  reità;  ed  è  con- 
trario  di   Assolvere:   «H   difensore 
fece  di  tutto  per  salvarli,  ma  il  tribu- 
nale li  condannò.  »  Il  fin--  «  Se  il  giu- 
dice ti  assolve,  la  tua  coscienza  ti 
condanna..  11  Detto  di  Dio,  vale  Dare 
esso  a'peccatori  le  pene  eterne  nel- 
l'altra vita.  1 1  ^ff.  :  Conionnare  «Zcmmo 
a  checchessia  di  grave,  di  molesto  ec., 
vale  Costringerlo  ad  esso:  «  La  sorte 
m'  ha  condannato  a  vivere  in  quel 
paesaccio:-  Il  creditore  condannava 
1  debitore  ai  più  duri  uflicj.  »  11  Con- 
dannare,  detto  della  Chiesa,  e  rife- 
rito a  libri,  dottrine,  e  simili,  vale 
Dichiarare  che  essa  fa  solennem.  che 
nuel  tal  libro  o  dottrina  è  da  riprovar; 
si   perchè  contraria  ai  sani  principj 
dèlia  morale,  o  al  domma.  Il  E  per  Ki- 
nrovare,  riferito  cosi  a  persona  come 
a  cosa:  .  Se  lo  avete  fatto,  non  perciò 
vi  condanno: -Quel  modo  fli  ammi- 
nistrare fu  condannato  da  tutti.  MI 
Condannare,  detto  di  cosa  e  riferito 
ad  uomo,   vale  Manifestare  essa  i 
contrario  di  quel  che  egli  dice,  vuol 
far  credere,  ec:  «Dice  d  essere  un 
gran  signore;  ma  la  faccia  lo  con- 
danna: -  Il   suo   pallore  lo   condan- 
na >  Il  Condannare  un  uscio,  una  pne- 
Xa,  uno  stanza,  e  simili,  dicesi  per 
Fare  in  modo  che  essa  non  serva  pui 
al  proprio  uso:  .  Nel  salotto  vi  sono 
due  uscj:  se  ne  può  condannare  uno 
mettendoci   questo   armadio.  .  Il  CT» 
altri  giudica,  sé  condanna,  Prov-    ' 
anale  significa  che  chi  biasima  gli  al; 
ti",  comunem.  lo  fa  per  nascondere  i 
hiasimi  propri.  Il  H^.  e  usato  assolu; 
tàmvafè  Dirsi  torto,  Dimostrarsi 
colfatto  meritevole  di  biasimo,  ceu; 
aura  e  simili:  «Dicendo  questo,  si 
condanna  da  sé  medesimo.  'P^^Lpr 

CONDANNANTE.    Pari.   p.    CONDAN 


NATO  II  In  forma  A'ad.nei  varj  sensi: 
<.  Son  condannato  a  fare  il  maestro 
finché  campo.  »  11 1°  forzagli  sosf.:  Co- 
lui che  è  condannato. -Dal  lat.  con- 

demnare.  ,     .      .      t„    „„,. 

Condannatòrio,  ad.  Aggiunto,  pei 
lo  più,  di  sentenza,  con  la  quale  U 
giudice  condanna  alcuno.        .  ^  .  . 

Condebitóre-trice.  s.  m.  e  /.  Colui 
o  Colei  che  è  debitore  o  debitrice  in- 
sieme con  altri.  .    ,,.       m. 

Condecènte,  ad.  Che  si  addice.  Che 
è  conveniente:  «Fece  un  apparato 
condecente  alla  solennità  dellalesta.» 

—  Dal  lat.  condecens. 

Condecenteménte.  avv.  In  modo 
conveniente,  condecente. 

Condegnamente. ODI).  In  modo  con- 
degno, Conformemente  al  merito: 
<.  Simili  favori  non  si  possono  rime- 
ritare condegnamente  »  _ 

Condégno,  ad.  Proporzionato,  Ade- 
guato in  qualità,  grado,  valore,  ec; 
ed  usasi  più  spesso  assolutam.  e  ta- 
lora in  costrutto  con  la  particella  A. 
«  Per  la  virtù  è  premio  condegno  la 
gloria  e  l'onore: -Ebbe  fine  conde- 
gno alle  sue  scelleratezze.  » —Dal 
lat.  condignvs. 
Condensàbile,  ad.  Che   può  con- 

■^To^ndensabìlità.  s.  f.  astr.  di  Con- 
densabile; L'esser  condensabile,  La 
proprietà  che  hanno  alcuni  corpi  e 
specialm,  l'aria,  1  vapori,  di  scemar 
dfvolume  senza  scemare  di  massa, 
quando  siano  esposti  a  raffredda- 
mento od  a  pressione.         ^ 

Condensaménto,  s.  m.  L  atto  oei 
condensarsi  di  uu  corpo,  e  Lo  stato 
di  esso  quando  è  condensato. 

Condensare,  tr.  Far  denso  un  cor- 
po che  non  è.  Farlo  scemare  di  vo- 
lume: «n  freddo  condensa  certi  va- 
pori, e  li  converte  in  acqua:  - 11  Or. 
ha  inventato  una  nuova  macchina  da 
condensare  l'aria.  =.  Il  fig.^  Condensare 
molte  idee  in  poche  Parole,  à^c^B^,  ma 
non  bene,  per  Raccogliere  molte  idee 
?n  poche  parole.  Il  rifl.  Divenir  denso; 
detto  di  corpo.  Fart.p.  CONDENSA- 
TO 11  In  forma  iVad.  Fatto,  Ridotto  o 
Addivenuto  denso  :  «  Bitume  conden- 
sato: -  Aria  condensata.  »  —  Dai  lar. 

condensare.    ,       .  ,  ,    i  A^r^-n. 

Condensatóre-trlce.i)<;)-i«?.daCon- 

flPTiqare-  Chi  o  Che  condensa.  ||  Con- 
dlmatore  T.  fis.  Macchina,  o  Parte 
d  Tacchina,  'mediante,  la  quale  si 
fanno  condens.azioni  de'  varj  vapor  , 
e  piglia  nomi  diversi,  secondo  i  di- 
versi modi.  j-T.    n„„T'pf 

Condensazióne,  s.  f.  L'atto  o  L  ef- 
fetto del  condensare  e  del  coudeii- 
sarsi:  «La  pioggia  non  e  altro  che 
una  condensazione  di  vapori.» 

Condiménto.s.m.Il  condire.  Il  Quel- 
le cose  che  si  usano  per  dare  buon 
sapore  ad  alcune  vivande,  come  sale, 
aceto,  spezie,  garofani,  ec:  «La  in- 
salata vuol  molto  condimento:- Lo 

a  se  inglesi  sono  eccellente  condi^ 
mento  a  molte  vivande.»  ll/ff.  Tutto 
ciò  che  serve  a  vendere  più  gradita 
e  piacevole  una  cosa:  «E  lib  o  pia 
cevolìssimo;  e  poi  e' è  il  condimento 
di  briosissime   note.» -Lat.  condì- 

"cÓrdìre.  ,r.  Dar  maggiore  e  più 
ijrato  sapore  ad  alcune  vivande,  che 
fi  mangilo  in  insalata,  mettendoci 
sale,  olio,  aceto  od  altro:  «  Condire 
l'insalata,  il  cavolo,  i  faginoli,.ec.  Il 
alsol  Far  uso  di  condimenti  Ideile 
vivande?  Al   mio   cuoco   condisce 
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troppo.»  11/5(7.  riferito  a  cose  morali, 
Keuderle    comecchessia   più   grade- 
voli: .Parla  bene,  e  le  Parole  con- 
disce con  molto  senno:  -  La  dottima 
non  alletta,  se  non  sia  condita  dalla 
eleganza.  .  Il  Condire,   riferito  fami- 
liarm.  a  vesti,   abiti,  e  simili,  vale 
Macchiarli  con  olio  o  altro  untume: 
<.  Mi  versò   dell'  olio  addosso,  e  mi 
condì  il  mantello  come  va.  »  Il  E  ri- 
ferito a  persona,  dicesi  ironicam.  per 
Danneggiarla;  che  anche  dicesi  Con- 
ciarla: «Bada,  se  lo  trovo,  lo  condi- 
sco  io: -A   forza   di   chiamarlo  re, 
hanno  proprio  condito  bene  il  povero 
popolo'  »  Il  Condire  una  città,  vn pae- 
se, e  simili,  di  qualche  cosa,  e  spe- 
cialm.  di  merci,  derrate,  ec,  vale  i  or- 
nirlo  a  sufScienza  di  esse:   «  Il  suo 
magazzino  condisce  tutta  quanta  la 
città  di  caffè  e  di  zucchero:  -  Di  quei 
libri  ce  n'  è  da  condire  tutto  Firen- 
ze. »  Il  Condire,  rif.  a  lucerne,  lampa- 
de, e   simili,   dicesi   familiarm.  per 
Mettervi   l'olio.||OA   fanne   meno  e 
condiscile    meglio!    dicesi   in   modo 
proverb.  a  chi  fa  discorsi  o  inutili  o 
millantatori,  quasi  invitandolo  a  smet- 
tere.ll  L'appetito  condisce  ogni  vivan- 
da, prov.  il  quale  significa  che  ogni 
cibo  è  buono  a  chi  ha  appetito,  l'art, 
p  Condito.  — Dal  lat.  condire. 

Condirettóre,  s.  m.  Chi  in  un  Isti- 
tuto divide  con  un  altro  l'ufficio  e 
r autorità  di  Direttore.  ,.,.,, 

Condiscendènza,  s.  f.  Qualità  del- 
l'animo per  cui  altri  cede,  o  si  con- 
forma al  piacere,  o  al  parere  altrui, 
0  a  tollerare  gli  altrui  atti,  più  spesso 
per  evitar  brighe.  Il  Atto  di  condiscen- 
denza: «Certe  condiscendenze  sono 
spesso  dannose.»  ..     .   j 

Condiscéndere  e  Accondiscénde- 
re, intr.  Acconsentire  all'altrui  desi- 
derio, domanda,  Secondarli;  e  costr. 
con  la  particella  A,  usato  anche  as- 
solutam.:  «  Per  condiscendere  al  suo 
desiderio,  verrò  da  lei  domenica:  - 
Lo  pregai  e  ripregai,  ma  non  volle 
condiscendere.  »  Il  Aderire,  Indursi  a 
fare  una  cosa:  «Non  vuole  accondi- 
scendere a  fare  alcun  ribasso  nel  prez- 
zo. »   Pari.  pr.    CONDISCENDENTE.  || 

In  Sforma  d' ad.;  «È  un  uomo  assai  con- 
discendente:-L'esser  troppo  condi- 
scendenti spesso  è  un  male.  »  Part. 

p.  CONDISCESO  e  ACCONDISCESO.— 
Dal  basso  lat.  condescendere. 

Condiscépola.  s.  f.  Colei  che  è  od 
è  stata  discepola  insieme  con  altra 
del  medesimo  maestro. 

Condiscépolo,  s.  m.  Colui  che  e  o 
è  stato  discepolo  del  medesimo  mae- 
stro, insieme  con  altri:  costr.  colla 
particella  Di,  o  coll'adiettivo  posses- 
sivo, od  anche  assolutam.:  «Siamo 
stati  condiscepoli: -E  mìo  condisce- 
polo :  -  In  queir  anno  fui  condiscepolo 
dell' X.»  Il  Condiscepoli  erano  tra  loro 
i  Dodici  discepoli  di  Cristo.  —  Dal  lat. 
condiscipulus. 

Condito,  s.  m.  Lo  stesso  che  Con- 
dimento: «  Intingere  il  pane  nel  con- 
dito dell'insalata.  » 

Condividere,  tr.  Dividere  tra  più 
persone  ;  rif.  più  spesso  a  eredità,  pos- 
sessioni, e  sim.;  e  costr.  con  la  parti- 
cella Con:  «  Il  patrimonio  era  grande  ; 
ma  bisognò  condividerlo  con  altri 
sette  eredi,  e  per  lui  ci  restò  poco.  » 
Part.  p.  CONDIVISO 

Condiviéóre.  verbal.  da  Condivi- 
dere: Chi  condivìde. 

Condizionale,  ad.  Che  racchiude 
condizione,  o  Che  procede   da  una 


condizione:  «Formule,  Cautele  con- 
dizionali. »  Il  Condizionale.  T.  gram. 
dieesì  uno  dei  modi  del  verbo,  per- 
chè ìnchiude  una  condizione,  come 
Farei,  Direi,  ec;  ed  usasi  anche  in 
forza  di  sost.  \\  Particelle  condizionah, 
sono  per  la  stessa  ragione  Quelle  che 
esprimono  condizione,  come  Se,  Ptir- 
chè,  ec.  —  Dal  basso  lat.  conditionahs. 
Condizionalmente. «yu.Sotto  forma 
condizionale:  «Parlava  condizional- 
mente. » 

Condizionare,  tr.  Ammannire,  Ac- 
conciare, una  vivanda,  mettendoci 
tutti  gl'ingredienti  e  ì  condimenti  ri- 
chiesti ;  né  oggi  è  da  confondersi  con 
Condire,  che  dicesi  solo  del  versare 
olio,  aceto,  o  simili  su  una  vivanda. 
Il  Vale  anche  Dare  a  una  cosa  le  con- 
dizioni richieste  per  un  dato  fine  od 
effetto  :  «  Col  buon  letame  si  condi- 
ziona il  terreno  a  ben  produrre: - 
Condizionare  i  panni.  »  Part.  p.  CON- 
DIZIONATO. Il  In  forma  d' ad.  Ben  coìi- 
dizionato,  si  dice  delle  mercanzie  che 
si  spediscono  con  tutte  le  e.irtele,  ac- 
ciocché sì  conservino  in  bui  na  con- 
dizione: «  Vi  ho  spedito  una  botte  di 
aringhe  ben  condizionate:  -La  mer- 
canzia giunse  ben  condizionata.  » 

Condizionatamente,  avv.  Con  con- 
dizione. Sotto  condizione:  «Lo  pro- 
mise; ma  condizionatamente.» 

Condizionato,  ad.  Che  e  sottoposto 
a  condizione.  Limitato  da  condizio- 
ne: «Assenso  condizionato:  -  Propo- 
sta condizionata.  »  .  . 
Condizioncèlla.  dim.ài  Condizione. 
Condizióne,  s.  f.  Qualità  necessa- 
ria ad  un  soggetto  perchè  sia  tale 
0  tal  altro,  perchè  consegna  il  suo 
fine,  ec:  «La  libertà  ha  per  condi- 
zione la  virtù.  »  Il  Qualità  particolare. 
Proprietà,  Natura,  di  una  cosa:  «L  os- 
satura dì  un  morto  ha  tutte  le  con- 
dizioni dell' ossatura  d'un  vivo.»  Il  E 
dì  cose  incorporee:  «Le  condizioni 
della  intelligenza,  della  sanità  pub- 
blica,  della  pubblica  morale.  »  Il  E 
per  Modo  d'essere.  Stato,  in  cui  una 
persona  o  cosa  presentemente  si  ri- 
trova; usato  più  spesso  con  qualche 
aggiunto    determinativo  :   «  Le  piog- 
gie  continue  hanno  ridotto  le  terre 
in  pessime  condizioni  ;  Trovò  il  ma- 
lato in  migliori  condizioni.  »  Il  E  con 
senso  morale;  nel  qual  caso  oggi  di- 
eesì malamente  Posizione  o  bitiia- 
eione:  «Nella  condizione   mia,  non 
faresti  diversamente;  Mi  ritrovo  in 
una  brutta  condizione.»  11  Condizione, 
dicesi  anche  per  Origine  di  famiglia 
Stato  di  fortuna.  Grado,   o   simile: 
«  Oramai  è  in  tal  condizione,  che  non 
teme  più  di  rimaner  senza  pane:  - 
Uomo  di  bassa  condizione:- E  affa- 
bile con  tutti,  di  qualunque  condizio- 
ne sìeno.  »  Il  Persona  di  condizione, 
0  di  gran  condizione,  vale  Persona 
nobile,  bennata.  ||  Essere  o  Non  es- 
sere in  condizione  di  far  checchessia, 
vale   Avere   o  Non  avere  il  modo, 
la  possibilità,  dì  farla.  ||  Condizione, 
vale  anche  Limitazione  ad  un  qual- 
che patto,  dichiarandolo  osservabile, 
se  sarà  fatta  o  non  fatta  una  data 
cosa:  «Vende  la  villa,  ponendo  la 
condizione  di  poterci  abitare  un  mese 
dell'anno: -Se  le  condizioni   non   si 
eseguiscono,  il  contratto  è  nullo.  »  Il 
A  condizione,  Sotto  condizione,  usati 
avverbialm.   valgono,  Ponendo   per 
condizione.  Col  patto  ;  «  Te  lo  do,  ma 
a  condizione  che  tu  non  lo  faccia  ve- 
dere a  nessuno.  »  —  Dal  lat.  conditio. 


Condoglianza.  «./".Il  condolersi  con 
alcuno  dì  qualche  sventura  accadu- 
tagli: «Atti,  parole,  lettere  di  con- 
doglianza. »  Il  Far  le  sue  condoglianze 
ad  o  con  alcuno,  dicesi  per  Condo- 
lersi con  alcuno.  11  Talora  Condoglian- 
za, vale  Querela,  Lamento  che  si  fa 
ad  alcuno  per  richiamarci  dì  torti, 
ingiurie  ricevute. 

tondolére.  rifl.  Dolersi  con  alcuno 
di  qualche  sventura  accadutagli  ;  co- 
str. assolutam.  o  con  la  particella  Di, 
reggente  il  termine,  che  significa  la 
causa  del  condolersi,  e  con  la  parti- 
cella Con,  quando  si  esprime  la  perso- 
na, alla  quale  significhiamo  il  nostro 
dolore:  «Le  scrivo  per  condolermi 
della  morte  di  suo  padre: -Coloro 
che  mostravano  di  condolersi  di  più, 
erano  quelli  che  sentivano  minor  do- 
lore degli  altri  :  -  Perdoni  se  vengo 
così  tardi  a  condolermi  con  lei.  »  1 1  Ta- 
lora dicesi  per  Rammaricarsi,  Kichia- 
marsì  presso  alcuno  di  torti,  ingiurie 
sofferte,  ec.  Part.  p.  Condoluto.  — 
Dal  lat.  condolere. 

Condominio,  s.  ro.  Diritto  di  domi- 
nio, esercitato  o  da   esercitarsi   in- 
sieme con  altri  sopra  un  bene  stabile. 
Condonàbile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi condonare. 

Condonare,  tr.  Rilasciare  sponta- 
neamente al  debitore  tutto  o  parte 
del  suo  debito:  costr.  con  la  parti- 
cella A:  «Condonò  al  debitore  la 
metà  del  suo  debito.»  Il  Rif.  a  fatti, 
errori,  ingiurie,  e  simili.  Perdonare, 
Non  punire  per  cagione  di  essi;  seb- 
bene più  propriam.  il  Condonare  sia 
di  lievi  cose,  e  il  Perdonare  di  gravi. 
Il  Tollerare  senza  farne  rimprovero, 
0  metterlo  a  peccato:  «  A  lui  qualche 
scappatella  gli  si  può  condonare.» 
Part.p.  CONDONATO.  —  Dal  lat.  con- 
donare. _ 

Condòre.  s.  m.  Specie  di  avvoltoio, 
proprio  dell'America  meridionale,  ed 
é  il  più  grosso  dei  volatili.  —  Dal- 
l'americ  condor. 

Condótta,  s.  f.  Il  condurre,  Il  tras- 
portare, cose  da  luogo  a  luogo:  «La 
condotta  delle  merci  era  difficilissima 
per   que'luoghi  montuosi.  »  Il  II  con- 
durre, o  Far  passare,  le  acque  per 
canali,   condotti,  ec.  acciocché  fac- 
ciano capo  a  un  dato  luogo  :  «  Soprav; 
vegliò  alla  condotta  delle  acque,  e  vi 
riuscì  mirabilmente.  »  il  Nelle  opere 
letterarie,  è  La  regolare  tessitura  di 
un' opera,  sicché  l'una  parte  risponda 
all'altra,  che  oggi  con  vocabolo  nuovo 
ed  inutile  dioesi  Economia:  «E  mi- 
rabile la  condotta  di  quel   poema: - 
Opera  senza  condotta  e  senza  ele- 
ganza. >  Il  II   procedere    ordinato    e 
regolare  in  un'operazione:  «E  lo- 
devole la  condotta  della  cura  fatta 
dal  dottor   B.  al   signor  N.  »  Il  ^are 
la  condotta,  dieesì  per   Aver   forze 
proporzionate  a  compiere  una  gita: 
«Son  già  stracco;  e  se  si  deve  ar- 
rivar fin  là,  io  non  fo  la  condotta.  » 
Il  E  detto  di  cose.  Non  esser  suffi- 
cienti  a  compiere  un  dato  lavoro; 
«  Questo  fil  di  ferro  per  quattro  cam- 
panelli non  fa  la   condotta.  »  Il  Vale 
anche,  ed  è  comunissimo  nell  uso,  11 
condursi.  Il  modo  di  governarsi,  nella 
vita:  «Uomo  di  buona  o  di  mala  con- 
dotta:-La  sua  condotta  è  irrepren- 
sibile.» Il  Preso  in  modo  assol.  vale 
Buona  condotta.  Prudente  governo  di 
sé  stesso:  «Non  ha  condotta,  e  fini- 
sce tutto  quel   po' di  patrimonio.  «H 
Condotta,  parlandosi   di   eserciti   in 
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guerra,  vale  Comando  supremo  :  «  Mi- 
litò sotto  la  condotta  di  Pompeo.» 
ma  più  comunemente  oggi  dicesì  Co- 
mando. Il  Condotta,  si  dice  di  quel 
Compromesso  tra  un  dottore  di  me- 
dicina e  un  municipio,  per  cui  il  primo 
si  obbliga  a  curare  nelle  malattie  gli 
abitanti  di  un  dato  circondario,  e  il 
secondo  si  obbliga  a  una  data  respon- 
sione in  denaro:  «  Chiedere  una  con- 
dotta, Concorrere  a  una  condotta; 
Medico  di  condotta.  »  Il  II  luogo,  dove 
il  medico  dee  fare  tale  esercizio: 
<  La  condotta  di  Sesto  ha  cinque  chi- 
lometri dì  estensione.  » 

Condottièro,  s.  m.  Colui  che  con- 
duce eserciti,  Capitano;  ma  è  voce 
del  nobile  linguaggio. 
Condótto,  part.  p.  di  Condurre. 
Condótto,  s.  m.  Canale  o  Tubo  di 
metallo,  di  legno,  di  doccioni  di  terra 
cotta  0  di  muratura,  che  conduce  le 
acque  in  certi  dati  punti:  «  Si  stanno 
facendo  i  condotti  per  portar  l'acqua 
in  Firenze: -L'acqua  passando  per 
varj  condotti,  fa  capo  a  diversi  punti 
delgiardiuo.i'll/ZcojìciottodeH'acgttoio, 
del  lottino,  ec.  Quel  tubo  di  doccioni, 
che  dalla  buca  del  comodo  o  del- 
l'acquaio finisce  nelle  fogne,  o  nei 
bottini  ec.  Il  Condotto  intestinale,  ali- 
mentario, T.  anat.  Tutto  il  corso  de- 
gl'intestini, per  il  quale  passano  gli 
alimenti  e  le  bevande.  ||  Qualunque 
canale  o  tubo,  per  cui  scorrono  li- 
quidi, che  da  un  punto  debbono  esser 
condotti  a  far  capo  in  un  altro. 

Condurre,  tr.  Menare,  Guidare,  Es- 
sere altrui  di  scorta;  od  anche  semplì- 
cem.  Accompagnare:  «Condurre  i  ra- 
gazzi alla  scuola  :- Condurre  l'esercito 
in  campo  :  -  Condurre  i  forestieri  alla 
locanda,  ec.»  ||  fig.:  »  Il  mal  esempio 
conduce  gli  altri  al  vizio:-  L'ozio 
conduce  alla  colpa.»  ||Dicesi  anche 
per  Trasportare:  «  Dissi  al  vetturino 
che  mi  conducesse  all'albergo:  -  Fe- 
ci attaccare,  e  lo  condussi  alla  mia 
villa.» Il  Far  giungere,  venire.  Ridur- 
re: «  Continuando  cosi,  tu  mi  con- 
durrai alla  morte  :  -  Adagio  adagio  lo 
condusse  a  questa  conseguenza:  - 
Vedi  di  condurlo  a  stringere  l'affa- 
re. »  Il  Dìcesi  anche  di  cose:  «Il  do- 
lore lo  ha  condotto  alla  disperazione: 
- 1  vizj  lo  hanno  condotto  alla  morte.  » 
Il  Vale  anche  Governare,  Trattare,  e 
simili;  riferito  per  lo  più  a  negozj, 
affari,  ec. :  «Da  qualche  tempo  con- 
duce malino  le  cose  sue: -Non  sa 
condurre  i  suoi  affari.  »  ||  Condurre  la 
vita,  vale  Passarla:  «Pover  uomo! 
conduce  la  vita  in  mezzo  alle  fatiche 
e  agli  strapazzi:  -E  meglio  condurre 
onestamente  la  vita  in  povertà,  che 
con  infamia  in  mezzo  alle  ricchezze.  » 
Il  Condurre,  dicesi  dai  Fisici,  riferen- 
dolo ai  corpi,  per  Avere  la  proprietà 
di  fare  scorrere  la  elettricità,  o  di 
trasmettere  il  calorico.  Il  Eif.  a  pesi, 
Tirarli  in  alto  con  funi  o  altro.  ||  —  ad 
acqua  corrente.  Farla  scorrere  per 
un  luogo,  raccogliendola  in  fossato, 
canale,  e  simili:  «Deviano  l'acqua 
del  fiume,  e  per  fossatelli  la  condu- 
cono nei  campi.  »  Il  —  a  strada,  muro, 
fossa,  e  simili,  vale  Fare,  Costruire, 
facendoli  da  un  punto  giungere  a  un 
altro;  e  rif.  a  fabbrica,  e  simili,  vale 
Alzarla  fino  a  un  certo  punto  :  «  Hanno 
condotto  un  muro  da  un  capo  all'altro 
del  podere:-  La  fabbrica  è  stata  con- 
dotta fino  al  primo  piano. »i|  —  a  lavoro. 
Tirarlo  avanti:  «  A  che  punto  è  stato 
condotto  quel  libro?  -  Più  che  a  mez- 


zo. »  Onde  la  maniera  Condurre  a  fine 
un'opera,  un  lavoro,  un' impresa,  e  si- 
mili, per  Darle  compimento.  IjConiar- 
re  a  bene,  parlandosi  di  parti  o  frutti, 
vale  Portarli  alla  maturità:  «  Questa 
pianta  fa  molti  frutti,  ma  ne  conduce 
pochi  a  bene: -Rimase  incinta,  ma 
non  condusse  a  bene  la  creatura.» 
Il  Condurre  un  lavoro  d'arte,  su  o  in 
qualche  materia,  come  marmo,  bronzo, 
legno,  tela,  e  simili,  vale  Farlo,  Ese- 
guirlo 0  Disegnarlo,  in  questa  o  quella 
materia:  «La  statua  fu  condotta  in 
bronzo: -Per  ora  ha  fatto  il  gesso; 
poi,  se  avrà  quattrini,  lo  condurrà  in 
marmo  :  -  Le  antiche  pitture  sono  con- 
dotte in  tavole.  »  Ed  anche  senza 
quel  compimento  dicesi  Condurre, 
per  Fare,  Eseguire:  «Guarda  con 
che  diligenza  è  stato  condotto  quel 
fogliame!  »  ||  rifl.  Andare,  Trasferi- 
re, Giungere  a  qualche  luogo,  per  lo 
più  con  qualche  difficoltà  o  disagio: 
«  Come  avete  fatto,  cosi  malato,  a 
condurvi  fin  qua? -Come  Dio  volle, 
ci  conducemmo  fin  lassù.  »  1 1 E  riferito 
a  un  termine  di  tempo:  «  D'avversità 
in  avversità  si  condusse  libero  e  in- 
domito fino  alla  morte: -Con  questi 
denari  mi  conduco  fino  alla  nuova 
stagione.  »  1 1  Aver  forza  o  vita  bastante 
a  far  checchessia:  «  Se  Dio  mi  fa  con- 
durre fino  al  giorno,  che  vedrò  assi- 
curata la  mia  famiglia,  allora  morrò 
volentieri:  -  Chi  sa  se  mi  condurrò  a 
veder  terminato  quel  lavoro!  »  ||  Vale 
anche  Comportarsi,  Contenersi,  Go- 
vernarsi; e  si  costruisce  con  un  av- 
verbio di  modo:  «  Da  un  pezzo  in  qua 
si  conduce  male  con  la  moglie: -In 
ogni  suo  affare  si  conduce  assai  ti- 
midamente: -Bisogna  condursi  bene 
con  tutti.  »  Il  intr.  detto  di  strada, 
via,  ec,  vale  Far  capo.  Andare  a  riu 
scire  a  un  luogo:  «  La  via  Appia  da 
Roma  conduceva  a  Brindisi:  -  Questo 
stradone  conduce  diritto  diritto  alla 
villa.  »  Il  Anche  di  discorso,  ragion.a- 
mento,  e  simile,  diciamo  Condurre, 
per  Menare  a  una  conseguenza:  «Il 
discorso  conduceva  a  questo,  che  io 
dovessi  rifargli  un  tanto.  »  Part.  pr. 
Conducente.  Il  In  forma  A' ad.  vale 
Utile,  Vantaggioso,  Che  conferisce  a 
un  fine.  Part.  p.  Condotto.  ||  In 
forma  i'ad.  aggiunto  di  medico,  vale 
Che  ha  una  condotta:  «  Non  ò  un  me- 
dico condotto,  ma  un  venturiero.  »  — 
Dal  lat.  conducere. 

Conduttóre-trice.  verbal.  da  Con- 
durre; Chi  o  Che  condnce.W  Condut- 
tore, dicesi  più  spesso  di  Chi  guida 
qualsivoglia  veicolo  per  il  trasporto 
di  cose  0  persone.  Il  Conduttore  di  un 
omnibus,  di  una  strada  ferrata,  ec. 
Queir  impiegato  ,  che  accompagna 
l'omnibus,  o  il  treno,  vegliando  sui 
passeggeri,  sulle  robe  e  sulle  mosse 
del  treno  stesso.  \\  Cojiduttore  di  un 
albergo,  di  un  caffè,  di  un'  officina,  e 
simili.  Colui  che  prende  sopra  di  sé 
quella  data  azienda,  retribuendo  al 
proprietario  un  compenso  stabilito: 
«  Di  garzone  che  era,  è  divenuto  oggi 
il  conduttore  d'una  delle  prime  lo- 
cande di  Vueme.  ^  \\  Conduttore,  T. 
leg.  Colui  che  tiene  in  afiìtto  i  beni 
altrui.  Il  Conduttore,  T.  fìs.  aggiunto  di 
quel  corpo  che  ha  la  proprietà  di  fare 
scorrere  l'elettricità,  o  di  trasmet- 
tere il  calorico.  Onde,  secondo  che 
un  corpo  ha,  o  non  ha  questa  pro- 
prietà, dicesi  Buono  o  Cattivo  con- 
duttore, il  Filo  conduttore.  Il  filo,  per 
il  quale  scorre  la  elettricità  da  un 


punto   a  un   altro.  —  Dal   lat.  con- 
ductor. 

Conduzióne  s.  f.  T.  leg.  Il  pren- 
dere in  affitto  un  fondo,  uno  stabile 
altrui,  od  anche  un  traffico,  un'azien- 
da, e  simili.  ^  Dal  lat.  conductio. 

Conestàbile.  s.  m.  astr.  Fu  titolo  di 
grado  supremo  in  guerra,  secondo 
l'uso  dell'antica  milizia. —  Dal  lat. 
Comes  stabuli. 

Confabulare,  intr.  Conversare  fa- 
miliarm.  con  alcuno.  Parlare  con  al- 
cuno di  cose  0  poco  rilevanti  o  pia- 
cevoli, e  per  lo  più  a  fine  di  passare 
il  tempo:  «Confabulammo  insieme 
per  tutta  la  strada:  -  Guardati  dal 
confabulare  con  gente  scostumata: - 
Confabulano  sempre  tra  loro,  e  noi 
non  ci  degnano  neanche.  »  Part.  p. 
Confabulato.  —  Dal  lat.  confa- 
bulari. 

Confabulazióne.  ».  f.  L'atto  del 
confabulare.  —  Dal  lat.  confahulatio. 

Confacènte.  V.  Confake. 

Confacenteménte.  avv.  In  modo 
confacente,  Convenevolmente. 

Confacévole.a<2.Che  si  confà.L'uso 
comune  gli  preferisce  Confacente. 

Confare.  rifl.  Convenire,  Star  bene. 
Essere  acconcio,  adatto,  giovevole,  e 
simili:  «L'aria  di  Firenze  mi  si  confà 
poco:  -  Certi  cibi  si  confanno  con  al- 
cuni stomachi,  e  con  altri  no  :  -  Non 
mi  si  confaceva  quel  modo  di  vivere, 
e  me  n'andai.  »  ||  Convenire,  Tornar 
bene  dicesi  più  comunem.;  più  spesso 
Affarsi.  V.  Part.  pr.  Confacente, 
che  spesso  usasi  in  forma  d'ad.;  «Aria, 
cibi  ec.  non  confacenti  alla  salute.  » 
Manca  del  Part.  p. 

Confarrare.  tr.  T.  archeol.  Cele- 
brare le  nozze  mediante  la  confarra- 
zione.  Part.  p.  Conparhato.  —  Dal 
lat.  confarreare. 

Confarrazióne.  s.  f.  T.  archeol.  Ce- 
rimonia religiosa  usata  appresso  gli 
antichi  Romani,  ed  era  uno  dei  tre 
modi  di  contrarre  il  matrimonio. — 
Dal  lat.  confarreatio. 

Confederare,  rifl,.  Unirsi  in  confe- 
derazione, in  lega; e  dicesi  propriam. 
di  potentati;  sebbene  dicasi  talora 
nello  stil  familiare  anche  di  privati; 
come:  «Si  confederano  tutti  gli  op- 
positori contro  al  Ministero.  »  Part. 
pi.  Confederato,  che  in  forza  di 
sQst.  usato  più  spesso  nel  pi.  dioesl 
Colui  che  è  in  confederazione:  «Gli 
eserciti  de'  confederati  :  -  La  vittoria 
fu  dei  confederati.  »  —  Dal  basso  lat. 
confctderare. 

Confederazióne,  s.  f.  Unione  poli- 
tica tra  due  o  più  popoli  o  stati  in- 
dipendenti, con  interessi  e  doveri  co- 
muni: «La  confederazione  elvetica: 
-  La  confederazione  germanica,  mor- 
ta a  Sadovca:  -  Fare,  Sciogliere  la 
confederazione;  Entrare  nella  confe- 
derazione, ec.  »  —  Basso  lat.  confa- 
deralio. 

Conferènza,  s.f.  Colloquio,  Abboc- 
camento, di  due  o  più  persone  per 
trattare  di  cose  importanti:  «  I  com- 
inissarj  delle  potenze  tennero  la  pri- 
ma conferenza.  »  Il  Discorso  recitato 
dal  pergamo  o  dalla  cattedra,  in  cui 
si  esamina  qualche  punto  di  fede  o  di 
scienza:  «  Le  conferenze  del  P.  Ven- 
tura:-Apri  un  corso  di  conferenze 
sul  Diritto  pubblico.  >  Il  Particolarm. 
dicesi  anche  per  Discorso  o  Lettura 
fatta  da  alcuno  a  un  uditorio  con- 
venuto in  una  sala. 

Conferenzière. s.m. Colui  che  tiene 
una  conferenza  a  un  uditorio  conve- 
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nuto  in  una  sala.  Voce  nuova,  ma  ne- 
cessaria, f,  ponferire, 
L-i^S^e  "l"  onc^de^e/ .t^oV 

de'premj  fu  fatto. pubblicamente  e 
con  grande  solennità.  » 

Conferire,  tr.  Dare  con  certe  for- 
malità e  riferito  a  cariche,  benefej 
ecclesiastici, privilegj,  e  simili:  .Con- 
ferire un  canonicato,  una  cura  d  ani- 
me, una  croce  di  cavaliere,  un  titolo, 
r'benefizio:-Gli  è  stata  confcita 
la   cattedra   di   Filosofia: -Il  posto 
non  8i   conferisce   altnmeuti. .  Il  E 
DM  Concedere:  -Iddio  gli  ha  con- 
ferito i  suoi  doni..|lCon/-6rtre  una 
cosa   con   alcuno,   dicesi  talora   per 
Comunicargliela:   .Conferite    questi 
mXdùbbj  con  lui,  e  vedete  se  può 
risolverli..  \\  Conferire  una  cosa  con 
un'altra,  vale  Paragonarla,  Coniion- 
Urfa  con  essa:.  .Ho  conferito  la  co- 
pia con  l'originale,   e   1  ho  trovata 
fedele:  -  Si   conferiscono  idee   con 
dee,  parole  con  parole,  e  .queste  con 
quelìe%  li  Conferire,  dices.  anche  pei 
Dare,  Somministrare,  e  simili,  detto 
di  qualche   qualità,  Propr'e**'   ?<;- 
.La  forma  di  certi  abiti  conferisce 
garbo  e  avvenenza  alla  Persia  ' 
ìntr.  Parlare,  Ragionare,  Trattare  d, 
qualche  cosa  con  alcuno;  ed  anche 
Scoprirgli  i  proprj  pensieri,  segreti, 
dubbj  e  simili  :  .  In  questo  paese  non 
c'è  nessuno,  col  quale  poter  confe- 
rire •  -  Sul!'  affar  della  compra  ho  con- 
fe  ito  col  mio  procuratore,  e  non  ne 
vot'lio  far  altro.  •  11  Giovare,  Contn- 
buh-e:  .La  brevità  conferisce  molte 
alla  chiarezza: -Certe  bevande  non 
conferiscono   punto   ala  salute   HI 
Conferire,  usato  assolutain.  è  term. 
de'Legali,  detto  dei  coeredi,  e  vale 
Imputare  ciascuno  di  essi  nella  pro- 
pria parte  quel  tanto  che  abbia  an- 
ticipatamente ricevuto  dal  testatoi^. 
Pari.  pr.COKFEEBNTB.  Part.p.  COK- 
FBRITO.  — Dal  lat.  conferre. 

Conférma,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  confermare  :  .  Vo'  sentir  da  lei  la 
conferma  di  quel  che  egl.  ha  detto  » 
udì  carica,  dignità,  sussidio,  e  simi    . 
.  Ha  finito  il  tempo  del  suo  interi- 
nato  e  ora  chiede  la  conferma:  -  1 
maestri  comunali  sono  sottoposti  a 
^inferma  triennale.  •  Il  E  dices.  an- 
che Lo  scritto,  che  né  documento. 
.  Gli  è  stata  spedita  la  conferma  al 
posto   che   occupa.  .  Il  P^g'-'as'    an- 
che per  Notizia,  Prova  certa  di  un 
fatto  0  d'una  cosa:  .  È  venuto  un 
telegramma  privato  della  morte  di 
Napoleone  III,   e   se  ne  aspetta  la 
conferma..  11  X  conferma  o  In  con- 
ferma, seguito  dalla  par  icella  Di, 
vale  Per  confermare:  «Vi  scrivo  a 
conferma  di  quanto  vi  dissi  a  voce. . 
Confermare,  tr.  Ripetere  in  modo 
certo  ciò  che  è  stato  detto  da  noi  o 
da  altri,   spesso   aggiungendo  altre 
prove:  .1  Ciò  che  ho  senti  o  da  lui 
m'è  stato  confermato  da  altri:  -  Ve 
lo  dissi,  ed  ora  ve  lo  confermo,  che 
la  cosa  è  andata  precisamente  cosi: 
-  Il  testimóne  ha  confermato  il  suo 
deD03to:-La  notizia  della  vittoria 
non  è  stata  confermata..  Il  Vale  an- 
che Mantenere,  Tener  fermo,  mercè 
un  nuovo  atto,  decreto  o  delibera- 
zione; e  riferiscesi  cosi  a  persone, 
come  a  ufficj,  gradi,  P"^'leg),  bene- 
fizi, e  simili,  onde  è  alcuno  investito. 
.  Confermare  nella  cattedra  un  pro- 


fessore :  -  La  giunta  fu  confermata  in 
ufficio  per  un  altro  anno.»  Nel  qual 
senso  più  coinunem.  dicesi  Riconfer- 
mare, e  popolarm.  Raffermare.  Il  Ap- 
provare, Riconoscere  per  legittimo  e 
valido:  .La  elezione  di  quel  maestro 
fu  confermata  dalla  Prefettura: -Il 
Municipio  non  ha  voluto  confermare 
il  compromesso  :  -  La  sentenza  fu  con- 
fermata dal  Tribunale  d'Appello..  Il 
Riferito  a  ragioni,  opinioni,  e  simili, 
vale  Dimostrarne  la  verità  o  la  va- 
lidità con  nuovi  argomenti:  .  Ninno 
meglio  di  Galileo  confermò  la  verità 
del  sistema  Copernicano:  -Le  dot- 
trine dei  materialisti,  lungi  dall  es- 
sere confermate  dai  fatti,  sono  invece 
da  essi  contradette.  .  Il  Oon/^ermare, 
usasi  anche  in  modo  figurato  per  Ren- 
dere più  fermo,  più  durevole,  e  si- 
mili; sebbene  in  questo  senso  non  sia 
dell'uso  comune:  .  L'arte  e  lo  stu- 
dio confermano  i  beni  della  natura: 
-  La  vera  viriù  è  quella  che  confer^ 
ma  e  stabilisce  gli  Stati.  .1IE  dicesi 
anche  per  Fare  che  alcuno  persista, 
perseveri  in  uu'  opinione,  credenza, 
proposito  e  simili:  .Queste  cose  mi 
confermano  sempre  più  nella  mia  opi- 
nione: -La  grazia  del  Signore  confer- 
ma l'uomo  nella  virtù.  .  |1  Con/crmare 
nella  fede,  Conferire   il   sacramento 
della  cresima,  Cresimare,    rifl.  Ren- 
dersi sempre  più  certo  nella  propria 
opinione:  .  Tanto  più  mi  confermo 
che  la  cosa  sta  cosi.  •  E  dicesi  an- 
che Confermarsi  in  una  opimone.per- 
suasione,  e  simili:  .  Gli  argonientidei 
mio  avversario  non  solo  non  hanno 
forza  di  farmi  ricredere,  ma  mi  con- 
fermano sempre  più  "ella  mia  per- 
suasione. .  il  Nella,  fine  delle  letteie 
ci  confermiamo,  più  spesso  pei  ceri- 
monia amici  0  servitori  della  persona, 
alla  quale  si  scrive.  lart.  p.  C0^- 
FBRMATO.-Dal  lat.  coH^rmare. 

Confermativo,  ad.  Che  serve  o  Che 
è  atto  a  confermare:  .Decreto  con- 
fermativo d'un  privilegio.  .— Dal 
basso  lat.  confirmativus.        . 

Confermazióne,  s.  f.  L'azione  del 
confermare;  ma  non  è  del  linguaggio 
parlato.  Il  T.  eccl  Q'J^l  'f'-amento 
che  comunem.  dicesi  Cresima,  il  2. 
reior.  Quella  parte  dell'  orazione,  nel- 
la quale  l'oratore  prova  con  argo- 
menti la  verità  del  proprio  assunto, 
e  distinguesi  dalla  Confutazione.— 
Dal  lat.  confirmatio. 

Confessare.  Ir  Manifestare,  Dire 
spontaneamente  o  no,  d'aver  com- 
niesso  alcun  fallo,  peccato,  delitto. 
.  Confessò  il  proprio  peccato:  -lu 
costretto  a  confessare  ogni  cosa:  - 
Appena  si  trovò  in  presenza  del  giu- 
dice, confessò  la  •olpa..||E  assol.: 
.Non  ci  fu  modo  di  farlo  confessa- 
Gli  fu  promessa  la  impunità,  se 

_  _^' i..   .  n  "Pi Tiirifn  n.  torri. 


avesse  confessato. .  Il  Riferito  a  torti 
errori  dubbj,  e  simili,  vale  Ricono 
sceriie  Dichiararii  apertamente,  mo- 
strando di  riprovarli  o  condannarli: 
.Confèsso  d'aver  avuto  il  torto  :- 
Confèsso  il  mio  errore: -.Non  vuol 
confessare  di  essersi  in  ciò  poitato 
male.  .  11  Riferito  a  debito,  Kicono- 
™erio  comecchessia:  .  Parte  dei  de- 
biti li  ha  confessati,  e  parte  no.  »  1 
Detto  del  vero  Dio,  della  fede  cri- 
stiana, e  simili,  vale  Affermarne  1  esi- 
stenza, la  verità,  anche  a  prezzo  de  la 
vita:  .Morirono  nei  tormenti  conRs- 
sando  la  fede  di  Cristo. .  llCon/es- 
sare,  dicesi  del  sacerdote  che  sta  a 
sentire  gli  altrui  peccati:   .In  una 


giornata  il  Priore  ha  confessato  più 
di  cinquanta  persone:  -  Lo  confessò 
e   lo  comunicò.  .  Il  Usato  assolutam. 
Avere  un  sacerdote  la  facoltà  di  con- 
fessare: «Dice  messa,  ma  non  con- 
fessa. .  Il  rifl.  Dire  le  proprie  colpe  al 
confessore:  .  Ogni  quindici  giorni  va 
a  confessarsi:  -  Ci  son  delle  mogli  che 
si  confessano  dei  peccati  del  manto: 
-  Si  confessò  la  prima  volta  a  dodici 
anni,  e  la  seconda  a  settant'anni.  »  Il 
Costruito  con  la  particella  Z»t  reg- 
gente il  peccato,  che  alcuno  confessa 
al  sacerdote  ;  «  Certe  beghine  quan- 
do si  son  confessate  di  un  peccato, 
tornano  a  farlo  più  allegramente..  Il 
Anche  Manifestare   ciò  che   di  non 
buono  abbiamo  fatto;  onde  il  prov.: 
Chi  burla  si  confessa,  che  dicesi  ad 
uno   il  quale  dica  in  chiasso  di  aver 
fatto  una  cosa,  ma  che  a  coloro  che 
l'ascoltano  venga  in  mente  che  e  1  ab- 
bia fatta  davvero.  Il  E  quando  voglia- 
mo significare  che  una  persona,  da 
noi  creduta  buona  ed  onesta,  ci  si 
scuopre  ai  fatti  per  trista,  sogliamo 
dire:  Mi  ci  sarei  confessato:  .  Pare 
impossibile  che  abbia  potuto  far  que- 
sto tiro  contro  di  me  :  mi  ci  sarei  con- 
fessato! .  Il  Confessarla  giusta,  0  giu- 
sta giusta,  maniera  familiare  per  Dire 
una  cosa  tale  quale  è.  Dirla  schiettis- 
simamente :.  A  confessarvela  giusta, 
io  non  mi  ci  trovo  bene  in  quella  fa- 
miglia.» Par^.^j.  Confessato.— Dal 
latT  confessus,  part.  p.  di  confìteri. 

Confessionàrio,  s.  m.  Specie  di  ca- 
sotto, per  lo  più  di  legno,  con  ingi- 
nocchiatoio dai  lati  e  con  grata,  den- 
tro al  quale  siede  il  sacerdote  per 
ascoltare  le  confessioni:  .  Sta  tutto  u 
ciorno  al  confessionario.  .  Il  ^ff-  per 
L'ufficio  del  confessare;  «Il  confes- 
sionario è  una  delle  più  gravi  fati- 
che del  sacerdote.  .  Il  Confessiona- 
rio, dicesi  anche  Un  piccolo  stanzino 
ne'monasteri,  per  uso  di  confessare. 
Confessionàrio,  s.m.  T.  te;?.  Colui 
che  ha  in  deposito  un  oggetto  liti- 
gioso; e  dicesi  più  spesso  Confessio- 
nario di  pegno.  ,  ,  - 

Confessióne,  s.  f.  Atto  del  confes- 
sare  un  fallo,   una   colpa  propria: 
.  Confessione  del  furto:  -  C  è  di  mez- 
zo la  confessione  de' suoi  complici:  - 
Talora  basta  la  libera  confessione  del 
proprio  trascorso.  .11  L'atto  di  dire, 
dichiarare,  e  simili.  11  II  confessare  al 
sacerdote  i  proprj  peccati  per  averne 
l'assoluzione:  .Prepararsi  alla  con- 
fessione: -  Tornare  dalla  confessio- 
ne •  -  Fare  la  sua  confessione  :  -  Con- 
fessione auricolare,  pubblica,  genera- 
le .  Il  Facoltà  conferita  al  sacerdote 
di'  confessare  i  penitenti:  .Ancora 
non  ha  avuto  la  confessione:- U  ve- 
scovo gli  ha  tolto  la  confessione..,! 
Sotto  sigillo  di  confessione,  propriam. 
vale.  Con  quel  segreto  che  il  sacer; 
dote  dee  serbare  sulle  colpe  a  lui 
confessate;  ma  dicesi   anche  di  al- 
tre cose  dette  altrui  in  grande  se- 
gretezza: .  Ve  lo  dico  sotto  sigillo 
di  confessione.  .  1|  Dicesi   anche   in 
confessione,  per  In  segreto:  «A  dir- 
vela  in  confessione,  sono  stato  io.  » 
Ma  talora  usasi  anche,  senza  aggiun- 
gervi veramente  l'idea  di  segreto,  il 
Confessione,  dicesi  Quella  parte  sot- 
terranea delle  antiche  chiese,  dove 
soleansi  riporre  le  reliquie  de  mar- 
tiri  che  col  loro  sangue  confessaro- 
no la  fede  di   Cristo,  il  Confessione, 
nip-lilsi  anche  per  La  fede  che  pro- 
I  FèfsànÒ  f  dissidenti  dalla  Chiesa  cat- 
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tolica,  come  Confessione  luterana,  au- 
gustana,  anglicana,  ec.  ['  E  per  Tutti 
coloro  che  professano  una  data  fede: 
«  Le  diverse  confessioni  protestanti.  » 
Il  T.  leg.  Eiconosciniento;  riferito  a 
debito;  e  riferito  a  dote,  pagamento, 
imprestito,  e  sim.,  vale  Dichiarazio- 
ne d'aver  ricevuto.  ||  j1  co-nfessione, 
Per  confessione,  posti  avverbialm., 
Secondo  che  uno  confessa  o  ha  con- 
fessato: «  Anche  a  tua  confessione 
sei  dalla  parte  del  torto:  -Per  con- 
fessione del  maestro  stesso  sarebbe 
toccato  a  lui  il  primo  premio.  »  —  Dal 
lat.  confessio. 

Confèsso,  ad.  Aggiunto  comunem. 
di  Beo,  e  vale  Che  ha  confessato  il 
proprio  delitto:  «È  reo  confesso;  la 
condanna  è  certa.  »  —  Dal  lat.  con- 
fessus. 

Confessoràto.  s.  m.  Ufficio  di  con- 
fessore, segnatamente  in  un  mona- 
stero, 0  considerato  più  propriam. 
rispetto  alla  sua  durata:  «  Confesso- 
ràto delle  monache.  » 

Confessóre  e  a  Firenze  Confes- 
sóre, s.  m.  Sacerdote  che  ammini- 
stra il  sacramento  della  Penitenza: 
«  Si  buttò  ai  piedi  del  confessore: 
-Il  prete  X.  è  un  buon  confessore: 
-Confessore  di  maniche  larghe. >|| 
Confessore,  si  disse  dalla  Chiesa  Colui 
che  aveva  ricevuto  il  martirio  per  la 
fede  di  Cristo  ;  poi  questo  nome  fu  ed 
è  riserbato  a  quei  santi,  che  non  fu- 
rono martiri.  —  Dal  lat.  confessor. 

Confettare,  tr.  Far  bollire  o  frut- 
te, o  altra  cosa  da  mangiare,  nello 
zucchero  chiarito,  acciocché,  raffred- 
date, resti  sopra  ad  esse  uno  strato 
di  tale  zucchero  cristallizzato,  e  cosi 
abbiano  miglior  sapore  e  bella  appa- 
renza. Oggi  però  dicesi  piuttosto  Can- 
dire. Il  Confettare  una  rapa,  si  dice 
fig.  per  Far  cortesie  a  chi  è  da  poco 
e  non  le  merita;  o  per  Dar  molto 
pregio,  e  spendere  molte  cure  attor- 
no a  cosa  vile  e  rozza.  Part.p.  Con- 
fettato. —  Da  confetto. 

Confettièra,  s.  f.  Tazza,  Paniera, 
Scatola,  0  simili,  di  forma  elegante,  da 
metterci  i  confetti.  La  voce  è  bella; 
ma  ora  certuni  dicono  Bomboniera  ! .' 

Confettino,  dim.  di  Confetto. 

Confètto,  s.  m.  Mandorla  o  noc- 
ciuola,  o  pistacchio,  o  pezzetto  di  can- 
nella, sopra  cui,  per  mezzo  di  fuoco, 
e  agitandoli  sempre,  s'includono  più 
e  più  strati  di  zucchero,  e  sì  dà  for- 
ma e  gi-ossezza  diversa,  e  spesso  an- 
che colore.  Il  In  occasione  di  nozze 
sogllonsi  regalare  a' più  stretti  co- 
noscenti cartocci  o  scatole  di  con- 
fetti, e  però,  volendo  significare  che 
una  ragazza  presto  sarà  sposa,  si 
dice:  «Presto  si  mangiano  i  confet- 
ti ;  »  e  in  simili  casi  :  «  Quando  si  man- 
giano i  confetti? -Si  ricordi  de' con- 
fetti. »  Il  Confetti  parlanti,  son  Quelli 
che,  invece  di  mandorle  o  altro,  hanno 
per  anima  o  nòcciolo,  un  fogliolino 
accartocciato  con  un  motto  a  stam- 
pa, i  quali  confetti  spesso  sono  an- 
che troppo  parlanti,  o  scipitamente 
parlanti.  i|  Confetti  di  montagna,  si 
chiamano  scherzevolm.  le  Castagne 
secche.  —  Dal  lat.  confectus,  pari.  p. 
di  con/ìcere. 

Confettura,  s.  f.  Assortimento  di 
confetti  di  varie  forme  e  qualità. 

Confettureria,  s.  f.  Il  luogo  ove  si 
fanno,  o  si  vendono  i  confetti  ed  al- 
tri dolciumi. 

Confetturière,  s.  ni.  Chi  fa  e  vende 
confetti,  0  simili  dolciumi. 


Confezionare,  tr.  T.  fami.  Lavo- 
rare per  far  confezioni  e  cose  simili: 
«  Niuno  lo  agguagliava  nel  confezio- 
nare certi  siroppi.  »  Il  t  Confezionare, 
rif.  ad  abiti  per  Fare,  Cucire,  Lavo- 
rare, è  sconcio  gallicismo.  Part.  p. 
Confezionato. 

Confezióne,  s.  f.  T.  farmi.  Compo- 
sizione di  varj  ingredienti,  fatta  con 
zucchero  o  miele  ec.  e  ridotta  a  una 
certa  consistenza;  ma  ora  è  quasi 
fuor  d'uso.  Il  Si  dice  pure,  ma  rara- 
mente, di  frutti  canditi,  di  confettu- 
ra, ec.  li  t  Ora  si  usa  stranissimamente 
a  significare  Lavoro  di  mano,  e  spe- 
cialra.  Abiti  beli' e  fatti;  e  sui  car- 
telli di  alcune  botteghe  si  legge  Con- 
fezioni, e  si  dee  intendere  che  li  si 
vendono  abiti  beli' e  cuciti.  —  Dal  lat. 
confectio. 

Conficcaménto,  s.  m.  Il  conficcare. 

Conficcare,  tr.  Far  passare  con 
colpi  di  martello  uno  o  più  chiodi  at- 
traverso a  due  assi,  o  cose  simili, 
acciocché  stieno  fisse  tenacemente 
tra  sé:  «Le  assi  delle  impalcature 
bisogna  conficcarle  bene  fra  loro,  ed 
anche  co' travicelli.  »  il  Affiggere  con 
chiodi  0  altra  cosa.  ||E  per  similit.: 
«Lo  conficcò  nell'uscio,  passandogli 
la  spada  attraverso  al  petto:  -  Si  ac- 
corse che  barattava  le  carte,  e  gli 
conficcò  la  mano  sul  tavolino  con  uno 
stiletto.  »  Il  rifl,.  Cacciarsi,  Ficcarsi 
molto  addentro  una  cosa  aguzza  in 
un'altra.  Il  S'è  l'uno  conficca,  l'altro 
ribadisce,  dicesi  in  modo  proverb.  a 
significare  lo  stare  a  tu  per  tu  di  due 
che  altercano,  dandosi  reciprocam. 
botta  e  risposta.  Pari.  p.  Confic- 
cato. 

Conficcatura,  s.  f.  L'effetto  del  con- 
ficcare. 

Confidare.  Ir.  Dire,  Palesare,  qual- 
che cosa  ad  alcuno,  sotto  fede  di  se- 
gretezza: «Confido  a  te  questo  se- 
greto, che  non  svelerai  se  non  per  il 
caso  che  io  muoia: -Gli  confidò  le 
disposizioni  del  suo  testamento.  »  || 
Talora  anche  per  Affidare:  «Gli  fu 
confidato  un  difiicilissimo  negozio.  • 
Il  rifl.  Confidarsi  con  alcuno.  Aprirgli 
l'animo  proprio,  Manifestargli  le  co- 
se più  segrete:  «  Si  confidava  con  lui 
di  ogni  più  geloso  interesse.  »l|  inir. 
Avere  piena  fiducia,  e  alle  volte  an- 
che Avere  certa  speranza:  «Confido 
in  Dio,  e  nel  mio  buon  diritto:  -  Con- 
fido nella  sua  equità:  -  Confidava  nel- 
la estrazione  della  lotteria  di  Mila- 
no: vedete  bel  giudizio!  -  Confido  che 
le  cose  andranno  bene.  »||A  modo 
di  rifl.  :  «  Mi  confido  in  Dio  e  nel  mio 
diritto,  ec.  >  li  Ed  anche  Pigliar  con- 
forto a  buon  esito:  «Tutti  mi  fanno 
guerra;  ma  io  mi  confido  che  in  ogni 
caso  e'  è  chi  mi  sostiene.  »  Part.  p. 
Confidato.  —  Dal  lat.  confidere. 

Confideconnmissàrio.  s.  m.  T.  leg. 
Colui  che  é  fidecommissario  insieme 
con  altri. 

Confidènte,  ad.  Che  ha  fiducia.  Fi- 
ducioso: «  Vengo  a  lei  con  .animo  con- 
fidente. »  li  Più  comunem.  in  forza  di 
sost.  e.  Colui  0  Colei,  a  cui  si  confi- 
dano i  più  segreti  e  gelosi  pensieri. 
E  più  che  altro  si  dice  dei  gran  per- 
sonaggi :  «  Egli  é  il  confidente  del 
Ke  :  -  La  confidente  della  princi- 
pessa. » —  Dal  lat.  confidens. 

Confidentemente,  avv.  Con  confi- 
denza. 

Confidènza.  ».  f.  Il  confidare,  Con- 
dizione propria  di  chi  confida:  «La 
troppa  confidenza  alle  volte  è  dan- 


nosa: -  La  confidenza  è  l'opposto  del- 
la paura;  ed  il  suo  eccesso  è  la  te- 
merità: -  Si  esposero  a  quel  pericolo 
pieni  di  confidenza.  »  ||  11  confidare  in 
alcuno:  «  Ho  pienaconfidenza  in  Dio.  » 
Il  II  confidare  un  segreto,  nella  frase 
Fare  una  confidenza:  «  Gli  ha  fatto 
certe  confidenze,  che,  svelate,  po- 
trebbero rovinarlo.  »  [j  Dire  una  cosa 
in  confidenza  a  uno.  Dirgliela  in  tutta 
segretezza;  ed  è  quasi  dichiarazione 
che  facciamo  prima  di  raccontare  ciò 
che  non  dovrebbe  essere  divulgato: 
«Ve  lo  dico  in  confidenza;  quella 
donna  non  si  conduce  punto  bene.  » 
\\Aver  confidenza  con  uno,  vale  Es- 
sere suo  familiare.  Averci  dimesti- 
chezza; e  Parlarci  in  confidenza,  vale 
Parlarci  senza  cerimonie  e  alla  di- 
mestica. 1 1  Confidenza,  vale  altresì  Atto 
0  Detto  di  soverchia  libertà  o  fami- 
liarità verso  alcuno.  Onde  le  frasi 
comunissime  Prendersi  delle  confiden- 
ze, Non  voler  confidenze,  0  simili.  || 
Dare  troppa  confidenza  a  uno.  Com- 
portare eh'  egli  usi  con  noi  modi  trop- 
po familiari,  porgendogliene  anche 
l'occasione:  «Il  superiore  non  dee 
dar  troppa  confidenza  a'  suoi  sotto- 
posti. »  ||  .4Si/o  0  Vestito  di  confiden- 
za, dicesì  per  Abito  usuale,  ordina- 
rio; ma  usasi  sempre  in  contrappo- 
sizione a  quello  di  gala,  che  suol 
essere  indossato  da  chi  va  ad  una 
festa,  in  una  nobile  conversazione, 
dinanzi  ad  alto  personaggio,  o  sim.: 
«  Mi  scuserà,  se  vengo  con  quest'abito 
di  confidenza  »  ||  Persona  o  Gente  di 
confidenza,  dicesi  per  Persona  o  Gen- 
te, con  la  quale  si  può  trattare  fami- 
liarmente. ||  Persona  di  confidenza,  di- 
cesi di  Colui,  nel  quale  alti'i  ha  pie- 
na fiducia,  e  col  quale  suol  confi- 
darsi.—Dal  lat.  confidentia. 

Confidenziale,  ad.  Che  è  detto  o 
fatto  per  modo  di  confidenza.  Ami- 
chevole, ec:  «Non  gli  scrisse  come 
superiore;  ma  lo  ammoni  con  lettera 
confidenziale.  » 

Confidenzialmente,  avv.  A  modo  di 
chi  ha  confidenza  e  familiarità:  «Lo 
avvertì  confidenzialmente,  che  gli  si 
voleva  fare  un  brutto  tiro.  > 

Configgere,  tr.  Lo  stesso  che  Con- 
ficcare; ma  è  dello  stile  più  nobile. 
Part.p.  Conpitto.  Il  In  forma  d'arf. 
Stare  confitto  in  casa.  Non  uscir  di 
casa  0  per  malattia,  o  per  altra  ca- 
gione :  <  Non  dico  che  sia  una  malat- 
tia mortale;  ma  intanto  mi  tocca  a 
star  confitto  in  casa.  » 

Configurare,  tr.  Dare  a  una  cosa 
la  figura  di  un'altra,  Kappresentare 
a  somiglianza  di  un'altra  cosa.  Nel 
proprio  è  di  raro  uso,  nel  figurato 
vale  Simboleggiare,  o  simili:  <  La  co- 
munione per  i  cattolici  configura  la 
resurrezione  di  Cristo.  »  Part.p.  CON- 
FIGURATO.—  Dal  lat.  configurare. 

Configurazióne,  s.  f.  La  forma  e 
r  aspetto  esteriore  di  una  cosa.  È 
voce  specialm.  dei  geografi,  dei  geo- 
logi, che  sempre  hanno  in  bocca  la 
configurazione  del  suolo,  del  paese,  ec 
—  Lat.  configurano. 

Confinare,  tr.  Condannare  alcuno 
ad  abbandonare  il  luogo  del  suo  domi- 
cilio, andando  a  stare,  per  un  tempo 
determinato  e  senza  mai  uscirne,  in 
altro  luogo  designato  nella  condan- 
na: «Molti  andarono  all'ergastolo: 
lui  lo  confinarono  a  Caltanissetta.  »  || 
Ed  anche  assol.:  «Molti  ne  misero 
in  carcere,  altri  li  confinarono.  »  ||  fig. 
Obbligare  alcuno  che  dipende  da  noi 


a  stare  in  un  dato  luogo  :  «  È  geloso,  ^ 
confina  in  casa  quella  poyei^douna 

Ta  ^n^s^tr "p-«"'lvl-f^^^^^ 
S^^artS^^Si^ó 

r  Austria  e  con  la  Svizzera.  »  Wfif- 
detto  di  cosa  morale,  Aver  qualità 
=i,Ìili  Aver  una  certa  conformità, 
rA'ciit:re  tanto  o  q-nto  f  la  -- 

rcintfrn^la'd'lfl.b-^'^rn^^} 
Vestro  poetico  confina  con  la  paz- 
zia .11 H/?.:   Confinarsi  tn_  casa,  m 

mai  per  propria  elezione   '  «>  f  con 
finato  in  casa,  e  non  si  fa  più  ve 
dere  .  Pori.  pr.  CONFINANTE.  H  In 
forma  d'ad.  Che  confina.  Adiacente, 
Siguo;  ed  usasi  ta'.to  asso  utam 
nuanto  con  la  particella  Con.  |1  Detto 
^rpopolo,  Che  abita  in  territorio  con- 
Uguo  ad  un  altro.  Il  In  forza  ùiso.t. 
cflui  che  possiede  un  terreno  che 

r^rcon^n^n^:^^  d^'^o;^ 

In  t'orma  A' ad.  Mandato  a  confine, 
fi  In  forza  di  sost.  Chi  è  stato  coudan- 
'lÌ?o  al  confine:  .  I  confinati  ritorna- 
rono tutti  alle  loro  case.  » 

Confinazióne.  s.  f.l.  atto  e  1  ope 
razione  del  segnare  la  linea  di  con- 
fine ra  due  0  più  terreni,  apparte- 
nenti a  diversi'  proprietarj,  oyvei;o 
t, a  diversi  territorj:  .  Due  penti  n- 
gegncri  fecero  la  confinazione  delle 
fafie  possessioni  con  ogni  scvupolo  » 
Il  Descrizione  dei  confini:  .  In  quella 
cartapecora  si  legge  la  confinazione 
esatta  di  quel  territorio.  » 

Confine   s.  «».  Estrema  linea  che 
circoscrive  il  territorio  diunanazio- 
ne,una  provincia, una  possessione,ec.. 
fcònfini  d'Italia,  di  Spag'ia:  -  B.so^ 
cma  regolar  hene  i  contini  tia  due 
l^de  i'  -  Collocare   delle   pie  re  di 
'confine.  .  11  fi,-:  H  confi  J;  ^L'estre- 
mo confine  della  vta,  per  La  molte 
Il  Confine,  Specie  di  pena,  pei  cui  il 
condannato  dee  abbandonar  la  pro- 
pr"ra,  e  star  in  un  dato  luogo  e 
ner  un  tempo  determinato,  senza  al- 
[ontanarsene:  .Per  certi  delitti  c'è 
U  confine: -Fu  mandato  a  confine.  » 
Ogci,  Domicilio  coalto.W  Rompere  d 
confine,  Abb.audonare  il  .l«ogo  desti- 
natoci per  confine,  e  cosi  mancai  e  al 
divieto.— Dal  lat.  conine. 

Confisca,  s.  f.  Pena,  generalmente 
fli  filli  nolitici,  per  la  quale  un  go- 
eimo  p^ivà  uA  cittadino  delle  sue 
possessioni,  e  le  aggiudica  al  fisc^o- 
«Ebbe  l'esilio  e  la  confisca  de  beni. 
-Gli  esili,  le  confische,  le  pene  ca- 
pitali son  abituali  a' governi  dispo- 

^'confiscare.  tr.  Privare  per  senten- 
za un  cittadino  delle  sue  possessio- 
ne aegiudicaudole  al  fisco:  «Lo  con- 
dannf  a  morte,  e  gli  confiscò  .  beni  . 
n  Impossessarsi  di  cose  o  merci  che 
haimo  divieto  dalla  legge  o  che  sono 
introdotte  per  frode:  «Avevano  in- 
trodotte due  balle  di  tabacc^;  ma 
toono  scoperti,  e  gllelf,.f«"fi««^J»- 
,10  :  -  Appena  uscito  quel  libi^,  s.  con- 
fiscarono tutte  le  copie.  »  llE  figur.a- 
tam.  c'è  chi  conosca  le  altrui  sco- 
perte, chi  confisca  l'ingegno,  chi  la 
libertà, chi  l'insegnamento,  ce.  Pari, 
p.  CONFISCATO.  —  Da  fisco. 


Confitèminì.  Voce  del  verbo  lat  ] 
Confiteor,  rimasta  nell'uso  comune 
nella  frase  familiare  -Essere  aJcon^; 
lemini,  per  Essere  in  punto  di  morte. 
;  MoUi  arrabbiati  filosofaeci,  quando 
sono  al  confitemini,  hanno  Pau'-a  del- 
l'Inferno: -  Te  ne  avvedrai  al  conti- 

**'conmeor.  s.  m.  Quella  confessione 
espressa  in  parole  latine,  "i^m;?''^. 
cianti  da  Confiteor,  con  a  qua  e  ci  s 
accusa  de'proprj  peccati  a  D'o  e  ai 
Santi,  chiedendone  perdono  :  -  Prima 
della  confessione  .1  p'^te  fa  'lu  e  » 
confiteor  al  penitente: -E  il  piete 
dice  il  confiteor  sul  principio  della 
Messa.  » 

Conflagrare,  tr.  Abbruciare;  ma  e 
usato  solo  dai  chimici  per  significale 
l'ardore  subitaneo,  impetuoso  e  con 
istrepito,  come  sarebbe  di  un  am- 
masso di  materie  infiammabili,  ec 
Part.  p.   CONFLAGRATO.  — Dal    lat. 

"cfoXgrazióne...f.  Dicesi,  in  sen- 
so figurato,  per  Lo  scoppiare  quasi 
impi°ovviso  di  guerre  feroci,  e  di  te 
ribili  rivoluzioni  per  molta  pai  te  di 
mondo:  «In  una  conflagrazione  eu- 
ropea l'Italia  dovrà  usar  molta  ac- 
cortezza per  indovinare  dove  but- 
tarsi. .  —  Dal  lat.  conflagratio. 

Conflitto,  s.  m.  Combattimento:  «  1 
due  eserciti  vennero  a  conflitto  pres- 
so Novara..  Il /??.  Contrasto  qualun- 
Que:  «Conflitto  di  opinioni,  di  inte- 
ressi ec. .  —  Dal  lat.  confiictus. 
Confluènte,  s.m.  Luogo,  dove  due 

0  più  fiumi  s'incontrano,  e  dove  le 
acque  loro  cominciano  a  correre  nel 
medesimo  letto:  «La  sua  villa  e 
pixsso  al  confluente  della  Sieve  e 
dell'Arno..  — Dal  lat.  confluens. 

Confluènza.  ..  f.  L'uuirsi  di  due 
fiumi  in  un  solo,  e  II  punto  ove  me- 
scolano insieme  le   loro  aeque.  Ma 

1  voce  poco  usata. -Dal  lat.  con- 

Contuire.  intr.  Andare  a  scari- 
carsi in  un  dato  fiume,  eanale,  e  sim  ; 
ma  è  più  usato  nel  P^irt.i'r.GOì^- 
FLUENTE,  in  forma  iVad.  Che  sbocca. 
Che  fa  capo  con  altri  fiumi  in  uno 
stesso  fiume:  «  I  fiumi  confluenti  nel- 
l'Arno son  parecchi. .  E  usasi  anche 
in  forza  di  sost.:  «  I  confluenti  del 
Po-  La  Chiana  è  un  confluente  del- 
l'Arno. »  Il  Vaiuolo  confluente,  T.  me.d. 
Quello,  le  cui  bolle  sono  cosi  fitte, 
che  l'una  quasi  mescola  il  suo  umore 
con  l'altra.  — Dal  lat.  confiuere._ 

Confóndere,  tr.  Mescolare  insieme 
senza   ordine  o  distinzione   alcnna: 
cDiceva  di  voler  dar  sesto  a  tutte 
quelle  carte,  e  le  confondeva  più  che 
mai  .11  Turbare  l'ordine;  rit.  a  cose 
congeneri.  Disordinare.  ||  Umr  cose 
che  dovreblero  star  separate:  «  Con- 
fóndono le  cose  sacre  con  le  prota- 
ne, le  pubbliche  con  le  private  .  ,| 
Confondere   ima    com  con  un  altra, 
vale  Scambiarle  nell'intenderle  o  giu- 
dicarle. Il  C'on/'ondej-e   alcuno,   iarlo 
restar  attonito,  stupefatto;  ma  usasi 
snesso  per  modo  di  complimento,  co- 
me: «La  sua  gentilezza  mi  coni  on- 
de--Ella  mi  confonde  co  suoi  con- 
tinui favori.  »  ,  Turbare  altrui  1  ordine 
delle  idee  in  modo  che  non  sia  più 
capace  di  rispondere  ordinatamente: 
«  Povero  ragazzo!  tu  lo  coutondi  con 
tante  domande: -Ora  si  confondono 
i  giovanetti  con  un  monte  di  nomi 
e  di  cose,  1'  una  più  strana  dell  al- 
tra »  Il  Convincere  alcuno  con  ragioni. 


per  modo  che  sia  incapace  a  rispon- 
der contro:  «  Disputarono  tra  loro  un 
pezzo;  ma  poi  G.  venne  fuori  con  la- 
gioui  cosi  efficaci,  che  confuse  1  av- 
versario. .  Il  E  si  dice  che  Dio  con- 
fonde i  superbi,  i  peccatori  ec  quan- 
do  gli   percuote   co' suoi   gastigm.l! 
Wfl.  Mescolarsi  insieme,  detto  di  li- 
quidi: «Là  dove  le  acque  dell  Oglio 
si  confondono  con  quelle  del  Po.»  Il 
Turbarsi  gravemente  o  per  vergogna 
0  per  altra  passione:  «  Appena  entro 
in  sala  il  Ke,  l'oratore  si  conf.ise,  e 
non  fu  buono  a  dir  altro.  .  Il  Atten- 
dere con  soverchia  cura  e  studio  a 
una  cosa  che  poco  il.  valga :«  Ora  si 
confonde  con  la  politica,  e  non  fa  al- 
tro che  legger  gip.i-naU.  .  Il  i^o»  ro- 
dersi confondere,  dicesi  a  significale 
che  non  vogliamo  darci  troppa  briga 
di  una  cosa,  o  di  una  persona:  «  Oh, 
sai  com'è?  non  mi  vo'contondere,  o, 
non  mi  vo'  confondere  con  lui.  .  Il  Non 
ti  confondere.  Non  si  confonda,  suoi 
dirsi  altrui  per  esortarlo  a  non  si  dai 
briga  0  pensiero  delle  cose:  «  Non  si 
confonda:   qualche    santo    aiuterà.» 
Part.  p.  CONFUSO.  Illn  forma  d  ad. 
Disordinato,  Turbato.  Il  Detto  di  suo- 
no, voce,  immagine,  carattere,  e  Sl- 
mile, vale  Non  ben  chiaro  e  distinto.  11 
fio  :  «  Idee  confuse.  .  Il  S^manere  con- 
fuso, Rimaner  turbato  nelle  idee:  «Al 
veder  lui  proprio  U  presente,  rimasi 
confuso,  e  non  seppi  che  dire.  \\\  Con- 
fuso, si  dice  d'uno  che  si  trovi  molto 
sopi^  pensiero  per  disgrazia  avvenu- 
taeli  0  per  nou  potere  strigare  qual- 
che suo  negozio  imbrogliato  :  «  Il  ta  e 
è  molto  confuso..  l|/n  confuso.  Alla 
confusa,  posti   avyerbialm.  vagl.ono 
Confusamente.» -Dal lat  confundere. 
Confondiménto.s.m.L'attodelcon- 
fondere  o  del  confondersi.  !1 /?(7.  Cosa 
da   far   confondere  e  da  dar  briga: 
a  Questo  benedetto  lavoro  è  proprio 
un  confondimento.. 

Conformare,  tr.  Rendere  confoi- 
me;  costr.  con  la  Pai'tic  ^-^  «  Coii; 
foriìiare  la  volontà  alla  volontà  di  un 
altro.  .  Il  Adattare,  Accordai;e .  «  Con- 
formare lo  stile  al  soggetto.  Il  r»^. 
Esser  proporzionato,  adattato.  Con- 
venire: «  Bisogna  che  l' abito  si  con- 
fórmi alla  qualità  della  Persona,  .jl 
Adattarsi,  Uniformarsi  ali  a  ti  m  vo- 
lontà od   esempio:  «L'Italia  ora  s 
vuol  conformare  in  troppe  cose  alla 
Germania:  -Bisogna  conformarsi  al- 
r  esempio   de'buoni.  »  li  Conformarsi 
alla  leaqe.  Osservare  tutto  ciò  che 
e  sa  pi^e^scrive.  P«W.  p  Conforma- 
to  I  In  forma  CCad.  Ordinato,  Dispo; 
sto',  naturalmente.  ||  Più  spesso  usasi 
nella  maniera   Bene  o  Mal  confor- 
mato, detto  di  persona,  per  Che  ha 
buona  0  cattiva  formazione  di  mem- 
iji-a  —Dal  bit.  conformare. 

Conformazióne,  s.  f.  Il  conforma- 
re e  11  conformarsi:  «  Conformazione 
della  volontà  nostra  alla  divina...!! 
Modo  con  cui  un  corpo  6  formato  pri- 
mUivamente,  considerate  tutte  insie- 
me le  diverse  parti  di  esso,  che  di- 
cesi  anche  Struttura.  1.1  Rif.  partico- 
larmente a  persona,  dicesi  La  natu- 
rale disposizione  e  struttura  «Ielle  sue 
membra  :  «  Uomo  di  buona  conforma- 
zione: -  Giovane  di  cattiva  conforma- 
zione .11  Vizio  di  conformazione,  Ui- 
fètto  ingenito  in  qualche  organo  o 
membro''del  corpo.  -  Dal  lat.  confor- 

niatio.  .    .,    j,    „n  Cn 

Confórme,  ad.  Di  simile  foma  So- 
migliante; costr.  colla  particella  A. 


CONFORME. 
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CONFUTAZIONE. 


«  Questo  vaso  è  conforme  a  quello 
là.  »  Il  Più  comunem.  nel  fig.  Che  con- 
corda, Kispondente  :  <  I  suoi  atti  so- 
no conformi  alle  sne  idee:-I  loro 
costumi  sono  conformi: -La  volontà 
mia  è  conforme  a  quella  di  lui.  »  Il  E 
per  Confacente,  Adatto;  ma  in  que- 
sto senso  non  è  comune.  ||  Per  comics 
conforme,  formula  che  dai  notar!  o 
da  altri  pubblici  ufficiali  si  suole  ap- 
porre nella  copia  di  un  documento, 
per  accertare  che  essa  è  in  tutto  cor- 
rispondente al  suo  originale.  — Dal 
lat.  conformia. 

Confórme,  «ut).  In  modo  conforme. 
Secondo  che  si  addice,  o  si  convie- 
ne, o  si  richiede:  «  Ciascuno  opera 
conforme  alla  sua  natura:  -  Operare 
conforme  alla  legge.  »  ||Secondochè, 
Come, Siccome: «Conforme  ti  avvertii 
per  lettera,  sono  andato  a  Eoma:- 
L'uomo  violento  è  ingiusto,  conforme 
apparisco  da  questa  favola.  > 

Conformemente.  avv.In  modo  con- 
forme, Secondo. 

Conformità,  s.f.  astr.  di  Conforme; 
L'essere  conforme:  «La  conformità 
di  costumi  e  di  natura  genera  l' ami- 
cizia. »  il  Convenienza,  Acconcezza: 
«Conformità  dello  stile  al  soggetto.» 
Il  Modo,  Qualità,  nelle  maniere  av- 
verbiali In  questa,  In  quella  confor- 
mità: «  Se  continua  in  quella  confor- 
mità, muore  presto.  »  ||  Inconformità, 
vale,  Conforme,  Secondo  :  «  Operare 
in  conformità  di  un  patto,  di  un  con- 
siglio, ec.  »  Il  E  parlandosi  di  cosa  o 
patto  noto,  si  usa  assolutam.  :  «  Ho 
inteso;  e  ne  scriverò  in  conformità.» 

fConfortàbile.ad.Dall'inglesecom- 
forlahle,  e  questo  dal  fr.  confort,  lo 
dicono  oggi  ì  leziosi  per  Comodo,  Agia- 
to, specialm.  per  ciò  che  concerne 
l'addobbo,  l'ammobiliamento  di  una 
casa;  e  in  forza  di  sost.  per  Agio,  Co- 
modità, Delizia  e  simili. 

Confortare,  ir.  Temperare  con  pa- 
role ed  atti  amorevoli,  o  con  ragioni 
efficaci,  il  dolore  altrui:  «È  rimasto 
lì  per  confortare  quella  povera  don- 
na, che  è  disperata  per  la  morte  del 
marito.  »  Il  Infonder  coraggio  in  altrui 
con  parole  di  speranza,  di  rassegna- 
zione, ec:  «  Confortare  i  condannati, 
i  moribondi: -Dio  conforta  i  misei'i 
con  le  sue  consolazioni.  »  ||  Ristora- 
re, Einvigorire,  o  semplicem.  Ricrea- 
re: «Quel  pò  di  vino  mi  confortò 
tutto:  -  L'aria  fresca  conforta  chi  ha 
caldo;  come  un  po' di  fuoco  conforta 
chi  ha  freddo.  »  |[  Detto  di  opinione, 
assunto,  e  simili,  vale  Sostenerlo, 
Provarlo  vero,  buono:  «  Confortò  la 
sua  opinione  con  esempj  d' uomini 
autorevoli:  -  Questa  lezione  non  è 
confortata  da  nessun  codice.  »  li  E 
per  Confermare:  «  Insegnava  dottri- 
ne santissime,  e  gl'insegnamenti  con- 
fortò con  gli  esempj.  »  ||  Consigliare, 
ed  anche  Esortare  con  buone  ragioni 
a  fare  una  cosa;  costr.  con  la  parti- 
cella A:  <  A  fare  questo  gl'ave  la- 
voro mi  confortò  più  d'un  amico.  »|| 
fig.  detto  di  cose.  Eccitare  a  chec- 
chessia: «Questo  bel  lume  di  luna 
conforta  a  passeggiare.  »  il  ri;?.  Sen- 
tirsi alleggerire  il  dolore,  Entrare  in 
speranza.  Prender  conforto:  «  A  quel- 
le dolci  parole  si  confortò.  »  Il  Risto- 
rar le  forze  proprie:  «Con  un  po' di 
vino  e  con  buona  carne  si  conforta- 
rono. »  ||  Ripromettersi  dì  riuscir  in 
una  cosa:  «Mi  vo' metter  io  a  tal 
opera,  e  mi  conforto  di  farla  al  pari 
di  un  altro.  »  ||  Quando  altri  è  dolente 


di  alcuna  cosa,  per  significare  che 
ha  pure  una  speranza  quasi  certa  di 
liberarsene  o  prima  o  poi,  suol  dire 
Mi  conforto  che,  ec:  «  Il  mio  ufficio 
è  durissimo:  mi  conforto  però  che  ci 
ho  poco  a  finire  il  tempo.  »  Part.pr. 
Confortante.  Fart.  p.  Confor- 
tato. —  Dal  basso  lat.  confortare. 

Confortativo,  ad.  Che  ha  virtù  di 
confortare:  «Parole,  Lettere  confor- 
tative. »  Ij  Ristorativo,  Corroborante; 
usato  in  forza  di  sost.:  «Bisogna  far 
uso  di  confortativi: -Liquori  confor- 
tativi. » 

Confortatóre-trice.ì)«ròaJ.  da  Con- 
fortare; Chi  o  Che  conforta.  Il  Con- 
fortatori, si  dicono  specialm.  Coloro 
che  confortano  i  condannati  a  morte. 
Il  A  buon  confortatornon  duole  il  cor- 
po, si  dice  in  prov.  a  chi  ci  stimola 
a  cosa  ardua,  volendo  significare  che 
altro  è  il  consigliare,  altro  è  l' ope- 
rare. Più  spesso  A  chi  consiglia  non 
dtiole  il  corpo. 

Confortévole,  ad.  Atto  a  dar  con- 
forto :  «  Parole,  Lettere,  conforte- 
voli. » 

Confortino,  s.  ro.  Nome  che  si  dette 
a  Firenze  a  una  specie  di  dolce,  fatto 
con  zucchero,  farina  ed  uovo,  per  uso 
specialm.  del  popolo. 

Confòrto,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
del  confortare:  «Povera  donna!  ha 
bisogno  di  conforto. »||  Tutto  ciò  che 
può  arrecare  conforto,  sollievo,  e 
sim.:  «  L'unico  conforto  ch'io  spero, 
è  la  morte.  »  Il  ^fir.  la  Persona  che 
ci  rende  più  cara  la  vita,  o  con  l'af- 
fetto, o  con  altre  consolazioni:  «  Quel- 
la donna  è  proprio  il  mio  conforto.  » 
Il  Essere  un  conforto,  diciamo  di  qua- 
lunque cosa  ci  alleggerisce  delle  noie 
morali  o  fisiche:  «  Dopo  essere  stato 
tutto  il  giorno  accanito  al  lavoro,  è 
un  conforto  il  trovarsi  in  famiglia: - 
A  chi  ha  freddo  è  un  conforto  il  fuoco  ; 
a  chi  ha  caldo,  l'aria  fresca.  »  ||  I  con- 
forti della  religione,  diconsi  i  Sacra- 
menti, e  le  preghiere  che  fa  il  prete 
a'moribondi  :  «  E  morto  con  tutti  i 
conforti  della  religione.  »  ||  Esortazio- 
ne, Consiglio,  ec:  «Lo  feci,  perchè 
mi  diede  conforto  il  Ministro.  >  ||  7Z 
conforto  degl'impiccati,  si  dice  in  pro- 
verbio di  un  conforto,  che  alcuno  ri- 
ceve in  condizioni  da  non  poterne 
avere  alcun  benefizio. 

Confratèllo,  s.  m.  Compagno  ad  al- 
tri in  una  confraternita,  o  in  un  oi-- 
dine  religioso:  «Confratello  del  tale 
nella  Misericordia.  »  —  Dal  basso  lat. 
confrater. 

Confratèrnita,  s.  f.  Compagnia  di 
laici  avente  per  fine  opere  pie  e  re- 
ligiose. ||  Il  luogo,  dove  la  confrater- 
nita si  raduna. 

Confricaménto.  s.  m.  Il  confricare. 

Confricare,  ir.  Fregare  con  molto 
attrito,  ma  è  termine  scientifico  :  «  La 
parte  dell'ordigno  confrica  l'altra 
continuamente,  e  presto  si  altera.  » 
Part.p.  Confricato.  —  Dal  lat.  con- 
fricare. 

Confricazióne,  s.  f.  L'atto,  ed  an- 
che L'effetto  del  confricare:  «  L'elet- 
tricità si  desta  per  confricazione:  - 
La  continua  confricazione  ha  consu- 
mato quella  stanghetta.  »  —  Lat.  con- 
fricano. 

Confrontare,  tr.  Porre  una  cosa  a 
fronte,  a  riscontro,  di  un'altra,  por 
conoscerne  la  somiglianza,  o  la  dis- 
somiglianza: costr.  con  la  part.  Cojì: 
«  Confrontai  da  me  le  due  edizioni,  e 
vidi  esser  differenti  in  più  punti:  - 


Si  confrontarono  le  testimonianze,  ed 
erano  tutte  concordi.  »  ||  Agguagliare, 
Paragonare:  «  Sciocco!  si  pretende  di 
confrontare  i  suoi  versaccì  con  quelli 
del  Leopardi.»  \\inlr.  Esser  concor- 
de, conforme.  Concordare;  detto  dì 
cosa  che  sia  paragonata  con  un'al- 
tra: «  Il  codice  B.  confronta  coi  codici 
della  Palatina: -La  copia  non  con- 
fronta coir  originale.  »  Pari.  p.  Con- 
frontato. —  Da  fronte. 

Confrónto.  ».  m.  L'atto  e  L'effetto 
del  confrontare.  Paragone  :  «  Con- 
fronto di  codici,  di  testimonj  :  -  Fatti 
tutti  i  confronti,  se  ne  raccolse  che 
quel  quadro  era  una  copia.  »  pilfei- 
tere  a  confronto.  Confrontare,  Para- 
gonare: «Messi  a  confronto  i  due 
quadri,  si  vide  subito  il  divario.  »  || 
Venire  a  confronto,  si  dice  di  due 
persone  affermanti  il  contrario,  che 
vengono  dinanzi  ad  un  terzo,  che 
dee  giudicare  chi  mentisce.  ||  4  con- 
fronto 0  In  confronto  di,  ec,  vale 
Confrontando,  Paragonando,  la  cosa 
di  cui  si  parla  con  altra  che  serva 
di  termine,  di  paragone.  ||  Senza  con- 
fronto, posto  avverbialm.,  vale  In- 
comparabilmente; ma  spesso  ha  del- 
l'enfatico :  «  Questo  è  senza  confronto 
migliore  di  quest'  altro.  > 

Confusamente,  avu.  In  modo  con- 
fuso. Non  ben  chiaro  e  certo  :  «  Par- 
lare, Scrivere,  confusamente.  »  ||  In 
confuso.  Senza  ordine.:  «Il popolo  si 
sparse  confusamente  per  la  platea.  » 

Confusióne.  ».  f.  Disordine  dì  più 
cose,  ciascuna  delle  quali  è  fuor  del 
suo  posto,  Lo  stato  di  più  cose  me- 
scolate insieme  senza. ordine  e  di- 
stinzione: «  Il  caos  era  la  confusione 
di  tutta  la  materia  che  poi  formò 
l'universo:  -  Bisogna  vedere  la  con- 
fusione di  que'fogli,  di  que'libri!»  || 
Moltitudine  affollata  senza  ordine: 
«  Come  si  fa  a  trovarlo  in  questa  con- 
fusione? »  Il  fig.:  «  Confusione  di  frasi 
e  di  parole  l'una  più  strana  dell'  altra  : 
-  Confusione  di  date,  di  nomi,  di  luo- 
ghi: -  Confusione  di  pensieri, d'idee.» 
Il  Ed  assol.:  «Dio  mio  che  confusio- 
ne!» Il  Vergogna,  Scorno:  «Andò  via 
pieno  di  confusione.  »  |i  E  per  atto  di 
modestia  suol  dirsi:  «Lo  dico  a  mia 
confusione  ;  ma  la  cosa  è  così.  »  Il  Con- 
fusione, T.  leg.  Uno  dei  modi,  pei  quali 
l'obbligazione  si  estingue;  ed  è  quan- 
do l'obbligazione  attiva  e  la  passiva 
vengono  ad  unirsi  e  confondersi  nella 
stessa  persona. 

Confuso,  part.  p.  di  Confondere. 

Confutabile,  ad.  Che  può  confu- 
tarsi :  «  Ragioni  facilmente  confuta- 
bili. » 

Confutare,  ti:  Mostrare  con  ragio- 
ni, esempj,  ed  autorità,  che  è  falso 
ciò  che  altri  asserisce,  o  insegna: 
«  Scrisse  un  libro  contro  il  sistema 
di  Galileo;  ma  egli  lo  confutò  vitto- 
riosamente: -  La  verità  non  si  con- 
futa. >  Part.  p.  Confutato.  —  Dal 
lat.  confutare. 

Confutatóre-trice.  verhal.  da  Con- 
futare; Chi  0  Che  confuta. 

Confutatòrio,  ad.  Ordinato  a  con- 
futare: «Scritto,  libro,  confutatorio  di 
questa  o  di  ciucila  opinione.  » 

Confutazióne,  s.  f.  L'atto  del  con- 
futare :  «  Non  e'  è  merito  a  far  la  con- 
futazione di  scioccherie.  »  Il  Le  parole, 
la  scrittura,  con  cui  si  confuta:  «È 
uscita  oggi  la  confutazione  all'opera 
del  G.;  -  Erudita  confutazione,  dotta, 
elegante  ec.  »  ||  T.  retar.  Quella  parte 
dell'orazione,  nella  quale  l'oratore 
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ribatte  le  ragioni  dell'avversario.— 

Dal  lat.  confidano.  

Conqedare.  tr.  Dar  congedo,  com- 
miato, Concedere  facoltà  di  partirsi: 
.  Dettogli  poche  altre  parole,  lo  eon- 
aedò.»  Il  Riferito  particolarm.  a  solda- 
ti Licenziarli  per  sempre  o  a  tempo 
dalle  armi:  .  Congedano  due  clas- 
si tWCongedare  dal  servizio,  dalUm- 
piego,  ec.  Licenziare,  Rimuovere  nno 
dal  servizio  ec:  .  Si  portava  male,  e 
Io  congedai  dal  mio  servizio.  »  Il  rif. 
Prender  commiato  :  «  Quando  furono 
le  dieci,  garbatamente  ai  congedo.  • 
Part.  V-  CONGEDATO. 

Congèdo,  s.  m.  Licenza  di  partire 
domandata  o  data:  <Dare  congedo: 
-Prender  congedo:  -Lettera  di  con- 
gedo:-Visita  di  congedo:  -  Gli  am- 
basciadori,  prima  di  partire  dalla 
Corte  presso  cui  sono  accreditati, 
vanno  all'udienza  di  congedo.  »  li  11 
permesso  di  assentarsi  dall  ufficio,  dal 
servizio,  per  un  dato  tempo;  detto 
specialm.  de'soldati:  ..Ebbe  un  con- 
gedo di  otto  giorni: -E  andato  in 
congedo: -È  in  congedo.»  La  qnal 
licenza  se  è  data  per  sempre,  dicesi 
Congedo  assoluto.\\La.  cartachefa  fede 
del  prestato  servizio,  e  della  licenza 
avuta:  «Mostrò  il  suo  congedo,  e  potè 
esser  riconosciuto.  »  ||  Riposo  dall  uf- 
ficio, 0  dal  servizio:  «Ho  chiesto  il 
congedo,  e  l'ho  avuto  con  due  terzi 
di  paga.  »  Il  Ad  un  servitore  si  dà  con- 
gedo quando  non  fa  più  per  noi.— 
Dal  lat.  commeatus  ;  provenz.  comjai, 
fr.  congé. 

Congegnaménto.  s.  m.  Il  congegna- 
re, e  Lo  stato  della  cosa  congegnata. 
Congegnare,  tr.  Comporre  ed  unire 
con  arte  le  parti  di  una  macchina, 
d'un  arnese,  strumento,  e  simili,  in 
modo  che  facciano  un  dato  ufficio: 
«  Congegna  quella  sua  macchinetta.  » 
11^0.  riferito  ad  opere  letterarie:  «Quel 
dramma  è  assai  abilmente  congegna- 
to.» Part.p.  CONGEGNATO.— Forse 
dal  lat.  concinnare. 

Congegnatùra.  s.  f.  Il  modo  come 
la  cosa  è  congegnata;  «  Quella  mac- 
china 6  di  saldissima  congegnatùra.  » 
Congégno,  s.  m.  Unione  ordinata 
di  più  cose  insieme  per  un  uso  deter- 
minato; e  il  modo  onde  è  fatta  co- 
tale unione:  «  Fece  quello  strumento 
con  mirabile  congegno.  »  11  Qualsivo- 
glia arnese  o  strumento,  le  cui  parti 
siano  con  artifizio  insieme  congiunte: 
«  Un  congegno  di  tavole,  di  assi,  per 
reggere  tanto  pescali;?.?.:  «Conge- 
gno di  frasi,  di  ammennicoli,  di  bu- 
gie, ec.  »  X  ,  ^ 
Congelaménto,  s.  m.  L  atto  eL  ef- 
fetto del  congelare. 

Congelare,  tr.  Ridurre  1  acqua  o 
altro  liquido  a  stato  solido,  il  che 
avviene  per  effetto  del  freddo:  «Il 
freddo  è  cosi  eccessivo  che  congela 
il  vino  :  -  Ora  ci  son  macchine  che 
congelano  l'acqua  per  via  di  fuoco.  » 
Il  riX  Rappigliarsi,  Divenir  solido  per 
freddo;  e  dicesi  delle  cose  liquide: 
«L'acqua  de'vasi  comincia  a  conge- 
larsi torno  torno  alle  p.areti.  i>  Part. 
p.  Congelato.  —  Dal  lat.  congelare. 
Congelazióne.  ».  f.  L'atto,  e  più 
spesso  L' effetto  del  congelare  e  del 
congelarsi.  — Dal  lat.  congelatio. 

Congènere,  ad.  Che  è  del  medesi- 
mo genere.  Simile  di  n.atura:  «  Piante 
congeneri;  Alberi  congeneri :-Parole 
congeneri.  »  Il  Simile:  «Arti,  lavori, 
idee,  congeneri.  »  —  Dal  lat.  congener. 
Congènito,  ad.  Che  è  in  alcuno  fin 


dalla  nascita;  ma  dicesi  più  special- 
mente da' medici  di  qualunque  di- 
fetto di  conformazione,  o  malattia  che 
abbiasi  fin  dalla  nascita.  — Dal  lat. 
congenitiis. 

Congèrie,  s.  f.  Massa,  Adnnamento 
confuso  di  più  cose:  «  La  cocciniglia, 
è  una  congerie  di  piccoli  insetti.  »  Il 
fig.:  «  La  congerie  dei  fatti,  dei  fe- 
nomeni di  una  malattia,  ec:  -  E  una 
congerie  di  spropositi.  »  —  Dal  lat. 
congeries. 

Congestióne,  s.  /".  T.  med.  Afflusso 
lento  e  sempre  crescente,  e  alle  volte 
repentino,  del  sangue  o  di  altro  li- 
quido in  un  organo  del  corpo:  «  Con- 
gestione cerebrale.  Congestione  pol- 
monare ec.  »  — Dal  lat.  congestio.  ^ 

Congettura,  s.  f.  Argomento,  Giu- 
dizio,intorno  all'esistenza  di  una  cosa 
od  alla  sua  qualità,  fondato  su  certe 
apparenze  o  indìzj:  «  Non  lo  dico  di 
certa  scienza;  ma  per  fondata  con- 
gettura. >  Il  i^'ar  congettura,  Conget- 
turare.-Dal  lat.  conjectura. 

Congetturale,  ad.  Che  procede  per 
congettura.  Che  si  desume  da  con- 
gettura: «  Discorsi  tutti  congetturali  ; 
Argomento  non  dimostrativo  ma  con- 
getturale. »  —  Dal  lat.  conjecturalis. 
Congetturare.(r.Argomentare,Cre- 
dere,  che  una  cosa  sia  cosi  o  così  per 
apparenze  esteriori,  o  per  altri  in- 
dizi: <  Se  egli  sia  tornato  non  lo  so 
di  certo;  ma  lo  congetturo  dal  ve- 
dere le  finestre  della  casa  aperte:  -  Si 
può  congetturare  che  il  Campo  Mar- 
zio si  estendesse  fino  alla  riva  del  Te- 
vere. »  Part.  p.  Congetturato.  — 
Dal  basso  lat.  conjecturare. 

Congiàrio.  s.  m.  T.  star.  Donativo 
che  il  Senato  o  i  Consoli  o  gl'Impe- 
ratori romani  facevano  qualche  volta 
al  popolo  di  Roma,  distribuendo  gra- 
no, vino,  olio,  sale,  e  di  poi  anche 
denaro.  —  Dal  lat.  congiarium. 

Còngio.  s.  m.  T.  archeol.  Misura  di 
liquidi  presso  1  Romani,  ed  era  l'ot- 
tava parte  dell'  anfora:  —  Dal  lat.  con- 
gius. 

Congiùngere,  tr.  Accostare  più  o 
meno  strettamente  cosa  a  cosa,  ac- 
ciocché stieno  unite  tra  loro:  costr. 
col    Con   od   anche   A  :   «  Congiunse 
due   travi   insieme,   e   le   mise    per 
sostegno  del  palco,  j  ||  Detto  o  rife- 
rito a  vìncoli  morali:  «Congiungere 
in  matrimonio:-  Congiungere  in  ami; 
cizia  :  -  La   carità  congiunge   i   vivi 
coi  morti.»  Il  E  cosi  di  una  cosa  che 
serva   di   intramezzo   a   due    altre: 
«L'istmo  di  Suez  aperto,  congiunge 
i  due  mari  :  -  Una  linea  congiunge  due 
punti  quando  passa  fra  essi.  »l|Rif. 
alle  diverse  parti  del  discorso,  Unirle 
logicamente  per  mezzo  di  particelle, 
dette  perciò  congiuntive.  |1  rifl.  Unir- 
si: «Congiungersi  in  matrimonio,  in 
amicizia.  »  Il  Congiungersi  con  uomo 
0  con  donna,  vale  Maritarsi  o  Am; 
mogliarsi:    «Lorenzo    de' Medici    si 
con'giunse  con  Clarice  Orsini.  »  Il  Ed 
anche  Usar  carnalmente.il  Congiun- 
gersi,  detto  dì  due  corpi  di  esercito, 
Partire  da  diverso  punto,  e  far  capo 
ad  un  punto  medesimo  per  operare 
insieme.  Il  Detto  delle  acque  di  due 
fiumi  quando  un  fiume  fa  capo  nel- 
l'altro: «Le  acque  della  Sieve  si  con- 
giungono con  quelle  dell*  Arno.  »PoW. 
jp.  Congiunto,  il  In  forma  d'od.  Bene 
0  Mal  congiunto,  si  dice  delle  parti 
di  un  lavoro,  che  stanno  insieme  ac- 
conciamente  0   no.  —  Dal   lat.   con- 
jungere. 


Congiungiménto. s.OT.L'atto  eL'ef- 
fetto  del  congiungere  e  del  congiun- 
gersi. 

Congiuntamente,  avv.  Unitamente, 
Insieme. 

Congiuntiva,  s.  f.  T.  anat.  Mem- 
brana muccosa,  sottile,  trasparente; 
cosi  detta  perchè  congiunge  le  pal- 
pebre col  globo  dell'  occhio,  passando 
dall'uno  alle  altre. 

Congiuntivite.  ».  f.  T.  med.  Malat- 
tia consistente  in  un'infiammazione 
o  irritazione  della  congiuntiva. 

Congiuntivo,  ad.  Atto  a  congiun- 
gere. Il  T.  gram.  Aggiunto  di  un  modo 
del  verbo:  e  usasi  spesso  in  forza  di 
»o»<.||E  di  particelle  che  hanno  uf- 
ficio di  congiungere  le  parti  del  di- 
scorso fra  loro,  o  un  inciso  con  l'altro: 
«L'è  è  la  particella  congiuntiva  per 
eccellenza.  »  —  Dal  lat.  conjunctivus. 
Congiunto. iJoW.p.  di  Congiungere. 
Congiunto. ».?». Parente:  «Il  Conte 
B.  con  tutti  i  suoi  congiunti.  » 

Congiuntura,  s.  f.  Il  punto  dove 
una  cosa  si  congiunge  con  l'altra; 
«  Fece  un  mobile  composto  di  infi- 
niti pezzi  ad  incastro;  ma  le  congiun- 
ture erano  cosi   esatte   che   non  si 
scorgevano.  »  Il  Articolazione:   «La 
congiuntura  del  braccio  :  -Mi  dolgono 
tutte  le  congiunture  :  -  Per  scalcare 
bene,  è  necessario  saper  trovare  le 
congiunture.  »  1 1  Ritrovare  le  congiun- 
ture, si  dice  familiarm.  per  Battere 
alcuno;  ed  anche  Trovare  accorta- 
mente il  modo  dì  conchiudere  un  ne- 
gozio; traslato  preso  dallo  Scalcare.  || 
Congiuntura,  si  dice  anche  per  Occa- 
sione, e  più  che  altro  propizia.  Op- 
portunità: «Presa  questa  congiuntura 
della  venuta  del  Re,  si  presentò  ad 
esso,  e  gli  fu  fatta  giustizia: -In  pa- 
recchie  congiunture    si   è   mostrato 
forte  e  coraggioso.»         ,    „  ,,      ,  , 
Congiunzióne.  ».  f.  L'eifetto   del 
congiungere,  e  del  congiungersì:  «  La 
congiunzione  di  questi  diversi  pezzi 
forma  un  bello  stipo: -La  congiun- 
zione di  due  corpi  di  esercito: -La 
congiunzione  di  due  fiumi:  -  Punto  di 
congiunzione.  »  Il  T.  astr.  Tessere  in  con- 
giunzione, detto  di  astri,  vale  Avere 
essi   la  medesima    longitudine.  ||  T. 
gram.  Parte  indeclinabile  del  discor- 
so, il  cui  uso  è  quello  di  congiungere 
tra  loro  due  voci,  due  incisi,  due  mem- 
bri del  perìodo  ec:   «Congiunzione 
copulativa,  dubitativa,  negativa,  av- 
versativa, ec  »  —  Dal  lat.  con)unctio. 
Congiura,  s.  f.  Segreta  unione  tra 
più  persone,  fermata  con  solenne  giu- 
ramento, contro  allo  Stato  o  al  capo 
di  esso;  e  per  estensione  anche  con- 
tro alcun  cittadino  che  abbia  potenza 
nello  Stato:  «  La  congiura  dei  Pazzi; 
La  congiura  di  Catilina;  La  congiura 
de' Baroni: -Fare   congiura.   Ordire 
una  congiura,  Scoprire  una  congiura.» 
Il  Per  similit.  Unione  segreta  di  più 
persone  ai  danni  d'un  altro:  «Lo  veg- 
go, hanno  fatto  una  congiura  contro 
dì  me.  »  . 

Congiurare,  intr.  Far  congiura,  Co- 
spirare: «  Catilina  congiurò  contro  il 
Senato  e  la  Repubblica  :  - 1  Pazzi  con- 
giurarono contro  i  medici.»  Il  Ed  an- 
che tutta  una  nazione  congiura:  <  La 
Italia  ha  congiurato  per  molti  anni  : 
alla  fine  però  le  riuscì  tornar  libera.  » 
Wfig.:  «Tutto  congiura  alla  mia  ro- 
vina:-La  stagione  stessa  e  gU  ele- 
menti congiurarono  in  Russia  contro 
Napoleone  I.  »  Il  Ed  anche  per  sem- 
plicemente Studiarsi  che  facciano  ip 
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segreto  più  persone  a  danno  di  un'al- 
tra: «  Quei  birboni  congiurano  contro 
di  me,  per  vedere  di  scavalcarmi.  »  i| 
Pari.  p.  Congiurato,  che  in  forza 
di  sost.  vale  Ciascuno  di  coloro  che 
hanno  fatto  congiura:  «I  congiurati, 
vedendosi  scoperti,  fuggirono.  »  —  Dal 
lat.  conjurare. 

Congiuratóre,  verhal.  da  Congiu- 
rare ;  Chi  0  Che  congiura.  —  Lat.  con- 
jurator. 

Conglobare,  tr.  e  rifl.  Ammassare  e 
Ammassarsi  più  cose  insieme  a  forma 
di  globo:  «  Una  massa  si  congloba.  » 
Part.  p.  Conglobato;  usato  anche 
in  forma  d'ad.  —  Dal  lat.  conglobare. 

Conglomerare,  ir.  e  rifl.  Ammas- 
sare e  Ammassarsi  più  cose  insieme  : 
«  Si  conglomerano  in  una  massa.  »  Si 
usa  più  che  altro  nel  Par(.^.  Conglo- 
merato, in  forma  à'ad.:  «  Tumore 
formato  di  glandule  conglomerate.» 
Ili  geologi  chiamano  Conglomerati,  in 
forza  di  sosl.,  gli  Ammassamenti  natu- 
rali di  ciottoli  di  rena,  cementati  e 
assodati  insieme.  — Dal  lat.  conglo- 
merare. 

Conglutìnaménto.  s.  m.  Il  conglu- 
tinare e  II  conglutinarsi. 

Conglutinare.  Ir.  Kiunire  insieme 
con  materia  simile  a  glutine:  «Ce- 
rotto che  conglutina  le  ferite.  »  |1  rifl.: 
«  Quando  quelle  materie  sono  state 
un  poco  neir  acqua,  si  conglùtinauo, 
e  formano  come  tutta  una  pasta.  » 
Part.  p.  Conglutinato.— Dal  lat. 

conglutinare. 

Conglutinazióne,  s.  f.  L'effetto  del 
conglutinare  e  del  conglutinarsi. — 
Lat.  conglutinatio. 

Congratulare,  rifl.  Significare  al- 
trui con  efficaci  parole  il  piacere  che 
si  piglia  di  ciò  che  torna  a  sua  pro- 
sperità, lode,  onore  ec:  »  Jli  congra- 
tulo con  lei  per  il  suo  bel  lavoro:  - 
Mi  congratulo  dell'onore  che  le  è 
stato  fatto.  »  Pai-t.  p.  Congratu- 
lato.—Dal  lat.  congratulari. 

Congratulazióne,  s.  f.  Il  congratu- 
larsi; e  Gli  atti  e  le  parole, con  le  quali 
altri  si  congratula  con  alcuno:  «Le 
congratulazioni  furono  infinite: -Da 
tutte  le  parti  ebbe  congratulazioni: 
-Le  faccio  le  mie  congratulazioni: - 
La  mia  congratulazione  è  sincera.  » 
—  Dal  lat.  congratulatio. 

Congrèga,  s.  f.  Adunanza  di  per- 
sone congregate  ad  un  tine,  special- 
mente religioso,  e  sotto  certe  leggi  ; 
ed  altresì  Tutte  insieme  le  persone 
congregate:  «La  congrega  della  Mi- 
sericordia. 1 1|  Si  usa  spesso  in  mal 
senso  a  significare  Persone  che  spcs.so 
si  raccolgono  con  tini  non  buoni.  E 
poiché  questo  senso  è  addivenuto  as- 
sai comune,  cosi  nel  primo  usasi  più 
spesso  ConriregaTione. 

Congregàbile.  ad.  Da  potersi  con- 
gregare: «E  impossibile  tener  unita 
quella  razza  di  gente:  non  è  gente 
congregàbile.  »  —  Dal  lat.  congrega- 
hilis. 

Congregaménto.  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  congregare  e  del  congre- 
garsi: «Non  si  può  accertare  come 
venisse  il  primo  congregaménto  degli 
uomini:  »  poco  comune. 

Congregare,  tr.  Convocare  perso- 
ne in  un  dato  luogo  e  per  un  dato 
fine:  «Signori,  vi  ho  qui  congregati 
per  annunziarvi  cosa  di  somma  im- 
portanza. »  l'Più  comune  noi  rifl.  Itac- 
cogliersi  insieme  più  persone  ad  un 
fine  determinato:  «  Si  congregano  nel 
teatro  Pagliano  per  discutere  certe 


proposte.  »  Ma  più  specialm.  quando 
il  fine  è  di  opere  pie  e  spirituali.  Part. 
p.  Congregato.  — Dal  lat.  congre- 
gare. 

Congregazióne,  s.  f.  L'atto  del 
congregare.  ||  Comunem.  Compagnia 
di  persone  religiose,  o  anche  seco- 
lari, che  vivono  insieme  sotto  una 
medesima  regola  e  disciplina:  «  Con- 
gregazione di  S.  Filippo  Neri.  »  il  E 
anche  per  Confrateruita:  «La  con- 
gregazione della  Misericordia:  -  Con- 
gregazione di  Carità.  5  11  Numero  di 
cardinali  o  prelati,  deputati  dal  Pon- 
tefice a  trattare  specialmente  certe 
materie:  «  La  congregazione  dell'In- 
dice:-La  congregazione  di  Propa- 
ganda. J  —  Dal  lat.  congregano. 

Congrèsso,  s.  m.  Il  trovarsi  insie- 
me più  persone  per  trattar  negozj; 
ma  si  dice  solo  di  potentati,  che  si 
adunano  per  trattare  quistioni  poli- 
tiche di  gran  momento,  o  dare  as- 
setto a  nazioni,  comporre  guerre,  con- 
cluder paci,  ce:  <  Il  congresso  di 
Vienna,  Il  congresso  di  Verona,  di  Ber- 
lino, ec.  »  Il  Congressi,  diconsi  Quelle 
adunanze  dei  cultori  di  varie  disci- 
pline, che  venendo  da  diversi  paesi,  si 
raccolgono  in  un  dato  luogo  per  trat- 
tare le  cose  della  loro  arte  o  scien- 
za, e  promuoverne  cosi  l'incremento: 
<  I  congressi  scientifici  servirono  mi- 
rabilmente al  risorgimento  italiano.  > 
Poi  ci  sono  i  congressi  pedagogici,  i 
congressi  enologici,  i  congressi  ha- 
cologici;  e  tanti  altri  anche  più  ar- 
tagotici,  che  sotto  nome  di  scienza 
sono  tanti  carnevalini.  |1  Conjrresso,  di- 
cesi Il  corpo  legislativo  degli  Stati 
Uniti  d'America.  —  Dal  lat.  coìi- 
gressus. 

Còngrua,  s.  f.  T.  eccl.  Quella  prov- 
visione, che  è  necessaria  al  parroco 
per  esercitare  con  decoro  il  suo  uffi- 
cio, e  vivere  come  il  suo  stato  richie- 
de.—  Dall' ad.  lat.  congruus,  Conve- 
niente, Adatt.ato,  quasi  pors  congrua. 

Congruaménte.  ave.  In  modo  con- 
gruo. Acconciamente. 

Congruènte.  ad.Che  si  accorda  con 
altra  cosa, Rispondente  ad  essa. —  Dal 
lat.  congruens. 

Congruènza.  «./".osJr.di  Congruente; 
La  qualità  di  ciò  che  è  congruente, 
Convenienza.  —  Dal  lat.  congruentia. 

Congruità,  s.  f,  aslr.  di  Congruo; 
L'  esser  congruo. 

Còngruo.ad.Dicevole,  Conveniente, 
0  al  grado,  o  al  b'  igno:  «Ebbe  l'uf- 
ficio con  un  congruo  assegnamento.» 
I!  Adatto,  Acconcio,  Opportuno;  detto 
specialm.  di  tempo:  «  Toi'nò  all'ora 
congrua.»  ||  Gius  congruo,  T.  Zejr.  Quel 
privilegio  che  ha  il  vicino  d'esser  pre- 
ferito, a  condizioni  eguali,  nella  ven- 
dita di  un  ionio.  WNximeri  congrui, 
T.  arit.  diconsi  due  numeri,  relativa- 
mente a  un  terzo  numero, detto  Modu- 
lo, quando  divisi  per  lo  stesso,  danno 
il  medesimo  avanzo.  —  Dal  lat.  con- 
gruus. 

Conguagliare,  tr.  Pareggiare,  Ren- 
dere pari,  supplendo  dove  manca,  o 
scemando  dove  è  troppo:  «Congua- 
gliare le  partite  di  un  confo:-  Con- 
guagliare la  mercede  al  lavoro. »|iri^. 
dicesi  di  due  persone  che  si  met- 
tono d'accordo,  pareggiando  i  loro 
interessi: «Vieni  stasera  da  me;  si  ve- 
drà come  stanno  i  conti,  e  ci  congua- 
glieremo.  »  Part.p.  Conguagliato. 

—  Da  con  ed  eguagliare. 

Conguàglio,  s.  ?«.  Il  raffrontare  le 
diverse  partite  di  ('"bito  e  di  credito 


per  p.areggiare  gl'interessi:  «  Fatto 
il  conguaglio  tra  loro,  furono  più 
amici  di  prima.  »  ||  In  conguaglio, 
posto  avverbialm.,  v.ale  Per  congua- 
gliarsi: «  Facemmo  i  conti,  ed  essen- 
do io  rimasto  creditore,  presi  in  con- 
guaglio tanto  vino.  » 

Conia,  s.  f.  Voce  usata  familiarm. 
per  significare  Spasso,  Sollazzo,  Bur- 
la, Celia,  fatta  in  compagnia  d'amici  ; 
onde  la  frase  Far  la  conia,  per  Fare 
0  Dire  una  cosa  in  burla  e  a  sem- 
plice diletto;  e  l'altra  Reggere  alla 
conia,  per  Non  alterarsi,  e  Pigliare 
in  burla  qualche  scherzo  o  motto  che 
ti  sia  fatto  0  detto. 

Coniare,  tr.  Improntare  col  conio 
monete 0  medaglie:  «Le  zecche  d'Ita- 
lia coniano  molte  monete  d'argento: 
-  Al  prof.  G.  gli  coniarono  una  bella 
medaglia.  >  Il /ffif.  rif.  a  parole,  voca- 
boli, frasi,  e  sim.  per  Formarne  delle 
nuove  acconce  a  significare  certe 
cose:  «  Per  le  cose  nuove  si  possono 
coniare  nuove  parole.  »  ||Riferiscesi 
anche  a  notizie,  o  altro,  detto  o  in- 
ventato senza  fondo  di  vero:  «Molti 
dispacci  si  coniano  li  per  lì  da' gior- 
nalisti, 0  dalle  così  dette  Agenzie.  » 
Part.  p.  Coniato,  usato  anche  in 
forma  ù' ad.  per  Improntato  al  conio: 
<  Metallo  coniato.  » 

Coniatóre-trice.  verhal.  da  Conia- 
re; Chi  0  Che  conia:  «  Famoso  conia- 
tore di  vocaboli.  » 

Coniatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  coniare:  «La  coniatura  di  certe 
medaglie  è  cosa  semplice.  » 

Conicamente,  avv.  A  modo  di  co- 
no: «  Quel  monte  si  ristringe  conica- 
mente sino  alla  cima.  » 

Conicità,  s.f.  La  forma  propria  del 
cono  e  d'ogni  cosa  configurata  a  cono. 

Cònico,  ad.  Che  ha  figura  di  cono, 
0  Che  appartiene  a  cono:  «  Le  palle 
da  schioppo  coniche  sono  molto  mi- 
cidiali. »  Il  Sezione  conica,  T.  geom. 
Ciascuna  delle  figure  che  risultano 
segando  il  cono  mediante  una  super- 
ficie piana. 

Conifere,  ad.  Aggiunto  di  quelle 
piante  che  producono  un  frutto  le- 
gnoso e  della  forma  del  cono,  come 
il  pino,  il  cipresso,  l'abete,  e  simili: 
«  Piante  conifere.  »  ||  Più  spesso  usasi 
in  forza  di  sost.  f.  Conifera,  per  Pian- 
ta conifera.  —  Dal  lat.  conifer. 

Coniglia,  s.  f.  La  femmina  del  Co- 
niglio. 

Coniglièra,  s.  f.  Luogo  chiuso,  do- 
ve si  tengono  e  si  allevano  i  conigli. 

Coniglio,  e  per  allungamento  popo- 
lare Coniglielo. s.m.Animale  marami- 
fero,  somigliante  a  una  piccola  lepre, 
madomestico.llEpoichèi  conigli  sono 
timidissimi,  così  ad  uomo  di  piccolo 
cuore,  e  che  di  tutto  ha  paura,  suol 
dirsi  che  ha  il  cuor  di  coniglio,  o  che 
è  un  coniglio.  —  Dal  lat.  cuniculus. 

Cònio,  s.  m.  Pezzo  quadrangolare 
di  metallo,  o  di  legno,  ridotto  sottile 
daU'uuo  de'latì,  e  dall'altro  lasciato 
più  grosso,  che  si  suol  mettere  nelle 
spaccature  de' legni  o  d'altro,  accioc- 
ché restino  aperte,  quando  fa  biso- 
gno. Il  Quel  pezzo  d  acciaio,  sul  quale 
é  intagliata  la  figura  o  le  parole  o 
altro,  che  si  abbia  poi  ad  imprimere 
sulle  monete,  medaglie,  e  simili:  «  I 
coni  della  zecca  inglese  sono  fatti  da 
eccellenti  maestri:  -  Al  musco  si  con- 
serva il  conio  della  famosa  medaglia 
di  Benvenuto.  »  ||  E  per  La  impronta 
medesima:  «  Il  conio  della  lira  ster- 
lina éil  più  bello  che  io  abbia  veduto.» 
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Il  Quando  altri  ci  domanda  spesso  de; 
nari,  o  ci  consiglia  a  spenderne,  gli 
si  suol  rispondere:  Non  ho  mica  il 
conio  io!  per  significare  che  tali  spese 
non  possiamo  farle.  Il  La  voce  Como 
dal  suo  ufiicio  di  coniare  monete  e 
medaglie  si  porta  per  traslato  a  co- 
se, ma  generalmente  strane  e  inusi- 
tate, e  vai  quanto  Specie,  Qualità, 
e  sim.:  «Quello  è  un  professore  di 
nuovo  conio:  -  Son  tutti  del  medesimo 
conio  :  -  Disse  che  la  terra  non  è  vero 
niente  che  giri  attorno  al  sole,  ed  al- 
tre di  questo  conio.  »  ||  Ed  anche  del- 
la formazione  di  nuove  parole,  o  del- 
l'uso buono  0  cattivo  che  si  fa  di 
esse:  «Ha  usato  parole  nuove;  ma 
di  buon  conio: -Non  tutte  le  voci 
de'trecentisti  sono  di  buon  conio.  »  — 
Dal  lat.  cuneus. 

Conistèrio.  s.m.  T.archeol.  Luogo 
nella  palestra,  dove  si  conservava  la 
polvere,  di  cui  facevano  uso  i  lotta- 
tori per  asciugarsi  il  sudore,  e  per 
aspergerne  1'  avversario.  —  Dai  lat. 
conisteriiim.  gr.  xov.axviptov. 

Coniugàbile,  ad.  Da  potersi  coniu- 
gare :  «  Alcuni  verbi  sono  coniugabili 
in  pochissimi  tempi  e  modi.  » 

Coniugale,  ad.  Del  matrimonio  o 
Che  ad  esso  appartiene,  e  riguarda 
ambedue  i  coniugi  :  «  Fede  coniugale, 
Vincolo  coniugale:- Gli  è  grave  la 
vita  coniugale.»  —  Dal  lat. conjugalis. 

Coniugalmente,  avv.  A  modo  dei 
buoni  coniugi:  «Vivono  coniugalmen- 
te concordi.  » 

Coniugare,  tr.  Inflettere  ordinata- 
mente il  tema  di  un  verbo  in  tutti  i 
suoi  tempi,  modi,  numeri  e  persone: 
«  Molti  si  danno  aria  di  scrittori,  e, 
presi  a  quattr'occhi,  non  coniugano 
un  verbo.  «Il  ri;?.  Unirsi  in  matrimonio. 
Part.p.  Coniugato.  ||  In  forma  d'arf. 
Che  è  unito  in  matrimonio:  «Libro 
perle  persone  coniugate.  »  !|  Spesso 
in  forza  di  sost.  per  lo  più  nel  i^L: 
«  I  coniugati  ;  Statistica  dei  coniu- 
gati. »  —  Dal  lat.  coniugare. 

Coniugazióne,  s.  f.  L'ordine  e  l'in- 
flessione de' modi,  tempi,  numeri  e 
persone  del  verbo:  «  La  declinazione 
dei  nomi,  e  la  coniugazione  de' verbi 
vogliono  lungo  esercizio:  -  Le  coniu- 
gazioni de' verbi  italiani  sono  tre:  - 
Coniugazione  regolare,  irregolare.  » 
—  Dal  lat.  covjugatio. 

Coniuge,  s.  m.  Ciascuna  delle  due 
persone  congiunte  in  matrimonio  ;  ora 
si  usa  solo  collettivamente  nel  p^: 
«  Si  aspettano  qui  i  coniugi  Spontini  : 
-L'uno  de' coniugi  è  morto;  l'altro 
è  erede  della  terza  parte.  »  —  Dal  lat. 
conjvx. 

Connaturale,  ad.  Proprio  della  na- 
tura di  un  essere,  Ingenito:  «  L'amo- 
re, la  pietà  son  sentimenti  conna- 
turali all'  uomo  »  —  Dal  basso  lat. 
coTinatvrnMs. 

Connaturare.  Ir.  Convertire  in  na- 
tura. Rendersi  come  naturale  chec- 
chessia, riferito  specialm.  a  qualità 
morali.  Il  ri/?.  Farsi  connaturalead  una 
cosa  0  persona:  «Certi  difetti,  col 
trascurarli,  finalmente  si  connatura- 
no con  noi.  »  Pari.  p.  Cgxn.^tura- 
TO.||In  forma  A.'' ad.  Che  quasi  si  è 
convertito  in  natura:  «  Quell'abito  è 
coimaturato  in  lui.  » 

Connazionale,  ad.  Che  è  della  me- 
desima nazione;  ma  usasi  quasi  sem- 
pre in  forza  di  sosi.:  «E  un  mio  con- 
nazionale. » 

Connessamente,  avv.  Congiunta- 
mente, Nell'atto  stesso. 


Connessióne,  s. /'.  L'esser  connes- 
so. Unione  stretta  di  uua  cosa  con 
un'altra:  ma  specialmente  si  usa  nel 
fig.  per  Relazione,  Stretta  attinenza 
che  alcune  cose  hanno  fra  sé:  «  Quei 
fatti  non  hanno  veruna  connessione 
tra  loro;  e  da  tutti  insieme  non  si  può 
formare  induzione  alcuun:  -Certe arti 
hanno  connessione  con  la  religione: 
-  Connessione  delle  idee.  >  —  Dal  lat. 
connexio. 

Connèttere,  tr.  Mettere  insieme. 
Unire  strettamente:  «Per  fare  una 
palla  di  rame  se  ne  fanno  due  mezze, 
e  poi  si  connettono  insieme,  saldan- 
dole con  stagno.  »  l!Più  spesso  nel  fig-, 
detto  di  cose  morali  e  intellettuali: 
«  Connettere  idea  con  idea,  fatto  con 
fatto:- Connettere  bene  tra  loro  le 
parti  di  un  discorso.  »  ||  ri^.  Unirsi, 
Collegarsi,  strettamente,  detto  di  cose 
morali.  Aver  relazione  intima  tra  loro  : 
«Questi  fatti  si  connettono  co'pi"imi 
movimenti  politici.»  ||  inir.  Non  con- 
nettere, si  dice  di  chi  parla  male,  e 
con  idee  al  tutto  confuse,  per  difetto 
di  mente:  «È  un  imbecille,  che  non 
connette.»  Part.  jì.  Connesso.  ||  In 
forma  d'ad.  Unito  strettamente  con 
altra  cosa:  «  La  mostra  di  quell'oro- 
logio è  connessa  alla  ruota,  e  gira  con 
essa: -Il  collo  del  vaso  ha  connesso 
un  boccinolo  di  latta.  »  ||  fig.  Che  ha 
intima  relazione  logica:  «La  metal- 
lurgia è  più  connessa  con  le  scienze 
naturali  che  l'agricoltura,  ec.»  ||  .4n- 
nessi  e  Cojwjessi.  V.  ANNESSO. —  Dal 
lat.  connec/ere. 

Connivènte,  ad.  Che  tacitamente 
consente  a  cosa  non  lodevole.  Che 
usa  connivenza.  ||  Conniventi,  T.anat. 
aggiunto  di  valvole,  e  diconsi  Quelle 
che,  senza  impedire  il  passaggio  ai 
fluidi  intestinali,  ne  rallentano  il  mo- 
vimento. —  Dal  lat.  convivens,  ma  con 
altro  senso. 

Connivènza,  s.  f.  Il  consentire  ta- 
citamente, e  in  modo  che  non  si  paia, 
a  cosa  men  che  lodevole:  «Conni- 
venza di  eerti  ministri.»  —  Dal  lat. 
conniventia. 

Connotato,  s.  m.  Ciascuno  di  quei 
segni  esteriori  di  una  persona,  come 
statura,  carnagione,  color  dei  ca- 
pelli, ec,  notati  insieme  nei  passa- 
porti, nelle  licenze  di  porto  d'ar- 
me, ec,  per  i  quali  si  può  riconoscere 
una  data  persona:  usasi  più  spesso 
nel  pi. 

Connùbio,  s.  m.  Unione  in  matri- 
monio, Sposalizio;  ma  appartiene  al 
nobile  linguaggio.  Ij/f^.  Unione,  Ac- 
cordo: «  Il  conuubio  della  musica  te- 
desca con  l'italiana.  »  Ma  è  una  di 
quelle  nuove  figure,  che  per  lo  meno 
hanno  il  difetto  dell' aft'ettazione,  cosi 
contraria  alla  schiettezza  del  par- 
lare.—  Dal  lat.  cnmnihium. 

Connumerare,  tr.  Mettere,  Com- 
prendere nel  numero;  ed  altresì  in 
una  serie  od  ordine:  «La  perseve- 
ranza degli  Italiani  nel  cospirare  si 
connùmera  tra  le  principali  cagioni 
del  risorgimento  d' Italia.  »  Pait.  p. 
Connumerato.  —  Dal  lat.  connu- 
merare. 

Còno.  s.  m.  T.  m.at.  Solido,  la  cui 
cima  o  vertice  è  un  punto,  la  base 
un  circolo,  dì  cui  ogni  lato,  cioè  ogni 
linea  retta  condotta  da  quel  punto 
alla  circonferenza  della  base,  com- 
bacia perfettamente  colla  superficie 
laterale. Il .4ssedfZcono,La  linea  retta 
tirata  dal  vertice  al  centro  della  ba- 
se. HCojìo  retto  od  obliquo,   Cono,  il 


cui  asse  è  retto  perpendicolare  od 
obliquo.  Il  A  cono,  posto  avverbial- 
mente, vale  A  forma  di  cono.  Coni- 
camente. —  Dal  lat.  conus,  gr.  kùvoj. 

Conòcchia,  s. /".  Quel  tanto  di  lino, 
di  lana,  o  d'altro,  che  si  avvolge  alla 
rocca  per  poi  filarlo.  ||  Nel  senso  di 
Rocca,  che  sarebbe  il  suo  senso  ori- 
ginale, è  solo  del  linguaggio  poetico. 
—  Dalbarb.  lat.  colucula. 

Conòide,  s.  m.  T.  geom.  Corpo  so- 
lido somigliante  al  cono,  la  cui  base, 
invece  di  un  circolo,  può  essere  un'el- 
lisse o  altra  curva  qualsiasi.  —  Dal 
basso  iai.  conoiàes. 

Conopèo,  s.  m.  Quel  drappo  o  velo, 
col  quale  si  cuopre  la  pisside.  —  Dal 
lat.  conojieum,  gr.  y.mvwustov.  Zan- 
zariere. 

Conoscènte,  s.  e.  Persona  da  noi 
conosciuta  e  che  conosce  noi:  «A 
Roma  ci  vidi  molti  conoscenti: -In- 
vitai gli  amici  e  i  conoscenti:  -  È  una 
mia  conoscente.  » 

Conoscènza,  s,  f.  L'atto,  e  men  co- 
munem.  La  potenza  del  conoscere.  |{ 
Più  spesso  Notizia,  Contezza,  acqui- 
stata, di checchessia;onde  i  modiAve- 
re.  Acquistare,  Prendere  conoscenza 
di  una  cosa,  per  Conoscerla  o  Giun- 
gere a  conoscerla.  ||  Far  conoscenza  o 
la  conoscenza  con  o  di  una  persona, 
vale  Conoscerla  per  la  prima  volta. 
Incominciare  a  divenirne  amico:  «  In 
questi  giorni  ho  fatto  conoscenza  del- 
l'X.:  -  Desidera  di  far  la  vostra  cono- 
scenza. "Wfig.:'  Per  lavorar  bene  bi- 
sogna prima  far  conoscenza  con  gli 
strumenti  del  mestiere:  -  Scolari  di 
Liceo  che  non  hanno  fatto  conoscenza 
con  la  Grammatica.  »  ||  Esser  dì  mia, 
tua,  sua  ec.  conoscenza,  Esser  cono- 
sciuto da  me,  da  te,  ec.  ||  Conoscenza, 
dicesi  anche  La  persona  conosciuta,  e 
che  è  quasi  amica  nostra:  «È  un  uomo 
che  ha  molte  conoscenze  :  -  È  una  mia 
vecchia  conoscenza.  » 

Conóscere. i?".  Apprendere  con  l'in- 
telletto l'essere  delle  cose,  Avei'ne 
idea  compiuta:  «  Conoscere  la  ra- 
gione ultima  di  una  cosa:  -  Cono- 
scere le  cagioni  dei  fatti  :- Conósci 
te  stesso.  »  Il  Più  spesso  Avere  idea, 
notizia,  di  una  cosa,  acquistata  per 
istudio,  esperienza,  pratica,  e  simi- 
li: «Conósce  molte  arti:  -  Conósce 
bene  le  lingue  moderne:- Generali, 
che  non  conóscono  neppur  le  strade 
maestre.  »  li  Spesso  anche  riguarda 
principalmente  il  modo,  onde  ci  val- 
ghiamo  della  cosa  conosciuta  e  la 
mettiamo  in  pratica:  «  Fa  il  pittore, 
ma  conosce  poco  la  sua  arte  :  -  Cono- 
sce bene  la  musica:-  Uomo  che  non 
conóbbe  mai  i  suoi  doveri.  »  |1  Riferito 
a  persona,  vale  Averla  semplicem. 
veduta,  ma  in  modo,  da  ravvisarla  al 
bisogno:  «Chi  è  colui?  io  non  l'ho 
mai  visto  né  conosciuto.  »  Il  Più  spesso 
Aver  notizia  diretta  della  sua  indo- 
le, animo,  costume,  capacità,  e  si- 
mili; e  dicesi  anche  di  queste:  «  Mae- 
stri che  non  si  curano  di  conoscere 
i  propri  scolari:  -  È  un  gran  brav'uo- 
luo,  ed  io  lo  conosco:  -  Conosco  il  suo 
buon  cuore:-  Ti  conosco,  diciamo  a 
chi  vorrebbe  ingannarci.  »  Il  Riferi- 
scesi  anche  a  bestie  domestiche:  «  Non 
conosco  ancora  questo  cavallo,  e  non 
mi  fido  a  cavalcarlo.  »  ||  Conoscere, 
detto  sempre  di  persona,  vale  Avervi 
alcuna  amicizia,  o  familiarità:  «  In 
quel  paese  non  ci  conosco  nessuno: 
-  È  uu  uomo  che  conosce  mezzo  mon- 
21 


CONOSCIBILE. 


-  322 


CÒNSCIO. 


(lo.  »  Il  Kif.  a  donna,  vale  Avervi  che 
fare,  il  Accorgersi, Comprendere  :<  Co- 
nosco bene  che  sono  un  balordo  a 
confondermi  con  Ini:  -  Non  appena  ha 
conosciuto  i  desiderj  suoi,  che  subito 
lo  contenta.  »  ||  Riconoscere  ad  alcun 
tiegno:  «Il  mio  cane  lo  conosco  al- 
l'abbaio :  -  Conoscere  alcuno  alla  cam- 
minatura, alla  voce:  -  Ai  segni  si 
conoscono  le  balle,  dice  un  prover- 
bio. »  Il  Discernere:  «  Tra  questa  cosa 
e  quest'altra  non  ci  conosco  diffe- 
renza alcuna.  »  Il  Non  conoscer  ra- 
gione, dicesi  di  chi  non  si  lascia  per 
alcun  modo  svolgere  da  ragioni  ad- 
dotte, e  divien  quasi  bestialmente  ir- 
ragionevole: «Il  signor  Ministro  non 
conosce  ragione;  ma  quel  che  dice 
vuole  che  si  faccia.  >  ||  iV^on  conoscer 
miserie,  Voler  vivere  agiato,  Non  vo- 
ler fare  alcuna  privazione:  «È  una 
donna  che  non  conosce  miserie,  e  guai 
se  il  marito  le  fa  mancare  qualche 
cosa!  >  E  spesso  dicesi  anche  a  Chi 
non  bada  a  risparmiare:  «È  una  ser- 
va che  non  conosce  miserie:  tira  a 
consumare  più  che  può.  »  \i  Conoscere 
i  suoi  polli.  V.  Pollo.  ||  Farsi  cono- 
scere, Dare  di  sé  notizia  ad  alcuno 
presentandosi  a  lui,  o  per  terza  per- 
sona: «Andate  e  fatevi  conoscere: - 
Alla  Posta  non  vi  pagano,  se  prima 
non  vi  fate  conoscere.  »  li  Acquistar 
nome,  riputazione,  mostrando  la  pro- 
pria abilità:  «  La  smania  di  farsi  co- 
noscere troppo  presto  è  cagione  che 
uno  addivenga  mal  noto: -Ora  stu- 
diate; a  suo  tempo  poi  vi  farete  co- 
noscere. »  ||  2)arsi  a  conoscere,  Sco- 
prir sé  autore  di  una  cosa,  di  un 
fatto,  di  un'opera  d'arte,  e  simili;  e 
recasi  spesso  anche  a  cose  non  buo- 
ne: «  S'è  dato  finalmente  a  conoscere 
per  r  autore  di  quella  commedia  : 
-  È  un  uomo  chiuso  in  tutte  le  sue 
cose,  e  non  e'  è  pericolo  che  si  dia  a 
conoscere.»  i|  E  Darsi  a  conoscere  per 
un  galantuomo,  per  un  tristo,  per  un 
vile,  ec.  vale  Mostrare  ai  fatti  di  esser 
tale.  Il  A  modo  di  rifl.  Conoscersi  di  una 
cosa,  dicesi  talora,  ma  con  qualche  af- 
fettazione, per  Intendersene,  Averne 
pratica,  conoscenza.  ||im<r.  Essere  in 
cognizione.  Essere  in  sé:  «  Ebbe  uno 
svenimento,  e  stette  più  ore  senza 
conoscere.  >  ||  Non  conosce,  Non  cono- 
sco, diciamo  a  significare  ostinazione 
in  voler  fatta  una  cosa:  «  Non  cono- 
sco, si  faccia  ciò  che  ho  detto: -Eh, 
i  padroni  non  conoscono,  sapete;  e  a 
noi  povere  serve  bisogna  far  da  Marta 
e  Maddalena,  i  Part.  pr.  Conoscen- 
te. Pari.  p.  Conosciuto,  che  in 
forma  A' ad.  vale  anche  Noto,  Di- 
vulgato per  fama,  Saputo  dai  più:  «È 
un  medico  conosciuto:- Queste  so- 
no arti  conosciute  »  —  Dal  lat.  co- 
gnoscere. 

Conoscibile,  ad.  Atto  ad  esser  co- 
nosciuto. 

Conosciménto,  s.m.  La  potenza  e 
L'atto  del  conoscere:  «Uomo  di  poco 
conoscimento:  -  Conoscimento  della 
verità.  >  |i  Essere  in  covnsciviento,  Es- 
sere in  sé:  «  Quel  povero  malato  non 
è  in  conoscimento: -È  morto  in  co- 
noscimento. » 

Conoscitivo,  ad.  Atto  a  conoscere; 
ma  non  adoprerebbesi  che  nel  lin- 
guaggio filosofico,  detto  di  potenza  o 
facoltà  dello  spirito  umano. 

Conoscitóre-irice.  verbal.  da  Co- 
noscere; Chi  0  Che  conosce.  Il  Più 
spesso  Chi  conosce  bene,  Intenditore  : 


«  È  un  conoscitore  di  quadri,  di  mo- 
nete antiche,  ec.  » 

Conquassare,  tr.  Agitare  violente- 
mente, 8i  che  una  parte  si  urti  con 
l'altra,  e  si  fracassi:  «  Gli  sgombera- 
tori  per  solito  conquassano  la  mo- 
bilia. »  Part.  p.  Conquassato  ;  che 
in  forma  d'aa.  dicesi  anche  di  per- 
sona: «Mi  sento  tutto  conquassato: 
-  Per  quella  caduta  ho  tutte  le  ossa 
conquassate.»  —  Dal  lat.  conquassare. 

Conquasso,  s.  m.  Il  conquassare. 
Disfacimento,  Rovina:  «La  casa  andò 
tutta  in  conquasso:  -  Misericordia! 
che  conquasso  è  questo?  »  ||  Mei^ere 
a  conquasso,  lo  stesso,  ma  più  ener- 
gico, che  Mettere  sottosopra:  «Con 
quegli  urli  mise  a  conquasso  tutto  il 
vicinato.  » 

Conquibus,  s.  m.  Modo  latino,  usato 
scherzevolm.  per  Denaro  :  «  Farei  vo- 
lentieri questo  viaggio,  ma  mi  manca 
il  conquibus.  » 

Conquidere,  tr.  Abbattere  con  vio- 
lenza, usato  sempre  in  un  senso  mo- 
rale, e  detto  più  spesso  di  superbia, 
d'orgoglio,  di  potenza,  e  sim.:  «La 
Germania  crede  di  aver  conquiso  l'or- 
goglio della  Francia.  »  Il  E  detto  di 
uomo  superbo,,  orgoglioso,  e  sim., 
Sbaldanzirlo:  «I  superbi  vanno  con- 
quisi:-Con  quella  risposta  lo  con- 
cimai. ^  \\  Coìiquidere  uno,  dioesi  an- 
che per  Gravemente  importunarlo  a 
forza  di  domande,  d'insistenza  ec: 
«Gesù  mio!  tu  mi  vuoi  conquidere 
con  tutte  queste  domande.  »  Pari.p. 
Conquiso. 

Conquista,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  conquistare:  «  I  conquistatori 
spesso  non  godono  il  frutto  delle  loro 
conquiste.  »  il  La  cosa  istessa  conqui- 
stata; «  Quattro  quinti  dell'Italia  fu- 
rono conquista  dei  Romani.  »  Il  Guerra 
di  conquista.  Quella  che  sì  fa  a  fine 
di  conquistare:  «Le  guerre  di  con- 
quista non  sono  più  possibili  oggi.  » 
Il  Paese  di  conquista,  Paese  conqui- 
stato con  le  armi,  e  tenuto  sotto  grave 
signoria.ll  Conquista,  dicesi familiarm. 
per  Buona  fortuna  in  amore;  «  Ai  suoi 
giorni  ha  fatto  di  gran  conquiste.  » 

Conquistàbile,  ad.  Che  può  con- 
quistarsi, così  nel  proprio  come  nel 
figurato. 

Conquistare,  ir.  Far  suo  con  le  ar- 
mi: «I  Romani  conquistarono  gran 
parte  del  mondo  allora  conosciuto  :  -  A 
chiacchiere  conquisterebbero  mezzo 
mondo.  »  j  |  Estendesi  figuratam.  a  cose 
morali,  come  Conquistare  il  cuore  di 
uno,  per  Farsene  padrone:  «  Con  le 
sue  buone  maniere  ha  conquistato  il 
cuore  dei  superiori.  »  \\  Eif.  a  donna. 
Averne  i  favori.  Part.  p.  Conqui- 
stato.—  Sincope  di  un  sopposto  lat. 
conqtdsiìare,  da  coiiquisitus. 

Conqulstatóre-trice.yer6aZ.daCon- 
quistare;  Chi  o  Che  conquista. 

Consacràbile.  ad.  Che  può  esser 
consacrato:  «Il  vino  con  le  droghe 
non  è  con.saerabile  nella  messa.  » 

Consacrando,  ad.  usato  più  spesso 
in  forza  di  sost.  e  detto  di  ecclesiastico 
che  è  per  esser  consacrato.  —  Dal  lat. 
consecrandus. 

Consacrare,  tr.  Fare  o  Rendere 
sacro,  Dedicare  alla  divinità  o  al  cul- 
to, secondo  il  rito:  «  Consacrare  una 
chiesa; -Consacrare  un  altare  alla 
Madonna.»||Di  ecclesiastici,  Istituire 
solennemente,  e  con  le  debite  ceri- 
monie .sacerdote,  vescovo  o  ponte- 
fice; «È  st<a,to  consacrato  vescovo  di 
Pistoia;  -  Clemente  V  fu  consacrato 


papa  a  Lione: -Fu  consacrato  dal 
vescovo  d'Arezzo.  »  Il  Di  re,  Ricono- 
scere con  riti  religiosi  la  sovranità 
sua.  Il  Consacrar  l'ostia  o  il  vino,  di- 
cesi del  sacerdote,  che  a  un  punto 
della  messa,  proferendo  le  parole  ri- 
tuali, cambia  le  specie  del  pane  e  del 
vino  nel  corpo  e  nel  sangue  di  Nostro 
Signore.  In  questo  senso  usa.si  anche 
assol.  Il  Convalidare,  Render  rispetta- 
bile, legittimo:  «  Il  tempo  consacra 
certi  usi: -Parola  che  è  consacrata 
oramai  dall'uso.  »  li  Consacrare,  di- 
cesi per  estens.  anche  in  senso  di 
Volgere,  Dirizzare,  ma  con  maggiore 
efficacia  :  «Consacrare  tutti  i  suoi  pen- 
sieri a  Dio,  alla  patria,  alla  famiglia.  » 
Il  Rif.  a  tempo.  Spenderlo:  «Consa- 
cra tutto  il  suo  tempo  agli  studj,  ai 
divertimenti:  -In  questo  lavoro  ci  ho 
consacrato  tutta  la  santa  giornata.  » 
IIDicesì  anche  per  Destinare,  Riser- 
bare; «  Questi  denari  li  ho  consacrati 
a  quella  spesa,  e  neanche  li  tocco.  » 
Il  rifl.  Darsi  interamente,  con  tutto 
l'animo,  a  checchessia:  «  Si  è  consa- 
crato al  culto  divino,  alla  predica- 
zione; -  Ho  lasciato  gli  altri  lavori,  e 
per  qualche  anno  mi  son  consacrato 
a  questo:  -  Dice  di  consacrarsi,  se  lo 
faran  Deputato,  al  pubblico  bene.  » 
Part.  p.  Consacrato,  il  In  forma 
d'od.  Fatto  sacro  con  riti  religiosi; 
onde  Pietra  consacrata,  dicesi  Quella 
piccola  pietra  quadrata  dell'altare, 
ove  il  Sacerdote  posa  l'ostia  ed  il  ea- 
lice. 1 1  Sacro,  Dedicato.  —  Dal  lat.  con- 
secrare. 

Consacrazióne,  s.  f.  L'azione  e  il 
rito  del  con.sacrare:  «  Consacrazione 
della  chiesa:- Consacrazione  di  un 
vescovo,  di  un  papa,  ec.  »  Wfig.:  «  Pa- 
role che  hanno  avuto  consacrazione 
dall'uso.»  Il  Quella  parte  della  messa, 
nella  quale  il  sacerdote  consacra  le 
specie  del  pane  e  del  vino:  «  La 
messa  è  alla  cousacrazioue.  »  —  Dal 
lat.  con^ecratio. 

Consanguineità,  s.  f.  Legame  tra 
persone  d  un  sangue  medesimo;  Pa- 
rentela tra  i  consanguinei.  Il  ^3.  Le- 
game tra  popoli  della  stessa  stirpe: 
«  La  consanguineità  dei  popoli  lati- 
ni. »  —  Dal  lat.  consanguinitas. 

Consanguineo,  ad.  e  più  comunera. 
usato  in  forza  di  sost.  Del  medesimo 
sangue.  Della  stessa  stirpe:  «Siamo 
consanguinei  tra  noi.  »  ||  Detto  di  po- 
poli, che  appartengono  alla  mede- 
sima stirpe:  «  Italiani  e  Francesi  son 
consanguìnei»  —  Dal  lat.  consangui- 
neus. 

Consapévole,  ad.  Sciente  del  fatto. 
Che  ne  e  informato;  «Se  il  padre 
fosse  consapevole  di  questi  fatti,  lo 
punirebbe  severamente.»  ||i*'are,i?ere- 
d.er,  consapevole,  alcuno  di  una  cosa, 
Informarlo  di  essa:  «  Appena  fu  fatto 
consapevole  della  sua  venuta, gli  andò 
incontro:  -Vedi  di  renderlo  consape- 
vole di  quanto  è  successo.  »  —  Da  con 
e  l'antiq.  sapevole. 

Consapevolézza,  s.  /■.  os<r.  di  Con- 
sapevole; L'esser  consapevole;  ed 
anche  Notizia  avuta:  «Non  ho  al- 
cuna consapevolezza  di  quel  che  è 
accaduto.  » 

Consapevolmente,  avv.  Sciente- 
mente, Con  saputa;  «  Faceva  ciò  con- 
sapevolmente. » 

Consapùto.  ad.  Che  è  noto  tra  per- 
sone che  si  parlano  o  si  scrivono: 
«  Ho  scritto  intorno  al  consaputo 
affare.  » 

Cònscio,  ad.  Consapevole;  ma  ò 
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dello  stile  elevato. —  Dal  lat.  co?i- 
ecius. 

Consecutivamente.  at;«.Di  seguito, 
Immediatamente  dopo,  secondo  l'or- 
dine del  tempo:  «Vennero  consecu- 
tivamente altri  messaggi: -Gli  scrissi 
tre  lettere  consecutivamente,  e  non 
ebbi  alcuna  risposta.  » 

Consecutivo,  ad.  Che  viene  imme- 
diatamente dopo,  in  ordine  al  tempo. 
Il  Più  spesso  L'uno  dopo  l'altro,  DI 
seguito.  Di  filo  :  «  In  tre  giornate  con- 
secutive finirono  il  lavoro;  -  Furono 
sconfitti  in  due  battaglie  consecutive.» 

Conségna,  s.  f.  L'atto  del  conse- 
gnare: «Gli  ho  dato  in  consegna  la 
casa: -Ha  avuto  in  consegna  quel 
ragazzo.  >  \\  Dare  le  consegne,  dicesi 
per  Consegnare  con  certe  formalità 
al  successore  un  ufficio  con  tutte  le 
sue  appartenenze,  o  un'amministra- 
zione a  cui  spetta,  o  una  casa,  po- 
dere, e  simili,  che  tenevamo  in  af- 
fitto; e  di  Colui,  al  quale  si  danno  le 
consegne,  dicesi  Ricevere  le  consegne: 
«  Il  capo  d'uffizio  se  n'è  andato  senza 
dar  le  consegne: -Va' a  chiamare  il 
padrone,  che  venga  a  ricevere  le  con- 
segne. »  i  i  Lettera  per  consegna,  dicesl 
Quella  lettera  che  deve  esser  rica- 
pitata nelle  mani  di  colui,  al  quale 
è  scritta,  e  non  in  mano  d'altri.  ||  T. 
milit.  Ordine  dato  a  una  sentinella; 
onde  la  maniera  Osservar  la  conse- 
gna, per  Eseguire,  Far  rispettar,  l'or- 
dine dato. 

Consegnare,  tr.  Dare  in  guardia, 
in  custodia;  e  riferiscesi  cosi  a  cose, 
come  a  persone:  «Ha  consegnato  la 
casa  a  un  suo  amico,  ed  è  parti- 
to:-Vi  conségno  questi  documenti; 
abbiatene  cura:  -  Vi  conségno  per 
un  momento  questo  ragazzo.  !■  !|  Dare 
semplicemente,  Kimettere  una  cosa 
ad  uno.  Recapitarla  nelle  sue  mani: 
«  Gli  ho  consegnato  la  roba  e  la  let- 
tera: -  Consegnagli  questo  libro,  «il 
Pamiliarm.  e  in  ischerzo  si  conse- 
gnano anche  schiaffi,  bastonate,  scap- 
pellotti, e  simili:  «  Se  non  vuole  star 
bono,  gli  si  consegnano  quattro  cef- 
foni, e  via.  »  il  Rif.  a  persona,  vale  an- 
che Darla  in  mano  agli  agenti  della 
forza  pubblica:  «M'insultò  nella  pub- 
blica strada,  e  io  lo  consegnai  a  due 
Guardie.»  Pari.  i).  Consegnato. — 
Dal  lat.  consignare. 

Consegnatàrio,  s.  m.  T.  leg.  Colui, 
al  quale  è  data  in  consegna  una  cosa. 

Conseguentemente,  avv.  Per  con- 
seguenza. ,1  Meu  comunem.  per  Di- 
poi, Appresso. 

Conseguènza.  ».  f.  Ciò  che  deriva 
o  può  derivare  da  checchessia:  «Da 
una  politica  a  caso  seguitano  spesso 
gravi  conseguenze:- Ora  spende  e 
spande;  poi  se  ne  avvedrà  alle  con- 
seguenze. »  Il  Importanza,  Rilievo, 
usato  per  lo  più  con  gli  aggiunti 
Grande,  Molta,  Poca,  e  sim.  :  «  Son 
cose  queste  di  gran  conseguenza:  -  E 
un  male  di  poca  conseguenza.  »  ||  T. 
log.  Quel  che  risulta  dalle  premesse. 
Il  In  o  Per  conseguenza,  posti  avver- 
bialm.,  lo  stesso  che  Conseguente- 
mente. ||  t  In  conseguenza  di  checches- 
sia, è  maniera  non  propria,  in  luogo 
di  Per  effetto  o  Per  cagione  di  ec.  || 
Ed  è  maniera  improprissima  l'usarlo 
per  In  conformità,  Secondo,  e  sim., 
come:  «Mi  condurrò  in  conseguenza 
degli  ordini  ricevuti.  »  —  Dal  lat.  com- 
seguentia. 

Conseguibile,  ad.  Che  può  conse- 
guirsi; «La  salute  dell'anima  è  fa- 


cilmente conseguibile  da  tutti  quei 
che  lo  vogliono  veramente.  » 

Conseguiménto,  s.  m.  L'atto  del 
conseguire;  «  Incamminatevi,  o  giova- 
netti, al  conseguimento  della  virtù.  » 

Conseguire,  tr.  Ottenere,  Acqui- 
stare, ciò  che  si  desidera:  «  Per  con- 
seguire la  gloria,  spesso  non  basta 
la  volontà;  ci  vuole  anche  la  fortuna; 

-  Gli  uomini  dovrebbero  adoperarsi 
di  conseguire  i  beni  dell'animo:  -  Ha 
finalmente  conseguito  ciò  che  desi- 
derava:-Per  conseguire  il  fine,  ci 
vogliono  i  mezzi.  »  Il  in(r.  Consegui- 
tare, Risultare,  Venire  come  conse- 
guenza: «Da  ciò  conségne,  che  la 
giustizia  è  fondamento  a  tutte  le  al- 
tre virtù.  »  Il  Venire  immediatam.  do- 
po; ma  in  questo  senso  non  è  molto 
comune.  Part.  pr.  Conseguente.  !| 
In  forma  d'ad.  Che  consegue.  ||  In 
forza  di  sost.  T.  log.  Il  terzo  termine 
del  sillogismo  che  consegue  dalle  pre- 
messe.lIPer  consf(/Men<e,amodo  d'avu. 

10  stesso  che  Per  conseguenza;  ma  sa 
d' affettazione.  ||  t  Essere  conseguente 
a  sé  stesso,  dicasi  più  correttamente 
Esser  coerente  a  sé  stesso,  0  solo  Esser 
coerente.  Part.p.  CONSEGUITO.  —  Dal 
lat.  consequi. 

Conseguitare,  inir.  Venir  dopo,  Te- 
ner dietro.  Succedere  ordinatamente. 
IJPiù  spesso  Derivare,  Procedere  come 
conseguenza:  «Ragionevolmente  ne 
conseguita  che  ec.  »  Pari,  i»- Conse- 
guitato. 

Consènso,  s.  m.  Consentimento,  Ap- 
provazione data  altrui  di  far  cosa 
da  lui  domandata;  ed  anche  L'atto 
scrìtto  che  contiene  il  consenso;  «  Ci 
vuole  il  consenso  delle  autorità:  -  Bi- 
sogna chiedere  il  consenso  al  padre: 

-  Non  vuol  prestare  il  suo  consenso.  » 

11  Conformità  di  opinioni,  di  voleri, 
e  sim.:  «Fu  eletto  col  consenso  di 
tutti:  -  Per  comune  consenso  l'anima 
è  immortale.  »i|i3i  consenso,  posto  av- 
verbialm.  vale  Con  unanimità  di  con- 
senso. D'accordo:  «Proruppero  di 
consenso  in  queste  parole.^  \\  Esser 
di  consenso  in  checchessia,  detto  di 
due  o  più  persone,  vale  Esser  esse 
d'accordo  in  quella  data  cosa.  —  Dal 
lat.  consensus. 

Consentaneamente,  avv.  In  modo 
consentaneo  a  checchessia. 

Consentaneità,  s.  f.  astr.  di  Con- 
sentaiu'o;  L'esser  consentaneo. 

Consentàneo,  ad.  Conveniente: 
«  Leggi  sugli  studj  non  consentanee 
all'indole  degl'ingegni  nostri: -Ri- 
sposta molto  consentanea  alla  do- 
manda. »  —  Dal  lat.  consentaneus. 

Consentiménto,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  consentire.  Consenso:  «  Non 
fa  nulla  senza  il  mio  consentimento.  » 
liConformitàdi  parere,  volere  :  «Il  con- 
sentimento universale  degli  uomini 
è  uno  dei  criterj  della  verità.  » 

Consentire,  intr.  Lo  stesso  che  Ac- 
consentire. V.  ^Consentire  con  alcuno, 
Essere  dello  stesso  parere,  sentimen- 
to: «In  ciò  non  consento  con  voi.» 
Paì't.  pr.  Consenziente.  Part.  y. 
Consentito.  —  Dal  lat.  consentire. 

Consèrva,  s.  f.  Luogo  riposto,  ove 
si  conserv.ano  o  mantengono  le  cose. 
Il  Più  partieolarm.  e  d'uso  più  co- 
mune, Serbatoio  d'acque.  1|  L'azione 
0  L' effetto  del  conservare:  «  Ci  sono 
alcuni  corpi,  nei  quali  par  che  si  fac- 
cia maggior  conserva  di  calorico.  »  || 
Conserva,  dicesi  anche  II  sugo  di  al- 
cuni frutti,  come  mele,  pere,  albicoc- 
che, pomodori,  e  simili,  ridotto  me- 


diante il  bollore  a  una  maggiore  o 
minore  densità,  e  adoperato  agli  usi 
della  credenza  o  della  cucina:  «La 
conserva  di  mele  cotogne  mi  piace 
assai: -Ha  fatto  la  conserva  di  po- 
modoro. »  Il  r.  mar.  Compagnia  di  più 
navi,  che  navighino  insieme  per  difesa 
l'una  dell'altra.  Onde  figuratam.  il 
modo  comune  Andare  o  Navigar  di 
conseri;o,per  Andare,Procedere,  con- 
cordemente, di  consenso,  di  pari  pas- 
so ;  detto  di  cose  o  di  persone  :  «  Nelle 
famiglie  bisogna  che  tutti  vadano  di 
conserva.  » 

Conservàbile,  ad.  Che  si  può  con- 
servare. 

Conservare,  tr.  Fare  che  una  cosa 
mantenga  l'esser  suo,  Guardarla  da 
tutto  ciò  che  potrebbe  alterarla,  o 
scemarla,  o  distrugger!:.:  «Bisogna 
conservare  la  salute:  -  Il  conservare 
la  vita  è  naturale  agli  uomini  e  alle 
bestie:  -  Ognuno  consèrvi  la  tran- 
quillità dell'  animo.  »  Il  Maniere  au- 
gurative:  Dio  la  consèrvi.  Dio  le 
conservi  la  salute.  \\  Detto  di  cosa. 
Mantenere,  Impedire  che  un'  altra 
cosa  si  corrompa:  «Il  sale  conserva 
le  carni: -Il  vento  conserva  la  pu- 
rezza dell'aria.  »  Il  Preservare,  Sal- 
vare: «  La  pulizia  conserva  la  casa 
dagl'insetti.  »  ||  Serbare,  Custodire: 
«Conservami  questi  fogli  :- Conser- 
vami questi  po' di  quattrini.  »  ||  ri/?. 
Mantenersi  in  buono  stato,  senza  al- 
terarsi o  corrompersi:  «L'azzurro  è 
un  colore  che  si  conserva  poco.  »  1| 
Più  spesso  di  persona,  e  vale  Man- 
tenersi in  buona  salute  e  in  una  certa 
apparenza  di  bellezza:  «  È  in  là  coU 
gli  anni,  ma  si  conserva  sempre  be- 
ne. »  Il  E  solam.  per  Mantenersi,  con 
un  compimento:  «  Conservarsi  libero, 
tranquillo,  allegro,  ec.  »  Part.p.  Con- 
servato. ||  In  forma  A' ad.  Ben  con- 
servato, detto  di  cosa  antica,  come 
quadro,  medaglia,  e  simili,  vale  Che 
è  sempre  in  buono  stato;  come  anche 
dicesi  che  è  ben  conservato  un  animale 
morto  0  altro,  che  sia  stato  ben  pre- 
parato 0  impagliato.  —  Dal  lat.  con- 
servare. 

Conservatóre-trice.ucriaZ.  da  Con- 
servare; Chi  0  Che  conserva.  Il  Nel 
linguaggio  amministrativo,  Conserva- 
tore,ètitolo  di  pubblico  ufficiale,come 
Conservatore  degli  Archivj,  Conser- 
vatore delle  Ixioteche,  ec.  —  Lat.  con- 
seraator-trix. 

Conservatòrio,  s.  m.  Istituto  di  mo- 
nache, ove  si  educano  fanciulle  di 
civil  condizione:  «Ha  messo,  quella 
figlinola  In  conservatorio  :  -  E  stata 
sei  anni  in  conservatorio.  »  Il  Conser- 
vatorio, dicesi  anche  in  alcuni  luoghi 
Un  pubblico  istituto,  ove  s'insegna 
la  musica  e  gli  strumenti;  «Il  Bel- 
lini fu  alunno  del  Conservatorio  di 
Napoli.  » 

Conservazióne.  ».  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  conservare  :  «Conservazione 
della  vita,  della  salute,  ec.:- Prego 
per  la  sna  conservazione.  »  Il  Lo  stato 
della  cosa  conservata:  «  Questa  pit- 
tura è  in  buona  conservazione.  »  IJ 
Conservazione  delle  ipoteche,  dicesi 
Quell'ufficio,  ove  si  tiene  esatto  re- 
gistro dei  debiti  iscritti,  che  gravi- 
tano su  i  beni  immobili  de' cittadini. 
—  Lat.  Gonservatio. 

Consèrvo,  s.  m.  Chi  insiem  con  al- 
tri servo  imo  stesso  padrone:  voce 
non  punto  comune;  chò  oggi  non  es- 
sendovi più  servi,  non  ci  son  più  nean- 
che i  conservi.  —  Dal  lat.  conservus. 
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Consèsso,  s.  m.  Adunanza  di  per- 
sone ragguardevoli:  <I1  yenerando 
consesso^le'Senatori:-  Il  nobile  conj 
sesso  degli  Accademici,  ec.»  — Ual 
lat   consesstts. 

Consideràbile,  ad.  Da  esser  consi- 
derato, preso  in  considerazione.  1 
Detto  di  quantità,  vale  Grande,  Mol- 
to Copioso:  «E  una  spesa  cousidc- 
rabile?- Ci  fu  un  numero  assai  con. 
siderabile  di  morti  e  d.  ferita.  =- 

Considerabilménte.  avv.  In  modo 
considerabile,  Notabilmente. 
""considerando,  s.  m.  Com^'lerand^ 
diconsi  nel  linguaggio  legale  I  mo- 
tivTdi  una  sentenza,  dal  cominciar 
la  forma  del  giudicato  con  le  parole 
Considerando^ che,  ec:  «  I.conside- 
laudi  son  molti;  ma  tutti  insieme  val- 

^Ton'sider;re.fr.  Osservare,  Esami- 


nare,  attentamente.  Ponderare: .  Pu- 
ma di  accingerti  a  un  lavoro,  conside- 
ra le  proprie  forze: -Danno sentenze 
con  l'accetta,  senza  considerare  il 
pro   e   il  contro:- Giovani,  che  non 
considerano   quel    che   scrivono. j>  ,1 
assoL    0  Prima    è    da    considerare, 
che  ec:  -  Consideri  che  cosa  avrebbe 
fatto,   se  non  l'avessi  avvertito.»  i 
cZideri!   Considera!  Cons^derate! 
usasi   nelle   risposte  per   dire   Mol- 
tissimo: «Gli  volete  bene  a  quel  ra- 
gazza? -  Consideri  !  »  Il  Reputare,  Sti- 
mare, Valutare:  .  Queste  cose,  che  a 
voi  naion  gravi,  io  non  le  considero 
nular-Non  consideri  nulla  la  spesa 
che  ci  vorrebbe? -Dante  io  lo  con- 
sidero per  il  più  grande  poeta.  -  Non 
son  considerate  nulla  le  fatiche  del 
povero.  "  Il  Detto   della  .legge,   va  e 
Prevedere    Avere,  in.  mira,,  e  simili, 
nel  qual  caso  oggi  piace  pm  il  di  e 
Contemplare.  11  rifl.   Reputarsi,   Sti- 
marsi :    «  Bisogna  non   considerarsi 
tooppo,  né  troppo  poco:  perche  'uno 
è  c'agiine  di  orgoglio,  l'altro  d.  vil- 
tà =.  Pari.  p.  CONSIDERATO.  11  In  foi- 
mà  A'ad.  Prudente,  Cauto.;  detto  cosi 
di  persona,  come  de' suoi  atti;  con- 
trario di  Avventato.;|Detto  di  paro- 
le, discorsi,   e  simili.   Ben  pensato. 
Ponderato.  Il  Tallo  considerato,  Fon- 
derata  ogni  cosa,  il  prò  e  il  cont  o, 
l'utile  e  il  danno:  <.  Tutto  conside- 
rato, veggo  che  la  cosa  può  farsi.  »  - 
Dal  lat.  considerare. 

Consideratamente,  avv.  Con  con- 
siderazione.  Ponderatamente,   Pru- 
dentemente.  .  T'ntto   del 
Considerazione,   s.  f.  1;  atto   uei 
considerare:  .  Questa  ^considerazione 
fu  di  gran  peso:  -  Considerazioni  filo- 
sofiche. Considerazioni  sciocche  -^ 
E  di  ciii  non  è  avvezzo  a  riflettei  e 
alle  conseguenze  di  ciò  che  e. la,  si 
(lice  Che  è  un  uomo  senza  considera- 
zione 0  Che  fa  le  cose  sen~a  conside- 
razione.W  La  cosa  stossa  consideratTi, 
o  da  considerarsi:  «  Questi  argomenti 
sono  le  considerazioni  del  filosofo.  » 
11  Importanza,  Conseguenza  :  «.  Fu  una 
erdita  di  molta  considerazione.»  || 
Stima,  Opinione:  «Uomo  di  gran  con- 
siderazione. >  Il  Arcre  in  '^«""f.^^';.«- 
■zione  una  cosa  o  una  2yersona,A\eiin 
in  molta  stima.  Farne  gran  conto.  Il 
Essere  in  considerazione  d  alcuno,  .Ls- 
feVne  stimato  da  easo.W  Far  conside- 
ratone a  una  cos«,  Prestarvi  atten- 
zione?Considerarla.l|Po,-re  o  Megere 
uno  in  considerazione  a  un  altro  Yaie 
in  modo  che  sia  stimato,  considerato 
ila  nuello.  Il  t  Prendere  m  considera- 
^fon"rif?aistanza,supplica,dimanda, 


e  sim.,  per  Tenerne  conto,  è  modo  fr. 
—  Lat.  considerano. 

Considerévole,  ad.  Notabile.  Il  Al- 
quanto grande,,  copioso:  e  C.  vuo  e 
una  spesa  considerevole:- C  eia  un 
numero  considerevole  di  uditori. . 

Consigliare.fr.  Dare,  altrui  consi- 
glio, 0  consigli:  . Consigliare  i  dub- 
biosi  è    opera   di   misericordia^  Il 
Snesso  pigliasi  in  mal  senso.  «Il  pa- 
drone s'è  messo  al  cattivo:  qualche 
briccone  lo  consiglia.  .  Il  Pe""adere 
Indurre  coi  proprj  consigli  alcuno  ad 
una  cosa:  «  I  compagni  spesso  consi- 
gliano al  male  i  giovinetti:  -Lo  con- 
sigliai ad  andarsene:  -Vi  consiglio  di 
pensare  alla  vostra  salute:  -  Chi  t  tia 
consigliato   a  venir   qua?  .  Il  assai.: 
Non  vi  consiglio,  dicesi   quando   si 
vuol  dissuadere  alcuno  da  una  cosa. 
Illnprov.  A  chi  consiglia  non  duole 
il  capo,  È  facile  dar  consigli  a  eh.  è 
fuori  del  pericolo  o  delle  difficolta, 
nelle  quali  si  trova  la  persona  con- 
sigliata.ll  fig.  detto  anche  di  cose:  -Il 
pericolo    n  cui  sono,  mi  consiglia  a 
pensare 'a-  casi  m.iei:  -  Il  eseguo  con- 
siglia gli  uomini  al  male.  .  1  Consi- 
nliare,ri(.  a  cosa,  vale  Proporla,  Con- 
figliai'e   che   si  faccia:   «Il  medico 
m°ha  consigliato  la  campagna.  -  Coi  - 
sigliare  la  pace,  la  guerra: -Che  mi 
consigliate? -Gli   hanno   consigliato 
un  viaggio.. Il W^.  Prender  consiglio 
intorno  a  cosa  dubbia:  .  Consigliati 
col  medico  :  -  Ci  consigliammo  coli  av- 
vocato:-Mi  consigliero  con  la  mo- 
alie  :  -  Non  si  consiglia  che  con  la  pro- 
pria  coscienza.  »  Il  Risolversi,  Pren- 
der partito:  «Io  mi  son  consigliato 
di   fare   un  viaggio  :»  ma  in  questo 
senso  è  poco  comune.  Il  rectpr.  Dai  bi 
l' un  l'altro  dei  consigli,  Consigliarsi 
in  comune:  «  I  capitani  si  consiglia- 
rono intorno  al  modo  di  condun-e  la 
.Tuerra:  -Son  di  là  che  si  consigliano: 
-  Attente  galline,  le  volpi  si  consi- 
gliano. »    Part.  p.    CONSIGLIATO. - 
Dal  lat.  consiliari. 

Consigliatamente.  att>.  Con.  buon 
consi<^lio,  Con  prudenza.il  Deliber.a- 
tamèSte:  ma  è  voce  del  hnguaggio 

^^Consigliatóre-trice.terftoLdaCon- 

sio-liare;  Chi  o  Che  consiglia. 

"Consigliera,  fem.  di  Consigliere; 
anche  nel  A3--  «L'ira  è  nna  cattiva 

'''c^Si^;e...™.  Membro  di  un 
Consi-1  o;  ed  anche  di  Corti  d' appel- 
lo d^Cassazione,  di  Prefettura,  .ec.  Il 
Consiglieri  della  Corona,  I  ministi  . 
\\  Magistrato  de' Consiglieri,  o  so  am. 
Consiglieri,  si  disse  in  FiiTuze  II  su- 
premo magistrato  composto  di  quat- 
tro Senatori,  e  che,  caduta  la  Repub- 
blica, fu  sostituito  alla  Signoria. 

Consiglièro.  s.  m.  Chi  suol  dar  con- 
sigli ad  alcuno:  «E  il  suo  consiglie- 
re e  non  rivolterebbe  una  foglia  sen- 
za di  lui.  .  11  Aff..-  ,'.11  l^i^^gf^™? 
gran  cattivo  consigliere.  »  —  Lat.  con- 

'' c''o'"nsl'gr.o.  s.  m.  Avvertimento  che 
l'uomo  dà  ad  altri,  che  si  sta  dub- 
bioso intorno  ad  una  cosa;  ed  an- 
che Persuasione  a  tare  o  non  lai  e 
una  cosa:  «Consiglio  sincero,  spas- 
sionato, franco,  savio,  .Pp^^ente  sa- 
lutare, ec:  -  Dar  consiglio;  Cliicdei 
consiglio.  »  Il  Buoni  o  cattivi  consigli, 
sono  quelli  che  inducono  al  bene  o  al 
male:  «Sono  stati  i  cattivi  .consigli 
de'  compagni,  ohe  vi  han  traviato  quel 
radazzo.  »  .i  Prender  consiglio  da  al- 


cuno, Consigliarsi  con  esso:  «Ha  preso 
consiglio  dal  suo  procuratore    e  non 
vuol  farne  altro.  >  il  fig-  Prender  con- 
siqlio  dalle  cose  0  dalle  circostanze. 
Risolversi   secondo   che   esse   sono: 
«In   tutto   il   resto  prenderò  consi- 
glio dalle  circostanze.  >  \\  Non  voler 
consigli.  Non  ascoltar  consiglio,  di- 
cesi  di  chi  vuol  far  sempre  a  modo 
suo.  il  Sotto    consiglio   non   richiesto 
natta  ci  cova,  Talora  certi  consigli 
iion   domandati  nascondono   un  insi- 
dia. Il  Ogni  pazzo  vuol  dar  consiglio. 
Tutti  si  credono  atti  a  consigliare.il 
Uomo    risoluto    non    vuol    consiglio. 
Quando  alcuno  ha  preso  una  delibe- 
razione, difficilmente  si  lascia  smuo- 
vere  da' consigli   altrui.  Il  Consiglio, 
Adunanza  di  persone,  a  fine  di  con- 
sigliarsi, di  prender  deliberazioni  in- 
torno a  cose  per  lo  più  pubbliche, 
sempre  di  qualche  momento:  «1  mi- 
nistri han  tenuto  consiglio  :  -  Sono  di 
là  riuniti  a  consiglio: -E  stato  con- 
vocato o  sciolto  il  consiglio:  -.baia 
del  consiglio.  .  Il  Discorso,  Ragiona- 
mento fra  due  o  più  persone  per  de- 
liberare intorno  a  qualche  cosa.  H  Col- 
legio di  persone,  instituito  per  esa- 
minare e  risolvere  gli  affari  alla  loro 
cura  affidati;  e  prende  varj  nom,  se- 
condo la  natura  del  proprio  ufticio: 
«  Consiglio  de'  Ministri,  Consiglio  di 
Stato,  Consiglio  del  Comune,  Consi- 
glio di  disciplina.  Consiglio  di  farai- 
llia,  ec.  .  Il  Tutti  insieme  i  membri  di 
un  consiglio.  Il  Risoluzione,   Partito. 
«  Contro  i  colpi  della  fortuna  non  ce 
consiglio  che  tenga.»  11  Consiffho,  vale 
avere  Prudenza,  Assennatezza  :  «Ope- 
ra sempre  con  consiglio:  -  Il  consiglio 
non  si  mescola  col  caso.  »  Il  I  consigli 
di  Dio,  la  Provvidenza  divina:  «  Ogni 
uomo  dee  chinare  la  fronte  ai  consigli 
di  Dio.  .  Il  Consìglio,  _T.  teol.  Uno  dei 
sette  doni  dello  Spinto  Santo.  —  Dal 
lat.  consilium.  .  ,.      ,  n„ 

Consiliare,  ad.  di  Consiglio,  Atte- 
nente a  Consiglio;  detto  più  spesso 
delle  deliberazioni  di  un  Consiglio  co- 
munale.—Dal  lat.  consiharis.  . 
Consimile,  ad.  Che  è  alquanto  si- 
mile —  Dal  lat.  consimilis. 

Consistènte,  ad.  Sodo,  Non  cede- 
vole: «Le  ossa  sono  assai  più  consi- 
stenti delle  cartilagini:  -  .11  legno 
della  quercia  è  molto  consistente.  » 
H  Detto  di  liquido.  Che  ha  una  certa 
densità,  o  è  tanto  o  quanto  viscoso; 
.  Quel  tumore  era  pieno  di  una  ma- 
teria bianca,  poco  più  consistente  dei 

'  '''consistènza,  s.  f.  Lo  stato  di  un 
corpo  circa  alla  sua  maggiore  o  mi- 
nor sodezza  :  «  U  legno  di  quercia  ha 
molta  consistenza:-  Quei  corpi  sono 
di  varia  consistenza.  »  Il  II  grado  di 
densità  di  un  liquido:  «  Quel  compo- 
sto di  latte  e  d'uova,  tenuto  sopra  il 
fuoco  e  sempre  rimcnato  acquista 
una  certa  consistenza.  i,\\btato di  con- 
sistenza di  un  patrimonio,  dicesi  oggi 
Il  prospetto,  da  cm  apparisce  di  quali 
beni  si  componga  quel  patrimonio,  ed 
in  che  consistano. 

Consistere,  intr.  Avere  il  suo  es- 
sere il  suo  fondamento  in  checches- 
sfà-  e  si  dice  dello  stato  delle  cose 
considerate  nella  loro  essenza,  o  nel- 
le loro  proprietà  e  qualità:  «  La  pru- 
denza consiste  nel  sapersi  governare 
ne'casi  dubbj:  -Tutto.cons.ste  nel  co- 
noscere le  vere  cagioni  del  fatto.  • 
Part  vr.  CONSISTENTE.  Part.  p. 
CONSISTITO. —Dal  lat.  consistere. 


COXSOCIÀBILE. 
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CONSÒRZIO. 


Consocìàbile.  ad.  Che  può  conso- 
ciarsi: «Schiatte,  Genti  consociahih.» 

11^0  •  «Idee  consociahili. » 
'"Consociare.  <r.-  Un"«,TeT,ere  m 

società  due  o  più  persone.  Pari.  p. 
rnwsociATO.  —  Dal  lat.  consociare. 
*^  consociazióne,  s.  f.  Lega,  Unione. 
—  Lat.  consocialo. 

Consòcio,  s.  TO.  Compagno  di  traf- 
fico 0  di  altri  negozj.-Dallat.  cojì- 

^''corisolàbile.  ad.  Che  agevolmente 
riceve  consolazione:  «  I  dolori  più 
consolahili   sono   quelli  della  vedo- 

^"consolare.  tr.  Studiarsi  di  alleg; 
gerire  il  doloro  altrui  con  parole  di 
affetto,  di  speranza,  o  simili  :  «  Conso- 
lare gli  afflitti  è  opera  di  misericor- 
dia--È  così  addolorata  ed  abbattu- 
ta  che  il  consolarla  ora  non  è  pos- 
sibile. !■  Il  «ssoi.:  Ricreare,  Ristorare, 
detto  di  cosa:  «Qui  c'è  un  frescoli- 
no  che  consóla.  »j|  E  ironicamente: 
«  Ha  una  faccia  d'imbecille  che  con- 
sóla !>||ri^.:  Prendere  consolazione. 
Confortarsi:  «  Il  mio  dolore  è  grave  ; 
ma  mi  consólo  nella  speranza  di  una 
felice  mutazione  di  fortuna.  »  Il  Kal- 
le-^rarsi:  «Quando  que' giovani  sep- 
pe'ì-o  che  si  preparava  una  ricreazio- 
ne, si  consolarono  tutti.  !•   Pari.  i:>r. 
Consolante,  che  spesso  si  usa  in 
forma   di   ad.  per   Lieto,  Prospero, 
Felice,   0    simili:    «Da   Parigi  sono 
venute  notizie  consolanti  circa  alla 
salute  del  babbo: -Ho  pieno  il  pensie- 
ro di  idee  consolanti.  »  Pari.  p.  CON- 
.SOLATO.  IJlnformad'flfJ.  V%la  conso- 
?oto,  Vita  lieta  e  tranquilla:  «  Sto  in 
campagna,  e  fo  vita  consolata.  »  11  i  *- 
(iliarla  consoJntó,  Fare  una  cosa  senza 
darsi  fretta  o  fatica:  «  Pigliala  più 
consolata;  se  no,  è  impossibile  che  tu 
possa  continuare  a  lavorare: -Andai 
a  Firenze   a   piedi,  prendendomela 
consolata,  e  ci  misi  un'ora.»  \\  Piog- 
gia, Acqua,  con$olata,Vìoggia,  Acqua, 
lenta  e  senza  vento:  «  E  una  piogget- 
tina  consolata,  che  non  se  ne  perde 
ima  goccia.  «—Dal  lat.  consolari. 

Consolare,  ad.  Che  appartiene  al 
console,  o  al  consolato,  cosi  nel  senso 
antico  come  nel  moderno:  «  Fasci  con- 
solari, Littori  consolari  :-Dignitàcon- 
solare,  Giurisdizione  consolare,  ec.  > 
—  Dal  lat.  consularis. 

Consolataménte.  «««.  Con  conso- 
lazione, Con  ogni  comodità,  agio,  ri- 
poso, e  simili:  «Me  uè  vivo  in  cam- 
pagnaconsolatamente.»ilP»ot)cr(!coji- 
solalamente,  Piovere  senza  vento  e 
lentamente.  . 

Consolato,  s.  m.  Ufficio,  Dignità,  e 
Governo  del  console:  ed  anche  il  Tem- 
po che  durava  il  suo  governo:  «Ro- 
ma dopo  la  cacciata  dei  re,  ebbe  il 
vonsolato:  -  Sotto  il  consolato  di  Apu- 
.eio  morì  Augusto:  -  Mario  ebbe  sette 
consolatì.  !>||  Ufficio  di  console  negli 
Stati  moderni:  «  L'Italia  ha  istituito 
varj  consolati  in  Oriente.  ■>  H  La  resi- 
denza di  esso  console:  «Bisogna  che 
vada  al  Consolato  degli  Stati  Uni- 
(i  ec.  f  —  Dal  lat.  consulatus. 

Consolatóre-trice.  vcrbal.  da  Con- 
solare ;  Chi  0  Che  consola.  —  Lat.  cori- 
iolator-trix. 

Consolatòria,  s.  f.  Lettera  scritta 
altrni  per  consolarlo  di  qualche  sua 
sventura:  «Bellissima  è  la  consola- 
toria dì  Sabba  da  Castiglione:  -  Dio 
ci  guardi  da  lettere  consolatone,  co- 
me quella  del  Boccaccio  a  Pino 
de' Rosai.  » 


Consolatòrio,  ad.  Detto  o  Scritto 
per  consolare  altrui:  «Parole,  Frasi 
consolatorie: -Lettera  consolatoria.  » 
—  Dal  lat.  consolatorius.  ^ 

Consolazióne,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  consolare;  Quel  sentimento 
soave  che  si  prova  quando,  o  per  al- 
trui parole  di  affetto  e  di  speranza, 
0  per  altra  cagione,  ci  sentiamo  al- 
leggerire, 0  dileguarsi  l'afflizione  e  il 
dolore:  «Non  trovo  consolazione  in 
questo  misero  stato: -Non  so  donde 
mi  possa  venire  consolazione.  ^  Il  Pia- 
cere, Letizia:  «  Ho  sentito  con  molta 
consolazione  la  sua  novella  vittoria.  » 
Il  Tutto  ciò  che  altri  fa  per  consolare 
qualcuno:  «  Le  sue  amorevoli  conso- 
lazioni partorirono  benefìcio.  !■  \\fi9;- 
«L'arte  è  la  consolazione  dell  arti- 
sta:-Una  persona  a  noi  cara  è  la 
nostra  consolazione.»  Il  La  consola- 
zione dei  dannati,^!  dice  proverbialm. 
quando  altri,  avendo  grave  cagione 
di  cordoglio,  se  la  rende  alquanto 
men  grave,  pensando  che  altri  1  ha 
eguale,  ed  anche  maggior  di  lui.— 
Dai  lat.  consolatio. 

Cònsole,  s.  m.  Ciascuno  dei  due  ma- 
o-istrati  che  tenevano  il  sommo  potere 
?secutivo  nella  repubblica  romana, 
e  che  dur.avano  in  ufficio  un  anno. 
Furono  conservati  anche  sotto  1  Im- 
pero, ristringendosi  il  loro  ufficio,  e 
la  durata  di  esso.  Il  Si  chiamarono  poi 
Consoli,  altri  ufficiali  di  repubbliche 
con   varia   potestà,  e   uffici  vari;   e 
Napoleone  I,  per  non  fare  un  salto 
troppo   grosso   dalla  repubblica  al- 
l' impero,  si  fece  prima  far  Console. 
1  Consoli,  si  chiamarono  i  Capi  o  Ket- 
torì  di  alcuni  tribunali,  compagnie,  e 
poi   di   accademie.  ||  Console,   dicesi 
Quel  pubblico  ufficiale,  che  un  go- 
verno manda,  specialmente  in  citta 
marittime  di  uno  stato  forestiero  per 
vegliare   alla   difesa  degli  interessi 
de' suoi   cittadini  dimoranti  in  esso 
stato,  e  mantenere  i  suoi  diritti  e  pri- 
vilegi: «Il  console  italiano  a  Marsi; 
glia: -C'intervennero  tutti  i  consoli 
residenti  in  Livorno.  »  \\  Console  gene- 
rale è  Quello,  al  quale  fanno  capo 
gli  altri  consoli  della  medesima  na- 
lione.  Il  Consoli  delle  Arti,  si  dissero 
in  Firenze  i  Capi  delle  Arti.||C7a 
dice  mal  dell'arte  non  sarà  de  Con- 
soli, prov.  il  quale  significa  che  chi 
strapazza   V  arte  o  il  mestiero  pro- 
prio, non  vi  farà  fortuna.  Il  Chi  è  stato 
de' Consoli,  sa  che  cosa  è  l'arte,  v^oy. 
che  usasi  rispondendo  ad  uno,  il  qua! 
voo-lia  dare  ad  intendere  una  cosa  a 
chi  la  sa  meglio  di  lui.  — Dal  lat. 
consiil. 

Consolidaménto,  s.  m.  Il  consoli- 
dare e  II  consolidarsi. 

Consolidare,  tr.  Rendere  solido, 
Assodare:  «  Quel  composto  consòlida 
per  modo  le  parti  molli,  che  diven- 
tano più  dure  delle  ossa.  »  ||  rifl.  Farsi 
solido:  «  Quel  cemento  da  principio 
è  molle:  poi  si  consòlida  in  modo, 
che  è  più  forte  della  pietra:  -  Sulle 
ossa  rotte  si  forma  il  callo,  e  a  poco 
a  poco  si  consolida.  »  Il  t^S---'  Pigliare 
fermezza  e  stabilità:  «  Un  governo 
nuovo  non  si  consòlida,  se  non  man- 
tenendo la  prosperità  dellanazione,  e 
sempre  accrescendola.  »  E  maniera 
alquanto  sgarbata,  potendosi  usare 
altri  più  veri  vocaboli,  come  Ma/fer- 
marsi, Acquistare  stabilità,  fermezza, 
e  sim.  Part.  p.  CONSOLIDATO.  Il  In 
forma  d'ad. Debito  consolidato,  Quell.a 
rendita  o  debito  dello  Stato  che  si 


scrive  su'libri  pubblici,  per  contrap- 
posto al  debito  volante,  o  fluttuante. 
Si  dice  pure  in  forza  di  sost.  Il  con- 
solidato. —  Dal  lat.  consolidare. 

Consonante,  ad.  T.  gram.  Aggiunto 
di  quelle  lettere  dell'alfabeto,  che 
son  fuori  del  numero  delle  vocali;  e 
si  chiamano  così  perchè  non  si  pos- 
sono pronunziare  se  non  facendo  sen- 
tire anche  il  suono  di  una  vocale;© 
più  spesso  usasi  in  forza  di  sost.  f.: 
«  Consonanti  labiali,  gutturali,  liqui- 
de, ec.  »  Il  T.  mus.  Accordo  consonan- 
te, Quell'accordo,  che  è  composto  di 
consonanze. —Lat.  consonane 

Consonanza,  s.  f.  Accordo  piace- 
vole di  voci  0  di  suoni  acuti  e  gravi: 
«  Quelle  voci  bianche  facevano  otti- 
ma consonanza  coi  bassi.  »  11  Per  si- 
milit.:  Uniformità,  Uguaglianza,  di 
suono  nella  terminazione  delle  pa; 
role:  «  La  rima  è  una  consonanza  di 
due  parole.  »  |1  T.  mus.  L'unione  per- 
fetta di  due  0  più  suoni.  |i  Conformità, 
Corrispondenza:  «  Consonanza  tra  due 
0  più  voci:  tra  due  lingue;  tra  di- 
verse opinioni;  tra  diversi  umori.»  — 
Lat.  consonantia. 

Consonare,  intr.  Essere  in  accor- 
do. Far  buon  suono  insieme  :  «  Quel 
clarinetto  non  consuona  con  il  fagot- 
to »  I'  Ma  più  che  altro  si  usa  nel  fig. 
per  Confarsi,  Esser  dicevole.  Esser 
conforme,  ec:  «La  sentenza  di  So- 
crate consuona  a  quella  di  Aristo- 
tele: -  Le  opere  consuonano  a',  o,  con 
i  costumi.  »  Pari.  p.  CONSONATO.  — 
D.al  lat.  consonare. 

Cònsono,  ad.  Che  consuona;  ma  SI 
usa  solo  nel  senso /?</.  per  Conforme_, 
Dicevole,  ec;  costr.  con  A.:  «  Costumi 
consoni  alla  buona  morale:- Opera- 
zioni consone  alla  legge.  »  —  Dal  lat. 
consonvs. 

Consorèlla,  s.  f.  Nome,  col  quale 
si  chiama  Ciascuna  di  quelle  donne 
che  appartengono  ad  una  medesima 
congregazione. 

Consòrte,  s.  e.  Il  manto  rispetto 
.alla  moglie,  e  La  moglie  rispetto  al 
marito;  «  Signora,  a  rivederla;  mi  sa- 
luti il  consorte,  o,  il  suo  consorte: 
-  Ho  veduto  il  professore  con  la  con- 
sorte. » —  Dal  lat.  consors. 

Consorteria,  s.  f.  Unione  di  piii 
persone  politiche,  di  un  tale  o  tal  al- 
tro colore,  che  studiano  più  a  man- 
dar le  cose  secondo  il  loro  gemo,  e 
ad  aver  predominio,  che  all'  utilità 
vera  del  paese.  Il  Anticamente  era 
vincolo  di  parentela,  vincolo  di  arti- 
giani tra  loro,  diritto  comune  ad 
ufficj.  . 

Consorziale,  ad.  Di  consorzio.  Pro- 
cedente da  consorzio.  —  Dal  basso 
lat.  consorfialis. 

Consorzialmente,  avv.  In  consor- 
zio: «  Il  Comune  gode  di  quel  di- 
ritto consorzialmente  con  altri  co- 
muni. » 

Consòrzio,  s.  m.  Società  tra  più 
persone  con  diritti  e  doveri  uguali. 
Il  Consorzio  umano,  civile,  ec.  Gli  uo- 
mini in  generale.  La  società  umana. 
li  II  praticare,  L'aver  che  fare  con 
o-Ii  nomini:  «  Per  fuggire  il  consorzio 
umano,  vo'  rifugiarmi  in  una  spelon- 
ca »  'I  Consorzi  religiosi,  si  chiamano, 
non  però  comunem.,  gli  Ordini  mona; 
stici  11  Consorzio  di  Comuni,  L  unirsi 
più  Comuni  nel  concorrere  ad  una 
impresa  utile  a  tutti. ||  Consorzio  delle 
acque.  L'accordarsi  più  Possidenti  a 
pagare  un  tanto  ciascuno  per  godei 
l'uso  delle  acque  da  irngarcll  Co«- 


CONSTAEE. 


—  326  — 


CONSUMO. 


sorzio  de' santi,  T.  eccl.  La  eterna 
beatitiidiue.  — Dal  lat.  consortium. 

Constare,  intr.  Esser  composto, 
Sussistere  con  tali  o  tali  altre  parti: 
€  Tutta  l'opera  consta  di  dieci  volu- 
mi. »  Il  impera.  Apparire,  Esser  mani- 
festo: «  Consta  che  il  fatto  andò  pre- 
cisamente così.  »  Il  Nel  linguaggio  le- 
gale, dicesi  Non  consta,  quando  di 
un'accusa  non  siansi  trovate  prove 
sufficienti.  Del  resto,  fuori  di  que- 
st'uso, la  parola  ha  del  pedantesco. 
Port.p.CONSTATO.— Dal  lat.  constare. 

Consuccèdere,  intr.  T.  leg.  Succe- 
dere insieme  con  altri  in  una  eredità. 
Part.  p.  CON.SUCCEDUTO. 

Consùddito,  s.  m.  Suddito  insieme 
con  altri  dello  stesso  principe. 

Consuèto,  ad.  Che  si  fa  per  con- 
suetudine, o  Solito  ad  accadere,  ad 
essere,  ovvero  Solito  ad  esser  fatto, 
trattato,  praticato,  adoperato,  e  sim.: 
«  Fa  la  consueta  passeggiata:  -  Va 
nel  suo  luogo  consueto:  -  Torna  alla 
consueta  fatica:  -  Questo  è  il  mio  mo- 
do consueto  di  vivere.  »  Il  Detto  dì 
persona,  vale  Solito,  Avvezzo;  e  si 
costruisce  sempre  con  la  prep.  Di: 
«  Ogni  anno  ero  consueto  di  far  un 
viaggetto.  »  Il  In  forza  di  >ost.  Ciò  che 
si  fa  per  consuetudine:  «Oggi  ha 
mangiato  più  del  consueto.  »  ||  Per 
consueto,  Secondo  il  consueto,  ec.  Se- 
condo che  uno  suol  fare.  Perii  so- 
lito: «Secondo  il  consueto,  si  trat- 
tiene qui  fino  alle  nove: -Arrivò,  e, 
secondo  il  consueto,  domandò  la  gaz- 
zetta senza  dir  nulla.  »  —  Dal  lat.  con- 

Consuetudinàrio,  ad.  T.  leg.  Che  si 
fonda  sulla  consuetudine:  «Sono  di- 
ritti consuetudinarj,  che  tengono  co- 
me gli  scritti.  !■  Il  In  forza  di  sost.  Per- 
sona che  seguo  la  consuetudine  : 
«  Molti  di  quelli  che  vanno  alla  messa 
sono  consuetudinarj  e  nient'  altro.  » 
—  Dal  basso  lat.  consuetudinarius. 

Consuetudine,  s.  f.  Modo  ordinario 
di  operare,  che  risulta  da  atti  ripe- 
tuti, e  che  a  poco  a  poco  è  accettato 
per  buono  da  un  popolo,  da  una  cit- 
tà, da  una  compagnia,  ec:  «Bisogna 
rispettare  le  consuetudini  de'  paesi, 
anche  se  sono  strane:  -  Fecero  la  ce- 
rimonia secondo  la  consuetudine  del- 
la Chiesa.  I.  Il  II  modo  ordinario  di 
operare  di  una  persona:  «  Ha  la  con- 
suetudine di  far  colazione  alle  sette: 
-È  una  mia  consuetudine  antica. >  Il 
T.  leg.  Eegola  di  diritto,  fondata  so- 
pra lunga  consuetudine.  —  Dal  lat. 
cons^ietudo. 

Consulènte. ocZ.  Che  assiste  col  con- 
siglio il  cliente:  «  Il  mio  difensore  è 
il  C.,  l'avvocalo  consulente  è  il  D.  » 
Il  Usasi  anche  in  forza  di  sos(.— Dal 
lat.  considens. 

Consulta.s/.Il  consultare  di  più  per- 
sone, specialmente  intorno  a  cose  pub- 
bliche: «  Tutti  i  ministri  sono  in  con- 
sulta per  regolare  questa  quistione: 
-  Tennero  lunga  consulta;  ma  non  si 
accordarono.  »  li  Far  consulta,  si  dice 
anche  di  privati  che  si  raccolgano 
insieme  per  trattare  cose  di  momen- 
to; e  per  ironia  si  dice  anche  di  cose 
da  nulla.  Il  Consulta,  si  disse  un  Ma- 
gistrato che  per  ufficio  consigliava 
quel  che  gli  pareva  meglio  nelle  cose 
di  stato:  «  Pietro  Leopoldo  creò  una 
consulta,  derogando  così,  almeno  in 
parte,  alla  sua  potestà  assoluta.  ^  Ij 
Sacra  Consulla,  si  chiamò  nella  Ro- 
ma papale  II  supremo  tribunale,  so- 
pra l'amministrazione  della  giustizia. 


Consultare,  tr.  Domandare  consi- 
glio 0  parere  in  cosa  dubbia  e  di  mo- 
mento a  chi  è  reputato  aver  senno  e 
sapere:  «  Ho  consultato  ì  migliori  av- 
vocati, e  son  tutti  concordi  a  dir  che 
ho  ragione:  -  Era  in  grande  stima  ap- 
presso tutti;  ed  anche  i  dotti  fore- 
stieri lo  consultavano  spesso.  »  11^5'.; 
»  Consultare  un  autore,  un'opera:  -  Per 
accertar  questo  dubbio  bisogna  con- 
sultare gli  antichi  testi;»  e  così: 
»  Consultare  la  storia,  la  natura,  la 
legge.  »  Il  Consultare  il  proprio  cuo- 
re, la  coscienza,  ec.  per  Pensar  bene, 
se  una  cosa  conviene  o  no  di  farla.  |J 
Consultare  lo  specchio,  Guardarvisi 
bene  se  nulla  c'è  o  nelle  vesti,  o  nel- 
l'acconciatura, che  disdica  e  detragga 
alla  eleganza,  lì  intr.  Fare  consulta, 
Deliberare  tra  più  persone  se  con- 
venga 0  no  il  fare  una  cosa:  «Dopo 
aver  consultato  per  tre  ore,  si  par- 
tirono senza  nulla  concludere.  >  Wrifl. 
Consultarsi  con  alcuno.  Conferire  una 
cosa  con  altri  per  domandare  consi- 
glio, o  parere:  «  Prima  di  far  ciò,  mi 
consultai  con  parecchi  amici.  »  Part. 
p.  Consultato. — Dal  lat.  consultare. 

Consultazióne,  s.f.  L'atto  del  con- 
sultare. Il  T.  nud.  Visita  che  il  me- 
dico fa  del  malato,  il  quale  si  reca 
alla  casa  di  lui,  o  al  luogo,  dove  a 
cert'ore  determinate  suole  trovarsi. 
—  Lat.  consultatio. 

Consultivo,  ad.  Che  ha  valore  e 
autorità  per  consultare.  \\  Voto  con- 
sultivo, Voto  di  chi  ha  facoltà  di  con- 
snltare,  ma  non  di  decidere:  «Egli 
ha  nel  consiglio  voto  consultivo,  ma 
non  deliberativo.  » 

Consulto,  s.  ro.  Parere  e  consiglio, 
chiesto  specialm.  ad  un  avvocato;  e 
La  scrittura  che  l'avvocato  fa  per  si- 
gniticaretal  parere:  «  Tenni  consulto 
col  mìo  avvocato,  e  mi  assicurò  del 
buon  esito:-  L'avvocato  B.  fece  un 
consulto  mirabile.  !>  Il  Parere  chiesto 
a  un  medico  circa  ad  una  malattìa; 
ed  anche  La  scrittura  che  il  medico 
fa  per  dire  il  suo  parere:  «Sono  fa- 
mosi i  consulti  del  Redi,  e  del  Del 
Papa.  »  Il  Considto,  ora  sì  dice  quando 
il  medico  curante  o  il  malato  stesso, 
in  caso  grave  e  dubbio,  chiama  un 
altro  o  più  medici  per  conferire  con 
essi  circa  detto  caso,  ed  accertarne 
la  cura:  «Hanno  fatto  consulto,  e 
tutti  sono  stati  d'accordo  che  si  fa- 
cesse l'operazione:  -  Medico  chiama- 
to a  tutti  ì  consulti,  che  ha  molti 
consulti  ec.  !> — Dal  lat.  considtum. 

Consultóre,  s.  m.  Chi  per  ufizio,  o 
per  consuetudine  è  richiesto  del  pro- 
prio parere  in  cose  riguardanti  l'arte 
0  la  scienza,  della  quale  è  esperto, 
per  poi  governarsi  nel  partito  da 
prendere:  «  Il  consultor  legale  di  un 
ministero:  -  Prima  di  comprare  un 
quadro  ne  domando  al  B.;  egli  è  il 
mio  consultore.  »  ||  Consultore,  si  dice 
Quel  medico,  che  non  è  alla  cura  del 
malato,  ma  che  si  chiama  a  visitarlo 
insieme  col  cnrante,  per  sentire  il 
suo  parere.  —  Dal  lat.  considtor. 

Consuma,  s.  f.  Voce  usata  nella 
maniera  famil.  Avere  la  consuma  in 
corpo,  detto  di  chi  per  quanto  mangi 
non  è  mai  sazio. 

Consumàbile,  ad.  Che  può  consu- 
marsi. 

Consumare,  tr.  Ridurre  a  nulla 
portando  via  a  poco  per  volta:  «Il 
sole  consuma  a  poco  a  poco  i  vapori: 
-  L'amore,  una  malattia  consuma  una 
persona,  o  la  salute  di  essa;  e  cosi  i 


vizj  la  consumano:- Il  prodigo  con- 
suma il  patrimonio: -La  ruota  del- 
l'arrotino consuma  la  lama  di  nn  col- 
tello:-L'nso  continuo  consuma  ogni 
cosa  adoperata.  »  ||  In  prov.:  È  meglio 
consumare  le  scarpe  che  le  lenzuola, 
dicesi  quando  i  ragazzi  scavallano 
molto  e  consumano  molto  le  scarpe, 
intendendo  esser  meglio  che  facciano 
così,  che  siano  ammalati.  ||  CAi  non 
consuma  non  rinnova,  che  si  usa 
quando  altri  si  maraviglia  che  abbia- 
mo troppo  presto  consumato  un  abito. 
[|  Consumare  più  vino  che  olio,  suol 
dirsi  familiarm.  di  chi  ha  solo  atteso 
agli  spassi  e  alla  crapula,  senza  cu- 
rarsi dello  studio:  «Chetati,  bestia; 
si  vede  proprio  che  hai  consumato 
più  vin  che  olio.  »  |l  Consumare  le  la- 
stre, dicesi  familiarm.  di  chi  tutto  il 
giorno  non  fa  che  girandolare  per  la 
città.  Il  Cons!/mare  un  delitto.  Com- 
metterlo, 11  Consumare  il  sacrifizio,  o 
solam.  Consumare,  T.  eccl.  Dar  com- 
pimento al  sacrifizio  della  messa,  co- 
municandosi del  corpo  e  sangue  di 
Cristo.  Il  Consumare  il  matrimonio. 
Venire  all'atto  del  congiungimento. 
Il  rifl.  Venir  meno:  «  Quella  candela 
si  consuma  in  un  batter  d' occhio.  » 
Il  ^^r.:  «  Consumarsi  di  amore.  Consu- 
marsi ne'vizj.  »  Il  Consumarsi  di  una 
cosa,  0  di  fare  una  cosa,  Desiderarla 
ardentemente:  più  comunem.  Strug- 
gersi: «Mi  consumo  di  rivedere  la 
mia  Firenze:  -  Mi  consumo  di  un  po' 
del  vostro  vino  d' Italia.  »  Part.  p. 
Consumato.  ;i  In  forma  d'aci.  Uomo 
consumato  negli  studj,  ec.  Che  ha 
molto  e  sempre  studiato  ed  appreso  : 
dicesi  anche  di  Chi  in  qualsivoglia 
arte  è  assai  pratico,  perfetto:  «Me- 
dico, Grecista  consumato.  »  —  Dal  lat 
consunimare. 

Consumato,  s.  m.  Brodo,  nel  quale 
abbiano  bollito  polli,  o  altre  carni, 
tanto  che  vi  si  sieno  consumate  den- 
tro, e  che  il  brodo  sia  ridotto  a  pic- 
cola quantità,  perchè  divenga  sostan- 
zioso, e  poi  anche  si  conglutini  per 
conservarlo.  Così  dicevasi  in  Italia, 
e  così  scrivevasi,  per  antico;  e  dal 
nostro  Consumato  hanno  per  avven- 
tura ì  Francesi  fatto  il  loro  Con- 
sommé. 

Consumatóre-trice.rcròaJ.  da  Con- 
sumare; Chi  o  Che  consuma.  ||  T.  econ. 
Chi  consuma,  chi  adopra  a  suo  uso  le 
cose  prodotte  dalla  natura  e  dall'in- 
dustria, e  si  contrappone  a  Produt- 
tore: «  L'Italia  ha  molti  consumatori, 
e  pochi  produttori;  e  però  bisogna 
che  molte  cose  le  pigli  di  fuori:  -Di 
quel  prodotto  ce  n'è  molto:  mancano 
però  i  consumatori.  » 

Consumazióne,  s.  f.  Il  consumare 
e  II  consumarsi,  in  tutti  i  significati. 
Il  Consumazione  del  matrimonio,  Il 
compimento  di  esso,  mediante  la  co- 
pula. \\  La  consumazione  de'secoli,  fra- 
se scritturale,  e  intendesi  II  compi- 
mento della  prova,  segnata  quaggiù 
alla  specie  umana  per  tutta  la  du- 
rata del  tempo.  —  Lat.  consummatio. 

f  Consumè.  ».m.  Senza  ripetere  la 
voce  fr.(consomm<?),  possiamo  dire  Con- 
sumato,  che  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca ha  non  meno  dì  cinque  esempj. 

Consumo,  s.  m.  L'effetto  del  con- 
sumare 0  del  consumarsi  una  cosa: 
«  In  Italia  si  fa  gran  consumo  dì  caffè  ; 
-  In  quell'uffizio  c'è  gran  consumo  di 
carta.  »  ||  Ciò  che  abitualmente  sì  con- 
suma in  una  casa,  in  un  uffizio:  «  L'en- 
trata non  gli  basta  per  il  consumo 
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della  famiglia,  o  semplicemente,  per 
il  consumo: -Del  vino  ce  n'ho  ap- 
pena tanto  per  mio  consumo.  »  Il  Da- 
zio  consumo.  Quella  gabella,  che  si 
pone  su' generi  di  consumo,  ossia  su 
quelli  che  abbisognano  all'uso  quo- 
tidiano della  vita.  Il  Per  mio,  sito  ec. 
consumo,  e  pili  spesso  Per  mio,  tuo  ec. 
uso  e  consumo,  vale  Per  mio,  tuo  bi- 
sogno. 

Consuntivo,  atl.  Atto  a  consumare, 
e  dicesi  di  alcuni  medicamenti  effi- 
caci a  dissolvere  e  consumare  gli 
\v[aov\.\\'\ Bilancio  consuntivo,  e  peg- 
gio //  consuntivo,  per  Bilancio  effet- 
tivo, sono  usi  nuovi  e  scorretti. 

Consunto,  ad.  Consumato,  Logo- 
rato :  «  È  un  panno  molto  consunto.  » 
Il  Detto  di  persona.  Rifinito  di  forze. 
Estenuato.  —  Dal  lat.  consumptus. 

Consunzióne,  s.f.  Consumazione.  I| 
T.  med.  Quel  decrescimento  lento  e 
progressivo  delle  forze  e  del  volume 
di  tutte  le  parti  molli  del  corpo,  pro- 
dotto e  mantenuto  da  qualche  grave 
malattia  cronica,  e  che  a  poco  a  po- 
co consuma  la  vita:  «Dare  in  con- 
sunzione; -  Andarsene  in  consunzio- 
ne: -  Morire  di  consunzione.  »  1|  fig.: 
«Quel  collegio  va  in  consunzione:  - 
Un  patrimonio  che  muore  di  consun- 
zione. » —  Dal  lat.  consumptio. 

Consuòcera,  s.  f.  La  madre  dello 
sposo  rispetto  alla  madre  della  spo- 
sa, e  viceversa. 

Consuòcero,  s.  m.  Il  padre  dello 
sposo  rispetto  al  padre  della  sposa, 
e  viceversa.  —  Dal  lat.  consocer. 

Consustanziale,  ad.  T.  teol.  Che  ha 
la  stessa  sostanza;  detto  delle  Per- 
sone della  Trinità. 

Consustanzialità.  s.  f.  T.  teol.  astr. 
di  Consustanziale  ;  L'esser  consustan- 
ziale. 

Consustanzialmente,  avv.  T.  teol. 
In  una  sola  e  medesima  sostanza: 
«  Le  tre  persone  divine  sono  unite 
consustanzialmente.  » 

Consustanziazióne,  s.  f.  T.teol.  Se- 
condo i  Luterani,  significa  La  coesi- 
stenza della  sostanza  del  pane  col 
corpo  di  Cristo,  nell'Eucaristia,  esclu- 
dendosi per  tale  dottrina  la  Transu- 
stanziazione; mentre  i  Cattolici  di- 
cono che  il  pane  si  trasforma  nel  cor- 
po di  Cristo. 

t  Contàbile.  s.m.Dirai  italianamente 
Computista  0  Ragioniere. 

t Contabilità.  «./■.  La  pratica  e  l'uf- 
fizio del  fare  o  tenere  i  conti  di  un'am- 
ministrazione pubblica  o  privata.  Di- 
rai Ragioneria  0  Computisteria. 

Contadina,  fem.  di  Contadino  ;  e  di- 
cesi anche  di  Donna  che  abbia  co- 
stumi rozzi  e  sgarbati:  «  Che  quella 
è  una  signora?  è  una  contadina,  mi 
pare.  » 

Contadinàccio-àccia.  pegg.  di  Con- 
tadino e  di  Contadina;  e  si  dice  per 
dispregio. 

Contadiname,  s.  m.  Più  contadini 
raccolti  insieme. Il  I  contadini  consi- 
derati tntti  insieme:  «  Il  contadiname 
va  volentieri  a  quelle  feste: -Lo scop- 
pio del  c.nrro  a  Firenze  è  il  richiamo 
di  tutto  il  contadiname.» 

Contadinèllo-èlla.  dim.  e  vezz.  di 
Contadino  e  Contadina:  «Graziosa, 
garbata  contadinella:  -  Un  povero  ed 
umile  contadiiiello.  » 

Contadinescamente,  avv.  A  modo 
de'contndini:  «  Parla  e  opera  conta- 
dinescamente. » 

Contadinésco,  ad.  Da  contadino: 
«  Anche  principi  e  re  possono  avere 


modi  contadineschi:  -Linguaggio  con- 
tadinesco. » 

Contadino,  s.  m.  Colui  che  abita 
in  campagna,  e  lavora  la  terra.  Co- 
lono: «Faceva  il  contadino;  ma  ora 
è  pigionale:  -  Cosa  rara  un  contadino 
che  non  rubi  al  padrone.  »]  |Per  estens. 
Chi  è  rozzo  di  modi,  ed  incivile:  «  Tu 
se'  proprio  un  contadino  :  che  è  quello 
il  modo  di  stare  in  conversazione?» 
Il  T.  star.  Colui  che  abitava  nel  con- 
tado appartenente  a  un  Comune. 

Contadino,  ad.  Da  contadino,  Con- 
tadinesco :  «  Parlari  e  modi  contadini  : 
-Faccia  contadina.  »  ||  Fatto  all'uso 
de' contadini:  «  Minestra  contadina.  » 
\\  Insalata  contadina,  dicesi  L'insa- 
lata, che  si  coglie  per  i  campi,  per 
i  greppi,  come  tcrracrepoli,  raperon- 
zoli,  salvastrella,  radicchio,  ec.  ||  Alla 
contadina,  modo  avv.  Al  modo  de'con- 
tadini:  «Mangia  e  veste  alla  con- 
tadina.» 

Contadinóne-óna.  accr.  di  Conta- 
dino e  di  Contadina. 

Contadinòtto-òita.  s.  m.  e  f.  Con- 
tadino o  Contadina  di  bella  appa- 
renza e  di  fiorita  sanità. 

Contado,  s.  m.  Campagna  attorno 
a  una  città,  dove  sono  villaggi,  po- 
deri, possessioni:  «  Il  contado  fio- 
rentino è  bello  e  ricco: -Molti  ab- 
bandonano la  città  e  vanno  a  stare 
in  contado.  »  ||  Contadiname:  «  Per 
san  Giovanni  a  Firenze  ci  piove  tutto 
il  contado.»  —  Dal  basso  lat.  comi- 
tatus,  per  via  di  sincope. 

Contàgio,  s.  m.  Influenza  di  ma- 
lattia, che  per  sua  natura  si  trasfonde 
in  altri  per  contatto:  «  Dal  contagio 
ci  si  può  difendere,  non  esponendosi 
al  contatto;  ma  dalla  epidemia  no: 

-  Ci  è  tuttora  gran  disputa  se  il  co- 
lèra sia  contagio  0  epidemia.  »  || /Jg.; 
«Il  contagio  di  dottrine  pestifere j 
Tenersi  lontani  dal  contagio  di  certi 
vizj.  »  Il  Quella  materia  impercetti- 
bile e  volatile  che  trasfonde  le  ma- 
lattie dall'uno  all'altro  individuo.— 
Dal  lat.  conlagium. 

Contagiosamente,  avv.  Per  via  di 
contagio  :  «  La  malattia  si  diffuse  con- 
tagiosamente da  per  tutto.  » 

Contagióso,  ad.  Dicesi  di  malat- 
tia che  per  sua  natura  si  trasfonde 
in  altrui  per  via  di  contatto:  «La 
tise  non  è  contagiosa:  -  Le  malattie 
contagiose  sono  state  poco  studiate.  » 
Il  fìg.:  «  L'imitazione  straniera  è  con- 
tagiosa in  una  nazione  corrotta:  -  La 
negligenza  negli  scolari  è  contagio- 
sa. »i|  io  shadiglio  è  contagioso,  di- 
cesi per  ischerzo,  perchè  vedendo 
sbadigliare  uno,  ci  vien  fatto  natu- 
ralmente di  sbadigliare  anche  noi. 

Contaminare.  Ir.  Lordare,  Cor- 
rompere, Guastare,  Infettare.  I| /fi;. ; 
«L'amor  de' sùbiti  guadagni,  gl'im- 
brogli, lo  falsità  contaminano  mezzo 
il  mondo.  »  Part.  p.  Contaminato. 

—  D.al  lat.  contaminare. 
Contaminatóre-trice.    verhal.    da 

Contaminare;  Chi  o  Che  contamina. 

Contaminazióne,  s./".  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  cont:iminare.  —  Lat.  conta- 
minano. 

Contante,  ad.  Effettivo;  e  dicesi  di 
denaro.  ||  In  forza  di  sost.:  «  Comprare 
a  contanti,  a  pronti  contanti:- Ven- 
dere a  cont;inti  :  -  I\Iaiie:i  il  contante; 
e  si  fauno  pochi  all'ari:  -  Hisogna  pa- 
gare in  contanti.  »  li  fig.  Avere  alcuna 
cosa  in  contanti.  Averla  pronta  e  usa- 
bile ad  ogni  occorrenza:  «  Gli  esempi 
di  questa  frase  non  gli  ho  qui  in  con- 


tanti; ma  sarà  facile  il  raccapezzar- 
li. »  Il  Prendere  una  cosa  per  contan- 
ti. Accettarla  per  vera:  «Prendono 
tutte  le  sue  chiacchiere  per  contanti, 
e  poi  si  fanno  canzonare.  »  ||  Com- 
prare brighe,  liti  ec.  a  contanti.  Mo- 
strarsene vago  e  cercarne  l' occa- 
sione. 

Contare,  tr.  Numerare,  Annove- 
rare: «Conto  i  minuti  che  mancano 
alla  partenza  :  -  Nella  settimana  sono 
stati  cento  morti,  senza  contare  i 
bambini.  »  1 1  Riscontrare  :  <  Conta  bene 
que'denari  prima  di  pagarli.  »  ||  Di 
cose  in  piccol  numero,  e  facili  a  con- 
tarsi, si  dice  che  si  contano:  «I  buoni 
scrittori  si  contano;»  di  cose  rare: 
si  contano  sidle  dita;  e  di  cose  ra- 
rissime: si  contano  col  naso,  [\as3ol.: 
«  Non  so  contare:  -  Contò  fino  a  quin- 
dici e  non  seppe  andar  più  avanti.  • 
Il  Contare  le  ore,  i  minuti  ec,  dicesi 
di  chi  aspetta  qualche  cosa  con  de- 
siderio vivissimo.  Il  Reputare,  Stima- 
re: «Quel  signore  è  tutto  Gesù  e 
Madonna;  ma  io  lo  conto  per  nn 
ipocrita.  »  Il  Far  proposito,  disegno: 
«  Conto  di  esser  a  Roma  il  di  10  di 
maggio.  »  Il  Tenere  la  cosa  per  certa: 
«  Quando  lo  prometti  tu,  conto  di 
averli  in  tasca.  »  ||  Contare,  rif.  a  per- 
sona, vale  Averle  stim.a,  Riconoscere 
che  essa  ha  autorità,  o  sim.:  «  Pover 
uomo!  nonio  contanonulla,nonlo  con- 
tano un'acca.»  Il  Rif.  a  cosa,  Valutare, 
Dar  pregio:  «  Il  far  presto  non  lo  con- 
to nulla.  »  Il  intr.  Contare,  vale  Avere 
autorità,  credito,  ec.:  «Conta  più  un 
segretario  che. un  ministro:  -  I  mini- 
stri contano  più  del  re.  »  ||  Contare 
quanto  il  due  di  briscola,  quanto  il 
sor  Checchino,  ec.  si  dice  di  chi,  es- 
sendo in  ufficio,  o  capo  di  casa,  la 
sua  autorità  non  è  valutata  nulla.  || 
E  del  valore  che  hanno  certe  carte, 
o  certi  tiri,  ne'varj  giuochi:  «  L'asso 
a  briscola  conta  undici,  a  primiera 
sedici  :  -  Al  biliardo  il  birillo  di  mezzo 
conta  cinque.  »  Il  E  del  valore  ed  ef- 
ficacia di  certe  cose:  «  Conta  più  una 
bastonata  che  cento  arri  là: -Code- 
sto non  conta  nulla:  vorrei  veder 
proprio  la  lettera  di  lui.  »  ||  Contare, 
per  Raccontare  non  è  oggi  molto  co- 
mune. Il  Contare  su  o  sopra  una  cosa 
o  una  persona,  vale  Farvi  sicuro  as- 
segnamento. Esserne  certi:  «Bada, 
su  quella  somma  ci  conto;  Conto  so- 
pra di  te.  »  Part  p.  Contato.  —  Dal 
lat.  computare,  per  via  di  sincope. 

Contata,  s.  f.  L'atto  del  contare  o 
riscontrare,  nella  maniera  Dare  una 
contata:  «  Prima  di  riceverli  questi 
quattrini,  sarà  bene  dargli  una  con- 
tata. » 

Contatina.  dim.  di  Contata,  nella 
maniera  Dare  una  contatina:  »  Gli 
ho  dato  una  contatina  lesta  lesta,  e 
mi  par  che  tornino.  » 

Contatóre-trice.  vtrbal.  da  Con- 
tare; Chi  0  Che  ccmta,.\\  Contatore, 
Ordigno  con  varj  ingegni,  per  mezzo 
del  quale  si  computa  esattamente  o 
il  numero  di  persone  passate  da  un 
luogo,  o  il  gas  consumato  per  uso  d'il- 
luminare, 0  il  grano  macinato  da  un 
mugnaio,  e  simili:  «Il  contatore  del 
Sella  era  lo  spauracchio  de'mugnaj.  » 

Contatto,  s.  m.  Il  toccarsi  vicen- 
devole di  due  corpi:  «Il  contatto  fa 
nascere  la  elettricità:  -  Il  sangue  al 
contatto  dell'aria  perde  il  suo  colore 
vei'miglio.  »  Il  Punto  di  contatto,  T. 
geom.  Il  punto  comune  alla  curva  e 
alla  sua  tangente;  e  cosi  il  punto  in 
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cui  due  linee  e  due  supeificie  hanno 
lina  tangente  comune.  \\  Angolo  del 
confano,  Quello  che  fa  la  tangente 
con  la  circonferenza  del  cerchio.  || 
.4  contatto,  modo  avv.  In  modo  che 
runa  cosa  tocchi  l'altra  immediata- 
mente: «La  mia  casa  è  a  contatto 
con  la  sua.»  Il t Ora  si  usa  sforzata- 
mente  per  Aver  che  fare  con  una 
persona  :  «  Non  voglio  aver  contatto 
con  quel  figuro: -Non  vo  in  quella 
casa  per  non  trovarmi  a  contatto  con 
gente  a  me  odiosa:  -Bisogna  evitare 
certi  contatti.  »  — Dal  lat.  contactus. 
Cónte,  s.  m.  Signore  di  contea.  Og- 
gidì è  titolo  di  onore,  che,  secondo 
l'araldica,  è  maggiore  del  barone;  e 
questo  titolo  si  dà  per  ordinano  d.a 
una  possessione  di  famiglia,  e  se  si 
tratta  di  principi  di  famiglie  regnan- 
ti, da  una  provincia  o  città  del  re- 
gno :  «  Il  conte  di  Cavour;  Il  conte  di 
san  Giorgio:  Il  conte  di  Siracusa;  Il 
conte  di  Parigi,  t  ||  Conte  senza  contea 
o  Conte  che  non  conta,  dicesi  fami- 
liarni.  per  Conte  che  ha  il  solo  titolo 
senza  ricchezze.  —  Dal  lat.  comes. 

Contèa,  s.  f.  Luogo  dove  altri  ha 
potestà  di  conte,  o  ne  prende  il  ti- 
tolo, e  ne  ha  le  rendite;  ed  una  volta 
anche  Dominio  e  Giurisdizione  di 
conte:  «  La  contea  gli  rende  cento- 
mila lire.  i> 

Conteggiaménto,  s.  m.  Il  conteg- 
giare; più  comunemente  Conteggio. 
Conteggiare.  <r.  Fare  i  conti  |]  Più 
spesso,  Annoverare  nel  conto,  Kegi- 
strare  tra  le  partite  di  un  conto: 
«  Vedo  che  ti  sei  scordato  di  conteg- 
giare quelle  bottiglie:  aggiungile  in 
fóndo.  »  Il  Assegnare  il  prezzo  a  una 
cosa.  Metterla  in  conto  per  quel  prez- 
zo: <  Vede,  quelle  bottiglie  gliele  ho 
conteggiate  sei  lire: la  ci  può  stare.  " 
^\recipr.  Fare  tra  due  il  conto  del 
dare  e  avere:  «  Conteggiamoci,  e  chi 
ha  da  avere,  abbia.  »  Part.  p.  Con- 
teggiato. 

Contéggio,  s.  m.  Il  conteggiare,  Il 
complesso  di  più  conti  fatti  ad  un 
fine:  «A  fare  il  conteggio  di  tutta 
quella  roba  data  e  ricevuta  ci  vorrà 
un  mese.  » 

Contégno,  s.  m.  Il  modo  di  stare 
con  la  persona.  L'atto  e  l'atteggia- 
mento :  2  II  suo  contegno  era  quello 
d'uomo  che  è  assorto  in  gravi  pen- 
sieri. tl|  Più  eomunem.  Modo  di  pro- 
cedere, di  governarsi  per  vivere. 
Condotta:  «Il  suo  contegno  gli  ha 
procacciato  la  disistima  di  tutti  :  - 
Tiene  un  contegno  poco  buono.  »  |!  At- 
titudine dignitosa  ed  altera:  «Quando 
siamo  iu  ufticio,  si  dee  stare,  non  con 
superbia,  ma  con  un  eerto  contegno.  » 
Onde  la  frase  tuttor  viva  Stare  in 
contegno,  per  Stare  sul  grave.  Mo- 
strare negli  atti  e  nelle  parole  una 
dignitosa  gravità.  — Da  contenersi. 

Contegnosamente,  avv.  Iu  modo 
contegnoso. 

Contegnóso,  ad.  Che  procede  con 
dignitosa  e  non  affettata  gravità  :  «  Le 
fanciulle  debbono  essere  gentili  e 
liete,  ma  contegnose.  » 

Conlemperare./r.Eidurreunacosa 
il  temperamento  di  un'altra,  Confor- 
mare: «Il  terreno  bisogna  contem- 
perarlo per  via  di  diversi  letami  alla 
natura  delle  piante.  ■■  Il  rifi.  Tempe- 
rarsi insieme:  «In  lui  la  severità  si 
contèmpera  con  la  dolcezza.  »  Part. 
p.  Contemperato.  — Dal  basso  lat. 

contemperare. 
Contemplàbile,  ad.  Da  contemplar- 


si :  «  La  contemplazione  si  fa  sopra 
oggetto  contemplabile.  » 

Contemplare,  tr.  Affissare  lo  sguar- 
do e  il  pensiero  in  cosa  che  desti 
meraviglia,  o  riverenza:  «Quando 
contemplo  la  vostra  bellezza,  resto 
quasi  stupefatto;  -  Sono  stato  a  Roma 
a  contemplare  le  maraviglie  dell'an- 
tichità. »  |1  In  senso  mistico,  Fissar 
tanto  il  pensiero  nelle  cose  divine, 
che  non  si  curi  altro  nel  mondo,  e 
quelle  sole  ci  sieno  di  consolazione 
e  diletto.  Il  Guardare  con  attenzione. 
Scrutare,  o  simili:  «  Bisogna  contem- 
plar bene  la  natura  della  imitazione, 
prima  di  farsi  imitatore.  »  ||  Detto  di 
legge,  testamento,  contratto,  e  sim. 
vale  Prevedere  o  Comprendere  sotto 
di  sé:  «Cose  che  non  sono  contem- 
plate dalla  legge: -Questa  cosa  non 
era  stata  contemplata  dal  testatore.  » 
È  per  altro  maniera  nuova  e  inutile. 
Part.  pr.  Contemplante,  che  in 
forza  di  sost.  usasi  a  significare  Chi 
ha  l'abito  della  contemplazione  re- 
ligiosa, e  fa  vita  tutta  contempla- 
tiva. Part.  p.  Contemplato.— Dal 
lat.  contemplare. 

Contemplativo,  ad.  Che  è  dato  al 
contemplare.  Che  contempla  per  abito 
0  per  istinto.  Il  i^i^oso^a  contemplati- 
va, è  quella  che  si  esercita  nel  solo 
contemplare  le  cose  della  natura;  e 
cosi  dicesi  Virtù  contemplativa,  La 
facoltà  per  la  quale  l'uomo  è  atto 
a  contemplare,  il  Vita  contemplativa, 
è,  per  contrario  della  Vita  attiva, 
Quella  che  si  spende  tutta  nel  con- 
templare le  opere  e  la  potenza  di 
Dio,o  la  eterna  beatitudine.  ||In  forza 
di  sost.  Chi  spende  la  vita  nella  con- 
templazione religiosa.  —  Lat.  contem- 
Ijlativus.  * 

Contemplatópe-trice.  verhal.  da 
Contemplare;  Chi  o  Che  contempla. 
—  Lat.  contemplalor-lrix. 

Contemplazióne,  s.  f.  L'atto  e 
L'abito  del  contemplare:  «Uomo 
dato  alla  contemplazione: -La  con- 
templazione di  Dio  è  il  sommo  della 
perfezione: -Sta  sempre  in  contem- 
plazione.» Il  .4.  contemplazione,  Per 
rispetto,  A  riguardo:  «  Lo  fo  a  con- 
templazione di  quella  povera  donna: 
tu  non  meriti  nulla.  »  —  Lat.  contem- 
platio. 

Contemporaneamente,  avv.  Nel 
tempo  stesso,  A  un  tempo  stesso: 
«  Arrivò  il  treno  di  Pisa,  e  contempo- 
raneamente quello  di  Roma:  -  Scrivo 
a  lei,  e  contemporaneamente  al  eon- 
te. »  Il  Nella  medesima  età,  spazio 
di  tempo:  «Vissero  contemporanea- 
mente. » 

Contemporaneità,  s.  f.  aslr.  di  Con- 
temporaneo, L' essere  una  cosa  con- 
temporanea a  un'altra. 

Contemporàneo,  ad.  Che  è  d'un 
medesimo  tempo:  «  Giotto  è  contem- 
poraneo a  Dante.»  ||  1  contemporanei, 
in  forza  di  sost.  Gli  uomini  che  vi- 
vono nel  periodo  di  tempo  di  un  fatto, 
di  una  persona,  ec:  «I  contemporanei 
giudicano  i  fatti  con  passione.  »  —  Dal 
basso  lat.  contemporaneus. 

Contèndere.  »7i(r.Contrastare,  Que- 
stionare: «  Molti  contèndono  per  cose 
da  nulla.  »  Il  Star  duro  ed  ostinato 
neir affermare  una  cosa:  «  Benché 
tutti  gli  dessero  sulla  voce,  pure 
egli  contendeva  che  il  fatto  stava 
a  quel  modo.  »  llrccipr.  Stare  a  tu 
per  fu.  Contradirsi  con  ragioni,  e 
spesso  con  ingiurie:  «Non  fanno  al- 
tro che  contendersi:  eppure  non  si 


oàA&iiO.-^W  Contendersi  una  cosa,  di- 
cesi di  più  persone  che  questionano, 
0  gareggiano  per  ottenerla:  «Molti 
si  contendono  quell'impiego.  »  E  due 
cani  si  contendono  ?m  osso,  allorché 
si  azzuffano  perchè  rimanga  a  un  di 
essi.  Il  Proibire,  Vietare,  o  semplicem. 
Impedire:  «  Io  non  ti  contendo  i  tuoi 
giusti  desiderj:-Se  il  padre  non  lo 
contende,  verrò  da  te  stasera.  »  Part. 
pr.  Contendente,  i  |  E  in  forma  iVad.: 
«Ci  volle  del  buono  a  metter  d'ac- 
cordo le  parti  contendenti.»  ||In  forza 
di  sost.:  «  I  contendenti  sì  mostravano 
ritrosi  ad  ogni  conciliazione.  »  Part. 
p.  Conteso.  —  Dal  lat.  contendere. 

Contenènza,  s.  f.  Il  contenere,  e  La 
cosa  contenuta. 

Contenére.  Ir.  Tenere  dentro  di  sé, 
Comprendere  in  un  determinato  spa- 
zio: «La  tal  città  contiene  tanti  abi- 
tanti; -  Il  tal  vaso  contiene  tanti  litri  : 
-  Quel  sacchetto  contiene  della  roba 
preziosa.  »  [Detto  di  misura,  quan- 
tità, e  simili.  Risultare  essa  misura 
0  quantità  delle  parti  nominate:  «  Il 
metro  contiene  cento  centimetri;  Il 
dodici  contiene  quattro  volte  il  tre.  » 

11  Detto  di  scrittura,  discorso,  argo- 
mento, e  sim.,  e  rif.  alle  cose  che  in 
esso  sono  dette,  trattate,  e  sim.,  vale 
Comprenderle  in  sé.  Esserne  esse  il 
subiefto:  «Tutto  quello  che  desideri 
è  contenuto  nel  libro  dell'X.;  Il  di- 
scorso dell' N.  contiene  tutto  ciò  che 
è  necessario  a  sapersi  in  questa  ma- 
teria. »  Il  fig.:  «Quel  libro  contiene 
parecchi  belli  esenipj.  »  i|  Raffrenare, 
Reprimere;  rif.  specialm.  a  lingua, 
occhi,  lacrime,  ira,  sdegno,  e  sim.: 
«  A  quello  spettacolo  era  impossibile 
contenere  le  lacrime;  Contenni  l'ira, 
altrimenti  avrei  fatto  qualche  spro- 
posito. »  Il  Contenersi,  Esser  compre- 
so: «  Tutta  questa  roba  si  contiene  in 

12  pagine.  »  ||  rifl.  Raffrenarsi:  «  Se  tu 
senti  delle  ragionacce, studiati  di  con- 
tenerti, e  non  farne  delle  solite.  »  || 
Governarsi,  Procedere,  così  o  così: 
«  Quando  vo  là,  non  so  come  conte- 
nermi:-Si  contenne  sempre  bene.» 
Part.  pr.  CONTENENTE.  Il  In  forza  di 
sost.  Ciò  che  contiene:  «  Il  contenente 
e  il  contenuto.»  Part. p. Contenuto. 
Il  In  forza  di  sost.  Ciò  che  é  contenuto.  \ 
Di  scritto,  discorso,  e  sim..  Ciò  che  in 
esso  è  significato.  Le  idee,  i  concetti, 
in  esso  contenuti:  «So  che  scrisse 
una  lettera;  ma  non  ne  so  il  conte- 
nuto; Il  contenuto  di  quel  libro  è 
molto  misero.  »  Il  Materia,  Soggetto, 
proprio  di  un  determinato  genere  di 
componimento:  «Il  contenuto  della 
storia  è  capace  di  molte  e  varie  di- 
visioni. »  —  Dal  lat.  continere. 

Contentare,  tr.  Sodisfare  compiu- 
tamente l'altrui  desiderio;  rif.  anche 
al  desiderio  stesso,  alle  voglie  ec.: 
«  Per  contentarti  son  pronto  a  far 
qualunque  cosa;  Contentare  le  vo- 
glie, il  desiderio  ec.  »  Il  Appagare  la 
mente.  Piacere:  «MI  contenta  più 
quando  corregge  che  quando  loda: - 
La  lettura  di  quel  libro  mi  ha  conten- 
tato. »  il  E  così  ci  contenta  un  servito- 
re, un  sottoposto  qualunque,  se  fa  il 
proprio  dovere. lIDiccsi  anche  di  cosa, 
la  quale  appaghi  il  nostro  desiderio 
e  ci  sodisfaccia:  «  Ho  fatto  un  sonetto, 
ma  non  mi  contenta;  Quel  ritratto  mi 
contenta  poco.  »  il  ri^.  Rimaner  so- 
disfatto, contento:  «Se  mi  dai  pochi 
soldi,  mi  contento: -Non  ha  preten- 
sioni :  si  contenta  di  poco.  »  ||  Conten- 
tarsi dell'onesto.  Raffrenare  la  prò- 
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pria  cupidìgia:  «Codesto  non  posso 
acconsentirlo,  e  tu  contentati  dell  one- 
sto. »  Il  A  significare  che  la  felicità  sta 
uell' appagarsi  del  poco  diciamo:  C/» 
si  contenta  gode,  specialmente  quando 
si  vede  alcuno  appagarsi  di  cosa  da 
poco.  Il  E  quando  interrogati  se  ci  ap- 
paghiamo di  una  cosa,  se  stiamo  bene 
di  salute  ec,  e  noi  vogliam  significare 
che  se  non  ci  ha  cagione  di  appa- 
garsene in  tutto,  non  si  ha  nemnieu 
cagione  di  dolersene,  si  suol  dire: 
Contentarsi,  o  Contentiamoci,  o  Mi 
contento:  «Come  sta  di  salute?  -  Con; 
tentarsi:  -  Come  vanno  i  bachi?  -  Mi 
contento.  »  Il  Acconsentire,  Aderire  a 
checchessia:  «  Si  contenta  che  vada 
via? -Se  si  contenta  vado  a  letto.» 
1|  Eassegnarsi  a,  o  simili  :  «  Se  mi  trovi 
bugiardo,  mi  contento  che  tu  mi  dia 
uno  schiaflo.  >  Part.p.  Contentato. 
Contentatura,  s.  f.  Il  contentarsi 
nella  frase:  Essere  di  facile  o  diffi- 
cile contentatura,  che  vale  Appagarsi 
facilmente  o  difficilmente. 

Contentézza,  s.  f.  V  esser  contento, 
Stato  dell'animo  appagato  del  suo 
desiderio  :  «  Ebbi  tanta  contentezza 
di  questa  cosa,  che  mi  pareva  d'es- 
sere un  re: -Le  troppe  contentezze 
alle  volte  nocciono  alla  saluta.  »  Il  Ciò 
che  è  per  noi  cagione  di  contentezza: 
«  Quel  figliuolo  mi  dà  molte  conten- 
tezze. »  Il  E  di  persona  carissima: 
«  Quella  fanciulla  è  la  mia  conten- 
tezza. » 

Contentino,  s.  m.  Quel  poco  che  si 
dà  dal  venditore,  oltre  la  quantit:i 
pattuita:  «Eccola  servita:  sono  due 
chilogrammi  giusti,  e  questo  è  il  con- 
tentino. 1. 1|  ^ff.  Un  altro  poco  della 
cosa  piaciuta:  «Ci  dette  un  pranzo 
magnifico,  e  poi  ci  fu  il  contentino 
del  gelato.  »  Il  fia-:  '  Lo  spettacolo  fu 
bello:  e  poi  ci  fu  il  contentino  della 
farsa.  »  il  Per  antifrasi,  di  cosa  spia- 
cevole :  «  Oltre  i  rimproveri  del  mae- 
stro, il  babbo  mi  diede  il  contentino 
con  due  scappellotti.  » 

Contènto,  s.  m.  Contentezza,  Lo 
stato  dell'animo  compiutamente  so; 
disfatto  del  suo  desiderio:  «Non  ti 
posso  dire  quanto  sia  grande  il  mio 
contento:  - 11  contento  sarà  maggiore 
quando  rivedrò  lui  proprio.  » 

Contènto,  ad.  Che  ha  l'animo  ap- 
pagato, sodisfatto  :  «  Oggi  son  proprio 
contento  :  ho  veduto  il  mio  caro  amico  : 
-  Quel  paese  sta  contento  sotto  il  be- 
nefico governodelKé:-L'Italia  è  con- 
tenta del  suo  stato  presente  :  -  Riman- 
da tutti  contenti.  »  ||  Detto  di  aspetto, 
aria,  e  sim.,  Che  manifesta  la  con- 
tentezza  dell'animo:  «Ha  un  viso 
contento,  che  è  un  piacere.  »  Il  Chia- 
marsi contento.  Rimaner  sodisfatto.  || 
Contento  come   una  Pasqua,  si   dice 
familiarm.  di  chi  è  lietissimo_  della 
sua   comWzìone.W  Contento   lui,  con- 
tenti tutti,  si  dice  quando  alcuno   è 
contento  o  sodisfatto  di  alcuna  sua 
cosa,  che  a  noi  invece  parrebbe  che 
dovesse  scontentarlo:  «  Non  vuol  cor- 
reggere quel  suo  componimento?  per 
me,  contento  lui,  contento   tutti.  »  Il 
Star  contento  a  una  cosa,  Appagarsi 
di   essa  senza  cercarla  maggiore   o 
migliore,   o    come   dicono   oggi   non 
bene.  Limitarsi  a  :  «  Potrei  citar  molti 
esempi  ;  ma   starò   contento   a   dnc 
%o\i.ti\  Contento,   vale  anche  Che  è 
senza  disturbi  e  dolori:  «Vivo  con- 
tento nel  mio  tugurio:  -  Vo' dormire 
i  mici   sonni   contenti.  »  Il  Cuor  con- 
tento. V.  Cuore.  —  Dal  lat.  contentila. 


Contentóne.  ad.  Molto  contento. 
Contentissimo:  «Sei  contento  ora? - 
Contentóne  !  » 
Contenuto,  pari.  p.  di  Contenere. 
Contenzióne,  s.  f.  Il  contendere. 
Contesa:  è  voce  non  comune.  — Dal 
lat.  contentio. 

Contenziosamente,  avv.  In  modo 
contenzioso. 

Contenzióso,  ad.  Che  per  natura 
0  per  abito  è  dedito  a  contendere, 
Litigioso.il  T.  leg.  dicesi  di  cosa,  su 
cui  cade  questione  tra  due  parti:  «  Fu 
dato  in  consegna  a  un  terzo  l'oggetto 
contenzioso.  »  li  Coniensioso,  in  forza 
di  sost.  si  chiama  Quel  magistrato  che 
decide  le  differenze  tra  l'amministra- 
zione dello  Stato  ed  i  privati:  «Il 
contenzioso  amministrativo:-  Il  con- 
tenzioso giuridico.  » —Dal  lat.  con- 
tentiosus. 

Conterèllo.  dm.  di  Conto:  «  Ci  ho 
un  conterèllo  da  mandarle  ;  e  la  prego 
di  pagarmelo,  perchè  ho  bisogno.  » 
Conteria.  s.  f.  usato  più  spesso  nel 
pi.  Lavori  di  vetro  di  diverse  forme 
e  colori  per  uso  di  collane,  di  corone, 
dì  lumiere,  ec.  Il  Canna  da  conterie. 
Quella  canna  di  vetro,  con  la  quale 
tali  lavori  si  fanno.  — Forse  dall' ad. 
lat.  comptus,  Adorno. 

Contèrmine,  ad.  Confinante:  non 
connine. —  Dal  lat.  conterminus. 

Conterràneo,  ad.  Nato  o  Abitante 
della  medesima  Terra;  e  usasi  più 
spesso  in  forza  di  sost.:  «Trovai  a 
Parigi  un  mio  conterraneo  che  parti 
da  Sesto  quasi  fanciullo.  »  —Dal  lat. 
conterraneus. 

Contésa,  s.f.  Il  contendere,  Il  con- 
trastare,Contrasto  :  «Dopo  lunga  con- 
tesa, la  villa  rimase  a  lui: -Le  loro 
contese  rovinarono  le  proprie  famì- 
glie. >  Il  Veìiire  a  contesa  0  in  contesa. 
Far  contesa,  Essere  in  contesa.  Con- 
tendere, Contrastare:  «  Vennero  in 
contesa: -Vennero  a  fiera  contesa  per 
una  cosa  da  nulla: -Sono  sempre  in 
contesa.  »  Il  Senza  contesa,  posto  av- 
verbialm.,  Senza  contrasto.  Senza  op- 
posizione. 

Contéso.  part.  p.  di  Contendere. 
Contéssa,  s.  /■.  La  moglie  del  eonte  : 
«  La  contessa  B.  è  gentildonna  molto 
letterata.  »  Il  Donna,  che  è  signora  di 
contea:  «  La  contessa  Matilde  fu  gran 
donna,  e  benefica.  » 

Contèssere,  tr.  Tessere  insieme  dì- 
verse  maniere  di  filati,  od  altro  da 
potersi  intrecciare  insieme.  Le  voci 
del  verbo  sono  quasi  fuor  d'uso.  Part. 
p.  Contessuto  e  Contesto.  ||  In 
forma  à'ad.  però  usato  in  linguaggio 
nobile:  «Tappeto  contesto  di  seta  ed 
oro:-  Contesto  di  avorio  e  d'ebano.  » 
—  Dal  lat.  contexere. 

Contessina.  dim.  e  vezz.  di  Con- 
tessa: «  La  figliuola  del  conte  :  -  C'era 
la  contessa  B.  con  la  contessina.  » 

Contestàbile,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Conestabile.  V. 

Contestare,  tr.  T.  leg.  Intimare, 
Notificare  ;  rif  a  lite.  \\Contestare  una 
<ras(/rcssJ07!c,  Mostrare  altrui  con  pro- 
ve di  fatto  che  egli  ha  trasgredito  ad 
alcune  delle  disposizioni  del  regola- 
mento di  polizia,  e  che  perciò  è  ca- 
duto in  pena.  Il  f  Contrastare,  Nega- 
re: «  Il  ministro  si  oppose;  ma  la  Ca- 
mera gli  contestò  il  diritto  di  opporsi 
a  una  si  fatta  deliberazione.  »  In  que- 
sto senso  non  è  di  buon  conio.  Part.  2}. 
Contestato.  —  Dal  lat.  contestan. 
Contestazióne,  s.  f.  Il  contestare. 
Contèste,  s.  m.   T.  leg.   L' uno  ri- 


spetto all'altro  di  tutti  coloro  che 
sono  testimoni  in  una  causa. 

Contestimone,  e  Contestimònìo. 
s.  m.  Che  è  testimone  insieme  con  un 
altro  :  «  Il  C.  fu  mio  contestimone  al 
matrimonio  della  P.  » 

Contèsto,  part.p.  di  Contessere. 

Contèsto,  s.  m.  La  serie  e  il  con- 
catenamento delle  idee  e  dei  fatti, 
onde  si  compone  una  scrittura,  e  dai 
quali  vien  determinato  il  vero  senso 
di  un  luogo  particolare  di  essa  e  l'in- 
tendimento dello  serittore.il  In  senso 
più  ristretto.  Ciò  che  immediatamente 
precede  e  segue  un  passo,  una  frase, 
una  parola  di  una  scrittura,  e  ne  de- 
termina il  significato.  — Dal  lat.  co?»- 

Contestuale,  ad.  T.  leg.  Aggiunto 
di  testimone,  che  fu  presente  alla 
stipulazione  di  un  atto,  a  differenza 
di  quelli  che  firmarono  più  tardi. 

Contézza,  s.  f.  Notizia  e  Cognizio- 
ne minuta  di  nna  cosa;  e  si  usa  mas- 
simamente nelle  frasi  non  comuni 
Aver  contezza.  Dar  concessa,  per  In- 
formare, Essere  informato  minuta- 
mente. 

Conticino.  dim.  di  Conto:  «  Fammi 
il  conticino  della  roba  che  presi  al 
tuo  negozio.  » 

Contiguità,  s.  f.  aslr.  di  Contìguo, 
L'esser  contìguo.  —  Dal  basso  lat.  con- 
tiyuitas. 

Contiguo,  ad.  Che  è  tanto  vicino 
ad  una  cosa,  che  la  tocca:  «Lamia 
casa  ò  contigna  alla  tua:  -Al  colti- 
vato è  contiguo  un  bosco.  »  Il  Molto 
vicino:  «La  mia  villa  è  contìgua  a 
quella  del  S.  »  —Dal  lat.  conliguus. 

Continentale,  ad.  Del  continente. 
Della  terra  ferma;  in  contrapposi- 
zione d'Insulare:  «  E  noto  il  blocco 
continentale  di  Napoleone  I,  per  di- 
spetto all'Inghilterra.» 

Continènte,  s.  m.  Vastissimo  tratto 
di  terra,  non  circondata  o  non  inter- 
rotta dal  mM-e.W  L'antico  continente, 
L'Europa,  l'Asia  e  l'Affrica;  Il  nuo- 
vo continente.  Le  due  Americhe  e 
r  Oceania.— Dall'ad.  l.at.  continens,  in 
senso  di  Continuo,  Non  interrotto. 

Continènte,  ad.  Che  ha  la  virtù 
della  continenza,  li  In  forza  di  sost.: 
«  I  continenti  per  lo  più  vìvono  lun- 
gamente. » —  Dal  lat.  continens. 

Continènza,  s.  f.  Virtù,  per  la  quale 
l'uomo  contrasta  alla  cupidità,  e  vin- 
ce l'appetito  dei  diletti  corporei, od 
altro  non  dà  a' bisogni  della  natura 
se  non  quanto  è  lecito  e  necessario: 
«  La  continenza  è  grande  aiuto  alla 
sanità  e  alla  longevità.  i>  —  Dal  lat. 
continentia. 

Contingènte,  ad.  T.filos.  Che  non 
è  necessario  che  sia,  ma  che  è  per 
cause  accidentali,  più  o  nien  cono- 
sciute; e  usasi  spesso  anche  in  forza 
di  sost.:  «  A  Dio  è  presente  ogni  cosa 
avvenire,  anche  delle  libere  e  delle 
contingenti.  i>\\Contingenle,  dicesi  per 
Rata  0  Porzione  che  tocca  a  ciascuno 
in  una  società,  secondo  i  patti.  Quota: 
«Tanto  gli  viene  da  quella  eredità 
per  suo  contingente.  »  E  cosi  i  con- 
tingenti delle  gravezze,  delle  impo- 
ste che  ciascun  comune  dee  pagare 
al  governo  :  «  Per  la  ricchezza  mobile 
il  comune  di  Firenze  ha  il  contìn- 
gente di  duo  milioni.  ■>  li  Quel  numero 
di  uomini  clic  ciascun  Comune  dee 
fornire  all'esercito:  «  H  comune  di 
Sesto  ha  un  contingente  annuo  di  dieci 
uomini,  s  — Dal  lat.  contingens. 
Contingènza,  s.f.  T.filos.  La  qua- 
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litA  delle  cose  contingenti.  Il  Caso, 
Occasione,  Avvenimento,  Accidente: 
<  Faccia  in  ogni  contingenza  assegna- 
mento sopra  di  me.  »         „  „  ,.     , 

Contino,  dim.  di  Conte:  Il  figliuolo 
del  conte:  «Alla  festa  c'era  il  con- 
tino X.  »  1      .     ;, 

Continuàbile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi continuare.  . 

Continuamente,  avv.  Senza  inter- 
missione: «Legge  continuamente: - 
Prega  continuamente.  » 

Continuaménto.  s.  m.  Il  continua- 
re; più  comune  Continuazione. 

Continuare,  tr.  Seguitare  a  fare  o 
a  dire,  senza  intermissione,  la  cosa 
incominciata,  e  spesso  usasi  anche 
assai. :  «Fu  impedito  dalla  salute  di 
continuare  il  lavoro:-  Ha  continuato 
per  un'ora  buona:  -È  un  pezzo  che 
m'inquieta,  e  continua  sempre: -Se 
continuava  un  altro  poco,  me  ne  an- 
davo. >||Rif.  a  cosa  da  altri  comin- 
ciata e  poi  lasciata  a  mezzo,  vale  Ti- 
rarla innanzi.  Proseguirla:  «  Io  ho 
compilato  fin  qui,  ora  continua  tu:- 
La  storia  del  Guicciardini  fu  conti- 
nuata dal  Botta.»  Il  Eif.  a  muro,  ar- 
gine, fossa  e  simili,  vale  Estenderlo, 
Condurlo  sino  a  un  determinato  pun- 
to: «  Questo  muro  va  continuato  sino 
all'imboccatura  della  strada.  >  \\inlr. 
Durare,  Seguitare:  «  Il  discorso  con- 
tinuò per  due  ore  buone: -Continua 
sempre  la  cattiva  amministrazione.  » 
Pari.p.  C0NTINU.\T0. —Dal  lat.  con- 

linuare. 

Continuatamente. at-u.  In  modo  con- 
tinuato, Senza  intermissione. 

Contlnuatóre-trice.tJcrfcaL da  Con- 
tinuare; Chi  o  Che  continua-,  ma  più 
spesso  si  dice  di  Chi  contìnua  l'ope- 
ra altrui  :  «  Il  Corniani  continuatore 
della  Storia  dell' Ugoni:  -Discepoli 
continuatori  delle  dottrine  del  mae- 
stro: -  Società  continuatrice  dei  la- 
vori. »  ,  , 

Continuazióne,  s.  f.  L'atto  del  con- 
tinuare: «  Continuazione  dei  Lavori.  » 
Il  Ciò  che  continua  una  cosa,  Seguito: 
.  Continuazione  agli  Annali  del  Mu- 
ratori: -  Queste  stanze  sono  una  con- 
tinuazione del  primo  piano.  »  —  Lat. 
coniimicitio. 

Continuità,  s.f.  astr.  di  Continuo; 
L'esser  continuo:  «  Continuità  del- 
l'estensione del  moto,  del  tempo,  del- 
la durata.  »  I'  Successione  non  inter- 
rotta di  effetti  che  dipendono  gli  uni 
dagli  altri,  e  tutti  da  una  medesima 
causa.  Onde  dicesi  Legge  di  conti- 
nuità, Quella  per  cui  la  natura  non 
opera  verun  cambiamento,  che  per 
gradi  prossimi  e  congiunti  per  legge, 
e  non  mai  a  salti  ed  a  sbalzi.  ||  Detto 
delle  parti  elementari  di  un  corpo. 
Unione,  Serie  non  interrotta  di  cose. 
Il  Soluzione  di  continuità, àicono  i  chi- 
rurghi L'effetto  che  le  ferite  e  le  pia- 
ghe producono  nel  corpo  animale.— 
Lat.  continuitas. 

Continuo,  ad.  Che  ha  continuazio- 
ne, Che  non  è  interrotto  :  «  Muro  con- 
tinuo. Fosso  continuo.  Parti  continue 
d'un  corpo.  »  il  Più  spesso  rif.  ad  atti 
o  fatti,  vale  Che  si  ripetono,  si  ope- 
rano o  ritornano  con  tal  frequenza, 
da  parer  quasi  che  non  vi  sia  inter- 
ruzione: «È  un  continuo  chiedere, 
Un  continuo  lamentarsi  :  -  Il  continuo 
lavorare  lo  ha  ridotto  in  cattiva  con- 
dizione di  salute.  »  Il  Incessante,  Non 
interrotto:  «  Le  continue  piogge  han- 
no guaste  le  campagne.  »  Il  Febbre 
continua.  Quella  che  non  lascia  libero 


l'infermo  prima  che  rimetta  la  nuova 
febbre:  onde  si  dice  in  prov.  Ohe  la 
febbre  continua  ammazza  Vuomo,  e 
con  più  efficacia,  il  leone,  a  signifi- 
care che  le  spese  o  i  danni  continui 
riducono  in  cattiva  condizione.  \\Fra- 
zioni  continue,  T.  alg.  Quelle  che 
hanno  per  denominatore  un  intero,più 
una  frazione,  la  quale  ha  pure  per 
denominatore  un  intero,  più  nna  fra- 
zione, e  cosi  di  seguito.  Il  Proporzio- 
ne continua.  Proporzione,  sia  geome- 
trica, sia  aritmerica,  nella  quale  i 
termini  medj  sono  uguali  fra  loro.  11 
Quantità  continua.  Quantità,  in  cui 
non  avvi  separazione  alcuna  delle 
sue  parti.  Tale  si  è  una  linea,  una 
superficie,  un  volume,  a  differenza 
de'  numeri  che  si  risolvono  nella  loro 
unità  0  in  frazioni  della  unità,  e  che 
perciò  sì  dicono  Quantità  discrete.  \\ 
In  forza  di  sost.  L'esser  continuo,  Ciò 
che  è  continuo.  |1  Del  continuo.  Di 
continuo,  posti  avverbialm.  Continua- 
mente.—  Dal  lat.  continuus. 

Cónto,  s.  m.  Calcolo,  Eagione:  «  Ho 
fatto  il  conto  delle  spese,  e  veggo 
che  bì  va  in  su  con  la  cantata: -Li- 
bro 0  Quaderno  di  conti.  »  ||Specialm. 
Computo  di  quanto  alcuno  deve  dare 
0  avere,  e  II  prospetto  e  la  dimo- 
strazione di  esso  :  «  Facciamo  i  no- 
stri conti,  e  liquidiamo  le  partite: - 
Speditemi  il  conto  dei  lavori  fatti: 
-Hanno  rimesso  i  conti  dell'entrata 
e  dell'uscita.  !>  Il  Conio  aperto  o  ac- 
ceso. Quello  che  non  è  saldato:  «  Dal 
Paggi  ci  ho  il  conto  aperto  da  dieci 
anni.  »  Il  E  cosi  dicesi  Aprire  un  con- 
to, per  Accenderlo:  «  Innanzi  di  apri- 
re un  conto  a  qualcuno,  bisogna  as- 
sicurarsi bene.>i|Con(o  correnfe, Quel- 
lo, a  cui  di  mano  in  mano  si  aggiun- 
gono partite  cosi  in  dare   come  in 
avere.  Il  Conio  a  parte,  Conto  sepa- 
rato: «Non  segnate  questi  libri  nel 
conto  corrente  :  ma  fatemene  un  conto 
a  parte,  perchè  li  compro  per  altri.  » 
Il  Conti  da  speziali.  Conti  esagerati  e 
meritevoli  di  grossa  tara.  ||  Dicesi  an- 
che per  Aritmetica,  segnatam.  com- 
merciale: «  Impara  un  po'  di  conto.  » 
Il  Far  di  conto,  Calcolare,  Computare, 
secondo  le  regole  aritmetiche:  «  In- 
segna leggere,  scrivere  e  far  di  con- 
to. »  Il  i^ar«   i   conti,  Raccogliere  le 
somme  del  dare  o  dell'  avere,  oppu- 
re dell'uno  e  dell'altro  insieme,  a  fine 
di  saldare  o  regolare  comecchessia 
le  partite:  «Facciamo  i  nostri  conti, 
e  vediamo  quanto  è  il  mio  debito.  i 
Wfig.:  Fare  i  conti,  dicesi  anche  per 
atto  di  minaccia,  con  senso  di  Do- 
mandar ragione  ad  alcuno  del  suo 
modo  di  procedere:  «Fa' pure  a  mo- 
do tuo;  domani   faremo  i  conti.  »  .1 
IPare  i  conti  addosso  ad  uno.  Ricer- 
care con  curiosità  importuna  quel  che 
uno  ha,  quel  che  spende  e  come  lo 
spende.  Il  Fare  i  suoi  conti,  dioesi 
anche   di   altre  operazioni  da  fare, 
che  non  siano  le  spese  o  sim.:  «  M'ha 
pregato  di  entrare  nella  collabora- 
zione del   suo   Giornale;  ma   io  ho 
fatto  i  miei  conti,  e  non  ne  voglio 
saper  nulla.  »  || -Fare  il  conto,  Som- 
mare le  varie  partite  di  esso:  «Ti- 
rate il  conto  per  vedere  quanto  e  il 
mio  debito.  »  Il  ierare  il  conto,  Co- 
piare la  partita,  che  uno  ha  accesa 
in  un  libro  di  conti:   «Levatemi  il 
conto,  che  vo' saldarlo.  »  ||  Conio,  di- 
cesi  anche   per  Capitale,   Assegna- 
mento, usato  nella  maniera  Far  conto 
di  0  sopra  una  cosa  0  una  persona: 


«  Per  pagar  la  pigione  fo  conto  di  al- 
cuni danari  che  debbo  riscuotere:  - 
Io  fo  conto  soltanto  sulle  mie  fati- 
che. »  Il  Stima,  Reputazione:  «Uomo, 
Medico,  Avvocato  ec.  di  conto,  o,  di 
gran  conto:  -Scolari  che  tengono  po- 
co conto  dei  maestri:  -  L'ho  in  conto 
di  un  imbecille.  »  !l  Vale  anche  Ra- 
gione nei  modi  Chieder  conto,  Render 
conto  di  checchessia:  «  Rendimi  conto 
di  quello  che  hai  fatto  oggi:  -  Mi  ren- 
da conto  della  lezione  d'ieri: -Non 
le  chiedo  conto  della  sua  condotta 
passata,  ma  della  presente: -0  pri- 
ma 0  poi  tutti  dovremo  render  conto 
a  Dio  delle  nostre  azioni  :  -  Di  quel 
che  faccio  non  rendo  conto  a  lei,  si- 
gnorino. »1|  Modo,  Patto:  «  Per  nes- 
sun conto  ha  voluto  cedere:  -  Per 
più  conti  si  può  giovare  alla  patria.  » 
Il  Cagione,  Rispetto,  Parte,  nella  ma- 
niera Per  conto:  «Non  c'è  tanto  da 
affannarsi  per  conto  della  vita  :  -  Per 
questo  conto  sono  sicuro:  -  Il  far  così 
è  bene  per  più  conti.  t]\A  conto  o  In 
conto,  detto  di  denari,  Darli  affinchè 
sien  fatti  buoni  nel  saldo  del  conto: 
«  Ha  pagato  cento  lire  a  conto:  -  Gli 
ha  dato  dei  libri  in  conto  del  suo  de- 
bito. »  11 .4.  conto  di  alcuno,_  parlandosi 
di  traffici,  negozj,  e  simili,  vale  In 
nome,  ed  utilità  di  lui.  ||  A  conto  mio, 
tuo   ec.  Alle   mie   spese.  Il  4Ho  fin 
de' conti,  Finalmente,  In  conclusione: 
«  Alla  fin  de'  conti,  egli  è  dalla  parte 
del  torto,  e  deve  cedere.  »  Il  .4  conti 
fatti,  Ragguagliato  ogni  cosa,  In  con- 
clusione :  «  A  conti  fatti,  è  meglio  la- 
sciar  correre.  »'|^  buon  conto,   In- 
tanto, Frattanto;  ma  quasi  sempre 
con  idea  di  precauzione:  «  A  buon 
conto  gli  scriverò:  -  A  buon  conto  ho 
voluto   la  sua  firma.  »  Il  Per  conto  di 
alcuno.  Per  utilità  di  lui.  Per  parte 
sua:  «  Riscuotere,  Pagare,  per  conto 
di  un  altro.  »  1|  Dar   buon  conto  di 
sé,  Portarsi  come  si  conviene,  da  va- 
lentuomo; e   Dare   o   Render   buon 
conto  di  sé  ad  alcuno,  vale  Mostrar- 
gli coi  fatti  che  noi  non  lo  temia- 
mo, che  siamo  da  più  di  lui.  |(  Far 
conto.  Immaginarsi,  Supporre,  ed  an- 
che Tener  per  fermo;  «Fate  conto 
d'averli  in  tasca: -Io  fo  conto  di  es- 
ser sempre  con  lui,  sebbene  sia  mor- 
to. »  ||  Proporsi,  Far   disegno:   <  Fo 
conto  quest'anno  d'andare  a  Napoli: 
-  Ho  già  fatto  conto  di  andarlo  a  tro- 
vare. *  \\  Meritare  il  conto,  o  Metter 
conto,  ed  anche  Tornar  conto.  Essere 
utile.  Tornar  bene;   oggi  francese- 
mente Valer  la  jìena:  «Non  mette 
conto  di  pigliarla  calda  per  queste 
cose  da  nulla:  -  Vorrei  domandargli 
sodisfazione;  ma  veggo  bene  non  me- 
rita il  conto.  »  Il  Sapere  il  conto  suo, 
Esser  esperto  nella  professione  pro- 
pria, ti  anche  per  Essere  accorto, 
Aver  molto  giudizio:  «È  un  medico 
che  sa  il  conto  suo:  -  È  un  omino  che 
sa  il  conto  suo.  »  ||  Tener  di  conto  di 
una  cosa.  Averne  molta  cura.  Rispar- 
miarla: «  Prendi  questi  quattrini,  e 
tienne  di  conto  :  -  E  un  bel  regalo  ;  te- 
netelo di  conto.  »11E  detto  di  per- 
sona, Trattarla  con  ogni   riguardo: 
«Tien  più  di  conto,  di  quel  figlinolo, 
che  di  sé  stessa: -E  il  miglior  sco- 
lare della  classe,  e  bisogna  tenerne 
di  conto: -Ho  trovato  un  ottimo  pa- 
drone, e  ne  tengo  di  conto.  »  H  Fare 
al  conto,  è  modo  assai  noto  per  sa- 
pere a  chi  deve  toccare  in  sorte  di 
fare  una  cosa.  Il  Corte  de' Conti,  Magi- 
stratura, la  quale  rivede  i  conti  di 
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tutte  le  pubblielie  amministrazioni 
per  approvare,  in  ciò  che  concerne 
la  osservanza  delle  leggi,  e  per  im- 
pedire gli  abusi.  —  Dal  lat.  compiUus, 
per  via  di  sincope.  „    ,  , 

Cónto,  ad.  Lo  stesso  clae  Conlato, 
di  cui  è  forma  sincopata  e  popolare: 
.  Non  bisogna  viaggiare  co'  quattnn 
conti  »  cioè,  per  l'appunto. 

Contòrcere,  tr.  Torcere,  ma  con 
maggior  forza.  UH/?.  Ripiegar  le  mem- 
bra, che  si  fa  talora  o  per  dolore  che 
si  senta,  o  per  fare  certi  movimenti 
della  persona,  come  i  forzatori,  o 
finalmente  per  avere  a  fare  o  B-Aire 
cosa  che  ne  dispiaccia:  «Per  il  do- 
lore di  corpo  si  contorceva  tutto:  - 
È  una  pietà  il  vedere  i  forzatori  a 
quel  modo  contorcersi.»  Parl.p.Coyi- 
TORTO;  che  in  forma  d'ai,  e  fig.  detto 
di  stile,  periodo,  e  simile,  vale  Sfor- 
zato, Che  manca  di  semplicità  e  na- 
turalezza; ed  anche  di  scrittore  che 
abbia  tale  stile. —  Dal  lat.  contor- 
quere. 

Contorciménto,  s.  m.  Il  contorcere 
e  II  contorcersi. 

Contornare,  tr.  Fare  il  contorno  a 
una  cosa.  Ornarla  di  contorno  :  «  Un 
mazzo  si  contorna  di  camelie  :  -  Una 
veste  si  contorna  di  ricami: -Le  an- 
tiche torri  erano  contornate  di  mer- 
li. »  Il  Anche  certe  vivande  si  contor- 
nano nel  vassoio  con  altre  robe  da 
mangiare,  che  loro  servono  di  guar- 
nizione. Il  Detto  di  persone,  vale  Met- 
tersi attorno.  Attorniare,  Circondare: 
«  Le  Guardie  contornarono  la  casa, 
in  modo  che  nessuno  potesse  uscire: 
-  Appena  lo  videro,  lo  contornarono, 
e  chi  gli  faceva  una  e  chi  un'altra 
domanda.  »  11^/7.  dì  persone  che  so- 
gliono stare  attorno  ad  alcuno  :  «  E' 
non  sarebbe  cattivo,  ma  si  lascia  met- 
ter su  da  quelli  che  lo  contornano.  » 
V.  anche  in  CIRCONDARE.  Pari.  i}. 
Contornato. 

Contórno,  s.  m.  Qualunque  orna- 
mento, con  che  si  attornia  una  cosa: 
«  Un  mazzo  con  un  bel  contorno  di 
rose:  -  Scatola  con  un  contorno  di 
brillanti.  »  ||  Nel  linguaggio  della  pit- 
tura, Lineamento  estremo  della  figu- 
ra; «Contorni  rilevati,  sfumati,  leg- 
germente toccati.  »  Il  Parlandosi  di  so- 
lidi, La  linea  estrema  che  li  circonda, 
Il  perimetro.  Il  Detto  di  vivande, Guar- 
nizione: «Un  rosbiffe  con  un  contor- 
no di  patate.  j>  Il  Contorno,  Spazio  cir- 
convicino alla  cosa  di  cui  si  parla,  e 
dicesi  comunem.  dì  luoghi  circonvi- 
cini a  un  altro  luogo:  «  Abita  nei  con- 
torni di  Firenze.  » 

Contorsióne,  s.  f.  Il  contorcere,  e 
più  spesso  II  contorcersi:  «  Certe  con- 
torsioni dei  forzatori  piuttosto  che 
diletto,  mi  producono  disgusto.  »  Il 
fig.:  «  Contorsioni  dello  stile,  della 
frase  ec.  »  V.  in  Contorcere.  —  Dal 
lat.  conlorlio. 
Contòrto,  part.  p.  di  Contorcere. 
Contrabbandière,  s.  m.  Colui  che  è 
solito  far  contrabbando:  «  Gli  ecces- 
sivi dazi  d'introduzione  favoriscono 
i  contrabbandieri  :  -  Contrabbandiere 
di  tabacco.  » 

Contrabbando,  s.  m.  Trasporto  di 
merci  da  paese  a  paese,  fatto  nasco- 
stamente e  in  modo  da  non  pagare 
!  dazj  imposti  dalla  legge.  1!  L'intro- 
durre di  nascosto  in  città  cose  sotto- 
poste a  gabella,  più  spesso  Frodo. \\ 
Contrabbando,  L'illecita  introduzio- 
ne o  vendita  di  generi  di  privativa: 
«Contrabbando  di  tabacchi,  di  sale. 


di  polveri  ec.  »  Il  Roba  di  contrabban- 
do, o  solamente  Contrabbando,  dicesi 
Quella  roba  introdotta  di  soppiatto, 
senza  pagare  i  dazj.  \\  fig-  Qualun- 
que altra  cosa  fatta  0  avuta  illecita- 
mente. Il  Fare  un  contrabbando,  Fro- 
dare la  legge,  sottraendo  una  cosa 
al  dazio:  ed  anche  questa  maniera 
estendesi  figuratam.  ad  altre  azioni 
illecite,  il  Di  contrabbando,  posto  av;; 
verbialmentc,  vale  Furtivamente,  Di 
nascosto. 

Contrabbassista,  s.  m.  Esperto  so- 
natore di  contrabbasso:  «  Il  Bottesini 
fu  nn  mer.aviglioso  contrabbassista.  » 
Contrabbasso.  ».  m.  Il  più  grande 
strumento  ad  arco,  fornito  per  lo  più 
di  tre  corde,  e  serve  nelle  orchestre 
per  accompagnamento. 

Contrabbilanciare,  tr.  Uguagliare 
un  peso,  ponendo  un  altro  peso  eguale 
dalla  parte  opposta.  H/f^f.  Pareggia- 
re, Agguagliare.  Part.p.  Contrab- 
bilanciato. 

Contraccambiare,  tr.  Ricompensa- 
re alcuno.  Dargli  contraccambio: 
«  Contraccambiare  le  gentilezze  colle 
gentilezze,  i  benefizj  coi  beneflzj.  »  Il 
Ironicam.:  «Dopo  averlo  colmato  di 
benefizj,  mi  contraccambia  cosi.  ■• 
Part.p.  Contraccambiato. 

Contraccàmbio,  s.  m.  Il  contrac- 
cambiare. Ricompensa,  Rimunerazio- 
ne: «  Prego  Dio  che  le  conceda  ogni 
bene  in  contraccambio  dello  sue  ope- 
re. »11  Ironicam.:  «Dopo  tanti  bene- 
fizj mi  ha  dato  un  bel  contraccam- 
bio. »  11  iJendere  il  contraccambio,  dì- 
cesì  anche  per  Rendere  la  pariglia: 
«  Tu  hai  offeso  me  ed  io  te,  e  così 
t'ho  reso  il  contraccambio.» 

Contraccassa.  s.  f.  Lo  stesso  che 
Controcassa;  ma  si  adopera  solo  in 
un  modo  plebeo,  che  qui  si  tace. 

Contracchiavare.  tr.  Serrare  un 
uscio  a  coutracchiave.  Part.p.  OON- 
tracchiavato. 

Contracchiàve.s./'.  Chiave  che  con- 
traffa un'altra:  «  Entrò  senza  che  nes- 
suno lo  sapesse,  perchè  aveva  la  cou- 
tracchiave. »  Il  Dicesi  anche  Contrac- 
chiave,  La  seconda  serratura,  che  per 
lo  più  è  nelle  porte:  «  Ho  messo  la 
chiave  e  la  contracchiave.  » 

Contraccifra.  s./'.Modo  dì  scoprire 
e  di  intendere  un  carattere  in  cifra, 
che  dicesi  anche  Chiave  della  cifra: 
«In  molti  documenti  cifrati  dell'Ar- 
chivio fiorentino  v'  è  la  sua  contrac- 
cifra. » 

Contraccólpo,  s.  «i.  Colpo,  Urto, 
che  avviene  in  un  punto,  come  effetto 
di  un  urto  0  dì  un  colpo  dato  in  un 
altro.  1 1  fig.:  «  II  fallimento  della  Banca 
R.  produsse  nn  gr.ande  contraccolpo 
in  altri  stabilimenti  di  credito: -Gli 
avvenimenti  di  Parigi  hanno  sempre 
un  grande  contraccolpo  nelle  Pro- 
vincie. » 

Contrada,  s./".  Strada  di  luogo  abi- 
tato :  «  Firenze  ha  di  belle  contrade.  » 
11  In  passato  dicevasi  .anche  Per  parte 
0  quartiere  di  una  città;  nome  rima- 
sto tuttavia  a  Siena,  la  quale  è  sem- 
pre divisa  in  contrade  co' suoi  capi- 
tani, colle  sue  bandiere,  e  ne  dà  pub- 
blico spettacolo  nelle  feste  dimezzo 
agosto.  11  In  generale  pigliasi  anche 
per  Paese,  Contorno,  ec  — Dall' ad. 
lat.  conatrnla. 

Contraddanza,  s.  f.  Specie  di  ballo 
fatto  in  più  persone  schierate  in  due 
file,  l'una  contro  all' .altra;  e  La  mu- 
sica appropriata  a  questo  ballo:  «Bal- 
lare, Sonare  una  contraddanza.  » 


Contraddistinguere,  tr.  Fare  che 
una  cosa  si  distingua  dalle  altre  me- 
diante qualche  se^o:  «Contraddi- 
stingue con  un  R  il  codice  Riccar- 
diano:  -Quando  si  citano  nel  Vocabo- 
lario più  autori  dello  stesso  cognome, 
si  contraddistinguono  colla  iniziale 
del  loro  nome.  »  ||rj^.  Portare  i  segni, 
che  distinguono  la  cosa  dalle  altre. 
Part.  p.  Contraddistinto. 

Conìraddòte.  s.  f.  Quella  soprad- 
dote,  che  lo  sposo  fa  alla  sposa,  quasi 
in  ricambio  della  dote  che  ella  gli 
porta. 

Contradire  0  Contraddire. mir.Dir 
contro.  Addurre  fatti  0  ragioni  contro 
.alle  affermazioni  od  opinioni  altrui: 
«  Non  posso  aprir  bocca,  che  egli  su- 
bito mi  contradfce: -Non  sta  bene 
ai  giovinetti  contradire  ai  maggiori:  , 
-  Parlò  a  lungo  in  favore  della  leg- 
ge, nessuno  lo  contradisse.  »  ||  Detto 
di  discorso,  ragione,  opinione,  atto  e 
simili,  vale  Esser  contr.ario,  opposto, 
non  conforme,  ec:  «Dottrina,  che 
contradice  alla  evidenza  dei  fatti:  - 
Opinioni,  che  contradicono  alle  più 
elementari  verità  della  scienza:  -  Le 
sue  opere  contradicono  alle  sue  pa- 
role. »  \\tr. Combattere  alcuno  in  quel 
ch'ei  dice,  oppure  Contrariarlo  in  quel 
che  vuole,  desidera  0  fa:  «  Mala  cosa 
quando  i  figliuoli  contradicono  i  ge- 
nitori :  -  Chiunque  parla,  Io  contradice 
subito:  -  Son  br.avi  a  contradire  ogni 
provvedimento  de' ministri;  ma  quan- 
to a  suggerire  provvedimenti  miglio- 
ri, qui  mi  casca  l'asino.  »  Il  rifl.  Dire, 
Pensare,  cose  contrarie  a  quelle  dette 
0  pensate  avanti:  «0  non  vedi  che 
qui  ti  contradici? -Il  testimone  si  è 
più  volte  contradetto:  -  C'è  chi  si 
contradice,  specialmente  in  cose  po- 
litiche, non  solo  per  leggerezza  di 
mente,  ma  anche  per  cattività  dì 
cuore,  0  per  interesse.  »  Part.pr.  CON- 
tradiobntb.  Part.p.  Contradbt- 
TO.  —  Dal  lat.  contradicere. 

Contradittóre-trice.  verbal.  da  Con- 
tradire; Chi  o  Che  contradice:  «  Con- 
tradittore  cocciuto,  cavilloso  :  -  Qua- 
lunque ministero  ha  i  suoi  contradìt- 
tori,  e  ciò  è  bene.» 

Contradlttoriaménte.  auv.  In  modo 
contradittorio. 

Contradittòrio.  ad.  Che  contradì- 
ce,Che  è  direttamente  opposto,  detto 
di  giudizio,  proposizione,  r.agione,  ar- 
gomento, e  simili.  Il  Che  involge  con- 
tradizione: «  Volere  il  fine  e  non  i 
mezzi  è  cosa  contradittoria. »  Il  T.  leg. 
Giudizio  contradittorio,  Quello,  nel 
quale  presentansi  le  parti  per  espor- 
re le  proprie  ragioni,  0  combattere 
le  contrarie.  Il  In  contradittorio.  Tale 
In  giudizio  contradittorio. 

Contradizióne. s./". L'atto  di  contra- 
dire 0  dì  contradirsi:  «  Quando  parlo 
io,  non  vo'contradizionì:  -Uomo  che 
ama  le  contr.adizìoni.»'i  .Auer  lo  spi- 
rito di  contradizione,  dicesi  di  chi  è 
portato  dalla  natura  a  contradìre  a 
tutto  e  a  tutti:  «  L'X.  ha  Io  spìrito  di 
contradizione  :  quando  tutti  dicono  no, 
e  lui  sì;  e  si,  quando  tutti  dicono  no.» 
Il  Con(ra(iÌ2!one,recasìanche  a  idea  dì 
fatti,  azioni,  ce:  «  La  sua  vita  è  tutta 
pìenadìcontradizìonì.»  Il  Opposizione, 
Ostacolo, Contrasto:  «L'Italia  per  co- 
stituirsi ha  dovuto  sostenere  e  supe- 
rare gravi  e  infinite  contradizioni: - 
Ciascuno  ha  le  sue  contr.adizioni:  - 
Può  fare  tutto  ciò  che  gli  piace,  senza 
contradizione  alcuna.  »  Il  Essere  in 
contradizione  con   gli   altri,   con   sé 
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smesso,  il  medesimo  che  Essere  in  op- 
posizione. Il  Contradizione,  T.  filos. 
Contrarietà  assoluta  ed  intrinseca  tra 
due  proporzioni,  sicché  se  l' una  è 
vera,  ne  conseguita  necessariamente 
che  l'altra  sia  talsa:  «Una  cosa  non 
può  essere  e  non  essere  al  tempo 
stesso,  perchè  sarebbe  una  eontradi- 
zione.  »  li  Principio  di  contradizione, 
dicono  i  filosofi  uno  dei  Sommi  prin- 
eipj  dell'umano  ragionamento,  e  che 
si  esprime  con  questa  formula:  Una 
cosa  non  può  essere  e  non  essere  al 
tempo  medesimo.  t\  Contradizione  in 
termini,  dicesi  nel  linguaggio  dei  Lo- 
gici di  una  Contradizione  risultante 
dal  significato  proprio  dei  termini 
della  proposizione,  come:,  «  Un  legno 
di  sasso:  -  Una  tirannia  liberale,  ec.  s 
l  Essere  in  contradizione,  vale  Con- 
tradirsi 0  con  le  parole,  o  coi  fatti: 
«  'Tenendo  oggi  queste  dottrine,  voi 
siete  in  contradizione.  »  1|E  con  senso 
affine  al  filosofico,  Opposizione  di- 
retta di  una  cosa  con  nn' altra:  «È 
una  contradizione  volere  il  fine  e  non 
i  mezzi.»  —  Lat.  contradictio. 

Contraènte.  Y.  Contrarre. 

Contraffare,  tr.  Fare  come  fa  nn 
altro,  Imitarlo  negli  atti  della  per- 
sona, nel  modo  di  parlare,  nella  vo- 
ce, e  simili,  a  fine  per  lo  più  di  met- 
terlo in  ridicolo:  «  Si  diverte  a  con- 
traftare  questo  e  quello:  -  Contraft'a- 
ceva  qualunque  carattere  più  biz- 
zarro:-Contraffare  la  voce  dì  uno 
che  piange.  »!!  Imitare  la  voce  di 
qualche  animale;  «Contrafta  l'ab- 
baio del  cane,  la  voce  del  tacchi- 
no, ec.  »  Il  Imitare,  specialm.  la  mano 
di  scritto,  la  firma  di  alcuno,  per  ser- 
virsene fraudolentemente.  Falsifica- 
re :  «  Ha  contraftatto  il  carattere  di 
suo  padre  per  aver  denari:  -  La  fir- 
ma è  stata  cosi  bene  contraffatta,  che 
il  più  bravo  calligrafo  a  mala  pena 
conosce  la  contraffazione.  »  I' Si  con- 
traffa 0  falsifica  anche  lo  stile  d'uno 
scrittore,  la  maniera  d' un  pittore, 
d'uno  scultore,  ec.\\rifl.  Trasformar- 
si, Travestirsi  in  modo,  da  essere  ap- 
pena riconoscibile:  «  Si  storcono  e  si 
contraffanno  tutti,  a  fine  di  destar  le 
risa:-  Quel  vecchio  per  non  esser  ri- 
conosciuto, s'era  tutto  conti-affatto.  » 
.\intr.  Far  contm,  con  la  prep.  A: 
«  Non  bisogna  contraffare  ai  voleri 
del  padrone.»  Paj^iJ. Contraffat- 
to. 1  In  forma  d'arf.;  «  Carattere  con- 
traffatto; Scrittura,  Voce  contraffat- 
ta:-Persona,  Faccia  contraffatta.» 

Contraffattóre-trice.  verh.  da  Con- 
traffare; Chi  0  Che  contrafl'à:  «Il 
Bastianini  fu  un  raro  contraffattore 
di  antiche  sculture.  » 

Contraffazióne.  «./".Imitazione  frau- 
dolenta. 1!  Falsificazione.  Il  La  cosa 
contraffatta:  «Il  busto  del  Savona- 
rola, scolpito  dal  Bastianini,  è  una 
contraffazione.  » 

Contraffilare.  intr.  T.  calz.  Levare 
il  contrattilo  attorno  alla  scarpa.  P«W. 

p.  CONTR.\FFILATO. 

Contraffllo.  s.  m.  T.  calz.  La  parte 
della  tramezza,  che  sporge  in  fuori 
attorno  alla  scarpa,  e  che  poi  vien 
rinnita  col  trincetto. 

Contraffòrte,  s.  m.  Sorta  di  riparo, 
aggiunto  per  maggior  saldezza  di 
muro  e  ad  esso  appoggiato  per  soste- 
nerlo contro  la  spinta  che  riceve  da 
terreni  e  da  volte,  o  per  reggerlo  in 
caso  di  rovina.  Il Con(?-o^oW«,  T.  geogr. 
1  minori  monti  di  una  catena,  i  quali 
par  che  servano  di  rinfianco  ai  mag- 


giori. !!  Contrafforte,  Arnese  di  ferro, 
che  a  guisa  di  braccio  partendo  obli- 
quamente dal  muro,  in  cui  è  ferma- 
to, serve  per  tenere  più  fortemente 
serrate  le  porte,  o  le  finestre:  «Pri- 
ma di  partire,  metti  per  bene  tutti  1 
paletti  e  il  contrafforte.  » 

Contraggénio,  s.  m.  Avversione  na- 
turale a  una  cosa,  Antipatia  ;  più 
spesso  usato  nella  maniera  avver- 
biale A  o  Di  contraggenio,  per  Mal 
volentieri,  Contro  1'  animo  proprio. 

Contraltare,  s.m.  Dicesi  ne!  parlar 
familiare  per  Cosa  fatta,  istituita,  ap- 
posta per  opporla  a  un'altra,  e  per 
tal  modo  scemarne  il  pregio,  il  cre- 
dito e  simile  :  «  Forse  da  alcuni  sarà 
creduto  il  nostro  Vocabolario  nn  con- 
traltare a  un  altro;  ma  a  torto.» 

Contraltino.  dim.  e  vezz.  di  Con- 
tralto; Contralto  che  non  ha  gran  vo- 
ce, ma  che  canta  bene. 

Contralto,  s.  m.  Voce  che  sta  di 
mezzo  al  tenore  e  al  soprano,  e  la 
cui  chiave  appartiene  al  Do:  «  Canta 
in  chiave  di  contralto:  -  Dalla  musi- 
ca moderna  si  è  voluto  quasi  del  tutto 
cacciare  il  contralto,  che  era  come 
il  vìncolo,  che  teneva  meglio  colle- 
gate le  parti:  -Ha  una  bella  voce  dì 
contralto.  »  |!  Colei  che  canta  in  que- 
sta chiave:  «  La  Goggi  fu  un  dei  più 
gran  contralti,  che  si  siano  mai  uditi: 
-  Alla  Pergola  quest'anno  c'è  un  buon 
contralto.  » 

Contrammiràglio,  s.  m.  Il  terzo  uf- 
fi(i;ilf  siipi'riore  d'un'armata  navale, 
ed  inferiore  al  viceammiraglio.  Suole 
comandare  la  retroguardia. 

Contrappelare.  #r.  Fare  il  contrap- 
pelo. Part.  p.  CONTRAPPELATO. 

Contrappelo,  s.  m.  Verso  o  Piega- 
tura contraria  del  pelo.  ||  Fare  il  con- 
trappelo, dicesi  del  barbiere,  che  do- 
po aver  raso  il  pelo  per  il  suo  verso, 
vi  ripassa  sopra  col  rasoio  per  il 
verso  opposto.  II  i^are  la  barba  e  il 
contrappelo,  dicesi  proverbialra.  per 
Lacerare  l'altrui  fama,  o  per  Censu- 
rare con  troppa  severità  le  opere 
altrui. 

Contrappcsare. ir. Uguagliare  peso 
con  peso.  Porre  nn  peso  dalla  parte 
contraria  a  un  altro.  ,i  fig.  Pareggia- 
re, Agguagliare:  «  Queste  ragioni  so- 
no contrappcsate  da  queste  altre  :- 
L'utile  e  il  danno  si  contrappcsano.» 

Fart.  p.   CONTRAPPESATO. 

Contrappéso,  s.  m.  Cosa  che  ugua- 
glia un'altra  nel  peso,  e  che  si  con- 
trappone ad  essa  per  fare  l'equili- 
brio: «  Quell'asta,  perchè  stia  in  bi- 
lico, ha  bisogno  di  contrappeso:- Il 
bilanciere  serve  dì  contrappeso  ai  fu- 
namboli.» Il  ^17.  ;  «La  cresciuta  poten- 
za della  Germania,  è  necessario  che 
abbia  il  contrappeso  in  altre  poten- 
ze. »  11  Far  contrappeso  ad  tina  cosa, 
lo  stesso  che  Contrappcsarla. 

Contrappórre,  tr.  Porre  contro. 
Opporre;  riferito  specialmente  a  cose 
morali:  «  Contrapporre  argomento  ad 
argomento,  r;igione  a  ragione,  idea 
ad  idea,  fatti  a  fatti,  ec.  »  ;  rifl.  Op- 
porsi, Contrastare,  all'altrui  opinione, 
0  volontà.  Part.p.  CONTRAPPOSTO, 
che  in  forza  di  sost..  vale  Cosa,  che 
si  contrappone,  0  che  fa  opposizione 
ad  un'altra.  Antitesi:  «I  contrappo- 
sti troppo  studiati  sono  nn  vizio  dello 
stile.  »  Il  Essere  il  contrapposto  di 
un'altra  cosa  o  persona,  tlicesì  di 
cosa  0  persona  che  abbia  qualità  0 
ìndole  opposta  a  quella  di  un'altra: 
«  Quei  due  fratelli  l'uno  è  il  contrap- 


posto dell'altro.  »  ||  Far  contrapposto. 
Contrapporsi,  Esser  di  qualità  oppo- 
ste a  una  cosa  0  persona,  con  la  quale 
si  confronti.  ||  Per  contrapposto,  usato 
avverbialm.  Col  fine  dì  contrapporre. 

Contrapposizióne,  s.  f.  L'azione  0 
L'efi'etto  del  contrapporre  0  del  con- 
trapporsi, ed  anche  Lo  stato  della 
cosa  contrapposta.  |1  T.  reti.  Antitesi 
0  di  concetto  0  di  parole:  «  Gli  scrit- 
tori della  decadenza  abbondano  di 
contrapposizioni  studiate.  » 

Contrappuntare,  tr.  T.  mus.  Met- 
tere il  contrappunto  ad  una  parte. 

Part.  p.   CONTRAPPUNTATO. 

Contrappuntista,  s.  m.  Colni  che 
sa  il  contrappunto:  «  Il  Bazzini  è  uno 
dei  più  grandi  contrappuntisti  d'  I- 
talia.  » 

Contrappunto,  s.m.  T.  mus.  Quella 
parte  dell'arte  musicale  che  detta  le 
regole  di  mettere  in  armonia  più 
partì  tra  di  loro  :  «  Studia  il  contrap- 
punto: -Maestro  di  contrappunto  ec. » 
Il  La  composizione  musicale  contrap- 
puntata: «  Contrappunto  a  due,  tre, 
quattro  voci:  -  È  un  bel  contrappun- 
to, e  le  parti  cantano  molto  bene.  » 

Contràrgine.  s.  m.  Argine  alzato  a 
rinforzo  di  un  altro,  0  per  il  caso  che 
questo  sia  rotto. 

Contrariamente,  avv.  Al  contrario, 
A  rovescio,  A  ritroso.  Il  Contro,  Al- 
l'opposto: «Contrariamente  a  quanto 
dissi,  egli  ha  voluto  far  così.» 

Contrariare,  tr.  Far  contro.  Op- 
porsi, Combattere;  e  dìcesi  anche  di 
cose:  «Vi  sono  di  quelli  che  amano 
in  ogni  cosa  contrariare  chi  governa: 
-  Il  nostro  disegno  fu  contrariato 
dalla  cattiva  stagione.  >  Part.p.  Con- 
trariato. 

Contrarietà,  s.  f.  L' esser  contrario, 
Opposizione:  «  Contrarietà  dì  opinio- 
ni, d'umori,  d'interessi,  ec. »||Detto 
del  tempo  0  delle  stagioni,  vale  L'es- 
ser cattivo.  Malvagità:  «  Per  la  con- 
trarietà della  stagione  le  raccolte 
hanno  patito  assai.  »  ||  Avversità,  Di- 
sgrazia: «  Artista  che  ha  avuto  nella 
sua  carriera  molte  contrarietà:  -  Non 
bisogna  lasciarsi  sgomentare  dalle 
contrarietà.  »  1 1  Cattiva  fortuna  al  giuo- 
co,Disdetta. —  Basso  ìat.rontrarietas. 

Contràrio,  ad.  Che  è  in  tutto  e  per 
tutto  opposto;  e  dicesi  di  cose  del 
medesimo  genere:  «  Opinioni  contra- 
rie. Affetti  contrarj.  Proposizioni  con- 
trarie. »  li  Avverso,  Non  favorevole: 
«  Navigavano  col  vento  coutrario;  - 
La  fortuna  spesso  è  contraria  agli 
umani  disegni:  -La  stagione  è  molto 
contraria  alla  campagna.  »  ||  Detto  di 
persona.  Avverso,  Chi  sì  oppone  a 
qualche  disegno,  partito,  espediente, 
proposta  e  simili:  «  In  questa  cosa  ho 
contrario  il  direttore:  -  La  sinistra, 
al  solito,  è  contraria  alla  legge  :  -  An- 
che se  avessi  contrario  tutto  il  mon- 
do, farò  quel  che  ho  detto.  »  ||  Noci- 
vo, Dannoso:  «  Non  ci  può  esser  nulla 
di  più  contrario  alla  salute  che  l'ubria- 
chezza. »  Il  Detto  di  moto,  direzione  e 
simili,  vale  Che  tende  in  un  verso 
opposto:  «  Andare  in  direzione  con- 
traria:-Due  corpi  hanno  un  movi- 
mento contrario.  »  Il  Che  rimane  dalla 
parte  opposta,  0  Che  è  di  rincontro: 
«Parte  contraria.  Lato  contrario.  »  || 
In  forza  di  sost.  Ciò  che  è  contrario, 
opposto;  e  riferiscesi  più  spesso  a 
cose  morali:  «  Ha  fatto  precisamente 
il  contrario  di  quanto  gli  avevo  detto; 
-La  ragion  de' contrarj: -Argomen- 
tare dai  contrari.  »  Il  4i  co;i(rar!o,  i;i 
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contrario,  Per  contrario,  o  Per  lo  con- 
trario, modi  avverbiali,  che  valgono 
All'opposto,  All'incontro,  oppure  A 
ritroso, In  direzione  contraria.—  Dal 
lat.  contrarius.  , 

Contrarre,  tr.  Stabilire  concorde- 
mente,  Concludere  :  «  Contrarre  un 
matrimonio,  un  prestito,  ec.  >  11  Con- 
trarre amicizia,  parentela  con  alcu- 
no. Divenirne  amico,  parente  :   «  bi 
contrae  la  parentela  spirituale  tenen- 
do  un   bambino  a   battesimo:  -  JSel 
breve  tempo   che  stette  a  Firenze 
contrasse  parecchie  relazioni.  »  Il  Con- 
trarre nn  dehito,nn  impecjno,un  obbli- 
«0,  Costituire,Formare,  Assumere, In- 
contrare, ec.  I  i  Contrarre  unamalatUa, 
un  vizio,  «n  difetto,  ed  anche  un  abito 
buono,  e  simili, per  Acquistarlo.  1 1  Con- 
trarre  una  macchia,  Addivenir  mac- 
chiato, Essere  offeso   da  macchia.il 
Contrarre,  vale  anche  Raggrinzare, 
Ristringere;  più  spesso  pero  in  senso 
proprio  nel  rifl.:  -  Certi  corpi  si  con- 
traggono al  solo  accostarvi  la  mano.  ■> 
Il  T.gram.  Raccogliere  due  o  tre  suoni 
vocali   in   un   suono   solo.  Pari.  pr. 
Contraente,  usato  spesso  intornia 
d'od.:  «Le  parti  contraenti  si  sono 
trovate   d'accordo.  i>    Pari.  p.  CON- 
TRATTO. |1  In  forma  d'afZ.  Nomi,  Verbi 
contralti,  son  quei  Nomi  o  Verbi  gre- 
ci, che  in  alcuni  casi  o  tempi  soffrono 
contrazione.  — Dal  lat.  conlrahere. 

Contrassegnare,  tr.  Distinguere, 
Notare  con  contrassegno:  '  I  pastori 
contrassegnano  le  pecore  per  ricono- 
scere ciascuno  le  sue:  -  Contrasse- 
gnare i  panni  del  bucato.  »  Pari.  p. 

C0NTRASSEGN.4T0. 

Contrasségno,  s.  m.  Segno  che  ser- 
ve di  riscontro  a  una  cosa  a  fine  di 
riconoscerla  o  distinguerla  da  altre: 
a  Nel  mio  cappello  ci  deve  essere  un 
contrassegno  :  -  Le  lascio  l'anello  per 
contrassegno:  -  Ha  messo  un  contras- 
segno nelle  merci  che  appartengono 
a  lui.  »  ll^ff.  Indizio:  «  Per  ora  non 
abbiamo  nessun  contrassegno  che  egli 
sia  malato  della  malattia  che  dite.  » 

Contrastàbile,  ad.  Che  si  può  con- 
trastare. Che  è  soggetto  a  contrasto: 
«  Queste  sono  verità  non  contrasta- 
bili.» ^  ] 

Contrastabilmente,  avv.  In  modo 

contrastabile. 

Contrastare,  intr.  Star  contro,  Op- 
porsi, Resistere;  usato  comuncin.  in 
senso  morale,  e  con  la  prep.  A  :  «  Con- 
trastare ai  disegni,ai  desider.),alla  vo- 
lontà di  alcuno: -La  fortuna  spesso 
contrasta  ai  bei  principi-  ■■  Nel  qual 
senso  anche  nel  (r.:  «La  fortuna  spesso 
contrasta   i   bei   principj.  »  Il  Con   la 
prep.  Con,  vale  Contendere,  Disputa- 
re :  «  Contrasta  sempre  con  la  moglie  : 
-Scolari  che  contrastano  coimaestn.» 
Il  Anche    senza   alcun   compimento: 
«  Dalla  mattina  alla  sera  non  fanno 
altro  che  contrastare.  ^  11  fig.:  Si  con- 
trasta colla  miseria,  col  bisogno,  coi 
2>iaceri,  e  simili  altri  morali  avver- 
sari.1|  Co7i/r(rster-e,  detto  di  corpi,  vale 
Far  contrasto  e  resistenza  a  un  al- 
tro, 0  tra  loro:   «Una  trave  contra- 
sta con  l'altra;  -Questi  due  pezzi 
non    contrastano    bene.  »  1|  tr.   Con- 
tendere, Disputare  altrui  uua  cosa; 
«  Si  contrastano  il  primo  premio  :  - 
Gli    contrasta    l'eredità.  »    Part.  p. 
CONTRASTATO,  che  in  forma  d  ad. 
vale  Contradetto  ;  «  È  un'  eredità  con- 
trastata: -  Un  amore  contrastato.» 

Contrasto,  s.  ut.  Il  contrastare.  Op- 
posizione; «Il  contr.aato  è  stato  for- 


te, maio  l'ho  superato: -Tutti,  o  più 
0  meno  abbiamo  i  nostri  contrasti.  » 
Il  Litigio,  Alterco:  «Sono  sempre  in 
contrasto  fra  loro: -È  una  casa  pie- 
na di  questioni  e  di  contrasti.  ■•  ||  Im- 
pedimento di  cosa  che  si  oppone,  e 
che  fa  ostacolo  :  «  Il  cassetto  ha  tro- 
vato il  contrasto  di  un  pezzetto  di 
legno,  e  perciò  non  scorre  pili:  -  Se 
non  aveva  il  contrasto  del  muro,  sa- 
"rebbe  precipitato  con  la  carrozza  giù 
nella  fossa.  »  il  4  contrasto,  posto  av- 
verbialm.,  vale  Di  contro.  In  opposi- 
zione; «  Metti  lo  scaffale  a  contrasto 
col  muro.  »  11  Mettersi  a  contrasto  con 
uno,  Opporglisi,  Questionare  con  esso. 
Il  Rimanere   a   contrasto,   Rimanere 
stretto  tra  un  dato  corpo  e  un  altro  : 
«  Nel  chiudere  la  porta,  m' è  rimasto 
un  dito  a  contrasto.  i>  H  7»s  contrasto. 
In  opposizione:  «In  contrasto  della 
opinione    dell'avversario,    produsse 
ragioni  e  fatti  di  grande  autorità.  »  li 
Senza  contrasto.  Indubbiamente,  In- 
contrastabilmente: «Dante   è  senza 
contrasto  il   più   grande  poeta  d  I- 
talia.  » 

Contrattàbile,  ad.  Che  si  può  con- 
trattare. „        .,  T 

Contrattacco,  s.m.  T.  mi?.  Lavori 
fatti  da  una  guarnigione  assediata 
per  combattere  e  distruggere  i  lavori 
d'attacco  degli  assediauti.  ||  T.scher. 
Quel  movimento,  mediante  il  quale 
si  fa  passare  la  spada  da  un  lato  al- 
l'altro, per  dominare  la  spada  del- 
l'avversario. 

Contrattamente,  avv.  Con  o  Per 
contrazione,  nel  senso  grammaticale. 
Contrattare,  tr.  Tratiar  di  com- 
prare 0  di  vendere:  «  Ilo  contrattato 
una  pezza  di  panno,  ma  non  ci  slam 
presi  nel  prezzo  :- Venga  qua,  cou; 
trattiamo  quest'orologio;  quanto  mi 
dàì^yfig.:  «Oggi  si  confratta  tut- 
to, anche  l'onore,  anche  la  coscien- 
za. »  li  assai.:  Contrattare  con  lino, 
Trattarci  per  comprare  o  per  ven- 
dere: «Con  quel  mercante  non  ci  si 
contratta;  perchè  quando  ha  detto 
nn  prezzo,  è  parola  di  Re.  »  Part.  p. 

CONTRATTATO. 

Contrattazióne,  s.  f.  Il  contratta- 
re :  «  Nel  mei  cato  di  Firenze  si  fanno 
poche  contrattazioni.  » 

Contrattèmpo. s.  m.  Brevissimo  spa- 
zio di  tempo,  che  intercede  tra  due 
operazioni,  od  azioni,  e  nel  quale  si 
fa  0  avviene  qualche  cosa:  «  Per  non 
esser  veduto  dal  maestro,  prese  il 
contrattempo,  che  questi  si  soffiava 
il  naso:- Ho  molto  da  fare;  ma  ve- 
drò di  prendere  un  contrattempo  per 
farle  una  visita.  ^  [Contrattempo,  è  un 
termine  del  ballo,  della  scherma,  del 
o-iuoco  della  palla,  e  vale  Tempo  con- 
trario e  differente  dal  tempo  ordi- 
nario Il  Di  contratlempo,  posto  av- 
verbialm.  vale  Fuor  di  tempo;  «  Dare 
alla  palla  di  contrattempo.  »  ,\  fa- 
Quando  uno  men  se  lo  aspetta;  «  Que- 
sta disgrazia  m' è  venuta  proprio  di 
contrattempo.  » 

Contràttile,  ad.  T.  scient.  Che  ha 
facoltà  di  contrarsi:  «Nervi,  Mem- 
brane ec.  contrattili.  » 

Contrattilità,  s.  f.  T.  scient.  astr. 
di  Contrattilo;  L'esser  contrattile; 
«  Contrattilità  delle  membrane.  » 

Contrattino. dnu. di  Contratto;  Bre- 
ve contratto. 

Contratto,  s.  vi.  Convenzione,  con 
la  quale  una  o  più  persone  si  obbli- 
gano a  checchessia,  l'una  verso  l'al- 
tra: «  Oramai  il  contratto  è  fatto,  e 


bisogna  stare  alle  disposizioni  di  esso: 
Di  comune  accordo  hanno  rescisso 
il  contratto.  »  il  L'istrumento  stesso, 
nel  quale  è  contenuta  la  convenzio- 
ne :  «  Il  notare  B.  ha  rogato  il  con- 
tratto :  -  Il  contratto  è  stato  regi- 
strato :  -  Ci  son  volute  cento  lire  per 
il  contratto.  »  Il  Di  persona  che  attie- 
ne scrupolosam.  le  promesse,  soglia- 
mo dire  che  la  sua  parola  è  un  con- 
tratto. —  Dal  lat.  contractus. 

Contrattuale,  ad.  Che  riguarda  i 
contratti:  «  Materia  contrattuale; Di- 
sposizioni contrattuali.  » 

Contravveléno,  s.  m.  Rimedio  con- 
tro gli  effetti  del  veleno  :  «  Gli  fu 
dato  il  contravveleno,  ma  troppo  tar- 
di. iWfig.:'  La  buona  educazione  do- 
mestica è  un  contravveleno  potente 
per  tutta  la  vita.» 

Contravvenire.  Ì7itr.  Disubbidire, 
Far  contro  ai  comandamenti,  alla 
lègge  celi  Nel  linguaggio  amministra- 
tivo, dicesi  più  spesso  con  senso  at- 
tenuato per  Far  contro  alle  disposi- 
zioni del  regolamento  dì  Polizia: 
«  Spesso  e  volentieri  i  vetturini  con- 
travvengono ai  Regolamenti.  »  Part. 
ì:).Conteavvenuto.— Dal  basso  lat. 

contravenire. 

Contravvenzióne,  s.  f.  Il  contrav- 
venire. Trasgressione,  più  spesso  del- 
le disposizioni  del  Regolamento  di 
Polizia:  «  Cadde  in  contravvenzione: 
-  Gli  fu  contestata  la  contravven- 
zione. »  T  ,     i- 

Contrazióne,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  contrarsi:  «  Contrazioni  ner- 
vose. Contrazioni  delle  fibre: -Moto 
di  contrazione.  »  ||  T.  gram.  Il  centrar 
due  o  tre  suoni  vocali  in  un  suono 
solo  ;  «  Contrazione  dei  nomi,  dei 
verbi  greci  :  -  Contrazione  di  una  sil- 
laba. »— Dal  lat.  conlractio. 

Contribuire,   intr.   Portare   aiuto, 
Concorrere,  col  danaro,  con  l'opera, 
con  la  fatica,  coi  consigli  ec,  a  chec- 
chessia: «  Tutti  hanno  contribuito  al- 
la indipendenza  d'Italia:  -  Molti  mu- 
nicipj  contribuirono  alla  spesa  per  il 
monumento:  -  Gli   scrittori   classici 
contribuiscono  molto  alla  vera  e  forte 
educazione  della  mente.  »  Il  Aff--  «1' 
senno  e  la  fortuna  contribuiscono  al- 
la grandezza  dell'uomo;  -  Molte  fe- 
lici occasioni  contribuirono  a  render 
libera  l'Italia: -A  questi  miserabili 
effetti   non   poco  ha  contribuito  la 
sorte.  »  il  Usato  assol.  s'intende  sem- 
pre per  Contribuire  col  denaro.  ||  As- 
sai men  comunem.  nel  tr.  per  Dare, 
Donare,  Conferire,  detto  di  più  per- 
sone: «  Tutti  gli  contribuirono  una 
parte  di  ciò  che  avevano.  »  Part.pr. 
Contribuente,  che  in  forza  di  sost. 
dicesi  Colui,  che  deve  per  legge  pa- 
gare una  tassa:  «  Il  Sellasi  dichiaro 
l'amico  de' contribuenti:  figuriamoci 
se  si  fosse  dichiarato  il  loro  nemico!  » 
Parf.p.GONTRIBUlTO.  — Dal  lat.  con- 

trihuere. 

Contributo,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Contribuzione.ma  adoperato  più  spes- 
so in  senso  morale:  «Ogni  cittadino 
deve  portare  il  suo  contributo  alla 
patria.  »  il  t  Mettere  a  contributo  una 
cosa  0  una  jyersona,  sono  maniere 
nuove  e  scorrette,  e  meglio  si  dira 
Mettere  a  profitto.  Volgere,  Far  con- 
correre, r.  nn  dato  fine,  se  parlasi  eli 
cosa;  e  se  di  persona,  Farla  contri- 
buire a  qualche  spesa,  opera,  e  si- 
mile. ,    ,  j    /-. 

Contributóre-irice.j;c>-òa/.  da  con- 
tribuire; Chi  0  Che  contribuisce. 
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Contribuzioncèlla.  dim.  di  Contri- 
buziouc. 

Contribuzióne,  s.  f.  Il  contribuire, 
e  più  spesso  Quel  che  ciascuno  con- 
tribuisce per  la  propria  parte  al- 
l' erario  pubblico  per  sodisfare  alle 
gravezze  :  «  A  forza  di  contribuzioni 
s'impoveriscono  gli  Stati.  »  Il  Contri- 
buzione di  guerra,  Quel  che  sì  som- 
ministra dai  paesi  invasi  dal  nemico, 
per  evitare  il  saccheggio  e  le  depre- 
dazioni: «  La  Francia  ha  dovuto  pa- 
gare alla  Germania  parecchi  milioni, 
soltanto  per  contribuzioni  di  guerra.  » 

Conirina.  s.  f.  Quella  fune  che  si 
lega  ai  capi  degli  staggi  delle  reti: 
<  Queste  reti  non  vengono  bene,  per- 
chè le  contrine  son  troppo  lunghe.  » 
—  Forse  da  contro. 

Contrindicazióne.  V.  Controindi- 
cazióne. 

Contristare.  Ir.  Fare  o  Dire  cosa, 
che  rechi  altrui  grande  tristezza:  «  Ha 
voluto  co' suoi  trascorsi  contristare  i 
genitori:  -  La  vecchiaia  di  Sofocle  fu 
contristata  da  un  figliuolo  ingratissi- 
mo.  »  Il  E  detto  di  atti,  parole,  e  si- 
mili: «  I  presenti  costumi  contristano 
i  buoni:  -  Quelle  parole  contristarono 
la  madre.  »  Il  rifl.  Travagliarsi,  Pren- 
der malinconia:  «Non  vi  contristate 
più:  a  tutto  c'è  rimedio:  -  Mi  contri- 
sto a  leggere  certi  Giornali.  >  Pari, 
p.  Contristato,  che  spesso  usasi  in 
forma  CL'ad.:  «L'animo  gravemente 
contristato  non  ascolta  parole  di  con- 
forto. » —  Dal  lat.  contristare. 

Contritamente,  avv.  Con  contri- 
zione. 

Contrito,  ad.  Che  ha  contrizione. 
Che  si  duole  e  si  pente  de' suoi  pec- 
cati.—  Dal  lat.  contritus. 

Contrizióne,  s.  f.  T.  teol.  Perfetto 
dolore  dell'animo  per  le  colpe  com- 
messe, con  proponimento  di  emenda 
per  solo  amore  di  Dio.  Il  Atto  di  con- 
trizione, diconsi  Quelle  parole  stabi- 
lite dalla  Chiesa,  con  le  quali  l'uomo 
esprime  questo  dolore.  ||  Dir  l'atto  di 
contrizione,  nell'uso  familiare  vale 
Disporsi  a  morire  :  «  A  incontrarlo 
solo  in  un  bosco,  c'è  da  dir  l'atto  di 
contrizione.  »  ||  Contrizione  del  mari- 
naro, dicesi  proverbiata.  Quel  dolo- 
re e  quel  pentimento,  che  l'uomo  sente 
quando  è  in  grave  pericolo,  e  che 
passa  col  pericolo  stesso.—  Basso  lat. 
contritio. 

Cóntro,  prep.  che  denota  opposi- 
zione e  contrarietà;  e  regge  il  suo 
termine  direttamente,  o  per  mezzo 
delle  partic.  A  o  Di:  «  Contro  di  me, 
Contro  a  lui,  Contro  te.  ^  [\  Dar  con- 
tro a  uno,  Opporglisi,  Contradirlo: 
«A  tutto  quel  che  diceva  e'gli  dava 
contro.  >  Il  E  anche  Nimicarlo:  «Gli 
dava  contro  in  ogni  cosa,  col  propo- 
sito di  metterlo  in  mala  voce.  »  ||  Far 
contro,  Operare  in  coutr.ario  di  ciò 
che  si  deve:  «I  Fiorentini  hanno  la 
smania  di  far  contro  alle  leggi,  s  || 
Più  spesso  Opporsi  ad  alcuno,  accioc- 
ché non  consegua  ciò  ch'e'desidera: 
«Ho  avanzato  la  istanza,  ma  c'è  al 
Ministero  chi  mi  fa  contro.  »  H  Esser 
contro  di  0  ad  uno.  Appartenere  a 
setta  contraria,  Essergli  avversario: 
«  Chi  non  è  con  me,  è  contro  di 
me.  »  Il  Star  contro  altrui,  Oppor- 
glisi :  «  Fa  il  bravo  ;  ma  gli  sta  con- 
tro un  certo  nomo,  che  gli  darà  le 
sne.  >  il  Tenere  contro.  Esser  di  con- 
traria fazione.  Il  E  nel  giuoco  Scom- 
mettere che  un  tale  perderà;  «  Se  tu 
giuochi  con  lui,  io  ti  tengo  contro,  j 


1!  Andare  contro  acqua,  contro  la  cor- 
rente, ec.  Andare  per  il  verso  con- 
trario. 11  fig.  Fare  a  rovescio  di  ciò  che 
tutti  fanno,  o  delle  idee  e  costumanze 
accettate  da  tutti.  ||  Contro,  parlando 
di  scommessa  accenna  pure  la  oppo- 
sizione ec:  «  Scommetto  dieci  contro 
uno,  che  la  va  così.  >  ||  f  Contro  paga- 
mento, usasi  malam.,  specie  dai  mer- 
canti,per  il  piùsemplice  e  piùschietto 
Pagando,  come:  «  Contro  pagamenttT 
di  lire  5,  il  libro  viene  spedito  a  chi 
lo  richiede.  »  H  Di  contro.  Dirimpetto, 
Di  fronte;  e  usasi  anche  come  ag- 
giunto per  Opposto;  «11  caffè  che  ri- 
mane di  contro  a  casa  mia.  ^liE  di 
una  pagina,  o  altro,  scritta  accanto  a 
un'altra:  «Il  conteggio  lo  vedo  nella 
pagina  di  contro.  »  ||  In  forza  di  sost. 
Ciò  che  è  contrario:  «  Udito  il  prò  e 
il  contro,  sentenziò.»  —  Dal  lat.  conira. 

Controbattuta,  s.  f.  T.  idr.  La  ri- 
percussione dell'acqua  di  un  fiume 
nella  riva  opposta,  dopo  la  prima 
battuta. 

Controcappa,  s.  f.  Quel  lavoro  di 
muramento,  che  si  fa  entro  la  cappa 
di  un  camino,  perchè  questo  non  fac- 
cia più  fumo. 

Controcassa,  s.  f.  Cassa,  che  rac- 
chiude un'altra  cassa,  e  per  custodir 
meglio  ciò  che  in  questa  si  contiene: 
«  Il  cadavere  è  stato  messo  in  una 
cassa  di  zinco  con  la  controcassa  di 
quercia:  -  Un  orologio  con  la  contro- 
cassa di  snsri.  » 

Controdata,  s.  f.  Data  posta  a  una 
lettera,  o  altro  scritto,  dopo  la  prima 
data,  per  significare  il  tempo  che 
quello  scritto  e  stato  nelle  sue  mani, 
0  che  vi  furono  aggiunte  altre  cose,  ec. 

Controdichiarazióne,  s.  f.  Scritta 
dichiarativa,  con  la  quale  le  parti 
contraenti  stabiliscono  di  annullare 
0  modificare,  in  date  circostanze,  una 
precedente  convenzione. 

Controfàscla.  s.  f.  Quella  parte  de- 
gli strumenti  ad  arco,  che  unisce  il 
fondo  col  coperchio. 

Controfinèstra,  s.  f.  Finestra  ap- 
posta a  un'altra  finestra,  per  lo  più 
dalla  parte  esterna,  a  fine  di  meglio 
difendersi  dal  freddo. 

Controfòdera,  s.  f.  Fodera,  che  sì 
pone  tra  panno  e  panno  per  maggior 
fortezza,  o  tra  stoffa  e  stoffa  per  im- 
bottitura. 

Controfòrza,  s.  f.  Forza  che  agisce 
in  senso  contrario  a  un'altra. 

Controfòsso,  s.  m.  Fosso  più  pro- 
fondo, scavato  innanzi  al  fosso,  che 
circonda  una  città,  una  fortezza. 

Controindicazióne  e  Conirindica- 
zióne.  s.  f.  T.  med.  Circostanza  che 
impedisce  di  fare  ciò  che  a  prima  giun- 
ta parrebbe  richiedere  la  malattia. 

Controlèttera,  s.  f.  Lettera  scritta 
per  modificare  o  annullare  ciò  che 
si  era  scrìtto  in  una  lettera  prece- 
dente. 

Controlèva.  s.  f.  Leva  che  agisce 
in  contrasto  di  un'  altra. 

t  Controllare.  <r.per  Verificare, Ri- 
scontrare, ed  anche  Sindacare,  è  un 
pretto  gallicismo  (contróler).  Pari.  p. 
Controllato. 

f  Controllo,  s.  m.  Dirai  Verificazio- 
ne, Riscontro,  o  Sindacato;  oppure 
Verificatore. 

Controluce,  s.  f.  Luce  che  dimi- 
nuisce, o  impedisce  l'effetto  d'un'al- 
tra;  «La  controluce  alle  volte  può 
far  risaltar  meglio  certi  oggetti,  men- 
tre scema  refì'etto  di  altri.  »  1|  Guar- 
dare una  cosa  controluce,  vale  Guar- 


darla contro  la  luce,  per  modo  che 
ì  raggi  di  essa  la  attraversino;  e  rì- 
feriscesi  più  spesso  a  tessuti,  stoffe, 
carta  e  sim.  per  conoscere  se  in  essi 
sia  qualche  difetto,  radura,  e  sim. 

Controlume,  a.  m.  Lo  stesso  che 
Controluce;  se  non  che  mentre  que- 
sto si  riferisce  alla  luce  naturale, 
quello  si  riferisce  alla  luce  artifi- 
ciale. 

t  Contromandare.  <r.  per  Dare  un 
contrordine,  Disordinare,  Contrordi- 
nare, è  pretto  gallicismo.  Par<.^.  Con- 
tromandato. 

Contromàrcia.  «.  /.  T.  mil.  Marcia 
opposta  a  quella  che  già  era  comin- 
ciata. 

Contromina,  s.  f.  T.  mil.  Quella 
strada  che  si  fa  dalla  parte  di  den- 
tro d'una  città  o  fortezza  assediata 
per  incontrare  la  mina  fatta  dagli  as- 
sedianti,  e  dare  ad  essa  uno  sfogo. 

Controminare,  tr.  T.  mil.  Ricer- 
care la  mina  con  la  contromina.  I|  As- 
sicui'are  un  luogo  con  contromina. 
Part.  p.  Controminato 

Contromòlla,  s.  f.  Molla  che  agi- 
sce in  contrasto  con  altra  molla. 

Contromuro,  s.  m.  Muro  che  serve 
di  rinforzo  a  un  altro  muro. 

Contronòta,  s.  f.  Nota  che  si  fa  per 
disdire,  o  per  temperare  ciò  che  fu 
detto  in  altra  nota. 

Contropendènza,  s.  f.  Pendenza  di 
una  strada,  di  un  piano,  in  senso  op- 
posto ad  un'altra  pendenza. 

Contropièga,  s.  f.  Piega  fatta  nel 
senso  contrario  di  un'altra:  «Vestiti 
da  donne  tutti  pieghe  e  contropie- 
ghe. . 

Contropropósta,  s  f.  Proposta  che 
uno  fa  contro  quella  di  un  altro. 

Contropròva,  s.  f.  Prova  fatta  con 
modo  diverso  dalla  prima  per  accer- 
tare la  esattezza  di  quella:  «  Dopo 
prova  e  controprova,  l'articolo  della 
legge  fu  approvato.  »  Il  T.  calcogr. 
Stampa  impressa  per  mezzo  di  un'al- 
tra appena  tirata,  a  fine  di  veder 
meglio  i  ritocchi  da  farsi  al  rame, 
giacché  la  controprova  presenta  gli 
oggetti  come  sono  nel  rame  stesso,  e 
non  a  rovescio. 

Controquerèla,  s.  f.  Querela  data 
contro  chi  ci  ha  querelato. 

Contrordinare,  tr.  Dare  un  ordine 
per  annullare  un  altr'  ordine  dato  o 
disdire  invito  fatto:  «  Il  ballo  per 
lutto  di  famiglia  fu  contrordinato.  >• 
Part.  p.  Contrordinato. 

Contrórdine,  s.  m.  Ordine  dato  per 
annullare,  o  per  derogare  un  ordine 
già  dato:  «  Era  tutto  preparato,  quan- 
do venne  nn  contrordine.  » 

Controricevuta,  s.  f.  Ricevuta  che 
si  rilascia  per  annullare  l'effetto  di 
un'altra. 

Controrispósta,  s.  f.  Scritto  in  con- 
futazione di  una  risposta,  che  altri 
abbia  data  a  uno  scritto  nostro. 

Controrivoluzióne,  s.  f.  Rivoluzio- 
ne che  tende  a  distruggere  quel  che 
la  rivoluzione  precedente  avea  fatto, 
per  ricondurre  le  cose  come  eran 
prima. 

Controscarpa,  s.  f.  Scarpa  di  un 
muro  che  serve  di  rinforzo  a  un'  al- 
tra. |!  Dicesi  anche  Una  scarpa  che 
specialm.  nell'inverno  si  mette  talora 
sopra  all'altra  scarpa  per  difendere 
il  piede  dall'umidità. 

Controscèna,  s.  f.  Scena  muta,  in 
cui  uno  o  più  personaggi  rispondono 
coir  azione  ad  altro  personaggio,  si- 
gnificando i  sentimenti  destati  in  loro 
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dalle  parole  sue,  o  dal  senso  della 
scena  recitata. 

Controsènso,  s.  m.  Senso  contro  a 
quello  che  dovrebbe  darsi  al  discor- 
so, a  una  voce,  a  una  frase  :  «  Ha 
dato  a  molte  proposizioni  un  contro- 
senso. »  Il  .4  controsenso,  posto  a  modo 
avverbiale,  Contrariamente  al  vero 
senso:  <  Traduce  a  controsenso.  »  || 
•j-  per  Errore  grossolano,  Sciocchezza, 
è  tutto  francese:  «Il  mettersi  ora  a 
dir  quelle  cose  k  un  controsenso;  Ma 
questo  è  un  controsenso.  > 

Controstampare,  tr.  Stampare,  Im- 
primere, in  un  altro  foglio  i  linea- 
menti di  una  stampa  recente.  Part.p. 
CONTROSTAMPATO.il  In  forma  à'ad. 
dicesi  dai  tipografi,  di  pagina,  allor- 
ché nel  pressarla,  il  carattere  della 
pagina  che  le  si  pone  sopra  s'impri- 
me in  qualche  modo  in  essa,  produ- 
cendo gravissimo  sconcio. 

Controstimolante,  ad.  T.  med.  Ag- 
giunto di  rimedj  deprimenti  le  azioni 
vitali;  e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Controstimolo.  ».  m.  T.  med.  Ciò 
che  indebolisce  e  deprime  le  azioni 
vitali  ;  contrario  di  Stimolo. 

Controstòmaco,  avv.  Di  mala  vo- 
glia, Kepugnantc  lo  stomaco  :  «  Que- 
sta la  mangio  controstomaco.  »  ||  E 
fig.  Contraggenio:  «Ho  letto  quel  li- 
bro controstomaco.  » 

Controvèrsia,  s.  f.  Differenza  di 
opinioni  e  di  sentimenti  tra  due  o  più 
persone,  ciascuna  delle  quali  si  stu- 
dia con  ragioni,  prove  e  argomenti 
di  far  prevalere  la  sua:  «  Sorgono  un 
monte  di  controversie,  che  non  ba- 
sta un  anno  ad  appianarle.  »  Il  Disputa 
fra'  teologi  delle  diverse  sette  di  una 
religione.  Il  Cosa  ehe  è  in  controver- 
sia, Cosa  che  è  tuttora  dubbia,  che  an- 
cora non  è  deciso  se  sia  cosi  o  cosi,  i 
Cadere  in  controversia.  Essere  dispu- 
tabile: <  Cade  in  controversia  se  i 
Vescovi  sieno  o  no  tenuti  a  giurare.  » 
\\  Porre  in  controversia,  Impugnare 
che  una  cosa  sia  così  o  cosi,  disputan- 
done con  altri.  —  Dal  \a,t.controversia. 

Controversista.  s.  m.  Chi  tratta  o 
per  iscritto,  o  disputando,  materie  di 
controversia  religiosa,  ed  anche  giu- 
ridica. 

Controvèrso,  ad.  Che  è  in  contro- 
versia. Soggetto  a  controversie:  «Mol- 
te cose  ad  alcuni  paiono  certe,  che 
in  vece  sono  assai  controverse.  »  || 
Punto  o  Luogo  controverso.  Quello 
su  cui  cade  la  controversia. —  Dal  lat. 
controversus. 

Controvèrtere,  tr.  Porre  in  con- 
troversia. Mettere  in  dubbio:  ma  è 
di  raro  uso. 

Controvertibile,  ad.  Che  può  met- 
tersi in  dubbio.  Che  se  ne  può  dispu- 
tare: «  Quelle  loro  asserzioni  sono 
molto  controvertibili.  » 

Controvertibilità,  s.  f.  astr.  di  Con- 
trovertibile ;  L'essere  controvertibile. 

Controvertibilmente,  avv.  In  mo- 
do controvertibile. 

Controvisita.  ».  f.  Visita  fatta  per 
riprova  di  un'altra  visita  già  fatta. 

Contubèrnio.  ».  ro.  T.  can.  Coabi- 
tazione non  in  tutto  lecita  di  due 
persone  di  sesso  diverso.  —  Dal  lat. 
contuhernium. 

Contumace,  ad.  Che  ò  in  contu- 
macia, nel  senso  legale.  ||  Che  resiste 
con  orgoglio  e  perfidia  all'altrui  vo- 
lere giusto  e  ragionevole.  Il /ìjr.  detto 
di  malattia.  Ostinata,  Che  non  si  vin- 
ce: «Malattia  contumace  ad  ogni  ri- 
medio. ■> — Dal  lat.  contumax. 


Contumàcia.  ».  f.  Il  disubbidire 
a' giudici,  specialm.  non  presentan- 
dosi né  facendosi  da  altri  rappresen- 
tare, chiamato  in  giudizio  per  rispon- 
dere di  un'accusa;  Il  sottrarsi  in 
qualsivoglia  modo  dal  presentarsi  in 
giudizio:  «Cadere  in  contumacia: - 
Esser  condannato  in  contumacia.  »  Il 
Contumacia,  si  dice  anche  per  Qua- 
rantina, cioè  Sequestro  per  un  dato 
tempo,  e  in  dato  luogo,  di  persone  o 
cose  sospette  di  peste.  —  Dal  lat.  con- 
tumacia. 

Contumaciàle.aiZ.Detto  di  giudizio, 
vale  Fatto  contro  un  accusato  conve- 
nuto, che  sia  contumace;  e  detto  di 
sentenza,  vale  Pronunziata  in  contu- 
macia. ||  E  di  pubblica  sanità:  «Leggi, 
Regolamenti  contumaciali.  » 

Contumèlia.  ».  f.  Parole  o  atti  di 
spregevole  ingiuria  contro  alcuno. 
Villania.  —  Dal  lat.  contumelia. 

Contumeliosamente,  avv.  Con  atti 
e  parole  di  coutumelia. 

Contumelióso,  ad.  Che  ha  in  sé 
contumelia.  Che  è  detto  o  fatto  per 
contumelia. —  Dal  lat.  contumeliosus. 

Contundere,  tr.  Ammaccare,  Pe- 
stare. E  solo  usato  nel  part.pr.  Con- 
tundente, detto  in  forma  d'ad.  dai 
medici  di  istrumento  capace  di  pro- 
durre una  contusione  sul  corpo  umano: 
«  Corpo  perforante  e  contundente.  » 
Part.  p.  Contuso  ;  ed  in  forma  di 
ad.  per  significare  il  segno  e  l' ef- 
fetto di  gravi  ammaccature  in  qual- 
che parte  del  corpo:  «  Sulla  parte 
contusa  vi  si  fanno  delle  pezzette 
d' acqua  e  aceto.  »  —  Dal  lat.  contun- 
dere. 

Conturbare,  tr.  Alterare  confon- 
dendo; ma  si  usa  solo  nel  fig.  per  Al- 
terare la  quiete  dell'animo.  Recar 
dispiacere  o  disturbo:  «Perchè  con- 
turbare quel  povero  vecchio?-  Una 
trista  novella  conturba;  e  cosi  una 
violenta  passione.  »  ||  ri/?.  Esser  preso 
da  grave  dolore  o  da  altra  forte  pas- 
sione: «A  quella  vista  si  conturbò 
tutto.»  Il  popolo /Scontej-òorsi.llDetto 
del  mare  Essere  combattuto  da  venti 
contrarj.  Part.  p.  CONTURBATO.  — 
Dal  lat.  conturbare. 

Conturbazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  conturbare.  —  Lat.  contur- 
batio. 

Coniusioncèlla.  dim.  di  Contusio- 
ne; Contusione  leggiera. 

Contusióne.  ».  /'.  L'effetto  di  una 
forte  percossa  sopra  una  parte  del 
corpo,  che  è  quello  di  ammaccare 
essa  parte,  cagionando  poi  lo  stra- 
vaso del  sangue  dei  piccoli  vasellini, 
e  quindi  gonfiezza  e  rossore:  «  Cadde 
da  una  finestra;  eppure  non  si  fece 
altro  che  nulla,  delle  contusioni  qua 
e  là.»  —  Dal  lat.  contusio. 

Contùso,  part.  p>.  di  Contundere. 

Contutóre.  ».  m.  T.  leg.  Colui  che 
è  tutore  insieme  con  altri.  —  Dal  lat. 
contutor. 

Contutrice.  fem.  di  Contutore. 

Contutt  oche.  co)i£f.avversat.;  Quan- 
tunque, Benché,  Ancorché. 

Contuttociò.  avv.  Nonostante,  Tut- 
tavia. 

Convalescènte,  s.  e.  Chi,  avuta  una 
grave  malattia,  comincia  a  riacqui- 
star sauità:  «  I  convalescenti  debbo- 
no stare  con  molti  riguardi  per  non 
ricadere: -Ha  avuto  una  gran  ma- 
lattia; ma  ora  é  convalescente.»  — 
Dal  lat.  convalescens. 

Convalescènza.  ».  /'.  Lo  stato,  e  la 
condizione  di  chi,  uscito  da  grave  ma- 


lattia, comincia  a  ripigliar  sanità: 
«  La  malattia  è  stata  flerissima;  e  la 
convalescenz-a  sarà  lunga: -La  ma- 
lattia è  superata,  ed  ora  entra  in  con- 
valescenza. »  —  Dal  basso  lat.  conva- 
lescentia.  (dare. 

Convalidaménto.  ».  m.  Il  convali- 

Convalidare.  tr.  Corroborare,  Pro- 
vare per  vero,  per  certo  ec:  «  Molte 
verità  è  meglio  tacerle,  se  non  si 
convalidano  co' fatti.  »  ||  Render  va- 
lido un  atto,  un  processo,  una  ele- 
zione, ec:  «  Quella  relazione  del- 
l'ingegnere la  convalidò  l'uflzio  del 
Genio  civile:  -  L'elezione  del  Depu- 
tato X.  non  fu  convalidata  dalla  Ca- 
mera. »  Il  rifi.  Prender  maggior  forza, 
efficacia,  ec:  «  La  legge  antica  si  con- 
validò coi  precetti  del  Vangelo.  » 
Part.p.  Convalidato. —  Dal  basso 
lat.  convalidare. 

Convalidazióne.  ».  f.  L'atto  e  l'ef- 
fetto del  convalidare. 

Convalle.  »./■.  Valle  lunga  e  ampia 
tra  poggi.  —  Dal  lat.  convallis. 

t Convégno,  s.m.  Il  convenire  in- 
sieme di  due  0  più  persone  per  trat- 
tare di  affari  ;  e  II  luogo  stesso  ove 
convengono:  «  Quella  casa  è  il  con- 
vegno di  tutti  gli  eletti  ingegni:  -Là 
si  troveranuo  a  convegno  i  più  solenni 
diplomatici.  >  E  uno  spagnolismo,  che 
lasceremo  al  linguaggio  diplomatico, 
preferendo  la  voce  nostrale  Ritrovo. 

Convellente,  ad.  T.  med.  detto  di 
dolore,  e  vale  Spasmodico.  —  Dal  lat. 
convellens. 

Convenévole,  ad.  Che  si  conviene. 
Che  si  addice,  o  almeno  Che  non  di- 
scorda dal  soggetto,  dalla  condizio- 
ne di  una  persona,  di  un  paese,  ec.  : 
«  Bisogna  vestire  in  modo  convene- 
vole al  proprio  stato: -Leggi  conve- 
nevoli alla  nazione  :  -  Parole  convene- 
voli al  soggetto.  »  Il  Tempo  convenevo- 
le, Tempo  opportuno,  utile,  a  fare  una 
cosa.  Il  In  forza  di  sost.  Ciò  che  è  con- 
venevole: «  Se  le  spese  non  si  ridu- 
cono al  convenevole,  l'Europa  falli- 
sce: -  Chi  ne  vuole  più  del  convene- 
vole, spesso  rimane  senza  nulla.  »  l| 
Cerimonia,  Atto  di  riguardo,  di  af- 
fetto, di  civiltà^c;  usato  più  spesso 
nel  pi.;  onde  Fare  i  convenevoli,  o 
i  suoi  convenevoli,  vale  Far  le  ceri- 
monie, i  complimenti.  ||  Slare  sui  con- 
venevoli,^ Praticare  con  ogni  cura  le 
cerimonie  e  i  complimenti,  e  imper- 
malirsi se  altri  non  li  osserva  verso 
di  sé. 

Convenevolézza.  »./■.  o»<ì-.  di  Con- 
venevole; L'esser  convenevole. 

Convenevolmente,  avv.  In  modo 
convenevole:  «Vestire, Parlare, Spen- 
dere, convenevolmente.  » 

Conveniènte,  ad.  Che"  in  tutto  e 
per  tutto  si  addice,  sta  bene,  si  ac- 
corda alle  varie  occorrenze,  al  sog- 
getto, alla  condizione,  al  grado,  alla 
qualità  di  una  cosa  o  persona:  «  Al- 
lora feci  quel  che  mi  parve  conve- 
niente, e  forse  in  quel  caso  lo  rifarei: 
-È  diflìcìletrovare parole  convenienti 
a  si  alto  soggetto:  -  Trattare  uno  in 
modo  conveniente  alla  sua  gran  na- 
scita: -  Usa  modi  e  parole  più  conve- 
nienti a  un  becero  che  a  un  genti- 
luomo. »  Il  Tempo  conveniente.  Tempo 
opportuno,  a  fare  una  cosa.  ||  Confor- 
me al  decoro  :  «  Fece  una  festa  con 
apparato  assai  conveniente.  »  ||  Detto 
di  condizione,  o  simile,  vale  Buono, 
Discreto:  «  Coli' ingegno  si  è  fatto  una 
condizione  conveniente.  »  —  Dal  lat. 
conveniens. 
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Convenientemente,  avv.  In  modo 
conveniente. 

Conveniènza,  s.  f.  Il  convenire, 
L'addirsi  di  ciò  che  si  fa  o  che  si 
dice  relativamente  a  persone,  al  ses- 
so, all'età,  al  tempo,  ec:  «  In  tutte  le 
cose  bisogna  osservare  la  convenien- 
za. »||In  senso  logico.  Relazione:  «La 
convenienza  del  predicato  col  sog- 
getto: -Dell'epiteto  col  nome.  >  11  II 
rispondersi  perfettamente  dell'una 
parte  con  l'altra:  «  È  mirabile  la  con- 
venienza di  tutte  le  parti  fra  loro,  e 
col  tutto.  >  il  Conformità:  «  Conve- 
nienza di  una  lingua  con  un'  altra.  » 
Il  Dignità,  Decoro:  <  Ne  va  della  mia 
convenienza  ad  entrare  in  simili  com- 
briccole. >  Il  Ciò  che  è  richiesto  dalla 
civiltà,  dalla  buona  creanza:  «  Non 
è  convenienza  accettare  un  pranzo, 
e  poi  non  sì  far  più  vedere:  -  Cono- 
scere, Sapere,  la  convenienza:  -  Per- 
sona che  sta  su  tutte  le  convenienze: 
-  Mi  bisognò  andare  alla  festa  per  ra- 
gioni di  convenienza.  »  Il  Ciò  che  l'uso, 
ed  anche  l'abuso,  ha  dichiarato  esser 
conveniente,  e  quasi  debito  il  farsi; 
4  Le  convenienze  di  corte,  Le  con- 
venienze teatrali,  Le  visite  di  conve- 
nienza. »  IILucro,  Utilità,  Tornaconto; 
«  Matrimonio  dì  convenienza:  -  Non 
posso  accettare  il  partito  :  non  e'  è 
convenienza:  -  Con  l'oro  al  sedici  per 
cento,  e  con  la  tassa  sulle  cedole, 
non  e'  è  più  convenienza  a  comprar 
la  rendita  pubblica.  »  — Dal  lat.  con- 
venientìa. 

Convenire,  intr.  Venire  o  Andare 
più  persone  in  un  luogo  medesimo 
per  il  medesimo  line:  «Al  concilio 
di  Roma  convennero  quattrocento  ve- 
scovi. »  Il  Detto  di  due  o  più  lince. 
Convergere  a  un  dato  punto,  e  ivi  in- 
contrarsi: «Le  due  linee  convengo- 
no sul  punto  C.  »  Il  Concorrere,  Con- 
tribuire ;  «  Molte  cagioni  convennero 
a  produr  tale  effetto.  »  |1  Esser  con- 
cordi nel  giudizio  medesimo,  o  nel- 
la sentenza  medesima  più  persone; 
«Tutti  i  filosofi  convengono  che  l'a- 
strologia è  un  sogno.  >  Il  E  dì  uno  che 
si  accorda  al  parere  degli  altri:  «  Con- 
vengo con  voi  altri  che  è  una  scioc- 
chezza; ma  ora  mai  sarebbe  peggio  il 
tornare  addietro.  »  Il  Ed  anche  assoL: 
«  Convengo  che  il  lavorar  dì  sera  mi 
fa  male;  ma  pure  è  impossibile  ch'io 
cessi  affatto.  »  ||  Ne  convengo,  formula 
dì  concessione:  «Ne  convengo  io,  e 
per  parte  mia  vi  seconderò.  »  H  Ujso- 
gna  convenire,  per  Bisogna  confes- 
sare: «Bisogna  convenire  che  quel- 
l'opera è  una  gran  bella  cosa.  >  li  Re- 
star d'accordo  circa  cose  da  farsi,  a 
salarj  da  darsi,  su'  prezzi  di  eerte 
cose  :  «  Tutti  convennero  di  fare  una 
efiìcace  protesta:  -  Convennero  che 
bisognava  ricorrere  in  Cassazione:  - 
Non  penaron  molto  a  convenire  pel 
prezzo  e  nelle  altre  condizioni  del 
lavoro  :  -  Abbiamo  convenuto  tra  lui 
e  me  di  lavorare  quel  tanto  per  uno.» 
Il  II.  Convenire,  e  Convenirsi,  Esser 
dicevole,  utile,  necessario,  ec.:  «Lo 
farei  volentieri;  ma  non  mi  convie- 
ne:-Per  aver  quei  pochi  soldi,  mi 
convenne  andar  là  cinque  o  sei  volte: 
-Quell'abito  non  le  conviene,  o  non 
conviene  alla  sua  età.  i>  1|  assol.  senza 
il  compimento,  vale  Esser  necessa- 
rio, o  dicevole,  od  opportuno:  «Non 
e' è  rimedio:  conviene  cedere:  -  Que- 
sto conviene  che  succeda  a'  rompi- 
colli tuoi  pari;  -  Conviene  che  ora 
mi  sciolga  dalla  nroniessa.  »  Il  Con- 


viene 0  Non  conviene,  si  dice  di  una 
cosa  che  sta  o  non  istà  bene  il  farla: 
«  Vorrei  sfogarmi  con  luì;  ma  non 
conviene.  »  li  Anche  con  la  particella 
si:  «  Non  si  conviene  ad  un  tuo  pari 
il  far  codeste  cose.  »  Il  dr.  T.  leg.  Con- 
venire uno  in  giudizio,  Chiamarlo, 
Citarlo,  in  tribunale:  <  La  legge  è 
uguale  per  tutti,  e  qualunque  mise- 
rello  può  convenire  in  giudizio  il  più 
gran  signore.  "  Part.jjr.  Convenien- 
te. Part.y.  Convenuto.  |l  In  forma 
(H'ad.  Reo  convenuto.  Reo  che  è  stato 
chiamato  in  giudizio.  11  Prezzo  o  Palio 
convenuto,  Prezzo  o  Patto  concorda- 
to, stabilito.  Il  In  forza  di  sost.  Ciò  che 
è  pattuito  0  accordato  tra  due  o  più 
persone;  «  Secondo  il  convenuto,  par- 
tirono tutti  all'ora  medesima.  » — Dal 
lat.  convenire. 

Conventicola,  s.f.  Adunanza  dì  più 
persone,  fatta  celatamente,  per  lo  più 
per  cose  politiche  o  religiose:  «  Le 
conventicole  de'  socialisti:  -  Le  con- 
venticole de'framassonì.  »  —  Dal  lat. 
neutr.  pi.  convenlicula. 

Conventino,  dim.  di  Convento;  ed 
un  Convento  di  monache  si  chiama 
così  per  antonomasia  in  Firenze. 

Convènto,  s.  m.  Luogo  dove  i  re- 
ligiosi di  ordini  regolari  vivono  vita 
comune:  «  Convento  di  monache,  di 
frati: -Il  convento  di  S.  Marco:  -  I 
frati  del  tal  convento.  »  Il  Entrare  o 
Chiudersi  inconi-eH?o,  valeFarsi  frate 
0  monaca.  Il  Tutti  i  frati,  0  Tutte  le  mo- 
nache del  convento:  «  A  questa  fun- 
zione assisteva  tutto  il  convento.  »  il 
Il  convento  non  passa  altro,  si  dice 
quando  alcuno,  non  contentandosi  del 
trattamento,  massimamente  del  cibo, 
che  riceve,  si  vuol  significargli  che 
quella  è  r  usanza  che  corre  in  fami 
glia,  e  che,  se  non  gli  piace,  se  ne 
vada.  Il  IParebhe  a  un  convento,  dicesi 
di  cose,  specialm.  mangerecce,  che 
Siam  in  grandissima  quantità. — Dal 
lat.  conventus,  Radunanza. 

Conventuale,  ad.  Aggiunto  di  mes- 
sa, e  dicesi  Quella  messa  principale 
dell' ufBziatura  giornaliera,  che  si  ce- 
lebra in  un'ora  determinata,  coli' in- 
tervento del  clero  nelle  cattedrali  o 
collegiate,  o  dei  Regolari.  ||  Minori 
conventuali,  0  in  forza  di  sost.  Con- 
ventuali, Quella  famiglia  di  France- 
scani che  non  ha  accettato  veruna 
riforma  per  richiamare  l'ordine  a  più 
severa  disciplina. 

Convenuto,  pari.  p.  di  Convenire. 

Convenzionale,  ad.  Di  convenzio- 
ne. Della  convenzione.  Conforme  alla 
fatta  convenzione;  «  Le  promesse,  ì 
patti,  le  pene  convenzionali:  -  Le  re- 
gole convenzionali  dell'arte,  s  —  Dal 
basso  lat.  conventionalis. 

Convenzióne,  s.  f.  L'atto  del  con- 
venire più  persone  accordandosi  in 
certe  cose  di  qualche  importanza: 
«  Fecero  tra  loro  una  convenzione 
per  levar  via  ogni  cagione  di  dissidi 
in  questa  materia.  »  |  Accordo  fatto 
tra  due  0  più  Stati,  per  regolare  nel- 
l'interesse comune  le  cose  delle  am- 
ministrazioni uniformi:  «  Convenzio- 
ne postale  con  la  Francia:  -  Conven- 
zione doganale.  »  ;|  Assemblea  dì  una 
nazione  convocata  per  dare  nuova 
costituzione  politica,  o  per  mutare  la 
prima:  «È  celebre  la  Convenzione 
francese  del  92  che  fece  decapitare 
il  'Ra.-'W  Stile,  Maniera,  e  simile,  di 
convenzione,  dieesi  nelle  arti,  e  si 
trasporta^  anche  alle  lettere,  di  stile, 
maniera  che  si  allontana  dal  vero  per 


seguire  certe  forme  capricciose. — 
Dal  lat.  conventio. 

Convergènza,  s.  f.  Il  convergere 
di  due  linee  che  si  vanno  sempre  ac- 
costando. 

Convèrgere,  inlr.  Andarsi  gradual- 
mente accostando  per  far  capo  ad  un 
punto  medesimo:  «  Quelle  linee  con- 
vergono tutte.  >  Non  ha  participio 
passato.  Part.  pr.  CONVERGENTE.  |( 
In  forma  d'ad.;  «  Strade  convergenti 
a  uno  stesso  punto.  »  Il  T.  geom.  Linee 
convergenti,  €l\\È\\ei  linee  che  sono  di- 
rette verso  un  medesimo  punto.  ||  T. 
alg.  Serie  convergenti,  Quelle  serie 
di  cui  prendendo  un  numero  sempre 
maggiore  di  termini,  l'errore  che  si 
fa  trascurando  i  termini  rimanenti, 
diventa  sempre  più  piccolo.  ||  T.  fis. 
Saggi  convergenti,  Quei  raggi  lumi- 
nosi che  passando  da  un  mezzo  in  un 
altro  di  diversa  densità,  si  avvicina- 
no l'uno  all'altro  riunendosi  tutti  in 
un  punto:  «Le  lenti  convesse  ren- 
dono convergenti  i  raggi  luminosi,  da 
cui  sono  traversate.  »  —  Dal  lat.  co?i- 
vergere. 

Conversare,  intr.  Stare  abitual- 
mente con  alcuno,  confabulando  e 
passando  il  tempo:  «Se  converserai 
co' superbi,  ti  sì  attaccherà  la  super- 
bia. »  lìfig.:  Conversare  co'libri,  con 
gli  scrittori  ec.  Menai  vita  ritirata, 
attendendo  solo  a  studiare,  che  di- 
,cesi  pure  familiarmente  Conversare 
co' morti.  Part.  p.  CONVEnSATO.— 
Dal  lat.  conversari. 

Conversazióne.  «./■. L'atto  del  con- 
versare: «Viene  la  sera  da  me  per 
fare  un  po' di  conversazione:  -  Per- 
sona di  piacevol  conversazione,  s  \\ 
Riunione  in  casa  di  alcuno  di  amici 
e  di  persone  che  si  conoscono  ed 
amano,  e  che  si  raccolgono  insieme, 
speci.almente  di  sera,  per  c;igione  di 
passare  un  poco  di  tempo  iu  cose 
utili  o  dilettevoli;  «  Guarda  bella 
conversazione!  Posso  essere  anch'io 
del  numero? -Uomo  che  è  braccato 
in  tutte  le  conversazioni:  -La  signora 
tiene  conversazione  il  giovedì; -La 
notizia  la  ebbi  alla  conversazione  di 
casa  B.:  -  In  molte  conversazioni  si 
giucca,  e  si  mormora;  ma  quelle  sono 
conversazioni  biasimevoli.  »  ||  Non  mi 
piace  né  il  vino,  né  la  conversazione, 
dicesi  provcrbialm.  ;i  significare  che 
non  ci  piace  la  cosa  o  negozio  pro- 
postoci, uè  le  persone  con  le  quali 
dovremmo  aver  che  fare.  —  Lat.  con- 
versano. 

Conversévole,  ad.  Che  conversa 
volentieri  e  affabilmente. 

Conversevolmente,  «ir.  In  modo 
conversevole. 

Conversióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  convertire  e  del  conver- 
tirsi: «La  conversione  de' pianeti: 
-  La  conversione  della  terra  sopra  il 
proprio  asse.»  H  T.  milit.  Movimento 
0  Marcia  fatta  nella  direzione  con- 
traria, cioè  voltando  la  faccia  do- 
v'erano le  spalle.  '  Mutazione  di  for- 
ma, di  qualità  ec,  in  altra;  «  La  con- 
versione di  un  teatro  da  regio  a  co- 
munale:-La  conversione  della  ren- 
dita in  consolidato,  ec.  »  J  Nel  senso 
religioso.  Il  volgersi  che  fa  l'anima 
dal  male  al  bene,  dal  falso  al  vero, 
con  fermo  proposito,  al  quale  seguo- 
no veraci  affetti:  «La  conversione 
di  S.  Paolo  :  -  La  conversione  di  Co- 
stantino ec.  »  —  Dal  lat.  conversio. 

Convèrso,  part.  p.  ù:  Convertire. 

Convèrso   e   Convèrsa.  ?.  m.  e  f. 
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Colui  0  Colei  che  in  un  convento  di 
frati  o  di  monache  fa  i  servizj  occor- 
renti, vestendo  l'abito  monastico,  ma 
rimanendo  laico.  ||  Si  usa  anche  in 
forma  A'ad.:  «Frate  converso,  Mo- 
naca conversa.  »  —  Dal  basso  lat.  con- 
verstis. 

Convèrso,  s.  m.  Il  contrario;  ma 
oggi  adoperasi  solo  nel  modo  avver- 
biale Per  converso,  che  vale  Per  con- 
trario. 

Convertibile,  ad.  Che  può  conver- 
tirsi; in  tutti  i  signiiìcati  di  questo 
verbo. 

Convertibilità,  s.f.  astr.  di  Conver- 
tibile; L'essere  convertibile. 

Convertire,  tr.  Fare  che  una  cosa 
muti  quasi  natura.  Farla  divenire  al- 
tra da  quello  che  è:  «  Mutò  la  testa 
alla  statua  di  un  antico  senatore,  e  la 
convertì  in  quella  di  S.  Pietro  :  -  Gesù 
converti  l'acqua  in  vino: -Le  cam- 
pane furono  convertite  in  cannoni.»! 
Cambiare  in  cosa  non  della  medesi- 
ma specie,  ma  dello  stesso  valore,  e 
rif.  a  beni  stabili,  a  vendite,  obbliga- 
zioni, e  sini.  !]  Detto  dello  stomaco, 
rif.  a  cibi,  e  sim.:  «  Lo  stomaco  con- 
verte il  cibo  in  chimo.  »  li  Destinare 
una  cosa  ad  uso  diverso:  «  Le  chiese 
furono  convertite  in  caserme:  -Una 
obbligazione  si  converte  in  rendita 
anima,.  ^\\  Convertire,  rif.  a  persona. 
Ritrarre  da  una  falsa  religione  alla 
vera,  mediante  esortazioni,  argomen- 
ti, ragioni,  prove,  ec:  «  S.  Silvestro 
convertì  Costantino  :  -  Convertire  alla 
vera  fede,  al  cattolicismo.  »  I  '  Ritrarre 
imo  da  cattiva  a  buona  vita:  «  Gli 
riuscì  con  persuasioni  e  buone  ma- 
niere di  convertire  molti  peccatori.  » 
Il  Rimuovere  dal  proposito:  «  Volevo 
vedere  se  mi  riusciva  di  convertirlo; 
ma  stette  duro  a  voler  partire,  r,  \\ 
Convertire  una  proposisione.  Mettere 
i  conseguenti  nel  luogo  degli  ante- 
cedenti, e  viceversa:  «  Chiunque  fa- 
vella ha  la  voce,  non  si  può  conver- 
tire, dicendo  che  chiunque  ha  la  voce 
favella.  »  ||  rifi.  Divenire  di  natura, 
forma,  qualità,  uso  diverso  :  «  Alle 
parole  di  Gesù  l'acqua  si  converti  in 
vino:-  Il  cibo  nello  stomaco  si  con- 
verte in  chimo.  »  il  Ridursi  da  una 
falsa  religione  alla  vera;  oppure  da 
vita  peccaminosa  a  virtù:  «  Costan- 
tino si  convertì  per  i  miracoli  di  San 
Silvestro:  -  Molti  aspettano  a  conver- 
tirsi alla  fine  della  vita.  »  Part.  p. 
Convertito  e  Converso.  [|  Conver- 
tito, in  forza  di  sost.  dicesi  Chi  si  è 
convertito  alla  vera  religione  :  «  Nelle 
prime  missioni  il  numero  dei  conver- 
titi fu  \mmenso.ii\''LeConvertite,ìiome 
di  certi  Ordini  religiosi  di  donne,  che 
si  chiudono  in  monastero  dopo  aver 
fatto  mala  vita.  —  Dal  lat.  convertere. 
Convessità,  s.  f.  astr.  di  Convesso; 
L'esser  convesso;  ed  anche  Figura, 
Forma,  con  vessa. — X)a.\\a.t. convexitas. 
Convèsso,  ad.  Che  ha  la  superficie 
esteriore,  più  o  meno  piegata  in  ar- 
co; opposto  a  Concavo:  «Un  corpo 
può  esser  piano  di  sotto,  e  convesso 
di  sopra  :  -  Un  arco  è  convesso  al  di 
fuori  e  al  di  dentro  concavo: -Una 
lente  può  esser  da  una  parte  piana 
e  dall'altra  convessa  o  concava;  e 
può  essere  da  una  parte  convessa  e 
dall'altra  concava,  che  allora  si  dice 
concava  convessa.  »  —  Dal  lat.  con- 
vexus. 

Convincere,  tr.  Provare  ad  altrui 
il  suo  torto,  0  Studiarsi  di  provare 
la  propria  ragione,  con  tali  argomenti 


che  quegli,  a  cui  si  parla,  non  possa 
disdirlo:  «  Dopo  lunga  disputa,  lo 
convinsi  del  suo  errore;  o  semplice- 
mente, lo  convinsi:  -  Gli  argomenti, 
le  prove,  i  fatti  convincono: -I  giu- 
dici ed  i  testimoni  convincono  il  reo, 
benché  esso  non  si  induca  a  confes- 
sare. I  11  rifl.  Esser  persuaso  che  una 
cosa  sia  così  o  così:  «  Sempre  più  mi 
convinco,  che  è  una  stoltezza  il  trop- 
po fidarsi.  »  Fart.p.  Convinto.  ||  In 
forma  à'ad.  Reo  convinto.  Colui  che, 
sopraffatto  dalle  ragioni  e  dalle  te- 
stimonianze contrarie,  non  può  trovar 
più  ragioni  da  negare,  ma  pur  non 
confessa  il  delitto.  —  Dal  lat.  convin- 
cere. 

Convinciménto,  s.  m.  Il  convince- 
re: «  Queste  ragioni  sono  un  mani- 
festo convincimento  di  coloro,  che 
negano  la  possibilità  di  tal  fenome- 
no. »  Il  Credenza  certa,  o  molto  fon- 
data: «Ho  il  convincimento  che  la 
cosa  sta  così.  » 

Convinzióne,  s.  f.  L'effetto  del  con- 
vincere altrui,  0  dell'esser  convinto. 
Il  L'effetto  che  la  verità  dimostrata 
produce  nella  mente  di  chi  prima  vi 
resisteva.  ||  Persuasione,  Credenza 
certa. 

Convitare,  tr.  Chiamare  a  convito: 
«  Stasera  il  Presidente  convita  tutti 
gli  ambasciatori  stranieri.  »  Part.  p. 
Convitato.  ||  In  forza  di  sost.  Cia- 
scuno di  coloro  che  sono  chiamati  ad 
un  convito  :  <■  Tutti  i  convitati  fecero 
brindisi.  » 

Convito,  s.  m.  Pranzo  nobile  e  lau- 
to, a  cui  sieno  chiamate  persone  di 
qualità:  «  Fece  un  gran  convito  a 
tutti  gli  ambasciatori,  e  alle  prime 
dignità  del  paese.  »  —  Dal  lat.  con- 
viviti vi. 

Convitto,  s.m. Luogo  generalmente 
d'istruzione,  dove  gli  alunni  fanno 
vita  comune,  pagando  una  determi- 
nata somma  per  l'insegnamento  delle 
varie  discipline,  e  per-  il  manteni- 
mento: «  Convitto  privato:  -  Convitto 
regio:  -  Liceo  convitto:  -  Collegio 
convitto  :  -Mettere  un  figliuolo  in  con- 
vitto: -  Convitto  maschile,  femmini- 
le. »  Il  Tutti  gli  alunni   del  convitto. 

—  Dal  lat.  convlctus. 
Convlttóre-trice.  s.  m.  e  f.  Colui  o 

Colei  che  convive  con  altri  in  un  col- 
legio, seminario,  o  simile:  «Al  tea- 
tro e'  erano  ,i  convittori  del  collegio 
Cicognini  :  -  È  una  delle  convittrici.  n 

—  Dal  lat.  convictor. 
Convivale,  s.  m.   Di   convito.  Ap- 
partenente a  convito,  o  Fatto  in  un 
convito:    «Discorsi,    Canzoni   convi- 
vali. »  — Dal  lat.  convivalis. 

Convivènza,  s.  f.  Il  convivere.  Il 
far  vita  comune  con  un  altro:  «  Dopo 
una  convivenza  di  dieci  anni,  si  sono 
malamente  divisi.  »  ||  L'umana  convi- 
venza, La  società  umana. 

Convivere,  inlr.  Fare  vita  comune 
con  altri  :  «  Convive  con  la  famigliaB.: 

—  Mentre  Cristo  convisse  con  gli  uo- 
mini, fu  sempre  perseguitato.  »  ||  Vi- 
vere insieme  marito  e  moglie:  «  Con- 
vissero trent'anni  d'amore  e  d'ac- 
cordo, s  Part.pr.  CONVIVENTE.  Part. 
p.  CONVI.S.SUTO.—  Dal  lat.  convivere. 

Convocaménto.  s.  m.  Il  convocare. 

Convocare,  tr.  Radunare  più  per- 
sone in  un  dato  luogo  per  trattare  di 
negozi:  «  Convoca  tutti  i  creditori,  e 
propone  loro  di  pagarli  a  certi  tempi 
determinati.  »  ||  Chiamare  o  Invitare 
con  atto  solenne  o  magistrati,  o  de- 
putati ad  essere  in  quel  dato  giorno, 


al  luogo  loro  pi-oprio,  per  trattare 
quelle  cose  per  le  quali  hanno  il 
mandato:  «Fu  convocato  il  Parla- 
mento per  il  dì  sei  di  novembre:  -  Il 
Papa  convocò  il  concilio  perii  trenta 
settembre.  »    Part.  p.   CONVOCATO. 

—  Dal  lat.  convocare. 
Convocazióne,  s.  f.  Il  convocare: 

«  Bolla  di  convocazione  del  concilio: 

—  Decreto  di  convocazione  del  Par- 
lamento. T  —  Dal  lat.  convocatio. 

Convòglio,  s.  m.  Accompagnatura 
che  segue  checchessia,  specialmente 
per  maggior  sicurezza.||  Convoglio  fu- 
neòr«,  L'accompagnamento  onorevole 
che  si  fa  della  salma  di  un  defunto. 

—  Dall'antiq.  convogliare,  e  questo 
dal  barb.  lat.  conviare,  Far  viaggio 
insieme. 

Convòlvolo,  s.m.  Pianta  rampicante 
di  più  specie,  ed  ha  i  fiori  a  campa- 
nella di  colori  diversi.  —  Dal  lat.  con- 
volvolus. 

Convulsamente,  avv.  A  modo  di 
chi  ha  le  convulsioni:  «Si  agitava 
convulsamente  sulla  poltrona.  » 

Convulsionàrio,  ad.  Che  abitual- 
mente patisce  di  convulsioni  ;  più 
spesso  usato  in  forza  di  sost.:  «  Que- 
sto è  rimedio  eflicace  per  i  convul- 
sionarj.  »  ||  Convulsionarj,  si  chiamò 
una  Setta  di  fanatici,  che  si  fingeva- 
no presi  da  convulsioni  dinanzi  alla 
tomba  del  loro  capo. 

Convulsioncèlla.  dim.  di  Convul- 
sione; Convulsione  leggiera:  «  Ha  avu- 
to qualche  convulsioncèlla;  ma  non 
c'è  altro  sintomo  grave.» 

Convulsióne,  s.  f.  Irritazione  di  un 
punto  del  sistema  nervoso,  la  quale 
si  manifesta  con  movimenti  repenti- 
ni, irregolari  e  violenti  dei  muscoli, 
e  con  gravi  scosse  di  tutta  la  perso- 
na: «  Per  le  convulsioni  non  c'è  cosa 
che  faccia  bene  come  l'acqua  anti- 
sterica:-Le  donne  hanno  le  convul- 
sioni al  loro  comando:-  Patire  di  con- 
vulsioni.»—  Dal  lat.  convulsio. 

Convulso,  ad.  Che  patisce  od  ha 
convulsioni:  «Stette  cosi  convulso 
per  molto  tempo.  »  ||  Moti,  Gesti,  con- 
vulsi. Moti,  Gesti,  simili  a  quelli  di  chi 
ha  le  convulsioni.  \\Eiso  o  Pianto  con- 
vulso, Quello  cagionato  da  impres- 
sioni vivissime,  ed  accompagnato  da 
strani  movimenti  de'muscoli  del  volto. 
Il  fig.  detto  di  stile,  Che  ha  dell'  ec- 
cessivo, dello  strano,  del  disordinato, 
e  si  studia  di  rappresentare  passioni 
violente,  sebbene  non  veramente  sen- 
tite. Il  In  forza  di  sost.  Moto  convulso: 
«Avere  il  convulso:- C'è  un  po' di 
convulso  :  -  Certi  odori  muovono  il 
convulso.  !•  —  Dal  lat.  convulsus. 

Coonestare,  tr.  Metter  innanzi  ra- 
gioni, 0  scuse,  0  apparenze  di  onestà 
e  di  decoro  per  far  parere  onesta 
o  giusta  una  cosa  che  non  è:  «La 
loro  ferocia  coonestavano  allegando 
atti  ferocissimi  dei  nemici  che  essi 
sgozzavano  :  -  La  sua  fuga  dal  campo 
coonestò  con  la  malattia  della  ma- 
dre. »  Part.  p.  Coonestato.  —  Dal 

lat.  cohonestare. 

Cooperare,  inlr.  Operare  insieme, 
Aiutar  con  l'opera  ;  costr.  con  la  prep. 
A:  «Cooperava  col  G.  all'edificazio- 
ne del  Ponte  nuovo:  -  Il  prete  B. 
coopera  col  parroco  di  S.  Lucia.  »  || 
Concorrere  con  altri  ad  ottenere  un 
fine  medesimo,  adoperando  le  forze, 
l'ingegno,  ec:  «Chi  colle  armi,  chi 
colla  penna,  chi  infiammando  i  cuori 
de' giovani,  tutti  cooperano  egual- 
mente alla  libertà  della  patria.  »  U 
22 


fin.  detto  'li  cose,  Contribuire:  «Al 
Zou  esito  delle  cose  coopw-amoUo 
la  prudenza.  •  Part.p.  COOPERA  lu. 
—  Dal  lat.  cooperari. 

Cooperativo,  ad.  Atto  a  cooperare 
ad  tin'fine:  .La  prudenza  è  coope- 
rativa al  buon  esito  delle  cose.' 

Cooperatóre-trice.  «eriaZ.  da  UH) 

perare;  Chi  o  Cbe  opera.:  «  Il  G.  è  uno 
de' cooperatori  del  periodico  da  me 
diretto: -La  virtù  e  la  pazienza  so- 
no cooperatrici  al  bene  essere: -bo- 
ci°età  cooperatrice  fra  gli  artigiani. . 
—  Lat.  cooperalor-trix. 

Cooperazióne,  s.  f.  n  cooperare, 
Aiuto;  «  In  questa  impresa  ho  biso- 
gno della  tua  coopcrazione.»  — Lat. 

"cfooTdinaménto.   ..  «.  H   coordi- 

Coordinare,  tr.  Disporre  cose  di- 
verse nell'ordine. più  fcconcio  a  un 
dato  fine;  Porre  in  relazione  neces 
saria  cose  o  partì  div":^^  per  farle 
servire  a  un  determinato  fine,  «ili 
sogna  coordinare  i  mezzi  per  giun- 
gere  più  agevolmente   al   fine.-bi 
Coordinano  le  idee  per  fare  un  di- 
scorso che  abbia  principio,  mezzo  e 
iìne   .    Pari.  p.    COORDINATO.  Il  T. 
aram.  Coordinate,  diconsi  Quelle  pro- 
posizioni che  sono  unite  tra  Iom  me- 
lante una  particella  congiuntiva  o 
,nsgiuntiva;  e  distìnguons.  dalle  su-^ 
hordinate.W  T.  gecm.   Coordtnate    in 
forza  di  $oat.  chiamansi  le  Ascisse  e 
le  Ordinate  di  una  curva:  e  Piu  ge- 
lieralm.  Le  quantità  Perje  quali  s. 
determina  la  posizione   di  un  dato 

''coordinatóre-trice.uerJoi.da  Coor- 
dinare, Chi  o  Che  coordina 

Coordinazióne,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  coordinare. 

Coòrte,  s.  f.  T.  stor.  Schiera  di  sol- 
dati, in  che  era  ripartita  la  legione 
romana,  della  quale  formava  la  de- 
.  ma  parte.  Il  Familiarm.  usasi  per 
Moltitudine  grande  di  persone,  ma 
spesso  con  senso  di  dispregio :<  Ha 
intorno  a  sé  una  coorte  di  parassf 
-  Una  coorte  di  adulatori.  »  —  Dal  lat. 

"'Co'^perohiare.  tr.  Chiudere  con  co- 
perchio: voce  poco  usata  parlando, 
ebbene  sia  usatissimo  il  suo  con- 
trario Scoperchiare.  Part.  p.  COPER 

^"coperchino,  dim.  e  vezz.AÌ  Coper- 
chio; «Un  vaso  di  cristallo  con  un 
bel  coperchino.  »  ,,  ^     ,.  ,„ 

Copèrchio,  s.  m.  Quella  parte  di  un 
vaso,  cassa,  od  altro,  che  serve  per 
conr  rio,  o  che  sia  unito  al  vaso,  ma 
gir^evoltiente,  o  che  sia  staccato  da 
Isso,  e  vi  sì  metta  sopra  al  bisogno: 
!  Coperchio  della  scatola  .da  tabacco: 
-  Coperchio  a  molla,  a  vite: -Coper- 
emo dell' orcio.della  pentola,della  se- 
poltura, ec. . Il  T.mugn. La mac'na  di- 
sopra, ù  quale  gira  su  quella  di  sotto. 
Il  n   soperchio    rompe   il   coperchio, 
nov.  che  ammonisce  Non  doversi  an; 
l;ir  mai  all'eccesso;  che  anche  dicesi 
Il  troppo  stroppia.  \\n  diavolo  xnse- 
nna  a  far  le  pentole  e  non  t  coper- 
chi, altro  proverbio  che  signiBca:  La 
nostra  mala  natura  ci  rende  accorti 
a  fare  il  male,  ma  non  a  tenerlo  ce- 
lito    che  più  comunem.  diciamo  ii 
diavolo  le  insegna  fare,  ma  non  le  rn- 
gna  coprire.-Dal  lat.  cooperculum 
^Copèrta.  ».  f.  Qualunque  cosa  che 
^crve  a  coprire  un'altra;  e  in  parti- 
colare Quel  panno  o  drappo,  con  che 


sì  cnopre  il  letto:   «Una  bella  co- 
perta di  seta:  -  Una  Poyo^a  coper  a 
di  cotone: -Dorme  col  lenzuolo  e  la 
coperta:  -  Ha  impegnato  perfino  la 
coperta  del  letto.  .  Il  Coverta  da  cam- 
po, On^^W!^,  di  cui  ì  soldati  SI  servono 
a  coprirsi  quando  sono  accampati,  il 
Coperta,  dicesl  anche  a  Quel  panno, 
peflo  più  di  lana,  che  si  mette  sul 
dorso  del  cavallo,  e  vi  si  ferma  con 
una  Cigna.  Il  Detto  dei  libri  usasi  as- 
sai più  spesso   Copertma.Wfig -^0 
perla,  pigliasi   anche  per  Pretesto, 
Scusa,  Apparenza;  e  detto  di  perso- 
na, dicesi  dì  Colui,  dì  cui  altri  si  va  e 
per  nascondere  e  coonestare  le  sue 
azioni  non  buone  :  «  Certi  manti  ser- 
vono dì  coperta: -Certe  apparenze 
di  pietà  e  di  religione  fan  da  coperta 
1  ai  malvagj  costumi  di  certa  gente. . 
\\  Sotto  coperta,  POsto  avverbialm.,  lo 
'  stesso  che  Sotto  colore.  Sotto  prete- 
so-» Sotto  coperta  del  pubblico  be- 
ne alcuni  sfogano  la  propria  cupidi- 
gia .  Il  T.mar.  Coperta  della  nave,  o 
folam.  Coperta,  dicesi  IlPjauo  supe- 
riore e  scoperto  della  nave-  «Stet- 
tero tutta  la  notte  sopra  coperta.  - 
Appena  il  mare  sì  fece  grosso,  an- 
dammo tutti  sotto  coperta:  -H  capi- 
tano era  in  coperta.  »  11  T.  de-rnacea 
Quella  carne  che  ricopre  la  lombata, 
il  qual  carne  divisa  da  essa  chia- 
masi Scoperchiatura.  „,t„.p„ 
Copertàccia.  pegg.  di  Coperta,  co- 
perta cattiva,  logora  ec.:«  Tiene  sul 
letto  una  copertacela  che  non  ne  gio- 
va a  guardarla.  »  ,     „^ 
Copertamente,  avv.  In  modo  c^o- 
perto,  nel  senso  tìgurato  :  «  Parla  sem- 
pre copertamente,  e  lascia  intendei  e 
più  di  quello  che  dice.>,lDi  nasco- 
sto, come  fanno  i  furbi. 

Copertina,  dim.  di  Coperta;  Fe- 
cola coperta:  «Ha  fatto  una  bella 
copertina  per  il  letto  del  bambino  . 
n  Drappo,  con  che  si  cuopre  un  im- 
'iiagine  sacra  in  sugli  altari,  e  che 
si  llza  e  si  abbassa,  secondo  che  si 
vuol  coprire  o  scoprire.  H  Coperttna 
e  Copertine,  11  foglio,  per  lo  più  di 
carta^colorita,  ovvero  d.  cartoncino 
che  serve  di  coperta  a  un  libro.  «11 
p?ezzo  del  libro  è  sulle  copertine: 
-Le  belle  copertine  aiutano  molto 
lo  spaccio  del  libro. .  Il  CopeWtno  ha 
pure   i  sensi  figurati   notati  in   Co- 
Ifrta:  «  Fare  da  copertina.  Servire 
lì  copertina.  Essere  una  copertina: 
-L'amor  dì  patria  e  una  bella  co- 
pertina per  certi  cupidi.»     . 
^  Copèrto,  part.  p.  di  Coprire. 

t  Copèrto,  s.  m.  Voce  presa  da 
frane,  couvert,  e  usata  a  denotare  i 
numero  dei  commensali,  per  i  quali 
è  imbandita  la  mensa:  «  Pi-a°zo  d. 
cinquanta  coperti  :- Fu  dato  un  ban- 
chetto di  dugento  coperti,  ec.  »  Il  i  o- 
polo  dice  senz'altro:  Pranzo  per  cvn- 
ciuanta;  Fa  dato  un  hanchello  per 
fugenlo.  Ma  se  si  volesse  qualche 
cosa  sostituire  alla  voce  francese  il 
meglio  sarebbe  usar  la  voce  To^o- 
gliZolo,  0  dire,  alla  men  Peggio.J»; 

^^Copertóio.  s.  m.  Grossa  coperta  da 
Copertóne,  s.  m.  Grande  e  grossa 
coperta  di  Urna  o  di  tela  da  vele,  con 
la  quale  sì  cuoprono  cose  o  merci 
caricate  su  barocci,  per  difenderle 

^""clper&.dispr.  di  Coperta;  Co- 
perta misera:  «  Ha  un  po'  di  copei- 
tuccia  sul  letto,  e  con  quella  si  ri- 
para dal  freddo.» 


Copertura,  s.  f.  L'atto  e  L  effetto 
del  coprire.  1 1  In  senso  speciale,  Quella 
parte  degli  edifizj,  che  è  posta  sopra 
tutte  le  altre,  e  che  le  cnopre:  «  I 
muratori  quando  hanno  finita  la  co- 
pertura d'una  casa,  fanno  una  man- 
giata in  comune  »  t^     •  • 

Còpia.  ».  f.  Abbondanza,  Dovizia; 
e  più  spesso  riferiscesi  a  cose  buone  ; 
.  Copia  dì  acque,  di  pascoli,  di  fru- 
menti:-Copia  d'ogni  ben  di  Dio: - 
Copia  dì  beni  spirituali,  ec.  »  Il  Copta 
di  dire,\o  stesso  che  Facondia. ILFar 
copia  di  una  cosa.  Concederla,  bom- 
mmìstrarla;  ma  è  del  nobile  linguag- 
gio. Il  i^ar  copia  di  sé,  detto  di  don- 
na, Concedersi  altrui.  ||  In  copia.  In 
abbondanza,  Copiosamente:  «Gli  ho 
dato  in  copia  tutto  ciò  che  gli  abbi- 
sognava. »  Il  II.  Copia,  Trascrizione  di 
una  scrittura:  «fio  fatto  la  minuta, 
e  l'ho  passata  al  mio  giovine  per  la 
copia:  -  Fatemi  la  copia  di  quei  do- 
cumenti; -  Ci  son  volute  trecento  lire 
per  la  copia  delle  lettere  di  Miche- 
langiolo.  »  Il  Prender  copia.  Copiare: 
.  Quando  vorrete  prender  copia  di 
quelle  poesie,  sarete  sempre  padro- 
Se  »  11  Per  copia  conforme,  è  modo 
cancelleresco,  usato  ad  autenticare 
il  valore  d'un  documento  trascritto. 
Il  Brutta  copia.  La  stesura  prima,  o 
minuta  di  uno  scritto,  che  ha  bisogno 
di  esser  messa  a  pulito  :  «  Agli  esami 
fanno  lasciare  anche  la  brutta  copia, 
per  poterla  al  bisogno  riscontrare.  » 
1  Copia,  dicesì  oggi  per  Esemplare 
di  un'opera  a  stampa:  «Di  quel  li- 
bro si  tireranno  subito  tremila  co; 
nie,  le  altre  di  mano  in  mano: -un 
n  mandato  in  regalo  una  copia  in 
carta   distinta.  »  11  T.   art.  dis^^'^% 
^no,  Pittura  o  Scultura,  non  fatta  di 
nropria  invenzione,  ma  ricavata  da 
un  esemplare:  «  In  Francia  hanno 
messo  insieme  una  bella  Galleri^a  d. 
copie: -S'intende  tanto  di  pittura, 
clie  comprò  una  copia  per  un  origi- 
nale: -  Copia  di  Kaffaello:  -  Copia  so- 
migliantissima, languida   fiacca,  sba- 
eliata  »  ji  Anche  in  lavori  letterarj  di- 
lesi,  0  può  dirsi.  Copia  un'opera  che 
o  nel  concetto  o  nelle  immagini  o 
nello  stile  rammenta  troppo  1  opera 
d'altro  autore.!! E  una  persona  an- 
cora può  esser  detta  copio  di  un  al- 
tra, quando  negli  atti  o  nei  costumi 
imita  troppo  e  servilmente  un'altra 
nersona.- Dal  lat.  copia. 

Copiàccia.  pegg.  di  Copia,  parti- 
colarm.  per  La  prima  stesura  d  uno 
scrìtto,  che  dicesi  anche. Brutta  cop.a^ 
Copialèttere,  s.  m.  ind.  Registro 
di  lettere  che  sì  scrivono,  e  delle 
quali  si  vuol  tener  copia.  Il  Mettere  al 
copialettere,  Trascrivere  una  lettera 
^questo  registro,  il  Coi>m?e«.ere  chia- 
masi cosi  anche  Una  macchinettaj  di 
cui  si  servono  negli  scrittoi  per  im- 
primere in  altro  loglio,  a  ciò  prepa- 
ratela copia  della  lettera  scritta  con 
inchiostro  preparato  a  POsta. 

Copiare,  tr.  Trascrivere  fede  men- 
te- «Còpia  que'documenti.»  li  Met- 
ter a  pulito  qualche  scritto:  «Copino 
il  loro  componimento  e  me  lo  Por- 
tino. »  Il  Kif.  a  oggetti  d'arte  vale  Ei- 
trarre  da  un  esemplare:  .  Alcuni  va 
lenti  pittori  francesi  sono  venuti  in 
Ita  a  per  copiare  i  capolavon  della 
pittura  nostra.  »  !i  Spesso  anche  os- 
so •  «  In  Firenze  son  più  quelli  che 
copiano,  che  quelli  che  comprano.  » 
n  D  lav'ori  letterarj.  Prendere  idee 
e  parole  da  un  altro  scrittore  :«  Al- 
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cuni  dottissimi  nostri  non  fanno  altro 
che  copiare  qualche  autor  tedesco.  » 
Il  E  si  copia  un'altra  persona  imitan- 
done i  detti,  i  fatti,  le  maniere;  il  che 
si  fa  più  spesso  per  pecoraggine.Por/. 
p.  Copiato. 

Copialóre-trice.  verbal.  da  Copia- 
re; Chi  o  Che  copia,  il  Particolarra. 
dicesi  di  quel  Pittore  o  di  quella  Pit- 
trice, che  fa  la  professione  di  copiar 
quadri. 

Copiatura,  s.  f.  L'atto  del  copiare  : 
«  C'è  voluto  una  settimana  per  la  co- 
piatura di  quei  documenti.  » 

Copióne.  8.  m.  Così  chiamasi  nel  lin- 
guaggio teatrale  II  manoscritto  della 
commedia  o  tragedia,  che  tiene  il  sug- 
geritore. 

Copiosamente,  avv.  In  copia,  Ab- 
bondantemente ;  e  riferito  al  parlare, 
vale  Con  facondia,  Facondamente. 

Copiosità,  a.  f.  astr.  di  Copioso; 
L'esser  copioso. 

Copióso,  ad.  Abbondante:  <  Fonte 
assai  copiosa:  -  Sudori  copiosi.  »  — 
Dal  lat.  copiosus. 

Copista,  s.  m.  Chi  per  professione 
0  per  ufficio  copia  le  scritture  altrui. 
Il  Particolarm.  Chi  copia  codici  o 
musica. 

Copisteria,  s.  f.  Luogo,  ove  si  co- 
piano scritture,  stampe,  e  partico- 
larm. musica:  «  Ha  una  copisteria  di 
musica,  e  lavora  assai.  » 

Còppa,  s.  f.  Vaso  d'oro,  d'argento, 
0  d'altra  materia  pregevole, con  larga 
bocca,  per  uso  di  bere.  Il  La  parte  su- 
periore e  concava  del  calice  da  mes- 
sa. ||  Co^^a  (Voro,  dicesi  familiarm. 
Una  persona  di  animo  e  di  costumi 
eccellenti  :  «  Quel  figliuolo  è  una  vera 
coppa  d'oro.  »  il  Coppa,  T.  olton.  Re- 
cipiente della  lucerna,  dove  si  mette 
l'olio. Il  Coppe,  Uno  dei  quattro  semi, 
onde  son  dipinte  le  carte  all'italiana, 
0  delle  minchiate.  H  Proverbialm.  Ac- 
cennar coppe  e  dar  bastoni.  V.  BA- 
STONE. ||  Servir  di  coppa  e  di  coltello. 
V.  COLTELLO.  Il  Coppa,  T.  astr.  no- 
me di  una  costellazione  dell'emisfero 
.australe.  H  Coppa,  La  parte  di  dietro 
del  capo.  —  Dal  lat.  cuya.  Caratello. 

Coppàia,  s.  f.  La  stanza,  ove  si 
tengono  i  coppi  dell'olio:  a  Firenze 
Orciaia. 

Coppàie,  s.  f.  Specie  di  resina  odo- 
rosa, che  stilla  da  varj  alberi  del 
Messico,  e  che  si  adopera  a  comporre 
le  migliori  vernici:  «A  questo  mo- 
bile gli  va  dato  una  mano  di  cop- 
pale. »  —  Dallo  spagn.  copal. 

Coppàu.  s.  m.  Resina  liquida  gial- 
lognola, che  stilla  da  un  albero  del- 
l'America meridionale,  e  si  adopera 
ad  usi  medicinali. 

Coppèlla,  s.  f.  Piccolo  vaso  a  modo 
di  un  disco  incavato  a  coppa,  fatto 
per  lo  più  di  cenere  di  corna,  o  di 
ossa  d'animali  calcinate,  por  cimen- 
tarvi l'oro  0  l'argento.  Onde  Oro  o 
Argento  di  coppella,  è  lo  stesso  che 
Oro  o  Argento  fino.  ||  fig.  Essere  oro  di 
co;ppella,  dicesi  di  Persona  di  spec- 
chiata probità. 

Coppellare,  tr.  Saggiare  l'oro  o 
l'argento  mettendolo  nella  coppella; 
e  usasi  spesso  assol.  Part.  p.  Cop- 
pellato. 

Coppellazióne,  s.  /.  L'operazione 
del  coppellare. 

Coppétta,  s.  f.  Vasetto  di  vetro, 
che  tacendovi  il  vuoto  coli' abbru- 
ciarvi un  poco  di  stoppa,  s'appicca 
alle  carni  per  tirare  il  sangue  alla 
pelle.  Si  chiama  anche  Coxjpetta  a 


vento;  o  Veniosa.\\  Coppette  a  taglio, 
diconsi  quando  la  carne,  per  mezzo 
loro  alzata,  s'incide  dal  chirurgo. 

Coppettóne.  s.  m.  accr.  di  Cop- 
petta: «  Gli  piantarono  sulla  nuca  un 
copijettone.  » 

Coppia,  s.  f.  Due  cose  della  me- 
desima specie  messe  insieme.  Paio; 
ma  non  di  tutte  le  cose  si  potrebbe 
usare  promiscuam.  e  Coppia  e  Paio. 
Il  Particolarm.  dicesi  delle  uova:  «Ho 
mangiato  una  coppia  d'uova: -Ho 
preso  a  colazione  due  coppie  d'uova.  » 
li  Coppia  di  pane.  Una  piccia  di  due 
pani,  od  anche  Un  pane  assai  bislun- 
go :  «  Compra  due  pan  tondi  e  una 
coppia  di  pane,  s  il  Coppia,  dicesi  co- 
munem.  anche  di  due  persone,  e  se- 
gnatamnte  di  due  sposi:  «È una  bella 
coppia  di  sposiui.  » ,(  E  nel  ballo,  le 
due  figure,  donna  e  uomo  :  «  Per  far 
la  quadriglia  ci  voglion  molte  cop- 
pie. >  Il  Essere  una  coppia  e  un  paio, 
dicesi  proverbialm.  di  due  persone 
dellamedesimanaturae  qualità;  però 
in  mal  senso:  «Lui  e  il  suo  cugino 
sono  una  coppia  e  un  paio,  e  acci- 
denti al  meglio.  »  i  |  Avere  tre  pan  per 
coppia,  pure  proverbialm.  Avere  van- 
taggio grandissimo  e  soprabbondan- 
te: «Facendo  queir afiare,  ho  avuto 
tre  pan  per  coppia.  »  ||  Coppia  di  cal- 
ci, Percossa  data  con  le  zampe  di 
dietro  a  un  tempo  dal  cavallo,  mulo, 
e  simile:  «Con  una  coppia  di  calci 
mandò  in  ischegge  uno  stanghino.  » 
il  A  coppia  0  In  coppia.  Uno  accanto 
all'altro  ;  «  Andavano  a  coppia  com'  i 
frati.  »  Il  4  coppia  a  coppia,  Una  cop- 
pia dopo  l'altra,  il  ^sser  di  coppia, 
detto  di  due  fratelli,  vale  Esser  nati 
a  un  parto,  Esser  gemelli.  ]1  T. /?s. 
Coppia  voltaica,  o  solam.  Coppia,  Ap- 
p.arecchio  che  si  compone  di  due  di- 
schi di  diverso  metallo,  che  posti  a 
contatto  fra  loro  si  elettrizzano  l'uno 
positivamente,  l' altro  negativamente. 
—  Dal  lat.  copula. 

Coppière,  s.to. Colui,  che  nelle  case 
dei  grandi  signori,  serve  di  coppa, 
ossia  versa  e  porge  da  bere:  voce  del 
nobile  linguaggio. 

Coppiòla,  s.  f.  Lia  scarica  quasi  si- 
multanea di  tutte  e  due  le  canne 
dello  schioppo  da  caccia  contro  un 
medesimo  animale,  o  un  branco  d'ani- 
mali: «  Con  una  coppiola  buttò  giù 
quattro  colombacci.  »  !|  Al  giuoco  del 
lotto,  dicesi  Coppiola,  due  numeri 
sortiti  l'uno  a  canto  all'altro:  «In 
questa  estrazione  ci  furono  due  cop- 
piole. »  il  T.tess.  L'accoppiamento  ac- 
cidentale di  due  fili  del  ripieno,  onde 
avviene  nella  tela  una  piccola  radura. 

Coppo,  s.  m.  Vaso  assai  grande,  di 
terra  cotta,  da  tenervi  l'olio:  a  Fi- 
renze Orcio. 

Copriménto.  s.  m.  Il  coprire. 

Coprimisèrie,  s.  m.  ind.  Dicesi  in 
ischerzo  Un  abito  da  portarsi  sopra 
gli  altri,  quasi  per  coprirne  con  esso 
la  povertà. 

Copripiatii.  s.  m.  ind.  Arnese  di 
rete  metallica  e  fatto  a  cupola,  che 
si  mette  sopra  i  piatti  per  preser- 
vare i  cibi  dalle  mosche  e  da  altri 
insetti.  Dicesi  anche  Coprivivande. 

Copripièdi,  s.  m.  ind.  Piccola  co- 
perta per  lo  più  di  stame,  finam.  la- 
vorata, e  per  lo  più  a  colori,  che  nei 
letti  di  persone  benestanti  si  mette 
soprala  coperta  nella  parte  inferiore 
del  letto. 

Coprire. /r.Porre,Stendere,  alcuna 
cosa  sopra  un'altra,  affinchè  la  oc-  ' 


culti  e  la  difenda:  «  Lo  stesero  sulla 
bara  e  lo  copersero  con  una  bella 
coltre:  -  Cuopri  cotesto  piatto  per  via 
delle  mosche.  »  ||  Rif.  a  cose,  vale  an- 
che Occultare  sotto  o  dentro  di  sé: 
«  Una  folta  nebbia  copriva  ogni  cosa: 
-La  neve  cuopre  i  grani.  »||  Ingom- 
brare, Empire:  «Le  erbe  e  i  fiori 
cuoprono  i  prati.  »  i|  Empire  di  chec- 
chessia una  cosa,  Mettervene  in  gran 
copia  :  «  Ha  coperto  il  giardino  di  fiori 
d]ogni  genere:- Serse  copri  il  mare 
di  navi.»  \\fig.  Coprire  alcuno  d'in- 
giurie, di  villanie,  e  simili.  Dirgliene 
molte,  il  Pare  fig..  Nascondere,  Occul- 
tare: «Coprire  i  suoi  vizj  col  man- 
tello della  religione:  -  Con  molto  ac- 
corgimento l'artista  ha  coperto  alcuni 
errori  della  statua:  -  È  una  scusa  per 
coprire  il  suo  fallo.  »  il  Mettere  ad- 
dosso altrui  0  sul  letto  vesti  o  coperte 
affinchè  non  soffra  ,il  freddo  :  «  Non 
ho  un  cencio  per  coprire  quel  povero 
ragazzo:  -  Mettetelo  a  letto  e  copri- 
telo bene.  »  Il  T.milit.  Riparare,  Met- 
tere al  sicuro  dalle  offese  del  nemico  : 
«  Sconfitta!  coprite  Brescia:-  Fecero 
due  teste  di  ponte  per  coprire  la  ri- 
tirata. »  Il  Rif.  ai  congiungimenti  degli 
animali.  Fecondare  la  femmina.  ||  Rif. 
a  voce,  canto,  suono.  Superarli  in 
modo  che  o  non  si  sentano  o  sì  sen- 
tano appena:  «I  tromboni  coprono 
la  voce  del  cantante  :  -  Le  grida  della 
sinistra  copersero  la  voce  del  Presi- 
dente. »  il  Coprire  una  casa,  un  edi- 
fizio  qualunque.  Mettere  ad  essa  il 
tetto:  «Quando  i  muratori  hanno 
finito  di  coprire  la  casa,  fanno  in- 
sieme una  buona  mangiata.  »  i|  Co- 
prire un  debito.  Sodisfarlo,  Pagarlo. 
Il  t  Coprire  le  spese.  Ricavare  dalla 
vendita  d'una  cosa  le  spese  occorse 
per  essa:  «  Gl'incassi  appena  coprono 
le  spese.  »  i|  Coprire  un  posto,  un  uf- 
fizio, è  modo  il  quale,  come  osserva 
argutamente  il  Tommaseo,  presenta  il 
magistrato  dalla  parte  di  dietro:  me- 
glio Averlo,  Tenerlo,  Sostenerlo,  Oc- 
cuparlo, e  sim.  \\rifl.  Mettersi  addosso 
vesti  o  panni,  che  valgano  a  ripararci 
dal  freddo,  od  anche  Chiudersi  bene 
le  vesti  intorno  alla  persona:  «Con 
questa  stagion<accia  vedi  di  coprirti 
bene:  -  Appena  ha  da  coprirsi.  »  || 
t  Mettersi  in  capo  berretta  o  cappel- 
lo, che  si  tenga  in  mano  per  atto  di 
riverenza:  «  Non  faccia  complimenti, 
si  cuopra,  prego.  »  Più  schiettam. 
Metta  in  capo.  Part.  p.  COPERTO. 
Il  In  forma  A' ad.  Occultato  all'altrui 
vista.  Il  fig.  Odio  coperto.  Inimicizia 
coperta,  e  sim.  Odio,  Inimicizia  dis- 
simulata. Il  Nemico  coperto.  Nemico 
che  non  si  manifesta  per  tale:  «  Sono 
assai  più  temibili  i  nemici  coperti  dei 
nemici  aperti.  »1|  Aggravato  di  panni, 
di  vesti:  «Bisogna  star  ben  coperti, 
con  questi  freddi.  »  i|  Di  sole,  cielo, 
aria,  vale  Ingombrato  da  nuvoli. ||  Di 
ediflzio.  Riparato,  Difeso,  da  tetto, 
Munito  di  tetto,  il  Corrosso  coperta, 
vale  Carrozza  munita  di  cielo  e  di 
cassa: più  Q,om\\ueva.Chiusa.\\Coperto, 
in  forza  di  sost.  vale  Luogo  coperto: 
«  Bisogna  andar  presto  al  coperto, 
perchè  il  tempo minacciaburrasca:-! 
soldati  negli  accantonamenti  stanno 
al  coperto.  »  il  Cosa  che  cuopre  o  serve 
a  coprire:  «Fece  un  bel  coperto  di 
frasche,  e  vi  si  adagiò  11  sotto.  »  || 
Essere  al  coperto  dell'  invidia,  delle 
calunnie,  e  simili.  Essere  in  condi- 
zione, da  non  poter  essere  oflTeso  dal- 
l'invidia, dalle  calunnie  ec.  11  essere 
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al  coperto  delle  sjìese,  Aver  ripreso 
il  denaro  sposo  in  alcune  cose,  messe 
in  vendita,  o  in  alcuni  spettacoli  dati 
al  pubblico,  e  simili:  «Ancora  l'Im- 
presario non  è  al  coperto  delle  spese: 

-  Gou  ottocento  copie  vendute  un  li- 
braio è  al  coperto  delle  spese  di  tre- 
mila copie  stampate:  scusate  se  è 
poco.  »  Il  fig.  Mettersi  al  coperto,  vale 
Mettersi  o  Essere  in  sicuro:  «Per 
me  possono  dire  e  fare  quel  che  vo- 
gliono: tanto  i'sono  al  coperto.» 

Copritùra.s. /'.L'azione  del  coprire. 
Coprivivande,  s.  m.  ind.  V.  COPltl- 

PIATTI. 

Còpula,  s.  f.  Congiungimento  coniu- 
gale. i|  T.gram.  Particella  che  serve 
a  congiungere.il  T.  log.  Il  nesso  tra 
il  predicato  e  il  soggetto,  che  è  il 
verbo  Essere.  —  Dal  lat.  copula. 

Copulativo. «(i.  Atto  acougiungerc, 
in  senso  grammaticale:  «Particelle 
copulative.  ^ 

Coràccio.  s.  ni.  pegg.  di  Cuore;  Cuo- 
re duro,  cattivo. 

Coràggio,  s.  m.  Disposizione  del- 
l'animo a  imprender  cose  ardite,  ad 
affrontare  e  sostener  pericoli,  e  a 
sopportare  fortemente  i  dolori  e  le 
sventure:  «I  Francesi  sono  uomini 
di  gran  coraggio.  »  Il  Ironicamente  : 
«  Dopo  avermi  offeso  in  mille  modi, 
o  non  ha  il  coraggio  di  dire  che  m'ha 
fatto  de'bencflzj:  -  Ila  il  coraggio  di 
mangiarsi  a  colazione  un  cappon  les- 
so. »  Il  A  modo  esortativo  Coraggio!: 
«  ì?u,  coraggio,  non  sarà  nulla: -Co- 
raggio, figliuoli;  orane  viene  il  buo- 
no. »  ||  Oo-of/j/io  civile.  L'affrontare 
impavidam.  l'odio  o  le  ire  di  pochi 
o  di  molti,  dicendo  o  facendo  cose 
utili  alla  patria:  «  Il  coraggio  civile 
spesso  non  è  men  grande  del  corag- 
gio militare  ;  e  i  vili  sono  stati  sempre 
in  molto  maggior  numero  nelle  città 
che  in  campo.  »  il  i^ar  coraggio.  Con- 
fortare altrui  a  tollerare  le  proprie 
sventure,  a  mettersi  in  qualche  im- 
presa rischiosa  o  difficile;  e  spesso 
nel  discorso  familiare  riferiscesi  an- 
che a  piccole  cose:  «  Bisogna  che 
l'esaminatore  faccia  un  po' di  corag- 
gio a'i'agazzi,  altrimenti  si  avvili- 
scono e  si  confondono:  -  Andiamo  a 
fare  un  po' di  coraggio  a  quella  po- 
vera vedova.  »  ||  Farsi  coraggio,  Non 
si  avvilire  nelle  proprie  disgrazie, 
Non  lasciarsi  abbattere  dal  dolore: 
«  È  un  malato  che  si  fa  poco  corag- 
gio: -  Fatevi  coraggio.  Iddio  vi  aiute- 
rà. »  Il  Nelle  disgrazie  il  coraggio  è 
mezzo  scampo,  prov.  di  chiaro  signifi- 
cato, il  Chi  non  ha  coraggio  non  vada 
alla  guerra.  Chi  non  si  sente  forte  e 
animoso,  non  si  esponga  a'pericoli; 
ma  spesso  lo  usiamo  a  proposito  di 
piccoli  pericoli:  «Come?  va  fuori 
senza  ombrello  con  questo  tempo?  - 
Eh!  chi  non  coraggio  non  vada  alla 
guerra.  »  E  quando  alcuno  si  prepara 
a  far  cosa  molto  rischiosa,  dicesi  fa- 
miliarm.  che  ha  più.  coraggio  di  Na- 
poleone: «  Un  impiegato  che  pigli  mo- 
glie a  questi  lumi  di  luna,  bisogna 
che  abbia  più  coraggio  di  Napoleone.» 

-  Da  core. 
Coraggiosannénte.  avv.  Con  corag- 
gio, Animosamente. 

Coraggióso,  ad.  Che  ha  coraggio, 
Pieno  di  coraggio:  «  E  il  soldato  più 
coraggioso  di  tutto  il  suo  battaglione: 

-  É  una  donna  coraggiosa,  e  lo  ha 
mostrato  più  volte  nelle  disgrazie 
della  sua  famiglia,  o 

Corale,  ad.  Del  coro.  Appartenente 


al  coro,  nel  senso  antico:  «  Stesicoro 
dette  perfezione  alla  poesia  corale 
de' Greci.  »  ||  Nel  senso  moderno: 
«  Scuola  corale  di  canto.  »  ||  Libri  co- 
rali, Quei  libri  assai  grandi,  e  per  lo 
più  di  cartapecora,  nei  quali  sono  le 
antifone,  i  versetti,  gl'inni  ec.  con  le 
note  del  canto  fermo,  e  che  servono  ai 
preti  in  coro.||Bene^ziocoroZe,Quello 
che  obbliga  al  coro.  \l  Distribuzione 
corale,  Quella  elemosina  che  talora 
si  distribuisce  a  coloro  che  uffiziano 
in  coro.  \\  Monaca  corale,  0  in  forza 
di  sost.  f.  Corale,  Monaca  che  attende 
al  coro,  a  differenza  della  conversa, 
che  attende  ai  servigj  del  convento. 
Il  In  forza  di  sost.  m.  T.  mus.  Composi- 
zione, per  lo  più  scolastica,  scritta 
per  più  voci:  «  I  corali  del  Palestrina 
sono  stupendi;  Il  corale  di  Lutero.  » 

Corallàio,  s.  m.  Chi  taglia  e  lavora 
il  corallo  greggio  per  esser  ridotto 
in  lavori  d'ornamento;  ed  anche  Chi 
vende  lavori  di  corallo. 

Corallifero,  ad.  Che  produèe  co- 
rallo: «I  banchi  coralliferi  dell'Af- 
frica. » 

Corallina,  s.  f.  Sorta  di  alga  ma- 
rina, di  cui  si  conoscono  due  specie 
principali,  la  nera  e  la  bianca,  ed  è 
adoperata  in  medicina  come  molto 
attiva  contro  i  vermi  intestinali. 

Corallino,  ad.  Di  corallo,  oppure 
Di  colore  simile  a  quello  del  corallo: 
«  Quel  bambino  ha  certe  labbra  co- 
ralline che  è  un  piacere.»  \\Coralli- 
no,  è  aggiunto  di  quelle  navi  piccole 
e  da  remi,  delle  quali  si  servono  i 
pescatori  di  coralli:  «Da  Torre  del 
Greco  partirono  quest'anno  trecento 
navi  coralline,  e  ritornarono  piene 
zeppe  di  coralli.  » 

Corallo.  ».  m.  Zoofito  microscopi- 
co, bianco,  molle  e  quasi  diafano: 
nasce  nel  mare  e  nel  fondo  di  esso, 
forma  certe  ramificazioni  che  nell'in- 
terno sono  rosse  bianche  e  nere,  e 
che  si  chiamano  esse  pure  Corallo: 
«  Quest'anno  la  pesca  del  corallo  è 
andata  assai  bene:  -  Finimento  di  co- 
ralli: -  Mercante  di  coralli.» — Dal 
lat.  corallum,  gr.  itopccXXiov. 

Corame,  s.  m.  T.  ari.  ant.  Cuoio  la- 
vorato o  stampato  e  spesso  fregiato 
d'oro,  che  serviva  di  addobbo  a  stan- 
ze, 0  con  che  si  coprivano  seggioloni. 

Coramétto.  s.  m.  T.  conc.  Corame 
fatto  con  le  pelli  secche  forestiere, 
e  che  serve  principalmente  a  far  le 
solette  alle  scarpe. 

Corampòpulo.  avv.  formato  dalle 
due  voci  latine  corani  e  populo,  e 
usato  familiarm.  in  senso  di  Pubbli- 
camente, Alla  presenza  di  molti  :  «  Lo 
fermò,  e  lì  corampòpulo  gli  dette 
quattro  ceffoni.  » 

Corano,  s.  m.  Libro  contenente  la 
legge  di  Maometto;  «Un  professore 
italiano  disse  dalla  cattedra,  che  la 
Commedia  di  Dante  doveva  essere  il 
corano  degl'  Italiani  !  »  —  Dall'  arab. 
koran,  Kecitazione. 

Coratèlla,  s.  f.  Il  fegato  degli  ani- 
mali, e  particolarmente  degli  animali 
quadrupedi  piccoli,  come  agnelli, 
maiali,  e  simili.  —  Diminut.  dell'antiq. 
corata. 

Coratellina.  dim.  di  Coratella;  e 
dicesi  più  spesso  di  quella  de' polli. 

Corazza,  s.  f.  Armatura  che  di- 
fende la  persona  del  soldato  dal  collo 
tino  alle  anche,  oggi  presso  che  di- 
smessa tra  noi.  Il  Per  similit.  Quella 
piastra  di  ferro,  onde  son  ricoperte 
le  navi  da  guerra,  che  diconsi  ytcr- 


cìò  Navi  corazzale.  Il  Pur  per  similit. 
Certe  naturali  ed  esterne  difese  che 
hanno  gli  animali:  «Una  corazza  di 
squamme  ricuopre  i  pesci.  »  Wfig.:  «  Il 
coraggio  è  una  buona  corazza  contro 
i  pericoli.  »  —  Probabilm.  dall'ad.  lat. 
coriacea,  quasi  Armatura  di  cuoio. 

Corazzare,  tr.  Munire  uua  nave  di 
corazza:  «Ora  che  la  nave  è  stata 
finita,  va  a  Genova  per  esser  corazza- 
ta. »  Pari.  p.  Corazzato.  i|  In  forma 
i'ad.:  «  Nave  corazzata.  »  ||  E  in  forza 
di  sost.:  «Una,  due  corazzate:  -  La 
corazzata  Paleslro.  » 

Corazzatura.». /'.L'atto  e  L'effetto 
del  corazzare  una  nave. 

Corazzière,  s.  m.  Soldato  armato 
di  corazza.  Ve  ne  son  sempre  in  al- 
cuni eserciti  europei,  ma  son  più  di 
mostra,  che  di  utilità. 

Còrba,  s.  f.  Cesta  iutessuta  di  vi- 
mini, 0  d'altra  simile  materia.  llTanta 
quantità  di  roba,  quanta  può  esser 
contenuta  in  una  corba.  —  Dal  lat. 
corbis. 

Corbacchióne,  accr.  di  Corbo  ;  Cor- 
be grande;  e  dicesi  più  che  altro  figu- 
ratam.  di  uomo  furbo,  astuto,  ma- 
chione. 

Corbellalo,  s.  m.  Chi  fa  e  vende 
corbelli. 

Corbellare,  ir.  Burlare,  Canzonare  : 
«  Stanno  tutto  il  giorno  sulle  panche 
dei  caffè  a  corbellare  chi  passa.  »  || 
Mettere  in  mezzo,  Ingannare:  <  L'ha 
corbellato  per  due  anni  intieri,  e  poi 
ha  sposato  un  altro: -M'ha  corbel- 
lato bene  il  P.  vendendomi  un  cap- 
pello vecchio  per  nuovo.  »  !|  O/ie  si 
corbella  f  Non  corbèllo!  È  buono  e  non 
corbèllo!  ec,  tutti  modi  che  rispon- 
dono a:  Che  si  canzona?  Non  can- 
zono, ec,  e  che  essendo  dichiarati  là, 
non  occorre  ripeter  qui  la  dichiara- 
zione. Part.  p.  Corbellato. 

Corbellatóre-trlce.i)er6oZ.  da  Cor- 
bellare ^  Chi  per  abito  suol  corbel- 
lare: «  E  un  corbellatore  di  prima 
riga.  » 

Corbellatòrio,  ad.  Beffardo,  Irri- 
sorio: «Con  quel  modo  corbellatorio 
farebbe  qualche  volta  scappare  la  pa- 
zienza: -  Che  aria  corbellatoria!  » 

Corbellatura,  s.  f.  Il  corbellare, 
Canzonatura. 

Corbelleria,  s.  f.  Idea,  o  Azione  biz- 
zarra, stravagante,  e  simili  :  «  Dove 
avete  trovato  voi,  messer  Lodovico, 
tante  corbellerie?  dimandò  il  cardi- 
nale Ippolito  all'Ariosto,  dopo  che 
ebbe  letto  il  Furioso  :  -  E  un  uomo 
che  a'suoi  giorni  ha  avuto  anche  lui 
le  sue  corbellerie.  »  ||  Fandonia,  Fia- 
ba: «Sentir  le  corbellerie  che  rac- 
conta la  sera  in  conversazione!  »  || 
Errore,  Sproposito:  «  In  quel  libro  ci 
son  più  corbellerie  che  parole.  »|| 
Atto  irreflessivo,  incauto,  e  per  con- 
seguenza dannoso  :  «  Ha  fatto  la  cor- 
belleria di  andar  solo,  e  lo  hanno 
aggredito.  »  ||  Ed  anche  di  altre  cose, 
che  possono  o  non  possono  esser  cor- 
bellerie: «  Ha  fatto  la  corbelleria  di 
pigliar  moglie: -È  una  corbelleria 
che  si  fa  tntii.  "  \\  Aver  più,  corbelle- 
rie che  santi  in  camera,  o,  che  pez- 
zuole da  collo,  dicesi  proverbialm.  di 
chi  è  allegrissimo  per  natura  e  dice 
molte  facezie. 

Corbellétto.  dim.  di  Corbello;  Cor- 
bello più  piccolo. 

Corbellino,  (iim.  di  Corbello;  Cor- 
bello molto  piccolo;  e  dicesi  special- 
mente di  Quello  che  adoperano  i  ma- 
novali per  trasportar  sassi,  terra  e 
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altro.  Onde  Portare  il  corbellino,  è 
lo  stesso  che  Fare  il  manuale.  Il  Cose, 
Saba,  a  Corbellini,  Cose,  Roba  in  gran 
quantità. 

Corbèllo,  s.  m.  Vaso  rotondo,  più 
0  meno  grande,  tessuto  di  stecche  di 
faggio,  e  col  fondo  piano.  Se  ne  ser- 
vono i  contadini  per  trasportarvi  er- 
ba, frutti,  ec. Il  Tanta  quantità  di  cose, 
quanta  può  esser  contenuta  in  un  cor- 
bello: <  Un  corbello  d'erba,  di  mele, 
di  patate,  ec.  »  ||  Familiarm.  Uomo  ba- 
lordo,,Minchione;  e  usasi  anche  nel 
/cm..- «È  un  gran  corbello,  se  crede  alle 
sue  parole:  -  Quella  corbella  della 
mi'  serva,  non  distingue  il  pan  da' sas- 
si. »  Il  0  corbelli!  esclamazione  d'im- 
pazienza,!! CorieHi.'  esclam.  di  mara- 
viglia, spesso  ironica. 

Corbellóne,  accr.  di  Corbello;  Cor- 
bello assai, grande.  Il /iV-  Uomo  assai 
balordo:  «E  un  tal  corbellone,  che 
crederebbe  che  gli  asini  volassero.  » 

Corbézzola,  s.  f.  Il  frutto  del  cor- 
bezzolo. Il  Corbezzole!  esclamazione 
di  meraviglia,  più  spesso  con  una 
certa  ironìa. 

Corbézzolo,  s.  m.  Albero  di  medio- 
cre grandezza,  sempre  verde,  e  che 
fa  un  frutto  rotondo,  punteggiato, 
della  grossezza  di  una  ciliegia  molto 
grande,  e  di  colore  rossogiallo. 

Còrbo.  s.  m.  Lo  stesso  che  Corvo; 
ma  assai  meno  usato. 

Corcontènto,  s.  m.  Figura  di  gesso, 
che  rappresenta  un  uomo  ridente, 
grassoccio,  corpacciuto,  e  con  la  base 
rotonda  per  modo,  che  urtandolo  leg- 
germente si  muove  e  tentenna  come 
farebbe  chi  si  cullasse  in  una  pol- 
trona. Il  E  Corcontento,  dicesi  a  per- 
sona amante  d'ogni  comodo,  e  nemica 
d'ogni  cura:  «  È  un  corcontento,  che 
non  se  la  piglia  di  nulla.  » 

Còrda,  s.  /'.  Fila  di  canapa  o  di 
lino  rattorte  insieme.  Serve  a  varj 
usi,  ma  principalm.  a  legare.  H  Per 
similit.  dicesi  Corda  anche  Più  fili 
di  stiancia  attorti  insieme,  onde  si  fa 
la  veste  ai  fiaschi:  «  Con  una  bevuta 
ha  mandato  il  fiasco  fino  alla  quarta 
corda.  »  Il  E  Corde  del  fiasco,  diconsi 
pure  Quelle  di  stiancia,  fermate  alla 
veste  del  fiasco  stesso,  a  fine  di  por- 
tarlo a  mano.  !l  In  senso  particolare 
Corda,  dicesi  Quella  del  saliscendi, 
0  della  stanghetta  della  porta  di  ca- 
sa, che  tirandola,  si  apre  :  «  Hanno  so- 
nato, tira  la  corda.  »  ||  Quella  che  mu- 
nita di  un  piombino,  serve  a' mura- 
tori per  regolare  la  linea  o  la  scarpa 
di  un  muro,  o  il  piano  di  un  lastrico, 
e  simili.  Il  E  Quella  che  stropicciata 
con  carbone  serve  agl'imbianchini 
per  segnare  le  linee  nella  parete;  on- 
de la  maniera  Battere  la  corda  per 
.Segnare  la  linea,  tenendo  tesa  a' due 
capi  la  corda,  e  facendola  scattare 
contro  la  parete,  nella  quale  lascia 
per  tal  modo  un  segno  nero.  ||  Corde, 
diconsi  quelle  due  che  sono  cucite 
alla  bocca  del  sacco,  e  con  le  quali 
si  chiude  il  sacco  stesso.  ||  In  prov. 
Non  raccapezzare  il  sacco  dalle  cor- 
de, dicesi  proverbialm.  per  Non  sa- 
pere come  rinvenirsi  in  una  cosa  as- 
sai imbrogliata;  ed  anche  Confonder- 
si, Smarrirsi.  ||  Quella  composta  più 
spesso  di  minugie,  che  serviva  per 
uso  degli  archi,  e  che  vibrava  la 
saetta.  Il  Quella  pur  di  minugie,  che 
serve  agli  strumenti  ad  arco,  o  a  piz- 
jico:  €  Le  corde  del  violino,  della 
chitarra,  dell'arpa.»  Onde  diconsi 
Strumenti  a  corda,  Quelli  che   riso- 


nano per  mezzo  della  vibrazione  delle 
loro  corde. llPer  estens.  diconsi  Corde 
anche  Quelle  dei  pianoforti,  e  simili 
strumenti,  sebbene  siano  d'acciaio.  Il 
Mettere  in  corde  uno  strumento,  Adat- 
tarvi le  corde  per  poterlo  sonare.!! 
fig.  Toccare  altrui  una  corda.  Par- 
largli cosi  alla  sfuggita  di  qualche 
affare;  che  più  comunem.  dicesi  Toc- 
care un  tasto.!!  Conoscere,  Toccare,  la 
corda  del  cuore.  Saper  muovere  nel 
cuore  umano  il  sentimento  dellapietà, 
dell'amore  ec..  Commuoverlo:  «Nes- 
sun poeta  meglio  di  Virgilio  seppe 
toccare  la  corda  del  cuore.  »  ||  E  cosi 
dicesi  anche  La  corda  della  pietà, 
dell'  amore,  della  compassione.  \\  Cor- 
da, dicesi  anche  Quella  che  serve  al 
boia  per  impiccare  i  condannati. || 
Corda,  Quella  grossa  come  un  ca- 
napo, sulla  quale,  essendo  ben  tesa, 
camminano  i  funamboli.  ||  E  in  pas- 
sato dicevasi  Quel  barbaro  tormento, 
che  si  dava  agli  accusati  per  {strap- 
par loro  la  confessione  della  colpa; 
onde  le  maniere  Dare  la  corda,  Met- 
tere alla  corda,  ec.  per  Dare  altrui 
tale  tormento.  Il  E  fig.  Tenere  alcuno 
sitila  corda,  vale  Tenerlo  con  l'animo 
sospeso,  incerto:  «E  un  pezzo  che 
mi  tiene  sulla  corda,  e  ancora  non 
si  vede  risoluzione  alcuna.  »  !|  Mettere 
la  corda  al  collo  ad  uno,  Violentarlo 
a  far  cosa,  ch'egli  non  vorrebbe  fare, 
0  ad  accettar  condizioni,  che  sono 
per  lui  gravissime.  ||  Corda,  dicesi  an- 
che Ciascuno  dei  fili  dell'ordito  del 
panno,  che  appariscono  quando  egli 
è  logoro:  «Quel  soprabito  comincia 
a  mostrare  le  corde.  »  !!  Corda,  T. 
geom.  Linea  retta  che  unisce  le  estre- 
mità di  un  arco  di  circolo  o  di  altra 
curva.  Il  Corda.  Specie  di  giuoco  al 
biliardo,  che  consiste  nel  mandare 
in  bilia  la  palla  dell'avversario,  preu- 
dendo ciascuno  al  principio  del  giuo- 
co tre  punti,  che  si  chiamano  occhi. 
Il  Corda,  pure  al  giuoeo  del  biliar- 
do, dicesi  Quella  linea  che  s'imma- 
gina tirata  da  mattonella  a  matto- 
nella ai  due  quarti  di  cima  e  di  fondo 
del  biliardo,  al  di  qua  della  qual 
linea  dee  stare  chi  si  acchita,  o  chi 
si  impòsta  per  battere  la  palla  del- 
l'avversario; onde  le  frasi  Slare  in 
corda,  per  Non  mettere  la  palla,  pri- 
ma di  batterla,  oltre  quella  linea; 
e  Tenere  in  corda,  per  non  Permet- 
tere che  l'avversario  ce  la  metta.  || 
Tenere  in  corda,  poi  si  usa  anche  figu- 
ratam.  per  Tenere  uno  in  freno,  non 
lasciarlo  scorrazzare,  o  Non  gli  dare 
ansa  da  pigliarci  baldanza  addosso, 
0  simili.  !1  Stare  in  corda.  Stare  al  se- 
gno. Fare  il  suo  dovere:  «Se  quel 
ragazzo  non  lo  tenessi  in  corda,  Dio 
sa  che  cosa  farebbe.  »  Il  Corda,  dìcesi 
a  Quelle  scabrosità  che  nel  legname 
segato  e  non  ancor  levigato  sono  pro- 
dotte dalle  venature  del  legname 
stesso,  e  che  si  avvertono  col  tatto. 
i!  Corde  del  collo  0  solam.  Corde,  di- 
consi i  due  muscoli  laterali  del  collo  ; 
onde  di  uno  che  è  assai  secco,  diciamo 
che  mostra  le  corde.  \\  E  Corde,  si  dice 
pure  di  altri  tendini  del  corpo.  ||  Cor- 
da magna,  Teudine  grosso,  che  dai 
muscoli  della  polpa  della  gamba  va 
infino  al  calcagno,  detto  anche  Ten- 
dine d'Achille,  il  In  prov.  Clii  troppo 
tira,  la  corda  si  strapipa.  Chi  vuol 
troppo,  alla  fine  perde  tutto.  —  Dal 
lat.  chorda. 

Cordàio,  s.  m.  Colui  che  fa  o  vende 
corde. 


Cordame,  s.  m.  Quantità  di  corde  d) 
varia  grossezza  per  corredo  di  chec- 
chessia: «Il  cordame  d'una  nave.» 

Cordeggiare.  intr.  T.  riquadr.  Se- 
gnare una  parete  di  linee,  servendosi 
della  corda.  Part.  p.  CORDEGGIATO. 

Cordellina,  dim.  di  Corda;  Corda 
molto  sottile. 

Cordellóne,  s.  m.  Drappo  di  seta 
0  di  lana  tessuto  a  corde  rilevate. 

Corderia,  s.  f.  Fabbrica  di  corda- 
me, specialm.  per  uso  delle  navi. 

Cordésca.  s.  f.  T.  conc.  Pelle  con- 
cia d'agnello  di  latte,  ed  è  la  mi- 
glioro della  scelta. 

Cordiale,  s.  m.  Brodo  con  tuorli 
d'uova  sbattute,  e  un  poco  d'agro  di 
limone.  !|  T.  med.  Qualunque  bevanda 
confortativa. 

Cordiale,  ad.  Di  cuore.  Affettuoso. 
Significativo  di  affetto:  «  Lo  accolse 
benignamente,  e  con  le  più  cordiali 
parole.»!! Detto  di  persona,  Che  parla 
ed  opera  con  sincerità  ed  affetto. 

Cordialità,  s.  f.  astr.  di  Cordiale; 
L'esser  cordiale.  Affetto  sincero,  e 
che  proprio  viene  dal  cuore. 

Cordialmente,  avv.  Affettuosamen- 
te: «Si  amano  cordialmente.»  n  Ed  an- 
che di  passione  contraria  all'amore: 
«  Si  odiano  cordialmente.  » 

Cordialóne.  ad.  Persona  molto  cor- 
diale, alla  buona  e  senza  troppe  ce- 
rimonie. 

Cordicèlla.  dÌ7n.  di  Corda;  Corda 
sottile. 

Cordicina.  dim.  di  Corda;  Corda 
assai  sottile. 

Cordièra,  s  f.  Striscia  di  legno,  di 
avorio,  d'ebano,  o  simile,  fermata, 
sotto  al  ponticello,  nella  cassa  del 
violino,  chitarra,  e  simili  strumenti, 
alla  quale  si  attaccano  le  corde  di 
essi. 

Cordiglio,  s.  m.  Funicella  con  la 
quale  si  cingono  la  tonaca  i  frati  di 
alcuni  ordini,  la  quale  nella  parte 
che  penzola  ha  alcuni  nodi.  ||  Quella 
con  la  quale  il  sacerdote  si  ciuge 
sopra  il  camice  quando  si  para  per 
la  messa,  che  dicesi  anche  Cingolo. 

Cord  Ino.  dsm.  di  Corda;  Corda  assai 
sottile  e  rinforzata,  che  si  adopra  a 
varj  usi.  Il  Al  giuoco  del  pallone.  Quel 
segno  che  si  fa  in  terra  a  metà  dello 
spazio  che  occupa  il  giuoco,  e  che 
bisogna  sempre  trapassare  con  la 
palla,  acciocché  il  giuoco  sia  buono. 
Alle  volte  è  veramente  una  corda; 
e  allora  si  sospende  in  alto,  e  dicesi 
Cordino  in  aria. 

Cordòglio,  s.  m.  Dolore  intenso, 
Affanno  per  isventure  proprie  o  d'al- 
trui: «Amaro  cordoglio:  -  Parole  di 
cordoglio:  -  Provare  cordoglio  di  una 
cosa.  »  —  Dal  lat.  cordolium. 

Cordonare,  tr.  Voce  alterata  da 
altra  non  troppo  costumata,  e  che 
vale  Canzonare,  Deridere,  ec.;  «  Que- 
sto è  il  modo  di  cordonare  il  pub- 
blico. »  Part.  p.  Cordonato. 

Cordonata,  s.  f.  Piano  inclinato  a 
uso  di  scala,  con  ordine  di  pietre  tra- 
verse, per  lo  più  rotonde,  in  foggia 
di  mezzo  bastone,  che  servono  a  so- 
stegno di  esso  piano,  e  agevolano  in 
qualche  modo  il  salire:  «  Nelle  for- 
tezze generalmente  si  va  su  per 
mezzo  di  cordonate.  »  ||  T.  idr.  Fila 
di  pali  per  impedire  le  corrosioni 
delle  acque  correnti. 

Cordonato.». m. Séguito  di  cordoni 
di  pietra  lungo  le  viottole  di  orti  o 
giardini. 

Cordoncino,  dim.  di  Cordone;  Cor- 
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done  sottilissimo,  generalmente  di 
seta,  che  si  adopra  per  ornamenti  e 
lesature  di  cose  gentili. 

Cordóne,  s.  m.  Intrecciatura  o  di 
seta,  o  di  lana,  o  di  cotone,  fatta  a 
modo  di  corda  non  grossa,  e  di  varj 
colori,  che  si  adopra  o  per  tirare  le 
tende,  o  i  cortinaggi  del  letto,  o  i 
campanelli  o  ad  altri  simili  usi,  an; 
che  di  puro  ornamento:  «I  cordoni 
delle  tende  e  de' campanelli  sono  di 
seta  a  più  colori  con  nappa  di  tìlo 
d'oro.  »  Il  Quello  ricchissimo,  al  quale 
si  appiccano  le  croci  di  alcuni  ordini 
cavallereschi  per  segno  di  grado  al- 
tissimo in  tali  ordini:  «Ha  avuto  il 
gran  cordone  dell'ordine  di  Leopol- 
do »  Il  Ed  anche  La  persona  che  n  è 
insignita:  «È  stato  fatto  gran  codone 
dell'ordine   di  Leopoldo.  »  Il  Quello, 
al  quale  portano  appesa  la  croce  i 
Vescovi  e  il  Papa.  ||  Quello  col  quale 
si  cingono  il  cappello  i  preti,  o  altri 
ufficiali:  «  I  cappellani  militari  hanno 
al  cappello  il  cordone  di  seta  con 
nappe   d'oro.  ■•  !1  T.  arch.   Risalto   a 
modo  di  bastone,  o  di  corda  spor- 
gente in  fuori,  con  che  si  adornano 
e  cingono  talora  i  bastioni,  baluardi, 
ed  altri  edifizj.  ||  Cordone  ombehcale, 
T    anat.   Quel   legame   proveniente 
dall'ombelico  del   feto,  e  che  si  va 
ad  unire  con  la  placenta,  ed  e  il  con- 
dotto per  il  quale  passali  nutrimento 
dalla  madre  nel  feto  stesso.  Il  Cordone 
sanitario,  Le  precauzioni  che  si  pren- 
dono a'confini  in  tempo  di  peste,  per 
impedire   che  passino   o   persone  o 
merci  infette.llCorrfoncmih(are,  Osta- 
colo posto  per  impedire  la  libera  en- 
trata de'nemici  o  di  gente  sospetta  in 
tempo  di  guerra,  il  che  si  fa  tenendo 
gente  armata  sparsamente  a'confini; 
onde  la  maniera  Tirare  un  cordone. 
"V  Tirare.  Il  Cordo?»!,  si  dice  fanu- 
liàrm.  per  Uomo  da  nulla,  di  poco 
cervello;  e  in  questo  senso  si  fa  an- 
che di  gen.  f.  se  parlisi  di   donna  : 
«  Tu  se' un  cordone:  non  lo  vedi  che 
fanno  per  celia?  » 
Core.  V.  Cuòre. 
Corèa,  s.  f.  T.  med.  Malattia  ner; 
vosa,    detta   volgarmente   Ballo    di 
San  Vito.  — Dal  lat.  chorea,  Ballo. 

Corèo,  s.m.  T.  lelt.  Piede  della  poe- 
sia greca  e  latina,  composto  di  due 
sillabe,  una  lunga  e  una  breve.  —  Dal 

Coreografia,  s.  f.  Arte  di  comporre 
i  balli,  e  di  segnare  i  passi  e  le  figure 
delle  danze.  — Dal  gr.  xopsCa,  Ballo, 
e  Ypàcpco,  Disegno. 

Coreogràfico,  ad.  Della  coreogra- 
fia, Spettante  alla  coreografia:  «  Arte 
coreografica:  -  Ripieghi,  Avvertimenti 
coreografici.  »  ...  .^        ,- 

Coreògrafo.  ».  m.  Compositore  di 
balli:  «È  il  primo  coreografo  de' no- 
stri tempi: -Coreografo  di  S.M.» 

Coretto,  s.  m.  Piccola  stanza,  con 
finestra  per  lo  più  chiusa  da  grate, 
che  corrisponde  in  alcuna  parte  della 
chiesa,  dalla  quale  si  può  assistere 
alle  sacre  funzioni  senza  andar  fra 
la  gente,  e  senza  esser  veduto. 

Coriàceo,  ad.  T.  scient.  Che  ha 
aspetto  e  durezza  di  cuoio  :  «  Le  mem- 
brane muccose  per  malattia  possono 
pigliare  consistenza  coriacea.»— Dal 
basso  lat.  coriaceus.  _ 

Coriàmbico,  ad.  T.  hit.  Aggiunto 
di  verso  e  anche  di  Componimento 
della  poesia  greca  e  latina,  compo- 
sto tutto  di  coriambi.  —  Dal  lat.  cho- 
riambicus. 


Coriambo,  s.m.  T.  leti.  Piede  della 
poesia  greca  e  latina,  composto  di  un 
coreo  e  d'un  giambo,  ossia  di  quat- 
tro sillabe,  la  prima  e  l'ultima  lun- 
ghe, le  due  di  mezzo  brevi.  —  Dal  lat. 
choriambvs. 

Coriàndolo,  s.  m.  Il  frutto  del  co- 
riandro.  ||  Coriandoli,  si  chiamano 
que' Confetti  che  hanno  per  anima 
un  coriandolo.  ||  Per  similit.  Quelle 
pallottoline  di  gesso,  da  scagliarsi 
per  chiasso  addosso  alle  persone  nei 
corsi  del  carnevale:  «Dai  Regola- 
menti di  Polizia  sarebbe  vietato  il 
getto  de' coriandoli.  » 

Corìandro.  s.  m.  T.  hot.  Pianta  om- 
brellifera, che  fa  piccoli  semi  sferici, 
di  odore  aromatico  e  di  gustoso  sa- 
pore, allorché  sono  secchi.  — Dal  lat. 
coriandrum. 

Coribante.  s.  m.  T.  stor.  Nome  di 
ciascuno  dei  sacerdoti  di  Cibele. 

Coricare,  tr.  Porre  a  giacere  una 
persona  sopra  il  letto,  canapè,  e  si- 
mili: «Prese  il  bambino,  e  soave- 
mente lo  coricò  sul  canapè.  »  ||Rif.  a 
piante.  Collocarle,  Porle  giù  distese 
0  in  terra,  o  nella  fossa.  Il  rifl.  Porsi 
giù  per  giacere,  e  più  propriamente 
Porsi  a  letto.il  Detto  del  sole.  Tra- 
montare Part.  p.  Coricato.  —  Pro- 
babilm.  dal  lat.  collocare. 

Concino,  dim.  di  Cuore.  ll  E  anche 
voce  d'affetto;  e  una  madre  dirà  alla 
sua  creaturina:  «  Che  vuoi,  coricino 
mio?  » 

Corifèo,  s.  m.  Ne' teatri  greci  era 
il  Direttore  del  coro,  e  de'balli.  Il 
fig.  dicesi  di  Chi  si  fa  capo  e  guida- 
tore di  qualche  impresa,  di  moti  po- 
polari: «I  corifei  di  tutte  le  dimo- 
strazioni sono  sempre  i  soliti  musi.  » 
Il  Ne'balli  moderni.  Ciascuno  dei  bal- 
lerini delle  ultime  coppie  e  che  stan- 
no in  fondo  alla  scena.  —  Dal  lat. 
choriphcEns. 

Corimbifero.  ad.  T.  bot.  Aggiunto 
di  quelle  piante  che  hanno  i  fiori  in 
forma  di  corimbo. —Dal  lat.  corym- 
bifer. 

Corimbo,  s.  m.  T.  bot.  Fiori  di  pian- 
te, i  quali  sono  quasi  a  modo  di 
grappoli,  come  quelli  del  sorbo,  del- 
l'ellera,  ec— Dal  lat.  chorymbus. 

Corintio,  ad.  T.  archit.  Aggiunto 
del  più  sontuoso  di  tutti  gli  ordini 
d'architettura  greca:  la  sua  colonna, 
con  la  base  e  il  capitello,  è  dieci 
volte  la  sua  grossezza:  «  Colonna, 
Portico  d'ordine  corintio.  »  Il  il/e'o"o 
corintio,  si  chiamò  un  Amalgama  di 
oro  e  di  rame,  di  cui  gli  antichi  for- 
mavano statue,  vasi  ec,  cosi  detto 
perchè  si  faceva  in  Corinto.  —  Dal 
lat.  corinthius. 

Cèrio  o  Còrion,  s.  m.  T.  anat.  No- 
me della  membrana  esterna  che  con- 
tiene il  feto  ueir  utero.  —  Dal  gr. 
YÓptov,  Cuoio. 

Corista,  s.  e.  Colui  o  Colei  che 
canta  nei  cori  in  chiesa,  al  teatro, 
alle  accademie,  ec:  «  Alla  Pergola 
cantano  sempre  cento  coristi:  -  Fa  il 
corista:  -  Le  coriste  del  Pagliano  so- 
no orrende.  »  11  T.  nius.  Tono  fisso  con- 
venzionale, da  cui  tutti  gli  strumenti 
prendono  il  tono  per  trovarsi  in  ac- 
cordo perfetto.  Il  Strumento  di  forme 
diverse  dal  quale  si  prende  tal  tono; 
oggi  francesem.  Diapason:  «Il  cori- 
sta a  sbarra  è  più  certo  del  corista 
a  flato.  »  .         .  „ 

Corizza,  s.  f.  Infiammazione  delle 
membrane  muccose  del  naso,  per  la 
anale  nasce  l'intasamento  e  un'ab- 


bondante distillazione  del  naso  stesso. 
—  Dal  gr.  xópuja. 

Cornàcchia,  s.  f.  Uccello  di  forma 
simile  al  corvo,  salvo  che  è  nero  az- 
zurrognolo. Il  Cornacc^io,  si  dice  ta- 
lora anche  di  una  Donna  che  chiac- 
chieri molto. 

Cornacchiàia,  s.f.  Propriam.  Mol- 
titudine di  cornacchie;  ma  usasi  solo 
nel  fig.  per  Cicaleccio  assai  prolun- 
gato e  noioso. 

Cornàggine,  s.  f.  Testardaggine, 
Ostinazione:  dice  il  Giusti  dellachioc- 
ciola:  «SoflSa,  s'inalbera,  E  si  cor- 
ruccia,  E  per  cornaggine  Si  rincan- 
tuccia. » 

Cornalina,  s.  f.  Specie  di  agata,  di 
color  rosso  sangue,  e  a  onde. 

Cornamusa,  s.  f.  Strumento  musi- 
cale da  fiato  e  da  vento,  composto 
di  un  otre  e  di  tre  canne,  una  per 
dargli  fiato,  e  le  altre  con  zampogna 
e  campana,  per  sonare:  usato  oggi 
da' pastori. 

Cornata,  s.  f.  Colpo  dato  con  le 
corna  da  un  animale  cornuto:  «  Quel 
bove  era  rinchiuso  nella  stalla,  ma 
con  un  par  di  cornate  buttò  giù 
l'uscio.  » 

Cornatura,  s.  f.  Qualità  o  Foggia 
di  corna:  «  Nell'alta  Italia  ci  sono 
bovi  di  bellissima  cornatura.»!  li^ssere 
della  stessa  cornatura  di  un  altro,  di- 
cesi fig.  e  in  modo  basso,  per  Aver 
l'istessa  indole,  maniera  di  pensare, 
e  simili. 

Còrnea,  s.  f.  T.  anat.  Una  delle 
tuniche  componenti  l'occhio.  ||  Cornea 
opaca,  è  quella  parte  di  essa  che  si 
chiama  anche  Sclerotica:  Cornea  tra- 
sparente, quella  che  resta  nel  mez- 
zo, e  che  serve  come  di  lente,  per  la 
quale,  passando  la  luce,  gli  oggetti 
si  dipingono  nella  retina. 

Còrneo,  ad.  Che  ha  natura  e  qua- 
lità di  corno:  «  Le  ugne  sono  una  so- 
stanza cornea.  »  — Dal  lat.  corneus. 
Cornétta,  s.  f.  Strumento  musicale 
a  fiato,  simile,  ma  più  piccolo,  al 
Corno  da  caccia.  Il  T.  masc.  Infermità 
del  cavallo,  la  quale  non  è  se  non 
un'escrescenza  cornea,  che  viene 
nella  faccia  interna  delle  gambe  di- 
nanzi. 

Cornettare.  tr.  T.  agr.  Potare  un 
albero  per  modo,  che  i  suoi  rami  pre- 
sentino piccoli  capi  0  cornetti.  Part. 

p.   CORNBTTATO.  . 

Cornettàto.  ad.  T.  mus.  Diceai  del- 
la voce  0  suono  del  flauto  nelle  note 
basse,  imitante  il  suono  del  cornetto. 

Cornétto,  dim.  di  Corno,  in  tutti  i 
significati.  Il  Cornetti  diconsi  anche 
certi  Piccoli  pani  che  terminano  in 
punta.  Il  Cornetto  acustico,  Istrnmento 
in  forma  di  un  piccolo  corno,  usato 
dai  sordi  per  ricevere  meglio  i  snoni. 

Cornice,  s.  f.  Quel  lavoro  di  legno 
più  o  meno  nobile,  di  forma  diversa 
secondo  il  bisogno,  generalmente  do- 
rato e  con  intagli  ed  ornamenti  più 
o  meno  ricchi,  dentro  al  quale  si  in- 
castrano ì  quadri,  le  incisioni,  ec: 
«  La  cornice  della  Madonna  della  Seg- 
giola è  famosa: -Bella  cornice  inta- 
gliata dal  Barbetti:  -  Una  stanza  pie- 
na di  eccellenti  incisioni,  tutte  in  cor- 
nice di  ebano.  »  11  T.  arch.  Ornamen- 
to, e  quasi  cintura  della  fabbrica,  su 
in  alto,  che  sporge  fuori,  diversa  se- 
condo i  diversi  ordini  di  architettu- 
ra. H^g.  Aggiunte  più  0  meno  vivaci, 
fatte  ad  un  racconto,  ec:  «  La  cosa 
in  sostanza  è  vera,  ma  e'  ci  ha  fatto 
al  solito  la  cornice.  »  H  Fatta  la  cor- 
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nice,  bisogna  far  la  doratura,  dicesi 
proyerbialm.  per  Fatto  il  più,  biso- 
gna fare  il  meno,  e  non  lasciar  la  cosa 
incompiuta.  Eiferiscesi  più  spesso  a 
benefizj  che  si  facciano  altrui.  — Pro 
babilm.  dal  lat.  coronis. 

Cornicétta.  dim.  di  Cornice. 

Corniciare,  tr.  Cingere  di  cornice: 
€  Finiranno  tra  otto  giorni  di  corni- 
ciare la  fabbrica.  >  Part.  p.  Coeni- 
CIATO.II  In  forma  à'ad.:  «  Quadri  ric- 
camente corniciati.  ■> 

Corniciatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  corniciare:  «La  cornicia- 
tura della  fabbrica  vuol  molto  tem- 
po:-La  sola  corniciatura  di  quella 
stampa  mi  costò  cento  lire.  » 

Cornicina.  dim.  di  Cornice. 

Cornicino,  s.  m.  dira,  e  vezz.  di  Cor- 
no, e  nel  pi.  fa  Carnicini  e  Cornicina  : 
«  Il  Rinoceronte  ha  un  cornicino  sul 
naso,  la  qual  cosa  gli  dà  il  nome: 

-  Gli  spuntarono  sulla  fronte  due  cor- 
nicina sottili.  »  E  1  ragazzi  tenendo 
in  mano  una  chiocciola  soglion  dire: 
«  Chiocciolina,  chiocciolina,  leva  fuori 
le  cornicina.  » 

Cornicióne,  s.m.  Quel  membro  di 
architettura,  che  è  come  corona  di 
un  nobile  edifìzio,  sporgente  in  fuori, 
e  più  o  meno  ornato  secondo  i  diversi 
ordini  di  architettura:  «Il  cornicio- 
ne del  palazzo  Strozzi,  del  palazzo 
Riccardi,  ec.  » 

Cornicolàto.  ad..  Piegato  a  modo 
di  piccolo  corno.  È  voce  scientifica. 

—  Dal  basso  lat.  corniculatus. 
Cornino,  dim.  di  Corno. 
Corniola,  s.  f.  Il  frutto  del  corniolo. 

Il  Ed  è  pure  aggiunto  di  una  Specie 
di  ciliegia  più  dura  delle  ordinarie; 
e  usasi  anche  in  forma  di  sosl.  f. 

Corniòla,  s.  f.  Pietra  dura,  che  e 
una  specie  d'ag.ata  di  color  rosso  o 
carnicino  o  gialliccio,  diafana,  e  che 
prende  oellissimo  pulimento;  detta 
cosi  per  una  certa  somiglianza  che  ha 
con  la  sostanza  cornea:  «  Un  ricco 
sigillo  di  corniola  finamente  intaglia- 
to. »  Il  E  per  Ornamento  di  corniola, 
e  specialm.  per  Anello  che  ha  inca- 
stonata una  corniola:  «  Porta  sempre 
in  dito  una  bella  corniola.  » 

Còrniòlo,  s.  m.  Albero  di  varie  spe- 
cie, di  legno  duro,  che  fa  frutto  si- 
mile alla  uliva,  di  color  rosso  e  di 
sapore  assai  aspro.  ||  E  il  Legno  di 
esso  albero:  «  Le  razze  e  i  mòzzi  da 
carro  si  fanno  di  corniolo,  che  è  du- 
rissimo. »  —  Dal  lat.  cornus. 

Còrno,  s.  m.  Quella  parte  dura  più 
0  men  lunga,  quasi  sempre  curveg- 
giante,  e  a  punta,  di  colore  nero  o 
giallìccio,  che  sorge  di  qua  e  di  l;"i 
dalla  testa  di  alcuni  animali,  special- 
mente quadrupedi.  Nel  pi.  fa  Corni  e 
Corna;  ma  nel  senso  tematico  fa  Cor- 
na: <  I  cervi  e  qualche  altro  simile 
animale,  hanno  le  corna  ramose,  ed 
a  palchi: -In  Lombardia  i  bovi  hanno 
corna  lunghissime:  - 1  contadini  sono 
come  il  corno,  duri  e  storti  :- Uomo 
ritroso  e  duro  come  un  corno.  »  ||  Og- 
getti o  Lavori  di  corno,  diconsi  le 
Scatole,  i  Manichi  di  coltello,  e  tutti 
quegli  oggetti  di  uso  domestico  che  si 
fanno  di  corna  di  diversi  animali,  la- 
vorati al  tornio,  o  altrimenti:  «Per 
i  lavori  di  corno  6  famoso  il  G.  » 
WAhare,  Rizzare,  o  simili,  le  corna. 
Acquistar  forza,  e  mostrarsi  pronto 
a  volerla  usare:  «  La  Francia  co- 
mincia già  già  a  rialzar  le  corna.  » 
Wmtirar  le  corna  in  dentro,  presa 
la  similitudine   dalla   chiocciola,  si 


dice  di  un  superbo  e  prepotente, 
quando,  vedendo  la  mala  parata,  ri- 
mette molto  della  sua  alterigia,  e  si 
fa  quasi  umile:  «Fino  allora  faceva 
il  gradasso;  ma  quando  vide  ch'io 
dicevo  davvero,  ritirò  le  corna  in  den- 
tro. »  WRcviper  le  corna,  Bastonare: 
«  Se  non  esci  di  costì,  ti  rompo  le  cor- 
na. »  Il  Rompersi  le  corna,  Cadere  con 
pericolo  di  morte:  «  Non  andare  per 
codesti  greppi;  c'è  da  rompersi  le 
corna.  >  \\fig.  Uscirne  con  grave  dan- 
no: «  A  fare  alle  cozzate  col  muro  ci 
si  rompe  le  corna  »  (chi  contrasta  con 
un  potente,  n'  esce  col  danno).  |1  Corno 
di  cervo,  Raschiatura  di  corno  di  cer- 
vio usata  qualche  volta  per  medicina. 
!l  Corno,  0  Corno  da  scarpe,  è  Quel 
pezzo  di  corno,  generalmente  di  bo- 
ve, incavato,  assottigliato  e  liscio  che 
si  adopera  per  mettersi  più  agevol- 
mente le  scarpe  :  il  suo  pi.  è  Corni. 
Il  Corna,  si  chiamano  anche  Le  an- 
tenne della  chiocciola  che  essa  spin- 
ge in  fuori  e  ritira  a  volontà,  spe- 
cialm. quando  teme  di  qualcosa.  || 
Quel  bernoccolo  che,  generalmente 
ai  bambini,  ma  anche  ad  altri,  viene 
nel  capo,  o  per  batterlo  eadendo,  o 
per  un  colpo  qualunque;  presa  la  si- 
militudine dal  luogo  dove  que' ber- 
noccoli vengono;  il  suo  pi.  è  Corni: 
«  Cascò,  e  si  fece  un  corno  :  -  Gli  tirò 
quel  libro  nel  capo,  e  gli  fece  un 
corno.  »  \\Far  le  corna,  è  quel  segno 
di  dispregio  che  si  fa  alzando  l'indice 
e  il  mignolo,  e  abbassando  il  grosso  e 
il  medio  e  l'anulare  della  mano:  «I  ra- 
gazzi celatamente  facevano  le  corna 
almaestro.»  Il  DiVcorKaei'aZcttno,  vale 
Fieramente  sparlarne  :  «  In  apparenza 
lo  loda,  e  dietro  ne  dice  corna.  »  ' 
Dir  corna  ad  alcuno,  Dirgli  parole 
di  acerbo  rimprovero,  d'ingiuria:  «  Si 
provò  a  venir  da  me;  ma  gli  dissi 
corna,  e  se  n'andò  zitto  e  cheto.  »  \\ 
Chi  si  vergogna  a  comparire  in  pub- 
blico in  cattiva  compagnia,  o  teme  di 
tarsi  scorgere  in  qualche  modo,  suol 
dire:  Mi  parrebbe,  o  Mi  pareva  aver 
le  corna.  ||  In  modo  basso  per  Cer- 
vello, Capo:  «  Ma  che  diavol  ha  oggi 
per  le  corna  quel  matto?  »  cioè  Che 
strani  pensieri  ha  per  il  capoì\\Met- 
tere  per  le  corna  una  cosa  a  uno. 
Consigliarlo,  Indurlo,  a  farla:  «  Ma 
chi  diavol  gli  mise  per  le  corna  di 
entrare  in  certi  impicci?  »  ||  Pigliare 
0  Avere  uno  sulle  corna,  Recarselo 
0  Averlo  in  odio,  in  dispetto,  ec.  || 
Non  istimare  e  Non  valere  un  cor- 
no, modo  di  vilipendere  checches- 
sia, che  significa  Nou  istimare,  o  Non 
valer  nulla.  ||  Un  corno!  Esclama- 
zione plebea,  che  sì  fa  quando  riso- 
lutam.  voglìam  dire  ad  alcuno  che 
non  la  pensiara  come  lui,  o  dargli  una 
brusca  negativa.  ||  Di  una  persona  che 
di  ogni  piccola  cosa  resta  maravi- 
gliata ed  a  bocca  aperta,  suol  dirsi 
iperbolicamente:  E'  non  ha  mai  visto 
corna  a' buoi.  ||  Corno,  in  alcune  frasi, 
piglia  significato  di  Alterigia,  Super- 
bia; onde  Rompere, Spezzare,  le  corna 
ad  uno,  per  Abbassargli  l'orgoglio. 
Umiliarlo:  «Pareva  che  volesse  man- 
giare il  mondo;  ma  trovò  chi  gli  spezzò 
le  corna.  »  ||  Per  similit.  Le  due  punte 
della  luna  scema.  ||  Corno  dell'abbon- 
danza. Quel  vaso  a  foggia  di  corno, 
dal  quale  si  vede  piovere  ogni  ben  di 
Dio,  e  che  si  vede  dipinto  in  mano 
alla  figura  simbolica  dell'Abbondan- 
za. ||  Como,  si  chiamò  il  Berretto  co- 
ronato del  Doge  di  Venezia,  che  era 


di  brocca  d'oro,  e  in  forma  quasi  di 
corno,  come  il  berretto  frigio.  1|  II.  Cor- 
no, si  dice  anche  per  Una  parte  che 
sporge,  o  sta  a'  lati  di  un  tutto,  o  se 
ne  dirama  in  qualunque  modo;  il  suo 
pi.  è  Corni;  e  cosi  nei  sensi  seguenti: 
«  Il  corno  di  un  fiume:  -  Corno  della 
croce.  »  Il  Corno  dell'altare,  Ciascuno 
de'  suoi  lati,  che  l'uno  si  chiama  Cor- 
no dell'  Evangelio,  perchè  da  quel  lato 
si  legge  il  Vangelo;  l'altro  Corno  del- 
l'Epistola, perchè  vi  si  legge  la  Epi- 
stola. Il  Corno  di  un  esercito,  lo  stesso, 
ma  oggi  assai  men  comune,  che  Ala. 
Il  Corno  dell'ancudine.  Ciascuna  delle 
parti  0  punte  che  sporgono  dal  corpo 
di  essa.  E  cosi  per  avventura  di  altre 
cose.  Il  III.  Corno, Strumento  da  suono, 
fatto  con  un  proprio  corno  di  bue,  e 
adattatovi  una  bocchetta.  Ora  si  usa 
comunemente  dalle  guardie  delle  stra- 
de ferrate  per  dar  cenno  di  partenza. 
Il  Strumento  musicale  di  ottone,  con 
bocchino  conico;  il  suo  corpo  è  ripie- 
gato sopra  sé  stesso  in  due  o  tre  lar- 
ghi giri,  ed  ha  la  campana  molto  am- 
pia. Sì  usano  anche  nelle  grandi  cac- 
ce, e  però  si  chiama  anche  Corno  da 
caccia:  «  Ora  anche  nei  corni  ci  han- 
no adattato  i  pistoni: -Il  Paoli  fu 
un  sonatore  di  corno: -I  corni  sono 
strumenti  essenzialissimi  in  una  or- 
chestra. »  Il  Corno  inglese.  Strumento 
musicale  di  legno,  colla  bocchetta  a 
zampogna,  e  un  poco  curvo.  Ha  la 
forma  dell'oboe,  ma  più  grande;  ed 
anche  ha  simil  voce,  ma  più  grata.  || 
Tant'è  sonargli  un  corno  che  un  vio- 
lino, si  dice  dì  chi  non  ha  orecchio 
musicale,  né  gusto  per  la  musica;  e 
fig.  dì  chi  non  valuta  ì  più  cordiali 
segni  dì  affetto,  dì  cortesia;  ed  an- 
che di  chi  non  conosce  il  divario  tra 
il  più  e  men  bello  e  buono.  —  Dal  lat. 
cornu. 

Cornucòpia,  s.  e.  Quel  vaso  in  for- 
ma di  corno,  riboccante  di  frutta  e 
di  fiori,  che  si  vede  dipinto  in  brac- 
cio alla  figura  simbolica  dell'Abbon- 
danza.—  Dal  basso  lat.  cornucopia. 

Cornuto,  ad.  Che  ha  corna:  «  Gli 
animali  cornuti  generalmente  sono 
utili  all'uomo.  »  Il  Becco  cornuto,  si 
dice  altrui  per  ingiuria;  ed  anche 
per  significare  l'accortezza,  prontez- 
za, ec.  di  alcuno:  «  Con  quel  becco 
cornuto  del  G.  nessuno  ce  ne  può.  » 
\\  Argomento  cornuto,  lo  stesso  che 
Dilemma.  Il  Segale  cornute, usasi  a  de- 
notare un'alterazione  de'cereali,  spe- 
cie della  segale,  prodotta  da  una  crit- 
togama; ed  è  usata  nella  medicina. 

Còro.  j.  ro.  Più  persone  raccolte 
insieme  per  cantare:  «  Anni  sono  per 
Firenze  tutta  la  notte  andavano  at- 
torno allegri  cori.  »  ||  E  il  Canto  stes- 
so :  «  Tutta  la  notte  si  udivano  di  bel- 
lissimi corì.»l|Per  similit.  e  in  ischerzo 
sì  dice  anche  del  canto  di  più  animali 
insieme;  «  A  Brezzi  sì  odono  tutta  la 
notte  cori  di  ranocchi  che  assordi- 
scono.» ||Nel  linguaggio  teatrale.  Co- 
ri sono  Quei  pezzi  di  un'opera  in 
musica  che  si  cantano  dai  coristi: 
«I  cori  della  Norma  sono  stupendi: 
-  Negli  Ugonotti  ci  sono  cori  bellis- 
simi :  -  Il  coro  de'  pellegrini  nel  Fau- 
sto, è  graziosissimo.  »  ||  Coro  pieno, 
si  dice  quando  non  manca  veruno 
dei  cantoi'i  del  coro,  e  tutti  cantano 
di  buona  voglia.  ||  Coro  degli  Angeli, 
dei  Beali,  dicesi  per  Ordine  degli 
Angeli  e  dei  Beati,  insieme  cantanti 
le  lodi  del  Signore.  ||  E  per  esten.'». 
Collegio,  Adunanza,  e  L'ordine  di  nn^i 
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quantità  di  persone:  «Coro  de' filo- 
sofi: -  II  glorioso  coro  degli  Apostoli: 
-L'amoroso  coro: -Il  coro  delle  Mu- 
se, ec.  >  Il  Nelle  Chiese  il  Coro  è  quel 
Canto  composto  delle  quattro  parti 
elementari,  soprano,  contralto,  tenore 
e  basso,  come  generalm.  è  il  canto 
ecclesiastico.  Il  Ed  altresì  Quel  luogo 
nelle  Chiese,  generalm.  dietro  l'aitar 
maggiore,  dove  o  i  frati,  o  i  preti  di  un 
capitolo  si  raccolgono  per  cantare  i 
divini  ufizj:  «  Il  coro  di  San  Pietro  a 
Perugia  ha  degl' in  tarsj  meravigliosi.» 
Il  Ed  anche  La  cantoria,  o  Paleo  assai 
alto,  fisso  0  posticcio,  dove  stanno  i 
cantanti  e  i  sonatori  per  le  messe  in 
musica,  e  sul  quale  comunem.  è  an- 
che l'organo.  Il  A  coro,  o  In  coro,  col 
verbo  Cantare,  dicesi  avverbialra.  per 
A  modo  che  si  fa  nei  cori:  «  Tutti  in 
coro  cantavano  la  Mariannina.  »  ||  E 
dicesi  anche  quando  molte  persone 
si  trovano  concordi  a  dire  una  data 
cosa:  «  Tutti  in  coro  affermarono  la 
cosa  esser  andata  a  quel  modo.  »  — 
Dal  lat.  chorus,  gr.  X°?°;- 

Corografia,  s.  f.  Descrizione  parti- 
colare di  una  regione:  «Corografia 
della  Toscana,  del  Piemonte.  »||  E 
L'opera  stessa:  «  La  Corografia  dello 
Zuccagni.  »  Il  L'arte  e  lo  studio  del 
descrivere  le  regioni:  «  Chi  è  nulla 
nulla  pratico  della  corografia,  queste 
cose  le  vede  alla  prima  occhiata.  •> 

—  Dal  lat.  choroyraplda,  gr.  x°P°- 
Ypacfia. 

Corogràfico,  ad.  Di  corografia, 
Spettante  a  corografia:  i  Carta  coro- 
grafica. Descrizione  corografica.  Di- 
zionario corografico  ec. » 

Corògrafo,  s.  vi.  Chi  fa  opero  di 
corografia.  —  Dal  lat.  clioroyraphus. 

Coròide,  s.  f.  T.  anal.  Quella  tuni- 
ca dell'occhio  che  è  tra  la  retina  e 
la  sclerotica,  e  in  cui  è  la  pupilla. 

—  Dal  gr.  x'postS^iis- 

Corólla,  s.  f.  Nome  dato  da  Linneo 
all'insieme  di  quelle  foglie,  ohe  pur 
si  chiamano  pètali,  e  che  sono  la 
parte  più  colorita  e  più  vaga  del 
fiore.  —  Dal  lat.  corolla. 

Corollàrio,  s.  m.  T.  log.  e  mat.  La 
conseguenza  di  una  proposizione  già 
dimostrata.^  Dal  lat.  corollarium. 

Coróna,  s.  f.  Intrecciatura  di  fiori, 
0  di  fronde  di  certi  alberi,  o  di  mate- 
rie che  le  imitino,  e  anche  di  cose 
preziose,  ridotta  in  cerchio  per  met- 
tersi sul  capo  a  segno  di  premio  pub- 
blico, di  onore,  dì  esultanza:  «  Coro- 
na di  rose,  di  lauro,  di  mirto,  d'oro, 
d'argento,  di  perle,  di  diamanti:  -  Le 
corone  erano  ornamento  e  segno  di 
allegria  ne' conviti.  >  ||  Anticamente 
le  corone  si  davano  per  onoranza,  ed 
in  premio  di  segnalate  virtù  o  civili, 
o  militari:  «  Corona  murale,  navale, 
rostrale,  ossidionale,  civica  ec.  »||  E 
si  dava  anche  a' vincitori  di  certi 
giuochi  pubblici,  onde  ne' tempi  pre- 
senti è  rimasto  l'uso  di  dire  che  al- 
tri Ita  avuto,  ha  meritato  ec.  la  co- 
rona, quando  è  rimasto  vincitore  in 
una  pubblica  prova.  ||  Corona  poeti- 
ca. Quella  di  alloro,  onde  si  coro- 
navano i  poeti  più  valenti:  «  La  co- 
rona poetica  dalla  fronte  del  Petr:irca 
andò  a  cadere  in  quella  di  Gorilla 
Olimpica.  >  Il  Corona  funeraria.  Quel- 
la che  si  suole  per  atto  di  memore 
affetto  verso  i  nostri  morti  appende- 
re al  loro  sepolcro,  in  certe  date  oc- 
casioni. ||  Cerchio  d'oro  con  diversi 
ornamenti,  che  portano  in  capo  ì  re 
o  principi  per  segno  della  lor  pote- 


stà. L'ornamento  e  la  forma  è  diver- 
sa secondo  il  grado  e  il  titolo  di  essi 
monarchi.  Il  J?e  di  corona,  Quel  mo- 
narca che  regna  attualmente,  e  non 
ha  solo  il  titolo.  Il  Corona,  si  dice  an- 
che il  Monarca  stesso:  «  Sacra  coro- 
na, sono  a'  vostri  piedi.  »  1|  La  corona 
nel  linguaggio  costituzionale  odierno 
significa  la  Persona  del  monarca:  «  I 
privilegj  della  corona:  -  Il  discorso 
della  corona,  »  cioè  quello  che  suol 
pronunziare  il  monarca  all'apertura 
dei  parlamenti.  Il  E  come  in  altri  tempi 
l'esser  re  si  stimava  il  sommo  della  fe- 
licità, cosi  volendo  significare  che  una 
cosa  ci  è  carissima,  e  la  reputiamo 
il  sommo  de' beni,  se  ne  fa  il  para- 
gone con  la  Corona,  interpretata  per 
la  dignità  reale:  «Mi  è  più  caro  il 
tuo  amore  che  una  corona: -Una  co- 
rona non  mi  farebbe  tanto  felice, 
quanto  io  sono  per  te.»  ||  Corona  di 
ferro,  Quella  che  si  conserva  fino  da 
antico  in  Monza,  con  la  quale  s'in- 
coronavano i  re  Longobardi,  e  di  poi 
tutti  coloro  che,  presero  il  titolo  di 
Re  d'Italia.  ||  E  anche  titolo  di  un 
Ordine  cavalleresco  istituito  da  Na- 
poleone I.  Il  Secondo  l' Araldica,  ogni 
grado  di  nobiltà  titolata  si  distingue 
da  una  corona,  simile  a  quella  de'mo- 
narchì,  di  forma  diversa  anch'essa 
secondo  i  titoli:  «  Corona  di  duca,  di 
marchese,  di  conte,  di  barone,  ec.  »  i| 
Corona  0  Corona  del  rosario.  Quella 
filza  di  pallottoline  bucate,  di  varie 
materie,  per  novero  di  tanti  pater- 
nostri e  avemarie  da  dirsi  nel  ros.a- 
rio:  «Una  corona  di  cocco,  di  ma- 
dreperla, d'oro,  d'argento:  -  Corona 
di  cinque  o  di  quindici  poste.  »1|E 
per  il  Rosario  stesso  :  «Tutte  le  sere 
dicono  la  corona.  »  Il  S^/orsi  la  co- 
rona. Rompersi  il  filo  dove  le  pal- 
lottole sono  infilate,  e  spandersi  al 
suolo.  Il  E  per  significare  che  un  fatto 
avvenuto  è  principio  di  altri  simili 
che  porteranno  all'ultimo  risultato, 
suol  dirsi  :  «  Ora  con  la  morte  del 
C.  si  è  cominciata  a  sfilar  la  co- 
rona, e  si  arriva  in  fondo.  »  ||  «S^/or 
la  corona,  si  dice  anche  per  Pale- 
sare tutto  quanto  si  sa  di  qualche 
persona,  e  ciò  con  fine  di  nuocerle; 
od  anche  per  Dire  apertamente  a 
chicchessia  tutto  il  nostro  pensiero 
di  punto  in  punto,  e  senza  timore: 
«  Giacché  mi  venne  la  palla  al  balzo, 
sfilai  la  corona,  e  seguisse  quel  che 
voleva  seguire.  »  l|  Corona  di  sonetti, 
Diversi  sonetti  sopra  un  soggetto  me- 
desimo, 0  perchè  sono  legati  insieme, 
cominciando  il  secondo  con  l'ultimo 
verso  del  primo,  e  cosi  di  seguito, 
0  perchè  sono  di  rime  uguali.jl Co- 
rona di  un  edifizio,  T.  arch.  La  più 
alta  parte  di  esso,  che  gli  dà  gr.azia  e 
finimento.  I!  fig.  Ciò  che  dà  il  suo  com- 
pimeuto  ad  una  impresa:  «  La  presa 
di  Roma  fu  corona  dell' edifizio  della 
unità  d'Italia.  »  Il  Tutto  ciò  che  cir- 
conda una  città,  un  territorio,  ec.  : 
«  Firenze  aveva  anticamente  una  co- 
rona di  torri  ;  ora  le  sono  corona  uni- 
ca, ma  più  vaga  e  più  desiderabile, 
le  sue  colline.  »  ||  Numero  di  persone 
che  stanno  attorno  a  persona  o  a 
cosa:  «  Al  professore  fanno  bella  co- 
rona ì  discepoli:  -  Una  corona  di  ami- 
ci, di  vispa  figliuolanza,  ec.  »  ||  Coro- 
na, si  chiama  per  similit.  La  parte 
rotonda  ed  a  punta  dì  un  trapano. 
Il  E  quel  Ciuffo  di  foglie  che  sor- 
monta il  frutto  dell'ananasso.  Il  T. 
mus.  Corona,  quel  Punto  sormontato 


da  un  semicircolo,  che  indica  che  la 
nota  0  pausa,  sopra  cui  sta,  dee  farsi 
più  lunga  di  quel  che  porterebbe  il 
suo  valore,  e  che  ad  un  tempo  dee 
sospendersi  la  battuta.  |!  Corona  del- 
l'albero, chiamasi  dagli  agricoltori 
La  parte  più  alta  e  più  folta  de'  ra- 
mi, ond'è  attorniato.  [|  Onde  Tagliare 
o  Scapezzare  a  corona,  Tagliare  al- 
l'albero  tutti  i  rami  in  modo  egua- 
le, fino  a  un  certo  punto.  ||  Corono 
del  piede  del  cavallo,  Tutta  la  parte 
superiore  dell'unghia,  vicina  alla  sua 
base.  Il  T.  astr.  Nome  di  due  costel- 
lazioni, una  dell'emisfero  boreale,  e 
l'altra  dell'australe:  la  prima  dicesi 
anche  Corona  d'Arianna.  —  Dal  lat. 
corona. 

Coronalo,  s.  ro.  Colui  che  fa  e  ven- 
de le  corone  da  rosario. 

Coronale,  ad.  T.  anat.  anche  in 
forza  di  sost.  Aggiunto  di  quell'  osso 
del  cranio  che  rimane  sul  davanti,  e 
forma  la  fronte.  ||  Sutura  coronale. 
Quel  segno,  con  apparenza  di  uui- 
tura  che  risulta  dalla  unione  del  co- 
ronale con  le  ossa  parietali;  e  la 
Unione  medesima.  —  Dal  basso  lat. 
coronalis. 

Coronaménto,  s.  m.  Il  coronare.  || 
Coronamento  dell'  edifizio,  il  Compi- 
mento di  esso;  e  fig.  Quell'atto  col 
quale  si  dà  fermezza  e  forma  defini- 
tiva a  un'impresa:  «Napoleone  quan- 
do credè  di  fare  il  coronamento  del 
suo  edifizio,  ne  scalzò  i  fondamenti 
e  rovinò.  » 

Coronare.  Ir.  Porre  la  corona  so- 
pra il  capo  di  alcuno:  «  Molti  degli 
odierni  poeti  che  si  pensano  di  me- 
ritar la  corona  di  alloro,  bisognereb- 
be coronarli  chi  di  malva,  chi  di  ci- 
cuta, i  più,  e  quelli  s|)ecialm.  che  si 
tengono  più  bravi,  di  elleboro.  »  || 
Dare  e  Ricevere  il  segno  della  su- 
prema potestà:  «  Fu  coronato  re,  im- 
peratore ec.:-Il  re  d'Italia  si  dovreb- 
be coronare  della  corona  di  ferro.  » 
Il  Premiare  un'opera  reputata  miglio- 
re in  un  concorso:  «Al  concorso  del 
15.  fu  coronata  la  opera  del  T.  »  E 
cosi  dicesi  Coronare  di  onore  di  glo- 
ria ec.  Il  Coronare  le  fatiche,  le  cu- 
re, ec..  Avere  esse  degno  guiderdone: 
«  Le  sue  fatiche  furono  coronate  da 
buon  successo.  »  ||  Cingere,  Circonda- 
re: «Vaghe  colline  coronano  Firen- 
ze. »||  Molti  cannoni  coronano  una 
fortezza,  quando  sono  posti  sopra  le 
sue  mura  attorno  attorno.  Part.  p. 
Coronato.  Il  In  forma  d'ad.  Le  teste 
coronate,  i  Re;  e  così  di  re  stolto  si 
può  dire  che  è  un  asino  coronato;  di 
re  crudele  e  feroce,  una  tigre  o  iena 
coronata.  —  Dal  lat.  coronare. 

Coronària.  «./■.  Erba,  le  cui  foglie 
son  ricoperte  di  peluria,  che  raspata 
dalle  vespe  l'adoperano  per  fare  i 
lor  nidi. 

Coronàrio,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
di  un'Arteria  che  porta  il  sangue 
nell'interno  del  cuore;  e  di  una  Ve- 
na che  pure  cinge  la  base  del  cuore. 
Il  T.  stor.  Aggiunto  di  oro  Quello  che 
si  contribuiva  dagli  abitanti  di  una 
provincia  romana  per  farne  una  co- 
rona al  Generale.  —  Dal  lat.  corona- 
rius. 

Coronazióne,  s. /".  L'atto  e  La  so- 
lennità del  coronare  o  re,  o  poeti,  ec: 
«  La  coronazione  di  Gorilla  fu  una 
vergogna  bella  e  buona: -La  coro- 
nazione dei  re  è  oggi  spettacolo  da 
scena.  > 

Coroncfna.  dim.  di  Corona.  |1  Co- 
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roucina  della  Madonna,  Divozione 
composta  di  giaculatorie  e  avemma- 
rie in  onore  della  Madonna. 

Coroncióne.  s.  m  accr.  di  Corona: 
«  E  fatto  un  bel  coroncióne  di  roso- 
lacci, lo  coronarono  poeta.  »  |1  Grossa 
e  lunga  corona  da  Rosario:  «Gl'ipo- 
criti portano  certi  coronciuni  che  non 
finiscono  mai.  » 

Coronèlla,  s.f.  Piccolo  tumore  in- 
fiammatorio, che  viene  intorno  a  un 
dito.  Il  Quella  protuberanza,  che  alle 
volte  nasce  intorno  al  fusto  della 
pianticella  fra  terra  e  terra. 

Corpacciata,  s.f.  Il  mangiare  avi- 
damente ed  eccedentemente  di  al- 
cuna cosa.  Più  comune  Scorpacciata. 

Corpaccio,  dispr.  di  Corpo:  «  In 
quel  corpaccio  sfatto  la  medicina  non 
ha  potere  :  -  Questo  corpaccio,  dicono 
i  mistici,  è  cagione  che  l' anima  si 
perde.  » 

Corpacclóne.  accr.  di  Corpaccio; 
Corpo  sconcio  e  molto  grande;  ma 
può  anche  non  avere  idea  alcuna  di 
dispregio,  massimamente  quando  vale 
Persona  di  gran  corporatura. 

Corpacciuto,  ad.  Che  naturalmen- 
te ha  grosso  ventre:  «I  bambini  ge- 
neralmente sono  tutti  corpacciuti.  » 
Il  Detto  di  vaso.  Grande,  Assai  ca- 
pace: «  Que'  barili  sono  assai  corpac- 
ciuti, e  tengono  parecchi  litri  più  che 
i  comuni.  » 

Corpettino.  dim.  di  Corpetto. 

Corpétto,  s.  m.  Sottoveste,  Pan- 
ciotto, cioè  Quel  piccolo  farsetto  che 
portasi  sopra  la  camicia,  e  sotto  le 
altre  vesti,  in  modo  per  altro  che  sul 
davanti  resti  o  tutto  o  in  parte  sco- 
perto. Ma  oggi  non  direbbesi  che  del- 
la Sottoveste  rozza  de' contadini. 

Corpicciuòlo.  dim.  di  Corpo;  Corpo 
piccolo  e  debole,  e  s'intende  di  tutta 
la  persona:  «  Quel  corpicciuòlo  non 
può  resistere  a  tanti  strazi.  » 

Corpicèllo.  dim.  di  Corpo;  ma  non 
molto  usato,  se  non  come  termine 
scientifico  :  «  Nel  sangue  ci  sono  molti 
corpicelli  rotondi.  » 

Corpiclno.  vesz.  di  Corpo;  e  più 
specialm.  per  Ventre:  «  Povero  bim- 
bo, che  hai?  ti  duole  il  corpiclno?» 

Còrpo,  s.  m.  Tutto  ciò  che  ha  lun- 
ghezza, larghezza  e  profondità.  H  Ri- 
spetto alle  loro  qualità  proprie  e  spe- 
cifiche, i  Corpi  diconsi  semplici,  com- 
posti, organici,  inorganici,  elemen- 
tari, ec,  dei  quali  V.  sotto  ai  loro 
adiettivi.  IILa  parte  corporeadel  com- 
posto dell'animale,  e  in  questo  sen- 
so, se  parlisi  dell'uomo,  spesso  si 
contrappone  ad  Anima:  «L'uomo  è 
composto  dell'anima  e  del  corpo: - 
L'anima  sopravvive  al  disfacimento 
del  corpo: -Il  corpo  de' bruti  è  or- 
ganizzato secondo  i  loro  particolari 
istinti.  »  Il  E  poiché  l'anima  e  il  corpo 
compongono  il  tutto  dell'uomo,  cosi 
Darsi  anima  e  corpo  a  una  cosa,  di- 
cesi figuratam.  per  Darsi,  Dedicarsi, 
tutto  quanto  ad  essa:  «  S'è  dato  ani- 
ma e  corpo  agli  studj  della  mine- 
ralogia. »  ||  4  corpo  morto,  posto  av- 
verbialm.,  vale  Alla  disperata:  «  Si 
buttò  a  corpo  morto  nella  mischia.  » 
Francesem.  A  corpo  perduto.  \\  Acar- 
po morto,  vale  anche  Col  corpo  su- 
pino e  abbandonato;  ed  è  un  modo 
di  stare  nell'acqua,  (l  A  corpo  a  cor- 
po, col  verbo  Combattere,  A  solo  a 
solo:  «  I  due  capitani  nemici  combat- 
terono a  corpo  a  corpo.  y\\  A  male  in 
corpo.  Mal  volentieri.  Di  male  voglia. 
[\  Dar  corpo  all'ombre.  V.  Ombr.\.J| 


Corpi  celesti,  Le  stelle,  i  pianeti.  || 
Corpo,  prendesi  particolarmente  per 
Ventre,  Pancia:  «  Ila  il  corpo  assai 
grosso  :- Tiene  una  flanella  sul  cor- 
po: -  Dolor  di  corpo.  »  ||  Scioglimento, 
0  Andata  di  corpo,  Flusso  di  ventre.  || 
Di  uno  che  sia  di  cattivo  umore  e  che 
risponda  attr.averso,si  dice  familiarm. 
che  gli  duole  il  corpo:  «  0  che  ha  egli 
stamattina  il  sor  Isidoro?  gli  duole  il 
corpo?  »  1 1  Far  venire  il  dolor  di  corpo, 
si  dice  di  cosa  o  persona  che  rechi  mol- 
ta noia  a  vederla,  udirla,  ec:  «  Parlò 
per  un'ora  buona,  e,  credi,  fece  venire 
il  dolor  di  corpo  a  tutti.  »  \\  Mettersi, 
Cacciarsi,  e  simili,  in  corpo  un  cibo, 
vale  Mangiarlo;  ma  inchiude  l'idea 
di  cibo  0  grossolano  o  abbondante: 
«S'è  cacciato  in  corpo  un  mazzo  di 
cipolle,  e  ora  si  lamenta  che  gli  duol 

10  stomaco:- A  colazione  si  mette  in 
corpo  una  bistecca  di  due  libbre:  » 

11  ^i;.;  «S'è  cacciato  in  corpo  tutta 
la  prima  parte  di  quel  libro.  »  ||  Aver 
roba  in  corpo,  dicesi  di  chi  mostra 
aver  qualche  cosa  di  segreto,  che 
egli  non  vuole  manifestare:  «  Si  vede 
bene  che  ha  roba  in  corpo;  ma  an- 
cora non  gli  vuol  dar  la  via.  »  ||  Avere 
il  diavolo  in  corpo.  V  DIAVOLO.  [| 
In  prov.:  Corpo  pieno  o  satollo  no7i 
crede  al  digiuno,  Chi  è  nell'abbon- 
danza e  in  prospero  stato  non  crede 
alle  miserie  altrui.  ||  4  chi  consiglia 
non  duole  il  corpo,  A  consigliare  è 
facile,  ma  a  fare  è  difficile.  i|  Corpo 
mio,  fatti  capanna.  V.  CAPANNA.  || 
Far  corpo,  detto  di  muraglie,  Gon- 
fiare e  uscire  dalla  propria  dirittu- 
ra; più  comnnem.  Far  pancia.  \\  Cor- 
po, usato  assol.  Il  ventre  gravido  del- 
la femmina:  «Le  primaiuole  hanno 
per  solito  poco  corpo:  -  Ha  un  corpo, 
che  par  che  ne  abbia  a  far  quattro.  » 
Il  Nascere  a  un  corpo,  vale  Nascere 
a  un  parto;  detto  di  gemelli.  ||  Parto- 
rire, Fare,  a  un  corpo,  Dare  in  luce 
nel  medesimo  parto  due  o  più  figliuoli. 
Il  Corpo,  pigliasi  anche  per  Cadavere: 
«  Il  corpo  del  Santo  fu  esposto  alla 
pubblica  venerazione:  -  Una  volta  i 
corpi  de'  morti  si  seppellivano  nelle 
chiese: -La  resurrezione  de' corpi. » 
Il  Corpo  di  Cristo  0  del  nostro  Signo- 
re, Il  sacramento  della  eucaristia.  || 
Talora  pigliasi  anche  per  Persona, 
ma  scherzevolm.,  come  chi  dicesse: 
«  Quel  paese  fa  dodici  mila  corpi  in- 
vece che  dodici  mila  anime  »  o  fa- 
miliarm. come  :  «  Che  corpo  butfo  è 
quel  Pietrine!  >  ||  Corpo,  con  qual- 
che aggiunto,  come  di  me,  del  dia- 
volo, d'un  cane,  di  Bacco!  ec.  o  sola- 
mente Corpo!  sono  maniere  di  giura- 
mento 0  di  esclamazione.  ||  Corpo,  La 
parte  più  larga  e  rigonfia  di  un  va- 
so, d'un  recipiente,  e  simili:  «Il 
corpo  della  pentola,  del  fiasco,  della 
damigiana:  -  Vaso  tutto  corpo.  »  |1 
La  capacità  di  esso  vaso.  ||  Corpo 
della  nave,  Il  bastimento  senza  ca- 
rico e  senza  attrezzi.  ||  La  parte  più 
grossa.  La  cassa  di  certi  strumenti 
musicali:  «Il  corpo  del  violino,  del 
violoncello,  ec.  »  ||  Corpo  della  trom- 
ba, T.  mecc.  Il  vaso  di  essa  tromba, 
dentro  al  quale  si  muovono  gli  stan- 
tuffi. ||  Tutta  la  massa  insieme  unita 
di  molte  parti  ridotte  ad  una,  come 
Corpo  di  città,  di  case,  di  beni,  di 
nazioni,  di  stati  ec.  [1  Far  corpo  una 
cosa  con  un'  altra.  Far  massa  con 
essa:  «  Ha  venduto  certi  appezza- 
menti di  terreno,  che  facevano  corpo 
col  podere.  »  \\  fig.  Corpo  di  dottrine. 


di  leggi,  e  simili.  L'unione  loro  in 
un  tutto,  Il  loro  complesso;  e  dicesi 
anche  II  volume  o  volumi,  che  le  con- 
tengono. Il  Detto  di  edifizio.  La  parte 
principale  di  esso.  ||  —  di  lettera, scrit- 
tura, libro  ec,  vale  Tutta  la  parte 
che  sta  di  mezzo  tra  il  principio  e 
la  fine:  «Queste  cose  mi  riserbo  a 
dirle  nel  corpo  della  lettera.  »  ||  T. 
stamp.  Corpo  dì  carattere.  La  gros- 
sezza delle  lettere  che  compongono 
quel  dato  carattere.  Il  Rif.  a  società, 
collegio,  e  simili.  Tutti  coloro  che  lo 
compongono:  «Il  corpo  dei  cittadini 
delle  nazioni  europee: -Il  corpo  dei 
magistrati,  ec.  »  ||  Onde  la  maniera  In 
corpo,  per  Tutti  insieme.  Collegial- 
mente: «I  professori  andarono  in 
corpo  a  far  le  riverenze  al  ministro.  » 
Il  Corpo  diplomatico.  Tutti  i  rappre- 
sentanti delle  potenze  estere,  accre- 
ditati presso  un  governo:  «  All'aper- 
tura del  Parlamento  assisteva  tutto 
il  corpo  diplomatico.  >  ||  Corpo  di 
guardia,  I  soldati  che  attualmente 
fanno  la  guardia  in  un  luogo.  ||  Il  luo- 
go stesso:  «  Dormono  in  corpo  di 
guardia.  »  Il  T.  mil.  Corpo  d'armala, 
0  solam.  Corpo,  dicesi  Un  aggregato 
di  più  divisioni,  poste  sotto  il  coman- 
do di  un  Generale  in  capo.  ||  Spirilo 
di  corpo,  dicono  i  militari  Quell'  af- 
fezione che  lega  ì  soldati  tra  dì  sé 
e  tutti  alla  propria  bandiera.  ||  Corpo, 
parlando  di  tessuti,  carte,  vale  Con- 
sistenza: «I  panni  inglesi  hanno  as- 
sai meno  appariscenza  de'  francesi, 
ma  più  corpo: -È  una  carta  floscia 
e  senza  corpo.  »  ||  Detto  di  vino  o  al- 
tro liquore,  Forz.a,  Robustezza:  «  Il 
lambrusco  messo  nel  ,vino  gli  dà  più 
colore  e  più  corpo:  -È  un  vino  mac- 
cherone e  senza  corpo.  »||  Di  colori. 
Densità:  «I  colori  a  olio  hanno  più 
corpo  che  quelli  a  guazzo.  »  ||  Dipin- 
gere o  Tingere  a  corpo.  Dipingere  ec. 
con  colori  molto  densi.  ||  Corpo  del 
delitto,  T.  crim.  La  cosa,  il  luogo  e 
le  circostanze,  con  cui  è  stato  com- 
messo il  delitto:  «  Gli  fu  sequestrato 
indosso  il  corpo  del  delitto,  che  era 
un  lungo  coltello  in  asta.  »  —  Dal  lat. 
corpus. 

Corpóne.  accedi  Corpo,  nel  signi- 
ficato di  Ventre:  «Ila  fatto  un  cor- 
póne come  un  tamburo.  » 

Corporale. s.  7)1.  Quel  pannicello  di 
lino  bianco,  su  cui  il  sacerdote  posa 
l'ostia  e  il  calice,  quando  dice  messa. 
Corporale,  ad.  Del  corpo.  Che  ri- 
guarda il  corpo  dell'uomo,  e  oppo- 
nesi  spesso  a  Spirituale:  «  Beni  spi- 
rituali e  corporali:- Opere  corporali 
di  misericordia:  -  Pene  corporali.  »  — 
Dal  lat.  corporalis. 

Corporalmente,  avv.  Col  corpo,  il 
Più  comnnem.  Secondo  il  corpo,  e 
opponesi  a  Spiritualmente:  «  Vivere 
corporalmente.  » 

Corporatura,  s.  f.  Tutta  la  compo- 
sizione del  corpo  dell'uomo;  e  dicesi 
più  spesso  di  persona  assai  robusta 
e  fatticcia:  «  Uomo  di  grossa  coipo- 
ratnra.  » 

Corporazióne.  ».  /.  Compagnia  di 
più  persone,  le  quali  vivono  sotto  una 
regola  e  con  statuti  comuni  in  quanto 
riguarda  il  loro  istituto  di  vita,  o  la 
loro  professione:  «  Corporazioni  d'ar- 
tigiani: -  Corporazioni  religiose.  »  — 
Dal  barb.  lat.  corporatio. 

Corpòreo,  ad.  Di  corpo,  o  Che  ha 
l'essere  di  corpo:  «  Cose  corporee  ed 
incorporee:  -  Sentimento  fondamen- 
tale corporeo,  del  Rosmini.  »  ||  Che  è 
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caduco  come  i  corpi;  detto  special- 
mente di  Beni.ll  Glie  ha  forma  di  col- 
po umano:  «Figura,  Imagme  cor- 
porea. »— Dal  lat.  corporeus. 

Corpulènto,  ad.  Grosso  di  coito; 
detto  di  persona,  Corpacciuto.  —  Dal 
lat.  corpulentus. 

Corpulènza,  s.  f.  L'esser  corpu- 
lento; «Il  molto  moto  scema  la  cor- 
pulenza.—Dal  lat.  corpuUìitia. 

Corpuscolare,  ad.  Dei  corpuscoli, 
Che  risguarda  i  corpuscoli:  «  i  isica 
corpuscolare.  » 

Corpùscolo,  s.  m.  Minutissimo  cor- 
po. Atomo  :  «  Fisica,  Anatomia.de  cor- 
puscoli. »  —  Dal  lat.  corpusculum. 

Corpusdòmini.  s.  m.  La  festa  che 
si  celebra  dalla  Chiesa  nel  giovedì 
dopo  l'ottava  della  Pentecoste  in  me- 
moria della  istituzione  del  bb.  bacra- 
mento;  e  II  giorno  in  cui  si  celebra: 
.  Processione  del  Corpusdomim:  - 
Verrò  per  il  Corpusdommi.  »  —  Dalle 
due  parole  lat.  corpus  e  Domini, 
Corpo  del  Signore.  t^      •  „ 

Corredare,  ir.  Arredare,  Forniie 
di  masserizie,  arnesi,  strumenti,  e  si- 
mili. Il  Particolarmente  per  Fare  U 
corredo  alla  sposa.  Il  Corredare  una 
scrittura  di  documenti,  di  prove  ec.: 
«  Correda  il  ricorso  di  tutti  i  docu- 
menti giustificativi.  !>  Part.p.  CORRE- 
DATO, che  spesso  usasi  anche  informa 
d'ad.  — Da  corredo.    ,   ^      _.      . 

Corredentrice,  s.  f.  La  Vergine, 
in  quanto  concorse  alla  redenzione 
degli  uomini,  assentendo  alla  incar- 
nazione del  Verbo.  ,.  „  ,  ,. 
Corredino,  dim.  di  Corredo;  e  di- 
cesi  di  tutta  la  biancheria  e  roba  a 
uso  de' bambini  nati  di  fresco. 

Corrèdo,  s.m.  Arredo,  Fornimento. 
Il  In  significato  speciale,  Tutti  gli  abi- 
ti, le  biancherie,  gli  ornamenti  che 
porta  seco  una  fanciulla  quando  si 
marita  o  si  fa  monaca:  «Intanto  si 
fa  il  corredo:-  Il  corredo  fu  stimato 
diecimila  franchi  :  -  Non  ha  avuto  do- 
te, ma  solo  il  corredo.  »  Il  Tutto  ciò 
che  serve  a  corredare  un  libro,  una 
scrittura,  e  simili.  Il  Corredo  di  eru- 
dizione, di  scienza,  di  stud),  m  quanto 
sono  ornamento  e  ricchezza  della 
mente:  «Per  iscrivere  oggi  la  storia 
ci  vuole  un  gran  corredo  di  erudi- 
zione. .  11  Cavalier  di  corredo,  I.  stor. 
si  disse  II  cavaliere,  che  faceva  parte 
dell'accompagnatura  del  signore. 

Corrèggere,  tr.  Avvertire  alcuno 
di  errore,  sbaglio,  dicendo  come  egli 
doveva  dire  o  scrivere:  «  Se  sbaglio, 
mi   corregga: -Corregge   con   molta 
amorevolezza.  »  Il  Rif-   a  lavoro   di 
scrittura  o  d'arte,  Togliere  da  esso  i 
difetti.  Emendarlo  :   «  Correggere   i 
componimenti,  le  traduzioni,  ec:  -  Se 
il  lavoro  d'un  giovine  si  può  correg- 
gere, è  sempre  qualche  cosa:  -  Que- 
sto abito  m' è  alquanto  largo,  e  biso- 
gna correggerlo.  »  Il  Con  relazione  a 
cose  morali,  Ammonire  alcuno  di  un 
fallo  commesso;  ed  è  una  specie  di 
gastigo.lIRif.   a  persona,  Fare  che 
Sno  lasci  un  difetto,  un  vizio,  o  si- 
mili: «  L'ho  corretto  più  d'una  volta, 
ma  torna   sempre  alle  medesime  :- 
Correggetemelo  di  questo  vizio.  »  Il  E 
rif.  a  costumi,  vizj,  difetti.  Toglierli 
■      «Bisogna  correggere  i  pubblici 


correggono  con  altre,  cioè  se  ne  to- 
glie la  malignità,  o  se  ne  tempera  U 
soverchio  vigore  :  «  Con  questa  me- 
dicina si  correggono  gli  acidi  del  san- 
gue: -È  un  vino  troppo  forte,  e  lo 
correggo  con  un  po'd'acqua,  HI ';»/'• 
Lasciare  dei  mali  abiti,  dei  difetti,  e 
simili.  Emendarsi:  «  Con  la  buona 
volontà  e  con  la  costanza  uno  si  cor- 
regge di  qualunque  difetto  :  -  Era  uno 
scapato  di  prima  riga;  ma  ora  s  è  cor- 
retto cosi  bene,  che  non  si  riconosce 
più  »  Part.iJ.CORRETTO.il  In  forma 
A' ad.  detto  di  lingua,  stile,  disegno, 
ed  anche  di  Scrittore  od  Artista,  vale 
Purgato,  Castigato,  Senza  difetti.— 
Dal  lat.  corrigere. 

Corrèggia,  s.  f.  Striscia  di  cuoio 
per  legare,  e  specialm.  Quella  con 
la  quale  i  contadini  legano  le  scarpe. 
—  Dal  lat.  corrigia. 

Corrèggia,  s.  f.  Suono  di  ventre: 
voce  plebea. 

Correggiato,  s.  m.  Strumento  ru- 
sticale  per  battere  le  biade,  compo- 
sto di  due  grossi  bastoni  uniti  insieme 
a'ioro  capi  con  una  striscia  di  cm'o. 
0  correggia,  detta  gómbina,  e  il  ha- 
stone  che  il  contadino  tiene  in  mano 
si  dice  manfanile,  e  l'altro,  con  che 
percuote  le  biade,  vetta.  —  Da  cor- 
refwia. 

Correggibile,  ad.  Che  può  correg- 
gersi: «Componimento,  Lavoro  cor- 
reggibile. »  7     7    ,     ,~l 

Correggitóre-trice.t;er6a(.  da  cor- 
reggere; Chi  0  Che  corregge.  Quando 
accennasi  ad  abito,  dicesi  più  comu- 
nem.  Correttore-trice. 

Correggiuòlo.  ad.  Aggiunto  di  una 
Specie  di  ulivo,  che  ha  le  foglie  di 
color  verde  pallido,  vermene  pen- 
denti, e  il  cui  frutto  è  di  color  nero 
quando  è  maturo. 

Correità,  s.  f.  astr.  di  Còrrèo;  L  es- 
ser correo:  «  Fu  accusato  di  correità 
nell'omicidio  commesso.» 

Correlativamente,  avv.  lu  modo 
correlativo,  Con  correlazione. 

Correlativo,  ad.  Che  ha  correla- 
zione: «  Dritto  e  Dovere  sono  corre- 
lativi- -  Termini  correlativi.  »  Il  i. 
oram. Che  denota  correlazione: «Par- 
ticelle correlative  sono  Come,  tosi. 
Tanto,  Quanto,  Tale,  Quale,  ec.  »  _ 
Correlazióne,  a.  f.  Relazione  reci- 
proca tra  due  oggetti,  tra  due  idee, 
tra  due  termini  ec:  «Fra  il  bello  e  il 
buono  c'è  strettissima  correlazione.» 
Il  In  correlazione,  dicesi  anche  per  In 
proporzione:  «Le  spese  di  quel  la- 
voro non  stanno  in  correlazione  con 
la  sua  bontà,  utilità,  ec.  »  ^  _  ,  . 
Correligionàrio-a.  s.  m.  e  /.  Colui 
0  Colei  che  professa  la  medesima  re- 
ligione. „      .     „         ,.., 

Corrènte,  s.  m.  Travicello  sottile 
e  quadrangolare,  che  si  mette  ne'pal- 
chi  e  ne'tetti  fra  trave  e  trave:  «  Per 
fare  il  paleo  ci  son  voluti  sessanta 
correnti  :  -  S' è  rotto  un  corrente,  e 
sono  caduti  giù  venti  mattoni.  » 

Corrènte,  s.  f.  Corso  dell  acqua  del 
mare,  di  un  lago,  di  un  fiume,  canale, 
e  simili,  secondo  una  determinata  di- 
rezione; e  L'acqua  stessa  che  corre  : 
«  Fu  trasportato  dalla  corrente  e  ri- 
va: -  Non  potè  vincere  la  corrente  ed 
annegò.  »  ;1  Corrente  d'aria,  o  sojam. 


costumi: -Nei  ragazzi  è  necessario 
correggere  la  vanità.  »  Il  Anche  i  di- 
fetti di  natura  si  correggono  con 
l'esercizio,  e  con  gli  opportuni  prov- 
vedimenti, e  a  tutti  è  noto  il  fatto  di 
Demostene  II  Anche  certe  materie  si 


annego.  »  ^i  vi"  ■  ■>'"■'•  ";  >-■.  -"'  .  .  . 
Corrente,  Il  muoversi  piuttosto  forte 
dell'aria  dal  di  fuori  al  di  dentro 
della  stanza,  o  da  stanza  a  stanza: 
«  Non  stare  costi  alla  corrente  ;  pi- 
glierai  un  rafl'reddore:- Nell'estate 
fo  in  modo  che  per  le  stanze  circoli 


una  corrente  d'ari.a.  »  H  Corrente  elet- 
trica, magnetica,  T.  fis.  Il  fluido  elet; 
trico  0  magnetico.  ||  Corrente,  dicesi 
figuratam.  per  Opinione,  Usanza  co- 
mune, Andazzo  ;  onde  le  maniere  Se- 
guitar la  corrente,  per  Fare  o  Pen- 
sare ciò  che  i  più  fanno  o  pensano: 
Andare  contro  la  corrente,  Fare  o 
Pensare  a  rovescio  di  ciò  che  comu- 
nem.  si  fa  o  si  pensa:  «  La  sapienza 
di  coloro  che  seguono  sempre  la  cor- 
rente io  l'ho  in  egual  conto  che  quella 
di  coloro  che  le  van  sempre  contro.  » 
Il  Pigliar  di  punta  la  corrente  o  Ta- 
gliar la  corrente.  Opporsi  risoluta- 
mente, ovvero  con  arte  e  adagio  ada- 
gio, a  una  cosa  o  persona. 

Corrènte,  ad.  Che  corre  e  più  co 
munem.  Che  scorre  ;  detto  di  liquido  : 
«  Acqua  corrente,  »  che  spesso  oppo- 
nesi  ad  Acqua  ferma  o  morta:  <  Mosè 
volle  che  gli  Ebrei  si  lavassero  nel- 
l'acqua corrente.  »  Il  ^£r.  detto  di  per- 
sona, vale  Pronto,  Presto  a  fare  una 
cosa;  onde  il  prov.  non  praticabile 
A  pigliar  non  esser  lente,  A  pagar 
non  sii  correrie.  Il  Detto  di  uso,  opi- 
nione, 0  simile.  Che  attualmente  e 
in  voga,  è  accettato  da' più:  «L  uso 
corrente  vuol  cosi: -Le  parole  deb- 
bono adoperarsi  nel  senso  che  1  uso 
corrente   assegna  ad  esse.  »  ||  Detto 
di  moneta,  Che  è  in  corso  e  che  si 
può  spendere  :   «  Il  franco  è  oggi  la 
moneta  corrente  quasi  da  per  tutto.  x> 
Il  fin   Prendere  una  cosa  per  moneta 
corrente,  Accettarla,  Crederla,  come 
buona  e  vera:  «  Tutto  ciò  che  dicono 
alcuni  Tedeschi  si  piglia  per  moneta 
corrente  da  certe  zucche  al  vento.» 
11  Detto  di  prezzo,  che  una  merce  ha 
presentemente:  «  Comprare  una  cosa 
al   prezzo   corrente:  -  Quali   sono   i 
prezzi  correnti  dell'olio?  »  Il  Detto  di 
versOjStile,  e  simili.vale  Facile,Spon- 
taneo,  che  più  spesso  dicesi  Scorre- 
vole. HDetto  di  giorno,  settimana,  me- 
se, anno,  secolo.  Nel  quale  si  parla, 
0  al  quale   si   riferisce   il   discorso: 
«Verrò  nella  settimana  corrente :- 
A' di  22  maggio  dell'anno  corrente.» 
Il  E  in  forza  di  sost.  Mese  corrente: 
«  Il  22  del  corrente.  »  Il  A  posta  cor- 
rente, coi  verbi  Scrivere,  Rispondere, 
vale  Per  il  più  vicino  ordinario  della 
posta:  «  Gli  ho  scritto  a  posta  cor- 
rente: -  Rispondete  a  posta  corren- 
te »  Il  A  penna   corrente,   col   verbo 
Scrivere,  vale  Speditamente,  Fretto- 
losamente, ed  è  traduzione  del  modo 
latino,  usato  pur  esso  dalla  gente  dot- 
ta, currenti  calamo.  \\  Conto  corrente. 
V.  CONTO.  \\-\  Esser  e.  Metter  e,  Tenere, 
ai  corrente   delle  cose,  degli  affari, 
degli  studj,  ec.  è  neologismo  venuto, 
non  è  molto,  dal  fr.,  potendosi  dire, 
secondo  i  casi.  Conoscere  o  Far  co- 
noscere. Essere  o    Tenere  informato 
via  via  dello  stalo  delle  cose,  della 
presente    condizione  degli  studj,  del 
corso  degli  affari  ec.  —  Dal  lat.  ctir- 

rens. 

Corrènte,  auu. Correntemente, Spe- 
ditamente: «Legge,  Scrive  corrente.» 

Correnteménte,  avv.  Speditamen- 
te, usato  più  spesso  coi  verbi  Leg- 
gere e  Scrivere:  «  In  poco  tempo  ha 
imparato  a  leggere  e  scrivere  cor- 
rentemente. »         ,  ^ ,  . 

Correntézza,  s.f.  L'esser  corrente 
a  credere,  a  fare:  «  Con  quella  sua 
soverchia  correntezza  spesso  e  volen- 
tieri ai  trova  ingannato.  »      .     _  . 

Correntlna.  ».  /•.  Dissenteria,  Scio- 
glimento di  corpo:  voce  familiare. 
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Correntóne.  accr.  di  Corrente  per 
TraTicello. 

Correo,  s.  m.  T.  crim.  Compagno 
nel  delitto.  —  Dal  lat.  eorreus,  ma  in 
altro  senso. 

Correre,  intr.  Andare  con  gran  ve- 
lecità;  detto  così  d'uomo  come  d  ani- 
male: «Fare  a  chi  più  córre: -Ap- 
pena lo  ebbe  visto,  gli  córse  incontro  : 
-  La  lepre  alla  salita  corre  più  clie 
alla  scesa:  Sono   stanco;  lio   corso 
troppo.  >  Nel  senso  adunque  del  te- 
ma, il  suo  ausiliare  è  il  verbo  Avere. 
Il  Correre   dietro   a   uno,  Inseguirlo 
correndo,    Cercare   di   raggiungerlo 
con  la  corsa:  «Le  Guardie  gli  son 
corse  dietro,  ma  non  è  stato  possibile 
chiapparlo.»  11  ^ff.  anche  di  persona 
amata  e  ricercata  si  dice  che  tutltte 
corrono  dietro.  \\  Correre,  vale  anche 
Andare  o  Venire  prestamente,  solle- 
citamente: «Appena  ho  saputo  che 
eri  arrivato,  son  corso  subito  ad  ab- 
bracciarti :  -  Corri   a   casa  mia  ;  e  è 
persona  che  t'aspetta.  »  11  Affrettarsi 
a  far  checchessia,  Spicciarsi:  «  In  un 
lavoro  di  Vocabolario   non  bisogna 
correr  troppo,  ma  neanche   andare 
come   le   tartarughe.  »  H  Correre  tn 
aiuto,  Venir  presto  in  soccorso  di  al- 
cuno ;  e  usasi  anche  parlando  di  soc- 
corso morale.  !l  Correre  alle  armi,  al 
coltello,  e  simili.  Dar  prestamente  di 
piglio  ad  essi:  «  All'apparire  del  ne- 
mico sono  corsi  subito  alle  armi  :  -  Che 
è,  che  non  è,  oggi  per  cose  da  nulla 
81  corre  subito  al  coltello.  »  Il  Correre 
agli  occhi,  detto  di  cosa,  Offrirsi  su; 
bitamente  alla  vista.  ||/f.?.  Studiarsi 
di  conseguire:  «Correre  ai  piaceri, 
ai  guadagni: -Correr  dietro  agli  ap- 
plausi del  volgo,  ec.»  11  Correre,  dioesi 
per  similit.  anche  di  navi,  macchine, 
ruote  ec,  messe  in  movimento.  An- 
che in  questo  e  nel  senso  del  §  seg. 
il  suo   ausiliare   è   Avere.WDì   cose 
liquide,  vale  Scorrere:  «Acqua  che 
corre  non  porta  veleno.»  (Gl'impe- 
tuosi non  sono  i  peggiori.)  Il  Del  tem- 
po,  Trapassare  :  «  Il    tempo    corre, 
.anzi  vola;  Sono  corsi  parecchi  anni, 
dall'ultima  volta  che  ci  vedemmo.» 
Il  E  pure  del  tempo  o  della  stagio; 
ne.  Essere  in  corso:  «Correndo  gli 
anni   del  Signore  millecento  :  -  Cor; 
reva  la  stagione  di  primavera.»  H  Di 
feste  0  commemorazioni  che  si  rin- 
novino, Ricon-ere,  Celebrarsi  :«  Corre 
domani  l'anniversario  della  battaglia 
di  Curtatone  e  Montanara:  -  La  festa 
va  fatta  il  giorno   che   corre.  »  11  Di 
voci,  notizie,  fama,  e  simili.  Diffon- 
dersi, Divulgarsi,  Circolare:   «  Cor- 
rono stamani  brutte  notizie  sulle  cose 
di  Francia:  -  È  corsa  voce  che  Napo- 
leone sìa  morto.  »  Il  Di  uso,  costumi, 
e  simili.  Essere  dai  più  seguito,  Es- 
sere in  voga:  «Oggi  corre  l'uso  di 
assassinarsi  con  la  penna.  »  11  Di  mo- 
neta. Essere  da  tutti  accettata:  «  Le 
monete  pontificie  non  corrono  più.» 
UDÌ  denaro,  e  riferito  a  pagamenti. 
Sborsarsi   nell'atto    del    comprare: 
«  Non  ci  corse  nessun  denaro,  ma  si 
conguagliarono  in  libri.  »  1|  Detto  di 
qualsivoglia  obbligo.  Esser  tenuto  al- 
cuno a  sodisfarlo:  «Mi    corre   l'ob- 
bligo di  ringraziarla.»  Il  Correre,  detto 
di  strada,  muro,  siepe,  fossa,  e  simili, 
vale  Aver  la  sua  direzione.  Disten- 
dersi verso  un  dato  punto  :  «La  strada 
correva  sempre  tra  gole  di  monti: - 
Questa  siepe  corre  da  un  capo  al- 
l'altro  del  podere.  »  li  Detto   di   di- 
stanza tra  luogo  e  luogo,  fra  punto 


e  punto.  Intercedere,  Passar  di  mez- 
zo: «Ci  corre  poca  distanza  da  Fi- 
renze alla  mia  villa: -Tra  Prato  e 
Pistoia  non  ci  posson  correre  più  di 
dieci  miglia.  t\\fig.  Esserci  differenza 
nel  valore,  nel  pregio,  o  in  altre  si- 
mili qualità  da  cosa  a  cosa,  o  da  per- 
sona a  persona:    «  Ci   corre   molto 
àa:Promessi  Sposi  alla   Monaca   di 
Monza:  -  Ci   corre  tra  una  persona 
educata  e  un  villano.  »  Il  E  familiam. 
a  significare  differenza   grande,  di- 
ciamo senz'altro   Ci   corre,  o  fami- 
liarm.  Ci  corre  un  pugno  da  contadini. 
Il  Correrci  poco,  lo  stesso  che  Mancar 
poco  :  «  Ci  corse  poco  che  non  mi  fiac- 
cassi il  collo:  -  Ci  è  corso  poco  che  non 
lo  schiaffassi.  »  Il  Riferito  a  distanza 
di  tempo:  «Da  Lorenzo  de'Medicia 
Galileo  ci  corrono  quasi  due  secoli  : 
-  Quanto    ci    corre    d' età   dal    mio 
figliuolo  al  vostro?  »  |1  Correre  tra  due 
Ijersone,  detto  di   atti  morali,  vale 
Passare,  Esservi  di  mezzo:  «  Se  fate 
cosi,fra  voi  due  non  ci  correrà  neanche 
mezza  parola  (cioè  non  avrete  mai  da 
quistionare)  :  -  Corre  fra  loro  un'  ami- 
cizia strettissima:  -  Fra  popoli  della 
stessa  origine  corrono  oggi  gravi  ini- 
micizie. »  il -Lasciar  correre,  Lasciar 
che  altri  faccia,  che  la  cosa  segna, 
senza  farne  risentimento  :  «  Talvolta 
è  meglio  lasciar  correre,  che  star  sul 
tirato: -Per  questa  volta  lascio  cor- 
rere; quest'altra  ci  riparleremo.  »  1| 
Dicesi  poi  figuratam.  che  una  cosa, 
come  discorso,  perìodo,  verso,  e  si- 
mili, corre  o  non  corre,  quando  esso 
procede  o  non  procede  logicamente, 
quando   è   bene   o   male  composto: 
«  Cotesto  che  voi  dite  è  un  discorso 
che  non  corre:  -  Corretto  così,  il  pe- 
riodo corre  meglio.  »  ||  Detto  di  pro- 
fessione, mestiere,  vale   Dar   molto 
guadagno:  «  L'arte  del  setaiolo  oggi 
non  corre  più,  come   una  volta,  in 
Firenze.  »  ||  tr.  Percorrere  in  fretta, 
usato  anche  nel  fig. \\  Correre  unpaese, 
Devastarlo,  Saccheggiarlo.  ||  Correre 
una  lancia,  un'asta,  si  disse  per  Gio- 
strare con  lancia,  od  asta  dentro  lo 
steccateli  Correre  il  palio.  Correre 
per  vincere  il  premio  assegnato  al 
palio:  «È  andato  a  Siena  a  correre 
il  palio.  »  Il  In  modo  prov.  Fatta  la 
festa  e  corso  il  palio,  per  dire  Fatto 
e  finito  tutto,  li  Correr  pericolo,  ri- 
schio, e  simili.  Essere  in  pericolo  o 
vischio:  «Andando  di  notte  per  quelle 
strade,  si  corre  pericolo  d'essere  as- 
saliti. »  Il  Correre,  detto  di  fiumi,  stra- 
de,   e    simili,    e   riferito    a   sangue, 
acqua,  e  simili,  vale  Correre  in  gran 
copia  sangue,  acqua,  ec,  per   essi: 
«  Dai  molti  morti  e  feriti,  le  strade 
correvano  sangue:  -  Al  tempo  di  Sa- 
turno i  ruscelli  correvano  vino.  »  Pari. 
pr.  CORRENTE.  Part.  p.  CORSO.— 
Dal  lat.  currere. 

Correspettivaménte.  avv.  T.  leg. 
In  ragione  correspettiva,  Per  corre- 
spettività. 

Correspettività.  s.f.  astr.  di  Corre- 
spettivo;  Reciproca  corrispondenza. 
Correlazione  che  hanno  talune  cose 
fraloro.lir.ie^.Dicesidionererispetto 
a  benefizio,  come  di  benefizio  rispetto 
ad  onere.  Il  Estensivam.  usasi  oggi 
per  Compenso,  Lucro,  Vantaggio,  in 
correlazione  con  spesa,  fatica,  opera. 
Correspettlvo.o(Z.Correlativo,Cor- 
rispondente.  |1  In  forza  di  sosl.  dicesi 
oggi  per  Lucro,  Compenso,  Vantag- 
gio in  correlazione  di  spesa,  fatica, 
opera,  e  simili. 


Corresponsàbile. ali.  Che  è  respon- 
sabile insieme  con  un  altro. 

Correttamente,  avv.  Con  modo  cor- 
retto. Con  correzione.  Con  regola: 
«  Scrive  e  parla  correttamente.  » 

Correttézza,  s.  f.  La  qualità  di  ciò 
che  è  corretto;  e  specialmente  dieesi 
di  opere  artìstiche,  di  scrittura,  ec. 

Correttivo,  ad.  Atto  a  correggere. 
11  In  forza  di  sost.  Sostanza  acconcia 
a  temperare  la  soverchia  attività,  o 
distruggere  la  qualità  dannosa  di 
qualche  sostanza  medicinale.  |1  fig.  di- 
cesi di  voce,  modo,  che  può  tempe- 
rare un  traslato  troppo  ardito,  e  si- 
mili: «Con  questo  correttivo  del,  se 
posso  dir  così,\\  traslato  può  passare.» 

Correttóre-trice.  verbal.  da  Cor- 


reggere: Chi  o  Che  corregge.  11  Nelle 
stamperie.  Quegli  che  ha  l'ufficio  di 
riveder  le  bozze  per  tòme  gli  errori. 
Il  Dicesi  anche  di  Chi  vuol  sempre 
censurare  ogni  cosa. 

Correzionale,  ad.  T.  leg.  Aggiunto 
di  alcune  specie  di  pene:  «Carcere 
correzionale  :  -  Casa  correzionale.  »  J  | 
E  aggiunto  di  Quel  tribunale  crimi- 
nale, a  cui  spetta  di  conoscere  dei 
reati  sottoposti  a  tali  pene. 

Correzionalmente,  avv.  T.  leg.  In 
vìa  correzionale.  Con  pene  correzio- 
nali :  «  Fu  punito  correzionalmente.  » 
Correzloncèlla.  dim.  di  Correzio- 
ne; Leggiera  correzione. 

Correzióne,  s.  f.  Il  correggere, 
Emendazione,  Gastigo.  Il  Parlando  di 
stampe,  L'atto  di  corregger  le  bozze 
per  tòr  via  gli  errori  del  compositore. 
Il  Correzione,  Il  segno  col  quale  si 
accenna  la  correzione  da  farsi.  H  A 
correzione,  posto  avverbialm.,  vale 
Per  correzione:  «Gli  si  danno  due 
ceffoncìni  a  correzione.  »  —  Lat.  cor- 
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Corrìdoino.  dim.  di  Corridoio. 

Corridóio  e  Corridóre,  s.  m.  An- 
dito largo  e  lungo,  che  mette  in  co; 
municazione  upa  parte  coli' altra  di 
un  edìflzio,  od  anche  due  edìfizj,  come 
quello  che  mette  in  comunicazione 
il  Palazzo  della  Signoria  con  Palazzo 
Pitti,  a  Firenze. 

Corridóre,  s.  m.  Persona  veloce  al 
corso,  e  per  lo  più  dieesi  di  Colui  che 
corre  il  palio. 

Corridóre,  ad.  Che  corre,  Atto  al 
corso:  «È  un  cavallo  corridore.» 

Corridorétto.  dim.  di  Corridore; 
Piccolo  corridoio. 

Corrièra,  s.  f.  La  carrozza  in  cui 
viaggia  il  corriere. 

Corrière,  s.  m.  Colui  che  porta  le 
lettere  correndo  per  le  poste.  ||  Colui 
che  è  addetto  al  servigio  di  un  prin- 
cipe, d'uno  Stato,  e  sim.:  «Corriere 
di  corte.  Corriere  di  Gabinetto.  »  Il 
Colni  che  precede  famiglie  signorili, 
grandi  personaggi,  in  viaggio  per  ap- 
prestar loro  nel  luogo  dell'arrivo 
l'alloggio  e  tutto  ciò  che  occorre.  Il 
Corriere,  nome  volgare  di  una  Spe- 
cie di  uccel  di  ripa. 

Corrigèndo,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Ciascuno  di  quei  giovi- 
netti scostumati,  i  quali  sono  accolti 
in  certi  istituti  di  pubblica  benefi- 
cenza per  esser  ridotti  a  buona  vita 
con  la  disciplina  e  il  lavoro.  —  Dal 
lat.  corrigendus. 

Corrlspondenteménte.oou.Con  cor- 
rispondenza. 

Corrispondènza,  s.  f.  Il  corrispon- 
dere: «Corrispondenza  d'affetti.»  Il 
Ordinario  commercio  di  lettere.  Car- 
teggio: «Avere,  Tenere,  corrispon- 
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denza  con  alcuno.  »  Il  Ed  altresì  Le 
lettere  che  via  via  si  ricevono  o  si 
mandano:  «  Stamani  non  m'è  ancora 
arrivata  la  corrispondenza;  Tenere 
in  regola  la  corrispondenza.  »  ||  Vi- 
cendevole relazione  d'affari  che  passa 
tra  dne  commercianti:  «Essere  in 
corrispondenza  con  alcuno.  »  Il  Corri- 
spondenza, dieesi  Quella  breve  scrit- 
tura, per  lo  più  in  forma  di  letter.a 
che  dà  ragguaglio  delle  cose  o  dei 
fatti  del  luogo,  da  cui  viene  spedita. 
Il  Relazione  che  hanno  certe  cose  fra 
loro:  «Questa  parte  dell'edifizio  ha 
poca  corrispondenza  con  l'altra.  » 

Corrispóndere,  inlr.  Aver  propor- 
zione, convenienza, con  un'altra  cosa: 
«  I  fatti  non  corrispóndono  ai  detti: 

-  La  spesa  non  corrispOnde  al  gua- 
dagno:-La  bontà  di  questo  panno 
non  corrisponde  al  suo  prezzo.  »|| 
Detto  di  vocaboli.  Avere  la  stessa 
significazione:  a  Ij' mqualis  de'Latini 
corrisponde  al  nostro  coetaneo.  »  || 
Detto  di  luogo,  o  d'altro  vale  Riu- 
scire, Dare,  Mettere:  «Da  questa 
parte  la  casa  corrisponde  col  giar- 
dino:-Bada  un  po' dove  corrisponde 
questo  chiodo.  »  Il  Compensare,  Rime- 
ritare con  gratitudine  di  cuore,  e  con 
riconoscimento  di  fatti:  «Quell'al- 
lievo corrispóse  male:-Gli  corrispose 
con  la  più  nera  ingratitudine.  »  ||  E 
detto  d'amore:  «Crede  che  gli  cor- 
risponda, ma  s'inganna.»  Part.  pr. 
CORRlSPONDENTE.il  In  forma  d'arf.  è 
aggiunto  di  certi  Soci  d'Accademia, 
che  si  distinguono  dagli  Ordinari  o 
Residenti  ed  hanno  doveri  e  diritti 
minori  :  «  Il  Manzoni  era  socio  cor- 
rispondente della  Crusca.  »  ||  In  forza 
dì  sost.  Corrispondenti,  ASaomì  nel  lin- 
guaggio dei  mercanti  Coloro,  coi  quali 
sono  soliti  tener  commercio  di  lettere 
e  negoziare:  «  Ha  scrìtto  a  un  suo  cor- 
rispondente a  Livorno,  e  tra  una  set- 
timana la  commissione  sarà  fatta.  ■■ 
Part.  p.  COKraSPOSTO. 

Corrìssante.  s.  vi.  T.  leg.  Colui  che 
ha  parte  in  ima  rissa. 

Corrivamente,  avv.  Senza  conside- 
razione. Troppo  correntemente. 

Corrivo.ad.  Facile  a  credere,  senza 
esaminar  la  cosa;  ed  anche  Facile  a 
concedere,  a  lasciar  correre:  «È 
troppo  corrivo,  e  spesso  si  trova 
deluso.  » 

Corroboraménto,  s.  m.  L'atto,  e 
L'effetto  del  corroborare. 

Corroborare,  tr.  Fortificare,  Dar 
forza.  Rinvigorire:  «Bisognerebbe  a 
quel  ragazzo  corroborargli  la  fibra: 

-  Le  acque  ferruginose  corroborano 
lo  stomaco.  »  Il  ^(7.;  «Corroborare  la 
propria  opinione  con  buone  ragioni: 

-  Corroborare  la  fede,  la  carità,  lo 
spirito  ec.  »  Part.  pr.  CORROBORAN- 
TE, che  usasi  in  forma  d'ad.  come 
aggiunto  di  medicamento,  0  sostanza 
atta  a  corroborare.  Part.  p.  CORRO- 
BORATO.—  Dal  lat.  corroborare. 

Corroborativo,  ad.  Atto  a  corro- 
borare ;  e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 
detto  di  sostanza  corroborante:  «Il 
ferro  è  uno  de' più  grandi  corrobo- 
rativi. » 

Corroboratóre-trice.  verbal.  da 
Corroborare;  Chi  0  Che  corrobora: 
«  La  sventura  è  corroboratrice  degli 
animi.  » 

Corroborazióne,  s.  f.  Il  corrobo- 
rare, Prova,  Conferma. 

Corródere.  Ir.  Rodere,  Consumare 
a  poco  a  poco:  «  L'acqua  ha  corróso 
le  pigne  del  ponte:  - 1  topi  corrodono 


la  biancheria:  -  Certo  inchiostro  cor- 
rode la  carta.  »  Parl.pr.  Corroden- 
te. Part.p.  Corroso.— Dal  lat.  cor- 
rodere. (Corrosione. 
Corrodiménto.  s.  m.  Il  corrodere, 
Corrómpere,  tr.  Guastare,  Disfa- 
re, Viziare:  «Corrompere  le  acque 
d'un  pozzo: -I  miasmi  corrómpono 
l'aria.  »  ||  fig.  Depravare,  Render  cat- 
tivo: I  II  mal  costume  che  viene  dal- 
l'alto corrompe  gli  animi  de'cittadini: 

-  La  imitazione  degli  stranieri  spesso 
ha  corrotto  la  lingua  e  le  lettere  no- 
stre. »  Il  Corrompere  alcuno,  vale  an- 
che Indurlo  con  denaro  0  altro  mezzo 
illecito  a  fare  a  prò  tuo  ciò  che  non 
converrebbe:  «Uomo  che  non  si  la- 
scia corrompere:- Bismark,  a  detta 
di  certuni,  avrebbe  corrotto  mezzo 
mondo.  »  ||  rifl.  Guastarsi,  Putrefarsi. 
Part.  pr.  CORROMPENTE.  Part.  p. 
Corrotto,  li  In  forma  à'ad.  Guasto, 
Viziato,  Contaminato:  «  Corpi  corrot- 
ti:--Latte,  Acque,  Materie  corrotte.» 
Wfig.:  «Costumi  corrotti.  Gusto  cor- 
rotto. »  Il  Detto  di  vocabolo  0  sim.,  Al- 
terato,Guasto,  ne'suoi  elementi,nella 
sua  forma  legittima.  ||  In  forza  di  sost.: 
«  I  corrotti  e  i  corruttori.  »  —  Dal  lat. 
corrumpere. 

Corrompiménto.  s.  m.  Corruzione. 

Corrosióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  corrodere:  «  Le  acque  con  la  con- 
tinua corrosione  hanno  portato  via 
mezzo  il  campo:- Bisogna  osservar 
bene  le  corrosioni  de' fiumi,  che  sono 
cagione  poi  di  rotte.  » 

Corrosivo,  ad.  Che  corrode.  ||  In 
forza  di  sost.  Sostanza  corrosiva:  «  Il 
nitrato  d'argento  è  un  potente  cor- 
rosivo. » 

Corróso,  part.  p.  di  Corrodere. 

Corrottamente,  avv.  Con  corru- 
zione; riferito  più  spesso  a  parole, 
linguaggio:  «Parlare,  Scrivere  cor- 
rottamente: -  San  Giovanni  in  Jeru- 
salem,  corrottamente  san  Giursolè.  » 

Corrótto,  part.  p.  di  Corrompere. 

Corrótto,  s.  m.  Il  pianto  che  si  fa 
ai  morti;  comunem.  Piagnistèo. 

Corrucciare.  rifl.  Adirarsi,  Sde- 
gnarsi: popolami.  5corrucciarsi. '«Non 
vi  corrucciate;  l'ho  detto  per  celia.  » 
Pari.  p.  Corrucciato.  Il  In  forma 
ce  ad.:  «  Lo  trovai  tutto  corrucciato.  » 

-  Forma  allungata  di  crucciare. 
Corrùccio,  s-   m.   Il   corrucciarsi, 

Adiramento;  ed  anche  Ira,  Sdegno: 
«  Sentire,  Provare,  Mostrare,  corruc- 
cio:-Essere,  Stare,  in  corruccio.  5JI 
In  prov.  Corruccio  di  fratelli  fa  più, 
che  due  flagelli.  Le  ire  fraterne  son 
cagione  di  mali  gravissimi. 

Corrugare,  ir.  Increspare,  Aggrin- 
zare; rif.  quasi  sempre  alla  fronte: 
«  A  quelle  parole  corrugò  la  fronte, 
e  stette  taciturno.  »  il  r»^..-  «A  que- 
ste parole  la  sua  fronte  si  corrugò.  » 
Part.  p.  Corrugato.  ||  In  forma 
d' ad.:  «  Con  fronte  corrugata.  »  —  Dal 
lat.  corrugare. 

Corruttèla,  s.  f.  Corruzione,  0  Stato 
di  corruzione, nel  senso  morale:  «Cor- 
ruttela de' costumi,  degli  animi,  del 
popolo.  !>  —  Dal  lat.  corruptela. 

Corruttibile,  ad.  Atto  a  corrom- 
persi: «Sostanze,  Corpi  corruttibili: 

-  I  beni  dì  questo  mondo  sono  corrut- 
tibili. »  — Dal  basso  lat.  corruplibilis. 

Corruttibilità,  s.  f.  astr.  di  Corrut- 
tibile; L' esser  corruttibile. —  Dal  bas- 
so lat.  corruplibililas. 

Corruttivo.  ad.  Atto  a  corrompere. 
Che  induce  corruzione. 

Corruttóre-trice.  verbal.  da  Cor- 


rompere; Clii  0  Che  corrompe:  «  Cor- 
ruttori di  popoli:  -  Dottrine  corrut- 
trici. » 

Corruzióne,  s.  f.  Il  corrompere  e 
Il  corrompersi:  «  Corruzione  dei  cor- 
pi: -Corruzione  degli  umori,  del  san- 
gue. >  Il  fig.:  «  Corruzione  degli  animi, 
dei  costumi:-  Pubblica  corruzione.  » 
Il  Subornazione  fatta  con  doni,  e  si- 
mile, e  può  voler  dire  tanto  II  subor- 
nare, quanto  L'esser  subornato:  «  Fu 
provata  la  corruzione  dei  testimoni; 
-Accusato  di  corruzione:-  La  corru- 
zione domina  nella  amministrazione 
di  molti  Stati.»  ||  Corruzione,  detto  dì 
vocabolo  o  frase,  vale  Alterazione 
nei  loro  elementi  e  nella  loro  forma 
primigenia;  «  Bottega  è  corruzione  di 
Apoleca ;  Strasordinario  è  corruzione 
di  Straordinario.  »  —  Dal  lat.  cor- 
ruptio. 

Córsa,  s.  f.  L'atto  del  correre; 
usato  più  spesso  nella  maniera  Fare 
una  corsa:  «  Appena  lo  vidi,  feci  una 
corsa,  e  poco  dopo  lo  raggiunsi.  »  ,| 
Gara  di  cavalli  0  altri  animali  che 
corrono  :  ed  anche  di  barchette:  «Cor- 
sa dì  cavalli,  Corsa  dì  ciuchi.  »  ||  assol. 
Le  corse,  s'intendono  Quelle  de' ca- 
valli: «Sono  stato  alle  eorse; -Le 
corse  dì  quest'anno  sono  st.ate  tur- 
bate dal  tempo.  »  ||  Cavallo  da  corsa. 
Corsiero,  Barbero.  Il  Corsa,  Ciascuno 
dei  viaggi  che  dentro  la  giornata  si 
fanno  dai  convogli  sulle  strade  fer- 
rate, dalle  diligenze,  e  sim.  ||  Ed  al- 
tresì Quel  breve  tragitto  che  fanno 
da  luogo  a  luogo  le  pubbliche  vet- 
ture, e  per  un  prezzo  determinato  da 
tariffa.  ||  T.  mecc.  Il  movimento  alter- 
nativo dello  stantuffo  nel  cilindro 
delle  macchine  a  vapore  e  delle 
trombe  idrauliche.  ||  A  corsa,  Di  cor- 
sa, posti  avverbialmente,  Correndo  : 
«Veniva  giù  a  corsa  per  il  poggio: 
-Va  sempre  dì  corsa.  »  ||  Aff-  rif.  a 
operazione.  Con  soverchia  prestezza: 
«  Fare  le  cose  dì  corsa.  »  ||  A  tutta 
corsa.  Di  gran  corsa,  A  tutta  car- 
riera: «Se  ne  fuggì  a  tutta  corsa:  - 
Veniva  giù  dì  gran  corsa.  »  ||  Z)are 
una  corsa  in  un  luogo,  Andarvi  in 
fretta  per  trattenervisi  poco  :  «  Da'una 
corsa  al  teatro,  e  vedi  se  mai  fosse 
lì.  »  lizzare  una  corsa  a  un  libro,  a 
uno  scritto,  e  simili.  Leggerlo  in  fretta 
e  senza  molta  attenzione  :  «  Non  l' ho 
letto  ancora,  ma  gli  ho  dato  nna  corsa, 
e  m'ha  fatto  buona  impressione.»;! 
Pigliar  la  corsa,  Darsi  a  correre. 

Corsalétto,  s.  m.  T.  stor.  Specie  di 
leggiera  corazza,  usata  dai  fanti,  e 
particolarm.  dai  picchieri.  —  Dal  fr. 
corselet. 

Corsaro,  s.  m.  Colui  che  in  tempo 
di  guerra  ha  il  permesso  di  armare 
una  o  più  navi  per  combattere  e  pre- 
dare le  navi  nemiche. ||  E  per  lo  stesso 
che  Pirata,  Ladrone  di  mare. 

Corsaro,  ad.  Aggiunto  di  legno, 
nave,  vale  Appartenente  a  corsari. 

Corseggiare,  intr.  Fare  il  corsaro. 
Il  Ir.  rif.  a  mari,  paesi  marittimi,  Cor- 
rerli a  fine  di  preda  e  di  devastazione. 
Part.  p.  Corseggiato. 

Corsettina.  Piccola  corsa.  Corsa 
assai  breve. 

Corsia,  s.  f.  Spazio  bislungo,  la- 
sciato vuoto  e  senza  impacci,  affinchè 
vi  sì  passi  lìberamente,  ne'  teatri, 
ne'dormentorj,  nelle  grosse  navi,  ec, 
o  in  altri  luoghi:  «  Alla  Pergola  non 
c'è  più  la  corsia  di  mezzo.  »  1|  Negli 
ospedali  diconsi  Corsie  Gli  stanzoni, 
ove  stanno  ordiuatam.  disposti  ì  letti 
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per  i  malati  :  .  A  Santa  Ma"a  Nuova 
a  clinica  chirurgica  si  fa  nella  tal 
corsia.  .  Il  r. mar.  Quello  spazio  vuoto 
lasciato  per  mezzo  o  d'intorno  alle 
favi  da  guerra  per  camminar  da  pop- 
iia  a  prua.  Il  Connone  da  cor  sia, Gì:  osso 
cannone  che  è  da  prua  sotto  la  corsia. 

Corsière,  s.  m.  Cavallo  corridore, 
bello  e  nobile.  . 

Corsiétta.  dim.  di  Corsia. 

Corsina.  dim.  di  Corsa:  .  Que  bam- 
bini fanno  le  loro  corsine  su  e  giù 

''^còrs'ivò''e'corslo.  ad.  Corrente, 
Scorrente:  detto  di  acqua. Il  Carattere 
corsivo,  Quel  modo  di  scrivere  non  ro- 
tondeggiante, ma  scorrevole  epiu  atto 
a  farlo  presto;  e  dagli  stampatori  si 
chiama  cosi  Quel  carattere  non  ton; 
do   ma  che  si  assomiglia  a  quello  di 
chi  scrive  presto:  «I  primi  a  usar 
caratteri  corsivi  furono  i  Giunti  m 
Firenze  e  poi  l'Aldo.»  Il  In  .forza  di 
sost  :  «  Un  bel  corsivo  mi  piace  più 
che   il   carattere   tondo  :  -  Scrivere, 
Stampare  in  corsivo.  » 
Córso,  part.  p.  di  Correre. 
Córso,  s.  m.  L'esercizio  del  cor- 
rere: «Il  corso,  la  lotta,  il  pugilato 
erano  eserciz.i   comuni  agli   antichi 
Greci  e  Eoraani.  >  Il  E  per  il  semplice 
Correre:  «Uomo  che  agguaglia  nel 
corso  un  cavallo:- E  più  facile  fer- 
mare un  cavallo  nel  suo  corso,  che 
un  uomo  ne'suoi  atti  di  cupidigia.» 
li  II  luogo  dove  si  corre  il  palio;  «A 
Pistoia  c'è  un  corso  bellissimo:  - 11 
corso  di  Firenze  è  stretto  e  torto.» 
11  Ed  è  nome  particolare  di  alcune 
strade  principali  di  citt:\:  .  Il  Corso 
degli  Adimari;IlCorso  di  Porta  orien- 
tale- Il  Corso  Vittorio  Emanuele.  »  Il 
Quelle  varie   strade,  per    le    quali 
vanno  attorno  le  maschere,  i  carri, 
le  carrozze  nel  carnevale:  «  Ora  il 
corso  di  Firenze  6  ridotto  molto  bel- 
lo »  Il  Le   persone,  le  maschere,  le 
carrozze  e  carri  che  vanno  attorno: 
«  I  corsi  di  Firenze  non  sono  punto 
allegri.  »  ||  Lo  scorrere  delle  acque  di 
un  fiume:  «Lungo  il  corso  del  Po 
sono  molti  pioppi.  »  11  Lo  spazio  per 
il  quale  il  fiume  corre  :  «  L  Arno  ha 
un  corso  di  più  che  cento  miglia.  »  || 
Lo  scorrere  delle  acque  in  generale: 
al  corsi  delle  acque  son  quelli  che 
regolano  i  confini.  »  ||  Il  correre  delle 
navi  sul  mare:  «  Legno  che  fa  molto 
corso  ;  Legno,  Nave,  di  lungo  corso,  » 
cioè  atta  a  resistere  a  lunghi  viaggi. 
Il  Andare  in  corso,  dicesi  dei  corsari 
che  si  muovono  dal  lido  per  andare 
a  far  preda.  |1  Corso,  detto  delle  mo- 
nete, è  il  Potersi  spendere  e  doversi 
accettare  per  le  occorrenze  e  per  le 
contrattazioni:  «Moneta  che  ha  cor- 
so  che  è  fuor  di  corso  :  -  Mettere  m 
corso  moneta  di  rame.  »  11  Corso  for- 
zato. Quella  legge,  per  la  quale  si  da 
valore  di  moneta  sonante  ai  biglietti 
di   credito   pubblico.  Alcuni  dicono 
Corso  forzoso  con  modo  barbaro:  «  Il 
corso  forzato  è  felicemente  cessato 
in  Italia.»  Il  Rif-  a  parole,  vale  L  usar- 
si di  esse  e   l'essere   comunemente 
intese:  «Chi  scrive  bisogna  che  usi 
voci  che  sieno  in  corso,  altrimenti  la 
opera  vana: -Queste   voci   fuori  di 
corso  mi  fanno  rabbia  a  sentirle  usa- 
re. »  Il  Per  estens.  si  dice  di  un  Opera 
ohe  trovi  spaccio  e  favore:   «Quel 
mio  libricciuolo,  che  per  dir  vero  non 
è  gran  cosa,  ha  avuto  un  corso  ma- 
raviglioso,  e  sto  per  fare  la  ottav:i 
edizione.  »  Il  P'-entJer  corso,  detto  di 


un  negozio,  un'industria.  Acquistar 
credito  e  fiorire.  11  Corso,  Lo  spazio 
del  tempo  decorso  o  da  decorrere. 
«  Quel  che  sarà  nel  corso  de  tempi. 
Dio  solo  lo  sa.  »  E  cosi  nel  corso  del- 
l'anno,  nel  corso  di  una  settimana, 
di  un  giorno.  \\  Il  naturale  procedere 
dì  una  cosa,  detto  specialmente  di 
malattie:  «La  malattia  vuol  fare  il 
suo  corso.  »  Il  Per  attenuare  le  scapa- 
taggini di  un  giovane  si  suol  dire. 
«La  gioventù  vuole  il  suo  corso.  »  Il 
Serie  continuata  di  lezioni  sopra  una 
data  disciplina:  «Dà  un  corso  di  le; 
zioni  di  anatomia: -I  corsi  de  varj 
professori  sono  frequentissimi.  »  Il  fee- 
rie delle  varie  discipline  per  otte- 
nere ufficj,  gradi  accademici  ec.  :  «Ha 
fatto  regolarmente  il  corso  degli  studj 
ed  ora  chiede  un  impiego.  »  11  ^  corso 
di  posta,  modo  avv.  nella  frase  Ui- 
spondere  a  corso  di  posta,  che  vale 
Ricevuta  che  abbiamo  una  lettera, 
risponder  subito  per  modo  che   a  let- 
tera parta  al  primo  partir  del  cor- 
riere. —  Dal  lat.  C2irsus. 

Còrso,  ad.  Aggiunto  di  Cane;  e  de; 
signa  una  specie  di  cani  assai  grossi 
e  feroci.  Il  Uomo  di  aspetto  fiero,  for- 
zuto e  pronto  a  menar  le  mani. 

Córte,  s.  f.  Quel  recinto  scoperto 
nel  mezzo  delle  case,  onde  pigliano 
luce  le  stanze  interne:  «Cucina che 
dà  sulla  corte: -La  sua  camera  ha 
la  finestra  sulla  corte.  »  Il  Corte,  dicesi 
Il  palazzo  dei  monarchi  con  tuttala 
sua  appartenenza.  11  Tutti   insieme  i 
ministri,  le  amministrazioni,  i  servizj 
diversi  ed  altro:  «  Stasera  e'  è  la  festa 
a  Corte:  -Intrighi,  Raggiri,  Scandali 
di  Corte:  -  Teatro  di  corte.  Carrozze 
di  corte  ec.»  Il  Per  similit.:  «Lacerto 
celeste,  la  corte  degli  angeli,  la  corte 
del  paradiso;»  ma  son  modi  non  co; 
ranni.  ||  Andare  a  corte,  si  dice  di  chi 
0  per  nobiltà,  o  per  grado  è  ammesso 
nella  corte  a'trattenimenti  o  privati 
o  solenni  che   danno  \  principi  re- 
gnanti. Il  Corte  papale  o  Corte  roma- 
na Il  luogo  dove  risiede  il  papa,  e 
dove   si   trattano  i  negozj  apparte- 
nenti al  governo  della  Chiesa.  Il  i^ar 
cor(e.  Andare  incontro  a  un  principe 
per  ossequiarlo,  onorarlo,  ec:  «  Ar^ 
rivato  il  re,  i  primi  signori  romani 
andarono   a  fargli  corte.  »  lUPar  ta 
corte  ad  una  donna,  Starle  d  attorno 
servendola,  e  mostrandosele  devoto, 
per  ottenere  il  suo  affetto  :  se  parlasi 
d'uomo,  si  dice  per  Mostrarglisi  as- 
siduo servitore,  adularlo,  ec.  a  fine 
d'ottenerne  favore:  «Io  non  son  so- 
lito far  la  corte  a  nessuno;  ma  dove 
trovo  da  lodare,  lodo  di  gran  cuore.  » 
Il  Corte  bandita,  si  disse  Quel  solen- 
ne ricevimento  e  trattenimento  che 
un  principe  o  un  gran  signore  faceva 
bandire  nel  proprio  palazzo  per  ono- 
rare alcun  ospite  illustre.  Ora  si  dice 
per  enfasi  di  chi  scialacqua  il  suo  in 
continui  conviti,  dove  s'invitano  pa- 
rasiti  e  gente  da  poco:  «In  quella 
casa  vi  è  sempre  corte  bandita.  »  Ij 
Corte,  si  chiamavano,  non  troppi  anni 
addietro,  I  birri:  «  La  corte  lo  trovò 
in  fragranti  e  l'arrestò.  »  Il  Corte,  di- 
cesi  oggi  Quel  dato  numero  di  giu- 
dici deputati  a  sentenziare  di  certe 
cause:   «Corte  d'Appello,  Corte  di 
Cassazione,  Corte  marziale:  -La  Cor- 
te- giù  il  cappello.  »  li  Corte  dei  conti, 
Tribupale  ordinato  a  rivedere  e  sin- 
dacare tutti  gli  atti  della  amministra- 
zione dello  Stato.  — Dal  lat.  colwrs. 
1      Cortéccia,  s.  f.  La  scorza  degli  al- 


beri: «Il  fico  ha  la  corteccia  assai 
dura:  -  La  corteccia  di  quercia  si  ado- 
pera per  conciare  le  pelli.  »  Il  Cortec- 
cia, è  pure  Quella  del  pane,  che  pur 
dicesi  anche  Crosta.il  E  Qualunque 
materia  che  si  distende  e  si  indu- 
risce sopra  alcuni  corpi.  Il />ff.  L'ap; 
parenza  esterna  delle  cose:  «Molti 
giudicano  le  cose  dalla  corteccia,  e 
troppo  spesso  si  ingannano.  »  —  Dal 

Corteccina.  dim.  di  Corteccia,  Pez- 
zetto di  pane  quasi  tutto  corteccia: 
«  Ho  mangiato  una  corteccina  di  pa- 
ne in  un  po' di  brodo.» 

Corteccino.  s.  m.  Pezzetto  di  pane 
con  corteccia. 

Corteccióne.  s.  m.  flsccr.  di  Cortec- 
cia. Il  E  aggiunto  di  pane.  Che  ha 
grossa  corteccia:  «  Quel  pane  non  mi 
piace,  è  troppo  corteccione.  » 

Corteggiaménto,  s.  m.  L  atto  del 
corteggiare. 

Corteggiare,  tr.  Fare  corte,  Pre- 
stare onori  e  servigi  di  cerimonia  a 
un  potente.  I|  Ed  anche  si  corteggia- 
no persone  private,  e  credute  potenti 
con  ogni  atto  di  riverenza  e  di  lode, 
da  chi  ne  aspetta  lucro  o  favore.  ||  E 
si  corteggia  una  donna,  cercando  di 
entrar  nella  sua  grazia  con  ogni  atto 
di  reverenza,  di  afl'etto,  di  servitù. 
Part.  p.  Corteggiato. 

Corteggiatóre-trice.t)cr6as.da  Cor- 
teggiare, Chi  0  Che  corteggia. 

Cortéggio,  s.m.  Accompagnamen- 
to e  seguito  di  persone  segnalate  che 
intendono  di  fare  onore,  o  lo  fanno 
per  cerimonia  dì  uso,  a  un  principe 
0  ad  altro  gran  personaggio:  «  Venne 
il  Re  con  numeroso  corteggio  a  visi- 
tare l'Imperatore: -Giunto  l'Impe- 
ratore, tutto  il  corteggio  si  divise  m 
due  ale.  » 

Cortèo,  s.m.  L'accompagnamento 
degli  sposi  quando  vanno  a  celebrare 
il  matrimonio:  «  Oggi  è  andata  a  spo- 
sarsi la  marchesìna  G.:  il  corteo  era 
veramente  magnifico.  »  li  L'accompa- 
gnamento del  bambino  al  battesimo. 
Cortése,  ad.  Che  ha  in  sé  cortesia. 
Che  opera  secondo  i  dettami  della 
cortesia:  «È  una  coppa  d'oro;  eru- 
dito, di  buon  cuore,  cortese  e  piace- 
volissimo. »  Il  E  cosi  degli  atti  e  del 
parlare:  «Modi  e  parole  cortesi.  »  Il 
Esser  cortese  altrui  di  una  cosa.  Dar- 
gliene liberalmente:  «Era  ricco;  ma 
delle  sue  ricchezze  era  cortese  a  chi 
veramente  il  valesse.  »  —  Da  corte. 

Corteseggiare,  intr.  Usare  atti  di 
cortesia;  poco  usato.  Part.  p.  COR- 
TESEGGIATO. 

Cortesemente,  avv.  In  modo  cor- 
tese, Con  cortesia. 

Cortesia.s./".  Abito  e  disposizione 
ad  esser  benigno,  affabile  e  generoso 
verso  gli  altri,  con  ogni  atto  possi- 
bile dì  gentilezza  e  nobiltà  di  ani- 
mo: «  La  cortesia  è  virtù  che  sem- 
pre più  va  scemando:  -  Il  re,  per  sua 
cortesia,  mi  ha  fatto  quella  grazia.  » 
li  E  quando  ad  alcuno  si  proft'erisce 
il  nostro  favore,  aiuto,  o  qualche  do- 
no, egli,  accett,ando  e  ringraziando, 
suol  dire:  «Sarà  sua  cortesia.  »  Il /t 
salutare  è  cortesia,  il  rendere  il  sa- 
luto è  obbligo,  proverbio  facile  a  ca- 
pirsi. Il  Cortesia  schietta  domandanon 
aspetta,  proverbio  che  vale,  come  la 
vera  cortesia  non  aspetta  che  altri 
domandi  il  favore.  ||  Qualsivoglia  atto 
dì  cortesia:  «  Con  le  sue  cortesie  mi 
ha  veramente  confuso,  né  trovo  pa; 
role  da  ringraziarla.  »  ì|  lavoro:  «  Mi 
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faccia  la  cortesia  di  mandarmi  quel 
libro  ■  -  Fammi  la  cortesia  di  scriver- 
mi appena  arrivi.  >\\In  cortesia,  o  Per 
cortesia,  è  modo  avv.  col  quale  pre- 
ehiamo  altrui  di  alcuna  cosa:  «  i'er 
Èortesia,  mi  direbbe  che  ore  sono? - 
Non  per  obbligo,  ma  per  cortesia,  mi 
chiude  un  po'  quell'uscio?  »  \\  Vincere 
altrui  di  cortesia,  Concederg h  anche 
più  di  ciò  che  domanda:  «Volle  met- 
tere nel  contratto  certi  patti  ;  ed  io 
per  vincerlo  dì  cortesia,  non  solo  ac- 
consentii, ma  mi  obbligai  anche  a 
Qualche  cosa  di  più.  .  Il  Non  si  lasciar 
ìincere  di  cortesia,  Corrispondere  al 
dono  con  dono  maggiore. 

Cortétto.  ad.  dim.  di  Corto;  Al- 
quanto corto. 

Cortézza,  s.  f.  La  qualità  astratta 
di  ciò  che  è  corto,  ne'  suoi  varj  si- 
gnificati. 

Corticale,  ad.  Aggiunto  di  una  so- 
stanza del  cervello,  che  serve  come 
di  corteccia  a  tutte  le  masse  di  esso. 
Corticèlla.  dim.  di  Corte,  nel  senso 
del  tema,  e  cosi  la  seguente. 
Corticlna.  dim.  di  Corte. 
Cortigianeria,  s.  f.  Arte  e  Abito  di 
cortigiano.  ||  Adulazione:    «  Parvero 
parole   libere   e  liberali,   ma  erano 
cortigianerie  belle  e  buone:  -  Le  cor- 
tigianerie dei  poeti: -Le  cortigiane- 
rie degli  impiegati  al  loro  superio- 

bortìgianescaménte.  avv.  Al  modo 
dei  cortigiani,  ed  anche  Con  adula- 
zione: <  Cortigianescamente  lo  cele- 
brò per  il  più  filosofo  tra' principi.  » 
Cortigianésco,  ad.  Di  o  Da  corti- 
giano; «Atti,  parole,  modi  cortigia- 
neschi. » 

Cortigiano,  s.  m.  Colui  che  sta 
nelle  corti  de' principi  per  eserci- 
tarvi questo  0  quello  ufficio  in  ser^ 
vigio  ed  onore  di  essi:  .1  cortigiani 
hanno  chiuso  il  cuore  ad  ogni  affetto 
che  non  sia  di  ambizione  e  di  lucro: 
- 1  cortigiani  hanno  le  scarpe  solate 
di  bucce  dì  cocomero,  e  col  pencolo 
sempre  presente  di  sdrucciolare  e  ca- 
dere »  Il  Cortigiano,  si  dice  anche  per 
Adulatore  :  «  Voi  siete,  diceva  il  Ros- 
sini a  un  conoscente  che  sempre  lo 
lodava,  il  più  gran  cortigiano  che  ab- 
bia mai  conosciuto:  -  Oggi,  caduti  in 
discredito  i  cortigiani  de' principi,  so- 
no venuti  su  i  cortigiani  di  sua  mae- 
stà la  plebe.  » 

Cortigìanóne.  s.  m.  Chi  usa  ed  abu- 
sa l'arte  del  cortigiano,  dell  adula- 
tore: «  Chi?  il  F.?  è  un  cortigianone 
di  prima  riga.» 
Cortilàccio.  jiegg.  di  Cortile. 
Cortile.*. m.Luogo  spazioso  e  aper- 
to, adornato  di  logge,  o  cinto  d  alte 
mura,  sopra  il  quale  corrispondono 
l'altre  membra  minori  della  casa;  ed 
è  quello  che  contiene  la  corte,  la 
quale  riceve  le  piogge  raccolte  (la 
ogni  tetto  della  casa.  Dicesi  più  che 
altro  di  case  signorili,  o  di  palazzi 
pubblici:  .  Il  cortile  del  Palazzo  Pitti 
e  grande  quanto  il  Palazzo  Riccardi.  => 
—  Dal  basso  lat.  cortile. 

Cortiletto,  divi,  di  Cortile:  «Quel 
palazzo  ha  un  cortiletto  non  grande, 
ma  elegantissimo.  »  ,      ,     , 

Cortina,  s.  f.  Quella  tenda  che  fa- 
scia torno  torno  il  letto,  ed  e  parte 
del  cortinaggio.  Il  Ed  anche  per  Por- 
tiera: «Il  cameriere  alzò  la  cor- 
tina, e  si  vide  entrare  in  camer.a  il 
Duca  di  G.X.I  ir.  arcA- Quel  a  parte  del- 
le mura  di  una  fortezza,  che  è  tra  ba- 
luardo e  baluardo.  -  Dal  lat.  cortina. 


Cortinàggio,  s.  m.  Tutte  le  tende, 
balze,  cordoni  ec.  che  formano  come 
padiglione  ad  un  letto:  «  Di  quel  bel 
damasco  ne  farei  un  ricco  cortinag- 
gio per  il  mio  letto.  » 

Córto,  ad.  Che  non  arriva  alla  ne; 
cessarla  lunghezza  ;  e  dicesi  cosi  di 
misura,  come  di  spazio  di  luogo  o  di 
tempo:  «  Questa  fascia  è  corta:  pi; 
aliane  una  più   lunga:  -  Un  ora  di 
tempo  è  corta  per  far  tutte  queste 
cose.»  11  Vale  anche  Minore  delle  giu- 
ste proporzioni  :  «  Chi  ha  il  naso  lun- 
go, chi  l'ha  corto:  -  Il  panno  era  po- 
co  e  il  vestito  è  rimasto  corto: -Alle 
viti  è  bene  lasciare  i  rami  corti.  >  !| 
Armi  corte.  Pistole  corte,  Armi  insi- 
diose  da  potersi  tener  celate:  «E 
proibito  più  delle  pistole  corte.  »  il 
Abito  corto,  si  dice  dai  preti  quando, 
invece  della  zimarra,  portano  sopra- 
bito 0  giubba.  Il  Cassoni  corti,  Quelli 
che  arrivano  al  ginocchio,  e  lì  si  af- 
fibbiano, ì  quali  oggi  sono  portati  co- 
munem.  da'preti.H  Minore  del  tempo 
o  del  corso  ordinario:  «  Ebbe  corta 
vita- -Quella  commedia  è  corta;  ed 
alle  undici  si  esce  dal  teatro.  »  1!  Mal 
sufficiente  al  bisogno:  «  Mille  lire  son 
corte  per  quella  festa.»  11  Tener  al- 
trui corto,  e  Legarlo  corto.  Non  gli 
dar  comodità  di  muoversi,  o  far  riso- 
luzioni gagliarde:  traslato  tolto  dalle 
bestie,  che  con  questo  fine  si  legano 
corte.  Il  Tenersi  corto,  Fare  spese  sot- 
tilissime. 11  Tenere  alcuno  corto  a  de- 
nari, Dargli  poco  da  spendere.  Il  £s- 
ser  corto  per  uno.  Non  potervisi  ci- 
mentare, Essere  da  meno  di  lui.  Il  Non 
efficace:  «  Ogni  rimedio  pare  che  sia 
corto.  »  Il  E  così:  «  Uomo  di  corto  in- 
gegno, di  corta  intelligenza:  -  Il  no- 
stro intelletto  è  corto  a  comprendere 
tanta  sublimità.  »  Il  Vista  corta.  Quel- 
la di  chi  non  vede  le  cose  tanto  o 
quanto  discoste:  «Scusa,  son  di  vi- 
sta corta;  e  però  non  ti  ho  salutato.  » 
11  E  si  dice  anche  della  vista  della 
mente:  «Vuol  giudicar  mille  miglia 
da  lontano,  ed  ha  la  vista  corta  un 
palmo.  »  Il  Breve,  remossa  l'idea  di 
mancanza   o  difetto:   «Un  discorso 
corto  piace  più: -Il  viaggio  è  corto 
e  si  può  fare  a  piedi  :  -  La  linea  retta 
è  la  più  corta  di  tutte.  »  M  f<^rlu,  o 
Per  farla  corta,  maniera  conclusiva, 
ed  equivale  a  Insomma.  ||  Alle  corte, 
vale  lo  stesso,  ma  è  modo  più  risen- 
tito e  si  usa  generalmente  intimando 
ad  alcuno  che  faccia  una  cosa  su- 
bito; che  in  modo  anche  più  riso- 
luto si  dice  Discorsi  corti:  «Discorsi 
corti;  0  tu  esci  di  costi,  o  ti  fo  ba- 
stonare. »  Il  Andar  per  le  corte,  vale 
Venir  tosto  alla  conclusione  di  un 
discorso,  di   un   trattato.  Venire  al 
fatto  senza  molte   lungaggini.  \\Per 
la  piti  corta,  modo  avv.  col  quale  si 
esprime  l'avvenimento  recente  di  una 
t,al  cosa:  «  Ci  viene  spesso:  anzi  per 
la  più  corta  ci  fu   ieri.»  li  In  forza 
di  sost.  Ciò  che  manca  alla  voluta 
lunghezza.  Il  li  pCù  corto  rimane  da 
piedi,  modo  prov.  che  significa  i  di- 
fetti o  il  danno  si  conoscono  da  ul- 
timo: e  si  dice  a  chi  spende  oltre  la 
propria  possibilità.  1|  Corto,  in  forza 
iVavv.  che  significa  cortezza  di  spa- 
zio 0  di  tempo  o  di  luogo;  «Parla 
corto;  ma  con  forza;  -Schioppo  che 
tira  corto.  »  Il  Mandar  corto,  nel  giuo- 
co del  pallone,  e  il  Dargli  con  poca 
forza  per  modo  che  percorra  poco 
tratto.  Il  Tagliar  corto,  Parlare  di  una 
data  cosa,  o  Rispondere  intorno  art 


essa  in  modo  breve  e  riciso,  o  anche 
interromperla,  mostrando  chiaro  di 
non  volerne  trattare:  «  Ero  ito  là  per 
far  un  lungo  discorso;  ma  vedendo 
come  stavano  le  cose,  tagliai  corto: 
-  Essi  volevano  farmi  parlare;  ma  io 
tagliai  sempre  corto.  »  Il  Vestire  cor- 
to, 0    Vestir  di  corto,  Portare  abiti 
corti,  li  Di  corto,  modo  avv.  di  tempo 
passato  e  futuro.  Da  poco  tempo  in 
qua.  Poco  tempo  fa:  «E  stato  qui  di 
corto: -Di  corto  sarà  qui  anche  egli.» 
Ma  nel  significato  di  tempo  avveni- 
re, è  di  uso  più  raro.  —  Dal  lat.  curtus. 
Corvétta,  s./".  Quel  movimento  che 
fa  un  cavallo  di  maneggio,  allorché 
abbassando  la  groppa  e  reggendosi 
su  pie'  di  dietro,  alza  quelli  dinanzi 
piegandoli  verso  il  petto:  «  Andò  per 
un  chilometro  facendo  sempre  cor- 
vetta. » 

Corvétta,  s.  f.  Legno  da  guerra  a 
tre  alberi,  e  con  la  batteria  scoperta: 
«  Nelle  acque  di  Trapani  e'  è  una  cor- 
vetta russa.  »  ^.^  j  i 
Corvettare,  intr.  Far  corvetta,  det- 
to del  cavallo  ;  «  Quel  cavallo  fece 
un  chilometro  di  cammino  sempre 
corvettando.  »  Part.  p.  CORVET- 
TATO. 

Corvino,  ad.  Di  corvo:  «Ala  cor- 
vina. »  —  Dal  lat.  corvinus. 

Còrvo,  s.  m.  Uccello  assai  grosso, 
di  color  nero  lucido,  che  si  pasce  di 
carnami,  d'insetti  e  di  frutta:  «Ro- 
ma è  piena  di  corvi,  che  è  un  uggia 
il  vederli;  - 1  corvi  volano  dove  sono 
le   carogne.  »  Il  I  poco  amorevoli  al 
clero  chiaman  Corvi  i  preti,  perche 
vestono  tutti  di  nero,  e  per  altre  si- 
militudini che  dicono  di  trovarvi.  || 
Dalla  nerezza  delle  penne  del  corvo 
si  tolgono  immagini  a  significare  il 
color  nero  forte.  ||  Ala  di  corvo,  nome 
di  un  Colore  nero  lucente.  !|  Chi  por- 
ta, 0  è  usato,  o  è  creduto  portare 
tristi   novelle,   si   suol   chiamare  II 
corvo  delle  male  nuove:  «Oh!  ecco 
il  corvo  delle  male  nuove!»  Il .4spc(; 
tare  il  corvo,   suol   dirsi  quando  si 
aspetta  una  persona  che  mai  non  ver- 
rà, presa  la  metafora  dal  corvo  del- 
l'Arca di  Noè:  «È  tanto  che  aspet- 
to, che  oramai  dubito  di  aspettare  il 
corvo.  »  11  Di  cosa  rarissima  suol  dii^i 
che  è  pili  rara  de' corvi  bianchi.  \\  T. 
art.  mest.  Una  grossa  tanaglia  da  al- 
zar l'incudini.  1|  T.  astr.  Nome  di  una 
costellazione  dell'emisfero  australe. 
Còsa.  s.  f.  Nome  che  indica  inde- 
terminatamente tutto  ciò  che  è,  cosi 
nell'ordine  reale  come  nell'ideale: 
«  Le  cose  corporee,  e  le  incorporee, 
le  animate  e  le  inanimate,  le  visibili 
e  le  invisibili.»  ||  Ciò  che  costituisce 
un  ente,  la  sua  ragione,  essenza;  e 
usasi  segnatamente  in  maniere  inter- 
rogative  dirette   0  indirette;    «  Che 
cos'È  la  libertà?  -Che  cos'è  filosofia? 
-Gli  dissi  che  cosa  fosse  la  ugua- 
glianza del  viver  civile.  »  |;  Spesso  ac- 
cenna anche  a  Cagione:  «Tra  una 
cosa  e  un'altra  son  quasi  per  perder 
la  testa.  »  ||  Ed  a  Fine,  Scopo,  Uso  e 
simili  :  «  A  che  cosa  serve  quest  og- 
getto? -  Non  serve  a  nessuna  cosa.» 
Il  Spesso  vale  anche  Idea,  Concetto, 
e  in  tal  senso  opponesi  sovente  a  Pa- 
rola:  «  Oggi  prevale  l' arte  di  dire 
poche  cose  in  molte  parole,  a  rove- 
scio di  quella  degli  antichi,  che  dice- 
vano molte  cose  in  poche  parole :- 
Versi  poveri  di  cose  e  ciance  sono- 
re. »  11  Vale  pure  Atto,  Fatto,  Avve- 
nimento, e  simili:  «Disse,  fece  cose 
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inaraviGliose:  -  Facciamo  una   cosa 
alla  volta: -Narrare   le  cose  acca- 
dute :  -  Le  cose  prospore  ed  avverse.  » 
Il  Subietto,  Argomento,  del  discorso: 
«Libro  che  tratta  di  cose  morali: - 
La  cosa  che  ha  preso  a  trattare  e 
superiore  alle  sue  forze:  -  Torniamo 
alla  cosa  (che  è  quanto  dire  Tornia- 
mo al  proposito).  »  Il  Affare,  Negozio 
0  Ciò  che  ad  alcuno  incombe  di  fare; 
«  Bada  alle  cose  tue  :  -  Trattar  le  cose 
della  repubblica:  -Credono   alcuni 
che  le  cose  della  guerra  siano  da  più 
che  le  cose  civili.  »  Il  Cose  domestiche, 
Sostanze   domestiche,  Patrimonio,  li 
Cose  di  scuola,  il  Compito  assegnato 
dal  maestro  agli  scolari;  onde  la  ma- 
niera  Far    le    cose  di  scuoto.  H  Cose 
c/'m;^zìo,ì  Doveri,  le  Incombenze  del 
proprio  uffizio,  o  impiego.  ||  Cose  della 
religione,  le  Pratiche  religiose.  Il  Cose 
dell'anima,  Gli  Atti  che  appartengo- 
no alla  salute  dell' anima.  Il  i^arZe  sue 
cose,  dicesi   di   Chi  si  dispone   alla 
morte  adempiendo  ai  doveri  del  cri- 
stiano. Il  Lavoro,   Oggetto   d'  arte,   e 
qualsivoglia  operadell'ingegno:  «Nel; 
la  Galleria  ci   sono   molte  cose  di 
Giotto: -Le  più  belle  cose  di  Duprè 
sono  l'Abele   e  l'Invenzione   della 
Croce: -I  Promessi  Sposi  sono  una 
delle  più  belle  cose  della  nostra  let- 
teratura. »  li  Cose,  dicesi  anche  Tutto 
ciò  che  appartiene  all'uomo,  e  più 
spesso  ìntendesi  di  masserizie,  e  si- 
mili :  «  Possedere  molte  cose:  -  Prese 
le  sue   cose  e  se  n'andò.»  Il  E  per 
Koba  da  mangiare.  Cibo:  «Bisogna 
mangiar  sempre  cose  sane:  -  C'erano 
a  quel  desinare  molte  cose  squisitis- 
sime:-Ho  mangiato  qualche  cosa.» 
Il  Accenna  anche  a  qualità:  «E  un 
po' d'ogni  cosa,  democratico,  aristo- 
cratico, empio,  religioso  ec.  »  Il  i*'a)-e 
le  sue  cose,  dicesi  per  Soddisfare  ai 
bisogni  dei  corpo.  ||  E  Dire  le  sue  co- 
se, Manifestare  questi  bisogni,  detto 
specialm.  di  ragazzi.  [|  Avere,  o  Vemr 
le  sue  cose,  detto  di  donna.  Avere  o 
Venirle  i  mestrui.  Il  Coso,  usasi  fami- 
liarm.  a  chiedere   accennando,  o  a 
indicare  un  oggetto  qualunque,  il  cui 
nome  o  non  si  voglia  dire,  o  s'ignori, 
0  non  ci  sovvenga. Il  Coso,  T.Zeg'.  Tutto 
ciò  che  è  distinto   dalle  persone  e 
dalle  azioni,  e  che  può  essere  di  qual- 
che  uso  all'uomo.  Il  Cosa  giudicata, 
Soggetto  di  lite  che  è  stato  giudica- 
to, e  anche  dicesi  con  maniera  latina 
Reiudicata.  ||  Essere  cosa,  0  tutta  cosa 
di  uno,  vale  Essere  a  lui  affezioua- 
tissimo  e  disposto  a  servirlo  in  tutto 
e  per  tutto.  ||  Essere,  Diventare,  qual- 
che cosa.  Avere  qualche  valore.  Qual- 
che stima.  Divenire  abile  in  qualche 
cosa:  «  Per  esser  qualche  cosa  nel 
mondo,   bisogna   studiare   e   faticar 
molto.  »  IJE  di  chi  si  tiene  da  più  di 
quel  che  è,  si  dice  che  Oli  par  d'es- 
sere qualche  cosa:  «  Per  aver  fatto 
quattro  paginuzze  di  prefazione,  gli 
par  d'esser   qualche  cosa.  »  ||  Esser 
qualche   cosa,   vale   anche  Esser  di 
qualche  importanza:  <  Ceuto  lire  di 
tassa  sono  qualche  cosa  per  un  po- 
vero padre  di  famìglia.  »  1 1  Ogni  cosa 
è  cosa,  dicesi  come  in  prov.  a  signi- 
ficare che  anche  Le  più  piccole  cose 
hanno  o  costituiscono  qualche  valo- 
re; ed  equivale  anche  all'altroniodo 
più   comune   Ogni  prun   fa   siepe.  \\ 
Ea' una  cosa,  modo  familiare  di  chi 
jiropone  o  consiglia:  «Fa' una  cosa, 
vacci  da  te  e  prova  se  ti  riesce  di 
persuaderlo.  >  Il  Di'  una  cosa,  modo 


familiare  d'interrogare:  «  Di'  una  co- 
sa, ci  sei  stato  stamattina  alla  lezio- 
ne? «USoi  che  cosaf  maniera  pur 
essa  familiare  per  annunziare  una  de- 
liberazione presa  risolutamente,  ed 
è  lo  stesso  che  l'altro  modo:  Te  l'ho 
a  dire?  «  Sai  una  cosa?  a  Roma  non 
ci  vengo  più.  »  Il  E  pure  ,in  altra  lo- 
cuzione: «Sai  che  cosa?  E  una  gran 
birba.  »  Il  C/ie  cosa!  o  Che  cose!  ma- 
niera d'ammirazione,  spesso  non  sen- 
za ironia.  Il  Quando  uno  non  ha  ben 
capito  ciò  che  altri  ha  detto,  ovvero 
ne  prova  dolore  o  risentimento,  suol 
domandare  con  una  certa  risolutez- 
za: Che  coso?  Il  E  chi  è  chiamato  suol 
rispondere, domandando: Cosa?  «Cep- 
pino -C03a?-Vienqua.»||i?eHe  cose! 
maniera  ironica  usata  a  disapprova- 
re :  «  Belle  cose  !  star  fuori  tutta  la 
notte  :  -  Il  vostro  figliuolo  fa  di  belle 
cose!»  Il  Con  la  cosa  che,  dicesi  co- 
munem.  e  in  maniera  causativa,  Per 
la  ragione  che.  Perchè  e  sim.:  «  Con 
la  cosa  che  tu  non  venivi,  non  sono 
stato  a  scriverti.  »  1|  Mala  cosa,  è  mo- 
do  di   significare    disapprovazione  : 
«  Quel   ragazzo   lo   avvezzan   male. 
(E  un  altro  risponderà)  Mala  cosa; 
gli  è  solo.  »  Con  che  non  tanto  si  di- 
sapprova, quanto  si  vuol  dire  anche 
che  la  cosa  non  può  esser  diversa- 
mente da  quello  che  è.  Il  E  una,  gran 
cosa!  maniera  ammirativa:  «E  una 
gran  cosa  che  chi  lavora  debba  es; 
sere  peggio  trattato  di  chi  non  fa  mai 
nulla!»  Il  In  alcune  maniere  interro- 
gative e  contenenti  o  rimprovero,  o 
rampogna  la  voce  Cosa  preponesi  al 
verbo  ed  equivale  a  Come,  Perchè: 
«  Cosa  c'entri  tu  in  queste  faccende? 
-  Cosa  metti  bocca  in  questi  discor- 
si? »  11  Questa  voce  serve  anche  a  for- 
mare maniere  avverbiali,  come  Poca 
cosa,  per  Poco,  Alcuna  cosa,  per  Un 
poco,  Oran  cosa,  per  Molto,  e  si  usa 
in  proposizione  negativa  come  :  Non 
mangia  gran  cosa.  Non  studia  gran 
cosa  ec.  Il  La  prima  cosa,  o  Per  pri- 
ma cosa,  vale  Primieramente,  Innanzi 
tutto.  Il  k   coso  falla,  0  A  cose  fatte, 
A  cosa  finita,  0  A  cose  finite,  valgo- 
no, Dopo  il  fatto.  Quando  tutto  è  ter- 
minato. Il  Per  la  qual  cosa,  lo  stesso 
che  Perchè,  Laonde,  Per  lo  che.  1|  In 
proverbio  A  cose  nuove  uomini  nuo- 
vi, proverbio  usato  specialmente  in 
senso  politico  per  dire  che  la  forma 
nuova  di  governo  vuole  nuovi  ammi- 
nistratori. |!I>i  cosa  nasce  cosa  e  il 
tempo  la  governa,  si  usa  confortando 
altrui  ad  accettare   un  partito  non 
molto  buono  con  la  speranza  che  sarà 
principio  e  avviamento  a  partito  mi- 
gliore. 11  Cosa  fatta  capo  ha.  V.  CAPO. 
Il  Cosa  prevista,  mezzo  provvista.  As- 
sai meno  noceiono  le   cose  quando 
son  prevedute.  Il  Coso  rara,  cosa  ca- 
ra, prov.  di  chiaro  significato.  —  Dal 
lat.  causa. 

Còsa.  fem.  di  Coso;  e  dicesi  fami- 
liarm.  per  denotare  una  Donna  che 
sia  o  ci  apparisca  spregevole  per  di- 
fetti fisici  o  per  qualità  morali: 
«  Guarda  quella  cosa  li:  -  Chi  te  l'ha 
dotto?  -  quella  cosa  della  Bàrbera:  - 
Gesù  mio!  che  brutta  cosa  ha  preso 
per  moglie:  par  quella  che  dette  la 
via  a'  tuoni.  » 

Cosà.  avv.  usato  nella  maniera  fa- 
mil.  Cosi  o  Costi,  che  vale  In  un  mo- 
do, 0  in  un  altro;  «  Che  si  faccia  cosi 
0  cosà,  a  me  non  importa  nulla.  » 

Cosàccia.  pegg.  dì  Cosa.  Il  Special- 
mente per  Parole,  Discorsi  scostu- 


mati: «  Gli  disse  un  monte  di  co- 
sacce.  » 
Cosàccia.  fem.  di  Cosacelo. 
Cosàccio.  s.  m.  Uomo  dappoco,  o 
di  maniere  rustiche  ed  incivili:  «  Dio 
mio,  che  cosaccìo!  ci  vuol  tanto  a  far 
quel  calcolo?  -  È  un  cosaccìo  che  non 
gli  si  può  star  dintorno.  » 

Cosacco,  s.  m.  Soldato  russo  nati- 
vo della  Ucrania  e  delle  sponde  del 
Don.  Vestono  all'asiatica,  montano 
cavalli  leggerissimi  al  corso,  e  vanno 
armati  di  lancia,  dì  pistola  e  di  scia- 
bola. Combattono  sparpagliati,  pizzi- 
cando il  nemico  di  fronte  e  da'  lati, 
e  lo  tengono  inquieto  continuamente. 
Cosare,  tr.  Usasi  familiarm.  per 
sostituzione  di  altro  verbo  qualun- 
que, che  a  un  tratto  non  ti  venga 
alla  bocca:  «Diceva  un  Inglese,  ve- 
nuto da  poco  tempo  in  Italia,  che  la 
lingua  italiana  era  facilissima,  com- 
ponendosi di  tre  sole  parole.  Cosa, 
Coso  e  Cosare.  »  Pari.  p.  COSATO. 
Coscétia.  dim.  di  Coscia. 
Coscettlna.  dim.  di  Coscetta  :  «  Man- 
giò una  coscettina  di  pollo.  » 

Coscettino.  dim.  di  Coscetto:  «  Un 
coscettìno  di  capretto  » 

Coscetto.  s.  m.  T.  macell.  Coscia 
di  certi  animali  quadrupedi,  separata 
dal  corpo  per  esser  mangiata.  Il  Ser- 
vire nel  coscetto,  dicesi  familiarm.  per 
Servire  nel  miglior  modo  possibile. 
Trattar  bene;  «  La  tenga:  eccola  ser- 
vita proprio  nel  coscetto.  » 

Còscia,  s.  f.  La  parte  del  corpo 
umano,  che  dalle  anche  va  sino  al  gi- 
nocchio:  «Bacco  si  favoleggia  che 
uscisse  da  una  coscia  di  Giove  :  -  Mu- 
scoli, Arterie,  Vene  della  coscia.  »  Il 
La  parte  corrispondente  del  corpo 
di  alcuni  animali:  «  Coscia  di  pollo, 
di  piccione,  di  tacchino,  ee.  »  ||  Dei 
quadrupedi  si  dice  più  comunem.  Co- 
scetto o  Coscio.  Il  E  perchè  le  cosce 
sono  principal   sostegno   del  corpo, 
così  per  similitudine  chiamansi  Cosce 
altre  cose  che  servono  a  far  sostegno 
a  checchessia,  come  Cosce  del  ponte, 
Que'due  grossi  muramenti  che  si  fan- 
no alla  riva,  di  qua  e  di  là,  per  so- 
stegno degli  archi;  Cosce  della  volta, 
Quegliingrossameuti  di  muro,  su' quali 
si  appoggiano  i  fianchi  di  esse  volte. 
Il  E  Quei  grossi  staggi  onde  è  formata 
l'ossatura  dei  gabbioni,  strettoj,  ec.  1| 
Que'due  pilastri  dì  pietra,  o  grossi 
panconi,  a' quali  è  raccomandato  lo 
strettoio  da  uva  o  da  ulive.  ||  Coscia 
è  pure  aggiunto  di  una  Pera  morbida 
e  saporitissima,  e  dì  forma  bislunga.|| 
Coscia  di  dama,  0  di  monaca,  nome  di 
una  Specie  dì  susina.  —  Dal  lat.  coxa. 
Cosciale,  s.  m.  Quella  parte  dì  una 
macchina  o  arnese,  che  serve  ad  esso 
di  principal  sostegno,  come  Cosciali 
della  carrozza,  Que'due  grossi  pezzi 
di  legno  che  mettono  in  mezzo  il  ti- 
mone. Il  Coscio^',  T.stor.  L'armatura 
che  difendeva  le  cosce. 

Cosciènza,  s.  f.  Quell'interior  sen- 
timento e  conoscimento  che  ciascuno 
ha  del  bene  e  del  male  lìberamente 
operato,  e  il  giudizio  che  fa  de' suoi 
sentimenti  e  azioni,  secondo  la  rela^ 
zione  che  esse  hanno  coi  prìncìpj 
della  morale;  «La  buona  coscienza 
è  la  miglior  compagnia  che  l'uomo 
possa  desiderare:  -  La  coscienza  pu- 
ra si  attrista  dì  ogni  piccolo  fallo: - 
Doveri  dì  coscienza:- Farò  quel  che 
la  coscienza  mi  detta:  -  Operare  se- 
,'ondo  la  coscienza:- Fare  una  cosa 
con  la  coscienza  tranquilla.  »  H  Nel 


COSCIENZIATO. 


-  352 


COSINA. 


pi.  Cosciense,  vale  Credenze  religio- 
se: «Turbare  le  coscienze  cattoliche, 
Kassicurarle,  Quietarle,  ec.»  Il  Esame 
di  coscienza.  V.  ESA1IB.||  Uomo,  Per- 
sona di  coscienza,  Uomo  coscienzioso. 
\\  Liberia  di  coscienza,  Il  poter  cia- 
scuno credere  come  gli  piace  in  ma- 
teria di  religione,  senza  che  possa 
temerne  yifii3..\\Scrupoli  di  coscienza, 
sono  Quelle  continue  paure  che  hanno 
alcuni  di  commetter  peccato  anche 
nelle  minime  cose.  Umifere  una  cosa 
a  coscienza,  0  nella  coscienza.  Sen- 
tirne rimorso,  Riconoscersene  in  col- 
pa: «  La  disgrazia  del  povero  B.  l'ho 
sulla  coscienza  io.  ^W  Avervi  di  co- 
scienza. Recarsi  a  colpa  il  fare  una 
cosa:  «  Se  lo  facessi,  ci  avrei  di  co- 
scienza. "  Il  Farsi  coscienza  di  una 
cosa,    Mettersela   a   scrupolo.   Aste- 
nersi dal  farla.  Ma  da  alcuni  si  ado- 
pera  apropositatam.   a  rovescio,   in 
senso  di  Recarsi  a  dovere  di  farla. 
Il  Non  volere  una  cosa  sulla  coscien- 
za. Non  voler  far  cosa  che  ci  paia 
peccato:  «O  sai  come  è?  io  non  vo- 
glio di  simili  cose  sulla  coscienza.  » 
il  Mettere  una  cosa  a  scrupolo  di  co- 
scienza. Farla  credere  tale,  che  la 
coscienza  se  ne  debba  rimordere.  1| 
In  coscienza.  In  coscienza  dell'anima 
mia.   In  coscienza  santa,  sono  modi 
di   affermare  che  diciamo  il  vero.|| 
In  buona  coscienza,  In  modo  che  la 
coscienza  non  debba  rimproverarce- 
ne :  «  Ho  creduto  di  poterlo  fare  in 
buona  coscienza:  -  Parecchie  di  que^ 
ste  cose  in  buona  coscienza  non  si 
possono  fare.  »||jPer  isgravio  o  Fer 
iscarico  di  coscienza,  si  dice  quando 
reputiamo  che  il  non  fare  o  non  pa- 
lesare una  tal  cosa  ci  parrebbe  pec- 
cato: «Per  isgravio  di  coscienza  bi- 
sogna che  le  dica  che  il  suo  figliuolo 
va  tutte  le  sere  a  giocare,  e  perde 
orribilmente.  »  Il  II.  Coscienza  vale  an- 
che Consapevolezza,  di  ciò  che  av- 
viene in  noi,  delle  nostre  passioni  e 
azioni.  Il  Avere  coscienza  di  sé.  Essere 
in  grado  di  valutare  e  giudicare  i 
proprj  atti.  E  così  l'uomo:  «Ha  co- 
scienza della  propria  dignità,  della 
propria  libertà,  delle  proprie  forze, 
de' propri  diritti  e  doveri  ec.  »  ||  Ope- 
rare senza  coscienza,  cioè  Senza  sa- 
pere 0  curare  della  importanza  che 
ha  la  cosa  operata,  o  di  farla  bene 
0  male  :  e  Operare  con  coscienza,  è  il 
contrario.  11  Quella   persuasione   che 
induce  nell'animo  l'esame  accurato 
dei  fatti  :  «  Ho  giudicato  con  piena 
coscienza:  -  Ho  la  coscienza  che  la 
cosa  stia  cosi.  »  —  Dal  lat.  conscientia. 
Coscienziàto.  ad.  Che  è  di  buona 
coscienza,  ed  esatto  osservatore  dei 
principj  morali:  «  Uomo  coscienziàto 
e  caritatevole.  » 

Coscienziosamente,  avv.  Secondo 
i  dettami  della  buona  coscienza.  Con 
coscienza  :  «  Le  dico  coscienziosa- 
mente, che  la  cosa  sta  cosi.  » 

Coscienzióso,  ad.  Lo  stesso  che 
Coscienziàto.  Il  Che  è  secondo  i  det- 
tami della  buona  coscienza:  «  Lo  af- 
fermava nel  modo  più  coscienzioso.  » 
11  Detto  di  lavoro,  studio,  e  sira.,  vale 
Diligente,  Accurato,  Fatto  con  co- 
scienza. 

Coscina.  dim.  di  Coscia:  «  Che  co- 
scinc  grosse  ha  quel  bimbo  !  -  Ho  man- 
giato una  coscina  di  pollo.  » 

Còscio,  s.  m.  La  coscia  delle  be- 
stie grosse  macellate,  e  separata  dal 
resto  del  corpo:  «Un  coscio  di  vi- 
tello, di  castrone,  di  manzo.  » 


Coscritto,  ad.  Padri  coscritti,  si 
dissero  anticamente  i  Senatori  roma- 
ni: ora  si  dice  per  celia  dei  Consi- 
glieri comunali,  il  In  forza  di  sost.  Cia- 
scuno dei  giovani  compresi  nella  co- 
scrizione: «Oggi  partono  i  coscritti: 
-  La  canzone  dei  coscritti.  »  —  Dal 
lat.  conscriplus. 

Coscrizióne,  s.  f.  Lo  scrivere  e  rac- 
cogliere nuovi  soldati  con  norme  re- 
golari: è  diversa  da  Leva,  la  quale 
può  essere  straordinaria,  e  tumul- 
tuaria: «La  coscrizione  fu  incomin- 
ciata da  Napoleone  1:- Esser  in  co- 
scrizione: -  Entra  in  coscrizione  ora, 
cioè  ha  venti  anni.»  — Dal  lat.  con- 
scriptio. 

Cosecante,  s.f.  T.  geom.  La  secante 
del  complemento  di  un  arco  o  di  un 
angolo. 

Cosellina.  dim.  di  Cosa:  «  Qualche 
cosellina  vorrei  sapere  anch'io.» 

Coséno.  «.  m.  T.  geom.  Il  seno  del 
complemento  di  un  arco  o  d' un  an- 
golo. 

Coserèlla.  dim.  dì  Cosa:  «  Le  man- 
do alcune  mie  coserelle,  pubblicate 
ora  di  fresco.  » 

Cosétta.  dim.  di  Cosa:  «  Venga;  ho 
da  farle  vedere  certe  cosette: -Di 
questo  ne  so  io  qualche  cosetta.  » 

Cosettàccio.  s.  m.  Uomo  dì  piccola 
statura,  ma  presuntuoso:  «  È  un  co- 
settàccio tutto  pepe  e  sale: -È  un 
cosettàccio,  che  a  sentirlo  pare  un 
gran  che.  » 

Cosettina.  dim.  di  Cosetta:  «Ha 
sempre  delle  cosettine  graziose  da 
raccontare.  »  Il  Coseiiino,  si  dice  anche 
per  vezzo  a  Donna  dì  piccola  sta- 
tura: «  È  una  cosettina  che  non  mi 
arriva  alla  spalla.  » 

Cosettino.  s.  m.  Uomo  di  piccola 
statura,  ma  rimossa  ogni  idea  di  dì- 
spregio:  «  Era  un  cosettino  tant'alto, 
ma  pieno  d'ingegno.» 

Coseitùccio.  *.  m.  Si  dice  di  chi  è 
pìccolo  e  non  ben  disposto  della  per- 
sona: «  È  un  cosettuocio  mezzo  scian- 
cato: -  È  un  cosettuccio  alto  quanto 
un  soldo  di  cacio,  e  vuol  fare  il  gra- 
zioso. » 

Cosi.  avv.  che  esprime  similitudi- 
ne, comparazione,  e  vale  In  tal  guisa. 
In  questo  modo:  «  Incominciò  a  dire 
cosi:  -  La  cosa  sta  cosi.  »  Il  In  corri- 
spondenza di  Come:  «Come  l'uomo 
sente,  cosi  parla: -Come  cadono  le 
foglie  dell'albero,  così  cadono  le  uma- 
ne generazioni.  »  ||  Più  spesso  per 
maggiore  spigliatezza  dì  discorso,  il 
cosi  si  tace:  «  L'avaro  fa  come  il  ro- 
spo, che  sì  pasce  sempre  di  terra.  »  1| 
Vale  anche  Similmente,  Parimente, 
Altrettanto:  «  Se  praticherai  coi  buo- 
ni, sarai  buono  ;  o  così  sarai  cattivo,  se 
coi  cattivi  :  -  I  popoli  che  dimenticano 
Iddio,  rovinano;  e  cosi  sarà  degli  Ita- 
liani, se  abbandonano  la  fede  de' padri 
loro.» Il  Cosi,  accompagnasi  spesso  col 
gesto,  e  vale  Tanto  fatto,  Dì  questa 
grossezza:  «Ha  un  corpo  così: -Ha 
una  gota  così: -Mi  portò  un  cocome- 
ro cosi.  »  Il  Spesso  aggiunge  enfasi  al 
discorso:  «  Io  dico  cosi,  che  chi  non 
studia,  non  potrà  essere  mai  nulla.  » 
Il  Così  0  così  e  familiarm.  Cosi  o  co- 
sà, dicesi  per  significare  In  questo  o 
In  quel  modo:  «Non  m'importa  di 
sapere  se  il  fatto  andò  così  o  cosà: 
voglio  solam.  esser  certo  che  io  non 
avrò  da  soffrire  alcun  danno.  »  Il  0 
così,  aggiunto  a  numero,  grandezza 
e  simili,  vale  In  circa,  A  un  dipres- 


so: «Saranno  stati  cento  o  cosi;  -Ci 
vorranno  trenta  giorni  o  così.  »  |1  Cosi 
così,  vale  Mediocremente,  ed  anche 
Men  che  mediocremente.  Non  bene: 
«Sta  così  così: -Intende  così  cosi.» 
Il  Cosi,  vale  anche  Tuttoché,  Sebbe- 
ne, in  queste  e  sini.  locuzioni:  «  Cosi 
vestito  si  tuffò  nel  fiume:-  Così  con- 
tadino e  idiota,  disse  cose  da  fare  in- 
vidia a  un  filosofo.  »  ||  E  nello  stesso 
senso  in  corrispondenza  di  Come,  per 
maggior  pienezza  dì  discorso:  «  Cosi 
vestito  com'era  sì  tuffò  nel  fiume :- 
Così  matto   com'  è,  pure  alle   volte 
dice  cose  savissime.  »  Il  E  per  Adun- 
que, Perciò,  Sicché.  IITalora  ha  forza 
dì  esclamazione  esprìmente  deside- 
rio: «  Cosi  non  fosse  vero!  -  Così  po- 
tessero gli  studj  risorgere!  »  Il  Modo 
d'augurio  o  di  affermazione:  «Cosi 
possiate  esser  felice  :  -  Così  Dìo  m'aiu- 
ti, com' io  ti  giuro  che  gliela  farò  scon- 
tare. »1|  Cosi,  in  corrispondenza  di  Co- 
me, usasi  talora  per  avv.  dì  tempo,  e 
valeSubìto,che,  Tosto  che,  ec.  il  iife- 
glio  così,  È  stato  bene  così,  sono  moéi 
di  approvazione  per  cosa  fatta  o  suc- 
ceduta: «Piuttosto  che  andar  per  le 
mani  di   tribunale,  si  sono  accomo- 
dati -  Meglio   così:  -  M'ha  chiesto 
scusa-  È  stato  bene  cosi.  »  ||  .B  così? 
è   modo   di   domandare   l' effetto  di 
qualche  imbasciata,  o  la  risposta  a 
chi  indugia  a  darla:  <  E  cosi?  che 
cosa   mi   risponde   il   signorino?- E 
cosi  ?  che  hai  concluso  ?  »  1 1  Così  è,  mo- 
do di  approvare  o  confermare  il  detto 
altrui;   ma   più  spesso  riferiscesi  a 
cose  non  buone  o  non  liete:  «E  an- 
dato finalmente  in  rovina  -  Così  è  :  - 
Per  i  nostri  peccati  sopportiamo  tanti 
mali  -  Così  è.  »  Il  Cosi,  coi  verbi  Chia- 
mare, Nominare,  e  simili,  vale  Con 
questo  nome.  Conquesto  tìtolo:  «Lo 
chiamano  così,  e  io  non  saprei  dirvi 
la  ragione;  -  Quest'oggetto  m  chiama 
così.  »||i3  cosi  sia,  modo  col  quale 
terminano  alcune  orazioni.  H  Cosi,  in 
unione  di  Che  (e  scrivesi  anche  Co- 
sicché) compone  un  modo  congiunti- 
vo, indicante  conseguenza,  effetto,  de- 
duzione da  cose  innanzi   dette.  ||  A 
cosi  dire.  Per  così  dire,  o  Per  dir 
così,  sono   maniere   che   temperano 
un'espressione,  che  paia  troppo  ar- 
dita,  ovvero  impropria  alla  cosa  di 
cui  si  parla.  !i  Cosi,  talvolta  ha  forza 
A' ad.  per  Di  tal  fatta.  Cosiffatto,  Si- 
mile, ec:    «  Non  sì  è  mai  visto  un 
uomo  così,  una  stagione  così:  -  Come 
si  può  reggere  a  un  discorso  così  ?  - 
S'è  egli  mai  sentito  un  fatto  così  ?  ec.  » 
Il  Così  in  questa  maniera,  è  locuzio- 
ne pleonostica,  che  vale  il  semplice 
Cosi.  Il  Di  cosi,  usasi  nel  discorso  fa- 
miliare, ed  è  lo  stesso  che  Così,  In 
questo  modo;  «  Se  non  sapete  far  me- 
glio dì  cosi,  vi  consiglierei  a  smet- 
tere. »  Il  jPer  cosi,  accenna  direzione, 
verso,  parte:  «  iWettetelo  per  così:- 
Pigliatelo  per  così.  »—Probabìlm. dal 
lat.  ecce  sic. 

Cosicché,  cong.  denotante  conse- 
guenza, etì'etto,  deduzione  a  cose  in- 
nanzi dette,  ed  equivale  a  Per  modo 
che.  Talché,  Sicché. 

Cosiffatto,  ad.  In  tal  modo  fatto, 
Tale,  od  anche  semplicem.  Questo: 
«  Ripensando  a  cosiffatti  discorsi,  ci 
sarebbe  da  perdere  la  pazienza.  » 

Cosina,  dim.  di  Cosa.  !|  Si  dice  an- 
che per  atto  di  amorevolezza,  e  per 
allettare:  «  Vien  qua,  ti  vo' dire  una 
cosina: -Mi  disse  tante  cosine  »  cioè 
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parole  di  affetto. UE  parimonte  per 
significare  affetto,  e  per  atto  di  amo- 
revol  promessa,  si  dice  a' bambini, 
ed  a  persona  diletta:  «  Se  tu  se'  buo- 
no, ti  vo'  dare  una  cosina:  -  Brava 
bimba,  hai  fatto  bene;  e  or  ora  ti 
darò  una  cosina.  »  i|  E  ironicam.:  «  E' 
pareva  che  volesse  mangiar  il  mon- 
do; ma  il  signor  Pietro  gli  ha  detto 
una  cosina  in  un  orecchio,  ed  egli  è 
diventato  un  agnellino.  » 

Cosino-ina.  dim.  di  Coso  e  Cosa; 
Suol  dirsi  ironicamente,  o  per  atto 
di  amorevol  minaccia,  ad  una  per- 
sona in  alcune  locuzioni,  come  per 
es.:  «  0  cosino,  senti  vien  qui  da  me: 
-  0  cosino,  bada  bene  a  quel  che  tu 
fai;  se  no,  pover'a  te!:-0  cosina, 
guardate  a  come  parlate  !  » 

Cosmètica,  s.  f.  L'arte  di  conser- 
vare la  bellezza  naturale,  ed  anche 
di  correggere  i  difetti  del  corpo  in 
quelle  parti  che  sono  scoperte. 

Cosmètico,  ad.  Aggiunto  di  tutto 
ciò  che  serve  a  couservare  la  bel- 
lezza: »  Sostanze,  Acque  cosmetiche, 
Aceto  cosmetico:- L'acqua  di  Fel- 
Bina  ha  virtù  cosmetica.  »  ||  In  forza 
di  sost.  Ciascuna  di  quelle  composi- 
zioni, che  si  usano  o  per  conservare 
ì  capelli,  0  per  rendere  liscia  e  mor- 
bida la  pelle,  o  nettarla  da  macchie: 
«  1  cosmetici  sono  di  numero  e  di 
qualità  infiniti.  »  —  Dal  gr.  xoa|is- 
•ctxóg. 

Cosmicamente,  avv.  T.  asti:  Se- 
condo l'ordiue  cosmico;  usato  nella 
locuzione  Nascere  0  Tramontare  co- 
«micamenie,  detto  di  una  stella,  quando 
nasce  col  sole  in  quel  grado  della 
eclittica  dove  si  trova  il  sole;  e  che 
tramonta  quando  il  sole  si  leva. 

Còsmico,  ad.  Che  appartiene  al 
cosmo,  all'universo,  specialmente  nel 
significato  fisico:  «Leggi  cosmiche, 
Origini  cosmiche.  Materia  cosmica.  » 
Il  T.  astr.  detto  del  nascimento  o  del- 
l'occaso di  una  stella,  il  quale  av- 
viene quando  sorge  o  tramonta  il  so- 
le, in  quel  modo  che  si  è  detto  in 
cosmicamente. —  Dal  lat.  cosmicus, 
gr.  v.oaiuxàz. 

Còsmo,  s.  m.  T.  scient.  Il  mondo. 
L'universo,  considerato  rispetto  al- 
l'ordine fisico.  —  Dal  gr.  xóajios. 

Cosmogonia,  s.  f.  Formazione  e  ge- 
nerazione del  mondo.  !|  Dottrina  che 
intende  a  spiegare  l'origine  dell'uni- 
verso. ||  L'opera  che  ne  tratta:  «La 
cosmogonia  d'  Esiodo.  i>  —  Dal  gr. 
y.oajiOi'ovia. 

Cosmogònico,  ad.  Attenente  alla 
cosmogonia. 

Cosmografia,  s.  f.  La  descrizione 
dell'universo,  intesa  specialm.  a  di- 
mostrare le  leggi  del  moto  dei  corpi 
celesti.  Il  II  trattato  o  il  libro  che  in- 
segna tale  scienza.  —  Dal  lat.  cos7no- 
graphia,  gr.  xoaijoypacpia. 

Cosmograficamente,  arv.  Secondo 
le  regole  della  cosmografia:  «  Non 
descrive  la  terra  solo  geograficamen- 
te, ma  anche  cosmograficamente:  - 
Cosmograficamente  parlando,  questi 
sono  spropositi.  » 

Cosmogràfico,  ad.  Spettante  a  co- 
smografia; «  Notizie  cosmograflchc, 
Tavole  cosmografiche.  » 

Cosmògrafo,  s.  m.  Chi  scrive  opere 
di  cosmografia.  Chi  la  professa:  «I 
più  valenti  cosmografi  sono  in  ciò 
d'accordo. o 

Cosmologia,  s.  f.  Quella  parte  della 
filosofia  naturale, la  quale  investiga  le 
leggi  che  governano  l'ordine  dell' uni- 


verso. ||  Il  libro  che  tratta  di  tale 
scienza.  —  D;il  gr.  v.oQiiQXoyia.. 

Cosmològico,  ad.  Spettante  a  co- 
smologia: «  Scienza  cosmologica.  Li- 
bri cosmologici.  » 

Cosmòlogo,  s.  m.  Chi  tratta  la 
scienza  cosmologica;  «  Olii  non  è  filo- 
sofo, non  può  esser  buon  nismologo.  " 

Cosmopolita,  s.  m.  Chi  aon  reputa 
sua  patria  una  tal  città,  una  tal  na- 
zione, ma  il  mondo,  considerando  gli 
uomini  come  una  sola  famiglia.  Ij  Chi 
non  ha  ferma  dimora  in  un  paese,  e 
vive  bene  ad  un  modo  in  ciascun 
paese.  —  Dal  gr.  xoa(ioiioX(Tyi?. 

Cosmopolitico,  ad.  Di  0  Da  cosmo- 
polita: «  La  scienza  è  cosmopolitica  » 
cioè  apprezzata  ugualmente  da  tutte 
le  parti  del  mondo:  -  La  carità  è.  co- 
smopolitica »  cioè  non  guarda  a  diffe- 
renze di  razza  e  di  lingue. 

Cosmoràma.  s.  vi.  Macchina  ottica, 
per  la  quale  un  disegno  convenien- 
temente dipinto  in  prospettiva,  visto 
dalle  lenti  poste  dinanzi,  mostra  la 
cosa  che  rappresenta  ingrandita  al 
naturale. —  Dal  gr.  xóajioj.  Mondo,  e 
òpcto).  Vedere. 

Còso.  s.jH.  Parola  che  ricorre  spesso 
nel  parlar  familiare,  e  si  usa  per  de- 
signare un  oggetto  che  non  si  vuole 
0  non  sì  sa  qualificare  più  partico- 
larmente: «Si  adopra  un  certo  coso 
di  ferro,  di  cui  ora  non  ricordo  il 
nome;  Questo  mondo  ùun  coso  tondo 
che  ruzzolando  va  da  sé.  »||Si  ap- 
plica anche  ad  uomo,  quasi  confon- 
dendolo nelle  cose  materiali,  per  di- 
notare l'esser  goffo,  mancante  di 
forme  leggiadre  e  d'intelligenza:  «  È 
un  coso  zotico  che  nessuno  lo  può 
patire.  »  ||  E  per  dispregio,  a  persona 
ignota:  «Chi  e  quel  coso?»||E  per 
Amante,  in  senso  dispregiativo:  «  Oggi 
è  tutta  stizzita;  non  ha  veduto  il  suo 
coso.  »  Il  Coso  fallo  e  messo  lì,  Persona 
dappoco,  e  disadatta.  ||  Dicesi  pure 
per  Moneta  qualunque,  come  compo- 
sta di  altre  di  piccol  valore:  «Un 
coso  di  20  centesimi.  Un  coso  di 
5  franchi.  » 

Cosollna.  ,.s.  f.  Donna  piccola,  ma 
graziosa  :  «  E  una  cosolina  proprio  da 
fare  innamorare.  » 

Cosòtto.  s.  m.  Colpo  dato  altrui 
col  pugno  chiuso  e  sottomano,  Forte 
pugno;  e  dicesi  cosi  per  non  pronun- 
ziare un'altra  voce,  che  è  plebea: 
«Smetti,  se  no  ti  do  du'cosotti.  » 

Cospàrgere.  Ir.  Spargere  in  copia 
qua  e  là.  Pari.  p.  Cosparso.— Dal 
lat.  conspargere. 

Cospèrgere.  Ir.  Lo  stesso  che  Co- 
spargere, ma  meno  usato.  Pari.  p. 
Cosperso.  —  Dal  lat.  conspergere. 

Cospettàccio.  pegg.  di  Cospetto; 
che  si  usa  solo  per  esclamazione  di 
maraviglia,  e  anche  di  minaccia;  ma 
più  per  celia  che  altro. 

Cospètto,  s.  m.  La  presenza  di  una 
persona.  Il  vederla,  in  quanto  altri 
sta  dinanzi  ad  essa;  «'Teme  il  co- 
spetto del  pubblico.  »  Il  Più  spesso  si 
usa  con  le  jjj-f^.  Al,  In  o  Nel:  «  Quan- 
do fu  al  cospetto  del  Ke,  s'impauri:  - 
Quando  fu  al  mio  cospetto,  non  ebbe 
cuor  di  parlare:  -  Fedele,  Prezioso 
nel  cospetto  del  Signore.  »  ||  fig.: 
«  Quel  parlamento  si  rende  ridicolo 
al  cospetto  del  mondo:  -  Napoleone 
sarà  sempre  grande  al  cospetto  de' se- 
coli. >  WCospetto!  esclamazione  di  me- 
raviglia, ed  anche  di  minaccia.  —  Dal 
lat.  conspeclus. 

Cospettonàccio.    a.   m.   Esclama- 


zione di  meraviglia,  e  anche  di  minac- 
cia, ma  più  per  celia  che  per  altro. 

Cospettóne.  accr.  di  Cospetto;  e  si 
usa  solo  come  esclamazione  di  me- 
raviglia, 0  anche  di  minaccia,  ma 
fatta  da  un  burbero  benefico. 

Cospicuamente,  avv.  In  modo  co- 
spicuo. Chiaramente. 

Cospicuo,  ad.  Che  si  vede  con  fa- 
cilità e  chiaramente,  anche  da  lon- 
tano: «Va  collocato  in  luogo  cospi- 
cuo. »  Il  Più  spesso  nel  fig.  per  No- 
bile Illustre:  «  È  uno  de'  più  cospicui 
cittadini  di  Firenze: -Scrive  la  vita 
de' più  cospicui  scrittori  italiani; - 
Uomo  adorno  delle  più  cospicue  vir- 
tù. »  il  f  Detto  di  patrimonio,  somma, 
per  Notabile;  è  abusivo.  —  Dal  lat. 
conspictius. 

Cospirare,  intr.  Porsi  celatamente 
d'accordo  più  persone  nello  stesso 
proposito  per  ottenere  un  dato  fine, 
ma  sempre  di  gran  momento  o  per 
sé  stesso,  0  per  i  suoi  effetti.  E  più 
specialm.  si  dice  in  senso  politico 
per  Congiurare:  «Gli  Italiani  libe- 
rali cospirarono  molti  anni;  ma  al- 
l'ultimo ottennero  il  fine  desiderato: 

-  Sotto  i  governi  tirannici  i  popoli 
cospirano  sempre.  »  ||  Concorrere  di 
comune  accordo  e  con  forze  unite  a 
produrre  un  medesimo  effetto:  «Tutti 
cospirarono  con  grande  zelo  a  render 
magnifica  la  festa.  »  il  E  di  cagioni  o 
materiali,  o  naturali:  «  Molte  cagioni 
cospirarono  alla  rovina  di  Napoleo- 
ne III:  -  Tutto  cospira  alla  mia  feli- 
cità. »  Pari.  pr.  COSPIRANTE.  Pari, 
p.  Cospirato. — Dal  lat.  consjnrare. 

Cospiratóre-trice.  verbal.  da  Co- 
spirare; Chi  0  Che  Cospira:  «  Il  Maz- 
zini fu  il  più  gran  cospiratore  del 
secolo:  -  Molti  fanno  il  cospiratore 
per  mestiere.  » 

Cospirazióne.  s./°.  L'azione  del  co- 
spirare. Congiura:  «  Fu  scoperta  una 
grande  cospirazione  mazziniana:-  Le 
cospirazioni  erano  continue  sotto  la 
tirannia;  ma  anche  adesso  si  fanno 
terribili;  -Le  cospirazioni  sono  di  po- 
poli contro  1  re;  ma  anche  di  re  con- 
tro i  popoli.  »  —  Lat.  conspiratio. 

Còsso,  s.  m.  Piccolo  entìatello  che 
un  tempo  si  credeva  cagionato  da 
umori  acri,  e  viene  comunemente  nel 
\\%o.\\Male  del  cosso,  dicesi  volgar- 
mente la  Otolgia,  0  Dolore  di  orecchi. 

—  Dal  lat.  cossus. 

Còsta,  s.  f.  Ciascuno  di  quegli  ossi 
piegati  un  po'in  arco,  sottili  e  quasi 
piatti  che  si  muovono  dalla  spina  e 
vengono  sul  dinanzi  per  formare 
quella  che  si  chiama  Cassa  del  petto, 
nella  quale  son  chiusi  il  cuore,  i  pol- 
moni, ec.  Più  comunem.  in  questo 
senso,  Coslola.[\Per  similit.  Coste  di 
una  nave,  diconsi  Que'pezzi  di  legno 
larghi  ed  armati,  che,  piantati  nella 
colomba  o  chiglia,  formano  l'ossa-, 
tura  principale  di  essa  nave.  ||  Costa, 
vale  altresì  Lato,  Parte:  «Venivano 
parte  dalla  costa  sinistra,  parte  dal- 
la destra:  -  Dalla  costa  di  ponente 
l'uva  vien  meglio.  »  ||  Costa,  dicesi 
altresì  un  Naturale  rialzamento  del 
terreno  per  modo  che  formi  quasi 
una  collina,  la  quale  ha  due  lati: 
«  Un  podere  in  costa: -Una  costa  di 
leggerissima  salita:  -  Vino  di  costa.  » 
Il  La  parte  di  un  monte,  dove  esso 
comincia  a  salire:  «La  mia  villa  è 
a  mezza  costa  del  poggio  di  Fiesole.  » 
Il  Lido  di  mare,  contoroato  da  monti; 
ma  prendesi  anche  semplicem.  per 
Lido;  «  Le  coste  di  Barberfa.  »  1|  Co- 
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sta  costa,  posto  avveibialm.,  vale  Ba- 
sente alla  costa:  «  Andate  costa  co- 
sta a  quel  monte,  e  vi  troverete  al 
paese;  -  Navigare  eosta  costa.  »  — 
Dal  lat.  costa. 

Costà,  avo.  di  luogo,  ed  accenna 
quello  dove  è  la  pei'sona  a  cui  si 
parla  o  si  scrive;  e  adoperasi  coi 
verbi  cosi  di  moto  come  di  quiete: 
«  Verrò  cost;\  presto  :  -  Sta'  costà  fin- 
ché non  ti  scrivo.  »  1|  E  con  la  prepo- 
sizione Di:  «È  venuto  uno  di  costà, 
e  mi  ha  dato  le  tue  nuove.  »  Ed  an- 
che senza  idea  di  moto,  specialm. 
quando  la  persona  a  cui  si  parla  è 
in  una  stanza  vicina  da  poter  sentir 
la  voce:  «  Chi  è  di  costà?  »  ||  Con  la 
prep.  Per  o  In:  «Domani  parto  per 
costà:  -  Tirati  in  costà.  »  ||  Costà  den- 
tro, Costà  fuori,  Costà  sopra,  ec.  Den- 
tro a  codesto  luogo,  Fuori  di  codesto 
luogo,  Sopra  cotesto  luogo. —  Proba- 
bilm.  da  ecce  e  istac. 

Costaggiù,  avv.  di  luogo,  e  si  usa 
quando  la  persona  a  cui  si  parla  è 
in  luogo  basso  rispetto  a  noi:  «Che 
fai  costaggiù?  » 

Costale,  ad.  T.  anat.  Che  appar- 
tiene alle  coste;  detto  di  vertebre, 
nervi,  ec. 

Costante,  ad.  Fermo  nel  suo  pro- 
posito, Che  ner  ninna  cagione  lo  mu- 
ta: «  L'esser  costante  è  virtù,  l'esser 
jiertinace  ed  ostinato  è  vìzio: -Co- 
stante in  amore,  pertinace  nell'  odio.  » 
!j  Ed  anche  degli  affetti:  «  Amore  co- 
stante, Fedeltà  costante.  »  ||  Di  tem- 
po, stagione,  Che  si  mantiene  nella 
qualità  sua:  «  Buon  tempo  costante, 
Pioggia  costante.  ^  ||  Quantità  costaii- 
ti,  T.  mat.  Quantità  che  si  suppon- 
gono conservare  lo  stesso  valore.  || 
Forza  costante,  T.  meco.  Forza  che 
r.gisce  sempre  con  la  stessa  intensità. 

—  Dal  lat.  consians. 
Costantemente,  avv.  Con  costanza. 

Perseverantemente  :  «  Sopportò  co- 
stantemente ogni  tormento.  »  ||  Senza 
interruzione:  «Legge  costantemente 
la  Bibbia.  »  ||  EfìScacemente,  Con  for- 
za: «  Afferma  costantemente  di  aver 
veduto  ciò  co' suoi  occhi.» 

Costanzo,  s.  f.  L'esser  costante; 
Virtù,  per  Va  quale  l'uomo  non  si  ri- 
muove dal  suo  buon  proposito  né  per 
lusinghe,  né  per  minacce,  né  per  tor- 
menti: «La  costanza  è  virtù,  la  osti- 
nazione è  vizio:  -  Né  le  lusinghe,  né 
le  minacce  poterono  vincere  la  sua 
costanza: -Costanza  nella  fede,  nel- 
l'amore, nella  virtù.  »  ||  Semplice- 
mente per  Perseveranza:  «  Studia  e 
lavora  con  una  costanza  invidiabile.  » 

—  Dal  lat.  constantia. 

Costare. infr.  Vendersi  o  compr.arsi 
una  cosa  a  quel  dato  prezzo:  «Quel 
che  costava  tre,  ora  costa  sei  :  -  La 
carne  costa  settanta  centesimi: -Il 
vino  costa  molto,  il  grano  costa  a  rag- 
guaglio :  -  Ogni  cosa  costa  un  occhio  :  - 
A  Roma  l'alloggio  costa  caro.  »  ||  Co- 
star salata  una  cosa.  Averla  pagata  un 
gran  prezzo:  «È  bella,  ma  mi  costa 
salata.»  Il  E  delle  cure,  dolori,  fatiche, 
o  simile  che  ci  voglia  a  fare  una  cosa: 
«  Mi  costa  poco  l'andar  a  Firenze  a 
piedi:  -  Volli  fare  quella  sbravazzata, 
ma  mi  è  costata  cara:  sono  stato  otto 
giorni  a  letto,  »  e  si  dice  anche:  «  Mi 
ó  costata  salata.»  |1  Anche  con  la  cosa 
espressa:  «  Quel  ragazzo  mi  costò  più 
lacrime  che  non  si  può  dire:  -  Que- 
sta impresa  mi  costa  spese,  fatiche 
e  noie  infinite.  »  ||  Costare  ad  alcuno 
una  cosa  più,  che  il  Serchio  a' Luc- 


chesi, dicesi  proverbialm.  per  Esser- 
gli cagione  di  molte  e  gravi  spese.  || 
Costi  quel  che  vuol  costare,  si  dice 
quando  una  cosa  la  vogliamo  fare, 
per  qualunque  spesa  o  disagio  o  danno 
ce  ne  venga.  Part.  p.  Costato. — 
Dal  lat.  constare. 

Costassù,  avv.  di  luogo,  e  si  usa 
quando  la  persona  a  cui  si  parla  è 
in  luogo  alto  rispetto  a  colui  che  par- 
la: «  Costassù  non  ci  arrivo,  cala  una 
fune: -Costassù  non  ci  vengo:  vieni 
tu  quaggiù.  » 

t  Costatare,  tr.  (fr.  constater)  Ita- 
lianam.  Verificare,  Accertare,  Certifi- 
care, Mettere  in  chiaro,  e  sim.  Part. 
p.  Costatato. 

■(•Costatazióne,  s.  f.  Il  costatare. 
Dirai  Verificazione  o  Accertamento. 

Costato,  s.  m.  Quella  parte  del 
petto,  dinanzi  e  da' lati,  che  prende 
forma  dalle  costole.  Ma  si  usa  solo 
parlando  del  costato  di  Gesù  Cristo 
ferito  dalla  lancia  di  Longino,  quando 
dalla  ferita  uscì  sangue  ed  acqua: 
«  La  ferita  del  sacratissimo  Cost.ato.  » 

Costeggiare,  tr.  Percorrere  navi- 
gando lungo  la  costa  o  spiaggia  del 
mare.  Non  allontanarsi  dalla  spiaggia 
navigando:  «Costeggiarono  tutta  la 
Grecia.  »  ||  intr.:  «Navigammo  da  Ge- 
nova a  Napoli  sempre  costeggiando.  » 
Il  Detto  di  una  catena  di  monti.  Sten- 
dersi lungo  il  confine  di  un  paese: 
«  Le  Alpi  costeggiano  l' Italia  al 
nord.  »  Il  E  di  cose,  di  alberi  che  sieno 
lungo  una  strada,  un  fiume,  ec.  ||  T. 
agr.  Ripassare  con  l'aratro  sugli  spi- 
goli delle  porche  per  ispianarle  dopo 
fatti  i  solchi.  Part.  p.  Costeggiato. 

Costegglatùra.  s.  f.  T.  a^r.  L'ope- 
razione del  costeggiare. 

Costèi,  fem.  di  Costui,  che  nel  pi. 
fa  Costoro. 

Costellazióne,  s.  f.  Aggregato  di 
più  stelle  che  compongono  una  figura 
immaginaria,  indicata  da  nomi  dì  ani- 
mali, d'uomini,  di  strumenti,  ec:  «La 
costellazione  dell'Orsa  maggiore,  del- 
l'Ariete, della  Bilancia,  e,a.^\\T.  astrai. 
Costituzione  de'  pianeti  e  de'  loro 
aspetti;  onde  suol  dirsi  Nato  sotto  cat- 
tiva costellazione  ec,  parlando,  senza 
saperlOjil  falso  linguaggio  degli  astro- 
logi giudiciarj.  —  Dal  basso  lat.  con- 
stellatio. 

Costepèlla.c^im.  di  Costa;  per  Piag- 
gia, Salita,  Collinetta,  ec. 

Costernare,  tr.  Abbattere  l'animo, 
con  grave  sgomento,  e  per  lo  più  con 
notizie  dolorose,  terribili:  «Quella 
notizia  mi  ha  proprio  costernato.  »  || 
rj/J.  Perdersi  d'animo,  Abbattersi  gra- 
vemente. Part.  p.  Costernato.— 
Dal  lat.  consternare. 

Costernazióne,  s.  f.  Grave  sgo- 
mento di  animo:  «  Entrò  in  tanta  co- 
sternazione, che  non  c'era  modo  dì 
consolarlo.  »  —  Lat.  consternatio. 

Costi,  avv.  di  luogo,  ed  accenna 
specialmente  al  luogo  dov'è  la  per- 
sona a  cui  si  parla,  la  quale  però  sia 
vicina:  «  Era  a  sedere  costi  dove  ora 
sei  tu: -Mettilo  costì  sul  tavolino  e 
va' via.  »  Il  Ed  anche  quasi  a  rinforzo 
del  pronome  Codesto:  «Mettilo  su 
codesto  tavolino  costi: -Codeste  co- 
sti son  cose  da  matti:  -  Qual  è  il  li- 
bro?-Codesto  costì.  »  Il  Con  la  prep. 
Di:  «  Levati  di  costì,  ci  vo'star  io.  » 
Il  Costì  vicino.  Costì  ajypresso,  Costì 
oltre,  Vicino,  Appresso  a  cotesto  luo- 
go ce.  Il  Usasi  anche  in  forza  di  pron. 
dimostrai.  In  cotesta  cosa,  materia, 
fatto,  e  sim.:  «  Costi  c'è  più  viltà  che 


coraggio.  »  —  Probabilm.  da  ecce  e 
istic. 

Costicchiare  e  Costucchiare.  intr. 
Costare  alquanto:  «È  stato  un  viag- 
getto  che  m'é  costicchiato.  »  Pari.  ^. 
Costicchiato  e  Costucchiato. 

Costiclna.  dim.  di  Costa,  per  Piag- 
gia, Salita,  Collinetta  ec. 

Costièra,  s.  f.  Costa  del  mare  che 
stendesi  per  lungo  tratto:  «  La  co- 
stiera della  Spagna,  di  Genova,  di 
Napoli.  »  Il  Costiere,  T.  mar.  Certi 
pezzi  robusti  dì  legname,  che  si  di- 
spongono nel  verso  della  lunghezza 
della  nave,  incastrati  poco  sotto  alla 
cima  dell'albero,  al  quale  s'inchio- 
dano, e  servono  a  sostenere  la  piat- 
taforma alla  gabbia. 

Costière,  s.  m.  T.  mar.  Piloto  che 
sìa  pratico  delle  coste  di  alcun  mare, 
degli  sbocchi  de'fiumì,  ingressi  de'por- 
ti,  ec. 

Costipaménto,  s.  m.  Il  costiparsi 
0  L'esser  costipato,  cioè  ristretto, 
condensato. 

Costipare,  tr.  Ristringere,  Conden- 
sare; ma  si  dice  specialmente  degli 
umori  del  corpo  che  si  addensano  in 
qualche  luogo,  o  delle  materie  fe- 
cali :  «  Quel  cibo  costipa  il  ventre, 
costipa  gli  umori.  »  Part.  p.  COSTI- 
PATO.-||  In  forma  A' ad.  Che  ha  co- 
stipazione; e  dicesi  della  persona,  e 
di  alcuna  parte  del  corpo:  «  Son  tutto 
costipato:  -  Ilo  il  ventre  costipato.» 

—  Dal  lat.  constipare. 
Costipazionàccia.  pegg.  di  Costi- 
pazione; Grave  costipazione:  «Una 
costipazionàccia  ostinata,  che  non  me 
la  posso  levar  da  dosso  » 

Costipazioncèlla.  dim.  dì  Costipa- 
zione; Leggiera  costipazione:  «  Sto 
in  riguardo  per  una  costipazioncèlla, 
perchè  non  si  faccia  più  grave.  » 

Costipazióne. s./'.Infreddatura  piut- 
tosto grave,  per  la  quale  si  conden- 
sano gli  umori  del  capo,  con  dolori 
per  la  persona:  «  Con  questo  tramon- 
tano ho  preso  una  bella  costipazione  : 

-  Ho  una  costipazione  che  non  vuol 
cedere  a  verun  rimedio.  »  ||  Costipa- 
zione di  ventre,  Stitichezza.  — Dal  lat. 
constipatio. 

Costituèndo,  ad.  T.  leg.  Aggiunto 
di  gius  0  diritto  che  è  da  costituirsi: 
«  Il  gius  costituendo  e  il  gius  costi- 
tuito. »  —  Dal  lat.  constituendus. 

Costituire.  Ir.  Far  sussistere.  For- 
mare, checchessia  secondo  la  natura, 
essenza,  sostanza  e  fine  di  essa:  «  Co- 
stituire una  compagnia,  una  fabbrica, 
una  nazione:  -  11  costituire  l'Italia  in 
nazione  si  credeva  un  sogno.  »  Il  E 
detto  di  ciò  di  che  formale  ad  un 
dato  essere  :  «  Principj  che  costitui- 
scono la  base  del  ragionamento:  -  Le 
basi  che  costituiscono  un  tutto:  -  Ele- 
menti che  costituiscono  la  certezza.  » 
Il  Eleggere,  Nominare,  con  un  compi- 
mento denotante  l' ufficio,  a  cui  uno 
è  eletto:  «Lo  costituì  suo  erede  uni- 
versale: -  Vi  costituisco  mio  avvo- 
cato. »||Rif.  a  legge.  Fare,  Porre.  Il 
Rif.  a  dote,  censo,  e  sim..  Assegna- 
re, Fondare,  con  le  debite  forme: 
a  Nel  testamento  le  costituì  una  dote 
di  centomila  lire.  »  ||  rifl.  Comporsi, 
Formarsi,  Constare.  ||  Prendere  es- 
sere, stato,  e  sim.:  «L'Italia  final- 
mente si  è  costituita  in  nazione.  »|1 
E  assol.:  «L'Italia  finalmente  si  è  co- 
stituita. »  Il  Nominarsi,  Farsi  tale  o 
tale  altro:  «Giovani  imberbi  che  si 
costituiscono  censori  dei  vecchi;  Si 
è  costituito  giudice.  »  H  Costituirsi  de- 
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hilore,  pagatore,  e  simile,  vale  Di- 
fhiararsi,  Eiconoscersi  tale.  ||  Cosii- 
liiirsi  in  prigione,  0  solamente  Costi- 
tuirsi, vale  Darsi  in  mano  della  giusti- 
zia: «Si  costituì  davanti  alla  corte: 
-Si  costituì  prigione:  -Promise  di 
venire  a  costituirai;  ma  non  si  è  an- 
cor veduto: -Molti  briganti  vengono 
giornalmente  a  costituirsi.  >  |]  CosH- 
tuirsi  in  giudizio,  o  solam.  Costituirsi, 
Presentarsi  davanti  al  giudice  in  per- 
sona 0  per  mezzo  di  procuratore,  a 
sostenere  le  proprie  ragioni.  {{  Costi- 
tuirsi parte  civile.  V.  Civile.  Pari, 
pr.  COSTITUENTE.  Il  In  forma  d'ofZ. 
aggiunto  di  assemblea  eletta  dai  suf- 
fragj  popolari  per  formare  o  rifor- 
mare la  costituzione  di  uno  Stato;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.  f.  La  co- 
stituente. Pari.  p.  Costituito.  Il  In 
forma  d' od.  Fatto,  Disposto,  Formato 
così  0  cosi.  Onde  Bene  o  Male  costi- 
tuito, dicesi  del  corpo  umano  per  Che 
lia  buona  o  cattiva  complessione.  Il 
E  detto  di  stato,  governo,  e  sim., 
vale  Bene  o  Male  ordinato.  ||  Costi- 
tuito in  un  grado,  dignità,  ovvero 
condizione,  e  sim..  Che  ne  è  investito, 
ovvero  Che  si  trova  in  quella.  Il  JDi- 
ritto  o  Qius  costituito,  T.  leg.  Il  di- 
ritto in  quanto  è  in  atto  e  contrappo- 
nesi  a  Diritto  o  .Gius  costituendo.  — 
Dal  lat.  constituere. 

Costituisti.  Voce  latina,  usata  nelle 
maniere  tamil.  Essere  al  costituisti, 
detto  di  chi  è  sul  morire;  e  Venire 
al  costituisti,  detto  di  chi  viene  alla 
misericordia  di  alcuno,  costretto  da 
necessità:  «  Stette  un  pezzo  sulle 
sue,  ma  poi  venne  al  costituisti.  »  È 
questo  uno  de'molti  modi  che  si  sono 
formati  sopra  frasi  scritturali,  o  li- 
turgiche^ e  viene  dal  Constituisti  ter- 
minos  ejus,  del  salmo. 

Costitutivo,  ad.  Che  costituisce;  od 
usasi  più  che  altro  nel  linguaggio  le- 
gale: 1  Atto  costitutivo  della  dote,  di 
una  società,  e  sim.  » 

Costituto.  »,  m.  L'esame  o  le  in- 
terrogazioni fatte  al  reo  costituito  di- 
nanzi al  giudice,  e  le  sue  risposte.  — 
Dal  lat.  constitutum. 

Costitutóre-irice.  verbal.  da  Co- 
stituire; Chi  0  Che  costituisce. 

Costituzionale,  ad.  Che  è  confor- 
me alla  costituzione  dello  Stato.  || 
Detto  di  monarchia,  re,  governo,  vale 
La  cui  potestà  è  determinata  e  limi- 
tata dalla  Costituzione.  ||  Di  Stato, 
Che  è  ordinato  a  monarchia  tempe- 
rata. ||  Detto  di  diritto,  vale  Concer- 
nente le  leggi  che  regolano  i  diritti 
della  monarchia,  e  le  relazioni  tra  i 
cittadini  e  il  governo.  ||  In  forza  di 
sost.  Colui  che  propugna  il  governo 
costituzionale. 

Costituzióne,  s.  f.  L'atto  e  II  modo 
di  costituire  :  «  La  costituzione  di  una 
compagnia  :  -  La  costituzione  dell'  Ita- 
lia si  può  dire  essere  stata  tutta  pa- 
cifica. »  Il  II  modo  come  una  cosa  è 
costituita:  «La  costituzione  dell'uni- 
verso è  cosa  ammirabile.  »  Il  II  com- 
plesso delle  qualità  del  corpo  uma- 
no, Il  suo  temperamento:  «Uomo  di 
forte  costituzione: -Costituzione  san- 
guigna, linfatica,  ec.  »  ||  Tutte  le  qua- 
lità essenziali  di  un  ente;  «Neces- 
sario è  tutto  ciò  che  richiedesi  alla 
costituzione  di  un  essere.  »  ||  Costitu- 
zioni di  uno  Stato,  Le  leggi  e  con- 
suetudini che  lo  governano.  Il  suo  or- 
dinamento. ||  Costituzione,  si  dice  per 
antonomasia  Quella  legge  fondamen- 
tale di  uno  Stato  monarchico,  per  la 


quale  la  potestà  regia  è  temperata 
e  divisa  con  la  nazione,  rappresen- 
tata da  deputati  da  essa  eletti  :  «  Carlo 
Alberto  fu  il  primo  in  Italia  a  dare 
la  costituzione  a' suoi  popoli:  -  Pietro 
Leopoldo  aveva  fin  dal  secolo  pas- 
sato preparato  un  disegno  di  costi- 
tuzione. »  Il  La  legge  fondamentale  di 
Stati  non  monarchici,  la  quale  assì- 
cnra  ai  cittadini  e  a' governanti  i  di- 
ritti reciproci, determinando  i  doveri: 
«La  costituzione  degli  Stati  uniti: - 
La  costituzione  Svizzera.  t>  \\  Costitu- 
zioni apostoliche  o  canoniche,  Quelle 
regole  attribuite  agli  Apostoli,  e  rac- 
colte, come  credesi,  da  san  Clemen- 
te. ||  Costituzioni  pontificie,  i  Decreti 
de'papi  in  materia  di  dottrina  o  di- 
sciplina, e  parimente  Costituzioni  dei 
Concilj,  Le  dottrine  e  discipline  ap- 
provate da  Concilj.  Il  E  così  ci  sono 
le  Costituzioni  delle  chiese  partico- 
lari, degli  ordini  religiosi,  \\Costitti- 
zioni  degl'imperatori.  Quelle  leggi 
che  essi  fecero  di  propria  e  libera 
potestà:  «Costituzioni  di  Giustinia- 
no:- Costituzioni  Teodosiane.  »  ||  Co- 
stituzione civile  del  clero.  Legge,  che, 
riguardando  i  preti  per  cittadini  come 
tutti  gli  altri,  ordina  e  dispone  come 
debbono  governarsi  rispetto  al  culto 
divino.  —  Lat.  conslitulio. 

Còsto,  s.  m.  Quel  che  costa  una 
cosa,  Prezzo  pagato  o  da  pagarsi  per 
averla:  «Ti  rimetto  il  costo  delle 
cose  comprate  per  me:  -  Il  costo  del 
lavoro,  delle  lettere,  ec.  »  ||  Il  prezzo 
assegnato  a  una  cosa:  «Il  costo  del 
vaso  è  quasi  maggiore  di  quello  del 
liquido:-  Ti  darò  tre  lire  più  del  co- 
sto. »  Il  Ciò  che  una  cosa  è  costata: 
«Te  lo  rendo  perii  costo.  »  ||  ossoL; 
«  Questa  è  roba  di  gran  costo;  biso- 
gna tenerla  con  cura.  »  ||  E  con  l'idea 
di  danno,  pericolo,  ec.  nel  modo  avv. 
A  costo  di:  «A  costo  di  rompermi  il 
collo  vo' andar  lassù  in  cima:  -  A  co- 
sto della  vita,  dell'onore,  »  cioè  di  per- 
der la  vita,  l'onore.  Il  Ad  ogni  costo, 
A  tutti  i  costi.  Non  ostante  qualunque 
spesa,  fatica,  pericolo:  «Voglio  ven- 
dicarmi ad  ogni  costo.  »  ||  J!  nessun 
costo,  A  nessun  patto.  Non  valutando 
0  ragioni,  o  minacce,  o  pericoli:  «  Non 
si  volle  a  nessun  costo  rimuovere 
dalla  folle  sua  impresa.  > 

Costola,  s.  f.  Lo  stesso  che  Costa; 
ma  più  familiare:  «Eva  nacque  da 
una  costola  di  Adamo.  1 1|  Contarsi  le 
costole  a  una  persona  o  animale,  o 
Mostrare  esso  le  costole,  dicesì  di  per- 
sona 0  animale  molto  secco,  onde  ta- 
lora con  garbata  ironia  si  dirà  di  un 
animale  :  «  Povera  bestia  1  non  può  mo- 
strare il  cuore  al  padrone,  e  gli  mo- 
stra le  costole.  »  {\Essere  della  costola 
di  Adamo,  o  Venire  dalla  costola  di 
Adamo,  Essere  di  antichissima  no- 
biltà; ma  si  dice  con  ischerzevole 
ironia.  ||  Mangiare  una  costola  o  le  co- 
stole ad  uno,  si  dice,  alcune  volte  per 
celia,  e  alcune  volte  per  davvero,  di 
chi  mangia  alle  spalle  di  altri:  «  Oggi 
sono  a  mangia  re  una  costola  allo  zio: 
-  Colui  mangia  le  costole  continua- 
mente a  quel  pover  uomo  di  suo  pa- 
dre. I  II  Stare  alle  costole  d'alcuno. 
Pressarlo  affinchè  ci  faccia  alcuna 
cosa.  Il  Di  bestia  macellata,  Costola 
dì  manzo,  di  vitella  ec.,  L'estremità 
della  lombata,  senza  filetto.  ||  Costola 
vuota,  0  Costola  piena.  La  costola 
dell'animale  macellato  con  più  o  men 
carne  attaccata.  ||  Costola,  dicesi  per 
similit.  La  parte  del  coltello,  o  d'al- 


tro simile  strumento,  opposta  al  filo 
0  taglio.  Il  Cos<o?a  di  un  libro,  è  II 
dietro  di  esso,  dove  si  scrive  il  ti- 
tolo. Il  Costola  di  cavolo,  di  lattuga,  e 
simili,  La  parte  più  dura  e  rilevata, 
che  è  nel  mezzo  delle  loro  foglie.  |f 
Costola  di  un  banco,  di  un  tavolino, 
Lo  spigolo.  Il  E  Lo  spigolo  di  una  vol- 
ta, che  risalta  in  {noii.  \\  Costole  di 
un  prisma,  di  un  poliedro  ec,  Le 
intersezioni  rettilinee  delle  loro  fac- 
ce, dette  pure  Spigoli. 

Costolàme.  a.  m.  L'ordine  e  la 
struttura  delle  costole;  ma  si  direbbe 
solo  per  similit.:  «  Il  costolàme  della 
nave.  » 

Costolatura,  s.f.  Aggregato  e  strut- 
tura di  tutte  le  costole  del  corpo  ani- 
male. |1  Per  similit.:  «La  sola  costo- 
latura di  quella  nave  è  costata  du- 
gento  lire.  » 

Costolétta,  dìm.  di  Costola;  e  più 
che  altro  si  dice  delle  Costole  di  pic- 
cole bestie  macellate,  come  agnelli, 
vitella  di  latte,  con  la  sua  carne  ap- 
piccata, che  si  cuociono  in  padella  o 
altrimenti,  e  che  oggi  da  coloro  che 
mangiano  e  parlano  alla  francese,  si 
dice  più  volentieri  Cotoletta. 

Costolina.  dim.  di  Costola. 

Costolóne,  s.  m.  accr.  di  Costola; 
specialmente  per  Spigolo  di  volta. 
Armatura  di  navi,  ec.||  Detto  fami- 
lìarm.  di  persona,  vale  Uomo  grosso 
della  persona,  ed  anche  Uomo  zotico, 
villano,  ec.  Il  Costolone,  T.  archit.  Or- 
namento di  marmo  o  di  pietra,  col 
quale  cuopresi  lo  spigolo  formato  dal- 
l'unione di  due  spicchi  di  una  cupola, 
tribuna,  o  simili,  inalzata  su  pianta 
poligona,  ovvero  di  due  spartimenti 
di  una  volta  a  crociera. 

Costoluto. a(i.  Che  hamolte  e  grosse 
costole;  detto  più  spesso  delle  foglie 
di  certe  piante. 

Costosétto.  ad.  dim.  di  Costoso; 
Piuttosto  costoso  che  no. 

Costóso,  ad.  Che  costa  assai.  Che 
per  farlo  ci  va  molta  spesa:  «  Il  viag- 
gio è  bello,  ma  è  troppo  costoso: -E 
medicamento  efficace,  ma  molto  co- 
stoso. » 

Costreftlvo.  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  certi  medicamenti  che  producono 
stitichezza;  più  comunemente  Astrin- 
gente. 

Costretto,  pari.  p.  di  Costringere. 

Costringere,  tr.  Indurre  alcuno,  o 
con  la  forza,  o  con  le  minacce,  o  con 
imperioso  comando,  a  far  suo  malgra- 
do qualche  cosa:  «  Negavo  assoluta- 
mente di  far  tal  cosa;  ma  egli  mi  co- 
strinse, e  bisognò  ch'io  cedessi: -Lo 
costrinsi  a  confessare  il  vero: -Se 
rifiutano,  costringeteli  con  ogni  mo- 
do. »  Il  Anche  una  potente  cagione  co- 
stringe: «  La  fame  costrinse  gli  asse- 
diati ad  arrendersi:  -  La  disperazione 
di  ogni  aiuto  mi  costrinse  a  cedere.  » 
Pari.  p.  Costretto.  —  Dal  lat.  con- 
stringere, ma  in  altro  senso. 

Costringinnénio.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  costringere. 

Costrittivo,  ad.  T.  chir.  Aggiunto 
di  fasciatura  che  serve  a  tener  bene 
applicata  e  fissa  una  cosa  sopra  al- 
cuna parte  del  corpo. 

Costrittóre,  ad.  T.  anal.  Aggiunto 
di  alcuni  muscoli,  la  cui  azione  è 
quella  di  ristringere  alcune  parti;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  Il  co- 
strittore anteriore: -Il  muscolo  co- 
strittore. i> 

Costrizióne,  s.  f.  T.  filos.  L'atto  e 
L'efi'etto  del  costringere:  «Libertà 
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dalla  costrizione  interna  ed  esterna  : 
-Costrizione  morale.»  —  Dal  basso 
lat.  constrictio. 

Costruire,  tr.  Fare,  e  porre  in- 
sieme con  ordine  le  parti,  propria- 
mente di  nn  cdifìzio,  acciocché  ne 
risulti  nn  tutto  rispondente  al  fine, 
Fabbricare  :  «  La  casa  del  P.  la  co- 
struì r  ingegnere  S.  i  Ij  Con  senso  cau- 
sativo anche  di  chi  fa  costruire:  «  Co- 
simo de'Medici  costruì  molti  conven- 
ti. »  Il  E  rif.  a  macchine,  ordigni,  ec: 
€  Costruì  una  macchina  da  battere  il 
grano;  Costruire  navi,  barche,  ec.  ■>  || 
T.  geom.  Far  la  figura,  o  Descrivere 
le  linee  per  la  soluzione  di  un  pro- 
blema, 0  per  la  dimostrazione  di  un 
teorema.  Il  T.  gram.  Ordinare  le  parti 
dell'orazione  tra  loro,  secondo  l'or- 
dine naturale  del  discorso;  usato  an- 
che assol.:  «Il  latino  ha  un  giro  di- 
verso dall'italiauo;  e  però  i  giovani 
si  fanno  costruire  prima  di  spiegare.  i> 
Pari.  p.  Costruito  e  Costrutto. 

—  Dal  lat.  conslruere. 
Costrutto,  s.  m.  Il  modo   onde  le 

parti  di  un  discorso  sono  ordinate  e 
collegate  fra  loro:  «Nello  scrivere 
fa  certi  strani  costrutti,  che  non  si 
raccapezza  che  cosa  abbia  voluto 
dire.  »  Il  E  per  II  sentimento  del  di- 
scorso. Concetto:  «Dal  suo  modo  di 
scrivere  non  se  ne  cava  il  costrutto.  :> 
Il  Ed  anche  La  intenzione,  La  parte 
formale:  «Parlare  senza  costrutto: - 
Discorso  senza  costrutto.  j>  ||  Cavare 
o  Trarre  costrutto  di  una  cosa,  vale 
Averne  utile.  Giovarsene  con  qual- 
che prò:  «  Ebbi  quelle  poche  notizie  ; 
ma  non  potei  levarne  costrutto  alcu- 
no. »  Il  Senza  costrutto,  Inutilmente, 
Senza  prò  :  «  Girai  e  mi  arrabattai 
tutto  il  giorno,  ma  senza  costrutto  ■> 

Costruttóre,  verhal.  da  Costruire; 
Chi  0  Che  costruisce.  Il  Costruttore, 
dicesi  particolarm.  di  Chi  costruisce 
navi,  macchine,  e  simili:  «E  il  più 
gran  costruttore  dì  tutta  l'Inghil- 
terra. !> 

Costruzióne,  s.f.  L'operazione  del 
costruire:  «La  costruzione  di  quel- 
l'editicio  durò  dieci  anni: -Spese  di 
costruzione  :  -  Soprawedere  alla  co- 
struzione di  una  fabbrica.  »  ||  Il  modo 
come  la  cosa  è  costruita:  «La  co- 
struzione di  quella  chiesa  è  mirabile.» 
Il  E  la  cosa  stessa  costruita:  «Quel 
tempio  è  una  mirabile  costruzione; 

-  È  una  solida  costruzione  di  pietra, 
di  mattoni.  »  ||  Costruzioni,  nel  pi.  in 
senso  particolare  e  determinato  dann 
aggiunto,  come  Costruzioninavali,'nii- 
litari,  meccaniche,  idrauliche,  ec.  ma- 
niere denotanti  le  opere  che  attengo- 
no a  queste  diverse  arti  o  scienze.  || 
Legname  da  costruzione.  Quello  che 
suole  adoprarsi  per  travi,  armature  di 
fabbriche, navi.ecll  T.geom.  Le  figure 
0  le  lìnee  che  sì  descrivono  per  una 
dimostrazione.  Il  T.gram.  La  ordinata 
disposizione  delle  parole.  Il  disporre 
le  parole  secondo  l'ordine  naturale 
delle  idee:  «  La  costruzione  qui  non 
corre;  bisogna  mutare: -Qui  manca 
la  costruzione.  »  ||  Quel  naturai  modo 
che  ha  ciascuna  lingua  di  ordinare  le 
parti  del  discorso  per  significare  i 
suoi  concetti,  più  o  meno  vicino  al- 
l'ordine strettamente  logico  della  sin- 
tassi: «  La  costruzione  latina  com- 
porta molte  cose  che  la  italiana  ri- 
fiuta. »  Il  Ed  altresì  II  disporre  secondo 
l'ordine  naturale  delle  idee  le  parole 
di  un  periodo  di  uno  scrittore,  a  fine 
di  rilevarne  meglio  il  senso:  eserci- 


zio scolastico  :  «  Il  maestro,  prima  di 
spiegare,  fa  fare  la  costruzione.  ■>  — 
Dal  lat.  constructio. 

Costui  e  Costèi,  che  nel  pi.  fa  Co- 
storo in  ambedue  i  generi,  pron.  di- 
mostr.  che  si  riferisce  a  persona  o 
prossima,  o  della  quale  attualmente 
si  parla:  «Al  vederlo  dicevano:  Chi 
è  costui  che  canta  così  bene.  »  ||  Nel- 
l'uso ha  quasi  sempre  nn  che  di  di- 
spregio: «  Chi  è  costui?  cacciatelo 
via:  -  Chi  è  costei?  non  la  conosco: 

-  Costoro  vorrebbero  avvilirmi,  ma 
non  vi  riusciranno.  » 

Costumacelo,  pegg.  di  Costume; 
specialm.  per  Pessima  usanza:  «Co- 
desto mi  mi  pare  un  gran  costu- 
maccio.  » 

Costumanza,  s.  f.  Usanza,  e  Con- 
suetudine, seguita  comunem.  da  un 
popolo  e  da  un  ordine  di  persone: 
«  Molte  cose  sono  tuttavia  oscure  cir- 
ca alle  costumanze  de' popoli  an- 
tichi. » 

Costumare,  intr.  Avere  per  costu- 
me, consuetudine;  e  sì  direbbe  solo 
di  consuetudine  accettata  da  un  po- 
polo, da  un  ordine,  o  collegio  di  per- 
sone: «L'Accademia  della  Crusca 
costuma  leggere  gli  elogj  degli  Ac- 
cademici morti:-  I  Fiorentini  costu- 
mano dì  andar  a  spasso  alle  Casci- 
ne. »  Il  A  modo  impers.  per  Esserci  il 
costimie,  l'usanza,  Usare:  «  A  Firen- 
ze costuma  cosi.  »  Il  E  per  Essere  in 
usanza,  in  moda:  «  Questo  modello  è 
antico:  non  costuma  più:  -  Ora  costu- 
mano i  cappelli  alti.  i>  Pari.  p.  CO- 
STUMATO. ||  In  forma  d'o4.  Costumato, 
Ben  creato.  Di  buoni  costumi  :  <  Gli 
uomini  costumati  non  fanno  queste 
cose.  »  Il  Uomo  bene  0  vial  costumato. 
Uomo  che  ha  buoni  o  cattivi  co- 
stumi. HassoL  Uomo  costumato,  lo  stes- 
so che  Uomo  ben  costumato. 

Costumatamente,  avv.  Secondo  le 
regole  della  civiltà  e  del  buon  costu- 
me. Come  sì  conviene  a  persona  ben 
costumata:  «  Parlare,  Vestire,  Ope- 
rare, Portarsi,  costumatamente.  » 

Costumatézza,  s.  f.  astr.  di  Costu- 
mato ;  L' esser  ben  costumato  :  «  Egli  è 
proprio  r  esempio  della  bontà  e  della 
costumatezza.  » 

Costume,  s.m.  Consuetudine,  Usan- 
za, propria  e  particolare  di  un  luo- 
go, di  un  tempo  o  di  una  persona: 
«  È  mio  costume  alzarmi  presto,  e 
mettermi  a  lavorare:  -Per  lungo  co- 
stume soglio  far  così: -Alle  volte  il 
costume  vince  la  natura.  »  ||  Avere  in 
costume,  o  per  costume,  Esser  solito 
fare  una  cosa:  «La  mattina  appena 
alzato,  ho  per  costume  dì  fare  una 
passeggiata,  f  ]|  Per  estens.  si  dice  an- 
che degli  animali.  ||  E  semplicemente 
per  Modo  di  procedere:  «  È  un  uomo 
dì  strani  costumi  :  -  Rozzo  di  costu- 
me. «  Il  assol.  Buona  creanza:  «  Il  co- 
stume è,  disse  un  antico,  un  cortese 
e  piacevole  e  gentilesco  portamento.  » 
Il  Abito  n.ntiirale,  o  acquistato,  per  il 
quale  l'uomo  procede  bene  o  male 
nelle  sue  azioni  morali  :  «  Costumi 
angelici,  virtuosi;  Costumi  lascivi,  vi- 
ziosi :  -  Buon  costume  :  -  Mal  costume: 

-  Le  leggi  senza  ì  costumi  sono  let- 
tera morta.  «HE  assol.  significa  Buon 
costume,  L'operare  secondo  i  detta- 
mi della  buona  morale:  «  Nelle  cose 
pubbliche  bisogna  specialmente  aver 
riguardo  al  costume:  -  Uomo  senza 
costumi,  vizioso  e  villano.  »;!  OosZh- 
me,  dicesi  pure  II  modo,  Lo  foggia 

I  di  abbigliarsi,  di  vestire  secondo  certi 


tempi  0  nazioni  o  classi  di  cittadini: 
«  L'artista  bisogna  che  conosca  bene 
ì  costumi  delle  varie  età  e  dei  po- 
poli:-In  quell'opera  è  sbagliato  il 
costume  :  ci  si  vedono  i  soldati  di 
Annibale  con  le  picche:  -  L'uomo  nel 
vestire  dee  seguitare  il  costume  dei 
suoi  cittadini:  -  Sì  fece  un  abito  da 
maschera  secondo  il  costume  dei  mo- 
schettieri di  Luigi  XV.  »  Il  t  II  dire 
secco  secco:  «  Sì  fece  un  costume  dì 
moschettiere,  »  è  uno  smaccato  fran- 
cesismo; e  cosi  Ballo  in  costume.  || 
Costume,  T,  rett.  Il  ritrarre  fedel- 
mente ne' poemi,  nei  drammi,  nei 
romanzi,  la  natura,  la  virtù,  i  vizj 
dei  personaggi  introdotti:  «Il  costu- 
me di  Otello  è  vero  nella  tragedia  dì 
Shakespeare;  è  falso  uelI'Orosmane 
della  Zaira  dì  Voltaire:  -  Il  costume 
e  l'affetto,  I'yS-os  e  il  tck^-oc;  dei  Gre- 
ci, sono  i  due  cardini  fondamentali 
della  poesia  epica  e  drammatica.»  — 
Dal  lat.  consuetudo. 

Costura,  s.  f.  Sorta  di  cucitura  di 
due  pezzi  di  panno,  stoffa,  e  simili, 
che  fa  come  una  costola.  || /Spianare 
le  costure.  Agguagliarle  battendole  e 
passandovi  sopra  con  un  ferro  caldo. 
Wfig.  Ritrovare,  Ragguagliare,  Sx>ia- 
nare,  e  simili,  le  costure  ad  uno,  di- 
cesi  familìarm.  per  Bastonarlo.  ||  Co- 
stura, dicesi  anche  quella  Lista  fatta 
di  maglie  a  rovescio,  che  è  nella 
parte  di  dietro  della  calza.  ||  Costura 
0  Punto  a  costura,  dicesi  quel  Punto 
che  si  fa  per  orlare,  o  rimboccar  la 
tela,  i  panni  ec. 

Costurino.  s.  m.  Maglia  rovescia, 
la  quale  nella  parte  di  dietro  della 
calza  abbraccia  due  giri,  Rovescino. 

Cosuccia,  dispr.  di  Cosa:  «Ha 
scritto  poche  cosucce,  che  non  hanno 
trovato  alcun  favore:  -  Se  anch'io  po- 
tessi guadagnare  qualche  cosuccia, 
l'avrei  caro.  » 

Cosucciàccio-àccia.  s.  m.  e  f.  Uo- 
mo 0  Donna  dì  persona  piccola,  mal 
disposta  e  di  vile  condizione. 

Cosùcclo-ùccia.  s.m.  e  f.  Uomo  o 
Donna  di  piccola  persona,  e  senza 
nulla  di  attrattivo:  «  E  un  cosuccio 
senza  garbo  né  grazia.  » 

Cotalchè.  co7!(7.  Talché,  Di  maniera 
che,  e  simili;  ma,  parlando,  saprebbe 
d'affettazione. 

Cotale,  pron.  relat.  di  qualità;  più 
comunem.  Tale.  ||  Non  é  al  tutto  fuor 
d'uso  parlandosi  dì  persona,  e  quasi 
sempre  ha  un  non  so  che  di  dispre- 
gio: «Certi  cotali  vorrebbero  tutte 
le  cose  a  modo  loro  ;  »  e  gli  antichi 
dicevano  un  ser  Cotale.  —  Dal  lat.  ecce 
e  talis. 

Cotangènte,  s.  f.  T.  geom.  La  tan- 
gente del  complemento  di  un  arco  o 
di  un  angolo. 

Cotanto,  ad.  e  avv.  lo  stesso  che 
Tanto;  ma  è  quasi  fuor  d'uso,  par- 
lando. —  Dal  lat.  ecce  e  tantus. 

Còte.  s.  f.  Pietra  da  affilare  col- 
telli e  altri  ferri  taglienti.  Voce  del 
nobile  linguaggio:  comunem.  Pietra. 
—  Dal  lat.  COS. 

Coteghlno.  s.  m.  Specie  di  salume, 
che  si  fa  di  cotenne  e  carne  di  maiale 
insaccandola  nelle  budella  più  gros- 
se: «  I  coteghini  di  Bologna  sono  mi- 
gliori di  quelli  di  Modena.  »  —  Da 
cotica. 

Coténna,  s.  f.  La  pelle  del  porco 
0  del  cignale:  «Il  cignale  ha  la  co- 
tenna dura.  »  Il  Metter  cotenna,  si  dice 
del  porco  quando  ingrassa.  |1  Ed  an- 
che La  detta  cotenna  del  porco  ma- 
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celiato,  netta  dalle  setole,  e  cotta  in 
pezzi:  «Ho  mangiato  delle  cotenne 
lesse  che  mi  piacciono  molto.  »  ||  Per 
similit.  poco  cortese  La  pelle  del- 
l'uomo: «  Guarda  che  cotenne  hanno 
quei  fattori;  »  onde  parlandosi  di  un 
uomo  che  senta  poco  i  dolori  fisici, 
ed  anche  i  morali,  si  suol  dire  che  è 
nn  uomo  di  cotenna  dura;  e  cosi  Far 
cotenna  0  la  cotenna,  e  Metter  coten- 
na, si  dice  per  Ingrassare:  «  È  stato 
un  mesetto  in  campagna  nella  villa 
B.  ed  ha  fatto  cotenna.  'Ufig.:  «  Tre 
anni  fa  eran  poveii  in  canna,  e  non 
accozzavano  il  desinar  con  la  cena: 
ora  hanno  cotenna,  e  guardano  d'alto 
in  basso.  »  il  Cotenna,  T.  med.  Le  cute 
del  capo  deiruomo.  !|  Tosare  a  co- 
tenna, Tagliare  tutti  i  capelli  fino 
alla  cute,  Kapare.  ii  Cotenna  del  saìi- 
yue,  chiamano  i  medici  Quella  parte 
di  esso  che  galleggia  sopra  il  siero, 
e  si  assoda  quasi  a  modo  di  coten- 
na, allorché  il  sangue  è  cavato  a'ma- 
lati  d'infiammazione,  della  quale  essa 
cotenna  è  il  segno.  —  Dal  lat.  cutis, 
mediante  una  forma  diminuì. 

Cotennóne,  s.m.arcr.  di  Cotenna.  || 
Uomo  rozzo  e  zotico:  ■■  Gli  e  un  co- 
tennone che  non  ha  proprio  nulla  di 
civile. » 

Cotennóso,  ad.  Aggiunto  del  san- 
gue che  fa  molta  cotenna:  «  Guardi 
che  sangue  cotennoso!  è  segno  d'in- 
fiammazione. » 

Cotesti,  pron.  che  si  riferisce  a 
persona  prossima  a  colui,  al  quale  si 
parla,  e  usasi  soltanto  nel  nominativo. 

Cotesto  e  Cotésta.  ad.  che  serve 
a  designar  cosa  o  persona  vicina  a 
colui,  al  quale  si  p.arla,  o  della  quale 
attualmente  si  ragiona:  «  Dammi  co- 
testo libro: -Di' a  cotesto  chiacchie- 
rone che  si  cheli:  -  Tu  parli  di  giuo- 
chi olimpici;  ma  cotesti  non  aveva- 
no che  far  nulla  con  le  nostre  corse 
di  cavalli.  »  Il  In  forza  di  sost.  Coté- 
sta cosa:  «Vuoi  andar  via?  Ma  co- 
testo sarebbe  un  far  ingiuria  al  tuo 
ospite.  »  Il  t  Maniera  spropositata  è 
usar  Cotesto  in  senso  di  Questo. — Dal 
lat.  ecce  id  Istud. 

Cótica.*./'. La  pelle  degli  animali, 
Cotenna;  e  per  ischerzo  anche  La 
pelle  dell'uomo.  — Dal  barb.  lat.  cu- 
iica. 

Cotilèdone,  s.m.  T.  hot.  Genere  di 
piante  con  le  foglie  concave,  di  cui 
la  specie  più  nota  è  1'  Urnhilico  di 
Venere.  ||  La  parte  essenziale  del- 
l'embrione di  alcune  piante,  compo- 
sta di  lobi,  che  poi  si  cambiano  in 
foglie  0  alimentano  la  pianticella  na- 
scente. ||  T.  anat.  comp.  Escrescenza 
cellulosa,  che  si  trova  nell'utero  di 
alcuni  mammiferi. —  Dal  lat.  cotyle- 
don,  gr.  XGXuXy)5óv. 

Cotognéto,  s.  m.  Conserva  dì  mele 
cotogne  mescolata  con  zucchero:  «  Il 
cotognate  è  per  me  cosa  assai  gu- 
stosa. » 

Cotognino,  ad.  detto  di  sapore  o 
colore,  Che  è  simile  a  quello  della 
cotogna. 

Cotógno,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  melo,  coltivato  per  il  suo  frutto, 
e  per  innestarvi  altri  meli  o  perì;  ed 
aggiunto  altresì  del  suo  frutto  :  «  Melo 
cotogno;  Mela  cotogna.  »  ||  Cotogno,  in 
forza  di  sost.  lo  stesso  che  Melo  co- 
togno.; e  Cotogna  in  forza  di  sost.  f. 
Mela  cotogna. —  Dal  lat.  cotonium. 

t  Cotolétta,  s.f.  Cos'i  dicono  coloro 
che  mangiano  e  parlano  alla  france- 
se, in  vece  dì  Costoletta. 


Cotóne,  s.  m.  Nome  di  un  arboscel- 
lo, il  quale  fa  un  fiore  grosso  come 
una  rosa;  e  poi  da  quel  fiore  vien 
fuori  un  frutto  di  forma  ovale,  col 
suo  guscio,  in  cui  si  trova  una  la- 
nugine morbida  e  bianca,  pur  essa 
detta  Cotone,  che,  o  filata  o  in  falda, 
serve  a  molti  usi  domestici:  «Una 
balla  di  cotone:-!  fiaschi  bisogna 
turarli  col  cotone:  -  Commercio  del 
cotone.  Cultura  del  cotone: -Il  coto- 
ne ora  si  coltiva  anche  in  Italia:  - 
Tela  dì  cotone.  Camìcia  di  cotone:  - 
In  qnesto  tessuto  e'  è  più  cotone  che 
refe:- In  questo  panno  c'è  del  co- 
tone. »  Il  7  cotoni,  Tutte  le  qualità  di 
cotone,  e  i  Lavori  fatti  di  cotone: 
«  C  è  un  rincaro  su'  cotoni  :  - 1  cotoni 
pagano  molto  dazio.  ^||  Abito  fatto  di 
cotone:  «Veste  sempre  di  cotone.» 
Il  11  filo  che  se  ne  ricava:  «  Un  gomi- 
tolo di  cotone.  Una  gugliata  di  co- 
tone. »  Il  Mezzo  cotone.  Tessuto  mezzo 
di  lino  e  mezzo  di  cotone.  ||  jlt-ere  «7 
cotone  negli  orecchi,  dìcesi  familiarm. 
di  chi  chiamato  non  ode  o  fa  vista 
di  non  udire.  !|  Tenere  alcuno  nel  co- 
tone. Tenerlo  con  ogni  possibile  cura 
e  riguardo:  «  Quella  bambina  la  ten- 
gono proprio  nel  cotone.»— Dall'arab. 
kofon. 

Cotonina,  s.f.  Tela  di  cotone  piut- 
tosto grossa.  Il  Tela  grossa  da  vele, 
formata  o  di  solo  cotone,  o  di  canapa 
e  cotone. 

Cotonóso,  ad.  Si  dice  di  frutti  e 
foglie,  la  cui  superficie  è  coperta  dì 
una  peluria  morbida,  simile  al  coto- 
ne. ||  Detto  di  tela,  dove  entra  poco 
lino,  e  molto  cotone;  e  più  che  altro 
sì  dice  rispetto  al  tatto:  «Senti  co- 
m'è cotonosa  questa  tela.  »!|  Gli  ar- 
tisti chiamano  Cotonosi  i  contorni 
delle  figure  quando  non  sono  ben 
netti,  e  che  hanno  come  del  flo- 
scio. 

Còtta,  s.  f.  Il  cuocere.  Cottura;  e 
si  dice  specialm.  di  quelle  cose,  che 
per  dar  loro  perfezione,  si  cuociono 
più  volte:  «A  molti  vasi  di  terra  si 
danno  più  cotte,  perché  vengano  be- 
ne: -  Allo  zucchero  si  danno  più  cotte 
perfarne  certi  lavori,  «jli^ur-fto.  Bir- 
bante, o  simile,  di  tre  cotte,  dìcesi  per 
Furbo  in  sommo  grado;  che  per  iper- 
bole sì  dice  anche  di  sette  cotte.\\  Cotta, 
vale  pure  Quella  data  quantità  dì  roba 
che  si  cuoce  in  una  sola  volta,  spe- 
cialmente dì  lavori  dì  terra:  «  Quella 
fornace  ad  ogni  cotta  dà  mille  mat- 
toni. »  || /fj.  e  in  ischerzo  per  Ubria- 
chezza: «È  stato  all'osterìa  e  ha 
preso  una  bella  cotta:  -  Ha  una  cotta 
che  non  si  regge  ritto.  »  i|  E  Cotta,  di- 
cesi  anche  per  Innamoramento  assai 
forte:  «  Cominciai  ad  andar  per  celia 
da  quella  fanciulla,  e  poi  presi  una 
cotta  senza  esempio.  » 

Còtta.*./'.  Specie  d'indumento  sa- 
cro, ed  è  una  Corta  sopravveste  dì 
panno  lino  bianco  e  con  mezze  ma- 
niche: «Si  mise  la  cotta  e  la  stola, 
e  cominciò  ad  esorcizzarlo:  -  Cotta 
liscia,  Cotta  pieghettata  ec.  »  ||  Di  una 
sentenza  dubbia  e  che  si  può  tirare 
a  diversi  significati;  ed  anche  di  chi 
ha  poca  coscienza,  e  che  per  proprio 
utile  si  volge  a  ogni  contraria  cosa, 
di  quella  sentenza,  e  della  coscienza 
di  costui  si  dice  che  è  come  la  colta 
de'preti;  ne  viene  da  tutte  le  ^yarti. 
Il  Cotlad'arme  0  militare,  T.stor.Vna, 
sopravveste  di  seta  o  d'altra  stofi"a, 
senza  maniche,  aperta  ai  Iati,  scen-  1 
dente  fino  al  ginocchio,  e  si  portava  ' 


dai  cavalieri  sopra  l'armatura.- Dal 
barb.  lat.  cottis. 

Coiticciare.  tr.  Incuocere,  Legger- 
mente cuocere;  ma  specialm.  dicesi 
da'mìneralogisti:  «Per  vedere  se  una 
terra  contiene  materie  metalliche,  bi- 
sogna cotticciarla:  -Il  cotticciare  si 
fa  cocendo  la  vena  del  ferro,  ec.  > 
Part.  p.  COTTICCIATO. 

Cotticciàta.  s.  f.  Secondo  periodo 
del  rafiinaraento  della  ferraccia  nei 
forni  fusorj,  che  consiste  nel  riunire 
a  poco  a  poco  nel  bagno  varie  pic- 
cole masse  di  ferraccia,  detti  Cotticci. 

Cotticelo,  s.  VI.  Piccola  massa  di 
ferraccio:  usasi  più  spesso  nel  pi. 

Cotticelo,  ad.  Jlezzo  ubriaco.  Che 
è  cotto  alquanto:  «Usci  da  tavola 
cotticelo.  »  Il  E  anche  Mezzo  innamo- 
i-ato. 

Cottimante,  s.  m.  Chi  piglia  un  dato 
lavoro  a  cottimo:  «  Se  il  cottimante 
manca  ad  una  sola  condizione,  si 
rompe  il  contratto,  e  perde  il  depo- 
sito. » 

Cottimista,  s.  m.  Colui  che  suol 
prendere  lavori  a  cottimo. 

Cóttimo,  s.  m.  Contratto,  col  quale 
si  dà  0  si  piglia  a  fare  un  lavoro,  non 
a  giornata,  ma  a  prezzo  fermo,  di 
maniera  che  chi  piglia  il  lavoro,  lo 
pigli  tutto  sopra  di  sé,  e  chi  lo  dà 
sìa  tenuto  a  rispondergli  del  conve- 
nuto prezzo  :  «I  cottimi  sono  più  dan- 
nosi che  utili  a' padroni.  »  Il  i>a!re  0 
Prendere  un  lavoro  a  cottimo.  Darlo 
0  Prenderlo  a  fare  alle  sopraddette 
condizioni.  Il  Fare  un  cottimo,  lo  dice 
tanto  chi  dà,  quanto  chi  piglia  a  fare 
il  lavoro:  «Abbiamo  fatto  un  cotti- 
mo: si  vedrà  come  riesce  il  lavoro.» 
\\  Lavorare  a  cottimo,  Lavorare  alle 
dette  condizioni. 

Còtto.  Part.  p.  di  Cuocere. 

Còtto,  s.  TO.  Quantità  di  civaie  cotte 
in  una  volta:  «  Un  cotto  dì  fagiuolì.  » 

Cottola,  s.  f.  Voce  popolare  per 
Cocitura,  nella  frase  Essere  di  buona 
0  cattiva  cottola,  detto  di  alcune  ci- 
vaie^ che  cuociono  presto,  o  il  con- 
trario. 11^^.  Essere  di  buona  o  mala 
natura.  Trattabile  o  no:  «  I  letterati 
per  lo  più  son  gente  di  mala  cot- 
tola. »  Il  Essere  di  facile  cottola,  sì 
dice  di  chi  facilm.  s'innamoi'a. 

Cottolo,  ad.  Facile  a  cuocersi;  det- 
to de' legumi:  «Fagioli,  Ceci  cot- 
toj.  »  Wfìg.  Facile  a  innamorarsi.  || 
Acqua  cottoia,  Quella  in  cui  cuocio- 
no presto  le  civaie. 

Cottura,  s.  f.  Il  cuocere,  Il  risul- 
tamento  del  cuocere,  e  II  tempo  che 
ci  vuole  per  cuocere  una  cosa:  «  Car- 
ne di  facile  cottura:  -  Pietanza  a  giu- 
sta cottura:- Koba  che  vuole  lunga 
cottuia.  »  '\\Esser'--idi  prima  coltura, 
detto  di  civaie,  vale  Che  si  cuoce  al 
primo  bollore.  Il  E  fig.  e  in  ischerzo 
Che  è  facile  a  innamorarsi. 

Coturnato,  ad.  T.  star.  Calzato  di 
coturni.  —  Dal  lat.  cothurnatus. 

Coturno,  s.m.  T.  stor.  Grande  cal- 
zare di  cuoio  a  strìscia,  che  usavano 
anticamente  gli  attori  tragici.  ||  fig. 
In  nobile  linguaggio  per  la  Tragedia; 
onde  Calzare  il  coturno,  per  Scri- 
vere, Comporre,  tragedie. —  Dal  lat. 
cothurnus,  gr.  y.óS-opvoj. 

Cóva.  s.f.  Il  covare  degli  uccelli; 
e  II  tempo  nel  qu.ile  covano:  «I  ca- 
narini sono  in  cova:-Nel  tempo  delle 
cove  certi  uccelli  si  riparano  al  bo- 
sco. »||I1  luogo  preparato  per  la  cova: 
«  Ha  fatto  una  bella  cova  per  i  fa- 
giani. » 


COVACCIO. 
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CKAZIANTE. 


Covàccio  e  Covàcciolo,  s.  m.  Luo- 
go ove  dormono  e  si  riposano  gli  ani- 
mali non  molto  grossi:  «  Quel  coni- 
glio s' era  formato  un  bel  covacciolo; 
e  11  se  ne  stava.  » 

Covacénere,  s.  e.  ind.  Dicesi  spe- 
cialm.  di  donna  addetta  al  servizio 
della  cucina,  che  sia  pigra  e  buona 
a  poco  più  che  a  stare  nel  canto  del 
fuoco  per  scaldarsi. 

Covare,  intr.  Lo  stare  accovac- 
ciato dell'uccello  in  sull'uova  a  fine 
di  riscaldarle  acciocché  nasca  il  pul- 
cino: «Gli  uccelli  covano  due  volte 
all'anno. l'i l^ff.  detto  d'inganno,  frodo 
e  simili,  vale  Ascondersi, Celarsi,  Con- 
tenersi: «Nelle  parole  degli  adula- 
tori ci  cóva  sempre  la  frode.  »  H  E  di 
cosa  0  discorso,  nel  quale  si  sospetti 
alcun  inganno,  sogliamo  dire  prover- 
bialmente che  Gatta  ci  cova.  Onde 
il  prov.  Sotto  consiglio  non  richiesto, 
gatta  ci  eoo».  Il  Detto  di  male.  Pren- 
der vigore  internamente,  senza  che 
n'  appariscano  i  segni  :  «  Certe  ma- 
lattie covano  lungo  tempo,  e  poi  scop- 
piano micidiali.  »  Il  E  dicesi  anche  di 
mali  morali;  oppure  di  odio,  rancore  e 
simili,  quando  si  sta  nascosto  nell'ani- 
mo dell'uomo,  aspettando  l'occasio- 
ne di  manifestarsi.  !|  C'orare  il  fuoco 
sotto  la  cenere,  dicesi  figuratam.  di 
pericolo  latente,  ma  minaccioso.  || 
Per  dire  che  una  cosa  o  una  perso- 
na non  vi  è,  sogliamo  dire  familiarm. 
.è  H  che  cova,  0  è  costì  che  cova:  «  Ci 
vuole  un  marito  per  questa  ragazza - 
SI,  è  li  che  cova: -Ma  dov'è  la  co- 
scienza? -  È  costì  che  cova.  i>  !|/r.  Co- 
vare le  uova,  detto  dell'uccello,  Ki- 
scald.arle,  standovi  sopra  perchè  na- 
sca il  pulcino:  «  Quella  chioccia  ha 
covato  ad  una  volta  ventiquattro  uo- 
va. ^Wfig-  detto  di  persona,  vale  Stare 
del  continuo  intorno  a  qualche  per- 
sona 0  cosa  amata,  senza  far  altro: 
«  Tutto  il  giorno  non  fa  altro  che  co- 
var la  moglie.  »  ||  Covare  il  fuoco,  o  la 
cenere,  dicesi  di  chi  sta  continuam. 
presso  al  fuoco  per  riscaldarsi,  Covar 

10  scaldino,  la  cassetta,  e  simili,  di  chi 
tien  sempre  lo  scaldino  o  la  cassetta. 

11  Covare  il  letto,  le  lenzuola,  vale 
Stare  molto  a  letto  per  poltronag- 
gine. Il  Covare  odio,  rancore,  e  simili, 
Nutrirli  celatameute  uell' animo. Il  (7o- 
vare  un  lavoro.  Non  cavar  le  mani 
da  esso,  Non  cessar  di  farvi  intorno 
sempre  qualche  cosa  di  piil:  «  Quan- 
do si  può  fare  un  libro  buono  in 
poco  tempo,  non  si  sa  vedere  per- 
chè s'abbia  a  covare  per  molt' an- 
ni. »  Il  Kif.  a  mali,  pensieri,  disegni,  e 
simili,  non  buoni,  vale  Nasconderli, 
Alimentarli  dentro  di  sé:  «  Quando 
un  giovinetto  è  troppo  taciturno,  è 
segno  che  cova  nell'animo  pensieri 
non  buoni:  -  Invece  di  curarsi,  co- 
vano le  febbri  per  molto  tempo.  »  i| 
ri/I.  usato  talora  per  Annidarsi,  Eac- 
ehiudcrsi;  detto  d'inganni, tradimenti, 
e  simili.  Part.p  COVATO. —  Dal  lat. 
cuhare. 

Covata,  s.  /".  Quella  quantit:i  d' no- 
va che  in  una  volta  cova  l'uccello: 
«  Quella  chiocciacela  m' ha  mandato 
a  male  una  covata  inlcra  d'uova.» 
Il  Quantità  d'uccelli  nati  da  una  co- 
vata: «  Guarda  che  covata  di  pul- 
cini. »  ||  Familiarm.  dicesi  anche  i)er 
Branco  di  figliuoli  piccoli:  «  Ila  una 
covata  di  ragazzi  che  non  finisce  più.» 
Il  Essere  della  stessa  covata,  dicesi 
scherzevolm.  di  più  persone  insieme 
educate  nello  stesso  istituto,  o  insie- 


me elette  ad  un  ufficio,  e  simili:  «  Io 
sono  della  seconda  covata  della  Scuo- 
la Normale  di  Pisa.  ^ 

Covatura,  e.  f.  L'atto  del  covare,  e 
Il  tempo  del  covare. 

Covile,  s.  771.  Luogo  ove  si  nascon- 
de e  riposa  l'animale.  Covo.  1|  Fami- 
liarm. ed  in  ischerzo  dicesi  per  Letto. 
Il  In  prov.  D'aprile  esce  la  vecchia 
dal  covile,  oppure  Aprile  cava  la  vec- 
chia del  covile,  a  significare  che  in 
quel  mese  comincia  ad  esser  calda 
l'aria.  —  Dal  lat.  cubile. 

Covito.  ad.  Voce  familiare,  usata 
nella  maniera:  .Esser  Zi  covito.  Averlo 
lì  covito,  detto  ironicam.  volendo  in- 
tendere che  una  cosa  o  una  persona 
non  vi  è:  «Cento  lire? -SI,  l'ho  11 
covite:  -  Un  marito  a  questi  giorni?  - 
L'è  li  covito.  » 

Cóvo.  s.  m.  Lo  stesso  che  Covile.  || 
Covo,  dicesi  anche  Una  specie  di  ce- 
stino, usato  per  la  cova  degli  uccelli, 
piccioni,  ec.  ||E  per  quell'Avvalla- 
mento che  si  fa  nel  letto  da  chi  molto 
vi  giace;  e  pigliasi  scherzevolm.  an- 
che per  il  Letto  stesso:  «A  mezzo- 
giorno è  sempre  nel  covo.  »  ||  i^arsj 
un  covo,  dicesi  nel  linguaggio  fami- 
liare per  Avvantaggiar  tanto  le  pro- 
prie condizioni,  e  mettere  insieme 
tanto  bene,  da  avere  assicurato  il 
buono  stato  pertuttalavita.il  Uscir 
dal  covo,  detto  di  persona,  vale  La- 
sciare la  sua  solitudine  e  lo  starsi 
ritirato  :  «  È  un  uomo  che  non  esce 
mai  dal  covo.  ■"{]  Pigliar  la  lepre  a 
covo  0  al  covo,  vale  Prenderla  quan- 
do è  ferma;  e  rif.  a  persona.  Co- 
glierla in  casa  sua,  o  nel  suo  nascon- 
diglio: «Presero  i  ladri  al  covo.» 

Covóne,  s.  m.  Quel  fascette  di  pa- 
glia legato,  che  fanno  i  mietitori  nel 
mietere:  «Si  lasciano  stare  interra 
distesi  i  covoni  perchè  prosciughino: 
-  Portami  un  covone  di  paglia.  » 

Cozzare,  tr.  usato  spesso  anche 
assoZ. Percuotere,  Ferire, colle  corna: 
«  È  stato  cozzato  da  un  bove  :  -  È  una 
bestia  che  cozza.  »  UE  per  similit. 
detto  di  persona,  Urtare:  «  Se  non  lo 
cozzavi,  non  gli  sarebbe  caduto  di 
mano  il  bicchiere,  f  11  In  prov.  Ognun 
fugge  il  bue  che  co~:a,  Ognuno  sfug- 
ge la  compagnia  dei  maldicenti.  ||  ^ 
chi  è  in  disgrazia  di  Dio,  le  capre 
il  cozzano,  cioè  tutti  gli  fanno  con- 
tro. Il  Quando  il  becco  è  vecchio,  tutte 
le  capre  lo  cozzano,  Quando  1'  uomo 
si  è  ridotto  in  uno  stato  d'impotenza, 
tutti  ardiscono  d'oITenderlo.||  E  in  mo- 
do proverbiale  Andare,  o  Essere  dove 
le  capre  non  cozzano,  vale  Andare  o 
Essere  in  prigione.  PaW.^.  Cozzato. 

Cozzata,  s.  f.  Colpo  dato  cozzan- 
do. Cozzo:  «  Con  una  cozzata  lo  stese 
a  terra.  »  11  Urto,  Colpo:  «Ha  dato 
una  cozzata  nel  muro,  e  gli  s'è  rotta 
la  boccia.  » 

Còzzo,  s.  m.  Colpo  dato  cozzando. 
Il  Per  similit.  detto  di  persona.  Urto. 
Il  Dar  di  cozzo,  Urtare  con  impeto; 
e  fig.  Incontrare,  Abbattersi  in  chec- 
chessia. Il  i^are  ai  cozzi.  Cozzarsi  in- 
sieme che  fanno  gli  animali  cornuti. 
||;f(7.Contrastare conveemenza:  «  Non 
voglio  fare  ai  cozzi  con  certa  gente.  » 
11  E  rif.  a  cose,  idee  e  simili,  vale  Es- 
sere tra  sé  repugnanti:  «Idee  che 
fanno  a'cozzi:-Son  cose  que.ste  che 
fanno  ai  cozzi.  »  [\  Fare  ai  cozzi  co'mu- 
riccioli.  Contrastare  con  cosa  o  per- 
sona che  non  possa  vincersi:  «Con- 
trastare con  lui  è  lo  stesso  che  fare 
a' cozzi  co'muriccioli.  » 


Cozzóne,  s.  m.  Mezzano,  Sensale 
di  cavalli.  Il  E  dicesi  con  certo  dileg- 
gio anche  di  Chi  suol  concludere  ma- 
trimonj.ll  Chi  suol  domare  cavalli. — 
Dal  lat.  barb.  cocio. 

Crànio,  s.  m.  T.  anat.  Riunione 
delle  ossa  del  capo,  che  formano  la 
cassa  destinata  a  contenere  e  rin- 
chiudere il  cervello,  e  il  cervelletto. 
—  Dal  lat.  cranium. 

Craniologia,  s.  f.  Esposizione  delle 
induzioni  che  sì  traggono  da' bernoc- 
coli della  superficie  del  cranio,  ri- 
spetto alle  inclinazioni  e  disposizioni 
morali  di  ciascheduno. 

Cràpula,  s.  f.  Il  disordinato  man- 
giare e  bevere  per  golosità;  e  il  Vi- 
zio che  in  esso  consiste:  «É  nn  uomo 
a  cui  piacela  crapula: -Impossibile 
accordare  insieme  gli  studj  e  la  cra- 
pula. »||  i^ar  crapula,  lo  stesso  che 
Crapulare.  —  Dal  lat.  crapula. 

Crapulare,  intr.  Far  crapula.  Man- 
giare e  bere  smodatamente.  Pari.  ^. 
Crapulato. 

Crapulóne,  s.  m.  Chi  è  dedito  alla 
crapula. 

Crasi,  s.f.  T.  gram.  Unione  di  due 
vocaboli  per  modo  che  la  vocale  on- 
de termina  il  primo  si  confonda  colhi 
vocale  onde  incomincia  il  secondo, 
formando  cosi  un  nuovo  suono.  ||  T. 
med.  Mescolanza  degli  elementi  chi: 
costituiscono  il  sangue;  onde  si  de- 
termina il  suo  stato:  «Buona,  catti- 
va crasi  :  -  Bisogna  correggere  la  cibasi 
del  sangue.»  —  Dal  gr.  xpàaij,  Mi- 
stura. 

Crassézza.». f.asir.  di  Crasso;  L'es 
ser  crasso. 

Crasso,  ad.  Denso,  Spesso,  Grosso. 
Il  Più  coniunem.  usasi  nel  fig.  nella 
maniera  Ignoranza  crassa,  per  Igno- 
ranza grandissima  e  in  cosa  che  uni- 
versalmente è  saputa.  —  Dal  lat. 
crassus. 

Cratère,  s.  m.  Apertura  o  Bocca 
nella  sommità  de'vulcani,per  la  quale 
essi  gìttano  la  lava,  e  altre  materie. 
Il  T.  idr.  Conserva  o  ricettacolo  di 
acque,  specialm.  termali  o  minerali, 
presso  la  loro  scaturigine.il  T.archeol. 
Grande  vaso  con  larga  bocca  e  con 
piede,  che  conteneva  del  vino  mesco- 
lato con  un  poco  d' acqua,  di  cui  sì 
empivano  i  bicchieri  e  si  passavano 
poi  in  giro  a  ciascuno  de'  commen- 
sali.—  Dal  lat.  crater,  gr.  xpaxrjp. 

Cravatta,  s.  f.  Fazzoletto  più  o  men 
fine  che  dagli  uomini  si  porta  intor- 
no al  collo.  Il  i^ar  le  cravatte,  dicesi 
scherzevolm.  per  Dare  a  grossa  usu- 
ra, Far  l'usuraio. 

Cravattàio,  s.  m.  Chi  fa  cravatte, 
in  senso  di  usuraio. 

Cravattlna.  dim.  dì  Cravatta. 

Cravattóne.s.  m.  accr.  dì  Cravatta. 

Cràzia.  s.  f.  Sorta  dì  moneta  to- 
scana che  ha  avuto  corso  sino  a'no- 
stri  tempi,  ed  era  del  valore  di  sette 
centesimi,  e  se  ne  facevano  varj  modi 
proverbiali  che  rimangono  tuttavia 
in  uso,  come  Non  valere  una  era- 
zia,  per  Non  valer  nulla;  Poeta,  Pit- 
tore ec.  da  quattro  alla  crazia.  Di 
poco  o  nìun  valore.  i|  0  barattagli 
quella  crazia,  per  dire:  O  va' a  ri- 
spondergli, 0  tenta  persuaderlo,  e  si- 
mili. —  Dal  ted.  crouzer. 

Craziante.  s.  m.  Colui,  al  quale  il 
giovane  di  studio  di  un  procuratore 
dà  a  copiare  scritture  legali,  che  do- 
vrebbe copiar  egli,  pagandogliele  una 
crazia,  ossia  sette  centesimi,  per  fac- 
ciata. 


GRAZIATA. 


CREDITO. 


Graziata,  s.  f.  Quanta  roba  si  dà 
per  una  crazia. 
Creàbile,  ad.  Che  può  esser  creato. 
Creanza,  s.  f.  Modo  di  comportarsi 
in  atti  e  in  parole,  conveniente  a  per- 
sona bene  educata.  In  locuzione  com- 
piuta Buona  creanza.  Il  suo  contra- 
rio, ÌÌoZ»  creanza.W  Uomo  senza  crean- 
za, Maleducato,  Rozzo,  Screanzato.il 
Atto  di  persona  civile  o  rozza;  e 
usato  assol.  più  spesso  nel  secondo 
senso:  «Creanze  di  villano  :- Crean- 
ze di  asino.  ;> 

Creanzato,  aà.  Che  ha  bnona  crean- 
za. Più  comune  è  il  suo  contrario 
Screanzato. 

Creare,  tr.  Fare,  Produrre,  dal  nul; 
la;  onde  nel  senso  proprio  è  solo  di 
Dio:  «  Iddio  creò  il  cielo  e  la  terra:- 
-  Iddio  creò  l' uomo  ad  immagine 
sua.  »  Il  Detto  dell'uomo.  Fare,  Pro- 
durre. ||  Generare:  «I  forti  si  creano 
dai  forti.»  Il  Formare,  Educare:  «Mae- 
stri che  creano  gl'ingegni,  svolgen- 
done ed  accrescendone  le  naturali 
attitudini: -Omero  creò  molti  artisti 
greci.  »  Il  Detto  di  artista, poeta  o  filo- 
sofo grande,  Produrre  alcuna  opera 
con  quella  impronta  di  originalità 
che  il  genio  solo  sa  dare:  «Il  Vico 
creò  la  scienza  della  storia.  »  ||  assol.: 
«  Ingegno  che  crea.  »  Il  Esser  cagione 
che  certe  cose  si  trovino  o  si  produ- 
cano: «Il  bisogno  creò  le  arti  uma- 
ne. »  il  Rif.  a  magistrature,  nfficj,  e  si- 
mili, Istituire:  «  Dopo  i  re,  si  creò  a 
Roma  il  consolato.  »  Il  Eleggere,  No- 
minare a  un  magistrato,  a  un  ufficio, 
a  una  dignità:  «  Alessandro  Farnese 
fu  ereato  sommo  pontefice: -Ciro  fu 
creato  re.  »  Il  Creare  un  debito,  Farlo, 
Contrarlo.  Part.  p.  CREATO.  — Dal 
lat.  creare. 

Creativo,  ad.  Che  ha  virtù  di  crea- 
re. Che  crea:  «  La  potenza  creativa 
di  Dio: -L'atto  creativo.» 

Creato,  s.  m.  Tutte  insieme  le  cose 
create.  L'universo:  «  Tutto  il  creato 
rende  lode  al  Signore: -L'armonia 
del  creato.  » 

Cpeatóre-trice.  verbal.  da  Creare; 
Chi  0  Che  crea:  «  Il  genio  è  di  sua 
natura  creatore:  -Fantasia  creatri- 
ce. »  Il  assoZ.  e  nel  proprio  senso  Id- 
dio. Il  Familiarm.  Andare  al  Creato- 
re, Morire.  ||  Mandare  al  Creatore, 
Uccidere.  —  Lat.  creator-trìx. 

Creatura,  s.  f.  Ente  creato;  più  co- 
munera.  L'uomo,  quantunque  spesso 
dicasi  L'umana  creatura.  \\  Colla  ne- 
gativa Non,  vale  Nessuno:  «  Non  e'  è 
creatura  al  mondo  più  infelice  di  me.» 
Il  Particolarmente  vale  Feto:  «  Fu 
fatta  la  operazione  alla  madre,  per 
vedere  di  salvare  la  creatura.  »  ||  E 
per  Figliuolo  piccolo:  «Non  ha  con 
che  coprire  quelle  povere  creature.  » 
j|Di  uomo  o  donna,  con  senso  di  lo- 
de: «È  una  buona,  un'ottima  crea- 
tura. »  Il  E  con  senso  di  compassione: 
«  Povera  creatura!  quanto  ha  dovuto 
soffrire  prima  di  sposarlo.  »  ||  Crea- 
tura d'alcuno,  dicesi  Chi  è  stato  sot- 
to la  disciplina  d'  alcuno,  o  tirato 
innanzi  da  lui,  o  eia  lui  inalzato  a 
qualche  dignità:  «  È  una  creatura  del 
Barone,  e  non  ascolta  che  lui.  »  — 
Dal  basso  lat.  creatura. 

Creaturina,  dira,  e  vezz.  di  Crea- 
tura; detto  di  bambini:  «La  madre 
e  le  sue  creaturine.  » 

Creazióne,  s.f.  L'atto  del  creare. 
il  L'  universo  creato  ;  più  comunem. 
Il  creato.  Il  D'un'opera  dell'ingegno 
rticesi  che  6  una  creazione,  quando  è 


fatta  con  originalità  e  bellezza  gran- 
de: «Il  Ouglielmo  Teli  è  una  crea- 
zione: -È  una  creazione  il  David  di 
Michelangìolo.  »  ||  Elezione:  «  Nella 
creazione  dei  nuovi  magistrati.  »  — 
Lat.  creatio. 

Credènza,  s.  f.  Il  credere.  Ferma 
persuasione  intorno  a  una  cosa:  «E 
credenza  generale  che  fra  poco  sa- 
remo di  nuovo  alla  guerra:  -  Tanto 
più  mi  confermo  nella  credenza  che 
la  cosa  stia  cosi.  »  ||  Rif.  a  cose  di  re- 
ligione, lo  stesso  che  Fede:  «  La  cre- 
denza nel  vero  Dio: -Le  credenze 
religiose  della  Germania.  »  ||  Creden- 
za, dicesi  anche  per  L'atto  del  com- 
prare 0  vendere  alcuna  cosa  senza 
pagarne  o  riceverne  il  prezzo  subi- 
to; onde  le  maniere  Pigliare  a  cre- 
denza; Dare,  Vendere,  a  credenza.  \\ 
Far  credenza,  Dare  altrui  una  cosa 
a  debito.  Il  Cre(iemsa  è  morta,  e  Fido 
sta  male,  dicono  scherzevohn.  i  mer- 
canti per  dire  che  non  vendono  nulla 
a  debito.  11  In  modo  proverbiale  Bra- 
vo a  credenza,  Dotto  a  credenza,  e 
simili,  dicesi  talora  di  Chi  voglia  fare 
il  bravo  o  il  dotto  senza  aver  le  forze 
0  la  dottrina.  Il  LcMere  di_  credenza. 
Lo  stesso  che  Credenziali.  Y.\[Cre- 
denza,  dicesi  anche  Una  specie  di 
armadio,  dove  si  ripongono  le  cose 
da  mangiare.  IlAff.  Tutti  i  generi  di 
dolci  e  di  simili  cibi;  e  anche  L'arte 
d'ammannirli:  «  La  credenza  di  casa 
P.  è  una  delle  più  squisite:  -  Generi 
di  credenza:  -  Conserve  per  gli  usi 
della  cucina  e  della  credenza.  »  Il  Cre- 
denza, dicesi  anche  a  quel  mobile  che 
nelle  case  delle  persone  agiate  si  tie- 
ne nel  salotto  da  desinare,  e  dove  si 
dispongono  i  pi.ittì,  le  bottiglie,  i  dol- 
ci, ec.  per  uso  della  mensa;  che  frati- 
cesem.  oggi  diciamo  i?«/fe«.  ||  Per  si- 
milit.  Quella  piccola  tavola,  appresso 
all'altare,  sulla  quale  si  dispongono 
i  vasi  sacri  quando  dicono  messa  i 
Prelati. 

Credenziàle.ad.  Aggiunto  di  quella 
lettera,  che  presentano  gli  ambascia- 
tori 0  gì'  inviati  a  fine  di  esser  rico- 
nosciuti per  tali. Il  Più  comunemente 
nel  pi.  e  in  forza  di  sost.:  «  Il  nuovo 
ministro  di  Fr.ancia  ha  presentato  le 
sue  credenziali.  » 

Credenzière,  s.  m.  Colui  che  nelle 
case  signorili  ha  la  cura  della  cre- 
denza; e  più  spesso  Colui  che  am- 
mannisce  dolci  e  .altri  simili  cibi  squi- 
siti per  la  tavola  dei  padroni:  «  Il 
credenziere  di  casa  P.  è  il  più  bravo 
di  quanti  ne  sono  in  Firenze.  » 

Credenzina.  dim.  di  Credenza;  Pic- 
colo armadio  da  riporvi  cibi. 

Credenzóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo 
0  Donna  assai  credula  per  troppa  bo- 
narietà. 

Crédere,  tr.  Tenere  una  cosa  per 
vera.  Aver  la  persuasione  ch'ella  sia 
tale,  quale  ce  la  dimostra  il  fatto, 
o  1'  altrui  parola,  o  il  nostro  senti- 
mento :  «  Lo  crédo,  perchè  me  lo 
dici  tu:  -Un  poco  di  .vero  fa  crede- 
re tutta  la  bugia  :  -  E  tanto  buono, 
che  erede  le  più  strane  cose  di  que- 
sto mondo.  »  Il  Credere  una  cosa  ad 
uno,  Tenerla  per  vera,  fidando  nelle 
sue  parole:  «A  lui  crede  tutto,  e  a 
me  nulla:  -  Con  le  sue  bugie  ha  fatto 
si  che  nessuno  non  gli  crede  più 
niente.  »  1 1  Pensare,  Riputare,  Stimare: 
«  Lo  credono  un  gran  pensatore,  per- 
chè scrive  in  uno  stile  nebulosissimo  : 
-  Non  lo  credo  capace  di  farmi  que- 
sto tiro:  -  Questo  male  lo  credetti  più 


grave  che  in  realtà  non  era.  »||In 
proposizione  passiva  Esser  creduto, 
dicesi  per  Trovar  fede  presso  gli  al- 
tri in  quel  che  egli  dice  :  «  Non  è  cre- 
duto da  nessuno: -Neanche  se  fa- 
cesse miracoli,  sarebbe  creduto:-  Il 
povero  non  è  mai  creduto.  »  Il  in^r. 
Prestar  fede,  e  costr.  con  le  p.artic. 
A  0  In:  «  Se  non  me  lo  avesse  d,etto 
lui,  non  ci  avrei  mai  creduto:  -  È  un 
semplicione  che  crede  a  tutto: -Non 
credo  alle  sue  parole: -Se  non  credi 
a  me,  credi  ai  tuoi  stessi  occhi.  »  |1 
Riferito  a  cose  di  religione.  Aver  fe- 
de :  «  Io  credo  in  Dio  Padre  onnipo- 
tente: -  Oggi  non  si  crede  più  a  nulla  : 

-  Credere  in  Dio,  Credere  nel  Papa, 
nella  Scrittura.  »  ||  Non  credere  nean- 
che nell'acqua  bollita,  dicesi  fami- 
liarm. di  un  miscredente.il  Aver  opi- 
nione. Riputare,  Pensare  :  «  Faccia 
come  crede:- Credeva  di  vincere,  e 
invece  ha  perduto.  »  ||  Creder  bene  di 
fare  una  cosa,  Aver  opinione.  Giudi- 
care convenirsi,  esser  utile  e  simili 
di  farla  :  «  Ho  creduto  bene  di  avvi- 
sarvi di  ciò  :  -  Credette  bene  di  aste- 
nersi da  ogni  risentimento.  »  Anche 
senza  il  Bene:  «Se  crede,  lo  farò.» 
Il  Creder  di  sì.  Creder  di  no.  Pensare 
che  la  cosa  sia  o  non  sia  vera:  «  E 
in  casa  il  sor  Pietro?  -  Credo  di  si.  » 
Men  comune,  parlando.  Credo  che  si. 
Il  Credere  sulla  parola.  Credere,  sen- 
z"  altra  sicurtà  che  della  promessa. 
\\  Ch'io  creda,  è  locuzione  come  av- 
verbiale, e,  vale  Secondo  me.  Secon- 
do il  mio  giudizio:  «  È  sempre  in  Fi- 
renze il  Re?  -  No,  eh'  io  creda.  »  Il  .4 
crederci  0  A  crederlo,  maniera  ellit- 
tica e  familiare,  che  usasi  per  dimo- 
strare incredulità  in  cosa  narrata: 
«Dice  che  ha  vinto  centomila  fran- 
chi alla  Borsa  -  A  crederlo.  »  1|  io 
credo  io!  modo  con  che  si  approva 
l'altrui  detto:  «Non  ho  fatto  bene? 

-  Lo  credo  io  !  »  ed  ha  più  forza  di 
Si.  Il  Spesso  dicesi  ironicam.:  «  In 
quattro  hanno  bastonato  una  donna  - 
Lo  credo  io!  poveretti,  si  saranno 
sudati.  »  Il  Creda  che,  ee.  è  modo  di 
assicurare  altrui  :  «  Creda,  che  se  non 
era  lei,  non  sarei  venuto  qua.  »  ||  Bi- 
sogna crederci,  diciamo,  quando  av- 
viene qualche  cosa,  che  manifesta 
ciiiaram.  la  giustizia  divina:  «Caro 
mio, bisogna  crederci:  o  prima o  poi. 
Quello  lassù  e'  ci  arriva.  »  ||  ri/I.  Ri- 
putarsi, Tenersi:  «Si  crede  un  gran 
che,  ma  in  fondo  è  un  vero  buaccio- 
Io.  »  Il  Credere,  in  forza  di  sost.,  vale 
Opinione,  Parere,  Giudizio:  «È  buo- 
no oltre  ogni  credere  :  -  A  mio  cre- 
dere, avremo  presto  la  guerra.  »  Part. 
pr.  Credente. Il  In  forma  i'ad.  usato 
in  forza  dì  sost.  riferiscesi  alle  cose 
della  Fede:  «  I  veri  credenti  non  so- 
no faziosi.  »  Part.  p.  Creduto.  — 
Dal  lat.  credere. 

Credibile,  ad.  Da  esser  creduto, 
Che  si  può  facilmente  credere;  detto 
più  spesso  di  cose  o  di  parole:  «  Que- 
sto che  dici  è  poco  credibile.  >  ||  Non 
è  credibile,  è raanieraiperbolica :  «  Non 
è  credibile  quanto  bene  gli  voglia  a 
quel  figliuolo.»  —  Dal  lat.  credibilis. 

Credibilità,  s.  f.  astr.  di  Credibile; 
L'  esser  credibile. 

Credibilmente,  avv.  In  modo  cre- 
dibile. 

Crédito,  s.  m.  Denaro  che  uno  de- 
ve avere  da  un  altro;  contrario  di 
Debito:  «  Gli  ha  ceduto  i  pochi  cre- 
diti che  aveva: -Il  debito  supera  il 
credito  di   parecchie   migliaia:  -  Ho 
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un  credito  col  tale  da  molti  mesi.  » 
Il  Dar  credilo  ad  uno  di  mia  somvia, 
Scriverla  a  credito  suo.  ||  Mettere  in 
o  a  credilo  una  somma,  una  lyarlita, 
Scriverla  nella  parte  del  credito  o 
dell'avere:  «Gli  ha  messo  in  credito 
tutte  le  opere  che  ha  fatto.»  ||  .Esse- 
re, Rimanere,  in  credito.  Esser,  Ri- 
maner creditore:  «Abbiamo  fatto  i 
conti,  e  sono  rimasto  in  credito  di 
cento  Wre.  T>\\  A2:>rir e  un  credito  ad 
uno.  Dargli  facoltà  di  prendere  a  una 
cassa  pubblica  del  denaro  sino  a  una 
certa  somma  determinata:  «  Gli  è 
stato  aperto  un  credito  di  centomila 
lire.  t\\Letleradi  crediéo,  Lettera  che 
un  banchiere  rilascia  a  un  viaggia- 
tore, affinchè  questi  possa  ritirare  in 
altra  città  da  un  altro  banchiere  una 
somma  determinata  o  indeterminata. 
il  Credito,  dicesi  anche,  per  Credenza, 
Fido  :  onde  Dare,  Pigliare,  Comprare 
a  credito.  \\  II.  Fiducia  pubblica  che 
alcuno  gode,  fondata  sulla  opinione 
della  sua  onestà  e  solvibilità:  «  È  un 
mercante  che  ha  molto  credito: -Il 
credito  è  il  fondamento  del  commer- 
cio. »  Il  Stima,  Riputazione  che  altri 
gode  nella  propria  professione:  «  Av- 
vocato, Medico,  Maestro  ec.  di  molto, 
o,  di  poco  credito:-  Con  quella  cura 
infelice  perdette  tutto  il  credito  che 
avea.  »  ||  Detto  di  cosa,  e  specialm.  di 
mercanzia,  Pregio  in  che  è  tenuta 
per  le  qualità  sue,  onde  è  richiesta  da 
molti,  ed  ha  grande  spaccio:  «  Certe 
arti  oggi  hanno  poco  credito  :  -  Le 
mercanzie  inglesi  han  più  credito 
delle  francesi.  »  Il /f^.  di  cose  morali: 
«  Certe  dottrine,  sebbene  oggi  in  vo- 
ga, fra  qualche  anno  non  avran  più 
credito.  >•  Il  Detto  di  botteghe,  negozi 
e  simili.  L'aver  nome  di  onestà  e  di- 
scretezza, e  quindi  gran  numero  di 
avventori:  «Prima  che  una  bottega 
pigli  credito,  ce  ne  vuole.  »  —  Dal  lat. 
creditum,  Cosa  affidata. 

Creditóre-óra.  s.  m.  e  f.  Colui,  o 
Colei  a  cui  è  dovuto  danaro:  «Esser 
creditore  di  uno  :  -  Le  leggi  delle  do- 
dici Tavole  davano  al  creditore  di- 
ritti crudeli  sopra  il  suo  debitore,  t 
il  Per  estens.  dicesi  anche  di  altre 
cose  a  noi  dovute:  «  Le  sono  credi- 
tore di  due  lettere  di  risposta.  » 

Creditrice,  fem.  di  Creditore. 

Creditùccio.  dim.  dì  Credito;  Cre- 
dito di  piccola  somma:  «  Ho  qualche 
creditùccio,  che  mi  basta  appena  per 
le  male  spese.  » 

Crèdo,  s.  m.  Il  simbolo  degli  Apo- 
stoli, cosi  detto  comunem.  dalla  pri- 
ma parola,  onde  incomincia:  «Dire 
il  Credo,  Cantare  il  Credo:  -  La  Mes- 
sa è  al  Credo.»  Il  Jn  un  credo,  o  In 
quanto  si  dice  un  credo,  maniere  fa- 
miliari, che  valgono  Prestamente,  In 
pochissimo  tempo:  «In  un  credo  vo 
e  torno.  »  ||  Entrarci  come  Pilato  nel 
credo,  dicesi  proverbialm.  di  cosa  che 
nulla  abbia  che  fare  con  un'altra: 
«  Cotesto  discorso  nell'  argomento  in 
cui  siamo  c'entra  quanto  Pilato  nel 
credo.  >  ||  Essere  del  Credo  vecchio, 
suol  dirsi  di  chi  mantiene  le  antiche 
opinioni  contro  alle  nuove;  il  che  può 
esser  segno  cosi  di  costanza  come  di 
piccolezza  d'animo:  «  Oh  sai,  io  sono 
del  credo  vecchio;  e  colle  vostre  fan- 
donie non  m' imbrogliate.  » 

Credulità.  «.  f.  aslr.  di  Credulo; 
L'esser  credulo:  «C'è  chi  s'abusa 
della  credulità  del  volgo:  -La  cre- 
dulità e  la  superstizione  sono  so- 
relle. »  —  Dal  lat.  crediditas. 


Crèdulo,  ad.  Che  crede  troppo  fa- 
cilmente 0  per  troppa  bonarietà  o  per 
ignoranza.  —  Dal  lat.  credulus. 

Creduto,  part.  p.  di  Credere. 

Crèma,  s.  f.  Fior  di  latte.  Panna. 
Il  Quel  composto  di  fior  di  latte,  tuorli 
d'uova,  farina  e  zucchero  dibattuti 
insieme  e  leggermente  rappresi  al 
fuoco.  Il  fìg.  e  in  discorso  familiare  di- 
cesi  per  II  fiore.  Il  meglio  di  chec- 
chessia; e  specialm.  parlando  di  si- 
gnori: «  V'era  tutta  la  crema  del- 
l'aristocrazia  tiorentina;  »  ma  sa  al- 
quanto di  beffa,  e  spesso  certa  crema 
si  chiamerebbe  meglio  broda.  —  Dal 
lat.  barb.  crema. 

Crèmiéi.  s.  m.  Color  rosso  acceso. 
Il  Drappo  di  seta  color  cremisi:  e  più 
spesso  usasi  come  aggiunto:  «  Vel- 
luto cremisi.  »  Il  Tinto  in  cremisi,  di- 
cesi scherzevolm.  di  persona  a  signi- 
tìcare  l'estremo  grado  di  alcuna  sua 
pessima  qualità:  «  Imbroglione,  La- 
dro, ec.  tinto  in  cremisi.  »  —  Forma 
varia  di  chermisi. 

Cremisino,  ad.  Aggiunto  di  colore, 
e  vale  Color  cremisi;  ed  anche  Drap- 
po di  seta  di  tal  colore. 

Cremóre  e  Cremór  di  tàrtaro,  s. 
m.  T.  chim.  La  parte  più  pura  ca- 
vata per  via  d' operazione  chimica 
dalla  gruma  delle  botti,  e  serve  in 
medicina  come  leggiero  purgante. — 
Dal  lat.  cremar. 

Creolo,  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  di  sost.  Che  è  nato  nel  nuovo 
continente  da  genitori  europei.  — 
Dallo  spagn.  criollo,  fr.  creole. 

Creosóto,  s.  m.  T.  chim.  Liquido 
combustibile  a  guisa  d'olio,  di  sgra- 
devole odore,  usato  oggi  come  seda- 
tivo nelle  malattie  de'dcnti. — Dal 
gr.  xpéas,  Carne,  e  oió^etv,  Conser- 
vare. 

Crèpa.  «.  f.  Crepatura,  Fessura  di 
intonachi,  muraglie,  terreni,  e  simili; 
«  Questa  crepa  che  ha  fatto  il  muro 
mi  dà  a  pensare.  » 

Crepàccio,  s.  m.  Grossa  crepa. 

Crepacuòre,  s.  m.  Grandissimo  tra- 
vaglio d'animo:  «Pensate  quale  do- 
vette essere  il  crepacuore  di  quella 
povera  donna,  quando  gli  fu  annun- 
ziata la  morte  del  lìgliuolo:  -  Non  mi 
dar  più  crepacuori.  » 

Crepapelle  (^/K^.modoavv.  usato  col 
verbo  Mangiare,  dicesi  familiarm.  e 
in  modo  iperbolico  per  Mangiare  mol- 
tissimo. 

Crepare.  i«(r.  Spaccarsi,  Fendersi, 
da  per  sé,  Scoppia.ve:  «  I  granelli  del- 
l'uva crepano  per  troppa  pioggia:  - 
Crepa  un  vaso  di  terra  per  soverchio 
calore:  -  Crepa  una  muraglia,  il  ter- 
reno: -  Crepa  la  pelle,  ec.  »  ||  fig.  e  in 
modo  dispregiativo  e  volgare  Morire: 
«È  crepato  finalmente  quell'avarac- 
cio:- Aspetto  che  crepi.  »!|  Tu  crepi! 
Tu  possa  crepare!  e  sim.,  sono  manie- 
re plebee  d'imprecazione.  ||  Di  un  ra- 
gazzo che  col  crescere  dell'età  non 
cresca  della  persona,  si  dirà:  «Ec- 
colo lì,  non  cresce  né  crepa.  »  ||^«e- 
re  una  fame,  una  sete,  da  crepare, 
dicesi  familiarm.  per  Aver  grandis- 
sima fame  o  sete.  ||  Crepar  dalle  risa. 
Ridere  smodatamente  :  «  A  quel  mo- 
do mascherato  faceva  crepar  dalle 
risa.  »  Il  Crepar  dalla  fatica.  Soppor- 
tare grave  e  penosa  fatica.  ||  Crepar 
di  sdegno,  d' invidia,  di  dolore,  di  vo- 
glia, ec.  son  tutte  maniere  che  indi- 
cano l'eccesso  della  passione.  ||  Cre- 
par dalla  sanità,  dicesi  di  chi  è  sa- 
nissimo: «  Crepa  dalla  sanità,  e  si  la- 


menta sempre  che  è  malato.  »  Part. 
p.  Crepato.  —  Dal  lat.  crepare. 

Crepatura,  s.  f.  L'effetto  del  cre- 
pare. Il  Rottura  della  cute  delle  mani, 
dei  piedi,  del  viso  per  effetto  di  fred- 
do o  d'altro,  o  di  quella  del  dorso  o 
de'  fianchi  per  uno  sforzo  fatto  :  «  Le 
crepature  sono  dolorosissime.  » 

Crepitare,  intr.  Scoppiettare;  detto 
del  fuoco.  Part.p.  Crepitato.— Dal 
lat.  crepitare. 

Crepito,  s.  m.  Il  crepitare;  comu- 
nem. Scoppiettio.  —  Dal  lat.  crepitus. 

Crepuscolare,  ad.  Di  crepuscolo, 
Appartenente  a  crepuscolo:  «Luce 
crepuscol.are.  »  il  Circolo  crepuscolare, 
T.  astr.  Circolo  minore  parallelo  al- 
l'orizzonte e  abbassato  sotto  di  esso 
di  diciotto  gradi. 

Crepùscolo,  s.  m.  Quella  luce  in- 
certa, che  si  vede  poco  innanzi  il  le- 
vare 0  poco  dopo  il  tramontare  del 
sole;  ed  anche  L'ora  in  cui  appari- 
sce la  detta  luce:  «Guarda bel  cre- 
puscolo!»—  Dal  lat.  crepusculum. 

Crescèndo,  s.  7)1.  T.mus.  L'andare 
gradatam.  dal  piano  al  forte  e  al  for- 
tissimo, eseguendo  con  la  voce  o  col 
suono  una  frase  musicale.  1| /?(/.  e  fa- 
miliam.  estendesi  anche  ad  altre  mu- 
siche poco  grate:  «  Un  crescendo 
d'urli,  d'improperj,  di  bestemmie.  » 
—  Gerundio  del  verbo  crescere. 

Crescènza,  s.  f.  Il  crescere,  e  L'ef- 
fetto del  crescere:  «Alcune  piante 
in  poco  tempo  fanno  una  grande  cre- 
scenza:-La  farina  di  granturco  fa 
poca  crescenza  »  cioè,  cotta,  ricresce 
poco.  Il  4  crescenza,  detto  di  vestito, 
vale  Un  po'  più  lungo  e  largo  di  quel 
che  converrebbe  alla  persona;  e  di- 
cesi degli  abiti  che  si  fanno  pei  ra- 
gazzi, affinchè  crescendo  essi,  non 
{sfuggano  loro:  «  Fateglielo  a  cre- 
scenza quel  soprabito;  altrimenti  fra 
se'  mesi  gli  è  beli'  e  sfuggito.  »  — Lat. 
crescentia. 

Créscere.  intr.Aumentarsi  per  qual- 
sivoglia verso,  e  specialm.  in  altez- 
za: «Questo  ragazzo  è  di  crescere: 
-È bene  che  i  grani  nell'inverno  cré- 
scano poco  :  -  Quella  pianta  crébbe.  » 
Il  Detto  di  erbe,  fiori  e  simili,  vale 
anche  Nascere,  Venir  su.  Vegetare: 
«  I  capperi  crescono  su  pe'rauri:  -  La 
tiguamica  cresce  nei  terreni  aridi.  » 
fìg.:  «  Cresce  la  potenza  dei  tristi  :- 
Crescerà  il  mal  costume: -Cresce  il 
credito  pubblico  :  -  Cresce  con  gli 
studj  l'ingegno:  -  La  Germania  è  cre- 
sciuta assai  di  potenza  e  di  fama.  » 
il  Aumentare  d'intensità,  di  gagliar- 
dia,  di  efficacia,  ec:  «  Cresce  la  sete 
delle  ricchezze  secondo  che  cresco- 
no le  ricchezze  stesse: -Crescono  le 
forze: -Cresce  la  febbre;»  e  cosi  di- 
cesi Crescere  d'intensità,  di  gagliar- 
dia,  di  efficacia  ec.  ||  Aumentar  di  nu- 
mero: «  Gli  eserciti  crescono  spaven- 
tosamente: -  Gli  è  cresciuta  in  poco 
tempo  la  famiglia:- Crescono  i  biso- 
gni, i  vizj,  le  spese,  ec.  »  |!  Aumentare 
di  peso:  «  In  un  mese  quella  bestia 
è  cresciuta  cento  libbre:  -  Il  baccalà 
messo  in  molle  cresce  di  un  terzo.  » 
Il  Detto  dei  giorni  o  delle  notti,  Au- 
mentare di  lunghezza,  di  durata  : 
«  Dopo  il  solstìzio  d'inverno,  ì  giorni 
cominciano  a  crescere.  »  11  Detto  dì 
legname,  legumi,  farine,  e  sim.,  vale 
Rigonfiare,  Aumentare  dì  volume!: 
<  Questo  cassetto  non  chiude  più  be- 
ne, perchè  il  legname  è  cresciuto: - 
I  fagiuolì  capponi  crescono  molto  :- 
La  farina  di  granturco  cresce  poco;  » 
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e  dei  legumi  e  delle  farine  s'intende 
quando  son  eotti. [I  T.mus.  Un  cantante 
cresce,  quando  la  sua  intonazione  si  fa 
più  alta  di  quella  che  dovrebbe  esse- 
re: «Ègià  cresciuto  d'un  mezzo  tono 
Il  Cresce, dicesi  di  frase  musicale,  quan- 
do deve  essere  eseguita  passando  gra- 
datamente dal  piano  al  forte.  ||  Cresce- 
re, vale  anche  Aumentar  di  prezzo: 
«  L'olio  è  cresciuto,  i  prezzi  del  vino 
più  che  mai.»  1|  Detto  de'fluidi.  Salire 
col  loro  livello  a  un  punto  più  alto  :  «Ar- 
no è  molto  cresciuto,  e  continua  sem- 
pre a  crescere.  »  1|  Della  luna,  Aumeu- 
tarenelle  sue  fasi.lUr.  Accrescere,  Au- 
mentare: «Bisogna  crescere  la  dose 
di  questa  medicina:  -  Il  monopolio 
cresce  i  prezzi.  ^\\  Educare,  Allevare: 
«  Dopo  che  a  forza  di  stenti  l'ho  cre- 
sciuto, ora  mi  abbandona  :  - 1  giovani 
romani  erano  cresciuti  tra  le  armi  e 
le  fatiche.  »  Pari.  pr.  CRESCENTE. 
Il  In  forma  d'acZ.  Luna  crescente,  Luna 
che  è  nel  crescere  delle  sue  fasi;  con- 
trario &\  Luna  calante  :  «  Certe  erbe 
dicono  che  bisogna  coglierle  a  luna 
crescente.  »  Part.  p.  Cresciuto.  — 
Dal  lat.  crescere. 

Cresciménto.  s.  m.  Il  crescere. 

Crescióne,  s.  m.  Genere  di  piante 
che  nascono  per  le  fosse  e  in  tutti  i 
luoghi  acquosi.  La  sua  specie  più  im- 
portante è  il  Nasturzio,  e  si  mangia 
in  insalata. 

Cresciuto,  part.  p.  di  Crescere. 

Crèsinna.  s.  f.  Sacramento  che  am- 
ministra il  Vescovo  coir  unzione  del 
crisma,  confermando  il  cristiano  nel- 
la fede.  Il  Tenere  a  cresima,  o  alla 
cresima,  Far  da  compare  o  da  co- 
mare a  un  bambino  alla  cresima.  1| 
Di  uno  che  è  stato  bene  istrutto  in 
un'arte  si  dice  tiguratam. :  »  Clie  ha 
ricevuto  in  essa  il  battesimo  e  la  cre- 
sima. »  —  Forma  allungata  di  crisma. 

Cresimando,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Che  è  per  ricevere  il 
sacramento  della  cresima. 

Cresimare,  tr.  Conferire,  Ammini- 
strare il  Sacramento  della  cresima: 
«  Solo  il  Vescovo  crèsima.  »  ||  rifi.  Ri- 
cevere la  cresima:  <■  Quei  bambini 
sono  stati  a  cresimarsi.  »  Part.  p. 
Cresimato.  Il  In  forma  d'ad.:  «Bat- 
tezzato e  cresimato,  »  che  fignratam. 
dicesi  di  chi  in  un'arte  è  stato  assai 
bene  istrutto. 

Créspa,  s.f.  Ciascuna  di  quelle  pie- 
ghe che  si  fanno  ad  alcune  parti  del- 
la camicia,  dei  vestiti  da  donna,  e 
simili.  Il  Talora  si  usa  anche  per  Grin- 
za della  pelle.  Ruga. —  Dall'ad.  crespo. 

Créspo,  s.  m.  Tessuto  di  seta  o  di 
lana,  che  ha  in  sé,  benché  fine,  del 
tosto  e  del  ruvido. 

Créspo,  ad.  Che  ha  crespe.  Cre- 
sputo; contrario  di  Disteso:  «  Capelli 
crespi.  Barba  crespa.  »  ||  Velo  crespo, 
Sorta  di  velo  tosto  e  ruvido,  che  s'ado- 
pera per  guarnizione  di  vestiti  da 
donna  e  per  altro.  —  Dal  lat.  cri- 
spus. 

Cresputo,  ad.  Che  ha  molte  cre- 
spe, Che  è  fatto  come  a  crespe:  «  Ca- 
pelli, Barba  cresputa.  ^ 

Crésta,  s.  f.  Quella  carne  rossa  a 
merluzzi  che  hanno  sopra  il  capo  i 
galli  e  le  galline  e  alcun  altro  vola- 
tile. H/fj.  Alterigia,  Superbia,  Orgo- 
glio; onde  le  maniere  Alzare,  Riz- 
zare, la  cresta,  per  Insuperbirsi,  Inor- 
goglire, e  Abbassare  la  cresta,  per 
Deporre  l'orgoglio,  Sottomettersi.  1| 
Cuffia  0  Berretta  da  donna,  con  molta 
guarnizione. li  Sommità,  Cima  di  mon- 


te. Il  Sommità  rotondeggiante  di  un 
muro.  —  Dal  lat.  crista. 

Crestàia,  s.  f.  Lavoratrice  di  cap- 
pelli ed  altri  abbigliamenti  per  il 
capo  delle  donne. 

Crestaina.  s.  f.  Scolara  della  cre- 
staia; e  spesso  è  sinonimo  di  Civet- 
tuola. 

Crestato,  ad.  Che  ha  eresta:  «  Il 
gallo  è  un  uccello  crestato.  » 

Crestomazia,  s.f.  Raccolta  di  scelti 
passi  d'autori  per  uso  delle  scuole: 
«  Crestomazia  greca.  Crestomazia  ita- 
liana, ec.  »  —  Dal  gr.  xp'>]a'cós,  Utile, 
e  fia6-£lv,  Apprendere. 

Créta,  s.  f.  Lo  stesso  che  Argilla. 
Il  Colosso  dai  pie  di  creta,  dicesi  di 
una  Potenza  la  quale  posi  sopra  de- 
boli fondamenta,  sicché  per  poca  ca- 
gione possa  rovinare.  Il  traslato  è 
preso  dal  Colosso  della  Scrittura.  |1 
Crete,  diconsi  alcuni  non  piccoli  tratti 
di  terreno  argilloso  e  quasi  impro- 
duttivo. —  Dal  lat.  creta. 

Cretàceo,  ad.  Che  è  della  natura 
della  creta,  o  Che  contiene  molta 
creta:  «  Sedimenti  cretacei.  Terreni 
cretacei.  »  —  Dal  lat.  cretaceus. 

erètico,  ad.  T.  lett  detto  di  piede 
della  poesia  greca  e  latina,  compo- 
sto di  tre  sillabe,  una  breve  tra  due 
lunghe;  e  dicesi  anche  del  verso  com- 
posto di  questi  piedi.  —  Dal  lat.  cre- 
(2C7/S,  gr.  xpexixós. 

Cretinismo,  s.  m.  L'essere  cretino; 
ma  spesso  prendesi  fig.  per  Stupi- 
dità. 

Cretino,  s.  m.  Dicesi  di  uomo  mu- 
tolo o  mal  parlante,  insensato  e  con 
gran  gozzo.  Dei  cosiffatti  si  trovano 
specialm.  nelle  valli  delle  Alpi.  I|  ;?</. 
Uomo  stupido,  che  non  capisce  nulla. 

—  Dal  fr.  crétin. 

Grattare,  intr.  Far  cretto,  Spac- 
carsi; detto  di  muri.  Part.  p.  Ceet- 
tato. 

Crètto,  s.m.  Screpolatura  avvenuta 
in  un  muro. 

Crèzia.  s.  f.  Propriamente  é  accor- 
ciamento di  Lucrezia;  ma  dicesi  di 
Donna  volgare  e  sciatta,  come  Beca, 
Cecca,  e  simili. 

Cricca,  s.  f.  Nome  che  si  usa  nel 
giuoco  di  carte,  e  che  denota  tre 
ligure  di  esse,  come,  tre  fanti,  tre 
donne,  tre  re,  tre  assi,  ec.  che  uno 
abbia  in  mano.  H  Cricca,  dicesi  anche 
per  Compagnia  di  persone  o  maldi- 
centi 0  intriganti;  e,  con  senso  poli- 
tico. Lega  di  più  persone  per  favo- 
rirsi a  vicenda  :  «  Chi  non  è  della 
ericca,  non  speri  di  andare  avanti.  » 

—  Forma  varia  dell' antiq.  criocca. 
Cricco,  s.  m.  Voce  usata  nella  ma- 
niera Coltello  a  cricco,  e  dicesi  di 
quel  coltello  che  ha  nella  costola  del 
manico  una  molla  con  due  o  tre  tac- 
che in  cima,  dentro  alle  quali  en- 
trano due  o  tre  denti  della  lama  del 
coltello,  il  quale  per  tal  modo  rima- 
ne fermo  in  asta. 

Crimenlèse.  s.  m.  Delitto  di  lesa 
maestà.  Il  Delitto  o  Attentato  contro 
la  pei'sona  del  Sovrano.  ||  Familiarra. 
Fare  di  una  cosa  un  crimenlèse,  Con- 
siderare come  assai  grave  una  colpa 
leggiera.  —  Dal  lat.  crimen  Delitto,  e 
IcEsoe,  sott.  majestatis,  Di  lesa  maestà. 

Criminale,  ad.  Clie  concerne  de- 
litto, 0  cognizione  di  delitto,  o  pena 
di  malfattori:  «Causa  criminale.  Que- 
rela criminale.  Codice,  Carcere  cri- 
minale, s  ||  Aggiunto  di  diritto.  Che 
tratta  delle  colpe:  oggi  meu  bene 
Penateli  In  for:;rv  di  sost.  La  scienza 


criminale.  ||  Sapere  il  civile  e  il  cri- 
minale. V.  Civile.  — Dal  basso  lat. 
criminalis. 

Criminalista. s.m.  Chi  è  dotto  della 
giurisprudenza  criminale:  oggi  men 
bene  Penalista. 

Criminalmente,  avv.  Con  forma  o 
con  maniera  criminale,  Per  via  del 
fòro  0  del  giudice  criminale  :  «  Pro- 
cedere criminalmente,  Giudicare  cri- 
minalmente, ec.  » 

Crimine,  s.  m.  T.  leg.  Delitto  gra- 
ve. Misfatto.  —  Dal  lat.  crimen. 

Criminosamente,  avv.  In  modo  cri- 
minoso. 

Criminosità,  s.  f.  astr.  di  Crimi- 
noso; L'esser  criminoso. 

Criminóso,  ad.  Che  ha  qualità  di 
crimine:  «Atto  criminoso:  -  Tentati- 
vo criminoso.  »  —  Dal  lat.  criminosus. 

Crina,  s.  f.  Cresta  di  un  monte  o  di 
più  monti  continuati.  Il  Crina,  Cesta- 
Crine.  ».  m.  Peli  lunghi  che  pen- 
dono al  cavallo  dal  collo  o  dalla  co- 
da. HI  capelli  dell'uomo.  Il  E  per  lo 
stesso  che  Crina.  —  Dal  lat.  crinis. 

Crinièra,  s.f.  Tutt'insieme  i  crini 
del  collo  del  cavallo. 

Crinito,  ad.  Che  ha  crini.  —  Dal 
lat.  crinitus. 

Crino,  s.  m.  Ciascuno  dei  peli  del 
collo  e  della  coda  del  cavallo.  H  E  per 
Crine  di  cavallo,  conciato  per  varj 
usi:  «  Materassa  di  crino.  Seggiola 
imbottita  di  crino,  ec.  s 

Crinolino.  s.  m.  Specie  di  tessuto 
di  cotone,  assai  rado  e  ingommato, 
che  ogni  quattro  o  cinque  fili,  sia 
dell'ordito  sia  del  ripieno,  ha  un  filo 
assai  più  grosso. 

Cripta  e  Critta.  s.  f.  T.  arck.  Sot- 
terraneo di  chiesa  per  uso  di  sepol- 
ture 0  per  custodia  di  sacre  reliquie. 
—  Dal  lat.  crypta,  gr.  xpUTtxv). 

Crisalide,  s.  f.  T.  nat.  Verme  da 
seta  0  altro  bruco,  rinchiuso  nel  boz- 
zolo, prima  che  si  trasformi  in  far- 
falla. 

Crisantemo,  s.  m.  Genere  di  piante 
erbacee,  le  quali  si  coltivano  nei  giar- 
dini, che  fioriscono  sul  finire  dell'au- 
tunno, e  i  cui  fiori  sono  di  colori  vi- 
vaci e  variatissimi,  ma  senza  odore. 

Crisi,  a.  f.  T.  med.  Subitaneo  cam- 
biamento in  meglio  o  in  peggio,  pro- 
dotto nelle  malattie  dallo  sforzo  che 
la  natura  fa  per  distruggere  le  cause 
del  morbo.  |1  Oggi,  si  abusa  di  questa 
voce  medica,  come  d'altre  tolte  dalle 
scienze  de' corpi,  dicendosi  Crisi  mo- 
netaria. Crisi  ministeriale,  e  perfino 
Crisi  della  naltira.  Usato  con  senno, 
può  avere  opportunità;  con  sale,  gra- 
zia: «  Nelle  crisi  dei  ministeri,  gli 
ammalati  non  sono  sempre  i  mi- 
nistri. »  — Dal  lat.  crisis,  gr.  ^cploig. 

Crisma,  s.  m.  Olio  consacrato  per 
le  unzioni  che  usansi  nell' ammini- 
strare certi  sacramenti,  e  in  altre  ce- 
rimonie della  chiesa.  —  Dal  lat.  chri- 
sma,  gr.  XP^'^V-'^- 

Crisòlito,  s.  m.  Pietra  preziosa  di 
color  verde  oscuro,  con  un'ombra  di 
giallo.  — Dal  lat.  chrysolithus,  gr.  xpu- 
aóXiS-oj. 

Cristallàio,  s.  m.  Artefice  o  Ven- 
ditore di  cristalli.  1|  Nello  vetriere 
chiamasi  così  Colui  che  lavora  il  ve- 
tro in  oggetti  più  fini. 

Cristallame,  s.  m.  Servito  di  vasi 
di  cristallo  per  la  tavola,  come  boc- 
ce, bicchieri,  bicchierini,  ec:  «  Il  solo 
cristallame  fu  venduto  per  duemila 
franchi.  »  Il  E  tutti  i  lavori  di  cristallo 
che  vende  il  cristallaio:  «  Il  C.  ha  un 
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bellissimo    assortimento    di   cristal- 

^Cristallino.  ad.  Dì  cristallo,  o  si- 
mile a  cristallo.  Il  Detto  di  acqua,  o 
altro  liquido,  Puro,  Limpido,  y  Umo- 
re cristallino,  T.  anat.  Uno  dei  tre 
umori  dell'occhio.  In  questo  senso  al- 
cuni lo  pronunziano  breve,  ma  e  un  at- 
fettazione  di  pronunzia  latina,  con- 
traria affatto  alle  regole  della  retta 
pronunzia  italiana.||Nel  medesimo  si- 
snifioato  anche  in  forza  di  sost.  «  Il 
cristallino.» -Dal  lat.  crystalbnus, 

Cristallizzàbile,  ad.  Atto  a  cristal- 
lizzarsi 0  ad  essere  cristalizzato.  _ 
Cristallizzare,  ir.  Ridurre  in  cri- 
stallo 0  in  forma  di  cristallo,  Conge- 
lare in  guisa  da  ottenere  la  sostanza 
che  si  congela  in  cristalli.  Il  nfl.  Pren- 
der forma  di  cristallo,  ossia  forma  di 
poliedri  regolari;  detto  di  certi  corpi, 
come  sale,  zucchero,  e  simili,  allor- 
ché passano  dallo  stato  fluido  al  so- 
lido. Part.  p.  Cristallizzato. 

Cristallizzazióne,  s.  f.  Fenomeno 
che  si  osserva  ne'  liquidi,  i  quali  nel 
passare  allo  stato  solido  assumono 
forme  geometriche  regolari.  ||  La  ma- 
teria cristallizzata.  . 

Cristallo,  s.  m.  Vetro  privo  affatto 
di  colore  e  assai  trasparente,  for- 
mato da  un  doppio  silicato  di  potassa 
e  di  ossido  di  piombo:  se  ne  compon- 
gono bicchieri,  bocce  ed  altri  vasel- 
lami, lastre  da  mettersi  alle  finestre, 
e  simili:  »  Bicchieri  di  cristallo  ar- 
rotato :  -  Lastra  di  cristallo.  »  |1  Lastra 
di  cristallo:  «  Con  una  sassata  gli 
ruppe  due  cristalli:  -  Ho  fatto  rimet- 
tere i  cristalli: -Finestra  con  cri- 
stalli. »  Il  Cristallo,  dicesi  anche  la 
forma  regolare  che  prendono  i  corpi 
nel  solidificarsi.  Il  Cristallo  di  monte 
0  di  rocca,  Il  quarzo  ialino,  senza 
colore.  —  Dal  lat.  cri/stallus,  gr.  xpu- 
otaXXoc;.  ,   ™      .  , 

Cristallografia,  s.  f.  T.  scienz.  nat. 
Scienza  che  ha  per  oggetto  di  cono- 
scere le  leggi,  secondo  cni  si  for; 
mano  i  piani  e  le  inclinazioni  dei 
cristalli  naturali.  H  L'opera  che  ne 
tratta.  ^^.   ,    ,  ., 

Cristallògrafo,  s.  m.  Chi  ò  dotto 
nella  cristallografia. 

Cristiana,  fem.  di  Cristiano;  Donna 
cristiana.  ^  ■  i- 

Cristianàccio.  pegg.  di  Cristiano; 
Cattivo  cristiano;  ma  più  spesso  usasi 
Bcherzevolm.  con  l' aggiunto  di  buono, 
come  quando  dicesi:  -È  un  buon  cri- 
stianàccio, lo  stesso  che  :  E  un  bnon 
uomo,  Un  uomo  indulgente,  facile,  e 
simili. 

Cristianamente,  avv.  In  modo  con- 
forme alla  legge  cristiana.  Da  cri- 
stiano: «Vivere, Operare, Morire  cri- 
stianamente. i>  Il  In  modo  familiare. 
Discretamente,  Piuttosto  bene:  «  Scri- 
va un  po'  più  cristianamente,  se  vuol 
essere  inteso. » 

Crìstianèllo.  dim.  di  Cristiano;  ma 
dioesi  con  un  certo  disprezzo  di  Chi 
è  un  po'  tepido  nell'osservanza  della 
legge  cristiana:  <■  Certi  cristianelli 
annacquati  vorrebbero  passare  per 
Serafini,  k  ||  Scherzevolm.  Uomo  dap- 
poco, 0  di  poco  ingegno. 

Cristianésimo,  s.  m.  La  religione  e 
la  dottrina  di  Cristo:  «Il  mondo  in 
poco  tempo  si  converti  al  cristiane- 
simo:-Massime  del  cristianesimo:  - 
Eroi  del  cristianesimo  »  (i  martiri,  i 

santi).  ,.   ,1  •  *• 

Cristianissimo,  superi,  di  Cristia- 


no ;  titolo  che  davasi  a'  Re  di  Fran- 
cia, alcuni  dei  quali  indegni  anche 
del  diminutivo.  . 

Cristianità,  s.  f.  L' universalità  dei 
cristiani.  Tutti  insieme  i  popoli  cri- 
stiani. Il  L'esser  cristiano:  «  E  cristia- 
no, ma  tutta  la  sua  cristianità  la  fa 
consistere  in  biasciar  qualche  ro- 
sario. »  ,    . 

Cristiano,  s.  m.  Chi  professa  la  fe- 
de di  Cristo  :  «  Molti  cristiani  non 
hanno  di  cristiano  che  il  nome:-I 
primi  cristiani  vivevano  nelle  cata- 
combe: -Doveri  del  cristiano:  -Vita 
da  cristiano.  »  Il  Dos  cristiano  battez- 
zato, dicesi  familiarm.  per  modo  di 
giuramento,  e  vale  Come  è  vero  che 
son  cristiano  battezzato:  »  Gliela fo, 
da  cristiano  battezzato.  »  Il  Cristiani 
di  Dio!  esclamazione  di  meraviglia 
insieme  e  di  stizza.  ||  Farsi  cristiano, 
di  chi  d'altra  religione  viene  al  cri- 
stianesimo. H  Cristiano,  pigliasi  anche 
per  Uomo  semplicem.,  ma  è  del  lin- 
guaggio familiare:  «In  questo  luogo 
non  c'è  un  cristiano,  col  quale  barat- 
tare mezza  parola:  -Ammazzare  un 
cristiano: -Mangerebbe  bestie  e  cri- 


stiani  »   (di   uno   spaccone   che   mi 
nacci).  Il  E  di  una  ragazza,  che^abbia 


occhi  belli  e  vivaci,  dicesi:  «  Che  ha 
un  par  d'occhi  che  uccidono  il  cri- 
stiano, j  II  Cosa,  Roba,  da  cristiano, 
vale  Cosa,  Roba  buona,  convenevo- 
le, bella:  «Trovammo  una  cenetta 
da  cristiani.  »  Il -Discor-so,  Parole,  da 
cristiano,  vale  Discorso  ragionevole, 
discreto,  umano;  e  così  Parlare  da 
cristiano:  "  Ora  sì  che  parlate  da  cri- 
stiano, y 

Cristiano,  ad.  Che  professa  la  fede 
di  Cristo:  «Il  mondo  cristiano:- Le 
genti  cristiane:  -  L'Italia  è  profonda- 
mente cristiana.  l'I  I  Appartenente  o 
Conveniente  a  cristiano;  e  pure  Ap- 
partenente 0  Conforme  al  cristiane- 
simo: «  Vita  cristiana:  -  Arte,  Poesia 
cristiana:  -  Famiglia  cristiana.  ^  Il 
Detto  di  fede,  religione,  legge,  e  si- 
mili, vale  Istituito,  Insegnato  da  Cri- 
sto.—Dal  lat.  christianus. 

Cristo,  s.  m.  Nome  che  si  aggiunge 
a  quello  di  Gesù;  ed  usasi  anche  solo 
a  significare  il  nostro  divin  Reden- 
tore. |1  Da  esso  si  fanno  alcune  ma- 
niere, come   Gli  anni  di   Cristo  ad 
indicare  la  nuova  èra  cristiana.  ||  E 
cosi  Avanti  Cristo  o  Dopo  Cristo,  per 
indicare  l'èra  antica  o  l'èra  volgare. 
Il  Cristo,  dicesi  L'immagine  del  Re- 
dentore dipinta  o  scolpita:  «Un  bel 
Cristo  dì  frate  Angelico: -Il  Cristo 
della  Minerva  è  una  delle  cose  stu- 
pende di  Michelangelo.  l'I  I  .Essere   o 
Parere  un  Cristo  spirante,  dicesì  fa- 
miliarmente di  persona  emaciata  e 
sparuta.  Il  2*^0»  darebbe  un  Cristo  a 
baciare,  dicesi  pur  familiarm.  di  per- 
sona avarissima  e  che  non  farebbe 
alcun  servizio,   piacere,  ec.  ||  Dir  le 
piaghe  di  Cristo   di   alcuno.   Dirne 
assai  male.  ||  Non  avere  sconfitto  Cri- 
sto dalla  croce.  Non  aver  fatto  cosa 
che    sia    da    reputarsi    gravissima: 
«  Po'  poi  non  ho  sconfitto  Cristo  dalla 
croce. »||-Ba«ere  un  Cristo,  dicesì  vol- 
gami, per  Cadere  sconciamente.  ||  Es- 
ser la  vigna  di  Cristo,  dicesi  prover- 
bialm.  di  cosa,  della  quale  molti  usino 
senza  discrezione   e  a  ufo.  ||  Stare  o 
Tenere  in  Cristi,  dicesi  in  modo  basso 
per  Stare  o  Tenere  alcuno  a  segno,  a 
dovere.  ||  Non  esserci  Cristi,  Non  es- 
serci modo,  verso,  di  fare  od  ottenere 
una  cosa:  «  Non  c'è  Cristi  che  voglia 


darmi  retta:  -  Non  ci  fu  Cristi  che  si 
lasciasse  persuadere.  »  ||  Legato  come 
un  Cristo,  detto  di  persona,  Legato 
fortemente.il  Segnato  do  Cristo,  di  per- 
sona che  abbia  qualche  mancamento 
fisico;  e  perciò  s'intende  che  essa  non 
sia  buona:  «È  segnato  da  Cristo,  o 
tanto  basta.  »  ||  Chi  vuol  Cristo  se}» 
preghi.  Ohi  vuole  qualche  cosa  utile 
0  desiderata,  se  la  procuri  da  sé;  e 
usasi  allorché  ci  ricusiamo  di  fare  un 
servìgio.  Il  Non  tenere  né  da  Cristo  né 
dal  diavolo.  Non  prender  parte  per 
nessuno;  ed  è  modo  dispregiativo. J| 
Cristo!  Cristo  santo!  Cristo  Dio!  Cri- 
sto del  Berti!  e  simili,  son  modi  fa- 
miliari ed  esclamativi,  di  meraviglia 
0  d'impazienza.— Dal  gr.  XPioT:ós>  che 
vale  Unto. 

Crlterino.  dim.  di  Criterio;  in  si- 
gnificato di  Senno;  e  non  direbbesi 
che  dì  bambino  il  quale  mostri  avere 
un  qualche  giudizio. 

Critèrio,  s.  m.  Norma,  Principio, 
secondo  il  quale  giudichiamo  o  rico- 
nosciamo la  verità  delle  cose.  ||  Nel 
senso  più  strettamente  filosofico,  Cn- 
terj  sono  I  sommi  principi  che  gui- 
dano l'uomo  nel  conoscimento  del 
vero,  e  dai  quali  deriva  la  certezza 
della  cognizione.  Il  Sì  hanno  poi  di- 
versi ordini  di  criterj  secondo  1  or- 
dine delle  cose,  per  le  quali  lì  adope- 
riamo, come  Criterj  politici,  giuridici, 
letterari,  artistici,  e  via  discorrendo, 
non  senza  un  certo  abuso_  della  pa- 
rola. Il  Farsi  un  criterio  di  una  cosa, 
Trovare  ne' casi  speciali  una  norma 
per  giudicarli  e  apprezzarli.  ||  Crite- 
rio, vale  anche  Acume  e  Dirittura  di 
mente,  Senno,  Giudizio:  «  Non  ha  cri- 
terio :  -  È  un  uomo  di  criterio  :  -  A  fare 
il  letterato  non  serve  l'aver  letto 
molti  libri;  ma  ci  vuole  anche  un  fino 
criterio.  !>  — Dal  gr.  npixiipiov.      _ 

Crìtica,  s.  f.  Arte  o  Scienza  di  giu- 
dicare secondo  ì  principj  del  veVo, 
del  bello,  del  buono;  onde  essa_  si 
estende  a  qualunque  opera  dell  in- 
gegno e  dell'arte:  «  Critica  sana,  ret- 
ta, discreta,  indiscreta,  eccessiva,  sot- 
tile :  -  Critica  scriticata  :  -  Critica  che 
ha  bisogno  di  critica.  !•  Il  E  secondo 
i  soggetti  su  cui  si  esercita  dicesì 
Critica  filosofica,  filologica,  artistica, 
letteraria,  storica  ta.\\  Critica,  vale 
Censura  o  Scritto  fatto  per  censu- 
rare checchessia:  «  Alla  canzone  del 
Caro  il  Castelvetro  fece  una  critica 
severa,  ma  in  molte  parti  giusta.  i>  Il 
Familiarm.  pigliasi  anche  per  Bia- 
simo dato  altrui  per  le  sue  azioni, 
per  la  sua  condotta,  contegno,  e  si- 
mili: «  Facendo  così,  ci  sarebbe  da 
sentire  che  critiche  :  -  Non  vo'espormi 
alle  critiche.  »  Il -Dar  la  critica  ad 
uno,  Censurarlo,  Biasimarlo:  «Con 
quel  vestito  indosso,  tutti  le  danno 
la  critica.  !>- Dal  gr.  x.ptTiKii. 

Criticare,  tr.  Esaminare,  Giudicare 
notando  specialm.  gli  errori,  i  difetti 
di  un'opera  letteraria  o  artistica:  «Il 
monumento  a  Cavour  del  Dupre  e 
stato  molto  criticato  :  -Tutti  criticano 
quel  discorso  come  sconveniente  e 
inopportuno.  HI  Rif-  a  autore,  Cen- 
surarlo per  l'opera  sua:  «  Non  è  vero 
che  il  Tasso  fosse  criticato  dall  Ac- 
cademia della  Crusca,  ma  da  un  Cru- 
scante, il  quale  per  altro  faceva  in 
Accademia  tutte  le  carte.»  ||  Biasi- 
mare, Riprendere  una  persona  per  le 
sue  azioni,  per  la  sua  condotta,  e  si- 
mili: «Ila  voluto  farsi  criticare  per 
forza:  -  Tutto  il  paese  lo  crìtica  per 
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questa  sua  con(\otta.  »  Pari.  pr.  CRI- 
TICANTE. Pari.  i>.  CRITICATO. 

Criticatóre-óra.  verOal.  tla  t'Viij: 
care;  Chi  o  Che  critica,  nel  senso  di 
Censurare:  -È  un  criticatore,  che  non 
risparmia  nessuno.  =>     ^^  .         ,      ,  „ 

Criticismo,  s.  m.  Dottrina  che  ha 
per  fondamento  la  crìtica;  ma  spesso 
ha  del  presuntuoso  e  dell  assurdo. 
,  Il  criticismo  tedesco  finirà  con  1  uc- 
cidere la  vera  critica.» 

Critico,  s.  m.  Colui  che  esercita  la 
critica:  «È  uno  dei  più  grandi  cri- 
tici alemanni  :  -  Critico  dell'  antichità  : 
-  Certi  critici  hanno  il  criterio  sotto 
le  suola  delle  scarpe..  ll.Censuratore 
di  opere  d'arte.  Il  Biasimatore,  Ri- 
prensore,  per  lo  più  abituale  e  al- 
Quanto  maligno. 

Critico,  ad.  Di  critica  o  Di  critico. 
Appartenente  a  critica  o  a  pitico: 

I  Arte  critica.  .  Il  Età  critica,  T.med. 

II  tempo  della  vita,  in  cui  le  donne 
cessano  di  potere  esser  madri;  ed  e 
un'età,  nella  quale  vanno  soggette  a 
malattie  più  o  meno  gravi.  — Dai  gr. 


Critta.  V.  Cripta.  ,  ,.     ^ 

Crittògamo.  ad.  T.  hot.,  detto  d 
piante,  i  cui  organi  sessuali  sono  na,- 
scosti:  contrario  di  Faneroyamo.\\ 
Crittogama,  in  forza  di  sost.  f.  Mal.it- 
tia  della  vite,  che  gli  scienziati  chia- 
mano otdiuvi.  —  'Da.ì  gr.  y.pumto,  Na- 
scondo, e  TKlio?!  Nozze. 

Crivellare,  tr.  Foracchiare  chec- 
chessìa  con  ispessi   fori,   e   ridurlo 
quasi  come  un  crivello:  «  bli  salta- 
rono addosso  coi  coltelli  e  lo  crivel- 
larono di  ferite;  La  stazione  della 
strada  ferrata  di  Magenta  fu  crivel- 
lata dalle  palle  dei  cannoni  francesi.  » 
Il  Passare  per  crivello  grano  ed  altre 
biade;  ma  in  questo  senso  dicesi  co- 
munemente Vagliare.  Part.  v.  Cri- 
vellato. ,        ^^       ., 
Crivèllo,  s.  m.  Arnese  da  nettare  il 
erano,  che  più  comunem.  si  dice  Va; 
Ilio.  Il  Crivello,  per  similit.  dicono  i 
fabbricanti  di  organi  L'asse  buche- 
rellata, in  cui  si  fermano  lo  canne  del- 
l'organo.—Dal  basso  lat.  crihellum. 
Croccante,  s.  m.  Sorta  di  dolce, 
fatto  di  mandorle  tostate  e  collegate 
con  zucchero  chiarito  e  che,  messo  in 
una  forma  e  cotto,  vien  come  una  cro- 
sta avente  la  figura  della  forma  stessa. 
Croccante,  ad.  Detto  di  pane,  pa- 
sta, e  sim.  che  abbia  avuto  buona 
cottura,  per  modo  che  sotto  il  dente 
suona,  e  specialm.  quando  è  levato 
dal  forno  di  fresco. 

Crocchétta.»,  f.  Specie  di  polpetta 
di  forma  bislnnga  a  uso  rocchetto, 
più  gentile  delle  ordinarie,  e  f.atta 
anche  di  riso,  che  si  frigge  in  padella. 
Crocchettlna.  fiim.  di  Crocchetta; 
ma  con  lo  stesso  significato.         _ 

Cròcchia,  s.  f.  Specie  dì  cerchio  o 
ciambella,  che  le  donne  sì  f.auno  sul 
cocuzzolo  del  capo,  avvolgendo  in- 
sieme e  legando  le  trecce  dei  capelli. 
Crocchiare,  inlr.  Si  dice  del  suono 
che  rendono  le  cose  fesse,  o  mal  con- 
nesse quando  si  percuotono:  «Vaso 
che  cròcchia:  -  I  ferri  del  cavallo 
crocchiano,  se  cominciano  a  schio- 
darsi. .  Il  Croccliiare,  si  dice  fami- 
liarm.  di  chi  è  un  poco  malazzato.  1| 
Quel  gracidare  sommesso  che  fa  la 
callìna  qu.ando  ha  i  pulcini.  ll  ^3.  an- 
che dì  una  donna  prossima  al  parto- 
rire: «Che  ha  la  signora  G.?-La 
crocchia,  i.  Part.  p.  CROCCHIATO.  — 
Foce  onomatopeica. 


Cròcchio,  s.  7)1.  Radunanza  di  piii 
persone  per  discorrere  e  passar  il 
tempo.  Il  Stare  a  crocchio,  Stare  a 
chiacchierare,  a  discorrere:  «Vo  alla 
farmacìa  e  U  si  sta  un  poco  a  croc- 
chio, 0,  si  fa  un  po'di  crocchio: - 
Crocchio  politico,  letterario.» 

Cróce,  s.  f.  Istrumento   di  pena, 
formato  dì  due  legni,  uno  dritto  e  pian- 
tato in  terra,  l'altro   attraverso,  al 
quale  si  attaccava  il  condannato  a 
morte  con  grossi  chiodi  o  con  funi. 
Il  Queir  istrumento,  che  si  adora  dai 
cristiani,  come  segno  di  quello,  nei 
quale  mori  il  Nostro  Signore:  «  Asta 
della  croce: -Bracci  della  croce: - 
Zoccolo  della  croce: -La  croce  del- 
l'aitar maggiore:  -  Portare  a  proces- 
sione la  croce.,  li  E  per   Segno  del 
nostro  riscatto:  «Adorare  la  croce: 
-Il  trionfo  della  croce.  .  Il  La  reli-_ 
gione   stessa   di   Cristo.   «Difensori 
della  croce  :  -  N emici  della  croce,  ec. . 
Il  Seqno  di  croce  0  della  croce,  dicesi 
Quello  che  il  cristiano  fa,  ponendosi 
la  mano  diritta  prima  alla  fronte,  poi 
al  petto,  quindi  alla  spalla  sinistra  e 
alla  destra:  «Fatevi  il  segno  della 
croce.  .  Il  L'atto  di  benedire,  che  fa 
il  s;icerdote  con  la  mano  disegnando 
in  aria  una  croce.  ||  Far  segni  di  cro- 
ce, dìcesi  figuratam.  e  in  linguaggio 
familiare  per  Non  aver  da  mangiare. 
Digiunare.  Il  Farsi  il  segno  della  cro- 
ce, oltre  il  senso  proprio,  usasi  anche 
fiiTuratam.  per  Cacciare  da  sé   una 
tentazione.  ||  Ed  anche  rimanere  aiiv 
mirato,  ma  spesso  non  senza  un  pò  di 
paura.  Ij  Croce  greca,  Quella,  in  cui 
si  attraversano  nel  loro  centro  le  duo 
sbarre,  ed  ha  la  larghezza  uguale  al; 
l'altezza. Il  Croce  latina,  Quella,  la  cui 
asta  è  attraversata  un  po' in  alto  dal- 
l'altro legno,  ed  ha  la  lunghezza  mag- 
giore della  larghezza.  Il  Di  un  edili- 
zio, segnatam.  dì  una  chiesa,  si  dice 
clie  è  fatta  a  croce  greca  o  a  croce  la- 
tina, secondo  che  la  navata  di  mezzo 
è  attraversata  nel  centro,  oppure  più 
in  alto  dalla  navata  laterale.  Il  Croce, 
dicesì   Quel    segno   0   distintivo,   111 
forma  di  croce,  onde  sono  insigniti 
i  membri  dì  ordini  cavallereschi;  e 
spesso  si  piglia  per  L'ordine  stesso: 
«È  stato  insignito  della  croce  di  ca- 
valiere:-Ha  avuto   la   croce: -Gli 
hanno  dato  la  croce  :  -  La  croce  del 
merito.  .  Il  Gran  croce.  Colui  che  e  in- 
signito del  più  alto  grado  in  certi  or- 
dini cavallereschi. 11. Spicc/uo  di  croce. 
Una  delle  parti  della  croce  cavalle- 
resca, usato  però  nelle  maniere  fami- 
liari Rimettervi  uno  spicchio  di  croce, 
Levare  uno  spicchio  di  croce,  per  Ri- 
metterci 0  Tórre  un  tanto  d'onore, 
decoro,  ec.  !1  Al  tempo  delle  Crociate 
Dare  0  Pigliare  la  croce,  valeva  Fare 
o  Farsi  crociato.  1 1 E  Bandire  0  Predi- 
care la  croce,  Bandire,  Predicare,  la 
crociata.  Il  Croce,   dìcesi   Qualunque 
segno  a  similitudine  di  croce,  e  spe- 
cialmente dì  quello  che  sì  fa  m  qual- 
che scrittura  per  cancellare  una  pa- 
rola, un  passo,  0  per  ricordo.  ||/'f«re 
una  croce  sopra  un  debito,  e  simile. 
Condonarlo,    Cancellarlo.  Il  Croce,    è 
anche  Quel  segno,  che  il  maestro  fa 
nella  cartella  di  scuola  allato  al  nome 
di  uno  scolare,  per  notare  la  sua  as- 
senza dalla  lezione;  e  ìntendesi  an- 
che per  L'assenza  stessa:  «Il  mae- 
stro  t'ha  fatto   la   croce: -Non  mi 
vuol  cancellare  la  croce.  r>ì\fig.  Croce, 
vale  Pena,  Tormento,  Afaizione  gran- 
de- «Povera  donna!  la  mettono  in 


croce    dalla    mattina   alla   sera   (le 
danno  continua  cagione  di  travaglio); 
Ciascuno  ha  la  sua  croce.  .11 E  per 
maggiore  significazione  Aver  la  croce 
e  il  crocifisso.  Aver  dolore  sopra  dO; 
loro,  patimento  sopra  patimento.  11  Chi 
è  cagione  dì  pena,  tormento:  «Quel 
figliuolo  vuol  esser  veramente  la  mia 
croce.  »  Il  E  a  modo  di  esclamazio- 
ne, di  persona  che  ci  rechi  uggia,  tra- 
vaglio, sogliamo  dire:   Che  crocei  0 
questa  è  la  croce.' Il  Santa  croce,   lo 
stesso  che  Croceson«a.||In  maniera  fa- 
miliare Rifarsi  dalla  sa7ite  croce, vale 
Rifarsi  da  principio  :  «  In  quella  casa 
bisognò  che  mi  rifacessi  dalla  santa 
croce,  e  comprassi  tutto.  »  Il  Molte  al- 
tre maniere  familiari  se  ne  formano, 
come  Oridare.  0  Bandire  la  croce 
addosso  a  uno,  con  traslato  preso  dal 
Crucifigatur  de' Giudei,  che  vale  Dir- 
ne gran  male,  e  anche  Perseguitarlo: 
«  Dopo  quel  fatto,  tutti  gli  gridano  la 
croce  addosso.  .  Il  Seguitare  la  croce. 
Andar  dietro  agli  altri.  Seguitare  co- 
loro che  in  alcuna  faccenda  servono 
di  guida:  «Io  per  me  non  mi  con- 
fondo; seguo  la  croce,  e  basta.  »  Il  Di 
poveri   genitori,  a  cui  sien  niorti  1 
figliuoli  piccoli,  si  dice  che  li  ha  as- 
sistiti la  croce,  assistenza  che  cuore 
di  padre  e  di  madre,  per  quanto  po- 
veri si.ano,  non  desidererebbe  mai.  || 
In  croce,  A  forma.  In  guisa  di  croce. 
11  Punto  in  croce,  Sorta  di  punto  che 
si  fa  attraversando  il  punto,  fatto  con 
un  altro  punto,  in  modo  che  formino 
croce:  «  Il  punto  in  croce  si  fa  per 
marcare  la  biancheria,  e  per  altri  la- 
vori. .  Il  Moltiplicare  hi  croce,  parlan- 
dosi di  frazioni  ordinarie,  vale  Mol- 
tiplicare il  numeratore  dell'una  per 
il  denominatore  dell'altra,  e  il  nu- 
meratore dell'altra  per  il  denomina- 
tore dell'una.  Il  Star  con  le  braccia  in 
croce.  Star  con  le  braccia  incrocic- 
chiate, più  spesso   per   esser   sopra 
pensiero,  0  sfaccendato.  Il  Raccoman- 
darsi con  le  mani  in  croce,  Racco- 
mandarsi supplichevolmente,  facendo 
croce  delle  mani  innanzi  al   petto: 
«  Mi  raccomando  con  le  mani  in  cro- 
ce, fatemi  questa  carità..  Il  A  occhio 
e   croce.  Alla    grossa,  Alla   peggio, 
Senza  esattezza  e  precisione:  «Cal- 
colata a  occhio  e  croce,  questa  roba 
potrà  essere  un  cento  libbre:- Versi 
fatti  a  occhio  e  croce. .  Il -Essere  il 
diavolo  e  la  croce.  V.  DIAVOLO.  — 
Dal  lat.  crux.  ,.,,.,■ 

t  Crocè,  s.  m.  (fr.  crochet).  Italiana- 
mente Ago  torlo,  od  Uncinetto. 

Crocellina.  dim.  dì  Croce;  e  spe- 
cialm. quelle  d'oro  piccolissime,  che 
soglionsì  portare  al  collo.  _     . 

Cròceo,  ad.  Dì  colore  giallo  cupo, 
come  quello  dello  zafferano.  — Dal 
l3,t   cyoccus. 

Crocesanta,  s.  f.  Quella  tavoletta, 
su  cui  è  impastata  la  cartella,  dove 
1  fanciulli  imparano  le  lettere  del- 
l'alfabeto, perchè  in  principio  di  esso 
alfabeto  ci  è  stampata  una  croce.  Non 
usandosi  quasi  più  la  cosa,  anderà 
presto  in  disuso  anche  la  voce. 

Crocètta,  dim.  di  Croce;  Piccola 
croce.  Il  i^ar  delle  crocette,  dìcesi  f.a- 
miliarm.  per  Digiunare,  m.al  suo  gra- 
do; ma  più  spesso  Fare  de' crocioni: 
però  è  vivo  tuttora  Andar  a  desinare 
alla  crocetta, va'!  Star  senza  desinare; 
massimamente  che  a  Firenze  e  è  dop- 
pio senso,  essendoci  un  palazzo  cl^ 
'si  chiama  appiinto  .'«.C'™""»-!  fj 
mar.  Crocette,  Pezzi  di  legno  squa- 
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(Irati,  e  fissati  ad  angolo  retto  sopra 
altri  che  hanno  lor  proprio  nome. 

Crocètte,  s.  m.  r.ma<;n.  Strumento 
d'acciaio,  fatto  a  modo  di  lima  a  qua- 
drello, di  cui  si  servono  i  magnani 
per  lavorare  negl'ingegni  delle  chiavi. 

Crociare,  tr.  Segnare  con  dne  l're- 
ghi  in  croce:  <=  Quell'articolo  che  via 
via  tu  scrivi,  crocialo,  per  non  lo  ri- 
copiar da  capo: -Prese  un  pezzo  di 
gesso,  e  li  crociò  tutti  nelle  spalle.  » 
Wrifl.  si  disse  per  Mettersi  sul  petto 
il  segno  della  croce  per  andare  a  com- 
battere: «Alle  infocate  parole  di  Pie- 
tro Eremita,  tutti  correvano  a  cro- 
ciarsi. 5  Part.  p.  Crociato. 

Crociata,  s.  f.  Le  guerre,  o  L'im- 
presa bandita  nel  medio  evo  contro 
gl'infedeli  per  la  ricuperazione  di 
Terra  Santa;  così  detta,  perchè  cia- 
scuno portava  sul  petto  una  croce: 
2  Le  crociate  erano  mosse  e  mante- 
nute dal  fanatismo:  -  Predicare  la 
crociata: -La  prima,  la  seconda,  la 
terza  crociata.  »  |j  Qualunque  guerra 
tumultuaria,  bandita  per  sostegno  di 
religione:  «  Alcuni  papi  bandirono  la 
crociata  contro  agl'imperatori.  »  || 
Crociata,  Quella  parte  della  chiesa 
edificata  in  forma  di  croce,  dove  le 
due  braccia  della  croce  sono  traver- 
sate dal  fusto  :  «  L' altare  di  Santo  Spi- 
rito è  sulla  crociata.  1 1|  Il  luogo  dove 
6i  tagliano  due  strade:  «  Che  è  quella 
gente  laggiù  sulla  crociata  del  pa- 
lazzo Riccardi?  »  ii  Quelle  dne  sbarre 
in  croce,  che  sì  veggono  sotto  ad  al- 
cune tavole. 

Crociato,  s.  m.  Chi  sotto  il  segno 
della  croce,  o  mettendosi  una  croce 
sul  petto,  andava  alla  guerra  contro 
gl'infedeli  per  la  ricuperazione  di 
Terra  Santa:  «  I  più  de' crociati  eran 
vagabondi  che  andavano  a  cercar 
ventura.  »  ||  Oggi  si  dice  con  qualche 
scherzo  per  Cavaliere:  «  Ora  son  più 
i  crociati  che  la  gente  dabbene.  » 

Crocicchio.  ».  vi.  Luogo  dove  s'in- 
contrano e  s'incrociano  due  o  più  vie. 

Crocièra,  s.  f.  Attraversamento  di 
legni,  ferri,  o  altro  in  forma  di  croce, 
per  armatura  o  ornato  d'uno  stru- 
mento 0  d'un' opera  di  arte,  ancorché 
non  sia  ad  angoli  retti.  ||  Valla  a  cro- 
ciera. Volta  a  sesto  acuto  cogli  spi- 
goli a  costole  di  rilievo.  Il  Lo  spazio 
che  rimane  tra  l'uno  e  l'altro  spigolo 
della  volta.  ||  T.  astr.  Nome  di  una 
costellazione  dell'emisfero  australe. 
Il  T.  mar.  Navigazione  di  uno  o  più 
legni  in  certi  dati  paraggi,  fatta  per 
ispeculare  i  movimenti  del  nemico,  e 
avvisare  se  esso  sì  avanza:  «  Andare 
in  crociera:  -  Essere  di  crociera.» 

Crocifero,  s.  m.  Colui  che  porta  la 
croce  innanzi  al  vescovo  od  al  papa 
nelle  sacre  funzioni.  Il  È  anche  nome 
di  un  Ordine  di  frati,  istituito  da 
san  Camillo  dei  Lellis.  ||  T.  hot.  Ag- 
giunto di  tutte  quelle  piante  che 
hanno  la  corolla  formata  di  quattro 
petali  disposti  in  croce.  —  Dal  basso 
lat.  crucifer. 

Croclfiggere.^r.  Affiggere  uno  sulla 
croce;  il  clic  era  modo  di  antico  sup- 
plizio: «  Gli  ebrei  crocifissero  Cristo, 
conforme  portavano  le  leggi  romane.» 
Il  fig.  per  Cruciare,  Tormentare:  «  Mi 
crocifigge  continuamente  e  con  le  vi- 
site e  con  le  lettere  e  con  ogni  ma- 
niera di  seccature.  »  Il  Per  ischerzo, 
Far  cavaliere:  «Finalmente  hanno 
crocifisso  anche  lui.  »  Pari.  p.  CRO- 
CIFISSO. Il  In  forma  d'ad.  Confitto  in 
croce:  «  Gesù  Cristo  crocifisso  per  i 


peccati  degli  uomini.  »  —  Dal  lat.  cru- 
cifigere. 

Crocifìssalo,  s.  m.  Chi  fa  e  vende 
Crocifissi. 

Croclfissino.  dirti,  di  Crocifisso; 
Piccolo  crocifisso,  per  lo  più  fatto  di 
metallo. 

Crocifìssióne.  s.  f.  L'atto  del  cro- 
cifiggere, L' esecuzione  della  con- 
danna ad  esser  crocifisso:  «  La  croci- 
fissione era  pena  barbara  e  crudele.  » 
Il  Quadro  o  Bassorilievo,  o  altra  opera 
d'-arte,  nella  quale  si  rappresenti  la 
crocifissione  di  Gesù  Cristo  :  «  La  cro- 
cifissione del  Caracci  è  mirabile.  ^ 

Crocifisso,  s.  m.  Gesù  Cristo  con- 
fitto in  croce:  «  Santa  madre,  dirà  un 
credente,  imprimete  nel  mio  cuore  le 
piaghe  del  Crocifisso.  »  |1  L'immagine 
di  Gesù  Cristo  crocifisso,  dipinta  o 
scolpita  o  altrimenti  rappresentata: 
«  11  Crocifisso  di  Mariotto  è  cosa  stu- 
penda: -  Un  Crocifisso  di  Giambolo- 
gna:-Ogni  buon  cristiano  tiene  il 
Crocifisso  a  capo  del  letto.  »  ||  .Aver 
la  croce  e  il  crocifisso,  V.  CROCE,  il 
Camvare  o  Vivere  alle  spalle  del 
Crocifisso,  dicesi  familiarm.  per  Man- 
giare a  ufo,  alle  spalle  altrui. —  Dal 
lat.  cruci/ìxus. 

Crocifissóre,  s.  m.  Cohii  che  cro- 
cifigge: «I  giudei  furono  i  crocifis- 
sori di  Gesù  Cristo.  » 

Crocióne.  ».  m.  accr.  di  Croce; 
Croce  grandissima:  «  Dinanzi  alla 
chiesa  ci  hanno  piantato  nn  crocióne 
tanto  fatto.  >  li  Segno  di  croce,  fatto 
con  gran  solenniti'i  ed  anche  osten- 
tazione; «Il  papa,  dice  il  Cellini,  fece 
un  patente  crocióne  sulla  mia  figura; 
11  vescovo  faceva  crocioni  in  atto  di 
benedire;  ma  sotto  voce  mandava 
tntti  a  quel  paese.  j>  ||  i^are  un  cro- 
ciane a  cosa  0  luogo,  dìcesi  familiarm. 
per  Lasciarlo  con  proposito  di  non 
volerne  saper  altro,  o  non  tornarvi 
più.  \\  .Fare  un  crociane  a  un  credito, 
Non  ci  far  più  assegnamento,  Kepu- 
tarlo  perduto,  li  Ed  anche  si  dice  per 
Dimenticare  il  fallo  altrui,  Perdo- 
narlo: «Andiamo;  per  questa  volta 
ci  fo  un  crocióne:  ma  di  qui  avanti 
giudizio.  »  Il  i^ar  de'crociani,  Digiu- 
nare, mal  suo  grado. 

Cròco.  ».  m.  Pianta  bulbosa  che  fa 
i  fiori  paonazzi,  i  cui  pistilli  filamen- 
tosi e  giallognoli  diconsi  pur  essi 
Croco  e  comunem.  Zafferano.  —  Dal 
lat.  crocus,  gr.  xpóxog. 

Crogiolare,  tr.  Mettere  ì  vasi  di 
vetro,  appena  formati,  così  caldi, 
nella  camera  del  forno.dov'è  un  caldo 
moderato,  e  quivi  lasciarli  freddare, 
0  per  dar  loro  la  tempera.  |i  rifl.  Cuo- 
cersi a  fuoco  moderato,  e  dicesi  pro- 
priam.  di  vivande  che  si  cuociauo  in 
teglia.  Il  ^(?.  detto  di  persona  Godere 
stando  molto  allctto,  o  al  fuoco:  «  Fa 
aprir  la  finestra,  e  poi  sta  nel  letto 
a  crogiolarsi  un'oretta,  contando  i 
travicelli.  »  il  Crogiolarsi  in  una  cosa, 
dicesi  comunemente  per  Prendere 
sommo  e  prolungato  diletto  in  essa; 
«  Ho  potuto  avere  quell'opera,  e,  cre- 
di, proprio  mi  ci  crògiolo.  »  Part.  p. 
Crogiolato. 

Crògiolo.  ».  m.  Tempera  che  si  dà 
ai  vasi  di  vetro  appena  fatti,  metten- 
doli nella  camera  del  forno;  usato 
più  spesso  nella  maniera  Dare  o  Pi- 
gliare il  crogiolo.ll  Cottura  lunga  che 
sì  dà  a  certe  vivande  con  fuoco  tem- 
perato. 

Crogiuolo.  .?.  m.  Vaso  per  lo  più 
della  forma  di  un  cono   rovesciato. 


con  due  o  tre  becchi  all'orlo,  for- 
mato di  argilla,  che  si  usa  per  fon- 
dervi i  metalli.  I  crogiuoli  si  fanno 
anche  di  ferro,  dì  platino,  di  calce,  ec. 
Il  Crogiuolo,  Una  cavità  nei  forni  fu- 
sorj  in  forma  di  prisma,  che  si  fa  nel 
piano  del  fuoco,  e  nella  quale  si  ese- 
guiscono le  diverse  operazioni  per 
raffinare  il  ferro. 

Crollaménto.s.m.Il  crollare:  «Quel 
continuo  crollamento  m'impensieri- 
sce. » 

Crollare,  tr.  Muovere  dimenando 
in  qua  e  in  là:  «I  funamboli  crol- 
lano spesso  la  fune  per  sentire  se  è 
stesa  abbastanza:  -  Gli  alberi  crol- 
lano la  cima;  è  segno  che  tira  vento.» 
!j  Crollare  il  capo,  la  testa,  è  spesso 
atto  dì  dispregio,  di  disapprovazione, 
0  dì  niego;  «Nel  tempo  che  S.  leg- 
geva, vedevo  il  C.  che  crollava  il 
capo  e  storceva  la  bocca: -Mi  do- 
mandò se  lo  volevo  :  io  crollai  il  capo 
senza  rispondere,  ed  esso  parti.  »  li 
intr.  Non  star  ben  saldo,  Tentennare  : 
«  Questa  fabbrica  non  crolla  di  certo 
con  questi  fondamenti.  »  ||  Detto  dì 
muro,  edifizio,  e  sim.  per  Rovinare, 
Andare  in  conquasso  è  un  uso  che 
ripete  uno  dei  sensi  del  frane,  crou- 
ler;  ma  che  è  divenuto  oggi  assai  co- 
mune, li  ri^.  Muovere  qua  e  là  la  per- 
sona per  atto  o  di  dolore  o  d'impa- 
zienza, 0  simili  :  «  Stette  a  udire  tutti 
que'vituperj  senza  crollarsi.»  Part.p. 
Crollato.  —  Forse  dal  gr.  npoóetv. 

Crollata.  ».  f.  L'atto  del  crollare, 
nella  frase  Dare  o  Fare  una  crol- 
lata: «Detti  una  crollata  all'albero, 
e  cascarono  quattro  pere:- Credevo 
volesse  montar  sulle  furie;  ma  fece 
una  crollata  di  capo  e  non  altro.  » 

Crollatina.  dini.  di  Crollata;  e  sì 
usa  ne' parlari  medesimi. 

Cròllo. s.m.  Il  crollare.  Scotimento, 
Scossa:  «  A  quel  crollo  rovinò  mezzo 
il  muro.  »  Il  Dare  un  crollo.  Fare  un 
crollo,  Crollare  e  Crollarsi  :  «  Prima 
diede  un  crollo,  poi  cascò  giù:  - 
Ascoltò  la  sentenza  senza  far  crollo.  » 
li  Darun  crollo,  Danneggiare:  «L'ul- 
tima guerra  ha  dato  un  gran  crollo 
alla  Francia.  »  i|  Dare  l'ultimo  crollo. 
Morire:  «Cascò,  e  diede  l'ultimo  crol- 
lo. »||  Dare  il  crollo  alla  bilancia. 
Far  si  che  la  bilancia  vada  giù  da 
una  parte:  «  Ogni  piccolo  peso  serve 
a  dare  il  crollo  alla  bilancia.»  \ifìg. 
«iicesì  di  Quella  piccolissima  cagione 
che  induce  l'animo  tuttor  dubbioso 
a  risolversi:  «Non  sapevo  dove  in- 
clinare; ma  quella  lettera  ha  dato  il 
crollo  alla  bilancia.  » 

Cròma,  s.  f.  T.  mus.  Una  delle 
figure  0  note  della  musica,  e  vale  un 
ottavo  di  battuta  di  tempo  ordinario. 
—  Dal  gr.  xpùJna,  Specie  di  melodia 
che  procedeva  per  semitoni. 

Cromaticamente.  ai'u.Alla  maniera 
cromatica,  Secondo  il  genere  cro- 
matico. 

Cromàtico,  ad.  T.  mus.  Aggiunto 
di  un  genere  di  musica,  fondato  sulla 
divisione  della  scala  in  dodici  semi- 
toni. Il  Accordo  cromatico.  Quello  che 
contiene  uno  o  più  intervalli  croma- 
tici. ||/n(e?"(;aHo  cromatico,  Quello  che 
non  si  può  misurare  diatonicamente 
senza  l'aiuto  del  semitono  cromatico. 
Il  Canto  cromatico,  Scala  cromatica. 
Canto,  Scala  che  procede  per  semi- 
toni.—  Dal  gr.  XPffljia-cixis. 

Cromolitografia.  ».  f.  Litografia  in 
colori,  cioè  Quella  arte  litografica, 
per  mezzo  della  quale  si  stampano  i 
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disegni  a  colori  variati,  imitando  spe- 
cialmente i  colori  a  tempera. 

Crònaca,  s.  f.  Narrazione  di  fatti, 
esposti  nudamente  e  semplicemente, 
procedendo  secondo  l'ordine  de'tem- 
pi  :  «  La  cronaca  di  Dino  Compagni 
molti  la  credono  apocrifa:  —  Scrit- 
tore di  cronache  :  -  La  cronaca  è  il 
primo  grado  della  istoriogratia.  »  || 
Cronaca,  è  titolo  di  rubrica  in  certi 
giornali,  perchè  vi  si  raccontano  i 
fatti  giornalieri  o  della  città  o  d'al- 
trove: «Cronaca delle  Provincie,  Cro- 
naca teatrale.  »  Il  Cronaca  scandalosa, 
suol  dirsi  II  racconto  e  le  chiacchiere 
che  si  fanno  dagli  oziosi  circa  i  fatti 
più  o  meno  scandalosi  di  questo  e  di 
quello.  —  Dall'  ad.  pi.  n.  lat.  chronica. 

Cronachétta.  dim.  di  Cronaca. 

Cronachista,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
oggi  men  comune,  di  Cronista. 

Cronicismo,  s.  m.  T.  med.  Condi- 
zione e  stato  di  malattia  cronica,  e 
di  chi  ha  tal  male:  «  Quella  piaga  è 
diventata  un  cronicismo.  »  Il  ^^r.  di  per- 
sona, che  sia  quasi  sempre  incomo- 
data: a  Come  sta  la  V.?  Povera  donna 
è  un  cronicismo  ambulante.» 

Crònico,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
malore  che  dura  lungo  tempo,  con- 
trario di  Acuto:  «Febbre  cronica: - 
Sala  delle  malattie  croniche.  »  ||  In 
forza  di  sost.  Chi  ha  tal  malattia: 
«  Spedale  de'cronici:-  I  cronici  biso- 
gna tenerli  separati  dagli  altri  ma- 
lati. >  —  Dal  lat.  chronicus,  gr.  XP^- 
v'.y.óc;. 

Cronista,  s.  m.  Autore  di  cronache  : 
«  I  cronisti  del  secolo  XIV  incantano 
per  la  semplicità  del  loro  dettato.  » 
Il  Colui  che  ne'giornali  suole  scriver 
la  cronaca:  «I  cronisti  di  certi  gior- 
nali stomacano  per  la  loro  barbarie, 
per  le  loro  sconcezze  e  per  le  loro 
adulazioni.  » 

Cronografia.  ».  /.  Arte  ed  eserci- 
zio del  chiarire  i  tempi  de'fatti  sto- 
rici, e  dello  scrivere  sopra  tale  ar- 
gomento :  «La  cronografia  è  la  riprova 
della  cronologia.  »  Il  II  titolo  del  libro 
che  ne  tratta.  —  Dal  lat.  chronogra- 
phia,  gr.  XP''''OYpacp£o;. 

Cronogràfìco.  ad.  Appartenente  a 
cronografia:  «  Arte,  Studj,  Lavori  cro- 
nogratìci.  » 

Cronògrafo,  s.  m.  Chi  scrive  opere 
di  cronografia.  —  Dal  lat.  chronogra- 
phus,  gr.  XP^''0TP^9°S- 

Cronogramma. s.f. Sorta  d'iscrizio- 
ne, le  cui  lettere  numerali  formano  la 
data  dell'avvenimento  di  cui  si  tratta, 
come  :  PranCor  VM  t  Vrbh  sICVL  Vs 
fert  fVnera  Vesper,  dà  l'anno  dei  Ve- 
spri Siciliani  MCCLVVVVV VII,  1282. 
—  Dal  gr.  xpóvoj.  Tempo,  e  YP^nna, 
Lettera. 

Cronogrammàtico.  ad.  Che  è  in 
forma  di  cronogramma  :  «  Iscrizione 
cronogrammatica.  » 

Cronologia,  s.  /".  Ordine  e  dottrina 
de'  tempi  in  relazione  alla  storia  : 
«  La  cronologia  è  uno  degli  occhi  del- 
la Storia.  »  Ij  Opera  dove  si  tratti 
della  successione  dei  tempi,  special- 
mente antichissimi:  «Molte  cronolo- 
gie non  si  accordano  con  la  Genesi: 
-La  Cronologia  del  Petavio  è  opera 
eccellente  ec.  »i|  La  successione  dei 
fatti  nel  tempo,  e  delle  vite  degli 
uomini:  «Cronologia  de're  di  Fran 
eia,  de'Papi  ec.  »  ||  Scherzevoim.  ad 
un  vecchio  che  si  scema  gli  anni,  si 
dice  per  ischerzo  che  dimentica  la 
cronologia.  —  Dal  gr.  y^pó'ioZi  Tempo, 
e  Xó-ps,  Discorso. 


Cronologicamente,  avv.  Secondo 
l'ordine  cronologico:  «Nel  suo  rac- 
conto procede  cronologicamente.  ■> 

Cronològico,  ad.  di  Cronologia: 
«  Sistema  cronologico.  Tavole  crono- 
logiche. Ordine  cronologico.  » 

Cronologista.  s.  m.  Chi  attende  alla 
cronologia,  o  scrive  di  essa:  «  I  cro- 
nologisti  non  sono  concordi  su  certi 
periodi  del  mondo  antico.  » 

Cronologo,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
meno  usato,  che  Cronologista. 

Cronòmetro,  s.  m.  Nome  che  si 
conviene  a  qualunque  strumento  mi- 
suratore del  tempo,  ma  che  si  dà 
specialmente  agli  orologi  di  squisita 
precisione  a  molla  o  a  pendolo,  de- 
stinati alla  marina,  agli  usi  astrono- 
mici, e  necessari  a  tutte  le  occor- 
renze della  scienza  quando  vuoisi 
avere  somma  esattezza  nella  deter- 
minazione del  tempo.  —  Da  xpóvoj, 
Tempo,  e  néxpoj.  Misura. 

Crosciare.  iti<r.  Fare  cadendo  forte 
e  continuato  rumore,  detto  partico- 
larra.  di  acqua  che  cada,  di  forte 
pioggia,e  sim.Più  comunementeScro- 
sciare.  Pari.  p.  Cko.SCIATO. 

Cròscio,  s.  m.  Caduta  di  pioggia 
subita  e  impetuosa;  pili  comunemente 
Scroscio. 

Cròsta,  s.  f.  Strato  esterno  di  chec- 
chessia indurito  per  l' azione  del 
freddo  o  del  caldo;  e  più  spesso  di- 
cesi di  corpi  liquidi  o  molli;  «La- 
sciai lì  quel  liquido,  e  il  giorno  dopo 
aveva  fatto  una  crosta  assai  dura.  » 
Il  La  corteccia  del  pane  :  «  A  me  piace 
più  la  crosta  della  midolla.  »  ||  Quello 
strato  di  pasta  frolla,  che  serve  di 
coperta  a' pasticci:  «Mangio  la  cro- 
sta, e  lascio  stare  il  ripieno.  »  ||  Cro- 
ste, si  chiama  pure  da'geologi  La 
superficie  della  terra,  considerata 
come  una  gran  m.assa,  che  fu  sul 
principio  in  istato  di  fusione,  e  che 
poscia  si  assodò  esteriormente  nel 
raffreddarsi.  ||  Crosta,  dicesi  altresì 
La  superficie  della  ferra  risecchita 
dal  tramontano.  Il  Onde  Far  crosta, 
dicesi  del  terreno  quando,  essendo 
umido,  soffia  improvvisamente  il  tra- 
montano che  risecchisce  la  superfi- 
cie. ||  Seminare  in  crosta.  Seminare 
su  terreno  non  arato  precedentemen- 
te, ma  solo  smosso  tanto  o  quanto 
sterpando  quel  che  c'era  stato  prima 
seminato.  Il  Croste,  Incrostatura  che 
si  forma  su  certi  corpi,  stati  lunga- 
mente in  acque  saline,  o  sulla  super- 
ficie delle  caldaie,  dove  si  bollono 
liquidi.il  Quello  inviluppo  duro,  onde 
sono  coperti  alcuni  animali,  detti  per- 
ciò Crostecei.  Il  Croste,  dicono  i  pit- 
tori Ciò  che  sì  distacca  dalla  pittura  ; 
e  per  dispregio  chiamano  Crosta,  Un 
quadro  vecchio,  privo  di  merito,  e 
annerito.  Il  i)ar  le  croste,  0  Aver  le 
croste,  dicesi  volgami,  per  Dare  o  Ri- 
cevere il  meritato  gastigo,  Dar  o  Ri- 
cever busse:  «Eh!  se  quel  figuro 
torna  qua,  gli  vo' dar  le  croste; - 
Andò  là  a  far  lo  smargiasso;  ma  ebbe 
le  croste.  »  —  Dal  lat.  crusta. 

Crostaceo,  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  di  sost.  T.  nat.  Aggiunto  di 
quella  classe  di  animali,  che  stan 
chiusi  dentro  ad  un  guscio  calcareo,  e 
che  respirano  dalle  branchie  o  dalla 
pelle,  come  i  Gamberi,  i  Granchi,  e 
altri:  «  I  crostacei  formano  tutta  una 
specie  da  sé:  -  Anche  l'aligusta  6  un 
crostaceo.  » 

Crostare.  Ir.  Far  indurire  al  fuoco 
la  superficie  di  alcune  vivande,  si  che 


vi  si  formi  una  crosta.  Part.  p.  Cro- 
stato. 

Crostata,  s.  f.  Specie  di  torta  o  di 
pasticcio,  sopra  a  cui  si  fanno  croste 
di  pasta. 

Crosiellino.  s.  m.  Pezzetto  di  pane 
quasi  tutto  crosta;  «  Ho  preso  un  cro- 
stellino  di  pane  zuppato  nel  brodo,  a 

Crosticina.  dim.  di  Crosta:  «  La  pia- 
ga ha  fatto  una  leggiera  crosticina.  » 

Crostino,  s.  m.  Fettuccia  di  pane 
abbrustolito,  da  intingersi  nel  caffè, 
cioccolata  o  simili  bibite.  [|  Ciascuna 
di  quelle  piccole  fette  di  pane,  che 
si  mettono  nello  spiede  tra  l'uno  uc- 
cello e  l'altro,  o  tra  uno  e  un  altro 
pezzetto  di  carne;  oppure  quelle  Fet- 
tucce di  pane,  su  cui  è  disteso  burro 
e  acciughe,  un  battuto  di  rigaglie,  e 
che  si  portano  in  tavola  come  prin- 
cipj  della  mensa.  ||  Volgarm.  dicesi 
anche  di  Donna  che  sia  brutta  e  avan- 
zata in  età:  «  Hai  visto  che  bel  cro- 
stino ha  sposato?  » 

Crostóne,  s.  m.  accr.  di  Crosta. 

Crostóso,  ad.  Che  ha  crosta  o  cro- 
ste: «  Uomo  crostoso,  0,  col  viso  cro- 
stoso:-11  pane  mi  piace  molto  cro- 
stoso. » 

Cròtalo,  s.  m.  T.  ardi.  Strumento 
antico,  che  nelle  medaglie  si  vede 
in  mano  de' sacerdoti  di  Cibele;  ed 
era  composto  di  due  piastre  di  rame 
che,  agitate  e  battute  l'una  conti-o 
l'altra,  davano  suono.  —  Dal  lat.  cro- 
talum,  gr.  JcpóxaXov. 

Crucciare,  tr.  Dare  altrui  cagione 
di  adirarsi.  ||  Più  che  altro  si  usa  nel 
rifl.  per  Adirarsi,  Stizzirsi:  «  Udendo 
tali  birbonate,  si  crucciò  fieramente.  » 
Part.  p.  Crucciato.—  Dal  lat.  cru- 
ciare, ma  in  altro  senso. 

Crucciatamente. awy.  Stizzosamen- 
te, Con  atto  di  cruccio:  «  Fattosi 
rosso  per  la  stizza,  crucciatamente 
rispose  di  no.  » 

Crùccio,  s.  m.  Ira,  Sdegno:  «  Tutto 
pieno  di  cruccio  per  i  mali  porta- 
menti del  figliuolo,  lo  cacciò  dalla 
sua  presenza.  » 

Crucciosamente,  avv.  Con  atti  di 
cruccio,  di  sdegno:  «Non  potendo 
celare  lo  sdegno,  rispondeva  cruc- 
ciosamente. » 

Cruccióso,  ad.  Pien  di  cruccio;  e 
dicesi  anche  di  atti,  parole  ec:  «  Uo- 
mo cruccioso:  -  Atti  crucciosi.  Parole 
crucciose.  »  1|  Facile  a  montar  in  ira; 
«E  troppo  cruccioso:  bisogna  cerca- 
re di  non  dir  cosa  che  gli  dispiaccia.  » 

Crudamente,  avv.  In  modo  crudo. 
Con  crudezza:  «Parlare,  Risponde- 
re crudamente.  » 

Crudelàccio.  2'^SO-  di  Crudele^  e 
lo  sogliono  dire  per  una  grazia  sgra- 
ziata gli  amanti,  o  per  lieve  rimpro- 
vero amoroso. 

Crudèle,  ad.  D' animo  disposto  a 
sentimenti  ed  opere  fiere,  e  che  lo 
dimostra  coi  fatti;  Che  non  ha  pietà: 
«Il  più  crudele  fra' tiranni:  -  Uomo 
malvagio  e  crudele.  »  ||  Detto  di  atti 
0  parole.  Che  dimostra  crudeltà,  o  è 
fatto  con  crudeltà:  «  Gli  disse  cru- 
deli parole;  Lo  trattò  con  modi  cru- 
deli:-Supplizio  crudele;  -  Morte  cru- 
dele, t  II  Tutto  ciò  che  non  ha  in  sé 
pietà.  Che  dà  gran  dolore,  Che  gran- 
demente affligge.  —  Dal  lat.  crudelis. 

Crudelmente,  aw.  In  modo  cru- 
dele. Con  crudeltà:  «  Trattare  cru- 
delmente. Esercitare  crudelmente  la 
propria  autorità,  Tormentare  crudel- 
mente. » 

Crudeltà,    s.  /".   astr.   di   Crudele) 


CRUDETTO. 
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CUBOCUBO. 


L'esser  crudele,  Inumanità:  «  La  cru- 
deltà de' tiranni  genera  odio  ne'sud- 
diti:-La  crudeltà  non  può  mai  tro- 
var luogo  in  un  cuore  gentile.  »  Il  II 
non  muoversi  alle  altrui  preghiere, 
11  non  corrispondere  all'altrui  affet- 
to. E  gli  innamorati  si  dolgono  spesso 
della  crudeltà  della  loro  dama;  ma 
è  una  iperbole.  Il  Atto  crudele:  «A 
raccontare  le  sue  crudeltà,  ti  farei 
inorridire.  »  —  Lat.  crudelitas. 

Crudétto.  dim.  di  Crudo;  Alquanto 
crudo,  in  tutti  i  significati. 

Crudèzza,  s.  f.  aslr.  di  Crudo  ;  L'es- 
ser crudo,  ne'varj  significati:  «  Cru- 
dezza di  cibi,  Crudezza  di  un'opera 
d'arte,  ee.  » 

Crudo,  ad.  Che  non  è  stato  sotto- 
posto all'azione  del  fuoco,  ma  che 
potrebbe  sottoporsi  ad  essa  per  es- 
ser cotto;  contrario  di  Cotto:  «  Carne 
cruda,  Erbe  crude.  »  ||Estensivam.  di- 
cesi anche  per  Pochissimo  cotto,  Quasi 
crudo;  onde  il  prov.:  Carne  cruda, 
pesce  cotto.  \\  Detto  del  viuo,  Che  non 
è  ancor  fatto  :  «  Svinano  quando  il 
vino  è  tuttora  crudo;  e  così  lo  im- 
bottigliano: -  Questo  vino  è  un  po' 
crudo;  ma  è  eccellente.  »  ||  Ed  anche 
in  forza  di  sosL:   «Ha  il  crudo.  !•  1| 
Detto  dell'acqua,  Che  ha  in  sé  qual- 
che sostanza  minerale,  per  cui  mal 
si  digerisce,  e  mal  vi  si  cuociono  i  le- 
gumi :  «  Il  gozzo  nasce  dal  bere  acque 
crude  e  tartarose:  -  Nelle  acque  cru- 
de le  civaie  stentano  a  cuocere.  ■>  i] 
Cibi  crudi,  chiamano  i  medici  Quelli 
diiBcili   a   digerirsi.  H  Umori   crudi, 
Quelli  che  non  sono  stati  convenien- 
temente concotti  nella  digestione.  || 
Filo  crudo,  Quello  che  non  è  stato 
bollito,  né  datagli  veruna  concia  do- 
po la  filatura.  ||  Fanno  crudo,  Quello 
non  tenuto  nel  guado  o  in  altra  so- 
stanza.llSete  cruda.  Quella  che  non 
è  stata  bollita  con  veruno  ingredien- 
te per  renderla  acconcia  alla  tintura. 
Il  Crudo,  si  chiama  quel  metallo  fred- 
dato a  un  tratto  nell'acqua,  il  che  lo 
rende  più  poroso  e  più  fragile;   ma 
più  duro  e  meno  atto  ad  essere  lavo- 
rato: contrario  di  Dolce.  ||  Suono  cru- 
do, dicesi  un  Suono  ingrato  per  difetto 
di  armonia.  |1  Crudo,  si  chiama  Quel 
mattone  ben  seccato  al  sole,  ma  non 
cotto  in  fornace.  ||  T.  beli.  art.  Crudi, 
dicesi  di  quei  tratti,  o  lineamenti,  o 
colori,  che  non  hanno  grazia,  delica- 
tezza, pastosità.  Il  Parlando  di  svolta 
in  angolo  piuttosto  acuto,  vale  Risen- 
tito, 0  sim.:  «  Il  fiume  ha  delle  tortuo- 
sità piuttosto  crude.  »  1|  Si  usa  anche 
per  Crudele,  ma  nello  stile  nobile,  o 
in  poesia.  Il  E  per  Severo,  Di  modi 
aspri:  «È  a  quel  mo' un  po' crudo; 
ma  poi  non  è  cattivo.  »||  E  di  atti  e 
parole:  <  Dà  certe  risposte  crude,  che 
diacciano  il  sangue.  »  1|  Detto  di  sta- 
gione, dì  temperatura,  ec.  vale  Molto 
freddo,  Assai  rigido:   «  Con  questo 
verno  così  crudo  non  si  resiste:  -  La 
stagione  é  sempre  un  po'  cruda:  -  An- 
dò a  Pietroburgo  di  crudo  verno.  »  Ij 
Farne  delle  crude  e  delle  cotte,  dicesi 
proverbialm.   di  chi  commette  ogni 
sorta  di  male  opere.  ||  Non  volere  una 
persona  né  cruda  né  cotta,  Non  vo- 
lerne saper  nulla.  Non  volerci  aver 
che  fare.  ||  Non  l'ho  più  visto  né  cotto 
né  crudo,  suol  dirsi  di  persona,  della 
quale  non  si  ha  più  notizia,  né  più  si 
e  veduta.  —  Dal  lat.  crudus. 

Cruènto,  ad.  Sanguinoso,  Sangui- 
nolento; ma  è  voce  del  nobile  lin- 
guaggio. —  Dal  lat.  cruenlus. 


Cruna,  s.  f.  Piccolo  foro,  che  è  nel 
grosso  dell' agO;  e  nel  quale  si  fa  pas; 
sare  il  filo  per  poi  cucire:  «Ago  di 
cruna  larga,  stretta: -Più  stretto  di 
uua cruna  d'ago:  -Questo  filo  è  gros- 
so, non  passa  per  la  cruna.  » 

Cruóre,  s.  m.  T.  fisiol.  La  parte  co- 
lorante del  sangue.  —  Dal  lat.  cruor. 
Crurale,  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
vene,  arterie,  e  nervi  che   corrono 
lungo  la  coscia. 

Crusca,  s.  f.  La  buccia  del  grano 
macinato,  quando  è  separata  median- 
te lo  staccio  o  il  buratto  dalla  fa- 
rina: «  Quest'anno  il  grano  dà  molta 
crusca: -I  polli  sono  ghiotti  dell'in- 
triso di  crusca:  -  Mangia  un  pane  che 
è  quasi  tutta  crusca.  »  ||  Prov.  La  fa- 
rina del  diavolo  va  tutta  in  crusca,  La 
roba  di  mal  acquisto  non  fa  prò.  ||  Cru- 
sca, dicesi  Una  specie  di  lentiggine, 
che  viene  sul  viso,  simile  nella  forma 
e  nel  colore  alla  crusca:  «Sarebbe  bel- 
lina; ma,  peccato  I  è  tutta  piena  di  cru- 
sca. »  Il  Crusca,  titolo  della  celebre 
Accademia  fiorentina,  che  prese  que- 
sto nome,  e  l'insegna  del  frullone,  a 
significare  che  il  proposito  suo  era 
quello  di  cernere  il  fiore  della  lin- 
gua dalla  crusca,  cioè  dalla  parte 
men  che  buona.  Il  qual  proposito  da 
molti  franteso  e  abusato,  che  met- 
tendo innanzi  l' autorità  della  Crusca 
scrivevano  pedantescamente  epedan- 
tescamente insegnavano,  ne  segui  che 
essa  fu  fatta  segno  a  scherni  e  cen- 
sure non  meritate,  e  tenuta  dagli 
sciocchi  per  maestra  di  pedanteria; 
onde  Scrivere  con  la  Crusca  alla  ma- 
no, e  Parlare  in  Crusca,  si  dice  per 
Scrivere  affettato  _  e  pedantesco.  || 
Autori,  Libri,  Udizioni,  di  Crusca, 
diconsi  Quelli  che  sono  citati  dalla 
Crusca  come  autorevoli.  Il  II  luogo 
dove  essa  risiede:  «  Oggi  starò  tutto 
il  giorno  alla  Crusca.  o||  in  Crusca, 
Secondo  le  dottrine  della  Crusca: 
<  Questo  modo  di  dire  in  Crusca  non 
regge.  »  —  Dall'  antico  ted.  Jcrttsc. 

Cruscàio,  s.  m.  Detto  per  ispregio, 
0  ad  Accademico  della  Crusca,  o  a 
Chi  è  seguace  esagerato  delle  sue 
antiche  dottrine:  «  I  Cruscaj  si  adu- 
nano oggi:- Accademico  cruscaio: - 
Smetti  di  fare  il  cruscaio.  » 

Cruscaiuòlo.  s.  m.  Voce  di  spregio, 
lo  stesso  che  Cruscaio. 

Cruscante,  s.  m.  e  ad.  Lo  stesso  che 
Cruscaio,  ma  anche  remossa  l'idea  di 
dispregio. 

Cruscàta.  s.f.  Scritto,  Discorso  con- 
forme alle  dottrine  esagerate,  attri- 
buite falsam.  alla  Crusca,  cioè  pe- 
dantesco e  insulso:  «  Codeste  le  son 
cruscate,  che  non  usan  più:  -  Fu  bello 
il  discorso  del  G.?  -  Fu  una  svene- 
vole cruscàta.  » 

Cruscheggiare,  intr.  Affettare,  o 
parlando  o  scrivendo,  le  dottrine  e 
il  modo  della  Crusca:  «  Il  G.  preten- 
de di  cruscheggiare;  ed  invece  bar- 
bareggia. »  Part.p.  Cruscheggiato. 
Cruscherèllo.  s.  m.  La  crusca  più 
minuta  che  rimane  nello  staccio  più 
fitto,  della  seconda  stacciatura:  «  Po- 
vera gente!  mangiano  pan  di  cruschc- 
rello. »  Il  Cruschcrello,  Giuoco  consi- 
stente nel  mettere  de' denari  in  un 
monte  di  crusca,  far  di  questa  tanti 
monticini,  sceglierne  uno  per  uno  a 
sorte,  e  chi  ci  trova  denari,  son  suoi  : 
«  Giocare,  Fare,  a  cruschcrello  :  -  Si 
diverte  a  cruscherèllo.  » 

Cruschévole.  ad.  Detto  di  scritto 
0  parole  aftettatamente  pure. 


Cruschevolménte.  avv.  Con  affet- 
tazione di  soverchia  purità:  «  Scri- 
vere, Parlare  cruschevolménte.  » 

Cruschino.  s.  m.  T.  forn.  Quel  la- 
vorante che  abburatta  la  farina,  ri- 
tocca più  volte  nella  giornàfa  il  lie- 
vito, e  fa  altre  faccende. 

Cruscóne.s.m.Cruscamolto  grossa. 

Cruscóso,  ad.  Che  ha  la  crusca 
nel  viso  :  «  È  bellina,  ma  è  un  po'  cru- 
scosa:-Chi  ha  i  capelli  rossi  gene- 
ralmente è  cruscoso.  » 

Cruscótto,  s.  in.  T.  carrozz.  Eiparo 
di  cuoio  con  armatura  di  ferro,  posto 
dinanzi  alla  pedana  della  carrozza  o 
simile  veicolo,  a  cui  con  corregge  è 
unito  il  parafango. 

Cubare,  tr.  T.  geom.  Misurare  un 
solido  0  un  recipiente,  prendendo  per 
unità  di  misura  11  cubo,  ossia  molti- 
plicandone le  tre  dimensioni.  ||  T. 
arit.  Moltiplicare  il  quadrato  d'un 
numero  per  la  sua  radice,  Inalzare 
un  numero  alla  terza  potenza.  Part. 
p.  Cubato. 

Cubatura,  s.  f.  L' operazione  del 
cubare. 

Cubèbe,  s.  m.  Nome  volgare  di  una 
specie  di  Pene.  —  Dall'arab.  kebéba. 

Cubicamente,  avv.  Moltiplicare  cu- 
bicamente, T.  arit.  Prendere  un  nu- 
mero tre  volte  come  fattore,  il  che 
vuol  dire  moltiplicarlo  per  sé  stesso 
e  poi  moltiplicare  per  lo  stesso  nu- 
mero il  risultato. 

Cùbico,  ad.  Che  ha  forma  di  cubo. 
Il  Numero  cubico,  T.  arit.  Cubo  d'un 
altro  numero,  ossia  II  prodotto  di  que- 
sto, preso  tre  volte  per  fattore.  ||  Ba- 
dice  cubica  di  un  numero.  Un  secon- 
do numero,  che  produce  questo  nu- 
mero stesso,  quando  si  prende  tre 
volte  per  fattore.  —  Dal  lat.  cubicus, 
gr.  xupeixóg. 

Cubicolàrio,  s.  m.  T.  arch.  Nome 
di  ufiicio  nella  Corte  bizantina,  che 
equivaleva  al  presente  ufficio  di  Ciam- 
berlano.  Il  Nella  corte  pontificia  chia- 
masi così  Colui  che  è  addetto  agli 
uffici  ed  ai  servigi  più  particolari  e 
familiari  del  Pontefice.  —  Dal  lat.  cu- 
bicularius. 

Cubifórme,  ad.  T.  geom.  Che  ha 
forma  di  cubo.  ||  T.  anat.  aggiunto  di 
uno  degli  ossi  del  tarso  del  piede. 

Cubitale,  ad.  Della  misura  di  un 
cubito;  ma  in  tal  senso  usasi  solo 
iperbolicara.  nella  maniera  Lettere  cu- 
òJtaK,  per  Lettere  grandissime:  «C'era 
scritta  nel  muro  a  lettere  cubitali 
una  sozza  parola.  »  ||  T.  anat.  Del  cu- 
bito. Che  appartiene  al  cubito  o  alla 
parte  interna  dell'antibraccio,  ov'è  il 
cubito.  —  Dal  lat.  cubilalis. 

Cùbito,  s.  m.  Il  maggiore  dei  due 
ossi  dell'antibraccio,  la  cui  estremità 
superiore  forma  il  gomito.  ||  Cuii^o, 
sì  disse  una  Misura  lineare,  dì  lun- 
ghezza che  uguagliava  presso  a  poco 
la  lunghezza  del  cubito.  —  Dal  lat. 
cubitus. 

Cubo.  s.  m.  T.  geom.  Corpo  rego- 
lare solido,  di  sei  facce  quadrate  ed 
uguali,  ed  i  cui  angoli  sono  tutti  rotti 
e  però  uguali  fra  loro  :  «  I  dadi  sono 
due  pìccoli  cubi.  »  ||  T.  arit.  Il  pro- 
dotto dì  un  dato  numero  preso  tre 
volte  per  fattore,  o  due  volte  mol- 
tiplicato por  sé  stesso:  «Il  cubo  di 
2  é  8.  s  —  Dal  lat.  cubus,  gr.  xijpos. 
Cubo.  ad.  Lo  stesso  che  Cubico: 
«  Eadice  cuba,  Numero  cubo.  » 

Cubocùbo.  ad.  T.  mat.  Aggiunto  di 
Radice,  e  dicesi  di  quella  che  mol- 
tiplicata cinque  volte  per  sé  stessa 


CUBOIDE. 


3G7  - 


CUCININO. 


produce  un  numero  dato.  ||  In  forza 
di  sost.  La  sesta  potenza  di  un  nu- 
mero. 

Cubòidc,  ad.  Che  ha  forma  di  cubo. 
Il  r.  anat.  Nome  di  uno  de' piccoli 
ossi  del  tarso.  —  Dal  gr.  k»^os:5t,<;. 

Cuccagna,  s.  f.  Dal  nome  di  paese 
immaginario  pieno  di  piaceri,  come 
quello  della  contrada  di  Bengodi, 
tinto  dal  Boccaccio,  prendesi  per 
Qualunque  luogo,  abbondante  d'ogni 
ben  di  Dio,  e  dove  si  sciali  e  si  viva 
allegramente:  «Quella  casa  è  una 
cuccagna; -  Credeva  d'aver  trovato 
una  cuccagna.  »  Il  Dicesi  anche  per 
Abbondanza  di  guadagni,  di  piaceri, 
e  sim.:  «Le  esposizioni,  i  congressi, 
ed  anche  qualche  ufficio  pubblico, 
sono  una  cuccagna  per  certi  mes- 
seri. »  Il  Cuccagna,  Giuoco  che  si  fa 
per  lo  più  nelle  feste  di  campagna, 
e  consiste  nel  montare  senza  scala 
sopra  un  alto  stile  insaponato  e  liscio 
a  prendere  uno  degli  oggetti  che  so- 
no collocati  nella  cima  di  quello.  E 
siccome  la  cosa  è  difficile,  e  richiede 
molta  destrezza,  così  i  più,  giunti  a 
nn  certo  punto,  non  potendo  andare 
oltre  e  dovendo  sdrucciolare,  danno 
occasione  agli  schiamazzi  e  allegrie 
degli  spettatori:  «In  piazza  c'è  la 
cuccagna: -Albero  di  cuccagna.» 

Cuccare,  tr.  Ingannare,  Gabbare: 
Tu  non  mi  cucchi,  si  dice  a  uno  che 
temiamo  ci  voglia  mettere  in  qual- 
che impiccio.  Il  Cuccarsi  una  cosa, 
una  persona,  si  dice  per  Doverla  ac- 
cettare e  tenere,  benché  spiacevole; 
che  anche  si  dice  Succiarsela:  «Ci 
hanno  mandato  questa  razza  di  gen- 
te, e  bisogna  cuccarsela.  »  Ma  è  voce 
alquanto  bassa.  Part.  p.  CUCCATO. 

Cuccétta,  dim.  di  Cuccia;  e  dicesi 
a  Quel  piccolo  letticciuolo  nelle  na- 
vi, dove  dormono  i  viaggiatori. 

Cucchiaia,  s.  f.  Strumento  in  forma 
di  gran  cucchiaio,  che  serve  a  varj 
usi  nelle  arti:  <  I  vetraj  cavano  il 
vetro  liquefatto  dalla  caldaia  con  lun- 
ghe cucchiaie  di  ferro.  »  ||  Strumento 
di  ferro,  simile  ad  una  pala,  per  uso 
di  votare  il  letto  de'fìumi.  Il  Quello 
per  uso  di  pulire  il  foro  fatto  nel 
masso  per  la  mina.  1|  Cucchiaia,  dicesi 
anche  un  Ferro  tondo,  disposto  per 
lo  più  a  modo  dì  gruccia,  e  piantato 
su  una  base  di  legno.  Scaldato,  vi  si 
stirano  le  gale  a  certi  sgontietti  e  in- 
crespature dei  vestiti  da  donna. 

Cucchiaiata,  s.  f.  Quella  quantità 
di  roba  che  si  prende  in  una  volta 
col  cucchiaio  :  <  In  tutto  il  giorno 
avrà  preso  tre  cucchiaiate  di  brodo.  » 

Cucchiaiatina.  dim.  di  Cucchiaiata; 
Quanto  entra  in  un  piccolo  cucchiaio, 
oppure  Cucchiaiata  alquanto  scarsa: 
«  Appena  svegliato  prende  una  cuc- 
chiaiatina di  queir  elisire.  » 

Cucchlaino.dim.  di  Cucchiaio:  «Un 
cucchiaino  d'argento  per  il  bimbo.  »  || 
Quelli  specialm.  che  si  adoprano  per 
jjigliare  il  caffè,  i  sorbetti,  ec:  «  Si 
fece  un  astuccio  di  ventiquattro  po- 
sate, e  altrettanti  cucchiaini.  » 

Cucchiàio,  s.  m.  Strumento  o  di  ar- 
gento, 0  d'ottone  o  d'altra  materia, 
formato  da  un  manico,  e  da  una  pia- 
stra concava,  in  forma  di  uovo  smez- 
zato per  lo  lungo,  che  si  adopra  per 
prendere  la  minestra,  o  altre  sostan- 
ze liquide  da  nutrirsi  o  da  medi- 
carsi: «Cucchiaio  d'argento,  di  oro, 
di  ottone,  di  bossolo,  ec.»||  Quanta 
roba  entra  in  un  cucchiaio  :  «  Prendi 
un  cucchiaio  di  queir elisire,  e  gua- 


rirai. »  Il  Imboccare  col  cucchiaio  vuo- 
to, si  dice  di  coloro  che  fanno  mostra 
d'insegnare,  e  dicono  solo  chiacchiere 
prive  di  senso  e  di  costrutto:  «  Al- 
cuni degli  odierni  professori  imboc- 
cano gli  alunni  col  cucchiaio  vuoto.  ^ 
Il  Di  una  persona  stanchissima  per 
fatica  durata,  o  per  troppo  cammino, 
o  per  altro,  suol  dirsi  che  è  da  pi- 
gliarsi col  cucchiaio.  —  Dal  lat.  co- 
chlearium,  gr.  Kox^sapiov. 

Cucchiaióne,  accr.  di  Cucchiaio; 
Cucchiaio  più  grande  dell'ordinario; 
e  si  chiama  cosi  specialmente  Quel 
cucchiaio  col  manico  molto  lungo,  con 
la  coppa  per  lo  più  rotonda  e  assai 
concava,  che  si  adopra  per  tirar  sn 
la  minestra  dalla  zuppiera:  «  Un  bel- 
l'astuccio di  posate,  col  cucchiaione 
e  forchettone  di  massello.  » 

Cùccia,  s.  f.  Quelle  specie  di  let- 
tuccio,  dove  sta  il  cane  a  giacere  o 
a  dormire;  «Quel  guanciale  mi  ser- 
virà per  cuccia  del  cane: -Il  cane 
sta  buono  nella  sua  cuccia.  »  Il  Va'  a 
cuccia,  0  solara.,  A  cuccia,  si  dice  ai 
cani  perchè  si  allontanino  da  noi.  Il 
E  dicesi  pure  a  persona  da  poco  e 
vile  per  levarsela  dattorno.  ||  Va' a 
cuccia,  si  dice  anche  a  un  dappoco 
che  faccia  delle  vantazioni,  per  fargli 
intendere  che  non  è  buono  a  nulla. — 
Dal  fr.  conche. 

Cucciare,  intr.  Stare  a  cuccia,  o 
nella  cuccia:  «  Quella  povera  bestia 
cuccia  tutto  il  giorno  :  deve  aver 
qualcosa:  -  Cuccia  giù.  »  Part.p. Cuc- 
ciato. 

Cuccina.  dim.  di  Cuccia.  ||  Fo' a 
cuccina,  lo  stesso  che  Va' a  cuccia; 
ma  è  modo  amorevole. 

Cucciolino.  dim.  di  Cucciolo. 

Cucciolo,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  dicesi  di  cane  non  ancor  finito 
di  crescere,  e  generalmente  si  chia- 
mano cosi  dal  giorno  della  nascita 
al  compimento  di  sei  mesi:  «  Bel 
cane!  e  pure  è  tuttavia  cucciolo: - 
Finché  il  cane  è  cucciolo,  non  mor- 
de, e  fa  solamente  il  chiasso.  *\\fig. 
Persona  poco  esperta  del  mondo, 
semplice  e  timida.  —  Da  cuccia. 

Cucciolòtto.  ad.  Di  cane  tuttavia 
cucciolo,  ma  cresciuto  alquanto;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.\\fig_.  di 
persona  alquanto  semplice  ed  ine- 
sperta: «A  quel  mo' cucciolòtto  non 
sapeva  proprio  come  comportarsi  nel- 
la compagnia  di  que' signori.  » 

Cucco,  s.  m.  Voce  fanciullesca; 
lo  stesso  che  Uovo.||  Cucco,  si  chia- 
ma Quello  tra' figliuoli  che  è  più 
cordialmente  amato:  «Pietrine  è  il 
cucco  della  mamma:  -La  Crezina  è 
il  cucco  del  babbo.  »  ||  Anche  La  per- 
sona prediletta  e  favorita  fra  molte: 
«  Il  deputato  X.  è  il  cucco  del  Mini- 
stero. »  Il  Essere  il  cucco  della  veglia, 
si  dice  di  Chi,  per  la  sua  dabbenag- 
gine, nelle  conversazioni  ciascuno  se 
ne  piglia  giuoco:  «  Quell'imbecille  è 
il  cucco  della  veglia;  eppure  non  se 
n'accorge:  -  0  sai  com'è?  io  non  vo- 
glio essere  il  cucco  della  veglia.  » 

Cucco,  ad.  Dicesi  familiarm.  per 
B.alordo,  Sciocco,  specialm.  di  vec- 
chio che  la  voglia  di  far  da  giovine: 
«  Guarda  quel  vecchio  cucco,  come 
fa  il  damerino:  -  Vecchio  cucco!  ha 
settanta  anni,  e  cerca  di  moglie.  i> 

Cuccù,  s.  m.  Voce  imitativa  del 
canto  del  cuculo.  ||  Cuccù,  si  dice,  ac- 
compagnando la  parola  col  gesto  e 
col  suon  della  voce,  per  significare 
che   invano   altri   si   prova  di  farci 


danno  o  inganno:  «Io  venir  costà? 
cuccù!  »  Il  Far  cuccù,  è  Quell'atto  che 
si  suol  fare  a'  bambini,  nasconden- 
dosi dietro  a  qualche  cosa,  e  met- 
tendo fuori  il  capo,  e  ora  ritirandolo, 
per  isvagarli,  e  dicendo  nel  tempo 
stesso  qualche  parola. 

Cùccuma,  s.  /.  Vaso  o  di  rame  o 
di  terra,  da  farci  bollir  l'acqua,  ed 
anche  il  caffè  o  la  cioccolata:  si  usa 
in  qualche  luogo  di  Toscana,  ma  non 
a  Firenze.  Il  È  però  comune  la  frase 
Avere  uno  culla  cuccuma,  per  Averlo 
in  uggia.  Non  poterlo  patire.  ||  E  così 
Prender  sulla  cuccuma.  Venire  sulla 
cuccuma,  per  Prendere  o  Venire  in 
odio,  in  uggia.  —  Dal  lat.  cucuma. 

Cucicchiare  tr.  Cucir  poco,  e  poco 
speditamente  :  «  Cucicchia  qualche 
camicia;  ma  di  quelle  rozze.  »  Part. 
p.  CuciCCniATO. 

Cucina,  s.  f.  Quella  stanza  della 
casa,  dove  è  il  focolare,  fornelli, 
acquaio,  e  tutto  ciò  che  occorre  per 
cuocere  le  vivande  e  nettar  le  sto- 
viglie: «  La  cucina  e  la  cantina  sono 
per  1  ghiotti  le  due  stanze  più  im- 
portanti della  casa.  »  H  Tutte  le  cose 
che  si  cuociono,  compresi  i  condi- 
menti, ec:  «La  cucina  mi  costa  cin- 
quemila lire  l' anno  :  -  Le  spese  di  cu- 
cina sono  grjindi.  *\\  A  grassa  cucina 
povertà  è  vicina.  Cucina  grassa  ma- 
gro testamento.  La  cucina  piccola  fa 
la  casa  grande,  prov.  i  quali  ci  av- 
vertono ad  esser  temperati  nelle  spe- 
se che  riguardano  il  vitto.  1|  Il  modo 
di  cuocere  le  varie  vivande:  «  Cucina 
francese.  Cucina  italiana:  -  La  cucina 
di  Doney  è  eccellente.  »  ||  In  prov.  I 
troppi  cuochi  guastano  la  cucina, 
Quando  in  una  faccenda  troppi  ci 
mettono  le  mani,  faimo  più  danno 
che  utile.  ||  Donna  o  Uomo  di  cucina, 
si  dice  nelle  famiglie  di  mediocre 
condizione  Quella  donna  o  Quell'uo- 
mo che  cuoce  le  vivande  per  il  de- 
sinare ec,  e  si  dice  così  per  iscan- 
sare  di  dir  Cuoca  o  Cuoco,  il  che  dà 
idea  di  condizione  ricca  o  molto  agia- 
ta. 1|  i''a?-e  da  cucina,  Cucinare:  «La 
mia  donna  fa  molto  bene  da  cucina, 
o,  sa  far  bene  da  cucina.  »  —  Dal  lat. 
coguina. 

Cucinare,  tr.  Cuocer  le  vivande,  e 
condizionarle  in  modo  che  l'iescano 
piacevoli  al  gusto:  «Cucinami  que- 
sta pernice  come  ti  pare;  purché  sia 
buona.  »  ||  assol.:  «  Donna  bravissima 
per  cucinare.  »  ||  fig.  e  familiarm.  Cu- 
cinare una  cosa,  dicesi  per  Trattarla 
e  ordinarla  cosi  o  così  :  «  Mi  rimisi  a 
lui,  che  egli  cucinasse  questa  cosa 
come  credeva  meglio.  »||  Ed  essen- 
doci disputa  tra  più  persone,  e  vo- 
lendo levarsi  da  ogni  impaccio,  suol 
dirsi;  « Cncinatel.a,  o,Cucìnatevela  un 
po'  tra  voi  altri,  r  ||  Cucinare  una  per- 
sona. Porla  in  questa  o  quella  con- 
dizione: «  Per  ora  lo  hanno  messo  in 
aspettativa;  poi  chi  sa  come  lo  cu- 
cineranno. »  Il  Ed  anche  un  popolo  in- 
tero che  dipenda  dall'arbitrio  altrui, 
si  cucina  da  certi  cuochi  politici. 
Part.p.  Cucinato. — Lat.  coquinare. 

Cucinière-èra.  s.  r.i.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  cuoce  le  vivande,  Che  fa  da 
cucina;  ma  si  dice  solo  in  certe  Co- 
munità religiose. 

Cuclnina.  dim.  dì  Cucina,  Cucina 
non  grande,  ma  netta  e  bella:  «Ho 
una  cucinina,  che  pare  un  salotto.  » 

Cucinino,  s.  m.  dim.  di  Cucina,  Cu- 
cina piccolissima:  «  Un  cucinino,  do- 
ve non  entra  nemmeno  la  madia.  » 
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Cucire,  tr.  Congiungere  insieme 
pezzi  di  panno,  drappi,  telerie,  pel- 
li, ec.  con  seta,  refe,  spago,  o  simili, 
passato  e  ripassato  tra  essi  per  mez- 
zo di  ago,  a  fine  di  adattarli  per  uso 
di  vestimento,  o  di  ornamento:  «  Cu- 
cire la  biancheria,  le  tende,  il  ve- 
stito, il  soprabito,  una  coperta:  -  Cu- 
cire bene  o  male  un  vestito.  »  Il  assol.: 
«  Il  tal  sarto  cuce  bene  :  -  Impara  a 
cucire:  -  É  lesta  nel  cucire:  -  Cucire 
fitto  o  rado.»  j|  Cucir  di  bianco,  Cu- 
cire abiti  di  lino,  cambrì,  ec,  come 
camicie,  sottane,  e  sira.  [|  Cucire  una 
cosa  sopra  un'altra.  Unirla  ad  essa 
per  via  di  punti  fatti  con  l'ago:  «  Si 
fece  cucire  una  croce  di  panno  rosso 
sopra  il  vestito.  »  ||  Cucire,  dicesi 
scherzevolm.  di  arnese  che  non  tagli 
bene:  «  Queste  cisoie  cuciono:  -  Que- 
sto temperino  cuce.  »  1 1  Cucire  la  bocca 
ad  uno.  Costringerlo  al  silenzio.  Il  Cìt- 
cirsi  la  bocca.  Star  silenzioso  :  «  Sicu- 
ro, per  far  comodo  a  te,  mi  cucirò  la 
bocca!  »  Il  Cucire  a  refe  doppio.  Fare 
una  cosa  con  ogni  alacrità  ;  e  specialm. 
Mangiar  molto  e  ingordamente.  ||  Di 
persona  assai  maldicente  si  dice  che 
ha  una  lingua  che  taglia  ecuce.\\  Cuci- 
re le  frasi,  dieesi  di  chi,  non  avendo 
arte  di  scrivere,  né  ingegno,  accozza 
insieme  frasi  tolte  qua  e  là  per  gli 
scrittori.  Part.  p.  CUCITO.  ||  In  forma 
i'ad.  Star  cucito  ad  una  persona. 
Starle  sempre  dattorno:  «Eccolo  qui, 
mi  sta  sempre  cucito  al  fianco.  »  — 
Dal  barb.  lat.  cusire,  derivato  corrot- 
tam.  da  consuere. 

Cucitine,  dim.  di  Cucito;  e  dicesì 
nelle  scuole  femminili  ai  primi  lavori 
d'ago,  che  s'insegnano  alle  bambino. 

Cucito,  s.  m  L'arte  del  cucire:  «E 
maestra  di  cucito;- Impara  il  cu- 
cito. »  Il  II  lavoro  che  attualmente  si 
sta  facendo  o  che  si  è  fatto:  «  Po- 
vera ragazza!  non  lascia  un  momento 
il  cucito  dalla  mattina  alla  sei'a:  - 
Ha  riportato  il  cucito.  » 

Cucitrice-óra.  s.  f.  Colei  che  per 
sua  arte  fa  lavori  di  cucito,  ma  spe- 
cialmente di  camicie,  camicette  e  la- 
vori di  tela,  che  anche  dicesi  con 
maniera  più  compiuta  Cucitrice  di 
bianco  :  «  È  una  brava  cucitrice  :  -  Fa 
la  cucitora  e  guadagna  bene.  > 

Cucitura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  cucire:  «  La  cucitura  di  certi  ve- 
stiti è  diiBcile;  Costa  più  la  cucitu- 
ra che  la  roba.»  H  II  punto  ove  due 
pezzi  di  panno  o  altro  sono  cuciti  in- 
sieme, e  II  segno  che  ne  rimane:  «  In 
quell'abito  non  ci  si  vedono  le  cuci- 
ture: -  S'è  strappato  nella  cucitura.  » 
Il  Operazione  chirurgica,  mediante  la 
quale  una  ferita  si  riunisce  con  al- 
cuni punti  di  refe  e  con  aghi  di  for- 
ma speciale,  che  più  dottam.  dicesi 
Sutura. 

Cuculiare,  tr.  Beffare,  Canzonare. 
Part.  p.  Cuculiato. 

Cùcùlo,  s.  TO.  Uccello,  di  colore 
vario,  secondo  le  specie,  ma  gene- 
ralmente bigio,  che  depone  le  sue 
uova  ne'  nidi  di  altri  uccelli.  È  eso- 
tico, e  viene  nelle  nostre  parti  al 
principio  della  primavera.  —  Dal  lat. 
cuciiìus. 

Cucurbitaceo.  ad.  T.  hot.  Aggiunto 
di  quelle  piante,  che  producono  un 
frutto  come  la  zucca,  detta  latina- 
mente Cucurbita;,  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost.:  «Una  cucurbitacea; 
Le  cucurbitacee.  » 

Cùffia,  s.  f.  Copertura  del  capo,  che 


alcune  donne  sogliono  portare  per 
casa,  fatta  di  panno  lino,  o  d'altro, 
ovve:-o  a  maglia,  con  gale  e  trine,  la 
quale  per  lo  più  legano  sotto  il  mento 
con  due  nastri  o  bende:  «  Prima  tutte 
le  donne  portavano  la  cuffia,  ora  la 
portano  solo  le  donne  di  mezzana 
condizione.  »  li  Cuffia  da  notte.  Quella 
simile,  se  non  in  quanto  è  assai  me- 
no ornata,  che  le  donne  in  generale 
portano  la  notte.  |]  Le  donne  fioren- 
tine chiamano  Cuffia,  Quel  piccolo 
velo  che  portano  legato  al  cappello, 
per  coprirsi  la  faccia,  volendo.  ||  Cuf- 
fia, per  similit.  dicesi  La  parte  in- 
crespata della  trippa.  ||  Cuffia,  Quella 
specie  di  piccola  nicchia  fatta  di  te- 
la, o  d'incerato,  che  nei  teatri  copre 
la  buca  dove  sta  il  suggeritore.  || 
Uscire  per  il  rotto  della  cuffia,  si  dice 
di  chi  trovandosi  in  qualche  impic- 
cio, o  avendo  alcun  obbligo,  se  ne 
libera  accortamente:  «Non  sapevo 
proprio  come  levar  le  gambe  da  quel- 
l'affare; ma  ne  sono  uscito  per  il 
rotto  della  cuffia.  sl\Far  cuffia,  di- 
cesi per  similit.  di  un  legno  che  ri- 
balti, rovesciandosi  quasi  sottosopra, 
o  dì  una  barca  che  si  capovolga: 
«  Andò  alle  Cascine  con  quel  legnet- 
tino  leggiero,  e  nel  galoppare  spieta- 
tamente, fece  cuffia:  -  Remavano  di 
tutta  forza,  quando  a  un  tratto  la 
barca  fece  cuffia,  e  andarono  nel- 
l'acqua. »  Il  11  popolo  toscano,  che 
spesso  ama  parlar  per  proverbj  e  per 
figure,  a  signitic.Tre  l'idea  del  vedere 
come  sta,  e  in  che  grado  è  una  data 
osa,  dice:  Vediamo  un  po' come  sta 
la  cuffia  a  Crezia.  —  Dal  lat.  barb. 
cufìa. 

Cuffina.  dim.  di  Cuffia;  e  special- 
mente quella  da  bambini:  «  Ho  com- 
prato una  bella  cuffina  per  il  suo 
bimbo.  » 

Cuffino.  s.  m.  dim.  di  Cuffia. 

Cuffìóne.  s.  m.  accr.  dì  Cuffia;  Cuf- 
fia con  molti  sgonfi,  o  gale.:  «  Nel  se- 
colo passato  usavano  certi  cuffionì 
alti  mezzo  metro.  » 

Cuffiòtto.  s.  m.  Cuffia  piuttosto  roz- 
za e  senza  ornamenti. 

Cùfico,  ad.  Aggiunto  dei  caratteri 
che  usavano  gli  Arabi  innanzi  al  quar- 
to secolo  dell'Egira,  smessi  dipoi  per 
accettare  quelli  che  usano  al  pre- 
sente :  «  Scrittura  cufica,  Iscrizioni  cu- 
fiche. »  —  Da  Cufa,  città  che  fu  sede 
del  califfato  prima  di  Bagdad. 

Cugina,  s.  f.  Figliuola  dello  zio  o 
della  zia. 

Cugino,  s.  m..  Il  figliuolo  dello  zio 
o  della  zia:  «E  cugino:  -Cugino  da 
parte  di  sorella,  o  da  parte  di  fra- 
tello. »  l!i''?"a(ei  cugino.  Cugino  car- 
nale. Quello  che  è  da  parte  di  fra- 
tello del  padre.  11  Titolo  d'onore  che 
i  monarchi  danno  a  signori  e  gran 
baroni,  che  per  sangue  o  dignità  sono 
loro  prossimi:  «  Chi  ha  il  collare  della 
Annunziata  è  cugino  del  Re.  » 

Cui.  2iron.  rei.  che  si  sostituisce  al 
pronome  11  quale,  in  tutti  i  casi,  fuor- 
ché nel  primo;  e  si  usa  solo  con  le 
preposizioni,  e  non  con  gli  articoli: 
«  Ecco  il  libro,  di  cui  ti  parlai:  -  Egli 
é  colui,  a  cui  fu  data  podestà  di  far 
leggi;  »  e  in  questo  caso  si  toglie  la 
preposizione:  «Egli  è  colui,  cui  fu 
data  ec:  -  Lo  scaffale,  da  cui  ho  tolto 
il  libro.  »  il  Come  oggetto,  si  adopra 
senza  preposizione,  e  fa  spesso  co- 
modo l'usarlo  invece  di  che,  toglien- 
do luogo  alla  anfibologia:  per  es.: 
Quel   l'amo  cui  muove    l'uccello,   mi 


dice  che  il  ramo  è  quello  che  è  mosso  ; 
dove  se  io  dicessi:  Quel  ramo  che 
muove  l'uccello,  mi  lascia  per  un  mo- 
mento in  dubbio.  Il  In  reggimento  in- 
diretto con  le  prep.  Di,  allorché  que- 
sta è  posta  tra  l'articolo  e  il  nome, 
si  omette  elegantemente:  «La  cui 
gloria»  (la  gloria  di  cui):  -  «  Alla  cui 
maestà»  (alla  maestà  del  quale  ec). 
li  E  così  dopo  la  voce  Ogni:  «  Un  al- 
bei'o,  ogni  cui  ramo  era  d'oro.  »  il  Per 
cui,  invece  di  Per  la  qual  cosa,  co- 
me fanno  alcuni,  è  modo  da  fuggirsi: 
«  Cominciò  a  piovere,  per  cui  non 
uscii  di  casa.  »  —  Dal  lat.  cui. 

Culaccinato.  ad.  T.  agr.  detto  del 
grano  quando  scema  di  peso  e  di  bon- 
tà, e  vi  appariscono  delle  macchie. 

Culaccino,  s.  m.  Avanzo  del  vino 
che  cuopre  il  fondo  del  bicchiere. 
Il  Culaccini,  diconsi  dai  ceraiuoli  I 
pezzetti  che  si  tag-liano  dai  lavori  dì 
cera.  |1  Culaccino,  si  dice  anche  Quel 
che  rimane  da  un  salame,  finito  di 
affettare. 

Culàccio,  s.  m.  T.  macell.  Parte  de- 
retana delle  bestie  macellate,  sepa- 
rata dai  tagli  della  coscia. 

Culàia,  s.  f.  Il  buzzo  degli  uccelli 
morti  e  stantii,  ingrossato  per  il  ca- 
dere degli  intestini.  Il  Ji'ar  culaia,  si 
dice  scherzevolm.  del  tempo,  quando 
l'aria  è  piena  di  nuvole  e  minaccia 
pioggia.  Il  II  tempo  fa  culaia,  doman 
piove,  dice  per  beffa  il  popolo  quan- 
do vede  uno,  a  cui  penzolano  le  bra- 
che per  di  dietro. 

Culàio,  ad.  Aggiunto  di  mosca,  e 
dicesi  Quell'insetto  simile  ad  una  mo- 
sca, il  quale  è  solito  d'infestare  l'ano 
de'cavalli.  |1  Per  similit.  dicesi  di  Chi 
ti  stia  sempre  attorno  e  t'annoj:  «  Le- 
viamoci dattorno  questa  mosca  cu- 
laia del  tipografo.  » 

Culata,  s.  f.  Colpo  dato  col  culo: 
«  Con  una  culata  lo  buttò  in  terra.  » 
\\  Battere  una  culata.  Cascare  dando 
del  culo  iu  terra. 

Culatta,  s.  f.  Parte  inferiore  e  ton- 
deggiante di  molti  oggetti,  la  quale 
serve  loro  come  di  base  o  fondo.  || 
T.  mil.  Fondo  della  canna  d' ogni 
bocca  da  fuoco:  «  I  fucili  e  ì  cannoni 
oggi  non  si  caricano  più  dalla  bocca, 
ma  dalla  culatta.  »  ||  T.  oref.  Ciò  che 
resta  nel  crogiuolo.  ||  T.  libr.  quel 
Pezzo  di  cartone,  pergamen<a,  o  sim., 
con  cui  si  cuopre  il  dorso  d'un  libro 
per  rinforzo  o  sostegno  della  lega- 
tura: «Libro  con  culatta  di  pelle.» 
Il  Quel  pezzo  dì  cartone  con  che  si 
fascia  l'estremità  inferiore  dei  ceri, 
perché  resista  allorché  s'infila  nel 
candeliere. 

Culbianco,  s.  m.  Nome  volgare  di 
un  uccello  di  padule,  simile  alla  Gam- 
betta. 11  Ed  anche  sì  chiama  così  un 
altro  Uccelletto  che  sta  spesso  sui 
greti  de'  fiumi. 

Culla,  s.  f.  Piccolo  lettino  concavo, 
dove  si  tengono  i  bambini  lattanti, 
posto  su  due  legni  a  guisa  di  arcio- 
ni, da  poterlo  fare  andare  in  qua  ed 
in  là,  a  fine  di  conciliar  loro  il  sonno: 
«  La  culla  del  mio  bambino  la  tengo 
accanto  al  letto.  »  !  fig.  Il  luogo  dove 
prima  ebbe  origine  una  cosa:  «  La 
Italia  fu  la  culla  della  odierna  ci- 
viltà. »  Il  Luogo  dove  ebbe  origine  una 
famiglia,  una  persona:  «La  Savoia 
fu  la  culla  dei  nostri  Re.  »  1|  Quando, 
per  fatica  durata,  o  per  cammino  fat- 
to, la  sera  ci  troviamo  stanchi,  si  dice  : 
Stasera  non  ho  bisogno  di  culla,  per 
significare  che  siamo  stanchi,  e  che 
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appena  entrati  nel  letto  ci  addormen- 
teremo tosto  per  ristoro  delle  forze. 
Il  Far  la  culla,  lo  stesso  che  Cullare: 
«  Fagli  nn  po'  di  culla  a  questo  bam- 
bino finché  non  si  addormenti.  »J|  Mo- 
rire in  culla,  Morire  nell'  età  infan- 
tile.—  Dal  lat.  cunula,  dim.  di  cuna. 

Cullare.  Ir.  Dimenar  la  culla  su  gli 
arcioni  per  allettare  il  sonno  al  bara- 
bino  che  vi  sta  dentro:  «  Sta  tutto  il 
giorno  a  cullare  il  bambino.  »  ||  Per 
significare  che  non  vogliamo  darci 
pensiero  de'  figliuoli  altrui,  e  che  ci 
debbono  badare  i  genitori  da  sé,  suol 
dirsi:  «Ulli  ulli,  chi  gli  ha  fatti  se  li 
culli,  0  anche,  li  trastulli.  »  ||  Cullare 
alcuno,  si  dice  figuratam.  per  Trat- 
tenerlo con  vane  promesse,  accioc- 
ché non  si  risenta  ec  :  «  M'ha  cullato 
un  anno  con  le  su'  chiacchiere;  ma 
ora  basta:  -  Anche  1  popoli  si  cullano 
con  vani  paroloni;  e  quel  che  è  bello 
si  lascian  essi  cullare.  »  Part.p.  Cul- 
lato. 

Cullata,  s.  f.  L'atto  del  cullare, 
nella  maniera  Dare  una  cullata:  «  Da- 
gli una  cullata  a  questo  bambino,  fin- 
ché s'addormenti.» 

Culmifero.  ad.  T.  hot.  Aggiunto  di 
quelle  piante,  che  hanno  Io  stelo  li- 
scio e  nodoso,  come  il  grano,  l'orzo, 
il  granturco,  e  sim.  ;  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost. 

Culmine,  s.  m.  Cima;  ma  è  parola 
di  raro  uso.  —  Dal  lat.  culmen. 

Culmo,  s.  m.  T.  boi.  Stelo  o  Gambo 
delle  piante  cereali  e  delle  gramigne. 

—  Dal  lat.  culmus. 

Culo.  s.  m.  Quella  parte  di  dietro 
del  corpo,  con  la  quale  si  siede.  I! 
Piantare  il  ctdo  in  qualche  ufficio,  di- 
cesi con  maniera  volgare  per  Posar- 
visi:  «Ora  che  ha  piantato  il  culo 
nel  ministero,  vedrete  di  che  cosa  e 
capace.  »  \\  Mettere  il  culo  in  molle,  si 
dice  del  tempo  piovoso:  «  Questo 
tempo  ha  messo  il  culo  in  molle,  e 
chi  sa  quanto  dura.  »  ||  Esser  culo  e 
camicia,  detto  in  modo  proverbiale 
di  due  persone  intimamente  legate 
fra  loro.  \\  Mettere  il  culo  o  il  dere- 
tano alla  finestra.  V.  FINESTRA.  || 
Culo,  dìcesi  per  similit.  il  Fondo  di 
molti  vasi,  come  del  paiuolo,  caldaia, 
fiasco,  ec.  Il  Czilo  di  bicchiere,  Quella 
specie  di  base  che  hanno  in  fondo  i 
bicchieri,  acciocché  stiano  più  salda- 
mente ritti.  Il  E  Cui  di  bicchiere,  si 
chiama  familiarm.  un  Diamante  fal- 
so: «Egli  dice  che  è  un  diamante; 
ma  è  un  cui  di  bicchiere.  »  jj  C«Zo 
della  candela,  Il  fondo  di  essa,  Quel- 
la p.arte  che  entra  nel  boccinolo  del 
candeliere.  Il  Culo,  dicesi  anche  L'ori- 
fizio, detto  più  pulitam.  Ano.  |ltC«Z 
di  sacco,  francesismo:  dirai  Strada 
senza  sfondo,  o  più  brcvem.  Ronco. 

—  Dal  lat.  culus. 

Culto,  s.  m.  Tributo  di  venerazio- 
ne e  di  onore  che  si  rende  a  Dio.  Il 
Cullo,  può  essere  interno,  ed  è  quello 
che  si  fa  a  Dio  con  l'intelletto  e  con 
la  volontà;  e  può  essere  esterno,  e 
allora  consiste  in  tutti  gli  atti  este- 
riori, come  cerimonie,  uffici  divini,  ec. 
Quando  si  dice  assolutam.,  s'intende 
sempre  del  culto  esterno  :  «  l'ollerauza 
de'culti:  -Spese  per  il  culto: -Il 
culto  divino.  »  Il  Si  dice  anche  della 
Madonna,  de' Santi  ec;  «  Il  culto  del- 
la Vergine:  -  Il  culto  delle  reliquie, 
delle  immagini.  »  ||  Onore  e  Venera- 
zione affettuosa  verso  persone  o  cose 
che  il  valgono:  «  Il  culto  de'maggio- 
ri,   delle    antiche   memorie  :  -  Culto 


della  bellezza,  de'uobili  affetti,  della 
virtù:  -  Cullo  delle  buone  lettere, 
delle  belle  arti: -Culto  delle  scien- 
ze, ec.  »  Ma  oggi,  sopra  tutti  i  culti, 
c'è  II  culto  dell'utile.  —  D.il  lat.  cuHiis. 

Culto,  ad.  Dotto,  Istruito  sufficien- 
temente, Erudito:  «  È  un  uomo  assai 
culto,  ma  non  da  chiamarsi,  come 
pretende  di  essere,  valente  lettera- 
to. »  Il  Di  luogo,  terreno,  e  sim.,  di- 
cesi più  spesso  Cólto.  —  Dal  lat.cullus. 

Cultóre-trice.  s.  m.  e  f.  Chi  o  Che 
coltiva;  ma  parlandosi  di  terreni,  si 
dice  più  spesso  Coltivatore;  però  è  di 
uso  frequente  nel  fig.  per  Colui  che 
attende  ed  esercita  con  amore  un'ar- 
te, ce:  «Cultore  delle  lettere, de'buo- 
ni  studj,  delle  scienze,  ec.  »  —  Dal  lat. 
cultor-trix. 

Cultura,  s.  f.  Il  coltivare,  e  L'esser 
coltivato;  rif.  a  terreno,  piante,  ec: 
«  La  cultura  dei  campi  è  opera  an- 
che civile:  -  Paese  senza  cultura  e 
privo  di  abitanti: -La  cultura  del 
riso,  della  canapa.  »  ||  Cuiiuro,  vale 
anche  Istruzione,  Erudizione:  «  È 
uomo  di  una  certa  cultura;  ma  non 
si  può  chiamar  letterato.  »  —  Dal  lat. 
cultura. 

Cumulare,  tr  Accumulare,  Ammas- 
sare: «Cumulano  tutti  que' piccoli 
oggetti,  e  gli  vendono.  »||Più  comune 
nel  fig.:  «Cumulare  debiti:  -  Cumu- 
lare gli  ufficj  pubblici,  ec:  -  Cumu- 
lare due  o  tre  iifficj,  o  impieghi  nella 
stessa  persona  è  vietato  dalla  legge.  » 
Fart.  p.  Cumulato.  —  Dal  lat.  cu- 
niulare. 

Cumulataménte.  avv.  In  cumulo. 
Tutte  insieme  più  cose:  «Conside- 
rato ogni  cosa  cumulataménte,  si  può 
concluder  questo.  » 

Cumulativaménte.avu.  Inmodo  cu- 
mulativo. 

Cumulativo,  ad.  Atto  a  cumulare. 

Cùmulo.  s.7)i.Mncchio  di  cose  messe 
l'una  sopra  o  accanto'  all'altra:  «  Cu- 
mulo di  denari  :  -  Cumulo  di  cada- 
veri. »  Il  fig.:  «  Cumulo  di  circostanze, 
di  notizie,  di  pene,  di  odj.  »  ||  Cumulo 
degl'impieghi,  Il  riunire  in  sé  più  im- 
pieghi, vietato  dalla  legge  per  chi  gli 
ha  meschini,  e  tollerato  in  chi  gli  ha 
ricchissimi.  —  Dal  lat.  cumulws. 

Cuna.  s.  f.  Lo  stesso  che  Culla;  ma 
è  voce  del  nobile  linguaggio.  —  Dal 
lat.  cuna. 

Cuneare.  tr.  Dar  forma  di  cuneo 
a  checchessia:  voce  non  comune. 
Part.  p.  CUNEATO.  ||In  forma  d'ad. 
vale  Che  ha  forma  di  cuneo.  ^ — Dal 
lat.  cuneare. 

Cuneifórme,  ad.  Che  ha  forma  di 
un  cuneo.  Il  È  pur  nome  speciale  di 
un  piccolo  osso  del  piede.  ||  C«nci- 
forme,  T.  bot.  aggiunto  di  foglia  che 
ha  la  sommità  più  larga  della  base. 
Il  Aggiunto  dei  caratteri  usati  negli 
antichi  monumenti  di  Assiria,  che 
sono  come  in  forma  di  chiodi:  «  Iscri- 
zione in  caratteri  cuneiformi.  » 

Cùneo,  s.  m.  Figura  solida  geome- 
trica, che  dalla  base  va  diminuendo 
verso  la  estremità  opposta,  e  termina 
in  acuto.  Il  T.  archil.  Pietra  lavorata, 
assai  più  stretta  nella  parte  inferiore 
che  nella  superiore,  che  si  adopera 
insieme  con  altre  a  comporre  un  arco, 
0  a  chiudere  una  volta.  ||  E  per  Co- 
nio, Bietta:  «Si  fenda  il  legno  col- 
l'accetta,  e  ci  si  ficchi  un  cuneo;» 
ma  in  questo  senso  dicesi  comunem. 
Conio.  Il  T.  archit.  Ciascuno  degli 
scompartimenti  nel  teatro  o  anfitea- 


tro romano,  compreso  fra  due  scale. 
Il  T.  milit.  Nome  di  un'ordinanza  di 
battaglia  in  forma  di  cuneo.  —  Dal 
lat.  cuneus. 

Cunétta,  s.  f.  Luogo  concavo  dove 
si  raccolgono  e  stagnano  le  acque.  || 
Specie  di  zanella,  che  si  fa  in  mezzo 
ai  fossi,  0  alle  fogne,  per  dar  più  fa- 
cile corso  alle  acque. 

Cunicolo,  s.  m.  T.  milit.  Strada 
sotterranea  per  iscalzare  le  mura  e  i 
ripari  de'nemici;  oggi  comunemente 
Mina.  Il  Via  sotterranea,  che  si  fa 
nelle  cave  o  miniere  per  estrar  la 
materia.  Il  Per  similit.  Il  foro  sotter- 
i-aneo,  che  fanno  alcuni  animali,  co- 
me le  talpe,  le  formiche,  ec.  —  Dal 
lat.  cuniculus. 

Cùnzia.  s.  f.  Nome  volgare  del  Ci- 
pero, le  cui  radici  di  un  rosso  scuro 
hanno  odor  di  garofano,  e  servono 
per  profumi  e  per  medicina.  —  Dallo 
spagn.  juncia. 

Cuòca  e  Còca.  ».  f.  Donna  esperta 
nell'arte  di  cucinare:  «Il  F.  ha  una 
cuoca  assai  buona:  -  Sta  per  cuoca  in 
casa  B.  »  —  Lat.  coqua. 

Cuòcere,  tr.  Sottoporre  all'azione 
del  fuoco,  e  con  giusta  misura,  qual- 
sivoglia cosa,  a  fine  di  renderla  atta 
all'uso  che  vogliamo:  «Cuocere  i 
mattoni,  le  stoviglie,  la  calce, ec.»|i 
Rif.  a  cibi,  Sottoporli  all'azione  del 
fuoco,  affinchè  possano  essere  più  fa- 
cilmente mangiati  e  meglio  digeriti  : 
«Cosse  una  bistecca;  Cuocere  il  pa- 
ne; Cuocere  i  legumi,  ec.»  Il  «sso^ 
detto  di  fornaio:  «Cuòce  due  volte 
al  giorno:  -  La  domenica  non  cuòce.» 
Il  E  dieesi  anche  del  fuoco  o  del  ca- 
lore: «Un fuoco  troppo  risentito  bru- 
cia la  carne  invece  di  cuocerla: -È 
un  sole  così  caldo,  che  potrebbe  cuo- 
cere una  coppia  d'uova  in  mezzo  mi- 
nuto. »  Il  «i(r.  detto  di  cibi,  Concuo- 
cere: «Questi  legumi  cuociono  bene; 
questi  altri  malo.  "  \\  Lasciar  cuocere 
alcuno  nel  suo  brodo,  diuesi  familiarm. 
per  Lasciare  eh' e' si  scapricci.  La- 
sciarlo fare  a  suo  modo:  «  Per  me  lo 
lascio  cuocere  nel  suo  brodo  ;  o  prima 
0  poi  se  ne  avvedrà.  »  !|  Farla  bollire 
e  mal  cuocere.  V.  BOLLIRE.  ||  Cuo- 
cere, pure  intr.  vale  anche  Cagionare 
in  alcuna  parte  del  corpo  senso  di 
bruciore:  «  Mi  sono  scottato  un  dito, 
e  ora  mi  cuoce  maledettamente.  »  || 
Più  comune  nel  fig.  per  Travagliare, 
Tormentare:  «  Non  posso  rispondere 
alla  ingiuria,  come  vorrei,  e  questo 
mi  cuoce.  »  In  questi  due  ultimi  sensi, 
i  tempi  composti  di  Cuocere  si  for- 
mano col  part.  Caduto  e  l'ausiliare 
Essere.  Port.  pr.  COCENTE.  ||  In  forma 
d'ffid!.  Eccessivam.  caldo;  detto  più 
spesso  di  Sole  o  di  Giorno.  ||  ;?ff.  detto 
di  dolore,  passione,  e  sim..  Veemen- 
te, Acuto.  Il  Part.  p.  COTTO  e  Cociu- 
TO.  Il  Cotto,  in  forma  d'ad.,  Che  è 
stato  sottoposto  all'azione  del  fuoco: 
«  Cibi  cotti,  Fagiuoli  cotti.  »  ||  fig. 
e  familiarm.,  detto  di  persona,  vale 
Ubriaco:  «È  cotto.  »||  Con  maggior 
significazione:  «Cotto  ,come  un  te- 
golo. »  1|  Innamorato:  «E  cotto  della 
Gigia.  »  11  Innamorato  cotto.  Assai  in- 
namorato :  «  Figuratevi  se  la  vuol 
lasciare!  ne  è  innamorato  cotto.  »  il 
Non  aver  piii,  veduto  uno  né  cotto  né 
crudo,  dicesi  familiarmente  per  Non 
lo  aver  veduto  più  mai:  «  Da  poi 
che  parti  di  qui,  non  l'ho  visto  più 
né  cotto  né  erodo.  »  Il  In  forza  dì 
sost.  Cosa  o  Vivanda  cotta,  o  che  si 
fa  cuocere;  ma  cosi  solo  è  di  raro 
21 
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uso.  Il  Non  sapere  d'una  cosa  né 
cotto  né  bruciaticcio,  Non  saperne 
nulla:  «Dappoi  che  andò  via,  non  ne 
ho  più  saputo  né  cotto  né  bruciatic- 
cio. »  i|  io«oj'o  di  colto,  vale  Lavoro 
di  piètra  o  terra  cotta.  ||  Un  cotto  di 
fagiuoli  o  di  altre  civaie,  si  dice  per 
indicare  tante  di  esse,  quante  se  ne 
richiedono  per  farne  un  pasto  a  una 
famiglia:  «  Il  tale  mi  ha  domandato 
se  gli  facevo  un  po'di  carità:  pove- 
retto! gli  ho  dato  un  cotto  di  fa- 
giuoli. »  —  Dal  lat.  coquere. 

Cuòco  e  Còco.  s.  m.  Colui,  che  fa 
il  mestiere  di  cuocere  le  vivande: 
«  Oggi  un  buon  cuoco  guadagna  più 
d'un  buon  maestro:  -  Il  cuoco  di  Casa 
P.  :  -  È  tornato  per  cuoco  in  casa  F.  »  H 
7  troppi  cuochi  guastano  la  cucina, 
dicesi  in  prov.  «  significare  che  dove 
molti  mettono  le  mani,  la  cosa  non 
può  riuscir  bene.  —  Dal  lat.  coquus. 
Cuòio  e  Còlo.  s.m.  Pelle  d'anima- 
le, e  specialm.  di  bove,  concia  per 
varj  usi:  «  Oggi  il  cuoio  costa  molto:  - 
Cuoio  di  Russia:  -  Cuoio  grosso,  sot- 
tile. »  Il  Nel  pi.  Coiame:  «  I  cuo.i  d'In- 
ghilterra sono  i  migliori.  »  1|  Usasi  fa- 
miliarm.  e  con  certo  dispregio  anche 
per  Pelle  del  corpo  umano,  e  per  II 
corpo  stesso  o  la  vita;  e  in  questo 
senso  nel  pi.  fa  sempre  Cuoia  di  ge- 
nere /■.,  ed  usasi  nei  seguenti  modi: 
Distendere  le  cuoia,  Riposar  le  cuoia, 
per  Distendere,  Riposare,  le  membra: 
Ripiegar  le  cuoia,  Tirar  le  cuoia, 
per  Morire:  Lasciar  le  cuoia  in  un 
luogo,  per  Perdervi  la  vita.  —  Dal 
lat.  corium. 

Cuòre,  s.  m.  Organo  centrale  della 
circolazione  del  sangue,  di  natura 
muscolare,  e  che  a  guisa  di  una 
tromba  premente  pone  in  moto  e  in 
giro  esso  sangue.  Ha  forma  conica,  è 
situato  in  mezzo  al  petto  un  po'obli- 
quamente  a  sinistra  e  con  la  punta 
volta  all'ingiù.  Si  compone  di  quattro 
cavità,  di  cui  le  prime  due  si  chia- 
mano orecchiette,  le  altre  due  ven- 
tricoli, detti  da^li  Anatomici  anche 
Cuore  destro  e  Cuore  sinistro:  «Con 
una  coltellata  lo  feri  nel  cuore:  -  Ma- 
lattie di  cuore: -Gli  batte  il  cuore 
fitto  fitto:- Palpitazione  di  cuore :- 
Ipertrofia  di  cuore: -Ha  un  cuore 
come  un  corbellino.  >  il  Pigliasi  anche 
per  Quella  parte  del  petto,  ove  sta 
il  cuore:  <  Porsi  una  mano  al  cuore:  » 
ed  anche  per  Tutto  il  petto:  «  Strin- 
gersi alcuno  al  cuore.  »  Il  fig.  Tutte  le 
facoltà  affettive:  «  Muovere  il  cuore. 
Toccare  il  cuore:  -Il  cuore  è  la  prima 
sorgente  dell'arte: -Uonio  senza  cuo- 
re. >  Il  Cuore  di  ghiaccio,  di  sasso. 
Cuore  di  tigre.  Cuore  di  pietra,  ec. 
detto  d'uomo  o  insensibile  o  feroce. 
Il  L'intimo  dell'animo:  «Ha  il  cuore 
sulle  labbra  (di  chi  parla  con  aperta 
schiettezza):  -  Altro  ha  sulle  labbra, 
:iltro  nel  cuore  (di  uomo  falso): -Se 
a  molti  si  potesse  vedere  il  cuore 
come  il  volto,  invece  di  crederli  ami- 
ci, li  crederemmo  nemici.  >  Il  In  senso 
morale.  Coscienza:  «  Val  più  la  pace 
del  cuore  che  le  molte  ricchezze:- 
Dio  parla  al  cuore  dell'uomo:  -  La 
legge  morale  è  scolpita  nel  nostro 
cuore:  -  La  morte  di  quel  pover  uomo 
l'ha  sul  cuore  il  medico:  -  Prego  Dio 
che  ti  tocchi  il  cuore.  »  il  Indole  e 
quasi  Temperamento  morale:  «  Aver 
buon  cuore,  cattivo  cuore: -La  cor- 
ruzione del  cuore  porta  seco  la  cor- 
ruzione del  gusto.  »  Il  Affetto,  Tene- 
rezza, Amore:  «  Si  guadagna  il  cuore 


di  tutti: -Amore  unisce  due  cuori  :- 
Ascoltare  la  voce  del  cuore.  »||  Ar- 
dore  vivo,    intenso,   nelle    maniere 
Porre  il  cuore,  il  suo  cuore  o  tutto  il 
suo  cuore,  in  una  cosa  0  persona,  per 
Amarla  ardentemente,  e  in  essa  tro- 
vare come  la  propria  felicità:  «  Non 
bisogna  porre  il  cuore  nei  beni  mon- 
dani:-E   un   vecchio  che  ha  posto 
tutto  il  suo  cuore  nelle  ricchezze:  - 
Quella  madre  ha  posto  il  suo  cuore 
in  quella  figliuola.  »  E  con  lo  stesso 
senso  Dare  o  Donare  altrui  il  cuore. 
Il  Dare  il  cuore,  dicesi  anche  per  Do- 
nare largamente,  Dar  tutto  ciò   che 
uno  ha  per  eccesso  di  amorevolezza; 
ma  non  si  usa  che  nella  maniera  Da- 
rebbe il  cuore:  «  Avaro  lui?  figura- 
tevi 1  darebbe  il  cuore  :  -  È  una  donna 
che  darebbe  il  cnore.  »  Il  E  dei  cosif- 
fatti si  dice  che  gli  .si  caverebbe  0  le- 
verebbe il  cuore.  Il  E  familiarm.  di  chi 
piglia  tanto  volentieri,  quanto  malvo- 
lentieri dona, si  dice  conischerzo  gen- 
tile che  per  pigliare  darebbe  il  cuore. 
Il  Cuore,  dicesi  anche  La  persona  o  La 
cosa  grandemente  amata,e  si  accompa- 
gna col  possessivo  mio, tuo, nostro, ec: 
•>  Cuor  mio,  dirà  un  ain.ante  alla  sua 
bella.  »  Il  Generosità:  «  È  un  uomo  di 
gran  cuore:  -  Ha  un  cuore  di  Cesare, 
e  quel  che  ha  non  è  suo: -Ha  un 
cuore  tanto  fatto.  »  ||  Coraggio,  Intre- 
pidità:  «  Aver  cuore,  Non  aver  cuore: 
-Se   tu    ha'cuore,    accostati:  -  Non 
manca  il  cuore,  mancano  le  forze: - 
Cuore  di  lepre,  di  coniglio,  di  sgric- 
ciolo,   ee.   (di   uomo   pusillanime):  - 
Cuor  di  leone  (di  nomo  coraggioso): 
-  Farsi    cuore:  -  Riprender   cuore:  - 
Mancare  il  cuore,  ec.:-15astare  il  cno- 
re, Dare  il  cuore.  »  i|  Per  similit.  Cuo- 
re, dicesi  a  Ciò  che  ha  la  forma  d'un 
cuore:  «Ha  comprato  un  bel  cuore 
di  raso  rosso,   ricamato   in   oro  per 
mettervi  alcune  benedizioni:  -  Ha  ap- 
peso un  bel  cuore  d'argento  al  cro- 
cifisso.» Il  Cuori,  Uno  dei  quattro  semi 
delle  carte  da  giuoco  alla  francese: 
«Asso  di  cuori,  Re  di  cuori,  ec.  »i| 
fig.  Centro,  Mezzo; ma  usasi  nel  modo 
Nel    cuore:   «  Nel    cuore   della   cit- 
tà: Nel  cuor  dell'Italia;    Nel  cuor 
dell'Europa.  >  li  Rif  a  tempo  o  sta- 
gione, vale    Nel   colmo:  «  Nel   cuor 
della    notte,    Nel    cuor   del    giorno. 
Nel   cuor  dell'estate.  Nel  cuor  del- 
l'inverno,  ee.>i\A   cuore,  coi   verbi 
Prendere  o  Pigliare,  Essere,    Stare, 
vale    Averne    gran    cura.   Premerei 
assai:  «È  un  uomo,  che  quando  ha 
preso  a  cuore  una  cosa,  la  conduce 
sino  in  fondo: -Se  ti   sta  a  cuore  il 
tuo  bene,  farai   a  modo  mio.  »||  Coi 
cnore,  e  famili;irm.  Col  cuore  in  mano, 
col  verbo  Parlare,  vale  Schiettissi- 
mamente: «Vi    parlo   col    cuore   in 
mano;  questa  vostra  condotta  non  mi 
piace:  -  Parla  col  cuore,  né  v'è  pe- 
ricolo che  ingnnni  nessuno. »ii  f)i  cuo- 
re. Cordialmente,  e  anche  Davvero, 
Sinceramente:    «È    stata    un'acco- 
glienza senza  complimenti  e  tutta  di 
cuore:  -  Che  tu  scoppi!  te  l'ho  detto 
proprio  di  cuore.  »  il  Di  gran   cuore, 
Di  tutto  cuore,  vale  Volentìerissimo: 
«  Accetto  di  gran  cuore  la  vostra  of- 
ferta:-Vi    concedo   di    tutto    cuore 
quanto  domandate.  »  ||  Allargarsi  ad 
uno  il  cuore,  0  Sentirsi  allargare  il 
cuore,  Sentire,  Provare,  gran  piacere, 
contento  di  una  cosa,  per  la  quale  si 
stava  in  grave  timore;  «Ringraziato 
Dio!  dopo  la  visita  del  medico,  mi  si 


è  allargato  il  cuore:  -  A  udire  queste 
buone  notizie  mi  sento  proprio  allar- 
gare il  cuore.  »  Il  .duere  ii  cuore  nello 
zucchero.  V.  ZUCCHERO.  |{  Costare  il 
cuore  e  gli  occhi,  dicesi  familiarm.  di 
cosa  che  ci  costi  moltissimo:  «  Que- 
sta casa  fra  compra,  acconcimi,  bu- 
schere  e  buscherate,  mi  costa  il  cuore 
e  gli  occhi.  »  Il  Spendere,  e  simili,  il 
cuore  e  gli  occhi.  Spendere  moltis- 
simo: «Alcuni  spendono  il  cuore  e 
gli  occhi  per  tenere  i  loro  figliuoli  in 
certi  Istituti,  e  li  ripigliano  più  ciuchi 
di  prima.  »  ||  Mettere,  Porre,  in  cuore 
una  cosa  ad  alcuno,  Persuadernelo, 

10  stesso  che  Mettere  o  Porre  in  capo. 

11  Mettersi  o  Porsi  in  cuore  una  cosa. 
Proporsi  di  farla:  «  Quando  mi  son 
messo  in  cuore  una  cosa,  bisogna  che 
la  mandi  ad  effetto.  »  ||  Mangiarsi  o 
Rodersi  il  cuore.  Essere  in  continua 
e  grave  angustia,  travaglio  d'animo: 
«A  vedere  certe  ingiustizie  c'è  da 
rodersi  il  cuore:  -  Questi  figliolacci 
dalla  mattina  alla  sera  mi  fanno  man- 
giare il  cuore.  »  Il  Passare,  Scoppiare, 
Spezzare,  Strappare,  Straziare,  il  cuo- 
re, dicesi  di  cosa  o  persona  che  vio- 
lentemente ci  commnova:  «Il  mio 
bambino  morendo  diceva  cose  che 
spezzavano  il  cuore:  -  Non  si  può  as- 
sistere a  certi  spettacoli  senza  sen- 
tirsi straziare  il  cuore:  -  Urli  che 
strappano  il  cuore:  -  Bisognava  esser 
di  pietra  per  non  sentirsi  scoppiare 
il  cuore.  »  Il  Recere  il  cuore,  e  con 
maggiore  efficacia,  il  cuore  e  gli  oc- 
chi, Vomitare  assai.  ||  Venir  dal  cuore, 
dicesi  di  parola,  preghiera,  e  simili, 
quando  è  sincera,  schietta,  affettuosa  ; 
e  per  contrario  Non  venir  dal  cuore, 
dicesi  quando  vorremmo  dire  o  fare 
qualche  cosa,  che  dimostri  affetto,  ma 
alla  quale  il  cuor  nostro  ripugna: 
«Gli  disse  poche  e  semplici  parole; 
ma  che  venivano  dal  cuore:- Vorrei 
salutarlo,  ma  non  mi  vien  dal  cnore.  » 
Il  In  prov.  Lonlan  dagli  occhi,  lontan 
dal  cuore.  Ordinariamente  l'assenza 
raffredda  o  spenge  l'amore.  ||  Susine 
del  cuore.  Nome  di  una  qualità  di  su- 
sine di  buccia  rossa,  dette  cosi  dalla 
loro  forma,  simile  a  quella  del  cuore; 
e  i  venditori  fiorentini  gridano  per  le 
strade:  Belle  del  cuore!  li  Cuor  conten- 
to. V.  CoTiCONTENTO.— Dal  lat.  cor. 

Cupamente,  avv.  In  modo  cupo: 
«  L'eco  ripeteva  cupamente  in  quella 
vallatagli  allegri  canti.»  ||  fig.:  «Se 
ne  stava  cupamente  raccolto  nel  suo 
dolore.  » 

Cupàta.  s.  f.  Sorta  di  dolce,  com- 
posto di  miele  e  mandorle  pestate, 
e  disteso  tra  due  grandi  ostie.  —  Forse 
dal  lat.  cupedia,  Cibi  ghiotti. 

Cupè.  s.  m.  La  parte  anteriore  o 
posteriore  delle  diligenze  da  viaggio, 
corriere,  e  simili:  «  Prendemmo  per 
la  famiglia  tutto  il  cupè.  »  Voce  nuova, 
ma  oramai  necessaria.  —  Dalfr.coi/pe. 

Cupézza.  9.  f.  astr.  di  Cupo;  L'es- 
ser cupo;  più  spesso  al  ^(7.;  «Quella 
sua  cujirzza  mi  dà  da  pensare.» 

Cupidamente,  avv.  Con  cupidità, 
Aviilnuicnte. 

Cupidigia,  s.f.  Cnpidìtà,  ma  è  voce 
più  eomune:  «  Cupidigia  di  denari,  di 
onori,  ec.  » 

Cupidità. 3./".  astr.  di  Cupido; L'es- 
ser cupido.  Desiderio  intenso,  sfi"e- 
nato.  —  Lat.  cupidiins. 

Cùpido,  ad.  Grandemente  deside- 
roso, Uramoso:  «  Cu])i(ln  di  ricchezze, 
di  potere.  »  Il  asso/.  Uramoso  di  ric- 
I  chezze,  Avaro,  i!  Dieesi  anche  di  ani- 
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rao,  voglii',  e  simili:  «Animo  cupido: 
-Cupide  voglie,  s  —  Dal  lat.  cvpidus. 
Cupido,  s.  m.  T.  mil.  11  Dìo  del- 
l'amore, e  la  figura  che  lo  rappre- 
senta. —  Dal  lat.  Cupido. 

Cupo.  ad.  Molto  concavo,  Profon- 
do: «Valle  assai  cupa:  -  Vaso  molto 
cupo.  »  Il  Più  comuneni.  dicesi  per 
Scuro,  aggiunto  di  colore:  «Venie, 
Giallo,  Rosso,  cupo.  ■>  ;i  E  aggiunto  di 
voce,  suono.  Non  chiaro,  Non  squil- 
lante; «  Si  sentiva  un  mormorio  cupo 
per  tutta  l'adunanza:-!  suoni  cupi 
destano  un  sentimento  di  paura.  >  i| 
Detto  di  persona  che  per  indole  tiene 
in  sé  le  cose  che  sa,  e  di  cui  difficil- 
mente si  può  penetrare  l'interno:  «E 
un  uomo  cupo,  uè  si  sa  mai  come  la 
pensi:- Meglio  un  ragazzo  discolo, 
che  un  ragazzo  cupo.  »  ||  Pensoso,  Ta- 
citurno: «A  quelle  parole  rimase 
cupo.  »  |!E  dicesì  anche  di  silenzio: 
«Silenzio  cupo,  «ii  In  forza  di  sost. 
Cupezza;  detto  di  persona:  «  C'è  del 
cupo;  non  mi  piace  punto.  » 

Cùpola,  s.  f.  Specie  di  volta,  che 
rigirandosi  intorno  a  un  medesimo 
centro,  si  regge  in  sé  medesima,  e 
serve  comunemente  di  coperchio  a 
edifizj  sacri  :  «  La  cupola  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  ;  -  La  cupola  di  San  Pie- 
tro a  Roma.  »  jì  Cupola,  dicesi  per  si- 
milit.  Quella  parte  del  cappello,  che 
cuopre  la  testa:  «  Questo  cappello  è 
di  cupola  troppo  alta.  »l|.4  cupola, 
posto  avverbialmente,  vale  In  l'orma 
di  cupola,  In  forma  convessa,  li  Più 
comuneni.  col  verbo  Empire  o  con 
l'adiettivo  Pieno,  vale  In  modo  che 
le  cose  contenute  superino  gli  orli 
del  recipiente  e  s'inalzino  nel  mozzo. 
Il  Perder  di  vista  la  cupola,  dieesi  dal 
popolo  fiorentino  per  Allontanarsi  da 
Firenze;  ma  usasi  più  spesso  in  lo- 
cuz.  negativa.  —  Dal  basso  lat.  cupu- 
la,  dim.  di  cupa.  Botte. 

Cupolétta.  dim.  di  Cupola.  Il  Per 
similit.  Quell'incannucciata  che  si 
suol  far  ne' giardini  per  comodità  e 
ornamento,  vestita  per  lo  più  di  piante 
rampicanti,e  che  da  coloro  i  quali  non 
sanno  o  non  vogliono  parlare  italiano, 
dicesi  berceau.  ||  Cupolette,  si  potreb- 
bero chiamare  Qnei  casotti  a  forma 
di  cupola,  e  fatti  di  materiale,  che 
pure  francesem.  diconsi  pavillons. 

Cupolino,  s.  m.  dim.  di  Cupola;  Cu- 
pola assai  piccola. 

Cupolo.  ad.  Usasi  familiarm.  dopo 
all'atZ.  Pieno,  e  vale  Colmo:  «Una 
ciotola  piena  cupola  di  soldi.  » 

Cupolóne,  s.  m.  Cupola  grande.  A 
Firenze  dicesi  di  quella  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,  e  se  ne  fanno  diverse 
maniere  familiari,  come  Nascere  al- 
l'ombra del  cupolone,  per  Nascere  a 
Firenze:  Tornare  al  cupolone,  Non 
si  potere  scordare  del  cupolone,  ec. 

t  Cupóne,  s.  m.  Dirai  Cedola,  che 
corrisponde  nel  senso  etimologico  e 
nell'uso  del  commercio  al  ir.  coupon. 

Cura.  s.  f.  Pensiero  accompagnato 
da  affetto  ora  trepido,  ora  grato,  ora 
l'uno  e  l'altro  insieme,  che  muove 
l'affezione  e  l'opera  dell'uomo  a  pre- 
venire 0  togliere  da  sé  o  da  altri  nn 
male  o  ad  alleggerirlo,  oppure  a  pro- 
cacciare un  bene;  Sollecitudine,  Pre- 
mura: «  Cura  paterna,  materna:  - 
Cure  affettuose,  costanti:  -  Spendere 
molte  cure:  -  Non  corrispondere  alle 
cure;  -  Prendersi  cura.  Aver  cura  di 
una  cosa.  »  ||  L'oggetto  delle  nostre 
cure;  detto  più  comunem.  di  perso-  j 
na:  «  I  fieli  sono  la  sua  unica  eui'a.  »  ' 


I  Attenzione,  Diligenza,  in  far  chec- 
chessia: «  Lavora,  Scrive,  Studia  con, 
0,  senza  cura;  -  Lavoro  fatto  con 
cura.»  Il  Dare  a  un  libro  od  altro  la- 
voro le  seconde  cure,  vale  Ritornarvi 
sopra  di  nuovo,  e  correggerne  le  im- 
perfezioni. i|  Aversi  cura,  Riguardar- 
si, Attendere  alla  propria  salute:  «  È 
in  un'età,  che  bisogna  che  s'abbia 
molta  cura.  »  ,|  Affettuoso  servigio  pre- 
stato ad  altri;  usato  più  spesso  nel 
pi.:  «Ci  vogliono  di  gran  cure  con 
quel  povero  vecchio;  -  Se  fossero  ba- 
state le  cure,  e' ne  aveva  avute  an- 
che troppe,  »  Il  Governo,  Custodia,  Vi- 
gilanza: «La  cura  della  cosa  pub- 
blica vuol  essere  affidata  ad  uomini 
esperti  ed  onesti:  -  La  cura  di  quel 
patrimonio  è  in  buone  mani:  -  Spesso 
la  cura  dei  giovinetti  è  affidata  a 
uomini  indegnissinii.  »  ]|  Ognun  dal 
canto  suo  cura  si  prenda,  dicesi  pro- 
verbialm.  per  significare  che  ognuno 
deve  provvedere  a  sé  stesso.  ||  II.  Cu- 
ra, dicesi  II  curare  che  fauno  i  me- 
dici una  malattia;  «  Il  B,  ha  fatto  di 
belle  cure:  -  Ha  preso  la  cura  di  quel 
malato: -Cura  medica.  Cura  chirur- 
gica: -  Acque  sulfuree  che  servono 
per  la  cura  delle  malattie  della  pel- 
le. »  ||  Avere  un  malato  in  cura,  detto 
di  medico,  vale  Curarlo.  ||  Far  la  cura 
di  un  medicamento,  vale  Curarsi  con 
esso,  e  dicesi  di  quei  medicamenti 
che  si  usano  per  un  certo  tempo: 
«  Nella  priniiivera  fo  la  cura  del  sie- 
ro:-Fa  la  cura  dei  b.agni  zolfati.  » 
1]  Far  la  cura  del  sangue,  degli  oc- 
chi, ec,  vale  Prendere  per  un  dato 
tempo  medicamenti  atti  a  gnarirci  di 
quella  data  malattia  o  aii'ezione.  || 
III.  Cura,  dicesi  per  Parrocchia,  ossia 
Chiesa  con  cura  d'anime.  ||  E  per 
Chiesa  parrocchiale:  «Sono  stato  a 
sentir  messa  alla  Cura.  >  |1  E  per  La 
prebenda  annessa  alla  Cura:  «  Ha  la 
più  ricca  Cura  di  tutta^la  diocesi.  »  || 
Ogni  curato  loda  la  sua  cura,  prov. 
il  quale  significa.  Che  ciascuno  loda  il 
luogo  o  le  cose  che  gli  apparten- 
gono. —  Dal  lat.  cura. 

Curàbile,  ad.  Che  può  curarsi,  gua- 
rirsi: «  Male  curabile.» 

Curandàio,  s.  m.  Chi  cura,  purga 
panni,  per  lo  più  lini. 

Curare,  tr.  Avere,  Prender,  cura  di 
una  cosa.  Esserne  sollecito,  premu- 
roso: «  Curare  la  salute  del  corpo, 
Curare  la  salute  dell'anima:-  Curare 
il  pubblico  interesse.  »  Il  Fare  stima. 
Tenere  in  pregio:  «  Non  cura  le  mie 
parole;  -  Cura  poco  gli  avvertimenti: 
-  È  un  uomo  che  non  cura  la  sua 
salute.  »  Il  Rif.  a  gastighi,  Sentirne 
in  se  medesimo  gli  effetti  salutari: 
«Non  cura  alcuna  pena;  Non  cura 
neanche  le  bastonate.  »  ||  Citrore  il 
caldo,  il  freddo,  l'estate,  l'inverno,  Q 
simili,  vale  Mal  sopportarlo,  Soffrire 
per  gli  effetti  di  esso;  «  Io  curo  assai 
più  il  caldo  che  il  freddo.  »  ||  Curare 
il  male.  Non  sopportarlo,  e  perdersi 
d'animo.  !|  Curare  i  capelli,  la  barba. 
Averci  molta  sensibilità,  e  sentir  do- 
lore, se  altri  li  tocca.  ||  Curare  il 
solletico.  Sentirne  la  più  pìccola  im- 
pressione, 1|  Spendere  attorno  a  chec- 
chessia le  debite  diligenze,  Atten- 
derci con  premura:  «  Bisogna  curar 
meglio  i  propri  lavori:-  Cura  troppo 
i  suoi  periodctti:  -  Curo  l'edizione 
del  Machiavelli.  »  Il  Curare,  detto  di 
medico,  vale  Apprestare  i  soccorsi 
dell'arte  medica.  Medicare: «Lo  cura 
il  T.: -Lo  ha  curato  male,  »  Il  E  rife- 


rito a  malattie;  «  Da  luì  non  mi  f"'-';i 
curare  neanche  un  callo.  »  ;|  Catare, 
rif.  a  panni  lini,  vale  Purgarli  dalla 
bozzima,  Imliiaucarli.  Il  ri/?.  Avere  o 
Prender  cura  di  checchessia:  «  Non 
c'è  nessuno  che  si  curi  di  quel  po- 
vero vecchio: -Se  tu  ti  curassi  più 
del  tuo  benó,  daresti  ascolto  a' miei 
consigli,  »  Il  f'ar  conto,  stima,  Tenere 
in  pregio:  «Non  mi  curo  della  lode 
di  certuni: -Il  non  si  curare  affatto' 
di  quel  che  gli  altri  possono  dire  di 
noi  spesso  merita  il  nome  d'impu- 
denza, »  Part.  pr.  CURANTE,  ||  In 
forma  d'ai,  aggiunto  di  medico.  Che 
ha  in  cura  un  malato;  «  Il  medico 
curante  è  '',  T,,  e  il  medico  consul- 
tore il  B,  »||  E  in  forza  di  sost.:  «Il 
curante  non  volle  assistere  al  con- 
sulto. »  Pari.  p.  Curato, —  Dal  lat. 
curare. 

t  Curatèla,  s,  f.  T.  leg.  L'ufficio  del 
curatore,  E  voce  nuova. 

Curativo,  ad.  Appartenente  a  cnra. 
Atto  a  curare;  «  Rimedi  curativi.  Me- 
todo curativo,  » 

Curato,  ad.  Aggiunto  di  benefizio, 
chiesa,  e  simile,  vale  Che  è  con  cura 
d'anime.  Il  Aggiunto  di  sacerdote,  o 
cappellano.  Che  ha  cura  d'anime. 

Curato,  s.  m.  Quel  sacerdote,  che 
ha  cura  d'anime.  Parroco:  «  È  un 
povero  CUI  ato  di  campagna.  » 

Curatóre,  s.  m.  Colui,  il  quale,  se- 
condo la  legge,  cura  le  sostanze  di 
chi  è  stato  inabilitato;  oppure  an» 
ministra  un'eredità  giacente;  «Ora 
che  ha  sciupato  ogni  cosa,  gli  hanno 
messo  il  curatore.  »  —  Lat.  curator. 

Curba  e  Curva.»./",  jT,  ueZcr, Sorta 
dì  malattia  del  cavallo. 

Cùria,  s,  f.  Proprìam,  Il  luogo  a 
Roma,  ove  si  adunava  ordìnariam.  il 
Senato,  ||  Oggi  prendesi  per  Fòro,  Tri- 
bunale; ma  è  del  linguaggio  nobile. 
Il  Curia,  dicesi  pure  Tutto  l'ordine 
dei  legali,  avvocati,  procuratori  di 
una  città,  provìncia,  nazione,  ec:  «  Il 
Salvagnoli  fu  uno  degli  splendori 
della  curia  toscana.  »  ||  Curia  papale 

0  romana,  Curia  vescovile.  La  can- 
celleria del  Papa  o  di  un  vescovo,  e 
Il  luogo  stesso,  ov'è  posta,  i|  Curia, 
si  chiamò  appresso  i  Romani  Cia- 
scuna delle  suddivisioni  delle  Tribù, 
ed  era  la  decima  parte  di  essa,  se- 
condo gli  ordinamenti  Romulei:  «  Di- 
vise il  popolo  in  tre  tribù,  e  in  trenta 
curie.  »  —  Dal  lat.  curia. 

Curiale,  ad.  Della  curia.  Apparte- 
nente alla  curia.  Il  Detto  di  linguag- 
gio, stile,  formule,  ec,  vale.  Che  è 
u.sato  da  gente  della  curia.  ll  In  forza 
di  sost.  Colui  che  tratta  cause  nel 
Fòro:  «  Amminnicoli,  Sofismi,  di  cu- 
riali oda  curiale.»  —  Dal  lat.  o?(r;a/ts. 

Curialésco.  acZ.  Di  curiale.  Proprio 
dì  curiale;  ma  ha  del  dispregiativo; 
«  Linguaggio,  stile,anìmo  curialesco.» 

Curiato,  ad.  T.  sior.  Aggiunto  dei 
Coniizj  istituiti  da  Romolo,  nei  quali 
adunavasi  il  popolo  per  Curie.  (Ag- 
giunto di  legge.  Fatta  nei  comizj  cu- 
riati. —  Dal  lat.  curialns. 

Curiosàccio.jof^^. di  Curioso;  Gran- 
demente e  indiscretamente  curioso: 

1  E  un  curiosaccio,  che  vuol  sapere 
ogni  hraca. » 

Curiosamente,  dvv.  Con  curiosità: 
«  Cerca  curiosamente  tutti  i  fatti  al- 
trui. »  ||  In  modo  curioso,  bizzarro: 
«  Era  vestito  curiosamente.  » 

Curiosare,  iiiir.  Lo  stesso,  ma  più 
popolare  di  Cnrioseggiare.  Pari.  p. 
Curiosato. 
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'<L  jrioseggiare.  intr.  Fave  il  curio- 
so, Indagare  i   fatti  altrui.  Pari.  p. 

CinUOSEOGIATO. 

Curioiétto.  dim.  di  Curioso:  «  E  un 
po'curiosetto~qiiesto  ragazzo.  » 

Curiosità  s.f.  asn-^.  (ìi  Curioso;  L'es- 
.ser  curioso,  Desiderio  !)">:  lo  più  non 
lodevole  di  sapere  cose  efratti  che  non 
ci  appartengono:  «La  curtosità  spesso 
ci  arrccadei  danni:- Veniflacuriosità; 
Destare,  Stuzzicare  la  curiosità  ec.  » 
Il  E  in  buon  senso,  Desiderio  di  saper 
checchessia:  <  Il  desiderio  che  hanno 
i  genitori  di  sapere  ogni  portamento 
de' figliuoli  è  una  buona  :  santa  cu- 
riosità. »  Il  Per  curiosità,  'usato  come 
ellitticam.:  «Ditemi  per  "curiosità  : - 
Domandai  per  curiosità,  ec.  >  Il  E  per 
Singolarità,  detto  di  cosa;  «  La  cu- 
riosità del  titolo  tira  molti  a  leggere 
il  libro.  ■>  Il  Cosa  rara,  peregrina,  e  da 
destare  curiosità:  «Ha  raccolto  molte 
curiosità  artistiche,  archeologiche.na- 
turali.  »  Il  Anche  di  scritti:  «Curiosità 
letterarie,  bibliogralìche,  ec.  »  —  Lat. 

curioaifas. 

Curióso,  ad.  Che  ha  desiderio  ir- 
requieto e  sconveniente  di  cercare 
e  sapere  i  fatti  altrui,  e  ciò  che  a  lui 
non  appartiene;  e  usasi  anche  in  for- 
za di  sosl.:  «L'esser  curioso  è  vizio 
specialm.  delle  donne,  e  il  Goldoni 
scrisse  una  delle  sue  più  belle  com- 
medie, che  ha  per  titolo  Le  donne 
curiose: -È  un  curioso,  che  cerca  sem- 
pre i  fatti  altrui.  »  Il  Semplicem.  per 
Desideroso:  «  Sarei  curioso  di  sapere 
come  andrà  a  tìnire  tutta  questa  fac- 
cenda: -  Dimmelo,  son  curioso  di  sa- 
perlo. »  |l  Detto  di  cosa.  Che  desta  cu- 
riosità: «  Titolo,  Argomento,  curioso: 

-  In  quel  Museo  ci  sono  molte  cose 
curiose:  -  Portò  d'America  alcune 
piante  assai  curiose:  -  È  un  racconto 
curioso;  state  a  sentire.  »  i|  Singolare, 
Strano,  Bizzarro:  «Ha  un  modo  di 
fare  molto  curioso:- Guarda  com'è 
curioso  quel  cappello: -È  molto  cu- 
riosa la  signora  Gigia  con  quelle  sue 
pretensioni.  »  ||  Detto  di  persona,  Fa- 
ceto, Piacevole:  «C'era  nella  bri- 
gata anche  il  B.:  che  uomo  curioso!  » 
li  0  questa  è  curiosa!  o  solara.  Cu- 
riosa.' dicesi  ironicam.aniodo  d'escla- 
mazione, lo  stesso  che:  0  questa  è 
bella!:  «  O  questa  è  curiosa!  sta  a 
vedere  che  non  potrò  disporre  delle 
cose  mie  come  pare  a  me!  -  Curiosa! 
che  ho  io  che  vedere  con  lui?»  — 
Dal  lat.  curiosus. 

Curra.  s.  f.  Voce  con  la  quale  si 
chiama  la  gallina:  «Curra  curra;  Il 
bambino  va  dietro  alle  curre.  » 

Curro,  s.  m.  Legno  cilindrico,  che 
si  mette  sotto  a  pietre  o  altri  gravi 
pesi  per  più  facilmente  muoverli  fa- 
cendoli scorrere.  —  Dal  lat.  currus. 

Cursóre. s.m.Dicevasi  fino  ai  giorni 
nostri,  e  in  molti  luoghi  si  continua 
sempre  a  dire,  Quell'ufficiale  che  no- 
tifica altrui  gli  ordini  e  gli  atti  di  un 
tribunale,  e  che  oggi  dicesi  Usciere. 

—  Dal  lat.  cursor. 

Curùle.  ad.  T.  star.  Aggiunto  di  se- 
dia, ed  era  Quella,  che  come  inse- 
gna di  dignità  apparteneva  alle  ma- 


gistrature maggiori  dei  Romani.  Era 
di  fino  lavoro,  intarsiata  d'avorio,  e 
con  gambe  ripiegate.  Il  Era  anche  ag- 
giunto dì  essi  magistrati,  e  segnata- 
mente degli  Edili.  —  Dal  lat.  curulis. 

Curva,  s.  f.  Linea  che  non  è  retta, 
né  composta  di  rette.  Il  Curvatura: 
«  La  strada  a  quel  punto  fa  una  bel- 
lissima curvii:  ■  La  curva  dell'arco  è 
alquanto  irregolare: -Dategli  un  po' 
più  di  curva  a  questo  ponte.  » 

Curva.  V.  CuRBA. 

Curvamente,  avv.  In  modo  curvo, 
Con  curvità. 

Curvare,  tr.  Piegare  in  arco,  Far 
cnrvo.l 'H^. Piegarsi, Incurvarsi:  «Cur- 
vati un  poco  più: -A  quel  punto  la 
strada  si  curva.  »  Parl.p.  CURVATO. 
Il  In  forma  A' ad.  Con  la  persona  cur- 
va, ripiegata  in  avanti:  «  Curvato  da- 
gli anni.  »  —  Dal  lat.  curvare. 

Curvatura,  s.f.  L'esser  curvato  o 
curvo.  Piegatura  in  arco.  ||  La  parte 
curva  o  convessa  di  una  cosa. 

Curvétto.  dim.  di  Curvo:  «  Va  un 
po'  curvétto.  » 

Curvézza.  ».  f.  astr.  di  Curvo  ;  L'es- 
ser curvo:  «  La  curvezza  della  per- 
sona è  segno  di  vecchiaia.  » 

Curvilineo,  ad.  Formato  di  una  o 
più  linee  curve.  !|  Aggiunto  di  moto. 
Che  devia  continuamente  dalla  linea 
retta. 

Curvità,  s.  f.  astr.  di  Curvo;  L'es- 
ser corvo.  Curvezza. 

Curvo,  ad.  Piegato  in  arco;  detto 
di  linea,  superficie  e  simile.  Il  Detto 
di  persona,  Che  ha  il  dorso  tanto  o 
quanto  ripiegato  in  avanti:  «Non  è 
gobba,  ma  uu  po'  curva:-  Curvo  per 
gli  anni: -Va  molto  curvo.»  —  Dal 
lat.  curvvs. 

Cuscinétto,  dim.  di  Cuscino  :  «  I  cu- 
scinetti della  macchina  elettrica:  - 
Un  cuscinetto  di  pelle.»  1|  Cuscinetti, 
diconsi  nelle  strade  ferrate  Certi  or- 
digni di  ferro  fuso,  i  quali  servono  a 
tenere  congiunte  insieme  le  rotaie 
nelle  traverse. 

Cuscino,  s.  m.  Guanciale  imbottito 
di  lana,  piuma,  crine  ec,  e  per  lo  più 
elegantem.  coperto,  per  adagiarvi  il 
capo,  sedervi  sopra  e  per  altri  usi: 
«  Cuscini  da  carrozza:  -  Cuscini  ela- 
stici. »  —  Dal  gemi,  cussin. 

Cuspidato,  ad.  T.  hot.  Aggiunto  di 
foglia  0  frutto  che  vada  a  termi- 
nare in  cuspide  o  punta.  —  Dal  lat. 
cuspidatus. 

Cùspide,  s.  f.  Punta,  Vertice;  ma 
in  questo  senso  è  del  nobile  linguag- 
gio. Il  Cuspirfe,  dicesi  in  architettura 
La  parte  superiore  di  un  edifizio,  e 
specialm.  di  una  facciata  di  chiesa, 
che  termini  iu  punta:  «  Le  due  cu- 
spidi laterali  della  facciata  di  S.  Croce 
sono  meschinissime.  »  —  Dal  lat.  cu- 
spes. 

Custòde,  s.m.  Colui  che  custodisce 
un  luogo,  una  cosa;  e  più  spesso  nel- 
l'uso comune  è  titolo  d'ufficio:  «Cu- 
stode delle  carceri:  -  Custode  delle 
gallerie:- Custode  del  Palazzo  R.:- 
Custode  del  Liceo: -Ditelo  al  custo- 
de. »  ||  jlti^e/o  custode.  L'angelo  che 
assiste  ogni  uomo  nel  corso  della 
vita:  «  Raccomandati  all'Angelo  cu- 


stode, che  ti  faccia  buono.  »  1|  Angelo 
custode,  dicesi  flg.  di  persona  che  ci 
assista,  ci  protegga  in  un  pericolo: 
«  Tu  sei  st;ito  il  mio  Angelo  custo- 
de. »  i|  In  ischerzo  popolare  Angeli  cu- 
stodi, si  chiamano  gli  Agenti  della 
forza  pubblica:  «  Passò  in  mezzo  a 
due  Angioli  custodi.  »  ||  Usasi  anche 
in  gen.  fem.  e  intendesi  dì  Quella 
donna  che  custodisce  l'ingresso  di  uu 
Istituto,  specialm.  d'istruzione  o  di 
carità:  «Chiamatemi  la  custode.»  — 
Dal  lat.  custos. 

Custòdia,  s.  f.  Cura,  Guardia,  Go- 
verno di  un  luogo  0  di  una  cosa: 
«  Aver  la  custodia  di  una  casa,  di  una 
persona:  -  Essere  in  custodia  d'al- 
cuno. »  il  Custodia,  dicesi  auche  Quel- 
l'arnese, dentro  al  quale  si  tengono 
cose  di  pregio,  o  facili  a  rompersi  e 
guastarsi:  «  La  custodia  degli  oc- 
chiali :  -  Custodia  delle  reliquie  :  -  Un 
bel  libro  dorato,  con  la  sua  custo- 
dia, ec.  »  —  Dal  lat.  custodia. 

Custodiménto.  s.  m.  Il  custodire,  li 
Più  comuuem.  Cura  prestata  altrui: 
«  Quel  malato  ha  bisogno  di  molto 
custodimento.  »  Il  Anche  di  animali  e 
piante:  «  L'ulivo  è  pianta  gentile  che 
vuole  molto  custodimento.  » 

Custodire,  tr.  Guardare,  Conser- 
vare, Tener  con  cura,  Aver  cura  e 
vigilanza  di  una  cosa:  «  Custodiscimi 
per  qualche  tempo  questi  fogli  :  -  Cu- 
stodiscimi la  casa:  -  Bisogna  custo- 
dire la  salute  dell'anima  come  quella 
del  corpo.  »  Il  As'--'  «Non  ha  saputo 
custodire  il  segreto:  -  Custodisci  nel 
tuo  cuore  i  santi  avvertimenti.  »  ||  Rif. 
a  bambino,  Dargli  da  mangiare,  e 
prestargli  le  altre  cure  necessarie 
alla  sua  età  :  «  Custodisci  quei  bam- 
bini, e  mettili  a  letto.  »  Il  E  rif.  a  ma- 
lato, Assisterlo,  Prestargli  i  neces- 
sari servigj  :  «  Le  suore  di  carità  so- 
no uniche  per  custodire  i  malati.  »  || 
Rif.  a  piante.  Spendervi  attorno  le 
debite  cure  :  «  Certe  piante  bisogna 
custodirle  spesso,  altrimenti  non  ven- 
gono avanti.  »  |1  Custodire  uno,  vale 
talora  Tenerlo  prigione.  ||  Guardare, 
Proteggere,  da  pericoli:  «  Custodisci, 
o  Signore,  i  tuoi  servi  dal  nemico  in- 
fernale. »  Il  rifl.  Aversi  le  cure  conve- 
nienti alla  salute,  e  particolarm.  So- 
stenersi con  cibi,  bevande,  ec:  «È 
un  malato  che  non  si  custodisce  pun- 
to. »  Pari.  p.  CaSTODlTO.  — Dal  lat. 
custodire. 

Cutàneo,  ad.  Della  cute,  Apparte- 
nente alla  cute:  «Malattie  cutanee: 
-  Muscolo,  Nervo  cutaneo.  » 

Cute.  s.  f.  T.  anat.  La  pelle  del- 
l'uomo.—  Dal  lat.  cutis. 

Cuticola,  s.  f.  Quella  membrana 
trasparente,  secca  e  sottile,  creduta 
priva  di  nervi  e  di  vasi,  la  quale  ri- 
cuopre  tutta  la  superficie  della  pelle 
dell'animale,  detta  anche  Epider- 
mide.—  Dal  lat.  cuticula. 

Cutrèttola.  s.  f.  Nome  di  un  uc- 
celletto silvano,  detto  comunem.  Bal- 
lerina, e  Batticoda. 

Czar.  ».  OT.  Titolo  dell'Imperatore 
delle  Russie,  e  significa  Cesare. 

Czarina.  s.  f.  Titolo  dell'Impera- 
trice delle  Russie. 
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D.  Quarta  lettera  dell'  alfabeto,  e 
ti^rza  delle,  cousoiiaiiti.  Pronunziasi 
Vi,  e  si  fa  comuneni.  di  gen.  ma- 
schile: «Un  D  grande,  un  d  picco- 
Io.  »  Il  Si  aggiunge  spesso  alle  parti- 
celle 4,  ^,  0,  per  evitare  l'iato  che 
nascerebbe  da  incontro  di  vocali.  || 
Si  usa  il  I)  nelle  seguenti  abbrevia- 
ture: D.  D.  D.  nelle  iscrizioni  vale 
Uà,  Dona,  Dedica;  N.  D.  Nostra  Don- 
na. Fra  i  numeri  romani  D  è  il  segno 
del  500;  e  se  ha  una  lineetta  sopra 
di  sé,  vaio  5000. 

Da.  prep_.  che  serve  ad  accennare 
ciò  che  pei  Latini  fu  aòìativo,  e  per 
gli  antichi  nostri  Grammatici  sesto 
caso.  In  questa  qualità  di  preposi- 
zione s'immedesima  con  l'articolo,  e 
se  ne  fa  Dal,  Dallo,  Dalla,  Dagli, 
Dai  0  Da'  e  Dalle-  Questa  preposi- 
zione è  come  il  pernio  di  varie  lo- 
cuzioni, e  serve  a  indicare  moltissi- 
me relazioni,  di  cui  noterò  le  più 
comuni  neir  uso.  —  Da  nel  suo  più 
general  signilìcnto  indica  il  termine 
di  movimento  da  un  luogo,  da  una 
persona,  o  da  una  cosa  :  ■  Partire  dal- 
la patria.  Ritornare  dalla  scuola, 
Uscire  dalla  città.  Fuggire  dai  geni- 
tori. »  Il  Separazione,  Allontanamen- 
to: «Separare  una  cosa  da  un'altra: 

-  Allontanare  dai  pericoli  ;  Guardare, 
Preservare,  dall'errore.  »  ||  L'oi'igine, 
La  procedenza,  e  simili:  <  Ogni  bene 
è  da  Dio: -Il  tiume  nasce  dalla  sor- 
gente, l'albero  dalla  radice: -Discen- 
de da  nobile  famiglia: -Dall'ingrati- 
tudine nascono  spesso  odj  feroci: - 
Ho  ottenuto  la  grazia  del  Re:  -  Ho 
ricevuto  da  lui  molti  beuetìzj.  »  ||  Il 
principio  0  II  cominciamento,  riferito 
cosi  a  spazio  come  a  tempo:  «  L'Ita- 
lia incomincia  dall'Isonzo  e  dal  Varo: 

-  Le  istorie  di  Livio  cominciano  dalle 
origini  romane:  -  L'Egira  maometta- 
na incomincia  dal  623  di  C.  »  ||  Il  luo- 
go in  cui  uno  è  nato,  o  si  è  reso  in 
qualsivoglia  modo  famoso:  <  FraBar- 
tolorameo  da  San  Concordie: -San- 
t'Antonio da  Padova:  -  Simon  greco 
da  Troia.  »  ||  La  causa  o  il  motivo,  ed 
equivale  a  Per:  «  Dante  dal  troppo 
studiare  era  divenuto  quasi  cieco: - 
Tremare  dal  l'reddo.  Scoppiare  dal 
caldo:  -  Dall'ira  che  mi  rode  non  so 
quel  che  farei.  »  !|  L'agente,  coi  verbi 
jìassivi:  «L'universo  fu  creato  da 
Dio: -La  virtù  è  lodata  da  tutti,  se- 
guita da  pochi: -Abele  fu  ucciso  da 
Caino.»  Il  II  mezzo  o  II  modo  o  La 
materia:  «Non  c'è  nulla  da  mangia- 
re:-Ho  da  servirla  bene:  -  Gli  ho 
dato  da  lavorare:  -  Gli  ho  trovato  da 
occuparsi.  »  j  |  La  distanza  :  «  A  cinque 
miglia  da  Roma:  -  Ci  son  quattro 
passi  dalla  villa.  »  il  La  parte  o  II  lato 
di  una  cosa,  o  verso  cui  una  cosa  è 
situata:  «Prendila  dal  manico;  So- 
stienla  dalla  tua  parte:  -  Lo  prese  da 
im  braccio: -Da  oriente.  Da  occi- 
dente. »  Il  Con  alcuni  adiettivi  signi- 
lìcanti  qualche  difetto  della  persona, 
serve  a  determinare  la  parte,  ove 
essa  persona  è  difettosa:  «  Sordo  da 
un  orecchio; Cieco  da  un  occhio; Zop- 
po da  un  piede;  Gobbo  da  una  spal- 
la, ec.  »  Il  Da  serve  anche  a  denotare 
il  termine  medio  del  moto,  ed  equi- 


vale a  Per:  «  Passò  da  Firenze;  Pre- 
se «la  Roma.  »  Il  Ed  anche  l'ultimo 
termine,  ed  equivale  ad  A;  ma  si 
adopera  solo  coi  verbi  Andare,  Cor- 
rere, Venire,  Essere  in  senso  di  An- 
dare 0  Venire,  e  riferito  sempre  a 
persona;  ma  è  del  linguaggio  fami- 
liare: «Vieni  stasera  da  me: -Sono 
andato  dal  Ministro:  -  Ci  sei  stato  dal 
signor  Priore?  »  Il  Accenna  anche  il 
termine  della  quiete;  ma  usasi  fami- 
liarm.  solo  nelle  locuzioni  seguenti: 
Essere  da  uno,  Essere  in  casa  dì 
lui  per  poco  tempo;  Slare  da  uno. 
Abitare  con  esso,  oppure  Servire  in 
casa  sua,  o  Stare  nella  sua  bottega, 
negozio,  ec;  Aspettare  e?»  «no.  Aspet- 
tare in  sua  casa  o  bottega:  «Aspet- 
tami da  Vitali: -Ti  aspetto  dal  Pag- 
gi. »  Il  Indica  anche  prossimità  di  luo- 
go, e  vale  Presso,  In  vicinanza: 
«  Aspettami  11  dal  Duomo:  -  Abita  da 
Santa  Maria  Maggiore.  >||  Prossimità 
di  numero.  Quantità,  ec,  e  vale  In- 
circa: «  Saranno  da  duemila  perso- 
ne: -  Eaccoglie  da  cento  sacca  di 
grano: -Ci  vorranno  da  venti  brac- 
cia di  panno.  »  ||  Da  indica  anche  l'at- 
titudine, l'idoneità:  «  E  uomo  da  qua- 
lunque mestiere: -E  da  bosco  e  da 
riviera:  -  E  un  cavallo  da  sella:  -  So- 
no bestie  da  frutto.  »  Il  L'uso,  La  de- 
stinazione, e  sim.:  «  Tela  da  camicie: 
-Fazzoletti  da  naso:  -  Bullette  da 
impannata:  -  Armadio  da  biancheria: 
-  Istruraenti  da  ciò: -Roba  da  stra- 
pazzo. »  Il  L'ufìicio,  La  vece,  e  simili, 
comunem.  col  verbo  Fare:  «Fa  da 
sindaco,  da  capitano:  -  La  mia  donna 
di  servizio  fa  da  cuoca  e  da  came- 
riera:-La  seggiola  faceva  da  tavo- 
lino. »  Il  Nelle  locuzioni  Uomo  da  ga- 
lera, da  remo,  da  frustate,  e  simili, 
vale  Degno  della  galera,  del  remo,  ec. 
I  In  proposizioni  comparative  ellitti- 
che equivale  a  Come  o  A  quel  modo 
che  si  conviene  a,  che  è  proprio  di, 
e  sim.:  «Vive  da  re:  -  Opera  da  ga- 
Inntuomo:  -  Voglie  da  imperatori,  e 
borsa  da  cappuccini:  -Bastonate  da 
ciechi:  -  Tempo  da  ladri:  -Miglia  da 
lupi.  »  Il  E  riferita  alla  foggia  del  ve- 
stire: «Veste  da  prete,  da  secolare, 
da  soldato:  -  Abito  da  arlecchino.  »  || 
Vesti  da  estate,  da  incerno,  da  mezza 
stagione,  da  campagna,  oc,  vale  Quali 
si  sogliono  portare  nell'estate,  nel- 
l'inverno, ec.  Il  II  segno,  a  cui  una 
cosa  0  una  persona  si  distingue,  si 
riconosce  o  col  quale  s'indica:  «  Quel- 
lo dalla  giubba  strappata:  -  Uomo  dal 
labbro  leporino  :  -  Quel  palazzo  dalle 
persiane  turchine.  »  ll  Costruita  coi 
lironomi  Me,  Te,  Se,  Loro,  ec.  forma 
una  locuzione  denotante  Mancanza 
di  compagnia,  d'aiuto,  di  consiglio,  e 
simili;  e  denota  anche  spontaneità: 
«L'ho  fatto  da  me: -Ha  cenato  da 
sé  solo:  -  Non  me  lo  ha  suggerito  nes- 
suno; ma  l'ho  pensato  da  me.  »  ||  Ta- 
lora vi  si  frappone  la  particella  Per, 
come  Da  per  me.  Da  2ier  sé.  Da  per 
loro,  ec.  |l  Costruita  col  verbo  Essere 
e  con  un  infinito  dipendente,  indica 
convenienza,  opportunità,  dovere  ec.: 
«  La  virtù  è  da  pregiarsi  più  che  le 
ricchezze:  -  Non  mi  par  tempo  da  far 
ciò:  -Non  son  cose  da  dirsi  alla  pre- 


senza di  giovinetti:  -  Questo  non  è  un 
libro  da  leggere.  »  1|  E  nello  stesso 
costrutto  indica  anche  attitudine,  ido- 
neità, potenza,  capacità,  cosi  in  bene 
come  in  male:  «  Non  è  uomo  da  reg- 
gere a  questa  fatica: -È  una  bene- 
detta donna  da  far  perdere  la  pa- 
zienza anche  a  un  santo:  -E  tomo  da 
farti  questo  e  altro.  i>l|E  pure  co- 
struita col  verbo  Essere  e  con  un  in- 
finito dipendente,  dà  alla  locuzione 
un  senso  di  futuro  :  «  Nulla  è  ancora 
fatto,  e  tutto  è  da  fare:  -  È  una  sta- 
gionacela da  durare  Dio  sa  quanto.  » 
li  Ed  anche  col  verbo  Avere:  «An- 
cora ha  da  nascere  ehi  dica  bene  dì 
lui.  »  Il  In  locuzione  familiare  Da  fa- 
re, dicesi _per  Occupazione,  Lavoro,  e 
simili:  «È  andato  a  Roma,  ma  non 
ha  trovato  da  fare  :  -  Se  non  hai  da 
fare,  vieni  stasera  da  me.  »  ||  Indica 
anche  Possibilità:  «È  una  casa  da 
starci  bene  :  -  C  è  da  scommettere  che 
la  cosa  anderà  male.  i>i|E  in  forza 
di  sost.  Il  da  fare:  «  Il  da  fare  a  que- 
sti giorni  non  manca.»  l\Da  premet- 
tesi  a  molti  sostantivi  o  avverbj,  e 
compone  molti  modi  avverbiali  come  ; 
Da  parte,  Da  lato.  Da  canto.  Da 
presso.  Da  vicino.  Da  lontano,  Da 
basso.  D'attorno,  ec. ;  in  alcuni  dei 
quali  l'uso  oggi  più  comune  lo  uni- 
.sce  al  scistantivo  o  avverbio,  facen- 
done tuff  una  parola,  come  Àoccaii- 
to.  Dappresso,  i)aWùr?io.  ||  Preposta 
ad  alcuni  avverbj  come  Più,  Meno, 
Poco,  forma  un,  modo  che  ha  forza 
di  adiettivo:  «È  da  più  di  lui: -Per 
non  esser  da  meno  degli  altri  :  -  È  un 
nomo  da  poco  (e  più  comunem.  tut- 
t'una  parola)  Dappoco.  »  1|  In  corri- 
spondenza di  Tanto,  e  seguita  da  un 
infinito,  vale  lo  stesso  che  il  Che  se- 
guito dal  congiuntivo:  «  Provvedi  un 
po'  di  grano,  tanto  da  potere  arri- 
vare a  raccolta:  -  Gliel'ho  corretto  il 
componimento  cosi  alla  meglio,  tanto 
da  non  potere  sfigurare  a  una  let- 
tura. »  Il  t  Usi  scorretti  di  questa  par- 
ticella : —  Carta  da  bollo,  invece  di 
Carta  con  bollo  o  bollata;  Messa  da 
requiem,  invece  di  Messa  di  requiem. 
E  poi  modo  vizioso  lo  scrivere  certe 
preposizioni  ed  avverbj  composti  con 
Da  e  un  nome,  non  disgiunti  nei  loro 
due  clementi,  uè  tutti  uniti  ;  ma  col 
D'  apostrofato,  eguale  a  Di  e  non  Da, 
e  la  voce  incominciante  con  un  a, 
come  D' abbasso.  D'accanto,  D'alla- 
to, D'appresso,  ec.  Scrivasi  dunque 
0  Dabbasso,  Daccanto,  Dallato.  Dap- 
presso, oppure  Da  basso.  Da  canto, 
Da  lato.  Da  2}resso.  —  Dal  barb.  lat. 
da  per  de. 

Dabbenàggine,  s.  f.  Semplicità  di 
mente,  per  la  quale  altri  resta  facil- 
mente colto  agl'inganni:  «  È  un  uomo 
d'una  dabbenaggine  proverbiale.» 

Dabbène,  ad.^  indecl.  Buono,  Pro- 
bo, Onesto:  «É  un  uomo  dabbene; 
-  La  gente  dabbene  aborre  da  simili 
furfanterie.  »  |1  Dabben  uomo,  posto 
cosi  innanzi,  suole  usarsi  per  Min- 
chione: «Tu  se' un  gran  dabben  uo- 
mo; non  lo  vedi  che  ti  canzonano?» 

Daccanto,  prep.  Presso,  Allato,  Ac- 
canto. 


DACCAPO. 


DANNARE. 


Daccapo,  avv.  V.  in  Capo. 

Dacché,  cong.  Poiché,  Posciachè.  || 
Dappoiché.  Il  Da  quel  tempo  in  poi: 
€  Dacché  se  ne  andò,  non  l'ho  più 
visto.  »  V.  anche  in  Che. 

Dadàccìo.pc^^.  di  Dado:  «  Un  par 
di  dadacci,  dove  non  si  veggon  più 
i  punti,  t  i\fig.  Cattivo  tiro  del  dado: 
«  Che  dadacci  fo  stasera:  son  proprio 
disgraziato.  » 

Daddolino.  dim.  di  Daddolo  :  «  Vuo- 
le sempre  i  daddolini:  -  Fa  un  monte 
di  daddolini.  t 

Daddolino.  s.  m.  Chi  snol  far  dad- 
doli:  «Quel  bambino  è  un  daddoli- 
no. >•  Il  E  a  modo  A'ad.:  «È  troppo 
daddolino.  » 

Dàddolo,  usato  più  spesso  nel  pi. 
s.  m.  Carezze  leziose,  quasi  da  bam- 
bini, Smorfie  esagerate  :  «Quella  scioc- 
ca fa  sempre  un  monte  di  daddoli 
al  marito,  anche  in  presenza  alla  gen- 
te. »  Il  E  si  dice  anche  di  chi  esa- 
gera e  mena  smanie  di  ogni  piccolo 
male,  per  aver  carezze:  «Dio  mio! 
quanti  daddoli  per  un  po'  di  dolor  di 
capo.  » 

Daddolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  ama  far  daddoli,  benché 
poco  gli  si  avvenga. 

Daddolóso.  ad.  Che  ama  far  dad- 
doli, e  ha  caro  che  gli  sien  fatti. 

Dadino.  dim.  di  Dado;  più  special- 
mente dei  piccoli  quadrati  di  una 
tela  0  drappo  tessuto  a  dadi:  «  Mos- 
solina  A  dadini.  » 

Dado.  s.  m.  Pezzetto  più  o  meno 
grande,  per  lo  più  d'osso,  in  forma 
di  cubo,  cioè  a  sei  facce  quadre  ugua- 
li, in  ciascuna  delle  quali  è  segnato 
un  punto,  dall'uno  al  sei;  e  con  due 
di  essi  si  giuoca  ad  alcuni  giuochi  di 
sorte:  «Un  bel  par  di  dadi  :- Gio- 
care a  dadi.  !>  Il  Alcuni  giuochi  si  fa- 
cevano anticamente  con  tre  dadi;  on- 
de venne  il  prov.,  tuttora  vivo.  Far 
diciotto  con  tre  dadi,  che  era  il  punto 
maggiore,  a  significare  che  ad  alcuno 
riesce  una  cosa  nel  più  prospero  mo- 
do possibile:  «  Se  ottenessi  quel  che 
desidero,  mi  parrebbe  d'aver  fatto 
diciotto  con  tre  dadi.  »  ||  fig.  Il  trarre 
dei  dadi,  e  II  punto  più  o  men  favo- 
revole che  si  fa:  «  Bel  dado!  dirà  un 
giocatore  che  faccia  un  bel  tiro:- 
Stasera  fo  di  gran  brutti  dadi: -Ha 
il  dado  favorevole.  »  ||  Palilo  come  un 
dado,  si  dice  di  persona  o  cosa  net- 
tissima. Il  II  dado  è  tratto,  0,  è  getta- 
lo, si  snol  dire  quando  è  già  comin- 
ciata una  impresa,  o  audace  o  gra- 
vissima, né  si  può  più  tornare  indie- 
tro, il  Pagare  il  lume  e  i  dadi,  dicesi 
in  modo  proverbiale  per  Kestar  pa- 
•,'atore  dì  ogni  cosa.  Averne  tutto  il 
lianno:  «  Entrai  in  compagnia  con 
que' signori;  ma  sai  eom'andò?  toccò 
;i  me  a  pagare  il  lume  e'  dadi.  »  : 
Dado,  Pezzo  quadrato  di  pietra  c\n: 
serve  di  base  alla  colonna.  ||  Quel 
pezzo  quadrato  di  bronzo  o  di  ferro 
col  quale  si  serrano  le  viti.  ||  Dado 
di  casa,  dicesi  di  casa  assai  grande 
e  quadrata:  «  Guarda  bel  dado  di 
casa.  »||jl  dadi,  aggiunto  di  tela  o 
drappo,  e  vale  Tessuto  a  piccoli  qua- 
drati di  colore  diverso. 

Dadolino.  dim.  dì  Dado;  e  special- 
mente dìcesi  delle  pìccole  figure  qua- 
drate dì  una  tela  o  drappo  tessuto  a 
iladi:  «Una  mossoliua  a  dadolinì  verdi 
r  celesti.  » 

Dafne,  s.  f.  T.  boi.  Nome  di  un  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle 
Timelacee. 


Daga.  ».  f.  Spada  corta  e  larga,  co- 
me erano  quelle  de'  Romani,  che  ora 
sono  rimesse  in  uso  per  le  fanterie. 

—  Forse  dal  fr.  dague. 
Daghcrrotipia,  s.  f.  Arte  di  far  ri- 
manere impresse  le  immagini  che  si 
formano  nella  camera  oscura,  su  la- 
stre argentate,  adoperandovi  sostan- 
ze chimiche,  le  quali  ne  hanno  la 
virtù:  detta  cosi  da  Daguerre  che  ne 
fu  l'inventore.  Oggi  però  che  que- 
st'arte é  assai  progredita,  dicesi  Fo- 
tografia, 

Dagherròtipo,  s.m.  La  macchina  e 
Tutto  l'apparecchio  col  quale  si  ot- 
tiene la  riproduzione  delle  immagini 
nel  modo  detto  qui  sopra. 

Dagli.  V.  in  Da. 

Dàina.  s.  f.  La  femmina  del  Daino. 

Daino,  s.  m.  Nota  specie  di  cervo, 
con  le  corna  palmate  in  cima,  più 
piccolo  de'  cervi  comuni,  e  poco  più 
grande  del  capriolo  :  «  Guanti  dì  pelle 
dì  daino.  »  —  Dal  lat.  dama. 

Dal,  Dallo,  Dalla.  V.  in  Da. 

Dalmàtica,  s.  f.  Veste  sacerdotale 
con  orli  e  con  altri  fregi,  con  mani- 
che corte  e  larghe,  divisa  dai  lati, 
portata  dal  diacono  e  dal  suddiaco- 
no quando  assistono  alla  messa  so- 
lenne 0  ad  altre  sacre  funzioni.  Più 
comunera.  Tonacella.  —  Dall'ad.  f. 
lat.  dalmatica,  aggiunto  di  una  specie 
dì  toga. 

Dama.  s.  f.  Donna  di  nobile  condi- 
zione: «Le  dame  fiorentine  general- 
mente sono  belle: -E  la  più  gentile 
fra  le  dame  italiane: -Le  più  belle 
dame  e  i  più  compiti  cavalieri.  »  :| 
Dama  di  corte,  e  Dama  d' onore. 
Quella  che  é  destinata  a  speciali  uf- 
tìcj  presso  Imperatrici,  Regine,  ec.  !| 
Dama  di  compagnia.  Quella  che  ac- 
compagna principesse,  o  grandi  si- 
gnore, quando  vanno  fnorì,  e  tiene 
loro  compagnia  in  casa.  ||  Ì)ama  di 
carità.  Ciascuna  di  quelle  gentildon- 
ne, che  senza  appartenere  a  ordini 
religiosi,  hanno  per  istituto  di  eser- 
citare opere  di  carità.  Il  Domo,  si  dice 
anche  La  fanciulla  amata:  «Lamia 
dama  è  adirata  meco.  i>  1|  Bocca  di 
dama.  Pasta  dolce  assai  gentile,  fatta 
con  uova,  mandorle,  zucchero,  ec.  || 
Cosce  di  dama.  Nome  di  una  qualità 
di  susine  gentilissime.  ||  Vino,  liquo- 
ri, ec.  da  dama,  Vino,  liquori  non 
molto  forti,  poco  spiritosi.  ||  Dama, 
Sorta  di  giuoco  che  sì  fa  sullo  scac- 
chiere con  alcune  pìccole  girelle  di 
legno  tonde  dì  due  colori,  le  quali 
sì  chiamano  pedine,  e  son  in  numero 
di  24.  il  Fare  a  davia.  Giocare  al  detto 
giuoco.  Il /far  dama.  L'arrivare  con 
una  pedina  nell'ultima  fila  dei  qua- 
dretti dello  scacchiere,  che  allora 
detta  pedina  si  cuopre  con  un'altra, 
e  può  andare  innanzi  e  indietro;  e 
Dama  sì  chiama  La  pedina  cosi  rad- 
doppiata, il  Per  dare  scherzevolmente 
dell'asino  a  chi  cavalchi  un  asino, 
suol  dirsi  ch'egli  ha  fatto  dama,  per- 
chè, siccome  nel  giuoco  della  dama 
si  dice  far  dama  il  mettere  una  pe- 
dina sopra  l'altra,  così  qui  si  viene 
a  dire  che  è  un  ciuco  sopra  un  altro. 

—  Dal  fr.  dame. 

Damare,  tr.  T.  giuoc.  dam.,  e  di- 
cesi quando  il  giocatore  ha  condotto 
una  pedina  fino  agli  ultimi  quadretti 
dello  scacchiere  alla  parte  opposta, 
e  la  fa  coprire  con  un'altra  dell'av- 
versario: «  Ti  sei  scordato  di  damar- 
mi quella  pedina:  damala  subito.» 
Part.  p.  Damato. 


Damascato,  ad.  Aggiunto  di  vellu- 
to, panno,  stoffa,  e  sim.,  Lavorato  a 
fiorami  a  guisa  del  damasco. 

Damaschino,  ad.  detto  di  lama,  o 
sim.,  che  abbia  la  tempra  a  nso  di 
quelle  di  damasco,  cioè  finissima,  e 
lavorata  all'agemina,  ossia  con  finis- 
simi e  delicati  intarsj  d'oi-o  e  d'ar- 
gento :  «  Una  bellissima  spada,  con  la- 
ma damaschina.  »  ||  È  aggiunto  anche 
di  una  sorta  di  rose  bianche,  odoro- 
sissime, li  Alla  damaschina,  Conforme 
alla  maniera  o  foggia  damaschina. 

Damasco,  s.  m.  Drappo  di  seta, 
molto  nobile,  tessuto  a  fiori  piutto- 
sto grandi,  e  tutti  d'un  colore.  Prende 
nome  dalla  città  di  Damasco,  onde 
ci  venne  la  prima  volta:  «  Poltrone, 
canapè  e  seggiole  coperte  di  dama- 
sco rosso: -Stanza  parata  di  dama- 
sco giallo:  -Letto  parato  di  damasco 
verde.  ■> 

Damerino,  s.  m.  Chi  ha  la  smania 
di  vagheggiare  e  corteggiare  le  don- 
ne: «  Questi  damerini  sono  una  genia 
di  sciocchi:- Vecchio  matto!  o  non 
pretende  di  far  tuttavia  il  dame- 
rino! »  Il  Dicesi  anche  di  Chi  si  veste 
con  molta  ricercatezza. 

Damigèlla,  s.  f.  Donzella  nobile,  che 
serve  a  grandi  principesse.  \\  Fanciul- 
la di  nobile  famiglia. 

Damigiana,  s.  f.  Vaso  di  vetro  in 
forma  di  gran  fiasco,  vestito  d'  ordi- 
nario con  tessuto  dì  vimini,  per  uso 
di  conservarvi  o  trasportar  vino  ed 
altri  liquori,  il  J^'are  una  damigiana, 
suol  dirsi  per  ischerzo  quando  chi  si 
mette  a  qualche  impresa  o  a  qual- 
che prova,  sperandone  lode  o  lucro, 
ne  raccoglie  il  contrario  per  mala 
riuscita.  E  più  c]\e  Fare  un  fiasco. — 
Dall'arabo  ddmigdna. 

Damo.  s.  m.  Il  giovane  amato  da 
una  fanciulla  col  proposito  di  diven- 
tare sua  sposa:  «  Il  damo  della  signo- 
rina C.  è  ottimo  giovane,  e  sarà  uno 
sposo  invidiabile.  » 

Danaro.  V.  Denaro. 

Danaróso.  V.  Denaró.so. 

Danda.  s.  f.  Ciascuna  di  quelle  due 
strisce  di  lana  tessuta,  con  le  quali  si 
reggono  per  di  dietro  i  bambini,  al- 
lorché s'insegna  loro  a  camminare; 
e  usasi  più  spesso  nel  pl.\\  Dande, 
diconsi  anche  Le  due  strisce  di  pan- 
no pendenti  di  dietro  dalla  soprana 
de' seminaristi.  Il  ^  danda,  dicesi  di 
un  modo  di  dividere  aritmetico,  oggi 
pressoché  disusato. 

Dannare,  tr.  Condannare;  ma  in 
questo  senso  si  comporterebbe  sola- 
mente in  poesia.  Comnnem.  si  riferi- 
sce solo  alle  pene  dell'inferno,  se- 
condo la  dottrina  cattolica:  «  Molti 
dannano  l'anima  loro  per  un  vano  e 
passeggiero  diletto.  »  ||  Far  dannare 
0  Far  dannar  V  anima,  dicesi  comn- 
nem. e  in  senso /f^.  di  Chi  è  cagione 
altrui  di  lunghe  e  gravi  molestie,  che 
gli  facciano  perder  la  pazienza  : 
«  Quella  birba  di  ragazzo  mi  fa  dan 
nare:-M'ha  fatto  dannar  l'anima 
tutto  il  giorno,  j  ,\  rifl.  Perdere  l'ani- 
ma. Andare  all'inferno:  «L'uomo  si 
danna  perla  sua  cupidigia.»  ||/?(7.  Affa- 
ticarsi molto  intorno  a.una  cosa, Spen- 
derci ogni  sua  cura:  «  E  tre  giorni  che 
si  danna  intorno  a  quel  problema,  e 
non  trova  il  verso  per  risolverlo  » 
Part.  p.  Dannato.  Il  In  forma  i'ad. 
Anima  dannata.  Chi  è  nell'inferno: 
«Le  anime  dannate  non  hanno  spe- 
ranza che  il  loro  tormento  cessi.  »|| 
Urlare  come  un'anÌ7na  dannata.  Man- 
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dai'e  «ria  disperate.  Il  Vita  dannata, 
0  da  dannati,  Vita  travagliata  da  cu- 
re, e  condannata  ad  assidua  fatica: 
«  Questa  vita  dannata  non  la  posso 
durare.  »  WEasei-  dannato  per  ima  co- 
,va,  Soffrire  grandem.  per  essa,  sia  so- 
stenendo spese,  sia  durando  fatica,  e 
va'  discorrendo:  «  Io  son  dannato  per 
le  scarpe,  >  cioè  trovo  difficilmente 
un  paio  di  scarpe  che  non  mi  faccia- 
no male;  e  però  mi  inquieto.  ||  E  per 
Eccessivo:  «  È  un  freddo  dannato :- 
Ho  avuto  una  paura  dannata.  t\\  Dan- 
nato in  forza  di  sost.  Chi  è  nell'  in- 
ferno, Anima  dannata:  «  I  dannati  non 
isperano  redenzione.  »  ||  Urlare  come 
un  dannato.  Mandare  urla  disperate. 
—  Dal  hit.  damnare. 

Dannazióne,  s. /■.  La  condanna  alle 
pene  infernali:  «Peccato  che  porta 
alla  eterna  dannazione.  »  Il  Andare  in 
dannazione.  Dannarsi,  il  fig.  La  ca- 
gione perchè  altri  si  danna:  «Quel 
maledetto  giuoco  è  la  dannazione  di 
molti.  »  il  E  anche  di  persona  o  cosa 
che  ci  ìli  tormento  o  fastidio,  e  ci  fa 
perder  per  ciò  la  pazienza,  suol  dirsi  ; 
«Tu  vuo' esser  la  mia  dannazione: - 
Quella  birba  di  ragazzo  è  la  danna- 
zione de' suoi  genitori:  -  Che  danna- 
zione!-Ma  questa  è  una  gran  dan- 
nazione. 1  —  Lat.  damnatio. 

Danneggiamento,  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  del  danneggiare. 

Danneggiare,  tr.  Far  danno,  Por- 
tar detrimento;  «  Questa  pioggia  con- 
tinua danneggia  il  grano:- I  Cosac- 
chi nella  ritirata  di  Mosca  danneg- 
giarono molto  i  Francesi:  -  L'umidità 
danneggia  gli  affreschi  di  quella  pa- 
rete:-Quella  legge  danneggia  molti 
negli  interessi.  »  Part.  p.  Danneg- 
giato, il  In  forma  d'ad.  detto  di  mer- 
ci, o  simili,  vale  Ridotto  in  cattivo 
stato.  Deteriorato:  «Le  merci  dan- 
neggiate si  vendono  sotto  prezzo.  »  !| 
In  forza  di  sost.  Chi  ha  risentito  dan- 
no :  «  Fanno  una  colletta  per  i  dan- 
neggiati dall'inondazione.» 

Dannegglatóre-trice.  verhal.  da 
Danneggiare;  Chi  o  Che  danneggia. 
Danno.  ».  m.  Nocumento,  Pregiudi- 
zio, che  venga  dondechessia  a  una 
cosa  0  a  una  persona:  «  Questo  ghiac- 
cio ha  fatto  gran  danno  agli  ulivi: - 
L'inondazione  mi  ha  fatto  un  danno 
di  diecimila  lire:  -  Quelle  calunnie 
hanno  fatto  molto  danno  alla  sua  ri- 
putazione: -  Certi  insetti  recano  gran 
danno  alle  ricolte:  -  Molte  cose  cre- 
dute favorevoli  portano  danno:  -  È 
stato  condannato  a  rifare  i  danni,  s 
Il  Ciò  che  reca  nocumento  :  «  Le  guer- 
re civili  sono  il  peggior  danno  per  le 
nazioni.  »  \\Danno  dato,  T.  leg.  Il  dan- 
no che  altri  fa  turbando  il  possesso 
altrui,  e  deteriorando  comecchessia 
le  sementi  o  le  raccolte,  li  ÌHcro  ces- 
sante e  danno  emergente,  formula  le- 
gale, che  si  applica  ad  ogni  caso  nel 
qualesivogliaindicare Perdita  di  gua- 
dagno e  Scapito  successivo.!  i  il/io,  Tuo 
danno,  Suo  danno,  modo  di  dire,  col 
quale  si  vuol  significare  che  non  man- 
cherà per  noi  che  una  cosa  succeda 
cosi  0  cosi:  «  Mettimi  iu  quell'uffi- 
cio; e  se  non  riparo  io  a  tutti  gl'in- 
convenienti, mio  danno  :  -  Fammi  fat- 
tore un  anno,  se  non  arricchisco,  mio 
danno.  »  li  Vostro  danno.  Tuo  dan- 
no, ec,  lo  stesso  che  Sarà  peggio  per 
voi,  per  te,  ec:  «  Se  non  volete  cor- 
reggervi, vostro  danno:  -La  legge 
vuol  così;  chi  non  obbedisce,  suo 
danno.  »  Il  iìi'/Vrre  i  danni,  Compen- 


sare, mediante  pagamento,  il  danno 
recato  altrui;  «  Ebbe  la  sentenza  con- 
tro e  fu  condannato  anche  a  rifare  i 
danni.  »  I|  Farsi  danno.  Esser  cagione 
di  danno  a  sé  stesso:  «  Credevo  di 
trovare  il  più  gran  vantaggio;  e  in- 
vece mi  son  fatto  danno.  »  Il  È  Un 
danno,  modo  di  mostrar  compassione 
e  dolore:  «  Quell'affresco  va  sempre 
scapitando:  è  un  danno: -Bel  gio- 
vane! è  un  vero  danno,  che  sia  così 
infelice.  •  Più  spesso  È  un  peccato. 
—  Dal  lat.  damnum.. 

Dannosamente,  avv.  Con  danno,  Ar- 
recando danno. 

Dannóso,  ad.  Che  apporta  danno, 
Nocivo:  «  La  tropiia  bontà  in  un  su- 
periore è  dannosa  al  servizio:  -  Que- 
sta pioggia  continua  è  dannosa:  -  Il 
vestir  troppo  grave  è  più  dannoso  che 
utile.  »  —  Dal  lat.  damnosus. 

Dante.  ».  m.  usato  solo  nella  ma- 
niera Pelle  di  dante,  e  chiamasi  così 
la  Pelle  del  daino  o  cervo  o  scamo- 
scio, ed  anche  di  montone,  alla  quale 
si  d.à  una  concia  particolare,  con 
molto  olio,  per  cui  riesce  di  grande 
morbidezza  e  cedevolezza,  e  si  ado- 
pera a  varj  usi.  —  Forma  corrotta  di 
daino. 

Danteggiare. intr.Ritrarre  in  qual- 
che modo  il  fare  di  Dante:  «  Miche- 
langelo nelle  sue  opere  danteggia.  » 
Part.  p.  Danteggiato. 

Dantescamente,  avv.  Alla  maniera 
di  Dante. 

Dantésco,  ad.  Di  Dante,  o  Che  ri- 
trae del  fare  di  Dante:  «Stile  dan- 
tesco;-Modi  e  parole  dantesche: - 
Vocabolario  Dantesco.  » 

Dantista.  ».  m.  Chi  ama,  ed  assi- 
duamente studia  il  poema  e  le  altre 
opere  di  Dante,  e  le  illustra:  «Molti 
che  fanno  professione  di  dantisti,  non 
hanno  Ietto  nemmeno  tutto  il  poema.  ■> 
Dantòfilo,  s.  m.  Chi  ha  amore  al 
poema  e  alle  opere  di  Dante,  le 
raccoglie,  le  descrive  bibliografica- 
mente, ec. 

Danza.». /".Ballo  ordinato  con  arte; 
ma  usasi  solo  nel  linguaggio  scelto. 
\\  Danza  elettrica,  T.fis.  Q.ael  saltel- 
lare di  figure  di  carta,  di  pallotto- 
line di  sughero,  di  saggina  o  d'altre 
materie  leggiere,  poste  fra  due  dischi 
elettrizzati  in  contrario,  o  uno  solo 
elettrizzato,  e  l' altro  comunicante 
con  la  terra;  il  che  procede  dall'at- 
trazione e  dalla  repulsione  elettrica. 
Danzare,  intr.  Ballare;  usato  solo 
nel  linguaggio  nobile.  Part.pr.  Dan- 
zante. H  In  forma  à' ad.  usato  nella 
maniera  Coppia  danzante  de'  balli 
teatrali,  la  quale  significa  i  due  primi 
ballerini,  uomo  e  donna,  che  esegui- 
scono le  varie  danze.  ||  +  Aggiunto  di 
Mattinata,  Serata  per  Festa  da  ballo 
data  0  la  mattina  o  la  sera  è  sconcio 
gallicismo.  Pari.  p.  Danzato.  —  Dal 
vallone  danson. 

Danzatóre-trice.  verhal.  da  Dan- 
zare; Chi  0  Che  danza. 
Dappiè,  Dappiède  e  Dappièdi,  avv. 
;  Dalla  o  Nella  parte  inferiore,  Giù  in 
I  basso:  «  Tagliarono  molti  alberi  dap- 
i  pie:  -  Ila  il  vestito  tutto  sudicio  dap- 
]  piede.  »;;  Detto  di  scrittura,  In  fine 
!  di  essa:  «  Ne  toccherò  quaggiù  dap- 
I  piede.  »  11  Dormire   dapipiedi.   Stare 
nel  Sette  coi  capo  posato  dove  altri 
'  tiene  i  piedi:  «  U  babbo  e  la  mamma 
j  dormono  insieme,  e  il  bambino  lo  ten- 
i  gono  dappiedi.  »  1|  Mangio  di  magro 
\  e  dormo  dappiedi,   Risposta  che  si 
I  suol  dare  a   chi  vorrebbe  con  arte 


saper  cosa  che  non  si  vuol  dire.|[  Il 
più  corto  riman  dappiedi,  si  dice  dei 
vestiti  che  tagliansi  scarsi;  e  fig. 
quando  vediamo  uno  scialacquare,  e 
consumare  il  suo  senza  senno,  per 
significare  che  da  ultimo  si  troverà 
privo  anche  del  necessario. 

Dappocàggine.  ».  f.  L'esser  dap- 
poco, Insuflicienza  a  fare  quel  che  i 
più  fanno  ;  «  Se  la  donna  esce  dal  se- 
minato, questa  è  dappocaggine  del 
marito: -Uomo  che  è  la  stessa  dap- 
pocaggine. » 

Dappòco,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Che  è  buono  a  poco,  Insuffi- 
ciente per  meschinità  d'ingegno  o 
d'animo  a  fare  ,quel  che  i  più  fanno 
senza  sforzo:  «È  un  dappoco  che  si 
smarrisce  al  primo  ostacolo: -È  un 
uomo  dappoco.  » 

Dappòi,  avv.  Lo  stosso  che  Dipoi. 

Dappoiché,  avv.  Dopoché. 

Dardeggiare,  (r.  Scoccar  dardi;  ma 
non  si  direbbe  che  nel  fig.,  parlando, 
per  esempio,  di  occhiate  vivacissime 
ed  infiammate:  «  Un  par  d'occhi  che 
dardeggiano  fiamme:  -  Lo  dardeg- 
giava con  occhiato  vivacissime.  »  i| 
Colpire  che  fa  la  fiamma  della  lam- 
pada sopra  un  dato  oggetto  da  fon- 
dere 0  da  arroventare,  quando  si 
spinge  verso  di  esso,  soffiando  in  un 
cannello  da  ciò.  Part.  p.  Dardeg- 
giato. 

Dardo.  ».  m.  Arme  da  lanciare  con 
l'arco,  ora  non  più  in  uso;  se  non 
figuratam.  presso  i  poeti  che  parlano 
sempre  di  Dardi  d' aviore,  Dardi  sca- 
gliati dagli  occhi  della  lor  donna,  ec. 

-  Dal  celt.  darts. 

Dare.  tr.  Trasferire,  Far  passare 
una  cosa  da  noi  in  altri  :  «  Gli  dà  tutto 
quello,  di  che  abbisogna:  -  Dammi  un 
po' d'acqua: -Gli  détti  il  libro  che 
mi  chiese.  »  Il  Di  cose  morali:  «Gli 
furono  d.ate  le  necessarie  spiegazio- 
ni; -  Non  si  stanca  di  dargli  utili  av- 
vertimenti. »  Il  Rif.  a  notizia,  avviso, 
Coninnic:ire,  Partecipare;  «Vi  do 
una  buona  notizia;  l'affare  è  stato 
concluso.  »  il  Di  chi  dà  una  notizia 
buona  e  poi  cattiva,  si  dice  che  ne  dò- 
nna calda,  e  una  fredda.  \\  Concedere, 
Accordare  :  «  Iddio  dà  le  sue  grazie 
a  chi  le  chiede  con  purezza  di  cuore: 

-  Gli  ha  dato  la  facoltà  domandata: 

-  Chiese,  ma  non  gli  volli  d.ar  nulla.  » 
il  Porgere:  «Dammi  cotesto  libro: - 
Gli  détti  il  capo  della  fune.»  ||  Con- 
segnare; «Lo  pregai  che  questa  let- 
tera non  la  desse  a  nessuno,  eccetto 
che  a  lui: -Avete  nulla  da  dare  aj 
procaccia?  »  i|  Donare,  Regalare;  «  È 
un  uomo  che  dà  tutto  quel  che  ha: 

-  Questi  abiti  vecchi  è  meglio  darli 
a  un  povero.»  ||  Prestare, Dare  in  pre- 
stito :  «  Gli  detti  per  un  poco  di  tempc 
un  libro  assai, raro,  e  non  c'è  modo 
di  riaverlo:  -  E  inutile  chiedergli  de- 
nari, perchè  non  dà  nulla  a  nessuno.  » 
Il  Vendere  per  un  dato  prezzo:  «Ha 
dato  quel  podere  per  un  pezzo  di 
pane  (per  pochissimo)  ;  -  Questo  panno 
costa  dieci  franchi  il  metro;  ameno 
non  lo  potrei  dare.  »  li  E  per  converso 
detto  del  Comprare, Pagare  una  cosa: 
«Vi  do  tanto;  se  no,  no: -Mi  dia 
venti  franchi,  perchè  è  lei.  »||  Sbor- 
sare in  pagamento  o  come  prezzo; 

i  «  Invece  di  quattrini,  m'ha  dato  tanto 
j  olio; -Gli   detti   quello  che  doveva 
avere,  e  slam  lesti  :  -  Bisogna  dare  la 
mercede  agli  opcrnj.  »  Il  Somministra- 
re: «Gli  dà  da  mangiare  e  da  bere, 
'  e  i  quattrini  per  le  male  spese: -I 
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cittadini  sono  costretti  a  dare  1  al- 
loggio  agli   ufficiali.  »  Il  Assegnare: 
.  Gli  fu  dato  per  confine  Volterra  :  - 
Mi  dettero  il  primo  posto:  -  M'hanno 
dato  la  peggio  camera.  »  Il  Conferire, 
detto  di  nfficj,  gradi,  titoli,  onorifi- 
cenze, e  simili  :  «  Hanno  dato  il  posto 
di  Provveditore  a  un  pessimo  mae- 
stro :  -  Gli  daranno  finalmente  la  croce 
(li  cavaliere,  p  II  Ed   anco  di  diritti: 
e  La  legge  dà  a  tutti  i  cittadini  uguali 
diritti.  >  Il  E  di  qualità:  «  Quell'abito 
dà  maggior  bellezza  alla  persona: -- 
Una  bella  cornice  dà  più  risalto  al 
quadro.  »  Il  Con  la  preposizione  D%, 
seguita  da  un    qualche   titolo,  vale 
Trattare  altrui  con  quel  titolo  :  «  Si 
fa  sempre    dare   di   cavaliere:  -  Gli 
dette   del    birbo,   del   ladro.  »  Il  Ag- 
giungere, Attribuire  :  «  Dà  troppa  im- 
portanza a  ogni  minuzia: -L'appa- 
renza spesso  dà  valore  alle  cose.  » 
Il  Infondere,  Trasfondere:  «L'esem- 
pio del  capitano  dette  molto  animo 
ai  soldati: -Signore,  datemi  forza  e 
pazienza   da   sopportare  le   miserie 
della  vita:  - 11  vino  generoso  dà  forza 
allo   stomaco.  »  Il  Fruttare,  Rendere: 
.  È  un   terreno  che  dà  il  dieci  per 
cento  :  -  È  una  vigna  che  dà  cinquanta 
barili  di  vino.  >  ||  Detto  di  botte,  tino, 
e  simile  vaso,  vale  Mandar  fuori  quel 
tanto  di  liquido,  che  è  determinato 
nel  discorso:  «  Questo  tino,  quando  è 
pieno  tutto,  dà  treuta  barili  di  vino.  » 
il  In  prov.  La  botte  dà  del  vin  che  ha, 
l  consigli  e  le  azioni  dell'uomo  sono 
convenienti  alla  sua  natura;  e  difesi 
sempre  di  azioni  o  consigli  non  buoni. 
,1  Detto  di  conti,  somme.  Produrre  la 
cifra  totale  :  «  Ho  fatto  il  calcolo,  e 
mi  darebbe  questa  somma.  »  ||  In  modo 
proverbiale:  Se  tanto  mi  dà  tanto,  Se 
deve  la  cosa,  di  cui  si  parla,  crescere 
in    proporzione  di  quello  che  è,  o. 
Andando  di  questo  passo:  per  es..  Un 
ragazzo  farà  un  atto  di  orgoglio;  chi 
lo  vede,  meravigliato  che  egli  in  così 
piccola  età  sia  orgoglioso,  dirà:  Se 
tanto  mi  dà  tanto,  so  io  come  si  sta; 
oppure,  con   reticenza  significativa: 
Se  tanto  mi  (ià  (anto.'H  Pronunziare, 
Proferire,  rif.  a  sentenza,  giudizio: 
«È  stata  d.ata  la  sentenza,   che   lo 
condanna  ai  lavori  forzati.  »  ||  Aggiu- 
stare, Menare,  rif.  a  colpi,  percosse: 
1  Gli  ha  dato  un  carico  di  bastonate: 
-  Se  non  ti  cheti,  ti  do  un  ceffone,  r 
|Rif.  a  colpo  d'armi  da  fuoco,  Ti- 
rarlo: «Gli  dette  una  fucilata,  una 
pistolettata. »  ||  Spesso  usasi  anche  as- 
sai, per  Percuotere,  Dar  delle  busse: 
«  È  un  manesco,  che  dà  subito  :  -  Per- 
chè gli  date  a  cotesto  ragazzo?  me- 
glio ammonirlo.  »  ||  Rif.  a  colori,  tinte, 
e  simili,  vale  Distenderli  sulla  cosa, 
che  si  vuol  tingere  o  colorire,  o,  Fare 
che  essa  li  prenda:  «  Dagli  un  colore 
azzurro  a  cotesta  parete  :  -  Ho  fatto 
dare  una  mano  di  bianco  a  quella 
stanza.  >  Il  Rif.  a  ragazza,  vale  Collo- 
carla in  matrimonio  :  «  Ha  dato  la  sua 
figliuola  a  un  buon  giovine  :  -  Ha  dato 
marito  a  sette  ragazze.  »  Il  Affidare, 
Dai-e  in  cura:  «Date  a  me  cotesto 
ragazzo,  e  in  poco  tempo  ve   lo   ri- 
duco docile  come  un  agnellino:  -  Pa- 
dri stolti  che  danno  i  loro  figliuoli  a 
maestri  indegni:  -  M'ha  dato  in  cu- 
stodia questi  fogli:  -  Gli  dette  in  guar- 
dia la  figliuola.  »  Il  Rif.  a  case,  poderi, 
e  simili,  vale  Allogare,  Appigionare. 
Affittare:  «  Gli  ha  dato  il  podere  per 
tre  anni: -Gli  detti  la  casa  per  sei 
mesi.  »  li  Rif.  a  medicine  per  uso  in- 


terno, vale  Ordinare,  Far  prendere. 
Somministrare:   «Per   troncargli   la 
febbre  gli  ha  dato  il  chinino.»  \\rifi. 
Arrendersi:  «Si  dettero  tutti  prigio- 
nieri. »  Il  Applicarsi,  Dedicarsi,    Ab- 
bandonarsi, ad  una  cosa,  come  pro- 
fessione, tener  di  vita,  e  simili:   «  S'è 
dato  alla  carriera  militare  :  -  S' è  dato 
tutto  agli  studj  matematici.  »  Il  Darsi 
al  buono,  al  cattivo,  al  vagabondo,  e 
simili,  vale  Far  vita  buona,  cattiva, 
Vagabondare.  |1  Detto  di  malore,  vale 
Esserne   colto    improvvis.amente,   o. 
Andarvi  di  tanto  in  tanto  soggetto: 
«  Che  è  che  non  è,  gli  si  dà  quel  ma- 
laccio:-Gli  s'è  dato  un  colpo  apo- 
plettico. »  Il  i>orsi  il  caso,  lo  stesso 
che  Accadere,  Avvenire:  «S'è  dato 
un  brutto  caso  :  -  In  questo  mondo  si 
danno  certi  casetti  che  fanno  stra- 
biliare anche  gli  uomini  più  savj.  »  Il 
Se  si  desse  il  caso  che  ec.   Se    per 
sorte  avvenisse  che  ec:  «  Se  si  desse 
il  caso  che  ti  battesse  innanzi,  par- 
lagli di  quello  che  t'ho  detto.  >  j]  Può 
darsi,  dicesi  opinativam.  per  Può  es- 
sere, È  probabile:  «Verrà  domani? 
-  Può  darsi.  »  Il  Darsi  per  vinto,  Con- 
fessarsi vinto.  Non  fare  più  resisten- 
za, e  riferiscesi  tanto  a  combattimen- 
ti, quanto   a  questioni.  Il  Darsi   per 
dotto,  per  scienziato,  per  un  grecista, 
per  un  Catone  e  via  discorrendo,  di- 
cesi familiarmente  per  Spacciarsi  per 
tale:  «  Si  dà  per  un  grande  grecista; 
ma  è  grassa  se  sa  la  grammatica: - 
Si  dà  per  un  gran  che.  »  ||  intr.  Co- 
gliere col  colpo:  «  Non  darebbe  nean- 
che in  un  pagliaio  :  -  Tirò  una  sassata 
e  dette  nei  vetri.  'Il  fig.  Apporsi:  «  Tu 
ciha'd,ato;  la  cosa  sta  propriamente 
cosi:  -  È  impossibile;  non  ci  dai  nean- 
che alle  mille.  »  E  dicesi  anche  Darci 
dentro:  «Ci  ha  dato  dentro  alla  pri- 
ma. »  Il  Inciampare  o  Urtare  :  «  Dette 
in  un  sasso    e   cadde   bocconi: -Ha 
dato  nella  soglia  dell' uscio  e  s'erotto 
il  naso.  »  li  Diamogli  nel  mezzo,  dicesi 
quando  due  questionano  sul  prezzo 
d'una  cosa  ed  uno  di  loro  propone  di 
dividere  per  ugual  parte  la  differenza 
del   prezzo  stesso:  «Voi   ne   volete 
venti  ed  io  ve  ne  ho   offerti  dieci  : 
diamogli  nel  mezzo,  e  pigliatene  quin- 
dici. 'Wfig-  Imbattersi,  Incontrarsi  ;  ri- 
ferito a  persona  :  «  Ho  causato  i  birri 
e  ho  dato  nel  bargello.  »  ||  Ti  dia  nei 
cuore!  0  solam.  Ti  dia.' maniera  im- 
precativa, equivalente  a  Ti  venga  il 
malanno,  o  sim.:  «Ti  dia!  o  non  mi 
potevi  aver  detto  qualche  cosa;  Ti 
dia  nel  cuore!  la  finisci  si  o  no?  »  Il 
Dare  alia  testa,  detto  di  calore,  vino, 
e  sim.,  vale  Produrre  gravezza  di  capo: 

I  Questo  fuoco,  questo  vino  dà  alla 
testa.  »||E  un  grave  odore  dà  pur  esso 
alla  testa,  0  dà  allo  stomaco,  quando 
eccitali  vomito. Il ^i^. Anche  che  certe 
svenevolezze,  certe  caricature  danno 
allo  stomaco,  per  dire  che  ci  produ- 
cono nausea  e  disgusto.il  I  beoni  poi 
dicono  che  l'acqua  dà  alle  gambe, 
cioè  debilita  la  persona,  per  iscusarsi 
dal  bere  acqua  o  annacquare  il  vino. 

I I  Ì)ar  «eW occ/«o,  dicesi  propriamente 
di  cosa  che  corra  all'occhio;  ed  an- 
che di  persona  per  Esser  notata  dagli 
altri.  Attirare  gli  sguardi  altrui  :«  Cou 
cotesto  vestito  dai  troppo  nell'oc- 
chio. >\\fig.  riferiscesi  anche  ad  azio- 
ni: «Bisogna  usare  molta  prudenza 
per  non  dar  nell'occhio;  altrimenti 
saremmo  scoperti.  »  ||X>or  nel  naso. 
Destar  sospetto:  «  Quel  suo  silenzio 
m'ha  dato  nel   naso;»    ma  è   modo 


basso.  Il  i'fflre  in  tisico,  in  giucco,  0 
in  qualche  altra  malattia,  dicesi  co- 
munem.   per  Aver   disposizione   ad 
essa.  Mostrar  d'andare   a   finire   in 
quella;  e  riferito  a  qualità,  per  lo  più 
non  buone.  Pendere  ad  esse.  Mostrare 
di  prenderle:  «  Dà  nel  birbo,  nel  be- 
cero, nel  vagabondo,  nello  svoglia- 
to, ec.  »  Il  Dare  in  riso,  in  pianto,  in 
un  urlo,  e   simili,  vale  Prorompere 
in  riso,  ec:  «Appena  lo  vide,  dette 
in  uno  scoppio  di  risa.  »  ||  Detto  di 
sole,  vento,  ombra,  e  simili.  Investire 
co' suoi  raggi.  Percuotere  col  suo  sof- 
fio, Cadere  :  «  In  questa  casa  ci  dà 
molto  sole: -Ci  dà  maledettamente 
il  tramontano:- Qui  non  ci  dà  pun- 
t' ombra.  »  1|  Vale  anche  Giungere,  Ar- 
rivare, ad  una  certa  altezza:  «L'acqua 
dava  fino  a  petto  d'uomo: -Il  grano 
dà  a  mezza  gamba:  -  Quel  ragazzo 
mi  dà  alla  spalla.  »  ||  Detto  di  porte, 
finestre  ed  altre  aperture,  vale  Cor- 
rispondere, Riuscire:  «  Le  finestre  di 
camera  danno  sul  giardino.  »  ||  Dar- 
sela una  cosa  con  un'  altra,  vale  Avere 
conformità  e  rassomiglianza  con  essa. 
Correrci  poco:  «  Son  due  poderi  che 
se  la  danno.  »  Il  E  dicesi  anche  di  per- 
sone che  siano  quasi  eguali  tra  loro  o 
di  anni,  o  di  alcuna  qualità  o  condizio- 
ne: «  Que'due  ragazzi  e'se  la  danno; 
sono  nati  nello  stesso  mese: -A  pa- 
trimonio e'se  la  danno.  »  Il  Darla  per 
un  luogo,  vale  Passare  per  esso,  cor- 
rendo :  «  Appena  mi  vide,  la  dette  giù 
pei  campi,  e  spari  come  un  baleno.  » 
11  Darla  a  gambe,  Fuggire:  «  Alla  vi- 
sta delle  Guardie,  quei  coraggiosi  la 
dettero  a  gambe.  »  ||  Dai,  dai,  dicesi 
familiarmente  a  significare  frequente 
ripetizione  di  atto;  e  a  significare  in- 
sistenza di  azione.  Dagli,  picchia,  e 
mena:  «  Dagli,  picchia  e  mena,  final- 
mente mi  riuscì  di  farglielo  intende- 
re. »  Il  Molte  altre  maniere  si  formano 
con  questo  verbo,  le  quali  saranno 
dichiarate  più  opportunamente  al  loro 
luogo,  sotto  al  sostantivo  o  ad  altra 
voce,  che  dia  il  proprio  carattere  alla 
frase,  come  Darla  a  bere  o  ad  in- 
tendere.  V.   Berb    e    Intendere; 
Dare  alle  stampe.  V.  STAMPA;  Dare 
alla  luce.  V.  IjVCB:,  Darsi  ìa  zappa 
su' piedi.  V.  Zappa;  Dar  la  sorte.V. 
Sorte,  e  cento  altri.  Il  Dare,  in  forza 
di  sost.  Ciò  che  uno  deve  ad  altri,  e 
propriamente  in  denari;  Debito  usasi 
per  lo  più  in  contrapposto  di  Avere: 
«Il  dare  supera  l'avere;  Quant'è  il 
mio  dare?  »  Pari.  p.  DATO.  —  Dal 
lat.  dare. 

Dàrsena,  s.  f.  Quelìa  parte  più  in- 
terna dell'arsenale,  dove  si  custodi- 
scono i  legni  disarmati.  — Dall' arab. 
ddr  e  sind'a.  Fabbrica. 

Dassài.  ad.  Detto  di  persona,  Suf- 
ficiente, Atto  a  più  cose,  contrario  di 
Dappoco;  ma  men  comune  che  que- 
sto nel  linguaggio  parlato. 

Data.  s.  f.  Indicazione  del  luogo,  e 
del  giorno,  mese  ed  anno,  in  che  fu 
scritta  una  lettera,  firmato  un  decre- 
to, pubblicata  una  legge,  ce:  «La 
lettera  ha  la  data  del  di  tanti: -Il 
decreto  ha  esecuzione  dal  giorno 
della  data.  »  il  Indicazione  del  luogo 
e  dell'anno  in  che  fu  stampato  un 
libro:  «Quel  volume  ha  la  data  di 
Bruxelles: -Ha  la  data  del  1550:- 
Libro  con  falsa  data.  »  ||  Data,  dicesi 
anche  per  Tempo  in  generale,  spe- 
cialm.  nelle  maniere  i3' antica  data. 
Di  lunga  data.  Di  data  recente.  Di 
fresca  data:  «  È  un'amicìzia  d'antica 
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data  :  -  E  un  costume  di  fresca  data.  »  i  | 
Z/ailOjdìcesianchell  modo  di  dare  alla 
palla:  «  Il  tal  giocatore  ha  una  bella 
data.  »  Il  Colpo  che  si  dà  alla  palla  in 
giocando:  «Il  Maestrelli  al  pallone 
faceva  di  gran  belle  date.  »  ||  Do/o, 
L'atto  del  nominare  ad  alcun  bene- 
lìzio  o  dignità  ecclesiastica,  Colla- 
zione, Nomina.  Ed  anche  Facoltà,  Di- 
ritto, di  fare  tale  uomina:  «  Benefizio 
di  data  regia,  di  data  della  fami- 
glia. »  ||  Qualità,  Natura,  Condizione. 
,1  Quindi  Esser  sur  una  data.  Esser 
(iella  medesima  qualità,  della  stessa 
condizione.  Il  Data,  ne' giuochi  di  car- 
te, minchiate,  e  simili,  L'atto  di  me- 
scolare e  dar  le  carte  a'giocatori.in 
una  o  più  girate.  Il  (?Ì2(oco  di  data, 
dicesi  di  ogni  Giuoco  di  carte,  in  cui 
l'avversario  è  tenuto  arispondere, po- 
tendo, con  carte  del  medesimo  seme 
che  quelle  state  giocate.  ||  Fare  data, 
Tirare  a  sé  le  carte  prese  con  carta 
maggiore  :  «  Ho  fatto  due  date  sole  : 
ci  vuol  altro  per  vincere! -Non  ho 
fatto  neanche  una  data.  » 

Datare,  tr.  Segnar  di  data:  «Ha 
datato  la  lettera  da  Napoli.  ^  jj  t  intr. 
Cominciare  da  un  tempo  determinato, 
uella  manieraci  datare  dal  tal  giorno, 
mese,  anno.  Dirai  meglio  Incomin- 
ciando da  ec.  Part.  p.  DATATO. 

Datariàto.  s.  m.  L'ufficio  del  Da- 
tario. 

Datario,  s.  m.  Chi  presiede  alla 
Dateria:  «L'ufficio  di  datario  si  dà 
generalmente  a  un  Cardinale.» 

Dateria,  s.  f.  Uffizio  nella  Curia 
romana,  che  tratta  la  collazione  dei 
benefizj,  e  donde  si  spediscono  Io 
bolle  firmate,  poneudovisi  il  Datum 
Roma:  «  Non  sono  ancora  state  spe- 
dite le  bolle  dalla  Dateria.  .||  E  il 
luogo  dove  essa  .risiede:  «  Che  pa- 
lazzo è  quello? -È  la  Dateria.  »  ||  E 
l'Ufficio  stesso:  «Il  Cardinale  B. 
tenue  la  dateria  tre  anni.  » 

Dativo,  ad.  T.  gram.  Aggiunto  del 
terzo  caso  nel  nome  greco  e  latino, 
e  di  altre  lingue,  nelle  quali  il  nome 
è  declinabile  per  casi,  e  serve  ad 
esprìmere  la  relazione  del  dare,  o 
attribuire:  usasi  più  spesso  in  forza 
di  sost.:  «  Verbo  che  si  costruisce  col 
caso  dativo:  -  Il  dativo  in  molti  nomi 
latini  è  simile  all'ablativo,  anche  nel 
singolare.  >  ||  T.  leg.  detto  di  tutore 
o  curatore,  e  vale  Che  è  dato  dal 
giudice  0  dal  consiglio  di  famiglia. 

Dato.  part.  p.  di  Dare. 

Dato.  ad.  Dedito,  Inclinato:  «  È  un 
uomo  dato  allo  spendere:  -  Dato  ai 
divertimenti.  >  1|  Applicato,  Rivolto, 
segnatamente  nella  maniera  Dato 
allo  sinrito,  detto  di  uomo  devoto.  || 
Posto,  Determinato;  più  spesso  con 
la  prep.  In:  «  In  certi  dati  casi:  -In 
un  dato  tempo.  »  ||  In  proposizione  as- 
soluta, Ammesso:  «Data  una  delle 
condizioni,  ne  segue  che  ec.:-Dato 
il  caso  che  tu  venga,  come  potrei  es- 
serne avvisato?  »  ||  Nel  linguaggio 
specialmente  dei  geometri:  «  Dato  un 
triangolo,  misurare  la  sua  altezza.  » 
,\Dato  che,  maniera  congiuntiva,  de- 
notante supposizione,  e  vale  Am- 
messo che,  Supposto  che,  e  simili: 
«  Dato  che  egli  risponda,  si  dirà  un 
bel  no.  »  Il  E  talvolta  si  tramezza  con 
qualche  inciso,  come:  «  Dato,  se  così 
piace,  che  ec.  »  ||  Dato  e  non  concesso 
(he  ec,  6  maniera  propriamente  sco- 
lastica, significante  concessione  più 
di  parola  che  di  fatto;  ma  è  modo 
the  si  rinete  anche  ael  comune  di- 


scorso: «  Dato  e  non  concesso  che  la 
cosa  stia  così,  la  mia  osservazione 
regge  nonostante.  >  —  Dal  lat.  datus. 

Dato.  s.  m.  T.  mat.  Nozione  o  Con- 
dizione; ed  anche  Fatto,  che  si  sup- 
pone 0  si  ammette  nella  ricerca  di 
un  vero,  nella  soluzione  di  un  pro- 
blema, nello  studio  di  un  particolare 
subietto:  «Dettero  per  l'esame  un 
problema  d'algebra,  al  quale  man- 
cava uuQ  dei  dati  necessarj:  -  Una 
proporzione  è  il  converso  d'un' altra, 
quando  quello  che  è  quesito  nell'una 
si  pone  per  dato  nell'altra.  »  Il  Per 
estens.  dicesi,  ma  con  un  certo  abuso, 
per  Ogni  notizia,  data  la  quale,  se 
uè  desumono  conseguenze  teoriche  e 
pratiche:  «Non  ho  alcun  dato  per 
creder  vera  o  falsa  la  notizia.  »  ||i?i 
buon  dato,  modo  avverbiale  che  si- 
gnifica In  gran  quantità;  ma,  parlan- 
do, sa  d'affettazione;  «Gliene  dette 
in  buon  dato:-Esempj  di  tal  voce 
ve  ne  sono  in  buon  dato.  »  ||  Per  dato 
e  fatto  d'uno,  Per  cagione  di  lui  prin- 
cipalmente: «  Per  dato  e  fatto  tuo  mi 
ritrovo  in  queste  miserie.  » 

Datóre-trice.  DertaL  di  Dare;  Chi 
0  Che  dà,  concede,  ec,  detto  più 
spesso  parlando  di  Dio  o  della  Ver- 
gine: «Dio  datore  d'ogni  bene;  Ma- 
ria datrice  di  grazie.  »  ||  E  /Z  Datore 
di  ogni  bene  intendesi  Iddio  :  «  Di 
tante  grazie  mi  ha  colmato  il  Dator 
d'ogni  bene.  » 

Dàttero,  s.  m.  Nome  del  frutto  di 
un  grande  albero,  della  famiglia  delle 
palme,  originario  dei  climi  caldi,  e  più 
specialm.  dell'Affrica.  Esso  è  di  buc- 
cia gialla  scura  e  lucente,  di  polpa 
molto  dolce,  e  che  ha  la  forma  di  un 
dito,  dalla  quale  prende  il  nome.  Il 
popolo  lo  chiama  anche  Fico  dattero. 
—  Dal  lat.  daclylus,  gr.  SaJcxuXog. 

Dattilico,  ad.  Aggiunto  di  verso 
della  poesia  greca  e  latina,  nel  quale 
domina  il  dattilo. —  X)aX\a.i,.  dactyli- 
cus,  gr.  Sav.iuXty.ós.   - 

Dattilifero,  ad.  Aggiunto  di  Quella 
specie  di  palma  che  produce  datteri. 

Dàttilo.  ».  m.  Piede  della  poesia 
greca  e  latina,  composto  di  una  lunga 
e  due  brevi. —  Dal  lat.  dactylus,  gr. 
5ci.v.xuXoq. 

Dattórno.  ^:)rf^.  e  avv.  che  denota 
vicinanza,  o  prossimità;  più  comu- 
neni.  nel  primo  senso,  Dintorno:  <  Una 
bella  villa  con  boschetti  dattorno: - 
Levati  dattorno  quella  seccatura,  » 

Datura,  s.  /.  Pianta  assai  grande, 
che  fa  bei  fiori  bianchi  a  campanello,  i 
quali  nel  giorno  stanno  chiusi,  e  sulla 
sera  si  aprono,  mandando  soave  odore. 

Davanti,  prep.  regg.  la  partie.  a, 
e  avv.  In  presenza,  In  cospetto.  Di- 
nanzi: «  Queste  cose  non  si  fanno 
davanti  a  un  padre  :  -  Stette  da- 
vanti a  lui  silenzioso.  »  ||  In  faccia, 
Alla  presenza:  «Si  fece  venire  da- 
vanti il  colpevole:  -  Lo  chiamò  da- 
vanti al  giudice.  »  Il  Di  faccia,  Di 
fronte:  «Davanti  alla  casa  c'è  un 
bel  giardino.  »  i|  Mettere  davanti.  Mo- 
strare, Presentare,  Mettere  innanzi 
agli  occhi:  «Gli  mise  dav.anti  tutte 
le  sue  g\oie.  i>  \\  Levare,  Togliere  da- 
vanti. Rimuovere  dalla  presenza, 
dalla  vista:  «  Levatemi  davanti  que- 
sto figuro:  -  Gli  tolse  davanti  tntto  ciò 
che  a  lui  poteva  recar  dispiacere.  » 
\\  Levarsi  davanti.  Togliersi  davanti 
ad  uno.  Andar  via,  Fuggire  dalla 
presenza  di  lui:  «Se  non  mi  si  le- 
vava davanti,  chi  sa  che  cosa  avrei 
fatto.  »  Il  Vale  anche  Nella  parte  an- 


teriore della  persona:  «  Un  vestito 
aperto  davanti,  abbottonato  davanti.» 
Il  Usasi  anche  con  senso  di  ad.  e  vale 
Anteriore:  «Gli  son  cascati  tutti  i 
denti  davanti:  -  La  parte  davanti 
della  casa.  »||E  in  forza  di  sost.  La 
parte  anteriore:  «  Il  davanti  della 
casa: -Nel  davanti  del  giardino.  »|i 
T.  art.  Il  davanti,  diconsi  I  primi 
piani  d'un  quadi-o,  d'un  bassorilie- 
vo, ec.  Il  II  davanti  della  camicia. 
Quella  parte  di  essa  che  cuopre  il 
petto,  la  quale,  perchè  rimane  sco- 
perta, si  fa  a  pieghe,  e  si  ricama: 
«  Ha  una  camicia  con  un  davanti 
tutto  ricamato.  ■> 

Davanzale,  s.  m.  Quella  specie  di 
coruice,  generalmente  di  pietra,  sulla 
quale  posano  gli  stipiti  delle  finestre, 
e  su  cui  sta  appoggiato  chi  si  affac- 
cia alla  finestra:  «Finestra  con  da- 
vanzali di  mezzo  metro.  ^ 

Davanzo  e  D'avanzo.V.  in  Avanzo. 

Davvantàggio  o  D'avvantaggio,  o 
Da  vantàggio.  V.  in  Vantàggio. 

Davvéro,  avv.  che  serve  ad  affer- 
mare :  «  L'  hai  fatto  propiio  tu  ?  -  Dav- 
vero: -  L'  ho  fatto  io  davvero.  »  ||  E 
coir  interrogativo,  dubita:  «  Ma  dav- 
vero l'hai  fatto  tntto?»||E  per  en- 
fasi: «Bravo  davvero!  Non  ti  credevo 
abile  a  tanto.  »  ||  Alle  volte  è  ironico: 
«  Bellino  davvero  !  par  un  misirizzi.  » 
li  No  davvero,  modo  dì  negare  effica- 
cemente: «Ci  vai  alla  festa? -No 
davvero!  »  Il  Z)ire  davvero.  Dire  una 
cosa  sul  serio,  e  senza  scherzi:  «Ma 
burla  0  dice  davvero?  »  che  familiar- 
mente si  dice  anche,  per  davvero: 
«  Fa  lo  sciocco;  ma  è  sciocco  per  dav- 
vero. »  Il  Dir  davvero,  significa  anche 
Operare  con  grande  studio  e  fermo 
proposito:  «Eh!  ora  il  F.  ha  comin- 
ciato a  dir  davvero  ;  e  presto  vedremo 
il  lavoro  finito,  «il  E  anche  di  cose 
che  nel  loro  procedere  sieno  effica- 
cissime, e  vadano  crescendo  con  mi- 
rabile effetto:  «La  neve  comincia  a 
dir  davvero,  e  si  alza  a  occhiate.  » 
E  così  il  caldo,  e  il  freddo  dice  dav- 
vero quando  si  fa  sentire  molto,  e  la 
peste  dice  davvero  quando  fa  stra- 
ge, ec. 

Daziare,  tr.  Gravare  di  dazio  una 
cosa:  «Ufficiale  destinato  a  daziare 
le  merci.  »  Part.  p.  Daziato. 

Daziàrio,  ad.  Che  riguarda  il  da- 
zio, 0  vi  si  riferisce  comecchessia: 
«  Tariffa  daziaria.  Riforma  daziaria; 
Guardie  daziarie.  »  H  Cin/a  daziaria. 
Quella,  dentro  a' cui  limiti  si  paga  il 
dazio. 

Dàzio,  s.  m.  Quel  tanto  che  si  paga 
al  comune  o  al  Governo  per  l'entrata, 
il  transito,  il  consumo,  ec,  delle  merci 
e  delle  derrate:  «Dazio  d' entrat:i, 
d'uscita: -Pagare  il  dazio.  Frodare 
il  dazio: -I  dazi  sono  gravi,  i.  ||  Ad 
un  chiacchierone  uggioso  suol  dirsi: 
«  Se  le  parole  pagassero  il  dazio,  ci 
romperesti  meno  la  devozione.  »  || 
Dazio  consumo,  Il  dazio  che  debbono 
pagare  tutte  quelle  cose  che  servono 
alla  necessità  della  vita  per  ciascuna 
parte  dello  Stato.  —  Dal  lat.  datio. 
Il  dare. 

Dazióne,  s.  /.  L'atto  del  dare;  ma 
si  usa  appena  da  qualcuno  nella  Da- 
zione deH'oneHo  per  significare  la  ce- 
rimonia del  matrimonio.  —  Dal  lat. 
datio. 

Dazzaiuòlo.  s.  m.  Libro  dove  sono 
scritte  le  partite  e  i  nomi  dì  coloro 
che  hanno  a  pagare  dazj  e  imposte, 
specialmente  di  beni  stabili. 
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DEBOLMENTE. 


De.  V.  in  Di.  . 

Dèa.  s.  f.  Deità  femminile,  adorata 
da' Pagani:  «  La  dea  Cerere,  Minerva 
dea  della  sapienza,  Tetl  dea  del  ma- 
re »  Il  Gli  sdolcinati  chiamano  tut- 
tora £>e(i  la  loro  Bella.— Dal  lat.  dea. 
Débbio,  s.  m.  T.  agr.  L'operazione 
del  ridurre  a  cultura  un  terreno  mac- 
chioso,  abbruciandone  gli  sterpi,  dopo 
averlo  tagliato  ;  ed  anche  II  terreno 
stesso  cosi  ridotto  a  cultura. 
Debellaménto.  s.  m.  Il  debellare. 
Debellare,  tr.  Vincere,  Superare  in 
snerra:  «  I  Prussiani  debellarono  Na- 
poleone a  Sédan. .  Il  flg.:  «  Debellare 
il  malcostume;  Debellare  una  malat- 
tia. »  Part.p.  DEBELLATO.—  Dal  lat. 
debellare. 

DebellafÓPe-tnce.  verbal.  da  De- 
bellare; Chi  0  Che  debella. 

Debilità,  s.  f.  Fievolezza,  Aggrava- 
mento di  membra  per  mancanza  di 
forza:  «Il  troppo  caldo  cagiona  de^ 
biuta.»  Lo  usano  più  che  altro  i 
medici.  —  Dal  lat.  dehilitas. 

Debilitaménto.  s.  m.  Il  debilitare, 
e  Lo  stato  di  chi  è  debilitato. 

Debilitare,  tr.  Indurre  debolezza. 
Scemare  le  forze:  «  La  febbre  debi- 
lita il  malato,  e  bisogna  aiutarlo  con 
nutrimento  sugoso.  »  Si  direbbe  an- 
che debilita  le  forze;  0  assolutam.  de- 
6i/i<o.  Il  Detto  anche  di  cose  morali: 
■L  Tanti  dispiaceri  debilitarono  la  sua 
costanza:  -  Certe  alleanze  co' poten- 
tati debilitano  la  nazione  piuttosto 
che  afforzarla.  »  Il  rìfl.  Divenir  debole. 
Indebolirsi:  «Molti  giovani  si  debi- 
litano con  gli  stravizj.  »  Pari.  pr. 
Debilitante.  Il  In  forma  d  ad.  1. 
vied.  Aggiunto  di  alcune  sostanze,  che 
valgono  a  diminuire  l'energia  vitale 
degli  organi  del  corpo  umano  :  e  us.isi 
anche  in  forza  di  sosL:  «In  questo 
caso  mi  par  che  convenga  usare  i  de- 
bilitanti: -  Eimedj,  Sostanze  debil'- 
tantì.  »  Parl.p.  DEBILITATO.  — Dal 
lat.  dehilitare. 

Debilitazione,  s.  f.  Il  debilitare,  e 
e  II  debilitarsi.  — Lat.  debilitano. 

Debitamente,  avv.  In  modo  debito. 
Secondo  il  dovere,  il  diritto,  la  giu- 
stizia, e  sim.  :  «  Molti  adorano  Dio, 
ma  non  lo  adorano  debitamente: - 
Contratto  debitamente  registrato.  » 

Debitarèllo.  dim.  di  Debito:  «Ha 
fatto  qualche  debitarèllo;  ma  non 
vergognoso.  » 

Débito,  s.  m.  Quello  che  dobbiamo 
altrui;  e  s'intende  propriam.  di  de- 
naro: «  Fare  un  debito.  Contrarre  de- 
biti: -  Ha  nn  monte  di  debiti:  -  Ha 
più  debiti  della  lepre  (moltissimi): 
-Ha  pagato  tutti  i  suoi  debiti: -Ha 
liberato  il  patrimonio   dai   debiti: - 
Debito  ipotecario,  privilegiato,  per- 
sonale: -  Debito   person.ale:  -  Debito 
vergognoso:  -  Debito  di  giuoco.  »  Il 
Per   debili    non   s'impicca,    è    ma- 
niera proverbiale,  per  dire  che  i  de- 
biti non  disonorano;  e  i  bindoli  can- 
tano una  storiella  che  dice:   E  per 
debiti  non  s'impicca,  In  galera  non 
ci  si  va,  Chi  ha  da  aver  strappi  la 
scritta,  Domanmai  si  pagherà.  Il  Es- 
sere, Rimanere,  in  debito,  vale  Esser 
debitore:  «Fatti  i   conti,   invece  di 
rimanere  in  credito,  sono  rimasto  in 
debito  di  cento  live. -d  \]  Debito,  rifc- 
riscesi  anche  ad  altre  cose:  «Mi  sei 
in  debito  d'una  risposta.  »  H  Cent'anni 
di  malinconia  non  pagano  un  quat- 
trin  di  debito,  si  dice,  a  modo  di  con- 
forto, a  chi  è  malinconico:  «Su,  fa- 
tevi coraggio;  cent'anni  di  malinconia 


non  pagano  un  qnattrin  di  debito.  » 
Il  Cento  pensieri  non  pagano  un  de- 
bito, modo  proverbiale  ripetuto  dagli 
spensierati.  Il  Debito  pubblico.  Tutti  i 
debiti  dì  uno  Stato:  «  Il  debito  pub- 
blico cresce  spaventosamente  da  per 
tutto  :  -  Cartelle  del  debito  pubblico.  » 
\\  Debito  pubblico.  Ufficio  che  tratta 
tutto  ciò  che  si  riferisce  al  debito 
dello  Stato,  iscrivendo  nel  gran  libro 
la  rendita  nominale.  1|^  debito,  coi 
verbi  Comprare,  Prendere,  Fare,  ed 
anche  Dare  e  Vendere,  vale  Non  pa- 
gando subito,  Non  ricevendo  subito 
il  prezzo:  «Pigliano  il  pane  a  de- 
bito:-Ha  fatto  la  casa  a  debito: -In 
quella  bottega  non  si  dà  nulla  a  de- 
bito. »  Il  ^  debito  0  In  debito,  coi  verbi 
Mettere,   Porre,  Segnare,    Scrivere, 
vale  In  conto  di  debito:  «  Segnatemi 
a  debito  questa  roba: -Gli  mise  in 
debito  anche  nn  pezzetto  di  spago.  » 
\\f!g.  Scrivere  a  debito,  Far  carico, 
colpa:  «  Se  sbaglio,  non  me  lo  scri- 
vete a  debito.  »  Il  i^ar  debito  a  uno  di 
una  cosa,  Fargliene  carico:  «Gli  fa 
debito  di  non  averlo  salutato.  »  ||  De- 
bito, prendesi  anche  per  Dovere,  Ob- 
bligo, risultante  dalla  condizione,  uf- 
ficio, e  simili,  in  cui  uno  si  trova: 
«  Ciascuno  faccia  il  debito  suo,  e  non 
pensi  ad  altro.  »  Il  Farsi  un  debito,  o 
Farsi  un  debito    di    coscienza,   vale 
Stimar  proprio  dovere  il  fare  o  dire 
una  cosa;  ma  più  comunem.  Farsx 
un   dovere:  «  Appena   la   saprò,   mi 
farò  un  debito  di  avvertirti:  -  Par  che 
si  faccia  un  debito  di  coscienza  di 
contradirmi  sempre.  »  1|  Essere  in  de- 
bito, lo  stesso  che  Essere  in  dovere. 
—  Dal  lat.  debitum.  Cosa  dovuta. 

Débito,  ad.  Dovuto  altrui  per  qual- 
sivoglia ragione:  «Gli  furono  rese  le 
debite  lodi,  i  debiti  ringraziamenti: 
-Ebbe  il  debito  premio.»  Nell'uso 
comune  non  riceve  mai  alcun  com- 
pimento. ||  Conveniente,  o  Necessario: 
«Bisogna  usar  le  debite  cautele: - 
Glielo  disse  con  tutti  i  debiti  riguar- 
di. »||  Detto  di  tempo,  vale  Oppor- 
tuno: .  Verrò  al  debito  tempo:- Ven- 
ga in  ora  debita,  ed  io  lo  ascolterò  » 
(qui  con  riguardo  anche  a  certe  so- 
ciali convenienze).  Il  Nel  senso  di  de- 
bito di  denaro  usasi  solo  nelle  ma- 
niere Aver  debita  una  cosa:  s  Ha  de- 
bite quattro  sacca  di  grano:- Ha  de- 
biti mille  franchi.»  E  qui  noteremo 
per  nso  de'  non  Toscani,  che  sarebbe 
improprio  il  mettere  questa  voce  in 
altro  luogo  della  frase,  e  dire  per 
esempio  :  «  Ho  quattro  sacca  di  gra- 
no debite  :  -  Ho  cento  franchi  debiti.  » 
—  Dal  lat.  debitus. 

Debitóre-óra.s.m.  e/'.Colui  o  Colei 
che  è  tenuta  di  pagare  altrni  del  de- 
naro: «Il  più  dc'miei  debitori  non 
pagano,  e  bisognerà  citarli:  -  Tenere, 
Scrivere  uno  por  debitore: -Ti  sono 
debitore  di  cento  Wr e.  '>\\  Debitore 
moroso,  Colui  che  non  paga  al  tem- 
po assegnato,  ll^i?.:  «  Son  debitore  del 
mio  buono  stato  alla  bontà  sua  :  -  Le 
sono  debitore  di  una  visita:  di  una 
risposi,!,  ec.  »I1E  per  Responsabile, 
come  dicesi  oggi  comunem.:  «I  mi- 
nistri sono  debitori  alla  nazione  di 
tutto  il  male  che  essa  soffre.  » 
Debitrice,  fevi.  di  Debitore. 
Debitùccio.  dim.  di  Debito:  «Ha 
qualche  debitùccio:  ma  non  gli  sco- 
moda il  pagare.  » 

Débole,  ad.  Di  poca  forza.  Che  ha 
poco  vigore  di  membra,  Che  regge  po- 
co alla  fatica:  «  Oggi  son  cosi  debole. 


che  non  mi  reggo  ritto:  -  Sono  uscito 
ora  dalla  malattia,  e  sono  sempre  de- 
bole. »  Il  Di  stati,  nazioni,  e  sim.,  Che 
non  hanno  sufficiente  potenza  mili- 
tare, o  sono  discordi,  e  sim.||  Di  go- 
verno, amministrazione,  Che  non  ha 
energia,  autorità.  ||  Detto  di  parte  del 
corpo  che  mal  regge  a  fare  il  pro- 
prio ufficio:   «Occhio  debole.  Vista 
debole,  Stomaco  debole.  »  Il  Detto  di 
memoria.  Che  facilmente  dimentica 
le  cose:  «  Nei  vecchi  la  memoria  suol 
esser  debole.  »  ||  Detto  di  moto,  vale 
Lento  :  «  Moto  debole  di  un  orologio, 
di  una  macchina:  -  Il  moto  dapprima 
forte,  poi  allentò  e  divenne  debole: 
-  Polsi  deboli.  >  Il  Detto  di  cosa,  vale 
anche  Che  può  sostenere  poco  peso: 
«  Non  vi  mettete  a  ballare,  perchè  il 
palco  è  assai  debole.  »  Wfig.  Di  poca 
efficacia:  «  Ragioni,  Argomenti,  de- 
boli:-Rimedio,  Medicina,  debole.»  |1 
E  per  atto  di  umiltà  si  suol  dire: 
«  Esporrò  alcune  mie  deboli  consi- 
derazioni, ec.»ll  Uomo  debole,  JJoTao 
dappoco,  che  si  lascia  facilmente  vin- 
cere. Il  Che, sa  poco  di  una  data  di- 
sciplina :  «  E  molto  debole  nel  latino.  » 
11  Sesso  debole,  dicesi  II  sesso  femmi- 
nile. Il  Detto  di  luce,  vale  Languida, 
Che  non  rischiara:  «  A  quella  luce 
cosi  debole  non  si  può  leggere.  »  11 
Di  liquore.  Poco  spiritoso:  «Questo 
poncino  è  troppo  debole:  -  Quel  vino 
è  nn  po'  debole;  ma  è  grazioso.  »  ||  E 
anche   delle  opere  d'ingegno,  dove 
manchi  forza,  calore,  dottrina,  ec: 
«  Quella  tragedia  è  molto  debole.  »  Il 
In  forza  di  sost.  Uomo  debole  :  «  I  de- 
boli sono  sempre  conculcati  dai  più 
forti.  »  Il  La  parte  più  debole  di  una 
cosa:   «  L'acqua  venne  con  impeto, 
e  ruppe  1'  argine  nel  più  debole.  »  || 
Quella  parte,  nella  quale  altri  è  me- 
no pratico  0  istruito,  e  dove  più  pre- 
sume di  valere:  «Fu  esaminato  ap- 
punto sul  suo  debole,  che  è  l'aritme- 
tica. »  Il  Quella  cosa  dove  uno  pecca 
più  facilmente   per  averci  naturale 
inclinazione:  «  Ciascuno  ha  il  suo  de- 
bole :  -  Conoscere  il  debole  della  per- 
sona: -Il  sno  debole  è  il  parer  gio- 
vane; e  si  imbelletta  a  quel  modo.  » 
^  Dal  lat.  debilis. 

Debolézza. s./'.as<r.diDebole;L'es- 
ser  debole,  in  tutti  i  significati  :  «  Oggi 
ho  una  debolezza  che  non  mi  reggo  rit- 
to:-Debolezza  di  memoria: -Debo- 
lezza di  argomenti,  di  ragioni: -De- 
bolezza di  una  fabbrica,  di  uno  Stato: 
-  Debolezza  di  mente,  di  testa,  di  sto- 
maco. »  \\  Debolezza,  si  dice  anche  per 
Una  certa  vanità  di  credersi  atto  ad 
alcune  cose;  e  per  Inclinazione  a  co- 
se, dove  nno  non  riesce,  e  pur  vi 
pretende:  «Ha  la  debolezza  di  cre- 
dersi un  gran  poeta.  »  H  Difetto  abi- 
tuale. Fallo,  in  cui  uno  più  spesso 
cade;  e  usasi  comunem.  nel  pi.:  «  Le 
umane  debolezze  sono  infinite  :  -  Que- 
ste non  si  chiamano  debolezze,  ma 
furfanterie.  »  11  Cosa,  Lavoro,  di  poco 
pregio:  «  Le  offro  questo  libro:  è  una 
debolezza;  ma  compatirà.  »  E  gli 
smorfiosi,  essendo  lodati  di  alcuna 
loro  opera,  dicono  per  atto  di  mode- 
stia rampichina,  e  volendo  attenuare 
il  pregio  dell'opera  stessa,  Debo- 
lezze! 

Debollno. (?»"»!. diDebole;Un  po' de- 
bele:  «  Povero  bimbo,  6  debolino:- 
Quel  vino  è  dobolino,  ma  grazioso:  - 
Che  ti  pare  di  quel  discorso? -È  un 
po'  di'bolino.  » 
Debolmente,  avv.  Con  fiacchezza 
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Senza  forza:  «Lavora  molto  debol- 
mente. >  || /f^..-  «In  quelle  trattative 
procede  molto  debolmente.  »  li  E  per 
atto  di  modestia  suol  dirsi  :  «  Debol- 
mente fo  quello  che  posso.  »  E  altri, 
lodato,  per  modestia,  e  quasi  volen- 
do attenuare  il  pregio  dell'opera  sua, 
dice  a  mo'  di  reticenza:  Debolmen- 
te!...: «  Bravo  sìg.  C.  ella  ha  fatto  un 
magnifico  lavoro -Debolmente!...»  Ma 
qui  ci  è  la  modestia  più  affettata  che 
vera. 

Debolóne-óna.  ».  m.  e  f.  Suol  dirsi 
di  persona  ben  nutrita,  ma  che  mal 
resiste  alla  fatica:  «  Benché  grasso,  è 
però  debolone,  e  si  stracca  subito.  » 
Dèca.*./".  Ciascuna  delle  parti  con- 
tenente dieci  libri,  nelle  quali  è  di- 
visa la  Storia  di  Tito  Livio:  «Di- 
scorsi del  Machiavelli  sulla  prima 
Deca.  »  — Dal  gr.  Sexàs. 

Dècade,  s.  f.  Cosi  chiamavano  i  La- 
tini Dieci  uomini  sotto  la  milizia.  || 
Oggi  dicesi  Lo  spazio  di  diecianni: 
«  Seguì  il  fatto  nella  prima  decade 
del  secolo  presente.  »  ||  Nel  linguag- 
gio amministrativo  prendesi  per  Spa- 
zio di  dieci  giorni  :  «  Il  dazio  consumo 
della  prima  decade  di  agosto  è  stato 
quest'  anno  superiore  all'  anno  pas- 
sato. !.  —  Dal  gr.  Ssxà?. 

Decadènza,  s.  f.  Diminuzione  dì 
prosperità,  di  floridezza,  Scadimento; 
e  si  dice  più  che  altro  di  nazioni,  di 
arti,  lettere,  ec.  ||I1  tempo,  che  dura 
lo  scadimento  delle  lettere,  o  delle 
arti:  «Scrittore  della  decadenza.  »  il 
Decadenza  da  un  diritto  o  da  un'azio- 
ne, dicesi  dai  giuristi  La  perdita  di 
esso  diritto  o  II  non  poter  più  inten- 
tare l'azione,  per  essere  scaduti  i 
termini  prescritti,  o  per  non  avere 
attenute  le  condizioni  pattuite. 

Decadére,  intr.  Andare  in  decli- 
nazione. Scadere:  «La  Francia  co- 
mincia già  a  decadere.  "  \  Decadere 
di  credilo,  di  sanità;  Decadere  dalla 
potenza,  ec,  Non  posseder  più  tali 
cose.  \\  Decadere  da  un  diritlo  o  da 
un'azione,  T.giur.  V.in  DECADENZA. 

Pari.  p.  Decaduto. 

Decadiménto,  s.m. Il  decadere:  «Il 
decadimento  delle  nazioni  si  fa  len- 
tamente: -  Venire  in  decadimento: - 
Essere  in  decadimento:  -  Decadimen- 
to delle  scienze,  delle  lettere,  delle 
arti: -Età  di  grande  decadimento.» 

Decaèdrico.  ad.  T.  geom.  Che  ha 
la  figura  di  un  decaedro. 

Decaèdro,  s.m.  T.geom.  Figura  so- 
lida, che  ha  dicci  facce  o  piani.— 
Dal  gr.  Sly.a,  Dieci,  ed  sSpa,  Base. 

Decàgono.  «.  m.  T.  geom.  Figura 
solida  che  ha  dieci  angoli.  H  Decagono 
regolare,  dicesi  Quello,  i  cui  lati  sono 
uguali,  e  medesimi  gli  angoli.  — Dal 
basso  lat.  decagonus,  e  questo  dal  gr. 
SÉxa,  Dieci,  e  y&woz,  Angolo. 

Decagrammo,  s.  m.  Peso  di  dieci 
granimi.  — Dal  gr.8É7ca,Dieci,  efpàfi- 
jia,  Peso  minimo. 

Decalitro,  s.  m.  Misura  di  capacità, 
contenente  dieci  litri.  —  Dal  gr.  Séxa, 
e  Xitpa,  Slisura  e  Peso  di  dieci  once. 

Decàlogo,  s.  m.  1  dieci  precetti  dati 
da  Dio  al  popolo  ebreo  per  mezzo  di 
Mosè:  «  Tutto  il  decalogo  sta  ne' due 
comandamenti:  Ama  Dio,  ama  il  pros- 
simo:-Osservare  il  decalogo.»  —  Dal 
basso  lat.  decalogus,  gr.  SexàXoYoc;. 

Oecameróne.  s.  m.  Titolo  del  libro 
del  Boccaccio,  dove  cento  novelle  si 
raccontano  in  dieci  giornate;  e  dicesi 
altresì  il  Libro  stesso. —  Da  §éxa, 
Dieci,  e  T||iépa,  Giorno. 


Decàmetro,  s.  m.  Misura  di  dieci 
metri. —  Dal  gr.  Séxa,  Dieci,  e  \ié- 
xpov,  Misura. 

tDecampare.«m(r.  Ritrarsi,  Cedere; 
come:  Io  non  decampo  da' miei  di- 
ritti; Non  ci  fu  modo  che  volesse  de- 
campare dalla  sua  opinione.  Questa 
voce,  tolta  di  peso  dal  fr.  décamper, 
ha  in  quella  lingua  il  senso  proprio 
di  Levare  il  campo,  l'alloggiamento. 
Sloggiare;  quindi  fu  per  estensione 
trasferita  a  significare  Kitirarsi  pre- 
cipitosamente da  qualche  luogo.  Veg- 
gasi  adunque  quanto  ragionevolm. 
noi,  estendendone  anche  di  più  il  si- 
gnificato, l'abbiamo  presa  a  denotare 
quel  che  è  detto  nella  dichiarazione. 
Pari.  p.  Decampato. 

Decanato,  s.  m  L'ufficio  e  La  di- 
gnità di  decano. 

Decano,  s.  ni.  Titolo  di  dignità  ec- 
clesiastica 0  in  un  capitolo  di  cano- 
nici, 0  nel  collegio  dei  cardinali  e 
usasi  anche  a  modo  di  aggiunto  :  «  Il 
decano  del  capitolo  del  Duomo: -Il 
canonico  decano:  -  Cardinal  decano: 
-Il  decano  del  Sacro  Collegio.  »  il  II 
più  antico  per  ordine  di  ammissione 
in  un  collegio,  in  una  compagnia,  ee.: 
«Il  decano  de' professori  dell'Isti- 
tuto: -  Il  decano  degli  avvocati.  »  il  E 
scherzevolm.  Colni  che  in  una  com- 
pagnia 0  brigata  d' amici  è  il  più  vec- 
chio degli  altri.  —  Dal  basso  lat.  de- 
canìis.  Capo  di  dieci  persone. 

Decantare,  tr.  Celebrare,  Esaltare, 
eccessivam.  cosa  o  persona:  «  Lo  de- 
cantano per  gran  filosofo;  e  non  è 
se  non  un  gran  buffone:  -Decantare 
ì  pregi,  la  bontà,  la  bellezza  ec.  di 
una  persona,  di  un  luogo  ec.  »  Part. 
p.  Decantato.  —  Dal  lat.  decantare. 
Decantare,  tr.  T.  cliim.  Travasare, 
e  Versare  un  liquido  da  uno  in  altro 
vaso,  leggerissimamente,  in  modo  che 
la  feccia  non  si  confonda  con  la  parte 
chiarificata,  e  rimanga  tntta  in  fondo 
del  vaso  da  cui  il  liquido  si  travasa. 
l\rifl.  T.  cer.  Chiarirsi  che  fa  la  cera 
nella  caldaia,  lasciando  in  fondo  la 
posatura.  Part.  p.  Decantato. 

Decantazióne,  s.  /'.  T.  chini.  Il  de- 
cantare. 

Decapitare,  tr.  Tagliare  il  capo  a 
un  condannato:  «  La  Kepubblica  di 
Venezia  fece  decapitare  il  Doge  Fa- 
llerò per  sospetto  di  tradimento: -Il 
Duca  di  Modena  fece  decapitare  il 
Menotti  per  isfogo  di  odio  contro  i 
liberali: -In Francia  il  boiadecàpita.» 
Part.  p.  Decapitato.  — Dal  basso 

lat.  decapitare. 

Decapitazióne,  s.  f.  Il  decapitare, 
ed  anche  La  pena  dell'  esser  deca- 
pitato: «La  decapitazione  è  meno 
barbara  della  impiecatura:  -  Fu  con- 
dannato alla  decapitazione.» 

Decasillabo.  Aggiunto  di  verso,  e 
vale  Composto  di  dieci  sillabe  ;  e 
usasi  spesso  in  forza  di  sost.:  «  Il  de- 
casillabo fu  usato  maestrevolmente 
dal  Manzoni  e  dal  Berchet.  »  —  Dal 
basso  lat.  decasyllahus,  gr.  Ssxaa'JX- 

Decastèro.  s.  m.  Misura  contenente 
dieci  steri.  — Da  Séxa,  Dieci,  e  a-£- 
peóc.  Solido. 

Decèmbre.  V.  Dicèmbre. 

Decemviràle.  ad.  T.  star.  Dei  de- 
cemviri: «Autorità  decemviràle.  »  Il 
Leggi  decemvirali.  Leggi  fatte  dai 
decemviri. 1 1 Magistratura, Governo,  di 
decemviri;  e  altresì  II  tempo  della 
sua  durata.  —  Dal  lat.  decemviralis. 

Decemvirato,  s.  m.  T.  star.  Dignità 


di  decemviro;  o  Magistratura  di  de- 
cemviri: «  Il  decemvirato  fu  in  Roma 
creato  per  ordinare  le  leggi.  » — Dal 
lat.  decemviratua. 

Decèmviro,  s.  m.  T.  stor.  Ciascuno 
dei  Decemviri;  col  qual  nome  si  chia- 
marono in  Roma  alcuni  magistrati 
composti  di  dieci  nomini;  ma  per  an- 
tonomasia s' intende  di  quel  magi- 
strato che  fu  istituito  con  potestà  as- 
soluta nell'anno  av.  Cr.  450,  accioc- 
ché ordinasse  e  promulgasse  leggi,  le 
quali  regolassero  il  diritto  pubblico 
e  privato;  il  che  fece  con  le  leggi 
delle  Dodici  Tavole.  ||  Quello  spazio 
di  tempo,  nel  quale  Roma  ebbe  i  De- 
cemviri.—  Dal  lat.  decemvir. 

Decennale,  ad.  Che  ricorre  ogni 
dieci  anni  :  «  Feste,  Giuochi,  decen- 
nali. »  Il  Decennale,  in  forza  di  sost. 
titolo  che  il  Machiavelli  dette  al  Com- 
pendio delle  cose  fatte  in  dieci  anni 
in  Firenze,  dettato  in  terza  rima.  — 
Dal  lat.  decennalis. 

Decènne,  ad.  Di  dieci  anni,  o  Che 
dura  da  dieci  anni:  «Un  fanciullo 
decenne:  -  È  morto  decenne.  »  Dello 
stile  epigrafico.  —  Dal  lat.  decennis. 
Decènnio,  s.m.  Spazio  di  dieci  anni: 
«  Le  rendite  di  un  fondo  si  valutano 
decennio  per  decennio:  -  Affittare, 
Allogare,  per  un  decennio:  -  Nel  pri- 
mo decennio  del  secolo  decimonono.  » 
—  Dal  lat.  decennium. 

Decènte,  ad.  Che  ha  in  sé  decoro, 
convenienza:  «Modi  decenti:  -  Lin- 
guaggio poco  decente.  »  il  Detto  di 
casa,  abito,  e  simili,  vale  Netto  ed 
elegante,  ma  senza  lusso:  «  Abito, 
Casa,  decente.  »  l' Proporzionato  al  bi- 
sogno, alla  condizione,  alla  persona, 
al  luogo:  «Quel  palazzo  non  é  de- 
cente alla  sua  grandezza:  -  Ebbe  de- 
cente sepoltura.»  —  Dal  lat.  decens. 
Decentemente,  avv.  In  modo  de- 
cente, Con  decenza;  «  Si  porta  de- 
centemente. »  i|  In  modo  pulito,  ma 
senza  lusso:  «  Sono  ammesse  le  ma- 
schere decentemente  vestite.  » 

Decènza,  s.  f.  astr.  di  Decente; 
L' esser  decente.  Convenienza,  de- 
coro: «  In  tutti  i  suoi  atti  e  detti  con- 
serva una  perfetta  decenza:  -  Doven- 
dosi far  visitare,  si  studiò  di  farlo  con 
la  maggior  decenza  possibile.  »  ||  Ele- 
ganza e  Nettezza,  ma  senza  affetta- 
zione:  «Vestire  con  decenza:  -  Ap- 
parecchiare con  decenza,  ec.  »  —  Dal 
lat.  decentia. 

i"  Decèsso,  ad.  usato  più  spesso 
in  forza  di  sost.  Colui  che  è  morto: 
«  Nota  ,dei  decessi  nel  mese  di  giu- 
gno. »  È  un  latinismo  da  lasciarsi  al 
linguaggio  burocratico. 

t  Decèsso,  s.  m.  Morte;  ma  è  voce 
burocratica.  —  Dal  lat.  decessus. 

t  Decezióne.  «./".Inganno,  che  l'uo- 
mo riceve  da  sé  stesso  o  da  altri: 
voce  da  lasciarsi  a  chi  la  vuole. 

Dechinare. tjiir.  Calare  Cadere:  co- 
munem.  Declinare.  Part.  p.  Decli- 
nato. 

Decidere,  tr.  Risolvere,  Definire, 
rif.  a  questione,  controversia,  e  sim.: 
«  Questa  questione  la  può  decidere 
solamente  il  F.  »ilti«'?-.  suol  dirsi 
che  un  fatto  decide  della  sorte  del- 
l'avvenire ec,  quando  esso  ne  è  prin- 
cipale cagione:  «  La  battaglia  di  Sé- 
dan  decise  della  sorte  della  Fran- 
cia:-Quel  fatto  orrìbile  decise  del 
mio  avvenire: -Sui  campi  di  Sédan 
si  decisero  i  destini  dell'impero.  »  Il  f 
rifl.  per  Deliberare,  Risolversi:  «Mi 
son  deciso  a  partire  :  -  È  ira  uomo  che 
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non  si  decide  mai.  »  Ma  son  modi  lon- 
tani dalla  schiettezza  italiana.  Pari. 

^''Decifràbile,  ad.  Che  può  decifrar- 
si- «  Scrittura  molto  arruffata;  ma 
non  difficilmente  decifrabile.  ■>  , 
Decifrare,  ir.  Leggere  ciò  che  e 
scritto  in  cifra:  .  Un  foglio  pieno  di 
rabeschi  che  nessuno  ha  saputo  de- 
cifrare: -  Il  Machiavelli  scriveva  con 
molte  abbreviature:  ed  è  assai  dim- 
cile  il  decifrarlo:-!!  pratico  nel  de- 
cifrare la  stenografia.  HI  Dichiarare 
il  senso  oscuro  di  parole  o  frasi,  e 
di  interi  concetti:  .  Quel  passo  oscu- 
rissimo  lo  decifrò  maravigliosamente 
il  G.  »  Pari.  p.  Decifrato. 

Decifratóre-trice.  verhal.  da  De- 
cifrare ;  Chi  0  Che  decifra. 
Decifrazióne,  s.  f.  Il  decifrare. 
Decigrammo,  s.  m.  La  decima  parte 
del  grammo.  .  .„ 

Decilitro,  s.  m.  La  decima  pai  te 
del  litro.  .     ,  . 

Dècima,  s.  f.  La  decima  parte  dei 
beni  che  ciascuno  era  tenuto  di  pa- 
care alla  chiesa  battesimale,  accioc- 
ché i  preti  la  usassero  per  manteni- 
mento del  culto,  per  i  poveri,  ec.  e 
una  parte  per  mantenimento  proprio; 
e  benché  ora  sia  uso  dismesso,  pure 
ne'comandamenti   della  Chiesa   e  e 
sempre  quello  che  inculca  il  Pagar 
le  decimi  alla  Chiesa.  Il  Fu  detta  an- 
che per  Imposta  del  dieca  per  cento 
sui   beni   dei  cittadini  II  X>ecima,    i. 
mus.  Intervallo  che  abbraccia  dieci 
gradi  della  scala,  ed  è  la  Terza  du- 
plicata. ,  ,         ., 
Decimale,  ad.  Che  ha  per  base  il 
dieci.  Che  procede  per  decupli  o  per 
decimi  di  una  data  unità  di  misura: 
«Moneta,  Misura  decimale;  Sistema 
decimale. »ll-Fr«sio)ìedé;ciOTa(e,  Quella 
frazione  che  ha  per  denominatore  il 
dieci  0  una  potenza  dieci;  e  Ca/co^o 
decimale,  è  il  Calcolo  di  tali  frazioni. 
Il  Cifra  decimale,  Ciascuno  dei  nume- 
ri, che  vengono  dopo  gl'interi,  oche 
rappresentano  una  parte  dell  unita. 
Decimare,  tr.  Punire  una  schiera 
di  soldati  che  abbia  commesso  grave 
colpa  contro  la  disciplina  militare, 
con  uccidere  ogni  dicci  uno,  e  tiran- 
do  tutti   a   sorte.  llFamiliarm.  e   in 
senso  fig.  Scemare  il  numero,  la  quan- 
tità di  checchessia:   <■  I  frati,  prima 
che  si  prendesse  possesso,  avevano 
decimato  le  librerie:-Il  Governo  ogni 
tanto  dècima  la  paga  agl'impiegati: 
-  Ha  di  già  decimato  il  patrimonio,  e 
se  seguita  cosi,  tra  poco  si  troverà 
al  verde  Pari.  p.  Decimato. 
Decimazióne,  s.  f.  Il  decimare. 
Decimino,  s.m.  Strumento  musicale 
della  famiglia  del  flauto,  ma  pìccolis- 
simo,  intonato   una   decima  minore 
sotto  al  flauto  comune.  . 
Dècimo,  ad.  mtm.  ord.  di  Dieci: 
«Leone  decimo: -Io  sono  il  decimo 
fra  i  chiamati.  =>  Ed  a  questo  si  ad- 
dossano le  altre  unità  sino  al  Vente- 
simo, dicendo  Decimoprimo,  Decimo- 
secondo,  Decimoterzo,  ec.  ||  In  forza  di 
sosl.  La  decima  parte:   «  Di  quelhx 
somma  bisogna   darne  sette  decimi 
alla  compagnia,  due  decimi  si  divi- 
dono per  frutti,  e  1'  altro  decimo  va 
nella  cassa  del  fondo  di  compagnia.  » 
—  Dal  lat.  decimus. 

-!•  Decisaménte,  avv.  per  Certamen- 
te, Senza  dubbio,  e  sim.,  come:  «  De- 
cisamente, 6  un  errore:  -  Decisamen- 
te, ogni  tentativo  è  inutile,  »  e  sim.,  e 
un  goffo  gallici.smo. 


Decisióne,  s.  f.  L'atto  del  decide- 
re, il  Decisioie,  in  senso  più  partico- 
lare. Quella  parte  di  una  sentenza 
che  definisce  una  lite;  ed  in  questo 
caso  dicesi,  nel  numero  plurale,  di 
qualsivoglia  raccolta  fatta  di  tali  sen- 
tenze  definitive:   «  Decisioni   della 
Cassazione,   della  Eota   romana.  !■  Il 
t  per  Risoluzione,  Determinazione,  e 
inutile  neologismo.  —  Dal  lat.  decisio. 
Decisivamente,  avv.  In  modo  de- 
cisiva: «Risolvere,  Pronunziare  de- 
cisivamente. >  ,       x^    /S    ■ 
Decisivo,  ad.  Che  decide.  Defini- 
tivo: «I  soli  vescovi  hanno  potestà 
decisiva  nei  coucilj. i\\^f Ballagha de- 
cisiva, dicono  alcuni  Quella  dal  cui 
esito  dipende  la  formale  vittoria  del- 
la guerra,  dove  cioè,  direbbero  i  gior- 
nalisti, si   decide   della   sorte   della 
guerra.  Lo  schietto  italiano  sarebbe 
Battaglia  definitiva. 

t  Deciso,  aci.  Detto  di  persona,  per 
Risoluto,  Fermo,  è  maniera  non  ap- 
provabile. 

Declamare,  ir.  Pronunziare  a  voce 
piuttosto  alta  e  misurata,  prosa  o 
versi,  accompagnando  col  gesto  le 
iiarole:  «  Il  Rossi  declama  Dante  as- 
sai bene:  -  Quel  giovinetto  declamerà 
il  coro  dell'Adelchi.  ■•  \\,assol.:  «  Il  C. 
declama  molto  bene: -E  molto  bra- 
vo nel  declamare.  7>\\intr.  Parlare 
con  tono  e  gesto  esagerato  :  «  Quel 
pallone  dell'X.  anche  se  parla  del  suo 
cane,  ùccl^ma. '•  \\  Declamare  contro 
una  cosa,  o  «na  iJersono,  Biasimarla 
inibblie:imente,  e  con  una  certa  en- 
fasi: «Molti  declamano  contro  iriC; 
chi  per  sete  di  ricchezza:  -Molti  di 
quelli  che  declamavano  contro  la  ti- 
rannia, fatti  potenti,  divent.^rono  ti- 
ranni più  abietti  di  quegli  altri  <■ 
Part.  p.  Declamato.  —  Dal  lat.  de- 
clamare. ,     ,    j     T-.„ 

Declamatóre-trice.  verbal.  da  De- 
clamare; Chi  0  Che  declama:  «De- 
clamatori di  piazza:  -  Eloquenza  de- 
clamatrice.-^W Declamatori,  si  dissero 
appresso  i  Romani  Coloro  che  nelle 
scuole  dei  Retori  si  esercitavano  nel- 
l'oratoria, parlando  intorno  a  un  ar- 
gomento 0  causa  supposta,  e  che 
molto  conferirono  allo  scadimento 
dell'oratoria. 

Declamatoriamente,  avv.  In  modo 
declamatorio:  «Parla  sempre  decla- 
matoriamente. »       ,   „,     .        ,    „,„ 
Declamatòrio,  ad.  Che  e  conforme 
al  modo  dei  declamatori,  generalm. 
in   senso  vizioso:   «Seneca  ha  stile 
declamatorio:  -  Con  quel  suo  parlare 
declamatorio  fa  proprio  stomaco.»  Il 
In  forza  di  sost.:  «  Nello  stile  del  Van- 
nucci  e'  è  molto  del  declamatorio.  » 
Declamazioncèlla.  dim.  di  Decla- 
mazione: «Quando  tutti  declamano, 
qualche  declamazioncèlla  vien  fatta 
anche  a' più  temperati  scrittori  e  di- 
citori.» ,  ^ ,     ^     j.  ,,„ 
Declamazióne,  s.  f.  L'arte  di  be- 
ne e  convenientemente   declamare: 
«  Scuola  di  declamazione :- Esercizio 
di  declamazione.  »  11  L'atto  del  decla- 
mare. Il  modo  come  altri  declama: 
«  Declamò  un  canto  di  Dante,  ma  la 
sua  declamazione  parve  piena  di  di- 
fetti. »  Il  La  diceria  o  Lo  scritto  clic 
fanno  i  declamatori  di  mestiere:  «  Le 
sue  lezioni  sono  declamazioni:  i  suoi 
opuscoli    sono    parimente   declama- 
2ip„i.  ,  _  Dal  lat.  declamatio. 

Declinàbile,  ad.  Atto  ad  esser  de- 
clinato, nel  senso  gramimtticale. 
Declinare,  inlr.  Piegare  verso  il 


basso.  Abbassarsi  gradatamente.  Ca- 
lare: «  Il  monte  declina  verso  la  pia- 
nura. »  ||  Abbassarsi  di  livello:  «De- 
clinano le  acque  del  fiume.  »  li  Detto 
di  astri.  Volgere  all'orizzonte,  al  tra- 
monto: «Il  sole  declina: -Tutti  gli 
astri  non  declinano  ugualmente  al- 
l'orizzonte. »  11  Detto  di  giorno,  o  al- 
tro periodo  di  tempo.  Volgere  alla 
fine  del  suo  corso. Il  E  parlandosi  del- 
l'età dell'uomo.  Accostarsi  alla  vec- 
chiezza: «  Sul  declinare  della  vita 
l'uomo  si  accorge  di  certe  verità,  che 
prima  non  aveva  curate.  »  Il  fig.  Sce- 
marsi,  Diminuire:   «Declina  la  po- 
tenza di  un  popolo: -La   salute,  le 
forze  declinano.  »  ||  Detto  di  febbre, 
Scemar  della  sua  forza:  «  Dopo  mez- 
zogiorno gli  suol  declinare  la  febbre.  » 
11  Detto   dell'ago   magnetico.  Diver- 
gere colla  sua  direzione  per  un  certo 
numero  di  gradi  dalla  linea  del  me- 
ridiano astronomico.  Il  Declinare  dal- 
la via  della  virtù,  del  dovere,  e  simili, 
vale  Discostarsi,  Deviare,  da  essa.  || 
Declinare  da  una  cosa,  come  preten- 
sione, domanda,  e  simili,  vale  Rece- 
dere da  essa:   <  Per  quanto  lo  pre- 
gassero, non  volle  declinare  dalle  sue 
domande.  »  Il  (r.  T.yram.  Dire,  o  Scri- 
vere per  ordine  i  casi  di  un  nome 
greco  0  latino  o  di  altra  lingua,  che 
abbia  i  casi  del  nome:  «  Gli  ha  fatto 
declinare  alcuni  nomi  greci,  e  coniu- 
gare  un   verbo   V^imo.-' \\  Decimare 
una  cosa,  dicesi,  sebbene  non  comu- 
nem.,  per  Causare,  Evitare;  e  riferito 
ad  onori,  uffici,  e  simili,  Non  accettar- 
li: «Lo  fecero  deputato,  ma  egli  de- 
clinò l'onore  di  questo  ufficio.  >||tDe- 
clinare  il  piroprio  nome  e  cognome, 
usasi  da  taluni  per  Dirli  o  Scriverli 
a  fine  di  farsi  conoscere  :  «  Se  la  legge 
costringesse  gli  autori  di  certi  scritti 
nei  giornali  a  declinare  il  loro  nome 
e   cognome,   anderebbero   più  cauti 
nell'assalire  Ponore   altrui;»  ma  è 
uso  scorretto.  Part.  p.  DECLINATO. 
—  Dal  lat.  declinare. 

Declinatóre. s.Tit.T.osir.  Strumento, 
per  mezzo  del  quale  si  determina  la 
declinazione  e  l'inclinazione  di  un 
piano  di  un  quadrante. li  T.geom.  Stru- 
mento che  si  usa  per  orientare  una 
tavoletta,  sulla  quale  è  segnata  la  di- 
rezione dell'ago  calamitato. 

Decllnatòrio.  ad.  T.  leg.  Aggiunto 
di  quella  eccezione,  che  vien  data 
contro  la  competenza  del  tribunale, 
0  contro  alla  legittimità  della  per- 
sona che  chiama  In  giudizio.  ||  E  in 
forza  di  sost.  f.  Decliiiatoria,  dicesi 
per  Eccezione  decllnatorla. 

Declinazióne.  s.f.U  declinare,  nel 
proprio   e    nel  fig  11  Declività,  Pen- 
denza: «Le  Alpi  hanno  molto  mag- 
giore declinazione  verso  l'Italia  che 
verso  la  Francia.  »  Il  fig.  Scadimento: 
«  Certe  arti  in  Italia  sono  in  grande 
declinazione.  »  Il  T.  astr.  Dlstimza  di 
un  astro  dall'equatore,  misurata  sul- 
la circonferenza  del  circolo  massimo, 
che  passa  per  l'astro,  ed  è  perpendi- 
colare all'equatore,  il  qual  circolo 
massimo  dlcesi  Circolo  di  decimazio- 
ne.\\  T.  fis.  L'angolo,  che  fa  la  dire- 
zione dell'ago  magnetico  della  bus- 
sola, 0  il  meridiano   magnetico  col 
meridiano  astronomico;  il   qiuil  an- 
golo è  vario  nei  diversi  luoghi  della 
terra  in  un  dato  tempo,  ed  anche  in 
uno  stesso  luogo  da  un  tempo  a  un 
altro.  11  T.  med.  Stato  e  tempo  di  una 
malattia,  di  un  parosismo,  d'un  ac- 
cesso di  febbre  o  altro,  quando  i  loro 
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sintomi,  dopo  aver  toccato  il  più  alto 
grado  d'intensità,  diminuiscono  gra- 
datamente. Il  T.  gram.  Il  modificare 
nn  nome  ne' suoi  casi.  ||  Maniera  par- 
ticolare onde  si  modifica  un  nome; 
ed  altresì  Modello,  Esemplare,  di  una 
data  declinazione:  <  Nome  della  pri- 
ma, della  seconda  ec.  declinazione.  » 

—  Dal  lat.  declinatio. 

Declive,  ad.  Che  va  gradatamente 
abbassandosi:  «  La  strada  da  Castello 
a  Firenze  è  un  poco  declive.  »||  In 
forza  di  sost.  Declività,  Pendio.  1|  T. 
geog.  Quella  parte  di  un  monte  o 
di  una  catena  di  monti,  che  pende 
verso  i  ricettacoli  delle  acque,  e  che 
oggi  dicesi  con  voce  nuova  Versante. 
Il  E  parlandosi  di  fiumi,  Pendenza  del 
loro  alveo.  —  Dal  lat.  declivis. 

Declivio,  s.  m.  Declività,  Pendio: 
«  II  declivio  di  un  monte,  di  una  stra- 
da, del  letto  di  un  fiume.  > 

Declività. s./'.  as(r-.  di  Declive; L'es- 
sere declive:  «La  declività  della  stra- 
da è  troppo  grande  da  poterci  andare 
di  galoppo.» — Dal  lat.  declivilas. 

Decollare.  (;•.  Lo  stesso  che  Deca- 
pitare ;  ma  oggi  si  adopera,  quasi  voce 
storica,  parlandosi  di  S.  Gio.  Batti- 
sta. Lo  stesso  dicasi  della  seguente. 
Port.p. Decollato. Il  In  forma  d'arf..- 
«  A  di  26  è  S.  Giovanni  decollato.  »  — 
Dal  lat.  decollare. 

Decollazióne,  s.  ^ L'atto  del  decol- 
lare :  «  La  decollazione  di  S.  Gio.  Bat- 
tista. » —  Dal  lat.  decollano. 

Decomponibile,  ad.  Che  può  de- 
comporsi. 

Decompórre,  tr.  T.  chim.  Fare  che 
un  corpo  composto  si  disciolga,  con 
mezzi  chimici,  ne'suoi  principj  o  parti 
che  lo  compongono.il  Semplicemente 
Dissolvere,  Disgregare,  Scomporre; 
detto  di  sostanza  che  operi  sopra  un 
altro  corpo.  1!  T.  arit.  Decomporre 
un  numero  ne'suoi  fattori  semplici, 
Trovare  tutti  i  numeri  primi,  che  so- 
no fattori  di  esso. il  rifl.  Disciogliersi 
che  fa  un  corpo  ne'  suoi  principj,  o 
per  mezzo  di  operazioni  chimiche,  o 
per  naturali  cagioni.  Parl.xi.  Decom- 
posto. 

Decomposizióne,  s.  f.  Il  decompor- 
re li  II  decomporsi. 

Decorare,  tr.  Adornare,  Addobba- 
re, un  luogo  in  modo  che  faccia  no- 
bile mostra:  «Decorano  la  sala  con 
festoni,  tapp('ti,  statue  ce.»  Part.p. 
Decorato,  li  In  forma  A' ad.:  «  Spet- 
tacolo decorato  maravigliosamente.  » 

—  Dal  lat.  decorare. 
Decorativo,  ad.  Atto  o  Inteso  a 

decorare  :  «  Pittura  decorativa  ;  Appa- 
recchi decorativi;  Arti  decorative,  s 

Decoratóre,  s.  m.  Chi  per  sua  arte 
addobba  sale,  chiese,  ec:  «Il  deco- 
ratore ha  mal  distribuito  i  colori  » 

Decorazióne,  s.  f.  11  decorare.  1| 
Tutti  gli  ornaìnenti  che  si  fanno,  in 
teatro  o  altrove,  in  occasione  di  spet- 
tacoli, e  per  qualunque  abbellimento 
temporaneo,  che  passata  l'occasione, 
si  leva.  Il  Medaglia,  o  Croce  da  cava- 
liere, data  a  testimonianza  di  meri- 
to, 0  di  valore.  j 

Decòro,  s.vi.  Convenienza  di  atti  o  j 
di  cose  proporzionata  a  ciascuno  nel-  : 
l'esser  suo,  Tutto  ciò  che  si  convie-  ' 
ne  all'onore,  alla  dignità,  e  al  buon 
nome:  «Non  si  può  mantenere  eoa  i 
quel  decoro  che  richiede  la  sua  no- 
biltà: -  Persona  gelosa  del   suo  de-  : 
coro:  -  Non  è  decoro  il  far  questa 
cosa.  »  11^^.  Persona   che    onora   la 
città,  la  famiglia:  «Egli  è  il  decoro 


della  patria,  della  famiglia.  »  Il  Nelle 
arti,  e  nelle  lettere  Decoro  è  Qua- 
lità da  cui  risulta  in  gran  parte  la 
ragionevolezza  dell'artista  o  dello 
scrittore,  e  che  consiste  nel  guar- 
darsi dal  mettere  in  opera  cose  im- 
proprie, sconvenienti,  inverisimili: 
«  La  legge  del  decoro  è  fondamen- 
tale dell'arte:  essa  non  s'iusegna,  ma 
si  sente.»  —  Dal  lat.  ad.  neutro  de- 
corum. 

Decorosamente,  avv.  In  modo  con- 
veniente al  decoro;  «  Vivere,  Vestire, 
Portarsi,  decorosamente.  » 

Decoroso,  ad.  Che  è  conforme  al 
decoro:  «  Accompagnamento,  Addob- 
bo decoroso: -  Cosa  poco  decorosa 
per  alcuno.  » 

■j- Decorrèndo,  ad.  Da  decorrere, 
come  Fruiti  di  un  capitale  decorsi  e 
decorrendi.  È  un  latinismo,  e  anche 
spropositato,  non  lo  comportando  la 
natura  neutra  del  suo  verbo.  Con- 
viene adunque  dire  Fruiti  decorsi  e 
da  decorrere. 

Decorrènza.  s.f.Il  tempo  che  scor- 
re da  uno  ad  un  altro  termine  fis- 
sato per  patto,  o  sottinteso  dalla  na- 
tura degli  impegni  presi:  «  Dal  pri- 
mo aprile  incomincia  la  decorrenza 
dei  frutti  del  capitale.  » 

Decórrere,  intr.  Passare,  Tras- 
correre, detto  di  un  dato  periodo  di 
tempo  espresso  0  sottinteso:  «Prese 
i  denari  al  sei  per  cento,  a  decorrere 
dal  primo  dell'anno.  »  ||  Detto  di  frut- 
ti, paghe,  e  simili,  vale  Esser  dovuti 
da  un  dato  tempo  in  poi:  «  I  frutti 
decorrono  dal  giorno  del  contratto.  » 
Part.  p.  Decorso.  Il  In  forma  d'ad. 
detto  di  paghe,  il  cui  termine  è  sca- 
duto: «Le  rate  decorse,  i  frutti  de- 
corsi. »  —  Dal  lat.  decurrere. 

Decórso,  s.  m.  Il  trascorrere.  Tra- 
scorrimento: «  Nel  decorso  del  tempo 
seguono  molte  cose  inaspettate:  »  ma 
è  voce  poco  comune. 

Decoitino. dim.di Decotto:  «Pren- 
da un  decottino  di  tiglio:  vedrà  che 
le  fa  bene.  » 

Decòtto,  ad.  T.  leg.  detto  di  mer- 
cante. Fallito. — Dal  lat.  decoctus. 

Decòtto,  s.  m.  Aequa  o  altro  liquo- 
re, dove  sia  stata  bollita  qualche  er- 
ba 0  altra  sostanza  medicinale,  e  che 
si  piglia  per  cura  di  certe  malattie: 
«  Il  decotto  di  china  rafforza  lo  sto- 
maco. » 

Decozióne,  s.  f.  Operazione,  per  la 
quale  si  fa  bollire  una  o  più  sostanze 
di  natura  medicinale,  in  un  liquido 
qualunque,  per  estrarne  la  parte  so- 
stanziale. ||  E  per  lo  stesso  che  De- 
cotto.—  Dal  lat.  decoctio. 

Decreménto,  s.  m.  Il  decrescere,  Il 
venir  meno:  «  Una  forza,  un  moto  è 
in  decremento.  »  —  Dal  lat.  decre- 
mentmìi. 

Decrepitare,  intr.  T.miner.  Scop- 
piettare, ridiiccndosi  in  minuti  fram- 
menti; detto  di  sale  o  simile  sostanza 
allorché  è  esposta  all'azione  del  ca- 
lore. Pari.  p.  Decrepitato. 

Decrepiiazióne.  s.  f.  T.  miner.  Il 
decrepitare. 

Decrepitézza,  s.  f.  La  età  decre- 
pita. La  estrema  vecchiezza. 

Decrèpito,  ad.  Che  è  nell'estrema 
vecchiezza:  «  Oramai,  pover  nomo,  è 
decrepito»  ed  anche:  «Vecchio  de- 
crepito; Età  decrepita.»  I /?(?.. ■  «In- 
gegno, Cuore,  decrepito:  -  Società, 
istituzione,  decrepita.  »  —  Dal  lat.  de- 
crepitiis. 

Decrescènza,  s.  f.  Lo  scemare,  Il 


venir  meno;  più  spesso  usato  nella 
maniera  jBssere  in  decrescenza:  «La 
piena  d'Arno  è  in  decrescenza: -La 
febbre  è  in  decrescenza:  -Il  colera 
è  in  decrescenza.»  —  Dal  basso  lat. 
decrescentia. 

Decréscere,  intr.  Scemare  di  al- 
tezza o  di  volume:  «L'acqua  del 
fiume  decresce.  »  ||  Venir  meno:  «  La 
furia  del  morbo  decresce:  -  La  gran- 
dezza della  Francia  comincia  a  de- 
crescere. »  Part.pr.  Decrescente. 
Part.  p.  Decresciuto.  —  Dal  lat.  de- 
crescere. 

Decresciménto,  s.  m.  Il  decrescere. 

Decresci  ùto.parZ.p.  di  Decrescere. 

Decretale,  ad.  T.  eccl.  Aggiunto  di 
bolla  0  lettera  scritta  dai  Pontefici, 
per  decidere  casi  di  disciplina,  o  per 
regolare  altre  cose  concernenti  il  go- 
verno ecclesiastico  ;  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost.[\Le  Decretali,  si  chia- 
ma Tutto  il  corpo  delle  leggi  cano- 
niche; e  più  propriamente  quelle  rac- 
colte sotto  Gregorio  IX  e  Bonifa- 
zio VIU. 

Decretalista.  s.  m.  Colui  che  è  dotto 
uelle  decretali. 

Decretare,  tr.  Ordinare  per  de- 
creto: «Decretarono  che  si  atter- 
rasse le  statue  del  tiranno: -Il  se- 
nato decretò  onori  solenni  alla  me- 
moria del  gran  cittadino.  »  Part.  p. 
Decretato. 

Decrèiis.  Parola  latina,  usata  nella 
maniera  familiare  Slare  in  decretis, 
che  dicesi  di  chi,  per  timore  o  per 
riverenza,  cerca  di  non  isgarrar  punto 
nel  suo  procedere,  e  di  astenersi  da 
qualsivoglia  erroruzzo  :  «  Ragazzi, 
cercate  di  stare  in  decretis,  perchò 
il  maestro  è  molto  severo.  »  il  E  di- 
cesi parimenti  di  chi,  o  per  malattia 
0  per  altra  cagione,  conserva  la  più 
stretta  parcità  nel  mangiare  e  nel 
bere. 

Decréto,  s.  m.  Risoluzione  solenne 
di  chi  ha  facoltà  di  ordinare,  stabi- 
lire, decidere  una  data  cosa:  «  La 
corte  fece  un  decreto  che  si  dovesse 
in  tali  casi  proceder  così:  -  Decreti 
di  principi,  di  magistrati:  -  Decreto 
municipale.  »  ||  Atto  per  il  quale  un 
governo  ordina  che  si  faccia  una  tal 
cosa,  0  nomina  uttìciali,  o  assegna  la- 
vori, ec.:  «  Si  aspetta  il  decreto  per 
cominciar  tosto  i  lavori.  »||  E  lo  Scritto 
dove  il  decreto  si  contiene:  «Il  de- 
creto è  alla  firma  del  Re:  -  Ha  avuto 
oggi  il  decreto  che  lo  elegge  pro- 
fessore della  Università.»  j|  Disposi- 
zione della  volontà  divina:  «  I  decreti 
di  Dio;  I  decreti  della  provvidenza.  » 

—  Dal  lat.  decrelum. 

Decùbito,  s.  m.  T.  med.  Il  giacere 
in  letto,  specialmente  per  infermità; 
«  Il  lungo  decubito  lo  ha  indebolito: 

-  Piaghe  cagionate  dal  decubito,  o. 
Piaghe  per  decubito.  »  —  Dal  lat.  de- 
cuhitus. 

Dècuplo,  ad.  usato  spesso  in  for- 
ma di  sost.,  Dieci  volte  più  grande: 
♦  L'argento  è  inferiore  all'oro  in  pro- 
porzione decupla,  »  ed  anche;  «  L'oro 
è  decuplo  all'argento:  -  Prendi  il  de- 
cuplo di  questo  numero.» — Dal  lat. 
dcc2ipltts. 

Decùria,  s.  f.  Squadra  di  dieci  sol- 
dati presso  i  Romani.  Il  Oggi  usasi  a 
significare  Lo  stesso  numero  di  dieci 
uomini  in  certe  società  ordinate  a 
qualche  fine  :  «  La  società  de'Paolotti 
è  divisa  in  decurie,  centurie  ec.  ed 
ha  i  suoi  decurioni.»  —  Dal  làt.  de- 
curia. 


Decurionàto.  s.  m.  Il  grado  di  de- 

""Decurióne.  s.  m.  Capo  di  dieci  fanti 
appresso  i  Komani;  e  in  certe  società 
Capo  di  dieci  compagni,  ec.  V.  UE- 
CURIA.  — Dal  lat.  decurto. 

Decursìóne.  s.  f.  T.  archeol.  Dice- 
vasi  appresso  i  Komani  L'onore  reso 
dai  soldati  alla  memoria  del  capitano 
defunto  con  armeggiare  e  fare  mo- 
vimenti militari  intorno  alla  pna 
di  lui. —  Dal  lat.  decursio. 

Dèdica.». /-.Atto,  0  Parole,  con  cui 
si  dedica  altrui,  qualche  opera  d  in- 
ffesno  per  segno  di  affetto,  di  sti- 
^a%c.f .  La  Hngrazio  del.lìbro;  ma 
mnechè  me  lo  favorisce,  ci  faccia  la 
fedicà  dTsua  mano.  .  Il  Se  la  dedica 
è  formale,  e  stampata  innanzi  al; 
l'opera  stessa,  più  propriamente  si 
dice  Dedicatoria. 

Dedicare,  tr.  Consacrare  con  so- 
lenne cerimonia  un  edilizio,  una  cliie- 
sa,  un  monumento  al  culto,  o  ali  onore 
di  Dio,  della  Vergine,  o  di  qualche 
santo    religioso:    .  Eressero  un  bel 
tempio,  e  lo  dedicarono  a  b.  Anto- 
nio .  il  Per  estens.  rif.  a  edifizio  pub- 
blico non  sacro,  Consacrarlo  a  la  me- 
moria, all'onore,  di  qua Iclie  insigne 
personaggio,  imponendogli  il  nome  di 
lui:  «  fScci-o  un  teatro,  e  lo  dedica- 
rono al   Petrarca.  .11  Rif.  a. libro   o 
altra  opera  d'ingegno,  Offerirla  per 
atto  di  stima  o  di  affetto,  ed  anche 
di  cortigianeria,  stampando  innanzi 
al  libro  0  una  lettera  o  un  epigrafe 
dove  di  tal  dedicazione  si  assegna  il 
perchè,  quantunque  talvolta  il  vero 
perchè  sia   sottinteso.  Il  Dedicare  le 
fatiche,  il  lavoro,  un'opera  a  chec- 
chessia. Spenderle,  Consacrarle,  ec: 
«  Dedico  tutto   il  'mio  tempo  al  Vo- 
cabolario: -  Un   pazzo  scrittore  de- 
dicò uu  volume  intero  alle  lodi  del- 
l'asino. .  Il  riti.  Darsi  con  ogni  studio 
a  una  cosa:   «  Dedicarsi  ali  agricol- 
tura, all'arte  dello  scrivei'e,  ec.  .  Il 
Dedicarsi  a  una  persona.  Darsi  tutto 
ad  essa.  Consacrarle  tutte  le  proprie 
cure.  Fari.  p.  Dedicato.  —  Dal  lat. 

dedicare.  wn^; 

Dedicatóre-trice.  verbal.  da  Ued  ^ 
care-.  Chi   o  Che  dedica:  «Molti  di 
coloro,  a  cui  son  dedicati  libri,  man- 
dano al  diavolo  il  libro  e  il  dedica- 
tore. »  .     ,     1.  ,->     1 
Dedicatòrio.  ad.  Aggiunto  di  Quel- 
la lettera  0  epigrafe  che  si  mette  in- 
nanzi alle  opere  o  libri,  per  dedicar- 
gli ad  alcuno;  e  usasi  spesso  anche 
in   forza  di   sost.  f.:  «Lettera  dedi- 
catoria:-Una   ampollosissima   dedi- 
catoria. ■>                      .     ,         1  • 
Dedicazióne.  .«./•.  L'atto  e  la  ceri- 
monia del  dedicare  templi,  chiese,  e 
simili.  11  T.  eccl.  Nome  dell  anima  te- 
stiva,  con  la  quale  si  celebra  il  gior- 
no, in  cui  una  chiesa   fu   de.  icata; 
Sa^ra   II  Dedicazione    dx    S.  Michele, 
La"  festa  che  la  Chiesa  celebra  il  2,1 
ili  settembre  in  memoria  della  consa- 
srazione  del  tempio  eretto  sul  monte 
Gargano  in  onore  di  S.  Michele.  — 
Lat.  dedicatio. 

Dedicóne.  s.  m.  accr.  di  Dedica  per 
Dedicatoria:  «Scrisse  il  viaggio  di 
Fio  IX.  e  vi  fece  un  gran  dedicone, 
sperandone  un  bel  regalo;  ma  il  buon 
Pio  lo  pagò  con  una  benedizione.  » 
Dèdito,  ad.  Che  attende  con  assi 
duità  ed  amore  a  una  cosa.  Che  vi  »• 
molto  inclinato;  «  Ora  è  tutto  dedito 
■,illo  studio: -Dedito  ai  piaceri,  al 
"iuoco,  ec. .  — Dal  lat.  dedUus. 


Dedizióne,  s.  f.  L'atto  del  darsi 
vinto  al  nemico,  L'  arrendersi  :  «  11 
più  gran  fatto  de'  tempi  presenti  è  la 
dedilione  di  Napoleone  e  dell  eser- 
cito francese  a' Prussiani.  »  —  Dal  lat. 
deditio.  _      a- 

Dedurre,  tr.  Derivare,  Far  discen- 
dere-  «  Dedurre  voce  da  voce,  po- 
polo da  popolo,  lingua  da  lingua:  - 
L'Italia  dedùce  il  suo  nome  da  una 
parola  greca.»  Il  Più  comunem.lirare 
una  conseguenza,   una  conclusione. 
Inferire,  Rilevare:    «Da  tutti  i  suoi 
discorsi  si  dedùce  che  egli  non  vuol 
pao-are:  -  Dal  suo  silenzio  deduco  che 
è  colpevole.  »  ||  Dedurre,  usasi  anche 
per  Sottrarre  una  somma  da  un  al- 
tra- «Dal  prezzo  del  tondo  convien 
dedurre  le  spese  di  mantenimento: 
-Dedótte  le  p-assivitù,  quel  che  ri- 
mane  è  assai  poco.»  11  Dedurre  le 
raqioni,  dicesi  più  specialm.  nel  lin- 
t'uaggio  forense,  per  Produrle  in  giu- 
dizio :    «  Fu   citata   l' altra   parte    a 
dedurre   le   sue    ragioni.  »    Pari.  p. 
Dedotto. —  Dal  lat.  deducere._ 

Deduttivamente,  avv.  Per  via  di 
deduzione:  «  Argomentare  deduttiva- 
mente. »  1  1  . 
Deduttivo,  ad.  Atto  a  dedurre. 
«  Metodo  deduttivo,  Potenza  dedut- 
tiva della  mente.  »  11  Che  si  fa  per  de- 
duzione: «Giudizio  deduttivo.» 

Deduzióne.». /'.L'azione  del  dedur- 
re. Il  T.  filos.  Quell'operazione  della 
mente,  per  la  quale  si  procede  ar- 
gomentando dal  generale  al  parti- 
colare. Il  E  la  Proposizione  stessa  de- 
dotta: «È  una  deduzione  falsa;  An 
dare  di  dedn-<;ioue  in  deduzione.»!. 
Sottrazione,  Defalco:  «Fatta  la  de- 
duzione delle  spese,  la  somma  che 
resta  è  piccola.  »  Il  T.  Icg.  Produzione, 
AlU'o-azione:  «Deduzione  delle  pro- 
prie "ragioni,  fatta  dal  convenuto  in 
2Ìudi/.io.  »  — Dal  lat.  deducilo. 

Defalcare,  tr.  Sottrarre,  Detrarre, 
una  qnantità  da  una  somma  totale: 
«Defalcare  le  spese;  Defalcare  una 
somma  da  un'altra,  una  quantità  da 
un'altra  quantità.  »  Pari.  p.  Defal- 
QP^XO  —  Dal  lat.  barb.  defalcare. 

Defalco,  s.  m.  Detrazione,  Sottra- 
zione- «  Bisogna  fare  il  defalco  delle 
snese  per  vedere  il  guadagno  netto.» 
Defecazióne,  s.  f.  T.  med.  Azione 
degl'intestini,  per  la  quale  vengono 
espulsi  per  l'ano  i  residui  degli  ali- 
'  menti.  —  Dal  basso  lat.  defacatio. 
Deferente,  ad.  Che  deferisce,  Re- 
missivo:  «Deferente  ai  consigli  del 
padre.  >  —  Dal  lat.  deferens. 

Deferènza,  s.  f.  Il  deferire,  L  esser 
deferente  ;  «  Ila  una  grande  deferenza 
alle  parole  del  maestro,  e  fa  tutto 
quello  che  da  Ini  gli  è  consigliato.  » 
Deferire,  inlr.  Conformare  la  pro- 
pri:! opinione  o  volontà  alla  opinione 

0  volontà  di  uno  per  grande  stima  o 
rispetto  che  se  ne  abbia:  costr.  con 
1-1  partic.  A.:  «  Grande  non  può  chia- 
marsi colili  che  deferisce  alle  opinioni 
della  moltitudine:-  Persuadetelo  voi; 
pirli  deferisce  molto  ai  vostri  consi- 
(tU  »  Il  ()-.  T.  lei/.  Deferire  il  giuramento 
"ad  alcuno,  vale  Farlo  giurare,  e  di- 
cesi  del  giudice:  «Non  può  deferirsi 
il  Giuramento  a  quel  testimone,  per- 
ché ha  dichiarato  d'esser  ateo.  »  ||  De- 
ferire un'accusa  al  trihunale,  De- 
nunziarla ad  esso.  Il  Deferire  una 
causa  al  Iriìiiinnìe,  una  vertenza  a 
un  arbitro,  Rimetterla  al  suo  giudi- 
zio. Pari   p.  Deferito. —  Dal  lat. 

1  deferre. 


t  Defezionare.  JiJ^r.  Venir  meno  alla 
fede  verso  lo  Stato;  detto  pi-opriam. 
di  soldati.  Pari.  p.  Defezionato. 

Defezióne,  s.  f.  L'abbandonare  li 
partito  al  quale  uno  era  addetto,  o 
la  parte  di  alcuno.  1|  Più  comune  nel 
linguaggio  militare,  detto  di  soldati 
che  vengon  meno  alla  fede  verso  o 
Stato,  e  di  schiera  armata  che  ab- 
bandona il  suo  capo.  — Dal  lat.  de- 
fectio.  _, 

Deficiènte,  ad.  Mancante,  Che  vien 
meno,  Che  finisce:  «Vigore,  Salute, 
Forze  ec.  deficienti.  »  11  Scarso  al  bi- 
sogno. Insumciente.Wi  Deficiente  m 
checchessia,  e  peggio  poi  in  un  esame, 
prova,  e  simili,  e  modo  nuovo  e  non 
approvabile.  ||  T.  arit.  aggiunto  di 
quel  numero,  le  cui  parti  aliquote, 
sommate  insieme  danno  un  nurnero 
inferiore  ad  esso.  — Dal  lat.  deficiens. 
Deficiènza,  s.  f.  Mancanza,  Difetto  : 
.  Deficienza  di  forze,  di  sostanze, 
d'ingegno,  e  simili.  »  —  Dal  basso  lat. 
defìcicntia.  . 

Dèficit,  s.  m.  Voce  latina  che  usasi 
comunemente  per  Quel  tanto  di  de- 
naro che  manca  a  pareggiare  le  par- 
tite del  dare  e  dell'avere:  «Ha  chiuso 
l'amministrazione  di  quest'anno  con 
un  deficit  di  diecimila  lire.  » 

t  Defilare,  intr.  (fr.  défiler)  detto 
di  milizie,  corteggio,  e  simili:  italia- 
nam.  Sfilare.  Pari.  p.  DI3FILAT0. 

+  Defilé,  s.  m.  (fr.  défilé):  «  Dopo  la 
rivista,  ci  fu  il  defilé.»  Si  potrebbe 
dire  la  sfilala.  ,    ,    ,   . 

Definibile,  ad.  Che  si  può  definire: 
«  Gli  odori,  i  sapori,  non  sono  defini- 
bili:-È  un  lavoro  difficilmente  defi- 
nibile. » 

Definire,  tr.  Determinare  con  ap- 
propriati vocaboli  la  natura  di  chec- 
chessia, ia  guisa  che  si  distingua  da 
0<Tni  altra  cosa.  Il  Spiegare  il  senso 
di  una  voce:  «  Certe  voci  non  si  pos- 
sono definire.»  Il  Talora  usasi  anche 
per  Determinare:  «  I  limiti  tra  il  po- 
tere legislativo  e  l'esecutivo  sono 
chiaramente  definiti. »llRisolvei-e, De- 
cidere; rif.  a  liti,  questioni,  e  simili: 
.  La  questione  non  è  stata  ancora 
definita:-  Vediamo  di  definire  questa 
lite  con  sodisfazione  di  tutte  e  due 
le  parti.»  Port. ìa  Definito.  —  Dal 

lat.  definire.  a     j„ 

Definitivamente,  avv.  In  modo  de- 
finitivo: «  Giudicare,  Rispondere,  de- 
finitivamente. » 

Definitivo,  ad.  Che  tende  o  è  atto 
a  definire,  decidere:  «Sentenza  de- 
finitiva, Giudizio  definitivo.  Risposta 
definitiva.  »  ,,,,-,<• 

Definitóre-trice.  verhal.  da  Ueti- 
nire;  Chi   o  Che   definisce.  Ij  DcM»; 
tore,  in  certi  ordini  religiosi  è  Colui 
che  assiste  il  Generale  o  Provinciale 
neir amministrare  e  regolare  le  cose 
dell'ordine:  «Definitor  generale;  Pa- 
dre definitore.»  ,  ,    j  « 
Definizióne,  s.  f.  L'atto  del  defi- 
nire. Breve  e  circoscritta  spiegazione 
di  una  voce,  o  la  designazione  del  a 
proprietà    distintiva    ed     essenziale 
delle  cose:  «  Le  definizioni  in  un  vo- 
cabolario sono  la  cosa  più  difficile.» 
il  L'atto  del  risolvere,  decidere  una 
questione,  lite,  e  simili.  —  Dal  lat.  de- 
fuiilio  ... 
Deflorare.  Ir.  Torre  la  verginità, 
Stuprare.    Part.    p.    DEFLORATO.— 
Dal  basso  lat.  defiorare. 

Deflorazióne.  ».  f.  L'atto  del  de-, 

fiorare,  Stupro.— Dal  lat.  defioralio. 

Deformare,   tr.   Render   delorme, 


DEFORME. 
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DELEGARE. 


Sconciare:  «  Quell'abito  la  deforma.» 
Il  fig.:  «  11  vizio  defórma  l'animo  del- 
l'uomo: -  Certi  ornamenti  dello  stile, 
più  tosto  che  abbellirlo,  lo  deforma- 
no. »  Part.p.  Deformato.  —  Dal  lat. 

deformare. 

Defórme,  ad.  Che  è  fuori  della  de- 
bita forma,  Assai  brutto:  «Non  è 
brutto,  è  deforme: -L'uomo  più  bello, 
senza  sopraccigli,  diventa  deforme: 
-  Gamba,  Braccio,  deforme.  »  ||  fig.: 
<  Gli  si  vede  nel  volto  l'animo  de- 
forme. »||  Detto  di  opera  d'arte:  «Sta- 
tua deforme:  -  Scritto  deforme.»  — 
Dal  lat.  deformis. 

Deformemente,  avv.  In, modo  de- 
forme, Con  deformità:  «  È  gonfiato 
deformemente.  » 

Deformità,  s.  f.  astr.  di  Deforme; 
L'esser  deforme, Bruttezza  ripugnan- 
te: «La  deformità  della  persona  spes- 
so è  argomento  della  deformità  del- 
fanimo:- Deformità  delle  membra.  > 
Il  Ciò  che  è  deforme:  «  Ha  molte  de- 
formità:-Le  deformità  naturali  si 
correggono  difficilmente.»  —  Dal  lat. 
deforviifas. 

Defraudare,  tr.  Togliere  o  Non 
dare  ad  altrui,  per  lo  più  con  inganno 
e  per  intenzione  rea,  quel  che  gli  si 
perviene:  «  E  precetto  di  morale  non 
defraudare  la  mercede  agli  operaj: 
-M'ha  defraudato  il  mio  salario.  »  || 
Anche  Defraudare  tino  di  una  cosa: 
«  M'ha  defraudato  di  mille  lire.  »  ||  E 
per  estens.:  «L'hanno  defraudato 
de'suoi  diritti:- Non  voglio  defrau- 
darvi dì  questa  notizia.  »  Pari.  p.  De- 
fraudato.—  Dal  lat.  defraudare. 
Defunto,  ad.  Che  ha  finito  di  vi- 
vere, Morto,  Trapassato:  «La  mia 
lìgliuola,  defunta  or  fa  sei  anni.  »  || 
In  forza  di  sost.:  «  Tutti  corsero  a  vi- 
sitare il  defunto: -Non  bisogna  di- 
menticarsi dei  defunti.»  —  Dallat.de- 
funcfu^. 

Degenerare,  intr.  Essere  o  Addi- 
venir degenere  dai  proprj  genitori  o 
maggiori.  Tralignare;  e  dicesi  cosi  di 
persona,  come  di  famiglia,  popolo, 
nazione,  e  simili:  «  Tuo  padre  fu  no- 
bil  nomo,  e  spero  che  tu  non  vor- 
rai degenerare  da  esso;  -Gl'Italiani 
hanno  fatto  vedere  che  non  sono  de- 
generati poi  tanto  dai  loro  maggio- 
ri:-L'uomo  degenera  anche  da  sé 
medesimo  quando  addiviene  diverso 
dalla  propria  natura  od  origine.  »  || 
Per  estens.  dicesi  anche  delle  piante: 
«Senza  l'assidua  cultura,  le  piante 
facilmente  degenerano.  »  ij  fig.:  «  An- 
che le  istituzioni  degenerano.  »  ||  Pur 
fig.  seguito  dalla  particella  In,  Can- 
giarsi iu  peggio:  «Consuetudini  che 
facilmente  degenerano  in  abuso: -Ro- 
solia che  ha  degenerato  in  miliare.» 
Part.  pr.  Degenerante.  Part.  p. 
Dbobnbrato. — Dal  \iit.  degenerare. 
Degenerazióne,  s.  f.  Il  degenerare. 
—  Lat.  degenerano. 

Degènere,  ad.  Tralignante,  Dege- 
nerante: «Degenere  dagli  avi: -Fi- 
glio degenere: -  Razza  degenere: - 
Animali,  Piante  degeneri.  »  —  Dal  lat. 
degener. 

t  Degènte,  ad.  per  Dimorante,  o 
Che  si  trova  in  un  Inogo,  come:  «  Il  B. 
degente  a  Firenze;  Degente  allo  spe- 
dale,» è  uno  degl'inutili  latinismi  o 
barbarismi  della  lingua  curialesca  e 
cancelleresca. 
Degli.  V.  Di. 

Deglutire,  tr.  T.  med.  Far  passare 
gli  alimenti  dalla  bocca  nello  sto- 
maco, traversando  la  laringe  e  tutta 


la  lunghezza  dell'esofago:  comunem. 
Inghiottire.  Part.  p.  Deglutito.  — 
Dal  lat.  deglutire. 

Deglutizióne,  s.  f.  T.  med.  L'atto 
del  deglutire. 

Degnamente.  at)t>.  Giustamente.Me- 
ritatamente:  «Fu  degnamente  pre- 
miato, degnamente  punito.  »  ||  In  modo 
eccellente,  squisito:  «Scrive,  Dipin- 
ge ec.  degnamente.  » 

Degnare,  rifl.  Giudicare  degno,  di- 
cevole, Compiacersi  per  benignità  e 
cortesia:  «  Non  si  dégna  neanche  più 
di  salutare:  -  S'è  degnato  di  venire  a 
salutarmi  nella  mia  povera  casa.  »|| 
intr.  Dimostrare  con  gentil  maniera 
d'apprezzare  altrui  e  le  cose  sue,  e 
particolarmente  gl'inferiori:  «  Da  poi 
che  è  fatto  ricco,  non  dégna  più.  »  || 
Accettare  cosa  che  ti  sia  offerta,  e 
segnatamente  cibo;  ma  più  spesso  è 
complimento  che  suol  farsi  a  chi  ci 
trova  a  tavola:  «  Venga  qua,  degni: 
-L'ho  pregato  e  ripregato,  ma  non 
ha  voluto  degnare.  »  il  <r.  Degnare 
uno  di  una  cosa,  vale  Giudicarlo  de- 
gno di  essa:  «  Non  lo  degno  d'uno 
sguardo:  -  Lo  pregai  che  mi  degnasse 
d'una  risposta. »  | j  Degnare  uno,  senza 
altro  compimento,  vale  Mostrare  di 
apprezzarlo:  «Quando  era  colla  giub- 
ba strappata,  allora  m'era  sempre  at- 
torno; dopoché  fu  fatto  professore  e 
cavaliere,  non  mi  degna  più.  »  ||  De- 
gnare uno  per  amico,  per  compagno, 
e  simili.  Accettarlo  per  tale,  giudi- 
candolo degno.  Part.p.  Degnato.  — 
Dal  lat.  dignari. 

Degnazióne,  s.  f.  Il  degnare  e  II 
degnarsi:  «Abbia  la  degnazione  di 
starmi  a  sentire: -Il  Panini  era  co- 
stretto a  pagare  con  versi  scritti  ne- 
gli album  dei  signori  lombardi  la  de- 
gnazione d'esser  ricevuto  in  casa 
loro.  »  —  Lat.  dignatio. 
Degnissimo.  «»p.  di  Degno. 
Dégno,  ad.  Meritevole  di  lode  o  di 
biasimo,  di  premio  o  dì  pena,  di  onore 
0  di  disprezzo,  secondo  il  suo  com- 
pimento: «  Degno  delle  lodi  di  tutti: 
-Degno  di  vituperi,  di  bastonate :- 
Non  sono  degno  d'essere  visitato  da 
voi,  0  signore.  »  []  Conveniente,  Con- 
degno: «  Ricevi.imo  pena  degna  di 
quello  che  abbiam  fatto.  »  ||  assol. 
detto  dì  persona,  vale  Di  nobile  ani- 
mo, di  intero  costume,  e  simili,  op- 
pure Assai  valente  nell'arte  sua:  «  È 
un  degno  uomo.  Un  degno  professo- 
re. »  i|  Ironìcam.:  «Il  degno  profes- 
sore mi  fece  una  finestra  sul  tetto.  » 
Nella  qual  maniera  più  spesso  usasi 
il  suo  superlat.  Degnissimo.  ||  E  detto 
di, cosa.  Eccellente  nel  suo  genere: 
«  È  un  boccone  degno.  Un  libro  de- 
gno. Un'opera  degna.  »  —  Dal  lat.  di- 
gmis. 

Degradaménto.  s.  m.  Il  degradare 
O  degradarsi. 

Degradare.  Ir.  Privare  ignomìnio- 
samente  della  dignità  o  del  grado,  il 
che  sì  fa  con  certe  formalità,  e  rife- 
rìscesi  oggi  specialmente  ad  ufficiali 
dell'esercito  ed  anche  ad  ecclesia- 
stici: «  Per  le  sue  azioni  vituperose 
fu  degradato  dal  Consiglio  di  guerra: 

-  Per  la  vita  scandalosa  meritò  d'es- 
ser degradato  dal  Vescovo.»  ||  ffig. 
Render  vile,  abietto:  «  Azioni  che 
degradano  l'uomo  »  E  dicesì  anche 
assol.:  «Azioni  che  degradano.  »  i]  rifl. 
Avvilirsi,  Rendersi  abietto:  «  Patteg- 
giare coH'inìqnità   è   un    degradarsi: 

-  A  parlare  con  lui  mi  parrebbe  di 
degradarmi.»  Inambedue  questi  sensi  ! 


puoi  usare  col  popolo  Avvilire  e  Av- 
vilirsi. \i 'Sei  senso  di  Diminuire  di 
grado  in  grado  la  intensità  dei  colori 
0  delle  ombre,  oggi  dicesi  comune- 
mente Digradare.  Part.  pr.  DEGRA- 
DANTE. Pari.  p.  Degradato.  —  Dal 
lat.  degradare. 

Degradazióne,  s.  f.  L'atto  del  de- 
gradare. La  pena  dell'esser  degra^ 
dato:  «Degradazione  militare,  De- 
gradazione ecclesiastica;  Fu  condan- 
nato alla  degradazione.  »  —  Basso  lat. 
degradatio. 

Dèh.  inter.  che  serve  ad  esprìmere 
diversi  affetti,  come  preghiera,  desi- 
derio, compassione,  dovere,  ec;  ma 
è  voce  più  propria  del  linguaggio 
poetico. 

Deicida,  ad.  Detto  da  qualche  scrit- 
tore ecclesiastico  del  popolo  ebreo, 
come  uccisore  dell' Uomo-Dio.  —  Dal 
barb.  lat.  deicida.  (Dio. 

DeìcIdio.s.OT.  Uccisione  dell'Uomo- 
Deiezióne.  s.  f.  T.  med.  Scarica  di 
ventre;  detto  di  malato:  e  anche  Le 
materie  cacciate  fuori.  —  Dal  lat.  de- 
jectio. 

Deificare.  Ir.  Mettere,  Porre,  nel 
numero  degli  Dei,  ciò  che  facevano 
i  pagani  con  solenni  cerimonie;  Divi- 
nizzare: «Romolo  fu  deificato  dopo 
la  sua  morte.  Augusto  anche  prima 
dì  morire.»  Part.  p.  DEIFICATO. — 
Dal  basso  lat.  deificare. 

Deificazióne,  s.  f.  Il  deificare  e 
L'esser  deificato,  Apoteosi.  —  Basso 
lat.  deificatio. 

Deipara,  s.  f  La  madre  dì  Dìo: 
voce  del  linguaggio  ecclesiastico  :  «La 
Deipara.  »  —  Dal  basso  lat,  deipara. 
Deismo,  s.  m.  Dottrina  di  quei  filo- 
sofi, ì  quali  ammettono  un  Dio  come 
principio  dell'universo,  ma  non  rico- 
noscono la  provvidenza,  e  non  am- 
mettono alcuna  religione  rivelata. 

Deista,  s.  m.  Colui  che  segue  il 
deismo. 

Deità,  s.  f.  Divinità  dei  Gentili: 
«  Le  deità  pagane:  -  Adoratore  delle 
più  sozze  deit.à.  » 

De  jure.  Maniera  avverbiale,  tolta 
dal  latino,  ed  è  lo  stesso  che  Di  di- 
ritto, Di  ragione. 

Del.  prep.  art.  V.  Dì. 
Delatóre,  s.  m.  Chi  per  mestiere 
deferisce  segretamente  ai  magistrati 
le  azioni  altrui;  più  comunemente 
Spia:  ma  il  Delatore  può  talora  uon 
sonar  biasimo.  I|  T.  leg.  riferito  ad 
armi,  Che  le  porta  indosso  o  senza 
permesso  o  contro  il  disposto  della 
legge:  «  Fu  trovato  delatore  d'un  col- 
tello in  ast.a.  »  —  Dal  lat.  delator. 

Delazióne,  s.  f.  Accusa  segreta,  De- 
nuncìazione.  il  Detto  d'arm(%  Il  por- 
tarla contro  il  divieto  della  legge: 
«  Fu  condannato  per  delazione  di 
armi  proibite.  »  —  Dal  lat.  deìa/io. 

Delèbile,  ad.  Che  può  eancell;irsi: 
più  comune  il  suo  contrario  Inde- 
lebile. —  Dal  lat.  delebilis. 

Delegare,  ir.  Deputare,  Mandare, 
alcuno  con  facoltà  di  l'are  checclies- 
sia:  «  Il  governo  dèlega  sempre  le 
stesse  persone  inettissime  a  provve- 
dere ai  lavori  delle  Esposizioni: - 
Fumo  delegati  gli  arbìtri  per  la  que- 
stione AeW  Aìahrì.ma:  -  lo  non  posso 
venire,  ma  ho  delegato  persona  che 
mi  rappresenti.»  i  Rif  ad  autorità, 
diritto,  e  simili.  Commetterlo,  Affi- 
darlo.: «  Gesù  Cristo  delegò  l'auto- 
rità sua  agli  apostoli,  e  questi  ai  loro 
successori.»  Pari.  p.  DELEGATO. — 
Dal   lat.  delegare. 


DELEGATO. 
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DELITTO. 


Delegato,  s.  m.  Colui  che  6  depu- 
tato d;i  altri  con  facoltà  di  far  chec- 
chessia: «Delegati  alla  Esposizione 
di  Vienna.»  I  Nell'ordine  amministra- 
tivo, Quegli  a  cui  sieno  affidate,  nei 
limiti  delia  k-gge,  in  tntto  o  in  parte, 
attribuzioni  proprie  d'un'autorità  su- 
periore. Il  i'«/f(y«'o  di  pubblica  sicu- 
resza,  l'Ufficiale  subalterno  del  (ine- 
Htore.W  Delegato  straordinario,  Quel 
Consigliere  ili  Prefettura,  che  dal  Go- 
verno è  mandato  a  reggere  tempora- 
neamente un  ìilan\e\i»o.\\  Consiglier 
delegalo.  Quello  dei  consiglieri  di 
Prefettura,  che  viene  immediatamen- 
te dopo  il  Prefetto,  e  ne  fa  al  bisogno 
le  yecì.W  Delegato  apostolico,  Quel 
prelato  che  il  Papa  nomina  per  giu- 
dicare le  cause;  delle  quali  è  stato 
interposto  appello  alla  Sede  aposto- 
lica; ed  anche  Quel  prelato  ohe  il 
Pontetìee  spedisce  in  qualità  di  Nun- 
zio presso  uu  Governo  straniero. 

Delegazióne,  s.  f.  Il  delegare,  Com- 
missione, Potestà,  data  ad  alcuno  di 
far  checchessia.  ||  Ufficio  del  delegato 
di  pubblica  sicurezza;  e  il  Luogo  ove 
risiede:  «  Andare  alla  delegazione:  - 
Addetto  alla  delegazione.  »  —  Lat.  de- 
legntio. 

Deletèrio,  ad.  T.  chim.  e  med.  Che 
ha  potenza  di  distruggere  la  vita: 
«  Principi  delcterj;  Natura  deleteria 
della  febbre.  »  ii  t  H  dirlo  di  cose  mo- 
rali è  uno  dei  tanti  traslati  presi  alle 
scienze  della  materia. —  Dal  gr.  Sr;- 
XTjXTipto;,  Nocivo. 

Delfina,  s.  f.  T.  star.  La  moglie  del 
Delfino. 

Delfino,  s.  m.  T.  star.  Titolo  che 
già  rtnvasi  al  primogenito  de'Ke  di 
Francia. 

Delfino,  s.  m.  Nome  dì  una  fami- 
glia di  cetacei,  con  denti  alle  due 
mascelle,  forti  e  veloci  al  moto.H  Di 
Chi  conduce  gli  altri  nel  pericolo  e 
poi  se  ne  sottrae  egli  stesso,  dicesi: 
E' fa  come  il  delfino;  mette  i  tonni 
nella  rete  e  poi  scappa.  ||  Familiar- 
mente ed  in  ischerzo  dicesi  per  Gob- 
bo: «Hanno  portato  al  mare  una 
carrozzata  di  delfini.»  Il  T.  astr.  Co- 
stellazione dell'emisfero  boreale.— 
Dal  lat.  delphinus,  gr.  SsXcpiv. 

Delibare,  ir.  Gustare,  Assaggiare; 
ma  è  voce  del  nobile  linguaggio.  Pai-t. 
p.  Delibato.  — Dal  lat.  delibare. 

Deliberare,  tr.  Risolvere,  Determi- 
nare, dopo  maturo  consiglio:  «  Ci  ho 
pensato  bene,  ed  ho  deliberato  di 
andarmene.  »  !Ì  Assegnare,  o  Stabilire 
con  deliberazione,  Stanziare:  «Sono 
state  deliberate  magnifiche  feste  per 
il  centenario  di  Michelangiolo.»  Il  Ag- 
giudicare; rif.  a  premj,  o  sim.  ||  E  di 
qui  l'uso  che  si  fa  oggi  di  Deliberare 
per  Concedere,  Aggiudicare,  al  mi- 
gliore offerente  la  cosa  posta  agl'in- 
canti. Meglio  Liberare,  \\intr.  Con- 
sultare, Consigliarsi:  «Sono  là  che 
deliberano  tra  loro:  -  Deliberano  in 
segreto: -Il  tribunale  si  è  ritirato 
per  deliberare.» Il  rifl.  Risolversi,  De- 
terminarsi: «  Mi  sono  finalmente  deli- 
berato di  far  così.  »  Non  è  però  molto 
comune.  Pai-i.pr.  Deliberante.  1 1  In 
formad'afZ.:  «Assemblea,  Consiglio  ee. 
deliberante.»  Pari.  p. Deliberato. 
Il  In  forma  <\'ad.  detto  di  persona, 
vale  Risoluto  a  fare  una  cosa,  che  oggi 
dìcesi  malam.  da  molti  Z)eciso;  «Son 
deliberato  a  tutto:  -  Guardati  da  uomo 
deliberato,  dice  il  proverbio.»  l|  Uomo 
deliberato  non  vuol  consiglio,  dicesi 
in  prov.  a  significare  Esser  superfluo 


dar  consigli  a  chi  è  risoluto  a  fare  a 
suo  senno,  il  Con  animo  deliberalo,  lo 
stesso  che  Con  risoluzione  d'animo, 
consapevole  di  quel  che  fa:  «  Lo  per- 
cosse, lo  ingiuriò,  con  animo  deli- 
berato. »  —  Dal  lat.  deliberare. 

Deliberatamente,  avv.  Con  animo 
deliberato.il  Con  animo  risoluto,  Ri- 
solutamente. 

Deliberativo,  ad.  T.  reti.  Aggiunto 
di  quel  genere  oratorio  che  persuade 
o  dissuade  rispetto  a  cosa  posta  in 
discussione  in  un'  assemblea,  consi- 
glio, ec.  Il  Voto  deliberativo,  il  Diritto 
che  ha  uno  di  deliberare  in  un'assem- 
blea, in  un  consiglio,  ec,  e  dicesi  per 
opposizione  a  Voto  consultivo. 

Deliberazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  deliberare,  Risoluzione,  De- 
terminazione. Il  Discussione,  Consul- 
tazione sopra  alcun  partito  da  pren- 
dere, alcuna  questione  da  risolvere, 
e  simili:  «  Tener  deliberazione  sopra 
una  cosa: -Lunga,  Difficile,  Matura, 
deliberazione:-Prcnder  parte  ad  una 
deliberazione.  »  Il  E  anche  del  Con- 
sigliarsi da  sé  medesimo  prima  di 
risolversi:  «Un  uomo  prudente  non 
mette  ad  elTetto  alcuna  cosa  di  mo- 
mento, se  non  dopo  matura  delibera- 
zione.» Il  Prendere  una  deliberazione, 
Deliberarsi  di  fare  alcuna  cosa:  «  Ho 
preso  la  deliberazione  di  andarvi  da 
me,  vedendo  che  con  le  lettere  non  si 
profittava  nulla.  »  —  Lat.  deliheratio. 
Delicatamente,  avv.  In  modo  deli- 
cato, Morbidamente:  «Vive  delica- 
tamente: -  Delicatamente  educato.  » 
|1  Detto  di  lavori  od  opere  d'arte,  vale 
Pulitamente,  Gentilmente:  «  Lavo- 
rato delicatamente:  -  Delicatamente 
dipinto,  ricamato  ec.  »  H  Rif.  al  tatto, 
Leggermente.  Con  riguardo  di  non 
sciupare  la  cosa  toccata:  «  Si  prendo 
delicatamente  con  due  dita.  » 

Delicatézza,  s.  f.  aslr.  di  Delicato; 
L'esser  delicato:  «La  pelle  della 
martora  è  di  una  grande  delicatezza.» 
Il  E  riferito  a  salute,  costituzione,  e 
simili,  L' esser  per  lieve  cagione  al- 
terabile. H  Atto  o  Abito  di  persona 
delicata,  scrupolosa:  «  È  un  uomo  di 
una  grande  delicatezza.  »  ||  Detto  di 
opera  d'ingegno  e  di  mano,  Squisi- 
tezza di  forma,  Leggiadria  e  Finezza 
di  lavoro.  ||  Nel  pi.  Morbidezze,  Deli- 
zie, Cose  da  persona  delicata  e  molle  : 
«  Allevano  i  figliuoli  in  mezzo  alle 
delicatezze.  » 

Dellcatino-ina.  dim.  di  Delicato;  e 
dicesi  di  fanciullo  o  fanciulla  di  co- 
stituzione alquanto  delicata  :  «  A  quel 
mo'  delicatino,  non  può  reggere  a 
certe  fatiche.  » 

Delicato.  acZ.  Soave  al  tatto,  Morbi- 
do, Liscio;  ed  è  contrario  di  Ruvido: 
«  Pelle  delicata.  Mano  delicata,  ec.  » 
Il  Detto  di  suono,  vale  Dolce,  Piace- 
vole; contrario  di  Aspro;  e  dicesi 
pure  di  strumento:  «  L'arpa  rende 
un  suono  assai  delicato.  »  1|  Detto  di 
colore.  Gentile,  Gradevole  alla  vista 
e  facile  ad  alterarsi.  Il  Detto  di  cibo. 
Scelto,  Squisito:  «Non  mangerebbe 
altro  che  cibi  delicati.  »  !|  Stomaco  de- 
licato. Stomaco  che  non  bene  digeri- 
sce se  non  cibi  che  siano  leggieri.  || 
fig.  Faccenda  o  Cosa  delicata,  dicesi 
oggi  per  Cosa,  0  Faccenda  da  trattarsi 
con  molto  riguardo:  «  L'amministr;\- 
zione  delle  cose  altrui  è  nna  fac- 
cenda delicata:- L'onore  è  una  cosa 
delicata.  »  l|  Rif.  a  cose  d'arte,  v.ale 
Condotto  con  ìsquisitczza,  Che  ha  leg- 
I  giadria  di  forme.  ||  Detto  di  persona, 


Timoroso,  Scrupoloso,  Integro,  dia 
anche  dicesi  Delicato  di  coscienzn  : 
«  È  un  nomo  assai  delicato.  »  ||  Pur 
rif.  a  persona.  Di  costituzione  molto 
gracile:»  Com'è  delicato  questo  bam- 
bino! »||  E  cosi  dicesi  Salute,  Costi- 
tuzione delicata.  —  Dal  ,lat.  delicatvs. 
t  Delimitazióne.». /■.  E  un  verbale 
di  un  verbo  che  nella  nostra  lingua 
non  esiste,  si  bene  nella  fr.  Dicasi 
adunque  Limitazione,  Confinazione. 
Delineaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  delineare. 

Dellneare.  tr.  Rappresentare  con 
linee,  Disegnare  a  contorno:  «  Ha  ap- 
pena delineata  la  figura,  che  dovrà 
poi  dipingere.  »  Il /fff.  rif.  a  opera  let- 
teraria. Segnare  le  prime  tracce  del 
lavoro.  Fermarne  le  idee  principali 
e  l'ordine.  Il  E  pur  fig.  Descrivere: 
«  Esattamente  delineare  i  luoghi  da 
noi  visitati.  »  Part.  p.  DELINEATO.  — 
Dal  lat.  delineare. 

Delineazióne,  s.  f.  Il  delineare,  cosi 
nel  proprio,  come  nel  figurato. 

Delinquènte,  s.  m.  T.  leg.  Chi  ha 
commesso  uu  delitto:  «  Avvocati  che 
fan  di  tutto  per  togliere  un  delin- 
quente alla  giustizia.  »  —  Dal  lat.  de- 
linqiiens. 

Delinquere.infr.  r.Ze^. Commettere 
un  delitto:  «  Occasione  a  delinquere: 
-  Chi  delinque  nel  poco,  delinque  nel 
molto.  »  Part.  pr.  DELINQUENTE. 
Manca  del  Part.  p.  —  Dal  lat.  delin- 
quere. 

Deliquio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Sve- 
nimento ;  ma  più  proprio  del  linguag- 
gio dei  medici:  «  Ila  avuto  frequenti 
deliquj:-Gli  è  venuto  un  deliquio: 
È  caduto  in  deliquio.  »  — Dal  lat.  de- 
liquitim. 

Deliraménto.  s.  m.  Il  delirare. 
Delirare,  intr.  Esser  fuori  di  sé, 
Farneticare:  «Il  malato  ha  deliratfi 
tutta  notte.»  Wfìg.  detto  specialm.  di 
chi  è  agitato  da  una  violenta  pas- 
sione: «Delira  d'amore:  -  L' ambi- 
zione lo  fa  delirare.  »  11  E  delira  la 
fantasia,  il  cervello  d'uno  scrittore,  di 
un  artista  ec.  quando  scrive  o  fa  cose 
fuori  dì  ogni  regola.  Parf.pr.  Deli- 
rante, che  usasi  spesso  in  form;i 
A' ad.:  «Malato  delirante;  Scrittore, 
poeta  delirante  ;  Fantasia  delirante.  » 
Part.  p.  Delirato.  — Dal  lat.  de- 
lirare. 

Delirio,  s.  m.  Il  delirare,  L'esser 
fuori  di  sé.  Alienazione  di  mente  ca- 
gionata da  malattia:  «Accesso  di  de- 
lirio:-,  La  febbre  gli  ha  dato  il  deli- 
rio: -  È  entrato  in  delirio.  »  ||  fig. 
Strano  errore  di  giudizio.  Follia;  ri- 
ferito a  fatti,  pensieri,  e  opere  d'arte 
o  d'ingegno:  «  Delirj  filosofici:  -  I 
deliri  del  Secento.»  Il  Sfrenato  desi- 
derio di  qualche  cosa:  «  Il  delirio 
delle  ricchezze,  degli  onori,  del  po- 
tere. ^\\  Mettere  in  delirio  alcuno,  fig. 
Farlo  delirare:  «Il  potere  inette  in 
delirio  parecchi.  »  —  Dal  lat.  deli- 
rium. 

Delitto,  s.  m.  Atto  contro  la  pub- 
blica 0  privata  sicurezza,  commesso 
con  libera  volontà,  e  contro  al  pre- 
cetto della  legge:  «  Delitto  contro  la 
proprietà,  contro  la  persona:  -  Avvo- 
cati del  delitto.  »  il  Corpo  del  delitto. 
Ciò  che  ne  costituisce  la  meteriale 
ed  essenzial  prova  dinanzi  alla  giu- 
stizia. Il  Chi  è  troppo  acerbamente 
rimproverato  di  lieve  colpa,  dirà: 
Non  ho  mica  commesso  un  delitto,  o. 
D'ogni  piccolezza  me  ne  fanno  un  de- 
I  Vitto.  \\  Chi  delitto  non  ha,  rossor  non 
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sente,  prov.  Chi  ha  la  coscienza  pura, 
uon  teme  di  nulla. — Dal  lat.  delictuvi. 

Delittuóso,  ad.  Che  ha  in  sé  de- 
litto: «Atti  delittuosi;  Scritto  delit- 
tuoso. » 

Delizia,  s.  f.  Squisitezza,  Delica- 
tezza, di  tutto  ciò  che  soavemente 
diletta  i  sensi  :  «  Non  si  può  dare  ad 
intendere  la  delizia  di  quei  luoghi.  » 
Il  Nel^i.  Tutto  ciò  che  reca  soave  di- 
letto al  senso:  «Vive  in  mezzo  alle 
delizie  :  -  Casa,  Luogo  pieno  di  delizie  : 
-Paradiso  di  delizie.»  i|i)cZizio, dicesi 
anche  per  Cibo  squisito,  prelibato: 
«  Tutti  i  giorni  va  in  mercato  a  com- 
prare ogni  delizia:  -  Queste  fragole  nel 
tempo  in  cui  siamo,  sono  veramente 
una  delizia.  »  Il  E  di  persona  cara- 
mente diletta:  «  Quel  bambino  è  la 
delizia  de' genitori.  >  ||  Riferito  ai  pia- 
ceri della  mente:  «  Virgilio  è  la  mia 
delizia:  -  Le  delizie  dello  studio  sono 
provate  da  pochi.»  1|  Essere  una  de- 
lizia, dicesi  di  cosa  bella,  e  che  reca 
altrui  gran  piacere  a  vederla  o  udir- 
la: «I  grani  vengono  su  che  è  una 
delizia:  -  Suona,  canta  che  è  una  de- 
lizia. »||  Ed  anche  ironicam.:  «Se- 
guita a  far  lo  scapato  che  è  una 
delizia;  Piove  che  è  una  delizia.  »|| 
Tenere  come  una  delizia  alcuna  cosa, 
Averla  carissima:  «Ho  ricevuto  il  suo 
bel  dono,  e  lo  terrò  come  una  deli- 
zia. »  —  Dal  lat.  delicia. 

Deliziare,  ir.  Render  delizioso: 
«Un  rivoletto  d'acqua  cristallina 
scorreva  a  deliziare  quel  luogo.»! 
rifl.  Goder  delìzia:  «  Mi  delizio  tutti 
i  giorni  nella  lettura  di  Virgilio:  - 
Siamo  stati  per  tre  giorni  a  deliziarci 
nella  sua  villa.» Part. p.DELizi Aro. 

Deliziosamente,  avv.  Con  delizia: 
«  Vivere,  Stare,  Cantare  ec.  delizio- 
samente. » 

Delizióso,  ad.  Pieno  di  delizie: 
«Luogo  delizioso:-!  colli  deliziosi 
di  Firenze.  »  Il  Che  arreca  delizia: 
«  La  Sonnambula  è  un'opera  deli- 
ziosa:-Per  me  non  c'è  poeta  più 
delizioso  di  Virgilio: -La  sua  com- 
pagnia è  deliziosa.»  —  Dal  basso  lat. 
deìiciosus. 

Dello  e  Della.  V.  Di. 

Dèlta,  s.  7ii.  Propriani.  nome  della 
quarta  lettera  dell'alfabeto  greco; 
ma  dicesi  per  similit.  Ogni  figura  che 
sia  ad  essa  somigliante. iiParticolarm. 
Quel  triangolo  con  raggi  intorno,  den- 
trovi  un  occhio  o  alcuno  lettere  ebrai- 
che, rappresentanti  il  nome  di  Jeova. 
\\  Delta,  T.  jreof/r.  Qualunque  grande 
biforcazione  di  fiume  presso  alla  sua 
foce:  «  Il  delta  del  Nilo,  del  Danu- 
bio, del  Rodano,  del  Po.  »  ||  T.  astr. 
Nome  di  uua  costellazione  dell'emi- 
sfero settentrionale.  —  Dal  gr.  SÉXxa. 

Deltóide,  s.  m.  T.  anat.  Grosso  mu- 
scolo attaccato  alla  scapula  ed  alla 
parte  supcriore  dell'omero,  e  serve 
per  l'elevazione  del  braccio;  cosi 
detto  a  cagione  della  sua  somiglianza 
con  la  lettera  greca  Delta. 

Deltoldèo.  ad.  I*.  ana<.  Che  ha  re- 
lazione col  deltoide. 

Delùdere.  Ir.  Ingannare  altrui  nel- 
l'espettazione,  nella  speranza,  nella 
credenza,  nella  vigilanza,  e  sim.  ;  e  ri- 
ferisccsi  pure  alla  stessa  espettazio- 
ne,  speranza,  credenza,  vigilanza,  ec: 
«  La  raccolta  si  presentava  bene;  ni.T 
alla  fine  ha  deluso  le  speranze  degli 
agricoltori:  -  Lo  profetizzavano  per 
un  grande  uomo  ;  ma  poi  deluse  la  co- 
mune espettazione.»||Persemplicem. 
Ingannare:  «Tante  volte  m'ha  pro- 


messo, e  tante  mi  ha  deluso:  -  Sono  ri- 
masto deluso  dalle  sue  arti.  »  ||  Scher- 
nire, Beffare,  Pigliarsi  giuoco:  «Andò 
fuori  con  quel  vestitacelo,  e  tutti  la 
deludevano:  -  Io  non  mi  voglio  far 
deludere.  »  ||  Fare  andare  a  vuoto 
qualche  cosa:  «  Il  buon  capitano  dee 
sempre  cercar  di  deludere  i  disegni 
del  nemico.  »  Part.p.  Dell'SO.  —  Dal 
lat.  deludere. 

Delusióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  deludere  :  «  È  una  delusione  bella 
e  buona.  »  ||  Talora  usasi  anche  per 
Inganno. 

Delùso,  part.  p.  di  Deludere. 

Delusoriamente,  avv.  In  modo  de- 
lusorio. Con  delusione. 

Delusòrio,  aii.  Atto  a  deludere,  In- 
gannevole: «  Risposta  delusoria.  Giu- 
ramento delusorio  :  -  La  responsabi- 
lità ministeriale  è  cosa  delusoria.  »  — 
Dal  basso  lat.  delusorius. 

Demagogia,  s.  f.  Condizione  civile 
d'uno  Stato,  sottoposto  all'arbitrio 
delle  moltitudini  sollevatesi  contro 
all'autorità  e  alla  legge:  «  La  dema- 
gogia uccide  la  libertà.  »  1 1  Partito  de- 
magogico: «Demagogia  francese,  De- 
magogia spagnuola,  e  tra  poco  De- 
magogiarussa.»  —  Dal  gr.  Sr/iia-fiuicta. 

Demagogicaménte.  avv.  Da  dema- 
gogo, Con  costume  e  modi  di  dema- 
gogo :  «  Predica  demagogicaménte  pei 
caffè.  » 

Demagogico,  ad.  Di  o  Da  dema- 
gogo: «Fazione  demagogica:  -  Pas- 
sioni, Cupidigie  demagogiche.»  —  Dal 
gr.  Srjiiaymyixós. 

Demagogo,  s.  m.  Capo  di  fazione 
popolare.  Aizzatore  e  conduttore  di 
l)Icbi:  «  .\rti  di  demagoghi:  -  Ketto- 
rica  da  demagoghi.  »  —  Dal  gr.  Sy)|ia- 

Demandare,  ir.  T.  leg.  Commettere, 
Affidare;  rif.  a  causa,  giudizio,  e  si- 
mili: «  La  causa  fu  demandata  ad  al- 
tro Tribunale:- L'affare  fu  deman- 
dato al  Consiglio  di  Stato.  »  Part.  p. 
Demandato.  —  Dal  lat.  demandare. 

Demaniale,  ad.  Di  demanio,  Spet- 
tante a  demanio:  «Beni  demaniali, 
Amministrazione  demaniale.  » 

Demànio.  ».  m.  Tutti  insieme  i  beni 
dello  Stato:  «Gli  edificj  pubblici,  i 
monumenti  ec,  spettano  al  demanio: 
-Ha  comprato  alcuni  beni  del  dema- 
nio. »  Il  L'ufficio  d'amministrazione  di 
questi  beni,  e  il  Luogo  ove  risiede: 
«Il  demanio  è  lo  spauracchio  de'po- 
veri  preti.  »  —  Dal  lat.  dominium,  me- 
diante il  fr.  demaine. 

t  Demarcazióne,  s.  f.  Linea  di  de- 
marcazione. Italianam.  Linea  di  se- 
parazione. Più  sconcio  il  trasferirlo 
a  sensi  morali. 

Demènte,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Che  è  privo  del  discorso  della 
ragione.  Mentecatto:  «  Spedale  dei 
dementi:  -  Il  Donizzetti  mori  demen- 
te. »  Il  Per  estens.  dioesi  anche  di  chi 
opera  da  demente:  «Non  ti  confon- 
dere con  lui;  è  un  vero  demente.  »  — 
D.al  lat.  demens. 

Demènza.  .«.  f.  L'esser  demente, 
Follia:  «  Demenza  senile:  -  Lo  fece 
in  istato  di  demenza.»  —  Dal  lat.  de- 
mentia. 

De  meritare.  i«<)\  Commettere  cosaj 
onde  l'uomo  abbia  demerito:  «Chi 
demerita  deve  esser  punito.  »  ll  Più 
comunem.  Meritar  male;  costr.  con  la 
partic.  Di;  contrario  di  Ben  meritare: 
«  Facendo  così  ha  demeritato  della 
patria,  del  suo  dovere.»  |!  ir.  Ren- 
dersi immeritevole,  non  più  degno,  di 


una  cosa:  «  Ha  demeritato  la  stima, 
l'amore  di  tutti.»  Part.  j).  Deme- 
ritato. 

Demèrito,  s.  m.  Azione  che  merita 
biasimo  o  gastigo;  contrario  di  Me- 
rito: «  Iddio,  senza  guardare  ai  nostri 
demeriti,  ci  concede  le  sue   grazie: 

-  Si  ritrova  in  carcere  per  un  suo  de- 
merito :  -  Racconta  più  volentieri  i 
demeriti  che  i  meriti  degli  amici.  »  jj 
Cosa  che  fa  vergogna:  «  L'esser  po- 
veri è  stato  sempre  un  demerito  agli 
occhi  del  mondo.  »  —  Dal  basso  lat. 
demeritum. 

Democraticamente,  avv.  In  modo 
democratico.  Secondo  il  costume  dei 
democratici  :  «  Parla  democratica- 
mente: -  Democraticamente  super- 
bo. »  ||  Oggi  riferiscesi  al  modo  dì  vi- 
vere o  di  vestire,  e  vale  Con  una 
certa  trascuratezza,  che  talvolta  è 
più  affettata  della  ricercatezza  stes- 
sa: «  Vive  democraticamente:  -  Si 
presentò  in  quella  conversazione  ve- 
stito democraticamente.  » 

Democràtico,  ad.  Di  democrazia. 
Appartenente  a  democrazia:  «Go- 
verno democratico:  -  Leggi  democra- 
tiche :  -  Piglio  democratico:  -  Su- 
perbia democratica.  »  Il  Che  segue  i 
principj  della  democrazia;  e  in  que- 
sto senso  spesso  usasi  anche  in  forza 
di  sost.:  «Fazione  democratica:  -  È 
un  democratico.  »  Il  Familiarm.  detto 
di  abito,  vale  Non  ricercato,  anzi  ne- 
gletto: «  Cotesto  abito  è  troppo  demo- 
cratico per  venire  in  quella  conversa- 
zione.» ||  jà/?a  democratica,  coi  verbi 
Vivere  o  Vestire,  e  simili,  vale  Alla 
buona, Neglettamente:  «Aristocratici 
che  vestono  alla  democratica.  »  —  Dal 
gr.  SruiOV.paTty.ój. 

Democratizzare,  intr.  Parteggiare 
per  la  democrazia.  Fare  il  democra- 
tico: «  Molti  democratizzano  per  non 
aver  ottenuto  favori  dalla  Monarchia.» 
Il  tr.  Far  democratico:  «Vogliono  de- 
mocratizzare tutta  l'Europa,  e  farne 
un  gran  repubblicone.  »  Part.p.  De- 
mocratizzato. 

Democrazia,  s.  f.  Governo  popola- 
re: «  Tre  sono  i  principali  reggimenti 
politici.  Monarchia,  Oligarchia,  De- 
mocrazia: -  Reggersi  a  democrazia: 

-  Giano  della  Bella  co'suoi  Ordini  di 
Giustizia  fondò  la  vera  democrazia 
fiorentina.  »  Il  Tutti  coloro  che  seguo- 
no i  principj  della  democrazia,  e  si 
adoperano  a  farli  trionfare:  «  La  de- 
mocrazia italiana,  francese,  spagnuo- 
la: -Democrazia  senza  senno,  senza 
virtù  e  senza  quattrini.  »  —  Dal  gr. 
Svji-ioxpaxia. 

Demogòrgone. s.m.T. mi*. Ente  sim- 
bolico, creatore  del  cielo,  della  terra 
e  del  mare,  il  quale  fingevasi  abi- 
tasse il  centro  del  mondo.  —  Dal  gr. 
Saifimv  e  i-op-j-ój,  Terribile. 

Demolire,  tr.  Atterrare,  Buttar  giù, 
uua  fabbrica,  un  edilizio,  una  colon- 
na, e  simili:  «Dopo  che  sono  state  de- 
molite le  mura  di  Firenze,  l'aria  cir- 
cola più  liberamente  per  entro  la 
città:  -  Nel  demolire  una  casa  furono 
trovati  oggetti  preziosi  di  antichità.  » 
Il  t  Oggi  a  questo  verbo  si  danno  abu- 
sivamente sensi  morali,  e  si  demoli- 
scono le  persone,  la  fama,  il  credito, 
e  simili:  usi  da  lasciarsi  ai  manovali 
della  letteratura  giornalistica.  Part. 
p.  Demolito.  —  Dal  lat.  demoliri. 

Demolizióne,  s.f.  Il  demolire:  «  La 
demolizione  dello  mura  di  Firenze  è 
stata  di  grande  benefizio  alla  pub- 
blica salute.  »  Quanto  al  senso  mo- 
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vale  V.  in  Demolire.  —  Dal  lat.  de- 
molilìo. 

Dèmone,  s.m.  Demonio;  ma  è  del 
nobile  linguaggio.  ||  Secondo  i  filosofi 
greci,  Spinto  buono  o  malo.  —  Dal  gr. 
5a[|i(uv. 

Demoniàccic.pe^fir.  di  Demonio;  e 
dicesi  perirà:  «È  stato  il  demoniac- 
ciò  ladro,  che  m'ha  fatto  fare  questo 
sproposito.  »  Il  Di  persona  di  grosse 
membra,  ma  goffa  o  cattiva:  «Si  ri; 
gira  d'intorno  quel  demoniaccio  di 
serva,  che  lo  fa  scomparire  da  per 
tutto.» 

Demonìaco,  ad.  Di  demonio,  Ap- 
partenente a  demonio.  Il  Nel  linguag- 
gio dei  filosofi,  Di  demone,  ossia  Di 
spirito  buono  o  malo.  ||  Demoniaco, 
dicesi  talora  anche  per  Indemoniato. 
—  Dal  gr.  Sa'.iiovtaxós. 

Demònio,  s.  m.  Ciascuno  degli  an- 
geli ribelli,  cacciati  nell'Inferno;  e 
preso  assolntam. Lo  spirito  maligno,Il 
diavolo:  «Gli  entrò  in  corpo  una  le- 
gione intera  di  deraonj:  -Il  demonio 
tenta  al  male:  -  È  caduto  nelle  mani 
del  demonio  :  -  Rinunziare  al  demonio, 
al  mondo,  alla  carne.»  ||  D'uomo  assai 
brutto,  si  dice  che  è  o  che  pare  un  de- 
monio. Il  Non  essere  il  demonio,  dicesi 
familiarm.  di  cosa  o  persona,  che  in 
fin  de'  conti  non  sia  affatto  brutta 
o  cattiva:  «  Cosi  vestito,  non  è  poi 
il  demonio.  »  ||  Familiarm.  di  persona 
che  sia  assai  destra,  esperta  in  qual- 
che cosa,  e  di  chi  faccia  prove  stra- 
ordinarie 0  di  forza  o  d'ingegno,  di- 
ciamo che  è  un  demonio:  «  Quei  pa- 
gliacci della  compagnia  Ciniselli  son 
veri  demoni  :  -  È  un  demonio  che  la- 
vora per  qii:ittro.  »  Il  E  di  un  ragaz- 
zo, che  non  stia  mai  fermo,  dirà  la 
mamma  clic  è  mi  demonio.  ||  Demonio, 
diciamo  altresì,  con  pili  vero  nome, 
una  persona  terribile,  iiaconda:  «  La- 
scialo staro  quel  demonio  «Il  Altri 
sensi  del  linguaggio  familiare  vedili 
sotto  Dl.WOl.o.  — Dal  [jiLdiemonium, 
gr.  5ai;xóviov. 

Demoniètto. (/il)!,  di  Demonio;  det- 
to più  spesso  (li  KauciuUo  o  Fan- 
ciulla, vivace  troppo,  o  dì  Chi  fa 
prove  straordinarie  di  forza  o  d'in- 
gegno. 

t  Demoraliziare.  ;r.  (fr  di'moraU- 
ser)  Corrompere  gli  animi,  i  costumi. 
Dirai  Corrompere,  Depravare;  e  COSÌ 
nel  rifl  Corrompersi,  Depravarsi. 
Pari,  p  Demoralizzato. 

•j-  Demoralizzazióne,  s.f.  Il  demora- 
lizzare, e  Lo  stato  di  persona  demo- 
ralizzata. Dirai  Corruzione,  Depra- 
vazione. 

Denàrio.s.OT.  T.  archcol.  Moneta  dei 
i:om;uii,  che  in  prima  valeva  dieci 
assi,  e  poi  ne  valse  sedici.  —  Dal  lat. 
denarius. 

Denaro  e  Danaro,  s.  m.  Propriam. 
era  un  tempo  la  Moneta  di  minor  va- 
lut.a,  che  anche  dicevasi  Picciolo;  ed 
in  Toscana  era  La  dodicesima  parte 
del  soldo,  e  la  quarta  del  quattrino 
0  Picciolo:  «Ora  non  si  conteggia 
più  a  lire,  soldi  e  denari.  »  ||  Oggi 
prendesi  per  Monetn  in  generale, 
Qijattrini;  e  usasi  piii  spesso  nel  jj^: 
«È  un  uomo  che  ha  molti  denari:  - 
Mette  a  frutto  i  suoi  denari: -Non 
ho  un  denaro  in  tasca.  »  Il  Fu  anche 
Una  sorta  di  peso,  contenente  la  ven- 
tiquattresima parte  dtiìV oncia.  \\  De- 
naro di  S.  Pietro,  dicono  oggi.  Quelle 
largizioni  che  ì  fedeli  e  i  non  fedeli 
fanno  alla  Santa  Sede,  per  sovvc- 
uirla  ne'  suoi  bisogni.  i|  Denari,  Nome 


di  uno  dei  quattro  semi  delle  carte 
da  giuoco,  dette  all'italiana:  ed  an- 
che di  quelle  che  servono  al  giuoco 
delle  minchiate  e  dei  tarocchi.  ||  Mol- 
te delle  maniere  proverbiali  vedile 
in  Quattrino,  come  voce  più  comune. 

—  Dal  lat.  denarius. 

Denaróso  e  Danaróso,  ad.  Che  ha 
molti  denari  :  «  È  un  uomo  dena- 
roso. » 

Dendrite,  s.  f.  T.  min.  Nome  di 
quelle  pietre,  in  cui  si  veggono  figu- 
re come  di  piante,  alberi,  ed  anche 
di  paesi,  ce.  ^  Dal  lat.  <ieredrj(cs,  gr. 
SsvSptTig. 

Denegare  e  Dinegare,  ir.  Lo  stesso, 
ma  assai  men  comune,  dì  Negare,  in 
senso  dì  Ricusare.  Part.  p.  DENE- 
GATO e  Dinegato.  — Dal  lat.  c?ene- 

gare. 
Denegazióne,  s.  f.  Il  denegare. — 

Lat.  deiugatio. 

Denigrare,  tr.  Scemare  o  Tórre  al- 
trui malignamente  il  buon  nome,  il 
credito,  la  lode,  e  simili:  «In  quella 
conversazione  non  si  fa  altro  che  de- 
nigrare questo  0  quello: -Si  com- 
piace di  denigrare  l'onore  altrui.  »  || 
Rif.  a  cosa.  Scemarne  o  Tome  mali- 
gnamente il  pregio,  il  merito:  «  I 
Francesi  scioccamente  denigrano  ì 
Promessi  Sposi  del  Manzoni.  »  Part. 
pr.  Denigrante.  Part.  p.  Deni- 
grato. —  Dal  lat.  denigrare. 

Denigratóre,  verbal.  da  Denigra- 
re: «  Denigratori  della  fama  altrui.» 

Denigrazióne,  s.  f.  Il  denigrare: 
«  Certuni  a  furia  di  denigrazioni  cre- 
dono d'illustrare  il  proprio  nome.» 

—  Lat.  denigratio. 
Denominare,  tr.  Dare,  Imporre,  un 

nome,  doducendolo  da  altro  nome,  o 
da  una  qu.alità:  «  Da  Enotrie  l'Italia 
fu  anticamente  denominata  Enotria, 
e  dalla  sua  postura  geografica  ri- 
spetto alla  Grecia,  Esperia:  -  Enea, 
edificata  la  sua  città,  la  denominò 
Lavinio  dal  nome  della  moglie.  »  || 
rifl.  Prendere,  Avere,  il  nome  :  «  Si 
denominano  difensori  del  popolo,  e 
ne  sono  invece  gli  oppressori:  -  In 
un  luogo,  che  si  denòmina  Le  Cure.  » 
Part.  p.  Denominato.  ||  In  forma 
A' ad.:  «  Luogo  denominato  Campal- 
dìno.  »  —  Dal  lat.  denominare. 

Denominativo,  ad.  Che  si  forma 
per  denominazione.  Derivato  da  un 
nome,  detto  specialmente  dì  voca- 
bolo: «  Studioso  è  voce  denominativa 
da  Stadio;- Derivati  denominativi  e 
verbali.  » 

Denominatóre,  s.  m.  T.  arit.  Quella 
quantità,  che  nelle  frazioni  è  posta 
sotto  ad  un'altra,  separata  da  una 
lineetta,  e  che  indica  il  numero  delle 
parti,  in  cui  è  stata  divisa  l'unità.  !| 
T.  alg.  Quantità  posta  sotto  una  lì- 
nea, ed  è  il  divisore  dell'altra  posta 
al  disopra. 

Denominazióne,  s.  f.  Il  denomin.a- 
re.il  Nome,  Titolo:  «È  una  denomi- 
nazione impropria:- Più  cose  hanno 
la  stessa  denominazione.  »  —  Lat.  de- 
nominatio. 

Denotare  e  Dinotare,  ir.  Signifi- 
care, Indicare.  (Nelle  voci  trisillabe 
dì  Denotare  1'  accento  cade  sulla 
prima,  e  sulla  seconda  in  quelle 
dì  Dinotare)  :  «  Questa  figura  sim- 
bolica denota  l'avarizia:  -  Il  ri  in 
composizione  più  spesso  dinòta  ripe- 
tizione: -  Il  fumo  denota  il  fuoco: - 
Quel  lisciarsi  che  fa  il  gatto  dinòta 
cattivo  tempo.  »  Pari.  pr.  Denotan- 
te e  Dinotante.  Pari.  p.  Deno- 


tato e  Dinotato. —  Dal  lat.  de- 
notare. 

Densità,  s.  f.  aslr.  dì  Denso:  L'es- 
ser denso.  Qualità  dì  ciò  che  è  den- 
so. ||  T.  fis.  Il  rapporto  della  massa 
d'un  corpo  col  suo  volume:  «Den- 
sità dell'aria,  dei  vapori:- Densità 
dì  un  liquido: -La  densità  dello  spi- 
rito di  vino  è  minore  di  quella  del- 
l'acqua. »  —  Lat.  densitas. 

Dènso,  ad.  Che  ha  poca  scorrevo- 
lezza. Che  è  poco  sciolto:  «Brodo 
troppo  denso;  Latte  poco  denso.  »  Il 
T.  fis.  detto  dei  corpi  aereiformi. 
Spesso:  «'Paperi  dcn.si;  Aria  den- 
sa, ec.  »  —  Dal  lat.  densus. 

Dentale..?,  m.  Quel  legno  .alquanto 
aguzzo  dell'aratro,  nel  quale  s'infila 
il  vomere.  —  Dal  lat.  dentale. 

Dentale,  ad.  T.  gram.  Aggiunto  di 
ciascuna  di  quelle  consonanti  che  si 
pronunziano  battendo  la  lingua  con- 
tro i  denti  davanti;  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost.  f. 

Dentata,  s.  /'.  Colpo  dì  dente:  «  Fa- 
ceva le  feste  al  cane,  ed  ebbe  una 
dentata.  »  ||  Il  segno  che  lascia  il 
dente:  «Ila  .avuto  un  morso  dal  ca- 
ne, e  sì  conosce  sempre  la  dentata.  » 

Dentato,  ad.  Che  ha  denti.  Fornito 
di  denti.  Il  Detto  di  ruote  od  altri  stru- 
menti. Che  ha  intaccature  o  denti.  |j 
T.  boi.  detto  di  quella  foglia,  il  cui 
contorno  è  fatto  a  punte  equidistanti 
l'una  dall'altra.  —  Dal  lat.  dentalus. 

Dentatura,  s.  f.  Ordine  dei  denti, 
Tutti  insieme  i  denti,  considerati  più 
spesso  nella  lor  qualità:  «Bella,  brut- 
t,a,  dentatura:  -  Dentatura  che  sem- 
bra un  avorio,  ec.  » 

Dènte,  s.  m.  Ciascimo  di  quei  pìc- 
coli ossi  che  sono  in  bocca,  fitti  ne- 
gli alveoli  delle  duo  mascelle,  e  che 
servono  principalmente  a  triturare  e 
masticare  ì  cibi,  e,  negli  animali,  an- 
che a  mordere.  Si  distinguono  in  tre 
ordini:  incisivi,  canini,  mascellari  o 
molari.  \\  Denti  occhiali,  diconsì  I  due 
denti  dì  sopra,  tra  gli  incisivi  e  i  mo- 
lari. I|  Z)en<i  lattanti  o  di  ?aMe,  I  pri- 
mi denti  che  vengono  a' bambini.  || 
Dente  del  giudizio,  dicesì  familiarm. 
L'ultimo  dei  denti  mascellari  che  uno 
spunti;  e  dicesì  così  perchè  viene 
tra  ì  venti  e  ì  trent'anni.  ||  X)en(fi 
diaccinolo.  V,  DlACCIUOLO.  1|  Barba 
del  dente.  La  parte  che  sta  fitta  nel- 
l'alveolo; Corona  del  dente.  Quella 
che  sorge  fuori  dall'.alveolo.  ||  Caua- 
lier  del  dente.  V.  CAVALIERE.  Il /J^r.; 
«  Dente  dell'inv-idia,  della  maldicen- 
za, ec,  »  Il  Per  siniilit.  Ciascuno  dì 
que' risalti  o  di  quelle  intaccature 
uguali  che  hanno  alcuni  strumenti, 
come  ruote,  seghe,  lime,  striglie,  ec. 
Il  Ciascuna  di  quelle  punte  onde  sono 
naturalmente  contornate  alcune  cose, 
come  foglie  o  altro  che  dì  simile,  || 
Ciascuno  di  quei  risalti  che  h.anno 
certe  opere  d'arte  a  fine  di  colle- 
garle con  altre  parti.  1|  Ognuna  di 
quelle  tacche  che  accidentalmente 
si  facciano  nel  filo  d'uno  strumento 
tagliente.  1|  Dente,  dicesì  L'una  e 
l'altra  estremità  dei  bracci  dell'an- 
cora. Il  Con  questa  voce  poi  si  for- 
mano molte  e  varie  locuzioni  fami- 
liari, come:  Armato  fino  ai  denti,  Ar- 
mato tutto  da  capo  a  piedi:  «  Quegli 
assassini  erano  armati  fino  ai  denti.  » 
\\  Agtiszare  i  denti,  Mangiare.  P  ^«er 
uno  tra'denti.  Parlare  dì  luì;  ma 
usasi  allorché  la  persona,  dì  cui  si 
parla,  giunge  improvvisa:  «  Oh,  ap- 
punto voi!  Giusto  v'avevamo  tra'den- 
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ti.  »  Il  Cavare  i  denti,  dicesi  di  Colui 
die  per  mestiere  estrae  1  denti,  onde 
il  suo  nome  Cavadi-nti.W'E.  per  dire 
che  0  prima  o  poi  una  cosa  spiacente 
bisogna  farla,  dicesi  proverbialra.:  È 
nn  dente  die  bisogna  cavare.  \\  Met- 
tere i  denti.  Spuntarli:  «Quel  bam- 
bino non  ha  ancora  messo  i  denti.  j> 
j  Mostrare  i  denti,  propriamente  Mi- 
nacciare di  mordere;  e  ^^.  Mostrarsi 
pronto  a  difendersi  contro  chi  ci  vo- 
lesse offendere.  Il  Non  aver  nulla  sot- 
to il  dente,  Non  aver  nulla  da  man- 
giare. ||  iVore  avere  i  primi  denti,  di- 
cesi scherzevolm.  di  persona  molto 
attempata,  che  anche  dicesi  Non  ave- 
re i  primi  occhi,  ||  Non  dolere  piii  i 
denti  ad  alcuno,  familiarm.  per  Esser 
quegli  morto.  11  Non  esser  carne,  ciccia 
0  cibo  pei  suoi  denti,  dicesi  di  Cosa 
difficile  ad  acquistare,  ovvero  di  Don- 
na superiore  al  merito  di  alcuno.il 
Non  toccarti  o  Non  stuzzicarti  un  den- 
te, detto  di  cibo,  vale  Essere  troppo 
poco  per  il  tuo  appetito:  «  Si  man- 
giò a  colazione  due  libbre  di  rosbif- 
fe,  che  non  gli  toccarono  neanche  un 
dente.  »  |j  Pigliarla  co' denii,  Mettersi 
a  far  qualche  cosa  rabbiosamente  e 
con  ogni  sforzo:  «L'ha  finalmente 
presa  co' denti,  e  non  c'è  modo  di 
persuaderlo.  »  ||  Rimaner  a  denti 
asciutti  0  secchi,  propriamente  Rima- 
nere senza  mangiare;  e  fig.  Rimanere 
deluso  rispetto  n  qualche  cosa  desi- 
derata: «  Hanno  mangiato  tutto,  e  noi 
siamo  rimasti  a  denti  asciutti; -Si 
faceva  suo  quell'impiego,  ma  è  ri- 
masto a  denti  asciutti.  »  1|  Rivoltare  i 
denti,  Rispondere  ad  alcuno  con  forza 
od  anclicminacci.ando.il  Tenere  o Reg- 
ger l'anima  co'dentì.  V .  A'SììlA.W  Ti- 
rarla co'denti,  dicesi  di  ragione  o 
citazione  male  applicata,  di  interpre- 
tazione contorta,  e  simili.  l|2?'ro'(ie?i/j, 
coi  verbi  Parlare,  Borbottare,  e  si- 
mili, vale  A  voce  bassa  e  alquanto 
indistinta:  «Che  cosa  borbotta  fra' 
denti?  -  Parla  fra' denti,  che  non  si 
capisce  mai  quel  che  dice.  »  -  Fuor 
de^  denti,  coi  verbi  Dire,  Parlare,  e 
simili,  vale  Chiaramente,  Francamen- 
te: «Gli  ho  detto  il  fatto  mio  fuor 
de' denti: -Ve  lo  dico  fuor  de' denti; 
queste  non  sono  azioni  da  galantuo- 
mo. »  Il  0  dente  o  ganascia,  dicesi  fa- 
miliarm. quando  si  vuole  spuntare  a 
qualunque  costo  una  cosa.  1 1  i^imc/iè 
uno  ha  denti  in  bocca,  non  si  sa  quel 
che  gli  tocca,  proverbio  significante 
Non  potersi  prevedere  l'avvenire,  e 
che  tutto  può  succedere  all'uomo  fin- 
ché egli  vive,  lì  ia  lingua  batte  dove 
il  dente  duole,  L' uomo  ragiona  vo- 
lentieri delle  cose  che  gli  premono  o 
alle  quali  si  sente  portato.  ||  i>e«i:e 
2ìer  dente,  occhio  per  occhio.  V.  OC- 
CHIO. —  Dal  lat.  deus. 

Dentellato,  ad.  Fatto  a  dentelli. 
Fornito  di  dentelli. 

Dentèllo,  s.  m.  Piccolo  dento  negli 
strumenti.  Il  Risalto  o  intaccatura  in 
certe  opere  d'arte,  a  fine  di  colle- 
garle con  altre  parti.  ||  Ornamento  a 
guisa  di  un  ordine  di  denti,  che  ri- 
corre sotto  la  cornice  nell'  ordine 
ionico,  corintio,  ed  anche  dorico. 

Dèntice,  s.  m.  Specie  di  pesce  ma- 
rino con  grandi  raggi  spinosi  alla 
pinna  dorsale  e  con  otto  denti  molto 
lunghi,  sporgenti  da  ci.ascuna  mascel- 
la. È  pesce  assai  squisito.  —  Dal  lat. 
dentex. 

Dentièra,  s.  f.  Ordine  di  denti  po- 
sticci: «  Si  è  fatto  fare  al  Campani 


una  bella  dentiera.  »  ||  QuoH'astio- 
ciuola  dentata,  per  la  quale  si  alza 
0  si  abbassa  la  ealza  nei  lumi  a  mo- 
deratore, e  che  da  coloro  che  pre- 
feriscono i  nomi  stranieri  a'  nostrali 
dicesi  Cremaglièra. 

Dentifricio,  s.  m.  Polvere  da  fre- 
gare i  denti  per  ripulirli,  rassodarli; 
e  usasi  anche  come  ad.,  aggiunto  di 
quelle  composizioni  che  servono  dì 
dentifricio  :  «  Polvere  dentifricia.  »  — 
Dal  lat.  dentifricium. 

Dentino,  dim.  di  Dente;  e  dicesi 
specialm.di  quelli  dei  bambini. ||Z>era- 
tini,  diconsi  I  primi  denti  che  met- 
tono il  manzo,  o  la  vitella,  i  quali 
sogliono  cadere  fra  il  terzo  e  il  quarto 
anno  della  loro  età;  onde  Andare 
fuor  di  dentini  o  Uscir  di  dentini, 
dicesi  quando  queste  bestie  hanno 
lasciato  i  dentini  ;  e  /ìg.  dicesi  anche 
di  uomo  per  Uscir  di  puerizia.  1|  Met- 
tere un  dentino,  dicesi  familiarm.  per 
Vantaggiarsi  nelle  cose  sue.  Per  es. 
Un  impiegato  che  è  cresciuto  di  paga 
si  dice  che  ha  messo  un  dentino. [l'È 
anche  Accrescere  il  prezzo  di  chec- 
chessia: «  Prima  in  mercato  davano 
i  polli  per  una  lira;  ora  hanno  messo 
nn  dentino,  e  ne  vogliono  una  lira  e 
mezzo.  » 

Dentista,  s.  m.  Colui  che  esercita 
l'arte  di  curare  le  malattie  de' denti 
e  di  cavarli. 

Dentizióne,  s.  f.  Il  mettere  i  denti. 
Lo  spuntar  dei  denti:  «  La  dentizio- 
ne per  i  bambini  ù  cosa  pericolosis- 
sima. » 

Déntro,  avv.  di  luogo,  così  di  stato 
come  di  moto,  e  significa  Nella  parte 
interna:  «  Andar  dentro.  Entrar  den- 
tro. Esser  dentro.  »  ||  Nelle  parti  in- 
teriori del  corpo,  come  Nel  petto. 
Nello  stomaco,  Nel  ventre  :  «  Ha  male 
dentro.  »||^(;.  Nell'animo,  Nella  men- 
te. Nel  pensiero:  «  Cova  dentro  mal- 
vagi pensieri:  -  Di  fuori  sono  agnelli, 
ma  dentro  lupi  rapaci;  »  ||  Dentro  in- 
tendesi  particolarmente  di  casa  o  di 
stanza:  «È  dentro  il  padrone?  »  ||  E 
familiarm.  coi  verbi  Essere,  Andare, 
Mettere,  vale  In  prigione:  «Facen- 
do questo,  c'è  da  andar  dentro:  -  Fi- 
nalmente lo  hanno  messo  dentro.  :•  || 
Di  dentro,  D.alla  parte  interna  o  Nel- 
la parte  interna.il  Quelli  di  dentro. 
Le  persone  che  sono  in  casa,  o  in 
città,  0  in  altro  luogo,  per  contrap- 
posizione di  quelle  che  sono  fuori.  j| 
Ehi  di  rfeniro,  dicesi  chiamando  quelli 
che  sono  in  casa.||  0  dentro  o  fuori, 
maniera  esortativa,  affinchè  alcuno 
si  risolva  a  uno  o  a  un  altro  partito,  e 
vale  L' una  delle  due,  0  sì  o  no,  e 
simili  :  «  Qui  bisogna  risolversi,  o  den- 
tro 0  fuori.  !•  Il  Parte  di  dentro,  Gam- 
ba di  dentro,  e  simili,  Quella  che  ri- 
mane di  dentro,  in  opposizione  a  quel- 
la che  rimane  di  fuori.  ||/n  dentro. 
Volto  o  Piegato  verso  la  parte  di 
dentro:  «  Ha  le  gambe  in  dentro:  - 
Colle  punte  dei  piedi  in  dentro: - 
Corpo  in  dentro  e  petto  in  fuori.  «H 
Usato  in  forza  di  sost.  il  Di  dentro, 
che  anche  scrivesi  congiuntamente 
Didentro,  vale  La  parte  interna  : 
«  Qual  6  il  suo  di  fuori,  tale  è  il  suo 
di  dentro.  »  ||  Usasi  .anche  come  prep. 
dinotante  la  parte  interna,  e  vale  In, 
Nel;  e  costruiscesi  anche  colla  pre- 
posizione A  0  Di:  «  Dentro  a  una  nu- 
vola di  fiori:  -  Dentro  la  casa:  -  Den- 
tro al  cassettone.  »  ||  Famili.arm.  si 
unisce  anche  colla  particella  Nel: 
«  Guarda  dentro  nel  cassettone.  »  i    ' 


Talora  gli  si  appone  l'affisso  Vi: 
«  Una  bella  nicchi.a,  dentrovi  una  sta- 
tua. »  \]Dar  dentro  a  una  cosa,  Co- 
fliere  e  anche  Inciampare  in  essa.  || 
)arci  dentro,  dicesi  fig.  e  familiarm. 
per  Indovinarla:  «  Ci  ha  dato  dentro 
alla  prima.  »  Il  Ssser  dentro  a  una 
cosa.  Essere  a  parte  di  essa:  «Di 
quest'affare  parlatene  con  lui,  che 
c'è  dentro.  >  ||  Dar  dentro,  riferito  a 
moltitudine  di  persone,  vale  Assa- 
lirle di  forza.  1|  Riferito  a  tempo,  vale 
Nel  corso  di  esso:  «  Dentro  alla  gior- 
nata, Dentr'oggi,  Dentro  la  settima- 
na, il  mese,  l'anno.  ^  \\  Dentro  il  tiro 
del  fucile,  cannone,  e  simile,  vale  A 
portata  di  fucile,  cannone,  e  simile. 

—  Da  di  ed  entro. 

Denudare,  tr.  Spogliare  delle  ve- 
sti, e  lasciar  nudo;  ma  è  voce  poco 
usata.  Part.  p.  DENUDATO.  H  In  for- 
ma d'ac£.  Privo,  Sprovveduto,  come 
chi  dicesse:  Affermazione  denudata 
di  ogni  prova.  Part.  p.  DENUDATO. 

—  Dal  lat.  denudare. 

Denunzia,  s.  f.  L'atto  col  quale  al- 
cuno significa,  al  magistrato  sopra 
ciò,  di  possedere  questa  o  quella  co- 
sa, affinchè  gli  si  ponga  la  debita 
gravezza:  «  Feci  la  denunzia  di  tutte 
le  mie  rendite:-  Fare  la  denunzia  di 
una  eredità  avuta.  »  1|  Dichiarazione 
che  fa  il  mercante  delle  merci  che 
spedisce,  per  norma  della  gabella  da 
imporsi  ad  esse:  «Fece  la  denunzia 
di  dieci  pezze  di  panno,  ed  erano  do- 
dici. »  1|  L'atto  di  chi  palesa  il  fallo 
d'alcuno  alla  giustizia.  ||  i^arc  la  de- 
nunzia d'una  serva,  di  forestieri,  ec. 
Andare  all'ufficio  a  ciò  ordinato,  che 
dicesi  appunto  Uffìzio  delle  denunzie, 
a  notificare  esser  tornata  ad  alber- 
gare con  noi  la  tal  donna,  il  tal  fo- 
restiero, ec.\\  Denunzie,  si  chiamano 
Le  pubblicazioni  che  si  f.anno  dal  sa- 
cerdote alla  messa  p.arrocchiale  di 
un  matrimonio  che  è  per  contrarsi, 
affinchè  non  restino  celati  gl'impedi- 
menti canonici  che  ci  potessero  es- 
sere. 

Denunziaménto.s.m. L'atto  e  L'ef- 
fetto del  denunziare. 

Denunziare.  Ir.  Ragguagliare  i  ma- 
gistrati sopra  ciò  del  numero  e  qua- 
lità delle  possessioni,  acciocché  sia 
ad  esse  impósta  la  debita  gr.avezza  : 
«  Denunziai  tutte  le  mie  rendite  fuor- 
ché i  guadagni  eventuali.  »  il  Dichia- 
rare le  merci  che  si  spediscono,  per 
norma  della  gabella  da  imjior  loro: 
«  Denunziò  mille  chilogrammi  di  lino, 
ed  erano  molti  più.  »  ,1  Accusare  al- 
cuno alla  polizia:  «  Il  buon  cittadino 
è  tenuto  a  denunziare  chiunque  at- 
tentasse alla  sicurezza  dello  .Stato.» 
\\f  Denunziare,  rif  a  trattato,  con- 
venzione, e  simili,  tra  due  potenze,  ad 
armistizio,  ec.  è  maniera  presa  dal 
linguaggio  francese;  sebbene  avessi- 
mo la  voce  Disdire.  Part.p.  Denun- 
ziato. 

Denunziai óre-trice.  verbal.  da  De- 
nunziare ;  Chi  0  Che  denunzia. 

Denunziazióne.  s.  f.  L'atto  del  de- 
nunziare: ma  si  dice  più  volentieri 
Denunzia. —  Lat.  denimtiatio. 

Deostruente,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  T.  med.  Aggiunto  di  quei 
rimedj  us.ati  a  vincere  le  ostruzioni: 
«In  questocaso  userei  i  deostruenti.» 

Deostruire,  tr.  T.  med.  Vincere  le 
ostruzioni:  «  Bisogna  cercare  di  deo- 
struire i  can.ali  dei  visceri  con  ri- 
medj opportuni.  »  Part.  p.  DEO- 
STRUITO.—  Dal  lat.  deobstruere. 
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Deoauperare.  ;;■.  Iinpovevhe,  Ei- 
dunl^^alla  povertà;  e  ^5-  Scemai'e 

nssà^-  «I  politici  ''''■0"°  <=''^','  ^■°' 
verno  col  porre  troppe  tasse  al  e  m- 
dnstrie  depaupera  la  nazione  :  -  I  me- 
drcì  mcono  che  certe  cose  depaupe- 
rano le  forze.»  Pari,  p  Depaupe 
p\to.  -  Dal  lat.  barb.  depauperare 
Deoennare.  tr.  Cancellare  parte  di 
uno  scritto:  «Mi  mandò  il  suo  rac- 
conto dal  quale  depennai  qneUjhe 
mi  pareva  poco  conveniente  .  ^Can 
celiare  alcuno  da  un  ruolo:  «  Pei  le 
ne  immoralità  lo  hanno  degenna^o 

t^r°'^^'^°^^-%^srrv^rveì|. 
t  Deperiménto,  s.  m.  Il  deperire.  \. 
t  Deperire,  intr.  Cominciare  a  pei- 
dere  la  forza,  la  stabilità,  la  bel  ez- 
za  ec  :  .La  salute  del  G.  deperisce 
tempre  più:  -  Una  fabbrica,  una  pit- 
tura deperisce,  se  non  se  ne  ha  cu- 
ra^ È  modo  francese;  noi_dovemmo 
dire  Seadere  0  Deteriorarsi,  secondo 
i  casi.  Parl.p.  DEPERITO. -Dal  lat. 
deperire,  ma  in  altro  senso. 

Depilatòrio,  ad.  T.  mcd.  Detto  di 
sostanza  caustica,  la  quale  fa  cadere 
i  pe  i;  ed  usasi  spesso  anche  in  forza 
aLosI:  .  Adopra  varj  depilatorj.. 

Deploràbile,  od.  Degno  di  esser  de- 
plorato, Lacrimevole,  Luttuoso:  <■  La 
perdita  dì  tant'uomo  è  veramente 
ìleplorabile.  .  11  Rif-  a  condizione,  sta- 
to e  simili  di  una  cosa,  vale  Pessi- 
mo- «Quella  fabbrica  e  in  uno  stato 
deplorabile.  »  Ma,  come  del  suo  ver- 
borcosTanche  di' questo  adiett^o  se 
ne  fa  abuso,  adoperandolo  a  la  ma 
niera  francese  anche  in  cose,  le  quali 
non  potrebbero  dirsi  deplorabili,  se 
non  per  quelle  enfasi,  di  cui  sonya- 
gSi  i  nostd  vicini.  -  Lat.  'Mor«6^^- 
Deplorabilmente,  avv.  In  modo  de- 

^'Deplorare.   Ir.  Significare  il  pro- 
prio gravissimo  dolore  col  piangei-e 
o  moltrarlo  comecchessia   Compiai- 
sere:  «Deploravano  lo   stato  infeli- 
cissimo dell'  Italia.  .  Il  inlr=  '  Deplo- 
rò che  tu  sia  costretto  ad  and.-ire  in 
quel  tristo  paese..   E  qui  vedi  ciò 
che  è  stato  detto  mDepìorabile.  Fari. 
]l  DEPLOR.^TO.-Dallat.  deplorare. 
Deplorazióne,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  deplorare.— Lat.  dfi^foraf»''- 
Deponènte,  ad.  T.  ^ram   Aggiunto 
di  certi  verbi  latini,  che  hanno  foi- 
ma  di  passivi  e  significato  attivo  0 
neutro;  usato  anche  in  forza  di  sosL: 
,1  verbi   deponenti,  I  deponenti: - 
Non   sa  costruire    un   verbo    depo- 
nente. »  -  Dal  lat.  deponens. 

Depórre,  tr.  Porre  gin  cosa  che  si 
abbia  indosso:  «  Deporre  un  peso,  un 
carico  :  -  Lo  tolse  di  dov'era  e  lo  de- 
pòse in  altro  luogo.  .  i' Rif.  a  vesti, 
nsegne,  e  simili,  Tòrsele  di  dosso. 
Svestirsene:  «Per  non  esser  ricono- 
sciuto, depose  le  insegne  reali,  f  .1 1}0,- 
rif  a  cose  morali,  come  passioni,  vizj, 
e  sim.  Non  continuare  in  esse:  «  De- 
ponete l'odio,  e  amatevi.  »:1L  rit   .a 
pensiero,  vale  Tórsi  da  esso:   «Ho 
deposto  il  pensiero  d.  andare  a  Pa- 
rigi. »  11  Rinunziare:  «  Depose  lo  scet- 
tro, e  tornò  privato  cittadino.  .  Il  £»e- 
vorre  le  armi,  Cessare  dal  combat- 
tere: «  Deposero  le  armi  e  tornarono 
in  pace. .  Il  Ed  anche  Arrendersi:  «  A 
Sédan  l'intero  esercito  francese  de- 
pose le  armi.  .  Il  Deporre  una  perso- 
na da  un  grado,  da  una  autorità 
Toglierglielo,   Dichiararla  decaduta 
da  esso:  «Il  popolo  depose  il  presi- 


dente della  repubblica.  «Il infr.  Af- 
fermare con  attestazione  dinanzi  al 
criudice:  «  Il  testimone  C.  depose  di 
aver  veduto  co' propri  occhi:  -  iesti- 
moni  che  depóngono  contro  o  in  ta- 
vore.  »  Il  E  anche  tr.:  «  Ha  deposto  il 
falso.  .  Fari.  p.  DEPOSTO.  -  Dal  lat. 

'^''De"p'órtare.  tr.  Dare  la  pena  della 
depoi-tazione:  «Li  deportarono  tutti 
a  Caienna.»  Part.  p.  DEPORTATO.  Il 
In  forza  di  sost.  Colui  che  è  stato  de- 
portato: .1  deportati  sono  fuggiti  da 
Caicnna.  »  —  Dal  lat.  deportare. 

Deportazióne,  s.  f.  Pena  del_  con- 
fino perpetuo,  per  lo  più  in  un  isola 
lontanissima,  con  privazione  dei  di- 
ritti civili.  — Dal  lat.  deportatto. 

Depositare,  tr.  Dare  a  persona  fi- 
data, 0  Porre  in  luogo  sicuro,  una 
cosa  di  valore,  per  riaverla  a  tempo 
opportuno.  Porre  in  deposito;  «  De- 
positerò la  somma  alla  Cassa  di  ri- 
sparmio, e  quando  sarà  il  tempo  pa- 
gherò :  -  Deposita  tutta  l' a'-genteria 
in  mano  del  banchiere  C.  .  |  Detto  di 
liquidi.  Lasciar  vedere_  al  fondo  le 
sostanze  solide  in  essi  mescolate. 
Part.  pr.  DEPOSITANTE,  usato  spes; 
so  in  forza  di  sost.:  «Alla  Cassa  di 
risparmio  il  numero  dei  depositanti 
va  scemando  tutti  gli  anni.  =.  Part.  p. 

DEPOSITATO. 

Depositàrio,  s.  m.  CoUu,  appresso 
il  quale  si  deposita  una  cosa:  «  Di 
tutte  quelle  ricchezze  è  depositano 
il  comune.  .  \\  fig.:  «Depositano  dei 
segreti  di  alcuno.  » 

bepositeria.  s.  f.  Cosi  chiaraavasi 
fino   agli   ultimi    tempi    m   Toscana 
L'  erario  pubblico,  e  II  luogo  dove  si 
conserva,  che  oggi  dicesi  Tesoreria. 
Depositino,  dim.  di  Deposito. 
Depòsito,  s.  m.  Quella  somma  di 
denaro,  0  altre  cose  preziose,  che  si 
consegnano  e  si  affidano  altrui,  per 
riaverle  a  tempo  debito  od  oppor- 
tuno: «Cassa  di  depositi  e  prestiti: 
-Depositi  della  banca: -  Deposito  di 
merci  :  -  Deposito  di  libri  :  -  Lasciare 
una  cosa  in  deposito: -Ha  un  ricco 
deposito  alla  cassa  di  risparmio.  »  il 
L'  atto  del  depositare  tali  cose:  «  Bi- 
so<'na  fare  il  deposito  di  quella  som- 
ma   .  il  Deposilo,   Sepoltura,  Luogo 
dove  si  depone  il  corpo  di  un  morto: 
.  Gli  hanno  fatto  un  modesto  depo- 
sito »  Il  £)fposi/o,dicesi  familiarm.  una 
Persona  che,  0  per  età  0  per  cagio- 
nevolezza 0  per  natura  uggiosa,  sia 
aliena  da  ogni  spasso,  tema  che  tutto 
eli  alteri  la  sanità:  «Andiamo  a  tar 
visita  a  quel  deposito  della  signora 
Rosa.  ^WDeposilo,  dicesi  negli  spe- 
dali Quella  corsia,  dove  si  pone  U 
malato  appena  giunto,  e  dove  riceve 
le  prime  cure.  Il  T.  min.  Quelle  sab- 
bie minerali  che  si  trovano  nel  ton- 
do delle  valli,  contenenti  spesso  oro, 
stagno,  ferro,  ed  altre  sostanze.  ||J. 
chim.  La  posatura  che  si  fa  ne  li- 
quidi  torbidi.  Il   T.  mar.   Magazzino 
5ve  si  conservano  a  bordo  le  prov- 
vit'ioni,  gli  oggetti  di  scorta,  di  con; 
sumo,  ec  i!   T.  mil.  Quel  numero  di 
soldati  che  ciascun  reggimento  tiene 
in  qualche  luogo,  affinchè  istruisca  1 
nuovi  coscritti,  prima  di  riceverli  nel- 
le proprie  file.  — Dal  lat.  deposxtum. 
Deposizióne,  s.  /'.  L'atto  del  de- 
porre: «  Deposiziono  di  un  Re,  d  un 
Ministro.  »  li  Testimonianza  fatta,  di- 
nanzi al  giudice  :  «  La  deposizione 
dei  testimoni  fu  favorevole  ali  accu- 
sato. »  Il  II  pon-e  gii!  il  Sacramento 


d.al  luogo  ov'era  esposto:  «L  espo- 
sizione si  fece  alle  quattro,  la  depo- 
sizione si  fece  alle  nove.  .  Il  Depo- 
sizione di  croce,  Pittura  0  Scultura 
che  rappresenta  il  modo  con  .cui  Cri- 
sto, dopo  morto,  fu  posto  giù  dalla 
croce.  —  Dal  lat.  depositio. 
Depósto,  part.  p.  di  Deporre 
Depósto,  s.  VI.  Ciò  che  i  testimonj 
depongono  dinanzi  al  giudice:  «  Se- 
condo il  deposto  dei  testimonj,  appa- 
risce colpevole.' 

Depravare,  tr.  Render  pravo,  cat- 
tivo. Pervertire:  «  La  compagnia  dei 
tristi  deprava  gì' incauti  giovinetti.  » 
Il  Viziare,  Contaminare:  «Le  male 
letture  depravano  i  costumi:  -  La 
lettura  de'romanzacci  deprava  il  cuo- 
re e  l'ingegno.  »  ;1  Rif-  a  scrittura,  Al- 
terarla per  qualunque  cagione:  «1 
critici  tedeschi  col  loro  levare  il  sot- 
til  dal  sottile,  depravano  molti  luoghi 
de'  classici  greci  e  latini.  »  Part.  p. 
DEPRAVATO.IlIn  forma  d  ad.:  «  Uomo 
di  depravati  costumi:- Ingegno  de- 
pravato :  -  Gusto  depravato.  »  —  Dal 
lat.  depravare.  ,    7    j„  n„ 

Depravatóre-tnce.  verbal.  da  De- 
pravare; Chi  0  Che  deprav.a:  «Let- 
ture depravatrici:  -  Spettacoli  depra- 
vatori. »  ^    T  1     Ì.J.  T  'of 

Depravazióne,  s.  f.  L  atto  e  1j  ei- 
fetto  del  depravare:  «  Queste  letture 
conducono  alla  depravazione  dei  gio- 
vanetti. .  Il  Lo  stato  di  ciò  che  è  de- 
pravato: «Fa  pietà  la  generale  de- 
pravazione de'  costumi  in  Europa:  -• 
La  depravazione  è  al  colmo.  ■•  —  Dai 
lat.  depravatio. 

Deprecare. <»-.  Pregare  che  un  male 
non  ci  accada  0  che  cessi;  ma  il  ver- 
bo è  oggi  di  raro  uso:  sarebbe  per 
altro  da  adoperare  in  luogo  dello 
scorretto  Scongiurare.  Part.  p.  DE- 
PRECATO. —  Dal  lat.  deprecare 

Deprecativamente,  ave.  In  modo 
deprecativo:  «Qui  Dante  parla  de- 
precativamente. ■>  ,.     . 

Deprecativo,  ad.  Che  è  ordinato  a 
deprecare:  «Questa  è  formula  de- 
lì rf Citivi.   * 

Deprecazióne,  s.  f.  L'atto  del  de- 
precare, e  Le  parole  che  si  dicono 
deprecando;  ma  non  è  di  uso  comu- 
ne se  non  forse  impropriamente  per 
Preghiera.  —  Dal  lat.  deprecatto.  ^ 

Depredaménto,  s.  m.  L  atto  e  L  ef- 
fetto del  depredare. 

Depredare,  ir.  Predare  largamente 
e  con  guasto  grande:  «  Una  banda  di 
brio-anti  deprèda  tutto  un  paese.  »  Il 
Detto  di  certi  animali,  come  caval- 
lette, o  sim.  Produrre  grande  guasto, 
Devastare.  Part.  p.  Depredato. - 
—  Dal  lat.  depra-dari.       ,    ,    ,    _, 

Depredatóre-trlce.  verbal.  da  De- 
predare ;  Chi  0  Che  depreda.  _ 
Depressióne,  s.  f.  L'atto  del  depri- 
merete Lo  stato  della  cosa  depressa: 
«Là  in  quel  punto  c'è  una  depres- 
sione dì  terreno.,  il  ^ff.  Avvi  imento. 
Umiliazione:    «Diceva   quella   fiera 
parola  a  depressione  della  alterigia 
di   lui   »  Il  T.  chir.   Operare  la  cate- 
ratta per  depressione.  Abbassare  con 
l'a^o  il  cristallino  divenuto  opaco.  || 
Frattura  del  cranio  con  depressione, 
dicesi   allorquando   rompendosi   per 
violenza  esterna  le  ossa  del  cranio, 
una  parte  di  osso  si  approfonda  e  si 
avvalla.  11  T.  astr.  Depressione  di  tin 
pianeta,  La  quantità  angolare,  di  cui 
vodiam  più  bassi  i  pianeti  da  quel 
punto  in  cui  li  vedremmo  se  li  potes- 
simo osservare  dal  centro  della  terra. 
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Il  Depressione  dell' orh~onte,  L.a  quan- 
tità angolare,  di  che  l'orizzonte  sen- 
sibile è  abbassato  sotto  l'orizzonte 
vero.  —  Dal  lat.  depressio. 

Depressivo,  ad.  Atto  a  deprimere, 
Che  ha  forza  di  deprimere. 

Deprèsso,  part.p.  di  Deprimere. 

Depressóre,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
di  certi  muscoli  che  servono  ad  ab- 
bassare le  parti  a  cai  si  attaccano. 

Deprezzamento,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  deprezzare. 

Deprezzare,  tr.  Far  diminuire  di 
prezzo.  Scemar  di  valore.  Par/. 7). De- 
prezzato.—  Dal  lat.  depredare. 

Deprimènte,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  certi  medicamenti,  die  servono  a 
indebolire  e  a  temperare  la  troppa 
vitalità:  ■■  Fa  una  cura  deprimente.  » 
Il  In  forza  di  sost.:  «  Bisogna  far  uso 
di  deprimenti.  »  —  Dal  lat.  deprimens. 

Deprimere,  tr.  Umiliare,  Avvilire: 
«  Governi  pazzi  che  sollevano  i  tri- 
sti e  deprimono  i  buoni.  »  ||  Rintuz- 
zare, Frenare,  la  violenza  ec:  «  La 
Prussia  deprèsse  a  Sédan  l'orgoglio 
francese.»  Part.  p.  Depresso.  ||  In 
forma  H'ad.  Schiacciato,  Compresso: 
«Forma  depressa.  »  ]|  Avvallato: «Ter- 
reno depresso.  »  ||  T.  med.  detto  di 
forze,  polso,  e  sim.  Inferiore  alle  con- 
dizioni ordinarie.  Scemato  del  natu- 
rale vigore.  —  Dal  l.nt.  deprimere. 

Deprofundis,  s.m.  Dicesi  comnuem. 
Il  salmo  penitenziale,  che  comincia 
con  le  parole  De  profundis:  «  Dire  un 
deprofundis  per  inostri  poveri  morti.» 

Depuraménto.  s.in.ìl  depurare,  e 
Il  depurarsi. 

Depurare,  ir.  Render  puro,  Toglie- 
re da  una  cosa  ciò  che  la  rende  im- 
pura: «  Il  siero,  prima  di  beverie,  bi- 
sogna depurarlo:  -  Medicamento  atto 
a  depurare  il  sangue.  »  ||  Affinare:  «  Il 
fuoco  depura  l'oro  e  altri  metalli.  » 
Il  Depurare  una  compagnia,  Cacciar- 
ne quelle  persone  che  la  contamina- 
vano: «  Decretarono  di  depurare  l'or- 
dine mauriziano,  e  scavalierarono  pa- 
recchi. »  li  rifl.  Divenir  puro:  «  Il  vino 
quanto  più  sta  nella  botte,  e  più  si  de- 
Ijura.  »  Pari.  p.  Depur.\to. 

Depurativo,  ad.  Atto  a  depurare. 
Che  ha  virtù  di  depurare:  «Siroppo 
depurativo  del  sangue.  »  ||  E  inforza 
di  sosl.:  «  I  depurativi  del  sangue.  » 

Depuratòrio.  ad.  Atto  a  depurare, 
Che  serve  a  depurare. ||  In  forza  di 
sost.  Specie  di  conserva,  dove  si  rac- 
colgono le  acque,  e  si  depurano,  pri- 
ma di  proseguire  il  loro  corso,  0  di 
l):issare  in  altra  conserva  :  «  La  gran 
cisterna  della  Certosa  ha  tre  depu- 
ratori:» più  spesso  Purgatorio. 

Depurazióne.  «.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  depurare  in  tutti  i  signitì- 
cati:  «La  depurazione  del  siero,  del 
sangue: -La  depurazione  dei  metalli, 
di  una  compagnia,  ec.  » 

Deputare,  tr.  Destinare,  Eleggere, 
nua  o  più  persone  con  mandato  di 
fare  una  solenne  ambasciata,  di  trat- 
tare negozj,  esercitare  pubblici  uffici, 
per  lo  più  a  tempo:  «Il  Re  deputa 
alcuno  a  una  ambasciata,  a  trattare 
la  pace,  a  dichiarare  la  guerra,  a  sin- 
dacare un'amministrazione:  -  Fu  de- 
jintafo  a  rappresentare  i  bisogni  del 
jiopolo  presso  il  Re.  »  !|  Assegnare, 
Destinare:  «Deputarono  quel  giorno 
per  le  nozze,  perchè  co.si  volle  il  suo- 
cero. »  Il  Destinare  ad  uno  speciale 
ufficio:  «  Quegli  uomini  erano  depu- 
tati al  servigio  speciale  della  sua 
persona.  »  Ma  in  questo  senso  è  del 


nobile  linguaggio.  Part.  p.  DEPtJ- 
TATO.  —  Dal  basso  lat.  deputare. 

Deputato,  s.  m.  Colui  che  dalla  na- 
zione o  da  una  parte  di  essa,  come 
partecipe  in  qualche  modo  al  gover- 
no, è  eletto  solennemente,  acciocché 
la  rappresenti  nel  parlamento,  e  ne 
tuteli  i  diritti:  «L'Italia  manda  al 
Parlamento  da  cinquecento  deputati: 

-  Fra' deputati  italiani  pochi  sono  i 
veramente  eloquenti:  -  La  Camera 
dei  deput.ati:  -  Il  deputato  di  Casale, 
di  Campi  Bisenzio:  -  La  elezione  del 
deputato  di  Pistoia  città,  ec:  -  I  de- 
putati di  destra,  di  sinistra.  »  ||  Colui 
che  un  governo  0  una  città  manda  a 
trattare  qualche  speciale  negozio,  o 
a  far  solenni  ambasciate,  0  a  rappre- 
sentarla in  qualche  solenne  occasio- 
ne: «  I  deputati  delle  varie  città 
d'Italia  .a' funerali  del  llanzoni:-! 
deputati  italiani  al  congresso  scien- 
tifico di  Berlino.  »  I!  Colui  che  è  chia- 
mato ad  uno  speciale  ufficio:  «  I  de- 
putati alla  correzione  del  Decame- 
rone  erano  famosi  letterati.» 

Deputazióne,  s.  f.  Il  mandato  che 
si  dà  a'  deputati.  Commissione  spe- 
ciale per  trattare,  complimentare,  ec: 
«  La  mia  deputazione  si  riduce  a  po- 
co, a  far  due  riverenze  e  quattro  pa- 
role:-Andare  in  deputazione,  Tor- 
n.are  dalla  deputazione.  »  ||  L'ufficio 
di  deput.ato  al  parlamento  :  «  Per 
molti  deputati  la  deputazione  sta  Del- 
l'andar  continuamente  su  e  giù  per 
le  vie  ferrate: -Per  alcuni  la  depu- 
tazione è  mezzo  di  guadagni.  »  ||  Le 
persone  mandato  in  deputazione: 
«  Cominciano  ad  arrivare  le  deputa- 
zioni delle  varie  città.  » 

t  Deragliare,  jnir.  per  Uscire  dalle 
rotaie,  è  sconcio  neologismo.  Part.p. 
Deragliato.  —  Dal  fr.  dérailler. 

Derelitto,  ad.  Lasciato  in  assoluto 
abbandono:  «Povera  donna!  eccomi 
qui  afflitta  e  derelitta:  abbia  com- 
passione di  me.»  —  Dal  lat.  derelictus. 

Deretano,  s.  ro.  La  parte  di  dietro 
del  corpo,  con  la  quale  si  siede. 

Deridere,  tr.  Mostrar  dispregio  di 
altrui,  ridendo  e  dicendo  parole  di 
scherno  :  «  Andava  fuori  vestito  a  quel 
modo,  e  tutti  lo  deridevano:  -  Non 
dir  queste  scioccherie  in  pubblico; 
ti  farai  deridere.  »  Part.p.  DERISO. 

—  Dal  lat.  deridere. 

Derisione,  s.  f.  Il  deridere.  Dispre- 
gio mostrato  altrui  con  risa  e  parole 
di  scherno:  «  La  derisione  è  cosa  da 
persone  di  cervello  leggiero,  quando 
è  abituale:  -  Uomo,  Uliiciale, Maestro 
degno  di  derisione.  »  ||  il/eWcrc,  Por- 
re, ec.  in  derisione,  Deridere,  Farsi 
beffe:  «Dove  comparisce,  tutti  lo  met- 
tono in  derisione.» — Dal  lat.  derisio. 

Deriso,  part.  p.  di  Deridere. 

Derisóre-óra.  verbal.  da  Deridere; 
Chi  0  VUi'  deride.  Il  Più  comunem. 
Colui  e  Colei  che  suol  deridere;  «I 
derisori  per  abito  sono  generalmente 
gente  di  poco  cervello:  -  Gli  adula- 
tori sono  propriamente  derisori.  » 

Derisoriamente,  avv.  In  modo  de- 
risorio, Con  derisione. 

Derisorio,  ad.  Detto  0  Fatto  per 
deridere:  «  Atti  derisorj,  Parole  de- 
risorie. »  —  Dal  basso  lat.  derisorius. 

Derivàbile,  ad.  Che  si  può  deriva- 
re: 8  Le  acque  del  tal  fiume  sono  fa- 
cilmente derivabili:  -Voci  derivabili 
da  tale  o  tal  .altra  lingua.  » 

Derivamènto.  s.m.  Il  derivare;  più 
spesso  Derivazione. 

Derivare.  Inlr.  Scaturire,  Incomin- 


ciare a  scorrere  a  modo  di  rivo;  det 
to  dì  fiume  0  altro  corso  d'acqua: 
«L'Arno  deriva  dalla  Falterona.  »|| 
fig.  Avere  origine,  Originare;  ed  al- 
tresì Esser  cagionato  da,  Dipendere: 
«Tutte  le  disgrazie  di  quell'uomo 
derivano  dall' esser  troppo  buono: - 
Non  deriva  da  me,  se  la  cosa  non  ha 
buon  esito.  »  ||  Detto  di  vocaboli,  lin- 
gua, esimili:  «Alcune  voci  dell'ita- 
liano derivano  dal  tedesco.  »  |l  tr.  Vol- 
gere in  altra  parte  il  corso  di  un  ri- 
vo. Sviarne  la  corrente,  o  parte: 
«  Ebbe  facoltà  di  derivare  le  acque 
del  fiume  per  uso  dell'agricoltura: - 
I  Lucchesi  hanno  derivato  il  Serchio 
più  volte;  ma  senza  frutto.  »  j|  Deri- 
vare gli  umori,  T.  med.  Deviarli  dal 
luogo  ove  si  sono  raccolti,  per  man- 
darli, con  medicamenti  opportuni,  in 
quella  parte  che  loro  è  naturale:  «  Le 
darò  una  medicina  per  derivare  gli 
umori.  »  IIRif.  a  voci,  Assegnarne  la 
origine,  la  etimologia:  «  Alcuni  deri- 
vano tal  voce  dal  greco,  altri  dal  te- 
desco. »  Part.  p.  Derivato.  !|  In  for- 
ma A' ad.  detto  di  parola,  vocabolo, 
e  simile,  vale  Procedente  da  altra 
lingua,  o  da  altra  parola;  nel  qual 
senso  usasi  anche  in  forza  di  sosl.: 
«  Spesso  si  usa  il  primitivo  per  il  de- 
rivato. »  Il  Funzioni  0  Equazioni  de- 
rivate, T.  alg.  Quelle  che  si  deriva- 
no da  altre,  mediante  qualche  ope- 
razione, e  particolarmente  quelle  che 
nascono  dal  differenziare  altre  fun- 
zioni ed  equazioni.  —  Dal  lat.  deri- 
vare. 

Derivativo,  ad.  Si  dice  di  cosa  che 
deriva  da  un'altra:  «  Lume  originale, 
e  lume  derivativo:  -  Voci  primitive 
e  voci  derivative.  »  ||  I  derivativi,  so- 
no Quelle  voci  che  derivano  da  al- 
tre. Il  Derivativo,  T.med.  Aggiunto  di 
quei  rimedj  che  sono  atti  a  derivare 
gli  umori:  «Pillole  derivative.  St- 
roppo derivativo.  »  Il  E  in  forza  di 
sost.:  «In  questo  caso  bisogna  usare 
i  derivativi.  » 

Derivazióne,  s.  /.  Il  derivare  in 
tutti  i  significati:  «Derivazione  di 
un  fiume,  di  una  voce,  degli  umo- 
ri, ec.  »  —  Dal  lat.  derivatio. 

Dèrma,  s.  m.  T.  anat.  Integumento 
che  riveste  tutto  il  corpo  dell'  ani- 
male subito  sotto  alla  cuticola  od 
epidermide;  ed  ù  la  parte  più  pro- 
fonda e  più  solida  della  pelle.  —  Dal 
gr.  6ép|ja. 

Dèrmico,  ad.  T.  anat.  Del  derma, 
Appartenente  al  derma:  «  Le  penne 
degli  uccelli,  i  capelli  dell'uomo,  i 
peli  dell'animale  sono  produzioni  der- 
miche. >  (zione. 

Dèroga,  s.  /".  Il  derogare,  Deroga- 

Derogare.  inlr.  Tórre  0  Scemare 
vigore  od  eft'etto;  e  riferiscesi  più  che 
altro  a  legge,  regolamento,  e  sim., 
costr.  con  la  prep.  ^  ;  «  Si  abroga  una 
legge  quando  si  toglie  via  tutta  quan- 
ta; si  dèroga  ad  essa,  quando  si  toglie 
vigore  a  una  parte.  »  ||  Rif.  a  consuetu- 
dini già  stabilite:  «Volle  andare  a  pie- 
di, derogando  al  cerimoniale  di  corte.» 
Il  Operare  contrariamente  a'precetti, 
discipline  ec:  «  Insegna  letteratura; 
ma  deroga  continuamente  a'precetti 
de' sommi  maestri:  -  Derogare  a  un 
principio,  a  una  dottrina.  »  Pari.  p. 
Derogato.  — Dal  lat.  derogare. 

Derogativo,  ad.  Che  ha  forza  di  de- 
rogare: «Ordinanza  derogativa  alla 
legge  sulla  ricchezza  mobile.  » 

Derogatòrio,  ad.  Lo  stesso  che 
Derogativo,  ma  più  comune:  «  Ordi- 
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nanza,  clausula,  derogatoria.  »  —  Dal 
basso  lat.  derogatorius. 

Derogazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'  ef- 
fetto del  derogare  a  una  legge.  —  Dal 
lat.  derorjalio. 

Derrata,  s.  f.  Tutti  i  frutti  che  si 
raccolgono  dalla  terra  in  quanto  si 
vendono  per  nutrimento  degli  uomini 
0  degli  animali:  «  Le  derrate  ora  so- 
no care;  ma  tuttavia  non  se  ne  cava 
tanto  per  pagar  le  impóste.  »  ||  Tutto 
ciò  che  si  vende  e  si  compra  al  mer- 
cato de' viveri:  ma  specialm.  di  frutti 
della  terra:  «Quegli  erbaiuoli  fanno 
di  gran  bella  mostra;  mala  derrata 
non  corrisponde,  i  \\fig.:  Valer  più  la 
mostra  che  la  derrata,  dicesi  provcr- 
bialm.  quando  in  qualsivoglia  cosa 
l'apparenza  vince  la  sostanza.  ||  Es- 
ser più  la  giunta  che  la  der'j'a/a,  quan- 
do in  una  data  opera  si  fa  un'  ag- 
giunta che  supera  l'opera  stessa. 

Derubare,  tr.  Tórre  il  suo  ad  al- 
trui :  «  Entrarono  i  ladri  in  villa  del 
C.  e  lo  derubarono  di  tutto  quello 
che  venne  loro  alle  mani.  »  Part.p. 
Derubato.  1]  In  forza  di  sost.  Colui 
che  è  stato  derubato:  «Il  derubato 
fece  subito  il  referto  ;  ma  non  si  sco- 
pri nulla.  » 

Dèrvls.  s.  ra.  Voce  persiana,  che 
significa  Povero;  ma  che  in  Turchia 
si  usa  per  una  specie  di  Monaco  di 
vita  molto  austera. 

Deschétto,  dim.  di  Desco.  H  Spe- 
cialm. Quello  dove  lavorano  i  ciabat- 
tini e  i  calzolai;  ma  si  dice  comu- 
ncm.  Bischetto. 

Désco,  s.  m.  Propriam.  la  Tavola 
da  mangiarvi;  ma  in  questo  senso  è 
viva  solamente  nel  contado;  e  nel 
prov.  Chi  non  viangia  al  desco,  ita 
mangiato  di  fresco,  che  suole  usarsi 
quando  altri  a  tavola  mangia  poco 
e  svogliatamente.  1|  Desco,  dicesi  II 
banco  sul  quale  il  macellaro  tagliala 
carne:  «  La  legge  vuole  che  i  macel- 
lari tengano  il  desco  netto,  e  fasciato 
di  lastre  di  marmo.  i>  —  Dal  lat.  diseus. 

Descrittivamente,  avv.  Con  modo 
descrittivo  :  «  Per  narrare  descritti- 
vamente è  nece.ssaria  una  vivace  fan- 
tasia. » 

Descrittivo,  ad.  Che  descrive,  Che 
ha  per  oggetto  il  descrivere:  «Stile 
descrittivo;  Genere  descrittivo;  Poe- 
sia descrittiva.  »  Il  .4na/ontia  descrit- 
tiva, Q,aeUa  parte  dell'anatomia  che 
ha  per  oggetto  di  descrivere  ogni  mi- 
nima parte  dei  varj  organi,  o  tessuti 
del  corpo.  \\  Catalogo  descrittivo  di 
viedaglie,  di  quadri,  di  libri.  Quello 
dove  non  solo  si  registra  il  titolo,  ma 
si  descrivono  i  particolari  di  ciascun 
oggetto.  —  Basso  lat.  descriptivus. 

Descritto,  part.  p.  di  Descrivere. 

Descrittóre-trlce.  verhal.  da  De- 
scrivere; Chi  0  Che  descrive:  «Co- 
smografo vale  Descrittore  di  luoghi: 
-  Vivacissima  descrittrice  de'  difetti 
degli  uomini.  » 

Descrivere,  tr.  Rappresentare,  o 
parlando  o  scrivendo,  ogni  partico- 
lare 0  di  un  fatto  o  di  un  luogo,  o  di 
un'opera  d'arte:  «  Storico  che  descri- 
ve meravigliosamente  le  battaglie:  - 
Geografo  che  descrive  i  luoghi  con 
grande  chiarezza  :  -  Libro,  dove  si  de- 
Hcrive  il  Camposanto  di  Pisa,  e  molte 
insigni  opere  d'arte.  »  il  E  cosi  descri- 
vesi  un  uomo,  i  costumi  e  l'animo  di 
lui;  si  descrivono  le  piante  dai  bota- 
nici; le  parti  del  corpo  dagli  anato- 
mici, il  Delineare,  Segnare  una  forma 
o  figura:  «  Nel  cadere  quel  corpo  de- 


scrive una  curva.  »  Part.  p.  De- 
scritto—  Dal  lat.  describere. 

Descrivibile  ad  Da  potersi  descri- 
vere: «  Non  è  descrivibile  la  commo- 
zione di  tutta  la  città  a  si  grave  an- 
nunzio. » 

Descrizioncèlla.  dim.  di  Descri- 
zione. 

Descrizióne.»./'.  L'atto  del  descri- 
vere; ed  altresì  II  discorso  o  la  scrit- 
tura con  la  quale  si  descrive  una  data 
cosa:  «Descrizione  di  paesi,  dì  bat- 
taglie, d'un  fatto  qualunque:  -  De- 
scrizione del  quadro  del  Giudizio 
universale,  del  Duomo  di  Milano: - 
Descrizione  di  codici,  di  libri  rari: 
-Descrizioni  di  piante,  di  animali :- 
Descrizione  geologica  di  una  provin- 
cia:-Le  descrizioni  troppo  minute 
sono  un  vizio  di  certi  scrittori.  »  —  Dal 
lat.  descrix>tio. 

Desèrto,  ad.  Che  è  senza  cultura 
e  senza  abitanti:  «  Sono  luoghi  or- 
ridi e  deserti: -Trovò  1  suoi  campi 
tutti  deserti.  »  ||  Detto  di  un  luogo 
chiuso  dove  non  concorrono  perso- 
ne: «Il  teatro  era  deserto;  La  chie- 
sa era  deserta.  -  Città  deserta;  Stra- 
da deserta.  »  ||  Di  persona,  Abbando- 
nato da  tutti,  e  senza  conforto:  «  Ri- 
mase lì  deserta  e  addolorata.  >  11 
Appello  deserto,  T.  leg.  e  dicesi  quan- 
do si  sono  lasciati  decorrere  i  ter- 
mini utili  per  esibire  il  mandato,  la 
sentenza  o  gli  atti  del  primo  giudi- 
zio. ||.4s(a  deserta,  dicesi  allorché  a 
un  pubblico  incanto  non  si  presenta 
alcun  offerente.  —  Dal  \at.  deserere. 

Desèrto,  s.m.  Gi-ande  estensione  di 
paese,  privo  di  ogni  vegetazione  e  di 
abitatori,  dove  solo  stanno  animali 
feroci,  come  nell'interno  dell'Affrica 
che  si  chiama  per  antonomasia  II  de- 
serto. {{Predicare  al  deserto,  suol  dirsi 
quando  si  danno  avvertimenti  o  am- 
monizioni a  ehi  non  le  ascolta  e  non 
le  cura.  11  Per  similit.  Luogo  con  po- 
chi abitatori,  o  dove  pochi  concorro- 
no: «Vivo  contentissimo  nel  mio  de- 
serto:-La  città  di  Pistoia  è  bella,  ma 
è  nn  deserto.»  —  Dal  lat.  desertum. 

Desiare,  tr.  Lo  stesso  che  Deside- 
rare, se  non  quanto  è  del  nobile  lin- 
guaggio. Part.  p.  DE.SIATO. 

Desideràbile,  ad.  Degno  di  essere 
desiderato:  «Gli  alti  uffici  non  sono 
desiderabili,  perchè  son  fonti  di  gravi 
dispiaceri:  -  È  più  desiderabile  la 
quiete  che  l'oro;  Desideralo  in  tutte 
le  conversazioni,  e  veramente  desi- 
derabile. » 

Desiderare. ir.  Avere  desiderio,  vo- 
glia di  possedere  cosa  che  ci  manca; 
di  fare  alcuna  cosa,  di  essere  in  qual- 
che luogo,  con  qualche  persona:  «De- 
sidero di  esser  libero  da  tante  bri- 
ghe:-Tu  mi  iiiviti  costà:  non  puoi 
credere  quanto  lo  desidero;  ma  ora 
non  posso  muovermi:-  Ciascuno  crede 
quel  che  desidera:  -  Clii  nulla  desi- 
dera è  ricco  :  -  Desidero  che  quell'ug- 
gioso non  ci  venga.»  H  Desiderare  un 
cibo,  una  bevanda.  Appetirla,  Averne 
voglia:  «Desidera  un  cordiale?  >|| 
Desiderare,  vale  anche  Augurare  : 
«  Vi  desidero  ogni  bene,  ogni  felici- 
tà. »  Il  E  per  Mancare:  «  La  conversa- 
zione era  allegra,  ma  si  desiderava 
il  signor  G.:  -  In  quel  lavoro  si  desi- 
dera più  gravità:  -  Di  un  autore  an- 
tico si  desiderano  le  opere  perdute.  » 
11  Detto  di  campagne.  Aver  bisogno: 
«  La  terra  cosi  asciutta  desidera  un 
po'di  acqua  :  -Il  grano  desidera  adesso 
il  sole.  »  Il  E  per  dire  che  un  lavoro 


d'arte  è  difettoso  si  dice  che  Lascia 
mollo  a  desiderare,  Part.  p.  DESI- 
DERATO. —  Dal  lat.  desiderare. 

Desiderativo,  ad.  Aggiunto  di  uno 
de'modi  del  verbo,  detto  più  corau- 
nem.  Ottativo. 

Desidèrio,  s.  m.  Voglia  accesa  di 
una  cosa  non  presente  o  non  posse- 
duta: «Il  desiderio  troppo  lungo  af- 
fligge l'animo:  -  Ho  gran  desiderio  di 
veder  Parigi  :- Speriamo  che  ogni 
cosa  vada  secondo  il  desiderio:  -  Ap- 
pagare il  desiderio;  Sentir  deside- 
rio, ec.»||  La  cosa  desider.ata:  «Final- 
mente ho  conseguito  il  mio  desiderio.» 
Il  Pio  desiderio,  suol  dirsi  per  signifi- 
care che  certe  notizie,  o  certe  as- 
serzioni, non  sono  vere,  ma  solo 
spacciate  per  il  desiderio  che  lo  spac- 
ciatore ne  ha:  «  Sempre  ripetono  la 
novellina  dell'aiuto  de' legittimisti 
francesi:  pii  desiderj  !»  !|  Z)esi(Zerio, 
Dolore  per  la  perdita  di  cosa  o  per- 
sona cara:  «Povera  donna!  è  venti 
anni  che  è  morta,  e  pure  ne  sento  tut- 
tora vivissimo  il  desiderio.»  E  cosi 
Lasciare  desiderio  di  sé,  detto  di  chi 
muore.  —  Dal  lat.  desiderium. 

Desiderosamente,  avv.  Con  deside- 
rio: «Spesso  cerchiamo  desiderosa- 
mente certe  cose,  che,  possedute,  abor- 
riamo. » 

Desideróso,  ad.  Che  ha  deside- 
rio, Pieno  di  desiderio:  «  Chi  è  desi- 
deroso di  vedere  salga  su.  » 

Designare,  tr.  Proporre  e  destinare 
ad  un  uffizio,  ad  una  dignità,  della 
quale  poi  entrerà  in  tenuta:  «  Si  dice 
che  il  Papa  abbia  già  designato  il 
C.  per  vescovo  di  Pistoia: -Il  Prin- 
cipe, morendo,  designò  il  suo  succes- 
sore. »  H  Assegnare,  Destinare,  rif.  a 
luogo:  «Per  quella  corsa  il  Munici- 
pio designò  il  piazzone  delle  Casci- 
ne. »  Pari.  p.  Designato.  ||  In  forma 
A' ad.:  «È  tra'vescovi  designati;  ma 
non  è  ancora  eletto.  »  1|  Console  aesi- 
gnato,  dicevasi  appresso  i  Romani  il 
Console  eletto,  ma  ancora  non  en- 
trato al  possesso  della  magistratura. 
—  Dal  lat.  designare. 

Designazióne,  s.  /'.  L'atto  del  de- 
signare.—  Dal  lat.  designatio. 

Desinaràccio.  pegg.  di  Desinare; 
Desinare  cattivo,  disgustoso:  «Oggi 
è  stato  un  gran  desinaràccio.  » 

Desinare,  intr.  Fare  il  maggior  pa- 
sto della  giornata:  «  Desina  a  mezzo 
giorno  come  i  preti  di  campagna:  - 
A  che  ora  desina?  Alle  sei:- Vieni 
a  desinar  da  me.  »||Ed  un  povero 
spiantato  per  signitioarc  che  non  ha 
modo  nemmeno  di  provvedere  al 
vitto  suo  e  della  f.amiglia,  dice:  «  Se 
si  desina,  non  si  cena.  »  Part.  p.  De- 
sinato. 

Desinare,  s.  m.  Il  maggiore  de'pa- 
sti  giornalieri,  che  da  alcuni  suol 
farsi  sul  mezzo  del  giorno,  e  da  altri, 
specialmente  nelle  grandi  città,  verso 
la  sera:  «  Il  solo  desinare  mi  costa 
cinque  lire: -Il  signor  G.  dà  spesso 
desinari  agli  amici: -Suole  spender 
due  ore  nel  desinare.  »  H  Dalla  qua- 
lità dei  cibi  si  dice  Buono  o  Cattivo 
desinare.  \\  Bel  desinare,  quando  è  un 
po'suntuoso  e  licto.H  11  dopo  desina- 
re. Il  tempo,  o  quello  spazio  del 
giorno  che  coire  dopo  il  desinare, 
quando  si  faccia  nel  mezzo  del  gior- 
j  no.  Il  Un  dopo  desinare.  Un  giorno 
I  qualunque  dopo  il  desinare,  o  nel 
j  dopo  desinare,  per  es.:  «  Si,  un  dopo 
;  desinare  verrò  da  te.»  Il  Non  accoz- 
'  sare  il  desinare  con  la  cena,  diceai 
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[li  persona  che  non  ha  nò  guadagni, 
né  facoltà  da  vivere,  se  non  stenta- 
tamente. 

Deàinarétto.  divi,  di  Desinare;  De- 
sinare non  suntnoso,  ma  gustoso:  «Un 
desinarctto  proprio  dall'amico.  » 

Desinarino.  dim.  di  Desinare;  De- 
sinare di  poche  pietanze,  ma  pulito 
e  gustoso:  «Un  discreto  desinarino: 

-  Con  un  desinarino  si  fa  cantare  quel 
povero  prete  una  settimana.  » 

Deéinaróne.  accr.  di  Desinare  ;  De- 
sinare abbondante  e  di  molte  vi- 
vande. 

Desinarùccio.  dìspr.  di  Desinare; 
Desinare  meschino  e  poco  gustoso: 
«  Mi  diede  un  desinarùccio,  che  nem- 
meno un  povero  darebbe  l'uguale.» 

Desinènte,  ad.  Aggiunto  di  voci  che 
vanno  a  terminare  cosi  o  così:  «  Voci 
desinenti  in  «re  .--Voci  parimenti  de- 
sinenti.»—  Dal  lat.  desinens. 

Desinènza,  s.  f.  La  forma  e  il  suono 
delle  ultime  due  sillabe  de' vocaboli: 
«Voci  con  la  desinenza  in  ore: -'Le 
desinenze  si  regolano  per  lo  più  se- 
condo le  leggi  della  analogia.  » 

Desio,  s.  VI.  Lo  stesso  clic  Deside- 
rio, se  non  quanto  è  voce  del  nobile 
linguaggio.il  Diletto,  Delizia,  o  simili, 
nella  locuzione  familiare  È  un  desio: 
«Ha  un  bambino  che  è  un  desio :- 
Canta  così  di  voglia,  che  è  un  desio.  » 
^  Forma  varia  dell'antiq.  desiro. 

Desiosamente,  avv.  Con  desio. 

Desióso,  ad.  Desideroso. 

Desistere,  intr.  Cessare,  Kimanersi 
dal  fare  una  cosa:  «Non  c'è  verso 
di  farlo  desistere  da  quel  villano  pro- 
cedere. ^  ||  Detto  di  disegno,  propo- 
sito, Abbandonarlo:  «Non  volle  de- 
sistere da  quel  folle  disegno.  »  Part. 
p.  Desistito.  —  Dal  lat.  desistere. 

Desolare,  ir.  Devastare,  Lasciar 
privo  di  abitanti  ec.:  «Gli  eserciti 
combattenti  desolano  tutto  un  pae- 
se. »  Part.  pr.  DESOLANTE,  usato  an- 
che in  forma  à'ad.  Part.  p.  DESO- 
LATO. ||  In  forma  A' ad.  Sconsolato, 
Privo  di  conforto,  come  chi  è  solo  e 
abbandonato:  «Povera  donnadeso- 
l.ata.  »1|E  cosi  di  luoghi:  «È  una 
pietà  il  veder  que'be'campi  cosi  de- 
solati: -  Quel  palazzo  così  desolato.  » 

-  Dal  lat.  desolare,  Lasciar  solo. 
Desolatamente,  avv.  A  modo  di  chi 

è  desolato.  Sconsolatamente:  «  Pian- 
geva e  si  lamentava  desolatamente.  » 
Desolazióne,  s.  /'.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  desolare,  e  Lo  stato  della 
cosa  desolata:  «La  guerra  ha  por- 
tato la  desolazione  nelle  più  ricche 
Provincie  della  Francia:  -  La  desola- 
zione dell'Italia  dopo  le  irruzioni 
barbariche.  »  Il  Lo  stato  di  una  o  più 
persone,  desolate  e  prive  di  ogni  con- 
solazione: «  La  desolazione  di  quella 
povera  donna  non  si  può  descrivere: 

-  La  desolazione  di  una  famìglia,  di 
un  popolo  per  grave  sventura.  »  Il  Do- 
lore gravissimo  e  compassionevole 
che  produce  l'altrui  sventura  o  dan- 
no: «È  una  desolazione  il  vedere 
quella  città  così  rovinata.  »  ||  E  per 
iperbole  La  noia,  il  disgusto  che  ci 
dà  il  vedere  o  udire  cosa  che  ci  di- 
spaccia: «A  star  con  lui  un  pezzo  è 
una  desolazione;  -A  sentirlo  borbot- 
tare dalla  mattina  alla  sera  è  una 
desolazione.  » 

Dèspota,  s.  m.  Monarca  che  go- 
verna con  autorità  assoluta  e  arbi- 
traria: «I  despoti  ora  son  fuor  di 
moda;  e  que' pochi  che  ci  son  rimasti, 
dureranno  poco   più.  »||Per  similit. 


Chi  esercita  la  sua  autorità  severa- 
mente e  arbitrariamente:  «I  re  non 
sono  più  despoti,  ma  son  despoti  i 
ministri;  ciò  vuol  dire:  invece  di  un 
despota,  nove  o  dieci  ;  Quello  non  è  un 
despota.»  Il  Anche  le  mogli  chiamano 
Despota  il  marito  che  non  dà  retta 
a' loro  capricci;  ed  i  figliuoli  il  babbo 
che  li  tiene  a  stecchetto.  Nei  derivati 
si  eambia  l'è  in  i;  e  si  dice:  Dispo- 
tico, Dispoticaviente  ec  —  Dal  gr.  òe- 
OTtÓTYjs,  Padrone. 

Desquamazióne. s.f.  r./a»-m.  L'ope- 
razione di  togliere  le  tuniche  che  ri- 
cuoprono  certe  radici  bulbose.  UT. 
med.  Il  separarsi  che  fa  l'epidermide 
dalla  superficie  del  corpo  in  forma 
di  squame,  a  cagione  di  certe  malat- 
tie cutanee.  —  Dal  lat.  desquamare. 

Déssa.  fem.  di  Desso. 

Désso. pron.  Quella  persona  stessa. 
Quella  e  non  altra.  Usasi  co'verbi 
Essere  o  Parere,  e  adoprasi  solo  come 
soggetto  del  discorso  :  «  Egli  è  desso.  » 

Destare,  tr.  Scuotere  comecches- 
sia dal  sonno.  Svegliare:  «  Parla  ada- 
gio, non  lo  destare: -Con  questi  ur- 
lacci  mi  destarono;  Désta  quel  ra- 
gazzo. »  1] /Z^.  Far  nascere.  Eccitare: 
«  Quella  voce  désta  l'ammirazione  di 
tutti:  -  Quella  lettera  anonima  mi  ha 
destato  la  curiosità  di  sapere  chi 
l'ha  scritta: -Destare  l'attenzione,  la 
fantasia,  l'odio,  il  sospetto  ec.  »  ||  rifl. 
Kiscuotersi  dal  sonno,  Svegliarsi:  «A 
quel  colpo  mi  destai  tutto  spaven- 
tato. »  ||  ^r?.:  «Destarsi  dal  suo  le- 
targo;-! sensi  si  destano: -La  fan- 
tasia si  desta:- I  popoli  si  destano 
dal  loro  sonno;  si  destano  a  ]jbert:ì. 

-  Un  uomo  addormentato  nel  vizio,  si 
desta  alla  virtù.  »  Part.  p.  Destato. 

—  Forse  dal  lat.  de  ed  excitare. 
Destinare,  tr.  Assegnare,  Delibe- 
rare che  una  cosa  debba  averla  una 
persona,  o  che  una  persona  debba 
aver  tale  ufficio,  e-  simili:  «Le  de- 
stino per  marito  un  bel  giovane: - 
Destinare  alcuno  a  un  ufficio,  per 
esercitarlo  in  tal  luogo  ec.:-Figliuolo 
che  il  padre  destina  al  sacerdozio 
della  milizia.  »  ||  E  per  semplicemente 
Assegnare:  «  Le  somme  che  si  desti- 
nano a  un  fine,  non  si  debbono  spen- 
dere a  un  altro:  -  Gli  destinarono  un 
premio  di  mille  lire  :  -  Questo  vino  lo 
destino  per  gli  amici;  -  Destinare  un 
edifizio  ad  uso  di  filanda,  di  scuo- 
la ec:  -  Al  vocabolario  gli  destino  tre 
ore  di  tempo  ogni  giorno.  »  ||  Rif.  a 
lettera  o  altra  cosa  spedita,  vale  Di- 
rigere; ma  in  tal  senso  usasi  sempre 
nella  voce  passiva:  «La  lettera  non 
andò  al  luogo  dov'era  destinata,  o, 
alla  persona  a  cui  era  destinata.  »  li 
Stabilire  con  assoluto  proposito  di 
fare  o  non  fare  una  cosa:  «Destinò 
di  cominciare  i  lavori  a  maggio  :  -  Ho 
destinato  di  non  andar  più  a  Vienna.  » 
Il  E  per  Disporre;  «  Se  Dio  ha  desti- 
nato cosi,  e  cosi  sia.  »  |1  impers.  Esser 
destinato,  vale  Esser  disposto.  Ordi- 
nato come  dal  destino:  «  E  destinato 
ch'io  debba  sempre  scapitare:  -  Se  è 
destinato,  si  sposeranno: -Quel  che 
è  destinato  avverr;'i.  ■>  Part.  p.  De- 
stinato.—  Dal  lat.  destinare. 

Destinatàrio,  s.  m.  Colui,  al  quale 
si  fa  la  spedizione  di  merci  o  d'altro. 

Destinazióne,  s.  /".  Il  fine,  L'uso,  al 
quale  una  cosa  è  stata  destinata:  «  I 
lasciti  pii  non  sì  dovrebbero  torcere 
dalla  loro  destinazione.  »  n  L'ufficio, 
che  si  atifìda  ad  alcuno;  «Il  C.  ha 
avuta  un'altra  destinazione.  »  Il  Rica- 


pito; detto  di  lettera  o  altra  cosa 
spedita  :  «  La  lettera  non  è  giunta 
alla  sua  destinazione.»  —  Lat.  desìi- 
natio. 

Destino,  s.  m.  Potenza  superiore 
alla  umana  volontà,  che  opera  cie- 
camente, e  contro  alla  quale  non  si 
può  far  riparo.  Tale  era  il  concetto, 
che  ne  avevano  1  Gentili:  né  molto 
diverso  è  quello  che  ne  ha  oggi  il 
volgo,  credulo  sempre  a  una  forza 
superiore  e  cieca,  da  cui  dipenda  la 
buona  o  cattiva  sorte  di  un  uomo; 
onde  nel  parlar  comune  usasi  questa 
voce  come  abusi  vani.:  «Il  lottare  con- 
tro il  destino  è  da  pazzi  :  -  Il  destino 
ha  voluto  così;  e  bisogna  rassegnar- 
si. »  ||  Condizione  o  Sorte  intrinseca: 
«Tutti  abbiamo  il  nostro  destino: - 
Auehe  i  libri  hanno  il  lor  destino: - 
L'esser  calunniato  è  destino  degli 
uomini  virtuosi:-!  destini  della  Italia 
sono  in  buone  mani: -Per  un  pezzo 
Napoleone  resse  i  destini  d'Europa.  » 
Il  Quando  alcuno  si  duole  di  cosa  si- 
nistra, che  gli  sia  intervenuta  altre 
volte  e  spesso,  dice:  È  proprio  un 
destino!  e  anche  per  maggior  enfasi, 
È  un  gran  destino  !  ;  «È  un  gran  de- 
stino, sapete!  che  ogni  volta  ch'io 
vo'fuori,  debba  accadermi  una  di- 
sgi-azia.  »  Il  II  luogo  ove  altri  dee  an- 
dare: «Domani  parto  per  il  mio  de- 
stino. »  Il  Recapito  ;  detto  di  lettera,  o 
cosa  spedita:  «  La  lettera  è  giunta  al 
destino,  0  al  suo  destino.  » 

Destitulre.fr.  Deporre  dall'ufficio, 
dall'impiego:  «Il  governo  destituì 
quel  professore;  Destituire  dalla  cat- 
tedra, dall'ufficio  ec.  »  Part.  p.  De- 
stituito, ed  anche  Destituto. ||!n 
forma  d'ad.  per  Privo,  Sprovvisto: 
«  Malato  destituito  di  forze:-  Accusa 
destituita  di  prove  :  -  Uomo  destituito 
d'ogni  aiuto;  »  ma  non  è  del  linguag- 
gio comune.  —  Dal  lat.  destituere. 

Destituzióne,  s.  f.  Il  destituire  e 
L'esser  destituito:  «Decreto  di  de- 
stituzione: -  La  sua  destituzione  gli 
cagionò  una  grave  malattia.  » 

Désto,  ad.  Che  non  dorme:  «So- 
gno 0  son  desto?  -  Val  più  lui  quando 
dorme,  che  tu  quando  se'desto.  »|| 
fig.  Intento,  Pronto:  «Ingegno  sem- 
pre desto.  »  Il  Sagace,  D'ingegno  sve- 
gliato ;  «  E  un  ometto  desto  :  -  Ragazzo 
desto.  »  Ma  più  comunemente  in  que- 
sto senso  dicesì  Sveglio.  —  Sincope  di 
desfato. 

Dèstra,  s.  f.  La  mano  che  è  dalla 
parte  del  fegato, la  quale, come  quella 
che  si  adopra  più  comunemente  del- 
l'altra, è  anche  più  agile  e  vigorosa: 
«Gli  fu  tagli.ata  la  destra:  -  Scrive 
con  la  sinistra  cosi  facilmente  come 
con  la   destra.   »  ||  Dare    la    destra, 
Stringere    la   destra,   sono    modi   un 
poco  affettati,  dicendosi  usualmente 
Dare  la  mano.  Stringer  la  Viano.  \\ 
La  destra,  si  dice  nei  linguaggio  po- 
litico Quella  parte  dell'emiciclo  ove 
stanno   seduti  i  deputati   al   Parla- 
mento, la  quale  rimane  dalla  parte 
destra  del  presidente,  che  ha  il  seg- 
gio nel  centro:  «  Il  deputato  B.  siede 
alla  destra.  »  Il  Tutti  i  deputati,  che 
siedono  da  quella  parte:  «  La  destra 
1  votò  contro  :  -  La  destra  è  bene  orga- 
j  nizzata  e  ben  diretta.  »  Il  Parlandosi 
I  di  fiume,  La  riva  che  rimane  alla  de- 
;  stra  di  chi  è  volto  con  la  faccia  verso 
!  la  sua  foce.  Ed  estensivam.  prendesi 
per  Tratto  dì  paese  che  stendesi  lun- 
\  go  quella  parte.  ||  A  destra,  Alla  de- 
l  stra,  Dalla  destra,  posti  avverbialm. 
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valgono  Dalla  parte  che  è  la  mano 
destra:  «Quel  palazzo  ha  qualche 
guasto  là  a  destra:  -  Uno  gli  slede  alla 
sinistra,  l'altro  alla  destra:  -  Quel  pa- 
lazzo ha  una  finestra  più  piccola  alla 
destra  di  chi  lo  guarda.  =>  | libare  o 
Cedere  la  destra  a  uno,  Metterlo  alla 
propria  destra  perseguo  di  onore.  Il 
^j.  Cedere  ad  alcuno  in  checchessia, 
Riconoscerne  la  superiorità:  «Nella 
filologia  gli  cede  la  destra.  »  H  E  iro- 
uicam.:  «  Nelle  bugie  non  cede  la  de- 
stra ad  alcuno.  »  —  Dal  lat.  dextra. 

Destramente,  avv.  Con  destrezza: 
«  Fa  quei  giuochi  cosi  destramente, 
che  nessuno  si  raccapezza  del  come.» 
1 1  Accortamente,  Sagacemente  :  «  Trat- 
tò quell'affare  così  destramente,  che 
ottenne  quel  che  mai  non  si  sarebbe 
sperato.  » 

Destreggiare,  intr.  e  più  spesso 
rifl.  Procedere  con  accortezza  e  sa- 
gacemente per  evitare  ogni  ostacolo 
o  pericolo:  «Seppe  cosi  destreggia- 
re che,  anche  nel  tempo  della  tiran- 
nide aiutò  efficacemente  la  libertà:  - 
Destreggiando,  mi  riuscì  di  venire  a 
capo  di  quell'affare  così  impicciato: 
-  Con  quella  gente  bisogna  destreg- 
giarsi; se  no,  c'è  d'avere  non  solo  il 
danno,  ma  anche  le  beffe.  >  H  Spen- 
dere con  misura  e  con  senno:  «  La 
provvisione  6  piccola;  ma,  destreg- 
giandosi, basta  al  mantenimento  del- 
la famiglia.  »  Part.  p.  Destreg- 
giato. 

Destrézza,  s.  f.  Facilità,  Agilità  e 
Prontezza,  tanto  rispetto  agli  eser- 
cizj  del  corpo,  quanto  rispetto  alle 
operazioni  dell'intelletto:  «  La  de- 
strezza si  acquista  per  atti  ripetuti 
e  per  l'esercizio: -Trattò  quell'af- 
fare con  tanta  destrezza,  che  ottenne 
quel  che  non  era  sperabile.» ;|Z>fs27-e3- 
za  di  Viano,  Abilità  di  fare  certi  giuo- 
chi (che  pure  si  chiamano  Giuochi  di 
destrezza)  in  modo  spedito,  e  senza 
che  altri  si  accorga  del  come  e  del 
perchè.  Il  E  giocosara.  per  Furto  di 
cosa  leggiera,  fatto  accortamente. 

Destrière  e  Destriero,  s.  m.  Ca- 
vallo nobile  e  generoso,  detto  cosi 
perchè  lo  menava  a  m.ano  un  pag- 
gio finché  il  suo  signore  non  lo  mou- 
tasse.  —  Dal  barb.  lat.  dextrerius. 

Desirina.  ».  f.  T.  chim.  Specie  di 
gon\ma  artificiale,  che  si  prepara  fa- 
cendo agire  l'acido  solforico  allun- 
gato od  altri  acidi  sulle  sostanze  fe- 
culenti; detto  così  perchè  polarizza 
a  destra  la  luce. 

Dèstro,  s.  771.  Comodità,  Opportu- 
nità; usato  nelle  frasi  Darsi  il  destro. 
Offrirsi  il  destro:  «  Se  mi  si  dà  il  de- 
stro, vo'  provare  a  parlargli  di  quel- 
r. affare.  » 

Dèstro,  ad.  Agile  di  membra  e 
pronto  nell'  operare  :  «  Uomo  pigro  e 
mal  destro: -Era  poco  destro  a  tali 
esercizj.  »  ||  Sagace,  Accorto:  «  Non  è 
uomo  di  molta  istruzione,  ma  cosi  de- 
stro, che  vince  i  più  accorti  politici.  » 
I  Aggiunto  di  mano  o  braccio,  vale 
lo  stesso  che  la  Mano  o  il  Uraccio 
che  è  dalla  parte  del  fegato,  e  che  è 
più  pronto  e  spedito  nell'operare: 
«  La  mano  destra  non  sappia  quel 
ohe  fa  la  sinistra:-  Gli  fu  tagliato  il 
liraccio  destro.  »  ||  Parte,  Lato,  o  si- 
mile, destro.  Quello  che  corrisponde 
alla  mano  destra:  «  Sta  sempre  vol- 
tata sul  fianco  destro:- La  parte  de- 
stra di  qnell'edifizio  è  molto  danneg- 
giata. »  ||  Z)(i  mano  destra,  A  mano 
destra,   posto  avverbialm.  lo  stesso 


che  A  destra.  Alla  destra:  «Vede, 
laggiù,  a  mano  destra  di  quel  palaz- 
zo c'è  il  mio  negozio.»  —  Dal  lat. 
dexter. 

Desultòrio,  ad.  T.archeol.  Aggiunto 
di  cavallo,  e  vale  Che  serviva  ai  s.al- 
tatori  nei  giuochi  circensi;  sul  quale 
i  giocatori  saltavano,  passando  dal- 
l'un  cavallo  all'altro.  —  Dal  lat.  de- 
sxdtorius. 

Desumere,  tr.  Ricavare,  Trarre:  ed 
altresì  Arguire,  Congetturare:  «Dal 
vederlo  passare  sempre  di  11  desumei 
la  sua  affezione  per  la  tale: -De- 
sunsi tale  notizia  da  certi  segni  quasi 
impercettibili  :  -  Da  ciò  si  desùme  che 
sono  d'accordo  :  -  Desùmo  che  la  cosa 
sia  così  :  -  Vedendo  quella  lettera,  de- 
sunse dovesse  contenere  cose  gravi.  » 
Part.  p.  Desunto.  —  Dal  lat.  desu- 
mere. 

Desumibile,  ad.  Che  si  può  desu- 
mere: «Il  loro  accordo  è  desumibile 
da  ciò.  » 

Desunto,  part.  p.  di  Desumere. 

Detenére,  tr.  T.  le//.  Tenere  presso 
di  sé  una  cosa  contro  la  legge:  «Si 
scoprì  che  deteneva  delle  sacca  di 
tabacco,  e  gli  furono  sequestrate.  »  || 
Tenere  in  prigione;  ma  in  questo 
senso  si  usa  solo  nei  tempi  composti: 
«  E  stato  detenuto  in  prigione  per  un 
mese.  >  Part.  p.  Detenuto.  ||  In  for- 
za di  sost.  Chi  è  tenuto  in  carcere: 
«Il  detenuto  nega  costantemente: - 
Bisogna  far  sollecita  guardia  ai  de- 
tenuti. » —  Dal  lat.  detinere. 

Detentore,  s.  m.  T.  leg.  Chi  contro 
il  divieto  della  legge  tiene  presso  di 
sé  alcuna  cosa:  «  In  casa  non  sì  pos- 
sono tenere  armi,  e  i  detentori  si  con- 
dannano severamente.  » 

Detenuto,  part.  p.  di  Detenere. 

Detenzione,  s.  f.  T.  leg.  Il  tenere 
presso  di  sé  alcuna  cosa  contro  il  di- 
vieto della  legge:  «Fu  condannato 
per  detenzione  di  armi  proibite.  »  1| 
E  per  Imprigionamento:  «  La  sua  de- 
tenzione durò  pochi  giorni.  »  —  Basso 
lat.  defentio. 

Detèrgere,  tr.  Nettare,  Toglier  via 
il  sudiciume,  o  sost.inze  nocive:  «  De- 
tèrse la  piaga,  prima  di  medicarla: 
-Questo rimedio  è  eccellente  per  de- 
tergere lo  stomaco.  »  Part.  p.  DE- 
TERSO.—  Dal  lat.  detergere. 

Deterioraménto,  s.  m.  Il  deterio- 
rare, e  Lo  stato  della  cosa  deterio- 
rata. 

Deteriorare,  tr.  Alterare  la  inte- 
grità e  il  buono  stato  di  una  cosa, 
consumandola  o  peggiorandola  co- 
mecchessia: «Se  1  novelli  inquilini 
deteriorassero  il  quartiere  o  i  mobili, 
sieno  tenuti  a  rifare  il  danno: -Cri- 
tici che  deteriorano  molti  luoghi  dei 
classici  greci  e  latini.»  Part.p.DE- 
TERIOR.VTO.  — Dal  basso  lat.  dete- 
riorare. 

Deteriorazióne,  s.  f.  Il  deteriora- 
re, e  Lo  stato  della  cosa  deterio- 
rata. —  Basso  lat.  deterioratio. 

Determinàbile,  ad.  Da  potersi  de- 
terminare :  «  Grandezza,  Capacità, 
non  facilmente  determinabile.  » 

Determinare,  tr.  Segnare,  Porre  ef- 
fettivamente o  idealmente  i  termini, 
i  confini  dì  checchessìa:  «  Determi- 
nare l'orizzonte:  -  Determinare  1  li- 
nii^ti  di  un  podere,  l'ampiezza  di  una 
cosa,  la  capacità  di  un  vaso,  ec.  »  i| 
Porre  in  essere.  Stabilire,  Fermare: 
«  Gli  astronomi  determinano  cosi  la 
distanza  tra  il  sole  e  la  terra.  »  Wfìg.: 
«  Ci  vuol  troppo  a  determinare  qiial 


sia  veramente  la  natura  di  quella 
pietra.  »  Il  Stabilire,  Definire,  Specifi- 
care: «Bisogna  determinar  bene  il 
punto  della  questione.  »  ||  Produrre, 
Cagionare  :  «  Determinare  il  moto  dei 
corpi,  e  la  sua  direzione: -Aveva  un 
po' di  frequenza  di  polso;  ma  l'es- 
sere stato  alla  finestra  per  molto 
tempo  gli  ha  determinato  la  febbre.  > 
jl  Stabilire,  Far  proponimento,  riso- 
inzione:  «Ho  determinato  di  asso- 
ciarmi. »  ||  Deliberare:  «Il  Consiglio 
determinò  che  si  abolisse  quella  usan- 
za. »  Il  rifl.  Pigliare  il  partito  di  fare, 
Risolversi:  «Si  determinò  di  abban- 
donar la  città:  -  Mi  determinai  di 
prender  moglie.  »  Part.  pr.  Deter- 
minante. ||  Informa  d'ad.;  «  Cagioni 
determinanti.»  Part.  p.  Determi- 
nato. Il  In  forma  à'ad.  Speciale,  Sin- 
golare: «  La  natura  ha  certe  cose 
determinate:  -  In  certe  determinate 
occasioni  si  può  fare.  »  !|  Numero, 
Quantità  determinata,  Quella,  di  cui 
è  certo  il  valore.  ||  Problema  determi- 
nato. Quello  che  ha  soluzione  di  nu- 
mero finito  e  determinato.il  Detto  di 
animo  o  d'uomo,  vale  Risoluto,  De- 
liberato.—  Dal  lat.  determinare. 

Determinatamente,  aw.  In  modo 
determinato.  Esattamente:  «Non  sa 
nulla  determinatamente;  ma  sa  un 
po' di  tutto.  »  Il  Con  animo  risoluto: 
«  Andò  là  determinatamente  per  at- 
taccar lite.  » 

Determinatézza,  s.  f.  La  qualità  di 
ciò  che  è  determinato;  ma  si  use- 
rebbe più  che  altro  nel  figurato:  «De- 
terminatezza di  coguizioni,  di  con- 
cetti, di  idee.  » 

Determinativo,  ad.  Che  ha  forza  di 
determinare:  «  Clausola,  Formula  de- 
terminativa. »  Il  Atto  determinativo. 
Quello  col  quale  la  volontà  si  muo- 
ve a  fare  una  cosa:  «  Pensa  lunga- 
mente, ma  non  viene  mai  all'atto  de- 
terminativo. » 

Determinatóre-trice.tJerliaZ.daDe- 
terrainare  ;  Chi  o  Che  determina  : 
«  Strumento  determinatore  delle  mi- 
nime quantità:  -  L'uso  è  determina- 
tore del  valore  delle  voci: -La  mo- 
da è  la  determinafrìce  del  colore  e 
della  foggia  degli  abiti.  » 

Determinazióne.  s./'.L'.Ttto,  e  L'ef- 
fetto del  determinare:  «E  cosa  diffi- 
cile la  determinazione  di  certi  corpi 
irregolari.  »  i|  Risoluzione,  Proposito: 
«  La  sua  determinazione  è  irremovi- 
bile. »  il  Prendere  la  deterijiinazione  o 
una  determinazione.  Determinarsi, 
Risolversi:  «  Ho  preso  la  determina- 
zione di  abbandonare  Firenze.  »  — 
Lat.  determinatio. 

Detersióne.  ».  f.  Il  detergere. 

Detersivo,  ad.  Che  deterge;  e  si 
dice  di  Quelle  sostanze  con  le  quali 
si  netta  o  dalla  marcia  una  piaga,  o 
dalla  ruggine  o  altra  materia  i  di- 
versi corpi. 

Detèrso,  part.  p.  di  Detergere. 

Detestàbile,  ad.  Degno  di  esser  de- 
testato, Abbominevole:  «L' .avarizia 
è  vizio  più  detestabile  di  molti  altri: 
-  Ha  commesso  azioni  detest.abili.  »  || 
fig.  Per  enfasi.  Pessimo:  «Quadro, 
Tragedia,  discorso  detestabile  :  -  Si 
bevve  un  vino  detestabile.  > 

Detestabilmente,  aw.  In  modo  de- 
testabile, e  per  enfasi.  Pessimamen- 
te: <  Si  porta  detestabilmente:  -  Par- 
lare, Scrivere,  Recitare  detestabil- 
mente. » 

Detestare,  tr.  Avere  in  orrore,  e 
anche  in  odio:  «  Detestare  il  vizio, 
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la  ipocrisia: -Ciascuno  detesta  il  ti- 
ranno.» Part.p.  Detestato.  — Dal 
lat.  deteslari.  ,  ^ ,    ^^      ,   ,    , 

Detestazióne,  s.  f.  L'atto  del  de- 
testare. i|jl«cre  in  delestazione,  Ave- 
re in  odio,  in  orrore.  —  Lat.  detentatio. 
Detonazione,  s.  A  Scoppio  subito  e 
assai  fragoroso  dì  materie  accensibili: 
8  Bruciò  la  polveriera,  e  la  detona- 
zione si  senti  trenta  chilometri  lon- 
tano. »  —  Dal  lat.  detonare. 

Detrarre,  tr.  Toglier  via  una  quan- 
tità da  altra  maggiore:  «  Bisogna  de- 
trarre dieci  lire  dalle  lire  cinquanta.  > 
il  Sparlare,  Dir  male  di  alcuno,  sce- 
mando cosi  la  sua  fama:  «  Quanto  più 
operava  rettamente,  tanto  più  i  iiia- 
ligni  lo  detraevano.  »  Il  intr.  Detrarre 
al  pregio  di  un'opera,  o  al  mento  di 
nna  persona,  Dire  o  Far  cosa  che  in 
qualche  modo  ne  sminuisca  o  il  pre- 
gio 0  il  merito:  «  Non  dico  questo 
per  detrarre  al  pregio  di  quel  libro; 
ma  per  la  verità:  -  Egli  è  un  pò  trop- 
po ciarlone;  ma  ciò  non  detrae  alla 
sua  somma  abilità.  »  Part.  p.  De- 
tratto.—Dal  lat.  detrahere. 

Detrattóre,  s.  m  Colui  che  sparla 
(li  alcuno  per  nuocere  alla  sua  ripu- 
tazione: «I  detrattori,  se  non  posso- 
no dir  male  delle  opere,  dicono  male 
della  intenzione.  »  —  Lat.  detractor. 
Detrazióne,  s.  f.  Il  tórre  via  una 
quantità  da  un'altra:  «Tu  non  hai 
calcol.ato  la  detrazione  fatta  sulle 
cinquanta  lire.  »  !1  Diffamazione,  Mal- 
dicenza: «La  detrazione  è  pessimo 
vizio,  e  proprio  degli  animi  vili.  »  — 
Lat.  detractio. 

Detriménto,  s.m.  Pregiudizio,  Dan- 
no; «Andando  fuori  con  questa  sta- 
gione sarebbe  a  detrimento  della  tua 
salute:  -  Detrimento  della  fama,  del- 
l'onore, dell'anima.  »  — Dal  lat.  de- 
trimentìim. 

Detronizzare.  Ir.  Privare  della  po- 
testà sovrana:  «  A'miei  tempi  ho  ve- 
duto detronizzare  molti  re.»  Part.p. 
Detronizzato. 

Détta.  ».  f.  L'atto  del  dire;  ma  solo 
nei  modi  A  detta  di,  A  detta  sua,  ec. 
che  valgono  Secondo  quel  che  dice 
la  persona  che  si  nomina:  «  A  detta 
del  C.  domani  dee  arrivar  qui  una 
grave  notizia: -A  detta  sua,  sono 
stati  trovati  i  ladri;  ma  io  non  lo 
credo.  »  Il  Starsene  a  detta  di  alcuno, 
Tener  per  vero  quel  che  esso  dice: 
«  Io  me  ne  sono  stato  a  detta  di  Car- 
lo, e  sono  rimasto  ingannato.  »  '  [Essere 
in  detta  con  alcuno.  Esser  d'un  me- 
desimo volere.  Procedere  d'accordo, 
t  Dettagliare.  Ir.  Descrivere  minu- 
tamente, Particolareggiare.  Part.  p. 
Dettagliato. 

t  Dettagliatamente. ODI).  A  cosa  per 
cosa.  Minutamente. 

t  Dettàglio,  s.  m.  Ragguaglio  niinn- 
to,  Il  descrivere  cosa  per  cosa.  ||  Ven- 
dere in,  o,  a  dettaglio.  Vendere  a  ri- 
taglio, a  minuto,  cioè  a  nn  capo,  o  a 
poca  quantità  per  volta.  ||  Il  dettaglio 
per  i  negozianti  è  II  vendere  al  mi- 
nuto: «Io  non  istò  al  dettaglio:  -  Il 
dettaglio  dà  più  lucro  che  il  vendere 
.all'ingrosso  »  Questa  e  le  due  prece- 
denti voci  sono  dell'uso  corrotto,  e 
degne  d'esser  fuggite  come  brutti  gal- 
licismi. 

Dettame,  s.  m.  Precetto,  Insegna- 
mento, dettato  dal  cuore,  dalla  ra- 
gione, dalla  coscienza:  «  Non  bisogna 
esser  sordi  ai  dettami  della  ragio- 
ne: -  Ho  oper.ato  secondo  il  dettame 
della  coscienza.  >  ||  Precetto,  Ammae- 


stramento: «Mi  governerò  secondo  i 
dettami  de' gran  maestri  in  questa 
scienza.»  —  Dal  barb.  lat.  dictamen. 
Detiare,  ir.  Recitare  scolpitamente 
quello  che  via  via  un  altro  sta  scri- 
vendo: «Napoleone  dettava  a  tre 
suoi  segretarj  tre  diverse  lettere  in 
nn  tempo.  »  il  assoZ.:  «Chi  ha  per- 
duto la  vista,  è  costretto  a  detta- 
re. "  Il  fig.  Additare,  Indicare,  Sug- 
gerire: «Farò  quel  che  mi  détta  il 
cuore,  la  fantasia,  la  coscienza.  >  ||  Le 
circostanze,  le  occasioni  dettano  quel 
che  è  da  fare  o  da  dire.  ||  Imporre: 
«  Fecero  la  pace,  e  volle  dettare  esso 
le  condizioni.  »  ||  Dettare  la  legge.  Im- 
porre altrui  la  propria  volontà,  Far 
prevalere  la  propria  volontà:  «  In 
quella  casa  esso  detta  la  legge.  »  Il 
Scrivere,  Comporre:  «  Dettando  quel 
libro,  mi  sono  ingegnato  di  confor- 
mare Io  stile  al  soggetto.  »  ||  Dettare 
il  tema  0  il  soggetto,  Fare  scrivere 
sommariamente,  e  con  lievi  tracce 
l'argomento  di  nn  soggetto  da  trat- 
tarsi: «  11  maestro  prima  di  finir  la 
lezione  detta  agli  scolari  il  tema  per 
il  componimento  del  giorno  appres- 
so. »  Part.  p.  Dettato.- Dal  lat. 

dictare. 

Dettato,  s.  m.  Sentenza,  o  Modo 
proverbiale,  che  va  per  le  bocche  di 
tutti:  «È  verissimo  il  dettato  che  le 
bugie  hanno  le  gambe  corte.  »  1|  Modo 
di  scrivere.  Elocuzione,  Stile:  «La 
lingua  di  quel  libro  è  pura,  il  det- 
tato, è  semplice,  e  schietto.  »  — Dal 
lat.  didalum. 

Dettatóre,  s.  m  Colui  che  detta: 
«  11  copista  è  sordo,  e  il  dettatore  è 
fioco.  » 

Dettatura,  s.  f.  L'atto  del  dettare: 
«  La  dettatura  è  gran  seccatura.  »  || 
Scrivere  a  dettatura,  0  sotto  deltalv- 
ra,  0  Stare  a  dettatura,  Scrivere  quel- 
lo che  altri  va  dettando.  ||  Tenere  uno 
a  dettatura,  Dettargli,  spesso  con 
mercede,  ciò  che  dee  scrivere:  «  Ci 
vedo  poco,  e  però  tengo  un  giovane 
a  dettatura.  » 

Détto,  s.  m.  Il  dire.  Ciò  che  altri 
dice  :  «  Dal  detto  al  fatto  e'  è  nn  gran 
tratto  »  dice  il  proverbio  per  signiti- 
care  che  molte  cose  si  dicono,  che 
poi  non  si  recano  all'atto:  «Se  ho 
bene  inteso  il  tuo  detto,  debbo  pa- 
gare io.  >  li  E  per  Parola:  «Un  solo 
detto  può  rovinarti.  »  Ma  è  più  che 
altro  della  poesia,  li  Motto,  Arguzia: 
«Il  Piovano  Arlotto  è  famoso  per  i 
suoi  detti: -Molti,  che  amano  di  pa- 
rere spiritosi,  perdono  piuttosto  un 
amico  che  trattenere  un  bel,  detto.  » 
llSentenza,  AiK^rtegma:  .  E  famoso 
il  detto  di  Catone:  Fuggi  i  taffe- 
rugli. »  Il  Stare  al  detto  di  alcuno, 
Creder  vero  quel  che  altri  dice:  «Io 
me  ne  sto  al  detto  del  signor  C,  e 
spero  che  la  cosa  andrà  bene.  »  ||  Per 
detto  e  fatto  di  alcuno,  Per  opera 
principalmente  di  lui:  «Tutto  ò  se- 
guito per  detto  e  fatto  di  quella  pet- 
tegola. »  —  Dal  lat.  dictum. 

Deturpaménto,  s.  m.  Il  deturpare, 
e  Lo  stato  della  cosa  deturpata. 

Deturpare,  (r.  Far  divenire  una  co- 
sa, di  bella  brutta,  o  sozzandola,  o 
peggiorandola,  ec:  «Deturpano  i  più 
bei  monumenti  di  Firenze.  »  ||  fig.: 
«  L'amor  dell'oro  deturpa  la  coscien- 
za:-Vizj  che  deturpano  la  natura 
umana.  »  Port.  jj.Deturpato.  —  Dal 
lat.  deturpare. 

Deturpatóre-trice.  verbal.  da  De- 
turpare ;  Chi  0  Che  deturpa. 


Deturpazióne,  s.  f.  L'atto  del  de- 
turpare: «  La  deturpazione  de'più  bei 
monumenti.  » 

Deuterocanònìco.  ad.  T.  eccl.  Ag- 
giunto che  si  dà  a  quei  libri  della 
Scrittura,  che  sono  stati  ammessi  po- 
steriormente nel  Canone,  cioè  nel  Ca- 
talogo de' libri  santi.  —  Dal  gr.  Seu- 
Tspos,  Secondo,  e  xavovixós.  Ascritto 
al  canone. 

Deuteronòmio. s.m.  Nome  del  quin- 
to libro  del  Pentateuco.- Dal  gr. 
èsiJTEpo;,  Secondo,  e  vójiof.  Legge. 
Devastaménto,  s.  m.  Il  devastare. 
Devastare,  tr.  Guastare,  Desolare, 
un  paese  per  grande  estensione,  ab- 
battendo case,  piante,  ec:  «  La  guerra 
ha  devastato  orribilmente  la  Fran- 
cia. »||  E  anche  la  grandine,  il  tur- 
bine, le  cavallette,  devastano  i  campi 
coltivati.  Part.  j).  Devastato.  —  Dal 
lat.  devastare. 

Devastatóre-trice.  verhal.  da  De- 
vastare; Chi  0  Che  devasta:  «I  Bar- 
bari devastatori:- Le  armi  devasta- 
trici. » 

Devastazióne,  s.  f.  II  devast.are,  e 
Lo  stato  della  cosa  devastata:  «  Sono 
gravi  le  devastazioni  fatte  dalla  guer- 
ra: -  Il  vedere  la  devastazione  di 
tante  province  è  una  pietà.  » 

Devenire,  intr.  Venire  alla  conclu- 
sione di  un  dato  atto:  «  Accordati  i 
patti,  devennero  alla  stipulazione  del 
contratto.»  Part.  p.  Devenuto.— 
Dal  lat.  devenire. 

Devessità.  s.  f.  astr.  di  Devesso; 
L'esser  devesso:  comuneni.  Decli- 
nila.—  Dal  lat.  devexitas. 

Devèsso.  ad.  Pendente  all' ingiù; 
ma  è  voce  dello  stile  nobile:  comu- 
nem.  Declive.  —  Dal  lat.  devexus. 

Deviaménto,  s.  m.  Il  deviare:  «  De- 
viamento di  un  treno  della  strada 
ferrata  dalla  rotaia.» 

Deviare,  intr.  Uscire  della  via  do- 
ve si  cammina,  volgendo  per  un'  al- 
tra; ed  estendesi  anche  a  veicolo: 
«  Quando  ebbe  fatto  due  chilometri 
per  la  via  maestra,  deviò,  e  non  si 
sa  dove  andasse:  -  Badare  che  il  treno 
non  devii  dalla  rotaia.  »  ji /fi?..- «De- 
viare dalla  legge,  dalla  usanza,  dalle 
regole,  dal  retto  sentiero,  dall' .argo- 
mento. »  Wassol.  Uscire  dal  retto  sen- 
tiero, abbandonar  la  virtù  e  darsi  al 
vizio:  «  Pratica  male,  e  già  comincia 
a  deviare.  »  ||  Ir.  Esser  cagione  che 
altri  devii  :  «  Questo  remore  mi  ha 
deviatodall'argomento.  »  Par/,  p.  De- 
viato.—  Dal  basso  lat.  deviare. 
Deviazióne,  s.m.  Il  deviare. 
Devoluto,  part.  p.  di  Devolvere. 
Devoluzióne,  s.  f.  T.  leg.  L'atto  e 
L'effetto  del  devolversi. 

Devòlvere,  rifì.  T.  leg.  Passare  che 
fa  un  diritto,  o  una  eredità  ec  da 
una  persona  in  un'altra:  «  Per  virtù 
della  legge  il  tal  diritto  si  devolve 
nella  famiglia  C.  »  Part.  p.  Devo- 
luto. ||  In  forma  iVad.:  «  Eredità  de- 
voluta al  tale:  -  Diritti  devoluti  al  tal 
altro.  »  —  Dal  lat.  devolvere. 

Devotamente,  avv.  Con  devozione, 
A  modo  di  persona  devota:  «Udire 
devotamente  la  messa.  » 

Devóto.  ad.  Che  è  pronto  a  fare 
sacrificio  di  sé  a  Dio,  ne  osserva  scru- 
polosamente i  precetti,  e  prega  assi- 
duamente e  con  affetto:  «  Le  perso- 
ne devote  si  consolano  nelle  prati- 
che di  religione:  -  È  donna  molto  de- 
vota; e  bisogna  aver  molta  prudenza 
a  discorrer  con  lei.  »  Il  Per  estens.  Che 
è  sommesso  volontariamente  ali  al- 
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trui  piacere. llClieèpronto  ad  ogni  suo 
comandamento,  e  ad  esso  affezionato: 
«  Era  il  più  devoto  suo  familiare  »  e 
per  complimento  nel  cbiuder  le  let- 
tere ci  dichiariamo  Servitori  devoti 
o  devotissimi  a  tali  che  si  sdegnereb- 
bero per  compagni.  Il  Ed  anche  di  chi 
ha  affetto  e  brama  di  altre  cose: 
«  Certi  preti  sono  più  devoti  alla  pen- 
tola che  all'altare.  •  Il  In  forza  di  sost. 
Colui  che  va  assiduamente  alle  sacre 
funzioni,,  e  fa  continue  preghiere: 
«  Libro  scritto  a  consolazione  dei  de- 
voti. »  Il  Talora  vale  anche  Bacchet- 
tone, Collotorto.  —  Dal  lat.  devotus, 
che  vale  Votato,  Offerto  in  voto. 

Devozióne,  s.  f.  Sentimento  abitua- 
le dell'uomo  devoto;  «  La  sua  devo- 
zione è  veramente  esemplare:  -  Lo 
fa  per  ispirito  di  devozione.  »  Il  Nel 
2jI.  Le  preghiere  che  si  soglion  dire 
dai  cristiani  la  sera  e  la  mattina: 
«  La  sera  dice  le  sue  devozioni.  »  || 
Fare  le  sue  devozioni,  Andare  a  con- 
fessarsi e  comunicarsi:  «  Oggi  è  tutta 
buona:  ha  fatto  le  sue  devozioni.»  1| 
Venerazione  speciale  verso  qualche 
Santo,  qualche  Madonna:  <  Ha  una 
gran  devozione  alla  Madonna  del- 
rimpruneta.  "  ||  Affetto  riverente  ver- 
so una  persona,  per  il  quale  ci  dedi- 
chiamo tutti  ad  essa,  mostrandoci 
pronti  ad  ogni  suo  piacere:  «  Ella 
non  può  dubitare  della  mia  devozio- 
ne per  lei: -E  cosi  devozione  al  re, 
al  pontefice,  alla  patria,  ec.  »  |  Bom- 
pere  la  devozione  ad  tino,  dicesi  fa- 
miliarm.  per  Importunarlo,  Frastor- 
narlo dalle  sue  operazioni:  «Sta  tutto 
il  giorno  qui  a  rompermi  la  devozio- 
ne, e  non  posso  attendere  alle  cose 
mie.  »  —  Dal  lat.  devotio. 

DI.  prep.  che  serve  ad  accennare 
ciò  che  pei  Latini  fu  genitivo,  e  per 
gli  antichi  nostri  Grammatici  secondo 
caso;  onde  fu  da  essi  chiamata  segna- 
caso. In  questa  qualità  di  preposi- 
zione immedesimandosi  con  l' arti- 
colo, si  cangia  in  De,  e  se  ne  fa  Del, 
Dello,  Della,  Degli,  Dei  e  De',  Delle. 
—  Serve  a  indicare  molte  relazioni, 
di  cui,  secondo  il  mio  costume,  no- 
terò le  più  frequenti  nell'uso.  1|  Z)j 
indica  la  proprietà:  «  La  casa  del  pa- 
dre; Il  libro  del  maestro.  »  ||  Trattan- 
dosi di  lavori,  ne  indica  l'autore: 
«Statua  di  Michelangiolo;  La  Com- 
media di  Dante;  L'Eneide  di  Virgi- 
lio; Le  poesie  del  Leopardi.  »  HL'ori- 
gine,  la  discendenza,  la  generazione 
e  la  parentela:  «  Socrate  figliuolo  di 
Sofronisco  »  o  solam.:  «  Socrate  di  So- 
fronisco:  -  Padre  di  molta  e  bella  fl- 
gliuolanza:- Nipote  di  avi  illustri.» 
Il  La  materia:  «  Moneta  d'oro;  Statua 
di  bronzo;  Abito  di  seta.  »  ||  Il  corre- 
do, l'abito,  l'adornamento,  cosi  di  una 
persona  come  di  un  luogo:  e  Vestito 
di  una  bella  toga:  -  Adornato  di  molti 
diamanti:  -  Sala  corredata  di  molti 
quadri.  »  ||  L'abbondanza  o  il  difetto: 
«Abbondante  di  ricchezze:  -Pieno 
di  vizj:  -  Povero  di  sostanze.  »  ||  Il 
soggetto,  intorno  a  cui  versa  un  di- 
scorso, uno  scritto,  ec:  «Trattato 
d'architettura:  -  Discorrere  di  politi- 
ca: -  Parlare  d'affari.  »  ijll  contenuto: 
<  Un  bicchier  d'acqua;  Un  barile  di 
vino;  Uno  staio  di  grano.  »  HL'istru- 
mento:  «  Lavorare  di  cesello,  di  scal- 
pello; Uccidere  di  spada,  ec.  »  ||  Il 
luogo,  ove  uno  nacque  o  fiori  o  at- 
tualmente dimora:  «  E  di  Arezzo:  - 
Quei  di  Castello.  »  Il  Appartenenza  o 
Partizione:  «  È  dei  Consiglieri  muni- 


cipali: -È  uno  dei  fratelli:  -La  mag- 
gior parte  degli  Italiani:  -  Ciascuno 
dei  soldati.  »  il  La  denominazione: 
«  Città  di  Roma:  -  Gli  hanno  dato  il 
titolo  di  Galantuomo.  »  ||  Il  tempo, 
la  stagione:  «Verrò  in  dicembre: - 
D'estate  si  campa  male  a  Roma.»  Il 
La  qualità  particolare:  «Uomo  di 
molto  coraggio,  di  poco  ingegno,  di 
buon  gusto,  di  cattiva  indole,  ec.  »  || 
Il  valore,  il  prezzo:  «  Moneta  di  cin- 
que franchi;  Pane  di  una  lira.  »  ||  La 
quantità,  il  numero,  la  misura:  «Eser- 
cito di  centomila  uomini:  -  Lunghez- 
za di  molti  metri.  »  11  Dipendente  da 
un  sost.  indicante  amore,  odio,  timo- 
re, speranza,  e  simili,  forma  col  no- 
me a  cui  va  unito  quello  che  oggi  le 
scuole  chiamano  genitivo  oggettivo, 
indicando  l'oggetto  dell'amore,  del- 
l'odio, del  timore,  della  speranza,  ec: 
«  Amore  della  patria  ;  Odio  del  male  ; 
Timore  del  nemico;  Speranza  della 
vita  futura.  »  1|  E  nella  stessa  costru- 
zione forma  anche  quello  che  diccsi 
genitivo  soggettivo,  indicando  il  sog- 
getto che  sente  l'amore,  l'odio,  il  ti- 
more, ec:  «  L'amore  della  madre  non 
ha  eguale  al  mondo: -Le  speranze 
dei  nemici  andarono  fallite: -Grande 
e  il  timore  dei  cittadini.»  Il  Dipen- 
dente da  un  nome  significante  ma- 
lattia, determina  la  sede  della  ma- 
lattia stessa:  «Mal  de' nervi.  Malat- 
tie della  pelle,  Palpitazione  di  cuore; 
Malato  d'occhi,  di  gambe  ec.  »  Il  E  ri- 
ferito a  malattie  morali  o  intellet- 
tuali: «  Debole  di  cervello,  Corrotto 
di  cuore,  Depravato  di  costumi,  Cieco 
di  mente.  »  Il  Z>i  serve  anche  a  indi- 
care il  mutamento,  il  trapasso  da  uno 
stato  0  condizione  in  un'altra:  «Di 
povero  fatto  ricco;  di  ciabattino  me- 
dico; di  grande  piccino.  »  1|  L'ufficio, 
la  destinazione:  «  Prefetto  della  pro- 
vincia milanese;  Generale  d'armata; 
Professore  d'università  ec.  »  |1  Indica 
altresì  il  principio  del  movimento.  Il 
punto  onde  si  parte  cosa  o  persona, 
ed  equivale  a  Da:  «  E  venuto  di  Fi- 
renze:-È  partito  dianzi  di  qui.  »  H 
La  conformità;  ed  equivale  ad  In: 
«  Di  questo  modo;  -Di  questa  fatta: 
-Di  questo  passo: -Del  medesimo 
tenore,  ec.  »  il  Questa  preposizione 
serve  inoltre  a  reggere  l' infinito  di- 
pendente da  un  altro  verbo,  e  for- 
ma con  esso  infinito  una  maniera 
oggettiva,  ovvero  complementare: 
«  Proibir  di  fare  una  cosa:  -Adope- 
rarsi di  conseguire  uno  scopo:  -  Cre- 
dere di  far  bene:  -  Pensare  di  andar- 
sene:-Intimare  ad  uno  d'uscire.  »1| 
Pure  reggente  un  infinito  dipendente 
da  sostantivo,  forma  quel  che  per  i 
Latini  è  secondo  caso  del  Gerundio: 
«  Facoltà  di  pensare:  -  Modo  di  scri- 
vere:-Arte  di  comporre,  ec.  »||i3i, 
usasi  spesso  nel  conuin  parlare  con 
forza  al  tempo  stesso  qualificativa  e 
comparativa,  dinanzi  a  Questo,  Quel- 
lo, Tale,  e  simili,  come:  «Di  queste 
cose  non  se  ne  sono  mai  viste:  -  Di 
quelle  bugie  ancora  non  ne  avevo 
sentite,  ec;  »  maniere  le  quali  equi- 
valgono a  dire:  Cose,  come  queste, 
non  so  ne  sono  ec.  ;  Bugie  come  quel- 
le, ancora  ec.  Ij  De' giorni,  delle  setti- 
mane, e  simili,  dicesi  familiarm.  per 
Alcuni  giorni,  Alcune  settimane  ce 
«  Delle  settimane  lavora  molto,  e  del- 
le settimane  punto.  »||  In  certi  co- 
strutti ò  segno  dì  particolarità,  ed 
equivale  ad  Alcnni,  Alquanti:  «Ilo 
veduto  dei  soldati;  V'erano  dei  fore- 


stieri, ec.  »  Ma  tale  costrutto  non  è 
dai  più  rigorosi  approvato.  Riprove- 
vole è  poi  l'usarlo  in  questo  o  simile 
modo  tutto  francese:  La  tale  ha  delle 
braccia  bellissime,  come  se  avesse 
molte  braccia,  alcune  delle  quali  bel- 
lissime. L'uso  toscano  in  tal  caso  di- 
rebbe: Ha  di  gran  belle  braccia.H  La 
Di  premessa  ad  un  sost.  o  ad.,  forma 
molti  modi  avverbiali,  come;  Di  for- 
za. Di  diritto.  Di  gran  lunga.  Di  su- 
bito. Di  seguito,  Di  punta,  Di  taglio, 
Di  corsa,  Di  trotto.  Di  carriera.  Di 
passo,  Di  traverso,  Di  sbieco.  Di  con- 
certo, ec.  Il  Premessa  ad  altri  sostan- 
tivi, più  coraunem.  forma  con  essi  una 
sola  parola,  come:  Daccordo,  Dav- 
vantaggio, Dattorno,  e  altri  non  po- 
chi. ||  E  premettesi  anche  ad  avverbi 
di  luogo  e  di  tempo  come:  Di  qui,  Di 
lì.  Di  là.  Di  costì,  D'allora,  ec. — 
Dal  lat.  de. 

Dì,  s.  m.  Lo  stesso  che  Giorno,  col 
quale  ha  in  comune  i  varj  usi;  ma, 
parlando,  è  assai  meno  adoperato. 
Solo  nella  data  delle  lettere  o  degli 
atti  usasi  sempre  scrivere  A'  dì,  o 
Addì,  per  indicare  il  giorno,  in  cui 
si  scrive  la  lettera  o  l'atto. — Dal 
lat.  dies. 

Diabète,  s.  m.  T.  med.  Malattia  che 
consiste  in  una  secrezione  frequente 
e  copiosa  d'orina  contenente  mate- 
ria zuccherina,  con  sete  ardente  e 
magrezza  di  tutto  il  corpo.  —  Dal  lat. 
diabetes,  gr.  SiaPiixrjg. 

Diabètico,  ad.  Di  diabete.  H  Che  è 
malato  di  diabete;  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost. 

Diabolicamente,  avv.  Con  modo  e 
costume  di  diavolo,  Perversamente; 
«  Cose  operate  diabolicamente  :  -  Dia- 
bolicamente malizioso.  »  Il  Familiarm. 
per  Pessimamente:  «Scrive  diaboli- 
camente. »  ij  Ed  anche  per  Assaissi- 
mo: «Diabolicamente  curioso.» 

Diabòlico,  ad.  Di  diavolo:  «  Arti 
diaboliche.  Malizia,  Natura  diaboli- 
ca. »  Il  fig.  Pessimo:  «  Accusatore  dia- 
bolico. Diabolico  seduttore.  »  |l  Nel 
linguaggio  familiare.  Cattivissimo  ; 
«  Tempo  diabolico,  Viaggio  diabo- 
lico. »  Il  Detto  di  rumore,  frastuono, 
e  simili,  Eccessivo,  Grandissimo.  — 
Dal  basso  lat.  diabolir.us. 

Diacciacuòre.  s.  m.  Lo  stesso  che 
Crepacuore,  ma  meno  usato  in  Fi- 
renze. 

Diacciala,  s.  f.  Forma  volgare  di 
Ghiacciaia.  V. 

Diacciare,  intr.  e  Ir.  Forma  vol- 
gare di  Ghiacciare;  e  co-sl  dicasi 
de' suoi  derivati.  Part.  p.  DIACCIA- 
TO. ||  In  forma  d'ad.  detto  di  pietra, 
vale  Che  ha  di  quelle  macchie  che 
si  chiamano  Diacci. 

Dlacciatùra.  s.  f.  Forma  e  qualità 
delle  macchie  dette  Diacci,  riferito 
a  pietre  o  marmi.  ||  T.  lihr.  L'ope- 
razione dell'imprimere  nella  pelle  o 
pergamena,  ond'è  legato  un  libro,  al- 
cuni fregj,  per  mezzo  di  lastre  me- 
talliche fortemente  compresse;  e  di- 
cesi anche  II  resultato  di  tale  ope- 
razione: «Copertine  con  bellissima 
diaeciatnra.  » 

Diàccio,  s.  m.  Forma  volgare  di 
Ghiaccio.  V.  11  T.miner.  Macchia  bian- 
chiccia e  diafana  come  il  diaccio,  che 
si  scorge  in  alcune   pietre  e  marmi. 

Diacciuòlo.  s.  m.  Pezzo  d' acqua 
congelata,  pendente  da  checchessia: 
«  Si  vedevano  alle  grondaie  diacciuoli 
lunglii  un  palmo.  » 

Dìacciuòlo.o(LChefacomeilghiac- 
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ciò,  cioè  che  si  spezza  e  si  stnto  a. 
tlDente  diaccinolo,  Quello  che  non  re- 
siste alle  impressioni  delle  bevan  e 
fredde.il  Quercia  dtacciuola,  Hueiui 
chefaeilm:BÌschianta;contrar.adella 
Salcigna;  e  cosi  diecsi:  .  Ramo,  Le- 
gno diaccinolo.,  il  I>««':""°?'  ^  an- 
fhe  aggiunto  di  una  sorta  di  pero  e 
d?  susino,  e  del  frutto   ciré  produce. 

piacine,  esci.  Lo  stesso  clie  Dia- 
mine. V.  „        -„ 

Diaconale.  ad.DÌ  diacono,  Propuo 
di  diacouo;  «  Ministero,  Uihzio  Ala- 
tale >  —  Basso  lat,  diaconalis. 

Diaconalmente,   aw.  A   modo   di 

'^''Diaconato,  s.  m.  Il  secondo  degli 
ordini  sacri  maggiori:  .  Ha  avuto  i 
diaconato: -Gli  è  stato  conferito  il 
diaconato.  » 

Diaconéssa,  s.  f.  Donna  che  era  in- 
vestita di  certa  dignità  sacra,  e  che, 
specialm.  nei  primi  tempi  della  Chie- 
sa, attendeva  a  certi  sacri  ministeri. 
0<!-ci  i  protestanti  hanno  ricondotto 
{n'ìtalia  le  diaconesse,  le  quali  han- 
no aperto  scuole. 

Diaconia,  s.  f.  Titolo  e  Dignità  di 
Cardinale  diacono. 

Diàcono,  s.  m.  Colui  che  ha  noe; 
vuto  il  secondo  degli  ordini  sacri 
maggiori,  in  virtù  del  quale  può  mi- 
nistfare  al  sacerdote  in  certe  fun- 
zioni ecclesiastiche.il  Quel  sacerdote 
che  in  alcune  sacre  funzioni  ta  da 
Diacono,  essendo  pnre  Sacerdote.  — 
Dal  gr   StdKOvoq,  Ministro. 

Diadèma,  s.  m.  Propriamente  era 
in  antico  una  Fasciuola  di  tela  bian- 
ca, che  portavano  in  capo  ire;  oggi 
si  piglia  per  Corona  reale,  ed  anche 
iicr  Corona  semplicemente.H  E  dicesi 
pure  per  Ornamento  o  Corona  che  si 
dipinge  sopra  il  capo  alle  immagini  di 
Gt-sù  Cristo,  e  dei  Santi.  1|  Ornamento 
del  capo,  fatto  a  guisa  di  corona,  per 
lo  più  con  gemme,  che  le  signore  por- 
tano specialm.  alle  feste  di  ballo.— 
Dal  lat.  diadema,  gr.  StàSTjtia. 

Dìafanare.  intr.  T.  dar.  e  verme, 
Lasciar  trasparire,  o  Mostrarsi  dia- 
fano, trasparente  :  «  La  velatura  del- 
l'oro diàfana,  quando  lascia  traspa- 
rire sotto  di  sé  il  lustro  dell  oro 
stesso:  -  Bisogna  sfumar  bene  le  tin- 
te, affinchè  possano  diafanare.  »  Part. 

lì.  DIAFANATO. 

Diàfano,  ad.  Trasparente:  «Corpi 
diafani: -L'umor  cristallino  è  dina- 
tura  diafano.  »  —  Dat  gr.  6tatpavo£. 
Diaforèsi,  s.  f.  T.  med.  Sudor  gran- 
de ed  eccessivo.— Dal  gr.  5ia(()op;/]ais. 
Diaforètico,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  medicaraeuto.  Che  ha  virtù  di  far 
sudar  molto;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sosf,  —  Dal  gr.  Siacpoprixixo?. 

Diaframma,  s.  vi.  T.  anat.  Mem- 
brana assai  larga  e  sottile,  posta  tra- 
sversalmente fra  il  torace  e  1  addome, 
che  divide  internamente  queste  due 
cavità  runa  dall' altra,  e  serve  princi- 
nalm  all'atto  della  respirazione.il 
T  fis.  Ogni  tramezzo,  segnatamente 
che  restringa  la  sezione,  la  luce,  il 
vano,  a  cni  è  applicato.  |1  T.  hot.  Mem- 
brana verticale,  che  separa  1  una  dal- 
l'altra  le  cellule  del  pericarpio.— 
Dal  gr.  Siacpparixa. 

Diaframmatico,  ad.  T.  anat.  Dei 
(liafr.arama  o  Relativo  al  diaframma: 
«  Arterie  diaframmatiche,  Vasi  dia- 
frammatici. »  ,    „       .  . 

Diàgnosi,  s.  f.  T.  med.  Cognizione 
d'un  morbo,  dedotta  da' sintomi,  da  se- 
gni che  l'accompagnano  e  dall  esame 


delle  sue  cagioni:  «  Fece  la  diagnosi 
della  sua  malattia:  -  Diagnosi  accu- 
rata, sicura,  sbagliata. .  —  Dal  gr.  oia- 

Diagnosticare,  tr.  T.  med.  Fare  la 
diagnosi.  Riconoscere  ai  segni  diagno- 
stici l'indole  di  una  malattia.  Fari, 
p.  Diagnosticato. 

Diagnòstico,  ad.  T.  med.  Di  di.v 
gnosi.  Che  serve  o  Che  è  relativo  alla 
diagnosi  :  «  Giudizio  diagnostico  ;  -  fee- 
gni  diagnostici.. -Dal  gr.  Siarvw- 
C11XÓ5.  . 

Diagonale,  ad:  T.  geom.  Aggiunto 
della  linea  che  divide  un  poligono  in 
due  parti,  e  specialm.  della  linea  retta 
che  congiunge  due  vertici  non  adia- 
centi di  un  poligono;  e  usasi  più 
spesso  in  forza  di  sost.  /•.:. Tirare  una 
diagonale: -Dividere  con  una  dia- 
gonale. »  —  Dal  lat.  diagonahs.  _ 

Diagonalmente,  aw.  Per  via  di  dia- 
gonale: «Segato  diagonalmente.» Il  in 
linea  diagonale:  «  Posto,  Situato  dia- 
gonalmente: -  Camminare  diagonal- 
mente. •  ,  . ,      1 

Dialettale,  ad.  Di  dialetto,  Appar- 
tenente a  dialetto:  «Forme  dialet- 
tali, Voci  dialettali.» 

Dialèttica,  s.  f.  T.  filos.  Arte  onde 
si  dà  al  discorso  forma  metodica  e 
regolare  per  venire  a  capo  facilmente 
di  qualsivoglia  controversia  e  discer- 
nere  il  vero  dal  falso.  Il  Forza  0  Qiia- 
lità  di  argomentare:  «La  di.alettica 
del  T.  è  meschinamente  sofistica.  >•  — 
Dal  gr.  òiaXEXxixTi. 

Dialetticamente,  aw.  Con  moao 
dialettico.  .    ,  ,,     ,.  .   . 

Dialèttico,  ad.  Proprio  della  dialet- 
tica. Concernente  la  dialettica:»  Me- 
todo dialettico  :- Forme  dialettiche.  » 
Il  In  forza  di  sost.  Chi  si  esercita  nella 
dialettica,  e  ne  fa  professione:  «  11 
Rosmini  fu  uno  dei  più  forti  dialet- 
tici .  —  Dal  gr.  5ta?.eKXf)tÓ5. 

Dialètto,  s.  711.  Particolare  linguag- 
gio parlato  in  una'  o  più  province, 
She  si  scosta  dal  comune  linguaggio 
della  nazione  nella  forma  e  in  certi 
vocaboli:  «I  dialetti  d'Italia,  bene 
studiati,  attestano  la  unità  sostan- 
ziale della  lingua  :  -  Parlare,  Scrivere 
in  dialetto: -Usare  il  dialetto..— 
Dal  lat.  dialectìis,  gr.  SiaAexxo;. 
Dialogare.in(r.Far  dialogo  insieme 

parlando.  Part.  p.  Dialogato. 
Dialoghétto.dim.di  Dialogo;  Breve 

dinlo'~''o. 

Dialoghino,  dim.  di  Dialogo;  Breve 
dialogo,  e  su  cose  molto  facili:  «  Dia- 
loghini  pei  fanciulli.» 

Dialògico,  ad.  Di  dialogo,  Atte- 
nente a  dialogo:  «  Forma  dialogica: 
-  Stile  dialogico.» 

Dialogismo,  s.m.  L'uso  dellaforma 
dialogic^i  negli  scritti:  «  Il  dialogismo 
di  Platone  è  mirabile.  »  —  Gr.  oialo- 


^'olalógista.  s.  m.  Chi  scrive  dialoghi. 
—  Gr.  Sic^voxiatf/c. 

Dialogistico.  ad.  Di  dialogismo  0 
Di  dialogista:  «  Ordine  dialogistico. 
Forma  dialogistica.  »  —  Gr.  SiaXoyi- 

OXf/ÓC.  .       ,. 

Dialogizzare,  tntr.  Usare  il  dia- 
loTO  segnatamente  in  cose  gravi  e 
donrinali:  «Platone  dialogizza  mi- 
rabilmente: -  Il  dialogizzare  de  filo- 
sofi dà  alla  filosofia  aspetto  benigno 
e  gentile.»  Fart.pr.  Dialogizzan- 
te. Part.  p.  Dialogizzato.  —  Gr. 
5:aXoY[C;ea9-at. 

Diàlogo,  s.  m.  Discorso  alterno  di 
due  0  più   persone,  continuato   per 
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qualche  tempo.  Il  Genere  di  componi- 
mento, in  cui  s'introducono  due  o  più 
persone  a  parlare  di  checchessia:  «  1 
dialoghi  di  Platone:  -  Scrittore  di  dia- 
loghi:-Scrivere  in,  o,  a  dialogo.»! 
Particolarm.  La  forma  propria  del 
dramma:  «Commedia  buona  nell  in- 
treccio, cattiva  nel  dialogo  :  -  Le  com- 
medie francesi  molto  della  loro  for- 
tuna la  debbono  al  dialogo  vivace  e 
spigliato.  J> —Dal   lat.   dialogus,   gr. 

Diamante,  s.  m.  Corpo  il  più  duro 
e  il  più  trasparente  che  si  conosca, 
formato  di  carbonio  cristallizzato.  E 
la  gemma  più  preziosa  e  più  ricer- 
cata d'ogni  altra:  «  Un  anello  d  oro 
con  un  diamante:  -  Collana  di  dia- 
manti: -  Diamanti  legati  a  giorno: - 
Diamanti  a  faccette:  -  Faccettare  un 
diamante.  .  Il  Asticciuola  di  metallo, 
con  in  cima  un  diamante,  usata  dai 
vetraj  per  tagliare  il  vetro:    «Non 
può  rimettere  questi  cristalli,  perche 
si  è  dimenticato  di  portare   il   dia- 
mante. .  Il  ^3.  Essere  dì  diamante,  di- 
cesi  per  Esser  d'animo   s.aldo,  non 
pieghevole  a  qualsivoglia  sventura, 
travaglio;  ed  anche  per  Esser  duro, 
insensibile:  «Bisogna   esser  di  dia- 
mante per  non  commuoversi  a  tanta 
sventura.  »  il  Diamante,  dicesi  dai  fon- 
ditori di  caratteri  tipografici  II  più 
piccolo  carattere  che  si  usi  fondere  ; 
e  dai  tipografi  La  stampa  fatta  con 
tal  carattere,  specialm.  quella  m  sesto 
piccolissimo.  Il  A  i)«m<«  di  diamante, 
dicesi  di  checchessia,  la  cui  superfi- 
cie triangolare  o  quadrangolare  vada 
a  finire  in  punta;  e  più  specualmente 
di  pietre,  marmi,  e  simili,  coi  quali 
si  adornano  le  facciate  degli  edifizj  : 
«  Il  palazzo  Spada  a  Venezia  ha  la 
facciata  tutta  di  marmi  a  punta  di 
diamante.  »  li  E  anche  di  una  sorta  di 
capocchia  dei  chiodi  in  questa  forma: 
«  Chiodi  a  punta  di  diamante.  »  —  Dal 
lat.  adam-as. 

Dlamantfno.iim.  di  Diamante;  Pic- 
colo diamante.  . 

Diametrale,  ad.  Di  diametro:  «Li- 
nee  diametrali.  »  Il  Detto  di   opposi- 
I  zione  di  un  corpo  a  un  altro,  Che  e 
in  linea  diametrale.  —  Dal  basso  lat. 
diametralis. 

Diametralmente,  aw.  In  linea  dia- 
metrale, Per  diametro:  «  Il  punto  A 
diametralmente  opposto  al  punto  B.  » 
Wfiq  Diametralmente  opposto,  detto 
di  cose  o  persone,  vale  Affatto  oppo 
sto  per  le  sue  qualità,  natura,  carat- 
tere, e  simili:  «  Marito  e  moglie  sono 
diametralmente  opposti  tra  di  loro: 
-  Gl'interessi  delle  due  province  sono 
diametralmente  opposti.  » 

Diàmetro.  ».  m.  T.  geom.  Linea 
retta  che  va  da  un  punto  ali  altro 
della  circonferenza  0  di  una  sfera, 
passando  per  il  loro  eentro  il  Per  dia- 
metro, posto  a  modo  à'aw.  lo  stesso, 
ma  nien  comune,  che  Diametralmen- 
te -Dal  Ut. diametrus,gr.Si(/.p.szpoQ. 
Diàmine.  Esclamaz.familiare  di  me- 
raviglia, 0  d'impazienza:  «  Diamine! 
che  direte  mai? -Oh  diamine!  chi 
l'avrebbe  creduto?»  li  E  anche  ripe- 
tuto per  maggior  forza:  «  Diamine, 
diamine!  che  cosa  mi  dite!  »  —  a  orma 
corrotta  dalla  voce  (ìomine. 

Diana,  s.  f.  Nome  che  si  dà  alla 
stella  che  apparisce  la  mattina  in 
oriente  innanzi  al  levar  del  sole.  | 
Batter  0  Sonar  la  diana,  A^zes,  nel 
linguaggio  militare,  per  Battere  o  So- 
nar la  sveglia   dei   soldati.  Il  Fami- 
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liarm  e  per  ischerzo  Batter  la  dia- 
na, Tale  Tremar  dal  freddo:  «M'ha 
tenuto  fuori  tutta  la  notte  a  battere 
la  diana.  »  —  Da  di. 

Dianzi,  avv.  dì  tempo,  e  accenna  a 
tempo  passato  di  poco,  e  vale  Poco 
fa,  Or  ora:  «Te  l'ho  detto  dianzi: - 
È  venuto  dianzi.  »  1|  Da  dianzi  in  qua. 
Da  poco  tempo  a  ora:  «  Come?  da 
dianzi  in  qua  hai  già  cambiato  pensie- 
ro? »  \\Di  dianzi,  quasi  a  modo  d'ag- 
giunto: «Lettera  di  dianzi  (scritta© 
ricevuta  poco  tempo  fa):  -  Questa  so- 
nata è  più  bella  di  quella  di  dianzi 
(eseguita  poco  tempo  fa).»  —  Forma 
alterata  di  dinanzi. 

Diapason.  .1.  m.  T.  mtjs.  Propriani. 
varrebbe  L'ottava;  ma  oggi  lo  dicono 
non  bene  più  spesso  per  L'estensione 
dei  suoni  della  voce  umana  o  degli 
strumenti.il  Ed  anche  per  Quell'istru- 
mento,  che  con  proprio  vocabolo  di- 
cesi Corista. —  Dal  gr.  Sia  e  iiaaràv, 
Per  tutto. 

Diapènte,  s.  m.  T.  mns.  Intervallo 
di  cinque  voci,  ossia  La  quinta  na- 
turale. —  Dal  gr.  Siti  e  nsvxs.  Per 
cinque. 

Diaquilònne.  s.  m  Sorta  di  cerotto, 
composto  di  olio  di  oliva  e  litargirio 
bolliti  insieme.  Il  popolo  dice  Da- 
quilònne.  —  Dal  lat.  diachilon,  gr.  5tà 
e  X'^ó?!  Sugo. 

Diària,  s.  f.  Quella  straordinaria 
ricompensa,  che  si  d:i  a  un  pubblico 
impiegato  per  ogni  giorno  ohe  egli 
viaggia  a  conto  dello  Stato,  o  di  qual- 
che pubblica  amministrazione:  «Ha 
una  diaria  di  venticinque  franchi  al 
giorno: -Fra  stipendio  e  diarie  si 
becca  parecchie  migliaia  all'anno.» 

—  Dal  lat.  diaria,  orum,  Vitto  d'un 
giorno. 

Diàrio,  s.  m.  Libro,  ove  si  scrìvono 
le  cose  che  accadono  giorno  per  gior- 
no: «L'inaiasi  dì  Senofonte  può 
considerarsi  come  un  Diario  della  ce- 
lebre ritirata.  »  !|  Diario  e  Diario 
pubblico,  dìcesi  anche  per  Giornale; 
ma,  parlando,  saprebbe  d'aflettato.— 
Dal  lat.  diariìtm. 

Diarista,  s.  m.  Scrittore  dì  diarj. 

Diarrèa.  «./■.  Flusso  di  ventre.  i\  Per 
ischerzo  non  decente  di  chi  scrive 
moltissimo,  sì  dice  che  ha  ìa  diarrea 
nella  penila.  —  Dal  lat.  diarrhcea,  gr. 
Stap^ota. 

Diàscolo,  s.  m.  Voce  comunemente 
usata  per  non  dir  Diavolo. 

Diaspro,  s.  m.  Pietra  dura  delle 
meno  pregiate;  ed  è  di  diversi  colori. 

—  Dal  lat.  jaspis,  gr.  laoTti?. 
Diàstole,  s.  f.  T.  med.  Quel  moto 

del  cuore  e  delle  arterie,  per  cui  que- 
ste partì  si  dilatano  0  si  distendono 
a  fine  di  ricevere  il  sangue,  che  passa 
nella  circolazione;  ed  è  contrario  di 
Sistole.  Il  T.  gravi.  Figura  per  cui  una 
sìllaba  breve  nel  verso  greco  o  la- 
tino si  fa  lunga.  — Dal  lat.  diastole, 
gr.  SiacToXii. 

Diàtesi,  s.  f.  T.  med.  Disposizione, 
Costituzione,  del  corpo  umano,  par- 
ticolare all'individuo,  0  sia  essa  na- 
turale, ovvero  morbosa.  —  Dal  lat. 
diathesis,_  gr.  Stàftvjo'.c;. 

Diatonicamente,  avv.  In  modo  dia- 
tonico: «Scala  che  procede  diatoni- 
camente. » 

Diatònico,  ad.  T.  mns.  Che  progre- 
disce per  intervalli  di  toni:  «Scala 
diatonica.  Canto  diatonico.  »  —  Dal 
basso  lat.  diatonicus. 

Diatriba,  s.  f.  Scrittura  violenta 
contro  a  qualcuno:  «Quella  sua  ri- 


sposta è  una  vera  diatriba: -Diatribe 
di  giornalisti.  »  ||  Dicesi  anche  per 
Violento  rabbuffo,  Strapazzata  :  «  Non 
gli  ha  fatto  una  correzione,  ma  una 
diatriba.  »  Il  Del  resto  Diatriba,  nel 
suo  vero  senso,  dicesi  dagli  eruditi 
di  una  Dissertazione  scritta  per  eser- 
cizio sopra  a  qualche  argomento.  — 
Dal  lat.  diatriba,  gr.  Soaxpigii,  Eser- 
citazione. 

Diàvola,  s.  f.  Dicesi  familiarm.  di 
Donna  o  brutta  0  d'indole  assai  cat- 
tiva; e  se  detto  di  giovinetta,  Vivace 
troppo:  «  Si  rigira  per  casa  quella 
diavola,  che  non  gli  dà  bene  né  gior- 
no, né  notte:  -  Quelle  diavole  di 
figliuole  m'hanno  messo  sottosopra 
la  casa.  t> 

Diavolàccio,  pegg.,  dì  Diavolo;  e 
dìcesi  per  istìzza:  «  È  stato  il  diavo- 
laccio infame  che  mi  ci  ha  fatto  ve- 
nire in  nuestolwogo.-^W  Buon  diavo- 
laccio, dicesi  familiarm.  a  un  Uomo 
dì  buona  pasta:  «È  un  po' rozzo  nei 
modi  quel  servitore;  ma  in  fondo  è 
un  buon  diavolaccio.  »  ||  Diavolaccio, 
Arnese  in  forma  di  un  grande  om- 
brello, su  cui  è  tessuta  una  rete  di 
spago  impaniato,  e  nel  mezzo  posto 
un  lume.  Serve  a  una  specie  di  cac- 
cia notturna  agli  uccelli. 

Diavoleria,  s.  f.  Cosa,  in  cui  entri 
o  credasi  entrare  l'azione  del  dia- 
volo: «Tutte  cotesto  sono  stregone- 
rie e  diavolerie:  -  Sortilegi,  incan- 
tesimi, e  altre  diavolerìe.  »  1|  Fami- 
liarm. Artifizio  che  ha  del  malizioso: 
«  Ha  certe  diavolerie,  che  il  diavolo 
stesso  sì  darebbe  per  vinto: -Biso- 
gna trovare  qu.alche  diavoleria  per 
mandare  a  monte  la  cosa.  »  ||  Per  ce- 
lia prendesi  talora  anche  in  buon 
senso,  parlandosi  dì  lavoro  dì  mano 
o  d'ingegno,  di  motti  arguti,  e  simili: 
«  I  Promessi  Sposi  son  pieni  zeppi  dì 
mille  diavolerìe,  da  fare  andare  in 
visibilio.  " 

Diavolésco,  ad.  Di  diavolo.  Appar- 
tenente a  diavolo;  più  comunem.  Dia- 
bolico. 

Diavoléssa. s./'.Ente  di  genere  fem- 
minino dell'ordine  dc'diavoli,  secondo 
l'immaginazione  popolare:  «Vengano 
tutti  i  diavoli  e  le  diavolesse,  che  io 
non  ho  paura.  » 

Diavoléto,  s.  m.  Frastuono,  Rumor 
grande,  e  come  d'inferno:  «  Senti  che 
diavoleto  fanno  nella  stanza  di  là!» 
Il  Rammarico  grande  che  altri  faccia 
di  una  cosa:  «  Per  una  cosa  da  nulla 
fa  un  diavoleto  che  mai.  >  Il  Moltitu- 
dine grande  e  confusa:  «  In  quella 
scuola  c'è  un  diavoleto  di  ragazzi.» 

Diavolétto,  dim.  di  Diavolo;  Dia- 
volo che  s'immagina  assai  giovane. Il 
fig.  e  familiarm.  detto  di  fanciullo  o 
fanciulla  troppo  vivace:  «  E  un  vero 
diavoletto:- Quel  diavoletto  di  ra- 
gazzo non  può  star  fermo  un  momen- 
to. »  Il  Diavoletti  e  Diavolini,  chia- 
mano le  donne  certi  Rotoletti  di  bam- 
bagia o  di  carta,  sostenuti  da  tìl  dì 
ferro,  sopra  a  cui  avvolgono  i  capelli 
per  inanellarli. 

Dlavolino.  dim.  di  Diavolo;  più 
spesso  nell'ultimo  senso  di  Diavo- 
letto. 

Diavolio.  s.  m.  Lo  stesso  che  Dia- 
voleto ne' suoi  varj  sensi:  «  Senti  che 
diavolio!  -  Appena  l'ha  saputo,  ha 
fatto  un  diavolio  dell'altro  mondo :- 
(3'era  un  diavolio  di  persone: -La- 
sciò un  diavolio  di  libri.  » 

Diàvolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  De- 
monio; ma  è  voce  più  usata  nel  par- 


lar familiare.  Il  i)(ayo?o,  e  Diavolo 
scatenato,  dicesi  di  fanciullo  che  mai 
non  ha  posa  ed  è  vivacissimo:  «In 
casa  quel  ragazzo  è  un  vero  diavo- 
lo scatenato.  »  !|  Buon  diavolo,  dicesi 
familiarm.  ad  Uomo  bonario,  di  buona 
pasta.  Il  Povero  diavolo,  dicesi  per 
modo  di  compassione  di  chi  è  o  po- 
vero o  misero:  «  E  un  povero  diavolo 
di  curato  di  campagna:  -  Noi  poveri 
diavoli  di  servitori  dobbiamo  far  da 
Marta  e  Maddalena: -Povero  diavolo! 
non  ci  mancava  che  questa.  »  i|  Escla- 
mativam.  di  persona  scaltra,  0  va- 
lente in  checchessia:  «Diavolo  d'un 
dottore!  che  bella  gretola  ha  tro- 
vata! »  Il  Giusti  una  volta  parlando 
del  Manzoni,  esclamò:  «  Diavolo  d'un 
santo!  »  ||  Diavolo  di  Cartesio,  dicesi 
a  una  piccola  figura  di  vetro  vuoto, 
in  forma  di  un  diavoletto,  che  posta 
enti-o  una  boccia  piena  d'acqua,  si  fa 
scendere,  salire  e  girare,  secondo  che 
si  preme  col  dito  in  una  perg.amena, 
onde  è  chiusa  ermeticam.  la  bocca  di 
essa  boccia.  1|  Avere  il  diavolo  addos- 
so, o  in  corpo,  dicesi  di  persona  vi- 
vacissima e  che  mai  non  posa.  ||  Per 
significare  0  che  il  tempo  è  strano, 
o  che  una  strada  è  cattiva  e  pau- 
rosa, suol  dirsi  che  Non  ci  anda- 
rebbe  il  diavolo  per  un'anima.  \\ 
Quando  uno  contradice  a  un  altro 
in  una  disputa,  non  per  ispirilo  di 
contradizione,  ma,  o  per  esercizio 
dialettico,  o  per  veder  di  trovar  pro- 
prio il  vero,  si  dice  che  Fa  la  parte 
del  diavolo,  il  che  già  suppone  la 
r;vgione  star  dall'altra  parte.  ||  Avere 
nna  fame,  nna  sete  ec.  del  diavolo, 
vale  Aver  fame,  sete  grandissima.  ||  E 
di  una  cosa  che  ci  sembri  riuscita  a 
dovere,  suol  dirsi  che  Non  è  riuscita  il 
diavolo  affatto;  ma  dicesi  general- 
mente di  cosa  propria,  per  non  profe- 
rirne appunto  appunto  parole  di  lode 
aperta:  «Ecco,  questo  Vocabolario  mi 
pare  che  non  debba  riuscire  il  diavolo 
afl'atto.  1  II  Di  due  persone  che  una 
odia  od  ha  avversione  all'altra,  suol 
dirsi  che  sono  il  diavolo,  o,  come  il 
diavolo  e  la  croce,  o,  il  diavolo  e  san- 
t'Antonio, il  Quando  alcuno  per  qual- 
che cosa  andatagli  male,  e  contro  al 
suo  desiderio  è  pieno  di  stizza,  si  dice 
che  ha  un  diavol  per  capello,  o,  per 
occhio.  Il  Diavolo,  è  anche  parola  che 
si  usa  riempitivamente  per  modo  di 
dispregio  da  chi  è  adirato,  0  per  mera- 
viglia, aggiunto  per  altro  a  particelle 
ammirative:  per  es.  Che  diavolo!  Co- 
me diavolo?  ed  anche  solo  Diavolo![\ 
Andare  al  diavolo,  o  a  casa  'l  diavolo, 
dicesi  per  Andare  in  rovina,  in  per- 
dizione: «  È  andata  al  diavolo  anche 
quella  po'  di  roba  che  gli  era  rima- 
sta. »  l|  4niiaf  e,  o  Va' al  diavolo,  si 
dice  a  chi  ci  noia,  per  cacciarlo  via. 
'\  Avere  il  diavolo  nell'ampolla.  V. 
Ampolla.  Il  Darsi  al  diavolo,  Dispe- 
r.irsi.  Crucciarsi.  Il  i3arsj  il  diavolo, 
dicesi  per  Darsi,  Succedere,  un  caso, 
disgi-aziato,  una  disgrazia;  e  usasi  sem- 
pre in  proposizione  ipotetica,  seguita 
dalla  cong.  Che:  »  Se  il  diavolo  si  dà 
che  ti  s'ammali  (dice  il  Giusti),  Visite, 
amico,  visite,  e  dimolte.  »  ||  Entrare 
il  diavolo  tra  due  0  più.  persone,  di- 
cesi del  Nascere  tra  esse  discordia.  || 
Sapere  dove  il  diavolo  lien  la  coda. 
Essere  sottilissimo  e  accorto.  ||  i^are 
il  diavolo,  e  il  diavolo  a  quattro. 
Fare  ogni  sforzo  per  ottenere  l'in- 
tento, e  dicesi  anche  Fare  il  dia- 
volo epeggio.\\Alla  diavola,  posto  av- 
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eh  e  at  (Uavolo?  .  Il  Quando  il  tuod^a■ 
«0  „ac,«e  il  mio  andava  a  scuola  o 
luto  alla  panca,  dicesi  ad  «"o  1  «' 
lignificare  che  ha  meno  esperienza  « 
lìfnno  di  noi.  Il  11  diavolo  «on  è  hrutto 

guanto  si  dipinge,  ^i-à^fj;^^^^^Xl' 
negozio  non  è  si  disperato  co  ne  paiu 

WUn  diavolo  scaccia    t'?«™'/".^' 

nna  coprire,  oppnre,  Il  diavoLo  inse_ 
IZ  falle  penZe..a  lonicoperch, 
m-ov  usati  a  significare  ohe  U  maie 
^ie  uno  fa,  prima  o  poi  si  scuopre  e 
vLn  punitola  Dal  basso  latd.a6^ 

Dìavolóne-ona.  s.  m.  e  f.  Dicasi  ii 
millarni.  a  Uomo  «  Donnaatodel  a 
nprsona  e  membruta:  «  Guaida  cne 
Bezzo  di  diavolona!  >  Il  Diavoloni,  di- 
delfa una  Specie  di  zuccherini   com- 
posti specialm.  con  ef  enza  d.  can 
nella,   garofani,   menta,   e    simiU,    e 
tiprciò  di  sapore  acutissimo. 
P  D  bassare.  «r.  Lo  stesso,  ma  meu 
comune,  che  Sbassare.  Part.  p.  Di 

'^  mbàttere.  tr.  Agitare  prestamente 
e  fortemente,  con  un  mestatoio,  dcji- 
tro  a  un  vaso  materie  più  o  meno  vi- 
scose perchè  s'incorporino  insieme, 
f Pose  la  farina  e  il  siroppo  nel  vaso, 
li  scoceiò  le  uova,  e  djbatt    ogni  cosa 
ner  un  bel  pezzo.  »  il  A;?,  rit.  a  qii' 
stione,  partito  da  prendere,  e  sini.i, 
Discuterne  le  ragioni  prò  e.  contro. 
.Dibatterono  per  tre  g-o""  q"e»'^ 
Questione,  e  alla  line  si  accordai  ono.  » 
TDibaUe^e   le   ali,  detto   d'uccello, 
Muoverle,  Agitarle,  prestamente  e  n- 
rTetutamente:   «Gli   uccelli   appena 
messi  in  gabbia  sogliono  dibatterete 
alifllKif    a   denti.   Percuoterli   lu- 
s  eme  o  per  ^eddo  o  per  ira,  o  a  tra 
casTone  li  ri/!.  Fare  moti  violenti  e 
^oS'diVntte.lemembi^    oper 

dolori  spasmodici,  o  per  altiagiave 
cadone:  .  Si  dibatteva  fra' più  atroci 
cX-r-Si  dibatteva  fa  gli  ecces  i 
della  ira  più  furiosa.  ^P'^rt.  p.  Dl- 
RATTUTO.  — Dal  lat.  dtbatuere. 

Dibattiménto.  ..  m.  11. dibattere  e  II 
.lihattersi  '  '  L'agitarsi  di  una  causa  di- 
S'à'gindici?  sostenendo  ciascuna 

delle  parti  le  proprie  ragioni.  «  1  di 
ba  tL'^nti  pubblici  sono  spesso  scuo- 
la di  delitti:-  L'avvocato  tu  colto  da 
apoplessia   nel   tempo    del   dibatti 

™mbàtV.to.  s.  m.  Il  dibattere  e  II  di- 
batteAi:  «Dibattito  delle  ah.  .  Il  Aj- 
Discissione,  Ksame,  e  sim  .:  «Dopo 
Inngo  dibattito,   la  cosa  tu   delibo 

'^Diboscamento,  s.  m  }}J''^°^^''. 
e  L'esser  diboscato:  «  I  diboscamenti 
dell'Appennino  sono  gran  cagione 
de   e  frequenti  piene  dell'Arno.. 

Diboscare,  tr.  Spogliare  del  bosco, 
sradicandone  le  piante:  «Moli  e  Mi- 
rello  era  tutto  pieno  di  abeti,  e  lo 
diboscarono  nel  secolo  Pa.ssf»-  »  ^1 
assai.  :  «  Ora,  con  pazzo  consiglio,  poi 
tutto  si  tira  a  diboscare. .  f»^ff: .Di- 
boscato, usato  anche  in  f«  ma  d  ?d^ 
Dibruscare.  tr.  Levare  dai  fiotti,  e 
specialmente  dagli  ulivi,  i  ramoscelli 
sacchi  ed  inutili:  «Quando  gli  ulivi 
non  hanno  bisogno  di  esseie  potati 


si  usa  dibruscarli.  »  Part.p.  DlBRU" 
SCATO  —  Da  brusco  per  Bruscolo. 

Dibucciare.  tr.  Levare  la  buccia; 
più  comunemente  Sbucciare.  Part.  p. 

°Dicàcet''«Ì.   Mordace,  Motteggia- 
tnve  —  Dal  lat.  dicax. 

Dicacità,  s.  f.  astr.  di  Dicace;  L'. es- 
ser dicace:  «La  dicacità  e  il  vizio 
di  chi  tutto  biasima  con  arroganza; 
di  chi  sparla  di  altrui;  di  chi  s|ta  a 
tu  per  tu,  usando  moài  pungenti  e 
mordaci.  »  —  Dal  lat.  dicacUas. 
1      Dicastèrico.  ad.  Di  dicastero,  Ap- 

nartcnente  a  dicastero.  . 

'  ^  Dicastèro,  s.m.  Ciascuno  dei  pr.n- 
cinali  ufiizi  amministrativi  dello  Stato, 
^mi  gr.  Sixaaxripov,  Luogo  ove  si 
•imministrava  la  giustizia, 
''oìcàtti!  Usato  nella  frase  familiare 
Aver  dicatti,  per  Aver  d.  g'-a^ia,  C Ha- 
marsi  contento  di  una  cosa  pe  non 
potere  averla  maggiore  o  miglioie. 
Wu  pretendi  gran  cose;  e  invece 
avrai  dicatti  di  averne  una.» 

Dicèmbre  e  Decèmbre.  s.  m.  L  ul- 
timo mese  dell'anno  civile  e  il  de- 
cimo  dell'anno   astronomico.  -  Dal 

%icSaménto  e  Discentraménto. 

^•mcenS^^scentrare..^r.Voce 
del  linguaggio  amministrativo  ooii- 
trario  di  Accentrare.  Y..  "  D'<=^"' |'! 
l'amministrazione..  Part.p.  Dicen 

TRATO   e  DlSCBNTRATO. 

^Diceria.  ,.  f.  Discorso  "on  breve, 
detto  al  pubblico  e  di  viva  voce.  Ai 
?in"a  Pe?  altro  non  si  direbbe  se  non 
™stile  grave  e  storico,  oi^er  una 
specie  di  scherzo:.  «La  ti  a  e  stata 
una  gran  bella  diceria.  «  li  Discoiso 
Um-o  e  noioso:  «  Chi  regge  a  sentir 
aue1?a  diceria  del  P.?  .  li  Mormora- 
zióne di  piti  persone.  Voce  maligna, 
det"a  e  ripetuta  contro  alcuno:  «Io 
non  temo  le  dicerie  della  canaglia: 
-  Pei  una  cosa  da  nulla  ne  teoero 

""c^l^leniSTràrreilcerveno; 
ma    Hi' a  solo  nel  fifj.  P.er  Sbaloi-dire 
Intronare  col  soverchio  e  continuo 
roino?e    «Dio  mio!  quelle  birbe  mi 
dicèrèllano  col  lo.ro  chiasso  con  i- 
nno  .nri^.StiUarsi  il  cervello, Affati 
caria  mente  intorno  a  una  cosa,  ec.. 
.  È  tre  giorni  che  si  dicervella  in- 
torno a  quel  problema,  e  non  gì  rie- 
sce di  scioglierlo.  .  Par     p.  DlCER 
vPTLATO  11  In   forma   d  ad.   Glie   e 
senzt  cervello,  senza  giudizio  ;  e  usasi 
nncho  in  forza  di  sosL:  «  E  un  gio- 
vine dicervellato;  Non  gli  dar  retta 
1  nuel  dicervellato.  » 

D  cévole.  ad.  Che  si  addice.  Che 
sta  Lelw,  Conveniente:  «None  dice- 
vole a  in  tuo  pari  l'andar  vesti  o 
cosi  sciatto: -Lo  stilo  non  e  dicevole 

oi  soo-tre.tto:.  poco  usato. 

DicTvolézza!»./-.  astr.  di.  Dicevole; 
L'esser  dicevole;  Convemonza. 

Dicevolmente,  avv.  In  modo  dice- 
vole; Convenientemente:  «  Bisogna 
r^uardare,  in  opera  di  composizione 
che  ciasc  ma  cosa  tenga  dicevolmente 
il  suo  luogo  :  -  Uomo  che  fa  ogni  cosa 

'^'Si;bi^ar^:;;-.Chiarire  co,  discorso 
ciò  che  prima  era  oscuro,  didicile,  o 
dubb  o:  «  Dichiarare  una  voce,  una 
lociiz^one,  un  passo  oscuro  di  uno 
sci-  ttòi-e,  1  concetto  di  un' opera, ec.» 
H  Detto  di  cosa.  Manifestare,  Dare  a 
conoscere:  «Una  lettera,  uno  scritto 
Si  akuno  dichiara  la  bontà,  l'inten- 


zione, le  credenze  dello  scrittore;  e 
lo  dichiara  buono,  leale,  falso  cuti- 
co,   ec'W  Dichiarare    alcuno    inno- 
cente. Sentenziare  che  esso  è  tale: 
.  Il  Consiglio  lo  dichiarò  innocente, 
o  dichiarò  che  era  innocente.  .  Il  bi- 
gnifioare  apert.amente  :  «  Dichiarò  la 
sua  volontà  d'intimare  la  guerra: - 
Dichiarò  di  voler  fare  la  guerra:- 
Dichìarò  di  appartenere  alla  società 
massonica: -Ti   dichiaro  che  presto 
ti  farò  pentire  della  tua  arroganza.  » 
11  Intimare,  rif.  a  guerra:  «  La  I  ran- 
cia dichiarò  la  guerra  alla  Prussia, 
ma  la  pagò  salata. .  ||  Sigmhcare  con 
"erte  t'orme  stabilite  dalla  legge  al 
competente  magistrato  certe  date  co- 
se  il  numero,  il  valore  loro,  e  simi- 
li- ,  I    rittadini  debbono  dichiarare 
le'loro  rendite,  perchè  sieno  poste  le 
debite  gravezze  :  -  Dichiarare  la  na- 
scita e  lamorte  di  un  parente: -Dichia- 
rare se  uno  ha  cose  da  gabella,  ec. .  I 
Eleggere,  Nominare,  soleunem:  «Nel 
testlmento  lo  dichiarò  erede;  Il  Prin- 
cipe lo  dichiarò  suo  rappresentante.  » 
UE  per  Giudicare  con  una  corta  so- 
lennità: «  Lo  dichiaro  il  pnmo  filo- 
loeo   d'Italia..  Il  Ironicam.:  «Ti  di- 
chiaro il  più  gran  furfante  del  mon- 
do »  Il  Nel  giuoco  del  biliardo  si  dice 
Fare  a  dichiarare,  quando  .1  gioca- 
tore m-ima  di  tirare  signihca  ali  ay- 
veisario  che  intende  di  fare  quel  dat.o 
tiro,  e  se  lo  fa  diverso,  non  vale:  «E 
roppo  fortunato,  e  fa  niol  i  tiri  d 
caso-  e  però  facciamo  a  dichiarare. .  11 
rin.  Significare  apertamente  di  essere 
co  che  dal  compimento  vien  deter- 
minato: «  Il  re  si  dichiarò  in  favore 
dèua  Germania:  -  Il  C.  si  dichiarò  au- 
tore del   tal  libro.,  il  Far  palese  il 
partito   preso:   «Il  papa,   prima  di 
dichiararsi,  volle  conoscer  bene  le. 
cÒmii^i^ni  'delle  cose. .  Il  Chiarire  .1 
nroprìo   concetto:  .  Perchè  non  na- 
^ceLero  dubb.j,  si  dichiarò  benissimo 
in  file  del   discorso. .  Part.  p.  DI- 
cmARATO.II  In  forma  d' ad.:  «  Guerra 

dfchirata. ."il  Aggiunto  di  amico  o  ne- 
mico, vale  Aperto,  R}^»!"'^:,^^. 
mico  dichiarato  del  vizio.  .  —  Dal  lat. 

''Sarataménte.«i--.lu  modo  di- 
chiarato: «  Chiedere  una  cosa  dichia- 
ra amente,  .  cioè  quella  e  non  altra. 
mchiaràtivaménte.  avv.  In  modo 
0  Per  modo  dichiarativo:  .Aggiunse 
dichiarativamente,  che  bisognava  fai 

'^^èìcliiaraù'vo..*.  Che  ò  ordinato  a 
dichiarare.  Che  vale  a  dichiarare. 
.Particella  dichiarativa: -Note  di- 
chiarative del  tes  0  .|U«o  dichia- 
rativo o  Ordine  d\ehiarativ^.  T.leg 
Quell'atto  o  Quell'ordine  che  atti i- 
buisce  e  aggiudica  un  tal  o  tal  altio 

•^'Dfjhiaratóre-trice.  i;eM.  da  Di- 
chiarare; Chi  0  Che  dichiara. 
Dichiarazioncèlla.  dira,  di  Dichia- 

^' Dichiarazióne,  s.  f.  L'atto  del  di- 
chiarare e  del  dichiararsi,  in  tutti  i 
«i"nific:Ui;  e  Le  parole,  e  Lo  scritto 
co",;  cui  si'  dichiara:.  «  Piebmrazione 
rle'luoMii  pù  oscnri  di  Dante. -L>i 
^hiirazlonl  de'conflni,  delle  propne 
intenzioni,  di  volere  o  non  voleie  una 
cosa:  -  Dichiarazione  di  guerra.  -  Di- 
chiarazione de' beni,  delle  rendite, 
della  nascita,  della  mor  e  e  li  una  pe^^ 
sona:  -  Scrivere  una  d  ehuvrazione 
ner  mandarla  ad  alcuno:  -  1' ece  so 
[enne  dichiarazione  di  volersi  appei- 
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lare.  »  Il  Dichiarazione  amorosa,  e 
assolutara.,  Dichiarazione,  Scritto  0 
Parole,  colle  quali  altri  dichiara  ad 
una  donna  di  amarla,,  e  domanda  di 
esser  corrisposto:  «E  nno  sciocco, 
che  quante  ne  vede,  a  tante  fa  una 
dichiarazione.  »  —  Lat.  declaratio. 

Diciannòve,  ad.  num.  card.  ind. 
Che  è  composto  di  dieiotto  più  una 
unità.  Il  E  in  forza  di  sost.  Il  numero 
0  La  somma  di  diciannove. 

Diciannovèsimo,  ad.  num.  ord.  di 
Diciannove:  «Ora  siamo  nel  secolo 
diciannovesimo.  »  Il  In  forza  di  sosl. 
La  diciannovesima  parte. 

Diciassètte,  ad.  num.  card.  incZ.Che 
è  composto  di  sedici  più  una  unit;ì. 
Il  E  in  forza  di  sost.  Il  numero  0  La 
somma  di  diciassette. 

Diciassettèsimo,  ad.  num.  ord.  di 
Diciassette.  |1  In  forza  di  sost.  La  di- 
ciassettesima parte. 

Dicibile,  ad.  Da  potersi  0  doversi 
dire:  «  Non  è  dicibile  quanto  mi  sia 
aft'annato  per  quella  cosa.  > 

DIcioccare.^T.Levare  le  fogliequa- 
si  a  ciocche  dagli  alberi  per  diraclaie 
il  fogliame.  Pari.  p.  DICIOCCATO. 

Diciottènne,  ad.  Di  diciotto  anni: 
«  Morì  diciottenne.  » 

Diciottésimo,  ad.  num.  orti,  di  Di- 
ciotto. ||  In  forza  di  sosZ.  La  diciotte- 
sima parte. 

Diciòtto,  ad.  num.  card.  ind.  Che 
è  composto  di  diciassette  più  una 
unità.  Il  In  forza  di  sost.  Il  numero  0 
La  somma  del  diciotto.  11  Diciotto  di 
vino,  modo  basso,  usato  a  significare 
la  deliberata  volontà  di  fare  una  cosa, 
qualunque  sconcio  ne  possa  succede- 
re; ed  anche  per  significare  che  so- 
pra una  tal  cosa  non  si  vuol  transi- 
gere, sia  con  sé  stessi,  sia  con  altri: 
«  Quando  ha  detto  una  cosa,  diciotto 
di  vino,  e  lì.  »  Il  Far  diciotto  con  tre 
dadi,  dicesi  proverbialm.  per  .Succe- 
derti una  tal  cosa  nel  modo  più  pro- 
spero che  si  possa  desiderare. 

Dicitóre,  s.  m.  Chi  parla  in  pub- 
blico: «Interruppero  il  dicitore  con 
parole  di  vitupero:  -  Ora  che  tutto  .si 
magnifica,  e  si  confettano  anche  le 
rape,  il  più  volgar  dicitore  si  chiama 
Oratore.^ 

Dicitura,  s.  f.  Modo  di  dire  e  di 
esprimere,  scrivendo,  i  propri  con- 
cetti: «La  dicitura  di  quel  libro  è 
buona;  ma  è  uggioso  il  racconto.  »  1| 
Dicitura,  nel  linguaggio  degli  stam- 
patori è  II  complesso  dei  caratteri 
necessarj  alla  composizione  di  un  te- 
sto; e  più  propriam.  Il  testo  stesso, 
rispetto  alla  sua  composizione  tipo- 
grafica. 

Didascàlica,  s.  f.  L'arte  dell'am- 
maestrare: «  La  didascalica  è  aft'atto 
ignota  a  certi  professoroni.  » 

Didascalicamente,  avv.  In  modo  di- 
dascalico: «Trattò  il  suo  tema  dida- 
scalicamente, e  senza  pretensione 
oratoria.  » 

Didascàlico,  ad.  Ordinato,  0  Fatto 
per  ammaestrare:  «  Gli  argomenti  di- 
dascalici debbono  trattarsi  con  sem- 
plicità e  chiarezza:  -  Operetta  dida- 
scalica, e  pur  dilettevole.»  Il  Aggiunto 
di  stile,  Che  conviene  ai  componi- 
menti didascalici,  ed  è  di  genere 
mezzano.  —  Dal  lat.  didascalicus,  gr. 
S'.SaaxaXf/.i;. 

Didàttica,  s.  f.  L'.nrte  del  bene  in- 
segnare. La  didascalica.  —  Dal  gr. 
5i5axTiy.Tj. 

Didatticamente,  avv.  In  modo  di- 
dattico: «  Molte  cose  s'imparano  me- 


glio  con   r  esercizio,   che  didattica- 
mente, n 

Didàttico,  ad.  Che  è  ordinato  o 
fatto  per  insegnare  :  «  Libri  didat- 
tici, Metodo   didattico.  »  —  Dal   gr. 

Didéntro.  V.  DÉNTRO. 

Didiacciare,  intr.  Forma  volgare 
per  Dighiacciare.  Part.  p.  DlDlAC- 
CIATO. 

Dièci,  ad.  num.  card.  ind.  Che  è 
composto  di  due  volte  cinque.  Il  E  in 
forza  di  sost.  Il  numero  o  La  somma 
di  dieci.  ||E  indeterminatam.  per  dire, 
relativam., parecchie  persone:  «Beve 
per  dieci,  Mangia  per  dieci.  »  Il  In 
forza  di  sost.  I  Dieci  i:  voce  storica 
di  certi  magistrati,  composti  di  dieci 
persone:  «  I  Dieci  di  Balia,  I  Dieci 
della  Guerra;  e  famoso  sopra  tutti  il 
Consiglio  dei  Dieci  nella  repubblica 
di  Venezia.  »  —  Dal  lat.  decem. 

Diecimila,  ad.  num.  card.  ind.  Che 
è  composto  di  dieci  migliaia.  ||  E  in 
forza  di  sost.  Il  numero  0  La  somma 
di  diecimila.  ||  In  modo  iperbolico  per 
Moltissimi:  «  Glieravio  detto  e  ripe- 
tuto diecimila  volte.  » 

Diecimillèsimo,  ad.  num.  ord.  di 
Diecimila.il  Tu  forza  di  sost.  La  die- 
cimillesima parte  di  un  tutto. 

Diecina,  s.  f.  Somma  che  arriva  al 
numero  di  dieci:  «Si  calcola  a  die- 
cine e  non  a  centinaia.  »  ||  Una  die- 
cina, vale  Dieci  0  circa:  «No  vuol 
molti  di  que'sigari?  -  No:  una  die- 
cina. »  Il  E  iudeterminatam. :  «  Bugie, 
Spropositi,  a  diecine.  » 

Diecióne.  s.  m.  Nome  che  dà  il  po- 
polo fiorentino  alla  moneta  di  rame, 
del  valore  di  dieci  centesimi. 

Dièdro,  s.  m.  T.  geom.  Figura  so- 
lida che  ha  due  angoli.  —  Dal  gr.  8(5, 
Due  volte,  ed  iSpa,  Faccia,  Base. 

Dièl.  s.  m.  Scorcio  familiare  di  Dio 
il,  ne' modi  Diel  sa,  Diel  meriti  (Dio 
lo  rimeriti),  Diel  voglia. 

Dièresi,  s.  f.  T.  gram.  Il  dividero 
in  due  sillabe  le  due  vocali  che  for- 
mano un  dittongo,  il  II  segno  che  si 
pone  sopra  la  prima  lettera  del  dit- 
tongo, per  indicare  che  va  sciolto,  il 
qual  segno  consiste  in  due  puntolini, 
come  Pa'2'ienza. —  Dal  gr.  Sta'.pvja'.^. 

Diesare,  ir.  T.  mus.  Apporre  il  die- 
sis sia  in  chiave,  per  costituire  il 
tono,  sia  accidentalmente  per  modi- 
ficare il  valore  di  una  0  più  note. 
Part.  p.  DiK.SATO.llIn  forma  A' ad.: 
«  Nota  diesata.  » 

Diesire  0  alla  latina  Dies  irse.  s.  m. 
Sequenza  clie  si  canta  nell'  ullizio 
de' morti,  detta  cosi  dalle  prime  pa- 
role con  le  quali  incomincia.  ||  Pa- 
rere un  diesire,  Mostrarsi  assai  tristo 
e  di  pessima  voglia. H  Verrà  il  diesire, 
si  dice  a  chi  o  di  chi  faccia  d'ogni 
erba  fascio,  come  a  dire:  Verrà  il 
giorno  che  tu  dovrai  render  con- 
to d'ogni  cos:i,  e  che  le  sconterai 
tutte. 

Dièsis,  s.  m.  T.  mus.  Accidente,  che 
atjigiunge  alla  nota  mezzo  tono.  1|  Il 
segno  che  lo  rappresenta.  1|  7?o_ppio 
diesis,  Segno  musicale,  che  fa  cre- 
scere la  nota  di  un  tono.  —  Dal  gr. 
Sisatc,  Tr.Tsiiiissionc. 

Dièta,  s.  /".  Presso  alcune  nazioni, 
Assemblea,  nella  quale  trattano  di 
faccende  pubbliclie  uomini  a  ciò  de- 
putati, e  specialmente  negli  Stati  fe- 
derativi, (love  i  deputati  delle  varie 
federazioni  si  adunano  per  trattare 
lo  faccende  della  patria  comune:  «La 
dieta  svizzera;  »  e  pochi  anni  fa:  «La 


dieta  germanica.» — Dal  basso  lat. 
dicela.  Stanza,  Camera. 

Dièta,  s.  f.  T.  med.  Regola  di  vitto, 
specialmente  per  cagione  di  salute: 
«  La  dieta  ben  regolata  è  la  più  si- 
cura medicina  per  rimettere  in  sesto 
le  viscere,  scriveva  il  Redi.  »||  Con 
qualche  aggiunto,  e  specialm.  con 
quello  di  lattea,  denota  la  qualità  del 
nutrimento  raccomandato.il Astinenza 
dal  cibo,  sempre  per  cagione  di  sa- 
lute: «  Le  indigestioni  si  guariscono 
con  la  dieta»  e  il  proverbio:  «  Acqua, 
dieta  e  serviziale  guariscono  ogni  ma- 
le. »  Il  Stare  a  dieta,  o  in  dieta.  Aste- 
nersi dal  mangiare  quanto  più  si  può  ; 
e  cosi  Tenere  uno  a  dieta,  Dargli  poco 
da  mangiare,  sempre  per  cagione  di 
sanità.  —  Dal  lat.  diceta,  gr.  òLa.'.io.. 

Dietètica,  s.  f.  T.  med.  Quella  parte 
della  medicina,  che  considera  il  modo 
di  dar  cibo  agl'infermi,  secondo  la 
qualità. delle  malattie:  «  La  dietetica 
non  è  da  meno,  nella  medicina,  che 
la  terapèutica.  » 

Dietètico,  ad.  T.  med.  Che  appar- 
tiene o  riguarda  il  modo  di  cibarsi 
de'malati:  «Regole  dietetiche,  Cura 
dietetica.  »  —  Dal  lat.  diceteticus,  gr. 
5taiT'/)xty.ó;. 

Diètro,  prep.  e  aw.  Dopo,  Nella 
0  Dalla  parte  posteriore,  contrario  di 
Innanzi;  e  costruiscesi  con  le  parti- 
celle A  o  11:  «Dietro  al  tavolino :- 
Dietro  le  spalle.  »  UE  senza  la  par- 
ticella, col  nome  Casa:  «È  andato 
dietro  casa.  »  H  j4  dietro  e  In  dietro, 
più  comunem.  Addietro  e  Indietro, 
di  cui  vedi  a'suoi  luoghi.  ||  Di  dietro, 
usato  in  forma  tVad.  vale  Posteriore: 
«  La  parte  di  dietro  della  casa,  del 
giardino:  -  Le  zampe  di  dietro.  »  Il  E 
in  forza  di  sost.  La  parte  posteriore: 
«  Il  di  dietro  della  casa.  »  H  Parlan- 
dosi di  abiti,  dieesi  II  dietro  e  non  II 
di  dietro.  \\  Andar  dietro  a  uno.  Segui- 
tarlo; e  fig.  Seguirne  l'esempio,  i  con- 
sigli. ||  Familiarmente  Andar  dietro 
a  uno,  dices?  di  Chi  muore  poco  dopo 
ad  esso:  «  Quando  muore  la  mamma, 
sarebbe  meglio  che  i  figliuoli  piccini 
le  andassero  dietro.  »  [|  Andare,  Tene- 
re, e  con  più  efficacia,  Correr  dietro  a 
una  cosa,  vale  Attendervi  con  ansietà. 
Cercare  di  conseguirla:  «  E  un  ambi- 
zioso che  corre  dietro  agli  applausi 
della  moltitudine.  »  ||  Dir  dietro  qual- 
che cosa,  vale  Dirla  quando  la  perso- 
na, di  cui  si  dice,  no»  è  presente;  e 
intendesi  sempre  di  biasimi,  censure, 
e  simili:  «Di  quello  che  mi  possano 
dir  dietro  non  me  ne  curo.  »  Il  iV^oji 
mandarla  a  dir  dietro.  Dire  il  fatto 
suo  liberamente  in  faccia  ad  alcuno: 
«  Senti,  non  te  la  mando  a  dir  dietro; 
ma  quest'azione  non  ti  fa  onore.  »  || 
Esser  dietro  a  una  cosa,  o,  a  fare  una 
cosa,  Attendervi  di  proposito:, «E  die- 
tro all'edizione  di  Plauto:-E  dietro 
a  raccogliere  gli  scritti  inediti  del 
Lambruschini.  »  H  Mettersi  dietro  a 
uno,  Seguitarlo  dove  va,  Tenergli  die- 
tro, Badare  ad  esso;  ma  più  comu- 
nem. dicesi  in  cattivo  senso.  i|  5?ar 
dietro  a  uno,  Sorvegliarlo  per  sapere 
quel  che  fa:  «Stategli  un  po'dietro 
a  quel  malanno,  e  ditemi  dove  va,  e 
che  fa.  »  Il  Vale  anche  Eccitarlo,  Sti- 
molarlo a  fare  una  cosa  0  il  proprio 
dovere,  che  anche  diccsi  Stargli  alle 
costole:  «  St.ategli  dietro  a  questo  ra- 
gazzo, perchè  è  molto  svogliato.  »  1| 
Tener  dietro  a  uno.  Seguitarlo  a  poca 
distanza,  ed  anche  Reggere  al  suo 


DIFÈNDERE. 


—  399  — 


DIFFERÈNZA. 


passo:  «Volli  mettermi  al  passo  coi 
blr8aglien,maè  bravo  eh.  gl't.end.e- 
tro  »  Il  fig.  vale  anche  Spiarne  gli  an- 
lamentif .  Non  ho  bisogno,  che  tu  m 
faccia  tener  dietro  dal  tuo  servito,  e  » 
I  Chi  va  dietro  agli  altp,  non  h  pasa 
mai  nrov.  il  quale  ci  avverte  .1  non 
m:tte?sinella\ervile  imitazione  d. 
alcuno;  e  dicesi  di  scrittori,  artisti,  e 
^m7i>ietro,  vale  anche  Addietro,  e 
se  ne  formano  quei  modi,  che  può. 
vedere  in  Addietro,  come  voce  p  u 
comune.  Il  t  È .  scorrettissimo   usarlo 
in  oneste   0  simili  maniere.  Dietro 
guanto    mi    è    stato    detto,    concludo 
che  ec;  Dietro  le  sue  istanze,  g     t<i 
concessi  di  ec.  Dirai:  Per  quello  0 
Da  quello  che  mi  è  stato  detto    con- 
cludo ec.  Alle  sue  istante,  gh  fa  con- 
cesso di  èc.  -  Dal  lat.  de  e  retro. 

Difèndere,  ir.  Salvare,  Proteggere, 
da  pericoli  presenti,  da  ingiurie,  ot- 
fese,  e  simili;  .  Difendere  la  liberti 
rtella  patria: -Difendere  gli  amici: - 
Fui  assalito  dagli  assassini,  e  se  non 
fossi  stato  difeso  da  gente  accorsa, 
sarei  perito. .  Il  Liberare  da  accu  a 
uno  convenuto  in  giudizio,  provando 
la  innocenza  di  lui:  «  E  stato  difeso 
dai  più  valenti  avvocati: -Cicerone 
difese  Roselo  dall'accusa  di  parrici- 
dio. .  Il  E  rif.  a  cause  criminali,  fco- 
<;tenere:  .  Incomincia  già  a  difendere 
le   cause   in   tribunale: -Qualunque 
causa   difende,   la   vmee.  »  li  E   per 
estens  :  .Difendere  la  causa,  0,  le 
parti  della  giustizia,  deUMunocenza, 
degli  oppressi  contro  gli  oppresso- 
ri .  Il  Sostenere  il   pregio  di   un   la- 
voro d'arte  contro  le  critiche  altrui. 
.  Molti  si  levarono  su  a  difendere  l.a 
Divina  commedia  contro  le  sciocche 
critiche  del  Bettinelli. .  Il  Rif.  a  cosa. 
Riparare,  Proteggere,  contro   a   ciò 
che  potrebbe  danneggiarla:  «  Le  pc- 
cole   pianticelle  bisogna  'llfe-ideile 
dal  gelo: -Con  una  bella  fitta  di  al- 
beri ha  difeso  la  villa  dalla  tramon- 
tana. >  Il  E  dicesi  anche  di  cosa  che 
rinari:  .Quest'abito  mi  difende  as- 
sai bene  dal  freddo  :  -  I.a  ventola  di- 
fende gli  occhi  dalla  luce.  »  Il  rifl.  Sal- 
vare  sé   stesso  contro  un  pencolo, 
un'offesa,  un'ingiuria,  e  simili:   «Mi 
assalirono,   ed  io  mi   difesi   da  ine 
stesso. .  Il  Preservarsi   da   cosa,   che 
rechi  danno  0  molestia:  «  Mi  son  fatto 
questo  mantello  per  difendernn  dal 
freddo:  -Non  c'è  modo  eh  10  mi  possa 
difendere  dal  caldo,  dalla  noia,  dal 
sonno  ec.  .  Il  Provare  da  so  ™e<lesimo 
la  propria   innocenza    ni   tribunale. 
.  Il  Guerrazzi  nel  celebre  processo 
si  difese  bravamente  da  se  stesso.  » 
I  Provare  le  proprie  ragioni  contro 
le  ragioni  di  un  avversano:   «Se  ci 
faranno  critiche  ingiuste,  ci  difende- 
remo.» il  Di  chi  va  innanzi  alla  me- 
.vlio,  senza  far  debiti,   dicesi   fami- 
Uarm    E' si  difende:  «Come   vanno 
.'li  affari? -Non  ci  son   belle   cose; 
S'mi  difendo.»   Modo   notabile   per 
efficacia,  accennando  al  combattere 
che  fa  l'uomo  contro  i  bisogni  e     a 
povertà.  Part.  p.  DIFESO. -Dal  lat. 
defendere.  .. 

Difendibile,  ad.  Possibile  a  difen- 
dersi •  .  Fortezza  agevolmente  diten- 
dibile  perla  natura  del  luogo  :  -  Pro- 
Dosizioni  non  difendibili.  » 

Difensiblle.  ad.  Lo  stesso  che  Di- 
fendibile. „  .„_„ 
Difensiva,  s.  f.  usato  nelle  maniere 
Stare    o    Porsi   sulla   difensiva,  per 
Porsi  e  Tenersi  in  grado  da  potersi 


difendere,  se  il  nemico  ci  assale: 
«Non  si  dichiarò  per  la  guerra;  ma 
dichiarò  di  stare  sulla  difensiva.  » 

Difensivo,  ad.  Atto  a  difendere,  o 
a  difendersi.  ||  Guerra  difensiva, 
Quella  che  non  si  porta  sul  territorio 
nemico;  ma  si  sta  armati  ad  aspet- 
tare il  nemico  nel  propno  paese, 
pronti  a  difendersi.  1|  Lega  difensiva. 
Quella  che  si  fa  tra  due  0  più  Stati 
per  esser  pronti  a  difendersi  da  un 
nemico  comune. 

Difensóre-óra.  verhal.  da  Difen- 
dere; Chi  o  Glie  difende  0  propugna; 
.  N.apoleone  III  difensore  e  amico 
dell'Italia.  i>  Il  4uuoca(o  difensore,  0 
solam.  Difensore,  Quello  che  espone 
ai  giudici  i  fatti  e  le  ragioni  ciie 
stanno  a  favore  del  suo  cliente  ac- 
cusato: .  Il  difensore  del  G.  propose 
una  questione  pregiudiziale,  e  la  se- 
duta fu  sospesa.  » 

Difésa,  s.f.  L'azione  del  difendere: 
.  Difesa  pronta,  lunga:  -Difesa  della 
patria,  dell' onore,  della  propria  vita.» 
1  II  modo  della  difesa:  .  Difesa  vigo- 
rosa,  fiacca,   accanita  ec.  >  Il  Scritto 
od   Orazione   a   difesa   altrui,   o   ai 
un'  opera:  «  Difesa  della  Commedia 
di  Dante: -Difesa  della  politica  del 
Ministero:  -  Difesa  di  Livio  contro  le 
accuse   della   scuola   ipercritica.  »  Il 
Particolarm.  Discorso  pronunziato  in 
tribunale  a  difesa  di  un   accusato: 
.  La  difesa  del  Mancini  fu  splendida: 
-  Certe  difese  fan  più  danno  al  cliente 
dell'accusa  stessa.»  Il  La  parte  che 
sostiene  in  tribunale  la  difesa:  .  Pri- 
ma a  parlare  è  l'Accusa,  poi  la  Di; 
lesa.  .  Il  Difesa,   dicesi   anche  Colui 
che  difende  da  qualche  pencolo:  .  II 
Sicrnore  è  la  mia  difesa  m  ogni  pe- 
ricolo. »  Il  E   per   Riparo,   Schermo: 
.  Le  Alpi  sono  o  dovrebbero  essere 
la  difesa  dell'Italia;  -  La  tenda  alla 
finestra  è  difesa  dai  raggi  del  sole.  » 
li  T.  milit.  Tutto  ciò  che  serve  a  di- 
fendere una  nazione,  come  fortezze, 
eserciti,  armi,  e  simili-;  «  C.  voghono 
parecchi  milioni  per  la  difesa  d  Ita- 
lia »  11  Onde  Mettere  un  paese  m  istato 
di  'difesa,  vale  Assicurarlo  da  esterm 
pericoli  con  tutto  ciò  che  e  milit.-ir- 
mente  necessario.  Il  Prendere  la  di- 
fesa di  uno,  dicesi  di  avvocato  che 
assume  sopra  di  sé  l'ufificio  di  difen- 
dere un  accusato.  Il  Prendere  la  di- 
fesa  e  più  comunem.  le  difese  di  uno 
o  di   una  cosa.   Levarsi  spontane.a- 
mente  a  difenderla:  .  Quando  lo  gri- 
do, la  sorella  piglia  sempre  le  sue 
difese;  -  Fu   criticata  la   statua  da 
molti,  ed  egli  ne  prese  le  difese.  »H 
A  difesa,  A  fine  di  difendere:  «Ho 
messo  il  parafulmine  a  difesa  della 
casa;  una  siepe  a  difesa  dell  orto.» 
Diféso,  i^art.  p.  di  Difendere. 
Difettare,  intr.  Aver  difetto,  man- 
canza di  una  cosa.  Non  averne  quanta 
se  ne  richiede   al   bisogno:   .  Quel- 
l'opera difetta   di   critica,   o   anche 
difetta  nella  critica: -Il  nemico  di- 
fétta  di  viveri.  »  Part.  p.  Difettato. 
Difettivamente,  avv.  Con  diletto, 
più  comune  Difettosamente. 

Difettivo,  ad.  Che  ha  in  se  difetto, 
A  cui  manca  qualche  cosa  ali  intC; 
.Trita  0  perfezione  dell'esser  suo:  si 
dice  più  che  altro  di  cose  intellet- 
tuali- "  Argomento,  Ragionaniento  di- 
fettivi :»il  Verbi  difettivi,  T.  gravi. 
Quei  verbi  che  sono  mancanti  di  qual- 
che tempo,  modo,  o  persona. 

Difètto,  s.  m.  Imperfezione,  Man- 
camento, per  cui  la  cosa  non  ha  tutto 


quello  che  le  conviene,  od  ha  ciò  che 
le  disconviene:  «  Lavoro  che  ha  molti 
difetti:-  Libro  pieno  di  difetti:-L  es; 
sere  gobbo  è  uno  dei  peggion  difetti 
della  persona: -Ha  un  difetto  nelle 
gambe  davanti.  »  Il  Abito  non  buono. 
Costume  che  ha  del  vizioso:  «Biso- 
gna  correggere   questo    ragazzo   di 
certi  difetti  che  ha:  -  Ha  il  difetto  di 
rodersi  le  unghie.  »  Il  E.rif.  all'animo, 
Qualità  non  buona:  .  E  unpo'rispon- 
diero,  e  questo  difetto  lo  guasta:  -  E 
superbetto,  invidiosello,  pettegolo,  un 
po' ghiotto;  insomma  è  pieno  di  di- 
fetti. »  Il  E  a  chi  si  mostra  poco  cari- 
tatevole censore  de'difetti  altrui,  di- 
ciamo in  proverbio;  Solo  Dio  senza 
difetti-  o  Ciascuno  ha  i  suoi  difetti, 
e  beato  chi  ne  ha  meno,  il  Difetto,  J^le 
anche  Mancanza:  «Non  c'è  difetto 
di  miserie  oggi: -C'è  difetto  di  giu- 
dizio, di  quattrini: -Stanza  che   ha 
difetto  di  luce.  »  il  Far  difetto,  Man- 
care, Venir  meno:  «  Gli  fa  difetto  la 
memoria:- Gli  fece  difetto  la  luce.  » 
Il  In  difetto,  posto  avverbi.almente,  lo 
stesso  che  In  mancanza,  Mancando: 
.  In  difetto  d'altro,  si  mangia  anche 
colle  mani.  »  — Dal  lat.  defectus. 

Difettosamente,  avv.  la  modo  di- 
fettoso. Con  difetto.  ,  ,  ,■ 
Difettóso,  ad.  Che  ha  qualche  di- 
fetto: «Strumento,  Macchina,  Tes- 
suto difettoso.»  11  E  si  dice  pure  di 
chi  ha  imperfezioni  corporali  che 
facciano  deformità:  e  cosi  invece  di 
dire  che  uno  è  gobbo,  zoppo,  ec,  si 
dice  per  non  notarlo,  che  è  difettoso. 
I!  Difettoso  di  petto,  di  gola  ec.  si  dice 
di  chi  0  è  mal  conformato,  o  di  clu 
per  ogni  piccola  cagione  risente  ma- 
lore in  quelle  parti. 

Dlfettucclo.di/n. di  Difetto:  «Qual- 
che difettuccio  lo  abbiamo  tutti  » 

Difettuòlo.  s.  m.  Leggiero  difetto 
morale.  ,     ,.     , 

Diffamare,  tr.  Dir  male  di  alcuno, 
apponendogli  gravi  colpe  in  detri- 
mento della  sua  fama:  «Non  cessa 
mai  di  dift'amare  il  suo  avversano.  » 
Diffamare  alcuno  per  ladro,  per  omi- 
cida, e  simili.  Spacciarlo  per  tale. 
Part.  p.  DIFFAMATO.  ■ 

Diffamatópe-trice.  verhal.  da  Difla- 
mare;  Chi  0  Che  difìama. 

Diffamatòrio,  ad.  Fatto  per  torre 
fama  altrui:  «Scritto  diffamatorio. 
Parole  diffamatorie.  »  ^  ,  ^^  ^  ,  , 
Diffamazióne,  s.  f.  L  atto  e  L  ef- 
fetto del  diffamare;  Tutto  ciò  che 
altri  fa  0  dice  per  tórre  fama  altrui 
apponendogli  pubblicamente  gravi 
colpe:  «  Se  quel  birbante  non  cessa, 
gli  darò  una  querela  per  diffama- 
zione:-La  diftamazione  è  vizio  più 
grave  di  tutti  quelli  che  il  diffama- 
tore appone  altrui.  » 

Differènte,  ad.  Che  non  ha  la  me- 
desima qualità,  0  forma,  Che  ha  m 
sé  divario  da  un'altra  cosa:  <■  11  vino 
é  buono,  ma  è  differente  da  quello 
solito:- Il  palazzo  ha  due  tacciate, 
l'uua  differente  dall' altra.» —Dal 
lat.  differens. 

Differentemente,  aut).  In  modo  dif- 
ferente; «Cantavano  tutti,  ma  1  uno 
differentemente  dall'altro:  -  Egli  la 
pensa  molto  differentemente  da  te.  » 
Differènza,  s.  f.  L'esser  differente 
0  nella  qualità,  0  nella  forma,  0  nella 
quantità,  ec.  Divario:  «  Tra  qnei  due 

cartelli  c'è  una  g'-''>n,<''f,'"7:"nr;nrl 
panno  è  bello;  ma  però  c'è  differenza 
Sana  pezza  alla  mostra:  -  Tra  que  due 
codici  vi  sono  differenze  notabili.»  Il 
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Per  dire  che  una  cosa  è  molto  da 
più  che  un'altra,  suol  dirsi:  duna 
Iella  differenza:  «Sì,  ha  preteso  an- 
che egli  di  far  un  quadro  sul  mede- 
simo soggetto;  ma  c'è  una  bella  dif- 
ferenza. »  Il  II  quanto  una  cosa  è  mag- 
giore 0  minore  di  un'altra:  e  Dalla 
sua  sala  alla  mia  c'è  la  differenza  di 
due  metri.  »  Onde  suol  dirsi  Diffe- 
renza in  più  0  in  meno:  «C'è  una 
differenza  in  più  di  quaranta  lire.  » 
Il  Pagare  la  differenza,  dicono  i  gio- 
catori di  Borsa  II  pagare  quel  di  più 
che  costa  la  rendita  pubblica  sul 
prezzo,  al  quale  l'hanno  comprata.  Il 
Differenza,  T.  geovi.  La  quantità  di 
che  differiscono  due  grandezze.il  T. 
arit.  La  quantità  che  risulta  dal  sot- 
trarre una  da  un'  altra  quantità.  1|  Z)»/"- 
ferenza,  vale  anche  II  non  esi?er  d'ac- 
cordo con  altri  in  qualche  disputa,  o 
per  interessi,  o  per  altro;  Dissenso, 
Controversia:  «C'è  tra  loro  qualche 
differenza;  ma  spero  si  accomode- 
ranno: -  C'è  differenza  tra' parenti 
per  i  diritti  di  successione.  »  || -Fare 
differenza  da  una  cosa  a  un'altra. 
Valutare  il  divario  che  passa  fra  loro  : 
«  È  cosi  bestia  in  cose  d'arte,  che  non 
fa  differenza  da  Raft'aello  a  Brachet- 
tone.  t\\A  differenza  di,  Per  atto  di 
far  differenza:  «  Privato  si  dice  una 
persona  a  differenza  del  principe  o 
di  nn  magistrato.  »  —  Dal  lat.  diffe- 
rentia. 

Differenziale,  ad.  T.  alg.  Aggiunto 
di  Quantità  o  Frazione,  che  può  di- 
venire più  piccoladi  qualunque quan- 
quantità  data.  ||  In  forza  di  soH.  m. 
dicesi  La  quantità  infinitesimale,  di 
che  si  accresce  una  quantità  varia- 
bile, ed  è  pur  La  quantità  infinitesi- 
male, di  che  si  accresce  una  funzione 
analitica  per  gli  accrescimenti  infi- 
nitesimali delle  sue  variabili.  ||  Cai- 
colo  differenziale.  Quel  calcolo,  per 
il  quale  si  trovano  i  differenziali  delle 
funzioni  analitiche  e  si  stabiliscono 
le  dottrine  attinenti  agli  usi  di  que- 
sto calcolo. 

Differenziare,  tr.  Far  differenza 
tra  cose  e  persone  ;  e  anche  Rendere 
differente.  Il  T.  mat.  Determinare  il 
differenziale  di  una  funzione  anali- 
tica, contenente  una  o  più  variabili. 
Ijrt^  Esser  differente.  Pari.  jj.  Dif- 
ferenziato. 

DifTeriblle.  ad.  Da  potersi  differire, 
rimettere  ad  altro  tempo:  «  Questa  è 
una  causa  differibile  senza  danno  di 
nessuno.  » 

Differiménto,  s.  m.  Il  differire,  Il 
rimettere  ad  altro  tempo. 

Differire,  intr.  Essere  differente, 
diverso:  «Quel  codice  differisce  in 
molte  cose  da  quell'altro.  »  li  (r.  Ri- 
mettere ad  altro  tempo  il  fare  una 
cosa:  «  Io  per  ragioni  di  prudenza 
differirei  l'esecuzione  di  tal  propo- 
sta:-Vedendo  che,  nonostante  l'or- 
dine del  principale,  egli  differiva  il 
pagamento,  lo  misi  alle  strette. »P«r^ 
p.  Differito.  —  Dal  lat.  differre. 

Difficile,  ad.  Che  non  si  può  fare 
senza  fatica,  Arduo,  Malagevole:  «La- 
voro ditticile:  -  Impresa,  Carriera,  Af- 
fare ec.  ditticile: -Strada  difficile :- 
Salita  difticile.  »  ||  Detto  di  scrittura  o 
passo  di  scrittura.  Il  cui  senso  non  è 
aperto,  né  s'intende  alla  prima,  e  di- 
cesi anche  di  scrittore:  «  Le  satire  di 
Persio  sono  dillicili:  -  Questo  passo  di 
Plauto  è  assai  difficile,  e  i  commen- 
tatori lo  rendono  più  difficile  che 
mai:- Tacito  i  scrittore  difficile  pei 


giovinetti.  »  Il  E  così  dicesi  che  Un 
problema  è  diffìcile,  che  un  compo- 
nimento è  difficile  ec.  quando  richiede 
non  mediocre  sforzo  di  mente  per 
risolverlo,  o  per  trattarlo.  ||  Detto  di 
respiro,  vale  Faticoso:  «Il  malato 
stamani  ha  il  respiro  più  difficile.  »  H 
Detto  di  persona,  o  del  carattere  suo, 
vale  Strano,  Poco  trattabile,  o  Che 
non  facilmente  si  contenta:  «  Che  ca- 
rattere difficile  ha  quel  benedetto 
cavaliere! -Andiamo,  via;  non  fac- 
cia la  difficile,  e  si  contenti.  »  |j  E 
così  dicesi  Essere  di  gusto  difficile, 
segnatamente  in  opere  d'arte  o  di 
lettere,  per  Esser  difficile  a  conten- 
tarsi: «  Se  volete  che  io  legga  la  vo- 
stra poesia,  lo  farò;  ma  vi  avverto, 
che  son  di  gusto  difficile.  »  Il  Viso  dif- 
fìcile, dicesi  di  Viso,  il  quale  abitual- 
mente fa  segno  di  malcontento.  || 
Tempi  difficili,  Tempi,  nei  quali  a  ca- 
gione delle  loro  condizioni  è  più  dif- 
ticile governarsi  con  prudenza  e  con 
sicurezza:  «  Son  tempi  difficili,  amico 
mio;  e  ci  vuol  molto  giudizio.  »  11  Non 
esser  difficile  che  ec,  dicesi  familiarm. 
per  Esser  probabile:  «  Verrà  domani 
l'amico? -Non  è  difficile: -Non  è  dif- 
fìcile che  venga  con  la  moglie.  »  il  In 
forza  di  sost.  Ciò  che  è  difficile,  o  Ciò 
in  che  consiste  la  difficoltà:  «Cer- 
care il  difficile  nel  facile,  come  fanno 
i  più  de' commentatori:  -  A  dir  di  sì 
ci  vuol  poco:  il  difficile  è  mantenere: 
-  In  die  è  facile,  diceva  quel  cherico  ; 
il  difficile  è  spiegare  busillis.  »  — Dal 
lat.  difficilis. 

Diffìcilétio.  dhn.  di  Difficile;  Anzi 
difficile  che  no:  «  È  un  po'difficiletto; 
ma  mi  proverò.  > 

Difficilmente,  avv.  Con  difficoltà: 
«  Difficilmente  si  arriva  alla  meta  de- 
siderata. »  H  Con  poca  probabilità: 
«  Difficilmente  potrò  venire  in  que- 
st'altra settimana.  » 

Difficilùccio.  dim.  di  Difficile:  «E 
un  autore  difficiluccio.  » 

Difficoltà. s./".as(r-. di  Difficile;  L'es- 
ser difficile,  Qualità  di  cosa  difficile; 
«  Passo  di  una  grande  difficoltà:  -  Potè 
con  difficoltà  conseguire  il  suo  inten- 
to. »  11  Ciò  che  è  difficile,  malagevole; 
Impedimento,  Malagevolezza:  «Vin- 
cere le  difficoltà:  -  Superare  le  diffi- 
coltà: -  Sciogliere  una  difficoltà.  »  Il 
Opposizione,  Contrarietà,  e  simili: 
«  Mette  sempre  iunanzi  delle  diffi- 
coltà: -  L'avversario  oppose  molte 
difficoltà.  »  Il  Averci  o  Non  averci  dif- 
ficoltà, riferito  a  cosa  da  farsi,  vale 
Avere  o  Non  aver  motivi,  ragioni,  per 
non  farla:  «  Se  volete  far  cosi,  io  non 
ci  ho  difficoltà.  !>  —  Lat.  difficultas. 

Difficoltare,  tr.  Rendere  difficile 
una  cosa,  che  non  sarebbe  tale:  «  Con 
la  sua  fretta  invece  di  agevolar  l'ope- 
ra, la  difficoltava.  »  Part.  p.  Diffi- 
coltato 

Difficoltóso,  ad.  Che  Iia  in  sé  dif- 
ficoltà. Difficile  a  farsi  •  «  Lavoro 
molto  difficoltoso.  »  ||  Persona  diffi- 
coltosa. Quella  che  trova  in  tutto  dif- 
ficoltà. Che  non  si  risolve  a  nulla, 
supponendo  per  tutto  difficoltà.  ||  Dif- 
ficoltoso di  petto,  di  gola  ec.  si  dice 
di  chi  non  ha  pienamente  libere  le 
funzioni  del  corpo,  della  gola  ec. 

Diffidare,  intr.  Non  fidarsi,  Non 
avere  intera  fiducia;  costr.  con  la 
prep.  Di:  «Bisogna  diffidare  di  chi 
troppo  promette,  e  di  chi  ti  ride  sem- 
pre in  faccia.  »  il  Non  aver  troppa 
fidanza,  Non  ripromettersi:  «Farei 
volentieri   quel    lavoro;    ma   diffido 


delle  mie  forze.  »  Il  ir.  T.  leg.  Intimare 
a  chi  crede  di  aver  ragioni  o  preten- 
sioni da  far  valere,  che  si  presenti 
dentro  un  dato  termine  all'autorità 
competente;  passato  il  qual  termine, 
s'intenderà  decaduto  da  ogni  ragio- 
ne ec.  Part.p.  DIFFIDATO.  —  Dal  lat. 
diffidere. 

Diffidènte,  ad.  Che  diffida.  Che  non 
si  fida:  «È  uomo  troppo  diffidente: 
-L'esser  diffidente  di  sé  stesso  è 
virtù.  »  —  Dal  lat.  diffidens. 

Diffìdenteménie.  avv.  Con  diffi- 
denza. 

Diffidènza,  s.  f.  Il  diffidare:  «Come 
la  credulità  è  da  stolti,  cosi  la  diffi- 
denza per  abito  è  da  maligni.  » 

Diffóndere,  tr.  Spargere  abbondan- 
temente per  molto  spazio,  e  propria- 
mente riferiscesi  a  liquidi.il/f3.  rif. 
a  dottrina,  opinioni,  libri,  ec.  che  si 
cercano  di  far  apprendere,  o  leggere 
da  molte  pers'  e:  «Girava  l'Italia 
per  diffondere  le  idee  di  libertà: - 
Libri  destinati  a  diffondere  la  buona 
lingua:- Libraio  abilissimo  per  dif- 
fondere libri.»  Il  E  del  Sole  si  può 
dire  che  diff'ónde  la  sua  luce  per  il 
mondo,  il  ri^.  Spargersi  per  ampio 
tratto  :  «Dette  fuori  l'Arno,  e  le  acque 
si  diffusero  per  tutta  la  pianura.  »  1 
fìg.  :  «  Si  diffónde  la  fama,  la  voce  di 
una  cosa: -Ben  presto  si  diffuse  la 
nuova  per  tutta  l'Italia.  »  ||  Ed  anche 
una  moltitudine  si  diff'ónde  per  un 
luogo  spazioso.  Il  Diffondersi,  Disten- 
dersi a  parlare  0  a  scrìvere  più  che 
converrebbe:  «Si  diff'ónde  sempre 
intorno  a  certe  minuzie,  e  ciò  rende 
le  sue  opere  meno  pregevoli.  »  Part. 
p.  Diffuso.  Il  In  forma  A'ad.  Scrit- 
tore, Parlatore  diffuso,  Quello  che 
significa  le  proprie  idee  con  sover- 
chie parole;  e  cosi  Siile  diffuso. — 
Dal  lat.  diffundere. 

Diffórme,  ad. Non  conforme:  «  Sono 
due  caratteri  difformi.  » 

Difformità,  s.  f.  astr.  di  Dilforme  ; 
L'esser  difforme:  «  Difformità  di  ca- 
ratteri, di  gusti  ec.  » 

Diffusamente,  avv.  Con  diffusione 
di  discorso.  Ampiamente. 

Diffusióne.  ».  f.  Il  diffondere,  e  II 
diffondersi:  «La  diffusione  del  ca- 
lore, della  luce:- Società  per  la  dif- 
fusione de' buoni  libri:  -  Diffusione 
della  grazia  divina: -La  diffusione 
della  buona  lingua.  » 

Difilato,  avv.  usato  nelle  maniere 
Venire,  0  Andar  dlfdato,  che  vale 
Venire  0  Andare  con  prestezza,  e  di- 
rettamente: «  Appena  giunto  alla  cit- 
tà, andò  difilato  a  casa  del  C.  » 

Diftèrico,  ad.  T.  mcd.  Di  difterite, 
o  Che  da  essa  dipeude. 

Difterite,  s.  f.  T.  mcd.  Affezione 
delle  membrane  muocose,  e  più  spe- 
cialm.  di  quelle  della  faringe.  —  Dal 
gr.  6Lcp3-Épa,  Membrana  fatta  della 
pelle  di  alcuni  animali. 

Diga.  ».  f.  Argine,  e  specialm.  si 
dico  di  quello  che  difende  da'eolpi 
del  mare.  H  In  locuzione  fig.:  «La  im- 
moralità, rotta  ogni  diga,  ha  allagato 
tutta  l'Europa.  »  — Dall' oland.  duk. 

Digamma,  s.  r,i.  Segno  di  aspira- 
zione nella  lingua  greca  antica,  che 
gli  Eolj  specialm.  premettevano  ad 
alcune  parole  comìncianti  per  vocali, 
0  frapponevano  tra  due  vocali  nel 
corpo  della  parola  stessa,  per  evitar 
l'iato,  e  rappresentavano  con  questo 
segno  r.  —  Dal  gr.  U-ia.\i\i.a.. 

Digàstrico,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
di  uu  muscolo  della  mascella  iufcrio- 
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re,  peicliò  ha  come  un  doppio  veiitie. 
—  Dal  gr.  S£s,  Due  volte,  e  7-00x75?, 
Ventre. 

Digeribile,  ai. Da  potersi  digerire: 
«  Cibi  facilmente  digeribili.  » 

Digeribilità,  s.  f.  aslr.  di  Digei'i- 
bile;  L'esser  digeribile:  «Bisogna 
guardar  bene  alla  maggiore  0  miuor 
digeribilità  dei  cibi.  » 

Digerire,  tr.  Concuocere  e  conver- 
tire, mediante  i  sughi  gastrici,  ciò  che 
si  mangia  o  si  beve  in  sostanza  nutri- 
tiva: «  Ha  uno  stomaco  che  digerireb- 
be il  ferro  :  -Il  latte  non  lo  digerisco.  » 
il  asso?.:  «  Non  digerisco  bene:  -Dige- 
risce benissimo.  »  ||  Digerire  la  cotta, 
la  sbornia,  dicesi  familiarm.  per  La- 
sciarti essa  libero  senza  gravi  scon- 
certi: «  Non  ha  ancora  digerito  la  cotta 
di  ieri  sera.  »  il  Digerire  la  materia  di 
un  argomento,  0  simili.  Studiarla  e 
comprender  bene  il  modo  di  ordinarla 
e  di  trattarla,  i  1  ^£r.  Digerire  la  bile, 
lo  sdegno  ec.  Farselo  passare.  Non 
dargli  afogo.W  Non  potere  digerire  una 
cosa,  Non  poterla  sopportare  con  pa- 
zienza: o  0  senti,  questa  non  la  di- 
gerisco davvero  davvero.  »  li  Non  di- 
gerire un  discorso,  un' opera,  ec,  Non 
intenderla:  «  Leggeva  più  attenta- 
mente che  poteva;  ma  non  era  roba 
che  egli  potesse  digerire.  »  ||  T.  chini. 
Tenere  in  infusione  una  data  sostanza 
in  un  liquido  a  un  certo  grado  di  tem- 
perato calore,  finché  siasi  ottenuto 
l'effetto  che  si  vuole.  Pori. ^.  Dige- 
rito. —  Dal  lat.  digerere. 

Digestióne,  s.  f.  L'  atto  del  dige- 
rire; Operazione  fisiologica,  per  la 
quale  i  cibi  e  le  bevande  si  conver- 
tono in  nutrimento:  «La  digestione 
comincia  nella  bocca,  si  fa  più  efìi- 
cacemente  nello  stomaco,  e  si  com- 
pie negl'intestini:  -  Cibi  di  facile  0 
di  difficile  digestione:  -  Far  buona  0 
cattiva  digestione:  -  Questa  bevanda 
turba  la  digestione.  »  ij  Familiarm. 
un'opera  È  di  facile  0  difficile  di- 
gestione, se  è  facile  o  difficile  a  in- 
tendersi: «  Quell'opera  non  è  di  fa- 
cile digestione  a  chi  non  è  buon 
filosofo.»  ii  T.  chini.  Il  tenere  in  fu- 
sione una  sostanza  in  un  liquido  ec. 
come  vedemmo  in  Digerire.  —  Dal 
lat.  digestio. 

Digestivo,  ad.  T.  anat.  e  fisiol.  Ohe 
serve  alla  digestione:  «  Organi  dige- 
stivi. Apparecchio  digestivo,  Forze 
digestive.  »  |i  T.  med.  Che  aiuta  la  di- 
gestione: «  Sostanze  digestive,  Medi- 
camenti digestivi.  » 

Digesto,  s.  m.  T.  leg.  Raccolta  dei 
responsi  dei  più  celebri  giurecon- 
sulti romani,  compilata  per  ordine 
dell'imperatore  Giustiniano,  che  le 
dette  forza  di  legge.  —  Dal  lat.  barb. 
digestuvì. 

Dighiacciare,  intr.  Struggersi  che 
fanno  le  cose  ghiacciate:  «  Piglia  co- 
testo gelato  ;  se  no,  dighiaccia.  »  Pari. 

p.  DiGHIACCIATO. 

Digitale,  s.  f.  T.  boi.  Pianta  medi- 
cinale, che  ha  virtù  di  calmare  e  di- 
minuire la  soverchia  vit:iUt;i;  cosi 
detta,  perchè  il  suo  fior  porporino 
somiglia  a  un  ditale. 

Digitale,  ad.  T.  anat.  Delle  dita, 
Che  appartiene  alle  dita;  detto  di  ar- 
terie e  vene. 

Digitato,  ad.  T.  stor.  nat.  Aggiunto 
dei  quadrupedi,  che  hanno  i  piedi 
compartiti  in  più  dita. —  Dal  lat.  cZi- 
gitalus. 

Digiunare,  intr.  Osservare  il  di- 
giuno prescritto  dalla  Chiesa,  ossia 


Cibarsi  con  parsimonia  di  soli  alcuni 
cibi,  astenendosi  da  certi  altri,  come 
carne  e  latticini:  «  Digiuna  per  tutta 
la  Quaresima:-  Chi  non  digiuna  per 
Natale,  corpo  di  lupo  ed  anima  di 
cane.  »  Il  Semplicem.  Non  mangiare: 
«Spesso  e  volentieri  snn  costretti  a 
digiunare.»  Pari.  p.  Digiunato. — 
Dal  lat.  jejunare. 

Digitino,  s.  m.  Astinenza  da  certi 
cibi,  come  carni  e  latticini,  e  uso 
assai  parco  degli  altri  nei  giorni  co- 
mandati dalla  Chiesa:  «Digiuno  di 
Natale:  -  Giorni  di  digiuno:  -  Osser- 
vare il  digiuno:- Rompere  il  digiu- 
no. »  il  Lo  star  senza  mangiare  0  for- 
zatam.  o  volontariam.:  «In  quella 
famiglia  son  costretti  a  far  bene 
spesso  dei  digiuni.  »  ||  Far  dei  digiuni 
mal  comandati,  dìcesi  familiarmente 
di  chi  è  costretto  al  digiuno  per  non 
aver  da  mangiare:  «Se  tu  lo  vuoi 
sposare,  e  tu  sposalo;  badiamo  poi 
di  non  avere  a  far  de'digiuni  mal  co- 
mandati. »  li  Fare  il  digiuno  delle 
campane.  V.  CAMPANA.  —  Dal  lat. 
jejanium. 

Digiuno,  ad.  Che,  non  ha  ancora 
preso  alcun  cibo:  «  È  capace  di  star- 
sene digiuno  fino  a  desinare:- Sono 
tuttavia  digiuno.  ■>  ||  Detto  di  stoma- 
co. Privo  di  cibo:  «  Si  mette  a  lavo- 
rare a  stomaco  digiuno.  »  H/fjr.  Man- 
cante, Privo;  riferito  a  cose  intellet- 
tuali: «Digiuno  d'ogni  notizia:- Si 
presentano  agli  esami  digiuni  perfino 
della  grammatica.  »  il  ^  digiuno,  po- 
sto avverbialm.,  vale  Senza  aver  man- 
giato. Innanzi  d' aver  preso  alcun 
cibo:  «Questa  bevanda  si  piglia  la 
mattina  a  digiuno:  -  A  digiuno  lavoro 
meglio  che  dopo  aver  mangiato.»  — 
Dal  lat.  Jejunus. 

Dignità,  s.  f.  L'essere  d'onorevole 
coudizione  e  d'alto  aft'are,  ed  il  sen- 
timento che  se  ne  ha:  «  Uomo  di 
grande  dignità:  -  Assegnano  i  posti 
secondo  la  dignità  degl'invitati:  - 
Non  me  lo  consente  la  dignità:  -  Non 
hanno  il  sentimento  della  propria  di- 
gnità: -  La  dignità  di  maestro  non  lo 
consente.  »  li  ia  umana  dignità,  ri- 
spetto alla  coudizione  degli  animali, 
della  quale  quella  dell'uomo  è  in- 
coniparabilm.  maggiore.  ||  E  volendo 
dire  che  una  cosa,  un'azione  avvili- 
sce chi  la  fa,  diciamo  Non  esservi 
dignità:  «  Non  c'è  dignità  a  mettersi 
in  compagnia  di  certi  villani.  »  i|  Con- 
tegno nobile  e  dignitoso:  «Vive  con 
molta  dignità;  Parla  con  poca  di- 
gnità. »  il  Grado  d'ufficio:  «Dignità 
equestre,  senatoria,  ec.:- Pervenne 
ai  più  alti  gradi  degli  onori  e  delle 
dignità.  »  il  Moltitudine  di  persone 
d'alto  affare:  «C'erano  tutte  le  di- 
gnità del  paese.  »  il  Dignità,  in  un  ca- 
pitolo di  canonici  sono  il  Vicario,  il 
Decano,  il  Primicerio  e  l'Arcidiacono. 
—  Dal  lat.  dignilas. 

t  Dignitàrio,  s.  ni.  Colui  che  è  ri- 
vestito di  una  dignità  secolare  ed 
ecclesiastica.  E  il  (r.  dignitaire:  me- 
glio Dignità. 

Dignitosamente,  avv.  In  modo  di- 
gnitoso, Con  dignità:  «Sostiene  di- 
gnitosamente la  povertà:  -  Rispose 
dignitosiìmente  ai  suoi  avversari.  » 

Dignitóso,  ad.  Che  ha  dignità,  Che 
sente  e  mantiene  la  propria  dignità; 
oppure  Che  è  detto  0  fatto  con  dignità: 
«  Uomo  dignitoso:  -  Coscienza  digni- 
tosa: -  Risposta  dignitosa.  »  Il  Che  è 
proprio,  conveniente  ad  uomo  digni- 
toso: «Modo,  Contegno,  dignitoso.» 


Digradaménto,  s.  m.  Il  digradare: 
«  Digradaménto  de'colori.  » 

Digradare,  intr.  Scendere,  Calare 
a  poco  a  poco,  quasi  di  grado  in  gra- 
do: «  Il  monte  a  quel  punto  incomin- 
cia a  digradare  dolcemente.  »  il  Detto 
di  più  colori,  vale  Scemare  a  poco  a 
poco  di  vivacità,  di  tono,  passando 
dall'uno  all'altro.  Sfumare;  «I  co- 
lori dell'iride  vanno  via  via  digra- 
dando. »|Uc.  Unire  i  colori  in  modo 
che  vadano  adagio  adagio  scemando 
di  vivacità  e  di  tono,  Sfumarli:  «Bi- 
sogna che  il  pittore  faccia  bene  at- 
tenzione nel  digradare  i  colori,  sicché 
l'occhio  ne  riceva  dolce  e  tranquilla 
impressione.  »  |]  Nel  senso  di  Deporre 
dal  grado,  oggi  dicesi  Degradare.  V. 
Part.pr.  DIGRADANTE.  Part.p.  DI- 
GRADATO. 

Digradazióne,  s.  f.  Il  digradare; 
detto  più  comunem.  de'colori.  li  E  pu- 
re Il  diminuire  degli  oggetti  che  l'oc- 
chio rappresenta  gradatamente  mi- 
nori via  via  che  s'allontanano  :  «  Veg- 
gonsi  in  quel  quadro  vaghissimi  colli 
con  ville  e  verdure,  da' quali  con  di- 
gradazione stupenda  sorgono  di  ma- 
no in  mano  più  altre  montagne  clie 
lontanissime  appariscono.  » 

Digrassare,  tr.  Togliere  il  grasso 
dalla  carne  di  bestia  macellata:  «  Di- 
grassare il  maiale:  -  Si  digrassa  la 
carne  per  averne  brodo  più  sano.  »  i| 
Rif.  a  brodo,  Toglierne  il  grassume: 
«  A  volere  che  il  brodo  sia  buono,  biso- 
gna digrassarlo.  »  ||  T.  cono.  rif.  a  pel- 
li. Levarne  ogni  rimasuglio  di  parte 
carnosa. il  Rif.  a  stoffa,  abito,  e  simili. 
Toglierne  coi  mezzi  da  ciò  le  mac- 
chie dell'  untume.  Pari.  p.  DIGRAS- 
SATO. 

Digredire,  intr.  Partirsi  dal  prin- 
cipale soggetto  del  discorso.  Far  di- 
gressione: «  Digredisce  spesso  dal- 
l' argomento  e  batte  la  campagna.  » 
Part.  p.  Digredito. —  Dal  lat.  di- 
gredì. 

Digressióne,  s.  f.  II  digredire  dal 
soggetto  principale  del  discorso  :  «  Di- 
scorso pieno  di  digressioni,  e  incon- 
cludente.» Il  T.  rett.  Il  tralasciare  ad 
arte  il  filo  del  discorso  per  interporvi 
altra  cosa,  la  quale  pure  abbia  col 
principal  soggetto  alcuna  relazione. 
I  Fare  una  digressione,  lo  stesso  che 
Digredire  dall'argomento:  «E  qui, 
facendo  una  digressione.dirò  che  ec.» 
—  Dal  lat.  digressio. 

Digressivo,  ad.  Che  fa  digressio- 
ne. Che  ha  in  sé  digressione,  0  Che 
è  fatto  per  digressione. 

Digrignare.  Ir.  Arrotare  che  fa  i 
denti  il  cane  e  mostrarli,  per  voler 
mordere,  il  E  per  similit.  dicesi  anche 
d'altri  animali,  e  dell'uomo  stesso  in 
segno  d'ira:  «  Appena  seppe  la  cosa, 
digrignava  i  denti,  che  pareva  un  can 
ferito.  >  li  intr.:  «  Lascia  star  cotesto 
cane;  non  senti  come  digrigna: -La- 
scialo digrignare  quanto  vuole  (detto 
di  uomo.)  »  Part.  p.  DIGRIGNATO.  — 
Probabilm.  è  voce  onomatopeica. 

Digrossaménto,  s.  m.  Il  digrossare: 
«  Digrossamento  del  marmo.  » 

Digrossare,  tr.  Rendere  meno  gros- 
so: «Se  il  capo  della  trave  non  en- 
tra nel  vano,  digrossatelo  un  poco.  » 
il  Abbozzare,  Dar  la  prima  forma  a 
un  lavoro  d' arte,  che  anche  dicesi 
Sgrossare:  «  Digrossare  un  marmo,  un 
diamante,  un  pezzo  di  legno,  ec.  »  || 
fig.  Ammaestrare,  Istruire  alcuna  per- 
sona, dandole  i  primi  rudimenti  di 
qualche  arte  0  studio:  «  Mi  diceva  un 
20 
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signore:  Kon  si  confonda  molto  con 
questo  ragazzo  (era  il  suo  figliuolo!); 
basta  che  me  lo  digrossi  alla  meglio, 
tanto  che  non  scomparisca  in  una 
conversazione.  >   Part.  j>.  DlGEOS- 

SATO. 

Digrumare,  tr.  IJimandare  che  fan- 
no dallo  stomaco  nella  bocca  certi 
animali  il  cibo,  Ruminare;  e  usasi 
anche  assol.:  <  I  bovi  digrumano  nel- 
la notte  ciò  che  hanno  mangiato  nel 
giorno: -Gli  animali  che  digrumano 
diconsi  Ruminanti.»  .jFamiliarm.  det- 
to di  persona,  Mangiare  con  una  certa 
voracità:  «  Trovai  una  tavolata  di  ra- 
gazzi, i  quali  digrumavano,  che  era 
un  piacere.  »  Part.  p.  DIGRUMATO. 
—  Da  di  e  ruguTiiare. 

Digrumatóre-óra.  verhal.  da  Di- 
grumare ;  lo  stesso  che  Mangiatore  e 
Mangiatora:  «  È  un  digrumatore,  che 
fa  per  sette.  » 

Diguazzaménto,  s.  m.  Il  diguaz- 
zare. 

Diguazzare,  tr.  Dibatter  l'acqua  o 
altri  liquori  ne' vasi;  e  dicesi  anche 
del  vaso  stesso:  <  Prima  di  metter 
r  inchiostro  nel  calamaio,  si  diguaz- 
za nn  poco  nella  boccetta.  »  ,  Ì7i/r. 
Agitarsi  nell'acqua,  in  nn  pantano,  e 
simili.  Part.  p.  DIGUAZZATO. 

Dilacerare,  tr.  Lo  stesso  che  La- 
cerare, sebbene  con  alquanto  più  di 
forza.  Part.  p.  Dijlaceeato.  — Dal 
tat.  dilacerare. 

Dilagare,  tnir.  e  talora  anche  rifl. 
Formare  come  nn  lago,  o  Estendersi 
a  guisa  di  lago:  < Le  acque  del  fiume 
hanno  dilagato.»  ,fig.:  «11  mal  co- 
stume dilaga  nell'Europa.  »  Pari.  p. 
Dilagato. 

Dilaniare,  tr.  Sbranare,  Lacerare: 
«  I  lupi  saltarono  addosso  a  quel  po- 
vero c.ivallo,  e  lo  dilaniarono.  »  i  fig.: 
<  Dilaniano  con  la  fiera  maldicenza 
questo  e  quello.  »  Part.  p.  Dila- 
niato.—  Dal  lat.  dilaniare. 

Dilapidare,  tr.  Mandar  male  il  suo, 
Dissiparlo;  e  riferiscesi  anche  a  quel 
degli  altri,  e  specialm.  alle  sostanze 
pubbliche:  «In  pochi  anni  ha  dilapi- 
dato un  grosso  patiimonio:-Con  la 
cattiva  amministrazione  dUàpidano  le 
pubbliche  sostanze.  »  Part.  p.  Dila- 
pidato. —  Dal  lat.  dilapidare. 

Dilapidatóre-trice.  verbal.  da  Di- 
lapidare; Chi  0  Che  dilapida:  «Dila- 
pidatori del  pubblico  erario: -Eco- 
nomie dilapidatrici.  » 

Dilapidazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  dilapidare. 

Dilatàbile,  ad.  Che  può  dilatarsi. 
Che  è  capace  di  dilatazione:  «  L'aria 
è  molto  dilatabile.» 

Dilataménto,  s.  m.  Il  dilatare  e  II 
dilatarsi. 

Dilatare,  tr.  Render  maggiore  in 
estensione.  Allargare  cosa  che  sia  ce- 
devole: «  Certi  muscoli  servono  a  di- 
latare alcune  cavila: -Dilatare  nua 
membrana.  »,  Rif.  a  territorio,  pos- 
sedimento, e  simili.  Renderlo  mag- 
giore, più  esteso  :  «  Roma  in  poco  tem- 
po dilatò  il  suo  territorio.  » ,,  fig.  di 
potenza,  signoria,  impero  ec:  «Dila- 
ta con  le  armi  la  propria  signoria.  » 
I  n'^.  Allargarsi,  Distendersi,  detto  di 
Corpo  che  aumenti  il  sno  volume  per 
qualsivoglia  fisica  cagione:  «  L'oro  è 
uno  dei  metalli  che  meglio  si  dilata: 
-L'aria  ancora  si  dil:ita:-Gli  si  è 
dilatata  la  aorta.  »  Part.  p.  DiLA- 
T.4T0.  —  Dal  lat.  dilatare. 

Dilatatòrio,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
dei  muscoli  comuni  alle  alette  del 


naso  ed  alle  labbra  superiori,  e  che 
servono  alla  loro  dilatazione. 

Dilatazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  dilatare  e  del  dilatarsi:  «Dilata- 
zione dei  corpi: -Dilatazione  della 
aorta.  »  —  Lat.  dilatatio. 

Dilatòrio,  ad.  T.  leg.  Che  tende  a 
prolungare  un  processo  o  ritardare 
un  giudizio:  «  Eccezione  dilatoria. 
Mezzo  dilatorio.  »  —  Dal  basso  lat.  di- 
latorius. 

Dilavaménto.  ».  n.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  dilavare;  «  Dilavamento  del- 
la terra  per  soverchia  pioggia.  » 

Dilavare,  tr.  Consumare  e  portar 
via  come  lavando;  e  dicesi  delle  piog- 
ge dirotte,  le  quali  producono  tale 
effetto  sui  terreni.  ,i  Detto  di  alcuni 
cibi  0  bevande  e  riferito  allo  stoma- 
co, vale  Togliergli  le  sostanze  nutri- 
tive e  quindi  rilassarlo:  «  Tutti  que- 
sti beveroni  che  danno  i  medici  non 
fanno  altro  che  dilavare  lo  stomaco 
al  povero  ammalato:  -  Ho  mangiato 
del  pane  nell'acqua,  che  m'ha  dila- 
vato lo  stomaco.  »  Part.  p.  Dila- 
vato.—  Dal  lat.  delavare. 

Dilavatamente,  acn.  In  modo  dila- 
vato, fiacco:  «Scrivere,  Parlare  di- 
lavatamente. » 

Dilavato,  ad.  Detto  di  colore,  vale 
Pallido,  Smorto:  «  Sono  certi  colori 
dilavati  che  fanno  uggia.  »  ;|  Detto  di 
stile,  Fiacco,  Senza  spirito,  Senza 
colore;  e  dicesi  anche  di  scrittore. 

t  Dilazionare,  tr.  Dirai  Differire,  o 
Mandare  in  lungo.  Part.  p.  DILA- 
ZIONATO. 

Dilazioncèlla.  dim.  di  Dilazione: 
«  Ha  chiesto  una  dilazioncèlla,  che 
io  gli  ho  accordato  subito.  » 

Dilazióne,  s.  f.  Indugio  a  fare  al- 
cuna cosa.  Prolungamento  di  tempo, 
oltre  il  convenuto,  a  farla;  e  riferi- 
scesi particolarmente  a  pagamenti: 
«  Oggi  non  si  accordano  più  dilazioni 
a  pagare  le  tasse:  -Fate  quanto  vi 
dico  senza  dilazione.  »  —  Dal  lat.  di- 
latio. 

Dileggiàbile.  «A  Degno  d'esser  di- 
leggiato. 

Dileggiaménto,  s.  m.  Il  dileggiare. 

Dileggiare,  tr.  Pigliarsi  giuoco  d'al- 
cuno con  un  certo  disprezzo.  Più  co- 
munem.  Schernire,  Deridere.  Part.p. 
Dileggiato. 

Diléggio.  ».  m.  Il  dileggiare,  Deri- 
sione. 

Dileguare,  rifl.  Fuggir  via  con  gran 
prestezza.  Sparire:  «  S'è  dileguato 
come  il  baleno.  »  .,  E  dicesi  anche  dì 
cose:  «  Si  è  alzato  un  po'  di  vento,  e 
le  nuvole  si  sono  dileguate.  »  ,^ff.: 
<  I  beni  di  questo  mondo  bì  dilegua- 
no in  un  batter  d'occhio: -A  quelle 
ragioni  ogni  dubbio  si  dileguò.  »,  ir. 
Sgombrare,  Fare  sparire:  «  Il  sole  di- 
legua la  nebbia.  »  fig.:  «  E  così  ho 
dileguato  ogni  dubbio.»  Pa?-i.p.  Di- 
leguato.—  Probabilm.  dal  lat.  de- 
Uquere,  Liquefarsi. 

Diléguo,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto  del 
dileguarsi;  usato  nelle  maniere  An- 
dare 0  Mandare  in  dileguo,  per  Di- 
leguarsi o  Far  sì  che  si  dilegui:  «  Ha 
mandato  in  poco  tempo  in  dileguo  un 
grosso  patrimonio: -Tutto  quel  che 
aveva  è  andato  in  dilegno.  » 

Dilèmma.  ».  m.  T.  log.  Argomento 
che  contiene  due  proposizioni  con- 
trarie, delle  quali  si  lascia  la  scelta 
all'avversario  per  convincerlo  egual- 
mente, qualunque  sia  quella  che 
sceglie.  —  Dal  lat.   dilemma,  gr.  5£- 


Dilettare,  tr.  Dar  diletto,  piacere; 
«La  musica  mi  dilètta  moltissimo: - 
Virgilio  è  11  poeta  che  più  mi  di- 
lètti. »  ,;t7i<r.  Piacere;  costr.  con  la 
prep.  A:  «Non  a  tutti  dilettano  le 
stesse  cose: -Fate  quello  che  vi  di- 
letta. »  .  rifl.  Provar  piacere,  Pren- 
der diletto,  costr.  con  le  prep.  Di,  A, 
0  In:  «  Mi  diletto  molto  della  lettura 
dei  poeti:  -  Sono  spettacoli,  nei  quali 
non  mi  diletto  punto:-  Si  diletta  a 
vedere  e  udire  sempre  cose  nuove.  » 
fig.  anche  gli  animali  e  le  piante  »« 
dilettano  di  una  cosa:  «L'animale 
nero  si  diletta  nel  fango:  -  Questa 
pianta  si  diletta  del  tale  o  tal  altro 
terreno.  »  I'  Divertirsi:  «  Non  farebbe 
altro  che  dilettarsi  dalla  mattina  alla 
sera.»  Part.  pr.  Dilettante.;;  In 
forza  di  sost.  e.  Colui  o  Colei,  che  at- 
tende a  un'  arte  bella,  e  specialm. 
alla  musica,  non  per  averne  lucro  o 
per  farne  professione,  ma  per  pro- 
prio diletto:  «  È  un  dilettante  di  mu- 
sica: -  V'erano  parecchi  sonatori  e 
dilettanti.  »  ji  Spesso  ha  un  non  so  che 
di  spregio,  parlandosi  di  altre  arti  o 
discipline:  «I  giudizj  dei  dilettanti 
sono  spesso  più  superbi  di  quelli  dei 
veri  maestri  :  -  Le  lettere  sono  invase 
dai  dilettanti:  -  Felici  le  matemati- 
che, diceva  il  Gioberti,  dove  i  dilet- 
tanti non  provano.  »  Pari.  j».  Dilet- 
tato.—  Dal  lat.  deleciare. 

Dilettazióne.  ».  f.  Dilettamente,  Di- 
letto; più  spesso  riferito  a  senso  non 
buono  :  «  Dilettazioni  carnali.  »  —  Lat. 
delectatio. 

Dilettévole,  .ad.  Atto  a  dilettare, 
Che  diletta:  «E  una  lettura  dilette- 
vole:-Luoghi  dilettevoli.» 

Dilettevolmente,  avi:  In  modo  di- 
lettevole, Cou  diletto:  «  Canta,  suo- 
na, dilettevolmente.» 

Dilètto.  ».  7)1.  Sentimento  piacevole 
e  tranquillo.  Piacere:  «  Lessi  con 
molto  diletto  quel  libro:  -  Mescere 
1'  utile  al  diletto.  »  .i  Tutto  ciò  che  ar- 
reca diletto:  «Luogo  pieno  di  ogni 
diletto.  »!:  Piacere  sensuale.  Il  .4  di- 
letto, coi  verbi  Andare,  Passeggiare, 
o  simile,  Io  stesso  che  A  diporto,  n  A 
bel  diletto.  Senza  necessità,  e  Per 
semplice  piacere;  ed  anche  A  bella 
posta:  «Lo  ha  fatto  a  bel  diletto:- 
Lo  ha  detto  a  bel  diletto.  »  1  Dar  di- 
letto. Dilettare,  Prendere  o  Prendeni 
diletto  di  una  cosa,  Dilettarsene:  «  Si 
prende  gran  diletto  della  pittura: - 
Si  prendono  diletto  di  far  confon- 
dere quella  povera  vecchia.  » 

Dilètto,  ad.  Ben  voluto,  Amato, 
Caro:  «I  figli  sono  la  cosa  più  di- 
letta pei  genitori  ;  -  Nessuno  scrittore 
è  a  me  più  diletto  di  Virgilio:  -La- 
sciò la  patria  e  ogni  cosa  più  cara- 
mente diletta.  »,  1  In  forza  di  sost.  Per- 
sona amata:  «  È  il  sno  diletto:  -  Vie- 
ni, 0  mìa  diletta.  »  —  Dal  lat.  dilectus. 

Dilettosaménte.  avv.  Lo  stesso,  che 
Dilettevolmente. 

Dilettóso,  ad.  Lo  stesso  che  Dilet- 
tevole. 

Dilezióne.  ».  /".  Affetto  ragionevole 
e  puro,  sentito  per  una  persona,  e 
fondato  sui  prcgj  di  lei. — Dal  lat. 
dileclio. 

Diligènte,  ad.  Che  opera.  Che  fa 
checchessia  con  cura  sollecita  ed  as- 
sidua, con  diligenza:  «  Scrittore,  Ar- 
tista diligente:  -È  lo  scolare  più  di- 
ligente della  classe. »,, Detto  di  la- 
voro, opera  e  simile,  vale  Fatto  con 
diligenza:  «  Lavoro,  Scritto,  dili- 
gente. »  —  Dal  lat.  diligena. 
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Diligenieménte.  avv.  Con  diligen- 
za, Accuratamente;  «  Lavora,  Studia, 
ililigentomente.  » 

Diligènza,  s.  f.  astr.  di  Diligente, 
L'esser  diligente,  Qualità  di  persona 
diligente:  «Per  far  bene  ci  vuol  di- 
ligenza :  -  La  diligenza  è  sparita  dalle 
scuole:  -  Chiamano  diligenza  la  pe- 
danteria. »  [{Diligenze,  diconsi  tutta- 
via nelle  scuole  dei  giovinetti  i  Punti 
di  merito:  «In  questo  mese  ci  ha 
sessanta  diligenze,  e  nessuna  negli- 
genza.» Il  i)iM(;en£o,  dicesi  Una  sort.a 
di  vettura  più  grande  delle  comuni, 
che  fa  gite  regolari  fuori  della  città, 
sempre  da  un  luogo  medesimo  a  un 
altro:  «  Va  a  Castello  in  diligenza: 
-  Stavamo  nella  diligenza  pigiati  e 
calcati  come  i  fichi  nel  paniere.»  — 
D.il  lat.  diligentia. 

Diloggiare.  hitr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Sloggiare.  Part.  p.  Dl- 
LOGGTATO. 

Dilollare.  tr.  Pulire  il  grano  dalla 
lòlla.  Part.  %).  DiLOLl.ATO. 

Dilombare,  rifl.  Sforzare  i  muscoli 
lombari,  sicché  dolgano,  e  la  persona 
non  possa  più  reggersi  in  sui  lombi  : 
«  A  alzare  questo  peso  c'è  da  dilom- 
barsi. »  Part.p.  Dilombato.  ]|  In  for- 
ma d'ad.  Che  ha  i  lombi  offesi.  ì  | /?</. 
Fiacco,  Dinervato:  «UT. hanno  stile 
così  dilombato,  che  fa  cascare  il  pan 
di  mano.  » 

Dilombatùra.  s.  f.  Forte  distrazio- 
ne e  contrazione  dei  muscoli  lom- 
bari: «Ha  una  dilombatùra  che  non 
si  regge  ritto.  » 

Dilontanare,  tr.  e  rifì.  Lo  stesso 
che  Allont.anare  e  Allontanarsi  ;  ed  e 
voce  popolare.  Pari.  p.  Dilonta- 
nato. 

Dilucidare,  tr.  Far  chiaro  ciò  che 
era  oscuro  o  dubbio.  Spiegare,  Schia- 
rire: «  Bisogna  dilucidare  tutti  i  dnbbj 
che  possono  nascere:  -  Questo  passo 
non  lo  intendo;  me  lo  dilùcidi.  »  Part. 
p.  Dilucidato.  —  Dal  basso  lat.  di- 
lucidare. 

Dilucidazióne,  s.  f.  Spiegazione, 
Schiarimento  :  «  Mi  erano  venuti  al- 
cuni dnbbj  sul  contratto,  e  ho  chie- 
sto le  opportune  dilucidazioni.  » 

Diluire,  tr.  T.  cium.  Disciogliere  in 
liquido  una  sostanza.  ||  T.  med.  Ren- 
der più  fluido,  Assottigliare;  rif.  al 
sangue  e  agli  umori  del  corpo  ani- 
male. Part.  pr.  DILUENTE.  ||  In  for- 
ma d'ocZ.  Aggiunto  di  sost.anze  o  me- 
dicamenti che  hanno  la  proprietà  di 
diluire;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:  «  In  questo  caso  è  consigliato 
r  uso  dei  diluenti.  »  Part.  p.  Di- 
luito.—  Dal  lat.  diluere. 

Dilungare,  rifl.  Allontanarsi.  Il  Più 
comune  nel  fig.:  «  Mi  son  col  discorso 
dilungato  dall'argomento  principale.» 
Pa7't.  p.  Dilungato. 

Dilungo  (A),  modo  avv.  usato  con 
alcuni  verbi  di  modo,  e  vale  A  di- 
ritto, e  senza  fermarsi.  ||  Nelle  stam- 
perie dicono  Lavorare  a  dilungo,  di 
coloro  che  sono  occupati  solam.  a 
comporre,  senza  che  abbiano  l' ob- 
bligo 0  l'ufficio  d'impaginare.  ;|  E  Di- 
lunghi, in  forza  di  sost.  diconsi  Tali 
lavoranti. 

Diluviare,  intr.  Piovere  a  ciel  rot- 
to: «Questo  non  si  chi.ama  piovere, 
ma  diluviare.  »  i|  fig.:  «  Appena  seppe 
questa  faccenda,  non  ti  starò  a  dire 
se  gli  accidenti,  le  bestemmie,  le  im- 
precazioni diluviarono.  »  ||  Concorre- 
re in  un  luogo  moltitudine  di  persone 
0  di  cose  :  «  Tntti  quei  barbari,  che 


si  dice  diluviassero  in  Italia,  erano 
già  da  molto  tempo  negli  eserciti  ro- 
mani :  -  Le  cavallette  anche  quest'an- 
no han  diluviato  in  Sardegna:  -  Le 
palle  diluviavano  in  quel  luogo.  »  || 
(;•.  dicesi  familiarm.  per  Mangiare 
con  gr.ande  voracità  e  presto:  «S'è 
messo  a  tavola,  e  in  un  batter  d'oc- 
chio ha  diluviato  ogni  cosa.  »  !|  fig. 
riferito  a  sostanze,  averi,  e  simili, 
Sperdere:  «Quell'eredità  se  l'è  di- 
luviata in  pochi  anni;  -  Diluviano  le 
sostanze  del  pubblico.  »  Part.  p.  Di- 
luviato. 

Diluviatóre-irice.  verbal.  da  Dilu- 
viare, nel  senso  di  Mangiare:  più  co- 
munem.  Diluviane  e  Diluviona. 

Diluvio,  s.  m.  Propriam.  Inondazio- 
ne di  acque  riversantisi  dal  cielo,  o 
traboccanti  dalla  terra:  «  Il  diluvio 
di  Tessaglia:  -Il  diluvio  universale, 
di  Noè,  0  assolutam.  Il  diluvio.  »  li 
Nell'uso  comune  dicesi  per  Pioggia 
straordinariamente  dirotta  e  lunga: 
«  Guarda  che  diluvio!  -  Vien  giù  il 
diluvio: -Con  questi  diluvj  d'acqua 
le  campagne  sono  ite.  »||^ir.  Abbon- 
danza grandissima  di  cose  o  di  per- 
sone: «Di  questi  fiori  ce  n'è  un  di- 
luvio in  quel  giardino: -Mi  fece  un 
diluvio  di  complimenti: -M'ha  detto 
un  diluvio  di  cose,  che  chi  se  ne  ri- 
corda è  bravo  :  -  Guarda  che  diluvio 
di  ragazzi!  »  ||  Diluvio,  Sorta  di  rete 
da  pescare,  formata  come  un  berta- 
bello,  raa  assai  più  grande.  —  Dal  lat. 
diluvium. 

Diluvióne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  mangia  moltissimo  e  disordi- 
natam.  !|  fig.:  «Deputati,  Avvocati,  In- 
gegneri, diluvioni.  » 

Dimacchiare,  tr.  Disfare  la  mac- 
chia, Diboscare:  «  Una  buona  metà 
delle  maremme  toscane  è  stata  di 
già  dimacchiata.  >   Part.  p.  DlMAC- 

CIIIATO. 

Dinnagrare.  Ir.  Far  divenir  magro: 
«L'aceto  dicono  che  dimagra:  -  La 
fatica  dimagra.  »  Il  in(r.  Divenir  ma- 
gro :  «  Quel  bambino  dimagra  un  gior- 
no più  dell'  altro.  »  Part.  p.  Dima- 
grato. 

Dimanda  e  Domanda,  s.  f.  L'atto 
del  dimandare  :  «  A  quella  strana  di- 
manda non  seppe  che  cosa  risponde- 
re:- La  giusta  dimanda  si  dee  sodis- 
fare senza  indugio.  ■•  ||  Interrogazione  : 
«  Ogni  dimanda  aspetta  la  sua  rispo- 
sta. »  Il  J.  dimanda  e  risposta,  si  dice 
allorché,  trattandosi  qualche  argo- 
mento per  insegnare  a' giovani,  s'im- 
magina che  l' uno  dimandi  le  cose  da 
imparare,  e  che  l'altro  risponda:  «Il 
C.  ha  f.atto  una  grammatichina  assai 
buona  a  dimanda  e  risposta.  »  !|  Peti- 
zione 0  Supplica  in  iscritto:  «  Faccia 
la  sua  dimanda  in  carta  bollata,  e  la 
porti  da  sé  al  Ministro.  »  ||  Il  prezzo 
che  altri  chiede  di  una  tal  cosa:  «  La 
dimanda  è  di  30,000  lire;  ma  c'è  da 
averlo  per  meno.  > 

Dimandare  e  Domandare. /r.  Ricer- 
care altrui  con  parole  alcuna  cosa. 
Chiedere:  «  Dimandagli  il  suo  nome: 
-  Mi  dimandarono  se  sapessi  la  tal 
cosa:  -  Dimandane  a  chi  lo  sa.»  \\intr. 
Interrogare:  «Uno  dimanda,  e  l'al- 
tro risponde  :  -  Dimanda  di  tutto  quel- 
lo che  ti  piace. -i'I  Dimandar  d'uno. 
Chieder  notizia  di  esso;  «  Gli  diman- 
dai del  fratello,  ed  egli  mi  rispose 
che  da  molto  tempo  non  ne  sapeva 
nulla.  »  Il  E  per  Richiedere:  «Se  qual- 
cuno dimanda  di  me,  ditegli  che  non 
sono  in  casa.  »  ||Di  cosa  certa,  e  che 


deve  esser  nota,  dicesi  rispondendo 
Non  se  rie  dimanda;  «  Il  signor  Luigi 
c'era  alla  conversazione? -Non  se 
ne  dimanda:  -Anche  quest'anno  ha. 
fatto  bene  i  suoi  esami?  -  Non  se  ne 
dimanda. »|!OAiedt  e  dimanda,  o,  Chie^ 
dete  e  dimandate,  son  maniere  fami- 
liari a  significare  gr.ande  abbondan- 
za di  cose  0  di  persone,  da  sodisfare 
l)ienamente  al  desiderio  altrui:  «In 
casa  del  P.,  chiedi  e  dimanda,  e'  è 
d'ogni  ben  di  Dio.»  ||  rifl_.  Nominarsi,. 
Chiamarsi:  «  Come  si  dimanda  que- 
sto arnese? -L'uno  si  dimanda  Ales- 
sandro, l'altro  Pietro.»  part.  p.  Do- 
mandato e  Dimandato. 

Dimandlna  e  Domandina,  dim.  di 
Dimanda  per  Supplica:  «  Faccia  una 
dimandina,  e  la  porti  a  me,  che  la 
presenterò  al  Ministro.  » 

Dimani  e  Domani,  «uw.  Il  giorno  che 
succede  a  quello  che  attualmente  cor- 
re; «Oggi  sto  qui;  dimani  vo  a  Castel- 
lo. »||  Ironicamente  vale  Mai,  o  è  modo 
di  dir  di  no,  per  es.  Vieni  qua  che  ti 
gastighi,  e  il  chiamato  risponde  Di- 
mani, cioè  No  davvero.  ||  Diman  l'al- 
tro. Il  giorno  dopo  dimani.  \\  Dimani 
a  otto,  a  quindici,  0  Dimani  a  un  me- 
se, a  un  anno,  ec.  vale,  Trascorsi  otto 
giorni  0  quindici  dal  giorno  di  dima- 
ni, o  Trascorso  un  mese,  un  anno  ec. 
\\  Dimani  mattina,  Diman  mattina, 
La  mattina  di  domani;  Dimani  sera, 
Dimani  a  sera,  o  Diman  da  sera.  La 
sera  di  dimani,  jl  Oggi  a  me,  dimani 
a  te,  si  dice  a  chi  ci  canzoni  per 
qualche  cosa  che  ci  sia  avvenuta  in 
contrario;  e  anche  come  riflessione 
morale  quando  vediamo  altri  colpiti 
da  sventura,  a  cui  noi  pure  possia- 
mo andare  soggetti.  ||  Diman  te  n'av- 
vedrai, si  dice  a  chi  ben  presto  do- 
vrà provare  le  spiacevoli  conseguen- 
ze di  una  cosa  ad  esso  per  ora  ignota. 
1 1  Mandare  d' oggi  in  dimani.  Tenere 
a  bada  con  promesse,  senza  venire 
all'  effetto.  |I  Cavami  d'oggi  e  mettimi 
in  dimani,  lo  snol  dire  Chi  non  vuol 
pensare,  né  provvedere  a  ciò  che  può 
bisognare  per  l'avvenire.  ||  In  forza 
di  sost.  Il  giorno  dopo:  «  Il  dimani  a 
nessuno  è  certo:- Attienti  all'oggi  e 
non  ti  fidare  al  dimani,  dice  una  sen- 
tenza epicurea.  »  —  Dal  basso  lat. 
de  mane. 

Dimattina  e  Domattina,  avv.  La 
mattina  di  dimani:  «Dimattina  alle 
sei  sono  da  te.  » 

Dimenare,  tr.  Agitare,  Muovere,  in 
qua  e  in  là:  «  Il  vento  diména  la  ci- 
ma degli  alberi: -Quando  sei  in  fon- 
do al  pozzo,  dimena  la  fune:  -  Il  cane 
dimena  la  coda.  »  i\  Dimenare  le  ga- 
nasce, si  dice  volgarra.  per  M.angiare 
assai  e  con  gusto.  ||  Agitare,  Dibat- 
tere, nn  liquido  o  cosa  non  solida: 
«  Dimena  bene  quel  composto,  per- 
ché ogni  cosa  s' incorpori  :  -  Quanto 
più  si  dimena  la  pasta,  tanto  più  di- 
venta fine  il  p.ane.  »  ||  rifl.  Moversi  in 
qua  e  in  là:  «  Non  istà  fermo  un  mo- 
mento; ed  anche  alla  scuola  si  di- 
mena sempre  sulla  p.anca:-Chi  va 
a  letto  senza  cena,  dice  il  proverbio, 
tutta  la  notte  si  dimena.  »  Part.  p. 
DIMEN.4T0.  —  Da  di  e  menare  per 
Muovere. 

Dimenio,  s.  m.  Il  prolungato  e  forte 
dimenare  e  dimenarsi:  «Sentendo che 
quel  dimenio  non  cessava,  mandai  a 
vedere  che  cos'  era.  »  , 

Dimensióne,  s.  f.  Estensione  e  mi- 
sura di  un  corpo  considerato  come 
misurabile:  «Ogni  corpo   ha  tre  di- 
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mensioni,  lunghezza, larghezza  e  pio- 
fondità:  -  Casa  di  giusta  dimensione. 
-  Tre  quadri  della  stessa  dimen- 
sione. »— Dal  lat.  dimensio. 

Dimenticàggine,  s.  f.  h  abito  del 
dimenticare  le  cose:  «  Se  non  le  ho 
mandato  quel  libro,  perdoni  la  mia 
dimenticaggine: -E  di  una  dimenti- 
caggine da  fare  sbalordire.» 

Dimenticanza,  s.  f.  L'atto  e  pni 
snesso  L'  effetto  del  dimenticare . 
«  Quella  fu  una  dimenticanza  imper- 
donabile: -  La  tlira«'itif^5°f\?e'le  in- 
aiurie  è  virtù  raccomandata  dal  Van- 
lelo  »  Il  Andare  in  dimenticanza  una 
cosa,  Perdersene  la  ricordanza,  Non 
osservarla  più:  <.  Le  feste  antiche  fio- 
rentine sono  ite  in  dimenticanza.» 

Dimenticare,  tr.  Smarrire  o  J^er- 
dere  la  ricordanza  di  una  cosa:  «Le 
cose  più  essenziali  le   diméntica:  - 
La   ricchezza  e  l'ambizione  la  di- 
menticare le  antiche  affezioni:  -  Non 
dimenticherò  mai  le  cortesie  ricevute 
da  lei.  »  Il  Dimenticare  un'ingiuria,  o 
simile.  Porsi  giù  da  ogni  idea  di  ven- 
detta o  di  odio,  come  se  più  non  la 
ricordassimo:  «  Dimenticai  tutti  i  torti 
ricevuti,   e  tornammo   amici.»  Il  l•^^■ 
Dimenticarsi  di  una  cosa,  Dimenti- 
caria:  «  Presto  impara  le  cose,  ma 
presto  anche  se  ne  diméntica:  -  Mi 
dimenticai  di  soriverie  come  avevo 
promesso:  mi   perdoni: -Nel  _  venir 
via  mi  dimenticai  di  prendere  i  quat- 
trini: -  Mi  saluti  il  babbo,  ma  non  se 
ne  diméntichi.  »  E  si  usa  anche  senza 
la  particella  pronominale:  «Dimen- 
ticavo di  dirvi;  -Dimenticai  di  scri- 
vervi, ec.  »  Part.  p.  Dimenticato. 
—  Da  di  e  mente  per  Memoria. 

Dimenticatóio,  s.  m.  usato  solo  nei 
modi  familiari  Mettere,  o  Lasciare 
una  cosa  nel  dimenticatoio,  per  Di- 
menticaria:  <■  Quelle  cose,  delle  quali 
ti  ho  pregato,  non  le  mettere  nel  di- 
menticatoio. »  1  t  l„  ,.; 
Diméntico. o<^. Che  ha  perdutola  u- 
cordanza  di  una  cosa:  «  Gli  Italiani 
dimentichi  della  antica  gloria,  pensa- 
no solo  al  guadagno.  »  11  Non  curante: 
«Dimentico  del  proprio  dovere.» 

Dimenticóne-óna.  s.m.  e  /.  uomo 
o  Donna  di  memoria  debole,  e,  clie 
dimentica  le  cose  per  abito:  •>  E  un 
gran  dimenticone:  -  Mi  raccomandai 
ohe,  appena  arrivato,  facesse  1  im- 
basciata; ma  è  tanto  dimenticona, 
che  di  certo  non  la  farii.  » 

Dimessamente,  avv.  In  modo  di- 
messo, Umilmente,  Senza  fasto:  «Par- 
lare, Vestire,  dimessamente.  » 
Dimésso,  part.  p.  di  Dimettere. 
Dimésso. acZ.Modesto,Umile,  Senza 
fasto:  «Abito  dimesso, Voce  dimessa, 
Atti  dimessi.  Portamento  dimesso.» 
—  Dal  lat.  demissus. 

Dimetro,  ad.  T.  lett.  Che  si  com- 
pone di  due  misure;  detto  di  verso 
greco  o  latino,  e  specialm.  dei  versi 
giambici.  —  Dal  lat.  dimetrus,  gr.  ot- 

"^"mméttere.  tr.  Deporre  da  un  pub- 
blico uUicio;  «Per  cose  dannila  il 
Ministro  dimette  gl'impiegati.  »  \\Di- 
mettere  un'ingiuria,  un  peccalo,  I  er- 
donarlo:  «Dio,  per  sua  misericordia, 
gli  dimetterà  tutti  i  peccati.»  Il i**- 
metlere  un  debito.  Condonarlo,  Libe- 
rare il  debitore  dal  pagamento.  H  rift- 
Dimettersi  da  un  ufficio,  o  solam.i'j- 
mettersi,  vale  Eiliutarc,  Rinunziare, 
l'ufficio:  «Non  volendo  p;itire  quel 
sopruso,  mi  dimisi  dall'ufiìcio.  »  Fari. 
p.  DIMESSO.  — Dal  lat.  demilterc. 


Dimezzaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  dimezzare.  ti  .-  „ 
Dimezzare,  tr.  Dividere  o  Partire 
una  cosa  per  mezzo:  «Il  cocomero 
era  grandissimo,  e  con  un  solo  colpo 
lo  dimezzò: -Con  una  sciabolata  gli 
dimezzò  il  cranio.  »  Part.  p.  Dimez- 
zato. 11  In  forma  à'ad.  Manchevole  di 
qualche  parte;  e  usasi  anche  nel  fig.: 
«  Noi  moderni  siamo  uomini  dimezzati 
appetto  agli  antichi.  Essi  sapevano 
e  dire  e  fare;  noi  il  dire  l'abbiamo 
disgiunto  dal  fare.  »  H  T.  arald.  Ag- 
giunto di  arme,  scudo,  insegna,  ec, 
vale  Diviso  pel  mezzo  perpendico- 
larmente, e  avente  un  colore  dal- 
l'una  parte,  e  un  altro  dall  altra. 

Diminuire,  tr.  Render  minore  di 
quantitii,  di  numero  di  lunghezza,  ec. 
Scemare,  Ridurre  a  meno:  «II.  di- 
scorso era  troppo  lungo,  e  lo  diminiu 
assai: -Le  tasse  presto  le  diminui- 
scono. »  il  intr.  Farsi  minore.  Scemare  : 
«Il  debito  diminuisce  ogni  giorno: - 
Come  va  che  questo  grano  diminuisce 
sempre  più?  »  il  Scemare  di  grossezza: 
«  Queir  asta  diminuisce  a  proporzione 
che  va  in  su.  »  Il  Ed  anche  una  cosa  e 
persona  diminuisce  di  pregio,  di  bel- 
lezza, ec.\\  Diminuendo,  T.  mtts.  pa- 
rola che  si  scrive  sopra  nna  frase  mu- 
sicale per  indicare  che  deve  essere 
eseguita  diminuendo  a  poco  a  poco 
la  sonorità.  Part.  p.  DIMINUITO. - 
Dal  lat.  dimìnuere. 

Diminutivamente,  avv.  Con  torma 
diminutiva.  In  modo  diminutivo:  «  H 
nome  contratto  di  Giuseppe  e  Beppe; 
e  diminutivamente  Beppino.  »      . 

Diminutivo,  ad.  Atto  a  diminuire: 
«Questa  bevanda  è  diminutiva  della 
infiammazione.  »  Il  T.  grani.  Che  di- 
minuisce il  valore  del  significato  di 
un  vocabolo  in  qualità  o  in  quantità  : 
«  È  sopranominato   il   Cieco,  e  con 
voce   diminutiva  il   Cechino.^   Cosi 
forme  diminutive,  desinenza  diminu- 
tiva di  un  vocabolo;  e  spesso  si  usa 
in  forza  di  sost.:  «  La  lingua  italiana 
è  ricchissima  di  graziosi  diminutivi.  » 
Il  E  di  persone  minuziose  si  dice  cùe 
fanno  le  cose  i»i  diminutivo  ;_  '^Ì  ^?' 
che  per  significare  che  altri  affetta 
d'imitare  un  altro,  ma  non  ne  base 
non  l'ombra  di  certe  sue  qualità:  «E 
un  Rossini,  un  Giusti,  un  Verdi  in  di- 
minutivo. » —Basso  lat.  dimmutivus. 
Diminuzióne,  s.f.  Il  diminuire, L  at- 
to e  L'effetto  del  diminuire:  «Dimi- 
nuzione delle  imposte:  -  Diminuzione 
del  prezzo  di  una  casa: -Diminuzio- 
ne delle  acque  di  un  fiume:  -  Dimi- 
nuzione  d'onore,    di  fama,    di   po- 
tenza »  —  Lat.  diminiitio. 

t  Dimissionàrio,  ad.  Che  ha  date  le 
sue  dimissioni.  Che  si  è  dimesso  dal; 
l'uflìcio  o  carica  che  aveva.  Dicesi 
più  che  altro  di  Ministro  o  di  Mini- 
stero' E  il  fr.  de'missionnaire. 

Dimissióne,  s.  f.  Il  dimettere  o  II  di- 
mettersi da  un  ufficio,  specialm.  nelle 
frasi  Dare  ad  alcuno  le  dimissioni. 
Dimetterlo  ;  Dare  la  sua  dimissione,  o 
le  sue  dimissioni.  Dimettersi;  Avere 
la  dimissione.  Essere  dimesso. 

Dimissòria.  s.  f.  T.  eccl.  Lettera  te- 
stimoniale che  fa  il  vescovo  di  aver 
conferito  gli  ordini  saeri  ad  alcuno; 
e  più  propriamente  Quella  che  il  che- 
rico  ottiene  dal  proprio  vescovo  per 
poter  ricevere  gli  ordini  da  un  altro. 
Dimissoriàle.  ad.  Aggiunto  di  Let- 
tera, lo  stesso  che  Dimissòria. 

Dimodoché,  cono.  Lo  stesso  che  Di 
modo  che.  V.  in  Modo. 


Dimoiare,  intr.  e  rifl.  Liquefarsi  o 
Struggersi;  detto  della  neve   o   del 
ghiaccio;  ed  anche  del  terreno  ghiac- 
ciato: «Nella  primavera  cominciano 
a  dimoiare  le  nevi,  e  i  fiumi  ingrossa- 
no.» ||  tr.  Liquefare,  Struggere:  «Lo 
scirocco  dimòia  la  neve. »1|B  rit.  a 
terreno.  Sciogliere,  Render  men  duro 
parlandosi  della  terra  che  s  inzuppa 
per   la  neve   dimoiata:    «  La   neve, 
struggendosi,  ha  dimoiato  il  terreno.  » 
Part.  p.  Dimoiato. 
DimóHo.  V.  in  Molto. 
Dimòra,  s.  f.  Il  dimorare,  Perma- 
nenza in  un  luogo,  e  propriam.  non 
breve;  «La  sua  dimora  fu  assai  lun- 
o-a:-ll  prolungar  qui  la  sua  dimora 
sarebbe  dannoso.»  Il  Indugio,  Tardan- 
za: «Vieni  via  senza  dimora: -Questa 
dimora  mi  dà  noia.»  H  Lo  stare.  Lo 
abitare  in  un  luogo  :  «  La  dimora  di  Ro- 
ma comincia  a  piacermi.  »  Onde  i<  a  e 
dimora  in  un  luogo.  Abitarvi,  ''farvi. 
Il  Prender  dimora,  Torna're  ad  abi- 
tare, ec:  «  Ha  preso  dimora  alla  vil- 
la B.  »  Il  II  luogo  ove  altri  sta:  «Tor- 
navano tutti  lieti  alla  loro  dimora.  » 
Dimorare,  intr.  Stare,  Abitare,  m 
un  luogo,  e  per  lo  più  stabilmente: 
«  Dopo  aver  dimorato   tra  noi   otto 
anni,   parti   per   Parigi:  -  Da   molti 
anni   dimora  in  Siena,  e  certo  non 
esce  più.»  Part.  pi:  DIMORANTE,  il 
In  forma  d'ad.:  «Il  signor  X.  dimo- 
rante a  Torino.  »  Part.  p.  Dimora- 
to —  Dal  lat.  demorari,  Indugiare. 
Dimostràbile,  ad.  Da  potersi  dimo- 
strare: «  Proposizione  facilmente  di- 
mostrabile. » 

Dimostrabilità,  s.  f.  astr.  dì  Dimo- 
strabile; L'esser  dimostrabile:  «Du- 
bito assai  della  facile  dimostrabilità 
di  tale  proposizione.  » 

Dimostraménto.  s.  m.  L  atto  e  L  ei- 
fetto  del  dimostrare:  più  comune  Di- 
mostrazione. 

Dimostrare,   tr.  Manifestare,  Far 
palese  con  fatti  o  con  segni,  e  in  mo- 
do da  togliere  ogni  dubbio;  riferito 
più  spesso  a  cose  morali  :  «  Gli  dimo- 
stra molto   affetto: -Mi   dimostrava 
una  grande  amicizia:  -  Gli  porta  odio, 
ma  non  lo  dimostra:  -  Ha  cinquau- 
t' anni,  ma  non  li  dimostra.  »  H  E  detto 
dei  fatti  stessi,  dei  segni  e  indizj: 
«  Questo  dimostra  la  sua  dabbenag- 
gine:-Quel  turbamento  dimostra  la 
tua  colpa.  »  Il  Provare  per  via  di  ra- 
gionamento e  di  argomentazione:  «Uo 
detto  questo,  e  lo  dimostro:  -  Certe 
verità  non  si  possono  dimostrare  :- 
Teorema  è  una  verità  scientifica,  la 
quale   si   dimostra.  »  11  Rendere   evi; 
dente,  chiaro.  Esporre:  «Dimostrami 
il  modo  che  tu  tieni  in  far  ciò:  -  lutto 
quello  che  mi  dici  gliel'  ho  dimostra- 
to »  Il  rifl.  Darsi   a  conoscere,  Sco- 
prirsi, Palesarsi  :  «  Con  questi  fatti  si 
dimostra  per  uno  stolto:- All' appa- 
renza si  dimostra  per  un  uomo  e  ab- 
bene.  »  Il  intr.  Dar  segno,  indizio  chia- 
ro, ed  anche  Sembrare,  Avere  appa- 
renza: «  Dimostra  d'essere  un  cattivo 
soggetto:  -  Dimostra  d'avere  uiia  ses- 
santina  d'anni.  »    Part.  pr.   DIMO- 
STRANTE. Part.  p.  Dimostrato.— 
Dal  lat.  demonstrare. 

Dimostrativamente,  avv.  In  modo 
dimostrativo:  «Questa  ò  una  pura 
supposizione,  e  non  si  può  provare 
dimostrativamente.  » 

Dimostrativo,  ad.  Che  tende,  o  Che 
ò  ordinato  a  dimostrare:  «  Prova  di- 
mostrativa dì  un  atfermazione.  »  \\  I. 
grani.  Aggiunto   di   quel   modo  de) 
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verbo,  che  indica  l'azione  attuale, 
cioè  mentre  si  sta  facendo  ;  detto  più 
comunem.  Indicativo.  Il  Pronomi  o 
Adiettivi  dimostrativi,  Qnelli  che  de- 
terminatamente indicano  l'oggetto  o 
la  persona,  come  Questi,  Questo,  Que- 
gli, Quello,  Colui,  Colei,  ec.\\  Genere 
dimostratii-o,  T.  rett.  Quello  che  loda 
0  biasima,  llilfef odo  dimostrativo,  T. 
filos.  Quello  che  è  ordin.ato  a  cono- 
scere ed  a  stabilire  la  verità.  1|  Scien- 
ze dimostrative.  Quelle  che  fondano 
le  loro  conclusioni  sopra  dimostrazio- 
ni necessarie.  —  Lat.  demonstrntivns. 
Dimostratóre-trice.  verhal.  da  Di- 
mostrare; Chi  0  Clie  dimostra. 

Dimostrazioncèlìa.  dim.  di  Dimo- 
strazione: «  Per  piccola  dimostrazion- 
cèlìa di  afl'etto:- Dimostrazioncèlìa 
di  piazza  ee.  » 

Dimostrazióne,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  diniostr.ire:  «Dimostrazione 
di  affetto,  di  gioia,  di  onore,  ec:  - 
Dimostrazioni  ne  fa  molte;  ma  in  so- 
stanza poi  non  dà  nulla.  j|i  T.  filos. 
Quella  deduzione,  la  quale  convince 
la  mente  che  una  data  tesi  è  vera  di 
necessità;  e  si  fa  deducendo  una  ve- 
rità da  un'  altra  già  accettata  per 
manifestamente  certa.  1|  Prova  con- 
cludente e  convincente  di  checches- 
sia: «Concluse  il  suo  assunto  con  sì 
cliiai'a  dimostrazione,  che  ogni  dub- 
bio si  dileguò.  »  il  1,0  spiegare  o  de- 
scrivere dalla  cattedra  ciò  che  è  sog- 
getto d'insegnamento:  «  Il  professore 
di  anatomia,  di  chimica  fa  le  sue  di- 
mostrazioni abilmente.  »  j|  Eadunata 
di  popolo,  guidata  da  uno  o  più  ca- 
pi, che  va  attorno  vociando,  e  con 
bandiere  spiegate  per  indurre  i  go- 
verni a  far  cosa  che  il  popolo  vuole, 
0  a  non  fare  quel  che  non  vuole: 
«  Le  dimostrazioni  di  piazza,  non  so- 
no quasi  mai  la  significazione  vera 
dell'  opinione  comune ,  ma  dei  ca- 
pricci di  una  setta: -Si  fanno  per 
tutto  delle  dimostrazioni  contro  la 
legge  sui  conventi: -La  dimostrazio- 
ne dell'  altra  sera  si  disperse  alla  vi- 
sta de' soldati.  i>  — Lat.  demonstratio. 
Dinàmica,  s.f.  L'una  delle  due  parti 
della  meccanica,  la  quale  tratta  del 
moto  e  delle  forze  motrici. 

Dinamicamente,  avv.  Per  virtù  di- 
namica: «Un  corpo  opera  dinamica- 
mente, e  non  chimicamente.» 

Dinàmico,  ad.  Appartenente  alla 
dinamica:  «L'azione  dinamica  dei 
corpi,  consistente  nel  solo  impulso, 
si  contrappone  all'  azione  chimica.  » 
\\  Leggi  dinamiche,  Quelle  leggi  che 
governano  il  movimento  del  corpi.  || 
Teoria  dinamica,  Quella  che  tratta 
del  movimento  di  certi  corpi.  —  Dal 
gr.  5uva|j.'.KÓg. 

Dinanzare.  ir.  Avanzare  persona  o 
animale  camminando,  Passai'glì  avan- 
ti: «  Camminava  lesto,  ma  finalmente 
potei  dinanzarlo  :  -  Il  pastore  dinanzò 
le  pecore  affinchè  non  entrassero  nel 
campo.  »  Part.  p.  Dinanzato. 

Dinanzi,  prep.  In  presenza.  In  co- 
spetto. Davanti,  e  costruiscesi  con  la 
particella  A:  «Queste  cose  non  si 
fanno  dinanzi  a' giovinetti: -Mi  ven- 
ne dinanzi  tutto  confuso:  -  Lo  chiamò 
dinanzi  al  giudice.  »  |1  Di  faccia.  Di- 
rimpetto: «Dinanzi  alla  casa  c'è  un 
bel  giardino.  »  1|  Mettere,  Porre  di- 
nanzi, Mostrare,  Presentare,  Mettere 
innanzi  agli  occhi;  «  Gli  mise  dinanzi 
tutte  le  sue  gioie,  i  il  Levare,  Toglie- 
re, dinanzi  alcuno,  Bimuoverlo  dalla 
presenza,  dalla  vista:  «  Toglietemi  di- 


nanzi quest'  uomo.  »  Il  Togliersi  di- 
nanzi a  uno.  Andar  via  dalla  pre- 
senza d'alcuno  con  mal  modo,  o  per 
paura  di  qualche  pericolo:  «Se  non 
mi  si  toglieva  dinanzi,  forse  la  pa- 
zienza mi  sarebbe  scappata.  i>ì|  avv. 
Nella  0  Dalla  parte  anteriore  di  chec- 
chessia: «Abbottonati  dinanzi: -Lo 
assali  dinanzi.  »  ||  In  forza  di  sost.  La 
parte  anteriore:  «Il  dinanzi  della 
casa: -II  dinanzi  non  corrisponde  al 
di  dietro.»  —  Da  di  e  innanzi. 

Dinastia,  s.  f.  Serie  di  re  o  di  prin- 
cipi che  hanno  regnato  o  regnano  in 
un  paese;  e  dicesi  specialm.  di  qnelli 
di  una  medesima  famiglia:  «La  di- 
nastia di  Savoia:  -  La  dinastia  di  Lo- 
rena. »  —  Dal  gr.  Suvaaxsia,  Potenza. 
Dinàstico,  ad.  Di  dinastia,  Appar- 
tenente a  dinastia:  «  Ordine  dinasti- 
co; Successione  dinastica;  Pretese 
dinastiche;  Questione  dinastica.  »  Il 
Detto  di  persona,  di  partito,  gior- 
nale, e  simili.  Che  parteggia  per  una 
dinastia.  ||  In  forza  di  sost.  Chi  par- 
teggia per  una  dinastia.  —  Dal  gr. 
5uvaGTt/tós. 

Dindo.  s.  m.  Parola,  con  la  quale  i 
bambini  chiamano  i  denari,  e  con  la 
quale  gli  chiamiamo  pur  noi  parlan- 
do con  essi,  o  per  ischerzo:  «  Voglio 
il  dindo  »  dirà  piangendo  il  bambino. 
E  il  babbo  dirà:  «  Se  tu  se'  buono,  ti 
do  il  dindo.  »  E  una  canzoncina  fan- 
ciullesca dice:  «A  spasso  a  spasso 
bimbi.  Si  troverà  de' dindi.  » 

Dindòn.  Voce  indeclinabile,  forma- 
ta per  significare  il  suono  delle  cam- 
pane: «La  campana  fa  dindon.» 

Dindondare.  intr.  Fare  dindon,  e  si 
dice  del  Sonar  le  campane:  «  Si  sen- 
tiano  per  di  sotto  (dice  Don  Magni- 
fico nella  Cenerentola),  Le  campane 
dindondar.  »  Part.  p.  Dindondato. 
Dinegare.  V.  Denegare. 
Diniègo,  s.  m.  Il  dinegare.  Rifiuto. 
Dinoccolato,  ad.  Svogliato  e  lento 
ne' suoi  movimenti,  e  quasi  abbando- 
nato della  pei'sona:  «  Non  sa  come 
passar  la  giornata;  e  va  su  e  giù  di- 
noccolato che  fa  proprio  rabbia.  »  Il 
Ed  anche  di  Chi  si  finge  svogliato 
di  ogni  cosa,  e  più  di  quello  che  de- 
sidera :  «  E'  fa  il  dinoccolato  ;  ma,  cre- 
di, che  lo  desidera  più  di  te.  »  —  Quasi 
Sema  nocche  0  giunture. 

Dintornare.  Ir.  Segnare  il  contor- 
no: «  Dintornava  l'ombra  del  suo  viso 
al  lume  di  lucerna;  e  poi  coloriva.  » 
Part.  p.  DlNTORNATO. 

Dintórno,  e  disgiuntam.  D'intórno. 
prep.  e  avv.  Da  ciascuna  parte  e  cir- 
condando: «D'intorno  alai  c'era  un 
nuvolo  di  gente.»  V.  Intorno. 

Dintórno,  s.  m.  Luoghi  che  stanno 
attorno,  e  fanno  quasi  corona  a  una 
città,  a  un  paese,  a  un  lago,  ec:  usasi 
più  comunem.  nel  pi.:  «La  malattia 
fa  strage  a  Pistoia  e  nei  dintorni: 
- 1  dintoi-ni  di  Firenze  sono  un  in- 
canto. »  112".  dis.  Esterni  lineamenti 
di  una  figura.  Il  profilo:  «Fanno  i 
dintorni,  e  poi  chiariscono  il  disegno 
toccandoli  con  inchiostro.  » 

Dio.  s.  m.  L'essere  perfettissimo  e 
infinito.  Il  sommo  bene,  e  prima  ca- 
gione di  tutto.  Il  Ciascuno  di  quegli 
esseri,  che  i  gentili  adorarono  come 
loro  divinità,  e  in  questo  senso  usasi 
anche  nel  pi.;  «Gli  Dei  dei  pagani 
erano  spesso  peggiori  degli  uomini: 
-  Adoratori  de' falsi  Dei:-  Anubi  Dio 
degli  Egiziani.  »  Il  ^.</.  per  enfasi  di- 
cesi familiarm.  di  Uomo,  che  posseg- 
ga in  grado  supremo   alcuna  dote: 


«Dante  è  il  Dio  de' poeti: -Rossini 
è  il  Dio  della  musica:  -  È  il  Dio  de'ga- 
lantuomini,  ec.  »  Il  E  riferito  ironicam. 
anche  a  qualità  non  buone:  «È  il  Dio 
de'  ladri,  de'  bricconi,  degli  infingar- 
di. »||  Z)Jo.'  Dio  buono!  Buon  Dio! 
Gran  Dio!  Dio  immortale!  e  simili, 
sono    esclamazioni    di    meraviglia: 
«Dio!  che  mi  dici!-  Gran  Dio!  che 
sento!  -Buon Dio!  chi  veggo!  »  ||  San- 
to Dio!  Benedetto  Dio!  esclamazioni 
d'impazienza:  «Santo  Dio!  ti  spicci? 
-Santo  Dio!  bisogna  essere  ciuchi  a 
buono  per  non  saper  qneste  cose:  - 
Benedetto  Dio!  che  direte  mai?  »  || 
Lodato  Dio!  Ringra-^iato  Dio!  dicia- 
mo come  per  modo  di  ringraziarlo 
che  un  fastidio  ci  sia  cessato,  una 
difficoltà  sia  stata  vinta,  un  lavoro 
finito,  ec:  «  Finalmente,  lodato  Dio! 
se  ne  andò:  -  È  finito  il  libro:  lodato 
Dio!  »  Il  Grazie  a  Dio,  modo  con  che 
si  esprime   la   gratitudine   nostra   a 
Dio:  «Grazie  a  Dio,  non  ho  bisogno 
di  lui: -Grazie  a  Dio,  ho  finito.  »  Il 
Oh  Dio!  esclamazione  di  dolore:  «  Oh 
Dio!  mi  sento  proprio  male.  »11-La 
Dio  mercè.  Per  mercè  o  Per  grazia 
di  Dio:  «La  Dio  mercè, potei  scam- 
pare da  quel  pericolo.  »  Il  Per  ramo'/' 
di  Dio,  modo  di  pregare  altrui:  «Vi 
prego,  per  l'amor  di  Dio:  -Per  l'a- 
mor di  Dio,  un  po' di  limosina.»  ||  E 
familiarm.  con  una  certa  ironia  de- 
risoria,  come:   «  Ti    vuo'  mettere   a 
competenza  con  lui?  Per  l'amor  di 
Dio  !  -  Aspetti  un  buon  tratto  da  quel- 
l'avaraccio?  Per  l'amor  di  Dio!  »  Il 
Vale  anche  Per  nulla.  Gratuitamen- 
te, Senza  mercede:   «  Oggi  ho  lavo- 
rato per  r  amor  di  Dio:  -  Per  l'amor 
di  Dio  nessun  fa  nulla.  »  H  Viva  Dio, 
maniera  di  ginraniento:  «  Viva  Dio, 
me    la   pagherai:- Viva  Dio,   glielo 
farò  vedere  in  candela.»  ||  Come  Dio 
volle,  dicesi  parlando  di  pericoli,  da 
cui  siamo  scampati,  di  difticoltà  su- 
perate, di   fastidj,  e  simili,  cessati: 
«  Come  Dio  volle,  arrivammo  final- 
mente  in   porto: -Come   Dio   volle, 
potei  giungere  alla  fine  di  quel  la- 
voro. »  Il  Come   Dio  vuole,  modo  con 
che  significhiamo  la  condizione  men 
che  mediocre  di  una  persona,  la  qua- 
lità non  buona  d'  una  cosa,  e  simili  : 
«Sta  come  Dio  vuole: -È  un  libro 
scritto   come   Dio   vuole.  »|1  Se   Dio 
vuole,  maniera  augurativa:  «  Se  Dio 
vuole,  lo  farò.  »!|E  che  esprime  an- 
che  sodisfazione   per  cosa  felicem. 
successa  o  condotta  a  termine:  «Se 
Dio  vuole,  ho  finito.»  1|  Se  Dio  m'as- 
siste, m'aiuti,  mi  salvi,  mi  guardi,  e 
simili,   son   tutti   modi    augurativi.  || 
Dio    sa.    Dio  lo  sa.  Dio   solo  lo  sa, 
sono  modi  di  asseverare,  quasi  chia- 
mando Dio  in  testimonio:  «  Dio  sa  se 
gli  vuol  bene  a  quel  figliuolo  :  -  Se 
gli  ho  fatto  dei  benefizj,  Dio  solo  lo 
sa.  »l|Ei>Jo   sa,    diciamo   per   dare 
idea    indeterminata   di   nn    numero, 
d'una  quantità  grande:  «  Se  viene  a 
risaperlo.  Dio  sa  quel  che  dice.  »  || 
Dio  faccia  0   facesse.  Faccia  o  fa- 
cesse Dio;  Dio  voglia  o  volesse.  Voglia 
0  volesse  Dio,  sono  maniere  deside- 
rative: «Dio  voglia  che  torni  presto! 
-  Dio  facesse  che  potessi  rivederlo:  - 
Voglia  Dio,  che  non  s'  abbia  a  pentir 
mai  dì  non  avermi  dato  retta.  »  ||E 
talora  è  al  tempo  stesso  desiderati- 
vo e  opinativo,  come:  «  Piaccia  a  Dio 
che  quest'anno  non  abbiamo  il  co- 
lera;» che  è  quanto  dire:   «Dubito 
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che  quest'anno  avremo  il  colera,  che 
Dio  ce  ne  liberi.  .  11  Dio  riguardi, 
Dio  me  ne  guardi,  è  modo  di  prote- 
Sare  che  noi  non  faremo  o  che  non 
abbiamo  fatto  una  data  cosa:  «Dio 
me  n"guardi,  che  dovessi  P'"  "vol- 
gergli una  parola: -Torneresti  a  far 
ro  stesso?  -  Dio  me  ne  gu?rd':  '  "  ^'^ . 
73^0  ci  guardi,  Dio  ci  liben,_  e  pei 
mas-ìore  efficacia,  Che  Diociguar- 
étXmpi  e  liberi,  «ono  modi  che  so- 
gliamo soggiungere  s«^.to  dopo  aver 
nvnnimziato  qualche  paiola  ai  cai 
pionun/,iaLu  H  i  j  cadu- 

tvo  augurio:  ".^a^s^V.V  morto  di 
co   che  Dio  ci  guardi. -E  mono  ui 
«n   accidente,    Ihe    Dio    ci  guard 
scampi  e  liberi.  »  Il  Dio  ce  la  mandi 
tuona'  dicesi  quando  si  teme  esito 
cattivò   in   qualche   cosa;  o  meglio 
qS  Bi  te\e  che  ci  sia  per  venire 
addosso  qualche  danno.  «  Stamattina 
P    assai   adirato:   Dio   ce   la  manai 
buona"-  CI  son  certi  segni,  che  non 
mi  niaccion  punto:  Dio  ce  la  mandi 
ZoCTa  %el  Dio,  modo  ^^lgar^. 
che  vale  Fortemente,  Di  sant^    a 
rione-   oppure   Ottimamente,   Egie- 
giamente!  e  simili:  .  Lo  bastonarono 
n  miei  Dio: -E  un  lavoro  scritto  a 
nulfoio:    Me  l'ha  fatta  a  quel  Dio.. 
^Nome  di  Dio  e  della  pr^ma  volta  ! 
modo,  col   quale   si   suole   indicale 
•avvenimento  di  cosa  desiderata,  e 
non  mai  per  l' addietro  avvenutaci^ 
Ho  vinto  una  tombola:  nome  di  Do 
e  della  prima  volta!  -Ne  ha  fatta 
una  che  stia:  nome  di  Dio  e  della 

prima   volta!»  il  Pf   '».  ?:.°^^^„  .^ 
Dio    V.  GhAZIA.  Il  Ira  di  Dio,  Tocco 
0    Pezzo  d'ira   di   Dio,  diciamo   ih 
uomo   assai   tristo    e    Per.verso.   «E 
uu'iiadiDio:-Toccodirad    Dio 
che  cosa  dici? -E  un  pezzo  d  uà  di 
Dio  •  Il  Dirne  ira  di  Dio  di  una  cosa 
0  di  una  persona,  Fieramente  spar- 
larne: -Di  quella  statua  se  ne  dice 
ira  di  Dio.  »  Il  Andarserie  con  Dio,  An- 
darsene in  buon'ora,  >nb"0.''P™  «' 
0  semplicemente  Andarsene.  «  Final- 
mente se  n'andò  con  Dio. -Il  Al  po- 
vero, a  cui  non  si  vuole  o  non  si  può 
fare  elemosina,  si  dice  Andate  con 
Dio  11  Essere  una  cosa  la  mano  o  una 
mandi  Dio,  Essere  essa  utilissima 
opportunissima  al  bisogiio:  «Questa 
^^,.   .    .    :i    ,«ni    /Vnppni  e  una 
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inèdicina  per  il  mal  d'occhi  e  una 
uian  di  Dio: -Quattro  scapaccioni  a 
tempo  e  luogo  sono  la  mano  di  Dio.  =. 
11  Mano  di  Dio,  dicesi  anche  di  cosa, 

ella  quale  si  manifesti  1  opera,  d. 
Dio-  .Nel  risorgimento  italiano  ci  si 
vede  la  mano  di  Dio,  al  quale  noi 
dovremmo  mostrarci  più  grati  che 
non  siamo.  .  Il  E  Mano  di  Dio,  Dito 
di  Dio,  dicesi  per  Castigo  divino;  ma 
alcuni  ne  abusano  a  segno,  da  fai  e 

Iddio   complice   e  istrmnento   del  e 

loro  passioni.  Il  J^orev^H''.  '^^y-''''\!(t 
Wia  di  Dio,  dicesi  d.  eh.  vive  alla 
scapestrata-,  o  di  chi  non  si  da  ad 
alcuna  occupazione:  .  Ancora  quel 
figliuolo  non  vuol  vedei-e  la  Y'a  di 
Dio  ■■  Il  Non  volerlo  né  Dio,  ni  il  dia- 
volo, dicesi  di  persona,  che  per  e 
qualità  sue  non  sia  amata  ne  stimata 
da  alcuno;  e  più  che  al  ro  de  pol- 
troni, dei  vili,  e  simili,  dei  quali  dice 
Dante  A  Dio  spiacenti  ed  a  nimic. 
sui:  .  Certa  gente  non  la  vuole  ne 
Dio  ne  il  diavolo.» -Dal.  \^t.dexis 

Diocesano,  ad.  Della  diocesi,  Ap- 
partenente alla  diocesi:  <■  ".vescovo 

a  mandato  una  pastorale  a  parocl 
suoi  diocesani:  -Catechismo,  Sino  u 
diocesano.  »  \\  In  forza  di  sost.  Colui 


che  appartiene  a  una  diocesi 
suo  diocesano.»  ,  ^      -i    ■„ 

Diòcesi,  s.  f.  Tutto  quel  teijitorio 
sul  quale  il  Vescovo  ha  giurisdizione 
spirituale:  «La  diocesi  di  Fiesole  e 
molto  estesa:  -  Pastorale  a'  parochi 
della  Diocesi.  »  11  T.  stor.  Parte  del- 
l'impero romano  che  abbracciava  più 
province.  —  Dal  lat.  dioicesis,  gr.  oioi- 
Kriois,  Amministrazione. 

Diòttrica,  s.  f.  Quella  parte  del- 
l'Ottica che  tratta  specialm.  le  pro- 
prietà della  luce  rifratta,  e  gli  ettetti 
prodotti  da  essa  nell'  attraversare  i 
corpi  diafani  di  diverse  densità. 

Diòttrico,  ad.  Appartenente  alla 
diottrica:  «  Strumenti  diottrici:  -  Os- 
servazioni diottriche.»—  Dal  gr.  c- 
OT.xp\.yt.óz.  ,  ,  „„„ 

Dipanare,  tr.  Disfare  la  matassa, 
facendo  col  filo  un  gomitolo:  «  Dipa- 
na quelle  due  matasse.  »  ll^ff-.e  scliei- 

zevolm.  Mangiar  molto:  «E  sano  e 
robusto,  e  bisogna  vedere  come  di- 
pana quando  è  a  tavola.  »  Part.p. 
Dipanato. -Da  di,  e  pamis,  lilo 
attorto  alla  spola.  .       (panare. 

Dipanatura,  s.  f.  L' azione  del  di- 
Dipartènza,  s.  f.  Il  partirsi,  L  an- 
darsene da  un  luogo.  Il  Quell  atto,  e 
quelle  parole  che  s'usano  nel  dipar- 
tirsi. Il  i^'are  le  dipartenze,  0  le  sue 
dipartenze.  Fare  le  cerimonie  p:u- 
tendo,  Toglier  commiato.  Parlando, 
saprebbe  d' affettazione. 

Dipartiménto,  s.  m.  Si  disse,  a  so- 
miglianza delle  cose  francesi,  Cia- 
scuna delle  divisioni  amministrative 
della  fu  Repubblica  Cisalpina.  Oggi 
questo  nome  si  dà  a  Ciascuna  delle 
circoscrizioni  territoriali,  nelle  quali 
è  divisa  l'amministrazione  della  ma- 
rineria militare.  .    .    .     , 

Dipartire,  rifl.  Partirsi,  Andar  via, 
da  un  luogo;  «Dopo  ciò  si  diparti, 
né  più  si  ò  veduto.»  Il  Scostarsi, Te- 
nere altro  modo,  consuetudine,  opi- 
nione: «In  ciò  mi  diparto  dalla  opi- 
nione di  lui.  »  Pari.  p.  DIPARTITO. 
—  Barb.  lat.  dipartire.     . 

Dipartita,  s.  f.  Il  partirsi  da  un  luo- 
go: «La  sua  dipartita  è  stata  amara 

a  tutti.  »  „      .. 

Dipendentemente,  avv.  Con  dipen- 
denza-«Vivono  dipendentemente  dal 
capo  della  famiglia.  »  11 1  In  senso  lo- 
gico, ma  non  corretto:  «  Dipendente- 
mente da  ciò  che  è  stato  detto,  si 
conclude  ec.  »  Meglio  Da  quello  che 
è  stalo  detto  si  ec. 

Dipendènza,  s.  f.  Il  dipendere   II 
procedere  da  un'altra  cosa:  «Addi- 
tare la  dipendenza  che  ha  la  pro- 
sperità di  un  popolo  dalla  rett.a  .ammi- 
nistrazione. »  1 1  Sommissione  ad  altrui  : 
«  Ci  sono  molte  prove  dell  antica  di- 
pendenza dei  Papi  dagli  Imperatori.» 
Dipèndere,  intr.  Derivare,  Proce- 
dere, Provenire;  detto  di  cosa  tanto 
fisica  qu.anto  mor.ale:  «  La  felicità  o 
infelicità  dei  popoli  dipènde  princi- 
palmente dai  loro  costumi:  -  La  gran- 
dezza  romana  dipése  speci.a  mente 
d.alla  virtù  e  dalla  sapienza  del  suo 
patriziato  ;  -  Le   raccolte   dipèndono 
dalla  buona  o  dalla  cattiva  stagione: 
-Se   tu  sei  tristo,  non   è  dipeso  da 
me.  »  11  Essere  sottoposto,  soggetto  al- 
l'autorità 0  dominio  di  un  altro:  «  Di- 
pendo dagli  ordini  altrui:  -Dipendo- 
no  tutti   dal   medesimo   capo.  » jl  E 
assol:  «  Io  dipendo,  e  non  posso  faro 
come  vorvei.»  P«rt.pr  Dipenden- 
te 11  In  forma  d'nd.:  .  Ulfizio  dipen- 
dente da  altro  ultizio.  »  Il  In  forza  di 


sost.  Colui  che  dipende  dall'autorità 
di  un  altro:  «  Andò  a  fargli  visita  con 
tutti  i  suoi  dipendenti.  »  Pari.  p.  Di- 
peso.—Dal  lat.  dependere. 

Dipètalo,  ad.  T.  hot.  Aggiunto  di 
fiore.  Che  ha  due  petali. 

Dipingere,  tr.  Rappresentare  per 
'ia  di  colori  la  forma  o  figura  d'una 


cosa  o  di  una  persona:  «  Dipingere 
un  santo,  una  madonna,  un  fiore,  mi 
paesaggio,  ec.  »  Il  Dipingere  un  qua- 
dro, una  tela,  una  tavola,  un  muro  ec, 
vale  Rappresentarvi  per  via  di  pit- 
tura qualche  cosa:  «Michelangelo  di- 
pinse la  Sistina: -La  sagrestia  del 
duomo  di  Siena  fu  dipinta  dal  Pintu- 
ricchio:-Ha  dipinto  una  bella  tavola.' 
Il  Sono  poi  varie  le  maniere  di  dipin- 
gere, come  Dipingere  a  olio,  a  tempe- 
ra a  fresco,abvon  fresco, all'acquerel- 
lo, ec,  le  quali  tutte  si  dichiarano  ai 
loro  luoghi.  Il  fig.  Rappresentare  o  Fi- 
gurare altrui  alcuna  cosa  o  persona 
in  un  tale  o  tal  altro  modo:  «  M'ave- 
va dipinto  questa  cosa  per  un  ottimo 
affare,  ma  sono  rimasto  deluso:  -Di- 
pinge sempre  le  cose  come  pare  a 
lui-  -Me  r  aveva  dipinto  per  un  ga- 
lantuomo, ed  io  mi  fidai.»  Il  Descri- 
vere esattamente   e  con  molta  evi- 
denza: «Tito  Livio  non  descrive, di- 
pi use: -Me  lo  ha  dipinto  in  un  modo, 
che  se  lo  incontrassi  per  ha  strada, 
lo  riconoscerei  subito.  »  Il  n^.  Darsi 
il  belletto:  «Tutte  le  mattine  si  di- 
pinge:-Sta  un'ora  allo  specchio  a 
dipingersi.»  Il  Detto  di  oggetti,  la  cui 
imm.agine  si  riflette  in  un  oggetto  e 
specialm.  nella  >etina.  Part.i).  Di- 
pinto. Il  In  forma  A  ad.  Imbellettato . 
.  È  un  vecchietto  tutto  dipinto.  »  1[ 
Detto  di  abito,  veste,  e  simili.  Starti 
dipinto,  vale  Tornarti  benissimo  alla 
persona,  che  anche  si  dice  Starli  a 
pennello:  «  Quest'.abito  gli  sta  dipin- 
to--Ti   sta   così  bene,  che   par  di- 
pinto.» Il  E  per  dire  che  in  un  luogo 
non  ci  staremmo  ad  alcun  patto,  di- 
cesi  che  non  ci  staremmo  neppur  di- 
pinti: «Io  a  Roma,  con  buona  pace 
di  Romolo,  non  ci  starei  neppur  di- 
pinto. »  —  Dal  lat.  depmgere. 

Dipinto,  s.  TO.  Opera  di  pittur.a,  Qua- 
dro, Tavola  dipinta:  «È. un  bel  di; 
pinto:-Uno  dei  migliori  dipinti  di 
Raffaello  » 

Dipintóre,  s.  m.  Artista  che  eser- 
cita la  pittura:  comunem.  Pittore. 

Dipintura.»./-.  L'-arte  del  dipinge- 
re: comunem.  Pittura. 

Diplòma,  s.  m.  Da  prima  fu  una  I  a- 
voletta  di  due  pezzi,  o  pagine  che 
si  dava  a  coloro  che  erano  fatti  cit- 
tadini romani;  poi  fu  una  Patente  o 
Lettera  del  principe,  che  accordava 
nrivilegj,  titoli,  o  simili;  e  in  questo 
senso  si  dice  solo  delle  antichissime: 
.  Diploma  di  Carlo  Magno,  del  Re 
Desiderio,  ec.  »  Il  Oggi  si  dice  Quello 
scritto  che  si  rilascia  dalle  Univer- 
sità a  chi  ha  ricevuto  il  grado  di  dot- 
tore, o  dalle  Accademie  a  chi  è  eletto 
accademico:  «  Ha  il  diploma  di  dot- 
tore; ma  ne  sa  pochina: -Ha  una. 
barca  di  diplomi  accademici.  »  —  Dal 
lat.  diploma. 

Diplomàtica,  s.  f.  Arte  di  decifrare 
ed  illustrare  gli  antichi  diplomi,  o  le 
carte  de'tompi  antichi,  concernenti 
cose  pubbliche:  «La  paleogr.afia  i- 
l'introduzione  alla  diplomatica.» 

Diplomaticamente,  avv.  Secondo  le 
rcole  della  diplomazia:  «La  Fran- 
cia diplomaticamente  ci  è  amica;  ma 
in  cuore  ci  odia.  » 
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Diplomàtico,  ad.  Che  concerne  i 
diplomi:  «La  scrittura  diplomatica 
per  esser  decifrata  vuole  studio  :  - 
Codice  diplomatico:  -  Raccolta  diplo- 
matica: -  Erudizione  diplomatica.  »  !l 
E  specialm.  nel  significato  politico, 
Che  concerne  la  diplomazìa:  «  Ra- 
gioni diplomatiche  consigliano  il  far 
cosi: -La  Francia  ha  rotto  le  rela- 
zioni diplomatiche  con  la  Spagna.  » 
WArti   diplomatiche,   Quelle_  che   si 
usano  per  iscoprire  i  segreti  di  una 
nazione  a  profitto  proprio.  !|  Corpo 
diplomatico.  Tutti  i  ministri  colletti- 
vamente, 0  siano  Ambasciatori,  o  In- 
viati, o  Residenti,  che,  inviati  come 
rappresentanti  di  nazioni  straniere, 
risiedono  appresso  una  corte:  <  Il  Re 
ha  posto  sede  a  Roma,  e  tutto  il  corpo 
diplomatico  lo  ha  seguito.  »ll  Pranzo 
diplomatico,  Quello  che  o  il  Principe 
0  i  ministri,  fanno  in  occasioni  so- 
lenni, invitando  il  corpo  diplomatico, 
e  gran  personaggi.il  Edizione  diplo- 
matica, dicesi  dai  bibliografi  L  edi- 
zione di   un   testo    antico,  condotta 
esattamente   sopra    un  codice,  con- 
servandone la  grafia.  ||  Diplomatico, 
in  forza  di  sost.  Chi  ha  alti  nfficj  in 
diplomazia,  e  ha  molta  perizia  delle 
pubbliche  faccende,  e  del  trattarle 
tra  Stato  e  Stato:  «  È  un  abilissimo 
diplomatico,  è  un  gran  diplomatico.  » 
libare  il  diplomatico,  si  dice  di_  chi 
si  dà  grande  importanza,  e  affetta 
gravità  con  chi  ha  da  trattare  cose 
di  qualche  momento. 

Diplomazia,  s.f.  Scienza  delle  re- 
lazioni tra  Stato  u  Stato:  «  La  diplo- 
mazia richiede  studio;  ma  più  che 
altro  ingegno  e  accortezza.  »  ||  Pro- 
fessione di  diplomatico:  «Si  tira  su 
per  la  diplomazia;  È  entrato  in  di- 
plomazia. i>||  Collettivam.  Tutti  i  di- 
plomatici, e  quelle  regole  generali 
onde  si  reggono  e  si  governano  essi  : 
«  La  diplomazia  europea  non  tolle- 
rerà tanto  sfregio  :  -  La  diplomazia  si 
occupa  di  porre  un  argino  alla  rivo- 
luzione. »  . 
DIpnosofìsta.  s.  m.  Nomi  di  antichi 
filosofi,  che  disputavano  desinando.— 
Dal  gr.  StTivoaocpiaxiis. 
Dipòi.  V.  in  POI. 
Diporiare.  rifl.  Procedere  cosi  o 
cosi,  Operare  in  questo  o  quel  modo: 
«  Si  è  sempre  diportato  da  galantuo- 
mo :->felIa  battaglia  di  Custoza  si 
diportò  valorosamente.  >  ||  Pigliar  di- 
porto, Ricrearsi  :  ma  sarebbe  dello 
stile  elevato:  «Vanno  diportandosi 
per  que'  giardini.  »   Pari.  p.  DlPOR- 

T.\TO. 

Dipòrto.  9.  m.  L'andare  da  un  luo- 
go in  un  altro,  e  il  trattenervisi  per 
ispasso  o  ricreazione:  «Andammo  a 
Castello  per  semplice  diporto:  -  Van- 
no un  poco  a  diporto  per  i  giardini 
pubblici.  "  Il  Pigliar  diporto,  Darsi 
diporto.  Spassarsi,  Ricrearsi:  «Non 
mi  par  vero  che  venga  l' ottobre  per 
darmi,  0  pigliarmi  un  po'  di  diporto.  » 

Diprèsso.  Voce  usata  solo  nella  ma- 
niera avverbiale  A  un  dipresso  per 
Press'a  poco,  Circa,  A  un  bel  circa. 

Diradaménto,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  diradare. 

Diradare,  tr.  Toglier  via  la  spes- 
■iczza  0  la  densità  :  «  Il  vento  diràda 
la  nebbia.  »  Il  Rif.  apiù  cose  che  sieno 
tra  loro  ristrette,  vale  Toglierne  o 
Levarne  via  tante,  che  rimangano  le 
altre  discoste  tra  loro:  «  Quelle  pian- 
je  son  troppo  fitte;  bisogna  diradar- 
le:-Le  mitragliatrici  diràdano  orri- 


bilmente i  battaglioni  nemici.  »  ||Fare 
una  cosa  con  minor  frequenza:  «  Di- 
radare le  visite,  le  passeggiate.  »  Il 
asso?.:  «  Soleva  venir  qui  tutti  i  gior- 
ni; ma  ora  comincia  a  diradare.  »  Il 
inlr.  e  rift.  Farsi,  Addivenir,  rado: 
«  Questa  tela,  che  era  cosi  bella,  ora 
comincia  a  diradarsi,  o  a  diradare.  » 
li  Detto  del  tempo,  vale  Incominciare 
a  rasserenarsi.il  E  a  modo  d'impers.: 
«  Appena  fu  un  po'  diradato,  ci  ri- 
mettemmo in  cammino.  ■>  Pari.  p.  Di- 
radato. 

Diradicare.  Ir.  Lo  stesso,  mamen 
comune,  che  Sradicare.  Pari.  p.  Di- 
radicato. 

Diragnare.  tr.  Levare  i  ragnateli: 
più  spesso   Sdiragnare.  Pari.  p.  Dl- 

EAGNATO. 

Diramare,  ir.  Tagliare  i  rami,  o 
parte  di  essi:  «  Questa  pianta  bisogna 
diramarla.  »  |l  f  Alcuni  dicono  Dira- 
mare un  ordine,  una  circolare,  per 
Mandarla  ai  diversi  nfficj;  ma  è  modo 
scorretto.  ||  rifl.  Il  dividersi  dell'albe- 
ro ne'suoi  rami:  «  Quell'albero  quan- 
d'è  all'altezza  di  un  metro,  comincia 
a  diramarsi.  »  Il  ^£r.  Stendersi,  Divi- 
dersi come  in  rami:  «  L'arteria  si  di; 
rama  in  quel  punto: -Quel  fiume  si 
dirama  in  due  là  presso  Signa.  »  Il  E 
Il  partirsi  delle  cose  in  più:  «Le 
umane  cognizioni  si  diramano  in  più 
scienze.  »  E  cosi  di  altre  cose,  pren- 
dendo sempre  la  metafora  dall'albe- 
ro. Par(.7J.  Diramato. 

Diramazioncèlla.  dim.  di  Dirama- 
zione :  «  Diramazioncèlla  nervosa,  ar- 
teriosa. » 

Diramazione,  s.  f.  Il  diramare  e  II 
diramarsi.  l|  La  cosa  stessa  diramata 
dal  suo  tronco:  «Le  molte  dirama- 
zioni di  un  albero:  -  Le  diramazioni 
de'nervi,  delle  vene,  delle  arterie: - 
L'arteria  giugulare  è  una  diramazio- 
ne della  aorta.»  Il  fig.:  «La  psicolo- 
gia è  una  diramazione  della  filo- 
sofia. • 

Dirazzare,  intr.  Essere  o  Diventar 
dissimile,  nelle  principali  qualità, 
da' suoi  antenati,  dalla  sua  razza: 
«  Quella  fanciulla  cosi  buona  dirazza 
da'  suoi  genitori,  che  sono  due  sca- 
pati:- Non  dirazza,  no  :  anzi  sarà  più 
valoroso  di  suo  padre.»  Part.23. Di- 
razzato. 

Dire.  Ir.  Esprimere  parlando,  si- 
gnificare per  mezzo  della  parola: 
«  Gli  ho  detto  quello  che  ne  pensavo; 
-  Ditegli  che  sìa  buono  :  -  Diceva 
d'amare  la  virtù,  ma  in  effetto  segui- 
va il  vizio:  -  Disse  cose  da  legarsi  in 
oro.  »  1 1  Pronunziare,  Recitare  :  «  Disse 
una  bella  orazione:  -  Disse  la  sua 
parte  a  meraviglia: -Non  dice  mai 
bene  la  lezione:- Dice  versi  all'im- 
provviso, t  II  Proferire:  «  Per  tutta  la 
serata  non  disse  una  parola.  »  ||  Nar- 
rare, Raccontare:  «Non  può  esser 
vero;  chi  ve  lo  ha  detto?  -  Non  date 
retta  a  quello  che  vi  dice  costui  :  - 

10  non  dico,  se  non  quello  che  ho 
sentito  dire.  »  ||  Si  dice,  impersonalm. 
vale  Si  racconta,  È  voce,  e  simili: 
«  Si  dice  che  domani  arrivi  il  Re.  » 

11  Spesso  se  ne  fa  come  un  sostantivo, 
con  senso  di  Chiacchiera.  «E  un  si 
dice,  e  nulla  più:  -A  star  dietro  a 
tutti  i  si  dice  c'è  da  perdere  la  te- 
sta, »  1 1  assol.  Parlare,  Favellare  :  «Uno 
diceva,  e  l'altro  rispondeva:  -  Cosi 
mi  disse,  e  poi  se  n'andò.  »  Il  Dell'in- 
teriore parola:  «Io  dico  fra  me;  Co- 
stui vuole  ingannarmi: -Chi  sa  quel 
che  dice  dentro  di  sé.  »  11  Recitare, 


Celebrare,  rif.  a  ufficj  divini,  orazio- 
ni, ec:   «  Tutte  le  mattine,  appena 
alzato,  dice  le  sue  devozioni: -òonc 
state  dette  parecchie  messe  per  suf- 
fragio dell'anima  sua.  »  ||  Nominare, 
Chiamare;  «La  cocciutaggine  la  di- 
cono costanza,  la  viltà  modestia.  »|| 
Ordinare,  Comandare:  «Vi  dico  che 
facciate  cosi,  e  zitto: -Fermi  tutti, 
dico.  »  Il  i>ire,   usasi    anche   per  Of- 
frire un  prezzo  a  qualche  pubblico 
incanto;  ma  usasi  sempre  nei  modi 
Dirci  0  Dirci  su:   «  E    in    vendita 
quella  casa,  e  son  molti  a  dirci  su.» 
\\  Dirci,  vale  anche  Sottostare,  nostro 
malgrado,  a  qualche  cosa:  «Fece  e 
fece,  ma  poi  bisognò  dirci.  »  E  dicesi 
anche  per  Morire.  1| -Dirci,  parlando 
di  libro,  scrittura,  passo  di  scrittura, 
e  simili,  intendesi  delle  parole  che 
vi   sono   scritte,   e   del   loro   senso: 
«Che  cosa  ci  dice  in  questo  punto? 
-Ci  dice  cosi:  -Che  cosa  ci  dice  in 
cotesto  foglio?  Leggilo:  -  Nel  mio  li- 
bro non  ci  dice  cosi,  ma  in  quest'al- 
tro modo.»||  i^iWi  l'animo,  il  cuore, 
vale  Suggerirti  :  «  Un  animo  mi  dice 
che   faccia  cosi: -Un  animo  me  Io 
diceva  che  sarebbe  andato  a  finire 
in  questo  modo:  -  Fa' quello  che  il 
cuore  ti   dice.  »  11  Di  discorso,  paro- 
le ec,  vale  Significare:   «Cotesto  b 
un  discorso  che  non  dice  nulla.  »  ||  E 
di  un'opera  d'arte:  «Il  David   del 
Buonarroti  dice  più  assai  nella  sua 
quiete,  che  il  Caco   del   Bandinelli 
nel  suo  sforzo:- È  un  quadro,  una 
musica  che  non  dice  nulla.»!|E  an- 
che di  un,  volto  umano,  senza  espres- 
sione: «E  una  faccia  che  non  dice 
nulla.  »  Il  E  il  silenzio  stesso  dice  tal- 
volta più  della  parola.  H  Detto  di  cose, 
vale  Attcstare,  Far  fede:   «In  qual 
fondo  di  miserie  le  discordie  civili 
conducano  i  popoli,  lo  dica  oggi  la 
Spagna.  »  li  E  cosi:  «  Me  lo  dice  l'oc- 
chio, me  lo  dice  l'orecchio,  ec.  »  Il  Ma- 
nifestare, Dar  segno,  indizio:  «Deve 
essere  molto  malato;  me  lo  dice  il 
colore: -Questo   popone   scommetto 
che  è  bonissimo;  me  lo  dice  l'odore: 
-Laggiù  brucia;  me  lo  dice  quel  fu- 
mo. »  1|  Z)irse7ie   in  chiesa,   0   solam. 
Dirsene,  vale  Farsene  le  denunzie 
del  matrimonio  nella  propria  parroc- 
chia: «  Ne  è  stato  detto  due  volte  in 
chiesa: -Finché   non  se   n'è   detto, 
non  ci  credo.  »  11  Dirsela  con  alcuno, 
0,  tra  di  sé.  Essere  in  concordia  e 
buona  amicizia  con  esso,  o,  tra   di 
sé:  «Io  non  me  la  dico  con  le  per- 
sone troppo  complimentose: -Erano 
amici,  e  ora  non  se  la  dicono  più.  » 
Il  Non  ci  dice,  detto  di  cosa  e  spe- 
cialm. di  colore,  abito,  e  simili,  vale 
Non  si  accorda  bene  con  l'altro.  Non 
sta  in  armonia  con  esso  :  «  Questo  co- 
lore non  ci  dice  con  quest'altro.»!! 
Dir  bene   o  male  d'uno,    0,   di   una 
cosa,   vale   Lodarlo,    o   Censurarlo  : 
«  Si  diverte  a  dir  male  di  questo  e  di 
quello: -Di  quella  statua  ne  dicono 
un  monte  di  bene.  »  UE  impersonal- 
mente, a  giuochi  di  sorte,  vale  Aver 
buona  o  cattiva  fortuna:   «  Oggi  mi 
dice  bene: -Gli  ha  detto  male  per 
tutta  la  sera.  »  H  Dir  la  sua.  Esporre 
il  proprio  parere:  «  Animo,  diteci  an- 
che voi  la  vostra:  -  Ciascuno  vuol  dir 
la  sua  nelle  cose  pubbliche,  sebbene 
non  se  ne  intenda.  »  Il  Dir  l'idlima,  è. 
modo  volgare  d'imprecazione  a  chi 
vuol  parlare,  contro  l'animo  nostro: 
«  Di'  su  pure,  che  tu  possa  dir  1  ul- 
tima. »  11  Dir  di  si  0  di  no.  Affermare. 
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Consentire,  ovvero  Negare,  Dissen- 
tire: «  Gli  ho  domandato  se  lo  sa- 
peva; ed  egli  mi.  ha  detto  di  si: - 
Quando  il  babbo  ha  detto  di  no,  bi- 
sogna ubbidire.»  H^uer  che  dire,  lo 
stesso  che  Questionare,  Liticare  : 
o  Hanno  avuto  che  dire,  e  si  sono  di- 
visi:-In  quella  casa  hanno  sempre 
che  dire.  »  i  !  Avere  un  bel  dire,  è  modo 
di  contradire  urbanamente:  <  Eh  lei 
ha  un  bel  dire,  perchò  non  è  nei  miei 
piedi:  -  Si  ha  un  bel  dire;  ma  in  fondo 
la  cosa  sta  precisamente  così. ^\\Dire 
in  alcuno,  parlandosi  di  negozj,  traf- 
fici, e  simili,  vale  Essere  ammini- 
strato sotto  il  nome  di  lui,  Andare 
sotto  il  suo  nome.  H  Esserci  che  dire 
tra  due  persone,  vale  Esserci  ca- 
gione di  lite,  questione  :  <  Fate  a  modo 
mio,  e  vedrete  che  non  ci  sarà  nulla 
che  dire  tra  voi  due: -Siamo  stati 
insieme  sei  anni,  e  non  c'è  stato 
nulla  che  dire  tra  noi.  >  Il  E  per  si- 
gnificare che  in  certe  trattative  due 
si  troveranno  facilm.  d'accordo,  spes- 
so diciamo  Non  ci  sarà  che  dire: 
"  Passi  da  me,  e  vedrà  che  non  ci 
sarà  che  dire.  »  ||  Non  aver  che  dire, 
Xon  esserci  che  dire,  Non  opporsi, 
Non  fare  o  Non  esserci  ragione  di 
fare  eccezione:  «VI  piace? -Non  ho 
nulla  che  dire: -Non  c'è  che  dire; 
la  cosa  è  veramente  come  dite  voi.  » 
|l  Far  dir  di  sé,  0,  de' fatti  suoi.  Dar 
cagione  agli  altri  di  sparlarne:  «Se 
non  fosse  che  non  vo'far  dire  de'fatti 
miei,  saprei  io  come  mettergli  giu- 
dizio:-Bisogna  che  una  ragazza  si 
guardi  anche  dalle  apparenze,  per 
non  far  dire  di  sé.  :>  1|  Far  dire  uno, 
Dargli  cagione  d'Impermalirsi:  «  Ra- 
gazzi, non  mi  fate  dire  stamattina: 
-Ma  non  lo  vedi  che  fauno  a  posta 
per  farti  dire.  »  ||  Poter  fare  e  dire  a 
modo  suo,  Essere  in  libertà  di  fare  o 
di  parlare  a  modo  suo,  Essere  pie- 
namente libero:  «  Crede  di  poter  fare 
e  dire  a  modo  suo;  ma  s'inganna: - 
Eh  luì  può  fare  e  dire  a  modo  suo.  » 
!|  Voler  dire,  vale  Significare:  «Che 
cosa  vuol  dire  questo  discorso?  -  Que- 
sta frase  non  vuol  dir  nulla.  »  ||  E  ^;7. 
in  maniera  ammirativa:  «Che  cosa 
vuol  dire  aver  quattrini  !  tutti  ci  fanno 
di  cappello: -Che  cosa  vuol  dire  esser 
nati  vestiti!  tutte  le  fortune  gli  cor- 
rono dietro.  »  Il  Voler  dire  o  Non  vo- 
ler dire,  vale  anche  Importare  o  Non 
importare:  «Il  lavoro  è  un  po'di- 
verso  da  quello  che  m'avevi  detto; 
vorrà  dire?  -  No,  non  vuol  dir  nulla; 
lo  piglierò  com'è.  »  ||  Ed  anche  Rile- 
vare; «  Son  poche  lire,  è  vero;  ma  a 
un  povero  operaio  vogliono  dire.  »  H 
Noìi  vuol  dire,  lo  stesso  che  Non  im- 
porta, Non  fa  nulla:  «Se  non  avete 
scritto  ancora  quella  lettera,non  vuol 
dire  ;  la  scriverò  da  me.  »!  |  Come  dire  ? 
0  Come  sarebbe  a  dire?  sono  modi 
piuttosto  ricisi  di  domandare  spiega- 
zione di  parole  che  ci  paìiino  ardite 
0  ingiuriose.  ||  Non  fo  jier  dire,  è  modo 
adoperato  a  temperare  un  discorso 
che  torni  alquanto  in  onor  nostro,  ed 
i:  lo  stesso  che  Non  faccio  per  lo- 
ilarrai:  «  Non  fo  per  dire,  ma  quel  la- 
voro mi  riusci  piuttosto  bcne.»i|Z)ico, 
Vo'dire,  sono  modi  dichiarativi,  lo 
stesso  che  Cioè:  «  Portami  il  libro 
ohe  t'ho  dato,  dico  i  Promessi  Sposi.  » 
E  cosi  è  maniera  dichiarativa  Vengo 
i>er  dire:  «Vengo  per  dire  che  non 
r.  bruttacela.  »!l  Maniere  attennative 
o  correttive  sono  Direi  quasi,  Sto  per 
dire,  e  simili:  «  Ciascuno,  sto  per  dire, 


farebbe  altrettanto.  »  H  Maniere  esor- 
tative a  parlare:  Di',  Dica  ce.  Di'  su. 
Dica  su  ec:  «Di',  chi  ha  fatto  que- 
sto?-Dica  su;  quanti  sono  i  casi  del 
nome?  »  ||  Lo  dico  io!  Lo  dicevo  io! 
quando  accade  cosa  da  noi  prevista: 
«  Lo  dicevo  io,  che  doveva  andar 
così.  »  li  E  a  mostrare  sodisfazione  che 
una  cosa  sia  avvenuta  secondo  il  no- 
stro pensiero,  e  meraviglia  che  po- 
tesse avvenire  diversamente,  diciamo 
Volevo  ben  dire!:  «È  ritornato  coi 
denari:  -  Volevo  ben  dire!  »  il  Ma- 
niere esclamative  intese  a  proibire 
0  disapprovare  Se  lo  dico.  Ma  se  lo 
dico:  «  Guarda  in  che  pericolo  ti  vai 
a  mettere,  ma  se  lo  dico!  -  Ragazzi, 
se  lo  dico!»  Il  Maniera  concessiva  .J/bn 
dico,  lo  stesso  che  Non  dico  di  no: 
«  Spesso,  non  dico,  la  virtù  è  perse- 
guitata; ma  non  per  questo  deesi 
meno  seguire.  »  Il  ^i  dirla  a  te,  a  lei, 
maniere  usate  quando  vogliamo  affer- 
mare altrui  una  cosa,  e  come  all'ami- 
chevole: «  A  dirla  a  lei,  io  mi  trovo 
a  scrivere,  come  altri  a  cantare  a 
orecchio,  senza  sapere  un  ette  di  mu- 
sica. »  Il  A  dirla  schietta,  A  dir  vero, 
il  vero,  0,  A  vero  dire,  vagliono.  Par- 
lando schiettamente,  con  tutta  ve- 
rità: «Questa  burla,  a  dir  vero,  sa 
d'insolenza:  -  A  dirla  schietta,  que- 
sto tiro  non  me  lo  sarei  aspettato  da 
lui.  »[|  Ti  so  dire.  Vi  so  dire,  modo 
affermativo  con  una  certa  enfasi  :  «  Lo 
trovai,  e  ti  so  dire  che  lo  conciai  pel 
dì  delle  feste.  »  il  JOico  bene,  usato 
quando  altri  ci  rammenta  cosa  che 
volevamo  fare  o  dire,  e  di  cui  ci  era- 
vamo dimenticati:  «  0  non  volevi  an- 
dare alla  tipografia?  -  Dico  bene,  ora 
ci  vo  subito:- Dico  bene;  o, poi  di 
quella, cosa  che  è  stato?»  Il  ìì  tutto 
dire,  È  un  gran  dire,  maniere  escla- 
mative,^ denotanti  maraviglia  e  sde- 
gno :  «  È  un  gran  dire  che  ancora  non 
voglia  mettersi  al  buono:  -  L'ho  per- 
fino percosso,  è  tutto  dire.»  Il  E  spesso 
anche  derisoriamente:  «  Lo  hanno 
fatto  anche  cavaliere,  è  tutto  dire.  » 
Part.  p.  Detto.  Il  In  forma  A'ad.: 
«  Le  cose  dette.  »  ||  Rammentato,  Ri- 
cordato, innanzi:  «  La  detta  persona 
adunque  venne  a  trovarmi.  »  ||  Sia  per 
non  detto,  s' usa  a  significare  che  non 
vogliamo  dare  alcuna  importanza,  o 
far  valere  ciò  che  è  stato  detto  in- 
nanzi: «Bene,  se  te  n'hai  per  male, 
sia  per  non  detto.  »  —  Dal  lat.  dicere. 
Diredare.  tr.  Privare  alcuno  del- 
l'eredità:piii  spesso  Diseredare. Pa»•^ 

p.  DIEEDATO. 

Direnare,  rifl.  Sfilarsi  le  reni;  ma 
più  spesso  usasi  iperbolicam.:  «Ad 
alzar  quel  peso  ho  avuto  a  direnar- 
mi. »  Part.  p.  DluEXATO. 

Direttamente,  avv.  Per  linea  o  In 
linea  retta:  «  Filo  telegrafico  che  va 
direttamente  da  questo  a  quel  pun- 
to. »  Il  Senza  intermezzo,  In  modo  di- 
retto: «  Luce  che  viene  direttamen- 
te. »  ||  Difilato,  Senza  fermarsi  :  «  Parto 
domani,  e  vo  direttamente  a  Parigi.  » 
Il  fig.:  «  Discorso  che  non  mi  tocca  né 
direttamente,  né  indirettamente  :  - 
Uomo  di  costumi  direttamente  oppo- 
sti: -  Malattia  che  attacca  diretta- 
mente il  fegato.  »  Il  T.  gram.  coi  verbi 
Costruire,  Reggere,  e  sim.,  vale  Senza 
il  sussidio  di  alcuna  particella. 

Direttivo,  ad.  Che  tende,  o  Che  è 
ordinato  a  dirigere:  «Regole,  Pre- 
cetti direttivi:  -  Consiglio  direttivo 
delle  scuole:-  Le  virtù  cardinali  sono 
direttivi  degli  atti  umani.» 


Diritto,  part.  x>-  di  Dirigere. 

Dirètto,  ad.  Vòlto  in  diritto,  Che 
tiene  la  linea  retta:  «  Strada  diretta; 
Cammino  diretto,  ec.  »  i|  Che  tende  di- 
rettamente a  un  fine:  «Educazione 
diretta  a  formare  buoni  e  valenti  cit- 
tadini:-Parole  dirette  a  correggere 
un  vizio.  »  Il  Detto  di  lettera,  plico,  e 
simili,  vale  Indirizzato:  «  Questa  let- 
tera non  è  diretta  a  me.  »  il  E  di  luce, 
raggi,  e  simili.  Che  viene  diretta- 
meiite  dall'oggetto,  ed  è  opposto  di 
Reflesso:  «  Il  raggio  diretto  forma  un 
angolo  col  raggio  reflesso  :  -  In  que- 
sta stanza  non  c'è  luce  diretta. »1| 
fig.  dicesi  di  tutto  ciò  che  procede, 
viene,  consegue,  si  fa,  si  acquista,  e 
simili,  immediatam.:  «  Conseguenza 
diretta:  -  Dipendenza,  Cognizione  di- 
retta; Aiuto  diretto.  »  Il  Voto  diretto, 
Elezione  diretta,  dicesi  Quella,  onde 
si  elegge  direttamente  alcuno  a  un  uf- 
ficio, il  Impóste  dirette.  Quelle  che  pe- 
sano sui  cittadini  in  modo  diretto  e 
stabile,  com'è  la  tassa  di  famiglia,  e 
la  ricchezza  mobile,  per  distinguerle 
dalle  Indirette,  come  il  dazio  sui  ge- 
neri di  consumo,  ec.  1|  Proporzione  di- 
retta, T.  arit.  e  alg.  Quella,  per  cui 
crescendo  o  diminuendo  un  termine 
del  primo  rapporto  di  essa,  il  ter- 
mine corrispondente  del  secondo  cre- 
sce pure  proporzionalm.  o  diminuisce: 
è  opposta  a  Proporzione  inversa,  il 
Dominio  diretto.  Domino  diretto.  V. 
Dominio  e  Domino.  ||  Treno  diretto, 
dicesi  II  treno  delle  strade  ferrate, 
il  quale  si  ferma  a  poche  stazioni, 
ed  è  perciò  più  rapido.  Hi»  o  Per 
modo  diretto,  lo  stesso  che  Diretta- 
mente; e  riferiscesi  sempre  ad  azio- 
ne :  «  Glielo  ho  detto  in  modo  diretto  : 
-  Opera  sempre  in  modo  diretto,  e 
senza  amminnicoli:-L'ho  saputo  in 
un  modo  diretto.  »  Il  Diretto,  prendesi 
anche  in  forza  à' avv.  per  Diretta- 
mente: «Andò  diretto  a  casa:  -  Se  ne 
partì  diretto  diretto  per  la  sua  de- 
stinazione. » —Dal  lat.  directus. 

Direttóre-trice.s.7)t.  e  /".Chi dirige, 
Chi  provvede  all'esatta,  esecuzione, 
e  al  buon  procedere  di  checchessia: 
«  Direttore  della  coscienza  è  il  con- 
fessore: -Direttore  dell'orchestra:  - 
Direttore  di  polizia:  -  Direttore  di 
una  fabbrica.  »  ||  Capo  di  un  ufficio, 
dove  sono  altri  impiegati  da  esso  di- 
pendenti: «Direttore  del  collegio,  di 
una  scuola: -Direttore  delle  dogane: 
-La  direttrice  di  un  convitto,  d'una 
scuola: -Direttore  generale  delle  Po- 
ste. »  \\  Direttore  spiri! naie.  Il  confes- 
sore. ||  IJJreHrice,  T.  geom.  chiamasi 
Una  linea,  lungo  la  quale  si  fa  scor- 
rere un'altra  linea,  ovvero  una  su- 
perficie, per  descrivere  una  figui'a 
piana  o  solida. 

Direttòrio. s.m.Nome  dato  in  Fran- 
cia al  tempo  della  prima  repubblica 
a  quel  Consiglio  di  cinque  membri, 
che  secondo  la  costituzione  del  1795 
era  investito  del  potere  esecutivo,  e 
che  lo  tenne  fino  al  Consolato. 

Direzione,  s.  f.  L'atto  e  L'eft'etto 
del  dirigere:  «  Lavoro  fatto  sotto 
la  direzione  del  tale;  -  La  direzione 
del  lavoro  è  affidata  a  X.:- Direzio- 
ne di  una  scuola,  di  uu  ufficio.»  ||  Il 
verso  dove  va  una  persona,  dove  è 
volta  una  cosa,  ec:  «  Dalla  direzione 
della  lancetta  argomento  che  ore 
sono:- Vo  secondo  la  direzione  del 
fiume: -È  partito  e  ha  preso  questa 
direzione.  »  ||  Governo  e  Reggiment9 
di  uu  ufficio:  «Direzione  delle  do- 
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gane,di  artiglieria,  di  uri  collegio,  ec.  » 
Il  II  luogo  dove  risiede  tal  ufficio: 
«  Passi  là  dalla  direzione  del  Genio, 
e  volti  a  sinistra.»  —  Lat.  directio. 

Diricciare.  Ir.  Cavare  le  castagne 
dal  loro  riccio:  «Le  castagne  le  di- 
ricciano  coi  mazzapicchi.  »  Part.  p. 

DiEICCIATO. 

Dirigere,  tr.  Volgere,  Indirizzare: 
«  Dirigere  i  passi,  il  cammino,  la  mira, 
e  sim.»l|Rif.alettcra,  plico,involto,ec. 
Inviare  a  una  persona  o  a  un  dato 
luogo.  Il  Volgere  a  un  dato  scopo,  tiue, 
oggetto:  <"  Bisogna  che  i  giovani  di- 
rigano ogni  loro  pensiero  a  farsi  ot- 
timi cittadini.  »  1|  E  così  una  persona 
ad  un'altra  persona:  «  Lo  dirigerò  da 
un  mio  amico,  il  quale  lo  contenterà.  » 
WDirigere  una  persona,  Additare  la 
via  0  il  modo  che  dee  tenere:  «Me 
lo  diriga  un  po' lei  questo  ragazzo 
ne'suoistudj.^||i>^V;^ere  la  coscienza 
di  alcuno,  Additargli  che  via  dee  te- 
nere per  conservarla  pura:  «Coloro 
che  dirigono  la  coscienza  de'creden- 
ti,  bisogna  che  sieno  puri  di  ogni 
macchia.  »  Il  Rif.  a  orchestra,  banda, 
ballo,  e  simili,  Guidare  gli  esecutori 
nel  concerto,  battendo  esattamente 
il  tempo,  e  dando  tutti  que' cenni  che 
occorrono  alla  buona  esecuzione:  «  Il 
Mariani  dirigeva  mirabilmente  l'or- 
chestra di  Bologna.  »  [|  Provvedere 
.alla  esatta  esecuzione  e  al  buon  pro- 
cedere di  Lavori,  di  studj,  di  istituti  : 
«Dirige  esso  i  lavori  del  mercato: - 
Dirige  sapientemente  il  collegio.  »  || 
rifl.  Andare  da  una  persona  a  qualche 
fine:  «  Mi  son  diretto  a  lei,  sperando 
che  possa  giovarmi.  >  P'ari.  pr.  Diri- 
gente. Part.p.  Diretto.  —  Dal  lat. 
dirìgere. 

Dirimere,  tr.  Rompere,  Annullare, 
rif.  a  matrimonio;  ed  è  voce  de' Ca- 
nonisti. Part.  pr.  DIRIMENTE.  ||  In 
forma  A' ad.  aggiunto  di  quegli  impe- 
dimenti che  rendono  legalmente  nullo 
il  matrimonio.  Manca  del  part.  p.  — 
Dal  lat.  dirimere. 

Dirimpettaio,  s.  m.  Colui  che  abita 
dirimpetto,  o  che  è  seduto  dirim- 
petto: «  Oh,  siamo  dirimpettaj  da  due 
anni  :- Tocca  a  giocare  al  mio  dirim- 
pettaio. »  Voce  di  scherzo. 

Dirimpètto,  pre^i.  e  avv.  Di  contro, 
Di  faccia:  «Si  pose  a  sedere  dirim- 
petto a  me: -La  Gorgona  è  dirim- 
petto a  Livorno:  -  La  casa  mia  è 
dirimpetto  al  palazzo  Strozzi.  »  1|  7Z 
dirimpetlo,_  a  modo  di  sost.  La  parte 
che  sta  dirimpetto:  «  La  mia  casa  ha 
un  bel  dirimpetto.  » 

Diritta  e  per  sincope  Dritta,  s.  f. 
La  mano  destra;  e  gli  corrisponde 
Mancina  o  Manca:  «  Scrive  con  la 
mancina,  come  con  la  diritta.»  ||  Dare 
la  diritta  a  uno,  Farlo  stare,  o  pas- 
seggiaudo  o  sedendo,  dalla  parte  de- 
stra, per  seguo  di  onore:  «Il  Re  dava 
la  diritta  allo  Schach  di  Persia.»  ij 
La  diritta,  vale  anche  La  strada  di- 
ritta; usato  specialm.  nei  modi  An- 
dar_  per  la  diritta.  Pigliare  per  la 
diritta.  Il  A  diritta.  Da  mano  destra: 
«  Qnando  è  in  fondo  alla  strada,  volti 
a  diritta,  e  li  subito  c'è  la  mia  casa.  » 
Dirittamente,  avv.  Per  linea  di- 
ritta: «Tira  una  corda  dirittameutc 
dal  tal  punto  al  tal  altro.  »  ||  Secondo 
la  ragione,  il  diritto,  la  morale,  la 
buona  logica,  ec:  «Ragionare  dirit- 
tamente; Pensare,  Operare,  diritta- 
mente ec.  » 

Diritto,  e  per  sincope  Dritto,  s.  m. 
Legittima  facoltà  di  far  qualche  cosa. 


di  goderne,  di  disporne,  di  esigerla, 
d'impedire  che  altri  la  faccia,  o  che 
qnesta  facoltà  derivi  dalla  legge  na- 
turale,  ovvero   dalla  legge   scritta: 
«  Oggi  tutti  parlano  dei  diritti,  e  po- 
chi dei  doveri: -Diritto  di  vita  e  di 
morte  :  -  Diritti  civili,  politici,  sociali  : 
-  Diritti  di  guerra:  -  Trattato  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  dell'uomo:  -  Rico- 
noscere un  diritto:  -  Far  valere  i  suoi 
diritti»  e  abusivam.:  «Il  diritto  del 
più  forte: -Il  diritto  della  forza,  do- 
minante sempre  nel  mondo,  sotto  lo 
apparenze  del  vero  diritto.  »  ||  Talora 
prendesi  in  un'eccezione  meno  rigo- 
rosa, intendendosi  di  Ciò  che  uno  può 
fare  o  esigere  da  un  altro  in  virtù  di 
certi  vincoli,  che  a  lui   lo   legano: 
«L'amicizia  ha  i  suoi  diritti:- Il  di- 
ritto del  sangue  vuole  che  tu  ascolti 
i   miei    consigli: -Si    caccia   sotto   i 
piedi  i  più  sacri  diritti.  >  ||  Facoltà, 
Ragione  che  uno  abbia  sopra  qualche 
cosa,   0  sopra  qualcuno:  «Come?  il 
maestro  non  .avrà  più  il  diritto  di  pu- 
nire gli  scolari? -Voi  non  avete   il 
diritto  d'occuparvi  de'fatti  miei.»:| 
Titolo  legittimo  a  conseguir  qualche 
cosa:  «  Molti  sono  i  concorrenti;  ma 
pochi  hanno  veramente  il  diritto  di 
aver  quell'ufficio:  -Se  crede  d'avervi 
diritto,  si  faccia  avanti.  »  |]  Tassa  su 
checchessia,  dovuta  all'erario  pub- 
blico, e  particolarm.  Quella  che  deve 
un  impresario  di  pubblici  spettacoli 
al  Governo:  «Prelevate  le  spese  e 
i  diritti  dell'eredità,  ci  riman  poco.  » 
il  Diritto,  T.  leg.  Il  complesso  delle 
leggi.  La  giurisprudenza:  «  Studia  il 
Diritto: -Corso  di  Diritto  romano: - 
Professor  di  Diritto.  »  ||  E  secondo  la 
materia,  sopra  cui  versa  il  complesso 
delle  leggi,  dicesi  Diritto  civile,  cri- 
minale,   canonico;   Diritto  naturale, 
delle    genti,    costituzionale,    commer- 
ciale, ec.  IM   diritto  o  a  torto,  vale 
Con  ragione  o  no;  Debitamente  o  In- 
debitamente:  «A   drritto  o   a  torto 
vuol  sempre  ragione.  »  1|  il  buon  di- 
ritto,  A   ragione.   Giustamente:  «A 
buon  diritto  Dante  è  tenuto  il  più 
grande  poeta  del  mondo.  »1|  Di  di- 
ritto e  Per  diritto,  Di  o  Per  buona 
ragione.  Legittimamente:  «Quel  po- 
sto per  diritto  spetterebbe  a  me,  che 
sono  più  anziano  di  lui  :  -  Ebbe  di  di- 
ritto l'eredità.  » 

Diritto,  e  per  sincope  Dritto,  ad. 
Che  non  piega  né  da  una  parte  né 
dall'altra,  Che  non  è  curvo:  «Ci 
vuole  un  palo  ben  diritto  :  -  Spada 
diritta: -Strada  diritta,  Cammino  di- 
ritto: -  Sta' su  diritto  della  perso- 
na. »|l/?(/.  detto  di  persona,  S.igace. 
Accorto  ;  e  dicesi  pure  di  niente^ 
giudizio,  e  simile:  «È  un  uomo  di- 
ritto, e  non  facile  ad  essere  ingan- 
nato:-È  un  giovane  che  ha  la  mente 
diritta.  »  Il  Vale  anche  Destro,  con- 
trario di  Manco  o  Mancino:  «Mano 
diritta,  Parte  diritta.  Lato  diritto.  » 
'l/f.17.  Occhio  diritto,  dicesi  La  per- 
sona prediletta  sopra  le  altre:  «  Quel 
figliuolo  è  il  suo  occhio  diritto.  »|| 
Braccio  diritto.  Colui,  dell'opera  del 
quale  alcuno  principalmente  si  serve  : 
«  Il  deputato  D.  è  il  braccio  diritto 
del  Ministro.  »  t\  Il  diritto,  in  forza 
di  sost.  vale  La  p.arte  diritta  e  con 
trapponesi  al  Rovescio:  «  Qual  è  il 
diritto  di  questo  panno? -Il  diritto  e 
il  rovescio  della  tela.»||4  diritto, 
posto  avverbialmente.  Per  linea  retta, 
Direttamente:  «  Andate  sempre  a  di- 
ritto e  troverete  la  villa.  »  ||  ^  diritto 


e  a  rovescio,  0  A  diritto  e  a  traverso, 
coi  verbi  Sapere,  Imparare,  e  simili, 
vale  In  ogni  sua  parte,  Benissimo: 
«  ba  la  grammatica  a  diritto  e  a  ro- 
vescio. »  Il  iVeJ  diritto  mezzo,  lo  stesso 
che  Nel  vero  mezzo.ll 2)0  &>iHo,  vale 
Dalla  parte  diritta,  parlandosi  più 
spesso  di  abiti:  «  Mettetelo  da  diritto 
cotesto  mantello.  »  Il  In  forza  a' avv 
Dirittamente:  «  Arar  diritto:  -  Andar 
diritto.  »  E  spesso  si  ripete  per  mag- 
giore efficacia:  «Andarono  diritti  di- 
ritti alla  Chiesa: -L'ho  mandato  di- 
ritto diritto  a  quel  paese.  »  —  Dal  lat. 
directus. 

Dirittura,  s.  f.  Linea  retta:  «Met- 
tono le  biffe  por  pigli.are  la  dirittura 
della  strada  :  -  Bisogna  mettere  que- 
ste piante  tutte  nella  stessa  dirittura  : 
-La  guardi  in  questa  dirittura,  lo 
vede  subito.  »  il  fig.  Dirittura  di  men- 
te, vale  Sagacia,  Facoltà  di  giudicare 
dirittamente  delle  cose:  «Non  ha 
grande  ingegno,  ma  ha  molta  dirit- 
tura di  mente.  »  i|  ^  dirittura.  V.  Ad- 
dirittura. 

Dirizzare,  e  per  sincope  Drizzare. 
Ir.  Lo  stesso,  ma  meno  comune,  di 
Addirizzare.  V.  il  Volgere  alcuna  cosa 
verso  qualche  luogo  0  persona:  «  Di- 
rizzare gli  sguardi  verso  alcuno  :- 
Dirizzare  il  cammino  ad  un  luogo.  » 
Wfig.:  «  Dirizzare  la  mente,  l'animo, 
ad  una  cosa.  »  l|rt^.  Volgersi,  Rivol- 
gersi. Il  Alzarsi,  Rizz.arsi  in  piedi;  ma 
sono  modi  poco  usati  nel  linguaggio 
parlato.  Part.p.  Dirizzato  0  Driz- 
zato. 

Dirizzóne,  s.  m.  Risoluzione  senza 
consiglio  e  seguitata  con  ostinazione. 
Voce  familiare,  usata  più  che  altro 
nei  modi  Pigliare  0  Prendere  il  diriz- 
zone 0  un  dirizzone:  «  Ora  ha  preso 
il  dirizzone  d'andar  tutti  i  giorni  a 
Castello:  -  Quando  ha  preso  un  diriz- 
zone, non  si  spunta: -Son  dei  suoi 
soliti  dirizzoni.  »  1|  Prendere  il  diriz- 
zone verso  un  luogo,  dicesi  anche  per 
Incamminarvisi  per  subita  risoluzione 
e  con  prestezza:  «  Spronarono  i  ca- 
valli, e  presero  il  dirizzone  per  Mal- 
mantile.  » 

Diroccaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  diroccare. 

Diroccare,  tr.  Disfare,  Rovinare, 
propriamente  nella  parte  superiore, 
mura,  castelli,  e  simili:  «I  nemici 
entrati  nella  città,  diroccarono  pa- 
recchie case:~I  fulmini,  il  vento 
hanno  diroccato  il  campanile.  »  Part 
p.  Diroccato.  !|  In  forma  A'ad.: 
«  Muro,  Castello  diroccato,  mezzo  di- 
roccato. » 

Dirómpere,  tr.  Levare  o  Ammol- 
lire la  durezza  0  la  tensione  di  al- 
cuna cosa,  Renderla  arrendevole;  e 
nell'uso  riferiscesi  più  comunemente 
a  lino,  can.apa,  e  simili,  mediante 
l'azione  della  maciulla.  ||  Rif.  a  per- 
sona o  ad  alcun  membro  del  corpo, 
vale  Renderlo  coli' esercizio  sciolto 
ed  agile  ad  alcuni  movimentali  fig. 
«  I  giovani  bisogna  diromperli  nella 
lettura  dei  classici.  »  i|  ri^.  Sbattersi, 
Agitarsi,  Rimescolarsi  per  movimen- 
to ;  detto  di  acque.  Il  Rendere  col- 
l'esercizio  agili  le  membra:  «Tutti 
i  giorni  bisogna  passeggiare  un  poco, 
non  foss' altro  per  dirompersi.  »  ||  Di- 
rompersi alla  fatica,  allo  studio,  al 
canto,  Assuefarvisi  con  lungo  e  con- 
tinuo esercizio.  Part.  p.  Dirotto.  || 
In  forma  A'ad.  Detto  di  pioggia  e  an- 
che di  pianto,  Che  viene  giù  in  copia 
e  con  impeto  :  ■-  Dove  vuoi  andare  con 
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questa  pioggia  dirotta? -Dette  in  un 
pianto  dirotto.  »  Il  A  dirotta  e  Alla 
dirotta,  posti  avverbialra.,  Dirotta- 
mente: «Piove  a  dirotta:  -  Vien  gìii 
acqua  alla  dirotta.  »  —  Dal  lat.  di- 
ruinpere, 

Dlrompiménto.  s.  m.  Il  dirompere. 

Dirottamente,  avv.  usato  coi  verbi 
riovcre,  Piangere,  vale  Fuor  di  mi- 
sura, Senza  ritegno:  «A  quelle  pa- 
role piangeva  dirottamente:  -  Son  tre 
giorni  che  piove  dirottamente.  » 

Dirótto,  part.  p.  di  Dirompere. 

Dirozzaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  dirozzare:  «  Dirozzameuto 
di  costumi,  di  menti  ce.  » 

Dirozzare,  tr.  Levar  la  rozzezza  a 
qualche  cosa:  «Non  dormo  bene  nelle 
lenzuola,  se  prima  non  sono  state  di- 
rozzate. t\\fig.  Cominciare  ad  ammae- 
strare e  disciplinare:  «I  Romani  di- 
rozzarono i  popoli  da  loro  sottomessi  : 
-Bisogna  che  metta  questo  ragazzo 
in  collegio,  perchè  me  lo  dirozzino.  ^ 
il  Abbozzare,  Dare  alcuna  forma: 
«  Tieni  questo  legno,  dirozzalo  un 
po';  ma  non  gliene  far  tante.  »  Part. 
2>.  Dirozzato. 

Dirugginio,  s.  m.  Quello  stridore 
che  manda  un  ferro  o  i  denti  quando 
si  dirugginiscono:  «Quel  dirugginio 
m'allega  i  denti.  » 

Dirugginire,  tr.  Pulire  dalla  rug- 
gine: «  Dirugginisci  la  lama  di  quella 
spada.  >  Il  Dirugginire  i  denti,  dicesi 
talora  per  Stringerli  insieme  e  arro- 
tarli. Part.  p.  Dirugginito. 

Dirupare,  intr.  Cader  da  alto  e 
come  (la  rupe;  ma  è  voce  non  molto 
comune.  Part.  p.  DIRUPATO. 

Dirupato,  ad.  Pieno  di  dirupi,  Sco- 
sceso: «Luogo,  Monte,  dirupato.» 

Dirupo,  s.  m.  Precipizio  di  rupe. 
Balza  dirupata:  «  Camminano  su  per 
quei  dirupi  come  tante  camozze.  » 

Diruto,  ad.  Rovinato,  Abbattuto; 
detto  di  muri,  edifizj,  e  simili;  ma  è 
voce  dei  dotti.  —  Dal  lat.  dirutus. 

Diiabbellire.  rifl.  Perdere  o  Sce- 
mare di  bellezza.  Part.p.  Disabbel- 
lito. 

Disabitato,  ad.  Privo  di  abitatori: 
'  Luogo  disabitato,  Casa  disabitata.  » 
Il  E  con  senso  attenuato,  Dove  sono 
pochissimi  abitatori.  ||  Corpo  disabi- 
tato, dicesi  familiarm.  di  Chi  mangia 
molto,  e  che  per  empirsi  ha  bisogno 
di  grande  quantità  di  cibo:  «Ci  vuol 
altro  a  mantenere  questi  corpi  disa- 
bitati. » 

Disabituare,  tr.  e  i-ifl.  Far  perdere 
ad  alcuno,  o  Perdere  alcuno,  un'abi- 
tudine. Part.  p.  Disabituato. 

Disacciaiare,  tr.  T.  chim.  Levare 
il  carbonio  all'acciaio  in  modo  che  si 
trasformi  in  ferro  dolce.  Pori.  p.  Dl- 

.SACCIAIATO. 

Disacconciamente,  avv.  In  modo 
disacconcio. 
Disaccóncio,    ad.   Non    acconcio, 

Male  acconcio. 

Disaccòrdo,  s.m.  II  non  andar  dac- 
cordo.  Il  dissentire  in  checchessia: 
«  Sono  in  disaccordo  tra  di  loro,  e  bi- 
sogna vedere  di  rinipaciarli:  -È  nato 
un  ))ipcoln  <lìsaccordo  tra  di  noi.  » 

Disacerbare,  tr.  Addolcire,  Miti- 
gare; rif.  a  dolore,  all'anno,  e  simili; 
e  usasi  anello  noi  rifl.  por  Addolcirsi, 
Mitigarsi.  Par/,  p.  DlSACERIìATO. 

Diéadattaménte.  avv.  Senza  attitu- 
dine, In  modo  disadatto. 

Disadatto,  ad.  Non  adatto,  Male 
.idatto:  «  lo  son  dlsad;itto  ai  compli- 
menti: -  Mettono  negli  urtìzj   le  jier- 


.sone  più  disadatte:  -  Questo  luogo  è 
disadatto  per  una  scuola.  »  Il  E  detto 
anche  di  strumento,  arme,  e  simile, 
Che  si  maneggia  male.  \\  Disadatto, 
diccsi  di  persona,  non  atta  ad  eser- 
cizi corporali  per  cagion  di  grassezza. 

Disadornare,  tr.  Togliere  l'orna- 
mento. Privare  dell'ornamento:  «  Gli 
artifizj  rcttoriei  disadornano  gli  scrit- 
ti, più  che  adornarli;  -  Certe  mode 
disadornano  la  persona.»  Part.p.  Di- 
sadornato. 

Disadórno,  ad.  Non  adorno,  Privo 
di  ornamento  o  di  ornamenti:  «  Per- 
sona disadorna:  -  Stile  disadorno.-» 

Disaffezionare,  tr.  Far  che  altri 
perda  o  scemi  l'affezione  a  persona 
o  a  cosa;  contrario  di  Affezionare: 
«  Bisogna  disaffezionarlo  da  certi  di- 
vertimenti a  volere  che  studi.  »  ||  Di- 
saffezionarsi una  persona.  Perderne 
l'amore,  l'afifetto:  «  Co'suoi  porta- 
menti s'è  disaffezionato  l'animo  de'su- 
periori.  »  ||  rifl.  costr.  con  la  particella 
Da,  Perdere,  Lasciare  l'affezione  a 
cosa  0  persona:  «I  giovani  non  si 
debbono  disaffezionare  dai  loro  mae- 
stri:-Amavo  assai  quel  luogo,  ma 
ora  me  ne  sono  disaffezionato.  »  Part. 

p.   DlSAPFEZIONATO. 

Disagévole,  ad.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Malagevole.  ||  Pieno  di 
disagj;  più  comunem.  Disagioso. 

Disagevolézza,  s.  f.  astr.  di  Disa- 
gevole; L'esser  disagevole. 

Disagevolmente,  avv.  In  modo  di- 
sagevole, M;ilagevolmcnte. 

Disaggradévole,  ad.  Che  non  è  gra- 
dito, coniuuemcnte  Sgradevole. 

Disaggradlre,  e  Disaggradare,  tr. 
e  intr.  Won  tornar  grato.  Non  aggra- 
dire: «Ila  ricevuto  il  dono  e  non 
l'ha  disaggradito: -Se  non  vi  disag- 
grada, vorrei  dirvi  alcuna  cosa.»  Ma 
difficilmente  si  userebbe  parlando,  di- 
cendosi comunemente  Sgradire. Part. 

;).  DlSAOGKADlTO  e  DISAGGRA- 
DATO. 

Disagiare,  tr.  Privar  d'agio.  Arre- 
car disagio;  comunemente  Scomod.a- 
re.  Il  E  anche  nel  rifl.  Scomodarsi. 
Part.  p.  Disagiato. 

Disagiatamente,  avv.  In  modo  di- 
sagiato. Con  disagio. 

Disagiato,  ad.  Privo  di  agi,  di  co^ 
modità;  contrario  di  At]ìato.\\\\\<l\\\ 
si  sta  a  disagio,  Scomodo  :  «  Ila  messo 
il  malato  in  una  positura  assai  disa- 
giata.» ||  Pieno  di  disaRj:  «Conduce 
una  vita  assai  disagiata.  » 

Disàgio,  s.  m.  Contrario  di  Agio; 
Scomodo:  e  più  comunemente  vale 
Stato  in  cui  uno  trovasi  spiacevol- 
mente: «A  questo  modo,  sto  troppo 
in  disagio: -Sta  in  disagio.  »  1|  Onde 
le  maniere  avverbiali  A  disagio,  A 
gran  disagio,  per  Scomodamente,  Di- 
sagiatamente. Il  Vale  anche  Fatica, 
Travaglio,  e  usasi  più  comunemente 
nel  pi.:  «  Ho  sostenuto  mille  disagj, 
mille  strapazzi  per  loro.  »  ||  Nel  no- 
bile linguaggio  dicesi  anche  per  Man- 
camento, Difetto  di  cosa  necessaria 
segnatamente  alla  vita. 

Disagiosaménte.  avv.  In  modo  di- 
sagiose!. Con  disagio. 

Disagióso,  ad.  Pieno  di  disagio  o 
di  disagj:  «Positura  disagiosa,  Vita 
disagiosa.  » 

Disalveare,  tr.  Cavare  dal  vecchio 
alveo  per  (are  entrare  nel  nuovo;  e  ri- 
feriscesi  a  fiume  o  altro  corso  d'acqua. 
Pari.  p.  Disalveato. 

Disamare,  tr.  Non  amar  più.  Restar 
d'amare  una  cosa:  «  Dis;imano  quello 


che  amavano,  e  disvogliono  quello 
che  volevano.  »  Part.  p.  Disamato. 

Disamèno,  ad.  Non  ameno:  «  Luo- 
ghi disameni,  Stile  disameno.» 

Disamorare,  tr.  Fare  che  altri  non 
ami  i)iù  una  cosa  o  una  persona  : 
«  Oggi  le  troppe  cose  disamorano  i 
giovani  dagli  studj.  »  Part.p.  DISA- 
MORATO. |1  In  forma  A'ad.  Che  non 
sente  amore,  affezione,  per  checches- 
sia, specialmente  per  le  persone  che 
dovrebbe  amare:  «Madre  disamo- 
rata. Figliuoli  disamorati.  » 

Disamoratamente,  avv.  Senza  amo- 
re: «  Studia  disamoratamente,  e  per- 
ciò non  protìtta  nulla.  » 

Disamóre,  s.  m.  Mancanza  di  amo- 
re :  «  Per  mille  segni  gli  mostra  il  suo 
disamore.  » 

Disamorévole,  ad.  Che  ha  disamo- 
re, e  più  spesso  Che  mostra  disamo- 
re; contrario  di  Amorevole  :  «  Parole, 
Atti  disamorevoli.  » 

Disamorevolézza,  s.  f.  astr.  di  Di- 
samorevole; L'esser  disamorevole. 

Disanimare.  Ir.  Toglier  l'animo,  il 
coraggio;  Scoraggire:  «Le  continue 
disgrazie  lo  hanno  disanimato: -Le 
prime  sconfitte  disanimano  un  eser- 
cito. »  Il  rifl.  Perdersi  d'animo  :  «  Non 
vi  disanimate;  a  tutto  c'è  riparo.» 
Part.p.  Disanimato.;  |  In  forma d'ad..- 
«Trovò  l'esercito  disanimato.» 

Disappetènza,  s.  f.  Mancanza  d'ap- 
petito per  malessere:  «La  disappe- 
tenza è  segno  d'imbarazzo  di  stoma- 
co:-Nell'estate  ho  molta  disappe- 
tenza. » 

Disapplicazióne,  s.  f.  Il  non  appli- 
care; contrario  di  Applicazione:  «  La 
disapplicazione  degli  scolari  è  la  pri- 
ma cagione  del  poco  profitto.» 

Disapprèndere,  tr.  Lo  stesso,  ma 
assai  men  comune,  di  Disimparare. 
Part.  p.  Disappreso. 

Disapprovare,  tr.  Non  approvare, 
ed  anche  Biasimare:  «Disapprovo  la 
sua  condotta:  -  Disapprovare  un'opi- 
nione, una  dottrina,  un'opera  d'arte, 
una  locuzione,  eo.:  -Tutti  lo  disap- 
provano per  il  suo  modo  di  operare.  > 
Pai-t.  p.  Disapprovato. 

Disapprovazióne,  s.  f.  Il  disappro- 
vare, Biasimo:  «  Ebbe  la  disapprova- 
zione dei  suoi  superiori: -  Si  meritò 
la  comune  disapprovazione:- Grida 
di  disapprovazione  ricevettero  le  pa- 
role del  dicitore:  -  Fece  un  movi- 
mento di  disapprovazione.  » 

fDisappunto.  ».  m.  Scomodo,  ed  an- 
che Dis|)iacerc;usato  piùspesso  nella 
maniera  Far  disappunto:  «  Se  non 
vi  fa  disappunto,  quei  pochi  quattrini 
ve  li  renderci  quest'altro  mese.  »  Di 
questa  voce  in  tutto  francese  si  do- 
vrebbe fare  di  meno,  dicendo:  Se  non 
vi  scomoda.  Se  non  vi  dispiace,  e 
simili. 

Disarginare,  tr.  Levar  via  l'argine 
0  gli  argini.  Part.  p.  Disarginato. 

Disarmare,  tr.  Spogliare,  Privare, 
delle  armi:  «Cominciarono  a  disar- 
mare i  prigionieri:  -  Quelle  Guardie 
furono  punite  per  essersi  lasciate  di- 
sarmare. '  ìli  fig.:  ^  Quelle  parole  mi 
hannodisarmato;»  ma  è  tr.aslato preso 
dal  francese.  |'  Rif.  a  Stato,  nazione,  e 
sim..  Togliergli  tutti  i  mezzi  di  fare  la 
guerra:  «  Le  passate  signorie  d'Italia 
intesero  sempre  a  disarmare  i  loro 
popoli,  perchè  non  potessero  insor- 
gere. »  il  Rif.  a  fortezze,  e  simili,  vale 
'fogliere  da  esse  tutte  le  artiglierie 
ed  altri  strumenti  da  guerra.  Il  Rif.  a 
vascello,  fregata,  e  simile,  Togliere 


DlSAllMONIA. 

dal  luogo  loro  tutti  gli  arredi  e  le 
provvisioni  necessarie  ad  essi:  «il 
Me  d'Italia  appena  entrato  in  porto, 
fu  disarmato.  »  Il  Disarmare  una  voù- 
ta,  un  ponte,  e  simili,  vale  Levarne 
i  sostegni.  Toglierne  l'armatura.  Il 
inlr  detto  di  potentati,nazionico.,per 
Bimandare  alle  loro  case  gran  parte 
dell'esercito,  e  mettersi  sul  piede  di 
pace:  «La  Francia  invece  di  disar- 
mare, arma  sempre  di  più  :  -  Nessuno 
vuol  essere  il  primo  a  disarmare.  » 
Part.  p.  DlSAEMATO.il  In  forma  d  ad. 
die  non  ha  armi  indosso.  Inerme: 
«Mi  assalirono  disarmato,  e  bisogno 
dare  ad  essi  quello  che  vollero.  »,| 
Detto  di  Stato,  nazione,  e  simili,  Che 
non  è  in  armi,  Che  non  ha  esercitr: 
«L'Italia  disarmata  fu  proda  facile 
di  chiunque  la  volle.» 

Disarmonia,  s.  f.  Mancanza  di  ar- 
monia: «  Note  che  f:inno  rtisarmonia: 
-Disarmonia  di  vocaboli.  » 

Disarmonicamente,  avv.  Con  disav- 
nionia:  «Periodo  composto  disarmo- 
nicamente. » 

Disarmònico,  ad.  Non  armonico. 
Privo  d'aimouia:  «Lo  scontro  di 
quelle  vocali  fa  un  suono  disarmo- 
nico e  ingrato.  »  Il  Detto  di  sala,  tea- 
tro, e  simili.  Che  non  rende  bene  i 
suoni  della  voce  o  degli  strumenti. 
Diéarmoniziàto.  ad.  Non  armoniz- 
zato, Scordato.  „    ,  .    „ 

Disarticolare,  tr.  T.  c/uc.  Separare 
un  membro  dall'altro,  non  segando 
l'osso,  ma  sciogliendo  l'articolazione 
che  li  tiene  congiunti.  Part.  p.  Dis- 
articolato. 

Disarticolazione.s.f.T.c/itJ-.L  ope- 
razione del  disarticolare. 

Disastrare,  ir.  Arrecare  altrui  di- 
sastro, grave  incomodo;  più  comu- 
nemente Dissestare:  «Questa  spesa 
m'ha  veramente  disastrato.  i>  Parti?. 
Disastrato. 

Disastro,  s.  m.  Danno  improvviso 
e  calamitoso  :  «  Annata  piena  di  disa- 
stri:-La  sconfitta  di  Sédan  fu  un 
grave  disastro  per  le  armi  francesi.» 
—  Da  dis  e  astro,  quasi  Effetto  di 
cattivo  astro.  . 

Disastroso,  ad.  Pieno  di  disastri: 
«Annata  disastrosa: -Vita  disastro- 
sa. »||  Assai  malagevole.  Disagiato: 
.  È  una  strada  disastrosa:  -  Un  viag- 
gio difficile  e  disastroso.  » 

Disattènto,  ad.  Non  attento,  Sba- 
dato: «Scolari  disattenti: -Eagazzo 
più  disattento  di  questo  è  difficile 
trovarlo.» 

Disattenzione,  s.  f.  L'essere  disat- 
tento: «Legge,  scrive,  parla  sempre 
con  molta  disattenzione:- Nelle  scuo- 
le oggi  domina  la  disattenzione.» 

Disautorare,  tr.  Togliere  ad  alcuno 
l'autorità;  più  comune  Esautorare: 
«  Dottrine  che  tendono  a  disautorare 
tutto  quello  che  è  superiore  all'uo- 
mo:-Il  proprio  contegno  lo  disau- 
tora agli  occhi  de' suoi  sottoposti.»  1 
r'ifl.  Perdere  autorità:  «  Si  e  da  sé 
medesimo  disautorato,  mostrandosi 
inetto  al  proprio  ufficio.»  Pari.  p. 
Disautorato. 

Disavanzo,  s.  m.  Perdita,  Scapito; 
e  dicesi  più  spesso  per  Quel  tanto  di 
denaro  che  manca  a  pareggiare  le 
partite  del  dare  e  dell'avere:  «Ha 
chiusa  l'amministrazione  di  qncst'  an- 
no con  un  disavanzo  di  diecimila  li- 
re :  -  Il  disavanzo  delle  finanze  ita- 
liane cresce  invece  di  scemare.  »11 
Mettere  a  disavanzo,  T.  mere.  Met- 
tere a  conto  di  perdita. 
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Disavvedutamente,  avv.  Inavver- 
tentementc.  Senza  pensarvi:  «  L'ho 
detto  disavvedutamente:  -  L'ha  fatto 
disavvedutamente.  » 

Dìsavvedutézza,  s.  f.  Inavvertenza; 
ed  altresì  Atto  non  avveduto:  «E 
stata  una  disavvedutezza  perdonabi- 
lissima:-È  una  delle  sue  solite  di- 
savvedutezze. » 

Disavveduto,  ad.  Inconsiderato, 
Male  accorto:  «  Chi  ha  da  trattare 
con  lui,  bisogna  che  non  sia  disavve- 
duto. > 

Disavvenènte,  ad.  Che  non  e  av- 
venente; meno  che  Brutto. 

Disavvenènza,  s.  f.  Il  non  essere 
avvenente;  meno  che  Bruttezza. 

Disbórso,  s.  m.  Voce  adoperata  nel- 
le maniere  Essere,  Stare,  Rimanere, 
Trovarsi  in  disborso,  che  valgono, 
Dover  riavere  i  denari  sborsati,  Ave- 
re 0  tenere  denari  fuori  per  conto 
altrui:  «  Sono  già  in  disborso  di  due- 
mila franchi,  e  non  e'  è  ancora  spe- 
ranza di  riaverli.» 

Disbramare,  tr.  Saziare  la  brama 
di  checchessia  :  «  Disbramare  la  sete, 
r  avidità  degli  onori  ec.  »  Part. ^j.  Di- 
sbramato. 

Disbrigare.  <r.  Eisolvere,  Condurre 
a  termine  qualche  affare;  che  più  co- 
munem.  dicesi  Sbrigare.  ||  ri^.  Scio- 
gliersi, Liberarsi,  da  cosa  che  impac- 
cia. Part.  p.  Disbrigato. 

t  Disbrigo,  s.  m.  Il  condurre  a  ter- 
mine speditamente  un  negozio;  «At- 
tendere al  disbrigo  degli  affari.  »  Me- 
glio Spedizione. 

Discacciaménto,  s.m.  L'atto  eL  ef- 
fetto del  discacciare. 

Discacciare,  tr.  Mandar  via.  Cac- 
ciare: «  L'hanno  discacciato  di  casa: 
-Tutti  lo  discacciauo. »  Prt»-«. f>.  Di- 
scacciato. . 

Discàpito,  s.  m.  Perdita  di  capitale, 
Scapito:  «  A  questo  prezzo  non  ve  lo 
posso  dare  senza  mio  discapito.  >  1| 
fig.  Perdita  di  stima,  di  riputazione, 
onore,  e  simili:  «Scrisse  quel  libro 
con  grave  discapito  della  sua  ripu- 
tazione: -  Morirebbero  piuttosto  che 
sopportare  il  più  lieve  discapito  d'o- 
nore. » 

Discaricare,  tr.  e  nfl.  Levare  e  Le- 
varsi il  carico;  comunem.  Scaricare 
e  Scaricarsi;  e  recasi  anche  a  sensi 
morali:  «  Mi  sono  finalmente  discari- 
cato di  si  grave  responsabilità.»  Part. 
p.  Discaricato. 

Discàrico,  s.  m.  Propriamente  il  di- 
scaricare ;  ma  in  questo  senso  comu- 
nemente Scarico,  il  ^ff.  A  discarico 
mio,  tuo,  suo  ec,  valgono  a  Mia,  tua, 
sua  discolpa:  «Lo  dico  a  mio  disca- 
rico:-Ha  prodotto  parecchie  testi- 
monianze a  suo  discarico.  »  Il  .4  disca- 
rico di  coscienza,  lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  a  Sgravio  di  coscienza. 
V.  in  Sgravio. 

Discaro,  ad.  Non  caro,  Non  grato, 
Poco  accetto:  «  11  dono  gli  riusci  di- 
scaro:-Se  non  vi  è  discaro,  raccon- 
terò come  la  cosa  è  andata.» 

Discendènza,  s.  f.  Il  discendere  da 
alcuno,  Origine:  «  Tutti  gli  uomini 
hanno  comune  la  discendenza:- La 
maggior  parte  delle  antiche  famiglie 
fiorentine  vantava  una  discendenza 
romana.  >  il  Tutti  insieme  i  discen- 
denti da  uno  stipite  comune:  «  Fu 
glorioso  egli  e  tutta  la  sua  discen- 
denza. »  Il  Discendenza  d' Adamo,  Gli 
uomini.  Il  genere  umano.  _ 

Discéndere,  intr.  Calare,  Venire 
abbasso;   «  Gesù  Cristo  discese  dal 


cielo  per  redimere  gli  nomini  :  - 1  ne- 
mici discesero  dalla  cima  del  monte 
giù  nella  valle  :  -  Se  tu  sei  figlinolo 
di  Dio,  discendi  dalla  croce.  »  ||  Detto 
di  astri,  Volgere  al  tramonto.  ||  Detto 
di  luogo.  Esser  inclinato,  a  pendio: 
«  Colle  che  lievemente  discende  al 
piano.  'Wfig.  Venire  a  dire,  a  tratta- 
re: «  Con  questo  sono  disceso  al  se- 
condo punto  dell'argomento.»  Ma  in 
questi  sensi  usasi  più  comunemente 
Scendere.  ||  Discendere,   dicesi   per 
Trarre  origine  e  nascimento:  «Di- 
scende da  Carlo  Magno:  -Discende 
da  nobile  famiglia:  -  Gli  Alighieri  di- 
scendevano da  Cacciaguida:  -  Tutti 
discendiamo  da  Adamo.  >  Part.  pr. 
DlSCENDENTB.il  In  forma  d'ad.  ag- 
giunto  di   Linea,   denota  Quella  in 
cui  sono  compresi  tutti  coloro  che  for- 
mano la  successione  d'. alcuno,  come 
figliuolo,  nipote,  pronipote,  ec.  ||  E  in 
forza  di  sost.  Colui  che  discende  per 
linea  retta  da  alcuno.  Part.  p.  DI- 
SCESO.—  Dal  lat.  descendere. 
Discendìménto.  s.  m.  Il  discendere. 
Discensionale,  ad.  T.  astr.  Aggiun- 
to di  Differenza,  ed   è   Quella  che 
trovasi  tra  la  discensione  retta  e  la 
obliqua  d'una  stella,  o  d'uno  stesso 
punto  della  sfera. 

Discensióne,  s.  f.  Propriam.  L'atto 
del  discendere;  ma  dicesi  comunem. 
Discesa. Il  T.  astr.  La  distanza  di  un 
astro  tra  il  punto  equinoziale  e  i! 
punto  dell'equatore  che  discende  sot- 
to l'orizzonte  insieme  con  esso  astro: 
ed  è  retta  od  obliqua  secondo  che  si 
prende  sulla  sfera  retta  o  sulla  sfera 
obliqua.  —  Lat.  descensio. 

Discensivo,  ad.  Che  dicende  o  Che 
tende  a  dicendere:    «  Moto   discen- 
sivo. » 
Discentraménto.    V.    Dicentea- 

MÉNTO. 

Discentrare.  V.  DlCENTRAEE.     , 

Dibcépola.  fem.  di  Discepolo:  «E 

stata  una  delle  mie  dicepole.»  Più 

comunem.   Scolara.  —  Dal  lat    di 

scipula. 

Discépolo,  s.  m.  Colui  che  appren- 
de da  altri  una  qualche  disciplina  o 
arte  o  scienza;  e  dicesi  sempre  per 
rispetto  al  maestro:  più  comunem. 
Scolare  :  «  Il  buon  discepolo  ama  il 
maestro.  »  li  Per  estens.  Chi  si  dà  a 
segnire  le  dottrine,  le  opinioni,  le 
pratiche  di  un  altro,  eh'  egli  riveri- 
sce come  maestro:  «I  discepoli  di 
Pittagora,  di  Cartesio,  del  Kosmi- 
ni,  ec.  »  Il  Ciascuno  dei  settantadue  che 
furono  eletti  daG.  C.  a  seguirlo  e  ad 
apprendere  da  esso  il  Vangelo.  —  Dal 
lat.  disciptdus. 

Discèrnere.  tr.  Veder  bene,  di- 
stintamente: «C'è  buio,  e  non  di- 
scerno bene  queir  oggetto  :  -  Quell  af- 
fresco è  consumato  dal  tempo,  e  le 
figure  si  discernono  appena.  »  il  Co- 
noscer bene  una  cosa  da  altre  con- 
generi. Distinguerla:  «La  sua  voce 
si  discerne  chiaramente  da  tutte  l'al- 
tre. »1|  E  cosi  l'occhio,  l'orecchio  di- 
scerne; e  si  discerne  col  gusto,  col 
tatto  e  con  l'odorato. il  Apprendere 
che  fa  la  mente  le  cose,  quali  vera- 
mente sono:  «Non  discernono  qual 
ò  il  vero  utile  loro: -Non  discerne 
che  divario  ci  sia  tra  vìzio  e  virtù.  ' 
Raramente  adoprasi  nel  part.  p.  Di- 
SCERNUTO.  — Dal  lat.  discèrnere. 

Discernibile,  ad.  Da  potersi  discei- 
nere:  «Un  corpiciattolo  non  discer- 
nibile. »  T  1     It      J„1I  . 

Discerniménto,  s.  m.  L'atto  della 
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mente,  per  cui  ella  apprende  le  cose 
quali  vei-amente  sono.  ||  La  facoltà 
del  discernere:  «Il  discernimento  è 
qualità  men  comune  che  non  si  pensa 
tra  gli  uomini:  -Le  bestie  pare  che 
abbiano  qualche  volta  più  discerni- 
mento di  noi:  -  Giovani  senza  discer- 
nimento: -  Uomo  di  buon  discerni- 
mento. » 

Discervellare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso 
che  Dicervellare.  V.Part-i;.  Discer- 

VELLATO. 

Discésa,  s.  f.  Il  discendere:  «La 
discesa  di  G.  C.  all'Inferno:  -  La  di- 
scesa de' barbari  in  Italia: -La  di- 
scesa delle  acque  dalle  montagne: - 
La  discesa  de' gravi,  ec.  » 

Discettare,  iidr.  Disputare  intorno 
a  qualche  punto  dottrinale:  voce  pe- 
dantesca. E  cosi  dicasi  di  Discetta- 
zione. Part.  p.  Discettato.  —  Dal 
lat.  disceplare. 

Dischétto,  dim.  di  Disco. 

Dischiodare,  tr.  Lo  stesso,  ma  as- 
sai men  comune,  di  Schiodare.  Part. 
p.  Dischiodato. 

Dischiùdere,  tr.  Contrario  di  Chiu- 
dere, Aprire.  Part.  p.  DISCHIUSO. 

Discìnto,  ad.  Che  ha  la  veste  non 
fermata,  scinta:  «  Va  tutta  discinta.  » 
—  Dal  lat.  discinctus. 

Disciògliere,  tr.  Disgiungere,  Di- 
sfare ciò  che  tien  legato,  avvinto, 
fermo,  e  simili;  più  comunem.  Scio- 
gliere. 1 1  Sviluppare,  Liberare,  dai  lac- 
ci: «Disciolsero  tutti  i  prigionieri  :- 
Lo  disciolgono  dalle  catene.  »  1|  Eif. 
a  dubbio,  o  a  questione.  Risolvere, 
Dichiarare,  Spiegare.  |1  Disgiungere, 
Separare  le  minime  particelle  di  un 
corpo:  «  La  tal  acqua  ha  la  proprietà 
di  disciogliere  il  tal  corpo:  -  Si  pren- 
de una  cucchiaiata  di  miele  e  si  di- 
scioglie nell'acqua.  »  Il  Ijiquefare:  «  Il 
sole  discioglie  la  neve,  il  fuoco  la 
cera.  >  ]|  Disciogliere  una  compagnia, 
un  esercito,  ec,  Statuire  che  non  deb- 
ba star  più  unito,  che  non  debba  far 
più  corpo  insieme;  «Legge  che  di- 
scioglie la  Guardia  nazionale:  -  Il  Mi- 
nistro voleva  disciogliere  l'accade- 
mia di  San  Luca.  »  ||  rifi.  Scomporsi, 
0  Liquefarsi:  «Un  corpo  si  discio- 
glie nel  tal  liquido: -Le  nevi  si  di- 
sciolgono al  sole.  »  Part.  p.  Dl- 
SCIOLTO.  —  Dal  lat.  dissolvere. 

Disciplina,  s.  f.  L'atto  dell'insegna- 
re; ed  altresì  Modo  e  Regola  d'in- 
segnare. Insegnamento,  Istituzione: 
«  Stette  per  alcuni  anni  sotto  la  di- 
sciplina di  lui:  -  Affidare  un  figliuolo 
alla  disciplina  di  alcuno.  »  ||  Quindi  X)i- 
sciplina,  diconsi  Gli  studj  e  gli  eser- 
cizj,  che  concernono  la  tal  o  tal  altra 
scienza  ed  arte.  ||  E  Le  scienze  e  arti 
stesse:  «  Educato  nelle  più  nobili  di- 
scipline:-Studio  delle  umane  disci- 
pline. »  Il  Disaiplina,  prendesi  più 
spesso  per  Quelle  regole  e  norme  che 
conformano  l'animo  a  moderazione, 
obbedienza  e  adempimento  de'  pro- 
prj  doveri  ;  e  per  L'  eft'etto  di  esse 
sull'animo  nostro:  «La  poca  disci- 
plina nelle  famiglie  ci  dà  cittadini 
indisciplinati:  -  Avvezzano  i  figliuoli 
senza  disciplina  :  -  Non  vuol  saper 
di  disciplina,  j  1|  Regola  o  leggo  sta- 
bilita a  qualche  fine  e  per  altrui  go- 
verno: «  Disciplina  della  scuola:  - 
Violare,  Rispettare,  la  disciplina.  »  || 
Disciplina  militare,  e  assolutam.  Di- 
sciplina, Quel  complesso  di  leggi  e 
di  regolamenti  atti  a  stabilire  e  man- 
tenere scrupolosamente  1'  ordine  in 
un  esercito:  «La  disciplina  militare 


dev'  essere  necessariamente  severa: 
-Un  esercito  senza  disciplina  diven- 
ta un'accozzaglia  di  gente  armata: - 
La  disciplina  militare  dei  Romani  era 
salutevolmente  terribile.  »  ||  Discipli- 
na ecclesiastica  0  Discijìlina,  Quelle 
leggi  ecclesiastiche,  le  quali  non  ri- 
guardano il  domma,  ma  i  riti,  i  co- 
stumi, ec:  «Lutero  incominciò  col- 
r  attaccare  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca, e  fini  coir  attaccare  il  domma: - 
La  corruzione  della  disciplina  è  stata 
sempre  cagione  di  gravi  danni  alla 
Chiesa.  »  Il  Consiglio  di  disciplina, 
Consiglio  deputato  a  mantenere  in 
certe  istituzioni  1'  ordine  e  la  disci- 
plina. ||  Nel  linguaggio  militare,  Con- 
sifjlio  di  disciplina  è  Quello  che  giu- 
dica se  siano  da  mantenere  o  licen- 
ziare gli  uftìziali,  che  hanno  com- 
messo qualche  grave  mancanza.  || 
Compagnia  di  disciplina,  dicesìQiiel- 
la  che  riceve  i  soldati,  dopo  che  han- 
no scontata  la  pena  di  delitto  da  loro 
commesso,  jj  Sala  di  disciplina,  Spe- 
cie di  prigione,  in  cui  sono  chiusi  e 
custoditi  i  sottoffiziali  a  scontar  la 
pena  delle  infrazioni  alla  disciplina. 
;1  Disciplina,  dicesi  anche  Quel  maz- 
zo di  funicelle  o  di  fili  metallici  in- 
trecciati a  modo  di  cordoncino,  col 
quale  i  religiosi  e  certi  devoti  so- 
gliono battersi  per  mortificazione 
della  carne;  onde  Darsi  la  discipli- 
na,yei-  Battersi  con  simile  strumento: 
<•  Va  tutti  i  venerdì  in  S.  Benedetto 
Bianco  a  darsi  la  disciplina,  e  tor- 
nato a  casa  dà  i  quattrini  al  cin- 
quanta per  cento.  »  Il  ^ff.  Castigo,  Pe- 
nitenza: «  Ha  errato,  non  c'è  dubbio; 
ma  la  disciplina  è  stata  maggiore  del 
suo  fallo.  »  —  Dal  lat.  disciplina. 

Disciplinàbile,  ad.  Da  potersi  di- 
sciplinare: «Nella  prima  età  i  fan- 
ciulli sono  poco  disciplinabili:  -Il 
popolo  fiorentino  è  disciplinabile.  » 

Disciplinare,  tr.  Avvezzare,  Assue- 
fare, a  regole  di  disciplina:  «Aveva 
un'attitudine  particolare  a  discipli- 
nare 1  giovanetti.  »  Il /fr/.:  «Discipli- 
nare le  menti,  gli  ingegni:  -  Disci- 
plinare il  cuore,  gli  aft'etti.  »  Il  Disci- 
pLinare  un  esercito.  Avvezzarlo  ad 
osservare  strettamente  le  regole  del- 
la disciplina  militare.  ||  Percuotere 
con  disciplina  o  per  pena,  o  per  pe- 
nitenza: «  Per  atto  di  penitenza  l'uno 
disciplinava  l'altro.  ^\\rifl.  Assue- 
farsi alle  regole  di  disciplina:  «  Quel 
ragazzo  cosi  fiero  si  è  disciplinato 
mirabilmente.  »  Il  Mortificarsi  con  la 
disciplina  per  atto  di  penitenza:  «  Di- 
giunano, si  disciplinano,  vanno  a  tutte 
le  festicciuole,  e  pure  sono  peggiori 
degli  altri.»  Paj-i. 7:1.  Disciplinato. 
Il  In  forma  à'ad.:  «Uomo,  Esercito  ce. 
disciplinato.  »  — Dal  basso  lat.  disci- 
plinare. 

Disciplinare,  ad.  Che  concerne  la 
disciplina:  «Regolamento  disciplina- 
re: -  Riforma  disciplinare.  »  \\Materie 
disciplinari,  Quelle  che  si  riferisco- 
no alla  disciplina  ecclesiastica,  e  non 
al  domma.  Il  Pena  disciplinare.  Quel- 
la che  si  dà  per  falli  di  disciplina. 

Disciplinata,  s.  f.  Colpo  dato  con  la 
disciplina:  «Ogni  mattina  sì  faceva 
dare  da  uno  dei  frati  dieci  discipli- 
nate sul  dorso  nudo.  » 

Disciplinatamente,  avv.  Con  disci- 
plina, Secondo  le  regole  della  disci- 
plina: «  Si  portano  disciplinatamente 
in  ogni  luogo  dove  vanno.  » 

Disciplinatézza,  s.  f.  astr.  dì  Disci- 
plinato; L'esser  disciplinato  :  «  È  am- 


mirabile la  disciplinatezza  de' gio- 
vani di  quel  collegio: -Procede  in 
ogni  cosa  colla  maggior  disciplina- 
tezza. » 

Dìsciplinatóre-trice.  verbal.  da  Di- 
sciplinare; Chi  o  Che  disciplina:  «Abi- 
le disciplinatore  di  giovani,  di  sol- 
dati. » 

Disco,  s.  m.  T.  archeol.  Strumento 
di  pietra  0  di  metallo,  piatto  e  di 
figura  rotonda,  che  ì  giovani  greci  e 
romani  ne'loro  esercizj  e  ne'loro  giuo- 
chi gettavano  lontano  a  gara  con  altri 
per  mostrare  forza  e  destrezza;  e  II 
giuoco  stesso  del  disco, !|  Per  similit. 
Qualunque  corpo  piano  e  rotondo 
fatto  di  qualsivoglia  materia  e  por 
usi  diversi.  ||  La  figura  apparente  del 
sole,  della  luna  o  d'altro  pianeta: 
«  Il  disco  del  sole  o  solare:  -  Il  disco 
della  luna  o  lunare.» — Dal  lat.  di- 
scus.  gr.  6ia/.oj. 

Discòbolo,  s.  m.  T.  archeol.  Colui 
che  specialm.  si  esercitava  nel  lan- 
ciare il  disco,  e  vai  quanto  Lancia- 
tore del  disco.  —  Dal  lat.  discobolus, 
gr.  StaxopóXo^. 

Discolàccio.  pegg.  di  Discolo. 

Discolàto.  s.  m.  Dicevasi  in  Tosca- 
na Quel  ricercare  e  prendere  che  fa- 
ceva la  polizia  i  discoli  0  i  vaga- 
bondi per  metterli  nella  milizia. 

Discoleggiare,  intr.  Menar  vita  da 
discolo:  «  Non  ostante  la  pena  sof- 
ferta, discoleggia  più  che  mai.»  Part. 
p.  Discoleggiato. 

Discolétto,  .dim.  di  Discolo;  detto 
di  ragazzo:  «E  un  discoletto  bell'e 
buono:  -  È  un  po'  discoletto.  » 

Discolo,  ad.  Scioperato,  Di  eattivi 
costumi;  e  usasi  più  spesso  in  forza 
di  sost.:  «Praticano  con  giovani  di- 
scoli, e  si  guastano  anch'essi:  -  I  di- 
scoli si  dovrebbero  rinchiudere  e 
disciplinare:  -  Prima  in  Toscana  i  dì- 
scoli si  mettevano  nelle  milizie;»  e 
sì  diceva  che  Prendevano  per  discolo 
uno,  quando  per  quella  cagione  lo 
mettevano  nella  milizia.  —  Dal  lat. 
discolus,  ma  in  altro  senso. 

Discolorare  e  Discolorine,  tr.  Lo 
stesso,  ma  assai  meno  usato  nel  par- 
lar comune,  che  Scolorare  e  Scolo- 
rire. Part.  p.  Discolorato  e  Di- 
scolorito. 

Discólpa,  s.f.  L'atto  del  discolpar- 
si; ed  anche  Ragioni,  Prove,  con  cui 
altri  vuol  provare  di  non  esser  col- 
pevole: «  Molte  prove  addusse  a  pro- 
pria discolpa.  »  \\fig.:  «  I  fatti  che  av- 
vennero poi  furono  la  sua  discolpa.» 

Discolpaménio.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  discolpare  e  del  discol- 
parsi. 

Discolpare.  Ir.  Addurre  prove  e 
ragioni  per  mostrare  che  altri  non  è 
colpevole  di  una  data  cosa  apposta- 
gli: «Tiravano  a  discolparlo,  ma  in- 
vano. »  Il  rifl.  Addurre  prove  e  ragioni 
della  propria  innocenza:  «Si  discól- 
pa molto  efficacemente;  ma  non  è 
creduto.»  Part.  p.  Discolpato. 

Dìsconfessare.  tr.  Negare  di  aver 
detto  0  fatto  una  cosa.  Non  volerla 
riconoscere,  confermare,  e  simili: 
«  Dopo  aver  fatto  quel  che  fece,  ora 
lo  disconféssa:  -  Si  vergogna  di  quel- 
l'atto, e  vorrebbe  discoufessarlo.  »  || 
Negare  di  professare  una  opinione, 
una  dottrina  ec,  e  non  pure  con  le 
parole,  ma  spesso  anche  coi  fatti  :  «  In 
privato  sentono  messa  e  fanno  i  bac- 
chettoni, in  pubblico  disconfessano  la 
religione.  »  Part.  p.  DlSCONFESSATO. 

Disconóscere,  ir.  Non  voler  cono- 
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scere  o  riconoscere:  «Non  c'è  uomo 
di  buona  fede  clic  possa  disconoscere 
la  utilità  di  questa  legge.  »  Il  Mo- 
strarsi ingrato  e  sconoscente;  «Disco- 
noscere un  benefizio.  »  ||  Postergare, 
Gettarsi  dietro  le  spalle,  rif.  a  do- 
veri, obblighi,  e  simili:  «  Discono- 
scere i  proprj  doveri,  ogni  regola  di 
civiltà,  ec.»  Pa)-(.^.  Disconosciuto. 

Discontinuare,  tr.  Interrompere  la 
continuità;  ma  è  poco  comune,  seb- 
bene a  tempo  e  luogo  può  esser  ne- 
cessario. Pari.  p.  DlSCONTINUATO. 

Discontinuità,  s.  f.  astr.  di  Discon- 
tinuo; L'esser  discontinuo:  «  Discon- 
tinuità di  un  corpo,  dello  spazio:  - 
Discontinuità  di  movimento.  »  ||  fig. 
Discontinuità  di  una  tradizione,  Tra- 
dizione interrotta  nella  sua  trasmis- 
sione, sicché  non  si  possa  seguirne 
tutte  le  tracce  di  memoria  in  me- 
moria. 

Discontinuo,  ad.  Che  ha  le  parti 
disgiunte  1' una  dall'altra;  ed  è  ter- 
mine più  che  altro  del  linguaggio 
fisico.  Il  Detto  di  un  ordine,  dì  una 
serie,  Interrotto,  Non  continuo. 

Disconvenévole,  ad.  Non  convene- 
vole. Sconvenevole. 

Disconvenire,  intr.  Non  convenire, 
Non  istar  bene:  «  Disconviene  ad  una 
donna  l'andar  sempre  attorno.  »||  E 
anche  con  la  particella  pronominale 
si:  «Si  disconviene  a' giovani  lo  star 
in  ozio.  !•  Fari.  pr.  Disconvenien- 
te. Pari.  p.  Disconvenuto. 

Discoprire,  ir.  Lo  stesso  che  Sco- 
prire, ma  assai  meno  usato.  Part.  p. 
Discoperto. 

Discordanza,  s.  f.  Divario,  Disso- 
miglianza di  opinioni,  di  volontà,  ec: 
«La  discordanza  de'giudizj  fu  ca- 
gione che  non  fosse  dato  il  premio.  » 
Il  Mancanza  di  buono  accordo  tra' suo- 
ni: «  Cantavano  tutti  a  una  voce,  sen- 
za ombra  di  discordanza.  »  ||  E  cosi 
Discordanza  di  colori,  di  ornati,  ec. 

Discordare.  Ì7Ur.  Non  essere  d'ac- 
cordo con  altri  in  una  cosa,  Dissen- 
tire da  esso:  «Discordo  daini  in  piii 
punti  della  quistione  :  -  Perchè  il  par- 
tito si  accetti,  bisogna  che  non  ci  sia 
veruno  che  discoi'di.  »  ||  Essere  una 
cosa  tanto  diversa  dall'altra,  quanto 
basti  a  nuocere  al  perfetto  accordo: 
«Quell'ornamento  di  stile  barocco 
discorda  dalla  semplicità  del  rima- 
nente: -  Colori  che  discordano  fra  lo- 
ro. »  1|  Detto  specialm.de'suoni  :«  Quel- 
r  ottavino  discordava  da  tutti  gli  al- 
tri strumenti  e  straziava  le  orecchie.  !> 
\\  fig.  Non  esser  conforme:  «Certe 
parole  discordano  dal  pensiero;  Certi 
fatti  discordano  dalle  parole.  »  Part. 
-pr.  Discordante.  Part.  p.  Discor- 
dato. —  Dal  lat.  discordare. 

Discòrde,  ad.  Che  discorda  comec- 
chessia; «  I  due  fratelli  sono  discordi 
tra  loro:- Volontà,  Animo,  Pensiero, 
Parole  discordi:- Voci,  Lingue  di- 
scordi.»—  Dal  lat.  discors. 

Discordemente,  avv.  In  modo  di- 
scorde,diveiso:  «  Giudicarono  discor- 
demente della  cosa  medesima.» 

Discòrdia,  s.  f.  Dissensione,  Disu- 
nione di  animi  e  di  volontà:  «  Vivo- 
no in  discordia,  e  non  è  po.ssibile  che 
stieno  più  insieme:  -  Dalla  cn|)iiligia 
nascono  ire,  discordie,  sedizioni, guer- 
re:- Per  la  concordia  i  piccoli  Stati 
vengono  in  grandezza,  per  la  discor- 
dia i  grandi  rovinano:  -  Quella  casa 
andava  come  un  orologio;  ma  da  poi 
che  c'è  entrata  la  discordia,  tutto  va 
per  la  peggio.  »  il  Diversità  di  opinioni 


intorno  alla  stessa  cosa:  «  È  gran  di- 
scordia tra  i  filosofi  suir  origine  del 
mondo.  »  11  E  così:  «  Discordia  di  ani- 
mi, di  opinioni;  -  Discordia  tra  le  pa- 
role e  i  fatti,  tra  le  idee  e  le  pa- 
role, ec.  f  —  Dal  lat.  discordia. 

Discórrere,  inlr.  Parlare  ordinata- 
mente e  per  lo  più  con  una  certa 
ampiezza:  «  Hanno  discórso  tutto  il 
giorno  di  questo  affare:  -  Di  che  cosa 
si  discórre  oggi?  Di  politica,  si  sa:- 
Discorre  di  filosofia,  come  una  cre- 
staia potrebbe  discorrere  d'architet- 
tura: -  Discorre  bene.  Discorre  ma- 
le. »  Il  Spesso  prendesi  semplicem.per 
Parlare  :  «  Questo  ragazzo  ancora  non 
discorre.  »  ||  Quando  alcuno  a  cuore 
sicuro  dice  o  consiglia  cose,  che  nel 
fatto  sono  difficilissime,  diciamo:  «Eh 
voi  discorrete  bene,  perchè  non  siete 
ne'miei  panni:  -  Si  discorre  bene,  fate 
qui,  fate  là;  ma  quando  le  forze  man- 
cano, è  impossibile.  »  ||  Familiarm.  Di- 
scorrere con  uno  0  una,  dicesi  per 
Farci  all'amore:  «  Son  due  anni  che 
discorre  con  la  Gigia.  »  ||  E  di  perso- 
na d'indole  strana  e  bisbetica,  o  di 
umor  cattivo,  dicesi  Che  non  ci  si  di- 
scorre; «  Stamani  col  sor  Isidoro  non 
ci  si  discorre.  »  Il  Muoversi,  chi  qua 
chi  là;  detto  di  più  persone:  ma  è 
del  nobile  linguaggio:  «  Presero  a  di- 
scorrere per  tutto  il  giardino.  »  Il  E 
detto  di  tlnidi,  più  coraunem.  Scor- 
rerci! (r.  Trattare  col  discorso  :  «  Que- 
ste materie  sono  state  ampiamente 
discorse  dai  filosofi.  »  ||  Discorreremo, 
Ci  discorreremo,  o  La  discorreremo, 
Si  discorrerà,  e  simili,  sono  modi  di 
minaccia:  «  Fa' pur  come  vuoi;  poi 
si  discorrerà.  »  Il  JS  via  discorrendo, 
E  va'  discorrendo,  maniere  usate,  al- 
lorché dopo  aver  accennate  nel  di- 
scorso due,  tre  o  quattro  cose,  si  tra- 
lasciano le  altre,  congeneri  o  rela- 
tive: «  A  quelle  statue  a  chi  mancava 
un  braccio,  a  chi  la  testa,  a  chi  una 
gamba  e  via  discorrendo:  -  Usa  sem- 
pre parole  pedantesche,  come  Sapa- 
vamcelo.  Altramente,  Accomandare, 
Comperare,  Notajo,  e  va'disCorrendo.» 
Part.  p.  Discorso.  —  Dal  basso  lat. 
discurrere. 

Discorritóre,  s.  m.  Chi  sa  ben  di- 
scorrere, ed  anche  Chi  molto  discor- 
re: «  È  un  discorritore  di  prima 
forza.  » 

Discórsa,  s.  f.  Voce  del  linguaggio 
familiare,  per  Discorso  vano,  incon- 
cludente e  povero  di  senno:  «  Code- 
sta è  una  discorsa:  -  Ho  letto  una  di- 
scorsa di  E.  Broglio  sul  Vocabolario.» 

Discorséccio.  ìjc</(/.  di  Discorso; 
Discorso  senza  senno  o  arte,  o  fuor 
di  proposito,  0  poco  conveniente: 
«  Tengono  in  presenza  a' giovani  certi 
discorsacci  che  guastano  la  loro  in- 
nocenza:-Ila  letto  VX.  un  discor- 
sacelo senza  capo  uè  coda.  »  H  Code- 
sto è  un  discorsacelo,  dice  risentita- 
mente alcuno  che  si  tenga  gravato  o 
poco  sodisfatto  delle  altrui  parole. 

Discorsétto.  di?u.  di  Discorso;  Di- 
scorso breve,  e  non  ispregevole:  «  Ha 
fatto,  0,  ha  letto  un  discorsctto,  che 
non  m'é  dispiaciuto.» 

Discorsino,  dim.  di  Discorso;  Di- 
scorso eorto  e  piacevole.  Il  Ironicam. 
usasi  per  Parole  di  minacce,  di  ri- 
prensione, ec.  ;  «  Gli  farò  io  un  di- 
scorsino, e  tu  vedrai  come  abbassa 
la  cresta: -Gli  ho  fatto  un  discorsi- 
no in  un  orecchio,  ed  è  diventato  un 
agnello.  » 

Discorsivamente,  avv.  In  modo  di- 


scorsivo; «Trattò  la  materia  discor- 
sivamente. » 

Discorsivo,  ad.  Che  concerne  il  di- 
scorso in  quanto  è  esercizio  e  atto 
della  ragione:  «La  facoltà  discorsi- 
va dell'  nomo.  » 

Discórso,  part.  p.  di  Discorrere. 

Discórso,  s.  m.  L'atto  del  discor- 
rere fra  due  o  più  persone,  e  Le  cose 
stesse  di  cui  discorre:  «  M'ha  fatto  un 
discorso,  che  m' è  piaciuto  poco: - 
Tengono  fra  sé  di  gran  discorsi: -Per- 
mette mezza  parola?  -  È  un  discorso 
lungo?  -  Facciamo  un  discorso  bre- 
ve. »  ||  Discorso,  dicesi  altresì  per  Ra- 
gionamento ordinato  e  alquanto  dif- 
fuso intorno  a  qualche  argomento,  o 
che  esso  sia  pronunciato,  ovvero  scrit- 
to :  «  Ha  fatto  un  bel  discorso  alle 
Camere; -Il  discorso  della  Corona; 
-  Discorso  accademico:  -  Ha  premes- 
so alle  Lettere  dell'Azeglio  un  bel 
Discorso  sulla  sua  vita  politica:  -  Di- 
scorsi del  Machiavelli  sulla  prima 
Deca  di  Livio.  »  !|  Discorso,  detto  del- 
la mente,  vale  ìl  suo  procedimento 
neir  intendere  il  vero  di  una  cosa,  jl 
Usasi  talora  anche  per  Senno,  Giu- 
dizio: «È  un  uomo,  a  cui  manca  il 
discorso  deliamente.  »  \\  Discorsi  cor- 
ti. Pochi  discorsi,  sono  maniere  usate 
quando  si  vuol  venire  ricisamente  a 
una  conclusione,  o  intimare  ad  altri 
che  faccia  una  tal  cosa,  senza  ripe- 
tere; ed  è  lo  stesso  che  Alle  corte. 
Insomma;  «Discorsi  corti,  me  la  dà 
0  non  me  la  dà?  -  Pochi  discorsi;  fac- 
cia quel  che  ho  detto.  »  E  anche  Non 
voler  discorsi:  «  E  un  uomo  che  non 
vuol  discorsi;  quando  ha  detto  una 
cosa,  bisogna  farla.  »  |j  Sencia  tanti  di- 
scorsi. Senza  andar  per  le  lunghe: 
«  Senza  tanti  discorsi,  venite  o  non 
venite?- Senza  tanti  discorsi,  gli  si 
danno  due  ceffoncini  e  zitti.  »  H  Z)j- 
scorsi!  diciamo  quando  alcuno  dice 
cosa  o  inutile  o  superflua:  «  Discorsi! 

10  so  da  me:- Non  fo  per  fargli  il 
saccente- Discorsi!  »  Il /)^  via  o  Per 
via  di  discorso.  Discorrendo,  Per  in- 
cidenza; «Lo  disse  in  via  di  discor- 
so. »  ||  J3iscorsi,  nel  pL  dicesi  anche 
per  Chiacchiere;  «Cotesti  son  discor- 
si: -  Dà  retta  a  tutti  i  discorsi.  »  ||  Far 
dei  discorsi,  dicesi  più  che  altro  per 
Parlare  a  carico  d'uno:  «Si  vede 
bene  che  sono  stati  fatti  dei  discorsi.  » 

11  f  In  discorso,  aggiunto  di  Cosa,  Ar- 
gomento, e  simili,  per  Di  cui  si  discor- 
re, si  parla,  come;  «  Quello  che  ora 
dici  non  ha  nulla  che  vedere  con  la 
cosa  in  discorso,  »  è  un  modo  al  tutto 
nuovo  e  non  approvato.  —  Dal  lat. 
disriirsus. 

Discorsone,  accr.  di  Discorso:  «È 
un  discorsone  co' fiocchi.  »  Ma  comu- 
nem.  si  dice  per  Discorso  lungo,  am- 
polloso e  uggioso;  «Fa  sempre  que' 
discorsoni  che  sfondano  lo  stomaco.  » 

Discorsùcclo.(Zm.  di  Discorso;  Di- 
scorso meschino,  povero  d'idee  e  pri- 
vo di  eleganza. 

Discoscéso,  ad.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Scosceso. 

Discostaménto,  s.  m.  Il  discostare 
e  II  discostarsi. 

Discostare,  tr.  Rimuovere  più  o 
meno  una  cosa  da  un'altra,  a  cui  sia 
accosto;  più  comunem.  Scostare;  «  Di- 
scòsta un  poco  più  quella  seggiola 
dalla  tavola.  »  li  ri;?.  Allontanarsi  al- 
quanto: «  Si  discostò  un  poco  da  lui, 
e  mi  dette  celatamente  la  lettera.  » 
Il  ;?y.;  «Discostarsi  dall'opinione  di 
alcuno,  dall'iuseguamento,  dall'esem- 
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pio;  ed  anche  dall'amicizia,  ec.»  Part. 

p.  DlSCOSTATO. 

Discòsto,  ad.  Tanto  o  quanto  lon- 
t.ino  da  una  cosa:  «  Castello  è  disco- 
sto da  Firenze  cinque  chilometri:  - 
Quella  sedia  è  troppo  discosta;  av- 
vicinala. » 

Discòsto,  prep.  e  avv.  Più  o  men 
lontano:  «  Poco  discosto  alla  o  dalla 
casa  mia  e'  è  un  buon  caffè  ;  -  Lo  mise 
discosto  poco  più  di  due  metri.  » 

Discrasia,  s.  f.  T.  med.  Alterazione 
degli  umori,  e  specialm.  del  sangue, 
iieir  animale  vivente.  —  Dal  gr.  òta- 
xpaafa,  Cattiva  mescolanza. 

Discrédere,  tr.  Non  creder  più, 
Cessare  di  credere  quel  che  già  si 
credeva:  «  Non  bisogna  credere  le 
cose  con  troppa  facilità;  ma  nem- 
meno con  troppa  facilità  discreder- 
le. »  ||  Semplicem.  per  Non  credere: 
«  Non  dirò  di  crederlo  né  di  discre- 
derlo; ma  voglio  aspettare  a  risol- 
vermi. »  \\rifl.  Accertarsi  con  la  espe- 
rienza se  una  cosa  è  quMle  la  cre- 
diamo, 0  la  temiamo:  «Sentendo  af- 
fermare cosa  tanto  strana,  volli  andar 
da  me  per  discredermi.  »  ||  Quando 
un  bambino  agogna  a  qualche  cosa, 
specialm.  mangereccia,  si  suol  dire: 
«  Dategliene  un  poca,  perchè  si  di- 
scréda, oppure,  per  discrederlo  »  cioè 
perchè  si  acquieti.  Pari.  js.  Discre- 
duto. 

Discrédito,  s.  m.  Lo  scemare  o  il 
perdere  affatto  il  credito:  «  Aveva  la 
stima  di  tutti,  ed  ora  è  caduto  in  di- 
scredito: -  Cercano  di  metterlo  in  di- 
scredito » 

Discrepante,  ad.  Diverso,  Non  con- 
forme. Differente;  detto  specialm.  di 
opinione,  parere,  e  simili.  —  Dal  lat. 
discrepans. 

Discrepanza,  s.  f.  Divario  tra  una 
posa  e  l'altra;  ma  si  dice  più  che 
altro  di  cose  morali:  «Discrepanza 
di  opinioni  :  -  Da  principio  c'era  qual- 
che discrep:inza;  ma  poi  si  accorda- 
rono.»—  Dal  lat.  discrepantia. 

Discretamente,  avv.  Con  discrezio- 
ne: «Prenda  la  cosa  discretamente, 
e  vedrà  che  non  c'è  male.  »||  Anzi 
bene  che  no  :  «  Guadagna  discreta- 
mente :  -  Campa  discretamente  :  -  Ora 
sto  discretamente;  ma  ieri  stavo  as- 
sai male.  » 

Discretézza,  s.  f.  La  qualità  astrat- 
ta di  chi  è  discreto.  Moderazione: 
«  Quel  rimedio  bisogna  usarlo  con  di- 
scretezza: -  Procedere  con  discretez- 
za cosi  nel  parlare  come  nell' ope- 
rare. »  ||  Detto  di  prezzi,  vale  II  non 
essere  essi  troppo  alti  :  «  La  discre- 
tezza dei  prezzi  acquista  credito  a 
una  bottega.  » 

Discretiva,  s.f.  T.  filos.  Facoltà  di 
discernere  il  bene  dal  male,  il  vero 
dal  falso.  [|  T.  leg.  dicesi  Quella  di- 
versità di  locuzione  in  disposizioni 
eguali  di  legge,  di  testamento,  e  si- 
mili, dalla  quale  si  desume  il  diverso 
concetto  che  le  informa. 

Discretivo,  ad.  Che  ha  virtù  di 
far  discernere:  «La  facoltà  discre- 
tiva è  dote  rara  negli  uomini.»  ||  Giu- 
dizio discretivo,  Quello  che  accerta 
la  distinzione  tra  due  oggetti. 

Discréto,  ad.  Propriamente  Diviso, 
Distinto;  e  in  tal  senso  dicesi  dai  ma- 
tematici di  quantità,  le  cui  parti  non 
sono  continue,  ma  divise  le  une  dalle 
altre;  ed  6  opposto  a  Quantità  con- 
tinua: «Quantità  discrete  sono  i  nu- 
meri; continue  le»linee,  la  superficie, 
i  volumi,  il  tempo,  ce.  »  |i  Neil' uso 


comune,  riferito  a  numero  o  quan- 
tità, vale  Né  troppo.  Né  troppo  po- 
co, Sufficiente,  Ragionevole:  «  C'era 
un  numero  discreto  di  spettatori  :  - 
Ha  un  numero  discreto  di  scolari  :- 
Ha  una  discreta  capacità.  >  1|  Antifra- 
sticamente:  «  Ha  una  discreta  super- 
bi.!, una  discreta  febbre,  una  discreta 
fame,  »  e  s' intende  per  Grande,  Gros- 
so, Gagliardo,  e  simili.  ||  Betto  di 
prezzo,  vale  Moderato,  Non  caro:  «  I 
prezzi  del  grano  sono  oggi  (Jiscreti.  » 
Il  Sufficientemente  buono,  Passabile: 
«  E  un  discreto  lavoro  :  -  Ha  fatto  una 
discreta  figura.  »  p  Detto  ,di  persona. 
Sufficientemente  abile:  «È  un  discre- 
to medico,  un  discreto  avvocato,  un 
discreto  scolare.  »  li  Pure  detto  di 
persona,  vale  Prudente,  Savio:  «Un 
discreto  chirurgo,  prima  di  operare, 
bisogna  che  si  renda  certo  della  vera 
sede  del  male.  »  |1  Moderato  nelle  pro- 
prie voglie.  Non  ingordo,  Che  non 
esige  troppo:  «  I  genitori,  santo  Dio, 
bisogna  che  siano  discreti;  perchè, 
per  voler  troppo,  spesso  non  hanno 
nulla:  -  Siate  discreto  e  contenta- 
tevi. »  —  Dal  lat.  discretus, 

Discrezionale,  ad.  T.  leg.  Aggiunto 
per  lo  più  di  Potere,  vale  Che  dalla 
legge  è  accord.ato  al  prudente  arbi- 
trio del  magistrato:  «Il  Presidente 
del  tribunale,  valendosi  del  suo  po- 
tere discrezionale,  fece  sgombrare  la 
sala. > 

Discrezionalmente,  avv.  In  modo 
discrezionale,  In  virtù  del  potere  di- 
screzionale. 

Discrezióne,  s.f.  Facoltà  di  discer- 
nere e  giudicare  dirittamente;  ma  in 
questo  senso,  comunem.  parlando,  non 
si  adopera  che  nella  maniera  Anni 
0  Età  della  discrezione,  per  Quel 
tempo  della  vita,  in  cui  l'uomo  in- 
comincia a  fare  retto  uso  della  r;i- 
gione,  e  a  operare  con  discernimen- 
to: «  Ora  che  sei  giunto  agli  anni 
della  discrezione,  bisogna  metter  giu- 
dizio e  darsi  a  qualche  occupazione.  » 
Il  E  nella  maniera  Intendere  a  o  per 
discrezione,  che  vale  Intendere  per 
proprio  accorgimento  e  per  proprio 
diritto  giudizio  ciò  che  altri  dice  o 
scrive  in  modo  oscuro  o  incompiuto: 
«  Quando  parla,  bisogna  intenderlo  a 
discrezione:  -  Se  non  mi  sono  spie- 
gato, intendetemi  voi  per  discrezio- 
ne. >  ||  jDJscresione,  dicesi  più  comu- 
nem. per  Moderazione,  Temperanz:i, 
nel  desiderare,  .esigere,  e  nel  modo 
dì  procedere:  «E  un  uomo  che  non 
ha  punta  discrezione;  -  Ci  vuol  più 
discrezione:  -  Lo  tratta  senza  discre- 
zione: -  Discrezione!  se  ce  n'è.  »|| 
Dicesi  anche  per  Arbitrio;  onde  le 
maniere  Darsi,  Rendersi,  a  discrezio- 
ne, Rendersi  incondizionatamente  al 
vincitore.  Rimettersi  nel  suo  arbi- 
trio: «  Furono  costretti  di  rendersi  a 
discrezione.  »  i|  Essere,  Stare  o  Tro- 
varsi, a  discrezione  di  uno.  Dipen- 
dere la  propria  vita.libertà, salute,  ec. 
dall'arbitrio  altrui:  «  Siamo  a  discre- 
zione di  gente,  che  non  pensa  che  a 
sé  :- Spesso  i  padroni  sono  a  discre- 
zione della  servitù: -Mi  trovo  alla 
discrezione  dei  medici.  »  —  Dal  basso 
lat.  discretio.  Distinzione. 

Discussióne,  s.  f.  L'azione  del  di- 
scutere: «  La  discussione  durò  parec- 
chie ore,  ma  non  si  concluse  nulla: 
-  Discussioni  oziose  e  inutili.  »  ||  Par- 
ticolarm.  riferito  a  causo  forensi  : 
«Oggi  non  c'è  stata  discussione: - 
Fra  otto  giorni  audrà  in  discussio- 


ne la  mìa  causa.  »  —  Dal  lat.  di- 
scnssìo. 

Discùtere,  tr.  Esaminare  e  venti- 
lare in  due  o  più  persone  alcuna  co- 
sa; e  più  spesso  riferiscesi  a  materie 
scientifiche  o  letterarie,  ovvero  a  ne- 
gozj  cosi  pubblici  come  privati:  «La 
cosa  è  stata  pienamente  discussa:  - 
Hanno  discusso  tutti  gli  articoli  della 
capitolazione:  -  Questo  punto  è  stato 
discusso  per  lungo  e  per  largo.  »  | 
T.  for.  Parlare  alla  presenza  dei  giu- 
dici e  della  parte  contraria  intorno 
alla  causa  che  s'agita:  «  La  causa  an- 
cora non  è  stata  discussa:  -  L'avvo- 
cato P.  suol  discutere  per  molte  ore.  » 
\\intr.:  «  Son  là  che  discutono  da  mez- 
z'ora,  e  non  trovano  la  via  d'inten- 
dersi:- Discutono  di  politica,  e  fanno 
a  chi  dice  più  spropositi.  »  Part.  ji. 
Discusso.  —  Dal  lat.  discutere,  ma  in 
altro  senso. 

Disdegnare,  tr.  e  rifi.  Lo  stesso,  ma 
molto  meno  comune,  di  Sdegnare  e 
Sdegnarsi.  V.  Part.  p.  Disdegnato. 

Disdégno,  s.  m.  Sdegno:  ma  assai 
meno  comune. 

Disdegnóso,  ad.  Incollerito;  comu- 
nem. Sdegnato,  lì  Sprezzante,  Schifo; 
comunem.  Sdegnoso. 

Disdétta,  s.f.  Intimazione,  che  un 
padrone  di  casa  o  di  podere  manda 
per  via  di  tribunale  all'inquilino  o  al 
colono,  di  lasciare  la  casa  o  il  po- 
dere dentro  un  dato  tempo;  e  vice- 
versa L'avviso  mandato  per  mezzo 
di  tribunale  da  questi  al  padrone, 
che  lasceranno  dentro  un  dato  ter- 
mine la  casa  o  il  podere:  «  Non  vo- 
leva pagare,  ed  io  gli  ho  mandato  la 
disdetta:  -  Ha  ricevuto  la  disdetta 
del  podere: -Il  giorno  di  Sant'An- 
drea si  danno  le  disdette  a' conta- 
dini. »  il  L'avviso  cheli  creditore  man- 
da al  debitore,  o  questo  a  quello,  di 
pagare  la  somma  data  o  presa  a  im- 
prestito, allo  scadere  del  tempo  pat- 
tuito nella  scritta;  ed  usasi  per  lo 
più  nel  modo  Far  la  disdetta.  ||  Di- 
sdetta, nel  linguaggio  familiare  di- 
cesi per  Sfortuna,  Disgrazia,  special- 
mente nel  giuoco;  e  usasi  per  lo  più 
nei  modi  Avere  la  disdetta,  Essere  in 
disdetta:  «Oggi  ho  la  disdetta;  non 
mi  riesce  di  accozzare  una  primiera.» 
Il  E  a  modo  esclamativo  Che  disdetta! 
È  una  disdelta!:  «  Non  me  ne  riesce 
una  a  bene:  che  disdetta!  »  IjDi  chi 
è  disgraziatissimo  diciamo  che  è  zm 
sacco  di  disdette.  \\  E  di  chi  è  0  si 
crede  cagione  altrui  di  disgrazie  al 
giuoco,  si  dice  che  porta  la  disdetta: 
«  Io  con  lui  non  ci  vo'  giocare,  per- 
ché mi  porta  sempre  la  disdetta.  »|| 
E  i  giocatori,  superstiziosi  sempre, 
dicono  che  in  un  luogo,  in  un  posto 
c'è  la  disdetta,  quando  stando  in  esso 
non  vincono  :  «  Mutiamo  posto,  perchè 
qui  e'  è  la  disdetta.  »  —  Da  disdire. 

Disdicévole,  ad.  Che  disdice.  Che 
non  conviene:  «Sono  cose  disdice- 
voli per  un  vecchio.  »  ||  Che  non  si 
accorda:  «  Questo  colore  non  è  punto 
disdicevole  con  questi  abiti.» 

Disdire. ir.Dire  il  contrario  di  quel- 
lo che  si  è  detto  innanzi.  Ritrattare 
le  cose  dette  o  promesse:  «Dice  e 
disdice  con  la  m;issima  disinvoltura: 
-Se  l'ho  detto,  ora  lo  disdico.  »  Il  Av- 
visare il  padrone  che  dentro  il  de- 
bito tempo  lasceremo  la  casa,  la  bot- 
tega, ce.  0  il  podere  da  noi  tenuto  a 
pigione,  0  in  affitto:  «  Per  i  molti  in- 
convenienti che  ci  sono,  ho  dovuto 
disdire  il  quartiere:  -  Ha  trovato  un 
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miglior  podere,  e  ha  disdetto  quello 
che  aveva: -Ha  disdetto  la  bottega, 
e  se  n'è  andato.  »  Il  Dicesi  anche,  ma 
meno  comunem.,  per  Intimare  che  fa 
il  padrone  all'inquilino  o  all'aftittua,- 
rio  di  lasciare  la  casa  o  il  podere.  Il 
Detto  di  ragione  o  compagnia  mer; 
cantile,  Fare  intendere  a'  compagni 
di  non  voler  più  seguUare  a  far  parte 
di  essa.  ||  E  detto  fi  deiiositi  o  denari 
dati  a  prestito,  Fare  intendere  al  ere; 
ditore  o  questo  a  quello,  di  volerli 
rendere  o  riavere  al  debito  tempo.  Il 
Diadire  un'amicizia,  una  pratica,  e 
simili.  Sciogliersi  da  essa,  Dichiarare 
di  non  volerne  più  saper»:  €  Dopo 
queir  azionacela  ho  disdetto  la  sua 
amicizia: -Se  tu  non  disdici  quella 
pratica,  io  non  ti  guardo  più.  »  Il  ?•;/(. 
Ridirsi,  Ritrattarsi;  ed  anche  Scio- 
gliersi da  una  promessa:  «  Se  1  ho 
detto,  ora  mi  disdico:- Quando  ha 
fatta  una  promessa,  non  c'è  pericolo 
che  si  disdica.  »  Il  Essere  sconvenien- 
te, non  dicevole:  «  Queste  cose  si  di- 
Bdicono  a  un  maestro.  »  Il  inlr.:  «  Stile 
che  disdice  alla  gravita  della  mate- 
ria:-Non  dir  più  queste  parole,  che 
disdicono  a  un  giovinetto  della  tua 
nascita.  »  Il  assol.:  «  Quest'abito  non 
disdice:  -  Questo  colore  non  disdice: 

-  È  un  colore  che  non  ci  disdice 
punto  :  -  Se  ci  disdice,  si  leva,  j  Part. 
p.  Disdetto. 

Disdòro,  s.m.  Disonore,  Vergogna. 

-  Dallo  spagn.  desdoro. 
Disegnare,  tr.  Delineare,  Rappre- 
sentare con  lineamenti  e  con  segni: 
«  Ha  disegnato  in  sul  cartone  la  figu- 
ra:-Ha  disegnato  un  bel  paesaggio: 

-  Disegna  la  testa  di  un  S.  Giovanni.  » 
Il  assoL:  «  Disegnare  ottimamente, 
scorrettamente:  -  Ora  disegna,  poi 
passerà  ai  colori.»Il^(7.  Descrivere  con 
parole:  «L'Ariosto  disegna  mirabil- 
mente: -  L'aspetto  delle  Alpi  fa  di- 
segnato con  grande  evidenza  da  Li- 
vio. »  Il  Ordinare  e  come  Tracciare 
nella  mente  le  linee  principali  d'un 
lavoro:  «Dante  disegnò  nella  mente 
la  Commedia  prima  dell'  esilio,  e  vi 
mise  mano  dopo  la  sua  cacciata:  - 
Hai  fatto  il  tuo  lavoro?  -  No,  l' ho  so- 
lamente disegnato.  »  Il  Determinare 
neir  animo.  Prefiggersi  nel  pensiero, 
Par  disegno:  «  In  queste  vacanze  di- 
segno di  andarmene  a  Napoli:  -  Fate 
qaello  che  avete  disegnato  di  fare.  » 
Part.  p.  Disegnato.  —  Dal  lat.  de- 
signare. 

Dìsegnatópe-trice.  verbal.  da  Di- 
segnare; Chi  0  Che  disegna:  «Va- 
lente diseg-natore: -Brava  disegna- 
trice.  » 

Disegnino,  dim.  e  vezs.  di  Disegno; 
Disegno  gr.azioso:  «Guarda  che  bel 
disegnino  ha  fatto  questo  ragazzo!  » 

Diségno,  s.  m.  Rappresentazione 
per  via  di  linee  della  forma  di  un 
oggetto  qualsiasi,  e  L'oggetto  stesso 
cosi  rappresentato:  «Ha  esposto  un 
bel  disegno  della  facciata  del  Duo- 
mo:-Il  Pinturicchio  dipinse  la  Sa- 
grestia del  Duomo  di  Siena  sui  dise- 
gni di  Raflaello.  »  Il  L'arte  ,del  dise- 
gno: «Studia  il  disegno: -E  profes- 
sore di  disegno  all'Accademia.  »  11  II 
modo  del  disegnare  :  «  Disegno  cor- 
retto, scorretto  :  -  Pecca  nel  disegno.,» 
Il  Disegni,  nel  pi.  diconsi  gli  Studj 
fatti  sulla  carta  o  il  cartone  da  chi 
impara  o  da  chi  professa  il  disegno. 
il  Arti  del  disegno,  La  pittura,  la  scul- 
tura e  l'architettura,  che  diconsi  an- 
che Le  tre  arti  del  disegno,  e  anche 


Le  tre  arti  sorelle;  ma  oggi,  a  diffe- 
renza d'una  volta,  non  si  riconosco- 
no neanche  per  prossimo.  ||  Disegno, 
riferiscesi  figuratam.  anche  a  lavoro 
letterario,  e  vale  Ordine  e  acconcia 
disposizione  delle  parti  procedente 
dal  concetto  chiaro  e  determinato  di 
esso:  «  Il  disegno  della  Divina  Com- 
media non  ha  confronti  con  alcun  al- 
tro lavoro  di  poesia:  -  Ho  fatto  già  il 
disegno  del  libro,  e  domani  incomin- 
cio a  dettarlo:  -  Scritto,  dove  non  è 
alcun  disegno.  »  ||E  per  Progetto;  e 
in  molti  casi  potrebbesi  usare  in  luo- 
go di  questa  voce,  che  a  tutti  non 
garba:  «  Ha  presentato  un  disegno  di 
legge  sulla  istruzione  elementare.» 
Il  Pensiero,  Divisamente,  Intenzione: 
«  Se  mi  riesce  il  mio  disegno,  sono  a 
cavallo: -Ho  fatto  disegno  d'andar- 
mene in  queste  vacanze  a  Napoli.  » 
11  Colorire  un  disegno,  dicesi  con  ma- 
niera figurata  per  Mandar  ad  effetto 
un  pensiero,  un  divisamento;  ed  an- 
che, con  figura  più  accosta  al  pro- 
prio. Dettare,  Stendere  uno  scritto, 
del  quale  siasi  fermato  l'ordine  e  la 
distribuzione  delle  parti:  «  Dante  fe- 
ce innanzi  all'esilio  il  disegno  del 
poema,  e  lo  colori  nell'esilio:  -  Fa 
mille  disegni,  ma  non  ne  colorisce 
uno.»  Il  i^ar  disegno  su  cosa  0  perso- 
na. Pensare  di  valersene,  di  trarne 
vantaggio,  Farci  assegnamento. 

Diseguàle.  V.  Disuguale,  e  cosi 
tutti  i  suoi  derivati. 

Disenfiare,  intr.  Scemare,  o  Ces- 
sare l'enfiagione:  «Finché  non  m' è 
disenfiata  la  guancia,  non  mi  cavo 
questo  dente.  »  il  (r.  Togliere  l'enfia- 
gione. Part.  p.  Disenfiato. 

Disequilibrare,  tr.  Levar  d'equili- 
brio. ||/ì(;.  detto  di  spesa,  lavoro,  e 
simili,  vale  Dissestare.  ||  ri/?.  Perder 
l'equilibrio.    Part.    p.    DlSEQUlLI- 

BRATO. 

Disequilibrio,  s.  m.  Mancanza  di 
equilibrio  fra  due  corpi  su' quali  agi- 
scano una  o  più  forze.  Il /fj.;  «Dise- 
quilibrio fra  le  entrate  e  le  spese,  fra 
il  dare  e  l'avere,  fra  la  produzione 
e  il  consumo  ec.  »  Ma  quelli  che  ama- 
no parlare  in  punta  di  forchetta,  di- 
cono, nel  senso  figurato,  più  volen- 
tieri Squilibrio. 

Diseredare,  tr.  Privare  dell'ere- 
dità; e  dicesi  più  spesso  di  figlinolo: 
«  Per  i  suoi  cattivi  portamenti,  il  pa- 
dre lo  ha  diseredato.  »  Part.  p.  Di- 
seredato, che  in  forma  A' ad.  oggi 
dicesi  da  certuni  delle  classi  dei  non 
abbienti,  molti  dei  quali  non  hanno 
perchè  non  vogliono  avere. 

Diseredazióne,  s.  f.  L'atto  del  di- 
seredare. 

Disertaménto.  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  disertare. 

Disertare,  tr.  Guastare,  Gravemen- 
te danneggiare,  rif.  a  paese,  luoghi, 
e  simili:  «I  nemici  hanno  disertato 
tutto  il  paese.  »  Anche  la  grandine, 
il  gelo,  e  simili,  disertano  le  campa- 
gne. Ijinir.  T.  mìl.  Abbandonare  fur- 
tivamente la  milizia  o  per  non  voler 
fare  il  soldato,  o  per  passare  al  ne-; 
inico:  «  In  Spagna  disertano  i  soldati 
a  battaglioni:  -  Disertò,  e  fu  moschet- 
tato. »  11  Familiarm.  di  chi  se  ne  vada 
zitto  e  cheto  da  una  compagnia  d'a- 
mici, diciamo  che  c'è  disertalo,  o  che 
ha  disertalo:  «  O  Gigi  dov'è?  -  Sta  a 
vedere  che  e'  è  disertato.  »  Part.  p. 
Disertato.  —  Dal  barb.  lat.  deser- 
tare. 
Disertóre,  s.  m.  Soldato  che  ha  di- 


sertato: «Hanno  arrestato  alcuni  di- 
sertori francesi.  » 

Diserzióne,  s.  f.  T.  milit.  Il  diserta- 
re; «  La  diserzione  in  tempo  di  guer- 
ra si  punisce  con  la  morte.  » 

Disfaciménto,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  disfare  e  del  disfarsi:  «  Po- 
che ore  dopo  la  morte  incominciava 
il  disfacimento  del  corpo.  » 

Dlsfacitùra.  s.  f.  Propriam.  L'atto 
e  L'effetto  del  disfare:  ma  più  che 
altro  significa  Tutto  insieme  il  ma- 
teriale di  una  fabbrica  disfatta,  e  che 
si  adopera  alla  costruzione  di  altra 
fabbrica:  «  Non  ogni  dlsfacitùra  è 
buona  per  nuove  costruzioni:  -  Muri 
fatti  tutti  di  dlsfacitùra.  » 

Disfagia.  ».  f.  T.  med.  Difficoltà  o 
Impossibilità  di  inghiottire:  «Nelle 
malattie  senili  la  disfagia  è  brutto 
segno.  »  — Dal  gr.  Stacpayte. 

Disfamare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  di  Sfamare.  V.  Par^.^j.  Di- 
sfamato. 

Disfare,  tr.  Distruggere  il  già  fatto; 
«  Ho  fatto  una  calza,  e  ora  mi  tocca 
a  disfarla:  -  Fare  e  disfare  è  tutto  un 
lavorare,   dice   il  proverbio.  »  ||  Di- 
struggere,  Rovinare:   «  Appena  en- 
trati i  nemici,  disfecero  le  fortifica- 
zioni: -Da  poi  che  hanno  disfatto  le 
mura,  in  Firenze  si  respira  meglio.  » 
11^3.;  «A  forza  di  regolamenti  cat- 
tivi  si  disfanno  i  buoni  studj:- La 
rivoluzione  disfà  gli  eserciti.  »  H  To- 
gliere a  una  cosa  la  sua  forma  0  de- 
stinazione di  prima:  «  Ha  disfatto  un 
podere  per  fare  un  giardino:  -  Ha  dì- 
sfatto  un  vestito  per  farsene  una  cap- 
potta. »  Il  Risolvere  uu  tutto  ne' pezzi 
che  lo  costituiscono  ;  «  Hanno  disfatto 
i  palchi;  -Disfà  quella  macchina.»  || 
Sciogliere,  Dissolvere,  Struggere;  «  Si 
piglia  un  pezzo  di  conserva  e  si  disfà 
neir  aequa  bollente:  -  Il  caldo  ha  di- 
sfatto quel  lavoro  in  cera.  »  ||  Rif.  ad 
eserciti  0  al  loro  duce.  Sconfiggerlo  ; 
«  Gli  eserciti  francesi  furono  in  ogni 
scontro  disfatti  dai  prussiani  ;  -  Na- 
poleone I  fu  disfatto  a  Waterloo.»  il 
fig.  trasportasi  anche  a  battaglie  mo- 
rali: «L'avvocato  ha  disfatto  il  suo 
avversario.  »  11  rifl.  Dissolversi:   «  Il 
cadavere  comincia  a  disfarsi:- Que- 
sto burro  si  disfà  tutto.  »  ||  Detto  di 
esercito,  od  altra  moltitudine,  la  qua- 
le dovrebbe  stare  saldamente  unita: 
a  È  un  esercito  che  si  disfà:  -  Quel 
Liceo  va  a  disfarsi,  se  non  ci  prov- 
vedono. »  Il  Disfarsi  di  una  cosa,  vale 
Venderla  0  anche  Donarla:  «Mi  son 
disfatto  di  molti  libri  inutili:- Ho  in 
Firenze  una  casa,  e  vorrei  disfarme- 
ne, se  potessi.»  Il  Rif.  a  persona.  Al- 
lontanarla da  sé:  «Mi  son  disfatto  di 
quel  servitore,  che  non  era  tanto  per 
le  spese.  »  li  Disfarsi  in  lagrime,  in 
sudore,  e  simili,  vale  Piangere  dirot- 
tamente e  lungamente.  Sudare  as^ai 
e  per  molto  tempo:  «Quella  povera 
donna  si  disfà  in  lagrime  per  qnel 
figliuolo;  -  Con  questi  stelloni  mi  di- 
sfo in  sudore.  »  Part.  p.  Disfatto. 
Il  In  forma  aVad.:  «Castello  mezzo 
disfatto:  -  Cadavere  disfatto:-  Ammi- 
nistrazione disfatta. » 

Disfatta,  s.  f.  Rotta  di  un  esercito. 
L'esser  esso  vinto  per  modo,  che  si 
possa  chiamar  disfatto  ;  «  La  disfatta 
di  Sédan; -Ebbero  una  terribile  di- 
sfatta. t\\fìg.:  ^  Il  Ministero  ha  avuto 
una  compiuta  disfatta.  » 

Disfattlbile.  ad.  Che  può  esser  di- 
sfatto, 0  Che  può  disfarsi:  «  E  un  com- 
posto leggermente  disfattibile.  » 
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Disfatticcio,  ad.  T.  ayr.  Aggiunto 
di  terreno,  che  prima  era  a  prato  o 
a  bosco,  e  di  poi  ridotto  a  cultura: 
«  La  paglia  da  cappelli  vieu  bene  nei 
terreni  disfatticoi.  »  Il  In  forza  di  sost.: 
e  Questa  roba  si  semina  ne' disfatticci 
de' boschi.  » 
Disfatto,  part.  p.  di  Disfare. 
Disfattóre-trice.  verbal.  da  Disfa- 
re; Chi  0  Che  disfà. 

Disfavóre,  s.  m.  Atto  o  Cosa  che 
neccia  o  torni  sgradita.  Cattivo  ser- 
vigio: «  Non  curo  uè  i  suoi  favori  né  i 
suoi  disfavori.  » 

Disfavorévole,  ad.  Lo  stesso  che 
Sfavorevole;  ma  poco  comune. 

Disfavorire,  tr.  Fare  disfavore  ad 
uno;  più  comunem.  Sfavorire.  Part. 
p.  Disfavorito. 

Disferenzìare.  tr.  Rendere  diffe- 
rente da:  «  Hanno  tutti  qualche  par- 
ticolarità che  gli  disferenzia  l'uno 
dall' altro.  »  Il  J-i/?.  Esser  differente: 
«  Si  disferenzia  in  tutto  e  per  tutto 
da  lui.  »  Pari.  p.  Disferbnziato. 

Disfida,  s.  f.  Il  disfidare.  Il  chia- 
mar r  avversario,  o  gli  avversarj  a 
combattere  :  «  La  disfida  di  Barletta.  » 
Ma  in  questo  senso  ora  si  dice  Sfida; 
e  Disfida  solo  di  giuochi,  di  dispu- 
te, ec:  «Hanno  fatto  una  gran  di- 
sfida di  biliardo:  -  Oggi  al  giuoco  del 
pallone  c'è  la  disfida  tra  i  giocatori 
di  Firenze  e  que'  di  Prato.  » 

Disfidare.  <r.  Chiamar  l'avversario 
a  battaglia;  più  comunem.  Sfidare;  e 
cosi  dicasi  de' suoi  derivati.  Part.p. 
Disfidato. 

Disfiorare,  tr.  Tórre  il  fiore,  o  Tór- 
re via  i  fiori  da  un  luogo;  ma  sareb- 
be del  nobile  linguaggio:  più  comr- 
nem.  Sfiorare.  Part.  p.  Disfiorato. 
Disformare,  tr.  Tórre  a  una  cosa 
la  sua  forma;  Renderla  dìsforme. 
Part.  p.  Disformato. 

Disfórme,  ad.  Di  forma  diversa, 
Contrario  alla  forma  usata,  ec.  ||  Non 
conforme,  che  in  questo  caso  dicesi 
meno  infrequentcm.  Diftorme. 

Disformità,  s.  f.  La  qualità  astratta 
di  ciò  che  ò  disforme:  «C'è  troppa 
disformità  di  natura  fra  loro  :  -  Senza 
badare  a  conformità  o  disformità  » 
Più  comunem.  Difformità. 

Disaarbare.  intr.  Contrario  di  Gar- 
bare; Dispiacere.  Si  usaspeci.almente 
conlanegativapermodificare  il  senti- 
mento del  Garbare:  «Quelquadronon 
mi  disgarba.»  Part. 7). Disgarbato. 
Disgiùngere,  tr.  Separare,  Segre- 
gare, le  cose  congiunte:  «Le  cose 
unite  da  Dio  non  si  debbono  disgiun- 
gere:-Si  disgiunge  con  molta  cura 
l'una  membrana  dall'altra.  »  Pori.  ^j. 
Disgiunto.  —  Dal  lat.  disjungere. 

Disgiungiménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  di,sgiuiigerc. 

Disgiuntamente,  avv.  Con  disgiun- 
zione. Separatamente  l'una  cosa  dal- 
l'altra: «Bisogna  considerarli  disgiun- 
tamente. » 

Disgiuntivamente. aru.Condisgiun- 
zìone;  o  Per  mezzo  di  alcuna  delle 
particelle  disgiuntive 

Disgiuntivo,  ad.  Atto  a  disgiunge- 
re. Il  Particelle  disgiuntive  chiamano 
i  grammatici  Quelle  che  hanno  ufficio 
di  disgiungere  le  parti  del  discorso; 
e  Proposizioni  disgiuntive,  Quelle 
che  sono  disgiunte  tra  di  loro  per 
mezzo  di  alcuna  di  tali  particelle. 

Disgiunzióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  disgiungere:  «  Vuol  molta 
cura  la  disgiunzione  esatta  delle  mem- 
brane. »  —  Lat.  disjimciio. 


Disgradare.  Ir.  Vive  solamente  nel 
modo  Da  disgradarne,  che  si  usa  per 
significare  paragone  iperbolico:  «  Ha 
certe  mani  sudice  da  disgradarne  un 
magnano.  »  Pari.  p.  DISGRADATO. 

Disgradévole,  ad.  Non  aggradevo- 
le; comunem.  Sgradevole. 

Disgradire,  tr.  Contrario  di  Gra- 
dire; ma  dicesi  più  comunem.  Sgra- 
dire. Part.  p.  DlSGRADITO. 

Disgràzia,  s.  f.  Sventura,  Infortunio; 
ed  anche  La  condizione  di  chi  è  col- 
pito da  qualche  disgrazia:  «  Oggi  m'  è 
accaduto  una  disgrazia:  -  È  stata  una 
disgrazia:-  Racconta  sempre  disgra- 
zie;-L'esser  poveri  è  una  gran  di- 
sgrazia. »  |[  Di  uno  che  sia  abitual- 
mente disgraziato  diciamo  che  ha  la 
disgrazia,  o  che  lo  perseguita  la  di- 
sgrazia. Il  Disgrazia,  vale  anche  Per- 
dita dell'  altrui  grazia  e  favore,  nel- 
le frasi  Cadere,  Venire,  Essere,  in 
disgrazia  di  alcuno:  «  Si  dice  che  il 
Ministro  sia  caduto  in  disgrazia  del- 
l' Imperatore  ;  -  Mi  è  venuto  in  disgra- 
zia, e  non  lo  posso  più  patire.  »  Il 
Prendere  in  disgrazia  alcuno.  Non 
amarlo.  Non  favorirlo  più:  «L'ha 
preso  in  disgrazia,  e  lo  vuol  cacciar 
via.  »  Il  Mettere  uno  in  disgrazia  di  un 
altro.  Fare  che  questi  gli  tolga  la 
sua  grazia,  0  il  favore  :  «  Glielo  han- 
no messo  in  disgrazia,  e  ora  non  si 
fida  più.  »  Il  Fatto  involontario,  quasi 
avvenuto  per  avversità  di  fortuna. 
Uno  rimproverato  di  aver,  per  esem- 
pio, rotto  qualche  cosa,  dirà:  «  Non 
l'ho  fatto  apposta;  è  stata  una  di- 
sgrazia. »  1 1  Per  disgrazia,  posto  a  mo- 
doavverbiale,Sventuratamente:  «  Per 
disgrazia  capitò  nel  momento  della 
esecuzione  della  sentenza;  e  morì  di 
terrore.  »  il  Dicesi  anche  in  senso  di, 
Per  avventura,  A  caso:  «Se  per  di- 
sgi'azia  arriva  lui,  avvisami  subito  :- 
Se  per  disgrazia  domani  non  mi  ve- 
dessi, vieni  a  cercarmi  a  casa.  »  Il  ie 
disgrazie  non  vengon  mai  sole,  0, 
van7io  a  coppie,  o,  fanno  coinè  le  ci- 
liege, che  l'una  tira  l'altra,  proverbj 
usati  a  significare  che  una  disgrazia 
succede  all'altra.  Il  Le  disgrazie  son 
sempre  apparecchiale  come  le  tavole 
degli  osti,  per  dire  che  1'  uomo  può 
di  momento  in  momento  esser  col- 
pito da  qualclie  sventura. 

Disgraziatamente,  avv.  Sventura- 
tamente, Per  disgrazia:  «Disgrazia- 
tamente siamo  mancanti  di  ogni  bi- 
sognevole:-Disgraziatamente  ha  per- 
duto ogni  diritto  a  quel  grado.  » 

Disgraziato,  ad.  Che  ha  disgrazia: 
«È  l'uomo  più  disgraziato  del  mon- 
do: -  Chi  è  disgraziato,  anche  le  pe- 
core lo  moxAono.  t\\  Disgrazialo,  si 
dice  anche, per  Tristo,  Uomo  di  mala 
qualità  :  «  È  un  disgraziato!  Lascialo 
precipitar  nell'  abisso  che  si  vuole 
aprire  quasi  per  forza;  Disgraziato! 
che  cosa  avete  fatto!  »  Nel  qual  senso 
oggi  francesem.  si  dice  da  taluni  Mi- 
serabile.\\  Anno  disgraziato.  Quello 
nel  quale  sono  scarse  le  raccolte,  se- 
guono casi  dolorosi,  come  guerre,  pe- 
ste, tcWArte  disgraziata.  Mestiere 
disgraziato.  Arte,  mestiere,  di  molta 
fatica  e  poco  guadagno.  —  Da  grazia 
e  dal  prefisso  dis. 

Disgregaménto,  s.  m.  Il  disgregare. 

Disgregàbile,  ad.  Che  facilm.  può 
disgregarsi  od  esser  disgregato. 

Disgregare.  Ir.  Disunire,  Separare 
l'una  dall'altra  più  cose  che  stami" 
insieme,  e  più  spesso  le  parti  che  de- 
stituiscono una  cosa  materiale.  ||  rifl. 


Separarsi,  Disunirsi.  Pa7'tp.  Disgre- 
gato.—  Dal  basso  lat.  disgregare. 

Disgregazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  disgregare  e  del  disgre- 
garsi. —  Basso  lat.  disgregatio. 

t  Disguido,  s.  m.  Lo  spedire  che 
fanno  gli  ufficiali  postali  o  lettera, 
o  pacco,  0  altro,  in  luogo  diverso  da 
quello  ove  è  diretto,  e  ciò  per  er- 
rore di  chi  fa  la  spedizione.  Meglio 
Disviamento. 

Disgustare,  tr.  Offendere  il  gusto, 
producendovi  una  sensazione  mole- 
sta: «  La  cucina  tedesca  mi  disgusta; 
Certi  sapori  disgustano  lo  stomaco.  » 
Il  Apportare  altrui  disgusto,  dispia- 
cere: «  Bisogna  ingegnarsi  di  por- 
tarsi bene,  per  non  disgustare  il  mae- 
stro.i>!!2>is(?tts(are  alcuno  da  una  cosa 
o  persona,  vale  Rimuoverlo  dall'  af- 
fetto verso  di  essa:  «  I  suoi  porta- 
menti mi  hanno  disgustato  da  lui:  - 
La  perfidia  degli  uomini  lo  ha  disgu- 
stato dagli  affari  pubblici.  »  ||  asso?, 
detto  di  cosa  per  Dispiacere:  «  Son 
cose  che  disgustano  :  -  Tiene  una  con- 
dotta che  disgusta.  »  Il  W^.  Prender 
disgusto  di  cosa  0  persona:  «E  un 
uomo  che  si  disgusta  di  tutto:  -  E  un 
pezzetto  che  mi  sono  disgustato  di 
questo  mestiere  di  maestro.  »  I!  E  an- 
che di  due  0  più  persone,  tra  le  quali 
ci  sia  screzio,  dopo  l' amicizia,  si  dice 
che  si  sono  disgustati,  0,  che  l'uno  si 
è  disgustato  con  l'altro.  Part.  p.  DI- 
SGUSTATO. Il  In  forma  A' ad.  Uomo 
disgustato,  si  dice  Colui  che,  0  per 
lungo  uso,  0  per  noia,  non  trova  più 
diletto  in  nulla;  ciò  che  i  Francesi 
dicono  homme  blasé;  e  c' è  anche  la 
frase  Fare  il  disgustato,  che  significa 
Mostrarsi  e  volere  esser  creduto  tale. 

Disgustévole,  ad.  Non  pi.acevole  al 
gusto;  più  comunemente  Disgustoso: 
«  Quel  purgante  ha  sapore  troppo  di- 
sgustevole. » 

Disgusto,  s.  m.  Sensazione  spiace- 
vole al  senso  del  gusto,  od  anche  a 
qualche  altro  senso,  la  quale  pro- 
duce una  certa  avversione  a  una 
data  cosa:  «  Questo  cibo  mi  dà  di- 
sgusto; Il  naso  ha  disgusto  di  certi 
odori.  »  Il  Rif.  a  cose  morali:  «  Disgu- 
sto dei  piaceri,  degli  spettacoli;  Qual 
disgusto  non  si  prova  di  certe  pe- 
danterie! i>  Il  Disgusto,  dìcesi  anche 
per  Azione  che  ci  reca  dispiacere, 
e  che  scema  in  noi  l'amore  verso  la 
persona  che  quell'azione  ha  commes- 
so :  «  Mi  ha  dato  molti  disgusti  quel 
ragazzo.  » 

Disgustosamente,  avv.  In  modo  di- 
sgustoso. 

Disgustóso,  ad.  Contrario  al  gusto, 
0  per  il  sapore,  0  per  altro  spiace- 
voli qualità:  «  Bevanda  disgustosa; 
Cibo  disgustoso:- Medicina  disgusto- 
sa a  prendersi.  »  Il ^^.:  «Discorsi  di- 
sgustosi, Musica  disgustosa,  ec.  » 

Disimpacciare,  tr.  Togliere  l'im- 
paccio, 0  gl'impacci.  Il  r(/2.  Liberarsi 
da  impacci.  Part.p.  Disimpacciato. 

Disimparare,  tr.  Perdere  la  memo- 
ria 0  l'esercizio  di  ciò  che  si  era  im- 
parato: «  Lo  sapevo  a  mente,  ma  l'ho 
disimparato:  -  Studiai  la  chirurgia, 
ma  l'ho  disimpaiata:  -  Disimjìàra  a 
scrivere,  a  sonare,  ec.  »  Part.  p.  Di- 
simparato. 

Disìmpegnare./;-. Liberare  dall'im- 
pegno: «  Oramai  ha  promesso;  ma  io 
lo  disimpcgucrò.  »  1]  t  Fare,  Eseguire, 
Sostenere,  con  più  0  meno  perizia  un 
assunto:  «  Ha  preso  a  far  quella  par- 
te, e  la  disimpegna  assai  bene.  »  E 


DISIMPEGNO. 
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cosi  disimpeijnare  un  ufficio,  una  fun- 
zione ec:  ma  sono  usi  non  approvati 
uè  approvabili.  Il  ?-i^.  Liberarsi  Ual- 
rimpegno  preso:  «Ho  promesso,  né 
so  come  disimpegnarmi.  »  Part.p.  Di- 
simpegnato. 

Disimpégno,  s.  m.  Ciò  che  serve  a 
liberar  Uà  un  impegno:  «Non  ci  an- 
dai volentieri;  ma  solo  per  disimpe- 
gno: -  Studiano  per  disimpegno  e  non 
con  impegno,  e  perciò  profittano  po- 
co. »  ||  Abito  di  disimpegno,  dicesi  co- 
munem.  un  Abito  decente,  che  in 
certe  occasioni  dispensa  dal  vestire 
con  maggior  lusso  ed  eleganza,  come 
richiederebbe  il  costume. 

Disimpiegare,  tr.  Togliere  l'impie- 
go: «Lo  impiegò  il  governo  provvi- 
sorio; e  lo  disimpiegò  il  governo  re- 
staurato. »  Pari.  p.  Disimpiegato. 

Disinfettare,  ir.  Togliere  l'infezio- 
ne, Purgare  dalle  esalazioni  pestifere 
con  sulì'umigj  o  con  altro  mezzo  : 
«  Disinfettare  vesti,  lettere,  stanze, 
fogne  ec.  »  Pari.  p.  Disinfettato. 

Disinfettazióne.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  disinfettare; che  diocsi men 
bene  Disinfezione. 

Disingannare,  tr.  Togliere  uno  dal- 
l'inganno, nel  quale  è:  «Sì  era  la- 
sciato avviluppare  da  quel  birbone 
che  egli  teneva  per  un  santo  ;  ma  io 
lo  disingannai.  »  ||  rifl.  Uscir  d'ingan- 
no :  «  Lo  credevo  un  galantuomo,  ma 
presto  mi  disingannai:  -  Disinganna- 
tevi ;  la  cosa  sta  diversamente.  »  Part. 
p.  Disingannato. 

Disinganno,  s.  m.  Il  riconoscere 
l'inganno  nel  quale  siamo;  «  Del  mio 
disinganno  ne  ringrazio  prima  Dio,  e 
poi  voi:  -L'aver  scoperto  in  lui  tanta 
fallacia,  è  stato  per  me  un  amaro  di- 
singanno:-Il  mondo  è  pieno  di  di- 
singanni:-La  gioventù  vede  tutto 
color  di  rosa;  ma  poi  viene  il  tempo 
del  disinganno.  » 

Disinnamoraménto,  s.  m.  11  disin- 
namorarsi. 

Disinnamorare,  ir.  Far  cessare  o 
Diminuir  molto  l'amore:  «  Ero  inna- 
morato cotto:  ma  le  sue  maniere 
rozze  e  incivili  mi  disinnamorarono 
presto.  »  Il  rifl.:  «  I  giovanetti  con 
quanta  facilità  si  innamorano,  con 
tanta  e  più  si  disinnamorano,  s  Part. 

p.  Di.SINNAMORATO. 

Disinsegnare,  tr.  Far  sì  che  uno 
disimpari  quel  che  altri  gli  aveva  in- 
segnato; e  anche  Insegnare  il  con- 
trario dì  ciò  che  aveva  insegnato 
.altri:  «Un  professore  disinségna  ciò 
che  l'altro  ha  insegnato.»  Part.  xi. 
Disinsegnato. 

Disinteressare,  tr.  Togliere  alcuno 
da  una  compagnia  di  commercio,  re- 
stituendogli la  parte  ch'egli  ha  messo 
del  capitale:  «  Adagio  adagio  ha  di- 
sinteressato tutti  i  socj,  ed  è  rimasto 
solo.  »  Part.  p.  Disinteressato. 

Disinteressatamente,  avv.  Senza 
curare  l'interesse.  Per  solo  impulso 
di  buon  cuore:  «  Operare,  Parlare,  di- 
sinteressatamente. » 

Disinteressatézza,  s.  f.  La  qualità 
astratta  di  chi  è  disinteressato:  «È 
mirabile  la  disinteressatezza  di  quel 
galantuomo.  » 

Dìsinteressàto.atf.Che  non  ò  attac- 
cato all'interesse,  ma  opera  per  im- 
pulso dì  natura  buona:  «È  uomo  pro- 
bo, leale  e  disinteressato.  »  Il  E  per 
Fatto,  Detto,  e  sim.  con  disinteresse: 
«  Consiglio  disinteressato.  Parole  di- 
sinteressate. »;]  Che  non  è  mosso  da 
alcun  interesse,  o  passione:  «  È  un 


arbitro  disinteressato:-  Pochi  sono  gli 
storici  disinteressati.  » 

Disinteresse,  s.m.  Noncuranza  del 
guadagno,  o  dell'utile  proprio:  «Il 
disinteresse  è  virtù  princiiialc  ue'ma- 
gistrati.  I  II  L'esser  disinteressato. 

Disinvitare,  tr.  Revocare  l'invito: 
«Avevo  già  invitato  gli  amici;  ma 
udita  la  disgrazia,  gli  disinvitai.  » 
Part.  p.  Disinvitato. 

Disinvòlto,  ad.  Franco  nelle  ma- 
niere, Che  parla  e  opera  con  una 
certa  piacevole  e  cortese  franchezza  : 
«  Si  dimostra  sempre  disinvolto,  e 
tutti  lo  amano.  «UDÌ  atti,  maniere: 
«  Parlare  disinvolto,  Maniere  disin- 
volte. «  Il  Stile  disinvolto,  Stile  schiet- 
to, e  sciolto  da  ogni  pedanteria. 

Disinvoltura.  «./■.  La  quali  ti  astratta 
di  chi  è  disinvolto:  «  La  disinvoltura 
piace  generalmente  a  tutti;  Scrive 
con  molta  disinvoltura.  »  ||  Contegno 
franco,  col  quale  destramente  si  na- 
sconde alcuna  passione,  o  mala  azio- 
ne :«  Venne  dì  là  con  una  disinvoltura, 
come  se  nulla  fosse  stato.  » 

Disistima,  s.  f.  Opinione  sfavore- 
vole. Concetto  non  buono,  che  si  ha 
di  una  persona  o  cosa:  «Meritò  la 
disistima  de' superiori: -Cadere  in  di- 
sistima: -  Parlare  con  disistima  di 
cosa  0  di  persona.  » 

Disistimare.  Ir.  Non  stimare,  Avere 
un  concetto  non  buono  di  una  per- 
sona o  cosa:  «Tutti  lo  tenevano  per 
un  gran  che;  ma  quel  grave  errore 
bastò  a  farlo  disistimare  da  tutti.  » 
Part.  p.  DlSISTIiMATO. 

Disleale,  ad.  Clie  non  ha  lealtà: 
più  conuuiem.  Sleale. 

Dislealtà,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  di  Slealt:i. 

Dislegare,  ir.  Contrario  di  Legare, 
che  più  comunemente  si  dice  Scio- 
gliere 0  Slegare.  Part.  p.  DiSLE- 
GATO._ 

Dlslivèllo.  s.  m.  Differenza  dì  li- 
vello. 

Dislogare,  tr.  Lo  stesso  che  Slo- 
gare, rif.  ad  ossa;  ma  e  assai  meno 
comune.  Part.  p.  DISLOCATO. 

Disméttere,  tr.  "Tralasciare,  La- 
sciar di  fare.  Più  comunem.  Smet- 
tere. Part.p.  Dismesso.  Il  In  forma 
d'ad.  Usanza  dismessa,  Legge  dismes- 
sa. Usanza,  Legge,  che  nou  è  più  in 
uso,  in  vigore. 

Dismisura,  s.  /".  11  passar  la  misura, 
Eccesso;  ma  oggi  usasi  solo  nel  modo 
avverbiale  A  dismisura,  che  vale 
Smisuratamente:  «  La  popolazione  è 
cresciuta  a  dismisura.  » 

Dismontare,  tr.  Contrario  di  Mon- 
tare; più  comunemente  Smontare. 
Part.  p.  DiSMONTATO. 

Disnaturare,  tr.  Far  prendere  qua- 
lità, se  non  contrarie,  almeno  molto 
diverse  da  quelle  che  una  cosa  ha 
per  sua  natura:  «Il  maestro  B.  ha 
disnaturata  la  musica  italiana.  »  Più 
comunem.  Snaturare.  Pai-t.jJ.  DtSNA- 

TURATO. 

Disnodare,  tr.  Scìorre  il  nodo,  o 
dal  nodo;  più  comunem.  Snodare. 
Part.  p.  Disnodato. 

Disobbedire,  e  suoi  derivati.  V.  Di- 
subbidire, e  suoi  derivati. 

Disobbligante,  ad.  Che  non  ti  ha  né 
grado,  UÈ  grazia  di  veruu  favore  e 
cortesia:  «  E  un  uomo  disobbligante.» 
Il  Detto  di  atti,  maniere,  parole.  Pro- 
prio di  persona  disobbligante:  «  Ha 
un  fare  cosi  disobbligante,  che  si 
aliena  gli  animi  di  tutti.» 

Disobbliganteménte.  avi:  A  modo 


di  chi  è  disobbligante:  «  Rispose  di- 
sobbligantemente a  tutte  le  coitesie 
che  gli  si  facevano,  s 

Dlsobbligare  <r. Sciogliere  dall'ob- 
bligo:  «  Si  era  obbligato  formalmente 
meco;  ma  io  lo  disobbligai.  »  ||  ri;?. 
Liberarsi,  Cavarsi,  da  un  obbligo: 
«  Se  mi  obbligai,  ora  mi  disobbligo.  » 
Il  Sodisfare  all'obbligo:  «Avevo  preso 
quell'impegno,  e  per  disobbligarmi 
scrissi  quel  che  mi  venne  alla  penna.  » 
Part.  p.  Disobbligato. 

Disoccupare,  tr.  Trarre  di  occu- 
pazione; ma  si  usa  solo  nel  part.  i}. 
Disoccupato.  Il  In  forma  ù'ad  Che 
attualmente  non  ha  occupazione:  «  È 
a  quel  mo' disoccupato,  e  non  sa  come 
passar  la  giornata.  »  Il  E  detto  di  luo- 
go, posto,  e  simili,  vale  Non  occupato 
da  altri,  vuoto. 

Disoccupazióne,  s.  f.  Il  non  avere 
occupazione:  «  Gente  pigra  che  vive 
in  continua  disoccupazione.  » 

Disonestà,  s.  f.  as<r.  di  Disonesto; 
L'esser  disonesto;  Vizio  contraria 
alla  virtù  della  onestà,  rispetto  a 
cose  impudiche:  «Vive  ravvolto  tra 
le  disonestà  di  ogni  maniera:  -  Diso- 
nestà nelle  parole,  negli  atti.  »  ||  Ri- 
spetto al  frodare,  al  non  dar  il  suo 
a  chi  dee  averlo,  al  far  suo  l'altrui, 
al  mancar  dì  fede,  ec.  :  «  Disonestà 
nel  contrattare,  nel  trattare  con  al- 
tri, nel  concludere  negozj,  nello  sti- 
pulare atti,  nel  maneggiare  denari.  » 
Il  E  per  Atto  disonesto,  turpe:  »  Sono 
note  le  tue  disonestà,  s 

Disonestamente,  avv.  In  modo  di- 
sonesto: «Vive,  parla  disonestamen- 
te:-In  tutte  le  cose  procede  disone- 
stamente. » 

Diàonèsto.rarf.  Che  procede  in  modo 
coutiario  allo  leggi  della  onestà: 
«Uomo  disonesto:  -  Costumi  disone- 
sti: -  Atti  e  parole  disoneste.  »  ||  Spe- 
cialmente sì  dice  di  chi  procede  con 
frode:  «Mercante  disonesto:  -  Traf- 
fico disonesto.  »  ||  In  forza  di  sost.  Per- 
sona disonesta:  «È  un  disonesto: - 
I  disonesti  non  mancano  nella  pub- 
blica amministrazione.  » 

Disonorare.  Ir.  Torre  l'onore,  Vi- 
tuperare: «  Quel  furfante  disonora  la 
famiglia: -Quel  delitto  non  disonora 
lui  solamente;  ma  anche  la  casa.  »ij 
rifl.  Commettere  opere  vituperose: 
«  Si  disonorò  per  sodisfare  alla  sua 
cupidità.  »  Pari.  p.  Disonorato. 

Disonoratamente,  avv.  Con  vergo- 
gna. Vituperosamente:  «Lasciarono 
il  campo  disonorat.amente:  -  Lo  cac- 
ciai di  casa  disonoratamente.» 

Disonore,  s.  m.  Perdita  o  Diminu- 
zione d'onore;  ed  anche  Condiziono 
di  chi  ha  perduto  l'onore:  «Il  diso- 
nore è  seguace  della  rapacità  e  della 
libidine:  -  Doverono  partirsi  con  gran 
disonore:- Atti  che  sono  di  disonore 
a  una  persona.  »  ||  E  dicesi  anche  di 
persona,  che  co'suoi  costumi  reca  di- 
sonore a  coloro,  ai  quali  appartiene: 
«  Figliuolo  che  è  il  disonore  della  fa- 
miglia:- I  cattivi  preti  sono  il  diso- 
nore della  religione.  »  ||  Far  disonore, 
dicesi  di  cosa  che  rechi  onta  a  chi  la 
fa:  0  Questo  modo  di  procedere  vi  fa 
disonore;  son  cose  che  fanno  di- 
sonore. » 

Disonorévole,  ad.  Che  apporta  di- 
sonore: «Azioni  disonorevoli:  -  Non 
gli  parve  disonorevole  il  cedere  a 
quel  modo  la  spada.  » 

Disonorevolmente,  avv.  In  modo 
disonorevole:  «Lasciarono  il  campo 
disonorevolmente.  » 
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Disoppilare.  t>:  T.  med.  Toglier  via 
l'oppilazione.Port.p.DlSOPPILATO. 

Diioppilativo.  ad.  Atto  a  disoppi- 
lare; e  si  dice  di  alcune  sostanze  me- 
dicinali. 

Disordinaménto. s.m.  Il  disordinare. 

Disordinare,  ir.  Mettere  in  disor- 
dine, Perturbare,  Confondere,  1  or- 
dine di  checchessia:  €  Diceva  d  ordi- 
nare quella  biblioteca,  e  invece  1  ha 
disordinata  :  -  Non  mi  disordinare  que^ 
ste  carte.  »  Il  fig.:  «  Certi  insegnamenti 
disordinano  le  idee.»  Il  Metter  sosso- 
pra,  riferito  a  luogo:  «  Basta  che  en- 
tri lui  in  camera  per  disordinarla 
subito.  »  Il  T.  milit.  Turbare  le  file  e 
gli  ordini  del  nemico  :  «  Dopo  poche 
ore  di  combattimento,  furono  disor- 
dinati e  messi  in  fuga.  ^  \\  Disordi- 
nare, vale  anche  Rivocare  un  ordine 
dato:  «Se  hai  ordinata  la  festa  di- 
sordinala pure,  perchè  non  vengo:» 
nel  qual  senso  malam.  dicesi  da  cer- 
tuni Contromandare.  ||  rifi.  Confon- 
dersi, Scomporsi,  Andare  in  disordi- 
ne; e  usasi  pure  nel  fig.:  «I  soldati 
alla  vista  del  nemico  si  disordina- 
rono e  fuggirono: -Spesso  e  volen- 
tieri gli  si  disordinano  le  idee  a  se- 
gno che  non  sa  più  quel  che  dice: 

-  Guarda  che  coteste  carte  non  si 
disordinino.»  Il  in(r.  Eccedere  srego- 
latamente in  certi  godimenti  sensuali, 
per  lo  più  nel  mangiare:  «  Disordina 
continuamente,  e  spesso  si  ammala: 

-  Per  mantenersi  sani  bisogna  non 
disordinare.»  Part.  p.  Disordina- 
to Il  In  forma  d'ad.  Che  è  senza 
ordine.  Confuso:  «Idee  disordinate, 
4.mministrazione  disordinata.  Eser- 
cito disordinato.  »  Il  Dotto  di  persona, 
Che  non  tiene  alcun  ordine  nelle  cose 
sue:  «È  un  po' disordinato  nelle  sue 
cose;  del  resto  non  e' ornale.»  Il  Smo- 
derato, Sregolato:  «  Vita  disordinata, 
Costumi  disordinati.  » 

Disordinatamente,  avv.  In  modo 
disordinato.  Senz'ordine:  «Lavora, 
Studia  disordinatamente.  »  Il  Sregola- 
tamente, Smoderatamente:  «  Mangia, 
beve  disordinatamente.  »  Il  In  disor- 
dine: «  Alla  vista  del  nemico  fuggi- 
rono disordinatamente.» 

Disòrdine,  s.m.  Confusione,  Turba- 
mento di  cose;  contrario  di  Ordine: 
«C'è  un  gran  disordine  in  questi  fo- 
gli: -  Il  disordine  degli   scritti  pro- 
cede dal  disordine  delle   idee: -La 
festa  sarebbe  bella,  se  ci  fosse  meno 
disordine.  »  Il  T.  milit.    Turbamento 
degli   ordini,   delle    schiere  :   «  Alla 
morte  del  capitano  il  disordine  entrò 
nell'esercito,   e   tutti   si   volsero   in 
fuga.»  Il  Cattiva  condizione  dei  pro- 
pri averi:  «  Ci  vuol  altro  a  rimediare 
a  tutto  il  disordine  del  suo  patrimo- 
nio. »  Il  Sregolatezza;   e   più   spesso 
usasi  nel  pi:  «  I  disordini  accorciano 
la  vita.  »  Il  Cosa  o  Fatto   che   turbi 
l'ordine  pubblico:  «Bisogna  reprimer 
subito  i  disordini  ;  altrimenti  si  va  in- 
contro a  gravi  conseguenze:  -  Non  è 
stato  un  tumulto,  ma  un  po'  di  disor- 
dine. »  Il  Vale   anche    Grave    incon- 
veniente. Sconcio:  «È  accaduto  un 
disordine,  al  quale  convien  riparare; 
Facendo  cosi,  nascerebbero  mille  di- 
sordini. »  Il  In   disordÌ7ìe,   adoperasi 
da  taluni  come  aggiunto,  per  Disor- 
dinato: «Tavolino  in  disordine,  Cer- 
vello In  disordine.  Amministrazione, 
Casa  in  disordine.  »  E  In  disordine, 
dicono  di  donna,  che  non  sia  ben  pet- 
tinata e  vestita. Il  /;i  disordine,  posto 
avverbialm.  vale  Disordinatamente: 


«  Fuggire,  Venire, in  disordine.»!iD'uH 
disordine  nasce  un  ordine,  prov._  che 
vale,  Da  un  inconveniente  altri  ne 
trae  insegnamento  a  governarsi  me- 
glio. Il  Pure  in  prov.  Un  disordine  ne 
fa  cento.  Un  disordine  è  cagione  che 
ne  nascano  molti  altri. 

Disorganizzare,  tr.  Guastare,  una 
cosa  organizzata.  Il  T.  chim.  Scom- 
porre una  sostanza  organica  in  modo 
da  ridurla  a  prodotti  inorganici,  \\fig. 
e  Disorganizzare  un  esercito,  una  isti- 
tuzione, ec.  »  Il  rifi.  Scomporsi;  detto 
di  sostanza  organica,  e  fignratam. 
esercito,  istituzione,  e  simili.  Part.  p. 
Disorganizzato. 

Disorlare,  tr.  Toglier  l'orlo  a  una 
veste,  panno  e  simili.  Il  rifi.  Perder 
l'orlo:  «Quest'abito  mi  s'è  tutto  di- 
SOrlato.  »  Part.  p.  DlSORLATO. 

Disossare,  tr.  Trar  l'ossa  alla  car- 
ne, segnatam.  dei  polli:  «  Si  disossa 
il  cappone  che  si  vuol  fare  in  galan- 
tina. »  Part.  p.  DISOSSATO. 

Disossidare,  tr.  T.  chim.  Levare 
l'ossigeno  dai  corpi,  che  lo  conten- 
gono in  combinazione.  Part.  p.  Di- 
sossidato. 

Disossidazióne.  s./'.r.cAim.  L'azio- 
ne del  disossidare. 
Disótto.  V.  Sótto. 
Dispacciare,  intr.  Mandare  un  di; 
spaccio  per  mezzo  del  telegrafo:  «  Gli 
ho  dispacciato  che  venga.  »  Part.  p. 
Dispacciato. 

Dispàccio,  s.  m.  Proprìam.  Lettera 
di  negozj  di  Stato;  sebbene  talvolta 
si  dice  ancora  di  quelle  che  si  scri- 
vono sopra  affari  di  minore  impor- 
tanza, qualora  vengano  spedite  per 
via  di  corriere  o  di  staffetta.  ||  Oggi 
più  comunem.  intendesi  Avviso  o  No- 
tizia mandata  altrui  per  mezzo  del 
telegrafo,  e  che  dicesi  Dispaccio  tele- 
grafico 0  solamente  Dispaccio:  «Han- 
no mandato  un  dispaccio  del  prossimo 
arrivo  del  re: -Ho  ricevuto  per  di- 
spaccio la  notizia  della  morte  del 
padre: -Non  sono  ancora  arrivati  i 
dispacci  di  Parigi.  »  — Dallo  spagn. 
despacho. 

Dispaiare,  tr.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  di  Spaiare.  Part.p.  Di- 
spaiato. ,. 

Disparatézza,  s.  f.  astr.  di  Dispa- 
rato; L'esser  disparato,  Differenza. 
Disparato,  ad.  Diverso,  Non  con- 
forme, Che  non  ha  relazione,  analo- 
gia, ec.  con  un  altro  termine:  «  Que- 
sti son  due  termini  così  disparati  che 
è  impossibile  far  paragone  tra  essi:  - 
L'idee  dell'onesto  e  dell'utile  sono 
tanto  disparate  tra  di  loro,  che  niente 
più.  »  —  Dal  lat.  disparatus. 

Disparére.  ».  m.  Contrarietà,  Di- 
screpanza, di  opinione,  di  sentimen- 
ti, ec:  «  Si  trovarono  subito  d'accor- 
do, e  non  ci  fu  disparere  alcuno:- 1 
pareri  e  i  dispareri  degli  uomini  sono 
molti  e  molto  varj.  »  il  Leggiera  di- 
scordia. Differenza:  «  C'è  nato  qual- 
che disparere,  ma  spero  che  ritorne- 
ranno amici  come  prima.  » 

Dispari,  ad.  ind.  Non  pari,  Disugua- 
le: «  Sono  dispari  di  età,  ma  uguali  di 
altezza.  >  Il  T.  aril.  detto  di  numero, 
Che  non  può  dividersi  in  due  numeri 
interi  ed  eguali:  «Ha  tirato  su  un 
numero  dispari:  -  Il  3,  il  5,  il  7  sono 
numeri  dispari.  »  —  Dal  lat.  dispar. 
Disparire,  inlr.  Lo  stesso,  ma  mcn 
comune,  che  Sparire.  Part.  p.  Di- 
sparito. . 

Disparità.s./".as(r.  di  Dispari ;L  es- 
ser   dispari;  Disuguaglianza,   Diffe- 


di 


renza:    «  Disparità    di    opinioni, 
età,  ec.  » 

Disparte.  Usato  solo  nel  modo  av- 
verbiale In  disparte,  e  vale  Da  parte. 
In  luogo  alquanto  discosto:  «  Tirati 
in  disparte;  Se  ne  sta  in  disparte.» 
Dispèndio,  s.  m.  Lo  spendere,  Spe- 
sa; «  E  grave  il  dispendio  per  il  man- 
tenimento della  famiglia.  »  ||E  dicesi 
anche  di  tempo,  fatiche,  e  simili  : 
«Cosa  che  vuole  molto  dispendio  di 
tempo  e  di  fatiche.  »  —  Dal  lat.  di- 
spendium. 

Dispendiosamente,   avv.   Con    di- 
spendio. 

Dispendióso,  ad.  Che  porta  dispen- 
dio: «Opera  dispendiosa:  -  La  car- 
riera delle  armi  è  assai  dispendiosa.  > 
Dispènsa,  s.  f.  Il  dispensare.  Distri- 
buzione :  «  Ogni  venerdì  fanno  la  di- 
spensa del  pane  e  delle  elemosine.  » 
{{Dispensa,  dicesl  a  Quella  stanza 
della  casa,  dove  si  tengono  in  serbo 
robe  mangerecce:  «Prendi  quel  ca- 
cio in  dispensa: -Riponi  gli  avanzi 
nella  dispensa: -Il  tuo  cuore  è  una 
capanna,  dicono  gl'innamorati;  ma 
dopo  il  matrimonio  s'accorgono  che 
ci  vuole  anche  una  dispensa.  »  11  E 
specialm.  nelle  Maremme  toscane  di- 
cesi Dispensa  II  magazzino  annesso 
a  una  tenuta,  ove  si  distribuiscono 
agli  opranti  della  tenuta  stessa  le 
cose  alimentarie.  Il  Dispensa,  si  dice 
Ciascun  fascicolo  o  puntata  di  qual- 
che opera  che  si  pubblichi  a  ripre- 
se: «  Dopo  tre  anui  sono  state  pub- 
blicate dieci  sole  dispense  di  quel 
Vocabolario,  che  doveva  esser  fatto 
in  due  anni.»||  Dispensa,  T.  can.  Coii- 
■cessione  derogante  alla  legge,  per  lo 
più  ecclesiastica:  «Perchè  due  cu- 
gini si  possano  sposare,  ci  vuole  la 
dispensa  da  Roma: -Ho  chiesto  alla 
Curia  la  dispensa  dalle  denunzie:  - 
Non  mangio  di  magro,  perchè  ho  la 
dispensa.» 

Dispensàbile,  ad.  Che  può  dispen- 
sarsi. 

Dispensare,  tr.  Dare,  Distribuire, 
Compartire  con  una  certa  larghezza. 
Il  Dare  in  elemosina,  o  Elargire   in 
uso  pio:  «Ha  dispensato  tutto  il  suo 
a'poveri,  e  s'è  ritirato   in  un   con- 
vento:-Tutti  i  sabati  alla  porta  di 
casa  sua  si  dispensano  le  elemosi- 
ne. »  Il  Kif.  a  cose  morali:  «  Iddio  di- 
spènsa le  sue  grazie  a  chi  n'è  degno  : 
-  Stava  sulla  porta  di  chiesa  e  dispen- 
sava benedizioni  al  popolo.  »  Il  Fami- 
liarm.   si   dispensano    anche    pugni, 
scappellotti,  bastonate,  e  altre  simili 
cose,  che  non  si  accettano  punto  vo- 
lentieri. Il  Rìf.  a  tempo,   vale   Spen- 
derlo, Consumarlo:   «Dispensava  il 
suo  tempo  negli  studj,  nella  caccia 
e  in  altre  nobili  occupazioni.  »  i|Di- 
sjjensare  alcuno  da  ^lna  cosa.  Conce- 
dergli facoltà  di  non  farla,  togliendone 
l'impedimento;  e  dicesi  più  spesso  di 
cose  concernenti  la  disciplina  eccle- 
siastica: «È  stato  dispensato  dalle 
denunzie  matrimoniali.  »,|  E  per  es- 
tens.  Sciogliere  d.all' obbligo  di  una 
cosa.  Dar  facoltà  di  non  adempierla: 
cSono  stato  dispensato  dagli  esami; 
-  Il   Ministro   lo  ha  dispensato  dal- 
l'andare all'ufficio  per  un  mese.  »  Il  E 
senza  il  compimento  della  cosa:«Tutti 
dovettero  sottomettersi  all'esame, ma 
io  fui  dispensato:  -  Ho  ricevuto  il  suo 
invito;  La  prego  a  dispensarmi.  »  Ij 
Dispensare  il  silenzio,  dicesi  nelle  co- 
munità religiose,  o  nei  collegi  o  se- 
niìnarj  per  Concedere  di  parlare  in 
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ore,  che  per  i  regolamenti  si  dovrebbe 
far  silenzio:  <  Il  giovedì  solevano  di- 
spensare il  silenzio  nel  tempo  del  de- 
sinare. »  Il  rifl.  Tralasciar  di  fare  qual- 
che cosa,  Esimersene:  «Non  posso  di- 
spensarmi dal  farle  sapere,  come  ec.  » 
Part.  pr.  Dispensante.  Part.  p.  Di- 
spensato. —  Dal  lat.  dispensare. 

Dispensativo.  ad.  Che  è  atto  a  di- 
spensare, Che  ha  virtù  di  dispensare. 

Dispensatóre-trlce.  verbal.  da  Di- 
spensare; Chi  0  Che  dispensa. 

Dispensièra.  s.  f.  Dispensati'ice: 
«Maria  dispensièra  di  grazie: -Di- 
spensièra di  elemosine.  » 

Dispensière,  s.  m.  Colui,  che  nelle 
case  dei  grandi  soprintende  alla  di- 
spensa. 

Dispepsia,  s.  f.  T.  med.  Mala  dige- 
stione aoituale.  —  Dal  gr.  Staixsijjta. 

Disperare,  intr.  Perdere  la  spe- 
ranza di  checchessia.  Non  avervi  più 
fiducia:  «  Disperare  della  guarigione, 
della  salute,  del  buon  esito  di  una 
cosa:  -  Se  seguita  questa  stagione,  bi- 
sogna disperare  delle  raccolte.» Il  W;?. 
Darsi  alla  disperazione,  facendo  atti 
e  dicendo  parole  di  estremo  dolore: 
«  Appena  seppe  la  morte  del  figlio, 
bisognava  vedere  come  si  disperava: 

-  Piange  e  si  dispèra  tutto  il  giorno: 
-Santo  Dio!  che  bisogno  c'è  di  di- 
sperarsi per  un'inezia?  »  ||  Far  dispe- 
rare, Far  perdere  altrui  la  pazienz.i, 
Farlo  confondere:  «  Questi  benedetti 
ragazzi  mi  fanno  disperare  dalla  mat- 
tina alla  sera:  -  Se  lo  dite  per  farmi 
disperare,  è  un  conto;  se  poi  lo  dite 
sul  serio,  è  un  altro.  »  ||  tr.  Non  avere 
speranza  di  conseguire  qualche  cosa: 
«  Dispero  il  perdono  delle  mie  colpe.» 
il  Esser  disperato  dai  medici,  detto  di 
malato,  la  cui  guarigione  sia  giudi- 
cata impossibile.  Part.  p.  DISPERATO. 

—  Dal  lat.  desperare. 
Disperatamente,  avv.  In  modo  di- 
sperato, Con  disperazione.lJPiù  spesso 
vale  Alla  disperata.  Con  somma  ala- 
crità: «Lavorano  disperatamente.» 

Disperato,  ad.  Privo  di  speranza: 
«Lasciatemi  stare;  oggi  son  dispe- 
rato :  -  Bada,  è  disperato,  ed  è  capace 
di  fare  qualunque  cosa.  »||  Detto  di 
malato,  infermità,  caso,  e  simili,  Che 
non  può  esser  guarito,  Che  è  irrime- 
diabile, irreparabile:  «Il  caso  è  di- 
sperato:-È  un  infermo  disperato.» 
li  Detto  d'affare,  causa,  e  simile.  Che 
non  promette  alcun  esito  buono,  o  Che 
si  può  tener  per  perduto:  «  È  un  af- 
fare disperato,  e  c'è  da  rimetterci  un 
tanto.»  Il  .4  caso  disperato,  Alia,  peg- 
gio, peggio.  Quando  non  ci  fosse  più 
speranza:  «  A  caso  disperato,  so  io  a 
chi  ricorrere.  »  Il  Per  disperato,  vale 
Disperatamente,  Per  disperazione  : 
«  Mi  buttai  per  disperato  tra  la  calca, 
e  mi  riusci  di  fuggire.  »  ||  Disperalo, 
in  forza  di  sost.  vale  Persona  dispe- 
rata; e  nel  parlare  familiare  dicesi 
per  Uomo  privo  di  qualunque  asse- 
gnamento per  vivere:  «  Vuole  sposare 
quel  disperato: -Siamo  due  dispera- 
ti. »  Il  Come  un  disperato,  in  certe  locu- 
zioni, è  modo  familiare  por  significare 
alacrità  grande  e  quasi  strapazzosa 
di  azione:  «Lavora  come  un  dispe- 
rato dalla  mattina  alla  sera,  «ilì'i- 
sperato,  pure  in  forza  di  sost.  lo  stesso 
che  Disperazione,  usato  nei  modi 
Darsi,  Buttarsi  o  Gettarsi  al  dispe- 
rato. Il  Alla  disperata,  posto  avver- 
bialm.  vale  Disperatamente,  Come  un 
disperato:  «Lavorano  alla  disperata 
tutto  il  ciorno.  »  !l  Ed  anche  In  fretta 


e  in  furia:  «  Ho  mangiato  un  boccone 
alla  disperata,  e  via  subito.  » 

Disperazióne,  s.  f.  L'esser  dispe- 
rato, Stato  di  persona  disperata:  «La 
disperazione  talvolta  rende  l'uomo  si- 
curo:-Per  la  disperazione  non  soche 
cosa  farei  :- Dalla  disperazione  sì  gittò 
nel  pozzo.  »  Il  E  dicesi  anche  di  Cosa 

0  Persona  che  cagioni  grave  e  conti- 
nua molestia,  travaglio;  e  spesso  an- 
che di  cose  da  nulla:  «Le  matema- 
tiche sono  la  disperazione  dei  ragaz- 
zi, e  i  ragazzi  son  la  disperazione 
dei  maestri  di  matematiche:  -È una 
vera  disperazione  a  star  con  lui:- 
Bambini,  che  disperazione!  -  Queste 
penne  sono  una  disperazione.»  \\Dar- 
si  alla  disperazione,  Disperarsi:  «Per 
ogni  piccola  cosa  si  dà  alla  dispera- 
zione. »  Il  Per  disperazione,  e  con  più 
forza,  Per  maledetta  disperazione, 
vale  Disperatamente,  Per  non  poter 
fare  diversamente:  «  Bisognò  conce- 
derglielo per  disperazione;  altrimenti 
non  mi  si  levava  più  d'attorno.»  — 
Lat.  desperatio. 

Dispèrdere,  tr.  Mandare  in  perdi- 
zione, Distruggere:  «  Un  lupo  solo 
può  disperdere  un  intero  gregge: - 
Dio  per  gastigo  dispèrse  il  suo  po- 
polo. »  Il  Kìf.  a  esercito  nemico.  Rom- 
perlo, Sbaragliarlo.  Il /ìfl'.  Disperdere 
le  insidie,  le  trame,  ec.  Mandarle  a 
vuoto.  \l  Disperdere  le  forze.  Consu- 
marle senza  prò,  Usarle  male:  «  Così 
si  disperdono  le  forze,  e  non  si  con- 
clude nulla.  »  Disperdere  im  patri- 
monio. Consumarlo  in  prodigalità,  e 
con  la  cattiva  amministrazione.  ||  T. 
fis.  Disperdere  la  elettricità.  Dissi- 
pare che  fa  un  corpo,  benché  isolato, 
la  propria  elettricità  per  l'aria,  o  per 
la  umidità  di  questa.  Part.  p.  DI- 
SPERSO. ||  In  forma  d'ad.  Andar  di- 
sperso, si  dice  di  cose  in  numero  che 
vanno   a  male   senza   saper   come  : 

1  Quella  libreria  andò  tutta  dispersa.» 
—  Dal  lat.  disperdere. 

Disperditóre-trice.  verbal.  da  Di- 
sperdere; Chi  0  Che  disperde. 

Dispero,  s.  m.  Nell'nso  familiare  si 
usa  per  Disperazione,  nel  senso  di  In- 
quietudine, Cagione  d'ira  e  di  noia; 
ma  solo  nel  modo  Essere  un  dispero: 
4  È  un  dispero  il  dover  tener  d'in- 
torno quella  birba.  » 

Dispersióne,  s.  f.  Il  disperdere 
ne'varj  significati. —  Lat.  Dispersio. 

Dispersivo,  arf.  Atto  a  disperdere. 

Dispèrso,  pari.  p.  di  Disperdere. 

Dispetiaccio.  petjrj.  di  Dispetto  : 
«Questo  è  un  tuo  dlspettaccio.  » 

Dispétto,  s.  7)1.  Atto  di  scherno,  di 
avversione,  ed  anche  d'ingiuria  fatta 
ad  alcuno  per  mal  animo  verso  di  lui, 
e  per  dispiacergli:  «  Per  fargli  dispet- 
to sonava  dalla  mattina  alla  sera:  - 
Quando  gli  poteva  far  de'dispetti,  se 
ne  ingegnava.  »  ||  Sdegno,  Stizza:  «  Il 
dispetto  lo  ha  scritto  nella  fronte  :- 
Il  dispetto  lo  rode:  - 1  rispetti,  i  so- 
spetti e  i  dispetti  guastano  il  mondo.  » 
Il  Avere  in  dispetto,  Dispregiare,  Non 
curare:  «  Hanno  in  dispetto  quelle 
cose  che  ad  altri  sono  carissime:  »  ma 
è  di  nobile  scrittura.  ||  A  dispetto  mio, 
tuo,  suo  ec,  o  di  alcuno,  e  con  più 
forza  A  mio,  tuo,  suo  ec.  marcio  di- 
spetto, vale  Per  far  dispetto  a  me, 
a  te,  ec,  In  onta  a  me:  «Lo  foce  a 
dispetto  mio.  »  ||  E  vale  anche  Contro 
la  volontà,  l'opposizione  di  alcuno: 
«  Lo  farò  a  dispetto  di  tutto  il  mon- 
do. »  Il  Per  dispetto,  posto  avverbiarm. 
Con  intenzione  di  disniacere  altrui  : 


«  L'ho  detto  per  dispetto.»  —  Dal  lat. 
despectus,  Dispregio. 

Disp_ettosàccio.^e(7ff.  di  Dispetto- 
so: «È  un  gran  dispettosaccio.  »||E 
dicesi  anche  per  rimprovero  tra  amo- 
roso e  stizzoso:  «  Dispettosaccio! - 
Tu  se'un  dispettosaccio!» 

Dispettosamente,  avv.  Con  atti  e 
parole  di  dispetto:  «Gli  chiuse  l'uscio 
in  faccia  dispettosamente  :  -  Risponde 
sempre  dispettosamente.  » 

Dispettosèllo.  dim.  di  Dispettoso: 
«  E  dispettosèllo!  se  non  ismetti, peg- 
gio per  te.  » 

.Dlspettosino.  dim.  di  Dispettoso: 
«È  un  po'dìspettosino  quel  bimbo.» 

Dispettóso,  ad.  Che  si  compiace 
ed  ha  l'abito  di  far  dispetti.  ||  Quando 
una  donna,  un  fanciullo,  o  chicches- 
sia, a  uu  tratto  di  amorevolezza  o  di 
cortesia,  risponde  con  uno  sgarbo,  gli 
si  dice:  Brutto  e  dispettoso!  \[  Ed  an- 
che di  atti  e  parole:  «Gli  fa  sempre 
degli  atti  e  dei  discorsi  dispettosi.  » 

Dispettùcclo.rfim. di  Dispetto:  «Gli 
fa  qualche  dispettuccio;  ma  egli  non 
se  ne  ha  a  male.  » 

Dispiacènte,  ad.  Che  dispiace.  Che 
arreca  dispiacere:  «Alcuni  atti  sono 
piacenti,  ed  altri  dispiacenti.  »  !1  Non 
è  dispiacente,  detto  specialm.  di  don- 
na, vale  Non  bella,  ma  che  ha  qual- 
che cosa  che  ci  appaga.  ||  f  Che  prova 
dispiacere  o  dolore  di  una  data  cosa: 
«  Son  veramente  dispiacente  di  non 
poterla  servire:  -  E  rimasto  dispia- 
cente di  quel  caso  sventurato.  »  Me- 
glio: «  Mi  dispiace  di  ec.  ;  È  rimasto 
dolente  di  ec.»  E  lo  stesso  dicasi  di 
Spiacente. 

Dispiacere,  intr.  Recar  dispiacere, 
o  solamente  Non  garbare:  costr.  con 
la  prep.  A.:  «  Queste  birbate  mi  di- 
spiacciono troppo  :  -  Lo  fo  per  non  di- 
spiacere a'miei  cittadini  :- Quel  che 
già  mi  piaceva,  adesso  mi  dispiace.  »  || 
Riferito  ai  sensi,  Produrre  in  essi  im- 
pressione disgustosa:  «  Colori  che  di- 
spiacciono all'occhio:  -  Suono  che 
dispiace  all'orecchio.»  ||  Provar  ram- 
marico, 0  simile:  «Mi  dispiace  di  non 
poterla  servire:  -  Mi  dispiace  che  sìa 
partito  cosi  presto  :  -  Ce  ne  ha  di  que- 
sta roba?  -  No  -  Mi  dispiace.  »  ||  Non 
ti  dispiaccia.  Non  le  dispiaccia,  sono 
modi  cortesi  di  chiedere,  di  pregare: 
«  Non  le  dispaccia  arrivar  qui  da  me; 
ho  delle  cose  da  dirle.  »  Part.  p.  Di- 
spiaciuto.—  Dal  lat.  displicere. 

Dispiacére,  s.m.  Molestia,  Tristezza 
per  un  male  che  c'incolga,  per  un 
torto  fattoci,  per  un  danno  reca- 
toci, ec. :  «Il  dispiacere  è  minore 
quando  veggiamo  11  male  esser  co- 
mune a  molti.  »  UE  se  altri  fa  cosa 
grata  ad  altrui,  e  poco  appresso  la 
fa  contraria,  come  pure  se  ad  una 
grata  novella  ne  succede  una  trista, 
si  suol  dire:  «  Un  piacere  e  un  di- 
spiacere. »  !1  Un  piacere  e  un  dispia- 
cere, dicesi  anche  Quell'atto  che  si 
fa  passando  leggermente  la  mano  sul 
viso  altrui  dalla  fronte  al  mento,  e 
poi  dal  mento  alla  fronte.  Il  Aver  di- 
spiacere di  una  cosa,  Provarne  ram- 
marico :  «  Ho  avuto  gran  dispiacere 
della  sua  malattia;  »  che  dicesi  pure 
Mi  ha  fatto  dispiacere:  «  Mi  ha  fatto 
dispiacere  il  sentir  la  nuova  della  sua 
malattìa.  »  Il  J'are  dei  dispiaceri  a 
uno.  Essergli  cagione  di  cordoglio, 
di  dolore,  ec:  «  Quel  figliuolo  mi  ha 
dato  un  monte  di  dispiaceri.  »_ 

Dlspiacerùccio.  s.  m.  Dìspi.acere 
nìccolo.  Icffsiero:  «  Qnalche  dispiace- 
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ruccio  me  lo  ha  dato;  ma   ora   s'è 
buttato  al  buono.  »    ,    ^ 

Dispiacévole,  ad.  Che  ha  certe  qua- 
lità da  non  piacere,  o  Che  apporta 
dispiacere:  «Parole,  Atti,  dispiace- 

Oispiacevolézza.  s.  f.  astr.  di  Di- 
spiacevole; L'esser  dispiacevole. 

Dìspiacevolménte.  avv.  In  modo 
dispiacevole. 

Dispiaciménto,  s.  m.  L' impressione 
che  fa  nell'animo  la  cosa  che  dispia- 
ce; Disgusto,  Dolore.  Men  comune  che 
Dispiacere.  ,  ... 

Dispiegare,  tr.  Distendere  cio  che 
è  piegato:  più  comunemente   Spic- 


eare.  Pari.  p.  Dispiegato 

Dispietàto.  ad.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  che  Spietato. 

Dispodestare,  tr.  Levare  altrui  di 
podestà;  più  comunemente  Spotesta- 
re- ma  è  vivo  nel  dettato  familiare: 
«  dhi  del  suo  si  dispodesta,  dagli  un 
maglio  sulla  testa.»  Pori.  p.  Dispo- 
destato. 

Dispogliare,  tr.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune,  di  Spogliare.  Pori.  j).  DI- 
SPOGLIATO. 

Disponibile,  ad.  Da  potersi  dispor- 
re Il  t  Usasi  oggi  abiisivam.  con  senso 
di  Da  poterne  disporre.  Da  poterne 
far  servigio  altrui:  «Ci  ha  punti  ca- 
valli disponibili?  Ne  vorrei  uno  per 
andar  subito  a  Castello.  »  In  questo  e 
in  altri  casi  meglio  direbbesi  Ubero. 
Disponibilità,  s.  f.  Stato  di  un  pub- 
blico ufficiale,  che  rimandasi  dal  suo 
ufficio,  con  parte  di  stipendio;  e  che 
può  esser  richiamato  al  servizio:  «Ira- 
piegato  in  disponibilità:- Mettere  in 
disponibilità; -Ricevere  la  disponi- 
bilità.» 

Disponltivo.  ad.  Atto  a  disporre. 
Dispositivo. 

Dispórre,  tr.  Porre  le  cose  ordin.a- 
tamente,  ciascuna  al  suo  luogo:  <=  Di; 
spóse  con  tanto  artifizio  le  parti  di 
quella  macchina,  che  tutti  ne  stupi- 
rono :- Disporrò  i  libri  negli  .scaftali 
secondo  1'  ordine   delle  materie.  »  Il 
Metter  in  assetto.  Preparare:  «Di- 
spose ogni  cosa  per  la  partenza;  e 
poi  non  ne  fece  altro.  »  Il  Kender  atto, 
disposto:   «Quella  bevanda  dispóne 
lo  stomaco  a  ben  digerire.»  Il  Ed  in 
significato  morale:  «  I  sacramenti  di- 
spongono l'uomo  a  ben  vivere: -La 
natura  lo  dispone  a  questo:-Dispor- 
re  una  persona  a  sopportare  una  tri- 
sta novella  ;  -  Prima  di  annunziargli 
la  morte  di   sua  madre,  ce  lo  volli 
disporre: -Il  sacerdote   si   studiava 
di   disporlo   a   morire.  »  Il  Kisolvere, 
Deliberare:  «Ho  disposto  di  abban- 
donar Firenze,  prima  della  fine  del 
mese.  »  ||  rifl.  Prepararsi,    Apparec- 
chiarsi:  «Mi  dispongo   a   partire :- 
Bisogna  disporsi   a   comportare  per 
qualche  ora  tal  seccatura.»  Il  mtr.  Or- 
dinare le  cose  in  modo  che  riescano 
a  un  dato  fine:  «Se  Dio  non  dispone 
altrimenti,  io  spero  di  aver  finito  tra 
un  anno :- L'uomo  propone  e  Dio  di- 
spone. »  Il  Comandare,   Prescrivere: 
«  Bisogna  fare  ogni  cosa  secondo  che 
dispongono  i  regolamenti:  -  La  legge 
dispone  che  si  debba  ogni  mese  sinda- 
care quella  amministrazione  :  -  Tocca 
al  superiore  a  disporre  come  debba 
esser  fatta  la  operazione.  »  ||  Dichia- 
rare per  testamento  ciò  che  dee  farsi 
dopo  la  morte:  «Dispose  dello  cose 
sue,  e  poco  dopo  mori:  -  Dispose  che 
centomila  lire  sì  adoprassero  per  fab- 
bricare  una  scuola.  »  Il  Disporre  di 


una  cosa,  Averla  a  sua  posta,  e  po- 
terla usare  liberamente;  «Posso  di- 
sporre di  parecchie  migliaia  di  lire: 
-  L'Italia,  al  bisogno,  può  disporre  di 
cinquecento  mila  uomini.»  E  per  atto 
di  cerimonia  suol  dirsi;  «Disponga 
pure  di  me,  e  di  ogni  cosa  mia.  »  Fart. 
2).  Disposto.  ||  In  forma  à'ad.  Esser 
disposto  o,Esser  pronto, acconcio,  ec. : 
«Non  son  disposto  a  soffrir  tali  so- 
prusi: -  Son  disposto  a  tutto  per  voi.  » 
\\  Èssere  bene  0  mal  disposto,  Avere 
animo  inclinato,  oppure  avverso,  a 
concedere  cosa  domandata,  a  favo- 
rire una  persona,  ec;  «Ho  parlato  col 
Ministro,  e  l'ho  trovato  molto  ben  di- 
sposto. »  \\  Essere  disposto  del  corpo, 
Avere  il  benefizio  del  ventre:  «L'es- 
ser ben  disposto  del  corpo,  è  segno 
di  sanità.  »  Il  E  dicesi  anche  del  corpo 
stesso:  «Le  erbe  tengono  il  corpo 
ben  disposto.»  Il  In  forza  di  sost.  Di- 
sposto, Ciò  che  la  legge  dispone:  «  Se- 
condo il  disposto  della  legge,  bisogna 
pagare  anticipatamente.  " —Dal  lat. 
disponere. 

Dispositivo,  ad.  Atto,  Ordinato,  a 
disporre;  ma  specialmente  si  dice  di 
leggi,  testamenti,  ee.  H  Parlandosi  di 
una  sentenza,  Parte  dispositiva,  è 
Quella  parte  di  essa  sentenza  che  di- 
chiara quali  sono  i  punti,  dove  i  liti- 
ganti hanno  torto  o  ragione,  e  ferma 
i  rispettivi  diritti;  e  trattandosi  di 
sentenza  penale,  Quella  parte  di  essa 
che  contiene  o  la  condanna  o  l'asso- 
luzione dell'accusato. 

Disposizióne,  s.  f.  L'atto   e  L  ef- 
fetto del  disporre;  e  II  modo  come 
una  cosa  e  disposta;  «  Conosco  otti- 
mamente la  disposizione  della  cas;i: 
-  Perfetta  disposizioue  delle  parti  di 
una  macchina.  »  Il  Di  opere  dell'inge- 
gno, Collocazione  e  bell'ordine  delle 
parti   che   la   compongono;  «Opera 
mirabile  per  l'invenzione  e  per  la 
disposizione:- Quanto   alla   disposi- 
zione, il  quadro  e  bello;  mail  colo- 
rito non  mi  piace;  -Tutti  lodano  la 
bella  disposizione  di  queir  edifizio.  » 
Il  Naturale  inclinazione  o  attitudine  a 
fare  una  cosa:  «  Ha  una  singolare  di- 
sposizione alla  pittura,  all'arte  dram- 
matica, alle  lettere,  ec.  »  il  Essere  in 
huona    disposizione,    ed   anche   solo 
in  disposizione,  ed  Essere  in  cattiva 
disposizione,  Essere  bene  o  mal  tem- 
perato, e  acconcio  a  farla;  e  si  dice 
cosi    del    corpo    come    dell'  animo  : 
«  Avrei  bisogno  di  far  molto   eser- 
cizio; ma  oggi  non  sono   in  dispo- 
sizione; -Oggi  sono  in  buona  dispo- 
sizione, e  vo' scrivere  tutto  il  giorno.  » 
Il  Dare  in  cattiva  disposizione,  suol 
dirsi  comunemente  dei  giovani  che 
accennano    di   diventar  tisici:  «Po- 
vero ragazzo!  ha  un  grand' ingegno, 
ed  è  martire  dello  studio  ;  ma  dà  in 
cattiva  disposizione.  »  Il  ilfcHere  una 
cosa  a  dispiosizione   altrui.  Tenerla 
pronta  ad  ogni  suo  piacere:  «Arri- 
vato che  il  Viceré  fu  a  Firenze,  il 
Re  fece  mettere  a  sua  disposizione 
tutti!  cavalli  delle  scuderie.  »  Il  Ed 
offerendoci   pronti   a' servigi    altrui, 
suol  dirsi  :  «  Sono  a  sua  disposizione.  » 
Il  Disposizioni  della   legr/e.  Le   cose 
che  la  legge  prescrive.  1|  Disposizioni 
testamentarie,  0  solain.  Disposizioni, 
Tutto  ciò  che  ordina  e  prescrive  co- 
lui che  fa  testamento;  «  Nelle  dispo- 
sizioni testamentarie  c'era  anche,  un 
lascito  per  i  poveri.  »  — Lat.  dispositio. 
Dispostézza.  s.  f.  Ordinata  dispo- 
sizione delle  parti. 


Dispósto,  jjart.  p.  di  Disporre. 
Dispoticamente,  avv.  In  modo  di- 
spotico ;  «  Governa,  comanda,  si  porta 
dispoticamente.  » 

Dispòtico,  ad.  Di  despota;  «Go- 
verno dispotico.  »  Da  despota.  Alte- 
ro imperiosamente:  «Maniere  dispo- 
tiche; Comandi  dispotici.  »  —  Dal  gr. 
SEOitotty-ój. 

Dispotismo,  s.  m.  Il  governo  del 
despota,  e  II  modo  suo  di  governare. 
11^^.  Autorità  esercitata  con  sover- 
chio vigore  e  arbitrariamente. 

Dispregévole,  ad.  Degno  di  dispre- 
gio: «L'uomo  si  rende  dispregevole 
per  il  vizio.  » 

Dispregiare,  tr.  Lo  stesso  che  Di- 
sprezzare; se  non  che  è  più  proprio 
del  nobile  linguaggio.  Part.  p.  Di- 
spregiato. 

Dispregiativamente,  avv.  Con  mo- 
do dispregiativo. 

Dispregiativo,  ad.  T.  gram.  Ag- 
giunto di  quelle  voci  che  con  la  loro 
desinenza  accennano  dispregio;  e  usa- 
si anche  in  forza  di  sost. 

Dispregiatóre-trice.  verbal.  da  Di- 
spregiare; Chi  o  Che  dispregia. 

Disprègio,  s.m.  Il  dispregiare,  Sen^ 
timonto  per  il  quale  non  si  cura  o  si 
tiene  a  vile  una  cosa,  specialmente 
nelle  frasi  Avere  o  Tenere  in  dispre- 
gio: «  Molte  cose,  che  prima  mi  era- 
no carissime,  ora  le  ho  in  dispregio.  » 
Il  Dispregio  del  mondo,  ii  per  gli  asce- 
tici Il  levar  l'animo  dalle  cose  mon- 
dane per  attender  solo  alle  celesti.il 
Venire  in  dispregio  di  alcuno.  Per- 
dere la  sua  stima  ed  att'etto:  «  Per 
le  sue  ragazzate  è  venuto  a  tutti  in 
dispregio.  »  libare  tm  dispregio  a  uno. 
Fargli  cosa  che  gli  dispiaccia.  Fargli 
un  dispetto;  «Lo  invitano  a  casa  lo- 
ro, e  poi  gli  fanno  mille  dispregj.  » 

Disprezzàbile,  ad.  Degno  di  di- 
sprezzo ;  «  Molte  cose  apprezzano  gli 
stolti,  che  per  i  savj  sono  disprezza- 
bili. »  Il  Per  significare  che  se  una  cosa 
non  è  eccellente,  ha  pur  qualche  buo- 
na qualità,  si  dice  che  «on  è  disprez- 
zabile: «  Non  dirò  che  sia  una  bella 
cosa,  ma  non  e  neanche  disprezzabi- 
le. »||Detto  dì  persona.  Che  per  una 
cotale  alterìgia  nulla  prende  iu  gra- 
do, e  tutto  le  par  vile. 

Disprezzare,  tr.  Reputare  di  nes- 
sun prezzo  una  cosa  o  una  persona, 
Tenerla  per  trista,  per  da  poco,  ec; 
«Tutti  disprèzzano  quell'opera,  e  il 
suo  autore;  eppure  molti  non  sarcb; 
boro  capaci  di  fare  altrettanto:  -  Chi 
disprézza  i  poveri,  disprezza  Dio.  »  || 
Non  curare.  Non  far  pregio  ec:  «I 
savi  disprezzano  le  ricchezze,  stu- 
diando solo  di  acquistare  virtù.  »  || 
Eif.  a  ingiurie,  inimicizie,  detrazio- 
ni, ec.  Non  isdegnarsene  per  rispetto 
alla  viltà  e  abiezione  di  chi  la  fa: 
«  Molti  onesti  uomini  calunniati  ed 
ingiuriati,  si  vendicano  disprczzando 
e  le  iugiurie  e  i  detrattori.  »  ll  Rif.  a 
leggi,  autorità,  e  simili.  Non  osser- 
varle. Non  stare  ad  esse  sottomesso; 
«  Giovani  che  disprèzzano  ogni  auto- 
rità, cominciando  da  quella  del  jia- 
dre.  »  Il  Rif.  a  merci.  Diminuirne  con 
parole  la  bontà,  11  pregio  loro;  onde 
il  prov.  di  chiaro  significato  Chi  di- 
spreiza vuol  comprare.  Part.  pr.  Dl- 
SPKEZZANTE.il  In  forma  ù'ad.  Che 
per  alterigia  o  schifiltosità  nulla  pre- 
gia. Part.  p.  Disprezzato. 

Disprezzatóre-trice.  verbal.  da  Di- 
sprezzare; Chi  o  Che  disprezza. 
Disprèzzo. s. 711.  Il  disprezzare  ;Sen- 
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tiraento  che  muove  l' uomo  a  reputar 
di  niun  pregio  e  dì  niuna  stima  cosa 
0  persona:  «  Il  disprezzo  è  più  rin- 
erescevole  che  l'odio:  -  I  savj  si  ven- 
dicano delle  ingiurie  degli  stolti  col 
disprezzo.  » 

Disproporzióne,  s.  f.  Contrario  di 
Proporzione;  più  comuncm.  Spropor- 
zione; e  così  i  suoi  derivati. 

Disputa,  s.  f.  L'atto  e  II  modo  del 
disputare:  «  Fanno  tra  loro  delle  di; 
sputa  accesissime,  e  poi  son  amici 
più  di  prima.  »  ,1  II  soggetto  stes- 
so della  disputa:  «La  disputa  era, 
se  sìa  peggio  esser  disprezzato  od 
odiato.  » 

Disputàbile,  ad.  Che  può  disputar- 
si. Che  può  dar  materia  a  disputa: 
<■  La  cosa  è  tanto  chiara  che  non  è 
disputabile:  -  Queste  sue  atì'ermazìo- 
ni  sono  molto  disputabili.  » 

Disputabilità,  s.  f.  astr.  dì  Disputa- 
bile; L'esser  disputabile. 

Disputare,  intr.  Difendere  nna  opi- 
nione con  argomenti  e  ragioni,  con- 
ferendo gli  argomenti  e  ragioni  pro- 
prie con  le  altrui:  «Disputa  valoro- 
samente da  più  di  due  ore:  -  Il  di- 
sputare cade  solamente  nelle  cose 
dubbie.  »  il  Raziocinare  per  assegnar 
la  ragione  di  una  tal  cosa:  «  Che  ac- 
cade disputare  sui  miracoli?  o  si  cre- 
dono o  non  sì  credono.  »  11  Sostenere 
un  assunto,  senza  che  altri  contradi- 
ca: «Disputò  eruditamente  delle  mac- 
chie solari;  e  tutti  lo  applaudirono.  » 
Il  tr.  Disputarsi  una  cosa.  Contender- 
sela, Contrastare  per  averla:  «  Erano 
tre  a  disputarsi  quel  premio.  »  Che 
popolarmente  direbbesi  Liticarselo. 
Part.  pr.  DISPUTANTE;  usato  spesso 
in  forza  di  sost.:  «  I  dì.spntanti  non  si 
trovarono  d'accordo.»  Part.  p.  Di- 
sputato.—  Dal  lat.  disputare. 

Disputativo,  ad.  Che  è  fatto  o  detto 
a  modo  dì  disputa.  Che  concerne  di- 
sputa: «  Boezio  procede  nelle  sue  cose 
a  modo  disputativo.  » 

Dìsputatóre-trice.  verhal.  da  Di- 
sputare; Chi  0  Che  disputa. 

Disputazioncèlla.  dim.  di  Disputa- 
zione:  «  Perdono  il  tempo  in  vane  di- 
sputazioncelle.  » 

Disputazióne.  s.  f.  Lo  stesso  che 
Disputa;  se  non  quanto  è  un  poco  più 
solenne.  —  Lat.  dispvtatio. 

Disquisizióne,  s.  /'.  Kicerca  diligen- 
te del  vero,  specialm.  in  cose  scien- 
tifiche.—  Dal  lat.  disquisito. 

Dissacrare,  tr.  Togliere  alla  cosa 
0  alla  persona  il  carattere  o  la  qua- 
lità che  aveva  di  esser  consacrata; 
comunem.  Sconsacrare:  «  Prima  quel 
prete  lo  dissacrarono,  e  poi  lo  giusti- 
ziarono: -  Domani  l'Arcivescovo  dis- 
sacra la  chiesa  che  dee  ridursi  a  ca- 
serma. »  Part.  p.  DlSSACnATO. 

Dissanguaménto,  s.  m.  Il  dissangua- 
re, e  L'esser  dissanguato. 

Dissanguare,  tr.  Levare  molto  san- 
gue da  un  corpo  vivente:  «I  medici 
lo  dissanguarono;  ma  non  cessò  l'in- 
fiammazione. »  Il  fig.  Mungere  altrui  di 
denari.  Cercare  di  averne  tanfi  da  lui 
che  gli  scemino  il  necessario:  «  Quel- 
la donna  lo  dissangua:  -  Queste  im- 
poste dissanguano  i  cittadini.  »  j]  ri^. 
riferito  a  spese  gravissime:  «  Per  fare 
quella  villa  s'è  dissanguato,  e  ora 
cerca  di  rivenderla.»  Part.  p.  Dis- 
sanguato. Il  In  forma  d'ad.;  «  Se- 
neca morì  dissanguato  per  comando 
di  Nerone.  » 

Dissapóre,  s.  m.  Cruccio  e  Altera- 
zione di  animo  tra  dne  persone:  «  C'è 


qualche  dissapore  tra  loro;  ma  spero 
che  torneranno  buoni  amici.  » 

Dissecare.  Ir.  T.  anal.  Aprire  col 
coltello  anatomico  i  cadaveri,  o  per 
istudio  di  anatomìa,  o  per  investigare 
la  cagione  della  morte,  Sezionare. 
Part.  p.  Dissecato.— Dal  lat.  dis- 
secare. 

Disseccare,  tr.  Prosciugare,  To- 
gliere l'uniiditA:  «La  rena  del  deserto 
dissécca  i  cadaveri,  e  si  conservano 
così  lungamente:  -  Questo  vento  dis- 
secca la  superficie  del  terreno.  »  Part. 
p.  Disseccato. 

Disseccativo,  ad.  Che  ha  virtù  di 
disseccare:  «  Sostanze,  medicamenti 
disseccativi.  » 

Disselciare,  tr.  Disfare  il  selciato 
di  una  strada:  «  Dissclciarono  le  stra- 
do, e  fecero  delle  barricate  agli  sboc- 
chi.» Part.  p.  DlSSBLCIATO. 

Disseminare,  tr.  Spargere  a  modo 
della  semenfa.jl/fjf. Diffondere:  «Dis- 
seminano per  tntta  Italia  dottrine  pe- 
ricolose alla  società.»  Part.  p.  Dis- 
seminato.—  Dal  lat.  disseminare. 

Disseminató^e-trice.^'e7•Ao/.  daDis- 
scminarc;  Chi  o  Che  dissemina. 

Dissennare,  tr.  Togliere  il  senno, 
Privare  del  senno  :  «  L'  amore  dis- 
senna anche  i  savj.  »  Part.  p.  Di.s- 
SENNATO.  !|In  forma  A'ad.  Privo  dì 
senno:  «  È  l'uomo  più  dissennato  che 
conosco.  »  il  E  a  modo  di  rimprovero: 
«  Dissennato!  che  tenti?  » 

Dissensióne,  s.  f.  Discordia  di  sen- 
timenti 0  d' opinioni  tra  due  o  più 
persone:  «Dissensioni  di  famiglia:  - 
Paese  pieno  di  dissensioni:  -  C'era 
dissensione  fra  loro:  -  Sono  in  dissen- 
sione rispetto  al  modo  di  governarsi 
col  Turco.»  —  Dal  lat.  dissensio. 

Dissènso,  s.  m.  Il  dissentire  da  al- 
cuno in  una  data  cosa  :  «  Il  dissenso 
dì  uno  solo  basta  a  mandar  a  monte 
la  proposta.  »  —  Dal  lat.  dissensus. 

Dissenteria,  s.  f.  T.  med.  Flusso  di 
ventre  cagionato  da  infiammazione 
negli  intestini.  —  Dal  gr.  duaevcspia. 

Dissentèrico,  ad.  T.  med.  Che  con- 
cerno la  dissenteria:  «  Il  tamarindo 
giova  nelle  malattie  dissenteriche.  » 
il  In  forza  di  sost.:  «I  dissenterici  si 
guariscono  facilmente  con  le  decozio- 
ni calde.»  —  Dal  gr.  Suaevispixój. 

Dissentiménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  dissentire:  «Il  suo  dissenti- 
mento fu  cagione  che  ruppe  il  trat- 
tato. » 

Dissentire,  intr.  Avere  opinione  o 
sentimento  diverso  da  quello  d'un  al- 
tro in  una  data  cosa;  costr.  con  la 
prep.  Da;  ed  usasi  anche  assolutara.: 
«  I  nuovi  cattolici  dissentono  in  alcuni 
punti  dai  cattolici  vecchi: -Il  tale 
autore  assegna  di  ciò  tal  ragione  ;  ma 
l'altro  dissente  da  lui.  »  |i  Ed  anche 
di  cose  che  tra  loro  sono  contrarie: 
«  Le  dottrine  de'  varj  filosofi  dissen- 
tono tra  loro:  -  Opinioni,  voleri  che 
dissentono.  »  \\Non  dissento  che,  è  mo- 
do di  approvare:  «  Non  dissento  che 
si  faccia  un  concoi-so  per  queir  ulìfi- 
cio.  »  Part.  pr.  DISSENZIENTE,  usato 
spesso  in  forza  dì  sost.:  «  I  dissenzienti 
si  separarono  dagli  altri.  »  Part.  p. 
DISSENTITO.  —  Dal  lat.  dissentire. 

Disseparare,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Separare.  Part.  p. 

DlSSEPARATO. 

Disseppellire,  tr.  Togliere  dalla  se- 
poltura, Dissotterrare:  «Disseppelli- 
rono il  cadavere,  e  lo  gettarono  in 
Arno.  »  il  Rif.  a  cose  antiche.  Richia- 
marle alla  luce.  Metterle  a  notizia  del 


piibblico  :  «  Disseppelliscono  certe 
sciocche  leggende,  che  è  una  pietà  a 
leggerle: -A  Pompei  contìnuamente 
si  disseppelliscono  antichità  niaravi- 
gliose.  »  Pari.  p.  Disseppellito. 

Disseppellitóre,  verbal.  da  Dissep- 
pellire ;  Chi  0  Che  disseppellisce: 
«Disseppellitore  di  anticaglie.» 

Disserrare,  tr.  Contrario  di  Serra- 
re, Aprire.  Part.  p.  DISSERRATO. 

Dissertare,  intr.  Ragionare  di  pro- 
posito sopra  materie  di  scienza  o 
d'arte:  «  Dissertò  argutamente  sopra 
l'elettricismo  :  -Disserta  contro  le  opi- 
nioni del  P.  Secchi.  »  Part.  p.  Dis- 
sertato.—  Dal  lat.  dissertare. 

Dissertatóre.  j)f ròaL  da  Dissertare; 
Chi  disserta:  «  E  valentissimo  disser- 
tatore. » 

Dissertatòrio,  ad.  Proprio  dì  chi 
disserta:  «  Parla  sempre  con  tono  e 
con  linguaggio  dissertatorio,  »  Ma  ha 
del  beffardo. 

Dissertazioncélla.  dim.  di  Disser- 
tazione: «Per  avere  scritto  una  dis- 
sertazioncélla, si  crede  d'essere  il 
primo  uomo  del  mondo.» 

Dissertazióne,  s.  f.  Discorso  o  Scrit- 
tura intorno  a  qualche  argomento 
dottrinale:  «  Scrìsse  una  bella  disser- 
tazione sopra  le  malattie  del  fegato.  » 
Il  Per  beffa.  Discorso  grave  e  lungo 
sopra  cose  familiari:  «  Fanno  disser- 
tazioni sopra  cose  da  nulla:  -  Dio 
mìo!  m'ha  fatto  una  dissertazione.» 
—  Dal  lat.  dissertano. 

Dissestare,  tr.  Recar  grave  danno 
negli  interessi:  «  Queste  spese  mi  dis- 
sestano molto.  »  [\rifi.:  «  S'è  disse- 
stato con  voler  fare  una  casa  a  Fi- 
renze. »  Pari.  p.  Dissestato.  ||  In 
forma  i'ad.  dicesi  di  Chi,  o  per  poc.i 
regola  o  per  disgrazie,  si  è  caricato 
di  debiti,  ed, ha  quasi  rovinato  il  pa- 
trimonio: «  È  un  uomo  dissestato,  e 
alla  Banca  gli  hanno  tolto  il  castel- 
letto. »  —  Quasi  Levar  di  sesto. 

Dissèsto,  s.  m.  Lo  stato  della  cosa 
0  della  persona  dissestata:  «  Dissesto 
delle  finanze,  del  patrimonio:  -  Dis- 
sesti dì  famiglia.  » 

Dissetare,  tr.  Cavare  la  sete:  «Il 
gelato  non  disséta,  ma  forse  acci'esce 
la  sete.  »  Part.  p.  Dissetato. 

Dissettóre,  s.  m.  T.  anat.  Colui  che 
fa  le  dissezioni  anatomiche  per  ser- 
vìgio della  scuola. —  Dal  lat.  disse- 
ctor. 

Dissezióne,  s.  f.  T.  anat.  Il  taglia- 
re, secondo  1'  arte,  il  cadavere  uma- 
no, 0  per  istudio  d'anatomia,  o  per 
investigare  la  cagion  della  morte. — 
Dal  lat.  dissectio. 

Dissidènte,  ad. Che  ha  abb.andonato 
una  confessione  religiosa  per  seguirne 
un'altra;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:  «  Le  chiese  dissidenti  dal  cat- 
tolicismo.  »  il  Che  si  è  staccato  da  una 
parte  politica  per  cagione  di  alcun 
disaccordo.  —  Dal  lat.  dissidens. 

Dissidènza,  s.  f.  L'esser  dissidente 
da  una  confessione  religiosa.  —  Dal 
basso  hit.  dissidentia. 

Dissidio,  s.  ro.  Dissensione,  Contra- 
sto, Litigio:  «  C  era  tra  loro  di  gran 
dissìdj:  e  non  si  poterono  accorda- 
re.»—  Dal  lat.  dissidiiim. 

Dissigillare,  tr.  Rompere  il  sigillo 
per  vedere  che  cosa  contiene  la  cosa 
suggellata:  «  Arrivato  il  pacco,  lo  dis- 
sigillai, e  ci  trovai  tre  lettere.  »  Part. 
p.  Dissigillato. 

Dissillabo,  ad.  Che  si  compone  di 
due  sillabe;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:   «  In  onci   verso   vi   son  tronni 
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dissillabi.  »  —  Dal  lat.  dissyllabus,  gr. 
ìiaoùXXaSof;. 

Dissimilare,  ad.  T.fis.  Aggiunto  di 
quel  corpo  cbe  è  composto  di  parti 
diverse  e  di  spazio  differente;  con- 
trario di  Similare. 

Dissimile,  ad.  Che  non  ha  le  mede- 
sime qualità,  o  la  stessa  forma;e  costr. 
con  la  partic.  Da  o  A:  ^  Questa  opera 
è  riuscita  assai  dissimile  alla  prima: 

-  Due  giovani  dissimili  di  beltà  e  di 
costumi.» — Dal  lat.  dissimilis. 

Dissimìlltùdlne.  s.  f.  L'esser  dissi- 
mile. Dissomiglianza.  —  Dal  lat.  dis- 
sìmilitudo. 

Dissimulare,  (r.  Celare  ciò  che  uno 
ha  nell'animo,  mostrando  nel  volto, 
negli  atti  o  nelle  parole  il  contrario: 
«  Si  dissimulano  i  vizj,  si  simulano  le 
virtù.  V ^{Dissimulare  un' ingiuria,  un 
torto,  e  simili,  Non  farne  risentimento 
nel  presente,  per  vendicarsene  poi  più 
sicuramente.  ]'•  assai.  Far  vista  di  non 
sapere  una  cosa,  o  di  non  essersene 
accorto:  «Dissimulai  per  un  pezzo; 
ma  poi  bisognò  che  gli  dicessi  tutto.  » 
Il  E  chi  vuol  dire  altrui  parole  o  di 
rimprovero  o  avvertimento,  usa  il 
modo  Non  le  o  ti  dissimulo  che:  «  Non 
ti  dissimulo  che  il  tuo  modo  di  pro- 
cedere, mi  dispiace  assai.  »  Pari.  p. 
DlSSlMUL.^TO. — Dal  lat.  dissimulare. 

Dissimulatamente,  avv.  Con  dissi- 
mulazione; «Parlava  e  operava  cosi 
dissimulatamente,  che  niuno  mai  si 
accorse  del  suo  fiero  proposito.  » 

Dissimulatóre-trice.  verOal.  da  Dis- 
simulare; Chi  0  Che  dissimula. 

Dissimulazióne,  s.f.ll  dissimulare: 
«  La  dissimulazione  e  la  simulazione 
sono  i  due  cardini  della  politica.  »  — 
Dal  lat.  dissimulalio. 

Dissipàbile.  ad.  Che  si  può  dissi- 
pare: «  Nebbia  dissipàbile  da  piccolo 
venticello.  » 

Dissipaménto,  s.  m.  Il  dissipare. 

Dissipare,  tr.  Ridurre  al  nulla  spar- 
pagliando in  diverse  parti:  «  Il  vento 
dissipa  la  nebbia:  -  Il  sole  dissipa  le 
tenebre.  »  ||  fig.:  «Dissipare  dubbj, 
calunnie,  sospetti,  ec.  »  il  Rif.  a  so- 
stanze, averi,  e  simili.  Disperdere, 
Consumare  in  prodigalità,  in  vizj,  ec: 
«  In  poco  tempo  ha  dissipato  un  gros- 
so patrimonio.  »  Pari.  p.  Dissipato. 
Il  In  forma  i' ad.  detto  di  persona.  Che 
non  attende  a  nulla  di  proposito;  ma 
è  vago  solo  di  spassi:  «È  il  giovine 
più  dissipato  di  tutta  Firenze,  i  —  Dal 
lat.  dissipare. 

Dissipatamente,  avv.  Con  dissipa- 
tezza: «Vive  dissipatamente,  né  si 
vuol  piegare  a  nulla.  » 

Dissipatézza,  s.f.ho  stato  abituale 
di  chi  vive  solo  tra  gli  spassi  e  nel- 
l'ozio, senza  attendere  a  nessuna  cosa 
buòna:  «La  sua  dissipatezza  lo  ro- 
vinerà, t 

Dissipatóre-trice.  verbal.  da  Dis- 
sipare; Chi  0  Che  dissipa,  ossia  con- 
suma malam.  le  proprie  sostanze  :  «  È 
un  dissipatore,  e  in  un  anno  si  ridurrli 
alla  miseria.  » 

Dissipazióne. s. /.Il  dissipare  le  pro- 
prie sostanze:  «  È  una  pietà  il  vedere 
la  continua  dissipazione  di  si  fiorito 
patrimonio.  »  Il  E  por  Dissipatezza: 
«Vive  ne'vizj  e  nella  dissipazione.» 

—  Dal  lat.  dissipatio. 
Dissociàbile,  ad.  Che  si  può  disso- 
ciare: «Le  ideo  di  libertà  e  di  tem- 
peranza sono  reputate  non  dissocia- 
bili da  chi  ha  senno.  » 

Dissociare,  tr.  Separare  o  Consi- 
derare come  separate  cose,  che  na- 


turalmente debbono  stare  insieme: 
«  Coloro  che  dissociano  la  patria  dal- 
la religione  o  la  religione  dalla  patria 
sono  triatì  o  pazzi.  »  Part.  p.  Disso- 
ciato.—  Dal  lat.  dissociare. 

Dissociazióne,  s.  f.  Il  dissociare,  e 
L'esser  dissociato;  Stato  di  cose  tra 
loro  dissociate. —  Dal  lat.  dissociatio. 

Dissodaménto,  s.  m.  Il  dissodare: 
«  Dissodamento  dei  terreni.  » 

Dissodare,  tr.  Rompere  e  lavorare 
un  terreno  sodo  per  ridurlo  a  cultu- 
ra: «Feci  dissodare  mezzo  il  bosco, 
e  lo  seminai  a  grano.  »  Part.  p.  Dis- 
sodato. 

Dissolùbile,  ad.  Atto  ad  esser  di- 
sciolto:  «  Questi  vincoli  morali  per  i 
più  sono  facilmente  dissolubili:  -  Il 
matrimonio  è  un  nodo  non  dissolu- 
bile. »  —  Dal  lat.  dissoiubilis. 

Dissolubilità,  s.  f.  astr.  di  Dissolu- 
bile; L'esser  dissolubile:  «  Si  accetta 
la  dissolubilità  del  matrimonio.  » 

Dissolutamente,  avv.  Con  licenza. 
Sfrenatamente;  usato  per  lo  più  col 
verbo  Vivere:  «Vìve  dissolutamente, 
e  predica  la  virtù  della  castità.  » 

Dissolutézza,  s.  f.  .Sfrenatezza  dì 
costumi.  Disonestà:  «  La  dissolutezza 
accorcia  la  vita:  -  La  dissolutezza  in 
un  vecchio  è  doppiamente  riprove- 
vole. »  Il  Atto  dissoluto,  licenzioso; 
usato  quasi  sempre  nel  jj^.-  «  Disso- 
lutezze stomachevoli  e  ributtanti.  » 

Dissolutivo,  ad.  Atto  a  dissolvere. 
Che  ha  forza  di  dissolvere,  di  distem- 
perare: «Ogni  acido  ha  virtù  disso- 
lutiva. » 

Dissoluto,  ad.  Licenzioso,  Disone- 
sto, Sciolto  da  ogni  freno  di  legge  o 
di  pudore:  «  Giovani  dissoluti:  -  Po- 
polo dissoluto,  che  oggi  celebra  i  pel- 
legrinaggi, e  domani  il  petrolio.  »  ||  E 
dicesi  anche  di  vita,  costumi,  e  si- 
mili: «  Dopo  aver  tenuto  vita  disso- 
luta, ora  si  è  dato  al  buouo.  »  —  Dal 
lat.  dissolutus. 

Dissoluto,  pari!,  p.  di  Dissolvere. 

Dìssolutóre-trlce.  verbal.  da  Dis- 
solvere; Chi  0  Clie  dissolve. 

Dissoluzióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  dissolvere.  Disfacimento.  || 
Piò  coraunem.  Il  risolversi  che  natu- 
ralmente fanno  le  parti  di  un  corpo  : 
«  La  dissoluzione  dei  corpi:  -  Disso- 
luzione della  materia  organica:  -  E  in 
istato  di  dissoluzione.  »  ||/f^.  Lo  scio- 
gliersi di  una  società,  di  una  fami- 
glia, e  simili;  e  usasi  più  spesso  nel- 
la maniera  Andare  in  dissoluzione: 
I  L'Accademia,  andando  di  questo 
passo,  va  in  dissoluzione:  -  Quella  fa- 
miglia è  andata  in  dissoluzione.  >  || 
Dissoluzione,  vale  anche  Sfrenatezza 
di  costumi.  Licenza,  Disonestà.  —  Dal 
lat.  dissolutio. 

Dissòlvere,  tr.  Disunire  le  parti  di 
un  tutto.  Disfare:  «L'aria  dissòlvei 
corpi  morti.  »  ||  fig.:  «I  vizj  dissolvono 
gli  Stati: -La  politica  dissòlve  le  più 
antiche  amicizie.  »  ||  Distemperare, 
Stemperare.  ||  rifl.  cosi  nel  proprio 
come  nel  fig.:  «  Un  corpo  morto  si  dis- 
solve al  contatto  dell'aria: -Le  vec- 
chie alleanze  europee  vanno  dissol- 
vendosi: -  Si  dissolve  una  società,  una 
famiglia,  ec.  »  Pari.  pr.  DISSOLVEN- 
TE. ||  In  forma  d'ai.  Che  ha  virtù  di 
dissolvei-e:  «Sostanze  dissolventi.  »  Il 
fig.:  «Cagioni  dissolventi.»  Part.  ]>. 
Dissoluto.  — Dal  lat.  dissolvere. 

Dissomiglianza,  s.  f.  Il  dissomiglia- 
re, L'esser  dissomigliante:  «C'ò  tra 
loro  molta  dissomiglianza  di  costumi: 
-  Dissomiglianza  delle  razze  umane.  » 


Il  In  senso  concreto,  Ciò  in  che  una 
cosa  è  dissimile  da  un'altra:  «Tra 
questi  due  scritti  vi  sono  molte  dis- 
somiglianze. » 

Dissomigliare,  rifl.  e  inlr.  Non  so- 
migliare. Esser  dissimile:  «  Pare  im- 
possibile come  padre  e  figliuolo  si 
dissomiglino  in  tutto.  »  Part.pr.  Dl.S- 
SOMIGHANTE.  Part.  p.  DISSOMI- 
GLIATO. 

Dissonanza,  s.  f.  Il  sonare  discor- 
demente. T.  mus.  Qualunque  inter- 
vallo, il  quale  ha  bisogno  di  essere 
risoluto  in  una  consonanza^  non  po- 
tendo stare  da  per  sé:  «Dissonanza 
di  quarta.  Dissonanza  di  settima  :- 
Partimento  con  le  dissonanze.  »  — 
Dal  lat.  dissonantia. 

Dissonare,  inlr.  Sonare  discorde- 
mente. Far  dissonanza  con  altro  suo- 
no; ed  è  anche  questa  voce  d'uso  più 
che  altro  musicale.  ||  In  senso  fig.  ài- 
cesi  per  Discordare.  Part.  pr.  Dis- 
sonante. ||  In  forma  d'oi.  Accordo 
dissonante,  T.  mus.  Quello  in  cui  en- 
trano le  dissonanze.  —  Dal  lat.  dis- 
sonare. 

Dissonnare.  Ir.  e  rifl.  Scuotere  dal 
sonno.  Svegliare,  e  Svegliarsi:  non 
molto  comune,  /"art.  jj.  Dissonnato. 

Dissono,  ad.  T.  mus.  Che  dissuona. 
Dissonante.  —  Dal  lat.  dissonus. 

Dissotterraménto,  s.  m.  Il  dissot- 
terrare. 

Dissotterrare,  tr.  Cavar  di  sotter- 
ra, e  dicesi  più  spesso  per  Cavare  i 
cadaveri  dal  luogo,  ove  furono  se- 
polti: «E  stato  dissotterrato  il  cada- 
vere per  farne  l'autopsia.  »  ||/f^.  To- 
gliere una  cosa  di  là,  dove  stava  na- 
scosta ed  ignota:  «Per  aver  fama  di 
letterati  oggi  ci  vuol  poco:  si  dissot- 
terra qualche  vieta  scrittura,  e  si 
manda  in  pubblico  lardellata  di  no- 
terelle.  »  Part.  p.  Di.ssotterrato. 

Dissuadere,  tr.  Distogliere,  Rimuo- 
vere, da  un  proposito  o  dal  far  chec- 
chessia, con  valevoli  ragioni:  «Vo- 
leva prender  moglie,  ma  io  lo  dissua- 
si:-E  un  uomo  che  si  lascia  persua- 
dere e  dissuadere  anche  da  un  bam- 
bino. »||  Rif.  a  cosa,  vale  Consigliare 
di  non  farla:  «  Questa  deliberazione 
era  dissuasa  dai  più  savj.  »  Pari.  pr. 
Dissuadente.  Pari.  p.  Dissuaso. 
—  Dal  lat.  disstiadere. 

Dissuasióne,  s.  f.  L'atto  e  L'elTetto 
del  di-ssuadere. —  Lat.  dissuasio. 

Dissuasivo,  ad.  Atto  a  dissuadere, 
Che  ha  forza  di  dissuadere. 

Dissuaso,  part.  p.  di  Dissuadei'e. 

Dissuetùdine,  s.  f.  Disuso;  contra- 
rio di  Consuetudine:  «La  dissuetu- 
dine dalle  armi  fu  cagione  che  l'Italia 
fosse  tribolata  dalle  Compagnie  di 
ventura:-  Costumanze  cadute  in  dis- 
suetudine. »  —  Dal  lat.  desuetudo. 

Dissugare  e  Disugare,  tr.  Togliere 
il  sugo.  Far  perdere  il  sugo  :  «  Il  met- 
tere il  lesso  ad  acqua  fredda  dissuga 
la  carne:  -  Certe  erbe  dissugano  i  ter- 
reni. »  Il  rifl.  Perdere  il  sugo:  <  Met- 
tete questa  carne  a  fuoco  lento,  pelu- 
che non  si  dissughi.  »  Il  Per  estens.: 
«A  forza  di  compilar  vocabolarj  c'è 
da  dissugarsi  il  cervello.  »  Part  p. 
Dissugato. 

Dissuggellare,  tr.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Dissigillare.  Part. 
p.  Dissuggellato. 

Dìstaccaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  distaccare  o  del  distaccarsi. 
Il  T.  milit.  Un  numero  più  o  meno 
grande  di  soldati,  staccati  dal  loro 
corpo  per  qualche  particolare  fazio- 
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ne:  «Mandarono  un  distaccamento  di 
cavalleria  per  tenere  il  buon  ordine.  ^ 
Distaccare,  tr.  Lo  stesso  che  Stac- 
care, ma  con  qualche  maggiore  efti- 
cacia:  «  Sono  quei  due  pezzi  così  for- 
temente uniti,  che  sfido  a  distaccarli.  » 
Il  fin.  Indurre  alcuno  a  separarsi  con 
l'animo  da  cosa  o  persona:  «Cerca 
di  distaccarlo  dai  cattivi  compagni: 
-  Dì'  oggi,  di'  domani,  finalmente  sono 
riusciti  a  distaccarli.  «UT.  mihl.  Se- 
parare da  un  corpo  di  milizia  mm- 
mero  maggiore  o  minore  di  soldati 
per  mandarli  altrove  a  qualche  par; 
ticolare  fazione:  «  I  quarti  battaglioni 
di  ciascun  reggimento  sono  stati  di- 
staccati per  mandarli  nelle  province 
meridionali.»  11"^-  Staccarsi:  «Que- 
sta carta  s' è  tutta  distaccata  dalla 
parete  'Wfig-'  «S'è  distaccato  dai 
beni  di  questa  terra:  -  S'è  finalmente 
distaccato  dai  cattivi  compagni:  -  Mon 
mi  so  distaccare  da  questo  luogo; 
tanto  è  delizioso.»  Pori. i?., Distac- 
cato. Il  E  in  forma  d'at?.;  «E  distac- 
cato col  suo  battaglione  nelle  pro- 
vince meridionali.  » 

Distacco,  s.  m.  Il  distaccarsi;  ma 
usasi  quasi  sempre  nel  fig.:  «Il  di- 
stacco dai  beni  di  questo  mondo.  »  || 
Il  dividersi  che  alcuno  fa  da  suoi 
cari,  o  partendo  per  luogo  lontano  o 
morendo:  «  Il  distacco  dalla  moglie 
e  dai  figli  è  cosa  dolorosissima.  » 

Distante,  ad.  Discosto,  Lontano; 
detto  più  spesso  di  luogo :,«  E  molto 
distante  la  villa  del  F.?-E  poco  di- 
stante da  Castello.  »;|  Talora  anche 
con  senso  d' avv.:  «  Abita  molto  di- 
stante di  qua.  »  —  Dal  lat.  distans. 

Distanza,  s.  f.  Lo  spazio  che  e  tra 
un  luogo  e  un  altro,   misurato  dalla 
linea  retta  che  si  conduce  da  quello 
a  questo:  «Dalla  mia,  villa  a  Firenze 
e'  è  poca  distanza:  -  E  a  poca  distan- 
za da  Roma.  ^  ,\fig.  Difterenza,  Diva- 
rio, nel  paragone   di  virtù,  ingegno, 
ricchezza,   potenza,   e  simili:   «  Ce 
grande  distanza  tra  questa  e  quella 
classe  di  scolari: -Tra  quelle  due  fa- 
miglie c'è  poca  distanza,  e  a  quat- 
trini se  la  danno.  »  Il  T.  milit.  Quello 
spazio  che  separa  una  riga  o  una  fila 
0  una  schiera  dall'altra  che  le  stia 
alle  spalle;  e  in  certi  esercìzi  mili- 
tari, anche  Lo  spazio  che  deve  divi- 
dere un  soldato  dall'altro:  «Face- 
vano gli  esercizj  della  baionetta,  e 
un  soldato  che  non  aveva  mantenuta 
la  sua  distanza,  feri  un  compagno.  » 
\\  Starsi  0    Tenersi  a  una  rispettosa 
distanza,  dicesi  famìlìarm.  per  Stai- 
distanti  da  persona  o  cosa,  di  cui  si 
abbia  sospetto:  «Con  quell'uomo  bi- 
sogna stare  a  una  rispettosa  distan- 
za, perchè  è  come  il  carbone,  o  tinge 
0  scotta.»  Il  Tenere  o   Tenersi  almno 
a   una  rispettosa   distanza,  Non  la- 
sciarselo accostare;  e  fig.  Non  lo  la- 
sciar prendere  con  noi  alcuna  fami- 
liarità,  Non   volerci   aver  che  fare: 
«  Dato  di  piglio  a  un  bastone,  si  te- 
neva a  rispettosa  distanza  i  suoi  av- 
versar^ :- Certa  gente  bisogna  tener- 
sela a  rispettosa  distanza.  «  —  Dal  lat. 
distantia. 

Distare,  intr.  Esser  lontano,  disco- 
sto. Il  fig.  Differente,  diverso;  ma  par- 
lando sa  d'affettazione.  Pari. yr.  Di- 
stante. Manca  del  Pari.  p.  —  Dal 
lat.  distare. 

Distemperare,  tr.  e  rifl  Lo  stesso, 
ma  men  comune,  che  Stemperare.  V. 
Pari.  p.  Distemperato. 
Distèndere,  tr.  Allungare  o  Allar- 


gare una  cosa  che  sia  ristretta  o  rac- 
colta insieme,  o  piegata.  Stendere: 
«  Distendere  una  massa  di  cera,  di 
pasta  :  -  Distendere  la  tovaglia,  un 
lenzuolo  :  -  Distendere  le  braccia,  le 
ali.  »  Il  Mettere  a  giacere:  «  Lo  distè- 
sero sopra  il  canapè:  -  Non  essendoci 
altro  dì  meglio,  lo  distèsero  sopra  alla 
cassa:  -  Con  un  pugno  lo  distése  in 
terra.  »  Il  Ed  anche  Far  cader  morto: 
«  Con  una  legnata  sulla  testa  lo  di- 
stese. »  ||  Familiarm.  Distendere  un 
pugno,  una  bastonata,  e  simili,  vale 
Vibrarlo  con  tutto  il  braccio  steso,  e 
quindi  fortemente.  |!  Fare  di  qualche 
materia  uno  strato  sulla  superficie 
d'un' altra:  «Distèndi  cotesto  burro 
sui  crostini  :  -  Gli  antichi  distendeva- 
no della  cera  su  tavolette,  e  cosi  in- 
cerate, se  ne  servivano  per  iscriver- 
ci. »  Il  T.  milit.  Disporre  le  schiere  si 
che  occupino  molto  spazio  dì  terre- 
no: «  Un  battaglione  dì  bersaglieri 
può  distendersi  in  catena  anche  per 

10  spazio  dì  un  miglio: -Distese  le 
sue  genti  tra  Firenze  e  Bologna.  »li 
fig.  rif.  a  composizione  letteraria  o 
scrìttoqualunque, vale  Svolgere, Spie- 
gare, ì  proprj  concetti:  «  Ora  ho  preso 
gli  appunti  ;  poi  distenderò  la  Prefa- 
zione:-In  un'ora  buona  non  è  stato 
capace  a  distendere  una  letteruccia.  » 

11  rifl.  Allungarsi,  Allargarsi,  Spiegar- 
si: «Al  calore  le  cose  raggrinzatesi 
distèndono.»  ||  Detto  dì  uomo  o  ani- 
male, vale  Fare  quegli  scontorcimenti 
delle  braccia  e  della  persona,  che  so- 
gliono farsi  quando  uno  si  sente  in- 
torpidito: «  La  mattina  per  mezz'ora 
buona  non  fa  altro  che  distendersi  e 
sbadigliare.  »  ||  Diffondersi,  Spargersi; 
usato  anche  nel  fig.:  «  Le  acque  del 
fiume  sì  sono  distese  per  tutti  ì  campi 
circonvicini:- Il  mal   costume   deri- 
vante dalla  famìglia  sì  distende  nella 
città.  »  11  Estendersi  da  un  punto  a  un 
altro:  «  Questo  argine  si  distende  per 
lungo  tratto  di  terreno.  »  1|  Mettersi  a 
giacere:  «Arrivati  nel  prato,  ci  di- 
stendemmo sull'erba:- Dopo  mezzo- 
giorno mi  distendo  un  po'  sul  letto.  » 
Il  fig.  rif.  a  discorso,  scrìtto,  e  simili, 
Allungarsi  in  parole;  più  comunem. 
Estendersi,  o  Diffondersi.  ||  T.  milit. 
detto  dì  schiere,  Disporsi  in  modo  da 
occupare   molto    spazio   di  terreno. 
Part.  p.  Disteso.  Il  In  forma  A' ad. 
Steso:  «  Questa  carta  non  è  bene  dì- 
stesa,  e  non  ci  sì  può  lavorare:  -  Se 
ne  stava  con  le  braccia  distese.  »  |1 
Dell'attitudine   della  persona:   «Lo 
trovarono   disteso  in   terra: -Se  ne 
stava  disteso   sopra  un  canapè:  -  I 
cardiaci  non  possono  donnire  diste- 
si. »  Il  Lungo  disteso,  dice  più  che  Di- 
sleso, Disteso  tutto  quanto:  «Se  ne 
sta  lungo  disteso  a  letto  per  molte 
ore.  »  li  Riferiscesi  anche  all'  attitudi- 
ne dì  una  cosa  che  giace  o  sì  pone 
secondo  la  sua  lunghezza;  contrario 
di  Ritto:  «  Mettila  distesa,  perchè  non 
si  rompa:  -  Le  bottiglie  della  gassosa 
si  tengono  distese,  perchè  non  scop- 
pino. »  il  Detto  di  soldati,  Schierato: 
«  I  soldati   erano  distesi  attorno  al 
Duomo.»  11  Grande,   Spazioso;  detto 
dì  luogo:  più  coraunementeEsteso.il 
Detto   di   capelli,  contrario  di   Ric- 
ciuto. Il  Z^isieso,  dicesi  di  dittongo,  di 
cui  ogni  vocale  fa  sentire  distinta- 
mente il   suo   suono,  cadendo  l'ac- 
cento  sulla  prima,   come  in  Lauto, 
Leida  ec.  ed  è  contrario  del  Diltongo 
raccolto,  come  in  Buòno,  Siede,  nel 
quale  l'accento  cade  sulla  seconda. |1 


A  distesa  o  Alla  distesa,  posto  avvcr- 
bìalm.  vale  Distesamente,  Diffusa- 
mente, Minutamente:  «  Mi  raccontò 
a  distesa  tutto  quello  che  era  acca- 
duto. »\\A  distesa,  detto  del  suono 
delle  campane,  vale  Continuatamen- 
te, Seguitatamente  ;l'opposto  di  A  rin- 
tocchi, o  A  intervalli:  «  A  San  Lo- 
renzo le  campane  suonano  a  distesa 
dalla  mattina  alla  sera.  »  ||  Per  di- 
steso, coi  verbi  Scrìvere,  Narrare,  e 
simili,  lo  stesso  che  Distesamente: 
«  Narrami  per  disteso  come  è  andata 
questa  faccenda.  »  ||  In  forza  di  sost. 
Il  distendere  in  iscrittnra  i  concetti 
della  nostra  mente,  e  La  scrittura 
stessa;  ma  più  comune  Stesura.  — 
Dal  lat.  distendere. 

Distendibile,  ad.  Che  può  disten- 
dersi, Atto  ad  essere  disteso. 

Distendiménto,  s.  m.  Il  distendere 
0  distendersi. 

Distendino.  s.  m.  T.  ferr.  Sorta  di 
maglio  che  serve  nelle  ferriere  a  di- 
stendere, ossìa  a  ridurre  il  ferro  in 
verghe  o  in  quadro.  ||  Per  estens.  chia- 
masi cosi  anche  L'ediflzio,  nel  quale 
sono  i  distendinì. 

Distenebrare,  tr.  Toglier  le  tene- 
bre, Stenebrare;  usato  più  spesso  nel 
fig.  Pari.  p.  DISTENEBRATO. 

Distensione,  s.  /".  Il  distendersi.  Sti- 
ramento. —  Dal  lat.  distensio. 

Distésa,  s.  f.  Tutte  insieme  le  cose 
distese  per  ampio  tratto:  «  Una  bella 
distesa  di  verzura:  -  In  maremma  ci 
sono  bellissime  distese  di  vigneti  :  - 
Una  lunghissima  distesa  dì  polvere 
copriva  il  cielo.  »  Il  E  per  Estensione 
ampia:  «La  distesa  de' cieli;  La  di- 
stesa del  mare: -Dal  Cenisiosi  vede 
tutta  la  distesa  de'  piani  lombardi.  » 
Distesamente,    avv.   Alla  distesa, 
Diffusamente;  riferito  a  discorsi,  rac- 
conti, scritti,  ec:  «Narrò  distesamente 
tutto   quello   che   aveva  veduto   ed 
udito:  -  Scrivimi  spesso,   e   distesa- 
mente di  ogni  cosa.  » 
Distéso.  Pari.  p.  dì  Distendere. 
Distico,  s.  m.  L  unione  dell'esame- 
tro e   del   pentametro  nella  poesia 
greca  e  latina.  ||  Nel  pi.  per  Compo- 
nimento greco  o  latino  in  distici.  — 
Dal  lat.  distichon,  gr.  Stoxixov. 
Distillaménto.  s.  m.  Il  distillare. 
Distillare,  tr.  Porre  in  lambicco  o 
altro  strumento  adattato  materie  li- 
quide, da  cui  si  vuole  separare  una 
data  parte,  facendo  che  questa  si  con- 
verta in  vapore,  il  quale  poi  raffred- 
dandosi  sì   concentri   e   tornì  nello 
stato  dì  prima.  Dicesì  anche  di  ma- 
terie solide,  dì  cui  una  parte  sia  va- 
porìzzabile:  «Distillare   il  vino,   le 
foglie  di  rosa,  i  gelsomini,  ec.»l!  In- 
fondere, Versare,   a   stilla   a  stilla: 
«  Distillaci  un  po' d'olio:  »  ma  non  è 
comune.  Il  intr.  Uscire,  Colare,  a  poco 
a  poco,  Stillare:  «  Dicono  i  poeti  che 
una  volta  distillava  miele  dagli  al- 
beri, e  i  fiumi  correvano  vino.  »  ||  Fa- 
mìlìarm. Distillare  dal  sudore,  0  so- 
lara.  Distillare,  Sudare  copiosamente  : 
«  Per  tutta  la  giornata  ho  distillato 
dal  sudore:  -  Arrivò  sudato  che  distil- 
lava. »  Part.  pr.  DISTILLANTE.  Par', 
p.    DlSTILLATO.il  In   forma    A'ad.: 
«  Acque  distillate.  »  |1  In  forza  di  sost. 
Materia  distillata,  raccolta  per  di- 
stillazione. —  Dal  lat.  destillare. 
Distillatóio.  «.  m.  Arnese  da  distìl- 

Distillatóre.  verhal._ia.  Distillare; 
Chi  0  Che  distilla;  «È  un  bravo  di- 
stillatore; Arnese  distillatore.» 
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Distillazióne,  s.  /'.L'operazione  del 
distillare. 

Distilleria,  s.  f.  Fabbrica,  dove  si 
distillano  i  liquori. 

Distinguere,  tr.  Separare  con  la 
mente  un  oggetto  dall'altro,  una  da 
un' altra  idea,  scorgendo  la  differenza 
che  passa  tra  essi:  «Distinguere  il 
vero  dal  falso:-  Non  sa  distinguere  il 
nome  dal  verbo: -Non  distingue  le  co- 
se più  facili.  '\lNon  distinguere  il  pan 
da'sassi,  né  i  bufali  dall'  oche,  e  simili, 
dicesi  proverbialm.  di  chi  ha  così 
poco  discernimento  da  non  vedere 
alcuna  differenza  tra  cose  diverse. 
Il  Scernere  con  l'occhio:  «Sono  così 
lontani  che  appena  si  distinguono  ;  - 
Era  così  buio,  che  non  si  distingue- 
vano l'nn  l'altro.»  !|  E  rif.  anche  ad  al- 
tri sensi:  «  Stamani  sono  cosi  infreddato 
che  non  distinguo  né  gli  odori,  né  1  sa- 
pori. »  Il  Riconoscere  una  cosa  fra  al- 
tre consimili  a  qualche  segno,  parti- 
colarità ec:  «  Che  è  lui  lo  distinguo 
alla  voce. »  ||  Segnare,  Far  riconoscere 
particolarra.:  «I  pastori  distinguono 
le  proprie  pecore  con  segni  partico- 
lari. »  Il  Differenziare,  Render  diffe- 
rente: <  Hann  nobile  portamento  che 
lo  distingue  da  tutti  gli  altri; -La 
virtù  sola  dovrebbe  distinguere  l'uomo 
dall'uomo.»  ||  Separare, Dividere: «Ho 
distinto  l'opera  in  tre  parti:  -  Distin- 
guere un  genere  dalle  sue  specie;  un 
vocabolo  ne' suoi  sensi.  »  ||  Nel  lin- 
guaggio scolastico,  Separare  uno  da 
un  altro  punto  della  questione;  e 
usasi  più  spesso  assolntam.;  «  È  pre- 
cetto delle  scuole  il  distinguere  spes- 
so:-Distinguo.  >  Usasi  spesso  anche 
nel  parlar  familiare;  «Distinguo;  se 
intendete  di  cosa  già  passata,  sta 
bene;  ma  se  intendeste  di  cosa  pre- 
sente, nego  assolutamente.  »  ||  Segna- 
lare, Render  chiaro,  famoso  :  «  La 
somma  prudenza  unita  col  valore 
distinse  i  Romani  sopra  tutti  i  po- 
poli. »  Il  rifl.  Inalzarsi  sopra  gli  altri. 
Segnalarsi:  «  Con  questa  impresa  egli 
si  è  distinto  sopra  gli  altri  capitani: 
-  Studiate,  se  volete  distinguervi.  » 
Pari.  p.  Distinto.  !I  In  forma  d'ad. 
Che  può  chiaramente  diseernersì  : 
«Specchio  che  rende  l'immagine  poco 
distinta:- Vedo  le  cose  non  distinte, 
e  come  avvolte  in  una  nebbia.  »  || 
Detto  di  voci,  suoni,  e  simili,  vale 
Non  confuso.  Ben  chiaro:  «  Pronun- 
zia le  parole  così  poco  distinte,  che 
è  difficile  capire  quel  che  dice.  »  || 
Detto  d'idee,  concetti,  e  simili,  vale 
Ben  determinato. Il  Detto  d'uomo,  vale 
.Segnalato,  Illustre.  —  Dal  lat.  dislin- 
yuere. 

Distinguibile,  ad.  Che  si  può  distin- 
guere, discernere. 

■|-  Distinta.  ».  f.  Nota  specificata  di 
più  cose,  e  specialmente  dei  prezzi 
di  esse.  Dovrebbe  bastare  Nota  dei 
prezzi. 

Distintamente,  avv.  In  modo  di- 
•tinto,  Con  distinzione.||Partitamente. 

Distintivo,  ad.  Atto  a  distinguere. 
Che  distingue;  detto  più  comunem. 
di  Segno:  «  La  modestia  è  il  segno 
distintivo  del  vero  sapere.  »  |1  SejrTio 
distintivo,  dicesi  oggi  per  Segno  di 
decorazione,  come  croci,  e  simili. 

Distintivo,  s.  m.  Segno  o  Nota,  onde 
lina  cosa  o  una  persona  si  distingue 
dalle  altre. 

Distinto,  pari.  p.  di  Distinguere. 

Distinzioncélla.  dim.  di  Distinzio- 
ne: «  Colle  sue  distinzioncelle  non 
riesce  a  provare  alcuna  cosa.  » 


Distinzióne.  «./■.  L'atto  e  II  modo 
del  distinguere,  e  Lo  stato  della  cosa 
distinta:  «  Distinzione  di  colori,  d'im- 
magini, di  voci,  di  oggetti,  ec.:- Di- 
stinzione di  un  genere  nelle  sue  spe- 
cie: -  Distinzione  dei  varj  sensi  di  una 
parola.  »  ||  Far  distinzione,  vale  Fare, 
Porre,  differenza:  «I  nemici  non  fe- 
cero distinzione  di  età  e  di  sesso,  e 
misero  tutti  a  fil  di  spada: -Non  fa 
distinzione  alcuna  tra  i  buoni  e  i  cat- 
tivi.» Il  Senza distinzionej^osto  avver- 
bialm.  vale  Indifferentemente,  Senza 
far  differenza:  «Accoglie  e  benefica 
tutti  senza  distinzione.  »  |1  ^  distin- 
2Ìone,  pure  posto  avverbialm.  lo  stesso 
che  A  differenza.  ||  Distinzione,  dicesi 
anche,  per  Atti  e  Parole  che  mostra- 
no preferenza,  stima  verso  alcuno.  || 
Ed  anche  per  Segno  d'onore  che  si 
conferisce  altrui:  «  Il  Governo  gli  ha 
voluto  dare  questa  distinzione.  »  — 
Dal  lat.  distinctio. 

Distògliere,  e  per  sincope  Distòr- 
re.  tr.  Rimuovere  alcuno  dal  suo  pro- 
ponimento; «  Voleva  andare  a  Roma, 
ma  io  lo  distolsi;  -  È  nn  uomo  che 
quando  ha  messo  il  capo  avanti  non 
si  lascia  distogliere  da  alcuno.  »  || 
rifl.  Rimuoversi  da  un  proposito,  di- 
segno, e  simili;  «Voleva  fare  una 
gita  nell'alta  Italia,  ma  poi  se  ne  di- 
stolse. »  Part.  p.  DISTOLTO. 

Distòrcere,  tr.  Lo  stesso  che  Stor- 
cere; ma  meno  usato,  quantunque 
sembri  avere  maggior  forza.  Part.  p. 
Distorto.  —  Dal  lat.  distorquere. 

Distornare,  tr.  Stornare,  Volgere, 
Distorre.  Pari.  p.  Distornato. 

Dlstòrre.  V.  Distògliere. 

Distorsione,  s.  f.  T.  chir.  Stravol- 
gimento di  una  parte  del  corpo  da  sé 
stessa.  —  Dal  lat.  distortio. 

Distrarre,  tr.  Volgere  la  niente,  il 
pensiero,  da  cosa  a  cui  intendeva,  ad 
un'altra;  e  ciò  il  più  spesso  per  sol- 
lievo 0  per  isvago  :  «  Bisogna  di- 
strarre la  mente  da  questi  pensieri 
funesti;  -  Sono  necessarj  i  riposi  ne- 
gli studj  per  distrane  l'animo  e  non 
affaticarlo  di  troppo.  »  |1  Frastornare, 
Rimuovere  alcuno  da  un  lavoro,  fac- 
cenda, occupazione,  e  simili:  «  Aveva 
incominciato  l'opera,  ma  poi  altre 
cure  lo  distrassero  dal  continuarla  e 
darle  compimento.  »  ||  Rif.  a  denari, 
assegnamenti,  e  simili,  vale  Rivol- 
gerne una  parte  ad  altro  fine  che 
quello,  per  il  quale  dovevano  essere 
spesi  :  «  Ha  distratto  dal  bilancio  della 
Istruzione  parecchie  miglia  di  viro  a 
fine  di  mandare  a  spasso  per  l'Italia 
nna  Commissione  d'inchiesta.  »  ||  Ed 
anche  dicesi  delle  cose,  le  quali  col 
diletto  che  danno  richiamano  a  sé 
l'attenzione  altrui:  «Ogni  cosa  lo 
distrae;  anche  se  vola  una  mosca.» 
\\rifl.  Fissar  l'attenzione  sopra  cosa 
diversa  da  quella,  a  cui  dovremmo 
badare;  «  Per  tutta  la  lezione  non  fa 
altro  che  distrarsi,  e  non  presta  mai 
attenzione  alla  voce  del  maestro.  »  l| 
Rimuovere  la  mente  da  pensieri,  oc- 
cupazioni gravi  0  moleste  a  fine  di 
sollevarsi;  «Qui  bisogna  distrarsi  un 
poco; altrimenti  c'è  il  caso  che  il  cer- 
vello s'insugherisca.  »  Part.  p.  Di- 
stratto. ||  In  forma  d'ad.  vale  As- 
sorto in  qualche  pensiero,  da  non  ve- 
dere, uè  intendere  quel  che  altri  fa 
o  dice.  Il  E  semplicemente  per  Non 
attento  a  quel  che  si  fa  o  si  dice: 
«  Generalmente  i  giovani  nelle  scuole 
ci  stanno  distratti.  »  —  Dal  lat.  dia- 
trahere. 


Distrattamente,  avv.  Con  distra- 
zione. Senza  applicazione  di  niente: 
«  Paria,  legge,  scrive  ec.  distratta- 
mente. » 

Distratto,  jìart.  p.  di  Distrarre. 

Distrazióne,  s.  f.  Atto  del  distrarre, 
0  del  d\itrs.riì.  \\  Distrazione  musco- 
lare, Lo  sforzo  soverchio  fatto  da  un 
muscolo,  per  cui  diventa  esso  dolente. 
\\  Distrazione  di  mente.  Il  togliere  il 
pensiero  dalla  cosa  di  cui  si  tratta,  o 
alla  qual  si  dovrebbe  pensare,  fer- 
mandolo sopra  altra  tutto  diversa,  che 
dicesi  pure  semplicem.  Distrazione: 
«L'ho  fatto  per  distrazione; -Men- 
tre pregano  hanno  mille  distrazioni.  » 
Il  Sollievo  dalle  cure:  «Legge  de'li- 
bri  piacevoli  cosi  per  distrazione.  »  || 
Ciò  che  cagiona  sollievo,  divertimen- 
to; «Con  tutte  le  distrazioni  che  gli 
procurano  è  impossibile  che  quel  gio- 
vinetto studj  sul  serio.  »  —  Lat.  dis- 
tractio. 

Distrétto,  s.  m.  T.  amm.  Parte  di 
una  provincia;  «Il  distretto  di  Bari, 
di  Firenze  ec.  »  ll  T.milil.  Parte  della 
Divisione  territoriale,  ed  ha  a  capo 
un  Colonnello:  «Ciascun  coscritto 
dovrà  presentarsi  al  capoluogo  del 
suo  Distretto.  » 

Distrettuale,  ad.  Del  distretto,  Ap- 
partenente al  distretto:  «  Giudice, 
Commissario,  distrettuale.  » 

Distribuire,  tr.  Dare  a  ciascuno  la 
parte  che  gli  si  appartiene;  ed  anche 
per  semplicem.  Dispensare,  Compar- 
tire: «  Tutta  la  preda  la  distribuì 
a' suoi  scherani  :- Distribuì  ai  poveri 
tutte  le  sue  sostanze,  e  si  ritirò  dal 
secolo.  »  Il /?(/.  ;  «Il  sole  distribuisce 
per  modo  la  sua  luce,  che  ciascuna 
parte  del  mondo  ne  gode: -Il  cuore 
distribuisce,  il  sangue  a  tutte  le  parti 
del  corpo  ec.  »  ||  Rif.  al  tempo,  Asse- 
gnarne una  determinata  parte  a  cia- 
scuna faccenda:  «Distribuire  il  tempo 
in  diverse  occupazioni.  »  I!  Ordinare, 
Disporre:  «L'ordine  della  festa  è 
stato  mal  distribuito.  »  Part.  p.  Di- 
stribuito. —  Dal  lat.  distribuere. 

Distributivamente,  avv.  In  modo 
che  a  ciascuno  tocchi  la  sua  parte, 
Con  giusta  distribuzione;  «Debbono 
essere  premiati  distributivamente.  » 

Distributivo,  ad.  Che  appartiene  a 
distribuzione:  «Ordine,  metodo  di- 
stributivo. »  Il  Giustizia  distributiva, 
Quella  che  secondo  il  merito  distri- 
buisce i  premj  e  le  pene.  ||JVomi  di- 
stributivi, sono  per  i  grammatici  Quel- 
li che  accennano  distribuzione;  con- 
trarj  di  Collettivi. —  Basso  lat.  distri- 
butivus. 

Distributóre-trice.  verbal.  da  Di- 
stribuire; Chi  0  Che  distribuisce. Il 
Distributore,  chiamasi  Colui  che  va 
attorno  per  la  città  portando  agli 
associati,  o  le  opere  o  i  giornali:  «  Il 
mio  distributore  aveva  riscosso  per 
me  mille  lire,  e  non  s'è  fatto  più  ve- 
dere. »  1|  Quell'ulìiciale  di  Posta,  che 
consegna  le  lettere  a  coloro  che  si 
presentano  per  averle. 

Distribuzióne,  s.  f.  L'atto  del  di- 
stribuire: «  La  distribuzione  del  pane 
a'poveri:  -  La  distribuzione  de'premj 
al  Liceo:  -  La  distribuzione  delle 
parti  agli  attori,  ai  cantanti  ;  -  La 
distribuzione  della  luce.  »  1|  Distribu- 
zione delle  acque,  dicesi  Lo  spartirle 
0  dispensarle  in  giusta  misura  ai  bi- 
sogni pubblici  e  privati.  ||  Arte  di  di- 
sporre, di  scompartire  le  varie  parti 
d'un  edifizio,  e  II  modo  col  quale  un 
edifizio  è  scompartito;  «  Il  quartiere 
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è  grande,  ma  ha  una  cattiva  distri- 
buzione di  stanze.  »  —  Dal  lat.  distri- 
hutio. 

Distrigare,  tr.  Contrario  di  Intriga- 
re ;  più  comunemente  Strigare.  Pari. 
p.  Distrigato. 

Distrùggere,  tr.  Abbattere,  Gettar 
giù  dalle  fondamenta:  «  Entrati  i  ne- 
mici nella  città,  distrussero  i  più  bei 
monumenti.  »  ||  Perestens. :  «Distrug- 
gere coltivazioni-  piantagioni  :  -  Di- 
struggere un  popolo.»  i  i  fig.  Toglier  via. 
Ridurre  al  niente  :  «  Distrussero  ogni 
buona  consuetudine:  -  Sotto  nome  di 
libertà  distrussero  ogni  prosperità.  » 
il  Liquefare:  «Si  distrugge  della  cera, 
vi  si  mette  del  carminio  e  della  tre- 
mentina, ed  ecco  fatta  la  ceralacca.  ^ 
[\rifl.  Consum.arsi,  Disfarsi:  «Leva 
cotesto  burro  d'accanto  al  fuoco;  al- 
trimenti si  distrugge  :  -  La  neve  si 
distrugge  al  soffio  dello  scirocco.  >  |J 
fig.  Venir  quasi  meno  per  effetto  di 
alcuna  passione:  «Quella  sciocca  si 
distrugge  per  un  giovane,  senza  spe- 
ranza. I.  Part.  p.  Distrutto.  —  Dal 
lat.  destruere. 

Distruggitóre-trice.  verhal.  da  Di- 
struggere; Chi  0  Che  distrugge. 

Distruttivo,  ad.  Che  è  atto,  o  Che 
tende  a  distruggere:  «Atti  distrut- 
tivi di  ogni  autorità.  » 

Distrutto,  part.  p.  di  Distruggere. 

Distruttóre-óra.  verhal.  daDistrug- 
gere;  Chi  o  Che  distrugge. 

Disturbaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  disturbare. 

Disturbare,  tr.  Frastornare,  Impe- 
dire, Porre  ostacolo  a  chi  fa  o  at- 
tende a  una  cosa:  «  Ora  studia;  non  lo 
disturbate.  1 1| Turbare,  Scompigliare: 
«Un  accidente  sinistro  disturbò  quello 
spettacolo.  »  Il  Rif.  a  sonno,  quiete  e 
simili.  Interrompere:  «  Dormiva  sa- 
poritamente, e  lui  r  ha  disturbato.  » 
Il  Recare  altrui  incomodo,  fastidio: 
«Scusi,  se  la  disturbo.  »  ||  Detto  di 
cosa.  Cagionare  grave  inquietudine: 
«  Questa  notizia  mi  ha  disturbato 
molto.  »  Il  rj/Z.  Alterarsi,  Sentirsi  l'ani- 
mo commossoda  qualche  passione, co- 
me paura,  dolore,  ec.:  «Mi  son  distur- 
bato vedendo  quel  fatto  atroce  :  -  Non 
si  disturbi:  non  è  nulla. »  ||  Incomo- 
darsi, Prendersi  fastidio  :  «  Non  per- 
metto che  la  si  disturbi  per  me.  » 
Part.  p.  Di.STDRBATO.  —  Dal  lat.  di- 
sturbare. 

Disturbatóre-trice.  -verlaì.  da  Di- 
sturbare; Chi  0  Che  disturba:  «Di- 
sturbatori dell'ordine  pubblico,  della 
quiete  notturna.  » 

Disturbo,  s.  m.  Cosa  o  Accidente 
che  disturba.  Impedimento,  Ostacolo: 
«  Sopraggiungerà  qualche  disturbo, 
che  mi  impedirà  di  attendere  al  la- 
voro. ■"  Il  Inquietudine  d'animo.  Ama- 
rezza: «  Quel  ragazzo  mi  ha  dato 
molti  disturbi  :  -  Ha  avuto  un  gran  di- 
sturbo, e  non  può  esser  lieto.  »  ||  Di- 
sordine, Scompiglio,  ma  leggiero,  e  di 
breve  durata:  «C'è  ogni  tanto  in 
quella  famiglia  qualche  disturbo.  »  i| 
Fastidio, Incomodo:  «Non  vorrei  dar- 
le qualche  disturbo  -  Ma  che  le  pare? 
dica  pure  quello  che  desidera.  ■•  ||  Di- 
sturbo di  salute,  Leggiera  malattia.  || 
Disturbo  di  stomaco,  Turbamento, 
Travaglio,  di  stomaco:  «Dopo  desi- 
nare, ebbi  un  disturbo  di  stomaco.  » 

Disubbidiènza  e  Disobbediènza.  s.f. 
L'abito  e  L'atto  di  chi  è  disubbidien- 
te: «  La  disubbidienza  è  da  condan- 
narsi in  tutti,  ma  specialm.  nei  bam- 
bini. > 


Disubbidire  e  Disobbedire,  intr. 
Non  ascoltare,  e  trasgredire  i  coman- 
damenti di  chi  li  può  dare;  costr. 
con  la  part.  A:  «Il  soldato  che  di- 
subbidisce a' superiori  bisogna  pu- 
nirlo severamente  ;  -  Chi  disubbidisce 
ai  genitori  è  maledetto  da  Dio.  »  |] 
Usasi  anche  in  modo  tr.:  «Disubbi- 
disce i  genitori.  »  Part.  pr.  Disub- 
bidiente e  Disobbedientb.  Il  In 
forma  A' ad.  Che  non  obbedisce  ai  co- 
mandi altrui;  e  specialm.  dicesi  de'fi- 
gliuoli  che  non  ascoltano  i  comandi  e 
i  consigli  de'genitori:  «Questo  bam- 
bino è  molto  disubbidiente.  »  Part.p. 
Disubbidito  e  Disobbbdito. 

Disuguaglianza.»./'.  L'essere  disu- 
guale: «  L'affetto  agguaglia  ogni  di- 
suguaglianza. » 

Disuguagliare,  tr.  Rendere  disu- 
guale: «L'uno  tirava  a  pareggiare; 
r  altro  a  disuguagliare.  »  Part.p.  Di- 
suguagliato. 

Disuguale,  ad.  Non  uguale:  «Itili 
di  quella  paglia  sono  disuguali: -So- 
no collocate  a  spazj  disuguali: -Il 
vezzo  è  bello;  ma  c'è  qualche  perla 
disuguale.  T\\fig.:  «  Le  condizioni  er.a- 
no  troppo  disuguali:- Non  si  può  com- 
battere con  armi  disuguali.  »  ||  Detto 
di  superficie.  Che  non  è  ugualmente 
piana  in  tutta  la  sua  estensione.  || 
fig.  detto  di  stile.  Che  non  ha  uni- 
tezza, Che  ora  ha  una  forma  ed  ora 
un'altra,  e  ciò  per  difetto  d'arte: 
«  La  lingua  di  quello  scrittore  è  sem- 
pre buona,  ma  lo  stile  è  disuguale.» 

Disugualità,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  clic  Disuguaglianza. 

Disugualmente,  avv.  In  modo  disu- 
guale: «Son  belle  ugualmente,  ma 
pesano  disugualmente:  -  Non  fu  giu- 
sto, perchè  distribuì  i  sussidj  disu- 
gualmeute.» 

Disumanare,  tr.  Render  disumano: 
«  L'ambizione  di  regno  spesso  disu- 
mana gli  uomini,  j  II  rifi.  Addivenir 
disumano.  Part.  p.  DISUMANATO. 

Disumano,  ad.  Inumano,  Crudele, 
Di  animo  feroce:  «Non  c'è  uomo  si 
disumano,  che  non  si  sentisse  com- 
mosso da  tanta  sventura.  » 

Disumare.  Ir.  Lo  stesso  che  Dissep- 
pellire; ma  non  è  del  linguaggio  co- 
mune: e  così  dicasi  della  seguente. 
Part.  p.  DISUMATO. 

Disumazióne. s./'.  Disotterramento: 
«  Hanno  fatto  la  disumazione  del  ca- 
davere, per  iscoprire  se  ci  fu  avve- 
lenamento.» 

Disumidire,  in^'.  Togliere  l'umi- 
dità, Rendere  asciutto  ciò  che  era 
umido:  «Prima  di  seminare  bisogna 
che  il  vento  disumidisca  il  terreno: 
-Bisogna  disuniidir  bene  le  lenzuola 
prima  di  metterle  nel  letto.  »  Part. 
p.  Disumidito. 

Disùngere,  tr.  Toglier  vìa  l'untuo- 
sità: «  La  lana  bisogna  disungerla 
bene  prima  di  metterla  nelle  mate- 
rasse. »  Part.  p.  Disunto. 

Disunibile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi disunire. 

Disunióne,  s.  f.  Separazione,  Di- 
sgiunzione: «Bisogna  serrarbeue  ogni 
cosa,  per  impedire  la  disunione  delle 
varie  parti  del  congegno.  »  Il  Più  co- 
mune nel  fig.  per  Discordia:  «  C  è 
disunione  tra' fratelli;  e  chi  tira  in 
qua,  chi  in  là:  -  Quel  birbante  con  le 
sue  ciarle  ha  messo  la  disunione  nel- 
la famiglia.  » 

Disunire.  Ir.  Disgiungere,  Separa- 
re :  «  Le  parti  sono  così  strette  fra 
loro,  che  è  impossibile  disunirle.  »  || 


fig.  Mettere  discordia  fra  due  o  più 
persone:  «Cercò  ogni  mezzo  di  di- 
sunire que'  due  amici,  ma  non  gli 
riuscì.  »  Il  n;?.:  «Gl'Italiani  bisogna 
che  abbiano  senno,  acciocché  la  Ita- 
lia non  torni  daccapo  a  disunirsi.  » 
Part.  p.  Disunito.  Il  In  forma  à'ad. 
Non  uniforme,  oppure  Disuguale  nel- 
le varie  sue  parti:  «Le  maglie  di 
questa  calza  son  tutte  disunite: -È 
un  lavoro  disunito;  Una  superficie 
disunita;  Uno  stile  disunito.  »  || /J^r. 
Discorde,  Diviso:  «  Le  famiglie  disu- 
nite presto  si  disfanno.  » 

Disunitamente,  avv.  Con  disunione, 
ed  anche  Con  discordia:  «  Vivono, 
Operano,  disunitamente,  t 

Disunitézza,  s.  f.  astr.  di  Disunito; 
L'esser  disunito,  Mancanza  di  uni- 
formità. 

Disuria,  s.  f.  T.  med.  Frequente  in- 
citamento a  orinare  con  bruciore  e 
dolore. —  Dal  gr.  òuaoupta. 

Disusare,  tr.  Lasciar  di  usare  una 
cosa.  Smetterne  l'uso:  «  Questa  voce 
cominciò  a  disusarsi  nel  sec.  XVI.  » 
E  il  proverbio  dice:  Chi  noìi  usa  di- 
susa. Il  Divezzare,  Togliere  la  consue- 
tudine: «  Mi  ci  volle  del  buono  a  di- 
susarlo da  quel  mal  vezzo.  »  Part.p. 
Disusato.  Ij  In  forma  d' ad.  Uscito  di 
uso  o  di  moda. 

Disuso,  s.  m.  Cessazione  di  uso: 
«  Il  disuso  è  cagione  che  vadano  a 
male  molte  cose,  e  che  si  perdano 
molte  arti.  »  \\  Andare,  Cadere,  Ve- 
nire in  disuso.  Non  usarsi  più.  Non 
essere  più  in  uso:  «  Parole  cadute  in 
disuso  fino  dal  Trecento:  -  Leggi, 
consuetudini,  fogge  che  vanno  in  di- 
suso. " 

Disutilàccio.s.m.  Si  dice  perischer- 
no,  0  per  rimprovero,  a  persona  ozio- 
sa, e  che  il  tutto  opera  poco  accon- 
ciamente: «Quel  G.  è  proprio  un  di- 
sntilaccio.  » 

Disùtile,  s.  m.  Ciò  che  è  di.sntile: 
«  In  questo  negozio  è  stato  più  il  di- 
sutile che  l'utile.  » 

Disùtile,  ad.  Che  non  solo  non  è 
utile,  ma  è,  o  può  esser  cagione  di 
d.anno:  «  Quel  ministro  come  disutile 
alla  patria  fu  cacciato  via:  -  Quel  bo- 
sco in  quel  pnnto,  non  pure  è  inu- 
tile; ma  è  disutile,  perchè  può  dar 
ricetto  a'  malandrini.  » 

Disutilità,  s.  f.  astr.  di  Disutile; 
L'esser  disutile:  «La  disutilità  di 
questo  partito  si  prova  agevolmente  :  » 
è  però  poco  comune. 

Disutilmente,  avv.  Senza  utilità,  e 
quasi  con  danno:  «  Parlare,  Operare, 
disutilmente.  » 

Disvelare,  tr.  e  rifl.  Manifestare  e 
Manifestarsi:  comunemente  Svelare. 
Part.  p.  Disvelato. 

Disvèllere. ir. Sbarbare,  Spiantare; 
lo  stesso  che  Svellere,  ma  meno  co- 
mune. Part.  p.  DISVBLTO. 

Disviare,  tr.  Fare  uscire  dalla  via 
presa,  o  che  si  sta  per  prendere:  lo 
stesso  che  Sviare,  ma  men  comune. 
Part.  p.  Disviato. 

Disvolére,  intr.  Mutar  volontà.  Non 
voler  più  ciò  che  si  voleva:  «  E  m.atto 
più  che  la  Fiorina:  vuole,  disvuole, 
rivuole,  e  non  si  ferma  mai  in  nulla.  » 
Part.  p.  Disvoluto. 

Ditale,  s.  m.  Parte  del  guanto  che 
cuopre  le  dita,  tagliata  dal  guanto 
medesimo  per  coprire  un  dito  amma- 
lato. Il  Anello  da  cucire.  ||  Quell'arne- 
setto,  onde  il  sonatore  si  arma  le  dita 
per  pizzicare  le  corde  del  mando- 
lino, ec. 
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Ditata,  s.  /.  Colpo  dato  con  la  punta 
di  un  dito:  «Gli  dette  una  ditata  in 
un  occhio  e  l'accecò.  •  UH  segno  la- 
sciato dalle  dita  della  mano:  «Gli 
dette  uno  schiaffo,  che  gli  nmaseio 
le  ditate  sulla  gota..  Il H  segno  che 
lascia  su  qualche  cosa  il  dito  sudicio 
o  intriso  di  cosa  colorata:  «  Sul  muio 
si  vedevano  delle  ditate  di  sangue. 
-Si  lava  male  le  mani,  e  asciugan- 
dosi lascia  le  ditate  sullo  sciugama- 
1,0  .  li  Quanta  materia  molle  o  viscosa 
si  può  pigliar  con  un  dito:  <■  Una  di- 
tàtrdi  lardo  basta  a  unger  tutto  lo 

'tEdm.  e. ....di  Dito:.  Fam- 
mi vedere  il  ditino  malato: -Beve, 
un  ditino  di  vino  prima  di  andai  a 
letto.»  .        ,    ,. 

Ditirambicamente.  avv.A  modo  eli 
ditirambo:  «Il  Bartolomei  cantò  di- 
tirambicamente la  cioccolata.  » 

Ditiràmbico,  ad.  Del  genere  del 
ditirambo:  «  Canzone  ditirambica, 
Componimento,  Genere,  Stile  diti- 
rambico. .  —  Dal  lat.  dithyrambicus, 
gr.  òiS-upaixPmós.  ■        *„  i; 

Ditirambo,  s.  m.  Componimento  li- 
rico, più  lungo  dell'ode,  v:u-io  di  me- 
tro e  senza  regola  di  strofe.  Si  face- 
vano da' Greci  in  onore  di  Bacco;  ed 
anche  i  poeti  italiani  li.  fanno  per 
cantare  cose  di  vendemmie  e  di  vini, 
come  il  Bacco  in  Toscana,  lainoso 
Ditirambo  del  Redi;  la  Svinatura  del 
Carli  ee.llPer  estens.  si  canta  anche 
di  altre  cose;  ma  sempre  introducen- 
do Bacco,  come  il  Bartolome^i,  che 
cantò  ditirambicamente  la  cioccolata 
nel  Bacco  in  America.  —  Dal  lat.  ai- 
thyrambus,  gr.  eiStpaiiPo?. 

Dito.s.m.che  nel  pJ.fa  e  DitieDita 
dì  </  /.  Ciascuna  delle  parti  mobili,  di- 
stinte e  articolate,  con  cui  terminano 
le  mani  e  i  piedi  dell'uomo:  «Dita 
grasse,  cicciute,  scarne,  diritte,  stor- 
te   ec.  »  Il  Ciascuno  dei  cinque   diti 
della  mano  ha  il  suo  proprio  nome: 
Dito  grosso  o  Pollice,  che  e  il  pri- 
mo, e  quindi  via  via  l'indice,  ti  me- 
dio, l'anulare  e  il  minimo,  0,  come 
dice  il  popolo,  mignolo.  \\  Ciascuna  di 
quelle  parti  del  guanto  che  cuopre 
le  dita:  «  Questi  guanti  son  lunghi  di 
dita.  ■•  Il  Misura  della  larghezza  di  un 
dito.  Il  Detto  di  liquido,  Tanta  quan- 
tità di  esso,  posta  in  un  vaso,  quanta 
ne  misura  la  larghezza  di  un  dito: 
.  Lo  vuoi  un  dito  di  vm  santo?  »  Il 
Dito  di  Dio.  V.  Dio.  Il  Di  una  don- 
na, che  sa  far  bene  ogni  lavoro,  di- 
cesi  che  ha  le  dita  d'oro:    «  Quella 
ragazza  ha  le  dita  d'oro:  lei  cuce, 
ricama,  lavora  con  l'ago  torto,  fa  i 


fiori,  e  tutto  benissimo.  .  |1  E  di  bam 
bini  poco  differenti  tra  loro  di  età  e 
di  altezza,  si  dice  che  son  come  le 
dita  della  mano  :  «  Ho  cinque  figliuoli 
piccini,  che  sono  come  le  dita  della 
mano..  Il  Di  chi  è  estremamente  de- 
bole diciamo  che  non  ha  forza  d  al- 
zare un  dito.W^A  anche  dì  chi  per 
paura  non  ardisce  di  far  nulla:  «  Quan- 
do c'è  lui,  non  alzerebbe  neanche  un 
dito.  .  11  .A  M»  dito,  posto  avverbialm., 
vale  A  pochissima  distanza.  Vicinis- 
simo. Il  Andò  a  un  dito,  Fu  sul  punto, 
11  lì,  di  fare  o  accadere  una  cosa: 
«  Andò  a  un  dito  che  non  lo  ferissi.  » 
Il  E   similmente  dicesi  Ci  corse    un 
dito:   «  Ci    corse  un   dito   che  non 
precipitasse  di  sotto.  »  Il  4  dito,  col 
verbo  Mostrare,  vale  Mostrare   in; 
dicando   col   dito.  Il  E   fig.  detto  di 
persona   in  buona  o  in  mala  parto 


famosa:  «  Per  tutto  dove  passa  e  nio^ 
strato  a  dito:  -  Facendo  questo,  ci 
sarebbe  da  esser  mostrati  a  dito  per 
tutta   la   città,  »  Il  Avere    una    cosa 
sulla  punta  delle  dita,  0   su  per  le 
dita,  dicesi  familiarm.  per  Saperla 
benissimo,  ed  esser  pronto  a  parlar- 
ne in  ogni  occasione:  «  Ha  sulla  puii; 
ta  delle  dita  la  storia  romana,  e  vi 
dice  con  la  più  grande  sicurezza  tatti, 
date  e  nomi  di  consoli,  che  è  una  me- 
ravìglia. .  Il  Leccarsi  le  dita  di  una 
cosa.  V.  Leccare.  ||  Legarsela  al  di- 
to, dicesi  familiarm.  per  Serbar  me^ 
morìa  d'un  torto  ricevuto,  a  fine  di 
vendicarsene  o  prima  o  poi:  «  Per 
ora  sto  zitto;  ma  sappia  che  me  la 
sono  legata  al   dito.  »  Il  Mordersi   ie 
dita.  Pentirsi  con  rabbia  e  con  do- 
lore di  non   aver  fatto  checchessia: 
«  Ora  che  gli  è  scappata  di  mano  1  oc- 
casione, si  morde  le  dita.  .  1|  Non  sa- 
per quante  dita  uno  abbia,  vale  i^s- 
sere  stupido,  balordo,  che  anche  di- 
cesi  Non  saper  d'aver  il  naso,  se  non 
se  lo  tasta.  \\  Porsi  il  dito  alla  bocca, 
è  atto  di  chi  vuole  che  altri  faccia 
silenzio,  e  si  pone  il  dito  per  ritto 
alle  labbra.  Il  Toccare  il  ciel  col  dito. 
V.  Cielo.  1|  In  maniera  proverbiale  a 
significare  che  coi  ragazzi  od  altre 
persone  che  debbono  star  soggette  si 
vuole  andar  cauti  a  dare  alcuna  li- 
cenza, perchè  se  ne  abusano,  diccsi: 
«  Non  bisogna  dargli  un  dito,  perche 
vi  pigliano  la  mano  e  tutto  il  brac- 
cio;,  od   anche:   «Se   gli  date  un 
dito,   vi   piglia  la  mano   e   tutto  il 
braccio.  .—Dal  lat.  ditas. 

Ditole,  s.  f.  pi.  Nome  di  certi  fun- 
ghi grossi  a  cespuglio,  quasi  in  figura 
di  tante  dita. 

Ditta.  «.  f.  Il  titolo  di  una  compa- 
gnia di  negozio,  sotto  il  qual  titolo 
è  conosciuta  in  commercio  :  «  E  fal- 
lita la  ditta  Komani  e  compagni.  . 

Dittamo,  s.  m.  Pianta  erbacea  che 
sì  coltiva  ne'  vasi,  di  grato  odore,  ed 
è  anche  medicinale.  —  Dal  lat.  dicta- 
mon,  gr.  5tXTa(iov. 

Dittatóre,  s.  m.  Straordinario  ma- 
gistrato della  repubblica  romana,  che 
si  creava  negli  estremi  bisogni  o 
ne' pericoli  della  repubblica,  rimet- 
tendo in  lui  solo  ogni  autorità.  Negli 
ultimi  tempi  della  repubblica  alcuni 
cittadini  potenti  ed  ambiziosi,  come 
Cinna,  Siila  e  poi  Cesare,  crearonsi 
da  sé  stessi  dittatori,  e  non  a  tem- 
po Anche  nella  età  moderna  si  fa 
talora  qualcosa  di  simile  in  certi  casi  : 
«  Garibaldi  si  fece  dittatore  della  Si- 
cilia. .  Il  Fare  il  dittatore,  dicesi  tigu- 
ratam.  e  nel  linguaggio  familiare  di 
chi  in  un  ufficio  non  vuol  compagni, 
ma  vuol  comandare  assolutam.  su 
tutti  gli  altri.  — Dal  lat.  dictalor. 

Dittatoriamente,  avv.  A  modo  di 
dittatore.  Con  autorità  assoluta:  «Ce 
lo  Statuto  ;  ma  ì  ministri  governano 
dittatoriamente. . 

Dittatòrio,  ad.  Da  dittatore:  «  bo- 
vorna  in  modo  dittatorio  :  -  Il  suo  go- 
verno è  più  dittatorio  che  costituzio- 
n;jle_  ,  —Dal  lat.  dictatorius. 

Dittatura,  s.  f.  Dignità  o  Autorità, 
di  dittatore;  e  il  Tempo  per  il  quale 
durava,  che  secondo  le  leggi  non  po- 
teva essere  oltre  i  sei  mesi.  Anche 
oggi  si  parla  di  Dittature,  e  quel  che 
è  meglio,  da  certi  democratici.  —  Dal 
lat.  dictatura.  „       ,  ^^    ■ 

Dittico.  «.  m.  T.  star.  Tavolette  in- 
cerate da  scrìvere,  formate  di  due 
I  sole  pagine  da  chiudersi  insieme.  || 
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Registro,  in  cui  scrivevansi  ì  nomi  dei 
consoli,  composto  di  due  tavolette 
d'avorio,  che  chiudevansi  l'unasul- 
raltra.ilRegistrinelle  chiese,  da  scri- 
vervi i  nomi  de'  vescovi  o  de'  bene- 
fattori, di  cui  si  doveva  far  comme- 
morazione nella  messa.  ||  Quadro  o 
basso  rilievo  con  imposticine  di  le- 
gno o  d"  avorio,  anch'  esse  dipinte  o 
intagliate,  che  si  tenevan  chiuse  or- 
dinariamente, e  si  aprivano  nel  tem- 
po della  preghiera.  —  Dall'  ad.  gr. 
5ty.Tuxoc,  Piegato,  Doppio. 

Dittongare,  ir. Raccogliere  due  vo- 
cali sotto  un  istesso  accento,  pronuu;; 
ziandole  o  scrivendole:  «Molte  voci 
si  possono  pronunziare  distese,  e  dit- 
tongarle. .  Part.  p.  DITTONGATO.  — 
Dal  basso  lat.  diphthongare. 

Dittòngo,  s.  m.  Unione  di  due  let- 
tere vocali  in  un  solo  accento,  facen- 
do però  sentire  il  suono  di  ambedue: 
.  Fiato  si  può  pronunziare  distesa,  e 
allora  è  di  tre  sillabe;  si  può  pro- 
nunziare col  dittongo,  e  allora  è  di 
due  sillabe.  .  —  Dal  lat.  diphthongus, 

Diurètico,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
quei  medicamenti  che  hanno  virtù  di 
promuover  l'orina:  «Il  tiglio  è  diu- 
retico. .  Il  In  forza  dì  sost.:  «  In  quel 
caso  si  sogliono  usare  i  diuretici.  » 
—  Dal  lat.  diureticus,  gr.6ioupYixixo;. 

Diurno.  «.  m.  Libro  contenente  le 
ore  canoniche,  che  si  sogliono  per  la 
liturgia  recitare  nel  giorno. 

Diurno,  ad.  Di  giorno,  o  Che  si  suol 
fare  nel  giorno;  contrario  di  Nottur- 
no •  «  Nelle  ore  diurne  suol  dormire  ; 
e  invece  veglia  la  notte: -Il  calore 
diurno  e  il  fresco  notturno: -Recita 
diurna.  .  Il  Teatro  diurno,  Quello,  do- 
ve si  danno  spettacoli  di  giorno,  e 
non  di  notte.  — Dal  lat.  diurnus. 

Diuturnaménte.avD.Per  lungo  tem- 
po; «Pregano  diuturnamente  e  con 
gran  fervore..  ,.  „.  .^ 

Diuturnità,  s.  f.  astr.  di  Diuturno; 
L'esser  diuturno  ;  Lunga  durata,  Lun- 
ghezza di  tempo.  — Dal  lat.  diutur- 

nitas.  ,  ,       i        TI 

Diuturno,  ad.  Di  lunga  durata:  «  Il 
diuturno  dolore  lo  ha  prostrato  ;  Diu- 
turne fatiche.  .  —  Dal  lat.  diuturnus. 
Divagaménto,  s.  m.  Il  divagare  e  11 
divagarsi.  . 

Divagare,  intr.  Uscire  dalla  via  di- 
retta per  andar  qua  e  là  senza  pro- 
posito; ma  dicesi  più  spesso  delle 
operazioni  della  mente  :  «  Comincio 
a  trattare  tal  materia,  ma  poi  di- 
vagò dal  tema  ed  entrò  in  mille  gì; 
nepraj.  «lUr.  Far  divagare:  «  Ogni 
piccola  cosa  lo  divaga,  e  gl}/a  Per- 
dere il  filo  del  discorso.  »  Il  ri  fi.  Pren- 
dere un  poco  dì  spasso  per  levare  il 
pensiero  da  cose  gravi  o  dolorose: 
.  Per  divagarmi  sto  a  veder  giocare 
al  pallone.  .H  Rimaner  sopraffatto  e 
perdere  il  filo  del  discorso  ec.:  «  E 
un  uomo  che  per  nulla  nulla  si  di- 
vaga. .  Part.  p.  Divagato.  —  Dal 
basso  lat.  divagare. 

Divampare,  intr.  Prender  fuoco  e 
levare  gran  vampa;  «Appena  acco- 
stato il  tì:immifero  alla  pagli.i,  di- 
v.anipò  subitamenle.  •  Il  fig.  Divam- 
pano anche  alcune  passioni  come 
l'ira,  lo  sdegno,  l'amore,  ec;  ed  al- 
tresì l'uomo  divampa  d'ira,  dt  tde- 
gno,  di  furore,  ec.  Part.  p.  DlVAM- 

l'ATO.  „    ,        ,    , 

Divano,  s.  m.  Camera  o  Sala  del 
consiglio  supremo  dell'impero  turco; 
e  si  dà  questo  nome  all'Assemblea 
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stessa  di  tal  consiglio. ||  Divano,  Sorta 
di  canapè  basso,  lungo  e  senza  spal- 
liera, che  suol  mettersi  attorno  alle 
pareti  di  stanze  assai  grandi:  «  La 
sala  del  biliardo  è  circondata  di  di- 
vani coperti  di  broccato,  s  —  Dal  pers. 
dhodn,  che  vale  Sedile. 

Divàrio,  s.  m.  L'essere  una  cosa  dif- 
ferente pili  o  meno  da  un'altra,  Di- 
versità: «  C'è  gran  divario  tra  quelle 
due  opere:- Dall' uuo  all'altro  c'è  un 
bel  divario.  » 

Divedére,  inlr.  Verbo  che  si  usa 
sempre  nel  modo  Vare  a  divedere,  e 
vale  Mostrare  evidentemente,  Dare  a 
conoscere;  «  Per  dargli  a  divedere 
che  non  burlo,  le  mando  i  denari.  » 
HE  anche  per  Far  vedere  il  falso. 
Dare  ad  intendere:  «  Gli  dava  a  di- 
vedere che  tutti  lo  lodavano,  e  ne 
cavava  molto  denaro.  » 

Divèllere,  tr.  Sbarbare,  Trar  fuori 
dalla  terra  una  pianta  con  le  sue  ra- 
dici. Il  Anche  Spiccar  con  forza  qual- 
che cosa;  ma  è  dello  stile  elevato. 
Pari.  p.  Divelto.  — Dal  lat.  divel- 
lere. 

Diveltare,  tr.  Scassare  assai  a  fon- 
do, per  tratto  più  o  nien  lungo,  un 
terreno  sodo,  togliendone  radiche  e 
sassi,  a  fine  di  ridurlo  a  cultura,  se- 
guatam.  di  viti  o  d'olivi:  «  Voglio  di- 
veltare quella  piaggia  per  piantarla 
a  viti.  »  Part.  p.  Diveltato.  —  For- 
ma rafforzata  di  divellere. 

Divelto,  s.  m.  Il  lavoro  del  divel- 
tare, e  La  terra  stessa  diveltata: 
«  Ha  fatto  un  bel  divelto  in  quei  tre 
campi  per  porvi  una  vigna:  -  Laggiù 
nel  divelto  c'è  una  gran  serpe.» 

Divenire,  inlr.  Venire  a  prendere 
quella  qualità,  stato,  condizione,  na- 
tura, e  simile,  che  si  determina  dal 
compimento:  «  Per  il  moder.ato  eser- 
cizio ì  corpi  divèngon  forti  e  gagliar- 
di:-! buoni  esempj  dati  dall'alto  fan 
sì  che  i  cittadini  divengano  savj  e 
virtuosi  :  -  Lava  lava,  finalmente  que- 
sto panno  è  divenuto  bianco: -Da 
che  è  divenuto  ricco,  non  guarda  più 
alcuno.»  Il  Farsi  diverso  da  quello  che 
era,  prendendo  altra  qualità  o  natu- 
ra; nel  qual  senso  costruiscesi  con 
la  prep.  Di  reggente  il  nome,  il  quale 
denota  ciò  che  una  persona  o  una 
cosa  era  prima  che  si  facesse  diver- 
sa: «  Tiresia  di  maschio  divenne  fem- 
mina; Di  ciabattino  è  divenuto  me- 
dico; Di  amico  diverrà  nemico.  » 
Part.  p.  Divenuto.  —  Dal  lat.  deve- 
nire. Venire  ad  un  luogo. 

Diventare,  e  con  forma  meno  gar- 
bata Doventare.  inlr.  Lo  stesso  che 
Divenire  ;  ma  spesso  denota  maggiore 
intensità,  e  accenna  a  subitaneità 
nell'azione:  «Di  solido  è  diventato 
fluido: -A  quelle  parole  diventò  di 
mille  colori  :  -  La  Spagna  è  diventata 
un  campo  di  atrocità,  s  Part.p.  Di- 
ventato. 

Divèrbio,  s.  m.  T.  leti.  Quella  delle 
tre  parti  del  dramma  antico,  nella 
quale  i  personaggi  dialogizzavano  tra 
loro  senza  accompagnamento  di  tibie, 
e  distinguevasi  dal  Cantico  e  dal  Coro. 
llComunem.  prendesi  per  Contesa  di 
parole  piuttosto  viva  tra  due  perso- 
ne: «  C'è  stato  dianzi  un  diverbio  tra 
loro  due; -Ho  avuto  un  diverbio  col 
Direttore.  »  —  Dal  lat.  diverhium. 

Divergènza,  s.  f.  Il  divergere  di 
due  linee  o  raggi  l'uno  dall'altro.  || 
t/?^.  per  Disparità,  detto  d'opinioni, 
sentimenti  e  simili,  è  modo  da  fng- 
eirsi. 


Divèrgere,  intr.  Tendere  a  sco- 
starsi prendendo  al  tra  direzione;  detto 
di  raggi,  linee,  piani  che  muovono  da 
un  punto  comune.  Il  Discosfarsi,  Al- 
lontanarsi, da  un  punto:  «Fino  a  un 
certo  punto  la  strada  è  parallela  al 
fiume;  poi  a  un  tratto  divèrge  e  piglia 
altra  direzione.  »  ||  fig.:  «  Divergere 
col  discorso  dall'argomento,  dal  te- 
ma, dal  proposito.  »  Il  asso?.;  «  E' di- 
verge, perchè  non  sa  rispondere  al- 
l'obiezione:-Risponda  a  tono  e  non 
diverga.  »  Pari.  pr.  Divergente.  || 
In  forma  A'ad.:  «Linea  divergen- 
te; Piani  divergenti.  » —  Dal  lat.  di- 
vergere. 

Diversamente,  avv.  In  modo  di- 
verso. Differentemente,  Variamente. 
Il  Diversamente,  usasi  anche  per  In 
caso  diverso.  Altrimenti,  Se  no;  «Se 
me  la  dà  a  questo  prezzo,  bene;  di- 
versamente non  la  compro.  » 

Diversificare,  intr.  Esser  diverso. 
Differenziarsi  :  «  Questo  diversifica 
molto  da  quello  che  m' avevi  detto 
poco  fa:  -  Colori  che  diversificano 
poco  tra  di  loro.  »  ||  Fare,  Produrre, 
differenza  in  checchessia:  «  Anche  se 
fosse  vero,  non  diversifica.  :>  ||  Ir.  Fa- 
re, Render,  diverso;  ma  non  è  co- 
mune. Part.  p_.  Diversificato. 

Diversificazióne,  s.  f.  Varietà,  Dif- 
ferenza. 

Diversióne,  s.  f.  II  rivolgere  altro- 
ve e  far  prendere  altra  direzione;  rif. 
a  corsi  d'acque,  \\fig.  Digressione  dal 
soggetto  del  discorso.||2'.mi7i<. L'assa- 
lire il  nemico  in  un  luogo,  a  fine  di  ri- 
chiamar quivi  la  maggior  parte  delle 
sue  forze,  colla  mira  di  combatterlo 
poi  gagliardamente  in  un  altro. 

Diversità,  s.  f.  astr.  di  Diverso; 
L'  esser  diverso,  differente,  Differen- 
za, Divario:  «  C  è  molta  diversità  tra 
il  dire  e  il  fare  :  -  Non  e'  è  diversità 
alcuna  tra  queste  cose  ;  -  Sa  adattarsi 
alla  diversità  degli  ingegni.  »  —  Lat. 
diversitas. 

Diversivo,  ad.  T.  raed.  Aggiunto  di 
rimedio  atto  o  diretto  a  deviare  in 
altra  parte  del  corpo  qualche  umore  ; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Diversivo,  s.  m.  T.  idr.  Opera  d'arte 
che  serve  a  condurre  e  scaricare  al- 
trove parte  della  corrente  di  un 
fiume. 

Diversivo,  s.  ro.  Diversità,  Diffe- 
renza, Divario;  comunemente  usato 
nella  maniera  Non  far  o  Non  esserci 
diversivo:  «  Comprami  il  tal  libro; 
lira  più,  lira  meno  non  fa  diversivo.  » 

Divèrso,  ad.  Che  è  altro  dalla  cosa 
con  cui  si  paragona,  sia  nella  sostan- 
za 0  negli  accidenti,  sia  nel  tempo, 
modo,  ufficio,  e  simili:  «Indossa  un 
abito  di  colori  diver.sì:-Sono  diversi 
di  età,  di  altezza,  di  costumi  :- P,a- 
role  diverse  di  suono  e  di  accento; 
-  Da  una  medesima  causa  possono 
venire  effetti  diversi: -Il  racconto 
che  fa  Livio  del  passaggio  delle  Alpi 
per  le  genti  di  Annibale  è  in  alcuni 
punti  diverso  da  quello  di  Polibio.  » 
Il  Nel^j?.  usasi  familiarm.  per  Alcuni, 
Alquanti;  «  C'erano  alla  festa  diversi 
soldati: -Diversi  scrittori  dicono  la 
stessa  cosa.  »  ij  E  in  forza  Aìsost.:  «  Di- 
versi sostengono  che  avremo  guerra 
colla  Francia.  »  —  Dal  lat.  diversvs. 

Divertévole.  ad.  Lo  stesso,  ma  me- 
no usato,  che  Divertente. 

Divertimentino.  dim.  di  Diverti- 
mento; ma  più  spesso  in  senso  iro- 
nico: «Mi  comincia  domani  il  diver- 
timentino degli  esami.  » 


Divertiménto,  s.  m.  Passatempo, 
Spasso,  e  anche  semplicemente  Ri- 
creazione, Sollievo  dalle  fatiche,  dal- 
le cure,  ec:  «Passano  la  vita  nei 
divertimenti  ;  -  A  questo  ragazzo  biso- 
gna dargli  un  po'  di  divertimento, 
perchè  l'arco  sempre  teso  si  spezza.  » 
Wfig.  Cosa  o  Persona  che  diverte: 
«  Quel  bambino  è  il  divertimento  della 
famiglia; -Una  passeggiata  pei  colli 
fiesolani  è  il  mio  divertimento.  »  ||  Ed 
anche  Cosa  fatta,  ordinata  a  ricrea- 
re; «In  casa  del  T.  c'è  un  diverti- 
mento musicale.  »  ||  T.  mus.  Pezzo  mu- 
sicale, per  lo  più  ridotto  per  qualche 
istrnmento,  di  genere  facile  e  leg- 
giero e  atto  a  blandiregliorecchi.il 
Pure  nel  linguaggio  musicale,  Diver- 
limenlo,  dicesi  quel  Passo  di  una  fu- 
ga, composto  per  lo  più  di  frammenti 
del  soggetto  o  del  controsoggetto,  coi 
quali  forniansi  mutazioni  ed  altri  ar- 
tifizi per  passar  poi  allo  Stretto,  il 
Pigliarsi  un  divertimento,  Ricrearsi, 
Sollevarsi  in  una  data  cosa:  «Semi 
piglio  un  divertimento,  mi  tocca  poi 
a  scontarlo.  »  ||  Ironicamente;  «  Si  pi- 
glia sempre  il  divertimento  di  farmi 
inquietare.  » 

Divertire,  tr.  Propriam.  Volgere 
altrove.  Far  prendere  altra  direzio- 
ne. Deviare;  rif.  ad  acque  correnti. 
llComunem.  Ricreare,  Dar  sollazzo, 
diletto:  «Gli  spettacoli  equestri  mi 
divertono  molto:- Quel  libro  è  fatto 
per  divertire  il  lettore  dalle  solite 
noie.  »  Il  Trastullare;  rif.  per  lo  più  a 
ragazzi:  «Tiene  una  serva  apposta 
per  divertire  i  bambini.  »  ||  «;?.  Ri- 
crearsi, Prendere  sollazzo.  Darsi  bel 
tempo  :  «  Si  divèrte  dalla  mattina  alla 
sera:-Non  ho  tempo  di  divertirmi;- 
Siamo  stati  in  quella  villa,  e  ci  siamo 
proprio  divertiti.»  Part.pr.  Diver- 
tente. Il  In  forma  ììCad.  Che  diverte, 
Divertévole:  «  È  uno  spettacolo  di- 
vertente: -  E  una  cosa  divertente.  » 
Pari.  lì.  Divertito.  —  Dal  lat.  di- 
vertere. 

Divezzare,  tr.  Far  lasciare  altrui 
un  abito  non  buono  di  far  checches- 
sia: «Sei  sempre  nel  campo  a  farmi 
dei  danni;  ma  ti  ci  divezzo  io.  »  || 
Particolarmente  rif.  ai  bambini,  Spop- 
parli: «Sarebbe  tempo  che  cotesto 
ragazzo  fosse  divezzato: -Non  biso- 
gna divezzare  i  bambini  nella  grande 
estate.  »  ||  rif..  Lasciare  qualche  abito 
od  nso:  «È  qualche  tempo  che  mi 
son  divezzato  dal  vino.  »  PoW.^.  Di- 
vezzato e  per  sincope  Divezzo. 

Diviato,  ad.  usato  più  spesso  a  mo- 
do a.^ avv.  Senza  fermarsi.  Diretta- 
mente, Difilato;  «  Andò  diviato  a 
casa.  » 

Dividèndo,  ad.  usato  quasi  sem- 
pre in  forza  di  sost.  T.  arit.  Quan- 
tità o  numero  da  dividersi:  «  Il  divi- 
sore moltiplicato  pel  quoziente  dà  il 
dividendo.  »  Il  i)£t)i(ie7irfo,  dicesi  an- 
che Quella  parte  d'interesse  o  di  be- 
nefizio che  tocca  ad  ogni  azionista 
d'una  compagnia  di  commercio  o  ban- 
caria, e  che  si  paga  o  alla  fine  del- 
l'anno, 0  in  altro  tempo  determi- 
nato; «Il  dividendo  delle  Strade  Fer- 
rate Romane  va  scemando  d'anno  in 
anno.  »  —  Dal  lat.  dividendus. 

Dividere,  tr.  Tagliare,  Spezzare, 
Partire,  una  cosa  in  due  o  più  parti: 
Disgiungere,  Separare  l'una  parte 
dall'altra:  «Dividi  per  mezzo  quel 
pane  e  danne  un  pezzo  per  uno.  »  || 
Aprire,  Fendere:  «Bisognò  dividere 
una  parete  per  fare  entrare  nel  giar- 
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dino  la  statua:  -  Con  un  colpo  di 
sciabola  gli  divise  la  testa.  »  1|  Spar- 
tire, Scompartire:  «  Quella  casa  è 
stata  divisa  in  molti  quartieri:  -  I  po- 
sti non  sono  stati  divisi  bene.  >  H  Èìf. 
ad  argomento,  orazione,  discorso,  li- 
bro, e  simili,  vale  Ripartirlo  in  più 
punti  o  parti  distinte,  da  esser  sepa- 
ratara.  trattate:  «Divise  la  predica  in 
tre  parti:  -Dante  divise  il  suo  poema 
in  tre  cantiche.  »  ||Distribuire,  Dare  a 
ciascuno  la  sua  parte  o  rata:  «  Divise 
la  preda  tra  tutti  i  suoi  compagni:  -  Si 
divisero  tra  di  loro  il  frutto  del  ca- 
pitale. »  Il  fig.  rif.  ad  atfettì,  sentimenti 
e  simili,  sia  verso  persone,  sia  verso 
cose:  «Divide  il  suo  affetto  verso 
tutti  i  figliuoli  egualmente.  »  Il  E  rif. 
a  tempo,  cure,  occupazioni,  ec:  «  Di- 
vide la  giornata  tra  la  scuola  e  la 
famiglia.  »  il  Indurre  divisione,  discor- 
dia, tra  due  o  più  persone:  «  La  cu- 
pidigia degli  onori  spesso  divide  gli 
animi  dei  cittadini,  s  i|  Parlandosi  di 
persone  che  questionano  o  che  sì  sono 
azzuffate,  vale  Entrar  di  mezzo  ad 
esse  per  separarle  o  impedire  che 
vengano  alle  mani:  «  Si  presero  a  pa- 
role, e  se  gli  amici  non  facevano  pre- 
sto a  dividerli,  chi  sa  come  sarebbe 
andata  a  finire.  »  ||  Detto  di  valle, 
monte,  fiume,  parete,  e  simili,  vale  Es- 
ser frapposto,  Correre  in  mezzo:  «  Le 
Alpi  dividon  l'Italia  dalla  Francia, 
dalla  Svizzera  e  dalla  Germania:- Il 
Tevere  divideva  il  Lazio  dalla  Etru- 
ria.  »  Il  E  per  Distinguere,  più  spesso 
in  classi  o  simili:  «  Servio  Tullio  di- 
vise il  popolo  romano  in  cinque  clas- 
si:-Tutto  l'esercito  è  stato  diviso 
in  cinque  corpi  d'armata.  »  1|  Rif.  a 
tempo,  Distinguerne  e  Segnarne  le  di- 
verse parti:  «Gli  orologi  sono  istru- 
menti  che  dividono  il  tempo  :  -  L'anno 
si  divide  in  dodici  mesi.  Il  giorno 
naturale  in  ventiquattro  ore.  »  1|  T. 
mus.  Spartire  la  battuta:  «  Maestri 
di  musica,  che  non  sanno  dividere 
il  tempo.  >  Il  T.  arit.  Vedere  me- 
diante la  debita  operazione  quante 
volte  un  numero  è  contenuto  in  un 
altro.  Il  rifl.  detto  di  persone  unite  in 
compagnia,  vale  Separarsi,  Andare 
chi  per  una  parte  e  chi  per  l'altra: 
«  Facemmo  buon  tratto  di  strada  in- 
sieme; quindi  arrivati  ad  un  punto,  ci 
salutammo  e  ci  dividemmo:  -  Sì  divì- 
sero da  buoni  amici.  »  ||  Cessar  di  con- 
vivere o  di  abitare  insieme:  «  Per  ì 
mali  trattamenti  che  sopportava  fu 
costretta  a  dividersi  dal  marito: - 
Finché  quei  fratelli  stavano  insieme, 
la  loro  casa  fioriva;  ma  dacché  si  di- 
visero, il  patrimonio  é  andato  in  fu- 
mo. »  Il  Venire  in  discordia,  Disunirsi: 
«  Per  la  uccisione  di  Buondelnionte 
Firenze  si  divise  in  due  fazioni  :- 
Nazioni  che  si  dividono  son  facile 
preda  dello  straniero.  »  ||  Dividersi  in 
più  cose,  Tendere,  Applicar  l'animo 
al  tempo  stesso  a  cose  diverse:  «  Mi 
tocca  a  dividermi  in  tante  cose,  che 
non  ne  mando  una  a  compimento.  » 
\\assol.  Far  le  divisioni  del  patrimo- 
nio: «Hanno  voluto  dividere,  e  ora 
il  patrimonio  non  basta  a  nessuno.  » 
Il  Scherzevolmente  quando  si  dona  o 
si  domanda  qualche  cosa  ad  un  ami- 
co, si  suol  dire  che  ancora  non  ah- 
hiamo  diviso:  «  Tieni  le  venti  lire 
che  m' hai  chieste;  tanto  fra  me  e  te 
ancora  non  s'  è  diviso.  >  ||  Spartire  tra 
il  padrone  e  il  contadino  le  raccolte 
del  podere,  che  più  comunem.  dicesi 
Partire:  «  E  venuto  il  fattore  a  divi- 


dere. !>  lit-DificZcre,  rif.  a  opinione, 
dolore,  gioia,  e  simili,  per  Parteci- 
pare all'opinione,  al  dolore  ec.  di  un 
altro,  è  da  lasciarsi  al  fr.  partager. 
Fart.pr.  DIVIDENTE.  Part.  p.  DIVI- 
SO. ||  In  forma  CC ad.,  specialm.  per 
Occupato  dalle  fazioni,  discordie,  e 
simili.  —  Dal  lat.  dividere. 

Divièto.  ».  m.  Proibizione  ;  ma  ha  un 
non  so  che  dì  più  solenne:  «Manlio 
Torquato  mise  a  morte  il  proprio  fi- 
glio perchè,  contro  il  divieto,  venne 
a  combattimento  con  uno  dei  ne- 
mici. >  HJ^ar  divieto,  Vietare,  Proi- 
bire. 

Divinamente,  avv.  In  maniera  di- 
vina. Per  opera  divina,  o  Per  divina 
ispirazione:  «  La  Chiesa  divinamente 
istituita:-La  scienza  di  Dio  divina- 
mente rivelata:-!  profeti  divina- 
mente ispirati.  »  Il  Familiai'm.  efig.  In 
modo  assai  eccellente,  Perfettamen- 
te: «Scrive,  dipinge,  suona  divina- 
mente:-Voi  dite  divinamente;  ma 
non  sempre  si  può  fare  quel  che  si 
vorrebbe.  » 

Divinare.  Ir.  Presentire  checches- 
sia, Averne,  come  per  ispirazione, 
anticipata  notizia:  «  I  mediocri  indo- 
vinano il  bello,  i  sommi  lo  divinano: 
-Dante  divinò  alcune  verità  fisiche 
che  la  scienza  dipoi  ha  dimostrato: 
-  Colombo  divinò  il  nuovo  continen- 
te. »  Il  Predire  il  futuro;  ma  in  questo 
senso  oggi  è  voce  storica.  Part.  p. 
DiviN.\TO.  —  Dal  lat.  divinare. 

Divinatòrio,  ad.  Spettante  a  divi- 
nazione. Che  concerne  la  divinazio- 
ne: «Arte  divinatoria: -Verga  divi- 
natoria. » 

Divinazióne,  s.  f.  T.  s/or.  La  pre- 
tesa arte,  che  gli  antichi  coltivava- 
no, d' indovinare  il  futuro  e  cono- 
scere la  volontà  degli  Dei  per  mezzo 
degli  augurj,  dei  segni,  dei  fenome- 
ni, ec:  «  Socrate  raccomandava  la 
divinazione  solo  in  quelle  cose,  il  cui 
esito  non  è  all'uomo  manifesto.  »  Il  E 
per  II  presentire  checchessia  come 
per  ispirazione:  «Divinazioni  della 
scienza.  »  —  Dal  lat.  divinatio. 

Divincolaménto,  s.  m.  Il  divinco- 
lare e  II  divincolarsi. 

Divincolare,  tr.  Torcere  e  piegare 
in  qua  e  in  là:  «  Il  cane  quando  vede 
il  padrone,  divincola  la  coda  per  al- 
legrezza:-La  serpe,  benché  mezzo 
morta,  divincola  la  coda.  »  E  nel  mo- 
do transitivo  forse  non  direbbesi  di 
altro.  Il  rifl.  Torcersi,  Piegarsi,  in  qua 
e  in  là  col  corpo:  «  Lo  presero  in 
quattro,  ed  egli  si  divincolava  come 
una  serpe  per  uscir  loro  di  mano:- 
Dai  dolori  di  corpo  si  divincolava 
tutto:  -  Quando  gli  ordino  d'andare 
in  qualche  luogo,  e'  si  divincola  e  ci 
va  come  la  serpe  all'incanto.  >  Part. 
p.  Divincolato.  (vincolarsi. 

Divlncolio.  s.  m.  Il  prolungato  di- 

Divinis.Voce  latina,  usata  nel  modo 
Sospendere  a  divinis,  che  vale  Inter- 
dire a  un  sacerdote  l' esercizio  del 
suo  ministero  :  «  È  stato  sospeso  a  di- 
vinis per  aver  dato  un  grave  e  pub- 
blico scandalo.  » 

Divinità.  ».  f.  L'esser  divino,  Ciò 
che  é  divino;  e  più  particolarm.  Es- 
senza 0  Natura  di  Dio:  «  Nel  mistero 
della  Incarnazione  la  divinità  si  uni 
con  la  umanità:- Riconoscere  la  di- 
vinità di  Cristo.  >  il  Usasi  anche  per 
lo  stesso  che  Dio:  «Adora  la  divi- 
nità:-Le  divinità  pagane.  t\\fig.  e 
iperbolicam.  dicesi  per  Grande  ec- 
cellenza,  Perfezione:    «  La  divinità 


delle  opere  di  Michelangiolo.  »  ,  Scien- 
za delle  cose  divine.  Teologia:  «  Dot- 
tore in  divinità:  -  Maestro  in  divi 
nità.  »  —  Dal  lat.  divinitas. 

Divinizzare,  tr.  Far  divino.  Inal- 
zare a  grado  di  divinità:  «  Gli  eroi 
erano  divinizzati  dopo  la  morte,  e 
addivenivano  Dei  Indigeti  del  loro 
paese: -Il  Verbo  divinizzò  il  corpo 
di  Cristo.  »  Il  Per  estens.  Render  no- 
bile, degno,  puro:  «  Il  Petrarca  divi- 
nizzò l'amore.  »  i|  Celebrare  con  Iodi 
straordinarie:  «Poeti  che  divinizza- 
rono coi  loro  versi  i  più  disumani  ti- 
ranni. >  Part.  p.  Divinizzato. 

Divinizzazióne,  s.  f.  Il  divinizzare. 

Divino,  ad.  Di  Dio,  o  della  sua  es- 
senza, Che  concerne  Dio:  «  La  na- 
tura divina  ed  umana  si  congiunsero 
ipostaticamente  in  Cristo:  -Sottomet- 
tersi alla  divina  volontà:  -  Bontà,  Mi- 
sericordia divina: -Studio  delle  cose 
divine.  »  1 1  Che  procede  da  Dio  :  «  Ispi- 
razione divina: -La  chiesa  è  d'isti- 
tuzione divina.  »  li  ^3.  e  iperbolicam. 
Molto  eccellente  nel  suo  genere,  Per- 
fetto: «  La  Commedia  di  Dante  è  ve- 
ramente, anche  per  questa  parte,  di- 
vina:-È  un  lavoro  divino.» — Dal 
lat.  divinus. 

Divisa.  ».  f.  Spartizione  dei  capelli 
in  due  parti  per  il  mezzo  della  te- 
sta, specialm.  delle  donne;  «  Stamani 
ti  se' fatta  la  divisa  torta:  -  Giovani 
che  si  fanno  la  divisa  nel  mezzo  co- 
me le  femmine.  »  ||  Divisione;  riferito 
a  beni,  sostanze,  derrate,  e  simili; 
nella  maniera  Far  le  divise:  «  Ap- 
pena morto  il  babbo,  vollero  fare  le 
divise: -È  venuto  il  fattore  per  fare 
le  divise.  »  Il  Abito,  Vestimento  pro- 
prio di  qualche  ordine,  società,  ec: 
«La  divisa  degli  ufficiali  italiani  è 
assai  bella  e  ricca:  -Si  presentò  con 
la  divisa  di  cavaliere.  >  i|  T.  blas.  Ar- 
me 0  Insegna  gentilizia;  ed  anche  I 
colori  che  le  son  propri. 

Divisala.  ».  f.  Quella  donna  che  per 
mestiere  fa  la  divisa  alle  parrucche. 

Divisamente,  avo.  Con  divisione, 
Distintamente. 

Divlsannénto.  s.  m.  Pensiero,  Dise- 
gno: «La  cosa  è  stata  fatta  secondo 
il  mio  divisamento:-ll  divisamento 
era  savio,  ma  non  lo  mise  ad  effetto.  » 
llSpartimento,  Distribuzione:  «  Divi- 
samento  di  colori,  di  ornamenti,  ec  » 

Divisare,  tr.  Immaginare,  Disegna- 
re, Pensare:  «Ho  divisato  il  mio  la- 
voro, e  ne  veggo  bene  tutti  i  termini: 
-  L'opera  fu  divisata  da  Michelan- 
giolo, e  condotta  a  termine  da  un 
altro.  >  Il  Spartire,  Disporre:  «Que- 
sti colori  divisali  meglio,  perchè  fac- 
ciano più  gradevole  impressione: - 
Sono  stati  divisati  ed  assegnati  i 
posti  per  ciascuno.  »||  Descrivere,  Mo- 
strare ordinatamente  :  «  Gli  divisò 
tutto  quanto  il  lavoro,  che  aveva  in 
mente  di  fare.  >[\intr.  Pensare,  Far 
conto,  proposito:  «  Ho  divisato  di  an- 
dare a  Napoli: -Divisarono  di  com- 
prare quella  villa.  »  Part.  p.  Divi- 
sato.—  Formato  dal  ìat.divisum,  co- 
me il  fr.  deviser,  e  lo  spagn.  devisar. 

DIvIsaiaménte.  avv.  Distintamente, 
Ordinatamente. 

Divisibile,  ad.  Che  può  dividersi: 
<  L'uno  non  è  divisibile  che  per  sé 
stesso: -La  materia  è  divisibile  al- 
l'infinito. >  —  Basso  lat.  divisibilis. 

Divisibilità. ». /°.  a»2r.  di  Divisìbile; 
L'esser  divisibile:  «La  divisibilità 
è  una  delle  proprietà  generali  dei 
corpi.  s> 


DIVISIBILMENTE. 


—  iiii  - 


DOCILINO. 


Divisibilmente,  avv.  In  modo  divi- 
sibile, Cou  divisione. 

Divisióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  dividere:  «Fecero  la  divisione 
del  patrimonio  :  -  Divisione  di  un 
tutto  nelle  sue  parti.  »  H  Tratto  se- 
gnato sopra  una  lunghezza  o  super- 
licie  per  indicare  le  parti  in  cui  è 
divisa:  «Nella  carta  bollata  non  bi- 
sogna, scrivendo,  oltrepassare  le  di- 
visioni che  sono  state  latte  nei  due 
margini.  »  ||  T.  stamp.  Quella  lineetta 
orizzontale,  che  si  pone  alla  fine  della 
riga  quando  la  parola  non  è  finita.  || 
Il  punto  in  cui  una  cosa  è  divisa, 
che  dicesi  più  spesso  Punto  di  divi- 
sione. \\X)ìstùb\izìon&  che  l'oratore,  o 

10  scrittore  fa  del  suo  argomento  in 
diversi  punti  principali:  «  La  divisione 
non  deveesseretroppomiuuta:-A  for- 
za di  divisioni  e  suddivisioni  rendono 
imbrogliato  il  discorso.  »  ||  T.  mat.  Una 
delle  quattro  principali  operazioni 
del  calcolo,  cioè  quella  per  la  quale 
si  trova  quante  volte  un  numero  dato 
è  contenuto  in  un  altro  numero  dato: 
«  Divisione  a  due,  tre,  quattro  e  più 
cifre: -La  divisione  ha  per  riprova 
la  moltiplicazione.  »  !|  r.  milit.  Una 
parte  d'un  corpo  d'esercito,  compo- 
sta per  lo  più  di  due  brigate,  ossia 
quattro  reggimenti:  «  La  divisione  fu 
sconfitta:  -  Generale  di  divisione.  »  1| 
Divisione  territoriale.  Quella  circo- 
scrizione, entro  i  cui  confini  esercita 
la  sua  autorità  un  Luogotenente  ge- 
nerale. W  Divisione  navale,  Parte  di 
un'armata  navale,  composta  di  un 
numero  più  o  meno  grande  di  legni. 

11  Nel  linguaggio  amministrativo  Di- 
visione dlcesi  Una  delle  principali 
parti,  nelle  quali  si  divide  un  dica- 
stero: «Divisione  dei  culti: -Divi- 
sione prima,  seconda  :  -  Capo  di  divi- 
sione. »  —  Dal  lat.  divisio. 

Diviso,  part.  p.  di  Dividere. 

Divisóre,  veri/al.  da.  Divìdere;  Che 
divide.il  In  forza  di  sosi.  T.mai.Quella 
quantità,  la  quale  si  cerca  quante 
volte  sia  contenuta  in  un'altra,  che 
chiamasi  Dividendo.  \\  Divisore  co- 
mune di  piit  numeri,  Quel  numero 
che  divide  esattamente  ciascuno  di 
essi.  Il  Massimo  comune  divisore  di 
piii  numeri,  Il  più  grande  dei  divi- 
sori comuni.  —  Lat.  divisar. 

Divisòrio,  s.  m.  Muro,  Parete,  Tra- 
mezzo, che  serve  a  dividere  due  case, 
due  stanze  contigue;  ed  anche  lo 
spazio  di  una  sola  stanza:  «  Per  ren- 
der libera  la  sala  ho  dovuto  fare  un 
divisorio. » 

Divoramento,  s.  711.  Il  divorare. 

Divorare,  tr.  Mangiare  con  ecces- 
siva ingordigia;  e  dicesi  propriam. 
delle  bestie  feroci:  «Le  tigri  nelle 
Indie  divorano  non  meno  di  dodici  0 
quindicimila  uomini  all'anno, secondo 
le  ultime  statistiche: -Morì  divorato 
dai  lupi.  »  Il  E  iperbolicam.  di  un  bam- 
bino, malato  di  vermini,  dirà  la  mam- 
ma che  glielo  divorano  i  òac/ii.||  Detto 
di  uomo,  Mangiare  avidamente  :  «  Era 
cosi  affamato  che  si  divorò  un  pane 
tra  il  vedere  e  il  non  vedere; -Que- 
sto non  si  chiama  mangiare,  ma  di- 
vorare. »||  E  di  chi  guarda  bramosa- 
mente alcuna  cosa,  si  dice  che  la 
divora  con  gli  occhi;  e  una  madre 
divora  coi  baci  il  suo  bambino.  ||  Di- 
struggere, Consumare  in  gozzoviglie  ; 
rif.  a  sostanze,  denari,  e  simili:  «In 
pochi  anni  s'è  divorato  tutto  il  pa- 
trimonio. »  j]  Eif.  a  libri,  scrittura,  e 
simili,   Leggerli  prestissimo  :    «  Non 


legge,  divora  i  libri  :  -  Appena  aperta  1 
la  lettera  della  mamma,  la  divorò.  ■ 
Il  Rif.  a  strada,  Percorrerla  rapidis- 
simamente: «  Con  questo  cavallo  si 
divora  la  strada.  »  ||  Kif.  a  passioni,  Es- 
ser gravemente  agitato  da  esse  :  «  La 
rabbia  mi  divora: -Lo  divora  la  in- 
vidia, l'ambizione,  ec.  5  ||  Detto  del 
fuoco.  Consumare,  Distruggere:  «Le 
fiamme  in  poco  tempo  divorarono  la 
casa.  »  Il  rt/Z.  riferito  a  qualche  pas- 
sione, Consumarsi,  Sentirsi  come  di- 
vorare: «A  vedere  tali  ingiustizie 
non  si  può  fare  a  meno  dì  divorarsi 
dentro  ;  -  E'  si  divora  dalla  stizza.  » 
Part.  p.  Divorato.  —  Dal  lat.  de- 

vorare. 

Divopatóre-trice.  verbal.  da  Divo- 
rare; Chi  o  Che  divora:  «  Animali  di- 
voratori :  -  Bestie  divoratrici:  -  Divo- 
ratori di  patriraonj  :  -  È  un  divoratore 
di  prima  forza.  » 

fDIvorziare.  riy?.  Dividersi  il  ma- 
rito dalla  moglie,  o  questa  da  quello. 
Meglio  Far  divorzio:  «  S'è  divorziata 
dal  marito.  :>  Part.  p.  Divorziato. 

Divòrzio,  s  m.  Scioglimento  legale 
dì  matrimonio,  sicché  ciascuno  de' co- 
niugi possa  conti'arre  altre  nozze.  Ma 
dove  la  legge  non  ammette  la  disso- 
lubilità del  matrimonio,  questa  voce 
Divorzio  riceve  abusivam.  il  senso 
di  Separazione  tra  marito  e  moglie 
non  più  conviventi  insieme:  «Hanno 
fatto  divorzio  :  -  Il  divorzio  talora  è 
domandato  da  ragioni  di  prudenza.  » 
li  fig.  Separazione  di  cose,  che  do- 
vrebbero stare  unite,  poiché  l'una 
è  compimento  dell'altra:  «  Malaugu- 
rato divorzio  tra  le  scienze  dello  spi- 
rito e  quelle  della  materia: -L'arte 
di  pensare  e  quella  di  scrivere  hanno 
fatto  divorzio  da  un  pezzo.»  ||E  fa- 
miliarm.  Far  divorzio,  detto  di  per- 
sona, vale  Separarsi  da  persone  0  da 
cose,  con  le  quali  prima  era  unita: 
«  Il  signor  X.  ha  fatto  divorzio  dalla 
nostra  conversazione: -Hanno  fatto 
divorzio  dal  mondo.»  —  Dal  lat.  di- 
vortium. 

Divulgaménto,  s.  m.  Il  divulgare. 

Divulgare,  tr.  Spargere  0  Far  nota 
una  cosa  nell'uuiversale:  «I  gazzet- 
tieri divulgano  false  notizie: -La  fa- 
ma, gli  uomini  divulgano  spesso  cose 
bugiarde:- Quel  libro  fu  il  primo  a 
divulgare  le  crudeltà  del  tiranno.  »  || 
rifl.  Farsi  comune:  «Lo  studio  della 
lingua  spagnuola  comincia  a  divul- 
garsi iu  Italia.  »  Par^.p.DlVUIiGATO. 
—  Dal  lat.  divulgare. 

Divulgatóre-trice.  verbal.  da  Di- 
vulgare; Chi  0  Che  divulga. 

Dizionarétto.  dim.  di  Dizionario; 
Dizionario  di  piccolo  volume,  e  nou 
troppo  esteso. 

Dizionarino.  dim.  di  Dizionario; 
più  piccolo  anche  di  Dizionarétto. 

Dizionàrio,  s.  m.  Opera  dove  sono 
raccolto  ed  esposte,  per  lo  più  con 
ordine  alfabetico,  le  voci  e  dizioni 
di  una  lingua,  o  i  vocaboli  proprj  di 
una  scienza,  di  un'arte,  dichiarati  e 
spiegati  o  nella  lingua  medesima,  0 
in  diversa:  «Dizionario  della  lingua 
italiana:  -  Dizionario  greco-latino:  - 
Dizionario  delle  scienze:  -  Diziona- 
rio di  agricoltura,  di  chimica,  ec.:- 
Dizionarj  speciali.  i>  \\assol.  Il  Dizio- 
nario degli  Accademici  della  Crusca. 
Il  Di  una  persona  che  sa  bene  una 
lingua,  e  ne  ha  pronte  tutte  le  voci 
e  modi,  suol  dirsi  che  è  un  dizionario 
ambulante. 

Dizionarióne.  accr.  di  Dizionario. 


Dizionariùccio.tftm.  di  Dizionario; 
Dizionario  di  piecol  volume  e  di  poco 

pregio. 

Dizióne,  s.  f.  Ciascuna  di  quelle 
parti,  delle  quali  si  compone,  e  nelle 
quali  si  risolve  il  discorso.  ||  Unione 
di  due  o  più  parole,  Frase,  Locuzione. 
—  Dal  lat.  dictio. 

Dò.  s.  m.  T.  mus.  Nota  musicale,  la 
prima  della  scala  dello  stesso  nome. 
Ed  anche  II  segno  che  sta  a  rappre- 
sentarla. —  Da  Vt,  modificato  anti- 
cara, in  du. 

Doblétto,  s.  m.  Specie  di  tela  fatta 
di  lino  e  di  bambagia,  e  a  righe  :  «  Le 
contadine  per  lo  più  vesto&o  di  doblet- 
to. »  — Dallo  spagn.  doblo  per  Doppio. 

Doblóne.  s.  m.  Antica  moneta  d'oro 
spagnuola,  che  si  usa  famlliarm.  a 
significare  qualunque  moneta  dì  gran 
valuta:  «Ha  i  doblonì  a  stala: -Ha 
fior  di  doblonì.» — Forma  accrescìt. 
dello  spagn.  dohla. 

Dóccia,  s.  f.  Can.ale  di  terra  cotta, 
dì  latta,  e  anche  di  legno  o  d'altra 
materia,  per  il  quale  scorre  l'acqua 
unitamente  :  «  L'  acqua  è  condotta 
nella  vasca  da  una  doccia  sotterra- 
nea:-Le  docce  de' tetti  debbono  es- 
sere incanalate  fin  sotto  terra,  e 
debbono  imboccare  ue'fognoli.  »  ||  T. 
med.  Caduta,  Getto,  dì  acqua  natu- 
rale, artifici;il  e,  0  minerale,  più  spesso 
fatta  per  mezzo  di  qualche  ordigno, 
sulla  persona  0  sopra  una  parte  di  essa, 
a  fine  dì  medicare  qualche  malore  : 
«  Prendere,  Dare,  una  doccia.  »  Pro- 
babilm.  è  forma  corrotta  di  goccia,  od 
ha  attenenza  con  essa. 

Docciare,  tr.  Versare  a  modo  di 
doccia:  «Fu  ferito  in  un  braccio,  e 
la  ferita  docciava  abbondantissimo 
sangue.  »  Part.  p.  Docciato. 

Docciatura,  s.  f.  Specie  dì  medi- 
catura che  sì  fa,  intingendo  0  spugna 
o  altro  in  un  liquido  composto  dì  so- 
stanze mediciuali,  e  facendolo  rica- 
scare sulla  parte  malata:  «Faccia 
delle  docciature  di  scorza  d'olmo.» 
Il  E  anche  II  ricevere  sopra  una  parte 
del  corpo  l'acqua  che  sgorga  da  una 
doccia. 

Doccionata,  s.  f.  La  serie  dei  doc- 
cioni che  formauo  un  condotto:  «  Per 
iscaricar  l'acqua  nella  fogna  ci  vuole 
una  doccionata  dì  dieci  metri.  » 

Doccióne,  s.  m.  Cannone  di  terra 
cotta,  più  stretto  dall'uno  dei  lati, 
che  sì  usa  per  far  condotti  da  acqua 
0  da  altro,  i  quali  condotti  si  formano 
imboccando  l'un  doccione  nell'altro: 
«  Sì  è  rotto  iin  doccione  del  condotto 
dell'acquaio,  e  bisogna  mutarlo  per 
salvar  la  parete.  » 

Dòcile,  ad.  Atto  e  disposto  ad  ap- 
prendere ciò  che  altri  gl'insegna,  ed 
a  profittarne  :  «  I  giovani  docili  di- 
ventano uomini  dì  proposito.  »  E  si 
dice  anche  dell'animo,  dell'ingegno, 
del  cuore,  ec.  [|Dì  natura  buona  e 
mansueta:  «  Il  popolo  di  qne'paesi  è 
docile,  d'ingegno  pronto.  »  \\  fig.  di 
una  materia  facile  a  lavorarsi:  «Il 
marmo  di  Carrara  è  molto  docile  » 
e  anche:  «  Docile  sotto  lo  scalpello: 
-11  legno  d'ulivo  è  assai  docile.  »j| 
Si  può  dire  altresì  che  uno  strumento 
è  docile  a  maneggiarsi;  che  una  lin- 
gua è  docile,  quando  è  acconcia  a  si- 
gnificare agevolmente  ogni  specie  0 
gradazione  dì  idoe.llChe  cede  al  tatto, 
o  Che  non  è  ruvido:  «Panno  docile 
e  dì  bel  colore.  »  —  Dal  lat.  docilis. 

Docilino.  dim.  dì  Docile;  e  si  dice 
per  vezzo  ai  bambini. 


DOCILITÀ. 
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Docilità,  s.  f.  asti:  di  Docile;  L'es- 
ser docile:  «  La  docilità  è  la  qualità 
più  pregevole  negli  scolari.  »  —  Lat. 
docilitas. 

Docilmente,  avv.  Con  docilità:  «I 
bnoni  giovani  accettano  docilmente 
i  consigli  e  le  correzioni  del  maestro.» 

Docimastica,  s.  f.  T.scient.  L'arte 
che  insegna  a  fare  in  piccolo  il  sag- 
gio di  un  minerale,  per  accertare  la 
qualità  e  le  proporzioni  de' suoi  com- 
ponenti, e  di  saggiare  le  leghe  me- 
talliche.—Dal  gr.  SoxiiiaoxiHTj. 

Docimàstico,  ad.  T.  scient.  Appar- 
tenente alla  docimastica:  i  Esperi- 
menti docimastici,  Operazioni  doci- 
mastiche. —  Dal  gr.  SoxifiaaxiKÓ?. 

Documentare.  <r. Autenticare,  Pro- 
var vero  per  via  di  documenti  un  rac- 
conto, un  atto  giuridico,  ec:  «  Scrisse 
la  sua  apologia,  e  la  documentò  lar- 
gamente. »  Part.  p.  Documentato. 
li  In  forma  d'od.;  «Storia,  Narra- 
zione documentata.  » 

Documénto,  s.  m.  Ammaestramen- 
to, Insegnamento,  Kegola:  «  L'esem- 
pio di  lui  sia  documento  a  tutti.  »1| 
Scritto  che  prova  la  verità  di  una 
asserzione,  ec:  «Non  basta  l'affer- 
mazione: ci  vogliono  i  documenti: - 
Distese  la  sna  relazione,  e  ci  uni 
tutti  i  documenti.  »  1|  Scritture,  Carte 
e  Documenti  che  confermano  e  au- 
tenticano o  anche  contradicono  ciò 
che  gli  storici  hanno  lasciato  scritto: 
«  Si  sono  trovati  nell'archivio  docu- 
menti preziosissimi,  co' quali  si  può 
rifare  tutta  la  storia  del  secolo  XII: 
-Al  volume  delle  storie  farà  seguito 
un  volume  di  documenti.  »  —  Dal  lat. 
documentum. 

Dodecaèdro.  ».  m.  T.  geom.  Figura 
solida  regolare,  che  ha  dodici  pen- 
tagoni equilateri  ed  equiangoli. — Dal 
gr.  SióSsxa,  Dodici,  ed  ISpa,  Base. 

Dodecàgono,  s.m.  T.  geom.  Figura, 
piana,  che  ha  dodici  lati  e  dodici 
angoli.  —  Dal  gr.  StóSsxa,  Dodici,  e 
Yòjvoc;,  Angolo. 

Dodecasillabo,  ad.  Che  si  compone 
di  dodici  sillabe:  «Verso  dodecasil- 
labo. »  lì  E  in  forza  di  sost.,  Verso  do- 
decasillabo. 

Dodicènne. ad.Vì  dodici  anni.  Voce 
più  che  altro  degli  epigrafisti:  «  Mori 
dodicenne.  » 

Dodicèsimo,  ad.  mim.  ord.  di  Do- 
dici; Duodecimo:  «Di  quella  storia 
ci  sono  undici  libri  interi,  e  mezzo 
il  dodicesimo.  »  Il  In  forza  di  sost.  La 
dodicesima  parte:  «  Del  guadagno  ne 
tocca  il  dodicesimo  al  riscotitore.  >  || 
In  dodicesimo,  così  chiamavano  gli 
stampatori  que' libri,  delle  cui  pagine 
ne  vanno  24  per  foglio,  e  ciascnn  fo- 
glio si  piega  poi  in  dodici  parti: 
«  Verrà  un  volume  in  dodicesimo,  di 
circa  trenta  fogli.  » 

Dódici,  ad.  num.  ind.  Che  è  com- 
posto di  undici  più  uno:  «I  dodici 
apostoli: -La  legge  delle  Dodici  Ta- 
vole. »||  In  forza  di  sost.  Numero  o 
Somma  che  ascende  a  dodici.  —  Dal 
lat.  duodecim. 

Dodicimila,  ad.  num.  ind.  Che  è 
composto  di  dodici  volte  mille:  «  Do- 
dicimila uomini:  -  Dodicimila  scudi.  » 
Il  In  forza  di  sost.  Numero  o  Somma, 
che  ascende  a  dodicimila. 

Dóga.  s.  f.  Ciascuna  di  quelle  assi 
di  legno,  delle  quali  si  compone  il 
corpo  della  botte,  dei  barili,  dello 
staio,  e  simili  vasi:  «Le  doghe  dei 
barili  sono  un  poco  centìnate:  le  do- 
ghe da  staia  sono  diritte.  »  1|  T.  arald. 


Ciascuna  delle  varie  strisce  perpen- 
dicolari, poste  nello  scudo. 

Dogame.  ».  ro.  Quantità  di  doghe 
di  varie  sorta:  «C'è  gran  ricerca  di 
dogame  in  Francia.  » 

Dogaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  dogare. 

Dogana,  s.  f.  Luogo  dove  si  scari- 
cano le  mercanzie  che  vengono  di 
fuori,  per  mostrarle,  gabellarle  e  sga- 
bellarle: «La  dogana  di  Firenze  è 
spaziosa  e  comodissima: -La  mer- 
canzia è  in  dogana,  e  potete  levarla 
quando  volete.  »  1|  L'ulficio  e  gli  uf- 
ficiali: «Non  si  può  levare  la  mer- 
canzia senza  il  visto  della  dogana: 
-L'amministrazione  delle  dogane: - 
Impiegati  dì  dogana.»  —  Dall'arab. 
diwdn,  onde  si  fece  da  prima  do- 
vana,  e  poi  dogana. 

Doganale,  ad.  Di  dogana,  Appar- 
tenente 0  Spettante  alla  dogana  o 
alle  dogane:  «Diritti,  Spese  doga- 
nali :-Eegolamenti,  Leggi  doganali: 
-Linea  doganale: -Guardie,  Impie- 
gati doganali:  -  Lega  doganale  tra 
diversi  Stati.  » 

Doganière,  s.  m.  Capo  di  una  do- 
gana. Il  Nel  pi.  Ciascuno  degli  addetti 
ad  una  dogana. 

Dogare,  ir.  Porre  o  Rimettere  do- 
ghe a  una  botte.  Part.  p.  Dogato. 
Il  In  forma  d'ad.  T.  arald.  Che  ha 
strisce  perpendicolari  nel  campo  del- 
lo scudo. 

Dogaréssa,  s.  f.  T.  star.  Titolo  della 
moglie  del  doge  di  Venezia. 

Dogato,  s.  vi.  T.  star.  Tìtolo  e  di- 
gnità dì  doge,  e  II  tempo  che  un 
doge  reggeva. 

Dòge.  ».  m.  Titolo  del  capo  della 
repubblica  di  Venezia,  e  anche  di 
Genova;  ed  è  lo  stesso  che  Duce  o 
Duca,  alterato  dal  dialetto.  Il  Per  en- 
fasi suol  dirsi  familiarm.  Parere  un 
doge,  chi  veste  abiti  nobili  e  pom- 
posi, e  va  0  siede  con  maestosa  gr.a- 
vità.  Il  S^are  come  un  doge.  Vivere 
nell'abbondanza  e  tra  gli  agj. 

Dòglia.  ».  f.  Dolore  tisico,  cagionato 
da  malattia,  o  Lieve  malattia  con 
dolore:  «  Son  pieno  di  doglie,  e  non 
posso  arrischiarmi  a  far  il  bravo  :- 
ila  una  doglia  in  una  gamba,  e  però 
zoppica.  »  Il  Nel  pi.  I  dolori  che  an- 
nunziano la  vicinanza  del  parto:  «  Ha 
le  doglie,  e  si  aspetta  la  levatrice: 
-  Cominciarono  le  doglie  ieri  sera,  e 
stamattina  ha  partorito.  »  li  Dolore 
morale,  come  nel  proverbio:  «  Chi  ha 
figliuoli  ha  doglie.  » 

Doglianza.»./^  richiamarsi  di  qual- 
che ingiuria,  danno,  o  simile:  «Farò  le 
mie  doglianze  al  Ministro  per  il  poco 
riguardo  che  mi  si  usa.  » 

Dogliarèlla  e  Doglierèlla.  dim.  di 
Doglia:  «Una  dogliarèlla  di  nulla  lo 
abbatte: -Ha  una  doglierèlla  a  una 
spalla,  che  non  lo  lascia  né  anche 
scrivere.  » 

Doglióso,  ad.  Addolorato:  «Stetti 
più  giorni  doglioso  per  la  morte  di 
lui.  » 

Dogliuzza.  dim.  di  Doglia;  Piccola 
doglia. 

Dògma.  V.  Dómma,  e  tutti  i  suoi 
derivati. 

Dólce.  ».  m.  Dìcesi  in  generale  Qua- 
lunque confettura  o  pasta  dolce:  -^  X 
desinare  vuol  che  ci  sìa  sempre  un 
dolce; -Quel  bambino  non  mangia 
altro  che  dolci.  » 

Dólce,  ad.  Grato  e  soave  al  gusto, 
Che  nulla  ha  dì  agro,  o  di  amaro,  o 
d'aspro   o  di  salato;  detto  di  sapo- 


re, 0  delle  cose  che  hanno  tal  sa- 
pore: «L'uva  molto  matura  fa  il 
vino  dolce: -Lo  zucchero  è  quello 
che  dà  il  paragone  alle  cose  dolci; 
e  parimente  il  miele.  *  \\  Il  miele 
si  fa  leccare  perchè  è  dolce,  suol 
dirsi  a  significare  che  i  modi  afi'a- 
bili  ed  umani  ci  fanno  esser  benvo- 
luti e  osservati.  Il  J^orina  dolce.  La 
farina  di  castagne.  ||  Mandorla  dolce, 
Quella  specie  di  mandorla  che  ha 
grato  sapore  e  quasi  dolce,  per  con- 
trapposto dell'ai  tra  specie,  detta  ilfon- 
dorla  amara.  Il  Dolce  di  sale,  si  dice 
familiarm.  di  Uomo  di  poco  accorgi- 
mento e  soverchìam.  bonario.  ||  Acqua 
dolce,  si  chiama  Quella  de'  laghi,  fin- 
mi,  fontane  ec,  per  contrapposto  di 
quella  del  mare  che  è  salata,  e  di 
certe  acque  minerali.  Il  Acque  dol- 
ci, poi  si  chiamano  tutte  Quelle  bi- 
bite fatte  con  sughi  di  frutta  e  zuc- 
chero, ec.\\Bagni  dolci,  Quelli  fatti 
di  acqua  non  salata.  ||  Dolce,  detto  di 
ranno.  Che  contiene  poca  quantità 
dei  sali  estratti  dalla  cenere.  !|  Detto 
dì  certe  materie,  come  legno,  marmo, 
ferro,  e  simili,  vale  Che  è  facile  a 
lavorarsi.  Il /f^.  Dolce,  parlandosi  dì 
salita  0  di  scesa,  vale  Temperata,  Di 
poco  pendio  :  «  Sì  accede  alla  villa  per 
un  viale  di  dolce  salita.  »  1|  Ed  anche 
si  dice  dell'indole,  del  modo  di  pro- 
cedere, degli  atti,  delle  parole,  e  al- 
tresì della  persona  che  le  usa  si  fatte  : 
«  "Tratta  tutti  con  parole  e  con  modi 
dolci: -Si  mostra  dolce  e  benevolo 
con  tutti:  -Ha  un  carattere  cosi  dolce 
che  è  impossibile  non  volerle  bene.  » 
II  Caro,  Amato:  «Mio  dolce  amico: - 

I  dolci  accenti: -Le  dolci  parole :- 

II  mio  dolce  nido.  >  Il  Tenere  a  bocca 
dolce.  V.  Bocca,  il  Dolce,  in  forza  di 
sost.  La  qualità  della  cosa  dolce,  Sa- 
per dolce:  «  Questo  vino  ha  ancora  il 
dolce: -C'è  a  chi  piace  più  l'amaro 
che  il  dolce.» — Dal  lat.  dulcis. 

Dolcemente,  avv.  Afi'ettuosamente, 
Con  dolcezza:  «Rispondeva  a  tutti 
dolcemente.  »  ||  Leggiadramente,  Con 
grazia:  «Ghirlande  di  fiori  dolce- 
mente intrecciati.  » 

Dolcézza,  s.f.astr.di  Dolce; L'es- 
ser dolce:  «  La  dolcezza  del  miele.  » 
Ma  parlandosi  di  saporì,  si  dice  più 
spesso  II  dotce.Wfig.  Cosa  dilettosa: 
«Tutte  le  dolcezze  sono  vanità.  >1| 
Detto  di  linguaggio,  stile,  e  simili, 
Leggiadrìa,  Dolce  armonia:  «  La  dol- 
cezza della  lìngua  greca  non  ha  ri- 
scontro in  veruna  delle  lìngue  mo- 
derne. »  Il  Aflabilìtà,  Piacevolezza  di 
modi:  «Con  la  sua  dolcezza  si  fa 
amare  da  tutti  :  -  La  dolcezza  è  quel 
fondo  di  compiacenza  che  ci  fa  con- 
sentire all'altrui  volere;  che  ci  fa 
dissimulare  le  lievi  offese;  che  ci 
rende  attenti  e  solleciti  in  favore  al- 
trui, e  che  ci  fa  piacevoli  con  tutti.» 
Il  E  p.irimente  si  dice  Dolcezza  di 
colorito  di  un  pittore;  Dolcezza  dei 
metalli,  ec. 

Dolciastro,  ad.  Che  ha  tanto  o 
quanto  del  dolce:  «Questo  vino  è 
dolciastro,  ha  uu  poco  ribollito.  »  || 
In  forza  di  sost.:  «Questo  vino  ha  il 
dolciastro.  » 

Dolcificare.  ;?•.  Rendere  dolce, Tem- 
perare l'asprezza,  l'acidità,  ec.  con 
sostanze  dolci:  comuuem.  Indolcire. 
Part.pr.  Dolcificante.  ||  In  forma 
d' ad.  aggiunto  di  rimedio.  Atto  a  tem- 
perare l'acidità  di  certi  umori.  Part, 
p.  Dolcificato.  —  Dal  basso  lat. 
dulcìficare. 
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Dolcigno.ad.Che  ha  tanto  o  quanto 
dì  saper  dolce:  «Quel  frutto  è  dol- 
ci gno;  ma  però  non  è  gustoso.  »  |1  In 
forza  di  sost.:  «  Quel  frutto  ha  il  dol- 
oigno.  i> 

Dolcitùdine.^./'. Dolcezza; ma  oggi 
userebbesi  solo  scherzevolm.  nella 
maniera  Andare  in  dolciludine,  per 
Essere  quasi  rapito  in  dolce  estasi 
per  il  piacere.  —  Dal  lat.  dulciludo. 

Dolciume,  s.  m.  Quantità  di  diverse 
cose  di  sapor  dolce  ;  ma  ha  del  dispre- 
giativo: «  Sono  stato  da  Castelmur, 
e  tra  tutto  quel  dolciume  non  sapevo 
che  cosa  scegliere.  >  ||  Sapore  dolce 
smaccato:  «A  molti  piace  il  banano: 
a  me  quel  dolciume  non  piace.  »  ||  fig. 
Parole  e  modi  eccessivamente  o  af- 
fettatamente affettuosi  :  «  Il  signor  G., 
con  tutto  il  suo  dolciume,  non  mi  po- 
trebbe imbrogliare.  » 

Dólco,  ad.  Si  dice  del  tempo  e  del- 
l'aria, quando  nel  verno  si  fa  tem- 
perato e  dolce:  «I  bruchi  nascono 
a'tempi  dolchi  e  umidi.  »||  In  forza 
di  sost.:  «  Il  tempo  si  butta  al  dolco.  > 
—  Forma  alterata  dì  dolce. 

Dolentemente,  avv.  Con  dolore: 
<■  Dolentemente  si  accusò  colpevole.» 

Dolere,  intr.  Cagionare  dolore;  det- 
to di  una  parte  del  corpo  malata:  «  Mi 
duole  un  dente,  una  gamba:  -Mi  duole 
il  capo.  »  Il  Dolere  il  corpo  a  uno,  ol- 
tre il  suo  senso  proprio,  vale  anche 
Essere  uno  di  cattivo  umore:  modo 
famìl.:  «  Che  i dsa  ha  oggi  il  sor  Teo- 
doro? Gli  duole  il  corpo?  »  ||  assol. 
Rincrescerti,  Aver  dispiacenza:  «Mi 
duole  il  doverle  dire,  che  Ella  è  stata 
licenziata: -Me  ne  duole;  ma  non  ci 
posso  far  nulla.  »  1|  rifi.  Sentir  dolore 
in  qualche  parte  del  corpo,  o  per 
tutta  la  persona:  «  Ho  preso  dell'umi- 
do, e  mi  dolgo  tutto:  -Mi  dolgo  tutto 
da  questa  parte.»  || Rammaricarsi,  La- 
mentarsi :  «  Di  questa  sua  sciagura  si 
dolse  amaramente.»  || Provare  rincre- 
scimento del  proprio  fallo:  «Mi  pento 
e  mi  dolgo  di  averti  offeso:  -  Mi  dol- 
go di  aver  contribuito  anch'io  a  quel- 
l'opera. »  Il  Richiamarsi  di  una  ingiu- 
ria o  d'altro:  «  Si  dolse  appresso  il 
Ministero  del  mal  trattamento  rice- 
vuto:-Dell' ingiuria  fattami  me  ne 
dorrò  con  chi  di  ragione.  »  ||  Dolersi 
di  sé  stesso,  Riconoscere  in  sé  stesso 
la  cagione  del  male:  «  Se  non  sapete 
usare  la  libertà,  doletevi  di  voi  stes- 
si. »  ||  Dolersi  di  gamba  sana.  Lamen- 
tarsi di  cosa,  per  la  quale  ci  sareb- 
be cagione  di  rallegrarsi:  «  Come? 
tu  brontoli,  perchè  ti  mandano  a  Na- 
poli? questo  si  chiama  dolersi  di 
gamba  sana.  »  ||  A'bn  dolere  ad  uno 
piii  i  denti,  dicesi  familiarm.  per  Es- 
ser quegli  morto.  ||  Toccare  uno  dove 
gli  duole,  modo  proverb.  che  significa 
Parlargli  di  cosa  che  molto  gli  pre- 
ma. ||  In  prov.  Quando  il  capo  duo- 
le, tutte  le  membra  languono.  V.  C-4- 
PO.  Part.  pr.  Dolente.  ||  In  forma 
<i'ad.  detto  di  una  parte  del  corpo 
che  sia  affetta  da  dolore:  «  Toccata- 
gli la  parte  dolente,  gettò  un  grido 
acutissimo.  »  Il  i)o?«n<e,  sì  dice  pure 
di  chi  fa  querela  di  alcuna  cosa  per 
.aver  giustizia:  «  La  parte  dolente  ac- 
cettò volentieri  l'accordo.»  Il  In  forza 
di  sost.:  «Il  dolente  trovò  giustizia, 
e  fu  ristorato  di  ogni  danno.  »  ||  Esser 
dolerite,  o  Rimaner  dolente,  di  una 
cosa,  Dispiacerti,  Darti  essa  ramma- 
rico: «  Son  veramente  dolente  di  non 
poterla  servire: -Son  rimasto  dolente 
di  non  averla  potuto  salutare  prima 


di  partire.  »  In  questo  senso  dovreb- 
be usarsi  sempre  in  luogo  di  Dispia- 
cente. Part.  p.  Doluto.  —  Dal  lat. 
dolere. 

Dolicchiare,  intr.  Dolere  tanto  o 
quanto.  Part.  p.  DOLICCHIATO. 

Doliccicare.  intr.  Dolere  tanto  o 
quanto:  •  Mi  doliccica  sempre  questa 
coscia;  ma  son  tornato  in  buona  sa- 
lute. »  Part.  p.  DOLICCICATO. 

Dòllaro,  s.  m.  Moneta  d'oro  degli 
Stati  Uniti,  equivalente  a  cinque  lire 
italiane.  —  Dall'ìngl.  dollar. 

Dòlo.  ».  m.  T.  leg.  Artifizio  o  Mac- 
chinazione per  ingannare  altrui  con 
fine  di  guadagno:  «  Fu  messo  in  chia- 
ro che  c'era  il  dolo,  e  fu  condan- 
nato. »  —  Dal  lat.  dolum. 

Dolóre,  s.  m.  Sensazione  molesta 
ed  afflittiva,  cagionata  da  un  male 
che  tormenta  qualche  parte  del  cor- 
po: «  Dolor  di  capo,  di  corpo,  di  den- 
ti, di  stomaco,  ec.:- Dolori  colici. »|| 
Dolori  articolari,  o  solam.  Dolori, 
Sorta  di  malattia  che  attacca  le  ar- 
ticolazioni, e  che  dai  medici  dicesi 
Artrite:  «Ha  i  dolori:  -  Patisce  di 
dolori:-!  dolori  l' han  tutto  rattrap- 
pito. »  Il  Dolori  del  parto,  0  solam. 
Dolori,  Quelli  che  annunziano  vicino 
il  parto:  «  Ha  i  dolori,  e  bisogna  su- 
bito andar  per  la  levatrice.  »  ||  Rife- 
rito all'animo,  vale  Sentimento  che 
affligge.  Dispiacere  gravissimo:  «  Sop- 
porta con  rassegnazione  i  dolori  della 
vita: -Iddìo  mi  dia  forza  a  soppor- 
tare tanto  dolore: -Che  dolore  ve- 
dere i  figli  gravemente  malati! -Que- 
sta cosa  m'è  stata  di  un  gran  dolore: 
-Non  dar  più  dolori  alla  povera  tua 
madre:  -  I  grandi  dolori  sono  muti.  » 
Il  E  per  Cosa  che  reca  dolore:  «  Que- 
sta cosa  è  il  mio  continuo  dolore  :- 
Quel  figliuolo  vuol  essere  un  gran  do- 
lore pe'  suoi  genitori.  »  ||  Madonna 
dei  dolori  o  dei  sette  dolori,  dicesi 
La  Vergine  addolorata,  e  la  Festa 
che  sene  celebra  dalla  chiesa:  «Ver- 
rò per  la  Madonna  dei  dolori.  »  ||  E  di 
donna  assai  afflitta,  dicesi  che  par  la 
Madonna  dei  sette  dolori.  \\  Di  dolore 
non  si  muore,  proverbio  significante 
che  il  dolore  non  uccide;  ma  non  è 
sempre  vero,  se  il  dolore  sia  profon- 
damente sentito.  —  Dal  lat.  dolor. 

Dolorétto.  dim.  di  Dolore;  Dolore 
leggiero:  «Ho  qualche  doloretto  di 
corpo;  ma  non  sar:i  nulla.» 

Dolorosamente,  aw.  Con  atti  e  p.i- 
role  significanti  dolore:  «  Cominciò  a 
piangere  e  a  gridare  dolorosamente.  » 

Doloróso,  ad.  Che  dà  dolore:  «  L'o- 
perazione della  pietra  è  molto  do- 
lorosa. »  Il  Che  dà  afflizione  e  dolo- 
re di  animo:  «Udita  la  notizia  do- 
lorosa, diede  in  un  dirotto  pianto.» 
Il  Detto  di  persona,  Che  è  afflitta  da 
grave  passione  di  animo:  «  La  Ma- 
dre dolorosa:  -Stette  più  tempo  do- 
lorosa e  piangente.  »  \\  Misteri  doloro- 
si, diconsi  i  secondi  cinque  misteri 
del  Rosario,  nei  quali  si  ricordano  i 
dolori  della  Vergine.  —  Dal  basso  lat. 
doìorosus. 

Dolorùccio.  dim.  di  Dolore:  «  Ho 
qualche  dolorùccio  per  la  vita,  né  so 
a  chi  dar  la  colpa.  » 

Dòma.  s.  f.  Lo  stesso  che  Doma- 
tura: «  Cavallo  non  ancora  atto  alla 
doma.  »  Il  Doma,  dicesi  in  Firenze  Un 
veicolo  a  due  rote  e  stanghe  più  lun- 
ghe del  solito,  usato  a  domar  cavalli. 

.Domàbile,  ad.  Da  potersi  domare: 
«È  una  bestia  facilmente  domabile.  » 

Domandare.  V,  Dimakdakb. 


Domare,  tr.  Far  mansueto  e  trat- 
tabile un  cavallo,  un  mulo,  e  simili 
animali,  avvezzandoli  a  farsi  caval- 
care, a  portar  la  soma,  a  tirare  un 
veicolo:  «  Il  C.  è  abilissimo  per  do- 
mare cavalli.  »  Il  Eif.  a  bestie  feroci, 
Ammansirle  in  modo  da  renderle  al- 
quanto trattabili  :  «  Dòma  le  tigri,  i 
leoni,  ec.  »  \\fig.  Soggiogare,  Sotto- 
mettere: «  La  Germania  domò  la  Fran- 
cia nell'ultima  guerra:-Domò  la  ri- 
bellione col  ferro  e  col  fuoco.  >  ||  Rif. 
a  persona.  Rintuzzarne  la  superbia, 
la  malizia  :  «  Era  un  vero  furfante:  ma 
gli  riuscì  domarlo.  »  ||  Rif.  a  passioni. 
Tenerle  a  freno.  Rintuzzarle.  ||  Dicesi 
generalmentedi  qualunque  cosa  aspra 
e  dura  che  si  renda  molle  e  tratta- 
bile, per  vìa  dell'uso  che  se  ne  fa: 
«  Gli  detti  a  domare  un  par  di  scarpe 
nuove,  e  dopo  una  settimana  me  le 
riportò  con  le  suola  rotte: -Le  len- 
zuola di  canapa,  finché  non  sono  state 
domate,  mi  pare  che  pungano.  »  Part. 
p.  Domato.  Il  In  forma  iVad.:  «Ca- 
vallo non  domato;  Lenzuola,  Scarpe 
domate.  »  —  Dal  lat.  domare. 

Domatóre-trfoe.  verbal.  da  Doma- 
re; Chi  o  Che  doma:  <  Bravo  doma- 
tore di  cavalli  :  -  M.  Charles  gran  do- 
matore di  bestie  feroci: -Roma  do- 
matrice di  popoli.  »  (del  domare. 
Domatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
Domeneddlo  e  Domineddio,  s.  m. 
Il  Signore  Dio:  «  Se  Domeneddionon 
mi  aiuta,  son  rovinato.  »  Voce  del  lin- 
guaggio familiare. 

Doménica,  s.  f.  Il  primo  giorno  del- 
la settimana  presso  1  Cristiani,  con- 
sacrato a  Dio  ;  «  La  domenica  sì  chia- 
ma cosi,  perché  è  il  giorno  del  Si- 
gnore:-La  prima  domenica  dell'av- 
vento. »  1 1  Domenica  delle  palme  0  del- 
l'ulivo. Quella  precedente  alla  Dome- 
nica dì  Pasqua  d'novo,  nella  quale  sì 
benedicono  i  ramoscelli  d'olivo;  Do- 
menica in  albis,  Quella  che  succede 
alla  Pasqua  dì  resurrezione;  Dome- 
nica di  Passione,  Quella  che  precede 
la  Domenica  delle  p.alme.  ||  Chi  ride 
il  venerdì,  piange  la  domenica,  prov. 
che  conforta  a  non  credere  alla  gioia, 
perchè  al  riso  spesso  seguita  il  pian- 
to. ||  Ed  a  chi  é  fortunato  suol  dirglisì 
piacevolmente  che  gli  viene  la  pa- 
squa in  domenica.  ||  E  di  uno  sciocco 
Che  è  battezzato  Ì7i  domenica.  —  Dal- 
l'ad.  l<at.  dominica,  sott.  dies. 

Domenicale,  s.  m.  Veste  da  portarsi 
le  domeniche:  oggi  é  rimasta  solo 
nella  maniera  proverbiale  Chi  porta 
sempre  il  domenicale,  O  bene  bene,  o 
male  male,  cioè  0  ha  molti  abiti  tutti 
buoni,  0  non  ha  altro  che  quello. 

Domenicale,  ad.  Della  domenica, 
0  Che  si  fa  in  domenica:  «  Vangei; 
domenicali  dì  tutto  l'anno: -Scuole 
domenicali.  »  ||  Lettera  domenicale, 
Quella  che  nel  calendario  ecclesia- 
stico ìndica  le  domeniche  di  tutto 
r  anno.  j|  Orazione  domenicale.  Il  pa- 
ternoster.—  Dal  lat  eccl.  dominicalis. 
Domenicàno-àna.a(2.  Aggiunto  del- 
l'ordine fondato  da  S.  Domenico  di 
Gusman,  e  dei  monaci  ad  esso  ad- 
detti. Il  E  in  forza  di  sost.  Monaco  ap- 
partenente a  quest'ordine. 

Domesticamente,  avv.  Con  dome- 
stichezza; «  Tratta  domesticamente 
anche  con  la  povera  gente.» 

Domesticare,  tr.  Render  domestico 
nn  animale  selv.atico.  Più  comunem. 
Addomesticare.  Part.  p.  Domesti- 
chezza. 
Domestichézza,  s.f.  Familiarità, II 
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trattare  di  una  persona  con  l' altra, 
come  con  persona  di  famiglia,  cioè 
alla  buona  e  con  tutta  confidenza: 
«  Il  re  tratta  i  ministri  con  vera  do- 
mestichezza:- C'è  tra  loro  una  stretta 
domestichezza.  » 

Domèstico,  s.  vi.  Persona  che  vive 
in  una  famiglia  esercitandovi  alcuno 
ufficio:  «Passò  il  cardinale  B.cou  tutti 
i  suoi  domestici.  »  ||  Ed  anche  in  forza 
di  sosl.  per  Servitore:  «Manderò  da 
te  il  mio  domestico,  per  farti  quel 
che  hai  di  bisogno.  »  Più  che  altro 
dicesì  del  Soldato  addetto  al  servi- 
gio di  qualche  uffiziale. 

Domèstico,  ad.  Della  casa,  Della 
famiglia,  o  Che  attiene  ad  essa: 
«  Utensili  domestici: -Vita  domesti- 
ca:-Cure  domestiche:- Virtù  dome- 
stiche:-La  educazione  domestica  è 
il  fondamento  della  educazione  pub- 
blica. »  I!  Mura  domestiche,  Focolare, 
Tetto,  domestico,  c  simili,  sono  circon- 
locuzioni a  denotare  La  propria  casa. 
Il  Detto  di  animali,  Che  serve  all'uo- 
mo senza  bisogno  di  essere  addome- 
sticato; contrario  di  Salvatico.  ||  Det- 
to di  pianta,  Coltivato  e  innestato; 
contrario  anch'esso  di  Salvatico.il 
Detto  di  terreno.  Ridotto  a  cultura, 
Coltivato;  onde  in  forza  di  sost.  di- 
cesi che  a  una  villa  c'è  annesso  il 
domestico  e  il  saleatico,  quando  vi 
sono  attorno  terreni  coltivati  e  bo- 
schivi. Il  Detto  di  persona.  Che  ha  do- 
mestichezza e  familiarità:  «Quella 
ragazza  è  troppo  domestica.  »  ||  .AWa 
domestica,  in  modo  avverbiale,  Do- 
mesticamente, Familiarmente  Senza 
cerimonie:  «Vivono  tra  loro  alla  do- 
mestica. » —  Dal  bit.  domesticus. 

Domiciliare,  rift.  Prender  domici- 
lio, Porre  la  propria  <liniora  in  un 
luogo:  usato  più  clie  altro  nei  tempi 
composti:  «  A  Firenze  si  spende  trop- 
po; è  meglio  domiciliarsi  a  Pistoia.  » 
PoW.p. Domicili  ATO. Il  In  forma  d'ad. 
Che  ha  domicilio:  «  Il  tal  di  tale,  do- 
miciliato a  F'irenze.  » 

Domiciliàrio  e  Domiciliare,  ad.  Del 
domicilio:  «Ebbe  una  perquisizione 
domiciliaria  :-Il  tribunale  ordinò  la 
visita  domiciliarla  » 

Domicilio,  s.  m.  Stabile  dimora  in 
un  luogo,  per  la  quale  vi  si  parte 
cipa  a  certi  diritti  civili:  «  Hall  suo 
domicilio  a  Napoli:  -  Per  ragioni  d'e- 
conomia ha  preso  domicilio  a  Sesto: 
-  Muta  domicilio  spesso  e  volentieri.» 
Il  Di  chi  non  ha  ferma  dimora  in  nes- 
sun luogo,  dicesi  che  è  d'incerto  do- 
micilio.\\l\  luogo  dove  uno  sta  abi- 
tualmente: «  Elesse  per  suo  domicilio 
Torino.  >  Il  Luogo  di  abitazione,  Casa: 
«Ebbe  una  visita  a  domicilio.  »  ||  T. 
covivi.  Doviicilio,  dicesi  II  luogo  do- 
ve un  commerciante  ha  il  suo  prin- 
cipal  negozio,  o  qualunque  altro  luo- 
go egli  deputa  a  trattarvi  negozj, 
pagare  o  riscuoter  cambiali  :  «  Firmò 
tutte  le  cambiali,  ed  elesse  il  suo  do- 
micilio al  banco  del  C.  ^  \\  Doviicitio 
coatto,  chiamasi  oggi  Quello,  che  me- 
■  glio  dovrebbe  dirsi  Confine.—  Dal  hit. 
doviiciìinvi. 

Dominàbile,  ad.  Da  potersi  domi- 
nare: «  Popolo  facilmente  domina- 
bile. » 

Dominare,  tr.  Avere  signoria  e  po- 
testà sopra  cose  o  persone:  «  I  Lon- 
gobardi dominarono  la  Italia  per  qua- 
si due  secoli.»  Il  Padroneggiare:  «  Pre- 
tende di  dominar  tutti:  -  Egli  domina 
tutta  la  Camera  col  pronto  eloquio,  e 
con  l'audacia: -Un  avvocato  chiac- 


chierone domina  i  più  stolti  :  -  Ed  an- 
che la  moglie  alle  volte  domina  il  ma- 
rito; ed  un  servitore  il  padrone.  >  || 
Sopraffare,  Vincere  :  «  Si  lascia  trop- 
po dominare  dalla  stizza.  »  Wfig.  Go- 
vernare, Informare  di  sé  :  «  Quell'idea 
domina  tutto  il  componimento.  »  1 1  intr 
Aver  dominio.  Regnare:  «I  Longobar- 
di dominarono  in  Italia.  »  Wfig.:  «  In 
quella  casa  domina  la  pace,  la  con- 
cordia:-Nel  mondo  domina  sempre 
l'ignoranza.  »  Part.pr.  Dominante. 
Il  In  forma  d'ad.  Che  domina.  ||  Città 
dominante,  Quella  dove  ha  sede  il  go- 
verno, la  Metropoli,  la  Capitale,  che 
suole  usarsi  auclie  in  forza  di  sosl.: 
«  In  questa  dominante  è  giunto  lo 
Shach  di  Persia.  »  ||  La  religione  do- 
minante di  uno  Stato,  è  quella  pro- 
fessata generalm.  in  esso,  la  quale  ha 
privilegio  sopra  tutte  le  altre  che  vi 
sieno  tollerate:  «Il  primo  articolo  del- 
lo Statuto  dice  che  la  Religione  cat- 
tolica è  la  Religione  dominante  d'Ita- 
lia. »  Il  L'uso  dominante,  cosi  nelle  lin- 
gue, come  in  altre  cose,  è  Quello  che 
prevale.  Il  Malattie  dominanti,  T.  med. 
Quelle  che  compariscono  in  preva- 
lenza di  ogni  altra.  1|  Nota  dominante, 
T.  mus.  La  quinta  del  tono.  ||  In  forza 
di  sost.  Colui  che  domina,  comanda, 
governa  una  città,  una  nazione:  «  Le 
colpe  dei  dominanti  ricadono  sul  po- 
polo. »  Parl.p.  Dominato.  —  Dal  lat. 
doviinari. 

Dominatóre-trice.  verbal.  da  Do- 
minare; Chi  0  Clie  domina. 

Dominazióne,  s.  f.  L'azione  del  do- 
minare. Autorità  e  signoria  di  chi  dO; 
mina:  «La  dominazione  de' barbari 
in  Italia.  »  \\  Dominazioni,  T.  teol.  Or- 
dine della  gerarchia  celeste,  cioè  gli 
Angeli  del  primo  ordine  dellasecon- 
da  gerarchia.  —  Lat.  domtnatio. 

Dòmine.  Voce  latina,  che  vale  Si- 
gnore, e  che  si  usa  in  certi  modi  fa- 
miliari: «Veduto  questo  spettacolo 
gridò:  Domine,  aitaci,  e  fuggi.  »  ||  E 
anche  parlando  di  cosa  da  doversi 
fuggire  come  trista  e  cattiva,  suol 
dirsi  il  motto  latino:  Libera  nos,  Do- 
viine:  «  Da  gente  segnata  e  da  bigotti 
libera  nos,  Domine.  »  Il  E  con  atto  di 
maraviglia  e  di  dubbiosa  interroga- 
zione: «  Che  domin  di  paese  è  que- 
sto?-Che  domine  dici? -Che  domine 
è  costui?»  Il  E  in  modo  sospensivo: 
«Domine!  che  tu  voglia  far  questa 
corbelleria,  »  ed  equivale  a  Possibile 
che  tu  ec? 

Domineddio.  V.  Domeneddìo. 

Dominio,  s.  m.  La  piena  facoltà  di 
usare  una  cosa,  e  disporne  a  nostro 
piacere:  «  Ha  libero  dominio  di  molte 
terre.  »  ||  T.  leg.  Dominio  diretto  di  un 
fondo,  è  La  proprietà  reale  di  esso; 
Dominio  utile,  La  facoltà  di  usarne. || 
Dominj  della  corona,  Beni  stabili,  che 
appartengono  al  Principe,  e  li  fa  am- 
ministrare per  proprio  conto.  1|  Es- 
ser di  dominio  pubblico,  diccsi  di 
cosa,  quando  è  fatta  per  l'uso  del 
pubblico,  come  ponti,  strade,  porti, 
fiumi,  ec.  UE  che  è  di  dominio  pub- 
blico una  opera  arte  o  scienza,  quan- 
do essa  è  divulgata,  e  ciascuno  ne 
può  giudicare  a  suo  senno.  1|  Un  fatto 
entra  nel  doviinio  della  storia  quan- 
do è  di  qualche  gravità,  ed  è  cagione 
di  grandi  eftetti.  |1  Signoria,  Domina- 
zione: «Tutta  la  Italia  è  sotto  il  suo 
dominio.  »  ||  Il  territorio  su  cui  altri 
ha  giurisdizione  :  «  Volle  che  la  legge 
avesse  forza  in  tutti  i  suoi  dominj.  » 
ll^^r.;  «Dominio  della   legge,  della 


opinione  comune,  dell'aniinasul  cor- 
po. »  {[Dominio  di  sé  stesso,  II  poter 
frenare  le  proprie  passioni,  e  gui- 
darsi secondo  ragione.  Il  Avere  qual- 
che cosa  al  suo  dominio,  Poterne  li- 
beramente usare. —  Dal  lat.  dominium. 

Dòmino,  s.  m.  T.  leg.  usato  nella 
maniera  Domino  diretto,  per  II  vero 
padrone  del  fondo.  Colui  che  ne  ha 
la  proprietà,  in  contrapposizione  di 
Domino  utile,  Colui  che  ne  ha  sol- 
tanto l'uso.  —  Dal  lat.  dominus. 

Dominò,  s.  m.  Abito  da  mascherar- 
si, a  foggia  di  mantello  con  cappuc- 
cio, guarnito  di  una  gala  di  nastri.  || 
Giuoco  che  si  fa  con  28  tèssere,  che 
di  sopra  sono  di  osso  nero  o  d'eba- 
no, di  sotto  di  avorio  o  di  osso  bian- 
co, la  faccia  bianca  delle  quali  è 
partita  come  in  due  paginette  da  un 
rigo  nero  verticale,  e  sopra  ciascuna 
di  esse  paginette  è  segnato  un  punto 
o  più,  fino  a  sei;  ed  otto  ne  sono  la- 
sciate bianche,  per  modo  che  vi  sia, 
per  es.  la  tèssera  da  ambe  le  pagine 
bianca,  detta  Doppia  bianca,  e  la 
Bianca  asso.  Bianca  due,  fino  a  Bian- 
ca sei;  e  così  la  Doppia  asso.  Asso 
due,  ec.  sicché  in  tutto  vi  sia  otto 
bianche,  otto  assi,  otto  due,  ec.  Si 
giuocano  mettendo  in  tavola  la  mag- 
giore e  coprendo  il  numero  col  suo 
eguale.  Chi  prima  finisce  le  tèssere  o 
resta  con  meno  punti,  vince.  —  Voce 
venutaci  di  Francia. 

Dòmlnus.  s.  m.  Voce  latina,  che  vale 
Signore;  e  sulla  quale  il  popolo  for- 
ma ì  seguenti  modi.  Di  chi  in  una 
casa,  0  in  un  ufficio,  è  il  tutto,  e  tutti 
stanno  soggetti  alla  sua  volontà,  le 
persone  eulte  dicono  che  è  il  Domi- 
nus dominantium,  le  idiote  che  è  il 
Domino  dominanzio.  \\  Di  una  cosa 
avuta  0  data,  o  di  servìgio  fatto,  sen- 
za alcuna  cosa  in  cambio  o  per  ri- 
compensa, si  dice  averla  avuta,  data, 
0  fatta  per  un  Dominum  Deum  tuum, 
o  per  un  Christum  Dominum  no- 
strum.. 

Dòmma  e  Dògma,  s.  vi.  Principio 
solennemente  posto  e  fermamente 
stabilito  dalla  Chiesa,  come  verità 
irrepugnabile  e  da  doversi  credere: 
«Molti  donimi  richiedono  cieca  fede: 
-  Il  domma  cattolico  non  ammette  di- 
scussione, ,quaudo  la  Chiesa  lo  ha  ac- 
cettato:-È  domma;  Domma  dì  fede; 
Non  è  dì  domma.  »|iPersimilit.  anche 
le  scienze  hanno  i  loro  dorami:  «  Il 
domma  pìttagorìco:  -  I  donimi  degli 
antichi  filosofi.  »  ||  E  per  cstens.:  «I 
donimi  della  cortesia,  dell'  amicìzia, 
della  civiltà;  e  sopra  tutti  certi  dom- 
ini polìtici,  da' quali  scampi  il  Si- 
gnore i  popoli.  »  —  Dal  lat.  dogma,  gr. 

Dommàtica  e  Dogmàtica,  s.f.  Quel- 
la parte  della  Teologia  che  dichiara 
e  comprova  ì  donimi  della  religione: 
«  Fu  valente  professore  di  dommà- 
tica. » 

Dommaticamènte  e  Dogmatica- 
mente, avv.  Con  argomenti  domma- 
tici,  0  A  modo  dei  dommatici:  «Non 
disse  ciò  dommaticamènte;  ma  per 
semplice  disput:i.  » 

Dommàtico  e  Dogmàtico,  s.m.  Chi 
espone  e  prova  i  donimi  della  Chie- 
sa. ||  Chi  professa  una  dottrina  filoso- 
fica, e  la  espone  affermando,  più  che 
provando. 

Dommàtico  e  Dogmàtico,  ad.  Di 
domma ,  Che  riguarda  il  domina  : 
«  Tratta  abilmente  le  quistioni  doni- 
niatiche:-Non  èun punto  dommàtico, 
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ma  di  pura  disciplina  :  -  Lettere,  Ope- 
re, dommatiche.  »  ||  Teologia  domma- 
lica,  Quella  che  dichiara,  e  compro- 
va i  dommi  della  Chiesa.  ||  Quando 
alcuno  suol  parlare  affettatamente 
sentenzioso  e  grave,  suol  dirsi  ch'egli 
ha  un  fare  o  un  parlare  dommatico, 
che  anche  si  dice  ha  un  tono  o  un 
fare  cattedratico.  —  Dal  lat.  dogvia- 
ticus,  gr.  SoYnaTtxó;. 

Dommailsmo.  s.  m.  Ogni  dottrina 
filosotìca  che  ammette  l'assoluta  cer- 
tezza de' suoi  prineipj.  Il  Per  esteus. 
e  con  qualche  dileggio,  II  pronun- 
ziare giudizj,  sentenze,  come  se  fos- 
sero dommi,  e  il  pretendere  che  gli 
altri  pienamente  vi  credano:  <  È  ri- 
dicolo il  dommatisnio  del  signor  Bro- 
glio. » —  Dal  basso  lat.  dogmatismus. 

Dommaiizzare.  intr.  Proporre  e 
Sostenere  una  dottrina,  affermando- 
ne la  verità.  Il  E  in  senso  dispregia- 
tivo, Parlare  con  tono  solenne  e  sen- 
tenzioso. Part.p.  DOMMATIZZATO. 

Dòmo.  s.  m.  Parola  latina  usata 
familiarm.  nel  modo  In  domo  Petri, 
che  significa  la  Prigione:  t  Kon  far 
codeste  cose,  perchè  ti  metteranno 
in  domo  Petri  »  che  il  popolo  lo  com- 
pie cosi:  e  Lo  misero  in  domo  Petri, 
dove  son  le  finestre  senza  vetri,  »  per- 
chè alle  prigioni  vi  sono  le  ferrate.  || 
Si  usa  pure  questa  voce  nel  modo 
Cicero  prò  domo  sua,  quando  udiamo 
alcuno  difendere  calorosamente  la 
causa  propria,  preso  dal  titolo  della 
nota  orazione  di  Cicerone. 

Dòmo.  V.  Duòmo. 

Don.  Scorcio  di  Donno,  che  anti- 
camente si  usò  per  Signore.  In  To- 
scana si  dice  solo  de' sacerdoti:  «Don 
Giuseppe.  »  lì  In  alcune  Provincie 
d'Italia  è  titolo  di  onore:  <  Don  Giu- 
lio Rospigliosi,  Don  Alessandro  Man- 
zoni. » 

Donare,  tr.  Dare  altrui  una  cosa 
in  libero  possesso  e  senza  retribu- 
zione alcuna:  «  Mostrasti  che  ti  era 
caro  questo  libro,  ed  io  te  lo  dono.  » 
Il  E  di  una  persona,  a  cui  dando  una 
cosa  a  tempo,  non  si  può  sperar  di 
più  riaverla,  si  dice  che  Chi  gli  dà 
gli  dona:  «  Certe  persone  son  come 
la  chiesa:  chi  gli  dà  gli  dona.  »  ||  E 
quando  alcuno  dà  altrui  una  cosa  che 
non  può  avere  egli  per  sé,  si  suol 
dire:  JE'  fa  come  X'apa  Leone:  quel 
che  non  jioteva  avere,  lo  donava.  \\ 
fig.  Donare  il  cuore  ad  uno,  Porgli 
tutto  l'affetto;  e  anche  Donar  tutto 
sé  stesso.  Il  Avere  indulgenza.  Condo- 
nare: «Bisogna  donar  qualcosa  al- 
l'età, alla  debolezza,  ee.  ^  \\  Donare, 
a  modo  (Viìitr.  detto  di  veste,  orna- 
mento, ec,  vale  Aggiungere  grazia  e 
avvenenza  alla  persona:  «  Questi  cap- 
pellini che  usano  ora, donano  molto: 
-Alla  signora  C.  il  vestir  di  nero  le 
dona.  »  Fart.  p.  Donato,  che  usasi 
spesso  anche  in  forma  iTad.  per  Dato 
0  Ricevuto  in  dono.  1|  A  cavai  donato 
non  si  guarda  in  bocca.  V.  CAVAL- 
LO.—  Dal  lat.  donare. 

Donatàrio,  s.  m.  T.  leg.  Colui,  in 
favor  del  quale  è  fatta  la  donazione: 
«  Il  donatore  era  matto,  il  donatario 
un  birbone.  » 

Donatello,  s.  m.  Nome  di  un  libret- 
to, usato  già  per  molto  tempo  nelle 
scuole,  e  che  era  come  la  prima  in- 
troduzione alla  grammatica  latina. 

Donativo,  s.  m.  Dono  dì  cose  ma- 
nuali, ma  di  non  piccolo  pregio:  «  So- 
gliono far  tutti  gli  anni  un  donativo 
al  comuue.  » 


Donato,  s.  m.  Il  libro  su  cui  si  stu- 
diavano gli  elementi  della  gramma- 
tica latina,  così  detto  da  Donato,  fa- 
moso grammatico  del  sec.  V.  ||  Do- 
nato O  San  Donalo  ruppe  il  capo  a 
Giusto  0  a  San  G-iusto,  maniera  pro- 
verbiale, usata  a  significare  che  i  doni 
spesso  corrompono  i  giudici. 

Donatóre-lrice.  verbal.  da  Donare; 
Chi  0  Che  dona. 

Donazióne,  s.  f.  T.  leg.  Atto  con 
cui  una  persona  si  spoglia  irrevoca- 
bilmente di  una  possessione,  la  quale 
diventa  libera  proprietà  del  donata- 
rio: <  Fece  donazione  di  tutto  il  suo 
alla  moglie: -La  donazione  di  Co- 
stantino è  una  favola  bella  e  buona.  » 
\\  Donazione  inter  vivos,  o  tra' vivi, 
dicevasi  quando  il  dominio  della  cosa 
donata  passava  immediatamente  nel 
donatario,  benché  il  donatore  non 
fosse  morto:  cosa  oggi  vietata  dalla 
legge.  —  Lat.  donatio. 

Dónde,  avv.  di  moto  da  luogo.  Da 
qual  luogo.  Da  quel  luogo:  «  Non  sa 
donde  viene,  né  dove  va.  »||  Serve 
anche  a  denotare  cagione,  origine, 
modo,  e  vale  Da  chi,  Da  qual  parte. 
Per  la  qual  cosa,  Laonde,  In  qual 
modo,  Per  qual  mezzo.  \\  Avere  don- 
de, Aver  giusta  ragione  di:  «  Tu  pian- 
gi, e  ne  hai  ben  donde.  >  ||Da  dove: 
«  Mettiti  in  un  luogo,  donde  tu  possa 
veder  bene  lo  spettacolo.  »  ||  i>onde 
che,  o  Dondechè,  Da  qualsivoglia  luo- 
go :  «  Donde  che  vengano,  io  non  mi 
curo  vederli.  » — Da  da  e  onde. 

Dóndola,  s.  f.  Specie  di  poltrona 
senza  gambe  e  assai  lunga,  che  po- 
sando su  due  arcioni,  si  alza  e  si  ab- 
bassa, e  cosi  ha  un  moto  ondulatorio, 
che  diverte  colui  che  vi  sta  sopra 
sdraiato. 

Dondolaménto,  s.  m.  Il  dondolare  e 
il  dondolarsi. 

Dondolare,  intr.  Muoversi  andan- 
do in  qua  e  in  là;  e  dicesi  di  cosa 
appiccata  in  alto,  o  posta  in  bilico: 
»  Attaccai  la  fune  al'  palco,  le  detti 
il  tratto,  e  durò  a  dondolare  dieci 
minuti.  »  Il  rifl.  Muoversi  in  qua  e  in 
là  ciondolando.  ||  Consumare  il  tempo 
senza  far  nulla:  «Si  dóndola  dalla 
mattina  alla  sera.  »  Part.p.  Dondo- 
lato. —  Forma  varia  di  ciondolare. 

Dondolio,  s.  m.  Il  dondolare  pro- 
lungato. 

Dóndolo,  s.  m.  La  cosa  che  don- 
dola. ||  Poltrona  a  dondolo,  lo  stesso 
che  Dondola.  V.jl  Orologio  a  dondolo, 
lo  dice  il  popolo  per  Orologio  a  pen- 
dolo. ||  Balocco,  Trastullo:  «A  quel 
bimbo  gli  comprano  un  monte  di  don- 
doli. ^  Il  Slare  a  dondolo.  Andare  qua 
e  là  ozieggiando,  Dondolarsi. 

Dondolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  si 
dondola,  in  senso  di  consumar  il  tem- 
po. Il  Dondoloni,  o  A  dondoloni,  usato 
avverbialm.  A  maniera  delle  cose  che 
si  dondolano;  «Sta  tutto  il  giornea 
dondoloni.  » 

Donerèlfo.  dim.  di  Dono;  Dono  di 
non  molto  valore  :  «  Ogni  tanto  gli  fa 
qualche  donerello;  ma  cose  di  poco.  » 

Dònna,  s.  f.  La  femmina  della  spe- 
cie umana,  e  contrapponesi  ad  Uomo: 
«  La  donna  nacque  da  una  costola 
d'Adamo: -Eva  fu  la  prima  donna:  - 
L'uomo  e  la  donna  son  fatti  per  ista- 
re  insieme:  -  Lavori  da  donna: -È 
una  donna  da  casa: -È  una  buona 
donna.  »  ||  Moglie,  Consorte,  specialni. 
nell'uso  del  popolo:  «  L'ho  saputo  dalla 
vostradonna:  -Ditelo  allami'donna: 
-  Ha  preso  douna.  »  i|  Donna  di  ser- 


vizio. Donna  di  casa,  0  solam.  Don- 
na, diciamo  Colei  che  presta  servi- 
zio in  qualche  casa.  Serva:  «  Quei 
fogli  li  ho  lasciati  alla  sua  donna:  - 
E  donna  di  servizio  in  casa  B.:- Ho 
picchiato;  non  c'era  nessuno,  neppur 
la  donna  di  casa.  »  ||  Donna  di  mon- 
do, Meretrice.il  i>o«no,  è  anche  titolo 
d'onore,  che  in  alcune  Provincie  d'Ita- 
lia si  premette  al  nome  di  princi- 
pesse odi  qualche  gentildonna:  «Don- 
na Vittoria: -Donna  Isabella  di  Spa- 
gna. »  Il  Di  uomo  effemminato  dicesi 
che  è  una  donna.  \\  Donna,  spesso  con- 
trapponesi a  Fanciulla:  «E  già  una 
donna,  è  bisogna  darle  marito.  »  ||  Ès- 
ser donna  e  madonna,  Esser  padrona 
assoluta  in  una  casa,  Poter  disporre 
liberam.  di  tutto  ciò  che  vuole:  «  La 
lasciò  donna  e  madonna: -In  quella 
casa  è  donna  e  madonna.  »  ||  Prima 
donna,  Seconda  donna,  dicesi  nei  tea- 
tri Colei  che  sostiene  le  prime,  o  le  se- 
conde parti  femminili.  ||  Donna,  nelle 
carte  da  giuoco  dicesi  la  Figura  che 
rappresenta  una  donna,  e  vien  dopo 
il  Fante:  «Donna  di  cuori,  di  fiori,  ec.» 
Il  Molti  proverbj  di  chiaro  significato, 
dei  quali  noterò  qui  i  più  usati,  sono 
stati  formati  su  questo  nome,  né  tutti 
onorevoli  alla  donna.  Chi  disse  donna 
disse  danno;  non  sempre  vero,  e  il 
Giusti  lo  combattè  con  lungo  discor- 
so ne'  suoi  Proverbj.  \\  Gli  voniini 
fanno  la  roba,  e  le  donne  la  conser- 
vano (spesso  però  la  disfanno.  V. 
Plauto  nello  Smargiasso).  \]  Tre  don- 
ne fanno  un  mercato,  e  quattro  fan- 
no una  fiera  (della  loquacità  fem- 
minile). ||ie  donne  hanno  un  punto 
pili  del  diavolo  (della  loro  malizia). 
Il  Camera  adorna,  donna  savia,  Il 
buon  ordine  della  camera  fa  segno 
della  saviezza  della  donna.  ||  Né  don- 
na, né  tela  al  lume  di  candela.  V. 
Candela.  ||  Donne  e  buoi  de'paesi 
tuoi,  nrov.  di  chiarp  significato.  — 
Forma  sincop.  del  lat.  domina. 

Donnàccia,  pegg.  di  Donna;  Donna 
cattiva,  e  specialm.  Donna  di  costumi 
disonesti:  «Va  sempre  dieti'o  alle 
donnacce.  » 

Donnacclna.  s.  f.  Donna  credula  e 
ciarliera:  «  Queste  cose  non  le  direb- 
be neanche  una  donnaccina.  » 

Donnaccinàia.  s.  f.  Modo  di  pensa- 
re o  d'operare  da  donnaccina:  «Co- 
teste  son  donnaccinate,  indegne  an- 
che di  una  ciana.  » 

Donnàccola,  s.  f.  Donna  di  condi- 
zione e  d'animo  volgare:  «Si  rigira 
sempre  per  la  casa  quelle  donnac- 
cole. » 

Donnaiuòlo.  s.  m.  Chi  tien  dietro 
ad  amori  non  onesti  con  donne  :  «  Pare 
un  santiflcetur;  ed  io  vi  dico  che  è 
un  donnaiuòlo  di  prima  riga.  » 

Donnescamente,  avv.  Come  usano 
le  donne. 

Donnésco,  ad.  Di  donna,  o  Da  don- 
na, o  Di  donne:  «Abiti  donneschi :- 
Assemblea  donnesca.  » 

Donnétta,  dim.  di  Donna;  ma  più 
spesso  vai  quanto  Donna:  «  Ha  per 
serva  una  buona  donnetta,  s  ||  Talora 
ha  anche  senso  non  in  tutto  onesto. 

Donnettina.  dim.  di  Donnetta;  e 
dicesi  per  lo  più  di  ragazza:  «  La 
lasciai  fanciulla,  ed  ora  la  riti-ovo, 
che  è  già  una  donnettina.  » 

Donnicciolàta.  s.  f.  Modo  di  pen- 
sare 0  di  operare  da  donnicciuola. 

Donnicciuòla.  s.  f.  Donna  di  poco 
animo,  ignorante, superstiziosa:  «  Co- 
teste  sono  ubbie  da  dounicciuoie.  »  j| 
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E  dìces!  anche  ad  Uomo  di  animo 
meschino  e  che  sia  ciarliero:  «  C'era 
anche  quella  donnicciuola  dell'aba- 
te X.,  che  raccontava  tutte  le  brache 
del  paese.» 

Donnicina.  s.  f.  Donna  di  piccola, 
ma  graziosa  persona. 

Donnina,  dim.  e  «css.  di  Donna; 
Donna  piccola  ma  graziosa.  ||  Dicesi 
anche  di  Donna  da  casa,  molto  sa- 
via, e  che  guidi  bene  la  famiglia: 
«  Crediatemi,  è  una  cara  donnina: - 
Ha  preso  una  cara  donnina.  »  ||  E  di 
Fanciulla  che  mostri  senno  superiore 
alla  sua  età:  «È  una  donnina,  e  bi- 
sogna sentire  con  che  giudizino  ra- 
giona. »  Il  Talora  dicesi  solo  per  modo 
carezzevole:  «Dite,  donnina,  quanto 
è  distante  di  qui  la  villa  del  F.  » 

Donnino,  s.  m.  Dicesi  di  bambina 
od  anche  dì  bambino,  che  ha  senno 
superiore  alla  sua  età:  «  E  un  don- 
nino  che  fa  ogni  cosa,  senza  che  la 
mamma  glielo  dica.  »  |1  Ed  anche  di 
un  Uomo,  che  faccia  per  la  casa  quel 
che  sogliono  far  le  donne:  «Il  sor 
Ignazio  è  un  vero  donnino:  lui  cuce, 
stira,  fa  la  calza,  rifascia  il  bambi- 
no, e  gli  darebbe,  potendo,  anche  la 
pappa.  »  Il  Donnino,  diciamo  anche 
una  Donna  piccola  e  di  graziosa  per- 
sona, più  spesso  con  l'aggiunto  Bello: 
«È  un  bel  donnino: -Ha  preso  un 
bel  donnino.  » 

Dònnola,  s.  f.  Animaletto  quadru- 
pede, di  grossezza  maggiore  del  topo. 

Donnóna,  accr.  di  Donna;  Donna 
molto  alta  e  complessa. 

Donnóne,  s.  ro.  Lo  stesso  che  Don- 
nona; ma  denota  maggior  grandezza 
della  persona  :  <  Ha  preso  un  tal 
donnone,  che  quando  vanno  insieme 
a  spasso,  si  direbbe  che  la  mamma 
conduce  il  bambino  a  scuola.  » 

Donnùcola.  s.  f.  Donna  di  bassa 
condizione  e  da  poco. 

Dóno.  s.  m.  Ciò  che  si  dà  altrui 
volontariam.,  senza  pretenderne  re- 
stituzione o  contraccambio:  «Per  il 
suo  giorno  natalizio  gli  sono  stati 
fatti  dei  bei  doni:  »  \\fig.  Qualità  mo- 
rale 0  fisica  avuta  da  Dio,  dalla  na- 
tura 0  dalla  fortuna:  «  Se  non  ha 
il  dono  della  p.arola,  che  volete  voi 
fargli? -L'ingegno  è  dono  dì  Dio:- 
Le  ricchezze,  i  beni  son  doni  della 
fortuna,  che  ora  ci  sono,  e  domani 
non  ci  son  più.  »  1|  Doni  dello  Spi- 
rito santo,  T.  teol.  Certe  attitudini 
sacramentali,  che  Dio  infonde  nel- 
l'animo del  cristiano  mediante  il  sa- 
cramento della  Confermazione,  per 
rènderlo  meglio  docile  e  disposto  agli 
effetti  della  Grazia.  Il  E  di  uno  che  non 
capisca  nulla  dicesi  scherzevolm.,  che 
ha  l'ottavo  dono  dello  Spirilo  santo, 
cioè  Quello  di  non  capir  nulla,  il  Avere 
in  dono  una  cosa,  Averla  ricevuta 
come  dono:  «Ha  avuto  in  dono  un 
orologio  d'oro.  »  Il  .Far  dono  ad  al- 
cuno di  una  cosa,  Donargliela,  Kega- 
largliela:  «  Gli  ha  fatto  dono  di  una 
bellissima  tabacchiera.  »  —  Dal  lat. 
donum. 

Donzèlla,  s.  f.  Giovinotta  di  nobile 
animo  e  dì  egregi  costumi.  È  voce 
del  nobile  linguaggio.  —  Forma  deri- 
vata da  donnicella. 

Donzellétia.  dim.  di  Donzella. 
Doniellina.  dim.  dì  Donzella.  Il  i3on- 
zelline  diconsi  certi  Pezzetti  di  pasta 
lievita,  e  di  forma  schiacciata,  che  si 
mangiano  frìtti. 

Donzèllo,  s.  in.  Servente  di  Muni- 


cipio: «È  venuto  il  donzello  a  por- 
tare la  cartella  della  tassa  di  fa- 
miglia.» 

Dòpo.  prep.  che  accenna  a  ordine 
di  luogo,  0  dì  tempo,  e  vale  Dipoi, 
Appresso:  costruiscesi  dìrettam.  col 
suo  termine,  o  indirettam.  per  mezzo 
delle  particelle  A  o  Di:  «  Lasciò 
dopo  di  sé  molti  figliuoli:- Veniva 
dopo  a  luì:  -  Dopo  Romolo,  regnò 
Numa:-Dopo  cena,  verrò  da  te:- 
Dopo  desinare,  soglio  fumar  un  si- 
garo. »  Il  ii  dopo  pranzo,  Un  dopo 
pranzo,  ec,  dicesi  per  il  Tempo  che 
succede  a  quello  del  pranzo:  «  Il  dopo 
pranzo  viene  da  me  a  fare  una  par- 
tita a  chiacchiera.  »  Il  E  cosi  Dopo 
domani,  per  II  giorno  che  snccede  a 
domani,  più  comune  in  Toscana  che 
Posdomani,  \\avv.  Dietro,  Poi:  «An- 
davano uno  avanti  e  l'altro  dopo.  »  || 
E  con  la  particella  A,  quasi  in  forza 
di  sost.:  «Questo  discorso  rimettia- 
molo a  dopo.  »  Il  Uopo  che,  e  Dopo- 
ché, vale  Dappoiché:  «Dopo  che  ha 
avuto  quello  che  .voleva,  non  s'è  fatto 
più  vedere.  »  ||  f  È  scorretto  l'adope- 
rarlo, come  il  fr.  depuis,  a  denotare 
il  termine  del  tempo,  dal  quale  è  in- 
cominciata una  cosa  o  un'azione,  co- 
me: «  Il  tale  dopo  dieci  anni  ha  soste- 
nute tutte  le  fatiche  di  quell'ufficio.  » 
Dirai  da  dieci  anni  in  qtta.\\Dopo 
tatto,  è  preso  anche  questo  dal  fr. 
après  tout.  Dicasi  In  somma.  In  con- 
clusione, Alla  fin  fine.  Po'  poi,  e  sim. 
—  Dal  lat.  de  e  post. 

Dóppia,  s.  f.  Si  disse  Una  moneta 
d'oro  di  vario  valore,  secondo  i  di- 
versi paesi. 

Doppiamente.  ,avv.  In  modo  dop- 
pio, A  doppio:  «  E  doppiamente  col- 
pevole. »  Il  Con  doppiezz;i,  Fintamen- 
te: «Opera  sempre  doppiamente.» 

Doppiare.  Ir.  T.  pasV.  Dare  ad  un 
agnello  due  madri,  quando  una  non 
basta  ad  allattarlo.  Part.  p.  Dop- 
piato. 

Doppière  e  Doppièro.  s.  m.  Torcia 
di  cera.  Torcetto;  ma  è  del  nobile 
linguaggio  —  Dal  lat,  barb.  duplerias. 

Doppiézza.  X.  f.  L'esser  doppio, 
cioè  tinto.  Fintaggine:  «  La  doppiez- 
za è  uno  dei  vizj  più  esecrabili:  - 
Parla  con  doppiezza.  » 

Dóppio,  ad.  Che  è  composto  di  due 
pezzi  eguali  l'uno  sopra  all'altro,  che 
insieme  compongono  un  t  ut  to;Kaddop- 
piato.  Duplicato;  contrario  di  Scem- 
pio: «Filo  doppio: -Corazza  doppia: 
-Canapo  doppio.  »  ||  Dìcesi  anche  dì 
due  cose  della  medesima  specie,  si- 
tuate l'una  accanto  o  a  riscontro 
dell'altra,  o  l'una  dentro  all'altra: 
«  Colonne  doppie  :  -  Finestre  doppie  : 
-Scrigno  a  doppia  chiave;  -Doppia 
taglia: -Canna  doppia.  »  Il  Che  è  due 
volte  tanto,  riferito  a  quantità  o  gran- 
dezza: «Paga  doppia: -Misura  dop- 
pia, ec.  »  Il  Detto  di  certi  fiori,  nei 
quali  i  pistilli  e  gli  stami  si  sono 
convertiti  iu  petali,  e  perciò  hanno 
la  corolla  composta  dì  un  numero  di 
foglie  maggiore,  che  quello  dei  fiori 
scempj:  «  Rose  doppie:  -  Viole  dop- 
pie. »  Il  Aggiunto  dì  donna,  dicesì 
volgarmente  per  lacinta..\\  Scrittura 
doppia,  dicesi  La  scrittura  che  si 
tiene  per  le  due  partite  del  dare  e 
dell'avere,  le  quali  pure  diconsi  Par- 
tila doppia.  Il  Familiarm.  dicesi  an- 
che per  Massiccio,  Grosso  oltre 
l'usato:  «Uomo  di  nervi  doppj;  - 
Quel  ragazzo  è  proprio  doppio.  »  1| 
Che  è  di  due  qualità  o  specie;  «  Que- 


sto cibo  ha  un  doppio  sapore:  - 1  cen- 
tauri erano  animali  doppj,  mezzi 
uomini  e  mezzi  cavalli: -La  cagione 
del  mio  dolore  è  doppia.  »  ||  Rif.  spe- 
cialm.  ad  affetti,  passioni.  Che  è  de- 
stata da  due  diverse  cagioni:  «Sen- 
tii doppio  dolore  di  quel  che  successe, 
e  per  me  e  per  voi.  »  ||  Cucire  a  refe 
doppio.  V.  Cucire.  \\  Doppio,  dicesi 
figuratam.  di  persona,  per  Finto,  Simu- 
lato :  «  E  un  uomo  doppio;  con  te  parla 
in  un  modo,  e  con  lui  in  un  altro.  »  1 1  E 
di  chi  è  finto  in  grado  supremo  si  dice 
familiarm.  che  è  più,  doppio  delle  ci- 
polle. V.  anche  in  Cipolla.  ||  Detto 
di  parole,  discorso,  senso,  e  simili, 
vale  Che  può  intendersi  in  due  modi: 
«I  doppj  sensi,  sono  sguaiat:ggìnì  da 
Stenterello  :  -  E  una  frase  che  ha  un 
doppio  significato.  »  ||  In  forza  di  sost. 
Ciò  che  è  due  volte  tanto:  «  Vi  rendo 
il  doppio  di  quel  che  mi  deste: -Ho 
ripreso  il  doppio  del  capitale  che  vi 
avevo  impiegato:- È  più  alto  il  dop- 
pio. »  Il  Doppio,  detto  delle  campane, 
vale  II  suono  di  due  o  più  campane 
sonate  insieme:  «  A  San  Lorenzo  c'è 
un  bel  doppio: -Hanno  sonato  il  pri- 
mo doppio.  »  Il  j4  rfop/)io,  in  forza  d'ag- 
giunto, vale  Addoppiato:  «  Refe  a 
doppio:-Fune  a  doppio.  »  ||  ji  dop- 
pio,  Al  doppio,  Del  doppio,  sono  modi 
avverbiali,  che  valgono  Doppiamen- 
te: «  Rimasi  beffatola  doppio:  -Sba- 
glia del  doppio: -È  al  doppio  più 
alto.  »  11.4  cento  doppj,  A  mille  dop- 
pj, dicesi  indeterminatamente  per 
Molte  e  molte  volte  più,  Smisurata- 
mente: «  Cresce  a  cento  doppj: -Ha 
una  villa  a  mille  doppj  più  bella  della 
tua.  »  —  Dal  lat.  dujjiu». 

Doppióne,  s.  m.  Bozzolo  formato 
da  due  bachi  da  seta.  ||  Filo  doppio 
del  ripieno.  Il  Doppione,  dicesi  Ogni 
copia  di  una  stessa  opera  in  una  bi- 
blioteca: I  Hanno  venduto  molti  dop- 
pioni. » 

Dorare,  tr.  Distendere  e  attaccar 
l'oro  ridotto  in  foglie  sulla  superficie 
di  checchessia;  «  Dorare  una  cornice, 
una  soffitta,  un  candeliere,  ec.  »  ||  Si 
dora  poi  in  diverse  maniere,  a  bolo, 
a  mordente,  a  mecca,  a  pila,  a  fuoco, 
dì  cui  V.  sotto  Bolo,  Mordente,  ec. 
\\  Dorare  la  pillola,  dicesi  familiarm. 
per  Temperare  le  cose  spiacenti  con 
l'apparenza  del  contrario,  affinchè  sia- 
no meglio  accettate  da  alcuno;  «  Non 
gli  dite  la  cosa  tale  e  quale,  ma  dora- 
tegli un  po' la  pillola: -La  sposa  era 
bruttissimn,  ma  per  dorar  la  pillola 
al  povero  marito,  le  assegnò  molta 
dote.  »  Pari.  p.  Dorato.  Il  In  forma 
d'ad.  Su  cui  è  stato  disteso  l'oro: 
«  Cornice  dorata:  -  Candelieri  dorati  : 
-Argento  dorato.  »  |1  Dorato,  vale  ta- 
lora Che  è  del  colore  dell'oro.  ||  Del 
mantello  baio  o  sauro  del  cavallo,  che 
riflette  di  contro  al  sole  il  color  del- 
l'oro, sì  dice  Baio  dorato,  o  Castagno 
dorato.  —  Dal  lat.  deaurare. 

Doratóre,  s.  7ji.  Colui  che  fa  il  me- 
stiere di  dorare. 

Doratura,  s.  f.  L' atto  e  L' effetto 
del  dorare.  l|  L'oggetto  stesso  dorato: 
«  In  quella  sala  ci  sono  parecchie  do- 
rature. »  Il  T.  capp.  Doratura,  Il  pelo 
d' inferior  qualità  della  pelle  della 
lepre;  forse  dal  suo  colore  gialliccio. 

Dorè.  ad.  Aggiunto  dì  colore,  simile 
a  quello  dell'oro.  Rancio:  oggi  non 
molto  comune.  —  Dal  fr.  dorè. 

Dorlcìsmo.  s.  m.  Voce  o  Maniera 
di  dire  secondo  l'uso  de'Dorj. 
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Doricìzzare.  intr.  Parlare  o  Scri- 
vere al  modo  dei  Dorj,  cioè  con  una 
certa  forza  e  gravità.  Part.  p.  Do- 

RICIZZATO. 

Dòrico,  ad.  T.  arck.  Aggiunto  di 
uno  dei  cinque  principali  ordini  d'ar- 
chitettura, inventato  dai  Dorj,  più 
grandioso  degli  altri.||Aggiunto  di  dia- 
letto. Quello  che  era  usato  dai  Dorj. 
—  Dal  lat.  doricus,  gv.  Scoptxóg. 

Dormentòrio,  s.  m.  Camerone  ove 
sono  disposti  parecchi  letti,  e  dove 
molti  stanno  a  dormire.  1| -Dormento- 
rio, dicesl  familiarra.  anche  dì  Cosa 
uggiosa,  e  che  produca  sonno  :  «Quella 
conversazione  è  un  vero  dormento- 
rio; -  Musica,  Commedia,  Discorso 
che  sono  un  dormentorio.  » 

Dormi,  s.  m.  Voce  usata  nella  ma- 
niera famil.  Fare  il  dormi,  che  di- 
cesi di  Chi  sta  disattento,  sbadato,  o 
di  Chi  si  finge  tale:  «Io  badavo  a 
dire,  ma  e'  faceva  il  dormi.  » 

Dormicchiare,  intr.  Dormire  leg- 
germente. Far  piccoli  sonni:  «Dor- 
micchia un  po'fra  giorno;  ma  la  notte 
non  gli  riesce  di  chiudere  un  oc- 
chio. »  Part.  p.  Dormicchiato.  — 

Dal  lat.  dormitare. 

Dormiglióne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui 
0  Colei  che  suol  dormir  molto:  «  È  un 
dormiglione,  che  la  mattina  non  si 
leverebbe  mai.  »  Il  E  in  forma  A'ad.: 
«  Questa  bambina  è  troppo  dormi- 
gliona.  » 

Dormire,  intr.  Essere  in  istato  di 
sonno;  e  dicesì  così  dell'uomo  come 
dei  bruti:  <  Dorme  poco:  -  Dorme 
tutta  la  notte: -Mettersi  a  dormire: 
-Andare  a  dormire: -Dormono  tutti 
in  un  letto;  -Dorme  in  soffitta:  - 
Hanno  in  tutti  un  letto  solo,  e  chi 
dorme  da  capo  e  chi  da  piedi.  »  || 
Dormire  come  un  ghiro,  come  un 
masso;  Dormire  col  saccone  e  con  le 
materasse,  sono  maniere  familiari, 
che  valgono  Dormire  molto  e  pro- 
fondamente. Il  E  per  avvertire  alcu- 
no a  non  essere  dormiglione  o  pol- 
trone, si  dice:  Chi  dorme  non  piglia 
pesci,  cioè  perde  le  occasioni  di  gio- 
vare a  sé  stesso.  Il  E  di  chi  nell'aspetto 
e  negli  atti  si  mostra  come  asson- 
nato, si  dice  che  dorme,  o  par  che 
dorma.  \\  Detto  dei  bachi  da  seta, 
Essere  in  quello  stato  quasi  letar- 
gico, nel  quale  cambian  la  pelle;  lo 
che  succede  quattro  volte,  e  dicesi 
Dormire  la  o  della  prima,  o  la  bian- 
ca, la  seconda  0  la  cenerina,  la  terza 
e  la  grossa.  [\  Dormire  la  grossa  o 
della  grossa,  dicesi  anche  traslati- 
vam.  di  chi  Dorme  profondamente.  || 
Detto  di  negozio  o  lavoro,  Non  se  ne 
trattar  più, o  Non  attendervi:  «  Quel- 
l'affare è  tanto  che  dorme;bÌ30gna  sve- 
gliarlo :-Il  Novo  Vocabolario  dorme.» 
Il  Mettere  a  dormire  uno,  Servirlo  nel- 
l'andare a  letto;  e  dicesi  per  lo  più 
di  bambini:  «  Mettete  a  dormire  quel 
ragazzo.  »  Il  ^fir.  Metter  a  dormire  un 
lavoro,  Metterlo  per  qualche  tempo 
da  parte:  «Per  oia  il  Plauto  l'ho 
messo  a  dormire.  »  ||  Dormire  tra  due 
guanciali,  Vivere  sicuro  e  tranquillo  : 
«  In  quanto  alle  commissioni  che  mi 
avete  dato,  dormite  pure  tra  due 
guanciali: -Facciano  pure  quel  che 
vogliono,  che  io  per  me  dormo  tra 
due  guanciali.  »  ||  Dormire  sopra  una 
cosa.  Farvi  lunga  considerazione  per 
poi  risolversi  intorno  ad  essa:  «Se 
lo  prendete  li  per  11,  bene  ;  ma  se  fa 
tanto  di  dormirci  sopra,  non  se  ne 
fa  più  altro: -Eh  lui  è  un  uomo  che 


ci  vuol  dormir  sopra  alle  cose;  e 
spesso  ci  dorme  tanto,  che  non  si  ri- 
corda più  di  svegliarsi.  »  ||  Dormire, 
usasi  figuratam.  per  Essere  inerte, 
Non  operare  con  la  necessaria  ala- 
crità: «È  un  uomo  che  non  dorme: 
-  Amico,  non  è  tempo  di  dormire.  » 
[1  Dormire  sopra  una  medicina,  una 
bevanda,  e  simili,  Addormentarsi  do- 
po averla  presa.  ||  Dormire,  usasi 
anche  a  modo  di  tr.  nelle  maniere 
Dormire  un  sonno,  per  Fare  un  son- 
no. ||  Z)o)-7(wre  tutti  i  suoi  sonni,  che 
dicesi  figuratam.  di  chi  si  piglia  tutti 
i  suoi  comodi,  o  di  chi  non  si  dà 
briga  o  fastidio  alcuno,  li  i^or<?™a,  e 
dormì!  modo  proverbiale,  che  si- 
gnifica che  chi  è  fortunato  non  oc- 
corre che  si  affatichi;  ma  più  spesso 
l'usiamo  a  modo  di  esclamazione  per 
un  pericolo  evitato,  o  perchè  altro 
maggior  male  non  è  seguito  :  «  For- 
tuna e  dormi, che  gliel' avevo  detto!  » 
Part.  pr.  Dormente  e  Dormiente. 
Part.  p.  Dormito. 

Dormita,  s.  f.  Atto  del  dormire, 
Riposo  per  lo  più  prolungato:  «Ho 
fatto  una  buona  dormita.»  |1  Riferito 
ai  bachi  da  seta,  Il  tempo  in  cui  dor- 
mono. 

Dormitacela,  pegg.  di  Dormita; 
Dormita  assai  lunga  e  profonda. 

Dormitina,  dim.  dì  Dormita;  Dor- 
mita breve;  «Dopo  desinare  fa  sem- 
pre una  dormitina.  » 

Dormitóna.  accr.  di  Dormita  ;  Lun- 
ga dormita. 

Dormivéglia,  s.  m.  Quello  stato  che 
è  tra  il  sonno  e  la  veglia:  «  Nel  dor- 
miveglia mi  parve  sentire  un  rumore.» 

Dorsale,  ad.  Del  dorso;  e  usasi  più 
comunem.  come  aggiunto  di  Spina, 
che  vale  la  Vertebra:  «  S'è  rotto  la 
spina  dorsale.  » 

Dòrso,  s.  m.  Lo  stesso  che  Dosso. 
\\  Dorso  del  libro,  lo  stesso  che  Co- 
stola.—  Dal  lat.  dorsum. 

Dosare,  tr.  Aggiustare  le  dosi  de- 
gl'ingredienti che  debbono  comporre 
una  medicina,  una  bevanda  o  forma- 
re un  altro  misto.  Part.  p.  DOSATO. 

Dòse.  s.  f.  Quantità  determinata  di 
checchessia,  che  deve  entrare  come 
ingrediente  in  qualche  preparazione 
di  farmacia,  di  chimica,  e  simili.  ||  pg. 
e  in  parlar  familiare.  Avere  una  dose, 
0,  una  buona  dose,  di  malignità,  di 
superbia,  d'ignora7iza  e,  simili,  vale 
Esser  maligno,  superbo,  ignoraute. 
Il  Crescere  o  Rincarare  la  dose,  di- 
cesi per  Crescere  la  misura  o  la 
quantità  d'una  cosa;  e  riferiscesi  per 
lo  più  a  ingiurie,  offese,  gastighi,  e 
simili:  «Mi  raccomandai  che  volesse 
scemar  la  pena,  ed  egli  invece  rin- 
carò la  dose: -Non  che  egli  volesse 
tacere,  rincarò  anzi  la  dose  dell'im- 
pertinenze. »  Il  7n  buona  cZose,  posto  av- 
verbialm.  vale  In  buona  quantità.  In 
buon  dato.  —  Dal  gr.  Sóatj. 

Dossale,  s.  m.  La  parte  che  sorge 
sopra  l'altare;  ed  anche  La  parte 
che  cuopre  il  dinanzi  della  mensa.  || 
La  copertina  del  messale. 

Dòsso,  s.  m.  Tutta  la  parte  poste- 
riore del  corpo  dalla  nuca  fino  ai 
piedi.  Il  Per  similit.  Parte  esteriore  e 
più  rilevata  di  checchessia:  «D'osso 
della  mano,  opposto  alla  palma.»  ||  Su- 
perficie convessa  di  arco,  volta,  e  sim. 
\\  Adattarsi,  Esser  fallo,  taglialo,  e 
simili,  al  dosso  d'alcuno,  dicesi  dei 
vestiti  allorché  stanno  acconciamente 
alla  persona  dì  lui:  «  La  mìa  giubba 
gli  sta  cosi  bene,  che  par  fatta  al  suo 


dosso.  »  Il  ^ir.;  «Le  satire  del  Giusti 
stanno  bene  al  dosso  di  molti.»  i\Di 
dosso  o  Da  dosso,  coi  verbi  Togliere, 
Cavare,  Levare,  o  simili,  vale  Di  sulla 
persona:  «  Cavati  di  dosso  cotest' abi- 
to:-Gli  tolse  di  dosso  il  peso  che 
aveva.»  ||  fig.:  «  Mi  sa  mill'anni  dì  to- 
gliermi di  dosso  questa  responsabi- 
lità. »  Il  Z)j  dosso,  aggiunto  di  panni, 
vale  Che  sì  portano  in  dosso.  Vesti, 
Abiti.  Il  La  lingua  non  ha  osso,  ma  fa 
rompere  il  dosso,  proverbio  usato  per 
avvertire  i  maldicenti.  —  Forma  va- 
ria di  dorso. 

Dotale.  «(2.  Dì  dote,  o  Appartenente 
alla  dote:  «  Ragioni  dotali, Rendite  do- 
tali. Beni  dotali.»  |1  In  forza  di  sost.m. 
Dotali,  prendesi  talora  per  lo  stesso 
che  Dote,  nella  maniera  Dotali  e 
Stradatali:  «  Fra  dotali  e  stradotali 
ha  avuto  parecchie  migliaia  di  lire.  » 
—  Dal  lat.  dolalis. 

Dotare,  tr.  Dare  o  Costituire  la 
dote:  «  Spesso  i  patrìmonj  si  disfanno 
per  dotare  le  figlie.  »  |j  Assegnare  o 
Costituire  beni  che  debbano  servire 
di  patrimonio,  specialm.  a  una  pia 
istituzione:  «.Fondò  il  monastero,  e 

10  dotò  ,dì  molte  delle  sue  posses- 
sioni:-È  falso  che  Costantino  do- 
tasse la  Chiesa  di  beni  temporali.»  || 
fig.:  «Dotare  un  paese  dì  scuole,  la 
nazione  di  libere  istituzioni  ce.  »|| 
Adornare  e  privilegiare  specialmen- 
te, detto  di  Dio  o  della  natura,  e  ri- 
ferito a  qualità  fisiche  o  morali:  «  Id- 
dio l'ha  dotato  di  un  bel  cuore: -E 
stato  dotato  dalla  natura  di  una  forte 
costituzione.  »  Part.  p.  Dotato.  1|  In 
forma  A' ad.  Che  ha  avuto  dote.  || 
fìg.  Adornato,  Privilegiato,  di  qualche 
dono  della  natura:  «Giovane  dotato 
d'ingegno,  di  molta  memoria,  di  una 
bella  voce.  »  —  Dal  lat.  dotare. 

Dotazióne,  s.  f.  Il  dotare.  ||  T.  leg. 
Assep-namento  in  conto  dì  dote:  «  Gli 
ha  fatto  una  dotazione  dì  centomila 
franchi.  » 

Dòte.  s.  f.  Quella  quantità  di  beni 
0  di  denaro,  che  il  padre  assegna  alla 
donna  quando  va  a  marito:  «  A  forza 
di  doti  ha  rimesso  insieme  il  patri- 
monio :  -  L' ha  presa  senza  dote  :  -  Gli 
ha  portato  una  gran  dote.  »  ||  E  di  chi 
fa  un  matrimonio  per  interesse,  dì- 
cesi  familiarmente  che  sposa  la  dote. 
\\Doli,  chìamansi  anche  Quelle  che 
qualche  pio  benefattore  istituisce  per 
le  fanciulle  povere:  «Per  san  Gio- 
vanni si  estraggon  le  doti: -Ha  già 
due  doti.»  Il  Dote,  dicesì  anche  Quella 
quantità  dì  beni  o  dì  denari  che  una 
fanciulla  reca  al  convento  quando  si 
fa  monaca:  «  Si  farebbe  monaca,  ma 
le  manca  la  dote. »  UE  dicesi  anche 

11  dono  0  patrimonio  costituito  par- 
ticolarmente per  causa  pia  :  «  Ha  fon- 
dato un  istituto  pei  ciechi  e  gli  ha 
costituito  una  buona  dote,  assegnan- 
dogli una  parte  dei  suoi  beni.  »||E 
queir Assegnnraento  annuale  di  de- 
naro, che  uu  municipio  o  un  goveruu 
fa  ad  un  teatro.  ||  Dote,  dicesi  figura- 
tam. per  Qualità  pregevole.  Special 
dono  della  natura:  «È  un  uomo  for- 
nito di  molte  preziose  doti:  -  Le  doti 
esteriori  aiutano  molto  quelle  del- 
l' animo.  »  Il  E  parlando  di  scritti, 
opere,  e  simili,  vale  Pregio:  «La 
chiarezza  e  la  semplicità  sono  le 
prime  doti  degli  scritti: -Libro  che 
ha  molte  doti.  »  —  Dal  lat.  dos. 

Detona,  accr.  di  Dote;  Dote  assai 
grande. 
Dótta,  s.  f.  Voce  che  proprìamento 
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Blgnifica  otta,  cioè  ora;  ma  che  oggi 
non  si  adopera  se  non  nella  maniera 
laminare  Rimetter  le  dótte  per  Ricu- 
perare il  tempo  perduto:  «  In  que- 
sti eiorni  mi  son  voluto  divertire,  e 
ora  bisogna  che  rimetta  le  dótte,  la- 
vorando a  doppio.  »  —  Da  otta,  pre- 
messa la  d  intensiva. 

Dottamente,  avv.  In  modo  dotto, 
Con  dottrina:  «Parla,  Scrive,  dotta- 
mente. »  ,.  ^,  .„ 
Dottato,  ad.  Aggiunto  di  Una  sorta 
di  fico  di  grana  assai  fine  e  di  sapore 
molto  dolce.  -  Probabilm.  dal  lat. 
optalus,  Scelto,  con  la  d  intensiva. 

Dòtto,  ad.  Che  ha  dottrina:  «  E  un 
uomo  dotto;  Si  vuol  dare  per  dotto.  » 
Il  Detto  di  libro,  scrittura,  e  simili, 
vale  Pieno  di  dottrina:  «Lesse  un 
dotto  discorso: -È  un  libro  molto 
dotto,  ma  scritto  assai  male.  »  \\  Lin- 
one dotte,  diconsi  Le  lingue  antiche, 
come  la  greca,  la  latina,  l'ebraica,  ec. 
WArmi  dotte,  diconsi  con  ardita  me- 
tafora L'artiglieria  e  il  Gejiio  mili- 
tare. Il  In  forza  di  sost.  I  dotti,  pei 
gli  Uomini  dotti  :  .  I  dotti  ta  volta  ne 
fanno  meno  degl'idioti.  »  \\AUa  dotta, 
costo  avverbialmente,  lo  stesso  che 
Dottamente,  Conforme  alla  maniera 
dei  dotti.  — Dal  lat.  doctus. 

Dottóra,  s.  f.  Lo  stesso  che  Dot- 
toressa; e  dicesi  di  donna  che  vuol 
far  la  saputa  e  metter  bocca  da  per 
tutto:  «Si  cheti  lei,  dottora: -Vuol 
far  sempre  la  dottora.» 

Dottoràccio.yeffff.  di  Dottore;  cat- 
tivo dottore.  ,.  .  j.  j  j. 
Dottoràggine,  s.  f.  Qualità  di  dot- 
tore; ma  ha  del  beffardo:  «  Con  tutta 
la  vostra  dottoraggine,  non  arrivate 
a  distinguere  i  bufali  dall  oche.  » 

Dottorale,  ad.  Di  dottore.  Appar- 
tenente a  dottore:  «Titolo,  toga, 
anello  dottoralo.  » 

Dottorando,  ad.  Che  è  per  ricevere 
la  laurea  di  dottore;  e  più  spesso 
usasi  in  forza  di  sost. 
Dottorare.  V.  Addottorare. 
Dottorato,  s.  m.  Grado  e  dignità  ai 
dottore  :  «  A  ventun  anno  ebbi  il  dot- 
torato.» Il  La  cerimonia  del  conferire 
il  grado  di  dottore:  «Per  il  dotto- 
rato mi  misero  in  dosso  una  toga,  che 
c'entravo  quattro  volte: -Il  giorno 
del  suo  dottorato  piovve  fieno,  »  e  si 
direbbe  per  dar  del  ciuco  a  un  dot- 
tore. 

Dottóre,  s.  m.  Colui   che   in   una 
Università  0  Studio  pubblico  ha  ri- 
cevuto la  laurea  in  una  facoltà:  «Dot- 
tor di  legge,  di  matematiche,  di  niedi- 
cina:-Dottore  in  lettere,  in  iscienzc 
naturali,  ec.  »  HPreponesi,  come  ti  olo 
d'onore  al  nome  di  chiunque  sia  stato 
laureato  :  «  Il  dottor  B.  :  -  U  dottor  X.  <■ 
llParticolarm.  Il  medico  o  chirurgo; 
.Questo  ragazzo  ha  la  febbre;  an 
date  per  il  dottore: -Il  dottore  ha 
sbagliato  la  cura.  HI  A  chi  pretende 
di  fare  il  saccente  dicesi  taloi-a  in 
modo  volgare  e  dispregiativo  DMor 
tZe' miei stioaRljE  di  unDottorc  Igno- 
rante, diciamo   Dottore  in  votgare,  o 
in  biUroqiie,  scherzando   sulla  voce 
utroque,  che  vorrebbe  dire  nell  uno  e 
nell'altro  diritto.  ||  PaWore  come  un 
dottore,  0,  «n  dottore  della  Soriana 
diccsi  di  chi  parUvnostrando  o  aflct- 
tando  dottrina.  Il -DoHore,  dicesi,  ma 
non  comunemente,  anche  di  Chi  in- 
segna pubblicamente  qualche  disci- 
plina, sebbene  non  abbia  ricevuto  la 
laurea.  Il  Dottori,  diconsi  nel  linguag- 
gio Bcrittiuale  Coloro  che  insegna- 


vano e  interpretavano  la  legge  giu- 
daica: «  Cristo  disputante  coi  dot- 
tori »  Il  Dottori  della  Chiesa,  sono 
quei  Santi  Padri,  la  cui  dottrina  e 
riconosciuta  degna  di  far  testo  ed 
•autorità  nella  Chiesa.  Il  I>o(<ore  an- 
qelico,  san  Tommaso  d'Aquino;  l^oJ- 
tor  serafico,  san  Bonaventura;  £>o«or 
sottile,  Giovanni  Scoto.  —  Dal  lat. 
doctor.  .     .   , 

Dottoreggiare,  tnlr.  Fare  il  dot- 
tore.Parlareintonodi  dottore, Osten- 
tar dottrina:  «Quando  parla,  dotto- 
reggia sempre.  »  Part.  p.  Dotto- 
reggiato, j.  -r.  t 
Dottorèllo.  dim.  e  dispr.  di  Dot- 
tore: «È  un  dottorèllo  scimunito.» 
Dottorescamente,  avv.  Con  modo 
ed  albagia  di   dottore:   «Sentenzia 
dottorescamente.  »  ^    j  , 
Dottorésco,  ad. Di  dottore.  Da  dot- 
tore, ma  sempre  con  senso  alquanto 
beffardo:   «Aria   dottoresca;  Piglio, 
Fare  dottoresco.  » 

Dottoréssa,  s.  f.  Donna  laureata 
in  qualche  facoltà.  ||  Più  comunem. 
Donna  che  vuol  far  la  saputa,  Ohe 
vuol  parer  dotta:  «  Si  cheti  lei,  dot- 
toressa: -  La  signora  Lucrezia  è  una 
gran  dottoressa,  e  vuol  parere  d  in- 
tendersi di  tutto. » 

Dottoricchio.  dispr.  di  Dottore  ; 
Dottore  per  lo  più  piccolo  della  per- 
sona, e  di  poca  dottrina. 

Dottorino,  dim.  di  Dottore;  e  di- 
cesi  di  Dottore,  giovane  o  piccolo  del- 
la persona:  «E  uu  caro  dottorino:  e 
quando  ha  preso  una  cura,  non  si  fa 
canzonare.  » 

Dottoróne.  accr.  di  Dottore;  Dot- 
tore di  molto  merito  e  nome.  ||  Più 
spesso  per  beffa  di  Chi  vuol  parere 
molto  savio:  «Ditelo  al  signor  X.; 
lui  è  un  dottoróne,  che  ha  il  senno 
di  tutti  e  sette  i  savj.» 

Dottorùccio. dispr.  di  Dottore;  ma 
più  spesso  si  dice  come  per  compas- 
sione: «  È  un  povero  dottoruccio,  che 
non  accozza  il  desinare  con  la  cena.  » 
Dottorijcolo.  dispr.  di  Dottore;  ma 
senza  alcuna  idea  di  compassione: 
«Un  dottorucolo,  quando  s'è  messo 
la  toga  e  il  tòcco,  gli  par  di  saperne 
più  di  Solone.  » 

Dottrina.»,  f.  Complesso  grande  ed 
ordinato  di  cognizioni,  acquistato  per 
mezzo  di  lungo  ed  assiduo  studio: 
«  II  Gioberti  fu  uomo  di  gran  dot- 
trina:-La  dottrina  è  per  sé  stessa 
un  ricco  patrimonio.  »  Il  Opinione  che 
si  segue,  s'insegna  o  si  propugna  ri- 
spetto a  cose  scientifiche  o  religio- 
se: «La  dottrina  filosofica  del  Gio- 
berti:-Ragiona  secondo  la  dottrina 
di  Aristotele: -La  dottrina  epicu- 
rea; Dottrine  dei  SS.  Padri.  »||  Inse- 
o-namento  rudimentale  dei  principali 
articoli  di  nostra  fede:  «  Manda  i 
figliuoli  alla  dottrina:  -  Il  prete  fa  la 
dottrina  tutte  le  feste.  »  Il  E  il  libro 
dove  si  contiene  tale  insegnamento: 
«  Dottrina  del  Bellarmino  :  -  Compra- 
mi la  dottrina  degli  Scolopj.  » —Dal 
lat.  doctrina. 

Dottrinale,  ad.  Attenente  a  dot- 
trina: «Controversie,  Regole  dottri- 
nali. »  Il  Detto  di  parte  di  un'opera, 
dove  si  danno  praticamente  i  pre- 
cetti della  materia  trattata.  ||  Ter- 
mini dottrinali,  diconsi  Quelli  usati 
nelle  scuole  filosofiche  o  teologiche. 
—  Basso  lat.  doctrinalis. 

Dottrinalmente,  avv.  A  modo  di 
chi  insegna  e  dà  precetti:  «In  quel 
libro  parla  assai  dottrinalmente.  » 


Dottrinàrio,  s.  m.  ài  suol  chiamare 
nel  linguaggio  politico  Colui  che,  non 
considerando  le  cose  praticamente 
ed  effettualmente,  procede  conforme 
a  dottrine  e  teorie,  che  spesso  con- 
tradicono alla  pratica:  «  I  dottrmarj 
sono  la  peste  delle  nazioni.  » 

Dotùccia.  dim.  e  dispr.  di  Dote; 
Dote  piccola:  «Quella  ragazza  è 
bella,  ma  ha  una  dotùccia  molto 
misera.  » 

Dóve.  avv.  di  luogo.  In  quel  luogo, 
Il  luogo  nel  quale.   Nel    luogo   nel 
quale;  e  uniscesi  con  verbi  tanto  di 
quiete  quanto  di  moto:  «Andò  dove 
era  egli,  e  lo  salutò  garbatamente: - 
Dove  sto  io  non  ci  voglio  nessuno  :- 
Sono  giunto  dove  giungesti  anche  tu 
prima  di  me:  -Non  lo  sai  né  anche 
tu  dove  vai.  »  Il  In  proposizione   du- 
bitativa o  interrogativa,  vale  In  qual 
luogo:    «  Se  potessi  sapere  dove   e 
tornata  di  casa: -Dove  l'hai  messo 
quel   libro?  »  Il  Denota  anche   moto 
per  luogo:  «Ne'luoghi  dove  passava 
ebbe  lieta  accoglienza.  »  ||  Alle  volte 
prende  innanzi  a  sé  la  particella  Là: 
«  Andarono  là  dove  era  egli.»  UE  a 
meglio  determinare  o  lo  stato,  o  il 
moto  a  luogo  o  per  luogo,  gli  si  pon- 
gono innanzi  le  relative  particelle: 
«  Per  arrivare  a  dove  è  arrivato  egli, 
ci  vuol  altre  barbe  che  la  tua: -In 
dove  credi  tu  di  star  meglio,  qui  o 
a  Firenze? -Per  dove  passava  1  eser- 
cito, andava  ogni  cosa  sossopra.  »  |1I>* 
dove,  Da  dove,  indica  moto  da  luogo, 
oppure  derivazione:  «Da  dove  vie- 
ni? Di  dove  sei?  »  Il  Se  gli  seguita  la 
particella  Che,  allora  si  generalizza, 
e  vale  In  qualunque  luogo:  «Dove 
che  io  vada,  per  tutto  trovo  affanni 
e  pianti.  »  Si  scrive  anche  Dovecche, 
ed  è  dello  stile  elevato.  E  cosi  di- 
cesi  Dove  che  sia,  e  Dovecchessia  per 
In  qualsivoglia   luogo.  Il  Ferso  dove. 
Nella  direzione   di   quel  luogo,  nel 
quale  ec:  «Andai  verso  dove  senti- 
va il   remore.  »  Il  Per  tutto  dove,  In 
ogni  luogo,  per  il  quale:  «Per  tutto 
dove  passava,  era  applaudito.  »  ||  Do- 
ve, sta  alle  volte  per  il  solo  pronome 
relativo,  e  vale  Nel  quale  o  Nella 
quale,  Per  il  quale,  ec.  «  La  seggiola 
dove  io  siedo: -La  casa  dove  egli 
sta: -Le  strade  dove  passa  il  Re.» 
Il  Alle  volte  piglia  qualità  di  contrap- 
posto, ed  è  lo  stesso  che  Laddove: 
«  Ai  più  fu  utile  quel  fatto,  dove  a 
lui  fu  cagione    di    grande  rovina:  - 
Dove  egli  credeva  di  aver  premj  ed 
onori,  fu  da  tutti  deriso.  »||_In  que- 
sto  senso   avversativo  dicesi  anche 
Dovecche.  \\  In  forza  di  sost.:  «  Ti  dirò 
il  dove  e  il  quando.  »  Il  /»  ogni  dove 
0  Per  ogni  dove.  In  ogni  0  Per  ogni 
luogo.  —  Da  ove,  rafforzato  mediante 
la  d.  . 

Dovecche  e  Dovecchessia.  V.  m 

DÓVE. 

Dovére. ini)-.  Esser  necessario,  con- 
veniente. Bisognare:  «  La  virtù  deve 
essere  amata  e  seguita  da  tutti: - 
L'uomo  dèe  sostenere  in  ogni  suo 
atto  la  umana  dignità: -Gli  scolari 
debbono  studiare  e  rispettare  il  mae- 
stro: -  Chiunque  vuol  farsi  un  nome, 
dovrà  studiar  molto.  »  ||  In  proposi- 
zione induttiva.  Esser  possibile,  pro- 
babile: «A  quest'ora  dovrebbe  es- 
sere arrivato: -Tra  quei  volumi  vi 
dovrebbe  essere  anche  quello  che 
cerchi-  -  Quell'articolaecio  lo  deve 
avere  scritto  il  P.  »  Il  tr.  Esser  debi- 
tore ad  alcuno  di  una  somma  di  de- 
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naro:  «  Gli  debbo  mille  lire:  -  Mi 
(leve  i  frutti  del  capitale.  »  ||  iig.  Ri- 
conoscere da  lino  un  benefìzio,  An- 
darne a  lui  debitore:  «  Deve  a  me  la 
sua  salute: -Se  ha  evitato  quel  pe- 
ricolo, lo  deve  all'amico.  »  ||  Essere 
obbligato  a  checchessia  in  forza  di 
legge,  d' uso,  di  convenienza  ec.  ; 
«L'uomo  deve  a  se  stesso  molto  ri- 
spetto: -  L'amico  deve  all'amico 
molti  riguardi:-!!  figlio  deve  rispetto 
ai  genitori.  >  ||  Z)ouere  avere  da  mio, 
Essere  suo  creditore:  «Tu  non  devi 
.aver  nulla  da  me.  »  —  Osserv.  Quan- 
do questo  verbo  regge  l'infinito  di  un 
altro  verbo,  riceve  ne'suoi  tempi  com- 
posti quell  ausiliario  (Avere  od  Es- 
sere) che  riceverebbe  il  verbo  stesso 
che  ne  dipende.  Cosi:  Ho  dovulo  scri- 
vere; Sono  dovuto  andare,  ec.  Pari, 
p.  Dovuto.  —  Dal  lat.  debere. 

Dovére,  s.  m.  Ciò  a  cui  l'uomo  è 
obbligato  dalla  religione,  dalla  mo- 
rale, dalle  leggi,  dalla  sua  condi- 
zione, ec:  <I  doveri  dell'uomo  verso 
Dio,  verso  il  prossimo  e  verso  sé 
stesso: -Il  dovere  precede  il  diritto: 

-  Compire  i  proprj  doveri  :  -  Trascu- 
rare i  suoi  doveri:-!  doveri  del  pro- 
prio stato: -Il  servirl.a  è  per  me  un 
dovere  sacrosanto.»  |1  II  convenevole, 
!1  giusto,  11  debito  o  II  necessario: 
«  Studia  piii  del  dovere: -Chiacchiera 
più  del  dovere:-Questa  veste  è  lunga 
oltre  il  dovere:-Se  lo  ha  picchiato, 
ha  fatto  il  suo  dovere.  »  ll  Doveri,  nel 
pi.  diconsi  I  saluti  e  i  complimenti, 
che  si  fanno  ad  alcuno,  per  lo  più  ad 
un  superiore:  «Sono  stato  a  fare  i 
miei  doveri  con  la  signora  Cecilia: 

-  È  venuto  il  nuovo  Prefetto,  e  gì'  im- 
piegati sono  stati  a  fare  1  loro  do- 
veri. »  È  però  modo  lezioso,  e  meglio 
si  direbbe  convenevoli,  od  anche  com- 
plimenti.ll  A  dovere,posto  aweihialm. 
vale  Secondo  il  dovere,  Secondo  il 
convenevole ,  Debitamente  ,  Bene  : 
«  Parla,  Scrive  a  dovere.  >  li  Slare  a 
dovere,  detto  dì  persona,  vale  Stare 
al  segno.  Fare  il  debito  suo:  «  Brutta 
cosa,  quando  un  ragazzo  non  vuole 
stare  a  dovere.  »  ||  E  detto  di  cosa, 
Sta  bene,  convenientemente:  «  Que- 
st'  abito  non  mi  sta  a  dovere  :  -  Questi 
libri  non  stanno  a  dovere.  »  1|  Fare 
stare  a  dovere,  Tenere  a  dovere,  rif. 
a  persona,  vale  Farla  stare  a  segno. 
Tenerla  in  rispetto,  in  soggezione. 
Farle  fare  ciò  che  deve:  «  Lo  citerò 
al  tribunale,  e  lo  farò  stare  a  dove- 
re :  -  Maestro  che  non  tiene  a  dovere  i 
suoi  scolari.  »  \\Stargli  il  dovere,  di- 
cesi familiarmente  quando  ad  alcuno 
incoglie  qualche  danno,  che  si  è  me- 
ritato: «Se  ti  ha  picchiato,  ti  sta  il 
dovere:  chi  t'insegna  a  molestare  la 
gente?  » 

Doverosamente,  avv.  Nel  debito 
modo,  Secondo  che  chiede  il  dovere: 
meglio  Debitamente,  Come  si  deve: 
«  Portarsi  doverosamente  coi  supe- 
riori: -  Coltivare  doverosamente  un 
terreno.  » 

Doveróso,  ad.  Che  è  di  dovere. 
Che  è  convenevole:  meglio  Debito, 
Dovuto,  Conveniente,  e  sim.:  «  Dico 
quello  che  mi  detta  la  doverosa  sti- 
ma che  ho  per  lei.  » 

Dovizia,  a.f.  Copia  grande.  Abbon- 
danza: «In  Toscana  quest'anno  c'è 
dovizia  dì  ogni  cosa.  »  ||  assoZ.  con- 
trario di  Carestia:  «In  tempi  di  do- 
vizia tutto  il  popolo  è  lieto: -Care- 
stìa fa  dovizia,  dice  il  proverbio, 
perché  insegna  a  risparmiare.  »  ||  Si 


dice  pure  di  cose  morali  :  «  Dovizia 
di  argomenti,  dì  citazioni,  di  erudi- 
zione. »  Il  A  dovizia,  posto  avverbial- 
mente. In  abbondanza,  In  gran  co- 
pia: «  C'era  ogni  ben  di  Dio  a  do- 
vizia:-Di  questa  voce  ci  sono  nei 
classici  gli  esempj  a  dovizia.  »  — 
Dall' ant,  lat.  divitia. 

Doviziosamente,  avv.  Abbondante- 
mente, In  gran  copia:  «Casa  dovi- 
ziosamente fornita  di  belle  e  buone 
cose.  » 

Dovizióso  ad.  Abbondante  di  ogni 
cosa  bisognevole  e  utile,  Ricco:  «  Il 
più  dovizioso  cittadino  di  Firenze: - 
La  Francia  è  paese  dovizioso.  » 

Dovunque,  avv.  dì  luogo  indeter- 
minato. In  qualunque  luogo,  e  serve 
tanto  alla  quiete,  quanto  all'ultimo 
termine  del  moto:  «  Dovunque  io  va- 
da, egli  mi  seguita:  -Lo  troverò  do- 
vunque e'  sia.  "  Si  avverta  dì  usarlo 
sempre  in  proposizione  sospesa;  onde 
il  dire  ad  es.:  «Queste  cose  si  tro- 
vano dovunque»  non  è  modo  corretto. 

Dovutamente,  avv.  Nel  modo  do- 
vuto, Debitamente:  «  Bisogna  dare  a 
ciascuno  l'onore  che  dovutamente  gli 
spetta.  » 

Dozzina.  ».  f.  Numero  di  cose  con- 
generi che  arriva  a  dodici:  «  Una  doz- 
zina di  guanti:- Una  dozzina  di  per- 
sone: -Una  dozzina  di  esempj:  -Due 
dozzine  di  posate.  >  ||  Dozzina,  dicesi 
11  trattamento  di  vitto  e  di  abitazio- 
ne che  uno  dà  o  riceve  per  un  prezzo 
mensile  convenuto:  «  Ha  trovato  una 
buona  dozzina: -Ha  lasciato  la  doz- 
zina. »  Il  Tenere  o  Dare  a  dozzina, 
Tenere  altrui  in  casa  sua,  dandogli 
il  vitto  e  il  dormire,  e  ricevendo  da 
esso  un  tanto  al  mese:  «  Restata  ve- 
dova, si  mantiene  tenendo  a  dozzi- 
na. »  Il  Slare  a  dozzina,  Tornare  a 
dozzina,  Abitare  o  Andare  ad  abi- 
tare in  casa  altrui,  come  dozzinante: 
«  Sono  rimasto  solo,  ho  chiuso  casa, 
e  sto  a  dozzina.  »  \\ Andare.  Mettere, 
o  Esser  messo  in  dozzina,  Mettere,  o 
Esser  messo  in  confuso  con  gente 
vile,  senza  veruna  distinzione;  e  co- 
me delle  persone,  cosi  dicesi  delle 
cose.  ||i)cs  dozzina,  e  Di  dozzina,  si 
usano  per  aggiunto  di  cosa  di  poco 
pregio,  quasi  a  dire,  Ch'è  del  numero 
delle  cose  che  vendonsi  a  dozzine, 
le  quali  sono  ordinari.amente  delle 
meno  pregiate.  —  Dall'autiq.  dozzi, 
per  Dodici. 

Dozzinale,  ad.  Comunale,  Dì  me- 
diocre condizione.il  Detto  di  persona. 
Che  è  senza  verun  pregio  singolare: 
«  È  una  donna  molto  dozzinale,  seb- 
bene sìa  una  Marchesa.»  \\AUa  doz- 
zinale. Dozzinalmente,  Grossolana- 
mente. 

Dozzinalmente,  avv.  In  modo  doz- 
zinale, Senza  gran  cura  e  rozza- 
mente: I  Veste  e  opera  dozzinal- 
mente. » 

Dozzinante,  s.  e.  Chi  sta  a  dozzina: 
«  Ci  ha  due  dozzinanti  in  casa,  i  quali 
la  mantengono  di  tutto  punto.  » 

Dragante,  s.  m.  Nome  volgare  di 
alcune  pianticelle,  dalle  quali  trasu- 
da una  gomma  insipida,  che  serve 
particolarm.  a  certi  mestieri;  e  di- 
cesi così  anche  La  gomma  stessa.  — 
Dal  basso  lat.  dragantum. 

Drago,  s.  m.  Lo  stesso  che  Drago- 
ne, animale  favoloso.  ||  Sangue  di  dra- 
go. Resina  che  stilla  da  un  albero  di 
palma,  detto  Calamus  draco,  e  che 
si  adopera  in  medicina,  e  in  alcune 
arti.  —  Dal  lat.  draco. 


Dragomanno,  s.  m.  Colui  che  serve 
d'interprete  dì  una  o  più  lìngue:  ed 
è  ufficio  anche  dì  corti  orientali.  — 
Dal  basso  lat.  dragumanus. 

Dragóna,  s.  /".  T.  milii.  Striscia  di 
gallone  o  di  passamano,  con  nappa, 
che  si  avvolge  alla  impugnatura  del- 
la spada  o  sciabola,  e  che  è  più  o 
meno  ricca,  secondo  il  grado  di  chi 
l'ha  a  portare. 

Dragóne.  ».  m.  Animale  favoloso 
che  sì  rappresenta  con  artigli,  con 
ali  e  con  coda  di  serpente,  e  che  gli 
antichi  dicevano  avere  la  vista  e  l'agi- 
lità dell'aquila  con  la  forza  del  leo- 
ne. ||  T.  astr.  Nome  di  una  costella- 
zione dell' emifero  boreale.  \\  Drago- 
ne infernale,  suol  dirsi  il  Demonio. 
[|  T.  milit.  Soldato  a  cavallo  dì  una 
sorta  di  cavallerìa  tra  grave  e  leg- 
giera, e  che  al  bisogno  combatte  an- 
che a  piedi.  Ora  però  è  quasi  di- 
smessa. —  Dal  lat.  draco,  draconis. 

Dramma,  s.  m.  Componimento  rap- 
presentativo, diviso  per  atti  e  scene: 
«  Ha  fatto  uno  studio  sul  dramma 
greco: -Il  dramma  ò  componimento 
sopra  ogni  altro  difficile.  »  ||  In  senso 
particolare,  prendesi  oggi  per  una 
Specie  di  componimento  ìbrido,  mez- 
zo tra  la  commedia  e  la  tragedia, 
dettato  per  lo  più  in  prosa,  ove  spes- 
so si  espongono  con  arte  gofiìssima 
passioni  esagerate  e  cose  quasi  inve- 
risimili.  Il  Dramma  in  musica,  lo  stes- 
so che  Melodramma.  ||  fig.  dì  vicende 
pubbliche  e  private  assai  tristi  e  pie- 
tose: «  Fui  presente  da  princìpio  alla 
fine  al  dramma  terribile  che  ha  ro- 
vinato quella  famiglia.»  —  Dal  lat. 
drama,  gr.  5pà|ia. 

Dramma,  s.  f.  Nome  di  antica  mo- 
neta greca  d'argento:  «  Esopo  fu  ven- 
duto per  venti  dramme.  »||  Un  peso 
dell'ottava  parte  di  un'oncia:  «Si 
purgò  con  quattro  dramme  di  olio  di 
ricino.  »  Il  ^j.  Piccolissima  quantità: 
«  Avevo  una  botte  d'olio;  in  un  anno 
non  mi  ce  n'  è  rimasta  una  dramma: 

-  Non  ha  una  dramma  di  giudizio.  » 

—  Dal  lat.  dracma,  gr.  Spaxfiii. 
Drammàccio.   pegg.   di   Dramma: 

«  Un  drammàccio  tutto  pieno  di  ne- 
fandezze, e  senza  ombra  di  arte:-! 
dramniacci  francesi.  » 

Drammatica,  s.  f.  L'arte  di  com- 
por  drammi,  e  anche  dì  rappresen- 
tarli. Il  Poesia  drammatica,  uno  dei 
tre  principali  generi  di  poesia. 

Drammaticamente,  avv.  A  modo  di 
dramma:  «  Non  tutti  i  soggetti  si  pos- 
sono trattare  drammaticamente.  »  I| 
A  modo  di  chi  rappresenta  un  dram- 
ma :  «  Parla,  sì  atteggia,  drammati- 
camente. » 

Drammàtico,  ad.  Dì  dramma.  Con- 
cernente il  dramma:  «  Azione  dram- 
matica. Poesìa  drammatica,  Stile 
drammatico.  »  i|  Detto  di  poeta,  scrit- 
tore, e  simili.  Che  compone  drammi. 
Il  Detto  d'ingegno.  Disposto  al  dram- 
ma. Il  Musica  drammatica,  Quella  che 
rende  con  le  melodìe  gli  affetti  espres- 
si dal  dramma.  Il  E  in  forza  di  sost.: 
1  Racconto,  Dialogo  che  ha  del  dram- 
matico:-Commedia  che  più  del  co- 
mico ha  del  drammatico.  »  —  Dal  lat. 
dramaticus,  gr.  Spa^iaxtxój. 

Drammatizzare,  tr.  Dar  forma  e 
qualità  di  dramma:  «  Vuol  troppo 
drammatizzare  i  suoi  racconti,  e  rie- 
sce affettato.  »  Pari.  p.  Dramma- 
tizzato. 

Drammaturgia.  «.  f.  L'arte  di  fare 
drammi. Il  Trattato  sopra  le  composi- 
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zioni  drammatiche:  voce  dei  dotti, 
come  la  seguente.  (drammi. 

Drammaturgo,  s.  m.  Scrittore   di 

Drammettino.  dim.  di  Dramraetto; 
Drammetto  piccolo,  ma  non  punto 
spiacevole. 

Drammétto.cZim.diDramma;  Dram- 
ma non  lungo,  e  alquanto  semplice. 

Drammùccio.  dispr.  di  Dramm.i; 
Dramma  misero. 

Drappellétto.  dim.  di  Drappello: 
«  Si  divisero  in  tanti  drappelletti  di 
dieci  uomini.  » 

Drappèllo,  s.  m.  Un  dato  numero 
di  soldati  sotto  una  insegna,  o  sotto 
il  comando  di  un  ufficiale:  «Mandò 
là  nn  drappello  di  cavalleggierì.  »  || 
Numero  di  persone  raccolte  insieme: 
«Un  bel  drappello  di  accademici  e 
di  artisti.  »  —  Forma  diminutiva  di 
drappo. 

Drappellóne,  s.  m.  Ciascuno  d;  tjae' 
Pezzi  di  drappo,  che  s' appiccano 
pendenti  intorno  al  cielo  del  baldac- 
chino, ed  anche  alle  pareti  e  archi 
delle  chiese  che  si  parano  per  le  so- 
lennità. 

Drapperia,  s.  f.  Quantità  dì  drappi 
di  seta:  «  Le  drapperie  di  Francia 
sono  le  più  belle  in  apparenza:  - 
Tutta  la  drapperia  per  il  palazzo  la 
fece  venir  di  I<ìonc.  » 

Drappétto.  dim.  di  Drappo;  Drap- 
po di  minor  pregio,  che  tra  la  seta 
ha  mescolato  altro  filo. 

Drappo,  s.  m.  Stofil'a  di  seta  pura, 
generalm.  a  opera:  «  Un  bel  vestito 
di  drappo: -Drappo  nero.  Drappo  a 
colori,  ec.  t  \\  Dra2}po  a  oro,  Quello 
dove  insieme  con  la  seta  è  tessuto 
dell'oro.  Il  i)rappo  d'Inghilterra,  o 
solani.  Drappo,  Taffettà  sottilissim.o, 
impiastrato  di  colla  di  pesce,  eftica- 
cissimo  a  saldare  le  piccole  ferite. — 
Dal  lat.  drappvs. 

Dràstico,  ad.  Aggiunto  di  quei  pur- 
ganti che,  irritando  gl'intestini,  sono 
molto  operativi:  «  Il  sale  d'Inghil- 
terra è  drastico.  »  ||  In  forza  di  sust.: 
«  Usa  sempre  dei  drastici,  e  si  è  gua- 
stato lo  stomaco.  »  —  Dal  gr.  Spaaxi- 
xós.  Operativo. 

t  Drenàggio,  s.  m.  Fognatura  a  can- 
nelle 0  tabulare:  voce  venutaci  dal- 
l'inglese draining  per  mezzo  del  fr. 
draiiiage. 

Drlade.  s.f.  T.mit.  Nome  di  Ninfa 
boschereccia,  creduta  immortale,  a 
differenza  dell'  Aniadriade,  che  mo- 
riva insieme  con  l'albero,  in  cui  era 
rinchiusa.  —  Dal  lat.  dryas,  gr.  pi. 
òpuaSe;. 

Dritto.  V.  Diritto. 

Drizzare.  V.  Dirizzare. 

Dròga,  s.  f.  Nome  generico  di  ogni 
sorta  di  spezierie,  di  aromi,  e  di  si- 
mili merci,  molte  delle  quali  vengo- 
no dalle  Indie  orientali:  «  Per  la  cu- 
cina adopra  troppe  droghe  quel  cuo- 
co. »  Il  Droghe  da  vermulle.  Certi  aro- 
mi, come  cannella,  noce  moscada, 
coriandoli,  assenzio  ed  altro,  che  si 
mette  nel  vin  bianco  per  farne  ver- 
mutte.  —  Dall' oland.  droog,  Arido, 
Secco. 

Drogare,  tr.  Acconciare  con  dro- 
ghe: «  Quel  cuoco  dròga  troppo  certe 
pietanze.»  e  assol.:  «  Droga  troppo.» 
Il  Infonder  droghe  nel  vin  bianco  per 
farne  vermutte  :  «  Non  lo  drogar  trop- 
po quel  vino;  se  no,  riesce  disgusto- 
so. »  Part.  p.  Drogato. 

Drogheria,  s.  f.  La  bottega  di  dro- 
ghiere: «  Ha  una  drogheria  in  Mer- 
cato, che  gli  rende  ciò  che  vuole.  » 


Droghière,  s.  m.  Colui  che  tien  bot- 
tega di  drogheria,  e  vende  droghe  al 
minuto:  «È  arricchito  a  fare  il  dro- 
ghiere. » 

Dromedàrio,  s.  m.  Specie  dì  cam- 
mello con  una  sola  gobba,  e  il  pelo 
rossìccio  grigio.  —  Dal  lat.  dromeda- 
rius. 

Druda,  fem.  di  Drudo;  Donna  che 
corrisponde  altrui  disonestamente  in 
amore. 

Drudo,  s.  m.  Amante  disonesto.  — 
Dall' ant.  ted.  dreu.  Amico,  Caro. 

Druidéssa.  fem.  di  Druido:  «Nor- 
ma era  una  druidéssa.  » 

Druldlco.  ad.  Dei  druidi.  Apparte- 
nente ai  druidi:  «  Culto  druìdico;  Ce- 
rimonie druidiche.  » 

Druido,  s.  m.  Sacerdote  degli  an- 
tichi Galli,  Germani  e  Britanni.  — 
Dal  lat.  pi.  driddm. 

Drusciare.  Ir.  Soflfregare  con  la 
mano.  Lievemente  stropicciare:  «  Sta 
per  nu'  ora  buona  a  drusciare  la  grop- 
pa al  cane.  »  ||  fig.  Accarezzare  altrui 
con  maniere  accorte  per  aver  da  es- 
so ciò  che  desideriamo:  «  Ogni  tanto 
e'  mi  druscia,  ma  io  sto  forte.  »  Part. 
p.  Drusciato.  —  Probabilm.  è  cor- 
ruzione di  strisciare,  dicendosi  anche 
strusciare. 

Drusciàia.  s.f.  L'atto  del  druscia- 
re, così  nel  proprio  come  nel  fig. 

Duale,  ad.  T.  gram.  Aggiunto  di 
quel  numero  del  nome  o  del  verbo, 
che  indica  due  cose  o  due  persone; 
e  usasi  più  spesso  in  forza  di  sost.: 
«  La  lingua  greca  ha  il  duale,  che 
non  ha  la  latina  e  l'italiana.  »  —  Dal 
lat.  diialis. 

Dualismo,  s.  m.  Dottrina  filosofica, 
la  quale  pone  due  principj  opposti 
nel  mondo,  secondo  ì  cui  contraiti 
pretende  di  spiegare  tutti  i  fenomeni 
della  natura.  ||  Alcuni  oggi  ne  abusa- 
no per  significare,  anche  nelle  cose 
sociali,  due  principi,  o  due  autorità, 
che  l'una  contrasta  all'altra  e  re- 
cano divisione  tra' cittadini;  ed  anche 
per  Opposizione,  Contrasto,  tra  due 
persone. 

Dualista,  s.  m.  Chi  è  seguace  della 
dottrina  del  dualismo. 

Dualìtà.s.f.Ragione  formale  di  due; 
Qualità  e  condizione  di  ciò  che  ha 
in  sé  due  principj  o  elementi. 

Dubbiamente,  avv.  In  modo  dub- 
bio. Con  dubbio. 

Dubbierèllo  e  Dubbiarèllo.  dim.  dì 
Dubbio;  Dubbio  leggiero:  «Qualche 
dubbierèllo  l'ho  sempre;  ma  cerco 
di  levarmelo  dalla  mente.» 

Dubbiézza,  s.  f.  Lo  stato  di  chi  è 
dubbioso  del  fare  o  no  una  cosa: 
«  Tolta  vìa  ogni  dubbiezza,  si  mise 
animosamente  all'opera.» 

Dùbbio,  s.m.  Condizione  dell'animo 
non  certo  di  checchessia,  e  che  per- 
ciò non  sa  l'isolversi  né  ad  afferma- 
re né  a  negare;  ed  anche  Pensiero 
0  Moto  dell'animo,  derivante  da  tal 
condizione:  «  Il  dubbio  è  padre  della 
scienza:,- Non  c'è  dubbio,  la  cosa  sta 
cosi:  -  È  nato  il  dubbio,  che  il  padre 
sia  tuttora  vivo: -Mi  rimane  tuttor 
qualche  dubbio;  voglio  schiarirlo.  » 
\\Mettere,  e  Revocare, in  dubbio  qual- 
che cosa.  Non  affermare  una  cosa  per 
certa.  Dubitarne,  o  Renderla  dubita- 
bile: «Ha  messo  in  dubbio  la  gua- 
rigione del  malato: -C'è  chi  revoca 
in  dubbio  le  cose  più  evidenti  e  più 
certe.  »  !l  E  famìlìarm.  per  dire  che 
non  è  cèrto  se  una  cosa  avverrà,  di- 
ciamo: Sant'Agostino  la  mette  in  dub- 


bio.\\  Mettere  in  dubbio,  vale  anche 
Mettere  a  pericolo.  Rischiare:  «Per 
la  patria  ha  messo  in  dubbio  più 
volte  la  vita:»  maniera  del  nobile 
linguaggio.  11  Slare,  od  Essere  in  dub- 
bio, Dubitare:  «  Sto  in  dubbio  della 
sua  salute.  ^\\  Senza  dubbio,  è  modo 
di  accertare  una  cosa:  «  La  cosa  sta 
cosi  senza  dubbio.  »  |i  E  nelle  risposte 
affermative:  «È  vero  che  è  cosi?- 
Senza  dubbio.  »  ||  E  per  mostrare  che 
sospettiamo  o  fìngiamo  di  sospettare 
nna  cosa,  si  dice:  Ci  sarebbe,  o  C'è 
egli  dubbio  che?  «  Ma  ci  sarebbe  mai 
dubbio  che  questa  bella  prodezza 
l'avessi  fatta  tu  ?  »  —  Dal  lat.  dubium. 

Dùbbio,  ad.  Che  porta  o  lascia  dub- 
biezza nella  mente  o  nell'animo,  In- 
certo, Non  sicuro.  Non  chiaro:  «  Ci 
sono  segni  non  dubbj  di  quella  malat- 
tia:-L'esito  di  quest'affare  non  può 
esser  dubbio.  »  1 1  Persona  di  dubbia  fa- 
ma, di  dubbia  fede.  Persona,  sulla  cui 
fama  o  fede  e'  è  più  da  pensare  a  ma- 
le che  a  bene.  ||  Tempo  dubbio.  Tem- 
po che  fa  dubitare  di  darsi  al  cat- 
tivo: «Il  tempo  è  dubbio;  pigliate 
l'ombrello.  »  Il  Tempi  dubbj,  si  chia- 
mano in  politica  Quelli,  ne'quali  non 
si  sa  come  governarsi,  potendo  na- 
scere gravi  mutazioni  da  un  momento 
all'altro:  «In  questi  tempi  dubbj  ci 
vuole  gran  prudenza.  »  ||  CoZore  dub- 
bio, Colore,  che  bene  non  si  discerne 
qual  sia.  Il  E  parlandosi  di  Persona, 
sì  dice  Di  dubbio  colore,  quando  non 
si  sa  che  opinione  politica  professi. 
\\  Luce  dubbia,  Luce  non  chiara.  || 
Malattia  dubbia.  Malattia,  la  cui  na- 
tura non  è  bene  accertata.  ||  Viso, 
Sguardo  dubbio,  si  dice  Quello  di  chi 
fa  segno  di  esser  soprafi'atto,  o  aver 
sinistre  intenzioni.  —  Dal  lat.  dubius. 

Dubbiosamente,  avv.  In  modo  dub- 
bioso: «Parla  sempre  dubbiosamen- 
te, ne  conclude  mai  nulla.  » 

Dubbiosità,  s.  f.  astr.  di  Dubbioso; 
L'esser  dubbiosojma  indica  più  l'abito 
che  l'attp. 

Dubbióso,  ad.  Che  sta  in  dubbio. 
Irresoluto:  «  Sono  stato  dubbioso  per 
un  pezzo  ;  ma  poi  ho  fatto  un  animo 
risoluto,  e  ho  accettato.  »|1  Detto  dì 
cosa,  Che  fa  stare  in  dubbio.  Incerto: 
«  L'esito  di  una  guerra  con  la  Fran- 
cia sarebbe  molto  dubbioso.  » 

Dubitàbile,  ad.  Da  potersene  dubi- 
tare. Da  caderci  dubbio, 

Dubitare,  intr.  Aver  dubbio.  Stare 
in  dubbio:  «L'uomo  che  sempre  du- 
bita tormenta  sé  e  gli  altri  :  -  Qui  c'è 
poco  da  dubitare: -Non  si  dee  dubi- 
tare della  efficacia  e  santità  della 
virtù.  »  Il  E  per  Sospettare:  «  Dubito 
che  quel  mariuolo  ce  ne  faccia  qual- 
cheduna  delle  sue: -Andrei  volen- 
tieri; ma  dubito  che  sì  tenda  qual- 
che insidia.  »  ||  Non  aver  fiducia,  o 
simile:  «Dubito  assai  della  sua  leal- 
tà:-Dubitava  di  so  e  delle  proprie 
forze.  »  Il  Con  la  negativa,  indica  cer- 
tezza: «Non  dubito  dì  ottenere  tal 
grazia:  -Non  dubito  che  i  savj  la  pen- 
seranno come  me.  »  |1  E  per  accertare 
altrui;  usato  anche  rifl.:  «Non  du- 
biti, la  servirò  esattamente: -Verrò, 
non  ti  dubitare.»  UE  a  modo  dì  mi- 
naccia: «  Ora  tu  ridi,  ma  verrà  il 
tempo  di  piangere;  non  ti  dubitare.  > 
Il  Peritarsi,  Non  ardire:  «Dubitava 
di  entrar  nella  grotta.»  Il  E  con  la  ne- 
gativa. Far  risolutamente  una  cosa: 
«  Non  dubito  dì  dar  la  vita  per  la  pa- 
tria. »  Part.  p.  Dubitato.  —  Dal  lat. 
dubitare. 
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Dubitativamente,  avv.  In  modo  du- 
bitativo: «  Rispose  dubitativamente.» 

Dubitativo,  ad.  Che  significa  dub- 
bio, 0  è  atto  a  significarlo:  «Giudi- 
zio non  assoluto,  ma  dubitativo: - 
Dico  il  mio  sentimento  in  modo  du- 
bitativo. »  Il  T.  gram.  detto  di  locu- 
zioni o  particelle,  che  accennano 
dubbio. 

Dubitazióne,  s.  f.  Il  dubitare,  Dub- 
bio. —  Lat.  dubitalio. 

Duca.  s.  m.  Titolo  di  signoria  con 
podestà  suprema:  «Il  duca  di  Mo- 
dena e  il  duca  di  Parma  erano  due 
de'  sette  dragoni  custodi  dell'  orto 
delle  Esperidi.  »  Il  Titolo  che  si  dà 
a'  principi  d'una  casa  regnante,  quasi 
volendo  onorare  la  provincia  o  la 
città,  da  cui  essi  pigliano  il  titolo,  o 
per  conservare  tradizioni  storiche: 
«  Il  duca  di  Genova:  -  Il  duca  di 
Aosta.  »  Il  Titolo  di  nobiltà,  che  nel- 
l'ordine araldico  viene  dopo  il  Prin- 
cipe: «Il  duca  di  S.  Clemente:  -  11 
duca  di  Casigliano: -L'Italia  meri- 
dionale, miniera  inesauribile  di  duchi 
senza  ducato.  » — Dal  lat.  dux. 

Ducale,  ad.  Di  duca  o  Da  duca: 
«  Corona  ducale:  -Palazzo  ducale:  - 
Insegne  ducali.  »  ||  Ducale,  è  aggiunto 
di  una  Sorta  di  pera,  di  color  verde 
pendente  al  giallo,  e  di  grato  sapore. 

—  Basso  lat.  ducalis. 

Ducato,  s.  m.  Il  titolo  e  la  dignità 
di  duca:  «Il  ducato  è  una  bella  co- 
sa; ma  il  titolo  solo  non  basta.  »  || 
Lo  stato  governato  dal  duca:  «  Il  du- 
cato di  Lucca: -Il  dncato  di  Mode- 
na. »||  Le  possessioni  da  cui  ha  ti- 
tolo ed  entrate  un  duca:  «  Il  ducato 
di  Zagarolo  frutta  grandi  ricchezze 
alla  casa  Rospigliosi:-  Conti  senza 
contea,  e  Duchi  senza  ducato.  »  ||Z>«- 
cato,  fu  anche  nome  di  moneta  d'ar- 
gento di  più  0  men  valore,  secondo 
i  varj  Stati:  «  Il  ducato  di  Napoli  va- 
leva cinque  lire.  » 

Ducatene,  s.  m.  Nome  di  antica  mo- 
neta, di  maggior  valore  che  il  du- 
cato. 

Duce.  ».  m.  Condottiero  di  eserciti. 

—  Dal  lat.  dux. 

Duchéssa,  s.  f.  Signora  di  un  du- 
cato: «  Le  duchesse,  le  regine,  le  im- 
peratrici. »  Il  La  moglie  del  duca. 

Duchessina.  dÌ7n.  di  Duchessa;  Du- 
chessa giovine,  0  Figliuola  della  du- 
chessa. 

Duchéito.  dim.  di  Duca;  Duca  di 
poca  signoria:  «  Un  duchetto,  il  cui 
ducato  non  si  stendeva  venti  chilo- 
metri. » 

Duchino.  dim.  di  Duca;  Signore  di 
piccolo  ducato:  «II  duchino  di  Mo- 
dena. »  Il  II  figliuolo  del  duca. 

Due.  ad.  num.  ind.  Che  si  compo- 
ne dì  uno  più  uno.  Il  Uno  mi  paion 
due,  suol  dirlo  chi  è  sopraffatto  dalla 
paura,  o  chi  è  alterato  dal  vino.  1| 
Farailiarm.  intendesi  di  Quantità  pic- 
colissima della  cosa  nominata:  «Ho 
mangiato  due  bocconi  ;  Va'  in  mercato 
e  comprami  due  pere.  »  |1  In  forza  di 
sost.  Numero  o  Quantità  di  due,  e  La 
cifra  che  lo  rappresenta.  Il  Non  avere 
ìin  che  dica  due,  modo  proverbiale 
che  significa  Non  avere  alcun  de- 
naro. Il  Star  fra  due.  Essere  incerto 
di  risolversi  a  questa  o  quella  cosa. 
Il  Suol  dirsi  di  certe  cose  che  una  fa 
per  due,  quando  è  vantaggiata:  «In- 
gollava certi  bocconi,  che  uno  faceva 
per  due.  »  Il  Per  significare  che  un 
uomo  solo  mal  contrasta  contro  due, 
suol  dirsi:   Contro  due  non  la  potè 


Orlando.  WE  nel  porre  un  dilemma 
si  dice:  Una  delle  due:  «  Una  delle 
due,  o  paga  o  non  paga;  se  paga  ec.  » 
Il  Perchè  le  due  non  fanno  le  tre,  modo 
di  rispondere  a  colui,  cui  non  si  vuol 
render  ragione  di  ciò  che  domanda; 
e  seguita  sempre  al  Perchè  del  do- 
mandante, come  quello  a  cui  s' in- 
tende di  far  la  rima.  ||  E  in  forza  di 
sost.  II  numero  due:  «  Il  due  è  il  pri- 
mo numero  pari.  i>  —  Dal  lat.  duo. 

Duecènto.  V.  Dugènto. 

Duellante,  s.  m.  Chi  combatte  in 
duello:  «  Ambedue  i  duellanti  furono 
condannati  alla  carcere.  » 

Duellare,  iìiir.  Combattere  in  duel- 
lo; ma  non  è  di  uso  molto  frequente. 
Part.  p.  Duellato. 

Duellatóre-trice.  verhal.  da  Duel- 
lare ;  Chi  combatte  attiialra.  in  duello: 
«  Ora  non  solo  de' duellatori,  ma  ci 
sono  anche  delle  duellatrici.  »  ||  Chi 
è  abituato  a  far  duelli:  «  È  un  va- 
lente duellatore:  -È  un  duellator  fu- 
ribondo. » 

Duellista.  s.  m.  Chi  per  abito  com- 
batte in  duello:  «  Questi  duellisti  gli 
manderei  a'  pazzerelli.  » 

Duèllo,  s.  m.  Combattimento  tra  due 
a  corpo  a  corpo,  con  armi  pari,  e  con 
precedente  sfida:  «  Il  duello  è  solo 
tra'popoli  corrotti:  -  Sfidare  a  duello: 
-Fare  un  duello: -Uccidere  in  duel- 
lo: -Duello  alla  spada,  alla  sciabola, 
alla  pistola.  »  ||  Per  similit.  si  dice  an- 
che di  altre  gare:  «Un  duello  al  bi- 
liardo, agli  scacchi:  -  Duello  lette- 
rario.»—  Dal  lat.  duellum. 

Duemila  e  Dumila.  ad.  num.  ind. 
Che  si  compone  di  due  volte  mille. 
Il  In  forza  di  sost.  Numero  o  Somma 
che  arriva  a  duemila,  jl  E  spesso  in- 
determinatamente per  Quantità  gran- 
dissima; «In  quel  libro  ci  avrò  tro- 
vato un  duemila  spropositi.  » 

Duerno,  s.  m.  T.  stamp.  Foglietto 
di  stampa  composto  di  due  carte: 
«  Libro  composto  diventi  quaderni  e 
un  duerno.  » 

Duettino.  dim.  di  Duetto:  «II  bel 
duettino  della  Cenerentola.  » 

Duétto,  s.  m.  T.  mus.  Canto  a  due 
voci,  o  Qualunque  pezzo  di  musica 
a  due  parti:  «  Il  duetto  del  Barbiere 
fra  contralto  e  baritono: -Un  duetto 
per  flauto  e  violino.  »  ||  Si  disse  una 
Moneta  toscana  di  rame  del  valore 
di  due  quattrini,  ed  era  torta  da  un 
lato.  Il  Duetti,  Tiro  di  dadi  che  sco- 
prono due  ciascuno. 

Dugencinquanta.  ad.  num.  ind.  Che 
è  composto  di  due  centinaia  e  mezzo. 
Il  In  forza  di  sost.  Il  numero  e  La 
somma  di  dugencinquanta. 

Dugentèéimo.  ad.  num.  ord.  di  Du- 
gènto. ||  E  indeterminatam.:  «Te  lo 
dico  per  la  dugentesima  volta:  smet- 
ti. »  H  E  in  forza  di  sost.  La  dugente- 
sima parte.  —  Dal  lat.  ducentesimus. 

Dugentlsta.  ad.  Aggiunto  di  scrit- 
tore od  artista,  fiorito  nel  Dugento; 
e  usasi  spesso  in  forza  di  sost. 

Dugènto  e  Duecènto,  ad.num.  card. 
Che  è  composto  di  due  centinaia.  || 
In  forza  di  sost.  Il  numero  e  La  som- 
ma che  arriva  a  dugento.  H  Dugento, 
dìcesi,  rispetto  alla  lingua  o  all'arte 
in  Italia,  il  Secolo  Duodecimo  o  De- 
cimoterzo. —  Dal  lat.  ducenti. 

Dulcinèa.  «.  f.  Dal  nome  proprio 
della  dama  di  don  Chisciotte  suol 
chiamarsi  cosi,  per  celia,  e  quasi  per 
dispregio  La  dama  di  alcuno:  «Ho 
veduto  quel  buffone  del  G.  con  la  sua 
Dulcinea.  » 


Dulia,  s.  f.  T.  teol.  Culto  che  si  pre- 
sta agli  angioli,  ai  santi,  come  servi 
di  Dio.  — Dal  gr.  SouXsia. 

Dumila.  V.  Duemila. 

Duna.  s.  f.  T.geogr.  Monticello  pro- 
lungato di  rena  sulla  spiaggia  del 
mare.  —  Dal  barb.  lat.  duna. 

Dunque,  cong.  con  la  quale  si  con- 
clude un  ragionamento,  o  s'inferisce 
cosa  da  cosa:  «  Dunque,  come  mi  so- 
no ingegnato  di  mostrarvi  fin  qui,  il 
duello  è  cosa  indegna  di  paese  ci- 
vile: -È  uscito  di  casa;  dunque  c'era 
entrato.  »  H  Ed  è  anche  esortativo  a 
cose  già  proposte:  «Su,  dunque,  ar- 
miamoci tutti: -Va',  dunque,  e  fa' il 
tuo  devere.»  ||  E  interrogativamente: 
«  Che  dunque  faremo  per  toglierci 
da  dosso  questa  vergogna?  »  ||  Ed  an- 
che, cosi  interrogativo,  può  stare  in 
principio  di  un  discorso:  «  E  sarà 
dunque  vero  che  io  debbo  parlare  di 
tal  cosa  al  cospetto  vostro?  »  1|  Si  usa 
anche  a  modo  di  minaccia,  per  far 
cessare  altri  da  cosa  che  ci  dispiace  : 
«  Dunque  la  finisci  con  codesta  can- 
tilena? »1|E  più  risolutam.  si  dice  a 
modo  di  reticenza:  «Dunque?...»  — 
Aferesi  di  adunque. 

Duo.  s.  TO.  T.  mus.  Canto  a  due  voci 
insieme,  o  alternate,  e  La  musica 
composta  per  gli  strumenti  che  l'ac- 
compagnano. 

Duodècimo,  ad.  num.  ord.  di  Do- 
dici; Lo  stesso  che  Dodicesimo. —  Dal 
lat.  duodecimus. 

Duodèno,  s.  m.  T,  anat.  Nome  di 
quell'intestino  che  si  muove  dalla 
bocca  dello  stomaco;  detto  cosi,  per- 
chè la  sua  lunghezza  è  a  un  bel  circa 
dodici  dita  traverse.  —  Dal  lat.  duo- 
denus. 

Duòlo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Dolore: 
«  Ho  dei  duoli  per  tutta  la  persona:  - 
Oggi  son  tutto  un  duolo.  »||  Men  co- 
mune nel  senso  morale. 

Duòmo  e  Dòmo.  s.  m.  Chiesa  cat- 
tedrale: «  Il  duomo  di  Firenze,  di 
Pisa  e  di  Siena  sono  tre  meraviglie 
dell'  arte.  »  |1  Quando  un  povero  aiuta 
un  ricco  suol  dirsi  in  Firenze:  S.  Gio- 
vanni fa  la  limosina  al  duomo;  per- 
chè la  chiesa  di  S.  Giovanni,  che  ri- 
mane di  faccia  al  Duomo,  è  molto  più 
piccola  di  questo.  \\  Dimandare  se  il 
duomo  è  chiesa,  usasi  familiann.  ri- 
spondendo a  una  dimanda  futile,  e  in- 
torno a  cosa  che  tutti  sanno,  che  an- 
che dicesi  Dimandare  se  il  Papa  è 
maschio.  \\  Esser  come  cercare  un  cece 
in  duomo.  V.  Cece.  —  Dal  lat.  domus, 
elittioam.  per  domus  Dei,  Casa  di  Dio. 

Duplicare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Eaddoppiare:  «Invece 
di  toglier  via  la  paura,  quella  notizia 
la  duplicò: -Il  tener  codesto  ordine 
duplica  il  lavoro.  »  Part.  p.  Dupli- 
cato.—  Dal  lat.  duplicare. 

Duplicatamente,  aw.  Doppiamen- 
te; e  parlandosi  di  lettera  o  altro 
documento.  In  doppio  esemplare,  at- 
fìnchè,  perdendosene  uno,  rimanga 
l'altro. 

Duplicato,  s.  m.  La  seconda  copia 
di  una  lettera  amministrativa  che  sia 
stata  perduta:  «  La  prego  a  mandar- 
mi subito  im  duplicato  di  quella  di- 
missoria,  perchè  io  la  lasciai  ec.  »  Il 
T.  stamp.  Il  raddoppiamento  di  una 
o  più  parole  che  i  compositori  dei 
caratteri  alcune  volte  fanno  per  er- 
rore. 

Duplicazióne.  s./.Il  duplicare:  «Co- 
desta si  chiama  duplicazione  di  la- 
voro. »  —  Lat.  duplicatio. 


DUPLICE. 
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DUUMVIRALE. 


Dùplice,  ad.  Doppio:  «  C'è  una  du- 
plice ragione,  pratica  e  speculativa: 
-Documenti  in  duplice  originale: - 
Ottenere  un  duplice  effetto.  >  —  Dal 
lat.  duplex. 

Duplicità,  s.  f.  asir.  di  Duplice;  L'es- 
ser duplice.  Si  usa  più  che  altro  nel 
senso  morale  della  qualità,  di  colui 
che  una  cosa  dice,  e  un'altra  ne  pen- 
sa, che  simula  e  dissimula  per  abito. 

—  Lat.  dupliciias. 

Duplo,  ad.  Doppio;  voce  più  che 
altro  dagli  scienziati:  «Proporzione 
dupla,  tripla,  qu.adrupla.  »  ì|  In  forza 
di  sosL:  «Il  duplo,  il  triplo.  »  — Dal 
lat.  dupìns. 

Duràbile,  ad.  Che  dura;  più  comu- 
nem.  Durevole:  «  Le  auguro  durabile 
felicità.  » 

Durabilità,  s.  f.  astr.  di  Durabile; 
L'esser  durabile:  «  Non  sono  d'ac- 
cordo gli  scienziati  nella  durabilità 
della  terra.  » 

Durabilménte.  avv.  Stabilmente: 
«  La  fortuna  non  è  buona  durabil- 
ménte: bisogna  però  saperla  usare.  » 

Duracelo,  pegg.  di  Duro;  e  suol 
dirsi  generalmente  di  persona  bur- 
bera, rozza,  e  di  poco  affetto:  «  Oh 
lascialo  andare  quel  duracelo: -Tu 
se'  un  gran  duracelo  :  -  Che  duracelo  ! 
Come  si  fa  a  resistere  a  si  affettuose 
carezze?  » 

Duràcino,  ad.  Aggiunto  d'alcune 
frutte,  la  cui  polpa  sta  attaccata  al 
nòcciolo  dal  quale  non  si  spicca,  ed 
è  contrario  di  Spiccace.  In  Firenze 
parlandosi  di  pesche,  dicesi  Cotogna 
ed  è  contrario  di  Burrona. 

Duramente,  avv.  Con  durezza,  in 
tutti  i  suoi  significati. 

Durare,  intr.  Continuare  ad  esse- 
re, a  sussistere,  Non  venir  meno:  «  Le 
cose  di  questo  mondo  durano  poco: 
-La  quercia  ò  albero  che  dura  mol- 
to. >  Il  Continuare  nell'azione:  «  Si 
mette  a  studiare,  ma  poi  dura  poco; 

-  Camminando  di  questo  passo,  non 
si  dura  molto.  »  ||  E  assol.  per  Durare 
a  lungo:  «È  impossibile;  di  questo 
passo  non  si  dura.  »||E  ad  uno,  il 
quale  faccia  gran  vita,  oltre  a  ciò  che 
i  suoi  mezzi  permetterebbero,  dicesi 
familiarm.  Che  la  duri!  e  volendo 
compiere  maniera.  Che  la  duri!  di- 
ceva Óiamòraconc.  Il  Estendersi,  Con- 
tinuare, nel  tempo  :  «  Guerra  che 
durò  trent'anni:- Malattie  che  du- 
rano moito.  »  Il  Mantenersi,  Aver  du- 
rata. Bastare:  «  È  un  panno  che  dura 
poco  :  -  A  me  un  baril  di  vino  dura 
un  mese: -La  roba  a  quel  ragazzo 
non  gli  dura  punto.  »  ||  Kiferiscesi  an- 
che a  idea  di  spazio:  «O  quanto  du- 
ra questa  strada? -E  questa  melma 
dura  sempre.  »  Il «r.  Resistere,  Soppor- 
tare; più  spesso  rif.  a  fatica:  «  Dura 
una  fatica  da  bestie  :  -  Oramai  la  fa- 
tica non  la  posso  più  durare.  »  ||  Durar 
fatica  a  fare,  a  dire,  a  credere,  ec. 
vale  Fare,  Dire,  Credere  a  fatica,  a 
mala  pena,  e  simili:  «Duro  fatica  a 
credergliene  anche  la  metà  di  quelle 
che  dice:  -  Ha  durato  fatica  a  darmi 
un  acconto,  figuratevi  !  »  jj  Chi  dura,  o, 
Chi  più,  dura  vince,  prov.  che  vale  Col 
tempo  e  con  la  perseveranza  si  su- 
pera ogni  diffieoltà.  ||  Chi  si  misura, 
la  dura,  Chi  si  regola  nello  spende- 
re, non  impoverisce.  Il  i^incAè  dura,  fa 
verzura,  diccsi  provcrbialm.  per  si- 
gnificar che  finché  dura  altrui  un  be- 
ne, è  da  godei-ne.  ||  Ogni  cosa  dura 
quanto  può.  Col  tempo  ogni  cosa  si 
logora  e  finisce.  Part.pr.  Durante, 


che  usasi  in  forma  à'ad.  nelle  maniere 
temporaìì, Duranteilregno  di  ec.jDu- 
ranle  l'anno,  Durante  la  settiTnana, 
Durante  la  guerra,  che  valgono  Du- 
rando, o  Per  la  durata  del  regno,  del- 
l'anno, della  guerra,  ec:  «  Durante  il 
giorno,  non  piglio  mai  sonno: -Du- 
rante il  Pontificato  di  Pio  IX  l'Italia 
si  costituì  in  libera  nazione.  »  Fart. 
p.  Durato.  —  Dal  lat.  durare. 

Duralla.Modo  familiare, usato  quan- 
do si  vede  alcuno  far  cosa  o  sopra 
alle  sue  forze,  o  perigliosa:  «Hai  ve- 
duto che  sfoggi  fa  Cesare? -Dural- 
la!...:-Che  anche  suol  dirsi:  Giam- 
bracone  aveva  un  canino  che  si  chia- 
mava Duralla.  » 

Durastro,  ad.  Alquanto  duro:  «  Il 
legno  de!  tiglio  è  un  po'  durastro;  ma 
non  si  lavora  male.  » 

Durata,  s.  f.  Il  durare  ;  e  II  tempo 
che  una  cosa  dura:  «  Dormi  per  tutta 
la  durata  dello  spettacolo,  k  ||  Cosa  di 
corta  o  lunga  durata.  Cosa  che  dura 
poco  o  molto;  e  nel  secondo  senso  di- 
cesi anche  assolutam.  Di  durala: 
«Panno, Tela,  o  simili,  di  durata: -Le 
leggi  italiane  non  sono  di  durata:  -E 
stata  una  pioggia  di  corta  durata.  » 

Duraturo,  ad.  Di  lunga  durata,  Du- 
revole; voce  del  nobile  linguaggio.— 
Dal  lat.  duratiirus. 

Durettino.  dim.  ài  Duretto  :  «  L'uva 
galletta,  a  quel  mo'  durettina,  è  ve- 
ramente graziosa.  » 

Durétto.  di7n.,ii  Duro;  Piuttosto 
duro  che  no:  «  È  un  po'  duretto  que- 
sto pollo,  ma  non  si  rode  male.  » 

Durévole,  ad.  Che  ha  in  sé  qualità 
da  durare:  «  Signoria  di  tiranno  non 
è  durevole.  » 

Durevolézza,  s.  f.  astr.  di  Durevo- 
le; L'esser  durevole. 

Durevolmente,  avv.  In  modo  du- 
revole. 

Durézza.  «.,  f.  astr.  di  Duro;  L'es- 
ser duro:  «  E  una  pietra  di  tal  du- 
rezza, che  resiste  a  tutte  le  intem- 
perie. »  Il  /ìg.  Rigidezza,  Asprezza: 
«  Durezza  di  modi  :  -  Lo  tratta  con 
molta  durezza.  »  ||  Riferito  a  mente, 
ingegno,  vale  Poca  apprensiva:  «  Ha 
una  tal  durezza  di  mente,  che  non 
e'  è  via  né  verso  di  fargli  capir  nul- 
la. »  \\  Durezza  di  cuore.  Insensibilità, 
Mancanza  del  sentimento  della  ca- 
rità, dell'amore.  Il  jD«r««za,  dicono 
gli  artisti  per  Crudezza,  Secchezza 
di  linee,  di  contorni,  opposto  a  Dol- 
cezza e  Morbidezza.  ||  Durezza,  T. 
chir.  Tumoretto  alquanto  duro,  pro- 
dotto da  afflusso  morboso  di  umori 
in  qualche  parte  del  corpo. 

Duriccio,  dim.  di,Duro;Cheè  duro 
tanto  e  quanto:  «  E  un  po'  duriccio, 
ma  il  s.Tpore  è  eccellente.  » 

Durlindàna.  ».  f.  Voce  scherzevole 
per  significare  la  Spada,  dal  nome 
che  nei  poemi  cavallereschi  ebbe  la 
spada  di  Orlando. 

Duro.ad.  Solido,  Che  resiste  al  tatto, 
Che  diflicilmente  può  essere  spezzato, 
intaccato,  penetrato,  compresso,  ec.  : 
«  Il  porfido  è  la  pietra  più  dura  che  ci 
sìa: -Duro  come  un  marmo,  come  il 
ferro.  »  ||  Detto  di  carne,  vale  Tiglio- 
so: «  Questa  carne  e  molto  dura:-E 
un  pollo  assai  duro.  »  ||  Detto  di  pa- 
ne. Non  fresco,  Non  fatto  di  recente, 
Audurito:  «  Il  pan  duro  lo  serba  alla 
servitù  e  ai  poveri: -Per  la  zuppa  è 
forse  meglio  il  pan  duro  che  il  pan 
fresco.  »  Il  Di  legname.  Assai  compat- 
to: «Il  ciliegio  è  legno  assai  duro.  » 
Il  Di  terreno.  Non  dissodato.  Non  la- 


vorato, più  comunem.  jSofZo.  ||Dì  mol- 
la, 0  simile.  Che  è  poco  cedevole, 
Che  richiede  un  certo  sforzo  per  farla 
agire:  «  Il  cane  di  questo  fucile  è 
troppo  duro.  »  ||  Gran  duro,  specie  di 
grano,  il  cui  chicco  è  più  grosso  del- 
l'ordinario,  e  di  forma  più  bislunga, 
di  cui  si  fanno  le  paste  da  minestra. 
Wfig.  Grave,  Spiacevole:  «La  mise- 
ria è  una  cosa  dura  a  sopportarsi.  » 
Il  Aspro,  Severo  troppo,  detto  per  lo 
più  di  parole,  modi  e  simili:  «  Gli 
dissi  parole  dure:-I  figliuoli  non  si 
vogliono  trattare  con  modi  troppo 
duri.  »  Il  Detto  di  cuore,  vale  Che  non 
sente  pietà,  Che  non  ha  afi'etti  gen- 
tili: «  È  un  briccone,  che  ha  un  cuore 
più  duro  delle  pietre.  »||  E  Duro  di 
cuore,  dicesi  di  chi  diilicilmente  si 
lascia  commuovere.  Il  X'Mro  di  m,en- 
te,  d'ingegno,  0  solam.  Duro,  dicesi 
familiarm.  di  chi  ha  poca  appren- 
siva: «Quel  ragazzo  è  un  po' duro: 
-È  duro  di  mente,  e,  quel  che  è  peg- 
gio, di  cuore.  »,  !1  2)uro,  dìcesi  anche 
per  Zotico:  «  È  un  coso  duro,  che  fa 
raljbia  anche  a  guardarlo.  »  Il  Orec- 
chio duro,  Orecchio  non  fine,  non 
squisito  :  «  Ha  un  orecchio  così  duro, 
che  non  sente  le  più  grosse  stona- 
ture.» \\Duro  dì  bocca,  detto  di  ca- 
vallo, vale  Che  cura  poco  il  morso: 
«L'esser  duro  di  bocca  è  uno  dei 
maggiori  vizj  di  un  cavallo.  >  1|  Detto 
di  suono,  vaie  Aspro,  Spiacente.  ||  E 
I  detto  di  disegno,  i  cui  contorni  sian 
crudi  e  taglienti;  ed  anche  di  linee 
contorni,  l'opposto  di  Dolce  o  Mor- 
bido. UE  per  estens.  dicesi  anche  di 
stile:  «Lo  stile  dell'Alfieri  è  al- 
quanto duro.  »  Il  E  lui  duro,  dicesi  di 
persona  che,  chiamata,  non  rispon- 
da. Il  Duro  a  fare  una  cosa.  Che,  dif- 
ficilmente s'induce  a  farla:  «È  un 
po'  duro  a  cominciare,  ma  quando 
ha  cominciato,  non  smetterebbe  più.  » 
Il  A  muso  duro,  A  viso  aperto.  Con 
animo  risoluto  e  senza  timore:  «  Gli 
ho  detto  il  fatto  mio  a  muso  duro:- 
Te  lo  dico  a  muso  duro;  o  tu  smetti, 
o  io  ti  do  una  buona  lezione.  »  ||  In 
forza  di  sost.  La  parte  dura,  Durezza.  1| 
Trovar  duro,  dicesi  familiarm.  per  In- 
contrar difficoltà,  ostacoli;  «Mi  chiese 
unprestito,  ma  trovò  duro.  »1|  Quesio  è 
il  duro,  diciamo  a  significare  che  Qui 
sta  il  difticile:  «  A  persuaderlo,  que- 
sto è  il  duro.»  \\Fare  il  duro,  Fare 
l'ostinato,  l'avaro,  il  crudele.  ||  Duro 
con  duro  non  fa  muro,  modo  prover- 
biale per  dire  che  due  volontà  osti- 
natamente contrarie  non  possono  mai 
convenire  insieme,  nò  far  cosa  buona 
e  utile.  Il  .Esser  dura.  Esser  cosa  du- 
ra, acerba,  insopportabile:  «  Ma  l'è 
dura  dovere  stare  zitti  a  queste  in- 
giustizie. »  Il  Tener  duro,  Non  cedere 
alle  altrui  richieste:  «Lui  badava  a 
dire  e  dire;  ma  io  tenni  duro,  e  non 
volli  accordar  nulla: -Se  viene  a  do- 
mandare una  diminuzione  di  prezzo, 
tenete  duro.  »  ||  Stare  alla  dura  o  alle 
dure,  Mantenersi  nel  suo  proposito, 
Non  cedere.  Non  si  lasciar  piegare. 
—  D.al  lat.  durus. 

Dùttile,  ad.  Detto  di  metallo.  Ar- 
rendevole, Che  si  può  facilmente  ri- 
durre a  tutte  le  forme,  per  forza  di 
martello  o  di  cilindro  :  «  L' oro  è 
molto  duttile:  il  piombo  è  assai  più 
duttile  dell'oro.»  —  Dal  ìat.  duclilis. 

Duttilità,  s.  f.  astr.  di  Duttile;  L'es- 
ser duttile. 

Duumviràle.  ad.  T.  stor.  Dei  duum- 
viri,  Appartenente    ai    duumviri,   o 
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Fatto  dai  duumviri:  «  Leggi  duunivi- 
rali:  -  Potestà  duumvirale.  »  —  Dal 
lat.  duumviralis. 

Duumvirato,  s.  m.    T.  star.  Magi- 
strato composto  di  due  cittadini:  «  Il 


governo  dei  consoli  era  a  Roma  un 
vero  duumvirato.  »  ||  Il  tempo  che  du- 
ra tal  magistrato:  «  Mori  sotto  il 
duumvirato  di  Adriano.»  —  Dal  lat. 
dtiumviratus. 


Duùmviro,  s.  m.  T.  slor.  Ciascuno 
dei  due  cittadini  che  formavano  il 
duumvirato:  «  I  duumviri  furono  or- 
dinati la  prima  volta  per  giudicare  i 
delitti  di  Stato,  i  —  Dal  lat.  duumvir. 


E. 


È.  Lettera  vocale,  quinta  del  no- 
stro alfabeto,  ed  è  di  gen.  femmini- 
le. Il  suo  suono  ora  è  aperto,  come 
in  Celebre.  Cèlla;  ora  è  chiuso,  come 
in  péra,  Cèsio. 

É.  cong.  che  dinanzi  a  parola  in- 
cominciante per  vocale  prende  fre- 
quentem.  dopo  di  sé  un  d,  e  fa  Ed. 
Serve  ad  unire  piìi  proposizioni,  o 
più  parti  0  termini  di  una  proposi- 
zione; ed  altresì  due  periodi.  ||  Ripe- 
tuta, per  la  figura  di  polisindeto,  di- 
nanzi a  più  termini  congeneri  di  una 
proposizione,  non  solo  li  unisce,  ma 
richiama  particolarm.  sopra  a  cia- 
scuno di  essi  l'attenzione  del  lettore 
0  dell'uditore:  «Avevamo  i  nemici 
(scrive  Cesare)  e  di  fronte  e  alle  spal- 
le e  ai  fianchi,  e  insomma  da  tutte  le 
parti.  »  Tacesi,per  la  figura  contraria 
dell'asindeto,  per  dar  maggior  celeri- 
tà,  al  discorso:  «  Di  qua,  di  là,  di  giù, 
di  su  li  mena.  »  ji  Talora  dà  maggior 
forza  ed  evidenza  al  concetto:  «  Poi- 
ché volete  che  io  ve  lo  dica,  e  io  ve 
lo  dirò.  >  Il  Tal  altra  serve  ad  interro- 
gare con  maggior  forza:  «  E  chi  v'ha 
detto  questo? -E  che  volete? -E  che 
ci  posso  far  io?»||Ed  anche  a  ren- 
dere più  spiccata  l'antitesi,  e  vale 
Invece,  Al  contrario:  «  Quando  credo 
che  si  metta  al  buono,  ed  egli  allora 
fa  peggio:  -  Credevo  d'abbracciai' 
lui,  e  abbracciavo  un  altro.  »  ||  E  pur 
con  valore  antitetico,  sta  per  Non- 
dimeno, Eppure:  «Gli  volevo  tanto 
bene,  ed  ha  .avuto  il  coraggio  di  of- 
fendermi. »  Il  Ed  anche  per  Sebbeue, 
Quantunque:  «Vedi  che  non  m'in- 
quieto alle  tue  parole,  e  ci  sarebbe 
di  che.  »  Il  Premessa  all'avverbio  Poi, 
forma  con  esso  una  maniera  antite- 
tica: «Mi  dà  buone  parole,  e  poi, 
quando  si  viene  ai  fatti,  e' si  tira  in 
dietro.  »  i  |  Spesso  indica  la  contempo- 
raneità di  due  azioni,  e  vale  Nell'atto 
medesimo:  «  Quando  io  andavo,  e  lui 
andava;  quando  io  mi  fermavo,  e  lui 
si  fermava.  »  ||  Interponesi  poi  tra  le 
voci  Tulli  e  Tutte  e  un  adiettivo  nu- 
merale, come  Tutti  e  due  o  Tutf  e 
due,  Tutti  e  cento  o  Tnii'  e  cento,  ove 
è  da  notare,  per  regola  dei  non  To- 
scani, che  se  credono  toscanizzare 
dicendo  Tutl'adue,  Tutf  a  cento  ec, 
come  diceva  un  Segretario  della  Cru- 
sca, toscanizzano  si,  ma  al  modo  de' 
contadini.  ||  Si  compone  con  alcuni  av- 
verbj,  come  Bene  e  Pure,  e  forma  le 
voci  congiuntive  Ebbene,  Eppure, 
che  pur  si  scrivono  anche  disgiunte, 
E  bene,  E  pure.  Ma  lo  scrivere  Ep- 
poi,  Epperò,  Epperciò,  Eccome  per 
E  poi,  E  però,  E  perciò,  E  come  non 
è  modo  da  consigliarsi.  —  Dal  lat.  et. 

E'.  È  il  pronome  personale  Ei,  e 
spesso  nel  parlar  toscano  non  è  altro 
che  un  riempitivo  per  vaghezza  di 
discorso,  e  accenna  altresì  a  cosa, 
usandosi  spesso  nelle  proposizioni 
impersonali;  «E'mi  disse;  E' mi  fece: 
-E'si  dice,  E'si  congettura,  ec.  » 

Ebanista,  s.  vi.  Artefice  che  fa  la- 


vori di  ebano,  od  anche  di  altro  le- 
gname di  pregio,  per  mobili  od  og- 
getti gentili,  come  stipi,  cofanetti, 
cornici.  (nista. 

Ebanisteria.  ».  f.  Officina  di  eba- 

Ebano.  s.  m.  Albero  che  nasce  nelle 
Indie  ed  altrove,  il  cui  legno  molto 
compatto  e  incorruttibile,  è  dentro 
nero  e  fuori  del  color  del  bossolo.  || 
Il  legno  di  esso  albero,  di  cui  si  fanno 
mobili  assai  pregiati:  «  Un  cofanetto 
d'ebano: -Un flauto  d'ebano:  -  Intar- 
siato d'ebano.  »  \[ Esser  nero  come  l' e- 
bano,  dicesi  di  cosa  molto  nera;  ma 
non  direbbesi  che  per  modo  di  lode, 
come  capelli  che  paiono  ebano,  e  si- 
mili. —  Dal  lat.  ebenus,  gr.  Èpevog. 

Ebbène.  Particella  congiuntiva  che 
indica  concessione:  «Vene  volete  an- 
d.are?  Ebbene,  andatevene:  -  Ebbe- 
ne, farò  come  volete.  »||  E  nelle  in- 
terrogazioni incalzanti  :  «  Ebbene,  che 
fu  di  poi?-Ebbene,  che  ne  dite  voi?» 
Il  E  pure  in  modo  interrogativo,  talo- 
ra ha  senso  di  Contuttoeiò:  «  Gli  ho 
detto  tutto  quello  che  gli  poteva  di- 
re un  amico;  ebbene,  che  ho  protìt- 
t.ato?» 

Ebbio.  ».  m.  Specie  di  pianta  erba- 
cea, di  grave  odore,  detta  volgar- 
mente Sambuco  salvatico.  —  Dal  lat. 
ebulus. 

Ebbrézza,  s.  f.  L'esser  ebbro.  Con- 
dizione di  chi  è  ebbro;  coniunem. 
Ubriachezz.a.  \\/ìg.  4'ecasi  anche  a  si- 
gnificati morali,  dicendosi  Ebbrezza 
della  mente.  Ebbrezza  de'sensi,  e  si- 
mili modi,  che  sono  talora  veramente 
ebbri,  e  da  ebbre  fantasie. 

Ebbro,  ad.  Ubriaco:  del  nobile  lin- 
guaggio, e  trasportasi  anche  a  sensi 
morali:  «Ebbro  di  gioia;  Ebbro  di 
sé  stesso.  »  11  In  forza  di  sost.  Uomo 
ebbro.  —  Dal  lat.  ebrius. 

Ebetàggine.  ».  /".  L'essere  ebete. 
Imbecillità  di  mente. 

Ebete,  ad.  us<ato  anche  in  forza  di 
sost.  Imbecille  di  mente;  e  più  spesso 
si  usa  abusivam.  o  per  modo  d'ingiu- 
ria :  «  Lo  danno  per  un  genio  ;  ma 
per  me  è  un  ebete:  -  Chetati,  ebete.  » 
—  Dal  lat.  hebes. 

Ebetismo,  s.  m.  Stato  e  condizione 
di  ebete. 

Ebollizióne  ed  Ebullizióne.  s.f.Wo- 
lenta  agitazione  delle  molecole  di  un 
liquido  per  l'efficacia  del  fuoco  o  per 
mescolamento  di  qualche  sostanza;  ed 
é  più  che  altro  termine  dei  Chimici.  — 
Dal  lat.  ebuUitio. 

Ebraicamente.  avv.Jn  lingua  ebrai- 
ca, 0  Al  modo  e  all'usanza  degli 
Ebrei  :  «  Parla  ebraicamente  :-  Ebrai- 
camente si  dice  Adonai.  »  1|  fig.e  farai- 
liarm.  Con  soverchio  rigore:  «Stanno 
ebraicamente  attaccati  alla  parola,  » 
più  spesso  Giudaicamente. 

Ebraicista.  ».  m.  Chi  è  dotto  della 
lingua  ebraica. 

Ebràico,  ad.  Di  o  Da  ebreo.  ||  In 
forza  di  sost.  Lingua  ebraica:  «  Sa  di 
greco,  sa  d'ebraico,  di  siriaco  e  di 


caldaico;  sa  insomma  tutte  le  lingue 
dell'antichità,  meno  la  propria.»  — 
Dal  lat.  hebraicus. 

Ebraismo.  ».  m.  Religione  degli 
ebrei,  Giudaismo.  H  Voce  o  Locuzione 
propria  della  lìngua  ebraica. 

Ebraizzare,  intr.  Aderire  ai  senti- 
menti religiosi  degli  ebrei.  H  Usare 
maniere  proprie  della  lingua  ebraica. 
Part.  p.  Ebraizzato. 

Ebrèa. /em.di  Ebreo;  Donna  ebrea: 
«È  un'ebrea  fatta  cristiana.» 

Ebrèo,  s.  m.  Israelita.  H  II  popolo 
ne  ha  fatti  alcuni  modi,  nessuno  dei 
quali  agli  ebrei  onorevole.  Chiamasi 
adunque  Ebreo  un  Uomo  tirato  e  sor- 
dido: «  Figurati,  è  caduto  in  mano  di 
quell'ebreo: -Che  volete  sperare  da 
quell'ebreo?  »  Il .B6?-eo,  dicesi  anche 
Colui  che  dà  i  danari  col  pegno  in 
mano,  e  molti  di  questi  in  passato 
solevano  tener  bottega  di  rigattiere 
e  vendere,  scaduto  il  tempo,  i  pegni 
avuti:  «  So  volli  tornarmene  a  casa, 
bisognò  che  impegnassi  dall' ebreo  la 
giubba  lunga.  »  Il  Un  giocatore,  che 
abbia  disdetta  al  giuoco,  dice  che  nel 
suo  posto  c'è  morto  un  ebreo.  —  Dal 
lat.  hebrmus.  (ebrea.  » 

Ebrèo,  ad.  Ebraico:  «Una  donna 

Ebrietà.  ».  f.  Stato  di  ebbro;  comu- 
nem.  Ubriachezza.  —  Dal  lat.  ebrietas. 

Ebullizióne.  V.  Ebollizióne. 

Ebùrneo,  ad.  Di  avorio.  ||  Candido 
come  l'avorio;  ma  è  voce  de'poeti,  i 
qiiali  cantano  l'eburneo  collo  e  le 
eburnee  braccia  della  loro  bella.  — 
Dal  lat.  eliurneus. 

Ecatòmbe.  ».  f.  T.  slor.  Sacrifizio 
di  cento  capi  di  bestie  della  stessa 
specie,  ma  speeialm.  di  bovi:  «  Pita- 
gora, dopo  aver  trovato  la  soluzione 
del  noto  teorema,  sacrificò  agli  Dei 
un'ecatombe.  »  — Dal  lat.  hecatombe, 
gr.  éxaTÓ|x3v). 

Eccedentemente,  avv.  In  modo  ec- 
cedente, Con  eccesso. 

Eccedènza.  ».  f.  L'eccedere,  Ec- 
cesso. HfÈ  improprio  l'usarlo  per 
Avanzo,  Resto,  Il  di  più,  come  :  «  Fatti 
i  conti,  la  eccedenza  si  segnerà  nel 
conto  nnovo.  » 

Eccèdere,  tr.  Sopravanzare,  Pas- 
sare una  data  misura,  quantità,  pe- 
so: «Eccède  la  misura  di  due  cen- 
timetri: -  Eccede  di  parecchio:  - 
Questa  qu.antità  eccede  quest'altra.  » 
Wfìg.  Sopravanzare,  Superare:  «  Quel 
lavoro  eccedette  le  mie  forze.  »  1| 
Oltrepassare  i  limiti,  cosi  nel  proprio 
come  nel  fìg.;  nel  qual  senso  usasi 
anche  assolutara.:  «Il  Prefetto,  fa- 
cendo ciò,  ha  ecceduto  i  limiti  del 
suo  potere: -Eccede  in  ogni  cosa:  - 
Non  bisogna  eccedere:- Quando  ec- 
cede. Cangiata  in  vizio  ogni  virtù  si 
vede.  »  Part.  pr.  Eccedente.  ||  In 
forma  A' ad.:  «  Quantità  eccedente, 
Peso  eccedente: -Somma  non  ecce- 
dente le  mille  lire.»  ||  Tlmus. Interval- 
lo maggiore,  accresciuto  d'un  semi- 
tono. Pari.  p.  Ecceduto.  —  Dal  lat. 
excedere. 
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Ecce-homo  ed  anche  congiuntara. 
Eccehomo.  s.  m.  Immagine  dipinta  o 
scolpita,  rappresentante  Cristo  coro- 
nato di  spine  e  sanguinolento.  ||  E  di 
chi  0  per  caduta  o  per  ferite  ricevute 
abbia  la  faccia  e  la  persona  malcon- 
cia, si  dice  familiarm.  che  è  o  che  pare 
un  eccehomo. 

Eccellènte,  ad.  Che  nel  suo  genere 
è  assai  buono:  <È  un  medico  eccel- 
lente: -  Eccellente  scrittore:  -  Un 
vino  eccellente: -Ha  molte  qualità 
eccellenti.  »  —  Dal  lat.  excellens. 

Eccellentemente.  avi\  In  modo  ec- 
cellente, Con  eccellenza. 

Eccellentissimo.  sH^.  di  Eccellente; 
ed  è  titolo  che  si  dà  ai  Dottori  : 
«L'eccellentissimo  dottor  Fabio.  i>  Il 
Un  tempo  davasi  anche  a  principi,  .a 
grandi  signori,  e  a  pubblici  ufficiali 
di  alto  grado  ;  ma  oggi  chi  di  loro  se 
ne  contenterebbe? 

Eccellènza,  s.  f.  Qualità  di  ciò  che 
è  eccelleute:  «Eccellenza  d'ingegno, 
di  animo  :  -  Eccellenza  degli  scritti.  » 
Il  Qualità,  Dote,  eccellente:  «Ha  in 
sé  o  crede  di  avere  tutte  le  più  grandi 
eccellenze.  »  1 1  Titolo  che  si  dà  ai  gran- 
di personaggi,  e  specialm.  ai  ministri: 
«Ho  parlato  con  sua  Eccellenza;  Vo- 
stra Eccellenza  mi  abbia  per  iscusa- 
to.  »||Per  eccellenza,  modo  avverb., 
Eccellentemente,  e  più  spesso  Anto- 
nomasticamente  ;  ed  estendesi  nel  par- 
lar famil.  anche  a  qualità  non  buone: 
«Cicerone  è  l'oratore  per  eccellenza: 
-San  Paolo  fu  detto  per  eccellenza 
l'Apostolo  delle  genti: -È  ladro  per 
eccellenza.»  —  Dal  lat.  exceUentia. 

Eccelsamente,  avv.  In  modo  ec- 
celso: non  comune. 

Eccèlso,  ad.  Alto,  Sublime:  »  Le 
eccelse  vette  delle  Alpi,  s  n  fig.  Su- 
blime, Straordinario:  «Ognuno  am- 
mira le  eccelse  doti  della  sua  mente; 
L'eccelso  ingegno  dell'Alighieri.  »  — 
Dal  lat.  excelsus. 

Eccentricamente  avv.  Intorno  a 
diverso  centro,  o  Fuori  del  centro. 

Eccentricità,  s.  f.  T.  geom.  La  di- 
stanza 0  differenza  che  passa  da  cen- 
tro a  centro  di  due  cerchi  eccentrici. 
Il  La  distanza  tra  il  centro  e  i  fuochi 
nell'ellisse  e  nell'iperbole.  ||  \  Eccen- 
tricità, per  Stranezza,  Stravaganza, 
Bizzarria,  è  da  lasciarsi  al  Broglio. 

Eccèntrico,  ad.  T.  geom.  Che  non 
ha  lo  stesso  centro;  detto  di  circoli 
o  sfere,  i;  Detto  di  ellisse,  vale  La  cui 
curva  si  allunga  secondo  l'andamento 
dell'asse  maggiore.  ||  In  forza  dì  sost. 
Circolo  descritto  intorno  alla  terra 
e  talvolta  intorno  al  sole,  il  cui  cen- 
tro è  fuori  del  centro  della  terra  o 
di  quello  del  sole.  ||  T.  mecc.  Specie 
di  disco  che  serve  nelle  macchine  a 
cambiare  il  moto  circolare  continuo 
in  moto  rettilineo,  alternativo,  e  vi- 
ceversa. E  più  generalm.  Qualsivo- 
glia disco  non  circolare  che  nelle 
macchine,  serve  all'uso  sopraddetto, 
ancorché  l'asse  di  rotazione  passi  per 
il  centro  di|  figura.  1]  f  Eccentrico,  per 
Strano,  Stravagante,  Bizzarro,  detto 
di  persona,  è  modo  nuovo  e  scorretto. 

t  Eccepibile.  «(/.Dirai  Eccettuabile. 

•(•Eccepire,  intr.  Dare  eccezione. 
Part.  p.  ECCEPITO. 

Eccessivamente,  avv.  Con  eccesso. 
Oltre  misura:  «  Mangia,  Beve,  ecces- 
sivamente:-Eccessivamente  grosso.» 

Eccessività.  ».  f.astr.  d'Eccessivo; 
L'essere  eccessivo. 

Eccessivo,  ad.  Che  eccede  la  mi- 
sura, il  grado  ordinario;  e  dicesi  così 


nel  proprio  come  nel  fig.:  «  Peso  ec- 
cessivo:-E  un  freddo  eccessivo  :- 
L'eccessiva  bontà  spesso  è  balor- 
daggine :  -  Idee,  Opinioni  eccessive.  » 
Il  Detto  d'uomo.  Che  va  agli  eccessi: 
«  È  un  uomo  eccessivo.  » 

Eccésso.  s.m.L' eccedere,  H  trapas- 
sare il  grado,  la  misura  o  quantità  or- 
dinaria: «Eccesso  di  peso,  di  freddo.» 
Il/ì^.;  «Eccesso  di  gioia,  di  dolore;  Ec- 
cesso di  buon  cuore.»  || L'andare  di  là 
dai  limiti  del  giusto,  del  convenevole, 
del  moderato:  «  Tutti  gli  eccessi  sono 
viziosi  :  -  È  un  uomo  che  va  sempre  agli 
eccessi.  »  Il /?(?.  Esorbitanza  di  colpa. 
Misfatto:  «  Fu  spinto  a  quell'eccesso 
dalla  disperazione:  -Che  eccesso!  »  || 
Eccesso  di  mente.  Elevazione  della 
mente  in  Dio,  Estasi.  ||  Dare,  Prorom- 
pere, in  eccessi,  vale  Dare  in  escan- 
descenze, in  violento  sfogo  di  collera, 
in  violenti  oltraggi:  «  È  un  uomo  così 
bizzoso,  che  facilmente  dà  in  eccessi.» 
\\  All' eccesso  o  In  eccesso,  posti  av- 
verbialm.,  Eccessivamente:  «Buono 
all'eccesso:  -  E  innamorato  all'ec- 
cesso. »  —  Dal  lat.  excessus. 

Eccètera.  ».  f.  Nota  di  abbrevia- 
zione nella  scrittuia,  ed  è  il  latino 
et  ccEtera,  che  v.ale  E  le  altre  cose, 
E  il  rimanente,  che  é  inutile  speci- 
ficare, 0  che  talvolta  non  vogliamo 
dire  per  esser  le  cose  o  spiacenti  o 
ingiuriose  o  sconvenevoli,_ovvero  per 
non  saper  come  dire:  «  E  nn  barone 
eccetera: -Mettici  per  ora  un'ecce- 
tera; poi  vedrò  di  trovarlo  il  vo- 
cabolo. » 

Eccètto.  Voce  usata  con  senso  di 
prep.  e  vale  Fuor  che.  Salvo  che,  Se 
non;  e  usasi  in  proijosizione  assolu- 
ta: «C'erano  tutti,  eccetto  te: -Ec- 
cetto pochi,  sono  una  massa  di  bric- 
coni. »  i\  Eccetto  che,  ha  lo  stesso  senso, 
ed  usasi  anche  in  modo  avverbiale  : 
«Eccetto  che  tu,  c'erano  tutti.  »||E 
con  senso  condizionale.  Se  pure,  Se 
già:  «Verrò,  eccetto  che  non  sia  im- 
pedito. »  —  Dal  lat.  exceptus. 

Eccettuàbile,  ad.  Da  potersi  eccet- 
tuare; ed  è  molto  migliore  del  brutto 
Eccepibile. 

Eocettuare.tr.  Significare  che  una 
persona  o  una  cosa  non  è  compresa 
0  non  si  vuol  comprendere  in  un  nu- 
mero, o  in  una  regola,  nella  quale 
parrebbe  dovesse  comprendersi  :  «  Fu 
dato  un  generale  penlono,  ma  furono 
eccettuati  i  rei  di  delitti  comuni :- 
Benefica  tutti,  senza  eccettuare  al- 
cuno;-Da  questa  regola  grammati- 
cale si  eccettuano  i  tali  e  ì  tali  altri 
nomi.  »  Part.  p.  ECCETTUATO. 

Eccettuativo,  ad.  Che  ha  forza  di 
eccettuare.  1|  T.gram.  detto  di  quelle 
particelle,  le  quali  significano  ecce- 
zione, come  Fuor  che,  Salvo  che.  Ec- 
cetto che,  ec. 

Eccettuazióne,  s.  f.  L'eccettuare: 
più  comunemente  Eccezione. 

Eccezionale,  ad.  Che  è  relativo  ad 
eccezione.  Che  contiene  eccezione: 
«  Alla  legge  furono  aggiunti  alcuni 
articoli  eccezionali:  -Clausula  ecce- 
zionale. »  ji  I  mercanti  dicono  Prezzi 
eccezionali,  I  prezzi  molto  bassi,  quasi 
facciano  eccezione  ai  prezzi  comuni. 
Ma  è  modo  da  lasciarlo  alle  loro  en- 
fasi mercantili,  dirette  a  gabbare  la 
gente. 

Eccezióne.  ». /".  L'atto  e  L'effetto 
dell'eccettuare  :  «  Non  fa  eccezione  di 
ricchi  0  poveri;  accoglie  tutti  ugual- 
mente: -Questa  é  una  eccezione  odio- 


sa:-È  proibito  a  tutti,  senza  ecce- 
zione alcuna.  »  Il  Ciò  che  esce  fuori 
della  regola  comune;  ed  è  partico- 
larmente del  linguaggio  grammati- 
cale: «  Nella  prosodia  spesso  son  più 
le  eccezioni  che  le  regole: -E  una 
regola  che  non  patisce  eccezione.»  Il 
Per  estens.:  «  Un  esfrate  galantuomo 
é  un'eccezione  alla  regola.»  H In  prov. 
di  chiaro  significato  Ógni  regola  ha 
le  sue  eccezioni.  ||  T.  leg.  Esclusione 
di  prova  o  d'altro  atto  fra' litiganti  ; 
usato  più  spesso  nel^^;  «  Eccezione 
perentoria,  declinatoria,  dilatoria  :- 
Ha  dato  le  eccezioni  contro  la  do- 
manda della  parte  contraria.  »  ||.Bc- 
cezione,  dicesi  anche  per  L'apporre 
qualche  difetto  a  una  cosa,  lavoro,  e 
sim.;  Censura;  e  usasi  più  spesso  nel 
modo  Dare  eccezione:  «Non  si  con- 
tenta di  nulla,  e  a  tutto  dà  eccezione  : 
-La  guardi  pure  quanto  vuole,  e  non 
troverà  da  darci  eccezione.  »  ||  Uomo, 
Scrittore,  Autorità,  e  simili,  superiore 
ad  ogni  eccezione,  dicesi  per  Uomo, 
Scrittore  ec,  circa  i  cui  costumi,  me- 
rito, valore,  nessuno  può  trovar  da 
ridire.  |1  Fare  eccezione,  Essere  eccet- 
tuato, o  Uscire  dalla  regola  comune: 
«  Questo  caso  fa  eccezione:  -  Son  cose 
che  fanno  eccezione  alla  regola  co- 
mune. »  Il  t  -i-d  eccezione  di,  è  maniera 
foggiata  sul  fr.:  ^  C'erano  tutti,  ad 
eccezione  di  X.  »  Dirai,  Eccetto,  Fuor- 
ché X.  —  Dal  lat.  exceptio. 

Ecchimosi  e  meglio  Enchimoil.  s.f. 
T.  chir.  Macchia  nerastra  nella  pelle, 
prodotta  da  stravaso  dì  sangue  nei 
vasi  di  essa,  più  spesso  per  una  per- 
cossa.—  Dal  gr.  Èyxùlioo'S- 

Eccidio. s.m.  Strage,  Rovina:  «  Non 
fu  una  battaglia,  ma  un  eccidio  :  -  Gli 
eccidj  d'Ancona.  »  —  Dal  lat.  exci- 
dium. 

Eccitàbile,  ad.  Che  può  essere  ec- 
citato: «  Ha  una  fibra  molto  eccita- 
bile. >  Il  Detto  di  persona,  indole,  fan- 
tasia, e  simili.  Facile  ad  eccitarsi: 
«È  uomo  molto  eccitabile:- La  fan- 
tasia nei  giovani  è  oltre  modo  ecci- 
tabile, e  lo  sanno  bene  certi  roman- 
zieri. » 

Eccitabilità.  ».  f.  astr.  di  Eccita- 
bile; Proprietà,  onde  la  natura  orga- 
nica, mediante  la  impressione  di  sti- 
raoli esterni,  si  risente  e  si  desta  a 
un'azione  qualunque:  «Eccitabilità 
vitale,  nervo.sa,  ec.  »||  Riferito  a  ca- 
rattere, indole,  L'essere  facilmente 
eccitato,  più  spesso,  ad  ira. 

Eccitaménto.  ».  m.  L'eccitare,  Sti- 
molo, Incentivo:  «I  premj,  se  dati 
bene,  sono  uno  dei  più  validi  ecci- 
tamenti pei  gìovinettì:-Lavora,  senza 
aver  bisogno  d'alcun  eccitamento.» 

Eccitare.tr.  Risvegliare,  Stimolare, 
Destare;  rif.  a  persona, animo,  affetti, 
forze,  e  simili:  «  Questa  bevanda  ec- 
cita le  forze: -I  romanzi  eccitano 
troppo  la  fantasia  dei  giovani:  -  Que- 
ste parole  eccitarono  gli  animi  alla 
compassione.  »  1 1  Rif.  a  vomito,  nausea, 
e  simili.  Muovere,  Provocare:  «La 
vista  soltanto  di  questa  roba  mi  ec- 
cita il  vomito: -Tutto  le  eccita  la 
nausea.  »  1 1  Part. pr.  Eccitante.  ||  In 
forma  A' ad.  aggiunto  di  rimedio,  che 
ha  virtù  di  eccitare  le  forze,  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.  \\  Dicesi  anche 
Cibo,  Bevanda  eccitante,  e  per  lo  più 
non  ha  buon  senso,  riferendosi  a  ec- 
citazioni sensuali.  PorC.jj.  Eccitato. 
—  Dal  lat.  excilare. 

Eccitativo,  ad.  Che  ha  forza  di  ec- 
citare. 
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Eccitatóre-trice.  verhal.  da  Ecci- 
tare; Chi  0  Che  eccita.  Il  jEccito^ore, 
T.  fis.  Strumento  composto  di  due 
branche  metalliche,  e  con  manico  di 
materia  non  conduttrice  dell'elettri- 
cità, che  serve  a  scaricare  una  pila, 
0  un  corpo  elettrizzato. 

Eccitazióne,  s.  f.  L'atto  dell'ecci- 
tare, 0  Lo  stato  di  chi  è  eccitato: 
«  Eccitazione  nervosa:  -  Eccitazione 
al  vomito: -In  quello  stato  di  ecci- 
tazione ne  disse  di  tutti  i  colori.  »  — 
Dal  lat.  excitatio. 

Ecclesiaste,  s.  m.  Nome  di  uno  dei 
libri  dell'antico  Testamento.  —  Dal 
gr.  èxjtXvjaiaoxYJs,  che  vale  Arringa- 
tore;  perchè  questa  è  la  seconda  pa- 
rola, con  la  quale  incomincia  tal  libro 
nel  testo  ebraico. 

Ecclesiasticamente,  avv.  Da  ec- 
clesiastico, 0  Secondo  le  leggi  della 
chiesa:  «  Veste  ecclesiasticamente; 
-Matrimonio  contratto  ecclesiastica- 
mente, f 

Ecclesiàstico,  ad.  Di  chiesa,  Ap- 
partenente alla  chiesa:  <  Persona  ec- 
clesiastica :  -  Autorità  ecclesiastica  : 
-Beni  ecclesiastici:  -  Asse  ecclesia- 
stico. »||  Detto  di  abito,  Che  portano 
gli  uomini  di  chiesa  ;  onde  Vestire  o 
Prendere  V  abito  ecclesiastico,  vale 
Abbracciare  il  sacerdozio,  Farsi  pre- 
te. ||  Aggiunto  di  Fòro  o  Tribunale, 
vale  Che  giudica  le  cause  in  materia 
ecclesiastica.  ||  In  forza  di  sost.  Uo- 
mo di  chiesa:  «  Gli  ecclesiastici  siano 
i  primi  a  dare  il  buon  esempio.  » 

Ecclesiastico,  s.  m.  Titolo  di  uno 
dei  libri  deuterocanonici  dell'antico 
Testamento;  cosi  detto  per  esser 
molto  simile  nella  forma  e  nella  so- 
stanza all'Ecclesiaste.  —  Dal  lat.  ec- 
clesiasticus,  gr.  èxKXEaiaaxtxóg. 

Ecco.  avv.  che  significa  dimostra- 
zione di  persona  o  di  cosa  che  so- 
pravvenga, o  che  sia  presente,  o  che 
si  additi,  si  porga  o  si  presenti  al- 
trui: «  Allegri,  ecco  il  babbo: -Ecco 
qui  la  persona  che  volevi: -Ecco  il 
libro  richiesto,  tenga. »1|E  con  l'.ar- 
ticolo  dimostrativo:  «  Eccolo,  eccolo: 

-  Eccoli,  fate  largo.  »  ||  Nel  primo 
senso  uniscesi  anche  coli'  infinito,  o 
coll'indicat.  retto  da  Che:  «  Quando 
meno  se  l'aspettavano,  ecco  soprag- 
ginngere,  o,  ecco  che  sopraggiunge, 
il  nemico.  »  ||  Uniscesi  pure  colle  par- 
ticelle pronominali  ti,  vi,  le:  «  Ec- 
coti il  libro:  -  Eccole  quanto  chie- 
deva. »  Il  Eccoti,  spesso  accenna  ad 
avvenimento  o  arrivo  istantaneo  di 
cosa  o  di  persona:  »  In  questo  men- 
tre eccoti  il  babbo,  che  lo  frustò 
di  santa  ragione,  s  ||  Con  le  parti- 
celle pronominali  mi  ci,  lo,  la,  usasi 
nelle  risposte,  e  dimostra  prontezza 
ad  ubbidire  alla  chiamata:  «Gigi?- 
Eccomì:  -Ragazzi? -Eccoci:  -Rosa? 

-  Eccola,  mamma.  »  ||  Ecco,  usasi  spes- 
so, come  in  maniera  derisoria:  «Ecco 
le  belle  prodezze,  che  fa: -Ecco  bei 
giovani,  che  hanno  paura  anche  di 
una  femmina.  »  ||  Ecco  ed  Eccolo,  di- 
cesi anche,  allorché  si  espone  l'opi- 
nion nostra,  si  dà  un  consiglio,  e  si- 
mili: «Ecco  coni' io  farei: -Il  mio  con- 
siglio? eccolo.  »  Il  .Ecco  che,  lo  stesso 
che  Ecco.  Il  Eccoci  a  casa.  Eccoci  al 
punto.  Eccoci  arrivati,  son  maniere 
ellittiche,  che  equivalgono  a  quest'al- 
tre: Ecco  che  siamo  a  casa,  al  punto. 
Ecco  che  siamo  arrivati.  ||  Eccoci  alle 
solite,  diciamo  quando  alcuno  torna  a 
fare  o  a  dire  cosa,  di  che  l'abbiamo 
più  volte  avvertito  o  corretto.  ||  Eccolo 


lì.  Eccola  lì,  si  dice  di  chi  ripete  con- 
tinuamente lo  stesso  atto:  «  Chi  lo 
vuole,  eccolo  11  dalla  mattina  alla 
sera  a  quel  tavolino:  -Eccola  li,  non 
si  sazierebbeemai  di  piangere.»  ||  Ed 
anche  di  chi  non  fa  nulla,  e  se  ne 
sta  in  ozio;  e  allora  si  dice  con  un 
po'd'amaro:  «Eccolo  11,  che  non  ri- 
volta una  foglia: -Eccolo  li  sdraiato 
sul  canapè  per  parecchie  ore  del 
giorno.  !>  Il  Ecco,  spesso  usasi  come 
particella  riempitiva  per  dar  mag- 
gior forza  al  parlare:  «Io  non  t'ho 
fatto  nulla,  ecco:  -  Ecco,  in  che  mo- 
do lo  picchiate  cotesto  ragazzo?  - 
Ecco,  vi  paion  belle  cose?  »  ||  .Beco, 
Ecco  fatto,  in  modo  conclusivo,  detto 
con  una  certa  stizza  o  risolutezza: 
«Tu  non  hai  voluto  fare  a  modo  mio, 
ed  io  non  ti  guarderò  più  :  ecco  fatto.  » 
\\Ecco,  e  Ecco  fatto,  usansi  anche  a 
indicare  operazione  compinta:  «Ho 
finito,  ecco: -Ecco  fatto;  anche  que- 
sto è  finito: -Ecco  fatto  il  becco  al- 
l'oca: -  Ecco  fatto,  disse  quello  che 
ammazzò  la  moglie.  »  —  Dal  lat.  eccum. 

Echeggiare,  intr.  Risonare  per  eco; 
e  più  spesso  semplicem.  Risonare;  e 
dicesi  sempre  di  luogo  :  «  La  sa- 
la echeggia  di  applausi.  »  Part.  pr. 
Echeggiante.  Part.  p.  Echeg- 
giato. 

Echéggio,  s.  m.  L'echeggiare,  Il 
risonare. 

Echèo.  s.  m.  T.  arc/i.  Grande  vaso 
di  rame  che  si  metteva  in  alcuni  punti 
della  cavea  nei  teatri  romani  e  greci, 
affinchè  la  voce  ripcrcotendovi,  me- 
glio e  più  fortemente  risonasse.  —  Dal 

gr.   TjYEtOV. 

Echino,  s.  m.  T.  stor.  nat.  Specie  di 
testaceo  :  volgarmente  Riccio  marino. 
—  Dal  lat.  echinus,  gr.  ijl'ioc,. 

Eclèttico,  ad.  Aggiunto  di  filosofo 
0  di  filosofia,  Che  non  segue  un  par- 
ticolar  sistema,  ma  dai  diversi  sistemi 
sceglie  ciò  che  gli  pare  più  ragione- 
vole e  confoime  al   vero.  —  Dal  gr. 

Eclettismo,  s.m.  Filosofia  eclettica. 

Eclissare,  rifi.  Oscurarsi;  detto  più 
spesso  del  sole  o  della  luna,  per  in- 
terposizione di  alcun  corpo,  il  quale 
impedisce,  ohe  la  loro  luce  venga  fino 
al  nostro  occhio.  1|  In  locuzione  figu- 
rata: «La  stella  di  Napoleone  si 
eclissò  a  Lipsia,  disparve  affatto  a 
Waterloo.  »  Il  Più  per  celia,  che  per 
altro:  «Dinanzi  alla  bellezza  della 
marchesa  N.  si  eclissarono  tutte  le 
altre  bellezze  della  festa.  »  ||  Ir.  Oscu- 
rare, Rendere  oscuro  :  «  Il  sole  na- 
scendo eclissa  le  altre  stelle.  »  1|  Più 
comune  nel  fig.:  «  La  gloria  di  Pom- 
peo fu  eclissata  da  quella  di  Cesare.  » 
Part.  p.  ECLIS.SATO. 

Eclisse  e  Eclissi,  s.  f.  Oscuramento 
della  luce  del  sole  por  rispetto  a  noi, 
a  cagione  della  interposizione  della 
luna,  che  dicesi  Eclissi  solare,  o  so- 
Lam.  Eclissi;  e  Oscurazione  della  luce 
della  luna  per  interposizione  della 
terra,  detta  Eclissi  lunare.  Gli  astro- 
nomi lo  dicono  anche  di  altri  corpi 
celesti.  Se  poi  questo  oscuramento  è 
di  tutto  0  di  parte  del  corpo  celeste, 
dìcesi  totale  o  parziale.  —  Dal  lat. 
eclipsis,  gr.  èxXi4"S. 

Eclittica,  s.f.  T.  aslr.  L'orbita,  che 
pare  che  il  sole  descriva  annualmente 
intorno  alla  terra.  |1  L'orbita  della  ter- 
ra, descritta  in  un  anno  attorno  al  sole. 
I  Quella  linea  o  cerchio,  che  divide  in 
tutta  la  sua  lunghezza  lo  zodiaco  in 
due  parti  eguali;  e  in  questo  senso 


usasi  anche  in  forma  d'ad.  dicendosi 
Linea  eclittica. 

Eco.  s.  e.  Ripetizione  della  voce  o 
del  suono  ripercosso  da  un  corpo  : 
«Senti  che  bell'eco  c'è  in  questo 
luogo:  -C'è  un  eco  polisillabo. «Iliìlctr 
eco,  dìcesi  figuratam.  per  Ripetere, 
Assentire:  «Tutti  facevano  eco  ai  suoi 
detti.  I  HE  familiarm.  Far  l'eco.  Ri- 
petere per  beffa  le  ultime  sillabe  delle 
parole  dette  da  altri  :  «  Andava  gri- 
dando per  la  .strada,  e  i  ragazzi  gli 
facevano  l'eco.  »  ||  Parsi  eco  di  un  al- 
tro uomo,  delle  altrui  opinioni.  Ripe- 
terle, ma  in  modo  che  ha  del  servile: 
«  Pappagalli,  che  si  fanno  eco  di  tutte 
le  opinioni  oltramontane.  »  —  Dal  lat. 
echo,  gr.  èx(ó. 

Ecònoma. /em.  di  Economo;  Colei 
che  amministra  con  regola  e  parsimo- 
nia l'azienda  domestica,  li  E  in  certi 
istituti  o  monasteri.  Colei  che  prov- 
vede alle  spese. 

Economato,  s.  m.  Ufficio  d'econo- 
mo, e  Durata  di  esso.  ||  Particolarm. 
dicesi  L'amministrazione  del  patri- 
monio dei  benefizj  vacanti,  e  II  luogo 
ove  risiede. 

Economia,  s.  f.  Arte  di  ben  am- 
ministrare la  casa,  Governo  della 
casa.  Il  Scienza  che  tratta  della  pub- 
blica ricchezza,  e  investiga  e  discorre 
le  cagioni  e  i  mezzi  da  far  prospe- 
rare gli  Stati:  «Cattedra  d'Econo- 
mia: -  Economia  politica;  -  Falli,  e 
lo  fecero  professore  d'Economia.  »  || 
Carico  dato  altrui  di  amministrare  le 
proprie  entrate,  Amministrazione  : 
«  Gli  ha  affidato  l'economia  de'suoi 
beni.  »  Il  Mettere  in  economia  una  par- 
rocchia, un  beneficio,  dìcesi  allorché 
si  sottopone  l'amministrazione  delle 
rendite  spettanti  ad  essa  parrocchia  o 
benefizio  al  regio  Economato.  1|  .Bco- 
nomia,  prendesi  comunem.  per  Ri- 
sp.armio;  onde  la  maniera  Fare  eco- 
nomia d'una  cosa,  per  Usarne  molto 
parcamente  :  «  Bisogna,  a  questi  tem- 
pi, fare  economia  di  tutto  :  -  Con  tutte 
le  vostre  economie,  siete  più  povero 
di  prima.  »  ||  fig.  detto  delle  opere 
d'ingegno,  vale  Disposizione  e  coor- 
dinazione delle  parti  tra  di  loro  e  col 
tutto  ;  «  L'economìa  d'un  libro  è  molto 
difficile,  e  in  ciò  i  Francesi  riescono 
meglio  d'ogni  altro.  »  1|  Detto  di  mac- 
china o  simile,  Congegno.  Il  L'armo- 
nia che  esiste  fra  le  diverse  parti 
d'un  corpo  organizzato,  oppure  II 
complesso  delle  leggi  che  governano 
la  vita  animale,  che  dìcesi  anche  Eco- 
nomia vegetale,  o  Economia  animale. 
—  Dal  lat.  ceconomia,  gr.  oìxovofita. 

Economicamente,  aoo.  Secondo  le 
regole  della  economìa  :  «  Trattano 
economicamente  le  materie  religio- 
se. »  Il  Più  comunem.  Con  economia, 
Con  risparmio:  «Vive  economicamen- 
te. »||  In  vìa  economica.  V.  Econo- 
mico. 

Econòmico,  ad.  Di  economia,  Che 
concerne  l'economia:  «Arte,  Scienza, 
economica.  »  ||  Che  è  fatto  o  condotto 
con  risparmio,  o  Che  provvede  al  ri- 
sparmio: «  Vitto  economico  ;  -  Vita 
economica; -I  lumi  a  petrolio  sono 
economici.  »  ||  Processo  economico,  di- 
cesi Quello  che  non  è  fatto  con  le 
forme  consuete  e  regolari,  né  dal- 
l'autorità giudiziaria,  ma  dalla  poli- 
tica; «In  passato  i  processi  economici 
erano  di  tutti  i  giorni.  »  E  dicesi  an- 
che Procedere,  Condannare  in  via 
economica,  o  economicamente.  —  Dal 
lat.  oeconomicus,  gr.  o£xovo|iixó;. 
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Economista,  s.  «i.  Colui  che  e  dotto 
della  pubblica  economia,  e  ne  scrive, 
0  parla  in  cattedra  :  «  Pellegrino  Rossi 
fu  uno  dei  più  grandi  economisti  ita- 
liani. » 

Economizzare.tnir. Fare  economie, 
risparmj,  Risparmiare:  voce  ignota  al 
popolo,  ma  nota,  secondo  il  Broglio, 
alla  bonne  société:  «  Bisogna  econo- 
mizzare nella  spesa.  »  Part.  p.  Eco- 
nomizzato. 

Ecònomo,  s.  m.  Chi  amministra  ed 
ha  cura  de' beni  e  delle  rendite  al- 
trui.Il  Più  spesso  dicesi  Quel  pubblico 
uliSciale,  che  ha  cura  di  provvedere 
del  necessario  un  dicastero,  e  fare 
le  occorrenti  spese:  «È  stato  fatto 
Economo  del  Ministero  d'Agricoltura 
e  Commercio.  »  Il  iJconomo  generale, 
nome  di  Quel  pubblico  ufficiale  che  è 
preposto  all'amministrazione  dei  be- 
nefizj  vacanti.  Il  Jiconomo  spirituale, 
Quel  sacerdote  che  regge  prò  tem- 
pore nna  Cura,  o  Benelizio  che  sia 
vacante  del  titolare.  Il  Familiarm.  Chi 
suol  risparmiare;  e  in  questo  senso 
usasi  anche  in  forma  d'acZ. :  «Bisogna 
essere  economi,  e  non  sciupar  nulla: 

-  È  una  donna  molto  economa.  »  — 
Dal  lat.  mconomus,  gr.  oìxovó|iOc;. 

E  convèrso.  Modo  avverbiale,  tolto 
dal  lat.  e  usato  più  che  altro  nel  lin- 
guaggio dottrinale,  e  significa  All'in- 
contro, Pel  contrario;  oppure  Vice- 
versa. 

Ecùleo.  s.  m.  T.  stor.  Sorta  di  tor- 
mento, fatto  a  similitudine  d'un  ca- 
vallo, sopra  il  quale  si  distendevano 
coloro,  da  cui  volcvasi  strappare  la 
confessione  delle  colpe,  onde  erano 
accusati..— Dal  lat.  equuleus. 

Ecumenicamente,  avv.  In  concilio 
ecumenico:  «  Ecumenicamente  con- 
vocati i  vescovi  della  cattolicità.  > 

Ecumènico,  ad.  Aggiunto  di  Con- 
cìlio, nel  quale  sono  adunati  sotto  la 
presidenza  del  Pontetice  o  d'un  suo 
legato,  tutti  i  vescovi  e  prelati  della 
Chiesa  cattolica;  ed  è  lo  stesso  che 
dire  Universale.  —  Dal  lat.  cecumeni- 
cus,  gr.  oixou|i£vixós. 

Ed.  Vedi  É. 

Edace,  ad.  Che  divora.  Che  con- 
suma; usato  anche  nel  fig.:  comunem. 
Vorace.  —  Dal  hit.  edax. 

Edacìtà.  a. /".  astr.  di  Edace;  L'es- 
sere edace:  comunem.  Voracità. — 
D.al  lat.  edacitas. 

Eddomadàrio.  ad.  usato  spesso  in 
forza  di  sosl.  T.  eccl.  Quel  canonico 
o  cappellano,  che  per  tutta  una  set- 
timana dee  fare  certe  sacre  funzioni. 
Il  E  dicesi  anche  di  vescovo  o  di  car- 
dinale, che  durante  una  settimana 
sostenga  speciali  nfBcj.  —  Dal  lat. 
hebdomadariua. 

Edema.  ».  f.  T.  chir.  Tumefazione 
di  una  parte  del  corpo,  prodotta  dal- 
l'infiltramento della  sierosità  del  tes- 
suto cellulare,  e  che  non  dà  dolore 

—  Dal  gr.  oìSYjua. 

Edemàtico,  ad.  T.  chir.  Che  pati- 
isce  di  edema. 

Edematóso,  ad.  Aggiunto  di  tu- 
more. Che  ha  natura  di  edema. 

Eden.  s.  m.  Propriam.  è  nome  del 
luogo  delizioso,  dove  Iddio  pose  Ada- 
mo ed  Eva.  Ma  dicesi  figuratam.  e 
con  una  certa  iperbole  di  Qualunque 
luogo  amenissimo:  «  Quella  sua  villa 
è  un  vero  Eden;  Ha  ridotto  quel 
luogo,  che  pare  un  Eden.»  —  Dal- 
l'ebr.  héden,  DeJizia 

Edera,  s.  f.  T.  boi.  Lo  stesso  che 


Ellera;  ma  è  del  nobile  linguaggio. 

—  Dal  lat.  hedera. 

Ederàceo.  ad.  T.  bot.  Di  édera,  Ap- 
partenente alla  famiglia  delle  edere: 
«  Piante  ederacee.  »  Dal  lat.  hedera- 
ceus. 

Edicola,  s.  f.  Piccolo  tempietto, 
solo  o  annesso  ad  altro  tempio.  || 
Grande  e  bella  nicchia  per  tenervi 
entro  alcuna  statua,  e  così  proteg- 
gerla dalle  ingiurie  del  tempo:  «La 
edicola  per  il  David  di  Michelan- 
giolo  costò  nn  cinquantamila  lire.  » 
\\  Edicole,  nei  sepolcri  antichi  sono 
Quei  ripostigli,  ove  riponevansi  le  urne 
e  le  olle  cinerarie.  —  Dal  lat.  oedicula. 

Edificaménto.  .».  m.  L'edificare. 

Edificare,  ir.  F.abbricare;  e  riferi- 
scesi  propriamente  a  opere  di  mu- 
ramento :  <  Romolo  editicò  il  primo 
tempio  in  Roma  a  Giove  Statore: - 
Edificare  una  casa,  una  città,  una  for- 
tezza. »||^^.  e  assol.  Edificar  sulla 
rena,  Far  checchessia  senza  stabile 
fondamento  di  vero  o  di  bene.  ||  Edi- 
ficare alcuno,  Dargli  buono  esempio, 
sicché  in  lui  si  formi  buona  opinione 
di  noi,  e  sia  egli  pure  confortato  a 
bene:  «Il  parroco  conviene  che  edi- 
fichi il  suo  popolo  con  la  santità  della 
vita: -Fui  edificato  dalla  esempla- 
rità de'suoi  costumi.  »  Il  ri/?.  Pigliar 
buono  esempio,  edificazione.  Rima- 
nere edificato.  Part.  pr.  Edifican- 
te. Il  In  forma  à' ad.  detto  d'esempio, 
di  condotta,  e  simili  :  «  Tenne  per 
tutto  il  tempo  del  suo  noviziato  una 
condotta  edificante.  »  Part.  p.  Edi- 
ficato. ||  In  forma  à'ad.:  «Sono  ri- 
masto edificato  a  vedere  e  udire  quel 
sant'uomo.»  —  Dal  lat.  (edificare. 

Edificativo,  ad.  Atto  a  edificare,  e 
dar  buon  esempio  di  sé;  più  comune 
Edificante. 

Edificatóre-trice.  verbal.  da  Edi- 
ficare; Chi  o  Che  edifica:  «Abita 
nelle  case  della  Società  edificatrice.» 

Edificatòrio. arf. Che  attiene  all'edi- 
ficare: «  L'architettura  é  arte  edifica- 
toria. »  —  Dal  basso  lat.  cedificatorius. 

Edificazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'edificare:  «L'edificazione 
di  Santa  Maria  del  Fiore  :  -  Sono  edi- 
ficazioni che  reggono  poco.  »  ||  Più  co- 
mune nel  senso  morale  per  Buona 
impressione  fatta  in  altrui  per  mezzo 
del  buono  esempio,  della  buona  con- 
dotta, ed  anche  per  Ammaestramento 
di  virtù:  «Le  saere  carte  dicono  a 
edificazione  del  popolo,  che  ec.  :  -Dare 
esempj  di  edificazione:  -  Se  ne  stava 
in  chiesa  con  molta  edificazione.  »  — 

—  Dal  lat.  cedificalio. 

Edifizio.  s.  m.  La  fabbrica,  o  La 
cosa  edificata;  e  dicesi  più  spesso  di 
fabbriche  in  grande:  «Roma  ha  stu- 
pendi edifizj:  -Bisogna  conservare  gli 
edifizj  dell'antichità:  - 1  nuovi  edifizj 
di  Firenze.  »  li  ^,9.:  «Edifizio  socia- 
le:-Edifizio  dell'unità  nazionale: - 
Tutto  r edifizio  dell'accusatore  con- 
sisteva in  questo.  »  Il  Edificio,  si  disse 
per  Macchina,  Ordigno  in  generale  : 
oggi  questa  voce  è  rimasta  alla  Mac- 
china da  far  paste  per  minestra,  e 
per  estens.  dicesi  La  fabbrica  stessa. 

—  Dal  lat.  cedificium. 

Edile,  s.  m.  T.  stor.  Magistrato  ro- 
mano, che  aveva  cura  degli  edifizj 
pubblici  e  privati  delle  strade,  dei 
ponti,  degli  acquedotti,  degli  spetta- 
coli, della  grascia,  e  simili  attribu- 
zioni: «  Edile  curule:  -Prima  d'esser 
pretore  bisognava  essere  stato  edile.  » 

—  Dal  lat.  adilis. 


Edilità,  s.  f.  T.  «l'or-. Ufficio  e  Dignità 
di  edile,  e  II  tempo  durante  il  quale 
uno  era  edile.  —  Dal  lat.  cedilitas. 

Edilizio,  ad.  T.stor.D'ì  edile.  Appar- 
tenente a  edile:  «Magistratura  edili- 
zia. Editto  edilizio, ec.  »  Il  Titolo  che 
riteneva  per  tutta  la  vita  colui  che 
era  stato  edile:  «Cittadino  edilizio.» 
Il  Edilizio,  vale  oggi  Che  concerne 
l'edificare:  «Lavori  edilizj;  Piano 
edilizio;  Consiglio  edilizio.»  —  Dal 
lat.  cedilitius. 

Èdito,  ad.  Dato  fuori.  Pubblicato; 
e  riferiscesi  a  libro,  scrittura,  e  si- 
mili; «Libro  edito  nel  1870; -Opere 
edite  e  inedite.  »  —  Dal  lat.  editus. 

Editore,  s.  m.  Colui  che  dà  o  rida 
alle  stampe  un'opera  altrui,  curan- 
dola in  ogni  sua  parte;  «L'editore 
ha  seguito  la  miglior  lezione; -Pre- 
fazione dell'editore.  »  Il  E  dicesi  an- 
che Colui  che  stampa  a  sue  spese 
un'opera  altrui,  anche  musicale,  0 
che  sia  egli  tipografo,  0  che  si  valga 
dei  tipi  di  un  altro  ;  «  Barbèra  tipo- 
grafo ed  editore;  Il  Ricordi  editore 
di  musica.  »  —  Dal  lat.  editor. 

Editrice,  fem.  di  Editore:  «Amalia 
Bottoni   editrice:  -  Società  editrice: 

-  Casa  editrice.  » 

Editto,  s.  m.  Ordinanza  del  prin- 
cipe, 0  di  qualche  superiore  magi- 
strato.—Dal  lat.  edictum. 

Edizionàccia.  pegg.  di  Edizione: 
«Ha  un'edizionaccia,  che  appena  ci 
si  legge.  » 

Edizioncèlla.^im.di  Edizione:  «Ha 
fatto  qualche  edizioncella;  e  questo 
è  tutto.  » 

Edizioncina.  dlm.  e  vezz.  di  Edi- 
zione; Piccola  e  graziosa  edizione; 
«  Come  son  care  quell'  edizioncine 
diamanti  del  Barbèra!» 

Edizióne,  s.  f.  Pubblicazione  0  Ei- 
pubblicazione  di  un'opera  per  via 
della  stampa:  «  Edizione  corretta,  ac- 
curata, trascurata:- Prima,  Seconda 
edizione  :  -  Libro  che  ha  avute  parec- 
chie edizioni.  »  ||  E  il  Libro  stesso 
edito:  «Edizione  in  folio,  in  quarto, 
in  ottavo,  ec:  -È  una  bella  edizione: 

-  Ha  le  più  autorevoli  edizioni  della 
Commedia  di  Dante  :  -  Fa  raccolta  di 
antiche  edizioni; -Edizione  fuori  di 
commercio.  »  1|  Edizione  principe,  La 
prima  edizione  di  un  antico  scrittore. 

-  Dal  lat.  editio. 

t  Edòtto,  ad.  Latinismo  inutile,  po- 
tendosi dire  Ammaestralo,  oppure  In- 
formato, Consajievole.  —  Dal  lat.  edo- 
ctus. 

Educanda,  s.  f.  Giovinetta,  che  è 
in  educazione  in  un  monastero  0  con- 
servatorio. {Educatorio. 

t  Educandato,  s.  m.  Meglio   dirai 

Educare,  tr.  Svolgere  in  altrui  le 
facoltà  intellettuali  e  morali,  me- 
diante i  precetti,  gli  esercizj,  l'esem- 
pio, ec;  ma  più  particolarm.  Confor- 
marne l'animo  a  virtù.  Far  si  che 
egli  contragga  abiti  buoni  e  virtuo- 
si ;  «  È  un  padre  che  edùca  bene  i 
suoi  figli: -Molto  vale  l'esempio  a 
educare  altrui:  -  Molto  si  pensa  a 
istruire,  poco  a  educare:  -  Educare 
la  monte  ai  forti  studj,  l'animo  al  sen- 
timento del  bello  :  -  Una  facoltà  per- 
ché operi  rettamente,  conviene  edu- 
carla. »  1|  Dicesi  anche  per  Svolgere 
le  forze  fisiche  mediante  l'esercizio, 
rendendole  più  atte  al  loro  ufficio: 
«  La  musica  edùca  l'orecchio: -Edù- 
cano ì  corpi  al  corso  e  alla  lotta.  » 
I  Per  semplicemente  Allevare,  e  ta- 
lora riferiscesi  anche  ad  animali  e 
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piante.  Il  j-i^.  Svolgere  da  sé  stesso 
le  proprie  inclinazioni  buone;  ed  an- 
che Farsi  civilmente  o  inoralm.  buono 
e  costumato.  Paìt.  pr.  Educante. 
Park  p.  Educato,  il  In  forma  d'ad. 
dicesi  di  chi  procede  verso  tutti,  e 
in  ogni  occasione  con  modi  gentili  e 
cortesi:  «  È  un  giovane  educato :- 
Queste  non  sono  cose  da  persone 
educate.  »  —  Dal  lat.  educare. 

Educativo,  ad.  Che  concerne  la 
educazione,  o  Che  mira  alla  educa- 
zione; «  L'istruzione  dev'essere  edu- 
cativa; -  Libri,  metodi  educativi.» 

Educatóre-trice.  verbal.  da  Edu- 
care; Chi  0  Che  educa:  «  Chirone 
educatore  d'Achille: -Ha  preso  una 
valente  educatrice.  »  1|  fig.:  «  La  sven- 
tura è  una  grande  educatrice  degli 
animi.  » 

Educatòrio,  s.  m.  Istituto  dove  si 
educano  fanciulle. 

Educazióne.  «.  /".L'azione  e  L'ef- 
fetto dell'educare  nei  varj  sensi  del 
verbo:  «Buona,  cattiva  educazione: 
-L'educazione  è  una  seconda  na- 
tura:-Quando  manchi  l'educazione, 
i  buoni  germi  di  natura  intristiscono 
o  addivengono  principio  di  niale:- 
L'istruzione  popolare  senza  l'educa- 
zione è  un  tristo  regalo,  che  si  fa  al 
popolo  e  alla  umana  società; -Edu- 
cazione della  mente,  del  cuore;  Edu- 
cazione fisica  o  delle  membra;  Edu- 
cazione dell'orecchio,  dell'occhio,  ec.» 
Il  Educazione,  dicesi  II  comportarsi  in 
ogni  occasione  con  modi  gentili  e 
cortesi,  Buona  creanza:  «È  un  ra- 
gazzo senza  educazione  :-Gioviuetto 
che  ha  molta  educazione.  »  11  Essere  o 
Mettere  in  educazione,  in  alcun  luogo 
o  presso  alcuna  persona,  vale  Essere 
0  Mettere  alcuno  in  quel  dato  luo- 
go ec,  a  fine  di  venire  istruito;  e  ri- 
feriscesi  più  spesso  a  giovinette. — 
Dal  lat.  educatio. 

Efebèo,  s.  m.  T.  archeol.  Luogo  nel 
ginnasio,  dove  si  educavano  i  giovi- 
netti, che  in  greco  diconsi  efèbi. — 
Dal  gr.  ÈcfYjPsiov. 

Efemèride.  s.  f.  usato  più  spesso 
nel  pi.  Efemeridi,  ed  è,  nella  lingua 
dei  letterati,  lo  stesso  che  quello,  che 
nella  lingua  comune  dicesi  Giornale; 
se  non  che  questo  è  più  specialmente 
destinato  a  notizie  e  fatti  politici, 
quello  a  cose  scientifiche:  «Efemè- 
ride della  pubblica  istruzione  :  -  Efe- 
meridi mediche,  scientifiche,  lettera- 
rie. »  11  In  senso  particolare  dicesi 
dagli  astronomi  II  registro  dei  cal- 
coli contenenti  i  moti  e  le  apparenze 
dei  corpi  celesti,  le  congiunzioni,  op- 
posizioni e  altri  aspetti  dei  pianeti. 
—  Dal  gr.  ÈcpYjiJiEpis. 

Effe.  s.  f.  e  m.  Nome  della  sesta 
lettera  del  nostro  alfabeto,  e  si  dice 
anche  II  segno  o  La  figura  che  la 
rappresenta:  «Un'effe  maiuscola: - 
Un' effe  minuscola.  »  Il  Baron  coli' effe, 
dicesi  in  modo  volgare  per  non  dire 
altra  voce  più  sconcia. 

EfFemmìnare.  ir.  e  rifl.  Far  di- 
venire o  Divenire  effeniminato.  Far 
prendere  o  Prendere  costumi  e  animo 
proprio  di  femmina:  «  Certe  letture 
contribuiscono  a  effemminare  gli  ani- 
mi dei  giovani: -Catone  si  oppose  per 
molto  tempo  alla  cultura  greca  in 
Koma  per  timore  che  i  Komani  non 
si  effemminassero.  »  Pari.  p.  Effem- 
MINATO.  Il  In  forma  à'ad.  Molle,  De- 
licato: «Giovani  effemminati: -Po- 
polo effemmiuato.  »  [|  E  non  pure  di 


persona,  ma  anche  de'suoi  atti,  co- 
stumi ec:  «  Andatura  elfemminata:  - 
Parlare,  Vestire  effemmiuato.»  —  Dal 
lat.  effeminare. 

Effemmlnataménte.  avv.  Con  ef- 
femminatezza,  Da  effemminato. 

Effemminatézza.  s.f.  aslr.  di  Effem- 
minato; L'essere  effemminato. 

Efferatamente,  avv.  In  modo  effe- 
rato, Con  efferatezza. 

Efferatézza,  s. /'.  aslr.  di  Efferato; 
L'essere  efferato. H  Atto  efferato:  «Le 
efferatezze  dei  Borboni  sono  infami 
nella  storia.  » 

Efferato.  acZ.  D'animo  e  di  costumi 
crudeli.  Inumano:  «  Tiranno  efferato: 
-  Dispotismo  efferato.  »  Il  Detto  di 
odio,  persecuzione,  e  simili,  vale 
Atroce,  Fiero.  —  Dal  lat.  e/ferafus. 

Effervescènte,  ad.  T.  chim.  Che  è 
in  effervescenza  o  Che  la  produce  : 
«  Sostanze  effervescenti.»  Ut  Gli  usi 
figurati  che  si  fanno  di  questa  voce, 
come  della  seguente,  sanno  troppo  di 
straniero.  —  Dui  lat.  effervescens. 

Effervescènza,  s.  f.  Bollore,  Fervo- 
re, simile  a  quello  prodotto  dal  fuo- 
co; ma  più  particolarm.  è  nell'uso 
dei  Chimici,  che  intendono  Quella 
ebollizione  o  movimentointeriore ras- 
somigliante ad  ebollizione,  che  nasce 
dal  mescolare  due  o  più  liquidi  di 
natura  diversa:  «  Gli  alcali  mesco- 
lati cogli  acidi  producono  la  efferve- 
scenza. »  Il  t  Effervescenza,  con  meta- 
fora presa  dalla  Chimica,  usasi  dai 
cattivi  parlanti  nelle  maniere  Effer- 
vescenza della  gioventù,,  per  Ardore 
della  ec.  ;  Effervescenza  2'opolare,  de- 
gli spiriti,  ec.  per  Agitazione,  e  sim. 

Effettàcclo.  pegg.  dì  Effetto;  e  di- 
cesi nelle  arti  belle,  nella  musica,  ec, 
per  Quell'impressione  fugace,  che 
sull'animo,  o  il  senso,  il  pittore,  il 
musicista,  ec.  si  studia  di  produrre  a 
scapito  della  vera  arte. 

Effettivamente,  avy.  Con  effetto.  In 
fatto,  Effettualmente:  «  La  cosa  si  è 
effettivamente  compiuta:  -  La  pro- 
messa è  stata  effettivamente  man- 
tenuta:-Lo  ha  pagato  effettivamen- 
te. »  HE  per  In  realtà:  «  È  effettiva- 
mente vero  :  -  E  effettivamente  così.  » 

Effettivo,  ad.  Che  è  in  effetto,  in 
sostanza,  Reale,  Non  finto,  uè  chi- 
merico: «Credete  che  sia  un'ombra; 
ma  io  vi  dico  che  è  un  uomo  effet- 
tivo:-Conviene  non  andar  dietro  ai 
sogni,  ma  alle  cose  effettive.  »  H  Detto 
di  rendita,  vale  Non  presunta,  ma 
vera:  «  Ha  diecimila  lire  di  rendita 
effettiva.  »  Il  Detto  di  soldati,  vale  Che 
realmente  sono  sotto  alle  bandiere, 
e  non  appariscono  soltanto  nei  qua- 
dri dell'esercito:  «L'Italia  in  caso 
di  bisogno  può  mettere  in  armi  800,000 
uomini  effettivi.  »  Il  Detto  di  moneta, 
vale  Metallica;  contrario  di  moneta 
di  carta;  «  Lo  pagò  con  cento  napo- 
leoni d'oro  eft'ettivi.  »1|  Effettivo,  det- 
to di  causa,  vale  anche  Che  produce 
un  eft'etto.  Efficiente:  ma  in  questo 
senso  non  è  dell'uso  comm\Q.\\  Effet- 
tivo, in  forza  di  sost.  dicesi  nel  lin- 
guaggio militare,  per  Un  numero  di 
soldati,  che  deve  comporre  un  eser- 
cito 0  parte  di  esso:  «  I  reggimenti 
oggi  non  hanno  neppur  la  metà  del 
loro  effettivo.  »  i|  Effettivo,  usasi  dal 
popolo  anche  in  forza  dì  avv.  per  Ef- 
fettivamente, Certamente:  «È  venuto 
effettivo;  -Gli  ho  detto  effettivo  che 
non  si  movesse.  »  —  Dal  basso  lat.  ef- 
fectivus. 


Effètto,  s.m.  Ciò  che  è  prodotto  da 
una  causa;  «Buono  effetto:  -Cattivo 
effetto:  -  Non  si  dà  efletto  senza  cau- 
sa:-Dagli  effetti  risalire  alle  cause: 
-Effetti  straordinarj.  »  Il  Detto  di  ri- 
medio, medicina  o  altro  che  di  si- 
mile, vale  II  risultato  della  sua  azio- 
ne sul  corpo  animale:  «  Non  si  co- 
noscono tutte  le  virtù  e  gli  effetti 
delle  erbe: -Gli  ha  dato  una  medi- 
cina, ma  non  ha  fatto  il  suo  effetto.  » 
il  Nell'arti  belle  segnatam.  dicesi  Ciò 
che  fa  impressione  nell'animo,  e  at- 
tira a  sé  gli  sguardi:  «  Quel  mare  in 
lontananza  fa  nel  quadro  un  bellis- 
simo effetto; -Certi  contrapposti  so- 
no di  molto  effetto; -Vi  sono  effetti 
di  luce  bellissimi:  -Oggi  nelle  arti  si 
cerca  l'effetto,  senza  badare  ad  al- 
tro :  -  Pittore  d' effetto.  »  1 1  Estendesi 
anche  alla  musica:  «  Scene  di  un  gran- 
dissimo effetto:  -  Coro  di  un  bel- 
r  effetto  :  -  Nuovi  effetti  d' orche- 
stra: -  Musica  di  molto  effetto.  »  Il 
Far  l'effetto  di,  Ricevere  da  una 
cosa  un'impressione  simile  a  quella 
che  riceverebbesi  da  un'altra:  «  Certi 
scrittori  mi  fanno  l'effetto  di  tanti 
funamboli.  »  Il  E  per  Risultato,  Con- 
seguenza: «L'effetto  di  tutti  questi 
discorsi  fUj  che  io  dovevo  pagare:  - 
Gli  ho  scritto;  vedremo  che  effetto 
avrà  la  mia  lettera.  »  H  Effetto,  dicesi 
per  Podere,  Possedimento;  «  Sono 
stato  a  vedere  un  mio  effetto;  »  e 
nel  pi.  in  generale  per.  Averi,  Pos- 
sedimenti in  terreni  :  «  E  un  uomo  che 
ha  molti  effetti: -Ha  certi  eft'etti  in 
Valdichiana.  »  Il  t  Oggetti  di  vestia- 
rio, od  altro  che  si  portino  con  noi 
in  viaggio  :  «  Gli  sequestrarono  la 
cassa,  ove  aveva  i  suoi  effetti.  »  || 
Nel  commercio  diconsi  Effetti  nego- 
ziabili, camhiarj,  Le  carte  di  cre- 
dito, le  cambiali.  Il  £^eMo,  prendesi 
anche  per  Esecuzione  nelle  maniere 
AverB  effetto.  Mettere,  Mandare,  Con- 
durre, ììecare,  e  simili,  ad  effetto: 
«  Aveva  un  bel  disegno  in  mente,  ma 
non  lo  mise  ad  effetto: -Ho  finalm. 
mandato  ad  effetto  il  proposito  fatto 
da  molto  tempo  di  abbandonare  l'in- 
segnamento: -  Non  ha  avuto  altri- 
menti effetto  il  viaggio  dello  Schah 
a  Firenze.  »  |1  Prendesi  anche  per  Fi- 
ne, a  cui  una  cosa  è  fatta  od  ordi- 
nata; onde  le  maniere  Ottenere,  Sor- 
tire, e  simili,  r effetto.  \\  A  effetto,  A 
fine  di:  «A  effetto  di  intenderci  me- 
glio su  ciò,  non  solo  gli  ho  scritto, 
ma  gli  ho  fatto  anche  parlare.  »  |1  ^i 
ogni  buon  fine  ed  effetto,  è  maniera 
intensiva,  che  vale  A  buon  fine,  Con 
buona  intenzione:  «A  ogni  buon  fine 
ed  effetto  l'ho  fatto  avvertito.  »  ||  J. 
questo  effetto,  lo  stesso  che  A  questo 
fine:  «Desidero  avere  da  voi  una  ri- 
sposta, e  a  questo  effetto  ho  man- 
dato un  espresso.  »  Il  /«  effetto.  In 
realtà.  Effettivamente;  contr.ario  di 
In  apparenza:  «  Cosi  è  in  effetto.  »  || 
Vale  anche  In  sostanza.  In  fatti.  In 
conclusione:  «  In  eft'etto  la  cosa  andò 
come  aveva  detto.  »  il  Per  effetto,  vale 
Per  virtù,  Per  cagione.  In  forza  :  «  Per 
effetto  della  legge  sulle  manimorte, 
molti  capitali  sono  entrati  in  circo- 
lazione. »  —  Dal  lat.  effectus. 

Effettóne.  accr.  di  Effetto;  Effetto 
grande,  rif.  per  lo  più  a  pubbliche 
rappresentazioni  o  a  cose  d'arte. 

Effettuàbile,  ad.  Che  può  effettuar- 
si, mettersi  ad  effetto:  «  Disegno  poco 
effettuabile;  Proporre  cose  effettua- 
bili. » 
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Effettuabilità,  s.  f.  astr.  di  Effet- 
tuabile; L'essere  effettuabile:  «Dise- 
gno senza  alcuna  effettuabilità.  » 

Effettuale,  ad.  Vero,  Eeale:  più 
comunera.  Effettivo. 

Effettualità,  s.  f.  astr.  di  Effettua- 
le; L'essere  effettuale. 

Effettualmente,  avv.  Con  effetto, 
In  fatto:  più  comune  Effettivamente. 

Effettuare,  tr.  Mandare  ad  effetto 
una  cosa, Eseguirla:  «Ho  finalmente 
effettuato  il  mio  disegno: -Innanzi  di 
effettuare  un  disegno  bisogna  pen- 
sarvi bene.  »  II  Usasi  anche  nel  rifl. 
per  Avere  effetto:  «Questo  propo- 
sito non  si  è  poi  effettuato.  »  Pari.  p. 
Effettuato. 

Effettuazióne.  ».  f.  L'effettuare: 
«  L'effettuazione  di  certi  progetti  co- 
sta spesso  molto  cara: -Il  viaggio 
proposto  non  ebbe  poi  la  sua  effet- 
tuazione. » 

Effettùccio.  dispr.  di  Effetto;  Ef- 
fetto misero,  e  ottenuto  con  mezzi 
d'arte  meschini. 

Efficace,  ad.  Che  produce  poten- 
temente il  suo  effetto  :  «  Rimedio  ef- 
ficace contro  le  malattie  della  pelle: 
-Ci  vogliono  agenti  più  efficaci.»  || 
Dì  cose  morali  o  intellettuali:  «  Di- 
scorso, Stile,  Preghiera  efficace  :  - 
Scrittore  efficace: -Dante  usa  sem- 
pre parole  efficaci.  »  —  Dal  lat.  ef- 
ficax. 

Efficacemente,  avv.  Con  efficacia, 
Potentemente:  «Rimedio  che  opera 
efficacemente: -Parla,  Scrive,  effica- 
cemente. » 

Efficàcia,  s.  f.  Forza.  Virtù,  gran- 
demente operativa:  «Efficacia  delle 
medicine  :  -  Efficacia  della  preghiera, 
degli  scritti,  dello  stile,  eo.  »  —  Dal 
lat.  efficacia. 

Efficiènte,  ad.  Che  opera.  Che  pro- 
duce un  effetto;  e  usasi  particolarm. 
nel  linguaggio  filosofico,  come  ag- 
giunto di  quella  causa,  da  cui  vera- 
mente dipende  un  eftetto;  ed  è  di- 
versa dalla  Causa  occasionale  o  de- 
terminante.—  Dal  lat.  efficiens. 

Efficiènza,  s.f.  Potenza  insieme  ed 
atto  di  produrre  un  effetto:  non  co- 
mune.—  Dal  lat.  efficientia. 

Effigiare,  tr.  Figurare,  Rappresen- 
tare iu  effigie:  «  In  quel  quadro  era 
effigiata  Nostra  Donna  :  -  Ha  effigiato 
un  bel  bambino.  »  Part.  p.  Effigia- 
to; usato  anche  in  forma  d' ad. —  Dal 
basso  lat.  effigiare. 

Effigie,  s.  f.  Figura  di  persona  rap- 
presentata in  disegno  o  in  rilievo: 
«La  moneta  porta  l'effigie  del  prin- 
cipe. >  Il  Quadro  o  Scultura  rappre- 
sentante l'aspetto  di  una  persona: 
«  Ha  comprato  una  bella  effigie  della 
Vergine: -La  sacra  effigie  di  Gesù: 
-  E  un'effigie  miracolosa.  »  ||  Sembian- 
za, Aspetto  vero:  «  E  venuto  da  me 
quel  tale  :  che  brutta  effigie  !  -  Se  non 
ti  cheti,  ti  do  uno  schiaffo  da  levarti 
l'effigie  del  cristiano.  >  ||  Essere  hru- 
ciato  o  impiccalo  in  effigie,  dicesi 
Quando  si  brucia  o  s'impicca  il  ri- 
tratto di  alcuno  per  isfregio,  e  talora 
per  non  poterlo  bruciare  o  impiccare 
in  persona;  e  ciò  si  fa  per  lo  più  nelle 
popolari  sommosse  :  «  Il  popolo  lo  bru- 
ciò in  effigie;  ma  egli  poi  ne  bruciò 
molti  in  persona  col  fuoco  e  col  piom- 
bo. »  —  Dal  lat.  effigies. 

Effimero,  ad.  Che  dura  un  giorno 
solo;  e  dicesi  propriara.  di  febbre: 
«  Ho  avuto  una  febbrcrella  eflìmcra, 
che  mi  ha  lasciato  molto  debole.  »  || 


E  in  forza  di  sost.  f.:  «  Ho  avuto  una 
effimera.  »  ||  fig.  Di  breve  durata,  per- 
chè non  fondato  sul  vero:  «  Fama, 
Gloria,  Reputazione  effimera.»  —  Dal 
gr.  écpiQfiEpas. 

Efflorescènza,  s.  f.  T.  med.  Specie 
di  eruzione  della  pelle,  consistente 
in  ispesse  e  minute  bolle,  con  più  o 
men  prui'ito.  ||  T.  geol.  L'apparire  di 
materie  saline  in  forma  di  piccole 
barbe  sopra  i  muri,  il  terreno  o  al- 
trove. —  Dal  lat.  efflorescere,  Fiorire. 

Efflusso,  s.  m.  T.  idr.  Lo  sgorgare 
de'  fluidi  per  le  aperture,  specialm. 
per  quelle  fatte  uei  ricettacoli  che 
li  contengono.  —  Dal  lat.  effiuere. 

Efflùvio,  s.  m.  Evaporazione  di  pic- 
cole particelle  che  traspirano  da  certi 
corpi  diffondendosi  per  l'aria:  «  Que- 
sto fiore  manda  soavissimi  effiuvj  :  - 
Effluvj  pestilenziali.  »  —  Dal  lat.  ef- 
flnvium. 

Effóndere,  ri/ì.  Spargersi  fuori  e 
attorno.  Il  ;?(7.  ;  «Effondersi  in  iscuse, 
in  complimenti.  »  \itr.  Sparger  fuori. 
Part.p.  Effuso.— Dal  lat.  effundere. 

Effumazióne,  s.  f.  T.  natur.  Esala- 
zione naturale  di  vapori  o  di  fumo 
dalla  superficie  di  alcune  acque,  o 
dall'interno  di  certi  monti:  «Sarei 
curioso  di  conoscere  la  sorgente  di 
tali  effumazioni.  »  —  Dal  basso  lat.  ef- 
fumare. 

Effusióne,  s.  f.  L'uscire  di  un  liqui- 
do da  un'apertura  qualunque,  spar- 
gendosi attorno.  1|  Per  similit.  Il  signi- 
ficare e  con  atti  e  con  parole  efficaci 
l'affetto  che  ci  empie  il  cuore,  ec: 
«  Le  parlava  con  tale  effusione  di 
cuore,»  e  anche  semplicemente:  «  con 
tale  effusione,  che  la  commosse.  »  — 
Dal  lat.  effusio. 

Efod.  ».  m.  T.  e.ccl.  Ornamento  che 
il  Gran  Sacerdote  degli  Ebrei  met- 
teva sopra  i  suoi  abiti  pontificali,  ed 
era  un  Drappo  ricco  e  prezioso  che 
copriva  le  spalle,  il  petto  e  il  dorso, 
scendendo  soltanto  sino  alla  metà  del 
corpo.  —  Dall' ebr.  ephòd. 

Eforo.  ».  m.  Ciascuno  dei  cinque 
che  componevano  a  Sparta  un  Magi- 
strato annuale,  con  gx-andissimi  po- 
teri, eletto  dal  popolo,  e  destinato  a 
raffrenare  la  potenza  dei  re  e  del 
Senato.  —  Dal  gr.  Icpopo;. 

Egemonia,  s.  f.  La  preminenza  di 
uno  stato  sopra  altri  stati  della  stessa 
nazione. —  Dal  gr.  yjYSHOvia. 

Ègida.  ».  f.  T.  mitol.  Lo  scudo  e 
l'usbergo  di  Giove,  e  d'altri  Dei,  ma 
specialm.  di  Pallade.  ||  Comunem.  e 
in  senso  figurato,  si  usa  a  significare 
Qualunque  cosa  che  moralmente  ser- 
va di  difesa,  come  sotto  l'egida  delle 
leggi,  della  buona  coscienza;  né  c'è 
ragione  di  riprenderla  come  fanno  i 
pedanti.  Daute  disse  Sotto  l'usbergo 
del  sentirsi  puro,  vhe  è  la  stessa  me- 
tafora. —  Dal  gr.  atyts. 

Egilope.  s.  /'.  T.  chir.  Piccola  ul- 
cera che  si  forma  nell'. angolo  interno 
delle  palpebre  presso  il  sacco  lacri- 
male.—  Dal  gr.  aixiXcotjj- 

Egira.  ».  f.  T.  cron.  Voce  araba  che 
significa  Fuga,  e  della  quale  i  crono- 
logisti  si  servono  per  denotare  L'èra 
de'Maomettani,  che  incomincia  dal 
tempo  che  Maometto  fuggì  dalla  Mec- 
ca, ossia  dal  C22  di  Cr. 

Egiziaco,  ad.  T.  farm.  Aggiunto  di 
una  specie  di  unguento,  composto  dì 
verderame,  allume,  miele  e  aceto. 

Egli.  Pronom.  masc.  denotante  la 
terza  persona,  cot'rispondente  al  lat. 


Pie;  e  usasi  sempre  come  soggetto 
della  proposiz.:  «  Egli  è  il  più  brutto 
uomo  che  mai  abbia  veduto  :  -  Voglio 
vendicar  l'onta  ch'egli  fa  alla  casa 
mia:  »  ma  nel  discorso  familiare  più 
spesso  dìcesi  Lui,  specialm.  se  è  posto 
dopo  il  verbo.  ||  Nel  pi.  fa  Eglino,  ma 
parlando  ed  anche  scrivendo  si  usa  ra- 
ramente, come  alquanto  affettato,  e  in 
suo  luogo  dicesi  più  spesso  Egli,  Essi, 
come  Egli  erano.  Essi  erano,  e  nel 
comun  parlare  Loro.  \\  Si  accompagna 
per  maggiore  efficacia  con  ì  pronomi 
Stesso  e  Medesimo:  «  Egli  medesimo 
non  sapeva  a  che  pensare  :  -  Volle  far 
la  vendetta  egli  stesso.  >  ||  Si  usa  gar- 
batamente per  riempitivo:  «Egli  è 
vero  che  lo  dissi;  ma  ora  è  mutata 
condizione;  -È  egli  possibile  che  ar- 
rivi così  presto?  »  E  il  popolo  fioren- 
tino nel  caso  di  dover  dire  è  egli  con- 
trae le  _due  parole  in  una,  e  dice 
Egli:  «  Egli  vero  che  domani  arriva 
il  Re?»  — Dal  lat.  ille. 

Egloga.  ».  f.  Componimento  poeti- 
co, per  lo  più  pastorale:  «  Le  Egloghe 
dì  Virgilio.  »  Benché  ci  sono  Egloghe 
pescatorie,  Egloghe  marinaresche,  ec. 
—  Dal  l.at.  ecloga,  gr.  èxXoyii,  Scelta. 

Ego.  Voce  latina  che  vale  Io  ;  usata 
nella  frase  Alter  ego,  detto  di  amba- 
sciatore, quando  il  capo  dello  Stato 
gli  dà  in  certe  occasioni  piena  pote- 
stà, e  tanta  autorità  quanta  u'ha  egli 
stesso. 

Egoismo.  ».  m.  L'essere  tutto  per 
sé,  11  non  avere  altra  cura  o  pensie- 
ro al  mondo  che  di  sé  e  del  proprio 
utile,  postergando  quello  degli  altri. 
La  voce  non  sarà  bella,  pure  è  effi- 
cace; né  si  saprebbe  dire  lo  stesso 
con  im'  altra  parola  sola.  —  Dal  lat. 
ego.  Io. 

Egoista,  s.  m.  Colui  che  è  posse- 
duto dall'egoismo,  che  pensa  solo  a 
sé  e  all'utile  proprio. 

Egoistàccio.T^e^^r.  dì  Egoista;  Egoi- 
sta in  sommo  grado  :  «  E  un  egoistac- 
cio  che  non  darebbe  un  Cristo  a  ba- 
ciare. » 

Egoisticamente,  avv.  A  modo  di  chi 
è  egoista. 

Egoistico,  ad.  Dì  o  Da  egoista. 

Egregiamente,  avv.  In  modo  egre- 
gio,Eccellentomente:  «  Gli  donò  una 
scatola  egregiamente  cesellata:  -  Il 
Salvìnì  fa  egregiamente  la  parte  di 
Otello.  »  Il  E  per  approvare  il  detto  o 
il  fatto  altrui,  si  dice  senz'altro  Egre- 
giamente!: «Egregiamente!  cosi  va 
fatto.  » 

Egrègio,  ad.  Che  è  assai  eccellente 
nella  sua  qualità:  «Egregio  sonato- 
re: -Egregio  soldato: -Egregio  scrit- 
tore,» e  generieam.:  «Egregio  uo- 
mo. »||  E  detto  di  qualità,  doti;  ed 
altresì  di  fatto,  opera,  lavoro:  «  Ebbe 
egregie  doti  di  cuore  e  d'ingegno  :- 
Celebrare  gli  egregi  fatti  degli  anti- 
chi :  -  Il  Galileo  del  Barabino  è  opera 
egregia:  -Una  scatola  di  egregio  la- 
voro. »  —  D.al  lat.  egr egius. 

Egrèsso.  ».  m.  L'atto  dell'uscire, 
Uscita,  0  II  luogo  per  il  quale  si 
esce:  «L'ingresso  è  facile,  ma  l'e- 
gresso è  molto  difficile:  -L'ingresso 
è  quella  porta  rossajl' egresso  è  quel- 
la là  turchina.  »  —  Dal  lat.  egressus. 

Eguale,  e  suoi  derivati.  V.  Ugua- 
le, e  suoi  derivati. 

Eh.  interiez.  che  sì  usa  a  signifi- 
care diversi  sentimenti  dell'animo; 
Indignazione:  «Eh,  sciagurato,  elio 
cosa  fai?  »  li  Maraviglia  con  ironia: 


EHI! 
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<  Ho  veduto  «n'ombra  spaventosa - 
Eh!,  oppure:  LI,  eh?  »  ||  Disapprova- 
zione: «Ti  giuro  che  mi  ammazzo - 
Eh,  tu  se' matto.  »  Il  Alle  volte  raf- 
forza la  interrogazione:  «  Ma  di  quel 
libro  te  ne  sei  ricordato  eh?  »  ||  E  an- 
che serve  per  rispondere  a  chi  chia- 
ma: «  Pietro -Eh?  »  ||  Serve  pure  per 
rimproverare:  «Ah  non  eri  stato  tu 
eh? -Tu  mi  sbugiardi  eh?  »||  Spesso 
nega  che  una  cosa  debba  essere  così 
o  così,  e  in  questo  caso  si  ripete: 
«Eh  eh,  non  è  possibile.  »  ||  Talora 
pronunziata  lunga,  come  se  fosser 
due  ee,  e  coli' aspirazione,  denota 
mediocrità,  e  modifica  il  sentimento: 
«  La  tal  cosa  come  fu  buona? -Eh,  » 
cioè.  Così  così.  Mediocremente,  Mez- 
zanamente. ||  Preposta  alla  particella 
Là,  serve  o  a  chiamare  o  ad  avver- 
tire :  «  Eh  là,  chi  se'  tu?  -  Eh  là,  escite 
di  costì.  » 

Ehi!  è  modo  di  chiamare  altrui, di 
cui  non  si  sappia  il  nome;  e  solo  di- 
rebbesi  verso  persona  di  bassa  mano, 
0  con  la  quale  avessimo  familiarità. 

Ehm.  Suono  non  bene  articolato, 
col  quale  si  vuole  avvertire  alcuno 
che  si  volga  a  noi,  quando  con  la 
voce  non  vogliamo  chiamarlo;  e  alle 
volte  serve  per  notare,  o  far  notare 
senza  parole,  gli  errori  di  chi  parla 
0  di  chi  legge. 

Ei.  È  lo  stesso  che  Egli,  che  si  usa 
secondo  il  consiglio  dell'orecchio. 

Elaborare. fr.Fareunacosa con  ogni 
studio,  diligenza  ed  arte:  «Da  molti 
annielabóra  un'opera,  la  quale  sbalor- 
dirà il  mondo.  »  il  T.  fisiol.  Elaborare 
i  cibi.  Concuocerli  negli  organi  di- 
gerenti, disponendoli  all'assimilazio- 
ne, il  che  fanno  i  sughi  gastrici.  Part. 
p.  Elaborato.  Il  In  forma  d'ad.: 
«  Opera  elaborata:-Un  discorso  molto 
elaborato  sopra  le  monete  cutiche.  »  Ij 
Elaborato,  in  forza  di  sost.  dicesi  oggi 
per  Scritto,  Componimento,  scolasti- 
co. Ma  è  un'affettazione;  e  spesso  è 
anche  un'ironia.  —  Dal  lat.  elaborare. 

Elaboratézza.  ».  f.  Squisita  dili- 
genza nel  comporre:  «  E  dettato  con 
molta  elaboratezza  di  stile.  » 

Elaborazióne,  s.  f.  T.  fisiol.  Il  con- 
cuocere i  cibi  negli  organi  digestivi. 
—  Lat.  elaboratio. 

Elargire. ir.  Donare  spontaneamen- 
te e  largamente;  e  riferìscesi  per  lo 
più  a  sovvenzioni,  beneficenze,  e  si- 
mili. Fart.  p.  Elargito.  —  Dal  lat. 
elargiri. 

Elargizióne,  s.  f.  L'elargire;  e  La 
cosa  elargita.  —  Lat.  elargitio. 

Elasticamente,  avv.  Con  o  Per  ela- 
sticità. 

Elasticità,  s.  f.  T.  fis.  asir.  di  Ela- 
stico; Proprietà  di  certi  corpi,  per  la 
quale  tendono  a  riprendere,  senza 
disgregarsi,  il  volume  o  la  figura  loro, 
cessata  che  sia  la  forza  che  li  com- 
prime o  li  tende:  «Esperienze  sul- 
l'elasticità dei  corpi;  Elasticità  del- 
l'aria. »  Il  t  Elasticità  di  un  bilancio, 
dicono  oggi  per  Potenza  di  esso  a 
sopperire  a  nuove  spese. 

Elàstico,  ad.  T.  fis.  Che  ha  elasti- 
cità. Dotato  di  elasticità.  Il  Detto  dì 
potenza,  forza,  e  simili,  intendesi  di 
quella,  mercè  cui  i  corpi  sono  elastici. 
Il  Gomma  elastica.  V.  GOMMA.  |{  Pa- 
role elastiche.  Risposta  elastica,  Di- 
scorso elastico,  e  sim.  Parole,  Discor- 
so, ec.  ambiguo.  ||  Ingegno  elastico, 
Ingegno  flessibile,  pronto,  vivo,  e  si- 
mili. Ma  tali  modi  figurati  non  piac- 


ciono, ed  a  ragione,  ai  ben  parlanti. 
Il  ^/os(ico,  in  forza  di  sost.  Cintolo,  o 
Cordoncino,  o  Tessuto,  formato  di  fili 
di  seta  o  di  cotone,  e  di  fili  di  gom- 
ma elastica;  od  anche  Strisciolina 
di  gomma  elastica,  fatta  ad  anello, 
che  si  adopera  a  varj  usi,  ma  special- 
mente a  stringere,  legare,  fermare 
checchessìa  :  «  Gli  elastici  delle  calze  : 
Scarpe  con  l'elastico;  Portamonete 
con  l'elastico.» — Dal  gr.  èXaaxvjs, 
Che  spinge. 

Elatère,  s.  m.  T.  bot.  Piccola  mem- 
brana, che  unisce  il  seme  al  ricet- 
tacolo, e  lo  slancia  con  impeto.  —  Dal 
gr.  èXaxTjp. 

Elatèria.  s.  f.  T.  st.  nat.  Genere  d'in- 
setti, che  hanno  le  antenne  filiformi, 
ed  al  petto  una  punta  cornea. 

Elatèrio,  s.  m.  T.  fis.  Forza  di  ela- 
sticità che  hanno  le  molecole  di  certi 
corpi.  Il  T.  st.  nat.  Nome  di  un  ge- 
nere di  piante,  perchè  la  cassala  di 
una  sua  specie,  VElaterio  trifogliato, 
quando  è  matura,  si  apre  con  ela- 
sticità. 

Elee.  ».  e.  Albero  ghiandifero;  co- 
munem.  Leccio.  —  Dal  lat.  ilex. 

Elefante.  ».  m.  Il  maggiore  de' qua- 
drupedi, appartenente  all'  ordine  dei 
pachidermi.  E  robustissimo,  docile, 
accorto,  fedele,  e  sì  industrioso  che 
fa  molte  cose,  le  quali  paiono  avan- 
zare la  intelligenza  di  un  animale. 
Ha  testa  gi'ossa,  e  collo  corto;  il  na- 
so, detto  Proboscide,  lo  ha  a  modo 
di  tromba,  di  cui  si  serve  come  di 
una  mano,  ed  i  cui  colpi  sono  tre- 
mendi. Da  ciascun  lato  poi  delle  sue 
mascelle  sporgono  due  gran  denti, 
che  sono  la  materia  dell'avorio.  Falsa 
è  la  credenza  che  gli  elefanti  non 
possano  piegare  i  ginocchi.  ||  Per  si- 
milit.  dicesi  di  persona  assai  grossa 
e  goffa.  Il  i^are  di  una  mosca  un  ele- 
fante, suol  dirsi  proverbiato,  quando 
alcuno  di  una  cosa  piccolissima  ne  fa 
scalpore,  o  le  dà  péso,  come  ad  una 
grandissini.n.  [  Elefante  di  mare,  è  un 
Grossissiim  pfscedel mare  del  Nord. 
—  Dal  lat.  àtphas,  gr.  èXétpaj. 

Elefantésco,  ad.  Di  o  Da  elefante. 

Elefantéssa,  s.  f.  La  femmina  del- 
l'elefante. 

Elefantiaco,  ad.  T.  med.  Di  elefan- 
tiasi, 0  Prodotto  da  elefantiasi.  ||  In 
forza  di  sost.  Colui  che  è  affetto  da 
elefantiasi.  —  Dal  basso  Vii.  elephan- 
tiacns. 

Elefantiasi.  ».  f.  T.  med.  Sorta  di 
scorbuto  o  di  lebbra,  che  rende  la 
pelle  rugosa  come  quella  dell'elefan- 
te: ed  attacca  specialra.  le  gambe  e 
i  piedi. 

Elefantino,  ad.  Di  elefante,  Appar- 
tenente ad  elefante:  «  Denti  elefan- 
tini. »  —  Dal  lat.  elephantintis,  gr.  èXs- 
(f  xvttvog. 

Elegante,  ad.  Che  ha  eleganza,  Che 
è  secondo  le  leggi  della  eleganza: 
«Scrittura,libro,opera  elegante;»  an- 
che: «  Scrittore  elegante:  -  Parlatore 
elegante.  »  ||  Dicesi  anche  degli  arti- 
sti: «Pittore,  Scultore,  elegante.  »  || 
E  di  opera  di  arte:  «  Casa,  Giardino, 
Mobilia,  elegante.  >  Il  Degli  atti,  del 
gesto:  «Oratore  o  Commediante  che 
ha  un  porgere  o  un  gesto  nobile  ed 
elegante,  s  i|  Elegante,  detto  di  perso- 
na. Che  nel  vestire  e  nell'acconciarsi 
sa  accoppiare  il  bello  ed  il  grazioso 
col  semplice:  «La  donna  più  elegante 
dì  Firenze: -I  giovani  eleganti  sde- 
gnano ogni  esagerazione.  »  ||  In  forza 


di  sost.:  «  Questi  eleganti  non  appro- 
vano la  esagerazione  della  presente 
moda.  »  Il  avv.  Elegantemente:  «  Ve- 
ste sempre  elegante: -Parla,  Scrive, 
elegante.»  —  Dal  lat.  elegans. 

Elegantennénte.  avv.  Con  eleganza: 
«  Scrivere,  Parlare,  elegantemente  :- 
Vestire  elegantemente.  » 

Eleganza.  ».  f.  Quel  non  so  che  di 
grazioso  e  piacente,  che  nasce  dalla 
scelta  che  si  fa,  parlando  o  scriven- 
do, delle  voci  più  proprie  e  signifi- 
cative, e  dal  leggiadro  collocamento 
di  esso:  «  L'eleganza  è  cosa  più  del- 
l'ingegno che  dello  studio  :  -  Descrive 
con  rara  eleganza  i  più  bei  fatti  della 
storia.»  \\  Eleganze  di  una  lingua, 
sono  I  modi  e  le  voci  più  belle  e  più 
leggiadre  di  essa  :  «  Raccoglitore  delle 
eleganze  dei  classici;  Certi  eaccia- 
tori  di  eleganze  spesso  riescono  goffi 
e  sgraziati.  »  Il  4?-6t7ro  delle  elegan- 
ze. Scrittore  che  conosce  tutti  i  modi 
più  eleganti  di  una  lingua,  e  li  usa  a 
suo  senno:  tali  arbitri  oggi  si  contan 
sulle  dita,  ed  è  hene.\\  Eleganza,  Ai- 
cesi  per  estens.  anche  dell'opere  d'ar- 
te, in  cui  si  scorge  squisitezza  e  leg- 
giadi-ia  di  gusto  sopraffino  e  delicato. 
\\  Eleganza  di  una  dimostrazione  al- 
gebrica o  geometrica,  Il  modo  sempli- 
ce e  nitido,  onde  è  fatta  essa  dimo- 
strazione. Il  Rif.  al  modo  di  vestire, 
vale  Accuratezza  e  buon  gusto  nel- 
l'abbigliamento della  persona:  «Ve- 
stire, Acconciarsi  con  eleganza.  »  — 
Dal   lat.  elegantia. 

Elèggere,  (r.  Scegliere  tra  più  cose 
quella  che  ci  pare  migliore,  o  che  ci 
piace  di  più:  «Fra  que' libri  elèsse 
ì  migliori:  -  Bisogna  eleggere  quei 
mezzi  che  più  facilmente  conducono 
al  fine: -Elèsse  per  sua  consorte  la 
più  buona  tra  le  fanciulle.  »  In  questi 
es.  comunemente  direbbesi  Scegliere. 
i  I  Preferire,  Reputar  migliore  :  «  Molti 
elèggono  viver  soli,  piuttosto  che  ti'a 
tante  lordure.  »  ||  Scegliere,  chi  ha  au- 
torità da  ciò,  per  un  dato  ufficio,  cari- 
ca, dignità,  quella  persona  che  giu- 
dica adatta  e  più  degna:  «  Cristo 
elesse  per  suoi  Apostoli  dodici  popo- 
lani:-Contro  l'aspettazione  di  tutti, 
il  Re  lo  elesse  a  suo  consigliere.  »  1| 
Parlandosi  di  pubbliche  deliberazio- 
ni, vale  Nominare  alcuno  ad  un  uf- 
ficio: «  Ciro  fu  eletto  re  dei  Persiani: 
-  Gl'Italiani  elessero  V.  E.  a  loro  re.» 
Il  Destinare  che  Dio  fa  alcuno  alla 
gloria  eterna:  «  Dio  elegge  chi  vuole 
al  regno  di  vita  eterna;  Le  anime  che 
Dio  elegge.»  Part.  p.  Eletto.  ||  In 
forma  d'osti.  Il  più  pregiato  tra' simili: 
«  Una  schiera  di  eletti  giovani:  - 
Un  monile  del  più  eletto  oro: -Pa- 
role, Frasi  elette,  »  cioè  pure  ed  ele- 
ganti :  «  Ingegno  eletto.  »  ||  In  forza  di 
sost.  Colui  che  è  stato  eletto  a  qual- 
che ufficio:  «  Il  nuovo  eletto  presta 
giuramento  oggi.  t\\  Eletti,  nel  lin- 
guaggio teologico  sono  Coloro,  cui 
Dio  na  predestinati  alla  gloria  del 
Paradiso,  che  pur  si  chiama  il  Regno 
dejjli  eletti,  La  gloria  degli  eletti,  ec. 
Il  E  per  similit.  Eletti,  si  dicono  scher- 
zevolm.  Coloro  che  sono  ammessi  alle 
confidenze,  alle  grazie,  alle  gioie  del- 
le corti,  dei  governi,  ec:  «  Eh,  io  non 
sono  degli  eletti,  uè  posso  pretende- 
re tanto  onore:  -  Sarò  un  eletto,  disse 
il  Giusti,  e  dignitosamente  Farò  la 
spia.  »  —  Dal  lat.  eligere. 

Eleggibile,  ad.  Che  ha  le  qualità 
da  potere  essere  eletto.  L'uso  prefe-. 
risce  Eligibile. 
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Eleaia.  s.  f.  Componimento,  proprio 
originalmente  della  poesia  greca  e 
latina,  formato  dì  dìstici,  ed  espri- 
mente qualche  vìvo  affetto,  come  .1 
dolore,  l'amore,  la  gioia,  ec:  «l^le- 
gie  di  Tibullo,  di  Properzio,  di  Ovi- 
dio; Pietosissima  e  l'elegia  di  Ca- 
tullo in  morte  del  fratello  »  L' la 
accettata  anche  la  poesìa  italiana  che 
la  fa  in  terzine,  per  trattare  solo  ai - 
eomenti  mesti:  «Le  elegie  di  Salo- 
mon Fiorentino  sono  assai  pregevoli, 
aspirano  tutto  il  dolore  del  poeta 
Ber  la  morta  sposa.  .  Il  Composizio- 
ne dì  musica  strumentale  di  carat- 
tere flebile  e  mesto.  11 E  ironicam.  La- 
mento affettato  e  noioso:  «  Non  ho 
pazienza  dì  udir  sempre  e  elegie  di 
quel  brontolone.. -Dal  lat.  elegia, 

^■'kle'gTaco:  ad.  Di  elegia.  Proprio 
deli-elegia:  «  Carme  elegiaco: -Sti  e 
elegiaco.,  il  Detto  di  poeta.  Che  ha 
composto  elegie.  WElegiaco  in  forza 
di  sost.  Poeta  elegiaco  :«Gli  elegiaci 
latini. .  11  Ed  nerjiaci,  Versi  elegiaci. 
—  Dal  lat.  elegiacus. 

Elementare. a<i.  Di  elemento,  o  Che 
ha  natura  di  elemento:  .Parti  ele- 
mentari : -Fuoco  elementare..  Il  Oori^» 
elementari,  diconsi  Quelli,  che  la 
scienza  non  è  giunta  a  decompo  e. 
Il  Che  riguarda  gU  elementi  o  rudi- 
menti di  una  scienza,  arte,  disciplina 
qualsiasi.  Che  lì  insegna,  o  Che  1 
contiene!  .Trattato  elementare  di 
geometria:  -Matematiche  elemen  a- 
ri-- Scuole  elementari: -Maestro  ele- 
mentare..- Dal  basso  lat.  elemen- 

'"EÌémentarménte.  avv.  In  modo  ele- 
mentare: «Dottrine  esposte  elemen- 
tarmente. »  3  ,,       „  .t; 
Eleménto,  s.m.  Ciascuna  delle  pai  ti 
più  semplici  onde  ì  corpi  misti  si  com- 
pongono, ed  in  cui  si  possono  risol- 
vere con  l'analisi  chimica.Nell'antica 
scienza  questa  parola  designava  sol- 
tanto  quattro   sostanze,  allora  cre- 
dute semplici,  cioè  l' aria,  il  fuoco,  la 
terra  e  l'acqua,  e  dìcevansi  i  Q»jo«ro 
elementi.  ||  Per  estens.  dicesi  di  Tutto 
ciò  che  entra  nella  composizione  di 
qualche  cosa,  e  che  concorre  a  for- 
marla:  «Ha  tutti   gli   elementi  per 
fare  un  buon  libro: -La  buona  am; 
ministrazione  è  uno  degli  elementi  di 
prosperità  nazionale:  -  Le  lettere  so- 
no gli  clementi  della  parola..  Il is- 
sere  il  quinto  elemento,  dicesi  fami- 
liarm.  di  cosa  o  persona  necessaris- 
sima: .11  buon  vino  è  il  quinto  ele- 
mento del  pranzo  :  -  L' allegria  e  il 
quinto  elemento  d'una  conversazio- 
ne--Papa  Bonifazio  Vili  disse  che 
i  Fiorentini  erano  il  quinto  elemen- 
to .  Il  Elemento,  dicesi  anche  II  mezzo 
in  cui  vivono  gli  animali:  «L  acqua 
è  l'elemento  dei  pesci,  1  aria  quello 
degli  uccelli.  «Il  ^ff.   Essere   nel  suo 
elemento,  detto  di  persona,  vale  Es- 
sere in  luogo.  Essere  in  una  compa- 
gnia, dove  uno  trovi  il  suo  piacere, 
tutta  la  sua  sodisfazione  e  come  il 
suo  pascolo:  .Quando  è  a  Torino,  e 
proprio  nel  suo  elemento:  -E  nel  suo 
elemento  quando  è  coi  musicisti.  »  11 
Essere  il  suo  demento,  dicesi  di  stu- 
dio, occupazione,  di  cui  uuo  si  com- 
piaccia assai:  «Le  matematiche  so- 
no il  suo  elemento: -La  guerra  è  il 
suo    elemento.  .  ||  Elemeriti,   diconsi 
I   primi   rudimenti  d'una  scienza  o 
arte:  «  Elementi  della  grammatica:- 
Esscre    agli  elementi   di  una  disci- 


plina, .  e  dicesi  anche:  .  Ai  primi  ele- 
menti. » —Dal  lat.  eiemejitem. 

Elemòsina,  s.  f.  Ciò  che  si  dà  al  po- 
vero per  carità:  .  Date  un  pò  d  eie; 
mosina  a  quel  povero  vecchio: -Ui 
quel  vestito  ne  ha  fatto  un  elemosi- 
na:-L'elemosina  è  una  delle  opere 
più  accette  a  Dio.  .  Ili^ar  l'elemosi- 
na, Dare  qualche  cosa  in  elemosina; 
.Tutti  i  sabati  fa  l'elemosina: -Ohi 
fa  l'elemosina  ai  poveri,  si  gu:v  -igiia 
il  paradiso..  ||  Essere,  o  Ridursi,  al- 
l'elemosina,  dlcesi  spesso  per  Essere 
o  Ridursi  in  estrema  miseria  :  «  Lia 
ricco,  ma  per  il  suo  poco  giudizio  sé 
ridotto  all' elemosina: -Se  si  va  di 
questo  passo,  fra  poco  saremo  tutti 
all'elemosina.  .  Il  Elemosina,  dicesi 
anche  Ciò  che  si  dà  al  frate  mendi- 
cante, 0   a  chi  accatta  in  chiesa  o 
fuori  per  qualche  sacra  funzione  od 
opera  pia:  «È  venuto  il  solito  frate, 
e  gli  ha  fatta  una  buona  elemosina 
d'olio: -Cassetta  per  l'elemosine: - 
Elemosine  per  le  anime  sante  delPur- 
gatorio..||Il  denaro  che  si  da  al  sa- 
cerdote per  la  messa  celebrata  o  da 
celebrarsi:  «Cerca  sempre  le  chiese 
dove   sono   le   migliori  elemosine:-; 
Quando  dice  messa,  non  prende  mai 
elemosina.  .  Il  San  Giovanni  fa  l  ele- 
mosina al  Duomo,  dicesl  in  prover- 
bio quando  vediamo  uno  che  dona  a 
chi  ha  più  di  lui  :  maniera  formata 
dall'essere  il  San  Giovanni  o  Batti- 
stero fiorentino  assai  più  piccolo  de 
Duomo,  che  gli  sta  di  faccia.  —  Dal 
basso  lat.  eleemosyna. 

Elemoiinare.  inlr.  Andar  chieden- 
do l'elemosina.  L'uso  comune  prete- 
risce   Limosinare.    Vedi.    Part.    pr. 

Elemosinante.  Part.p.  Elemosi- 

'^Elernosinièra.V.inELEMO.SiNiÈRE. 
Elemosinière,  s.m.  Colin  che  nelle 
case  dei  grandi,  o  nelle  corti  ha  1  ut- 
ficio  di  distribuire  l'elemosine:  «  Ele- 
mosiniere pontificio.  .  11  Grande  ele- 
mosiniere, è  titolo  di  dignità  in  al- 
cune corti.  Il  Elemosiniere,  in  forma 
d'ai,  dicesi  di  Colui  che  per  bontà  di 
cuore  suol  fare  elemosine;  e  se  ,ne  ta 
anche  11  fem.  Elemosiniera:  .  E  una 
signora  molto  elemosiniera:  -  Era 
molto  elemosiniere. .  —  Dal  basso  lat. 
eleemosynarius.  ,.     .. 

Elènco,  s.  m.  Catalogo  di  più  cose 
registrate  con  ordine:  .  Ho  fatto  un 
elenco  alfabetico  di  tutti  i  lib":- 
Bisogna  far  l'elenco  di  tutti  gli  af- 
fari trattati  in  questo  mese;  Elenco 
delle  cose  trattate  in  un  libro.  .  ||  i. 
nios.  Specie  di  argomentazione,  di; 
retta  a  convincere  l'avversano  di 
contradizione,  movendo  da  ciò  che 
esso  concede.  —  Dal  lat.  elenchus,  gr. 

^  Eletta,  s.  f.  Scelta;  ma  è  del  no- 
bile linguaggio:  .Un'eletta  di  gio- 
vani; Un'eletta  di  frasi  ce 

Elettamente,  avv.  Con  modi  eletti 
ed  eleganti:  .  Scrivere,  Parlare  elet- 
tamente. .  „  j  1  i. 
Elettivamente,  avv.  Con  modo  elet- 
tivo Per  via  di  elezione:  .1  depu- 
tati'si  creano  elettivamente.. 

Elettivo,  ad.  Che  si  crea,  o  Che  si 
conferisce  per  via  di  elezione:  «Il 
papato  è  dignità  elettiva: -La  Polo- 
nia era  una  monarchia  elettiva:  -  Al- 
cuni principi  della  Germania  erano 
elettivi: -La  Camera  de' Deputiiti  6 
elettiva.  .|i  Che  si  la  per  atto  della 
volontà.  Che  si  elegge  per  libero  ar- 
bitrio: «Domicilio  elettivo: -Due  so- 


ELÈTTRO. 

no  le  qualità  dell'  amicizia,  naturale 
ed  elettiva.  .11  Confiriunzioni  elettive, 
chiamano  alcuni  Grammatici  quelle 
che  portano  l'idea  del  prescegliere, 
come  Anzi,  Piuttosto  ec. 

Elètto,  part.  p.  di  Eleggere.  Per  i 
suoi  varj  significati,  vedi  sotto  il  verbo 
Elettorale,  ad.  Di  elettore,  o  Che 
riferiscesi  ad  elezione  :  «Diritti  elet- 
torali :  -  Collegio  elettorale. . 

Elettorato,  s.  m.  Il  diritto  che  aL 
tri  ha  di  essere  elettore  ne' governi 
costituzionali  :  .  Il  possedere  e  con- 
dizione necessaria  all'elettorato.  »  || 
Qualità,  Dignità  e  Titolo  di  Eletto- 
••"•  .L'Elettore  di  Sassonia  rinunziò 


l'elettorato.  .  Il  H  territorio  soggetto 
all'Elettore:  «L'elettorato  di  Ba- 
viera, di  Sassonia,  ec. . 

Elettóre,  s.  m.  Colui  che  ha  diritto 
e  facoltà  di  eleggere  a  una  dignità: 
.  I  cardinali  sono  gli  elettori  del  pa- 
pa >  Il  Più  specialm.  Colui  che  ha  di- 
ritto di  eleggere  i  deputati  al  Parla- 
mento, i  consiglieri  di  un  Municipio, 
di  una  Provincia,  ec:  «Discorso  del 
deputato  M.  ai  suoi  elettori:-Di  mille 
elettori  se  ne  sono  presentati  cento 
solamente.  .  Il  Elettori  dell'Impero,  o 
solam.  Elettori,  dicevansi  Quei  prin- 
cipi di  Germania,  che  avevano  il  di- 
ritto di  eleggere  l'Imperatore.— Dal 
lat.  elector. 

Elettrice,  s.  f.  La  moglie  del- 
l'Elettore: .L'Elettrice  di  Sasso- 
nia:-L'Elettrice  Palatina.. 

Elettricismo,  s.m.  T.  fis.  Lo  stesso 
che  Elettricità.  ,   .,    . 

Elettricità,  s.  f.  T.  fis.  Fluido  ipo- 
tetico e  imponderabile,  causa  dei  fe- 
nomeni d'attrazione  e  di  repulsione, 
che  si  vedono  in  alcune  sostanze  con- 
fricate che  sieno,  le  quali  sostanze 
sono  l'ambra,  il  vetro,   la  seta,   lo 
zolfo  e  più  altre;  che  si  manifesta 
nell'aria  con  scintille,  lampi,  fulmini, 
nei  metalli  col  solo  svolgimento  del 
del  calore,  nei  liquidi  composti  con 
la  decomposizione  loro,  negli  ammali 
con  l'eccitare  i  nervi  motori  e  sen- 
sori, e    col   commuovere  i  muscoli, 
li  Riceve  diversi  aggiunti,  come  Sta- 
tica o  Dinamica,  secondo  che  si  su- 
scita nella  superficie  dei  corpi,  ov- 
vero passa  dall' un  polo  all'altro  del- 
la pila;  Positiva  o   Vitrea,  Negativa 
0  Resinosa,  secondo  l'antica  ipotesi 
di  due  elettricità  operanti  in  modo 
contrario,  vale  a  dire  coli' attrazione 
o  colla  repulsione.  . 

Elèttrico,  ad.  T.  fis.  Di  elettricità, 
Che  concerne  l'elettricità.  Che  ne  di- 
pende, o  ne  è  prodotto:  .  Forza,  At- 
trazione elettrica;  Corrente,  Scossa; 
Scintilla,  Luce,  elettrica;  Fenomeno 
elettrico;  Macchina  elettrica,  ec.  .  Il 
Detto  di  certi  corpi  o  sostanze,  Che 
è  dotato  di  elettricità,  il  In  forza  di 
sost.  L'elettricità:  «  L'elettrico  e  il 
calorico  sono  due  poderosi  agenti 
della  n.atura.  . 

Elettrizzare.  <r.  Suscitare  nei  corpi 
l'elettricità;  o  Accrescere  l'elettri- 
cità loro  propria.  Il t-E/ei(riz2ars»,  con 
traslato  preso  dal  fr.  dicesi  dai  cat- 
tivi parianti  per  Eccitarsi  vivamente 
per  gioia  o  per  piacere.ParZ.p.ELET- 

TRIZZATO. 

Elettrizzazióne,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto dell' elettrizzare.  _ 

Elèttro,  s.  m.  Voce  che  designava 
in  antico  l'ambra  gialla,  sostanz:i 
che  confricata  dà  subito  segni  di 
elettricità.  —  Dal  lat.  electron,  gr. 
èXexTpov. 


ELETTROCALAMITA. 
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Elettrocalamita,  s.  f.  T.  fis.  Pezzo 
di  ferro  dolce,  che  si  cangia  in  ca- 
lamita, cioè  in  sostanza  capace  di  at- 
trarre a  sé  il  ferro,  per  mezzo  d'una 
corrente  elettrica,  da  cui  venga  cir- 
condato con  apposito  apparecchio. 

Elettròforo,  s.  m.  T.  fis.  Strumento 
composto  di  due  piatti  metallici  ;  l'uno 
cosparso  di  materia  resinosa,  il  quale 
si  elettrizza  battendolo  con  una  pelle 
pelosa,  l'altro  formato  di  materia  iso- 
lante, destinato  a  sviluppare  l'elet- 
tricità per  mezzo  della  percussione 
dello  sostanze  resinose.  —  Dal  gr. 
sAexxpov,  e  cfèpra.  Produrre. 

Elettròmetro,  s.  m.  T.  fis.  Strumen- 
to, che  serve  a  misurare  la  intensità 
dell'elettricità  libera  di  cui  un  corpo 
sia  carico.  —  Dal  gr.  'éXsyxpov,  e  nè- 
ipoi^.  Misura. 

Elettroscòpio,  s.  m.  T.fis.  Strumen- 
to col  quale  si  riconosce  l'elettricità 
libera  d'un  corpo,  ancorché  debolis- 
sima.—Dal  gr.sXsj'.xpov,  e  axéniojia'., 
Osservare. 

Elevaménto,  s.  vi.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  elevare. 

Elevare,  tr.  Portare  in  alto;  comu- 
nemente Inalzare:  »  Quel  piano  è  un 
po'  basso  ;  bisogna  elevarlo  almeno 
dieci  centimetri.  »  ||  Portare  a  grado  o 
ad  ufiBcio  più  degno:  «  La  chiesa  ele- 
vò il  matrimonio  a  sacramento:  -  Il 
Ke  di  moto  proprio  elevò  il  giovane 
ufficiale  al  grado  di  generale.  ■>  || 
f  Elevare  una  questione,  un  dubbio, 
un  incidente,  è  maniera  nuova  e  scor- 
retta, dovendosi  dire  italianam.  Muo- 
vere, Proporre,  Mettere  innanzi,  e 
simili.  Il  ri^.  Salire  in  alto,  Inalzarsi: 
«  Le  acque  del  fiume  si  elevarono  in 
mezz'  ora  più  di  un  metro.  »  Fart.  p. 
Elevato.  l|  In  forma  i'ad.  Alto;  «  Il 
colle  è  assai  elevato,  e  si  sale  con  dif- 
ficoltà. 'Wfig.  Nobile,  Dignitoso,  Non 
vile:  «  Stile,  Ingegno,  elevato: -Idee 
elevate: -Pensieri  elevati.»  —  Dal  lat. 
elevare. 

Elevatézza,  s.  f.  astr.  di  Elevato; 
L'essere  elevato:  «  Elevatezza  di  un 
colle.  »  Wfig.:  «Elevatezza  di  mente, 
di  stile,  di  idee.  » 

Elevatóre,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
di  ciascuno  dei  muscoli  del  corpo  ani- 
male, che  hanno  ufficio  d'inalzare  la 
parte  che  sono  destinati  a  muovere. 

Elevazióne,  s.f.  L' elevai'e.  Eleva- 
mento. Il  Inalzamento  della  voce  nel 
pronunziare  una  sillaba:  «  L'arsi  non 
è  altro  che  un'  elevazione  di  voce 
sulla  sillaba  in  cui  cade.  »  ||  .B^eua- 
zione,  dicesi  L'atto  del  sacerdote, 
quando  a  un  punto  della  messa  inal- 
za l'ostia  e  il  calice  dopo  la  consa- 
crazione: «La  messa  è  all'elevazio- 
ne:-All'elevazione  si  suona  il  cam- 
panello. »  Il  r.  astr.  Elevazione  del 
polo  per  un  dato  punto  della  terra  è 
L'angolo  formato  col  piano  dell'oriz- 
zonte da  un  raggio  visuale,  condotto 
da  quel  punto  al  polo  della  sfera  ce- 
leste. Il  T.  milil.  Inclinazione  all'oriz- 
zonte di  un  pezzo  d'artiglieria  o  del 
suo  tiro.  —  Lat.  elevatio. 

Elezióne,  s.f.  L'atto  dell'eleggere 
una  tra  più  cose;  Scelta:  «  Mangio 
questo  cibo  non  per  elezione,  ma  per 
necessità:  -  Questo  è  ciò  che  abbiamo 
in  magazzino;  l'elezione  sta  in  lei.» 
Dicesi  parimenti  :  «  Elezione  degli 
amici:  -  Elezione  del  tempo  più  op- 
portuno a  fare  una  cosa:  -  Elezio- 
ne delle  parole:  -  Domicilio  di  pro- 
pria elezione: -Fare  elezione  di  una 
cosa:  -Lasciarne  libera  la  elezione.  » 


Il  Più  comunem.  L'eleggere  e  L'es- 
sere eletto  a  una  dignità,  ad  un  uffi- 
cio, ec:  «  La  elezione  del  papa  spetta 
ai  cardinali:- La  elezione  de' depu- 
tati è  talora  cagione  di  grandi  scan- 
dali :  -  Dette  una  festa  per  la  sua  ele- 
zione. »  || -E/ezioni  politiche,  si  dice 
quando  si  rinnovali  parlamento,  e  si 
eleggono  1  nuovi  deputati;  Elezioni 
amministrative,  quando  si  nominano 
0  tutti  0  in  parte  i  componenti  un  mu- 
nicipio 0  una  provincia.  ||  A  mia,  tua, 
sua,  elesione,  modi  avv.  che  valgono 
Secondo  il  mio,  tuo,  suo  beneplacito: 
«  Ecco  qui  ogni  cosa;  ne  prenda  a  sua 
elezione.  »  —  Lat.  electio. 

Eliacamente,  auv.  T.  astr.  In  modo 
eliaco,  rispetto  al  sole:  contrario  di 
Cosmicamente. 

Eliaco,  ad.  T.  astr.  Solare;  e  dicesi 
del  levarsi  o  tramontare  di  un  pia- 
neta quando  avviene  in  un  tempo  del- 
l'anno che  il  sole  è  tanto  abbassato 
nell'orizzonte,  quanto  abbisogna  per- 
chè esso  pianeta  sia  visibile  nel  mo- 
mento che  si  leva  o  tramonta:  il  suo 
contrario  è  Cosmico.  —  Dal  gr.  vjXios, 
Sole. 

Elìca,  s.  f.  T.  geom.  Linea  spirale 
che  con  ravvolgimenti  uguali  tra  sé 
si  avvoltola  intorno  alla  superficie  di 
un  cilindro.  ||  Dicesi  altresì  La  spirale 
descritta  sopra  superficie  curve.jl  Va- 
pore.  Nave  ec.  a  elica.  Vapore  ec. 
messo  in  moto  da  un  congegno  for- 
mato di  due  ali  disposte  angolarmen- 
te, o  diametralmente  intorno  ad  un 
asse,  le  quali  girano  per  esso  e  ope- 
rano a  modo  di  vite,  spingendo  cosi 
innanzi  il  detto  legno.  —  Dal  gr.  eXi^. 

Elicòide,  s-f.  T.geom.  Sorta  di  cur- 
va generata  dalla  parabola  ordinaria, 
facendo  volgere  il  suo  asse  attorno 
alla  circonferenza  di  un  circolo. — 
Dal  gr.  eXtg,  e  tlòoc,,  Figura. 

Elidere,  tr.  T.  gravi.  Toglier  via 
una  lettera  quando,  incontrandosi  con 
altra,  pronunziate  ambedue  produr- 
rebbero uno  strascico  incomodo  :  «  La 
isola  si  pronunzia  male:  bisogna  eli- 
dere Va  dell'articolo,  e  dir  L'isola: 
-  Due  vocali  spesso  si  elidono  fra  lo- 
ro:-La  vocale  degli  articoli  Lo  e  La 
spesso  si  elide.  »  Il  Detto  di  due  corpi 
0  forze  che  si  incontrano  e  si  urtano, 
vale  Scemare  o  Perdere  il  loro  vigore. 
Pari.  p.  Eliso.  —  Dal  lat.  elidere. 

Eligibile.  ad.  Che  ha  le  qualità  vo- 
lute dalla  legge  per  essere  eletto  a 
uno  ufficio:  «  Non  è  eligibile  a  depu- 
tato chi  ha  meno  di  trenta  anni.  »  — 
Dal  basso  lat.  eligibilis. 

Eligibilità.  s.  f.  astr.  di  Eligibile; 
L'essere  eligibile:  «  Si  disputò  molto 
sulla  eligibilità  del  C.  » 

Eliminare,  tr.  T.  algeb.  Eliminare 
una  quantità,  Dedurre  dalle  equa- 
zioni, che  contengono  una  determi- 
nata quantità,  altre  equazioni  che  non 
la  contengono.  1 1  ^(/.Cacciar  via.  Esclu- 
dere: «  Da  quello  scritto  bisogna  eli- 
minare alcuni  passi  poco  decenti,  pri- 
ma di  darlo  al  pubblico.»  Ma  è  ma- 
niera abusiva.  Part.  p.  Eliminato. 
^Dal  lat.  eliminare. 

Eliminazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'eliminare. 

Eliocèntrico,  ad.  T.  asin  Aggiunto 
dato  al  luogo,  in  cui  apparirebbe  un 
pianeta,  se  si  guardasse  dal  sole;  e 
dicesi  altresì  del  punto  dell'  eclitti- 
ca, in  cui  parrebbe  essere  un  pianeta 
che  medesimamente  si  guardasse  dal 
sole.  —  Dal  gr.  ■iiXtos,  Sole,  e  xévxpov, 
Centro. 


Eliofobia,  s.  f.  T.  med.  Sorta  di  ma- 
lattia degli  occhi,  che  non  possono 
sostenere  la  luce.  —  Dal  gr.  ■ijXioj  e 
cfjópos,  Paura. 

Eliòfobo,  s.  m.  T.  med.  Chi  è  affetto 
di  eliofobia. 

Eliòmetro,  s.  m.  T.  fis.  Strumento 
da  misurare  esattamente  il  diametro 
apparente  del  sole  o  dei  pianeti,  co- 
me anche  le  piccole  distanze  appa- 
renti che  separano  fra  loro  i  corpi 
celesti.  —  Dal  gr.  ■^Xios,  e  (isxpos.  Mi- 
sura. 

Elioscòpio,  s.  m.  T.fis.  Cannocchia- 
le corredato  di  un  vetro  affumicato, 
ad  uso  di  osservare  le  macchie  so- 
lari.—  Dal  gr.  vjXtos,  e  axé^xofiai, 
Osservare. 

Elisabetta,  s.  f.  Nome  proprio.  ||  La 
visita  di  santa  Elisabetta,  dìcesi  pro- 
verbiata, di  Una  visita  lunga  che  al- 
cuno faccia  in  casa  altrui;  detto  cosi 
dall'esser  Maria  dimorata  tre  mesi  in 
casa  di  Elisabetta. 

Elisióne,  s.  f.  L' atto  e  L'  effetto 
dell'elidere:  «Il  verso  diventa  più 
lungo,  se  tu  non  fai  1'  elisioni  che  ci 
sono: -L'elisione  bisogna  farla  sen- 
tir bene.  » 

Elisire  ed  Elesire.  s,  m.  Liquore 
spiritoso,  più  o  meno  addolcito,  con- 
tenente l'estratto  di  varie  sostanze 
aromatiche  ed  efficaci  :  «  Elisir  di 
lunga  vita;  Elisir  purgativo  ;  Elisir  del 
Péccioli  ec.  »  —  Dall'arab.  el-iksir. 

Eliso,  part.  p.  d'Elidere. 

Eutropia.  *.  f.  Pietra  preziosa  di 
color  verde  sparso  di  alcune  gocciole 
rosse;  comunem.  Diaspro  sanguigno. 
Un  tempo  le  si  attribuivano  virtù  pro- 
digiose.—  Dal  lat.  helilropium,  gr. 
rjXixpÓTtiov. 

Ella.  pron.  f.  di  Egli,  che,  com'es- 
so,  si  adopera  solo,  quando  è  il  sog- 
getto della  proposizione,  ed  ha  gl'istes- 
si  suoi  usi  e  le  stesse  proprietà;  ma 
nel  familiare  discorso  preferiscesi  nel 
sing.  Lei,  e  nel  pi.  Loro.\\  Ella  o  Lei, 
usasi  rivolgendo  il  discorso  a  per- 
sona, con  la  quale  non  abbiamo  al- 
cuna familiarità,  sia  essa  una  fem- 
mina o  un  maschio:  «Ella,  signore, 
non  può  credere  quanto  le  sia  grato 
del  benefizio  ricevuto  ;  Come  sta  ella? 
Che  dic'ella?  »  —  Dal  lat.  illa. 

Elle.  s.  e.  Nome  della  nona  lettera 
dell'alfabeto  nostro.  ||  iJ/ie  e  le,  ap- 
ponetevi quel  ch'egli  è,  si  suol  dire 
familiarm.  quando  altri  fa  atti  o  dice 
parole  di  cui  non  si  comprende  il  fine 
0  il  significato. 

Ellèboro,  s.  m.  Erba  medicinale, 
che  gli  antichi  dicevano  guarir  dalla 
pazzia:  è  di  due  qualità, òjanco  e  nero. 
—  Dal  lat.  helleborum,  gr.  éXXé^opo^. 

Ellenismo,  s.m.  Modo  proprio  della 
lingua  ellenica,  cioè  greca  antica: 
«  Appresso  gli  scrittori  latini  si  tro- 
vano molti  ellenismi.  » 

Ellenista,  s.  m.  Chi  è  dotto  nella 
lingua  e  nella  letteratura  greca  an- 
tica: «  Il  Courier  fu  valente  elleni- 
sta: -  L'Italia  ha  oggi  pochi  elle- 
nisti. » 

Ellera.  s.  f.  Pianta  sempre  verde, 
che,  non  potendosi  sostener  da  sé 
stessa,  si  abbarbica  su  pei  muri,  o  su 
per  gli  alberi.  Il  £.sser  come  V ellera, 
dioesi  dì  un  importuno  che  non  ti  si 
leva  mai  d'  attorno.  —  Forma  corrotta 
del  lat.  hedera. 

Ellerino.  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  pelargonio,  che  ha  le  foglie  si- 
mili a  quelle  dell'ellera. 

Ellisse,  s.  f.  T.  geom.  Linea  curva. 
29 
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nella  quale  la  somma  delle  distanze 
ili  ciascun  punto  da  due  punti  fissi, 
che  diconsi  Fnochi,  è  costante;  ed  è 
prodotta  dalla  sezione  di  un  cono  cir- 
colare retto,  fatta  da  un  piano  obli- 
quo all'asse. —  Dal  gr.  iXXsitptc. 

Ellissi,  s.  f.  T.  gram.  Omissione,  o 
nello  scrivere  o  nel  parlare,  di  una 
0  più  parole  che  la  stretta  costru- 
zione grammaticale  richiederebbe, ma 
che  l'uso  permette  di  lasciare,  come 
quelle  che  si  sottintendono.  —  Dal  gr. 

Ellissòide,  s.  f.  T.  geom.  Solido,  la 
cui  superficie,  tagliata  che  sia  da  un 
piano,  produce  sempre  un'ellisse.  Il 
Ellissoide  di  rivoluzione,  dicesi  Quel- 
la che  si  genera  da  un'  ellisse  che 
'iri  intorno  ad  uno  de' suoi  diametri. 
—  Dal  gr.  IXXei^is,  e  Et8os,  Figura. 

Ellitticamente,  avv.  In  modo  ellit- 
tico, Con  ellissi:  «  Il  significare  una 
cosa  ellitticamente,spesso  è  di  grande 

Ellittico,  ad.  T.  geom.  Che  ha  for- 
ma di  ellisse:  «  Orbita,  Figura  ellit- 
tica. >  —  Dal  gr.  èXXcmx'.xós. 

Ellittico,  ad.  T.  gram.  Che  ha  in 
sé  ellissi:  «  Costruzione  ellittica.  Lo- 
cuzione ellittica.  »  —  Dal  gr.  iXXtiK- 
z.v.òc.. 

Elmétto,  dim.  di  Elmo;  ma  pren- 
devasi  per  lo  stesso  che  Elmo. 

Elmintologia,  a.  f.  Parte  della  Sto- 
ria natur.ale,  che  tratta  dei  vermi.— 
Dal  gr.  gX|iivj,  Verme,  e  Xófoz,  Di- 
scorso. 

Elmintòlogo.  s.  m.  Colui  che  è  dotto 
nella  elmintologia. 

Élmo.  s.  m.  Armatura  difensiva,  di 
ferro  o  di  altro  metallo,  o  di  cuoio, 
di  forma  tonda,  fatta  come  una  dop- 
pia celata,  adorna  di  cimiero  e  di  vi- 
siera, propria  del  cavaliere,  del  quale 
copriva  e  difendeva  il  capo.  Gli  elmi 
odierni  sono  alquanto  diversi  dagli 
antichi,  e  senza  visiera:  «  La  fanteria 
prussiana  ha  l'elmo: -I  pompieri  di 
Firenze  hanno  l'elmo.  »  — Dal  germ. 
helm. 

Elocutòrio.  ad.  Che  appartiene  ad 
l'.oeuzione.  —  D.al  lat.  elocutorius. 

Elocuzióne,  s.  f.  Il  modo  di  signi 
ficar  con  parole  i  proprj  concetti  :  «  l^a 
elocuzione  dee  avere  tre  doti,  la  chia- 
rezza, la  propriet.i,  la  semplicità  :  - 
Regole,  Trattato  della  elocuzione.  >  Il 
E  per 'Trattato  di  elocuzione:  «L'Elo- 
cuzione di  Paolo  Costa.  »  Il  E  per 
Quella  parte  della  Eettorica,  che 
tratta  della  elocuzione.  —  Dal  lat.  elo- 
ctitio. 

Elogiare,  tr.  Fare  elogio  di  una  co- 
sa o  persona:  «Elogiarono  molto  la 
condotta  del  Ke:- L'elogiare  simili 
bagattelle  è  da  sciocchi.  »  Part.  p. 
Elogiato.  Voce  nuova. 

Elògio,  s.  m.  Scrittura  o  Discorso, 
col  quale  si  espongono  le  lodi  di  per- 
sona 0  morta  o  vivente,  dando  la  r.v 
gione  di  esse  lodi,  e  confermando  con 
argomenti  di  fatto,  con  autorità,  ec: 
<  Elogj  di  uomini  illustri  :  -  Elogio 
storico:  -  Elogio  funebre:  -  Scrivere 
i!  Eccitare  l'elogio  di  .Tlcuno.»  E  per 
celia  fu  scritto,  quando  il  tempo  avan- 
zava e  sopravanzava  ai  letterati,  r£(o- 
(jio  della  febbre  quartana,  della  paz- 
zia, della  peste,  ec.  Il  Lode  assai  am- 
plificata: «Ha  fatto  un  grand'elogio 
di  quel  libro  :  - 1  ghiotti  fanno  di  gran- 
di elogj  del  cuoco  di  casa  B.  :  -  Ha  ri- 
cevuto grandi  elogj  il  quadro  del  B.  » 
—  Dal  lat.  elogiavi,  Titolo,  Iscri- 
zione. 


Elogista,  s.  m.  Chi  scrive  elogj,  con- 
siderandoli come  un  genere  di  com- 
ponimento. 

Eloquènte,  ad.  Che  ha  eloquenza. 
Che  parla  o  scrive  con  eloquenza: 
«  Molti  oratori  sono  facondi,  ma  elo- 
quenti pochissimi: -Oratore,  Predi- 
catore eloquente:  -  S.  Paolo  fu  elo- 
quente nel  suo  barbaro  greco.  »  Il  ^3. 
detto  di  parola,  stile,  orazione,  di- 
scorso, e  simili:  «  Lingua,  Stile  elo- 
quente: Recitò  nn  eloquente  discor- 
so. »||  E  fig.  detto  di  altri  segni  che 
la  p.arola,  e  vale  Che  significa  chia- 
ramente ed  eflicacemente  ì  concetti 
dell'animo:  «  Alle  volte  è  più  elo- 
quente un  monosillabo  che  un  lungo 
discorso:  -  Silenzio  eloquente;  La- 
crime eloquenti;  Occhiate  eloquenti: 
-L'eloquente  linguaggio  della  na- 
tura, delle  arti,  ec.  »  —  Dal  lat.  elo- 
quens.  ^ 

Eloquentemente,  avv.  In  modo  elo- 
quente,_Con  eloquenza:  «  Parlò  elo- 
quentemente della  odierna  corru- 
zione. » 

Eloquènza,  s.  f.  L'arte  0  La  fa- 
coltà di  parlare  e  di  scrivere  in  mo- 
do da  dilettare,  commuovere  e  per- 
suadere: «  Non  è  sempre  puro  nel 
dettato;  ma  la  sua  eloquenza  è  tale 
che  ninno  resiste  :  -  La  facondia  è  di 
molti,  la  eloquenza  di  pochissimi:  - 
La  eloquenza  del  fòro,  del  pulpito  :  - 
Trattato  di  eloquenza  :  -La  eloquenza 
greca, romana,  eolici?,  di  qualunque 
cosa  che  ci  commuova,  e  faccia  gr.ande 
impressione  sopra  il  nostro  animo: 
«  Eloquenza  del  silenzio,  del  gesto, 
delle  opere  d'arte,  della  natura.  »  jj 
E  scherzevolmente  :  «  L'eloquenza  del 
nerbo,  di  un  pugno:  -  L'eloquenza 
de' quattrini,  ec.»  n  Fiume  di  eloquen- 
za, si  suol  chiamare  con  una  certa 
enfasi  Colui  che  è  eloquentissimo: 
«  Cicerone,  e  Mirabeau  furono  due 
fiumi  di  eloquenza.  »  —  Dal  lat.  elo- 
quentia. 

Elòquio,  s.  m.  Il  modo  come  uno  si- 
gnifica le  proprie  idee  ;  ma  ha  sempre 
in  se  idea  di  grazia,  proprietà,  e  si- 
mili.—  Dal  lat.  eloquium. 

Élsa.  s.  f.  Quel  ferro  che  serve  d'im- 
pugnatura alla  spada,  e  che  è  for- 
nito 0  di  una  piastra  0  di  altro,  ac- 
concio a  difender  la  mano:  «  Mise  la 
mano  snil'elsa  in  atto  di  minaccia:  - 
Elsa  d'acciaio,  d'argento: -Il  pomo 
dell'  elsa  figura  la  testa  d' un  guer- 
riero. » —  Dal  germ.  helt. 

Elucubrare,  tr.  Fare  con  lungo  stu- 
dio e  molta  fatica.  Lavorare  assidua- 
mente ad  un'opera  d'ingegno:  «  Elucu- 
bra un'opera  di  gran  conto.  »  Part. 2}. 
Elucubrato. —  Dal  lat.  elucubrare. 
Elucubrazióne,  s.  f.  Lavoro  e  stu- 
dio assiduo  attorno  a  qu.ilche  punto 
di  disciplina:  «  La  tal  opera  è  frutto 
di  lunghe  e  pazienti  elucubrazioni.  » 
il  Ed  anche  L'opera  che  ne  resulta. 
'Panto  il  verbo  quanto  il  verbale  so- 
no parole  piuttosto  solenni,  e  da  pre- 
starsi talora  anche  alla  befi'a,  come: 
«  Finalmente  6  venuta  fuori  quella 
sua  decennale  elucubriizione  sopra 
Bertoldino.»  —  Dal  lat.  elucubrano. 
Elùdere,  tr.  Render  vani  con  sot- 
tile arte  i  disegni  0  le  arti  altrui: 
j  Gli  riusci  di  eludere  la  vigilanza 
delle  guardie,  e  fuggi.  »  ||  Eludere  la 
legge.  Sottrarsi  alla  osservanza  di 
essa  con  accorgimento  e  malizia.  i| 
Eludere  una  questione,  Deviare  ac- 
cortamente da  essa,  per  non  trat- 
tarla. .1  Eludere  le  difficoltà.  Causarle 


con  accorgimento.  Part.  p.  Eluso 
—  Dal  lat.  eludere. 

Elulióne,  s.  f.  L'eludere. 

Elùéo.  part.  p.  di  Eludere. 

Emaciaménto,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
meno  comune,  che  Emaciazione. 

Emaciare,  ir.  e  rifi.  Far  divenire 
0  Divenire  estremamente  magro  e 
rifinito  di  forze:  «  Quella  malattia  lo 
emaciò  in  pochi  giorni  ;  Adagio  adagio 
si  emacia.»  Part. ^.Emaciato;  usato 
più  spesso  in  forma  d'orf.  per  Estre- 
mamente magro,  secco,  rifinito  di  for- 
ze; detto  cosi  di  persona,  come  di 
corpo,  volto,  e  simili:  «È  cosi  ema- 
ci.ato,  che  fa  paura.  >  —  Dal  lat.  ema- 
ciare. 

Emaciazione.  s.  f.  Magrezza  estre- 
ma, cagionata  da  malattia  di  consun- 
zione, da  stenti,  inedia,  ec:  «La  sua 
emaciazione  è  tale,  che  non  può  reg- 
gersi sulla  persona.  » 

Emanare,  intr.  Uscir  fuori.  Effon- 
dersi; detto  di  vapori,  odori,  luce,  e 
simili:  «Da  quella  caverna  emanano 
fiati  pestilenziali.»  ||  Derivare,  Avere 
origine:  «  Ogni  bene  emana  da  Dio:  - 
Tutti  i  nostri  mali  emanano  da  quel- 
la maledetta  guerra.  »  ||  Ir.  Dar  fuo- 
ri, Pubblicare;  rif.  a  leggi,  ordini,  ec: 
«  Il  governo  ha  emanato  una  legge 
che  vietala  caccia  fino  a  settembre.  » 
Part.p.EM anato. —  Dal  \a.t.emanare. 

Emanatismo.  ».  m.  T.  filos.  Dottrina 
della  emanazione. 

Emanatista.  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Che  segue  la  dottrina 
della  em.anazione. 

Emanatistico. Oli.  Proprio  dell'ema- 
n.atisrao  o  degli  emanatisti:  «Dottrine 
emanatistiche.  » 

Emanazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  emanare  :  «  Emanazione 
delle  specie  visibili:  -  Emanazione 
della  luce.  »  ||  La  cosa  emanata:  «  La 
sapienza  è  una  eman.azione  del  lume 
di  Dio.  »  Il  T.  filos.  Il  derivare  di  tutti 
gli  enti  0  di  taluni  da  una  sola  so- 
stanza, alla  cui  eterna  natura  parte- 
cipano. ||  11  dar  fuori.  Il  pubblicare; 
rif.  a  legge,  decreto,  e  simili. 

Emancipare,  tr.  T.  leg.  Liberare 
che  fa  il  padre  il  figliuolo  dalla  sog- 
gezione alla  patria  potestà,  dinanzi 
al  giudice:  «  Em.incipò  il  figliuolo, 
acciocché  potesse  esser  eletto  a  qnel- 
r ufficio.  »  Il  ;?(?.  Liberare  comecches- 
sia da  un  vincolo,  da  una  servitù,  da 
una  soggezione,  ec:  «Pensò  sempre 
al  come  emancipare  l'Italia  dal  pre- 
dominio straniero: -Emancipare  gli 
schi.avi.»|l»i^.Liberarsi  dalla  servitù, 
da  un  vincolo,  ec.  :  «  Mi  voglio  eman- 
cipare da  questa  obbrobriosa  sogge- 
zione:-Molti  si  emancipano  dalla 
morale,  dalle  leggi  di  educazione,  e 
di  cortesia.  »  Part.  j).  EMANCIPATO. 

—  Dal  lat.  emancipare. 
Emancipatóre-trice.  verhal.  da  E- 

mancipare;  Chi  0  Che  emancipa. 

Emancipazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell  emancipare. 

t  Emarginato,  ad.  Segnato,  Indi- 
cato, nel  margine  di  una  lettera  d'uf- 
cio.  Vociacela  burocratica. 

Ematite,  s.  f.  T.  nat.  Nome  scien- 
tifico di  quella  pietra,  che  chiamasi 
comunem.  Matita.  —  Dal  lat.  ìicema- 
tites,  gr.  aìiiax(T»K. 

Ematòii.  s.  f.  T.  fisiol.  Quella  ope- 
razione fisiologica,  per  la  quale  il 
sangue  passando  dalle  arterie  nelle 
vene,  e  rientrando  nel  cuore,  piglia 
le  qualità  atte  a  mantenere  11  corpo. 

—  Dal  gr.  aijiitcocjis. 
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Ematuria,  s.  f.  T.  med.  Malattia  clie 
consiste  nell' emettere  le  orine  me- 
scolate con  sangue.  —  Dal  gr.  aJ^ia- 
coupta. 

Emblèma,  s.  m.  Figura  simbolica, 
per  lo  più  accompagnata  da  un  motto, 
con  la  quale  s'intende  di  significare 
un  concetto  :  <  Ebbe  in  dono  uno 
scudo  con  un  emblema,  che  niuno 
seppe  interpetrare:-!  geroglifici  de- 
gli Egizj  erano  tanti  emblemi.  »  \\fif/. 
Eappresentazione  di  cosa  significante 
in  modo  allegorico  un'altra:  <  Il  pel- 
licano, che  nutrisce  i  figliuoli  del 
proprio  sangue,  è  emblema  dell'amore 
di  Cristo  per  gli  uomini.»  — Dal  lat. 
emhlema,  gr.  inpXv)(ia. 

Emblematicamente,  avv.  Per  via 
d'emblema;  «Al  popolo  non  bisogna 
significar  le  cose  emblematicamente, 
ma  apertamente.  » 

Emblemàtico,  ad.  Fatto  per  via  di 
emblema;  «Pitture  emblematiche: - 
Linguaggio  emblematico.  » 

Embolismico.  ad.  T.  astr.  Aggiunto 
d'anno,  lo  stesso  che  Intercalare. 

Embolismo,  a.  m.  T.  astr.  Interca- 
lazione di  un  mese  nell'anno  solare. 
—  Dal  gr.  éfiPo>.iop.ós. 

Èmbolo,  s.m.  T.  med.  Coagulazione 
del  sangue,  che  ottura  i  vasi  minori 
nel  corpo  animale.  —  Dal  gr.  ejipoXos. 

Émbrice,  s.  m.  Lavoro  di  terra  cot- 
ta, piano,  di  lunghezza  di  mezzo  me- 
tro 0  poco  più,  con  un  risalto  per  lo 
•  lungo  da  ogni  lato:  serve  per  coper- 
tura de'tetti,  e  si  volta  co'risalti  al- 
l'insù,  sopra  i  quali  si  pongono  i  te- 
goli, acciocché  non  vi  trapeli  né  entri 
l'acqua  tra  l'uno  e  l'altro.  |1  Scoprire 
un  embrice,  dicesi  figuratam.  per  Ri- 
velare alcuna  cosa  che  ancora  sia 
.segreta.  ||  Non  la  guardare  in  un  filar 
d'embrici,  Non  por  mente  a  ogni  mi- 
nuzia. Non  guardarla  pel  sottile,  il  Ci 
corre  o  Ci  scatta  parecchi  filari  d'em- 
brici, suol  dirsi  per  significare  che 
da  una  cosa  a  un'altra  c'è  gran  di- 
vario.—  Dal  lat.  imbrex. 

Embriciata,  s.  f.  Copertura  fatta 
con  embrici;  «Sopra  la  capanna  fe- 
cero un'embriciata  per  difendersi  dal- 
l'acqua.»[lColpo  d'embrice:  «Gli  dette 
un'embriciata  sul  capo  e  l'ammazzò.» 

Embriogenià,  s.  f.  T.  fisiol.  Forma- 
zione e  svolgimento  dell'  embrione 
sino  alla  maturità  del  feto.  —  Dal  gr. 
ifiSpuov  e  Ysvog,  Generazione. 

Embrióne,  s.  m.  T.  fisiol.  Il  feto, 
concetto  prima  che  incominci  a  pi- 
gliar forma.  Il  T.  bot.  Il  germe  della 
pianta  che  incomincia  a  svilupparsi 
in  virtù  della  germinazione.  ||  Con  tra- 
slato, che  non  par  condannabile,  si 
dice  per  Idea  o  Concetto,  che  prin- 
cipii  a  disegnarsi  nel  nostro  intel- 
letto: «  Hai  capito  come  il  Rosmini  ha 
fondato  sulla  idea  dell'  Essere  tutta 
la  sua  filosofia?  -  SI,  un  embrione 
ne  ho,  ma  bene  bene  e' non  ci  sono 
ancora  entrato.  »  1 1 E  anche  di  un'opera 
appena  appena  disegnata  suol  dirsi 
che  è  un  embrione.  \\  In  embrione.  In 
germe.  In  nucleo.  —  Dal  lat.  embryon, 
gr.  £|iPp_uov. 

Embriònico,  ad.  Di  embrione,  o 
Che  è  nello  stato  di  embrione. 

Embriotomia,  s.  f.  T.  chir.  Quella 
operazione,  con  la  quale  si  taglia  in 
pezzi  il  feto  morto  in  corpo  alla  ma- 
dre, acciocché  venga  fuori  a  poco  per  j 
volta.  —  Dal  gr.  Ijippuov,  Embrione, 
e  téiivco,  Tagliare. 

Emènda,  s.  f.  L'atto  o  L'effetto 
dell'emendarsi.  11  Nelle  scuole  dicesi 


La  versione  latina  che  il  maestro 
detta  agli  scolari  come  correzione  ed 
esempio  di  quella  fatta  da  essi  :  «Dopo 
aver  riveduti  tutti  i  latini,  detta 
l'emenda.  » 

Emendàbile,  ad.  Da  potersi  emen- 
dare: «  Quello  scritto  non  è  emenda- 
bile: -  È  un  difetto  facilmente  emen- 
dabile. » 

Emendaménto,  s.  m  L'atto  del- 
l'emendare,  il  £7KeneZamcn(o  di  una 
legge,  di  un  articolo  di  legge  ec,  è  II 
variarla  tanto  o  quanto  ne' particolari 
senza  alterarne  la  sostanza  :  «  La  Ca- 
mera dei  Deputati  discusse  ed  ap- 
provò l'emendamento  proposto  dal 
deputato  B.:-A  forza  di  emenda- 
menti guastano  ogni  legge.  » 

Emendare,  tr.  Toglier  via  le  mende 
0  i  difetti:  «  Prepara  la  seconda  edi- 
zione del  suo  libro,  che  egli  sta  ora 
emendando  :  -  Emènda  il  proprio  la- 
voro. »  Il  Rif.  a  errore,  difetto,  e  simili. 
Correggere.  Il  E  per  Modificare  in  al- 
cuna parte,  rif.  a  legge,  statuto,  e  simi- 
li.JIDi  vita,  condotta,  costumi,  Correg- 
gere, Ridurre  di  eattivo,  buono.  ||  rifl. 
Lasciare  abiti  ed  usi  viziosi:  «  Era 
barbaro  nello  scrivere, ma  si  va  emen- 
dando:-Aveva  tutti  i  vizj  possibili 
e  immaginabili;  ma  ora  si  è  emen- 
dato. »  Part.  p.  Emendato.  —  Dal 
lat.  emendare. 

Emendativo,  ad.  Che  è  ordinato  ad 
emendare:»  La  giustizia  emendativa 
è  da  usare  prima  della  punitiva.»  || 
E  così  potrebbe  dirsi  Carcere  emen- 
dativo piuttosto  che  la  sgarbata  voce 
Correzionale. 

Emendatóre-trice.iieròaLdaEmen- 
dare;  Chi  o  Che  emenda. 

Emendazióne,  s.  f.  L'emendare  e 
L'emendarsi.  —  Lat.  emendatio. 

Emergènte,  s.  m.  Caso,  Accidente 
impensato:  lo  stesso  che  Emergenza, 
ma  oggi  meno  usato:  «In  questo 
emergente  non  so  proprio  come  go- 
vernarmi. » 

Emergènte,  ad.  Che  succede,  Che 
deriva.  Che  nasce,  e  per  lo  più  ina- 
spettatamente. 1|  T.  log.  Danno  emer- 
gente, quel  Danno  che  alcuno  real- 
mente risente,  e  che  consìste  in  un 
dispendio  o  nella  privazione  d'alcuna 
cosa:  «In  questa  cosa  c'è  il  lucro 
cessante  e  il  danno  emergente.  »  Il 
Anno  emergente,  T.  cron.  Quello  dal 
quale  si  cominciano  a  contare  gli 
anni  dell'epoca.  —  Dal  lat.  emergens. 

Emergènza,  s.  f.  Caso,  Accidente, 
impensato.  Emergente. 

Emèrgere,  intr.  Venire  a  galla  dal 
liquido,  ove  la  cosa  è  immersa:  «A 
un  tratto  emèrsero  sulla  superficie 
del  liquido  un  diluvio  di  piccoli  cor- 
piciattoli.  »  Il  E  per  semplicemente 
Inalzarsi:  «Da  quel  piano  immenso 
emèrge  una  graziosa  collinetta.  »  || 
fig.:  «  Da  quella  discussione  emèrse 
chiara  la  verità.  »  ||  Di  una  persona, 
che  si  renda  degna  di  lode  fra  molti, 
si  dice  che  emerge  dalla  turba.  []% 
di  voce  0  suono  che  si  faccia  sentire 
sopra  molti  altri:  «  Fra  tutto  quel  di- 
luvio di  voci  e  di  strumenti  emergeva 
limpida  e  chiara  la  voce  del  teno- 
re. »  Part.  pr.  EMERGENTE.  Part.p. 
EMER.SO.  —  Dal  lat.  emergere. 

Emèrito,  ad.  Propriam.  Titolo  che 
si  dava  al  soldato  romano,  il  quale 
aveva  compiuto  tutto  il  tempo  del 
servizio  militare.  ||  Oggi  è  titolo  che 
si  dà  a  un  professoi'C  d' universi- 
tà, a  un  socio  d'Accademia,  a  un 
alto  magistrato,  il  quale.avendo  com 


piuto  il  suo  tempo,  rimane  tuttavia 
ascritto  a  quel  collegio  o  a  quella 
magistratura  per  cagione  d'onore.  || 
Si  dice  anche  di  chi,  dopo  avere  eser- 
citato per  lungo  tempo  un  ufficio,  è 
messo  in  riposo  con  titolo,  onori  e 
paga:  «Consigliere  emerito;  Profes- 
sore emerito.  »  —  Dal  lat.  emeritus. 

Emeròbio.  ad.  T.  nat.  Aggiunto  di 
certi  insetti,  i  quali  vivono  non  più 
che  un  giorno. —  Dal  gr.  Yjiispópiof. 

Emerocalle.  s.  m.  Nome  di  un  fiore, 
la  cui  bellezza  dura  un  giorno.  —  Dal 
gr.  ■hv-i?";  Giorno,  e  v.dXkoc,,  Bellezza. 

Emersióne,  s.  f.  Il  tornare  a  galla; 
contrario  di  Immersione.  ||  T.  astr. 
L'escire  che  fa  un  astro  dall'ombra 
di  un  altro  astro,  interposto  fra  esso 
e  il  sole. 

Emèrso,  part.p.  di  Emergere. 

Emètico,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
que'medicaraenti,  che,  presi  per  boc- 
ca, hanno  virtù  di  far  vomitare  :  «  Tar- 
taro emetico.  »  |1  In  forza  di  sost.:  «  Bi- 
sogna dargli  un  emetico  :  -  Gli  emetici 
giovano  molto  in  certi  casi.»  —  Dal 
lat.  emeticus,  gr.  ép.cxi.v.àz. 

Eméttere.  Ir.  Mandar  fuori,  come: 
Emetter  calore,  odore  ec.  j|  In  senso 
particolare  Metter  in  corso  moneta, 
o  carta  equivalente:  «Si  dice  che  la 
Banca  emetterà  altri  cento  milioni 
di  carta.  »  Part.  p.  EMESSO.  —  Dal 
lat.  emittere. 

Emiciclo,  s.  m.  Semicerchio,  Mezzo 
cerchio.  |)  T.  arch.  Nicchia,  volta  o 
arco  in  semicerchio;  ed  anche  Edi- 
fizio  fatto  in  forma  di  mezzo  cerchio. 
Il  Ed  altresì  La  parte  dell'aula  di  un 
Parlamento,  che  rimane  tra  il  più 
basso  ordine  semicircolare  dei  seggi 
e  il  banco  della  presidenza.  —  Dal 
lat.  emicì/chis,  gr.  f;|iixóxXo5. 

Emicrania,  s.  f.  T.  med.  Dolore  con- 
tinuato che  affligge  una  parte  sola 
del  capo:  «Molte  donne  dicono  di 
patir  d'emicrania.» — Dal  lat.  hemi- 
crania,  gr.  vjiitxpavta. 

Emigrare. ini?-.  Uscire  dal  paese  na- 
tivo per  andare  a  stare  in  un  paese  stra- 
niero: «Molti  Italiani  emigrano  per 
andare  a  far  fortuna: -Emigrò  dal- 
l'Italia nel  1831,  né  si  è  più  saputo 
nulla  di  lui:  -  Emigrarono  molti  dopo 
la  rivoluzione  per  scampare  alla  ga- 
lera 0  alla  forca.  »  Il  Per  similit.  di- 
cesi degli  uccelli  per  Passare  perio- 
dicamente da  un  paese  all'altro  a 
fine  di  svernare  o  di  aver  cibo.  Part. 
p.  Emigrato.  Il  E  in  forza  di  sost. 
Chi  è  emigrato  specialmente  per  ca- 
gioni politiche:  «Gli  emigrati  del 
trentuno:  -  Gli  emigrati  francesi,  rus- 
si, italiani  :  -  E  un  emigrato  politico.  » 
—  Dal  lat.  emigrare. 

Emigrazióne,  s. /".  L'emigrare:  «È 
molto  difficile  accertare  le  diverse 
emigrazioni  de'popoli  antichi  :-L'emi- 
grazione  degl'Italiani  per  l'Australia 
si  fa  sempre  maggiore.  »  1|  Il  numero 
totale  degli  emigrati  politici  che  sono 
in  un  paese:  «  L'emigrazione  po- 
lacca ;  ti'  emigrazione  triestina.  »  — 
Lat.  emigratio. 

Eminènte,  ad.  Che  sopravanza  di 
altezza  i  luoghi  o  le  cose  circostanti; 
Assai  alto.  Eccelso  ;  «  Fu  collocato  il 
principe  sopra  un  seggio  eminente  :- 
Un  luogo  eminente.  »  Wfig.  Eccellente, 
Dapiù,  Nobile,  0  simile:  «  Uomo  d'in- 
gegno eminente;  di  qualità  eminenti, 
di  eminenti  virtù:  -  Scrittore,  Oratore 
eminente.  »  ||  E  semplicera.  per  Alto; 
«  Salito  in  luogo  eminente,  parlò  al 
popolo.  »  —  Dal  lat.  eminens. 


EMINENTEMENTE. 
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Eminentemente,  avv.  In  modo  emi- 
nente: «Soprasta  eminentemente  a 
tutti  gli  altri.»  Il  Più  spesso  nel  fi:j. 
per  In  grado  supremo:  «  Discorso 
eminentemente  democratico:  -  Per- 
sona eminentemente  fornita  di  dot- 
trina. » 

Eminentissìmo.  sup.  di  Eminente; 
ed  è  titolo  che  si  dà  ai  Cardinali: 
«  L' eminentissìmo  cardinale  Decami  : 
-L'eminentissimo  Altieri:- Sua  Si- 
gnoria emineutissima.  » 

Eminènza,  s.  f.  L'essere  eminente: 
«La  eminenza  di  quel  poggio  non  si 
calcola  con  l'occhio.  »  ||  E  per  Luogo 
eminente:  «Salito  sopra  un'eminen- 
za, parlò  al  popolo.  »ii^5..-«  Eminenza 
d'ingegno,  di  virtù,  di  grado.  »  H  Ti- 
tolo de'cardinali:  «Bacio  le  mani  a 
vostra  Eminenza.»  —  Dal  lat.  evii- 
nentia. 

Emiplegia,  s.  f.  T.  med.  Paralisi 
della  meta  del  corpo,  cioè  delle  mem- 
bra di  un  solo  lato.  — Dal  gr.  Tj^it- 
TzXeyici. 

Emiplègico.  s.  m.  T.  med.  Chi  è 
ammalato  di  emiplegia:  «  CJue'bagni 
giovano  agli  emiplegici: -È  emiplè- 
gico da  due  anni.  » 

Emiro,  s.  m.  Titolo  che  i  Turchi 
danno  ai  discendenti  di  Maometto  da 
lato  di  donna.  Il  Titolo  di  signoria: 
«L'emiro  di  Cabal:- L'emiro  di  Ba- 
cava.»—  Dall' arab.  ernìr,  Signore. 

Emisfèrico,  ad.  Di  emisfero:  Che 
ha  forma  di  emisfero.  —  Lat.  hemi- 
sphcericus,  gr.  ■^[itocpatpixóc;. 

Emisfèro.  ».  m.  La  metà  dì  una 
sfera; ma  comunemente  s'intende  per 
La  metà  del  globo  terrestre  termi- 
nata dall'orizzonte;  onde  riceve  gli 
aggiunti  di  boreale  o  settentrionale, 
australe  o  meridionale:  «  Personag- 
gio noto  nell'uno  e  nell'altro  emisfe- 
ro:-Quando  nel  nostro  emisfero  è 
giorno,  nell'altro  è  notte.  »  — Dal  lat. 
emisphmrium,  gr.  èfx'.3'j:x:p'-0v. 

Emisferóide.  ».  f.  T.  mat.  Corpo 
solido,  che  si  approssima  alla  figura 
di  una  mezza  sfera  — Dal  gr.  éi-iia^ai- 
piov,  e  sT5o;,  Figura. 

Emissàrio,  s.  m.  Persona  mandata 
per  iscoprire  o  riconoscere  alcuna 
cosa,  e  per  lo  più  si  prende  in  cat- 
tiva parte,  e  vale  Mandatario,  Spia. 
Specialmente  però  si  dice  di  chi  6 
mandato  o  da  un  Governo  o  dal  capo 
di  una  sètta  in  qualche  luogo  per 
iscoprire  paese,  e  cercar  modi  di  av- 
vantaggiarsi: «  Avanti  il  59  ogni  viso 
nuovo  era  per  gli  uni  un  emissario 
del  Mazzini  o  del  Cavour,  per  gli  altri 
un  emissario  dell'Austria.  »  —  Dal  lat. 
eiìiissarius. 

Emissàrio,  s.  m.  T.  idraul.  Canale 
per  lo  più  artificiale,  fatto  a  fine  di 
scaricare  un  lago  o  un  fiume  di  una 
parte  delle  sue  acque. — Dal  lat.  emis- 
sarium. 

Emissàrio,  ad.  Aggiunto  di  Capro; 
e  si  disse  presso  gli  Ebrei  di  quello 
che  ogni  anno,  carico  di  maledizioni, 
cacoiavasi  in  luoghi  deserti,  come  in 
espiazione  dei  peccati  del  popolo.JjE 
fig.  dicesi  di  Colui,  sul  quale  si  vo- 
gliono caricare  i  torti  e  le  colpe  di 
molti,  perchè  egli  solo  ne  sostenga 
la  pena.  —  Dal  lat.  emissarius. 

Emissióne,  s.  f.  Azione  per  la  quale 
si  manda  fuori  qualche  cosa  dal  luogo 
ove  sta  raccolta.  ||  T.  med.  Cavata, 
nf.  a  sangue:  «  Gli  feci  tre  emissioni 
di  sangue,  e  cominciò  a  migliorare.  » 
Il  L'atto  di  mandar  fuori  dal  corpo 
una  materia:  «Emissione  dell'orine.  » 


Il  II  mettere  in  corso  moneta  o  carta 
equivalente:  «Ora  si  approva  un'al- 
tra emissione  di  fogli  per  cento  mi- 
lioni. •  Il  Emissione  del  calore,  Il  man- 
darlo fuori.  —  Dal  lat.  emissio. 

Emissivo,  ad.  Atto  ad  emettere: 
«  Certi  corpi  hanno  gran  forza  emis- 
siva del  calore.  » 

Emistichio,  s.  m.  Mezzo  verso,  spe- 
cialmente della  poe.'iia  latina  e  greca: 
«  Sempre  ha  sulle  labbra  degli  emi- 
stiehj  di  Virgilio.  »  —  Dal  lat.  emisti- 
chivm,  gr.  ^jiioxtX'OV. 

Emme.  s.  e.  Nome  della  undecima 
lettera  dell' alfabeto  nostro:  «Un'em- 
me grande,  maiuscolo  o,  corsivo.  » 

Emmenagògo.  ad.  T.  med.  Detto 
di  certi  rimedj,  i  quali  sono  atti  a 
promuovere  i  mestrui  nelle  donne;  e 
dicesi  anche  di  cura  intesa  allo  stesso 
effetto.  —  Dal  gr.  l(i|irivo;,  Mensuale, 
e  5yu),  Muovere. 

Emolliènte,  acf.  T.  merf.  Aggiunto  di 
certi  medicamenti,  che  ammorbidi- 
scono le  durezze,  e  modificano  i  tes- 
suti troppo  duri  ec.:  «  Impiastro,  Un- 
zione emolliente.  »  Il  E  in  forza  di 
SOS/.:  «In  questo  caso  non  si  può 
uscire  dagli  emollienti.»  —  Dal  lat. 
emolliens. 

Emoluménto,  s.  m.  Propriam.  Mer- 
cede, Salario,  Stipendio  ;  nell'uso  cor- 
rente, dicesi  Quel  provento  eventua- 
le, che  un  pubblico  ufficiale  percipe 
oltre  lo  stipendio;  e  usasi  nel  pi.: 
«Fra  stipendio  ed  emolumenti,  rac- 
capezza in  capo  all'anno  una  buona 
sommetta.  »  —  Dal  lat.  emolumentum. 

Emorragia,  s.  f.  T.  med.  Profluvio 
0  Getto  di  sangue,  o  naturale  o  per 
cagione  esterna,  da  una  parte  del 
corpo:  «  Si  ruppe  il  laccio,  col  quale 
era  stata  allacciata  l'arteria,  e  il  ma- 
lato mori  di  emorragia.  »  —  Dal  lat. 
haemorragia,  gr.  aiiioppay^^- 

Emorroidale,  ad.  T.  med.  Di  emor- 
roidi, 0  Che  è  prodotto  da  emorroidi: 
«Ha  degl'incomodi  emorroidali,  i-ll 
Aggiunto  di  certe  vene  o  vasi  che 
sono  all'estremità  dell'intestino  ret- 
to :  «  È  bene  cavar  un  poco  di  sangue 
dalle  vene,  o,  da'vasi  emorroidali.  » 

Emorrólde.  s.  f.  T.  med.  Tumefa- 
zione dei  vasi  .dell'ano,  che  spesso 
gemono  sangue;  ed  usasi  per  lo  più 
nelpl.W  Emorroidiaperte, sono  Quelle 
che  colano  sangue;  Emorroidi  cie- 
che o  chiuse,  Quelle  che  non  colano: 
«Patisce  di  emorroide:  -  Unguento 
da  emorroidi.  »  —  Dal  lat  hcemorrois, 
gr.  ai|ioppotj. 

Emostàtico,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  tutti  quei  rimedj,  che  hanno  virtù 
di  arrestare  il  sangue  nelle  emorra- 
gie; e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

—  Dal  gr.  aìfia,  Sangue,  e  aià^co, 
Fermare. 

Emottisi,  s.  f.  T.  med.  Sputo  san- 
guigno, e  anche  Getto  di  sangue  vivo 
dalla  bocca,  che  spesso  è  segno  di 
malattie  de' polmoni  e  de' bronchi;  e 
alle  volte  viene  per  soprabbondanza: 
«  La  emottisi  spesso  è  nelle  donne 
vicaria  dei  mestrui: -La  emottisi  ri- 
chiede pronta  emissione  di  sangue.  » 

—  Dal  gr.  aliJLÓTtTUO'.g. 
Emoitólco.  ad.  Che  è  malato   dì 

emottisi;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:  «  Gli  emottoìci  si  guardino  dai 
cibi  caldi  e  bevande  spiritose.  » 

t  Emozióne,  s.  f.  per  Commozione 
dell' auiiiio,  è  voce  tutta  frane. 

Empetiggine.  V.  Impetìggine. 

Empiamente,  avv.  In  modo  empio, 
Con  empietà:  «  Parlare,  Scrivere  em- 


piamente:-Negò  empiamente  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  »  ii  Crudelmen^ 
te:  «Gli  uccise  tutti  empiamente.» 
Empièma,  s.  m.  T.  med.  Raccolta  di 
marcia  uella  cavità  del  petto.  ||  T. 
chir.  Operazione  che  consiste  in  nn 
foro  fatto  tra  costa  e  costa  per  dare 
esito  a  materie  raccolte  nel  petto.  — 
Dal  gr.  è(i7iÙT)|ia. 
Empiere.  V.  Empire. 
Empietà.  ».  f.  astr.  di  Empio;  L'es- 
ser empio.  Qualità  di  empio  :  «  La  em- 
pietà di  quell'uomo  è  spaventosa: - 
Increduli  fino  all'empietà.  »  ||  Atto  di 
persona  empia:  «  Commise  le  più  ne- 
fande empietà.  »|lDottrina,o  Discorso 
empio:  «  Dalla  cattedra  si  insegna 
ogni  sorta  di  empietà:- Anche  I  gio- 
vanetti dicono  abitualmente  ogni  sor- 
ta di  empietà.  ^\\  È  tm'  empietà,  Che 
empietà:  suol  dirsi  vedendo  o  udendo 
cosa  abominevole.  [|  E  si  dice  anche  di 
opera  d'arte  o  d'ingegno  mal  condotta 
e  contro  ogni  sana  regola:  «  L'hai  vi- 
sta quella  statua?  è  un'empietà: -Il 
libro  del  T.  è  una  vera  empietà.  »  || 
E  per  Ferocia,  Crudeltà,  o  Atto  di 
persona  crudele:  «È  famosa  la  em- 
pietà di  Attila:  -  Sono  terribili  le 
empietà  di  Nerone.» — Dal  lat.  im- 
pietas. 

Emplézza.  s.  f.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  di  Empietà.  'ìt"" 

Empifóndo.  s.  m.  T.  mar.  Alza- 
mento 0  gonfiamento  straordinario 
dell'acqua  del  mare,  che  suol  proce-  • 
dere  dallo  spirare  dei  venti  che  fanno 
traversia  ad  un  porto.  1|  Empifóndo 
della  luna,  è  L'alzamento  regolare 
àe\  flusso  del  mare. 

Empio.  acZ.  Contrario  di  Pio,  Che  non 
ha  religione,  oppure  Che  è  contrario 
a  religione;  e  detto  d'uomo  usasi  an- 
che in  forza  di  sost.:  «  È  un  filosofo 
empio: -Nessun  popolo  è  stato  mai 
empio: -E  un  empio: -Gli  empj  non 
trionferanno.  »  ||  Detto  di  pensieri, 
atti,  dottrine,  e  simili,  Che  offendono 
la  religione,  la  pietà.  Che  sono  ad 
essa  coutrarj:  «Dottrine  empie: - 
Lesse  un  empio  discorso.  »  ||  Crudele, 
Disumano:  «  Empie!  poterono  con 
crudo  acciaro  uccidere  gli  sposi: - 
Empio  furore.  »  ||  E  con  iperbole  pro- 
pria dell'uso  familiare,  dicesi  per 
Cattivissimo,  Pessimo:  «È  una  sta- 
gione empia.  »  — Dal  lat.  impius. 

Empire  ed  Empiere. /r.  Far  pieno 
unricipiente  di  tanta  materia,  quanta 
vi  può  capire:  «  Émpi  quella  boccia: 
-Ha  empito  la  cassa  di  libri.  »  ||  fig.: 
«  Empire  la  mente  di  buone,  di  false 
idee: -Empire   altrui   di    voglie,   di 
vizj,  di  virtù,  di  scienza: -Lo  ha  em- 
pito delle  sue  chiacchiere.  »  ||  Dare  in 
copia.  Colmare:  «  L'ho  empito  di  be- 
nefizj,  di  contumelie,  di  ricchezze.  » 
Il  Empirsi  il  corpo,  il  ventre,  il  buzzo, 
e  nel  rifl.  Empirsi,  dicesi  familiarm. 
per  Mangiare  a   sazietà:  «Ora  che 
ha  empito  il  buzzo,  non  cerca  d'al- 
tro :  -  Questo  ragazzo  s'empie  troppo, 
e  poi  dà  di  stomaco.  »  ||  Empirsi  i  cal- 
zoni, le  brache,  o  solo  a  modo  di  ri/I. 
Empirsi,  diccsi  volgami,  per  Andar 
:  del  corpo  nei  calzoni,  ee.:  «  Portatelo 
via  cotesto  ragazzo;  non  sentite  che 
]s'è  empito? -Dalla   paura   s'empì  i 
!  calzoni.  »  ||  Vale  anche  Occupare,  In- 
j  gombrare,  di  sé  un  luogo,  uno  spazio, 
I  e  simili:  «  Son  venuti  tanti  forestieri, 
I  che  m'hanno  empito  la  casa:-L'acqua 
;  caduta  ha  empito  la  cisterna  :  -  Boc- 
■  coni  cosi  grossi  che  empiono  la  boe- 
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ca:  -A  forza  di  scrìvere  ha  empito 
parecchie  pagine.  ■>  Il  E  figuratam.  si 
dice  che:  «Certi  paroloni  empiono 
la  bocca.  »  Part.  p.  Empito  e  Em- 
piuto.—Dal  lat.  impUre. 

Empireo,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Aggiunto  del  più  alto  de'cieli, 
secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  dove 
si  figura  la  sede  di  Dio,  e  dove  i 
beati  godono  la  visione  di  lui.  — Dal 
gr.  È|iT[ijpo?,  Ittneo. 

Empiréuma.  s.  m.  T.  farm.  Qualità 
sensibile  al  gusto,  e  più  specialmente 
all'odorato,  esistente  nelle  sostanze 
animali  e  vegetali,  e  che  si  sente 
mentre  si  bruciano. —  Dal  gr.  èp.Tii3- 
psujia,  ma  in  altro  senso. 

Empireumàtico.  ad.  T.  farm.  Che 
dà  odore  di  empiréuma,  o  di  bru- 
ciato. 

Empìricamente,  avv.  Con  metodo 
empirico;  «Medica  empiricamente: 
ma  ne  guarisce  quanti  e  più  che  gli 
altri.  » 

Empìrico,  ad.  Dicesi  di  medico  che 
fonda  il  suo  sapere  sopra  la  sola  espe- 
rienza, senz'attendere  alle  dottrine 
razionali.  ||  E  dicesi  pure  di  medicina 
che  si  fonda  nella  sola  pratica;  e  di 
medicamenti  insegnati  solo  dalla  pra- 
tica. ||  Empirica,  dicesi  anche  Quella 
tilosotìa  che  trae  immediatamente  o 
mediatamente  tutto  le  cognizioni  del- 
l'uomo da' sensi;  ed  Empirici  si  di- 
cono i  seguaci  di  essa.  l|  In  forza  di 
sost.  Medico  empirico. —  Dal  lat.  em- 
piricus,  gr.  ÈnTitpixó;. 

Empirismo,  s.  m.  Medicina  fondata 
solo  sulla  pratica;  e  per  estensione 
dicesi  di  qualunque  sistema  si  fondi 
sull'esperienza  uon  regolato  dai  prin- 

cip.i. 

Emporètico.  ad.  Aggiunto  che  si 
dà  a  quella  carta  sottilissima,  che  si 
usa  per  passare  i  liquidi  come  per 
filtro.  —  Dal  lat.  emporeiicus,  gii.  è/i- 

TtOpETlZÓ;. 

Empòrio,  s.  vi.  Luogo  ove  con- 
vengono mercanti  da  molte  parti, 
portandovi  e  portandone  merci  di 
ogni  qualitii  :  «  Prato  si  può  chiamare 
l'emporio  della  Toscana: -Liverpool 
e  Manchester  sono  veri  emporj  del- 
l'Inghilterra. »  1|  E  per  estens:  Città 
abbondante  di  ogni  bene:  «Firenze 
è  un  vero  emporio.  »  || /?(/..•  «Quel- 
l'uomo è  un  vero  emporio  di  dottri- 
na: -  Quel  libro  è  un  emporio  di  eru- 
dizione. »  — Dal  lat.  emporium,  gr.  èn- 

TtÓpiOV. 

Emula. /"eni.  dì  Emulo. — "Lat.  amnia. 

Emulare.  Ir.  Studiare  di  eguagliare 
0  vincere  altri  in  opere  degne  di 
lode:  «Andrea  del  Sarto  emula  Raf- 
faello nella  correzione  del  disegno: 
-  Napoleone  I  emulò  i  più  grandi  ca- 
pitani dell'antichità.  »  ||  Ed  anche  di- 
cesi Emulare  la  gloria,  le  virtii  dì 
lina  persona.  Part.  p.  EMULATO.  — 
Dal  lat.  (Bviulari. 

Emulatóre-trice.  verbal.  da  Emu- 
lare; Chi  0  Che  emula. 

Emulazióne,  s.  f.  Desiderio  di  egua- 
gliare 0  superare  altri  in  opere  de- 
gne di  lode:  «  Il  buon  maestro  cerca 
di  far  nascere  la  emulazione  fra  gli 
scolari  :  -  La  emulazione  è  spesso  ma- 
dre di  opere  eccelse.  »  —  Lat.  cemu- 
latto. 

Emulgènte.  ad.  T. «noi.  Aggiunto  di 
r.lcune  vene  o  arterie  che  comunicano 
co',reni.  —  Dal  lat.  emulgens. 

Emulo,  s.  m.  Chi  gareggia  con  un  al- 
tro in  opera  degna  di  lode:  «  Cicerone 
iu  emulo  di  Ortensio  nella  oratoria.»!! 


Chi  è  tenuto  pari  ad  un  altro  in  valo- 
re, in  perizia,  ec:  «Valoroso  è  ilG, 
ma  suo  degno  emulo  è  il  P.  »  !|  Ed  an- 
che Chi  è  mosso  da  invidia:  «  Era  at- 
tivo e  valente  letterato;  ma  i  suoi 
emuli  lo  calunniarono  sempre,  e  cer- 
carono di  fargli  del  danno.  »  !!  Ed  an- 
che a  modo  A' ad.:  «La  umiliazione 
della  Francia  dispiace  anche  alle  na- 
zioni eniule.  »  —  D:il  lat.  cemulus. 

Emulsióne,  s.  f.  T.  farm.  Nome  di 
quei  medicamenti  liquidi,  che  si  fan- 
no mescolando  con  l'acqua  sostanze 
molli  ed  oleose,  prima  soppeste,  e 
poi  passate  peristaecio:  «Emulsione 
di  mandorle  dolci:  -  Emulsione  di 
semi  di  popone.»  —  Dal  lat.  em!(?s»s. 

Emuntòrio.  ad.  T.  med.  Rimedio 
adattato  a  togliere  certi  umori  dal 
corpo,  come  i  vessicanti,  i  cauterj,  ec. 

—  Dal  basso  lat.  emunctorium. 
Enàllage.  s.  f.  T.  gram.  Figura  per 

cui  iuvertcsi  l'ordine  de'termini  nel 
discorso,  contro  le  regole  ordinarie 
del  linguaggio,  adoperando  una  parte 
del  discorso  per  un'altra,  o  un  modo 
0  tempo  di  verbo  per  un  altro.  —  Dal 
gr.  é^/aXlay-q,  Permutazione. 

Enarmonicamente,  avv.  In  modo 
enarmonico. 

Enarmònico,  ad.  Aggiunto  di  uno 
de' tre  generi  di  musica,  che  procede 
per  quarti  di  tono,  e  la  cui  pi'ogres- 
sione  è  la  più  stretta  che  possa  darsi. 

—  Dal  gr.  £vap[ioviKÓg. 
Encàustica,  s.  f.  Arte  degli  antichi 

di  dipingeie  concolori  encaustici. — 
Dal  gr.  ifv.'3.\>Q\:-Ai]. 

Encàustico,  ad.  Proprio  di  encau- 
sto, Fatto  all'encausto.  —  Dal  gr.  èy- 

Encàusto,  s.  m.  T.  slor.  Sorta  d'in- 
chiostro tinissimo  di  color  rosso,  del 
quale  si  servivano  gl'Imperatori  per 
sottoscrivere  lettere  e  privilegi;  e  se 
altri  lo  usava,  era  ribelle.  |1  Genere 
di  pittura  appresso-gli  antichi,  i  co- 
lori della  quale  dovevano  essere  pre- 
parati con  cera  strutta.  —  Dal  gr. 
ÈYxauató?,  Abbruciato. 

Encefàlico,  ad.  T.  anat.  Dell'en- 
cefalo: «  La  massa  encefalica.  » 

Encefalite.  ».  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione dell'encefalo. 

Encèfalo,  s.  ni.  T.  anat.  Tutta  la 
massa  cerebrale,  contenuta  nella  ca- 
vità del  cranio,  e  comprende  il  cer- 
vello, il  cervelietto  e  la  midolla  al- 
lungata. —  Dal  gr.  èyxsqjaXoj. 

Enchlmosi.  V.  Ecchìmosi. 

Enciclica,  s.  f.  Quella  lettera  che 
il  Papa  manda  ai  Vescovi,  o  i  Ve- 
scovi ai  parrochi  da  loro  dipendenti, 
e  con  la  quale  si  ordina  o  provvede 
a  checchessia  in  o'pera  di  disciplina 
0  di  fede.  —  Dal  gr.  èyxùxXios,  Cir- 
colare. 

Enciclopedia.  «./■.  Ammaestramento 
in  tutte  le  discipline,  e  concatena- 
mento di  tutte  le  discipline  e  scienze 
fra  loro.  ||  Coinnnemente  si  piglia  per 
Qualunque  opera,  dove  con  certo  or- 
dine e  metodo,  più  che  altro  a  modo 
di  dizionario,  si  dia  notizia  di  tutte 
le  scienze  ed  arti,  e  de'loro  minuti 
particolari.  1]  Particolarm.  intendesi 
La  grande  opera  di  tal  genere,  com- 
pilata in  Francia  sulla  fine  del  se- 
colo XVIII.  Il  Anche  ciascuna  scien- 
za può  aver  la  sua  Enciclopedia  in 
quanto  se  ne  trattino  tutte  le  mi- 
nute parti:  «Enciclopedia  giuridica: 

—  Enciclopedia  agraria,  artistica,  ec.  • 

—  Dal  gr.  èyituxXoTtaiSsJa. 
Enciclopedicamente,  ave.  In  modo 


enciclopedico:  «  Certi  parlano  e  stra- 
parlano enciclopedicamente;  ma  non 
sanno  nulla  a  fondo.  » 

Enciclopèdico,  ad.  Di  enciclope- 
dia, Spettante  a  enciclopedia:  «Di- 
zionario enciclopedico  :  -  Biblioteca 
enciclopedica.  »  ||  E  di  persona  Che 
sa  moltissime  cose,  suol  (Jir.si  che 
«  ò  Uomo,  o  Persona  enciclopedica.  » 
!l  E  in  forza  di  sost.:  «  Oggi  si  vnole 
che  un  ragazzo  sia  un  enciclopedico 
a  quindici  anni.  » 

Enciclopedista,  s.  m.  Autore  di  ope- 
ra enciclopedica;  ma  si  dice  solo  di 
que'Filosotì,  che  nel  secolo  passato 
composero  la  celebre  Enciclopedia 
francese. 

Enclitico,  ad.  T.  gram..  Aggiunto  dì 
quelle  luuticelle  che  si  appiccano  in 
fine  di  una  parola  formandone  con 
essa  una  sola,  come  il  ci  in  eraci,  il 
ne,  il  si,  in  anddvane,  crédesi,  ec.  || 
E  anche  di  Quelle  particelle  o  voci 
greche,  che  sebbene  scritte  divisa- 
mente dalla  parola  innanzi,  pure,  pro- 
nunziandole, debbonsi  con  essa  con- 
giungere. !|  Enclitica,  in  forza  di  sost. 
vale  Particella  enclitica.  —  Dal  lat. 
enclilicus.  gr.  ÈYxXtxfxic;. 

Encomiàbile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi encomiare:  «Il  suo  procedere 
fu  veramente  encomiabile.  » 

Encomiare,  tr.  Lodare  in  modo  se- 
gnalato e  pubblicamente:  «  Fu  molto 
encomiato  il  procedere  di  quell'utìfi- 
ciale  in  si  difìScile  frangente:  -  Si  en- 
comiano ora  certi  libri,  che  tra  dieci 
:inni  ne  sarà  perduta  la  memoria.  » 
Pari.  p.  Encomiato. 

Encomiasticamente,  avv.  Con  en- 
comio, Con  gran  lode:  «  I  giornali  ne 
parlano  tutti  encomi.isticamente.  » 

Encomiàstico  arf. Ordinato,  o  Fatto 
per  lodare:  «Scritto  encomiastico, 
Parole  encomiastiche.  •>  —  Dal  gr. 
syxuiiiaaxtxóc;. 

Encomiatóre-trice.  verbal.  da  En- 
comiare; Chi  0  Che  encomia. 

Encòmio.  ».  m.  Lode  segnalata  e 
pubblica  :  «  Ebbe  i  più  grandi  encomj  : 
-  Uomo  degno  di  encomio:  -  Manzoni 
chiamò  il  suo  genio  Vergin  di  servo 
encomio.  »  —  Dal  gr.  èYXOJfi'.ov. 

Endecasillabo,  ad.  usato  spesso  in 
forza  di  sost.  Aggiunto  dì  Verso  della 
poesia  italiana,  composto  di  undici 
sillabe:  «L'endecasillabo  deve  avere 
l'accento  sulla  sesta  e  sulla  decima.» 
Il  Fu  anche  un  metro  della  poesia  la- 
tina, ed  era  proprio  di  soggetti  non 
troppo  gravi,  e  spesso  anche  satirici. 
Il  E  la  (Somposizione  scritta  in  ende- 
casillabi: «Catullo  ha  degli  endeca- 
sillabi graziosissimi.  »  —  Dal  lat.  hen- 
decasi/Uahtis. 

Endemia,  s.  f.  T.  med.  Malattia  pro- 
pria 0  particolare  di  un  paese  o  di 
un  popolo.  —  Dall'ad.  gr.  èvSiifio;. 

Endèmico,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
malattiaditfusìva  o  attaccaticcia, par- 
ticolare a  certi  paesi  per  cagione 
delle  acque,  dell'aria,  delle  consue- 
tudini, dei  cibi,  come  la  pellagra  in 
quel  di  Bergamo,le  febbri  a  Eoma,ec. 

Endice.  ».  m.  Quell'uovo  di  marmo 
0  d'altro,  che  si  lascia  nel  nido  delle 
galline,  quasi  per  dimostrar  loro  dove 
hanno  a  ire  a  far  l'uovo.  —  Forma  al- 
terata di  indice. 

Eneorèma.  ».  m.  T.  med.  Materia  che 
in  forma  di  nebbietta  galleggia  nel- 
r  orina  di  certi  malati.  —  Dal  gr.  év- 
atmpT)|ia. 

Energia.  ».  f.  Efficacia,  Forza  ope- 
rativa:  «  Lavora,  Studia,  con  molta 
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energia.  !>  Il  Particolarra.  Vigore  del- 
l'animo e  risolutezza  Dell'operare: 
«  È  un  uomo  di  poca  energia,  e  tutti 
fanno  a  confidenza  con  lui: -Un  go- 
verno senza  energia  è  una  grande 
calamità.  »  Il  r.  mecc.  Movimento  di 
qualsivoglia  forza.  —  Dal  gr.  èvépYta. 
Energicamente,  avv.  In  modo  ener- 
gico, Con  energia:  «  Trattò  questo 
punto  energicamente:  -  Si  portò  ener- 
gicamente. »  . 

Enèrgico,  ad.  Che  ha  energia.  Che 
opera  con  energia.  ||  Detto  di  parole, 
atti,  provvedimenti,  e  simili,  Effica- 
ce, Vigoroso.  Il  Detto  di  medicamento, 
rimedio,  Molto  attivo,  Molto  operati- 
vo, Potente. 

Energùmeno,  s.m.  Colui  che  è  com- 
preso e  travagliato  dal  diavolo.  Il  Più 
spesso  figuratam.  Chi  o  per  ira,  o  per 
altra  passione  violenta,  parla  ad  alta 
voce,  s'infuria,  e  si  agita  malamente: 
«  Anche  per  cose  da  nulla  diventa  un 
energumeno.»  ||E  Chi  parlando  dice 
cose  furibonde,  e  si  agita  eccessiva- 
mente; Chi,  scrivendo,  butta  sempre 
paroloni  e  frasi  ebbre  e  furenti:  «Certi 
letterati  hanno  acquistato  gran  fama, 
facendo  gli  energumeni  su  per  le 
piazze.  !>  — Dal  gr.  Èv£pYoù|i£vog. 

Ènfasi,  s.  f.  Figura  rettorica,  per 
la  quale  s'intende  di  significare  più 
che  non  suonano  le  parole  :  «  Gran 
parlatore,  e  che  sempre  parlava  con 
enfasi:  -  Certe  enfasi  a  sangue  freddo 
vanno  lasciate  a' Francesi.  »  Il  Modo 
esagerato  di  dire  o  di  pronunziare: 
«  Declama  con  una  enfasi,  che  fa  sto- 
maco. i>— Dal  gr.  è|icpaai?. 

Enfaticamente,  avv.  In  modo  enfa- 
tico. Con  enfasi:  «  Parlare,  Decla- 
mare, enfaticamente.  » 

Enfàtico,  ad.  Che  ha  in  sé  enfasi, 
Che  è  detto  o  fatto  con  enfasi:  «  Mo- 
do, Parlare  enfatico:- Scrittura  en- 
fatica. »  ||  Ed  anche  della  persona: 
<r  Oratore,  Scrittore,  enfatico.»  ||  E  di- 
cesi  pure  dell'accento,  del  gesto,  ec. 
—  Dal  gr.  èficpaxtxóc:. 

Enfiagióne,  s.  f.  L'enfiarsi  per  ma- 
lattia una  parte  del  corpo,  Il  concor- 
rere gli  umori  in  una  parte  del  corpo 
infiammata,  o  per  altra  cagione,  on- 
de la  parto  stessa  enfia:  «  L'enfia- 
gione è  conseguenza  della  infiamma- 
zione, r  II  La  parte  enfiata:  »  Si  mette 
un  impiastro  sull'enfiagione.  » —  Lat. 
iììflatio. 

Enfiaménto,  s.  m.  L'atto  dell  en- 
fiare. 

Enfiare.  int7:  e  rifl.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Gonfiare  e  Gon- 
fiarsi: «Gli  è  enfiata  una  gota: -Mi 
s'enfia  il  corpo.»  Fart.  p.  Enfiato. 
—  Dal  lat.  inflare. 

Enfiaticelo,  ad.  Tanto  o  quanto  en- 
fiato. 

Enfiato,  s.  vi.  Enfiagione,  La  parte 
enfiata:  «Metta  un  impiastrino  sul- 
l'enfiato. » 

Enfióre.  s.m.  Enfiagione,  Tumore: 
«  Ha  queir  enfiore  alla  gota,  che  gli 
dà  molta  noia.  » 

Enfisèma,  s.  m.  T.  med.  Tumore 
molle,  bianco,  clastico,  non  dolente, 
formato  d'aria  sparsa  sotto  la  pelle; 
si  abbassa  toccandolo,  ma  cessata  la 
compressione,  ritorna  allo  stato  di 
prima.  — Dal  gr.  è|icp'Jor)|ia. 

Enfitèusi,  s.  f.  T.  Un.  Contratto,  in 
virtù  del  quale  si  cede  ad  altri  il  do- 
minio utile  di  un  fondo  in  perpetuo, 
o  a  tempo  lungo,  per  il  pagamento 
di  un  annuo  canone  in  ricognizione 
del  dominio   diretto:    «  Contratto  di 


enfiteusi:  -Enfiteusi  perpetua: -Dare 
in  enfiteusi.  »  —  Dal  basso  lat  eniphy- 
teiisis,  gr.  è|icpuxEuai$,  Annestatnra. 

Enfiteuta.  s.  m.  T.  leg.  Chi  ha  un 
possesso  in  enfiteusi.  —  Dal  basso  lat. 
emphytenta,  gr.  é|.iq;uxEUTYjs. 

Enfitèutìco.  ad.  T.  leg.  Di  enfiteusi: 
«  Canone  enfiteutico:  -  Affrancazione 
del  vincolo  enfiteutico.  »  —  Dal  basso 
lat.  emphyteuticus. 

Enimma  ed  anche  Enigma,  s.  m. 
Detto  0  Discorso,  che  accenna  ad  una 
cosa,  e  ne  addita  alcuna  proprietà,  ma 
in  modo  indiretto  ed  oscuro,  cosic- 
ché è  difficile  riconoscere  alla  pri- 
ma ciò  che  si  vuol  significare.  È  cosa 
un  poco  più  grave  dell'  Indovinello, 
essendo  sempre  una  verità  adom- 
brata: «  Gli  antichi  sapienti  spesso 
parlavano  per  enimmi.  »||^ff.  Punto 
forte  ed  oscuro  di  una  scienza:  «  Gli 
enimmi  della  legge,  della  fisica,  ec.  »  || 
Cosa  oscura,  della  quale  non  si  com- 
prende la  cagione  o  la  ragione  :  «  Que- 
sta cosa  è  per  me  un  enimma.  »  ||  fig. 
dicesi  anche  di  Persona,  intorno  alla 
cui  indole,  condotta,  segreti  pensie- 
ri, ec.  non  siamo  chiari.  —  Dal  lat. 
(enigma,  gr.  aTviY[ia. 

Enimmatìcaménte  ed  anche  Enig- 
maticamente, avv.  A  modo  di  enim- 
ma: «  Con  quel  discorso  volle  signi- 
ficare enimmaticameute  la  scellerag- 
gine  del  tiranno.  »  ||  Per  estens.  In 
modo  non  chiaro,  Con  oscurità:  «  Par- 
la sempre  enimmaticamente.  » 

Enimmàtìco  ed  anche  Enigmàtico. 
ad.  Che  ha  in  sé  enimma:  «  Pittura 
enimmatica:- Scrittura  enimmatica.» 
Wfig.  Oscuro,  Non  chiaro:  «Quel  di- 
scorso è  molto  enimmatico.  »  Il  E  in 
forza  di  sosL:  «Ila  molto  dell' enim- 
matico. »  —  Dal  basso  lat.  amigmati- 
cvs,  gr.  alviYfiaxtxós. 

Ennàgono,  s.  m.  T.  geom.  Figura 
piana,  composta  di  nove  lati  e  nove 
angoli  uguali.  —  Dal  basso  lat.  enna- 
gonus. 

Ènne.  s.  e.  Nome  della  duodecima 
lettera  dell'alfabeto:  «Un' enne  ma- 
iuscola, minuscola,  corsiva,  »  \\Il  si- 
gnor enne  enne,  dicesi  per  ischerzo 
a  persona  che  non  si  vuol  nominare; 
perchè,  dovendosi  ricordare  su  carta 
persona,  il  cui  nome  ò  ignoto,  o  non 
vuole  scriversi,  si  dice  signor  N.  N.  H 
Ernie  e  ne.  Vedi  in  Ellk. 

Enologia. «./■.  Quell'arte  che  inse- 
gna, le  regole  per  far  bene  il  vino, 
conservarlo,  ec:  «Trattato  di  enolo- 
gia:-La  enologia  è  di  gran  sussidio 
ai  possidenti.  »  —Dal  gr.  olvoz,  Vino, 
e  Xófos.  Discorso. 

Enològico,  ad.  Che  appartiene  alla 
enologia,  Ciie  tratta  o  si  occupa  di 
enologia:  «  Studj  enologici:- Osser- 
vazioni enologiche: -Società  enolo- 
gica. » 

Enòlogo,  s.  vi.  Colui  che  professa 
la  enologi;!,  o  ne  scrive,  o  la  insegna: 
«  I  migliori  enologi  sono  d' accordo 
che  ottimo  consiglio  è  far  bollir  po- 
co il  vino  nel  tino. 

Enòmetro.  s.  m.  Strumento  usato 
per  conoscere  il  peso  specifico  del 
vino. —  Dal  gr.  olvog,  Vino,  e  nèxpog, 
Misura. 

Enórme,  ad.  Che  oltrepassa  d'assai 
la  misura,  la  grandezza  o  la  gros- 
sezza ordinaria:  «  Un  sasso  enorme: 
-Alberi  di  enorme  grossezza:- Sta- 
tura enorme.  »  Il  Detto  di  spesa,  im- 
pósta, perdita,  danno,  e  simili,  vale 
Oltremodo  grave.  Eccessivo.  Il  E  detto 
di  colpa,  e  simili,  Che  passa  ogni  li- 


mite, Orribile,  Nefando:  «  Enormi  de- 
litti :  -  Peccato  enorme  :  -  Enorme  in- 
giustizia. »  il  T.  leg.  aggiunto  di  Le- 
sione, e  dicesi  di  quella  che  sia  mag- 
giore 0  minore  della  metà  del  giusto 
prezzo  della  cosa  venduta,  e  dà  fa- 
coltà di  supplire  al  prezzo  stesso 
mediante  un  conguaglio  tra  il  com- 
pratore e  il  venditore.  —  Dal  lat. 
enormis. 

Enormemente,  avv.  In  modo  enor- 
me. Smisuratamente  :  «  Capo  enorme- 
mente grosso  :- Opera  enormemente 
brutta.  »  Il  Crudelmente,  Scellerata- 
mente: «  Si  portò  enormemente.  » 

Enormézza.  s.  f.  Enormità,  Scelle- 
ratezza. Il  Atto,  enorme,  scellerato: 
«  Queste  enormezze  non  sono  da  com- 
portare. » 

Enormisslmo.  sup.  dì  Enorme,  jl  T. 
leg.  aggiunto  di  lesione,  e  dicesi  di 
quella  che  sia  maggiore  o  minore  di 
due  terzi  del  giusto  prezzo,  e  dadi- 
ritto  alla  rescissione  del  contratto. 

Enormità,  s.  f.  astr.  dì  Enorme; 
L'essere  enorme,  smisurato;  ma  in 
questo  senso  è  poco  usata.  Il  Più  co- 
mune nel  senso  morale,  per  Enorméz- 
za, Scelleraggine,  o  per  Atto  enor- 
me, scellerato:  «  Ha  commesso  tali 
enormità  da  far  inorridire.  »  —  Dal 
lat.  enormitas. 

Ensifòrme,  ad.  T.  hot  Aggiunto  di 
quelle  foglie  lunghe  e  strette,  quasi 
a  forma  di  spada.  ||  T.  anat.  aggiunto 
di  quella  cartilagine  che  è  alla  punta 
dello  sterno.  —  Dal  lat.  ensis,  Spada, 
e  forma. 

Ènfasi,  s.  f.  T.  ardi.  La  parte  di 
mezzo  del  fusto  della  colonna  più 
grossa  delle  altre. —  Dal  lat.  enfajes, 
gr.  evxaaig. 

Ènte.  s.  m.  T.  filos.  Ciò  che  è,  Ciò 
che  ha  reale  esistenza:  «  Ogni  ente 
riconosce  l' essere  dal  creatore  :  - 
L'ente  crea  l'esistente,  secondo  la 
formula  Giobertiana.  »  \\L'ente_  supre- 
mo è  Dio.  Il  Ente  di  ragione,  ideale  o 
astratto,  dlcesi  Quello  che  è  conce- 
pito dalla  mente,  astraendo  da  ogni 
realtà  ;  —  fantastico,  o  immaginario. 
Quello  che  non  ha  vera  e  propria  esi- 
stenza, ma  s'immagina  come  esistente. 
il  Ente,  è  anche  il  Soggetto  del  nostro 
operare,  ragionare,  ec:  «Non  molti- 
plichiamo gli  enti  senza  necessità.  > 
\\Ente  morale,  T.  leg.  Corpo  di  più 
persone,  ovvero  Complesso  di  beni 
o  Un  patrimonio,  a  cui  la  legge  con- 
ferisce la  personalità   civile.  — -  Dal 

'  Entèrico,  ad.  T.  anat.  Intestinale. 
Si  usa  parlando  di  tutti  gli  intestini 
presi  insieme,  a'  quali  i  medici  danno 
nome  di  tnho  gastroenterico.  —  Dal  gr. 
Ivxepov,  Intestino. 

Enterite.  ».  f.  T.  med.  Infiammazio- 
ne del  condotto  intestinale. 

Enterocèle.  s.m.  T.  chir.  L' escita 
di  una  parte  d'intestino  dal  basso 
ventre.  Ernia  intestinale.  — Dal  gr. 
èvxspoxiiXT). 

Enterotomia.  s.  f.  T.  chir.  Opera- 
zione chirurgica,  per  la  quale  si  ta- 
glia un  infestino.  —  Dal  gr.  SvxEpov, 
Intestino,  e  xèpvo).  Tagliare. 

Entimèma,  s.  vi.  T.  log.  Specie  di 
argomentazione,  ed  è  un  sillogismo 
imperfetto, perciocché  è  mancante  del 
primo  termine.  —  Dal  lat.  enthi/mema, 
gr.  èva-upTiiia. 

Entìmematìcaménte.  avv.  Per  via 
di  entimema. 

Entlmemàtico.  ad.  Di  entimema. 
Che  ha  forma  di  entimema;  oppure 


ENTXTA. 


loi 


ENUMERAZIONE. 


Che  procede  per  entimemi.  —  Dal  lat. 
enthi/memaiicus,  gr.  èvi>u|i£na-civiós. 

Entità,  s.  f.  T.  filos.  Ciò  che  costi- 
tuisce r  essere  della  cosa  ;  «  Ente 
senza  entità  reale.  •  Ut per  Impor- 
tanza, Conto,  nelle  seguenti  frasi: 
.È  cosa  di  poca  entità,  È  di  qualche 
entità,  e  simili,  è  di  uso  ignoto  ai  buoni 
scrittori  ed  al  popolo,  ma  noto  alla 
bonne  sociéié  di  E.  Broglio. 

Entomologia.  ».  f.  Quella  parte  del- 
la zoologia,  che  tratta  degli  insetti. 
—  Dal  gr.  l'iiois.Q'j,  Insetto,  e  Xó^os, 
Discorso. 

Entomològico,  ad.  Che  concerne 
l'entomologia:  «  Studj  entomologici: 
-Esperienze  entomologiche.» 

Entomòlogo,  s.  vi.  Chi  professa  o 
scrive  d'entomologia. 

Entrambi. Tjron.  m.  pi.  Ciascuno  dei 
due.  Ma  è  dell'uso  letterario. —  Dal 
lat.  ambo  e  la  prep.  intra. 

Entrare,  intr.  Passare,  Penetrar 
dentro:  «  Enti-are  in  una  casa,  in  una 
stanza,  in  una  città,  in  un  bosco,  in 
un  campo  ec.  »  Il  Entrare,  Passare  per 
una  apertura,  foro  e  simili;  detto  cosi 
di  persone  come  di  cose,  e  ciò  per 
essere  la  persona  o  cosa  di  grandez- 
za o  volume  minore  dell'ampiezza 
dell'  apertura,  foro,  ec,  per  cui  dee 
passare;  e  dicesi  anche  di  qualche 
congegno:  «  Questa  vite  è  troppo 
grossa:  non  e' entra: -La  chiave  mi 
s' è  sciupata,  e  non  entra  più  nel 
buco  della  toppa,.  "  \\  Eìitrare  in  un 
luogo,  dicesi  per  Capirvi,  Poter  esso 
contenere  checchessia:  «  Questa  mi- 
nestra non  entra  nella  zuppiera:  - 
Eravamo  tanti,  che  non  entravamo  in 
quella  stanza.»  ||  Entrare  in  conven- 
to, detto  di  ragazza,  vale  Farsi  mo- 
naca. Il  Entrare  in  ufficio,  carica,  e 
simili,  Incominciare  a  prenderlo,  a 
esercitarlo:  «  I  consoli  entravano  in 
carica  col  primo  giorno  dell'anno: - 
È  stato  fatto  Prefetto  di  Napoli,  e  fra 
poco  entrerà  in  ufficio.  »  ||  Entrare  in 
cammino,  in  giuoco,  in  ballo,  ec.  vale 
Mettersi  a  viaggiare,  giocare,  balla- 
re, ec.  :  «  Se  vuoi  entrare  in  giuoco,  e'  è 
posto  anche  per  te.  »  ||  E  con  un  in- 
finito retto  dalla  prep.  A,  vale  Inco- 
minciare quella  data  azione,  che  è 
espressa  da  esso  infinito,  come  En- 
trare a  parlare,  a  trattare,  e  simili. 
Il  Entrare  in  una  società,  compa- 
gnia, ec.  Farsi  ammettere  ad  essa: 
«  Hanno  fondato  la  società  dei  Filo- 
critici; ci  vuoi  entrare  ?»  Il  ^(^.  i^n- 
trare  in  una  cosa,  dicesi  per  Intro- 
durre il  discorso  intorno  ad  essa,  ed 
anche  Tenerne  parola:  «  Con  bei  mo- 
do gli  entrai  sul  fatto  Che  sapete;  ma 
egli  si  mostrò  molto  riservato:-  Se 
parlate  con  lui,  non  gli  entrate  in  ar- 
gomento. »  Il  Intromettersi,  Occupar- 
si: «  Non  entrate  mai  ne'fatti  altrui.  » 
Il  Aver  che  fare,  che  vedere:  «Come 
e'  entri  tu  in  queste  faccende?  »  ||  Ed 
anche  detto  di  cosa,  per  Accordarsi, 
Convenire:  «Come  c'entra  ora  que- 
sto discorso?  -Pensaci  bene,  e  ve- 
drai che  pur  troppo  c'entra.  »  ||£n- 
trare  in  altro.  Mutar  discorso,  o  per- 
chè non  piaccia  a  noi,  oppure  a  colui, 
al  quale  si  fa:  «  Gli  parlai  del  figliuo- 
lo; ma  vedendo  che  non  ci  aveva  pia- 
cere, entrai  in  altro.  »  ||  Entrare,  con- 
giunto a  un  nome  d'ufficio,  come  mae- 
stro, medico,  servitore,  ec,  vale  An- 
dare in  alcun  luogo,  o  presso  una 
persona,  in  qualità  di  maestro,  servi- 
tore, ec:  «  È  entrato  medico  allo  spe- 


dale:-Se  volesse,  potrebbe  entrare 
istitutore  in  una  delle  più  grandi  fa- 
miglie di  'PuQnz&.iW  Entrar  malle- 
vadore per  uno,  0,  ad  uno.  Farsene 
mallevadore.  ||  Éif.  ad  età,  come  En- 
trar nei  venti,  nei  trenta  ec.  anni, 
vale  Aver  compiuto  l'anno  prece- 
dente, e  incominciar  l'anno  nomi- 
nato: «Domani  entrane!  venticinque 
anni.  »  ||  Entrar  nel  mese,  dicesi  delle 
donne  incinte  allorché  entrano  nel 
nono  mese  della  gestazione.  \\Entra- 
re,  rif.  a  stagione,  ovvero  ad  alcun' al- 
tra parte  dell'  anno,  come  carnevale, 
quaresima,  ec,  vale  Aver  principio: 
«  Verrò  appena  entra  la  estate  :  - 
Quest'  anno    la    quaresima    entra   il 

10  febbraio.  »  ||  E  pur  detto  di  fun- 
zione sacra,  predica,  e  simili,  vale 
Incominciare:  «Fra  due  minuti  en- 
tra la  messa:  -  La  predica  non  è 
ancora  entrata.  »  || -E«?rnr  di  mezzo. 
Farsi  mediatore  tra  due  contendenti. 

11  Entrare  troppo  avanti,  o,  troppo  in 
là,  vale  Voler  saper  troppo  di  una 
cosa,  o  Esser  troppo  ardito  col  di- 
scorso. Il  Entrare,  detto  di  febbre, 
tremito,  paura,  e  simili,  vale  Inco- 
minciare la  febbre,  il  tremito:  «Ho 
dei  brividi;  chi  sa  che  non  m'entri 
un  po'  di  febbre:  -A  quelle  parole 
gli  è  entrata  addosso  una  gran  pau- 
ra. »  ||  Riferito  a  spese  da  fai-si,  vale 
Poterle  sostenere.  Averne  la  possi- 
bilità, il  modo:  «  Vorrei  fare  que- 
st'anno un  viaggetto;  ma  veggo  be- 
ne che  non  e'  entro,  o,  che  non  ci 
s'  entra.  »  ||  Entrarci,  detto  di  cosa, 
vale  Potersi  fare  con  quella  materia, 
che  uno  ha  a  sua  disposizione;  ma 
più  spesso  riferiscesi  ad  abiti,  vesti, 
arredi,  e  simili:  «  In  questa  pezza  di 
tela  ci  possono  entrare  venti  camice  : 

-  Come  volete  che  in  un  metro  di 
panno  c'entri  un  soprabito?  »  ||  £n- 
trarti,  detto  di  ragione,  consiglio,  e 
simili,  vale  Persuaderti,  Capacitarti; 
e  dicesi  anche  cosi  assolutam.  E' m'en- 
tra, per  E'  mi  persuade.  Mi  capacita: 
«  Cotesto  consiglio  e'  m'  entra:  -  È 
una  ragione  che  non  m'entra  punto.  > 
Il  Trovare  una  calza  che  t'entri,  di- 
cesi familiarm.  per  Trovare  un  par- 
tito che  ti  faccia,  che  ti  sodisfi  :  «  È 
tanto  che  bado  a  pensare,  ma  ancora 
non  trovo  una  calza  che  m'entri:  - 
Se  trovo  una  calza  che  m'entri,  pian- 
to il  banco  e  i  burattini.  »  jj  Quanto 
ce  n'entra,  aggiunto  a  certi  adietti- 
vi,  accenna  il  supremo  gi-ado  della 
qualità:  «  Onesto  quanto  ce  n'entra: 

-  È  ghiotto,  cattivo,  impertinente 
quanto  ce  n'entra.»  Pari.  ^^r.  En- 
trante, die  usasi  comuneni.  in  for- 
ma d'o(i.  detto  di  persona,  Che  con 
belle  maniere  o  anche  impertinente- 
mente s' introduce  appresso  chicches- 
sia, 0  vuol  s:ipere  de' fatti  suoi  più 
in  là  che  non  converrebbe:  <  E  un 
uomo  un  po' troppo  entrante;  ed  io 
l'ho  a  UOVA.  T>  \\  Settimana,  Mese  ec. 
entrante.  Settimana,  mese,  prossimi, 
che  sono  per  cominciare:  «  Verrò  nel- 
la settimana  entrante.  »  Part.  p.  En- 
trato. —  Dal  lat.  intrare. 

Entrata,  s.  f.  Luogo,  per  cui  s'en- 
tra. Ingresso:  «  I  biglietti  si  vendono 
all'  entrata.  »  1|  L'atto  d'entrare,  Prin- 
cìpio di  una  sacra  funzione:  «È  so- 
nata l'entrata.  »  ||  T.  mus.  L'entrar  che 
fa  un  cantante  0  un  istrumento  nel  con- 
certo delle  voci  o  de' suoni:  «Quel 
tenore  è  sempre  incerto  nelle  en- 
trate:-In  tutta  l'opera  il  corno  ci 


avrà  non  più  di  dieci  entrate.  »  ||  Ren- 
dita patrimoniale,  ed  anche  prove- 
niente da  stipendio,  guadagni  e  sini.: 
«  Fra  una  cosa  e  un'altra  ha  un'en- 
trata di  diecimila  franchi  all'anno: - 
Oggi  le  entrate  d'  un  podere  non  ba- 
stano quasi  a  pagar  le  tasse.  »||£n- 
trata,  nell'amministrazione  è  oppo- 
sto ad  Uscita,  e  tuff  e  due  sono  le 
partite,  in  cui  dividonsi  i  libri  dei 
conti  ;  onde  le  maniere  Mettere,  Scri- 
vere a  entrata  o  a  liscila  una  cosa, 
per  Scriverla  in  Avere  o  in  Dare;  e 
fìguratam.  Metterla  a  guadagno  o  a 
scapito. 

Eniratàccia.  dispr.  di  Entrata;  più 
spesso  nel  senso  musicale  :  «  Con 
quella  entrataccia  fece  uscir  di  tono 
tutto  il  coro.  D 

Entratura,  s.  f.  L'atto  dell'entrare. 
Il  L'essere  ammesso  a  una  società, 
compagnia,  ec:  «  Ha  pagato  la  tassa 
d'  entratura.  »  ||  Entratura  di  mese  o 
solam.  Entratura,  diconsi  Le  doglio 
delle  donne  incinte,  che  annunziano 
r  entrare  esse  nel  nono  mese  della 
gestazione,  e  l'avvicinarsi  per  conse- 
guenza il  parto.  Il  Avere  entratura  con 
alcuno.  Averne  conoscenza.  Esserne 
familiare:  «Ha  entratura,  almeno  lo 
dice,  con  tutti  i  pezzi  più  grossi  di 
Firenze.  » 

Entro,  prep.  e  avv.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Dentro.  V.  ||  Innanzi 
alla  prep.  Per,  dicesi  sempre  Entro 
e  non  Dentro.  —  Dal  lat.  intra. 

Entróne.  s.  m.  La  prima  stanza  che 
si  trova  entrando  in  casa;  più  comu- 
nem.  Entrat:i. 

t  Entusiasmare,  tr.  Destare  entu- 
siasmo nel  pubblico;  e  dicesi  più  che 
altro  di  opera  teatrale,  o  di  artista; 
ma  è  voce  sgarbata:  «  U  Aida  del 
Verdi  entusiasmò  i  Napoletani.  »  || 
assai.:  «  La  Patti  entusiasmò  a  Lon- 
dra. »  Il  rifi.;  «  Per  nulla  nulla  si  en- 
tusiasma. »  Part.p.  Entusiasmato. 

Entusiasmo,  s.m.  Commozione  gran- 
de dell'  anima,  onde  ella  sente,  im- 
magina ed  opera  con  insolita  ener- 
gia: «L'entusiasmo  degli  Italiani  fu 
più  vivo  nel  48  che  nel  59:  -  Entusia- 
smo del  vero,  del  bello,  della  patria.  » 
WEntusiatmo,  si  dice  specialm.  per 
Ispirazione,  Furore  poetico.  ||  L'am- 
mirazione o  la  commozione  significati 
con  atti  e  parole  di  grande  efficacia: 
«  Il  tal  cantante  ha  destato  l' entu- 
siasmo del  pubblico:-  Il  pubblico  ap- 
plaudisce con  grande  entusiasmo  la 
prima  ballerina.  »  ||  E  parimente: 
«  Lodare,  Difendere,  con  entusiasmo 
una  opinione,  un'opera,  un  autore.» 
—  Dal  lat.  enthusiasmus,  gr.  évS-ou- 
aiaapó;. 

Entusiasta,  s.  m.  Chi  parla  o  opera 
con  entusiasmo.  Il  Si  dice  anche  per 
Grande  ammiratore;  ma  non  è  bella 
voce.  —  Dal  lat.  enthusiastes,  gr.  Èv- 
S-ouaiaafij;. 

Entusiasticamente,  avv.  Con  entu- 
siasmo: «  Parlare,  Applaudire,  entu- 
siasticamente. » 

Entusiàstico,  ad.  Che  ha  in  sé  en- 
tusiasmo. Che  è  detto  o  fatto  con  en- 
tusiasmo: «  Disse  parole  veramente 
entusiastiche:  -  Il  popolo  maudava 
grida  entusiastiche.  »  —  Dal  gr.  èv9-o'j- 

Enumerare,  tr.  Esporre  ordinata- 
mente e  partitamente:  «Enumera  elo- 
quentemente le  prospere  cagioni  del 
risorgimento  italiano.  »  Part.  p.  Enu- 
merato. —  Dal  lat.  enumerare. 

Enumerazióne,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
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fetto  dell'enumerare.  ||  T.  reti.  Quel  a 
Tiarte  di  un  discorso,  nella  quale  le 
cose  dette  sparsamente  si  ripetono 
Hommariamente  e  con  ordine,  accioc- 
ché meglio  sieno  comprese.  —  Dal  lat. 
enumeratio. 

Enunciare,  tr.  Esprimere,  Signifi- 
care, con  parole  i  proprj  concetti. 
Pari.  p.  Enunciato.  Il  In  forza  di 
sost.  Le  parole,  con  le  quali  si  enun- 
cia un  teorema,  problema  ec.  —Dal 
lat.  enunciare. 

Enunciativo,  ad.  Ordinato  ad  eniin- 

ciare.  .  ,  ,  ,,    ,  ,,> 

Enunciazióne,  s.  f.  L'atto  dell  enun; 
Giare,  e  Le  parole  stesse,  con  le  quali 
si  enuncia  un  concetto.  —  Dal  lat. 
enunciatio.  . 

Eòlio,  ad.  Aggiunto  di  arpa;  e  di- 
cesi  cosi  un  Istrumento  a  corde,  con- 
gegnato in  modo,  che  posto  all'  aria 
aperta,  il  vento  ne  fa  uscire  un  suono 
piacevole. 

Èpa.  ».  f.  Lo  stesso  che  Pancia;  ma 
è  voce  più  che  altro  poetica.  —  Pro- 
babllm.  dal  lat.  kepar. 

Epàtico,  ad.  T.  med.  Che  appar- 
tiene al  fegato:  «  Arteria.  Vena,  Fe- 
gato, epatica: -Condotto  epatico.  »  Il 
Macchie  epatiche,  Quelle  che  vengono 
alla  pelle  per  malattia  del  fegato,  il 
Colore  epatico,  Quella  tinta  giallastra 
che  piglia  la  pelle  del  corpo  di  coloro 
che  hanno  male  al  fegato.  ||  Trifoglio 
epatico,  o  Erba  epatica.  Specie  di 
trifoglio,  così  detto  perchè  le  sue  to- 
glie sono  divise  in  tre  lobi  come  il 
fegato.  — Dal  lat.  hepaticus. 

Epatite,  s.  f.  T.  med.  Infiammazio- 
ne del  fegato. 

Epatta,  s.  f.  T.  astr.  Numero  che 
indica  quanti  giorni  bisogna  aggiun- 
gere all'  anno  lunare  di  12  lunazioni, 
per  formare  l'anno  solare.  —  Dall  ad. 
gr.  ÈTiaxxós,  Aggiunto. 

Epèntesi,  s.  f.  T.  gram.  Inserzione 
di  una  lettera  o  di  una  sillaba  nel 
mezzo  di  una  parola.  —  Dal  gr.  eTtèv- 

Èpica,  s.  f.  La  poesia  epica,  consi; 
derata  come  arte  o  come  genere  di 
componimento  :  «  La  epica  vuole  mol- 
te cose,  che  non  le  comporta  la  dram- 
matica. » 

Epicamente,  avv.  In  modo  epico. 
Con  forma  epica  :  «  Di  Eschilo  fu  detto 
con  ragione  che  egli  è  spesso  epica- 
mente drammatico.  > 

Epicèdico.  ad.  Di  epicedio:  «  Versi 
epicedici;  Componimento  epicèdico.» 

Epicèdio.  ».  m.  T.  leti.  Canto  fune- 
bre per  deplorare  la  morte  di  al- 
cuno.—Dal  basso  \s.t.epicedium,%\-. 

ÈTItXYlSlOV.  . 

Epichèla.  s.  f.  T.  scient.  Benigna  in- 
terpretazione della  legge.  Applica- 
zione di  una  legge,  o  di  un  princi- 
pio, più  secondo  equità  che  a  rigore. 
Dal  gr.  ÈKUsta. 

Epicherèma.s.m.  T.^Zos.  Argomen- 
tazione, le  cui  premesse  sono  accom- 
pagnate da  prove.  —  Dal  lat.  epiche- 
rema,  gr   èjt(x£(pT1na. 

Epiciclo,  s.  m.  T.  astr.  Chi.imavasi 
nell'antica  astronomia  l'Orbita  cir- 
colare, sulla  quale  si  supponeva  che 
si  movessero  i  pianeti,  e  che  aveva 
•  il  suo  centro  in  nn  punto  della  cir- 
conferenza di  un  cerchio  maggiore. 
—  Dal  basso  lat.  epicyclus,  gr.  èmUu- 

"  Epiciclòide,  s.  f.  T.  geom.  Linea 
curva,  generata  da  un  punto  della  cir- 
conferenza di  un  cerchio  che  gin, 
senza  strisciare  sulla  parte  concava 


0  connessa  di  un' altra  circonferenza 
di  cerchio. 

Èpico,  ad.  Aggiunto  di  poema,  e 
del  poeta  che  fa  tal  poema,  e  dello 
stile  e  della  maniera  ec.  con  che  si 
compone,  e  vale  Eroico,  Che  canta 
imprese  nobili  ed  eroiche:  «  Soggetto 
epico: -Poema  epico: -Poesia  epi- 
ca. »||  In  forza  di  sos<.  Scrittore  di 
poema  epico:  «Gli  epici  italiani,  l.v 
tini,  greci: -Omero  è  il  primo  epico 
del  mondo.»  IIQualità  di  epico:  «Quel- 
la tragedia  ha  molto  dell'epico.»  — 
Dal  lat.  epicus,  gr.  èmuó?. 

Epicraticaménte.  avv.  T.  med.  Con 
metodo  epicratico,  ossia  A  poco  per 
volta  e  a  frequenti  riprese;  e  si  dice 
del  prendere  i  medicamenti. 

Epicratico.  ad.  T.  med.  Che  si  fa 
o  si  prende  in  poca  dose,  e  di  tempo 
in  tempo.  —  Dal  gr.  Ènixpaxixós,  Che 
ha  virtù  di  temperare. 

Epicureismo,  s.  m.  La  dottrina  oi 
Epicuro  e  de' suoi  seguaci.  Il  La  vita 
e  gli  agj  di  chi  vivo  da  epicureo. 

Epicurèo,  ad.  Di  Epicuro,  Segua- 
ce di  Epicuro:  «  Filosofia  epicurea, 
Filosofo  epicureo.  »  Il  In  forza  di  sost. 
Chi  è  seguace  della  setta  di  Epi- 
curo: «Gli  Epicurei  seguitavano  la 
dottrina  del  solo  piacere.  »  H  E  poi- 
ché la  dottrina  di  Epicuro  poneva 
il  sommo  bene  nella  voluttà,  cosi 
chiamasi  Epicureo  Chi  fa  vita  dedita 
solo  a'  diletti  del  senso  :  «  Quel  B.  è  un 
vero  epicureo.  »  —  Dal  lat.  epicureus. 
Epidemia.  ».  f.  Malattia  che  assale 
ad  un  tempo  più  persone  dello  stesso 
paese,  per  condizioni  speci.ali  o  del- 
l'atmosfera, o  del  clima:  «Nelle  epi- 
demie bisogna  guardar  molto  alla 
nettezza  del  corpo  e  alla  sanità  dei 
cibi.  »  Wfig.  si  trasferisce  a  sensi  mo- 
nili: «In  quest'anno  c'è  l'epidemia 
dei  fallimenti.  »  —  Dall' ad.  gr.  émòri- 
(iioc,  Comune  al  popolo. 

Epidemicamente,  avv.  A  modo  di 
epidemia:  «  Questo  male  procede  epi- 
demicamente. »  . 

Epidèmico,  ad.  Che  partecipa  di 
epidemia.  Che  procede  da  epidemia: 
1  È  tuttora  quistioue  se  il  colera  Sia 
epidemico  o  contagioso.  »  . 

Epidèrmico,  ad.  T.  anat.  Dell  epi- 
dermide: «Tessuto  epidermico.» 

Epidèrmide.  ».  f.  T.  anat.  Membra- 
na trasparente,  secca,  sottile,  creduta 
priva  di  nervi  e  di  vasi,  la  quale  ri- 
cuopre  tutta  la  superficie  della  pelle 
dell'uomo,  eccetto  le  unghie. || Per 
similit.  La  membrana  più  esteriore  e 
sottile  della  corteccia  delle  piante. 
—  D.ll  gr.  èmSeptit?. 

Epifania.  ».  f.  Festa,  con  la  quale 
la  Chiesa  celebra  la  manifestazione 
che  della  propria  divinità  fece  alle 
genti  ilRedentore,  ed  altresì  II  giorno 
di  questa  celebrazione  che  è  il  6  di 
gennaio.  —  Dal  gr.  èif-tpaveCa. 

Epifisi,  s.f.  T.  anat.  Protuberanza 
ossila,  congiunta  col  resto  dell'  osso 
mediante  una  cartilagine,  e  che  col 
tempo  diventa  apotìsi  delle  ossa 
lunghe.  — D,al  gr.  ènlcpuoi?. 

Epifonèma.  ».  m.  T.  rett.  Senten- 
za in  forma  di  esclamazione  piii  o  me- 
no enfatica,  con  cui  fermasi  l'atten- 
zione sulle  cose  già  dette:  «  Stettero 
gli  alleati  qu.asi  un  anno  sotto  Seba- 
stopoli: tanto  premevi  loro  di  umi- 
liare la  Russia!  »  —  Dal  lat  epipho- 
nema,  gr.  èntcpùivriiia. 

Epifonematicaménte.  auD.  Con  epi- 
fonèma: «Chiuse  il  di3;;0r30  cpifone- 
maticamenti'.  » 


Epifonemàtico.  ad.  Di  epifonèma, 
Che  ha  forma  di  epifonèma:  «  Sen- 
tenza epifonematica.  » 

Epifora.  ».  f.  T.  med.  Lacrimazio- 
ne continua,  e  talora  di  natura  irri- 
tante.—Dal  gr.  ÈTticpopà. 

Epigàstrico,  ad.  Dell'epigastrio,  Ap- 
partenente all'epigastrio:  «  Regione 
epigastrica:  -Arteria  epigastrica.  » 

Epigàstrio.  ».  m.  T.  anat.  La  parte 
superiore  dell'addome,  posta  fra  le 
due  parti  laterali  che  diconsi  Ipo- 
condri: «Ho  nn  fiero  dolore  all'epi- 
gastrio. »  —  Dal  gr.  STCìYàoTpiov. 

Epiglòttide,  s.  f.  T.  anat.  Corpo 
cartilaginoso,  sottile,  elastico,  che  sta 
sopra  alla  glottide,  e  ne  cuopre  l'a- 
pertura,perchè  nella  deglutizione  im- 
pedisce ai  cibi  di  entrare  nel  canale 
respiratorio. —  Dal  gr.  èm.f^-tOTxlq. 

Eplgrafàlo.  s.m.  Chi  scrive  epigrafi 
per  mestiere:  «Lasciate  il  prossimo 
Morire  in  pace,  0  parolai,  Epigrafai,  » 
scrisse  il  Giusti. 

Epigrafe,  s.  f.  Breve  scrittura  ge- 
neralmente da  incidersi  in  pietra, 
marmo,  o  bronzo,  per  testimonianza  o 
ricordanza  di  fatti  solenni,  o  che  si  re- 
putano tali;  0,  messa  sopra  un  sepol- 
cro, per  ricordare  le  virtù  di  un  morto: 
«  L'epigrafe  posta  al  monumento  del 
Machiavelli  è  sublime:  -Bellissima  è 
la  epigrafe  posta  al  gran  muro  del 
lido  a  Venezia:  -  È  morto  il  C,  e  gli 
ha  fatto  r  epigrafe  il  T.  »  li  Epigrafe 
è  quella  che  si  pone  talvolta,  co- 
me dedicatoria,  in  fronte  a  un  libro. 
E  può  essere  anche  una  sentenza  di 
altri  autori  o  posta  innanzi  al  libro, 
0  sul  frontespizio,  o  anche  a  ciascun 
capitolo.  —  Dal  gr.  èmxp'^^'n- 

Epigrafia.  »./".  L'arte  del  compor- 
re epigrafi  :  «  Trattato  di  epigrafia  la- 
tina:-La  epigrafia  ha  stile  e  regole 
proprie.  » 

Epigraficamente.  a«w.  In  modo  epi- 
grafico. Con  stile  epigrafico:  «Con- 
cetto espresso  epigraficamente.» 

Epigràfico,  ad.  Di  epigrafia.  Pro- 
prio della  epigrafia:  «  Stile  epigra- 
fico :  -  Il  Muzzi  aveva  proprio  la  vena 
epigrafica. » 

Epigrafista.  ».  m.  Scrittore  di  epi- 
grafi: «  Il  Giordani  è  il  massimo  de- 
gli epigrafisti  italiani.  » 

Epigramma.  ».  m.  Breve  componi- 
mento in  versi,  che  d'ordinario  com- 
prende un  solo  pensiero,  esposto  con 
sali  e  motti  per  lo  più  nella  chiusa. 
llComunem.  dicesi  anche  per  Motto 
arguto:  «È  di  conversazione  piace- 
vole; e  sempre  dice  epigrammi  e  fa- 
cezie. »  —  Dal  lat.  epigramma,  gr. 
è-KlfponiHia. 

Epigrammaticamente,  avv.  A  modo 
di  cnigramina.  Con  epigr.amma;  «Quel 
prefendere  di'dire  ogni  cosa  epigram- 
maticamente, si  rende  alla  fine  ug- 
gioso e  ridicolo. » 

Epigrammàtico.  ad.Dì  epigrtimma, 
Proprio  deirepigramma:  «Poesia epi- 
grammatica:- Stile  epigr.inimatico:  - 
Sale  epigrammatico.  »  Il  Detto  di  poe- 
ta, Che  compone  epigrammi.  Il  Comu- 
nem.  dìcesi  anche  per  Arguto,  Mot- 
leggevole.  Il  E  in  forza  di  sost.:  «  Stile 
che  ha  dell' epigr.ammatico.  »  — Dal 
basso  lat.  epigrammaticus. 

Eplgrammétto.dim. di  Epigramma: 
«  Per  aver  fatto  quattro  epigrammetti 
si  tiene  da  più  di  Marziale.» 

Epigrammista.». m.  Scrittore  di  epi- 
grammi: «  Sommo  epigrammista  è 
Marziale: -Pochi  ma  buoni  epigram- 
misti ha  l'Italia.  » 
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Epigrammùccio.  dim.  di  Epigram- 
ma; Epigiamina  di  poco  pregio. 

Epilessia,  s.  f.  T.  med.  Mal  caduco, 
detto  anche  Brutto  male;  ed  è  una 
malattia  cerebrale,  nervosa,  primiti- 
va o  secondaria,  che  si  manifesta  per 
accessi  più  o  meu  frequenti,  ne' quali 
vi  ha  perdita  di  cognizione,  e  movi- 
menti convulsi  dei  muscoli.  —  Dal  gr. 

Epilèttico,  ad.  Di  epilessia,  o  Che 
solt're  di  epilessia;  e  in  questo  senso 
usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  Acci- 
denti epilettici:  -  Morbo  epilettico;  - 
Rimedio  che  giova  agli  epilettici.  »J] 
fig.  Stile  epilettico,  0  da  epilettici,  di- 
cesi  per  Stile  convulso  e  disordina- 
tamente concitato.  —  Dal  gr.  èmXriTi- 

Epilogare,  tr.  Eaccogliere  in  epi- 
logo le  cose  dette  o  scritte:  «  Ora 
epilogo  tutta  la  materia  del  mio  di- 
scorso.»Più  comune  Kiepilogare.Part. 
j).  Epilogato. 

Epilogo,  s.  m.  L'ultima  parte  di  un 
discorso,  o  di  uno  scritto,  nella  quale 
si  ricapitolano  i  fatti  e  le  prove,  per 
venire  alla  conclusione:  «L'epilogo 
della  predica  del  Segneri  sulla  dile- 
zione de'  nemici  è  sublime.  »  —  Dal 
lat.  epilogus,  gr.  STitÀofo;. 

Epinicio,  s.  m.  T.  lett.  Canto  cele- 
brante una  vittoria.  Canto  trioufale. 
—  Dal  lat    epiniciun,  gr.  é7iiviy.tov. 

Episcopale,  ad.  Vescovile:  «  Digni- 
tA,  grado,  ordine  episcopale;  Insegne 
episcopali.  »  —  Dal  basso  lat.  episco- 
pali^. 

Episcopato.  .«.  m.  Dignità  e  ufficio 
di  vescovo:  «Chi  avrebbe  detto  che 
sarebbe  stato  promosso"  all'  episco- 
pato? !>||  In  senso  collettivo,  Tutti  i 
vescovi  di  una  provincia,  di  una  na- 
zione, ec:  «  L'episcopato  francese  è 
dotto,  ma  fanatico.  >■  il  II  tempo  che 
alcuno  dura  a  star  vescovo  :  «  Ebbe  un 
lungo  episcopato:  -Il  suo  episcopato 
fu  di  venti  anni.  »  —  Dal  basso  lat. 
epiacopatus. 

Episcòpio,  s.  m.  La  residenza  del 
vescovo.  È  voce  tuttora  viva  in  più 
luoghi:  ma  più  comune  è  Vescovado. 

Episodicamente,  avv.  A  modo  di 
episodio:  «Di  costui  ne  tratta  epi- 
sodicamente l'Ariosto  nel  suo  Or- 
lando, s 

Episòdico,  ad.  Di  episodio,  oppure 
Che  è  introdotto  per  via  di  episodio: 
«  Racconto  episodico  ;  Olindo  e  So- 
fronia sono  nella  Gerusalemme  due 
personaggi  meramente  episodici.  » 

Episòdio,  s.  «i.  Digressione  in  un 
poema,  non  necessaria  alla  narrazio- 
ne, ma  ad  essa  convenientemente 
unita  per  dare  varietà  e  bellezza  alla 
favola:  «Ha  spiegato  tutti  i  più  belli 
episodj  dell'Eneide:  -  L'episodio  del- 
le lodi  d'Italia  nel  secondo  delle 
Georgiche  è  stupendo. »  |j  E  dicesi  an- 
che in  generale  per  Qualunque  di- 
gressione dall'argomento  principale 
ilei  discorso.  Il  t  per  Fatto,  Avveni- 
mento, Vicenda,  che  accada  ad  al- 
cuno, e  che  abbia  del  curioso,  è  del 
nuovo  linguaggio:  «Durante  il  viag- 
gio ci  accaddero  parecchi  episodi  '■  - 
Questo  è  uno  dei  più  curiosi  episodj 
della  sua  vita.  »  In  questo  senso  è 
preso  dal  iT.\\Episodio,  nella  trage- 
dia greca  dicevasi  La  parte  di  essa 
interposta  tra  due  Cori.  ^  Dal  gr. 
ÈraoóSiov. 

Epispàstico.  ad.  T.  farvi.  Che  ir- 
rita e  solleva  la  pelle  della  parte  su 
cui  è  applicato  :  «  Le  cantaridi  sono 


epispastiche.  »  ||  In  forza  di  sost.:  «Un 
potente  epispàstico.  »  —  Dal  gr.  cTit- 
anaoxtxóg. 

Epistassi,  s.  f.  T.  med.  Uscita  di 
sangue  dal  naso,  che  viene  da  sé,  e 
non  per  cagione  esterna:  «  Gli  venne 
un'  abbondante  epistassi,  e  quella  fu 
la  crise  della  malattia.  »  —  Dal  gr. 
ÈTt'.axàaaij. 

Epistilio,  s.  m.  T.  ardi.  Ciò  che  è 
sopra  alla  colonna.  Architrave:  voce 
oggi  poco  comune. —  Lat.  epistylium. 

Epistola,  s.  f.  Voce  latina  che  vale 
Lettera,  nel  qual  senso  non  si  direb- 
be oggi  se  uon  per  celia:  «  Il  tuo  let- 
terone  si  può  proprio  chiamare  un'epì- 
stola. »  Il  Questo  nome  si  conserva  an- 
che nella  liugua  italiana  alle  Epi- 
stole di  Cicerone,  di  Orazio,  ec,  e  a 
Quelle  degli  Apostoli:  «  L'epistola  di 
san  Pietro  a'Colossesi:-Le  epistole 
di  san  Paolo,  k  il  Quel  tratto  delle 
Epistole  degli  Apostoli,  che  suol  leg- 
gere il  prete  alla  messa,  prima  del 
Vangelo;  ed  anche  Quella  parte  del- 
la messa,  in  cui  sì  legge  l'epistola: 
«La  messa  è  all'epistola:  -  La  epi- 
stola, il  prete -la  legge  sulla  parte 
sinistra  dell'altare,  che  si  chiama  per- 
ciò C'ornu  EpistolcE.  »  ||  Epistola,  è 
anche  un  Componimento  familiare  in 
versi  sciolti  o  in  terzine,  scrìtto  ad 
alcuno,  quasi  a  modo  di  lettera:  «/ 
Pappagalli,  Epistola  a  T.  Vallauri.  » 

—  Dal  lat.  epistola. 

Epistolare,  ad.  Di  epistola,  Di  let- 
tera: «Commercio  epistolare:  -  Cor- 
rispondenza, Stile  epistolare.  »  —  Dal 
lat.  epistolaris. 

Epistolàrio,  s.  m.  Raccolta  delle 
molte  lettere  d'un  autore:  «Epistola- 
rio del  licopardi,  del  Giordani,  ec.  » 

Epistològrafo,  s.  in.  Autore  di  epi- 
stole 0  lettere;  e  segnatam.  dicesi  de- 
gli antichi.  —  Dal  gr.  èTttaxoXoypàcpos. 

Epistrofe,  s.  f.  Figura  rettorica, 
per  la  quale  in  una.  orazione  molte 
e  variate  sentenze  sì  finiscono  con  le 
stesse  parole.  —  Dal  gr.  éTttaxpocpT). 

Epitàffio,  s.  m.  Iscrizione  sepolcra- 
le. |,  E  perchè  gli  epitaffi  esagerano 
sempre  le  lodi,  o  le  fauno  bugiarde, 
sì  suol  dire  che  è  più  bugiardo  d'un 
epitaffio  chi  non  dice  mai  la  verità. 

—  Dal  lat.  epitaphinm,  gr.  sjnxàcptov. 
Epitalàmico,  ad.  Fatto,  Composto, 

per  uno  siìosalizio:  «Cauto  epitala- 
mico :  -  Versi  epitalamici.  » 

Epitalàmio,  s.  m.  Canto  o  Compo- 
nimento poetico,  fatto  per  occasione 
di  nozze:  «Gli  epitalamj  di  Catullo 
sono  cose  squisitissime  :  -  Quando  pi- 
gli moglie,  ti  farò  l' epitalamio.  »  — 
Dal  lat.  epithalamium,,  gr.  è^xiS-aXa- 

P'.OV. 

Epitasi.  s.  f.  T.  leti.  Una  delle  tre 
parti  del  dramma  greco  e  latino,  ove 
si  contiene  l' intreccio  dell'  azione 
drammatica,  e  sta  fra  la  protasi  e 
la  catastrofe. —  Dal  lat.  epitasis,  gr. 

Epitèma,  s.  f.  T.  farm.  Qualsivo- 
glia medicamento  topico, eccetto  l'un- 
guento e  l'impiastro:  comunem.  Pit- 
tima.—  Dal  gr.  ÈTitS-rjua. 

Epitetare,  intr.  Adoperare  gli  epi- 
teti: «  Orazio  epiteta  da  gran  mae- 
stro:-11  troppo  epitetare  mostra  non 
ricchezza,  ma  povertà  d'idee.  »  Part. 
p).  Epitetato. 

Epiteto.  Nome  aggettivo,  che  si 
aggiungi^  a  un  sostantivo,  e  ne  di- 
chiara la  qualità  e  natura.  ||  E  per 
Titolo,  Denominazione:  «Molti  eb- 
bero   pomposi    epiteti    per   imprese 


non  proprie.»  —  Dal  gr.  è7:£3-exov,  Ag- 
giunto. 

Epitomare,  tr.  Ridurre  in  epitome 
un'opera,  specialmente  storica:  «Il 
G.  epitomò  sgarbatamente  la  storia 
del  Botta.»  Pai-t.  p.  Epitomato.— 
Dal  basso  lat.  epitomare. 

Epitome,  s.  f.  Compendìo  o  Ri- 
stretto di  un'opera,  specialmente  sto- 
rica: «Epitome  della  storia  sacra: 
-Epitome  di  Livio:  -  Epìtome  del 
Guicciardini  :  -  Fare  l' epitome  :  -  Ri- 
durre in  cp\tomQ.y>  [[Epitome,  usato 
assolntam.,  s'intende  un  Compendio 
in  latino  della  storia  sacra,  che  una 
volta  si  faceva  tradurre  nella  prima 
scuola  di  grammatica.  —  Dal  lat.  epi- 
tome, gr.  £5xtxo;i.i7. 

Epitrito.  ad.  T.  lett.  Aggiunto  di 
piede  del  verso  greco  e  latino,  com- 
posto di  quattro  sillabe,  una  delle 
quali  breve  e  le  altre  tre  lunghe. 
Usasi  anche  in  forza  di  sost.  —  Dal 
lat.  epitriins,  gr.  STtixptxoc:. 

Epizoozia,  s.  f.  Infermità,  spesso 
contagiosa,  che  attacca  gran  numero 
dì  animali  domestici,  ma  specialm. 
bovi  e  cavalli.  —  Dal  gr.  ènl,  So- 
pra, e  t^ov,  Animale. 

Epoca,  s.  f.  T.  cron.  Punto  fisso 
nella  storia,  d'onde  si  comincia  o  si 
può  cominciare  a  contar  gli  anni,  e 
che  d'ordinario  è  notevole  per  qual- 
che avvenimento  memorabile.  ||  Una 
delle  grandi  parti,  nelle  quali  si  di- 
vìde la  storia:  «Dalla  creazione  ad 
Abramo  è  un'epoca;  da  Abramo  al- 
l'uscita dall'Egitto  è  un'altra:-La 
storia  romana  si  divìde  in  tre  grandi 
epoche,  in  quella  de'Re,  della  repub- 
blica, e  dell'impero.»  ||  T.astr. Epoca 
dei  movimenti  d'un  astro,  o  assoln- 
tam. Epoca,  chiamasi  II  luogo  medio 
dì  esso  astro,  determinato  per  un 
dato  memento  di  tempo,  a  fine  di 
potere,  partendosi  da  questo,  trovare 
il  luogo  medio  dell'astro  istesso  per 
qualunque  altro  istante.!]  T.geol.  Cia- 
scuno dei  periodi  di  tempo,  che  ab- 
bracciano grandi  e  successivi  muta- 
menti della  terralit-Epoco,  per  Tempo 
qualunque  è  pretto  gallicismo.  E  così 
Fare  epoca,  dicesi  con  iperbole  fran- 
cese, di  un  fatto  notevole,  quasi  de- 
gno che  incominci  da  esso  un'epo- 
ca: «  Quello  spettacolo  fa  epoca  nella 
storia  del  Teatro.  »  —  Dal  gr.  Bnoyj\. 
Epòdico.  ad.  Detto  di  metro  greco 
o  latino,  nel  quale  ad  un  verso  segue 
un  altro  dì  più  corta  misura,  e  la  cui 
strofe  si  compone  dì  due  versi.  — Dal 
basso  lat.  epodicus,  gr.  èTimSticós. 

Epòdo,  s.  m.  T.  lett.  La  terza  strofe 
del  coro  greco,  che  succedeva  alla 
Strofe  e  all'  Antistrofe,  e  che  canta- 
vasi  stando  fermi  nel  xaezzo.W  Epo- 
do, è  detto  l'ultimo  libro  delle  poesie 
lìriche  di  Orazio,  per  esser  quasi 
tutto  dettato  in  metro  epodico.  —  Dal 
gr.  STtroSós. 

Epopèa,  s.  f.  Genere  di  poesia  nar- 
rativa, al  quale  appartengono  i  poemi 
epici.  Il  La  natura  e  il  soggetto  di  un 
poema  epico:  «L'epopea  virgiliana: 
-  L'epopea  omerica.  »  |1  Anche  una 
storia  nobilissima,  un'opera  musicale 
famosa,  ec,  si  suol  dire  per  estens. 
elle  è  un'epopea.  —  Dal  gr.  èTzonaiz'.a.. 
Eppure,  che  anche  scrivesi  disgiun- 
tam.,  ma  più  dì  rado,  E  pure.  Parti- 
cella che  vale  Nondimeno,  Non  per- 
tanto: «  L'ho  colmato  di  benetìzj; 
eppure  non  mi  vuol  bene.  »  ||  Posto  a 
principio  di  discorso,  serve  come  al- 
l'ammirazione,  ma  sempre  con  idea 
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d'opposizione  a  ciò  che  altri  o  noi 
stessi  possiamo  aver  detto,  pensa- 
to, ec.:  «  Eppure,  è  una  bella  statua! 
-  Eppure  scommetto  che  non  viene!  » 

Epsilon.  s.  m.  Una  delle  lettere  al- 
fabetiche della  lingua  greca,  ed  è. 
Ve  breve. 

Epulone,  s.  m.  Nome  proprio,  tratto 
dalla  Sacra  Scrittura,  a  similitudine 
del  quale  si  dice  Colui  che  si  com- 
piace nelle  molte  e  delicate  vivande 
e  in  diletti  corporali.  —  Dal  lat.  epulo. 

Equàbile,  ad.  T.  mat.  Aggiunto  di 
quel  moto  che  in  tempi  uguali  per- 
corre spazi  uguali:  e  chiamasi  pur 
Moto  uniforme.  Il  Detto  dello  stile, 
Che  è  sempre  uguale,  temperato.  — 
Dal  lat.  a'qiiahilis. 

Equabilità,  s.f.astr.  di  Equabile;  La 
conformità  tra  le  relazioni  e  ix'oprietà 
delle  cose  equabili,  e  la  Kagion  for- 
male di  equabile. —  Lat.  ccquahilitas. 

Equabilmente,  avv.  Con  equabi- 
lità: «  Moto,  Forza,  equabilmente  im- 
pressa. » 

Equamente,  avv.  In  modo  equo, 
Con  equità:  «Giudicò  cquamente:- 
Le  imposte  bisogna  cercare  di  distri- 
buirle equamente.  » 

Equànime,  ad.  Che  è  di  animo  sem- 
pre uguale.  Che  non  si  muta  per  mu- 
tar di  casi  e  di  vicende.  —  Dal  lat. 
(Équaniinvs. 

Equanimemente. at;t'.In  modo  equa- 
nime, Con  ('([uanimità. 

Equanimità,  s.  /'.  astr.  di  Equanime  ; 
L'essere  equanime.  —  Dal  lat.  aqua- 
nimifas. 

Equatóre,  s.  m.  Uno  dei  circoli 
massimi,  ugualmente  distante  dai  po- 
li, e  che  divide  in  due  emisferi  cosi 
il  globo  terrestre,  come  la  sfera  ce- 
leste; onde  riceve  gli  aggiunti  di  fer- 
restre  e  di  celeste.  \\  Equatore  mayne- 
tico,  Linea  irregolare  formata  attor- 
no al  globo  da  una  serie  di  punti,  nei 
quali  l'ago  magnetico  non  ha  alcuna 
inclinazione.  —  Dal  lat.  ceqnator. 

Equatoriale,  of?.  Dell' equatore,  Che 
appartiene  o  si  riferisce  all'equatore  : 
«Linea  equatoriale:  -  Regioni  equa- 
toriali: -  Venti  equatoriali. >>  ij  Mac- 
china equatoriale,  Istrumento  desti- 
nato a  seguire  il  moto  diurno  degli 
astri  col  mezzo  di  un  asse  parallelo 
all'asse  del  mondo,  ed  a  misurare 
l'ascensione  retta  e  la  declinazione, 
col  mezzo  di  due  circoli,  che  rappre- 
sentano r  equatore  ed  il  circolo  di  de- 
clinazione. 

Equazióne,  s.  f.  T.  alg.  Eguaglianza 
tra  due  quantità,  dipendenti  da  una 
0  più  altre,  dette  incognite,  la  quale 
veritìcandosi  soltanto  per  certi  va- 
lori di  esse  incognite,  serve  a  deter- 
minarli. Il  T.  astr.  Equazione  del  tem- 
po, La  differenza  fra  il  tempo  solare 
medio   e   il   tempo   vero.  —  Dal  lat. 

icquatio. 

Equèstre,  ad.  Che  sta  o  combatte  a 
cavallo  :  «  Milizia  equestre.»  ||  Giuochi 
equestri,  erano  per  i  Romani  le  corse 
a  cavallo  che  si  facevano  nei  circhi.  || 
C'omjiagnia  equestre.  Quella  compa- 
gnia di  forzatori,  che  danno  spetta- 
coli di  cavallerizza.  ||  Equestre,  si 
dice  anche  ])er  Di  cavaliere.  ||  Ordine 
equestre,  era  presso  i  Romani  II  se- 
condo ordine  dei  cittadini.  ||  Oggi  Or- 
dine equestre,  dicesi  Un  ordine  ca- 
valleresco: «  L'ordine  equestre  della 
Corona  d'Italia,  ec.^W  Statua  eque- 
stre. Statua  rappresentante  una  per- 
sona a  cavallo.  —Dal  lat.  equestris. 

Equiàngolo,  ad.  T.  geom.  Detto  di 


qualsivoglia  poligono  che  abbia  gli 
angoli  uguali:  «  Triangolo  equian- 
golo. »_ 

Equicrùre.  ad.  T.geom.  Che  ha  due 
lati  uguali,  detto  di  triangolo;  più 
comunem.  Isoscele.  —  Dal  barb.  lat. 
cequicrurns. 

EquidilTerènte.  ad.  T.  mat.  Ag- 
giunto di  quantità,  e  vale  Che  ha  la 
stessa  differenza  ;  e  dicesi  allorché 
in  una  serie  di  quantità  la  differenza 
tra  la  prima  e  la  seconda  è  la  stessa 
di  quella  tra  la  seconda  e  la  terza, 
e  va'discorrendo. 

Equidistante,  ad.  Che  ha  tutte  le 
parti  ugualm.  distanti  dalle  parti  di 
un'altra  cosa:  «Le  linee  parallele 
sono  equidistanti  in  tutta  la  loro 
estensione.» — Dal  barb.  lat.  cequi- 
distans. 

Equidistanza,  s.  f.  Egnal  distanza. 

Equilàtero,  ad.  T.  geom.  Che  ha 
tutti  i  suoi  lati  eguali.  —  Dal  basso 
lat.  Oìqnilaterus. 

Equilibrare,  tr.  Mettere,  Tenere, 
Fare  stare,  in  equilibrio:  «Bisogna 
studiarsi  di  equilibrar  bene  il  braccio 
della  bilancia,  affinchè  sia  giusta.  »1| 
E  per  Contrappcsare:  «  Da  una  parte 
si  mette  un  peso  che  equilibri  la  gra- 
vità della  roba  messa  dall'altra  par- 
te.»:! ri/?.  Stare,  Essere,  Mettersi,  in 
equilibrio:  «Due  corpi  di  tempera- 
tura diversa,  avvicinati,  si  equilibra- 
no. »||;f£f.;  «A fare  il  pareggio  bisogna 
che  le  entrate  si  equilibrino  con  le 
spese.  »  Part.  p.  EQUILIBRATO. 

Equilibrio,  s.  ni.  Quello  stato  di  ri- 
poso, in  che  si  mettono  o  durano  i 
corjii  quando  sono  sollecitati  al  moto 
da  più  forze  che  si  distruggono  in- 
sieme, jj^i/.  si  dice  di  tutte  le  cose, 
tra  le  quali  non  passi  verun  divario 
o  di  forza,  o  di  gravità,  o  di  calore  ec. 
Il  Giuochi  d' equilibrio,  dicousi  quelli 
che  fanno  i  saltatori  e  i  funamboli,  ij 
Equilibrio  europeo.  Quel  principio 
per  cui  ciascuno  stato  dee  mantenersi 
relativamente  in  un  grado  di  forza  o 
di  potenza,  per  forma  che  uno  non  ab- 
bia preponderanza  pericolosa  sugli 
altri.  —  Dal  lat.  cequilibrium. 

Equino,  ad.  Di  eavallo  o  Di  cavalli; 
«Coda  equina:  -  Razze  equine.»  — 
Dal  lat.  etpiinns. 

Equinoziale,  ad.  Dell'equinozio,  o 
Che  concerne  l'equìuozio:  «Il  le- 
vante equinoziale  è  tramezzo  al  le- 
vante estivo  ed  invernale.  »  ||  iiraca 
o  Circolo  equinoziale.  L'equatore  ;  ed 
è  chiamato  cosi,  perchè  quando  il  sole 
nel  suo  moto  apparente  trovasi  su 
questo  cerchio,  i  giorni  si  pareggiano 
con  le  notti.  —  Dal  lat.  ccquìtioctialis. 

Equinòzio. s.m.  Pareggiamento  elei- 
la  durata  del  giorno  con  quella  della 
notte;  il  che  avviene  due  volte  al- 
l'anno, cioè  verso  il  21  marzo,  e  verso 
il  21  di  settembre,  che  l'uno  si  dice 
Equinozio  di  primavera,  l'altro  .Egiti- 
nozio  di  autunno.  ||  Prendere  un  equi- 
nozio, dicesi  sclierzevolm.  per  Pren- 
dere equivoco:  «Abbiate  pazienza; 
ho  preso  un  equinozio.» — Dal  lat. 
ocquinoctium. 

Equipaggiaménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  (leire(|uipaggiare:  «L'equi- 
paggiamento di  quella  nave  costò  nu 
milione.  » 

Equipaggiare,  tr.  Fornire  di  equi- 
paggio: «  Equipaggiare  una  nave,  un 
esercito,  una  persona,  ec.  »  Part.  p. 
EQUIPA(ì()I.\to.  Il  In  forma  d'ad.: 
«Persona  bene  o  male  equipaggiata.» 

Equipàggio.  ».   m.   Provvisione   di 


tutto  ciò  che  può  abbisognar  viag- 
giando. Il  Corredo  e  fornimento  di 
tutto  ciò  che  abbisogna  ad  un  eser- 
cito in  una  marcia.  ||  Tutta  la  gent» 
armata  che  va  su  una  nave  da  guerra, 
eccetto  gli  ufficiali.  Il  Carrozza  signo- 
rile, generalmente  a  quattro  cavalli, 
e  con  servitori  in  livrea:  «Ai  corsi 
di  Firenze  ci  sono  molti  belli  equi- 
paggi. »  —  Dal  fr.  équipage. 

Equiparàbile,  ad.  Da  potersi  equi- 
parare :  «  Non  ogni  cosa  comparabile 
è  equiparabile.  » 

Equiparare.ir.Paragonare  due  cose 
tra  loro  in  modo  da  trovare  in  esse 
quasi  perfetta  eguaglianza:  «Il  valo- 
re del  P.  si  può  equiparare  con  quello 
del  G.:  -  Collo  studio  giunse  ad  equi- 
parare il  colorito  del  Tiziano  :-Son 
cose  diverse,  né  si  possono  equipa- 
rare. »  Part.  p.  Equiparato.  —  Dal 

lat.  (Equiparare. 

Equipollènte,  ad.  T.  scient.  Di  e^al 
forza  e  valore:  «Proposizioni  equi- 
pollenti.»||E  per  Equivalente:  «Titoli 
equipollenti.  »  —  Dal  basso  lat.  cequi 
pollens.  (poUeuza. 

Equipollentemente,  avv.  Con  equi- 

Equipollènza.  s.  f.  L'essere  equi- 
pollente. Equivalenza:  «Manca  la  ne- 
cessaria equipollenza  tra  le  due  pro- 
posizioni. » 

Equità,  s.  f.  Giustizia  naturale,  lon- 
tana da  ogni  rigore  stretto  della  leg- 
ge :  «  A  tutto  rigore  doveva  essere  con- 
dannato alla  carcere;  ma  per  equità 
ebbe  solo  una  grave  multa;  -Spesso 
la  giustizia  sarebbe  ingiustizia,  se  non 
soccorresse  la  equità.  »  !|  E  per  Quella 
virtù,  onde  l'uomo  mitiga,  per  animo 
benevolo,  e  secondo  i  casi,  il  rigore 
dei  diritti  naturali  o  positivi:  «La 
mezzeria  ha  informato  l'animo  dei 
Toscani  a  una  certa  equità  discreta  e 
fratellevole.  »  —  Dal  lat.  a:quitas. 

Equitativo,  ad  Che  è  secondo  equi- 
tà: «  Concessione  equitativa.»  Ma  me- 
glio Equo,  senza  bisogno  di  questo 
soprosso. 

Equitazióne.  .«.  f.  L'arte  del  caval- 
care: «  La  eciuitazione  è  de' più  effi- 
caci esercizi  ginnastici:  -  Trattato, 
Regole,  di  equitazione.  » 

Equivalentemente,  avv.  In  modo 
equivalente:  «Le  due  forze  operano 
equivalentemente.  »  D' uso  scientifico. 

Equivalènza,  s.  f.  L'equivalere. 

Equivalére,  intr.  Essere  di  valore, 
pregio,  peso,  e  simili,  uguale  a  quello 
di  un'altra  cosa;  e  eostr.  con  la  prep. 
A.,  od  usasi  assolutam.:  «Egli  mi 
fece  un  magnifico  dono;  bisognava 
dunque  rendergli  qualche  cosa,  che 
equivalesse:  -  Una  lira  toscana  equi- 
vale a  84  centesimi.  »  ||  Esser  quel  me- 
desimo che:  «Il  fare  a  lui  codesto 
discorso,  equivale  a  chieder  licenza.  » 
Part.  pr.  EQUIVALENTE.  Il  In  forma 
d'ad.  Di  valore  o  di  pregio  uguale: 
«  Gli  promise  mille  scudi,  o  un  re- 
galo equivalente.  »,  E  usasi  spesso  in 
forza  di  sost.:  «Datemi  cento  lire, 
oppure  l'equivalente  in  tanto  vino  e 
olio.  »  Part.  p.  Eqivali'TO  ed  EQUI- 
VALSO.—  Dal   barb.  \;\{.  aquivalere. 

Equivocamente. net'.  In  modo  equi- 
voco: «  \ella  lu:i  lettera  i)arli  di  que- 
sta cosa  equivocamente:  spiegati  me- 
glio. » 

Equivocare,  intr.  Sbagliare,  Pren- 
dere equivoco:  «  È  vero  che  tu  me  lo 
avevi  scritto;  ma  equivocai.  »  ||  Pren- 
dere una  cosa  per  un'  altra:  «  Tu  equi- 
vochi: la  cosa  è  tutt' altra.  »  Part.  p. 
Equivocato. 
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Equivoco,  s.  m.  Voce  o  Locuzione 
che  può  esser  intesa  in  due  modi  di- 
versi: «Lo  scrittore  diligente  dee 
fuggire  gli  equivoci.  »  ||  Giuoco  di  pa- 
role, cercato  apposta:  «Fece  uua 
graziosa  scrittura  tutta  di  equivoci.  » 
Il  Tutto  ciò  che  ha  in  sé  del  dubbioso, 
e  può  prendersi  cosi  in  buona  come 
in  mala  parte:  «Stettero  un  pezzo 
d'accordo  ;  poi  ci  nacquero  degli  equi- 
voci, e  sì  guastarono  :- Da  un  equi- 
voco molte  volte  seguono  gravissimi 
danni:  -A  scanso  d'equivoci,  ti  dirò 
tutto.  »  Il  Errore, Sbaglio,  Falso  giudi- 
zio, o  simile:  «Ha  preso  uno  strano 
equivoco  nel  far  quella  nota  alla  voce 
yisdomine.  » 

Equivoco,  ad.  Che  può  essere  in- 
teso in  diverso  significato.  Dubbio, 
Ambiguo:  «Lo  scrittore  diligente  non 
usi  voci  equivoche.  »  Il  t  ^3-  detto  di 
persona,  per  Dubbio,  Dì  dubbia  fede. 
Non  schietto,  e  simili,  è  da  lasciarsi 
ai  Francesi  ;  come  pure  detto  di  Con- 
dotta, Contegno,  e  simili.  — Dal  barb. 
lat.  cequivociis. 

Èquo.  ad.  Che  è  conforme  a  equità: 
«  Giudice  equo.  »  ||  Giusto,  Discreto: 
«  Equa  distribuzione  delle  pubbliche 
impóste: -La  pace  fu  fatta  a  condi- 
zioni eque:  -  Gli  fu  dato  un  equo  com- 
penso del  suo  lavoro.  »  —  Dal  lat. 
cegiiua. 

Èra.  s.  f.  T.  cron.  Il  punto  da  cui  si 
cominciano  a  contare  gli  anni  presso 
varj  popoli:  «L'èra  cristiana: -L'èra 
maomettana.  »  jj  Tempo  memorabile, 
degno  che  da  lui  si  comincino  a  con- 
tare gli  anni  :  «  Incomincia  adesso  una 
nuova  èra  di  civiltà  e  di  gloria.  »  — 
Dal  barb.  lat.  cera. 

Erariale,  ad.  Proprio  dell'erario; 
e  si  usa  come  aggiunto  di  quelle  im- 
póste che  debbono  pagarsi  all'  era- 
rio, a  differenza  delle  provinciali  o 
comunali,  che  servono  al  manteni- 
mento della  provincia  o  del  comune. 
Il  Avvocatura  erariale,  dicesi  Quel- 
1'  uffizio  destinato  a  sostenere  le  ra- 
gioni dello  Stato  nelle  cause  tra  esso 
e  i  privati  ;  ed  Avvocato  erariale  di- 
cesi Ciascuno  degli  avvocati  addetti 
a  quell'uffizio. 

Eràrio,  s.  m.  Luogo  dove  si  depone 
e  si  custodisce  il  denaro  del  pubbli- 
co; e  Il  denaro  stesso:  «  L'erario  è 
adesso  molto  scarso:  -  Campa  a  spese 
dell' erario: -Questa  spesa  è  a  carico 
dell'erario.»  —  Dal  lat.  cerarium. 

Èrba.  s.  f.  Nome  generico  di  tutte 
quelle  piante  che  nascono  in  foglia 
dalla  radice  senza  far  fusto.  Di  esse 
la  maggior  parte  nascono  senza  cul- 
tura, e  servono  principalmente  al  vitto 
degli  animali.  ||Riceve  diversi  aggiun- 
ti, che  ne  denotano  la  specie,  come 
Erba  amara,  Erba  cipollina,  Erha 
santa  Maria,  ec.  ||  Erba,  usasi  in  sen- 
so particolare  e  più  spesso  neXpl.  per 
Erbaggio:  «  Brodo  con  erbe;  Un  piat- 
to d'erbe.  >|1  Terreno  coperto  di  er- 
be: «Sdraiarsi  sull'erba;  Cadde  sul- 
l'erba e  non  si  fece  male.  »  ||  Verde 
erha,  dicesi  Una  specie  di  verde  co- 
me quello  dell'erba.  Il  7n  eròa,  detto 
di  biade,  vale  Che  è  tuttora  nello 
stato  erboreo  e  non  è  giunto  a  ma- 
turità. Il  fig.  dicesi  di  cosa  non  per  an- 
co giunta  a  perfezione,  o  di  persona 
non  giunta  al  grado  a  cui  si  presume 
esser  per  giungere,  come:  Lavoro  in 
erha.  Dottore  in  erba,  e  simili.  ||  Com- 
prare, o  Vendere  in  erha,  Prima  che 
i  frutti  0  le  ricolte  sìeno  mature.  Wfig- 
Comprar  la  ricolta  in  erha,  dicesi  di 


Chi  rischia  una  cosa  presente  nella 
speranza  di  futuro  vantaggio.  ||  Man- 
giarsi il  guadagno  in  erba,  modo  fa- 
miliare che  denota.  Consumar  ciò  che 
si  guadagna  prima  di  riscuoterlo.  1| 
Mal' erba.  Erba  cattiva  o  inutile.  ||  Es- 
ser conosciuto  pili  della  mal'  erha.  Es- 
sere conosciutissimo  da  tutti;  ma  in 
cattiva  parte.  ||  La  mal' erba  cresce  o 
vien  su  presto,  dicesi  di  un  giovine 
di  non  buone  speranze,   che  presto 
cresce  della  persona:  «  Guardate  co- 
me è  cresciuto  questo  ragazzo! -Eh 
la  mal'erba  cresce  presto.  »  ||  Crescervi 
o  Nascervi  l'erba,  detto  di  campo  o 
podere,  vale  Esser  trasandato  ;  e  det- 
to di  vie  o  piazze  di  una  città,  si 
usa  a  significare  esser  quella  spopo- 
lata. Il  Essere,  o  Non  essere  erba  del 
tuo  0  suo  orto,  dicesi  quando  uno  dà 
fuori  una  cosa  non  da  suo  p.ari  e  che 
si  può  immaginare  esser  lavoro  di  al- 
tri, che  più  comunem.  dicesi  Non  es- 
ser farina  del  suo  sacco.  \\  Far  d'ogni 
erba  fascio,  Vivere  alla  scapestrata, 
senza  elezione  di  bene  o  di  male.  || 
E  per  Acciarpare,  Mescolare,  il  buo- 
no col  cattivo:  «  In  quel  dizionarione 
hanno  fatto   d'ogni  erba  fascio.  »  Il 
Fare  erba.  Segarla  per  mangime  del- 
le bestie:  «  Manda  la  garzona  a  fare 
un  po' d'erba  per  le  bestie.  »  ||  A^on 
mettere  erha,  dicesi  di  un  luogo  do- 
ve altri  passa  continuam. :  «Lapor- 
ta di  casa  del  dottor  M.  non  mette 
erba.  »  1 1  Dare  l'erba  cassia  a  uno,  vale 
Discacciarlo;  ma  dicesi  più  spesso  di 
ragazza  che  licenzia  il  damo.  Il  Dare 
l'erba  trastulla,!)^  vane  parole  sen- 
za concluder  niente:  «  È  un  anno  che 
mi  dà  l'erba  trastulla,  e  non  viene 
mai   a  nessuna  conclusione.  »  ||  iVore 
esser  più.  dell'erba  d'oggi,  dicesi  di 
una  persona  che  è  già  in  là  con  gli 
anni,  benché  non  lo  dimostri  o  non  lo 
voglia  dimostrare.  1 1  Sentir  nascer  l'er- 
ba, Aver  sottilissimo  udito;  usato  più 
spesso  nella  maniera  Sentirebbe  na- 
scer l'erba.  ||  Metter  in  tutte  le  insalate 
della  sua  erba.  Entrare  in  tutte  le 
cose.  Ficcar  del  suo  dappertutto,  an- 
che quando  non  vi  ha  luogo.  Il  L'erba 
voglio  non  fa  neanche  in  Boboli,  si 
suole  rispondere  familiarm.,  più  che 
altro  a  fanciulli,  negando  loro  qual- 
che cosa  che  abbiano  chiesta  adope- 
rando, come  spesso  sogliono,  la  pa- 
rola   Voglio.  (Boboli  è  il  nome  del 
giardino  reale  in  Firenze.)  || -L'erta 
non  fa  collottola,  proverbio  usato  da 
coloro  che  amano  mangiar  di  grasso. 

—  Dal  lat,  Jierba. 

Erbàccia,  pegg.  di  Erba;  Erba  sal- 
vatica  e  di  mala  qualità:  «  Quel  bel 
giardinetto  é  trascurato,  e  s'  è  em- 
pito di  erbacce.  » 

Erbàceo,  ad.  Che  ha  natura  e  qua- 
lità d'erba:  «Pianta  erbacea: -La 
malva  è  una  pianta  erbacea.  »  |1  E  Di 
erba  o  erbe:  «  Vitto  e  dieta  erbacea.» 

—  Dal  lat.  herbaceus. 

Erbàggio,  s.  m.  Nome  comune  di 
ogni  sorta  di  erba  da  mangiare:  «Il 
mercato  degli  erbaggi  è  adesso  por- 
tato altrove  :  -  Gli  erbaggi  sono  cari 
per  via  di  questo  alidore:  -  Un  po'  di 
erbaggio  nella  estate  fa  buono.  » 

Erbàio,  s.  m.  Luogo  ove  cresce  sol- 
tanto erba,  e  non  altra  utile  pianta: 
«  Quel  podere  è  ridotto  un  erbaio.  » 

Erbaiuólo-òla.  a.  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  va  a  fare  1'  erba,  e  poi  la  ri- 
vende al  minuto. Il  Chi  vende  erbaggi: 
«  Va'  qui  dall'  erbaiuolo,  e  piglia  due 
cesti  d' insalata.  » 


Erbàrio,  s.  m.  Eaccolta  di  piante 
d' ogni  specie  secche,  stese  e  conser- 
vate in  tanti  fogli,  che  per  lo  più  for- 
mano un  libro.  Il  Opera  dove  si  de- 
scrivono le  qualità  e  le  virtù  delle 
erbe  d'ogni  specie:  «L'erbario  del 
Mattioli  è  opera  eccellente  nel  suo 
genere.  »  —  Dal  lat.  herharium. 

Erbàtico,  s.  m.  Diritto  di  far  l'erba 
nei  terreni  pubblici. 

Erbato,  ad.  Coperto  di  erba:  «  Pro- 
da erbata  di  una  fossa: -Piote  o  pial- 
lacci di  terra  erbata.  »  ||  Grano  er- 
bato, è  quello  che  cresce  mescolato 
a  molta  erba.  H  In  forza  dì  sost.:  «  Il 
seder  sull'erbato  la  sera  fa  male.  » 
Erbatura.  «.  f.  Il  tempo  nel  quale 
r  erba  suol  crescere:  «  Fino  alla  nuo- 
va erbatura  non  vo'  comprar  più 
bestie.  » 

Erbétta,  dim.  dì  Erba;  Erba  fine  e 
folta. 

Erbicciuòla.  dim.  di  Erba:  «  Alle 
volteuu'erbicciuola  ha  più  virtù  che 
un  gran  medico.  » 

Erbicina.  dim.  dì  Erba;  Erba  pic- 
cola e  saporosa:  «Insalata  mista  di 
varie  erbicìne.  » 

Erbire.  intr.  Coprirsi  d'erba:  «  Ora 
che  il  terreno  comincia  ad  erbire,  si 
può  comprare  una  bestia  di  più.  » 
Part.p.  Erbito. 

Erbivoro,  ad.  Aggiunto  di  animale. 
Che  si  ciba  di  sola  erba:  «  Il  bue  è 
animale  erbivoro.  »  11  In  forza  dì  sost: 
«  Gli  erbìvori.  »  —  Dal  lat.  herbivorus. 
Erbolina.  dim.  d'Erba;  Erba  pic- 
cola e  minuta,.  \\  Andare  con  l' erboli- 
na in  mano  con  alcuno,  dicesi  pro- 
verbialm.  per  Procedere  con  esso 
cautamente  e  con  modi  piacevoli  e 
sommessi  per  venire  a  capo  di  ciò  che 
si  spera  da  lui. 

Erborare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  di  Erborizzare.  Part.  p.  Er- 
borato. 

Erborizzare,  intr.  Andar  cercando 
ne' boschi,  su  pe' monti  o  altrove,  er- 
be per  uso  medico  o  per  ìstudio  bo- 
tanico: «  La  sua  passione  è  quella  di 
andare  erborizzando  tutto  il  settem- 
bre. »  Part.  p.  Erborizzato. 

Erborizzatóre-trlce.  verhal.  da  Er- 
borizzare; Chi  va  erborizzando:  «È 
un  infaticabile  erborizzatore.  » 

Erborizzazióne,  s.f.  L'andare  er- 
borizzando. 

Erbóso,  ad.  Coperto  d'erba:  «Prato 
erboso  :  -  Terreno  erboso.  »  —  Dal  lat. 
herbosus. 

Erbùccia.  dim.  d'Erba.  |1  iìriuece, 
Erbe  da  mangiare,  odorìfere  e  sapo- 
rite, per  dare  odore  e  sapore  alle 
pietanze:  «Minestra,  Stracotto,  con 
erbucce.  »  Il  Familiarm.  Erbucce,  di- 
consi  Le  orazioni  che  sì  aggiungono 
al  rosario:  «  Dicono  il  rosario  di  quin- 
dici poste  con  un  monte  d' erbucce.  » 
Èrcole,  s.  m.  Nome  proprio  di  un 
semidio  del  paganesimo,  che  presso 
i  Greci  ed  ì  Komanì  fu  sìmbolo  di 
forza  e  dì  operosità;  onde  ad  un  uo- 
mo di  gran  forza  e  ben  muscoloso,  si 
dice  che  è  o  che  pare  un  Ercole. \\ 
Forze  d'Ercole,  diconsì  i  Giuochi  di 
forza  e  di  agilità.  ||  Per  significare 
l'ultimo  termine  dove  si  può  arrivare, 
nò  si  può  andar  più  in  là,  si  dice  Le 
colonne  d'Ercole;  dalla  favola  che 
Ercole  divìdesse  in  due  Abila  e  Cal- 
pe,  e  quelli  ponesse  come  due  co- 
lonne, oltre  le  quali  né  egli  volle,  né 
altri  poi  dovesse  o  potesse  andare.  || 
T.  astr.  Nome  di  una  costellazione 
dell'emisfero  boreale. 
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Ercolino,  ad.  Si  dice  delle  gambe 
un  po'  arcuate  in  dentro  dal  ginoc- 
chio in  giù,  come  si  immagina  le 
avesse  Ercole,  e  come  le  hanno  spes- 
so gli  uomini  tarchiati  e  forzuti.  || 
Anche  si  dice  :  «  Quel  bimbo  è  erco- 
lino, »  cioè  ha  le  gambe  ercoline. 

Ercùleo,  ad.  Da  Ercole,  Quale  po- 
teva averlo  o  sostenerlo  Ercole:  «  Ha 
lina  forza  erculea:  -"Wfig.  Detto  di  fa- 
tica, lavoro,  e  simili,  per  Assai  gra- 
ve: «È  un  lavoro  erculeo: -Fatica, 
erculea.»  —  Dal  lat.  herculens. 

Erède,  s.  e.  Colui  o  Colei  che  suc- 
cede in  tutti  i  diritti  e  gli  obblighi 
di  una  persona  defunta,  sia  in  virtù 
della  legge,  sia  per  testamento:  «  Ri- 
mase erede  d'ogni  cosa:  -  Lascio 
erede  il  tal  ditale: -E  morto  senza 
eredi  :  -  Orazio  era  nemico  degli  ere- 
di. »  ||  Erede  universale,  dicesi  L'  ere- 
de di  tutto  il  patrimonio;  Erede  ne- 
cessario, Chi  secondo  la  legge  dee 
succedere  nella  eredità,  né  può  es- 
sere in  tutto  diseredato. li  Quando  uno 
è  avaro,  e  tira  ad  accumulare  senza 
nulla  godere  per  sé,  si  dice  che  vuol 
far  ridere  gli  eredi.  1|  E  di  chi  seguita 
gli  esempj  o  buoni  o  rei  de' suoi  mag- 
giori, diciamo  che  è  erede  delle  glo- 
rie, delle  tradizioni,  de'vizj  ec.  di 
essi.  —  Dal  lat.  heres. 

Eredità,  s.  f.  Tutto  o  parte  di  un 
patrimonio,  del  quale  alcuno  diviene 
padrone  o  per  via  di  successione,  o 
per  disposizione  del  testatore:  «  Ha 
avuto  una  grossa  eredità: -Privare 
alcuno  della  eredità.  >  |1  Eredità  gia- 
cente, dicesi  II  patrimonio  di  un  morto 
senza  eredi,  e  senza  far  testamento,  il 
quale  si  amministra  dal  Fisco,  sinché 
non  si  trovi  chi  ci  ha  diritto.  Il  ;?(7.: 
«  Eredità  di  affetti,  di  gloria,  di  dot- 
trina, »  ed  anche:  «di  odj,  di  nimi- 
cizie  ec.  »  — Dal  lat.  hereditas. 

Ereditare,  tr.  Avere  a  titolo  di  ere- 
dità: «  Ha  ereditato  una  magnifica 
fattoria.  'Wfig.  si  eredita  la  gloria,  la 
fede,  la  virtù,  ed  anche  le  cose  & 
queste  contrarie.  Pari.  p.  Eredi- 
tato. —  Dal  basso  lat.  hereditare. 

Ereditariamente,  avv.  Per  via  o 
per  cagione  di  eredità:  «  Ebbe  quella 
possessione  ereditariamente.  =>  Wfig-: 
«  Nel  figliuolo  si  é  ereditariamente 
infiltrata  la  virtù  del  padre.  » 

Ereditàrio,  ad.  Che  è  posseduto  per 
ragione  di  eredità:  «Parte  eredita- 
ria:-Asse  ereditario.  »  Il  Detto  di  ti- 
toli, diritti,  regno,  e  simili.  Che  si  tra- 
smette per  eredità:  «  La  nobiltà  non 
dovrebbe  essere  ereditaria,  ma  cia- 
scuno dovrebbe  da  sé  medesimo  con 
le  opere  onorate  conseguirla: -Le 
monarchie  elettive  non  sono  costate 
meno  sangue  ai  popoli  delle  eredi- 
tarie. »  Il  Detto  di  principe,  Che  é  de- 
stinato come  successore  al  trono:  «La 
rivista  fu  passata  dal  principe  eredi- 
tario. »  Il  fig.:  «  La  beneficenza  è  ere- 
ditaria in  quella  famiglia.  »  ||  Mali 
ereditari,  sono  Quelli  che  si  propa- 
gano, spesso,  da  padre  in  figliuolo: 
«  L'apoplessia  e  la  tisi  spesso  sono 
ereditario.  »  —  Dal  lat.  hereditarius. 
t  Ereditièra.  .•>.  f.  Vociacela  presa 
dal  frane,  a  significare  Una  donna 
che  avrà  una  grande  eredità:  «  Sposa 
una  ricca  ereditiera.  » 

Eremita,  s.  m.  Persona  divota,  riti- 
r.ata  in  una  solitudine  per  attendere 
con  più  agio  all'orazione  ed  alla  con- 
templazione, e  togliersi  di  mezzo  alle 
cose  del  mondo.  1|  Essere  un  eremila 
o  Far  vita  da  eremila,  dicesi  di  chi 


vive  solitario  ed  appartato  d.al  mondo. 
—  Dal  gr.  èpeiitxvj;. 

Eremitàggio. s.«s.Luogo  dove  abita 
uno,  o  più  eremiti. 

Eremitano,  ad.  Che  appartiene  ad 
una  regola  di  Agostiniani  di  stretta 
osservanza;  aggiunto  di  monaco  o 
frate  ||  In  forza  di  sost.  Religioso  ap- 
partenente a  questa  regola. 

Eremiticamente,  avv.  A  modo  di 
eremita:  «  Vive  eremeticamente.  » 

Eremitico,  ad.  Da  eremita,  Pro- 
prio di  eremita:  «Fa  vita  eremi- 
tica. »  —  Dal  basso  lat.  eremiticus. 

Èremo,  s.  in.  Luogo  solitario  e  de- 
serto, dove  già  si  ridussero  a  far  vita 
spirituale  e  di  penitenza  alcuni  santi 
uomini:  «I  padri  dell' cremo:  -  Le 
vite  de'  Santi  Padri,  che  fuggirono 
nell'eremo.  i>  Il  Ed  è  nome  di  alcuni 
Oenobj  o  Monasteri  abitati  da  monaci 
eremitani:  «Il  sacro  eremo  di  Ca- 
maldoli.  »  ll/fff.  Luogo  solitario  qua- 
lunque :  «  Quella  villa  par  proprio  un 
eremo:  -  Vivo  quieto  qui  nel  mio 
eremo.  »  —  Dal  basso  lat.  erenius,  gr. 
sprillo;. 

Eresia,  s.  f.  Dottrina  contraria  ad 
alcuno  dei  donimi  della  Chiesa  cat- 
tolica, insegnata  e  professata  pubbli- 
camente: «  Partecipò  alla  eresia  di 
Manete:- L'eresia  di  Lutero  straziò 
fieramente  la  fede  cattolica.  »  ||  ^fir.  e 
familiarni.  dicesi  per  Bestemmia  ere- 
ticale; «Anche  nel  parlar  familiare 
dice  certe  eresie  da  far  oscurare  il 
sole.  »  Il  Per  estens.  Dottrina,  o  Mas- 
sima contraria  alle  idee  comunem. 
ricevute  ed  approvate:  «  Ha  preteso 
di  spiegare  l'elettricismo,  ma  ha  det- 
to un  monte  di  eresie.  »  E  per  con- 
seguenza ci  sono  le  eresie  artistiche, 
letterarie,  filosofiche,  ec.  —  Dal  basso 
lat.  hmresis,  gr.  a'tpeois. 

Eresiarca,  s.m.  Capo  di  una  setta 
d'eretici:  «Ario  fu  il  più  terribile 
eresiarca  dei  primi  secoli  della  chie- 
sa:-Tutti  gli  eresiarchi  protestano 
di  non  volere  alterare  né  .abbattere 
la  chiesa,  ma  di  volerla  roe.are  alla 
schietta  e  vera  dottrina  di  Cristo.  »  || 
JSresiorca,  dicesi  popolarm.  Un  gran- 
de e  continuo  bestemmiatore.  —  Dal 
basso  lat.  hceresiarca. 

Eresiare,  intr.  Dire  bestemmie  ere- 
ticali: voce  popol.are:  «  Bisognava 
sentire  come  eresiava.»  Part.p.  Ere- 
siato. 

Ereticale,  ad.  Che  ha  in  sé  del- 
l'eresia: «Quella  opinione  é  ereti- 
cale:-Sono  ben  note  le  sue  opinioni 
e.retìca.Vi.s\\Bestemmia  ereticale, Que\- 
la  che  oft'ende  alcuno  degli  attributi 
della  Divinità. 

Ereticalmente,  avv.  In  modo  ere- 
ticale: «  Scrivono  e  parlano  eretical- 
mente, e  nondimeno  si  professano  cat- 
tolici. » 

Erètico,  s.m.  Chi  apertamente  pro- 
fessa un'eresia:  «Gli  eretici  calun- 
niano spesso  i  Papi:-  Fu  cond.annato 
per  eretico.  »  ||Familiarm.  dicesi  jEre- 
tico.  Chi  é  poco  osservante  della  re- 
ligione, o  parla  troppo  liberamente 
di  certe  cose  ad  essa  attinenti:  «  Sai 
che  ti  ho  da  dire?  che  tu  se'  un 
grand' eretico: -Non  va  alla  messa: 
è  un  eretico.  » 

Erètico,  ad.  Ereticale:  «  Quella 
proposizione  fu  giudicata  eretica.  »  || 
Di  eretico  o  eretici:  «  Setta  eretica; 
La  turba  eretica;  L' eretica  pravità.  » 
—  D.al  basso  lat.  hcereticus,  gr.  éps- 

tlKÓ;. 

Erètto,  pari.  p.  di  Erigere. 


Erezióne,  s.f.  L'erigere:  «L'ere- 
zione di  un  monumento,  di  una  sta- 
tua, d'un  edifizio.  »  ||  Fondazione, 
Istituzione:  «Erezione  di  un  benefi- 
zio, di  un  canonicato,  di  una  cat- 
tedra. »  —  Lat.  erectio. 

Ergàstolo,  s.  m.  Il  carcere,  ove  so- 
no rinchiusi  i  cond.annati  alla  reclu- 
sione perpetua;  ed  anche  La  pena 
dell'ergastolo:  «Mandare,  Condan- 
nare, all'ergastolo  :- Ha  avuto  l'er- 
gastolo a  vita.  »  Il  Gente  da  erga- 
stolo, si  chiamano  Coloro  che  si  sono 
dati  ad  ogni  vizio,  e  son  pronti  ad  ogni 
delitto.  Il  ^<7.  Un  luogo  dove  si  stia 
con  ogni  disagio,  e  con  ogni  dispia- 
cere, suol  dirsi  che  è  per  noi  un  er- 
gastolo. —  Dal  lat.  ergastulvm. 

Èrgo.  Particella  conclusiva  della 
lingua  Latina,  che  vale  Dunque,  e  che 
è  rimasta  tale  quale  anche  nella  ita- 
liana in  certe  locuzioni  famil.:  «  La 
cosa  sta  così  e  così:  ergo  tu  hai  il 
torto.  »  li  E  sentendo  parlare  altri,  e 
andar  un  po'  in  lungo,  per  invitarlo 
a  concludere  si  suol  dire:  Ergof\\  Si 
usa  anche  in  forza  di  sost.  per  Con- 
clusione, nelle  m.aniere  Essere  o  Ve- 
nire all'ergo:  «Qui  bisogna  venire 
all'ergo:- Venendo  all'ergo,  vi  dirò 
che  la  cosa  non  può  farsi  :  -  Quando 
fummo  all'ergo,  mutò  propositi.  » 

Eridano,  s.  m.  T.  astr.  Nome  di  una 
costellazione  dell'emisfero  australe. 
—  Dal  lat.  eridanus. 

Erigere,  tr.  Inalzare;  e  riferiscesi 
specialm.  a  edifizj,  o  simili:  «  Erigere 
un  monumento,  una  colonna,  un  tem- 
pio:-Eressero  un  altare  dedicandolo 
a  sant'Ermolao.  ■>  ||  fig.  Istituire,  Met- 
ter su,  0  Fondare  :  «  Per  ogni  comune 
eressero  scuole,  ed  asili;  Voleva  eri- 
gere un  canonicato  nella  cattedrale 
di  Pistoia.  »  Il  Inalzare  nobilitando: 
«  La  città  di  Pescia  fn  eretta  in  Ve- 
scovado da  papa  Leone.»  [\j-rifl.Eri- 
gersi  in  maestro,  in  censore,  e  simili, 
meglio  Arrogarsi  ufficio  di  maestro, 
censore.  Farla  da  maestro,  ec:  «  Quel- 
lo sciocco  si  erige  sempre  in  censore 
di  tutti:»  ma  è  locuz.  presa  al  fr. 
Pari.  p.  Eretto,  usato  anche  in  for- 
ma ù'ad.  —  Dal  lat.  erigere. 

Erinni,  s.  f.  T.  mit.  Nome  di  cia- 
scuna delle  deità  infernali,  dette  co- 
munem. Furie.  —  Dal  lat.  erlmngs,  gr. 
èpivvùc 

Erisipela,  s.f.  T.  med.  Arrossamento 
ed  Infiammazione  della  pelle;  vol- 
garm.  Resipola.  —  Dalgr.èpuatTtsXa;. 
Eriìipelatóso.  ad.  T.  med.  Che  ha 
qualità  di  erisipela:  «Flemmone  eri- 
sipelatoso,  Irritazione  erisipelatosa.» 
Eritèma,  s.  m.  T.  med.  Esantema 
non  contagioso,  molto  affine  all'erisi- 
pela, ma  assai  più  superficiale,  ed  è 
caratterizzato  da  una  o  più  macchie 
rosse. —  Dal  gr.  èpu9-Y)tia. 

Èrma.». /'.Pietra  quadrata  o  cubica, 
la  cui  parte  inferiore  va  sempre  dimi- 
nuendosi, e  sopra  alla  quale  è  posta  la 
testa  di  Ermete,  o  Mercurio.  In  se- 
guito si  volle  estendere  questo  nome 
a  tutte  le  pietre  quadrate,  o  anche 
cilindriche,  sormontafe  da  una  testa, 
0  anche  da  due  teste  addossate.  I 
Greci  e  i  Romani  le  piantavano  nei 
crocicchi  delle  strade  maestre.  —  Dal 
gr.  ép|ir)S,  nome  di  Mercurio. 

Ermafrodlsmo.  s.  m.  Condizione  di 
ermafrodito. 

Ermafrodito,  ad.  usato  più  spesso 
in  forza  di  sost.  Che  si  crede  volgarm. 
appartenere  all'uno  e  all'altro  sesso. 
Il  T.  boi.  detto  dì  fiore,  vale  Che  con- 
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tiene  uniti  insieme  gii  organi  sessua- 
li, ossia  gli  stami  e  i  pistilli:  ed  6  per 
conseguenza  fiore  perfetto;  Bisessua- 
le. —  Dal  lat.  hermaphrodilus ,  gr. 
IpfiacppóStxos. 

Ermellino,  s.  m.  T.  st.  nal.  Piccolo 
animale  simile  alla  faina  o  alla  don- 
nola, di  pelo  bianco  e  finissimo,  che 
ha  r  estremità  della  coda  nera,  e  del- 
le cui  pelli  si  fanno  pellicce  nobilis- 
sime. H  La  pelle  di  questo  animale.  ! 
T.  arald.  Campo  bianco  sparso  di 
macchie  nere.  —  Dal  lat.  armenius, 
perchè  tali  pelli  venivano  un  tempo 
dall'Armenia,  detta  antieam.  anche 
Erminia. 

Ermenèutica,  s.  f.  L'arte  d'inter- 
pretare il  senso  letterale,  col  fine  di 
giungere  a  comprendere  lo  spirito  di 
una  scrittura:  «Ermeneutica  sacra: 
-L'ermeneutica  dee  avere  per  fon- 
damento la  perfetta  cognizione  delle 
lingue,  e  una  profonda  erudizione: - 
Leggi,  Regole,  della  ermeueutica.  r  — 
Dal  gr.  IpiisveuxtKvi. 

Ermeneuticamente,  avv.  Secondo 
le  regole  ermeneutiche. 

Ermenèutico,  ad.  D'ermeneutica, 
Spettante  a  ermeneutica.  Interpreta- 
tivo: «Scienza  ermeneutica:- Meto- 
do ermeneutico: -Ingegno  ermeneu- 
tico. »  —  Dal  gr.  ép|xev£UTixós. 

Ermeticamente,  avv.  Col  sigillo 
d'  Ermete,  che  è  quando  il  vetro  si 
chiude  col  medesimo  vetro  liquefat- 
to. Il  In  significato  più  esteso  si  inten- 
de oggi  per  In  modo  che  non  vi  pe- 
netri l'aria:  «  Chiudere,  Sigillare,  er- 
meticamente. » 

Ermisino.  ».  m.  Tessuto  di  seta  as- 
sai leggiero  per  vestiti  da  donna;  cosi 
detto  dalla  città  di  Orraus  in  Pei-sia, 
donde  ci  venne  la  prima  volta  nel 
sec.  XV. 

Èrnia,  s.  f.  T.  chir.  Specie  di  ma- 
lattia, ed  è  L'uscire  d'alcun  viscere, 
e  specialm.  degli  intestini,  dal  pro- 
prio luogo  naturale  in  un  sacco  che 
fa  rilievo  o  tumore  all'estei'no,  o  pas- 
sa da  una  grande  cavità  viscerale  in 
un'altra,  rimanendo  occulta;  ed  è  di 
più  sorte:  Ernia  inquinale,  se  vien 
fuori  dall'inguine;  Ernia  ombelicale, 
se  esce  dall'ombellico,  ec;  Ernia  Ì7i- 
carcerata,  o  strozzata,  quando  l' in- 
testino resta  stretto  in  modo  che  non 
si  può  spinger  dentro  ;  e  allora  biso- 
gna fare  la  operazione.  —  Dal  lat. 
hernia. 

Erniario,  s.  m.  Chi  patisce  d'ernia. 

Erniàrio,  ad.  Dell'ernia,  o  Atte- 
nente all'ernia:  «  Sacco  erniario.  »  || 
Detto  di  cinto  o  fasciatura.  Che  serve 
a  contener  1'  ernia. 

Ernióso,  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  di  sost.:  «  Agli  erniosi  prima 
d'ogni  altra  cosa  si  fa  fare  il  bagno 
caldo.  »  \\ Intestino  ernioso.  Quello  che 
è  uscito  dal  ventre  e  forma  la  ernia. 

Erniotomia,  s.f.  T.  c/iir.  Operazio- 
ne chirurgica,  la  qual  consiste  nel 
togliere  col  taglio  ciò  che  tiene  l'er- 
nia incarcerata. 

Erède.  Su  questa  voce,  che  fu  no- 
me di  un  re  de'  Giudei,  si  fa  la  frase 
Mandare  uno  da  Erode  a  Pilato,  per 
Mandarlo  da  luogo  a  luogo,  da  giu- 
dice a  giudice,  non  concludendo  mai 
nulla:  presa  la  metafora  da  quel  che 
fecero  a  Cristo:  «Dopo  averla  man- 
data per  un  mese  da  Erode  a  Pilato, 
le  dissero  che  la  grazia  non  si  po- 
teva concedere: -Per  riscuotere  po- 
che lire,  mi  hanno  mand.ato  da  Erode 
a  Pilato.  »  li  Di  persona  burbera  e  di 


fiero  aspetto  suol  dirsi  che  Pare  il 
re  Erode;  e  si  dice  che  Paiono  i  sol- 
dati del  re  Erode,  se  veggiamo  sol- 
dati da  poco  e  male  armati:  «I  sol- 
dati del  duca  di  Lucca  parevano 
quelli  del  re  Erode.  » 

Eròe.  «.  m.  Propriam.  dicesi  Colui, 
il  quale  credevasi  nato  da  una  divi- 
nità e  da  un  mortale;  e  per  tal  modo 
partecipava  della  natura  divina  e  del- 
la umana,  dimostrando  questo  esser 
suo  per  forza  e  valore  prodigiosi,  e 
per  numero  d'illustri  imprese,  onde 
dopo  la  morte  era  assunto  agli  onori 
celesti.  Il  Per  similit.  Colui  che  si  ren- 
de famoso  per  magnanimi  fatti,  spe- 
cialmente di  guerra:  «  Napoleone  I  è 
l'eroe  del  secolo  XIX.  »  ||  Eroi  della 
fede,  del  cristianesimo,  diconsi  Coloro 
che  con  le  opere  e  col  loro  sangue 
sostennero  la  verità  di  esso.  ||  Eroe, 
dicesi  II  soggetto  principale  di  un 
poema,  d'un  romanzo:  «L'eroe  del- 
l'Iliade è  Achille,  dell'Eneide  Enea.  » 
||E  familiarm.  per  estens.:  «L'eroe 
di  una  festa,  di  un  convito.  »  ||  Ed  an- 
che Qualunque  uomo  di  gran  valore: 
«  Combatteva  da  eroe  :  -  I  Romani 
erano  un  popolo  d'  eroi  :  -  Esercito 
d'eroi.»  Il  Per  ironia  poi  ci  sono  an- 
che gli  Eroi  da  bettola,  gli  Eroi  del- 
la piazza,  gli  Eroi  da  caffè,  da  pol- 
trona, ec.  Bisogna  per  altro  conve- 
nire che  di  questa  parola  noi  Epi- 
goni facciamo  da  un  certo  tempo  un 
gran  consumo.  II  Rousseau  dice  nel- 
V Emilio,  che  se  gli  avessero  mo- 
strata una  pietra  antica  con  l'iscri- 
zione: Siste,  viator,  heroem  premis, 
egli  l'avrebbe  subito  giudicata  una 
falsificazione.  —  Dal   lat.   heros,   gr. 

Erogàbile.  a(^.  Da  potersi  e  doversi 
erogare:  «  Ho  una  sommerella  eroga- 
tile in  tante  limosino.  » 

Erogare,  tr.  T.  leg.  Spendere,  o  De- 
stinare una  tal  somma  ad  un  tale  uso, 
che  abbia  tanto  o  quanto  del  solen- 
ne: «  Parte  de' suoi  guadagni  li  eroga 
in  fabbricar  case  per  i  poveri.  »  Part. 
p.  Erogato.  —  Dal  lat.  erogare. 

Erogazióne,  s.  f.  L'atto  dell'ero- 
gare: «  Tutti  lo  benedissero  della  sua 
generosa  erogazione.  »  —  Lat.  ero- 
gatio. 

Eroicamente,  avv.  In  modo  eroico. 
Da  eroe,  ne'  var.j  suoi  significati  : 
«  Combattere  eroicamente.  » 

Eroicizzare,  tr.  Reputare  eroe.  Dar 
titolo  di  eroi  o  di  eroico:  «  Eroiciz- 
zano certa  gente,  che  ne' tempi  eroi- 
ci, sarebbero  stati  sdegnati  per  ischia- 
vi.  >  Il  Trattare  come  eroico:  «  Ha  vo- 
luto eroicizzare  quell'argomento,  che 
non  lo  comporta.  »  Part.  p.  Eroiciz- 
zato. 

Eròico.  ad.Dì  eroe  0  Da  eroe:  «  Atto 
eroico:  -  Coraggio  eroico:  -  Morte 
eroica.  »  Il /?,(/.  e  con  enfasi.  Grande, 
Straordinario:  «  Qui  ci  vuole  una  pa- 
zienza eroica,  e  non  basta:  -  A  pigliar 
moglie  a  questi  giorni  ci  vuole  un  co- 
raggio eroico.  »  il  Tempi  eroici.  Età 
eroiche,  Quelli,  ne' quali  rifulsero  gli 
eroi,  e  sono  tempi  più  favolosi  che 
di  vera  storia.  ||  Poema  eroico.  Poesia 
eroica.  Quello  o  Quella  che  canta 
fatti  di  eroi,  o  degni  d'eroi:  «  Il  poe- 
ma eroico  non  comporta  alcuna  leg- 
gerezza. »  Il  E  del  poeta  stesso:  «  L'Ita- 
lia ha  avuto  nobilissimi  poeti  eroici.»  || 
Verso  eroico  è  per  i  Latini  l'esame- 
tro, per  noi  l'endecasillabo.  ||  Rimedj 
eroici,  chiamano  i  medici  Quelli  di 
pronta  e  sicura  efiìcacia;  e  fig.  dioesi 


per  qualunque  Gagliardo  rimedio.  || 
All'  eroica,  modo  avv.  Al  modo  degli 
eroi  antichi:  «Il  palio  de' cocchi  si 
fa  con  le  bighe,  e  con  gli  aurighi  ve- 
stiti all'eroica:  -Parlare,  Gestire,  al- 
l'eroica. »  Ma  questo  accenna  affet- 
tazione ||  .Eroico,  in  forza  di  «osi.;  «  Ha 
più  del  buffone  che  dell'eroico.  »  — 
Dal  lat.  heroicus,  gr.  Ipcoixós. 

Eroicòmico,  ad.  Che  ha  dell'eroico 
e  del  comico,  o  meglio  Che  per  giuo- 
co tratta  un  soggetto  piacevole  con 
modo  eroico,  o  un  soggetto  eroico  con 
modo  piacevole:  «io  Scherno  degli 
Dei  è  un  poema  eroicomico,  e  cosi 
la,  Secchia  rapila.  »  ||  Si  dice  pure  per 
similit.  e  in  ischerzo  di  altre  cose: 
«Modi,  atti,  eroicomici:  -  Imprese, 
Rivoluzioni  eroicomiche.  » 

Eroina,  fem.  di  Eroe;  Donna  che 
merita  di  essere  annoverata  tra  gli 
eroi:  <  Le  Amazzoni  erano  tante 
eroine.  »  ||  E  per  estens.  :  «  Le  eroine 
della  fede,  delia  carità.  »||Donna  che 
si  renda  illustre  per  qualche  segna- 
lato fatto.  —  Dal  lat.  heroina,  gr. 
ijprotvv). 

Eroismo,  s.  m.  Virtù  di  eroe  :  «  Molti 
oggi  si  chiamano  eroi;  ma  il  loro  e- 
roismo  è  una  pretta  invenzione  o  falsa 
immaginazione  de'loro  divoti.»  ||  Atto 
eroico:  «Fece  maravigliar  .tutti  coi 
suoi  eroismi.  »||Ironicam.  :  «È  un  bel- 
l'eroismo percuotere  uua  donna!» 

Erómperò,  intr.  Venir  fuori  con 
impeto;  e  si  dice  di  vapori,  di  acqua, 
di  lava,  ec.  —  Dal  lat.  erumpere. 

Erosióne,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Corrosione. — Dal  lat. 
erosio. 

Erosivo,  ad.  T.  med.  Lo  stesso  che 
Corrosivo. 

Eróso,  ad.  Aggiunto  di  moneta,  che 
è  quella  di  rame,  con  pochissima  le- 
ga di  argento.  —  Dal  lat.  cerosus. 

Eroticamente,  avv.  In  modo  ero- 
tico. 

Eròtico,  ad.  Amoroso,  Amatorio, 
Appartenente  all'amore:  «Poesìa  ero- 
tica;-Genere  erotico:  -Filtro  eroti- 
co. »  Il  Di  poeta,  Che  ha  composto 
poesie  erotiche;  usato  anche  in  forza 
di  sost.:  «  Anacreonte  è  il  più  gentile 
tra  gli  erotici  greci.»  —  Dal  lat.  hero- 
tictis,  gr.  épmiixós. 

Èrpete,  s.  m.  T.  chir.  Malattia  cu- 
tanea, simile  alla  erisipela,  mante- 
nuta da  umori  viziati.  —  Dal  lat.  her- 
pes, gr.  SpTcìgg. 

Erpètico,  ad.  Di  erpete.  Che  pro- 
cede da  erpete:  «Ha  un  vizio  erpe- 
tico. »  Il  E  in  forza  di  sost.  Chi  è  ma- 
lato di  erpete:  «  Agli  erpetici  giova- 
no i  bagni  solforosi.  »  —  Dal  lat.  her- 
peticus. 

Erpicaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'erpicare. 

Erpicare,  tr.  Lavorar  coli'  erpice 
il  terreno.  Part.  p.  Erpicato. 

Erpicatura,  s.f.  L'operazione  del- 
l' erpicare. 

Erpice,  s.  m.  Strumento  di  legno 
fatto  a  graticcio,  guernito  dalla  parte 
di  sotto  di  denti  di  ferro  o  di  legno, 
il  quale,  attaccato  ai  bovi,  si  adopera 
per  ispianare  e  tritare  il  terreno  la- 
vorato, e  per  nettarlo  dall'erbe  state 
smosse  dal  lavoro  già  fatto.  ||  In  prov. 
Come  disse  la  botta  all'erpice,  senza 
ritorno,  dicesi  a  chi  se  ne  va,  augu- 
rando che  non  ritorni  più.  —  Dal  lat. 
erpex. 

Errare,  intr.  Andare  qua  e  là  senza 
saper  dove,  senza  una  direzione  cer- 
ta, Vagare  :  «  Errammo  tutta  la  notte, 
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e  finalmente  a  giorno  potemmo  ritro- 
vare la  strada.  !>  Il  Deviare  dal  cam- 
mino; ma  in  questo  senso  è  del  no- 
bile linguaggio,  e  più  comunemente 
prendesi  in  senso  fig.  per  Deviare  dal 
yero,  quindi  Sbagliare,  Commetter 
fallo,  errore:  e  Tu  hai  errato,  e  ti 
convien  portar  la  pena  del  tuo  er- 
rore: -Se  erro,  correggimi.  »  Più  co- 
munem.  nella  lingua  parlata,  dicesi 
Sbagliare.  Il  Usasi  talora  anche  nel 
tr.  come  Errare  la  via,  il  cammi- 
no, ec,  che  anche  qui  dicesi  più  cq- 
munem.  Sbagliare  la  via,  il  cammi- 
no.\\  Chi  tosto  erra,  a  bell'agio  si 
pente,  prov.  che  insegna  a  usar  pru- 
denza, e  a  mettere  nelle  cose  nostre 
la  necessaria  considerazione  per  non 
pentirsi  poi  lungamente.  Port.pr.  Er- 
rante. Il  In  forma  i'ad.  Vagante,  Che 
non  ha  fermezza.  |1  Aggiunto  di  ca- 
valiere, sì  disse  di  Colui  che  andava 
qua  e  là  cercando  avventure  per  far 
prova  di  valore.  ||  Aggiunto  di  stella, 
Che  ha  proprio  moto,  in  contrappo- 
sizione di  Stella  fissa.  Part.  p.  Er- 
rato. Il  In  forma  d'ad.  Fatto,  Scritto, 
Usato,  con  errore.  Sbagliato:  «  È  un 
latino  tutto  errato: -La  maniera  è 
errata.  »  —  Dal  lat.  errare. 

Errata-còrrige,  o  solam.  Errata. 
s.  m.  Voci  latine,  che  propriamente 
significano  Correggi  gli  errori,  ed  è 
Quella  tavoletta  a  doppia  colonna, 
che  si  mette  in  fine  od  anche  a  prin- 
cipio di  un  libro,  ove  nella  prima  co- 
lonna si  pone  l'errore  o  errori  corsi 
nel  libro  stesso,  e  nella  seconda  la 
relativa  correzione:  «Alla  fine  di 
questo  Vocabolario  bisognerà  porre 
l'errata-corrige: -Il  libro  più  cor- 
retto è  quello  che  ha  l' errata  più 
lungo.  » 

Erratamente,  avv.  In  modo  errato. 
Con  errore:  «Voce  scritta  errata- 
mente: -  Pronunziare  erratamente.  » 
Èrre.  ».  e.  Nome  della  sedicesima 
lettera  dell'alfabeto  nostro.  ||  jBrrc  è 
nome  che  si  dà  ad  una  specie  di  Men- 
sola fatta  a  sproni  per  reggere  di- 
verse cose,  ed  è  cosi  detta  dalla  sua 
figura,  simili  a  un  R  rovesciato  o  co- 
ricato. Il  £o«c»' i' «»■'■«,  dicesi  di  chi 
parlando  fa  sentir  molto  questa  con- 
sonante. H  PercZcr  l'erre,  dicesi  fami- 
liarmente per  Ubriacarsi,  perchè  la 
lingua  rimane  come  legata,  e  difficil- 
mente pronunzia  questa  lettera:  «  Ada- 
gio con  cotesto  vino,  perchè  c'è  da 
perder  1'  erre.  » 

Erroneamente,  avv.  Con  errore.  In 
modo  erroneo  :  «  Alcuni  erroneamen- 
te chiamano  pisano  il  Galilei:-  Il  G. 
parla  erroneamente  nel  moto  di  al- 
cuni pianeti.  » 

Erroneità,  s.  f.  aslr.  di  Erroneo; 
L' esserle  erroneo:  «La  erroneità  di 
tal  dottrina  è  manifesta.  » 

Erròneo,  ad.  Che  ha  in  sé  errore, 
ma  non  volontario,  né  cagionato  da 
assoluta  imperizia:  «  Interpctrazione 
erronea  del  tal  luogo  del  Vangelo  :- 
Notizia  erronea:- Annunzio  erroneo.» 
—  Dal  lat.  erroneus. 

Erroraccio,  peyg.  di  Errore;  Er- 
rore grosso  o  grossolano  :  «  Questo  è 
un  erroraccio  da  bifolchi.  » 

Erróre,  s.  m.  L'andare  errando,  va- 
gabondo; ma  in  tal  senso  è  del  no- 
bile linguaggio.  Il  Comunem.  prendesi 
in  senso  di  Sbaglio,  Sproposito,  op- 
pure Mancamento  contro  alle  regole 
di  qualche  arte:  »  Gli  errori  dei  go- 
vernanti sono  scontati  dal  popolo:  - 


É  un  latinaocio  pieno  d'errori:  -Er- 
rore di  grammatica,  Errore  di  logica, 
Errore  di  disegno,  ec.  »  |1  Falsa  opi- 
nione. Falso  giudizio:  «  E  un  errore 
il  credere  che  il  sole  giri.  »||  Tra- 
scorso, Fallo:  «Sono  errori  di  ;Jo- 
ventù,  e  vanno  compatiti.  »  ||  Per  er- 
rore, a  modo  avverbiale,  per  Erro- 
neamente: «L'ho  detto  per  errore; 
È  stato  invitato  per  errore.  ^  ||  Essere 
in  errore,  Avere  ima  falsa  opinione. 
Giudicare  falsamente:  «Se  credete 
questo,  siete  in  errore.  »  ||  Cadere  in 
errsre.  Errare,  Sbagliare.  ||  Salvo  er- 
rore, maniera  usata  a  temperare  l'af- 
fermazione, ed  è  lo  stesso  che.  Se  non 
erro:  «Salvo  errore,  questo  è  quello 
che  dovete  avere  da  me.  »  —  Dal  lat. 
error. 

Errorùccio.  dim.  di  Errore;  Errore 
di  poco  conto:  «Qualche  erroruccJo 
in  quel  lavoro  ci  è;  ma  tutto  insie- 
me_  è  assai  bello.  ^ 

Érta.  s.  /".  Luogo  per  il  quale  si  va 
all' insù;  ma  dicesi  sempre  di  luogo 
ripido:  «Ha  preso  su  per  1' erta  del 
monte: -Scendevano  giù  dall'erta.» 
\\  Aizzare  o  Confortare  i  cani  all'er- 
ta, dicesi  in  modo  proverb.  per  Spin- 
gere, Persuadere,  alcuno  a  far  cosa 
che  noi  non  vorremmo  fare:  «E  bra- 
vo per  confortare  i  cani  all'erta;  ma 
poi  e'  si  ritira  prudentemente.  »  ||  Non 
tenere  un  cocomero  all'erta,  Non  sa- 
per serbare  un  segreto,  Ridir  tutto 
quello  che  uno  ode,  o  che  gli  è  con- 
fidato: «  È  una  chiacchierona,  che  non 
terrebbe  un  cocomero  all'erta.  »  || 
Tante  son  l'erte,  quanto  sonle  chine, 
prov.  Ogni  cosa  ha  il  suo  riscontro 
0  il  suo  contrario. 

Ertézza,  s.  f.  La  qualità  di  luogo 
erto:  «  Quel  monte,  per  la  sua  ertez- 
za,, si  sale  a  stento. » 

Érto.  ad.  Malagevole  a  salire  per 
esser  ripido:  «  S'arrampica  sulle  più 
erte  montagne  :  -  Quella  scala  è  tanto 
erta,  che  a  salirla  si  fa  il  fiato  gros- 
so. »  ||  All'erta,  posto  avverbialm.  vale 
Rivolto  all' insù;  ma  non  userebbesi 
che  nella  maniera  Dormire,  Stare  ec. 
a  pancia  all'erta,  per  Dormire  ec. 
supino,  che  più  comunem.  dicesi  A 
pancia  all' aria.  \l  All' erta  l  è  modo 
di  esortare  altrui  a  lavorar  di  forza, 
0  a  stare  attenti  ed  usar  cautela: 
«  Ragazzi,  all'erta!  ecco  il  maestro.  » 
littore  aH' erte,  Usar  cautela,  Star 
sull'avviso  per  non  esser  tratti  in  in- 
ganno, 0  impensatamente  sopraffatti  : 
«  Con  certa  gente  bisogna  stare  al- 
l'erta:  -  La  Francia  arma;  ma  la 
Prussia  e  l'Italia  stanno  all'erta.  »  — 
Forma  sincopata  di  eretto. 

Erubescènza,  s.  f.  Quella  vergogna 
che  prova  un  animo  gentile  di  com- 
mettere azione  men  che  onesta.  Ros- 
sore cagionato  da  vergogna.  È  però 
voce  dello  stile  nobile,  essendoci  se- 
condo i  casi  le  voci  Vergogna,  e  Eos- 
sore.  —  Dal  basso  lat.  erubescentia. 

Erudibile.  ad.  Da  potersi  erudire: 
«  Certi  giovani  non  solo  non  sono  eru- 
diti, ma  né  anche  erudibili.  » 

Erudire,  (r.  Ammaestrare,  Istruire: 
«  Le  buone  letture  erudiscono  i  fan- 
ciulli, senza  che  se  ne  accorgano. » 
Il  Educare,  Informare:  «La  filosofia 
ci  erudisce  al  culto  del  bello  e  del 
buono.  !•  Pari.  p.  ERUDITO.  ||  In  for- 
ma d'atZ.  Che  ha  erudizione,  dot- 
trina: «  E  un  uomo  erudito,  ma  non 
ha  gran  criterio.  »  ||  Si  dice  pure  per 
;  Dotto:  «Erudito  nelle  lettere,  nella 


storia.  »  Il  Ed  anche  dì  opura,  dove  è 
dottrina  ed  erudizione:  «  Lettera  eru- 
dita :  -  Lavoro  erudito  :  -  Dissertazio- 
ne erudita.  >  ||  In  forza  di  sost..  Per- 
sona erudita:  «  Gli  eruditi  tedeschi: 
-Delizie  degli  eruditi  toscani.»  — 
Dal  lat.  erudire. 

Erudizloncèlla.  dim.  di  Erudizio- 
ne; Erudizione  poco  solida  ed  estesa: 
«  Ha  un  po'  d' erudizloncèlla;  ma  non 
ha  giudizio.  » 

Erudizione,  s.  f.  Ampio  corredo  di 
cognizioni  concernenti  cose  segna- 
tamente antiche,  e  conservate  nella 
memoria:  «  Scipione  Maffei  aveva 
un'erudizione  sfondoIata:-É  un  uomo 
di  molta  erudizione: -L' erudizione 
talvolta  ammazza  l' ingegno.  »  ||  Rif. 
a  libro,  scritto,  e  simili,  vale  In  cui 
sono  molte  notizie,  cognizioni  intor- 
no al  subietto,  di  cui  si  tratta:  »  I  li- 
bri del  Muratori  sono  pieni  zeppi  di 
erudizione.  »  ||  Prendesi  anche  per 
Le  particolari  notizie,  segnatamente 
storiche,  etimologiche,  ec.  .intorno  a 
qualche  cosa  o  parola:  <  E  inutile 
tutta  questa  erudizione  per  dichia- 
rare storicamente  questa  voce.  »  — 
Dal  lat.  eruditio. 

Eruttare,  intr.  Mandar  fuori  dal 
cratere;  detto  di  vulcani:  «Il  Vesu- 
vio erutta  spesso  lava  e  lapilli.  »  || 
Mandar  fuori  l'aria,  che  è  nello  sto- 
maco; più  comunem.  Ruttare.  Part. 
p.  Eruttato.  —  Dal  lat.  cruciare. 

Eruttazióne,  s.  f.  L'eruttare;  detto 
de' vulcani.  ||  L'eruttare  aria  dallo 
stomaco,  specialm.  se  è  ripetuto  e  ca- 
gionato da  indisposizione  di  esso  : 
«  Sintomi  del  tal  male  sono  la  bocca 
amara,  le  eruttazioni,  ec.  »  —  Lat. 
eructatio. 

Eruttivo,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
quelle  malattie,  nelle  quali  compari- 
scono macchie,  pustule  o  bollicine 
alla  pelle:  «La  rosolia^  la  scarlatti- 
na, sono  malattie  eruttive.  » 

Eruzióne,  s.  f.  T.  med.  Uscita  su- 
bitanea di  bollicene  alla  superficie 
del  corpo,  procedente  da  vizio  nel 
sangue:  «Eruzione  miliarica:- Eru- 
zione abbondante.  »  li  Dicesi  anche  in 
generale  di  Qualsivoglia  uscita  re- 
pentina e  violenta,  e  massimamente 
di  soldati.  Il  Eruttazione  di  un  vulca- 
no :  «  L'eruzione  del  Vesuvio  del  1871 
fu  una  delle  più  tremende.» — Dal  lat. 
eritptio. 

Eéacerbaménto.  s.  m.  L'esacerbare 
e  L'esacerbarsi. 

Esacerbare,  tr.  Rendere  il  male 
più  acerbo.  Inasprirlo:  «Quel  po' di 
fresco  gli  esacèrba  il  dolore  alla  gam- 
ba. »  Wfig.:  <  La  pena  di  quegli  infe- 
lici esacerbava  con  ogni  maniera  di 
insulti.  »  Il  Irritare,  Sdegnare:  «Que- 
sto suo  mal  procedere  esacerbò  sem- 
pre più  quel  buon  uomo.  »  ||  rifl.:  «  La 
malattia  si  esacerbò  dopo  la  cavata 
di  sangue:- Per  questi  fatti  si  esa- 
cerbarono gli  animi  di  quella  gente.  » 
Part.  p.  Esacerbato.  —  Dal  lat. 

exacerbare. 

Eéacerbazióne.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  esacerbare  e  dell'  esacer- 
barsi: «  La  malattia  ha  fatto  una 
grande  esacerbaziene.  »  Wfig.:  «  L' esa- 
cerbaziene degli  animi  era  giunta  al 
colmo.  »  —  Lat.  exacerbatio. 

Eiaèdro.  s.  vi.  T.  geom.  Corpo  che 
ha  sei  facce  o  piani.  —  Dal  gr.  Ij,  Sei, 
e  SSpa,  Base. 

Esagerare,  tr.  Aggrandire  con  pa- 
role. Far  parere  la  cosa  maggiore  di 
quel  che  è:  «L'opera  è  bella;  mai 
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giornali  esagerano  i  pregj  di  essa: - 
Tu  esageri  malignamente  1  suoi  falli.» 
Il  Rif.  a  cose  d' arte,  Rappresentare 
con  esagerazione:  <:  I  poeti  spesso 
esagerano  i  concetti,  le  figure,  le 
lodi: -Certi  pittori  esagerano  il  co- 
lorito, r  anatomia,  gli  ornamenti,  ec.  » 
IIAssolutam.:  «Bisogna  raccontar  le 
cose  semplicemente,  e  senza  esage- 
rare: -Creda,  non  esagero:  la  cosa  è 
così.  >  Pari.  p.  Esagerato.  ||  In  for- 
ma d'ad.:  i  Gesto  esagerato:- Rac- 
conto esagerato  :  -  Arte   esagerata.  > 

—  Dal  lat.  exaygerare. 
Eéageratlvo.  ad.  Atto  a  esagerare, 

Che  dà  in  esagerazione. 

ESageratóre-lrlce.  verbal.  da  Esa- 
gerare; Chi  o  Che  esagera  le  cose 
per  abito. 

Esagerazióne,  s.  f.  L  atto  e  L  ef- 
fetto dell'esagerare:  «  Quel  discorso 
è  pieno  di  esagerazioni:  -  Codeste 
lodi  smaccate  sono  esagerazioni  belle 
e  buone.  »  —  Lat.  exaggerafio. 

Esagonale,  ad.  T.  geom.  Aggiunto 
di  figura,  Che  ha  sei  lati. 

Eèàgono.  s.  m.  T.geom.  Figura  pia- 
na di  sei  lati. 

Esàgono,  ad.  T.  geom.  Che  ha  sei 
lati:  «  Forma,  Figura  esogena: -Base 
esagona.  •  —  Dal  gr.  égctYOVos. 

Eéalàbile.  ad.  Che  può  esalare.  Va- 
porabile :  «  Le  particelle  esalabili 
de' corpi  odorosi.  » 

Esalaménto,  s.  m.  L' atto  di  esa- 
lare. 

Esalare,  tr.  Mandar  fuori  disper- 
dendo per  l'aria;  e  si  dice  di  vapori, 
odori,  ec.  :  «  Certi  fiori  esalano  sulla 
sera  soavissimo  odore.  »  Il  Esalare 
l'anima,  l'ullimo  fiato,  Morire;  ma  è 
dello  stile  elevato.||Jnir.  Uscir  fuori 
e  spandersi  attorno:  «Da  quella  buca 
esàia  un  puzzo  orribile:  -  Da  quel 
terreno  esalano  vapori  pestilenziali.  ;> 
E  nota  che  nell'uso  si  dice  più  de'cat- 
tivi  che  de'buoni  odori.  Pari.  p.  Esa- 
lato.—  Dal  lat.  exhalare. 

Esalazióne,  s. /'.  L'atto  dell'esala- 
re, e  La  materia  che  si  esala:  «  Le 
esalazioni  de' terreni  paludosi  son  ca- 
gione dìfebbri  terzane:-L'esalazionì 
dell'  acqua  marina  ai  convertono  poi 
in  pioggia.»  —  Lat.  exhalatio. 

Esaltaménto,  s.  m.  L'esaltare,  Esal- 
tazione. 

Esaltare,  tr.  Inalzare  alcuno  a'più 
alti  gradi  di  dignità;  ma  più  spesso 
dicesi  per  Inalzare  alla  suprema  di- 
gnità della  Chiesa,  al  Pontificato: 
«  Pio  IX  fu  esaltato  al  Pontificato 
nel  1846.  »  Il  Magnificare  con  lodi: 
«  L'impero  d'Augusto  fu  esaltato  da 
tutti  i  poeti  del  suo  tempo: -Esalta 
sempre  il  figliuolo,  sebbene  sia  un 
mezzo  imbecille.  »  E  ci  son  di  quelli 
che  esaliano  le  cose  proprie,  e  le 
danno  per  miracoli.  ||  rifl.  Vantarsi, 
Gloriarsi  :  «  Vedendo  che  nessuno  par- 
la di  lui,  si  esalta  da  s6.  »  Pari.  p. 
Esaltato,  che  in  forma  à'ad.  dicesi 
di  chi  è  riscaldato  di  fantasia,  e  spe- 
cialm.  riferiscesi  a  cose  politiche: 
«Sono  liberali  un  po' esaltati.  »  ||  E 
in  forza  di  sost.:  «  È  un  esaltato,  non 
ti  confondere:  »  sensi  che  non  piac- 
ciono, ed  a  ragione,  ai  ben  parlanti. 

—  Dal  lat.  exaltare. 
Esaltazióne,  s.f.  L'esaltare,  e  più 

specialm.  L' inalzamento  di  qualcuno 
al  Pontificato:  «  Anniversario  dell'e- 
saltazione di  Pio  IX  al  Pontificato.  » 
Il  Esaltazione  della  Croce,  Una  dello 
feste  del  calendario  ecclesiastico,  che 
si  celebra  il  14  di  settembre  in  me- 


moria dell'avere  Eracleo  riportata 
sul  Calvario  la  vera  Croce,  14  anni 
innanzi  portata  via  da  Cosroe  re  di 
Persìa..\\Esalla2Ìone,  dicesi  anche  per 
Riscaldamento  di  fantasia;  ma  è  voce 
a  buon  dritto  ripresa. 

Eiamàccio.  pegg.  d'Esame;  Esame 
mal  fattO;  infelice:  «Gli  esamacci  di 
licenza  ginnasiale.» 

Esame,  s.  m.  L'atto  dell'esamina- 
re, Ponderata  considerazione  di  una 
cosa,  a  fine  di  recarne  esatto  giudi- 
zio, 0  prendere  una  deliberazione: 
«  Questa  cosa  vuole  un  lungo  esame: 
-Dopo  maturo  esame,  ho  finalmente 
concluso  di  non  farne  nulla:  -  Esame 
dei  documenti  :  -  Esame  sincero,  spas- 
sionato, ec.  »  Il  T.  for.  Interrogazio- 
ne dell'accusato  e  dei  testimonj, fatta 
dal  giudice:  «È  stato  chiamato  ad 
esame: -Ha  avuto  un  primo  esame: 
-Dopo  l'esame  dell'accusato,  si  ven- 
ne all'esame  dei  testimonj.  »  ||  Nel 
linguaggio  scolastico.  Interrogazioni 
che  l'esaminatore  fa  all'  esaminando; 
ed  anche  La  prova  scritta,  che  gli  è 
data  a  fare;  onde  Esame  orale  il  pri- 
mo, ed  Esame  scritto  il  secondo:  «  Ha 
fatto  l'esame  orale: -È  passato  al- 
l'esame scritto,  ma  non  all'orale:  - 
Gli  esami  scritti  si  conservano  nel- 
1'  archivio.  »  ||  Nel  pi.  comprende  cosi 
le  prove  orali  come  le  scritte:  «Ha 
sostenuto  vittoriosamente  gli  esami: 
-Esami  di  licenza  liceale: -Esami 
universitarj.  »  ||  Dar  l'esame  o  gli  esa- 
mi, Sottoporsi  alla  prova  o  alle  pro- 
ve d' esame.  »  Il  osarne  di  coscienza, 
dicesi  Quel  riandare  che  l'uomo  fa 
la  propria  coscienza  per  conoscere 
le  colpe  da  lui  commesse:  «Prima 
della  confessione  bisogna  fare  l'esa- 
me di  coscienza.  »  ||  E  anche  fuori  del 
caso  della  confessione,  dicesi  Far 
l'esame  di  coscienza,  per  Conoscere 
se  uno  abbia  commesso  qualche  fal- 
lo, o  dato  cagione  ad  altri  di  offesa: 
«  Ho  fatto  ben  bene  V  esame  di  co- 
scienza, e  non  mi  pare  d' averlo  of- 
feso in  nulla,  o,  d' aver  colpa  alcuna 
in  questa  cosa  ec.»  —  Dal  lat.  examen. 

Esàmetro,  s.  m.  Verso  della  poesia 
greca  e  latina,  composto  di  sei  piedi, 
dattili  e  spondei;  ed  è  quello  usato 
ne' soggetti  gravi,  detto  perciò  anche 
Verso  eroico.  —  Dal  lat.  hexameter, 
gr.  égd(i£tpoc;. 

Esaminàbile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi esaminare:  «Conti  arruffati  e 
non  esaminabili.  » 

Esaminando,  ad.  Che  deve  essere 
esaminato;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.!  «Gli  esaminandi  sono  venti.» 

Esaminare,  tr.  Diligentemente  os- 
servare e  prudentemente  considera- 
re checchessia  per  darne  giudizio,  o 
prendere  alcuna  deliberazione:  «Ho 
esaminato  questo  affare,  e  mi  par 
buono  ed  utile:- Gli  ho  dato  ad  esa- 
minare questi  documenti.  »  ||  In  senso 
giudiziario.  Interrogare  l' accusato  o 
i  testimonj:  «Dopo  esaminato  il  reo, 
esaminò  i  testimonj.  »  ||  Nel  senso  sco- 
lastico, Sottoporre  ad  esame  :  «  Ha 
esaminato  in  quindici  giorni  più  di 
cento  scolari.  »  ||  E  in  questo  senso 
anche  assai.:  «  Chi  esamina  stamani? 
-Il  prof.  X.  »  Il  Guardare,  Osservare 
minutam.  con  l'occhio  alcuna  cosa: 
«  L' esamini  pure,  vedrà  che  il  panno 
è  di  ottima  qualità: -Lo  guardava 
ed  esaminava  da  capo  a'piedi.  »|| 
rifl.  Far  l'esame  di  coscienza:  «  Per 
quanto  m'esamini,  non  trovo  di  averlo 
offeso  in  alcuna  cosa.  »  Part.pr.  Esa- 


minante, che  talora  prendesi  in  for- 
za di  sost.  per  Chi  esaminai  Esami- 
natore. Parf.  p.  Esaminato,  che  pu- 
re adoperasi  anch'  esso  in  forza  di 
sost.:  «  L'esaminante  di  storia  e  l'esa- 
minato facevano  a  chi  diceva  pifi 
spropositi.»  —  Dal  lat.  examinare. 

ESamlnatóre-trice.  verhal.  da  Esa- 
minare; Chi  0  Che  esamina:  «Gli 
esaminatori  qualche  volta  ne  sanno 
meno  dell'  esaminato  :  -  Esaminatore 
dei  parrochi,  de' confessori: -Giunta 
esaminatrice.  » 

ESamùccio.  dispr.  d'Esame;  Esa- 
me misero,  nel  senso  scolastico:  «  Ha 
fatto  un  esamuccio;  non  lo  avrei  mai 
creduto.  » 

Esangue,  ad.  In  cui  per  morte  non 
scorre  più  il  sangue;  e  spesso  nel  no- 
bile linguaggio  usasi  per  Morto.  ||  E 
per  Che  è  senza  sangue;  detto  di  al- 
cuni animali.  —  Dal  lat.  exanguis. 

Esanimare,  tr.  Toglier  1'  animo,  e 
anche  la  vita;  ma  usasi  più  spesso 
nel  vart.  p.  ESANIMATO,  in  l'orma 
ù'ad.  per  Abbattuto  di  forze,  di  co- 
raggio ec.:  «  Arrivò  tutto  alfannato, 
sbigottito  ed  esanimato.  » — Dal  lat. 
exanimare. 

Esantèma,  s.  m.  T.  med.  Ogni  ef- 
florescenza od  eruzione  cutanea,  ac- 
compagnata da  febbre,  come  la  mi- 
liare, la  rosolia,  la  scai-lattina,  eo. — 
Dal  gr.  é£av9^(ia. 

Esantemàtico,  ad.  Che  appartiene 
ad  esantema,  o  ne  dipende:  «  Affe- 
zione esantematica:  -  Febbre  esan- 
tematica. » 

Esarca.  ».  m.  T.  stor.  Colui,  che 
dall'imperatore  d'Oriente  era  pre- 
posto al  governo  delle  province  d'Ita- 
lia soggette  all'Impero,  e  che  ordi- 
nariam.  risedeva  in  Ravenna.  1 1  L'istos- 
so  nome  si  dava  pure  nella  Chiesa 
Greca  ad  una  Dignità  ecclesiastica, 
che  veniva  immediatamente  dopo 
quella  del  patriarca.  —  Dall'ad.  gr. 
Isapxoc,  ma  in  altro  senso. 

Esarcato,  s.  m.  T.  stor.  Quella  parte 
d'Italia,  che  era  governata  dall'Esar- 
ca, detta  cosi  perchè  era  composta 
di  sei  città. 

Esasperaménto,  s.  m.  L'esasperare 
e  L'  esasperarsi. 

Esasperare,  tr.  Trattare  con  modi 
troppo  acerbi,  che  provochino  ad  ira, 
a  sdegno  ec.  Inasprire,  Irritare:  «Non 
vuole  esasperare  il  padre,  acciocché 
non  pigli  un  partito  estremo.  »  ||  E  di 
cose  che  rendono  più  grave  una  ma- 
lattia: «Quel  sale  esaspera  sempre 
più  la  parte  infiammata.  »  1|  rifl  Ina- 
sprirsi, Irritarsi:  «  Per  quella  parola 
si  esasperò  tanto,  che  non  ci  fu  verso 
di  acquietarlo.  »  Part.  p.  ESASPE- 
RATO.—  Dal  lat.  exasperare. 

Esasperazióne,  s.  f.  Lo  esaspera- 
re, e  Lo  stato  della  cosa  o  persona 
esasperata  :  «  Quando  lo  trovai,  era 
in  una  grande  esasperazione.  » 

Esattamente,  avv.  In  modo  esatto, 
Con  esattezza:  «  Eseguire  esattamen- 
te ogni  sua  commissione  :  -  Informare 
esattamente  :  -  Conoscere  esattamen- 
te:-Scrive  esattamente.» 

Esattézza,  s.f.  astr.  di  Esatto;  L'es- 
sere esatto:  «  È  mirabile  la  esattezza 
di  quell'uomo  in  tutte  le  cose  :  -  Qtiel- 
l' orologio  è  di  una  grande  esattezza: 
-  Scrive  con  molta  esattezza.  » 

Esatto,  part.  p.  di  Esigere. 

Esatto,  ad.  Che  fa  le  cose  con  estre- 
ma cura  e  diligenza,  non  trascuran- 
do alcun  minimo  particolare  :  «  Non 
ho  veduto  uomo  più  esatto  di  lui  in 


ESATTORE. 


—  464 


ESCLUSIVE. 


tutte  le  cose.  !■  Il  Puntuale,  Che  non 
manca  di  un  punto  alle  promesse, 
alla  posta,  ec:  «  Non  dubiti,  io  sono 
esatto,  alle  sei  in  punto  sarò  11:- 
Son  certo  di  non  aspettare  i  denari  : 
è  un  uomo  esatto,  »  che  si  direbbe 
anche  Esalto  al  pagamento,  esatto 
ai  suoi  impegni,  ec.  \\  Scrittore,  Arti- 
sta esatto.  Scrittore,  Artista  che  non 
trascura  alcuna  minima  cosa  ne  pre- 
cetti o  nelle  regole  dell'arte.  Il  Detto 
di  racconto,  narrazione,  ragguaglio, 
vale  Strettamente  conforme  al  vero, 
e  con  ogni  più  minuto  particolare. 
.  Esatto  ragguaglio  della  battaglia  di 
Lissa.»l|E  parimenti  Informazioni 
esatte;  e  Conto,  Ragione,  Rendimento 
di  conto,  csa«o.  Il  Detto  delle  opere 
manuali,  vale  Fatto  con  ogni  cura  e 
diligenza:  «  Non  ho  mai  veduto  la- 
voro più  esatto.  »  11  E  di  strumenti 
misuratori,  ec:  <  I  contatori  del  Sella 
non  erano  troppo  esatti.  »  Il  Scienze 
esatte,  diconsi  le  Scienze  matemati- 
che, le  quali  si  fondano  sul  calcolo. 
—  Dal  lat.  exactus. 

Esattóre,  s.  m.  Chi  riscuote  per  lo 
più  i  denari  delle  impóste,  o  di  altre 
pubbliche  entrate:  <=  L'esattore  delle 
imposte  è  uomo  inflessibile:  -  Gli 
esattori  spesso  fanno  parere  più  cru- 
dele la  legge.»  UE  in  forma  d  ad.: 
1  L'ufficiale  esattore. »  —  Lat.  exactor. 
Esattoria,  s.  f.  Carica  dell'esatto- 
re, e  II  luogo  ove  risiede. 

Esaudibile,  od.  Da  potersi  o  doversi 
esaudire  :  «  Domanda,  Preghiera  fa- 
cilmente esaudibile.  »  , 
Esaudiménto,  s.  m. L'esaudire:  «t 
un  gran  pezzo  che  aspetto  l'esaudi- 
mento della  mia  domanda.  » 

Esaudire,  tr.  Ascoltare  benigna- 
mente ciò  che  altri  domanda,  e  con- 
cederglielo: «  Dio  ha  esaudito  la  mia 
preghiera:  -  Spero  che  il  Ministro 
esaudirà  la  mia  domanda.  »  H  E  rif.  a 
persona:  «  Prega  prega,  finalmente  mi 
esaudì: -Il  Signore  mi  esaudirà.  :■ 
Part.  p.  Esaudito.  —  Dal  lat.  exau- 

dire. 

Esauditóre-trice.  verbal.  da  Esau- 
dire; Chi  0  Che  esaudisce:  <■  Dio  esau- 
ditore delle  giuste  preghiere.» 

Esauribile,  ad.  Che  può  esaurirsi: 
«  Non  solo  la  sua  vena  poetica  è  esau- 
ribile; ma  è  già  esausta.  » 

Esaurire,  tr.  Consumare,  Ridurre  a 
fine,   usando,   spendendo;  rif.  a  so- 
stanze, rendite,  e  simili:  «Esaurì  tutte 
le  entrate  della  nazione,  senza  ripa- 
rare al  disavanzo:-  La  guerra  esaurì 
tutti   i   prodotti   della  industria.  »  Il 
Esaurire,   rif.  ad  argomento,  mate- 
ria, ec.  Trattare  compiutamente  in 
ogni  suo  particolare.  11  esaurire  una 
miniera.  Cavarne  tutto  ciò  che  v  è 
da  cavare:   «Quella  miniera  non  si 
può  esaurire  in  tre  secoli.  »  11  rifl.  rif. 
all'ingegno:  «Quello  scrittore,  già  si 
fecondo,  ora  si  ò  esaurito,  >  cioè  non 
ha  più  vena,  e  non  produce  più  nulla 
di  originale.  Part.  p.  ESAURITO  ed 
Esausto.  11  In  forma  A'ad.  Vuoto  di 
denari,  detto  di  erario,  cassa  e  si- 
mili:   «Erario  esausto.  Cassa  esau- 
sta. 'Wfig-:  "  Esausto  di  forze,  di  de- 
nari. »  —  Dal  lat.  exhaurire. 
Esàusto,  part.  p.  di  Esaurire. 
Esautorare,  tr.  Spogliare  uno  della 
autorit:i  che  aveva:  «  Si  fa  di  tutto 
per  esautorare  il  Papa: -Molti  pro- 
fessori ignoranti  esautorano  gli  uo- 
mini sommi   per  mantellarc  la  pro- 
pria dappocaggine,  '\\rifl.  Perdere 
l'autorità,  la  stima:  «  Con  le  sue  buf- 


fonate si  esautorò  da  sé  stesso.  »  Part. 
p.  Esautorato.  —  Dal  lat.  exaucto- 

rare. 

Esazióne,  s.  f.  Il  riscuotere  impó- 
ste o  altra  entrata  pubblica:  «  L'esa- 
zione delle  imposte  è  cosa  ardua  e 
odiosa:  -Mettono  un'imposta  che  ren- 
da tre  milioni,  e  ne  spendono  uno  per 
l'esazione.»  —  Dal  lat.  exaclio. 

Ésca.  a.f.  Cibo;  in  questo  senso  è 
del  nobile  linguaggio.  Il  Comunem.  di- 
cesi Il  cibo  col  quale  si  attirano  i 
pesci,  od  anche  gli  uccelli.  ||  Onde  fig- 
dicesi  per  Allettamento  onde  si  cer- 
chi di  ingannare  altrui,  specialmente 
nelle  maniere  Correre,  Rimanere  al- 
l'esca, Prendere  all'esca,  e  simili,  per 
Essere  ingannato  o  Ingannare  con 
allettamenti.  ||  Esca,  dicesi  anche  un 
Fungo  arboreo,  detto  Agarico,  bat- 
tuto e  conciato  per  modo  che  diventi 
una  materia  morbida  e  soffice,  la 
quale  posta  sopra  la  pietra  focaia,  e 
battendo  con  l' acciarino,  piglia  fuo- 
co: «  C'è  tuttora  chi  preferisce  l'esca 
e  gli  zolfanelli  a'fiammiferi.  i>\\Asciut- 
to  come  l'esca,  o  Bruciare  come  l'esca, 
dicesi  proverbialm.  di  chi  è  senza  de- 
nari. \\  Pigliar  fuoco  come  l'esca,  Es- 
ser prontissimo  all'ira.  ||  Metter  l'esca 
accanto  al  fuoco,  dicesi  in  modo  pro- 
verbiale per  Mettere  altri  o  sé  stesso 
nel  pericolo  di  innamorarsi. — Dal  lat. 
esca. 

Escandescènza,  s./".  Ira  subitanea, 
significata  con  atti  e  con  parole  ac- 
cesissime: si  usa  specialmente  nella 
frase  Dare  in  escandescenza  o  in 
escandescenze,  per  Gravemente  adi- 
rarsi: «  Saputa  la  novella  diede  in 
escandescenza,  e  messe  sottosopra  la 
casa.  >  —  Dal  lat.  excandescentia. 

Èscara.  ».  f.  T.  med.  Crosta  nera 
che  si  forma  sopra  la  pelle  o  carne 
dove  prima  sia  sfata  fatta  una  bru- 
ciatura, con  qualche  caustico,  o  so- 
pra le  piaghe  cancrenose:  «  Dopo 
.aver  dato  il  fuoco,  si  aspetta  che  sia 
formata  la  escara:  -  La  piaga  è  can- 
crenata, e  già  si  è  formata  l'escara 
cancrenosa.  »  —  Dal  gr.  éaxapa. 

Escaròtico,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  quelle  sostanze,  che,  applicate  su 
una  parte  del  corpo  ammalata,  la 
corrodono  e  si  forma  poi  l'escara: 
«  Medicamenti  escarotici.  »  11  In  forza 
di  sost.  :  «  Gli  escarotici.  »  —  Dal  gr. 
éo/apouxo?. 

Escavare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Scavare.  Part.p.  ESCA- 
VATO.—  Dal  lat.  excavare. 

Escavazìóne.  s.  f.  T.  idr.  Lo  spur- 
go de'  fossi  o  canali  dalle  deposizioni 
fatte  dall'acque.  1|  Generalmente  __si 
HiPA   -innhp   (InW  Atto  di  acavare  e 


dice  anche  dell'Atto  di  scavare  e 
trar  dalla  terra  checchessia;  e  del 
Cavo  stesso  nel  terreno  per  formare 
un  fosso,  un  canale,  render  più  ca- 
pace un  recipiente  d'acqua,  e  simili, 
li  Particolarmente  si  dice  dell'andar 
molto  a  fondo  sotterra  per  trovarvi 
anticaglie  o  cose  di  pregio,  che  si  sa 
dicerto,  o  si  suppone  dovervi  essere: 
«  Il  Fioretti  soprintende  alle  escava- 
zioni di  Pompei.  »  —  Lat.  excavatio. 

Escine.  V.  Uscire. 

Esclamare,  intr.  Gridare  ad  alta 
voce  per  commozione  dell'  animo  e 
proferendo  alcune  parole:  «Bene- 
detta voi!  esclamò  Renzo;  Oh  Si- 
gnore! Signore!  esclamò  Agnese.  »  Il 
Comunem.  usasi  per  Dolersi  alta- 
mente dì  cosa  ingiusta:  «  Tutti  escià- 
mano  di  queste  enormi  gravezze;  ma 
gli  lascian  cantare,  e  ne  metton  delle 


nuove.  »  Part.pr.'EsChAUAKTE.  Part 
p.  Esclamato. — Dal  lat.  exclamare. 
Esclamativamente,  avv.  Con  escla- 
mazione: «  Quel  mezzo  verso  bisogna 
pronunziarlo  esclamativamente.  » 

Esclamativo,  ad.  Che  esprime  o  si- 
gnifica esclamazione:  «Le  particelle 
Ah,  Oh,  sono  particelle  esclama- 
tive. »||  P««<o  esclamativo,  dicesi  il 
segno  !  detto  anche  Punto  ammira- 
tivo, che  si  pone  dopo  un'  esclama- 
zione. 

Esclamazióne,  s.  f.  Lo  esclamare, 
Il  grido  in  cui  prorompe  chi  è  vinto 
dall'  allegrezza,  dalla  maravigli.!,  dal 
dolore,  e  simili:  «A  quello  spetta- 
colo tutti  davano  in  grandi  esclama- 
zioni, ehi  di  maraviglia,  chi  di  com- 
passione. »  ||  Ed  è  anche  una  Figura 
rettorica,  per  cui  l' oratore  alza  la 
voce  e  pronunzia  con  enfasi  a  signi- 
ficare la  passione  che  lo  agita. —  Dal 
lat.  exclamalio. 

Esclùdere,  tr.  Non  ammettere  al- 
cuno a  partecipare,  a  concorrere,  e 
simili,  a  checchessia:  «  Fu  escluso 
dagli  esami:  -Esclusero  dalla  lega  i 
Veneziani.  »  1 1  Togliere,  Rimuovere  al- 
cuno da  un  numero,  compagnia,  con- 
gregazione: «  Per  la  sua  cattiva  con- 
dotta fu  escluso  da  ogni  conversazio- 
ne. »  ||  Rif.  a  cose  intellettuali.  Non 
ammettere,  o  Remuovere:  «Esclùdo 
il  caso  che  egli  possa  cedere  alle 
preghiere;  Esclùdo  il  dubbio,  l'ipo- 
tesi, e  simili,  che  ec.  »  Il  Rifiutare, 
Non  accettar  per  buono.  Non  ammet- 
tere: «Fecero  il  partito;  ma  la  pro- 
posta del  B.  la  esclusero:  -  I  giu- 
rati a  tutte  le  domande  risposero 
Sì,  escludendo  anche  le  circostanze 
attenuanti.»  Part.  p.  ESCLUSO.  H  In 
forma  à'ad.  e  in  modo  assoluto:  «  Bia- 
simò tutti,  nessuno  escluso: -Lo  farò 
ad  ogni  modo,  non  escluso  il  caso  che 
venga  egli  medesimo.  »  —  Dal  lat. 
excludere. 

Esclusióne,  s.  f.  L'atto  di  esclude- 
re: «Gli  miuacciarono  la  esclusione 
dagli  esami: -La  esclusione  da' di- 
ritti civili,  ea.  ■!>  \\  Argomentare,  Pro- 
cedere per  via  di  esclusione,  Dimo- 
strare via  via  non  accettabili  le  al- 
tre proposizioni  per  affermarne  una 
come  accettabile. —  Lat.  exclusio. 

Esclusiva,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'  escludere;  e  si  dice  parlando  di 
ufficj,  0  di  cose  pubbliche.  Si  usa  spe- 
cialm.  nella  frase  Avere  o  Dare  l'e- 
sclusiva. Il  II  diritto  che  hanno  alcune 
córti  di  escludere  chi  sta  per  essere 
eletto  papa,  che  altrimenti  si  dice 
Veto:  «L'Italia  vuole  anch'essa  la 
esclusiva  per  la  elezione  del  Papa.  » 
Il  Si  usa  anche  per  Esclusione  di  ogni 
altro  in  proprio  favore:  «  Certuni  pre- 
tendono alla  esclusiva  di  essere  va- 
lenti e  dotti.  » 

Esclusivamente.  atm.Inmodo  esclu- 
sivo. Con  esclusione:  «  Aft'ermò  ciò 
esclusivamente  da  ogni  idea  precon- 
cetta. »  Più  semplice  sarebbe  il  dire 
Esclusa  ogni  idea  ec.  ||  Esclusivamen- 
te, si  dice  di  misura  di  tempo  da  non 
comprendersi  nel  periodo  già  nomi- 
nato: «  Dal  maggio  all'ottobre  esclu- 
sivamente. »  E  anche  di  un  numero 
di  cose:  «Dalla  lettera  A  alla  L, 
esclusivamente,  »  cioè,  Noi  compre- 
savi la  L. 

Esclusive,  avv.  con  forma  latina, 
ed  è  lo  stesso  che  Eschisiv<-imente;nia 
non  sì  usa,  come  il  suo  contrario  In- 
clusive, che  nelle  locuzioni,  in  cui  si 
designa  un  dato  numero  per  indicar- 
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ne  il  termine  ultimo,  il  quale  s' in- 
tendo non  compreso  in  quel  nume- 
ro, come:  «  Dall'uno  fino  al  venti 
esclusive,  »  cioè  che  il  venti  non  vi 
è  compreso. 

t  Esclusivismo,  ».  m.  Meglio  la 
voce  seguente. 

Esclusività.  ».  f.  Laqualità  astratta 
di  chi  è  esclusivo:  «  È  ridicola  la  sua 
esclusività:  fuor  che  il  Kossini,  tutti 
gli  altri  compositori  reputa  bestie.  » 

Esclusivo,  ad.  Che  tende  o  vale  a 
escludere:  «  Suffragio  esclusivo:  - 
Voto  esclusivo  :  -  Proposizione,  Ra- 
gione esclusiva.  »  ||  Dottrina,  Opinio- 
ne esclusiva,  Quella  che  tiene  per  fal- 
laci e  false  tutte  le  altre.  ||  E  cosi  di- 
cesi Esclusivo  a  chi  reputando  fallaci 
e  storte  le  opinioni  o  dottrine  altrui, 
solo  tìen  buona  la  professata  da  lui. 

Esclùso,  part.  p.  di  Escludere. 

Escogitàbile,  ad.  Possibile  a  esco- 
gitare: «  Niuno  crederebbe  che  tali 
mostruosità  fossero  escogitabili  da 
mente  umana.  » 

Escogitare,  tr.  Trovare  pensando 
e  meditando  :  «Escogita  sempre  nuovi 
espedienti  :-Pena  che  niun  altri,  fuo- 
ri che  quel  barbaro,  avrebbe  potuto 
escogitare.  »  Part.  p.  Escogitato. 
—  Dal  lat.  excogilare. 

Escoriare,  tr.  T.  med.  Scorticare 
leggermente,  detto  più  specialm.  di 
sostanza  caustica:  «  Certe  sostanze 
escoriano  la  pelle.  >  Part.  p.  Esco- 
riato. —  Dal  lat.  excoriare. 

Escoriativo.  ad.  Che  ha  virtù  di 
escoriare:  «Molte  sono  le  sostanze 
escoriatìve.  » 

Escoriazióne.  ».  f.  T.  med.  Piccolo 
scorticamento  della  pelle  o  della 
membrana  muccosa:  «  Ha  delle  esco- 
riazioni nelle  braccia:  -  Ha  una  esco- 
riazione alla  lingua,  e  bisogna  toc- 
carlo con  la  pietra  infernale.  » 

Escreato,  s.  m.  T.  med.  Lo  spurgo 
che  si  fa  dalla  bocca:  Escreato  muc- 
coso,  se  è  catarro;  Escreato  sangui- 
gno, se  è  misto  a  sangue.  »  —  Dal 
basso  lat.  excreatus. 

Escrementizio,  ad.  r.mefZ.Di  escre- 
mento. Che  ha  natura  di  escremento: 
«  Il  corpo  sano  caccia  da  sé  tutte  le 
materie  escrementizie,  s  j|  E  in  forza 
di  sost.:  «  Tutto  ciò  che  ha  di  escre- 
mentizio. » 

Escreménto.  ».  m.  Quella  materia 
che  rimane  dai  cibi  digeriti,  o  il  su- 
perfluo di  certi  umoii  che  la  natura 
separa  nel  corpo  animale  per  cac- 
ciamelo fuori  :  «  Le  materie  fecali 
sono  un  escremento:  -Escrementi  so- 
no 1  mocci,  la  orina  ec.  »  Ma  più  co- 
mnnem.  diconsi  Quelli  del  ventre. — 
Dal  lat.  excrementum. 

Escrescènza.  ».  f.  T.  chir.  Nome 
generico  di  tutti  i  tumori  o  altro  che 
di  simile  si  alza  sulla  superfìcie  del- 
la pelle  0  della  membrana  rauecosa 
ed  ha  in  essa  le  sue  radici:  «Gli  è 
venuta  una  escrescenza  sulla  parte 
di  dietro  del  collo  :  -  Escrescenza  car- 
nosa: -  Escrescenza  cornea.  »  —  Dal 
basso  lat.  excrescentia. 

Escretòrlo.  ad.  T.  anat.  Che  serve 
alla  escrezione:  «Vasi  escretorj:- 
Canale  escretorio:-Gli  uretèri  sono 
canali  escretorj  dell'orina.» 

Escrezióne.  ».  f.  T.  med.  Funzione 
naturale  per  cui  si  formano  nel  cor- 
po quelle  materie  che  poi  debbono 
esserne  cacciate  fuori  :  «  Nei  reni  si 
fa  la  escrezione  dell'orina.  »  ||  L'atto 
di  cacciar  fuori  esse  materie:  «Sof- 
fre molto  nella  escrezione  dell'  ori- 


na. »  |[E  La  materia  stessa:  «  Le 
escrezioni  che  vengono  fuori  sono  di 
brutto  colore.  » 

Escursióne.  ».  f.  Scorrimento  di  mi- 
lizie per  il  territorio  nemico;  più  co- 
mune Scorrerìa:  «  I  nemici  fanno 
continue  escursioni  sul  territorio  no- 
stro. »  ||  Dicesi  anche  per  Gita  fatta 
a  cagione  di  studio,  e  anche  a  puro 
diletto:  «  Nelle  sue  escursioni  scien- 
tifiche ha  raccolto  molte  rarità: -Fa 
delle  spesse  escursioni  in  Val  di  Nie- 
vole.  »  In  questo  senso  pare  ammis- 
sibile, ma  non  ammissibile  il  figurato, 
perchè  esotico,  come,  Fare  un' escur- 
sione nel  campo  della  filosofia,  della 
storia,  e  simili.  —  Dal  lat.  excursio. 

Esecrabile,  ad.  Degno  di  essere 
esecrato  :  «  Esecrabili  sono  molte  dot- 
trine che  ora  s'insegnano  pubblica- 
mente:-Fecero  esecrabile  strage  di 
quegli  innocenti.  »  1|  Familiarm.  si  di- 
ce Esecrabile  un'opera  d'arte  o  d'in- 
gegno, che  sia  oltre  modo  cattiva  per 
ogni  rispetto:  «  Il  pubblico  era  in 
grande  aspettazione;  ma  poi  la  com- 
media fu  veramente  esecrabile:  -  Mu- 
sica esecrabile  :  -  Discorso,  Difesa 
esecrabile.  »  —  Dal  lat.  execrabilis. 

Eiecrabilità.  ».  f.  aslr.  di  Eseci-a- 
bile;  L'essere  esecrabile:  «  Fa  orro- 
re la  esecrabilità  di  quelle  dottrine.  » 

Eiecrabilménte.  avv.  In  modo  ese- 
crabile: «  Bestemmiare,  Trucidare 
esecrabilniente.  » 

Esecrando,  ad.  Da  doversi  esecra- 
re; ed  ha  senso  più  grave  di  Esecra- 
bile: «Delitto  esecrando:  -  Oh  ese- 
cranda fame  dell'  oro  !  »  —  Dal  lat. 
execrandtis. 

Esecrare,  tr.  Detestare,  Maledire 
con  abominio:  «  Tutti  esecrano  le  sue 
crudeltà: -Ognuno  esecra  quel  mo- 
stro. »  Part.p.  Esecrato.  —  Dal  lat. 

execrari. 

Esecratóre-trice.  verhal.  da  Ese- 
crare; Chi  0  Che  esecra. 

Esecrazióne.  ».  f.  L'  atto  e  L' ef- 
fetto dell'esecrare:  «  È  l'oggetto  del- 
l'esecrazione universale: -Tutti  ne 
parlano  con  esecrazione.  »  —  Dal  lat. 
execratio. 

Esecutivaménte,  avv.  Per  via  di 
esecuzione  reale  o  personale:  «Fa- 
coltà di  poter  procedere  esecutiva- 
mente contro  i  proprj  debitori.  » 

Esecutivo,  ad.  Che  eseguisce.  Atto 
ad  eseguire.  Che  dà  facoltà  o  ordine 
di  eseguire.  ||  Giudizio  esecutivo,  T. 
leg.  La  procedura  necessaria  per  ef- 
fettuare la  vendita  de' beni  mobili  o 
immobili  di  un  debitore  obbligato. || 
Mandato  esecutivo,  Quell'ordine  del 
giudice  per  cui  si  può  costringere  il 
debitore  al  pagamento.  [|  Potere  ese- 
cutivo, dicesi  II  potere  affidato  ai  Mi- 
nistri, e  che  ha  per  fine  di  dare  ese- 
cuzione alle  leggi  fatte  dal  potere 
legislativo. 

Eéeculóre-trice.  verbal.  da  Esegui- 
re; Chi  0  Che  eseguisce:  «Io  sono 
un  semplice  esecutore  degli  ordini 
del  Ministro.  »  [|  Esecutore,  dicesi  Chi 
canta  o  suoua  la  musica  composta  da 
altri:  «La  musica  è  eccellente,  ina 
gli  esecutori  eran  pessimi.  »  !|  Esecu- 
tore testamentario,  T.  leg.  Quegli,  a 
cui  il  testatore  commette  di  dare  ese- 
cuzione alla  sua  ultima  volontà:  «  La- 
sciò esecutor  testamentai'io  il  si- 
gnor C.  »  Il  Esecutore  di  giìistizia  è, 
con  rispetto  parlando,  Il  boia. 

Esecutòria,  s.f.  T.  leg.  La  facoltà 
di  eseguire,  di  procedere  all' esecu- 
zione giudiziale:  «  Si  oppose  alla  ese- 


cutoria regia.  »  Il  La  lettera  che  à\ 
facoltà  di  procedere:  «  Mostrò  la  ese- 
cutoria, e  cominciò  la  operazione.  > 

Esecutòrio,  ad.  T.  leg.  Che  dà  fa- 
coltà di  procedere  all'esecuzione  giu- 
diziaria: «Sentenza,  Legge  esecuto- 
ria; Decreto  esecutorio.» 

Esecuzióne.  ».  f.  L'eseguire,  Il  met- 
tere in  atto  il  proprio  pensiero  o  l'al- 
trui comandamento  :  «  Al  pensiero 
succede  tosto  l'esecuzione: -Il  dise- 
gno è  bello,  ma  l'esecuzione  è  difet- 
tosa:-In  esecuzione  del  suo  coman- 
damento, le  significo,  che  ec.  »  ||  Dare 
esecuzione,  Mettere  ad  esecuzione,  lo 
stesso  che  Eseguire:  «Si  dia  esecu- 
zione al  comando  del  Re: -Cercate 
di  mettere  in  esecuzione  i  consigli 
che  vi  ho  dato.  »  ||  Andare  in  esecu- 
zione. Essere  messo  all'atto.  Comin- 
ciare ad  aver  vigore  :  «  Il  regola- 
mento, l' oi-ario  va  in  esecuzione  il 
primo  del  mese.  »  Il  II  mettere  in  atto 
le  condizioni  stabilite,  gli  ordini  della 
legge,  ec:  «  Esatta  esecuzione  del- 
l'accordo, del  trattato,  della  legge.  » 
\\  Esecuzione,  vale  anche  L'atto,  col 
quale  il  boia  eseguisce  la  sentenza 
capitale:  «Fu  condannato  a  morte, 
e  la  mattina  appresso  fu  fatta  l' ese- 
cuzione. »  Il  r.  leg.  L'atto  dello  stag- 
gir beni,  e  eseguire  ciò  che  la  legge 
ordina  contro  alcuno:  «Andarono  gli 
uscieri  per  fare  l'esecuzione,  o,  l'ese- 
cuzione giudiziaria.»  ||  Esecuzione, di- 
cesi  II  cantare  o  sonare  un  pezzo  di 
musica:  «  La  musica  fu  eccellente,  la 
esecuzione  perfetta.  »  ||  Il  modo  come 
è  condotta  un'opera  d'arte:  «  Quadro, 
Gruppo  di  bellissima  esecuzione.  »  — 
Lat.  executio. 

Esedra  ed  Essedra.  ».  f.  T.  archeol. 
Luogo  in  certi  edilìzj,  fornito  di  se- 
dili per  uso  di  conversazione.  —  Dal 
lat.  exedra,  gr.  IgéSpa. 

Eìegèéi.  ».  f.  Esposizione  critica  e 
dichiarativa  di  un  libro  o  testo;  e 
specialm.  dicesi  dei  libri  sacri,  e  delle 
fonti  del  Diritto  :  «  Lezioni,  Cattedra 
di  esegesi  sacra  o  biblica.  »  —  Dal  gr. 

Esegètico,  ad.  Che  attiene  all'ese- 
gesi :  «  Ha  tra  mano  un  lavoro  ese- 
getico sull'Apocalisse.» —  Dalgr.lge- 

Eseguibile,  arf.  Da  potersi  o  Da  do- 
versi eseguire:  «  Una  proposta  tanto 
è  buona  e  bella,  quanto  è  esegui- 
bile. » 

Eseguibilità.  ».  f.  astr.  di  Esegui- 
bile; L'essere  eseguibile:  «Il  dise- 
gno è  magnifico,  ma  gli  manca  una 
cosa:  l'eseguibilità.  » 

Eseguire,  tr.  Mettere  ad  effetto,  o 
il  proprio  pensiero,  0  l'altrui  coman- 
damento: «  Appena  fatto  il  disegno, 
lo  eseguisce: -I  soldati  non  debbono 
sindacare  gli  ordini  de'  superiori,  ma 
eseguirli:- Uiifìciali  deputati  a  fare 
eseguire  le  leggi  :  -  Non  esegui  i  patti, 
convenuti: -Eseguire  gli  ordini,  la 
sentenza.  »  Il  Sonare  o  cantare  musica; 
usato  anche  assolutam.:  «Compone 
ed  eseguisce  eccellentemente.»  Part. 
p.  Eseguito.  — Dal  lat.  exequi. 

Eiempigràzia  o  EsempligràzIa.Mo- 
do  italianizzato  dal  latino  Exempli 
gratia,  che  vale  Per  esempio,  A  mo- 
do d'  esempio;  ma  ora  è  di  poco  uso; 
se  non  forse  nello  stile  giocoso. 

Eéempino.  dim.  di  Esempio:  <  Mi 
bisognerebbe  un  esempino  di  tal 
voce.  » 

Esèmpio,  ».  m.  Azione  virtuosa,  che 
ci  si  propone  ad  imitare:  «  Gli  esempj 
30 
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nella  virtù  antica:  -  Piene  sono  le  sto- 
rie di  esempj  da  imitare: -Ha  dato 
un  bell'esempio  di  canta  patria: - 
Morendo  ha  lasciato  nn  ottimo  esem- 
pio a'suoi  figliuoli.  »  Il  Ed  anche  Azio- 
ne viziosa  da  fuggire;  ma  più  spesso 
in  questo  senso  ha  qualche  aggiunto, 
come  cattivo,  tristo,  e  simili:  •  Nelle 
istorie  insiem  coi  buoni  vi  sono  an- 
che i  tristi  esempj.  »  Il  E  dicesi  pure 
di  Persona,  che  abbia  in  sommo  gra- 
do qualità  buone  o  cattive:  <■  Cristo 
fu  il  più  grande  esempio  di  umiltà  e 
pazienza:  -  Catilina  fu  un  esempio  dei 
demagoghi  antichi.  .  Il  I^are  ti  buon 
esempio  o  il  cattivo  esempio,  Coiìfor- 
tare,  operando  bene,  a  virtù  coloro 
che  dipendono  da  noi,  oppure,  ope- 
rando male,  spingerli  al  vizio:  «  Ogni 
superiore  deve  dare  il  buon  esempio-, 
e  ciò  vai  molto  più  di  tutti  gli  av- 
vertimenti: -  Come  volete  che  i  h- 
eliuoli  non  siano  scostumati,  se  i  ge- 
nitori spesso  danno  loro  il   cattivo 
esempio?  »  Il  Dare  il  buon  esempio, 
dicesi  anche  per  Confortare  altrui  a 
far  checchessia,  fiiccndolo  noi  primi: 
.  Animo,  dia  loro  il  buon  esempio,  e 
lavori  il  primo; -Mi  servirò  intanto 
io  (dirà  uno  a  tavola),  per  dare  il 
buon  esempio  a  quest'altri  che  non 
s'arrischiano.  »  1|  Nelle  opere  dell  arte 
e  dell'ingegno,  vale  Modello,  Esenv 
piare,  o    Passo   scelto   dai  migliori 
scrittori  e  recato  per  istruzione  dei 
giovani:  d  poemi  d'Omero   furono 
l'esempio  a  molti  poeti  epici :-Esem- 
pj  di  bello  scrivere:  -  Esempj  di  pro; 
sa  «Il Passo  di  autore  allegato  dai 
prammatici  o  dai  vocabolaristi  a  con- 
lortare  la  regola  stabilita,  o  la  di- 
chiarazione data  a  una  voce.  E  que- 
sti  esempj   possono   esser  fatti  dai 
grammatico  o  vocabolarista  stesso: 
«  L'  esempio  è  più  oscuro  della  re- 
gola:-Un  vocabolario  senza  esempj 
éuna cambiale  senza  Grraa:-Esempj 
del  buon  secolo:  -Esempj  fatti  a  ma- 
no. »  Il  Fatto  narrato  a  prova  di  un 
argomento,  o  a  edificazione  o  terrore 
di  chi  ascolta:  «  È  uu  uomo  che  parla 
sempre  per  esempj: -Di   quello  clie 
disse  citò  un  esempio  terribile   »  Il 
Pigliare  0  Prendere  esempio  da  uno, 
Imitare  le  azioni  sue,  siano  buone  o 
triste  :  «  Piglia  esempio  da'buoni :  -Ha 
da  chi  hai  preso  esempio  a  disobbe- 
dìre  cosi  al  babbo?  »■  ||  Prendere  av- 
vertimento a  sé  stesso  a  non  tare  una 
cosa,  osservando  le  tristi  conseguen- 
ze  a  cui  altri  si  è  condotto  per  aver- 
la fatta:  «  Piglia  esempio  da  lui  a 
rispettare  i  genitori:  egli  che  ha  vo- 
luto far  sempre  di  suo  capriccio,  ora 
si  trova  a  brutti  termini.  »  Il  Sertiitt 
d'esempio.  Esserti  di  regola,  d'avver- 
timento:  «  Ti  serva  d'esempio,  che 
io  con  certa  gente  non  ci  voglio  aver 
che  fare.  t\\Per  esempio,  che  spesso 
si  scrive  per  es.,  è  formula  dichiara- 
tiva, con  la  quale  ci  disponiamo  a  ci- 
tare  checchessia   come  esempio  da 
render  più  chiaro  il  discorso,  o  con- 
fortarlo d'  alcuna  prova,  e  simili.  Il  b 
a  modo  d'interrogazione,  quando  ri- 
chiediamo ad  alcuno  che  dichiari  il 
suo  detto  con  qualche  cosa  specifi- 
cata: «Tu  hai  fatto  delle  cose  poco 
convenienti.  -  Per  esempio  ?.  Il  E  pu- 
re in  modo  interrogativo,  usasi  pleo- 
nasticam.  nel  parlar  familiare:  «  Ec- 
co, per  esempio,  che  cosa  ci  aveva 
(he  fare  questo  discorso?  -  Per  esem- 
pio,  non   si   potrebbe    finire   questo 
Iilii-issn?  »l!  Per   mnrln   d  csemnio.   lo 


stesso  che  Per  esempio:  «  Dirò,  per 
modo  d'  esempio,  che  ec.  »  Il  Sema 
esempio,  usasi  a  modo  di  aggiunto, 
parlando  di  cosa  piuttosto  singolare 
che  rara  nel  suo  genere;  ma  è  manie- 
ra che  ha  dell'enfatico,  e  più  spesso 
si  reca  a  senso  non  buono:  «  Atrocità 
senza  esempio. -È  un'impertinenza 
senza  esempio:  -E  d'un  orgoglio  sen- 
za esempio.  »  —Dal  lat.  exemplum. 
Eiempiùccio.  dim.  di  Esempio; 
Esempio  poco  efficace  a  provare: 
.  Stabiliscono  una  regola  su  due  esem- 
piucci.  !•  ,. 

Eèemplére.  s.  m.  Ciò  che  serve  di 
modello,  particolarmente  nelle  opere 
dell'arte  e  dell'ingegno:   «Studiate 
notte  e  giorno  gli  esemplari  greci  e 
latini.  »  Il  Dicesi  anche  a  Ciascuno  dei 
libri,  stampe,  incisioni  fatte  sopra  una 
medesima   forma.   Copia:   «  Di  quel 
libro  furono  tirati  cinquecento  esem- 
plari. »|1I1   quaderno   dove   il  mae- 
stro di  calligrafia  scrive  alcune  let- 
tere,  che   servano   di    esempio  allo 
scolare,  acciocché  le  imiti;  e  dicesi 
pure  Quel  foglietto  ove  sono  stam- 
pate le  forme  delle  lettere,  e  che  ser- 
ve allo  stesso  uso.— Dallat.exemptar. 
Esemplare,  ad  Che  è  di  tal  bontà 
0  eccellenza  da  poterlo  prendere  in 
esempio;  e  dicesi  per  lo  più  di  vita, 
costumi,   condotta,  ec:   «  Mena  una 
vita  esemplare   -  Fu  di  una  condotta 
esemplare.  »  Il  Dicesi  anche  di  perso- 
na di  vita  e  costumi  imitabili:  «E 
un  sacerdote  esemplare  ;  Una  donna 
esemplare.  »  Il  Pena  esemplare,  dicesi 
Quella  che  serve  o  dovrebbe  servire 
altrui  d'esempio  e  ritenerlo  dal  com- 
mettere la  colpa;  particolarmente  La 
pena  di  morte.  —  Dal  basso  lat.  exem- 
plaris. 

Esemplarità,  s.  f.  astr.  di  Esem- 
plare: «Esemplarità  di  vita,  di  co- 
stumi ec.:- Esemplarità  della  pena.» 
11  Assolutam.  Bontà  dì  costumi  degna 
di  servir  di  esempio  altrui:  «Edifi- 
cava tutti  con  la  sua  esemplarità.  » 
ESempIarménte.aDu.lnmodoesem- 
plare:  «  Vivere, operare,punire  esem- 
plarmente. » 

Esemplificare,  tr.  Comprovare  o 
Spiegare  allegando  esempj:  «Esem- 
plificando mostrò  quanto  è  dannoso 
il  vìzio  della  superbia.  »  Il  Arrecare 
esempi  di  voci  o  modi  di  lingua  al- 
legati: «Difende  molti  neologismi  e 
li  esemplifica  con  esempj  di  nessuna 
autorità  »  Pari.  p.  ESEMPLIFICATO. 
Esemplificativo,  ad.  Che  esempli- 
fica: «  Per  provare  una  cosa  è  effi- 
cace il  modo  esemplificativo.  » 

Esemplificazióne,  s.  f.  L'atto  del- 
l' esemplificare;  «  Il  modo  più  accoii; 
ciò  è  quello  di  procedere  per  via  di 
esemplificazione:  -  Esemplificazione 
di  voci  parca,  larga,  ec.  » 

Esentare,  tr.  Fare  esente.  Liberare 
da  uu  carico,  gravezza,  e  simili:  «  La 
let'ge  lo  esenta  dalla  milizia:  -  Lo 
esentarono  dalle  tasse.  »  li  rifl.:  «  Vo 
cercare  di  esentarmi  da  tal  carico 
.rravosissimo.  .  Part.  p.  Esentato. 
°  Esènte,  ad.  Immune,  Che  per  na- 
tura, per  diritto  o  privilegio  non  è 
soggetto  a  pubblici  gravami,  o  sim.: 
.  Gli  erniosi  sono  esenti  dalla  mili- 
zia-- I  capi  d'ufficio  erano  esenti  dal 
servizio  della  Guardia  nazionale.  »  Il 
Non  sottoposto.  Libero;  detto  di  luo- 
go e  rif.  a  dominio,  giurisdizione,  ec. 
n Immune,  Scevro:  «  Esente  da  ogni 
QO\pa.^\\  Andare,  Essere,  esente  da 
una  cosa.  Non  initirla.  Non  esserne 


gravato:  «  Quasi  per  miracolo  andai 
esente  da  quella  strage.  >  Il  Fare 
esente,  Esentare  :  «  Lo  fecero  esente 
da  ogni  tassa.  »  —  Dal  lat.  exemptns. 
Esenzióne,  s./".  Il  fare  esente.  Pri- 
vilegio che  dispensa  da  certi  obbli- 
ghi: «  Mi  pareva,  dopo  tanto  servi- 
zio, di  meritarmi  l'esenzione  da  quel- 
le pesantissime  ingerenze: -Esenzio- 
ne dalle  tasse,  dalla  milizia.  » 

Esèquie,  s.  f.  pi.  La  cerimonia  e  la 
pompa  funebre  che  fa  la  chiesa  per 
un  defunto:  «È  morto  il  conte  C,  e 
gli  hanno  fatto  solennissime  esequie.  » 
—  Dal  lat.  exequice. 

t  Esercènte,  ad.  Che  esercita  un  ar; 
te,  una  disciplina,  un'industria:  «  Gli 
esercenti  il  commercio:  -  Regole  per 
gli  esercenti  la  medicina.  »  Il  In  forza 
di  sost.  e  senza  alcuna  determinazione 
lo  dicono  per  Chiunque  esercita  un  ar- 
te, un'industria.  Tutta  roba  presa  dal 
fr.,  il  quale  ha  il  verbo  exercer,  ciò 
che  non  abbiamo  noi  :  né  alcuno  vor- 
rà dire  che  questo  esercente  ci  venga 
dall'antiquato  esercère. 

ESercitàbile.  ad.  Da  potersi  eser- 
citare: «Le  virtù  cristiane  sono  fa- 
cilmente esercitabili.  » 

Esercitare,  tr.  Istruire,  Educare, 
Formare  in  checchessia  per  via  di  atti 
frequenti:    «Esercitare   i   soldati: - 
Esercitare  gli  scolari  nella  composi- 
zione. >  Il  Rif.  a  facoltà  intellettuali, 
vale  Adoperarle  spesso  e  ordinata- 
mente a  fine  di  crescerle,  afforzarle: 
«  Bisogna  che  i  giovinetti  esercitino 
molto  la  memoria  :  -  La  ragione  più 
che  si  esercita  e  più  cresce  di  virtù.  » 
UE  rif.  ad  alcun  membro  del  corpo. 
Muoverlo  spesso  a  fine  di  renderlo 
più  agile  e  forte:  «  Vo  tutti  i  giorni 
su  per  i  monti  a  esercitare  le  gambe: 
-  Cotesto  braccio,  se  tu  non  lo  eser- 
citi punto,  ti  rimarrà  sempre  torpi- 
do. »  Il  Riferiscesi  anche  a  cavalli,  o 
simili  animali,  a  fine  di  poterci  me- 
glio servire  dell'opera  loro:  «Muove 
Tutti  i   giorni  i  cavalli  per   eserci- 
tarli i  \\  Esercitare,  vale  anche  Usa- 
re, Adoperare,  ma  riferiscesi  sempre 
a  cose  morali:  «  Bisogna  esercitare 
con  lui  molta  pazienza;  -  Ha  eserci- 
tato su  quello  scritto  una  critica  se- 
verissima. »  Il  Detto  anche  di  corpo 
che  opera  sopra  un  altro:  «  Il  tal  peso 
esercita  tutta  la  sua  forza  su  questo 
punto  »  li  Estendesi  anche  a  sensi  mo- 
rali ma  è  certamente  non  bello,  co- 
me quando  si  dice:  «  Il  tale  esercita 
la  sua  influenza  sul  tal  altro,  e  si- 
mili. »  11  Rif.  a  carica,  ufficio,  e  simili, 
Sostenerlo:  «Esercita  da  nn  anno  le 
funzioni   di   sindaco.  »  Il  E  a  profes- 
sione, arte,  mestiere,  vale  Praticarlo, 
Professarlo:  «  Esercita  il  mestiere  di 
ciarlatano: -Esercita  la  professione 
(li  maestro.  >  11  Esercitar  la  medicina, 
la  chirurgia,  vale  Fare  il  medico,  il 
chirurcro:    «  Son   cinquant  anni   che 
esercifa  la  medicina  in  quel  paese.  > 
UE   spesso   anche   assolutam.:   «In 
tanto  tempo  che  esercito,  un  caso  si- 
mile a  questo  non  mi  s'era  mai  dato: 
-È  medico,  ma  non  esercita.  »  || ri/?. 
Addestrarsi,  Impratichirsi,  in  una  co- 
sa- «Esercitarsi  nella  lettura,  nella 
composizione  ;  -  Esercitarsi  alle  armi: 
-Bisogna  che  tu  t'eserciti  molto,  se 
vuoi  liberarti  da  cotesti  errori.  >  Ili- 
anche  Far  del  moto.  Darsi  qualche 
fatica  per  esercizio  del  corpo:  «  Esco 
tutti  i  giorni  per  esercitarmi  un  po- 
co :  -  Se  non  vi  esercitate  punto,  ri- 
marrete  sempre    come   attrappito.  » 
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Part.  p.  Esercitato,  che  in  forma 
d' ad.  usasi  spesso  per  Addestrato: 
«  Giovani  poco  esercitati  a  pensare, 
a  scrivere,  ec.  »  —  Dal  lat.  exercitare. 

Esercitazióne,  s.  /".L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'esercitare.  Il  Opera,  Studio 
o  altro,  fatto  per  esercitare  l'ingegno 
proprio  0  l'altrui:  «  Esercitazioni  sco- 
lastiche in  beneficio  dei  giovani  :- 
Esercitazioni  critiche  :  -Esercitazioni 
archeologiche,  filologiche.»  —  Dal  lat. 
exercitatio. 

Esèrcito,  s.  m.  Moltitudine  di  sol- 
dati di  ogni  arme,  ordinati  ed  eser- 
citati nell'arte  della  guerra,  e  man- 
tenuti dallo  Stato  per  difesa  della 
patria  e  delle  sue  leggi:  «  L'esercito 
è  la  parte  più  sana  d'Italia: -La 
Francia  ha  già  rimesso  su  il  proprio 
esercito; -L'esercito  germanico  è  il 
più  agguerrito  di  tutti.  »  Il  E  anche 
per  Una  parte  grande  di  esercito: 
«  L' esercito  delle  Alpi,  del  Danubio  : 
-  Gli  eserciti  della  Francia  furono 
rotti  in  ogni  scontro  dai  Prussiani.  » 
Il  Per  similit.  Gran  quantità  di  per- 
sone unite  insieme;  ma  più  spesso 
ha  dell'enfatico,  ed  è  del  parlar  fa- 
miliare: «Tutti  i  venerdì  in  piazza 
della  Signoria  c'è  un  esercito  di  con- 
tadini:-È  calato  in  Italia  un  eser- 
cito di  saltimbanchi.  !>  Il  Ed  anche  di 
animali  o  di  cose:  «Di  fichi  in  mer- 
cato ce  n'  e  un  esercito  :  -  Ha  un  eser- 
cito di  libri: -È  venuto  fuori  con  un 
esercito  di  citazioni.  >  —  Dal  lat.  exer- 

CÌtUb\ 

Esercizio,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto, 
ed  altresì  II  modo  dell'esercitare  o 
dell'esercitarsi:  «L'esercizio  è  la 
vita  dei  precetti  :  -  Ha  molta  dottrina, 
ma  poco  esercizio  :  -  La  scuola  senza 
esercizio  è  una  vanità  di  parole: - 
L'esercizio  è  utile  cosi  alle  menti 
come  ai  corpi: -L'ho  imparato  per 
esercizio  di  memoria.»  ||  Perizia,  Pra- 
tica acquistata  con  l'uso  di  un'arte, 
disciplina,  e  simili.  ||  Uso:  «Libero 
esercizio  delle  proprie  facoltà,  del 
proprio  corpo:  -  Esercizio  dei  proprj 
diritti.  r\\  T-  milit.  e  usato  nel  pi.  La 
sCQola  pratica  del  soldato  nel  ma- 
neggio delle  armi  e  nella  tattica: 
«  Fanno  tutti  i  giorni  gli  esei'cizj  alle 
Cascine:  -  Vanno  agli  esercizj:  -  Tor- 
nano dagli  esercizj.  »  ||  Esercizj  di- 
cousi  Quei  lavori  che  si  fanno  fare 
agli  Scolari,  allinché  si  esercitino 
nelle  co^e  che  apprendono:  «Eser- 
cizj grammaticali:-  Esercizj  di  com- 
posizione .  -  In  quella  scuola  si  fanno 
))arecclii  esercizj.  »  Il  JBsercizj  di  me- 
lìiurta,  La  recitazione  a  mente  dei 
passi  degli  scrittori  che  si  leggono 
iu  iscuuia.  Il  E  cosi  dicasi  di  altri  atti 
diretti  a  svolgere  altre  facoltà,  tanto 
spirituali,  quanto  corporee:  «Eser- 
cizj per  la  mano  sinistra: -Esercizj 
per  il  solU'ggio.  »  Il  Eserrisj  spirituali 
o  solam.  i'sercis;,  diconsi  Alcune  me- 
ditazioni e  istruzioni  spirituali,  ac- 
compagnate da  atti  di  penitenza,  che 
si  fanno  per  alcuni  giorni,  special- 
mente dagli  ecclesiastici,  in  luogo 
ritirato:  «  Tutti  gli  anni  va  alla  Cer- 
tosa a  fare  gli  esercizj  spirituali: - 
Per  aver  cantato  un  Te  Deum  per  la 
festa  dello  Statuto  fu  mandato  a  far 
gli  esercizj  nW  AW ernia.,  i  \\  Esercizj 
di  pietà,  diconsi  Certe  preghiere  o 
meditazioni  intese  a  mantener  viva 
nel  cristianesimo  la  pietà:  «  Certi 
esercizj  di  pietà  paiono  composti  da 
qualche  frate  al  refettorio:  tanto  poco 
«OD   pii.  >  Il  Esercizio  di  una   carica, 


di  un  ufficio,  e  simili,  vale  L'atto 
dell' esercitarlo,  del  sostenerlo:  «Con- 
dusse felicemente  a  termine  l'eser- 
cizio di  quell'ufficio:  -È  nell'eserci- 
zio delle  sue  più  alte  funzioni.  »  1| 
E  riferito  a  professione,  mestiere: 
«  L' esercizio  della  professione  di 
maestro  vuol  molta  dottrina  ed  one- 
stà. »  Il  Vale  anche  II  diritto  di  poter 
esercitare  una  professione  :  «  E  no- 
tare, ma  ancora  non  ha  avuto  l'eser- 
cizio :  -  Per  quella  sciagurataggine  la 
Camera  di  disciplina  gli  tolse  per  un 
anno  l'esercizio.  >  ||  Esercizio  del  cul- 
to, Tutti  gli  atti  esterni,  onde  l'uomo 
dimostra  il  sentimento  religioso.  Il  Es- 
sere, Stare,  Tenersi,  in  esercizio,  Eser- 
citarsi spesso  in  una  data  cosa  :«Prima 
sapevo  sonare  assai  bene  il  pianofor- 
te; ma  da  che  non  istò  più  in  eser- 
cizio, mi  son  dimenticato  di  tutto.  » 
Il  contrario  Esser  fuori  d' esercizio. 
11  Fare  esercizio,  riferito  alla  persona, 
vale  Far  del  moto  per  isciogliersi  le 
membra  o  per  cagion  di  salute  :  «  Dopo 
desinare  è  bene  fare  un  po' d'eser- 
cizio. »  Il  Tenere  uno  in  esercizio.  Farlo 
esercitare  spesso  in  una  data  cosa: 
«Tenete  in  esercizio  questi  scolari, 
perchè  tra  poco  ci  saranno  gli  esami.  » 
Il  Scherzevolm.  Tenere  i  denti  in  eser- 
cizio, Mangiare  spesso.  —  Dal  lat. 
exercitium. 

Esèrgo.  s.  m.  Lo  spazietto  lasciato 
nella  medaglia  sotto  il  campo  delle 
figure,  con  una  data,  un  motto,  o  si- 
mil  cosa  fuori  della  rappresentazione 
principale.  Ut  Per  il  Rovescio  della 
medaglia,  si  usa  crroue.imente  da 
alcuni.  —  Dal  gr.  £§,  Fuori,  ed  Ipyov, 
Opera. 

Esibire,  tr.  Presentare,  Proferire: 
«  Si  fecero  a  lui  e  gli  esibirono  ogni 
più  umile  servitù.  »  11  Presentare  le 
scritture  in  giudizio:  «  Il  Procuratore 
non  ha  ancora  esibito  la  scrittura.  » 
il  rifl.  Mostrarsi  pronto  e  disposto  a: 
«  Mi  esibisco  io  di  ridurlo  al  dovere.  » 
Part.p.  Esibito.  — Dal  lat.  exhihere. 

Esibita,  j.  f.  T.  leg.  Presentazione 
delle  scritture  occorrenti  a  un  giu- 
dizio, e  pagamento  della  tassa  a  ciò 
))osta:  «  Non  ha  ancora  l'atto  l'esi- 
1) ita: -Per  la  sola  esibita  ci  vanno 
tre  lire.»  —  Dai  lat.  exhibilus. 

Esibiióre-trice.  verbal.  da  Esibire; 
Clii  o  Che  esibisce.  H  Chi  reca  o  pre- 
senta ad  alcuno  una  lettera  altrui: 
«  Esibitore  della  presente  sarà  il 
signor  C.  » 

Esibizióne,  s.  f.  II  proferirsi  altrui, 
Profferta:  «A  parole  fanno  grandi 
esibizioni;  ma  i  fatti  non  corrispon- 
dono. »  —  Lat.  exhibitio. 

Esigènza.  ».  f.  Ciò  che  richiede  il 
bisogno;  ed  anche  Ciò  che  per  la  sua 
natura  si  addice  o  ò  necessario  a 
checchessia:  «Non  può  supplire  a 
tutte  le  esigenze  del  servizio.  »  H  Oggi 
più  comuiiem.  dicesi  per  Pretenzione 
di  chi  reputa  a  sé  dovuto  ogni  ser- 
vigio 0  riguardo:  «  Quella  sciòcca  ha 
mille  esigenze;  nò  mai  si  mostra  con- 
tenta. »  —  Dal  lat.  exigentia. 

Esigere,  ti:  Richiedere  con  le  de- 
bite forme  il  pagamento  di  ciò  che 
ne  è  dovuto;  e  più  spesso  riferìseesi 
a  crediti,  imposte,  ce. :  «  Bisogna  che 
vada  a  Roma  per  esigere  certe  pic- 
cole somme:  -  Oggi  per  esìgere  il  suo 
ci  vuole  un  monte  di  spese.  »  |1  Richie- 
dere una  cosa  con  autorità  e  con  for- 
za: «  Esigo  che  tu  dichiari  falso  ciò 
che  scrivesti  contro  di  me.  »  Il  /?(/.  Pre- 
tendere, Volere:   «  Il  pubblico  esige 


troppo  da  quell'artista.  »  Part.  pr. 
Esigente.  ||  In  forma  i'ad.  Che  pre- 
tende troppo  da  altri:  «Uomo  più 
esigente  di  lui  non  l'ho  mai  veduto: 

-  Il  pubblico  fiorentino  è  molto  esi- 
gente. »  PoW.  p.  Esatto.  Il  In  forma 
iVad.:  «Ci  sono  parecchi  crediti  non- 
ancora  esatti.  «  —  Dal  lat.  exigere. 

Esigibile,  ad.  T.  leg.  Possibile  a  ri- 
scuotersi; detto  di  credito:  «Ha  pa- 
recchi crediti,  ma  non  tutti  esigibili.  » 

Esigibilità,  s.  f.  astr.  di  Esigibile; 
L'essere  esigibile:  «  Voleva  cedermi 
un  credito,  ma  di  dubbia  esigibilità.  » 

Esilarare,  tr.  Rendere  ilare.  Ral- 
legrare; detto  più  spesso  di  lettura 
piacevole,  di  atti  e  motti  giocosi,  o 
di  persona  motteggevole:«  Quella  let- 
tura, quella  commedia,  quel  buffone, 
esilara  il  pubblico.  »  ||  Detto  di  certe 
bevande  spiritose:  «La  Sciampagna 
non  imbrìaca,  esilara.  »  Part.pr.  Esi- 
larante. ||  In  forma  à.'ad.:  «Be- 
vande esilaranti.  »  Part.  p.  Esila- 
rato. Il  In  forma  d'ad.;  «  Non  è  bria- 
co, è  un  poco  esilarato.  »  —  Dal  lat. 
exnilarare. 

Esile,  ed  erroneam.  Èsile,  ad.  Assai 
magro  e  debole,  non  però  a  cagione 
di  malattia;  e  dicesi  di  costituzione, 
struttura  del  corpo  umano:  «  É  a  quel 
mo' esile,  ma  è  sano.  »||  fig.  Debole, 
Di  poca  forza:  «Ingegno  esile:  -Esile 
aiuto  ec.  »  —  D:il  lat.  e.xilis. 

Esiliare,  tr.  Condannare  alcuno  ad 
uscire  dalla  sua  patria,  o  da  quel 
luogo  che  si  e  scelto  per  patria,  o 
per  tutta  la  vita,  o  per  tempo  detcr- 
minato: «Esiliarono  tutti  coloro  che 
erano  intìnti  nella  congiura:  -Fu  esi- 
liato a  vita: -Fu  esiliato  per  tre 
anni.  »  11 /ìf/.  Interdire  ad  alcuno  di 
metter  più  piede  in  un  luogo:  «Lo 
esiliarono  dal  teatro;  Si  fece  esiliare 
da  ogni  ritrovo.  »  Part.p.  Esiliato. 
1  In  forza  di  sost.  Chi  è  condannato 
all'esilio:  «Gli  esiliati  di  Siberia.» 

—  Dal  lat.  exsulare. 

Esilio,  s.  m.  Pena  di  colui  che  è 
condannato  ad  uscire  dalla  sua  pa- 
tria, o  da  quel  luogo  che  si  è  scelto 
per  patria:  «  L'esilio  è,  per  chi  ha 
sentimento,  pcggìor  della  morte: - 
Aver  l'esilio  a  vita,  per  tre  auni,  o 
per  più  o  per  meno: -Condannare 
all'esilio:  -  Mandare  in  esilio.  Ri- 
chiamar dall'esilio.  »  Il  Condizione  di 
esule:  «Dante  morì  in  esilio.  »  ||  II 
luogo,  dove  altri  sta  in  esilio  :  «  Scrive 
dal  suo  esilio  lettere  compassione- 
voli. »  Il  Nel  linguaggio  ascetico.  Esi- 
lio, dicesi  La  vita  terrena.  Il  mondo. 
1  Abbandono  volontario  della  patria, 
che  allora  si  dice  esilio  volontario; 
ma  anche  cosi  solo:  «  Preferisco  l'esi- 
lio al  veder  la  mìa  patria  così  cor- 
rotta.» Onde,  Prendere  volontario  esi- 
lio. Abbandonare  un  luogo  per  giu- 
sta cagione:  «Ho  preso  volontario 
esilio,  per  non  vedere  tante  birbo- 
nate. »  —  Dal  lat.  exsilium. 

Esilità,  s.  /".  astr.  di  Esile;  L'essere 
esile;  «La  sua  esilità  gì' impedisce 
di  essere  accettato  nella  milizia.  »  — 
Lat.  exili/as. 

Esimere,  tr.  Sottrarre,  Liberare, 
Fare  immune.  Esentare:  «Esimere 
da  un  obbligo,  dalle  gravezze.  »  Il  rifl. 
Sottrarsi,  Esentarsi:  «Non  si  potè 
esimere  dairaccompagnarlo:-Lo  feci 
per  esimermi  da  tutte  le  cerimonie.  » 
Questo  verbo  manca  del  part.  p.,  e 
quindi  dei  tempi  composti.  Part.  pr. 
Esimente.  —  Dal  lat.  eximere. 

Esimio,  oc?.  Eccellente,  Egregio: 


.Esimie  doti  deU>"imo;  Esumo  ^u- 

adagio  a  n"la:  voce  non  com,u>e  ma 
più  corretta  di  Inanizione.  -  Dal  lat. 

Esistènza,  s.  f.  L'esistere  in  atto. 
.Mcuni  negano  l'esistenza  di  Dio: 
:  G  ranimaU  non  hanno  il  Bent.mento 
del  a  propria  esistenza.  »  Il  fig-J  '^^ 
Sn'za^olitica  di  una  naz^one^- 
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congiura,  pensò  al  rimeaio.     n 
dice  troppo  spesso  per  Vita.  «Ebbe 
fùnga  ma  penosa  esistenza. .- Dal 

''TéistfrefTnrElsere  attualmente 

P  in  realtà:  ..  È  difficile  il  compren- 

bi:^^ti=vK?enr^ 

una 'legge  che  vieta  simihd,soi-d,n^» 
Il  Abusivam.  usasi  per  Viveie-  «"• 
cessato  di  esistere. .  Pari-  pr.  E.SI 
STENTE  che  in  forma  i'ad.  dicesi  di 
cose  che  sono  in  vigore,  come  legg  , 
regolamenti,  usi,  e  simili.  Part.p.  Esi 
„TiTO  —  Dal  lat.  exsistere. 

Esitàbile,  ad.  Da  potersi  spacciare 
esita":  «  Merci  più  o  meno  esitabil  .  » 
Eàtanza  s.  f  L'esitare,  Irresolu- 
tezza: "a  sua  esitanza  fu  causa  che 
ci  fuggì  quella  buona  occasione  - 
Kispol^do  senza  esitanza,  che  la  colpa 

iSc^slt^SoSSS: 

Non  èsUo  di  dire  che  que'versi  sono 
bemssimi:  -Non  esitò  di  an<lare  aUa 
morte  per  la  patria.  .P«r<.  p.  i-Si 
„.T0.  — Dal  lat.  hxsitare. 

Esitare,  tr.  Spacciare  vendendo, 
snec  alm  a  minuto:  .Tiro  mille  co - 
rdfdi  quel  libro,  e  1'  èsito  in  diu; 
mesi-->^eci  venire  cento  dozzine  di 
guanti,  e  son  certo  di  esitai,  in  mi 
mese  »  Part.p.  ESITATO.  -  Da  esito. 
"Visitazione.  ..  f.  Stato  d' chi  esita, 
di  chi  sta  dubhioso,  incerto.  «Code 
sta  tua  esitazione  sarà  cagione  che 
v^iiTiresa  rovini: -Andò  senza  esita- 
i ioTdavanti  al  tiranno,  e  gli  parlo 
liberamente.  :>  -  Lat.  luesUalio        _ 

Èsito,  s.  m.  L'uscir  fuori;  detto  pm 
che  altro  di  liquidi.  Uscita:  «Quel- 
l'acqua non  ha  esito,  e  bisogna  pro- 
cacciarglielo. •>  Il  Dare  esito,  Fare  ni 
So  che  la  cosa  rinchiusa  esca  fuoru 
«  La  prima  cosa,  aprirono  tutte   le 
finestre   per   dar   esito   al   fumo.»,, 
K  dicesi  più  comunom.  per  Elu- 
sala di  una  inipresa  :  «  Il  ^l^'^f^l^}- 
tirese  si  giudicano  dall'esito  :  -  L  esito 
dà  legione  al  fatto:  -Condurre  a  buon 
esifo^uua  impresa:  -  Iu'l"„'^,,^.=;.^^' j=^.!  » 
incerto..  11  il  come  va  a  finue.a  uu 
Bcire   una  cosa:  .E  difficile  preve- 
de e  qù"  sarà  l'esito  della  malattia.» 
n  Vendita  Spaccio,  di  una  merce:.  C  È 
^u  gS  eUo  difessimi  libri  in  Ita- 
lia- -Questa  merce  non  lia  esito. 
Manca  l'esito..  11  Detto  di  draniiiii,  lo 


stesso  che  Catastrofe:  .L'?,^i*"t^;'.n 
agedia  è  orribile,  e  lascia  '1  P»l>W>„^° 

mezzo  sbalord  to.  .  —  Dal  lat.  exilus. 
Eiiziàle.  ad.  Che  arreca. esizio   o 

gravissimo  danno:  .  Cose  esizial   aUa 

prosperità  della  patria.  «  -  Dal  lat. 

"EÌ^io...m  Eovina, Esterminìo;ma 

è  voce  di  raro  uso.  -  Dal  lat.  ex^t^vm 
Eslege  ed  Eslège  avelie  6  sen7^a 
legge,  Che  non  ha  o  non  riconosce  leg- 
ge alcuna:  del  nobile  hnguaggio.- 
Dal  lat.  exlex. 

Èsodo,  s.  m.  Titolo  del  secondo  de 
libri  della  Scrittura,  ne  quale  s.  nai  i  a 
l'uscita  degli Ebreidall'Egitto.-Dal 

^■"ÈàEfaglo.  ad.  r.anaf.  Aggiunto  di 
quelle  vine,  arterie  o  nervi  che  vanno 
""Etòfalo.- ..m-T-anae.  Canale  mu- 
scola^rdie  dal  fondo  della  bocca 
va  allo  stomaco,  e  per  il  quale  passa 
il  cibo  e  la  bevanda.  . 

Eàofagotomia.  s.  f.T.  chir.  Opera- 
zione chirurgica,  per  la  qua  «  si  ap  e 
l'esofago  dalla  parte  esterna  della 
Uà  per  cavarne  qualche  coijoestra^ 
neo,  0  un  tumore:  .  L'esofagotomia  e 
operazione  difficile  e  PC"Colosa^' 

t  Esonerare,  tr.  Liberare,  Dspen 
saie  da  ufficio,  servizio,  «  altio  ca 
rico:  .Mi  hanno  esonerato  dal  sei 
vizio  della  Guardia  nazionale  .  weo 
lo-ismo  inutile,  avendo   noi  le  voci, 

Ma  oltreché  inutile,  e  ndicolo  lado 
perarlo  come  fa  un  certo  s'gnore,  d 
iendo  che  io  l'ho  esonerato  da  ogni 
riguardo.  Si  vede  che  P"'  costui  i  u 
guardi  sono  cose  gravose.   ■?«'"«•/• 
Fsf  NERATO.  -  Dal  lat.  exonerare. 
"^  Esorbitante,  ad.  Eccedente  la  g.u- 
ata  misura.   Eccessivo  :    «  Quantità, 
Pena"  Prezzo  esorbitante:  -  Ambizio- 
ne  Pretensioni,  Esigenze,  esoibitan- 
i\  ,_Dal  lat.  exorbitans. 
*' Esorb  tanteménte.  avv.}n   modo 
esoilaitante  :  «  Parlare,  Studiare,  Scu- 
vere,  esorbitantemente.» 

Esorbitanza.s.f. L'esorbitare, L  ec- 
cedlre  i  giusti  confini;  rif.  più  spesso 
a  cose  morali.  11  Atto,  Azione  esorbi- 
tante eccessiva,  Eccesso:  «Si  sono 
vedute  in  questi  anni  esorbitanze  di 
ogni  genere:  -  Per  le  sue  esorbitanze 
nnlitiohe  fu  carcerato.  » 
^  Eèorbitare.  intr.  Eccedere  la  giu- 
sta misura:  .  Esòrbita  in  ogni  cosa.  » 
Pari  V.  Esorbitato. 

Eéo?cìsmo.  s.  m.  Scongiuro  fatto 
con  certe  formule  rituali  contro  il  de- 
monio da  cui  si  crede  essere  alcuno 
Tsesso:  .  Gli  fece  1'  esorcismo  in 
tutte  le  regole;  ma  fu  inutile,  perche 
nvece  del  diavolo,  aveva  in  corpo  del 
v"Io  »  -  Dal  basso  lat.  exorcismus, 

°''èÌST'".  -.  Chi  attualmente 
esorcizza.||Quel  cherico  che  ha  preso 
il  terzo  degli  ordini  minori. 

Esorcistato.  s.  in.  Il  terzo  degli,  or- 
dini minovì!  col  quale  si  conferisce 
la  facoltà  di  esorcizzare. 

Eèorciizare.  tr.  Fare  esorcismo  o 
esorcismi  sopra  alcuno.  11  S.  dice^in- 

'  che  ma  stranamente,  per  bcongiu 
rare  alcuno  con  accese  parole,  a  mu- 
ta -vita,  a  far  cosa  che  ci  piaccia  ec  . 
Vlo  esorcizzai  efficacemente,  ma 
stette  fermo  nel  suo  proposito.  »  fart. 
«    ESORCIZZATO. -Dal  basso  lat. 

exorcizare,  gr.  ^iop^'Se'^n i  che  esor- 
Esorciiiatóre.  s.  m.  Colui  cne  esoi 

cizza,  Esorcista. 


Esòrdio,  s.  m  La  prima  parte  di 
un  discorso  oratorio,  nella  quale  1  ora- 
"ore  espone  il  soggetto  del  suo  di- 
scorso, e  cerca  di  conci  .arsi  l'atten- 
zione degli  uditori:  .  L'esordio  della 
niedlca  del  Segneri  sul  Paradiso  e 
sibS  ;  però  il  rimanente  non  cor- 
risponde.. Il  E  anche  di  discorsi  fa- 
miliari: .Ti  dirò  l'animo  mio  senza 
™r   grande   esordio..  HE   per   simi- 
t  Principio, Primordio:  .L'esordio 
della  vita: -L'esordio   delle   nuove 
istituzioni  fu  bello:  il  seguito  scade 
sempre  più.  .- Dal  lat.  exordium. 

Eèordire.«i!r.Incominciareunrac- 
confo,  un  discorso:  «  Esordi,  maravi- 
gliosamente descrivendo  la  g  oria  del 
paradiso- -  Tacito  esordisce  a'suoi  An- 
nali col  racconto  degli  ultimi  tempi 
di  Augusto.  .  Il  Esordire,   dicesi   an- 
che Il  primo  presentarsi  di  un  can- 
tante 0  di  un  attore  sulla  scena,  in- 
vece dello  sconcio  Debuttare  :  .  i-sor- 
di con  la  Norma,  e  piacque  immen- 
samente.-La  Piccolomini  esordi  al 
teatro  dellaPergola.rart.pr.ESOR- 
DIENTE  11  In  forma  i'ad.  usato  spesso 
in  forza  di  sost..  e  dicesi  di  Chi  si 
nresenta  le  prime  volte  in  snllascena. 
Xri.p.  Esordito. -Dal  lat.  exor- 

"^^Eéortare.  tr  Cercare  di  muovere, 
alcuno,  con  ragioni  o  con  esemp], 
a  fare  una  data  cosa:  costr.  con  la 
ni-en.  A.  reggente  o  un  nome  o  un 
Fnfin ito.  .  Lu  esorto  -i  non  mostrarsi 
còs  ostinato;  potrebbe  esser  la  sua 
rovina.- Esortano  .1  Papa  a  fuggire. 
-Tutti  lo  esortano  alla  magnanima 
impresa.  .  i'«ri  /A  ESORTATO. -Dal 
lat.  exliorlari.  , 

Esortativo,  ad.  Che  è  att9  o  tende 
id  csoi-Uue:  .Orazione  di  genere 
esortativo.  -  Interiezioni  esortative 
tono  Avanti!  SalCoraogio!  e  s.raili: 
-Parole  esortative  a  concordia.» 

Eiortatóre-trice.  verbat.  da  esor- 
tare. Chi  o  Che  esorta:  «  L  esorta- 
tóre perde  il  fiato:-Parolc  esorta- 
trici  a  concordia.  » 

Esortatòrio,  ad.  Detto  o  Scritto 
per  esortare:  .Oli  scrisse  una  lett- 
iera esortatoria  per  indurlo  ali  im- 
présa di  Terra  Santa.  »  Il  In  forza  di 
soif.  f.  si  direbbe  anche  Una  esorta- 
toria. ,.  -^  i„ 
Esortazìoncèlla.  dim.  di    Esorta- 

^"Eàìrtazióne.  s.  f-  L'atto,  e  L'ef- 
fetto dell'esortare:  .Non  ba.starono 
a  muoverlo  le  più  efficaci  esortazioni 
deTsuo  fido  Ministro.  »  Il  T.eccUi^ 
discorso  cristiano  e  pio,  in  stil  fami- 
liare, per  eccitare  allo  zelo  nel  ser- 
v-fzio'di  Dio:  .11  Vescovo  Inscrisse 
una  esortazione  ai  parrochi. .  —  um 
lat.  exhorlnlio.  ... 

Esòso,  ad.  Che  &  in  odio  a  molti, 
Odiato;  ma  nel  parlar  familiare,  detto 
m  persona,  non  ha  tutta  la  gravita 
dèi  significato,  e  vale  Che  è  in  uggia 
a  molti  per  i  suoi  modi;  e  usasi  an- 
?he  in  forza  di  sost.:  .Dio  mio!  che 
donna  esosa;  Ma  lascialo  un  po' stare 
nuell'esoso.»— D.il  lat.  exosiis. 
^  Eàóstosi.  ..  f.  T.  dar.  Tumore  che 
si  forma  in  una  parte  dell  osso  o  per 
tutta  la  sua  estensione:  «Ha  una 
grossa  esostosi  sull'osso  frontale.  .  - 
Dal  !rr.  ÈEóaTUiai^. 

EslVicità.  ».   f.   astr.  di   Esotico; 
L'essere  esotico;  Qualità  di  ciò  che 

^  Iéòtic°ò.  ad.  Propriamente  significa 
Forestiere,  o  Strauicro,  cioè  Portato 


ESPANDERE. 
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ESPLODERE. 


da  un  paese  lontano  cil  estraneo:  di- 
cesi  più  che  altro  delle  piante  the 
non  crescono  naturalmente  in  paese, 
ma  ci  son  recate  da  lontane  regioni. 
Wfig.  Voce,  Parola,  Maniera,  esotica, 
Voce,  Parola,  ec,  presa  senza  neces- 
sit.^  da  lingne  straniere.  — Dal  lat. 
exoticus,  gr.  ègoTixó?. 

Espàndere.  Ir.  Estendere,  Allarga- 
re: «La  Germania  espande  sempre 
più  il  suo  dominio  iiell'Afl'riea.  i>||rj^.; 
«  Quel  vapore  si  espande  per  tutta  la 
campagna.  »  /'aW.i?. ESPANSO.— Dal 
lat.  espandere. 

Espansibile,  ad.  T.  scient.  Che  ha 
la  propriet.'i  di  espandersi:  «  Vapore, 
Odore  espansibile.  » 

Espansibilità,  s.  f.  astr.  di  Espan- 
sibile ;  L'essere  espansibile:  «La 
espansiailità  del  fumo,  del  calore, 
della  luce.» 

Espansióne  s.  f.  L'espandere,  e 
più  comnnem.  L'espandersi.  WEspan- 
sione,  T.  anat.  Il  prolungarsi  0  il  di- 
stendersi di  certe  parti  del  corpo  ani- 
male: «Quelle  due  alette  sono  circon- 
date da  un'espansione  membranosa.  » 
1  L'atto  e  Le  parole  con  le  quali  una 
persona  manifesta  affettuosamente  al- 
trui i  propri  sentimenti:  «Gli  signi- 
tìcò  con  singolare  espansione  tutti  i 
più  gelosi  suoi  affetti.  »  —  Dal  lat. 
expansio. 

Espansivo,  ad.  Che  ha  la  proprietà 
di  espandersi;  «Tutti  i  gas  hanno 
una  forza  espansiva.  »  1|  Detto  di  per- 
sona, Che  sinceramente  e  spontanea- 
mente palesa  altrui  i  suoi  più  intimi 
affetti:  «Uomo  molto  o  poco  espan- 
sivo:-Uomo  di  natura  espansiva.» 

Espatriare,  intr.  Andar  via  dalla 
patria,  Uscire  dalla  patria,  per  an- 
dare ad  abitare  altrove;  «  Molti  espa- 
triano in  cerca  di  ventura: -Gliene 
fecero  tante,  che  fu  costretto  ad  espa- 
triare. »  Pari.  p.  Espatriato. 

Espediènte,  ad.  Che  giova.  Utile, 
Opportuno;  usato  specialm.  nella  ma- 
niera Essere  espediente,  per  Esser 
utile  ad  un  effetto:  «Per  la  salute 
pubblica  è  espediente  l'usar  tali  ri- 
gori. >  11  In  l'orza  di  sost.  dicesi  Ciò 
che  giova  a  un  fine.  Partito:  «Non 
sapevo  che  cosa  mi  fare,  o  a  che  espe- 
diente ricorrere  per  salvarmi.»  HCom- 
penso,  Ripiego:  «  Trovai  l'espediente 
di  fingermi  malato: -Sono  miseri  e- 
spedicnti:-Si  va  innanzi  a  forza  di 
espedienti.  «—Dal  part.  pr.  lat.  expe- 
diens. 

Espèllere,  tr.  Cacciar  via.  Cacciar 
fuori:  «  Lo  espulsero  dal  teatro,  per- 
chè faceva  rumore.  »  Il  T.  med.  rif.  a 
iimori  0  altra  cosa.  Mandar  fuori  dal 
corpo:  «  Quella  medicina  ha  virtù  di 
espellere  gli  umori  cattivi.  »  Part.  p. 
Espulso.  —  Dal  lat.  expellere. 

Esperiènza,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell' esperimentare.  Prova,  onde  si  ha 
la  cognizione  di  checchessia  ;  e  rife- 
riscesi  a  cose  tanto  materiali  quanto 
morali  :  «  L' esperienza  è  madre  della 
scienza:  -  L' esperienza  è  maestra  an- 
che degli  stolti: -È  divenuto  valen- 
tissimo nell'arte  per  virtù  di  sola 
esperienza:  -Ho  conosciuto  per  espe- 
rienza quanto  certe  cose  siano  fal- 
lafei.  »  Il  Fare  esperienza  di  una  cosa. 
Sperimentarla:  «  Ho  fatto  esperienza 
delle  mie  forze,  e  ho  capito  che  non 
bastano  a  quel  lavoro.»ll  Ed  anche  La 
cognizione  che  di  una  cosa  si  acqui- 
sta mediante  l'esperienza, l'uso,  l'at- 
tenta considerazione,  e  che  serve  di 
regola:  «Uomo  di  antica  esperienza: 


-L'esperienza  del  ben  giudicare, del 
ben  discernere.»llNel  linguaggio  delle 
scienze  tìsiche,  dicesi  Quella  prova 
fatta  con  metodo  e  spesso  con  ac- 
conci istrumenti  per  istndiare  ed  ac- 
certare i  fenomeni  naturali  e  fer- 
marne quindi  le  leggi:  «Esperienze 
di  chimica,  di  fisica,  di  tisiologia.  »  H 
Conoscenza  delle  cose  del  mondo  che 
si  acquista  con  la  pratica:  «  Uomo  di 
molta,  di  poca  esperienza:  -  Giovane 
ili  poca  esperienza;  Non  ha  espe- 
rienza. »  —  Dal  lat.  experientia. 

Esperinnentàle.  ad.  D'esperimento, 
Che  concerne  esperimento.  Più  co- 
munem.  Sperimentale. 

Esperimentare,  ir.  Fare  esperi- 
mento,Provare,Conoscerc  per  prova: 
«  Ho  più  volte  esperimentato  la  sua 
cortesia.  »  Più  comune  Sperimentare. 

Part.  p.   ESPEP.I.AIENTATO. 

Esperimentatóre-trice.  verbal.  da 
Esperimentare;  Chi  o  Che  fa  espe- 
rimento. 

Esperiménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell' esperimentare:  «L'espe- 
rimento fatto  di  quel  terreno  nel- 
l'anno scorso  ha  mostrato  che  è  ac- 
concio alla  coltivazione  della  vite: 

—  Si  stanno  facendo  esperimenti  per 
armi  di  nuovo  modello,  e  riescono 
ottimamente.  »  Il  Prova:  «  Si  è  fatto 
l'esperimento  della  nuova  macchina, 
e  va  bene.  »  Il  Saggio;  «Ha  dato  un 
bello  esperimento  del  suo  valore  nella 
musica.  »  Il  Esperimenti,  si  chiamano 

I  saggi,  che  a  voce  o  in  scritto  danno 
di  sé  e  de'loro  studj  alla  fin  dell'anno 
scolastico  i  giovani  degl'Istituti  e 
de'Collegj,  in  presenza  dei  genitori 
e  di  persone  a  ciò  invitate:  «Domani 
ci  sono  gli  esperimenti  agli  Scolopj.  » 

—  Dal  lat.  experimentum. 
Espertamente,  aut).  In  modo  esper- 
to,Da  persona  esperta:  «Tratta  esper- 
tamente ogni  soggetto  di  quell'arte.  » 

Espèrto,  ad.  Che^ha  esperienza 
delle  varie  occorrenze  della  vita  e 
del  mondo:  «Egli  è  uomo  esperto,  e 
volentieri  lo  piglio  per  compagno.» 

II  Che  è  abile,  per  lunga  pratica,  nella 
cosa  di  cui  si  tratta;  «  Artefice  molto 
esperto  della  sua  arte:  -  Murato- 
re, Orefice  poco  esperto;  -In  queste 
cose  io  non  sono  molto  esperto.  i>|| 
In  forza  di  sost.  e  nel  pi.  Persona 
esperta:  «  In  queste  cose  bisogna  ri- 
mettersi al  giudizio  degli  esperti.  » 

—  Dal  lat.  expertus. 
Espettativa.  s.  f.  Lo    stesso   che 

Espettazione;  «Superò  ogni  espet- 
tativa.» 

Espettazióne.  s.  f.  L'aspettare  con 
desiderio  una  cosa  presunta  buona: 
«  Tutta  la  città  era  in  grande  espet- 
tazione di  udirlo  e  di  vederlo;  ma  la 
presenza  fu  assai  minor  della  fama.  » 

—  Dal  lat.  expectatio. 
Espettorare,  tr.   T.  med.  Mandar 

fuori  dal  petto  materie  muccose  o 
catarrali,  li  assol.:  «  Non  espettora,  se 
non  con  grandi  sforzi.  »  Part.  pr. 
ESPETTOKANTE.  Il  In  forma  à'ad.  ag- 
giunto di  que'rimedj  che  provocano 
lo  spurgo  del  catarro;  e  usasi  anche 
in  forza  di  sost.:  «  Fa  continuo  uso 
di  espettoranti:  -Ci  vogliono  delle  so 
stanze  espettoranti.»  Part.p.  Espet- 
torato. —  Dal  lat.  expectorare. 

Espettorazione.!./'.  T.med.  L'atto 
dell'espettorare:  «Bisogna  aiutare 
l'espettorazione,  che  per  il  malato 
è  penosissima.  » 

Espiare,  tr.  Scontare  un  peccato, 
una    colpa,   sostenendone    la   pena: 


«  Il  peccato  della  bugia  si  espia  con 
sette  anni  di  Purgatorio: -Espiò  il 
suo  delitto  con  tre  anni  di  carcere.» 
Il  E  si  riferisce  anche  a  qualunque  ga- 
stigo  sopravvenga  dopo  male  opere: 
«  Espiò  le  sue  crudeltà  con  orribile 
malattia  e  con  gli  scherni  dei  sud- 
diti. »  Il  t  Espiare  la  pena,  per  Pa- 
tirla sino  al  suo  tei'uiine,  è  d'uso  im- 
proprissimo. Part.  p.  Espiato. —  Dal 
lat.  expiare. 

Espiatòrio,  ad.  Che  è  fatto  o  detto 
0  patito  per  espiare  qualche  colpa: 
«Preci  espiatorie, Pellegrinaggi  espia- 
tori. »  —  Dal  basso  lat.  expiatorius. 

Espiazióne,  s. /".  L'atto  e  L'effetto 
dell'espiare:  «Ha  fatto  dura  espia- 
zione de'suoi  falli:- L'ho  fatto  in 
espiazione  del  mio  errore.  »  —  Dal 
lat.  expiatio. 

Espilare.  Ir.  T.  leg.  Sottrarre  con 
inganno,  e  a  poco  per  volta:  «Espi- 
lare l'erario:  -  C'è  chi  espila  i  patri- 
monj,  le  eredità.  »  Part.p.  Espilato. 
Il  In  forma  CCad.  Eredità  espilata,  T. 
leg.  Eredità  danneggiata  mediante 
sottrazione,  e  prima  che  l'erede  ne 
abbia  preso  il  possesso.  —  Dal  lat. 
expilare. 

Espilatóre-trice.  verbal.  da  Espi- 
lare; Chi  0  Che  espila:  «Espilatore 
di  patrimonj.  » 

Espilazióne. s.f. L'espilare.  ||  T.leg. 
Il  sottrarre  alcuna  cosa  appartenente 
a  qualche  eredità,  prima  che  l'erede 
sia  riconosciuto,  e  ne  vada  in  posses- 
so.—  Dal  lat.  expilatio. 

Espirare. in(r.  T./ìsio^ Mandar  fuori 
l'aria  da'polmoni  :  «La  respirazione 
consiste  nell'ispìrare  e  nell' espirare.  » 
Part.  p.  Espirato.  —  Dal  lat.  expi- 
rare. 

Espirazióne,  s.  f.  T.  fisiol.  Il  man- 
dar fuori  il  fiato  :  «  Ad  ogni  espira- 
zione gli  viene  la  tosse.»  —  Lat.  exspi- 
ratio. 

Espletivo.  T.  grani.  Aggiunto  di 
certe  parole,  che  si  adoperano  nel 
discorso  senza  che  siano  necessarie 
al  discorso  stesso,  ma  che  lo  rendono 
più  compiuto;  «La  lingua  greca  è 
ricchissima  di  particelle  espletive.  » 
—  Dal  basso  lat.  expletivus. 

Esplicàbile,  ad.  Da  potersi  spie- 
gare, dare  ad  intendere:  «  Non  è 
esplicabile  il  dolore  che  provai.  » 
L'uso  oomport:i  beue  la  voce  nega- 
tiva Inesplicabile;  questa  pare  pe- 
dantesca.—  Dal  lat.  explìcabilis. 

Esplicare,  tr.  Spiegare.  Di  raro  uso. 
Part.p.  Esplicato.— Dal  lat.  expli- 

care. 

Esplicazióne,  s.  f.  L'esplicare.  Lo 
usano  spesso  gli  scienziati  per  Svol- 
gimento, 0  Dichiarazione  di  concetti, 
di  dottrine,  di  teorie;  ma  è  pur  sem- 
pre uu  latinismo.  —  Dal  lat.  expli- 
catio. 

Esplicitamente,  avv.  In  modo  espli- 
cito. Senza  ambagi:  «  Bisogna  dir 
tutto  esplicitamente  per  fuggir  poi 
le  quistioni.  » 

Esplicito. acZ.Bene  spiegato.  Chiaro 
e  senza  ambagi:  «  Ci  vuole  un'espli- 
cita dichiarazione  del  padrone  del 
fondo  :  -  Il  patto  sia  scritto  con  pa- 
role esplicite  ;  che  poi  non  ci  abbiano 
a  esser  quistioni.  »  —  Dal  lat.  expli- 
cilus. 

Esplòdere. infr. Scoppiare  con  gran 
rumore:  «  Esplòse  la  polveriera  per 
una  favilla  caduta  a  caso  da  un  si- 
garo; -Una  bomba  fece  esplodere  la 
Santa  Barbera  della  corazzata  Pa- 
lestro.  »  il  tr.  Scaricare;  rif.  ad  armo 
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da  fuoco:  «Gli  esp  òse  conti o  il  fu- 
cile a  bruciapelo,  e  lo  uccise.  .  Part. 
!,  ESPLOSO.- Dal  lat.  explodere 
^■EsDloràbìle.  ad.  Da  potersi  esplo- 
rare: «  La  segreta  sua  intenzione 
non  è  facilmente  esplorabile.» 

Esplorare,  tr.  Cercar  di  conoscere, 
Investigare  con  arte  il  procedere,  o 
[segréta  altrui:  .  Fu  mandato  là  per 
esnlorare  gli  animi  di  qne' cittadini: 
!  L'accorto  capitano  esplora  ogni 
mossa  e  disegno  del  nemico.  .  11  assol: 
fson  gente  venuta  qua  per  esplora^ 
re  >tt  Esplorare  un  paese,  Andarvi 
ptr  istudio.  e  per  conoscere  la  qua- 
lità della  gente  le  pi^pretade^  ter 
reno  lo  stato  di  civiltà,  le  riccùezze 
S:-ali,  ec.  11  Esplorare  ^na  rn^e^ 
ra  Scavare  più  o  meno  il  terreno  Qi 
essa  per  accertarsi  se  è  ricca  o  no, 
e  le  n  minerale  è  di  buona  qualità. 
Part.  i>  ESPLORATO.  -  Dal  lat.  ex- 

^Espi"o^atóre■trice.^>.r6aLdaEsplo- 
rare;  Chi  o  Che  esplora.  !1  Esp^or-»- 
torl  negli  eserciti  sono  coloro  che 
vanno  per  iscoprire  le  mosse  del  ne- 
mico: «Mandò  esploratori  per  cono- 
^ere  quel  che  il  nemico  facesse.  » 
■Lat.  explorator.  „  ^ '^iHo  e  L'ef- 
Esplorazione.  s.  f.  L  atto  e  l,  ei 
fette  dell'  esplorare.  -  Dal  lat.  explo- 
ratio.  ,    ,         „ 

Esplosione,  s.  f.  V  esplodere,  Scop- 
Dio-  «  La  esplosione  della  polveriera 
8i  sentì  da  10  chilometri  lontano: - 
La  esplosione  di  una  caldaia  della 
macchina  a  vapore  uccise  tre  pei- 
sone.  »  —Dal  lat.  explosio. 

Esplosivo,  ad.  Che  ha  forza  di  pro- 
durre esplosione:  «La  polvere  ha 
proprietà  esplosiva:  -  Non  andate  in 
magazzino  col  sigaro  acceso;  ci  sono 
delle  materie  esplosive.  » 

Esponibile,  ad.  Che  ha  le  qualità 
da  poter  essere  esposto: .  Alla  espo- 
sizione vennero  infinite  cose:  molte 
però  non  erano  esponibili.  » 

Espórre.  Ir.  Porre  fuori  alla  vista 
altrui,  Mettere  in  mostra;  e  r'feri- 
Bcesi  pili  che  altro  ad  oggetti  d  arte, 
di  manifattura,  a  prodotti  del  suolo, 
e  simili:  .  Ha  espósto  nel  suo  studio 
una  magnifica  statua:-E  stata  espo- 
sta a  Parigi  una  macchina  che  in- 
segna a  pensare,  a  parlare  e  a  scri- 
vere    il   Ministero    della   pubblica 
istruzione  l'ha  subito  acquistata.  >  11 
E  per  Porre  all'aria,  al  sole,  ec.:  «  be 
espóni  al  sole  cotesto  oggetto  di  cera, 
si  struggerà:- Espóni  un  pò  aU  aria 
questi  panni,  perchè  si  disumidisca- 
no  »  Il  Esporre  il  sacramento,  una  re- 
aguia.ec.  Metterlo  per  un  dato  tempo 
in  sull'altare  alla  venerazione  de  te- 
deli.  Il  Esporre    alla  vendita  alcuna 
coso,  Metterla  alla  vista  del  pubblico, 
acciocché,  alcuno  la  compri.  1 1  Esporre 
alcuno  a   un   pencolo,  cimento,  ec.. 
Fare  che  esso  sia  posto  o  si  ponga  da 
sé  stesso  a  un  pericolo,  ec  H  Esporre 
qualcuno   alle  fiere.  Darlo  in  pasto 
ad  esse.  Abbandonarlo  alla  loro  fe- 
rocia: «I  pagani  esponevano  i  cri- 
stiani alle  Ùare.-- lì  Esporre  la  vita, 
nli  averi,  ec.  Avventurarli,  Cimen- 
tarli:  «Per  lei,    espose   pui   e   più 
volte  la  vita  a'più  fieri  cimenti.  .11 
Esporre  un  bambino,  Abbandonarlo 
in  alcun  luogo  o  perchè  muoia,  o  per- 
chè dalla  carità  pubblica  sia  raccolto 
e  mantenuto.  11  esporre,  vale  anche 
Significare  in  modo  piuttosto  ampio; 
rif  a  pensiero,  opinione,  proposta,  e 
simili.  UE  per  Narrare  ampiamente: 


«Espóni  tutto  quello  che  sai: -Io  vi 
esporrò  ogni  cosa;  ma  voi  datemi  pa- 
rola di  non  parlarne  con  a  tri:  -  O-li 
espósi  tutta  la  mia  vita.»||Eif.  ad 
ambasciata,    commissione,   e    simili. 
Dire  ordinatam.  ciò  che  alcuno  ha  in 
commissione:  «  Giunti  alla  presenza 
del  re,  esposero   la   propria  amba- 
sciata. »  Il  Vale  anche  Dichiarare  am- 
piam.,  Interpetrare,  dalla  cattedra, 
rif.  a  un  testo,  un  autore,  e  simili: 
.  Quest'anno  il  professore  esporrà  la 
prima  Cantica  di  Dante.  »  11  rt/J.  Of- 
frire, Avventurare,  sé  stesso  a  chec- 
chessia, e  più  spesso  a  pencoli,  dan- 
ni, o  a  cose  che  possano  recar  dan- 
no: «  Non  vi  esponete  al  sole  senza 
cappello  in  testa: -Nella  sua  vita 
si  è  esposto  ai  più  gravi  pencoli  :- 
Io  non  mi  voglio  esporre  a  una  per- 
dita,  fosse  anche  incertissima.  .  Il  ■t' 
asso?.,  per  Cimentarsi:   .  Non  voglio 
espormi;  del  resto  lo  vedrebbe  Un: 
-È   un  benedetto  ragazzo   che  s  e- 
spone  un  po'  troppo.  »  Fart.  pr.  E- 
SPONENTE.IlIn  forma  d  ad.  T.mat. 
aggiunto    di    numero,    Che    denota 
quante  volte   deve   esser   preso   un 
altro  numero,  a  cui  è  apposto  in  alto 
dalla  parte  destra;  e  usasi  più  spesso 
in  forza  di  sosMIPure   in  forza  di 
sost.  Colui  e  Colei  che  fa  domanda 
per  iscritto  alla  pubblica  autorità  per 
aver  grazia  o  giustizia.  Part.p.  ESPO- 
STO li  In  forza  di  sost.  La  cosa  che 
si  è  esposta:  «Dall'esposto  fin  qui 
Ella  comprenderà  quanto  sia  grave 
la  cosa.  «  Il  Gli  esposti,  si   chiamano 
I   bambini   abbandonati   da  genitori 
alla  pubblica  carità;  nel   linguaggio 
comune.  Trovatelli,  Gettatelli.  -  Dal 

lat.  exponere.  , 

Esportare. infr.Portarfuon  da  con- 
fini del  proprio  paese  le  derrate  gli 
animali,  o  prodotti  delle  mdustne 
per  cagione  di  commercio  con  altre 
nazioni:  «  Dalla  Italia  si  espòrta  mol- 
to bestiame,  e  molta  paglia  da  cap- 
pelli. »  Part.  p.  ESPORTATO.  —Dal 
lat.  exportare. 

Esportazióne,  s.  f.  L'esportai  e. 
«Quest'anno  è  molto  cresciuta  la 
esportazione  del  vino  :  -E  stata  proi- 
bita l'esportazione  delle  biade.»  — 

Dal  lat.  exportatio.  

Espositivamente,  avv.  In  modo 
espolitivo:  «  Raccont:i  espositiva- 
mente  le  imprese  di  Orlando.  » 

Espositivo,  ad.  Dichiarativo,  Che 
è  ordinato  a  esporre:  «  Semplicis- 
simo è  il  suo  metodo  espositivo:- 
Discorso  espositivo  del  terzo  canto 
deirinferno.»  ,    ,  j    -e- 

Espositóre-trice.  verbal.  da Espoi- 
re;  Chi  o  Che  espone,  in  tutti  i  si; 
gnificati:  «I  più  chiari  espositori 
della  Divina  Commedia  qui  sono  con- 
cordi. .  Il  Chi  espone  cose  d'arte  o 
d'industria  a  una  pubblica  mostra 
1  Gli  espositori  italiani  sono  stati 
trattati  a  Vienna  assai  bene.  » 

Esposizióne. s.  f.  L'esporre,  Il  met- 
tere pubblicam.  in  mostra:  «Espo- 
sizione di  oggetti  d'arte,  raanifatUiie, 
e  simili; -Esposizione  di  una  bell.-i 
st'itua  ec.  «  11  Esposizione,  diccsi  oggi 
Quel  mettere  pubblicamente  in  vista 
in  questa  o  in  quella  città  ciò  che 
l'industria,  le  manifatture,  le  arti,  il 
suolo  ec.  di  ciascun  paese  produce. 
Molti  vorrebbero  che  si  dicesse  in- 
vece Mostra.  Ma  se  non  è  vietato  di 
usare  Esporre  per  Mettere  in  vista, 
Mostrare,  non  vedo  perchè  debba  es- 
1  ser  vietato  l' uso  del  suo  verbale,  le- 


gittimamente formato.  In  questo  sen- 
so scrivesi  con  l'iniziale  maiuscola: 
«Quest'anno   vo   all'Esposizione   di 
Vienna:-Ha  mandato  all'Esposizione 
un  bel  quadro;  Esposizione  perma- 
nente di  belle  arti.  »  Il  Esposizione  del 
Sacramento,  di  una  reliquia,  ec.  11 
metterla  in  sugli  altari  all'adorazione 
de' fedeli.  Quando  si  parli  del  Sacra- 
mento, usasi  anche  assolutam.  :  «  Sta- 
mani in  San  Marco  e'  è  l' esposizione. . 
\\Esposizione,T,aYga  dichiarazione  del 
senso  di  un  testo,  scrittura,  ec:  «Espo- 
sizione della  Commedia  di  Dante:  - 
Esposizione   di   un  sonetto  del  Pe- 
trarca: -  Esposizione   dotta,   ampia, 
evidente,  misera, ec.» —Dal  lat.  ex- 
positio. 

Espressamente,  avv.  In  modo  e- 
spresso,  chiaro,  determinato:  «  Niuii 
precetto  sull'unità  di  tempo  e  di  luo- 
go si  trova  espressamente  scritto  nella 
Poetica  di  Aristotele.  »  il  A  bella  po; 
sta.  Al  fine  determinato,  di  cui  si 
parla:  «  Fu  a  ciò  espressamente  de- 
putato il  colonnello  C: -Venne  e- 
spressamente  in  Italia  per  far  un 
duello  col  G.»  T,       j 

Espressióne,  s.  f.  V  atto  e  II  modo 
di  esprimere,  di  significare,  il  senti- 
mento dell'animo  nostro,  Manifesta- 
zione: «  Espressione  d'amore,  di  af- 
fetto, di  benevolenza: -Espressione 
di  amicizia,  di   odio,  ec.  »  Il  Forza 
espressiva;    detto   di   parole,   frasi, 
atti,  ec:  «  Adopera  sempre  parole  di 
grande  espressione: -Fu  un  atto  di 
molta  espressione.  »  Il  E  nelle  arti  di- 
cesi  La  viva  rappresentazione  degli 
affetti  e  delle  passioni:  «E  una  sta- 
tua  di   bellissime  forme,  ma  senza 
alcuna  espressione.  »  H  Ed  anche   di 
donna:  «Non  è  bella,  ma  ha  molta 
espressione;  oppure:  «E   bella,  ma 
non  ha  espressione.  »  Il  E  degli  occhi: 
«Occhi  vivacissimi  e  di  grande  espres- 
sione. »  Il  Espressione,  dicesi  anche  II 
significato  di  una  parola,  di  una  fra- 
se, ec,  ed  anche  La  parola  e  la  frase 
stessa:  «  Che  espressioni  sono  cote- 
ste?-Il  popolo  ha  espressioni  elh- 
cacissime;  ma  il  Broglio  non  le  de- 
gna  »  Il  t  per   Significazione,  Rap- 
Sresentazionc ,  è   pretto   gallicismo, 
come:   Le  leggi  sono  la  espressione 
di   un  popolo:  -Oli  sttidj  sono   t  e- 
spressione   del   grado   di    civiltà    di 
una  nazione.  \\  Espressione,    1.  mat. 
L'indicazione   di   una  o  pui   opera- 
zioni algebriche;  o  II  resultato  ul- 
timo  di   qualche    ca\co\o.  \\  Eidurre 
alla  inù,  semplice  espressione,  rif.  a 
due  0  più  termini,  significa  Dividerli 
per  il  loro  più  grande   divisore  co- 
mune, quando  per  tale   operazione 
non  ne  venga  alterato  il  rapporto.- 
Dal  l:it.  expressio. 

Espressiva,  s.  f.  Facoltà  di  espri- 
mere con  parole  le  idee  ed  i  sentimen- 
ti:  «Scrittore  d'invidiabile  espres- 

Éspressivaménte.  avv.  In  modo 
espressivo;  «  Parlare,  Dipingere,  e- 
spressivaniente:-Lo  disse  con  più 
parole,  ma  non  più  espressivamente.  » 

Espressivo,  ad.  Che  esprime  etb- 
cacemeute  le  idee  e  i  concetti:  «  Pa- 
role espressive.  Gesti  espressivi  :-  Ha 
un  linguaggio  così  espressivo,  che  in- 
canta. »  1  Volto  espressivo.  Occhi  espres- 
sivi, Volto,  Occhi,  che  fanno  aperto 
segno  delle  doti  dell'animo.  Il  Atto  o 
Fatto  per  esprimere:  «  Quel  simbolo  è 
espressivo  della  carità.  » 
Esprèsso,  part.  p.  di  Esprimere. 
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Esprèsso,  s.  m.  Messo  o  Messaggio 
maudato  a  bella  posta  da  un  luogo  a 
uu  altro  per  cosa  di  non  leggiera  im- 
portanza: «  Per  dargli  questa  notizia 
ho  mandato  un  espresso: -L'avviso 
è  venuto  per  espresso.  » 

Esprimere,  tr.  Manifestare  il  pro- 
prio concetto  con  chiarezza  e  al  vivo  : 
«L'idea  è  bella,  ma  l'ha  esprèssa 
male:  -Dante  esprime  da  gran  mae- 
stro tutto  quello  che  vuole.  »  ||  Rap- 
presentare al  vivo  gli  affetti,  le  pas- 
sioni; e  dicesi  degli  artisti,  jl  E  per 
semplicem.  Rappresentare,  Signifi- 
care: «In  quella  statua  ha  voluto 
esprimere  il  Diritto,  in  quell'altra  il 
Dovere.  »  ||  rifi.  Significare  il  proprio 
concetto  per  mezzo  di  parole:  «Si 
esprime  sempre  male: -Vorrei  dir 
questo,  ma  non  so  come  esprimermi.  » 
Par'.,  pr.  E.SPRIMBNTE.  ||  In  forma 
d'ad.  Che  esprime  efficacemente  e 
acconciamente,  Espressivo:  «Effigie 
molto  esprìmente: -Gesto,  Sguardo, 
Parola  esprimente.  ^Part.  p.  ESPRE.S- 
SO.  ||In  forma  ò.' ad.  Significato  in 
modo  chiaro  :  «  Secondo  la  sua  espres- 
sa volontà;  Senza  un  espresso  con- 
senso dei  superiori,  io  non  l'accet- 
to. »  Il  Riciso,  Assoluto:  «  Per  ordine 
espresso  del  Ministro,  le  dico  che  ec.  » 
—  Dal  lat.  exprimere. 

Esprimibile,  ad.  Che  si  può  espri- 
mere, significare:  più  comune  il  suo 
contrario  Inesprimibile. 

Espromissóre,  s.  m.  T.  leg.  Colui 
che,  senza  esservi  obbligato,  assume 
come  principale  la  obbligazione  al- 
trui. —  Dal  lat.  exproviissor. 

Espropriare,  ir.  Privare  alcuno 
della  proprietà  di  un  fondo  o  di  parte 
di  esso  per  ragione  di  utilità  pub- 
blica e  in  forza  di  legge,  pagandone 
il  giusto  prezzo  al  proprietario.  UE 
per  Privare  di  checchessia.  Il  rifl.  Pri- 
varsi della  proprietà  di  una  cosa:  «  Si 
espròpria  a  poco  a  poco  d'ogni  suo 
avere  per  quel   figuro.»  Pari.  p.  E- 
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Espropriazióne,  s.  f.  L'espropria- 
re a  cagiono  di  pubblica  utilità: 
«  Molti  proprietarj  di  casucce  sono 
arricchiti  per  via  delle  cspropria- 
zioni;-L'espropriazione  per  la  strada 
ferrata  mi  ha  diviso  il  podere  in  due 
parti.  » 

Espugnàbile,  ad.  Da  potersi  espu- 
gnare: «  Fortezza  agevolmente  espu- 
gnabile. » 

Espugnare,  tr.  Vincere  per  forza 
d'arme  un  luogo,  forte  di  sito  e  ben 
munito. Il ;5^..-  «Espugnare  l'onestà, 
l'onore,  la  fede  altrui.»  ||Rif.  a  per- 
sona. Vincerne  la  resistenza,  Piegarla 
al  nosti-o  volere.  Part.  p.'EnPV GIRA- 
TO. —  Dal  lat.  expugnare. 

Espugnatóre-trice.tieròai.  da  Espu- 
gnare; Chi  0  Che  espugna:  «L'espu- 
gnatore di  Sebastopoli: -L'esercito 
espugnatore:  -  L'armata  espugna- 
trice.  " 

Espugnazióne,  s.  f.  L'  atto  e  L'ef- 
fetto dell'espugnare:  «Fu  ucciso  il 
generale  nella  espugnazione  di  Se- 
bastopoli:-La  espugnazione  di  quel 
forte  costò  la  vita  a  parecchie  mi- 
gliaia di  uomini.»  —  Dal  lat.  expu- 
ffnatio. 

Espulsióne.  ».  f.  L'  espellere,  II 
cacciar  da  un  luogo  per  non  iscusa- 
sabile  cagione;  «La  espulsione  di 
Adamo  dal  paradiso  terrestre: -Con 
le  sue  birbonate  si  meritò  la  espulsio- 
ne da  quella  casa.»  ||  T.  med.  L'espel- 
lere, Il  mandar  fuori  dallo  stomaco  o 


intestini  materie,  umori,  e  simili,  che 
ingombrino.  —  Dal  lat.  expulsio. 

Espulsivo,  ad.  T.  med.  Che  ha  virtù 
di  espellere:  «  La  forza  espulsiva  de- 
gl'intestini:-Le  contrazioni  espul- 
sive dell'  utero  »  ||  Calza  espulsiva, 
Fasciatura  elastica  in  forma  di  calza, 
che  si  adatta  a  chi  ha  le  vene  delle 
gambe  varicose,  acciocché  compri- 
mendo esse  vene,  devii  il  sangue  che 
si  accumula  in  esse,  ed  impedisca  la 
loro  maggiore  dilatazione.  ||  .fascia- 
tura espulsiva,  Quel  modo  di  fascia- 
tura assai  stretto,  che  si  fa  per  de- 
viare gli  umori  che  si  accumulano  in 
una  parte  del  corpo. 

Espulso,  part.  p.  di  Espellere. 

Espùngere,  tr.  Togliere  da  uno 
scritto,  da  un  testo,  una  o  più  parole. 
Voce  non  comune.  Part.  ^.  ESPUNTO. 

—  Dal  lat.  expungere. 
Espurgare,  ir.  Lo  stesso,  ma  men 

comune,  che  Spurgare.  ||  Togliere  da 
un  libro  ciò  che  vi  può  essere  di  con- 
trario al  buon  costume;  e  dicesi  più 
spesso  di  quelli,  che  debbono  star  nel- 
le mani  degli  scolari:  «  Ha  espurgato 
l'Orazio  per  le  scuole.»  Part.  p.EsPUR- 
GATO.Jl  In  forma  A'ad.:  «Un  Orazio 
espurgato.  »  —  Dal  lat.  expurgare. 

Essa.  V.  Esso. 

Esse.  s.  e.  Nome  della  diciottesima 
lettera  del  nostro  alfabeto:  «  Un  esse 
grande,  piccolo.  »  HiJss e,  dieesi  per 
similit.  Un  ferro  in  forma  di  essa  let- 
tera, che  serve  come  di  gancio,  e  che 
più  spesso  ponesi  ad  uno  dei  capi 
della  catena.  ||  Fare  un  esse,  dicesi  di 
strada  chea  qualche  punto  serpeggi: 
«  In  quel  luogo  la  strada  fa  un  esse, 
poi  seguita  a  diritto.  » 

Essendoché, che  anche  scrivesi  Es- 
sendo che.  cong.  che  indica  la  ragio- 
ne 0  il  motivo  di  ciò  che  è  detto  nel- 
l' inciso  antecedente. 

Essènza,  s.  f.  Ciò  che  costituisce 
la  natura  di  una  cosa.  Ciò  per  cui 
una  cosa  è  quello  che  è:  «L'essenza 
divina.  L'essenza  umana.  L'essenza 
delle  cose,  L' essenza  dell' arte,  ec.  » 
{[Essenza,  diccsi  per  Sorta  di  liquo- 
re, tratto  per  distillazione  da  chec- 
chessia: «  Essenza  di  rose,  di  gelso- 
mini, di  cannella:  -  Essenza  odorosis- 
sima. »||Z.a  quinta  essenza  di  chec- 
chessia, dicesi  II  meglio  che  si  possa 
estrarre  da  una  sostanza;  e  figuratam. 
detto  di  persona  Essere  la  quinta  es- 
senza, vale  Superare  di  gran  lunga 
gli  altri,  che  si  nominano;  e  si  piega 
anche  a  cattivo  significato:  «  È  la 
quinta  essenza  de'  galantuomini,  dei 
farabutti,  dei  ghiotti,  ec,  »  il /n  essen- 
za, posto  avverbialm.,  vale  In  sostan- 
za. In  realtà,  Effettivamente.  —  Dal 
basso  lat.  essentia. 

Essenziale,  ad.  Che  è  intrinseco  al 
soggetto,  Sostanzi.ale,  Formale:  «La 
differenza  tra  le  due  cose  non  è  es- 
senziale, ma  accidentale:  -  La  chia- 
rezza è  qualità  essenziale  dello  stile: 

-  La  beltà  non  è  qualità  essenziale, 
ma  accidentale.  »  ||  E  in  forza  di  sost. 
L' essenziale.  La  cosa  essenziale,  più 
importante:  «L'essenziale  è  che  ci 
sia  un  pranzo  sano:  se  no  siamo  iti.  » 

Essenzialità.  ».  f.  astr.  di  Essen- 
ziale; L'essere  essenziale. 

Essenzialmente,  avv.  In  modo  es- 
senziale: «Il  fine  di  tal  poema  acci- 
dentalmente è  il  dilettare;  ma  essen- 
zialmente il  giovare.  » 

Essere,  inlr.  irreg.  e  dif.  detto  dal 
comune   dei    Grammatici   verbo  so- 


stantivo, come  quello,  la  cui  nozione 
è  inclusa  necessariamente  in  tutti  gli 
altri  verbi,  i  quali  perciò  diconsi  at- 
tributivi. Significa  propriamente  Esi- 
stere, Avere  essenza,  spogliata  di 
ogni  modalità:  «  Iddio  disse:  Il  mon- 
do sia,  e  il  modo  fu:  -Io  son  chi  so- 
no. »  Il  Talora  è  in  contrapposizione 
di  Parere,  Sembrare:  «  Voleva  piut- 
tosto essere  che  parer  buono.  »  E  il 
modo  prov.  che  dice  Parere  e  non 
essere,  è  come  filare  e  non  tessere.  || 
Rif.  a  luogo,  vale  Trovarvisi,  Starvi: 
«  Non  è  in  casa;  È  in  villa: -In  Fi- 
renze ci  son  pochi  soldati  »  ove  è  da 
notare,  che  per  una  proprietà  della 
nostra  lingua,  talora  usasi  il  verbo 
Essere  nel  numero  sing.  sebbene  il 
suo  soggetto  sia  nel  numero  pi.;  onde 
può  dirsi:  «  In  Firenze  c'è  pochi  sol- 
dati:-In  mercato  c'è  molti  polli: - 
Farei  questa  spesa;  ma  non  c'è  quat- 
trini. »  |1  Con  alcuni  aggiunti  forma 
una  frase  che  indica  il  modo  dello 
stare:  «È  a  sedere: -E  a  giacere: - 
Era  accoccolato  :  -  Era  disteso.  »  1 1  Nei 
modi  Essere  a  campo,  ad  albergo,  a 
casa,  a  scuola,  a  letto,  a  tavola,  al 
teatro,  ec,  vale  Essere  accampato. 
Stare  ad  albergo.  Trovarsi  per  quel 
tempo  in  casa,  nefla  scuola,  nel  let- 
to, alla  mensa,  ec.  ||  Costruito  con  la 
prep.  A,  e  riferito  a  luogo,  oppure 
con  un  avverbio  di  luogo,  vale  Arri- 
varvi, Giungervi:  «  Infilammo  la  via, 
e  in  un'  ora  e  mezzo  fummo  a  Prato  : 
-Innanzi  che  sìen  qui,  c'è  che  ire.  » 
Il  E  rif.  a  spazio  o  periodo  di  azione: 
«  Siamo  a  mezza  strada:  -A  che  pun- 
to siamo  con  quel  lavoro?  -  Siamo 
alla  metà  dell'opera.  »||E  riferito  a 
tempo:  «  Siamo  a  mezzo  inverno: - 
Quando  s.aremo  a  Pasqua,  avrò  finito 
quel  lavoro.  »  Il  Detto  di  tempo,  Es- 
sere trascorso:  «Sono  venti  anni  da 
che  r.on  l' ho  più  visto.  »  ||  E  vale  an- 
che Durare  di  una  cosa,  di  un'azione 
nel  tempo,  e  uniscesi  anche  con  av- 
verbj  temporali:  «  Sono  vent'anni  che 
io  scuola: -Sono  parecchi  anni  che 
tribolo:  -È  tanto  che  è  malato: -È 
un  pezzo  che  lo  chiamo.  »||  E  rif.  a 
fatti,  sempre  con  relazione  a  idea  di 
tempo.  Accadere:  «Queste  cose  fu- 
rono nel  secolo  passato.  »  ||  Riferito  a 
persona,  Vivere:  «Fu  parecchi  anni 
indietro  un  nobile  signore,  che  ec. - 
C  era  una  volta  un  uomo  e  una  don- 
na; cosi  cominciano  molte  novelle.» 
Il  Non  esser  più.  Esser  morto:  «  Quan- 
do non  sarò  più,  allora  ve  n'  avve- 
drete. »  Il  Detto  di  cosa.  Esser  consu- 
mata :  «  Non  e'  è  più  pane,  non  e'  è  più 
vino,  non  c'è  più  quattrini.  »  [|  Essere, 
unito  coi  genitivi  di  materia,  di  ap- 
partenenza, di  proprietà,  di  origine, 
di  prezzo,  di  qualità,  vale  Esser  com- 
posto. Appartenere,  Esser  proprio. 
Derivare,  Constare,  Avere  quella  tale 
0  tal  altra  qualità,  quella  tale  o  tal 
altra  maniera  d'essere:  «Statua  di 
marmo:  -  Moneta  d'oro,  d'argento:- 
Questo  libro  è  del  mio  amico: -Que- 
sta casa  è  di  mio  padre  :  -  Era  di  no- 
bile st!rpe:-E  della  famiglia  de'Ba- 
ronci,  brutti  d'anima  e  di  corpo: - 
Questa  roba  è  di  poco  prezzo: -Questo 
foglio  è  di  cento  lire:  -  È  di  una  suf- 
ficiente lunghezza: -Era  di  ottime 
qualità  :  -  È  un  giovine  d'ingegno,  ec.  » 
Il  Rif.  ad  azione.  Esserne  cagione.  Es- 
serne 1'  autore  :  «  Chi  ha  fatto  questo 
danno? -È  stato  lui.  Sono  stato  io.» 
Il  Talora    vale  anche  Apparire   alla 
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mente,  Kiuscire:  «Questa  cosa  m' è 
nuova  affatto.  »  Il  essere  a,  vale  Es- 
ser ridotto  ad  una  data  condizione: 
«Per  il  suo  poco  giudizio  è  all'ele- 
mosina. »  Il  ^sseT   da,   talora  indica 
derivazione:  «Ogni  bene  è  da  Dio.  » 
Il  E  vale  anche  Esser  conveniente, 
proporzionato,  e  simili:   «  Queste  a- 
zioni  non  son  da  galantuomini;  -Non 
è   soma  dalle   tue   spalle;  »  ma  in 
questo  secondo  senso  più  comunem. 
con  la  prep.  Per:  «  Questa  soma  non 
è  per  le  tue  spalle.  »  Il  Accompagnato 
dalla  prep.  Da,  reggente  un  infinito, 
conferisce  a  tutta  la  frase  il  valore 
del  gerundio  passivo  de'Latini,  e  vale 
Doversi,  Convenirsi  :  «  Le  azioni  uma- 
ne non  sono  da  giudicare  secondo  l'e- 
sito:-Nulla  è  da  sperare  negli  uo- 
mini.» H  .Essere  con  alcuno.  Trovarsi  in 
compagnia  di  quello:  «Era  coi  soliti 
amici.  >  Il  JSssere   con  alcuno  di  una 
cosa.  Conferire  con  esso  intorno  alla 
medesima:  «  Io  non  vi  posso  dir  nul- 
la; siatene  con  mio  padre.  >  ||  Essere 
in,  seguito  da  un  adiettivo  numerale, 
lo  stesso  clie  Essere  quel  dato  nu- 
mero;  ma  con  idea  di  relazione  a 
cosa  0  azione,  alla  quale  tutti  parte- 
cipino: «  Eravamo  in  otto  ;  altrimenti 
chi  sa  come  ci  sarebbe  andata:  -Non 
si  può  giocare  la  calabresella,  se  non 
slamo  almeno  in  tre.  i\\Esser  con  uno, 
Pensarla,  Sentirla  come  lui:  «  Io  sono 
con  coloro,  che  intendono  cosi  questo 
passo  di  Dante:  -Io  non  sono  con  co- 
loro, dalla  cui  bocca  esce  al  tempo 
stesso  il  caldo  e  il  tve.àà.o.T'W  Esser  per 
alcuno.  Favorirne  le  partì.  Sostener- 
lo :  «  I  più  valorosi  furono  per  Cesa- 
re :  -  Quasi  tutto  il  Senato  fu  per  Gin- 
gurta:-Io  sono  per  coloro,  che  sof- 
frono ingiustizie.  »  \\  Esser  per  sé  o 
lutto  per  sèi'Npn  pensare  che  a'proprj 
vantaggi:  <  È  un  egoista  tutto  per 
sé.  »  Il  Esser  per,  seguito  da  un  infi- 
nito, dà  alla  frase  senso   di  futuro 
prossimo,  e  vale  Esser  sul  punto  di 
fare   una   cosa:    «  Son   per  fare  un 
viaggio  :  -  Sono  per  dirgli  il  fatto  mio: 
-Appunto  ero  per  iscrivergli.  »  ||  JJs- 
sere  in  uno.  Essere  nella  sua  condi- 
zione; ma  adoperasi  sempre  in  mo- 
do condizionale:   «  Se  io  fossi  in  te, 
farei  così: -Se  io  fossi  in  lui,  gli  di- 
rei il  fatto  mio  ■;.  tatto  di  lettere.  »  |i 
Che  è  che  no7i  è,  Da  un  momento  al- 
l'altro, oppure  .Spesso  spesso:  «Che 
ò  che  non  è,  eccoti  il  babbo: -Che  è 
che   non  è,  mi   fa  di   queste  mara- 
chelle. »  Il  Non  è  a  dire,  è  maniera 
iperbolica,  che  vale  Non  è  possibile 
dire:  «Non  è  a  dire  il  ben  che  gii 
voglio.  »  Il  Essere,  usasi   come   co- 
pula del  giudizio  :  «  Iddio  è  infini- 
to; L'uomo  è  mortale;  La  fatica  è 
un  tesoro;  L'Italia  fu  grande;  Egli 
sarà  il  vincitore.  »  {[Sarà,  usato  nel- 
l' approvare  il  detto  altrui,  ma  con 
una  certa  dubitazione,  e  talora  an- 
che con  qualche  incredulità:  «  Giac- 
ché me  lo  dite  voi,  san'i:  -Sarà,  ma 
io  con  ci  credo.»  \\Sia,  sia  pure,  so- 
no maniere  concessive:  «  Sia  che  ab- 
biate ragione,  non  per  questo  avete 
il  diritto  di  trattarlo  cosi:  -Sia  pure; 
ma  io  non  vo' dirgli  nulla.  »  H&a.... 
sia,  usato  in  proposizioni  disgiuntive, 
prende   valore   di   avverbio,  e  vale 
Cosi....  come.  Tanto....  quanto:  «  Sia 
che  fosse  disgrazia,  sia  che  fosse  sba- 
dataggine, la  cosa  è  andata  cosi.  »  || 
E  talora  gli  corrisponde  anche  VO: 
«  Sia  che  fosse  disgrazia  o  sbadatag- 
gine, ec.  »  Il  Sia  che,  0  sia  che,  seguito 


da  verbo,  e  ripetuto  in  proposiz.  dis- 
giuntive, oppure  in  corrispondenza  di 
0  che:  «Sia  che  venga,  o  che  non 
venga,  non  me  ne  importa  nulla.  »  il 
Essendo  che.  V.  ESSENDOCHÉ.  ||  Per 
essere.  Modo  familiare,  usato  nelle  ap- 
provazioni 0  nelle  concessioni,  come  : 
«  Per  essere,  non  c'è  male:  -Per  es- 
sere, è  un  discreto  scritto.  »  ||  Pur 
che  sia,  che  anche  scrivesi  Purches- 
sia, usato  a  modo  d'aggiunto,  vale 
Qual  che  si  sia,  senza  badare  alla 
qualità  sua:  «  Dammi  un  foglio  di 
carta  pur  che  sia  :- Trovatemi  una 
donna  di  servizio  pur  che  sia.  »  ||  II.  Il 
verbo  Essere  compone  come  ausilia- 
rio alcuni  tempi  dei  verbi  intransi- 
tivi, tutti  i  tempi  del  verbo  passivo,  e 
coniuga  anche  sé  stesso.  |1  f  Sono  neo- 
logismi fuori  di  ogni  buona  regola,  e 
tolti  dal  fr.  i  seguenti  modi:  È  a  Jui 
che  si  deve  la  nostra  salvezza;  E  a 
voi  eh'  io  parlo  ;  Fu  lui  che  ine  lo 
disse;  Fu  allora  che  egli  partì,  ee. 
Più  corretto  è  il  dire:  A  lui  si  de- 
ve, ec;  Parlo  a  voi;  Me  lo  disse 
lui,  ec.WNon  è  che  non  voglia,  non 
posso;  dirai:  Non  già  ch'io  non  vo- 
glia; non  joosso.  Il  Parimente  è  modo 
sregolato  il  dire  «Si  è  per  Siamo,  co- 
me: «  Non  bisogna  bevere  acqua 
quando  si  è  sudati.  »  ||  III.  Essere,  in 
forza  di  sost.,  vale  L' atto  dell'  es- 
sere, dell'esistere.  Esistenza;  usato 
più  spesso  coi  verbi  Dare  e  Rice- 
vere: I  Ringrazio  Colui  che  mi  ha 
dato  l'essere.  »  Wfig.  Condizione,  Sta- 
to, di  una  persona,  cosi  rispetto  al- 
l'origine, come  alla  potenza,  alle  so- 
stanze, agli  ufficj,  ec:  «  Se  non  ero 
io  che  gli  davo  l'essere,  a  quest'ora 
sarebbe  sempre  un  poveraccio.  tl\ Es- 
sere in  essere.  Esistere,  Rimanere  : 
«  Molte  piante  di  quel  podere  non 
sono  più  in  essere,  per  negligenza 
del  padrone.  »  ||  Onde  L'in  essere,  in 
forza  di  sost.,  per  Tutto  ciò  che  è 
nell'inventario  di  un'azienda:  «L'in 
essere  del  negozio  fallito  si  riduce 
a  poche  lire:  »  ma  non  è  bel  modo. 
Il  In  buon  essere.,  detto  di  persona, 
val'~,  In  buona  salute;  e  detto  di  co- 
se, In  buono  stato:  «Oggi  non  mi 
trovo  in  buon  essere:  -  Tutta  la  mo- 
bilia era  in  buon  essere,  quando  gliela 
consegnò.  »  Part.  p.  STATO.  —  Dal 
lai,,  esse. 

Èssere,  s.  m.  Ciò  che  è  o  esiste: 
«  Gli  esseri  di  questo  mondo  sono 
tutti  caduchi.  t\\  L'esser  e  sommo  o  pri- 
mo, ec.  Iddio.  Il  Familiarm.  usasi  con 
qualche  spregio  in  luogo  delle  voci 
Uomo  o  Persona,  come:  «Non  ti  cu- 
rare di  questi  esseri  schifosi.  » 

Essiccare,  tr.  T.  med.  Asciugare, 
Togliere  l'umidità:  comunem.  Sec- 
care. Il  riji.  Prosciugarsi,  Seccarsi. 
Pari.  pr.  ESSICCANTE.  Part.p.  ES- 
SICCATO. —  Dal  lat.  exsiccare. 

Essiccativo,  ad.  T.  med.  Che  ha 
virtù  d' essiccare. 

Essiccazióne,  s.  f.  L' essiccare  o 
L'  essiccarsi. 

Esso,  Essa,  pronom.  dimostrai,  di 
persona;  lo  stesso  che  Egli,  Ella;  e 
nel  pi.  usasi  più  volentieri  di  Eglino 
e  Elleno,  che  saprebbero,  parlando, 
di  affettazione.  ||  Talora  serve  per  ri- 
pieno, e  aggiunge  efficacia  o  grazia 
al  discorso.  Il  Aggiungcsi  ad  alcune 
pveposìzìom,  come  Sopra, Lungo,  Con, 
ed  è  indeclinabile:  «  Sopr' esso  la  ta- 
vola: -  Lungh'esso  le  correnti  del  fiu- 
me:-Con  esso  le  donne.»  Ma  son 
modi  poco  comuni.  Il  Si  aggiunge  ta- 


lora per  efficacia  al  nome  Questo: 
«  È  quest'  e.ssa  la  sua  figura.  »  ||  Pre- 
ponesi  anche  a  Stesso  e  Medesimo, 
per  maggior  forza:  «  Me  lo  disse  esso 
stesso:  -  Venne  esso  medesimo.  »  || 
fNon  è  modo  corretto  l'interporlo 
fra  una  prep.  che  non  sia  la  Con,  o 
Sopra  o  Lungo,  e  un  pronome  per- 
sonale, scrìvendo  Di  esso  lui,  Ad  esso 
lei;  né  l'adoperarlo  declinato  colla 
Con,  come  Con  essa  lei.  Con  essi  lo- 
ro, ec.  —  Dal  lat.  ipse. 

Essotèrico,  ad.  T.filos.  Aggiunto  di 
libro,  trattato  o  dottrina  filosofica  che 
versi  intorno  a  materia  meno  alta  e 
recondita,  e  che  perciò  possa  essere 
esposta  al  comune  delle  persone:  con- 
trario di  Esoterico.  —  Dal  lat.  exo- 
tericus,  gr.  ègonepixóg. 

Est.  s.  m.  T.  geogr.  La  parte  del- 
l' orizzonte,  ove  il  sole  sembra  le- 
varsi. Levante.  ||  Est  nord  est,  Il  punto 
dell'orizzonte  intermedio  tra  Est  e 
Nord;  Est  sud  est,  Il  punto  interme- 
dio tra  Est  e  Sud.—  Dal  ted.  ost,  Ingl. 
cast. 

Estasi,  s.  f.  Stato  dell'anima  alie- 
nata da' sensi;  Sospensione  dell'eser- 
cizio de'  sensi  cagionata  da  intensa 
contemplazione  di  un  oggetto  stra- 
ordinario e  soprannaturale  :  «  Sono 
celebri  le  estasi  di  santa  Teresa.» 
Il  Andare  in  estasi.  Essere  alzato  o 
rapito  in  estasi.  |1  fig.  Rimaner  so- 
praffatto dalla  maraviglia  o  dall'ec- 
cesso del  piacere,  che  anche  dicesi 
Andare  in  visibilio;  e  parimente  Es- 
sere in  estasi:  «  E  là  tutto  in  estasi 
udendo  quella  musica  divina  :  -  Quan- 
do vede  quel  ragazzo,  va  in  estasi.  » 
Il  Andare  in  estasi,  dicesi  anche  di 
chi  si  mostra  distratto,  e  come  occu- 
pato da  altri  pensieri,  che  quelli  che 
dovrebbe  avere:  «Eccola  li  quella 
ciondola  di  serva;  che  è  che  non  è, 
se  ne  va  in  estasi,  e  non  compiccia 
nulla.  »  —  Dal  basso  lat.  ecstasis,  gr. 
igtaotc;. 

"Estatare,  intr.  Andare  a  passar 
r  estate  da  luogo  di  mal  aria  in  luo- 
go di  aria  sana:  più  comunem.  Sta- 
tare: «  Gl'impiegati  da  Grosseto  està- 
tano  a  Scansano.  »Part.i:>.EsTATATO. 

Estaiàta.  s.  f.  Tutto  il  corso  del- 
l' estate  :  «  Si  trattenne  un'  intera 
estatata. » 

Estate.  «.  f.  La  stagione  più  calda 
dell'anno,  che  ha  principio  dal  solsti- 
zio di  giugno  e  termina  all'equinozio 
di  settembre,  comprendendo  tre  mesi: 
«L'estate  è  la  mamma  de' poveri, 
dice  il  proverbio: -Ha  due  ville,  una 
per  l'estate,  un'altra  per  la  mezza 
stagione.  »  Il  X>a  eslate,  aggiunto  dì 
panni,  vestì,  e  simili,  vale  Adatte 
all'estate,  cioè  leggiere:  «Anche  nel- 
l'inverno veste  sempre  da  estate; 
Camiciola  da  estate,  ec.»  Il  Tempo 
caldo  come  nella  estate:  «Ma  que- 
sta è  una  vera  estate.  »  ||i?oie  da 
estaie,  dicono  i  contadini  Quelle  che 
si  raccolgono  in  estate,  come  fagìuoli, 
granturco,  e  simili.  ||  Estate  di  san 
Martino,  Quei  giorni  di  bel  tempo  e 
di  caldo  temperato  che  sogliono  aver- 
si 0  poco  avanti  o  poco  dopo  san  Mar- 
tino, che  cade  gli  undici  dì  novem- 
bre; e  il  popolo  suol  dire  che  L'estate 
di  san  Martino  dura  tre  giorni  e  un 
pochino.  —  Dal  lat.  cestas. 

Esiatlcaménie.  avv.  In  modo  esta- 
tico: «Guardava  e  ascoltava  estati- 
camente. » 

Estàtico,  ad.  Che  appartiene  ad 
estasi:   «Visione   estatica:  -  Parole 
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estatiche.  I  11  iJinionere  estatico,  Es- 
ser sopraffatto  da  meraviglia,  da  stu- 
pore, ec.  ||ln  forza  dì  sost.  Chi  è  ra- 
pito in  estasi,  o  Chi  è  famoso  per  le 
sue  estasi;  «  L'estatico  di  Patmos 
(san Giovanni): -L'estatica  della  Spa- 
gna (santa  Teresa).  » 

Estemporaneamente,  avv.  All'im- 
provviso: «  Parlare,  Scrivere,  estem- 
poraneamente. !> 

Estemporàneo,  ad.  Fatto  all'im- 
provviso, senza  precedente  medita- 
zione; e  dicesi  più  spesso  di  versi, 
carme,  discorso,  e  simili  :  «  Sonetto 
estemporaneo,  Versi  estemporanei. 
Tragedia  estemporanea.  »  ||  Poeta 
estemporaneo,  Poeta  che  dice  versi 
all'improvviso:  «I  poeti  estempora- 
nei sono  generalmente  ciarlatani.  »  || 
Si  dice  anche  di  altre  cose,  come  Mu- 
sica esiemjyoranea.  Oratore  estempo- 
raneo; ma  non  tanto  comunemente. 
—  Dal  basso  lat.  extemporaneus. 

Estèmpore  ed  Extèmpore,  avv.  Al- 
l'improvviso,  Senza  precedente  me- 
ditazione: «  Scrive  versi,  Predica, 
Spiega,  estempore.  » 

Estèndere,  tr.  Render  maggiore  la 
superficie  di  una  cosa  sia  allargan- 
dola sia  allungandola:  «  Questo  piaz- 
zale è  stretto,  e  bisogna  estenderlo  un 
po' più: -Le  deposizioni  delle  torbe 
de' fiumi  sogliono  estendere  il  lido 
del  mare.  »  H^^.:  «  Estendere  i  com- 
mercj,  la  potenza,  l'impero.  »  H  Rif.  a 
leggi,  ordini,  imposte,  diritti,  e  si- 
mili, Applicarle  a  un  maggior  numero 
di  persone:  ■!  La  leva  oggi  è  stata 
estésa  a  tutti  i  cittadini  inditiferen- 
temente:- Alcun;  vorrebbero  esten- 
dere a  tutti  il  diritto  di  elezione.  »  i| 
Rif.  al  significato  deii'e  parole,  Ren- 
derlo più  lato,  torcendolo  dal  pro- 
prio: «  Questo  è  il  primo  senso  della 
parola;  ma  l'uso  lo  ha  estéso  ad  al- 
tri oggetti.  »  Il  ri;?.  Stendersi,  Allun- 
garsi: «  Non  e'  è  un'anima  viva  per 
quanto  si  estènde  la  piazza: -L'Ita- 
lia si  estènde  dalla  Sicilia  alle  Alpi: 
-L'Impero  della  Russia  si  esiénde 
per  buona  parte  dell'Europa  o  lol- 
l'Asia.  »  Il  Detto  dì  persona,  vale  Al- 
lungarsi col  discorso:  «Parendomi 
che  tutti  abbiano  inteso,  non  mi  esten- 
derò di  più.  »  Pari.  p.  Esteso;  che 
in  forma  d'arf.  vale  Ampio:  «Questa 
piazza  è  assai  estesa: -Una  pianura  i 
molto  estesa.  »  |1  Detto  del  senso  delle 
parole,  Allargato  di  là  dal  proprio: 
«  Ho  usato  questo  vocabolo  in  senso 
esteso.» — Dal  lat.  extendere. 

Estendibile  ed  anche  Estensibile.  I 
ad.  Da  potersi   estendere,  nei   varj  | 
sensi  del  verbo:  «  Lo  spazio  è  per  ia  ' 
immaginazione   estendibile   e   senza  1 
termini. -Tal  significato  è  estendi- 
bile anche  ad  altro  voci: -Una  tal 
disposizione  è  estendibile  anche  a  co- 
loro che  vivono  fuori  d]  Italia.  » 

Estendiménto,  s.  m.  Li'estendere. 

Estensióne,  s.  f.  L'estendersi  di  un 
corpo  in  lungo  ed  in  largo;  ma  pren- 
desi anche  per  La  dimensione  di 
osso.  Il  Rif.  a  luogo,  paese,  territorio, 
e  simili,  vale  II  suo  tratto,  La  sua 
distesa:  «  Le  pianure  lombarde  han- 
no una  grande  estensione: -L'Im- 
pero russo  supera  in  estensione  ogni 
altro:  -Il  giardino  sarebbe  bello,  ma 
ha  poca  estensione,  f  ||  Rif.  a  cose  in- 
tellettuali, come  argomento,  sogget- 
to, e  simili,  Vastità.  ||  Detto  di  parola, 
vale  Tutto  intero  il  suo  valore,  il  suo 
significato:  «  Questo  vocabolo  è  stato 
usato  in  tutta  la  sua  estensione.  »  || 


E  pur  detto  di  parole,  vale  L'esten- 
dere il  loro  senso  di  là  dal  proprio. 
Il  Onde  il  modo  avverbiale  Per  esten- 
sione, che  vale  Estensivamente,  In 
più  largo  significato:  «  Accademia, 
e  per  estensione.  Luogo  d' oziosi  :- 
Questa  voce  non  può  ragionevolm. 
ricevere  tale  estensione.  »  ||  T.  mus. 
Estensione,  diconsi  Tutte  quelle  note 
che  può  un  istrumcnto  o  la  voce  di 
un  cantante  successivam.  eseguire: 
«  Ha  una  bella  voce,  ma  è  di  poca 
estensione  :  -  Un  giovine  compositore 
bisogna  che  sia  ben  sicuro  della  esten- 
sione delle  voci  e  degli  strumenti.  » 
Il  T.  log.  dicesi  La  maggiore  o  minore 
ampiezza  di  un'idea;  contrapposto  di 
Comprensione:  «  Un'idea  quanto  più 
ha  di  comprensione,  tanto  meno  ha 
di  estensione,  »  ossia  tanti  meno  og- 
getti abbraccia.  —  Dal  lat.  extensio. 

Estensi  vaménte.atju.  In  modo  esten- 
sivo; ma  più  che  altro  nel  figurato: 
«  Le  leggi  cattive  bisogna  interpre- 
tarle ristrettivamente,  piuttosto  che 
estensivamente.  » 

Estensivo,  ad.  Che  mira  ad  allar- 
gare, ad  estendere  il  significato  o  la 
forza  di  una  legge,  o  simile. 

Estensóre,  verbal.  masc.  da  Esten- 
dere; Chi  0  Che  estende.  Il  ^sienso- 
re,  dicesi  in  senso  particolare  Chi 
stende,  compila,  una  scrittura,  per  lo 
più  legale,  una  sentenza,  e  simili.  || 
T.  anat.  aggiunto  di  certi  muscoli, 
che  servono  a  distendere,  o  a  raddi- 
rizzare le  parti  capaci  di  piegarsi 
l'una  sull'altra:  «I  muscoli  esten- 
sori della  coscia,  del  braccio.  » 

Estenuare,  tr.  Far  dimagrare  a  po- 
co a  poco  togliendo  il  vigore,  le  for- 
ze: «  Quella  continua  applicazione  lo 
estenua  sempre  più:  -  La  fatica  lo  ha 
estenuato  in  modo,  che  appena  si 
regge  ritto.  »  Il  Diminuire,  Rappresen- 
tar come  minore  :  «  Estenuare  i  me- 
riti di  alcuno,  le  forze  del  nemico, ec.» 
ma  in  tal  senso  non  è  comune.  ||  ri/?. 
Divenir  magro  e  perder  le  forze:  «  Non 
si  vuol  cibare,  e  si  estenua  sempre 
più.  »  Part.pr.  ESTENUANTE.  Part.p. 
Estenuato.  ||  In  forma  d'ad.  Magro, 
Macilento:  «  E  cosi  estenuato,  che 
non  si  regge  in  gambe: -Estenuato 
di  forze.  »  • —  Dal  lat.  exienuare. 

Estenuativo,  ad.  Che  ha  forza  di 
estenuare. 

Estenuazióne,  s.  f.  Lo  stato  di  chi 
è  estenuato:  «  La  grande  estenuazio- 
ne non  gli  permette  di  muoversi  da 
qui  a  11:  -  Estenuazione  di  forze.  »  — 
Dal  lat.  extenuatio. 

Esterióre,  ad.  Che  è,  sta,  rimane, 
dalla  parte  di  fuori:  «Il  muro  este- 
riore della  cinta  della  fortezza.  »  H  Che 
si  fa,  si  manifesta,  fuori  del  soggetto 
operante;  oppure  Che  si  fa  con  se- 
gni esteriori:  «  Gli  atti  esteriori  sono 
indizio  deiranimo:-II  culto  non  de- 
ve essere  soltanto  esteriore.  »  ||  Detto 
di  qualità,  doti,  pregj,  vale  Che  si  ri- 
feriscono alla  persona,  in  contrappo- 
sto di  quelli  dell'animo,  che  diconsi 
Interiori:  «  L'oratore  deve  avere  an- 
che molte  doti  e.steriorì,  come  una 
nobile  presenza,  una  bella  voce,  ec.  » 
Il  Mondo  esteriore,  Tutto  ciò  che  l'uo- 
mo considera  fuori  di  sé,  e  che  ap- 
prende per  mezzo  dei  sensi.  ||  In  for- 
za di  sost.  Ciò  che  è  di  fuori,  Ciò  che 
appar  di  fuori:  «L'esteriore  della 
casa  è  assai  bello;  ma  dentro  è  orri- 
bile: -  Non  bisogna  giudicar  gli  uomini 
dall'  esteriore.  »  —  Dal  lat.  exierior. 

Esteriorità,  s.f.  osir   di  Esteriore; 


L'essere  esteriore.  ||  Più  comunem. 
Atto  e  dimostrazione  esteriore,  che 
spesso  non  si  accorda  con  l'animo: 
«  Cercano  di  far.si  largo,  e  di  acqui- 
star credito  con  vane  esteriorità.» 

Esteriormente,  avv.  Dalla  o  Nella 
parte  esteriore  :  «  Esteriormente  è 
bello;  ma  dentro  è  un  orrore.» 

Esterminare,  tr.  Disperdere  con 
violenza.  Distruggere,  e  simili.  Più 
comunemente  Sterminare.  Pari.  p. 
Esterminato.  —  Dal  lat.  extermi- 
nare. 

Esterminatóre-irice.  verbal.  da 
Esterminare;  Chi  o  Che  estermina. 

Esterminazióne,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell' esterminare.  Più  comunem. 
Esterminio. 

Esterminio,  s.  m.  Distruzione  e  di- 
spersione violenta,  o  per  forza  di  ar- 
mi, 0  di  casi,  0  di  morbi:  «  C  è  il  co- 
lera a  Napoli:  è  nn  vero  esterminio: 
-La  battaglia  di  Sédan  fu  un  vero 
esterminio  :  -  L' esterminio  del  popolo 
ebreo  a  Gerusalemme.  »  —  Dal  basso 
lat.  exterminium. 

Esternamente,  avv.  Dalla  o  Nella 
parte  esterna:  «Fabbricò  un  palaz- 
zo, ed  esternamente  lo  fece  tutto  a 
graffito:  -  Quella  medicina  giova  tan- 
to esternamente,  quanto  interna- 
mente. » 

t  Esternare,  tr.  Manifestare  cosa 
che  si  ha  nell'animo:  «  Esternare  la 
propria  riconoscenza,  e  simili.  »  Ma 
è  neologismo  da  fuggire,  potendosi  e 
dovendosi  dire  Significare,  Manife- 
stare, ec.  Il  L'usano  anche  rifl.:  «  È  un 
uomo,  che  non  si  estèrna  punto:» 
dirai  che  non  si  apre,  o  è  un  uomo 
chiuso.  Pari.  p.  ESTERNATO. 

Estèrno,  ad.  Che  ò,  sta,  apparisce, 
dalla  0  nella  parte  di  fuori:  »  Quella 
villa  ha  la  scala  esterna: -Fortifica- 
zioni esterne  di  una  città:  -  Muro 
esterno:- Angolo  esterno  e  interno: 
-Parte  esterna  ed  interna.  •  ||  .Ari» 
esterna.  Aria  che  è  fuori  dei  luoghi 
chiusi,  delle  abitazioni,  e  sim.:  «  L'im- 
pressione dell'aria  esterna  gli  fa  ma- 
le: chiudi  le  finestre.  »  ||  Che  appari- 
sce, si  manifesta,  si  compie,  fuori  del 
soggetto  operante:  «  Atti  esterni.  Se- 
gni esterni.  »  |j  Che  si  riceve  dal  di 
fuori,  Che  avviene  o  proviene  di  fuori, 
dagli  oggetti  esteriori:  «Impressioni 
esterne  :  -  Azione  esterna  dei  corpi.  » 
Il  Detto  dell'uso  di  un  medicamento, 
vale  Che  si  applica  alle  parti  ester- 
ne del  corpo:  «  Medicamento  per  uso 
esterno.  »  1 1  2".  eccl.  Fòro  esterno,  11  foro 
in  cui  si  agitano  le  liti;  a  differenza 
del  Fòro  interno,  che  è  la  coscienza. 
Il  Detto  di  alunno,  vale  Che  frequenta 
una  scuola  unita  a  un  convitto,  senza 
esser  convittore.  ||  In  forza  di  snst.  Ciò 
che  apparisce  di  fuori:  «L'esterno 
non  corrisponde  all' interno.  »  ||. 4?- 
l' esterno,  posto  avverbialm.  Dal!;, 
parte  di  fuori.  Esternamente:  «  Al- 
l'esterno la  villa  non  par  gran  cosa; 
ma  dentro  è  bella  e  comoda.  »  —  Dal 
lat.  externus. 

Estero,  ad.  Forestiero,  Che  viene 
da  altro  paese:  «  L'Italia  fu  preda 
per  un  pezzo  di  estere  nazioni:  -  È 
gl'ave  dolore  veder  consumare  il  suo 
da  gente  estera.  »  ||  Detto  di  merci, 
vale  Che  è  portato  da  paese  estero: 
«  Vini  esteri  :  -  Merci  estere.  »  |]  Bela- 
eioni  (stere,  Quelle  che  ha  uno  stato 
con  gli  altri  stati  di  fuori.  E  Mini- 
stro e  Ministero  degli  affari  esteri.  Il 
Ministro  e  il  Ministero  deputato  a  re- 
golare queste  relazioni.  ||  L'estero,  in 
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forza  di  sost.  dicesi  oggi  per  Paese 
straniero;  e  All'estero,  per  Fuori  del 
paese,  di  cui  si  parla,  Tra  gli  stra- 
nieri: ma  è  maniera  affatto  nuova.— 
Dal  lat.  exlerns. 

Estesamente,  avv.  Con  estensione, 
Ampiamente;  più  spesso  nel  fig.: 
«  Queir  argomento  bisognava  trat- 
tarlo più  estesamente.  » 

Estètica,  s.  f.  Scienza  che  ha  per 
oggetto  di  ricercare  e  determinare 
l'essenza  del  bello  nelle  opere  della 
natura  o  dell'arte,  ovvero  di  dedurre 
dalla  natura  del  gusto  la  teorica  ge- 
nerale e  le  regole  fondamentali  delle 
belle  arti:  «Professori  d'estetica  che 
non  hanno  né  studio  né  gusto:  -Este- 
tica musicale: -Estetica  artistica:  - 
Nessun  trattato  d' estetica  fece  mai 
un  artista,  come  nessun  trattato  di 
etica  un  galantuomo.  > 

Esteticamente,  avv.  Secondo  le  re- 
gole della  estetica:  «  Com.menta  la 
divina  Commedia,  non  esteticamente 
come  dovrebbe,  ma  da  puro  gram- 
matico. » 

Estètico,  ad.  Del  bello.  Attinente 
al  bello;  o  Che  ha  per  obietto  il 
bello.  — Dal  gr.  aìa9-irÌTty.ós,  Atto  a 
sentire. 

Estimare,  tr.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  di  Stimare.  Pari.  p. 
Estimato.  —  Dal  lat.  cestimare. 

Estimativa,  s.  f.  T.  filos.  Potenza 
dell'  anima,  che  estima,  che  valuta  a 
dovere  le  qualità  delle  cose.  ||  .Essere 
di  buona  estimativa,  Essere  atto  ad 
apprezzare,  e  valutar  giustamente  le 
cose:  voce  non  comune. 

Estimativo,  ad.  Atto  o  Diretto  ad 
estimare. 

Estimatóre-trice.  verbal.  da  Esti- 
mare ;  Chi  0  Che  estima:  «  Giusto  esti- 
matore degli  altrui  meriti.  » 

Estimazióne.s./".  L'estimare,  L'aver 
favorevole  opinione  d'alcuno.  E  del 
linguaggio  scelto:  nell'uso  comune  si 
dice  Stima. 

Èstimo,  s.  m.  La  stima  de' beni  sta- 
bili dei  cittadini,  che  si  fa  per  virtù 
di  legge,  a  fine  di  porre  ad  essi  la  giu- 
sta gravezza:  «  Si  fece  un  estimo  ge- 
nerale, e  si  pose  la  tassa  dell'  uno 
per  cento.  »  i|  La  tassa  stessa  imposta 
secondo  la  stima  dei  beni:  «D'esti- 
mo solo  pagò  mille  lire.  »||I1  libro 
dove  i  beni  con  le  loro  stime  sono  de- 
scritti e  registrati.  Il  £sser  aU'estiTìio, 
vale  Esser  registrato  nei  libri  del- 
l'estimo: «  Il  mio  podere  è  all'estimo 
per  due  mila  lire  di  rendita.  » 

Estinguere,  tr.  Spengere  cosa  ac- 
cesa 0  infocata,  e  più  specialm.  l'in- 
cendio. Il  Estinguere  la  sete,  vale  Dis- 
setare 0  Dissetarsi.  Il  Uccidere;  ma  in 
tal  senso  è  del  nobile  linguaggio: 
€  Lo  estinse  con  un  colpo  di  spa- 
da. »  Il  Annichilire,  Distruggere  ;  rif.  a 
cosa  morale:  «  Niuna  lunghezza  di 
tempo  estinguerà  la  ricordanza  di 
tali  imprese.  »  Il  Estinguere  il  debito, 
Pagarlo  per  intero,  Annullarlo:  «  Il 
debito  è  grande,  ma  lo  estinguerò  a 
poco  a  poco.  »  Il  rifl.  Cessar  di  ardere, 
di  bruciare.  Spengersi  totalmente: 
«  Ancora  l'incendio  non  si  è  estinto.  » 
Il  fig.  Venir  meno:  «  La  sua  fama  non 
si  estinguerà  nel  corso  de'  secoli  :  - 
Carità  che  mai  non  si  estingue.  »  || 
Detto  di  stirpe  o  famiglia  illustre, 
Aver  fine  per  mancanza  di  succes- 
sione: «  La  sua  famiglia  si  estingue 
con  lui  :  -  La  famiglia  ìi.  si  estinse  nel 
secolo  passato.  >  Fart.p.  Estinto.  || 
In  forma  d'ad.:  «  Note  delle  famiglie 


estinte.  ^  Il  In  forza  di  sost.  e  nel  pi. 
Gli  estinti.  Coloro  che  sono  morti: 
«  Preci  per  gli  estinti.  >  —  Dal  lat. 
extinguere. 

Estinzióne,  s.f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'estinguere  o  dell'estinguersi: 
«  Estinzione  di  un  incendio,  di  un  de- 
bito, di  una  famiglia.  »  —  Dal  lat.  ex- 
tinctio. 

Estirpaménto,  s.  m.  L'atto  del- 
l'estirpare: «.L'estirpamento  di  un 
tumore.  » 

Estirpare,  tr.  Levar  via  dalla  ra- 
dice, Svellere,  Sradicare:  «  Bisogna 
estirpar  la  gramigna  dai  campi;  se 
no,  le  biade  non  ci  vengono  liete.  » 
Ufig.:  «Estirpare  1  vizj,  l'eresia,  gli 
abusi,  ec.  »  Il  T.  cliir.  Tagliare  attor- 
no un  tumore,  e  portarlo  via  con 
tutte  le  parti  che  lo  tengono  nnito 
al  corpo:  «  Ha  un  tumore  fibroso  a  un 
braccio,  e  bisogna  estirparlo.  »  Pari, 
p.  Estirpato.  —  Dal  lat.  extirpare. 

Esiirpatóre-irice.  verbal.  da  Estir- 
pare; Chi  0  Che  estirpa. 

Estirpazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  estirpare,  cosi  nel  proprio, 
come  nel  fig.  :  <  Estirpazione  delle  er- 
bacce :  -  Si  prega  per  la  estirpazione 
delle  eresie: -Bisogna  fare  l'estirpa- 
zione di  quel  tumore.  »  —  Dal  lat. 
extirpatio. 

Estivo,  ad.  Di  estate  :  «  Calore 
estivo:- Giorni  estivi:  -  Serate  esti- 
ve. »  ||  Detto  di  luogo.  Buono  a  sog- 
giornarvi nella  stagione  d'  estate  : 
«  San  Marcello  è  divenuto  una  delle 
migliori  stazioni  estive.  >  —  Dal  lat. 
cestivus. 

Estòrcere,  tr.  Togliere  per  forza  o 
per  frode;  rif.  per  lo  più  a  denaro: 
«  Estorcere  i  denari  da'po.ssidenti  per 
via  di  tasse; -Dandogli  ad  intendere 
un  monte  di  corbellerie,  gli  estòrse 
mille  scudi.  »  Il  Ottenere  per  via  di 
minacce,  di  lusinghe,  di  ogni  più  vile 
mezzo:  «  Molti  ci  sono  che  estòrcono 
le  lodi,  gli  uflicj,  gli  onori.»  Part.p, 
Estorto.  —  Dal  lat.  extorquere. 

Estorsióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'estorcere.  1 1  Usurpazione  violenta 
dell'altrui  avere:  «Le  leggi  inique, 
le  estorsioni,  le  carceri  sono  comuni 
ne'  governi  tirannici  :  -  Nella  sua  pre- 
fettura fece  orribili  estorsioni.» — Dal 
lat.  extortio. 

Estradizióne,  s.  f.  L'atto  con  cui 
un  Governo  consegna  a  un  altro  go- 
verno che  lo  richiede,  come  suo  sud- 
dito, un  delinquente,  che  siasi  rifug- 
gito nel  paese  di  quello.  È  voce  nuo- 
va, presa  dal  francese  ;  ma  è  nell'uso 
comune,  e  per  di  più  necessaria. 

Estradotale,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Stradotale.  V. 

Estragiudiciàle.  ad.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  di  St.ragìudiciale.  V. 

Estraneamente,  avv.  In  maniera 
estranea,  e  più  spesso  alla  cosa,  di 
cui  si  parla. 

Estràneo,  ad.  Che  non  appartiene 
alla  stessa  famìglia,  parentado,  e  si- 
mili; o  a  quella  società,  istituzione, 
compagnia,  e  simili,  di  cui  si  parla, 
0  che  facilmente  s' intende  :  «  Vuol 
più  bene  alle  persone  estranee  che 
a' suoi:  -Le  persone  estranee  non  so- 
no ammesse  alle  feste  del  Casino.  » 
Il  Proprio  di  forestieri:  «Voci  estra- 
nee:-Usanze  estranee: -Le  pecore 
fuggono  il  pastore  estraneo,  perchè 
non  conoscono  la  sua  voce.  »  1 1  fig.  Lon- 
tano, Alieno;  costr.  con  la  prep.  A.: 
«  Molti  vivono  estranei  alla  polìti- 
ca, per  amore  di  quiete.  »  Ed  anche: 


«  Estraneo  all'  arte,  alla  scienza.  »  |{ 
Che  non  ha  relazione  diretta  con  la 
cosa  onde  si  parla;  «  Queste  cose  so- 
no estranee  all'  argomento.  »  ||  In  forza 
di  sost.  Chi  non  ci  appartiene  per  al- 
cun modo:  «  Odia  i  suoi,  e  favori- 
sce gli  estranei:  -Si  fida  di  un  estra- 
neo, che  non  è  conosciuto  da  nes- 
suno. »  —  Dal  lat.  extranev^. 

Estrarre,  tr.  Cavar  fuori,  più  spes- 
so con  qualche  forza:  «  Mi  son  pro- 
vato a  estrarre  questa  pietra,  ma 
non  ci  sono  riuscito: -Mi  son  fatto 
estrarre  la  radica  di  un  dente: -Gli 
hanno  estratto  dalla  vessica  un  cal- 
colo orinario;  -  Estrassero  dall'Arno 
un  cadavere.  »  Wfig.  Cavar  fuori  da  un 
libro,  da  un  registro  e  simili,  i  docu- 
menti e  le  cose  più  importanti,  che 
ci  abbisognano:  «  Va'all'Archivio,  ed 
estrai  copia  del  testamento:  -Da  quel 
documento  estraggo  notizie  importan- 
tissime. »  ||  £s(rarr-e,  vale  anche  Ti- 
rare a  sorte:  «  Ha  estratto  un  numero 
basso,  e  gli  tocca  a  marciare: -A 
quella  festa  furono  estratti  molti  pre- 
mj.  »  il  r.  mal.  Estrarre  la  radice  di 
una  quantità,  vale  Fare  la  operazione 
aritmetica  o  algebrica,  con  la  quale  si 
trova  essa  radice.  ||  T.  mere.  Portar 
derrate  o  mercanzie  fuori  dello  Stato  : 
più  comuncm.  Esportare.  Part.  p. 
Estratto.  Il  In  forma  d'ad.;  «Nu- 
meri, Premj,  Giudici  ec.  estratti  a 
sorte.  »  —  Dal  lat.  extrahere. 

Estrattino,  dim.  di  Estratto.  ||  Bre- 
ve estratto  di  scritto  proprio  o  altrui: 
«  Mi  faccia  un  estrattìno  di  quella 
narrazione.  » 

Estratto,  part.  p.  di  Estrarre. 

Estratto,  s.  m.  Materia  più  pura  ed 
eletta,  cavata  per  mozzo  di  opera- 
zioni chimiche  da  altre  materie  : 
«  Estratto  di  rose,  di  gelsomini,  di 
menta,  ec.  »  Il  Ciò  che  si  estrae  da  un 
libro,  scrittura,  ec.  Ristretto:  «  Fam- 
mi un  estratto  di  questo  documento: 
-  Ho  sotto  gli  occhi  nn  estr.atto  del 
processo  fatto  a  GaAWeo.  "  \\  Estratto, 
(liccsi  al  giuoco  del  lotto  II  numero 
giocato  da  sé,  sicché  uscendo  ha  il 
premio  che  gli  compete;  e  dicesi  an- 
che La  vincita  o  11  pn-iiìo  stesso: 
«  Ho  giocato  nn  estratto  :  -  Ho  vinto 
un  estratto:- Ho  riscosso  l'estratto.» 

Estrazióne.  ».  f.  L'atto  e  L'eflTetto 
dell' estrarre:  «  Estrazione  della  pie- 
tra, della  radica  d'un  dente.  »||  Il 
portar  fuori  dello  stato  derrate  o  mer- 
canzie; comunem.  Esportazione.  ||  T. 
mai.  Estrazione  della  radice.  L'ope- 
razione aritmetica  o  algebrica,  con 
cui  si  trova  la  radice  di  nna  quan- 
tità data.  \\  Estrazione,  L' cstrarre  a 
sorte:  «  Estrazione  di  premj,  dei  nu- 
meri del  lotto,  »  e  in  questo  secondo 
caso  dicesi  più  spesso  assolutam. 
Estrazione:  «L'estrazione  di  Roma, 
di  Firenze: -L'ultima  estrazione  del 
mese.  » 

Estremamente,  avv.  Sommamente, 
In  estremo:  «Uomo  estremamente 
brutto: -Estremamente  povero;  De- 
sidero estremamente  di  riveder  Fi- 
renze. » 

Estremità,  s.  /.  La  parte  estrema, 
La  parte  ove  una  cosa  finisce;  «Ar- 
rivò fino  all'  estremità  della  riva,  e 
poi  non  ebbe  coraggio  di  saltar  giù.  • 
Il  Xe  estrevìità,  si  chiamano  per  auto 
nomasia  Le  mani  e  i  piedi:  «  Soflfro 
molto  freddo  alle  estremità:  -  H:i 
r  estremità  tutte  gonfie.  »  E  nelle 
oneste  conversazioni  s'intende  sola- 
mente I  piedi,  che  alcuni  si  riguar- 
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dano  di  nominare:  «  Gli  sudano  molto 
l'estremità.  »  ||  L'eccesso,  L'estre- 
mo: «L'estremità  del  dolore  lo  rese 
muto.  »  —  Dal  lat.  exlremilas. 

Estrèmo,  ad.  Che  termina,  o  In  che 
finisce,  checchessia;  ed  altresì  Che  è, 
si  trova,  è  posto,  in  fine  di  una  cosa: 
«L'estremo  limite: -La  parte,  la  li- 
nea estrema: -L'estrema  schiera.» 
i\  Estrema  destra  ed  Estrema  sini- 
stra, dicesi  nel  linguaggio  dei  Parla- 
menti per  significare  Coloro,  i  quali 
sedendo  negli  estremi  scanni  di  qua 
e  di  là,  sono,  o  fan  le  viste  di  essere, 
sostenitori  di  due  partiti  estremi,  cioè 
che  l'uno  si  ostina  a  star  fermo  o 
anche  a  dare  indietro,  e  l'altro  a 
correre  a  briglia  sciolta;  e  cosi  di- 
consi  Parliti  estremi.  \\  Estrema  un- 
zione, dicesi  Quel  sacramento  che 
il  sacerdote  amministra  a' moribondi 
con  l'olio  ia.nio.\\  Estremo  supplizio, 
La  pena  di  morte:  «Fu  condannato 
all'estremo  supplizio.  »  || Estremo,  va- 
le anche  Assai  grande,  Sommo  :  «  E  in 
un'estrema  miseria: -A  mali  estre- 
mi estremi  rimedj  :  -Ho  un'estrema 
urgenza  di  parlargli.  »  |I  In  forza  di 
sost.  vale  Parte  estrema.  Estremità: 
«I  due  estremi  della  schiera: -Se- 
deva all'estremo  della  tavola.  »|| L'ul- 
timo segno,  a  cui  può  giungere  una 
cosa,  Il  sommo:  «  Bisogna  stare  in 
guardia  dall'  estremo  della  favorevole 
fortuna,  perchè  di  li  incomincia  la 
caduta: -Provai  in  quel  caso  l'estre- 
mo della  contentezza: -Toccato  l'e- 
stremo della  gloria,  mori: -Con  lui 
bisogna  sempre  venire  a  questi  estre- 
mi. »  Il  Per  Confine,  detto  della  vita: 
«  Giunto  all'  estremo  della  vita,  si 
penti  e  si  rendette  a  Dio.  »  |]  Più  co- 
munemente e  in  senso  assoluto  nella 
frase  Essere  agli  estremi,  per  Essere 
in  fin  di  vita:  «  È  agli  estremi.  »  ij 
Estremi,  T.  fil.  I  due  ultimi  termini 
della  conclusione  del  sillogismo,  cioè 
il  soggetto  e  il  predicato.  ||  ^viremi, 
T.  leg.  Le  condizioni  essenziali,  per 
cui  una  cosa  esiste,  o  un  diritto  può 
esercitarsi.  ||  Estremi  di  un'azione. 
Le  condizioni  indispensabili,  per  le 
quali  un'azione  possa  con  frutto  pro- 
porsi in  giudizio.  Il  Estremi  di  un 
reato,  T.  crim.  Le  condizioni  essen- 
ziali, affinchè  il  reato  esista:  «  Man- 
cano gli  estremi  della  frode.  »  ||  Gli 
estremi  si  toccano,  proverbio  usato 
a  significare  che  un  eccesso  si  con- 
fonde con  l'eccesso  opposto,  e  por- 
tano i  medesimi  danni,  e  tengono  le 
stesse  vie.  Il  Tutti  gli  estremi  son  vi- 
ziosi, prov.  che  ci  avverte  a  tenerci 
lontani  dagli  eccessi,  e  a  seguire  la 
via  di  mezzo.  ||  All'  estremo  o  In  estre- 
mo, posti  avverbialm.,  valgono  Alla 
fine.  Il  Ed  anche  Estremamente,  Som- 
mamente: «E  orgoglioso  all'estre- 
mo. »  —  Dal  lat.  extremus. 

Estrinsecamente,  avv.  Dalla  parte 
estrinseca.  Dal  di  fuori  :  «  La  sua  for- 
za non  è  intrinseca,  ma  la  riceve 
estrinsecamente.  » 

t  Estrinsecaménto,  s.m.  L'estrin- 
secare; Manifestazione. 

t  Estrinsecare,  tr.  Manifestare  con 
segni  esteriori. ||«^.;«  Le  interne  pro- 
prietà, dice  un  valentuomo,  si  estrin- 
secano più  0  meno  nelle  apparenze  di 
ftori.  »  Questa  voce,  come  la  prece- 
dente e  la  seguente,  non  è  uè  bella 
né  necessaria,  potendo  dirsi  Signi- 
ficare, Manifestare  e  Manifestarsi. 
Part.  p.  Estrinsecato. 

tEstrinsecazióne.s./'.L'atto  e  L'ef- 


fetto dell'estrinsecarsi:  «  Quelle  leggi 
sono  la  estrinsecazione  del  corrotto 
animo  dei  legislatori.  »  Dirai:  sono  la 
manifestazione,  ec. 

Estrinseco,  ad.  Che  viene  di  fuori, 
Che  non  appartiene  sost.inzialmente 
al  soggetto:  «I  sogni  procedono  più 
da  cagione  estrinseca  che  da  intrin- 
seca. »  IJ  Detto  di  ragioni,  prove,  ar- 
gomenti, vale  Non  dedotto  dall'  as- 
sunto che  si  vuol  provare,  ma  d'  al- 
tronde. Il  I  logici  dividono  i  fonti  della 
certezza  in  intrinseci  ed  estrìnseci,  e 
questi  ultimi  li  fanno  consistere  nel- 
1'  autorità.  —  Dal  lat.  extrinsecus. 

Estro,  s.  771.  Impeto,  Ardore  della 
immaginativa,  che  stimola  e  infiamma 
il  poeta,  l'oratore  e  l'artista  nella 
composizione  delle  sue  opere:  «  Quel 
giovane  ha  molto  estro: -In  quel  so- 
netto c'è  dell'estro.  »  |!  E  per  Fanta- 
sia, Capriccio,  venuto  improvvisamen- 
te e  che  ha  dello  strano:  «  Gli  vien 
certi  estri  !  -  Se  mi  vien  l'estro,  lascio 
il  lavoro  a  mezzo:  -Gli  saltò  l'estro, 
e  se  n'andò.  »  — Dal  lat.  cestrus.  gr. 
oìoxpog. 

Estrosàccio.  pegg.  di  Estroso:  «  È 
un  estrosàccio  che  mi  fa  ammattire.  » 

Estrosamente,  avv.  In  modo  estro- 
so. Capricciosamente:  «  È  benefico; 
ma  estrosamente.  » 

Estróso,  ad.  Che  ha  estri.  Capric- 
cioso: «  È  un  buon  uomo;  ma  è  a 
quel  mo'  estroso,  che  non  si  sa  come 

10  prendere.  » 

Estuàrio,  s.  m.  Seno  o  Braccio  di 
mare,  dove  l' acqua  affluendo  e  ri- 
fluendo si  agita  e  bolle;  e  più  parti- 
colarmente Laguna  formata  dalle 
acque  del  mare.  — D;il  lat.  cestuaritLm. 

Esuberante,  ad.  Ridondante,  So- 
prabbondante: «  E  ricco  in  modo  esu- 
berante. » —  Dal  lat.  exuherans. 

Esuberantemente,  avv.  In  modo 
esuberante  :  «  Miniera  esuberante- 
mente ricca.  » 

Esuberanza,  s.  /.  L'essere  esube- 
rante. Soprabbondanza:  «L'esube- 
ranza delia  raccolta  ha  fatto  rinvi- 
lire ogni  cosa.  »  Il  ^<;.;  «La  esube- 
ranza della  sua  bontà  mi  confonde.  » 

11  A  esuberanza,  posto  avverbialm., 
Esuberantemente:  «  Di  tali  esempj 
ce  n'è  a  esuberanza.  »  —  Dal  lat.  exu- 
berantia. 

Esulare,  intr.  And.ire,  o  Stare  in 
esilio:  «Esula  per  il  mondo  da  venti 
anni:  -Gli  toccò  a  esulare;  e  non  è 
più  tornato.  »  Part.  pr.  Esulante. 
Part.  p.  Esulato.  —  Dal  lat.  exsu- 
lare. 

Esulceraménto,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Esulcerazione. 

Esulcerare,  tr.  Fare  una  piaglietta 
sopra  la  pelle  o  sopra  la  membrana 
muccosa:  «  Il  troppo  fumare  gli  esùl- 
cera il  palato.  »  Il  fig.  Esacerbare,  Ad- 
dolorar gravemente:  «  Non  vogliate 
esulcerar  questo  cuore,  già  troppo 
piagato.  »  Il  rifl.  Divenire  ulceroso  : 
«  MI  si  esulcerò  il  palato  per  il  trop- 
po fumare.  »  Part.  p.  ESULCERATO. 

—  Dal  lat.  exidcerare. 
Esulcerativo,  ad.  Che  ha   virtù  o 

proprietà  di  esulcerare:  «Il  tabacco 
mal  conciato  è  esulcerativo.» 

Eéulcerazióne.  s.  f.  Piaghetta  non 
molto  profonda,  che  per  qualsiasi  ca- 
gione viene  alla  pelle  o  alla  mem- 
brana muccosa:  «  Ha  due  o  tre  esul- 
cerazioni in  bocca;  ma  non  è  nulla.  » 

—  Dal  lat.  exulceratio. 

Esule,  s.  m.  Chi  è  in  esilio:  «L'e- 


sule non  trova  conforto  se  non  nel 
pensiero  della  patria.  »  ||  In  forma 
A'ad.:  «  Un  povero  giovane,  esule 
dalla  sua  patria.  »  ||  Andare  esule, 
Esulare:  «  Vanno  esuli  dalla  loro  pa- 
tria per  inospitali  regioni.  »  —  Dal  lat. 
exsul. 

Esultanza,  s.  f.  Gaudio,  Viva  alle- 
grezza, significata  con  atti  esteriori: 
«  Con  grande  esultanza  raccontò  le 
fatte  prove  e  la  vittoria  ottenuta.  » 

Esultare,  intr.  Provare  grande  al- 
legrezza mostrandola  con  atti  este- 
riori: «Esultava  della  ottenuta  vit- 
toria, e  ne  ringraziava  il  Signore: - 
Esultate,  fratelli;  la  patria  è  salva.» 
Il  Provare  gran  gioia,  senza  darne  se- 
gno di  fuori:  «Esultava  in  cuor  suo 
della  vendetta;  ma  di  fuori  pareva 
compunto.»  Part.  pr.  Esultante; 
usato  comunem.  in  forma  d'ad.  per 
Grandemente  lieto.  Part.  p.  Esul- 
tato.—Dal  lat.  exsullare. 

Esultazióne,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Esultanza.  —  Lat.  exsul- 
tatio. 

Esumare,  tr.  Cav.are  di  sotterra, 
rif.  a  cadaveri:  parola  dotta  venuta 
a  prendere  il  posto  delle  comuni  Dis- 
seppellire e  Dissotterrare;  ma  rife- 
riscesi  solo  a  cadaveri.  Parl.p.  Esu- 
mato.—  Dal  barb.  lat.  exhumare. 

Esumazióne,  s.  f.  L'esumare,  Dis- 
seppelliraento. 

Età.  s.  f.  Il  cor.so  della  vita  uma- 
na, distinto  in  varj  periodi,  come  l'in- 
fanzia, la  fanciullezza,  la  giovinezza, 
la  virilità  e  la  vecchiaia:  «  Non  a  tutte 
le  età  si  convengono  i  medesimi  eser- 
cizj:- L'uomo  con  l'età  cambia  vo- 
glie: -Età  puerile,  giovanile,  virile, 
senile:  -  V'erano  persone  d'ogni  età  e 
d'ogni  sesso.  »  ||  Con  senso  più  gene- 
rico Quel  tempo  della  vita  umana  che 
viene  determinato  da  un  aggiunto: 
«  Essere  in  età  di  venti,  trenta  anni  : 
-Essere  d'eguale  età: -Conversare 
con  quelli  della  sua  età: -Essere  in 
età  da  marito: -Morì  sull'età  di  quin- 
dici anni  :  -  È  assai  avanzato  in  età,  ec.» 
Il  Talora  prendesi  per  Grande  perio- 
do di  secoli:  «La  prima,  la  seconda 
età  del  mondo:  -L'età  dell'oro,  del- 
l'argento, ec.  »  Il  Di  e<à,  usato  aggiun- 
tivam.,  vale  Attempato:  «  Incomincio 
ad  essere  d'età,  e  certe  fatiche  non 
sono  più  per  me.  »||X)i  mezza  età. 
Tra  vecchio  e  giovine:  «  Ha  sposato 
un  uomo  di  mezza  età.  »  ||  Di  grande 
0  grave  età.  Vecchio.  |{  Età  militare. 
Quegli  anni  della  vita  dell'uomo,  nei 
quali  è  atto  alle  armi:  «L'età  mili- 
tare de' Romani  andava  fino  ai  qua- 
rantacinque anni.  »||£tó  maggiore, 
Quella  età  determinata  dalla  legge, 
giunto  alla  quale  l'uomo  diviene  pa- 
drone di  sé  e  delle  cose  sue:  l'età 
inferiore  a  questa  dicesi  Età  mi- 
nore. —  Dal  lat.  atas. 

Etere,  s.  m.  Si  disse  La  parte  più 
sublime  e  più  fine  dell'aria,  la  quale 
è  di  sopra  all'ammosfera  terrestre.  || 
T.  fìs.  Fluido  elastico  sottilissimo  che 
riempie  tutto  quanto  lo  spazio.  ||  T. 
chim.  Liquido  spiritoso  volatìlissimo, 
infiammabile,  d'odore  acuto,  compo- 
sto d'idrogeno,  di  carbonio  o  d'ossi- 
geno, e  resultante  da  altre  combi- 
nazioni chimiche,  secondo  le  quali 
piglia  varj  nomi,  come  Etere  solfo- 
rico, nitrico,  acètico,  ec.  —  Dal  lat. 
cEther,  gr.  at9-iip. 

Etèreo,  ad.  D'etere,  Appartenente 
all'etere:  «  La  regione  eterea  è  so- 
pra la  nostra  ammosfera: -Sostanza, 
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Materia  etsrea.  r  —  Dal  lat.  (zthereus, 
gr.  alS-ép'.og. 

Eterizzare,  (r.  r.c^im.  Ridurre  alla 
purità  e  sottigliezza  dell'  etere,  Pu- 
rificare Bommamente.  ||  T.  med.  Far 
respirare  tanto  di  etere,  che  al  vi- 
vente sia  tolta  momentaneamente  la 
sensibilità.  Part.  p.  ETERIZZATO. 

Eterizzazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'eterizzare. 

Eternamente,  avi:  Fuor  di  ogni 
limite  di  tempo.  In  eterno:  «Sta- 
ranno eternamente  a  penar  nell'  in- 
ferno. »  Il  A?-  Sempre,  Finché  dura  la 
vita:  «  Ti  amerò  eternamente:-  Vuoi 
star  costì  eternamente?  »  Il  E  iperbo- 
licam.  per  Lungamente:  «Mi  sta  eter- 
namente dattorno.  » 

Eternare,  tr.  Rendere  eterno;  e 
con  una  certa  enfasi.  Rendere  per- 
petuo e  durevole:  «Per  eternare  la 
memoria  del  fatto,  eressero  un  arco 
trionfale  :  -  Non  vogliate  eternare  gli 
odj  tra  popolo  e  popolo.  »||riA.  Acqui- 
star fama  durevole  e  perpetua,  Im- 
mortalarsi; «  L'uomo  si  etèrna  per 
opere  virtuose,  e  per  opere  d'inge- 
gno. >  Part.  p.  Eternato.  —  Dal  lat. 
(Eternare. 

Eternità.  »./".  asir.  di  Eterno; L'es- 
sere eterno,  cioè  senza  principio  e 
senza  fine:  «Alcuni  filosofi  ammet- 
tono la  eternità  della  materia  :  -  La 
eternità  è  attributo  di  Dio  solo.  »  || 
Durata  che  non  ha  fine,  ma  che  ha 
avuto  principio:  «  L'eternità  de'pre- 
mj  e  delle  pene.  »  ||  E  per  La  vita  fu- 
tura, in  contrapposizione  della  vita 
presente:  «  Pensare  all'eternità;  En- 
trare neir  eternità.  »  1|  Di  un  uomo  che 
muore  giovane  e  che  era  robustis- 
simo, si  dice,  lamentando,  che  jìa- 
reva  fatto  per  l'elerniià.[\  Un'eternità, 
dicesi  enfaticam.  per  Tempo  lunghis- 
simo ed  oltre  il  dovere:  «  Ogni  volta 
che  va  in  quella  casa  ci  sta  un'eter- 
nità: -  Anche  per  le  cose  da  nulla  gli 
ci  vuole  un' eternità: -Le  donne  a  ve- 
stirsi ci  mettono  un'  eternità.  »  —  Dal 
lat.  ceiernitas. 

Etèrno,  ad.  Che  non  ha  principio 
né  fine;  detto  propriamente  di  Dio, 
de'  suoi  attributi,  o  di  ciò  che  gli  ap- 
partiene o  procede  da  Lui:  «Dio 
solo  è  eterno: -Il  verbo  etemo  : - 
L'eterno  figlio: -Lnce  eterna:-Eter- 
ne  leggi  della  giustizia: -Le  verità 
eterne.  »  |!  Che  ha  avuto  principio,  ma 
che  non  avrà  fine:  «  Le  pene  eterne 
dell'inferno: -La  gloria  eterna  del 
paradiso; -La  vita  eterna  che  suc- 
cede alla  morte.  n\\La  città  eterna,  si 
chiama  Roma  per  esser  sede  del  cat- 
tolicismo.  li  jB/erno,  vale  anche  Perpe- 
tuo, Che  è  per  durare  quanto  la  vita  o 
il  mondo:  «  Si  giurarono  eterna  ami- 
cizia: -Con  le  sue  imprese  ha  acqui- 
stato fama  eterna:  -  Si  pongono  iscri- 
zioni 0  monumenti  a  eterna  memoria 
dì  nn  fatto.  »  Il  Enfaticam.  Che  dura 
molto  tempo  :  ♦  Il  legno  di  quercia 
è  eterno:  -  Un  panno  da  abiti  si  dice 
che  è  eterno,  se  è  di  buona  qualità; 
-  Un  discorso  lungo  e  noioso  è  eter- 
no: -  Una  visita  simile  è  eterna.» 
Nel  qnal  caso  suol  dirsi  anche  Lun- 
go eterno-WE  di  Cosa  ripetuta  senza 
fine:  «  Tutte  le  sue  eterne  promesse 
finiscono  in  chiacchiere.  >||  E  di  per- 
sona: «  Eterno  lodatorer-Eterno  par- 
latore:-Eterno  seccatore.»  Il  Inforza 
di  sos(.  Ciò  che  è  eterno:  «Che  rag- 
guaglio ci  può  essere  tra  il  temporale 
e  l'eterno?  »  Il  L'Eterno,  vale  Iddio: 
«  Se  piace  all'Eterno,  domani  me  ne 


vado.  »  Il  /»  eterno,  posto  avverbialm. 
valeEternamente:  «L'amerò  in  eter- 
no:-L'odierò  in  eterno.  »  HE  per  Mai, 
0  come  rafforzativo  di  esso  avverbio; 
«  In  quel  luogo  non  ci  tornerò  più  in 
eterno;  Mai  più  in  eterno.  »  ||  Ab  eter- 
no. Fino  da  tempo,  di  cui  non  si  rin- 
viene il  principio:  «Queste  supreme 
leggi  sono  nel  mondo  ab  eterno,  e 
sempre  ci  saranno.  »  — Dal  lat.  ceternus. 

Eteròclito,  ad.  T.  gram.  Aggiunto 
di  quei  nomi  che  escono  dalla  regola 
comune  degli  altri;  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost.:  «I  nomi  eterocliti; - 
Gli  eterocliti.  »  ||  Detto  per  similit.  di 
parola,  o  modo  di  dire,  vale  Strano 
e  capriccioso:  «Mette  ne' suoi  discorsi 
certe  parole  eteroclite,  che  fanno  spi- 
ritare. »  Il  Detto  di  persona,  vale  Stra- 
no, Contraffatto:  «Questa  eteroclita 
Sconcia  figura  (scrisse  il  Giusti)  È 
una  patrizia  Caricatura.  »  |I  Ed  anche 
di  qualità  morali:  «  Cervello  etero- 
clito. »  —  Dal  gr.  èxspóxXiTOs. 

Eterodossia,  s.  f.  Dottrina  religio- 
sa, in  alcuni  punti  diversa  da  quella 
professata  comunem.,  e  massime  dal- 
la cattolica;  opposto  di  Ortodossia: 
«  Fu  accusato  di  eterodossia.  » 

Eterodòsso,  ad.  Che  è  secondo  le 
dottrine  religiose,  diverse  in  alcuni 
punti  da  quelle  della  religione  di  un 
popolo:  «  Gli  eterodossi  calunniano 
spesso  il  cattolicismo:- Scritto,  Au- 
tore, eterodosso.  »  |1  E  dicesi  anche  di 
dottrine,  opinioni  non  concernenti  la 
religione,  ma  uua  scienza,  un'arte,  e 
simili:  «  In  medicina  professa  dot- 
trine eterodosse.  »  — Dal  gr.  étspó- 

Eterogeneità,  s.  f  astr.  d'Eteroge- 
neo; L'essere  eterogeneo,  contr:irio 
di  Omogeneità. 

Eterogèneo,  ad.  Di  nalnia  diffe- 
rente, 0  Di  diileieiite  qualità;  ed  è 
contrario  di  Omogeneo:  «  Si  formano 
spesso  ne'  polmoni  delle  materie  ete- 
rogenee. »i|I  chimici  chiamano  Ete- 
rogenei, quei  corpi  formati  di  parti 
più  o  meno  diverse  fra  se,  come  lo 
zinco,  il  rame,  ec.  Il  Eterogenei,  di- 
consi  d:i' grammatici  que' nomi,  che 
nel  numero  del  meno  sono  di  un  ge- 
nere, e  di  un  altro  nel  numero  del 
più.  —  Dal  basso  lat.  heterogeneus,  gr. 
éTEpo-fsv/;?. 

Eterogènesi,  s.  f.  T.  scient.  Gene- 
razione da  un  dissimile.  —  Dal  gr. 
Ixspo:,  Altro,  e  i-évEoif,  Generazione. 

Etèsie.  s.  f.  pi.  T.  geogr.  Venti  del 
Nord,  che  spirano  ogni  anno  nel  Me- 
diterraneo prima  del  sorger  della  Ca- 
nicola, e  durano  un  certo  numero  di 
giorni,  temperando  gli  ardori  del- 
l' estate.  Diconsi  anche  Venti  etesj.— 
Dal  lat.  etesia:,  gr.  éz-qa:oi.:. 

Eièsio.  ad.  Aggiunto  di  Vento. 
V.  sopra. 

Ètica,  s.  f.  Quella  parte  della  filo- 
sofia che  ha  per  oggetto  la  condotta 
dell'uomo  in  quanto  è  conforme  alla 
legge  naturale,Filosofia  morale:  «Stu- 
diare l'etica: -Lo  studio  della  etica 
facevasi  già  dopo  quello  della  meta- 
fisica. »  Il  Trattato  di  etica:  «L'Etica 
di  Aristotele.»  —Dal  basso  lat.  ethico. 

Eticamente,  avv.  Secondo  i  prin- 
cipj  e  le  regole  deli'  eticij,,  Moral- 
mente: «  Tratta  la  quistione,  non  Qom- 
maticamente,  ma  eticamente.  » 

Etichetta,  s.  f.  L'osservanza  esat- 
tissima di  tutte  le  cerimonie  più  mi- 
nute nel  conversare  tra  persone  rag- 
guardevoli. È  uno  spagnolismo  ora- 
mai dell'uso  comune,  ed  impossibile 


a  esserne  cacciato:  «Stare  sulla  eti- 
chetta;-In  quella  casa  non  c'è  eti- 
chetta:-Io  non  ho  tante  etichette, 
anzi  le  àhorvo.  >  \\  Etichetta,  dicesi 
anche  quel  Cartellino  che  si  appone 
alle  casse,  bottiglie  o  altri  vasi,  scrit- 
tovi ciò  che  essi  contengono;  «Biso- 
gna far  l'etichetta  a  tutti  quei  vasi.  » 
Basterebbe  il  dir  Cartellino.  —  Dallo 
spagn.  etiqueta. 

Ètico,  ad.  Di  etica.  Concernente 
l'etica,  0  Che  è  secondo  le  norme  del- 
l'etica: «Questioni  etiche;  Metodo 
etico.  »  Il  In  forza  di  sost.  Scrittore  di 
elica. 

Ètico.  ».  m.  Che  appartiene  all'eti- 
ca; più  comuuera.  Morale:  «Leggi 
etiche;  Opera  di  natura  etica.  >  ||  Ag- 
giunto delle  febbri  cotidiane,  croni- 
che e  lente,  congiunte  con  l'emacia- 
mento di  tutto  il  corpo.  Il  Detto  di 
persona,  vale  Che  è  afi'etto  da  febbre 
etica.  Il  In  forza  di  sost.  Colui  che  è  in- 
fermo di  etisia;  comunem.Tisico.  |1  In 
forza  di  sost.  f.  Febbre  etica.  —  Dal 
lat.  etliicus,  gr.  èSixós.  (l'etere. 

Ètilo.  s.  m.  T.  chini.  Il  radicale  dei- 
Ètimo,  s.  m.  La  parte  radicale.  La 
radice,  di  un  vocabolo.  —  Dal  lat.  >  ■/- 
mon,  gr.  ixuficv. 

Etimologia,  s.  f.  Origine,  o  Deriva- 
zione di  un  vocabolo  da  un  altro  ; 
«  Vorrei  saper  l'etimologia  di  tal 
voce: -Fare  l'etimologia  di  una  vo- 
ce. »  Il  L'arte  di  trovare  la  origine  dei 
vocaboli:  «La  etimologia  è  come  la 
cotta  dei  preti;  ne  viene  da  tutte  le 
parti.» Il  Quella  parte  della  gramma- 
tica, la  quale  studia  le  parole,  nella 
loro  derivazione,  e  nelle  loro  forme; 
e  distinguesi  dalla  Sintassi.  —  Dal  lat. 
eh/moìogia,  gr,  èzmioXofla. 

Etimologicamente,  avv.  Secondo  la 
etimologia:  «  Etimologicamente  la  tal 
voce  procede  dalla  tal  altra.  » 

Etimològico,  s.  m.  Libro  di  etimo- 
logie: «Il  Redi  lasciò  un  Etimologi- 
co manoscritto: -L'Etimologico  del 
Menagio.  » 

Etimològico,  ad.  Di  etimologia,  Ap- 
partenente a  etimologia:  «  Studj,  E- 
sercizj,  etimologici:  -  Significato  eti- 
mologico di  una  voce.  ^  i\  Dizionario 
etimologico.  Dizionario  che  registra 
le  voci  col  proposito  di  darne  la  eti- 
mologia.—  Dal  lat.  etymologicus,  gr. 
ÈxutioXoY'.xóf. 

Etimologista,  s.  m.  Chi  stndia  e  at- 
tende di  proposito  all'etimologia  del- 
le voci:  «Gli  etimologisti  hanno  gli 
occhiali  colorati;  vedono  ogni  cosa 
del  color  di  quella  lingua  o  antica  o 
straniera,  nella  quale  sono  valenti.  » 
Etimologizzare,  intr.  Trarre  l'eti- 
mologia delle  parole;  «Alcuni  dei 
nostri  filologi  etimologizzano  come 
faceva  il  CarafuUa.  »  Fart.p.  ETIMO- 
LOGIZZATO. 

Etiologia.  s.  f.  T.  med.  Parte  della 
medicina,  che  tratta  delle  diverse  ca- 
gioni delle  malattie  e  de' loro  feno- 
meni. —  Dal  lat.  celiologia,  gr.  aìtio- 
Xo^fa. 

Etiològico.  ad.  Di  etiologia,  Atte- 
nente alla  etiologia. 

Etiope,  s.  m.  T.  chim.  Nome  che  si 
dà  a  varj  composti  medicinali;  detti 
cosi  dal  loro  colore  scuro:  «  Etiope 
marziale  :  -  Etiope  vegetabile:  -  Etio- 
pe minerale,  ec.  » 

Etisia,  s.  f.  T.  med.  Malattia  di  con- 
sunzione, accompagnata  da  febbre;  e 
più  particolarm.  dicesi  per  Infermità 
di  polmoni  ulcerati,  che  cagiona  tosse 
e  fa  sputar  marcia  e  sangue. 


ETITE. 
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Etite,  s.  f-  Pietra  tenera,  tufacea, 
cava  nella  parte  di  dentro,  conte- 
nente un  nucleo  o  nòcciolo  libero  e 
staccato,  e  perciò  dibattuta  rende 
snono.  —  Da  celites,  gr.  ahhris. 

Ètnico  ed  Ennico.  ad.  Che  è  pro- 
prio di  un  popolo:  «  AÉSnitA  etniche 
tra  popolo  e  popolo.  »  ||  Gli  Etnici,  in 
forza  di  sost.  diconsi  dagli  scrittori 
ecclesiastici  I  pagani.  Gli  idolatri. — 
Dal  lat.  ethnicus,  gr.  èS-vixós. 

Etnografia,  s.  f-  Scienza  che  ha  per 
oggetto  lo  studio  e  la  descrizione 
delle  schiatte  umane,  secondo  ì  loro 
caratteri  fisici  e  morali:  <  Etnografia 
italiana:  -  Etnografia  dell'Asia.  »  — 
Dal  gr.  È8-V05,  Nazione,  e  •(pd^fw,  De- 
scrivere. 

Etnograficamente,  avv.  Per  quello 
che  concerne  l' etnografia. 

Etnogràfico.  ad.Bi  etnografia,  Con- 
cernente r  etnografia.  ' 

Etnògrafo,  s.  m.  Colui  che  attende 
all'  etnografia,  e  ne  tratta. 

Etnologia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Etno- 
grafia. 

Etnologicamente,  avv.  Secondo  la 
ragione  della  etnologia:  «Etnologi- 
camente parte  della  Kumenia  appar- 
terrebbe all'  Italia.  » 

Etnològico,  ad.  Che  concerne  la 
etnologia:  «  Aftinità  etnologiche:  - 
Stndj  etnologici: -Investigazionietno- 
logiche.  » 

Etopèia  e  Etopèa.  s. /".  Figura  ret- 
torica,  per  mezzo  della  quale  si  espri- 
me vivamente  l' indole,  i  costumi,  le 
azioni  ec.  di  alcuno.  —  Dal  lat.  etho- 
peia,  gr.  Y)9-OTtot£a. 

Ettacòrdo.  s.  m.  La  lira  degli  an- 
tichi Greci,  fornita  di  sette  corde.  — 
Dal  gr.  éTi-cà,  Sette,  e  x°P^'Ó^  Corda. 

Ettaèdro,  s.  m.  T.  geovi.  Solido  che 
ha  sette  facce  o  piani.  —  Dal  gr.  ìkzì, 
Sette,  e  SSpa,  Base. 

Ettàgono.  «.  m.  T.  geovi.  Figura 
piana  di  sette  lati. 

Ettàgono,  ari.  r.geom.  Gheba  sette 
lati  e  sette  angoli:  «Forma,  Figura, 
ettagona.  »  Il  In  forza  di  sost.  Figura 
piana  che  ha  sette  lati  e  sette  an- 
goli.—Dal  gr.  éTixocYOvos. 

Èttaro,  s.  m.  Misura  di  superficie, 
che  corrisponde  a  cento  ari.  —  Dal  gr. 
Ixaxov,  Cento,  e  aro. 

Ettasillabo.  ad.  Di  sette  sillabe:  e 
in  forza  di  sosl.  Verso  di  sette  silla- 
be: «  Ogni  tre  endecasillabi  c'è  un 
ettasillabo:  -  Il  verso  ettasillabo  è 
molto  armonioso.  »  Nel  linguaggio 
comune  Settenario.  —  Dal  gr.  iTixa- 
aóXXapos. 

Ètte.  Pronunzia  della  particella  co- 
pulativa Et,  ora  disusata  nell'italia- 
no, e  adoperasi  familiarra.  come  s.  m. 
per  Un  minimo  che,  Un  nonnulla: 
«  Non  valere,  Non  istimare,  un  ette: 
-Non  manca,  Non  ci  scatta,  un  ette 
in  quel  discoi-so:- Non  si  può  dire 
un  ette  de' fatti  suoi: -Guai  se  sba- 
glia un  ette; -C'è  mancato  un  ette 
che  sia  caduto.  » 

Ettogrammo,  s.  m.  Peso  equivalen- 
te a  cento  grammi.  —  Dal  gr.  èxa-cov. 
Cento,  e  grammo. 

Ettòlitro,  s.  m.  Misura  di  capacità, 
multipla  del  litro, e  che  contiene  cento 
litri.  —  Dal  gr.  Ixaxov,  Cento,  e  Xlxpa.. 

Ettòmetro,  s.  m.  Misura  di  cento 
metri.  —  Dal  gr.  ixaxov.  Cento,  e  |ié- 
xpov.  Misura. 

Eucaristia,  s.  f.  Sacramento,  in  cui 
rinnovasi  l' offerta  del  sacrifizio  fatto 
da  G.  Cristo  sulla  croce  per  la  re- 
denzione  del   genere   umano,  e  nel 


quale  il  corpo  di  Cristo  è  sostanzial- 
mente sotto  le  specie  del  pane  e  del 
vino:  «L'Eucaristia  è  il  quarto  sa- 
cramento della  Chiesa: -Il  malato  è 
agli  estremi;  ha  avuto  l'eucaristia.» 
Il  L'ostia  consacrata:  «  Adorano  Cri- 
sto nella  eucaristia: -Si  ordinò  che 
si  portasse  attorno  la  SS.  Eucari- 
stìa. »  —  Dal  gr.  eùxapiaxfa,  Kendi- 
mento  di  grazie. 

Eucaristico,  ad.  Della  eucaristia: 
«  Sacramento  eucaristico  :  -  Offerta 
eucaristica  :  -  Il  pane  eucaristico.  »  -^ 
Dal  basso  lat.  euckaristicus,  gr.  eù- 
Xaptoxixós. 

Eudiòmetro,  e.  m.  T.  fis.  Istrumento 
usato  a  determinare  la  proporzione 
relativa  dei  gas  che  compongono  l'aria 
atmosferica,  o  qualche  miscuglio  gas- 
soso.—  Dal  gr.  EÙSta,  Bontà  d'aria,  e 
lièxpov,  Misura. 

Eufemia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Eufe- 
mismo. 

Eufemicaménte.  avv.  Con  eufemia: 
«S'ingegnava  di  dirlo  eufemicamén- 
te: ma  non  gli  riuscì.  » 

Eufèmico,  ad.  Di  eufemia:  «  Locu- 
zione eufemica.  » 

Eufemismo,  s.  m.  Figura  rettorica, 
per  via  della  quale  con  mitigamento 
di  espressione  si  cuoprono  idee  spia- 
cevoli o  triste  o  disoneste,  sotto  al- 
tre più  gradevoli  e  più  decenti.  Ci 
sono  per  altro  certi  eufemismi  oggi, 
che  dimostrano  lo  smarrimento  di 
ogni  senso  morale.  —  Dal  gr.   eùcpy]- 

Eufonia,  s./".  Dolce  pronunziazione 
delle  parole:  «  Molte  elisioni  nella 
lingua  si  fanno  per  cagione  di  eufo- 
nia; e  per  eufonia  si  aggiungono  o  si 
tolgono  delle  lettere  a  una  voce.  »  — 
Dal  basso  lat.  euphonia,  gr.  eùcpmvia. 

Eufonicamente,  avv.  Con  eufonia: 
«  Si  studia  di  pronunziare  eufonica- 
mente. » 

Eufònico,  ad.  Che  giova  alla  eu- 
fonia: «La  lettera  d  aggiunta  alla 
particella  e,  quando  precede  una  vo- 
cale, è  eufonica: -La  lingua  greca 
è  sommamente  eufonica.  » 

Eufònio.  s.  m.  Sfrumento  musicale 
d'  ottone,  il  cui  registro  ò  in  chiave 
di  basso,  ed  ha  suono  alquanto  dol- 
ce; onde  il  suo  nome. 

Eufòrbio.  s.  ni.  Veleno  di  un  sugo 
0  d'una  gomma  d'un  albero,  detto 
anch'  esso  Euforhio  dal  nome  di  Eu- 
fòrbio, medico  del  re  Giuba,  che  ne 
fu  il  ritrovatore.  —  Dal  lat.  euphor- 
bium,  gr.  sòtfóppiov. 

Eumenidi.  ».  f.pl.  T.  mit.  Nome  dato 
per  antifrasi  alle  Furie  infernali.  — 
Dal  lat.  eumenides,  gr.  sùnsvtSss,  Be- 
nevole. 

Eunuco,  s.  ro.  Colui  che  è  stato  pri- 
vato degli  organi  della  generazione. 
Il  In  particolare  dicesi  Ciascuno  di  co- 
loro che  nelle  Corti  orientali  sono 
posti  a  custodia  delle  donne  del- 
l'harem, dopo  essere  stati  mutilati. 
Il  In  forma  à'ad.:  «  Uomo  eunuco.  »  || 
fig.  Ingegno  eunuco.  Quello  che  nulla 
è  capace  di  produrre;  Stile  eunuco, 
Stile  debole  e  fiacco.  1|  I  Botanici  chia- 
mano Eunuchi,  Quei  fiori  che  non 
possono  riprodursi.  —  Dal  lat.  eunu- 
chus,  gr.  eOvoù^oj. 

Euritmia,  s.  /.  Acconcia  disposizio- 
ne; ed  anche  Bellezza  che  risulta 
dalla  acconcia  disposizione  di  tutte 
le  parti  di  un'opera  d'arte;  «L'eu- 
ritmia d'una  facciata,  di  un  addob- 
j  bo,  di  un  frontespizio.  »  —  Dal  lat.  eu- 
<  rvihmia,  gr.  eùpu9-n(a. 


Euritmicamente. at>v.  Con  euritmia: 
«  Tutte  le  parti  euritmicamente  di- 
sposte. » 

Euritmico,  ad.  Che  è  secondo  le 
regole  della  euritmia:  «Disposizione 
euritmica  delle  parti.  » 

Euro.  s.  m.  Nome  di  un  vento,  che 
spira  tra  levante  e  mezzodì  ;  comu- 
nem.  Libeccio.  —  Dal  lat.  eurus,  gr. 
eùpo?. 

Evacuaménto,  s.  m.  L'evacuare. 

Evacuare.  Ir.  Kender  vuoto,  sgom- 
bro, uno  spazio,  togliendo  ciò  che  lo 
ingombra:  «  Bisogna  evacuare  spesso 
le  fogne,  acciocché  non  si  intasino.  » 
III  medici  lo  dicono  per  Far  venire 
dal  corpo  umori  o  materie  che  sieno 
raccolte  in  qualche  parte  di  esso,  e 
spccialm.  delle  materie  fecali:  «Bi- 
sogna evacuare  gli  umori  guasti  :  - 
Bisogna  evacuar  gl'intestini  con  leg- 
geri purganti.  »  ||  E  assolutam.  si  dice 
eufemicaménte  per  Andar  di  corpo: 
«Prese  l'olio,  ed  evacuò  abbondan- 
temente. »||  E  per  Sgombrare  da  un 
luogo  occupato  :  «  I  Francesi  evacua- 
rono il  forte,  e  l'occuparono  i  Tede- 
schi. »  E  anche  in  forma  à^intr.:  «  I 
Francesi  evacuarono;  o  Evacuarono 
dal  forte.  »  Il  ri^.  Andar  di  corpo:  «Pre- 
se l'olio  e  si  evacuò.  »  Pari.  pr.  Eva- 
cuante. 11  In  forma  à'ad.  aggiunto  di 
medicamento.  Che  ha  virtù  d'evacuare 
il  corpo  dalle  materie  in  esso  conte- 
nute; e  usasi  anche  in  forza  di  »osf.: 
«  Ha  preso  un  evacuante.  »  Part.  p. 
Evacuato.  — Dal  lat.  evacuare. 

Evacuativo,  ad.  Che  serve  a  pur- 
gare il  corpo;  comunem.  Purgativo: 
«Acqua  evacuativa.» 

Evacuazioncèlla.  dim.  di  Evacua- 
zione; Leggiera  evacuazione. 

Evacuazióne,  s.  f.  L' evacuare.  || 
L' andar  del  corpo  :  «  Ha  avuto  due 
o  tre  evacuazioni  di  corpo  »  o  sola- 
mente «  due  0  tre  evacuazioni.  » 

Evàdere,  intr.  Fuggire,  specialm. 
dal  carcere;  «Due  detenuti  evasero 
dalle  Murate.  »  H  f  tr.  Evadere  una 
domanda,  frase  del  gergo  burocra- 
tico per  Rispondere  alla  medesima. 
Darle  sfogo.  Part.  p.  EVASO.  —  Dal 
lat.  evadere. 

Evangeliàrio,  s.m.  Libro  sia  a  stam- 
pa, sia  manoscritto,  dove  si  conten- 
gono tutti  gli  evangelj  da  recitarsi 
nella  messa  nel  corso  di  tutto  l'anno. 

Evangelicamente,  avv.  In  modo 
evangelico:  «Vivono  evangelicamen- 
te; -  Predicare  evangelicamente.  » 

Evangèlico. atZ.Dell'evangelo,  Con- 
forme all'  evangelo  :  «  La  legge,  la  mo- 
rale, la  povertà,  evangelica;  -La  ca- 
rità evangelica:  -La perfezione  evan- 
gelica. »  Il  Che  insegna  e  professa  la 
dottrina  dell' evangelo;  «Dottore  e- 
vangelico:  -  Cattedra  evangelica.  »  || 
Che  appartiene  o  si  riferisce  ad  una 
delle  confessioni  protestanti,  che  han- 
no per  regola  della  loro  fede  ciò  solo 
che  insegna  l' evangelo,  ripudiando  la 
tradizione  della  Chiesa.  H  In  forza  di 
sost.  Colui  che  appartiene  a  questa 
confessione.  —  Dal  lat.  evangelicus, 
gr.  EÙaYYE^'xój. 

Evangelista,  s.  m.  Ciascuno  di  co- 
loro che  scrissero  l'evangelo  di  G.  Cri- 
sto: «  I  quattro  evangelisti:  -  L'evan- 
gelista S.  Marco  :  -  S.  Giovanni  evan- 
gelista. »  Il  .Essere  il  quinto  evangeli- 
sta, si  dice  scherzevolm.  di  persona, 
alla  quale  altri  presta  cieca  fede  in 
ogni  cosa  :  «  Il  dottor  X.  in  quella  casa 
è  il  quinto  evangelista: -Lo  tengono 
per  il  quinto  evangelista.  > 
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Evangelisiàrio.  ».  m.  Lo  stesso  che 
Evangeliario:  «Un  beir evangelista- 
rio  del  secolo  XI.  » 

Evangelizzare,  tr.  Ammaestrare 
nelle  verità  dell'  evangelo  :  «  S.  Paolo 
andava  evangelizzando  i  popoli  :  - 
S.  Francesco  Saverio  evangelizzò  il 
Giappone.  »  I:  E  assolntam.;  «  Coloro, 
che  evangelizzando  ridussero  interi 
popoli  alla  fede  di  Cristo.  »  Part.  p. 

EVASGELIZZATO. 

Evangelizzatóre,  verbal.  da  Evan- 
gelizzare; Chi  0  Che  evangelizza: 
«  Gli  evangelizzatori  de'popoli;  -  San 
Francesco  Saverio  evangelizzatore 
del  Giappone.  > 

Evangèlo.  ».  m.  Voce  che  significa 
Bnona  novella,  ma  che  s"  intende  solo 
per  La  legge  o  la  Dottrina  di  Gesù 
Cristo  :  «  Gli  apostoli  predicavano 
r  evangelo.  >  H  E  il  Libro,  nel  quale 
è  scritta  essa  dottrina:  «L'è vangelo 
di  S.  Giovanni,  di  S.  Luca.  >  ||  Gli 
evangeli,  sono  quel  Libro  del  Nuovo 
Testamento,  dove  si  contengono  tutti 
e  quattro.  Il  Dal  corno  dell'  evangelio, 
e  anche  latinamente  A  comu  evan- 
gelii,  dicesi  La  parte  destra  dell'  al- 
tare, dove  il  prete  legge  il  Vangelo. 
Negli  altri  significati  e  frasi  si  dice 
eomunem.   Vangelo.  V.  questa  voce. 

—  Dal  lat.  evangelium,  gr.  EÙafYÉ- 
Xiov,  Buona  novella. 

Evaporàbile,  ad.  Che  facilmente 
evapora. 

Evaporare,  intr.  e  rift.  Ridursi  in 
vapore.  «  Col  fuoco  si  evapora  il 
mercurio,  e  l'oro  rimane: -L'oro  non 
si  evapora.  »  Part.p.  EVAPORATO. — 
Dal  lat.  evajìoraìe. 

Evaporazióne,  s.  f.  L'evaporare,  Il 
dissiparsi  delle  minime  particelle  di 
un  liquore  o  di  altra  materia  che  si 
scioglie  in  vapore:  «Tutto  l'umido 
si  toglie  via  per  evaporazione.  »  li  E 
n  vapore  che  esala:  «Gli  odori  non 
sono  sp  non  l'evaporazioni  che  ven- 
gono dalle  cose  odorifere:  -  Le  eva- 
porazioni del  mercurio  sono  nocive.  » 

—  Lat.  evaporatio. 

Evasione.  ».  f.  Fuga  dal  carcere: 
«C'è  notizia  della  evasione  di  tutti 
i  condannati  all'  ergastolo.  Il  f  Dare 
evasione  a  una  domanda,  lo  dicono 
i  burocratici  per  Darle  risposta  o 
sfogo  Dicono  anche  In  evasione  della 
dimanda  presentata  il  di  ec.  per  Pi- 
spondendo.  In  risposta,  e  sim.  alla  ec. 

—  Dal  lat.  evasio. 

y  Evasivamente,  avv.  In  modo  eva- 
sivo: «  Ki.spose  evasivamente.» 

t  Evasivo,  ad.  Che  tende  a  sfuggire 
contrasti,  difficoltà,  inconvenienti  o 
impegni  formali,  e  lo  dicono  per  lo  più 
di  parole,  risposte,  e  simili:  «  Non  mi 
ha  dato  se  non  risposte  evasive.  »  Me- 
glio si  direbbe  elusive. 

Evènto.  ».  m.  Successo,  Esito  che 
nasce  dalle  azioni  o  che  da  quelle 
dipende:  «Molte  cose  si  giudicano 
dall'evento: -Tutto  dipenderà  dagli 
eventi  politici.  »  ||  Caso  o  Fatto  avve- 
nuto, 0  possibile  ad  avvenire:  «  Son 
pronto  a  qualunque  evento;  L'evento 
è  stato  doloroso  a  tutti.»  ||  7n  ogni 
evento.  Tanto  nell'un  caso,  come  nel- 
l'altro: «  In  ogni  evento  domenica  sa- 
rò costi.  »  il  'Talora  dicesi  per  Ad 
ogni  costo,  Anche  con  pericolo:  «  In 


ogni  evento,  la  fortezza  deve  esser 
presa.  »  —  Dal  lat.  eventiis. 

Eventuale,  ad.  Che  può  avvenire 
0  no,  secondo  l'evento,  Dipendente 
da  evento  o  da  una  data  condizione 
di  cose.  Il  Detto  d'ipoteca,  Che  assi- 
cura un  dato  obbligo,  il  cui  adempi- 
mento sia  soggetto  ad  evento. 

Eventualità.  ».  f.  astr.  di  Eventua- 
le; L'essere  eventuale.  Ut  per  Caso 
possibile  ad  avvenire  è  da  lasciarsi 
al  Novo  FocaòoZa rio  brogliesco:  «Si 
è  voluto  assicurare  contro  ogni  even- 
tualità. »  Meglio  dirai  Caso,  Evento. 

Evidènte,  ad.  Manifesto  di  suo,  Che 
non  ha  bisogno  di  dimostrazione  : 
«  Ragioni,  Prove  evidenti.»  il  Detto  di 
narrazione,  descrizione,  stile,  e  si- 
mili, vale  Che  rappresenta  con  assai 
chiarezza  le  cose  narrate  o  descritte, 
0  significa  molto  chiaramente  le  idee. 

—  Dal  lat.  evidens. 
Evidentemente,  avv.  In  modo  evi- 
dente, Con  evidenza:  «  Questa  cosa 
è  provata  evidentemente: -Eviden- 
temente la  faccenda  sta  cosi: -Evi- 
dentemente narrare,  descrivere.  » 

Evidènza.  ».  f.  La  qualità  di  tutto 
ciò  che  si  conosce  o  si  comprende  a 
primo  aspetto,  senza  bisogno  di  al- 
cuna prova  o  dichiarazione  :  <  La 
evidenza  fa  ricrederci  di  ogni  errore  : 
-La  cosa  è  ridotta  alla  evidenza: - 
Evidenza  del  fatto,  della  colpa:  -Evi- 
denza matematica: -È  cosa  di  tutta 
evidenza: -Provare,  Mostrare,  ad  evi- 
denza. »,  Nel  senso  letterario,  è  Quella 
dote  dello  stile,  per  la  quale  le  cose 
raccontate  o  descritte  ci  si  rappre- 
sentano dinanzi  agli  occhi  come  in 
atto:  «Evidenza  dello  stile: -Evi- 
denza d'immagini,  di  figure,  ec; 
L'evidenza  è  il  sommo  della  chia- 
rezza. »  li  fJ/eWere,  Porre  o  Mettersi. 
Porsi,  in  evidenza,  sono  maniere  al 
tutto  francesi  per  Rendere  evidente, 
manifesto,  e  figuratam.  rif.  a  cosa  o 
persona  per  Mettere  o  Mettersi  in  su 
gli  occhi  della  gente.  \l  All' evidenza, 
posto  avverbialm.  più  schietto  Ad 
evidenza. 

Evirare,  tr.  Togliere  al  maschio  gli 
gli  organi  sessuali.  Part.p.  Evirato. 

—  Dal  lat.  evirare. 

Evirazióne,  s.  f.  L'azione  dell'evi- 
rare. —  Dal  lat.  eviratio. 

Evitàbile,  ad.  Da  potersi  evitare: 
«  Pericolo  facilmente  evitabile.  » 

Evitare,  tr.  Sfuggire,  Causare,  Li- 
berarsi da  una  cosa  o  dagli  etfetti  di 
essa:  «Bisogna  cercar  di  evitare  il 
pericolo  delia  recidiva:- Evita  stu- 
diosamente ogni  occasione  di  com- 
promettersi :  -  Per  evitare  un  peri- 
colo certo  si  affronta  l'incerto:-  Nel 
parlare  si  debbono  evitare  le  allu- 
sioni ingiuriose,  nello  scrivere  le  pa- 
role antiquate  e  barbare,  nel  con- 
versare le  quìstioni  inutili.  »  Part.p. 
Evitato.  —  Dal  lat.  evitare. 

Evizióne,  s.  f.  T.  leg.  Azione  di  chi 
rivendica  il  suo,  posseduto  o  alienato 
indebitamente  da  altri:  «  Gli  fecero 
una  causa  di  evizione  per  la  casa 
dove  sta;  ma  esso  la  comprò  a  buona 
fede,  e  non  teme  nulla.  »  —  Dal  lat. 
evictio. 

Evo.  ».  m.  Voce  latina  che  vale 
Perpetuità  di  tempo;  e  anche  Età: 


ma  nell'uso  c'è  solo  la  locuzione 
Medio  evo,  che  è  Quel  periodo  di 
tempo,  in  cui  cominciarono  a  deca- 
dere le  scienze  e  le  arti,  cioè  dal- 
l'invasione de' barbari  nell'anno 475 
fino  alla  conquista  di  Costantinopoli 
fatta  dai  Turchi  l'anno  1453.  |i  Molte 
cose  0  usanze  contrarie  alla  civiltà, 
si  dice  che  sono  Cose  da  medio  evo: 
peraltro  si  mantiene  il  duello,  che  tra 
le  cose  del  medio  evo  è  la  più  stolta 
e  la  più  barbara.  —  Dal  lat.  cevum. 
Evocare,  tr.  Propriam.  Richiamare 
in  vita  0  per  potestà  divina  o  per 
arte  magica  le  ombre  de' morti;  ma 
è  voce  de'poeti.  li  f  Oggi  poi  si  evoca 
il  passato,  le  antiche  memorie,  perfino 
le  idealità,  ec:  ma  questo  è  brutto 
neologismo.  Part.p.  Evocato. — Dal 

lat.  evocare. 

Evocatóre-trice.  verbal.  da  Evo- 
care; Chi  0  Che  evoca:  «Evocatore 
degli  spiriti.  » 

Evocazióne.  ».  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'  evocare  :  «  L' evocazione  nel  Pe- 
liaco  di  Catullo  è  cosa  sublime.  »  — 
Dal  lat.  evocatìo. 

Evoluta,  s.  /".  T.  geom.  Curva,  me- 
diante la  quale  s'immagina  descritta 
una  curva  data,  fingendo  evolto  un 
filo  applicato  alla  prima,  e  descritta 
uu' altra  curva  dall'estremità  libera 
del  filo. —  Dall' ad.  lat.  evolutus. 

Evoluzióne.  ».  f.  T.  geom.  Lo  svol- 
gere il  filo  da  una  curva  e  farle  de- 
scrivere un'evoluta,  li  T.  milit.  Mo- 
vimenti che  fanno  gli  eserciti  per 
pigliare  nuova  disposizione  :  <  Nel 
gran  prato  delle  Cascine  si  fanno 
bene  le  evoluzioni.  »  ||  Evoluzione  na- 
vale, 1  movimenti  che  si  fanno  fare 
alle  navi  in  mare.  —  Dal  lat.  evolutio. 

Evviva.  Voce  di  acclamazione  e  di 
esultanza:  «Evviva  il  Re.»  In  que- 
sto caso  più  eomunem.  Viva.  |ì  E  in 
forza  di  ».  m.  ind.  Il  grido  di  Viva  : 
«I  reiterati  evviva: -I  più  lieti  ev- 
viva: -  Fare  un  evviva.  »  j  Ed  è  anche 
saluto  familiare:  «Buon  giorno  si- 
gnor G.-Ewiva! »  I Ironicam.  quando 
uno  dice  o  palesa  cose  poco  onorevoli 
anche  a  sé  stesso  suol  dirsi:  .Eudìk» 
la  sincerità. 

Ex.  particella  latina,  con  cui  si  for- 
mano varj  modi  avverbiali,  come  Ex 
abrupto,  Ex  professo.  Ex  superabun- 
danti,  Ex  cathedra  e  altri,  che  tro- 
verai alla  lor  voce;  o  che  si  prepone 
ad  alcuni  nomi  di  dignità  o  uflicio,  e 
significa  che  la  persona  ha  goduto 
tale  uSicio,  ma  che  ora  non  l'ha  più, 
come  Ex  direttore.  Ex  presidente, 
Ex  prete,  Ex  frate  ec.  :  nei  quali  ul- 
timi modi  più  correttamente  la  x  do- 
vrebbe cambiarsi  in  »,  scrivendo  Esdi- 
reltore.  Espresidente,  Esfrate,  ec. 

Exequàtur.  Voce  latina,  usata  come 
».  m.  e  vale  L'atto  della  potestà  ci- 
vile, per  il  quale  si  concede  che  un 
atto  della  potestà  ecclesiastica,  o  di 
un  governo  estero,  abbia  la  sua  ese- 
cuzione: «Il  Re  negò  l' exequàtur 
alla  bolla  pontificia.  » 

Extremis  (In).  Modo  latino,  che  si 
usa  eomunem.  per  In  fine  di  vita: 
«  Il  povero  C.  è  in  extremis.  » 

Eziandio,  avv.  Lo  stesso  che  An- 
cora, Altresì;  ma  è  modo  assai  affet- 
tato, parlando.  — Dal  \at.etiam  e  Dio. 
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F.  Sesta  lettera  dell'alfabeto  ita- 
liano, quarta  delle  consonanti  mute, 
o,  secondo  alcuni  grammatici,  prima 
delle  semivocali.  Il  suo  nome  è  Effe, 
e  si  fa  tanto  maschile,  quanto  fem- 
minile: «Un  effe  maiuscolo: -Un' effe 
piccola.  »  Il  Nelle  abbreviature  J^ora 
vale  Fece,  ora  Figlio  o  Fratello  ;  FP, 
Fedeli;  oppure,  come  dicesi  oggi  nel 
cattìvolinguaggio  amministrativo,  i^a- 
cienle  funzione. 

Fa.  ».  m.  T.  mus.  La  quarta  nota 
della  scala  di  do,  e  La  figura  che  la 
rappresenta.  Il  Prendesi  anche  per  11 
tono  o  Chiave  di  fa:  «  Corni  in  fa:  - 
Il  basso  canta  in  fa.  » 

Fàbbrica,  s.  f.  Edifizio  in  genere, 
come  casa,  palazzo,  chiesa,  e  simili: 
«  Firenze  ha  molte  e  belle  fabbri- 
che; Fabbriche  ad  uso  di  villa.  »  || 
Edifizio  in  via  di  costruzione:  «  Un 
muratore  è  cascato  dalla  fabbrica: 
Lo  andai  a  cercare  alla  fabbrica.  »  |1 
Fabbrica,  dìcesi  Quel  lavoro  che  in 
un  luogo  determinato  e  con  gli  op- 
portuni strumenti  si  fa  per  ridurre 
alcune  materie  agli  usi  della  vita:  e 
dicesi  anche  II  luogo  ove  si  fabbrica 
e  si  lavora  checchessia:  «  Fabbrica 
di  candele  steariche: -Fabbrica  di 
saponi,  di  panni,  di  polveri,  di  letti 
di  ferro,  ec:  -  Fabbrica  d'armi:  -  È 
in  fabbrica  dalla  mattina  alla  sera,  s 

—  Dal  lat.  fabrica. 

Fabbricare.  <r.  Costruire,  Edificare; 
rif.  ad  opere  di  muramento,  ma  esteso 
anche  ad  altre  opere  :  e  In  poco  tempo 
sono  state  fabbricate  moltissime  case: 
-Hanno  fabbricato  un  quartiere  in- 
tero per  la  povera  gente.  »  Il  assoZ..- 
«  Ci  vuol  molto  giudizio  a  fabbrica- 
re. >  Wfig.  Fabbricamotizie,  calunnie, 
tradimenti,  e  simili,  vale  Inventarli, 
Meditarli.||i^o66ricare,riferiscesi  an- 
che ad  oggetti  per  servire  agli  usi 
della  vita,  e  vale  Lavorare,  Produrre 
per  via  dell'industria.  Part.  pr.  Fab-  > 
BRIGANTE,  che  spesso  prendesi  in  for- 
za di  sost.  per  Fabbricatore  :  «  Fabbri- 
cante di  drappi,  d'occhiali,  ec.»  Part. 
p. Fabbricato. — Dal  lat.  fahricare. 

Fabbricativo,  ad.  Aggiunto  di  ter- 
reno, e  vale  Dove  si  può  fabbricare, 
costruire  edifizj:  «  Vendita  di  terreno 
fabbricativo.  » 

Fabbricato,  s.  m.  Fabbrica,  Edifi- 
zio qualunque:  «Impósta  sui  fabbri- 
cati: -  Grande,  Bel  fabbricato.  »  || 
Corpo  di  fabbriche,  edifizj  che  occu- 
pino un  certo  tratto  di  terreno. 

Fabbrlcatóre-trice.'yeréa?. da  Fab- 
bricare; Chi  o  Che  fabbrica:  «Fab- 
bricatore di  zuccheri,  di  s.aponi,  di 
letti  di  ferro,  ec.  »||^^.:  «Fabbrica- 
tore di  bugie,  di  notizie,  di  calunnie: 

-  Fabbricatore  di  castelli  in  aria,  n 
Fabbricazióne,  s.  f.  Il  fabbricare: 

«Fabbricazione  della  carta: -Fab- 
bricazione d'armi,  ec.  » 

Fabbrlchétta.  dim.  di  Fabbrica; 
Fabbrica  alquanto  piccola:  «È  una 
bella  fabbrichetta.  » 

Fabbrichina.  dim.  e  vezz.  di  Fab- 
brica; Fabbrica  piccola,  ma  graziosa. 

Fabbricóna.  accr.  di  Fabbrica, 
Grande  fabbrica. 

Fabbricóne,  s.  m.  accr.  di  Fabbri- 
ca: «Guarda  che  bel  fabbricone!» 


Fabbrile  e  Fabrlle.  ad.  Di  fabbro. 
Appartenente  a  fabbro,  ossia  artefice 
in  generale:  «Arti  fabbrili: -Opere 
fabrili.  »  —  Dal  lat.  fabrilis. 

Fabbro.  .«.  m.  Propriam.  Artefice; 
ma  l'uso  lo  ha  ristretto  a  Colui  che 
lavora  ferramenti  in  grosso.  ||  Aver 
data  la  lingua  al  fabbro,  dicesi  di  Chi 
se  ne  sta  zitto,  e,  sebbene  domandato, 
non  risponde. — Dal  lat.  faber. 

Faccènda,  s.  f.  Cosa  da  farsi  ,o  da 
compirsi,  Affare,  Negozio  :  <  È  un 
uomo  pieno  di  faccende: -Essere  in 
faccende:  -Sbrighiamo  una  faccenda 
per  volta:  -  Faccende  di  Stato.  »  || 
Partlcolarm.  I  lavori  della  campa- 
gna: «Ogni  stagione  ha  le  sue  fac- 
cende:-Verrò,  dopo  finite  le  fac- 
cende. »  Il  1  servigj  interni  della  casa, 
che  anche  diconsi  Faccende  di  casa  : 
«  Ho  preso  una  donna  per  le  faccende 
di  casa:  -  Quando  ha  fatto  le  sue  fac- 
cende, se  ne  va.  »  ||  Far  faccende, 
detto  di  chi  ha  una  bottega  o  un  ne- 
gozio, vale  Spacciar  molto  la  propria 
mercanzia:  «Ha  aperto  una  bottega 
di  caffè,  ma  non  fa  faccende  :  -  Quel 
negozio  di  panni  fa  molte  faccende  : 

-  Dopo  quella  mariolata,  si  è  scredi- 
tato, e  non  fa  più  faccende.  »  || -Do 
faccende,  detto  di  persona  vale  Fa- 
tichevole.  Atto  a  slìrigare  molti  ser- 
vigj, specialmente  della  casa:  «  È 
una  donna  da  faccende.  »  ||  Chi  non 
vuol  dire  espressara.  certe  necessità 
corporali,  dico  che  va  a  fare  una 
/accenda.  Il  E  per  Cosa  qualunque: 
«  È  una  .certa  faccenda  che  mi  piace 
poco:  -È  una  brutta  faccenda.  »  ii 
Aver  le  faccende  a  gola,  Avere  moltis- 
sime faccende  ;  e  scherzevolmente  di- 
cesi di  chi  mangia:  «  Ora  il  sor  dottore 
non  può,  perchè  ha  le  faccende  a  gola.» 
li  Ser  Faccenda,  dicesi  ad  Uomo  che 
s'intriga  in  ogni  cosa.  Faccendiere. 

—  Dal  n.  pi.  lat.  facienda. 
Faccendàccia.  ^je^^.  di  Faccenda; 

Cattiva  faccenda;  ma  dicesi  più  spes- 
so dei  bassi  servigj  della  casa:  «  Ha 
preso  una  donna  per  le  faccendacce.  » 
il  E  per  Cattivo  affare:  «  Vuol  essere 
una  faccendàccia  questa.  » 

Faccendìèra.  fem.  di  Faccendiere. 

Faccendiere,  s.  m.  Colui  che  vo- 
lentieri s'intriga  in  ogni  cosa:  «  Fac- 
cendieri politici: -Faccendieri  acca- 
demici. »  il  E  in  forma  d'ad.:  «  Depu- 
tati, Professori,  faccendieri.  » 

Faccendlna.  dim.  di  Faccenda;  in- 
teso più  spesso  di  quelle  di  casa: 
«  Già  già  quella  bambina  fa  le  sue 
faccendine,  che  è  una  meraviglia.  » 

Faccendóne,  s.  7n.  Chi  si  dà  gran 
faccenda,  senza  conclusione.  Affan- 
none; e  si  distingue  dal  i^'acccndicre 
in  questo,  che  i  Faccendieri  conclu- 
dono spesso,  e  sempre  a  profitto 
proprio. 

Faccenduòla.  dim.  di  Faccenda: 
«  Le  faccenduole  di  casa;  Ha  un 
monte  di  faccenduole.  » 

Faccétta,  dim.  di  Faccia.  ||  Uno  dei 
lati  di  un  corpo,  avente  figura  prisma- 
tica; onde  la  maniera  j1 /"acccMe,  po- 
sta avverbialm.  o  in  forza  d'aggiun- 
to, e  si  dice  di  gemma,  cristallo  o 
altro,  la  cui  superficie  sia  composta 
di  facce  o  piani  diversi.  1|  Fare  una 


faccetta  0  delle  faccette,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Iscomparire,  Far  figura 
meschina  o  umiliante:  «Bisogna  te- 
ner conto  del  denaro,  per  non  tro- 
varsi poi  a  dover  far  delle  faccette, 
chiedendolo: -Ho  dovuto  fare  una 
faccetta,  che  non  l'avrei  fatta  per 
tutto  l'oro  del  mondo.» 

Faccettare,  ir.  Ridurre  a  faccette, 
e  rif.  a  gemme,  e  simili.  Più  comune 
Sfaccettare.  Part.  p.  FACCETTATO, 
che  usasi  anche  in  forma  d'ad. 

Facchina.  fem.  di  Facchino. 

Facchinàcclo.  pegg.  di  Facchino: 
•È  più  vile  d'un  facchinaccio.  » 

Facchinaggio,  s.  m.  Diritto  che  si 
paga,  ed  anche  Mancia  che  si  dà,  ai 
facchini  per  i  servigj  che  prestano. 

Facchinata,  s.  f.  Atto  o  Discorso 
da  facchino. 

Facchinescamente,  avv.  Da  fac- 
chino, Come  un  facchino:  «Lavora, 
Parla,  Opera,  facchinescamente.  » 

Facchinésco,  ad.  Di  facchino,  o  Da 
facchino:  «  Modi  facchineschi.  Dispu- 
te facchinesche.  Linguaggio  facchi- 
nesco. » 

Facchino,  s.  m.  Quegli  che  per  me- 
stiere porta  pesi  addosso,  e  fa  altri 
umili  servigj  :  «  Chiamami  un  fac- 
chino della  Veloce: -I  facchini  dei 
porti  sono  una  vera  maledizione.  »  || 
Per  estens.  dicesi  di  Chi  in  una  fami- 
glia, in  una  bottega,  ec,  è  costretto  a 
lavorare  più  degli  altri:  «Quel  po- 
ver  uomo  è  il  facchino  di  casa:- Non 
voglio  mica  fare  il  facchino,  sapete  ?  » 
I  E  di  Chi  opera  o  tratta  come  un 
facchino:  «Non  sono  letterati,  ma 
facchini.  »  Il  Vita,  Maniere,  Linguag- 
gio, ec,  da  facchino.  Vita  assai  fati- 
cosa. Maniere,  Linguaggio  vile,  e  de- 
gno di  un  facchino.  —  Da  fare. 

Faccia,  s.  f.  La  parte  anteriore 
dell'  uomo,  dalla  sommità  della  fronte 
alla  estremità  del  mento:  «Gli  tirò 
una  sassata,  e  lo  colse  nella  faccia: 
-È  un  vento  che  porta  via  la  faccia: 
-  Hanno  certe  facce  grasse  e  fresche, 
che  è  un  piacere.  »||Degli  animali  non 
si  direbbe,  eccetto  che  riferendolo  per 
ingiuria  a  quella  dell'uomo,  come  i^ac- 
cia  di  cane.  Faccia  di  scimmia,  ec, 
sebbene  anche  in  questo  caso  diccsi 
Muso  di  cane,  di  scimmia  ec.  1 1  Sem- 
biante, Volto,  in  quanto  vi  si  mani- 
festa l'indole  o  la  condizione  del- 
l'animo: «Ha  una  faccia  di  buono 
che  innamora;  Faccia  di  ladro,  d'as- 
sassino; Facce!...  Dio  ci  guardi!  »i| 
Sembianza,  Apparenza,  Aspetto;  det- 
to cosi  di  cose  tanto  fisiche  quanto 
morali:  «  Talvolta  la  verità  ha  fac- 
cia di  bugia,  e  l'adulazione  ha  sem- 
pre faccia  di  verità  :  -  Le  chiese 
de' Serviti  hanno  più  faccia  di  sale 
che  di  templi.  »  ||  Faccia  della  terra, 

10  stesso  che  Superficie  terrestre;  e 
in  locuzioni  familiari,  lo  stesso  che 

11  mondo:  «  Un  brkjcone  come  lui 
non  c'è  su  tutta  la  faccia  della  terra.  » 
Il  Nel  linguaggio  scritturale,  La  uma- 
nità e  le  sue  morali  condizioni  :  «  Man- 
derai il  tuo  spirito,  e  rinnoverai  la 
faccia  della  terra.  »  ||  Sulla  faccia  del 
luogo,  usato  coi  verbi  Andare,  Con- 
dursi, e  simili,  vale  Andare  in  quel  tal 
luogo  per  esaminare  con  gli  occhi  prò- 
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pri  la  cosa,  che  ivi  è,  od  è  successa: 
e  Non  ho  cuore  d'andare  sulla  faccia 
dei  luogo  a  riconoscere  l' esterminio 
dei  miei  uliveti.  »l|i^accio,  dicesi  figu- 
ratam.  anche  per  Ardimento;  ed  al- 
tresì per  Impudenza,  Sfacciataggine: 
«  Venga  pure,  se  ha  faccia:  -  Non  ha 
faccia  di  andargli  davanti: -Ci  vuol 
molta  faccia  a  far  tali  cose.  »  Il  E  si- 
milmente Non  aver  faccia,  Non  si 
vergognare,  Essere  sfacciato;  ed  an- 
che Non  si  attentare,  Non  ardire:  «  Bi- 
sogna non  aver  faccia  per  far  cote- 
ste  domande:- Vorrei  chiedergli  un 
piacere,  ma  non  ho  faccia.  »  ||  E  cosi 
di  chi  non  si  vergogna  di  fare  o  dire 
ciò  che  non  converrebbe,  si  dice 
che  è  Un  uomo  senza  faccia.  ||  Far 
faccia  tosta,  Essere  ardito,  Non  ver- 
gognarsi; «Ho  dovuto  far  faccia  to- 
sta, e  chiedergli  questo  piacere.  ■>  || 
Gettare,  Buttare,  in  faccia  ad  alcuno 
una  cosa,  Dirgliela  francamente,  li- 
beramente, senza  alcun  riguardo;  ma 
s'intende  sempre  di  cosa,  che  rechi 
dispiacere  a  chi  l' ode  ;  ed  anche  Kin- 
facciarla:  «Gli  buttò  in  faccia  la  sua 
passata  condotta:  -  Mi  gettò  in  faccia 
tutti  i  benetìz.)  che  mi  aveva  fatto.  »  || 
Faccia,  dicesi  anche  per  Lato  o  Cia- 
scuna delle  parti  piane,  dalle  quali 
nn  solido  è  terminato.  ||  E  per  Cia- 
scuna delle  parti  piane  e  verticali  di 
muraglia,  di  marmo,  d'edifizio,  ec.  || 
E  semplicem.  per  Lato,  Parte:  «In 
una  delle  facce  del  fiorino  v'  era 
san  Giovanni,  nell'altra  il  gìglio. »||E 
per  Pagina  di  foglio  stampato  o  ma- 
noscritto. Il  Voltar  faccia,  dicesi  fa- 
miliarni.  e  con  figura  presa  dal  vol- 
tar la  pagina  d'un  libro,  quando,  dopo 
aver  considerata  una  cosa  da  un  lato, 
passiamo  a  considerarla  dal  lato  op- 
posto :  «  E  ora  voltando  faccia,  ve- 
diamo come  ec.  »  Il  4  faccia  o  In  fac- 
cia, vale  Alla  presenza:  «Le  altre 
cose  te  le  dirò  a  faccia:  -  In  faccia  mi 
fa  l'amico;  ma  dietro  le  spalle  me 
la  tira  giù.  »  Il  A  faccia  a  faccia,  o 
Faccia  a  faccia,  L'uno  in  presenza 
dell'altro,  Di  contro  l'uno  all'altro: 
«Si  posero  faccia  a  faccia. »  ||J.  rf«e 
facce,  dicesi  di  persona  finta,  doppia: 
«  Fuggi  dagli  uomini  a  due  facce.  »  Il 
A  faccia  fresca,  Senza  dar  segno  di 
turbamento  d'animo:  «Stette  Ha  sen- 
tire a  faccia  fresca  tutti  i  rimproveri 
che  gli  erano  (atti.  »  \\  A  faccia  tosta, 
Sfacciatamente,  ovvero  Bruscamente: 
«  Disse  a  faccia  tosta  un  monte  di 
bugie: -Ve  lo  dico  a  faccia  tosta: 
siete  un  menzognero.  ^  \\  A  faccia  sco- 
perta, Apertamente,  o  Senza  temer 
di  nulla:  «  Dice  sempre  a  faccia  sco- 
perta il  fatto  suo.  i>\\  Di  faccia  o  Jn 
faccia,  Di  fronte.  Dirimpetto:  «Mi  sta 
di  faccia: -Abita  in  faccia.  »  HE  in 
forma  d'aggiunto.  Che  è  o  Che  resta 
di  faccia,  dirimpetto:  «Abita  nella 
casa  di  faccia.  »  —  Dal  lat.  facies. 

Facciàccia,  pegg.  di  Faccia;  Fac- 
cia brutta,  e  che  fa  segno  d'indole 
e  d'animo  cattivo.  Il  i^acciaccfa,  di- 
cesi anche  per  Cattiva  o  umiliante 
figura,  che  uno  è  costretto  talvolta  a 
fare  per  bisogno:  «Spesso  mi  tocca 
a  far  delle  facciacce  per  cagion  sua.  » 

Facciata,  s.  f.  La  parte  anteriore 
degli  editìzj,  che  suol  essere  la  me- 
glio ornata,  e  dove  è  l'ingresso  prin- 
cipale: «La  facciata  del  Duomo  di 
Firenze  finalmente  è  compiuta;  La 
facciata  del  palazzo  non  corrisponde 
all'edifizio.  » 

Facciatina.  dim.   e    fesz.   di   Fac- 


ciata: Graziosa  facciata  di  un  edifi- 
zio  piuttosto  piccolo. 

Faccióne,  s.  m.  accr.  di  Faccia; 
Faccia  grossa  e  carnosa:  «  Ha  un  fac- 
cione che  par  una  luna  in  quintade- 
cima. »  il  E  pigliasi  talora  anche  per 
Facciaccia,  in  senso  figurato;  onde  la 
maniera  Far  faccione. 

Facciuòla.  ».  f.  Facciuole,  diconsi 
Due  strisce  di  tela  in;imidata,  che 
usano  di  portare  pendenti  dal  collo 
i  magistrati,  i  dottori,  gli  avvocati, 
quando  hanno  la  toga:  «Dottore  in 
facciuole.  » 

Face.  s.  f.  Lo  stesso  che  Fiaccola; 
ma  è  più  che  altro  del  nobile  lin- 
guaggio.—  Dal  lat.  fax. 

Facèlla.  dim.  di  Face. 

Facetamente,  avv.  In  modo  faceto, 
Giocosamente:  «Parla  sempre  face- 
tamente. ^ 

Facèto,  ad.  Che  è  piacevole  nel 
dire;  e  detto  di  cosa  Che  è  piacevole 
a  udirsi,  o  a  vedersi:  «  Uomo  faceto: 
-Parole  facete:  -Atti  faceti.»  Il  E  in 
forza  di  sost.:  «  Vuol  fare  il  faceto, 
ma  non  ci  riesce.  »  —  Dal  lat.  facelus. 

Facèzia,  s.  f.  Detto  arguto  e  pia- 
cevole: «Con  le  sue  facezie  diverte 
la  conversazione.  »  Ma  ci  sono  talora 
delle  facezie  o  amare,  o  villane,  o 
insulse,  che  spiacciono  o  indispetti- 
scono.—  Dal  lat.  facetia. 

Faceziuòia.f/ijii.e  più  spesso  cZisj""- 
di  Facezia  :  «  Crede  con  quattro  fa- 
ceziuole  di  far  passar  una  corame- 
diaccia  scritta  con  le  ginocchia.» 

Faciale,  ad.  T.  anat.  Della  faccia. 
Appartenente  alla  faccia:  «  Muscolo 
faciale;  Angolo  faciale;  Linea  fa- 
ci:ile.  > 

Facicchiare.  Ir.  usato  quasi  sem- 
pre assohitam.  Fare,  Lavorare,  con 
poca  alacrità  e  conclusione:  «Fa- 
cicchia dalla  mattina  alla  sera,  ma 
senza  costrutto;  -  Son  qui  che  facic- 
chio. »  Part.  p.  Facicchiato. 

Facicchio,  s.  m.  Il  facicchiare  pro- 
lungato, 0  di  molti:  «  Con  tutto  que- 
sto facicchio  non  si  viene  a  capo  di 
nulla.  » 

Faciènte.  V.  Fare. 

Fàcile,  ad.  Che  si  può  fare  senza 
molta  fatica,  Agevole:  «  E  un  lavoro 
facile:  -Non  è  pnnto  facile  il  fare  un 
Vocabolario.»  ||  Detto  di  strada,  cam- 
mino, accesso.  Non  erto.  Non  ripido. 
Non  angusto.  Il  Agevole  ad  essere  in- 
teso, tratta'.o:  «Questo  passo  è  assai 
facile: -Plauto  è  scrittore  non  punto 
facile: -Gli  fu  dato  un  tema  facile.  » 
Il  Che  si  ottiene,  si  consegue  agevol- 
mente; «  Catilina  andava  dietro  alle 
facili  amicizie  dei  giovani;  -  Con  ven- 
ticinque radic:ili  in  bocca,  oggi  si 
ottiene  la  facile  fama  di  filologo; - 
Le  facili  ricchezze  dei  gioe:Uori  di 
Borsa.  »  Il  Detto  d'ingegno,  Che  age- 
volmente si  presta  a  questa  o  a  quella 
opera:  «  È  scrittore  di  facile  ingegno: 
-  Per  il  giornalista  ci  vuole  in^gno 
facile,  e  penna  che  scorra.  »  ||  (7onio 
facile.  Indole,  o  Natura  facile,  dicesi 
per  Uomo  ec.  assai  trattabile,  e  che 
senza  difficoltà  accondiscende  ai  no- 
stri desideri:  «  Siete  troppo  facile  con 
quei  ragazzi. »l|Ed  anche  per  Corrivo: 
«  È  un  uomo  troppo  facile  a  credere 
tutto  quello  che  gli  dicono.  »  ||  Facile, 
dicesi  anche  per  Probabile;  «Sarà 
facile  che  in  questo  mese  vada  a  Na- 
poli:-È  facile  che  domani  arrivi  il 
re.  >  Il  E  ironicam.:  «  Mi  farà  questo 
piacere?  -  È  facile!  »  H  In  forza  di  sost. 


Ciò  che  è  facile:  «  Andare  dal  facile 
al  difficile.  »  1|  In  forma  d'avv.  Facil- 
mente: «  Queste  cose  si  possono  aver- 
le facile:  -Scrive  facile,  ec.  »  —  Dal 
lat.  facilis. 

Facilità,  s.faslr.  di  Facile;  L'esser 
facile,  ne'suoi  varj  pensi:  <  Lavoro  di 
molta  facilità:-Facilità  d'esami,  d'in- 
gegno, ee.:-Uomo  di  assai  facilità; 
-  La  facilità  del  concedere  talora  e 
dannosa.»  —  Dal  lat.  facilitas. 

Facilitare.  Ir.  Render  facile,  age- 
vole: «Il  lavoro  era  difficile,  ma  io 
gliel'ho  facilitato:- Il  maestro  faci- 
lita agli  scolari  con  la  prelezione  la 
lettura  di  uno  scrittore:  -  Facilitare 
la  soluzione  di  "n  problema- -Ve- 
dete, se  mi  potete  facilitare  l'acqui- 
sto di  quella  villa:  -A  forza  di  dona- 
tivi si  facilitano  la  vìa  al  potere.  » 
Part.  p.  Facilitato. 

Facilitazióne,  s.  f.  Il  facilitare.  || 
Diminuzione  di  prezzo  di  cosa  che  .si 
venda,  a  fine  di  renderne  più  facile 
altrui  la  compra,  che  anche  dicesi 
Agevolezza:  «Se  mi  fate  qualche  fa- 
cilitazione, potrei  acquistarla:  -  S" 
questo  capo  ili  mercanzìa  non  posso 
fare  alcuTia  facilitazione.» 

Facilménle.nwu.  Agevolmente,  Con 
facilità;  «Nell'estate  il  vino  piglia 
facilmente  l'acetoi-Esce  facilmente 
daipericoli:-Lavora,  Scolpisce,  assai 
facilmente.  »  Il  Probabilmente:  «Se 
non  piove,  vengo  facilmente  nella  en- 
trante settimana:-  Se  non  m'inganno, 
ti  darà  facilmente  questa  risposta.  » 

Facinoróso;  ad.  Scellerato,  Che 
commette  scelleraggini:  «Gente  fa- 
cinorosa:-È  sempre  coi  più  faci- 
norosi. » 

Facitóre,  verhal.  da  Fare;  Chi  o 
Che  fa,  opera,  qualche  cosa.  Autore; 
ma  in  questo  senso  non  è  dell'uso 
parlato,  se  non  forse  con  significato 
di  dispregio,  come  Facitori  di  versi, 
non  poeti;  Facitori  di  commedie,  non 
poeti  comici,  ec.  ||  Comunissimo  poi  è 
nel  senso  di  Colui  che  ha  cura  de- 
gl'interessi di  una  casa  altrui,  una 
specie  dì  Agente  domestico  dì  una  fa- 
miglia civile,  laddove  il  Fattore  è 
l'amministratore  dei  beni  rurali  :  «  An- 
date dal  mio  facitore,  è  intendetevela 
con  lui.  » 

Facoltà,  s.  f.  Potenza,  Virtù  natu- 
rale, 0  Attitudine  a  operare:  «  La  fa- 
coltà e  l'atto;  -Le  facoltà  dell'anima 
umana:  -La  facoltà  Si  sentire,  di  ap- 
prendere, di  ragionare: -E  rimasto 
offeso  nelle  facoltà  mentali.  »  ||  i^n- 
coltà  di  dire  o  della  parola,  spesso 
pigliasi  in  senso  di  Facondia;  «E  un 
brav' uomo; ma  non  ha  la  facoltà  delhi 
parola.  »  ||  Facoltà, prendesi  anche  per 
Licenza,  Potere,  Diritto,  Modo,  e  si- 
mili; «  Io  non  ho  facoltà  di  accordare 
la  grazia  richiesta: -Non  è  nella  sua 
facoltà  il  far  questo.  »  ||  iJssere  cAec- 
ckessia  in  facoltà  di  alcuno,  vale  Es- 
sere in  arbitrio  suo.  Potersi  fare  o 
non  fare  da  esso:  «Non  è  in  facoltà 
tua  di  venire  o  non  venire.  »  ||  i^a- 
colla,  diconsi  Tutti  insieme  quegli 
studj  universitarj,  che  sono  dalla  leg- 
ge determinati  per  apprendere  una  di- 
sciplina e  conseguirvi  la  laurea:  «É 
Priore  della  facoltà  medica;  -  Molti- 
plicano le  facoltà  e  le  cattedre,  senza 
moltiplicare  la  scienza.» ||Tutti  gl'in- 
segnamenti addetti  a  una  facoltà:  «Ai 
funerali  del  professore  X.  intervenne 
tutta  la  facoltà  medica:- Agli  esami 
di  laura  deve  intervenire  tutta  la  fa- 
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coìta.  ^  \\  Facoltà,  nel  pi.  dicesi  per 
Averi,  Sostanze:  «È  uomo  di  grandi 
facoltà:  -In  poco  tempo  ha  disperso 
tutte  le  sue  facoltà.  »  — Dal  lat.  fa- 
cultas. 

Facoltativo,  ad.  Che  è  in  facoltà 
di  alcuno  il  farlo  o  non  farlo;  Che 
dipende  dall'altrui  volontà;  contrario 
di  Obbligatorio.  Il  Che  lascia  facoltà 
di  fare  o  non  fare  alcuna  cosa  :  «  Que- 
sta parte  della  legge  è  meramente 
facoltativa.  » 

f  Facoltizzare.  tr.  Dar  facoltà,  po- 
tere, ad  alcuno  di  far  checchessia, 
Autorizzare.  Brutto  neologismo.  Pari, 
p.  Facoltizzato. 

Facoltóso,  ad.  Che  ha  molte  fa- 
coltà, cioè  averi,  ricchezze:  «  È  uomo 
assai  facoltoso.  »  ij  E  in  forza  di  sost.: 
«  I  facoltosi  non  sempre  hanno  cuore 
benigno.  » 

Facondamente,  avv.  Con  facondia: 
«  Parlò  facondamente  per  più  di  tre 
ore.  » 

Facóndia,  s.  f.  Copia  e  facilità  di 
parlare:  «  La  eloquenza  è  qualche 
cosa  più  che  la  facondia.  »  —  Dal  lat. 
facmidia. 

Facóndo,  ad.  Che  ha  facondia,  o 
Che  è  detto  o  scritto  con  fiicondia: 
«È  facondo  si,  ma  non  eloquente :- 
Orazione  faconda,  Discorso  facondo.  i> 
—  Dal  lat.  facimdus. 

Facsimile  e  Fassimile.  s.  m.  Voce 
composta  di  due  parole  latine,  e  vale 
Copia,  Imitazione  esatta,  impressa  o 
incisa, d'una  scrittura,  d'una  firma,  ec: 
»  In  principio  del  libro  c'è  il  ritratto 
dell'autore  col  facsimile.  > 

Factòtum,  s.  m.  Voce  anche  questa 
composta  di  due  parole  latine,  e  che 
usasi  familiarm.  e  in  modo  derisorio 
a  significare  Persona  che  fa  tutto,  che 
s'occupa  di  tutto,  a  cui  tutti  fanno 
capo:  «Largo  al  factotum  della  città.» 

Faggéta,  s.  f.  Luogo  piantato  di 
faggi,  Selva  di  faggi. 

Fàggio.s.m.Piautache  ha  il  tronco 
diritto,  molto  grosso,  e  che  si  eleva 
a  grande  altezza,  il  cui  legname  assai 
leggiero  serve  a  varj  utensili,  e  per 
la  facilità  dell'ardere,  a  far  carbone. 
Il  E  per  II  legname  di  essa  pianta. — 
Dal  lat.  fagus. 

Faggiuòla,  s.  f.  Il  frutto  o  seme  del 
faggio,  che  è  una  specie  di  mandorla. 

Fagiana,  s.  f.  La  femmina  del  Fa- 
giano. 

Fagianàia,  s.  f.  Il  luogo  ove  alle- 
vansi  e  cnstodisconsi  i  fogiani. 

Fagianèlla,  s.  f.  Uccello  di  ripa, 
detto  anche  Gallina  prataiola. 

Fagiano,  s.  m.  Uccello  salvatico,  di 
grandezza  pressoché  uguale  a  quella 
del  gallo,  di  piuma  varia  e  cangiante, 
e  di  squisito  sapore.  1|  Soffiare  il  naso 
a' fagiani,  dicesi  familiarm.  per  Fare 
opera  da  nulla  e  di  ne.ssun  profitto: 
«  Piuttosto  che  far  lezione,  sarebbe 
meglio  a  questi  giorni  soffiare  il  naso 
a'fagiani.  »  —Dal  lat.  phasianvs. 

Fagianòtio.  s.  m.  Fagiano  alquanto 
giovine. 

Fagiolàcclo.|ieérsr.diFagiuolo:«Son 
certi  fagiolacci,  che  non  cuociono 
mai.  » 

Fagiolàlo.  s.  m.  Chi  mangia  spesso 
e  volentieri  fagiuoli:  «I  Fiorentini 
sono  chiamati  mangiafagioli  e  fa- 
giolaj.  » 

Fagiolata,  s.  f.  Mangiata  abbon- 
dante di  fagiuoli;  «  La  sera  d'inverno 
si  facevano  spesso  delle  fagiolate.  » 
Il  Atto  o  Parola  sciocca.  Pappolata: 
<  Crede  di  divertire  con  le  sue  fagio- 


late. »||  E  dicesi  anche  di  Componi- 
mento insulso:  «Ha  letto  alla  festa 
letteraria  una  fagiolata  sul  Giusti: - 
Quella  commedia  è  una  vera  fagio- 
lata. > 

Fagiolétto.  dim.  e  vezz.  di  Fagiuo- 
lo:  «Due  fagioletti  ben  cotti  e  ben 
conditi  non  mi  dispiacciimo.  » 

Fagiolino,  dim.  di  Fagiuolo;  Fa- 
giuolo  verde  e  in  erba;  e  più  spesso 
dicesi  nel  pi.:  «  Ho  mangiato  dei  fa- 
giolini trippati.  » 

Fagiuolo.  s.  m.  Legume  notissimo, 
ed  è  il  seme  della  pianta  dello  stesso 
nome,  di  cui  si  conoscono  molte  va- 
rietà indicate  da'Ioro  aggiunti,  come: 
Fagitioli  bianchi,  romani,  brizzoli, 
dall'occhio,  ghianderini,  galletti,  cap- 
poni, ec.  che  si  dichiarano  al  loro 
luogo:  «  Un  piatto  di  fagiuoli:  -Fa- 
giuoli conditi,  rifatti  :  -  Fagiuoli  cot- 
toj,  di  buccia  dura,  pastosi,  ec:  - 
Campo  di  fagiuoli:  -  Seminare,  Rac- 
corre,  i  fagiuoli.»  ||i^a^t);oZi,  diconsi 
anche  I  testicoli  dei  galletti:  «Pa- 
sticcio ripieno  di  creste,  dì  fegatini 
e  di  fagiuoli  «Il  E  di  qui  in  modo  bas- 
so, dicesi  per  Persona  sciocca,  sci- 
munita: «È  pure  un  gran  fagiuolo  a 
credere  queste  cose.  =>  ||  Andarti  a 
fagiuolo  una  cosa,  dicesi  familiarm. 
per  Andarti  a  genio,  a  piacere:  «  Que- 
sta faccenda  di  dover  rifare  il  fatto 
non  mi  va  punto  a  fagiuolo.»  —  Dal 
lat.  phaseolus. 

Fagliare.  Ir.  e  assol.  Dicesi  al  giuo- 
co della  calabresella  per  Rispondere 
alla  carta  giocata  con  carta  di  un 
seme,  nel  quale  non  abbiamo  buon 
giuoco,  e  ciò  perchè  serva  di  regola 
al  compagno.  Usasi  più  spesso  in  for- 
ma i'intr.:  «  Mi  faglia  a  picche,  e  in- 
vece ci  ha  il  venticinque.  »  Part.  p. 
Fagliato.  —  Dall' antiq.  fallare  per 
Mancare. 

Faglio,  s.  m.  Il  fagliare:  «  Sta'  at- 
tento al  faglio.  » 

Fagottino.  dim.  di  Fagotto;  Pic- 
colo fagotto. 

Fagottista,  s.  m.  Sonatore  dì  fa- 
gotto. _ 

Fagòtto,  s.  m.  Involto  per  lo  più  di 
panni  o  cenci  insieme  legati:  «  Fa'un 
fagotto  di  cotesti  cenci  e  portali  al 
cenciaiolo:-  Ha  portato  un  fagotto 
di  libri: -È  venuto  con  un  monte  di 
fagotti.  »  Il  Fagotto,  per  similit.  dicesi 
a  Persona  goffa,  o  goffamente  vestita. 
Il  Di  vestito  che  largheggi  molto  e  mal 
si  adatti  alla  persona,  sì  dice  che  gli 
fa  fagotto.  \\  Far  fagotto,  vale  Andar- 
sene, Partire:  «  Zitto  e  queto  fece  fa- 
gotto, e  chi  s'è  visto  s'è  visto:  -Se 
non  ti  porti  bene,  ti  fo  far  fagotto.  » 
Il  E  in  modo  basso.  Morire:  «  Il  po- 
vero X.  vuol  far  fagotto.»  \\  Fagotto, 
Strumento  musicale  di  legno  con  cam- 
pana di  ottone  e  con  ancia,  lungo 
otto  piedi  0  così,  di  suono  grave,  e  di 
molta  utilità  nello  orchestre.  —  Dal 
fr.  fagot. 

Faina,  s.  f.  Animale  rapace,  simile 
alla  donnola,  e  della  grandezza  di 
un  gatto.  Il  suo  pelo  è  nero  pendente 
al  rosso,  e  bianco  sotto  la  gola.  — 
Probabilm.  da  faginus.  Faggio,  poi- 
ché questo  animale  ama  abitare  tra 

i     f  Jl  O-fTÌ 

Falange,  s.f.  Propriamente  si  disse 
un'Ordinanza  di  battaglia  dei  Mace- 
doni, cioè  nn  Corpo  dì  fanteria  di  \ 
ottomila  uomini  stretto  e  serrato,  e  I 
con  la  fronte  irta  di  picche,  che  chia- 
mavano sarisse;  e  dicevasl  anche  Fa- 
lange viacedonica.\[Pct  esténs.  Qua- 


lunque schiera  di  armati;  ma  è  vo- 
cabolo più  proprio  del  linguaggio  poe- 
tico, sebbene  l'uso  parlato  comporti 
che  talora  sì  dica  di  Un  numero  as- 
sai grande  di  uomini  o  cose,  come: 
«  C'era  una  falange  dì  professori :- 
Ha  messo  fuori  uua  falange  di  cita- 
zioni:-È  venuto  con  una  falange  dì 
Vibri.  t\\Palange,  T.  anat.  Ciascuno 
degli  ossi  che  compongono  il  dito 
della  mano  o  del  piede:  «  Gli  sono 
state  amputate  due  falangi  del  dito 
medio.  »  — Dal  lat.  phalanx,  gr.  cpà- 

Falérica.  s.f.  T.  slor.  Sorta  d'arme 
in  asta  da  lanciare,  fornita  in  cima 
di  uua  lunga  e  grossa  lama,  al  basso 
della  quale  si  avvolgeva  stoppa  con 
bitume,  a  cui  si  appiccava  il  fuoco 
prima  dì  lanciarla.  —  Dal  lat.  fala- 
rica. 

Falasco,  s.  m.  Sorta  d'erba  di  pa- 
dule,  con  la  quale  si  fanno  quei  cavi, 
che  diconsi  Cavi  d'erba. 

Falbo,  ad.  Fulvo,  Biondo;  detto  del 
pelo  degli  animali.  —  Dal  basso  lat. 
falbus. 

Falcacelo,  pegg.  di  Falco.  ||  fìg. 
Donna  sgraziata,  e  che  faccia  spesso 
de'malestrì:  «È  venuto  quel  falcac- 
elo della  Gigia,  e  m'ha  messo  sotto- 
sopra la  casa. » 

Falcata,  s.  f.  Specie  di  salto  che  fa 
il  cavallo  imbizzarrito,  piegandosi 
prima  sulle  gambe  di  dietro,  e  poi 
slanciandosi  con  tutto  il  corpo  in  alto 
e  in  avanti:  «Mi  fece  una  falcata, 
senza  che  me  l'aspettassi,  e  bisognò 
andare  in  terra.  » 

Falcato,  ad.  Che  ha  la  figura  di  una 
falce:e  dicesì  particolarm. della  luna, 
quando  ha  fatto  il  primo  o  secondo 
quarto,  od  è  nell'  ultimo  o  penultimo 
quarto.  ||  Carro  falcato,  era  presso  i 
Persiani  Un  carro  da  guerra,  munito 
nelle  ruote  dì  molte  e  lunghe  falci, 
che  messe  in  movimento  dalle  ruote 
istesse,  facevano  a  pezzi  coloro  in 
cui  s'incontravano. 

Falce,  s.  f.  Strumento  di  ferro  tem- 
perato, assai  curvo  e  per  lo  più  den- 
tato, col  quale  si  segano  dai  conta- 
dini i  grani  e  le  erbe.  ||  Falce  fienaia, 
o  solam.  Falce,  dicesi  pure  Un  istru- 
mento  simile,  ma  assai  maggiore  di 
lunghezza  e  largh«zza,  e  senza  denti, 
col  quale  si  falcia  il  fieno  ne'  prati. 
WEsser  vicino  alla  falce,  dicesi  del 
grano  che  è  vicino  alla  sua  maturità, 
e  perciò  ad  esser  mietuto.  ||  Porre  o 
Mettere  la  falce  nel  campo  o  nella 
messe  altrui,  vale  figuratam.  Entrare 
in  faccende  che  appartengono  ad  al- 
tri. Mettersi  a  parlare  o  scrivere  di 
cose  che  non  si  convengono  co' no- 
stri studj  :  o  II  signore  Emilio,  scri- 
vendo di  Vocabolarj,  si  vede  bene 
che  mette  la  falce  nel  campo  altrui.» 
—  D.al  lat.  falx. 

Falcétto,  s.m.dim.  di  Falce;  Pic- 
cola falce. 

Falciare,  tr.  Tagliare  con  falce  fie- 
naia l'erba  dei  prati:  «Per  falciare 
tutto  questo  prato  non  bastano  due 
giorni.  »  Pari.  p.  FALCIATO. 

Falciata,  s.  f.  Colpo  di  falce  nel 
tagliare  le  biade. || Ed  anche  L'azione 
del  falciare:  «A  questo  prato  "gli  va 
dato  una  falciata.  » 

Falciatóre,  s.  m.  Colui  che  falcia: 
«  Non  tutti  son  buoni  faJciatori.  » 

Falciatura,  s.  f.  L' operazione  e  II 
tempo  del  falciare. 

Falcidia,  s.  f.  Quel  ta^to  che  si  de- 
trac da  un  conto:  «  Gli  ho  rimesso  il 
31 
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conto;  ma  mi  ei  ha  fatto  una  buona 
falcidia.  »  ||  Propriam.  è  T.  leg.  e  vale 
Jl  detrarre  che  facevasi  dai  legati 
quel  tanto  che  bastasse  a  far  conse- 
guire all'  erede  la  quarta  parte  del- 
l' asse  ereditario,  secondo  una  delle 
leggi  romane,  cosi  detta  per  essere 
stata  proposta  da  C.  Falcidio,  tribuno 
della  plebe,  a'tempi  d'Augusto. 

Falcidiare.  Ir.  Far  la  falcidia  a  un 
conto,  oppure  Scemare  la  quantità 
del  denaro  o  della  roba,  che  devesi 
dare  altrui.  Part.  p.  Falcidiato. 

Falcinèlla.  s.  f.  Strumento  dei  pa- 
sticcieri in  forma  di  una  piccola  falce 
tagliente,  .ad  uso  di  recidere  i  lembi 
degli  agnellotti  o  altre  simili  paste. 

Falcinèllo,  s.  m.  Uccello  col  becco 
depresso,  simile  all'allodola,  ma  ra- 
pace. 

Falcino,  s.  m.  Strumento  rusticale, 
per  uso  di  potar  le  viti. 

Falcióne,  s.  m.  Specie  di  grossa 
ronca  in  asta,  conficcata  sopra  una 
panca,  per  uso  di  trinciare  i  foraggi 
da  dare  al  bestiame.  Questo  è  il  fal- 
cione a  panca,  che  è  il  più  comune; 
ma  vi  sono  anche  altre  specie  di  fal- 
cioni, come  a  gramola,  a  volano,  ec. 
di  cui  V.  i  Dizionari  speciali. 

Falciuòlo.  s.  m.  Piccola  falce  da 
far  erba. 

Falco,  s.  m.  Nome  di  un  genere  di 
uccelli  di  rapina,  che  hanno  il  rostro 
uncinato,  ed  alla  radice  coperto  di 
una  membrana  cerosa,  il  corpo  ve- 
stito di  molte  penne,  e  i  piedi  ar- 
mati di  artigli.  Wfi;/.  Uomo  assai  astu- 
to ;  ma  più  comunem.  dicesi  Astore.  !| 
Occhi  di  falco,  dicesi  di  Occhi  vivi  e 
spavaldi.  —  Dal  basso  lat.  falco. 

Falcóne,  s.  m.  Lo  stesso  che  Falco  ; 
ma  oggi  direbbcsì  solo  di  Falco  am- 
maestrato per  la  caccia:  «  Caccia  del 
falcone: -Era  fra  gli  altri  rappresen- 
tata in  quel  quadro  Ermengarda  con 
un  falcone  in  pugno.  *  \\  Falcone,  si 
disse  una  Sorta  di  artiglieria  più  lun- 
ga e  più  sottile  dei  cannoni  ordinarj. 
Il  Ed  anche  Una  macchina  guerresca 
da  assedio.  \\  Falcone,  dicesi  dai  mu- 
ratori Quella  trave  sporgente  dal  tet- 
to d'una  casa,  o  d.al  davanzale  d'una 
finestra  o  di  una  terrazza,  alla  quale 
si  raccomandano  le  taglie  per  tirax 
su  grandi  pesi.  —  Dal  lat.  falco,  onis. 

Falconeria.  «./".Arte  di  governare 
e  di  addestrare  i  falconi  per  la  cac- 
cia: «Tr.attato  di  falconeria.» 

Falconière,  s.  m.  Colui  che  gover- 
nava e  addestrava  i  falconi  per  la 
caccia. 

Falda,  s.  f.  Sottile  strato  di  mate- 
ria dilatata  e  spianata:  «  La  pasta 
spianata  per  gli  agnellotti  si  fa  poi 
iu  falde,  e  si  riempie  di  carne  bat- 
tuta. »  ||  Più  specialm.  Ciascuna  di 
quelle  lamine  o  strati  più  o  meno 
sottili,  in  cui  si  dividono  certe  pie- 
tre 0  minerali:  «  Percosse  fortemente 
con  la  mazza  in  una  grossa  pietra  di 
galestro,  e  la  ridusse  in  tante  falde.  » 
\\  Falde  di  neve,  Fiocchi  di  neve,  ma 
assai  dilatati:  «  Venivano  giù  falde 
di  neve,  che  parevano  mezzi  fogli  di 
carta.  »  \\Falda  di  fuoco,  lo  stesso  che 
Lingua  di  fuoco  cadente,  ma  più  lar- 
ga. ||  J<'aWe,  detto  di  veste,  Le  due 
parti  pendenti  di  dietro  :  «  Una  giub- 
ba che  semina  le  falde: -Lo  prese 
per  le  falde  di  dietro.  »  ||  Giubba  con 
le  falde,  e  più  comunem.  Falda,  di- 
cesi oggi  Un  abito  di  panno  nero  e 
che  ha  le  falde  a  coda  di  rondine,  e'' 
per  lo  più  è  abito  di  ccrimouia.  La 


buona  società  lo  chiama  Frack:  «  Per 
andare  alla  conversazione  della  Mar- 
chesa bisogna  mettersi  in  falda  e  cra- 
vattabianca.»|| Stare,  Attaccarsi,  alle 
falde  d'uno,  vale  Stargli  attorno  con 
grande  importunità.  Jl  Falda,  T.  ma- 
cell.  La  carne  attaccata  alla  lombata 
e  coscia.  ||  Falde  di  un  monte,  L'estre- 
mo pendio  di  esso:  «  La  sua  villa  sie- 
de alle  falde  del  monte  di  Fiesole.  » 
Il  Falda,  chiamano  i  cappellaj  La 
groppa  della  pelle  della  lepre,  accon- 
ciata e  lavorata  per  farne  cappello; 
e  dicono  Falda  matta,  se  non  è  tutta 
di  pelo  di  groppa.  —  Dall'ani,  ted. 
falt. 

Faldato,  ad.  Fatto  a  falde,  cioè  a 
strati  sovrapposti  l'uno  all'altro;  e 
dicesi  di  minerale. 

Faldèlla,  s.  f.  Quantità  di  fila,  per 
lo  più  di  tela  vecchia,  dove  si  so- 
gliono distendere  unguenti  per  usi 
della  chirurgia;  e  usasi  più  spesso 
nel  pi. 

Faldistòro.  s.  m.  Sedia  bassa  con 
bracciuoli  e  senza  spalliera,  coperta 
di  stofi'a,  e  usata  dai  vescovi  e  da  altri 
prelati  nei  pontificali  o  in  altre  so- 
lenni occasioni,  quando  celebrano. — 
Dal  longobard.  falden,  Piegare,  e 
stoni,  Sedile. 

Faldóso,  ad.  Che  è  fatto  a  falde, 
o  Che  è  facile  a  dividersi  in  falde; 
detto  per  lo  più  di  minerale. 

Falegname.  ».  ro.  Artefice  che  la- 
vora di  legname,  Legnaiuolo.  ||  Essere 
un  falegname,  dicesi  per  dispregio 
di  artista  che  tratta  malamente  l'arte 
sua:  «  Statuario  lui?  dite  piuttosto  un 
falegname:-  Maestri  di  musica,  che 
son  falegnami,  e  di  casse  da  morto.  » 

Falèna,  s.  f.  Nome  col  quale  i  na- 
turalisti designano  alcune  specie  di 
piccole  farfalle,  e  più  specialmente 
Quelle  che  volano  di  notte.  ||  E  per 
similit.  dicesi  a  ciascuna  dì  quelle 
Piccolissime  falde  di  cenere,  che  dalle 
legna  che  bruciano  si  sollevano  in 
alto.  —  Dal  gr.  cpocXaiva. 

Fàlere,  s.  f.  pi.  T.  archeol.  Orna- 
menti, che  si  conferivano  in  ricom- 
pensa e  in  segno  di  onor  militare; 
ed  erano  in  forma  di  gr.audi  collane 
composte  di  medaglie  e  piastre  d'oro 
o  d'argento,  cesellate  con  qualche 
figura.  —  Dal  lat.  phalerce. 

Falèrno,  s.  m.  Nome  di  un  celebre 
vino  dei  Romani,  che  faceva  nella 
Campania.  Oggi  è  ritornato  in  uso 
questo  nome,  se  non  quel  vino. 

Falèucio.  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  di  sost.  Nome  di  un  verso  greco 
e  latino,  composto  di  cinque  piedi, 
uno  spondeo,  un  dattilo  e  tre  trochei. 
—  Dal  lat.  plialceucius. 

Falla.  ».  f.  T.  mar.  Apertura  o  Rot- 
tura, per  cui  l' acqua  entra  nella  ca- 
rena della  nave.  Il  T.  idr.  Apertura 
fortuita  o  Crepatura  in  un  serbatoio 
d'acqua  o  in  un  argine,  per  cui  l'ac- 
qua trapela.  — Dall'ant.  falla  per 
Mancamento. 

Fallace,  ad.  Falso,  Ingannatore:  «  E 
gente  fallace,  che  non  dice  mai  la 
verità.  »  Il  Più  spesso,  vale  Che  non  ri- 
sponde alla  aspettazione,  o  Che  fa 
mancamento  :  «  Speranze  fallaci  :  - 
Promesse  fallaci.  »||E  dicesi  anche  di 
raccolta,  annata,  e  simili:  «La  rac- 
colta delle  olivo  spesso  è  fallace.  »  i! 
E  delle  piante  stesse,  o  del  terreno: 
«  L'ulivo  è  una  pianta  fallace.  »  ||  E 
anche  di  animale  domestico,  che  sia 
non  sicuro:  «  I  cavalli  storni  sono 
fallaci.»— Dal  lat.  fallax. 


Fallacemente,  avv.  Con  fallacia. 

Fallàcia.  ».  f.  Inganno,  F'alsità  in 
atti  o  in  parole.  ||  Il  non  corrispon- 
dere all'  espettazione,  alla  promes- 
sa, ec:  «Ora  tu  p\ioi  vedere  la  fal- 
lacia delle  umane  Speranze.  »  ||  T.  log. 
Sofisma;  Errore  di  ragionamento: 
«  Fallacia  di  parola,  di  giudizio,  ec.  » 

—  Dal  lat.  fallacia. 

Fallare,  intr.  Commetter  fallo.  Er- 
rare: voce  che  vive  più  che  altro  nei 
proverbj:  Chi  fa,  falla,  e  Chi  non  fa 
non  falla,  per  significare  ohe  tutti, 
ponendoci  a  far  qualche  cosa,  pos- 
siamo sbagliare;  e  Chi  tosto  falla,  a 
bell'agio  si  pente,  che  vale  Chi  per 
troppa  leggerezza  cade  in  errore,  si 
pente  poi  lungamente.  Part.  p.  Fal- 
lato. —  Dal  lat.  fallere. 

Fallibile,  ad.  Soggetto  ad  errare: 
«  Tutti  in  questo  mondo  siamo  falli- 
bili; infallibile  è  Dio  solo.»  — Lat. 
fallibilis. 

Fallibilità,  s.  f  astr.  di  Fallibile; 
L'  esser  fallibile. 

Fàllico,  ad.  T.lett.  Aggiunto  di  certo 
verso  0  metro,  usati  in  poesie  lasci- 
vissime.  ||  In  forza  di  sost.  f.  Falliche, 
si  dissero  certi  Carmi  improvvisati, 
che  si  cantavano  in  onore  di  Bacco. 

—  Dal  lat  phallicus,  gr.  (paXXixós. 
Falliménto.  ».  m.  Il  fallire,  nel  sen- 
so dei  mercanti:  «  Ha  dichiarato  il 
fallimento  :  -  A  forza  di  fallimenti  ha 
messo  insieme  un  patrimonio: -Sin- 
daci di  fallimenti;  persone,  che  per 
esser  più  volte  fallite,  sanno  curar 
bene  gì'  interessi  de'  creditori.  »  ||  Ri- 
manere o  Restare  a  un  fallimento, 
Restare  con  un  eredito  verso  la  per- 
sona fallita,  da  non  poterlo  riscuoter 
mai,  ovvero  in  piccola  parte. 

Fallire,  intr.  Errare,  Commetter 
fallo;  «  Tutti  siamo  soggetti  a  fallire; 
Dio  solo  non  può  fallire.  »  ||  Non  ri- 
spondere alla  nostra  espettazione: 
«  Mi  son  fallite  le  raccolte  di  que- 
st'  anno  :  -  Il  grano  ha  fallito  :  -  Gli  so- 
no falliti  tutti  i  suoi  disegni: -Ha 
fallito  alle  speranze  concepite  diluì.» 
Il  Venir  meno.  Mancare:  «Gli  falli- 
rono le  forze,  e  non  potè  più  reg- 
gersi a  galla: -M'è  fallito  il  terreno 
sotto,  e  son  dovuto  cadere.»  \\ Falli- 
re, dicono  i  mercanti  per  Cessar  che 
fanno  di  pagar  le  somme  altrui  do- 
vute, e  quindi  chiuder  negozio  o  traf- 
fico, a  ciò  costretti  dal  tribunale:  «  È 
fallito  gi:\  tre  volte,  ed  è  sempre  ri- 
tornato al  commercio: -E  fallito  per 
un  mezzo  milione.  »  j|  Fallire  col  sac- 
chetto o  a  borsa  piena.  Fallire  di- 
sonestamente. ||  (r.  Fallire  il  colpo, 
Non  colpire  nel  punto  mirato:  «Tirò 
una  fucilata,  ma  falli  il  colpo.  »  |1  E 
assolutam.:  «  Son  più  le  volte  che 
fallisce,  di  quelle  che  coglie  nel  se- 
gno. »||E  cosi  dicesì  di  fucile  o  simile 
arme  da  fuoco,  quando  scattato  il  ca- 
ne, la  polvere  non  s'incendia,  e  quindi 
non  va  la  botta.  Part.p.  Fallito.  |1 
In  forma  i'ad.  «  È  fallito  nelle  bar- 
be. ^  \\  Mestiere  fallito,  dicesi  Quello 
che  non  dà  più  guadagni,  che  non 
corre  più:  «  Il  far  la  spia  oggi  è  un 
mestiere  fallito.  »||  In  forza  di  sost. 
Colui  che  è  fallito;  e  per  dispregio 
dicesi  di  Chi  si  trova  in  misera  con- 
dizione d'interessi,  di  averi:  «Sposa 
un  fallito.  »  —  Dal  lat.  fallere. 

Fallo.  ».  m.  Errore,  Peccato,  ma 
per  lo  più  non  gr:ive,  e  senza  che  vi 
concorra  la  malizia:  «Di  ogni  pic- 
colo fallo  gli  fa  una  colpa  gravissi- 
ma:-Son  falli  perdonabilissimi:  -Co- 
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gliere  alcuno  in  fallo:  -  Cadevo  in 
faUo.'>\\  Fallo,  al  giuoco  della  palla 
0  pallone,  dicesi  II  gittar  la  palla  di 
qua  0  di  là  fuori  del  giuoco,  o  il  non 
spingerla  oltre  il  cordino:  «Ogni  tre 
colpi  fa  due  falli:  -É  un  brutto  fallo.» 
1  Ed  anche  II  termine  o  segno  che 
ricorre  lungo  il  giuoco  del  pallone 
dalla  parte  esterna,  e  che  ne  deter- 
mina il  confine:  «  Il  pallone  ha  bat- 
tuto fuori  del  fallo.  »  1|  Far  fallo,  vale 
Fallire;  e  oggi  dicesi  più  spesso  del- 
la memoria:  «  M'ha  fatto  fallo  la  me- 
moria, e  ho  citato  una  data  per  un'al- 
tra. »  Il  Mettere  o  Porre  il  piede  in 
fallo,  piopriam.  Metterlo  in  modo  che 
non  punti  bene  nel  terreno,  onde  gi- 
randocisi  sotto  o  scivolando,  ci  fa  ca- 
dere. Il  fig.  Cadere  in  errore  :  «  Scolari 
che  non  fan  due  passi  senza  mettere 
un  piede  in  fallo.  »  ||  Senza  fallo,  po- 
sto avverbialm.  vale  Infallibilmente, 
.Senza  dubbio:  «  Verrai?  -Verrò  sen- 
za fallo.  » 

Falò.  s.m.  Abbrucìamento  di  stipa, 
carta  od  altra  materia,  che  levi  su- 
bito la  tiamma,  fatto  per  baldoria; 
ma  spesso  anche  senza  idea  di  fare 
allegrezza:  «  Ho  preso  tutte  quelle 
carte  e  ne  ho  fatto  un  falò.  ^Wfig. 
Consumare  tutto  il  suo  :  «  Ha  fatto  un 
falò  del  patrimonio: -Il  patrimonio 
se  n'è  andato  in  un  falò.  »  Tutti  modi 
del  parlar  familiare.  —  Dal  fr.  faUt, 
Fanale. 

Falòppa,  s.  f.  Bozzolo  incominciato 
e  non  finito  dal  baco  morto  nel  la- 
vorare, da  cui  si  trae  una  seta  infe- 
riore. Il  fig.  e  di  gen.  m.  Uomo  vano  e 
millantatore:  «  Non  ti  confondere  con 
quel  faloppa.  » 

Faloppóne.  s.  m.  occr.  di  Faloppa; 
detto  di  Uomo  vano  e  millantatore: 
«A  quel  faloppóne  gliel' ho  fatta  più 
volte  vedere  iu  candela.  » 

Faloticheria.  s.f.  Fantasticaggine, 
Bizzarria. 

Falòtico.  ad.  Fantastico,  Bizzarro; 
detto  di  persona:  «  È  un  po'  falòtico, 
ma  in  fondo  è  benissimo.  » 

Falpalà,  s.  m.  Specie  di  guarnizio- 
ne increspata  intorno  al  mezzo  della 
gonnella  delle  donne,  e  fatta  per  lo 
))iù  della  stessa  stoffa.  ||  E  dicesi  an- 
che La  gala  grande  e  increspata  che 
si  mette  alle  coperte  da  letto,  al  pen- 
done del  cortinaggio,  delle  tende,  ec. 
—  Dal  fr.  falbalà. 

Falsabràca.  ».  f.  T.  ardi,  milit.  Re- 
cìnto basso,  costruito  al  piede  del 
recinto  principale  di  opere  di  forti- 
ficazione. 

Falsagrónda.  s.  f.  Gronda  che  ta- 
lora si  fa  a  qualche  lato  della  casa 
per  mascherare  la  pendenza  del  tet- 
to, e  dare  a  quel  lato  lo  stesso  fini- 
mento della  facciata. 

Falsamente,  avv.  In  modo  falso, 
Con  falsità,  Non  veramente. 

Falsare,  tr.  Contraffare  checches- 
sia. Corromperne  la  sincerità  con  fine 
d'ingannare.  Falsificare.  |i  fig.:  «  Fal- 
sare la  verità,  la  storia,  un  testo,  j 
Part.  p.  Falsato. 

Falsarèdine.  s.  f.  Redine  minore, 
che  governa  l'andar  del  cavallo,  sen- 
za costringere  il  morso. 

Falsariga,  s.  f.  Foglio  rigato,  che 
si  pone  sotto  quello  su  cui  si  scrive 
per  andar  diritti  con  la  mano;  e  per 
lo  più  è  adoperata  dai  ragazzi,  o  dai 
copiatori.  Il /?(/.  e  in  parlar  familiare 
Korma,  Esempio,  che  si  segua  servil- 
mente; onde  hi  mmnera  Andare  snl- 
la  falsariga  di  alcuno,  Seguirne  in 


tutto  e  per  tutto  1'  esempio,  segnatam. 
in  opere  d'arte:  «  Labindo  andò  sulla 
falsariga  d'Orazio: -Commedie  fatte 
sulla  falsariga  dei  comici  latini.  » 

Falsàrio,  s.  m.  Chi  commette  o  dice 
falsità;  ma  più  particolarm.  Chi  fa 
firme  e  cambiali  false:  «  Fu  condan- 
nato per  falsario  a  dieci  anni  di  casa 
di  forza.  » 

Falsatóre-fn'ce.  verbal.  da  Falsa- 
re; Chi  o  Che  falsa:  «  Dotti  critici, 
falsatori  di  testi.  » 

Falsatura,  s.  f.  Striscia  di  tessuto, 
posta  fra  pezzo  e  pezzo  di  un  pan- 
no, per  lo  più  verso  l' estremità  di 
una  gonnella  o  di  un  abito  da  bam- 
bini. 

Falsétto  s.  m.  T.  mus.  Voce  di  te- 
sta, acuta  e  sottile,  e  quindi  non  ve- 
ra: <  Canta  in  falsetto  :  -  Ha  preso  in 
falsetto  quella  nota  che  era  troppo 
alta,  j 
Falsificaménto,  s.  m.  Il  falsificare. 
Falsificare,  tr.  Corromper  la  since- 
rità di  una  cosa  a  flue  d' ingannare 
altrui.  Alterarla  comecchessia:  «  Fal- 
sificare un  metallo,  una  bevanda,  ec.  » 
Il  Rif.  a  scrittura,  moneta,  e  simili. 
Sostituire  fraudolentemente  alla  vera 
una  scrittura  o  moneta  falsa,  imitan- 
dola quanto  più  si  può  nella  forma: 
«Ha  falsificato  la  firma  del  suo  zio: 
-Falsifica  molti  fogli  di  banca: -Fu 
condannato  per  aver  falsificato  un 
pubblico  documento.  »  Part.pr.  Fal- 
sificante. Part.  p.  Falsificato. 
—  Dal  basso  lat.  falsificare. 

Falsificatóre-trice.  verbal.  da  Fal- 
sificare; Chi  o  Che  falsifica. 

Falsificazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  falsificare:  «  Fu  condannato 
per  falsificazione  di  biglietti  di  ban- 
ca:-La  f.alsificazione  di  questa  firma 
si  vede  a  colpo  d'occhio.  » 

Falsità,  s.  f.  Vizio  contrario  alla 
lealtà  e  sincerità,  e  che  ha  per  fine 
d'ingannare  altrui:  «  La  falsità  è  uno 
de' peggiori  vizj  che  disonorino  l'uo- 
mo. »  Il  E  detto  di  atti,  parole,  ec. 
L'esser  essi  falsi:  «  Non  credere  alla 
falsità  delle  sue  promesse.  »  ||  Atto  o 
Discorso  falso,  menzognero:  «  Que- 
sta è  nna  falsità;  non  è  vero  niente 
quel  che  dite:  -  Quelle  dimostrazioni 
di  amicizia  son  tutte  falsità  per  darla 
ad  intendere  :  -  Cotesta  accusa  è  una 
falsità.  »  Il  Falsificazione:  «  Fu  con- 
dannato per  falsità  iu  documento  pub- 
blico. »  —  Lat.  faUilas. 

Falso,  ad.  Non  vero.  Contraffatto, 
0  comecchessia  alterato:  «  Oro  falso: 
-Bilance  false: -Chiave  falsa: -Bi- 
glietto di  banca  falso  :  -  Firme  false.  » 
Il  Detto  di  persona  o  dell'animo.  Men- 
zognero, Non  leale:  «  È  un  nomo  fal- 
so, dalla  cui  bocca  esce  ad  un  tempo 
il  freddo  e  il  caldo.  >  ||  Che  depone  il 
falso  in  giudizio:  «  Testimonio  falso.  » 
ll^ff.  Non  vero:  «  Accusa  falsa: -Sen- 
tenza falsa:  -  Testimonianza  falsa.» 
1|E  per  Fallace:  «False  immagini  di 
bene:  -  Speranze  false.  »  ||  Non  retto, 
Non  buono,  Errato:  <  Tiene  una  falsa 
maniera  di  dipingere:  -  Oggi  domina 
nelle  lettere  un  gusto  falso: -Falsa 
eloquenza:- Sei  iu  una  falsa  persua- 
sione. »  ||  Simulato,  Non  sincero:  «È 
nna  pietà  falsa.  Una  falsa  divozio- 
ne, Una  falsa  virtù  per  illudere  i 
gonzi: -Rise,  ma  il  suo  sorriso  era 
falso.  »  Il  Co?/7o  falso,  Colpo  che  non 
coglie  in  pieno.  ||  Guardatura  falsa. 
Guardatura  che  dimostra  animo  non 
sincero.  [|  Luce  falsa.  Luce  che  non  è 
quale  si  conviene  perchè  gli  oggetti 


appariscano  col  debito  rilievo.  ||iVo<o 
falsa,  T.  mus.  Nota  che  non  è  quella 
che  dovrebbe  essere:  «  Sonando  pren- 
de spesso  delle  note  false.  »  ||  Passo 
falso,  Il  mettere  il  piede  in  modo  che 
la  persona  non  vi  si  possa  reggere.  || 
fig.  Compiere  un  atto  inconsiderato, 
imprudente,  e  nocivo.  ||  PoHo  falsa. 
Porta  segreta,  o  come  oggi  dìcesi, 
Porta  a  comparire.  ||  Quarto  falso. 
Sorta  di  malattia  del  cavallo,  di  cui 
V.  iu  Quarto.  Il  i*'»»-  carte  false.  V. 
in  Carta.  Il  In  forza  di  sosil.  Ciò  che 
è  falso,  nei  varj  sensi  :  «  Distinguere 
il  falso  dal  vero  :  -  In  queir  uomo, 
in  quelle  promesse  c'è  del  falso :- 
E  una  musica  che  piace,  ma  e'  è  del 
falso:  -  Ha  deposto  il  falso.  »  ||  T. 
crim.  Falsità  in  documento:  «  Fu 
condannato  per  falso:  -  Accusa  di 
falso.  »  Il  Falso:  a  modo  di  escla- 
mazione, quando  si  sente  dir  cosa 
non  vera;  ed  è  Io  stesso  che  Bugia! 
Menzogna!  ||  Posare  in  falso,  dicesi  di 
muro,  arco,  e  simili,  che  posi  fuori 
della  parte  destinata  a  reggerlo: 
«  Questo  muro  posa  in  falso,  e  c'è  il 
caso  che  un  bel  giorno  venga  giù.  » 
Il  Mettere  un  piede  in  falso.  Metterlo 
Posarlo  ove  non  si  può  regger  bene. 
Il  Percuotere,  o  Dare  in  falso,  Per- 
cuotere fuori  del  punto  mirato.  — Dal 
lat.  falsus. 

Fama.  s.  f.  Grande  e  costante  di- 
vulgamento di  bene  o  di  male,  Voce, 
Notizia,  universalm.  AiSma.W  Essere 
0  Correr  fama  che,  eo.  Dirsi,  Ripe- 
tersi, da  molti,  come  ec.  ||  Immagine 
allegorica  di  essa,  dipinta  o  scolpita, 
e  che  rappresenta  una  donna  in  atto 
di  volare  e  con  nna  o  due  trombe 
in  bocca.  Il  Celebrità  grande,  rif.  a 
persona,  famiglia,  città,  nazione;  ed 
anche  a  imprese,  virtù,  ec:  «Uomo 
di  gran  fama,  di  fama  europea,  ita- 
liana, ec:  -  La  sua  fama  si  spande  da 
un  capo  all'altro  della  terra: -La 
fama  delle  sue  virtù  si  sparse  per 
tutta  Europa.  »  ||  E  per  Riputazione; 
nel  qual  senso  riceve  qualche  ag- 
giunto, come  buona,  cattiva,  trista,  e 
simili  :  «  Uomo  di  cattiva  fama  ;  -  Ha 
una  trista  fama: -È  di  fama  infame; 
-  Persona,  Gente,  di  buona  fama.  »  — 
Dal  lat.  fama. 

Fame.  s.  f.  Bisogno  e  voglia  gran- 
de di  mangiare  :  «  L'  uomo,  diceva  un 
bell'umore,  è  il  solo  animale  che 
mangi  anche  quando  non  ha  fame,  e 
beva  anche  quando  non  ha  sete:  -  La 
fame  è  il  miglior  condimento  de' cibi: 
-Mi  sento  fame: -Gli  è  venuta  la 
fame:  -  Mangia  fin  che  ha  fame:  -  S'è 
cavata  la  fame.  »  ||  Il  patimento  pro- 
dotto dal  bisogno  non  sodisfatto  del 
cibo:  «Morir  di  fame: -La  fame  più 
che  il  ferro  dei  nemici  espugnò  la 
città: -La  fame  è  nna  pessima  con- 
sigliera. »  Il  /f^.  Desiderio  grande,  Bra- 
mosia: «Fame  delle  ricchezze,  degli 
onori,  del  potere,  »  ed  anche:  «  Fame 
della  giustizia,  della  scienza,  e  simili, 
sebbene  gli  affamati  di  queste  cose 
non  siano  molti.  »||Per  Carestia:  «Si- 
gnore liberateci  dalla  fame,  dalla  pe- 
ste e  dalla  guerra:  -  Fa  orrore  a  pen- 
sare la  fame  che  desolò  la  Prussia 
dopo  la  guerra  dei  treut' anni: -An- 
no di  fame: -Sotto  la  neve  pane,  e 
sotto  l'acqua  fame.  »  ||  Miseria  gran- 
de ;  onde  di  chi  si  ritrova  in  essa  di- 
ciamo che  muore  di  fame.-  «  Si  dice 
che  i  poeti  muoiono  di  fame;  ma  fin 
qui  non  è  morto  nessuno.  »  ||  ittn^o 
quanto  la  fame,  dicesi  di  chi  indugia 
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moltn   ((niipn   a   far   qiiaUUio    fioaii: 
,  (^iicl    (•;iI/.()I;M()   <•   liliiK"   il'UHiU)  l:i 
(■■iiiic;-l)t'liil""'  liMiK"  qiiinito  l:i  Ill- 
uni  •  Il  K  (Iìc.i'hì  .■uic-Ik'  ili  |ic,i'H(in;i  :i,h- 
Hill  Illuda  «Il  HiaUir.-i:  «  l):i  mi  :iiiii(.  iii 
,|ii;i  ('•  (livciilalo  liiiiKii  <iiiaiili)  la  la 
iiK!.  »  Il  l'ì'iUari:  nn<t,in<i;:::<i.  per  jamf, 
KniiUKiiarla,  ikhi  <li  viva  Ciirza,  niaa  - 
l'iuiiandii  i  (Urdimoi'i,  cim   1  lii((ircol- 
(iir<i  i  vivori.||yif»nr  di  fama  «n  ir» 
fi.rno  di  nehin<-ri<dhiv,  <i,  r»,  un /orno 
d.i  pam;  <i,   »"'   '"i"'   ■"""lui,  di  ìMm; 
«liccHl  iinivcrhialiii.  ili  f.lii  HI  trova  1111- 
liicclulo  iiiillii  iiiiiiiimi  <'"W.  Il  '-"  /"';"'' 
\auAa  il  lupo  dal  him-n.  \M  nc.c.WHitiV 
Indiicd  l'iuiiiui  :i  l'ar  ciiHi',  c.lK!  |)(;r  mia 
iKilui'a  1111.1  liiiriilic-  -Dal  lai.  /''""■"■ 
Famolicamt'into.  aiw.  Da  laiiujlico. 
Famòlico.  a,l.  l-n  nU'iim  clin  il  piii 
C(iiiiiiiii'AllaiiiaUi.-l>all:it./'<M«<*';'/*'. 
Faminoróto.  aJ.  (ilio  ha  lama,  l'a- 
imiNii;  ma  pii'i   kpchmo   ha,  Hcimo  inni 
iHiiiiiii,  <i  ii-oiiicii:  «  h'aiiiiKci-ati)  ciai'- 
l:it:iiHi:-  K  1111   lail")  l'amiKOvato.  » — 
Dui   haHHo  1:U..  faniiiii'rdlìin.    ^ 

Famlqlia.  ».  /'.  CiiiiHoizi"  <li  Iii"i-no- 
iic    cdii'niiiiil"  'lai  viiu'.dli  (lei  H;ui(,nii', 
iiiHiiMiu»  ahilaiili,  ii  roii  a  capo  il  pa- 
ilrr  o  chi   ne  liciio  lo  veci:  «  !'.  ima 
Caniik'lia    Mi    cinque    pciwiiio,    pailrc, 
niailro,  due  lit,'linoli  e  una  zia:  -  Maii- 
tenere,  l'',dnc:ii-e,  la  niiniKlia:- AllcHi, 
Oieie,  Doveri,  'l'radi/.ioiii,   IntercMMi, 
,|i  Caminlia:-  l.a  Cainitjlia  In  Haiilill- 
cata    (lai    <li-ÌHliaiu'HÌiiio:  -  Da  corni- 
zidue  «Iella  raniirlia  poi'la  la  corni- 
zìiiue  del  popolo:  -  Da  laiiii|,'lia^  In  de- 
(Inita.  (la  (iiciTone  il  Heiiienzaio  del- 
la cm;V:-('a,po  di   rainii,'li:i:  -  l'adre 
o  IMiidro  di  CaniiKlia.:  -  D  carico  di  fa- 
iniirliii.  »  II/''/"""  Al  Dicco  maino  Milli 
niialaiiii«lia:-Uari  i  collegi,  che  ma- 
no laminlia.  Mi  l<'illl'""'l  ''*  l"""!/''"' 
KiL'Iinolo  HoUopoHio  tnllavia  alla,  pa- 
D-ia    polCHiiV:  «DrcHla   al   IIkIiiioIi   di 
Cainiiilia: -Son  (Ifjlinol  <11  l'aniij'lia,  e 
non  lìoHso  «peudei'C  mi  hoIcIo.»  H  D  di- 
cesi  talora  :inclu>,  da,  Chi  non  è  vera- 
nieiile   nell'eia  niiiion',   ma   che   Hia, 
Hcuiiiie  in  (niloe  per  l.nllo  HoMopoHio 
•Illa  patria aiiloiil,;'i.'r:iloi'ai)er<)  e  una 
Hciwa,:  «  UH  chiesi  un  proMlilo,  e  Ini 
mi  rlspoHC  che  ora  «empre  IIkIuioI  di 
fanii(,'lia,  e,  non  poleva  dÌHporre   di 
uiiUa.  »  Il  !>"    fiimiiitii'.    aKi^'innlo    di 
Uomo  0  Donna,  vale  Che  allende  con 
dilÌKen7.a   .alle   cose    domesliche.  1|  D 
auKinnlo  di  pane,  vino,  roli.a,  e  min., 
vale   Che   è  di  (inalih'i   ovdiiiana,  e 
tale,  che  ho  ne  po.nsa,  far  uho  coiiti- 
niin,  Bcn/a  mollo   dispendio:  «  ,D  un 
vinci  lino  d:i  l'anii^'lia,  che  mi  piace 
più  di  (inolio  scello.  »  l|  .AV,s7«  di  ja- 
miiilia,  Lidio  di  faminUn,    l'oma   o 
Dnllo,  che  si  la  per  oaHione  di  alle; 
irrezze  dumesliche,  o  per  la  morte  (Il 
:Ucuno  de' nostri  cari  :.>'l"nlti  «li  anni 
per  il  natalizio  del  lialdio  tanno  nini 
fesl:i  di  r:unli;li:i;  -  \i  chiuso  il  ueKOzio 
per  liitlo  di  fainiulia.  »  Il  Vita  di  /«,- 
■imiiìiii,  Vita  casalinga, oecuiiala  prni- 
cliiiilin.  nelle   euro   e   nelle  ;illeziinii 
(lomesllclie.il  ;!/('«-■'■  »it  famujlui,  di- 
cesi  (li  chi  si  ;icc:isa,  ed  lui  prole.  || 
Altri  modi:    Vivere.  Slnn-,  Manniare, 
in  fiiiniiiliit.  Vivere,  Mangiare,  con  la 
propria' famlK'rm.  Il  Vivi-lare,  Iratlare, 
una   eosa  ili  faniii/hii,   ville    1  :irl.ar- 
no  ec.iirivalamcule  e  iiell:i  contldenz:i 
domestica.  Il  ,D   cosi    Larare  i  i>iuiiii 
,<i((<;c;i»/Vi)iiiV///",diccsiproverbi;ilm. 
iier  Non  divulKiire,  inni  che  le  diso- 
iiorov(dl,  in;i  iioimche  le  cose  spljiei;- 
voll,  che  iiossiino  iiec:ulere  iiell  inti- 
mo delhi  lamiijlia.  ||  Saeru  o  Hanla  /u- 


mif/lin,  diccHi  Un  dipinto  rapproacn- 
(,:int()  la  Verdine  col  hainliino  Oean  (;. 
con  H;in  ninseppcH /''«m.w///",,  dicesi 
anche  per  (!;is:il.:i,  Stirpe:  «  Discinidc 
d:i  mia  hiioiia  ramiKlIa,;  -  Da  taniii,'li;i. 
dei  K;d)i  pin  (,'loriosa  per  la  morte  che 
))er  la  nascila:  -  Da  f;iiiiÌKli:i  Medici,  o 
Il  La  Villana  famiillia.  11  (,'eiiere  11111:1- 
110,  a  cui   Dio  ('1   p;idre.  1|  Faimiili", 
diconsi  :inelie  'l'ntti  i  reliniosi  coiivi- 
veiili  nello  stesso  miniaslcro-,  cil  lin- 
cile 'l'ulto   l'ordine   loro:  «  Da  rami- 
ulia  fraiicesc,:ui;i,  domenicana,  ;\(;osti- 
iii:iiia.  »  Il  l''aiiii!/lia,  usasi  l'amlllarin. 
nel  modo   Aver  la  famiillia  in  eapii, 
per  Averci  1  i)idocchi.||  t''aiini/lut,»i 
disse  anticaniento  per  'l'ntti  insieine 
i  servi  so[j;(,'cl,l.i  ;i  mio  stesso  p:idro- 
ne.||D  per  Tutti  i  pii'i  li:issi  ministri 
dell;i  (,'iiistlzi:i,  che  dipemlevano  (l:i- 
Kli  ordini  del  Capitano  0  del   Cinili- 
ce,  (1  che  dieevansi  ;i,iieli(5  l''ainif,'li.  jj 
h'avviiiUa,  nel  liii(,'na(,'ì,'io  dei  iialnra- 
listi  (iicesi  Una  classe,  che  compren- 
de Itili  ordini:  «  ]''ainii,'lia  (lidie  0111- 
tirellifere,  dei  pachiderniidi,  (H-,.  »  Il  D 
nel  linrnajiKio  dei  IIIoIokì,  cnasse^di 
linone  aventi  la  sl,essa  orifiiiie:  «l'a- 
mi(,'li:i  delle   lingue    semitiche,  delle 
Indoeuropee,  t  ||  D  in  lineilo  de  tfrani- 
malici,  Classo  di  parole,  che  veiiKii- 
no  dalla  stessa  r;idice:  «Ha  compi- 
lato \:\  voce  (Ulna,  con  tutta  la  su:i 
lainiKlia.  »  H  D  llimlm.  in  quello  deV'i'o- 
inetri  Ji'iwiiiilia  di  ciiriK^  diccsi  Una 
chissc  di  curve  di  dilVerenti  onliiii  e 
specie,   tutte    detlnil,"   con   la   stessa 
indclerniiiial:i  e(|nazione,  ma  in  mo- 
do diverso,  secondo  i  dilVerenti  loro 
ordini.-    Dal  lat.  faniilia.  _ 

FamigliAccia.  pemi-  di  l'amiglia; 
l''ainÌKlia,  scostniii:it;i. 

Famiglio,  s.in.  T.  hIm:  Si  disse  per 
Ii:isso  ministro  di  giustizia,  Hirro;  ed 
:inclie  per  Servente  di  municipio, 
Donzello. 

Famiglióna.  aeer.  di  Famislia.  Più 
spesso  T':iniÌKlia  ricca  e  potente. 

Famiglinola,  dim.  di  KamiKini;  l'a; 
miirlia  piccola.  Il  Famiiihiiole,  diconsi 
(!erta  qualilit  di  ruiinlii,  detti  anche 
Ditole.  V. 

FamiliAro,  e  non    Famigliare,    ad. 
Didla  famiiilia,  Apparteueule  al!:i  ta- 
mlKlia,  Domestico;  «  Cnr:v  delle  co.se 
familiari:  -  Vii:!  f:\iniliare;  »    ma  111 
(inesto   senso,  elie   (i   il   proprio,   più 
spesso  dieesi  Domestico,  1|  Comnnem. 
detto  di  persomi,  v;ile  Coulidente,  In- 
trinseco con  alcuno, e  quasi  della  stes- 
s:i  lamiK-lia  :  «  D^ser  lamiliare  con  mio: 
-  Non  sido  «li  (^  amico,  ni:i  «li  ''  an- 
che familiare.  »||l'<^tto  di  modi,  lin- 
•'ua"i;io,  stile,  e  simile,  v;ile  txnupli- 
cc.   Schietto,    Conversevole,    l'iaiio  : 
»  ll:i  modi   nudlo  lamiliari  :  -  <.Juest:v 
voce  Hi  a,doiier:\  nel  liuKuaKKio  lami- 
nare:-Do  stile  f:iinili:ire  del  (iiusti.» 
Il /.(■/./«")■<:  f'aiiiiliiiri.  QneWc  elii^  tr:it- 
t;ino  di  cose  doinesliidie  e  priv;ite,|l 
li'aniHiiire,  detto  di  iiersoim,  vale  Di 
semplici  e  schiene  m;iuioro:  «K  fami- 
liare con  ittiiì.^W/ìa- l'esser  familia- 
re con  una  cosa,  Averci   molta  pra- 
tica. Esserne  molto  esiierto:   «  l!io- 
v:iui,  che  soii   poco  f:imiliari  con  la 
C.rammaliea.  »  Il  K  nello  stesso  senso, 
l'iisere  ima  cosa  familiare   ad   aleit- 
no:  «  Da  (ir;imm;i(ica  è  oK^i  poco  fa- 
miliare  ai  giovani: -De   Iiui4ue  mo- 
derne ì,'li  sono  molto  tamiliari:-  la- 
cito  «li  è  <'o«l  fainili;ire,clic  :il  hisonno 
vi  cita  a  meiiiori:l  qualnnqne  p:isso.  >• 
Il  Alla  familiare,    posto   avverhmlni. 
vale  Conforme  :\ll;i  maniera  laniilia- 


rc,  Kainiri:iruientc:  «Vivono  tra  di 
loro  alla  lamiliare:  -  Scrivo  alla  fa- 
miliare, e  ncìr/,:i  Hi]ninei  nò  aquindi.  1 
—  ì);i\\:\t.  fainiliu,rin. 

Familiarità,  e  non  Famigliarità.s./^. 
axlr.  (li  l'';imiliare;  D'esser  tamiliare, 
Dimestichezza:  «  KamiliaritiY  6  più 
clic  :unicizia;  111:1  t;ilora  la  troppa  fa- 
miliarit;'idistrutt(,'er;iiuieizia  stessa.» 
11  Usi  dipendenli  d:if,'li  altri  scusi  (  1 
K;iniili:ire:  «  Kainiliaritfi  di  modi,  di 
liiiKiia,  di  stile:-  l'":uiiili:irit:i  in  uii'iir- 
te,  scienza,  e  simili  :-l're,iidcr  fami I la - 
riti'i  con  mio  scrittore: -Uomo di  molt:i 
f;iniili;irit:Y,  »  — Dal  lat.  famUiarilas. 

Familiarizzaro.  r///.  rreiidcro  di- 
mestichezza con  alcuno:  «  (!ol  tempo 
Hi  ('■,  f;imili:irÌ7.zato  meco: -Non  òhe 
ne  che  ì  servitori  si  f:iìuili:irizi!iiio 
troppo  co'iKidroni.  »  11  //.'/.:  «  Familia- 
rizz:irsi  con  mia  Hcieiiz:i,  con  una  Im- 
pila, con  mi  autore,  ec.»  l'art. p.'P ^■ 

Mir,IAl!I/.7,A'fO. 

Familiarménto.  «ne.  Alla  familia- 
re, l)omeslie;uncnte:  «Do  tratta  fa- 
miliarmente: -  Vivono  familiarmen- 
te. »  Il  Hi!'-  a  stile,  liut>nat,'s;io:  «Par- 
la, Scrive,  familiarmente.» 

Famosamente,  (tee.  Con  lama,  Con 
celehrit;'i:  «  VisHefamoH;imeiile:-Coin; 
pieno  tainosameuto  i  pii'i  Krandi  atti 
di  eroismo.  »  ||  K  iu  senso  non  huo- 
110:  «  Kamosaincute  hriccuuo,  bnyiar- 

Famóso.  ad.  Dì  gran  fama,  Assai 
celehre:  «  h'ainoso  e,:ipitauo:  -  Scrit- 
tore famoso:- Il  famoso  Orlando.  »11 
K  dello  di  virti'i,  alti,  scritti,  0  Bini., 
per  Cclchrato,  Inclito:  «  Sono  e  h;i- 
r:ium)  Hcmpre  filinosi  i  piu'uu  d  Ome- 
ro:-De  lainose  opere  diil  (iiiiquc- 
cento.  "Ijln  cattivo  senso  Di  miila 
fain;i,  lnl':uiie:  «  Kamoso  l:idro,  l':i- 
inoso  briccone:  -  D:itrociiiio  famoso.  » 
Il  D  per  ecli;i,  di  cob:i  (Iella  quale 
Hi:isi  più  e  più  volte  p;irlat,o:  «  O  pin, 
(luel  tauioso  via^Kio  lo  lai  (luest  anno? 
-  K  llimlmente  arrivata  quella  f:imos;i 
cassetta  di  libri.  »||.K  iier  non  diro 
nii:i  sconcia  parola:  «  l''aiuiui  il  la- 
nioso  piacere  di  levarli  di  qui.  »  || 
lAhello  famoso,  T.  e.rim.  Dibello  111- 
fannitorio:  «  l,''u  condannato  jicr  li- 
bello famoso :-f;ort,i  giornali  non  so- 
no ;iltro  che  libelli  famosi.  »  — Dal 
l:it.  famosns. 

Fanale,  s.  m.  Or;iiido  l!intcrn;i,  nel- 
la (luale  si  tiene  il  Inuie  la  notte 
sulle  navi,  0  sullo  torri  dei  porti;  e 
diccsi  anche  l-:i  torre  stessa,  ove  e 
postoli  f:iuale.liy''('""/(',  non  detti  d:i 
alenili  :iiiclie  Q,iielle  lanterne  che  m 
mettono  per  le  vie  e  per  le  piazze, 
per  la  illuminazione  notturna,  e  e.lie 
in  Toscana  si  chi:niiano  Damiuoni.  || 
Fanali,  si  dicono  anche  «.Juclle  lan- 
ferue  di  vetro,  o  di  carl:i  tr;ispa- 
rcnle,  che  servono  per  le  piibblielio 
Inmiuario;  0  che  più  comnuem.  di- 
consi Lampioncini.  — Dal  «r.  tfavó?, 

Fanaticamente,  avv.  In  modo  fa- 
n:itico,  D:i  faimtico. 

Fanàtico.  (((/.  Cho  «'■  mosso  da  la- 
natisuio:  «  l'icbe  fanatica:  -Setta  l'a- 
iritica  «HK  per  Proprio  di  persona 
fanatica-:  «Zelo  fanatico:  -  Fanatico 
furore. -Il  Per  esteus.  diccsi  (li  chisi 
appassiomi  eceessivam.  per  un'opiuio- 
ne.pcr  una  setta, e  incenerale  per  una 
cosa  0  persoiKi  qualunque:  «  l'jlosoto 
fanatico:  -  Liberali  fanatici:  -L  fan:i- 
tico  per  la  Norma -.-V.  fanatico  di 
quel  llKliiiolo.  »  Ma  è  metafora  ecccs- 
Biva.  llln  l'orza  di  sos(.  Persona  lana- 


FANATISMO. 


-isn  — 


FANTASIA. 


tìca:  «È  mi  l'iiiiatieo:  -  Alla  rcliyio- 
ne  fa  più  male  un  lanatico  die  vin 
iniRCi'edoiilc.»  —  Dal  lat.  plianalinnx. 
Fanatismo..?,  ni.  Etccwso  di  mipi'r- 
stiziono  religiosa:  «11  r.-inatisnio  lia 
fatto  scorrere  più  volte  Ihiini  di  san- 
gue:-Il  fanatismo  6  il  (ì(;Iiiiolo  pri- 
mogenito della  ignoranza.  »  1|  Ter 
estcns.,  Keee.ssivo  appa.ssi<inani<'iit() 
per  una  opinione,  scita,  cosa  iiualiiu- 
quc  0  persoi\a:  «  Fan.ilisnio  politico: - 
Fanatismo  lilosofleo:-  Sotto  (piloro  di 
fanatismo,  medita  la  rovina  della  li- 
bert;i:-IIa  un  gran  l'analisnio  pi'r  le 
ballerine:  -  Il  Salviiii  desta  l'anatismo 
da  per  tutto:  -  Quella  liallcrina  fa  fa- 
natismo. »  V.  osservaz.  in  I''anatic(). 
Fancèllo.  s.  ni.  Dicesi  tuttavia  in 
molti  hMjglii  di  Toscana  fvr  Servente 
di  municipio,  Donz<'llo. 

Fanciulla. /'tnt.  di  F:ineinllo.  ||  Spes- 
so estend(;si  anello  a  (Jioviiietta,  Ra- 
gazza: «  Ila  sposato  una  buona  l'aii- 
ciuUa.»  Il  K  a  Donna  non  marit;ita:  •>  K 
sempre  fanciulla.  »  ||  Onde  in  prov.  I.a 
colpa  è  sicmpre  fanciulla,  per  signi- 
ficare elio  nessuno  viud  la  eolp:i  di 
ciò  che  è  st:ito  fatto.  ||  l'er  siniilit.  e 
in  forza  d'aci. :  «  Arti,  Scienze,  fau- 
cinlle.  » 

Fanciullàccio.  dispr.  di  Fanciullo; 
ma  dieesi  solo  di  persona  adulta,  clie 
operi  d;i  fanciullo. 

Fanciullàggine,  i.f.  Azione,  Discor- 
so, Pensiero,  ce.  da  fanciullo,  .Scioc- 
chezza: «  Cotestc  son  fanciullaggini, 
indegne  della  vostra  età:  -Quel  di- 
scorso fu  una  vera  fanciullaggine.  » 

Fanciullata.  .9. /*.  Cosa  o  Azione  da 
fanciullo:  «  Eccoci  alle  solite  fanciul- 
late:-Ora  è  tempo  di  metter  da 
parte  le  fanciullate,  e  di  studiar  sul 
serio.  > 

Fanciullescamente,  nvv.  In  modo 
fanciullesco.  Da  l'anciiillo:  «  (Jon  tutte 
queste  scienze  insegnate  ne'  Licei,  i 
giovani  a  diciotto  anni  pensano  sem- 
pre fanciullescamente:  -  S'è  lasciato 
ingannan',  fanciullescamente.  » 

Fanciullèsco,  ad.  Di  o  Da  fanciul- 
lo: «  Ktà  l'anciullesca:  -  Discorso  fan- 
ciullesco :-.Mani(tre  fanciiillesclie.  »  || 
Alla  fancinUnsca,  Al  modo  dei  fan- 
ciulli, Faneiullescamente. 

Fanciulléiia.  dim.  di  Fanciulla. 
Fanciullétto.  dim.  di  Fanciullo. 
Fanciullézza,  s.  f.  Puerizia,  Et:'i  dai 
sette  ai  dodici  anni,  o  cosi:  «Siamo 
amici  (ino  dalla  fanciullezza: -Pas- 
isai  la  mia  fanciullezza  a  Lucignano: 
•Maestro  della  mia  fanciullezza.  »  || 
fig.  dicesi  anche  dei  primi  periodi  sto- 
rici di  un'arte,  scienza,  e  simili: 
«  lacopone  da  Todi  vissuto  nei  temili 
della  fanciullezza  della  nostra  lin- 
gua. « 

Fanclullina.  dim.  e  vezz.  di  Fan- 
ciulla. 

Fanciullino.  dim.  e  vexz.  di  Fan- 
ciullo. 

Fanciullo,  s.  m.  Chi  è  d'eti'i  tra  l'in- 
fanzia e  l'adolescenza,  ossia  tra'sette 
e  i  dodici  anni,  o  cosi:  «  Maestro  di 
fanciulli:-  Commedie  per  i  fanciulli: 
-Da  fanciullo  era  una  vera  birba.  » 
IlOomunem.  pigliasi  ;inelic  per  Fi- 
gliuolo piccolo  :  «  Quanti  fanciulli 
avete?  -  Cinque.  »  Il  E  per  Qiialiti'i  di 
fanciullo:  «In  quel  vecchio  c'è  sem- 
pre un  po' del  fanciullo.»  || /;//.  diceai 
per  Uomo  molto  semplic^^  di  poco 
senno,  e  assai  leggiero.  ||  Èssere  nei 
fanciulli,  Essere  nella  eti'i  della  pue- 
rizia; e  cesi  XJscir  di  fanciullo,  per 
Uscire  dalla  puerizia,  il /"are  a' fan- 


ciulli, dieesi  di  Chi  non  mantiene  la 
parola,  o  di  ehi  opera  con  grandi^ 
leggerezza:  «  Ma  dunque  con  lui  si 
fa  a' fanciulli:  oggi  promette  e  do- 
mani spromette.  "Il  In  forma  A' ad., 
Che  6  nell'età  del  fanciullo;  e  più 
spesso  nel  fir/.  Che  opera  da  laneiiil- 
lo  :  «  Re  fanciullo,  "^^eechio  fanciullo.  » 
^  Forma  varia  dì  fanccllo,  sincope 
di  faiilici'Uo. 

Fanciullóne.  accr.  di  Fanciullo;  e 
dicesi  di  Uomo  adulto,  ,m:i  che  |)eii»i 
ed  oiieri  da  f:ineiullo:  «  E  un  faneiiil- 
lone,  elle  crederebbe  che  gli  asini 
vomissero.  » 

Fandonia.  ».  f.  Bugia,  Favola,  Pa- 
stocehi;i:  «  (ili  d:'i  ;id  intendere  le 
|iiù  grosse  fandonie  del  mondo: -L:i 
donazione  di  Costantino  albi  Chiesa 
è  una  fandonia  beli' e  buona: -Ila 
vinto  centomila  lire,  e  non  è  fando- 
nia:-Non  dite  più  fandonie,  per  ca- 
rità. » 

Fanèllo.  ».  m.  Uccelletto,  che  ha 
;ilciine  macchie  s;inguigiie  nella  fron- 
te e  nel  petto,  e  alcune  strisce  bian- 
cliicce  nelle  ali:  canta  so;ivemcnte. 

Fanerògamo,  ad.  T.  hot.  Aggiunto 
(li  un:i  di'lle  due  grandi  divisioni 
delle  iiiante,  e  designa  Quella  che 
comprendo  le  piante  con  organi  ses- 
su:ili  che  si  vedono  ad  occhio  nudo: 
il  suo  ojipnsto  è  Criltogamo.  —  Dal 
gr.  <p7.VEp(5j,  Manifesto,  e  Yà|ios, 
Nozze. 

Fanfaluca,  s.  f.  Proj^riam.  Piccolo 
fr;imnieiito  di  frasca,  paglia,  carta,  o 
simile,  che  bruciata  si  solleva  in  aria; 
ma  usasi  comunem.  nel  senso  fuj.  di 
(Jianci;i,  li:ii:i:  «  Sriietletebi  una  volta 
con  qni'ste  faiifalnclie:  -  F:inraliieli(! 
d;i  innamorati: -(Questi  non  son  com- 
menti, ma  lanfaUiche.  »  ||  E  anello  pi!r 
Hag;itl(rlla,  (Jingillo:  «  Queste  donne, 
si  mettono  oggi  in  capo  fiori,  nastri, 
uccelli,  e  cento  altre  taiil'aluche.  » 

Fànfano.  s.  m.  Uomo  senza  garbo 
né  grazia,  Arfasatto:  «È  un  certo 
f:iij|'anOj  che  fa  ira  a  vediirlo.  » 

Fanfara,  s.  f.  Specie  di  b:inda  mu- 
siciile,  composta  tutta  di  trombe  ed 
altri  strumenti  d'ottone:  «La  fan- 
far:i  dei  bersiiglieri,  dei  carabinieri  : 
-Direttore  di  una  fanfara.  »  —  Dal  fr. 
fanfare. 

Fanfaronata,  s.f.  Atto  o  Discorso 
da  faiil'arone,  Mill;intcri:i,  Smargias- 
sata: «Che  dai  retta  alle  sue  fanfa- 
ronate? -  Eccoci  in  Francia  alle  so- 
lite fanfaronate.  » 

Fanfaróne,  s.  m.  Chi  fa  il  .bravo,  lo 
suKirgiasso,  lo  spaccone:  «E  un  fan- 
l'aroiie,  che  a  parole  mangerebbe  que- 
sto mondo  e  quell'altro.»  —  Dallo 
spagn.  fanfarron. 

Fanga.  s.  f.  Meliiwi,  Fango  più  alto 
e  iiiù  disteso. 

Fangàccio.  pcfjr/.  di  Fiiiigo;  detto 
pi-r  maggior  dispi-egio:  «  (Jon  quc^sto 
làiig:iceio  non  si  può  fare  un  passo 
fuor  di  cas:i.  » 

Fangàia,  s.  f.  Molta  fanga,  o  Strada 
ass;ii  fangosa. 

Fanghiglia,  s.  f.  Fango  più  sciolto. 
Poltiglia. 

Fango,  s.  ?»,.  Terra  delle  strade  o 
de' campi  intenerita  dall'acqua:  «È 
c:i(luto,  e  s' è  tutto  empito  di  fango: 
-Non  si  può  andiir  ne' eampi,  perchè 
c'è  troppo  fango.  »  ||  pi/.  Lordura,  Soz- 
zura, dell'animo:  «  Il  fango  de' pec- 
cati:-Vive  ravvolto  nel  fango  delle 
disonestà.  »  Il  Abiezione,  Miseria;  on- 
de le  maniere  Essere,  Vivere,  nel  fan- 
no, Uscir  dal  fango,  Raccogliere  uno 


dal  fango,  0  simili.  ||  Far  fango  di 
una  cosa,  vale  Tralt;irla  in;ilani(Wito, 
Alalmenarla;  e  rifi-riscesi  anche  a  co- 
se morali,  come  J''ar  fango  dell'ono- 
re, della  coscienza,  e  simili,||7''ar  fan- 
go delle  proprie  parole.  Non  rispot- 
tare  le  promesso  fatte:  «  Io  non  so- 
glio f;ir  fango  delU^  mie  parole;  quan- 
do ho  detto  una  cosa,  la  mantengo.  » 
Il  In  prov.  Chi  casca  nel  fango,  quanto 
jiiù  vi  .si  dimena,  laido  più  s'imhraHa, 
Clii  cade  in  un  vizio,  dee  subito  uscir- 
ne; altrimenti,  vi  si  immergo  Hcinprc 
più. —  Probabilm.  dal  gemi,  fan'te. 

Fangosità,  s.  f.  aslr.  di  Fangoso; 
L'esser  fangoso:  «  Fangositi'i  del  ter- 
reno. I) 

Fangóso,  ad.  Pieno,  Ingombrato,  di 
fango:  «  Strad:i  langos;i;  Campi  fan- 
gosi. .  Il  Imbratt;ito,  Lordo,  di  f:ingo: 
«  Scarpe  fangose  :  -  Vesti  fangose.  »  || 
/(■//.  Sozzo,  Laido:  «Vita  fangosa: - 
Fangose  libiiliiii.  » 

Fannullóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  se  ne  sta  in  ozio  e  senza 
far  niente:  «  E  un  fannullone,  che  non 
si  |)i(^ga  a  nulla.  » 

Fanóne,  s.  m.  Velo  di  seta  bianco. 
tessuto  con  fili  di  quattro  colori,  nel 
quale  è  ricamata  in  oro  uii:i  croco; 
ed  è  paramento  )ii(iprio  del  Ponte- 
liee.  —  I);il   basso  lat.  fano. 

Fantaccino.  ».  m.  Soldato  di  fin- 
teria. 

Fantasia,  s.  f.  Facoltà  iinm;igiiiati- 
va  dell'uomo:  «  l'':intasia  did  jioeta, 
del  pittore:  -  Kantasi;i  iiiftrice:  -  Le 
lettere  educano  la  fantasia  e  la  r;i- 
gioiie,  »  Il  Nel  senso  stndtani.  filosofi- 
co, La  potenza  che  ha  l'animale  di 
rappresentarsi  i  faiit:ismi  delle  cose, 
che  hanno  liitto  impn'ssione  ne'suoi 
sensi:  quindi  ;iuclie  i  bruti  hanno  fan- 
tasia. Il  Fanlasia,  prendesi  nel  parlar 
comune  anche  per  Pensiero,  Mente;' 
onde  le  maniere  Cadere,  Ventre,  in 
fantasia  alcuna  cosa,  o  Passar  per 
la  fantasia,  e  simili,  che  vale  Cado- 
re, Venire,  in  menti',  Passar  jier  la 
niente,  ee.  ||  E  pi^r  Memoria;  onde  il 
modo  Uscir  di  fanlasia  una  cosa,  per 
Dimenticarsene.  1|  E  per  Desiderio  in- 
quieto; onde  Aver  fantasia  di  una 
cosa,  Stuzzicare  una  cosa  la  fantasia,- 
jier  Averne  voglia,  Destar  desiderio 
di  sé.  Il  Fantasia,  dicesi  anche  p(;r 
Iiizzarri;i,  Capriccio;  oppure  pi'r  Pen- 
siero vano,  e  al  tutto  diverso  dalhi 
verità:  «  E  un  ragazzo  iiieno  di  fan- 
tasie:-Gli  è  venuta  la  fantasia  d'an- 
darsene di  Firenze: -Cotesto  son  fan- 
tasie, che  non  hanno  nulla  di  vero.  » 
Il  E  per  Cos:i  fantastic:i,  prodotta  dal- 
la natura  o  dair;irle:  «  Mi  mostrò  una 
su:i  bella  fantasia:  -  f"eraiio  e  grotto 
e  st;ilamniiti  e  laghetti  e  mille  altre 
fantasie  della  natura,  che  erano  a 
vederle  un  inc;iiilo.  »  ||  Far  di  fanta- 
sia, dicono  i  jiittori  e  gli  scultori 
quando,  senza  il  vero  din;inzi,  van- 
no oper;indo  di  propri;i  invenzione; 
l'opposto  di  Fare  o  Jtieavare  dal  na- 
turale.\\  Oggetti  di  fanlasia,  diconsi 
'l'utti  quegli  oggetti  per  lo  più  di  moda, 
che  hanno  del  l)izz;irro  e  del  nuovo.  || 
Generi  di  fantasia,  dicono  i  mercanti 
Tutte  le  stoffe  che  o  nella  tessitura 
o  nel  colore  hanno  alcun  che  di  log- 
gijulramente  l)ì'///.:\.rv<i.\\  Fantasia,  T. 
mus.  Pezzo  musicale  sopr:i  diversi 
motivi  dì  qualche  melodramma  noto, 
insieme  collegati  e  presentati  sotto 
nuovo  aspetto,  e  per  lo  più  variati, 
secondo  che  detta  la  fiiiitasia  dello 
scrittore:  <  Sonò  una  fantasia  di  Tal- 
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berg  Bulla  Norma.  ^  \\  Ferir  la  fan- 
tasia, dieesi  di  cosa,  che  appena  ve- 
duta 0  udita  ti  piaccia  e  ti  desti  il 
desiderio  di  rivederla,  di  riudirla: 
«Quel  quadro  m'ha  ferito  la  fanta- 
sia. »|M  fantasia,  posto  avverbialni. 
vale  A  capriccio.  —  Dal  lat.  plianla- 
sia,  gr.  cpavxaata. 

Faniasiare.  intr.  Fantasticare,  La- 
vorar di  fantasia.  Part.  p.  Fanta- 
SIATO. 

Fantàsima.  ».  f.  Specie  dì  appari- 
zione paurosa,  secondo  la  credenza 
popolare. 

Fantasióso,  ad.  Fantastico,  Pieno 
di  fantasie;  e  dicesi  nell'uso  comune 
di  persona. 

Fantasma,  s.  m.  Immagine  di  cosa 
che  ha  operato  sul  senso  dell'ani- 
male, e  che  dalla  fantasia  di  esso  è 
conservata  o  riprodotta:  «Gli  ani- 
mali hanno  solo  i  fantasmi  delle  co- 
se. »  ||  Van.a  apparenza,  Immagine  il- 
lusoria: «  È  un  fantasma  di  repubbli- 
ca, non  una  repubblica  vera: -Un 
fantasma  di  Principe.  «Il Ombra,  Spet- 
tro; ma  è  del  nobile  linguaggio.  ||  Per 
similit.  di  persona  molto  secca  e  spa- 
ruta, si  dice  che  è,  o  che  pare,  un 
fantasma.  —  Dal  lai.  phantasma,  gr. 
(fccvtaana. 

Fantasmagoria,  s.f.  Spettacolo  pro- 
dotto con  la  lanterna  magica,  nel 
quale  si  fan  comparire  in  un  luogo 
oscuro  immagini  di  corpi  umani  o 
d'altre  cose,  che  producono  una  certa 
illusione.  ||  fig.  Ogni  illusione  di  men- 
te, prodotta  per  via  di  prestigio:  «  Di- 
cono che  certe  cose  della  politica 
non  siano  altro  che  fantasmagorie  per 
illudere  i  gonzi.  » 

Fantasticàggine,  s.  /'.Lo  stesso  che 
Fantasticheria. 

Fantasticamente,  avv.  In  modo  fan- 
tastico. Capricciosamente:  «  Correg- 
gono fantasticamente  il  testo  degli 
scrittori  antichi.  »  ||  Con  fantasia: 
«  Scrive  un  po'  troppo  fantastica- 
mente. » 

Fantasticare,  inir.  Andar  vagando 
con  la  fantasia  per  trovare  o  inven- 
tare qualche  cosa,  o  uscire  di  qual- 
che difficoltà:  «  È  un  pezzo  che  fan- 
tàstico; ma  non  mi  riesce  di  trovar 
nulla:  -  Certi  studj  invece  di  far  pen- 
sare, fanno  fantasticare.  »  ||  <r.;  «Ma 
che  cosa  vai  fantasticando?»  Part. 
p.  Fantasticato. 

Fantasticheria,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  fant;isticare:  «Non  sono 
osservazioni  critiche,  ma  fantasti- 
cherie. » 

Fantàstico,  ad.  Finto,  Non  vero, 
Che  è  prodotto  dalla  fantasia  ;  e  per 
lo  più  dicesi  delle  opere  dell'arte  o 
dell'ingegno:  «Eacconto  fantastico: 
-Opera  fantastica:  -  Genere  fanta- 
stico. »  Il  Di  fantasia,  Appartenente  a 
fantasia:  «Facoltà  fantastiea:-Forza 
fantastica.  •  ||  Detto  di  persona,  vale 
Stravagante,  Bizzarro,  Intrattabile: 
«  È  un  uomo  così  fantastico,  che  non 
si  sa  mai  come  pigliarlo.  »  —  Dal  lat. 
phanlasticus,  gr.  cpaviaaTtxój. 

Fante,  s. 711.  Propriamente  vaie  Fan- 
ciullo; ma  in  questo  senso,  come  nel 
senso  di  Servitore,  Garzone,  o  di 
Uomo  in  generale,  oggi  è  disusato; 
e  solamente  vive  nella  maniera  pro- 
verbiale Scherza  co'fanli,  e  lascia 
stare  i  santi,  che  ci  avverte  potersi  li- 
beramente parlare  e  scherzare  delle 
cose  degli  uomini,  ma  non  delle  sa- 
cre; e  Carne  tirante  fa  buon  fante, 
ìi  cui  V.  in  Carne. Il  Nell'uso,  seb- 


bene non  molto  comune,  c'è  solo  per 
Soldato  di  fanteria:  «  Andò  contro  il 
nemico  con  diecimila  fanti  e  due- 
mila cavalli.  >  Il  i?'an(c, dicesi  comune- 
mente La  figura  delle  carte  da  giuo- 
co, la  quale  rappresenta  un  soldato 
a  piedi:  «  Giucca  il  fante  di  fiori.  »  l| 
Parere  il  fante  di  picche,  dicesi  di 
chi  ha  figura  ridicola  e  fa  il  bravo.  || 
Un  tocco  di  fante,  dicesi  familiarm. 
di  Giovane  alto  e  complesso:  «Ha 
preso  per  marito  un  tocco  di  fante, 
come  pochi  se  ne  vedono.  »  —  Da  in- 
fante per  aferesi,  e  questo  dal  lat. 
infans. 

Fanteria,  s.  f.  Soldatesca  a  piedi: 
«  È  entrato  in  fanteria:  -La  fanteria 
è  il  sostegno  della  battaglia: -Cen- 
tomila uomini  di  fanteria,  e  diecimila 
di  cavalleria.  » 

Fantésca.  ».  f.  Serva;  ma  è  del  no- 
bile linguaggio. 

Fantineria.  ».  f.  Malizia,  Tristizia: 
«  È  di  una  tal  fantineria,  che  è  ca- 
pace dì  tutto.  >  —  Voce  famil. 

Fantino.  ».  m.  Colui,  che  per  me- 
stiere cavalca  un  barbero  nelle  pub- 
bliche corse:  «Palio  di  cavalli  col 
fantino: -In  Siena  spesso  fanno  il  ri- 
tratto al  fantino  che  ha  vinto  le  cor- 
se. »  Wfig.  e  familiarm.  per  Uomo  tri- 
sto e  malizioso:  «È  fantino  da  far 
questo  e  altro.  »  E  in  questo  senso 
s'usa  anche  nel  fem. 

Fantocciata.  ».  /.  Puerilità,  Bam- 
bocciata: «  Finiamola  una  volta  con 
queste  fantocciate.  »  ||  Composizione 
drammatica,  rappresentata  da  fan- 
tocci 0  burattini;  più  comune  Burat- 
tinata. 

Fantòccio.  ».  m.  Piccola  figura, 
fatta  per  lo  più  di  legno  o  di  cencio, 
che  serve  di  trastullo  a'bambini.  ||  fig. 
Uomo  sciocco,  o  eccessivamente  sem- 
plice: «Ma"  che  son  uomini  questi? 
son  fantocci:  -Badate,  io  non  vo'fare 
il  fantoccio.i>||i^anioccto, Quella  figura 
di  legno,  che  i  pittori  e  gli  scultori 
tengono  come  modello  specialmente 
per  il  panneggiamento;  e  che  oggi  di- 
cesi con  voce  forestiera  Manichino. 
Il  E  quella  Figura,  pure  di  legno,  rap- 
presentante una  partoriente,  su  cui 
gli  studenti  dì  ostetricia  fanno  le  loro 
prove.  \\  Fantocci,  diconsi  I  fasci  di 
verzura,  o  i  rami  degli  alberi,  ridotti 
pari  col  tosarli,  che  si  fanno  o  si  ac- 
comodano in  alcuni  punti  dell'uc- 
cellare. 

Farabolóne.  s.  m.  Ciarlone,  Appai- 
tene, Gabbamondo:  «  Che  date  retta 
a  quel  farabolóne?»  —  Forma  cor- 
rotta di  parabolano. 

Farabutto.  ».  711.  Ingannatore,  Truf- 
fatore :  «  Si  dà  per  uno  stinco  di  santo, 
ma  chi  Io  conosce  lo  ha  per  un  fa- 
rabutto. »  —  Forse  dallo  spagn.  fa- 
raiite,  Imbroglione. 

Faraóna,  ad.  Aggiunto  di  una  sorta 
dì  gallina  più  grossa  delle  ordinarie, 
dì  forma  che  sì  accosta  a  quella  del- 
l'anatre, e  con  penne  cenerine  briz- 
zolate dì  nero. 

Faraóne.  ».  711.  Specie  di  giuoco  di 
sorte,  che  si  fa  stendendo  sul  tavo- 
lino cinquantadue  carte,  sulle  quali 
si  fanno  le  scommesse. 

Farcino.  ».  711.  T.  veter.  Malattia 
dei  cavalli,  consistente  nell'ingor- 
gamento delle  glandule  e  dei  vasi 
linfatici,  e  clic  si  manifesta  con  botto- 
ni 0  bitorzoli  lungo  le  vene  del  collo 
e  del  petto,  0  delle  cosce  e  delle  gam- 
be, ì  quali  per  lo  più  finiscono  in 
ascessi.  —  Dal  lat.  farcimimim. 


Fardàta.  ».  f.  Percossa  data  con  un 
pannacelo  intinto  in  ìsporcizia;  op- 
pure Quantità  di  sporcizia  bitumi- 
nosa, che,  tirata  in  qualche  luogo,  vi 
si  appiccichi.  11^^.  Motto  pungente, 
Cenciata;  ma  è  voce  non  comune. 

Fardellétto  e  Fardellino.  dim.  di 
Fardello;  Piccolo  fardello. 

Fardèllo.  ».  m.  Ravvolto  di  panni 
0  d'altro:  «Ha  fatto  un  fardello  di 
tutte  le  sue  robe,  e  se  n'è  andata:  - 
E  venuto  con  un  fardello  di  libri  sotto 
il  braccio.  »  —  Diminnt.  dell'  antiq. 
fardo. 

Fare.  tr.  usato  spesso  anche  in 
senso  assol.  E  come  il  prototipo  di 
tutti  ì  verbi  che  esprimono  un'azione, 
significando  esso  un'azione  in  gene- 
rale, la  quale  poi  si  determina,  spe- 
cifica o  qualifica  dal  compimento, 
dagli  aggiunti  o  da  tutta  la  locuzio- 
ne. —  Nella  sua  più  generale  signifi- 
cazione, vale  Agire,  Operare,  Ese- 
guire, e  dicesi  non  tanto  dell'uomo, 
quanto  di  un  agente  qualunque,  sia 
esso  animato  0  no:  «  Se  ne  sta  tutto 
il  giorno  senza  far  nulla:  -  Chi  non  fa 
non  falla:-Il  fare  insegna fare:-Mol- 
to  fece  e  col  consiglio  e  con  la  mano: 
-  Dice  in  un  modo,  e  fa  in  un  altro:  - 
Non  fare  se  non  quello  che  è  lecito.  > 
Il  Molto  spesso  usasi  in  luogo  di  altro 
verbo,  precedentemente  espresso,  sìa 
esso  transitivo,  0  intransitivo,  o  rifles- 
sivo: «  Iddio  dividerà  i  buoni  dai  cat- 
tivi, come  il  pastore  fa  le  pecore  da- 
gli agnelli:  -Correva  più  velocemente 
che  non  facesse  mai  un  daino: -Di- 
ceva col  viso  molto  più  che  non  avreb- 
be potuto  fare  con  le  parole.  »  Come 
si  vede  dagli  esempj,  questo  uso  vi- 
cario del  verbo  Fare  cade  più  che 
altro  in  proposizioni  comparative.  I! 
Fare,  seguito  da  un  nome  denotante 
azione,  forma  una  locuzione,  la  qua- 
le si  risolve  in  un  verbo  denotante 
per  sé  solo  quella  stessa  azione.  Cosi  : 
Far  cammino,  equivale  a  Cammina- 
re, Far  viaggio  a  Viaggiare,  Far 
preghiera  a  Pregare,  Fare  orazione 
ad  Orare,  Far  battaglia  a  Combat- 
tere ;  Far  la  sementa  a  Seminare, 
Fare  la  vendemmia  a  Vendemmiare, 
e  cento  e  mille  altri.  ||  Fare,  detto  di 
Dìo,  vale  Creare:  «Iddio  fece  l'uo- 
mo a  sua  immagine  e  similitudine.  »  || 
Produrre  0  naturalm.  o  per  mezzo 
dell'industria:  «  La  natura  fa  gli  uo- 
mini buoni;  ma  la  cattiva  educazione 
li  guasta  :  -  Col  latte  si  fa  il  fomnig- 
gio:-Fare  il  pane: -Fare  ì  mattoni, 
la  cera  ec.  »  ||  Fabbricare,  Edificare, 
Costruire  :  «  Fare  un  tempio,  una  ca- 
sa, un  palazzo,  un  teatro,  una  nave, 
un  muro,  un  argine,  ec.  »  ||  Cagionare, 
Apportare  :  «  Questo  asciuttore  ha 
fatto  molto  male  alla  campagna.  »  || 
Partorire,  Dare  in  luce:  «  Ha  fatto 
cinque  figliuoli: -Non  fa  più  figliuo- 
li. »  Il  Comporre  :  «  Fece  un'opera  sui 
Longobardi.  »  ||  Effigiare,  Scolpire: 
«  Egli  fece  il  disegno,  e  il  quadro  fu 
fatto  da  uno  de'suoi  scolari.  >  ||  Co- 
stituire, Dare  ornamento,  pregio  :  «  Il 
senno,  e  non  la  bellezza  fa  la  don- 
na. »  ||  Eleggere,  Nominare:  «Lo  han- 
no fatto  generale  in  capo: -Lo  fa- 
ranno Papa.  »  Il  Osservare,  Obbedire, 
Mettere  ad  effetto  :  «  I  figliuoli  obbe- 
dienti debbono  fare  i  comandi  dei 
genitori.  »  11  Credere,  Riputare:  «Per 
me  la  fo  beli' e  ita:  -Io  non  lo  fo 
cosi  bello,  come  voi  dite.»  ||  Procac- 
ciare, Acquistare  :  «  Ha  fatto  molte 
rici.hezze:-Per  far  quattrini,  diceva 
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un  tale  che  se  ne  intendeva,  non  bi- 
sogna aver  paura  del  diavolo.  »  Il 
Raccogliere,  Mettere  insieme,  e  rife- 
riscesi  ad  esercito,  classe,  oggetti  con- 
simili: €  L'Italia  ha  fatto  un  esercito 
numeroso: -È  dietro  a  farsi  una  bella 
libreria.  »  Il  Far  gente,  vale  Raccoglier 
gente  intomo  a  sé,  o  per  spacciare  la 
propria  roba,  o  per  esserne  soccorso: 
»  Appena  vide  le  Guardie,  si  mise  a 
gridare  per  far  gente.  »  ||  Fare,  vale 
anche  Mandar  fuori  dallo  stomaco 
per  la  bocca,  o  dal  ventre  per  le  vie 
naturali:  «  Ha  fatto  dalla  bocca  un 
verme  lunghissimo:  -  L'ha  fatta  a 
\e,tio.>\\  Farsela  addosso,  o  Farsela 
sotto,  dicesi  per  Sgravare  il  ventre 
nelle  proprie  vesti.  ||  Figuratara.  e  in 
modo  basso,  per  Aver  gran  paura,  jj 
Rif.  a  piante,  Porre,  Piantare;  ovvero 
Seminare:  «In  quel  campo  ci  fece 
le  patate: -Ha  disfatto  il  bosco  per 
farci  una  vigna.  »  Il  Vendere  per  un 
prezzo.  Chiedere  di  una  cosa  vende- 
reccia un  dato  prezzo:  <  Quanto  fate 
questo  panno?  Lo  fate  troppo.  »  ||  Fare, 
seguito  dal  nome  di  un  senso,  come 
occhio,  orecchio,  naso,  palato  o  boc- 
ca, vale  Assuefarlo  a  una  cosa  :  «  Que- 
sto odore  mi  dispiaceva,  ma  ora  che 
ci  ho  fatto  il  naso,  non  lo  sento  più: 
-È  un  vino,  che  bisogna  farci  la 
bocca,  »  Wfig-  e  famìliarm.  Far  la  boc- 
ca a  una  casa,  vale  Tener  per  certo 
di  conseguirla:  «Aveva  fatto  la  bocca 
a  quell'impieghino,  ma  è  rimasto  a 
denti  asciutti.  !•  Il  J?'are,  seguito  dal 
nome  di  qualche  animale,  significa 
Imitarne  la  voce,  il  canto,  gli  atteg- 
giamenti, e  simili:  «Faceva  il  tac- 
chino, il  ciuco,  il  cane,  la  chioccia, 
la  scmimia,  ec.  »||i^are,  parlandosi 
di  vivande,  vale  Cucinarle:  «Fare 
lesso,  aiTOsto,  in  umido,  ec.»  Hi^ore, 
detto  di  città,  provincia,  regno,  e  si- 
mili, e  col  compimento  di  anime,  abi- 
tanti, e  simili,  vale  Contenere,  Avere 
in  sé:  «  Firenze  fa  170,000  abitanti: 
-  Cura  che  fa  poche  anime.  >  ||  Detto 
della  luna,  o  delle  sue  fasi,  vale 
Esser  luna  nuova,  o  Entrare  in  una 
delle  sue  fasi  :  «  La  luna  ha  fatto  il 
primo  quarto: -Ha  fatto  ancora  la 
luna  ?»  1 1  i^'arc,  seguito  da  un  nome 
d'arte  o  mestiere  col  suo  articolo, 
vale  Esercitare  quella  data  arte  o 
mestiere:  «  Fa  il  maestro:  -  Face- 
va il  ciabattino:  -  Fanno  i  ciarlata- 
ni, ec.  »  Il  Riferiscesi  pure  a  tempo, 
stagione,  e  vale,  Passarla:  «Ho  fatto 
l'autunno  al  mio  paese:  -  L'estate 
si  fa  bene  a' bagni:  -  Sono  andato  a 
Roma  a  fare  la  pasqua.  »  ||  Parlan- 
dosi di  mercanzie,  accenna  il  variar 
del  prezzo,  ma  più  spesso  il  rincarire: 
«  Il  vino  in  questo  mese  ha  fatto  dieci 
lire  la  soma^»  cioè  è  rincarato  di  quel- 
la somma.  1 1  Vale  anche  Crescere,  detto 
cosi  di  persona,  come  di  cosa:  «  Quel 
giovinetto  in  un  anno  ha  fatto  un  buon 
palmo: -Quell'albero  ha  fatto  due 
braccia.  »  Il  imir.  detto  di  cosa,  Im- 
portare; «  Questo  non  fa  nulla:  -  La- 
sci stare,  non  fa  nulla.  »  (|  Detto  di 
piante.  Allignare:  «La  vite  fa  bene 
nei  terreni  sassosi.  »  Il  Di  frumento 
specialmente.  Rendere:  «  Quest'anno 
il  grano  ha  fatto  delle  dieci,  »  cioè  ha 
reso  dieci  stala  per  ogni  staio  semi- 
nato. ||  Essere  a  sufBcienza,  Bastare; 
detto  di  cosa:  «  Questo  panno  fareb- 
be per  due  vestiti.»  i\Fare  per  uno, 
e  più  comunera.  Non  fareper  uno,  det- 
to cosi  di  cosa  come  di  persona,  vale 
Non  essere  buono,  utile,  giovevole: 


«Il  servitore,  che  m'avete  trovato, 
non  fa  per  me.  »  ||  Ed  anche  Essere 
proporzionato,  convenevole:  «Sento 
che  da  qui  innanzi  la  fatica  della 
scuola  non  fa  più  per  me.  »  ||  Fare  a, 
seguito  da  nomi  di  giuoco,  vale  Gio- 
care a  quel  tal  giuoco:  «  Fare  a  bri- 
scola, alle  carte,  al  biliai'do,  a  caro- 
lina: -  Fare  alle  braccia,  ec.  »  ||  Fare 
a....  con  chicchessia,  Gareggiare  con 
esso  in  una  data  cosa:  «  Fare  a  cor- 
rere, o  a  chi  più  corre.  »  ||  Pure 
nel  linguaggio  dei  giocatori.  Fare, 
vale  Vincere,  Guadagnare  :  «  In  tre 
date  ho  fatto  un  punto  :  -  Con  que- 
ste carte  spero  di  far  cappotto.  » 
Il  Con  le  prep.  Di  o  Da,  come  Far 
del  poltrone.  Far  da  medico,  da  dot- 
tore, da  cuoco,  e  sim.,  vale  Dipor- 
tarsi, Operare,  come  un  poltrone,  un 
medico,  un  dottore,  ec.\\Far  si  che, 
Fare  in  modo,  in  maniera,  in  gui- 
sa, che  ec,  0  solamente  Far  che  ec, 
vale  Operare  in  modo  che  la  tal 
cosa  si  faccia  o  avvenga.  ||  In  tal 
senso  spessissimo  regge  anche  un 
infinito;  ma  quando  l'infinito  appar- 
tiene a  un  verbo  riflessivo,  lo  spo- 
glia della  particella  pronominale,  né 
si  dice  per  es. :  Lo  fece  addormen- 
tarsi, ma  Lo  fece  addormentare;  e 
tutta  la  frase  corrisponde  all'altra: 
Fece  sì  ch'egli  si  addormentasse.  1|  Se- 
guito da  un  infinito,  vale  anche  Or- 
dinare, Comandare;  e  in  questo  sen- 
so, allorché  soggiungesi  il  nome  di 
colui  che  fa  l'azione  espressa  dal- 
l'infinito, gli  si  prepone  per  proprietà 
la  particella  ^;  «  Lo  feci  dire  a  lui: 
-Lo  feci  fare  al  fabbro.  »  ||  Parlan- 
dosi di  tempo,  vale  Esser  esso  di  già 
trascorso  ;  e  per  proprietà  adoperasi 
anche  nel  singolare,  tuttoché  il  sog- 
getto sianel  plurale;  sempre  poi  quan- 
do il  soggetto  è  posto  dopo  al  verbo: 
Due,  tre  anni  /a.  ||  Detto  del  giorno 

0  della  notte,Nascere,Apparire:  onde 
le  maniere  Al  far  del  giorno.  Sul  far 
della  notte.  All'apparire,  Al  comin- 
ciare del  giorno,  ec.  ||  Si  usa  anche  ad 
accennare   lo  stato  dell' ammosfera: 

1  Che  tempo  fa?  -  Fa  un  gran  tem- 
paccio. »  Il  Non  aver  che  fare  in  una 
cosa,  Non  averci  alcuna  colpa:  «Io 
qui  non  ci  ho  che  fare  :  -  Chi  ci  ha 
che  fare,  se  tu  sei  un  pazzo?  »  ||  rifl. 
Divenire:  «Come  s'è  fatto  grande 
questo  ragazzo! -Fatti  più  buono.  »  || 
Affacciarsi,  Sporgersi,  Appressarsi  a 
un  luogo:  «Fatevi  più  avanti: -Mi 
feci  alla  finestra  per  vedere  se  ve- 
nisse. »  Il  Farsi  di  una  cosa,  usasi  co- 
munemente per  Sentirne  dolore  o  di- 
spetto: «Egli  ha  detto  male  di  me, 
ma  io  non  me  ne  fo.  »  Nello  stesso 
modo  dicesì  Non  farsene  né  in  qua 
né  in  là.  \\  Farcisi,  suol  dirsi  al  giuoco 
della  briscola  quando  l' avversario 
prende  con  un  carico  la  carta  gio- 
cata: «Ci  si  fa  d'asso:-Ci  s'è  fatto 
di  tre.»  [{Aver  da  /'ore,  Aver  negozj, 
faccende, occupazioni:  «Ora  non  pos- 
so venire;  ho  da  fare.  »  jj  Aver  da  fare 
0  che  fare  con  alcuno.  Aver  interessi 
o  semplicemente  relazione  con  esso: 
«  Quando  s'  ha  da  fare  con  certe  per- 
sone, bisogna  essere  molto  avveduti: 
-  Io  non  ho  nulla  che  fare  con  voi.  » 
Il  E  Aver  che  fare  una  cosa  con  un'al- 
tra, vale  Avervi  essa  relazione,  conve- 
nienza, proporzione,  somiglianza,  ec: 
«  Ma  questo  non  ha  che  far  nulla  col- 
r argomento: -Questo  lavoro  non  ha 
che  far  nulla  con  quest'altro.  »  1|  Aver- 
la da  fare  con  uno,  vale  Dovere  esso 


trattare  con  un  altro;  e  più  spesso 
usasi  a  modo  di  minaccia:  «L'avrà 
da  far  con  me;  non  temete.  »  |1  Darsi 
da  fare,  vale  Affaccendarsi,  Dai-si 
moto:  «Al  nostro  arrivo,  bisognava 
vedere  come  si  dava  da  fare  la  sera 
Gigia.  »  Il  Esservi  che  dire  e  che  fare, 
Esservi  molta  difficoltà  da  vincere,  e 
quindi  esser  necessario  adoperarsi 
molto  intorno  alla  cosa  di  cui  si  trat- 
ta: «  La  legge  venne  presentata,  ma 
ci  fu  che  dire  e  che  fare  perchè  fosse 
approvata.  »  Il  JSsser  fatto  fare,  vale 
Esser  forzato,©  semplicemente  spinto, 
a  fare  una  cosa.  Non  farla  di  suo: 
«È  gente  che  è  fatta  fare: -Io  non 
voglio  esser  fatto  fare.  »|| i^are  di  que- 
sto, o  quel  santo,  dicesi  nel  linguag- 
gio liturgico  per  Celebrare  l'ufficio  di 
questo  o  di  quel  santo.  ||iZ  da  fare, 
significa  Ciò  che  uno  ha  da  fare.  Oc- 
cupazione: «In  quella  bottega  il  da 
fare  non  manca  a  nessuno: -Il  da 
fare  è  molto,  e  la  paga  è  poca.  »  || 
Lascia  fare,  Lascia  fare  a  me,  modo 
usato  minacciando  altrui  di  fargli  ciò 
che  dal  discorso  si  determina:  «La- 
soia  fare  a  me;  t'accomoderò  io  le 
costole: -Lascia  fare;  ti  darò  quello 
che  vai  cercando.  »  \\Non  fare  o  Non 
fate,  modo  di  pregare  o  di  avvertire 
alcuno  ad  astenersi  o  cessare  da  quel- 
lo che  fa:  «  Non  fate;  ci  penserò  io.  » 
Il  Non  farne  altro,  vale  Dimettere  il 
pensiero  di  una  cosa.  Non  condurla 
ad  effetto:  «Voleva  andare  a  Roma, 
ma  poi  non  ne  fece  a\ito.»\\Non  avere 
a  far  altro  che,  seguito  da  un  infinito, 
vale  Non  restare  a  fare  o  a  succede- 
re che  quello,  il  quale  viene  espresso 
dall'infinito  medesimo:  «Se  volete 
questo  favore,  non  avete  a  far  altro 
che  scrivergli:  -Il  malato  è  cosi  gra- 
ve, che  non  ha  da  far  altro  che  spi- 
rare. »  Il  Non  ne  far  niente  o  nulla  di 
una  cosa,  e  Non  farne  nulla  di  nulla, 
valgono  Non  volere  in  modo  alcuno 
fare  o  consentire  quello  di  che  si 
tratta,  o  farne  accordo:  «  Promise,  e 
poi  non  ne  fece  nulla.  »  ||  Poter  fare 
e  dire,  o  dire  e  fare.  Esser  padrone 
di  dire  e  di  fare,  valgono  Aver  pie- 
na libertà  di  operare  e  di  condursi  a 
proprio  talento.  !|  Faccia  Dio,  manie- 
ra esprimente  lo  starsene  a  ciò  che 
sia  per  accadere.  || -Dio  faccia  che, 
formula  desiderativa.  ||  A  fare  assai. 
Al  più  al  più:  «  A  fare  assai  mi  darà 
un  piccolo  acconto.  »  ||  .4  fare  che  ec, 
modo  ellittico  che  vai  Orsù:  «Dac- 
ché egli  vuole  delle  busse,  a  fare  che 
n'abbia,»  cioè  Orsù,  diamogliene.  || 
Fa' tu.  Fate  voi,  maniera  concessiva 
per  dire  Me  ne  rimetto  in  te,  in  voi. 
\\  Fai  fai,  si  usa  comunemente  a  si- 
gnificare le  varie  prove  e  riprove 
per  conseguire  un  fine:  «  Fai  fai, 
finalmente  l'impiego  l'ha  ottenuto: 
-  Fai  fai,  e'  è  riescito.  »  ||  Cammin 
facendo.  Strada  facendo.  Discorso  fa- 
cendo, sono  modi  familiari  che  equi- 
valgono a  dire  Camminando,  Discor- 
rendo: «Cammin  facendo,  ci  venne 
veduto  ec.  :  -  Discorso  facendo,  mi 
venne  detto  che  non  ec.  »  ||  Come  si 
fai  è  modo  da  significar  meraviglia 
un  po' sdegnoso:  «Ma  come  si  fa 
a  dir  queste  parole?- Come  si  fa  a 
essere  cosi  stolto?  »  Il  Come  Dio  o 
Cristo  l'ha  fatto,  soggiunto  all' ad. 
Nudo,  vale  Affatto  nudo  :  «  Quel  po- 
vero pazzo  passeggia  per  la  casa  nudo 
come  Dio  l'ha  fatto.  >\lChi  l'ha  fatta, 
la  rasciughi,  sul  dirsi  di  chi,  essendo 
stato  cagione  di  qualche  danno,  od 
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avendo  commesso  qualche  enore,  vo- 
gliamo inferire  che  egli  stesso  dee 
pensare  al  rimedio,  e  a  sopportare 
tutte   le    conseguenze.  ||  Chi   la   fa 
VaspeUi,C\à  fa  altrui  del  male,  aspetti 
di  ricevere  altrettanto.  ||  CTii  fa  per 
si  fa  per  tre,  proverbio  di  chiaro  si- 
sniificato.  Il  Chi  fa  falla,  e  Chi  non  fa 
non  falla.  V.  FALLARE.  ||  Il  fare  in- 
segna fare,  Facendo  s'impara.  Il  Una 
ne  fa,  e  una  ne  pensa,  dicesi  in  modo 
proverbiale  di  chi  commette  continue 
cattività  0  insolenze:  «  Quel  ragazzac- 
cio, una  ne  fa  e  una  ne  pensa.»  Ut  Usi 
scorretti  di  questo  verbo.  l'>Farnomi, 
per  Dire  il  nome  di  alcune  persone, 
come  :  Non  voglio  far  nomi,  ma  e»  sono 
alcuni  che  ti  vogliono  male.  Italianam. 
Nonvogliodireinomi,oNonvoghodir 
chi.  2»  Far  della  musica,  per  Fare  un 
po'  di  musica,  Sonare  0  Cantare:  Far 
della  politica,  per  Spoliticare,  Fare 
il  polUico.  3°  A  far  tempo  da,  come: 
/  fruiti  decorrono  a  far  tempo   dal 
primo  di  maggio,  per  Incominciando. 
4»  Farsi  un  dovere,  un  onore,  un  ob- 
bligo ec.  per  Recarsi  a  dovere,  onore, 
obbligo  ec.  Part.  pr.  Faciente.  Part. 
p.  Fatto.  ||  In  forma  d'ad.  usato  in 
tutti  i  sensi  del  suo  verbo:  «Val  più 
una  cosa  fatta  che  cento  da  fare:- 
L' Italia  è  fatta,  e  ora  non  resta  al- 
tro che  disfarla  daccapo:  -  Quel  che 
è  fatto  è  fatto: -Fatta  la  roba,  biso- 
gna far  la  persona.  ^jlE  fatta,  Ora- 
mai è  fatta,  suol  dirsi  quando  abbiamo 
fatto  cosa,  alla  quale  non  c'è  più  ri- 
medio veruno  :   «  Oramai  è  fatta,  e 
non   ci   si   pensi   più.  siliceo   fatto, 
modo  usato  a  significare  la  sodisfa- 
zione    dell'animo   per  qualche  cosa 
compiuta:  «  Ecco  fatto  ;  la  tenga.  »  i! 
Ed  anche  a  mostrare  una  certa  riso- 
lutezza: «Tu  m'hai  offeso,  e  io  t'ho 
reso  la  pariglia:   ecco  fatto: -Siete 
una  birba,  ecco  fatto. •  Il Fa«o,  vale 
anche   Adatto,   Conveniente,   Desti- 
nato: <  Il  mondo  non  è  fatto  pe'ba- 
lordi:  -  L'orzo  non  è  fatto  per  gli 
asini.  »  Il  Detto  di  persona.  Disposto 
naturalmente:  «Io  non  son  fatto  pei 
complimenti: -Non  è  fatto   per  sta- 
re in  compagnia  degli  altri.  »  ||  Detto 
di  cosa.e  riferito  alla  sua  forma:»  Pan- 
no fatto  a  onde:  -Casa  fatta  a  con- 
vento, ec.  »||  Uomo  fatto.  Donna  fat- 
ta, vale  Uomo,  Donna  che  ha  pas- 
sato l'adolescenza  e  non  è  ancora 
pervenuta  alla  vecchiezza:  «E  già 
un  uomo  fatto  : -Ha  sposato  una  donna 
fatta.  »  Il  fig.  Che  è  avanzato  in  una 
disciplina,  o  arte,  o  studio  qualunque  ; 
«È  un  medico  fatto: -Un  maestro, 
un  pittore,  fatto.»  ||Di  frutta,  biade, 
e  simili.  Maturo,  Stagionato:  «Col- 
gono  le  frutta,  quando  ancora  non 
sono  fatte: -Come  disse  la  volpe  al- 
l'uva: Ancora  non  è  fatta: -Queste 
susine  sono  fatte  strafatte.  »  ||  Fami- 
liarm.  quando  uno  è  assai  stanco  o 
ha  mangiato  abbastanza,  si  dice  che 
è  fatto,  o,  che  è  beli' e  fatto:  «  Dopo 
pochi  passi  è  bell'e  fatto: -Quando 
ho  mangiato  la  minestra  e  il  lesso, 
son  fatto.  »  Il  0  fatta  o  guasta,  Bene 
0  male  che  sia  per  riuscire  :  «  0  fatta 
0  guasta,  vo'andare  a  ogni  modo.  »  1| 
Si  fatto,  0  Cosi  fatto,  Tale,  Di  tale 
o  tal  qualità.  |1  Co'nomi  di  tempo,  vale 
Passato, Trascorso,  e  rimana  nel  masc. 
anche  se  il  suo  sost.  sia  fem.:  «  Ver- 
rò, fatto  Pasqua,  fatto  Carnevale.  »  !1 
Tanto  fatto,  si  dice,  accompagnandolo 
col  gesto  di   cosa  o  persona   molto 
grossa:  <  Mi  portò  un  cocomero  tanto 


fatto  :  -  Nacque  con  una  testa  tanto 
fatta.  »  Il  Fatto  e  messo  lì,  dicesi  di 
Chi  non  ,è  buono  a  nulla,  Zotico, 
Rozzo  :  «  È  un  coso  fatto  e  messo  li  :  - 
Un  vero  cor  contento  (dice  il  Giusti  di 
Taddeo)  un  mestolone,  Fatto,  come 
suol  dirsi,  e  messo  11.  »  Il  Per  detto  e 
fatto  d'uno,  Per  cagion  sua:  «Per 
detto  e  fatto  tuo  mi  ritrovo  a  questi 
termini.  »  —  Dal  lat.  facere. 

Fare.  s.  m.  Usanza,  Costume,  Modo 
di  fare  :  «  Ha  un  certo  fare,  che  noii 
mi  piace  punto  :  -  Ha  preso  tutti  j  suoi 
fari.  »  Il  /?(/.  Qualità,  Maniera:  «  E  una 
cosa  di  questo  fare: -È  un  romanzo 
sul  fare  di  quelli  di  Walter-Scott.  » 
Farètra,  s.f  Specie  di  grande  guai- 
na, dove  si  portavano  le  frecce.— Dal 
lat.  pharetra,  gr.  cpapéipa. 

Faretrato,  ad.  Che  ha,  Che  porta 
faretra.  —  Dal  lat.  pharetratus. 

Farfalla,  s.  f.  Nome  che  si  dà  a  tutti 
gl'insetti  dell'ordine  dei  lepidotteri, 
che  hanno  quattro  ali  membranose, 
coperte  di  minute  squamme,  a  modo 
di  polviscolo  di  color  varj,  secondo 
le  specie:  «Ha  una  bella  collezione 
di  farfalle: -Prender  le  farfalle.  »  ij 
fig.  Uomo  di  poco  cervello,  volubile, 
leggiero:  «Non  mi  voglio  più  con- 
fondere con  quella  farfalla.» 

Farfallétta.  dim.  di  Farfalla;  ma 
più  spesso  è  vezzegg. 

Farfallina.dim.  di  Farfalla. IJScher- 
zevolm.  per  Cambiale:  «  Questo  mese 
ci  ho  una  farfallina  che  mi  scade.  » 
Farfallino,  s.  m.  Piccolafarfalla.il 
Farfallini,  diconsi  particolarm.  Certi 
piccoli  insetti  volanti,  che  danneg- 
giano il  grano  ammucchiato,  quando 
riscalda:  «  Questo  grano  bisogna  di- 
stenderlo; se  no,  c'entrano  i  farfal- 
lini. »  \\fìg.  Uomo  di  poca  stabilità,  di 
poco  cervello:  «Quel  signor  Abate 
è  un  vero  farfallino.  » 

Farfallóne,  s  m.  Farfalla  grande. 
Il  Per  similit.  dicesi  per  Largo  sputo 
catarroso.  Il  fig.  Sproposito  grosso  o 
volgare:  «  Scrive  certi  farfalloni,  che 
neanche  un  bifolco  li  scriverebbe.  » 
11  Racconto  di  cose,  non  che  vere,  ma 
neppur  verisimili:  «  Al  solito  vuol  da- 
re i  suoi  farfalloni  per  cose  verissi- 
me. »  Il  Farfallone,  dìcesi  di  Chi  va 
attorno  a  questa  o  a  quella  donna: 
«  Guardatevi  da  certi  farfalloni.  » 

Farfanicchio.  «.  m.  Uomo  leggiero 
e  sciocco,  e  che  pur  pretende  d'esser 
qualche  cosa,  e  si    dà   molto   moto: 
5  Ecco  il  solito  farfanicchio  a  voler 
fare  tutte  le  carte.  » 
Fàrfara,  s.  f.  Lo  stesso  che  Farfare. 
Fàrfare,  s.  m.  Erba  medicinale,  gio- 
vevole specialm.  alla  tosse  e  all'asma, 
ed   è   la  tussilago  farfara  de'  Bota- 
nici. .  ,     . 
Farina,  s.  f.  Polvere,  in  cui  è  ri- 
dotto il  grano  o  altre  biade  per  mezzo 
della  macinazione;  ma  dicendolo  sen- 
z'altro aggiunto,  s'intende  sempre  di 
quella  di  grano  ;  «  Un  sacco  di  farina  : 
-Grano  che  fa  poca  farina: -La  fa-  ! 
rina  riposata  fa  il  pane  migliore.  »  Il  ' 
Farina   dolce.   La   farina   delle   ca- 
stagne; Farina  gialla,  La  farina  di 
granturco.  Il  i^Vjrino  di  mandorle,  di 
lupini,  di  giaggiuolo,   usata   per   la 
mondezza  della  persona.  ||  Farina,  di- 
cesi da'tabaccaj  II  tabacco  macinato 
e  stacciato.  1|  Essere,  e  più  spesso  Non 
essere,  schietta  farina,  detto  f!g.  di 
persona,  vale  Essere   o  Non  essere 
schietto,  leale,  sìncero:  «  Mi  sono  ac- 
corto che  non  è  schietta  farina.  »  11  Ed 


anche  di  dimostrazioni  false  di  bene- 


volenza: «Tutti  questi  complimenti 
dubito  che  non  siano  schietta  farina.  » 
Il  Non  esser  farina  del  tale  0  del  suo 
sacco,  dicesi  di  lavoro,  il  quale,  se- 
condo noi,  superi  le  forze  di  alcuno, 
e  sospettiamo  che  sia  fatto  da  un  al- 
tro: «  Questo  componimento  è  troppo 
bello,  e  credo  che  non  sia  farina  del 
suo  sacco.  »  Il  Riuscir  piti,  o,  meglio 
a  pane  che  a  farina,  dicesi  di  chi  ai 
fatti  ci  riesce  migliore  di  quello  che 
credevamo:  «O  andate  a  giudicare: 
questo  ragazzo   mi  riesce  meglio  a 
pane  che  a  farina.  »  ||  Vender  più  la 
crusca  che  la  farina.  Vender  più  quel 
che  dovrebbe  costar  meno;  e  dicesi 
più  spesso  di  donna  che   abbia  più 
amanti  da  vecchia  chedagiovane.il 
I  discorsi,  o,  le  chiacchiere,  non  fanno 
farina.  Con  le  chi.icchiere  non  si  con- 
clude nulla.  \\A  chi  Dio  dà  la  farine^ 
il  diavolo  toglie   il   sacco.  Anche   ai 
fortunati  non  vanno  sempre  bene  le 
cose.  Il  Chi  ha  il  sacco  non  ha  la  fa- 
rina, e  Chi  ha  la  farina  non  ha  il 
sacco,  Nel  mondo  non  si  può  essere 
per  ogni  parte  felici,  perchè   a  chi 
manca  una  cosa,  e  a   chi  un'altra.  || 
La  farina  del  diavolo  va  in  crusca. 
Le  cose  male  acquistate  non  fanno 
profitto,  perchè  ciò  che  non  è  onesto, 
non  è  veramente  neppure  utile.  ||  .4 
can  che  lecca  cenere  non  gli  fidar  fa- 
rina. V.  in  Cane.  — Dal_  lat.  farina. 
Farinàccio,  s.  m.  Farinacci  nel  pi. 
dicono  i  pastaj  Quelle  farine  che  nella 
lavorazione  cadono  in  terra,  e   che 
spazzate  e  raccolte,  servono  per  far 
pastoni  alle  bestie. 

Farinàceo,  ad.  Che  ha  natura  di 
farina:  «  Patate  poco  farinacee.  > 

Farinàio,  s.  m.  Stanza,  nella  quale 
i  fornaj  ripongono  e  custodiscono  le 
farine. 

Farinaiuòla,  s.  f.  Vaso  di  legno  in 
forma  di  largo  piatto,  dove  s'infari- 
nano le  vivande  prima  di  friggerle. 
Farinaiuòlo,    s.   m.   Venditore    di 
farina. 

Farinata,  s.  f.  Vivanda  fatta  di  fa- 
rina di  grano  o  di  granturco,  sciolta 
nell'acqua  e  cotta, 

Farlnatina.  (Zim.  di  Farinata  :  «  Cam- 
pa di  farìnatine.  » 

Farinèllo,  s.  m.  Uomo  capace  di 
ogni  più  trista  opera;  ma  è  voce  oggi 
poco  usata. 

Faringe,  s.  f.  T.  anat.  Cavità  posta 
nella  parte  superiore  del  collo,  che 
fa  seguito  alla  bocca,  e  mette  nel- 
l'esofago, e  comunica  con  la  laringe. 
—  Dal  gr.  cpccpiYg. 

Faringite,  s.  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione della  faringe. 

Farinóso,  ad.  Che  ha  in  sé  molta 
farina;  detto  di  biade.  |1  Sparso  di  fa- 
rina: «Mi  venne  innanzi  tutto  fari- 
noso. »  1|  Aggiunto  di  quelle  foglie  o 
steli,  che  sono  sparsi  di  una  polve- 
rina biancastra,  simile  a  farina. 

Fafisaicaménte.  avv.  In  modo  fa- 
risaico, Ipocritamente. 

Farisàico,  ad.  Di  fariseo.  Che  ha 
del  fariseo,  nel  senso  di  ipocrita  e 
falso  zelatore:  «Risolino  farisaico  :- 
Aspetto  farisaico.  » 

Farisèo,  s.  m.  Colui  che  apparte- 
neva a  una  setta  d'ebrei  di  finissima 
ipocrisia;  e  di  qui  usasi  comunem. 
per  Ipocrita,  Falso  zelatore;  «I  f-i- 
risei  sono  la  peggiore  e  più  crudele 
canaglia  che  sia  al  mondo.  »  ||  Viso  di 
fariseo,  dicesi  ad  Uomo  di  brutta  e 
trista  cera. 
Farmacèutica,  s.  f.  Quella  parte 
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(Iella  materia  medica,  che  tratta  de- 
gli eiifetti  e  dell'uso  terapeutico  delle 
medicine. 

Farmacèutico,  ad.  Di  farmacia,  At- 
tenente alla  farmacia:  «  Chimica  far- 
maceutica: -  Studj  farmaceutici:  - 
Preparazioni  farmaceutiche.  »  ||  Ag- 
giunto di  Chimica,  dicesi  di  Quella 
applicata  ai  farmachi  o  rimedj.  — Dal 
gr.  cpapiiaxeuxtxis. 

Farmacia,  a.  f.  Quella  parte  della 
Medicina,  che  tratta  dei  farmachi  o  ri- 
medi, e  dell'arte  del  prepararli  :  «  Stu- 
dia farmacia  :  -  Maestro  di  farmacia.  » 
Il  Bottega,  nella  quale  si  spediscono 
ricette,  e  si  compongono  medicamen- 
ti: popolarmente  Spezieria:  «  Ha  una 
farmacia  sul  Canto  alla  Macina  :  -  Ha 
chiuso  la  farmacia:  -La  farmacia  sta 
aperta  anche  la  notte.  »  —  Dal  gr. 
(pa.pp.cfx.tia. 

Farmacista,  s.  m.  Colui  che  tiene 
una  farniacia;popolarmente  Speziale. 

Fàrmaco,  s.  m.  Rimedio,  Medica- 
mento; e  usasi  anche  nel  fig.;  ma  è 
del  nobile  linguaggio. — Dallat.p/iar- 
macìtvi,  gr.  cpàp|ia-xov. 

Farmacologia,  s.  f.  Scienza  che  in- 
segna le  qualità  delle  sostanze  d'uso 
farmaceutico  e  il  modo  di  operare 
dei  farmachi.  — Dal  gr.  (jiàpjiaxov,  e 
i.òfoz,  Discorso. 

Farmacopèa.  ».  f.  Trattato  che  in- 
segna il  modo  di  comporre  i  farmachi. 
—  Dal  gr.  cpapiiav.OTteta. 

Farneticaménto.  s.7?i.  Il  farneticare. 

Farneticare,  inlr.  Vacillare  con  la 
mente.  Dir  cose  fuor  di  senso.  Deli- 
rare; e  dicesi  propriamente  dei  feb- 
bricitanti: «Ha  farneticato  tutta  la 
notte.  »  Il  E  per  Dir  cose  senza  fonda- 
mento di  ragione.  Vaneggiare:  «  Ma 
questo  non  è  un  ragionare,  è  un  far- 
neticare: -  Farneticano  di  etimologie, 
di  sanscrito  ec.  »  Pari.  pr.  Farne- 
ticante. Part.  p.  Farneticato. — 
Forma  alterata  di  freneticare. 

Farnètico,  s.  m.  Il  farneticare,  De- 
lirio, propriamente  d'infermi.  ||  fig. 
Vano  e  pazzo  desiderio.  Capriccio: 
0  Gli  è  entrato  il  farnetico  di  andar- 
sene di  qui,  e  non  c'è  modo  di  dis- 
suaderlo. » 

Fànnia,  s.  f.  Albero  di  legno  molto 
duro  e  leggiero,  ed  è  una  specie  di 
quercia  con  foglie  larghe;  la  quercus 
pedunculata  de' Botanici. 

Faro.  s.  m.  La  torre  de'porti,  dove 
la  notte  si  accende  un  gran  lume  per 
benefizio  dei  naviganti.  |1  Gli  scrittori 
l'usano  anche  in  senso  figurato,  come 
Faro  di  salute,  e  simili  :  «  La  parola 
di  Dio  è  un  faro  di  salute  alle  anime 
nostre.  » — Dai^oj-o,  isola  presso  Ales- 
sandria, onde  prese  nome  la  torre  che 
vi  fu  costruita  per  uso  dei  naviganti. 

Farràgine,  s.  f.  Propriara.  Mistura 
di  erbe  diverse,  che  si  seminano  per 
pascerne  il  bestiame,  e  che  oggi  di- 
cesi  Ferrana.  ||  fig.  si  usa  nel  comune 
linguaggio  per  Confusa  mescolanza 
di  più  cose:  «  Mi  dette  una  farragine 
di  fogli  da  riordinare:  -Ho  una  far- 
ragine di  cose  da  sbrigare.  »  —  Dal 
lat.  farrago. 

Farraginóso,  ad.  Che  è  confusa- 
mente mescolato,  Confuso;  detto  di 
cose  intellettuali. 

Farràta.  s.  f.  Torta  o  Focaccia  fatta 
con  farro. 

Farricèllo.  s.  m.  Grano  mondo,  in- 
franto alla  grossa  sotto  la  macina. 

Farro,  s.  m.  Pianta  che  differisce 
dal  grano  comune  per  le  spighette 
più  appuntate  e  più  sottili,  e  per  le 


valve  più  dure,  i  semi  più  grossi  con 
la  loppa  aderente.  Il  suo  seme,  che 
ha  lo  stesso  nome,  si  mangia  cotto  per 
minestra;  e  usasi  anche  a  modo  i'ad. 
Gran  farro.  —  Dal  lat.  farrum. 

Farsa,  s.  f.  Breve  commediola  in 
un  atto,  di  argomento  burlevole,  e 
che  si  recita  dopo  la  commedia  o  la 
tragedia.  11^(7.  dicesi  di  Qu.alunque 
impresa,  od  operazione  sciocca  insie- 
me e  ridicola.  —  Dal  fr. /'aj-ce.  Ripie- 
no di  una  pietanza. 

Farsétto,  s.  m.  Si  disse  gi.à  un  Ve- 
stimento da  uomo  che  copriva  il  bu- 
sto, come  Giubbone  0  Camiciuola.  || 
Spogliarsi  in  farsetto,  vale  figuratam. 
Mettere  ogni  sforzo  in  fare  checches- 
sia: «  Per  contentarti  mi  sono  spo- 
gliato in  farsetto.  »  Ma  è  maniera  oggi 
ignota  al  popolo. 

Fas.  Voce  latina,  contrario  di  Ne- 
fas,  a  cui  si  suole  accompagnare  in 
questa  familiare  locuzione:  Per  fas 
o  per  nefas,  per  dire  In  ogni  modo, 
sia  lecito  0  illecito:  «  O  per  fas  0  per 
nefas  lo  dovrà  fare  ;  »  che  è  quanto 
dire  0  con  le  buone  0  con  le  cattive. 
Per  amore  0  per  for^a.  Ad  ogni  costo. 

Fascétta,  s.  f.  Specie  di  busto,  por- 
tato dalle  donne  sotto  al  vestito.  || 
Fascetta,  dicesi  a  ciascuna  di  Quelle 
lastre  d'ottone,  0  d'altro  metallo  che 
tengono  congiunta  la  canna  alla  cassa 
del  fucile  da  milizia. 

Fasceiiàia.  s.  f.  Colei  che  fa  e 
vende  fascette. 

Fascétte,  dim.  di  Fascio.  H  Per  si- 
milit.  dicesi  dagli  anatomici,  dai  na- 
turalisti e  dai  fisici  di  alcune  cose  con- 
generi, che  sembrano  come  unite  in- 
sieme a  guisa  di  un  fascette,  come: 
Fasceiti  di  nervi,  di  raggi,  ec. 

Fasci,  s.  m.  pi.  T.  star.  V.  FASCIO. 

Fàscia,  s.  f.  Striscia  di  panno  lino, 
lunga  e  stretta,  la  quale,  avvolta  in- 
torno a  checchessia,  lega  e  stringe 
leggermente.  1|  Nel  pi.  particolarm. 
Quelle,  con  le  quali  si  stringe  il  neo- 
nato. ||  E  fig.  per  Infanzia:  «Siamo 
amici  fin  dalle  fasce.  »  |I  Parimente  si 
dice  Fascia  di  ogni  Cosa  che  cir- 
conda e  difende  un'altra.||Larga  stri- 
scia di  carta,  con  che  si  avvolgono 
libri  o  fogli  che  si  spediscono  per  la 
posta,  e  sulla  quale  si  scrive  l'indi- 
rizzo. Onde  la  manici  a  Spedire  sotto 
fascia  un  libro,  ec.  per  Spedirlo  cosi 
avvolto.  E  Fare  un  sotto  fascia,  per 
Avvolgere  cosi  il  libro,  ec.  1 1  Presso  gli 
architetti  vale  Membro  di  superficie 
piana.  ||  Dai  gettatori  di  campane  di- 
cesi quell'Ornato,  che  rigira  in  di- 
verse parti  della  campana,  li  iS'ascia, 
chiamasi  Ciascuna  delle  due  spranghe 
laterali  del  letto  di  ferro,  e  che  ser- 
vono a  tener  collegato  il  letto  stesso. 
Il  E  dai  legnaioli.  Le  quattro  assicelle 
che  ricorrono  sotto  al  piano  di  un  ta- 
volino o  sotto  il  piano  di  una  seggiola, 
e  che  ne  collegano  le  quattro  gambe. 
Il  Dai  riquadratori  di  stanze  Quel  fre- 
gio che  ricorre  intorno  alla  stanza  in 
basso,  in  alto,  e  attorno  alle  pareti.  || 
Bello  in  fascia,  brutto  in  piazza,  si 
dice  dei  bambini  per  significare  che 
quando  mostrano  belle  fattezze  da 
piccolini,  da  grandi  poi  le  perdono. 
—  Dal  lat.  fascia. 

Fasciacóda,  s.  m.  Striscia  di  so- 
vatto 0  di  tela,  con  cui  si  fascia  e  si 
tien  ripiegata  la  coda  del  cavallo. 

Fasciame,  s.  m.  T.  mar.  Tutte  in- 
sieme le  tavole  e  le  assi  che  rivestono 
lo  scafo  di  una  nave. 

Fasciapiède.  s.  m.  Striscia  di  cuoio 


con  fibbia,  con  la  quale  si  cingono  1 
piedi  dei  cavalli  trottatori,  perchè 
non  si  percuotano  i  piedi  anteriori 
coi  posteriori. 

Fasciare,  tr.  Circondare,  Cingere, 
con  fascia:  «Fasciare  il  bambino: - 
S'è  fasciato  un  braccio.» ||Per  similit. 
semplicemente  Circondare.  ||  rifl.  Cir- 
condarsi, ed  anche  Cingersi:  «Fa- 
sciati bene  alla  vita,  i  Part.  p.  Fa- 
sciato. Il  In  forma  d'ad.  Cinto  di  fa- 
scia: «Un  bambino  fasciato;  Ha  un 
braccio  fasciato.  » 

Fasciatura,  s.  f.  Il  fasciare.  ||  Cinto 
erniario.Jir.cort.Quel  foglio  col  quale 
si  fascia  una  risma  di  carta.  ||  Fascia- 
tura, dicesi  anche  Quella  gravezza 
che  si  sente  talvolta  intorno  alla  te- 
sta, quasi  fosse  stretta  da  una  fascia. 

Fascicolétto.  dim.  di  Fascicolo. 

Fascicolo. s.m. Ciascuna  delle  parti 
di  un'opera  che  si  pubblica  a  inter- 
valli, composta  di  un  certo  numero 
di  pagine.  ||  Ed  anche  Libretto  di  po- 
che pagine.  —  Dal  lat.  fascicidus. 

Fascina,  s.  f.  Fascio  di  legna  mi- 
nute o  di  sermenti.  ||  Scaldarsi  a  que- 
sta, a  quella,  a  una  bella,  fascina, 
usasi  familiarm.  e  con  ironia,  per 
Avere  speranza  0  fiducia  in  cosa  o 
persona,  nella  quale  è  inutile  averla: 
«  Se  tu  credi  alle  sue  promesse,  ti 
scaldi  a  una  bella  fascina;  Io  a  que- 
sta fascina  non  mi  ci  scaldo;  Sì,  scal- 
dati a  questa  fascina!  »  —  Dal  lat.  fa- 
scina. 

Fascinàio,  s.  m.  Colui  che  va  at- 
torno vendendo  fascine. 

Fasciname,  s.  m.  Quantità  di  legna 
minute,  come  quelle  da  far  fascine. 

Fascinata,  s.  /.  Quantità  di  fastelli 
e  di  fascine  unite  insieme  per  empir 
fossi,  far  ripari,  0  assodar  terreno. 

Fàscino. s.m.  Effetto  di  malia,  spe- 
cialm.  sui  bambini,  che  più  comunem. 
dicesi  Mal  d'occhio.  ||  fig.  dicesi  di  ciò 
che  opera  efficacem.  sull'animo  no- 
stro, sopraffacendolo,  come  Fascino 
della  bellezza.  Fascino  della  parola, 
e  simili.  —  Dal  lat.  fascinum. 

Fascino,  s.  m.  Lo  stesso  che  Fa- 
scina, ma  poco  usato  in  Firenze. 

Fascinottàio.  s.  m.  Venditore  di 
fascinotfi. 

Fascinòtto.  s.  m.  Piccola  e  corta 
fascina,  composta  di  stipa,  e  di  due 
0  tre  pezzetti  di  legno  grossetti,  che 
si  adopra  ne'caminetti  e  nelle  stufe 
quando  si  accendono,  acciocché  pi- 
glino fuoco  per  via  di  esso  i  pezzi 
più  grossi. 

Fàscio,  s.  m.  Quantità  di  cose  rac- 
colte insieme  e  legate,  e  di  peso  tale, 
che  un  uomo  possa  portarla:  «Va'a 
fare  un  fascio  d'erba:  -  È  venuto  con 
un  fascio  di  fogli: -Ha  fatto  un  fa- 
scio d'ogni  cosa  e  se  n'è  andato.»  || 
T.  milit.  Fascio,  diconsi  Tre  fucili 
incrocicchiati  per  le  baionette,  i  qua- 
li, premendo  da  tre  parti  l'uno  contro 
l'altro,  servono  di  punto  fisso,  a  cui 
vengono  tutti  all'intorno  ad  appog- 
giarsi in  un  tempo  stesso  altri  fu- 
cili: «Fare  i  fasci: -Rompere  i  fa- 
sci: -  Tener  l'armi  a  fascio.  »  \\  Fascio 
d'acqua,  dioesi  di  pi^  zampilli  d'ac- 
qua che  sorgono  uniti  a  guisa  di 
covone.  ||  Nel  pi.  T.  star.  Fasci  di 
verghe  che  si  portavano  a  Roma 
da' littori  avanti  ai  re,  e  nei  tempi 
della  repubblica,  avanti  a' maggiori 
magistrati,  per  segno  della  loro  au- 
torità. Il  Fascio,  nel  senso  figurato, 
vale  Peso,  Carico,  Aggravio^  cosi  di 
corpo  come  d'animo:  «  Fascio  dì  cu- 
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re,  di  pensieri,  d'affari:  -  Oppresso 
dal  fascio  degli  anni.  »||/k  fascio  o 
In  un  fascio,  coi  verbi  Andare,  Man- 
dare, e  simili,  vale  In  rovina.  In  con- 
fusione; e  dicesi  di  cose  tanto  mate- 
riali, quanto  morali: «Quell'armadio, 
se  non  si  accomoda,  audrà  in  fascio: 
-Ha  mandato  in  fascio  il  patrimonio: 
-Istituzioni  che  vanno  in  fascio.  »  il 
Aver  più  fasci  che  altri  ritortole, 
Saper  trovare  più  scuse  che  altri  ca- 
lunnie o  rimproveri.  Il  MeHcre  a  fa- 
scio, o,  in  un  fascio.  Ammassare  con- 
fusamente. ||  .4  ogiii  fascio  aver  la 
ritortola.  Aver  pronto  il  riparo  ad 
ogni  tristo  eyento.  \\  Far  d' ogni  erba 
un  fascio.  Non  distinguere  il  buono 
dal  cattivo:  <  Certi  raccoglitori  di 
vocaboli  fanno  d'ogni  erba  un  fascio, 
piuttostochè  far  ghirlanda  d'ogni  fio- 
re. »  ||  Vale  anche  Vivere  alla  scape- 
strata: «  Gente  che  fa  d'ogni  erba  un 
fascio,  e  pure  predica  la  virtù.  »  — 
Dal  lat.  fascis. 

Fasciuóla.  s.  f.  dim.  di  Fascia;  Pic- 
cola fascia. 

Fasciuòlo.  s.  m.  Piccolo  fascio. 

Fase.  s.  f.  T.  astr.  Nome  col  quale 
si  designano  le  diverse  apparenze 
della  luna  e  di  altri  pianeti,  secondo 
che  sono  più  o  meno  illuminati  dal 
sole.  Ut  ^jr.  Fase  della  questione,  dì 
una  malattia.  Fasi  della  guerra;  L'af- 
fare è  entrato  in  una  nuova  fase,  e 
simili,  son  modi  nuovi  e  non  neces- 
sarj,  e  da  lasciarsi  al  Novo  Vocabo- 
lario.—  Dal  gr.  cpctot;,  Apparizione. 

Fasservizi,  s.  e.  ind.  Colui  o  Colei 
che  fa  servizj  per  le  case.  Il  Più  spe- 
cialmente dicesi  a  Quel  giovine  de- 
stinato a  fare  i  piccoli  servizj  alle 
gabelle  delle  porte. 

Fassimile.  V.  Facsimile. 

Fastèllo,  a.  m.  che  nel  pi.  fa  anche 
Fastello  di  g.  f.  Fascio;  ma  si  dice 
più  spesso  di  legno,  stipa,  paglia,  o 
simili  :  «  Portami  un  fastello  di  pa- 
glia:-La  povera  gente  campa  ven- 
dendo fastella.  »  ||  Essere  un  fastello, 
dicesi  di  bambino  che  sia  molto  ve- 
geto e  paffuto.  Il  Aver piii  fastella  che 
ritortole.  V.  in  FASCIO. 

Fasti.  ».  m.  pi.  Registri,  dove  ap- 
presso i  Komani  si  scrivevano  dal 
Pontefice  Massimo  gli  avvenimenti 
giornalieri.  Il  ii^asii  consolari,  I  regi- 
stri, in  cui  erano  cronologicamente 
descritti  i  nomi  di  tutti  i  consoli.il 
Oggi  Memorie  di  fatti  onorevoli  o 
assai  importanti.  —  Dal  lat.  fasti. 

Fastidio,  s.  m.  Noia,  Tedio,  Rincre^ 
scimento:  «Dice  tante  belle  cose  di 
sé  stesso,  che  è  un  fastidio  a  starlo 
a  sentire: -Ciascun  ufficio  ha  i  suoi 
fastidj  :  - 1  fastidj  della  vita:  -  Non  mi 
dar  più  fastidio.  »  ||  E  dicesi  figuratam. 
anche  di  persona  fastidiosa:  «  Sei  un 
gran  fastidio:  -  Mi  son  levato  di  torno 
quel  fastidio.  »  Il  Modo  di  procedere 
fastidioso:  «  Bisogna  spesso  soppor- 
tare il  fastidio  di  certa  gente.  «Il  Quan- 
tità di  pidocchi,  0  altra  simile  lordu- 
ra: «  Mamme  che  pensano  a  lisciarsi 
per  sé,  lasciando  i  figliuoli  pieni  di 
fastidio.»  Il  Nausea,  Ripugnanza,  che 
si  ha  a  certe  vivande,  o  simili.  —  Dal 
lat.  fastidium. 

Fastldiosàccio.  pegg.  di  Fastidioso  : 
«  Stia  buono,  fnstidiosaccio.  » 

Fastidiosàggine.  ».  f.  Stucchevo- 
laggine.  Spiacevolezza,  Importunità 
di  chi  è  fastidioso. 

Fastidiosamente,  avv.  In  modo  fa- 
stidioso. 

Fastldiosèllo-étto.  dim.  di  Fasti- 


dioso: «È  un  ragazzo  un  po'fasti- 
diosello,  e  bisogna  veder  di  correg- 
gerlo. » 

Fastidióso,  ad.  Che  è  pieno  di  fa- 
stidio: «  Cure  fastidiose:- Vita  fasti- 
diosa. »  Il  Che  dà  fastidj,  noie;  e  dicesi 
anche  di  persona:  <  Che  gente  fa- 
stidiosa! -  Discorsi  fastidiosi,  Que- 
stioni fastidiose.» — Dal  lat.  faatì- 
diosus. 

Fastlglàio.  ad.  T.  archit.  Che  ha 
fastìgio.  Che  termina  in  fastigio.  — 
Dal  lat.  fastigiatus. 

Fastigio.»,  m.  T.  archit.  La  sommità 
d'nn  edifizio,  per  lo  più  terminante 
in  punta.  —  Dal  lat.  fastigium. 

Fasto.  ».  m.  Pomposità,  Ostentazio- 
ne di  ricchezza,  di  potenza.  ||  Alteri- 
gia, Arroganza.  —  Dal  lat.  fastus. 

Fasto,  ad.  T.  archeol.  Presso  i  Ro- 
mani era  aggiunto  di  giorno,  in  cui 
potevasi  dal  Pretore  esercitare  la 
ordinaria  giurisdizione;  e  per  estens. 
dicevasi  di  Giorno  propizio,  di  felice 
augurio.  —  Dal  lat.  fastus. 

Fastosamente,  avv.  Con  fasto. 

Fastóso,  ad.  Pien  di  fasto:  «  Gente 
fastosa;  Uomo  fastoso. »  ||  Proprio  di 
persona  fastosa:  «Menano  vita  fa- 
stosa; Ricchezza  fastosa;  ed  anche 
Povertà  fastosa.  »  —  Dal  lat.  fastosus. 

Fata.  ».  f.  Donna  favolosa,  finta 
immortale,  di  gran  potenza  e  di  buon 
genio.  Il  Familiarm.  diccsi  di  Donna 
che  se  ne  stia  molto  ritirata  e  soli- 
taria; onde  due  o  più  donne  viventi 
insieme  e  che  se  ne  stan  ritirate,  spe- 
cialm.  se  sono  di  qualche  età,  spesso 
il  popolo  le  chiama  le  fate.  E  di  una 
donna  che  sappia  fare  di  tutto,  di- 
ciamo che  è  una  fata,  o  che  ha  le 
mani  di  una  fata.  \\  Fata  Morgana, 
dicesi  Un  fenomeno  di  reflazione,  pel 
quale  si  vede  o  nel  suolo  o  nell'am- 
mosfera  l' immagine  arrovesciata  di 
oggetti  lontani.  —  Forse  dal  basso  lat. 
falce,  nome  delle  Parche. 

Fatale,  ad.  Destinato,  Voluto  dal 
fato;  «È  proprio  fatale,  che  tutte  le 
volte  che  esco  di  casa,  mi  debba  in- 
contrare in  lui.  »  1|  Più  comunem.  di- 
cesi per  Funesto,  Gravemente  nocivo, 
e  talora  anche  Esiziale:  <  Quella  ri- 
caduta è  stata  fatale  :- L'Italia  è 
stata  sempre  fatale  agli  stranieri:  - 
Ire,  discordie  fatali.  »  ||  L'ora  fatale. 
L'ora  della  morte.  ||  Termini  fatali, 
e  in  forza  di  sost.  I  fatali,  diconsi  nel 
linguaggio  forense  I  termini  di  tempo, 
oltre  i  quali  non  può  esercitarsi  un 
diritto,  sperimentare  un'azione,  con- 
correre a  un  pubblico  incanto,  e  si- 
mili.—  Dal  lat.  fatalis. 

Fatalismo,  s.  m.  Opinione  e  Cre- 
denza di  coloro  che  attribuiscono  ogni 
cosa  a  quella  supposta  potenza,  che 
dicesi  Fato  :  «  Fatalismo  maomet- 
tano. » 

Fatalista. ».c.  Chi  segue  il  fatalismo. 

Fatalità.  ».  f.  Necessità  del  destino. 
Il  II  destino  stesso:  «  Ha  voluto  la  mia 
fatalità  che  intraprendessi  questa 
carriera: -La  fatalità  che  mi  perse- 
guita. »  Il  Cosa  sinistra  o  creduta  ine- 
vitabile: «  Che  fatalità!  -È  una  delle 
mie  fatalità.  »  —  Dal  basso  lat.  fata- 
litas. 

Fatalmente,  avv.  Per  disposizione 
del  fato;  ma  più  spesso  nel  parlar 
comune  vale  Disgraziatamente,  Sven- 
turatamente: «  Nel  tempo  che  spaiò 
il  fucilo  passò  di  lì  fatalmente  una 
donna,  e  la  uccise.  » 

Fatare,  tr.  Render  invulnerabile  o 
impenetrabile  per  via  d'incantesimi: 


«  I  cavalieri  antichi  solevano  far  fa- 
tare sé  e  le  loro  armi: -Si  vede  che 
noi  Italiani  siamo  fatati,  perchè  vin- 
ciamo anche  quando  perdiamo.» Pari. 
p.  Fatato.  ||  In  forma  d'ad.  detto  di 
persona  o  d'armatura.  Reso  invulne- 
rabile o  impenetrabile  per  via  d'in- 
cantesimi. ||  .4  ver  la  bacchetta  fatata, 
dicesi  proverbialm.di  chi  fa  o  si  crede 
che  faccia  cose  che  paiono  impossi- 
bili: «  Come  si  fa  a  trovar  mille  lire? 
Guarda,  avrò  la  bacchetta  fatata!  » 

—  Da  fato. 

Fatatura.  »./".  L'atto  e  L'effetto  del 
fatare.  Incantesimo,  Malia. 

Fatebenefratèlll.  ».  m.  ind.  Nome 
popolare  dei  Religiosi  appartenenti 
alla  Congregazione  di  San  Giovanni 
di  Dio:  «Elisire  dei  Fatebenefratelli.» 

Fatica.  ».  f.  Sensazione  molesta, 
che  si  sente  e  si  patisce  nell' ope- 
rare: «  Fatica  grave,  ardua,  lunga, 
leggiera,  breve,  penosa,  soave:  -Fa- 
tica da  cani,  da  facchini,  da  bestie 
(faticagravissima):- Alleggerire,  To- 
gliere, le  fatiche: -Reggere  alla  fa- 
tica:-Morir  di  fatica:- Questo  la- 
voro mi  costa  grande  fatica.»  ||  L'ope- 
rare e  L'opera  stessa  condotta  a  fine: 
«Ho  compiuto  questa  mia  fatica:- 
Esercitò  l'ingegno  in  dotte  fatiche:  - 
Si  lagna  che  le  sue  letterarie  fatiche 
non  siano  degnamente  apprezzate.  »|| 
Familiarm.  Ladre  fatiche,  diconsi  I 
guadagni  ottenuti  con  mezzi  disonesti: 
«  È  arricchito  con  le  sue  ladre  fati- 
che. »  Il  Premio,  Frutto,  Mercede,  del- 
l'opera: «  Io  ho  faticato,  e  altri  gode 
le  mie  fatiche  :  -  Operaj  che  nella  do- 
menica sperdono  le  fatiche  della  set- 
timana. T>  \\  A  fatica,  A  gran  fatica, 
posto  avverbialm.,  vale  Con  fatica,  A 
malapena:  «  A  fatica  l'ho  potuto  reg- 
gere. »  li  Da  fatica,  aggiunto  di  uomo, 
0  d'animale,  vale  Forte,  Gagliardo, 
da  poter  reggere  alla  fatica  :  «  Io  ho 
bisogno  di  una  donna  da  fatica,  e 
non  d'una  cameriera  da  dame.  »  || 
Uomo  di  fatica,  dicesi  in  certi  pub- 
blici ufizj  Colui,  che  fa  i  più  grossi 
e  più  umili  servigi,  e  si  chiama  cosi 
forse  per  non  chiamarlo  Facchino.  || 
Fatiche  d'Ercole,  propriam.  Le  dodici 
ardue  imprese  imposte  ad  Ercole  dal- 
l'odio di  Giunone;  e  figuratam.  dicesi 
di  qualsivoglia  grave  fatica  od  im- 
presa. Il  Durar  fatica,  vale  Faticare: 
«  Vorrebbe  mangiare  senza  durar  fa- 
tica. »||  E  per  Aver  difficoltà,  ripu- 
gnanza a  far  checchessia,  Indurvisi 
difficilmente:  «  Dura  fatica  a  darmi 
ciò  che  debbo  avere:  figuratevi  se  mi 
vuol  regalare!  »  ||  Esser  fatica  0  tutta 
fatica  de'Iuoi,  sitai  ec.  denti,  dicesi 
scherzevolm.  di  chi  è  ingrassato,  per 
essersi  cibato  molto  e  bene.  ||  Ogni 
fatica  merita  premio,  prov.  di  chiaro 
significato.  —  Dal  lat.  fatigare. 

Faticacela.  j5c<7(?.  di  Fatica;  Fatica 
grande  e  penosa.  ||  E  per  I  più  grossi 
e  umili  servigj  della  casa:  «Tengo 
una  donna  per  le  faticacce;  il  resto 
lo  fo  da  me.  » 

Faticare. {n<r.  Sostenere,  Durare.fa- 
tica:  «  Fatica  dalla  mattina  alla  sera: 

-  Fatica  come  un  cane,  come  una  be- 
stia:-Vorrebbe  mangiare  senza  fa- 
ticare. »||  Di  uno  che  muore  si.dice 
che  ha  cessalo  di  faticare;  e  vera- 
mente la  morte  è  riposo  ai  più.  Pari, 
pr.  Faticante.  ||  In  forma  A' ad. 
Sollecito  neir operare.  Operoso. Port. 
p.  Faticato.  —  Dal  lat.  fatigare. 

Faticosamente. nyi'. Con  fatica.  Con 
travaglio.  ||  Dillicilmente. 
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Faticoséito.  dim.  di  Faticoso;  Al- 
quanto faticoso. 

Faticóso,  ad.  Che  apporta  fatica, 
Difficile  :  <  Lavoro  faticoso  ;  -  Vita  fa- 
ticosa. ■•  Il  Che  è  fatto  con  grande  fa- 
tica: t  Scritto,  Discorso,  faticoso;  »  e 
in  questo  caso  la  fatica  si  fa  sentire 
anche  a  chi  legge  od  ascolta.  ||  Fati- 
cante, Affaticante. 

Fatidico. a<i. Che  predice  le  cose  fu- 
ture. Indovino:  del  nobile  linguaggio. 
—  Dal  lat.  fatidicus. 

Fato.  s.  m.  Secondo  i  Gentili,  Forza 
ignota  che  agisce  irresistibilmente  su- 
gli uomini  e  sugli  eventi.  ||  Secondo  la 
filosofia  cristiana,  Disposizione  della 
provvidenza  divina,  la  quale  dà  or- 
dine e  norma  alle  cose,  senza  che 
l'umano  arbitrio  ne  venga  scemato.  || 
In  prov.  Chi  muta  lato,  muta  fato,  si 
dice  a  significare  che  Chi  muta  paese, 
migliora  spesso  la  sua  condizione. — 
Dal  lat.  falum,. 

Fatta,  s.  f.  Specie,  Foggia,  Sorta, 
Indole,  Qualità,  Grandezza,  o  simile; 
ma  sempre  usasi  preceduto  dalla 
prep.  Di:  «Ce  n'è  d'ogni  fatta: -Ce 
ne  sono  di  più  fatte:  -  Cose  di  questa 
fatta  non  le  avevo  mai  vedute: -Mi 
portò  un  cocomero  di  questa  fatta.  » 
\\  Fatta,^  T.  de'cacc.  Lo  sterco  della 
selvaggina,  segnatam.  dei  volatili  : 
«  Trovammo  una  fatta  di  beccaccia.  » 

Fattaccio,  pegg.  di  Fatto;  Fatto  o 
Azione  sconcia,  disonesta,  abbomine- 
vole.  Il  Più  spesso  Fatto  che  rechi 
grave  dolore  a  chi  vi  si  trovi  pre- 
sente: «Oggi  mi  son  ritrovato  a  un 
fattaccio:  una  carrozza  è  passata  so- 
pra un  bambino,  e  l'ha  ucciso.  » 

Fattaménte,  aw.  preceduto  dalle 
particelle  Si  e  Cosi,  In  tal,  guisa,  In 
tal  modo.  In  tal  foggia:  «  È  sì  fatta- 
mente superbo,  che  tutti  lo  causano  » 

Fattarèllo.  V.  Fatterèllo. 

Fatterèllo  e  Fattarèllo,  s.  m.  Rac- 
conto, Storiella  curiosa  di  cosa  av- 
venuta. Aneddoto  :  «  Sa  tutti  i  fatte- 
relli:- Ha  raccontato  un  fattarello 
curiosissimo:  -Va  innanzi  a  forza  di 
fatterelli.  » 

Fattezze,  s.  f.  pi.  Le  forme  del 
corpo  umano,  e  talora  anche  degli 
animali:  «  Ha  le  fattezze  di  donna: - 
Le  fattezze  non  son  punto  belle.  » 

Fattezzina.  dim.  e  vezz.  di  rat- 
tezza :  «  Che  care  fattezzine  ha  que- 
sto bambino!  » 

Fattibile,  ad.  Che  si  può  fare  ;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «Que- 
sto non  è  fattibile  :  -  Farò  il  fattibile.  » 

Fatticchlare.  intr.  Fare  spesso,  ma 
con  poca  conclusione.  Part.p.  Fat- 

TICCHIATO. 

Fatticcio,  ad.  Atticciato,  Di  grosse 
membra:  «Bambino  molto  fatticcio.  » 

Fatticcióne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  è  as- 
sai fatticcio  :  «  È  una  fatticciona,  che 
dura  fatica  a  far  tre  passi.  » 

Fattispècie.  ».  m.  T.  leg.  Fatto  im- 
maginato a  similitudine  di  un  altro, 
e  proposto  per  aluto  e  norma  a  far 
giudizio  di  checchessia.  Il  Relazione 
particolareggiata  del  caso  di  cui  si 
tratta:  «Bisognerebbe  che  di  quel 
che  tu  mi  hai  detto  mi  facessi  un 
fattispecie.  » 

Fattizio,  ad.  Fatto  a  mano.  Fatto 
con  arte,  Artificiale:  poco  comune. — 
Dal  lat.  factitius. 

Fatto,  part.  p.  del  verbo  Fare. 
V.  sotto  ad  esso  i  varj  sensi  deU'ad. 

Fatto,  s.  m.  La  cosa  fatta,  La  cosa 
ridotta  ad  effetto,  o  Ciò  che  è  da  far- 
si: «  Venire  al  fatto:  - 1  fatti  non  cor- 


rispondono  ai  detti:  -  Ragioni  fondate 
su'fatti:-Le  parole  son  femmine  e 
i  fatti  son  maschi.  »  Il  In  senso  ono- 
revole, Impresa,  Civile  negozio:  «  I 
fatti  del  popolo  romano  si  in  pace 
che  in  guerra.  »  ||  Avvenimento:  «  Un 
fatto  singolare:  -  Un   fatto  miraco- 
loso:-Assistere  a  un  fatto  :- Narra- 
zione piena  di  fatti  curiosi.  »  ||  Nego- 
zio, Affare,  Faccenda   privata,  e  in 
questo  senso  usasi  nel  pi.:  «  Non  t'oc- 
cupare dei  fatti  altrui: -Chi  fa  i  fatti 
suoi  non  s'imbratta  le  mani,  dice  il 
proverbio: -Fa  i  fatti  di  casa  X.  »  || 
Ciò  che  ha  risguardo  a  checchessia. 
Proposito,  Materia:  «  Parlò  per  più 
d'un'ora,  e  nulla  o  assai  poco  disse 
del    fatto:  -  Ritorniamo   al    fatto:  - 
Pose   il  fatto    in    questi   termini.  »  || 
Fatto,  spesso  sta  in  correlazione  di 
Diritto  ;    onde    le    maniere    Giudici 
del  fatto,  per  distinguerli  da  quei  del 
diritto,  e  diconsi  i  Giurati:  «  Posse- 
dere una  cosa  in  fatto,  ma  non  in  di- 
ritto; Esser  tale  o  tal  altro  in  fatto 
ed  in  diritto.»  1]  In  modo  particolare 
Fatto,  dicesi  Tutto  ciò,  dì  cui  si  è 
verificata  e  constatata   l'esistenza: 
«  Fatti    fisiologici:  -  Fatti   della   co- 
scienza:-Teorie  fondate  sui  fatti: - 
Dall'  esame   compiuto   dei   fatti  in- 
durre  una   regola,   un   principio.  »  || 
Fatto  d'orme,  Fazione  militare.  Com- 
battimento, e  secondo  l'uso  presente, 
di  non  molta  importanza.  ||  i^aMo  com- 
piuto, dicesi  nel  linguaggio  politico  di 
avvenimenti,  i  quali  mutino  o  modi- 
fichino il  diritto  esistente,  e  siano  poi 
sorgente    di  nn  diritto  nuovo:  «  La 
teoria  dei  fatti  compiuti  non  piace 
punto  ai  fautori  del  passato.  »  ||  Vie  di 
fatto.  V.  Via.  W  De' fatti  miei,  de' fatti 
tuoi,  eo.,  s' usa  per  esprimere  lo  stesso 
che  Di  me.  Di  te  con  relazione  alle 
proprie  azioni, alla  condotta  dì  vita,ec.: 
«  Bisogna  non  far  dire  de'fattì  suoi:  - 
Che  vuole^quel  soprassìndaco  de'fatti 
miei?  »||  È  un  faUo,mo(lo  affermativo 
contro  il  detto  dì  altri.  ||  Fatto  sta. 
Fatto  si  è,  sono  formule  conclusive: 
«  Fatto   sta,  che  voi  avete  operato 
con  poca  prudenza:  -  Avrete  ragione, 
non  lo  nego:  fatto  si  è,  che  il  danno 
l'ho   avuto    io.  »  Il  Gran   fatto,  posto 
avverbialm.  vale  Molto:  «  Non  è  gran 
fatto  buono  :  -  Non  studia  gran  fatto.  »  j 
Il  Di  fatto,  Subitamente,  Immantinen- 
te. ||/n/a«o  di,  Rispetto  a,  In  opera  di: 
«  In  fatto  di  etimologie  ne  sa  più  di 
tutti  gli   altri  accademici.  »  ||  In  sul 
fatto, T>i  botto,  Immantinente:  «.Sen- 
tita la  di.9grazia,  è  andato  in  sul  fatto 
a  porgere  aiuto.  »  ||  /n  fatto,  o  In  fatti, 
contrario  di  Per  immaginazione,  o  In 
pensiero,  e  vale  Realmente.  \\  In  fatti, 
o  In  fatti  in  fatti.  In  conclusione.  In 
somma.  Finalmente.  \\  Andare  pe' falli 
suoi,  Andare  per  la  sua  strada,  senza 
dar  fastidio  a  veruno:  «  Quando  siamo 
per  le  strade,  bisogna  andare  pe'fattì 
suoi,   senza  badare  alla   gente.  »  |1 
E  anche  Andarsene,  Partirsi  :  «  Vat- 
tene pe'fattì  tuoi  una  volta.  »  [|  i)i- 
re  il  fatto  suo,  Rimproverare  altrui 
con  parole  acerbe.  ||  essere  il  fatto 
mio,  tuo,  suo,  vale  Essere  il  caso.  Es- 
sere a  proposito:  «  Ho  finalmente  tro- 
vato il  fatto  mio: -È  il  fatto  nostro 
né  più  né  meno,  t  \\  Essere  un  gran 
fatto,  0  qualche   gran  fatto.  Essere 
persona  di  alto  affare;  ma  più  spesso 
usasi   ironicam.:   «  Gli  par  d'essere 
qualche  gran  fatto.  »  ||  i^ore  al  fatto. 
Essere  a  proposito.  Venire  opportu- 
no. Hi^ar  di  fatti.  Operare  da  vero, 


con  risolutezza,  alacremente.  ||  Ov,a- 
stare  i  fatti  suoi,  Attaccar  briga  per 
ingiuria  ricevuta:  «Se  non  fosse  che 
non  vo'  guastare  i  fatti  miei,  glielo 
farei  vedere  in  candela.  »  IjA^otj  pa- 
rer suo  fatto,  Far  l'indifferente,  fin- 
gendo che  la  cosa  ch'egli  ha  fatto  o 
che  fa  (la  quale  per  lo  più  è  non  buo- 
na) non  appartenga  a  lui.  ||  Sapere  il 
fatto  suo,  Essere  uomo  addottrinato,  e 
istruito:  «  Prendetelo  pure  per  mae- 
stro ;  è  un  giovine  che  sa  il  fatto  suo.  » 
Più  comunem.  Che  sa  il  conto  suo.  \  \  Ve- 
nire o  Passare  dalle  parole  ai  fatti, 
Trascorrere  dalle  ingiurie  alle  per- 
cosse; che  oggi  dicesi  goffamente  Ve- 
nire 0  Passare  alle  vie  di  fatto:  «E 
cosi  dalle  parole  passando  ai  fatti, 
si  bastonarono  di  santa  ragione.  »  || 
Il  fatto  è  fatto,  La  cosa  è  ormai  con- 
dotta ad  effetto,  è  compiuta,  e  nulla 
ci  si  può  fare:  «Il  fatto  è  fatto,  e 
non  si  può  disfare.  »||In  prov.  Dal 
detto  al  fatto  e'  è  un  gran  tratto,  Le 
cose  sono  molto  più  facile  a  dirsi  che 
a  farsi.  ||  I  fatti  son  maschi,  e  le  pa- 
role son  femmine,  Dove  occorre  ope- 
rare, le  parole  o  le  promesse  non  con- 
tano.—Dal  lat.  factum. 

Fattoiàno.  s.  m.  Capo  e  maestro  del 
fattoio. 

Fattóio,  s.  m.  Luogo  dove  sì  tiene 

10  strumento,  col  quale  si  frangono 
le  ulive.  Il  E  anche  lo  Strumento 
stesso.  —  Dal  lat.  faclorium. 

Fattóra.  ».  f.  Donna  che  tengono  le 
monache  per  far  loro  i  servigj  di 
fuori.  Il  Di  ragazzetta  assai  grassa  si 
dice  che  è,  o  che  pare  una  fattora. 

Fattóre,  s.  m.   Facitore,  Creatore. 

11  L'alto,  Il  sommo,  Il  divino  ec.  fat- 
tore. Dio.  Il  Agente  dei  beni  rurali  di 
alcuno:  «E  venuto  il  fattore: -Man- 
da a  chiamare  il  fattore.  »  [|  i^a«ore 
nuovo  tre  di  buono,  prov.  che  denota 
come  solo  nel  principio  i  fattori  si 
mostrano  attenti,  volonterosi  ed  one- 
sti. Il  Fammi  fattore  un  anno,  se  sarò 
povero,  mio  danno,  prov.  significante 
la  facilità  con  cui  i  fattori  arricchi- 
scono di  quel  del  padrone.  ||  i^'aWore, 
dicesi  anche  per  Trottola,  Paleo.  ||  T. 
viat.  Ciascuna  delle  quantità,  onde 
formasi  un  prodotto.  ||  T.  magn.  Stru- 
mento che  serve  a  sostenere  ferri,  ed 
altri  usi  nelle  officine.  —  Dallat./acior. 

Fattoréssa.  fem.  di  Fattore;  e  spe- 
cìalm.  la  Moglie  del  fattore.  ||  E  dì 
donna  grassa,  dicesi  che  è,  o  che  pare 
una  fattoréssa:  «  Andò  in  campagna 
secca  allampanata,  ed  è  tornata  che 
pare  una  fattoréssa.  » 

Fattoria.  ». /.  Tenuta  di  beni  o  po- 
deri: «Ha  comprato  una  fattoria  di 
venti  poderi: -Gli  è  toccato  a  ven- 
dere la  fattoria.  »  Il  La  casa  di  essa 
tenuta,  dove  il  fattore  abita  e  tratta 
tutti  i  negozj:  «Scappa  alla  fattoria 
a  chiamarmi  il  fattore.  > 

Fattorino.  ».  m.  Ragazzo,  di  cui  si 
servono  ì  padroni  delle  botteghe  in 
piccoli  e  minuti  servizj.  ||  Fattorino, 
è  pure  un  Arnese  di  ferro,  argento  o 
legno  bucato,  che  le  donne  tengono 
legato  a  cintola,  e  vi  infilano  il  ferro 
maestro  quando  fanno  lavori  di  ma- 
glia. Il  Ed  è  pure  Un  arnese  di  ferro, 
ritto  su  tre  piedi,  con  parecchi  ram- 
pini a  scaletta,  per  sostegno  della 
punta  dello  spiede,  quando  si  fa  l'ar- 
rosto. 

Fattucchièra,  s.  f.  Strega,  Maliarda. 

Fattucchieria,  s.  f.  Malfa. 

Fattucchièro.  ».  m.  Stregone,  Ma- 
liardo. 
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Fattura,  s.  f.  L' atto  e  più  spes- 
so L'  elfetto  del  fare,  Operazione.  1| 
Creatura;  ma  è  del  nobile  linguag- 
gio. ||  L'opera  che  sarti,  sarte,  cre- 
staie, e  simili,  spendono  nella  cuci- 
tura di  un  lavoro  di  loro  arte,  e  il 
prezzo  che  per  essa  è  a  loro  dovuto: 
«  Oggi  si  spende  più  nella  fattura  di 
un  abito  che  nello  stacco.  »  i|  Nota  dei 
pesi,  numeri,  misure,  colori  o  altre 
distinzioni  delle  cose,  che  i  mercanti 
commettono,  mandano  o  ricevono  coi 
loro  prezzi  descritti;  e  dicono  Tor- 
nare alla  fattura,  quando  pesando, 
misurando  o  numerando  i  pesi,  le  mi- 
sure o  i  numeri,  rispondono  a  que' 
della  nota.  \\  Comprar  e  o  Vendere  a 
fattura,  vale  Comprare  o  Vendere  a 
pronti  contanti.  ||  Comprar  per  la  fat- 
tura. Comprare  stando  alla  nota,  e 
senza  fare  il  proprio  riscontro  della 
roba  comprata.  ||  Dicesi  anche  per 
Conto  rimesso  di  lavori  fatti  e  di  cose 
vendute  :  «Mi  spedisca  questi  libri,  e  mi 
rimetta  la  fattura.»  — Dal  lat  factura. 

Fatturare,  tr.  Alterare  una  sostan- 
za, infondendovi  sostanze  eterogenee, 
e  ciò  a  fine  d'ingannare;  riferiscesi 
più  spesso  a  cose  liquide,  e  in  parti- 
colare a  vino.  Part.p.  FATTURATO. 
Il  In  forma  d'ad.;  «  Beve  un  vino  fat- 
turato. »  (timo  senso. 

Fatturlna.  dim.  di  Fattura,  nell'ul- 

Fatuiià.  s.  f.  aslr.  di  Fatuo;  L' es- 
ser fa  tuo,  Stoltezza.— Dallat. /'ahuVos. 

Fàtuo,  ad.  Scemo  di  cervello,  Stol- 
to. Hi^uoco  fatuo,  dicesi  una  Fiam- 
mella, che  si  vede  principalmente 
nelle  notti  oscure  per  lo  più  nei  ci- 
miteri, nelle  paludi  o  altri  luoghi 
umidi  e  grassi.  —  Dal  lat.  fnluus. 

Fàuci,  s.  f  pi.  Apertura  della  parte 
posteriore  della  bocca,  comunicante 
con  la  gola.  —  Dal  lat.  fauces. 

Faille.  V.  Favule. 

Fàuna,  s.  f.  T.  scient.  Tutte  insie- 
me le  specie  dogli  animali  che  vivo- 
no in  un  paese;  ed  altresì  La  loro 
scientifica  descrizione. 

Fàuno,  s.  m.  T.  mit.  Nome  di  una 
divinità  favolosa  de'campi,  de'monti 
e  delle  selve,  che  rappresentasi  a 
guisa  di  Satiro.  —  Dal  lat.  faunus. 

Faustamente,  avv.  In  modo  fausto, 
Felicemente. 

Fàusto,  ad.  Fortunato,  Prospero, 
Felice.  —  Dal  lat.  faustus. 

Fautóre,  s.  m.  Chi  favoreggia  o  pro- 
tegge.—  Dal  lat.  f autor. 

Fautrice,  fem.  di  Fautore. 

Fava.  s.  f.  Sorta  di  legume  schiac- 
ciato, che  nasce  in  un  baccello:  «  F.ave 
marzuole:  -  Fave  muletto,  mezzola- 
ne, nane,  ec.  »  ||  Nel  pi.  La  pianta  che 
la  produce:  «Entrò  in  un  campo  di 
fave  :  -  Le  fave  sono  una  buona  ca- 
loria del  terreno.  »  Il  Voto,  o  Suflra- 
gio,  detto  cosi  dall' adoperarsi  che  un 
tempo  facevansi  le  fave  nelle  vota- 
zioni. Wfig.e.  in  modo  basso  Superbia 
sciocca.  Albagia.  Il  icario  fava  di  una 
cosa,  Mostrarne  albagia,  facendone 
ostentazione:  «  L'hanno  fatto  cava- 
liere, e  bisogna  vedere  che  fava  ci 
fa.  »  Il  E  pure  in  modo  basso  dicesi 
per  Niente,  nei  modi  Non  stimare,  Non 
valere,  una  fava.  \\  Gettare  una  fava 
in  bocca  al  leone,  Dar  poco  a  chi  non 
si  sazia  del  molto.  ||  Pigliare  due  co- 
lombi a  una  fava.  V.  COLOMBO.  || 
Fave  dei  morti,  dicesi  Una  sorta  di 
piccole  paste,  fatte  di  marzapane,  e 
in  forma  di  una  grossa  fava,  le  quali 
si  vendono  in  Firenze  nei  primi  di 
novembre.  —  Dal  lat.  faba. 


Favagèllo,  s.  m.  Sorta  d'erba  cam- 
pestre, che  nasce  nel  principio  di  pri- 
mavera, il  cui  fiore  è  giallo  splen- 
dente, ed  è  il  rununculus  ficaria 
de'  Botanici. 

Favàggine,  s.  f.  Pianta  perenne,  di 
sapore  amaro,  buona  contro  i  vermi. 

Favata,  s.  /".  Atto  o  Discorso  di 
sciocca  millanteria:  «  Con  tutte  le  sue 
favate,  non  paga  i  debiti.  >  —  Voce 
familiare. 

Favèlla,  s.  f.  Il  favellare.  Il  dono  del 
parlare,  dato  all'uomo  dalla  natura: 
«Per  un  colpo  apoplettico  ha  per- 
duto la  favella: -I  sordi  riacquista- 
rono l'udito,  i  muti  la  favella:  -  L'in- 
fermo ha  già  perduto  la  favella,  ed 
è  presso  a  morire.  »  ||  Linguaggio  o 
Idioma  particolare:  «È  celebrato  in 
tutte  le  favelle.» 

Favellare,  tr.  Manifestare  i  con- 
cetti dell'animo  colle  parole.  Parla- 
re, Dire;  ma  non  è  del  linguaggio  co- 
mune. Parl.pr.  FAVELLANTE.  Part. 
p.  Favellato.  — Dal  lat.  fabulari. 

Faverèlla,  s.f.  Vivanda  di  fave  ma- 
cinate o  disfatte,  ed  impastate  con 
acqua  e  cotte  in  forno. 

Favilla,  s.  /.  Parte  minutissima  di 
fuoco,  Scintilla:  «Cadde  una  favilla 
nella  polvere,  e  a  un  tratto  incendiò 
la  mina.  »  Il  Piccola  parte  di  chec- 
chessia: «  Di  questo  pane  non  e'  è 
rimasto  favilla: -Non  ce  n'è  più  fa- 
villa. »  —  Dal  lat.  favilla. 

Favo.  s.  m.  Tutte  insieme  le  cel- 
lette di  cera,  che  le  api  formano  per 
mellificarvi,  e  depositarvi  le  loro 
uova.  —  Dal  lat.  favum. 

Fàvola.  ».  f.  Eacconto  di  cosa  finta, 
per  ammaestrare  o  per  dilettare:  «  Le 
favole  di  Esopo,  del  Pig-notti:  -La fa- 
vola è  uno  dei  più  antichi  generi  di 
componimento.  »  |1  Derisione,  Scher- 
no; onde  Essere  la  favola  di  tutti, 
dicesi  per  Essere  oggetto  di  scher- 
no, di  derisione  al  popolo.  ||  Baia, 
Fandonia:  «  Non  racconta  altro  che 
favole:  -  Non  gli  dar  retta;  è  una  fa- 
vola. »||  E  a  modo  di  esclamazione, 
quando  s'ode  dire  ad  altri  cose  non 
vere,  diciamo  Favole!  \\  E  antifr.a- 
sticam.  È  una  favolai  come  dicesi 
È  una  cosa  di  mdla!  o  simile.  || Rap- 
presentazione scenica, o  Intreccio  di 
dramma  o  di  poema:  «  La  favola  del- 
Vlliade,  dell'Edipo  re,  della  Geru- 
salemme, ec.  »  — Dal  lat.  fabula. 

Favoleggiare,  tr.  Raccontar  favo- 
le, 0  Dire  favolosamente:  «  Favoleg- 
giarono gli  antichi  che  la  testa  di 
Sledusa  pietrificasse  chi  la  guardava.  » 
Part.  pr.  F.ìvoleggiantb.  Part.  p. 
Favoleooiato. 

Favolétta.  dim.  di  Favola;  Piccola 
favola:  «  Favolette  pe' fanciulli.  » 

Favolosamente,  avv.  Con  modo  fa- 
voloso. Fintamente. 

Favolóso,  ad.  Che  ha  della  favola. 
Che  non  è  vero:  «  È  un  racconto  fa- 
voloso. »  Il  Iperbolicam.  dicesi  per 
Grandissimo,  Prodigioso,  e  quasi  non 
credibile:  «  Oggi  i  prezzi  del  vino  son 
favolosi  :  -  Ignoranza  favolosa.  »  —  Dal 
lat.  fabulosus. 

Favóre.  ».  m.  Grazia  che  si  confe- 
risce altrui.  Dimostrazione  di  bene- 
volenza: «Sarà  per  me  un  gran  fa- 
vore, se  potrò  ottenere  ciò  che  do- 
m.ando:-Uomo  che  fa  molti  favori: 
-  Mi  fareste  il  favore  di  dirmi  dove 
abita  il  tale?  »  Il  Protezione,  AintOj 
Difesa:  «  Cerca  sempre  il  favore  dei 
potenti  :  -  Il  favore  del  popolo  spesso 


si  compra  a  troppo  caro  prezzo.  »  |1 
E  per  Approvazione,  Applauso,  Ac- 
clamazione: «Il  suo  consiglio  ebbe 
molto  favore:  -  La  proposta  fu  accol- 
ta con  molto  favore.  >  ||  Credito,  Ri- 
putazione: «Cittadino  di  molto  favo- 
re appresso  il  popolo.  t\\  Lettera  di 
favore.  Lettera  di  raccomandazione. 
Il  Prezzi  di  favore,  dicono  i  mercanti 
Quei  prezzi,  che,  secondo  essi,  sono 
molto  bassi,  quasi  per  fare  un  favore 
ai  compratori,  acciocché  questi  fac- 
ciano ad  essi  il  favore  di  comprare 
la  loro  mercanzia.  Il  i^are  un  favore 
ad  uno.  Servirlo,  Fargli  cosa  grata: 
«  Mi  fareste  il  favore  di  dirmi  che 
ore  sono?  »  ||  Venire  in  favore  di  uno. 
Acquistarne  l'affetto,  la  benevolenza. 
11.4  favore,  In  favore,  di  uno,  vale 
Favorevolmente  per  lui,  In  suo  prò: 
«  Ebbi  la  sentenza  in  favore,  e  vinsi 
la  lite:  -Sono  ricorso  al  giudizio  del- 
l'Accademia, ed  essa  me  la  dette  in 
favore.  »  1 1 .4  favore  di  qualcuno,  vale 
anche  A  benefizio,  A  utile,  di  lui:  «  I 
frutti  del  capitale  vanno  a  favore  dei 
pupilli.  »  —  Dal  lat.  favor. 

Favoreggiare,  tr.  Favorire,  Aiuta- 
re, Proteggere:  «  Favoreggiano  sem- 
pre i  più  potenti.  »  Part.  p.  FAVO- 
REGGIATO. 

Favoreggiatóre-trice.  verbal.  da 
Favoreggiare;  Chi  o  Che  favoreggia. 

Favorévole,  ad.  Che  è  in  favore,  e 
in  aiuto  altrui  :  «  Ho  fatto  la  doman- 
da, ma  il  Segretario  non  m'è  favore- 
vole. »  Il  Propizio;  opposto  di  Avverso, 
Contrario:  «La  fortuna  gli  è  favore- 
vole:-Quando  la  stagione  sarà  più 
favorevole,  verrò  a  farvi  una  visita 
in  campagna.  » 

Favorevolmente,  avv.  Con  favore, 
0  In  favore. 

Favorire,  tr.  Favoreggiare,  Esser 
favorevole  a  uno.  Il  Far  cosa  grata: 
«  Mi  ha  favorito  di  una  sua  visita.  » 
Il  Dare,  Imprestare,  per  grazia:  «  Mi 
favorirebbe  cento  lire  per  tutto  que- 
sto mese?- Mi  favorisce  quel  bic- 
chiere?-M'ha  favorito  un  paniere 
d'aranci.  »  ||  Favorire,  Andare  da  uno 
facendogli  cosa  grata;  ma  non  mai  lo 
direbbe  la  persona  che  va:  «Stasera 
la  prego  a  favorirmi  :  -  Ieri  mi  favorì 
il  signor  X.  con  la  sua  famiglia:  -Fa- 
vorisca dal  signor  Luigi,  ed  egli  le  darà 
tutti  gli  schiarimenti.  »  ||  Favorisca,  è 
modo  cortese  di  chiamare  alcuno  che 
venga  avanti,  se  aspetta;  o  si  fermi, 
se  cammina:  «C'è  il  signor  Antonio 
-  Favorisca.  »  Il  E  proferendo  altrui 
qualche  cosa  mangereccia,  ovvero  se 
e'  ci  trovi  a  tavola,  sogliamo  dire  fa- 
vorisca, o,  vuol  favorire?  Part.  p. 
Favorito.  ||  In  forza  di  sost.  Chi  è 
in  grazia  di  qualche  potente,  e  ne 
gode  i  favori,  il  Detto  di  donna,  Colei 
che  è  amata  da  principi  o  gran  si- 
gnori, e  che  ha  favore  e  potenza  ap- 
presso di  loro:  «La  Francia  spesso 
è  stata  governata  dalle  favorite.  »  — 
Dal  lat.  f aver  e. 

t  Favoritismo,  s.  m.  Favore  cer- 
cato o  concesso  indebitamente.  Uno 
dei  tanti  ismi  pullulati  oggi. 

Favule  e  Faùle.  ».  m.  Campo  dove 
sono  state  seminate  fave,  e  poi  svelte. 
Il  Caloria  ottenuta  per  mezzo  delle 
fave.  Il  Dicesi  anche  II  gambo  delle 
fave  svelto  e  seccato. 
I  Fazio.  Nome  proprio  che  prendesi 
I  in  senso  di  Uomo  balordo,  e  che  usasi 
nella  maniera  proverbiale  Essere  fra 
Fazio,  che  rifaceva  i  danni,  per  Spèn- 
dere del  suo  a  fine  di  rimediare  ai 
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dissesti  altrui;  ma  dicesi  più  spesso 
in  modo  negativo:  «  O  sai,  non  son 
mica  fra  Fazio  che  rifaceva  i  danni: 
se  tu  non  lavori,  non  mangerai.  » 

Fazióne,  s.  f.  Unione  di  cittadini, 
formata  per  loro  interessi  e  non  per 
il  pubblico  bene,  e  combattente  in 
tutti  i  modi  i  suoi  avversari:  «  Le  fa- 
zioni furono  sempre  la  rovina  degli 
Stati: -La  fazione  demagogica: -La 
fazione  clericale,  massonica,  ec.  »  || 
Fatto  d'arme:  «  Le  prime  fazioni  fu- 
rono sfavorevoli  alle  nostre  armi.  »  i| 
Guardia  o  Sentinella  che  fa  un  sol- 
dato: «Appena  usciti  di  fazione,  van- 
no a  passeggiare:  -  Stamani  è  di  fa- 
zione. »  Il  Essere  in  fazione,  dicesi 
generalm.  per  Aver  da  fare,  Essere 
in  moto.  «  Tutti  i  servitori  sono  in 
fazione  per  il  ricevimento  degli  spo- 
si. »  — Dal  lat.  factio. 

Fazióso,  ad.  Di  fazione^  Che  è  pro- 
prio delle  l'azioni:  i  Logica  faziosa: 
-Discorso  fazioso.  »  ||Per  lo  più  è  ag- 
giunto di  Chi  e  autore  di  fazione,  o 
capo  di  parti,  e  suscita  turbolenze 
nello  Stato,  e  in  questo  signific_ato  si 
usa  anche  m  forza  di  sost.:  «E  uno 
dei  più  faziosi  cittadini:- Non  t'ac- 
costare mai  ai  faziosi: -Capo  dei  fa- 
ziosi. »  —  Dal  lat.  fnclìosus. 

Fazzolétto,  s.  m.  Pezzo  per  lo  più 
quadro,  di  tela  o  di  seta,  che  serve 
per  soliiarsi  il  naso,  o  per  asciugarsi 
il  sudore,  o  per  portarsi  al  collo;  on- 
de ci  sono  Fazzoletti  da  naso,  da  su- 
dore, e  da  collo:  «  Ilo  perduto  il  faz- 
zoletto: -Ladro  di  fazzoletti.»  —  For- 
ma diminut.  dell'antiq.  fazzòlo. 

Fé.  s.  f.  accorciativo  di  Fede,  usato 
spesso  da' poeti,  e  nelle  locuzioni  co- 
muni di  giuramento  A  fé,  A  fé  di  Dìo, 
e  simili,  che  più  spesso  scrivonsi  con- 
giuntamente Affé,  Affeddeddio,  ce.  V. 

Febbraiétto.  dim.Aì  Febbraio;  usa- 
to nel  modo  proverbiale  Fchoraietto, 
corto  e  maledetto,  che  significa  che 
se  quel  mese  è  il  più  breve  di  tutti, 
è  il  più  strano  per  freddo  e  muta- 
zioni di  temperatura. 

Febbràio,  s.  m.  Nome  del  secondo 
mese  dell'anno  civile,  che  per  idioti- 
smo si  dice  anche  Ferraio;  e  tra  '1 
popolo  e'  è  il  dettato  Ferraio  ferra 
l'accjuaio,  dacché  spesso  il  freddo 
acuto  fa  gelare  anche  l'acqua  di  cu- 
cina.—  Dal  lat.  februarius. 

Fèbbre,  s.  f.  Moto  disordinato  della 
massa  del  sangue,  con  frequenza  per- 
manente de'  polsi,  con  calore  grande 
alla  pelle;  il  che  procede  da  qual- 
che alterazione  nella  sanità.  La  feb- 
bre ha  varj  aggiunti  secondo  la  qua- 
lità e  natura  sua,  o  secondo  la  ca- 
gione onde  nasce:  «  Febbre  etica: 
-Febbre  putrida:  -  Febbre  acuta :- 
Febbre  intermittente,  terzana,  quar- 
tana, terzana  doppia:- Febbre  etili- 
mera:  -  Febbre  continua:  -  Febbre 
perniciosa,  ec.  »  \\  Febbre  da  cavalli, 
0  da  leoni,  dicesi  popolarm.  per  Feb- 
bre assai  v\a[iìnta.\\  Batterla  febbre, 
si  dice  per  Aver, il  tremito  della  feb- 
bre periodica:  «È  a  letto  che  batte 
la  febbre.  »  ||  io  febbre  o  Le  febbri, 
dicesi  per  antonomasia  La  febbre 
miasmatica:  «  È  stato  a  Roma,  e  ci 
ha  preso  le  febbri: -Tornano  di  ma- 
remma quasi  tutti  con  le  febbri.  »  |{ 
Febbre,  figuratam.  vale  Forte  pas- 
sione che  agiti  l'animo.  «  Per  que- 
sta febbre  politica  il  chinino  non  ba 
sta.  >  Il  S/ar  con  la  febbre  addosso. 
Aver  la  febbre  addosso.  Stare  in  gran 
de  ansietà,  o  in  gran  sospetto:  «  Sto 


con  la  febbre  addosso  finché  non  lo 
vedo  tornare:  -  Ho  la  febbre  addosso 
che  non  sia  seguita  qualche  disgra- 
zia. i>||Z,a  febbre  continua  ammassa 
il  leone,  modo  proverbiale  a  signifi- 
care, che  certe  spese  continuate,  certi 
danni  o  incomodi,  ancorché  piccoli, 
se  avvengono  troppo  di  frequente,  ci 
riducono  in  mala  condizione.  —  Dal 
lat.  febris. 

Febbrerèlla.  dim.  dì  Febbre:  «Ha 
sempre  una  febbrerèlla  che  mi  piace 
poco.  » 

Febbrétta.  dim.  di  Febbre;  Febbre 
non  grave  :  «  Una  febbrétta  da  nulla 
è  capace  di  buttarlo  giù.» 

Febbrettàccia. />e^^.  di  Febbrétta; 
Febbre  leggiera,  ma  di  sospetta  qua- 
lità: «  Con  quella  febbrettaccia  con- 
tinua, quell'uomo  mi  piace  poco.» 

Febbriciàttoia.rfim.  di  Febbre;  Feb- 
bre lenta,  ma  pericolosa:  «  Povero 
giovane  !  ha  sempre  quella  febbri- 
ciattola,  che  lo  consuma  a  occhiate.» 

Febbricitante,  ad.  usato  spesso  in 
forza  di  sosl  Che  ha  la  febbre:  «  Que- 
sto liquore  giova  molto  ai  febbrici- 
tanti: -  Un  povero  uomo  febbrici- 
tante. »  —  Dal  lat.  febricitans. 

Febbricóne.  s.  m.  accr.  di  Febbre; 
Febbre  grande,  che  dà  alla  testa: 
«  Ha  un  febbricóne  che  lo  toglie  di 
sentimento.  » 

Febbricóso,  ad.  Che  cagiona  feb- 
bre: «Stagione  umida  e  febbricosa: 
-  Frutte  guaste  e  febbricose.  » 

Febbrifugo,  ad.  Aggiunto  di  que' 
medicamenti  che  sono  atti  a  vincer 
la  febbre,  specialm.  la  intermittente; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «La 
china,  e  le  sue  preparazioni  sono  il 
solo  efficace  febbrifugo:  -  Medica- 
mento febbrifugo.  »  —  Dal  lat.  febri- 
fiigns. 

Febbrile  e  Febrile.  ad.  Di  febbre. 
Proprio  della  febbre:  «Calore  feb- 
brile:-Polso  febbrile: -Accesso  feb- 
brile. »l|^3  detto  di  fo.rte  passione  che 
ci  agiti:  «Fa  questo  lavoro  con  ar- 
dore febbrile: -Lo  aspetta  con  feb- 
brile impazienza.  »  — Dal  lat.  febriUs. 

Febbrilmente,  avv.  In  modo  feb- 
brile, nel  senso  figurato:  «Febbril- 
mente impaziente,  bramoso.  » 

Febbróna.  accr.  di  Febbre;  Feb- 
bre grande:  «  Ha  una  bella  febbró- 
na ;  ma  sarà  passeggiera.  » 

Febbrone,  s.  m.  accr.  di  Febbre; 
Febbre  gravissima,  e  da  far  temere: 
«  Ha  un  febbrone  da  non  si  dire:  -  Un 
febbrone  da  cavalli.  » 

Febbrùccia.  dim.  di  Febbre;  Feb- 
bre piccola,  da  curarsi  poco:  «Una 
febbrùccia  da  nulla  gli  fa  paura  » 

Fecale,  ad.  Materie  fecali,  T.  med. 
Gli  escrementi  del  ventre. 

Fèccia,  s.  f.  Superfluità,  Parte  più 
grossa  e  peggiore.  Quasi  escremento 
di  cose  liquide  e  viscose:  «  In  que- 
ste bottiglie  c'è  della  feccia:  biso- 
gna travasarle:  -Quel  liquido  ha  fat- 
to molta  feccia.  »  In  tal  senso  dicesi 
più  comunem.  Fondata,  o  Posatura. 
Il  Escremento  del  ventre,  Sterco.  || 
^.<7.  Gente  infima  e  scostumata:  «Tutti 
figuri,  feccia  della  società  :-  Pare 
educato  tra  la  feccia  del  popolo.  »l| 
Ed  anche  assolutara.:  «  In  quel  luo- 
go ci  va  tutta  la  feccia.  »  ||  E  an- 
che parlandosi  di  una  sola  persona 
tiiifa  e  mal  ireata,  suol  dirsi  per  di-  , 
.■■piegio:  «  die  feccia  I- È  una  vera 
feccia.  »  il  Beva  la  feccia  chi  ha  be- 
vute il  vino,  dicesi  in  modo  prover- 
biale pei  significare,  Che  chi  ha  go- 


duto li  vantaggio,  sia  disposto  a  com- 
portare il  danno,  se  venisse. —  Dal 
lat.  /"(EX. 

Fecciàccia.  dispr.  di  Feccia,  par- 
landosi di  persone  triste  e  mal  crea- 
te: «  A  quel  teatro  ci  va  tutta  la  fec- 
ciàccia. »  E  anche  di  una  sola  per- 
sona: «Che  fecciaceia!  » 

Fecclàia.  s.  f.  Buco  nel  fondo  del 
mezzule,  dove  si  mette  la  cannella 
alla  botte,  e  per  il  quale  si  può  trar 
la  feccia,  o  fondata. 

Fecciàio.  ad.  Sjnna  fecciaia,  di- 
cesi la  Cannella  che  ai  pone  nel  fon- 
do de'  vasi  per  cavarne  la  feccia.  — 
Dal  lat.  fceciarius. 

Feccióso,  ad.  Pieno  di  feccia.  Che 
contiene  della  feccia:  «  Quell'acqua  è 
tutta  fecciosa,  né  me  ne  giova  a  be- 
veria:-Vino  di  poco  sapore,  e  fec- 
cioso. »  WMercurio  feccioso,  T.  chim. 
Quello  che  ha  mistura  di  altri  me- 
talli. Il  fìg.  si  usa  ancora  per  .Vile, 
Spregevole;  specialm.  detto  di  pic- 
cola quantità  di  denaro:  «  Per  due 
franchi  fecciosi  pretende  un  servizio 
di  dodici  ore.»  —  Dal  lat.  foecosus. 

Fecciume,  s.  m.  Quantità  di  feceie: 
«  Quel  fecciume  fa  voglia  di  dar  dì 
stomaco.»  ||^^.  Gentaglia,  Marmaglia: 
«C'era  tutto  il  fecciume  di  Camal- 
doli.  >||E  per  dispregio:  «  Il  fecciu- 
me dei  letterati,  degli  accademici, 
de' cavalieri  :- Quel  municipio  è  un 
vero  fecciume.  » 

Fedéle,  s.  m.  T.  stor.  Nome  di  cia- 
scuno dei  sacerdoti  o  araldi  sacri 
appresso  i  Romani,  il  cui  principale 
ufficio  era  quello  d' intervenire  nelle 
dichiarazioni  di  guerra  e  ne'trattatì 
di  pace  e  di  alleanza,  e  di  consacra- 
re questi  pubblici  atti  con  cerimonie 
religiose.  —  Dal  lat.  fecialis. 

Fècola,  s.  /.  Sostanza  amidosa  che 
si  estrae  da  diverse  piante  e  specialm. 
dalle  patate:  «La  tapioca  è  una  fe- 
cola di  legumi  americani.  »  — Dal  lat. 
fiEcula. 

Fecondàbile,  ad.  Che  può  esser  fe- 
condato: «Uova  non  fecondabili.» 

Fecondamente,  avv.  Con  fecondità: 
«  Terreno  che  produce  fecondamente 
piuttosto  una  che  un'altra  pianta.» 

Fecondare,  tr.  Render  fecondo, 
cioè  atto  a  procreare:  «  Il  maschio 
fecónda  la  femmina:  -  Le  uova  che  si 
mettono  sotto  la  chioccia  le  fecónda 
prima  il  gallo.  »  ||  E  per  Rendere  fe- 
condo, produttivo:  «L'acqua,  il  con- 
cio, fecondano  la  terra.  »  || /?<;.. ■  «La 
emulazione  feconda  gl'ingegni.  »  Part. 
pr.  Fecondante.  Part.  p.  Fecon- 
dato.—Dal  lat.  fcecundare. 

Fecondatóre-trice.  verbal.  da  Fe- 
condare; Chi  0  Che  feconda:  «  I  raggi 
fecondatori  del  sole;- L'acqua  fe- 
condatrice. » 

Fecondazióne,  s.f.  L'atto  e  L'et- 
fetto  del  fecondare:  «  La  fecondazio- 
ne delle  uova  da  mettersi  sotto  la 
chioccia.  »  —  Lat.  fo^cundalio. 

Fecondità,  s.  f.  astr.  di  Fecondo; 
L'esser  fecondo;  detto  di  esseri  ani- 
mati, o  della  terra:  «  La  fecondità 
mirabile  della  terra  :  -  Donna  di  stra- 
ordinaria fecondità.  »  || ,%.;  «La  fe- 
condità dell'ingegno,  della  immagi- 
nazione. »  —Dal  lat.  fcecunditas. 

Fecóndo,  ad.  Che  porta  molta  pro- 
le, se  parlasi  di  animali  :  «  Dio  per 
miracolo  rese  feconda  Maria  vergi- 
ne: -  Dovendo  pigliar  moglie,  almeno 
la  trovasse  feconda.  »  ||  Detto  di  ter- 
reno, 0  simili,  vale  Fertile,  Assai  pro- 
duttivo: «  In  Sicilia  la  terra  è  mara- 
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vigliosamente  feconda.  »  ||  E  per  Che 
feconda,  Fecondante:  «  I  fecondi  r.ng- 
gi  del  sole: -Pioggia  feconda.  »  li /fj. 
detto  di  ingegno,  o  immaginazione: 
«  Poeta  di  feconda  immaginazione: 
-  Ingegno  pronto  e  fecondo.  »  ||  Mi- 
niera feconda,  si  chiama  Quella  che 
dà  molto  metallo;  che  altrimenti  si 
dice  anche  Ricca.  —  Dal  lat.  fcecundu^. 

Feculènto,  ad.  Che  contiene  della 
fecula:  «Le  patate  sono  molto  fecu- 
lente. »  —  Dal  lat.  fceculentus. 

Fède.  s.  f.  Credenza  ferma  in  al- 
cuna cosa:  <  Fede,  secondo  una  sen- 
tenza antica,  è  maravigliosa  certezza 
di  cosa  non  veduta,  né  saputa:  -  Bi- 
sogna aver  fede  nella  virtù;  altri- 
menti r  uomo  si  darebbe  alla  dispe- 
razione :  -  Avere,  Prestar  fede  al  det- 
to di  alcuno:  -Negar  fede  agli  occhi 
proprj:  -  Ci  vuol  molta  fede,  per  cre- 
der vere  queste  cose.  »  ||  Nel  senso 
cristiano  è  Una  delle  tre  virtù  teo- 
logali, cioè  quella  per  la  quale  fer- 
mamente si  crede  che  Dio  abbia  ri- 
velate agli  uomini  diverse  verità  utili 
alla  vita  temporanea  ed  all'eterna.  || 
E  per  Religione  cattolica:  «  La  fede 
di  Cristo:-La  vera  fede: -Articolo 
di  fede: -La  fede  senza  le  opere  è 
cosa  morta:-Fede  viva,  ardente,  ope- 
rosa, ec:  -Martiri  della  fede:  -  Con- 
fessori della  fede  :  -  La  fede  smuove 
le  montagne.  »  Il  iVbn  essere  un  arti- 
colo di  fede,  diciamo  familiarm.  per 
significare  che  non  è  obbligo  che  uno 
creda  in  una  cosa:  «  Se  ci  volete  cre- 
dere, credeteci;  non  è  poi  un  arti- 
colo di  fede.  »  Il  Qualunque  altra  re- 
ligione; ma  in  questo  senso  ha  sem- 
pre bisogno  di  un  aggiunto,  come 
Fede  luterana,  calvinista,  maometta- 
na, ce..\\Atto  di  fede.  V.  Atto.  ||  i^e- 
de,  vale  anche  Fidanza  in  una  cosa 
0  in  una  persona:  <  Non  ho  fede  nelle 
sue  promesse: -Ho  fede  nella  cer- 
tezza dell' esito: -Invocai  con  fede 
Dio,  e  fui  da  lui  esaudito: -Meritar 
fede,  ec.  »  ||  Lealtà,  Promessa  di  leal- 
tà: «Fede  di  amici: -Fede  disposi; 
-La  fede  è  oggi  rara  al  mondo: - 
Mantenere  la  fede:  -  Venir  meno  alla 
data  fede; -Tradire  la  fede: -Fede 
sociale: -Fede  dei  trattati.  >  ||  Fama, 
Credito:  «Uomo  di  molta  fede  ap- 
presso i  suoi  concittadini  :-  Si  è  acqui- 
stato molta  fede.  »  ||  Testimonianza 
cosi  orale,  come  scritta;  usato  più 
che  altro  nella  maniera  Éar  fede  per 
Attestare,  Testimoniare:  «  Molti  fan- 
no fede  della  innocenza  sua; -Ne  fo 
amplissima  fede.  »||E  dicesi  anche 
delle  cose:  «I  monumenti  sacri  fan- 
no fede  della  religione  dei  nostri  mag- 
giori; -Un  luogo  fa  fede  di  fatti  ivi 
successi,  o  di  colui  che  li  compì,  ec.  » 
Il  Suona  fede,  dicesi  La  qualità  o 
La  condotta  di  colui  che  opera  se- 
condo la  propria  coscienza,  e  con 
retta  intenzione;  «  La  buona  fede  lo 
giustifica  abbastanza:  -  Dicono  che 
la  buona  fede  sia  morta  nel  mondo.  » 
Il  Onde  la  maniera  In  buona  fede,  di- 
cesi per  Lealmente,  Con  retta  inten- 
zione; «L'ho  detto  in  buona  fedc:- 
L'ho  comprato  in  buona  fede.  »  i|  Nel 
linguaggio  legale  diccsi  particolarm. 
La  convinzione  che  uno  ha  di  con- 
trattare 0  di  possedere  legìttima- 
mente. Il  Mala  fede,  Malizia,  Frode, 
Slealtà,  neir operare,  nel  contrattu- 
re, e  simili.  Il  i'ede  i:)«ò6Zica,  diccsi 
Quello  che  uno  stato  è,  per  proprio 
onore,  tenuto  di  osservare,  mante- 
nendo i  patti,  le  promesse,  le  gua- 


rentigie 0  sicurtà  altrui  concesseli 
Parlandosi  di  notare,  vale  La  pre- 
rogativa che  egli  ha,  che  sia  ricono- 
sciuto per  vero  ciò  che  egli  asserisce 
negli  atti  del  suo  ministero.  ||  Fede,  e 
nel  pi.  Le  fedi,  dicesi  per  Certificato 
che  una  potestà  civile  od  ecclesia- 
stica rilascia  altrui,  per  attestare  o 
la  nascita  o  lo  stato  suo  civile;  «  Fe- 
de di  nascita,  di  stato  libero,  ec.  »  1| 
Cavar  le  fedi,  vale  Farsi  rilasciare 
simile  certificato  dalle  autorità  com- 
petenti. ||  Per  modo  di  giurare  si  ado- 
pera colle  particelle  In,  o  Per,  come 
In  fede  mia,  Per  mia  fede.  —  Dal  lat. 
fides. 

Fedecommésso.  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  di  Fidecommesso.  V. 

Fedéle,  ad.  Che  osserva  la  data 
fede;  «Marito,  moglie  fedele:-Fe- 
dele amico: -Servitore  fedele:  -  Per- 
sona fedele  nell'amicizia,  nell'amore: 
-  Fedele  ai  patti,  alle  promesse,  al 
giuramento,  al  voto.  »  ||  Che  osserva 
la  debita  fede;  «  Fedele  alla  patria: 
-Popole  fedele  al  suo  signore.  »  Il  E 
detto  di  amore,  amicizia,  e  simili.  Fi- 
do, Serbato  con  fede.  ||  Vale  anche 
Che  è  tale  da  prestargli  fede.  Con- 
forme al  vero.  Veritiero:  «Eacconto 
fedele:  -Storico  fedele.  »  ||  Che  ri- 
trae esattamente  un  affetto,  un  con- 
cetto, e  simili:  «  Quella  parola  è  la 
espressione  fedele  dell'animo  suo.  » 
Il  Che  ritrae  esattamente  il  suo  ori- 
ginale, il  suo  esemplare:  «  Ritratto 
fedele:  -  Ristampa,  Copia  fedele.  »  || 
Codice  fedele,  dicono  i  bibliografi 
Quello  di  buona  lezione,  e  da  pre- 
stargli fede.  Il  Che  sta  fermo  nel  pro- 
posito: «  Fedele  al  suo  proposito,  co- 
minciò a  negare  il  giuramento.  »  || 
Fedele,  dicesi  anche  per  Onesto,  Ga- 
lantuomo: «Tutore,  Amministratore, 
Giudice,  fedele.  »  ||  Eseguito  con  esat- 
tezza, con  volontà  di  far  bene:  «  La- 
voro, Esecuzione  fedele.  ^\\  Fedele  a 
Dio,  Osservatore  esatto  dei  suoi  co- 
mandamenti, della  sua  legge.  ||  Fe- 
dele, vai  pure  Osservante  della  reli- 
gione: «  A  tutti  i  fedeli  cristiani  sa- 
lute. »  Il  Ogni  fedel  cristiano,  dicesi 
familiarm.  per  significare  Qualunque 
uomo  della  moltitudine  :  «  Queste  cose 
le  vedrebbe  ogni  fedel  cristiano.  »  Ij 
E  dicesi  anche,  ma  volgarra.,  Ogni 
fedel  minchione:  «  In  grazia  della 
zecca  fiorentina,  Che  vi  pianta  a  se- 
dere in  un  rumene,  O  San  Giovanni, 
ogni  fedel  minchione  A  voi  s'inchina,  » 
scrisse  il  Giusti.  ||  E  in  forza  di  sost. 
Chi  è  fedele:  «  Mandami  qualcuno 
de'  tuoi  fedeli:  -Il  tuo  fedele  ti  desi- 
dera. »  Il  /  fedeli,  sono  i  Buoni  cri- 
stiani: «Questa  credenza  è  certa  per 
i  fedeli  :  -  La  congregazione  de'fedeli  ; 
-I  fedeli  defunti.  »  Il  .Perfe/e,  nel  lin- 
guaggio del  diritto^'eudale  dicevasi 
Colui  che  aveva  giurato  obbedienza 
e  fedeltà  al  suo  signore  immediato 
nella  gerarchia  fedele.  —  Dal  lat.  fi- 
delis. 

Fedelmente,  avv.  In  modo  fedele; 
Con  fedeltà:  «Servire  fedelmente: - 
Amare  fedelmente.»  ||  Con  verità,  In 
modo  veritiero;  ed  altresì  Con  esat- 
tezza :  «  Copiare,  Tradurre,  fedel- 
mente:-Eseguire  fedelmente  gli  or- 
dini. »  Il  E  per  Onestamente;  «  Am- 
ministrare fedelmente  le  altrui  so- 
stanze. » 

Fedelóne-óna.  accr. di  Fedele; Uo- 
mo coscienziosamente  e  scrupolosa- 
mente fedele  ad  una  data  persona: 
«Egli  è  de'fedeioni;  e  non  manche- 


rebbe per  tutto  l'oro  del  mondo:  » 
ma  più  spesso  sa  di  ironico. 

Fedeltà,  s. /■.  os(r.  di  Fedele;  L'es- 
ser fedele:  «La  fedeltà  di  un  servi- 
tore verso  il  padrone: -Fedeltà  dei 
coniugi  fra  loro.  »  1|  Onestà,  Fedeltà 
di  un  amministratore.  ||  Esattezza: 
«  Copiare,  Tradurre  con  fedeltà:  - 
Raccontare  con  fedeltà  le  cose  avve- 
nute. »  —  Dal  lat.  fidelitas. 

Fèdera,  s.  f.  Sopraccoperta  dì  pan- 
no lino  e  drappo,  fatta  a  guisa  di  sac- 
chetto e  per  lo  più  ornata  di  gale  o 
ricamata,  dentro  alla  quale  si  mette  il 
guanciale:  «  Guanciali  con  la  federa 
di  tela  batista,  ornata  di  trina.  »  — 
Probabilm.  è  forma  alterata  di  fodera. 

Federale,  ad.  Che  concerne  la  fe- 
derazione politica  di  popoli,  appar- 
tenenti a  una  stessa  nazione,  come 
la  Svizzera,  e  fino  al  70  la  Germania; 
«  Costituzione  federale:  -  Esercito  fe- 
derale: -  Assemblea  federale.  » 

Federalista,  s.  m.  Chi  in  politica 
sostiene  che  a  una  tal  nazione  più  si 
confaccia  una  federazione,  che  la 
unità  politica  e  amministrativa:  «  I 
federalisti  in  Italia  erano  pochi,  e 
prevalsero  gli  unitarj.  » 

Federativo,  ad.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Federale. 

Federato,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Confederato,  Collegato:  del 
nobile  linguaggio.  —  Dal  lat.  fcede- 
ratus. 

Federazióne,  s.  f.  Patto  politico  che 
unisce  tra  loro  diversi  popoli,  cia- 
scuno de' quali  ha  proprie  leggi;  ma 
tutti  insieme  sono  retti  da  una  costi- 
tuzione comune.  Più  comunem.  Con- 
federazione. 

Fedifrago,  ad.  usato  spesso  in  for- 
za di  sost.  Che  rompe  la  fede  e  i 
patti  giurati.  —  Dal  lat.  fcedifragus. 

Fedina.  ».  f.  Quella  barba  che  cre- 
sce sulle  guance  degli  uomini  tra  le 
orecchie  e  il  mento,  lasciata  alquanto 
lunga.  Generalmente  si  usa  nel  pi.: 
«  Quel  signore  con  quelle  belle  fe- 
dine bionde: -Aveva  una  fedina  più 
corta,  e  una  più  lunga.  » 

Fedìnóne.  s.  m.  accr.  di  Fedina: 
«  Con  que'fedinoni  si  rende  ridicolo.  » 

Fegatàccio,  pegg.  di  Fegato.  ||  Uo- 
mo di  gran  cuore,  e  che  si  mette  a 
qualunque  impresa  .rischiosa,  onesta 
o  no  ch'ella  sia:  «È  proprio  un  fe- 
gataccio: -  Non  ti  c'impicciare,  per- 
chè è  un  fegataccio.  » 

Fegatèllo,  s.  m.  Pezzetto  di  fegato 
per  lo  più  di  maiale,  che  si  suol  rin- 
voltare nella  rete  dello  stesso  ani- 
male, e  cuocerlo  o  in  umido  col  finoc- 
chio, 0  arrosto:  «  Fammi  per  desi- 
nare una  teglia  di  fegatelli.  »  ||  Parere 
un  fegatello  nella  rete,  si  suol  dire 
scherzevolm.  di  Chi  si  cuopre  molto, 
e  si  rinvolta  strettamente  nel  man- 
tello 0  simile. 

Fegatino.  dim.  di  Fegato;  e  dicesi 
il  Fegato  di  pollo  o  di  piccione  da 
cuocersi  per  lo  più  in  cibreo,  o  da 
riempirne  pasticci;  «Fegatini  cotti 
nel  tegame  con  un  po' di  salvia: - 
Creste,  fagiuoli  e  fegatini  per  fare  un 
cibreo. » 

Fégato,  s.  m.  Uno  dei  princip.ali  vi- 
sceri del  corpo  animale,  posto  nel 
basso  ventre  dal  destro  lato, composto 
di  una  massa  di  un  rosso  cupo,  e  diviso 
in  tre  parti  dette  Lobi,  nel  quale,  se- 
condo i  fisiologi,  si  separa  la  bile, 
purgandosi  così  il  sangue  dal  fiele: 
«Mal  di  fegato: -Ostruzione  di  fe- 
gato:-Ho  un  dolore  dalla  parte  del 
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fegato.  »  Il  Mangiarsi  uv'ala  di  fega- 
to, 0  solam.  il  fegato,  dicesi  comunem. 
per  Durare  fatica,  e  darsi  gravissimo 
cruccio  attorno  a  una  cosa:  «  Mi  son 
mangiato  un'  ala  di  fegato  per  veder 
se  lo  correggevo;  ma  è  stato  inutile: 
-Birbone!  mi  ha  fatto  mangiare  un'ala 
di  fegato.  *  \\  Fegato,  nel  linguaggio 
familiare  dicesi  per  Coraggio:  «Gli 
ha  detto  di  voler  andar  lui  solo  con- 
tro que' malandrini,  e  credi  che  fe- 
gato non  gliene  manca  davvero: -Io 
ho  tanto  fegato  da  andare  a  cercarlo 
apposta  per  dargli  due  schiafiB:- Eb- 
be il  fegato  di  metterai  solo  contro 
quattro,  t  il  Fegato  dicesi  alla  atessa 
Persona  coraggiosa,  e  pronta  a  me- 
nar le  mani:  «  Con  lui  ci  vuol  giu- 
dìzio: è  un  certo  fegato!  »  jj  I  chimici 
antichi  chiamavano  Fegato  ciascuna 
preparazione  che  per  il  colore  e  l'a- 
spetto somigliava  quel  viscere,  come 
per  es.  Fegato  di  zolfo.  —  Dal  lat.  fi- 
gatum. 

Fegatóso,  ad.  Che  patisce  di  mal  di 
fegato  ;  e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 
Il  Detto  del  colore  del  volto  dell'uomo, 
vale  Simile  a  quello  del  fegato.  ||  E 
detto  di  certe  macchie  giallastre  che 
talora  appariscono  nel  volto  dell'uo- 
mo, vale  Dipendenti  da  mal  di  fe- 
gato. ||  E  Fegatoso  si  dice  di  chi  ha 
nella  faccia  simili  macchie  con  qual- 
che pustola,  proveniente  da  sangue 
alterato. 

Félce.  ».  f.  Pianta  che  cresce  co- 
munem. ne  luoghi  sterili  e  su  pei 
monti,  che  non  produce  né  fiore,  uè 
frutto,  e  le  cui  foglie  son  minuta- 
mente tagliuzzate,  e  distese  a  guisa 
delle  ali  degli  uccelli.  Ce  ne  sono  di 
diversi  nomi  e  qualità:  «  Felce  aqua- 
tica:-Felce  maschia:  -  Felce  fem- 
mina. »  —  Dal  lat.  filix. 

Felcéta,  s.  f.  Luogo  pieno  di  felci. 

Felice,  ad.  Che  è  pieuam.  contento,  j 
Che  ha  o  si  crede  di  avere  tutto  ciò  I 
che  appaga  i  suoi  desiderj:  «  L'uomo  I 
tanto  è  felice,  quanto  si  pensa  di  es-  ' 
sere: -Spesso  i  meno  fortunati  sono 
gli  uomini  più  felici: -Son  proprio 
felice!  »  Il  Fare  felice  alcuno,  Condur- 
lo a  stato  di  felicità:  «  Un  ricco  che 
sposa  una  povera  ragazza  la  fa  fe- 
lice:-Uno  che  lascia  un' eredità  la 
felice  quello  a  cui  la  lascia.  »  Il  A  mo- 
do di  esclamazione  si  dice  Felice  te! 
Felice  lui!  Felici  loro!  ec.  quando 
veggiarao  ad  alcuno  succeder  prospe- 
ramente una  cosa,  o  riuscirgli  spedi- 
tamente cosa  ad  altri  malagevole: 
«  Felice  te,  che  sai  tante  lingue  e  le 
parli  cosi  spedito!»  E  più  compiuta- 
mente: «  Felice  colui  che  può  dire: 
Non  ho  rimorsi.  »  |1  Felice,  fu  ed  è  ti- 
tolo di  imperatori,  e  vale  Che  fa  la 
felicità  de' suoi  popoli:  «A  Napo- 
leone III  (scrisse  già  un  adulatore). 
Pio,  Augusto,  Felice.  »  |1  Tempo  feli- 
ce, Quello  nel  quale  ogni  cosa  va  se- 
condo il  desiderio,  o  nel  quale  non 
si  prova  alcun  dolore,  ec:  «  Quando 
ero  fanciullo,  in  quel  tempo  felice 
non  pensavo  ad  altro  che  a  spassi  e 
sollazzi,  »  e  Dante  da  suo  pari:  «  Nes- 
sun maggior  dolore.  Che  ricordarsi 
del  tempo  felice  Nella  miseria.  >>  i| 
Felice,  si  dice  pure  di  cose  che  han- 
no prospero  successo,  e  del  successo 
stesso:  «La  battaglia  ebbe  esito  fe- 
lice:-Il  suo  amore  è  stato  felice.» 
Il  E  in  opera  di  lettere  o  d'arti,  vale 
Èiuscito  bone,  Bello,  Eccellente: 
«  Questo  sonetto  è  molto  felice:  - 
Verso,  Pensiero   felice.  »  1|  A   modo 


di  augurio  :  Felice  viaggio,  Felice 
notte  ec.  come  chi  dicesse:  Vi  desi- 
dero un  viaggio,  un  giorno  tutto  fe- 
licità, e  senza  nulla  che  ve  la_  turbi. 
Il  Che  apporta  felicità,  gioia:  «  E  giun- 
ta la  felice  novella  del  parto  della 
signora.  »  Il  Parto  felice.  Quello  che 
non  ha  portato  veruno  sconcerto  alla 
madre.  ||  Felici  e  Felicissimi,  si  dis- 
sero per  antifrasi  Que'  popoli  che 
erano  governati  da  principi  assoluti: 
«  Volendo  S.  A.  I.  e  R.  far  lieti  i  suoi 
felici,  o,felicissimi  sudditi, ordina  ec. » 
1 1  In  forza  di  sost.  Persona  felice. — Dal 
lat.  felix. 

Felicemente,  avv.  Con  felicità:  «  Vi- 
ve felicemente.  »  |1  In  modo  prospero, 
felice:  «Impresa  riuscita  felicemen- 
te:-Il  viaggio  riusci  felicemente.» 

Felicità,  s.  f.  astr.  di  Felice;  L'es- 
ser felice,  Condizione  di  uomo  feli- 
ce; Possesso  di  bene  che  appaga  inte- 
ram.  l' animo  nostro  :  «  La  felicità  non 
è  cosa  di  questo  mondo: -Nella  feli- 
cità r  uomo  pur  troppo  dimentica  la 
miseria  altrui: -È  una  gran  felicità 
il  viver  libero  e  senza  soggezione.  » 
\\  L'eterna  felicità,  è  per  i  cristiani 
La  gloria  del  paradiso.  1|  E  per  Pro- 
spero stato  di  fortuna:  «  Dal  colmo 
della  felicità  cadde  nell'estrema  mi- 
seria. »  Il  E  a  modo  d'augurio:  «  Tante 
felicità  per  l'anno  novello.  »  H Ed  a 
chi  starnuta  suol  dirsi,  a  modo  pari- 
mente di  augurio  Felicità!  e  scher- 
zeyoVca. Felicità  e  un  figliuol  maschio! 
—  Dal  lat.  felicitas. 

Felicitare. ^r.Rendere  felice:  «Quel 
principe  era  proprio  nato  per  felici- 
tare l'Italia.  »  Ma  si  usa  però  più  che 
altro  nel  modo  augurativo:  «Il  Si- 
gnore la  feliciti!  i\\ri/i.  Trovare  in 
checchessia  la  propria  felicità.  Ilfper 
Sentir  gioia,  allegrezza  di  qualche 
buona  avventura  accaduta  altrui,  co- 
me: «Mi  felicito  delle  sue  bene  au- 
spicate nozze,  »  e  per  Congratularsi 
con  alcuno.  Dargli  il  mirallegro,  co- 
me: «  Andarono  là  per  felicitarlo  delle 
prossime  nozze,  »  è  tutta  roba  fran- 
cese. Part.  p.  Felicitato.  —  Dal 
basso  lat.  felicitare. 

t  Felicitazióne,  s.f.  Dirai  Congra- 
tulazione, Mirallegro  :  «  Gli  fecero 
grandi  felicitazioni  per  il  suo  novello 
grado.  » 

Felino,  ad.  T".  «o«.  Della  specie  dei 
gatti,  e  d'altri  animali  che  sono  detti 
dai  naturalisti  i^eZes;  «  Kazza  felina.» 
Wfìg.  Astuzia  felina.  Astuzia  rapace, 
come  quella  de' gatti.— Dal  lat.  fe- 
linus. 

Fèllo,  ad.  Malvagio,  Empio,  e  si- 
mile. Ma  è  voce  quasi  uscita  dall'uso 
parlato,  e  rimasta  solo:  Bello  e  fello, 
che  si  suol  dire  di  uomo  bello  ma  tri- 
sto, facendo  una  specie  di  giuoco  di 
parole. —  Dall'ant.  fr.  fel. 

Fellóne,  accr.  di  Fello;  e  propriam. 
significa  Contumace  e  Ribelle  al  suo  , 
signore,  sebbene  dicesi  più  largamen- 
te d'ogni  gran  ribaldo,  o  crudele.  Ma 
anche  questa  voce,  specialmente  nel 
secondo  sìgnificatoj'è  quasi  fuor  d'uso. 

Fellonescamente,  avv.  Con  atto  di 
fellonia:  «  Fellonescamente  lo  cac- 
ciarono dal  trono  e  dalla  patria.» 

Fellonésco,  ad.  Da  fellone:  «  Fu 
richiesto  di  entrare  nella  congiura; 
ma  egli  non  volle  consentire  alla 
opera  fellonesca.  » 

Fellonia,  s./".  Il  delitto  di  colui  che 
cospira  contro  il  principe  o  lo  Stato, 
a  cui  aveva  prestato  giuramento  di 
fedeltà:  «  La  fellonia  e  delitto  vilis-  ' 


Simo:  -  Fu  condannato  alla  morte  per 
delitto  di  fellonia.  » 

Félpa.  ».  f.  Drappo  di  seta  più  ra- 
do, e  col  pelo  più  lungo  del  velluto, 
che  si  adopera  per  cappelli  da  uomo 
e  per  guarnizione:  «  Cappello  di  fel- 
pa:-Cappotto  col  bavero  di  felpa: - 
Vestito  guarnito  di  felpa.  »  —  Dallo 
spagn.  felpa. 

Feltrare,  tr.  Calcare  e  sodare  il 
panno  per  ridurlo  come  il  feltro: 
«  Macchina  da  feltrare  il  panno.  >  || 
Passare  un  liquido  per  feltro,  che  più 
comunem.  si  dice  Filtrare,  \\rifl.  Mol- 
tiplicare e  intricarsi  tra  loro  le  bar- 
be di  certe  erbe,  come  per  es.  la  gra- 
migna, per  modo  che  formino  quasi 
un  feltro.  Part.  p.  Feltrato. 

Feltratura.  ».  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  feltrare  il  panno:  «  La  feltratura 
costa  due  lire  la  pezza.  »  H  T.  cappell. 
Sodare  il  feltro,  col  quale  si  fanno 
certi  cappelli,  detti  perciò  Cappelli 
sodi. 

Féltro.  ».  m.  Sorta  di  panno  non 
tessuto,  composto  di  lana  compressa 
insieme  in  maniera  particolare,  e  che 
deve  la  sua  consistenza  all'umor  te- 
nace di  cui  è  imbevuta:  «  Tappeto, 
Cappello,  di  feltro.  »|1  Pezzo  di  panno 
di  feltro  che  si  mette  nel  letto  sotto 
a'  malati  e  a'  bambini,  per  salvare  le 
lenzuola  e  le  materasse  dalla  umi- 
dità dell'orina  o  da  altro.  ||  Pezzo  di 
carta,  tela,  o  altra  simìl  cosa  che  si 
adopra  per  colar  liquidi  torbidi. — 
Dal  lat.  barb.  feltrum. 

Feluca,  s.  f.  Nave  piccola  sottile  e 
assai  veloce,  a  vela  e  a  remi. 

Fèlze,  s.  m.  Il  panno,  che  serve  di 
copertura  alla  gondola. 

Fémmina.  ».  f.  L'animale  di  sesso 
opposto  a  quello  del  maschio,  e  de- 
stinato dalla  natura  a  concepire  e  a 
partorire  un  essere  della  propria  spe- 
cie: «Avevo  i  piccioni  in  cova;  ma 
la  femmina  mi  fu  rubata,  e  il  maschio 
non  trovo  da  appaiarlo: -La  femmi- 
na del  leone  si  chiama  leonessa.  »  || 
Più  specialm.  Quella  della  specie  u- 
mana, Donna:  «E  gravida:  scommetto 
che  fa  una  femmina:-Ha  due  figliuoli, 
un  maschio  e  una  femmina.  »  1|  E  per 
Il  sesso  femminino  in  generale  :  «  La 
femmina  è  per  lo  più  ambiziosa.  »  || 
Uomo  femmina,  si  dice  di  uomo  ef- 
femminato,  debole,  leggiero,  come  il 
più  delle  femmine  sono.  ||E  perchè, 
rispetto  al  maschio,  la  femmina  è  de- 
bole e  manchevole,  suol  dirsi  Le  pa- 
role son  femmine  e  i  fatti  son  maschi, 
quando  alcuno  promettendo  qualco- 
sa, vogliam  dire  che  le  promesse  ci 
confermi  col  fatto,  perchè  le  parole 
profittan  poco.  ||  Per  significare  che 
lo  donne  parlano  molto,  si  suol  dire: 
Dove  son  femmine  e  oche,  non  vi  son 
parole  poc/ie.  ||  Nelle  arti  e  mestieri 
si  chiama -Femmina  Quell'arnese  che 
ne  riceve  un  altro  dentro  di  sé,  co- 
me nello  strumento  della  vite  la  parte 
vuota,  che  riceve  la  vite  propria,  si 
chiama  Femmina.  ||  Femmina,  si  dice 
Quella  delle  due  bandelle,  che  riceve 
dentro  di  sé  l'ago  dellacompagna,det- 
to  Arpione. Il  Chiave  femmina.  Chiave 
col  cannello  o  fusto  vuoto,  e  che  gira 
ricevendo  in  sé  l'ago  della  toppa.  ||  E 
parimente  in  alcune  piante  e' è  il  ma- 
chio  e  la  femmina,  come  Abrotano 
femmina,  Canapa  femmina.  Felce 
femmina,  ec.  —  Dal  lat.  femina. 

F emm'xnàccia.  pegg.  di  Femmina; 
Femmina  dì  cattivi  costumi. 

Femminèlla,  s.  /".  T.  agr.  Falso  get- 
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to  della  vite  potata  :  «  Bisogna  spo- 
gliare i  tralci  da  tutte  le  femminel- 
le. »  Il  Filo  vano  e  sbiancato  che  sia 
nel  zafferano:  «  In  questo  zafferano 
e'  è  di  gran  femminelle.  >  ||  Maglietta 
di  fil  di  ferro  ripiegato,  a  due  capi, 
da  poterla  unire  al  panno  in  corri- 
spondenza del  gangheretto,  il  cui  gan- 
cio s' introduce  in  essa  per  tenere 
unite  le  due  parti  di  una  veste. 

Femminescamente,  ad.  À  modo  di 
femmina. 

Femminétta.  dim.  di  Femmina.  Il 
fig.  dicesi  per  Uomo  di  piccolo  cuore. 

Femminile,  ad.  Di  femmina,  Pro- 
prio della  femmina;  oppure  Istituito, 
Ordinato,  per  le  femmine  :  «  Uomo  con 
voce  femminile:  -  Arti  femminili :- 
Scuola  femminile: -Ginnastica  fem- 
minile: -  Ginnasio  femminile.  >  ||  In 
prov.:  Il  consiglio  femminile  o  è  caro, 
o  è  troppo  vile,  Spesso  le  donne  dan- 
no eccellenti  consigli;  ma  spesso  an- 
che dei  tristi  e  pericolosi.  ||  T.  gram. 
aggiunto  di  quei  nomi  che  indicano 
sostanze  o  qualità  degli  esseri  fem- 
minili: »  Dote  è  nome  femminile.  >  j] 
Ed  altresì  di  uno  dei  due  generi  gram- 
maticali del  nome  italiano,  denotante 
la  femmina. UE  in  forza  di  sost.:  «  Non 
conosce  il  maschile  dal  femminile.  » 

Femminilmente,  avv.  In  modo  fem- 
minile, A  modo  di  femmina  :  «  In 
tutte  le  sue  cose  egli  procede  fem- 
minilmente. »  Il  E  nel  senso  gramma- 
ticale: «  Fonte  si  adopera  maschil- 
mente e  femminilmente.  » 

Femminino,  ad.  Di  femmina,  o  Del- 
le femmine:  «  Sesso  femminino:  - 
Astuzia  femminina.  >  ||  T.  gram.  lo 
stesso  che  Femminile  :  «  Nomi  di  ge- 
nere mascolino  e  femminino.  »  ||  In 
forza  di  sost.:  «  Il  femminino  gene- 
ralmente ha  la  terminazione  in  a.  » 

Femminùccia,  dim.  e  dispr.  di  Fem- 
mina; detto  per  dispregio  anche  d'Uo- 
mo di  piccolo  cuore. 

Femorale,  ad.  T.  anat.  Apparte 
nente  al  femore;  ed  è  aggiunto  di 
quella  grossa  arteria  che  corre  lungo 
il  femore.  —  Dal  lat.  femoralis. 

Fèmore.  *.  m.  T.  anat.  L'osso  della 
coscia,  che  è  il  più  grande  fra  tutti 
quelli  del  corpo,  ed  è  congiunto  col- 
l'ischio  e  colla  tibia. — Dal  ì&tfemur. 

Fendènte,  s.  m.  Colpo  di  sciabola, 
dato  per  taglio,  e  d'alto  in  basso.  È 
voce  tuttora  in  uso  tra  gli  schermi- 
tori :  «  Tirare,  Calare,  un  fendente.  » 
—  Da  fendere. 

Fèndere,  tr.  Dividere  tagliando  per 

10  lungo,  e  con  una  certa  forza:  «  Bi- 
sogna fendere  quel  gran  tronco  da 
cima  a  fondo:  -  Con  un  colpo  di  scia- 
bola gli  fendette  il  capo.  »  ||  Traversar 
cosa  fìtta  e  folta:  «  Nebbia  cosi  fitta, 
che  era  pericoloso  il  fenderla,  non 
sapendo  ove  si  mettevano  i  piedi.  i>  || 
rifi.  Dividersi,  Spaccarsi  :  «  Sarà  venti 
anni  che  quel  masso  cominciò  a  fen- 
dersi. »  Part.  p.  Fenduto  e  Fesso. 

11  In  forma  d'atZ.  Fesso,  Che  è  screpo- 
lato 0  spaccato:  «  Conca  fessa:  -  Can- 
na fessa.  »  Il  Voce  fessa,  si  dice  Quella 
di  suono  acuto  e  mal  certo:  «Con 
quella  voce  fessa  pare  una  carrucola 
da  pozzo: -L'oboe  ha  una  voce  fes- 
sa, ma  pure  è  graziosa.  »  E  si  dice 
anche  Voce  di  canna  fessa.  \\  Appog- 
giarsi su  una  canna  fessa.  Fare  as- 
segnamento su  cosa  molto  (allibile.  || 
In  prov.  Dura  più  una  pentola  fessa 
che  una  nuova.  Talora  suol  campare 
più  una  persona  malaticcia,  che  una 
sana.  —  Dal  lat.  fiiidere. 


Fendibile,  ad.  Che  si  può  fendere: 
«  Vuol  fendere  quel  che  non  è  fen- 
dibile. » 

Fenditóre-trice.  verhal.  da  Fende- 
re; Chi  0  Che  fende:  «Bravo  fondi- 
tore di  massi.  » 

Fenditura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  fendere:  «Bisogna  fendere  quel 
masso,  e  la  fenditura  è  cosa  perico- 
losa:-Dalla  fenditura  del  masso  co- 
minciò a  uscire  acqua  viva.  »  Fessu- 
ra, è  molto  più  piccola. 

Feneratizio,  ad.  T.  leg.  Che  con- 
cerne l'usura  del  denaro:  «Vogliono 
metter  su  una  banca  feneratizia:  - 
Contratto  feneratizio.  >  —  Dal  basso 
lat.  feneraticius. 

Fenice,  s.  f.  Uccello  favoloso,  che 
gli  antichi  credettero  unico  nella  sua 
specie  e  che  rinascesse  dalle  sue  ce- 
neri, jj;?^.  Persona  o  Cosa  rara  nel 
suo  genere:  «La  fenice  dei  lette- 
rati :-iLa  fenice  dei  mariti.  »  ||  es- 
sere come  l'araba  fenice,  nell'uso  si 
dice  di  cosa  impossibile  a  trovarsi: 
«  È  la  fede  degli  amanti  Come  l'ara- 
ba fenice.  Che  vi  sia  ciascun  lo  dice. 
Dove  sia  nessun  lo  sa,  »  cosi  scris- 
se il  Metastasio.  Il  i^cjìice,  è  nome  di 
una  delle  costellazioni  dell'  emisfe- 
ro australe.  —  Dal   lat.  phcenix,  gr. 

CfOÌVlJ. 

Fènico,  ad.  T.  chim.  Aggiunto  di 
acido,  e  dicesi  di  quello  che  si  ri- 
cava dalla  distillazione  del  catrame 
del  carbon  fossile,  e  tra  le  altre  sue 
proprietà  ha  quella  d' impedire  la 
putrefazione  delle  sostanze  animali. 

Fenicóttero,  s.m.  T.  stor.  nat.  Spe- 
cie di  uccello  assai  grande,  dell'or- 
dine delle  gralle,  con  ali  rosseggiami, 
col  becco  incurvato  e  dentellato,  col- 
le narici  sottili,  e  coi  piedi  palmati 
e  forniti  di  quattro  dita. —  Dal  lat. 
2}hoenicoplerus,  gr.  cpoivixóuxepoj. 
!  Fenomenale,  arf.  Di  fenomeno;  ed 
è  termine  più  che  altro  del  linguaggio 
scientifico. Ut  Che  ha  del  fenomeno. 
Da  riguardarsi  come  fenomeno:  «  Uo- 
mo di  una  grossezza  fenomenale: - 
Un  ingegno  fenomenale.  »  Ma  è  modo 
assai  strano,  j)otendo  dirsi  Straordi- 
nario, Mirabile,  ec,  secondo  i  casi. 

Fenomènico,  ad.  Di  fenomeno,  Fe- 
nomenale. 

Fenòmeno,  s.  m.  La  manifestazio- 
ne di  una  qualità,  o  potenza  de' cor- 
pi, della  quale  si  cercano  d' investi- 
gar le  cagioni:  «  Malattia  che  si  pre- 
senta con  istrani  fenomeni.  »  ||  i?'e?io- 
meni,sono  per  gli  astronomi  Le  come- 
te, le  meteore,  gli  effetti  della  luce  e 
dell'  elettricità,  e  qualunque  meteora 
che  abbia  dell'insolito  e  dell'inusi- 
tato: «L'aurora  boreale  è  un  de'più 
j  bei  fenomeni  che  si  possano  vedere.  » 
[if  Fenovieno,  diccsi  da  alcuni  con 
isforzata  metafora  Qualunque  cosa 
mirabile  o  straordinaria:  <■  Il  veder 
venir  quassù  lei  è  proprio  un  feno- 
meno. »  Il  E  dicono  pure  che  è  un  fe- 
nomeno Un  uomo  di  grande  ingegno. 
Un  fanciullo  che  in  tenera  età  fac- 
cia mirabili  prove,  ec.  —  Dal  gr.  9S- 

VÓI-IEVOV. 

Ferace,  ad.  Fertile,  Fecondo;  detto 
di  terreno:  «  Terreno  ferace  di  ottimi 
frutti,  >  o  assolutaui.:  «  Terreno  fe- 
race. »  Il  fig.:  «  Patria  ferace  di  ottimi 
ingegni: -Ingegno  ferace.  » — Dal  lat. 
ferax. 

Feracità,  s.f.aslr.  di  Ferace;  L'es- 
ser ferace  :  «  Ad  alcune  piante  la  trop- 
pa feracità  del  terreno  nuoce.  » 

Ferale,  ad.  Tristo,  Funesto;  ma  è 


più  che  altro  del  nobile  linguaggio. 

—  Dal  lat.  feralis. 
Feralmente,  avv.  In  modo  ferale: 

«  Intonarono  feralmente  il  canto  dei 
morti.  » 

Fèretro,  s.  m.  Cataletto  con  col- 
tre, nel  quale  si  pone  il  morto  quan- 
do si  accompagna  alla  sepoltura: 
«  Dietro  al  feretro  marciava  una  com- 
pagnia di  soldati.  »  Il  Catafalco  che  sì 
fa  in  occasione  dì  esequie  solenni: 
«  Ai  quattro  lati  del  feretro  stavano 
quattro  cavalieri  dell'Annunziata.  » 

—  Dal  lat.  feretrum. 

Fèria,  s.  /'.  Giorno  di  riposo;  ma  ora 
sì  usa  solamente  Ferie  uel  pi.  a  si- 
gnificare Quel  corso  di  giorni,  ne'quali 
o  le  scuole,  0  un  ufiScio  sta  chiuso 
per  dar  riposo,  e  per  prenderlo:  «  Le 
ferie  autunnali  :  -  Le  ferie  del  carne- 
vale, ec.  »  Più  comunem.  Le  vacanze. 
Il  Feria,  Nome  che  nel  calendario  ec- 
clesiastico vien  dato  a  ogni  giorno 
della  settimana,  eccetto  che  alla  do- 
menica e  al  sabato.  ||  Far  della  feria, 
dicesi  nei  linguaggio  liturgico  per 
Celebrare  gli  ufficj  de'giorni  correnti, 
non  festivi.  —  Dal  lat.  feria. 

Feriale,  ad.  Aggiunto  di  giorno, 
vale  Non  festivo:  «Ne' giorni  feriali 
l'ufizio  sta  aperto  dalle  nove  alle 
cinque:  -  Va  alla  messa  anche  ì  giorni 
feriali.»  —  Dal  barb.  lat.  ferialis. 

Ferlàto.  s.  m.  Tutto  il  tempo  delle 
ferie;  e  specialm.  si  dice  II  tempo 
che  stanno  chiusi  ì  tribunali  civili, 
che  un  tempo  soleva  essere  dal  pri- 
mo di  ottobre  agli  undici  di  novem- 
bre: «Nel  feriato  attenderò  un  poco 
agli  affari  di  casa: -La  causa  è  stata 
rimessa  a  dopo  il  feriato.  »  — Dall'ad. 
lat.  feriatu». 

Feriménto,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
del  ferire:  «  Accusato  dì  ferimento: 
-Ferimento  semplice,  grave;  -Fu 
condannato  per  ferimento.  » 

Ferino,  ad.  Di  o  Da  fiera:  «Hall 
cuore  piuttosto  ferino  che  umano: - 
Uomo  con  degli  istinti  ferini.  »  —  Dal 
lat.  ferinus. 

Ferire,  tr.  Percuotere,  Colpire,  con 
ferro  0  altro,  in  modo  da  rompere  la 
continuità  della  carne,  e  fare  uscire 
il  sangue:  «Gli  dette  una  bastonata, 
e  lo  feri  malamente  nel  capo:  -  Un 
pezzo  di  mitraglia  lo  ferì  in  una  co- 
scia: -  Ferire  leggermente,  grave- 
mente, mortalmente.  >  t|  fig.  Ferire  il 
cuore.  Farvi  impressione  profonda: 
«  La  sua  tanta  bellezza  mi  feri  il 
cuore.  »  Il  E  detto  dì  Dio,  Operare  con 
la  sua  grazia  nel  cuore  dell'uomo, 
sicché  si  penta  de' suoi  falli:  «Dio 
gli  feri  il  cuore,  e  così  mutò  vita: 

—  Se  Dio  non  gli  ferisce  il  cuore, 
non  so  più  come  fare  con  quel  figliuo- 
lo. »  Il  Addolorare  gravemente:  «La 
notizia  della  sua  morte  mi  ha  pro- 
prio ferito  il  cuore.  »  ||  Offendere  gra- 
vemente: «  Quella  offesa  mi  ha  fe- 
rito: -  Ferisce  più  acutamente  la 
lingua  che  la  spada:  -  Lo  feriva  con- 
tinuamente con  motti  pungenti  :  -  Fe- 
rire neir  onore,  nella  reputazione  » 
e  anche:  «  Ferir  l'onore.  >  ||  Ferire  la 
fantasia,  si  dice  di  cosa  che  fa  sopra 
di  noi  impressione  molto  piacevole: 
«  Quella  figurina  mi  ha  proprio  ferito 
la  fantasia.  »  li  rj^  Ferire  sé  stesso: 
«Nel tagliare  la  carne,  si  ferì.  t\\inlr. 
detto  dei  raggi  che  battono  sopra  un 
punto:  <  Da  un  pìccolo  foro  entra  un 
raggio  di  sole,  che  va  a  ferire  dirit- 
tamente in  quel  punto.  »  ||  E  detto  di 
discorso,  ìntenzioue,  e  simili,  vale  Mi- 
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rare  a  un  dato  fine  :  «  Non  so  dove  vo- 
lesse andare  a  ferire  con  quelle  pa- 
role tronche:  -Non  lo  diceva,  ma  il 
suo  pensiero  feriva  a  ciò.  >  Pari.  p. 
Ferito.  Il  In  forma  A' ad.:  €  Soldato 
ferito: -Ha  un  braccio  ferito.  »  ||  In 
forza  di  sosl.  Colui  che  è  stato  fe- 
rito: «  Con  due  coltellate  Io  stra- 
mazzò; il  ferito  fu  portato  allo  spe- 
dale:-Alla  tal  battaglia  ci  furono 
cento  morti,  e  mille  feriti; -II  tra- 
sporto, la  cura,  dei  feriti.  >  —  Dal  lat. 

Ferita,  s.  f.  L'effetto  del  ferire  ;  Ta- 
glio 0  Squarcio  della  carne  fatto  con 
arme  o  altro  :  «  Ferita  grave,  leggie^ 
ra,  pericolosa,  mortale:  -  Ferita  di 
t.aglio,  di  punta: -È  venuto  qui  per 
curare  la  sua  ferita: -È  crivellato 
dalle  ferite.  »  \\ Ferita  lacerata,  Quel- 
la che  non  ha  le  labbra  lisce  ed  ugua- 
li, ma  qua  e  là  smarginate,  come  son 
quelle  fatte  da  corpi  duri,  o  dalle 
armi  da  fuoco;  che  quando,  oltre  a 
ciò,  ha  de' lividi  e  delle  ammaccature 
intorno  a  sé,  dicesi  Ferita  lacerata 
e  contusa,  o  lacerocontusa.\\fig.:  «  Me- 
glio è  ferita  di  ferro  che  di  lingua: 
-  Le  ferite  d'  .amore.  > 

Ferità,  s.  f.  Ferocia,  Natura  di  fie- 
ra: 1  La  tigre,  perduta  la  sua  ferità, 
era  divenuta  domestica.  »  Voce  poco 
usata  nel  parlar  comune.  —  Dal  lat. 
feritas. 

Feritóia,  s.  f.  Piccola  e  stretta  a- 
pertura  fatta  nelle  muraglie  di  ròc- 
che, cittadelle,  torri,  ed  altre  simili 
fabbriche  da  difesa,  per  uso  di  ve- 
der da  lontano  e  trarre  in  occasione 
di  guerra:  «  Mentre  il  nemico  si  av- 
vicinava, dalle  feritoie  si  faceva  gran 
fuoco  di  moschetteria.  »  ||  Per  similit. 
dicesi  nell'arti  Qualunque  traforo  o 
apertura  stretta,  in  cui  possa  libera- 
mente passare,  come  per  taglio,  al- 
cun pezzo  di  ferro,  legno,  o  simile.  Il 
T.  mar.  Feritoie,  Aperture  bisluughe 
fatte  nei  trinceramenti,  che  in  alcuni 
bastimenti  mercantili  si  fanno  in  tem- 
po di  guerra  sotto  i  castelli  e  sotto 
il  casseretto,  per  difendersi  dai  ne- 
mici. 

Feritóre-trice.  verhal.  da  Ferire; 
Chi  o  Che  ferisce;  «Il  ferito  fu  por- 
tato allo  spedale;  il  feritore  in  pri- 
gione. » 

Férma.  ».  f.  Volontario  arrolamen- 
to,  0  La  continuazione  del  servizio 
nell'esercito  o  in  corpi  militarm.  or- 
dinati, per  un  tempo  e  con  condizioni 
determin.ate  dalla  legge.  E  dicesi  an- 
che La  durata  della  medesima;  «  Fi- 
nita la  sua  ferma,  volle  continuare  a 
servire.  ■>  ||  Anticamente  era  Una  spe- 
cie di  contratto,  mediante  il  quale  un 
capitano  di  milizie,  o  una  compagnia 
di  soldati  si  metteva  ai  servigj  di  uno 
Stato  per  un  tempo  e  una  mercede 
convenuta. 

Fermacarte,  s.  m.  ind.  Arnese,  col 
quale  si  tengono  ferme  sul  tavolino 
le  carte;  il  che  si  ottiene  o  mediante 
il  suo  peso,  o  per  essere  fornito  di 
una  specie  di  piccola  morsa. 

Fermacòrde.  s.  m.  ind.  T.  orolog. 
Pezzetto  d'acciaio  che  ferma  la  ca- 
tena, qu.indo  è  st.ata  tutta  avvoltata 
sulla  piramide;  e  dicesi  cosi,  perchè 
anticamente,  in  luogo  della  catena 
d'acciaio,  ponevasi  negli  orologi  a 
pendolo  una  corda  da  violino. 

Fermaglio,  s.  m.  Borchia  di  me- 
tallo più  0  men  nobile,  fatta  in  modo 
che  tenga  ferme  ed  unite  insieme  le 
due   parti    di    un    vestito,   o    altro: 


«  Aveva  un  ricco  scialle  turco,  te- 
nuto fisso  con  un  fermaglio  d'oro  sul 
petto.  » 

Fermamente,  avv.  Con  fermezza, 
Stabilmente.  Il  E  per  Tenacemente: 
«  Ritengo  fermamente  a  memoria 
quelle  parole.  »  ||  Certamente,  Senza 
dubitare:  «Credo  fermaiuente  nella 
vita  eterna.  » 

Fermare.  Ir.  Impedire  la  continua- 
zione del  moto,  il  progresso  di  chec- 
chessia: «Fermare  il  cavallo: -Fer- 
mare il  passo;  -  Fermare  uno  che 
corre: -Fermare  l'uscita  d'un  liqui- 
do. »  Il  Eif.  a  ruote,  macchine,  ordigni, 
e  simili,  vale  Arrestarne,  Sospender- 
ne il  movimento;  «Férma  la  mac- 
china:-Con  la  scarpa  si  férma,  alla 
china,  una  delle  ruote  della  carroz- 
za. »  Il  Eif  a  piante,  terreno,  e  simile, 
vale  Ritardarne  la  vegetazione  o  la 
produzione  :  «  Questo  freddo  ha  fer- 
mato la  campagna: -La  neve,  f cla- 
mando i  grani,  impedisce  che  ven- 
gano su  troppo  presto,  s  \\fig.  Delibe- 
rare, Risolvere,  Stabilire;  «  Hanno 
fermato  tra  di  loro  di  andare  a  fare 
un  viaggio.  »  ||  Conchiudere,  rif.  a  trat- 
tato, contratto,  e  simili  ;  «  E  stato  tra 
le  due  parti  fermato  il  contratto.  »  || 
Fermar  l'animo,  Risolversi,  Deter- 
minarsi. Il  —  la  speranza,  Sperare  fer- 
mamente.|| —  raHensione,  Considerare 
attentamente  una  cosa.  ||  Fermare 
«nos  cosa  a  checchessia,  Appiccarve- 
la,  Leg.arvela;  «Fermala  a  quel  chio- 
do. »  Il  Fermare,  si  dice  del  Dare  alle 
carni  una  leggiera  cottura  perchè  si 
conservino  :  «  Questi  tordi  bisogna 
fermali,  altrimenti  vanno  a  male.  »  i| 
assol.  si  dice  che  una  cosa  è  da  fer- 
mare, 0  che  ferma,  quando  per  la 
sua  bellezza  fa  come  meravigliare; 
«  E  una  bellezza  che  ferma:  -  La  cu- 
pola del  Duomo  di  Firenze  ferma 
tutti  coloro  che  la  osservano  per  la 
prima  volta.  »  ||  Fermar  V attenzione , 
dicesi  di  cosa  che  per  le  qualità  sue 
richiama  sopra  di  sé  l'attenzione  de- 
gli altri.  Il  ri/?.  Arrestarsi,  Fermar  il 
passo,  0  il  veicolo  :  «  Fermati  un  poco  : 
-Quando  sei  sul  ponte,  fermati:- Ci 
fermammo  alla  prima  locanda.  »||  E 
assol.  Ferma!  intimando  ad  uno  che 
corre  di  arrestarsi,  e  spesso  si  ripete, 
dicendo:  Ferma,  ferma  !  \\  Fermarsi 
con  alcuno,  Mettersi  a  discorrere  con 
esso  per  la  strada,  non  proseguendo 
il  proprio  cammino:  «Quando  è  per 
istrada,  si  ferma  con  tutti  quelli  che 
trova.  »  Il  Fermarsi,  vale  anche  Ces- 
sar di  fare  il  chiasso,  di  agitarsi,  di 
toccare,  e  simili:  «Di'  a  que'ragazzi 
che  si  fermino; -Si  fermi,  imperti- 
nente. »  Il  Detto  di  macchine,  ordigni, 
e  simili,  vale  Non  continuare  il  pro- 
prio movimento  :  «  Mi  s'  è  fermato 
l'orologio: -  S'è  fermata  la  macchi- 
na. »  ||  i^ermarsi,  detto  di  persona, 
vale  fig.  Pigliare  uno  st.ato,  un  tener 
di  vita  definitivo;  e  specialmente  Ac- 
casarsi: «Ora  che  s'è  fermato,  mo- 
stra di  avere  un  gran  giudizio.  »  ||  Pi- 
gliar consistenza  ;  detto  di  liquido. 
Pa(<.i>. Fermato.— Dal  \nt.  firmare. 

Fermata,  s.  f.  Il  ferm.arsi:  «  Da  Fi- 
renze a  Castello  ho  fatto  due  fermate; 
-Fecero  una  fermata  di  mezz'ora.» 
Il  II  riposo  che  prendono  i  soldati, 
quando  son  in  marcia. ||  Il  luogo  dove 
altri  si  ferma:  «  Arrivati  alla  fermata, 
la  prima  cosa  si  dee  pensare  a'  ca- 
valli. »  Il  Pausa,  Interruzione  momen- 
tanea di  discorso:  «Il  punto  fermo 
indica    che    la    fermata   debb'  esser 


maggiore: -Fece  una  fermata,  come 
se  stesse  sopra  pensiero;  e  poi  usci 
in  questa  apostrofe.  » 

Fermatina.  dim.  di  Fermata:  «  Fac- 
ciamo una  fermatiua;  mi  sento  un 
po' stracco.  » 

Fermatura,  s.  f.  Luogo  o  Punto 
dove  una  cosa  è  fermata:  «  La  fer- 
matura di  un  bavero,  di  un  pastra- 
no, ec.  » 

Fermentabile,  ad.  Che  è  atto  a  fer- 
mentare: «  È  sostanza  facilmente  fer- 
mentabile. » 

Fermentare,  infr.  e  rifl.  Essere  o 
Venire  in  fermentazione;  «  Quella  pa- 
sta fermenta  in  due  ore.  »  Pari,  p 
Fermentato.  — Dal  lat. /'eì-meniar-e. 

Fermentativo,  ad.  Che  fermenta, 
Atto  a  fermentare. 

Fermentazióne.». /".Ebollizione  na- 
turale 0  artificiale  delle  materie  ve- 
getali 0  animali,  per  cui  virtù  le 
loro  parti  interne  si  sciolgono  per 
formare  come  un  nuovo  corpo:  «  Ap- 
pena cominciata  la  fermentazione,  si 
comincia  a  maneggiar  quella  pasta: 
-La  fermentazione  dell'uva  pigiata 
è  prontissima:-!  chimici  hanno  la 
fermentazione  acida,  alcoolica  e  pu- 
trida. »  —  Lat.  fermentano. 

Ferménto. s.m. Qualunque  sostanza 
atta  a  promuovere  efficacemente  la 
fermentazione:  «Poco  fermento  ba- 
sta a  far  fermentare  una  gran  massa 
di  pasta: -Lascia  il  fermento  per  il 
pane.  >  Quello  del  pane  si  chiama  co- 
munera.  Lievito.  ||  f  fig.  Fermento,  di- 
cono alcuni  per  quella  Agitazione  de- 
gli animi,  più  o  meno  manifesta,  che 
suol  precedere  i  tumulti  popolari: 
«C'è  un  gran  fermento  per  Firenze, 
e  i  soldati  son  tenuti  chiusi  ne' quar- 
tieri. I  Però  è  un  modo  scorretto,  e  si 
può  dire  schiettamente  Agitazione,  o 
simile.  —  Dal  lat.  fermentuvi. 

Fermézza.  ».  f.  Stato  di  ciò  che  è 
fermo,  stabile,  e  che  difficilmente  può 
essere  smosso:  «Tant'è  la  fermezza 
di  quel  muro,  che  qualunque  urto  di 
acqua  non  lo  scoterebbe.  »  In  questo 
senso  per  altro  si  dice  più  spesso 
Stabilità.  Il  ^^.;  «La  repubblica  in 
Francia  non  può  aver  fermezza:  -Le 
leggi  tra  noi  hanno  poca  fermezza.  » 
Il  Virtù  dell'animo,  per  cui  l'uomo  sta 
saldo  nel  buon  proposito,  o  nell'adem- 
pimento del  proprio  dovere:  «  Fu  tan- 
ta la  sua  fermezza,  che  non  si  lasciò 
piegare  né  a  lusinghe,  né  a  minacce: 
-Uomo  di  mirabile  fermezza:-!  sol- 
dati romoreggiav.ano  ;  ma  il  colon- 
nello colla  sua  fermezza  li  tenne  a 
dovere,  s  II  2\^ore  avere  fermezza,  di- 
cesi più  che  altro  di  ragazzo  che  non 
istia  mai  fermo,  od  anche  di  persona 
che  abbia  desiderio  impaziente  di 
qualche  cosa.  \\  Fermezze,  chiamansi 
Quei  fermagli  che,  formati  di  due 
pezzi,  uno  dei  quali  entra  nell'altro 
e  vi  resta  fisso  per  via  di  una  molla, 
servono  a  tenere  uniti  vezzi,  monili, 
braccialetti,  ec:  «Un  bel  vezzo  di 
perle  con  la  fermezza  di  brillanti: - 
Una  cintura  con  la  fermezza  d'oro.  » 

Fermezzina.  dim.  di  Fei-mezza  per 
Fermaglio:  «  Un  filo  di  perle  con  una 
bella  fermezzina.  » 

Fermino,  dim.  di  Fermo,  che  si 
usa  nella  frase  Star  fermino,  detto  a 
fanciullo,  quando  si  vuole  che  stia 
buono  e  quieto:  «  Sta'  fermino  un  ino- 
mento,  e  poi  ti  condurrò  a  spassò.  •> 

Férmo.  ».  m.  Stabilità,  Fermezza; 
<  Le  cose  di  questo  mondo  non  hanno 
nulla  di  fermo.  t\\Fermo,  diccsi  Quella 
32 
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specie  di  piccolo  gancio  fisso  nel  mu- 
ro, col  quale  si  tengon  ferme  le  fine- 
atre,  le  vetrate!  e  simili,  allorché  sono 
aperte:  «  Mettere  il  fermo,  Levare  il 
fermo.  »  |1  E  in  generale  dicesi  Fermo 
a  Qualunque  altro  ferro,  che  serva 
a  tener  ferma  alcuna  cosa:  «  Mise  un 
bracciolo  alla  scala  con  tre  fermi.  » 
licosa  ferma,  certa;  usato  specialm. 
nella  frase  Tenere  per  fermo:  «Tengo 
per  fermo  che  Don  Carlos  non  arri- 
verà a  Madrid.  »  Il  Z>are  il  fermo,  o 
un  fermo  alle  carni,  Dar  ad  esse  una 
prima  cottura,  acciocché  non  vadano 
a  male:  <  Questi  tordi  ho  paura  che 
non  vadano  a  domani;  sarà  bene  dar 
loro  un  fermo.  »  Il  £>ore  il  fermo  a 
una  cosa,  Arrestarne  il  corso,  cosi  al 
propiio  come  al  figurato.  ||  Porre  in 
fermo  una  cosa,  Accertarne  la  esi- 
stenza: «Posto  in  fermo  che  i  bri- 
ganti erano  chiusi  in  quella  casa,  vi 
appiccò  il  fuoco  »  che  si  dice  anche 
Porre  in  sodo,  in  essere.  ||  Tirare  a 
fermo,  T.  de' cacciai,  e  lo  dicono 
quando  l'animale  a  cui  tirano  sta 
fermo,  cioè  non  vola  né  corre:  «  Tirò 
al  cinghiale  a  fermo  e  non  lo  colse: 
-  Non  che  a  volo,  non  sa  tirare  nean- 
che a  fermo.  »  j  j  Cane  da  fermo,  Quello 
che  tracciando  e  fiutando  trova  l'ani- 
male, e  si  ferma  a  certa  distanza  da 
esso,  per  avvertirne  il  cacciatore, 
aspettando  il  cenno  di  dover  andar 
a  levarlo.  ||  f  Fermo  lo  dicono  nel  lin- 
guaggio poliziesco  per  Arresto:  «  I 
carabinieri  procedettero  al  fermo  del 
malfattore.  » 

Férmo,  ad.  Che  non  è  in  moto,  Che 
non  si  muove,  Che  non  crolla,  non  ten- 
tenna: «È  dinanzi  alla  porta  di  casa 
una  vettura  ferma:  -  Fermo  come  un 
muro,  come  un  masso,  come  un  muric- 
ciuolo,  ec.  (fermissimo).»  ||S/ar  fermo, 
Non  si  muovere:  «Sta'fermo;seno, po- 
trei ferir  te,  piuttosto  che  il  cignale.  » 
||E  con  atto  di  dispetto  si  dice:  Sta'iin 
po'  fermo,  a  chi  e'  inquieta  col  con- 
tinuo moto  della  persona,  o  tramu- 
tando roba  con  remore  ec,  che  anche 
con  atto  imperioso  si  dice  Fermo!  o 
Fermo  un  po'l\\  Fermo!  si  dice  anche 
per  comandare  che  uno  cessi  dal  cor- 
so, o  da  una  operazione  ec.  ||E  per 
significare  speranza  di  potersi  rive- 
dere con  persona  che  parta,  di  potere 
0  prima  o  poi  imbattersi  con  alcu- 
no ec,  suol  dirsi:  «  Eh!  i  monti  sfanno 
fermi  e  gli  uomini  camminano.  »  H 
Fermo  là,  T.  mitit.  Grido  di  guerra 
col  quale  la  sentinella  della  guardia 
avanzata  d'un  campo  o  d'una  piazza 
impone  da  lontano  a  chi  vi  vuole  en- 
trare o  ne  vuole  uscire,  d'arrestarsi 
fino  a  tanto  che  abbia  dato  il  motto, 
0  siasi  fatto  conoscere.  ||  i^'crma  in 
posta,  si  scrive  sulla  lettera  per  in- 
dicare che  non  deve  esser  portata  a 
domicilio:  «  Gli  mandai  una  lettera 
ferma  in  posta,  secondo  il  nostro  ac- 
cordo. »  Il  Una  macchina  a  ruote  si 
dice  che  è  ferma,  quando  le  ruote 
non  gir.ano  perchè  la  causa  motrice 
non  opera:  «L'orologio  è  fermo;  va 
caricato:  -  Traversa  pine  la  strada: 
la  macchina  del  vaporu  è  ferma.»  || 
Il  Detto  di  acqua,  vale  Stagnante,  Non 
corrente:  «  Acqua  lernia  presto  impu- 
tridisce. »||^i;.Forte  d'animo,  Irremo- 
vibile dal  proposito:  «  E  un  uomo  fer- 
mo, e  nessuno  si  attenta  a  contradir- 
gli. »  Il  Star  fermo  nel  proposito,  nella 
fede,  ce  Non  sene  rimuovere, Perseve- 
rare in  essa.  Il  Parlando  di  opinione, 
credcuza  ec.  vale  Saldo,  Certo,  o  sim.; 


«  Ho  ferma  opinione  che  debba  andar 
cosi: -La  sua  fede  è  ferma  e  invin- 
cibile. >  Il  La  cosa  pattuita  o  fer- 
mata nell'animo,  specialmente  nella 
frase  Tener  fermo:  «  Proponevano  di 
fare  delle  modificazioni;  ma  egli  tenne 
fermo;  e  si  fece  come  volle.  »  ||  Te- 
nere fermo  un  decreto,  una  legge,  un 
ordine  ec.  Non  lo  alterare,  Farlo 
rigorosamente  rispettare:  «  Benché 
molti  reclami  si  facessero,  tenner 
ferma  la  legge.  »  |1  Detto  della  sanità, 
vale  Prospera;  ma  si  usa  solo  nella 
locuzione  Mal  ferma:  «  La  sua  mal 
ferma  salute  non  gli  permette  di 
mettersi  in  viaggio.  »  ||  E  per  Stabile  ; 
«  Speriamo  che  la  pace  sia  ferma  e 
durevole.  »  ||  I  negozianti  dicono  p.  es. 
Ogni  cosa  è  ferma,  per  significare  che 
non  si  fanno  contrattazioni  commer- 
ciali ec:  «  Che  vuole?  con  queste 
paure,  ogni  cosa  è  ferma,  e  gli  affari 
vanno  ma.le.^  \\  Punto  fermo,  si  dice 
Quel  segno  ortografico,  che  nella 
scrittura  si  pone  in  fine  di  ciascun 
periodo.  Il  Detto  di  tempo,  stnifione. 
Che  accenna  di  non  volersi  cambiare 
così  perfretta.il  Terra ferma,k  quella 
che  i  Geografi  chiamano  Continente, 
Quella  cioè  che  non  è  circondata  da 
ogni  parte  dal  mare:  «Fuggi  dal- 
l'Isola, e  quando  fu  in  terra  ferma 
alzò  la  bandiera  della  rivolta.  »  |1  Ter- 
reno fermo,  si  dice  fig.  per  Fonda- 
mento saldo  a  ragionamenti,  speran- 
ze ec. :  «Non  ha  terreno  fermo;  e 
non  sa  dove  fondare  le  sue  speran- 
ze. »  ||  Voce  ferma.  Che  non  trema  o 
si  affievolisce  per  paura:  «Rispose 
con  voce  ferma,  che  per  la  patria 
aveva  fatto,  ed  era  pronto  a  fare, 
questa  ed  ogni  altra  maggior  cosa.  » 
\l  Mano  ferma,  Mano  non  tremante: 
«  Ila  la  mano  ferma,  e  non  c'è  peri- 
colo che  scrivendo  faccia  una  lettera 
poco  formata.  »  ||  E  cosi  dicesi  che  un 
quadro  è  fallo  con  pennello  fermo,  e 
una  incisione  con  bulino  fermo,  per 
significare  la  fermezza  della  mano,  e 
l'aggiustatezza  dell'occhio  dell'arti- 
sta. Il  .fermo  stante,  è  formula  legale, 
con  cui  si  intende  che  debba  rimaner 
in  vigore  una  data  cosa:  «Consenti- 
rono in  questo,  ferma  stante  per  altro 
la  liberazione  del  possesso.»  ||  Le 
palle  non  sono  ancor  ferme,  o,  Aspet- 
tiamo che  le  palle  sien  ferme,  suol 
dirsi  per  significare  che  p.  es.  un  or- 
dinamento politico  non  ha  ancora  sta- 
bilità e  certezza  di  durata  per  gli 
eventi  che  tuttora  possan  succedere: 
«  Non  c'è  da  cantar  vittoria:  le  palle 
non  sono  ancor  ferme:- A  palle  fer- 
me, si  penserà  a  queste  cose  secon- 
darie, »  cioè  quando  saremo  certi  che 
la  cosa  è  stabile.  ||  Can/o  fermo.  V. 
in  Canto.  ||  Di  fermo,  Per  fermo,  po- 
sti avverbi.alm.  valgono  Certamente, 
Di  certo;  ma  sono  modi  alquanto  ri- 
cercati,  parlando. —  Dal  lat.  firmus. 

Fernambucco.  s.  m.  Pi.anta  di  stelo 
assai  grosso,  con  fiori  gialli  brizzo- 
I  lati  di  rosso,  ed  odorosi;  così  detta 
dal  nome  dell'isola,  donde  ci  viene. 
Si  adopra  da'tintori;  ed  è  quella  stes- 
sa che  più  comnnem.  dicesi  Verzino. 

Feróce,  ad.  Che  ha  natura  di  fiera. 
Crudele,  Che  è  senza  pietà:  «  Feroce 
come  una  tigre  :  -  Di  costumi  feroci  : 
-Feroce  per  natura  e  per  abito.  »|| 
E  si  dice  parimente:  «  Legge  feroce: 
-Parole  feroci;»  ed  anche:  «  Consi- 
glio, Deliberazione,  Pensiero  feroce.  » 
Il  Occhi  feroci.  Sguardo  feroce.  Oc- 
chi  ec.   che   danno   certo   segno   di 


animo  o  natura  feroce.  ||  Battaglia 
feroce,  Quella  dove  molti  sono  uccisi, 
e  dove  si  fanno  atti  di  ferocia.  ||  Be- 
stie, o  Animali  feroci.  Quelli  che  vi- 
vono nel  deserto,  o  nei  boschi,  e  che 
hanno  per  istinto  l'uccidere  e  man- 
giare altre  fiere,  e  l'uomo,  potendo: 
«Un  bel  serraglio  di  bestie  feroci: 
tigri,  leoni,  iene  ec.  »  —  Dal  lat.  ferox. 

Ferocemente,  avv.  In  modo  fe- 
roce: «  Gli  saltò  addosso  ferocemente, 
e  lo  uccise: -Lo  minacciò  feroce- 
mente. » 

Feròcia,  s.  f.  Natura,  indole  fero- 
ce: «  La  ferocia  della  tigre  è  più  te- 
mibile di  quella  del  leone.»  ||  Detto 
di  persona.  Che  ha  natura  fiera:  «  Fu 
tanta  la  ferocia  di  Ezzellino,  che  al 
solo  vederlo  tutti  inorridivano: -La 
ferocia  dell'animo  gli  si  scuopre  ne- 
gli occhi.  »  —  Dal  lat.  ferocia. 

Ferràccia,  s.  f.  T.  st.  nat.  Specie 
di  razza  di  color  gialliccio,  la  quale 
ha  sul  ceppo  della  coda  una  lunga 
spina  ossea,  a  cui  i  pescatori  danno 
il  nome  di  Ferro,  a  cagione  della  sua 
gran  durezza.  ||  Chiamasi  da' doratori 
a  fuoco  Ferraccia  uno  Strumento  di 
lamiera,  tirata  quasi  a  foggia  di  uno 
scatoline  senza  coperchio,  in  cui  si 
pone  l'oro  con  che  si  deve  dorare, 
per  incuocerlo  prima  di  metterlo  nel 
crogiuolo  insieme  col  mercurio. 

Ferràccio,  pegg.  di  Ferro;  Ferro 
di  cattiva  qualità.  ||  Massello  di  ferro 
cilindrico  o  prismatico  uscito  dal  for- 
no nella  prima  fusione.  ||  Ferraccio,  si 
suol  dire  familiarm.  a  Persona  vile,  e 
pronta  ad  ogni  delitto:  «  Riguarda- 
tene ;  è  un  ferraccio.  » 

Ferragósto,  s.  m.  Voce  derivata 
da  Ferie  d'Augusto,  e  si  dice  cosi  il 
Primo  giorno  del  mese  di  agosto,  per- 
chè anticam.  solevansi  in  quel  tempo 
celebrare  le  ferie  augustali  congrandi 
allegrie.  Queste  han  durato  per  molto 
tempo  ancora  nel  popolo  nostro,  e 
consistevano  in  mangiare  e  bere  come 
se  fosse  giorno  festivo,  ed  in  farsi 
molti  regali  dai  superiori  ai  sotto- 
posti. 

Ferràio,  ad.  Aggiunto  di  Fabbro, 
e  dicesi  così  l'artefice  che  lavora  il 
ferro;  e  che  nell'uso  comune  si  chia- 
ma semplìcem.  Fabbro. 

FeTra\o\àcc\o.  pcgg.  di  Ferraiolo: 
«Un  fcrraiohiccio  unto, etutto  toppe.» 

Ferraiolino.  dira,  di  Ferraiuolo.  || 
Quella  larga  striscia  di  seta  a  pieghe, 
0  anche  distesa,  che  i  preti  portano 
legata  al  collo,  e  che  loro  scende 
lungo  il  dorso  dal  bavero  della  giubba 
0  della  zimarra  fino  al  tallone. 

Ferraiuolo.  s.  m.  Ampio  mantello 
con  bavero  ed  anche  senza,  che  si 
porta  sopra  gli  abiti  per  difendersi 
dal  freddo,  e  che  una  parte  di  esso, 
a  cagione  della  sua  ampiezza,  può 
gettarsi  sulla  spalla  a  fine  di  meglio 
rinvoltarci,  il  Fare  un  ferraiuolo,  lo 
dicono  i  cacciatori  quando  mirano 
così  bene  a  un  uccello,  eh' e' casca 
giù  come  un  cencio.  H  Accidente  a 
ferraiuolo,  si  dice  volgarmente  quel 
Colpo  apopletico,  il  quale  fa  rimaner 
morto  nell'atto. —  Dallo  spagn.  fer- 
reruelo. 

Ferrame,  s.  m.  Quantità  di  ferro 
di  ogni  sorta,  lavorato  o  no:  «Ma- 
gazzino e  vendita  di  ferrami.  » 

Ferraménto,  s.  m.  usato  comuneni. 
nel  pi.  Tutti  gli  arnesi  di  ferro  che 
occorrono  a  guarnire  e  rafforzare  un 
dato  lavoro  o  macchina:  «La  mac- 
china da  tribbiare  il  grano  richiede 
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molti  feiTnmenti  :  -  Il  calesse,  la  car- 
rozza richiedono  tutti  i  ferramenti  : 
-  Ferramenti  di  una  nave.  »  —  Dal 
lat.  ferramentiim. 

Ferràna.  s.  f.  Miscuglio  di  alcune 
biade,  seminate  per  mietersi,  in  erba 
e  pasturarne  il  bestiame.  — E  altera- 
zione del  lat.  farrago,  che  valeva  lo 
stesso. 

Ferrare,  ir.  Munire  o  Armare  di 
ferro  :  «  Per  ferrare  una  nave  occor- 
rono mille  chilogrammi  tra  chiodi, 
staffe,  spranghe,  ec.  »  Il  In  senso  par- 
ticolare, Adattare  e  inchiodare  i  ferri 
alle  ugne  del  cavallo:  «  Da  ora  in  là 
qiiel  cavallino  bisogna  ferrarlo.  »  il 
Ferrare  a  caldo,  cioè  mettendo  prima 
il  ferro  nel  fuoco  per  arroventirlo, 
acciocché  bruci  un  poco  l'unghia; 
Ferrare  a  freddo,  col  ferro  non  po- 
sto nel  fuoco;  Ferrare  a  ghiaccio, 
cioè  con  ferri,  sulla  cui  superficie 
sieno  delle  punte,  acciocché  il  ca- 
vallo non  isdruccioli  andando  sul 
ghiaccio.  Il  fig.  Esser  ferrato  a  ghiac- 
cio, dicesi  di  Chi  è  tanto  ben  prov- 
visto, e  ha  tali  facoltà,  che  non  teme 
di  cadere  anche  in  tempi  difficili.  || 
E  non  considerando  1  ferri  del  ca- 
vallo rispetto  alla  materia,  ma  ri- 
spetto alla  forma  e  all'uso  loro,  si 
potrebbe  dire,  e  si  dice,  Ferrare 
d'argento:  «Per  più  magnificenza 
fece  ferrare  d'argento  il  cavallo.  »1| 
Chi  ne  ferra,  ne  inchioda,  modo  pro- 
verbiale che  significa,  Chiunque  si 
mette  ad  un'opera,  è  soggetto  ad  er- 
rare. Fart.  p.  Ferrato.  Il  In  forma 
à' ad.  Strada  ferrata,  Quella  dove 
sono  collocate  rotaie  o  guide  di  ferro, 
sulle  quali  scorrono  le  ruote  mosse 
dal  vapore,  o  dai  cavalli;  ma  in  que- 
sto caso  si  suol  dire  Strada  ferrata 
a  cavalli,  e  oggi  più  comuuem.  con 
voce  inglese,  Tranvai.\\  Vino  ferra- 
to. Quello  dove  è  stato  spento  un  ferro 
infocato,  e  che  si  dà  per  medicina. — 
Dal  basso  lat.  ferrare. 

Ferrata,  s.  f.  Lavoro  fatto  di  ferri 
tondi,  0  battuti,  incrociati  o  disposti 
in  guisa  che  vietino  l'ingresso  per 
finestre  o  altre  aperture  di  un  edi- 
fizio:  «Quella  finestra  è  troppo  bas.sa; 
bisognafarci  una  ferrata.  »  Dalla  for- 
ma, si  dice:  «  Ferrata  piana  o  ingi- 
nocchiata, 0  a  mandorla,  o  a  quadri.  !• 
Il  Orma  che  lascia  il  ferro  del  ca- 
vallo: «  Dev'essere  passato  di  qui:  si 
vedono  le  ferrate  del  cavallo.  >  ,\  Fer- 
rala, dicesi  anche  L'azione  dello  sti- 
rar col  ferro:  «Da' una  ferrata  a  co- 
festa  gonnella.sjjE  II  segno  che  talora 
lascia  il  ferro  in  sul  panno:  «  Nel  ba- 
vero si  vedono  tutte  le  ferrate.  » 

Ferratura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  ferrare:  «Ai  manifattori  per  la 
ferratura  delle  bussole  détti  venti 
lire: -Per  la  sola  ferratura  della  nave 
ci  vollero  otto  giorni  di  tempo.  »  ||  E 
per  Ferramenti:  «Le  bussole  con 
tutte  le  lor  ferrature  costarono  mille 
lire.  »  Il  L'atto  e  L'effetto  del  ferrare 
un  cavallo:  «  Ci  sono  da  pagare  tre 
ferrature  al  manescalco:  -  Al  suo  ca- 
vallo ho  fatto  una  buona  ferratura.  » 
Il  II  metter  le  rotaie  alla  strada  fer- 
rata: «  Il  piano  stradale  è  fatto  ;  man- 
ca solo  la  ferratura. » 

Ferravècchio,  s.  m.  Chi  compra  e 
rivende  ferri  vecchi,  cioè  arnesi  e 
strumenti  di  ferro,  usati  e  poco  buo- 
ni; ed  anche  piccole  masserizie  lo- 
gore, cenci,  e  simili  :  «  I  ferravecchi 
di  piazza  di  San  Lorenzo.  » 

Ferrazzuòlo.  s.  m.  Chi  nelle  filiere 


attende  a  rivoltare  il  ferraccio  nella 
fucina,  e  quando  è  rovente  lo  afferra 
con  le  tanaglie,  e  lo  porta  sotto  il 
maglio  a  ridursi  in  verghe. 

Fèrreo,  ad.  Di  ferro:  «Fu  chiuso 
in  una  gabbia  ferrea:  »  proprio  della 
poesia.  Il  Ma  assai  comune  nel  fìg. 
per  Molto  forte.  Robustissimo;  «  Na- 
tura, Voce  ferrea  :  -  Salute  ferrea.  » 
UE  per  Assai  rigoroso:  «Disciplina 
ferrea.  >  ||  Detto  di  memoria,  vale  Te- 
nacissima :  «  Ha  una  memoria  ferrea.» 
—  Dal  lat  ferreus. 

Ferrettino.  (Zim.  di  Ferretto:  «Un 
ferrettino  sottile  com'un  ago.  » 

Ferrétto,  dim.  di  Ferro,  nel  signi- 
ficato di  Arnese  di  ferro  per  lavorare 
0  per  altro  uso:  «Si  scosta  con  un 
ferretto  la  buccia  della  vite,  e  vi  si 
innesta  il  tralcio.  »  Il  Ferretto,  T.  conc. 
Arnese  di  ferro  a  taglio  fine  con  ma- 
nico diritto,  che  serve  per  assotti- 
gliare le  sgarze.  La  sua  forma  è  come 
quella  di  un  campanello  a  mano,  ta- 
gliato per  lo  lungo. 

Ferriata.  «./".Lo  stesso  che  Ferrata. 

Ferrièra,  s.  f.  Il  lungo  e  In  fucina 
dove  si  raffina  il  ferro:  «  Le  ferriere 
di  Mammiano  son  celebri  in  Tosca- 
na. »  Il  E  anche  Miniera  di  ferro:  «  Le 
ferriere  dell'Elba. »  Il /''erriera,  dicesi 
anche  per  Tasca  o  Bisaccia  di  pelle 
0  cuoio,  nella  quale  alcuni  artefici, 
e  specialmente  i  manescalchi,  ten- 
gono chiodi,  bullette,  e  altri  ferri  del 
loro  mestiere,  per  avergli  pronti  ad 
ogni  bisogno. 

Ferrigno,  ad.  Che  ha  qualità  e  na- 
tura di  ferro;  ma  si  usa  più  che  altro 
nel  fìg.  per  Saldo,  e  Duro  come  ferro  : 
«  Il  legname  del  bossolo  è  duro  e  fer- 
rigno. »  11  Detto  di  persona,  vale  Ga- 
gliardo, Robusto:  «Non  c'è  in  tutta 
Firenze  uomo  più  ferrigno  di  lui.  »  i| 
Color  ferrigno.  Color  gi'igio  come 
quello  del  ferro:  «Muro,  Pietra,  di 
color  ferrigno.  » 

Fèrro.  ,■;.  m.  Metallo  solido,  di  co- 
lor grigio,  malleabile,  duttilissimo,  ed 
è  il  più  utile  :  «  Massa  di  ferro  :  - 
Verga  di  ferro:  -  Ferro  fuso:  -  Ferro 
battuto:  -  Ossido  di  ferro:  -  Catene  di 
ferro  :  -  Letto  di  ferro:  -  Ponte  di  fer- 
ro, ec.  »  Il  Strumento  meccanico,  o 
Qualsivoglia  arnese  di  ferro  per  uso 
di  mestiere,  arte,  e  simili:  «Con  un 
ferro  mise  a  leva  la  toppa,  e  la  scon- 
ficcò:-Prese  tutti  i  suoi  ferri  e  se 
ne  andò: -Rimetti  i  ferri  nella  spor- 
ta.»l|E  per  Istrumeuti  chirurgici:  «  Il 
parto  fu  così  laborio.so,  che  ci  volle 
l'aiuto  de' ferri,  j  11  Prendesi  anche 
per  Arme,  Armatura,  ma  è  del  nobile 
linguaggio.  11  i^erro,  dicesi  a  Quello 
strumento  dei  barbieri  che,  riscal- 
dato, serve  ad  inanellare  i  baffi  e  i 
capelli:  «Fatti  dare  un  po'di  ferro 
a  cotesti  capelli: -Capelli  che  non 
stanno  piegati  senza  il  ferro.»  ||  Guer- 
nimento  clie  si  pone  alla  scarpa  per 
camminare  sul  diaccio,  o  per  altro 
uso.  Il  i^ovi,  o  Ferri  da  calza,  sono 
quei  Pezzi  di  acciaio  sottilissimi  e 
cilindrici,  e  lunghi  poco  più  che  un 
palmo,  i  quali,  in  numero  vario  da  due 
a  cinque,  servono  a  fare  ogni  lavo- 
ro di  maglia.  ||  Ferro  da  stirare.  Una 
I  massiccia  lastra  di  ferro,  della  gran- 
dezza e  della  forma  presso  a  poco 
di  un  piede  umano,  ridotta  a  puli- 
mento nella  superficie  inferiore,  e  con 
suo  manico,  che,  riscaldata,  serve  a 
stirare  biancheria  (.  a  spianar  costu- 
re: «Dare  il  ferro  a  un  vestito: - 
Comprare  un  par  di  ferri.  »  1|  Ferro, 


Il  guernimento  di  ferro  che  s'inchioda 
sotto  lo  zoccolo  del  cavallo,  del  mulo, 
dell'asino,  affinchè  questi  animali  cam- 
minino meglio  e  non  si  logori  loro 
l'unghia:  «A  questo  cavallo  bisogna 
rimettere  i  ferri  nuovi;  Ha  perduto 
un  ferro.  »  Il  i^erri,  nel  pi.  dicesi  per 
Catene,  Ceppi  ;  onde  le  frasi  Con- 
dannare, Mettere  alcuno,  ai  ferri,  o 
ne'  ferri.  j|  Ferri  corti,  diconsi  Le  ca- 
tene che  obbligano  le  braccia  del 
condannato  ai  piedi,  per  essere  esse 
molto  corte;  ed  è  pena  più  che  al- 
tro militare.  ||  Ferro  di  bottega,  fìg. 
dicesi  per  Uomo  addetto  alla  polizia. 
Il  Uomo  di  ferro.  Uomo  l'obusto,  che 
re.siste  alle  intemperie  della  stagione, 
alle  fatiche  ec.  ||  Con  ugual  metafora 
dicesi  Salute,  Stomaco,  di  ferro,  per 
Salute  robustissima.  Stomaco  che  di- 
gerisce qualunque  cibo,  per  grave  che 
.sia.  Il  Memoria  di  ferro.  Memoria  te- 
nacissima. Il  Cuore  di  ferro,  Cuore 
duro,  crudele.  ||  Di  un  uomo  assai 
sfacciato  si  dice  che  ha  la  fronte  di 
ferro  fuso.  ||  A  ferro  e  fuoco,  co' verbi 
Andare,  Mettere,  e  simili,  vale  Di- 
struggere, 0  Essere  distrutto  con  ferro 
e  con  fuoco;  e  dicesi  di  città  o  terre: 
«  Appena  i  nemici  furono  entrati,  la 
misera  città  fu  posta  a  ferro  e  fuoco.» 
Il  A  ferro  di  cavallo,  dicesi  di  ciò  che 
ha  una  forma  simile  a  quella  del 
ferro  da  cavalli:  «Le  mense  erano- 
disposte  a  ferro  di  cavallo: -Il  tea- 
tro è  fatto  a  ferro  di  cavallo.  »  ||  Bat- 
tere il  ferro  mentre  è  caldo,  Non  la- 
sciar fuggire  la  occasione  propizia: 
«  Bisogna  battere  il  ferro  quando  è 
caldo.  >  Il  Essere  a  questi  ferri,  dicesi 
per  Essere  a  questa  condizione  non 
buona,  in  queste  difficoltà,  e  simili: 
«  Se  avesse  dato  retta  a  me,  non  sa- 
rebbe a  questi  ferri.  »  ||  Venire  a' fer- 
ri. Venire  al  fatto  per  concludere: 
«  Meno  discorsi  ;  veniamo  ai  ferri.  »  || 
Non  gli  crocchia  il  ferro,  dicesi  di 
chi  è  prode  e  bravo  di  sua  persona, 
0  eccellente  in  qualche  arte;  ma  è 
modo  da  letterati.  —  Dal  lat.  ferrum. 

Ferrofùso.  V.  in  Fóndere. 

Ferrolino.  dim.  di  Ferro;  Piccolo 
e  gentile  arnese  di  ferro:  «Questa 
delicata  operazione  si  fa  con  un  fer- 
rolino in  forma  d'ago.» 

Ferrovia.  ».  f.  Strada  ferrata:  è 
voce  composta  fuori  delle  regole  di 
nostra  lingua,  ma  oramai  molto  scor- 
sa nell'uso. 

Ferroviàrio,  ad.  Delle  ferrovie. 
Concernente  comecchessia  le  ferro- 
vie: «Linee  ferroviarie;  Società  fer- 
roviaria. » 

Ferrugineo,  ad.  Che  è  del  colore 
della  ruggine;  di  raro  uso.  ||  Che  par- 
tecipa della  natura  del  ferro:  «  Acque 
ferruginee,  »  più  spesso  Ferruginose. 
—  Dal  lat.  ferrugineua. 

Ferruginosità.  ».  f.  astr.  di  Ferru- 
ginoso; L'esser  ferruginoso:  «  Quelle 
acque  sono  efficacissime  per  la  loro 
ferruginosità.  » 

Ferruginóso,  ad.  Che  contiene  par- 
ticelle e  sali  di  ferro:  «  Le  acque  mi- 
nerali ferruginose  giovano  a  molte 
malattie:  -Faccia  un  corso  di  bagni 
ferruginosi.  » 

Ferruzzino.  dim.  di  Ferru?zo:«  Ado- 
perano certi  ferruzzini  sottili  sottili.» 

Ferruzzo.  s.  m.  Piccolo  pezzetto,  o 
arnese  di  fexxo.W  Aguzzare  o  Adope- 
rare i  suoi  ferruzsi,  vale  Fare  ogni 
sforzo,  e  assottigliare  l'ingegno  per 
venire  a  capo  dì  una  cosa  che  si  de- 
^deri. 
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Fèrtile,  ad.  Che  produce  abbondan- 
temente, Ubertoso  :  «  Terreno  fertile . 
:  Paese  fertile  e  ridente. .  11  fei  d  c^ 
anche  di  miniera  che  renda  molto.  Il  L 
1^  anche  dell' ingegno.  Ma  dell'inge- 
gno f!  più  proprio  il  dire  Fecondo. - 
Dal  lat.  ferlilis.  „     ...      ti 

Fertilità,  s.  f.  astr.  di  Fertile;  L  es- 
ser fertile:  «È  mirabile  la  fertilità 
di  quel  paese. p  il  ^ff.  Diccsi  parimente 
di  una  maniera,  dell'ingegno  ec- 

^^el^liilìa^:'^:  Kcnder  fertile  un 
tenenò  eoa  la  cultura:   '  11  te'-reno 
era  molto  arido,  ma  la^o''a>«iolo  e  ^ 
laminandolo  senza  posa,  lo  feitiliz- 
zò.  •  Part.  V  Fertilizzato 

Ferula.  »./■.  T.  hot.  Nome  di  un  ge- 
nerfdi  piante  perenni,  della  famiglia 
delle  ombrellifere,  11  cui  seme  e  ra- 
dice sono  tuttora  usate  nelU  med  - 
Cina.  Il  E  per  Bacchetto  fatto  col  fu- 
sto della  ferula.  11  E  in  senso  figurato, 
parlandosi  di  pedante,  Pedagogo,  e 
simili,  prendesi,  con  un  certo  scheizo 
per  Sferza. -Dal  lat.  ferula.   _ 

Fervènte,  ad.  Cocente,  Assai  cal- 
do: «  1  ferventi  raggi  del  sole.  »  Il  IMu 
spesso  nel  fig.  per  Veemente,  Efti- 
cace,  Acceso;  detto  di  affetti,  senti- 
menti, ec:  «  Amore,  Canta  fervente. . 
Il  Ed  anche  Che  procede  da  acceso 
affetto-  «Parole  ferventi,  Orazione 
fervente.  HI  E  della  persona:  <"l;er- 
vente  amator  della  patria,  dell  ai- 
tg    ec  ,_Dal  lat.  /"ei-uens. 

'Ferventemente,  avo.  In  modo  fer- 
vente, Con  fervore:  «Chi  ama  fer- 
ventemente, non  conosce  pencoli. - 
Parlò  cosi  ferventemente  al  popolo, 
che  tutti  giurarono  di  morire  per  la 

^'^Fèrvere.  inlr.  Bollire,  Esser  co- 
cente; ma  si  userebbe  solo  nel  modo 
fin  Ferve  il  lavoro,  la  queshone,  ec., 
per  significare  che  ad  esso  si  attende 
con  molto  ardore;  benché  anche  que- 
sto modo  è  latino,  e  di  uso  non  co- 
mune. Part.  pr.  FERVENTE.  -  Dal 
lat.  fervere. 

Fervidamente,  ovv.  Lo  stesso,  ma 
più  comune,  che  Ferventemente: 
«  Amare,  Pregare,  fervidamente.  » 

Fèrvido.acZ.  Lo  stesso,mapiu  comu- 
ne, che  Fervente,  nel  fig.  :  «  Amore  ter- 
vido:  -  Fervida  eloquenza:  -  Fervida 
preghiera  ec.  »  -  Dal  lat   f^rvidas 

Fervóre,  s.  m.  Calore  intenso;  detto 
per  lo  più  dell'estate:  «Nel  fervore 
della  estate: -A  questi  fervori  non 
si  può   uscir  di   casa.  »  11  fìg.  Ferver 
dell'età,  La  gioventù,  quando  le  pas- 
sioni sono  più  ardenti,  ed  ogni  cosa 
si  fa  con  ardore:  «Va  compatito    e 
nel  ferver  della  età.  =>  Il  Fervore  delle 
passioni,  delVira,  dello  sdegno,  per 
Veemenza,  Ardore,  Bollore.  Il  E  pei 
Quel  punto  nel  quale  un  azione  fc  nel 
colmo  della  sua  intensità:. «Nel  fervo- 
re delle  discordie,  della  mischia,  de  la 
battaglia,  della  rissa.  =>  Il  E  per  Ala- 
crit:\.  Ardore  di  affetto  e  di  opera  in 
una  cosa:  «  Si  è  dato  con  gran  fervore 
allo   studio  della  Fisica: -Si  me^se 
all'opera  con  gran  fervore.  >•  — Dal 
lat.  fervor.  , 

Fervorino,  s.  m.  Breve  discorso  che 
fa  il  sacerdote  ai  fedeli  prima  di  am- 
ministrare r  eucaristia,  per  eccitare 
in  essi  il  fervore  della  divozione.  Il 
Fare  un  fervorino,  si  dice  anche  per 
Dire  altrui  parole  di  esortazione  a 
rimanersi  da  cose  poco  dicevoli.  «Wi 
farò  un  fervorino  io,  e  vedrai  che 
emette.  » 


Fervorosamente,  avv.  Con  fervo- 
re- «Pregava  fervorosamente  il  oi- 
gnore  che  liberasse  la  patria  da  tanta 

"^Fervoróso,  ad.  Che  ha  fervore: 
«Preghiere  fervorose.»  Ma  si  usa  di 
rado,  adoperandosi  piuttosto  Fervi- 
do, e  Fervente. 

Fessino.  dim.  di  Fesso;  Piccolo 
fesso.  11  Giocare  o  Fare  a  fessmo,  Ai- 
cesi  Una  specie  di  giuoco  fanciulle- 
sco, consistente  nel  gettare  m  aria 
un  soldo,  per  modo  che  cadendo  a 
terra  si  ferrai  sopra  una  delle  com- 
mettiture delle  pietre  del  lastrico,  o 
dei  mattoni  del  pavimento. 

Fésso,  s.  m.  Lo   stesso  che  fes- 
sura. ,.  _,     , 
Fésso.  2>art-  p-  di  Fendere. 
Fessolino.  dim.  di  Fesso;  Piccola 
fessura:  «  Tra  vetro  e  vetro  e  e  un 
fessolino,  da  cui  passa  l'aria.» 

Fessura,  s.  f.  Spaccatura,  o  Fendi- 
tura: «In  quellabussola  e  è  una  fes- 
sura che  v'entra  un  dito: -Quel  ta- 
volino è  pieno  di  fessure.  »  Del  muro 
si  dice  più  volentieri  Crepa,  o  Spacco. 
Fessurino,  dim.  Lo  stesso  che  t  es- 
solino. 

Fèsta,  s.  f.  Celebrazione  che  con 
solenne  rito  e  ceriinouia  la  Chiesa  fa 
in  memoria  di  qualche  mistero,  o  m 
commemorazione  di  qualche  santo; 
ovvero  per  solennizzare  il  giorno  del 
Signore;  e  dicesi  altresì  II  giorno,  m 
eui  si  fa!  tale  celebrazione:  «  Domani 
è  festa: -Abito  per  le  feste: -Festa 
d'intero  precetto:  -Verro  m  una  del- 
le  feste  di   Pasqua: -Santihcare  le 
feste.  »  Il  Festa  d'intero  precetto  0  J'e- 
sta  intera.  Festa,  nel  cui  giorno,  ol- 
tre all'obbligo  d'ascoltare  la  messa, 
non  si  può  attendere  alle  opere  ser- 
vili. Il  Mezza  festa,  QueU:i  nel  cui  gior- 
no corre  soltanto  l'obbligo  di  ascol- 
tare la  messa.llDi  feste  civili:  «le- 
sta dello   Statuto: -Festa  naziona- 
le ec  »  Il  Feste  mobili,  diconsi  Quelle 
che  un  anno  cadono  in  un  mese  e  in 
un  giorno,  e  un  anno  in  un  :iltro,  co- 
me laPasqua  di  Resurrezione,!  Ascen- 
sione, ec;  —  immobili.  Quelle  che  ca- 
dono sempre  nello  stesso  mese  e  nel- 
lo stesso  giorno.il/5ff.  Giubbilo,  Alle- 
grezza:  «Erano   tutti   in   testa  per 
r  arrivo  degli  sposi  :  -  Oggi  e  e  festa 
in  casa  mia:  è  tornato  il  babbo  da 
un  lungo  viaggio.  »  Il  Carezze,  o  Alle- 
gra e  lieta  accoglienza;   onde  Far 
festa  ad  uno.  Accoglierlo  lietamente 
o  Carezzarlo:  «  Fui  ricevuto  con  niol- 
ta  festa  :  -  Mi  fecero  poca  testa  :  -  i  a- 
eli  due  feste  a  questo  bambino.  »  11 
Festa  di  ballo.  Festino,  Fest.a  dove 
si  balla:  «Stasera  c'è  festa  di  ballo 
dalla  marchesa  X.»  11  i^'a»-  festa<  di- 
cesi  familiarm.  per  Cessare  di  lavo- 
rare. Prendersi  riposo:  «  Appena  ho 
finit.à  questa  voce,  per  oggi  fo  festa: 
-Un  giorno  si  e  un  giorno  no  la  te- 
sta »  lìFare  la  festa  a  uno,  dicesi  in 
modo  basso  per  Ucciderlo.  \\Farela 
festa  a  7tna  cosa,  dicesi  scherzevolra. 
per  Darle  fondo.  Consumarla,  ed  an- 
che Rubarla;  e  dicesi  anche  di  am- 
mali:  «  Chiudi  quegli   uccelli,  .altri- 
menti il  gatto  gli  fa  la  festa,  i.  Il  Bi- 
sogna  far  la  festa  quando  è  ti  banlo. 
Bisogna  fare  le  cose  quando  e  il  loro 
tempo.  1  libare  le  buone  feste  a  uno, 
Augurargli  felicità  nell'occasione  del; 
le  feste,  specialmente  <Jì  Nata'e  e  di 
Pasqua,  licosa  del  d\  delle  feste,  di- 
cesi  per  Cosa  eccellente.  ||  Oo?iciar(; 
ano  pel  dì  delle  feste.  Trattarlo  ma- 


le,  Bistrattarlo,    ed   anche   Percuo- 
terlo fortemente  :    «  Se   lo   raggiun- 
go, lo  concio  pel  dì  delle  feste.  » 
Ogni  giorno  non  è  festa,  Non  sem- 
pre  vanno   le   cose   secondo   il   no- 
stro desiderio. Ili;  finita  la   festa   e 
corso  il  palio,  dicesi  Quando  è  fatto 
e  finito  ogni  cosa.  \\  Chi  fa  la  festa 
non  la  gode,  così  detto  perche  chi  la 
fa  ha  molte  brighe   per  condurla  e 
sopporta  spese  efastidj;  laddove  chi 
sta  a  vedere  ha  il  diletto  senza  sen- 
tire veruno  incomodo.  11  Chi  non  vuole 
la  festa  levi  l'alloro,  e  Fare  la  festa 
senza  l'alloro.  \.  Ahl.OUO.\\  Non  po- 
ter far  la  festa  senza  alcuno.  Non  po- 
tersi  fare   una   data   cosa  senza  di 
quello.  Il  A    festa,    A    uso    di   festa,       ■ 
A  maniera  di  festa:  «Era  vestito  a 
festa:  -  Casa   addobbata   a   festa  :  - 
Chiesa  parata   a  festa.  »  11  JE  feste, 
usasi  in  fine  di  certe  locuzioni  fami- 
liari con  senso  di  E,  nient' altro,  ben- 
z' altro,  e  simili:  «Non  volli  stare  a 
tu  per  tu;  lo  pagai  e  festa:-l5e  mi 
stuzzicano  un  altro  poco,  me  ne  vo 
e  festa.  »  —  Dal  lat.  festa,  pi.  di  fe- 
stum. 

Festaiola,  fem.  di  Fcst.iiolo.  . 

Festaiolo  e  Festaiuòlo,  s.  m.  Colui 
che  imprende  e  dirige  gli  apparati 
delle  feste.  11  Particolarm.  Festaiuoli, 
I  si  dicono  nelle  confraternite  dei  laici 
'  Quei  fr.atelli,  i  quali,  estratti  a  sorte, 
debbono  contribuire  con  qualche  do- 
no o  denaro  al  maggior  decoro  della 
festa  annuale  della  confraternita  stes- 
sa, e  vigilarne  il  buon  andamento.  || 
Scherzevolm.  dicesi  di  Chi  suol  fre- 
quentare tutte  le  feste. 

Festeggiaménto,  s.  m.  L  atto  e  li 
modo  del  festeggiare:  «Festeggia- 
mento annuale  della  liberazione  del- 

'Vestègg'iare.  tr.  Attendere  alle  ce^ 
rimonie  e   funzioni  religiose  che  si 
fanno  i  giorni  di  festa:  «  Ricordatevi 
di  festeggiare  la  domenica.  .  ||  i  ar  te- 
ste,  Celebrar  in   onore   di   qualche 
Santo,  0  in  commemorazione  e  nii- 
novata   letizia    di    prosperi    avveni; 
menti,  o  per  celebrare  la  memoria  di 
grandi  uomini:  «La  chiesa  festeggia 
la  Natività  di  Maria: -La  Italia  tutta 
festeggia  il  giorno  della  sua  libera- 
zione dagli  stranieri:  -Pistoia  festeg- 
<TÌa  S.  Iacopo;  Firenze  e  Tonno  Sau 
Giov,anni..|l«(r.  Far  festa.  Essere 
in  festa.  Attendere  a  sollazzi:  «In 
quella  casa  è  un  continuo  festeggia- 
re:-Ora  tu  festeggi;  ma  chi  sa  che 
domani  non  ti  tocchi  a  piangere.  » 

Part.  p.  FESTEGGIATO.  .    ,^„^ 

Festeggialore-trice.  verbal.  da  t  e- 
stei^^iiue;  Chi  o  Che  festeggia:.»  Fe- 
steggiatori di  avvenimenti  politici.» 

Festévole,  ad.  Che  fa  festa.  Che 
dimostra  gioia.  Giulivo;  detto  di  per- 
sona e  de' suoi  atti.  Il  Ed  .altresì  Che  e 
di  umore  g.aio,  piacevole:  «  Era  per- 
sona festevole,  e  tutti  cercavano  la 
sua  compagnia:  -  La  donna  tutta  11- 
stevole  rispose  di  sì.  »  Il  Poesia  feste- 
vole. Musica  festevole,  lo  stesso  che 
Poesia,  Musica  giocosa,  pi.acevole;  e 
dicesi  anche  di  scrittore  o  composi- 

'  "Festevolézza,  s.  f.  astr.  di  Feste- 
vole; L'esser  festevole,  gaio.  Gaiez- 
za:   «  Uomo    di   singolare    festevo- 

Festevolmente,  avv.  In  modo  fe- 
stevole, AUcgr.amente;  «Passano  fe- 
stevolmente la  serata.  »  ||  Con  atti  o 
voce  di  persona  festevole:  «Feste- 


FESTICCIUÒLA. 


501 


FIACCARE. 


volmente  rispose,  che  ben  voleutieri 
l'arebbe  il  piacer  nostro.  » 

Festicciuòla.  dim.  di  Festa;  Pic- 
cola festa,  così  religiosa  come  civile 

0  domestica:  «  Va  a  tutte  le  festic- 
ciuole  a  dir  la  messa  per  guadagnar 
qualche  soldo  di  più: -Que' borghi- 
giani fanno  nn  po' di  festicciuòla;  ma 
tra  loro: -Si  fa  una  festicciuòla  di 
ballo  così  in  famiglia.  » 

Festicina.  dim.  di  Festa;  Piccola 
e  non  solenne  festa  religiosa:  «Una 
bacchettona  che  va  a  tutte  le  festi- 
cine:-Eirè  come  l'alloro,  si  trova 
a  tutte  le  festicine.  » 

Festino,  s.  ro.  Trattenimento  si- 
gnorile di  ballo,  fatto  nel  corso  della 
notte. 

Festivamente,  avv.  In  modo  festi- 
vo, Con  atti  e  parole  di  festa  e  di 
brio:  «  Parlare,  Conversare,  festiva- 
mente. » 

Festività,  s.  f.  Festa  solenne  che 
celebra  la  Chiesa  in  onore  o  del  Si- 
gnore, 0  della  Madonna,  o  di  qualche 
santo;  «  La  festività  del  Natale,  del 
Corpus  Domini,  della  SS.  Annunziata: 
-La  festività  di  S.  Giov.  Battista.  » 
Il  E  per  Allegria,  Piacevolezza  di 
modi  e  di  parole;  ma  è  poco  comu- 
ne: «  Parla  sempre  con  una  certa  fe- 
stività. i>  —  Dal  lat.  festivitas. 

Festivo,  ad.  Aggiunto  di  Giorno, 
vale  Di  festa;  contrario  di  Feriale: 
«  Va  alla  messa  tutti  i  giorni  festivi.  » 
!1  Detto  di  messa.  Che  si  celebra  in 
giorno  di  festa.  ||  Che  fa  segno  di  fe- 
sta: <  Corone  festive;  Apparato  fe- 
stivo. »  Il  Fatto  per  acclamare  e  far 
festa:  «  Inno  festivo;  Grida,  Acclama- 
zioni festive.  »  Il  E  per  Lieto,  Giocon- 
do: «Corse  a  noi  con  aspetto,  e  con 
atto  festivo.  »  ||  Piacevole,  Brioso: 
«  Disse  un  monte  di  cose,  una  più 
festiva  dell'altra.»  —  Dal  lat.  fe- 
stivus. 

Festonato,  ad.  Ornato  di  festoni: 
«  Che  c'è  là  a  Castello?  veggo  la  villa 
tutta  festonata.  !•  Il  T.ornit.  Aggiunto 
del  becco  di  alcuni  uccelli,  la  cui 
inascella  superiore  ha  un  dente  cosi 
ottuso,  che  fa  col  margine  una  curva 
dolce  come  quella  di  un  festone. 

Festoncino.  dim.  di  Festone  :  «  Col- 
sero dei  fiori,  e  ne  fecero  varj  fe- 
stoncini.  » 

Festóne,  s.  m.  Fascette  di  ben  or- 
dinati rami,  frutti  e  fiori,  veri  o  finti, 
col  quale  si  adornano  le  mnra  e  i 
vani  degli  archi  o  porte  in  occasio- 
ne di  feste  o  apparati  :  «  Tutte  le  ca- 
se delle  vie,  per  cui  doveva  passare 
il  Re,  erano  ornate  di  festoni.  ■•  || 
Que' tralci  di  vite  che  si  distendono 
da  albero  ad  albero.  —  Da  festa. 

Festosamente,  avv.  In  modo  fe- 
stoso: «Fu  accolto  da  tutti  festosa- 
mente. »  Il  Allegramente:  «  Passarono 
festosamente  tutta  la  villeggiatura.  » 

Festosino.  dim.  di  Festoso;  e  si 
dice  generalmente  dei  bambini:  «Quel 
bimbo  è  buono  e  festosino,  che  è  un 
piacere. » 

Festóso,  ad.  Che  dimostra  festa  e 
letizia:  «  Lo  accolsero  tutti  festosi: 
-  Gli  fecero  una  festosa  accoglienza.  » 

1  Di  un  bambino  si  dice  che  è  Fe- 
stoso, quando  a  ciascuno  si  mostra  l'i- 
dente  e  gioioso,  facendogli  festa:  «  Il 
bambino  della  C.  è  festoso  e  buono: 
quello  della  D.  è  scontroso  e  cattivo.  » 
Il  E  detto  di  animali  domestici,  spe- 
cialm.  di  cani  o  gatti:  <  Cagnolino 
festoso  e  accorto.  » 

Festuca,  s.  f.  Piccolo  fuscellino  di 


legno  0  di  paglia,  o  simile:  della  lin- 
gua scelta.  —  Dal  lat.  festuca. 

Fetènte,  ad.  Puzzolente,  Che  man- 
da fetore  :  <  Vi  sì  trovò  una  materia 
fetente.  »  —  Dal  lat.  fetens. 

Feticcio,  s.  m.  Divinità  tutelare  che 
adorano  i  Negri  dell'Affrica,  e  suol 
essere  un  animale,  una  pianta,  un 
minerale,  e  simile.  —  Dal  fr.  f ètiche. 

Feticismo,  s.  m.  Il  culto  del  fetic- 
cio. Il  fig.  usasi  oggi  con  maniera  fran- 
cese per  Cieca  venerazione  di  una 
persona,  delle  sue  qualità,  di  una 
dottrina,  di  un  sistema,  ec. 

Feticista.  ».  m.  Cultore  del  fetici- 
smo; usato  più  spesso  nel  fig. 

Fètido,  ad.  Fetente,  Che  manda 
gran  puzzo:  «Ha  la  bocca  sdentata 
e  fetida:  -  Carne  fetida  e  verminosa.  » 
Il  E  detto  anche  di  corruzione  mo- 
rale: «Quella  nazione  è  fetida  sen- 
tina di  ogni  vizio.  >  Il  Assa  fetida,  Spe- 
cie di  gomma  puzzolentissima,  usata 
in  medicina.  —  Dal  lat.  fetidus. 

Fetidume,  s.  ni.  Più  cose  fetide,  e 
l'impressione  che  ne  viene  al  senso: 
«  Quella  casa  è  un  fetidume  che  fa 
ribrezzo  a  entrarvi.  »  i|  fig.  Ricetta- 
colo di  vizj  obbrobriosi:  «  Quel  col- 
legio ha  tanta  fama;  eppure  è  un  or- 
ribile fetidume.  » 

Fèto.  s.  m.  La  creatura  concepita 
nel  ventre  della  madre,  e  che  già  ha 
preso  forma.  Prima  che  la  creatura 
concepita  prenda  forma,  si  dice  em- 
brione; come  l'ha  presa,  si  chiama 
feto,  sin  che  non  nasce:  «  Le  fecero 
l'operazione  cesarea;  ma  il  feto  lo 
estrassero  morto.  »  1|  Familiarm.  si  usa 
per  Uomo  strano, Un  bellumore:  «Non 
gli  dar  retta,  è  un  certo  feto....  »  E 
per  atto  di  maraviglia:  «  Che  feto! 
-  Che  feti  !  »  —  Dal  lat.  fcetus. 

Fetóre,  s.  m.  Puzzo  molto  grave  e 
disgustoso:  «  Che  fetore!  ci  dev'es- 
sere qualche  bestia  morta.  »  || /fjr.; 
«  Fetore  di  vizj.  »  —  Dal  lat.  fetor. 

Fétta.  ».  f.  Pezzo  non  molto  gran- 
de né  massiccio  di  cosa  da  m.angia- 
re,  levato  via  dal  suo  tutto  con  un 
coltello,  o  con  altra  cosa  adattata: 
«  Una  fetta  di  cacio,  di  prosciutto,  di 
popone,  di  cocomero,  di  pane,  di  po- 
lenda:-Il  prosciutto  si  vende  a  fette.» 
Il  fig.  Tagliare  a  fette  i  nemici,  o  Far- 
ne fette,  dicesi  familiarm.  per  Farne 
strage, macello.  IJPersimilit.  Fetta  di 
terra.  Piccolo  pezzo  di  terra,  stretto 
e  lungo.  ||E  i^eHa,  dicesi  a  Porzione 
di  qualunque  altra  cosa  che  in  qual- 
sivoglia modo  si  distacca  dal  suo 
tutto.  Il  Fetta  per  Mezzo  batolo,  V.  in 
Batolo.  — Forse  dal  lat. i;iHa,Benda. 

Fettina,  dim.  di  Fetta:  «Percola- 
zione prendo  un  caft'è  con  una  fettina 
di  pane  imburrato.  !• 

Fettolina. dim.  di  Fetta;  Fetta  pic- 
cola e  sottilissima:  «  Stracotto  con 
contorno  di  carote  tagliate  a  fetto- 
line  sottilissime.  » 

Fettóna.  accr.  di  Fetta:  «  Mangia 
certe  fettone  di  pane,  che  è  un  pia- 
cere a  vederlo.  » 

Fettóne,  s.  m  accr.  di  Fetta:  ed  è 
più  che  Fettona:  «  Un  fettone  ai  po- 
lenda  che  faceva  paura.  » 

Fettùccia,  dim.  di  Fetta:  «  Se  ne 
fa  tante  fettucce,  e  si  mettono  per 
contorno  allo  stracotto.  »  l\  Feltuccia, 
si  dice  per  Pezzo  di  nastro;  ma  è 
quasi  fuor  d'uso:  «Porta  sempre  la 
fettuccia  all'occhiello.» 

Fettuccina.dim.  di  Fettuccia:  «Per 
colazione  mangia  un  po'  di  pane,  e 
una  fettuccina  di  salame.  » 


Feudale,  ad.  Di  feudo,  Attenente 
0  Concernente  al  feudo  :  «  Diritto  feu- 
dale: -Giurisdizione  feudale  :-Terapi 
feudali: -Età  feudale.  »  || /tZee,  Con- 
suetudini ec.  feudali.  Quelle  di  chi 
vagheggia  i  tempi  feudali,  e  vorreb- 
be pur  vivere  a  modo  di  essi:  «  Molti 
signori  che  fanno  il  liberale,  hanno 
idee  e  consuetudini  feudali.  » 

Feudalismo.». m.  Ordinamento  feu- 
dale. Il  complesso  degli  usi,  delle 
leggi  che  regolavano  i  feudi:  «Molti 
che  si  danno  aria  di  liberali,  in  core 
desiderano  di  veder  rivivere  il  feu- 
dalismo. » 

Feudalità,  s.  f.  astr.  di  Feudale: 
Qualità  0  Condizione  di  feudale.  |1 
Ordinamento  feudale. 

Feudatària,  fem.  di  Feudatario. 

Feudatàrio.  ».  m.  Chi  ha  il  feudo 
co' diritti  e  obblighi  annessi.  Nel  sen- 
so proprio  ora  non  e'  è  più,  e  solam. 
dicesi  Feudatario  per  celia  a  chi  è 
Possessore  di  piccolo  territorio,  il 
quale  pure  per  celia  si  chiama  Feudo. 

Fèudo.  ».  m.  T.  star.  Dominio  no- 
bile, il  cui  possessore,  chiamato  Vas- 
sallo, doveva  l'omaggio,  e  ordinaria- 
mente alcun  tributo,  servigio,  ec.  al 
signore,  al  possessore  d'un  altro  do- 
minio, che  pur  conservava  l'alta  si- 
gnoria di  quello:  «  Aveva  quella  città 
in  feudo  dall'imperatore.  »  ||  Il  luogo 
tenuto  in  feudo  :  «  La  città  B.  era  il 
più  bel  feudo  di  tutta  Italia,  e  caris- 
sima all'Impenitore.  »  ||  Il  tributo  che 
si  pagava  per  il  feudo:  «  Il  feudo  era 
di  diecimila  lire  tornesi.»||  Pewiio,  si 
dice  per  celia  a  qualunque  Piccola 
possessione:  «Oggi  Pietro  va  al  suo 
feudo  per  pigliare  una  boccata  d'aria.» 
—  Probabilm.  dal  germ.  fìhu,  fehn. 
Beni,  Averi. 

Fiaba,  s.  f.  Cosa  non  vera,  Fando- 
nia, Bubbola:  «  Codesta  l'è  una 
fiaba.  »  —  Probabilm.  è  dal  lat.  fa- 
bula. 

Fiacca.  ».  f.  Stanchezza  grande  ;  più 
comunem.  Fiaccona:  «  Ho  una  fiacca 
che  non  mi  reggo  ritto.  » 

Flaccacòilo  (A),  modo  avv.  Preci- 
pitosamente, e  quasi  in  modo  da  fiac- 
carsi il  collo  :  «  Correre,  Galoppare,  a 
fiaccacoUo :  -Rovinare  a  fiaccacollo.  » 
Il  fig.:  «  Corrono  a  fiaccacollo  alla  pro- 
pria rovina.  » 

Fiaccamente,  avv.  In  modo  fiacco: 
«  Lavorare  fiaccamente;  Tutte  le  co- 
se fanno  fiaccamente  e  senza  atten- 
zione. » 

Fiaccamente.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  fiaccare. 

Fiaccare,  tr.  Rompere,  Spezzare 
con  forza,  e  propriam.  in  più  punti: 
«  Vento  cosi  forte,  che  fiaccò  diversi 
alberi:  -  Fiaccò  quel  tronco  come  se 
fosse  un  fuscello:  -  Fiaccare  le  legna 
per  il  fuoco:  -Se  non  hai  giudizio,  ti 
fiacco  addosso  questo  bastone  :  »  e 
anche:  «Ti  fiacco  le  costole  con  un 
bastone.  »  \\  Fiaccar  le  corna,  le  ossa, 
a  uno,  propriam.  vale  Bastonarlo  fie- 
ramente: «  Se  non  ìsmetti,  ti  fiacco  le 
corna.  »  ||  E  fig.  Fiaccare  le  corna  a 
uno,  vale  Rintuzzarne  la  superbia, 
l'arroganza:  «Fiaccare  le  corna  ai 
superbi,  ai  rivoltosi,  ee.  »  ||  Fiaccarsi 
il  collo.  Precipitar  giù  e  morire:  «  Ca- 
scò dalla  finestra,  e  si  fiaccò  il  collo.  » 
[l'È  fig.  Capitar  male:  «  Non  ti  arrischia- 
re in  quell'impresa:  c'è  da  fiaccarsi  il 
collo: -Lo  volle  sposare  per  forza,  e 
s'è  fiaccatali  collo.  »  \\  Fiaccare,  vale 
anche  Render  assai  debole,  Spossare; 
«  Questo  caldo  mi  fiacca  in  modo  che 
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non  son  buono  a  far  nulla.  »  ||Efe.: 
«  Il  troppo  studio,  alla  lunga  fiacca 
l'ingegno.  »  Il  rifl.:  «  Non  metter  tanto 
peso  sopra  quella  trave;  si  fiacche- 
rà. »  Pari.  p.  Fiaccato,  e  per  sin- 
cope Fiacco;  usato  anche  in  for- 
ma d'acZ. 

Fiaccheràio,  s.  m.  Colui  che  guida 
una  vettura  di  piazza,  detta  oggi  in 
Firenze  comunem.  Fidccherre:  «Ha 
sposato  un  fiaccherraio.  :• 

Flàccherre.  s.m.  Cosi  dicesi  a  Fi- 
renze quella  pubblica  vettura,  che 
altrove  chiamasi  con  più  gentile  e 
italiano  vocabolo  Cittadina.  — Dal  fr. 
fiacre. 

Fiacchézza,  s.  f.  L'esser  fiacco, 
Condizione  di  chi  è  fiacco.l  I  ^ff.  :«  Fiac- 
chezza del  consiglio:  -  Fiacchezza 
nelle  devozioni  :  -  Fiacchezza  di  cuo- 
re, di  mente,  d'ingegno:  -Ho  una  fiac- 
chezza che  non  mi  reggo  ritto.  >||E 
per  Svogliatezza,  Lentezza  grande 
neir  operare:  «Lavora  con  una  fiac- 
chezza che  fa  dispetto.  » 

Fiacco,  s.  m.  Tanta  quantità  da 
fiaccare;  e  dicesi  di  legnate,  basto- 
stonate,  e  simili:  «Un  fiacco  di  le- 
(Tuate,  di  bastonate.  »  UE  per  Strage, 
Eccidio:  «  Di  tutti  quegli  Abissini  ne 
fecero  un  fiacco.  »  li  Fare  un  fiacco  o 
un  gran  fiacco,  dicesi  familiarm.  di 
persona  che  in  breve  tempo  sia  ri- 
dotta male  di  forze  e  di  salute. 

Fiacco,  ad.  Estremamente  debole, 
Spossato  :  «  Oggi  mi  sento  fiacco,  non 
posso  lavorare.  »  11  fig.:  «  Ingegno  fiac- 
co:-Eloquenza  fiacca:  -  Devozione 
fiacca.  »  —  Dal  lat.  flaccus. 

Fiàccola,  s.  f.  Fusto  o  Avvolto  di 
materia  resinosa,  o  di  altra  materia 
accensibile,  unta  o  di  sego  o  d'olio 
0  di  bitume,  preparato  per  far  lume 
specialni.  la  notte  :  o  Scesero  dal  mon- 
te con  fiaccole  accese: -Una  sere- 
nata con  molte  fiaccole.»  Il  La  fiam- 
ma di  una  candela  o  di  una  lucerna 
quando  arde  molto  lucignolo,  e  fa  del 
fumo:  «  Guarda  che  fiaccola!  bisogna 
smoccolar  quel  lume:  -Quel  lume  fa 
fiaccola:  tira  giù  la  calza.  »  —  Dal  lat. 
facula. 

Fiaccolata,  s.  f.  Dimostrazione  di 
onore  fatta  in  tempo  di  notte  dal  po- 
polo con  portare  attorno  molte  fiac- 
cole e  lampauini. 

Fiaccóna.  s.f.  Stanchezza,  fiacchez- 
za della  persona,  proveniente  da  cal- 
do eccessivo  o  da  diminuzione  di  for- 
ze: voce  famil.:  «A  questi  caldi  ho 
una  fiaccóna  che  mi  par  fatica  a  muo- 
vermi da  qui  a  li.  'Wfig-  Grande  rilas- 
satezza nell' operare:  «  Dio  mio,  che 
fiaccóna!  sbrigati.  »  H  E  rif.  al  parla- 
re, vale  Lentezza  grande  :  «  Cou 
quella  fiaccóna  gli  ci  vuole  un'ora  a 
dir  la  messa: -Parla  con  una  fiac- 
cóna, che  fa  cascar  il  pan  di  mano.  » 
Flaccóne.  ad.  accr.  di  Fiacco,  e 
suol  dirsi  di  uomo  languido,  senza 
spirito,  e  che  in  ogni  cosa  procede 
fiaccamente  :  «  Buon  uomo;  ma  a  quel 
mo'  fiaccone,  non  si  può  mettere  in 
tale  ufficio.  » 

Fiala,  s.  f.  Vaso  di  forma  consimile 
a  quella  di  una  boccia,  Caratfa:  ma 
e  voce  oggi  non  comune.  —  Dal  lat. 
phiala,  gr.  tftccXy). 

Fiamma.  ».  f.  La  parte  più  lumi- 
nosa e  più  sottile  del  fuoco,  la  quale 
in  forma  di  piramide  o  di  lingua 
s'inalza  dalle  cose  che  ardono:  «La 
stipa  e  le  altre  legna  secche  fanno 
subito  gran  fiamma  :- Soffia,  perchè 
s'alzi  la  fiamma: -Si  vedevano  sn  pei 


monti  parecchie  fiamme: -Non  t'ac- 
costare molto  alla  fiamma.  *l\fig.  Pas- 
sione amorosa.  H  Ed  anche  la  Persona 
stessa  che  si  ama  accesamente:  «Fu 
la  sua  prima  fiamma: -È  una  antica 
fiamma   del   signor   Conte.  »  H  E  per 
Desiderio  vivo,  ardente.  Acceso  amo- 
re, di  checchessia  :  «  Molti  secoli  di 
servitù  non  bastarono  a  spengere  nel 
cuor  degli  Italiani  la  fiamma  di  li- 
bertà. »  ||  i^iamme  nel  pi.  dicesi  per 
Rossore  assai  acceso,  proveniente  da 
grande  vergogna;  e  usasi  più  che  al- 
tro nella  maniera  Venirti  le  fiamme  al 
viso:  «  A  udire  quelle  parole,  mi  ven- 
nero le  fiamme  al  viso.  »  11  Ed  anche 
per  Calore  ardente,  cagionato  da  ac- 
censione di  sangue  o  malattia:  «  Dopo 
che  ho  mangiato,  mi  vengono  le  fiam- 
me: -  Mi  par  d'essere  nelle  fiamme.  » 
11  Fiamme,  si  chiamano  quelle  Bande- 
role  lunghe,  biforcute  ed  appuntate, 
che  si  mettono  sulle  antenne,  e  sulle 
gabbie  dellenavijtalora  perseguale  di 
comando  quando  si  naviga  senza  ban- 
diera agli  alberi,  e  per  lo  più  per  or- 
namento, specialm.  quando  si  ha  buo- 
na navigazione,  e  si  entra  in  porto. 
Il  Drappo  a  fiamma,  Drappo  di  fondo 
bianco,  sopra  cui  campeggia  un  rosso 
a    foggia    di   fiamme.  H  Andare  alle 
fiamme,  dice  il  popolo  per  Andare  al- 
l'inferno; e  una  storiella  cantata  dai 
ragazzi,  dice:   «  È  morto  Cacamme, 
È  andato   alle  fiamme  Col  capo  al- 
l'ingiù.  ^  Il  Andare  o  Mettere,  o  simili, 
a  fuoco  e  fiamma,  Andare  in  piena  ro- 
vina, 0  Apportarla:  «  Misero  il  paese 
a  fuoco  e  fiamma.  >  1|  Dare  alle  fiam- 
me, Gettare  nel  fuoco.  Abbruciare: 
«  Da  giovine  feci  una  tragedia,  ma 
la  detti  presto  alle  fiamme.  >  Il  Essere 
in  fiamme,  \a\e  propriam.  Ardere,  Es- 
sere in  incendio:  «  Tutta  la  casa  era 
in  fiamme.  >  Il  E  fig.  detto  di  città,  po- 
polo, ec.  vale  Essere  agitato  da  guer- 
re, rivoluzioni,  ec.:  «  Oggi  tutta  la  Eu- 
ropa è  in  fiamme.  »  ll  Far  fuoco  e  fiam- 
ma, detto  di  persona,  vale  Adoperarsi 
cou  ogni  sforzo  a  fine  di  ottenere  una 
cosa:  «  Fece  fuoco  e  fiamma  per  ot- 
tenere queir  impiego,  ma  rimase  a 
mani  vuote.  »  ||  Levar   fiamma  o  la 
fiamma.  Infiammarsi:  «  Le  legna  ver- 
di   difficilmente   levano   fiamma.  »  1| 
Fiamma,  dicesi  una  Pianta  che  ha 

10  stelo  ramoso,  le  foglie  sottili,  i 
fiori  alquanto  rossi,  e  picchiolati  di 
giallo.  —  Dal  lat.  fiamma. 

Fiammante,  ad.  Risplendente  come 
fiamma;  detto  di  gioie,  di  monete 
d'oro  ec:  «Rubini,  Zecchini  fiam- 
manti. »  Il  E  Che  è  di  color  rosso 
molto  acceso:  «Scarlatto  fiammante.» 

11  Popolarmente  usasi  anche  in  senso 
di  Assai  bello,  vistoso;  detto  più  che 
altro  di  certe  mercanzie:  «  Sono  spur- 
ghi fiammanti  del  Passigli,  »  scrive 
il  Fucini. 

Fiammata,  s.  f.  Accensione  di  le- 
gna minute  che  levin  fiamma:  «Con 
una  fiammata  si  asciuga  la  umidità: 
-  Legna  minute  da  fare  una  fiammata 
all' arrosto  :- Uccellini  che  cuociono 
in  una  fiammata.  »  \\  Darsi  o  Prende- 
re una  fiammata.  Scaldarsi  un  poco 
al  caminetto  o  al  fuoco,  dove  ardono 
legno  o  stipe:  «  Ogni  tanto  mi  do  una 
fiammata,  e  poi  torno  al  tavolino:  - 
Erano  uu  po'  molli  ;  presero  una  fiam- 
mata, e  poi  andarono  a  tavola.  »  || 
Fare  una  fiammata  di  una  cosa.  Ar- 
derla come  inutile:  «Feci  una  fiam- 
mata di  tutte  quelle  lettere.  »  Il  Di  un 
abito  di  velo,  o  di  un  tessuto  rado  e 


leggiero  suol  dirsi,  che  è  una  fiam- 
mata: «  Che  cosa  vuo'  tu  che  costi 
quel  vestito,  se  è  una  fiammata?  » 

Flammatlna.  dim.  di  Fiammata  : 
«  Fare,  Pigliare,  Darsi,  una  fiamma- 
tina.  » 

Fiammeggiare,  intr.  Mandar  fiam- 
me. Essere  in  fiamma:  «  Il  Vesuvio 
cominciò  a  fiammeggiare:  -  Laggiù 
si  vede  fiammeggiare:  che  cos'è?» 
Il  Eisplendere  a  guisa  di  fiamma: 
«  Le  stelle  fiammeggiano:  -  Le  pie- 
tre preziose  fiammeggiano: -Fiam- 
meggiano le  monete  d'oro: -Fiam- 
meggia un  color  rosso  acceso  ec. » 
Part.pr.  Fiammeggiante.  ||  In  for- 
ma A'ad.  Risplendente  quasi  a  modo 
di  fiamma:  «  Porfido  fiammeggiante: 
-Scarlatto  fiammeggiante.»  Part.p. 
Fiammeggiato. 

Fiammella,  dim.  di  Fiamma;  Pic- 
cola fiamma:  «  Quelle  fiammelle,  che 
si  vedono  laggiù  nel  piano,  che  cosa 
sono?  -  Le  fiammelle  dei  lumi  a  gas.  » 
Fiammiferàio,  s.  m.  Chi  fabbrica 
fiammiferi,  o  solo  Chi  li  vende. 

Fiammifero. s.m.Stecchino  di  legno 
resinoso,  o  Pezzetto  di  sottile  stop- 
pino incerato,  intriso  dall'un  de'capi 
in  una  mistura  fosforica,  e  che,  fre- 
gato al  muro  o  altrove  da  quella 
parte,  s'infiamma:  «  Fiammiferi  a 
prova:  -Fiammiferi  senza  schianto.» 
Il  Essere  un  fiammifero,  0  Pigliar 
fuoco  come  un  fiammifero,  dicesi  fi- 
guratam.  di  un  uomo  collerico,  che 
per  nulla  nulla  monta  in  ira.  —  Dal- 
l' ad.  lat.  flammifer. 

Fìammolina. dim. diFiamma:  «Quel 
lume  è  piccolo,  ma  fa  una  flammoli- 
na  vivissima.  » 

Fiancare,  tr.  Fare  o  Rafforzare  1 
fianchi  di  un  arco,  dì  una  volta,  ec: 
.  Quella  volta  la  fiancarono  male,  e 
bisogna  rimediare  con  barbacani.  »  |, 
Fiancarla  a  uno.  Dirgli  indirettam. 
un  motto  pungente:  «Faceva  il  Ro- 
domonte; ma  io  gliela  fiancai.  t.Part. 
p.  Fiancato. 

Fiancata.  ».  f.  Colpo  dato  nel  fian- 
co, e  specialm.  quello  che  si  dà  co- 
gli sproni  ne' fianchi  del  cavallo: 
«  Diedi  una  fiancata  al  cavallo,  e  via 
come  il  vento.  »  Il  fig.  Dare  una  fian- 
cata, Dire  per  traverso  qualche  mot- 
to pungente  ad  alcuno:  «Egli  bada- 
va a  fare  il  Gradasso;  e  quell'altro 
ogni  tanto  gli  dava  certe  fiancate,  che 
levavano  il  pelo.»  HVale  anche  Col- 
po, Urto,  dato  col  fianco:  «Passan- 
do, mi  dette  una  fiancata,  che  per 
poco  non  mi  gettò  in  terra.  »  Il  Fian- 
cata di  un  edifizio,  Una  delle  due 
parti  laterali:  «Ha  un  poco  sofferto 
il  palazzo  B.  nella  fiancata  destra.  » 
Il  Ed  altresì  Una  delle  parti  laterali 
di  una  carrozza,  d' una  nave,  di  un 
armadio,  di  uno  scaffale,  e  simili.  || 
Fiancata,  dicono  i  marinari  La  sca- 
rica di  tutti  i  cannoni  che  sono  po- 
sti nel  fianco  di  una  nave  da  guerra: 
«  Data  la  prima  fiancata,  con  la  quale 
aft'ondò  una  nave  nemica,  il  vascello 
si  preparò  a  dar  l' altra.  » 

Fiancheggiare,  tr.  Esser  posto,  col- 
locato ai  fianchi,  o  a' lati,  o  lungo  i 
lati:  «Due  rupi  altissime  fiancheg- 
giano quel  basso  pi.ano:  -  Ricchi  e 
nobili  edifizj  fiancheggiano  la  stra- 
da:-Due  siepi  di  bossolo  fiancheg- 
giavano il  viale.  »  Il /fff.  Aiutare  uno 
in  qualche  aff'are,  acciocché  ottenga 
il  suo  desiderio:  «Se  mi  fiancheggia 
un  po'  lei,  spero  di  ottener  la  gra- 
zia. »  Il  Rif.  a  opinione,  dottrina,  e 
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simili,  vale  Corroborare,  Avvalorare: 
»  L'opinione  del  B.  fu  validamente 
fiancheggiata  dal  C:  -  Fiancheggiò 
con  buoni  argomenti  la  sua  afiferma- 
zione.  »  Part.  p.  Fiancheggiato. 

Fianchétta.  s.f.  Quel  pezzo  che  nei 
vestiti  a  vita  delle  donne  e  ne'sopra- 
biti  degli  nomini  va  dall'  ascella  al 
fianco,  ed  è  compreso  fra  il  di  dietro 
e  il  sottobraccio. 

Fianco,  s.  m.  Quella  parte  del  cor- 
po umano  che  ft  tra  la  coscia  e  le  false 
costole.  Il  Per  estens.  Tutta  la  parte  del 
corpo  umano  che  è  presso  al  fianco: 
«  Cingersi  la  spada  al  fianco.»  j|  E  per 
La  parte  laterale:  «  Si  volse  sul  fian- 
co sinistro: -Aveva  ai  fianchi  due 
guardie.  >  Il  Per  similit.  Lato,  Canto, 
Banda,  di  checchessia.  ||  i^ianco,  T. 
milit.  Il  lato  di  un  battaglione,  di  un 
esercito,  ec,  a  distinzione  della  Fron- 
te e  della  Coda:  <  La  cavalleria  mar- 
ciava ai  fianchi  della  schiera.  »  || 
Quella  linea  del  baluardo  che  è  com- 
presa tra  la  cortina  e  la  faccia.  Il 
ì^ianco  della  nave,  Parte  di  essa  che 
si  presenta  alla  vista,  da  poppa  a 
prora,  in  tutta  la  sua  lunghezza.  || 
Fianchi,  sono  Le  parti  estreme  di  un 
ponte;  più  comunem.  Cosce.  ||  Porto 
di  fianco,  Quella  che  non  è  nella  fac- 
ciata principale,  ma  in  uno  de'lati  di 
una  chiesa,  o  d'altro  edifizio:  <  Usci, 
per  non  esser  visto,  dalla  porta  di 
fianco.  »  Il  Alzare  il  fianco,  dicesi  fa- 
miliarra.  per  Mangiar  lautamente.  || 
Essere  ai  fianchi  a  uno,  StimolarlOj 
Sollecitarlo;  che  più  comunem.  dicesi 
Stargli  alle  costole.  V.  Costola.  || 
Stare  ai  fianchi  d'alcuno.  Essergli 
indivisibile  compagno.  \\  Al  fianco,  o 
A'fiaìichi,  e  A  fianco,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Vicino,  Presso.  ||  Di  fian- 
co. Lateralmente,  e  anche  Di  traver- 
so. Il  Per  fianco.  Dall'uno  dei  lati. 
Dalla  parte  de' fianchi  di  una  schie- 
ra, d'un  battaglione,  ec. :  «  X  nemici 
furono  urtati  di  fianco  da  una  carica 
di  cavalleria.  » 

Fiasca.*. /".  Fiasco  più  grande  e  dì 
vetro  più  grosso,  con  veste  di  vimini, 
e  talvolta  col  ventre  schiacciato.  Ge- 
neralmente serve  per  l'olio,  per  il 
latte  che  si  porta  a  vendere;  ed  an- 
che per  l'acqua  che  debba  andar  a 
prendersi  fuori.  Il  Per  estens.  diccsi 
anche  di  Vaso  di  latta, 

Fiascacclo.  pe/jg.  di  Fiasco:  «  Io 
gli  mando  fiaschi  buoni,  ed  egli  mi 
rimanda  fiascacci  sudici  e  mezzi  spo- 
gliati. » 

Fiascàio-àia  s.  m.  e  /.  Colui  o  Co- 
lei che  vende  fiaschi  nuovi.  ||  E  an- 
che Chi  riveste  i  fiaschi  vecchi. 

Flascheggìare.  intr.  Comprare  il 
vino  a  un  fiasco  per  volta:  «  Uu  barile 
per  volta  non  ho  mezzo  da  comprarlo: 
bisogna  che  mi  contenti  di  fiascheg- 
giare.  »  1|  E  anche  per  Far  fiasco;  det- 
to di  opere  teatrali  :  «  Come  va  il  Lo- 
renzino  dei  Medici?  -  Fiaschéggia:  » 
voce  famil.  Part.  p.  FlASCHEGGlATO. 

Fiaschétta,  dim.  di  Fiasca;  Pic- 
cola fiasca  con  la  pancia  schiacciata, 
e  apecialm.  Quella  che  si  porta  ad 
armacollo  in  viaggio,  per  ristorarsi 
bevendo  il  liquore  di  cui  si  empie.  !| 
Quel  vaso  o  di  corno  o  di  ottone  o 
di  altra  materia,  fatto  in  figura  di 
piccola  fiasca,  nel  quale  i  cacciatori 
tengono  la  polvere:  «  Gli  regalò  due 
belle  fiaschette,  una  da  polvere,  e  una 
ricca  borsa  da  munizione.  » 

Fiaschetteria,  s.  f.  Bottega  ove  si 
vendono  vini  scelti,  per  lo  più  in  fla- 


schetti,  o  a  bicchieri;  ed  in  molte  vi 
si  dà  anche  da  mangiare. 

Fiaschetiino.  dim.  di  Fiaschette. 

Fiaschétto.  dim.  di  Fiasco;  Pic- 
colo fiascoj  dove  generalmente  suol 
mettersi  vino  scelto:  «Un  fiaschette 
di  aleatico,  di  vìn  santo,  di  moscado.  » 

Fiasco,  s.  m.  Vaso  di  vetro,  rotondo 
anco  nella  parte  inferiore,  col  collo 
stretto,  che  si  riveste  con  corde  di 
sala,  tenuta  ferma  con  staffe  pur  di 
sala,  e  si  usa  per  conservarvi  spe- 
cialmente il  vino.  La  sua  tenuta  è 
circa  due  litri  e  mezzo:  «  Quattro 
fiaschi  di  vino  di  Pomino: -Un  ba- 
rile toscano  è  di  venti  fiaschi: -Il 
fiasco  è  composto  della  pancia  e  del 
collo.»  Il  II  liquido  che  contiene:  «Si 
è  bevuto  un  fiasco  di  vino: -Nel  ba- 
rile ce  n'era  rimasto  un  fiasco.  »  || 
Abboccare  il  fiasco.  Empirlo  fino  alla 
bocca,  se  è  scemo,  permettervi  l'olio. 
1 1  Asciugare  o  Vuotare,  un  fiasco,  Vede- 
re il  fondo  avn  fiasco,  Beverie  tutto.  1 1 
Attaccare  il  fiasco.  Cominciare  la  ven- 
dita del  vino,  il  che  si  suol  fare  at- 
taccando un  fiasco  vuoto,  o  la  veste 
di  un  fiasco,  sopra  la  porta:  «  La  can- 
tina di  casa  B.  ha  attaccato  il  fia- 
sco. »  Il  Essere  cavie  i  fiaschi,  abboc- 
cato e  segnato,  dicesi  di  persona  a 
cui  tutto  piace,  e  che  mangia  molto. 
Il  Fare  un  fiasco,  lo  dice  il  popolo  per 
Giocare  a' tre  setti  o  ad  altro  giuoco 
un  fiasco  di  vino,  da  beversi  tra  gio- 
catori, e  da  pagarsi  co' denari  di  chi 
perde.  Il  Far  fiasco,  dicesi  familiarm. 
di  un  melodramma,  di  una  comme- 
dia, di  uu  ballo,  ec.  che  non  piac- 
cia al  pubblico:  «  La  Parisina  ha 
fatto  fiasco:  -  Il  nuovo  ballo,  secondo 
me,  farà  fiasco.  »  ||  E  detto  di  perso- 
na, Non  riuscire  in  una  impresa: 
«  Sperava  di  arricchire  con  quell'im- 
presa, ma  ha  fatto  fiasco.  >  ||  Far  fia- 
sco, o  un  fiasco,  si  dice  pure  fami- 
liarm. per  Non  trovar  corrispondenza 
in  amore:  «Chiese  per  isposa  la  si- 
gnorina B.,  ma  fece  un  bel  fiasco:  - 
Fa  lo  zerbino  con  tutte,  ma  fa  an- 
che de' gran  fiaschi.  »  || Lepore  l'olio 
a  tui  fiasco.  Ficcare  nel  collo  di  esso 
un  volgolino  di  stoppa,  e  girarvela 
con  un  fuscello,  acciocché  beva  tutto 
l'olio,  e  il  vino  si  possa  mescere.  || 
Levare  questo  vino  da'  fiaschi,  Pren- 
dere una  risoluzione  per  far  cessare 
abusi,  0  simili:  «Per  levar  questo 
vino  da'  fiaschi,  gliel'  ho  fatta  sposa- 
re e  addio :- Oh!  leviamo  questo  vin 
da' fiaschi:  piglia  le  tue  carabattole, 
e  va' via.  »  Il  56occare  il  fiasco,  Get- 
tarne via  un  poco,  o  per  esser  troppo 
pieno  da  non  entrarci  l'olio,  o  per- 
chè in  cima  vi  sia  qualche  cosa  da 
non  giovarsene.  Il  Quando  per  neces- 
sità dobbiamo  acconciarci  a  qualche 
cosa,  suol  dirsi  A  questo  fiasco  bisogna 
bere:  «Senti,  è  meglio  pigliarla  in 
pace;  tanto  a  questo  fiasco  bisogna 
bere.  »  |1  A  modo  di  volgare  impreca- 
zione, ad  uno  che  parte  si  dice:  Co- 
me i  fiaschi,  a  rotta  di  collo,  o  soltanto 
Come  i  fiaschi,  perchè  i  fiaschi,  se  ca- 
dono, si  rompono  facilmente  nel  collo. 
—  Probabilm.  dal  basso  lat.  fiasco. 

Fiascóne.  accr  ài  Fiasco:  «Ha 
mandato  certi  flascoui  che  terranno 
mezzo  litro  di  più.  »  j]  fig.  Pessimo  esi- 
to. Pessima  riuscita:  «Chefiasconel 
-Ha  fatto  un  gran  fiascóne.  » 

Fiascùccio.  dim.  di  Fiasco;  Fiasco 
piccolo  e  meschino;  detto  anche  del 
contenuto:  «  Gli  paga  tutte  le  fatiche 
con  un  fiascùccio  di  vino.  » 


Fiat.  Voce  latina,  che  vale  Sia  fat- 
to, e  che  sì  usa  nelle  maniere  Con 
un  fiat  o  In  un  fial,  a  significare 
istantaneità  di  azione:  «Dio  con  un 
fiat  creò  il  mondo: -In  un  fiat  vo  e 
torno.  »  —  Dal  fiat  scritturale. 

Fiataccina.  s.  f.  Angustia  e  affanno 
di  respiro,  che  nasce  da  soverchio 
correre,  o  da  gran  fatica,  sicché  con 
difficoltà  si  può  raccogliere  il  flato: 
«  Ho  corso  per  tutta  la  strada,  e  ora 
ho  la  fiataccina.  »  —  Voce  famìl. 

Fiatare,  intr.  Respirare;  ma  sì  dice 
comunem.  per  iperbole  del  Fare  una 
minima  parola,  un  minimo  cenno  di 
checchessia:  «Ti  confido  questo  se- 
greto; ma  bada,  -ie  tu  fiati,  pover  a 
te! -'Te  lo  confido,  ma  non  ne  fiata- 
re:-E  proprio  un  governo  di  terrore: 
non  si  può  fiatare.  »  Part.  p.  Fia- 
tato. 

Fiatata,  s.  f.  L'atto  del  mandar 
fuori  il  fiato:  <  Con  una  fiatata  quel- 
la baracca  va  giù.  »  [j  Suol  dirsi  an- 
che di  fiato  puzzolente:  «Dà  certe 
fiatate  che  ammorbano.  » 

Flato.  «.  m.  Alito,  Aria  che  esce 
da' polmoni  durante  l'espirazione: 
<  Gli  puzza  il  fiato: -Stamani  ha  il 
fiato  buono.  »  ||  Fiato  grosso.  Respiro 
affannoso:  «  Dal  correre  m'è  venuto  il 
fiato  grosso.  »  ||  Evaporazione,  o  Esa- 
lazione per  lo  più  cattiva:  «  Chiudi 
la  finestra;  senti  che  fiato  viene  da 
cotesta  corte.  >  Il /?ff.  Forza,  Vigore: 
«  Non  ho  fiato  di  alzare  una  foglia: 

-  Dopo  un  lungo  riposo,  ho  ripreso 
fiato.  »  Il  E  rif.  alle  possibilità  dome- 
stiche :  «  Queste  enormi  tasse  non  mi 
lasciano  più  fiato:  -  Quest' anno  spe- 
ro di  ripigliar  fiato.  »  ||  Familiarm.  di- 
cesi anche  per  Persona;  ma  non  ha 
buon  senso:  «  È  un  fiato  da  far  que- 
sto e  altro.  »  ||  E  dicesi  anche  per 
Niente,  nella  maniera  Non  essercene 
più  fiato:  «  Di  quella  roba  non  ce  n'è 
più  fiato.  »  Il  Strumenti  a  fiato,  si  di- 
cono Quelli,  a' quali  si  dà  il  suono  sof- 
fiandovi dentro.  \\A  un  fiato,  e  In  un 
fiato,  col  verbo  Bevere,  vale  Senza 
prender  respiro.  Il  E  per  Tutto  in  un 
tratto,  Prestissimo  :  «  Dice  la  messa  in 
un  fiato.  >\\Fatto  col  fiato,  dicesi  di  ope- 
rad'arte,,  per  Condotto  con  tutta  fini- 
tezza :  «  E  una  figurina  fatta  col  fiato.  » 
Il  Cascare  il  fiato,  Perder  il  coraggio, 
Sgomentarsi:  «  A  veder  quel  capi- 
tombolo mi  cadde  il  fiato.  »  ||  Esser  il 
fiato  di  uno.  Essere  quegli  su  cui  quel 
tale  si  fonda,  per  cui  vive,  e  che  pen- 
sa e  parla  come  pensa  e  parla  egli.  || 
Mozzare  il  fiato.  Impedire  altrui  il 
respiro:  «In  quello  spedale  c'è  un 
puzzo  che  mozza  il  fiato.  »  \\  Rimaner 
senza  fiato.  Esser  preso  da  subito  sbi- 
gottimento, 0  da  subita  confusione: 
«  A  quelle  parole  rimase  senza  fiato.» 
Il  Mancare  il  fiato.  Essere  impedito 
nel  respiro:  «A  quella  vista  le  man- 
cò il  fiato,  e  svenne.  »  Il  Morire  jje?' 
mancanza  di  fiato,  è  maniera  scher- 
zevole, usata  più  che  altro  rispon- 
dendo a  chi  ci  domanda  di  qual  ma- 
lattia uno  è  morto.  ||  Fin  che  c'è  fiato 
c'è  speranza,  dicesi  proverbialm.  per 
significare  che  un  malato,  anche  gra- 
vissimo, può  pur  campare  da  morte. 

—  Dal  lat.  flatus. 

Fiatóne,  accr.  di  Fiato;  Fiato  gros- 
so. Respiro  affannoso:  «  Questa  salita 
m  ha  fatto  venire  il  fiatone.» 

Fibbia.  ».  f.  Arnese  di  metallo  o 
d'  osso  traversato  da  un  pernio  con 
una  0  più  punte  dette  ardiglioni,  colle 
quali,  passate  nei  buchi  della  cigna, 
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ciutui-ino,  e  simili,  si  stringe  e  si  fer^ 
ma  essa  cigna  o  cinturino  :  «  I  preti 
portano  le  fibbie  alle  scarpe:-!  no- 
stri nonni  portavano  i  calzoni  corti, 
stretti  con  una  fibbia  sotto  il  ginoc- 
chio: -  Cintura  con  fibbia  d'argento.  » 
—  Dal  lat.  fibula. 

Fibbiàio.  s.  m.  Colui  che  fa  e  vende 
fibbie  ;  ma  ora  non  è  quasi  più  in  uso, 
non  essendo  più  il  fibbiàio  un  me- 
stiere da  sé. 

FIbbióne.  s.  m.  accr.  di  Fibbia  ;  e  si 
dice  specialmente  delle  fibbie  più 
grandi  de'  finimenti  da  cavalli  e  da 
carrozze. 

Fibra,  s.f.  Ciascuno  di  que'filettini 
0  carnosi  o  nervosi,  de' quali  si  com- 
pongono molti  tessuti  animali,  e  che 
hanno  virtù  di  contrarsi  nello  stato 
di  sanità:  «Questa  unzione  fortifica 
le  fibre  dei  muscoli:  -  Ha  sparso  del- 
l'umore tra  le  fibre  ligamentose  e 
tendinose  del  femore.  ^  \\  Fibra,  di- 
cesi figuratam.  per  Costituzione,  Com- 
plessione, del  corpo  umano,  varia  nei 
varj  individui:  «  Uomo  di  fibra  robu- 
sta, debole,  fiacca.  >  11 E  per  Tempra, 
Qualità,  Sentimento,  rif.  all'animo: 
«  La  poesia  di  Dante  ricerca  le  più 
minute  fibre  dell' animo.  >  ||  i^iiro,  si 
dice  anche  a  Ciascuno  di  quei  minu- 
tissimi filamenti,  che  costituiscono  la 
parte  fondamentale  dei  tessuti  orga- 
nici nelle  piante:  «  Il  legno  della  vite 
ha  le  fibre  poco  compatte.  »  — Dal 
lat.  fibra. 

Fibrilla,  s.  f.  Piccola  fibra  e  sotti- 
lissima. Voce  propria  più  che  altro 
della  scienza. 

Fibrillare,  ad.  T.  scient.  Che  con- 
cerne le  fibrille:  «Movimento  fibril- 
lare di  certi  tessuti.  » 

Fibrina,  s.  f.  T.  chivi.  Sostanza  so- 
lida, bianca,  senza  odore  o  sapore, 
che  entra  nella  composizione  della 
linfa,  del  chilo  e  del  sangue,  e  che 
forma  la  maggior  parte  della  carne 
muscolare  degli  animali. 

Fibrinóso,  ad.  Che  contiene  molta 
fibrina,  o  Che  ne  ha  l'apparenza. 

Fibrosità,  s.f.astr.  di  Fibroso;  L'es- 
ser fibroso  :  «  La  fibrosità  del  tessuto 
rende  più  dolorosa  l'operazione.» 

Fibróso,  ad.  Che  è  formato  di  fi- 
bre: «  I  tendini  sono  composti  di  una 
sostanza  fibrosa: -Tessuto  fibroso: - 
Tumore  fibroso.  t\\  Fibroso,  detto  di 
sangue,  vale  Che  ha  molta  fibrina. 

Fibula,  s.  f.  Fibbia;  ma  in  tal  senso 
non  usasi  che  dagli  archeologi,  par- 
lando dì  fibbia  antica:  «  Nello  scavo 
furono  trovate  alcune  fibule  di  squi- 
sitissimo lavoro.  »  li  T.  anat.  Il  più  sot- 
tile dei  due  ossi  della  gamba.  —  Dal 
lat.  fibula. 

Ficàto.  ad.  Aggiunto  di  una  specie 
di  pane,  o  focaccia,  nella  cui  pasta 
son  mescolati  pezzi  di  fichi  secchi: 
«  Prima  il  giorno  d'Ognissanti  si  so- 
leva per  le  famiglie  fare  il  pan  fi- 
cato.  »  Il  E  detto  di  terreno  ove  sieno 
piante  di  fico  :  «  Due  ettari  dì  terre- 
no vitato,  pioppato,  ficato,  ec.  » 

Ficàitola.  s.  f.  Striscia  o  Fetta  di 
pasta,  fatta  d'uova  e  farina,  che  mes- 
sa in  padella,  rigonfia  e  si  raggrinza 
in  varj  modi;  più  comunem.  Stiaccia- 
tine. Il  D' un  vestito,  di  un  cappello  ec. 
tutto  sgualcito,  si  dice  che  pare  una 
ficaltola.  E  dicesì  anche  Fame  una 
ficattola,  per  Sgualcirlo  e  ridurlo  in 
pessimo  stato:  «  Sì  pose  a  sedere 
inavvedutamente  sopra  il  cappello 
della  signora  B.,  e  ne  fece  una  ficat- 
tola. > 


Ficcanaso,  s.  vi.  Persona  che  per 
tutto  vuol  entrare,  che  vuol  sapere 
tutti  i  fatti  altrui. 

Ficcare.  Ir.  Mettere,  Introdurre, 
una  cosa  dentro  un'altra  con  qual- 
che poco  dì  forza:  «Ficcare  chiodi 
nel  muro  o  nel  legno,  pali  o  cavicchi 
nel  terreno,  una  spina  nella  carne, 
uno  stiletto  nel  cuore:  -Il  gatto  ficca 
gli  ugnelli  nella  carne,  il  cane  i  àen- 
ti.  ^  l\  Ficcare  gli  occhi  addosso  ad 
uno,  Afiìssarlì  in  esso  con  grande  in- 
tensità: «  Gli  ficcò  gli  occhi  addosso 
con  tale  stralunamento,  che  sì  spa- 
ventò. »|1  ^5.  Ficcar  carote,  si  dice 
per  Dar  ad  intendere  una  cosa  fal- 
sa; ma  più  spesso  Piantar  carote; 
onde  la  frase  volgare  A  me  non  me 
ne  ficchi,  cioè  Io  non  credo  alle  tue 
fandonie.  UE  assoliitam.  J^iccaWo  ad 
uno,  Dargli  ad  intender  per  vera  una 
cosa  falsa:  «  Egli  si  pretende  di  esser 
accorto;  maio  gliel' ho  ficcata.  t\\ Fic- 
care il  capo,  o  il  naso  in  un  luogo, 
Entrarci  con  qualche  accortezza  : 
«Eh!  lui  ficca  il  capo  da  per  tutto, 
senza  mai  spender  nulla.  »  ||  i^on  fa 
né  ficca,  dicesi  di  cosa,  quando  essa  è 
di  ninna  importanza  o  ad  un  fatto,  0 
per  una  persona:  «  In  questo  caso  gli 
eserapj  non  fanno  ne  ficcano. -A  me 
questa  cosa  non  mi  fa  né  mi  ficca.  » 
Il  ri^.  Cacciarsi  dentro:  «Sbadata- 
mente andò  nel  mezzo  al  campo,  e 
si  ficcò  nella  melletta  fino  alla  cin- 
tura: -Dalla  vergogna  si  sarebbe  fic- 
cato in  un  pozzo  o  in  un  cesso:  -Non 
sapeva  dove  ficcarsi.  »  ||  Ficcarsi,  si 
dice  di  chi,  0  presuntuosamente,  0 
con  astuzia  s' intromette  nelle  fac- 
cende altrui,  0  nelle  conversazioni, 
0  a  feste,  o  a  teatri.  «  Chi  si  ficca  in 
tutto,  viene  presto  a  noia,  e  si  fa 
spregevole  :  -  Benché  non  invitato, 
trovò  modo  di  ficcarsi  alla  festa  a 
Corte: -E'  si  ficca,  ma  non  otterrà 
nulla.  »  Il  Sì  dice  anche  per  andare  in 
un  luogo  a  fine  di  segregarsi  dagli 
altri:  «  Sì  è  ficcato  nella  sua  villa, 
ed  a  Firenze  non  ci  viene  quasi  mai.  » 
Pari.  p.  Ficcato. —  Forma  intens.  di 
figgere. 

Ficchino-Ina.  s.  m.  e  f.  Colui  0  Co- 
lei, che  por  tutto  vuol  entrare,  e  si 
ingerisce  de' fatti  altrui,  e  in  tutti  ì 
discorsi  vuol  metter  bocca,  e,  anche 
non  invitato,  cerca  dì  farsi  invitare, 
o  va  con  astuzia  a  pranzi,  a  conver- 
sazioni, a  feste:  <  Non  fu  invitato;  ma 
è  tanto  ficchino,  che  gli  riuscì  di  an- 
darvi:-Ecco  quel  ficchino:  chetia- 
moci, se  no,  non  ci  se  ne  libera.  » 

Fichino.  vezz.  di  Fico,  per  Carez- 
za, Moina:  «  Vuole  due  echini  quel 
bimbo.  " 

Fico.  s.  m.  Albero  da  frutto,  la  cui 
scorza  è  alquanto  grigia,  le  foglie 
grandi  e  dì  un  verde  cupo,  e  che  fo- 
rato tramanda  un  sugo  lattiginoso, 
come  pure  le  altre  parti  della  pian- 
ta: produce  un  frutto  di  sapore  as- 
sai dolce  e  gustoso,  che  ha  lo  stes- 
so nome,  ed  è  di  varie  specie,  come 
Fico  dottalo.  Fico  verdino.  Fico  bri- 
gioito.  Fico  albo,  e  simili,  di  cui  vedi 
al  loro  luogo  sotto  il  proprio  ag- 
giunto: «  In  quel  podere  ci  sono  pa- 
recchie piante  di  fico: -Sotto  alla 
finestra  v'  è  un  fico  :  -  Ha  portato 
un  panier  dì  fichi:  -Ho  mangiato  dei 
fichi  col  prosciutto:- Va  a  cogliermi 
dei  fichi.»  \\Fico,  dicesì  anche  II  le- 
gname di  esso  albero:  <  Il  fico  bru- 
cia male.  »  Il  Dì  una  persona  secca  si 
dice  per  celia  che  ingrasserà  a' fichi. 


\\Fico  secco.  Fico  che  aperto  si  pone 
0  intero,  sbucciato  0  non  sbucciato  a 
seccare  al  sole  0  in  forno:  «Per  la 
quaresima  sì  mangiano  ì  fichi  secchi.  » 
Il  Per  simìlit.  dicesi  di  Vestimento 
tutto  sgualcito  e  mal  ridotto:  «  In  po- 
chi giorni  ha  ridotto  quel  vestitino 
un  fico  secco.  »  ||  Fico  lesso,  dicesì  fa- 
miliarm.  e  con  un  certo  dispregio  di 
Persona  e  più  spesso  di  Donna  piena 
di  fichi,  di  lezj,  che  dì  tutto  sì  fac- 
cia caso,  e  non  tolleri  il  più  piccolo 
incomodo  nella  salute.  ||  Fichi,  dicesi 
pure  familiarm.  per  Carezze,  Moine: 
«  Gli  fa  troppi  fichi  a  quel  ragazzo, 
e  Io  avvezza  male.  »|iE  anche  per 
Smorfie:  «Gesù  mìo!  quanti  fichi  fa 
prima  di  accettare.»  Il  Un  fico,  o  un 
fico  secco,  dicesi  per  Nulla;  onde  le 
frasi  Non  valere,  o  Non  slimare  un 
fico,  0  un  fico  secco.  Non  importar- 
tene un  fico,  per  Non  valere.  Non  sti- 
mare niente, Non  importartene  nulla: 
«  E  un  maestro  che  non  vale  un  fico: 
-  Non  stimauo  un  fico  secco  tutti 
coloro  che  non  la  pensano  com'essi.  » 
Il  Aver  la  voglia  de' fichi  fiori,  di- 
cesi proverbialmente  per  Desiderar 
cosa  che  molto  piaccia  e  da  lusin- 
gare ì  sensi,  ma  che  per  lo  più  ec- 
cede le  facoltà  di  chi  la  desidera, 
oppure  non  gli  conviene  molto;  eri- 
fei'iscesi  più  spesso  a  cose  d'amore. 
Il  Far  le  nozze  coi  fichi  secchi.  V.  NOZ- 
ZE. Il  Far  fico.  Dare  in  nulla.  Non  riu- 
scirti una  cosa;  modo  basso.  ||  Cer- 
care dei  fichi  in  vetta,  Studiarsi  a 
bella  posta  in  cose  difficili,  ed  anco 
pericolose  :  «  Molti  nelle  questioni 
vanno  a  cercare  de'  fichi  in  vetta.  » 
Il  Gitlare  il  collare  sur  «n  fico,  di- 
cesi per  Deporre  gli  abiti  ecclesia- 
stici: «  A  diciott'  anni  gittai  il  collare 
sur  nn  fico.  »  ||  Pigliar  due  rigogoli  a 
un  fico,  lo  stesso,  ma  men  comune, 
che  Pigliar  due  colombi  a  una  fava. 
V.  Colombo.  ||  Serbar  la  pancia  ai 
fichi,  dicesi  familiarm.  per  Non  si  vo- 
lere esporre  a  pericoli.  —  Dal  lat 
ficus. 

Ficosécco.  V.  in  Fico. 

Ficosino.  dim.di  Ficoso;  solito  dirsi 
di  un  bambino  smorfioso  e  lezioso:  «  È 
bellino  quel  bimbo,  ma  è  troppo  fi- 
cosino.  » 

Ficóso.  ad.  Che  fa  troppi  fichi,  o 
smorfie  e  lezj,  Stucchevole  per  ì  trop- 
pi fichi:  «L'avvezzano  troppo  ficoso 
quel  bimbo  :  -  Quella  brutta  fa  dispet- 
to, perchè  fa  sempre  la  ficosa  col 
marito.  » 

Fida.  s.  f.  Specie  dì  contratto,  me- 
diante il  quale  il  proprietario  di  un 
terreno  boschivo,  a  prato  o  a  pastu- 
ra, concede  altrui,  mediante  un  ca- 
none convenuto  e  per  un  tempo  de- 
terminato, di  farvi  pascolare  il  be- 
stiame; e  dicesi  cosi  anche  II  tempo 
della  durata  di  tal  contratto.  ||  Il  ter- 
reno dato  a  fida. 

Fidanza,  s.  f.  Il  fidarsi,  Condizione 
propria  di  chi  si  fida:  «Aver  fidanza 
in  Dìo: -Ho  fidanza  dì  riveder  pre- 
sto la  patria.  »  |1  i^are  a  fidanza  con 
uno,  vale  Trattarlo  domesticamente 
facendo  assegnamento  sulla  costui 
bontà:  «  Eh!  con  lui  si  può  fare  a  fi- 
danza: -  Scusi,  se  faccio  troppo  a 
fidanza  con  lei.  » 

Fidanzare,  tr.  Promettere  solenne- 
mente in  matrimonio:  «  La  ragazza  è 
stata  fidanzata  al  conte  B.^ParCp. 
Fidanzato.  1 1  In  forma  d'atf.  Promes; 
so  in  matrìmonio.ljln forza  di  soaJ. Chi 
ha  dato  la  fede  di  sposo:  «  Quello  ò 
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il  fidanzato  della  signorina  G.:-La 
mia  fidanzata.  » 

Fidare,  tr.  Commettere  all'altrui 
fede  alcuna  cosa  perchè  ti  sia  custo- 
dita, guardata,  e  simili,  e  ti  venga  poi 
restituita  alla  tua  richiesta:  «Porta 
sempre  seco  le  gioie,  non  volendo 
lìdarle,  a  nessuno.  »  HDare  a  creden- 
za: «  È  un  galantuomo,  e  gli  fido  an- 
che tutta  la  bottega.  »  Il  in^r.  Confi- 
dare: «Fido  in  Dio;  ma  fido  anche 
nelle  mie  mani.  »  Il  H^.  Commettersi 
all'altrui  fede,  Credere  sincere  le  al- 
trui promesse,  vera  la  sua  lealtà  ec: 
«  La  più  liscia  è  non  si  fidar  di  nes- 
suno :  -  Chi  troppo  si  fida  capita  male  : 
-Da  chi  mi  fido,  dice  il  proverbio, 
mi  guardi  Dio:  da  chi  non  mi  fido  mi 
guarderò  io.  »  E  un  altro  proverbio, 
volendo  avvertirci  a  non  fidarci  troppo 
di  chicchessia,  fa  la  graziosa  proso- 
popea: t  Fidati  era  un  brav'uomoj 
ma  Non  ti  fidare  era  più  bravo  di 
lui.»  Il  Portar  fiducia.  Confidare:  «An- 
darono a  Roma  fidandosi  di  ottenere 
quel  che  desideravano.  »  Ma  più  che 
altro  si  usa  nelle  locuzioni  negative: 
«  Mi  proverò,  ma  non  mi  fido  di  riu- 
scirvi. »  Il  Ed  anche:  «  Non  fidarsi 
delle  proprie  forze,  del  proprio  inge- 
gno. J  II  E  per  Attentai-si,  Arrischiarsi  : 
usato  medesimam.  in  proposiz.  nega- 
tiva: «Arrivai  fino  al  lido,  ma  non 
mi  fidai  di  gettarmi  a  nuoto  :  -  Non 
mi  fidavo  di  alzar  gli  occhi  nella  sua 
presenza.  »  Part.p.  Fidato.  ||  In  for- 
ma d'ad.  Che  è  di  fede  provata.  Di 
cui  uno  si  può  fidare:  «  Andò  con  un 
suo  fidato  compagno: -Un  servitore 
fidato  è  im  vero  tesoro: -Una  buona 
fanciulla,  brava,  onesta  e  fidata.  »  || 
Dicesi  anche  di  cosa  che  venga  da 
persona  di  fede  provata  :  «  Se  ne 
stette  al  suo  fidato  consiglio.  »  !|  Fi- 
dato, detto  di  panno,  stoffa,  e  simili, 
vale  Forte,  Resistente  :  «  I  panni  fran- 
cesi han  molto  occhio,  ma  sou  poco 
fidati.  »  —  Dal  lat.  fidere. 

Fidatamente,  ave.  Con  fidatezza, 
onestà,  Senza  inganno:  «Ogni  cosa 
egli  amministra  fidatamente.  » 

Fidatézza,  s.  f.  astr.  di  Fidato; 
L'esser  fidato:  «La  fidatezza  è  la 
principal  dote  di  un  servitore.  » 

Fidecommésso  e  FIdecommisso. 
s.  m.  T.  leff.  Disposizione  ed  Atto  di 
ultima  volontà,  per  il  quale  si  obbli- 
ga l'erede  istituito  a  conservare  e  con- 
segnare tutta  o  parte  dell'eredità  alla 
persona  sostituita,  sia  per  solo  atto 
di  fiducia,  sìa  per  regolare  in  perpe- 
tuo la  trasmissione  di  quei  beni.  ||  La 
cosa  stessa  lasciata  in  fidecommésso. 
—  Dall'ad.  lat.  fideicommissus. 

Fidecomtnissàrio.  s.m.  T.leg.  Colui 
nel  quale  va  il  fidecommésso,  o  Che 
possiede  qualche  cosa  per  fidecom- 
mésso. —  Dal  lat.  fideicommissarius. 

Fideiussióne,  s.  f.  T.  leg.  Contrat- 
to, per  il  quale  altri  si  obbliga  di 
dare,  o  fare  qualche  cosa  per  un  al- 
tro, quando  questi  non  la  dia  o  non 
la  faccia,  Mallevadoria. — Dal  lat.  fi- 
deiussio. 

Fideiussóre,  s.  m.  T.  leg.  Chi  fa 
fideiussione,  Mallevadore. —  Dal  lat. 
fideiussor. 

Fidènte,  ad.  Che  ha  fiducia  più  o 
meno  sicura  in  una  cosa  o  in  una 
persona:  «Fidente  nel  pubblico  fa- 
vore andò  sulla  scena  con  nobile  bal- 
danza. »  —  Dal  lat.  fidens. 

Fidenteménte.  aw.  Con  fidanza. 
Con  fiducia:  «Andò  fidenteménte  a 
combattere  coli' avversario.  » 


Fidenziàno.  ad.  Si  dice  di  scritture 
pedantesche,  e  piene  di  costrutti  e 
modi  latini,  quali  le  scrisse  per  celia 
Cammino  Scrofa  nel  secolo  XVI, 
sotto  nome  di  Fidenzio  Glottocrisio; 
e  quali  le  scrivono  ora  sul  serio  certi 
poeti  barbari:  «  Stile  fidenziàno.  Lin- 
gua fidenziana:  -  Certe  recenti  tradu- 
zioni sono  per  me  smaccatamente 
fidenziane  e  plebee.  » 

Fido.  s.  m.  La  credenza  che  fa  il 
venditore  al  compratore:  «  Ho  com- 
prato questi  occhiali  a  fido,  e  bisogna 
che  gli  vada  a  pagare.  i>  ||  i^ar  fido, 
dicesi  per  Dare,  Vendere,  a  creden- 
za: «Se  mi  fate  fido  fino  a  domani, 
posso  comprarlo  :  -  Nessuno  gli  fa 
più  fido.  » 

Fido.  ad.  Che  serba  fede  costante. 
In  cui  possiam.o  sicuramente  fidare: 
«  Sposa  fida  :  -  Sposo  fido:  -Fido  ami- 
co:-Fido  compagno: -Fido  servo :- 
Fido  custode  di  tanti  tesori.  :>  ||/f (7.: 
«  I  libri  sono  i  più  fidi  amici  e  com- 
pagni dell'uomo  studioso.  i>  ||  Detto 
anche  di  animale,  e  specialm.  dei 
cani:  «Il  cane  è  il  più  fido  amico 
dell'uomo;  e  però  molti  mettono  ai 
cani  il  nome  di  Fido."  Il  In  foi'za  di 
sost.  Persona  fida:  «  Ti  invìerò  un 
mio  fido:-E  uno  de'miei  fidi.» 

Fidùcia,  s.  f.  Speranza  e  credenza 
più  0  meno  fondata  di  venire  a  buon 
fine  di  una  cosa:  «Mi  misi  all'opera 
pieno  di  fiducia: -La  fiducia  è  ot- 
timo principio  ad  ogni  più  difficile 
impresa:  -  Ho  fiducia  di  riuscir  bene: 
-  Sono  pieno  di  fiducia.  !•  ||  Sentimento 
di  chi  crede  0  spera  che  una  persona 
o  cosa  debba  essere,  quale  egli  de- 
sidera o  spera  che  sia,  in  suo  favore, 
aiuto,  giovamento:  «Fiducia  in  Dìo: 
-Ho  fiducia  in  Dio,  ma  nelle  mie 
mani  ancora,  diceva  Cosimo  I.  :-Ho 
fiducia  nel  tal  medico,  nel  tal  con- 
fessore: -  Ha  fiducia  nella  sua  stella, 
nel  suo  destino: -La  ringrazio  della 
fiducia  che  ha  in  me.  »  ||  Uomo,  per- 
sona di  fiducia,  e  di  mia,  di  sua  fidu- 
cia, Uomo,  persona,  a  cui  affidiamo 
o  possiamo  affidare  con  sicurtà  i  no- 
stri segreti  0  i  nostri  interessi.  ||  E 
per  Credito,  Stima;  onde  Avere,  Go- 
dere, la  fiducia  pubblica.  Essere  uni- 
versalmente reputato  onesto,  valen- 
te, ìea.\e.l\  Abusare  della  fiducia,Man- 
care  al  proprio  dovere  sotto  la  sicurtà 
della  fiducia  che  si  gode.  ||  In  più 
stretto  senso  i  commercianti  dicono 
Fiducia,  La  ferma  credenza  ohe  ge- 
neralmente si  ha  nella  probità,  nella 
possibilità  di  pagare,  o  di  una  per- 
sona, o  di  una  compagnia,  di  uno 
Stato  ec.:  «Il  commercio  si  regge 
I  tutto  quanto  sulla  fiducia: -Il  tale 
non  ha  un  soldo,  né  beni  al  sole;  e 
pure  ha  fiducia  quanto  il  più  gran 
banchiere  :  -  Non  si  fanno  affari,  per- 
chè non  c'è  Hiuaia..  !>  \\  Fiducia,  si 
dice  nell'archipenzolo  Quella  piccola 
tacca  segnata  nella  traversa  che  sta 
nella  giusta  direzione  del  filo  a  piom- 
bo, quando  i  piedi  posano  su  un  piano 
orizzontale,  il  che  fa  fede  che  il  piano 
è  perfetto.  —  Dal  lat.  fiducia. 

Fiduciariamente. avu.In  modo  fidu- 
ciario :  «  Mi  ha  consegnato  tutti  quei 
tesori  fiduciariamente,  senza  voler 
nemmeno  la  ricevuta.  » 

Fiduciàrio,  ad.  Che  si  fonda  sulla 
fiducia.  Il  Erede  fiduciario,  dioesi  Co- 
lui che  dee  consegnare  ad  un  altro 
la  roba  lasciata  dal  testatore;  e  più 
comunem.  s'intende  Colui,  alla  fede 
del  qu.ile  il  testatore  si  commette,  La- 


sciandogli il  tutto  0  una  parte  de' suoi 
beni,  non  perchè  li  ritenga,  ma  per- 
chè li  consegni  a  persona  da  lui  no- 
rainatagli.l  |  Vendita  fiduciària,  Quella 
fatta  col  tacito  patto  di  poter  riscat- 
tare la  cosa  venduta.  ||  Titoli  fida- 
ciarj,  le  Cedole,  0  i  Biglietti  di  ban- 
ca. Il  Fiduciario,  in  forza  di  sost. 
Quello  tra  gl'impiegati,  del  quale  il 
superiore  ha  fiducia,  e  se  ne  serve 
per  gli  affari  più  gelosi  e  da  tenersi 
celati.  —  Dal  lat.  fiduciarius. 

Fiduciosamente,  avv.  Con  fiducia: 
«  Fu  iniziata  la  impresa  molto  fidu- 
ciosamente. » 

Fiducióso,  ad.  Che  è  pieno  di  fidu- 
cia, e  lo  dimostra  negli  atti  e  nelle 
parole. 

Fièle,  s.  m.  Liquido  di  color  gial- 
lastro, che  si  separa  dal  fegato  e  si 
depone  in  una  vessichetta  detta,  ap- 
punto Cistifellea:  «Tobiuolo  guarì  suo 
padre  col  fiele  del  pesce  :  -  L'abbon- 
danza del  fiele  è  cagione  della  ira.  » 
Il  E  la  Vessica  stessa  dove  esso  si 
deposita:  «Comprami  un  fiele  di 
agnello.  »  Il  iSpar(7ersi  il  fiele,  si  dice 
quando  il  fegato  non  fa  bene  le  sue 
funzioni,  e  parte  del  fiele,  invece  di 
andare  nella  vessica  sua  propria,  en- 
tra in  circolazione;  per  la  qual  cosa 
la  pelle  si  colora  di  giallo,  e  questa 
malattìa  sì  chiama  Spargimento  di 
fiele  0  Itterizia:  «Gli  si  è  sparso  il 
fiele,  ed  è  uggiosissimo.  »  1 1  Fiele,  si  di- 
ce anche  per  Mal  animo,  0  per  Quella 
cagione  che  muove  a  stizza,  od  anche 
a  odio  contro  alcuno:  «Uomo  pieno 
di  fiele,  che  vorrebbe  veder  tutti  ìn- 
felìoi:-C'è  tra  loro  del  fiele. -^  \\  Pa- 
role di  fiele,  Parole  piene  d'ira,  dì 
amarezza.  Il  4uere  il  fiele  nella  lin- 
gua, Intingere  la  penila  nel  fiele,  suol 
dirsi  di  chi  o  parlando  0  scrivendo 
mostra  il  suo  mal  animo  verso  al- 
cuno. Il  E  di  chi  sì  finge  benevolo,  ma 
in  fatto  ha  m.alvolere,  sì  suol  dire: 
Vólto  di  miele,  cuore  di  fiele.  WE 
quando  veggiamo  montar  in  ira  una 
persona  mansueta  e  dì  natura  tempe- 
rata, se  ne  assegna  la  ragione  di- 
cendo: Anche  le  colombe  hanno  il 
fiele.  \\  Avere  mal  fiele  contro  alcuno, 
Odiarlo,  Averci  mal  animo.  Il  Pascersi 
di  fiele.  Avere  continue  amarezze  e 
dispiaceri.  ||  Chi  mastica  fiele,  non  può 
sputar  dolce,  si  dice  proverbìalm.  per 
significare  Che  non  può  mostrarsi  be- 
nigno e  piacevole  chi  ha  continue 
amarezze  e  dispiaceri. —  Dal  lat.  fel. 

Fienagióne,  s.  f.  L'atto  e  il  tempo 
del  segare  e  raccogliere  il  fieno:  «  La 
fienagione  è  stata  frastornata  dal 
tempo  cattivo.  » 

Fienàio,  ad.  Aggiunto  di  alcuni 
strumenti  rustìc.alì.  Da  fieno:  «  Falce 
fienaia:  -Forca  fienaia.  » 

Fienaiuòlo,  ad.  Erba  fienaiuola. 
Specie  dì  erba  da  foraggio  che  ab- 
bonda nelle  praterie,  ed  è  fieno  ec- 
cellente. 

Fienaiuòlo,  s.  m.  Rivenditore  di 
fieno  a  minuto:  «  Il  mantenimento 
del  cavallo  gli  costa  più,  perchè  dee 
comprar  il  fieno  da'fienaiuoli.  » 

Fiengrèco.  V.  in  Fieno. 

Fienile,  s.  m.  Luogo  dove  sì  ripone 
il  fieno:  «Quest'anno  non  c'è  stato 
fieno;  e  tutti  i  fienili  son  quasi  vuo- 
ti. »||  Di  una  stanza  disadorna,  tra- 
scurata e  irregolare  suol  dirsi  che 
pare  un  fienile;  e  più  specialmente 
delle  chiese  si  fatte:  «C'è  quella 
chiesa  di  Sesto  che  pare  un  fienile.  » 
—  Dal  lat.  frenile. 


FIENO. 


—  COG  — 


FIGLIUÒLO. 


Fièno,  s.  m.  Erba  segata  dai  prati, 
dalle  prode  delle  fosse,  e  dalle  viot- 
tole, seccata,  e  serbata  per  pastina 
dì  cavalli,  buoi,  ed  altri  animali:  «Il 
fieno  è  la  pastura  de'cavalli  per  l'in- 
verno: -Fieno  bianco,  bruno,  fogliato, 
maggese,  stellino,  grossolano,  da  vac- 
che, ec.  »  |]  Fieno,  si  dice  anche  quan- 
do è  in  erba:  «Guarda  che  bel  fie- 
no c'è  in  quc'prati.  >  ||  Fieno  greco, 
Specie  di  pianta,  pur  essa  da  forag- 
gio, usata  anche  in  medicina.  |1  J.ni- 
maì  da  fieno,  suol  dirsi  scherzevolm. 
volendo  dar  della  bestia  ad  alcuno. 
—  Dal  lat.  fosnum. 

Fienóso,  ad.  Si  dice  del  grano  che 
ha  in  fondo  molta  [erba:  «Il  grano 
vien  bene,  ma  è  molto  fienoso.  » 

Fièra,  s.  f.  Mercato  dove  concor- 
rono molti  da  molte  parti,  per  ven- 
dere e  comprare,  e  dnra  uno  o  più 
giorni:  «La  fiera  di  Prato,  dell'Im- 
pruneta:-Le  fiere  vanno  perdendo 
la  loro  utilità  : -Andare  alla  fiera: - 
Tornar  dalla  fiera,  »  ||  Regalo  di  og- 
getto comprato  alla  fiera:  «Gli  ho 
comprato  la  fiera:-  Gli  ho  portato  la 
fiera  :  -  La  fiera  è  stata  un  bel  vestito 
di  se.t^.y\\  Minchionare,  Corbellare, 
o  simili,  la  fiera,  dicesi  per  Prendere 
in  ischerzo  una  cosa  seria.  ||  Fiera 
rotta,  dicesi  quando  qualche  impresa 
o  pubblica  0  privata  volga  a  rovina, 
e  ciascuno  tira  ad  avvantaggiarsi 
come  può.  Il  Due  donne  fanno  unmer- 
cato  e  tre  una  fiera.  V.  MERCATO. — 
Dal  lat.  feria,  di  cui  è  metatesi. 

Fièra.  ».  f.  Animale  selvaggio;  e 
dicesi  per  lo  più  dei  carnivori.  —  Dal 
lat.  fera. 

Fleraiuòlo-cìòla.  s.  m.  e  f.  Chi  sta  a 
vendere  le  sue  robe  alla  fiera:  «  La 
fiera  della  Nunziata  a  Firenze  era 
un'allegria;  e  quo' fieraiuoli  e  fie- 
raiuole  dicevano  un  monte  di  bar- 
zellette. »  ||  Ciascuno  di  coloro  che 
intervengono  a  una  fiera  per  com- 
prare. 

Fieramente,  aw.  In  modo  fiero. 
Con  fierezza:  «  A  quelle  umili  parole 
il  tiranno  rispose  fieramente:  -  Lo  as- 
saltò fieramente.  » 

Fierézza,  s.  f.  astr.  di  Fiero;  L'es- 
ser fiero:  «  Quei  popoli  per  virtù  della 
disciplina  hanno  perduto  molto  della 
nativa  fierezza: -Quegli  occhi  grifa- 
gni mostrano  la  fierezza  del  suo  ani- 
mo. »  Il  Fierezza,  parlandosi  di  fan- 
ciullo, intendesi  del  Rigoglio  della 
sanità,  e  della  loro  vivacità  nei  moti 
e  negli  esercìzj  del  corpo:  «  La  fie- 
rezza di  quel  ragazzo  è  mirabile.»  |1 
Fierezza,  dìcesi  la  Forza  grande  del 
dipingere  e  dello  scolpire,  congiunta 
con  somma  franchezza  di  disegno: 
«  La  fierezza  di  Michelangelo,  la  gra- 
zia di  Raffaello.  :• 

Fieri.  Infinito  del  verbo  latino  Fio, 
che  vale  Esser  fatto  o  Addivenire; 
usato  nella  maniera  Essere  in  fieri, 
detto  di  cosa  quando  è  proposta,  ma 
non  ancora  incominciata:  «La  gran- 
de Stazione  di  Firenze  è  sempre  in 
fieri.  »  Il  Si  dice  anche  di  una  persona 
potenzialmente  abile  a  un  ufficio,  che 
prob.abilmente  vi  sarà  eletto:  «  L'Ar- 
civescovo B.  è  cardinale  in  fieri.  > 

Fiepino.  ».  m.  dim.  di  Fiera:  «A 
Prato  l'ultimo  giorno  della  fiera  si 
chiama  il  Pierino,  perchè  quel  giorno 
si  compiono  solo  gli  affari  iniziati,  e 
i  più  grossi  fieraiuoli  si  avviano  per 
andarsene.  » 

Fièro,  ad.  Che  ha  natura  come  di 
fiera,    Violento,    Crudele,    Spietato  : 


«Egli  è  l'uomo  più  fiero  che  abbia 
mai  conosciuto:  tutti  tremano  dinanzi 
a  luì:  -La  sua  moglie  è  donna  molto 
fiera,  capace  anche  di  ammazzarlo.  » 
Il  E  detto  di  atti,  parole,  ec,  vale  Che 
dimostra  fierezza,  cfl^cratezza,  od  an- 
che eccessiva  asprezza:  <  Lo  licenziò 
su  due  piedi  con  fieri  atti  e  con  più 
fiere  parole.  »  lì  Di  liti,  contese,  vale 
Veemente,  Furioso:  «Per  ogni  pic- 
cola cagione  si  fa  tra  loro  di  fiere 
contese:  -Fiera  battaglia.  »  Il  Di  ma- 
lattia, vale  Assai  grave:  «Fu  preso 
da  un  fiero  dolor  di  cajìo  :  -  Gli  venne 
una  fiera  malattia.  »  \\  Fiero,  vale  an- 
che semplicemente  Altero,  Sdegnoso: 
«  E  fiero  a  quel  modo;  ma  il  cuore  l'ha 
buono.  !•  Il  Intrepido,  Terribile:  «Co- 
raggioso e  fiero.  »||  Forte,  Gagliardo: 
«Benché  forte  e  fiero,  a  quell'urto 
dovè  cadere.  »  ||  Inorgoglito,  Super- 
bo: «Fiero  delle  proprie  ricchezze: 
-  Fiero  della  felicità  della  fortuna.  »  [| 
Fiero,  si  dice  un  bambino  Rigoglioso 
e  molto  vivace:  «  Un  bambino  sano  e 
fiero  che  innamora.  »||  T.  art.  detto  del 
modo  di  dipingere  o  scolpire  con  fie- 
rezza. V.;  «  Il  modo  fiero  e  sicuro  di 
Michelangelo.  »  —  Dal  lat.  feriis. 

Fieróne.  ».  m.  accr.  di  Fiera;  ma 
si  dice  più  che  altro  di  Quel  giorno 
di  una  fiera,  nel  quale  per  solito  con- 
corre più  gente,  e  si  fanno  più  affa- 
ri: «Alla  fiera  di  Prato  il  secondo 
giorno  è  il  fierone,  il  terzo  il  fierino.  » 

Fierùcola.  dim.  di  Fiera;  Fiera 
dove  si  fanno  pochi  affari  :  «  A  Pog- 
gibonsi  si  fa  la  fiera;  ma  e  una  fie- 
rùcola. » 

Fiévole. a(?. Debole,  Scemo  di  forze; 
anche  in  senso  fig.  —  Dal  barb.  lat. 
flevilis. 

Fievolézza,  s.  f.  astr.  di  Fievole; 
L'esser  fievole.  Mancanza  di  forza, 
Debolezza. 

Figgere.  Ir.  Lo  stesso  che  Ficcare; 
ma  nell'uso  comune  adoperasi  più 
spesso  nei  tempi  composti:  «S'è  fitto 
un  chiodo  in  una  coscia:  -Quando  s'è 
fitto  in  capo  una  cosa,  non  c'è  verso 
di  smuoverlo:  -  Dove  hai  fitto  quel 
libro,  che  non  lo  trovo?»  Pari.  p. 
Fitto.  —  Dal  lat.  figere. 

Figlia.  ».  f.  di  Figlio:  più  comunem. 
Figliuola.  —  Dal  lat.  filia. 

Figliare,  intr.  Far  figli,  Dare  alla 
luce  il  feto;  ma  sì  dice  solo  degli 
animali  vivìpari  :  dicendolo  delle  don- 
ne, è  un  dispregio:  «  Le  pecore  figlia- 
no due  volte  l'anno: -Mi  ha  figliato 
la  mucca.  »llDare  alla  luce,  Parto- 
rire: «La  mucca  ha  figliato  un  bel 
vitellino.  »  Part.  p.  Figliato. 

Figliastro-astra.  s.  m.  e/".  Figliuolo 
0  Figliuola,  che  il  padre  ebbe  da 
un'altra  moglie,  o  la  madre  da  un  al- 
tro marito:  «  Il  figliastro  vede  la  ma- 
trigna 0  troppo  di  buono,  o  troppo  di 
mal  occhio: -La  matrigna  general- 
mente odia  i  figliastri.» 

Figliata.  ».  f.  L'atto  del  figliare: 
«  La  gatta  a  ogni  figliata  fa  quattro 
o  cincone  gattini.  » 

Figliatura.  ».  f.  Il  figliare  dell'ani- 
male: «Dopo  la  prima  figliatura,  la 
mucca  divenne  sterile.  »  ||  Il  tempo, 
nel  quale  certe  bestie  sogliono  figlia- 
re: «  Nel  maggio  è  la  figliatura  delle 
pecore.  » 

Figlio.  ».  m  La  prole  maschile, 
propriam.  della  specie  umana;  più 
comunem.  Figliuolo:  «  Ila  moglie  con 
figli: -Abele  figlio  di  Adamo:  -  Il 
signor  Conte  C.  con  moglie  e  figli.» 
\\Figlio  d'un  cane,  è  motto  ingiurio- 


so, che  il  volgo  dice  continuamente; 
e  alle  volte  lo  dice  senza  ira,  e  con 
una  certa  graziaceia  che  non  disgar- 
ba. Sì  noti  che  Figlio  è  voce  meno 
affettuosa  di  Figliuolo,  e  che  gli  an- 
tichi lo  usavano  di  rado  nella  prosa. 
—  Dal  lat.  fiUus. 

Figliòcclo-òccia.  ».  m.  e  f.  Quegli 
0  Quella  che  è  stata  tenuta  a  batte 
Simo;  detto  cosi  per  rispetto  al  com- 
pare: ,«  Quel  bimbo  è  mio  figlioc- 
cio: -È  sposa  la  contessìna  B.  mia 
figlioccia.  » 

Figiiolàccio-àccia.pfffjr.  di  Figliuo- 
lo e  Figliuola:  «  Ha  certi  figliolacci 
brutti  e  sg.arbati;  -  Figliolacci  disa- 
morati. »  liquori  figliolaccio,  si  dice  di 
Uomo  bonario  e  amorevole. 

Figliolame.  ».  m.  Tntti  i  rìmetti- 
tìcci  che  pullulano  a  pie  degli  alberi. 

Figliolanza.»./".  Il  numero  de'figliuo- 
li  che  altri  ha:  «Prese  moglie,  e  fu 
lieto  dì  bella  ed  onorata  figliolanza.  » 

Figliolétto-étta.  dim.  e  vezz.  di  Fi- 
gliuolo: «Bel  figlioletto:  -  Graziosa 
figlioletta. » 

Figliolino-Ina.  dim.  e  vezz.  di  Fi- 
gliuolo e  Figliuola;  ma  più  amore- 
vole di  Figlioletto:  «  Il  mio  caro  figlio- 
lino.  »||E  dicesi  anche  dei  pìccoli 
animali:  «  La  rondine  porta  da  man- 
giare a'suoi  figliolìni.  » 

Figliolóne-óna.  accr.  di  Figliuolo  e 
Figliuola;  Bambino  o  Bambina  gros- 
sa, ben  formata:  «  Oh  che  bel  figlio- 
Ione,  Dio  lo  benedica!» 

Figliolùccio-ùccia.  dispr.  di  Fi- 
gliuolo e  Figliuola,  non  in  quanto  il 
figliuolo  è  brutto  e  malato,  ma  in 
quanto  è  solo  in  una  cas.a,  dove  ne 
starebbero  bene  degli  altri:  «  Hanno 
quel  figlioluccio  solo,  che  sarà  erede 
dì  tanta  ricchezza.  » 

Figliuola,  fem.  di  Figliuolo.  ||  E  per 
Giovinetta,  Ragazza:  «Ha  sposato 
una  buona  figliuola.» 

Figliuòlo.  ».  m.  Lo  stesso  che  Fi- 
glio; se  non  che  è  voce  più  familiare 
ed  affettuosa:  <  Il  Conte  Ugolino  e  ì 
suoi  figliuoli: -Ha  tre  figlinoli,  un 
maschio  e  due  femmine: -Ha  moglie 
e  figliuoli.  >  il  Figliuolo  naturale  o 
bastardo.  Quello  n.ito  da  unione  non 
legittima.  ||  Figliuolo  adottivo.  Quello 
che  altri  si  sceglie  per  tenerlo  in 
luogo  dì  figliuolo,  il  Figliuolo  di  fami- 
(7?io.  V.  Famiglia.  Il  ^(7.  di  una  cosa 
che  proceda  dìrett.amente  da  un'al- 
tra: «  La  maraviglia  è  figlinola  della 
ignoranza:  -  L'odio  è  figliuolo  della 
verità.  »  ii  Chi  disse  figliuoli,  disse  pe- 
ne e  duoli;  Figliuoli  piccoli,  guai  j)ic- 
coli;  Figliuoli  grandi,  guai  grandi, 
proverbj  che  accennano  ai  gran  pen- 
sieri e  spesso  ai  gran  dolori,  che 
soglìon  procacciare  i  figliuoli  a'geni- 
tori.  Il  Per  significare  che  il  delitto 
commesso  da  alcuno,  infama  lui  solo 
e  non  la  f.imiglìa  e  i  congiunti,  si  suol 
dire  Ciascuno  è  figliuolo  delle  proprie 
azioni.  Il  Esser  figliuol  di  suo  padre, 
suol  dirsi  Quando  uno  somiglia  suo 
padre  nelle  qualità  morali,  e  inten- 
desi per  Io  più  di  qualità  non  buone, 
nel  qual  caso  dici.amo  nuche:  I figliuo- 
li de' gatti  pigliano  i  fiypi.  il  Figliuolo, 
dìcesi  La  seconda  dello  persone  della 
SS.  Trinità:  «  Il  Padre,  il  Figliuolo, 
e  lo  Spirito  sauto.  »i|7i  figliuolo  di 
Dio,  sì  dice  per  antonomasia  Gesù 
Cnsto.W  Figliuolo,  sì  dice  anche  per 
atto  di  amorevolezza  a  chi  non  ci 
appartiene:  «Figliuol  mio,  non  so 
come  poterti  giovare  :-Povero  figliuo- 
lo! proprio  mi  rincresce.  >  ||  E  di  un 
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uomo  bonario  e  amorevole  si  suol 
dire  che  è  un  buon  figliuolo:  «E  a 
quel  mo'pazzericcio;  ma  poi  è  un 
buon  figliuolo.  t\\  Figliuolo,  sì  dice 
anche  per  Fanciullo  o  Ragazzo  pic- 
colo: «A  passare  di  via  Porciaia  la 
sera,  c'è  pieno  di  figliuoli.  >  —  Dal  lat. 
filiolus. 

Pignolo,  s.  m.  Infiammazione  di  al- 
cuna parte  del  tessuto  cellulare,  che 
produce  un  piccolo  tumore  assai  do- 
lente, e  che  viene  a  capo  in  pochi 
giorni:  «  Son  tutto  pieno  di  fignoli: 

-  Ebbi  un  Agnolo  tanto  grosso,  che 
bisognò  aprirlo  col  bisturi.  » 

Fignolóso,  ad.  Che  ha  parecchi 
fignoli;  a  cui  per  atto  di  scherzo  suol 
dirsi:  «Quest'anno  fignoloso,  un  al- 
tr'anno  sposo.  » 

Figulina,  s.  f.  T.  antiq.  L'arte  di 
fare  vasi  di  terra:  «La  figulina  era 
alla  perfezione  presso  gli  Etruschi.  » 

-  Dall'ad.  lat.  figulina. 

Figura.  ».  f.  Forma  esteriore  dei 
corpi:  «  Ciascun  corpo  ha  la  sua  figura: 
-Figura  tonda,  quadrata,  bislunga: 

-  Figura  leggiadra,  deforme,  ec:  -Uà 
la  figura  di  cono,  d'una  piramide.» 
Il  In  senso  particolare  diccsi  del  Volto 
0  della  Persona  dell'uomo:  «  Ila  una 
gran  brutta  figura:-  È  uua  cara  figu- 
ra: -  Figura  d'orso,  di  scimmia.  »  ||  Im- 
pronta, 0  Immagine  di  qualunque  cosa 
0  scolpita,  0  dipinta.  Il  Più  particolar- 
mente Persona  rappresentata  nelle 
pitture,  sculture,  ec:  «  La  figura  prin- 
cipale del  quadro,  Le  figure  accesso- 
rie. »  \\Me2za  figura,  intendesi  Una 
persona  disegnata  o  scolpita  dal  mez- 
zo in  su;  onde  In  mezza  figura  dicc- 
si, a  modo  di  aggiunto,  di  Persona 
cosi  rappresentata;  come  dicesi  In 
tutta  figura  di  Persona  interamente 
disegnata  o  scolpita.  \\  Figura  tonda, 
dicono  gli  artisti  Quella  che  è  scol- 
pita di  tutto  rilievo,  sicché  si  può  os- 
servare da  tutte  le  parti;  ed  è  con- 
trario di  Bassorilievo. il  jF'ii/ura,  Parte 
della  pittura,  la  quale  intende  a  ri- 
trarre le  sembianze  umane:  «Studia 
la  figura: -Senza  aver  bene  impara- 
to il  diseguo,  passano  alla  figura.»  || 
Figure,  parlando  di  carte  da  giuo- 
co, sono  Quelle  dipinte  a  figura,  ol- 
tre il  seme  a  cui  si  accompagnano: 
«Ha  fatto  un  asso  e  due  figure :- 
Giuoca  una  figura.  »||  Nel  ballo,  di- 
consi  Figure,  Le  diverse  linee  che 
si  descrivono  coi  piedi  nel  danzare, 
o  La  disposizione  che  prendono  le  1 
persone  ballando.  ||  E  Figura,  dicesi 
anche  La  persona,  sia  uomo  o  donna, 
che  forma  con  l'altra  una  coppia  dan- 
zante. Il  Figura,  vale  pure  Superficie 
o  Solido  terminato  o  circoscritto  da 
tutte  le  parti:  «  Figura  piana,  solida, 
curvilinea,  rettilinea,  mista,  regolare, 
irregolare,  ec.  »  j]  T.  mat.  Sistema  di 
linee,  e  qualunque  superficie  termi- 
nata da  una  linea  curva  o  spezza- 
ta, e  pur  qualsivoglia  Corpo  conte- 
nuto da  più  termini  lineari,  ovvero 
da  uno  o  più  termini  superficiali.  || 
T.mus.  Ciascuna  delle  note,  ed  altresì 
L'unione  di  più  note.  1|  T.  rclt.  Quella 
maniera  di  parlare,  la  quale  si  parte 
dal  modo  proprio  e  comune,  e  che 
serve  a  dare  al  discorso  grazia,  vi- 
vacità, energìa,  ec;  ed  è  di  due  spe- 
cie :  Figura  di  parola,  Quella  che 
consiste  nello  estendere  o  restringere 
il  significato  proprio  di  una  voce; 
Figura  di  pensiero.  Quella  che  cou- 
siate in  certi  giri  del  pensiero,  indi- 
pendenti dall'espressione.  ||  Figura, 


vale  anche  Mistero,  o  Significazione, 
che  hanno  in  sé  copertamente  le  Sa- 
cre Scritture.  ||  Figura,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Comparsa,  Mostra:  «  Con 
quel  vestito  fa  più  figura: -In  ogni 
sua  cosa  vuol  far  sempre  figura.  »|| 
Esserci  per  figura,  diciamo  di  chi  in 
un  luogo  non  abbia  alcuna  autorità: 
«M'avvedo  bene  che  io  qui  ci  sono 
per  figura.  »  ||  Far  figura,  detto  dì 
cosa,  e  particolarmente  d'abiti,  orna- 
menti, e  simili,  vale  Aggiunger  gra- 
zia, avvenenza,  eleganza:  «Ogni  cen- 
cio le  fa  figura:  -  È  così  brutta,  che 
anche  sì  mettesse  il  pallio  di  san  Gio- 
vanni, non  le  farebbe  figura.  »  ||  Far 
buona,  cattiva  o  brutta  figura,  detto 
di  persona,  vale  Riuscir  bene  o  male 
in  una  cosa,  segnatam.  trattandosi  di 
sodisfazione  di  debiti,  di  obblighi,  e 
simili:  «Bisogna,  per  non  far  cattive 
figure,  non  promettere  più  di  quello 
che  uno  può  mantenere:  -  M'avete 
fatto  fare  una  bella  figura!  »  \\Fare 
la  figura  di  questo  0  di  quello,  vale 
Apparire  esso.  Far  la  parte  sua;  e  più 
spesso  dicesi  in  senso  poco  onorevole: 
«  Io  qui  ci  fo  la  figura  del  citrullo: 
-  Ci  faceva  la  figura  del  sor  Chec- 
chino.  >  Il  J<'a?-  figura,  detto  di  robe 
mangerpcce,  dicesì  per  Far  compa- 
rita: «  È  un  pane  che  fa  poca  figura 
in  famiglia.  »  ||  Farla  di  figura  ad 
uno,  dicesi,  ma  non  molto  comunem., 
per  Fargli  una  brutta  beffa,  che  più 
spesso  dicesi  Fargliela  coi  fiocchi.  — 
Dal  lat.  figura. 

Figuraccia.  T^e^f^.  di  Figura:  «Vi 
erano  dipinto  alcune  sconce  figurac- 
ce. »  \\  Fare  una  figuraccia.  Mancare 
al  debito  di  cortesia,  di  lealtà,  alla 
promessa:  «Mi  ha  fatto  una  figurac- 
cia; e  non  lo  guardo  più: -Queste 
sono  figuracce:  mi  aveva  promesso, 
e  non  vuol  mantenere.  » 

Figurante,  s.  e.  Ciascuno  di  coloro 
che  nella  pantomima,  nei  balli  ec, 
non  fanno  alcuna  delle  parti  princi- 
pali, ma  servono  ad  empire  la  scena 
ed  a  fare  le  parti  dì  comparsa:  «Lei 
si  chiama  ballerina;  ma  non  è  altro 
che  una  figurante.  » 

Figurare,  tr.  Rappresentare  sotto 
questa  o  quella  figura:  «I  geografi 
figurano  l'Italia  come  uno  stivale.» 
Il  Rappresentare,  Ritrarre,  in  figura, 
rif.  ad  opera  d'arte  :  «  Sul  davanti  del 
quadro  il  pittore  figurò  una  graziosa 
giovane.  »  ||  Render  figura,  immagine: 
«  Bronzo  lavorato  che  figura  un  ser- 
pente. »  Il  fig.  Rappresentare  per  via 
dì  simbolo,  Simboleggiare:  «I  teo- 
logi figurano  Marta  per  la  vita  attiva, 
e  Maddalena  per  la  contemplativa: 
-Dante  figura  l'avarizia  per  la  lu- 
pa. »  Il  Figurare,  vale  anche  Fingere, 
Dar  vista  di  fare  una  cosa:  «  Figu- 
ravano di  far  la  calza,  e  intanto  me- 
ditavano questa  bella  celia.  >  ||  intr. 
Figurare,  si  adopera  anche  per  Es- 
sere molto  appariscente,  Vestir  bene. 
Far  figura:^  È  una  donna  che  ama  di 
figurare.»  \\Figurare,  usasi  anche  per 
Far  le  viste,  Fingere:  «  Figura  di  non 
conoscermi.  »  Il  Mostrar  d'aver  parte 
in  uua  cosa:  «In  questa  faccenda  io 
non  ci  voglio  figurare.»  !1  Far  buona 
prova  di  sé:  «In  quell'opera  il  Fra- 
schini  ci  figura  molto.  »  ||  Figurarsi 
una  cosa,  vale  Rappresentarsela  alla 
fantasia,  Immaginare  che  sia  cosi  o 
cosi:  «Ho  visto  il  Re;  me  l'ero  figu- 
rato assai  diverso: -Mi  figuravo  che 
dovesse  riescir  meglio  :  -  Mi  figuro 
che  questa  notizia  ti  debba  esser  ca- 


rissima. »  ||  Anche  la  immaginazione, 
la  passione,  e  simili  ci  figurano  le 
cose,  rappresentandocele  in  un  modo 
0  in  un  altro,  e  spesso  diverse  dal 
vero.  Il  (JK  è  tutto  un  figurarselo,  di- 
cesi per  confortare  altrui  a  checches- 
sia, quasi  a  significare  che  la  cosa  è 
minore  dì  quel  che  egli  s'immagina: 
«  Non  ci  pensare  ;  gli  è  tutto  un  figu- 
rarselo: vedrai  che  quando  sei  li,  ti 
parrà  una  cosa  dannila.  tWFigùratil 
Figuratevi!  Figurarsi!  si  suol  dire 
a  modo  di  reticenza  quando  si  vuol 
mostrar  di  credere  che  sia  in  un  tal 
fatto  accaduto  qualcosa  di  singolare: 
«  Figuriamoci  che  cosa  avrà  detto  il 
padrone!  -  Figurarsi  il  subbuglio  che 
sarà  avvenuto  a  questa  notizia!  »|| 
E  atferma  con  abbondanza:  «Lo  gra- 
di quel  regalino? -Si  figuri!  »  cioè  Lo 
gradì  moltissimo:  «  Si  figuri,  o,  Figu- 
rati se  ci  vengo  volentieri!  »  ||  Ed  ò 
anche  modo  cortese  di  negare:  «Se 
guasto,  me  ne  vado  (dirà  uno  arri- 
vando in  una  conversazione);  e  il 
padrone  di  casa  dirà:  Si  figuri!  »  cioè 
Non  guasta,  anzi  ci  fa  un  favore. 
Il  t  Sconcissimo  è  l'uso  di  Figurare, 
per  Essere,  Trovarsi,  Apparire;  e 
detto  dì  somma,  spesa,  o  simili.  Es- 
ser registrato,  come:  «  In  questo  con- 
to non  figurano  le  spese  di  manteni- 
mento:-Il  suo  nome  non  figura  in 
quella  nota: -Fra  gl'intervenuti  non 
figuravano  le  autorità.  »  Questo  senso 
in  tutto  francese  è  accolto  dal  Novo 
Vocabolario;  e  lì  ci  sta  bene,  poi- 
ché è  in  compagnia  dì  tanti  altri 
neologismi  sconcissimi.  Part.  p.  Fi- 
gurato. Il  In  forma  d'ad.  Rappre- 
sentato in  figura.  ||  Pietre  figurate, 
Quelle  in  cui  naturalmente  sono  im- 
pressi de'scgnì  o  di  una  pianta  o 
di  un  animale.  Il  Materie  figurate, 
chiamano  i  medici  le  Materie  fecali 
non  sciolteli  Vetri,  Panni,  figurati. 
Vetri,  panni,  dipinti  o  tessuti  a  figure. 
Il  Canto  figurato.  V.  in  CANTO.  ||  Sin- 
tassi figurata,  dicono  i  grammatici 
Quella  dove  interviene  qualche  figura 
grammaticale,  che  si  scosta  per  con- 
seguenza dalle  regole  della  sintassi 
ordinaria.  —  Dal  lat.  figurare. 

Figuratamente,  avv.  Con  figura 
grammaticale  o  rettorica,  In  senso 
figurato  :  «  Qui  il  poeta  parla  figura- 
tamente. » 

Figurativamente,  avv.  Per  mezzo 
di  figura,  o  di  simbolo:  «La  Scrit- 
tura molte  cose  dice  figurativamente: 
- 1  poeti  alla  fortuna  diedero  figura- 
tivamente la  ruota.  » 

Figurativo,  ad.  Che  rappresenta 
per  via  di  figura  o  di  simbolo:  «  Que- 
gli emblemi  son  figurativi  della  sua 
stoltezza.  »  Il  .4r<i  figurative.  Quelle 
che  rappresentano  gli  oggetti  nelle 
figure  loro.  ||  Caratteri  figurativi.  Una 
delle  specie  dei  caratteri  cinesi,  detti 
così  perchè  in  qualche  modo  rap- 
presentano la  figura  degli  oggetti  da 
essi  significati. 

Figurétta.  dim.  di  Figura:  «  Dona- 
tello fece  graziosissime  figurette  nelle 
Porte  del  San  Giovanni.  »  ||  Figurétta, 
si  dice  ironicamente  a  Persona  trista 
e  maliziosa:  «E  una  certa  figurétta 
da  fidarsene  poco.»  ||  E  per  Mala 
azione,  Mal  garbo,  o  simile:  «Fa  certe 
figurette  che  non  sono  da  luì: -Mi 
tocca  a  far  certe  figurette  per  via 
di  lei.  » 

Figurettlna.    dim.    dì    Figurétta: 

«  Certe  figurettìne  alte  un  palmo.  » 

Figurina.  dÌ7n.  e  veez.  di  Figura: 
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«  Una  bella  collezione  di  antiche  fign- 
rine.  »  1 1  Ora  generalm.  s' intende  Quel- 
le rozze  figure  di  cera  o  di  gesso,  che 
alcuni,  specialm.  i  Lucchesi,  portano 
attorno  per  venderle.  |1  Parere  una 
figurina  di  cera,  dicesi  di  una  donna 
non  brutta,  ma  piccola,  bianca  e  rossa 
di  carnato,  e  leziosa  ne'modi. 

Figurinàio,  s.  m.  Colui  che  va  at- 
torno vendendo  figurine  di  gesso, 
come  generalm.  fanno  i  Lucchesi. 

Figurino.  »  m.  Lo  stesso  che  Fi- 
gurina; ma  è  meno  usato.  [\  Figurino 
Sella  moda,  o  solam.  Figurino,  dicesi 
Quella  figura  di  uomo  o  di  donna, 
che  stagione  per  istagione  mandano 
fuori  i  Francesi  legislatori  della  moda 
per  norma  del  vestirsi  e  abbigliarsi.  !| 
essere  o  Parere  un  figurino,  dicesi  di 
chi  veste  elegantemente,  anche  senza 
affettazione:  ♦  La  contessa  B.  è  pro- 
prio un  figurino.  »  ||  Figurino  di  Luc- 
ca, si  dice  di  una  persona  che  vada 
tutta  intirizzita  e  affettatamente  at- 
tillata. 11  Bel  figurino,  dicesi  ironicam. 
a  Persona  da  pregiarsi  poco  ;  «  E  quel 
bel  figurino  si  mette  a  fare  il  mora- 
lista? !• 

Figurista,  s.  m.  Pittore  di  figure 
umane  :  «  È  un  ottimo  figurista.  » 

Figuro,  s.  m.  Uomo  tristo  e  capace 
dì  ogni  mala  azione  :  «  Si  spaccia  per 
un  gran  titolato;  ed  è  un  figuro  di 
prima  forza:- Quel  figuro  del  B.  »j| 
Brutto  figuro,  suol  dirsi  di  persona 
brutta  e  antipatica:  «  Lo  sposo  della 
E.  è  un  gran  brutto  figuro.»  |1E  an- 
che a  modo  di  ingiuria:  «  Va' via, 
brutto  figuro.  » 

Figuróna,  accr.  di  Figura:  «Di- 
pinse certe  figurone  più  grandi  il 
doppio  del  vero.  >  Il  i^are  una  figu- 
rona. Fare  eccellente  e  nobile  com- 
parsa; «  Con  quegli  abiti  nuovi  fece 
una  figurona  spanta.  » 

Figuróne,  s.  m.  accr.  di  Figura;  Fi- 
gura molto  grande,  più  che  Figuro- 
na: «Ci  son  dipinti  certi  figuroni  che 
pigliano  tutta  la  parete.  !• 

Figurùccia.  dispr.  di  Figura.  ||  ^3. 
Comparsa  misera,  meschina:  «  Ve- 
stito a  quel  modo,  tra  tutti  quegli 
eleganti,  ci  feci  una  figurùccia.  »  ||  E 
per  Azione  men  che  nobile:  «Mi  ha 
fatto  una  figurùccia,  che  da  lui  non 
me  l'aspettavo.  » 

Fila.  s.  f.  Numero  di  cose  0  di  per- 
sone, disposte  l'una  accanto  0  dietro 
all'altra  sopra  la  medesima  linea: 
«Una  fila  di  case:-Uua  fila  di  ci- 
pressi:-Due  file  di  carrozze.  »  ||  E 
parlandosi  di  milizie.  Ordine  di  sol- 
dati posti  l'uno  accanto  0  dietro  al- 
l'altro: «Un  battaglione  di  soldati 
che  aveva  tanti  uomini  per  ciascuna 
fila:-Alla  battaglia  volle  esser  mes- 
so in  prima  fila: -Nella  seconda  fila 
gli  uomini  debbono  essere  un  po'  più 
alti.  »  Il  File  nel  pi.,  prendesi  per 
Esercito,  Milizie,  in  questa  o  simile 
locuzione:  «  Ha  combattuto  parecchi 
anni  nelle  file  italiane.  »  ||  Fila,  si 
chiama  in  Firenze  una  Bottega,  dove 
si  vendon  vivande  cotte  arrosto,  forse 
perchè  prima  è  servito  chi  prima  ar- 
riva, e  gli  altri  stanno  in  fila  aspettan- 
do: «  Comprami  un  pollo  alla  Fila.  »  Il 
Alla  fila,  L'uno  appresso  l'altro,  Di 
seguito,  riferito  a  tempo:  «Starnu- 
tisce quattro  0  cinque  volte  alla  fila: 
-Ha  fatto  questa  musica  dieci  sere 
alla  fila.  »  |1  Infila,  coi  verbi  Mettere, 
Porre,  Essere,  o  simili,  vale  L'uno 
accanto  o  dietro  all'altro,  in  modo 
da  formare  una  fila.  ||  Fuoco  di  fila, 


T.  milit.  Lo  scaricar  che  fanno  i  sol- 
dati, il  fucile,  l'uno  dopo  l'altro.  [| 
Fare  la  fila,  si  dice  di  quelle  per- 
sone che  debbono  passare  in  un  luogo 
a  una  per  volta,  ponendosi  l' una 
dopo  l'altra  secondo  che  è  arrivata: 
«  Alla  cassa  di  risparmio  danno  il  nu- 
mero, e  si  fa  la  fila.  »  H  Tenere  in  fila, 
Far  che  una  cosa  0  persona  non  esca 
dalla  fila.  —  Da  filo. 

Filabile,  ad.  Atto  a  potersi  filare. 

Filàccica.  s.  f.  Ciascuna  delle  fila 
che  si  spicciano  da  panno  tagliato, 
rotto  0  logoro.  Il  Per  similit.  Quelle 
fila  mucillagginose  che  si  formano  nel 
vino  o  in  altri  liquidi  corrotti. 

Filàccico.  s.  m.  che  nel  pi.  fa  Fi- 
làccica, Lo  stesso  che  Filàccica. 

Filaccicóso,  ad.  Che  ha  filacciche: 
«  Un  pastrano  tutto  filaccicoso.  » 

Filaccio.  s.  m.  che  nel  pi.  fa  più 
spesso  Filaccia  di  g.  f.  Lo  stesso  che 
Filàccico. 

Filaccióne.  s.  m.  T.pesc.  Filo  lungo, 
a  modo  di  lenza,  con  amo  aescato,  il 
quale,  si  fissa  da  un  capo  alla  terra, 
e  si  lascia  la  notte  ne'laghi  0  ne'fiumi, 
acciocché  vi  restino  presi  i  pesci. 

Filagràna.  V.  Filigrana. 

Filalòro.  s.  m.  Colui  che  riduce 
l'oro  come  in  filo,  avvolgendolo  sn 
fil  di  seta. 

Filaménto,  s.  m.  Quella  specie  di 
fili  onde  sono  composti  alcuni  tes- 
suti organici,  Fibra  :  «  I  filamenti 
de'muscoli,  i  filamenti  nervosi,  i  fila- 
menti del  legno.  >  ||  Filetti  0  Fiocchi 
muccosi  che  si  formano  nell' orina 
stando  all'aria. 

Filamentóso,  ad.  Che  ha  filamenti, 
Composto  di  filamenti:  «I  muscoli 
sono  di  sostanza  filamentosa:  -  La 
canapa,  il  lino  hanno  il  fusto  fila- 
mentoso. » 

Filanda,  s.  f.  Luogo  dove,  0  per  via 
di  macchine  o  con  aiuto  di  braccia, 
si  tira  la  seta,  0  si  fila  la  lana.  H  Far 
la  filanda,  si  dice  II  raccogliere  molte 
donne  a  filare  a  fine  di  preparare  il 
filato  per  far  la  tela. 

Filandàia,  s.  f.  Donna  che  lavora  a 
una  filanda. 

Filandra.». /".  Sorta  di  vermicciuoli, 
dai  quali  sono  infestati  internamente 
i  falconi,  e  che  per  rassomigliarsi 
alle  lunghe  gugliate,  0  fili  di  sottilis- 
simo refe,  dai  falconieri  son  nominati 
cosi.  Il  Da  marinaj  chiamansi  anche 
L'erbe  che  si  attaccano  sotto  le  navi 
e  ne  ritardano  il  corso. 

Filantropia,  s.  f.  Amore  operoso 
per  tutti  gli  uomini  in  generale,  col 
fine  non  solo  di  alleggerir  la  loro 
miseria,  ma  di  farli  anche  migliori; 
«  È  dubbio  se  la  filantropia  possa 
in  tutto  pareggiarsi  alla  carità  cri- 
stiana. 1  —  Dal  gr.  cp'.Xavd-poTiia. 

Filantropicamente,  avv.  In  modo 
filantropico;  «Ebbe  il  premio  di  mille 
lire,  e  filantropicamente  le  regalò  al- 
l'istituto de' ciechi.  j> 

Filantròpico,  ad.  Che  è  mosso  da 
filantropia;  «  Opere,  Sentimenti,  So- 
cietà filantropiche.  » 

Filàntropo,  s.  m.  Chi  ama  gli  uo- 
mini tutti  in  generale,  ed  è  operoso 
per  il  loro  bene;  «  Uno  dei  più  gran- 
di filantropi  è  stato  Francklin.  »  ||  Ed 
anche  in  forma  d'ad.:  «E  un  uomo 
molto  filantropo.  »  —  Dal  gr.  cpiXàv- 
tì-poji05. 

Filare,  tr.  Unire  il  tiglio  0  il  pelo 
di  lino,  canapa,  lana,  seta  ec.  torcen- 
dolo 0  riducendolo  alla  maggior  sot- 
tigliezza possibile:  «Filare  a  mano, 


a  macchina:  -  Fila  due  conocchie  per 
sera: -Ho  dato  a  filare  cento  libbre 
di  lino.  »  Il  Rif.  a  metallo,  vale  Ridur- 
re a  modo  di  filo  mediante  la  filiera; 
e  se  riferito  a  oro  od  argento.  Ri- 
durli in  sottilissime  laminette  e  av- 
volgerli e  torcerli  sulla  seta.  ||  Ed  an- 
che Ridurre  il  vetro  in  sottilissimi 
cilindri,  per  farne  lavori  gentili.  || 
Filar  sangue,  dìcesi  per  Versar  san- 
gue, non  a  gocce  ma  a  sottil  getto: 
«  Filava  sangue  dal  naso.  »  1|  E  di- 
cesi anche  di  Ferita:  «  Si  ruppe 
l'allacciatura,  e  la  ferita  ricominciò 
a  filar  sangue.  »  H  intr.  detto  di  liqui- 
do, o  di  vaso,  vale  Uscire  0  Mandar 
fuora  con  sottil  getto.  ||  Detto  di  ca- 
cio, 0  d'altra  cosa  viscosa,  vale  Far 
le  fila:  «Questo  cacio  è  così  burro- 
so,  che  fila.  »  |1  Filare,  detto  di  lume 
che  arda  dentro  un  cilindro  di  cri- 
stallo, vale  Far  la  fiaccola  lunga  e 
sottile,  onde  bisogna  smorzarlo.  || 
T.  mar.  detto  di  nave,  e  con  un 
compimento  di  tanti  nodi  all'ora, 
vale  Percorrere,  quel  dato  .spazio: 
«Una  nave  fila  dodici  nodi  all'ora,» 
cioè  percorre  uno  spazio  di  quella 
misura.  »  ||  Filar  sottile,  figuratam. 
Usare  soverchia  parsimonia:  «  In  ogni 
sua  spesa  cerca  sempre  di  filar  sot- 
tile. »  E  per  contrario  Filare  grosso, 
Non  la  guardar  per  la  minuta  nelle 
spese.  Il  Far  filare  uno.  Tenerlo  a  se- 
gno, in  rispetto.  Il  Prendere  a  filare 
per  dare  a  filare,  dicesi  proverbialm. 
per  Dare  a  far  le  proprie  faccende 
per  pigliare  a  far  quelle  dì  altri,  senza 
alcun  prò.  \\Non  è  più  tempo  che  Berta 
filava,  dìcesi  proverbialm.  per  signi- 
ficare Non  esser  più  i  tempi  dell'an- 
tica semplicità  e  bonarietà,  0  Non 
esser  più  1  tempi  felici  di  una  volta. 
1 1  Chi  fila  ha  una  camicia,  e  chi  non 
fila  ne  ha  due.  Molte  volte  è  rimu- 
nerato più  chi  meno  lo  merita.  ||/J 
diavolo  è  sottile,  e  fila  grosso,  usato  a 
denotare  Essere  un  pericolo  più  grave 
di  quel  che  si  crede.  HPorere  e  non 
essere  è  come  filare  e  non  tessere.  V.E.S- 

SERE.  Part.^. Filato, usato  anche  in 
forma  d'ad.;  «Lana,  seta,  ec.  filata.  »  || 
fig.  Discorso,  Ragionamento,  ec,  fila- 
lo, dicesi  di  Discorso,  ec,  fatto  con 
molto  ordine  e  concatenazione  d'idee. 
Il  In  forza  di  sost.  La  materia  filata: 
«Riportare  il  filato.  »  HScherzevolm. 
Riportare  il  filato,  per  Andare  a  con- 
fessarsi. —  Da  filo. 

Filare,  s.  m.  Ordine,  Serie,  di  al- 
beri disposti  in  fila.  Il  In  più  largo 
senso  Qualunque  serie  od  ordine  di 
cose  che  per  la  loro  disposizione  for- 
mino una  fila.  H  Per  similit.  detto  dei 
denti:  «Ha  un  filar  di  denti  candidi 
come  l'avorio.»  \\Non  la  guardare  in 
un  filar  d'embrici.  V.  EMBRICE. 

Fìlarétto.  dim.  di  Filare:  «  Un  fila- 
retto  di  alberi  da  frutto.  »  ||  Pietra 
arenosa  di  grana  fine,  disposta  a  la- 
mine 0  a  strati  nella  terra  :  «  In  quel 
piano  ogni  tanto  si  trova  un  filaretto 
di  petrificazione  assai  forte.  »  ||  Muro 
a  filaretto,  dicesi  Un  muro  fatto  di 
pietre  squadrate  e  poste  regolarmen- 
te a  filo. 

Filarmònico,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Amante  dell'armonia, 
Che  coltiva  la  musica,  e  la  favo- 
risce: «Accademia  dei  Filarmonici; - 
Società  filarmonica.»  —  Dal  gr.  cp(Xos, 
Amante,  e  àpjiovixòj.  Armonico. 

Filastròcca  eFIIastròccola.s.f.Ra- 
gionamento  lungo  e  uggioso,  dove  si 
parla  di  più  cose,  ma  senza  ordine  e 
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senza  costrutto:  «  Ha  letto  l'X.  a 
queir  accademia  una  filastrocca,  che 
ha  fatto  sbadigliar  tutti.  >  H  Filastroc- 
ca di  corbellerie,  di  bugie,  e  simili, 
Più  corbellerie,  ec,  dette  l' una  dopo 
l'altra. 

Filata,  s.  f.  Serie  di  più  cose,  una 
presso  l'altra  sulla  stessa  linea:  «Una 
bella  filata  di  alberi: -Una  filata  di 
case.  » 

Filatamente,  avv.  Con  successione 
ordinata  di  idee  :  «  Tratta  la  mate- 
ria facondamente  e  filatamente  :  -  Ra- 
gionò filatamente  di  quella  astrusa 
materia.  » 

Filatéssa,  s.f.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune  che  Filastrocca. 

Filaticcio,  s.  OT.  Filato  dello  strac- 
cio di  seta,  che  si  ricava  dai  bozzoli 
sfarfallati,  dalle  sirighelle  ed  altre  ri- 
gaglie non  buone  a  far  seta.  ||  Tessuto 
fatto  di  filaticcio:  t  Un  vestito,  uno 
scialle,  di  filaticcio:  -  Calze  di  fila- 
ticcio.» 

Filatóio,  s.  m.  Strumento  di  legno 
da  filar  lana,  lino,  seta,  e  simili,  che 
ha  una  ruota  con  la  quale,  girando- 
la, si  torce  il  filo:  «  Sta  tutto  il  gior- 
no al  filatoio.  >  Il  II  luogo  ove  sono  i 
valichi  e  altri  ordigni  da  filar  la  seta: 
«  Ha  un  gran  filatoio,  dove  saranno 
da  cento  donne  a  lavorare.  » 

Filaióra.  s.  f.  Donna  che  fila  per 
mestiere  o  lino  o  canapa  o  altro: 
«  Una  filatera,  che  si  arrabatti  dalla 
mattina  alla  sera,  guadagnerà  forse 
mezza  lira.  » 

Fllatóre-trice.  verbal.  da  Filare; 
Chi  0  Che  fila. 

Filatura,  s.  f.  L'operazione  del  fila- 
re lana,  lino,  canapa,  ec.  :  «  Il  lino  co- 
sta due  lire  di  compra,  e  una  di  fila- 
tura: -La  filatura  a  macchina  del  co- 
tone risparmia  molte  braccia.  » 

Filettare,  ir.  Adornare  con  filetti  o 
sottilissimi  cordoncini  d' oro,  d' ar- 
gento, o  di  seta;  detto  particolar- 
mente di  vesti:  «L'abito  è  finito;  e 
ci  resta  solo  da  filettarlo.  »  ||  Ed  an- 
che Pregiare  con  ornamenti  d' oro, 
d'argento,  di  avorio,  d'ebano,  tarta- 
ruga, e  simili,  imitanti  un  sottil  cor- 
doncino, alcuno  oggetto  o  lavoro  d'ar- 
te. IJ  T.  carrozz.  Fregiare  con  sottilis- 
simi filetti  dipinti  una  carrozza:  «  Po- 
chi sono  atti  a  filettar  bene.  »  Pari, 
p.  Filettato.  ||  In  forma  d'ad.  Or- 
nato di  filetti  :  «  Vestito  filettato  d'oro: 

-  Scatola  di  tartaruga  filettata  d'oro: 

-  Seggiole,  Mobilia,  filettata  di  e- 
bano.  » 

Filettatóre-trice.  verbal.  da  Filet- 
tare; Chi  0  Che  filetta:  «  È  una  brava 
filettatrice.  » 

Filettatura,  s.  f.  L' operazione  del 
filettare,  e  La  materia,  onde  una  cosa 
è  filettata:  «  L'abito  è  fatto;  manca 
solo  la  filettatura: -La  filettatura  è 
ricchissima.  » 

Filettino,  dim.  di  Filetto:  «  Certi 
filettini  di  barba  che  si  scorgono  a 
fatica.  » 

Filétto,  dim.  di  Filo;  Piccolo  pez- 
zetto di  filo.  Il  Piccolo  e  sottil  filo  di 
erba,  barba,  e  simili:  «  Ha  due  o  tre 
filetti  di  barba  sul  mento: -Due  fi- 
letti di  erba.  »  Il  Ciascuna  di  quelle 
funicelle  che  si  attaccano  da  basso 
alle  ragne  per  tenerle  tirate:  «  Mi  si 
strappò  un  filetto,  e  gli  uccelli  vola- 
ron  via.  »  ||  Diccsi  anche  Una  imboc- 
catura con  due  corde  tirate,  che  si 
legano  alle  due  campanelle,  le  quali 
sono  alle  due  colonne  di  ogni  posto 
di  cavalli  nella  stalla  e  che  tengono 


alta  la  testa  del  cavallo  quando  vie- 
ne strigliato  0  altrimenti  curato.  || 
Onde  Tener  uno  in  filetto,  àìcesì  figu- 
ratam.  per  Tenerlo  a  dieta.  Dargli 
poco  da  mangiare.  ||  Filetto,  Quel  sot- 
til filo  d'argento,  e  simili,  che  tien 
congegnata  la  gemma  al  suo  castone. 
Il  Filetto,  dicesi  in  generale  dagli  ore- 
fici,  coltellinaj  ed  altri.  Un  ornamento 
formato  da  una  o  due  piccole  scanala- 
ture, che  per  lo  più  mettono  in  mezzo 
un  piccol  tondo  di  rilievo  a  guisa  di 
sottilissima  bacchettina.  ||  L'incastro 
dove  sta  fisso  il  cristallo  degli  orologi 
da  tasca.  ||  Filetto,  dicesi  pure  L'orlo 
pieno,  sempre  di  egnal  larghezza, 
che  gira  tutto  il  contorno  di  una  su- 
perficie. ||  Contorno  a  nastro  che  si  fa 
alle  tavole  o  altri  oggetti  di  mosaico: 
«  Quel  filetto  bianco  attorno  la  tavola 
fa  risaltar  meglio  il  disegno.  »  ||  Pic- 
cola strisciolina  d'oro  0  d'argento,  in- 
castrata in  un  mobile  per  ornamento: 
«  Una  scatola  di  tartaruga  con  filetto 
torno  torno.  »  ||  Cordicella  di  seta,  o 
Nastrino  che  si  cuce  agli  orli  di  un 
abito  per  ornamento:  «  Da  piedi  e 
dalle  maniche  a  quel  vestito  ci  sta 
bene  un  filetto  di  seta.  »  ||  Filetto,  di- 
cesi anche  Quel  sottile  tratto  di  pen- 
na, con  cui  si  comincia  a  scrivere  o 
si  terminano  le  lettere  in  asta.  Hi^i- 
litti,  diconsi  Quelle  costole  angolari 
che  stanno  tra  una  faccia  e  l'altra 
della  gemma,  e  che  formano  le  parti 
più  belle  della  medesima.  ||  i^iZf«o,  è 
anche  una  sorta  di  Giuoco,  che  si  fa 
su  una  tavola  simile  alla  dama,  do- 
ve son  segnati  tre  quadrati  concen- 
trici, sopra  alcuno  dei  quali  chi  gino- 
ca  cerca  di  disporre  tre  pedine  in 
fila;  nel  che  consiste  la  vincita;  «  Ho 
filetto: -Ho  fatto  èìfìito.  ^  \\  Filetto, 
vale  anche  Filamento:  «  Filetto  ner- 
voso, mnscolare.  »  Il  T.  macell.  Il  mi- 
glior taglio  della  bestiamacellata,  che 
rimane  tra  l'arnione  e  le  costole  ver- 
so la  parte  posteriore  della  schiena: 
«  Fatti  dar  la  carne  nel  filetto;  è  più 
morbida.  »  ||  E  Filetto,  dicesi  pure 
Tutta  la  midolla  spinale  della  bestia 
macellata,  che  suole  farsi  a  pezzetti 
e  fri^^ersi:  detta  anche  Schienali. 

Filiale,  ad.  Di  o  Da  figlio.  Proprio 
di  figlio.  Conveniente  ad  esso:  «Amo- 
re filiale  :  -  Timor  filiale.  »  —  Dal  lat. 
filialis. 

Filialmente,  avv.  In  modo  filiale; 
Con  amor  di  figliuolo. 

Filiazióne,  s.  f.  Kelazione  che  corre 
tra' figliuoli  e  i  genitori:  «Filiazione 
legittima:  -  Filiazione  naturale  :  -Ac- 
certare la  filiazione  per  poterne  go- 
dere i  diritti.  »  Il  t  Alcuni  dicono  i^i- 
liazione  delle  idee  per  L'ordinato  pro- 
cedere dell'una  dall'altra;  ma  è  bene 
astenersene,  bastando  il  dire  Ordine, 
Procedimento,  e  simile. 

Filibustière,  s.  m.  Nome  che  si  dà 
ai  pirati  dei  mari  d'America. — Dal- 
l'ingl.  fly-hoat.  Barchette  leggiero. 

Filièra,  s.  /.  Strumento  di  acciaio 
con  fori  di  diverse  ^andezze,  dai 
quali  si  fa  passare,  con  ingegni  adat- 
tati, oro,  argento  e  ferro,  per  ridurli 
in  lamine  o  in  fili  più  o  meno  grossi. 
Il  II  luogo  dove  sono  le  macchine  da 
ridurre  il  ferro  in  filo.  ||  Strumento 
de'  valigiaj  e  sellaj,  composto  di  un 
cilindro  d' acciaio  o  d'  ottone,  e  di 
una  lama  assai  tagliente,  tra  mezzo 
ai  quali  si  fa  passare  con  forza  la 
striscia  del  cuoio,  che  si  vuole  egual- 
mente assottigliare. 

Filierino.  «.  m.  Quella  piccola  filie- 


ra usata  da' battilori  per  tirar  la  ga- 
vettn. 

Filifórme,  ad.  T.  scient.  Che  ha  for- 
ma di  filo  0  di  fila:  «  Corpiciattolo 
filiforme: -Escrescenze  filiformi.»  || 
T.  med.  Aggiunto  di  polso,  vale  Te- 
nuissimo  e  debolissimo. 

Fillggine.  s.  f.  Quella  materia  nera 
che  lascia  il  fumo  su  per  la  gola 
de'  camini  o  per  il  tubo  della  stufa: 
«  La  filiggine  si  adopra  per  fare  certe 
tinte.  »  Il  Nero  come  la  filiggine,  dicesi 
per  Nerissimo.  —  Dal  lat.  fuligo. 

Filigginóso.  ad.  Pieno,  Coperto,  di 
filiggine.  Il  Che  ha  color  di  filiggine; 
e  detto  di  colore.  Che  è  come  quello 
della  filiggine.  —  Dal  basso  lat.  fuli- 
ginosus. 

Filigrana  e  Filagrana.  s.  /.  Specie 
di  gentile  lavoro  d' orificeria,  fatto 
con  fili  d'oro  o  d'argento  vagamente 
tra  loro  intrecciati,  e  imitanti  l'ara- 
besco: «  Le  regalò  un  bel  finimento 
di  filigrana.  t\\  T.  cari.  Quelle  figure 
0  linee  che  sono  nel  corpo  della  car- 
ta, e  vi  si  formano  nell'atto  del  fab- 
bricarla. 

Filigranato,  ad.  Che  imita  in  qual- 
che modo  la  filigrana;  e  dieesi  di 
carta:  «  Carta  filigranata.  » 

Filino,  dim.  di  Filo:  «Un  filino  di 
erba.  » 

Filippica,  s./".  Nome  che  da  Demo 
stene  fu  dato  alle  sue  orazioni  con- 
tro al  re  Filippo,  e  per  similit.  da 
Cicerone  alle  sue  Orazioni  contro  ad 
Antonio  ;  ma  nell'  uso  si  chiama  Fi- 
lippica Qualsivoglia  discorso  che  con- 
tenga violenti  biasimi  contro  alcuna 
persona. 

Filippino,  s.  Vi.  Prete  regolare,  ap- 
partenente all'oratorio  di  San  Filippo 
Neri. 

Filo.  s.  m.  che  nel  pi.  fa  anche  Fila, 
di  g.  f.  Piccola  parte,  lunga  e  sottile, 
che  si  trae  filando  da  lana,  lino,  cana- 
pa, seta,  cotone,  e  simili.  ||  Per  similit. 
Ogni  Cosa  che  sia  ridotta  a  guisa  di 
filo  0  che  sia  conformata  come  un  filo, 
come  FU  di  ferro,  FU  d'ottone,  Fil 
di  paglia,  Fil  d'erba,  e  simili.  ||  Filo 
del  telegrafo,  del  telefono.  Il  filo  con- 
duttore della  elettricità  da  un  luogo 
a  un  altro.  ||  Filo  di  perle.  Filo  di  co- 
rallo,ec.  Ordine  di  perle  ec.  infilate  in 
un  filo,  per  vezzo,  collana,  ec.  Il  ^gr.  e 
con  la  negativa,  vale  Niente:  «  Non 
ha  un  fil  di  giudizio: -Non  e' è  fil  di 
speranza.  »  Il  Quello  spago,  legatovi 
un  pezzo  di  piombo,  col  quale  i  riqua- 
dratori  di  stanze  tirano  le  linee  sui 
muri,  dopo  averlo  intriso  di  carbon 
pesto  0  di  sinopia;  la  quale  opera- 
zione dicesi  Batter  il  filo.  ||  Fila,  nel 
pi.  sono  I  fili  di  tela  disfatta  che  ser- 
vono per  la  cura  delle  ferite.  ||  i^'i/o, 
dicesi  figuratam.  La  continuazione  del- 
le cose,  come  Filo  della  storia.  Filo 
del  ragionamento,  Filo  del  discorso,  e 
simili.  Il  i<'iZo,  dicesi  anche  il  Taglio 
del  coltello,  della  spada,  del  rasoio, 
e  simili  arnesi;  opposto  alla  Costo- 
la; onde  Dare  il  filo  a  coltello,  ra- 
soio ec,  è  lo  stesso  che  Affilarli.  |{ 
Mettere,  Passare  ec.  a  fil  di  spada, 
Uccidere  con  la  spada,  o  simile  ar- 
me, i  soldati  d' un  esercito  vinto,  i 
cittadini  d'una  città  espugnata,  ec. 
Il  Camminare  su  un  fil  di  rasoio.  V. 
EasOIO.  Il  JBssere  a  filo  o  in  filo,'EB- 
sere  pronto  per  far  checchessia;  e 
più  specialm.  dicesi  di  ragazzo,  che 
abbia  assai  appetito,  e  mangi  molto 
e  spesso:  «  Quel  ragazzo  è  sempre 
in  filo,  come  i  rasoj  dei  barbieri.  »  |J 
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Filo  di  pane,  dìconsi  Tre  piccoli 
pani  appiccati  insieme  per  Io  lungo; 
e  anche  Un  pane  di  forma  allunga- 
ta. ||  i^iZo  dell'acqua,  La  corrente  di 
un  fiume.  ||  FU  delle  reni.  La  spina 
dorsale.  ||  Avere  il  vento  in  fil  di 
ruota,  T.  mar.,  Averlo  favorevole; 
e  fig.  Aver  buona  fortuna  In  qualche 
negozio.  Il  J^'ore  le  fila,  dicesi  in  ge- 
nerale di  qualunque  sostanza  viscosa, 
come  cacio  e  simile.  1|  E  dicesi  anche 
di  vino  quando  esce  dalla  cannella 
quasi  crasso  e  corrotto.  |]  Pisciare  il 
^io,  riferito  alle  operazioni,  vale  Tro- 
vare il  modo,  il  verso  di  condurle  a 
fine.  Il  Star  ritlo  coi  fili,  dicesi  di  chi 
è  assai  debole,  e  appena  si  regge  in 
gambe;  oppure  di  chi  è  in  tale  con- 
dizione economica,  da  campare  ap- 
pena: «  Questa  disgrazia,  per  uno, 
come  me,  che  sta  ritto  coi  fili,  è  un 
grave  colpo.  »  Il  Di  chi  è  facile  a  go- 
vernarsi, diciamo  che  si  conduce  con 
un  fil  di  seta:  «  Gl'Italiani  in  fondo 
si  conducono  con  un  fil  di  seta.  ^\\A 
filo,  0  Al  filo,  posto  avverbialm.  vale 
A  dirittura,  o  A  linea  retta.  ||  Per  filo 
e  per  segno,  Per  1'  appunto.  Ordina- 
tamente :  <  Kaccontami  la  cosa  per 
filo  e  per  segno.  t\\Sul  filo,  parlan- 
dosi di  fieno,  col  verbo  Seccarsi,  vale 
Mentre  è  sul  prato.  Prima  che  sia  fal- 
ciato; e  nello  stesso  senso  usasi  coi 
verbi  Vendere  e  Comprare.  ||  Per  filo 
e  per  segno,  col  verbo  Andare,  vale 
Procedere  dirittamente.  1 1  Fil  filo,  det- 
to di  liquido,  che  vien  giù  a  filo  con- 
tinuato: «  Versava  sangue  fil  filo,  i  11 
fig.  Minutamente,  Con  molto  rigore: 
«  Gli  rivide  fil  filo  quello  scritto,  e  lo 
conciò  miseramente.  »  ||  Inciampare 
in  un  fil  di  paglia.  Perdersi  in  una 
lievissima  difficoltà:  «  È  un  benedet- 
t'  uomo  che  inciamperebbe  in  un  fil 
di  paglia.»  —  Dal  lat.  filum. 

Filodrammàtico,  ad.  Che  esercita 
per  proprio  diletto  l'arte  drammati- 
ca; e  usasi  anche  in  forza  di  sost.: 
«  Società  de' filodrammatici;  Società 
filodrammatica.  » 

Filolino.  dim.  di  Filo;  Sottilissimo 
filo:  «  1  nervi  son  composti  di  filolini 
innumerabili,  stivati  l' uno  addosso 
all'altro.  »  || ;?ff. Piccolissima  quantità 
di  checchessia. 

Filologia,  s.  /".  Scienza  delle  lingue, 
o  di  una  lingua,  rispetto  alla  loro  ori- 
gine, svolgimento,  indole,  e  alla  loro 
letteratura:  «  Filologia  latina,  ita- 
liana, greca,  ec.»  1|  In  senso  più  largo, 
Erudizione  che  abbraccia  diverse 
parti  delle  belle  lettere,  e  sopra  tutto 
la  critica,  in  quanto  le  6  di  aiuto  la 
cognizione  delle  lingue.  ||  Filolor/la 
comparala.  La  scienza  comparata  di 
più  lingue  fra  loro,  rispetto  anche 
alla  relazione  che  esse  hanno  con  gli 
usi  e  i  costumi  dei  varj  popoli.  —  Dal 
lat.  philologia,  gr.  cptXoXoyia. 

Filologicamente,  avv.  Secondo  le 
norme  della  filologia:  «Questi,  filo- 
logicamente parlando,  sono  spropo- 
siti. > 

Filològico,  ad.  Di  filologia.  Che 
concerne  la  filologia:  «  Erudizione 
filologica:-  Osservazioni  filologiche: 
-  Studj  filologici:  -  Facoltà  filolo- 
gica. » 

Filòlogo,  s.  m.  Chi  tratta  di  filolo- 
gia, la  insegna,  e  ne  scrive:  «  Si  dà 
grande  aria  di  filologo,  e  sa  appena  la 
grammatica:  -  I  più  solenni  filologi  si 
accordano  in  ciò.»  —  Dal  lat.  philo- 
loqus,  gr.  cptXóXoyoj. 

Filoncino,  divi,  il  TiXoa^.W Filon- 


cino, si  chiama  Un  pane  di  poco  più 
che  mezzo  chilogrammo,  in  forma  co- 
me di  un  fuso. 

Filondènte,  s.  m.  Sorta  di  tela  di 
canapa,  grossa  e  rada:  «Grembiule, 
Camicia,  di  filondente.  »  Si  adopra  an- 
che per  ricamarci  sopra;  nel  qual 
caso  dicesi  anche  Canavaccio. 

Filóne,  s.m.  Vena  principale  della 
miniera:  «Fino  ad  ora  l'impresa  e 
andata  male;  ora  però  si  è  trovato 
11  filone,  e  si  cava  moltissimo  mine- 
rale. »  Il  E  per  Strato  :  «  Il  bolo  si  tro- 
va spesso  in  filoni  ne'  terreni  argil- 
losi. »  ||  i^iVone  della  corrente.  Quel 
luogo  del  fiume  dove  l'acqua  è  più 
profonda  e  corre  con  più  velocità.  || 
Filone,  si  dice  anche  La  fila  di  mez- 
zo dei  birilli,  al  giuoco  del  biliardo; 
«  Sul  quattordici  ha  fatto  il  filone,  ed 
ha  vinto  la  partita.  »  ||  Filone,  Grosso 
pane  di  forma  bislunga:  «Per  desi- 
nare non  ci  basta  un  filone  di  due  chi- 
logrammi. »  Il  fig.  Prendere  un  filone  o 
il  filone,  Io  stesso  che  Prendere  il  di- 
rizzone, ossia  Porsi  per  un  certo  ca- 
priccio e  senza  interruzione  per  un 
certo  tempo  a  fare  una  cosa  :  «  Ha 
preso  il  filone  di  andar  tutte  le  sere 
al  teatro,  e  non  c'è  verso  d'impedir- 
glielo. » 

Filosofa,  s.  f.  Filosofessa;  ma  non 
si  userebbe  che  per  beffa. 

Filosofacelo,  pegg.  di  Filosofo: 
«  Questi  filosofacci,  dicono  certuni, 
hanno  guastato  il  mondo.  »  li  E  anche 
per  ischerno  di  chi  affetta  modi  e 
prosopea  da  filosofo:  «  E  un  filoso- 
faccio,  che  Dio  ce  ne  liberi  tutti.  » 

Filosofale,  ad.  Pietra  fil osof ale,  era 
per  gli  alchimisti  una  Mistura  che 
avrebbe  dovuto  aver  virtù  di  cam- 
biare in  oro  i  metalli  ignobili;  ma  a 
ninno  riuscì  mai  di  trovarla.  ||  Oggi 
di  cosa  impossibile  a  trovarsi,  si  dice 
che  è  covie  cercare  la  pietra  filoso- 
fale. 

Filosofare,  in^r.  Attendere  ali  e  spe- 
culazioni filosofiche.  Speculare  per 
ritrovare  il  vero:  «Il  filosofare  ri- 
chiede dottrina  e  ingegno: -Socrate 
filosofava  sulla  morale  della  vita  pub- 
blica e  della  privata.  »  ||  Disputare  a 
modo  dei  filosofi:  «Molti  filosofano, 
e  non  sanno  che  cosa  è  filosofia.  >  |i 
E  come  per  celia:  «  Oh,  smettiamo 
un  po'  di  filosofare.»  PaH.^^r. Filo- 
sofante; usato  spesso  in  forma  d'ad. 
ma  con  un  certo  dispregio:  «  Non  son 
filosofi  ma  filosofanti.  »  Part.  p.  Fi- 
losofato. —  Dal  lat.  philosophari. 

Filosofastro.  ».  m.  Filosofo  di  poco 
0  nessun  valore:  «  Ogni  filosofastro 
si  tiene  da  più  che  Platone.  » 

Filosofeggiare,  intr.  Fare  il  filoso- 
fo. Disputare  di  cose  filosofiche:  «  Su 
tutto  vogliono  filosofeggiare.  »/■«»•£._;). 
Filosofeggiato. 

Filosoféssa,  s.  f.  Donna  che  pro- 
fessa filosofia:  «  Cassandra  Fedele  fu 
solenne  filosofessa.  »  ||  Si  dice  per  iro- 
nia a  Donna  saputa  e  che  presume 
di  sé:  «Oh,  ecco  la  filosofessa;  sen- 
tiamo che  cosa  dice! -Con  quel  far 
sempre  la  filosofessa  si  rende  ridi- 
cola. » 

Filosofétio.  dim.  di  Filosofo;  Filo- 
sofo da  poco  :  «  Ci  sono  certi  filoso- 
fctti  da  sei  alla  crazia,  che  insegna- 
no cose  da  cavalli.  » 

Filosofia,  s.  f.  Scienza  delle  cagioni 
supreme  e  delle  ragioni  ultime  delle 
cose.  11  Dottrina,  Opinione,  Insegna- 
mento particolare  di  qualche  filosofo; 
nel  qual  senso  usasi  anche  nel  pi.: 


«  La  filosofia  di  Hegel,  del  Gioberti, 
del  Rosmini: -Le  antiche  filosofie.» 
Il  Ed  anche  II  libro  che  ne  tratta: 
«  Comprami  la  filosofia  del  Galluppi.  » 
\\  Filosofia  della  storia,  Quella  che 
dai  fatti  raccoglie  le  leggi  che  i  fatti 
stessi  governano,  e  le  cagioni  di 
essi.  \\  Filosofia  morale.  Parte  della 
filosofia  che  tratta  del  bene  morale.  || 
Filosofia  naturale,  Le  scienze  fisiche 
e  matematiche,  a  distinzione  della 
Metafisica  e  della  Etica.  ||  i^27oso;fa, 
dicesi  per  Virtù  d'animo,  onde  l'uo- 
mo sopporta  senza  turbamento  alcuno 
le  avversità,  le  off"ese,  i  mali,  e  si- 
mili: «Nel  mondo,  caro  mio,  ci  vuol 
filosofia.  «UT.  stamp.  Nome  di  un  ca- 
rattere, che  è  di  mezzo  tra  il  Cicero 
e  il  Garamone. —  Dal  la,t. philosophia, 
gr.  cpiXoaocpia. 

Filosoficamente,  avv.  In  modo  filo- 
sofico: «  Tratta  il  soggetto  filosofica- 
mente. » 

Filosofico,  ad.  Di  filosofo,  o  Di  filo- 
sofia. Concernente  la  filosofia  o  chi  la 
professa:  «Ragionamento  tutto  filo- 
sofico: -  Discipline  filosofiche:  -  Stu- 
dj filosofici:  -  Argomenti  filosofici.  »  1| 
Che  tratta  cose  di  filosofia:  «  Trat- 
tato, opera,  lavoro  filosofico  :  -  Dialo- 
go filosofico.  >  l|  Scuola  o  Setta  filoso- 
fica. Quella  che  insegna  e  professa 
speciali  dottrine  filosofiche.  ||  J)mo- 
nario  filosofico.  Dizionario,  dove  si 
trovano  disposte  o  per  alfabeto,  o 
per  ordine  metodico,  le  materie  della 
scienza  filosofica,  il  ^'acoZid  filosofica, 
FacoHà  universitaria,  dove  s'insegna 
la  filosofia,  e  le  altre  discipline  più 
strettamente  ad  essa  congiunte.  || 
Alla  filosofica,  \ìosto  avverbialm.,  vale 
Alla  maniera  dei  filosofi.  —  Dal  lat. 
philosophicus,  gr.  cptXoaocptxó^. 

Filoiofìsmo.  s.  m.  Falsa  filosofia. 
Affettazione  e  abuso  della  filosofia: 
«  Il  filosofismo  oggi  prevale  alla  filo- 
sofia. » 

Filòsofo,  s.  m.  Colui  che  sa  a  fon- 
do, e  professa  la  scienza  filosofica: 
«  Pochi  di  coloro  che  si  chiamano  fi- 
losofi, meritano  tal  nome: -I  filosofi 
antichi  sono  in  ciò  concordi  :  -  In  que- 
sto punto  i  filosofi  non  si  trovano 
d'accordo.  »  Il  Chi  è  seguace  di  una 
scuola  filosofica:  «  I  filosofi  platonici: 
-  Filosofo  egheliano,  rosminiano,  ec.  » 
il  Poeta,  Medico  oc.  filosofo,  Poeta  ec. 
che  scrive  o  esercita  la  sua  scienza 
conforme  ai  principj  della  filosofia.  || 
Filosofo,  si  prende  nel  parlar  fami- 
liare per  Uomo  astratto,  affettata- 
mente grave,  e  di  nulla  curante,  il  Chi 
poi  di  nulla  si  turba,  e  dissimula  an- 
che gravi  torti  e  dispiaceri,  si  dice 
che  è  filosofo:  «  Gli  dissero  le  più 
gravi  ingiurie;  ma  egli  è  filosofo,  e 
non  se  ne  diede  per  inteso.  »  |j  Alla 
filosofa,  modo  avv.  detto  per  celia  più 
che  altro,  Al  modo  dei  filosofi,  Secon- 
do il  costume  dei  filosofi:  «Ha  una 
barbacela  lunga  e  gli  occhi  stralunati 
alla  filosofa.  »  —  Dal  lat.  philosopkus, 
gr.  cf'iXóoocfoj. 

Fìlosofóne.  accr.  di  Filosofo;  Filo- 
sofo eccellente  e  di  gran  fama:  «  È 
un  filosofone  di  prima  bussola.  » 

Filosofùccio.  dispr.  di  Filosofo; 
Filosofo  di  poco  o  niun  sapere:  «  È 
un  filosofuccio,  incapace  d'insegnare 
i  principi  della  logica.  » 

Filosofume,  s.  m.  Quantità  di  filo- 
sofi da  poco:  «Tutto  il  filosofume 
d'Itixlia  si  arrabatta  contro  l'immor- 
talità dell'anima.  » 

Filotècnico  e  Filotènnlco.  aii.  Che 
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ama  e  promuove  l' incremento  delle 
arti  in  generale:  «Società  filotecni- 
ca.» —  Dal  gr.  (ffXos,  Amante,  e  téxvi], 
Arte. 

Filtrare,  tr.  Passare  un  liquore  per 
filtro:  «  Il  vino  dolce  torbo  si  suol  fil- 
trare: -  Filtrare  l'aceto,  ec.  »  ||  inlr. 
Stillare,  Trapelare:  «Da  quelle  pic- 
cole crepature  filtra  l' acqua  di  so- 
pra. »  Part.  p.  Filtrato. 

Filtrazióne,  s.f.  L'atto  e  L'effetto 
del  filtrare,  in  ambedue  i  sensi:  «  Le 
stalattiti  sono  filtrazioni  di  acqua  :  - 
Conviene  impedire  quelle  filtrazioni, 
altrimenti  il  muro  rovina.  » 

Filtro.  ».  m.  Lo  stesso  che  Feltro, 
di  cui  è  forma  alterata,  ma  più  co- 
mune: «Liquido  passato  per  filtro.  » 

Filtro,  s.  VI.  Sorta  di  beveraggio, 
composto  di  certi  sughi,  il  quale  crc- 
devasi  che  avesse  virtù  di  fare  inna- 
morare: «Dicono  che  Lucrezio  mo- 
risse per  un  filtro.  »  —  Dal  lat.  phil- 
trum,  gr.  cfW.Tpov. 

Filugèllo.  «.  m.  Baco  da  seta.  Ma 
si  usa  di  rado,  e  forse  solo  nella  poe- 
sia: il  popolo  toscnno  i  Filugelli  li 
chiama  per  antomasia.BocAi.  V.Baco. 

Filunguèllo.  «.  m.  Lo  stesso  che 
Fringuello.  V. 

Filusèllo.  s.  m.  Tela  di  filaticcio;  e 
generalmente  si  usa  nel  pi 

Filuzzo.  dim.  di  Filo:  «Due  otre 
filuzzi  di  erba,  di  barba.  » 

Filza.  ».  f.  Più  cose  infilzate  insie- 
me in  checchessia,  come  perle,  co- 
ralli, ec.  Wfig.:  «  Ha  fatto  un  discorso, 
che  è  una  filza  di  frasi  pedantesche: 
-Ha  detto  una  filza  di  bugie:  -Per 
ogni  cosa  da  nulla  vien  fuori  con  una 
filza  di  citazioni.  »  Il  Fascio  di  scrit- 
ture, per  lo  più  pubbliche,  unite  e 
legate  a  modo  di  libro  per  riporsi  ne- 
gli archi vj  :  «  L'archivio  contiene  cen- 
tomila filze: -Levò  un  documento  da 
una  filza  del  processo,  e  non  potè  es- 
ser condannato.  »  ||  Filza,  vale  anche 
Cucito  a  punti  radi  e  lenti,  che  si  fa 
solo  per  tenere  al  loro  posto  i  pezzi 
di  un  vestimento  che  si  sta  facendo, 
per  poi  cucirli  a  bnono.W  Filze,  di- 
consi  i  Mazzetti  di  mortella,  alloro, 
o  simili,  che  si  legano  l'uno  accanto 
all'  altro  a  una  fune,  la  quale  va  da 
un  muro  all'  altro  della  strada,  e  ciò 
per  segno  di  festa  sacra:  «  Prima  vi- 
cino a  tutte  le  chiese  si  mettevano 
le  filze;  ora  è  proibito.  »  —  Forse  da 
filo. 

Filzétia.  dim.  di  Filza. 

Filzettina.  dim.  di  Filzetta:  «  Fa 
una  filzettina  a  quel  vestito:  è  trop- 
po lungo.  » 

Filzolina.  dim.  dì  Filza;  ed  è  quan- 
do si  tiene  il  filo  a  filza  senza  tor- 
nare col  punto  addietro. 

Finale.  ».  vi.  T.  stam2}.  Quegli  or- 
namenti di  intaglio  o  di  getto,  onde 
si  adorna  ne'  libri  il  fine  de'capitoli  o 
delle  pagine:  «La  tipografia  B.  ha  dei 
finali  graziosissimi.  »  Il  Pezzo  di  mu- 
sica che  chiude  un  atto  del  melo- 
dramma, e  dove  generalmente  hanno 
parte  tutti  i  cantanti  col  coro:  «11 
finale  del  terzo  atto  del  Profeta  è 
cosa  maravigliosa. >ll  Finali,  Fregj  di 
lamina  dorata,  fatta  a  fiorami,  o  a 
figure,  che  s'infila  o  si  conficca  alle 
estremità  del  bastone,  a  cui  sono  rac- 
comandate le  tende,  o  in  cima  alle 
colonne  e  al  cielo  di  un  letto  parato: 
«  Finali  da  letto,  da  tende.  » 

Finale,  ad.  Che  concerne  la  fine: 
«  Esito  finale  d' una  contesa.  »  ||  E 
detto  di  queir  atto  che  è  F  ultimo, 


e  che  chiude  la  serie  di  atti  simili 
precedenti:  «La  sessione  finale  del 
Concilio  Vaticano:  -L'atto  finale  del 
congresso  di  Zurigo.  »  ||  Che  pon  fine 
a  una  lite,  (juestione,  ec:  «  Risolu- 
zione, Decisione,  finale.  »  ||  Battaglia 
finale,  Quella  che  dà  la  guerra  vinta 
all'una  delle  due  parti.  Battaglia  de- 
cisiva. Il  Conto  finale.  Il  conto  che  rac- 
coglie tutti  i  precedenti,  e  che  mostra 
quello  che  dobbiamo  o  pagare  o  ri- 
scuotere. Il  Giudizio  finale.  Il  giudìzio 
che  farà  Iddio  alla  fine  del  mondo  su 
tutto  il  genere  umano,  detto  anche 
Giudizio  universale.  ||  Impenitenza  fi- 
nale, dicono  i  teologi  Quando  uno 
muore  senza  voler  pentirsi  de'  pec- 
cati. ||  Scejio,  Quadro,  finale,  Scena 
0  Quadro,  col  quale  finisce  un'opera 
drammatica,  o  un  ballo.  ||  .^ccenilo  fi- 
nale, L'accento  che  si  mette  sull'ul- 
tima lettera  di  una  voce.  ||  Sillaba 
finale,  La  ultima  sillaba  di  una  pa- 
rola. Il  E  in  forza  di  sost.:  «  La  fi- 
nale E,  la  finale  0.  »  H  Che  concerne 
il  fine,  a  cui  operando  intendiamo.  |1 
Causa  0  Cagione  finale.  Quella  che 
ci  mr.ove  ad  operare  per  un  determi- 
nali ''-.ic:  «  La  cagione  finale  di  tutte 
le  cospirazioni  e  le  guerre  era  la  unità 
dell'Italia.» — Dal  basso  lat.  finalis. 

Finalménte,  avv.  Alla  fine.  All'ul- 
timo: «Tutte  le  cose  finalmente  tor- 
nano al  nulla: -Durò  un  pezzo  la 
contesa;  ma  finalmente  si  accorda- 
rono. »||E  di  desiderio  sodisfatto: 
«  Finalmente  ho  riveduto  la  patria 
cara: -Finalmente  mi  è  riuscito  di 
vincer  la  prova.  »  ||  Per  ultimo.  Come 
per  far  fine:  «  Disse  un  monte  di  co- 
se; e  finalmente  confessò  di  essere 
egli  l'autore  del  libro.»  ||In  fin  dei 
conti.  Volere  o  no:  «Sarà  uno  scel- 
lerato; ma  finalmente  è  tuo  fratello.  » 
Il  Ed  esclamando,  allorché  una  per- 
sono  0  una  cosa  lungamente  aspet- 
tata arriva^  o  accade,  diciamo  Final- 
mente.' «  E  arrivato  -  il  T.  -  Final- 
mente! » 

Finamente,  avv.  Con  finezza,  Con 
gran  cura  e  maestria:  «Lavoro  con- 
dotto finamente.  » 

Finanza.  ».  f.  usato  più  comunem. 
nel  pi.  Le  entrate  e  rendite  pubbli- 
che in  generale,  Il  tesoro  pubblico: 
«  Le  finanze  italiane  sono  oggi  bene 
amministrate:  -  11  misero  stato  delle 
finanze: -Ministero  delle  finanze :- 
Leggi,  Provvedimenti,  di  finanza.  »  || 
L'ufficio  che  amministra  le  finanze: 
«  Ministro  di  Finanza:  -  Impiegato  in 
.Finanza:  -  Guardia  di  Finanza. »|| Nel 
pi.  si  dice  familiarm.  anche  Lo  stato 
economico  dei  privati:  «Le  mie  fi- 
nanze non  mi  permettono  di  andare 
alla  esposiziono  di  P;irigi.  »  — Dal  fr. 
fiìiance. 

fFinanziariaménte.auu.A  modo  di 
finanziere:  «Ogni  qui.stione  la  tratta 
prima  finanziariamente.  » 

t  Finanziàrio,  ad.  Che  riguarda  la 
finanza,  o  le  finanze:  «  Quistioni,  Leg- 
gi, finanziarie: -Lo  stato  finanziario 
di  una  nazione.  » 

Finanzière.  ».  m.  Chi  è  dotto  ed 
esperto  delle  cose  di  finanza:  «In 
Italia  non  mancano  i  buoni  finanzie- 
ri. »  Il  Colui  che  amministra  le  ren- 
dite pubbliche.  Il  Guardia  o  Impiegato 
di  Finanza. 

Finché.  V.  in  Fino. 

Fine.  ».  e.  Che  nel  parlar  familiare 
è  generalm.  f.  Punto  che  segna  il  ter- 
mine di  un'azione,  di  una  cosa,  o  di 
uno  stato,  condizione,  durata,  ec,  con- 


trario di  Principio:  «  Dio  è  senza  prin- 
cipio e  senza  fine: -Il  principio,  il 
mezzo  e  il  fine  di  una  cosa:-!  miei 
dolori  avranno  fine  una  volta: -Dal 
principio  sino  alla  fine: -Verrò  alla 
fine  dell'anno,  alla  fine  della  settima- 
na.» Il  Condurre,  Tirare  a  fine,  Com- 
piere, Terminare:  «In  due  anni  spero 
di  condurre  a  fine  questo  lavoro.  »|| 
Esito,  Successo:  «Le  azioni  umane 
non  vanno  giudicate  dal  loro  fine: -La 
guerra  ebbe  una  fine  tristissima  alla 
Francia.  »  ||  Dicesi  anche  per  Morte, 
onde  le  maniere  Essere  o  Stare  infine, 
per  Essere  vicino  a  morte  :  <  Il  po- 
vero X.  è  in  fine,  »  e  dicesi  pure  in 
fin  di  vita,  ed  anche  in  fin  di  morte.  || 
Il  fine  loda  l'opera,  sentenza  pro- 
verbiale, e  significa  Che  un'impresa 
va  giudicata  finita  che  sia.  ||  Senza 
fine,  a  modo  di  aggiunto,  vale  Infi- 
nito, Interminabile,  e  spesso  dicesi 
enfaticam.  per  Lunghissimo:  «È  un 
lavoro  senza  fine.  »  Il  In  questo  senso 
dìcesi  anche  Non  aver  fine.  Non  veder 
la  fine.  \\  Senza  fine. In  forza d'ayu  vale 
Infinitamente.  Il  Voler  vedere  la  fine  di 
una  persona,  dicesi  a  significare  che 
non  abbiamo  per  durevole  la  fortu- 
na e  felicità  sua:  «  Ora  trionfano;  ma 
ne  voglio  veder  la  fine.  »  ||  E  riferito 
a  cosa,  vale  Volerla  consumar  tutta: 
«  Di  quel  vino  ne  ha  voluto  veder  la 
fine.  »  Il  /n  fine,  o  Alla  fine,  0  Al  fine, 
posti  avverbialm.,  valgono  Finalmen- 
te, In  somma.  In  conclusione.  ||  .4Uo 
fin  delle  fini,  Alla  fin  fine.  Alla  per 
fine,  valgono  lo  stesso;  ma  dicesi  per 
più  efficacia,  e  quasi  mostrando  noia, 
o  sdegno,  o  partito  preso:  «Alla  flu 
fine,  che  cosa  mi  potrà  far  egli?  »  || 
Alla  fin  del  salvio.  V.  SALMO.  1|  Alla 
fin  dei  conti.  V.  CONTO.  I|  La  fine  del 
mondo.  V.  MONDO.  ||  In  fine  e  in  fatto. 
Insomma,  In  somma  delle  somme.  || 
In  fine  e  in  fatti.  In  fine  in  fine.  Per 
concludere.  —  Dal  lat.  finis. 

Fine. ». m. Cagione  finale, Intenzione 
dell'operante.  Quello  a  che  hanno  ri- 
guardo tutte  le  nostre  azioni;  e  in 
questo  senso  è  sempre  àig.m.:  «  Una 
massima  immolale,  e  seguita  pur 
troppo  da  molti,, dice  che  il  fine  giu- 
stifica i  mezzi:-E  proprio  dello  stolto 
l'operare  senza  alcun  fine: -A  che 
fine  avete  detto  cotesto?»  Ij  E  detto 
di  opera,  istituzione,  e  simili.  Quello, 
a  cui  intendono,  e  a  cui  sono  di- 
rette: «  Il  fine  dell'Eneide  è  di  can- 
tare lo  stabilimento  dell'impero  ro- 
mano :  -Il  fine  dell'uomo  è  la  felicità: 
-  Hanno  fondato  una  nuova  Accade- 
mia, il  cui  fine  è  di  aiutare  gli  studj 
storici.  »  Il  i^me  ultimo,  sommo,  su- 
premo, dicesi  nel  linguaggio  de'mo- 
nvlisti  Iddio,  il  Secondo  ^iie,  Fine  non 
buono  che  l'uomo  si  propone  ope- 
rando, e  che  maliziosam.  ricopre  con 
l'apparenza  di  un  fine  onesto;  «  Quel 
che  dico,  lo  dico  senza  secondi  fini: 
-Opera  sempre  con  secondo  fine.» 
Il  A  fine  di,  A  effetto  di:  «  Ho  dovuto 
esigere  una  mallevadoria  a  fine  di 
esser  sicuro.  »  E  in  questa  maniera 
male  scrivesi  Affine  di.  \\Afin  di  bene, 
vale  Con  buona  intenzione:  «Io  glielo 
dissi  a  fin  di  bene;  ma  egli  lo  prese 
a  traverso  :  -  L' ho  fatto  a  fin  di  bene  ; 
al  resto  non  ci  penso.  »  —  Dal  lat. 
finis. 

Fine.  ad.  V.  FINO. 

Finèstra.  ».  f.  Apertura  fatta  in 
certe  parti  di  un  ediflzio  per  dar  lume 
alle  stanze,  o  all'interno  di  esso  edi- 
fizio,  fornita  per  lo  più  d'intelaiatura 
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e  di  cristalli,  e  dicesi  anche  all'Inte- 
laiatura stessa:  «  Finestra  quadra, 
tonda,  a  sesto  acuto: -Palazzo  delle 
cento  finestre: -Stare  alla  finestra: 
-Affacciarsi  alla  finestra: -Aprire, 
Chiudere,  le  finestre:- Imposizione 
sugli  usci  e  finestre  :  -  Finestra  con 
l'impannata,  con  l'inferriata,  con  la 
persiana:  -Va' dal  legnaiuolo,  e  vedi 
se  ha  finita  quella  finestra.  »  ||  Fine- 
stra inginocchiata,  Finestra  che  ha 
sotto  di  sé  esternamente  da  due  lati 
un  ornamento  di  pietra  a  forma  di  un 
ginocchio  piegato.  1 1  Per  similit.  di  uno, 
al  quale  manchi  qualche  dente  davan- 
ti, si  dice  che  ci  ha  una  finestra,  o  le 
finestre.  \]  Finestra,  pure  per  similit., 
dicesi  familiarmente  di  una  Larga  fe- 
rita: «  Gli  ha  fatto  una  finestra  nella 
pancia.  »  Il  Aver  messo  il  deretano  alla 
finestra,  Dicesi  volgarm.  di  chi  ha  per- 
duto ogni  piiiore.W  Entrare  dalla  fine- 
stra, dicesi  di  chi  ottiene  un  ufficio,  od 
entra  in  una  istituzione  per  vie  non  le- 
gittime; presa  la  similitudine  dai  la- 
dri. ||i^are  una  finestra  sul  tetto  a  uno, 
Prevenire  astutamente  alcuno, e  men- 
tre egli  non  se  lo  aspetta,  nel  fare  od 
ottenere  ^una  data  cosa.  Fargli  un  so- 
pruso. Il  È  meglio  cascar  dalla  finestra 
che  dal  tetto,  dicesi  proverhialm.  per 
signitìcare  che  tra  due  mali  va  scelto 
il  minore.  Il  O  mangiar  questa  mine- 
stra 0  saltar  questa  finestra,  dicesi  di 
Chi  è  messo  nella  necessita  di  sce- 
gliere tra  due  partiti  durissimi.  ||  Chi 
non  Vha  all'uscio,  Vha  alla  finestra, 
Ognuno  ha  le  sue  tribolazioni.  ||  Iddio 
serra  una  finestra  ed  apre  un  uscio, 
La  Provvidenza  quando  pare  che  ci 
neghi  un  bene  o  una  grazia,  ci  com- 
pensa con  beni  e  grazie  maggiori.  ||  Il 
grasso  non  vien  dalle  finestre,  per  signi- 
ficare che  s'ingrassa  solam.  mangian- 
do molto  e  bene.  —  Dal  lat.  fenestra. 

Finestràccia.  pegg.  di  Finestra: 
«  Finestràccia  tutta  sgangherata.  » 

Finestrata,  s.  f.  Atto  del  chiudere  la 
finestra  con  forza  e  per  segno  di  di- 
sprezzo o  di  collera  contro  alcuno: 
«  Invece  di  rispondermi,  mi  fece  una 
finestrata.  »  1 1  Finestrata  di  sole,  dicesi 
allorché,  subito  dopo  una  pioggia,  s'a- 
prono a  un  tratto  le  nuvole,  per  cui 
passa  il  sole;  la  qual  cosa  è  micidiale 
alle  piante. 

Finestrèlla,  dim.  di  Finestra;  Fi- 
nestra di  mezza  grandezza. 

Finestrino,  s.  m.  dim.  di  Finestra; 
più  piccolo  della  Finestrina:  «Un 
finestrino  che  c'entra  appena  il  capo: 
-Stava  affacciato  al  finestrino  del 
luogo  comodo:  -  Stanza  interna  che 
riceve  luce  da  un  finestrino.  >  ||  Fine- 
strino, dicesi  a  Quella  piccola  tinestra 
ad  arco  mezzo  tondo,  che  è  giù  ab- 
basso nelle  case  signorili,  e  dove  si 
va  a  comprare  a  fiaschi  il  vino  dal 
cantiniere  che  sta  dentro:  «  L'Albizzi 
ha  aperto  il  finestrino;  e  ci  ha  un 
vino  eccellente.  »  Onde  a  chi  manca 
un  dente  davanti  suol  dirsi  scherze- 
volmente che  vende  il  vino,  perchè  ha 
aperto  il  finestrino. 

Finestróna.  accr.  di  Finestra:  «Ha 
fatto  certe  tìnestrone  grandi  quanto 
l'uscio.  » 

Finestróne.  s.  m.  Gran  finestra  per 
dar  luce  a  chiese,  a  pubblici  edifizj, 
a  sale  grandissime,  a  corridoj,  ec: 
«Il  Duomo  ha  i  finestroni  co' vetri 
colorati: -I  finestroni  della  cupola 
sono  alti  quattro  metri.  » 

FInétto.  s.  m.  Tessuto  di  lana  assai 
fine:  «  Si  è  fatta  un  abito  di  linetto.  » 


Finézza,  s.  f.  astr.  di  Fino;  L'es- 
ser fino,  sottile:  «  Ha  i  capelli  di  una 
finezza  maravigliosa.  »  ||  L'esser  puro 
e  senza  mistura;  detto  di  alcuni  me- 
talli: «La  finezza  dell  oro  si  misu- 
ra per  carati.  »  Il  Parlando  di  gusto, 
vale  Squisitezza:  «  La  finezza  del 
suo  gusto  non  può  disconoscere  i 
pregj  di  quel  lavoro.  »  ||E  per  Deli- 
catezza, Grazia  e  gentilezza  nel  con- 
durre opere  d'arte  o  d'ingegno: 
«  Adopra  il  pennello  e  lo  scalpello 
con  finezza  mirabile:  -  Quel  lavoro 
è  condotto  con  la  più  grande  finez- 
za:-Molti  non  comprendono  le  fi- 
nezze dell'arte.  >  ||  Accoglienza  cor- 
tese, Maniera  amorevole.  Atto  di  gen- 
tilezza: «Mi  hanno  fatto  un  monte 
di  finezze.  »  1 1  Favore,  Grazia  :  «  Mi  fac- 
cia la  finezza  di  scrivermi  un  verso.» 

Fingere,  tr.  Simulare  o  Dissimu- 
lare alcuna  cosa,  Dare  studiosamente 
a  divedere  ciò  che  non  è:  «Fingeva 
di  amar  l'Italia  per  meglio  tradirla: 
-Fingeva  di  lavorare;  ma  sotto  sotto 
guardava  ogni  suo  atto  per  indovi- 
nare il  suo  pensiero:  -  Finse  di  pian- 
gere; ma  in  cuore  era  lieta.»  ||  Eif.  ad 
affetto,  amicizia,  stima,  e  simili,  vale 
Dare  falsamente  a  credere  di  essere 
commossi  da  queir  affetto,  di  aver 
quella  stima,  ec.  :  «Fingano  amore  al- 
la libertà,  ma  dentro  di  sé  l'odiano.  » 
Il  E  assol.  Dar  a  divedere  il  conti'ario 
di  ciò  che  si  ha  in  cuore:  «  Sa  tutte 
le  più  astute  arti  del  fingere.  »  ||  Chi 
non  sa  fingere  non  sa  regnare;  prov. 
il  quale  significa  che  a  guadagnare 
0  conservare  signoria,  autorità,  pre- 
dominio è  necessario  tener  segreto  il 
proprio  animo  per  mezzo  di  false  ap- 
parenze. ||  Rif.  ad  opere  d'arte,  o  di 
poesia,  Rappresentare  una  cosa  sotto 
questa  o  quella  l'orma;  ed  in  ciò  è  più 
vicino  all'origine  latina:  «  I  poeti  fin- 
gono cose  che  mai  non  sono  esistite;  fin- 
gono passioni  impossibili.  »  ||  Immagi- 
nare, Supporre,  Fare  ipotesi:  «  Fin- 
giamo che  la  cosa  andasse  proprio 
cosi:  che  faresti?  -  Fingi  un  po'  di 
trovarti  alla  sua  presenza:  che  dire- 
sti? »  ||  rifl.  Finger  di  essere  ciò  che 
dal  compimento  è  determinato  :  «Fin- 
gersi malato  :  -  Mi  finsi  nuovo  della 
cosa.»  Part.  p.  FINTO.  ||  In  forma 
d' ad.  Che  finge  per  abito  :  «  Uomo 
finto: -Donna  finta.  »  ||  Falso,  Menti- 
to: «  Amore  finto:  -  Finta  gelosia.  »  || 
Barba  finta.  Capelli  finti,  Denti  finti, 
Barba,  Capelli,  ec,  posticci.  Jl  Finestra 
0  Porta  finta,  Finestra  o  Porta  dise- 
gnata 0  dipinta  nella  parete.  ||  Imma- 
ginato; contrario  di  Reale:  «  Le  cose 
tìnte  spesso  fanno  più  colpo  che  le 
vere.  »  l|  Bugiardo,  Menzognero:  «  Pa- 
role finte: -Finte  proteste.  »  ||  Fatto 
a  similitudine  del  vero:  «  Finta  bat- 
taglia. »  Il  Simulato, Falso:  «Fece  una 
finta  confessione:  -  Una  vendita  fin- 
ta, ec.  »  —  Dal  lat.  fingere. 

Finiménto,  s.  m.  L'atto  e  II  modo 
del  finire  alcun  lavoro,  cioè  del  dar- 
gli l'ultima  mano:  «  L'edifizio  ebbe 
il  suo  finimento  :  -  Dar  finimento  a  un 
Lavoro  :  -  Gli  sbozzatori  digrossano,  e 
l'artista  dà  finimento  alla  statua.»  || 
Ed  anche  Quello  che  si  aggiunge  ad 
abbellire,  o  che  termina  ed  insieme 
adorna  qualche  lavoro  d'arte:  «Gli 
parve  troppo  semplice  quella  fac- 
ciata, e  per  finimento  vi  aggiunse  pa- 
recchi fregj.  »  il  Finimenti,  diconsi 
Tutti  insieme  i  guernimenti  e  gli  ar- 
nesi, che  si  mettono  indosso  agli  ani- 
mali da  sella  e  da   tiro:    «Comprò 


la  pariglia  con  tutti  i  finimenti.  »  || 
Parlandosi  di  adornamenti  muliebri, 
per  Finimento  s'intende  Gli  orecchi- 
ni, uno  0  due  braccialetti  e  uno  spil- 
lone da  tenersi  in  sul  petto,  tutti  dì 
una  fattura  medesima.  ||  Finimento, 
dicesi  pure  Tutte  insieme  le  cose  ne- 
cessarie a  una  tavola,  a  un  letto,  ec.  : 
«  Un  finimento  da  tavola  sarà  la  to- 
vaglia co' tovaglioli,  tovagliolini,  ec.  : 
-Un  finimento  da  letto  sarà  il  pa- 
rato, le  lenzuola,  le  federe,  ec.  »  ||  E 
per  Quel  numero  di  mobili,  tutti  della 
stessa  materia  e  fattura,  che  corre- 
dano una  sala,  un  salotto,  ec. 

Finimóndo,  a.  m.  La  fine  del  mon- 
do; ma  in  questo  significato  è  fuor 
d'uso,  e  solo  si  prende  familiarm.  per 
Gran  rovina.  Gran  precipizio  o  scia- 
gura, facendone  il  paragone  con  la 
fine  del  mondo:  «  Fu  tanta  la  rovi- 
na e  il  fracasso,  che  pareva  il  fini- 
mondo. » 

Finire,  tr.  Dar  fine,  compimento, 
oppure  termine;  rif.  ad  atto,  operazio- 
ne, lavoro,  e  simili:  «  Non  ha  ancora 
finito  il  suo  lavoro:-Finisci  presto  co- 
testa  lettera:  -Incomincia  molte  cose, 
e  non  ne  finisce  mai  alcuna: -Ho  fi- 
nito di  lavorare:  -Quando  finirai  di 
piangere?  »  1|  assol.:  «  Ha  cominciato, 
che  è  un  pezzo,  e  non  ha  ancora 
finito:  -L'oratore  ha  finito:  -Quando 
finisci?  -  Una  parola,  e  finisco:  - 
Quando  si  comincia  male,  si  finisce 
peggio.  »  Il  Rif.  a  periodo  di  tempo. 
Compiere  un  dato  periodo  di  esso: 
«  Non  ha  ancora  finito  vent'anni.  »  || 
Finir  gli  anni,  vale  Compiere  un  al- 
tro anno  della  nostra  vita,  ed  entrare 
nell'anno  seguente:  «Oggi  finisco  gli 
anni,  e  in  casa  mia  si  fa  un  po'  di 
festa.  »  Il  i^intVc,  spesso  significa  an- 
cora Non  continuare  in  una  data  co- 
sa. Cessar  di  farla:  «  Finiamo  questi 
discorsi: -Finirono  la  questione  con 
le  bastonate.  »  H  Onde  le  maniere  fa- 
miliari, che  suonano  impazienza:  Fi- 
niamola; Quando  la  finite?  Non  la 
finisce  mai,  0  Non  la  finisce  più.;  La 
finirò  io;  Finiamola  una  volta  coi 
complimenti,  ec.j  E  per  Rifinire;  Con- 
sumare, rif.  a  sostanze,  averi,  cibi,  ec: 
«  In  pochi  anni  ha  finito  il  patrimo- 
nio:-S'è  finito  due  bistecche  di  lib- 
bra. »  Il  Averli  finiti,  dicesi  familiar- 
mente di  chi  è  molto  stanco,  e  non 
ne  può  più.  Il  Finire  alcuno,  vale 
Finir  d'ammazzarlo:  «  Lo  trovarono 
ferito,  e  con  due  mazzate  lo  fini- 
rono. »  Il  intr.  Aver  fine,  compimento, 
e  più  spesso  termine;  «  Discorsi  che 
non  finiscono  più: -Quando  finirono 
in  Roma  le  guerre  civili?  »  |1  Esten 
dersi  fino  a  un  dato  punto,  e  quivi 
avere  il  suo  termine:  «  L'Etruria  fi- 
niva alla  riva  destra  del  Tevere:  - 
L'Italia  finisce  al  Varo  e  all'Isonzo: 

-  Va'  fin  dove  finisce  la  piazza,  e  li 
svolta  a  mano  destra.  »  |1  Finire  in, 
vale  Terminare,  Andare  a  finire  in 
quella  data  cosa:  «  Il  mostro  d'Ora- 
zio finisce  in  pesce  :  -  Non  tutti  i  salmi 
finiscono  in  gloria.  »  ij  Detto  di  voca- 
bolo, vale  Avere  questa  o  quella  ter- 
minazione: «  I  nomi  finiti  in  vocale  con 
l'accento  sono  indeclinabili.  »  Il  E  per 
Venir  meno.  Consumarsi,  Cessar  di  esi- 
stere: «  La  bellezza  finisce  presto: 

-  Son  finite  le  forze,  le  sostanze,  ec: 
-Questo  vino  è  bell'e  finito.  »  ||  i^i- 
nire,  vale  anche  Morire:  «  Fini  male: 

-  Fini  in  mezzo  a'  tormenti.  »  11  Detto 
di  luogo,  strade,  e  simili.  Riuscire, 
Far   capo  :  «  Dove  va  a  finire   que- 
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sta  strada?  -  Il  fognone  va  a  finire 
in  Arno,  passato  Firenze.  »  ||  fig.  det- 
to di  parolaj  discorso,  e  simili,  vale 
Tendere,  Mirare,  Andare  a  parare: 
«  Non  capisco  dove  voglia  andare  a 
finire  questo  discorso,  »  e  dicesi  an- 
che, riferendolo  a   persona;  «Dove 
voglia   andare   a   finire    col    discor- 
so? »  ||jl7irfare  a  finire,  dicesi  anche 
di   operazione  per   Aver   esito  buo- 
no  o   cattivo,  secondo  gli   aggiunti: 
«  Dubito  che  questa  faccenda  voglia 
andare   a  finir  male:  -  Ringraziato 
Dio,  che  è  andata   a  finir   bene.  »  || 
Andare  a  finire  in  prigione,  in  ga- 
lera, all'  ospedale,  e  simili,  vale  Ri- 
dursi per  la  propria  condotta  in  car- 
cere, ec:  «Se  seguita  così,  è  certo 
che  va  a  finire  in  galera: -Vìsse  da 
gran  signore,  e  andò  a  finire  all'ospe- 
dale. »  Il  Finir  cavaliere,  ministro,  se- 
natore, frate,  ce.  Riuscire  finalm.  ad 
aver  le  insegne  di  cavaliere,  l'ufficio 
di  ministro,  ec.  o  Darsi  alla  fine  al- 
la vita  monastica:  «  Scommetto  che 
va  a  finir  frate  :  -  Non  è  contento  se 
non  va  a  finir  ministro.  »  1|  Finire  con, 
reggente   un    infinito,   compone   una 
maniera,  la  quale  si  risolve  nel  verbo 
che  ne  dipende  e  nell'avverbio  final- 
mente o  alla  fine,  come:   <  Se  non  vi 
chetate,  finisco  con  l'andarmene: - 
Parlò  a  lungo,  e  poi  finì  col  riman- 
darlo a  mani  vuote,  »  che  è  quanto 
dire  Se  non  vi  chetate,  finalmente  me 
ne  vo  ;  Farla  a  lungo,  e  alta  fine  lo 
rimandò,  ec.  In  tal  locuzione  è  vi- 
zioso l'uso  del  Per  in  luogo  del  Col; 
come    chi    dicesse   Finisco  per  an- 
darmene,   ec.  Il  Non    mi    finisce,    di- 
cesi  di  cosa  0  persona,  la  quale  in 
tutto  e  per  tutto  non  ci  sodisfaccia: 
«  Saranno  discorsi  belli  e  buoni,  ma 
a  me  non  mi  finiscono:- È  un  cer- 
t'uomo  che  mi  finisce  poco.  »  \\Non 
finir  mai,  dicesi  iperbolicam.   a  si- 
gnificare qualche  cosa  di  eccessiva 
lunghezza  e  grandezza:  «  È  una  pre- 
dica  che   non  finisce  mai  :  -  Ha  un 
capo  che  non  finisce  mai:  -  È  un  chic- 
sone  che  non  finisce  mai.  »  Fart.  p. 
Finito.  ||  In  forma  iVad.  Condotto  a 
termine.  Compiuto:  «  Lasciò  molti  la- 
vori non  finiti.  »  ||  Condotto  alla  mag- 
gior possibile  perfezione:  «É  un  la- 
voro veramente  finito: -I  sonetti  del 
Petrarca  son  cose  finite.  »  l|  Aggiunto 
di  periodo  di  tempo,  Che  è  pervenuto 
al  suo  termine:  «  Ila  vent'anni  finiti:  - 
Son  tre  mesi  finiti  che  l'aspetto.  »  || 
Birbante,  Ladro,  e  sim.,  finito,  dicesi 
a  significare  che  colui,  di  cui  si  parla, 
è  un  birbante,  un  ladro,  ec.  in  grado 
superlativo.il  Uomo  finito,  suol  dirsi 
di  Chi  ha  perduto  la  salute,  e  quasi 
tutto  il  vigor  delle  membra:  «Dopo 
quella  malattia,  è  un  uomo  finito.  »  || 
£  dicesi  anche  di  chi  ha  perduto  la 
riputazione  o  di  onesto  o  di  valente: 
«  Dopo    quel   processo,   è   un    uomo 
finito,  e  si  è  già  ritirato  dalla  vita 
politica.  »  Il  Farla  finita,  usasi  per  ac- 
cennare risoluzione  o  conclusione  di 
una  cosa;  «Ora  me  ne  vo,  e  la   (o 
finita.  »  Il  Quando  alcuno  dura  molto 
in  una  data  operazione,  per  modo  che 
ci  riesce  noioso,  diciamo:  Falla  finita, 
O,  Facciamola  finita.  \\  È  finita,  È  bel- 
V e  finita.  Non  c'è  piii  rimedio.  ||  E 
dicesi  anche  per  Non  potersi  frenare 
a  far  checchessia:  «  Appena  lo  vede, 
è  finita;  sta  tutto  il  giorno  con  lui.» 
Il  Suol   dirsi  anche  quando  un   afta- 
re  è  già  coucluso,  uè  c'è  più  modo  ' 


di  poterlo  mutare:  «  Ora  mai  è  bell'e 
finita,  e  non  si  torna  a  dietro.  »  —  Dal 
lat.  finire. 

Finitamente,  avv.  Contrario  di  In- 
finitamente :  «  Il  tempo  si  considera 
finitamente  e  infinitamente.  » 

Finitézza,  s.  f.  Quella  dote  di 
un'opera  d'arte  o  d'iiitri  Erno  che  le 
viene  dalle  ultime  cure  dategli  dal- 
l'autore, acciocché  si  avvicini  più  che 
è  possibile  alla  perfezione;  «  Quadro 
condotto  con  tutta  finitezza,  >  ed 
anche:  «  Finitezza  di  stile,  di  can- 
to, ec.  » 

Finitimo,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Confinante:  non  comune. — 
Dal_  lat.  finitimus. 

Finitura,  s.f.  Il  lavoro  necessaiio, 
perchè  un'opera  si  possa  chiamar 
finita:  «Ci  manca  l'nltima  finitura.  » 
Più  comunem.  Rifinitura. 

Finnico,  ad.  filol.  Lingue  finniche, 
si  chiama  Una  famiglia  di  lingue  del 
settentrione  di  Europa,  come  il  lap- 
pone, l'ungherese,  ec. 

Fino,  e  a  Firenze  Fine.  ad.  Che  ha 
poco  corpo,  Sottile,  Tenue  ;  contrario 
di  Grosso:  «Erba  fina: -Seta  fine:- 
Cotone    fino   e   grosso:- Capelli  fini 
come  la  seta.  »  ||  Detto  di  panno,  vale 
Fatto  di  lana  fine,  e  che  è  delicato 
al  tatto:  «  Una  giubba  di  panno  fine.  » 
Il  Ed  anche  di  altre  cose  ridotte  a  fi- 
nezza, o  Fatte  di  materia  fina  :  «  Pelle 
fina: -Drappo  fine: -Scarpe  fine,  Cap- 
pello fino.  »  Il  Fino,  dicesi  di  ciò  che 
è  eccellente  nel  suo  genere;  «  Acciaio 
di  fina  tempera: -Intaglio  di  fino  la- 
voro. »  Il  Detto  di  metalli,  vale  Che  è 
senza  lega,  senza  mistura:  «Oro,  ar-  | 
gento  fino.>||/?^.detto  di  persona, vale  : 
Di  acuto  e  sottile  ingegno.  Astuto,  Ac-  i 
corto:  «  È  l'uomo  più  fino  che  abbia  j 
mai  conosciuto: -E  più  fino  della  se- 
ta. »  Il  Si  dice  anche:  «  Uomo  di  cer-  1 
vello  fino  :  -  Un  fino  ragionatore  :  -  Lo  i 
trattò  con  la  più  fina  ironia.  »  ||  Nelle  j 
opere  d'arte  Dintorni  fini,  Tratti  fini.  \ 
son   Quelli  delineati   delicatamente,  ! 
con  grazia  e  leggerezza.  ||  Tagliare  o  | 
Tritare  una  cosa  fina  fina,  vale  Ta-  1 
gli.arla  o  Tritarla  minutissimamente.  ! 
Fino,  e  men  comunem.  Sino.  avv.  I 
e  prep.  denotante   il   termine  a  cui  i 
giunge  e  nel  quale  ha  fine  il  moto,  ! 
il  corso  d'un' azione,  o  l'estensione  ! 
di  una  cosa;  e  regge  il  termine  stes-  i 
so   mediante   la  particella   A,  e  ta   j 
lora  anche  In:  «  Corse  fino  all'estre-  I 
mità  della  piazza;  -  La  strada  comin-  ! 
eia  a  Firenze,  e  va  fino  a  Prato:-!  I 
barberi  correvano  da  Porta  al  Prato 
sino  a  Porta  alla  Croce.  »  ||  Denota  al- 
tresì il  termine  di  tempo,  al  quale  si 
estende  la  durata  di  una  cosa,  di  uno 
stato  0  di  un'azione:  «  Questa  secca- 
tura durerà  fino  a  Pasqua:  -  La  festa 
durò  fino  alle  sei  della  mattina.- In 
quella  inondazione  l'acqua  arrivò  fino 
a' primi   piani:- Entrai  nel   fiume,   e 
l'acqua  ci  dava  fino  a!  ginocchio.»  || 
Con   le   particelle  avverbiali   si   usa 
anche  senza  la  preposizione:  «  Di  qui 
fin  là: -Non  posso  venire  fin  costà.  » 
Il  Alle  volte  il  termine  è  denotato  da 
un  avverbio  :    «  Arrivò  fin  dentro  al 
terreno, e  poi  tornò  indietro: -L'acqua 
arrivò  fin  sopra  all'uscio.  »  ||  Quando 
il  punto  di  tempo  non   è  accennato 
determinatamente,  si  uni.sce  col  Che 
e  se  ne  fa  Finché  o  Fin  che:  <  Durerà 
fin  che  Dio  vorrà.»  ||E  Fino   a    che. 
Fino  a  tanto  che,  e  Fin  tanto  che,  che 
si  scrive  pure  Fintantoché:  «  Fino  a 
che  non  ti  vedo  diventato  buono,  non 


avrò  pace: -Fin  a  tanto  che  non  ar- 
riva, non  posso  accertar  nulla.  »  ||  Ac- 
cenna anche  sforzo  di  opera,  di  vo- 
lontà; «  Vuol  vedere  tutte  le  cose 
fino  alla  più  piccola.  »  ||  E  termine  di 
quantità:  «  Si  possa  spendere  fino  in 
mille  lire: -Rese  conto  fino  a  un  pic- 
ciolo. »  Il  E  di  estremo  limite,  cosi  nel 
più  come  nel  meno:  «  Fino  a  leggere 
ci  arrivo;  ma  far  di  più  non  posso: 
-  Lo  minacciò  fino  a  dirgli  che  l'am- 
mazzerebbe. »  Il  Talora  prende  forza 
di  Anche,  Altresì,  Perfino:  «Prese 
tutti  i  libri,  fino  i  più  sciagurati  :- 
Fino  i  più  ignoranti  osano  chiamarsi 
filosofi; -Scrisse  la  lettera,  e  volle 
fino  sigillarla  da  sé.  »  ||  ì^jtìo,  denota 
anche  il  termine  di  luogo  o  di  tempo, 
da  cui  ha  incominciameuto  un  moto  o 
la  durata  o  il  processo  di  un'azio- 
ne, e  si  costruisce  con  la  particella 
Da  0  Di:  «  Sono  venuto  fin  da  Fi- 
renze per  salutarvi: -Fin  da  dome- 
nica passata  avevo  scritto  la  lettera: 
-Ti  dico  fin  d'ora  che  ec.»  —  Da  fine. 
Flnocchino.  dim.  e  vezz.  di  Finoc- 
chio: «Un  po' di  finocchino  è  eccel- 
lente per  dar  sapore  a  certe  vivan- 
de. »  Il  Finocchino,  dicesi  per  lo  stesso 
che  Finocchio  di  Bologna.  V. 

Finocchino.  ad.  Che  ha  saper  di 
finocchio;  e  si  dice  specialm.  di  una 
qualità  di  mela  con  buccia  scura,  che 
accenna  un  poco  a  tal  sapore. 

Finocchio,  s.  m.  Pianta  ombrelli- 
fera, di  fusto  verde  e  midolioso,  con 
foglie  ramose  e  sottili:  il  suo  seme 
è  aromatico;  e  dicesi  pure  il  Seme 
stesso,  che  generalm.  serve  agli  usi 
della  cucina:  «  Kappettina  di  finoc- 
chio: -  Finocchio  dolce:-Iiraciole  col 
finocchio.  »  Il  Finocchio  mai-ino.  Pian- 
ta, la  quale  nasce  nelle  vicinanze  del 
mare  e  ne'Iuoghi  sassosi  esposti  ai 
venti  marini;  le  sue  foglie  sono  car- 
nose ed  hanno  sapor  di  fiuocchio.H  Fi- 
nocchio di  Bologna,  Specie  di  finoe- 
chio dolce,  che  si  coltiva  negli  orti,  e 
fa  un  cesto,  la  cui  parte  inferiore  si 
mangia  cruda,  o  ce  ne  serviamo  per 
contorno  a  certe  pietanze.  ||  .fjnoc- 
chi!  esclamazione  di  maraviglia,  pro- 
pria del  linguaggio  tamil.  — Dal  lat. 
foiniculum. 

Finocchiona,  s.  f.  Specie  di  morta- 
della, fatta  delle  carni  meno  fini  del 
porco, e  drogata  con  seme  di  finocchio. 
Finóra,  avv.  di  tempo,  Fino  a  que- 
sto tempo,  momento  :  «  Finora  non  mi 
ha  scritto:  vedremo.  » 

Finta,  s.  f.  L'atto  del  fingere,  nella 
frase  Far  finta:  «  Fece  finta  di  non 
conoscermi,  perchè  si  vergognava.  »  || 
Finta,  dicesi  nella  scherma  L'accen- 
nare di  voler  colpire  in  un  luogo,  per 
colpire  più  certamente  in  un  altro:  «  Gli 
fece  una  finta  al  petto,  e  lo  feri  poi 
alla  testa.  »||^!7.  Il  cercar  d'ingannare 
accennando  di  fare  una  cosa  per  ce- 
lare il  fine  vero  a  cui  si  mira:  «  Mar- 
ciò con  tutta  la  divisione  verso  Roma; 
ma  fu  una  finta,  per  piombargli  poi 
addosso  dall'altra.  »  ||  i^into,  è  per  i 
sarti  Quella  parte  del  vestito  che  fa 
finimento  alle  tasche.  ||  Treccia  di  ca- 
pelli posticci,  che  usano  le  donne.  Y. 
Fintino. 

Finiacchiuòlo-uòla.  dispr.  di  Finto; 

e  suol  dirsi  di  giovanetti  o  fanciulle: 

«È  una  fintaechiuola:  guardatene.» 

Flntàccio.   pegg.    di    Fiuto;    «Tu 

se'un  gran  fintacelo.» 

Fintaggine,  s.  /.  Abito  vizioso  del 
fingere:  «  Non  si  può  dire  quanto  sia 
grande  la  sua  fintaggine.  » 
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Fintamente,  avv.  Con  finzione: 
<  Fece  la  pace  fintamente: -Parlare 
ed  operare  fintamente.  » 

Fintantoché  e  Finattantochè.  cong. 
Lo  stesso  che  Finché. 

Fintino,  s.  m.  Capelli  posticci,  che 
le  donne  si  mettono  sulla  parte  di- 
nanzi del  capo,  per  ricoprire  la  cal- 
vizie. 

Finto,  part.  p.  di  Fingere. 

Finzióne,  a.  f.  L'atto  del  fingere, 
del  simulare.  ||  L'  abito  vizioso  del 
fingere:  e  Uomo,  Donna,  pieni  di  fin- 
zione. >11  Arte  usata  con  astuzia  dal- 
rnomo,  in  mostrare  negli  atti  e  nelle 
parole  tutto  il  contrario  di  ciò  che 
lia  nell'animo:  «La  finzione  è  vizio 
di  persone  vili.  »  Il  Ciascun  atto  e 
parola  usata  a  tal  fine:  «  Quel  di- 
scorso fu  tutto  una  finzione: -Tutto 
quel  che  fa  è  mera  finzione.»  ||  F'm- 
zione,  vale  anche  L'atto  dell'imma- 
ginare, dell'inventare,  Immaginazio- 
ne, e  La  cosa  stessa  immaginata,  e 
dicesi  più  che  :vltro  dei  poeti.  ||  ì^'ìjì- 
eione  legale,  T.  leg.  Artifizio  tollerato 
dalla  legge  per  render  valido  o  per- 
mettere un  atto,  che  altrimenti  sa- 
rebbe, secondo  il  rigor  del  diritto,  di 
nìun  valore  od  illecito.  —  Dal  lat. 
fictio. 

Fio.  s.  m.  Anticamente  valeva  Fen- 
do: ora  si  usa  solo  nella  frase  Pa- 
gare il  fio,  per  Aver  la  meritata  pena 
del  mal  operato:  «  Ora  va  colla  te- 
sta alta;  ma  o  prima  o  poi  pagherà 
il  fio  di  tutte  le  sue  birbonate.  »  — 
Dal  germ.  film,  Bestiame. 

Fiocàggine.  ».  /■.  L'esser  fioco,  Ab- 
bassamento della  voce  per  cagione 
più  spesso  d'infreddatura:  «Ho  un 
po' di  fiocaggine;  ma  non  è  nulla.» 

Fiocca,  s.  f.  La  parte  superiore  e 
più  colma  del  piede,  dove  si  lega  la 
scarpa,  facendo  una  specie  di  fiocco: 
«  Ha  la  fiocca  cosi  alta,  che  gli  sti- 
vali gli  entrano  sempre  difficilmen- 
te. »  Il  Quella  parte  della  scarpa  che 
corrisponde  alla  fiocca  del  piede. 

Fioccare,  intr.  Cadere  a  fiòcco  a 
fiòcco  e  in  grande  abbondanza;  detto 
della  neve:  <  La  neve  durò  a  fioccar 
tutto  il  giorno.  »  Il  ^s'.  di  cose  che 
vengono  in  gran  numero:  «  Appena 
giunto  il  Ee,  le  suppliche  fioccavano: 
-  Appena  annunziato  il  concorso,  co- 
minciarono a  fioccar  le  domande: - 
Fioccavano  le  bastonate  da  tutte  le 
parti.  »  Part.  p.  FIOCCATO. 

Fiocchettare,  tr.  Ornare  di  fioc- 
chetti: «Si  fece  un  bel  vestito,  e 
tutte  le  maniche,  e  lo  sparato  fioc- 
chettò bizzarramente.  »  Pari. f).  Fioc- 
chettato. 

Fiocchettino,  dira,  di  Fiocchetto: 
«  Che  ha  il  fiocchettino  rosso?  »  suol 
dirsi  per  domandare  se  una  tal  cosa 
0  persona  e  privilegiata.  V.  Na- 
strino. 

Fiocchétto,  dim.  di  Fiocco. 

Fiòcco,  s.  m.  Legatura  di  nastro 
con  cui  tengonsi  unite  alcune  p:irti 
del  vestimento;  e  si  fa  legando  in- 
sieme i  due  capi  del  nastro,  per  modo 
che  ne  risulti  una  staft';i  di  qua  e  una 
di  là,  e  i  due  capi  penzolino  tra- 
mezzo con  simmetria:  «  Fiocco  della 
cravatta: -Fare  un  bel  fiocco  al  na- 
stro delle  scarpe: -Si  fece  un  gran 
fiocco  sotto  la  gola.  »  Il  È  anche  un 
nastro  solo  cosi  avvolto,  che  si  at- 
tacca con  uno  spillo  per  ornamento. 
Il  Cosa  0  Persona  co' fiocchi,  dicesi 
figuratam.  per  Cosa,  Persona  eccel- 
lente nel  suo  genere:  «  Un  regalino 


co' fiocchi: -Un  sonatore,  una  can- 
tante, co' fiocchi.  »||  La  si  rigiri,  eh'  ha 
perso  il  fiocco,  suol  dirsi  per  giuoco 
dal  popolo,  quando  gli  occorre  di 
dire  ad  alcuno  che  si  rivolga  in  qual- 
che parte.  ||  Lo  dicono  anche  per  dire 
un  no  con  bel  garbo  a  domanda  poco 
discreta:  «  Che  mi  presti  cento  lire? 
-  La  si  rigiri,  ch'ha  perso  il  fioc- 
co. »  Il  Farla  ad  alcuno  co' fiocchi, 
dicesi  per  Fare  a  qualcuno  una  bur- 
la, un  mal  tratto,  e  simili,  assai  of-  I 
fcnsivo.  Il  i^iocco,  si  dice  pure  quella 
Ciocca  di  peli  assai  grossi,  che  i  ca- 
valli hanno  dietro  alle  nocche,  che 
quanto  più  è  piccola  tanto  è  migliore 
la  qualità  del  cavallo.  ||  Fiocco,  dicesi 
pure  a  una  Piccola  particella  dì  lana 
spiccata  dal  vello,  di  cotone,  e  si- 
mili. Il  E  per  similit.  Ciascuna  di  quelle 
più  o  meno  larghe  falde  in  che  viene 
giù  la  neve  dal  cielo.  —  Dal  lat. ^occus. 

Fiochétto.  dim.  di  Fioco;  Tanto  o 
quanto  fioco:  «  Sono  un  po'fiochetto; 
ma  poi  sto  bene.» 

Fiochézza,  s.  f.  aatr.  di  Fioco;  Fio- 
caggine. 

Fiòcina,  s.  f.  Istrumento  di  ferro  a 
guisa  di  tridente,  con  cinque  o  sette 
denti,  0  lunghe  punte  d'acciaio,  la- 
vorate a  foggia  d'amo,  che  si  adatta 
ad  una  lunga  asta  di  legno  per  col- 
pire e  prendere  i  pesci.  —  Dal  lat. 
fusciiia. 

Fiocino  e  Fiòcine,  s.  m.  La  buccia 
dell'acino  dell'uva:  «  L'uva  nera  ha 
i  fiocini  più  duri.  »  ||  Quel  granelletto 
sodo  che  si  trova  dentro  il  fiocino, 
che  si  dice  pure  Vinacciuolo. 

Fiòco,  ad.  Che  ha  la  voce  più  o 
meno  debole  e  non  chiara  più  spesso 
per  infreddatura;  e  dicesi  pure  della 
voce  stessa:  «  Ho  preso  del  fresco,  e 
subito  son  diventato  fioco:  -  Ho  la  vo- 
ce fioca.  »  Il  E  per  similit.  si  dice  an- 
che di  strumento  a  flato:  «  Quel  cla- 
rinetto è  un  po' fioco.»  Il  E  anche  di 
luce  debole  e  mezzo  spenta:  «Quel 
lumicino  fa  una  luce  fioca  che  non  si 
discerne  nulla.  »  —  Forse  dal  lat.  fu- 
scits. 

Fionda,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  meno 
usato,  che  Frombola.  —  DaWatfunda. 

Fioràia,  s.  f.  Donna  che  vende  i 
fiori.  Il  In  Firenze  e  nelle  principali 
città  d'Italia  ci  sono  Fioraie,  vestite 
con  eleganza,  che  vanno  attorno  con 
cestellino  di  fioi'i,  e  gli  presentano 
garbatamente  a  chi  loro  piace. 

Fioraina.  vesz.  di  Fioraia:  «  C'è  ora 
una  fioraina  nuova.  > 

Fioràio,  s.  m.  Colui  che  venda  fio- 
ri: «Il  fioraio  che  sta  dal  palazzo 
Strozzi.  » 

Fioraliso.  s.  m.  Fiore  campesti-e,  di 
colore  azzurro  tanè  e  bianco. 

Fiorame,  s.  m.  Nome  collettivo  di 
ogni  genere  di  fiori;  e  più  special- 
mente Rappresentazioni  di  fiori  o  in 
pittura  o  in  rilievo,  per  ornamento: 
«  Saladipintaafiorami:-Stofi"a,  drap- 
po a  fiorami.  » 

Fiorcappùccio,  s.  m,  Fioro  campe- 
stre di  colore  azzurro,  detto  cosi  da 
certi  cornetti  che  egli  ha  a  foggia 
di  cappucci.  Oggi  se  ne  coltivano 
ne' giardini  diverse  specie,  di  fiore 
doppio,  azzurro  variato  e  bianco. 

Fiordaliso,  s.  ni.  Lo  stesso  che  Fio- 
raliso; ma  non  è  del  linguaggio  co- 
mune. i[  T.  slor.  Nome  che  si  dette  ai 
gigli  d'oro,  insegna  dell'antica  casa 
di  Francia. 

Fióre,  s.  m.  Prodotto  della  vege- 
tazione delle  piante,  che  precede  il 


frutto,  e  che,  quando  è  completo,  si 
compone  degli  organi  sessuali,  della 
corolla  e  del  calice.  Particolarm.  poi 
dicesi  di  Quello  che  per  la  bellezza 
0  l'odore  della  sua  corolla,  o  per 
l'una  cosa  e  l'altra  si  coltiva  nei 
giardini,  e  di  Quello  che  nasce  spon- 
taneamente nei  campi:  «Il  calice,  la 
corolla  del  fiore:-Fiorì  odorosi,  senza 
odore: -Un  mazzo,  una  ghirlanda  di 
fiori:  -  Cogliere  i  fiori: -Sparger  fiori: 
-Fiori  campestri; Fiori  di  giardino :- 
Il  mandorlo  si  veste  di  fiori  sul  prin- 
cipio della  piimavera:-Ha  fatto  molti 
fiori,  ma  per  solito  ne  allega  pochi.  » 
Il  La  pianta  che  produce  cosi  fatti 
fiori:  «  Ha  piantato  nel  giardino  molti 
fiori:  -  Annaffiare  i  fiori.»  ||  Quella 
parte  delle  frutta,  della  quale  cade 
il  fiore  quando  ell'è  allegata.  ||  i^ioH 
artificiali,  o  secchi.  Fiori  fatti  a  imi- 
tazione dei  veri.  Il  ^£r.  La  parte  più 
nobile,  più  scelta,  più  bella  di  chec- 
chessia: «  1  Piemontesi  sono  il  flore 
delle  milizie  italiane: -È  il  fiore  de'ca- 
valieri.  »  \\  Fior  d'onestà.  Fior  di  ga- 
lantuomo ee.,  dicesi  per  Uomo  one- 
stissimo, probissimo:  «Fidatevi  di  lui, 
che  è  un  fior  di  galantuomo.  >  ||  E  iro- 
nicamente Fior  di  birbante,  d'imbe- 
cille, d'imbroglione,  e  simili.  ||  Fior  di 
bellezza,  ùicesì  a  donna  bellissima:  «  Ha 
sposato  una  ragazza,che  è  un  vero  fior 
di  bellezza.  »  E  dicesi  anche  Fior  di 
ragazza:  «  Bisogna  vedere  che  fior  di 
ragazza  s'è  fatta.  »  \\  Fiore  verginale  o 
della  verginità,  Perfezione  di  stato 
verginale.  H  Fiore,  dicesi  La  parte  più 
fina,  più  pura,  di  checchessia:  «Fior 
di  farina;  Il  fiore  della  calcina;  Le 
piogge  dirotte  portano  via  il  fiore 
della  terra.  »  Il  Spesso  nel  parlar  fa- 
miliare usasi  a  significare  abbondan- 
za, come  quando  dicesi:  «  Il  tale  ha 
fior  di  quattrini:  -  In  quella  casa  c'è 
fior  di  roba.»  \\  Fiore  degli  anni,  di- 
cesi La  gioventù:  «E  morto  nel  fior 
degli  anni.  »  ||  Fiore  delle  forze,  della 
salute,  e  simili,  vale  II  colmo  delle 
forze,  della  salute:  «Allora  ero  in 
tutto  il  fiore  delle  forze.  »  ||  Fiori,  di- 
cesi per  Ornamenti  in  opera  lettera- 
ria 0  musicale:  «  Adornano  gli  scritti 
di  troppi  fiori.»  Il  Fiore,  Scelta  de'luo- 
ghi  più  belli  d'uno  o  più  autori,  che 
si  propongono  ad  esempio:  «  Fiore 
dei  Promessi  Sposi.  »  ||  Fiore,  dicesi 
anche  Quella  specie  di  muffa  che  ge- 
nera il  vino  quando  è  al  fine  della 
botte,  0  quando,  chiuso  in  fiaschi,  ac- 
cenna di  guastarsi  :  «  Il  vino  ha  i  fiori  ; 
siamo  in  fondo  alla  botte.»  ||  Fiori, 
diconsi  le  Purghe  mestruali  delle  don- 
ne.ll i^Jori,  appresso  i  Chimici  diconsi 
Quelle  più  sottili  o  più  leggiere  parti- 
celle asciutte  di  qualche  corpo,  sepa- 
rate per  via  di  sublimazione  o  in  al- 
tro modo  dalle  parti  più  grosse:  «Fior 
di  zolfo,  di  zinco,  d'arsenico.  »  H  Fio- 
re, dicesi  a  Quel  pulviscolo  bianco  di 
che  sono  sparse  certe  frutta,  e  spe- 
cialm.  le  susine,  prima  di  esser  ma- 
neggiate ;  e  che  altrove  dicesi  Pruna. 
iji'^ore, Tela  crespa  sottilissima,  quasi 
cavata  dal  fiore  della  bambagia.  1 1  Co- 
tone ben  pettinato  e  pulito.  ||  i^^Jor», 
Uno  de' quattro  semi  delle  carte  da 
giocare,  dove  son  dipinti  fiori:  «  Don- 
na di  fiori: -Asso  di  fiori  :-Giuoca 
fiori.  »  Il  j4  fior  d'acqua.  Alla  super- 
ficie dell'acqua:  «Stare  nuotando  a 
fior  d'acqua: -Certe  piante  stanno  a 
fior  d'acqua.  »  Il  .4  fior  di  terra,  Sotto 
subito  alla  superficie  della  terra,  A 
poca    profondità:    «  L'ha  piantato  a 
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fior  dì  terra.  »  ||  -4.  fior  di  labbra,  coi 
verbi  Bevere  o  Gustare,  vale  Acco- 
stando appena  le  labbra.  ||  E /f^.  col 
verbo  Dire,  o  simili,  vale  Con  parole 
poco  espresse,  0  senza  fervore:  «Me 
lo  disse  a  fior  di  labbro,  tanto  per  non 
parere: -Sono  preghiere  detto  a  fior 
di  labbra,  e  senza  saputa  del  cuo- 
re. »  Il  M  fiore,  col  verbo  Essere,  vale 
In  ottima  condizione,  In  auge,  ed 
anco  In  onore,  In  credito,  e  simili: 
«  Allora  erano  in  fiore  i  buoni  studj  : 
-Famiglia,  città,  popolo  non  più  in 
fiore.  »  Il  E  anche  Nel  vero  punto  della 
cottura;  detto  per  lo  più  di  vivanda; 
a  Firenze  In  punto:  «Fa'  cuocer  bene 
questa  roba,  e  quando  è  in  fiore,  le- 
vala. »  Il  Essere  fiori  e  baccelli,  o  tutto 
fiori  e  baccelli  con  alcuno.  V.  BAC- 
CELLO. Il  TencJ'si  di  una  cosa  covie 
di  un  fiore  all'  orecchio,  o  al  petto, 
vale  Tenersene  molto,  come  di  cosa 
assai  pregiata  e  cara,  il  Un  fiore  non 
fa  ghirlanda,  o  non  fa  primavera. 
Un  esempio  solo  non  stabilisce  la  re- 
gola, o  simile.  Il  ^e'/fort  cova  la  ser- 
pe, Alle  volte  sotto  belle  apparenze 
stanno  nascosti  pensieri  atroci  e  pe- 
rigliosi. Il  Un  fiore  costa  un  quattrino, 
e  non  istà  bene  in  petto  a  tutti,  Non 
ogni  ornamento  si  addice  a  ciascu- 
no. ||  i^iorc,  è  aggiunto  di  Fico  pri- 
maticcio, e  molto  grosso.  |1  II.  Fiore, 
usasi  in  certe  locuzioni  per  Un  non- 
nulla, Un  minimo  che.  Punto,  e  con 
la  negativa.  Niente  :  «  Se  avessero 
fior  di  senno,  non  opererebbero  cosi: 
-  Gente  che  non  ha  fior  di  coscien- 
za:-Non  ha  fior  di  giudizio.»  Ma  fuori 
che  con  le  voci  Senno,  Giudizio,  Co- 
scienza, oggi  non  si  accompagnerebbe 
con  altre.  —  Dal  lat.  fios. 

Fiorellino,  dim.  di  Fiorello,  non 
però  in  uso;  Fiore  piccolo  e  vago: 
«I  fiorellini  dei  prati: -La  marghe- 
rita è  un  vago  fiorellino.  » 

Fiorentinamente,  avv.  All'usanza 
fiorentina;  Come  si  fa,  si  usa  a  Fi- 
renze: «Parlare,  Scrivere, fiorentina- 
mente. » 

Fiorentineggiare,  intr.  Afl"ettare, 
parlando  o  scrivendo,  i  modi  del  par- 
lar fiorentino:  «  Chi  non  è  fiorentino, 
e  vuol  fiorentineggiare,  fa  ridere  i 
Fiorentini.»  Pari. y.  FIORENTINEG- 
GIATO. 

Fiorentineria,  s.  f.  Affettazione  del 
linguaggio  dei  Fiorentini. 

Fiorentinità,  s.  f.  Qualità  del  dire 
e  dello  scrivere  fiorentino:  «La  fio- 
rentinità non  abusata  dà  grazia  al  di- 
scorso. » 

Fiorettare,  tr.  Ornare  il  canto  con 
trilli,  gruppetti,  smorzi,  ec:  «È  una 
buona  cantante;  ma  ha  la  smania  di 
fiorettar  troppo,  anche  quo' pezzi  clic 
non  lo  comportano.  »  Il  Ornare  i  pro- 
prj  scritti  con  troppi  fiori  di  lingua. 
Part.  p.  Fiorettato. 

Fiorettatura.  «.  /.  Il  fiorettare  ;  ma 
rticesi  specialm.  degli  abbellimenti 
musicali,  come  trilli,  gruppetti,  smor- 
zi, e  simili. 

Fiorétto,  dim.  di  Fiore;  usato  più 
che  altro  nel  pi.;  «  I  fioretti  e  l'erbe 
de'prati.  »  Il  Le  parole  e  i  modi  più 
ornati  del  dire,  che  spesso  sono  af- 
fettazioni :  «Scriverebbe  bene;  ma 
mette  troppi  fioretti.  »||  Ornamento 
del  canto,  come  i  trilli,  gli  smorzi,  ec: 
«  Brava  cantante;  ma  troppo  vaga 
dei  fioretti,  s  1 1  Fioretto,  dicesi  una  Sor- 
ta di  carta  di  qualità  inferiore,  che 
si  adopra  per  la  sia.m\>a..\\  Fioretto, 
Specie  di  zuppa  fatta  con  brodo,  in 


cui  sia  stato  frullato  e  fattovi  bollire 
un  uovo.  \\  Fioretto,  Specie  di  sottile 
spada  a  quadrello,  con  un  bottone 
invece  di  punta,  onde  si  servono  co- 
loro che  imparano  a  tirar  di  scherma. 

Fioriclno.  Dcz^.  di  Fiore:  «  Fiori- 
cino  grazioso,  e  odoroso.  » 

Floricultóre  e  Floricultóre,  s.  m. 
Coltivatore  di  fiori. 

Fioricuitùra  e  Floricultùra.  s.  f. 
L'arte  di  coltivare  i  fiori:  «  Si  di- 
letta di  fioricuitùra.  » 

Fiorino,  dim.  di  Fiore;  ma  poco 
in  uso,  eccetto  che  nella  mossa  de- 
gli Stornelli  ;  come  :  «  Fiorin  di 
menta,  Giovanottin,  non  me  lo  far 
per  onta;  A  me  de' giovanotti  'un  me 
ne  manca.»  ;|  Fiorino,  Moneta  battuta 
prima  da'Fiorentiui  nel  secolo  XIII, 
cosi  detta  perchè  da  una  parte  aveva 
il  giglio,  stemma  del  Comune;  onde 
poi  si  chiamarono  e  si  chiamano /foHni 
per  diverse  parti  dell'Europa,  varj  di 
forme  e  di  valore. 

Fiorire,  intr.  Produrre, Fare,  i  fiori: 
«Gli  alberi  fioriscono  a  primavera.  » 
Il  Detto  di  fiore,  Aprirsi  nel  suo  calice: 
«  Le  rose  non  sono  ancora  fiorite.  »|]  E 
detto  di  luogo,  per  rispetto  alle  piante 
che  lo  fanno  vago  :  «  Il  colle  fiorisce  di 
viti  e  di  ulivi.  »  Il  fig.  si  dice  della  età, 
della  sanità,  e  simili   per   Esser   in 
fiore.  Prosperare  per  gioventù,  for- 
ze, ec:  «  Finché  gli  anni  e  la  gio- 
ventù mi  fioriscono,  la  fatica  del  la- 
voro non  la  sento.  »  il  E  per  Essere 
in  vigore.  Prosperare,  Essere  in  ono- 
re: «Qui  fiorisce  la  libertà,  la  cor- 
tesia, la  pace,  il  commercio,  le  arti, 
le  lettere.  >  Il  Ed  anche   una   scuola, 
un'accademia,  un  istituto  fiorisce  per 
dottrina, grandi  uomini, peristudj;  e  un 
popolo  fiorisce  per  potenza,  civiltà,  ec.  I 
Il  Detto  di  uomini  celebri,  s'intende  i 
del  tempo  nel   quale  vissero  :  <  Nel 
secolo  XIV  fiorirono  in  Italia  ingegni  j 
grandissimi:  -  Dante  fiorì  in  sulla  fine  | 
del  dugento  e  sul  principio  del  tre-  j 
cento.  »  Il  (r.  Far  fiorire:  «  Il  sole  di  ! 
maggio  fiorisce  tutta  la  campagna.  »  j 
Il  Sparger  di  fiori:  «Fiorirono  tutta  i 
la  strada  per  dove  passava.  »  il  Ab-  i 
bellir  lo  stile  di  orn:imcnti  retorici:  j 
«  Fiorir  troppo  gli  scritti  6  vizioso.  »  i 
\\  Se  son  rose  fioriranno.    V.' KOSA. 
Part.pr.  Fiorente. ||In  forma  d'ad.: 
«  Alberi  fiorenti.  Giardini  fiorenti,  »  I 
ma  più  spesso  Fioriti.  \\  fig.:  «  Città  | 
fiorente  di  studj: -Fiorente   di   gio-  i 
ventù,  di  bellezza,  di  forze.  »  ||  Età 
fiorente.  La  gioventù.  ||  Prospero,  Ri-  j 
goglioso:    «  Salute   fiorente:  -  Com- 
mercj  fiorenti.  »  ||  Pari.  p.  Fiorito. 
Il  In  forma  d'ad.  Che  è  in  fiore:  «  Ro- 
se, Viole,  fiorite.  »  Il  Che  è   pieno  di 
fiori:  «Giardino   fiorito:-!  colli  fio- 
riti di  Firenze.  i>\\  Fiorilo,  dicesi  ad 
alcuno  oggetto  dipinto  o  disegnato  a 
fiori  :    «  Catino   fiorito  :  -  Parato   fio- 
rito:-Carta  fiorita.»;!  Vino  fiorilo, 
si  dice  Quello  eh' è  al  fin  della  botte, 
che  comincia  ad  avere  il  fioi-e,  cioè 
a  generare  la  muffa,  j]  Da' naturalisti 
dicesi  dì  qualunque  corpo  che  abbia 
una  rifioritura  di  checchessia.  i|  Ca- 
rild   fiorita,    è    Quella   fatta    larga- 
mente e  nei   momento    del    bisogno 
maggiore:  «Creda  che  l'aiutar  quella 
famiglia  è  nna  c:irità  fiorita.  »  ||  Con- 
versazioìie  fiorila, Converaazionscom- 
posta  di  molte  e  scelte  persone.  ||.Btó 
fiorita,  Età  giovanile.  i|  Salute  fiorita. 
Salute  prospera  e  salda.  [|  Stile  fio- 
rito. Stile  che  abbonda  di  ornamenti, 
e  di  eleganze.  —  Dal  lat.  florere. 


Fiorista,  s.  m.  Pittore  che  si  dà  spe- 
cialmente a  dipinger  fiori:  «Il  Che- 
lazzi  è  uno  dei  migliori  fioristi  d'Ita- 
lia. »  Il  Artefice  di  fiori  finti,  fatti  di 
tela,  o  seta,  o  carta.  ||  E  nel  fem. 
Donna  che  per  sua  arte  fa  i  fiori  finti, 
0  di_  tela,  o  di  seta,  o  di  carta. 

Fiorita,  s.  f.  Quel  miscuglio  di  fiori 
di  ginestra,  foglie  di  lauro,  di  rose  e 
di  altri  fiori  che  si  spargono  nelle 
chiese  in  occasione  di  feste,  o  per  le 
pubbliche  vie,  per  dove  passano  pro- 
cessioni, o  gran  personaggi:  «Oggi 
c'è  la  processione;  compra  la  fiorita: 
-Fecero  la  fiorita  per  tutte  le  strade, 
dove  il  re  doveva  passare.  »  ||  Per  si- 
milit.  Qualunque  cosa  sparsa  per  ter- 
ra: «  Guarda  che  fiorita  di  fogli  per 
tutto  lo  sti\d\o\  ^  \\  Fiorita  di  neve, 
Leggiero  strato  di  neve,  che  appena 
ricopre  il  terreno. 

Fioritamente,  avv.  In  modo  fiorito: 
«  Scrive  troppo  fioritamente.  » 

Fioritolo,  s.  m.  T.  conc.  Leggiero 
calcinaio  in  truogolo;  onde  Dare  il 
fioritoio  alle  pelli,  vale  Tenervele  tre 
0  quattro  giorni. 

Fioritura,  s.  f.  Il  fiorire  delle  pian- 
te, e  L'effetto  del  loro  fiorire:  «  Nel 
maggio  è  la  più  gran  fioritura  delle 
rose: -La  fioritura  dei  frutti,  degli 
ulivi:  -  Quest'anno  c'è  una  bella  fio- 
ritura. »  Il  Nel  pi.  Abbellimenti  dello 
stile:  «Le  fioriture  del  P.  Bartoli.  » 
Il  Anche  gli  Abbellimenti  della  musi- 
ca, del  canto  :  «  Le  troppe  fioriture 
guastano  il  canto.  » 

Fioróne,  accr.  di  Fiore;  e  più  spe- 
cialmente si  dice  de'fiori  dipinti  o 
scolpiti:  «Una  soffitta  con  tìoronì 
dorati.  » 

Fiorrancino  o  Fiorràncio,  s.  m. 
Uccello  che  ha  la  sommità  del  capo 
gialla  e  cappelluta,  le  penne  remi- 
ganti posteriori  gialle  nel  contorno 
esterno,  e  bianche  nel  mezzo.  È  pic- 
colissimo e  molto  grazioso. 

Fiorume,  s.  m.  T.  agr.  Il  tritume 
del  fieno  che  resta  ne'fienili. 

Fiòsso,  s.  m.  La  parte  incavata 
della  pianta  del  piede.  I|  Oggi  usasi 
comunem.  a  significare  La  parte  in- 
cavata della  scarpa  che  corrisponde 
al  fiosso  del  piede. 

Fiottare,  intr.  Borbottare  che  fanno 
le  persone  disgustate  e  malcontente: 
«  Se  la  prese  a  male,  e  durò  a  fiot- 
tare tutto  il  giorno.  »  Il  Detto  di  ra- 
gazzi, vale  Lamentarsi  sommessa- 
mente, Rammaricarsi  piagnucolando: 
«  Fiotta  dalla  mattina  alla  sera.  » 
Il  Detto  del  mare  (e  questo  è  il  suo 
proprio  senso),  vale  Agitarsi  levando 
il  fiotto;  ma  in  tal  senso  è  oggi  pres- 
soché disusato.  Pari.  p.  FIOTTATO. 

Fiottio,  s.  ?)i..  Il  fiottare  frequente 
e  continuo:  «E  un  continuo  fiottio 
dalla  mattina  alla  sera.  » 

Fiotto,  s.  m.  Tempestoso  ondeggia- 
mento del  mare.  Più  comunem.  L'atto 
del  fiottare,  del  brontolare.  Quando  sj 
sente  alcuno  brontolare  e  dolersi  di 
una  cosa,  suol  dirsi:  Il  fiotto  è  libero, 
intendendo  di  dire  che  Ciascuno  è  li- 
bero di  dolersi,  e  gli  si  deve  dare  que- 
sto sfogo.  —  Dal  lat.  fluctus. 

Fiottóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  fiotta 
molto  e, per  abito:  «E  un  gran  fiot- 
tone:-E  una  gran  flottona.  » 

Firma,  s.  f.  Il  proprio  nome  e  co- 
gnome, che  altri  scrive  a  pie  d'uno 
scritto  per  autenticarlo  come  fatto  da 
lui,  o  per  confermarlo  e  obbligarsi 
formalmente  a  osservare  quanto  in 
esso  si  dice:  «Lettera  senza  firma: 


FIRMAMENTO. 
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FISICA. 


-Mettere  la  firma  a  un  documento: 
-Il  contratto  è  steso,  manca  solo  la 
firma  delle  parti  contraenti  :-Con- 
tratì'are  la  firma.  »  Il  Andare  alla  fir- 
ma, si  dice  ne'pnbblici  uftizj  per  Por- 
tare al  capo  d' ufficio  gli  affari  della 
giornata,  acciocché  vi  ponga  la  firma: 
«C'è  il  signor  Segretario? -È  .anda- 
to alla  firma»  o  solamente:  «È  alla 
firma.  »  1|  Firma  falsa,  Il  porre  ad  un 
foglio  la  firma  di  un  altro,  contral- 
facendone  la  mano  di  scritto.  Ij  Metter 
la  firma  a  una  cambiale,  Chiamarsi 
obbligato,  apponendo  la  propria  fir- 
ma, di  pagarla,  nel  caso  che  non  pa- 
ghi l'accettante. Il  Cambiale  con  due 
o  tre  firme,  Cambiale  con  una  o  due 
persone  che  si  obbligano  di  pagarla, 
se  non  la  paga  l'accettante:  «Egli 
va  sul  sicuro:  non  presta  quattrini, 
se  non  ha  una  cambiale  almeno  con 
tre  firme.  »  —  Dal  barb.  lat.  firma  per 
Affermazione  solenne. 

Firmaménto,  s.  m.  Il  cielo  e  tutta 
la  parte  soprastante  alla  terra,  la 
quale  rende  immagine  di  cosa  stabil- 
mente ordinata  dal  Creatore:  «Le 
stelle  del  firmamento: -La  luna  che 
percorre  le  vie  del  firmamento.  »  E  si 
dice  pure  II  firmamento  dei  cieli. — 
Dal  lat.  firviavientiim. 

Firmano,  s.  m.  Editto,  Decreto,  del  - 
l'Imperatore  di  Turchia,  e  di  altri 
principi  ottomanni. — Dal  pera,  firvid n 
o  fermali,  Comando. 

Firmare,  tr.  Porre  la  propria  fir- 
ma ad  una  lettera  o  altra  scrittura. 
Sottoscriverla:  «  Bisogna  che  firmi  le 
lettere  prima  di  venir  via: -Prima 
di  firmare  il  trattato,  pensiamoci  be- 
ne. »  Il  rifl.  Apporre  la  propria  firma: 
«Ti  sei  firmato  ancora?  -  Ora  mi  fir- 
mo. »  Wfig.  Firmarsi  a  checchessia,  di- 
cesi familiarm.  per  Approvarlo,  Con- 
sentirvi: «  Se  dite  che  l'X.  conosce  la 
lingua,  mi  ci  firmo  anch'io;  ma  se 
dite  che  scrive  bene,  in  questo  caso 
sono  d'un'altra  opinione.»  Part.  p. 
Firmato.  —  Forma  varia  di  ferma- 
re, che  pure  si  usò  anche  in  questo 
significato. 

Firmatàrio,  s.  m.  Ciascun  di  coloro 
che  firmano  un  atto  commerciale,  un 
contratto,  un  trattato,  ec.:  «  I  firma- 
tarj  sono  cinque,  e  stanno  in  luoghi 
diversi.  »  Il  E  anche  in  forma  à'  ad.  si 
usa  comunem.  nel  linguaggio  polìtico  : 
«  Le  potenze  firmatarie  dei  trattati 
del  quindici.  »  —  È  il  fr.  firmataire. 

Firmo,  ad.  Lo  stesso  che  Fermo, 
Certo:  ed  è  vivo  solo  nel  modo  popo- 
lare L'è  firma,  che  si  usa  per  dire 
che  una  cosa  sarà  o  avverrà  eertamen- 
te: «  Appena  lo  vede,  lo  tratta  male: 
l'è  firma.»  —  Dal  lat.  firmus. 

Fisarmònica,  s.  f.  Strumento  musi- 
cale con  tastiera,  inventato  dal  te- 
desco Hackel,  in  cui  il  suono  è  pro- 
dotto da  certe  molle  d'acciaio  o 
d'ottone  mediante  una  corrente  d'aria, 
eccitata  da  due  manticetti  che  vi  sono 
congegnati.  —  Dal  gr.  cpuaàv.  Soffiare, 
e  àp|iOvi-/.Tj,  Armonica. 

Fiscale,  s.  m.  Ufficiale  del  fisco. 

Fiscale,  ad.  Che  concerne  il  fisco: 
«  Diritto  fiscale:  -  Materie  fiscali:  - 
Avvocato  fiscale.  »  Ma  ora  sono  uscite 
quasi  d'  uso. 

Fiscaleggiare,  tr.  e  inlr.  Esaminare 
minuziosamente  e  molestamente  una 
scrittura,  un  atto  per  trovarci  mate- 
ria di  colpa,  o  di  errore,  come  già  fa- 
cevano i  fiscali:  «  Gente  che  fisca- 
leggia gli  atti  e  le  parole  di  tutti  » 
o  «  che  fiscaleggia  su  tutto.  »  |1  Inter- 


rogare alcuno  minutamente  e  con  ar- 
tifizio 0  per  conoscere  la  sua  vera 
intenzione,  o  per  fargli  rivelare  qual- 
che cosa:  «Si  mise  a  fiscaleggiarmi; 
ma  da  me  non  potè  raccappezzar  nul- 
la. »  Part.  p.  Fiscaleggiato. 

Fiscalità,  s.  f.  astr.  di  Fiscale;  e  di- 
cesi propriam.  degli  atti  del  fisco,  più 
spesso  molesti  e  vessatorj.  ||  E  per 
Atto  di  chi  fiscaleggia:  «  Con  tutta  la 
sua  fiscalità  non  gli  riesce  di  saper 
nulla.  » 

Fiscalmente,  ouu.  A  modo  dei  fiscali: 
«In  ogni  cosa  procede  fiscalmente.» 

Fischiàbile,  ad.  Che  è  degno  di 
esser  fischiato:  «  La  commedia  era 
più  che  fischiàbile;  ma  gli  amici  del- 
l'autore la  sostennero.» 

Fischiare  e  Fistiare,  intr.  Mandar 
fuori  dalla  bocca  un  suono  acuto,  ac- 
conciando le  labbra  e  la  lingua  in  di- 
verso modo  secondo  il  diverso  grado 
di  acutezza  che  si  vuol  dare  al  suono  : 
«  Tutto  il  giorno  fischia  e  canterella.» 
Il  Emettere  con  queir istrumento,  che 
dicesi  fischio,  un  suono  che  imiti  la 
voce  degli  uccelli.  ||  Per  estens.  detto 
di  venti  o  d'altra  cosa  che  rompendo 
l'aria  renda  un  rumore  somigliante  a 
sibilo:  «Senti  come  fischia  il  vento 
da  questa  parte!  »  Il  E  detto  degli 
orecchi,  significa  Fare  un  suono  si- 
mile a  ronzio:  «  Mi  fischiano  gli  orec- 
chi; qualcuno  dice  male  di  me: -Oh 
guarda!  giusto  si  parlava  di  te:  non 
ti  sentivi  fischiar  gli  orecchi?  »  ||  Le 
donnicciuole  fanno  un  prognostico 
dal  fischiar  delle  orecchie,  dicendo: 
«Quando  fischia  l'orecchio  dritto,  il 
cuore  è  afl[litto:  quando  fischia  l'orec- 
chio manco,  il  cuore  è  franco.  »  ||  fig. 
Fischiare,  dicesi  in  modo  basso  di  Chi 
è  in  mal  arnese,  ed  anche  di  cosa  che 
sia  logora 0  frusta:  «Poveretto!  come 
fischia: -Questo  soprabito  comincia 
a  fischiare.  »  lUr.  Disapprovare  con 
fischi;  riferito  a  spettacolo  teatrale 
ovvero  al  suo  autore,  o  _a  cantante, 
sonatore,  attore,  ec.:  «E  andata  in 
iscena  l'opera;  ma  è  stata  fischiata: 
-Hanno  fischiato  l'autore.»  \\  Farsi 
fischiare.  Condursi  in  una  operazione 
in  modo  da  avere  le  beffe  altrui: 
«  Mi  volli  provare,  ma  mi  feci  fischia- 
re. »  Part.  p.  Fischiato.  — Proba- 
bilm.  dal  lat.  fislulare. 

Fischiata  e  Fistiata,  s. /".  Il  fischia- 
re :  «  Fischia  che  pare  un  flauto,  e  tor- 
nando a  casa  la  sera  fa  sempre  la  sun 
fischiata.  »  ||  Il  fischiare  per  atto  di 
scherno  e  di  dispregio:  «Appena  com- 
parve, lo  accolsero  con  le  fischiate.» 
Il  Far  la  fischiata  o  le  fischiate,  Scher- 
nire altrui  con  fischi,  urli,ec. :  «  Appe- 
na ebbe  finito  il  discorso,  gli  fecero 
una  solenne  fischiata:  -A  dir  queste 
cose  c'è  da  farsi  far  le  fischiate.  » 

Flschlaiina.  dim.  di  Fischiata  :  «  Con 
una  fischiatiua  scaccia  la  fame  e  i 
cattivi  pensieri.  » 

Flschlatóre-trice.  verbal.  da  Fi- 
schiare; Chi  0  Che  fischia.  Il  Che  fi_- 
schia  bene,  imitando  strumenti:  «E 
un  bravissimo  fischiatore;  e  fa  trilli 
più  d'un  flauto.  » 

Fischierella,  s.  f.  Specie  di  uccel- 
lagione che  si  fa  con  la  civetta  e  il 
fischio. 

Fischiettare,  tr.  Fischiare  interrot- 
taraente,  e  quasi  sottovoce:  «Quando 
cammina,  sempre  fischietta,  »  Part. 
p.  Fischi HTTATO. 

Fischiettio,  s.  m.  Il  fischiettare  con- 
tinuato: «Con  quel  fischiettio  mi  dà 
proprio  sui  nervi.  » 


Fischiétto,  dim.  di  Fischio;  Piccola 
fischio  fatto  con  le  labbra.  ||  Piccolo 
strumento  di  ottone  o  latta  perfisehia- 
re,  imitando  il  canto  degli  uccelli,  il 
Fischietti,  Specie  di  pasta  da  mine- 
stra, simile  a  questo  strumento,  che 
sono  in  sostanza  piccoli  cannelloni, 
tagliati,  che  quando  sono  un  po'  più 
grossi  diconsi  Fischiotti. 

Fischio  e  Fistio,  s.  m.  Il  fischiare; 
Suono  acuto  che  si  fa  con  la  bocca,  ac- 
conciando le  labbra  e  la  lingua  in  di- 
verso modo  secondo  il  bisogno,  e  più 
spesso  si  fa  per  chiamar  da  lontano, 
o  per  sivr-i;ile:  «  A  un  suo  fischio  ac- 
corre genie  da  ogni  parte:-Fece  un 
fischio,  e  tutti  andarono  al  loro  po- 
sto. »||  E  anche  si  fa  per  disappro- 
vare, per  ischernire;  «  Finita  la  com- 
media, scoppiò  una  tempesta  di  fischi.» 
Il  Fischio  del  vapore,  Quel  sibilo  che 
il  macchinista  fa,  per  mezzo  di  un 
tubo  a  linguetta,  e  per  forza  d'aria, 
allorché  si  muove  il  treno,  o  per  dar 
cenno  di  arrivo,  o  d'altro:  «  Sto  vi- 
cino alla  stazione,  e  sento  continui 
fischi: -Corsi,  ma  arrivai  alla  stazione 
quando  la  macchina  fece  il  fischio  di 
partenza.  »  ||  Il  sibilo  che  si  cava  da 
altri  strumenti,  come  boccinoli  di 
canna,  chiavi  femmine,  o  strumenti 
fatti  a  quel  fine;  «  Fischio  di  coccio, 
di  ottone,  di  argento: -Cavallino  di 
coccio  col  fischio  di  dietro.  »  ||  Stru- 
mento di  latta  0  d'ottone  in  forma  di 
scudetto,  vuoto,  e  con  un  buco  nel 
mezzo,  con  che  s'imita  il  canto  de- 
gli uccelli:  «  Fischi  da  lodole,  da  pet- 
tirossi ec.  » 

Fischio,  .s.  m.  Il  fischiare  ripetuto 
e  continuato  :  «  Sto  vicino  alla  stazio- 
ne, e  quel  fischio  dalla  mattina  alla 
sera  leva  di  cervello.  » 

Fischióne,  s.  m.  Nome  che  si  dà  in 
Toscana  a  una  specie  di  anatra  sal- 
vatica.  Il  Ed  anche  all'uccello,  detto 
pure  Chiurlo. 

Fischióne,  s.  m.  Scherno,  Derisione 
pubblica,  fatta  altrui  con  fischi,  ur- 
li ec. :  «Arrivato  in  piazza,  il  pub- 
blico gli  fece  il  fischione,  o,  lo  ac- 
colse con  un  solenne  fischione.  » 

Fischiétti.  V.  in  Fischietto. 

Fisciù,  s.  m.  Fazzoletto  da  collo, 
ma  scempio,  triangolare,  con  gale  o 
altro  guarniraento,  e  anche  senza,  eoa 
cni  le  donne  si  coprono  il  seno  e  le 
spalle:  «  Si  mise  un  fisciù  al  collo,  e 
andò  fuori  vestita  a  quel  modo:- 
Fisciù  di  seta,  di  lana: -Fisciù  nero, 
a  colori,  ec.  »  ||  .A  fisciù,  modo  aw.  In 
forma  di  fisciù,  cioè  Triangolarmente  : 
«  Si  taglia  prima  la  carta  a  fisciù,  e 
poi  si  ripiegano  le  punte  in  dentro.  » 
—  Dal  fr.  fichii,. 

Flsclulno.  dim.  e  vezz.  di  Fisciù: 
«  Per  casa  porta  al  collo  un  fisciuìno 
di  seta  col  penero.  » 

Fisco,  s.  m.  Pubblico  erario,  nel 
quale  si  depositano  i  denari  delle 
multe,  delle  condanne  e  le  facoltà  di 
coloro  che  muoiono  senza  eredi.  Da 
qualche  tempo  in  qua  é  ita  in  disuso 
la  cosa,  e  con  la  cosa  la  voce.  —  Dal 
lat.  fiscus,  Denaro  pubblico. 

Fisica,  s.  f.  La  scienza  che  studia 
le  azioni  scambievoli  dei  corpi  ina- 
nimati, le  leggi  del  moto,  del  calore, 
della  luce,  della  elettricità  e  del  ma- 
gnetismo: «  La  fisica  non  può  andare 
disgiunta  dalla  chimica: -Studiare  in- 
segnare la  fisica:  -Trattato  di  fisica: 
i  -Gabinetto  di  fisica:  -  Fisica  speri- 
:  mentale.  »  li  Secondo  il  suo  oggetto 
1  speciale  o  le  sue  applicazioni,  riceve 
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diversi  aggiunti,  come  Fisica  celeste, 
Fisica  molecolare,  Fisica  ayraria,  ec. 
\\  Fisica  matematica,  dicesi  la  Fisica, 
in  quanto  si  serve  del  calcolo.  ||  Trat- 
tato di  Fisica:  «  Fisica  del  Ganot, 
del  Roiti,  ec.  »  —  Dal  lat.  phijsica,  gr. 
9uatxii. 

Fisicanfiénte.  avv.  Secondo  le  re- 
gole della  fisica:  «Tratta  la  qne- 
stione  fisicamente,  e  non  cliimica- 
mente.  »|lPer  ciò  che  risgnarda  lo 
stato  fisico  dell'uomo  :  «  Fisicamente 
si:  moralmente  no.» 

Fisico,  s.  m.  Chi  professa  e  insegna 
la  fisica,  0  ne  scrive:  «È  nno  de'piii 
valenti  fisici  de'nostri  tempi.  »  Il  f  per 
N'atura  corporea,  come:  «L'uomo  non 
bisogna  guardarlo  solo  nel  fisico,  ma 
anche  nel  morale,  t  e  per  11  corpo 
materialmente  preso.  La  corporatura, 
come:  «Il  fisico  per  il  troppo  caldo 
patisce  :  -  Ha  un  bel  fisico  :  -  È  disgra- 
ziato nel  fisico,  ec.  »  sono  sensi  tolti 
dal  francese. 

Fisico,  ad.  Che  concerne  i  corpi  in 
generale:  «  Le  cose  fisiche  non  si 
debbono  trattare  metafisicamente: - 
Ciò  che  si  può  spiegare  con  ragioni 
fisiche  non  è  muscolo.  ^W  Proprietà 
fisiche.  Le  proprietà  dei  corpi  che  si 
palesano  senza  scompoili  ne'Ioro  ele- 
menti sostanziali,  come  il  calore,  il 
gusto,  l'odore,  la  consistenza  op.||Che 
appartiene  alla  fisica,  o  ne  tratta,  o 
le  è  essenziale:  «Scienze  fisiche: - 
Esperienze  fisiche :-Studj  tìsici: -Ga- 
binetto fisico  ec.  »  Il  For::a  fisica.  La 
forza  muscolare  del  corpo  umano. — 
Dal  lat.  physicus,  gr.  cpuaiy.ó;. 

Fislcotnatemàtlca.  s.  f.  La  fisica  e 
insieme  la  matematica. 

Flsicomatemàtlco.  aci.  Che  concer- 
ne la  fisiconiatematica.  ||  Facoltà  fisi- 
comatematica. Quella  facoltà  univer- 
sitaria che  comprende  gli  stndj  delle 
scienze  fisiche  e  matematiche;  ed  al- 
tra Che  comprende  i  professori  delle 
scienze  fisiche  e  delle  scienze  mate- 
matiche. ||  In  forza  di  sost.  Colui  che 
lirofessa  la  fisicomatematica. 

Fisicóso.  ad.  Sofistico,  Uggioso. 

Fisima,  s.  f.  Capriccio,  Voglia  o 
Pensiero  nato  istantaneamente, e  sen- 
za fondata  ragione:  «Ora  gli  è  ve- 
nuto la  fisima  di  scriver  versi;  e  ci 
ha  garbo  quanto  il  lupo  a  pigliar  mo- 
sche:-E' sarà  una  delle  sue  fisime.  » 

Fisiocritico.  s.  m.  Chi  studia  e  giu- 
dica delle  cose  naturali:  «  L'accade- 
mia dei  Fisiocritioi  è  a  Siena  molto 
antica.  » 

Fisiologia,  s.  f.  Quella  parte  delle 
scienze  tìsiche,  la  quale  ha  per  og- 
getto lo  studio  delle  azioni  e  delle 
funzioni  dei  varj  organi  dei  corpi  ani- 
mali o  vegetali:  «Fisiologia  anima- 
le, Fisiologia  vegetale: -Non  si  può 
studiare  la  fisiologia  senza  conoscere 
r  anatomia  :- Fisiologia  delle  xt\s.n- 
ìq.  t\\  Fisiologia  comparata.  Quella 
che  si  esercita  sul  corpo  degli  ani- 
mali, a  confermazione  di  quella  che 
si  esercita  sul  corpo  umano.  —  Dal 
lat.  physiologia ,  e  questa  dal  gr. 
if\>Q<.oXofiy.,  Studio  della  natura. 

Fiàiologlcaménte.  avv.  Secondo  le 
regole  e  il  metodo  della  fisiologia: 
«  Questa  quistione  si  scioglie  fisiolo- 
gicamente. » 

Fiilològico.  ad.  Di  o  Della  fisiolo- 
gia, Che  concerne  la  fisiologia  :«Studj 
fisiologici:  -Esperienze  fisiologiche.» 
—  Dal  gr.  90010X0^1x05. 

FUiològo.  s.  VI.  Chi  professa,  0  in- 
segna fisiologia:  «  I  grandi  fisiologi 


debbono  essere  anche  valenti  ana- 
tomici. »  —  Dal  gr.  cpuotoXóyoc;. 

Fisiomante.  s.  m.  Chi  dalla  fisio- 
nomia altrui  pretendeva  indovinare, 
non  pure  la  indole  della  persona,  ma 
quello  che  le  era  avvenuto,  0  che  sa- 
rebbe per  avvenirle.  —  Dal  gr.  cpuatg, 
in  senso  di  Forma  del  corpo  umano, 
e  fiàvxic,  Indovino. 

Fislònomo.  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Fisonomista. 

Fisonomia  e  Fisionomia,  s.  f.  Fu 
già  l'arte,  la  quale,  dalle  fattezze  del 
corpo,  e  specialm.  da' lineamenti  del 
volto,  pretendeva  conoscere  la  natura 
degli  uomini,  il  loro  passato  e  il  loro  av- 
venire. Il  Ossi  prendesi  comuncm.  per 
L'aria  ed  efiigie  del  volto  umano,  che 
non  raramente  fa  segno  della  natura 
delle  persone:  «  Non  è  brutto;  ma  ha 
l:i  fisonomia  di  birbone: -Ila  una  fiso- 
nomia che  non  mi  piace:  -Fisonomia 
schietta,  sospetta,  cupa,  lieta,  pia- 
c<'nte  ec.:  -  Ha  cambiato  fisonomia:  - 
Ha  fatto  un'altra  fisonomia.»  WfFi- 
sonomia  d'una  città,  di  un  secolo,  di 
una  società,  od  anche  di  un  luogo,  è 
uso  scorretto,  e  da  lasciarsi  ai  Fran- 
cesi. —  Dal  gr.  cpuo'.OYV0)|iia. 

Fisonomista.  s.  m.  Colui  che  per 
lunga  esperienza,  o  per  istinto,  ve- 
dendo la  fisonomia  di  una  persona, 
presume  di  conoscerne  le  qualità  mo- 
rali: «  Io  son  fisonomista,  e  appena  lo 
vidi,  lo  giudicai  per  quel  che  è.» 

Fissaménle.  avv.  In  modo  fisso, 
SiMiza  rimuover  l'occhio:  «  Lo  guar- 
d.-iva  fissamente.  »  Il  In  modo  fermo, 
saldo: «Ce  lo  ficcò  di  forza;  Cora  ci  sta 
fissamente.»  i|  fig.:  «  Mi  si  è  fiss:unente 
impressa  nel  cervello  questa  idea.  » 

Fissare.  Ir.  Volgere,  Drizzare  e 
Tener  fermo,  in  cosa  0  persona,  rif.  a 
occhi,  sguardo,  e  simili:  «Nessuno 
può  fissare  gli  occhi  nel  sole  senza 
rimanerne  offeso  :- Fissai  iu  luì  lo 
sguardo,  ma  non  conobbi  chi  fosse.  » 
\ifig.  rif.  a  mente,  pensiero,  atten- 
zione, e  simili,  vale  Volgere  con  una 
certa  intensità:  «  Fissai  la  mia  at- 
tenzione sopra  quella  cosa,  ma  non 
mi  riuscì  di  capirla.  »  ||  i^issare  una 
persona  0  il  suo  aspetto,  vale  Osser- 
varlo attentamente.  ||  Fissare,  vale 
anche  Render  fisso,  fermo,  stabile. 
Far  in  modo  che  una  cosa  posta 
iu  qualche  luogo  vi  rimanga  fissa: 
«  Ho  messo  al  posto  il  telaio  della 
finestra:  ora  bisogna  fissarcelo.  »  || 
fig.  Dare  forma  stabile:  «Il  Bem- 
bo fissò  la  lingua  sotto  certe  re- 
gole. »  ||  Accertare  in  molo  stabile: 
«  La  cosa  importante,  in  questa  isto- 
ria, è  il  fissare  le  varie  epoche.  »  E 
parimente  :  «  Fissare  i  limiti  di  una 
questione,  ec.  »  [|  I  fotografi  dicono 
Fissare  la  negativa,  0  la  prova  po- 
sitiva, per  Adoprare  i  mezzi  chimici 
che  impediscano  alla  immagine  di 
alterarsi.  ||  Fissare  i  colori  sapra  una 
stoffa,  Usare  quei  mezzi  chimici  ohe 
hanno  virtù  di  far  rimanere  le  ma- 
terie coloranti  strettamente  aderenti, 
e  anche  incorporarle  con  la  stoffa 
medesima.  ||  Fissare,  si  usa  anche  per 
Determinare  il  come  e  il  quando 
debba  farsi  una  cosa:  «  Fissarono  che 
l'adunanza  si  facesse  alle  10: -Fis- 
sarono che  il  lavoro  si  desse  a  cot- 
timo:-Oramai  ho  fissato  cosi: -Fis- 
sare l'ora,  il  tempo,  il  luogo.  »  ||  Fis- 
sare uno,  Rimaner  d'accordo  con  esso 
che  farà  la  tale  o  tal  altra  cosa,  pic- 
sterà  il  tale  0  tal  altro  servigio:  «  Ho 
fissato  il  vetturino,  0  la  carrozza,  per 


le  dieci.  »  H  E  per  Farsi  promettere  da 
alcuno  che  farà  una  tal  cosa:  «  Ti  fis- 
so per  domenica;  devi  venire  a  Castel- 
lo dame.  »  Il  Fissare  tm servitore,  0  ai- 
niile,Pattuire  e  stabilire  le  condizioni, 
alle  quali  presterà  il  servizio:  «È 
stato  a  farsi  vedere  quel  giovine  coc- 
chiere, e  mi  piace:  come  ci  torna,  lo 
fisso  addirittura.  »  ||  Anche  il  servitore 
per  altro  dice  che  fissa,  0  ha  fissato  il 
2>adrone.\\  Fissare  un  quartiere,  una 
starna.  Pattuire  il  prezzo  della  pigio- 
ne: «  11  quartiere  mi  piace,  e  benché 
la  pigione  sia  un  po'  cara,  oggi  lo  vo 
a  fissare.  »  ||  rifl.  Volgere  e  fermare  lo 
sguardo  in  checchessia:  «  Quando  è 
per  le  strade,  sì  fissa  da  per  tutto: 
-  E  ora,  perchè  ti  fissi  cosi?  »  \\  fig. 
Fermar  la  mente  sopra  una  cosa, 
Ostin;irvisi:  «  Oramai  si  è  fissato  li, 
e  non  c'è  caso  dì  rimuoverlo;»  che 
si  dice  anche  Fissarsi  con  la  mente: 
«  Si  è  fissato  con  la  mente  in  quella 
idea,  e  non  si  smuove.  »  Part.p.  Fis- 
sato. Il  In  forza  di  sost.  La  cosa  con- 
venuta: «  Son  venuto  qui,  secondo  il 
fissato.»  Il  E  per  Ciò  che  dìcesi  Ap- 
puntamento; «  Alle  due  non  posso  ve- 
nire: ho  un  fissato.»  —  Da  fisso. 

Fissazióne,  s.  f.  L'atto  del  fissare 
in  tutti  i  suoi  significati;  ma  nell'uso 
comune  si  direbbe  solo  per  II  fissar 
de' colorì  sn  un  drappo.  ||  i''^ssa^^o)^e, 
dicesi  un'Intensa  applicazione  della 
mente  a  una  data  cosa,  che  svia  l'at- 
tenzione da  altri  oggetti;  «Ha  spesso 
delle  fissazioni,  e  dura  anche  dell'ore 
ad  essere  come  fuor  del  mondo.  »|| 
Opinione  ferma  ed  erronea,  che  uno 
sì  sia  fitto  in  testa:  «  Si  è  messo  in 
capo  che  tutti  lo  perseguitino;  e  da 
quella  fissazione  non  sì  rimuove: - 
Questa  è  una  delle  sue  fissazioni.  »  || 
Monomania:  «  Ha  la  fissazione  di  es- 
ser diventato  un  altro.  » 

Fisso,  ad.  Fermo,  St.abile,  Che  non 
vacilla:  «  Questo  tavolino  non  sta  fis- 
so. »||^^.:  «  E  una  regola  fissa: -Mi 
sta  fissa  nella  mente  quella  ingiu- 
ria. »  Il  Detto  di  persona.  Che  dimora 
stabilmente  in  un  luogo  0  presso  una 
famiglia:  «Non  ci  sta  fisso;  viene 
qualche  volta  e  quando  gli  pare:- 
È  un  servitore  fisso.  »  ||  SieZ^e  fisse, 
diconsi  Quelle  che  costantemente  ri- 
tengono la  stessa  posizione  e  distan- 
za, l'una  rispetto  all'altra.  H  Fisso,  T. 
chim.  aggiunto  di  certe  sostanze,  e 
vale  Non  volatilizzabile,  come  sareb- 
be l'olio  di  oliva.  11  Guardar /fsso  una 
cosa  o  una  persona.  Guardarla  fissa- 
mente; che  per  maggior  efficacia  si 
ripete,  dicendosi  fisso  fisso.  —  Dal 
lat.  fixus.  Ficcato. 

Fistiare,  e  snoi  derivati.  V.  Fi- 
scHi.'Vr.B,  e  suoi  derivati. 

Fistola,  s.  f.  T.  med.  Piaga,  più  o 
meno  cavernosa,  callosa,  e  che  è  man- 
tenuta da  alterazioni  morbose,  o  da 
scoli  di  materia:  «  Fistola  orinarla: 
-Fistola  al  naso: -Curi  quella  pìa- 
ghetta:  può  diventar  una  fistola.  »  — 
D.al  lat.  fislula. 

Fistolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Fisto- 
la: ma  usato  solo  nella  maniera  im- 
pncciativa  Clie  ti  venga  il  fistolo! 

Fistolóso,  ad.  Infistolito,  Che  ha 
fistola:  «  Ha  il  naso  fistoloso: -Piaga 
fistolosa. » 

Filologia,  s.  f.  T.  scient.  Trattato 
0  Descrizione  scii'utifica  delle  pian- 
te. —  Dal  gr.  (fuxóv.  Pianta,  e  Ufoc, 
Discorso. 

Fitòlogo.  s.  m.  Chi  6  dotto  della 
filologìa. 
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Fitta,  a.  f.  Terreno  che  affonda, 
perchè  passandovi  sopra,  il  piede  vi 
si  ficca  dentro:  <  Ci  sono  molte  fìtte 
in  quel  piano,  e  i  fondamenti  delle 
case  vi  si  fanno  male.  »  ||  Quanto  il 
vangatore  in  una  sola  volta  può  ficcar 
la  vanga  nel  terreno,  onde  Vangare 
a  una  fitta,  o  a  due  /5He.  ||  Ammac- 
catura che  rimane  sopra  nn  corpo 
percosso  da  un  altro  più  duro:  «La 
brocca,  battendo  nel  pozzo,  si  fa  delle 
fitte  :  -  In  quel  vaso  d' argento  e'  è  una 
fitta: -Un  colpo  nel  cappello  ci  la- 
scia la  fitta.  »  Il  Quantità  grande  di 
cose  o  persone,  ma  sempre  in  mal 
senso:  «Sono  una  fitta  di  birboni:- 
Ha  detto  una  fitta  di  corbellerie.  » 

Fitiaiuòlo.  s.  m.  Quegli  che  tiene 
a  fitto  r  altrui  possessione  :  «  Ho  dato 
a  fitto  quel  podere,  ed  ho  trovato  un 
eccellente  fittaiuolo.  » 

Fittamente,  avv.  In  modo  fitto: 
«  Questi  alberi  sono  stati  piantati 
troppo  fittamente.  » 

Fittezza,  s.f.  astr.  di  Fitto;  L'es- 
ser fitto. 

Flttile.o(i.Formato  di  argilla:  «Vasi 
fittili  :  -  Figure  fittili.  »  Voce  usata  più 
altro  dagli  antiquarj:  comunemente 
Di  terra  cotta.  —  Dal  lat.  fictilia. 

Fittizio,  ad.  Fatto  ad  arte,  Simu- 
lato: «Quello  è  un  corpo  fittizio.»  || 
Lettere  fittizie,  Lettere  non  autenti- 
che, ma  fatte  per  ingannare.  ||  Lodi 
fittizie,  Onori  fittizj,  Lodi,  onori  fatti 
simulatamente,  e  per  inganno.  ||  .Ac- 
cordo fittizio.  Accordo  non  sincero,  e 
con  intenzione  di  romperlo.  ||  Che  è 
più  apparente  che  reale,  Che  posa 
sul  falso  e  non  può  durare:  «Il  mi- 
nistero ha  una  maggioranza  fittizia.  » 
—  Dai  lat.  ficticius. 

Fitto,  s.  m.  Allogngione  di  un  fondo, 
specialmente  rustico,  a  tempo  deter- 
minato, e  per  pattuita  retribuzione 
in  denaro  o  in  generi.  ||  Il  prezzo  che 
si  paga  dal  fittaiuolo:  «  Sono  stato  a 
pagare  il  fitto:  -Ho  riscossoli  fitto.  » 
Il  La  possessione  affittata:  «  E  un  fitto 
delle  Monache.  >  |!  Mi  rincari  il  fitto, 
dicesi  provei'bialmente  allorché  non 
ci  curiamo  delle  altrui  minacce  o  di- 
cerie: «Se  non  gli  piace,  mi  rincari 
il  fitto.»  —  Dal  barb.  lat. /?c(i(s, usato 
come  aggiunto  di  censo,  locazio- 
ne, ce. 

Fitto,  ad.  Folto,  Spesso;  detto  di 
molte  cose  od  anche  persone,  poste 
assai  accosto  fra  loro  :  «  Si  stava  fitti, 
come  le  sardine: -Come  si  fa  a  leg- 
gere questi  caratteri  cosi  fitti?  »  || 
Dicesi  anche  di  quei  tessuti  molto 
calcati,  e  le  cui  fila  sono  molto  ri- 
strette insieme:  «Certi  tessuti  fitti 
durano  meno  di  certi  tessuti  radi:- 
Eeti  fitte.  »  il  Fitto  meriggio.  Fitto  in- 
verno, e  simili,  si  dice  per  denotare 
Il  colmo  della  giornata.  Il  cuor  iKl 
verno,  e  simili:  «  Venne  a  vedermi  di 
fitto  inverno.  »  ||  Fitto  fitto,  usasi  fami- 
liarm.  a  significare  ripetizione  d'azio- 
ne, per  lo  più  coi  verbi  che  signifi- 
cano percuotere:  «Lo  bastonò  fitto 
fitto.  »  Il  E  usasi  anche  in  forza  A'avv.: 
«Ci  canzonavano  fitto  fitto: -Parla- 
vano fitto  fitto  tra  di  loro.  '\\A  capo 
fitto,  posto  avverbialm.  vale  A  capo 
all' ingiù:  «  Cadde  giù  a  capo  fitto.  !■ 
Il  In  forza  di  sost.  La  parte  più  folta: 
«Nel  fitto  del  bosco.  »  il  E  detto  di 
notte,  Il  colmo,  che  anche  diceai,  11 
cuore:  «Nel  fitto  della  notte.» 

Fitto,  part.  p.  di  Figgere. 

Fittone,  a.  m.  La  barba  maestra 
della  pianta:   «Quando   si   traspon- 


gono le  piante,  bisogna  aver  molta 
cura  al  fittone.  »  ||  Nelle  ferriere  si 
dice  a  Quella  pietra  che  resta  in 
mezzo  alla  bocca  della  fornace. 

Fiumàccio.  pegg.  dì  Fiume;  Fiume 
male  arginato,  e  che  spesso  danneg- 
gia la  campagna. 

Fiumana,  a.  f.  Propriamente  L'im- 
peto del  fiume  crescente;  ma  dicesì 
anche  per  Allagamento  di  molte 
acque:  voce  d'uso  non  comune. 

Fiùnfie.  a.  m  Adunamento  d'acque 
correnti  dentro  a  un  alveo,  che  mette 
capo  nel  mare  o  in  un  altro  fiume: 
nel  primo  caso  riceve  l'aggiunto  di 
Reale,  nel  secondo  di  Tributario.  \\ 
Se  gli  si  aggiunge  il  suo  nome  pro- 
prio, questo  addiviene  quasi  un  adiet- 
tivo,  come  II  fiume  Arno,  Il  fiume 
Adige,  ec.  In  nobile  scrittura,  il  no- 
me proprio  è  retto  talora  dalla  prep. 
Di:  «  Il  bel  fiume  d'Arno,  scrisse 
Dante.  »  Il  E  per  II  letto  o  alveo 
del  fiume:  «Sono  nel  fiume  a  lavo- 
rare: -  Scendi  giù  nel  fiume:  -  Si 
prese  lungo  il  fiume.  »  || /J^r.  Fiume 
di  parlare,  d'eloquenza,  ec,  dicesi 
per  Copia  grande  di  parlare,  Grande 
eloquenza:  «Il  fiume  dell'eloquenza 
Ciceroniana.  »  ||  E  di  oratore  grande- 
mente facondo:  «  Cicerone  fu  un  fiume 
d'  eloquenza.  »  ||  Esaere  o  Parere  un 
fiume,  dicesi  di  chi  parla  o  legge  con 
grande  velocità.  ||  Pure  fig.  Fiume  di 
lacrime,  per  Pianto  dirotto.  ||  A  fiumi, 
posto  avverbialm.  e  col  verbo  Cor- 
rere, vale  In  grande  abbondanza:  «  Il 
sangue  correva  a  fiumi  :  -  Neil'  in- 
cendio di  Corinto  i  metalli  strutti  cor- 
revano a  fiumi.  »  Il  In  prov.  Il  fiume 
non  ingrossa  d'acqua  chiara,  dicesi 
di  coloro  che  presto  arricchiscono, 
perchè  si  sospetta  che  le  subite  ric- 
chezze non  vengano  per  vie  oneste.  || 
Pure  in  prov.  Tutti  i  fiumi  vanno  al 
mare.  Ogni  cosa  ha  quel  termine  o 
quella  mèta,  che  naturalmente  deve 
avere. —  Dal  lat.  flumen. 

Fiumicèllo  e  Fiumicino,  dim.  di 
Fiume;  Piccolo  fiume. 

Fiumiciattolo,  dispr.  di  Fiume:  «  Il 
Terzolle  è  un  fiumiciattolo  quasi  sem- 
pre asciutto.  » 

Fiutare,  tr.  Attrarre  l'odore  delle 
cose  col  naso;  e  dicesi  propriam.  de- 
gli animali,  e  più  che  altro  del  cane: 
degli  uomini  dicesi  Odorare:  «  Il  cane 
fiuta  le  orme  della  lepre  e  l'aria.» 
Il  Assolutam.:  «  Cane  che  non  fiuta.»  il 
fig.  Fiutare  i  fatti  altrui,  dicesi  per 
Kicercare  con  indiscreta  curiosità  gli 
altrui  fatti  ||  Anche  a.ssolutamente: 
«  Spesso  e  volentieri  è  qui  a  fiutare.  » 
li  Part.p.  Fiutato.  —  Probabilm.  da 
fiato. 

Fiutasepólcri.  a.  m.  ind.  Voce  di- 
spregiativa, per  Antiquario,  Archeo- 
logo, Genealogista,  o  simili. 

Fiutata,  s.  f.  L'atto  del  fiutare; 
usato  nella  maniera  Dare  una  fiutata. 

Fiutatina.  dim.  di  Fiutata:  «Dagli 
una  fiutatiua.  » 

Fiuto,  s.  m.  Il  sentimento  dell'odo- 
rato; detto  propriam.  delle  bestie,  e 
in  particolar  modo  del  cane:  «Cane 
di  buon  finto;  Ha  un  tìnto  cosi  fine, 
che  sente  lontano  un  miglio.  »  il  L'atto 
del  fiutare:  «  Al  primo  fiuto  scoperse 
la  starna.  » 

Fiùtola,  s.  f.  Specie  di  farfalletta 
che  vola  nella  notte  attorno  ai  lumi. 

Fiutóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  va  in  alcun  luogo  per  vedere 
o  udire  quel  che  vi  si  fa  o  vi  si  dice: 
«  E  ora  che  cerca  quel  fintone?» 


Flabèllo,  s.  m.  Ciascuno  di  quei  due 
grandi  ventagli  di  penne,  che  si  por- 
tano in  cima  d'un' asta,  uno  di  qua  e 
uno  di  là  a' lati  del  Papa,  in  certe  so- 
lenni cerimonie.  —  Dal  lat. /JaòeHum. 

Flaccidézza,  s.  f.  Stato  di  floscezza, 
e  di  mollezza  dei  tessuti  organici  : 
comnnem.  Floscezza. 

Flàccido,  ad.  Languido,  Floscio, 
Snervato:  comunem.  Floscio.  —  Dal 
lat.  fiaccidus. 

Flagellare,  tr.  Percuotere  con  fla- 
gello: «Flagellavano  i  servi  senza 
pietà: -Gesù  Cristo  fu  flagellato  alla 
colonna.  »  Il  ^(7.  Dar  travagli.  Trava- 
gliare, ed  anche  Castigare:  «  E  Iddio 
che  ci  flagella  per  le  nostre  colpe.  » 
Il  Inveire  con  parole  veementi  contro 
alcuna  cosa  o  persona:  «Flagellare 
i  vizj,  i  corrotti  e  i  corruttori.  »i|  Per- 
cuotere, Colpire;  detto  delle  onde; 
ma  è  più  proprio  del  linguaggio  poe- 
tico: «Le  onde  flagellavano  il  lido,  i 
fianchi  della  nave.  »  ||  ri^.  Battersi  col 
flagello  a  fine  di  darsi  la  disciplina. 
Part.  pr.   FLAGELLANTE.    Part.   p. 

Flagellato.  — Dal  lat.  flagellare. 

Flagellatóre,  verbal.  da  Flagellare  ; 
Chi  o  Che  flagella:  «  Cristo  e  i  suoi 
flagellatori.  » 

Flagellazióne,  s.  f.  Il  flagellare.il 
Flagellazione,  Pittura  o  Disegno,  rap- 
presentante la  flagellazione  di  Gesù 
Cristo:  «Dipinse  una  flagellazione.  » 
—  Dal  lat.  flagellatio. 

Flagèllo,  a.  m.  Lo  strumento  col 
quale  si  flagella,  e  sono  tre  0  quattro 
funicelle  piene  di  nodi,  e  fermate  in 
cima  a  una  piccola  asta,  l|  fig.  Il  tor- 
mento. La  pena  del  flagellare:  «  Fu 
condannato  al  flagello:  -  Una  delle 
pene  de'servi  era  il  flagello.  »  1|  Gasti- 
go,  Rovina,  Avversità  grande:  «  Que- 
sto è  un  vero  flagello;  nn  flagello  di 
Dio.  »  Il  Chi  nuoce  gravemente  altrui, 
o  Chi  detrae  gravemente  coi  detti  0 
cogli  scritti  all'altrui  fama,  riputa- 
zione, autorità:  «  È  il  flagello  della 
casa: -Pietro  Aretino  godeva  esser 
chiamato  il  flagello  de'principi.  »  || 
Familiarm.  dicesì  anche  per  Abbon- 
danza, Quantità  grande:  «  Quest'anno 
delle  frutta  ce  n'è  il  flagello  0  un  fla- 
gello. »  Il  Onde  A  flagello.  0  simile, 
vale  In  grandissima  quantità.  Senza 
misura.  —  Dal  lat.  flagellum. 

Flagrante,  ad.  T.  leg.  Aggiunto  di 
qualche  delitto,  che  attualmente  si 
commette;  e  quindi  Manifesto,  Evi- 
dente: «  Furto,  Adulterio,  flagrante.» 
\\In  flagranti,  o  In  flagrante,  vale 
In  sul  fatto.  Nell'atto  stesso:  «Fu 
colto  in  flagranti.  »  Queste  maniere 
sarebbero  dovute  rimanere  dentro  i 
confini  del  linguaggio  legale,  e  non 
invadere  il  linguaggio  comune.  —  Dal 
lat.  flagrans. 

Flàmine,  s.  m.  Uno  dei  tre  Sacer- 
doti presso  i  Romani,  addetti  al  cul- 
to, l'uno  dì  Giove  {Flamine  Diale), 
l'altro  di  Marte  {Flamine  Gradivo), 
e  il  terzo  di  Quirino  {Flamine  Qui- 
rinale). Questi  erano  i  Flamini  mag- 
giori: molto  dopo  furono  istituiti  ^an- 
che i  Flamini  minori.  —  Dal  lat. 
flamen. 

Flàmula.  s.  f.  Erba  dì  mordacissi- 
mo sapore,  che  cresce  nelle  paludi, 
ed  è  una  specie  di  Ranuncolo,  somi- 
gliante alla  Vitalba  nelle  foglie  e 
ne'  fiori. 

Flanèlla.  V.  Fubnèlla. 

Flato,  s.  m.  Gas  che  si  genera  nel- 
lo stomaco,  e  che  si  espello  dalla 
bocca  —  Dal  lat.  flatus. 
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Flatulènto,  ad.  Aggiunto  di  cibo, 
Che  produce  dei  flati. 

Flatulènza,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Flato. 

Flautato,  ad.  T.  mus.  Aggiunto  di 
Note,  e  vale  Eseguite  con  molta  dol- 
cezza da  un  istrumcnto,  come  il  cla- 
rinetto, l'oboe,  e  slmili. 

Flautista.  «.  m.  Sonatore  di  flauto. 

Flàuto,  s.  m.  Strumento  musicale 
da  fiato,  rotondo,  diritto,  forato  e  lun- 
go un  braccio.  Il  jà  flauto,  posto  av- 
verbialm.,  vale  Obliquamente.Apiano 
inclinato;  detto  di  certe  tagliature 
che  8i  fanno  al  legname  degli  alberi, 
e  dicesi  anche  A  canna.  —  Dall'ant. 
fr.  flailte. 

Flèbile,  ad.  Degno  di  pianto,  Da 
muover  le  lacrime.  1|  Detto  di  voce, 
canto,  suono.  Che  muove  al  pianto. 
Che  ha  accento  di  dolore;  e  in  que- 
sto senso  è  più  usato.  —  Dal  lat.  ;?c- 
bilis. 

Flebilmente,  avv.  In  modo  flebile. 

Flebotomia,  s.  f.  Parte  della  chi- 
rurgia, che  si  occupa  dei  salassi.  H  Ed 
anche,  ma  oggi  non  comune,  per  Ca- 
vata di  sangue,  Salasso. —  Dal  basso 
lat.  phleboiomia,  gr.  cpXePoxoiiJa. 

Flebòtomo.  s.  vi.  Colui  che  cava 
sangue  ed  esercita  la  bassa  chirur- 
gia: voce  pressoché  caduta  d'uso. — 
Dal  barb.  ìa.t. phlebotomus,  gv.  tfXs^o- 

Flèmma,  s.  f.  Uno  de' quattro  umori 
ricordati  dagli  antichi  medici ,  il 
quale  era  creduto  acqueo,  freddo, 
grosso,  escrementizio,  per  sé  stesso 
talora  esistente,  ovvero  per  lo  più 
generato  nel  corpo  e  adunato  in  esso. 
ìlfig.  e  con  senso  tutto  moderno,  si 
prende  per  Pazienza,  Moderazione; 
ed,  anche  per  Tardità,  o  Lentezza: 
<t  È  un  uomo  tutto  flenmia:  -  Fate  le 
cose  con  un  po' più  di  flemma: -Ci 
vuol  flemma.- Flemma!  f  —  Dal  lat. 
phlegma,  gr.  crXsYl-ia. 

Flemmàtico,  ad.  Clie  abbonda  del- 
l'umor della  flemma.  Che  è  generato 
da  flemma:  »  Complessione  flemma- 
tica; Umori  flemmatici.»  Il ^.9.  per  Pa- 
ziente, Moderato,  Che  difficilmente 
s'adira:  «Se  non  fossi,  come  sono, 
flemmatico,  ci  sarebbe  da  montar 
sulle  furie: -Che  uomo  flemmatico!  > 
—  Dal  basso  lat.  phlegmaticiis,  gr. 
cpXEYiiaxtKós. 

Flèmmóne,  s.  m.  T.  chir.  Tumore 
infiammatorio,  duro,  elevato,  circo- 
scritto, accompagnato  da  rossore,  da 
dolore  e  pulsazione,  ed  occupa  non 
solamente  gl'integumenti,  ma  ancora 
i  muscoli.  —  Dal  lat.  phlegmotie,  gr. 
cfXsYl^ovVj. 

Flessibile,  ad.  Che  può  piegarsi.  || 
fig.:  «Indole,  Ingegno,  flessibile: - 
Gente  flessibile,  che  si  piega  da  tutte 
le  parti.»  —  Dal  lat.  flexibilis. 

Flessibilità.  ».  f.  astr.  di  Flessibile; 
L'  esser  flessibile.  ||  fig.:  «  Flessibilità 
d'indole,  d'ingegno.»  —  Lat.  fiexibi- 
litas. 

Flessióne,  s.  f.  Curvatura,  Piega- 
tura. ||  Il  piegarsi,  e  lo  Stato  di  ciò 
che  è  piegato. Ut  r.  gram.  Le  desi- 
nenze che  via  via  prende  il  tema  di 
un  nome  0  di  un  verbo;  ma  è  voce 
che  ci  è  venuta  per  la  via  di  Fran- 
cia, come  se  non  ci  fosse  bastata  la 
Inflessione  dei  vecchi  nostri  Gram- 
matici.—  Dal  lat.  flexio. 

Flessóre,  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
que'muscoli  che  sono  destinati  a  pie- 
gar certe  parti  del  corpo. 

Flessuosità.  ».  f.  astr.  di  Flessuo- 


so; L'esser  flessuoso. — ì-,a,t.  flexuo- 
sitas. 

Flessuóso.  a(i.  Che  ha  flessione, 
Che  è  piegato,  curvato  più  volte  nella 
sua  lunghezza. —  Dal  lat.  fiexuosus. 

Flogistico,  ad.  T.  med.  D'infiam- 
mazione, Procedente  da  infiammazio- 
ne, 0  flogosi. 

Flògosi.  s.  /".  T.  med.  Infiamma- 
zione.—  Dal  gr.  (fXóftiìai!;. 

Flòra.  ».  f.  T.  star.  nat.  Tutte  in- 
sieme le  specie  di  piante,  che  vivo- 
no in  un  paese;  ed  altresì  La  descri- 
zione loro. 

Floricultóre.  ».  m.  Colui  che  atten- 
de alla  floricultura. 

Floricultùra.  ».  f.  Il  coltivare  i  fiori, 
più  per  passione  e  diletto,  che  per 
mestiere. 

Floridamente,  avv.  In  modo  flo- 
rido. 

Floridézza.  ».  f.  astr.  di  Florido; 
L'esser  florido,  prospero:  «  Floridez- 
za delle  arti,  del  commercio:  -  Flo- 
ridezza delle  condizioni  d'una  fami- 
glia, d'uno  stato,  ec.  » 

Floridissimo,  sup.  di  Florido:  «  Sa- 
lute floridissima.  » 

Flòrido,  ad.  Propriam.  Che  è  pie- 
no di  fiori.  Il /f^.  detto  di  stile.  Che 
ha  molti  ornamenti:  «  Lo  stile  del 
Bartoli  è  florido,  anche  troppo.  »  Il  Più 
comunem.  usasi  per  Prospero,  Che  è 
in  ottima  condizione:  «  Salute  flori- 
da:-Commercj  floridi:  -Floride  fi- 
nanze, ec.  »  —  Dal  lat.  floridus. 

Florilègio.  ».  m.  Raccolta  di  pezzi 
scelti  da  varj  autori  od  anche  da  un 
solo  autore  ad  ammaestramento  della 
gioventù.  —  Formato  dall'ad.  lat.  ^0- 
rilegus,  Coglitore  di  fiori. 

Floscézza.  ».  f.  astr.  di  Floscio; 
L' esser  floscio. 

Flosciamente,  avv.  In  modo  floscio, 
Con  floscezza.  1 1  fig.  Fiaccamente,  Lan- 
guidamente. 

Flòscio,  ad.  Fievole,  Snervato: 
«  Carni  flosce:  -Dopo  quella  malattia 
s'è  fatto  molto  floscio.  »  Wfig.  Fiacco, 
Debole;  «  Gioventù  floscia-:-  Floscia 
educazione.  »  ||  Seta  floscia,  Seta  fila- 
ta, ma  non  torta,  e  serve  particolarm. 
a  lavori  di  ricamo.  —  Dall'ant.  spagn. 
floxo,  e  questo  dal  lat.  fluxus. 

Flòsculo.  ».  m.  T.  bot.  Ciascuno  di 
quei  fiori,  sempre  monopètali  e  di  fi- 
gura regolare,  compresi  nel  calice  o 
base  comune,  che  formano  il  fiore 
composto.  —  Dal  lat.  floscul^us. 

Flètta.  ».  f.  Armata  navale,  Navi- 
glio di  guerra.  —  Dallo  spagn.  flota. 

Flottiglia.  ».  f.  Flotta  di  piccoli  le- 
gni da  guerra. 

Fluidità.  ».  f.astr.  di  Fluido;  L'es- 
ser fluido.  Wfig.  :  «  Fluidità  di  stile,  di 
parola.  » 

Fluido,  ad.  Liquido,  Che  scorre  fa- 
cilmente, e  dìcesi  Tutto  ciò  che  non 
è  solido  nò  aeriforme.  Il  ^^.  detto  di 
stile.  Scorrevole  con  una  naturai  fa- 
cilità. Il  In  forza  di  sosl.  Corpo  fluido. 
—  Dal  lat.  flìiidus. 

Fluire,  tr.  Colare,  Scorrere:  «  Flui- 
vagli  il  sangue  dalla  ferita.  »  Voce 
per  lo  più  degli  scienziati.  ParZ.  pr. 
Fluente.  Part.  p_.  Fluito.— Dal 
lat.  flnere. 

Fluòro.  ».  m.  J.  med.  Flusso,  Scolo 
non  naturale  d'umore,  più  comunem. 
d'utero.  1|  T.  star.  nat.  Quei  piccoli 
cristalli  poco  duri,  angolosi,  coloriti, 
più  0  meno  diafani  0  come  imper- 
fetti, di  cui  sono  ingemmate  alcune 
pietre  che  si  trovano  co'  metalli  nel- 
le miniere.  —  Dal  lat.  fluor. 


Flussi  e  Flusso.  ».  m.  Dicesi  a!  giuo- 
co della  primiera  La  combinazione 
di  quattro  carte,  tutte  dello  stesso 
seme;  detto  anche  Goffo,  —  Proba- 
bilm.  dal  lat.  fluxus. 

Flussioncèlla.  dim.  di  Flussione; 
Leggiera  flnsiione. 

Flussióne.  ».  f.  Malattia  generata 
dal  flusso,  o  sia  dal  concorso  in  al- 
cuna parte  del  corpo  animale  di  qual- 
che umore  :  «  Ha  nn  po'  di  flussione 
al  petto:  -  Flussione  di  denti  dolo- 
rosissima. »  —  Dal  lat.  fluxio. 

Flusso.  ».  m.  T.  med.  Frequente  e 
non  naturale  espulsione  di  materie 
liquide  dagl'intestini.  ||  Moto  naturale 
e  periodico  dell'acqua  del  mare  ver- 
so terra,  che  quando  si  ritira,  allora 
si  dice  Si  flusso.  Il  Flusso  e  riflusso, 
per  similit.  vale  Movimento  che  vada 
e  torni,  e  L'andare  e  venir  di  molta 
gente  in  un  luogo:  «Alla  Banca  c'è 
oggi  il  flusso  e  riflusso  di  quelli  che 
vanno  a  cambiare  i  fogli.  »  —  Dal  lat. 
fluxus. 

Flutto.  ».  m.  Moto  e  agitazione  del- 
l'acqua  del  mare,  0  di  un  lago.  ||E 
per  Ondata:  «  I  flutti  percotevano  la 
nave.»  —  Dal  lat.  fluctus. 

Fluttuare,  intr.  Ondeggiare,  Esser 
mosso  e  agitato  dal  flutto:  «  Il  mare 
fluttua  terribilmente.  »  H  fig.  Esser 
dubbioso,  incerto,  tra  contrarj  pen- 
sieri; ma  è  modo  del  nobile  linguag- 
gio. |1  Essere  istabile,  mutabile;  detto 
dei  prezzi,  valori  commerciali,  e  si- 
mili. Part.fir.FLUTTUANTE.il  In  for- 
ma li' ad.  Incerto,  Dubbioso:  «  Flut- 
tuante tra  '1  si  e  '1  no.  »  ||  Detto  di  de- 
bito di  un  Municipio,  Governo,  e  sim., 
vale  Che  non  6  consolidato:  «  Il  de- 
bito fluttuante  è  la  rovina  delle  am- 
ministrazioni pubbliche.  »  Pari.  p. 
Fluttuato.  —  Dal  lat.  fluctuare. 

Fluttuazióne.  ».  f.  Perturbazione, 
Ondeggiamento;  e  per  Io  più  si  dico 
dell'animo;  ma  è  del  nobile  linguag- 
gio. Il  In  senso  commerciale.  Il  variare 
de' prezzi,  dei  valori,  ec.  —  Dal  lat. 
fluctuatio. 

Fluviale,  ad.  Di  fiume,  o  Che  si  fa 
per  fiume  o  nei  fiumi:  «Acque  flu- 
viali: -Pesca  fluviale: -Navigazione 
fluviale.  »  Il  Che  nasce.  Che  cresce,  in 
riva  ai  fiumi  :  «  Piante,  Erbe,  flu- 
viali. »  —  Dal  lat.  fluvialis. 

Fòca.  ».  f.  Animale  anfibio  marino, 
che  ha  due  zampe,  le  quali  paiono 
due  mani,  e  di  cui  si  serve  talvolta 
per  iscendere  a  terra.  —  Dal  lat.pfto- 
ca,  gr.  cpróxY). 

Focàccia.  ».  f.  Pane  schiacciato  e 
messo  a  cuocere  in  forno  o  sotto  la 
brace.  Schiacciata.  Il  Render  pan  per 
focaccia,  Render  la  pariglia,  Per 
un'ingiuria  ricevuta  farla  pari  o  mag- 
giore.—  Dal  barb.  lat.  focacia. 

Focàia,  ad.  Aggiunto  di  Pietra, 
dalla  quale  si  trae  la  scintilla,  per- 
cotendola  con  l'acciarino. 

Focaiuòlo.  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  terreno,  che  per  essere  molto 
sciolto  e  leggiero  si  scalda  facilm.  ai 
raggi  solari  e  perde  ogni  umidità. 

Focàra.  ».  f.  Istrumento,  per  lo  più 
di  ferro  fuso,  che  serve,  specialm.  ai 
ceraiuoli,  per  dar  fuoco  al  fornello 
sottoposto  alla  caldaia. 

Focarino.  ».  m.  Così  chiamasi  nelle 
allumiere  Colui  che  mette  le  legna 
sotto  alla  caldaia.  (carino. 

Focaròlo.  ».  m.  Lo  stesso  che  Fo- 

Focàtico.  ».  m.  La  tassa  che  paga 
ciascun  capo  dì  famiglia,  e  che  ora 
dicesi  appunto  Tassa  di  famiglia. 
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Focato,  ad.  Color  di  fuoco,  Scar- 
latto: «Si  fece  un  glubboncello  di 
color  focato.  »  ||  Aggiunto  di  una  Sor- 
ta di  color  baio;  e  si  dice  del  pelo 
del  cavallo  o  del  mulo. 

Fóce.  s.  f.  L'apertura  onde  i  fiumi 
sboccano  in  mare,  in  un  lago,  o  in 
;iItro  fiume  più  grande:  onde  le  ma- 
niere Far  foce,  Metter  foce,  in  mare, 
in  altro  fiume,  ec.  per  Sboccare,  Sca- 
1  icarsi  in  esso.  Il  Gola  di  montagna, 
Valle  angusta,  che  dicesi  anche  Fo- 
ciata.  \\Far  foce,  detto  di  piazza  che 
abbia  sbocchi  in  diverse  strado,  e  più 
comunem.  di  strade  che  facciano  ca- 
po in  qualche  piazza.  —  Dal  lat.  faux, 
Fauce. 

Focherèllo.  s.  m.  Fuoco  piccolo. 

Fochista,  s.  m.  Colui  che  fa  o  ven- 
de fuochi  artifiziati.  Il  Colui  che  at- 
tende al  fuoco  di  una  macchina  a  va- 
pore. 

Fociàia.  s.  f.  Lunga  gola  di  monti: 
«  La  fociata  di  Mugello  manda  assai 
freddo  a  Firenze.  » 

Focolare,  s.  m.  Luogo  nelle  case 
sotto  il  camino,  dove  si  fa  fuoco,  e 
si  cuociono  le  vivande.  ||  fiy.  Casa,  o 
Famiglia;  «Kitornare  al  domestico 
focolare.  »  (rello. 

Focolino.  dim.  di  Fuoco;  Foche- 
Focóne,  accr.  di  Fuoco;  Fuoco 
grande:  «Fanno  d'inverno  certi  fo- 
coni, che  paiono  fornaci.  »|| Nelle  vec- 
chie armi  da  fuoco,  dicesi  11  punto 
dove  son  forate   per  dar  loro  fuoco. 

Focosamente,  avv.  Con  ardore  d'a- 
nimo. Veementemente,  Impetuosa- 
mente: «Parla,  Opera,  focosamente.  » 

Focóso,  ad.  Che  è  naturalmente 
d'animo, caldo,  e  facile  ad  accendersi 
d'ira:  «È  un  po' focoso;  nel  resto  non 
c'è  male.  »  ||  Di  cavallo,  Che  per  cal- 
dezza di  sangue  facilmente  s'imbiz- 
zarisca. 

Fòdera,  s.  f.  Tela,  Panno,  ovvero 
Pelle  concia  di  alcuno  animale,  da 
foderar  vesti.  ||  Quella  copertura  po- 
sticcia, di  tela,  pelle,  drappo,  e  si- 
mili, che  si  mette  ai  libri  rilegati  ele- 
gantemente, 0  a  mobili  di  lusso. 

Foderala,  s.f.  Quell'apertura  nelle 
pescaie,  fatta  per  dar  più  facile  la 
discesa  ai  foderi. 

Foderare,  tr.  Soppannare  i  vesti- 
menti di  pelli,  drappo,  e  simili.  Part. 
p.  Foderato.  ||  In  forma  d'ad.;  «  So- 
prabito foderato  di  seta.  » 

Foderatura,  s.  f.  L' operazione  del 
foderare. 

Fòdero,  s.  m.  Arnese,  per  lo  più  di 
cuoio,  entro  il  quale  sta  la  spada,  la 
sciabola,  certi  coltelli,  o  altre  armi 
da  taglio.  Il  Rimetter  la  spada  nel  fo- 
dero, dieesi  proverbialm.  per  Ripren- 
dere i  denari  che  ci  è  costata  una 
cosa.  Non  avervi  uè  scapito  né  gua- 
dagno. Anche  al  giuoco  dìcesi  per 
Non  aver  perso  né  viuto.  Essere  su' 
suoi.  —  Dal  barb.  lat.  foderum,  e  que- 
sto dal  gotico  fodr. 

Fòdero,  s.  m.  Travi  collegate  in- 
sieme per  poterle  condurre  giù  pei 
fiumi. 

Fòga.  s.  f.  Impeto,  Furia:  «  Foga 
dell'animo,  delle  passioni,  ec.  »  ||L'an- 
dare,  o  L'operare  sollecito,  frettolo- 
so, senza  riposo:  «  Correva  con  tanta 
foga,  che  non  s'accorse  dei  preci- 
pizio. >  —  Forma  varia  di  fuga. 

Fogare.  intr.  e  più  spesso  rifi.  Git- 
tarsi  impetuosamente  contro  qualcu- 
no per  percuoterlo:  «Gli  si  fogo  ad- 
dosso come  una  belva.  >  Part.  p.  Fo- 
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Fòggia,  s.  f.  Guisa,  Modo,  Maniera, 
d'essere.  Il  Modo  col  quale  altri  si  ve- 
ste o  si  abbiglia:  «  Vestire  alla  foggia 
antica: -Sceglie  sempre  le  più  stra- 
ne fogge.  »  Il  Modo  di  dire,  Locuzione: 
non  comune.  ||  A  foggia  di,  A  maniera 
di.  Simile  a. —  Dall'antiq.  forgia,  e 
questo  dal  fr.  forge.  Fucina. 

Foggiare,  tr.  Formare,  Dar  for- 
ma, cosi  nel  proprio  come  nel  fig. 
Part.  p.  Foggiato. 

Fòglia,  s.  f.  Parte  caduca  delle 
piante,  e  che  loro  serve  per  attrarre 
dall'atmosfera  i  principj  vegetativi, 
e  per  respirare.  Secondo  la  sua  forma 
riceve  dai  Botanici  diversi  aggiunti, 
come  intera,  dentata,  bifida,  seghetta- 
la,  lanceolata,  palmata,  e  via  discor- 
rendo. Hi^o^h'a,  dicesi  anche  Ciascuna 
delle  parti  che  compongono  il  cesto 
di  certe  piante  erbacee,  come  insala- 
ta, lattuga,  cavolo,  bietola,  e  simile: 
«  Ho  mangiato  per  cena  poche  foglie 
d'insalata: -Ci  si  mette  una  foglia  di 
cavolo.  »  Il  Ne' fiori,  si  dicono  Foglie 
Quelle  parti  che  fanno  ghirlanda  alla 
gemma:  «  Rosa  di  cento  foglie.»  ||  In 
modo  assol.  iutendesi  Quella  dei  gel- 
si, della  quale  si  nutrono  i  bachi  da  se- 
ta: «  Quest'anno  la  foglia  costa  cara:- 
Brucar  la  foglia:  -Comprar  la  foglia.  » 
Il  Ed  anche  di  Quella,  onde  si  fa  il 
tabacco:  «  Aspettano  la  foglia  dal- 
l'America: -  'Tabacco  in  foglia.  »  || 
Foglia,  si  dice  per  similit.  a  Quel  sot- 
tilissimo strato,  in  cui  è  stato  ridotto 
l'oro,  l'argento,  il  rame,  a  forza  di 
batterlo  e  stenderlo  col  martello: 
«  Foglia  d'oro  per  dorare: -Oro,  ar- 
gento, ridotto  in  foglie.  »  Il  Mestura  di 
diversi  metalli,  quasi  come  un  or- 
pello, che  si  mette  nel  castone  per 
fondo  alle  gioie,  e  si  fa  di  varj  co- 
lori. Il  Quello  stagno  unito  con  argento 
vivo,  che  ei  pone  dietro  agli  specchi 
di  cristallo,  perchè  i  raggi  della  luce 
vi  si  possano  riflettere  e  rappresentino 
gli  oggetti  che  si  affacciano  loro.  1 1  Ave- 
re strappata  la  foglia,  dicesi  dagli 
amanti,  con  maniera  tolta  dal  giuoco 
del  verde,  quando  si  sono  divisi,  rom- 
pendo ogni  relazione  tra  loro.  ||  Man- 
giar la  foglia,  dicesi  in  modo  basso 
per  All'errare  prontamente  il  senso 
di  un  discorso,  in  modo  che  giovi  a 
uoi,  e  ci  serva  di  regola  per  gover- 
narci: «Disse  alcune  parole  cosi  a 
mezz'aria;  ma  io  mangiai  la  foglia, 
e  girai  di  bordo.»  ||  Non  muover  fo- 
glia. Astenersi  rigorosamente  dal  far 
checchessia:  «  Senza  di  lui  non  muo- 
ve foglia: -Ditelo  alla  moglie,  per- 
chè senza  di  lei  non  moverebbe  fo- 
glia. »  Il  Non  aver  forza  da  muovere 
una  foglia.  Esser  debolissimo.  ||  Tre- 
mar come  una  foglia,  o  a  foglia  a  fo- 
glia. Tremare  assai,  più  spesso  per 
paura.  Il  AZ  cader  delle  foglie,  dicesi 
per  accennare  il  tempo  prossimo  al- 
l'inverno: «  Al  cader  delle  foglie  ce 
ne  avvedremo.»  \\  Stretta  è  la  foglia 
e  larga  la  via,  dite  la  vostra,  die  ho 
detto  la  mia,  si  dice  quando  si  è  finito 
di  raccontare  una  novella  a' bambini, 
e  per  giuoco  si  applica  anche  ad  altre 
occasioni,  dove,  terminata  una  par- 
lata qualunque,  s'invita  altri  a  dir  la 
loro.  Il  Prov.  Non  si  muove  foglia,  che 
Dio  non  voglia,!^ alla  accade  quaggiù, 
per  quanto  sia  piccolo,  senza  la  per- 
missione di  Dio.  —  Dal  lat.  folio,  pi. 
di  folium. 

Fogliàccio,  pegg.  di  Foglioj  Foglio 
sudicio,  0  per  altra  cagione  inservi- 
bile. Il  Nel  pi.  Fogliacci,  sono  i  Fogli 


scritti,  e  non  buoni  che  a  rinvoltarci 
la  roba,  o  ad  altri  usi.  ||  Anche  per 
Giornalaccio:  «  Quel  fogliaccio  re- 
g.ala  tutti  i  giorni  in  appendice  i  più 
laidi  racconti.  » 

Fogliàceo  e  Follàceo.  ad.  Appar- 
tenente a  foglia,  0  Che  si  sfoglia. — 
Dal  l:it.  foliaccus. 

Fogliame,  s.  m.  Quantità  di  foglie. 
Il  Lavoro  a  foglie.  ||  Tutte  le  piante 
che  fanno  bella  vista  ue'giardiui  per 
le  loro  foglie. 

Fogliata,  s.  f.  Quanta  roba  può  in- 
voltarsi in  mi  foglio:  «  Si  mangia  a 
cena  una  fogliata  di  fritto,  comprato 
alla  bottega.  » 

Fogliétta,  s./'.  Sorta  di  tabacco  da 
naso,  fatto  con  le  costole  della  fo- 
glia, e  senza  concia. 

Fogliétto,  dim.  di  Foglio;  ma  più 
spesso  di  Fogli  stampati  e  volanti: 
«  Gridano  per  le  vie  certi  foglietti, 
che  sono  un  vero  scandalo.»  Il  T.slamp. 
Mezzo  foglio  di  stampa,  ordinariam, 
di  otto  pagine. 

Fòglio,  s.  m.  Pezzo  quadrato  di 
carta  d' una  data  grandezza,  e  pie- 
gato in  due  :  «  Un  foglio  di  carta  da 
lettere:-  Cinque  fogli  formano  un 
quinterno.  »  Il  Un  foglio  stampato,  di- 
viso in  più  0  meno  pagine,  secondo 
la  forma  che  si  vuol  dare  al  libro  : 
«Un  foglio  di  sedici  pagine: -Stam- 
pa che  costa  cento  franchi  al  foglio.  » 
Il  in  foglio,  0  con  modo  latino  in /b- 
lio,  si  dice  de'libri  della  grandezza  di 
mezzo  foglio,  o  d'un  foglio  ripiegato: 
«  Edizione  in  folio.,»  ||  E  usasi  anche 
a  modo  di  sost.:  «  È  un  in  folio;  Ho 
comprato  un  in  folio.  »  ||  Foglio  volan- 
te, Foglio  non  congiunto  ad  altri,  sul 
quale  sia  scritto  o  stampato  qualche 
cosa.  Il  Foglio,  Si  dice  anche  per  Scrit- 
tura d'obbligo.  Obbligazione:  «Que- 
sti quattrini  ve  li  do,  purché  mi  fac- 
ciate un  foglio: -Bisogna  stare  a  quel- 
lo che  dice  il  foglio.  »  i|  Fogli  pubblici, 
diconsi  I  giornali,  e  gli  altri  perio- 
dici: «  Non  può  stare  un  giorno  sen- 
za leggere  i  fogli  pubblici.  »  ||  Foglio 
dicesi  per  Moneta  di  carta:  «  Barat- 
tami questo  foglio  da  cento.  ^\\  A  fo- 
glio a  foglio,  in  modo  avverbiale,  Fo- 
glio per  foglio.  Distintamente,  Minu- 
tamente.—  Dal  lat.  folium. 

Fogllolina.  dim.  e  vezz.  di  Foglia. 

Fogliùto.  ad.  Che  ha  molte  foglie, 
Fronzuto. 

Fógna.  ».  f.  Condotto  sotterraneo 
per  ricevere  e  sgorgare  aeque  o  im- 
mondizie: «Firenze  ha  oggi  fogne 
bellissime.  »  Il  Fondo  delle  fosse  delle 
viti,  ripieno  di  sassi,  Stesovi  sopra 
canne,  stipa  o  altro  frascame,  per  gli 
scoli  delle  acque.  ||  Il  foro  che  ènei 
fondo  de'  vasi  da  fiori,  su  cui  si  pone 
un  coccio,  e  per  cui  si  dà  lo  scolo  al 
soverchio  umido.  ||  i^o^rna,  suol  dirsi 
familiarm.  a  Chi  mangia  molto  e  di 
tutto:  «  Ci  vuol  altro  a  empire  quella 
fogna.  »  11  Mascheron  da  fogna.  V.  Ma- 
scherone. 

Fognare,  tr.  Far  fogne,  e  smaltitoj 
d'acque,  e  per  lo  più  s'intende  nelle 
coltivazioni.  ||  Provvedere  un  vaso 
della  sua  fogna.  |1  i^o^nare  le  misu- 
re, ec,  0  anche  Fognare  castagne, 
noci,  ec,  si  dice  quando  vendendo  ca- 
stagne, noci,  e  simili,  il  venditore  con 
arte  maliziosa  lascia  del  vuoto  nella 
misura.  |1 1  Grammatici  dicono  Fogna- 
re una  lettera  per  Eliderla,  ma  è  ma- 
niera che  va  perdendosi.  Part.  p.  Fo- 
gnato. 

Fognare.  Ì7itr.  Fare   burrasca  di 
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vento  furioso,  mescolato  di  nevischio, 
il  che  accade  su  peri  monti:  perciò 
la  voce  è  poco  usata  in  Firenze,  co- 
me il  suo  derivato  Fogno.  Pari.  p. 
Fognato. 

Fognatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  fognare:  «  La  fognatura  delle  viti 
vuol  esser  fatta  con  arte.  »  ||  Tutte 
insieme  le  fogne  di  una  città:  «Una 
fognatura,  come  a  Firenze,  non  è  in 
alcun' altra  città  d'Italia.» 

Fógno.  ».  m.  Vento  furioso  con  ne- 
ve, y.  osservazione  in  Fognare. 

Fognóne.  s.  m.  accr.  di  Fogna;  Fo- 
gna assai  grande  per  ricevere  gli 
scoli  delle  altre  fogne:  «Il  fognone 
di  Firenze  costa  parecchi  milioni.  » 

Fognuòlo.  s.  m.  Piccola  fogna  ai 
lati  della  via,  che  mette  nella  fogna 
maggiore,  la  quale  e  nel  mezzo. 

Fógo.  s.  m.  Soflfocazione  che  il  cibo 
0  la  bevanda,andando  attraverso,pro- 
duce:  «L'hanno  fatto  cosi  arrabbia- 
re, che  quel  po'  di  desinare  gli  ha 
fatto  fogo.  >  Ma  non  usasi  che  nelle 
maniere  bassamente  imprecative  Che 
ti  faccia  fogo!  Che  gli  vielta  fogo! 
Fogo!:  «  Si  è  mangiato  un  pollo  a  co- 
lazione-Fogo!; Si  è  mangiato  ogni 
cosa  per  sè-Che  gli  metta  fogo!» 
I  ^ff.  anche  contro  a  chi  ha  conse- 
guito qualche  grossa  fortuna,  o  pos- 
siede molto,  sogliamo  usare  le  stesse 
espressioni:  «Ha  ereditato  due  mi- 
lioni -Fogo!  » 

Fòla.  s.  f.  Baia,  Ciancia,  Vanità: 
«  È  una  fola  :  -  Eacconta  sempre  del- 
le fole.  »  —  Forma  contratta  dall'an- 
tica faida  da  favola. 

Fòlade,  s.  f.  Nome  dato  a  un  ge- 
nere di  conchiglie,  a  motivo  della  lo- 
ro facoltà  di  forare  le  pietre,  ed  ivi 
alloggiare  sicure  dagl'  insulti  dei  loro 
nemici.  —  Dal  gr.  cfiolàg. 

Fòlaga.  ».  f.  Uccello  aquatico  di 
piuma  nereggiante,  col  capo  simile 
alla  gallina. —  Dal  lat.  fuUca. 

Folata,  s.  f.  Buffo  di  vento  che  ven- 
ga e  passi  subitamente.  Ventata.  1|  .4 
folate,  specialni.  coi  verbi  Lavorare, 
Studiare,  vale  Non  continuatamente, 
ma  a  riprese. 

Folgorare,  inlr.  impers.  Lampeg- 
giare, Balenare.  Il  II  cadere  dal  ciclo 
la  saetta,  la  folgore.  Ij  Vibrar  fulmini. 
\\  Folgorare,  si  dice  di  tutte  le  cose 
che  col  loro  splendore  percuotono  e 
abbagliano  la  vista,  a  guisa  di  lampo 
0  baleno.  |1  fig.  Inveire  contro  ai  vizj, 
alle  colpe  con  tutto  l'impeto  dell'elo- 
quenza. ||  Per  similit.  presa  dalla  ve- 
locità della  folgore.  Far  checchessia 
con  gran  prestezza  e  celerità.  Voce 
in  tutti  i  sensi  più  propria  del  nobile 
linguaggio.  Pari.  pr.  FOLGORANTE. 
Pari.  p.  Folgorato.  —  Dal  lat.  ful- 

gurare. 

Fólgore.  ».  e.  Violenta  scarica  d'e- 
lettricità, la  quale  si  fa  dalle  nuvole 
alla  terra,  o  viceversa,  o  da  nuvola 
a  nuvola;  più  comunem.  Fulmine.  || 
fig.  Cosa  distruggitrice,  o  di  gran  po- 
tenza 0  fortczza.ii  Folgore  di  guerra, 
si  dice  a  Capitano  prode  e  invitto.  — 
Dal  lat.  fidgur. 

Folgoreggiare,  intr.  Folgorare.  i| 
Per  similit.  Far  checchessia  con  gran- 
de prestezza,  a  similitudine  della  fol- 
gore. ||  Percuotere  ed  Atterrar  colla 
folgore.  Il  Risplcndere  a  guisa  di  fol- 
gore:  voce  anche  questa  del  nobile 

linguaggio. PaW.pr.FOLGOKEGGlAN- 
TE.  Pari.  p.   FOLGOREGGIATO. 
Fòlio.   V.  ili    FÒGLIO. 

Fòlla,  s.  f.  Moltitudine  di  persone 


accalcate.  Calca:  «Esserci  la  folla: 
-  Cacciarsi  tra  la  folla.  »  ì|  Esserci  la 
folla,  dicesi  iperbolicam.  di  negozio, 
bottega,  e  simili,  ove  molti  accorro- 
no a  comprare:  «Dal  B.  c'è  sem- 
pre la  folla.  »  il  Pendersi,  Smarrirsi, 
tra  la  folla,  propriam.  Non  saper  più 
per  qual  parte  andare,  impedito  dal- 
la folla,  dentro  la  quale  uno  si  sia 
cacciato;  e  fig.  Rimaner  sopraffatto 
dalle  difficoltà:  «Non  c'è  pericolo 
che  si  perda  tra  la  folla: -S'è  perso 
tra  la  folla,  e  non  va  più  avanti.  »  || 
Dieesi  anche  per  Moltitudine  di  cose 
morali,  come  affari,  pensieri,  ec.:  «  Ho 
una  folla  d'affari  da  sbrigare:- Com- 
battuto da  una  folla  di  pensieri.»  — 
Dal  fr.  foule. 

Fòlle,  ad.  Stolto,  Privo  di  senno; 
e  si  dice  altresì  di  tutto  ciò  eh' è  im- 
maginato 0  impreso  senza  ragione, 
senza  prudenza.  —  Dal  barb.  lat. 
follis. 

Folleggiaménto,  s.  m.  Il  folleggia- 
re, Pazzia. 

Folleggiare.  in(r.  Vaneggiare,  Paz- 
zeggiare, Inconsideratamente  opera- 
re: «  La  gioventù  folleggia;  e  talora 
i  vecchi  folleggiano  più  pazzamente 
de'  giovani.  »  Part.  pr.  FolleGGIAN- 
TE.  Part.  p.  Folleggiato. 

Follemente,  avv.  Pazzamente,  Stol- 
tamente, Inconsideratamente. 

Follétto,  s.  ììi.  Nome  degli  spiriti, 
che  si  credevano  da  alcuni  nell'aria. 
Usasi  anche  a  modo  d'ad.  dicendosi 
Spirito  folletto.  \\  Dì  fanciullo  vivace 
troppo,  dicesi  che  è  un  folletto,  o  uno 
Spirito  folletto.  (menza 

Follia,  s.  f.  Pazzia,  Stoltezza,  De- 

Follicolàre.  ad.  T.  hot.  Che  è  rin- 
chiuso in  follicoli.  Il  T.  med.  idropisia 
follicolare,  Idropisia  accompagnata 
da  follicoli.  —  Dal  lat.  follicularis. 

Folllcolàto.  ad.  T.  hot.  Follicolare, 
Che  ha  forma  di  follicolo. 

Follicolo.  ».  m.  2'.  hot.  Guscio  dove 
sta  il  seme  delle  piante.il  T.  anat.  Ca- 
vità del  corpo  animale,  o  piuttosto 
della  membrana,  fatta  a  modo  di  bor- 
sa, che  forma  le  loro  parti.  i|  T.  chir. 
Specie  di  sacchetto,  in  cui  si  chiude 
la  marcia  di  alcuni  tumori.  —  Dal  lat. 

foUiCìlÌHS. 

Foltamente,  avv.  Con  foltezza. 

Foltézza,  s.  f.  astr.  di  Folto;  L'es- 
ser folto:  «  Guarda  che  foltezza  di 
capigliatura.  » 

Fólto,  ad.  Fitto,  Spesso:  «Capelli 
folti:-Barba  folta:-Bosco  folto,Mac- 
chia  folta.  »  il  In  forza  di  sost.  La  par- 
te più  folta  di  un  bosco,  selva,  mac- 
chia, ec.  :  «  Nel  folto  della  selva.  » 
il  Parlandosi  di  combattimento,  mi- 
schia, ec..  La  parte  ove  sono  più  ser- 
rati i  combattenti:  «  Si  gettò  nel  fol- 
to della  mischia.  »  —  Dal  lat.  fultus, 
part.  p.  di  fulcire. 

Foménta.». /".p^  Applicazione  di  una 
sostanza  semplice  o  medicata,  sopra 
una  parte  del  corpo,  con  panni  lani 
0  lini,  0  spugne,  o  matasse  inzuppate 
in  essa  sostanza,  generalm.  riscalda- 
ta e  spremuta,  il  cui  effetto  è  di  cal- 
mare dolori,  0  simili:  «Fomenta  di 
camomilla,  di  fior  di  sambuco:  -  Ma- 
tasse d'accia  per  far  le  fomenta.  »  — 
Dal  lat.  pi.  fomenta. 

Fomentare,  tr.  Promuovere,  Dare 
alimento;  e  più  spesso  riferiscesi  a 
cose  non  buone:  «  Genitori  che  fo- 
mentano i  vizj  dei  figliuoli:  -  Fomen- 
tare le  passioni,  l'odio,  le  discoi'- 
die,  ec.  »  Part.  p.  Fomentato.  — 
Dal  lat.  fomenlare. 


Fòmite,  s.  m.  Propriam.  Ogni  ma- 
feria  secca  che  prende  facilmente 
fuoco;  ma  in  questo  senso  è  voce 
poetica  [[fig.  Qualsivoglia  cosa  che 
provoca,  suscita  o  alimenta  nna  pas- 
sione. Incentivo:  «Fomite  di  discor- 
dia: -  Fomite  di  malattie,  ec.  »  —  Dal 
lat.  fomes. 

Fónda,  s.  f.  Quell'arnese  dì  pelle 
fatto  per  custodia  delle  pistole,  e  spe- 
cialm.  di  quelle  della  cavalleria.— 
Dal  lat.  funda  per  Borsa. 

Fondàccio,  pegg.  di  Fondo;  detto 
dispregiativamente  per  La  parte  pi» 
bassa  di  checchessìa.  i|  A  Firenze  di- 
consi  Fondacci,  Alcune  strade  più 
basse  del  livello  dell'Arno,  che  lo 
costeggiano  sulla  sua  sinistra:  «  Fon- 
dacci di  San  Niccolò,  di  Santo  Spi- 
rito. »  Il  La  fondata  più  grossa  e  tor- 
ba. Il  Mercanzia  rimasta  senza  ven- 
dere_  in  un  fondaco  o  altro  negozio. 

Fóndaco,  s.  m.  Bottega  dove  si 
vendono  a  ritaglio  panni  e  drappi.  — 
Dall'arab.  fondoq. 

Fondamentale,  ad.  Che  serve  di 
fondamento  a  un  edifizio.  Ij /f^?.  detto 
di  tutto  ciò  che  serve  di  principio,  di 
primaria  ragione,  di  sostegno,  alle 
azioni  umane,  ai  ragionamenti,  agli 
studj,  ce:  «  Principj  fondamentali 
dell'umano  discorso:  -  Regole  fonda- 
mentali. » 

Fondamentare.  Ir.  Gettare,  Porre, 
i  fondamenti  a  qualche  edifizio:  co- 
munem. Fondare.  Part.  p.  FONDA- 
mentato. 

Fondaménto.  ».  m.  che  nel  pi.  fa 
anche  Fondamenta  dìg.f.  Quel  mu- 
ramento sotterraneo,  sopra  del  quale 
si  posano  e  fondano  gli  edifiz.i:  «  Nel 
fare  uno  scavo  furono  scoperti  i  fon- 
damenti dell'antica  cerchia  di  Fi- 
renze :  -  Edifizio  che  sta  male  ne'fon- 
damentì:- Gettare  le  fondamenta: - 
Rovinare  dai  fondamenti.  »  \\fig.  Tutto 
ciò  che  serve  di  base,  di  principio  o 
sostegno  ce.  a  checchessia:  «La  gram- 
matica 0  il  fondamento  allo  studio 
delle  lingue: -Le  buone  leggi  sono 
le  fondamenta  dello  Stato:  -  Giovani 
che  stanno  male  a  fondamenta: -Di- 
scorso che  non  ha  fond.amento.  »  ||  Ra- 
gione, 0  simile;  più  che  altro  nella 
maniera  Con  o  Sen~a  fondamento  : 
«  Sperare  con  fondamento:  -  Afferma- 
re nna  cosa  senza  fondamento.  »  ||  Fa- 
re fondamento  su  una  cosa  o  persona. 
Farvi  assegnamento,  capitale,  Consi- 
derarla come  fondamento  di  prospe- 
rità, di  buon  successo,  oc:  «  Sui  gio- 
vani d'oggi  giorno  e"  è  da  far  poco 
fondamento:  -  Non  bisogna  far  fonda- 
mento sulle  cose  incerte.  »  li  E  così  di 
persona,  affari,  e  simili,  in  cui  non  si 
vegga  stabilità  alcuna,  diciamo  Non 
esserci  fandameìdo. —  Dal  lat.  funda- 
mentuni. 

Fondare,  tr.  Munire  di  fondamen- 
ti: «  Questa  casa  è  stata  fondata  as- 
sai bene.  »  Il  Rif.  a  città,  Dar  prin- 
cipio: «  Didone  fondò  Cartagine.  »  il 
Erigere,  Istitiiiie,  assegnando  una 
rendita  per  sicurtà  dell'istituzione: 
«  Fondar  chiese,  monasteri,  ordini  re- 
ligiosi, commende,  scuole,  asili,  ec.  »  || 
Collocare,  Porre  fermamente:  «  Fon- 
dare le  sue  speranze  su  i  beni  mu- 
tabili della  fortuna: -Fondare  le  sue 
ragioni  sopra  un  falso  supposto.  »  || 
Fondare  sulla  rena.  Fare  opera  va- 
na e  non  durevole.  Il  ri^.  Far  fonda- 
mento, Assicurarsi,  Far  capitale:  «  Se 
tu  ti  fondi  sulle  sue  promesse,  ti  tro- 
verai deluso: -Si  fonda  sempre  sul- 


FONDATA. 


FONTE. 


l'autorità  dei  migliori.  »  ||  Rif.  ad  arte, 
disciplina,  e  simili.  Apprenderla  be- 
ne, Assicurarsene  la  cognizione:  «Per 
procedere  bene  avanti  negli  studj  let- 
terarj,  bisogna  fondarsi  nella  gram- 
matica. »  Fart.  p.  Fondato,  che  in 
forma  A' ad.  detto  di  discorso,  ragio- 
ne, opinione,  e  simili,  vale  Che  riposa 
su  buoni  argomenti.  ||  E  detto  di  per- 
sona, e  rif.  a  scienza,  disciplina,  e 
simili.  Che  di  essa  è  molto  istrutto: 
«  Giovani  poco  o  punto  fondati  nella 
grammatica.  »  1 1  Fondalo,  dicesi  anche 
di  chi  sta  saldamente  fermo  coi  piedi 
in  terra,  o  sugli  arcioni.  —  Dal  lat. 
fuTidare. 

Fondata,  s.  f.  Feccia  del  vino  e 
d' ogni  altro  liquore,  che  resta  nel 
fondo  d'  un  vaso,  o  simili. 

Fondatamente,  avv.  Con  fondamen- 
to, Con  salda  ragione.  Non  a  caso: 
«Parla  sempre  fondatamente:  -  Lo 
dico  fondatamente.  »  Il  Con  piena  co- 
gnizione della  cosa,  di  cui  sì  tratta. 

Fondatóre-trice.  verhal.  da  Fon- 
dare; Chi  0  Che  fonda.  Più  comunem. 
nel  senso  di  Colui  o  Colei  che  dà 
principio  a  una  istituzione:  <  I  sette 
beati  fondatori  :  -  La  fondatrice  del 
convento: -Hanno  il  tìtolo  di  socie 
fondatrici.  "• 

Fondazióne,  s.  f.  Il  fondare.  Fon- 
damento. ||  i^oiiiiastoni,  diconsi  I  la- 
vori che  si  fanno  per  dare  stabile 
fondamento  a  un  edifìzio  molto  glan- 
de: «  Le  fondazioni  di  un  ponte,  dì 
un  molo,  ec.  »  ||  Più  comunem.  Erezio- 
ne che  si  fa  per  via  dì  donazione  o 
dotazione,  per  lo  stabilimento  e  man- 
tenimento d'uno  spedale,  d'un  bene- 
fìzio ecclesiastico,  d'una  comunità  re- 
ligiosa, dì  un  collegio,  e  simili:  «  Be- 
nefizio d'antica  fondazione  :  -  Private 
fondazioni.  »  —  Lat.  fundatio. 

Fóndere,  tr.  Struggere,  Liquefare, 
i  metalli  mediante  il  fuoco;  e  si  dice 
anche  d'ogni  altra  cosa,  che  sì  lique- 
facela col  fuoco:  «  Fóndi  questo  pez- 
zo di  piombo! -Le  fiamme  dell'in- 
cendio fusero  tutti  i  metalli  della 
casa.  »  Il  Fondere  statue,  campane,  ca- 
ratteri, e  simili,  vale  Gettare  in  for- 
ma. ||  i^ontZere  i  colori.  Unir  gli  uni 
cogli  altri  in  modo  grato  alla  vista. 
Il  ri/?.  Liquefarsi,  Struggersi:  «Tutta 
quella  massa  si  fuse  in  un  momento.  » 
Part.p.  Fuso.  Il  In  forma  à'ad.  Ferro 
fuso,  che  anche  scrìvesi  congiunta- 
mente Ferrofuso,  Ferro,  fuso  nelle 
ferriere;  e  distinguesi  da  Ferro  bat- 
tuto.—  Dal  lat.  fundere. 

Fonderia,  s.  f.  Luogo  ove  si  fonde 
il  ferro,  il  bronzo,  od  altro  metallo: 
«  Fonderia  di  cannoni,  di  caratteri  :- 
Fonderia  in  bronzo.  »  [1  Luogo  ove  si 
stillano  essenze  odorose  :  «  È  celebre  la 
fonderia  dei  frati  di  S.  Maria  Novella.  » 

Fondiàrio,  ad.  Attenente  a  fondi  o 
beni  stabili;  «Tassa fondiaria: -Ren- 
dita fondiaria:  -  Banca  del  credito 
fondiario.  !•  Il  i^ondiaria,  in  forza  di 
sost.,  dicesi  per  Tassa  fondiaria:  «  Pa- 
ga mille  lire  di  fondiaria.» 

Fondibile,  ad.  Che  si  può  fondere. 

Fondiglio  e  Fondigllòlo.  s.  m.  Po- 
satura, Kimasnglio  di  cose  liquide,  e 
specialm.  Quel  po'  di  liquido  che  ri- 
mane in  fondo  a'  fiaschi;  «  A  forza  di 
fondigliòli  ha  fatto  un  mezzo  barile 
d'aceto.  » 

Fonditóre,  s.  m.  Colui  che  fonde 
oggetti  di  metallo;  «  Fonditore  di 
campane,  di  caratteri  da  stampa,  ec.  » 

Fonditura,  s.  f.  L' atto  e  L' effetto 
del  fondere. 


Fóndo,  s.  m.  La  parte  più  bassa  di 
una  cosa  concava,  dì  una  cavità,  di 
un  vaso,  recipiente,  e  simili  :  «  La  po- 
satura si  fa  nel  fondo  del  vaso;  -Fiu- 
me tanto  basso,  che  coi  piedi  si  toc- 
ca il  fondo:  -  Rimane  giù  in  fondo 
della  valle:- Il  fondo  di  una  fossa, 
dì  un  pozzo,  ec.  »  Il  Profondità  del- 
l'acqua del  mare,  di  un  Iago,  fiu- 
me, ec:  «In  quel  punto  l'acqua  ha 
venti  metri  di  fondo  :  -  Qui  e'  è  poco 
fondo.  »  Il  Tutto  ciò  che  rimane  di  un 
liquido  in  fondo  al  vaso  e  con  un  po- 
co di  posatura:  «  Buttare  i  fondi  dei 
fiaschi  nel  baril  dell'aceto.  »  \\fig.  Ciò 
che  è  più  intimo,  più  segreto  nel- 
l'animo nostro;  «  Nel  fondo  della  co- 
scienza:-Nessuno  può  leggere  quel 
che  ho  in  fondo  all'anima.  »  ||  Spesso 
pigliasi  anche  per  Indole,  Natura,  e 
simili:  «È  a  quel  mo'^bizzoso,  ma  è 
di  fondo  buono.  »  Il  La  parte  estrema 
di  una  cosa,  in  opposizione  al  suo 
principio;  onde  la  maniera  X>o  cima 
in  fondo.  Dal  principio  alla  fine;  «  In 
fondo  alla  tavola:  -  In  fondo  al  libro: 
-  La  stanza  di  fondo  ;  -  Ho  letto  il  li- 
bro da  cima  in  fondo.  »  ||  Detto  di  ar- 
madj,  cassettoni,  scaffali,  ed  altri  mo- 
bili. Il  dietro  dì  essi;  «Uno  scaffale 
dì  noce,  con  fondo  d'albero.  »  ||  Di 
cassette  ed  altre  simili  cose,  Il  piano. 
Il  Di  tela,  drappo,  e  simili.  Il  colore 
principale  di  essi,  sul  quale  sono  poi 
disegnati  fiori  o  altri  fregj  dì  colore 
diverso.  ||  Il  campo  del  quadro,  su  cui 
sono  state  dipinte  le  figure;  «  Il  B. 
riesce  magnificamente  nei  fondi: -Il 
fondo  ammazza  quella  figura.  »  Il 
Fondi,  più  spesso  nel  pi.  dicesì  per 
Terreni,  Poderi,  e  simili:  «  Ha  pa- 
recchi fondi,  ma  pochi  capitali:  - 
Fondo  rustico.  »  Il  iì'ondt,  diconsi  Le 
cantine,  o  altre,  stanze  sotterranee 
d' una  casa  :  «  E  una  casa  con  bel- 
lissimi fondi.  »  Il  Fondi  ptibblici,  oggi 
diconsi  I  valori  del  credito  pubbli- 
co. Il  Fondi  di  bottega.  Mercanzia  ri- 
masta invenduta;  «  I  fondi  di  bot- 
tega si  vendono  sotto  prezzo.  »  ||  Fon- 
do di  cassa.  Quel  che  rimane  in  cassa 
dopo  fatti  i  pag.amenti  o  le  spese,  ne- 
cessarie all'andamento  di  un'ammi- 
nistrazione. Il  Fondi  de' calzoni  0  delle 
mutande,  Quella  parte  dì  essi,  che 
corrisponde  alla  inforcatura  dell'uo- 
mo: «Consuma  i  calzoni  nei  fondi; - 
Bisogna  rifarci  i  fondi.»  \\  Bassi  fon- 
di, T.  geogr..  Quelle  parti  di  un  ma- 
re 0  lago,  per  lo  più  vicine  alla 
riva,  dove  l'acqua  è  poco  alta,  e  dif- 
ficilmente vi  sì  può  navigare.  Il  Fondi, 
diconsi  anche  per  II  sedimento  di  al- 
cuna materia  nel  fondo  del  vaso;  e 
particolarm.  La  polvere  del  cafte  che 
rimane  in  fondo  al  vaso,  dove  è  stata 
fatta  la  nota  bevanda:  «  Si  fanno  ri- 
bollire i  fondi,  e  si  versano  sopra  pol- 
vere nuova.  »  \\  A  fondo,  coi  verbi  An- 
dare, Mandare,  ec,  vale  Affondarsi  o 
Affondare;  «  Cadde  nel  fiume  e  andò 
a  fondo.  •  1!  ^ir.  coi  verbi  Conoscere, 
Sapere,  vale  Pienamente,  Appieno: 
«  Conosce  a  fondo  l' archeologia  ro- 
mana. >  Il  In  fondo.  Alla  fin  fine,  Fi- 
nalmente, Concludendo:  «  In  fondo 
voi  non  avete  ragione.  »  Il  /re  un  fon- 
do di  carcere.  In  un  fondo  dì  letto. 
Io  stesso  che  In  carcere.  In  letto; 
ma  ha  assai  più  di  efticacia:  «Stette 
per  parecchi  mesi  in  un  fondo  di  car- 
cere:-Si  ritrova  in  un  fondo  di  letto,» 
di  chi  vi  giace  per  malattia  grave  e 
lunga.  Il  Dar  fondo.  Pigliar  fondo, 
detto  dì  navi.  Fermar.si  suU'  àncora. 


Il  Dar  fondo  a  una  cosa,  come  patri- 
monio, sostiinze,  e  simili,  vale  Disper- 
derli, Finirli  :  «  In  pochi  anni  ha  dato 
fondo  a  due  patrìmonj.  »  |1  Dì  un  gran- 
de sciupone  dìcesi,  con  un  leggiero 
giuoco  dì  parole,  che  darebbe  fondo 
a  una  nave  di  sughero,  la  quale  sta- 
rebbe sempre  a  galla.  ||  Non  esserci 
fondo,  parlandosi  di  cosa  o  persona, 
vale  Non  poterci  fare  assegnamento, 
Non  esserci  conclusione  veruna:  «  In 
quel  ragazzo  non  e'  è  fondo  :  -  Mi 
propone  sempre  degli  affari,  dove  non 
e'  è  fondo.  »  Il  Non  aver  né  fin  né  fon- 
do, dicesi  iperbolicamente  dì  cosa,  o 
d' operazione,  che  sembri  non  aver 
fine.  Il  Vedere  il  fondo  di  un  fiasco, 
bottìglia,  e  simili,  dicesì  per  Beverlo 
tutto  :  «  Tutti  i  giorni  a  desinare  ve- 
de il  fondo  a  un  fiasco.»  ||  Voler  ve- 
dere una  cosa  sino  in  fondo,  dicesi 
per  Sostenere  il  proprio  diritto  o  pun- 
tiglio sino  alla  fine:  «A  costo  me 
n'  andasse  metà  del  patrimonio,  la 
vo'  vedere  sino  in  fondo.  »  —  Dal  lat. 
fundus. 

Fóndo,  ad.  Profondo:  «Valle  assai 
fonda; -Fossa  fonda  tre  braccia.» 

Fonètico,  ad.  T.  filolog.  Aggiunto 
di  scrittura,  i  cui  segni  ed  elementi 
rendono  ciascnno  il  suono  di  un  dato 
vocabolo,  o  di  un'articolazione  di  suo- 
no. —  Dal  gr.  9tovv)T'.xós. 

Fonicamente,  ovu.  In  modo  fonico. 

Fònico,  ad.  T.  filolog.  Che  concerne 
la  voce  0  la  pronunzia:  «  Segno  fo- 
nico :  -  Accento  fonico.  »  —  Dal  gr. 
cpMvi^,  Voce. 

Fonologia,  s.  f.  T.  gram.  La  parte 
della  Grammatica  che  tratta  dei  snoni 
e  della  pronunzia  delle  parole.  —  Dal 
gr.  tpuìvii.  Voce,  e  Xófos,  Discorso. 

Fonòmetro,  s.  m.  T.  fis.  Strumento 
per  misurare  l'intensità  e  la  grada- 
zione dei  suoni.  —  Dal  gr.  fio^/ri,  Voce, 
e  |i£xpov,  Misura. 

Fontana,  s.  f.  Fonte  copiosa  di  ac- 
que, fatta  artificialm.,  e  con  lavoro 
architettonico.  Il  E  dicesi  altresì  Tut- 
ta l'opera  d'arte  fatta  per  uso  di  una 
fontana.  —  Dall' ad.  lat.  fontanus. 

Fontanèlla,  dim.  di  Fontana.  ||  T. 
anat.  La  sommità  del  capo  de' bam- 
bini, là  dove  sì  riuniscono  le  suture. 
\\  Fontanella  della  (7o?«,  Quella  parte 
della  gola  dove  ha  principio  la  canna. 

Fontanière.  *.  m.  Custode  dell'ac- 
que delle  fontane,  o  Chi  soprintende 
alle  fontane,  e  al  loro  mantenimento. 
Il  Venditore  dì  cannelle  di  piombo,  e 
altre  cose  da  far  fontane. 

Fónte,  s.  f.  e  talora  anche  m.  Sca- 
tuiigine  perenne  di  acqua,  per  lo  più 
da  bevere;  e  II  Inogo  onde  scaturi- 
sce. 1|  Tutta  l'opera  architettonica,  con 
la  quale  sì  adornano  le  fonti  artificia- 
li. ||  Sorgente  di  un'acqua  corrente,  nel 
qual  senso  usasi  nel  pi.:  «Le  fonti 
d'Arno;  Le  fonti  del  Po.  »  ||  Sacro 
fonte.  Fonte  battesimale,  0  solamente 
Fonte,  dicesi  II  vaso,  dove  si  tiene 
l'acqna  battesimale;  onde  le  maniere 
Levare,  Tenere  uno  al  fonte  0  al  sacro 
/bnie,  per  Tenerlo  al  battesimo.  In  que- 
sto senso  è  sempre  di  genere  masco- 
lino. Il /?<;.  Principio,  Origine:  «Quel 
matrimonio  fu  la  fonte  dì  tutte  le  suo 
disgrazie:- Il  vero  è  la  fonte  del 
bello  :  -  Maria  fonte  dì  grazie,  di  mi- 
sericordia. »  Il  Fonti  degli  argomenti, 
dicono  i  logici  Quei  luoghi,  da  cui  si 
possono  attingere  gli  argomenti  per 
provare  il  nostro  assunto.  ||  Fqnti,  di- 
consi Gli  antichi  documenti.  Gli  acrit- 
tori  più  accreditati  in  una  data  ma- 
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teria.  da  cui  si  può  trarre  verace 
dottrina  per  conoscere  e  trattare 
checchessia:  «La  scienza  de' fonti  è 
divenuta  oggi  difficile.  »  ||  Fonti  della 
ricchezza  pubblica,  dicesi  Tutto  ciò 
da  cni  deriva  la  ricchezza  pubblica, 
come  i  commercj,  le  industrie,  il  cre- 
dito, e  via  discorrendo.  H  Avere,  Sa- 
pere, da  buona  fonte,  da  fonte  sicu- 
ra, ec.  Avere  avuta  una  notizia  da 
persona  che  poteva  darla.  ||  Riscon- 
trare una  cosa  in  fonte,  vale  Riscon- 
trarla nel  suo  originale,  nel  suo  te- 
sto ;  e  dicesi  di  passo  di  scrittura,  di 
esempio,  e  simili.  Il  In  prov.  Chi  vuole 
acqua  chiara,  vada  alla  fonte.  V.  in 
ACQUA.  — Dal  lat.  fons. 

Fonticina.  dim.  e  vezz.  di  Fonte. 

Fonticolo.  ».  m.  T.  chir.  Rottorio, 
Cauterio.  —  Dal  lat.  fonticulus,  Fon- 
ticella. 

Forabòsco,  s.  m.  Nome  di  un  Uc- 
celletto, detto  anche  Scricciolo. 

Foracchiare,  tr.  Forare  con  ispes- 
si e  piccoli  fori.  Part.  ij.  FORAC- 
CHIATO. 

Foraggiaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  foraggiare. 

Foraggiare,  intr.  Andare  al  forag- 
gio. Provvedere  vettovaglie;  ed  è  ter- 
mine della  milizia.  Fart  pr.  FORAG- 

GIANTE.  Pari.  p.  FORAGGIATO. 

Foraggièr*.  s.  m.  Soldato  che  va  a 
foraggiare. 

Foràggio,  s.  m.  La  provvisione  di 
paglia,  strame  o  fieno,  ad  uso  dì  ali- 
mentar cavalli,  muli,  e  simili.  ||  In 
senso  particolare.  Alimento  dei  ca- 
valli e  dei  giumenti  d' un  esercito, 
raccolto  uscendo  dalla  campagna,  o 
altrimenti  provveduto.  —  Dall'  ant. 
ted.  fuotar,  Biada. 

Foramacchie,  s.  m.  ind.  Uccelletto 
silvano,  detto  anche  Scricciolo. 

Forame,  s.  m.  Buco  piccolo.  Aper- 
tura, Spiraglio  :  voce  d'  uso  non  co- 
mune. —  Dal  lat.  foramcn. 

Foràneo,  ad.  Che  ò  fuori  della  cit- 
tà; detto  particolarmente  di  parroc- 
chia. Il  Vicario  foraneo,  Quel  parroco 
deputato  dal  Vescovo  a  trattare  al- 
cuni affari  delle  parrocchie  di  cam- 
pagna, comprese  in  una  parte  della 
diocesi. 

Forare,  tr.  Bucare,  Far  foro  o  buco 
con  checchessia:  «Con  un  ago  s'è 
forato  un  dito: -Le  acque  forano  il 
masso.  »  Il  intr.  Passare  oltre.  Pe- 
netrare a  dentro:  «  E  un  luogo,  dove 
non  ci  si  fora.  »  Part.  p.  FORATO.  — 
Dal  lat.  forare. 

Forasacco,  s.  m.  Sorta  di  vena  con 
spighette  bislunghe,  e  loppe  con  lun- 
ga resta. 

Foratini,  s.  m.  pi.  Sorta  di  paste 
da  minestra,  che  sono  cannonciotti 
sottili. 

Fòrbici,  s.  f.pl.  Strumento  di  ferro 
da  tagliare  tela,  panno,  carta,  ec. 
fatto  di  due  lame  e  talvolta  di  una 
lama  di  ferro  ripiegata  nel  mezzo,  la 
qual  ripiegatura,  detta  Calcagno,  fa 
uffizio  di  molla,  e  le  due  parti  rap- 
presentano due  coltelli  che  si  riscon- 
trino col  taglio,  e  stretti  insieme  moz- 
zano ciò  che  vi  s'interpone.  Variano 
nella  grandezza  e  nella  forma,  se- 
condo il  loro  uso  più  particolare;  on- 
de, oltre  le  forbici  comuni,  ci  sono 
le  forbici  da  cimatori,  da  giardinie- 
ri, da  chirurghi,  ec.  :  «  Comprami  un 
par  di  forbici: -Le  forbici  del  Pai- 
merini  sono  di  finissima  tempra.  »  || 
Per  siinilit.  si  dicono  Le  bocche  de- 
gli scorpioni,  de' granchi,  de' gambe- 


ri, e  di  altri  animali  simili.  ||  Forbici! 
si  dice  a  chi  è  ostinato  nel  dire  o  nel 
voler  fare  checchessia.  ||  Le  sono  state 
forbici,  dicesi  quando  è  tornato  va- 
no ogni  sforzo  per  distorre  altrui  dal 
fatto  proposito.  —  Dal  lat.  forfex. 

Forbiciata,  s.f.  Il  taglio  fatto,  o  II 
colpo  dato  con  le  forbici;  od  anche 
Il  segno  lasciato  dalle  forbici,  spe- 
cialmente nel  tosare:  <  Gli  si  veggo- 
no in  capo  tutte  le  forbiciate.  » 

Forblcicchia.  s.  f.  Lo  stesso  che 
Forfecchia. 

Forbicine,  dim.  e  vezz.  di  Forbici; 
Forbici  piccole,  usate  per  lavori  mi- 
nuti, come  ricamo  e  simili,  o  per  ta- 
gliarsi le  unghie,  ec. 

Forbiciòne.  accr.  dì  Forbici;  For- 
bici molto  grandi. 

Forbire,  tr.  Nettare,  Pulire;  ma  è 
del  nobile  linguaggio;  e  usasi  anche 
nel  rifl.  Part.  p.  Forbito,  che  in 
forma  A' ad.  parlandosi  dì  favella,  sti- 
le, oppure  di  scrittore,  vale  Purgato, 
Elegante,  Polito.  —  Dall'ant.fr. /br6«V. 

Forbitamente,  aev.  Con  forbitezza. 
Pulitamente. 

Forbitézza,  s.  f.  astr.  di  Forbito; 
L'esser  forbito,  Pulitezz.a.  || /f^.  Ele- 
ganza, Purgatezza  nello  scrìvere  : 
«  Scrive  con  molta  forbitezza.  » 

Fórca,  s.  f.  Ramo  rimondo,  lungo 
intorno  a  due  metri,  che  ha  in  cima 
due  o  tre  rami  minori,  detti  rehbj, 
che  s'aguzzano  o  piegano  alquanto: 
s'adopera  per  mettere  insieme  e  raiii- 
montare  o  trasportar  paglia  e  simili 
cose.  Il  Per  similit.  Qualunque  ogget- 
to, il  quale  finisca  in  due  punte  a  so- 
miglianza di  forca.  Il  Quel  segno  nel- 
lascritturamusicale,  composto  dì  due 
linee  più  o  meno  lunghe  riunite  ad 
angolo,  e  aperte  a  destra  o  a  sini- 
stra, secondo  che  il  compositore  vuo- 
le accennare  che  quelle  note,  su  cui 
è  posto,  debbono  essere  eseguite  con 
crescente  o  decrescente  gradazione 
di  suono.  Il  Forca,  dicesi  anche  II  pa- 
tibolo dove  s'impiccano  per  la  gola 
i  malfattori,  fatto  di  due  legni  fitti  in 
terra,  sopra  de'  quali  se  ne  posa  un 
altro  a  traverso  a  uso  d'architrave; 
e  talvolta  sì  adopera  nel  numero  del 
più:  «  Fini  sulle  forche;  Andare  alla 
forca.  !>\\Forca,  si  dice  per  ingiurìa  ad 
alcuno,  quasi  Uomo  degno  di  forca: 
e  più  spesso  ìntendesi  di  ragazzo  im- 
pertinente e  scostumato.  ||  Far  forca, 

10  dicono  i  ragazzi  per  Lasciar  di 
andare  a  scuola;  che  dicesi  anche 
Salar  la  lezione.  1|  Forche  caudirie, 
dicesì  con  figura  presa  dal  luogo,  do- 
ve i  Sanniti  fecero  passare  l'esercito 
romano  sotto  il  giogo,  per  Condizio- 
ne grave,  umiliante;  e  usasi  più  spes- 
so nelle  maniere  Passare  o  Far  pas- 
sare sotto  te  forche  caudine;  ed  an- 
che Uscire  di  sotto  alle  forche  cau- 
dine.—  Dal  lat.  furca. 

Forcata,  s.  f.  Tanta  paglia  o  altro, 
qu.anta  sostiene  e  leva  ad  un  tratto 
una  forca.  Il  Colpo  dato  con  una  for- 
ca: «  Con  una  forcata  lo  passò  da 
parte  a  parte.  »  Il  Per  la  parte  del 
corpo  umano,  detta  più  comuuem.  In- 
forcatura. 

Forcèlla,  dim.  di  Forca.  j|  La  boc- 
ca dello  stomaco  dove  finìacono  le 
cosatole,  e  talvolta  Io  Stomaco  stesso. 

11  T.  agr.  Legno  biforcuto  ad  uso  di 
sostener  alberi,  viti  ed  altre  piante. 
Il  Forcina  da  capelli. 

Forcherèlla.  s.  f.  Dicesi  figuratam. 
a  Giovine  d' ìndole  non  buona  e  da 
commettere  male  azioni. 


Forchétta,  s.  f.  Quel  pìccolo  stru- 
mento d'argento,  o  d'altro  man  no- 
bile metallo,  con  più  rebbj,  col  quale 
s' infilza  la  vivanda  per  mangiare  con 
pulitezza:  «  Coltello,  forchetta  e  cuc- 
chiaio compongono  la  posata: -Oggi 
si  tiene  la  forchetta  con  la  mano  si- 
nistra:-L'uso  della  forchetta  è  un 
segno  della  civiltà  di  un  popolo.  »  || 
Colazione  in  forchetta,  si  dice  quan- 
do si  mangiano  cibi  Cotti,  che  per 
pigliarli  ci  vuol  la  forchetta.  ||  i^'or- 
chetla  d'Adamo,  dìconsi  scherzevolm. 
Le  dita,  di  cui  uno  si  serve  per  pren- 
dere il  cibo,  in  mancanza  della  vera 
forchetta.  Il  Essere  una  buona  forchet- 
ta, Essere  la  prima  forchetta,  e  si- 
mili, dicesì,  pure  scherzevolm.,  di  un 
gi-an  mangiatore.il  Parlare  in  punta 
di  forchetta,  Parlare  con  squisitezza 
affettata:  <  Parla  sempre  in  punta  di 
forchetta,  e  fa  rìdere  la  conversa- 
zione. » 

Forchettata,  s.  f.  Qn.anto  cibo  sì 
può  prendere  in  una  volta  con  la  for- 
chetta: «Ho  mangiato  due  forchet- 
tate di  talli  e  nient' altro.  »  Il  Colpo 
dato  con  la  punta  dì  una  forchetta: 
«  Cominciarono  a  litigare  a  tavola,  e 
uno  ebbe  una  forchettata.  ■> 

Forchettièra,  s.  f.  Astuccio  da  for- 
chette; e  anche  le  Forchette  mede- 
sime entro  la  lor  custodia.  Tanto  la 
Forchettiera,  quanto  la  Coltelliera  so- 
no delle  grandi  case  solamente. 

Forchettina.  dim.  dì  Forchetta; 
Forchetta  pìccola,  e  per  lo  più  da 
bambini. 

Forchétto,  s.  m.  Asta  che  ha  due 
rcbbj  dì  ferro  in  cima,  usata  ad  at- 
taccare o  staccar  cose  che  sì  tenga- 
no appese.  ||  Comprare,  o  Prendere 
nn  abito  al  forchetto,  dìcesi  dal  po- 
polo fiorentino  per  Comprarlo  da  quei 
mercanti  che  vendono  gli  abiti  bell'e 
fatti,  e  li  tengono  appesì  in  .alto  nella 
loro  bottega;  onde  per  staccarli  ado- 
perano il  forchetto.  ||  Ciascuno  dì  quei 
ramicelli  forcuti  che  nascono  sopra 
un  ramo  maggiore. 

Forchettóne,  s.  m.  accr.  di  For- 
chetta; Quella  forchetta  assai  gran- 
de, e  per  lo  più  con  due  rebbi,  che 
serve  a  tener  ferma  la  carne  che  si 
scalca. 

Forcina,  s.  f.  Piccolo  e  sottile  pez- 
zetto di  fil  di  ferro,  ripiegato  in  due 
branche  e  appuntato  nelle  loro  estre- 
mità, che  le  donne  adoperano  per 
fermare  i  capelli:  «Comprami  due  o 
tre  mazzi  di  forcine.  » 

Fòrcipe,  s  f.  T.  chir.  Strumento 
ostetrico,  formato  dì  due  grandi  cuc- 
chiaie congiunte  insieme,  che  si  apro- 
no come  le  tanaglie,  il  quale  si  ado- 
pera per  tirar  fuori  il  feto  dall'utero 
della  partoriente.  —  Dal  lat.  forceps. 

Forconàta.  s.  f.  Colpo  dato  con  un 
forcone.  Il  Tanta  roba,  quanta  si  può 
prendere  in  una  volta  con  un  forcone. 

Forcóne.s.m.acc)'.  di  Forca;  Forca 
più  grande,  fatta  di  un'asta,  in  cima 
alla  quale  è  fitto  un  ferro  con  tre 
rebbj  ed  anche  con  due  soli;  e  ge- 
neralmente lo  adoperano  i  contadini 
per  ammontare,  caricare  e  scaricare 
il  letame. 

Forcuto,  ad.  Che  ha  forma  di  forca, 
0  Che  ha  rebbi  come  la  forca. 

Forellino  e  Forettlno.  dim.  di  Fó- 
ro; Piccolo  fóro. 

Forènse,  ad.  Del  fòro.  Attenente 
al  fòro:  «Affari  forensi:  -  Magistra- 
tura forense: -Eloquenza  forense.» 
—  Dal  lat.  forensis. 
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Forèsta,  s.  f.  Selva  assai  grande 
e  folta.  —  Dal  barb.  lat.  foresta. 

Forestale,  ad.  Attenente  a  foresta 
0  Che  concerne  le  foreste:  «Leggi 
forestali:  -  Amministrazione  foresta- 
le :  -  Istituto  forestale:  -  Guardie  fo- 
restali. ■> 

Foresteria,  s.  f.  Luogo,  o  Parte 
del  monastero,  dove  si  alloggiano  i 
forestieri. 

Forestieràlo.  s.  m.  Quel  monaco 
che  ha  uffizio  di  accogliere  e  far  ser- 
vire coloro  che  capitano  via  via  al 
convento. 

Forestièro,  ad.  Che  è  d'altra  pa- 
tria, d'altro  paese,  Staniero:  «  Gente 
forestiera.  »  ||  Detto  dì  roba,  merci, 
derrate,  usanze,  e  simili.  Che  non  è 
del  nostro  paese.  Che  ci  vien  di  fuo- 
ri: «Merci  forestiere;  Usanze  fore- 
stiere: La  lingua  nostra  è  piena  oggi 
di  VOCI  forestiere.  »  1|  In  forza  di  sost. 
Persona  forestiera.  |i  In  senso  più  te- 
nue. Persona  che  si  ospiti  in  casa 
nostra,  Ospite:  «  Oggi  ho  la  casa  piena 
di  forestieri.»  ||  Pioggia  e  forestiero, 
tre  giorni  e  poi  annoia,  prov.  di 
chiaro  significato.  ||  Ospite,  cioè  Que- 
gli che  vien  di  fuori  di  casa  tua  ad 
alloggiare  o  mangiar  teco;  «  Oggi  mi 
sono  arrivati  de'forestieri,  e  bisogna 
che  stia  in  loro  compagnia.  >  —  Dal- 
l'ant.  fr.  foresi/ter. 

Forestierume,  s.  m.  Qualità  di  cose 
forestiere,  seguatara.  rispetto  alle 
usanze,  ai  modi  del  dire,  ai  metodi, 
e  simili  :  «  Oggi  siamo  affogati  dal  fo- 
restierume. » 

Forfécchia.  ».  f.  Bacherozzolo,  di 
coda  biforcuta  a  guisa  di  forbici,  e 
che  si  nasconde  particolarm.  in  certi 
frutti. 

Fórfora,  s.  f.  Escremento  secco, 
bianco  e  sottile,  che  si  genera  per  lo 
più  nella  cute  del  capo  sotto  i  ca- 
pelli :  «  La  molta  forfora  è  segno  di 
affezione  erpetica.  »  ||  Si  dice  anche 
di  Quella  che  producono  sul  viso  le 
bollicine  secche  delle  volatiche  o  em- 
petiggini.  —  Dal  lat.  furfur. 

Forière,  s.  m.  Quel  sottufficiale 
che  tiene  l'amministrazione  di  una 
compagnia  di  soldati.  —  Dal  fr.  four- 
rier. 

Forlerla.  s.  f.  Quella  stanza  nelle 
caserme,  dove  st:i  il  foriere,  e  vi  eser- 
cita il  suo  ufficio. 

Forièro,  ad. Che  precorre.  Che  pre- 
cede. Che  annunzia:  «  Le  rondini 
sono  foriere  della  primavera.  » 

Fórma,  s.  f.  Modo  esteriore  d' es- 
sere della  materia,  e  che  ne  deter- 
mina la  figura,  l'immagine:  «  La  ma- 
teria e  la  forma: -La  materia  può 
ricevere  qualunque  forma.  -  La  forma 
d'un  uomo,  d'un  animale,  d'un  uc- 
cello, d'un  edifizio,  d'un  monte: -Ad 
ogni  lavoro  si  dee  dare  la  forma  con- 
veniente. »  ||  Particolarmente  nel  pi. 
dicesi  dei  Contorni  di  un  oggetto:  e 
usasi  più  spesso  nel  linguaggio  delle 
arti  del  disegno  :  «  Statua  di  forme 
gigantesche  :  -  Figurina  di  forme  as- 
sai graziose: -Giovinetta  che  ha  for- 
me leggiadre:  -  Le  forme  severe  del- 
l'architettura. »  Il  /?(?..•  «  La  miseria  si 
presentava  in  quel  luogo  sotto  tutte 
le  forme.  »  j!  E  dicesi  anche  della  qua- 
lità dello  stile,  oppure  dei  modi,  ondo 
esprimonsi  i  nostri  pensieri:  «Livio  ta- 
lora adopera  forme  pocticlu': -La  for- 
ma è  quella  che  rende  nuiuortali  gli 
scritti.  »  Il  E  per  Frase  o  Costrutto: 
«Certeformelatinenellalinguanostra 
spesso  recano  disgusto.  »  ||  Forma,  di- 


cesi anche  II  modo  particolare,  onde 
certe  cose  sono  costituite:  «  Mutare  la 
forma  del  governo.»  ||i^orma,  vale  pu- 
re Maniera,  Guisa,  ec. :  «  Aveva  un  ca- 
po di  questa  forma.  »  \\Forma,  nel  lin- 
guaggio delle  Scuole,  intendesi  Ciò 
che  dà  l'essere  intrinseco  ad  una  cosa, 
che  la  fa  essere  quello  che  è.  ||  For- 
ma del  sacramento,  T.  leol.  Le  pa- 
role che  si  pronunciano  nell'  atto 
che  si  adopera  la  materia  relativa 
al  Sacramento  o  che  insieme  colla 
dotta  materia  gli  danno  l' essere.  Il 
Forma  sillogistica,  T.  dial.  Giusta  di- 
sposizione si  dei  termini  rispetto  al 
predicato  ed  al  soggetto,  come  delle 
proposizioni  rispetto  alla  quantità  e 
qualità.  ||  T.  Icg.  Formalità,  Regole 
stabilite  da  osservarsi  ne' processi, 
negli  atti  giudiziarj.  ||  Norma  o  Regola 
materiale,su  cui  si  formaalcunlavoro. 
Il  T.  sart.  Strumento  di  legno  a  uso 
di  forma  da  cappello,  il  quale  serve 
a  spianare  i  giri  delle  maniche  e  la 
pistagna  del  collo.  ||  T.  calz.  Quel 
pezzo  di  legno  ridotto  alla  foggia  del 
piede  umano,  e  del  quale  i  calzolai 
si  servono  come  per  modello  da  farvi 
su  le  scarpe  o  per  acconciarvele.  ||  T. 
capp.  Quel  pezzo  di  legno,  sul  qua- 
le viene  formato  il  cappello.  Onde 
Forma  del  cappello,  dìcesi  scherze- 
volmente La  testa.  ||  T.  magn.  Mo- 
dello d'acciaio  che  serve  a  formar  le 
bocchette,  e  simili  ferri  piani  che  si 
devono  traforare.  IJEd  anche  Un  pio- 
colo  strumento  che  serve  a  piegare 
i  mastietti  sulla  morsa.  ||  T.  art.  Quel 
lavoro,  0  sia  di  gesso,  di  terra,  di 
cera  o  d'altra  materia,  nel  quale  si 
gettano  o  metalli,  o  gesso,  o  cera,  o 
altra  cosa,  per  fare  statue  o  altra 
opera  di  rilievo,  che  dicesi  anche 
Cavo.  Il  Dai  gettatori  di  caratteri  di- 
cesi quell'Ordigno  in  cui  si  gettano 
i  caratteri.  11  i^orme  de' commettitori 
di  pietre  dure,  Quelle  pietre  o  tonde 
o  angolari,  che  essi  incastrano  per 
ornamento  nei  sodide'marmi  bianchi 
0  d'altre  pietre,  il  che  dicono  essi 
Lavoro  di  forme. \\  T.  slamp>.  L'in- 
sieme delle  pagine  chiuse  nel  telaio 
di  ferro,  che  si  pone  sotto  il  torchio 
o  nella  macchina.  Il  i^or7;ia,  dicesi  il 
Vaso  di  legno,  o  d'altra  materia,  per 
lo  più  rotondo,  in  cui  si  adatta  il  ca- 
cio; onde  Forma  di  cacio,  dicesi  II 
latte  rappreso  in  una  di  queste  for- 
me. Il  >4.  forma,  0  In  forma,  di,  posti 
avverbialm.  vagliono  A  similitudine 
di.  Come:  «Taglio  a  forma  di  bietta: 
-  In  forma  di  una  rosa.  »  ||  Per  forma 
che,  Per  modo  che,  In  guisa  che.  — 
Dal  lat.  forma. 

Formàbile,  ad.  Atto  ad  esser  for- 
mato, e  a  ])render  forma. 

Formàggio,  s.  in.  Lo  stesso  che 
Cacio;  ma  più  propriam.  intendesi  di 
quello  in  grandi  forme. 

Formalo.  ».  ro.  Artefice  che  fa  le 
forme  da  scarpe,  stivali,  e  simili. 

Formale,  ad.  Di  forma,  Glie  dà 
forma.  Che  è  necessario  a  compiere 
l'essenza;  ed  è  termine  filosofico.  || 
Parole  formali,  Le  stesse  precise  pa- 
role, Le  medesime  per  l'appunto, 
che  d'altri  si  riferiscono:  «Queste 
furono  le  sue  formali  parole;  »  co- 
munemente diciamo  precise.  —  Dal 
lat.  formalis. 

Formalismo,  s.  m.  Vizio  di  chi 
troppo  bada  alle  formalità  non  ne- 
cessarie: «Il  formalismo  della  buro- 
crazia uccide  la  buona  amministra- 


Formalista.  ».  m.  Colui  che  in  ogni 
cosa  sta  molto  attaccato  alle  forma- 
lità. 

Formalità,  s.  f.  Maniera  formale, 
espressa,  di  procedere  nell' ammini- 
strar la  giustizia.il  Cosa  di  pura  for- 
ma, e  di  pura,  cerimonia  in  alcune 
operazioni  :  «  E  una  mera  formalità 
non  necessaria: -Sono  nemico  delle 
formalità.  » 

fFormalizzare.  rifl.  Scandalizzarsi, 
Meravigliarsi  :  «  Non  vi  formalizzate 
del  suo  modo  di  procedere,  perchè  è 
un  villan  rifatto.  »  È  uno  sguaiato 
gallicismo,  introdotto  nella  nostra  lin- 
gua fino  dal  Seicento.  Pari. ^.For- 
malizzato. 

Formalmente,  avv.  In  termini  for- 
mali. Il  T.  log.  Rispetto  alla  forma, 
ossia  alla  sostanza:  «Un  sillogismo 
può  esser  materialmente  vero,  e  for- 
malmente falso.  » 

Formare,  tr.  Dar  forma,  Comporre, 
Produrre,  Fare;  riferito  a  cose  tanto 
materiali  quanto  immateriali  :  «  Que- 
ste linee  cosi  disposte  formano  una 
rosa:  -  Non  sa  ancora  formai'e  le  let- 
tere :  -  Con  le  lettere  si  formano  le 
parole,  con  le  parole  il  discorso.  »|| 
Foggiare,  riferito  più  spesso  a  cose 
d'arte:  «  Con  un  pezzo  di  creta  formò 
una  bella  figurina:  -  La  natura  formò 
l'uomo  con  la  testa  eretta,  acciocché 
potesse  vedere  il  cielo.  »  jl^^.  Istrni- 
re,  Amministrare,  Addestrare:  «  Con- 
viene con  più  severi  esercizj  formare 
gli  animi  dei  giovanetti  :- Formare 
il  cuore  a  virtù: -Formare  gl'inge- 
gni, ec.  »  Il  Ordinare,  riferito  special- 
mente a  schiere  :  «  All'avvicinarsi  del- 
la cavalleria  formarono  il  quadrato.  » 
Il  T.  scult.  Fare  il  cavo,  o  la  forma 
da  gettare.  Il  E  anche  Gettare;  e  in 
questo  senso  usasi  spesso  assoi.:  «È 
bravissimo  per  formare.  »  ||  Forma- 
re parole,  o  simili.  Articolare  pa- 
role, e  semplicemente  Parlare:  «  Per 
tutta  la  sera  non  ha  formato  una 
mezza  parola.»  Il ri^.  Generarsi,  Esser 
prodotto.  Il  Ordinarsi,  Comporsi,  rife- 
rito a  schiere:  «  I  soldati  si  forma- 
rono in  tre  righe.»  PaW.^. Formato. 
[|Iu  forma  A'ad.  detto  di  tutto  ciò 
che  ha  compiutezza  di  forma.  H  Di 
persona,  ,Che  è  compiutamente  cre- 
sciuta: «È  un  giovinetto  formato:  - 
Una  donna  formata.  »  Il  T.  scuU.  Fatto 
colle  forme.  Il  Fatto  con  tutte  le  so- 
lennità; detto  di  veglia,  festa,  e  si- 
mili. ||  Detto  di  carattere  da  stampa, 
vale  Rotondo;  contrario  di  Corsivo. 
Il  Parole  formate,  vale  lo  stesso  che 
Parole  formali.  Quelle  precisamente 
che  di  altri  si  riferiscono.  —  Dal  lat. 
formare. 

Formatamente,  avv.  Con  forma, 
Nella  debita  forma,  o  simile. 

Formatèllo.  ad.  Aggiunto  dì  una 
Sorta  di  carattere  tondeggiante. 

Formativo,  ad.  Che  dà  forma. 

t  Formato  ».  m.  La  forma  del  librOj 
secondo  il  numero  delle  pagine,  di 
cni  si  compone  ciascun  suo  foglio.  Ma 
meglio  Sesto. 

Formatóre.  ».  m.  Colui  che  suole 
gettare  in  gesso  i  modelli  delle  statue, 
dei  bassi  rilievi,  ec. 

Formazióne,  s.  f.  Il  formare,  e  II 
formarsi. 

Formèlla.  ».  f.  Buca  per  Io  più  qua- 
drata, che  si  fa  in  terra  per  porvi 
alberi  o  pianteli  T.arl.  Ciascuno  di 
quei  compartimenti,  quadri,  quadri- 
lunghi 0  poligonali,  che  si  fanno  in 
soffitti,  volte,  ec:  «La  soffitta  della 
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sala  principale  era  adorna  di  bellis- 
sime formelle.  »  ||  T.  veter.  Tumore 
piccolo  quanto  una  fava,  vizzo  per 
sua  orìgine,  ma  duro,  calloso,  osseo, 
e  dolente  quando  è  giunto  ad  una 
certa  grossezza,  che  viene  nel  piede 
dei  cavalli. 

Formellàto.  afZ.Ornato  di  formelle: 
€  Una  soffitta  formellata.  » 

Formentóne,  s.m.  Granturco,  Grano 
siciliano;  ma  la  voce  non  è  comune 
in  Toscana. 

Formica  e  popolarm.  Formicola. 
s.  f.  Insetto  dell'ordine  degli  imenot- 
teri. Vive  in  compagnia,  soggiorna  sot- 
terra, ed  esce  a  procacciarsi  il  vitto, 
dì  cui  fa  anche  conserva.  1|  A  passi  di 
formica,  coi  verbi  Andare  o  Cammi- 
nare, dicesì  familìarm.  per  Con  so- 
verchia lentezza.  ||  Ogni  formica  ama 
il  suo  buco,  Ognuno  ama  il  luogo  do- 
v'  egli  è  nato.  —  Dal  lat.  formica. 

Formicàio  e  popolann.  Formico- 
làio. ».  m.  Moltitudine  di  formiche  ra- 
dunate; ed  anche  II  luogo,  dove  mol- 
te formiche  dimorano  e  prolificano. 
Wfig.  Gran  numero  di  persone  radu- 
nate in  un  luogo  e  che  si  muovano; 
e  più  spesso  riferìscesi  a  ragazzi: 
«C'era  un  formicolaio  di  ragazzi.» 
Il  Stuzzicare  il  formicolaio.  Dar  noia 
a  chi  non  la  dà  a  te,  e  che  incitato 
ti  può  offendere:  «0  chi  t'insegna  a 
stuzzicare  il  formicolaio?  >  Più  spesso 
Stuzzicare  il  vespaio. 

Formicola.  V.  Formìca. 

Formicolàio.  V.  Formicàio. 

Formicolare,  intr.  Muoversi  di  in- 
numerevoli oggetti  viventi  a  guisa 
del  brulicare  delle  formiche:  «Le 
strade  e  le  piazze  formicolano  di  sol- 
dati. »  Pari.  p.  Formicolato. 

Formicolazióne.  s.  f.  Il  battere  fìtto 
fitto  del  polso,  a  modo  di  brulichio. 

Formicolio,  s.  m.  Brulichio.  ||  Infor- 
micolamento.  Molesta  sensazione  che 
provasi  in  qualche  parte  della  per- 
sona, come  se  molte  formiche  vi  cam- 
minassero. 

Formicene  e  popolarm.  Formico- 
lóne.  s.  m.  Formica  grande  ed  alata. 
Il  Essere,  o  Fare  formicoli  di  sorbo, 
che  non  esce  per  bussare,  dicesi  pro- 
verbialm.  per  Non  cedere  alle  altrui 
insinuazioni,  o  Dissimulare  le  bottate 
che  altri  ci  dà. 

Formidàbile,  ad.  Tale  da  incutere 
spavento,  Spaventoso,  Tremendo.  || 
Detto  di  esercito  o  armata,  vale  Po- 
tentissimo di  forze:  «  La  Germania 
ha  un  esercito  formidabile.» — Dal 
lat.  formidabilis. 

Formidabilmente. at;«.  In  modo  for- 
midabile, Terribilmente. 

Formosità,  s. /■.  Bellezza;  voce  del 
nobile  linguaggio.  —  Dal  lat.  forma- 
sitas. 

Formóso,  ad.  Bollo,  Che  ha  bolle 
forme;  voce  anche  questa  del  nobile 
linguaggio.  —  Dal  lat.  formosus. 

Fòrmula,  s.  f.  Parole  formali  stabi- 
lite dalla  legge  o  dalla  consuetudine. 
Il  Espressione  breve  e  precisa,  in  cui 
si  raccoglie  un  precetto,  un  insegna- 
mento, e  simili.  Il  T.  mat.  L'indicazio- 
ne, mediante  segni  abbreviativi,  di 
ima  o  più  operazioni  con  quantità  al- 
gebriche; ed  anche  L'eguaglianza 
fra  una  quantità  e  il  risultato  di  ope- 
razioni con  altre  quantità,  dalle  quali 
la  prima  dipenda.  ||  T.  chivi.  Espres- 
sione che  indica,  mediante  segni  con- 
venzionali, gli  elementi  costitutivi  di 
un  corpo,  la  loro  quantità,  qualità  e 
proporzione.  —  Dal  lat.  formula. 


Formulare.  Ir.  Ridurre  a  formula. 

Pari.  p.   F'ORMULATO. 

Formulàrio,  s.  m.  Libro  contenente 
le  regole  o  modelli,  ovvero  certi  ter- 
mini prescritti  e  ordinati  con  autorità 
per  la  maniera  e  forma  di  un  atto,  o 
per  distendere  un  istrumento,  come 
contratti,  donazioni,  testamenti  ec. 

Fornace.  ».  f.  Edifizio  murato,  o 
cavato  a  guisa  di  pozzo,  colla  bocca 
da  piede  a  modo  di  forno,  nel  quale 
si  cuociono  calcina,  e  lavori  di  terra. 
Ce  ne  ha  di  forme  diverse,  e  vi  si 
fondono  vetri,  metalli  ed  altro.  ||  ^.9. 
Luogo  ove  sia  gran  caldo:  «Questa 
casa  è  una  vera  {ovnace.j>\\  Parerti 
d'essere  in  una  fornace,  diciamo  di 
chi  soft're  assai  caldo  in  un  luogo.  — 
Dal  lat.  fornax. 

Fornacèlla.  s.  f.  Orcio  di  rame  0  di 
bandone  sotto  la  bocca  del  forno,  do- 
ve il  fornaio  getta  la  brace  quando  il 
forno  è  scaldato;  o  dove  i  tintori  di 
lana  e  di  seta  pongono  i  carboni  ac- 
cesi che  levano  dai  fornelli  delle  cal- 
daie. 

Fornaciàio,  s.  m.  Chi  esercita  il  me- 
stiere di  cuocere  nella  fornace,  ed 
anche  Chi  tiene  per  proprio  conto 
una  fornace. 

Fornaciata,  s.  f.  Tutta  la  materia 
che  si  mette  a  cuocere  in  una  volta 
nella  fornace. 

Fornàia.  fem.  di  Fornaio. 

Fornàio,  s.  m.  Quegli  che  per  me- 
stiere fa  il  pane  e  lo  cuoce.  1|  Quegli 
che  vende  il  pane  che  fa  fare  nel  suo 
forno.  Il  Accomodare,  0  Assicurare  il 
fornaio,  diccsi  in  modo  familiare  per 
Assicurarsi  da  vivere.  ||  iJsscre  come 
andare  pel  pane  dal  fornaio,  dicesi 
proverbialm.  di  qnelle  cose,  il  cui 
prezzo  è  da  per  tutto  lo  stesso. 

Fornata,  s.  f.  Tanta  quantità  di 
pane  0  d'altro,  quanta  in  ima  volta 
si  mette  a  cuocere  in  un  forno:  «In 
un  giorno  fa  cinque  fornate:  -  In  po- 
che ore  ha  venduto  una  fornata  di 
pane.  » 

Fornèllo,  s.  m.  Piccol  forno,  e  per 
lo  pili  si  dice  Quello  dove  si  stilla  e 
lambicca,  e  si  fanno  altre  operazioni 
proprie  de'chimìci.  ||  Specie  di  teglia, 
per  lo  più  di  ferro  con  coperchio  a 
guisa  di  campana  per  uso  di  cuocervi 
dentro  frutte,  pasticcerie,  e  simili.  || 
Fornelli,  diconsi  anche  quelle  Buche 
quadrangolari,  f.-itte  nel  focolare,  le 
quali  hanno,  a  metà  della  parte  in- 
terna, fissa  una  rete  0  graticola  di 
ferro  per  porvi  il  fuoco,  e  nella  parte 
inferiore  rimangono  vuote  per  rice- 
vere la  cenere  che  casca,  e  per  dare 
l'aria  necessaria,  li  Si  dicono  anche 
Fornelli  quegli  Arnesi  di  ferro  fuso 
e  talora  anche  di  terra  eotta,  pure 
a  quattro  facce  e  con  graticola  di 
ferro,  che  si  fermano  sulle  dette  bu- 
che. Il  Fornello  da  campagna.  Grossa 
teglia  di  ferro  a  due  palchetti,  con 
coperchio  pure  di  ferro,  da  cuocervi 
paste  0  altro  come  in  un  forno. 

Fornicare,  intr.  Illecitamente  con- 
giungersi dell'uomo  e  della  femmina 
non  legati  in  matrimonio:  voce  che 
ricorre  nel  Decalogo.  Part.  p.  FOR- 
NICATO. —  Dal  lat.  fornicare. 

Fornicazióne,  s.  /'.  Il  foiuicare.  — 
Dal  lat.  fornicatio. 

Forniménto,  s.  in.  Il  fornire.  ||  In 
senso  collettivo,  Tutto  ciò  che  guar- 
nisce, adorna  e  serve  di  addobbo  0 
di  corredo;  ma  è  voce  del  nobile  lin- 
guaggio. 

Fornire,  tr.  Ornare,  Guarnire:  del 


nobile  linguaggio.  ||  Somministrare, 
Provvedere:  «Fornir  notizie:- For- 
nire armi:  -  Fornire  i  mezzi  neces- 
s:irj  ad  un'impresa:  -  Fornir  l'eser- 
cito di  viven.  ^\\  Fornire,  dicesi  an- 
che per  Somministrare  a  una  fami- 
glia, a  un'istituzione,  a  una  pubblica 
amministrazione,  e  simili,  le  cose  ne- 
cessarie agli  usi  della  vita  0  al  con- 
sumo, sia  vendendole  via  via,  sia  in 
virtù  di  un  contratto.  ||  r;^.  Provve- 
dersi: «  La  nave  s'è  fornita  d'acqua.  » 
Part.  p.  Fornito. Il  In,  forma  A' ad 
Provveduto,  Munito:  «  E  una  bottega 
fornita  dì  tutto: -E  ben  fornito  di 
tutto  il  necessario.  »  Il /5,5r.;  «Fornito 
delle  più  belle  doti  dell'ingegno  e 
dell'  animo.  » 

Fornitóre,  s.  m.  Colui  che  prov- 
vede un  esercito,  un'amministrazione 
pubblica  eo.  delle  cose  necessarie  al 
suo  mantenimento. 

Fornitura,  s.  f.  Il  fornire  e  prov- 
vedere eserciti,  amministrazioni  pub- 
bliche eo.  delle  cose  necessarie  al 
loro  mantenimento,  il  che  suol  darsi 
e  riceversi  in  appalto. 

Fórno,  s.  m.  Luogo  di  figura  ro- 
tonda e  a  volta,  con  apertura  semi- 
ovale 0  quadra,  che  si  chiama  Bocca, 
per  uso  di  cuocere  il  pane  od  altro, 
e  ve  ne  ha  di  diverse  forme.  ||  Per 
estens.  La  bottega  dove  è  il  forno,  e 
dove  si  vende  pane;  onde  le  maniere 
Avere,  Aprire,  un  forno,  per  Fare  o 
Mettersi  a  fare  il  mestiere  del  for- 
naio. ||  i^onio,  dicesi  anche  per  For- 
nata di  pane:  «Fa  cinque  forni  al 
giorno.  »  Il  i^orao  da  campagna,  Lo 
stesso  che  Fornello  da  campagna.  V. 
in  FORNKLLO.  Il  Di  cosa  vendereccia, 
il  cui  prezzo  sia  certo,  dicesi  fami- 
liarra.  che  è  come  andare  a  prendere 
il  pane  al  forno,  perché  il  prezzo  del 
pane  non  si  contratta.  i\  Forilo,  dicesi 
familiarm.  di  Una  bocca  assai  grande, 
sia  d'uomo  0  d'animale:  «Spalanca 
la  bocca:  Dio  che  forno!»  ||  i<'orno, 
diciamo  fìguratam.  Un  luogo  molto 
caldo:  «  Quella  casa  nell'estate  è  un 
forno,  e  nell'  inverno  è  una  diacciaia.  » 
\l  Forno  della  mina,  dicesi  nel  lin- 
guaggio militare  Quella  cavità  in  cui 
si  pone  la  polvere  per  fare  scoppiare 
la  mina.  ||  Lingua  che  spazzerebbe  un 
forno  0  sette  forili.  V.  LINGUA.  ||  Chi 
non  è  in  forno  è  in  sulla  pala,  si  dice 
proverbialm.  di  chi  rischia  d'incor- 
rere in  una  disgrazia,  nella  quale  al- 
tri già  è  incorso.  —  Dal  lat.  furnus. 

Fóro.  s.  m.  Buco,  Apertura. 

Fòro.  s.  m.  T.stor.  Piazza,  ove  con- 
venivano i  cittadini  per  trattare  i  loro 
aftarì,  e  dove  facevasi  mercato.  || 
Partìcolarm.  La  maggior  piazza  dì 
Roma  tra  il  Capitolino  e  il  Palatino. 
li  Per  estens.  dicesi  oggi  il  Luogo 
dove  si  giudica.  Tribunale;  onde  Foro 
secolare  e  Foro  ecclesiastico;  il  se- 
condo oggi  abolito.  Il  i^o?-o  interiore, 
L'autorità  che  giudica  della  morale 
onestà  delle  umane  azioni.  i|  Foro 
esteriore.  L'autorità  che  giudica  sulle 
persone  e  i  loro  averi  secondo  le  leggi 
e  il  diritto.  Il  i^'oro,  prendesi  anche 
per  Gli  avvocati,  i  giudici,  le  consue- 
tudini e  le  dottrine  loro:  «Foro  to- 
scano, Foro  napoletano.  »  —  Dal  lat. 
forum.  (e  leggiadra. 

Forosétta.  s.  f.  Contadinella  fresca 

Forosétto.  s.  m.  Contadinello. 

Fórra,  s.  f.  Sconscendimento  pro- 
fondo tra  monte  e  monte  che  si  fa 
per  ordinario  dalle  acque,  quando 
scorrono  in  abbondanza  ne' burroni. 
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Forricfna.  s.  f.  dim.  di  Forra;  Pic- 
cola forra. 

Forróne.  s.m.  accr.  di  Forra  ;  Forra 
assai  grande. 

Fórse,  avv.  significante  dubbio  ed 
incertezza;  «  Forse  verrà;  Forse  è 
innocente.  »  ||  Vale  anche  Intorno,  In- 
circa: <  Saranno  cento  lire  forse.  »  || 
Senza  forse,  e  Fuori  di  forse,  Certa- 
mente, Di  sicuro.  Il  Forse  che,  lo  stes- 
so che  Forse:  «  Forse  che  te  lo  avevo 
detto  io?  t\\ Forse  Dio!  è  maniera  fra 
dubitativa  e  affermativa,  ma  risolven- 
tesi  in  un'affermazione:  «  Forse  Dio 
non  gliel'aveva  detto!»  che  viene  a 
dire  :  Glielo  avevo  detto  sicuramente. 
Il /Se  forse,  modo  ellittico,  usato  con 
nn  verbo  di  modo  cong.  che  vale  Per 
vedere  o  Per  tentare  se  :  «  Va'  in  piaz- 
za, se  forse  non  fosse  li.  »  Il  Forse  for- 
se, cosi  replicato,  scema  l'idea  di  dub- 
bio, e  quasi  equivale  a  un'  afferma- 
zione: «  Se  avesse  dato  retta  a  me, 
forse  forse  non  gli  sarebbe  andata 
cosi.  »  Il  Forse,  usasi  anche  a  modo  di 
sost.  per  Dubbio,  Incertezza;  onde  i 
modi  Stare  o  Rimanere  in  forse,  En- 
trare in  forse,  per  Stare  in  dubbio.  || 
Essere  in  forse  della  vita,  vale  Correr 
pericolo  di  morire.  —  Dal  lat.  fors. 

Forsechè.  V.  Fórse. 

Forsennato,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Stolto,  Che  è  fuori  del 
senno  :  «  Gente  forsennata  ;  È  un  for- 
sennato; Discorsi  da  forsennati.» 

Fòrte,  ad.  Che  ha  gagliardfa  di 
corpo:  «Gli  uomini  più  sobri,  sono 
i  più  forti;  Giovine  forte;  Ebbe  da 
natura  corpo  fortissimo;  La  formica 
è  forse  l'animale  più  forte  di  tutti.  » 
Il  In  senso  morale.  Che  ha  tale  virtù 
da  sopportare  gl'infortunj,  da  vincere 
le  male  inclinazioni,  da  resistere  alle 
tentazioni,  ec:  <  Sopportò  con  animo 
forte  ogni  avversità;  Conviene  esser 
forti  contro  ai  pericoli,  alle  tentazio- 
ni, ai  piaceri  del  senso.  »||E  per  Va- 
loroso, Intrepido;  detto  anche  di  ani- 
mo. Il  Detto  d'ingegno.  Atto  a  grandi 
concepimenti:  «Dante  ebbe  ingegno 
maravigliosamente  forte.  »  il  Detto  di 
argomenti,  ragioni,  e  simili,  vale  Di 
grande  validità.  Molto  efficace,  il  Ag- 
giunto di  luogo.  Che  per  natura  o  per 
arte  non  è  facile  ad  essere  espugnato. 
Onde  Piazza  forte,  è  lo  stesso  che 
Fortezza.  ||  E  per  Munito:  «  Forte  di 
mura,  di  valli,  di  fosse,  ec.  i>||  Detto 
d'esercito  o  schiera,  Che  conta  tanti 
soldati;  e  dicesi  anche  del  suo  duce: 
«  I  reggimenti  erano  forti  di  due  mila 
uomini  ciascuno: -Il  Generale  X.  era 
forte  di  sessantamila  soldati.  »  ||  E  as- 
solutam.  pur  detto  di  esercito,  arma- 
ta, e  simile,  vale  Che  è  assai  potente 
per  numero  e  valore  di  soldati.  ||  Go- 
verno forte.  Governo  che  fa  severa- 
mente rispettare  le  leggi:  «  L'Italia 
ha  bisogno  di  un  governo  forte.  »i| 
E  in  generale  per  Rigoroso:  «Edu- 
cati con  forte  disciplina:  -  Forte  edu- 
cazione. »  Il  Forte,  diccsi  anche  per 
Malagevole,  Arduo  :  «*  Fare  e  sop- 
portare cose  forti  :  -  Questo  è  il  punto 
più  forte  della  questione.  »  i|  Sesso  for- 
te, dicesi  per  il  Sesso  maschile,  in 
contrapposizione  del  fcnuninile,  che 
dicesi  II  sesso  debole.  ||  Spirito  forte, 
dicesi  con  maniera  nuova,  venutaci 
dalla  teologia  francese,  Colui  che  non 
teme,  e  si  vanta  di  non  temere  Dio. 
Il  Detto  di  cosa.  Resistente,  Che  non 
si  piega  0  non  si  spezzii  «  È  una 
trave  cosi  forte,  da  reg^i'ie,  sto  per 
dire,  tutta  la  casa: -Questo  laccio  ò 


poco  forte.»  \l  Pietra  forte,  dicesi  Una 
specie  di  pietra  arenosa,  di  fondo  gri- 
gio tendente  al  giallo,  sparsa  di  la- 
mine argentine  di  mica,  ed  atta  a 
resistere  alle  ingiurie  del  tempo.  i| 
Forte,  dìcesi  anche  per  Grande,  Gra- 
ve, Intenso:  «Per  fare  questo  ci  vuole 
una  forte  spesa:  -  Imposero  forti  con- 
tribuzioni :  -  Ha  una  febbre  molto  for- 
te. »  Il  E  per  Veemente:  «  Vento,  Cor- 
rente, assai  forte;  Cadde  un  forte 
acquazzone.»  ||  E  per  Severo,  Aceibo, 
Minaccioso:  «Gli  disse  parole  forti: 
-Gli  fece  un  forte  rimprovero.  »  || 
Cassa  forte.  V.  in  CASSA.  ||  Man 
forte,  dicesi  per  Aiuto,  sempre  però 
nelle  maniere  Dare  o  Prestar  man 
forte:  «Se  non  gli  dava  man  forte 
lui,  sarebbe  fallito.  »  ||  £sser  forte  in 
una  cosa,  vale  Essere  in  essa  molto 
esperto:  «È  forte  nelle  matemati- 
che; ma  è  debolissimo  in  tutto  il  re- 
sto :  -  È  il  più  forte  giocatore  di  cala- 
bresella.  »  ||  Farsi  forte.  Afforzarsi, 
Munirsi;  usato  più  spesso  nel  fig.: 
«  Si  fa  forte  dell'amicizia  dei  più  po- 
tenti cittadini  :  -  Si  fa  forte  della  pro- 
tezione della  signora  X.  »  1 1  Star  forte, 
detto  di  cosa,  vale  Non  cadere.  Non 
tentennare:  «  Guarda  che  cotesto  ar- 
madio stia  forte.  »  i|  Detto  di  persona, 
Non  si  smuovere  dal  suo  posto:  «  Se 
mai  venisse  a  pregarti  d'un  po'  di 
posto  sta'  forte.  »  ||  E  fig.  Persistere 
in  un  proposito,  o  Non  lasciarsi  vin- 
cere da  ragioni,  da  lusinghe,  ec: 
«  Bisogna  star  forti  contro  le  tenta- 
zioni:-Io  feci  di  tutto  per  dissua- 
derlo; ma  egli  stette  forte  sino  in 
fondo.  »  Il  In  forza  di  sost.  L'uora  for- 
te: «  I  forti  nascono  dai  forti:  -Iddio 
è  coi  forti.»  Il  II.  Forte,  detto  di  vino 
0  d'altro  liquore,  vale  Che  ha  preso 
il  sapore  e  l'odore  dell'aceto,  Ina- 
cetito: «Questo  vino  è  forte;  lo  sento 
all'odore;  -  É  un  aceto  poco  forte.  »  || 
E  dicesi  anche  di  cose  acconce  in  ace- 
to, come  peperoni,  capperi,  e  simili: 
«  Senti  se  son  forti  que'  peperoni.  »  Il 
E  di  cose  lievitate,  come  pane,  e  si- 
mili: «Il pane  troppo  lievitato  diventa 
forte.  »  Il  Forte,  è  aggiunto  di  quella 
specie  d'arancio,  il  cui  sapore  è  molto 
acre  ed  amaro.  IIDetto  di  cipolle,  agli, 
scalogni,  ramolacci,  e  simili,  ed  an- 
che del  pepe,  vale  Acre,  Acuto:  «  Ci- 
polle cosi  forti,  che  fanno  piangere 
chi  le  pesta: -Questo  pepe  ò  poco 
forte.-' \\  Dolce  e  forte,  detto  di  al- 
cune vivande, ammannite  in  modo  che 
abbiano  un  sapore  dolce  e  al  tempo 
stesso  forte  ;  il  che  si  ottiene  diluendo 
zucchero,  uve  passe,  candito  e  pinòli 
in  aceto,  e  facendone  condimento  a 
una  vivanda:  «  La  lepre  è  buona 
dolce  e  forte.  »  i|  Anche  in  forza  di 
sost.  per  Tale  condimento:  «  Va' a 
comprare  il  dolce  e  forte;  Un  dolce 
e  forte  gustosissimo.  »  li  Acqua  forte. 
V.  in  Acqua.  ||  Forti,  in  forza  di  sost. 
diconsi  Tutte  le  cose  messe  in  aceto 
per  mangiarsi  insieme  col  lesso,  come 
peperoni,  capperi,  cetriolini,  e  simili. 
—  Dal  lat.  fortis. 

Fòrte,  s.  m.  La  parte  forte  o  più 
forte  di  una  cosa.  |i  Onde  Forte,  di- 
oesi  II  pezzo  di  cuoio  che  veste  in- 
ternamente il  quartiere  della  scarpa 
sino  ad  una  certa  altezza.  ||  Ciò  che 
costituisce  la  maggiore  e  miglior  par-  ' 
te  di  checchessia.  Il  E  detto  di  eser- 
cito, vale  La  maggior  parte.  Il  gros-  I 
so.  Il  nervo  :  «  Lasciato  un  reggi- 
mento a  guardia  del  ponte,  marciò 
col  forte  dell'esercito  contro  il  ne-  • 


mico.  »||Vale  anche  La  parte  più 
folta  d'un  bosco,  d'una  macchia,  ec. 
Il  II  colmo  di  checchessia,  ed  anche 
Il  momento  più  grave.  ||  Dicesi  anche 
Ciò  in  cui  alcuno  più  vale,  in  cui  fa 
miglior  prova;  usato  comunem.  nelle 
maniere  Essere  il  mio,  il  tuo,  il  suo 
forte:  «  La  Grammatica  non  è  il  suo 
forte:  -Il  suo  forte  è  l'archeologia 
greca.  »  Il  i^orie,  T.mus.  Quel  conge- 
gno del  piano  forte,  che  mosso  dal 
respettivo  pedale,  toglie  lo  smorzo 
alle  corde  percosse,  cosicché  queste 
abbiano  tutta  la  loro  vibrazione. 

Fòrte,  s.  m.  Nome  generico  deno- 
tante Qualunque  luogo  fortificato,  non 
molto  ampio,  a  difesa  di  una  città,  di 
nn  passo,  ec.:  «  I  forti  alpini;  Forte 
di  sbarramento.  » 

Fòrte,  avv.  Fortemente,  Grande- 
mente: «Scrollava  forte  la  testa: - 
Lo  sgridò  forte  forte: -La  pentola 
bolle  forte.  »  ||  Alacremente:  «  Studia 
forte:-  Lavora  forte.  »  ||  Molto:  «  È 
un  ragazzo  che  mangia  forte. »|| Ri- 
ferito a  giuoco,  vale  Di  molta  som- 
ma: «Giucca  sempre  forte.  »  t|  Vale 
anche  Ad  alta  voce:  «  Parla  più  forte, 
perchè  ti  senta.  »  ||  Velocemente:  «  Il 
mio  cane  corre  più  forte  del  tuo.  »  || 
T.  mus.  Con  accento  più  elevato. 

Fortemente,  avv.  In  modo  forte. 
Con  forza:  «Lo  colpi  fortemente; 
Stringilo  fortemente.  »  Il  Bravamente, 
Valorosamente,  e  simili:  «Combat- 
terono fortemente  per  la  patria.  »  || 
Gravemente,  Assai:  «  Era  fortemente 
sdegnato  ;  Mi  lamentai  fortemente 
dell'ingiuria  ricevuta.  » 

Fortéto,  s.  m.  Terreno  ingombrato 
da  boscaglia,  e  specialm.  da  macchia 
folta  e  bassa,  come  vedesi  nelle  ma- 
remme. 

Fortétto.  dim.  di  Forte  ;  Un  po'  for- 
te, più  spesso  nel  senso  di  Inacetito: 
«  Questo  vino  mi  pare  un  po'  fortétto.» 

Fortézza,  s.  f.  os^r. di  Forte;  L'es- 
ser forte:  «Fortezza  delle  membra: 
-Fortezza  di  costituzione.  »|| Una  del- 
le virtù  cardinali,  per  la  quale  l'uomo 
incontra  i  pericoli  senza  timore  e  so- 
stiene i  mali  della  vita  senza  tri- 
stezza; onde  dai  cristiani  è  avuta  per 
uno  dei  doni  dello  Spirito  Santo.  || 
Fortezza,  segnatamente  nel  linguag- 
gio delle  arti,  diccsi  Tutto  ciò  che 
serve  a  render  più  stabile  o  più  re- 
sistente una  cosa,  e  particolarmente 
si  dice  di  que'pezzi  che  si  mettono 
sotto  a  questa  o  a  quella  parte  del- 
l'abito, affinchè  resista  di  più:  «Nei 
fondi  dei  calzoni  ci  si  mette  una  for- 
tezza. »  ||  Fortezza,  diccsi  anche  per 
Propugnacolo,  fatto  con  forti  mura- 
glie, armate  di  artiglierie:  «Le  for- 
tezze di  Toscana  sono  opera,  le  più, 
dei  Medici:  -  Fortezza  da  Basso: - 
Fortezza  di  Belvedere.  »  Il  Andare  in 
fortezza,  diccsi  scherzevolm.  di  vino, 
che  incomìnci  a  prendere  il  forte. 

Foriezzina.  dim.  di  Fortezza,  nel 
signfdcato  di  Ciò  che  rende  più  sta- 
bile una  cosa:  «  In  questo  punto  dove 
si  rompono  i  calzoni,  ci  si  mette  una 
fortezzina.  » 

Forticcio,  ad.  Alquanto  forte,  ina- 
cetito: «  Questo  vino  è  un  po' for- 
ticcio. » 

Fortificàbile,  ad.  Che  può  esser 
fortificato:  «Firenze  è  poco  fortifl- 
cabile.  » 

Fortificare,  tr.  Render  forte,  Cor- 
roborare, cosi  nel  proprio  come  nel 
fig.:  «  Il  vino  generoso  fortifica  lo 
stomaco:  -  Gli  escrcizj  di  guerra  for- 
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tificano  i  corpi: -La  fede  fortifica  gli 
animi: -La  cresima  fortifica  l'uomo 
acciò  non  abbia  paura  di  coufessare 
la  fede  e  legge  di  Gesù  Cristo.  »  H  Rif. 
a  luogo,  Afforzarlo  facendovi  fortez- 
ze, trincere,  e  sìmiìi.  \\rifl.  Fortifi- 
carsi in  un  luogo,  detto  di  esercito 
0  capitano,  Afforzarvìsi,  facendo  tut- 
to quello  che  è  necessario  alla  pro- 
pria difesa.  Part.pr.  Fortificante. 
Pari.  p.  Fortificato.  ||  In  forma 
iVad.  detto  di  luogo,  citt.a,  e  simili, 
Munito  di  opere  fortificatorie.  —  Dal 
basso  lat.  fortificare. 

Fortificatòrio,  ad.  Che  concerne  le 
fortificazioni  :  «  Lavori  fortiticatorj  ; 
Opere  fortificatorie.  » 

Fortificazióne,  s.  f.  Il  fortificare; 
ma  adoperasi  comunem.  per  Qualun- 
que opera  militare  costruita  a  difesa 
di  una  città  o  di  un  campo;  e  usasi 
pili  spesso  nel  p/.;  «Le  fortificazioni 
di  Bologna,  d'Alessandria,  ec  » 

Fortigno,  ad.  Alquanto  forte,  ina- 
cetito: «Questo  vino  è  un  po' for- 
tigno. «• 

Fortilizio.  ».  m.  Piccolo  castello 
fortificato.  Piccola  fortezza.  —  Dal 
barb.  lat.  fortilitinm. 

Fortino,  s.  m.  Opera  di  fortifica- 
zione di  campagna,  staccata  per  lo 
più  dal  forte  principale. 

Fortóre,  s.  m.  Sapore  o  Odor  forte, 
e  come  di  cosa  inacetita.  ||  Più  comu- 
nem. ne\pl.  Fortori,  diconsi  Que'flati 
acri,  che  facciamo  dalla  bocca,  pro- 
cedenti da  mala  digestione:  «Avere 
i  fortori:  -Far  venire  i  fortori.» 

Fortuitamente,  avv.  In  modo  for- 
tuito, Per  caso.  Per  accidente. 

Fortùito,  ad.  Casuale,  Inopinato: 
«  Il  mondo,  secondo  Democrito,  è  un 
fortuito  accozzamento  di  atomi.  »  — 
Dal  lat.  forluìtus.  i,sapor  forte. 

Fortume,  s.  m.  Quantità  di  cose  di 

Fortuna,  s.  f.  Essere  immaginario, 
al  quale  il  volgo  attribuisce  gli  ef- 
fetti e  gli  avvenimenti  improvvisi, 
inaspettati,  contrari  ancora  all'aspet- 
tazione, e  senza  cagione  manifesta. 
Da'Geutili  ebbe  culto  di  divinità,  e 
fu  adorata,  specialmente  appresso  i 
Romani,  sotto  molti  e  diversi  nomi: 
«  La  fortuna  ha  voluto  così  :  -  Le  cose 
umane,  dicono  gli  stolti,  dipendono 
dal  capriccio  della  fortuna.  »  Il  E  per 
Sorte,  Condizione,  Stato,  e  simili  :  «  La  j 
buona  o  cattiva  fortuna  degli  Stati 
dipende  dalla  educazione  del  popolo  : 
-Quella  famiglia  si  è  ridotta  in  cat- 
tiva fortuna.  »  Il  E  per  Vicenda:  «Il 
Baron  Manno  scrisse  un  bel  libro  sulla 
Fortuna  delle  parole:-Lafortuna  del- 
le armi  6  varia.  »  ||  E  per  Avvenimento 
indeterminato;  ma  più  spesso  per  Av- 
venimento buono  e  felice:  «In  questi 
quindici  anni  l'Italia  ha  avuto  parec- 
chie fortune:  -Spesso  spesso  gli  toc- 
cano di  queste  fortune  :  -  È  stata  una 
bella  fortuna: -Sono  delle  mie  for- 
tune (ironico).  »  ||  Colpo  di  fortuna, 
dicesi  per  Caso  fortunato,  che  rechi 
altrui  molta  utilità:  «  Con  un  colpo 
di  fortuna  oggi  di  poveri  si  diventa 
milionarj.  »  ||  Beni  di  fortuna.  Gli 
averi.  Le  ricchezze;  e  dicesi  anche 
assol.  Fortune:  «  Non  vogliate  trop- 
po fidarvi  dei  beni  della  fortuna  :- 
Morì  e  gli  lasciò  tutte  le  sue  for- 
tune. »  ||Ìluer  fortuna.  Essere  fortu- 
nato: «  In  questo  mondo  chi  ha  meno 
senno,  ha  più  fortuna.  »  i|  Aver  la  for- 
tuna, costr.  con  un  infinito  retto  dalla 
particella  Di,  vale  Riuscirti,  Acca- 
lierti,  e  simili,  fortunatam.  una  data 


cosa:  «Lo  cercai  per  tutta  la  città; 
ma  non  ebbi  la  fortuna  di  trovarlo:  - 
Non  ho  la  fortuna  di  essere  inteso.»  || 
Far  fortuna,  dicesi  di  chi  o  per  me- 
rito proprio  0  per  favor  di  fortuna  è 
riuscito  a  mettere  insieme  ricchezze: 
«  In  Italia  non  lo  guardava  nessuno; 
andò  in  America,  e  dopo  pochi  anni 
fece  fortuna.  »  jl  Detto  di  cose,  Esse- 
re esse  comunemente  accettate:  «In 
tempi  di  rivoluzione  certe  parole 
nuove  fanno  fortuna,  e  sono  da  tutti 
ripetute.  »  Il  Tener  la  fortuna  per  il 
ciuffo,  si  dice  di  colui,  al  quale  tutte 
le  cose  vanno  prospere.  ||  i^ortuna  e 
dormi.  Chi  ha  fortuna,  le  cose  gli 
vanno  prospere,  senza  eh' e' s'affati- 
chi. Il  Per  forltma,  in  locuzione  escla- 
mativa, unito  a  un  verbo  di  modo 
indicai,  mediante  la  partic.  Che,  è 
modo  ellittico,  a  cui  si  sottintende  è 
avvenuto:  «Per  fortuna  che  l'ho  tro- 
vato! altrimenti  chi  sa  quando  sa- 
rebbe venuto!  »  i|  E  Per  fortuna,  con 
senso  di  Fortunatamente:  «Per  for- 
tuna mi  è  riuscito.»  \\  Fortuna,  pure 
usato  esclainativam.  con  senso  di 
Buon  per  me!  Buon  per  te,  ec!  «  For- 
tuna che  lo  aveva  avvertito! -For- 
tuna che  sei  arrivato  presto  !  »  ||  Assai 
ben  balla  a  chi  fortuna  suona.  Chi 
è  favorito  dalla  fortuna,  tutto  gli  va 
bene.  ||  Val  più  un'oncia  di  fortuna 
che  una  libbra  di  sapere,  prov.  di 
chiaro  significato,  il  quale  dice  quel 
che  è,  e  non  quel  che  dovrebbe  es- 
sere. ||  C/ii  ha  fortuna  in  amor  non 
giuochi  a  carie,  anche  questo  è  chia- 
ro, ma  uon  vero.  \\Fortu7ia  di  mare 
0  solam.  Fortuna,  dicesi  per  Burra- 
sca, Tempesta.  \\  Fortuna,  dicesi  po- 
polarm.  a  unaFarfalletta,  che  la  sera 
suole  svolazzare  intorno  al  lume,  per- 
ché si  crede  che  porti  fortuna.  ||  E 
Fortuna,  dicesi  pure  popolarm.  di 
Ragazzetto  vivace  troppo  e  che  non 
si  fermi  mai:  uso  derivato  dal  senso 
che  anticamente  ebbequesta  voce  di 
Rompicollo,  Forca,  e  simili.  —  Dal 
lat.  fortuna. 

Fortunale,  s.  m.  Burrasca  di  mare. 

Fortunatamente,  avv.  Con  buona 
fortuna.  Avventurosamente:  «  Com- 
piuta fortunatamente  quella  impresa, 
si  mise  all'altra.  »  i|  Per  buona  sorte  : 
«  Fortunatamente  c'ero  io  quando  ca- 
scò neir  acqua;  altrimenti  affogava.  » 

Fortunato,  ad.  Che  è  favorito  dalla 
fortuna,  Che  ha  buona  fortuna:  «  Non 
ho  visto  un  uomo  più  fortunato  di 
lui: -Sono  stato  fortunato:  non  ho 
preso  le  febbri.  »  ||  Detto  di  cosa.  Che 
arreca  buona  fortuna:  «  Questa  è  sta- 
ta una  lettera  fortunata.  »  ||  Che  ha 
esito  felice:  «La  guerra  è  stata  for- 
tunata per  la  Germania.  »  ||  Si  dice 
proverbialm.  di  uomo  che  ha  sempre 
la  fortuna  contraria,  Esser  fortunato 
come  i  cani  in  chiesa,  che  tutti  gli 
danno  una  pedata.  —  Dal  lat.  fortu- 
natus. 

Fortunóso. a(Z.  Sottoposto  agli  acci- 
denti e  alle  varietà  di  fortuna:  «  Tem- 
pi fortunosi,  Vicende  fortunose.  » 

Fòrza,  s.  f.  Potenza  insita  nell'  or- 
ganismo ,  per  la  quale  l' uomo  e 
l'animale  compiono  i  loro  atti  e  mo- 
vimenti. E  in  senso  più  particola- 
re, Gagliardia,  Robustezza  di  cor- 
po :  «  Uomo  di  gran  forza  :  -  Forza 
tìsica:  -  Forza  muscolare: -Percuo- 
tere con  forza,  ec.  »  ||  E  poiché  l'eser- 
cizio di  questa  facoltà  risulta  per 
ordinario  dal  concorso  di  più  forze 
differenti,  spesso  usasi  Forze  nel  pi. 


col  senso  medesimo  di  Forza:  «  Le 
forze  del  corpo: -Ha  perduto  le  for- 
ze:- Ha  ripreso  le  forze:  -  Gli  man- 
cano le  forze:  -Oggi  sono  in  forze.  » 
Il  Talora  dicesi  per  Atto  di  gran  for- 
za; ma  oggi  non  s'adoprerebbe  che 
nelle  frasi  derisorie  Bella  forza!  o 
Belle  forze  1  quando  si  sente  alcu- 
no mill.antarsi  d'aver  fatto  cose,  che 
in  sé  medesime  o  per  lui  sono  faci- 
lissime: «Dice  che  ha  messo  insie- 
me una  grande  biblioteca:  belle  forze! 
se  avessi  i  suoi  quattrini,  avrei  fatto 
anch'io  lo  stesso.  »  1|  .Forzo,  parlando 
dell'animo,  dell'ingegno,  o  di  alcuna 
facoltà  dello  spirito  umano,  vale  Gran- 
de attitudine  a  pensare,  concepire, 
immaginare, ec.:  «  In  quel  quadro  c'è 
poca  forza  d'immaginativa:-Per  for- 
za d'ingegno  supera  tutti  i  suoi  com- 
pagni. »  Il  Detto  di  certe  cose,  vale 
Energia,  Efficacia  d'azione:  «  Questa 
polvere  ha  poca  forza  :  -  La  forza  del 
veleno,  di  un  acido:  -Il  sole  oggi  ha 
poca  forza: -Aceto  che  ha  troppa  for- 
za. »  Wfig.:  «  Forza  della  passione,  del- 
l'amore: -  Levarsi  con  forza  contro 
agli  abusi,  ai  vizj,ec.:- Stile  senza  al- 
cuna forza: -Cedere  alla  forza  della 
ragione,  della  verità,  ec.  »  ||  Nel  lin- 
guaggio scientifico  Forza  dicesi  in 
generale  La  causa  per  la  quale  un 
corpo  è  spostato  dal  luogo  che  oc- 
cupa e  si  muove,  e  Qualsivoglia  po- 
tenza, alla  quale  si  attribuisca  la  pro- 
prietà diprodurre  o  determinare  certi 
effetti  e  certi  fenomeni,  come:  «  La 
forza  centripeta  e  centrifuga: -La 
forza  di  coesione,  d'attrazione,  d'iner- 
zia:-Le  forze  digestive,  vitali:-Le 
forzo  della  natura,  ec.  »  ||  i^orza,  di- 
cesi La  potenza  d'un  popolo,  d'uno 
stato.  Il  ^l'urze  nel  pi.  si  dice  partico- 
larm.  delle  milizie  di  una  nazione: 
«Lo  forze  della  Francia  sono  minori 
di  quelle  della  Germania: -Marciò 
contro  il  nemico  con  tutte  le  forze: 
-Forze  di  terra  e  di  mare.  »||Enel 
parlar  famili:ire.  Le  domestiche  fa- 
coltà: 8  Vorrei  far  questo  viaggio,  ma 
le  mie  forze  non  me  lo  consentono.  » 
Il  E  per  F;icoltà  intellettuali:  «Non 
bisogn:i  prender  lavori  che  superino 
le  proprie  forze.  »  ||  Forze,  si  chiama- 
no Quegli  spettacoli  pubblici,  dove  i 
giocolatori  fanno  prova  della  loro 
forza  e  agilità:  «Stasera  voglio  an- 
dare alle  forze  :  -  Domani  ci  son  le 
forze.  »  Il  Forza,  dicesi  pure  per  Vio- 
lenza o  per  Potere  di  costringere: 
«  Il  diritto  è  la  forza,  dicevano  e  di- 
cono i  barbari: -Se  non  farà  a  modo 
nostro,  adoprercmo  la  forza  :  -  L'abu- 
so della  forza  corrompe  gli  Stati.  »  || 
Detto  di  voci,  locuzioni  ec,  vale  Si- 
gnificato, Valore:  «Non  si  può  ren- 
dere nella  nostra  lingua  tutta  la  forza 
di  certi  modi  plautini: -Questo  modo 
ha  una  forza  avverbiale.»  ||  E  nel  lin- 
guaggio grammaticale,  spesso  dicesi 
In  forza  di  sost.,  d' avv.  e  simili,  a 
significare  che  quel  tale  adiettivo  è 
usato  con  valore  di  sostantivo  o  d'av- 
vei-bio.  IIjÌ  forza,  vale  propriamente 
Con  forza:  «  Cacciar  a  forza  una  cosa 
dentro  a  un' altra: -Questa  traversa 
vi  sta  a  forza.  »  ||  ^  forza,  e  con  mag- 
giore efficacia  A  viva  forza.  Di  viva 
forza,  e  più  spesso  Per  forza,  vale, 
rispetto  all'agente.  Usando  la  forza, 
Forzatamente;  rispetto  al  paziente, 
A  malincuore.  Costretto  dalla  forza: 
«  Chi  studia  per  forza  non  profitta 
nulla: -Te  lo  farò  fare  per  forza: - 
Ci  fui  costretto   a  viva  forza.  »  11  ^1 


FORZARE. 


FOSSETTA. 


forza  di,  vale  anche  Per  mezzo,  Col 
mezzo  ec:  «A  forza  di  quattrini  si 
fa  tutto  nel  mondo:- A  forza  di  adu- 
lazioni è  giunto  ad  avere  la  sua  pro- 
tezione. >  ||  ^ /orso  di,  seguito  dal- 
l'infinito d'un  verbo,  lo  stesso,  ma 
ha  maggior  edfìcacia,  del  gerundio  di 
esso  verbo  o  di  altra  maniera  d' ugual 
significazione:  «A  forza  di  racco- 
mandarsi ha  ottenuto  quel  che  vo- 
leva. >  Il  Di  forza,  Di  gran  forza,  Dì 
poca  forza,  sono  modi  aggiuntivi, 
equivalenti  a  Forte,  Molto  forte,  o 
Debole.  ]|  Di  forza,  Di  tutta  forza. 
Con  vigore,  Con  tutto  il  potere:  «  La- 
vora di  forza:  -  Bisogna  adoperar.si 
di  tutta  forza.  »  ||  Per  amore  o  per 
forza,  Con  le  buone  o  con  le  cattive: 
«  Per  amore  o  per  forza  lo  dovrà 
fare.  »  Il  Camicia  di  forza.  V.  Cami- 
CIA.II  Casa  di  forza.  V.  CASA.  ||  Forza 
maggiore,  dicesi  dai  legali  Quella  a 
cui  la  volontà  nostra  non  può  resi- 
stere, e  che  dipende  da  cagioni  estrin- 
seche. Il  Forza  pubblica.  Gli  ufficiali 
della  polizia  od  anche  I  soldati  ado- 
perati a  difesa  della  sicurezza  jMib- 
blica.  Il  .4fer  forza  di  legge,  detto  di 
decreto,  consuetudine,  o  simile,  vale 
Tener  luogo  di  legge,  Avere  valore 
di  legge.  Il  Esser  forza,  vale  Esser  ne- 
cessario: «  È  forza  far  cosi.  »  ||  Far 
forza.  Premere,  Spingere,  e  simili.  Il 
Far  forza  ad  alcuno,  Violentarlo,  Co- 
stringerlo con  mezzi  cosi  materiali 
come  morali:  «  Inutile  farmi  forza; 
tanto  non  cedo. »||E  detto  di  cose, 
Avere  grande  efficacia  sull'animo  no- 
stro, sicché  ci  costringano  quasi  a 
pietà,  a  perdono,  a  concessione,  ec,  : 
«  Le  preghiere  del  padre  di  Perolla 
fecero  forza  ad  Annibale.  »  1|  Contro 
la  forza  la  ragion  non  vale,  prov.  di 
chiaro  significato,  jj  Z/'imioHe  fa  la 
forza,  prov.  anche  questo  di  chiaro 
significato.  Il  Per  forza  si  fa  V  aceto, 
dicesi  proverbialm.  a  significare  clic 
non  è  bene  costringere  altri  a  fari^ 
ciò  che  egli  non  vuol  fare;  e  si  usa 
rispondendo  a  chi  ci  fa  violenza.  j| 
Per  forza  Siena,  modo  proverbiale 
usato  a  significare  che  una  data  cosa 
si  vuol  fare,  costretti  da  necessita 
«  Bisognò  che  se  ne  andasse  -  l'er 
forza  Siena.  »  — Dal  barb.  iat.  fortia. 
Forzare.  Ir.  Costringere  altrui  a 
far  checchessia  contro  la  sua  volon- 
tà: «  Lo  forzarono  ad  andar  con  lo- 
ro, e  a  dire  ove  era  riposto  il  de- 
naro. »|1  Nei  tempi  composti  si  dice 
anche  dell'cfictto  della  necessità  so- 
pra di  noi  :  «  Vedendomi  minacciato 
da  tutte  le  partì,  fui  forzato  a  ricor- 
rere a  lui.  »  Il  Ridurre  nelle  necessità 
di  far  checchessia:  «  Con  le  sue  in- 
temperanze mi  fòrza  a  cacciarlo  di 
casa.  >  Il  Forzare  uva  serratura,  un 
uscio,  ec.  Aprirlo  con  forza,  guastando 
la  serratura.  Più  comnnem.  Sforzare. 
\\  Forzare  la  carta,  propriani.  v:ilc 
Scommettere  troppo  sopra  una  data 
carta  di  giuoco,  e  figuratam.  Os.ir 
troppo  in  un  affare.  Andar  troppo  in 
là  con  l'arie  o  con  l'astuzia:  «Non 
volli  forzar  troppo  la  cait:i,  per  non 
vedere  andar  a  monte  la  impresa.  » 
\\inlr.  Far  forza:  «  Non  forzare;  al- 
trimenti la  corda  si  strapperà.  »  || 
Si  dice  anche  che  una  acarpa  for- 
za, quando  per  essere  troppo  stret- 
ta, preme  fortemente  in  un  punto 
del  piede:  «  Questa  scarpa  forz:i  un 
poco  sul  collo  del  piede.  »  ||  Ed  al- 
tresì di  un  uscio,  luissola,  finestra,  e 
simili,   allorché    chiusa   non  si   può 


aprire  senza  qualche  sforzo.  «  Biso- 
gna ritoccare  questa  bussola  perchè 
l'orza  un  poco.  »  Pari.  p.  Forzato. 
11  In  forma  d'ad.  detto  di  qualunque 
cosa  fatta,  o  fatta  fare  con  la  forza, 
0  per  forza  di  legge;  «  Leva  forzata: 
-  Imprestilo  forzato.  >  ||  Lavori  for- 
zati, Pena  consistente  nell'essere  il 
condannato  rinchiuso  in  una  casa  di 
forza  a  vita  o  a  tempo.  ||  Marcia 
forzata,  Marcia  più  lunga  dell'or- 
dinario; usato  più  spesso  nella  ma- 
niera A  marcia  forzata,  0  A  marce 
forzateli  Nola  forzata,  ò  per  i  musici- 
sti. Quella  che  eccede  di  un  grado  i  li- 
miti naturali  della  voce.  ||  Forzato,  in 
forza  di  so4(.  Clii  È  condannato  ai  la- 
vori forzati:  «  Sou  fuggiti  tutti  i  for- 
zati da  Portoferraio.  i>  ||  Forzato,  di- 
cesi Una  specie  di  tabacco  in  pol- 
vere, fermentato  con  ima  particolar 
concia. 

Forzatamente,  avo.  Per  forza  ; 
«  Non  voleva  muoversi;  ma  ce  lo  con- 
dussero forzatamente.  » 

Forzatóre,  v  m.  Chi  da  prov;i  di 
forza  e  di  agilità  al  cos|iettodel  [iiib- 
blico;  «  Al  Politeama  c'è  una  com- 
pagnia di  forzatori,  r 

Forzière.  .».  m.  (Jassa  di  ferro  o  dì 
legno  molto  forte,  guarnita  di  spran- 
ghe e  lamine  di  ferro,  e  con  aerra- 
ture  forti  i;  ingegnose,  nella  quale  si 
tien  chiuso  il  denaro,  e  cose  pre- 
ziose 

Forzlerélfo  e  Forzierino  dim.  di 
l'orzìere;  e  si  dice  non  pure  per  For 
ziere  piccolo,  ma  anche  di  quelli  fatti 
di  legno  più  nobile,  oppure  di  me- 
tallo prezioso,  con  fregj,  ec.,  dove  si 
tengono  gioie  o  cose  di  gran  valore 
■•  Un  forzierino  di  tartaruga  con  guar 
nitura  d'argento.  • 

t  Forzóso,  ad.  Fatto  per  forza  di 
legge:  «  Prestito  forzoso:-  Corso  for- 
zoso dei  biglietti  di  banca  »  Neolo 
gisnio  inutile,  potendo  bastare  For 
zato 

Forzuto,  ad.  Che  ha  molta  forza 
muscolare.  ■  Uomo  barbiilo,  uomo 
forzuto:  -  È  l'uomo  più  forzuto  di  f  ut 
t;i  Firenze,  f 

Foscaménte  avo  Con  colori  fo- 
schi; spe<;ialm.  nel  fig.:  «  Dipinge- 
v;ino  foscaménte  le  condizioni  del- 
l'Italia. !. 

Fosco,  ad.  Di  color  quasi  nero.  Che 
tende  allo  scuro.  \\  Luce  fosca,  liUce 
non  chiara,  ma  rossiccia  e  mista  a 
fumo.  Il  Detto  di  occhio,  o  di  sguardo. 
Che  dimostra  cupezza  o  tristezza.  || 
Voce  fosca,  Voce  rauca,  non  chiarii. 
11  fg.  Dipingere  0  Rappresentare  una 
cosa  con  foschi  colori,  vale  Rappre- 
sentarla come  trista,  mal  in  ordine, 
e  da  averne  sospetto:  «  Dipingevano 
con  foschi  colori  la  rivoluzione  ita- 
li;iua.  »  —  Dal  l;it.  fuscus. 

Fosfato,  s.  ni.  T.  ikim.  Nome  gene- 
rico dei  sali,  foruiiili  dall'iieido  fosfo- 
rico: «Fosfato  di  calce,  di  soda.» 

Fosfito,  s.  vii.  '/'.  chim.  Nome  gene- 
rico dei  s:ili  lornuiti  dall'acido  fosfo- 
roso con  hi  loro  base. 

Fosforeggiare,  iidr.  Mandare  luce 
fosforica:  «  Quell'acqua,  messa  in  mo- 
to, fosforeggiava.  »  Pari.  p.  F0.SF0- 

KECr.IATO. 

Fosforescènte.  niZ. Che  fosforeggia. 

Fosforescènza,  s.  f.  T.  fìs.  La  i)ro- 
prietà  di  mandare  luce  fosforica;  e 
La  slessa  luce;  «  La  fosforescenz;i 
delle  lucciole,  dei  bruchi: -La  fosfo- 
rescenza delle  acque  del  mare  in  al- 
cuni casi.  > 


Fosfòrico,  ad.  T.  fis.  Di  fosforo: 
<■  Luce  fosforica.  »  ||  T.  chim.  Acido 
fosforico.  Acido  formato  dalla  rapida 
e  piena  combustione  del  fosforo. 

Fòsforo.  ».  ni.  T.  chim.  Corpo  sem- 
plice, non  metallico,  il  quale,  riscal- 
dato che  sia,  arde  e  leva  fiamma  al 
contatto  dell'aria.  —  Dal  gr.  cpcua^ó- 
pos. 

Fosforóso,  ad.  T.  chim.  Aggiunto 
di  quell'acido,  che  è  formato  dalla 
lenta  combustione  del  fosforo. 

Fòssa,  a.  f.  Spazio  di  terreno,  ca- 
vato in  un  dato  luogo,  il  quale  serve 
per  lo  più  a  ricever  acque,  a  vallar 
campi,  castelli,  eo.  Quando  serve  a 
dare  esito  alle  aeque,  dicesi  anche 
Fossa  di  scoZo.  Il  Buca  fatta  nel  ter- 
reno per  piantarvi  viti,  ulivi  ed  altri 
alberi  da  frutto:  «Fatte  le  fosse, l)i- 
sogna  fognarle  bene: -Ha  dovuto  ri- 
fare le  fosse  per  tutto  il  podere.  »  Il 
Buca  per  riporvi  il  grano:  «  Il  grano 
tenuto  nelle  fosse  piglia  cattivo  odo- 
re: -  Questo  pane  sa  di  fossa.  »  H  Buca 
assai  profonda  fatta  nel  terreno,  e 
coperta  di  frasche,  affinchè  una  fiera 
cadendovi,  vi  rimanga  presa;  e  dicesi 
anche  Fossa  cieca.  H  Scavarsi  da  sé 
stesso  la  fossa,  Scavarsi  la  fossa  sotto 
i  piedi,  dicesi  figuratam.  di  chi  è  ca- 
gione della  propria  rovina.  1|  E/ìg.  di 
chi  con  gli  stravizj  si  procura  la  mor- 
te, od  anche  la  propria  rovina,  dicia- 
mo che  si  scava  da  sé  stesso  la  fossa. 
Il  Buca  fatta  nel  camposanto  per  sep- 
pellirvi il  cadavere  di  alcuno;  «Le 
fosse  si  fanno  tre  braccia  profonde; - 
Mettere  nella  fossa:  -  Richiuder  la 
fossa.  »  Il  Avere  i  jnedi  0  il  ca}^»  nella 
fossa,  dicesi  di  uomo  assai  vecchio: 
«  Ila  il  capo  nella  fossa,  e  penta  sem- 
pre ad  arricchire.  "UT.  anat.  Nome 
che  si  dà  ad  alcune  Cavità  del  corpo 
animale.  ||  Quella  buca  che  fanno  i 
gettatori  di  metallo  a  pie  della  for- 
nace, ed  in  essa  sotterran  la  forma 
per  serrarla  forti.ssimamente.  ||  Buca, 
(love  i  conciatori  danno  la  concia  alle 
pelli.  Il  Per  similil.  Fosse  dìconsi  Quel- 
le incavature  che  ha  nel  viso  chi  è 
molto  scarno:  «  Andò  via  di  qui  che 
era  grasso  e  fresco;  ora  è  tornato 
con  le  fo.ssc  nel  viso.  »  H  In  prov.  Chi 
vien  dalla  fossa  sa  che  cosa  è  il  morto, 
Chi  ha  esperienza  di  quello  di  cui 
si  tratta,  ben  può  ragionarne.  ||  Chi 
è  d'una  natura,  sino  alla  fossa  dura, 
prov  che  significa,  come  certi  abiti 
non  buoni,  i  quali  dipendono  da  na- 
tura, si  conservano  per  lo  più  sino 
alla  morte.  Il  Dal  campo  ha  da  uscir 
la  fossa.  V.  Campo.  ||  Del  senno  di 
poi  ne  son  piene  le  fosse,  Tutti  sou 
br:ivi,  dojio  II  fatto,  a  giudicare  come 
(•rane  da  condursi  le  cose,  perchè  an- 
dassero a  bene.  Il  CAi  non  è  cervo,  e 
se  lo  crede,  ài  saltar  della  fossa  se  ne 
avvede,  Uiiian/i  alle  difficoltà  del  fat- 
to si  scuopre  rimpoti^nza  di  chi  pre- 
sume delle  pioprie  forze.  —  Dal  Iat. 
fossa. 

Fossaièllo.  diìn.  dì  Fossato;  Pic- 
colo tossalo. 

Fossato,  s.  m.  Piccolo  torrente: 
«  Per  quella  pioggia  rovinosa  si  em- 
pirono a  un  tnitto  tutti  i  fossati.  » 

Fosserèlla.  diui.  di  Fossa:  «  Biso- 
gnerebbir  fare  qualche  fo.sserella.  j 

Fossétta,  dilli,  di  Fossa,  più  che 
Fosserèlla:  «Quella  fossetta  è  suffi- 
ciente allo  scolo  delle  acque.  »  ||  Fos- 
setta del  mento,  Quella  piccola  de- 
piissiouc  che  talora  è  in  mezzo  al 
mento,  e  che  dà  grazia  al  volto  dell 
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donne;  detta  comunem.  La  bellezza 
della  Nencia,  perchè  Lorenzo  de'Me- 
dici  ne  lodò  la  sua  Nencia. 

Fossétto,  dim.  di  Fosso  ;  Piccolo 
fosso  :  «  Un  fossetto  che  si  salta  con 
nn  passo.  » 

Fosslcèlla  e  Fossicina.  dim.  di  Fos- 
sa, più  piccola  di  Fosserella,  e  di 
Fossetta. 

Fòssile,  ad.  Aggiunto  di  tutte  quelle 
sostanze  che  si  cavano  dal  seno  della 
terra,  sia  che  si  parli  di  minerale, 
pietre,  sali,  ec,  o  di  qualsivoglia  altro 
corpo  che  sia  stato  lungamente  se- 
polto: «  Carbon  fossile  :- Nitro  fos- 
sile. »  Il  Che  è  della  natura  o  qualità 
de' corpi  che  si  cavano  di  sotterra 
per  esservi  stati  molti  secoli:  i  Ossa 
fossili: -Pesci  fossili.  »  11  Lelteratura 
fossile,  si  può  dire  con  buona  meta- 
fora Quella  che  si  fonda  e  si  ispira 
sul  passato,  senza  essere  animata  da 
idee  ed  alTetti  del  tempo  presente,  il 
In  forza  di  sost.  Sostanza  fossile:  «  Ha 
una  bella  raccolta  di  fossili  d'ogni 
specie.  »  —  Dal  lat.  fossilis. 

Fossilizzare.  r!/Z.  Ridursi  allo  stato 
dì  fossile.  Fart.  p.  Fo.SSILlZZATO. 

Fòsso,  s.  m.  Fossa  più  grande  e  più 
lunga  delle  ordinarie:  «  Il  fosso  è  as- 
sai largo,  né  si  può  saltare.  »  ||  Scavo 
fatto  intorno  le  mura  di  una  tortezza 
tra  la  scarpa  e  la  controscarpa:  «  Quel 
forte  è  tutto  cinto  di  larghi  fossi.  »j| 
Essere  a  cavallo  al  fosso,  Essere  in 
grado  di  poter  pigliare  il  partito  che 
ci  par  migliore:  «  Con  quella  proposta 
io  sono  a  cavallo  al  fosso,  e  me  ne  sa- 
prò prevalere.»  il  i?a?<ore  il  fosso,  si 
dice  di  chi,  illustrando  o  commen- 
tando un  autore,  o  trovando  una  dif- 
ficoltà grave,  ci  passa  sopra  senza 
dichiararla:  «  A  questo  luogo  oscu- 
rissimo  tutti  i  commentatori  saltano 
il  fosso.  •  Il  Fosso,  dicesi  anche  un 
Alveo  aperto  per  raccogliere  gli  scoli 
di  un  bacino,  o  a  deviare  le  acque 
di  un  fiume  per  condurle  a  un  muli- 
no, a  una  gualchiera,  e  simili,  ovvero 
per  uso  d' irrigazione.  Quando  è  per 
uso  di  macinare  dicesi  Fosso  maci- 
nante.\\  Al  saltar  det  fosso,  Al  mo- 
mento del  pericolo,  Dinanzi  alla  dif- 
ficoltà: «  Ora  scherza,  ma  al  saltar 
del  fosso  se  ne  accorgerà.  »  ||  Una  ad- 
dosso, e  una  al  fosso,  dicesi  di  chi  ha 
due  sole  camicie,  una  in  dosso,  e  una 
a  lavare. 

Fossóre,  accr.  di  Fosso;  Fosso  lar- 
go e  profondo  molto. 

Fotografare,  ir.  Ritrarre  per  mez- 
zo della  fotografia:  «  Ilo  fatto  foto- 
grafare una  pagina  di  quel  codice: - 

I  fratelli  Alinari  fotografarono  eccel- 
lentemente le  porte  di  S.  Giovanni.  » 

II  Farsi  fotografare,  Farsi  fare  il  ri- 
tratto in  fotografia:  «Si  fa  fotogra- 
fare in  tutti  gli  atteggiamenti.  »  Pari, 
p.  Fotografato. 

Fotografia,  s.  f.  Arte  di  ritrarre 
per  mezzo  della  luce  sn  lastra  di  ve- 
tro preparata,  e  da  questo  su  carta 
pure  a  ciò  preparata,  l' immagine  dei 
corpi  posti  dinanzi  alla  lente  di  una 
camera  oscura:  «  La  fotografia  ha 
dato  un  grave  colpo  all'arto  dell'in- 
cisione. »  Il  Ed  anche  La  immagine 
stessa:  «Raccolta  delle  più  belle  fo- 
tografie:-Mi  favorisca  la  sua  foto- 
grafia, »  cioè,  il  suo  ritratto  in  foto- 
grafia. Il  E  l'Officina  dove  si  lavora 
di  fotografia:  «  Fotografia  dei  fratelli 
Alinari.  »  —  Dal  gr.  cfùg.  Luce,  e 
Ypctcpw,  Rappresentare. 

Fotograficamente,  a i.«.  Per  mezzo 


della  fotografia:  «  Ila  fatto  ritrarre 
fotograficamente  tutte  le  più  belle 
vedute  de' colli  fiorentini.» 

Fotogràfico. od. Di  fotografia, Spet- 
tante alla  fotogiafia;  oppure  Fatto 
per  mezzo  di  fotografia:  «  Ritratto 
fotografico :-Studj  fotografici:  -Arte 
fotografica.  » 

Fotògrafo,  s.  vi.  Chi  lin  officina  di 
fotografia  e  fa  lavori  fotografici:  «  Mon- 
tabone  è  un  eccellente  fotografo.  » 

Fotòmetro.  ».  m.  T  jìs.  Istrnmento 
adoperato  a  paragonare  la  intensità 
relativa  di  due  sorgenti  di  luce.— 
Dal  gr.  cptB?,  Luce,  e  [léxpov,  Misura. 
Fotoscultùra.  s.  f.  Arte  di  far  lavori 
di  scultura  giovandosi  della  fotogra- 
fia per  ritrarre  i  contorni  delle  varie 
parti  dell'oggetto  da  riprodurre,  i 
quali  servono  poi  di  esemplare  a  mo- 
dellare convenientemente,  secondo  le 
varie  posizioni  prese  con  la  foto- 
grafia. 

Fotosfèra,  s.  f.  astr.  Ammosfera 
luminosa  del  globo  solare,  dalla  quale 
raggiano  nello  spazio  la  luce  e  il  ca- 
lore —  Dal  gr.  cpffij.  Luce,  e  sfera. 

Fra.  Particella  che  indica  lo  spa- 
zio che  intercede  da  un  punto  a  un 
altro:  «  Il  fatto  segui  fra  Prato  e  Pi- 
stoia :  -  Fra  un  atto  e  l' altro  del- 
l' opera  si  suona  la  sinfonia  della 
Stella  del  Nord.  >  \\  Accenna  anche 
a  cose  che  sono  insieme,  una  o  più 
delle  quali  si  vuol  nominare  parti- 
colarmente: «  Fra  le  commedie  del 
Goldoni  la  più  vivace  è  il  Bugiardo.  » 
Il  Ed  a  cosa  che  sia  nascosta  dove 
sono  altre  cose,  o  ei-ba,  e  fieno,  o  al- 
tro: «Sarà  eosti  fra  codesti  libri: - 
Ilo  trovato  questo  animalino  fra  '1 
grano.  »  ||  Accenna  anche  a  relazione 
che  ha  una  persona  con  l'altra,  o  più 
persone  insieme:  «Fra  me  e  lui  non 
ci  può  esser  buon  sangue.  »  |1  i^ra  le 
due  terre,  si  dice  per  significare  Poco 
sotto  la  superficie  della  terra:  «  La 
tal  pianta,  recisa  fra  le  due  terre, 
germoglia  di  nuovo.  »  H  Indica  pure  la 
data  quantità  di  più  cose,  formanti 
un  tutto,  0  da  cui  risulta  un'  intera 
somma,  o  quantità:  «  Fra  spese  di 
posta,  carta  e  penne,  mi  va  un  cento 
di  lire  l'anno.  »  ||  Fra  'l  sonno.  Non 
bene  svegliato:  «  Saltai  il  letto,  e  a 
quel  mo'  fra  '1  sonno,  non  sapevo  rac- 
capezzarmi. »1|  Fra  due,  Fra  tre,  gior- 
ni. Fra  una  settimana,  un  mese,  un 
anno,  e  simili,  vale  In  capo  a  due, 
tre  giorni,  a  una  settimana  ec.:  «Verrò 
fra  tre  giorni  ;  Ho  promesso  di  pagare 
fra  poche  settimane.  «HPremettesì  ad 
esso  per  una  certa  proprietà  toscana 
la  pavtic.  Di,  con  verbi  di  moto  o 
con  idea  affine  ad  essi:  «  Levamiti  di 
fra  i  piedi  ;  Di  fra  i  sassi  sorgeva  un 
bellissimo  agrifoglio.  »  —  Questapar- 
ticella  si  scambia  in  tutti  i  casi  col 
Tra,  e  l'orecchio  solo  è  giudice  del 
doversi  usare  o  questa  o  quella.  —  È 
forma  aferesata  di  infra. 

Fra'.  Accorciativo  di  Frate:  «Fra 
Giordano:- Fra  lacopone:  -Fra  Ci- 
polla. »  Si  usa  però  solamente  quando 
segue  il  proprio  nome  del  frate.  Coi 
frati  da  messa  si  usa  particolarm.  il 
nome  di  Padre,  riserbando  il  Fra 
a'  frati  laici.  —  È  forma  apocopata  del 
lat.  frater,  Fratello. 

Fracassaménto,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  fracassare. 

Fracassare,  (r.  Percuotere  con  mol- 
ta forza,  0  con  più  colpi  una  cosa,  e 
romperla  in  più  pezzi;  «Montato  in 
furore,  cominciò  a  bastonare  i  mo- 


bili, e  fracassò  cassettone,  specchi, 
vasi,  ogni  cosa.  »  ||  Anche  di  vento 
fortissimo:  «Si  levò  un  gran  vento, 
che  fracassò  tutto  quel  castello  di 
legname.  »  ||  Per  iperbole  si  dice  Fra- 
cassar l'ossa  ad  alcuno  con  le  basto- 
nate, per  Bastonarlo  fieramente.  l|ri^. 
Esser  percosso,  o  Ricevere  urto,  e  an- 
dare in  pezzi:  «  La  carrozza  cadde  in 
un  precipizio,  e  si  fracassò.  »  1|  Talora 
anche  intr.  per  Andare  in  isfascio: 
«Non  dar  codesti  colpi;  se  no,  fra- 
casserà ogni  cosa.»  Part.  p.  FRACAS- 
SATO. ||  In  forma  d'ad.:  «Gli  detto 
la  carrozza  sana,  e  gliela  riportò  fra 
cassata.  »  1 1 /fj.  Esser  fracassato,  di- 
cesi di  chi  ha  le  membra  molto  fiac- 
che e  indolenzite:  «Dio  mio!  dopo 
quel  viaggio  son  tutto  fracassato.  »  — 
Dal  lat.  quassare,  premesso  un  fra 
intensivo. 

Fracassio,  s.  m.  Forte  e  continuato 
fracasso:  «  Che  è  stato  quel  fracas- 
sio? pareva  che  rovinasse  la  casa.  » 
Wfig.  Chiasso  romoroso:  «Ma  che  è 
giù  in  sala?  fanno  un  gran  fracassio.  » 
Fracasso,  s.  m.  L'atto  del  fracas- 
sare; ma  in  questo  senso  è  quasi  fuor 
d'uso.  Il  Comunem.  Il  rumore  e  lo 
scroscio  prodotto  da  cosa  che  fracassi  : 
«  Il  cinghiale  veniva  verso  noi  con 
un  fracasso  spaventoso.  »  H  ^j.  Ro- 
more  grande  di  grida,  di  movimen- 
ti ec.  :  «  Fanno  un  gran  fracasso 
que' ragazzi:  va' un  po' a  farli  smet- 
tere. »  Il  For  fracasso,  si  dice  farai- 
liarm.  di  cosa  o  dì  persona  che  leva 
romorosa  fama  di  sé:  «  La  Milli  quan- 
do venne  qua  fece  fracasso:  -  L'opera 
nuova  ha  fatto  gran  fracasso.  »  H  E 
anche  per  Recar  grave  danno  e  ro- 
vina grandissima:  «  Questa  epidemia 
fa  un  gran  fracasso: -Il  colera  que- 
st'  anno  non  fa  gr.an  fracasso.  > 

Fracassóne-óna.  s.  ro.  e  f.  Persona 
che  fracassa,  che  inette  sossopraogni 
cosa:  «  Dio  ci  liberi,  ecco  questo  fra- 
cassone. »1|  Vento  fracassone,  Vento 
impetuoso,  che  abbatte  fiorì,  piante, 
fa  sbacchiar  porte,  ec. 

Fradicicclo.  ad.  Fradicio  tanto  o 
quanto:  «La  terra  bisogna  che  sia 
fradicìccìa  per  certe  semente.  »  1|  In 
forza  dì  sost.:  «  Con  questo  fradìcic- 
cio  è  impossibile  seminare.  » 

Fràdicio,  s.  m.  L'umidità  onde  è 
inzuppata  la  terra,  o  bagnate  altre 
cose,  specialmente  dalla  pioggia:«Con 
questo  fradicio  non  si  può  passeg- 
giare per  la  campagna.  »  H  L'acqua  o 
altro  liquido  versato  sul  pavimento, 
sopra  una  tavola  ce.:  «  Che  è  quel 
fradicio  in  terra?  spazzaci  un  po:- 
Qui  c'è  fradicio:  piglia  un  cencio  e 
pulisci.  J>  Il  A^.  per  Marciume,  Corru- 
zione: «  Nella  società  odierna  c'è  del 
fradicio.  » 

Fràdicio,  ad.  Che  è  più  o  meno 
inzuppato  dall'umido:  «  La  terra  è 
tuttora  fradicia,  e  non  si  può  semi- 
nare:-Il  bucato  è  troppo  fradicio; 
non  è  bene  ripiegarlo  ora.  »lj  Detto 
dì  persona.  Che  ha  le  vestì  bagnate 
dalla  pioggia  :  «  Guarda  come  tu 
se'i^radicio:  spogliati  subito.  »  ||  Per 
maggiore  enfasi  si  dice  anche  Fra- 
dicio mézzo.  '  1  fig.  Briaco  fradicio, 
Sudato  fradicio,  quasi  Inzuppato  dal 
vino,  dal  sudore.  l|  Fradicio,  si  dice 
anche  delle  frutte  che  cominciano 
a  marcire,  perchè  allora  la  loro  pol- 
pa si  risolve  in  umido.  ||  Una  pera 
fradicia  ne  guasta  un  panier  delle 
buone,  prov.  I  mali  esempj  di  uno 
Dossono  guastare  l'animo   di  molli. 
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Wfig.  Giinsto,  Corrotto,  moralmente: 
«  La  società  presente  dicono  che  sia 
fradicia;  ma  quella  passata  era  più 
fradicia.  »  Il  Malato  fradicio,  Tisico 
fradicio,  dicesi  per  Malatìssimo,  o 
Che  ha  una  tise  molto  avanzata;  e  sì 
fa  anche  il  giuoco  di  parole  Fra'  di- 
ciotto e'  diciannove,  ce  la  festa  a  San 
Marcello.  —  Dal  lat.  fracidus. 

Fradiciume,  s.  m.  Umidità  non  poca 
e  incomoda:  «  In  questo  fradiciume 
non  è  possibile  starci: -Che  è  quel 
fradiciume?  spazza  ed  asciuga  ogni 
cosa.  »  Il  Aggregato  di  cose  guaste  e 
corrotte  ;  anche  moralmente  :  «  Sai  che 
t'ho  da  dire?  Che  per  tutto  c'è  un 
gran  fradiciume.  » 

Fragile,  ad.  Che  agevolmente  si 
frange,  si  rompe,  si  spezza:  «Quella 
seggiola  è  troppo  fragile;  non  v'è  da 
arrischiarsi  a  sedervi.  »||Detto  di  per- 
sona, Che  ha  pochissima  forza  fisica, 
specialmente  per  malattia;  ma  più 
comunem.  prendesi  per  Che  facil- 
mente si  altera,  come:  «Salute  fra- 
gile. »  li  In  senso  morale.  Che  non  re- 
siste alla  prova,  alle  tentazioni.  Che 
cede  alla  debolezza  della  propria 
natura,  come:  «Cuore  fragile.  »  Il  E 
per  Caduco,  Non  fermo,  Transitorio: 
«  Grandezza,  Prosperità,  fragile  :  - 
Fragili  speranze.  »  Il  Fragile,  si  suole 
scrìvere  sulle  casse,  o  colli,  che  con; 
tengono  cose  da  rompersi,  i  quali  si 
spediscono  lontano,  acciocché  nel  ca- 
ricarli e  scaricarli  si  trattino  con 
riguardo.  —  Dal  lat.  fragilis. 

Fragilità.  ».  f.astr.  di  Fragile;  L'es- 
ser fragile:  «  La  tempera  induce  fra- 
gilità nell'acciaio: -La  fragilità  del 
vetro,  dell'alabastro.  »  Il  Debolezza 
naturale  dell'animo.  Proclività  a  ca- 
dere in  fallo:  «Sono  conseguenze 
della  umana  fragilità.»  ||  Leggiero 
peccato,  procedente  dalla  umana  de- 
bolezza: «  Anche  i  buoni  cadono  alle 
volte  in  qualche  fragilità: -Le  fra- 
gilità della  carne: -Le  umane  fragi- 
lità. »  Il  Caducità:  «  La  fragilità  delle 
umane  grandezze.  »  —  Dal  lat.  fragi- 
litas. 

Fragilmente,  avv.  Debolmente,  Da 
uomo  fragile. 

Frago.  s.  m.  Odore  acuto  e  forte, 
specialm.  di  certi  liquori,  come  vino, 
aceto,  e  simili. 

Fragola,  e  popolarm.  Fràvola.  s.  f. 
Sorta  di  pianticella  perenne,  che  na- 
sce spontaneamente  nei  luoghi  mon- 
tuosi, e  che  si  coltiva  anche  negli 
orti:  la  quale  produce  un  piccolo 
frutto  di  forma  rotondeggiante,  dì  co- 
lore ordinariam.  rosso  cupo,  di  odore 
e  di  sapore  gratìssimi;  e  tal  nome  sì 
dà  al  Frutto  stesso:  «  Un  campo  di 
fragole: -Piantare  le  fragole:  -  Un 
bel  piatto  di  fragole: -Un  gelato  di 
fragole.»  Il  jlfer  la  voglia  della  fra- 
gola, dìcesi  di  chi  ha  sulla  pelle  una 
macchia  naturale,  del  colore  e  quasi 
della  forma  della  fragola.  —  Dal  lat. 
fraga. 

Fragolàia-àio  e  Fravolala-aio.s./°.  e 
m.  Luogo  dove  sono  piantate  fragole: 
«  Nel  giardino  ci  ho  un  bel  fragolaio, 
che  mi  rende  assai  bene.  » 

Fragolóne  e  Fravolóne.  s.  m.  accr. 
di  Fragola;  e  dicesi  cosi  Una  specie 
di  fragola  coltivata  negli  orti,  che  dà 
un  frutto  assai  più  grosso  dell'ordi- 
nario, detto  pur  esso  Fragolone. 

Fragóre,  a.  m.  Grande  strepito  dì 
cose  che  si  frangano:  «  Si  sentiva  un 
gran  fragore  :  -  Cadde  con  gran  fra- 
gore.» Non  comune.  —  Dal  la.t.fragor. 


Fragorosamente. awu. Con  fragore; 
«  Fu  applaudito  fragorosamente.  » 

Fragoróso,  ad.  Che  fa  grande  stre- 
pito: «Suono  fragoroso :- Applausi 
fragorosi.  » 

Fragrante,  ad.  Che  ha  fraganza. 
Assai  odoroso.  —  Dal  l.at.  fragrans. 

Fragranza.  «.  f.  Odore  soave  che 
si  sparge  molto  all'intorno:  «  Oh  che 
fraganza  in  questo  giardino!- Fiore 
di  gran  fraganza  :  -  Queste  pesche 
mandano  una  fragranza  mirabile.  »  — 
Dal  lat.  fragrantia. 

Frale,  ad.  Lo  stesso  che  Fragile,  dì 
cni  è  forma  contratta;  ma  è  voce  più 
che  altro  della  poesia.  ||  In  forza  di 
sost.  Il  corpo  umano. 

Fralézza,  s.  f.  L'esser  frale  :  «  Fra- 
lezza delle  membra.  'Wfig.:  «  La  uma- 
na fralezza.  » 

Framezzare.  tr.  Mettere  una  cosa 
fra  mezzo  ad  un'altra:  «  Framèzzano 
lo  spettacolo  con  giuochi  e  balli: - 
Le  vene  sono  framezzate  da  nervi  e 
arterie.  »  Pari.  p.  Framezzato. 

Framèzzo.  prep.  che  vale  lo  stesso 
che  Tra;  ma  non  è  bello. 

Frammassóne,  s.  m.  Chi  appartiene 
alla  frammassoneria.il  II  popolo  lo  pi- 
glia spesso  come  sinonimo  d'Irreli- 
gioso, Miscredente.  —  Dal  fr.  franc- 
maqon. 

Frammassoneria,  s.  f.  Società  dei 
frammassoni,  che  in  italiano  si  dice 
Liberi  Muratori:  «La  frammassone- 
ria governa  ora  l'Europa.» 

fFrammentàrio.acZ.Detto  dì  opera, 
codice,  e  simili,  vale  Fatto  o  Scritto 
a  frammenti;  od  anche  Ridotto  dal 
tempo  in  frammenti:  «Ho  comprato 
un  codice  frammentario  della  Divina 
Commedia; Molte  commedie  di  Plauto 
sono  frammentarie.  »  È  voce  presa 
dal  fr.  fragmenlaire,  e  noi  dovremmo 
dire  Frammentato. 

Frammentato,  ad.  Lo  sfesso,  ma 
più  schietto,  di  Frammentario. 

Framménto.  ».  m.  Rottame,  Pezzo 
di  cosa  rotta:  «Del  famoso  acque- 
dotto ce  n'è  ancora  qualche  fram- 
mento :  -  Frammenti  dì  ossa.  »  1 1  Passo 
dì  una  scrittura,  della  quale  siasi 
perdutala  maggior  parte:  «  Delle  sa- 
tire di  Lucilio  ci  rimangono  solo  al- 
cuni frammenti:  -  Della  sua  opera  ne 
pubblica  ogni  tanto  qualche  fram- 
mento. »  —  Dal  lat.  fragmentum. 

Frammescolare,  tr.  Mescolare  più 
cose  di  qualità  varia  tra  loro:  «A 
molti  pregj  frammescola  molti  di 
fetti: -Frammescolano  barbarismi  a 
voci  pedantesche.  »  Part.  p.  Fram- 
mescolato. 

Framméttere,  tr.  Mettere  una  cosa 
framèzzo  ad  altre;  rìf.  più  spesso  a 
cosa  morale:  «  Tra  le  verità  fram- 
mette qualche  bugìa.  »  l|  rt^.  i?'ram- 
mettersi  in  una  faccenda,  Entrar  dì 
mezzo,  Interporsì:  «  Io  non  mi  ci 
voglio  frammettere.»  Part.  p.  FRAM- 
MESSO. 

Frammischiare,  tr.  Lo  stesso  che 
Frammescolare.  Part.  p.  Frammi- 
schiato. 

Frana.  ».  f.  Scoscendimento  di  ter- 
reno: «  Nel  monte  Morello  vi  sono 
certe  frane  che  fanno  paura: -Ro- 
tolò un  masso  da  una  frana,  e  ruppe 
la  strada.  »  Il  Larga  spaccatura  di 
terra  in  piano:  «Per  que'campì  ci 
sono  dello  frane  larghe  un  metro.  » 

Franaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  franare:  «  Franò  la  monta- 
gna, e  quel  franamento  costò  caro  a 
molti.» 


Franare,  intr.  Smuoversi  e  sco- 
scendere, che  fa  il  terreno  sui  monti 
per  effetto  di  acque  o  di  altra  ca- 
gione: «  Franò  il  monte  in  tre  o  quat- 
tro punti.  »  Il  E  anche  di  piano  :  «  Per 
il  terremoto  franò  il  terreno  più  qua 
e  più  là.  »  Pari.p.  Franato.  — Dal 

lat.  frangere. 

Francabile.  ad.  Da  potersi  fran- 
care: «Le  lettere  per  l'America  son 
francabili  sino  al  confine.  » 

Francamente,  avv.  Con  franchezza, 
Liberamente:  «  Ti  dico  francamente 
che  il  tuo  procedere  in  questa  fac- 
cenda mi  piace  poco.  »  ||  Senza  paura 
0  riguardi:  «  Andò  là  francamente,  e 
disse  le  sue  i-agioni.  »  ||  Con  ardire  e 
prodezza  :  «  Sì  difese  francamente 
da' suoi  assalitori.  »  ||  Speditamente, 
Senza  intoppi  o  errori  :  «  Scrive, 
Legge,  francamente.  » 

Francare,  tr.  Far  franco,  libero;  ma 
nell'uso  si  dice  solo  dì  lettere,  pacchi, 
colli,  e  sìm.,  per  Liberare  dalle  spese 
di  porto  colui  che  dee  riceverli,  pa- 
gandole innanzi  colui  che  li  spedi- 
sce: «Non  ti  scordare  dì  francar  la 
lettera;  se  no,  paga  il  doppio: -Man- 
dami que' libri,  ma  francali.  »  ||  Non 
francar  la  spesa,  dicesi  figuratam.  dì 
cosa  che  non  mette  conto  il  farla: 
uno  dei  modi  che  dovrebbero  usarsi 
in  vece  dell'  esotico  Non  valer  la 
pena.  Pari.  p.  FRANCATO. 

Francatura.  ».  f.  II  francare  let- 
tere e  pacchi,  e  La  spesa  a  ciò  oc- 
corrente: «La  francatura  delle  let- 
tere è  necessaria;  se  no,  pagano  il 
doppio: -La  francatura  di  una  let- 
tera semplice  è  venti  centesimi.  » 

Francazióne.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  francare,  specialmente  let- 
tere, pacchi,  ec:  «  La  francazióne 
delle  lettere  e  pacchi  si  regola  se- 
condo il  peso.  » 

Francescano,  ad.  Che  appartiene 
alla  regola  di  san  Francesco  :  «  Frate 
francescano;  Monaca  francescana.  » 
Il  Detto  di  Órdine,  Regola,  Religio- 
ne, ec.  vale  Fondato  da  san  France- 
sco. Il  Detto  di  abito,  convento,  chie- 
sa, e  simili.  Proprio  dei  Francescani, 
Che  appartiene  ai  Francescani.  ||  In 
forza  di  sost.  m.  e  f.  Frate  francesca- 
no, Monaca  francescana. 

Francesco.  ».  m.  Nome  proprio  di 
Uomo.  11 /Z  cavallo  di  san  Francesco, 
dicesi  scherzevolra.  Il  bastone;  onde 
Andare  sul  cavai  di  san  Francesco, 
vale  Andare  a  piedi  :  «  Andò  in  car- 
rozza, e  tornò  sul  cavallo  di  san  Fran- 
cesco. » 

Francesco,  ad.  Aggiunto  di  una 
Specie  dì  pero,  che  fruttìfica  nell'in- 
verno, e  fa  una  mela  assai  grossa,  5i 
buccia  fine  e  verde,  di  grato  odore 
e  sapore.  Il  Ed  6  aggiunto  altresì  della 
Mela  stessa. 

Francescóne.  ».  m.  Nome  dato  fin 
presso  a'nostri  giorni  a  Una  moneta 
toscana  del  valore  di  cinque  franchi 
e  sessanta  centesimi,  detta  cosi  per- 
chè le  prime  furono  coniate  da  Fran- 
cesco di  Lorena  gi-anduca. 

Francése,  ad,  e  sost.  Di  Francia, 
Che  appartiene  alla  Francia.  |M;?a 
francese,  Secondo  il  costume  di  Fran- 
cia. Scrisse  il  Fagioli,  Che  per  vivere 
in  oggi  alla  francese.  Si  muore  al- 
l' ospedale  all'  italiana.  Il  Partirsi  alla 
francese.  Uscir  da  una  brigata,  senza 
dir  nulla  e  senza  salutare.  ||  Bacio 
alla  francese,  b  quando  per  baciarsi 
ci  pigliamo  scambievolmente  le  gote. 

Franceseggiare,  intr.  Usare,  par- 
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landò  o  scrivendo,  parole  o  costrutti 
francesi.  Fart.p.  FRANCESEGGIATO. 

Francesine,  dim.  di  Francese.  || 
Francesini,  si  chiamano  dal  popolo 
certi  Panetti  di  pane  salato,  fatti  alla 
francese. 

Francesismo.  ».  m.  Locuzione  o 
voce  che  ritrae  dall'indole  della  lìn- 
gua francese,  e  non  di  quella  in  che 
si  scrive  o  si  parla:  «Bisogna  evi- 
tare i  francesismi;  ma  però  anche  le 
pedanterie.  » 

Franceéùme.  s.  m.  Maniere,  Locu- 
zioni, e  consuetudini  affettatamente 
imitate  dai  Francesi:  «  In  quella  casa 
si  parla  e  si  vive  alla  francese;  e  a 
me  tutto  quel  francesume  mi  fa  sto- 
maco. » 

Francheggiare.  Ir.  Render  franco, 
sicuro  :  «  Lo  francheggia  la  compa- 
gnia della  buona  coscienza.  »  Del  no- 
bile linguaggio.  Port.^.  Francheg- 
giato. 

Franchézza,  s.  f.  astr.  di  Franco; 
L'esser  franco:  «  Tutte  le  cose  più 
difficili  fa  con  mirabil  franchezza;  - 
Scrive,  legge,  con  molta  franchezza: 
-  Ha  una  invidiabile  franchezza  nel 
parlar  più  lingue.  »  ||  Speditezza,  Di- 
sinvoltura: «  Quella  sua  franchezza 
nel  conversare  piace  molto.  !>||E  in 
senso  morale,  Libertà:  «  Lo  dico  con 
tutta  franchezza,  che  questo  suo  mo- 
do non  mi  piace: -Franchezza  d'ani- 
mo, di  linguaggio:- La  mia  franchezza 
le  parrà  soverchia;  ma  io  non  celo 
mai  il  vero.  » 

Franchigia,  s.  f.  Esenzione  privi- 
legiata da  qualche  pubblico  carico: 
«Franchigia  di  tasse,  di  gabelle :- 
Franchigia  postale  :  -  Franchigia  do- 
ganale. »  Il  Libertà  civile;  usato  più 
spesso  nel  pi.:  «Dette  il  Re  alcune 
franchigie,  le  quali  però  non  conten- 
tarono. »  Il  Franchigie  costituzionali, 
Leggi  che  assicurano  la  libertà  civile 
e  politica.  Il  Immunità:  «  Franchigia 
di  un  ambasciatore,  di  un  luogo,  ec.  » 

Franco. s.m.  Moneta  francese,  equi- 
valente alla  lira  italiana,  e  così  chia- 
mata anche  fra  noi:  «  Ha  una  rendita 
di  centomila  franchi.  > 

Franco,  ad.  per  Francese,  usato 
nelle  voci  composte  Francoitaliano, 
Francorusso,  e  simili;  «  Alcuni  par- 
lano di  un'alleanza  francorussa.  » 

Franco,  ad.  Libero,  Esente,  da 
qualche  pubblico  carico:  «La  città  di 
Arezzo  fu  per  un  pezzo  franca  dalle 
gabelle.  »  Il  Porto  franco,  Quel  porto 
dove  possono  entrar  le  merci  senza 
pagar  dazio  :  «  Livorno,  sin  che  fu 
porto  franco,  era  città  floridissima.  » 
li  Franco,  detto  di  lettera,  collo,  mer- 
ce, e  simili,  lo  stesso  che  Francato  o 
Affrancalo  da  colui  che  lo  spedisce, 
sicché  chi  lo  riceve  non  paga  il  porto 
o  altre  spese:  «Ti  mando  la  lettera 
e  quel  paniere  di  paste:  ogni  cosa 
franco  :  »  e  si  dice  anche  franco  di 
porto.  \\  Dare  campo  franco,  si  disse 
nel  linguaggio  dell'  antica  cavalleria 
Quando  i  combattenti  potev.mo  ve- 
nire alle  mani  senza  esser  puniti,  qua- 
lunque fosse  r  esito  del  combatti- 
mento; ed  ora  figuratam.  si  dice  per 
Lasciare  ad  uno  piena  libertà  di  ope- 
rare come  gli  piace;  «  Non  bisogna 
dare  ai  ragazzi  campo  franco.  »  || 
Franco,  vale  anche  Esente  da  un 
pericolo,  da  un  contagio,  ec:  «  C'era 
la  febbre  gialla,  ma  io  ne  uscii  fran- 
co. »||  Esente  dall'abituale  servìzio: 
«  Oggi  son  franco,  e  possiamo  an- 
dare a  far  una  bella  scampagnata.  » 


Il  Libero  da  cure,  da  rimorsi,  da  ti- 
mori: «  Quando  il  cuore  è  franco,  si 
gusta  più  il  piacere  e  gli  spassi:  -Se 
fischia  l'orecchio  manco,  dice  un  ada- 
gio popolare,  il  cuore  è  franco.  »  || 
Franco,  si  dice  pure  a  persona  che 
non  si  lascia  sopraffare  dalla  paura: 
«  Egli  si  porta  sempre  come  ardito 
e  franco  cavaliere.  »  ||  Fare  il  franco, 
Affettare  sicurezza;  «  Faceva  il  fran- 
co, ma  aveva  più  paura  degli  altri.  » 
Il  Anche  Affettare  attitudine  a  una 
cosa:  «Faceva  il  franco,  ma  alla 
prova  non  riuscì  a  nulla.  »  ||  Sicuro, 
Che  non  accenna  paura:  «Andò  nella 
caverna  con  passo  franco  ;  -  Rispose 
al  tiranno  con  voce  franca.  »  ||  Sciolto 
da  ogni  impaccio,  Svelto  :  «  E  un  uomo 
franco  a  quel  modo,  e  da  ogni  cosa 
leva  le  mani  con  lode: -Andatura 
franca.  »  Il  Alle  volte  si  avvicina  al 
signifìcato  di  Baldanzoso,  Privo  di 
riguardi:  «A  quel  mo' franco  coni' è, 
gli  disse  delle  parole  delle  quali  egli 
si  offese.  »  Il  Si  dice  parimente  di  chi 
fa  una^osa  prestamente  e  senza  sten- 
to: «  È  franco  nel  leggere,  nello  scri- 
vere, nel  sonare:  -  Da  principio  sten- 
tava, ma  ora  si  è  fatto  franco  :  - 
Scrittore,  Pittore;  Sonatore,  franco.  » 
Il  E  anche  di  stile,  mano,  e  simili: 
«  Stile  franco.  Maniera  franca  di  un 
pittore:  -Mano  franca.  »  ||  Andar  fran- 
co in  una  cosa,  Farla  con  tutta  sicu- 
rezza, Operare  con  sicurtà  di  non 
iscomodare,  e  senza  paura  di  peri- 
colo: «In  quella  faccenda  tu  puoi 
andar  franco  :- Con  lui  si  può  andar 
franchi.  »  Ilio  vada  franco,  o  Va' pur 
franco,  E  modo  di  accertare,  lo  stesso 
che  Stia  certo,  Sta'sicuro  :  «  Va'  franco, 
che  la  cosa  sta  come  ti  dico  io.  »  || 
E  a  modo  di  avv.:   «  Parlar  franco: 

-  Camminar  franco  :  -Scriver  franco.  » 

—  Dal  barb.  lat.  francus,  che  signi- 
ficò Libero,  Nobile. 

Francobóllo.  ».  m.  Quadrettino  di 
carta  sottile,  che  da  una  parte  ha 
un'impronta  pubblica,  dall'altra  è  in- 
gommato, di  colori  diversi,  secondo 
il  prezzo,  e  che  si  appiccica  sulla 
sopraccarta  delle  lettere  a  fine  di 
francarle:  «  Comprami  dieci  franco- 
bolli da  venti  centesimi  :  -  Qui  ci 
vuole  un  francobollo  da  quaranta:  - 
Ho  fatto  una  collezione  di  franco- 
bolli.. 

Francolino.  ».  m.  Uccello  grosso 
poco  più  d'una  pernice,  che  ha  le 
penne  molto  belle,  con  collarino  di 
color  rancio,  le  penne  della  coda  nere, 
colle  sommità  bianche;  e  tra  queste, 
quelle  di  mezzo  del  tutto  bianche. 

Frangènte,  s.  m.  Propriam.  significa 
Ondata,  Urto  violento  che  fanno  i 
flutti  contro  una  nave,  o  il  lido,  quasi 
da  frangerli;  ma  comunemente  si  usa 
nel  fig.  per  Colpo  di  avversa  fortuna. 
Accidente  impensato  e  travaglioso: 
«  Si  studiava  di  trovare  qualche  via 
da  uscire  di  si  duro  frangente; -Su 
quel  frangente  non  c'era  altro  com- 
penso che  il  cedere.  » 

Fràngere,  tr.  Rompere,  Spezzare. 
Il  Frangere  le  ulive,  Metterle  sotto  la 
macina  e  tritarle  per  estrarne  l'olio; 
«  Mi  divertii  a  star  a  veder  frangere  le 
ulive,  »  ed  anche  assol.:  «  Domani  co- 
mincio a  frangere.»  ||  Frangere  a 
freddo,  è  quando  le  ulive  sono  colte 
di  fresco,  e  si  frangono  senza  l'aiuto 
dell'acqua  calda;  dove  Frangere  a 
caldo,  è  quando  prima  si  fanno  fer- 
mentare, e  S  adopera  l'acqua  calda 
per  cavarne  l'olio.  ||W/?.   Rompersi, 


Spezzarsi.  Part.  p.  Franto.  —  Dal 
lat.  frangere. 

Fràngia.  ».  f.  Ornamento  o  Guar- 
nizione, per  lo  più  di  seta,  tessuta  a 
più  colori,  e  con  penero,  da  mettersi 
all'estremità  degli  abiti,  a  portiere, 
tende,  padiglioni,  imbottiture  di  mo- 
bili, ec;  «Il  canapè  e  le  seggiole  sono 
coperti  di  damasco  gi.allo  con  fran- 
gia di  seta  gialla  e  rossa.  »  ||;?j.  e 
familìarm.  Ciò  che  di  falso  o  di  es.a- 
gerato  si  aggiunge  a  un  racconto: 
«La  cosa  sta  così  e  cosi;  e  lui  ciba 
fatto  un  po' di  frangia;  -  Racconta 
come  andò;  ma  bada,  senza  le  solite 
frange.»  —  Probabilm.dallat./5m6Ha, 
per  mezzo  di  una  supposta  metatesi 
frinibia. 

Frangiàlo-àia.  s.  m.  e  f.  Chi  fa  e 
vende  frange:  «Quella  donna  fa  la 
frangiala  e  guadagna  bene.  »  ||  Per 
ischerzo  si  dice  che  fa  il  frangiaio, 
chi  per  abito  raccontando  le  cose,  vi 
aggiunge  del  suo. 

Frangibile,  ad.  Possibile  a  fran- 
gersi: «  Il  legno  del  sorbo  è  duro,  ma 
agevolmente  frangibile;  -  L'acciaio 
con  la  tempera  affina,  ma  diventa, 
più  facilmente  frangibile.  » 

Frangibilità,  s.  f.  astr.  di  Frangi- 
bile; L'esser  frangibile:  «La  frangi- 
bilità dell'acciaio.  » 

Frangiollna.  dim.  e  vesz.  di  Fran- 
gia: «  Torno  torno  al  berretto  ci  mise 
una  fiangìolina  d'argento.» 

Frangitura.  ».  f.  L'operazione  del 
frangere  le  ulive;  «Il  vento  del  no- 
vembre ha  fatto  cader  le  ulive  e  af- 
frettato la  frangitura.  » 

Franóso,  ad.  Che  ha  molte  frane, 
o  Che  è  facile  a  franare;  «Terreno 
molto  franoso.  » 

Frantèndere.ir.Non  intenderbene. 
Intender  in  modo  più  o  meno  diverso 
da  ciò  che  è  stato  detto  o  scrìtto: 
«  Frantesi  le  sue  parole,  e  mi  scu- 
serà. »  E  anche  assol.:  «  Me  lo  disse; 
ma  frantesi :- Quel  luogo  di  Dante 
tutti  i  commentatori  lo  frantèndono,  » 
ovvero  :  «  I  commentatori  frantèndono 
il  poeta,  »  0  assai.:  «  Frantèndono.  » 
Part.  p.  Frantbso. 

Frantoiano,  s.  m.  Colni  che  al  fran- 
toio, ha  cura  della  frangitura  delle 
ulive. 

Frantoiàta.  ».  f.  Quantità  di  ulive 
che  sì  frangono  in  una  volta. 

Frantóio.  ».  m.  Lo  stanzone  dove 
sono  tutti  gli  ordigni,  richiesti  alla 
operazione  del  frangere  le  ulive,  co- 
me la  macina,  lo  strettoio,  ec:  «Son 
tutti  di  là  nel  frantoio  a  veder  fran- 
gere. > 

Frantumare,  (r.  Rompere  in  pìccoli 
pezzetti,  quasi  Stritolare:  «Gli  ca- 
scò il  masso  su  una  gamba  e  gli  fran- 
tumò ambedue  le  ossa.  »  ||  rìfl.  Rom- 
persi in  piccoli  pezzetti;  «  Gli  cadde 
il  vaso  di  iii.ino  e  si  frantumò.  »  Pari, 
p.  Frantumato. 

Frantumi,  s.  m.  pi.  I  pezzi  di  una 
cosa  frantumata  :  «  I  frantumi  di 
quella  tazza  si  sparpagliarono,  né  si 
poteron  ritrovar  tutti  per  riunirli.  » 
\\  Andare  in  /■j-awtomj,  Stritolarsi.  Il 
Mandare,  Fare,  in  frantumi.  Strito- 
lare, Frantumare. 

Frappa.  ».  f.  T.  beli.  art.  Quella 
parte  dì  un  paesaggio,  che  consìste 
nel  rappresentare  il  minuto  fogliame 
degli  alberi^,  con  la  forma  e  disposi- 
zione propria  delle  foglie,  sicché  cia- 
scuna specie  di  albero  abbia  il  suo 
particolare  aspetto  da  potersi  rico- 
noscere   a   prima    vista:    «Salvator 
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Rosa  fu  eccellente  nella  frappa.»  — 
Dal  fi",  frappe. 

Frappórre.  Ir.  Porre  nna  cosa  fra 
altre:  «Frappóse  nel  testo  alcune 
parole  di  suo.  »  ||  Frapporre  ostacoli, 
indugj,  Far  si  che  una  cosa  non  pro- 
ceda speditamente,  mettendo  innanzi 
degli  ostacoli,  indugiandola,  ec.  \\rifi.: 
1  Si  frappose  un  piccolo  corpìcciuolo, 
e  la  virtù  elettrica  non  arrivò  al 
punto  opposto.  »  Il  ;?3.  Entrar  come 
mediatore,  Intromettersi  per  compor- 
re discordie,  fare  accordi  :  «  Ci  si  frap- 
pose egli  per  vedere  di  riconciliarli.  » 
Fart.  p.  FrAPPO.STO. 

Frasàccla.  pegg.  di  Frase:  «Fra- 
saccia  sgarbata  e  antiquata.  » 

Frasàio,  s.  m.  Scrittore  che  si  com- 
piace troppo  del  fraseggiare:  «  I  fra- 
saj  del  Cinquecento.  » 

Frasàrio,  s.  m.  Raccolta  di  frasi  ca- 
vate dagli  scrittori,  e  ordinate  per 
alfabeto,  a  fine  di  poterle  usare  oc- 
correndo: «Frasario  poetico: -Fra- 
sario rettorico.  s  II  Quel  dato  numero 
di  frasi,  onde  suol  fare  uso  uno  scrit- 
tore 0  un  parlatore,  quasi  non  sappia 
altro  che  quelle:  «  Ha  quel  solito  fra- 
sario, con  cui  condisce  i  discorsi  di 
ogni  materia.  »  il  Le  frasi  o  formule 
solite  usarsi  da  scienziati,  da  poli- 
tici,ec:  «Frasario  diplomatico:-Fra- 
sario  parlamentare.  » 

Frasca,  s.  f.  Ramoscello  fronzuto, 
per  lo  più  d'alberi  boscherecci:  «Que- 
ste piante  hanno  molte  frasche:  -Ta- 
gliami quella  frasca.  »  Il  i^VascAe,  di- 
consi  anche  I  ramoscelli  fronzuti, 
tagliati  e  seccati  per  far  fuoco,  o  per 
ficcarli  nel  terreno  affinché  i  fagiuoli, 
piselli,  od  altri  legumi  vi  si  arram- 
pichino.  Il  i^j-asca,  dicesi  pure  Quel 
ramoscello,  che  si  pone  per  insegna 
sulla  taverna;  onde  Atelier  la  frasca, 
vale  Aprir  taverna,.  \\  Frasca,  dicesi 
a  quella  Unione  di  mazzi  di  stipa, 
tignamiche  od  altro  dì  secco,  che  si 
prepara  perchè  i  bachi  da  seta  ci  va- 
dano a  fare  il  bozzolo;  onde  Andare 
in,  0,  alla  frasca,  dicesi  dei  bachi  da 
seta  quando  hanno  fatto  tutte  le  loro 
dormite  e  non  mangiano  più  foglia, 
che  allora  si  mettono  sulla  frasca  a 
fare  il  bozzolo.  11  jPrasca,  dìcesi  figu- 
latam.  ad  Uomo  leggiero,  e  più  par- 
ticolarmente a  Donna  vana  e  leggie- 
ra: «Non  ti  confonder  con  quella 
frasca.  »  11  Frasche,  nel  pi.  dicesi  per 
Scioccheria,  Vanità,  e  simili  :  «  Ha 
sempre  il  capo  alle  frasche: -Non 
pensa  che  a  frasche.  »  ||  È  più  debole 
/a  frasca  del  pisello,  dicesi  prover- 
bialm.  Quando  uno  resta  malleva- 
dore, o  si  proferisce  di  aiutare  altri; 
ed  egli  è  più  tristo  pagatore  e  più 
«lebolc  di  esso.  \\  Saltare  di  palo  in 
frasca,  vale  Parlare  senz'ordine,  sal- 
tando da  una  in  un'altra  cosa.  ||  Slare 
o  Essere  come  l'uccello  sulla  frasca, 
Non  avere  stabile  dìniora,ovvero  Non 
esser  certi  della  propria  condizione, 
ufficio,  e  simili:  «  Quei  poveri  straor- 
dinari Bon  come  l'uccello  sulla  fra- 
sca; oggi  ci  sono,  e  domani  non  ci 
sono  più.  »  Il  C/ti  non  vuol  l'osteria, 
levi  la  frasca,  Chi  non  vuol  una  data 
cosa,  ne  levi  l'occasione:  «  Non  vuole 
giovinetti  intorno  casa;  ebbene,  dica 
alla  figliuola  che  stia  ritirata:  chi 
non  vuol  l'osteria,  levi  la  frasca.  »1| 
Chi  sta  sotto  la  frasca,  ha  quello  die 
piove  e  qiiello  che  casca,  dicesi  di  Chi 
si  fida  a  debole  protettore.  ||  Chi  s'im- 
piccia colle  frasche,  la  minestra  sa 
di  fumo,  Avendo  che  fare  con  gente 


di  poco  senno,  le  cose  non  possono 
riuscir  bene.  H/i  buon  vino  non  vuol 
frasca.  Il  buono  e  il  bello  non  hai  no 
bisogno  d'inutili  adornamenti, dì  con- 
trassegni, o  richiami.  —  Dal  barb.  lat. 
frasca. 

Frascame,  s.  m.  Quantit;\  di  fra- 
sche. 

Frascato,  s.  m.  Coperto  fatto  con 
frasche  per  starvi  riparati  dal  sole: 
«Alla  fiera  dell'Impruneta  i  vendi- 
tori stanno  sotto  i  frascati.  »  ||  E  an- 
che Luogo,  dove  sono  molte  frasche: 
«  La  cercarono  per  un  pezzo;  e  poi 
la  trovarono  rifugiata  in  un  frascato.  » 
Il  Frascato,  diconsi  anche  Quei  fastel- 
letti  di  frasche,  che  i  contadini  ser- 
bano per  pasturarne  le  pecore  nel- 
l'inverno. 

Frascheggiare.  inZr.Romoreggiare, 
Stormire:  «  Sento  frascheggiare  là  nel 
bosco:  avrebbe  a  esserci  il  cignale.  » 
\\  Frascheggiare,  vale  anche  Tagliar 
frasche,  e  proprìam.  dicesi  di  chi  ta- 
glia frasche  o  legna  in  un  bosco  al- 
trui: «La  Guardia  campestre  sor- 
prese uno  che  frascheggiava  nel  bo- 
sco. !>  Pari.  p.  Frascheggiato. 

Frascheggio,  s.  m.  Il  frascheggiare 
continuato:  «  Che  è  quel  frascheggio? 
va  un  po'  a  vedere.  » 

Frascherèlla.  dim.  di  Frasca.  1|^^. 
Fanciulla  vana  e  poco  contegnosa: 
«  È  una  frascherèlla.  » 

Frascheria,  s.  f.  Frasche,  Bagat- 
telle: «Frascherie  letterarie:  -  Le 
frascherie  dell'Abati.» 

Fraschétta,  dim.  di  Frasca.  |1  J^ra- 
schetta.  Quantità  di  pianticelle  fatte 
crescere  e  tagliate  a  nn  pari  sulla 
spianata  del  paretaio,  in  pro.ssimità 
delle  quali  si  pongono  gli  zimbelli 
per  far  sì  che  vi  si  posino  gli  uccel- 
letti, che  quando  vi  sono  sopra  re- 
stano coperti  dalle  reti  tirate  dal 
cacciatore.  ||  E  dicesi  altresì  Una  spe- 
cie di  paretaio,  con  ulivi  all'intorno 
tagliati  a  un  pari,  e  tesi  con  paniuz- 
ze. Il  T.  stamp.  Telaietto  di  ferro  con 
varj  scompartimenti  di  carta,  o  si- 
mile, che  si  mette  sopra  il  foglio  da 
stampare,  acciocché  quella  parte  che 
dee  formare  il  margine  della  pagina 
non  resti  macchiata.  ||  fìg.  Ragazza 
vana  e  poco  contegnosa:  «  Quella  fra- 
schetta della  Rosina  è  la  disperazio- 
ne della  sua  povera  madre.  » 

Fraschettuóla.  dim.  di  Fraschetta 
per  Fanciulla  vana  e  leggiera:  «  È  una 
fraschettuóla  che  dà  retta  a  tutti.» 

Frasconàia,  a.  f.  Luogo  dove  sono 
piantati  alberi  che  fanno  gran  fra- 
sca, ordinati  in  modo,  da  potervi  ten- 
dere le  panie,  ed  uccellare:  «  Ilo 
fatto  potare  e  preparare  la  frasco- 
naia per  uccellare  a'tordi.  »1|E  per 
esteus.  Luogo  ove  son  troppe  fra- 
sche: «Questo  giardino  è  divenuto 
una  frasconaia;  bisogna  dargli  un  po' 
d' aria.  »  ||  E  dicesi  anche  per  Troppo 
rigoglio  di  fronde  e  di  frasche:  «  I 
fagiuoli  hanno  fatto  gran  frasconaia, 
ed  hanno  perduto  il  vigore.  »  \\fig.  Or- 
namenti 0  addobbi  eccessivi,  e  senza 
ordine:  «  Quella  sala  era  una  vera 
frasconaia:  bandiere,  quadri,  pendo- 
ni, mazzi  di  fiori,  ec.:- Quella  scioc- 
ca si  mette  tanta  roba  in  capo,  che 
pare  una  frasconaia.» 

Frascóne,  s.  m.  Vcttone  di  quer- 
ciuolo,  0  siniil  legname,  che  si  tagli 
per  lo  più  per  abbruciare.  Il  iSenii?ia- 
re  i  frasconi,  propriam.  diccsi  dei 
polli,  che  quando  sono  malati  stra- 
scicano per  terra  la  punta  d?lle  ali, 


come  il  somiere  la  punta  dei  frasconi 
che  porta;  e  per  estens.  dicesi  di  chi, 
aggravato  da  indisposizione,  si  regge 
difficilmente  sopra  di  sé:  «  Da  un 
pezzo  in  qua  il  sor  Pietro  semina  i 
frasconi.  »  H  Portare  i  frasconi  a  Val- 
lombrosa,  Portar  alcuna  cosa  ove  n'è 
abbondanza. 

Frascùme.  s.  m.  Quantità  di  fra- 
sche, il /ig'.  si  dice  de' vani  ornamenti 
cosi  delle  opere  d'  arte,  come  dello 
stile:  «Quell'ornato  è  fatto  con  arte, 
ma  c'è  troppo  frascùme: -Discorso 
accademico,  ma  è  un  vero  frascùme.  » 

Frase,  s.  f.  Unione  di  due  o  più 
voci,  che  diano  un  senso  più  o  meno 
compiuto:  «Ha  scelto  le  più  belle 
frasi  del  Decamerone.  »l|Modo  di  dire 
abituale  e  che  non  si  adopra  per  vero 
sentimento,  ma  per  disimpegno  o  per 
vanità:  «  Frasi  vettoriche:  -Frasi  di- 
plomatiche: -  Frasi  di  cerimonia: - 
Son  frasi,  e  nient' altro.  »  ||  Il  modo 
di  significare,  scrivendo,  i  proprj  con- 
cetti, del  fraseggiare  :  «  La  frase  del 
Boccaccio  pare  a  molti  affettata.  » 
Il  Frase  musicale,  Concetto  musicale 
che  ha  nn  senso  più  o  meno  com- 
piuto, e  che  termina  con  una  cadenza 
più  0  men  perfetta.  — Dal  lat.  ^jAra- 
sis,  gr.  cppaaij. 

Fraseggiaménto.  s.  m.  L'atto  e  II 
modo  di  fraseggiare:  «Discorso  di 
abbindolato  fraseggiaménto.  » 

Fraseggiare.tnir.  Adoperar  le  frasi 
nello  scrivere  o  nel  parlare:  «  Fra- 
seggia bene  o  male: -Fraseggia  a 
sproposito,  ec.  »il  T.  mus.  Far  senti- 
re, cantando  o  sonando,  distintamente 
le  frasi,  o  Divìdere  acconciamente  il 
pezzo  di  musica  nelle  sue  frasi.  Paì-t. 
p.  Fraseggiato. 

Fraseggiatóre-trice.ueròaZ.daFra- 
seggiare;  Chi  fraseggia:  ma  più  che 
altro  si  dice  per  dispregio  a  chi  solo 
sa  usar  delle  frasi,  ma  senza  con- 
cetto: «  Sarà  nn  fraseggiatore;  ma 
scrittore  non  è  di  certo.  » 

Fraseologia,  s.  f.  Frasario,  o  Rac- 
colta di  frasi,  proprie  specialm.  ad 
una  provincia:  «  Fraseologia  sicula,  » 
intitolò  un  Siciliano  una  certa  sua  ope- 
ra. ||f  Per  il  modo  di  fraseggiare  di 
uno  scrittore,  o  dì  un  dicitore,  o  il 
vezzo  che  ha  d'n>iar  certe  frasi  :  «  Ha 
una  fraseologia  che  mi  piace  poco.  » 
Meglio  Frasario. 

Frassinèlla,  s.  f.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  dittamo.  i|  Nome  di  una 
pietra,  di  cui  gli  orefici  si  servono 
per  ispianare  e  rendere  nguale  la 
.superficie  dei  metalli,  degli  smal- 
ti, ec. 

Fràssino,  s.  m.  Albero  che  s'inal- 
za a  grande  altezza,  diritto  e  senza 
nodi,  con  la  scorza  cenerina  e  lìscia. 
Il  II  legname  di  esso  albero.  —  Dal 
lat.  fraxinus. 

Frastagliare,  tr.  Tagliuzzare  in  di- 
versi punti,  Cincischiare.JiOrnare  con 
frastagli.  Pari.  p.  Frastagliato.  || 
In  forma  d'ad.di  luogo  Molto  ineguale, 
tagliato  qua  e  là  da  torrenti,  fossati, 
piantate  di  alberi  ec:  «  In  un  terreno 
frastagliato  a  quel  modo  non  si  poteva 
dare  battaglia.»  11  E  anche  di  disconso 
per  Mal  ordinato,  Di  vario  stile  e  con- 
fuso: «  Un  discorso  frastagliato,  che 
non  si  raccapezzava  del  sacco  le  cor- 
de. »  ||  Di  jibito,  vale  Che  ha  orna- 
menti e  cincischi  di  varie  sorti:  «  Un 
manto  frastagliato  di  frange,  di  nappe 
e  di  ciondoli.»  —  Da  fra  e  slagliare. 

Frastagliatamente,  avv.  Confusa- 
meutc,   Senza   ordine,   A  pezzi  e  a 
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bocconi:  «L'ho  scritto  sopra  pensie- 
ro e  frastagliatamente.  » 

Frastàglio,  s.  m.  Vano  ornamento, 
specialra.  di  cose  tagliuzzate:  «  Un 
cappellino  con  mille  frastagli: -Una 
cornice  tutta  frastagli  e  scartocci.  » 

Frastornaménto,  s.  m.  Noia,  Fasti- 
dio che  frastorna:  «  Sto  in  campagna 
per  lavorar  più:  a  Firenze  ho  troppi 
frastornamenti.  » 

Frastornare,  tr.  Impedire  in  qual- 
che modo,  che  la  cosa  abbia  il  suo 
compimento:  «  La  morte  del  padre 
frastorna  il  matrimonio:  -  L'inter- 
vento della  Russia  frastornò  la  guer- 
ra. »  Il  Più  comunem.  Distrarre  da 
una  occupazione  :  «  Continuamente 
mi  vengono  a  frastornare:  -  Non  lo 
frastornate  ora  che  sta  lavorando.  » 
Pari.  V  Frastoexato.  —  Da  fra  e 
stortiare. 

Frastornio,  s.  m.  Rumore  continuo 
che  frastorna:  «  Col  frastornio  di  que- 
sti mauifattori  non  e'  è  modo  di  at- 
tendere a  nulla.  » 

Frastuòno,  s.  m.  Romore  forte  e 
confuso  di  più  cose  insieme,  come 
voci,  suoni,  colpi,  ec:  •>  Dio  mio!  che 
frastuono  !  -Fra  fischi,  applausi  e  bat- 
ter bastoni  era  un  frastuono,  che  pa- 
reva un  casa  del  diavolo.  » 

Frasùccla.  dispr.  di  Frase  •  «  Quel 
discorso  era  una  misera  infilzatura 
di  frasucce.  » 

Fratacchióne.  s.  m.  Frate  paffuto; 
e  si  dice  pm-  disprezzo  o  per  beffa. 

Fratacchiòtto.  s.  m.  Frate  anzi  pic- 
colo che  no,  ma  gagliardo  e  vispo. 

Fratàcclo.  pegg.  di  Frate;  Frate 
cattivo.  (detto  per  dispregio. 

Fratàglia,  s.  f.  Moltitudine  di  frati; 

Fratàio.  ad.  Di  frate,  Che  si  com- 
piace ne'  frati,  e  se  ne  mostra  divoto: 
«  Di  ateo  è  divenuto  frataio.  :>  ||  Zuc- 
ca frataia,  Specie  di  grossa  zucca 
vernina,  e  con  la  buccia  verde,  quasi 
cibo  da  frati. 

Fratàta.  s.  f.  Discorso,  Ammoni- 
zione, ovvei-o  Atto,  o  Pregiudìzio  da 
frati:  «Dicono  che  è  un  bravo  ora- 
tore; ma  1.1  predica,  che  ho  sentito 
io,  era  una  vera  fratata:  -Codeste  le 
son  fratate,  padrino  mio.  » 

Frate,  s.  m.  Uomo  di  chiostro,  che 
soggiace  ad  una  regola:  «I  frati  del 
Monte: -Converto  di  frati.  »  \\  Discre- 
zione da  frati,  dicesi  per  Indiscrezio- 
ne grande,  perchè  si  crede  che  i  frati 
siano  indiscretissimi.  Il  Rjrsi/rafe,  En- 
trare in  una  regola.  Vestir  l'abito.  || 
Sto  co' frali  e  zajypo  l'orto,  si  dice, 
quando  essendo  richiesti  del  voler  no- 
stro intorno  al  fare  o  non  fare  alcun- 
ché, vogliamo  del  tutto  rimetterci  al 
voler  altrui;  ed  anche  quando  non  si 
vuol  palesare  a  chi  e'  interroga  cosa 
gelosa  e  che  v'  è  pericolo  riferendo- 
la. ||  Frate,  chiamasi  per  similit.  quel- 
l'Embrice fatto  a  guisa  di  cappuccio, 
per  dar  lume  ed  aria  a' soffitti.  ||  T. 
stamp.  Pagina  di  un  foglio  rimasta  in 
bianco  per  inavvertenza  del  torco- 
liere, 0  cosi  male  stampata,  che  non 
si  può  leggere,  e  par  quasi  bianca.  |1 
Macchia  d' inchiostro,  fatta  scrivendo, 
sulla  carta.  ||  Frate,  dicesi  anche  Quel 
baco  da  seta  che  non  va  alla  frasca,  e 
si  accorcia  e  si  aggrinza  e  non  fa  il  boz- 
zolo.||i?'ra«e,dicesi  anchead  unPesce, 
simile  al  Ghiozzo. ||  Frati,  si  chiama- 
no certe  Ciambelle  di  pasta  dolce,  e 
che  si  friggono.  —  Dal  lat.  frater. 

Fratellàccio.peOT.di  Fratello;  Fra- 
tello disamorato  :  «  Per  me  tu  se'  stato 
un  gran  fratellaccio.  » 


Fratellame,  s.  m.  Tutti  insieme  i 
fratelli  e  le  sorelle;  ma  non  si  use- 
rebbe che  parlando  di  molti  fratelli 
e  sorelle  :  «  Ha  un  fratellame  che  non 
finisce  più,  e  uno  più  povero  del- 
l' altro.  » 

Fratellanza,  s.  f.  Relazione  natu- 
rale e  civile  tra  fratello  e  fratello, 
tra  fratello  e  sorella,  tra  sorella  e 
sorella;  «I  suoi  fratelli  e  sorelle  gli 
disdissero  la  fratellanza.  »  |1  La  stret- 
ta relazione  di  ciascun  uomo  con 
r  altro,  considerati  come  figlinoli  di 
G.  C:  «La  cattolica  fratellanza.  »  || 
Societ;\  di  più  persone,  dove  l' uno 
considera  1'  altro  come  fratello:  «  La 
fratellanza  artigiana.  »  [1  La  relazione 
religiosa  tra  frati  e  frati,  e  in  senso 
collettivo  e  concreto,  I  frati  stessi  : 
«  Vennero  molti  della  medesima  fra- 
tellanza; -  V'erano  tutte  le  fratel- 
lanze della  città.  »  ||  Fratellanza,  cosi 
chiamano  i  frati  di  certi  ordini  quel- 
la Moneta  senza  conio,  della  quale 
pagano  chi  i:  benemerito  del  loro 
ordine,  che  consiste  nel  dare  ad  essi 
un  diploma  che  gli  fa  partecipi  di 
tutte  le  preci,  privilegi  e  benetìzj  spi- 
rituali che  hanno  gli  altri  frati. 

Fratellastro,  s.  m.  Fratello  nato  da 
altro  padre,  o  da  altra  madre;  ma 
più  spesso  intendesi  nel  primo  senso. 

Fratellévole.  ad.  Da  fratello.  Amo- 
revole, qual  si  suole  tra  fratelli:  «Fra- 
tellévole accoglienza:  -  Parole  fra- 
tellevoli  : -Fratellévole  convito.  » 

Fratellevolménte.  avv.  Amorevol- 
mente, Come  si  suole  tra  fratelli: 
€  Trattare  fratellevolménte.  » 

Fratellino,  dim.  evezz.  di  Fratello; 
«  Salutami  il  tuo  fratellino.  »  ||  E  per 
ironia;  «Caro  quel  fratellino,  che 
tratta  così  le  sorelle!  »  ||  Fratello  mi- 
nore. 

Fratèllo,  s.  m.  Ciascnno  di  coloro 
che  son  nati  da' medesimi  genitori: 
«  Sono  quattro  fratelli  che  si  voglio- 
no un  ben  dell' anima.  »  ||  Il  fratello 
nato  dalla  medesima  madre  e  dal 
medesimo  padre  si  chiama  Fratello 
carnale  o  germano.  ]\  Fratello  natu- 
rale, Fratello  secondo  la  natura,  ma 
non  secondo  che  ha  determinato  la 
legge.  \\  Fratello  di  padre  e  non  di 
madre,  si  dice  Quello  che  nasce  dal 
medesimo  padre  e  da  diversa  madre, 
che  anche  assolutamente  si  dice  Fra- 
tello.\\  Fratello  uterino,  0  Fratello  di 
madre,  Quello  che  dalla  stessa  ma- 
dre, ma  d'altro  padre  sia  nato.  |]  Fra- 
telli cugini,  Quelli  i  cui  padri  o  ma- 
dri furono  fratelli  o  sorelle,  che  an- 
che si  dicono  solam.  Cugini.  \\  Fra- 
tello di  latte,  Il  figliuolo  della  balia, 
in  relazione  a  quello  d' .altri  ch'ella 
ha  nutrito  col  medesimo  latte:  «  Siam 
fratelli  di  latte.  »  ||  Fratello  adot- 
tivo. Quello  che  dal  padre  è  stato 
adottato  per  figliuolo,  rispetto  ai  fi- 
gliuoli suoi.  Il  Nel  linguaggio  cristia- 
no: «L'uno  uomo  è  fratello  dell' al- 
tro:-Tutti  siamo  fratelli  in  G.  C:  - 
Fratelli,  preghiamo  per  la  patria.  »  j] 
Ciascuno  di  coloro  che  sono  addetti 
a  una  confraternita:  «I  fratelli  della 
Misericordia; -I  fratelli  della  com- 
pagnia di  S.  Benedetto  bianco  ;  -  Pre- 
ghiamo per  il  nostro  fratello  defun- 
to. »||  E  di  alcuni  ordini  religiosi:  I  I 
Fratelli  della  Dottrina  cristiana.  »  || 
Fratello,  è  nome  che  nei  cginventi  si 
di\  più  che  altro  ai  frati  conversi.  |1 
fig.  per  Compagno  nelle  sventure, 
nelle  fatiche,  in  un'arte,  ec:  «Fra- 
tello  di  esilio  :  -  Fratelli  in  arte  :  - 


Fratello  d'armi.  »  ||  E  perchè  i  fra- 
telli generalmente  si  somigliano,  di 
due  oggetti  fra  loro  simili  si  dice  che 
sono,  0  paion  fratelli  :  «  Questo  dram- 
ma è  fratello  di  quell'altro: -Il  son- 
no e  la  morte  sono  fratelli.  >  ||  E  per- 
chè tra'fratellì  si  suppone  che  sia  ve- 
race ed  efficace  amore,  per  significare 
che  due  o  più  persone  si  amano  molto 
si  dice:  Si  amano  come  fratelli.  Si  vo- 
gliono un  ben  da  fratelli.  \  |  Pan  di  fra- 
telli,pan  di  coltelli,  dicono  le  fanciulle 
che,  morti  i  genitori,  restano  a  mano 
de'  fratelli,  per  mostrare  che  essi  per 
solito  le  trattano  male.  ||  Tre  fratelli, 
tre  castelli,  prov.  il  quale  dimostr.a 
la  poca  concordia,  che  per  solito  è 
tra' fratelli.  —  Dal  basso  lat.  fratellus, 
dim.  di  frater. 

Frateria,  s.  f.  Nome  collettivo  di 
frati;  e  ai  usa  per  lo  più  nel  pi.  a  si- 
gnificare Più  frati  di  varj  ordini,  cia- 
scun ordine  per  se,  che  vanno  o  a 
processioni,  o  a  funzioni  religiose: 
«  Dopo  i  vescovi  e  i  canonici,  ven- 
gono le  fraterie.  » 

Fraternamente,  avv.  In  modo  fra- 
terno. Con  amore  fraterno.  Da  fra- 
telli: <:  Si  amano  fraternamente.» 

Fraternità,  s.  f.  Società  religiosa, 
specialni.  di  laici,  con  certe  regole  e 
riti,  consuetudini,  ufficj  ec;  «  La  Fra- 
ternità de' laici  di  Arezzo.  »  Più  spes- 
so Confratèrnita.  —  Dal  lat.  frater- 
nitas. 

Fraternità,  s.  f.  La  naturale  e  ci- 
vile relazione  tra  fratello  e  fratello; 
e  più  che  altro  II  modo  di  osservare 
tal  rcl.azione  ne' sentimenti  e  negli 
scambievoli  uffici  :  «  Disconoscendo  la 
fraternità,  accusò  egli  stesso  il  fra- 
tello. '•\\fig.:  «Fraternità  dei  popoli.  :> 

—  Dal  lat.  fraternitas. 
Fraternizzare,  intr.  Unirsi  con  al- 
tri, mosso  da  conformità  di  affetti,  di 
voleri,  ec:  «  I  soldati  fraternizzano 
col  popolo: -I  popoli  fraternizzano 
tra  loro.  »  Part.  p.  FRATERNIZZATO. 

Fratèrno,  ad.  Dì  o  Da  fratello: 
«  Vincolo  fraterno  :  -  Amore  frater- 
no. »||  Del  fratello:  «Si  macchiò  del 
sangue  fraterno.  »  ||  Oari/à  fraterna. 
L'amore  che  ciascun  uomo  dee  avere 
per  1'  altro,  in  quanto  siamo  fratelli 
in  G.  C.Wfig.:  «  Il  vincolo  fraterno  dei 
popoli,  delle  arti  e  delle  lettere,  ec.  » 

—  Dal  lat.  fraternus. 
Fratescamente,  avv.  In  modo  fra- 
tesco. Da  frate;  ma  ha  del  dispre- 
giativo. 

Fratésco,  ad.  Da  frate;  ma  ha  del 
dispregiativo:  «Eloquenza  fratesca; 
-Discrezione  fratesca.» 

Fraticèllo,  dim.  di  Frate;  «  Un  po- 
vero fraticello.  » 

Fratina,  s.  f.  Specie  di  acconcia- 
tura dei  capelli  delle  donne,  che  con- 
siste nel  tenere  un  ciuffo  dì  capelli 
tagliati  e  appianati  sulla  fronte,  alla 
guisa  dei  frati. 

Fratino,  dim.  e  vezz.  di  Frate:  «È 
un  buon  fratino.  » 

Fratino,  ad.  Di  frate,  Da  frate.  1| 
E  dicesi  anche  di  Chi  ha  tenerezza 
pei  frati:  «È  un  po'  fratino,  ma  ciò 
non  guasta  il  galantuomo.  » 

Fratòccio.  accr.  di  .Frate  ;  Frate 
grassoccio  e  gìoiale:  «È  un  fratòccio 
che  sta  alle  celie.  » 

Fratóne,  accr.  di  Frate;  Frate  di 
gran  corpo  :  «  Quel  fratone  che  sem- 
bra una  botte.  » 

Fratòtfo.accr.  di  Frate;  Frate  pmt- 
tosto  grasso,  e  di  ottima  cera:  «  E  un 
bel  fratotto.  » 


FRATRICIDA. 


—  53i 


FREDDO. 


Fratricida,  s.  e.  Colui  o  Colei  che 
uccide  il  fratello  o  la  sorella:  «Tan- 
to è  fratricida  il  firatello  che  ammaz- 
za il  fratello,  quanto  la  sorella  che 
ammazza  la  sorella.  »  Il  A  modo  d'ad. 
e  in  senso  ^ff-  «Armi  fratricide-,  Guer- 
ra fratricida,  »  di  armi  o  guerra  ci- 
vile.—  Dal  lat.  fratricida. 

Fratricidio,  s.  m.  Uccisione  del  fra- 
tello 0  della  sorella  :  «  La  umana  com- 
pagnia si  iniziò,  come  la  cittadinanza 
romana,  con  un  fratricidio.  »  —  Dal 
lat.  fratricidium. 

Fratta,  s.  f.  Luogo  rotto  e  scosceso, 
intrigato  di  pruni,  sterpi,  ec;  ed  è 
vivo  tuttora  il  modo  figurato  Essere 
per  le  fratte,  che  vale  Esser  ridotto 
a  mal  partito.  —  Dal  barb.  lat.  fracta. 
Siepe. 

Frattàglia.  s.  f.  e  più  spesso  Frat- 
taglie nel  pi.  le  Interiora  degli  ani- 
mali, spiccate  dal  corpo,  e  certi  ri- 
tagli delle  loro  carni,  come  le  guan- 
ce, i  ninfoli,  il  gozzo,  ec.  !]  Frattàglia, 
per  estens.  si  dice  di  Quantità  grande 
di  cose  piccole  e  di  poco  o  nessun 
valore  :  «  Ha  venduto  tutti  gli  oggetti 
migliori,  e  a  me  vorrebbe  vendere 
quella  frattàglia  che  gli  è  rimasta.  > 

Frattagliàio.  s.  m.  Colui  che  vende 
le  frattaglie. 

Frattanto,  avv.  In  questo  o  In  quel 
mezzo  tempo.  In  questo  o  In  quel 
mentre  :  «  Egli  badava  a  leggere,  e 
queir  altro  frattanto  si  metteva  roba 
in  tasca: -Sarà  quel  che  sarà;  frat- 
tanto aspettiamo.  > 

Frattèmpo,  s.m.  usato  solo  nei  modi 
avveibiali  In  questo  o  In  quel  frat- 
tempo, per  In  questo  o  In  quel  mez- 
zo, In  questo  o  In  quel  mentre.  ||  fM^ 
fuggi  il  modo  Nel  frattempo  per  In 
questo  0  In  quel  tempo. 

Fratto,  part.  p.  di  Frangere. 

Frattura,  s.  f.  L'atto  o  L'effetto 
del  frangere,  o  del  frangersi.  ||  T.  chir. 
Rottura  delle  ossa:  «  Cadde,  e  si  fece 
la  frattura  del  femore.  >  1|  Frattura 
longitudinale,  è  quando  l'osso  si  è 
rotto  per  lo  lungo;  trasversale,  quan- 
do è  volto  per  traverso;  comminuta, 
quando  l' osso  si  rompe  in  più  pezzi, 
o  si  stritola.  ||  T.  miner.  Il  modo  col 
quale  si  rompono  i  minerali,  secondo 
la  disposizione  delle  loro  parti,  il 
qual  modo  serve  a  determinare  le 
loro  varietà.  —  Dal  lat.  fractura. 

Fratturare,  tr.  Cagionare  la  frat- 
tura, 0  Farsela  comecchessia:  «  Gli 
dette  un  colpo  nel  braccio  e  gli  frat- 
turò l'omero: -Cascò,  e  si  fratturò 
il  femore.  »  Part.  p.  FRATTURATO. 

Fratùcolo.  dispr.  di  Frate:  «Qua- 
lunque fratucolo  pretende  diventar 
priore.  » 

Fraudare.  Ir.  Lo  stesso,  ma  molto 
men  comune,  che  Defraudare.  Part. 
p.  Fraudato.  —  Dal  lat.  fraudare. 

Frauda,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  men  co- 
mune, che  Frode.  —  Dal  lat.  fraus. 

Fraudolentamente,  avv.  In  modo 
fraudolento,  Con  fraudolenza:  «  Ope- 
rare fraudoleutemente.  »  Questa  for- 
ma è  più  comune  di  Frodolentemente. 

Fraudolènto,  ad.  Che  opera  con 
frode:  «Uomo  fraudolento.  »  1|  Detto 
o  Fatto  con  frode:  «Consiglio  frau- 
dolento. »  —  Dal  lat.  fraudulentus. 

Fraudolènza,  s.  f.  L'operare  con 
frode:  «  La  fraudolenza  cade  più  che 
altro  nelle  compre  e  vendite;  e  an- 
che nel  dar  consigli.  >  —Dal  lat.  frau- 
dolentia. 

Fràvola.  V.  FrAgola. 

Fraziona,  s.f.  Una  parte,  conside- 


rata separatamente  dal  suo  tutto: 
«Frazione  di  un  comune:  -  Popolo 
diviso  in  più  frazioni.  >  ||  Frazione, 
T.  arit.  Una  o  più  delle  parti  uguali 
in  cui  si  suppone  divisa  l'unità:  si 
rappresenta  con  due  numeri,  uno 
de'  quali  indica  quante  parti  uguali 
sieno  nella  unità,  e  l'altro  quante  ne 
comprende  la  frazione.  Il  Frazione  de- 
cimale. Quella  frazione  che  va  per 
decimi,  centesimi,  millesimi,  ec;  — 
finta.  Quella  che  contiene  un'unità, 
più  una  parte  d'unità; — periodica. 
Specie  di  frazione  decimale,  in  cui 
le  stesse  cifre  ritornano  sempre  e 
nello  stesso  ordine;  —  continua,  quel- 
la composta  di  numeri  frazionarj  e 
presa  da  un  numero  intero,  più  una 
frazione  il  cui  numeratore  è  l'unità  e  il 
denominatore  nn  numero  intero,  più 
una  nuova  frazione,  la  qual  pure  ha 
per  numeratore  l'unità  e  per  deno- 
minatore un  numero  intero,  e  cosi  di 
seguito.  —  Dal  lat.  fraclio. 

Fréccia,  s.  f.  Arme  da  ferire  che 
si  tira  coir  arco,  lunga  poco  più  di 
un  metro,  armata  da  una  parte  d'un 
ferro  triangolare  appuntato,  e  dal- 
l'altra munita  di  cocca  con  penne, 
nella  quale  si  adatta  la  corda:  «Al- 
cuni popoli  barbari  usano  tuttora  le 
frecce.  »  Il  i^reccto,  si  chiama  anche 
Il  bastone  da  tende,  perchè  ha  i  finali 
in  forma  di  freccia  da  un  lato,  e  in 
forma  di  penna  dall'altro.  ||  T.  arch. 
e  geom.  Quella  linea  che  divide  l'ar- 
co in  due  parti  uguali,  ed  è  perpen- 
dicolare alla  corda. 

Frecciare,  tr.  Colpire,  Ferire,  con 
freccia.  ||  Più  comunem.  usasi  nel  fig. 
per  Chiedere  altrui  denaro,  con  ani- 
mo di  non  renderlo,  o  anche  Levar- 
glielo di  sotto  con  astuzia  e  sotto 
falso  colore:  «  Non  ha  uè  arte  uè  par- 
te, e  vive  frecciando  questo  e  quello.» 
Part.  p.  Frbcci.'^to. 

Frecciata,  s.  f.  Ferita  di  freccia.  || 
fig.  Motto  pungente,  Bottata;  «  Scher- 
zando, ogni  tanto  gli  dava  di  belle 
frecciate.  »  ||  L'atto  del  farsi  prestar 
denaro  con  animo  di  non  lo  rendere, 
nella  frase  Dare,o  Toccare,  una  frec- 
ciata: «  Ho  veduto  il  C.  e  mi  ha  dato 
una  delle  solite  frecciate.  > 

Fraccìatóre-trlce.  verbal.  da  Frec- 
ciare; Chi  o  Che  freccia,  nel  senso 
fig.:  «  E^li  è  un  solenne  frecciatore.  » 

Frecciatura.  ».  f.  Il  frecciare,  nel 
senso  fig.:  «Appena  lo  vidi  venir 
verso  me,  indovinai  che  si  trattava 
d'una  frecciatura: -Mi  ha  dato  di 
buone  frecciature.  » 

Freccióne-óna.  s.  m.  e  f.  Lo  stesso 
che  Frecciatore-trice:  «È  un  solen- 
ne freccione.  » 

Freddamente,  avv.  Con  freddezza 
d'animo.  Senza  affetto,  Senza  zelo: 
«  Questo  affare  lo  tratta  molto  fred- 
damente :  -  Rispose  freddamente  che 
non  gli  importava  nulla:  -Lo  accol- 
se, lo  trattò,  freddamente.  » 

Freddare,  tr.  Fare  che  una  cosa 
calda  diventi  fredda;  «Si  leva  lo  smal- 
to dal  fuoco,  e  se  ha  preso  troppo 
calore,  si  frédda  col  manticino: -Il 
decotto  è  troppo  bollente;  metti  il 
vaso  nell'acqua  per  freddarlo.  »  || 
Freddare  uno.  Ucciderlo  nell'atto; 
«  Gli  diede  una  stilettata  e  lo  fred- 
dò. »  Il  intr.  e  rifl.  Divenir  freddo: 
«  Non  lo  bere  cosi  bollente  :  lascia  che 
si  freddi: -Il  ùVrio  rovente  sta  un 
pezzo  a  freddare.  »  li  Non  lasciar 
freddare  una  cosa,  dicesi  per  Fare 
una  cosa  appera  detta  o  pensata,  ac- 


ciocché l'occasione  non  fugga:  «Ap- 
pena ebbe  mostrato  che  non  gli  sa- 
rebbe dispiaciuta  la  cosa,  la  moglie 
non  la  lasciò  freddare,  e  comandò 
tosto  che  si  facesse.  »  Part.  p.  Fred- 
dato. 

Fredderèllo.iim.  di  Freddo;  Fred- 
do non  molto  acuto:  «  È  un  certo 
fredderollo  che  mi  scomoda.  » 

Freddézza,  s.  f.  astr.  di  Freddo; 
L'esser  freddo:  «La  freddezza  di 
quell'acqua  è  tale,  che  spesso  spac- 
ca il  bicchiere.  »  ||  fig.  Mancamento  di 
sollecitudine,  di  ardore,  di  affetto,  ec.  : 
«Lo  accolse  con  molta  freddezza: - 
Parlò  di  questa  cosa  con  gran  fred- 
dezza.» Il  Mancamento  di  forza,  di  vi- 
gore, parlandosi  di  scritti,  di  opere 
d' arte,  ec.  :  «  Freddezza  di  stile,  Fred- 
dezza di  colorito  » 

Freddicàia.  s.  f.  Voce  volgare  per 
Infreddatura  :  «  Ho  preso  una  fred- 
dicàia non  so  dove.  » 

Freddicelo,  divi,  di  Freddo:  «Ho 
nn  certo  freddicelo  che  mi  inquieta: 
-  Oggi  è  freddicelo.  » 

Freddino,  dim.  di  Freddo;  Freddo 
piuttosto  acuto  che  no:  «  Oggi  è  fred- 
dino: accendi  un  po' la  stufa.  »  ||  E  in 
forma  i'ad..  Un  po' freddo:  «Ha  i 
piedi  freddini  questo  bimbo.  »  li  E  di 
persona  di  poco  spirito,  che  al  biso- 
gno non  mostri  disinvoltura,  ardo- 
re, ec:  «Canta  bene  quella  donna;  ma 
è  freddina.  » 

Fréddo.». 7».  Quello  stato  de' corpi, 
per  il  quale  al  tatto  fan  provare  una 
sensazione  contraria  a  quella  del 
caldo,  e  si  crede  procedere  da  sot- 
trazione del  principio  del  calore.  || 
Qualunque  tempo  in  cui  l'aria  sia 
rigida;  ma  più  specialm.  La  stagione 
invernale:  «Il  freddo  quest'anno  è 
venuto  innanzi  il  tempo: -Ai  primi 
freddi  certe  pianticelle  muoiono.  »  || 
Sensazione  dolorosa  che  in  noi  pro- 
viamo per  la  mancanza  di  calore: 
«Sentir  freddo: -Aver  freddo;  -Cu- 
rare il  freddo  :  -  Entrarti  il  freddo 
addosso:  -  Non  volerti  uscire  il  fred- 
do da  dosso: -Gli  è  entrata  la  feb- 
bre col  freddo.  »  ||  Freddi,  diconsi 
Que'  cibi  preparati  a  bella  posta  per 
esser  mangiati  freddi,  e  che  si  met- 
tono in  tavola  comunem.  dopo  la  mi- 
nestra. ||  .4  freddo,  dicesi  del  lavo- 
rare il  ferro  senza  metterlo  al  fuoco. 
[1  ^071  farti  né  freddo  né  caldo  una 
cosa.  Non  te  ne  importar  nulla.  Non 
farti  alcuna  impressione:  «  Lesse  un 
discorso,  che  non  fece  né  caldo  né 
freddo.  »  Il  iVbn  averci  né  caldo  né 
freddo,  dicesi  di  cosa,  da  cui  non  ti 
viene  né  danno  né  prò:  «  Servitevi 
pure  come  vi  pare  e  piace:  io  qui 
non  ci  ho  né  caldo  né  freddo.  »  ||  In 
modo  prov.  Dio  manda  il  freddo  se- 
condo i  panni,  intendendo  che  Iddio 
permette  che  ci  vengano  le  disgrazie 
secondo  che  possiamo  sopportarle. 

Fréddo,  ad.  Che  ha  una  tempera- 
tura molto  bassa:  contrario  di  Caldo: 
«  Corpo  freddo;  -Sndor  freddo:-Aria 
fredda: -Freddo  come  un  marmo  (fred- 
dissimo). »  Il  Stagione  fredda.  L'inver- 
no. i|/f^.  detto  di  uomo,  vale  Tìmido, 
Senza  spirito:  «  Gesù  mio,  che  ragazzo 
freddo  !-È  un  po' freddo,  e  agli  esami 
facilmente  si  scoraggisce.  »  ||  fig.  Pi- 
gro, Lento,  Agiato,  Disappassionato, 
e  simili.  Il  E  detto  di  stile,  colorito, 
espressione,  e  simili,  vale  Che  é  sen- 
za affetto,  senza  vita;  e  dicesi  anche 
di  scrittore  o  artista.  ||  Semi  freddi, 
diconsi  d:ù  farmacisti  I  semi  di  pò- 
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pone,  zucca,  cocomero;  ma  usasi  solo 
nella  maniera  Fornata  di  semi  freddi, 
per  Pomata  fatta  con  tali  semi.  \\A 
sangue /recirfo.  Pensatamente,  Con  cal- 
ma: «  Empedocle  si  gettò  a  sangue 
freddo  in  un  ardente  cratere  del- 
rEtna:-Lo  uccise  a  sangue  freddo.» 
\\  Animali  di  sangue  freddo,  I  pesci 
e  i  rettili.  —  Dal  lat.  frigidus. 

Freddolóso,  ad.  Che  cura  molto  il 
freddo:  «  Son  molto  freddoloso,  e  bi- 
sogna che  mi  cuopra  bene. » 

Freddura,  s.  f.  Il  freddo  della  sta- 
gione :  «  Sant'  Antonio  la  gran  fred- 
dura, San  Lorenzo  la  gran  caldur-a^ 
l'uno  e  l'altro  poco  dura.»  Ma, fuori 
che  in  questo  proverbio  comune,  è, 
nel  proprio,  di  uso  assai  raro.  ||  Al- 
cuni lo  dicono  anche  per  Infredda- 
tura; ma  è  un'affettazione.  ||  E  anche 
per  Tepidezza  di  affetto;  ma  l'uso 
antepone  Freddezza.  [\  JFreddura,  di- 
cesi comunem.  per  Detto  o  Motto  che 
altri  dice  a  fine  di  mostrar  brio  e  spi- 
rito; ma  che  invece  è  una  scipitag- 
gine, o  cosa  di  nessun  conto:  «Vuol 
far  lo  spiritoso,  e  non  dice  altro  che 
freddure: -Giornale  celebre  per  le 
freddure.  »  ||  Cosa  da  non  le  dar  ve- 
run  pregio  :  «  Perchè  romper  l' ami- 
cizia per  queste  freddure?  -  Per  que- 
ste freddure  non  accadono  ringrazia- 
menti. » 

Freddurista,  s.  m.  Chi  si  compiace 
nelle  freddure,  o  motti  sciocchi  o  in- 
sipidi: «  La  schiera  de'fredduristi  è 
grande  in  Italia;  e  le  loro  freddure 
sono  ascoltate  e  lette  avidamente.  » 

Fréga,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  assai  men 
comune,  che  Fregola.  ||  Comunem.  nel 
pi.  lo  stesso  che  Fregagioni.  Onde 
Fare  le  freghe  a  uno,  per  Fregargli 
0  Stropicciargli  fortemente  le  reni  o 
altra  parte  del  corpo  a  fine  di  dar 
moto  al  sangue;  e  si  fa  con  la  sola 
mano,  o  con  la  mano  spalmata  di  al- 
cuna sostanza  medicinale:  «Se  vuol 
guarire,  si  faccia  le  freghe  con  l'aceto 
caldo.  »  Il  E  scherzevolm.  per  Basto- 
nare: «Se  ci  torna,  gli  fo  le  freghe 
con  un  bravo  bastone.  » 

Fregàccio,  pegg.  di  Frego:  «  Fa  un 
fregaccio  pur  che  sia;  e  si  dice  che 
quella  è  la  sua  firma.  »  ||  J^are  due 
fregacci,  lo  dice  per  atto  di  umiltà 
un'  artista  che  faccia  alcuni  tratti  di 
matita  o  pennello  per  abbozzare  un 
lavoro:  «Che  fai?-Fo  du' fregacci 
per  preparare  un  quadro.  »  1|  Ed  an- 
che per  significare  la  maestria  d' un 
artista:  «  Fa  du' fregacci  alla  brava, 
e  coglie  la  somiglianza  perfetta.  » 

Fregacciolare.  tr.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Sfregacciolare.ParZ. 
p.  Fregacciolato. 

Fregàcciolo.  dim.  di  Fregaccio; 
Frego  fatto  alla  peggio. 

Fregagióne. «.  /.L'atto  del  fregare; 
e  si  dice  propriamente  lo  Stropiccia- 
mento che  si  fa  colla  palma  della 
mano  sopra  qualche  parte  del  corpo 
per  isviare  gli  umori  o  dar  moto  al 
sangue.  \]Far  le  fregagioni.  Stropic- 
ciare colla  palma.della  mano  al  det- 
to effetto.  Wfig.  e  in  modo  basso  dicesi 
per  Far  moine,  lezj:  «  Gli  fece  mille 
fregagioni;  ma  il  vecchio  stette  duro.  » 

Fregaménio.  ».  m.  L'atto  del  fre- 
gare: «Quel  fregamento  riscalda  la 
ceralacca,  e  cosi  riscaldata,  tira  a  sé 
i  piccoli  corpi.  »  I 

Fregare,  tr.  Passare   e  ripassare  j 
più  volte,  e  con  qualche  efficacia,  o  ' 
la  palma  della  mano  sulla  superficie 
del  corpo,  o  un  corpo  su  un  altro: 


«  Perchè  cessi  il  dolore,  si  fréga  la 
parte  con  la  mano  spalmata  di  lardo: 

-  La  ceralacca  fregandola  sul  pannOj 
prende  virtù  elettrica:  -  Fregarsi  i 
denti  con  la  corallina: -Fregarsi  gli 
occhi.  »  1 1  Dar  di  frego.  Cassare  :  «  Quei 
due  versi  li  fregò  di  sua  mano.  »  || 
Fare  nn  frego  sotto  una  voce,  che  più 
comunem.  oggi  dicesi  Sottolineare: 
«Le  parole  che  debbono  essere  in  cor- 
sivo, le  soglio  fregare.  »  ||  Fregarla  a 
uno.  Fargli  o  beffa,  o  anche  ingiuria, 
Accoccargliela  :  «  Faceva  il  bravo;  ma 
io  gliel'ho  fregata.  »  Modo  volgare. 
Wassol.  nel  proverbio:  «Ungi  e  fré- 
ga, ogni  mal  dilegua,  »  cioè  L'ungere 
e  il  fregare  guarisce  ogni  malattia.  || 
rifl.  Leggermente  stropicciare  una 
parte  della  propria  persona.  ||  Tocca- 
re una  cosa  accostandovi,  nel  passare, 
la  persona:  «  Non  ti  fregare  a  cotesto 
muro,  perchè  è  tinto  di  fresco.  »  \\fig. 
Fregarsi  intorno  ad  «no,  XJorteggiar- 
lo  per  averne  favore:  «E  un  farfa- 
nicchio, che  si  frega  intorno  a  tutti 
quelli  che  hanno  il  potere.  »  E  si  dice 
anche  senz'altro  i^re^arsi  quando  la 
persona,  a  cui  altri  si  frega,  è  nota: 
«  Si  fregava,  ma  fu  inutile.  »  Part.  p. 
Fregato.  — Dal  lat.  f ricare. 

Fregata,  s.  f.  L'atto  del  fregarOj 
nella  frase  Dare  una  fregala:  «Gli 
dette  una  fregata,  e  diventò  lustro 
come  r  oro.  » 

Fregata.  ».  f.  T.  mar.  Nave  da  guer- 
ra con  tre  alberi,  e  a  due  batterie  di 
cannoni,  l'una  coperta,  l'una  scoper- 
ta :  «  Fregata  a  vapore  :  -  Fregata  co- 
razzata. » 

Fregatina.  dim.  di  Fregata,  per  II 
fregare,  nella  maniera  Dare  una  fre- 
gatina: «  Gli  si  dà  una  fregatina  e 
ìbasta.  » 

Fregatura,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  meno 
usato,  che  Fregamento. 

Fregettino.  dim.  di  Fregetto:  «Un 
grazioso  fregettino  all'  intorno.  » 

Fregetto.  dim.  di  Fregio:  «Dalle 
due  parti  c'era  un  fregetto  d'oro.» 

Freghettino.  dim.  di  Freghetto: 
«  Ci  feci,  per  riconoscerla,  un  fre- 
ghettino. » 

Freghetto. (iim.  di  Frego:  «  Da  una 
parte  vi  dev'  essere  un  freghetto.  » 

Fregiare,  tr.  Porre  fregj  e  orna- 
menti; ma  più  che  altro  si  dice  figu- 
ratam.  per  Ornare,  Abbellire,  Ono- 
rare, ec:  «Volevo  fregiar  l'opera 
mia  delle  più  belle  eleganze;  ma  non 
sono  stato  da  tanto.  »  ||  Insignire;  ri- 
ferito a  decorazione,  medaglia,  e  si- 
mili: <  Il  Re  gli  fregiò  il  petto  della 
medaglia  al  valor  militare.  »  Uri/?.  Far- 
si o  Essere  adorno:  «Il lavoro  del  C. 
si  fregia  di  ogni  più  rara  qualità.  » 
Part.  p.  Fregiato.  ||  In  forma  d'ad.; 
«  Uomo  fregiato  di  medaglie,  di  croci: 

-  Col  petto  fregiato  di  decorazioni.  » 
Fregiatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 

del  fregiare:  «La  sola  fregiatura  di 
quel  lavoro  costò  mille  lire.  » 

Frégio.  ».  m.  Queir  ornamento  a 
modo  di  lista  non  interrotta,  diste- 
sa su  una  linea  più  o  men  lunga, 
composta  di  ornati  e  di  figure,  che 
serve  di  finimento  a  una  decorazio- 
ne: <  Torno  torno  alla  stanza  ricorre 
un  grazioso  fregio  di  fogliami  e  di 
fiori. »  Il  E  per  Ornamento  qualunque: 
«  Una  bella  tavoletta  di  ebano  con 
fregj  A' oro. y\\Fregj,  chiamano  gli 
stampatori  quegli  Intagli  che  metto- 
no talora  al  principio  o  alla  fine  delle 
opere,  dei  capitoli,  ec:  «  Ad  ogni  fine 
di  canto  ci  sono  fregj  graziosissimi.  »  1 


—  Dal  lat.  phrygius,  che  aggiunto  a 
vestis,  significò  Ricamato  ;  e  opus 
phrygium,  dissero  i  Latini  per  Opera 
di  ricamo. 

Frego,  s.  m.  Linea,  fatta  con  penna, 
pennello,  o  altra  cosa  simile:  «  Frego 
d'inchiostro:  -  Frego  rosso,  verde,  ec.  » 
li  E  dicesi  anche  di  quel  Segni  che  un 
corpo  duro  o  scabro  lascia  strisciando 
sopra  la  superficie  di  un  corpo  men 
duro.  Il  Tirare  un  frego.  Segnare  con 
frego:  «  Tirerò  un  frego  sotto  quelle 
parole  che  debbon  esser  messe  in 
corsivo.  »  Il  Dare  di  frego.  Cancel- 
lare :  «  Avevo  scritto  cosi,  ma  gli  diedi 
di  frego.  »||^£r.  Non  fare  risentimen- 
to. Perdonare  ingiurie,  falli,  ec.:  «  Ci 
sarebbero  da  fare  i  conti  per  le  bir- 
bate che  facesti;  ma  anche  a  quelle 
partite  gli  vo'  dar  di  frego.  »  ||  Annul- 
lare un  atto,  una  decisione,  e  simili: 
«  Fu  dato  di  frego  alla  sentenza  che 
lo  condannava.  »  ||  Semplice  linea  che 
divide  una  parte  di  uno  scritto,  o  del- 
la stampa,  da  un'altra:  «  Alla  fine  di 
ogni  capitolo  ci  fo  un  frego.  »  ||  E  per 
Cicatrice:  «  Fu  ferito  a  Custoza,  e  gli 
è  rimasto  un  frego  sul  viso.  » 

Frégola,  s.  f.  Quella  rannata  che 
fanno  i  pesci  nel  tempo  del  gettar 
l'uova,  fregandosi  su  pe' sassi.  ||  ^^. 
e  in  modo  familiare.  Voglia  inquieta. 
Ardente  bramosia;  onde  Avere  la  fre- 
gola. Essere  o  Venire  la  fregola  di  una 
cosa,  Avere,o  Venirti  voglia  e  appetito 
di  essa,  lì  Andare  in  fregola,  Andare 
in  amore.  ||  Fregola,  dicesi  anche  il 
Luogo  medesimo  dove  i  pesci  fanno 
l'atto  del  fregarsi. 

Fremebóndo,  ad.  Che  freme  ecces- 
sivamente, e  per  assai  tempo;  ma  è 
solo  della  lingua  scelta. —Dal  lat. 
fremebundus. 

Frèmere.  i)»<r.Mandar  fuori  un  suo- 
no rauco  di  voce  confusa,  mossa  da 
passione  violenta  di  cruccio,  d'ira,  di 
rabbia,  come  sogliono  fare  le  bestie 
feroci,  delle  quali  si  dice  propriamen- 
te: «Tutto  sopraffatto  dalla  ira  fre- 
meva come  nn  leone  :  -  Il  leone  freme 
quando  anela  alla  preda: -Il  cavallo 
freme  all'avvicinarsi  del  combatti- 
mento. »  ||  Essere  commosso  da  vio- 
lenta passione:  «Fremette  d'ira,  di 
sdegno,  di  vendetta.  »  11  Detto  del  ma- 
re, Rumoreggiare  agitato  dalla  tem- 
pesta; e  della  selva,  le  cui  piante  so- 
no agitate  dal  vento  o  dalla  bufera. || 
Freme,  poi  il  popolo  quando  si  mostra 
fieramente  corrucciato,  e  addivie- 
ne minaccioso,  Part.  pr.  FREMENTE. 
Part.p.  Fremuto.— Dal  \a.t.  fremere. 

Frèmito.  ».  m.  Il  fremere;  Suono 
aspro  di  voce  confusa,  racchiusa  tra 
denti,  e  mossa  da  passione  violenta, 
più  che  altro  d'ira,  d' orrore,  di  ven- 
detta: «Mandava  fremiti  spaventosi: 
-Fremito  di  orrore,  di  spavento,  di 
sdegno.  »  Il  Anche  di  passioni  miti  e 
soavi:  «  Fremito  di  pietà,  di  compas- 
sione; »  e  per  fino  <  di  amore.  »  ||  Fre- 
mito  del  mare  in  burrasca;  della  sel- 
va agitala  dai  venti,  ec.  Rumore  che 
fa  il  mare  agitato  dalla  tempesta,  la 
selva  mossa  dai  venti. —  Dal  lat. /re- 
mitus. 

Frenare,  tr.  Mettere  il  freno  al  ca- 
vallo; ma  in  questo  senso  è  poco  in 
uso.  Il  Comunem.  Raffrenare,  Tirare  il 
freno  al  cavallo,  acciocché  rallenti 
il  corso:  «Il  cavallo  andava  di  ga- 
loppo, e  non  gli  riusciva  di  frenarlo.  » 
Wfig.  Contenere  una  passione  si  che 
non  trabocchi:  «  Mi  fu  difficilissimo  il 
frenare  lo  sdegno.  »  ||E  parimente  di- 
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cesi:  «Frenare  la  lingua:  -  Frenare 
il  riso,  ec.  *  lì  Frenare  un  abuso,  la 
licenza  altrui,  Impedire  che  dia  in 
eccessi,  o  ohe  si  stenda  di  più.  ||ri/?. 
Contenere  una  passione,  un  deside- 
rio, ec:  «  Non  potei  frenarmi,  e  gli 
risposi  audacemente: -Vedrò  di  fre- 
narmi più  che  posso  :  -  Non  si  sa  fre- 
nare. »  Part.  p.  Frenato.  —  Dal  lat. 

frenare. 

Frenatóre-trice.  verbal.  da  Frena- 
re; Chi  0  Che  frena,  li  ii'reriotore,  di- 
cesi nelle  strade  ferrate  Colui  che 
allenta  o  stringe,  secondo  il  bisogno, 
i  freni  dei  veicoli,  durante  il  viaggio. 

Frenèlla  e  Flanèlla,  s.  f.  Specie  di 
tessuto  di  lana,  fine  e  morbido,  ado- 
perato per  lo  più  a  far  camiciole  e 
mutande. — Dall'ingl.  flannel. 

Frenesia,  s.  f.  Delirio  continuato  e 
furioso,  accompagnato  da  febbre  acu- 
ta e  da  veglie,  prodotto  da  infiamma- 
zione del  cervello  o  delle  sue  mem- 
brane. Il  fig-  Brama  smaniosa:  «  La 
frenesia  del  guadagno  fa  prevaricar 
molti.  »  Il  Umore,  o  Pensiero  fanta- 
stico: «Ora  gli  è  venuto  la  frenesia 
di  viaggiare  a  piedi.  >  —  Dal  ìaX.phre- 
nesis. 

Frenstlcaménte.  avv.  Con  frenesia: 
8  Ama  freneticamente  il  giuoco.  »  jj 
Ardentemente,  Eccessivamente:  «  Fu 
applaudito  freneticamente.  » 

Freneticare,  intr.  Lo  stesso,  ma 
raen  comune  che  Farneticare.  Part. 
p.  Freneticato. 

Frenètico,  ad.  usato  anche  inforza 
di  sost.  Infermo  di  frenesia:  «  L'elle- 
boro fa  buono  ai  frenetici.  »  ||  Passo 
frenetico,  Sommamente  pazzo.  ||  fig. 
Appassionato,  Amante  eccessivamen- 
te di  una  cosa:  «  È  frenetico  per  il 
giuoco  del  biliardo.  »  Il  Iperbolicam.: 
«  Ammiratore  frenetico  :  -  Applausi 
frenetici.  »  —  Dal  lat.  phreneticus. 

Frènico,  ad.  T.  anat.  Che  appar- 
tiene al  diaframma:  «Arterie  freni- 
che. Nervi  frenici.  »  —  Dal  lat.  phre- 
nicus,  gr.  (fpyjvf/.óc;. 

Frenile  e  Frenitlde.  s.  f.  T.  med. 
Febbre  acutissima  con  delirio  furio- 
.so.  —  Dal  lat.  phrenitis,  gr.  cppevìTi?. 

Fréno,  s.  m.  Strumento  per  lo  più 
di  ferro,  che  si  mette  in  bocca  ai  ca- 
valli, appiccato  alle  redini  per  reg- 
gerli, maneggiarli  e  guidarli.  |1  fig.  Go- 
verno, Kitegno;  onde  si  formano  le 
maniere  seguenti:  Tenere  a  freno,  o 
infreno;  Rallentare,  Allargare, il  fre- 
no, per  Tenere  in  soggezione,  in  do- 
vere, ovvero  Dare  altrui  libertà  di 
governarsi  a  suo  modo.  ||  i^reno,  di- 
cesi oggi  dai  cavallerizzi  Quelle  due 
strisce  di  cuoio,  fermate  nelle  parti 
laterali  della  testiera  del  cavallo  e 
raccomandate  a  un  gancio  del  selli- 
no, acciò  l'animale  attaccato  a  una 
carrozza  signorile  tenga  alta  la  testa. 
\\  Mordere,  o  Rodere  il  freno.  Aver  pa- 
zienza per  forza.  Stare  sottoposto  al- 
trui, costretto  da  necessità.  ||  Scuotere 
il  freno,  Liberarsi  dalla  debita  sog- 
gezione. 11  Freni,  diconsi  Quei  ritegni, 
che  servono  a  rallentare  o  fermare  il 
movimento  dei  veicoli  nelle  strade 
ferrate.  —  Dal  lat.  frenum. 

Frenologia.  ».  f.  T.  scient.  Dottrina 
per  la  quale,  esaminando  le  varie 
protuberanze  della  superficie  del  cer- 
vello nel  morto,  e  del  cranio  nel  vi- 
vo, si  vuole  argomentare  da  quali  af- 
fetti fosse  o  sia  l'uomo  predominato, 
e  quali  disposizioni  avesse  od  abbia 
il  suo  ingegno.  —  Dal  gr.  tppi^v,  Men- 
te, e  J.óyos,  Discorso. 


Frenològico.  o<^.  Di  frenologia.  Con- 
cernente la  frenologia. 

Frenòlogo,  s.  m.  T.  scient.  Chi  inse- 
gna e  prolessa  la  frenologia. 

Frènulo,  a.  m.  T.  anat.  Piegatura 
membranosa  che  allaccia  e  ritiene 
un  organo  del  corpo  j  e  dicesi  spe- 
cialm.  di  quello  della  lingua,  chiama- 
to comunem.  Scilinguagnolo. 

Frequentàbile,  ad.  Da  potersi  fre- 
quentare senza  pericolo  o  vergogna. 

Frequentare,  tr.  Tornare  spesso  al 
medesimo  luogo:  «Frequenta  le  chie- 
se: -  Frequenta  le  case  di  giuoco.  »  || 
Frequentare  uno.  Essere  spesso  in  sua 
compagnia:  «Frequenta  tutti  i  peg- 
giori soggetti  del  paese.  »  ||  Tornare 
spesso  a  fare  una  cosa:  «Frequenta- 
re i  sacramenti: -Frequentare  le  vi- 
site. »  ||  inZr.  Frequentare  in  un  luo- 
go, Andarvi  spesso.  ||  A  granaio  vuoto 
formica  non  frequenta,  prov.  il  quale 
significa,  che  i  falsi  amici  e  i  pai-as- 
siti abbandonano  chi  non  ha  più  da 
empir  loro  il  ventre  o  la  borsa.  Part. 
p.  Prequentato.  ||In  forma  (Vad.: 
«  Luogo  frequentato;  Strada  frequen- 
tata; »  cioè  Dove  capita  o  passa  mol- 
ta gente.  —  Dal  lat.  frequentari. 

Frequentativaménte.  avv.  A  modo 
di  frequentativo:  «Da  urlare  si  fa 
frequentativaménte  urlio.  » 

Frequentativo,  ad.  T.  gram.  Ag- 
giunto di  que'  verbi  derivati,  che,  ol- 
tre all'idea  primitiva,  esprimono  quel- 
la di  ripetizione  e  di  frequenza;  ed 
ò  aggiunto  altresì  della  loro  forma  e 
senso  :  «  Verbo  frequentativo  :  -  Sbat- 
tere è  frequentativo  di  Battere:  -  For- 
ma frequentativa: -Senso  frequenta- 
tivo. »  —  Dal  lat.  frequentativus. 

Frequentatóre-trice.  verbal.  da 
Frequentare;  Chi  o  Che  frequenta  un 
luogo:  «Frequentatore  di  bische,  di 
biliardi,  ec.  » 

Frequènte,  ad.  Che  sì  fa,  o  Che  av- 
viene spesse  volte:  «  Si  odono  fre- 
quenti scosse  di  terremoto:- Queste 
visite  sono  troppo  frequenti:  -  Gli 
scrìve  frequenti  lettere.  »  ||i^reg«en- 
te,  dicono  i  medici  del  polso,  quando 
le  sue  battute  sono  più  concitate  e 
più  spesse  che  non  dovrebbero  es- 
sere: «  Febbre  non  si  può  dire;  ma  il 
polso  lo  ha  assai  frequente.  »  Il  I)i/Ve- 
quente,  posto  avverbialm..  Frequen- 
temente, Spesso.  —  Dal  lat.  frequens. 

Frequentemente. ai;t;.  Con  frequen- 
za. Spesso:  «  Bisogna  ripetere  fre- 
quentemente tale  esercizio.  » 

Frequènza.». /".Rinnovamento  spes- 
so di  atti  0  parole:  «  La  frequenza 
delle  sue  visite  in  quella  casa  fece 
nascere  de'  sospetti  :  -  Eaccomandava 
sempre  la  frequenza  de' sacramenti.  » 
Il  L'andar  spesso.  Il  non  mancar  di 
andare  dove  si  dee  per  debito  o  per 
ufficio:  «  La  frequenza  alle  scuole:  - 
La  sua  frequenza  alle  Camere.  »|| 
Frequenza,  e  Frequenza  di  gente.  Con- 
corso, Quantità  grande,  di  gente.  || 
PVequenza  del  polso,  T.  med.  Movi- 
mento accelerato  delle  sue  battute: 
«  C  è  un  po'  di  frequenza;  ma  non  si 
può  dir  ithhrt.-'WFrequenza  della  tos- 
se, delle  convulsioni,  dei  singhiozzi, de- 
gli starnuti,  ec.  Il  rinnovarsi  di  essi  a 
brevi  intervalli.  —  Dal  lat.  frequenlia. 

Frescante,  s.  m.  Pittore  che  dipin- 
ge a  fresco:  «Il  prof.  B.  è  un  bravo 
frescante.  » 

Frescheggiare,  inlr.  Stare  a  pren- 
dere il  fresco:  «Nelle  sere  d'estate 
stanno  a  frescheggiare  sulla  terraz- 
za. »  Part.  p.  Frescheggiato. 


Freschétto.  dim.  di  Fresco:  «  Oggi 
è  freschétto: -Questa  stanza  è  piut- 
tosto freschetta.  » 

Freschézza,  s.  f.  Fresco  tempera- 
to, Aria  fresca:  «  La  freschezza  del- 
la sera  mi  ha  fatto  pigliare  un'in- 
freddatura: -  La  freschezza  della  sta- 
gione si  fa  maggiore.  »  Il  i^resc/iezza, 
si  dice  Lo  stato  novello  e  florido  di 
erbe,  di  frutte,  e  in  generale  di  tutte 
quelle  cose  che  per  esser  fatte  o  cot- 
te, o  se  sono  carni  mangerecce,  uc- 
cise 0  macellate  di  recente,  sono 
belle  dì  colore,  ed  eccellenti  all'odo- 
re e  al  sapore:  «  La  freschezza  delle 
frutta,  delle  uova,  della  carne: -Nei 
tordi  la  prima  cosa  da  cercarsi  è  la 
freschezza:  -  La  freschezza  dell'er- 
be, de' prati.  »  Il /?(/.;  «Freschezza  dì 
stile,  di  immagini,  di  colorito.»  il  Vi- 
gore o  Rigoglio  di  gioventù:  «Bella 
ragazza,  e  di  una  freschezza  che  in- 
namora:-Non  è  bella;  ma  c'è  la  fre- 
schezza della  gioventù.  »  Il  i^rescAfs- 
za,  dicesi  da' pittori  del  colore  spe- 
cialmente della  carnagione,  che  ha 
tutta  la  bellezza  delle  carni  fresche 
e  vive,  e  del  colorito  le  cui  tinte  so- 
no vivaci  quanto  l'oggetto  naturale 
medesimo:  «  Molti  quadri  antichi  con- 
servano sempre  una  mirabile  fre- 
schezza di  colorito.  » 

Freschino.  dim.  di  Fresco;  Fresco 
che  si  avvicina  al  freddo:  «Comin- 
cia a  esser  freschino:  -  Oggi  è  una 
giornata  freschina.  » 

Frésco,  s.  m.  Freddo  temperato  e 
piacevole.  H  Pigliare  il  fresco,  o  Sla- 
re al  fresco,  Stare,  o  Passeggiare  in 
luogo  fresco  e  arioso,  in  tempo  di 
estate  a  fine  di  ricrearsi:  «  La  sera 
si  sta  un  po'  al  fresco  .sulla  terrazza, 
e  quindi  a  Ietto: -Usciamo  a  pren- 
dere un  po' di  fresco.  »  Il  il/eWere  in 
fresco  una  cosa,  Porla  con  gli  usati 
mezzi  nell'acqua  o  nel  ghiaccio,  per 
conservarla  fresca  o  per  renderla  più 
fredda  che  non  è:  «  Mettere  in  fre- 
sco il  vino,  l'insalata,  eo  \\  Mettere, 
o  Tenere  al  fresco,  rif.  a  cose  man- 
gerecce, Mettere  o  Tenere  in  luogo 
fresco,  aftinché  si  conservino  meglio 
e  più  a  lungo,  il  ^3.  e  scherzevolm. 
Mettere  o  Tenere  uno,  al  fresco,  dicesi 
per  Metterlo  0  Tenerlo  in  prigione; 
e  Stare  al  fresco,  per  Stare  in  pri- 
gione. Il  Per  il  fresco.  La  mattina,  pri- 
ma che  esca  fuori  il  sole,  e  la  sera 
quando  è  andato  sotto;  e  dieesi  nel- 
l'estate: «  Verrò  perii  fresco.  »  | libre- 
sco, T.pilt.  Pittura  fatta  a  fresco,  più 
comunem.  Afifresco.  1 1  Dipingere  a  fre- 
sco, o  a  buon  fresco.  Dipingere  sul 
muro  intonacato  di  fresco,  o  a  into- 
naco tuttor  molle. 

Frésco,  ad.  Che  ha  una  tempera- 
tura piuttosto  bassa,  rispetto  alla  sen- 
sazione che  essa  produce:  «Acqua 
fresca: -Venti  freschi: -Questo  ra- 
gazzo non  ha  più  febbre;  è  fresco 
fresco.  »  Il  Detto  di  luogo.  Ove  non 
batte  sole,  e  dove  nell'estate  si  può 
fuggire  il  caldo.  Il  Detto  di  erbe,  frut- 
ti, e  simili.  Che  conserva  il  vigore 
naturale;  contrario  di  Passo,  0  Sec- 
co: «Erbe  fresche: -Cetriolini  fre- 
schi :  -  Prugne  fresche,  ec.  »  ||  Contra- 
rio di  Stantio:  «  Compra  una  serqua 
d'uova,  ma  guarda  che  sian  fresche.  > 
Wfig.  dicesi  di  cosa  fatta  0  avvenuta 
di  recente;  e  dicendosi  di  notizia,  e 
simile,  si  suol  raddoppiare:  «  Vi  do 
una  notizia  fresca  fresca,  »  cioè  di 
cosa  avvenuta  da  pochissimo  tempo. 
Il  Pane  fresco,  Pane  cotto  da  pochis- 
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Simo  tempo.  !1  Fresca  di  parto,  dicesi 
(li  donna,  che  ha  partorito  da  poco 
tempo:  «  Andò  fuori  fresca  di  parto, 
e  ammalò  mortalmente.  »  ||  Fresco  di 
sludj,  Che  ha  da  poco  tempo  lasciato 
la  scuola,  e  che  perciò  si  ricorda  be- 
ne delle  cose  apprese.  \\  Foi-ze,  Mili- 
zie, e  simili,  fresche,  vale  Forze,  Mi- 
lizie, che  non  hanno  ancora  preso 
parte  al  combattimento,  e  che  per- 
ciò sono  intatte.  Il  Vento  fresco,  dicesi 
dai  marinari  per  Vento  piuttosto  forte 
e  che  mette  in  agitazione  le  acque 
del  mare.  ||  Di  fresco,  posto  avver- 
bialmente, vale  Poco  avanti.  Poco 
fa.\\  A  faccia  fresca,  vale  Senza  tur- 
barsi, Con  isfacciataggine:  «Soste- 
neva a  faccia  fresca  le  più  strane 
cose  del  mondo.»  ||  Star  fresco,  dicesi 
ironicamente  per  Incontrarti  danno 
0  gastigo:  «  Se  lo  sa  il  babbo,  stai 
fresco.  »  E  per  maggiore  efficacia,  di- 
cesi Star  freco  come  la  ruta.  —  Dal 
germ.  frisch. 

Frescòccio.  ad.  Detto  di  persona, 
e  specialm.  di  donna.  Che  conserva 
sempre  della  sua  freschezza;  «  Seb- 
bene in  là  con  gli  anni,  è  sempre  fre- 
scoccia.  » 

Frescolino.  dim.  di  Fresco;  Leg- 
giera frescura  dell'aria:  «  Oggi  è  piut- 
tosto frescolino.  »  Ma  più  che  altro 
dicesi  del  fresco  refrigerante  del- 
l'estate: «In  quella  terrazza  c'è  un 
frescolino  che  consola. »  ||E  in  forma 
d'ad.:  «  Vento  frescolino.  » 

Frescùccio,  diin.  di  Fresco;  Piut- 
tosto fresco  che  no:  «  Oggi  è  piutto- 
sto frescuccio.  » 

Frescura,  s.  f.  La  stagione  in  cui 
comincia  il  fresco:  «Da  mezzo  set- 
tembre in  là  comincia  la  frescura.  " 
li  Aria,  Temperatura,  fresca:  «  A  que- 
sta frescura  e'  è  da  pigliar  un  ma- 
lanno. »  Il  E  anche  per  Freddo  inten- 
so :  «  Sant'Antonio  la  gran  frescura 
(altri  dice  freddura),  San  Lorenzo  la 
gran  caldura.  »  ||  Prendere  una  fre- 
scura. Infreddare  e  costiparsi  per 
essere  stato  esposto  all'aria  aperta: 
<  Si  stette  fino  alle  dieci  nel  giardi- 
no, e  presi  una  frescura.  > 

Frétta,  s.  f.  Brama  e  bisogno  di  far 
checchessia,  senza  metter  tempo  in 
mezzo:  «Lesti  lesti,  ho  fretta:  -  La 
fretta  che  ho  mi  toglie  la  possibilità 
di  star  sui  convenevoli:- A  chi  ha 
fretta  un'ora  pare  un  secolo.  »  || /7i 
fretta.  Con  gran  fretta,  e  con  più  ef- 
ficacia In  fretta  e  furia,  e  hi  tutta 
fretta,  posti  avverbialm..  Frettolo- 
samente, Presto  presto:  «  Le  scri- 
vo in  fretta;  non  badi  agli  spropo- 
siti:-Si  vestì  in  fretta  e  in  furia, 
e  partì  subito.  »  ||  Per  fretta,  Agevol- 
mente, Senza  pensarci  prima,  spe- 
cialmente nelle  locuzioni  negative: 
«  Alle  notizie  dei  giornali  non  bi- 
sogna credere  cosi  per  fretta:  -  In 
quella  baraonda  di  carte  e  di  libri, 
un  libercolo  a  quel  modo  non  si  tro- 
va così  per  fretta.  »  ||  Darsi  fretta, 
vale  Affrettarsi:  «Non  si  dia  fretta; 
tanto  c'è  tempo.  »  |1  Chi  erra  in  fret- 
ta, a  bell'agio  si  pente,  proverbio  che 
ne  avverte  di  operare  con  maturo 
giudizio,  per  non  doversi  poi  pentire. 

Frettolosamente,  avv.  Con  fretta. 
In  modo  frettoloso:  «  Fa  le  cose  trop- 
po frettolosamente:  non  posson  riu- 
scir bene.  » 

Frettolóso,  ad.  Che  opera  con  fret- 
ta: «  Sei  troppo  frettoloso,  non  può 
riuscirti  bene  nulla.  »  ||  La  cagna 
frettolosa  fece  i  canini  ciechi,  prov. 


usato  a  denotare  che  la  fretta  impe- 
disce di  far  bene  le  cose.  ||Clie  mo- 
stra di  avere  gran  fretta:  «  Venne 
tutto  frettoloso  a  dirmi  che  1'  X.  vo- 
leva vedermi;  e  andassi  subito.  » 

Friàbile,  ad.  T.  scient.  Aggiunto  di 
que' corpi,  le  cui  particelle  si  disgre- 
gano anche  per  una  piccolissima  pres- 
sione o  confricazione,  come  la  mi- 
dolla del  pane  duro,  le  aride  foglie, 
0  simili.  —  Dal  lat.  friabilis. 

Friabilità,  s.  f.  T.  scient.  astr.  di 
Friabile;  L'esser  friabile. 

Fricassèa,  s.  f.  Vivanda  fatta  di 
carne  a  piccoli  pezzi,  e  cotta  con  una 
salsa  di  uova  frullate  e  messovi  agro 
di  limone:  «Pollo,  agnello,  in  fricas- 
sea: -Una  fricassea  di  pollo.  t\\Farà 
una  fricassea,  rif.  a  persone,  dicesi 
familiarm.  per  Malmenarle  :  «  Dettero 
loro  addosso  e  ne  fecero  una  fricas- 
sea. »  Il  E  per  dispregio  si  dice  fri- 
cassea un  discorso,  un  quadro,  e  si- 
mili, senza  ordine  e  senza  garbo. — 
Dal  fi',  fricassèe. 

Friggere,  tr.  Cuocere  checchessia 
in  padella  con  olio,  burro  o  lardo: 
«  Friggere  cervelli,  animelle,  car- 
ciofi, ec.  »  Il  Familiarm.  Friggersi  una 
cosa,  dicesi  quando  non  sappiamo  che 
farsene;  ed  è  modo  beffardo:  «  Che 
me  n'ho  a  fare  di  questa  chitarra?  me 
l'ho  io  a  friggere?-Tenetevela  e  frig- 
getevela.  '  \\  Andare,  o  Mandare  a 
farsi  friggere.  Andare  o  Mandare  al- 
la malora:  «  Eh  vada  a  farsi  friggere 
con  tutti  i  suoi  scrupoli:  -Se  non  ti 
cheti,  ti  mando  a  far  friggere,  e  tutti 
lesti.  »  Il  Andare  a  farsi  friggere,  di- 
cesi anche  di  cosa,  per  Andare  in  ma- 
lora: «  In  pochi  anni  quel  bel  patri- 
monio è  andato  a  farsi  friggere.  >  || 
Non  aver  di  quel  che  si  frigge.  Aver 
poco  0  punto  cervello.  ||  assol.;  «  Frig- 
gere coU'olio,  col  burro: -È  in  cu- 
cina che  frigge.  »  ||  Non  friggere  con 
l'acqua,  dicesi  proverbialm.  di  chi  è 
facoltoso  e  spendente,  \\intr. Friggere, 
dicesi  per  Sobbollire  che  fa  l'olio,  il 
burro,  e  simili,  facendo  quel  lieve  ru- 
more, che  è  prodotto  dalle  bollicine 
che  scoppiano:  «  Appena  vedi  che 
frigge,  buttaci  l'uova.  »  ||  Friggere,  si 
dice  anche  delle  chiocciole  e  simili 
animali,  allorché  gittano  fuori  del  gu- 
scio con  lieve  stridio  la  bava.  ||  Per 
similit.  Rammaricarsi  sommesso,  det- 
to di  persona  cagionosa,  o  Piagnuco- 
lare che  fanno  i  ragazzi:  «  Gesù  mio! 
è  un  continuo  friggere  dalla  mattina 
alla  sera.  >l|  Stridere  che  fa  il  ferro 
rovente  tuffato  nell'acqua.  ||  i'W^je- 
re,  dicesi  di  un  negozio,  impresa,  e 
simili,  la  quale  vada  male,  e  non 
faccia  guadagni:  «  Per  sei  mesi  del- 
l'anno si  frigge,  mi  diceva  un  mer- 
cante.» Il  Buone  parole  e  friggi,  ma- 
niera che  significa  Promettere  con 
buone  parole,  e  non  mantener  poi 
la  promessa.  Pari.  p.  Fritto.  ||  In 
forma  A' ad.:  «Carciofi  fritti:  Pe- 
sce fritto,  ec.  »||/?^.  Esser  fritto,  o 
beli' e  fritto.  Esser  perduto,  rovinato: 
«Facendo  così,  sarei  fritto,  o,  beli' e 
fritto.  »  1 1  .Esser  fritto  l'aglio.  Esser 
rovinata  la  impresa.  ||  Cose  fritte  e  ri- 
fritte, Cose  dette  e  ridette;  ed  è  mo- 
do dispregiativo:  «  Crede  di  aver  det- 
to cose  nuove;  e  invece  son  cose 
fritte  e  rifritte.  »  —  Dal  lat.  frigere. 

Friggibùco.  s.  m.  Rammarichio  che 
soglion  fare  i  ragazzi  che  hanno  guaj, 
o  le  persone  cagionose  e  infermicce. 
Voce  familiare:  «  Qui  non  si  sent' al- 
tro che  piagnistei  e   friggibuchi.  »  |1 


Friggibùco,  è  altresì  nome  volgare  di 
un  piccolo  Uccello  di  macchia,  il  cui 
canto  è  monotono  e  Lamentevole. 

Friggio,  s.  m.  Quello  strepito  e 
scoppiettio  che  fa  la  roba  che  frigge 
nell'olio  bollente:  «Che  è  di  là  quel 
friggio  ?  » 

Friggitóre,  s.  vi.  Colui  che  per  me- 
stiere frigge  e  vende  la  roba  fritta. 

Frigidàrio.  ».  m.  T.  archeol.  Sala  dei 
bagni  freddi  nelle  antiche  terme;  ov- 
vero Gran  bacino  o  Tinozza  di  rame, 
nella  quale  i  Romani  facevano  il  ba- 
gno in  comune. —  Dal  lat.  frigida- 
rium. 

Frigidézza,  s.  f.  astr.  di  Frigido; 
L'esser  frigido:  «La  frigidezza  del 
clima,  di  un  luogo,  della  stagione.» 

Frigidità,  s.  f.  Natura  e  qualità  di 
ciò  che  è  frigido;  ma  più  che  altro 
si  dice  per  la  Inerzia  del  corpo,  ca- 
gionata dalla  diminuzione  del  calor 
naturale,  specialmente  per  vecchiez- 
za: «La  frigidità  delle  membra.  »|| 
Si  dice  anche  di  certi  rettili,  come 
serpi,  lucertole,  che  toccandoli  sono 
freddi,  e  al  freddo  intorpidiscono. — 
Dal  lat.  frigiditas. 

Frigido  ad.  Di  qualità  fredda: 
«  Clima  frigido:  -Giornata  frigida.  »  |1 
Frigido,  dicesi  anche  del  corpo  in- 
torpidito per  difetto  di  calor  natu- 
rale. ||  Ed  anche  di  certi  rettili  che 
a  toccarli  sono  sempre  freddi,  e  al 
freddo  intorpidiscono.  Hi^rijrirfo, detto 
di  terreno,  Che  per  troppa  umidità 
fruttifica  poco.  — Dal  lat.  frigidus. 

Frigio,  ad.  Della  Frigia,  parte  del- 
l'Asia Minore.  t|  BerreHo  frigio.  V. 
Berretto.  Il  Tifarmo  frigio.  Marmo 
rosseggiante  e  brizzolato.  —  Dal  lat. 
phri/gius. 

Frignare,  inlr.  Piangere  sommes- 
samente, e  quasi  singhiozzando;  il  che 
sogliono  fare  i  bambini  leziosi,  o  che 
hanno  l'ugge:  «  Non  fa  altro  che  fri- 
gnare dalla  mattina  alla  sera.  »  Part. 
^.Frignato.  —  Voce  onomatopeica. 

Frignùccio.  s.  m.  Nome  proprio  im- 
maginario, che  si  usa  nel  modo  Cer- 
car di  Frignùccio  per  Mettersi  a  far 
cosa  che  torni  in  nostro  danno:  «  Che 
vuoi  tu  andar  a  cercar  di  Frignùccio? 
Non  te  ne  ingerire.  » 

Fringuèllo,  s.  m.  Uccello  che  ha  le 
ali  e  la  coda  nera,  con  macchie  e 
strisce  bianche,  ed  il  principal  colore 
del  corpo  è  baio  Cosca.  l\  Fringuello 
marino.  Nome  che  tra  noi  si  dà  al 
Ciuffolotto.  Il  ilfeffZio  è  fringuello  in 
man  che  tordo  in  frasca,  prov.  che 
vale  Esser  meglio  una  cosa  piccola 
posseduta,  che  una  grande  che  si 
speri  d'avere,  o  siaci  promessa. — Dal 
lat.  fringilla. 

Frinzèllo,  s.  m.  Ricucitura  o  Ri- 
mendatura,  fatta  malamente  e  sen- 
z'arte veruna  a  un  vestito:  «  Un  ve- 
stituccio  tutto  frinzelli.  »  Il  Cicatrice 
sconcia,  e  mal  rammarginata;  «  Ha 
un  frinzello  nel  viso  per  una  ferita 
di  lancia.  » 

Frisare,  tr.  Nel  giuoco  delle  palle 
ed  in  quello  del  biliardo  si  dice  per 
Rasentare,  lievemente  toccandola, 
la  palla  dell'avversario:  «La  mia 
palla  ha  frisato  appena  la  tua.  »  Part. 
p.  Frisato. —  Dal  fr.  friser. 

Friscèllo,  s.  m.  La  parte  più  leg- 
giera della  farina,  che  vola  nel  ma- 
cinare, e  si  appicca  alle  mura  del 
mulino.  S'adopera  per  lo  più  a  far 
pasta  da  impastare. 

Friso.  ».  VI.  Nei  giuochi  delle  bocce 
e  del  biliardo  è  11  leggierissimo  toc- 
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care  che  una  palla  fa  un' alti-a,  scor- 
rendo lungo  essa;  e  dicesi  anche  del 
Tiro  che  il  giocatore  fa  per  frisare 
la  palla  dell'avversario:  «Ho  tirato 
il  calcio,  e  ho  fatto  il  friso.  » 

f  Frisóre.  s.  m.  Sconcissimo  fran- 
cesismo per  Parrucchiere  o  Barbiere. 

Fritta.  ».  f.  T.  vetr.  Mescolanza  di 
tarso  pesto  con  sale  di  polverino,  cal- 
cinato per  farne  vetro. 

Frittata.  ».  f.  Due  o  più  uova  frul- 
late in  un  pentolo,  versate  nella  pa- 
della unta  con  olio  o  con  burro,  dove 
si  tengono  sinché  il  fuoco  non  le  ha 
ridotte  alla  competente  sodezza,  in 
forma  di  una  stiacciatina  tonda  e 
bassa  :  «  Fare  una  frittata  :  -Mangiare 
una  frittata.  >  li  Frittata  con  gli  zoc- 
coli o  rognosa,  La  frittata  con  fette 
di  prosciutto  ;  Frittala  in  peduli,  Frit- 
tata con  fette  di  pane;  Frittata  trip- 
paio 0  avvolta,  Quella  che  dopo  cotta 
si  avvoltola,  e  se  ne  fa  pezzi  conditi 
con  cacio  e  burro.  Il  Far  la  frittata,  si 
dice  quando  ad  alcuno  cascano  del- 
l'uova e  si  rompono.  H  E  fig.  Commet- 
tere un  errore  irreparabile:  «Ora  è 
fatta  la  frittata:  non  c'è  altro  rime- 
dio che  fuggire. »||i^are  una  frittata 
di  una  cosa.  Schiacciarla,  ponendovisi 
a  sedere,  o  mettendovi  sopra  un  peso: 
«  Si  mise  a  sedere  sul  mio  cappello, 
e  ne  fece  una  frittata.  >  Il  E  anche  di 
grave  peso  che  precipiti  addosso  a 
una  persona  o  più:  «Erano  tutti  al 
tavolino;  cascò  il  palco,  e  ne  fece  una 
frittata.  »  ||  Rivoltar  la  frittata,  Muta- 
re le  parole  dette,  o  Dar  loro  signifi- 
cato diverso; od  anche  Negare  di  aver- 
le dette:  «  lersera  disse  a  quel  modo: 
ora  rivolta  la  frittata.  »  ||  Frittata,  si 
dice  per  similit.  e  scherzevolm.  La 
Luna  piena,  specialmente  quando  si 
leva  sulla  sera,  che  allora  sembra  più 
grande  e  più  gialla:  <  Guarda  bella 
frittata!»  ||E  di  chi  è  giallo  nel  volto 
si  dice  che  è  giallo  come  una  frittata. 
'  Frittatina.  dim.  di  Frittata:  «  Fammi 
una  frittatina,  e  quella  sarà  la  cena.» 

Frittatino.s.  m.  djm.  di  Frittata,  me- 
no che  Frittatina  :  «  Un  frittatino  di  un 
uovo  in  una  padellina  da  bambini.  » 

Frittatóna.  accr.  di  Frittata:  «  Una 
bella  frittatóna  alta  un  dito.  » 

Frittatene,  s.  m.  accr.  di  Frittata: 
«  Un  frittatene  alla  certosina  di  due 
serque  d'uova. » 

Frittèlla.  ».  f.  Cucchiaiata  di  pasta 
quasi  liquida,  o  Una  fetta  di  mela  o 
d'altro,  intrisa  in  pasta  liquida,  e 
frìtta  nella  padella  con  olio  ostruito: 
«  Frittelle  di  pasta  con  l'uova:  -Frit- 
telle di  farina  dolce: -Frittelle  di 
riso  (quando  nella  pasta  c'è  il  riso 
cotto):  -  Frittelle  di  mèle. »  Il  Macchia 
d'unto  nel  vestito:  «  Porcellino,  ha 
il  vestito  tutto  frittelle.  »  Il  Per  simi- 
lit. Grossa  lividura,  per  effetto  di 
percossa. 

Frittellóne-óna.  ».  m.  e  f.  Chi  si 
fa  sposso  delle  frittelle,  o  macchie 
d'unto  sul  vestito:  «Tu  se' un  gran 
frittellone!  vien  qua  che  ti  pulisca.» 

Frittellóso,  ad.  Pieno  di  frittelle, 
ossia  di  macchie  d'unto:  «Un  ve- 
stito tutto  frittelloso.  » 

Fritto.  ».  m.  Vivanda  cotta  in  pa- 
della facendola  bollir  nell'olio:  «Il 
fritto  si  porta  dopo  la  minestra.  »  1|  I 
venditori  di  Giornali,  quando  la  sera 
restano  con  parecchie  copie  non  ven- 
dute, dicono  che  hanno  fatto  il  fritto. 

Frittura.  ».  f.  L'operazione  e  II 
modo  del  frìggere;  ma  più  che  altro 
GÌ  usa  a  significare  le  cose  che  si  frìg- 


gono. Il  fritto  :  «  Un  po'  di  frittura  mi 
piace.  »  Il  i^riHur-a,  s'intende  anche 
tutta  La  corata  di  un  agnello,  che 
suol  cuocersi  in  padella:  «Piglia  in 
mercato  una  frittura  d'agnello.  »  || 
Frittura,  dìconsi  anche  I  pesci  mi- 
nuti di  più  qualità,  che  si  mangiano 
fritti:  «Compra  un  par  di  libbre  di 
frittura.  »  ||  Familiarm.  e  come  per  di- 
spregio chiamiamo  Frittura  Molti  ra- 
gazzi insieme:  «  Conduce  ogni  giorno 
a  spasso  tutta  quella  frittura.  »  |j  Frit- 
tura bianca.  Il  cervello,  gli  schienali, 
i  granelli,  ec.  dell'animale  macellato: 
«  La  frittura  bianca  è  buona,  ma  in- 
digesta. » 

Frivoleggiare,  inlr.  Dire  o  Far  cose 
frivole:  «  Molti  tanto  più  frivoleggia- 
no, quanto  più  si  pensano  di  far  cose 
gravi.  »  Part.  p.  FRIVOLEGGIATO. 

Frivolézza.  ».  f.  astr.  di  Frivolo; 
L'esser  frivolo:  «La  frivolezza  dei 
concetti  in  un  discorso.  »  ||  Cosa  o  Pa- 
rola frivola:  «Si  confonde  in  certe 
frivolezze,  che  pare  impossibile :-Non 
dice  e  non  fa,  se  non  frivolezze.»  || 
E  a  modo  di  esclamazione  si  suol 
dir  Frivolezze!  per  significare  che 
una  tal  cosa  non  ha  pregio  vero,  nò 
merita  considerazione. 

Frivolo,  ad.  Di  poca  o  nessuna  im- 
portanza, Di  poco  0  nessun  conto. 
Da  nulla:  «I  frivoli  raccontini  di 
certi  libri  per  fanciulli:  -  Quelle  sue 
ragioni  erano  schernite  come  frivole 
e  vane:  -  Sì  ferma  sempre  sulle  cose 
più  frivole  :  -  Pretesto  frìvolo.  »  {|  An- 
che dì  persona,  e  vale  Che  attende  a 
cose  frivole,  Che  non  fa  o  non  dice 
che  cose  frivole;  «Gente  frìvola; 
Donna  frìvola.  ■■  —  Dal  lat.  frivolus. 

Frizióne.  ».  f.  T.  med.  Fregagione  : 
«Si  faccia  delle  frizioni  di  arnica: - 
Frizioni  con  l'aceto,  ec.  »  —  Dal  lat. 
frictio. 

Frizzantino.  dim.  di  Frizzante.  ||  E 
in  forza  di  sost.  :  «  Questo  vino  ha  un 
frizzantino  che  innamora.  » 

Frizzare,  intr.  Dare  quel  dolore 
nella  superficie  della  pelle,  come  fa- 
rebbe il  sale,  l'aceto  o  altre  simili 
materie  sopra  una  scalfittura,  o  come 
danno  le  battiture  del  nerbo,  della 
frusta,  ec:  «Mi  ha  dato  una  frusta- 
ta, che  tuttavìa  mi  frizza  la  gamba: 
-Ohi!  quest'aceto  mi  fa  frizzare  la 
mano.»  ||^.9.  Rincrescerti  assai,  detto 
di  offesa,  ingiuria,  e  simili:  «Me  la 
fece  grossa;  e  la  mi  frizza  ancora.» 
Il  Si  dice  altresì  dell'impressione  che 
fa  sul  palato  il  vino  un  poco  aspro: 
«  Questo  vinetto  frizza  un  poco,  ma 
è  buono.  »  Il  fig.  Essere  spiritoso,  pun- 
gente nei  motti,  usato  specìalm.  nelle 
locuzioni  negative:  «  Vuol  far  lo  spi- 
ritoso, ma  non  frizza:  -  Certi  gior- 
nali la  pretendono  a  spiritosi,  ma 
non  frizzano.  »  Part.  pr.  Frizzante. 
Il  In  forma  d'arf.,  detto  di  vino  quando 
nel  beverlo  si  fa  sentire  in  maniera 
che  ci  par  che  punga  il  palato.  ||  E 
anche  aggiunto  di  motto,  risposta,  e 
simili,  e  vale  Pungente,  Assai  arguto. 
PaW.p. Frizzato.  —  Dal  \nt.frixare. 

Frizzio.  s.  m.  Il  dolore  che  si  sente 
nella  parte  che  frizza:  «  Ho  un  friz- 
zio a  questa  gamba,  che  non  mi  la- 
scia ben  avere.  » 

Friizo  ».  m.  Motto  arguto  e  un 
poco  mordace,  che  fa  piacevole  im- 
pressione nell'animo  di  chilo  ascolta: 
«Ha  certi  frizzi  che  innamorano :- 
I  più,  avendo  la  smania  di  dir  frizzi, 
dicono  delle  freddure;  -  Commedia 
dove  souo  di  bei  frizzi.  > 


Frizióne.  ».  m.  Incomodo  dì  salute, 
per  lo  più  non  grave,  ma  che  vuole 
molto  riguardo:  «  Quando  s'invecchia 
qualche  frìzzone  non    manca  mai.  » 

—  Voce  familiare. 

Frodare.  Ir.  Sottrarre  denaro  ad 
altrui  con  frode  ;  ed  usasi  coli'  oggetto 
della  cosa  frodata,  o  con  l'oggetto 
della  persona,  a  cui  è  stato  frodata: 
«  Frodò  mille  lire  al  Comune  ;  e.  Frodò 
il  Comune  di  mille  lire.  »  ||  Privare  al- 
trui di  una  cosa  promessa  o  sperata: 
«  Temo  che  ci  voglia  frodare  del  pia- 
cere di  una  sua  vìsita.  »  Ma  in  tal 
senso  sarebbe  affettato.  ||  Nascondere 
a' gabellieri  una  cosa  per  non  pagare 
la  gabella;  ma  è  più  comune  il  dire 
Fare  un  frodo.  Part.  p.  FRODATO. 

—  Dal  lat.  fraudare. 

Fròde.  ».  f.  Qualunque  artificio 
maliziosamente  pensato,  e  direttola 
trarre  altrui  in  inganno,  o  a  nuocer- 
gli comecchessia:  «Uomo  che  opera 
sempre  con  frode: -Il  re  fu  uccise 
per  la  frode  del  suo  cameriere;  -  Ge- 
rione  simboleggia  la  frode.  »  ||  T. 
crini.  Reato  consistente  nel  procu- 
rar un  illecito  guadagno  a  sé,  e  uu 
danno  ad  altri.  —  Dal  lat.  fraus. 

Fròdo.  ».  m.  Il  celare  a' gabellieri 
le  cose  che  pagano  gabella,  specìalm. 
nella  frase  Fare  un  frodo:  «  Molti 
campano  facendo  frodi: -Si  mise  la 
roba  sotto  le  ascelle,  e  gli  riuscì  di 
fare  un  frodo.  »  ||  Merce  o  Roha  di 
frodo,  dicesì  per  Merce  o  Roba  in- 
trodotta in  un  Comune  chiuso  senza 
pagar  gabella.  ||  La  roba  stessa,  per 
la  quale  si  fa  frodo  :  «  Il  frodatore 
paga  una  penale;  e  del  frodo  ne  va 
una  parte  a' gabellieri.  »  ||  Co^/iere, 
o  Essere,  in  frodo.  Scoprire  o  Essere 
scoperto  alcuno  con  roba  da  gabella 
voluta  celare:  «Ella  è  in  frodo:  pa- 
ghi la  penale; -Fu  colto  in  frodo;  e 
dovè  pagare  la  penale  e  perder  la 
roba.  » 

Frodolènf  0.  ad.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune,  che  Fraudolento. 

Frodolènza.  ».  f.  Lo  stesso,  ma 
meno  comune,  che  Fraudolenza. 

Froge.  ».  f.pL  Le  falde  laterali  e 
cartilaginose,  con  le  quali  terminano 
le  narici,  specialm.  dei  cavalli,  e  che 
si  muovono  quando  il  cavallo  sbuffa. 

—  Nel  dialetto  napolet.  si  ha  forgie, 
per  Narici. 

Frollaménto.  ».  m.  Il  frollare  e  II 
frollarsi:  «  Il  frollamento  della  carne 
macellata  si  affretta  tenendola  al 
sole. » 

Frollare.  Ir.  Far  divenir  frollo.  Am- 
morbidire il  tiglio  delle  carni  da  man  ■ 
giare:  «  I  Cosacchi  frollano  la  carne 
tenendola  tra  la  sella  e  la  groppa  del 
cavallo.»  Il  Ridurre  uno  iu  cattivo  sta- 
to, di  salute,  tenendolo  lungamente 
in  gastìgo,  sotto  una  grave  fatica,  ec; 
«Eh!  l'hanno  frollato,  non  dubitare, 
con  quattro  anni  di  carcere.  »  ||  tn(r. 
Divenir  frollo;  «  La  beccaccia  fròlla 
in  tre  giorni; -Il  pollo  frolla  in  un 
sol  giorno.  »  li  fig.  e  lamiliarm.  di  per- 
sona. Avvizzire  per  l'et.i:  «Eh!  la 
signora  G.  comincia  a  frollare.  »  || 
fig.  Far  frollare  uno  in  carcere,  Te- 
nervelo  per  lungo  tempo.  (|  Far  frol- 
lare un  affare,  Indugiar  molto  a  dar- 
gli spedizione.  Part.  p.  Frollato. 

Frollatura.  ».  f.  Il  frollare,  e  Lo 
stato  della  cosa  frollata:  «  Bisogna 
cuocer  la  beccaccia  quando  è  a  giu- 
sta frollatura.  » 

Fròllo,  ad.  Detto  della  carne  da 
mangiare  che  comincia  a  decompor- 
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6i,  e  pei-  conseguenza  il  suo  tiglio  si 
ammorbidisce,  nel  quale  stato  e  atta 
a  ben  cuocersi  ;  oontraiio  di  Tiglioso  : 
«  La  beccaccia,  se  non  è  frolla  bene, 
non  è  buona.  >  Il  Frollo,  figuratam. 
detto  di  persona,  vale  Avvizzito  e 
indebolito  per  l'età  o  per  i  vizj  : 
«Non  istò  male;  ma  son  trollo.»ll 
Ed  anche  Rifinito  dalla  fatica:  «Ho 
camminato  tutto  il  giorno,  e  son  pro- 
prio frollo.  »  1 1  Pasta  frolla,  Pasta  fatta 
di  farina,  uova  e  zucchero,  cosi  deli- 
cata che  si  strugge  in  bocca.  ||  fig-  J^s- 
ser  di  pasta  frolla,  dicesi  di  persona 
debole,  che  mal  regge  alla  più  lieve 
fatica.  —  Forse  da  frale. 

Frómbola.  ».  f.  Strumento  fatto 
d'una  funicella  circa  a  due  braccia, 
nel  mezzo  alla  quale  è  una  piccola 
rete  fatta  a  mandorla,  dove  si  mette 
il  sasso  per  iscagliare,  il  quale  an- 
ch'esso si  chiama  Frómbola. —  Ua 
rombola,  preposto  un  f.  per  imita- 
zione di  suono. 

Frombolare,  tr.  Scagliare  con  la 
frombola:  «Frombolano  sassi  molto 
grossi: -Gli  frombolò  una  sassata.» 
Part.  p.  Frombolato. 

Frombolatóre-trice.  verbal.  da 
Frombolare;  Chi  o  Che  frombola: 
«  Valente  frombolatore.  • 

Frombollère.  s.  m.  Soldato  armato 
di  frombola:  «Negli  eserciti  antichi 
vi  erano  i  frombolieri.  » 

Frónda,  s.  f.  Propriamente  Ramo- 
scello di  albero  con  le  sue  foglie  ver- 
di. Il  E  sempliceni.  per  Foglia,  ma 
nel  pi.:  «Belle  fronde  che  ha  quel; 
l'albero!  »||E  in  senso  collettivo,  si 
usa  per  Tutte  le  foglie  prese  insie- 
me: «La  fronda  dell'ontano  è  molto 
graziosa.  ^  —  Dal  lat.  frons,  frondts. 
Frondeggiare,  intr.  Vestirsi  di 
fronde:  «Gli  alberi  cominciano  a 
frondeggiare  :  -  La  campagna  fron- 
deggia. »  Part.  p.  Frondeggiato. 
Frondlcèlla.  dim.  di  Fronda. 
Frondosità,  s.  f.  astr.  di  Frondoso; 
L' esser  frondoso  :  «  La  frondosità  non 
è  segno  di  frutti  abbondanti.  »  Il  E 
detto  di  composizione,  per  Vani  or- 
namenti: «C'è  più  frondosità  che 
sostanza.  » 

Frondóso,  ad.  Che  ha  molte  fron- 
de: «Albero  molto  frondoso.  »  |!  /ìg. 
detto  di  stile,  vale  Che  si  compiace 
nei  vani  ornamenti,  ed  è  povero  di 
concetti;  ed  anche  di  scrittore  che 
abbia  siffatto  stile:  «  Quella  orazione 
era  molto  frondosa,  ma  povera  di  con- 
cetti. »  —  Dal  lat.  frondosus. 

Frontale.  ».  m.  Ornamento  che  si 
mette  sopra  la  fronte  :  «  Un  bel  fron- 
tale d'oro,  tempestato  di  brillanti.» 
Il  Quella  parte  della  briglia,  che  è 
sotto  gli  orecchi  del  cavallo  e  pas- 
sa per  la  fronte,  per  la  testiera  e 
sguancia.  Il  II  ripiano  del  caminetto, 
fatto  per  lo  più  di  marmo  e  con  fregj, 
e  sporgente  un  po' in  fuori  al  di  so- 
pra del  vano. 

Frontale,  ad.  T.  anat.  Apparte- 
nente alla  fronte:  «Osso  frontale:- 
Seni  frontali: -Regione  frontale.» 

Frónte.  ».  f.  La  parte  della  faccia 
che  è  compresa  fra  i  capelli  e  le  so- 
pracciglia, dall'una  all'altra  tempia: 
«  Fronte  alta,  bassa,  rugosa,  acciglia- 
ta, ec.»||Per  similit.  La  parte  da- 
vanti di  un  edifizio:  «  La  fronte  della 
casa  era  a  settentrione.  «UT.  mMit. 
La  parte  dinanzi  d'  un  esercito  o 
schiera  in  campo;  nel  qual  senso 
usasi  anche  di  gen.  mas.Wfig.  Co- 
raggio,  Baldanza;   ed   anche   Sfac- 


ciataggine, Sfrontatezza:  «Non  ha 
fronte  di  venirmi  innanzi: -Con  che 
fronte  ti  presenterai  a  lui?  -  Ci  vuole 
una  bella  fronte.  »  Il  Far  fronte,  detto 
di  schiera,  vale  Volger  la  fronte; 
onde  il  comando  militare  Fronte:  che 
intima  tal  movimento.  ||  Far  fronte. 
Tener  fronte,  Opporsi,  Resistere;  «E 
un  uomo  da  tener  fronte  anche  a  un 
battaglione.  »  \\\ Far  fronte  alle  spese, 
dicesi  oggi  con  uno  di  quei  molti  e 
inutili  modi,  che  hanno  impoverito  la 
lingua,  in  senso  di  Provvedere,Soppe- 
rire,  alle  spese:  «  Imposero  una  tassa 
d'entratura  per  far  fronte  alle  spese.» 
WMostrar  la  fronte,  Stare  a  repenta- 
glio, Mostrarsi  pronto  a  difendersi: 
«  Con  certa  gente  bisogna  non  aver 
paura,  ma  mostr.are  la  fronte.  »  Il  4 
fronte,  Alla  fronte.  Di  fronte,  posti 
avverbialm.,  A  rincontro,  A  dirim- 
petto. 1|  4  fronte  a  fronte.  Uno  rim- 
petto  all'altro:  «Quando  meno  me 
lo  aspettavo,  mi  trovai  a  fronte  a 
fronte  con  lui.  >\\  A  fronte  aperta, 
Alla  libera,  Senza  rispetti.  |1  A  fronte 
alta,  scoperta,  Senza  timore  di  ver- 
gogna per  sicura  coscienza:  «  Se  Dio 
vuole,  posso  andare  a  fronte  sco- 
perta. »  Il  jÌ  prima  fronte,  A  prima 
vista,  A  prima  giunta;  del  linguag- 
gio scelto. —  Dal  lat.  frons. 

Fronteggiare,  tr.  Formare  la  fron- 
te, 0  Servire  come  di  fronte;  «Molti 
e  bei  palazzi  fronteggiano  l'Arno  in 
Firenze.  »  ||  Star  di  fronte,  ossia  a  di- 
fesa, 0  a  riparo;  «  Fecero  alcune  te- 
ste di  ponte  per  fronteggiare  il  ne- 
mico ;  La  fortezza  fronteggia  la  città.» 
Part.  p.  Fronteggiato. 

Frontespiziàlo.  s.  m.  Dicesi  in  mo- 
do dispregiat.  di  Chi  vuol  passare  per 
dotto  citando  i  frontespizj  di  molti 
libri,  che  realmente  non  ha  letti. 

Frontespizio,  s.  m.  La  parte  supe- 
riore della  facciata  di  un  edifizio,  o 
di  porta,  finestra,  ec,  fatta  in  forma 
triangolare  od  ovale.  Il  La  prima  fac- 
cia di  un'opera,  o  scritta  o  stam- 
pata, nella  quale  a  caratteri  maiu- 
scoli è  il  titolo  dell'opera  stessa,  col 
nome  dell'autore  o  no,  con  qualche 
fregio,  e  con  la  data  e  il  nome  dello 
stampatore,  se  è  stampato  :  «  Il  fare 
un  bel  frontespizio  è  cosa  molto  dif- 
ficile nell'arte  tipografica.»  Il  Di  chi 
fa  l'erudito,  e  in  sostanza  è  uomo  da 
nulla,  benché  parli  e  straparli  di  li- 
bri e  di  autori,  suol  dirsi  che  la  sua 
è  \m' erudizione  da  frontespizj,  qu.Tsi 
che  de'libri  abbia  letto  isoli  fronte- 
spizj.—  Dal  lat.  frontispicium. 

Frontlclna.  dim.  di  Fronte;  par- 
lando di  quella  dei  bambini;  «Po- 
vero bimbo!  è  caduto, e  s'è  fatto  male 
alla  fronticina.  » 

Frontièra,  s.  f.  I  confini  di  uno 
Stato,  in  quanto  lo  separano  da  un 
altro  Stato  :  «  Al  primo  segno  di  guerra 
si  mandarono  centomila  uomini  alla 
frontiera:  -  Si  fanno  dei  forti  sulla 
frontiera  fr.ancese.  » 

Frontignàno.  ».  m.  Nome  di  un  vino 
di  color  biondo  e  assai  dolce,  detto 
cosi  dal  nome  d'una  città  di  Francia, 
da  cui  ci  viene. 

Frontista,  s.  m.  Chi  possiede  case  o 
terreni  lungo  un  fiume  o  una  strada; 
«  Facendosi  l'allargamento  di  quella 
strada,  è  giusto  che   i   frontisti   pa- 
ghino una  tassa  maggiore.  » 
Frontoncino.  dim.  di  Frontone.      ] 
Frontóne.  ».  m.  Ornamento  di  ar-  j 
chitettura,  fatto  per  lo  più  in  trian-  i 
gelo,  e  che  si  pone  per  finimento  a  • 


un  edifizio,  a  un  monumento,  o  sopra 
le  porte,  le  finestre,  i  caminetti,  ec. 
Il  Lastra  di  terra  o  di  ferraccia,  fer- 
mata a  squadra  col  piano  del  foco- 
lare contro  il  muro  del  camino,  a  fine 
di  preservarlo  da'  guasti  che  arreca 
il  calore  del  fuoco  ec. 

Frónzolo.  ».  m.  Qualunque  vano 
ornamento,  come  nastri,  fiocchi,  e  si- 
mili, solito  portarsi  dalle  donne:  «  Si 
mette  mille  fronzoli,  e  fa  rider  la  gen- 
te: -  Spende  tutto  il  suo  in  fronzoli.  » 
Il /Jj.  Ornamenti  di  stile  e  di  lingua, 
minuti  e  vani;  «Scriverebbe  assai 
corretto  ;  ma  ci  mette  troppi  fronzoli  : 
-  Gli  argomenti  gravi  non  vogliono 
fronzoli.  »  —  Da  fronda. 

Fronzuto,  ad.  Che  ha  fronde  grandi 
e  folte:  <  Gli  alberi  sono  ora  tutti 
fronzuti  :  -  Ramo  fronzuto.  » 

Fròtta.  ».  f.  Moltitudine  di  gente, 
più  0  meno  fitta,  e  non  ordinata,  che 
si  muove  verso  qualche  luogo  :  «Veggo 
una  frotta  di  contadini  venir  cantando 
e  sonando:  dove  vanno?» Il  Branco  di 
lupi:  «  I  Carpazj  sono  infestati  da 
frotte  di  lupi.  »  Il  i«  frotta,  A  frotte, 
posto  avverbialm.  A  molti  insieme: 
«Accorrono  in  frotta  i  volontarj: - 
Vengono  a  frotte  da  ogni  parte.  » 

Frottola.  »./■.  Cosa  non  vera,  Bugia, 
Fandonia:  «Son  frottoleseminate  tra '1 
volgo  per  ingannarlo:  -  Codesta  l'è 
una  frottola.  »  E  udendo  qualcuno  che 
ne  dice,  si  esclama;  Frottole  !  \\  Frot- 
tola, si  disse  una  Canzone,  o  meglio 
Cantilena  di  vario  metro,  e  più  spesso 
di  settenarj  rimati  a  due  a  due,  fatta 
scherzevolm.,ma  con  proposito  di  mo- 
ralizzare, e  tessuta  di  detti  senten- 
ziosi o  proverbiali.  Alcune  sono  an- 
che per  semplice  giuoco. 

Fru  fru.  Suol  dirsi  a  significare 
quel  remore  sordo  e  spesso  che  fa 
la  gente  andando  e  venendo,  e  par- 
lando sommessamente  in  occasione 
o  di  qualche  calamità,  o  più  spesso 
come  principio  di  sedizioni:  «E  co- 
minciato il  fru  fru  di  levata,  e  si  teme 
qu.alche  gran  cosa.  » 

Frucchiare.  intr.  Metter  le  mani, 
per  israania  di  darsi  faccenda,  in  più 
e  diverse  cose,  o  anche  in  una  sola; 
«  Ha  la  smania  di  frucchiare,  e  non  è 
buono  a  nulla.  »  Port.p.  Frucchiato. 
Frucchino.  ».  m.  Chi  frucchia  spesso 
e  volentieri.  Chi  si  dà  con  gran  ressa 
a  far  più  e  diverse  cose  senza  che 
gli  appartengano:  «  E  un  frucchino 
impertinente,  al  quale  bisogna  dare 
una  lezione.  » 

Fruciàndolo,  s.  m.  Quella  pertica 
con  un  pannacelo  legato  In  cima,  che 
si  adopera  a  ripulire  il  forno;  Stro- 
tìnacciolo. 

Frugacchiare,  intr.  Frugare  senza 
proposito  e  alla  peggio;  «Frugac- 
chiava per  tutti  i  cassetti  senza  sa- 
pere nemmen  lui  quel  che  cercava.  » 
Part.  p.  Frugacchiato. 

Frugale,  ad.  Che  nel  cibarsi  sta 
contento  al  poco,  senza,  curarsi  di 
squisitezze.  Sobrio;  «E  uomo  assai 
frugale,  e  vive  con  poco.  »  ||  E  dicesi 
anche  del  modo  di  vivere:  «  Fa  vita 
frugale.  »  1|  Del  cibo.  Non  squisito  e 
di  poca  spesa:  «  La  sua  mensa  è  fru- 
gale;-Mangia  cose  frugali,  ma  sane.» 
—  Dal  lat.  frugalis. 

Frugalità.  ».  f  astr.  di  Frugale; 
L'esser  frugale.  Temperanza  nei  cibi. 
Sobrietà:  «  La  frugalità  è  il  principio 
della  sanità.  »  —  Dal  lat.  frugahtas. 
Frugalmente,  avv.  In  modo  frugale. 
Con  frugalità;  «  Vivere  frugalmente.  • 
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Frugare,  intr.  e  tr.  Cercare  ne' luo- 
ghi riposti  con  cura  minuta,  o  con  le 
sole  mani,  o  con  qualclie  strumento: 
«  Frugai  per  tutti  i  cassetti,  ma  non 
potei  trovar  nulla:-  Vennero  su  e  mi 
frugarono  tutta  la  casa:  - 1  gabellieri 
frugano  con  aste  di  ferro  appuntate 
i  carichi  di  fieno  o  d'altro.»  i\F7-ii,- 
gare  uno,  Mettergli  le  mani  in  tutte 
le  tasche,  e  sotto  gli  abiti  ;  a  fine  di 
accertarsi  se  ha  denari,  armi,  o  al- 
tro di  riposto  e  di  vietato  :  «  Lo 
presero  e  lo  frugarono  diligentemen- 
te, ma  non  trovarono  nulla.  »  |1  i^rtj- 
gare,  vale  anche  Punzecchiare,  Toc- 
car di  punta,  ed  anche  Percuotere.il 
rifl.  Mettersi  le  mani  nelle  tasche  per 
pigliarne  denari:  «  Mi  frugai,  o,mi  fru- 
gai in  tasca,  e  gli  diedi  mezzo  franco 
per  levarmelo  di  lì.  »  ||  Cercarsi  in- 
dosso cosa  creduta  smarrita:  €  Non 
trovando  il  portafoglio  nella  solita 
tasca,  mi  frugai  tutto.  »  Part.p.  FRU- 
GATO. Il  In  forma  à'ad.  Parere  un  gat- 
to frugalo,  si  suol  dire  di  chi  cam- 
mina lesto,  e  col  capo  in  seno,  senza 
volgersi  né  qua  né  là. 

Frugata,  s.  f.  L'atto  del  frugare. 

Frugatina.  dim.  di  Frugata:  «  Dare 
una  frugatina.  » 

Frugivoro,  ad.  T.  stor.  nat.  Ag- 
giunto di  quegli  animali  che  si  pa- 
scono dei  frutti  della  terra. 

Frugnolare.  Ir.  e  inir.  Andar  a  cac- 
cia col  frugnolo:  «Si  diletta  molto 
di  frugnolare.  =>  ||  Per  similit.  e  in 
ischerzo.  Frugnolare  nno,  dicesi  per 
Porgli  sul  viso  una  lanterna  o  altro 
lume,  come  facevano  gli  antichi  birri 
la  notte,  per  vedere  chi  egli  sia: 
«  Avevo  la  lanterna:  incontrai  un  uo- 
mo: lo  frugnolai,  e  vidi  che  era  lui.  » 
Part.  p.  Frugnolato. 

Frugnolo,  s.  m.  Specie  di  lanterna 
a  reverbero,  dove  si  adatta  un  lume; 
e  si  usa  per  andare  a  caccia  la  notte. 
La  luce  del  reverbero  scuopre  l'ani- 
male: esso  a  quel  mo' abbarbagliato 
non  si  muove,  e  il  cacciatore  gli  tira 
con  la  balestra.  ||  Andare  a  frugnolo, 
Andare  uccellando  col  frugnolo.  ||  fig. 
si  dice  di  chi  va  attorno  la  notte, 
specialm.  per  avventure  amorose.  || 
Occorrendo  la  notte  un  medico,  o  un 
prete,  si  dice  à.' Averlo  preso  a  fru- 
gnolo, quando  si  piglia  il  primo  che 
capita. —  È  forma  corrotta  di  fornuolo. 

Frugolare,  intr.  Andar  frugando; 
m^  specialm.  Andare  attorno  per 
c*a,  mettendo  le  mani  qua  e  là,  ed 
armeggiando  senza  proposito:  <  Fru- 
gola dalla  mattina  alla  sera,  e  non 
conclude  nulla.  »  Part.  p.  FRUGO- 
LATO. 

Frugolino-Ina.  dim.  di  Frugolo  :  «  È 
un  frugolino  che  non  istà  mai  fermo.  » 

Frùgolo,  s.  m.  Bambino  vivace,  che 
non  istà  mai  fermo,  e  che  mette  le 
mani  da  per  tutto:  «  Quel  bambino  è 
un  frugolo,  che  non  lascia  ben  avere: 
-  È  un  vero  frugolo.  »  ||  Anche  di  per- 
sona che  si  dà  a  più  cose,  e  che  sia 
destra,  accorta:  «  E  un  frugolo  che 
guadagnerebbe  sull'acqua.  » 

Frugóne,  s.  m.  Carriaggio  coperto, 
da  trasportar  masserizie,  vettova- 
glie, ec.  come  quelli  della  milizia, 
delle  corti,  ec.  —  Dal  fr.  fourgon. 

Frugóne.  «.  m.  Percossa  data  di 
punta  con  bastone,  o  anche  col  pugno. 

Fruire,  tr.  Godere:  latinismo  del 
linguaggio  ascetico:  «  È  andato  a 
fruire  le  ricchezze  celesti.»  Part.p. 
Fruito. —  Dal  lat.  fruì. 


Fruizióne.  .«.  f.  Godimento:  Lati- 
nismo anche  questo  degli  ascetici: 
«La  fruizione  della   eti    'a  gloria.» 

—  Basso  lat.  frullio. 

Frullana,  s.  f.  Lo  stesso  che  Falce 
fienaia. 

Frullare,  intr.  Rumoreggiare  che 
fanno  gli  uccelli  levandosi  a  un  tratto 
a  volo:  «  Mi  frullò  una  starna  quanto 
di  qui  a  lì,  e  non  la  colsi:  -  Frullò 
da  quel  cespuglio  un  branco  di  pas- 
sere. »  ||  Rumoreggiar  che,  fa  il  frul- 
lone menato  in  giro  :  «  È  un  frullare 
continuo  dalla  mattina  alla  sera  là 
da  quel  pastaio.  »  ||  Rumoreggiare  del 
sasso  scagliato  dalla  frombola:  «  Gli 
vidi  scaricar  la  frombola,  e  mi  sentii 
frullare  il  sasso  intorno  gli  orecchi.  » 
Il  Girare  rapid.amente  attorno  al  pro- 
prio asse  0  centro  :  «  Guarda  laggiili 
come  frulla  quella  ruota:  che  cosa 
è? -La  trottola  quando  frulla  forte, 
si  vede  appena  muovere.»  ||  Frullarti 
il  cervello.  Aver  de'ghiribizzi,  degli 
estri:  «Eh!  le  frulla  il  cervello  a 
quella  ragazza;»  che  dicesi  anche 
Le  f ridia  la  testa,  o  La  gli  frulla.  \  \ 
Far  frullare  uno.  Farlo  operar  con 
prontezza,  alacrità,  ec:  «Gli  pagan 
bene;  ma  gli  fanno  anche  frullare.» 
\\tr.  Agitare  certi  liquidi  menando 
il  frullino:  «  Frullare  la  cioccolata: 

-  Frullare  le  uova.  »  ||  Frullare  le 
ulive.  Cavarne  l'olio  per  mezzo  del 
frullino.  Pari.  p.  FRULLATO.  ||  In 
forma  d'o(£.  Pappa  frullata,  La  pap- 
Iia,  gettatovi  dentro  un  uovo  e  frul- 
lata nel  pentolo,  prima  di  scodellarla. 
Il  Olio  frullato,  Quello  estratto  per 
mezzo  del  frullino.  —  Voce  onomato- 
peica. 

Frullino,  s.  m.  Arnese  con  un  pez- 
zo imperniato,  che  facilmente  frulla  e 
gira  al  movimento  dell'aria;  detto 
anche  Girandola:  «  Ho  comprato  un 
frullino  per  il  bimbo.  »  ||  Girare  come 
un  frullino,  dicesi  ad  uomo  di  cer- 
vello svolazzatolo.  ||  Essere  un  frul- 
lino. Andar  via  come  un  frullino,  di- 
cesi di  persona  svelta  e  pronta  nei 
movimenti,  non  ostante  la  età:  «Ha 
ottant'anni,  eppure  va  via  come  un 
frullino.  »  Il  Frullino  da  cioccolata. 
Strumento  formato  di  uno  zoccolo 
bernoccoluto,  con  un  manico  verti- 
cale, che  ficcato  in  un  vaso  da  cioc- 
colata, e  aggirandolo  con  forza  tra 
le  palme  delle  mani,  serve  a  farla 
spumeggiare.  Il  i^ruHino  da  uova,  Lo 
stesso  strumento,  ma  più  piccolo,  e 
con  lo  zoccolo  più  semplice.  ||  Edifi- 
zio,  0  Macchina,  che  per  lo  più  è 
annessa  ai  franto,),  mediante  la  quale 
si  macinano  le  ulive  ciie  sono  state 
già  frante,  e  ne  è  stato  tratto  l'olio, 
per  estrarne  quello  che  ci  può  essere 
nmn?,to.\\  Frullino,  è  nome  volgare, 
del  Beccaccino  minore. 

Frullo,  s.  m.  Frullino  da  cioccolata. 
\\  Frullo,  T.  de'cacc.  nella  frase  Ti- 
rare a  frullo  a  qualche  animale,  e 
consiste  nello  scaricare  il  fucile  nel 
momento  che  l'animale,  alzandosi  di 
terra  o  d'altrove,  fa  coll'ale  certo 
movimento  che  pare  che  frulli.  ||  Di 
qui  il  modo  fìg.  Pigliare  uno  a  frullo, 
per  Fermare  uno  su  due  piedi, quando 
ci  capita  dinanzi:  «Eh,  bisogna  pi- 
gliarti a  frullo:  il  venirti  a  cercar  a 
casa  è  inutile.  »  ||  Pigliar  a  frullo  pa- 
role, frasi  ec, Coglierle  prontamente; 
ed  anche  Intenderlo  di  colpo:  «Pi- 
glia a  frullo  i  discorsi  de' valentuo- 
mini, e  poi  se  ne  fa  bello.  » 

Frulloncino.  dim.  di  Frullone. 


Frullóne,  s.  m.  Arnese  di  legname 
a  guisa  di  cassone,  dove,  per  mezzo 
di  un  burattello  di  stamigna  o  di 
velo,  scosso  dal  girar  di  una  ruota, 
si  cerne  la  crusca  dalla  farina.  ||  Im- 
presa della  Accademia  della  Crusca 
col  motto:  Il  più  bel  fior  ne  coglie; 
onde  si  suol  chiamare  Devoto  del 
frullone,  Chi  nello  scrivere  affetta 
modi  ricercati  o  antiquati,  perché  per 
un  pezzo  si  è  falsamente  creduto  che 
la  Crusca  autentichi  solamente  si 
fatti  modi. 

Frumeniàceo.  ad.  T.  hot.  Aggiunto 
di  Quelle  piante,  che  danno  frumento, 
come  grano,  farro,  ee.  —  Dal  lat.  fru- 
menfaceus. 

Frumentàrio.  ad.  Che  concerne  il 
frumento:  «  Commercio  frumentàrio; 
Legge  frumentaria.  »  —  Dal  lat.  fru- 
mentarius. 

Fruménto,  s.  m.  Propriamente  è  lo 
stesso  che  Grano  ;  ma  si  prende  per 
Ogni  sorta  di  semi  atti  a  far  pane  o 
polenda,  come  orzo,  segale,  grantur- 
co; nel  qual  significato  si  usa  gene- 
ralm.  nel  pi.  —  Dal  lat.  frumenlum. 

Fruscio,  s.  m.  Quel  remore  che 
fanno  più  persone  camminando  e  stri- 
sciando le  scarpe,  o  anche  una  sola 
persona  agitando  o  strascicando  le  ve- 
sti: «Ma  che  è  quel  fruscio  nella  stra- 
da? guarda  un  po'.  »  ||  Lo  stormire  éhe 
fanno  le  frasche,  allorché  passa  velo- 
cem.  qualche  animale  fra  esse,  o  tira 
gran  vento:  «Il  cignale  traversò  la 
siepe  facendo  un  gran  fruscio:- Con 
quel  vento  bisognava  sentii-e  che  fru- 
scio facevano  gli  alberi  di  dietro 
casa.  »  Il  Qualunque  rumore  confuso: 
«  Ragazzi,  non  fate  tanto  fruscio.  » 

Frusóne,  s.  m.  Uccello  del  genere 
delle  passere,  ma  più  grande,  con  le 
penne  rosse  giallicce.col  becco  grosso 
e  forte  tanto,  che  schiaccia  i  noccioli 
di  ciliegia.  Il  i^rusonc,  si  dice  fami- 
liarmente a  Chi  va  importunam.  at- 
torno a  una  donna,  con  propositi  non 
in  tutto  onesti:  «Io  non  vo'frusoni 
d'attorno.»  —  Dal  basso  lat.  frisio. 

Frusta,  s.  f.  Cordicella  di  filo  in- 
trecciato, più  grossa  dall'  un  capo  che 
dall'altro,  che  legata  per  una  delle  sue 
estremità  a  un  lungo  manico  flessibi- 
le, e  terminata  dall'altra  con  un  pezzo 
di  spago  detto  Codetta,  serve  per  bat- 
tere con  essa  i  cavalli,  o  per  agi- 
tarla schioccando,  a  fine  di  incitarli 
al  corso:  «  Quel  cocchiere  adopra 
troppo  la  frusta: -Alcuni  schioccano 
la  frusta  a  tempo  di  musica.»  Il  Spe- 
cie di  sferza,  per  lo  più  fatta  di  giun- 
chi variam.  intrecciati,  con  che  si 
battono  i  panni  per  iscuoterne  la  pol- 
vere. ||  Una  lunga  e  sottile  verga  di 
albero  o  di  virgulto,  con  che  si  per- 
cuote talora  alcuno:  «Certi  genitori 
credono  di  educare  i  figliuoli  con  la 
frusta,  ma  s'ingannano.  »  [|  Arnese  da 
cucina  per  montare  la  panna,  le  uo- 
va, ec;  ed  é  formato  di  tanti  fili  d'ot- 
tone piegati  ad  arco  e  intersecati,  che 
si  ricongiungono  tutti  ad  un  manico, 
dove  sono  tenuti  stretti  da  filo  pur 
d'ottone,  avvoltato  strettamente  so- 
pra di  essi.  —  Dal  lat.  fustis. 

Frustàgno.  s.  m.  Tela  bambagina 
.alquanto  rozza  e  da  strapazzo,  per 
farne  giubbe  e  calzoni  da  uomo  :  «Una 
cacciatora  di  frustàgno.  »  —  Da  Fu- 
stdt,  subborgo  del  Cairo,  donde  prima 
venne  questo  tessuto. 

Frustalo,  s.  m.  Chi  fa  e  vende  fruste. 

Frustare,  tr.  Battere  o  Percuotere 
con  la  frusta:  «Frusta  continuamente 
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i  cavalli  senza  bisogno.  »  ||  Pagare  il 
boia  perchè  ci  frusti.  V.  BOIA,  ili 
doratori  neHo  spruzzare  col  pennello 
per  granire,  se  lo  spruzzo  non  è  fatto 
molto  unito  come  si  deve,  quell'ope- 
razione mal  fatta  la  chiamano  Fi-u- 
slare,  e  per  atto  di  rimprovero  si  di- 
rebbe a  chi  frusta  cosi:  «  Se  tu  hai 
smania  di  frustare,  mettiti  a  fare  il 
cocchiere,  e  lascia  star  il  doratore.  » 
\]  Frustare,  dicesi  talora  anche  per 
Logorare,  Consumare;  rif.  a  vesti. 
Part.  p.  Frustato. 

Frustata,  s.  f.  Colpo  dato  con  la 
frusta:  «Quella  povera  bestia  l'am- 
mazza dalle  frustate: -Gli  passò  da 
canto  col  legno,  e  gli  diede  una  fru- 
stata nel  viso.  >  Il  Per  mostrare  che  è 
più  efficace  assai  una  battitura  che 
le  esortazioni,  suol  dirsi  :  «  Val  più 
una  frustata  che  cento  arri  là.»  H^^r. 
Motto  satirico,  assai  pungente:  «  Ha 
scritto  una  risposta  a  quell'insolen- 
te, dove  ci  sono  certe  frustate  da 
levare  il  pelo.  » 

Frustatóre-trice.  verbal.  da  Fru- 
stare; Chi  0  Che  frusta. 

Frustatura,  s. /■.  L'atto  e  L'effetto 
del  frustare:  «  Quella  fu  una  solenne 
frustatura.  » 

Frustino,  s.  vi.  Bacchetta  ricoperta 
di  strisce  sottili  di  pelle,  o  di  altra 
materia,  di  cui  si  servono  i  cavalcanti 
per  toccare  il  cavallo.  ||  Familiarm. 
dicesì  a  Giovane  che  abbia  la  smania 
di  vestire  secondo  la  moda  e  di  far  lo 
zerbino,  ma  che  gli  manchi  il  più  e 
meglio  per  farlo  come  si  deve,  cioè 
i  denari.  Chiamansi  così,  perchè  non 
è  raro  che  i  cosi  fatti,  senza  neanche 
saper  cavalcare,  non  che  avere  il  ca- 
vallo, portino  il  frustino. 

Frusto,  ad.  Assai  consumato.  Lo- 
goro; detto  di  abito,  panno,  ec.  —  È 
sincope  di  frustato,  in  senso  di  Lo- 
gorato. 

Frustóne.s.m.accj'.  di  Frusta, nel  se- 
condo significato  della  parola  :«Escite 
di  costi,  0  piglio  un  frustone.  » 

Frustràneo,  ad.  T.  leg.  Che  si  fa  o 
si  dice  invano:  «Tutto  quel  che  si 
è  fatto  sin  qui,  è  frustraneo.  »  —  Dal 
lat.  frustra,  Invano. 

Frustrare,  tr.  Render  vano,  fru- 
straneo: «Per  carità  non  frustrate 
la  speranza  che  abbiamo  di  riveder- 
vi. »  Voce  pedantesca.  Part.  p.  Fru- 
strato.—Dal  lat.  frustrare. 

Frùtice,  s.  vi.  Arbusto;  e  si  dice  di 
quelle  piante  che  tengono  il  mezzo 
tra  gli  alberi  e  l'erbe,  e  mettono  i 
rami  poco  sopra  il  terreno.  —  Dal  lat. 
frutex. 

Fruticóso,  ad.  T.  bot.  Aggiunto  di 
quelle  piante  che  crescono  in  frutice. 
—  Dal  Lat.  fruticosus. 

Frutta,  s.  f  II  frutto  colto  dall'al- 
bero, e  già  maturo:  «Per  colazione 
mangio  un  po' di  pane,  e  una  frutta: 
-Quest'anno  le  frutte  sono  molto 
care.  »  |]  In  senso  collettivo  per  Frut- 
te: «  La  frutta  è  rincarata.  » 

Fruttala,  s.  f.  Campetto  per  lo  più 
in  colle,  compreso  tra  due  filari  di 
viti  e  di  altri  alberi  da  frutto:  «In 
un  giorno  ha  vangato  due  fruttale.  » 

Fruttaiuòlo-óla.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  vende  frutta:  «  Va  dal  mio 
l'ruttaiuolo  a  comprar  le  pesche.  » 

Fruttarne,  s.  vi.  Quantità  di  frutte 
diverse:  «Pere,  mele,  e  altro  frut- 
tame.  »  Il  Usasi  più  che  altro  parlan- 
dosi di  frutta  rappresentate  dall'arte: 
«Una  madonna  di  Luca  della  Rob- 
bia, con  bella  cornice  di  fruttami.  » 


Fruttare,  tr.  e  assol.  Fare,  Rende- 
re, frutto:  «L'albero  che  non  frutta 
è  bene  tagliarlo:  -  Nei  terreni  poco 
sassosi  i  castagni  fruttano  poco:  - 
Quel  poderino  è  piccolo,  ma  gli 
frutta  bene.  »  ||  Detto  di  denaro  dato 
a  cambio,  Rendere  interesse:  «  Ha 
un  capitale  che  gli  frutta  duemila 
lire  l'anno: -Il  suo  denaro  lo  sa 
far  fruttare.  >  ||  Dicesi  anche  di  tasse, 
imposizioni,  e  simili,  per  Dare,  Ren- 
dere, all'erario:  «  Il  Lotto  frutta  bene 
allo  Stato;  Tassa  che  frutta  al  Co- 
mune diecimila  lire  all'anno.»  ||  Delle 
bestie  da  stalla,  vale  Render  frutto, 
figliando;  e  dicesi  anche  della  stalla 
stessa,  preso  il  contenente  per  il  con- 
tenuto: «La  stalla  di  quel  poderino 
mi  ha  fruttato  quattrocento  lire.  »  || 
fìg.  Portare  buono  e  salutare  effetto. 
Giovare:  «Le  prediche  del  padre 
hanno  fruttato  poco.  »|| Esser  cagione 
di  ottenere  alcuna  cosa:  «La  sua 
buona  condotta  gli  ha  fruttato  una 
pensione  vitalizia.  »||Esi  riferisce  an- 
che a  cose  spiacevoli:  «  Sperava  che 
quel  libro  gli  fruttasse  lodi,  e  in- 
vece gli  ha  fruttato  biasimo  :  -L'ami- 
cizia dei  cattivi  frutta  dispiaceri.  » 
Part.p.  Fruttato.  |]  In  forma  d'ad. 
Terreno  fruttato.  Quello  dove  son 
piantati  alberi  da  frutto:  «  Cinque 
ettari  di  terreno  vitato,  ulivato  e 
fruttato.»  Il  In  forza  di  sost.  Il  frutto 
che  dà  una  pianta,  un  podere,  ec; 
«  La  stagione  è  propizia,  e  il  frut- 
tato sarà  buono  :  -A  tali  spese  si  sup- 
plisce col  fruttato  del  podere.  » 

Frutterèlla.  divi,  di  Frutta:  «Man- 
gio ogni  tanto  qualche  frutterèlla.» 

Fruttéto,  s.  VI.  Luogo  dove  sono 
piantati  alberi  da  frutto;  Pomario. 

Frutticèllo.  divi,  di  Frutto,  per  Al- 
bero da  frutto:  «C'è  anche  qualche 
frutticollo;  ma  pochi.» 

Fruttiera,  s.  f.  Vassoio  grande,  as- 
sai cupo,  e  spesso  in  forma  di  panie- 
rino, nel  quale  si  mettono  le  frutte 
da  portarsi  in  tavola. 

Fruttifero,  ad.  Che  fa  frutto:  «  Al- 
beri fruttiferi.  »  ||  Di  denaro:  «  Denari 
fruttiferi  al  sei  percento:  -Capitale 
fruttifero;  -  Credito  fruttifero.  »  Il  In 
senso  morale:  «  Le  lezioni,  acciocché 
sieno  fruttifere,  bisogna  farle  a  modo 
di  conversazione  con  gli  scolari.»  — 
Dal  lat.  fructifer. 

Fruttificare,  intr.  Dar  buon  frutto: 
«Il  buon  seme  fruttifica  nel  buon  ter- 
reno. »  Part.  p.  Fruttificato.  — 
Dal  basso  lat.  friiclificare. 

Fruttificazióne.  «.  f.  II  fruttificare: 
«  Quel  seme  è  di  una  mirabile  frut- 
tificazione. » 

Frutto,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  anche 
Fruita  di  g.  f.  Tutto  ciò  che  la  terra 
produce  per  alimento  degli  nomini  e 
degli  animali,  come  grano,  legumi, 
erbe,  fieno,  ec:  «Raccogliere  i  frutti: 
-  Produrre,  Portare,  Dare,  Render^ 
frutto.  »  li  Intendesi  particolarm.  dei 
frutti  carnosi  o  polputi,  prodotti  da- 
gli alberi  e  altre  piante,  come  le 
pere,  le  susine,  le  ciliege,  il  ribes,  ec; 
queste  nel  pi.  diconsi  generalm.  non 
Fruiti,  ma  Fruita,  colte  che  siano 
dalla  pianta  ;  «  Alberi  carichi  di  frut- 
ti:-Alla  fine  del  desinare  si  man- 
giano le  frutta.  »  ,i  /f^.  Utile,  Profitto, 
che  ricavasi  da  checchessia:  «Tutto 
quello  che  posseggo  è  frutto  de' mici 
sudori  :-Non  ricavo  alcun  frutto  dalle 
mie  fatiche:-Certi  guadagni  non  fanno 
frutto:  -  Le  prediche  ordinariam.  non 
fanno  frutto.  »  Ij  Rendita  di  terreno: 


«  Podere  che  rende  un  buon  frutto.  » 
il  Interesse,  Merito,  che  si  ritrae  dai 
denari  prestati;  onde  i  modi  Dare  a 
frutto,  Prendere  a  frutto,  ec:  «  Danno 
i  denari  al  frutto  del  cento  per  cento: 
-Dà  i  quattrini  a  frutto:  -Ha  dovuto 
prendere  a  frutto  una  buona  somma.  » 
WFrutto,  è  pure  l'Albero  che  fa  le 
frutta;  «  Nel  podere  ci  son  molti 
frutti:  -  I  frutti  amano  la  collina.  »  || 
Albero  da  fruito,  Albero  fruttifero, 
come  meli,  peri,  tc.\\  Fruiti  di  sta- 
gione. Quelli  che  ciascuna  stagione 
produce.  Il /iff.  I  malori  che  questa  o 
quella  stagione  suole  arrecare;  «Le 
infreddature  nell'inverno  sono  frutti 
di  stagione.  »  Il  i^ruMi  fuori  di  sta- 
gione. Frutti  che  talora  vengono  fuori 
della  loro  stagione;  ma  dicesi  più 
spesso  nel  fìg.  per  Cffse  che  non  ven- 
gono 0  non  si  fanno  al  loro  tempo: 
«Gli  amori  pe'vecchi  son  frutti  fuor 
di  stagione.  »  ||  Frutti  di  mare.  Gli 
animali  marini  del  genere  delle  tel- 
line, arselle,  esimili.  ||  Bestia  da  frut- 
to, Quella  che  si  tiene  nelle  stalle  per 
averne  ì  parti.  ||  Essere  alle  frutta, 
vale  Essere  alla  fine  del  desinare.  || 
Arrivare  alle  frutta,  dicesi  figuratam. 
per  Arrivar  tardi.  ||  Andare  o  Man- 
dare a  frullo,  dicesi  della  femmina 
degli  animali  da  stalla,  per  Andare  o 
Mandare  alla  monta.  ||  Ogni  fruito 
vuol  la  sua  stagione,  prov.  che  signi- 
fica doversi  fare  ciascuna  cosa  quan- 
do è  il  tempo  opportuno.  ||  Perdere  i 
fruiti  e  il  capitale.  V.  Capitale.  — 
Dal  lat.  fructas. 

Fruttuosamente,  avv.  Con  frutto, 
Con  profitto:  «Insegnare,  Operare, 
fruttuosamente.  » 

Fruttuóso,  ad.  Che  reca  frutto: 
«  Anno  nevoso,  dice  il  proverbio,  anno 
fruttuoso.  »  Usasi  più  che  altro  nel 
fìg.  per  Utile,  Profittevole:  «Opera, 
Predica  fruttuosa;  -Studj  fruttuosi.  » 
—  Dal  Ht.  fructuosus. 

Fu  fu.  Rumore  confuso;  Io  stesso 
che  Fru  fru.  ||  E  dicesì  anche  allorché 
al  molto  affaccendarsi  di  alcuno  non 
corrisponde  l'effetto;  «  Fu  fu,  e  poi 
non  ha  fatto  nulla.  » 

Fuciacco  e  Fusclacco.  ».  m.  Quel 
drappo  di  teletta  d'oro  o  di  velluto 
ricamato  a  oro  od  argento,  che  cuo- 
pre  a  guisa  di  baldacchino  il  Croci- 
fisso di  una  Compagnia,  quando  va  a 
processione. 

Fucilacelo,  pegg.  di  Fucile:  «La 
nostra  fanteria  aveva  certi  fucilacci 
che  non  eran  buoni  a  nulla.  » 

Fucilare.  <r.  Uccidere,  o  Dar  morte 
con  colpi  di  fucile;  ed  è  pena  mili- 
tare: «Il  generale  Ramorino  fu  fu- 
cilato per  traditore.  »  Part.p.  Fuci- 
lato. 

Fucilata,  s.  f.  Sparo  di  fucile;  ed 
altresì  Lo  scoppio:  «  Si  sentono  qua 
e  là  delle  fucilate:  che  cosa  è? -Tirò 
una  fucilata  all'aria  per  impaurirle.  » 
WFare  alle  fucilate.  Combattere,  che 
fanno  più  persone  contro  altre,  ar- 
mate tutte  di  fucili;  «Fecero  più 
d'un'ora  alle  fucilate  tra  loro.  »  ||  Ed 
assol.  s'intende  del  Combattere  con- 
tro il  nemico:  «Può  essere,  ma  pre- 
sto si  fa  alle  fucilate.  »  ||  Fucilala,  si 
dice  anche  di  più  colpi  e  spari  in- 
sieme, fatti  da'  soldati  in  combatti- 
timento  :  «  La  fucilata  cominciò  la 
mattina  alle  nove,  e  continuò  fino  a 
mezzogiorno.  » 

Fucllatóre.uerioJ.  da  Fucilare;  Chi 
fucila;  «  .Spesso  soffrono  più  i  fuci- 
latori  che  il  condannato.  » 
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Fucilazióne,  s./".  La  pena  dell'esser 
(ucilato:  «Fu  condannato  alla  fuci- 
lazione. »  Il  L'esecuzione  della  con- 
danna: «Domani  c'è  la  fucilazione 
di  quel  soldato.  > 

Fucile,  s.  m.  Propriamente  sarebbe 
l'acciarino,  o  l'ordigno,  per  il  quale 
si  appicca  il  fuoco  alla  carica  dello 
schioppo-,  ma  ora  si  usa  solo  per  lo 
Schioppo  stesso,  che  è  Quell'arme 
da  fuoco  con  canna  lunga  e  non  molto 
grossa,  congegnata  e  incassata  nel 
suo  calcio,  la  quale  si  porta  in  ispalla, 
e  si  scarica  appoggiando  il  calcio 
stesso  alla  spalla:  «  Andare  a  caccia 
col  fucile: -Fucile  da  caccia,  da  mi- 
lizia: -Fucile  a  pietra,  a  fulminante, 
a  retrocarica,  a  ripetizione: -Fucile 
a  una  canna,  a  due  canne.  »  —  Da  fo- 
cile. Pietra  focaia,  della  quale  erano 
muniti  i  vecchi  fucili. 

Fucilièra,  s.  f.  Quell'ordine  di  pie- 
cole  feritoie,  aperte  sullo  spaldo  di 
una  fortezza,  per  tirare  attraverso  ad 
esse  col  fucile. 

Fucilière,  s.  f.  Soldato  armato  di 
fucile:  nome  che  si  usò  per  distin- 
guerlo dai  granatieri,  cacciatori,  ar- 
tiglieri, ec. 

Fucilino,  din.  di  Fucile:  «Un  fu- 
cilino da  piccoli  uccelli.» 

Fucina.  ».  f.  Quel  focolare,  dove  il 
fuoco  è  tenuto  sempre  desto  per  via 
di  un  grosso  mantice,  e  dove  il  fab- 
bro infuoca  il  ferro  per  lavorarlo  poi 
sull'ancudine:  «Una  fucina  con  una 
gran  cappa  e  con  due  grossi  man- 
tici.» Il  Anche  il  Fornello  dove  si  fon- 
dono ferri  e  metalli.  ||  Il  luogo  stesso 
dov'è  la  fucina:  «Quel  pover  uomo 
sta  nella  fucina  dalla  mattina  alla 
sera.  »  Il  fig.  Luogo  dove  sì  riduce 
gente  di  mala  vita,  per  macchinare 
nequizie:  «  Quel  ridotto  è  una  fucina 
di  scelleratezze.  »  —  Da  officina. 

Fucinato,  ai.  Lavorato  alla  fucina; 
detto  di  ferro. 

Fuco.  s.  m.  Il  maschio  delle  api 
comuni,  che  è  senza  pungiglione,  e  non 
è  atto  a  fare  il  miele;  comunem. Pec- 
chione: «  Il  fuco  è  la  immagine  del- 
l'ozioso, che  vive  del  lavoro  altrui.  » 
—  Dal  lat.  fucus. 

Fuco.  ».  m.  T.  nal.  Pianta  marina 
portata  dall'Oceano,  di  bellissimo  co- 
lor porporino,  da  cui  anticamente  ca- 
vavasi  quel  colore,  onde  le  donne  di- 
pingevansi  il  volto,  e  da  questo  trasse 
il  nome  di  Fuco  il  Belletto. —  Dal 
lat.  fucus. 

Fuga.  s.  f.  L'attodi  chi  fugge  o  per 
causar  un  pericolo,  o  per  viltà:  «  La 
tuga  è  mossa  sempre  da  debolezza 
di  animo: -Pigliar  la  fuga: -Darsi 
alla  fuga: -Cacciare,  Mettere,  Vol- 
gere, in  fuga: -Mettersi,  Volgersi,  in 
foga.  >\\La  fuga  in  Egino,Vlap\)resen- 
tazione  in  disegno  o  pittura  di  Ge.siì, 
della  Vergine  e  di  san  Giuseppe,  fug- 
genti in  Egitto  dall'ira  di  Erode; 
«  Una  fuga  in  Egitto  del  Rubens  fu 
pagata  trentamila  lire.  »||i)£  fuga, 
Più  che  frettolosamente:  «  L'ho  letto 
così  di  fuga,  e  m' è  parso  bello: -Gli 
ho  parlato,  l'ho  veduto,  di  fuga.  »  || 
Fuga  di  stanze,  Più  stanze  in  fila,  e 
che  dall'una  si  passa  nell'altra.!!  T. 
mus.  Composizione  per  lo  più  di  ge- 
nere scolastico,  nella  quale  un  sog- 
getto proposto  da  una  parte  viene  dì 
poi  ripetuto  con  diverse  alterazioni 
da  un'altra  parte  o  da  più  partì,  se- 
condo le  regole  su  ciò  stabilite  dal 
contrappunto.  — Dal  lat.  fuga. 
Fugace,  ad.  Di  fuga:  «I  suoi  fu- 


gaci passi.  »  Ma  il  senso  proprio  ha 
ceduto  il  luogo  al  metaforico,  e  Fu- 
gace, si  dice  per  Di  poca  durata.  Che 
passa  presto:  «Le  fugaci  gioie  della 
gioventù: -La  bellezza  è  un  bene 
fugace.  »  —  Dal  lat.  fugax. 

Fugacemente,  avv.  In  modo  fugace  : 
«  Quaggiù  si  gode  fugacemente.  » 

Fugacità. ».f.  astr.  di  Fugace;  L'es- 
ser fugace:  «La  fugacità  delle  cose 
umane.  » 

Fugare,  tr.  Mettere  in  fuga:  «Fu- 
gare il  nemico;  Fugare  i  ladri.  »  || 
fig.:  «Fugare  lezio,  il  sonno,  ec.  » 
Part.  p.  Fugato.  —  Dal  lat.  fugare. 

Fugato,  ad.  T.  mus.  Aggiunto  di 
stile,  il  quale  svolge  una  composi- 
zione, usando  alcuni  degli  artìfizj 
propri  della  fuga,  specìalm.  l'imita- 
zione. 

Fuggévole,  ad.  Che  presto  passa 
e  svanisce:  «  I  fuggevoli  e  vani  pia- 
ceri di  questo  mondo.  » 

Fuggevolézza.  ».  f.  astr.  dì  Fugge- 
vole; L'esser  fuggevole:  «La  fug- 
gevolezza degli  umani  piaceri.  » 

Fuggevolmente,  avv.  In  modo  fug- 
gevole: «Si  gode  fuggevolmente  quag- 
giù. »  Il  In  gran  fretta:  «  Gli  ho  dato 
una  guardata  fuggevolmente,  uè  posso 
dame  giudìzio.  » 

Fuggiascaménte.auu.Amodo  dì  chi 
è  fuggiasco:  «  Va  qua  e  là  fuggìasca- 
mente: -  Vive  fuggiascamente  là  per 
il  Mugello.» 

Fuggiasco,  ad.  Che  vive  celata- 
mente  qua  e  là  per  non  essere  sco- 
perto: «Fuggiasco  e  senza  modo  di 
vìvere,  era  ridotto  alla  disperazione: 

-  Vivere,  Star,  fuggiasco.  » 

Fuggifatica.  ».  e.  ind.  Chi  si  studia 
di  non  durar  fatica.  Pigro,  Infingardo. 

Fuggilòzio.  ».  e.  ina.  Occupazione 
piacevole,  pur  di  non  stare  in  ozio; 
più  comunem.  Passatempo. 

Fuggire,  intr.  Partirsi  d'un  luogo 
correndo  o  con  molta  prestezza,  sia 
per  effetto  di  paura,  o  per  sottrarsi 
a  un  pericolo  imminente  :  «  Alla  vista 
delle  guardie  i  ladri  fuggirono:  -  Fug- 
gite; che  la  casa  ha  preso  fuoco.  »  || 
E  anche  di  animali:  «  Alla  vista  del- 
l'uomo anche  il  leone  fugge.  »  11  Par- 
tirsi velocemente  per  qual  si  voglia 
altra  cagione;  nei  quali  significati 
usasi  talora  anche  a  modo  di  rifl.: 
«  È  fuggito  di  prigione,  e  ancora  non 
l'hanno  ripreso.  »  Il  Correre  rapida- 
mente; detto  d'uomo  e  d'animale: 
«Fugge  come  avesse  i  birri  dietro: 

-  Fugge  che  pare  una  palla  da  schiop- 
po. »  Il  fig.  detto  dì  tempo,  vita,  e  si- 
mili, Trascorrere  velocemente:  «  Il 
tempo  fugge,  e  bisogna  profittarne.  » 
!1  Allontanarsi  che  par  che  facciano 
ì  luoghi  dalla  vista,  di  chi  è  in  nave, 
o  in  altro  veicolo.  ||  fr.  oltre  al  senso 
del  tema,  vale  anche  Scansare,  Schi- 
vare: «  Convien  fuggire  anche  la  oc- 
casione di  far  male: -Fuggi  la  com- 
pagnia de'malvagj.  t\\A  fuggi  friggi, 
A  scappa  e  fuggi,  modi  avverbiali 
del  linguaggio  familiare,  che  valgono 
In  fretta  e  in  furia:  «  Ho  fatto  un  po' 
di  colazione  ascappa  e  fuggi.»  11  i^H^/sri 
fuggi.  Il  fuggire  confuso  di  molti,  più 
spesso  per  paura:  «  In  quel  fuggi  fuggi 
perdei  l'orologio;  Era  un  tal  fuggi 
fuggi,  che  mancò  poco  non  rimanessi 
schiacciato.  »  Part.pr.  FUGGENTE.  || 
In  forma  iVad.  usato  anche  in  forza  di 
sost.  specialm.  nel  pi.:  «  Non  si  può 
dire  quanto  grande  fosse  la  turba  dei 
fuggenti.»  Part.  p.  FUGGITO.  — Dal 
lat.  fugere. 


Fuggitivamente,  avv.  A  modo  di 
chi  fugge:  «  Se  ne  andò  fuggitiva- 
mente da  casa.  » 

Fuggitivo,  ad.  usato  spesso  inforza 
di  sost.  Fuggito  da  un  pericolo,  da  un 
combattimento,  da  un  luogo  di  pe- 
na, ec.:  «L'esercito  fuggitivo  si  di- 
sperse in  varie  parti:  - 1  fuggitivi  fu- 
rono raggiunti  e  fucilati.  »  |1  Fugace, 
Transitorio:  ma  è  di  raro  uso:  «  Beltà 
incerta  e  fuggitiva  :  -  Le  gioie  fuggi- 
tive dell'amore.  »  —  Dal  lat.  fugi- 
iivus. 

Fulgidézza.  ».  f.  astr.  di  Fulgido; 
L'esser  fulgido:  «  La  fulgidezza,  del- 
l'elmo, dell'armatura,  ec.  » 

Fulgidità.  ».  f.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  di  Fulgidezza. 

Fùlgido,  ad.  Che  manda  vivo  splen- 
dore.—  Dal  lat.  fulgidus. 

Fulgóre.  ».  m.  Splendore  vivacis- 
simo.—  Dal  lat.  fulgor. 

Fulicóne.  s.  m.  Di  una  persona  che 
abbia  carnagione  molto  bruna,  si  suol 
dire  che  è  7iera  come  il  fulicóne. — 
Forse  dal  latino  barbaro  fulica  per 
Folaga,  uccello  di  padule  che  prese 
il  nome  dal  suo  color  di  tìliggine. 

Fulminante.  ».  m.  Zolfino  o  Fiam- 
mifero, che,  stropicciato,  nel  prender 
fuoco  scoppia:  «Una  scatola  di  ful- 
minanti. »  11  Cappellotto  da  fucile  con 
dentro  una  preparazione  di  materia 
fulminante:  «  Sgrillettai  e  non  prese: 
non  vi  avevo  messo  il  fulminante.  » 

Fulminare,  tr  Percuotere,  Ucci- 
dere, con  fulmine:  «Per  i  suoi  pec- 
cati Dio  lo  fulminò:- Rappresentò 
Giove  che  fulmina  i  giganti.  »  [|  In 
modo  imprecativo.  Dio  vii  fùlmini! 
«Dio  mi  fulmini,  se  non  è  vero. »  li 
Percuotere  con  colpi  d'artiglieria: 
«Fulminarono  per  due  giorni  la  piazza 
con  ottanta  cannoni.  »  ||  Rif.  a  inter- 
detto, scomunica,  e  simili,  Emanare, 
Pronunziare:  «  Il  papa  fulminò  la  sco- 
munica, l'interdetto.  »  ||  Ed  anche: 
«  Fulminar  biasimi,  vituperj,ec.»||/f3'" 
«  Fulminare  occhiate,  sguardi,  ec.  »  || 
indr.Correre  velocissimamente:  «  Ven- 
ne via  fulminando.  »  \\impers.  Cadere 
i  fulmini:  «  Durò  a  fulminare  un'ora: 
-Non  andar  via,  lo  vedi  come  ful- 
mina?» Pari,  i""- Fulminante.  11  In 
forma  d'ad.  Aggiunto  di  quelle  ma- 
terie composte  che  per  piccola  per- 
cussione, o  attrito,  fanno  scoppio, 
come  Polvere  fidminante.  Cotone  ful- 
minante. \\  Fulminante,  A'ìCesi  di  ma- 
lattia, che  uccide  istantaneamente, 
come  se  l'uomo  fosse  colpito  da  ful- 
mine: «Apoplessia  fulminante: -Co- 
lera fulminante.  »  ||  Lettera,  Ordine, 
fidminante.  Lettera  che  si  scrive  o 
Ordine  che  si  dà  altrui,  intimando- 
gli di  far  tosto  una  data  cosa:  «  Non 
potendolo  più  tenere  in  casa,  scrisse 
una  lettera  fulminante  a  suo  padre 
che  lo  venisse  a  riprendere.  »  Part. 
p.  Fulminato.  ||  In  forma  d'ad.  Re- 
stare fulminato,  fig.  e  iperbolicam. 
Rimanere  stupido,  e  senza  proferir 
parola:  «  A  quelle  parole  rimase  ful- 
minato. » —  Dal  lat.  fulminare. 

Fulminatóre-lrice.  rerhal.  da  Ful- 
minare; Chi  0  Che  fulmina:  «Giove 
fulminatore: -Donna  fulminatrice  di 
occhiate,  dì  sguardi,  ec.  » 

Fulminazióne,  s.  f.  L'atto  dì  fulmi- 
nare: «  La  fulminazione  de' giganti.  » 
Wfig.:  «La  fulminazione  della  sco- 
munica. »  —  Lat.  fulminatio. 

Fùlmine.  ».  m.  La  materia  elet- 
trica quando  sì  sprigiona  dalle  nubi 
verso  la  terra,  o  dalla  terra  verso  le 
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rubi,  producendo  viva  luce  e  forte 
tuono.  Nel  primo  caso  dicesi  dai  Fi- 
sici Fulmine  discendente,  nel  secondo, 
Fulmine  ascendente: ^Fece gran  bur- 
rasca con  fulmini  spaventosi:  -  E  ca- 
scato un  fulmine  sul  campanile,  e  lo 
ha  rovinato  tutto.  »  ||  Come  un  ful- 
mine, dicesi  in  locuz.  comparativa  a 
significare  somma  rapidità,  o  istan- 
taneità: «Andò  via  come  un  fulmine; 
La  notizia  è  venuta  a  un  tratto  come 
un  fulmine;  Cavallo  che  corre  come 
un  {ulmine.  t  \\  fig.  Sentenza  di  pena 
ecclesiastica:  «I  fulmini  del  Vati- 
cano contro  le  nuove  eresie.  »  ||  Im- 
peto oratorio:  «I  fulmini  della  elo- 
quenza demostenica.  »  ||  Fulmine  a 
del  sereno,  Qualunque  avvenimento 
assai  grave,  che  accada  quando  meno 
si  aveva  ragione  di  aspettarlo:«Hanno 
destituito  il  Presidente  B.  È  stato  un 
fulmine  a  ciel  sereno.» — Dal  lat. 
fulmen. 

Fulmineo,  ad.  Di  fulmine  o  Del 
fulmine  :  <  Colpo  fulmineo.  »  ||  fig.  Da 
agguagliarsi  al  fulmine  per  i  suoi  ef- 
fetti: «Fulminea  spada: -Fulminea 
violenza  del  ìnovbo.  »  \\  Sguardo  ful- 
mineo. Sguardo  acuto,  vivissimo,  e 
che  incute  rispetto  e  terrore:  «Ce- 
sare e  Napoleone  I  avevano  sguardo 
fulmineo.  »  —  Dal  lat.  fìdmineus. 

Fulminio,  s.  m.  Il  fulminare  spesso 
e  continuato:  «E  stato  un  gran  ful- 
minio tutta  la  notte.  » 

Fulvo,  ad.  Di  colore  giallo  rosseg- 
giante, com'è  il  pelo  del  leone.  —  Dal 
lat.  fulvus. 

Fumàcchio,  s.  m.  Legnuzzo  non  in- 
teramente bruciato,  che  manda  fumo: 
«  Codesto  braciere  è  pieno  di  fumac- 
chi. >  ||  i^umaccAi,  diconsi  certe  Esa- 
lazioni bituminose  e  fumanti,  che  si 
alzano  da  stagni  bollenti  in  alcuni 
luoghi  della  Toscana,  come  in  quel 
di  Volterra,  e  altrove. 

Fumaiuòlo,  s.  m.  Le  bocche  della 
torretta  del  camino,  da  cui  esce  il 
fumo.  Il  I  carbonai  chiamano  cosi  un 
Bastoncello  rotondo,  con  cui  si  aprono 
i  furai  della  carbonaia. 

Fumare,  intr.  Mandar  fumo:  «Il 
mio  camino  fuma  tutti  i  giorni: -La 
mano  bagnata  quando  è  freddo  fuma: 
-L'acqua  bollente  fuma:-Un  legno 
mezzo  spento  fuma: -L'incenso  messo 
sul  fuoco  fuma.  »  ||  ir.  Tirare  in  bocca, 
per  mezzo  di  pipa  o  altrimenti,  fumo 
di  tabacco,  o  altra  materia,  a  cui 
siasi  appiccato  fuoco,ricacciando  esso 
fumo  per  la  bocca  stessa:  «Fumo  due 
sigari  al  giorno: -Fuma  tabacco  turco 
con  la  pipa:  -  Fumano  delle  foglie  di 
stramazzo.»  ||  E  assoL:  «  Io  non  fumo: 
-Fuma  lei? -Fumare  a  pipa.»|| J<'«- 
marsela,  Andarsene  o  per  pericolo,  o 
per  altro.  Svignarsela:  «Vide  la  mala 
parata,  e  se  la  fumò;»  ma  è  modo 
basso.  Il  La  gli  fuma,  suol  dirsi  fami- 
liarm.  di  chi  è  acceso  di  collera;  o 
anche  di  chi  ha  natura  vivace  e  fer- 
vida, specialni.  per  gioventù:  «Ve- 
dendo quell'obbrobrio,  pensa  se  la  mi 
fumava! -Eh!  quand'avevo  vent'anni, 
la  mi  fumava  davveio.  »  Pari.  pr. 
Fumante.  Pari.  p.  Fumato.— Dal 

lat.  fumare. 

Fumària,  s.  f.  Erba,  altrimenti  chia- 
mata Fumoslerno. 

Fumaruòla.  s.  f.  Ciascuna  di  quelle 
buche  che  si  vedono  nelle  zolfatare, 
dalle  quali  escono  sorgenti  di  acqua 
calda,  o  solo  vapore. 

Fumaruòlo.  a.  m.  Ciascuna  delle 
buche  della  torretta  del  eamino:  «  Il 


fumo  non  va  via  bene,   perchè   due 
fumaruoli  sono  riserrati.» 

Fumata.  ».  f.  Segnale  dato  bru- 
ciando materie  che  facciano  molto 
fumo:  «  Si  vedono  ogni  tanto  delle 
fumate  là  sul  poggio:  -  Quando  i  bar- 
beri arrivano  alle  riprese,  si  fanno 
le  fumate  per  avvertire  chi  ha  vinto.  » 
Il  Fumo  sollevato  per  qualunque  al- 
tra cagione,  come  le  fumate  che  si 
fanno  a'bachi  da  seta,  quelle  che  si 
fanno  per  le  vigne  e  per  gli  orti  ad 
impedire  il  guasto  della  brina,  ec.  || 
L'azione  del  fumar  tabacco:  «Ap- 
pena alzato,  fo  la  mia  solita  fumata.  » 
Fumatièra.  s.  f.  T.  mar.  Specie  di 
piatto  di  rame,  su  cui  si  brucia  della 
polvere  da  schioppo  per  uso  de' se- 
gnali di  notte. 

Fumatine,  dim.  di  Fumata  di  ta- 
bacco: «  Dopo  desinare  fo  una  fu- 
matina.  » 

Fumatóre-trice.  verbal.  da  Fuma- 
re; Chi  0  Che  fuma;  e  dicesi  di  Chi 
ha  l'abito  di  fumare  tabacco. 

Fumétto,  s.  m.  Specie  di  liquore 
fatto  con  anaci,  col  quale  si  aggi-a- 
zia  l'acqua  da  bevere  fuori  di  pasto  ; 
cosi  detto  perchè,  versato  o  schiz- 
zato nel  bicchiere,  si  decompone  pi- 
gliando aspetto  come  di  fumo. 

Fumicare,  intr.  Mandar  fumo,  ma 
non  in  gran  quantità.  Part.  p.  FU- 
MICATO. —  Dal  lat.  fumigare. 

Fumigazióne,  s.  f.  Operazione  con 
che  si  fanno  suffumigi  disinfettanti 
sulle  persone,  o  cose,  o  luoghi  infetti. 
Fumo.  s.  m.  Vapore  più  o  meno 
denso,  che  esala  per  lo  più  da  ma- 
terie che  abbruciano,  o  che  sono  for- 
temente riscaldate:  «  Fumo  d'incen- 
so:-Il  fumo  è  segno  di  fuoco: -Il 
camino  oggi  fa  fumo.  »  ||  L'odore  del 
fumo:  «  Questa  frittata  sa  di  fumo.  »  || 
Fumacchio:  «  Leva  quel  fumo  dallo 
scaldino;  non  senti  che  puzzo?»  ||  Ta- 
bacco da  fumo.  Tabacco  che  si  ado- 
pera per  fumare,  a  fine  di  distinguerlo 
dal  Tabacco  da  naso.  ||  Parlando  di 
vini  generosi,  vale  Forza,  Gagliar- 
d(a:  «  I  fumi  del  vino  gli  hanno  dato 
alla  testa.  »  11^^.  dicesi  per  Super- 
bia, Fasto,  V.anagloria:  «  È  tutto  fu- 
mo: -Fumi  d'ambizione,  di  superbia, 
della  nobiltà,  dei  titoli,  ec.:-Ih  che 
fumoi  »  Il  Vendila  di  fumo,  dicesi  nel 
linguaggio  legale  II  carpire  altrui  de- 
nari, spacciando  amicizie  con  perso- 
naggi potenti,  e  facendo  sperare  fa- 
vori. Il  Vender  fumo.  Spacciarsi  da  più 
di  quello  che  uno  è.  \\  Nero  fumo  o 
Nero  di  fumo.  V.  Ì^ERO.W  Andare 
in  fumo.  Svanire,  Dileguarsi;  e  detto 
di  fatiche,  o  simile,  Perdersene  il 
frutto,  0  Non  ricavarne  frutto  al- 
cuno: «Il  patrimonio  è  andato  in 
fumo: -Tutte  le  mie  fatiche  son  an- 
date in  fumo.  "  il  Avere  mollo  fumo  e 
poco  arrosto.  Avere  molta  apparenza, 
ma  poca  sostanza.  ||  Avere  a  noia  una 
persona  o  una  cosa  guanto  o  piii  che  il 
fumo  agli  occhi.  Averla  grandemente 
a  noia.  Esserci  in  odio:  «  I  compli- 
menti li  ho  a  noia  più  che  il  fumo 
agli  occhi.»  WDare  i  fumi,  dicono  i 
carbon.nj  per  Fare  torno  torno,  e  nella 
parte  inferiore  della  carbonaia,  al- 
cuni fori,  acciocché  l'aria  entri  ed 
esca.  Il  Ruberebbe  il  fumo  alle  candele 
0  alle  stiacciate,  dicesi  di  Uomo  assai 
rapace.  Il  7Z  fumo  della  patria  riluce 
più  dell'alimi  fuoco.  Più  si  ama  la 
patria  benché  umile,  che  gli  altrui 
paesi  benché  nobilissimi.  Il  CAt  s'im- 
paccia con  le  frasche,  la  minestra  sa 


di  fumo.  V.  Frasca.—  Dal  lat.  fu- 

mus. 

Fumosèllo.  dim.  di  Fumoso;  Che 
è  tanto  o  quanto  fumoso  per  Borioso: 
«  È  un  fumosèllo  che  fa  dispetto.  » 

Fumosètto.  dim.  di  Fumoso;  lo 
stesso  che  Fumosèllo,  se  non  quanto 
è  meno  spregevole:  «  È  carina;  ma  è 
un  po'fumosetta.  » 

Fumosità,  s.  f.  Esalazione  vaporo- 
sa: «  La  fumosità  del  letame.  :•  ]|Dei 
vini  generosi:  «  La  fumosità  di  quel 
vino  gli  andò  alla  testa.  »  ||  fig.  Boria, 
Alterigia:  «  Quella  sciocca  con  la  sua 
fumosità  fa  dispetto.  » 

Fumóso,  ad.  Pieno  di  fumo:  «  Era 
acceso  il  fuoco,  e  la  stanza  tutta  fu- 
mosa. »  Il  Di  vino  generoso.  Che  manda 
i  suoi  fumi  alla  testa:  «Il  vino  del 
Chianti  è  assai  fumoso.  »  ||  Borioso, 
Gonfio  di  superbia:  «  Uomo  altero  e 
fumoso.  »  —  Dal  lat.  fumosus. 

Fumostérno.  s.  m.  Nome  volgare 
della  erba  detta  da' Botanici  Fuma- 
ria officinalis,  ed  è  medicinale. 

Funàio,  s.  m.  Chi  fa  funi,  canapi, 
corde,  ec.  :  «I  funaj  lavorano  in  luo- 
ghi appartati  e  lungo  le  mura.»  \\Fare 
come  i  funaj  (che  lavorando  vanno 
per  l'indietro),  dicesi  di  chi,  invece 
che  prosperare,  cade  sempre  in  peg- 
giore stato  II  Essere  sempre  da  pie 
come  i  funaj.  Tornare  a  far  sempre  la 
cosa  stessa  ||  Così  onderebbe  avanti 
anche  un  funaio,  dicesi  di  chi  ha  tali 
aiuti  ©guadagni  dasupplire  assai  bene 
alle  spese,  e  vantaggiare  il  suo  avere. 
Funaiòlo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Fu- 
naio, e  se  ne  formano  le  stesse  frasi. 
Funàmbolo-ola.  ».  m.  e  f.  Chi  balla 
e  fa  altri  esercizi  sulla  corda:  «  I  fu- 
namboli è  raro  che  ora  vadano  su 
per  i  teatri:  vanno  alle  fiere.  »  — Dal 
lat.  funambulus. 

Funame.  ».  m.  Nome  collettivo  che 
comprende  tutte  le  specie  di  funi,  le 
quali  per  Io  più  servono  di  corredo 
a  checchessia,  o  si  adoperano  in  qual- 
che lavoro. 

Funata.  s./".CoIpo  dato  con  una  fune: 
«Lo  gastigava  dandogli  delle  funa- 
te. »  Il  Più  persone  legate  ad  una  me- 
desima fune:  «Presero  tutti  que'bri- 
gantì  e  ne  fecero  funate  di  tre  o 
quattro  per  fune.  »  || /^are  una  fu- 
nata. Arrestare  più  persone  per  con- 
durle in  prigione:  «La  polizia  ha 
fatto  una  funata  di  que' giovinastri.  » 
Fune.  ».  f.  Grossa  corda  per  lo  più 
di  canapa:  «  Ci  vuol  tante  braccia  di 
fune:  -  Legato  con  la  fune:  -  La  fune 
del  pozzo,  ec.  »  Il  Funi,  per  similif.  di- 
consi Quelle  lunghe  strisce  di  raggi 
solari,  che  talora  si  vedono  piover 
giù  tra  nuvola  e  nuvola.  ||  ^IHaccarsi 
alle  funi  del  cielo,  Ricorrere,  per  di- 
sperazione, a  cose  nocive  o  impos- 
sibili. Il  Venir  giti  acqua  come  le  funi. 
Piovere  dirottamente.  ||  Dare  della 
fune  a  uno,  Dargli  un  po'  d'agio  e  li- 
bertà d'operare.  ||  Un  po' piii  fune,  si 
dice  quando  manca  alcuna  cosa  al 
compimento  d'una  faccenda.  —  Dal 
lat.  fiinis. 

Fùnebre,  ad.  Che  concerne  il  morto 
0  i  morti  in  generale,  o  gli  ufifìcj  che 
ad  essi  si  rendono' ec:  «  Carro  fune- 
bre: -  Pompa  funebre:  -  Onori  fune- 
bri: -Cerimonia  funebre:-  Orazione, 
Canzone,  Marcia,  Messa,  funebre; - 
Riti  funebri  degli  antichi.» H/f^.Mesto, 
Funesto,  Doloroso:  «Funebri  imma- 
gini:-Funebri  lamenti.»  Ma  in  tal 
senso  non  é  del  linguaggio  comune. 
—  Dal  lat.  funebris. 
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Funerale,  s.  m.  La  cerimonia  reli- 
giosa che  si  fa  per  suffragar,  1'  anima 
di  un  morto,  Mortorio:  «  E  morto  il 
conte  B.,  e  og-gi  e'  è  il  funerale  a  San 
Lorenzo.  »  Il  Funerali,  nel  pi.  denota 
maggior  solennità:  «I  funerali  del 
Papa  durano  nove  giorni.  »  Ij  Di  una 
festa  che  riesca  fredda  e  senza  brio, 
si  suol  dire  che  è  o  che  pare  un  fu- 
nerale. —  Dal  basso  lat.  funeraìis. 

Funeràrio,  ad.  Attenente  a  fune- 
rale :  «  Spese  funerarie  :  -Consuetudi- 
ni funerarie: -Iscrizione  funeraria.  » 
Funèreo,  ad.  Attenente  a  funerale; 
ma  più  spesso  si  usa  per  Mesto,  Lu- 
gubre: «  Il  suono  funereo  delle  cam- 
pane, sonanti  a  morto: -Quel  fune- 
reo spettacolo  mi  impietosi.  »  — Dal 
lat.  funercus. 

Funestamente,  avv.ln  modo  fune- 
sto: «  La  celia  andò  a  terminare  tu- 
nestamcnte.  » 

Funestare,  tr. 'Esser  causa  di  grave 
dolore,  lutto,  turbamento,  ed  anche 
danno:  «  Funestarono  lafestacon  risse 
e  con  ferite  vicendevoli;  -  L'Italia  fa 
per  lunghi  anni  funestata  dalla  do- 
minazione straniera  :- Non  mi  ve- 
nire a  funestare  con  dolorose  noti- 
zie. »  Il  rifl.  Divenire  assai  tristo  e  do- 
loroso, fermando  la  mente  su  qualche 
cosa  tristissima:  «Non  mi  vo'fune- 
stare  con  questi  tristi  pensieri.  "  Pari. 
p.  Funestato. —  Dal  lat.  funestare. 
Funèsto,  ad.  Che  è  cagione  di 
morte  o  danno  irreparabile:  «Que- 
sta vittoria  gli  riuscì  funesta:  -  Gita, 
Caduta,  funesta:- Risoluzione  fune- 
sta:-Le  vostre  discordie  porteranno 
effetti  funesti  alla  patria:  -  Notte  fu- 
nesta. »  Il  Detto  di  un  periodo  di  tem- 
po. In  cui  accaddero  gravi  calamita. 
Il  Doloroso  gravemente:  «A  quel  fu- 
nesto annunzio  mi  contristai  tutto  :- 
Caso  funesto.  ■>  — Dal  lat.  funestus. 

Funga,  s.  f.  Lo  stesso  che  Muffa: 
«  Lo  vedi  che  su  tutti  questi  mobili 
c'è  la  funga  alta?  » 

Fungàccio.  pegg.  di  Fungo  ;  Fungo 
non  buono  a  mangiare.  ||  T.  6o«.  Sorta 
di  veccia  che  cresce  in  ogni  luogo 
senza  cultura,  e  che  si  spande  molto 
in  poco  tempo,  come  fa  il  fungo. 

Fungàia,  s.  f.  Luogo  pieno  di  fun- 
ghi. |1  Quantità  di  cose  d'una  mede- 
sima specie  riunite  insieme.  Il  Specie 
di  pietra  che,  bagnata  e  non  esposta 
all'aria  aperta,  in  pochi  giorni  pro- 
duce funghi;  detta  dai  Naturalisti 
Fungifer  lapis. 

Fungàto.  acZ.  Voce  usata  solamente 
nel  modo  prov.  Anno  fungalo  anno 
tribolato,  cosi  detto,  perché  l'abbon- 
danza dei  funghi  è  indizio  di  cattiva 
raccolta,  o  di  malattie,  per  essere  in 
quell'anno  la  stagione  molto  umida. 
Fùngere,  inlr.  Esercitare  attual- 
mente un  ufticio:  «Fungeva  da  pre- 
sidente il  commendator  B.  »  Ma  è  una 
affettazione,  potendosi  dire  col  po- 
polo faceva  d.a  Presidente.  Manca  del 
perf.  e  del  Pari,  p.  — Dal  \cit.  fungi. 
Funghire,  inlr.  Metter  la  muffa, 
Muflire:  «Non  lo  tenere  in  quella 
stanza  umida;  se  no,  fungliisce.  »  !l  E 
per  similit.  detto  di  persona,  per  Star 
lungamente  chiuso  in  un  luogo:  «Io 
ho  molto  da  lavorare,  ma  non  vo' mi- 
ca stnr  qui  in  casa  tutto  il  giorno  a 
fungliire.  »  Pari.  p.  FUNGHITO. 

Fungifórme.ad.  r.c/im  Aggiunto  di 
tumore.  Che  ha  la  forma  di  un  fungo. 
Fungo.. s.  m.  Nome  di  tutte  quelle 
piniite  crittogame,  senza  stipite,  con- 
vesse, coniche,  lisce,  con   pori  pic- 


colissimi bianchì,  quindi  scuri,  senza 
foglie  e  senza  radici,  e  la  cui  forma 
e  colore  hanno  molte  varietà.  I  più 
sono  mangerecci.  ||  Per  similit.  Quel 
bottone  che  si  genera  nella  som- 
mità del  lucignolo  acceso  della  lu- 
cerna in  tempo  d'umidità.  ||  Escre- 
scenza carnosa,  che  si  produce  talora 
nell'ulcere  e  nelle  piaghe  di  diffi- 
cile cura.  Il  Enfiato  de' pannicoli  che 
esce  fuori  dall'osso  rotto,  o  trapa- 
nato. ||  i^urr^o  di  Levante,  Specie  di 
fungo  venefico,  detto  anche  Noce 
vomica.  Il  In  una  notte  nasce  un  fun- 
go, si  dice  per  significare  che  Da  un 
momento  all'altro  può  accadere  la 
cosa  di  cui  si  tratta.  ||  Venir  su,  Cre- 
scere, e  simili,  come  un  fungo,  o  come 
i  funghi,  dicesi  familiarm.  di  perso- 
na che  cresca  senza  cultura  ed  edu- 
cazione alcuna:  «  Che  volete  clic  sap- 
pia? Per  mia  disgrazia  sono  venuto 
su  come  un  fungo.  »||A  significare 
che  una  cosa,  da  avere  effetto  in  av- 
venire può  esser  frastornata  e  impe- 
dita da  varj  accidenti,  suol  dirsi:  Di 
qui  allora  posson  nascere  tanti  fun- 
ghi.\\Far  le  nozze  co' funghì.  Far  le 
spese  necessarie  con  eccessivo  rispar- 
mio. Il  Prendere  il  fungo,  dicesi  fami- 
liarm. por  Impermalirsi;  più  spesso 
Prendere  il  cappello.  |ji^u«(/omar4no, 
T.  st.  nat.  Zoofito  di  color  rosso  e  tal- 
volta verde,  che  tiensi  rannicchiato 
e  attaccato  agli  scogli  come  un  fungo, 
ma  spiegando  alcune  sue  trombe  sem- 
bra in  certo  qual  modo  un  anemone. 
—  Dal  lat.  fungus. 

Fungosità,  s.  f.  Sostanza  simile  a 
piccolissimi  funghi,  che  nasce  sulla 
superficie  di  cose  state  in  luoghi  umi- 
di. ||  T.  med.  Quella  escrescenza  che 
nasce  alle  volte  attorno  alle  piaghe  e 
alle  ulcere,  perchè  in  qualche  modo 
rassomigliano  a  piccoli  funghi. 

Fungóso,  ad.  Che  ha  apparenza  di 
fungo:  «Tumore  fungoso.  »  ||i^«nso- 
so,  detto  di  lucignolo  della  lucerna 
quando  fa  molta  moccolaia.  —  Dal  lat. 
fungosns.  (tue. 

Funicèlla,  dim.  di  Fune;  Fune  sot- 
Funicolàre.  ad.  Che  ha  forma  di 
funicolo,  e  Che  è  composto  di  funi- 
celle: «  L'apparecchio  funicolare  del- 
l'Agudio,  fatto  per  spingere  le  car- 
rozze su  per  r  erta.  »  ||  In  forza  di  sosl. 
f.  La  funicolare,  dicesi  per  Strada 
che  abbia  simile  congegno. 

Funicolo,  s.  m.  T.  anat.  Funicolo 
omhe.licale,\o  stesso  che  Cordone  om- 
belicale—Dal lat.  funicxdus. 

t  Funzionare,  inlr.  Esercitare  inte- 
rinalniente  l'ufficio  che  spetta  ad  al- 
tri: «Il  commesso  funziona  da  segre- 
tario: >  il  popolo:  fa  da  segrelario.W 
Detto  di  macchina,  o  simili,  lo  dico- 
no malam.  per  Agire.  Part.jìr.  Fun- 
zionante. Pari. lì.  Funzionato.— 
Dal  fr.  fonctionner. 

t  Funzionàrio.  )ì.  m.  Ufficiale  pub- 
blico. Impiegato  dello  Stato:  «  I  pub- 
blici funzionarj.  »  —  Dal  fr.  fonclion- 

VtftXTBm 

Funzióne,  s.  f.  Tutti  insieme  gli 
atti  che  sono  proprj  di  un  ufticio: 
«  Le  funzioni  del  sindaco,  del  giu- 
dice:-Era  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni.»  Il /^«n2207ij  sacre,  o  solani. 
Funzioni,  Cerimonia  religiosa  che  si 
fa  nella  Chiesa  e  fuori  per  celebra- 
re gli  uffizi  divini:  «  Andare  alle  fun- 
zioni:-Uscir  dalle  funzioni:  -  Cele- 
brar le  funzioni.  »  Il  T.  med.  Azione 
de' differenti  organi  del  corpo,  con- 
forme alla  lor  naturale  destinazione. 


Il  Funzioni  animali.  Certe  azioni  che 
si  fanno  in  noi,  nelle  quali  l'anima- 
lità ha  gran  parte.  ||  ifunsioni  natu- 
rali, Quelle  che  sono  necessarie  alla 
vita,  0  per  conservarla  o  per  tra- 
smetterla nella  specie.  \\  Funzioni  vi- 
tali, Quelle  che  servono  alla  vita,  e 
dalle  quali  essa  dipende.  ||  i^unzJo?ie 
di  una  quantità,  T.  alg.  Un'altra 
quantità  dipendente  cosi  intimamen- 
te da  essa,  che,  al  variare  di  questa, 
l'altra  pur  varj  necessariamente  nel 
modo  voluto  dalla  natura  del  loro  le- 
game.—  Dal  lat.  funclio. 

Fuòco,  s.  m.  Lo  sviluppo  simulta- 
neo di  calore  e  di  luce,  prodotto  dal- 
la combustione  dei  corpi  detti  com- 
bustibili, quali  sono  tutti  i  vegetali 
secchi,  il  carbone,  la  resina,  ec.  ||  In 
senso  più  speciale,  intendesi  Quello 
che  si  fa  con  legne  o  altre  materie 
da  ardere;  e  dicesi  anche  delle  stesse 
materie  in  atto  di  ardere:  «  Accen- 
dere il  fuoco: -Spengere  il  fuoco: - 
Far  fuoco:  -  Mettere  il  fuoco  nel  for- 
nello: -  Mettere  il  fuoco  a  letto,  ec.  » 
Il  Incendio:  «  Ha  preso  fuoco  una  ca- 
panna:-Sonava  a  fuoco:- Al  fuoco! 
Al   fuoco!   era  il   grido   di   tutti.  »i| 
Fuoco,  dicesi  anche  L'  esplosione  di 
un'arme,  come  fucile,  cannone,  e  si- 
mili, avvenuta  per  l'accendersi  della 
polvere:  «I  soldati  a  quel  segno  fe- 
cero fuoco.  »  Il  Onde  il  comando  mi- 
litare Fuoco!  per  intimare  che  i  sol- 
dati  scarichino   il  fucile.  ||  ^rmt  da 
fuoco,  in   generale  I  fucili  e  i  can- 
noni; Bocche  da  fuoco,  in  particolare 
Le  artiglierie.  Il  Sfare  al  fuoco,  Tro- 
varsi al  fuoco,  dicesi  per  Stare,  Tro- 
varsi,nelle  file  de'combattenti.||F«o- 
co,  dicesi  spesso  per  Focolare:  «  Star- 
si nel  canto  del  fuoco.  »  ||  E  fig.  per 
Casa:   «  La  tal  parrocchia  fa  cento 
fuochi.  »  Il  Fuoco,  prendesi  anche  per 
Calore  molto  intenso,  che  uno  sente 
nella    persona    o   in    una    parte   di 
essa:  «  Questo  vino  mi  ha  messo  ad- 
dosso del  fuoco:  -  Ho  un  po'  di  fuo- 
co alla  testa.,»  11^3.  Ardore  d'indo- 
le, d'età:   «E  un  uomo  tutto  fuoco: 
-  Il  fuoco  della  gioventù  :  -  I  Fran- 
cesi son  pieni  di  fuoco.  »  1|  Fuoco  d'a- 
more, Ardente   passione   amorosa.  |1 
T.mat.  Punto  nell'asse  delle  sezioni 
coniche,  al  quale  concorrono  i  raggi 
luminosi  riflessi  del  concavo  di  esse. 
Il  L'unione   dei   raggi   refratti   dalle 
lenti  di  vetro.  1|  Fuoco,  detto  di  vino, 
vale  Saper  forte;  onde  il  modo  Pi- 
gliare il  fuoco,  Cominciare  a  inforzare: 
«  Questo  vino  ha  il  fuoco;  Ha  preso  il 
fuoco.  »  Il  Fuoco  arlifìziato,  0  Fuoco  la- 
vorato. Fuoco  che  con  artifizio  si  La- 
vora per  valersene  0  in  guerra,  0  in 
feste.  Il  E  nel  pi.  dicesi  anche  assoL: 
«  Stasera  ci  sono  i  fuochi  alle  Casci- 
ne:-Ieri  sera  facemmo  i  fuochi.  »  || 
fig.  di  ragazzo  vivace  troppo,  dicesi 
che  è  un  fuoco  lavorateli  Fuoco  gre- 
co, Materia  incendiaria,  che  nell'ac; 
qua  prende  maggior  vigore,  e  che  si 
usa  nella  guerra  di  mare. ìlFiioco  del 
Bengala,  Fuoco  artifiziato  in  forma  di 
una  candela,  che  acceso  manda  una 
luce  ora  candida, oraverde  ed  oraros- 
sa.l|ii^»oco  salvatico.  Specie  di  malat- 
tia infiammatoria  della  pelle.  ||  Fuochi 
di  Sant'Elmo,  Fuochi   elettrici,  che 
compariscono  talvolta  nelle  notti  bur- 
rascose sopra  le  cime  degli  alberi,  e 
sulle  punte  de' pennoni.  ||  i^'uoco  ceit- 
trale.  L'immenso  agglomeramento  di 
materie  candescenti,  che  si  suppone 
trovarsi   nella   parte  centrale  della 
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terra,  e  donde  hanno  origine  proba- 
bilmente i  vulcani.  ||  Fuochi  di  gioia, 
Quelli  che  si  fanno  sulle  pubbliche 
piazze  o  in  luoghi  eminenti,  in  occa- 
sione di  feste  religiose  o  nazionali,  ac- 
cendendo mannelli  di  stipa.  \\  Fuoco  di 
paglia,  dicesi  faniiliarm.  d'Una  pas- 
sione che  duri  poco  ;  ed  anche  di 
cosa  che  piace  e  piglia  voga  a  un 
tratto,  ma  che  dura  poco;  presa  la 
similitudine  dal  .subito  divampare  e 
spengersi  poco  dopo  della  paglia: 
<  Ogni  tanto  mostra  una  grande  ala- 
crità nello  studio,  ma  è  un  fuoco  di 
paglia: -Le  mode  sono  un  fuoco  di 
paglia.  »  \\  Fuoco  faiuo.  V.  Fatuo.  || 
Prova  del  fuoco,  Uno  dei  barbari  mo- 
di, coi  quali  nel  medio  evo  si  pre- 
tendeva di  provare  la  verità  del  det- 
to proprio  0  altrui,  ovvero  la  propria 
innocenza;  e  consisteva  nel  passare 
illesi  per  mezzo  alle  fiamme:  «  Il 
frate  Savonarola  dinanzi  alla  prova 
del  fuoco,  da  lui  accettata,  indietreg- 
giò. »  Il  E  anche  oggi  dicesi  MeUerei 
una  Viano  nel  fuoco,  per  dimostrare 
la  grande  certezza  di  quello  che  uno 
dice.  Il  j4  fuoco,  unito  con  alcuni  ver- 
bi, come  Dorare,  Sigillare,  e  simili, 
vale  Per  mezzo  del  fuoco;  «  Rame 
dorato  a  fuoco:  -Cannellino  sigillato 
a  fuoco.  >  Il  .4  fuoco,  soggiunto  a  Eser- 
cizio, vale,  Esercizio  militare  che  si 
fa  esplodendo  i  fucili  caricati  soltan- 
to di  polvere.  ||  A  fuoco  e  fiamma,  eoi 
verbi  Andare  o  Mettere,  vale  In  ro- 
vina, In  devastazione:  «  Tutto  il  pae- 
se andò  a  fuoco  e  fiamma.  »  ||  Z>a)' 
fuoco,  vale  Comunicare  il  fuoco  ad 
altra  materia,  sì  eh' ella  arda:  «Det- 
te fuoco  alla  capanna.  "  li  fig.  a  si- 
gnificare che  uno  odia  gi-andemente 
un  altro,  si  dice  che  gli  darebbe  fuo- 
co. Il  Esser  come  l'acqua  e  il  fuoco,  di- 
cesi di  due  persone,  d'indole  contra- 
ria: «  Suocera  e  nuora  son  come  l'ac- 
qua e  il  fuoco.  »  Il  Far  fuoco  addosso 
a  uno,  dicesi  fig.  dei  creditori  che  co- 
stringono con  atti  legali  il  debitore 
a  pagare  :  €  Dacché  ha  perso  il  cre- 
dito, tutti  gli  fanno  fuoco  addosso.  » 
Il  Far  fuoco  e  fiamma,  Adoperarsi  con 
tutta  sua  possa  per  ottenere  un  fine: 
t  Fa  fuoco  e  fiamma  per  aver  quel 
posto;  ma  non  ci  riesce.  >  Il  i^Vire  o 
Dire  cose  di  fuoco,  Far  o  Dire  cose 
straordinarie,  maravigliose:  «  Al  Ci- 
niselli  ci  sono  due  pagliacci  che  fanno 
cose  di  fuoco.  »  ||  Farsi  di  fuoco,  Ar- 
rossire grandemente  per  vergogna  o 
per  ira:  «  A  quelle  scempie  parole  la 
buona  donna  si  fece  di  fuoco.»  \\Melter 
fuoco  a  una  fornace,  o  solam.  Metter 
fuoco,  vale  Incominciare  la  operazio- 
ne del  cuocere:  «  Per  la  stagione  con- 
traria, ancora  non  ha  potuto  metter 
fuoco.  »  Il  Metter  troppa  carne  al  fuo- 
co. Imprendere  troppe  cose  a  un  trat- 
to: «  Oggi  nelle  scuole  si  mette  troppa 
carne  al  fuoco.  >  [1  Figliar  fuoco.  Co- 
minciare ad  ardere:  «  Soffia,  finché  le 
legna  non  hanno  preso  fuoco.  »  \\  fig. 
Incollerirsi,  Adirarsi;  «  Per  nulla  nul- 
la piglia  fuoco;  »  e  volendo  usare 
frase  più  efficace;  «Piglia  fuoco  co- 
me r  esca,  come  uno  zolfino,  come  un 
fiammifero,  ec.»  \\  Sputar  fuoco,  diecsi 
di  chi  o  per  offesa  ricevuta,  o  per 
grave  cosa  fatta  contro  alla  sua  vo- 
lontà, o  per  altra  cagione,  si  mostra 
sdegnatissimo  ed  iroso  con  atti  e  con 
parole:  «  Vistosi  burlato,  sputava  fuo- 
co, e  bestemmiava  come  un  Turco.  » 
Il  Chi  vuol  vedere  mi  uomo,  o,  una 
donna  da  poco,  lo  metta  ad  accendere 


il  lume  o  il  fuoco,  dicesi  allorché  ve- 
diamo alcuno,  a  cui  non  riesce  accen- 
dere il  lume  0  il  fuoco.  —  Dal  lat.  focus. 

Fuorché,  cong.  eccettuativa.  Salvo, 
Salvochè,  Eccetto,  Se  non:  «  V'erano 
tutti,  fuorché  lui.  » 

f  Fuordòpef a.s.m. Essere  un  fuordo- 
pera  per  Esser  fuori  di  proposito,  del- 
l'argomento, e  simili,  è  il  fr.  étre  hors 
d'oeuvre,  ripetuto  dai  gallicizzanti. 

Fuòri  e  Fuòra.  prep.  che  nota  se- 
parazione o  distanza  o  esclusione  da 
qualche  luogo,  ed  è  contrario  di  Den- 
tro. Ordinariamente  si  unisce  col  suo 
termine,  mediante  la  particella  Di. 
\\Fuor  di  tetnjm.  In  tempo  non  pro- 
prio. Non  opiìoituno.ll  Fuor  dell'uso, 
dell' ojìinione,  e  simili.  Diversamente 
dall'uso,  dall'opinione  ec.  \\  Fuor  di 
maniera,  Fuor  di  modo,  Fuor  di  mi- 
sura, vagliono  Eccessivamente,  Stra- 
ordinariamente. Il  Fuor  di  mono,  Lon- 
tano dall'abitato;  e  si  usa  anche  in 
forza  d'  aggiunto  :  «  Sono  luoghi  fuor 
di  mano; -La  villa  rimane  fuori  di 
mano.  »\\Fuor  di  strada.  Lontano 
dalla  via  battuta,  o  da  quella  che  at- 
tualmente teniamo.  Il  i^Mori  di  com- 
mercio, detto  specialra.  di  libro,  ope- 
ra, vale  Che  non  si  vende.  Il  Fuori  di 
concorso,  dice.si  di  lavoro  esposto  a 
un  concorso,  ma  che  non  concorre 
al  premio.  ì|  Fuori,  usasi  spesso  as- 
solutam.  per  In  altra  casa,  per  con- 
trapposto alla  propria:  «Oggi  sono 
a  desinar  fuori  ;  -  Spesso  pernotta 
fuori.  »  Il  Pure  assolutam.  Fuor  di 
casa:  «  Il  padrone  è  fuori,  e  tra  po- 
co arriverà  :  -  Vo  un  po'  fuori  ;  guar- 
da a  cotesti  ragazzi.  »  ||  Anche  In  al- 
tro paese.  Presso  le  estere  genti: 
«  L'Italia  è  oggi  potente  in  casa,  e 
rispettata  fuori.  »  ||  Fuori!  é  grido  di 
chi  intima  di  uscire  :  «  Fuori  !  cana- 
glia!-Fuori,  fuori!»  Il  Ed  altresì  è 
grido  di  spettatori  che  richiamano  in 
sulla  scena  un  attore,  un  cantante,  e 
simili,  per  novamente  applaudirlo. m^ 
di  fuori.  Di  fuori.  ||  Di  fuori,  Fuor 
di  città.  In  campagna.  Il  i^«ori  via,  che 
scrivesi  pure  congiuntamente  Fuori- 
via, vale  Fuori_  del  proprio  paese: 
«È  fuori  via;  È  andato  fuori  via,  e 
chi  sa  quando  tornerà. »  Il  2>i  fuori  via. 
Da  paese  straniero:  «Ciarlatani  ve- 
nuti di  fuori  via.  »||X>o  quello,  o  Da 
questo  in  fuori,  0  simili,  maniera  ec- 
cettuativa, e  vale  Eccettuato  que- 
sto 0  quello,  e  simili.  ||  Fuori  che, 
Fuor  che  ec.  congiunzione  eccettua- 
tiva. V.  Fuorché.  ||  Fuor  fuori,  col 
verbo  Passare,  vale  Da  banda  a  ban- 
da; ma  è  modo  poco  comune.  Il  4t>er 
fuori,  rif.  a  denari,  vale  Averli  sbor- 
sati per  riaverli  a  tempo:  «  Ho  fuori 
da  mille  lire,  e  non  c'è  modo  di  ri- 
pigliare un  quattrino.  »  ||  E  dicesi  an- 
che di  promessa,  parola,  e  simili,  per 
Averla  data:  «Ho  fuori  la  parola,  e 
voglio  mantenerla.»|iCayar/"Mor-i,il/e<- 
ter  fuori,  pur  detto  di  denari,  vale 
Sborsarli:  «Per  rimediargli  quella 
imprudenza,  ho  dovuto  metter  fuori 
una  buona  somma.  »  ||  Chiamarsi  fuo- 
ri, dicesi  al  giuoco  quando  siamo  ar- 
rivati a  fare  i  punti  necessarj  alla 
vincita  dellapartita.i|E/fi7.  dicesi  an- 
che allorché  intendiamo  di  non  vo- 
lere aver  più  parte  o  ingerenza  in 
alcun  affare:  «  Fate  come  volete,  io 
per  me  mi  chiamo  fuori  ;  »  e  più  spesso 
«fuori  mi  chiamo,  t  \\  Dar  di  fuori, 
detto  di  vaso,  che  bolla.  Traboccare: 
«  La  pentola  ha  dato  di  fuori,  e  tutto 
il  brodo  é  andato  per  il  focolare.  »  || 


Detto  dei  fiumi,  Straripare:  «Arno 
ha  dato  di  fuori.  •>  \\  Esser  fuori  di 
figliuoli,  dicesi  di  donna  che  abbia 
passata  l'età  critica;  «  Ha  preso  una 
donna  fuor  di  fìgUnoVì.'W  Esser  fiori 
del  suo  obbligo.  Averlo  sodisfatto: 
«  Io  son  fuori  del  mio  obbligo;  pen- 
sino gli  altri  a  sodisfare  al  loro.  »  || 
Esser  fuori  dell'  inverno,  vale  Esser 
per  finire  tale  stagione,  che  è  la  meno 
desiderata.  ||  Esser  fuori  di  sé.  Deli- 
rare, Vaneggiare;  detto  più  spesso  dì 
malati.  Il  JEjser  fuori  di  pericolo,  detto 
di  malato,  vale  Avviarsi  alla  guari- 
gione; «Lodato  Dio,  è  oramai  fuori 
di  xiiVKoio.^W  Mei  ter  fuori  uno,  dicesi 
per  Liberarlo  dalla  prigione:  «  Due 
giorni  dopo  l'arresto,  lo  dovettero 
metter  fuori.  »  ||  iVon  esser  di  fuori,  dì- 
cesi  faniiliarm.  per  Non  esser  difficile 
0  improbabile:»  Non  è  di  fuori  che  sta- 
sera Pietro  venga  a  farci  una  visita.» 
Il  Saltare,  Scappare,  Venir,  fuori  con 
una  cosa,  o  a  fare  o  dire  una  cosa, 
vale  Farla,  Dirla,  senza  che  altri  se 
l'aspetti:  «È  saltato  fuori  con  certe 
ragionacce,  da  fare  scappar  la  pa- 
zienza: -E  venuto  fuori  con  una  bar- 
zelletta, che  ha  fatto  rìdere  tutta  la 
conversazione.  »  ||  Il  di  fuori,  La 
parte  dì  fuori  :  «Il  di  fuori  della  casa 
non  corrisponde  al  di  dentro.  '\\Aldi 
fuori.  All'esterno,  od  anche  All'appa- 
renza: «  Al  di  fuori  mostra  d'essere  un 
signore;  poi  chi  sa!  »  —  Dal  làt.foris. 

Fuorivia.  V.  Fuòni. 

Fuoruscito,  s.  m.  Chi  esce  fuori 
della  sua  patria  o  cacciato  dall'auto- 
rità, o  anche  spontaneo,  ma  per  cau- 
sare di  esser  preso;  o  anche  per 
esser  libero  dì  cospirare  contro  la 
tirannide  che  in  essa  domina:  «I 
fuorusciti  fiorentini  dopo  l'assedio 
speravano  nell'aiuto  della  Francia.  » 
Ora  si  dice  più  spesso  Emigrato. 

Furbacchiólo-òla.  s.  m.  e  f.  Chi  è 
è  alquanto  furbo;  ma  dìcesi  più  spesso 
vezzeggìativam.:  «Ah  furbacchiolo  I 
-Bada,  furbacchìola!  » 

Furbacchióne-óna.  s.m.  tf.  Furbo, 
con  pensata  astuzia:  «  È  un  furbac- 
chione di  prima  riga,  t 

Furbacchiótto-óita.  s.  m.  e  f.  Lo 
stesso  che  Furbacchiolo. 

Furbàccio.  2^ei'ff.  di  Furbo:  «  È  un 
gran  furbaccio,  e  bisogna  stare  con 
gli  occhi  aperti  trattando  con  luì.  » 
Il  Si  dice  anche  per  celia,  senza  idea 
di  malignità:  «Tu  se' il  gran  fur- 
baccio! »  (furberia. 

Furbamente,  avv.   Da  furbo,  Con 

Furberia,  s.  f.  La  qualità  di  chi  ò 
furbo;  «È  d'una  furberia  quell'uomo, 
che  non  si  può  immaginare.  »  ||  Atto 
di  persona  furba:  «  Le  sue  furberìe 
sono  infinite: -Si  levò  d'impaccio  con 
una  delle  sue  solite  furberie.  » 

Furberiòla.  dim.  dì  Furberia:  «  Ha 
certe  furberìole  quel  bambino,  che 
mi  dà  da  temere.  » 

Furbescamente,  avv.  A  modo  dei 
furbi:  «Furbescamente  gli  diede  ad 
intendere  che  aveva  una  commissione 
dal  Governo.  » 

Furbésco,  ad.  Da  furbo:  «  Ottenne 
quel  che  volle  con  modi  furbeschi.  » 
\\  Lingua  furbesca,  0  Parlare  furbe- 
sco. Modo  di  parlare  convenzionale, 
che  usano  i  furbi  tra  loro,  come  per 
es.  paglioso  per  fiasco,  vetriolo  per 
bicchiere,  fangose  per  scarpe,  buiose 
per  prigioni,  ec. 

Fupbettéccio-àccia.  s.  m.  e  f.  Lo 
stesso  che  Furbaccliiotto. 
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Furbétto-étta.  dirti,  di  Furbo;  ma 
senza  malizia:  «  Eh  furbetta,  me  la 
pagherail  > 

Furbizia,  s.  f.  Furberia,  ma  tolta 
quasi  ogni  idea  di  malvagità:  «La 
più  gran  furbizia  è  il  non  parer  furbo.» 
Furbo,  ad.  usato  spesso  in  forza  di 
aost.  Che  si  studia  d' ingannare  altrui 
con  sottili  accorgimenti,  per  propria 
utilità  e  senza  pensare  al  danno  che 
possa  seguirne:  «I  furbi  e  i  bricconi 
son  quelli  che  ora  trionfano; -Un  pro- 
verbio dice:  Quando  i  furbi  vanno 
in  processione,  il  diavolo  porta  la 
croce.  »  Il  Semplicemente  per  Astuto; 
onde  Quando  alcuno  si  crede  dì  aver 
fatto  una  bella  cosa,  e  se  ne  vanta, 
mentre  in  sostanza  è  una  castroneria 
che  gli  torna  in  danno, gli  bì  suol  dire: 
Furbo  il  minchione!  \\  Occhi,  o  Oc- 
chielli, furbi,  si  dicono  Gli  occhi  che 
fanno  segno  di  astuzia  e  di  vivacità  ; 
«  Ha  certi  occhi  furbi  che  innamo- 
rano. »  ||  iinsaa/uròa,  lo  stesso  che 
Lingua  furbesca.  —  Forse  è  dal  lat. 
fur:  altri,  sognando,  lo  ravvicina  a 
forbire,  Pulire.  (na  assai  furba. 

Furbóne-óna. s.m.  e/'.  Uomo  oDon- 
Furènte.  ad.  Che  è  in  furore.  Che 
è  sopraffatto  dalla  furia  e  dall'ira: 
«  Corse  là  tutto  furente,  minaccian- 
dola di  morte: -Furente  di  sdegno,  di 
rabbia.  »  1 1  Che  procede  da  furore:  «  Pa- 
role, Atti,  furenti.  »  —  Dal  lat.  furens. 
Furfantare,  intr.  Menar  vita  da 
furfante  :  «  Andò  furfantando  per  il 
mondo.  »  Pari.  p.  FURFANTATO. 

Furfante,  s.  m.  Persona  di  pessima 
indole  e  pronta  ad  ogni  malefizio: 
<  Quel  G.  è  un  gran  furfante  :  - 1  fur- 
fanti suoi  pari  non  meritano  pietà  uè 
misericordia.  »  Il  In  prov.:  «  Il  furfante 
in  ogni  luogo  trova  tre  cose:  osteria 
prigione  e  spedale  ;  Tre  furfanti  fanno 
una  forca.  >  —Dall' antiq.  farfare. 

Furfanteggiare,  intr.  Menar  vita, 
e  fare  azioni  da  furfante:  «  Dopo  aver 
furfanteggiato  per  venti  anni,  ora  si 
è  buttato  al  buono.  »  Pari.  p.  FUR- 

PAKTEOGIATO. 

Furfanteria,  s.  /.  Qualità  di  fur- 
fante: «È  notissima  la  sua  furfan- 
teria. »  1|  Atto  0  Tratto  da  furfante: 
€  Uomo  capace  di  ogni  furfanteria.  » 
Furfantésco.od.Da  furfante:  «Mena 
vita  furfantesca.  » 

Furfantina,  s.  /".  Strano  concerto  di 
fischi,  urli,  e  varj  suoni  fatti  con  la 
bocca,  che  si  fa  dai  ragazzi  per  ischer- 
no  d'alcuno;  onde  la  frase  Sonare  la 
furfanlina  ad  alcuno,  che  vale  Scher- 
nirlo in  questo  modo.  || -Ba«c»-e  la 
furfanlina,  propriam.  vale  Tremare 
per  freddo,  senza  aver  modo  di  co- 
prirsi; e  fìguratam.  Essere  in  gran 
miseria.  1|  E  Battere  la  furfantina, 
dicesi  anche  per  Battersi  che  fanno 
ì  ragazzi  sul  mento  alternativam.  le 
nocca  di  ambedue  le  mani  chiuse, 
producendo  un  certo  suono. 

Furfantino,  ad.  Di  o  Da  furfante. 
Il  Lingua  furfantina,  Gergo,  Pariare 
convenzionale,  che  usano  ì  furfanti 
tra  loro.  (un  furfantone  solenne.» 
Furfanióne.  accr.  di  Furfante:  «E 
Fùria,  s.  f.  Perturbazione  di  mente, 
cagionata  da  ira  o  da  altra  passione, 
Furore  che  si  manifesta  con  atti  di 
violenza.  Spesso  adoperasi  nel  pi. 
nelle  maniere  Dar  nelle  furie,  che 
vale  Incollerirsi  gravem.:  Esser  nelle 
furie.  Esser  fortem.  adirato;  Pren- 
dere ad  uno  le  furie  od  anche  una 
furia.  Entrare  in  furore.  ||  Impetuosa 
veemenza:   «La  furia   delle   acque 


portò  via  il  ponte.  »  ||  Fretta  grande: 
«  Lasciami  stare,  perchè  ho  furia.  » 
Il  E  di  chi  si  mostra  abitualmente 
frettoloso,  dicesi  che  è  l'uomo  delle 
furie;  e  chiamasi  anche  scherzevolm. 
Maestro  furia.  \  \  Furia,  T.  milol.  Cia- 
scuno dei  tre  Spiriti  infernali,  chia- 
mati Aletto,  Tesifone  e  Megera.  ||  fig. 
Dicesi  di  donna  pessima  e  infuriata: 
«  Quella  non  è  una  donna;  è  una  fu- 
ria. *\\A  furia, posto  avverbialm.,  Fu- 
riosamente, Precipitosamente  :  «  Veni- 
vano giù  a  furia  dalla  cima  del  monte.» 
\\A  furia  di  popolo.  Per  violenza  di 
moltitudine:  «L^Anviti  fu  ucciso  a 
furia  di  popolo: -Fu  cacciato  dalla 
città  a  furia  di  popolo.  »  \\  A  furia  di, 
come  A  furia  di  percosse,  di  vilu- 
perj,  ec,  Per  mezzo  di  ripetute  per- 
cosse, vituperj,  ec:  «A  furia  di  per- 
cosse lo  ridusse  agli  estremi  :  -  A  furia 
di  raccomandazioni  potè  avere  quello 
che  chiedeva.  »  li  In  fretta  e  in  furia, 
Con  gran  fretta:  «  Mandarono  a  chia- 
mare in  fretta  e  in  furia  il  medico; 
Questa  lettera  l'ho  scritta  in  fretta  e 
in  furia.  »  \\Auer  le  furie,  Aver  moltis- 
simo da  fare  :  «  Oggi  ho  le  furie:  non 
posso  badare  a  voi.  »  ||  Esserci  le  fu- 
rie, dicesi  di  negozio,  bottega,  e  si- 
mili, ove  si  facciano  molti  affari.  — 
Dal  lat.  furia. 

Furiàccia.  pegg.  di  Furia:  Atto  di 
furia  ancor  più  grave:  «  Ha  fatto  una 
delle  sue  solite  furiacce.  » 

Furibóndo,  ad.  Sopraffatto  e  agi- 
tato per  modo  da  una  violenta  pas- 
sione, che  ne  entra  in  furore:  «Di- 
venuto furibondo,, si  versò  nelle  più 
feroci  ingiurie: -È  furibondo  per  il 
fattogli  sopruso  :  -  La  plebe  furibonda 
lo  fece  a  pezzi.  »  ||  Proprio  di  uomo 
furibondo,  o  Che  dimostra  furore: 
«Atti  furibondi: -Ingiurie  fnribon- 
ie.tWfìg.:  «  Licenza  furibonda: -Gioia 
furibonda.  »  —  Dal  lat.  furibundus. 

Furiétta.  dim.  di  Furia;  Leggiera 
furia:  «Qualche  furiétta  ogni  tanto 
la  fa  ancora.  »  . 

Furiosàccio. j:)efir(7.  di  Furioso:  «E 
un  furiosaccio,  che  non  si  sa  come 
governarsi  con  lui.  » 

Furiosamente,  avv.  In  modo  fu- 
rioso: «  Gli  andò  furiosamente  incon- 
tro con  la  spada.» Il  In  modo  violento: 
«  Il  mare  cominciò  a  turbarsi  furio- 
samente. >  , 

Furiosétto.  dim.  di  Furioso:  «  E  nn 
po'furiosetto,  e  bisogna  cercare  di 
correggerlo.  » 

Furióso,  ad.  Che  è  preso  da  furore 
0  da  furia:  «Pazzo  furioso: -Dive- 
nuto furioso,  cominciò  a  stridere  e 
dibattersi  orribilmente: -L'Orlando 
furioso  dell'Ariosto.  »  Il  E  di  atti  e  pa- 
role :  «Occhiate  furiose:  -  Furiose 
declamazioni.  »  ||  Di  chi  si  lascia  fa- 
cilmente vincere  all'ira,  e  ne  monta 
in  furia:  «  È  un  uomo  furioso,  e  nel 
momento  della  furia  è  capace  di 
tutto.»  Il  Del  mare  in  tempesta:  «Il 
mare,  quando  è  furioso,  mette  spa- 
vento. »  —  Dal  lat.  /"«rJosMS. 

Furlana.  «.  f.  Ballo  di  carattere 
gaio  e  di  movimento  vivace,  che  già 
venne  usato  nel  Friuli,  e  ora  è  dis- 
messo. —  Forma  corrotta  di  friulana. 
Furóre,  s.  ni.  Impeto  di  passione, 
e  specialm.  d'ira,  che  predomina  La 
ragione,  e  si  manifesta  con  atti  di 
estrema  violenza.  Il  fig.  dotto  di  cosa, 
come  di  tiume,  vento,  fuoco,  e  simili. 
Impetuosità,  Veemenza:  «Il  furore 
delle  fiamme  divorò  in  poco  tempo 
tutta  la  casa: -Venne  con  gran  fu- 


rore la  piena,  e  portò  via  il  ponte.  » 
Il  Furore  e  Furor  poetico.  Impeto  che 
eccita  la  mente,  la  fantasia  a  poe- 
tare, comporre,  o  dir  cose  straordi- 
narie: «Quello  che  dicesi  furor  poe- 
tico, talora  è  una  pazzia  bell'e  buona.» 
Il  Amore  o  Desiderio  veementissimo: 
«Furore  di  ricchezze,  d'onori,  ec  » 
11.4  furore,  o  A  gran  furore,  posto 
avverbialm.  vale  Furiosamente,  Con 
furore,  Con  impeto.  ||  i^ar  furore,  di- 
cesi familiarm.  di  opera  drammatica, 
ballo,  e  simili,  che  piace  moltissimo 
ed  è  applaudito  universalmente;  e 
cosi  anche  di  cantante,  di  attore  o  di 
alcun  pubblico  dicitore:  «  la'  Aida  del 
Verdi  ha  fatto  furore:  -  Il  Salvini  da 
per  tutto,  dove  è  andato,  ha  fatta 
furore.  »  —  Dal  lat.  furor. 

Furterèllo.  dim.  di  Furto;  Furto 
leggiero:  «  Ha  sulla  coscienza  anche 
qualche  furterèllo.  » 

Furtivamente,  avv.  In  modo  furti- 
vo, Celatamente:  «  Si  vedevano  furti- 
vamente e  con  gran  sospetto  :  -  La 
guardava  furtivamente,  ingegnandosi 
di  farle  comprendere  il  suo  affetto.  » 
Furtivo,  ad.  T.  leg.  Avuto  per  furto, 
Rubato:  «  Gli  oggetti  furtivi  furono 
tutti  sequestrati.  »  HNel  comune  lin- 
guaggio, vale  Detto  o  Fatto  celata- 
mente,  in  modo  che  altri  non  se  ne 
accorga  :  «  Occhiate  furtive  :  -  Sorri- 
so, Cenno,  furtivo:  -  Una  lacrima  fur- 
tiv.a.  »  —  Dal  lat.  furtivus. 

Furto.  ».  m.  Il  togliere  altrui  di  sop- 
piatto e  insidiosamente  cose  asporta- 
bili: «La  pena  del  furto  è  varia,  se- 
condo la  età  e  il  grado  di  civiltà: - 
Il  furto  era  lodato  in  Sparta,  se  riu- 
sciva; se  non  riusciva,  era  punito:  - 
Furto  grave:  -  Commettere  nn  furto: 
-  È  stato  condannato  per  furto  :  - 1 
furti  di  milioni  fanno  acquistar  fama 
ed  onori;  i  furti  di  poche  lire  fanno 
vergogna,  e  mandano  in  prigione.»  li 
Con  più  tenue  senso.  Plagio  in  opera 
letteraria  o  musicale.  \\Furlo  quali- 
ficalo, T.  leg.  Quello  che  ha  certe  qua- 
lità che  lo  rendono  punibile  maggior- 
mente. ||  Furto  semplice,  Quello  che 
non  è  accompagnato  da  alcuna  cir- 
costanza qualificativa,  li  Furto  violen- 
to, Quello  commesso  usando  la  forza. 
WFurto,  dicesi  anche  La  cosa  ru- 
bata: «  Fu  chiappato  col  furto  ad- 
dosso:-Nascose  il  furto  su  per  la 
gola  del  camino.  »  ||  i>i  furio,  posto 
avverbialm..  Furtivamente,  Celata- 
mente  :  «  Andò  di  furto  fino  dentro  la 
piazza,  e  vide  tutti  gli  apparecchi.» 
—  Dal  lat.  furtum. 

Furùncolo.  s.  m.  T.  med.  Lo  stesso 
che  Fignolo.  (vendendo  fusi. 

Fusàio-àia.  s.  m.  e  f.  Chi  fa  e  va 
Fusaiuòla  e  Fusaruòla.  s.  f.  T.  art. 
Qualunque  ornamento  in  rilievo  che 
abbia  forma  come  di  fuso,  o  d'oliva 
molto  allungata:  «  La  cornice  ha  va- 
rj ornamenti:  corona,  dentelli,  fu- 
saiuole.  » 

Fusaiuòlo.  s.  m.  Quel  piccolo  stru- 
mento di  terra  cotta  o  d'alabastro,  o 
altro,  rotondo,  bucato  nel  mezzo,  nel 
quale  si  infila  la  cocca  da  piò  del 
fuso,  acciocché,  aggravato  per  mezzo 
di  esso,  giri  più  unitamente  e  meglio. 
Fusata,  s.  f.  Quanto  filo  è  avvolto 
sul  fuso,  0  Quanto  ce  ne  vuole  per 
dire  che  un  fuso  è  pieno:  «  Fila  venti 
fusate  il  giorno: -Per  fare  una  ma- 
tassa ci  vogliono  più  fusate.  » 

Fusàio.  ac2.  Fatto  a  modo  dì  fuso; 
e  si  dice  generalmente  di  colonne,  di 
gambe,  ce. 
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ruscellino,  dim.  dì  Fuscello:  «  M'è 
entrato  un  fuseellino  in  un  occhio: - 
Si  stuzzica  i  denti  con  nn  fuseellino 
di  scopa.  »  Il  Cercare  una  cosa  col  fu- 
seellino, Cercarla  con  grande  studio 
e  premura;  e  dicesi  di  cose  spiace- 
voli, come  brighe,  noie,  danni,  e  si- 
mili. Il  Ed  anche  Cercar  minutamente 
e  studiosamente:  «  L'ho  cercato  pro- 
jirio  col  ruscellino;  ma  non  l'ho  po- 
tuto trovare:-  Cerca  i  difetti  deglial- 
t  ri  col  ruscellino.  »  Il /^(sceWtn2,dicon3Ì 
l^e  prime  aste  che  fanno  i  bambini,  i 
quali  incominciano  a  scrivere.  ||  Co- 
minciare, da'  fuscellini,  dicesi  tìgura- 
tam.  per  Mettersi  a  tare  checchessia, 
souza  averne  vcrun  disegno,  e  do- 
vendo cominciar  proprio  dalle  prime 
e  più  minute  cose. 

Fuscèllo,  s.  m.  Pezzetto  di  sottile 
ramoscello,  di  paglia,  o  simili:  «  I  pic- 
coli uccelletti  s'infilano  in  un  ru- 
scello di  stipa,  e  lì  si  arrostiscono: 
-Vedono  il  ruscello  nell'occhio  al- 
trui, e  non  la  trave  nel  loro; -Fu- 
scello di  scopa: -Un  fnscel  di  paglia.» 
llPer  ischerzo  si  paragonano  le  gambo 
sottili  co'fuscelli:  «Ha  le  gambe  che 
sono  due  fuscelli: -Cammina  su' fu- 
scelli. »  Il  Essere  un  fusceUo,_dicesì  di 
persona  molto  magra.  —  È  sincope 
di  fusHcello. 

Fusciacca,  s.  f.  Larga  striscia  di 
seta,  cinta  alla  vita,  e  annodata  o  di 
dietro  o  su' fianchi,  con  largo  fiocco, 
co'due  lunghi  capi  pendenti  iu  basso: 
«  Oggi  le  donne  hanno  ricominciato 
a  portar  la  fusciacca.  »  — Da  fusciacca. 

Fusciacco.  V.  FuciACCO. 

Fusciarra.  s.  f.  Uomo  tristo;  ma  di- 
cesi più  che  altro  di  giovani  troppo 
liberi:  «Ha  passato  vent'anni;  ma  è 
nna  vera  fusciarra.  » 

Fusellàto.ad.Lo  stesso  che  Fusaio. 

Fusèllo,  dim.  di  Fuso;  ma  si  dice 
più  che  altro  dì  cose  in  forma  dì  pìc- 
colo fuso:  «Un  fusello  di  bronzo. »|1 
Nell'arti  e  mestieri  dicesi  un  Fusto, 
sul  quale  si  ferma  una  ruota  che  gira 
con  esso,  o  attorno  al  quale  essa  gira: 
«  Gli  si  e  rotto  il  fusello  della  ruota.  » 

Fuseràgnolo.s.  m.  Nome  dì  dispre- 
gio, col  quale  si  nomina  una  persona 
molto  m:igi-a  e  dì  cattivo  colorito: 
«Ad  alcuni  par  bella:  a  me  pare  un 
fuseragnolo.  » 

Fusibile,  ad.  Possibile  o  Agevole  a  i 
rondersi:  «H  platino  è  fusibile  solo 
a  fuoco  ardentissimo.  »  i 

Fuiibilità.   s.   f.   astr.  dì  Fusibile;  j 
L'esser  lu.sìbile:  «  Che  volete  voi  pa- 
ragonare la  fusibilità  della  cera  con 
la  fusibilità  del  platino?  » 

Fusièra,  s.  f.  Arnese  di  paglia,  te- 
nuto unito  da  stecche  dì  legno,  dove 
ì  filatori  infilano  i  fusi. 

Fuiióne. .?.  f.  L'atto  e  L'effetto  del 
fondere,  riferito  a  metalli,  statue  eo.: 
«  Oggi  sì  Cùmincia  la  fusione  del  me- 


tallo per  la  statua  del  Re:  -  La  fusio- 
ne della  statua  del  David  è  andata  be- 
ne. »  Il  Mettere  in  fusione,  sì  dice  per 
Mettere  una  sostanza  dentro  ad  un  li- 
quido acciocché  prenda, 0  perda  certe 
qualità  :  <  La  lepre  sì  mette  in  fusione 
nell'aceto,  acciocché  perda  il  salvati- 
co: -Altre  cose  si  mettono  in  fusione 
in  certi  liquidi,  acciocché  se  ne  im- 
bevano, 0  piglino  il  sapore,  o  diven- 
gano più  tenere.  »  —  Dal  lat.  fusio. 

Fuso  pari.  p.  di  Fondere. 

Fuso.  s.  m.  che  nel  plurale  fa  an- 
che Fusa  di  gen.  f.,  Strumento  di  le- 
gno, che  si  adopra  per  filare  o  torcere, 
lungo  comunem.  intorno  a  un  palmo, 
dritto,  tornito  e  corpacciuto  nel  mez- 
zo, sottile  nelle  punte,  nelle  quali  ha 
un  poco  di  capo,  che  sì  chiama  Cocca, 
a  cui  s'accappia  il  filo,  acciocché  tor- 
cendosi non  isgusci.  Il  Strumento  co- 
munem. fatto  di  ferro,  non  per  filare, 
ma  per  infilare  il  cannello,  rocchet- 
to, ec,  per  avvolgerli  sopra  il  filo.]] 
E  anche  quel  Ferro  lungo  e  sottile, 
il  quale  si  ficca  da  una  banda  in  un 
toppo  di  legno  che  lo  tìen  termo,  e 
dall'altra  s'infila  l'arcolaio  per  di- 
panare. Il  Fuso,  Ferro  lungo  e  sottile, 
di  cui  si  servono  gli  stradieri  per  fo- 
rare sacchi,  panieri,  e  simili,  a  fine 
di  tentare  se  vi  sia  nulla  da  gabella. 
T.  gelt.  Quel  legno,  in  cui  è  stabilita 
la  forma  della  campana.  ||  T.torn.  Quel 
pezzo  dì  legno  del  tornio  che  passa 
nell'occhio,  s'è  intero,  e  per  le  lu- 
nette, se  è  diviso.  Il  i^«so,  dicesì  an- 
che il  Fusto  della  colonna.  ||  T.  slamp. 
Fuso,  Lineetta,  fina  all'estremità  e 
un  po' panciuta  nel  mezzo,  con  la 
quale  sogliono  gli  stampatori  sepa- 
rare nella  pagina  una  materia  dal- 
l'altra. Il  Diritto  come  un  fuso,  dicesi 
di  persona  che  sia  assai  diritta  della 
pers0na.il/f3.  Andar  diritto  come  un 
fuso  in  alcun  luogo.  Andarvi  difilato, 
addirittura,  senza  fermarsi  0  devia- 
re: «  Se  n'andò  a  casa. diritto  come 
un  fuso.  >  Il  Di  chi  va  tutto  d'un  pez- 
zo e  impettito  si  dice  che  par  che 
abbia  mangiato  la  Tninestra  0  lo  stu- 
fato di  fusi.  Il  Fare  le  fusa,  dicesì  del 
gatto  quando  se  ne  sta  in  quiete,  e 
nel  respirare  fa  un  certo  remore  ran- 
toloso, simile  a  rusa  che  ruzzolino  per 
terra,  [libare  le  fusa  torte.  Venir  meno 
alla  tede  coniugale.  — Dal  lat. /«sms. 

Fùsolo.  s.  7)1.  Quel  perno  dì  legno 
che  regge  la  macina  del  mulino. 

Fusòrio,  ad.  Appartenente  alla  ru- 
sione:  «  Arte  tusoria.  »  \\  Forno  fuso- 
rio, lì  rorno  costruito  apposta  e  con 
certe  date  qualità,  che  rendono  più 
agevole  la  fusione  dei  metalli. —  Dal 
basso  lat.  fusorius. 

Fusta.  s.  f.  Specie  di  piccola  nave 
con  bordo  basso,  e  assai  veloce,  usata 
lìiù  che  altro  dai  pirati. — Dal  lat. 
fuslis,  Legno. 


Fustaio.  s.  m.  Colui  che  fa  i  fusti 
e  gli  arcioni  per  basti,  selle,  ec. 
Fusticino.  s.  m.  Piccolo  fusto. 
Fustigare,  tr.  Battere  con  verghe. 
Ma  è  quasi  fuor  d'uso.  Pari.p.  Fu- 
stigato. —  Dal  lat.  fustigare. 

Fustigazióne,  s.  f.  La  pena  del  dare 
altrui  la  trusta. 

Fusto,  s.  m.  Gambo  d'erba,  sul 
quale  si  regge  il  fiore  0  il  suo  rrutto. 
Il  Pedale  degli  alberi,  dal  quale  sì  de- 
rivano tutti  i  rami:  «Alberi  di  alto 
fusto,  dì  pìccolo  fusto.  ■>  Il  Si  trasfe- 
risce anche  alla  Corporatura  del- 
l'uomo; ma  nella  maniera  Essere  un 
bel  fusto,  detto  di  donna,  che  abbia 
bella  ed  alta  persona.  WBel  fusto,  poi 
dicesì  ironìcara  per  Uomo  stupido  e 
balordo.  ||  La  canna  della  chiave  che 
ha  da  un  capo  l'anello  e  dall'altro 
gl'ingegni.  Il  i^i(.sio  della  stadera,  dì- 
cesi  Quello  stile  iu  cui  è  infilato  il 
romano  e  dove  sono  segnate  le  tac- 
che. Il  Fusto  del  letto  di  ferro,  d'un 
canapè,  dell'  ombrello,  ec,  dicesì  per 
La  ossatura  di  esso  ;  «  Voglio  far  ri- 
coprire il  canapè,  perchè  il  fusto  è 
sempre  buono.  »  ||  Fusto,  dicesì  an- 
che per  Una  specie  di  bariglione, 
adoperato  al  trasporto  dì  vini,  lì- 
j  quori,  generi  coloniali,  ec.  —  Dal  lat. 

fuslis. 
!  Fùtile,  ad.  Frivolo,  Vano,  Che  è 
I  senza  fondamento,  Di  niun  momento: 
«  Pretesto  futile;  -  Futile  argomento: 
I  -Futili  composizioni:- Cose  futili.» 
j  —  Dal  lat.  futilis. 

Futilità,  s.  f.  astr.  di  Futile  ;  L' esser 
I  rutile:  «  È  cliiara  la  futilità  del   suo 
argomento.  »    ||  Cosa    futile,    vana: 
«  Perde  il  tempo  in  mille  futilità.  » 

Futilmente,  avv.  Con  futilità;  «  Ra- 
giona, opera  futilmente.  » 

Futuro,  ad.  Che  ha  da  essere,  Che 
è  da  venire:  «  Il  tempo  futuro: -La 
vita  futura.  »  Il  Detto  di  anno,  mese, 
settimara.  Quella  che  seguita  imme- 
diatam.alla  presente:  «  I  libri  arrive- 
ranno   nel   mese    futuro: -Per   que- 
st'  anno  la  guerra   non  ci  sarà,  ma 
nell'anno  futuro  é  certa.  »||  Vita  fu- 
(«ra,  Vita  che  succede  alla  temporale. 
Il  Detto  di  persona,  vale  Che  avrà,  ri- 
vestirà, in  avvenire,  una  qualità,  un 
ufficio,  e  simili:  «  È  il  mio  futuro  ge- 
nero: -  Il  futuro  Papa.  »  ||  Futuro,  T. 
gram.  aggiunto   di  Quel  tempo  del 
\  verbo  che  esprìme  azione  da  farsi  o 
j  da  succedere  in  avvenire,  come  Farò, 
Dirò,  Morrà,  Pioverà,  ec,  e  usasi  an- 
!  che  so3tantivam.il  In  rorza  dì  sosl.lX 
1  tempo  avvenire:  «  Il  ruturo  è  in  mano 
I  di    Dio.  »  Il  /n   futuro,   posto   avver- 
j  bìalm.,  Nel  tempo  avvenire.  «  Ora  pi- 
!  glia  questi,  il  rimanente  te   lo  darò 
j  io  ruturo.  »  Il  /  futuri.  Gli  uomini  che 
;  verranno  dopo  di  noi:  «Cose  orribili 
j  non  solo  a' presenti,  ma  anche  a'tu- 
I  turi.  »  —  Dal  lat.  futurus. 


G. 


G.  Settima  lettera  dell'alfabeto  e 
quinta  delle  consonanti,  che  i  gram- 
matici dicono  mule.  Pronunziasi  6i, 
ed  è  di  gen  più  comunem.  m.:  «  Un  G 
grande;  Due  g  piccoli  » 

Gabbacristiàni.  s.  m.  Ì7id.  Lo  stesso 
che  il  seg. 

Gabbadèo,  s.  m.  Ipocrita,  Baccbet- 
foue. 


Gabbaminchióni.  s.  m.  ind.  Colui 
che  sopraffa  le  persone  semplici  con 
le  apparenze  della  bontà  0  della  bra- 
vura- 
Gabbamóndo,  s.  m.  Uomo  fraudo- 
lento, aggiratore:  «Si  lascia  infinoc- 
chiare da  quel  gabbamondo.  » 

Gabbanèlfa.  s.  f.  Veste  larga  di  la- 
na bianca  e  con  maniche,  la  quale 


I  tengono  indosso  i  malati  degli  spe- 
j  dati,  quando  sono  alzati.  ||  Una  veste 
sìmile,ma  di  lana  color  tabacco,  e  nel- 
l'estate di  telascura,che  i  giovani  stu- 
denti di  medicina,  addetti  al  servìzio 
medicò  dello  spedale,  portano  indosso 
esercitando  il  loro  ufficio;  onde  tali 
giovani  si  chiamano  Giovani  di  gab- 
baìiella.  I|  Quindi  Esser  di  gabbanella, 
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dicesi  di  essi  giovani  quando  sono  di 
servizio :_  «Chi  è  stamani  di  gabba- 
nella?-È  di  gabbanella  il  tale?  » 

Gabbano,  s.  m.  Scita  di  mantello 
con  maniche,  e  di  panno  grossolano, 
usato  per  lo  più  da  contadini.  —  Pro- 
babilm.  dall'arabopersiano  (/oòfi,  Spe- 
cie di  tunica. 

Gabbare,  tr.  Ingannare,  Giuntare: 
«  Campa  gabbando  questo  e  quello.  » 
li  Gahliar  san  Pietro, si  dice  familiarm. 
di  un  chcrico,  che  sveste  l'abito  ec- 
clesiastico: «Anch'io  ho  gabbato  san 
Pietro.  »  Il  4i:«/a  la  grazia,  gabbato 
lo  santo,  dicesi  proverbialm.  di  chi, 
ricevuto  il  benefizio,  non  si  cura  più 
della  persona,  da  cui  l'ha  ricevuto. 
Fart.p.G  ABBAIO. —DAÌyroy.gabar. 

Gabbasanti,  s.  m.  ind.  Lo  stesso 
che  Gabbadeo. 

Gabbia,  s.  /'.  Ordigno  di  varie  fog- 
ge per  uso  di  rinchiudervi  uccelli 
vivi,  composto  di  regoletti  di  legno 
detti  Staggi,  e  di  vimini  o  fili  di  ferro 
detti  Gretole:  «Gabbia  da  canarini: 
-Gabbia  da  tordi: -Gabbia  di  fil  di 
ferro,  ec.  »  il  Spesso  s'intende  con  la 
gabbia  anche  l'uccello:  «  Son  poche 
le  gabbie  per  questo  paretaio: -Avrà 
da  un  cento  gabbie.  »  Wfìg.  e  in  par- 
lar familiare,  Gabbia  dicesi  per  Pri- 
gione: «Se  non  ha  giudizio,  lo  met- 
teranno in  gabbia:  -  È  stato  in  gabbia 
per  due  mesi.  »  li  Gabbia  di  matti,  di- 
cesi di  una  famiglia,  compagnia  di  gen- 
te, e  sim.,  dove  l'uno  discordi  dall'al- 
tro, e  vivano  in  continui  litigj:  «  La- 
sciateli andare;  sono  una  gabbia  di 
matti  :  -  Il  mondo  é  una  gran  gabbia  di 
matti.  »  Il  Gabijia,  Strumento  fatto  di 
corda  d'erba,  detta  Stramba,  intrec- 
ciata a  maglia  a  guisa  di  rete,  di  for- 
ma rotonda,  con  una  bocca  nel  mez- 
zo, dì  sotto  e  di  sopra,  nella  quale  si 
mettono  l' ulive  infrante  per  istrin- 
gerle:  si  fa  anche  di  corda  e  a  ma- 
glie. ||  Quell'arnese  pure  di  vimini,  e 
e  in  forma  di  un  cestello,  che  si  adat- 
ta al  mnso  de'  giumenti,  e  specialm. 
de' bovi,  quando  lavorano  la  terra, 
affinchè  non  possano  rodere  i  tralci 
o  i  rami  degli  alberi.  ||  Arnese  intes- 
suto di  vimini,  di  forma  rotonda  e 
piatta,  il  quale  ha  nel  mezzo  della 
parte  superiore  un'  entratura  fatta  in 
modo,  che  l'uccello  che  vi  è  entrato, 
non  trova  la  via  ad  uscirne.  ||  Cestel- 
la di  vinchi  lunga  e  rotonda,  model- 
lata a  guisa  dì  gabbia  a  ritroso,  col- 
r entrata  stretta,  e  il  di  fuori  ampio, 
in  guisa  che  al  pesce  che  v'é  entra- 
to, vien  impedito  l'uscirne,  per  via 
delle  punte  acutissime  che  gli  si  pre- 
sentano. Il  T.  mar.  Specie  dì  piatta- 
forma, che  ha  nel  suo  mezzo  un'aper- 
tura quadrata,  e  che  è  situata  verso 
la  sommità  di  ciascuno  degli  alberi 
bassi  da  essa  circondati,  formandovi 
come  un  palco,  sul  quale  sta  la  ve- 
detta. —  Dal  lat.  cavea. 

Gabbiàio,  a.  m.  Chi  fa  e  vende 
gabbie. 

Gabbiano,  s.  m.  Uccello  aquatico 
di  varie  specie,  il  quale  in  tempo 
di  burrasca  si  vede  frequentare  le 
spiagge  e  gli  stagni  marittimi.  ||  ^3. 
e  familiarm.  usasi  per  Babbeo,  Min- 
chione. —  Dal  lat.  gavia. 

Gabbiata.  ».  f.  Tanta  quantità  di 
volatili  che  stia  in  una  g.abbia:  «  È 
ritornato  con  una  gabbiata  di  petti- 
rossi. »  Il  Gabbiata  di  matti,  lo  stesso 
che  Gabbia  di  matti.  V. 

Gabbière,  s.  m.  T.  mar.  Il  marinaro 


destinato  a  stare  sulla  gabbia  per 
aver  cura  di  alcune  operazioni,  fare 
la  sentinella  e  dare  avviso  di  ciò  che 
scuopre  da  lontano. 

Gabbina.  dim.  e  spesso  veez.  di  Gab- 
bia: «Ha  comprato  una  bella  gabbi- 
na da  canarini.  » 

Gabbìolina.  dim.  dì  Gabbia. 

Gabbionata,  s.^.  Tanta  quantità  di 
volatili,  che  stia  in  un  gabbione:  «  Ha 
riportato  una  gabbionata  di  petti- 
rossi. »  Il  Riparo  fatto  con  gabbioni. 

Gabbióne,  s.  m.  Gabbia  grande,  ove 
si  racchiudono  insieme  più  uccelli.,: 
Particolarm.Quella  gabbia  assai  gran- 
de, e  divisa  in  più  spartimenti,  che 
si  porta  alla  caccia  della  civetta,  e 
sulla  quale  si  fa  saltare  la  civetta 
stessa.  Il  Familiarm.  dicesi  II  luogo 
munito  di  ferri,  dove  dinanzi  alla 
Corte  d'Assise  stanno  gli  accusati.  || 
Cesta  intessuta  di  vimini,  di  figura 
cilindrica,  senza  fondo,  alta  da  due 
piedi  e  mezzo  sino  ad  otto,  e  di  due 
sino  a  sei  piedi  di  diametro,  la  quale 
empiesi  di  terra,  e  serve  per  alzare 
parapetti,  triucere,  e  simili  ripari. 

Gabbo,  s.  m.  Burla,  Beffa;  ma  usasi 
talora  solo  nella  maniera,  alquanto 
ricercata,  Pigliare  a  gabbo,  per  Pi- 
gliare in  ischerzo,  in  baia. 

Gabbro,  s.m.  Specie  di  pietra  ver- 
dastra, divisibile  in  lamine  brillanti, 
e  di  forma  romboidale;  e  cos'i  di- 
cesi anche  il  Terreno  formato  di  tale 
pietra. 

Gabèlla,  s.  f.  Quel  diritto  che  si 
paga  allo  Stato  0  a  un  Comune  chiu- 
so, per  le  cose  che  vi  s' introdu- 
cono: «La  gabella  del  vino  è  in- 
sopportabile:-Fra  poco  le  gabelle 
vinceranno  il  prezzo  delle  cose:  - 
Questo  genere  non  paga  gabella.  »  || 
Fare  il  minchione,  il  gonzo,  0  simili, 
per  non  pagar  gabella,  dicesi  fami- 
liarm. di  Chi  si  finge  ignorante  di 
qualche  cosa  a  fine  di  evitar  brighe 
e  dispiaceri.  —  Probabilm.  dall' arab. 
gabela.  Tassa,  Imposizione. 

Gabellàbile,  ad.  Che  può  gabel- 
larsi. ||;?ff.  e  familiarm.  Approvabile, 
Ammissibile:  «Cotesto  che  dite  non 
è  gabellabile.  » 

Gabellare,  tr.  Sottoporre  alla  ga- 
bella: «Ho  gabellato  un  carico  di 
vino;  e  ho  dovuto  pagare  un  occhio: 
-Tutto  il  giorno  non  ho  fatto  altro 
che  gabellare: -Chi  mi  gabèlla  que- 
sta roba?  »  Il  fig.  e  in  modo  familiare. 
Concedere,  Passare,  Credere:  «  Gli 
gabella  tutte  le  sue  bugie:- O  cote- 
sta  non  ve  la  gabello  davvero  dav- 
vero. »  Il  Non  gabellare  uno.  Non  an- 
darti esso  a  genio,  Non  sodisfarti  in 
tutto  e  per  tutto.  ||  Gabellare  uno, 
usato  con  un  compimento  qualifica- 
tivo, vale  Averlo  in  tale  o  tal  altro 
concetto,  Giudicarlo  tale  0  tal  altro: 
«  Dice  che  è  un  galantuomo,  ma  tutti 
lo  gabellano  per  un  furfante.»  Pari, 
p.  Gabellato.  (belle. 

Gabellière.  ».  m.  Chi  riscuote  le  ga- 

Gabellino.  ».  m.  Quel  luogo  presso 
alle  porte  della  citt.i,  ove  stanno  co- 
loro che  riscuotono  le  gabelle. || E  nel 
senso  di  Gabellotto. 

Gabellótto.  ».  m.  Impiegato  addetto 
alla  gabella,  ma  intendesi  degl'im- 
piegati minori. 

Gabinétto,  s.  m.  Stanza  intima  del- 
la casa  signorile,  riserbata  a' segreti 
colloquj,  a  studiarvi,  a  tenervi  rac- 
colti oggetti  d'arte,  e  simili,  e  nelle 
corti  de'principi,  0  ne' palazzi  pub- 
blici, a  trattarvi  affari  di  Stato.  ||  Ga- 


binetto, I  ministri  del  principe,  in 
quanto  rappresentano  il  potere  ese- 
cutivo. Il  Questione  di  gabinetto,  di- 
cesi allorché  si  tratta  di  cosa  che,  ap- 
provata 0  no  dal  potere  legislativo, 
decide  se  1  ministri  debbano  rima- 
nere 0  dimettersi.  ||  Gabinetto,  di- 
cesi anche  Una  0  più  stanze,  dove 
sono  raccolte  e  ordinatani.  collocate 
cose  di  pregio,  o  attinenti  ad  alcuna 
scienza:  «Gabinetto  fisiologico,  nu- 
mismatico, patologico,  ec.  »  ||  Gabi- 
netto particolare.  L'ufficio  partico- 
larm.  addetto  alla  persona  del  prin- 
cipe o  di  nn  ministro.  ||  Corriere  di 
gabinetto,  Corriere  adoperato  per  le 
corrispondenze  segrete  tra  Stato  e 
Stato.  Il  Gabinetto  di  lettura.  Luogo, 
ove  si  accede,  mediante  una  corre- 
sponsione mensile,  per  leggere  gior- 
nali e  libri,  0  dal  quale  si  possono 
estrar  libri  da  leggersi  nella  propria 
casa.  —  Dal  fr.  cabinet. 

Gaggia.  ».  f.  Il  fiore  prodotto  dal 
gaggio,  in  forma  di  pallottolina,  di 
color  rancio  e  di  odore  gratissimo.  — 
E  forma  corrotta  di  acacia,  mediante 
il  fr.  acacie. 

Gaggio.». m.  Arbusto  con  foglioline 
piccole,  strette  e  d' un  verde  cupo, 
che  produce  fiori  gialli  a  modo  di 
pallottoline  e  di  odore  soavissimo  ; 
ed  è  la  Mimosa  farnesiana  dei  Bo- 
tanici. 

Gagliarda.  ».  f.  T.  tip.  Nome  di  uno 
dei  caratteri,  corrispondenti  al  Cor- 
po 8. 

Gagliardamente,  avv.  Con  gagliar- 
dia.  Con  gran  forza.  1 1  Fortemente,  Con 
veemenza. 

Gagliardétto.  ».  m.  T.  mar.  Piccola 
e  lunga  banderuola,  che  è  divisa  e 
termina  in  due  punte,  portata  sopra 
una  piccola  asta  in  cima  de'  calcesi 
delle  golette  o  galere,  la  qual  serve 
per  ornamento. 

Gagliardétto,  dim.  di  Gagliardo: 
«  Questo  vino  è  gagliardetto.  » 

Gagliardézza.  ».  f.  astr.  di  Gagliar- 
do; L'esser  gagliardo. 

Gagliardia.  s.  f.  Vigore,  Forza,  Ro- 
bustezza, di  corpo:  «  È  un  uomo  di 
una  gagliardia  come  pochi  sono.  »  || 
Detto  dell'animo.  Fortezza,  Valentia. 

Gagliardo,  ad.  Robusto,  Forzuto: 
«Giovane  e  gagliardo: -I  nostri  pa- 
dri eran  gente  più  gagliarda  di  noi.  » 
Il  Riferiscesi  anche  all'  animo,  ed  è  lo 
stesso  che  Forte  :  «  Sopportò  con  ani- 
mo gagliardo  tutte  le  avversità  della 
fortuna.  r||  E  all'ingegno:  «  È  uno  dei 
più  gagliardi  ingegni  del  nostro  tem- 
po. »  Il  Detto  di  azione,  Fatto  con  gran 
forza  e  gagliardia.  ||  Di  esercito.  Co- 
pioso, Numeroso:  «Lo  assalì  con  un 
esercito  molto  gagliardo.  »  ||  Aggiunto 
di  medicina.  Che  opera  con  gran  for- 
za: «È  un  purgante  troppo  gagliar- 
do. »||  Di  vino,  Generoso,  Possente: 
«  Cotesto  vino  è  troppo  gagliardo; 
metteteci  un  po' d'acqua.  »  ||  Alla  ga- 
gliarda, posto  avverbialm.,  Gagliar- 
damente, Vigorosamente. 

Gaglioffàggine,  s. /■.  Scempiaggine, 
Sciocchezz:i  grande. 

Gaglioffamente,  avv.  Da  gaglioffo, 

Gagliofferia.  ».  f.  Gaglioffaggine.  || 
Atto  0  Detto  da  gaglioffo. 

Gagliòffo.  ».  m.  Uomo  da  nulla,  ed 
anche  Uomo  che  non  è  atto  a  cosa 
buona,  quale  che  ella  sia. —  Proba- 
bilm. dallo  spagn.  gallofo,  Pezzente. 

Gagnolaménto,  ».  m.  II  gagnolare. 

Gagnolare,   intr.  Il  mandar  fuori 


GAGNOLIO. 
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la  voce  che  fa  il  cane  quando  si 
duole:  «Per  tutta  la  notte  gagnola 
all'uscio  di  casa.^llPersìmilit. dicesi 
anche  d'uomo  per  Dolersi,  o  Ramma- 
ricarsi. ||  E  si  dice  anche  della  voce 
della  volpe.  Pari.  p.  GAGNOLATO.— 
Forma  varia  di  capriolare. 

Gagnolio,  s.vi.  Gagnolamento  pro- 
lungato. 

Gaiamente,  ari'.  Allegramente,  Pia- 
cevolmente, (ser  gaio. 

Gaiézza,  s.  f.  astr.  di  Gaio;  L'es- 

Gàio.  ad.  Lieto,  Festevole,  Ilare.  1| 
Che  manifesta  gaiezza,  Gioviale  :  «  Ha 
un  aspetto  assai  gaio.  »  ||  Che  apporta 
gaiezza:  «  È  di  una  conversazione 
molto  gaia.  >■  il  Bello,  Leggiadro,  Pia- 
cente: «Come  è  gaio  questo  luogo; 
e  che  veduta  di  cielo!  »  il  Aggiunto  di 
colore.  Vivace,  Chiaro:  «Sceglie  sem- 
pre i  colori  pili  gaj: -Cotesti  colori 
per  una  donna  d'  età  son  troppo  gaj.  » 
Il  Per  estens.  Abbondevole,  Copioso: 
«  Uomo  gaio  a  roba,  a  danari: -Eh 
a  promesse  è  gaio;  ma  poi  a  mante- 
nerle ce  lo  voglio: -È  un  uomo  che 
ha  sempre  la  borsa  gaia.  »  —  Proba- 
bilm. dal  germ.ydhi,  Vigoroso,  Alacre. 

Gala.  s.  f.  Ornamento,  per  lo  più 
degli  abiti  da  donna,  che  consiste  in 
una  striscia  più  o  meno  larga,  di  tri- 
na 0  di  stoffa  increspata  e  attaccata 
all'abito,  0  intorno  al  collo,  o  nel 
petto,  0  alle  maniche,  o  intorno  alla 
gonnella:  «Stirare  le  gale:-Incan- 
iiucciami  questa  gala  da  collo:  -  Ven- 
ne alla  festa  tutta  piena  di  gale  e  di 
gingilli.  »  Il  Essere,  Andare  o  Mettersi 
in  gala,  vale  Vestirsi  dei  migliori 
abiti  che  uno  abbia:  «Oggi  la  s'è 
messa  in  gala:  aspetta  lo  sposo.  »  || 
Star  sulle  gale.  Attendere  agli  orna- 
menti, agli  abbigliamenti  della  per- 
sona: «  E  una  donna  che  sta  sulle 
gale,  e  lascia  andar  la  famiglia  co- 
me vuole  andare.»  ||  Giorno  di^gala, 
dicesi  per  Giorno  di  soIennità.||  È  ga- 
la, Sarebbe  gala,  dicesi  familiarm. 
per  È  assai.  Sarebbe  assai,  come: 
'«Spero  di  prenderci  mille  franchi: - 
Sarebbe  gala,  se  tu  ce  ne  pigliassi 
cinquecento.  » 

Galante,  ad.  Gentile,  Grazioso,  Ele- 
gante nei  modi,  ne'  costumi,  nel  ve- 
stire. Il  Manieroso  nel  conversare,  spe- 
cialm.  con  donne:  «  Fa  il  galante  con 
tutte  le  donne.  »  Il  Vale  anche  Fatto 
con  grazia,  con  leggiadria.  ||  Che  ha 
grazia,  leggiadrìa:  «  Veste  sempre  in 
un  modo  galante.  »  —  Dal  fr.  galani. 

Galanteggiare,  intr.  Fare  il  galan- 
te, Stare  sulla  galanteria,  sugli  amo- 
rì: non  molto  comune.  Pari.  p.  Ga- 
lanteggiato. 

Galantemente,  avv.  In  modo  ga- 
lante. Con  galanteria. 

Galanteria,  s.  f.  Modo,  Costume,  di 
persona  galante.  Gentilezza  nel  trat- 
tare e  nel  procedere:  «  Il  signor  cava- 
liere è  di  una  galanteria  senza  pari.  » 
il  Oggetto  di  lusso  e  di  lavoro  gen- 
tile; «  Ha  empito  il  salotto  di  mille 
galanterie.  ^  Il  E  dì  cosa  bella  e  vi- 
stosa, dicesi  che  è  una  galanteria.  \\ 
Più  spesso  riferito  a  cose  da  man- 
giare, per  Non  tanto  squisito  al  gu- 
sto, quanto  bello  all'occhio:  «M'ha 
portato  delle  pesche,  che  sono  una 
galanteria.  »  ||  Invenzione  dell'inge- 
gno che  abbia  del  galante,  del  vago, 
il  Amoreggìamento  men  che  onesto: 
«È  un  nomo  che  sta  sulle  galanterie.  » 

Galantina,  s.  f.  usato  nella  maniera 
Cappone    Ì7ì   galantina,   e    infendesi 


Cappone  disossato  e  quindi  ripieno 
di  varj  ingredienti,  che  sì  mangia 
freddo  e  tagliato  in  fette.  —  Dal  fr. 
galantine. 

Galantomismo.  s.  ro.  Qualità  dì  chi 
è  galantuomo.  Probità,  Onestà:  «  È  di 
un  galantomismo  a  tutta  prova.  » 

Galantomóne  e  Galantominóne. 
acrr.  di    Galantuomo. 

Galantuòmo,  s.  m.  che  nel  pi.  fa 
Galantuomini.  Uomo  da  bene,  probo, 
onorato:  «E  un  galantuomo;fidatevidi 
Ini: -È  il  fior  dei  galantuomini:  -  Fac- 
cia di  galantuomo.  »  Il  È  anche  modo 
di  chiamare  alcuno,  di  cui  non  sì  sap- 
pia il  nome:  «Galantuomo,  vo  bene 
andando  per  questa  strada?  »  ||  Da 
f/alantuomo,  modo  di  affermare:  «  Ve 
lo  assicuro  da  galantuomo.  »  ||  Il  tem- 
po è  galantuomo,  dìcesi  proverbialm. 
per  significare  che  il  tempo  scorre 
ugualmente  per  tutti,  o  che  il  tempo 
elle  si  desidera,  non  mancherà  pur 
troppo  di  venire.  Il  Ed  usasi  altresì 
per  significare  che  il  tempo  rende 
giustizia  a  tutti,  che  col  tempo  sì 
scuopre  l'innocenza  o  la  colpevolez- 
za di  ciascuno.  ||  In  forma  (ì'ad.:  «  Re 
galantuomo:  -Medico,  Avvocato,  ga- 
lantuomo. i> 

Galatèo,  s.  m.  Operetta  nota  di 
monsignore  della  Casa,  dove  s'inse- 
gnano le  buone  creanze;  e  di  qui  per 
Galateo  s' intendono  generalm.  Le 
stesse  buone  creanze,  specialm.  in  al- 
cune frasi,  come  Insegnare  il  galateo, 
Sapere  il  galateo.  Fare  0  Dir  cose 
contro  il  galateo,  e  simili. 

Galatiite.  s.  f.  Pietra,  a  cui  si  at- 
tribuiva la  virtù  d'accrescere  il  latte 
:ille   balie.  —  Dal  lat.  galaclitis,   gr. 

Galattòfago.  .9.  m.  Che  si  ciba  di 

latticini.  —  Dal  gr.  yàXa,  Latte,  e  ^;a- 
ysìv.  Mangiare. 

Galattòforo,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
dì  ciascuno  di  certi  condotti  che  han- 
no le  femmine  nelle  mammelle,  e 
pe'  quali  si  separa  il  latte,  e  viene 
lino  al  capezzolo.  —  Dal  gr.  yctÀa,  e 
i^épo),  Produrre. 

Gàlbano.  s.  m.  Liquore  o  Gomma 
prodotta  da  una  specie  di  ferula  del- 
l'Affrica e  della  Turchia,  detta  dai 
Botanici  Ferula  galbanifera,  il  cui 
colore  è  gialliccio,  l' odore  forte,  in- 
grato, il  sapore  amaro,  bruciante. — 
Dal  lat.  galbanum,  gr.  x^^P^vy). 

Galeàto.  ad.  Che  ha  l'elmo  in  te- 
sta; ed  è  voce  usata  specialm.  dagli 
archeologi.  —  Dal  lat.  galealus. 

Galeazza,  s.  f.  T.  slor.  Nave  simile 
alla  galera,  ma  assai  maggiore. 

Galeóne,  s.  m.  Nome  che  si  dette 
a  un  vascello,  il  quale  aveva  tre  0 
quattro  ordini  di  remi. 

Galeòtto,  s.  m.  Colui  che  voga  0 
rema  propriamente  in  una  galera  0  in 
altra  nave.  ||  Comunem.  Chi  è  condan- 
nato alla  galera:  «  Oggi  i  galeotti  non 
ci  son  più.  »  Il  Onde  per  ingiuria  dicesi 
Galeotto,  ad  Uomo  cattivo  e  dato  a 
mal  fare.  Il  Talora  dicesi  senza  gravità 
di  significato:  «  Ah  galeotto,  me  l'hai 
(atta  bella.  »  ||  Andare  la  cosa  da  ga- 
leotto a  marinaro.  Non  v'essere  dif- 
ferenza da  questo  a  quello,  e  dicesi 
generalm.  quando  si  fa  quistione  tra 
due  tristi  0  due  scaltri. 

Galèra,  s.  f  T.  slor.  Sorta  di  va- 
scello lungo  e  dì  bordo  assai  basso, 
che  ordinariam.  andava  a  remi,  e  ta- 
lora a  vele  con  antenne.  ||  Luogo  di 
pena  dove  stav:iiio  chiusi  ì  condan- 


nati, ed  uscivano  solo  incatenati  a 
due  a  due,  per  andar  a  nettar  le  boc- 
che de'  porti,  le  vìe  di  una  città,  ec. 
Sebbene  la  galera  non  ci  sia  più,  pu- 
re la  voce  è  rimasta,  e  dicesì  sempre 
dal  popolo  Andare,  Mandare  ec,  in 
galera,  par  Andare,  Mandare,  all'er- 
gastolo 0  alla  casa  di  l'orza.  ||  Pezzo  di 
galera,  0  Avaìizo  di  galera,  dicesi 
tiguratam.  ad  Uomo  di  perduti  co- 
stumi. Il  E  pure  figuratam.  Galera,  di- 
cesì dì  Vita  faticosa,  di  Uihcio  trava- 
glioso, e  simili:  «Questa  è  una  vita? 
questa  è  una  galera.  »  —  Dal  lat.  galea. 

Galèro,  s.  m.  T.  star.  Cappelletto  di 
Mercurio.  11  Berretta  de' pontefici,  e 
delle  sacerdotesse  di  Cerere.  —  Dal 
lat.  galerus. 

Galestrino,  ad.  Aggiunto  dì  terre- 
no, Che  contiene  del  galestro. 

Galèstro,  s.  m.  Specie  di  argilla 
mescolata  con  carbonato  di  calce,  la 
quale  sì  divide  spontaneamente  in 
cubi,  ed  esposta  all'aria  si  disfa  pron- 
tamente, e  forma  quella  specie  di 
terra,  la  quale  ritiene  pure  il  nome  di 
Galestro.  —  Dal  frane,  glaise.  Creta. 

Galestróso.  ad.  Aggiunto  di  terre- 
no, Composto  dì  galestro. 

Galla,  s.  f.  Escrescenza  per  lo  più 
rotonda  e  leggerissima  che  nasce  sui 
rami  della  quercia  e  di  altri  alberi 
ghiandìferi,  ed  è  prodotta  dalla  pun- 
tura di  certi  insetti  sulla  buccia  te- 
nera di  essi  alberi,  dove  perciò  ru- 
more nutritivo  si  agglomera,  e  fa  un 
globetto.ll  Di  cosa  leggerissima,  dicesì 
figuratam.  Che  é  una  galla.  Che  pesa 
quanto  una  galla. [[Detio  di  persona, 
e  riferito  all'animo,  vale  Leggeris- 
simo, Incostante.  11  Enfiato  che  vien 
nei  piedi  a' cavalli.  H  Globetto  pieno 
d'aria  0  di  umore,  che  s'interpone 
in  varie  sostanze, come  vetro, cera,  ec. 
I  Vessica  che  viene  nella  pelle  del- 
l'uomo per  una  bruciatura,  0  per  altra 
cagione:  «  Gli  dette  una  frustata  che 
gli  fece  alzar  la  galla.  »  ||  4  galla, 
posto  avverbialm.,  Sulla  superficie  di 
un  liquido,  0  non  affondando  che  in 
parte.  Il  Onde  Stare  a  galla.  Rimanere 
a  galla,  ec,  vale  Star  sull'acqua,  0 
sulla  superficie  di  qualsiasi  liquido: 
«L'olio  sta  a  galla: -Il  sughero  ri- 
mane a  galla.  »  ||^'^.  Essere,  o  Slare 
a  galla.  Essere  da  più,  Essere  supe- 
riore, Stare  al  di  sopra:  «Certi  ar- 
meggioni, qualunque  sia  la  forma  di 
governo,  son  sempre  a  galla.  »||  La 
verità  sta  seriipre  a  galla,  dicesi  pro- 
verbialm. a  significare,  che  la  verità 
0  prima  o  poi  vince  la  menzogna.  — 
Dal  lat.  grilla. 

Gallare,  (r.  Fecondare;  rif.  ad  uovo, 
e  detto  del  gallo.  ||  intr.  Acquistare  la 
disposizione  a  generare  il  pulcino, 
detto  di  uovo.  Pari.  p.  Gallato  || 
In  forma  d'ad.:  «Uova  gallate.» 

Gallastróne.  s.  m.  Gallo  non  bene 
capponato. 

Gallatùra.  s. /".  L'atto  del  gallare. 

Galleggiaménto.  s.m.Il  galleggiare. 

Galleggiare,  intr.  Stare  a  galla: 
«  L'olio  galleggia  sull'acqua,  e  qua- 
lunque altra  cosa,  che  è  di  peso  spe- 
cifico minore  àeW  acqua,  n  \\  Galleg- 
giare, detto  dello  stomaco.  Agitarsi 
per  cose  nauseanti  e  disporsi  al  vo- 
mito. Parl.pr.  Galleggiante.  ||  In 
forma  d'  ad.  Aggiunto  di  corpo  che 
galleggia  sopra  un  fluido  stagnante  o 
corrente;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sosl.:  «Trattato  dei  galleggianti.  »  1| 
Mulino  galleggiante.  Mulino  fatto  nel 
mezzo  di  un  fiume  con  barche.  H  Dal- 
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terie  galeggìanti,  Batterie  poste  sn 
zattere  per  accostarsi  più  a  terra,  e 
così  tirare  piii  giusto.  Part.  p.  GAL- 
LEGGIATO. 

Galleria.  ».  f.  Stanza  molto  lunga 
o  Fuga  di  stanze,  od  anche  Parte  di 
edifizio,  da  tenervi  quadri,  statue  o 
altre  opere  d'arte:  «  La  galleria  dei 
Pitti: -La  galloria  degli  Uflizj: -Ha 
nel  palazzo  una  magnifica  galleria.  => 
Il  E  per  Corridoio,  Androne,  a  fine  di 
passeggiarvi,  o  che  dà  accesso  ad 
altre  stanze.  ||  T.  milit.  Strada  co- 
perta e  sotterranea,  e  specialmente 
quella  che  conduce  alla  mina.  ||  Di- 
cesi anche  per  Cunicolo,  o  Fóro  sot- 
terraneo, come  sono  quelli  fatti  a 
traverso  a' monti  nelle  strade  ferra- 
te, o  quelli  nelle  miniere  per  estrarre 
il  minerale.  —  Dal  fr.  galerie. 

Gallerilna.  dim.  di  Galleria,  nel 
senso  di  Corridoio:  «Fra  le  due  ca- 
mere v'  è  una  galleriina  assai  gra- 
ziosa. ■> 

Gallétta,  ad.  Aggiunto  di  una  Sorta 
d'  uva  di  due  qualità,  cioè  bianca  e 
nera,  i  cui  granelli  sono  lunghetti  e 
curvi  come  i  testicoli  dei  galli. 

Gallétta,  s.  /".  Specie  di  biscotto,  di 
forma  rotonda  e  schiacciata,  per  uso 
de'  marinari  o  dei  soldati.  —  Dal  fr. 
gaiette. 

Galletiino.  dim.  di  Galletto;  Gal- 
letto assai  giovine;  «  Ci  ho  un  par  di 
gallettini  di  primo  canto.  » 

Gallétto,  s.  m.  dim.  di  Gallo;  Gallo 
giovine:  «Galletto  marzuolo: -Gal- 
letto di  primo  canto:  -  Un  par  di  gal- 
letti:-Galletto  arrosto.  »  ||  Galletto, 
dìcesi  anche  a  Kagazzo  alquanto  su- 
perbo. ||  Fare  il  galletto,  Fare  atti 
d'orgoglio,  Alzare  la  cresta:  «Ehi, 
dico,  non  faccia  tanto  il  galletto.  ^  || 
Far  la  cena  del  galletto,  un  salto  e 
a  letto,  dicesi  familiarm.  di  chi  va  a 
letto  senza  cena.  ||  Galletti,  chiamansi 
anche  certi  Sgonfletti  di  pasta  al- 
quanto dolce,  e  a  somiglianza  delle 
creste  di  galletto,  che  vanno  venden- 
dosi per  le  strade  fritti  in  padella.  Il 
Pianta  leguminosa  che  ha  i  baccelli 
nodosi.  Il  A  modo  d'aggiunto,  Fagiuoli 
galletti.  Sorta  di  fagiuoli,  più  grossi 
degli  usuali. 

Galllcanismo.s.m.La  dottrina  della 
Chiesa  gallicana. 

Gallicano,  ad.  Aggiunto  dell'antica 
Chiesa  di  Francia  in  quanto  godeva 
di  alcune  libertà,  e  discordava  dalla 
Chiesa  romana  in  alcuni  punti  di  di- 
sciplina, e  principalm.  rispetto  alla 
supremazia  del  Pontefice.  ||È  altresì 
aggiunto  dei  seguaci  di  essa  Chiesa; 
e  in  tal  senso  usasi  anche  in  forza 
di  sost. 

Galllcisnno.  s.  m.  Voce  o  Locuzione 
propria  della  lingua  francese,  e  abu- 
sivani.  introdotta  nella  nostra. 

Gallicizzare,  intr.  Usare,  parlando 
0  scrivendo, gallicismi. Pari. pr.  Gal- 
licizzante. Part.  p.  Gallicizzato. 

Gàllico,  ad.  Aggiunto  di  quel  mor- 
bo che  si  crede  portato  di  America 
in  Europa  dagli  Spagnuoli,  e  sparso 
per  l'Italia  da' Francesi  tornando  essi 
dalla  guerra  di  Napoli;  e  si  contrae 
usando  carnalmente  con  chi  ne  è  af- 
fetto.—  Dal  lat.  gallicus. 

Gallina.  8./°.  La  femmina  del  Gallo; 
e  ve  ne  sono  di  specie  diverse,  desi- 
gnate da'  loro  aggiunti,  come  Gallina 
padovana,  prataiula,  ce.  ||  Gallina  di 
Faraone  0  faraona,  Specie  di  gal- 
lina, venutaci  dalla  Numidia,  col  capo 
piccolo,  il  becco  ed  il  collo  con  la  cre- 


sta callosa  e  di  un  colore  azzurrogno- 
lo. IJ  Latte  di  gallina,  dicesi  per  Cibo 
squisito,  e  quasi  impossibile  a  tro- 
varsi: <  Gli  darebbe,  se  lo  chiedesse, 
anche  il  latte  di  gallina.  »  ||  LaWe  di 
gallina,  dìcesi  anche  una  Bibita  cal- 
da, composta  d' uovo,  latte  e  zucche- 
ro, frullato  ogni  cosa  insieme  in  un 
bricco,  e  ridotto  a  stato  di  spuma.  || 
Giuoco  delle  galline,  dicesi  in  Firenze 
Una  specie  di  lotto  privato  e  clan- 
destino, a  somiglianza  di  quello  pub- 
blico; detto  così  perchè  in  principio 
si  cominciò  con  allottare  delle  galli- 
ne: «  È  arricchito  col  giuoco  delle 
galline.  »  Il  j4ndore  a  gallina,  dicesi 
in  modo  basso  per  Rovinare,  e  anche 
per  Morire:  «  Con  una  presa  di  certa 
roba  lo  mandò  a  gallina: -Dopo  il 
fallimento  della  Banca  X.,  molti  com- 
mercianti andarono  a  gallina,  t  II  Pa- 
spatura  di  gallina,  diccsi  Uno  scritto 
mal  formato,  e  appena  intelligibile. 
Il  E  Scrivere  come  una  gallina,  dicesì 
di  chi  ha  una  pessima  mano  di  scritto. 
\\  Sodare  il  naso  alle  galline,  dicesi 
per  befia  a  chi  pretende  saper  far 
tutto,  ed  anche  a  chi  fa  e  disfà,  senza 
molta  conclusione.  Il  ffa?Jina  vecchia 
fa  buon  brodo,  si  dice  in  proverbio 
a  proposito  di  chi  sposa  donna  attem- 
pata. ||  C/i»  di  gallina  nasce  convien 
che  raspi,  o  razzoli,  I  figliuoli  somi- 
gliano i  genitori  nel  costume;  e  pren- 
desi in  miùa,  parte.  \\  Gallina  mugel- 
lese  ha  cent'anni  e  mostra  un  mese, 
dìcesi  proverbialm.  di  persona  che 
mostra  assai  meno  anni  che  non  ha. 
Il  Gallina  che  schiamazza  ha  fatto 
l'uovo,  Chi  troppo  s'affatica  a  scu- 
sarsi, per  lo  più  è  il  colpevole.  ||  Me- 
glio un  uovo  oggi  che  una  gallina  do- 
mani, e  Mangiare  l'uovo  in  corpo  alla 
gallina.  V.  UOVO.  —  Dal  lat.  gallina. 

Gallinéccia.  pegg.  di  Gallina;  Gal- 
lina vecchia,  e  di  carne  assai  dura: 
«  È  una  gallìnaccia  che  non  vuol  cuo- 
cere in  nessun  modo.  »  ||  Non  v'è  gal- 
lina né  gallinaccia,  che  di  gennaio 
l'uovo  non  faccia.  Di  gennaio,  tutte 
le  galline  fanno  uova,  avendo  termi- 
nata la  muta. 

Gallinàccio,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Tacchino. 

Gallinàceo,  ad.  Di  gallina,  Della 
specie  delle  galline.  —  Dal  lat.  galli- 
naceus. 

Gallinàio,  s.  m.  Stanza,  dove  stan- 
no le  galline:  più  comunem.  Pollaio. 
Il  Ladro  dì  polli.  ||  GaMinaio,  dìcesi 
in  Firenze  a  Colui  il  quale  tiene  il 
giuoco  delle  Galline:  «  I  gallinaj  so- 
no furbi  matricolati.  » 

Gallinèlla.  ».  f.  Uccello  aquatico, 
più  piccolo  di  un  colombo,  col  becco 
rosso  acceso,  e  con  le  ali  grige  mac- 
chiate di  nero.  ||  Pesce  marino  col 
capo  color  verde  roseo  e  giallo,  e  con 
due  ali  a  mo'dì  quelle  del  pipistrel- 
lo. Il  Gallinelle,  dicesi  popolarm.  la 
costell.azione  delle  Pleiadi. 

Gallinóna.  accr.  di  Gallina;  Gallina 
più  gro.ssa  dell'ordinario:  «  Una  gal- 
linóna che  pare  un  cappone.  » 

Gallo,  s.m.  Uccello  razzolatore,  ed 
è  II  maschio  della  specie  gallinacea.  || 
Gallo  d'India,  lo  stesso  che  Tacchino. 
I  Gallo,  prendesi  figuratam.  per  Alte- 
'  rigia.  Baldanza;  onde  le  maniere  Met- 
i  ter  su  gallo.  Fare  il  gallo,  per  Imbal- 
d.anzire.  ||  Al  canto  del  gallo,  dicesi  in 
modo  avverbiale  per  Avanti  giorno: 
«  Ci  levammo  al  canto  del  gallo.  »  1| 
Essere  il  gallo  della  Checca,  dicesi  di 
Chi  s'innamora  d'ogni  donna  che  ve- 


de, di  chi  vuol  esser  l'Adone  dì  tutte 
le  belle:  «  Egli  è  il  gallo  della  Chec- 
ca (dice  Dulcamara),  Tutte  segue  e 
tutte  becca.  >  ||  Ogni  gallo  raspa  a  sé, 
prov.  che  vale  Ciascuno  s'industria 
dì  vantaggiare  sé  stesso,  piuttosto 
che  gli  altri.  Il  Trist'a  quella  casa,  do- 
ve gallina  canta  e  gallo  tace.  Non 
possono  andar  bene  le  cose  in  quella 
famiglia,  dove  spadroneggiano  le  don- 
ne. —  Dal  lat.  gallus.  (galloni. 

Gallonalo,  s.  m.  Chi   fa   e   vende 

Gallonare,  tr.  Ornare  dì  galloni. 
Part.p.  Gallonato.  Il  In  forma  A' ad. 
Ornato  di  galloni  :  «  Abito  gallonato: 
-Berretto  gallonato.  »  || /J^r.;  «Plebe 
gallonata:  -  Ignoranza  gallonata  » 
(onorata  di  titoli  e  dì  ricchezze). 

Galloncino.  dim.  di  Gallone;  Gal- 
lone più  stretto. 

Gallóne,  s.  m.  Sorta  di  guarnizione 
d'oro,  d'argento,  o  di  seta,  tessuta  a 
guisa  di  nastro:  «Una  pianeta  coi 
galloni  d'oro:  -Aveva  un  bel  gallone 
al  berretto.  »  — Dal  fr.  galon. 

Gallòria,  s.f.  Allegrezza  eccessiva, 
manifestata  con  atti:  onde  Far  gal- 
loria. Fare  atti  di  eccessiva  alle- 
grezza. —  Da  gallo. 

Gallòzza  e  Gallòzzola.  ».  f.  Escre- 
scenza in  forma  di  galla,  che  vien 
sopra  i  rami  o  le  foglie  di  varie  pian- 
te, prodotta  dallo  stravasamento  dei 
loro  sughi,  allorché  sono  punzecchiate 
da  qualche  insetto.  H  Per  similit.  Ves- 
sichetta,  che  viene  sulla  pelle  per 
effetto  di  qualche  scottatura  o  per 
altra  cagione.  ||  Pure  per  similit.  Glo- 
betto  che  fa  l'aria  passando  per  qual- 
che liquido,  0  Quella  bolla  che  fa 
nell'acqua  la  pioggia. 

Galoppare,  intr.  Andare  di  galop- 
po, detto  di  cavallo;  e  dicesi  anche 
del  cavaliere  che  fa  andar  dì  galoppo 
il  cavallo:  «Galoppammo  per  tutta 
la  strada.  »  ||  Per  estens.  detto  di  per- 
sona, Correre,  o  Andare  dì  buon  pas- 
so: «Galoppiamo,  perchè  l'acqua  è 
in  terra  :  -  IJisognava  vedere  come  ga- 
loppava. »  Part.  p.  Galoppato. — 
Dal  gotic.  hlaupar,  Correre. 

Galoppata.  ».  f.  Corsa  fatta  di  ga- 
loppo; detto  così  del  cavallo,  come 
del  cavaliere:  «Su  per  lo  stradone 
facevamo  di  brave  galoppate.  » 

Galoppino.  ».  m.  Persona  che  per 
istrappar  da  vivere,  si  dà  attorno 
dalla  mattina  alla  sera  esercitando 
sua  arte,  e  f.acendo  anche  servigi  vili 
e  minuti:  «  Faceva  il  galoppino,  e  ora 
è  commendatore.  » 

Galòppo.  ».  m.  Andatura  del  ca- 
vallo, più  veloce  del  trotto.  ||  Uifjra- 
loppo,  A  galoppo,  A  gran  galoppo, 
per  lo  più  col  verbo  Andare,  e  posti 
avverbialm.,  vagliono  Correndo  con 
velocità,  e  per  estens.  dicesì  anche 
delle  persone:  «  Cavallo  che  va  di 
galoppo:  -  Va'  di  gran  galoppo  a  chia- 
mare un  medico.  > 

Galvànico,  ad.  Relativo  al  Galva- 
nismo: «Fluido  g.alvanìco:  -  Corrente 
galvanica:-  Contrazioni  galvaniche.» 

Galvanismo.  ».  m.  Nome  dato  a  una 
classo  dì  fenomeni  elettrici,  consi- 
stenti in  certe  eccitazioni  muscolari, 
prodotte  nelle  sostanze  animali  dallo 
scambievole  contatto  de' muscoli  e 
de' nervi,  o  dalla  elettricità  che  si 
sviluppa  allorché  queste  sostanze  si 
mettono  in  comunicazione,  sia  con 
metalli  e  metalli,  sia  fra  esse,  per 
mezzo  di  conduttori  metallici.  —  Dal 
nome  di  Giovanni  Galvani  che  primo 
osservò  questi  fenomeni. 
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Galvanizzare. (e. Sottopone  un  cor- 
po all'azione  del  galvanismo.  Part.  p. 
Galvanizzato.  Il  In  forma  d'osci.; 
«  Corpo  galvanizzato.  » 

Galvanòmetro.  s.  m.  T.  fis.  Stru- 
mento che  serve  a  misurare  l'inten- 
sità della  corrente  elettrica. 

Galvanoplàstica,  s.  f.  Arte  la  quale 
consiste  nel  precipitare  col  galvani- 
smo il  rame,  1'  argento  ed  alti-i  me- 
talli dalle  loro  soluzioni  entro  a  stam- 
pi 0  sopra  oggetti,  di  cui  prendono 
e  conservano  l'impronta. 

Galvanoplàstico,  ad.  Che  proviene 
da  galvanoplastica:  «Il  rame  galva- 
noplastico é  più  fragile  del  rame  la- 
minato. » 

Gamarra  s.  f.  Quella  parte  del  fini- 
mento del  cavallo,  che  dal  collare  va 
fino  al  sottopancia.  —  Dallo  spagn. 
gamarra. 

Gamba,  s.  f.  Membro  del  corpo  del- 
l'uomo e  dell'animale,  che  serve  alla 
locomozione  e  a  reggere  esso  corpo; 
«  Gamhe  lunghe,  asciutte,  gro33e,forti, 
deboli,  diritte,  storte.» ||^^. parlando 
dell'uomo.  Attitudine  a  camminare: 
«  Ha  buona  gamba:  -Non  ha  gamba 
per  arrivare  fin  lassù.»  ||  Pure  figu- 
ratamente Attitudine  a  riuscir  be- 
ne in  checchessia;  onde  le  maniere 
Avere  o  Non  aver  gamba  a  0  in 
una  cosa,  per  Averci  o  Non  averci 
attitudine,  disposizione:  «Io  nelle 
iscrizioni  non  ci  ho  gamba:- A  fare 
i  complimenti  non  ci  ho  gamba.  »  || 
Gamba  matta,  dicesi  familiarm.  per 
Gamba  che  abbia  qualche  malore: 
«  Con  questa  gamba  matta,  non  posso 
fare  cento  passi.  »||  Per  similit.  Le 
parti  di  molti  oggetti,  come  tavolini, 
seggiole  e  simili,  che  servono  ad  essi 
come  di  sostegni:  «S'è  rotta  una 
gamba  al  tavolino; -Seggiola  che  ha 
una  gamba  più  corta  delle  altre.  »1| 
Garnba,  Ciascuna  delle  aste  di  certe 
lettere,  come  l'm  e  1'».  ||j4  gam.- 
he,  coi  verbi  Andare,  Fuggire  o  Dar- 
la, vale  Velocemente:  «  Alla  vista 
delle  Guardie,  la  dettero  a  gambe  :- 
Fuggirono  via  a  gambe.  »||^  gambe 
levate,  coi  verbi  Andare  o  Mandare, 
vale  In  precipizio.  In  rovina:  «Met- 
tendoci a  questa  impresa,  ci  sarebbe 
da  andare  a  gambe  levate.  »  \\Di 
buone  o  male  gambe,  col  verbo  An- 
dare, Di  buona  o  mala  voglia:  «Bi- 
sogna che  vada  da  Sua  Eccellenza, 
e  ci  vo  proprio  di  male  gambe.  »  1| 
Di  sotto  gamba  0  Sotto  gamba,  nelle 
maniere  Fare  o  Prendere  alcuna  co- 
sa di  sotto  gamba,  0  sotto  gamba,  vale 
Senza  ombra  di  difficoltà,  ed  anche 
Senza  alcnna  considerazione:  «  Ciò 
che  dà  grande  difficoltà  agli  altri,  egli 
dice  di  prenderlo  sotto  gamba:-Piglia 
tutto  di  sotto  gamba;  e  perciò  non  fa 
nulla  di  buono.  »  ||  Gamba  gamba,  po- 
sto avverbialra.,  A  piede,  che  anche  di- 
cesi Scarpa  scarpa;  «  Non  potei  tro- 
vare nn  legno,  e  andai  lassù  gamba 
gamba.  '  l\  A  mezza  gamba,  col  verbo 
Andare,  vale  Fino  alla  metà  della  gam- 
ba,© quasi:  «S'andava  nel  fango  a  mez- 
za gamba.  »  1 1  Dare  alte  gambe  a  uno. 
Fargli  o  Dirgli  contro:  «Tutti  i  te- 
stimonj  gli  dettero  alle  gambe;  -An- 
derei  avanti  bene,  se  non  ci  fosse  chi 
mi  dà  alle  gambe.  »  E  uno  si  dà  alle 
gambe  da  sé,  quando  fa  o  dice  cosa  che 
riesce  in  suo  danno,  in  sua  accusa  e 
sim.  Il  Lamentarsi  di  gamba  sana,  di- 
cesi di  chi  inginstam.  si  duole  di  cosa, di 
cui  invece  dovrebbe  rallegrarsi:  «La- 
mentandosi del  suo  stato,  ai  lamenta 


di  gamba  sana.  ^W  Levare  o  Cavare 
le  gambe  d'una  cosa  che  abbia  qual- 
che difficoltà.  Sbrigarsene  pulitamen- 
te. Uscirne  a  bene:  «Gli  ho  dato  a 
tradurre  nn  passo  di  Virgilio,  ma  non 
ne  leva  le  gambe: -Si  messe  a  risol- 
vere un  problema,  ma  non  ne  cavò 
le  gambe.  »  ||  Non  si  reggere  in  gam- 
be. Essere  debolissimo;  e  fig.  dicesi 
d' argomento,  scusa  e  simili,  debolis- 
simi ;  I  Dopo  quella  malattia,  è  dive- 
nuto cosi  fiacco,  che  non  si  regge  in 
gambe;  -Eagionacce  che  non  si  reg- 
gono in  gambe.  »  1 1  Raddirizzar  le  gam- 
be a' cani.  Mettersi  a  riordinare  cose 
imbrogliate,  a  racconciare  negozj  in- 
tricati; e  anche  Porsi  a  cose  impos- 
sibili a  riuscire:  «  Pretendere  di  cor- 
reggere il  mal  costume  è  un  voler 
raddirizzare  le  gambe  a' cani.  »  ||  Sla- 
re, o  Sentirsi  bene  o  male,  in  gamba 
0  in  gambe,  e  assolutam.  Sentirsi  in 
gamba.  Essere,  o  Sentirsi  gagliardo, 
iforte,  oppure  debole  e  fiacco:  «  Ap- 
pena mi  sento  bene  in  gamba,  vengo 
a  farti  nna  visita.  »  [j  Trasportasi  an- 
che al  fig.  dicendosi  per  es.;  «  Vor- 
rebbe prendere  1'  esame,  ma  non  sta 
bene  in  gamba.  »  ||  Gambe  mie,  non  è 
vergogna  camminar  quando  bisogna, 
modo  popolare  usato  nelle  occasioni, 
nelle  quali  è  necessario  il  far  cam- 
mino e  presto.  —  Dal  basso  lat.  gam- 
ba, per  Garetto  dell'animale. 

Gambàccia.  pegg.  di  Gamba;  Gam- 
ba 0  deforme  o  malata. 

Gambale,  s.m.  Pedale,  Pedagnuolo, 
di  albero.  Il  Gambo  di  lupini,  segale, 
0  simili.  Il  La  forma  di  legno  che  usa- 
no i  calzolai  per  tener  diritta  la  trom- 
ba dello  stivale,  cioè  la  parte  che  ve- 
ste la  gamba. 

Gambata,  s.  f.  Percossa  data  con 
la  gamba:  «  Con  una  gambata  lo  buttò 
in  terra.  »  ||  Aver  la  gambata,  si  dice 
di  uno,  la  cui  dama  lasci  lui  per  ispo- 
sare  un  altro.  ||  E  Dare  la  gambata. 
Prendere  per  raoglieo  per  marito  la 
dama  o  il  damo  altrui. 

Gamberéssa.  s.  f.  La  femmina  del 
Gambero. 

Gambero,  s.  m.  Animale  aquatico 
de'testacei,  che  secondo  l'opinione 
volgare  si  muove  all'indietro.  ||  Onde 
Far  come  i  gamberi,  Andar  come  i 
gamberi,  e  Fare  il  viaggio  del  gambe- 
ro, dicesi  per  Dare  addietro  ;  anche  in 
senso  fig.:  «Questo  ragazzo  fa  come 
i  gamberi;  invece  di  andare  avanti, 
va  addietro.  »  Il  .Rosso  come  un  gam- 
bero, o  come  un  gambero  cotto,  dicesì 
di  Chi  è  rosso  e  acceso  in  viso,  spe- 
cialm.  per  aver  bevuto  troppo:  «  S'al- 
zarono da  tavola  rossi  come  gam- 
beri. » —  Dal  basso  lat.  gambarus. 

Gamberóne.  s.  m.  Gamba  varicosa 
0  gonfia.  Il  Gamberóne,  suol  dirsi  an- 
che a  Persona  alta  e  con  lunghe 
gambe. 

Gambétta,  dim.  e  vezz.  di  Gamba: 
«Ha  un  bel  par  di  gambette. »  ||i^ar 
gambetta,  dicesi  L' attraversare  un 
piede  tra  le  gambe  d'un  altro  mentre 
cammina  per  farlo  cadere:  «Quando 
passò,  gli  fece  gambetta  ed  e'cadde.  » 
Il  Gambetta,  nome  di  un  Uccello  di 
ripa,  con  gambe  molto  lunghe. 

Gambétto,  s.  m.  usato  nella  ma- 
niera Dar  il  gambetto,  Attraversare 
improvvisamente  alle  gambe  di  chi 
cammina,  o  di  colui  col  quale  si  fa 
alla  lotta,  un  piede  per  farlo  cadere. 
Wfig.  Nuocere  fraudolentemente  al- 
trui, per  toglierlo  da  un  ufficio,  da  un 
impiego,  e  sim.;  «Vorrebbero  darmi 


il  gambetto;  ma  io  sto  con  tanto  d'oc- 
chi aperti.  » 

Gambièra,  s.  f.  T.  stor.  Armatura 
antica  a  difesa  della  gamba. 

Gambina.  dim  e  vezz.  di  Gamba; 
e  .dicesi  di  quelle  di  un  bambino: 
«  È  caduto,  e  si  è  fatto  male  a  una 
gambina:  -Ha  un  par  di  gambine  che 
paiono  fatte  al  tornio.  » 

Gambo,  s.  m.  Stelo,  sul  quale  si 
reggono  le  foglie,  e  i  ramicelli  del- 
l'erbe e  delle  piccole  piante.  Di  al- 
bero, più  comunem.  Pedale;  delle 
frutte.  Picciolo.  Il  Per  similit.  L'asta 
delle  lettere:  «  I  gambi  di  questi^  son 
fatti  male.  »  Il  Pure  per  similit.  dicesi 
generalmente  dagli  artefici  Quella 
parte  di  arnese  strumento,  od  altro, 
che  serve  a  reggerlo,  o  a  poterlo  ado- 
perare. Il  Quella  parte  dei  denti  del 
cardo  da  lanaioli  che  rimane  dalla 
piegatura  in  giù. 

Gambóne.  s.  m.  accr.  di  Gamba; 
Gamba  grande.  Il  Cramfcone,  dicesi  fa- 
miliarm. per  Baldanza,  Coraggio  a 
far  cose  non  approvabili;  ed  usasi 
solo  nelle  maniere  Dar  gambone  o 
Pigliar  gambone:  «  Ai  ragazzi  non  bi- 
sogna dargli  gambone.  » 

Gamèlla,  s.  f.  Vaso  di  latta,  che 
porta  ciascun  soldato  per  uso  di  man- 
giarvi la  minestra  ed  altri  cibi. — 
D.al  lat.  camelia,  per  mezzo  del  fr. 
gamelle. 

Gamma,  s.  f.  T.  mus.  Le  sette  note, 
disposte  nel  loro  ordine  naturale.  || 
Gamma  cromatica.  La  gamma  che 
procede  per  semitoni. 

Gammaùtte.  s.  m.  T.  chir.  Stru- 
mento chirurgico  in  forma  di  piccolo 
coltello  da  chiudersi. 

Gamurra.  s.  f.  T.  stor.  Veste  an- 
tica da  donna,  e  propriamente  Veste 
da  nozze  contadinesca. 

Gamurrino.  s.  m.  Piccola  gamurra. 

Gana.  s.  f.  Voglia  grande.  ||  Onde 
la  maniera  avverbiale  Di  gana,  coi 
verbi  Fare,  Operare,  e  simili,  che 
vale  Di  bonissima  voglia,  Di  genio; 
voce  dell'uso  familiare. 

Ganàscia,  s.  f.  Mascella  dell'ani- 
male, e  specialmente  dell'  uomo.  1 1  Di- 
menare, 0  Sbattere  le  ganasce,  dicesi 
familiarm.  per  Mangiare  ;  ma  più  nel 
figurato  e  nel  senso  di  Lasciarsi  cor- 
rompere con  denaro.  ||  Mangiare  a 
due  ganasce.  Mangiar  molto  e  avida- 
mente. ||  Odenie  o  ganascia,  dicesi  fa- 
miliarm. quando  vogliamo  uscire  a 
ogni  costo  da  una  difficoltà;  che  an- 
che diciamo  O  pelle  o  mula.  ||  Gana- 
sce, diconsi  dagli  artefici  le  Bocche  di 
nna  morsa  o  di  altro  grosso  strumento 
di  tal  fatta,  da  afferrare  e  stringere 
checchessia.  ||  Ganasce,  T.  arm.  Quel- 
la parte  del  cane  del  fucile  all'anti- 
ca, in  cui  si  stringe  la  pietra  focaia. 
—  Dal  fr.  ganache. 

Ganascino,  s.  m.  vezz.  di  Ganascia, 
nella  maniera  Pigliar  per  il  gana- 
scino, che  è  Quello  stringere  amore- 
vole che  si  fa  la  guancia  di  alcuno 
tra  l'indice  e  il  medio,  scotendola  poi 
leggermente:  «Il  Padre  Maestro  lo 
piglia  spesso  per  il  ganascino.  »  || 
Dammi  il  ganascino,  dicesi  ad  al- 
cuno, perchè  si  lasci  far  l'atto  di- 
chiarato di  sopra. 

Gancetiino.  dim.  e  vezz.  di  Gan- 
cetto: «  Una  scatola  di  tartaruga  con 
gancettini  d'oro.  »  (gancio. 

Gancétto,  dim.  di  Gancio;  Piccolo 

Ganciata,  s.  f.  L'atto  di  afferrare 
col  gancio:  «Alla  prima  ganciata  ri- 
pescò la  mezzina.  » 


GANCIO. 
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GARGIA. 


Gàncio,  s.  ìli.  Specie  tli  uncino,  per 

10  più  di  metallo,  a  fine  di  attac- 
carvi checchessia.  ||  Lo  stesso  che 
Ganghero,  ne' suoi  due  primi  signifi- 
cati. Il^ff.  di  chi  scrive  male:  «Fa 
certi  ganci,  che  sfido  chiunque  a  leg- 
gerci.» Il  Óoncio,  dicesi  anche  per  Un- 
cino che  serve  ad  afferrare  e  tirare  a 
noi  qualche  cosa.||ffancio, dicesi  fign- 
ratara.  a  Persona  che  tira  a  ingannare 
e  a  trar  profitto  dall'altrui  semplicità. 

11  E  Gancio,  pure  figuratam.  dicesi  per 
Falsa  ragione.  Cavillo,  Attaccagnolo. 
Il  Mettere  ad  alcuno  un  gancio  alla 
gola,  Ridurlo  a  tali  strette,  da  dover 
far  cosa  che  e'non  vorrebbe. 

Gancire.  tr.  Afferrare  con  gancio; 
ma  usasi  figuratam.  e  in  modo  fami; 
Ilare  per  Sottrarre,  Togliere,  altrui 
fraudolentemente  una  cosa.  Part.  p. 
Gancito. 

Gangherare,  tr.  Armar  checchessia 
di  gangheri.  llUnire  per  vìa  di  gan- 
ghero una  cosa  a  un'altra:  poco  usa- 
to. Part.  p.  Gangherato. 

Gangheratùra.  s.  f.  Il  punto  dove 
una  cosa  è  gangherata. 
Gangherétto.  dim.  di  Ganghero. 
Gànghero,  s.  m.  Strumento  per  lo 
più  di  ferro,  che  in  forma  o  d'occhio 
fornito  di  codetta,  e  inanellato  in  al- 
tro occhio  simile,  o  di  arpione  o  di 
pernio,  serve  a  sostenere  e  a  rendere 
girevoli  le  imposte  di  usci  e  finestre, 
i  coperchi  delle  casse,  gli  sportelli 
degli  armadj,  e  simili  arnesi.  H  Piccolo 
strumento  di  fil  di  ferro,  adunco,  con 
due  piegature  da  pie,  simile  al  calca- 
gno delle  forbici,  che  serve  per  affib- 
biare in  vece  di  bottone,  entrando 
nella  femminella:  «  I  ladri  sfilarono 
la  porta  dai  gangheri  ed  entrarono  in 
casa.  »  Il  Cavar  di  gangheri,tìgaTata.m. 
Cavar  di  cervello.  Il  Star  in  gangheri. 
Star  in  cervello  :  «  Ehi  ragazzi,  stiamo 
in  gangheri,  e  annacquiamo  il  vino.  »  il 
Uscir  ai  gangheri,  Esser  fuori  di  gan- 
gheri, Uscire  0  Essere  fuori  di  cervel- 
lo: «  Con  tutto  questo  rumore  c'è  da 
uscir  di  ga.i\g\\m.  "W  Uscir  de' gan- 
gherifTlare  in  escandescenze:  «Con 
coteste  ragionacce  mi  fareste  proprio 
uscir  de'gangheri.  »  Il -Dare  un  gan- 
ghero, si  dice  della  lepre  quando,  so- 
praffatta dal  cane,  dopo  aver  corso 
in  diritto  si  schiaccia  rn  terra,  e  vol- 
gesi  a  un  tratto  mutando  direzione. 
Il  Dicesi  anche  per  Dare  indietro 
comecchessia.  ||  Pare  un  ganghero. 
Scantonare,  Andare  per  una  strada 
a  traverso:  «Lo  avevo  quasi  rag- 
giunto; ma  e' mi  fece  un  ganghero,  e 
mi  fuggi  di  mano.  »  Il  Fatto  a  gangheri, 
dicesi  di  Uomo  strano,  bisbetico  : 
«  Quel  signor  D.  è  proprio  un  uomo 
fatto  a  gangheri,  e  non  si  sa  da  che 
parte  pigliarlo.  »  —  Probabilm.  dal 
lat.  cancer. 

Ganghire.  intr.  Struggersi  per  de- 
siderio di  una  cosa,  Essere  in  un'an- 
siosa aspettazione  :  voce  tamil,  usata 
più  che  altro  nelle  maniere  Far  gan- 
ghire. Stare  a  ganghire,  Tenere  a 
ganghire:  «Loro  si  divertono,  e  io 
sto  qui  a  ganghire:  -  Animo,  sbrigati; 
non  mi  tener  più  a  ganghire.  »  Part. 
p.  Ganghito.  —  Forse  ò  corruzione 
di  gannire. 

Gànglio,  s.  m.  T.  anat.  Gruppo  o 
Nodo,  formato  da  tanti  fili  nervosi 
che  si  dirigono  in  varj  versi,  unendosi 
con  altri  nervi.  — Dal  gr.  yccyy^iov. 

Gàngola,  s.  f.  Voce  corrotta  da 
Gianduia,  e  dicesi  specialmente  di 
quelle  che  stanno  sotto  le  mascelle, 


allorché  sono  enfiate.  Il -Far  gaiigola 
ad  alcuno,  dicesi  familiarm.  per  Far 
cosa  che  desti  in  lui  dispetto  ed  in- 
vidia al  tempo  stesso:  «Vo' andare  a 
spasso  con  lui  per  far  gangola  alla 
mia  vicina.  » 

Gangolóso.  ad.  Che  soffre  di  gan- 
gole 0  glandule. 

Ganimède,  s.  m.  Dal  Ganimede  del- 
la favola,  dicesi  familiarm.  per  Zer- 
binotto, Cicisbeo:  «Ha  intorno  cento 
ganimedi: -Fare  il  ganimede :- Ve- 
stire da  ganimede.  » 

Ganza  ».  f.  Donna  amata,  ma  in 
senso  non  onesto. 

Ganzare,  ràir.  Fare  all'  amore,  Amo- 
reggiare non  onestamente,  e  adoprasi 
anche  nel  tr.  Part.  p.  Ganzato. 

Ganzerino,  s.  m.  Damerino,  Chi  è 
dato  agli  amori  :  «  Oh  guarda  quel 
vecchio  ganzerino!  f         (non  onesto. 

Ganzo,  s.  m.  L'amante,  ma  in  senso 

Gara.  s.  f.  Concorrenza,  Compe^ 
tenza  viva  e  ostinata  tra  più  emuli 
per  conseguire  un  premio,  un  onore, 
e  simile:  «  Il  palio  non  è  riuscito  bel- 
lo, perchè  non  c'è  stato  gara.  »||E 
per  Contesa:  «  Gare  letterarie,  muni- 
cipali, ec.  »  Il  Fare  a  gara.  Gareggia- 
re, Fare  a  chi  più  lavora. ll  E  in  senso 
ironico:  «  Fanno  a  gara  a  chi  dice  più 
spropositi.  »  Il  .4  gara,  posto  avver- 
bialm.  A  competenza,  A  concorrenza. 

—  Forse  dall'  arabo  ghdra,  Impeto, 
Scorreria. 

Garamoncino,  dim.  di  Garamone; 
Carattere  tipografico  minore  del  Ga- 
ramone. Oggi  corrisponde  al  corpo  8. 

Garamone.  s.  m.  T.  tip.  Sorta  di 
carattere  che  sta  di  mezzo  tra  la  Filo- 
sofia e  il  Garamoncino  :  oggi  corpo  9. 

—  Da  Garamond,  nome  di  un  celebre 
fonditore  francese  di  caratteri,  vis- 
suto nel  sec.  XVI. 

Garante,  s.  m.  Mallevadore;  cosi 
nel  proprio  che  nel  fig.:  «Essere, 
Entrare,  Rimanere  ec.  garante.  » 

Garantire. (r.  Dar  sicurtà,  garanzia. 
Assicurare  con  garanzia:  «  Il  prestito 
è  stato  garantito  dalle  prime  case 
bancarie  d'Europa.  »  || /5^.  Assicura- 
re: «  Chi  mi  garantisce  che  la  cosa 
anderà  cosi?  »  Part.  p.  Garantito. 

Garanzia,  s.  f.  Mallevadoria,  Sicur- 
tà: «  Dare,  Ricevere,  Prestare  ee.,  ga- 
ranzia. »  —  Dal  fr.  garantie. 

Garbacelo,  s.  m.  Sgarbo,  Cattivo 
modo.  Il  Atto  inconveniente  e  scorte- 
se: «  Fa  certi  garbacci,  che  una  con- 
tadina non  c'è  per  nulla.» 

Garbare,  intr.  Piacere,  Aggradire; 
costr.  con  la  partic.  A.  :  «  Ha  certi 
modi  che  non  mi  garbano  punto  :  - 
Scelse  quella  roba,  che  più  gli  gar- 
bava. »  Il  0  questa  la  mi  garba!  dicia- 
mo allorché  alcuno  affaccia  pretese, 
che  non  intendiamo  di  menar  buone: 
«  0  questa  la  mi  garba!  Non  ha  fatto 
nulla,  e  vuol  esser  pagato.  »  Part.xì. 
Garbato. 

Garbatamente,  avv.  Bellamente, 
Con  garbo:  «  Lo  ricevette  molto  gar- 
batamente. »  Il  Ironicam.:  «  Lo  mise 
garbatamente  allaporta, e  gliela  chiu- 
se in  faccia.  » 

Garbatézza,  s.  f.  Bel  modo  di  fare 
checchessia,  o  di  trattare  colle  per- 
sone: «  È  una  signora  di  una  gran 
garbatezza.  »  ||  Favore,  Gentilezza: 
«  Mi  ha  fatto  molte  garbatezze  :  -  Mi 
farebbe  la  garbatezza  di  dirmi  che 
ore  sono?  » 

Garbatine,  dim.  di  Garbato;  detto 
per  lo  più  di  ragazzo.  ||  Ironicam.: 
«  Andatepur  là  che  siete  garbatine!  » 


Garbato,  ad.  Che  ha  garbo.  Gra- 
zioso, Leggiadro:  «Modi,  Atti,  gar- 
bati. »  ||  Che  tratta  con  garbatezza: 
«  È  una  persona  molto  garbata.  »  ||  OA 
garbato!  modo  che  esprime  il  con- 
tento che  si  ha  che  succeda  una  cosa 
secondo  che  si  desidera.  ||  Garèo^o, 
usasi  anche  antifrasticam.  per  Scorte- 
se, Villano:  «Garbato  il  signorino!» 
Garbino,  vezz.  di  Garbo:  «Guar- 
date con  che  garbino  lavora  quella 
bambina.  » 

Garbo,  s.  m.  Avvenentezza,  Leg- 
giadria, Bella  maniera  :  «  Lavora, 
balla,  suona  ec.  con  molto  garbo:  - 
Fa  le  cose  con  poco  garbo.»  ||  Atto, 
Forma  avvenente,  e  simili  :  «  Il  garbo 
della  persona: -A  quest'abito  biso- 
gna dargli  un  po' più  di  garbo.  »  || 
Slodo  gentile  di  trattare  con  le  per- 
sone: «  È  un  uomo  che  non  ha  punto 
garbo.  »  Il  Uomo,  Donna,  di  garbo, 
vale  Uomo,  Donna,  dabbene,  vir- 
tuosa. Il  A  garbo,  aggiunto  di  cosa, 
vale  Eccellente,  Buono;  e  posto  av- 
verbialm.  Bene,  Con  grazia:  «Non  fa 
una  cosa  a  garbo.  »  li  Senza  garbo,  e 
intensivam.  Senza  garbo  né  grazia, 
detto  di  persona  o  cosa,  vale  Mal  fat- 
to, Goffo.  —  Dallo  spagn.  garbo. 

Garbuglio.  s.7«.  Affare  a  bella  po- 
sta intricato,  sicché  altri  non  ci  ca- 
pisca nulla.  Viluppo,  Imbroglio:  «Chi 
c'intende  qualche  cosa  in  certi  gar- 
bugli diplomatici?  »  ||  Subbuglio,  Agi- 
tazione politica.  —  Probabilm.  dallo 
spagn.  garbullo,  Assembramento  di 
persone  d'  ogni  qualità. 

Gardènia  e  Cardènia,  s./".  Arbusto 
che  si  coltiva  nei  giardini,  e  che  fa 
fiori  di  candido  colore,  e  di  odore 
gratissimo;  e  dicesi  cosi  anche  al  suo 
fiore.  È  la  gardenia  florida  dei  Bo- 
tanici. 
Gareggiaménto,  s.  m.  Il  gareggiare. 
Gareggiare,  intr.  Fare  a  gara,  Con- 
tendere, Competere  con  altri  di  va- 
lore, zelo,  nel  far  checchessia  :  «  Tutti, 
uomini  e  donne  gareggiavano  nel  di- 
fendere la  città  assediata: -Io  non 
voglio  gareggiare  con  certa  gente.  » 
Pari.  pr.  Gareggiante.  Part.  p. 
Gareggiato. 

Garétta,  s.  f.  T.  milit.  Torretta  ro- 
tonda poligona,  di  legno  o  di  mat- 
toni, che  si  pone  ordinariamente  negli 
angoli  delle  fortificazioni,  ed  ha  al- 
cune feritoie,  per  le  quali  la  senti- 
nella può  mirare  nel  fosso  o  all' in- 
torno. ||  E  per  Casotto  della  sentinella, 
posto  in  qualsivoglia  altro  luogo. — 
Dal  fr.  guérite. 

Garétto.  s.  m.  Quella  parte  o  nervo 
a  pie  della  polpa  della  gamba,  che 
si  congiunge  col  calcagno.  — Dall' ant. 
fr.  garel. 

Garganèlla(A).  nella  maniera  Bere 
a  garganella,  Bere  senza  accostare  il 
vaso  alle  labbra,  ma  sostenendolo  in 
aria  e  versando  in  bocca  il  liquore 
senza  ripigliar  fiato. 

Gargarismo,  s.  m.  Acqua  medicata, 
con  la  quale  l'uomo  si  gargarizza  per 
curarsi  alcune  malattie  della  bocca 
0  della  gola.  Il  L'atto  stesso  del  gar- 
garizzarsi. ||  T.  mus.  Gorgheggio  di 
cattivo  gusto,  come  usava  in  passato: 
«  Le  prime  opere  del  Rossini  son 
piene  di  gargarismi.  »  —  Dal  gr.  yap- 

Gargarizzare,  rifl.  Risciacquarsi  la 
bocca  0  la  canna  della  gola  con  gar- 
garismo. Part.  p.  Gargarizzato.  — 
Dal  lat.  gargarizare. 

Gàrgia.  s.  f.  Quella  parte  dei  pesci, 
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cho  dai  Naturalisti  è  detta  Branchie. 
—  Forse  è  aUerazione  di  gorgia. 

Cargo,  ad.  Malizioso,  Accorto,  Dif- 
ficile ad  essere  ÌDgannato  o  colto  ad 
iusidic.  —  Dall' ant.  ted.  karg,  Furbo. 
Gargóne-óna.  s.  m.  e  /.  Uomo   o 
Donna  assai  maliziosa. 

t  Gargòtta,  s.  f.  Osteria,  Bettola.  — 
Dal  fr.  gargote. 

Garofanare.  <r.  Dar  l'odore  del  ga- 
rofano. Part.  p.  Garofanato.  Il  In 
t'orma  i' ad.  aggiunto  di  cosa,  in  cui 
sia  infuso  del  garofano,  o  che  abbia 
odore  di  garofano.  ||  Viola  garofa- 
nata, Sorta  dì  viola,  che  ha  odor  di 
garofano. 

Garofanata,  s.  f.  Pianta  che  ha  lo 
stelo  alto  da  mezzo  braccio  a  due, 
diritto,  debole,  peloso,  i  fiori  gialli, 
pedunculati  :  è  comune  intorno  ai  fos- 
si, e  nei  luoghi  ombrosi.  La  sua  ra- 
dice ha  odore  di  garofano:  è  detta 
anche  Erba  benedetta,  perchè  6  mi- 
rabilmente vulneraria. 

Garofanino,  s.  m.  Violina  di  acqua 
0  di  parìule. 

Garòfano,  s.  m.  Aroma  di  color 
rosso  cupo,  che  ha  la  figura  di  un 
chiodetto,  e  che  viene  dalle  Moluc- 
che.  Il  E  pure  una  Sorta  di  viola,  che 
ha  l'odor  del  garofano.  —  Dal  gr.  ya- 
powùXXov. 

Garòfano,  ad.  Aggiunto  di  una  Spe- 
cie di  pero,  il  cui  frutto  matura  nel 
mese  di  ottobre,  ed  ha  un  odore  che 
sa  di  garofano.  Dicesi  cosi  anche  il 
frutto  stesso. 

Garontolare.  Ir.  Dar  delle  percosse 
coi  pugui.  Dar  de'garontoli:  «Se  lo 
raggiungo,  lo  garóntolo  ben  bene.» 
Pari.  p.  GARONTOLATO. 

Garóntolo.  s.  m.  Percossa  col  pu- 
gno, propriara.  data  sotto  l'ascella: 
voce  familiare.  Il  Bernoccolo,  Bitor- 
zolo: «  Vita  fatta  a  gai'ontoli.  » 

Garrire.  Ì7itr.  Propriamente  è  lo 
stridere  che  fanno  gli  uccelli;  ma  di- 
cesi anche  di  altri  animali,  il  cui  canto 
sia  stridulo,  come  di  cicale,  e  simili. 
Il  Comunemente,  Sgridare  o  Ripren- 
dere, quasi  minacciando,  altrui  con 
grida;  e  talora  si  usa  anche  nel  tr. 
Wfig.  detto  della  coscienza,  Eimor- 
derti:  voce  del  nobile  linguaggio. 
Part.p.  Garrito. — Dal  lat.  garrire. 
Garritivo.  ad.  Che  garrisce,  Atto 
a  riprendere,  a  sgi-idare. 

Garrito.  ».  m.  Il  garrire.  ||  fig.  Ri- 
prensione.—  Dal  lat.  garriius. 

Garrulità,  s.  f.  astr.  di  Garrulo; 
L'esser  garrulo,  ciarliero.  —  Dal  lat. 
garrnlitas. 

Gàrrulo. a(2.  Che  garrisce,  Che  ciar- 
la, Ciarliero:  «Gioventù  gaiTUla.  » 
Il  fig.  :  «  Garrula  letteratura.  »  —  Dal 
lat.  garrulus. 

Garia.  s.  f.  Sorta  d'uccello  bianco, 
della  specie  degli  aironi.  —  Dallo 
spagn.  garza. 

Garzare,  tr.  Dare  al  panno  vari 
tratti  di  cardo  per  trarne  fuori  il 
pelo.  Part.  p.  Garzato. 

Garzatura,  s.  f.  L'operazione  del 
garzare  i  panni. 

Garzèlla,  s.  f.  Arnese  formato  di 
una  croce  dì  legno,  guarnita  di  cardi 
da  garzare. 

Garzo,  s.  m.  L'operazione  di  cavar 
fuori  il  pelo  a' panni  eoi  cardi  a  ciò 
appropriati.  Il  Cardo  da  garzare. 

Garzóna.  ».  f.  Ragazza  che  i  con- 
tadini tengono  in  casa  acciocché  fac- 
cia ì  servizj  del  podere. 

Garzóne.  ».  m.  Giovanetto,  Fan- 
ciullo; ma  in  questo  senso  è  del  no- 


bile lingu.iggio.  Il  Comuncm.  Giovane 
che  i  contadini  tengono  in  casa  per- 
chè accudisca  ai  lavori  del  podere.  1| 
Quegli  che  sta  col  padrone  a  bottega 
e  impara  l'arte.  ||  Bisogna  essere  pri- 
ma garzone  e  poi  maestro,  prov.  il 
quale  significa  che  Bisogna  andare  ad 
imparare  innanzi  di  far  il  dottore  in 
checchessia.  —  Dal  barb.  lat.  garcio. 

Garzuòlo,  s.  m.  Le  foglie  di  dentro, 
più  piccole  e  più  tenere  e  insieme 
unite,  di  certe  piante  erbacee,  come 
lattuga,  cavolo,  e  simili,  detto  più  co- 
munem.  Grumolo.  |J  T.  cer.  La  cera 
gramolata  e  bianchita.  ||  Garzuolo,  di- 
cesi anche  una  Specie  di  canapa  di 
prima  qualità,  assai  bene  pettinata  e 
netta. 

Gas  e  Gasse,  s.  m.  Corpo,  talvolta 
colorato,  che  si  mantiene  aeriforme 
alla  temperatura  ordinaria.  ||  Più  par- 
ticolarm.  Quella  sostanza  aeriforme  e 
infiammabile,  che  si  adopra  per  illu- 
minare le  città  ed  altri  luoghi.  ||  Lu- 
me a  gasse.  Lume  che  sta  acceso  per 
mezzo  del  ga%.\\Mandare  al  gasse,  di- 
cesi  familiarm.  di  cosa,  che,  o  per  vec- 
chiezza 0  per  esser  guasta,  non  si 
mette  più  in  opera.  —  Dal  tedesco 
geisl,  Spirito. 

Gàspero.  ad.  Dìcesì  familiarmente 
per  Ladro:  «  E  un  po'gaspero,  o  ga- 
sp era.  » 

Gassaiòlo.  ».  m.  Colui  che  lavora 
alla  fabbricazione  del  gas  per  illu- 
minazione della  città. 

Gassòmetro.  ».  m.  Recipiente  de- 
stinato a  raccogliere  e  conservare  il 
gas,  misurandone  nel  tempo  stesso  il 
volume.llt  Abusi vam.  prendesi  anche 
per  L'officina  ove  sì  fabbrica  il  gas 
per  illuminazione  della  città. 

Gassóso,  ad.  Che  contiene  del  gas, 
e  particolarm.  il  gas  acido  carbo- 
nico: «  Limonata  gassosa;  Acque  gas- 
sose. »  Il  In  forza  di  sost.  f.  Bevanda, 
nella  quale  sia  contenuto  del  gas 
acido  carbonico:  «Portami  una  gas- 
sosa. » 

Gastlgamatti.».  m  Ì7id.  Staffile, Ba- 
stone. ||  Qualunque  mezzo  col  quale 
si  gastiga  severamente  chi  prevarica, 
ed  anche  La  persona  stessa  che  ga- 
stiga: «Verrà,  non  ti  dubitare,  il  ga- 
stigamatti.  » 

Gastigare.  tr.  Punire,  Dare  il  me- 
ritato gastigo:  «Lo  gastigai  severa- 
mente :  -  Non  lo  gastiga  mai.  »  ||  ^^. 
Nuocere,  Danneggiare,  assai;  rìf.  spe- 
cialm.  a  piante:  «  Guarda  come  il 
freddo  ha  gastigato  queste  piante!  > 
Il  Chi  uno  ne  gastiga,  cento  ne  mi- 
naccia, prov.  che  vale:  Il  gastigo  di 
uno  serve  d'esempio  a  molti.  Part.p. 
Ga.STIGATO.  — Dal  lat.  castigare. 

Gastigo.  ».  m.  L'atto  e  L'effetto 
del  gastigare.  Punizione:  «  Il  gasti- 
go deve  essere  proporzionato  alla 
colpa:  -Gastighi  di  Dio.  'Wfig.  Pena, 
Martorio:  «  È  un  gran  gastigo  il  do- 
ver sentire  pazientemente  questi  di- 
scorsi. »  Il  Parere  un  gastigo  di  Dio, 
diccsi  enfaticam.  di  cosa  nociva,  che 
ecceda  d'assai  l'ordinario  modo  o 
misura:  «  Una  pioggia  che  pareva  un 
gastigo  dì  Dio;  l'ugni  che  parevano 
un  gastigo  dì  Dio.  » 

Gastralgia.  ».  f.  Dolore  acuto  allo 
stomaco  :  «  Soffre  di  gastralgia.  »  — 
Dal  gr.  YaaxpaÀYÌa. 

Gastricismo.  ».  m.  Condizione  mor- 
bosa  dello  stomaco,  derivante   più 
spesso  da  imbarazzo  dì  sostanze  non 
digerite. 
Gàstrico,   ad.   Appartenente    allo 


stomaco;  ed  è  per  lo  più  aggiunto  di 
Arterie,  Vene,  Vasi,  ec.  ||  Sughi  ga- 
strici. Quei  sughi  che  i  vasi  escretorj 
versano  nello  stomaco  per  conferire 
alla  digestione.  Il  È  pure  aggiunto  di 
febbre.  Che  procede  da  malattìa  di 
stomaco;  e  in  questo  senso  usasi  an- 
che in  forza  dì  sost.f.:  «  Ha  una  ga- 
strica. !>  —  Dal  gr.  faoxrip,  Stomaco. 
Gastrite.  ».  f.  Infiammazione  dello 
stomaco. 

Gastroentèrico,  ad.  T.  anat.  Tubo 
gastroenterico,  Il  ventricolo  e  gl'in- 
testini tenui. 

Gastroenterite.  ».  f.  T.  med.  Infiam- 
mazione del  tubo  gastroenterico. 

Gastronomia.  ».  f.  L'arte  di  pre- 
parare squisito  vivande.  —  Dal  gr.  ya,- 
axpovo(i£a. 

Gastrònomo.  ».  m.  Chi  si  diletta 
ed  ha  il  gusto  di  lauti  pranzi. 

Gatta.  ».  f.  La  femmina  del  Gatto. 
Il  Gatta  morta,  dìcesì  familiarm.  per 
Uomo  semplice,  Soro:   onde  la  ma- 
niera Far  la  gatta  morta,  per   Fin- 
gersi semplicione,  a  fine  di  non  destar 
sospetto:  «Guarda  se  mi  vo' confon- 
dere con  quella  gatta  morta!  -  Eh  luì 
fa  la  gatta  morta,  quando  si  discorre 
di  certe   cose.  »  i|  E     Uscir    di   gatta 
morta,  per  Lasciare  le  apparenze  di 
uomo  semplice  e  non  curante  :  «  Quan- 
do sentì  che  si  trattava  del  suo  in- 
teresse, allora  usci  di  gatta  morta.  » 
Chiamare  la  gatta  gatta,  e  non  micia. 
Dir  le  cose  per  il  vero   loro   nome. 
Chiamar  pane  il  pane.  ||  Far  la  gatta 
di  Masino,  Far   vista   d'esser   sem- 
j  pliee,  0  dì  non  intendere  quel  che  si 
1  dice;  ed  anche  Finger  dì  dormire.  || 
I  Non  vendere  gatta  in  sacco,  Non  dare 
1  ad  intendere  cose  che  non  ci  siano 
I  certe.  Il  iVbre  portar  gatta   in    sacco 
per  alcuno.   Non  aver  riguardo  per 
alcuno.  Parlare  liberamente.  ||  PJi/h'a- 
re  una  gatta  a  pielare.  Mettersi  a  im- 
presa difficile  e  al  tempo  stesso  di 
poca  0  ninna  conseguenza:  «Ma!  io 
non  vo'di  queste  gatte  a  pelare.  »  || 
Gatta  ci  cova,  dìcesì  proverbìalm.  per 
fare  intendere,  che  c'è  sotto  qualche 
malizia,  inganno:  «Le  condizioui  sono 
troppo  grasse:  gatta  ci  cova.»  ||  jB»»er 
come  comprare  il  lardo  dalla  gatta. 
V.  Lardo.  \\ Esserci  o  Covare  la  gatta 
nel   camino,   dicesi   quando  il  foco- 
lare è  spento,  e  che  in   quel  giorno 
ed  anche  nei  successivi  non  si  fa  da 
cucina.  Il  Lesto    come    una    gatta    di 
piombo,  dìcesì  scherzevolm.  a  Per- 
sona assai  lenta  nel  cammiuare  e  nel- 
r operare.  ||  Alla  pentola  che  bolle  la 
galla  non  si  accosta.  Con  la  gente  ri- 
sentita gli  altri  vanno  cauti.  ||  In  prov. 
Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  che  vi  la- 
scia lo  zampino,  Tante  volte  l'uomo 
si  mette  a  un  rìschio  che  alla  fine  ne 
rimane  danneggiato.  I [Quando  Za  ffo»a 
non  è  in  paese,    i   topi    ballano.  V. 
Ballare.  ||  Che  colpa  n'ha  la  gatta, 
se  la  massaia  è  matta?    Diciamo  in 
prov.  quando  in  una  famiglia  acca- 
dono cose   che  non  dovrebbero  ac- 
cadere. 

Gattabùia.  ».  f.  Carcere,  Prigione: 
voce  da  scherzo  :  «  Lo  mandarono  in 
gattabuia: -È  stato  in  gattabuia.» 
Gattàccio.  pegg.  dì  Gatto. 
Gattaiòla.  ».  /.  Buca  da  basso,  che 
sì  fa  nella  impòsta  dell'uscio  per  lo 
più   delle   povere  case,  acciocché  il 
gatto  possa  entrare   e  uscire.  ||  fig. 
Scampo,  Ripiego,  Scappavia. 
Gattésco,  ad.  Di  gatto. 
Gàttice.  ».   m.   Specie   dì    pioppo. 
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detto  anche  Pioppo  bianco,  che  ha  il 
tronco  diritto,  molto  elevato  e  grosso, 
con  la  scorza  bianca  cenerina:  fa 
lungo  i  fiumi  e  ne' luoghi  arenosi;  ed 
è  il  Populus  alba  dei  Botanici. 

Gattigliare,  inlr.  Altercare,  Con- 
tendere, in  modo  basso:  «Stanno 
tutto  il  giorno  a  gattigliare.  "  Fari, 
p.  Gattigliato. 

Gattino,  s.  m.  Quella  guarnizione 
di  tulle,  che  le  donne  mettono  alla 
berretta  o  al  cappello;  detto  proba- 
bilm.  così  dal  render  somiglianza  del 
pelo  del  gatto. 

Gatto,  s.  VI.  Animale  domestico,  che 
ha  sei  denti  anteriori  in  ciascuna  ma- 
scella, nei  piedi  anteriori  cinque  dita, 
nei  posteriori  quattro,  i  quali  sono 
armati  d'artigli  che  può  ritirare  den- 
tro a  certe  guaine.  Si  tiene  in  casa  per 
dar  la  caccia  a'topi.  [|  Gatto  frugato, 
dicesi  per  ischcrzo  a  un  Contadino 
quando,  venendo  alla  città, guarda  con 
istupore  in  qua  e  in  là,  come  i  gatti 
frugati  dalle  pertiche.  ||  (?oMo,  dice- 
vasi  uno  Strumento  bellico  da  per- 
cuotere le  muraglie,  il  quale  aveva 
il  capo  in  forma  di  gatto.  ||  T.  arch. 
Ingegno,  o  Macchina  da  affondar  pali, 
specialm.ne'tiumi;  detto  anche  Berta. 
|]  Gatto  pardo,  e  Gattopardo,  Specie 
di  quadrupede  affricano  molto  feroce, 
falsamente  creduto  generato  dr.ll'ac- 
coppiamento  del  leopardo  con  una 
gatta,  o  d'un  gatto  colla  pantera:  la 
sua  pelle  è  picchiettata  di  macchie 
nere  e  lunghette.  ||  Voce  di  gatto  scor- 
ticato, si  dice  della  Voce  di  chi  canta 
male  e  con  tono  sgraziatamente  acu- 
to. I]  Cavare  la  castagna  dal  fuoco  con 
la  zampa  del  gatto.  V.  CASTAGNA. 
Il  Occhio  di  gatto,  dicesi  Una  specie 
di  pietra  preziosa,  di  colore  bianca- 
stro tendente  al  giallo,  e  assai  diafa- 
na. Il  Essere  il  gatto  di  casa,  dicesi  di 
Persona  che  va  su  e  giù  per  la  casa 
altrui,  come  se  egli  ne  fosse  quasi  pa- 
drone. Il  Star  come  cani  e  gatti,  0  Es- 
sere amici  come  cani  e  gatti,  vale  Es- 
sere in  continua  discordia:  «  In  quel- 
la casa  stanno  come  cani  e  gatti:  - 
Sono  amici  come  cani  e  gatti.  »  ||  Es- 
ser quattro  gatti,  dicesi  familiarm.  di 
famiglia,  compagnia,  e  simili,  compo- 
sta di  poche  persone:  «  Son  quattro 
gatti,  e  credono  d' essere  un  esercito.  » 
Il  A  gatto  vecchio  topo  giovane,  dicesi 
per  ischerzo  Quando  un  vecchio  sposa 
una  s\ov<-\\\iì.\\  I figliuoli  dei  gatti  man- 
giano i  topi,  I  figliuoli  hanno  per  il 
solito  le  cattive  qualità  dei  genitori. 
—  Dal  lat.  caltus,  gr.  xdxxos. 

Gattomamnnóne.  s.  m.  Specie  di 
scimmia.  ||  fig.  e  familiarmente  dicesi 
d'  Uomo  assai  brutto. 

Gattono,  accr.  di  Gatto.  1|  Gattoni, 
dicesi  Un  ingorgo  con  infiammazione, 
che  viene  alle  parotidi ,  accompa- 
gnato da  febbre. Il  GaHorai,  e piii spesso 
Galton  gattoni,  usasi  avverijialm.  per 
Colle  mani  e  coi  piedi;  ed  anche 
Quatto  quatto:  «Scappò  di  casa gat- 
ton  gattoni.  » 

Gattopardo.  V.  Gatto. 

Gattùccio,  s.  m  Razza  di  pesce  ma- 
rino, della  specie  de'cani,  la  cui  pelle 
è  colorata  e  macchiata  a  guisa  di 
quella  della  vipera.  ||  Specie  di  sega 
per  lo  più  stretta  e  senza  quel  telaio 
di  legno,  con  cui  la  sega  si  tira  e  ma- 
neggia, ma  con  un  manico  come  quello  | 
degli  scarpelli  da  legno. 

Gaudeamus.  Voce  latina,  presa  da 
un'antifona  della  Chiesa,  e  che  si  usa 
familiarmente  nel  significato  di  Go- 


dimento, Sollazzo,  ce,  più  spesso 
nella  maniera  Stare  in  gaudeamus, 
per  Stare,  Vivere,  allegramente  e  go- 
dendo. 

Gaudènte,  ad.  Godente.  ||  Nome  di 
Frati  cavalieri  istituiti  da  Urbano  IV, 
che  anche  si  dissero  Godenti.  ||  Fa- 
miliarm. dicesi  di  persona  che  arai 
tutti  i  suoi  agj  ed  il  viver  bene:  »  È 
un  gaudente,  che  non  si  piglia  un 
pensiero  al  mondo: -Fa  la  vita  del 
gaudente.» — Dal  lat.  gaudens. 

Gaudentóne.  accr.  di  Gaudente,  nel 
senso  di  Uomo  godereccio. 

Gàudio,  s.  m.  Allegrezza,  Letizia, 
Contentezza,  per  il  conseguimento  di 
alcun  bene.  ||  Mal  comune  è  mezzo 
gaudio,  si  dice  in  proverbio  a  signi- 
licare  che  le  pene  e  i  mali,  che  af- 
fliggono molti  insieme,  si  sopportan 
dall'uomo  meno  dolorosamente.  —  Dal 
lat.  gaudiiim. 

Gaudiosamente,  avv.  In  modo  gau- 
dioso. Con  gaudio. 

Gaudióso,  ad.  Pieno  di  gaudio.  1| 
Cantico  gaudioso.  Cantico  d'allegrez- 
za, composto  e  cantato  per  dimostra- 
zione d'allegrezza.  Il  Misteri  gaudiosi, 
diconsi  I  primi  cinque  Misteri  del  Ro- 
sario, dove  si  ricordano  le  allegrezze 
della  Vergine. 

Gavazzaménto.  s.  m.  Il  gavazzare. 

Gavazzare. iw(r.  Abbandonarsi  sen- 
za freno  all'allegria,  ai  divertimen- 
ti, ec.  Part.  pr.  GAVAZZANTE.  Part. 

p.  Gavazzato. 

Gavétta,  s.  f.  Matassina  di  corde 
di  minugia  o  di  canapa.  ||  T.  battil.  Il 
filo  d'oro  tirato,  che  esce  dalla  prima 
filiera. 

Gavigne.  s.  f.  pi.  La  cavità  sotto 
l'appiccatura  del  braccio  con  la  spal- 
la. Il  di  sotto  delle  ascelle;  ma  oggi 
è  voce  poco  comune. 

Gavine,  s.f.pl.  Glandolo  della  gola 
morbosamente  enfiate. 

Gavlnóso.  ad.  Che  ha  il  male  delle 
gavine. 

Gavòcciolo,  s.m. Enfiato,  cagionato 
per  lo  più  dalla  peste. 

Gavónchio.  s.  m.  Anguilla  marina, 
che  vive  di  preda  ed  è  ottima  a  man- 
giarsi. 

Gavòtta,  s.  f.  T.  mus.  Specie  di 
ballo,  oggi  non  più  in  uso,  e  la  So- 
nata, sulla  quale  sì  mandava  esso 
ballo.  —  Dal  fr.  gavotte. 

Gazza.  ».  f.  Uccello  di  color  bianco 
e  nero,  della  grandezza  quasi  d'un 
colombo,  atto  a  imitar  la  favella  uma- 
na. ||  Pelare  la  gazza  e  non  farla  stri- 
dere. Far  altrui  cosa  spiacevole,  ma 
bel  bello,  e  in  modo  che  quasi  non 
se  ne  accorga:  oggi  più  comunem. 
Pelare  il  pollo  senza  ec.  ||  Nido  fatto, 
gazza  morta.  Quando  l'uomo  è  acco- 
modato in  questo  mondo,  ed  ha  ac- 
concio tutti  i  suoi  fatti,  lauore.WGazza 
marina,\o  stesso  che  Gazzera marina. 
—  Dal  barb.  lat.  aigatia. 

Gazzarra,  s.  f.  Strepito,  o  Sparo  di 
molte  artiglierie,  fatto  per  segno  di 
pubblica  letizia.  ||  Sparo  di  molti  fuo- 
chi artifiziati,  che  fanno  strepito  gran- 
de tutto  in  un  tempo.  11^(7.  Strepito, 
Rumore  di  più  voci  0  suoni:  «Cos'è 
là  quella  gazzarra?  -  Finiamola  con 
quf'sta  gazzarra.»  —  Dall' arab.  ga- 
zdrah. 

Gazzèlla,  s.  f.  Sorta  d'animale  qua- 
drupede, di  color  falbo,  grosso  quanto 
una  eapra,  e  leggierissimo  al  corso: 
le  sue  corna  sono  a  forma  di  lesina, 
alquanto  curvate  e  rugose.  —  Dal- 
l'arab.  ghaza,  spagn.  gacela. 


Gàzzera.  s.  f.  Lo  stesso,  ma  forse 
più  comune,  che  (i3.zza..\\  Gazzera 
marina.  Uccello  di  grandezza  simile 
all'altre  gazzere,  detto  cosi  dall'avere 
la  maggior  parte  delle  sue  penne  di 
color  d'acqua  di  mare. 

Gazzerare.  Ir.  Ingannare,  Mettere 
in  mezzo:  voce  famil.:  «  Tu  non  mi 
gàzzeri;  ti  conosco.»   Pari.  p.  GAZ- 

ZERATO. 

Gazzétta,  a.  f.  Foglio  a  stampa,  che 
si  pubblica  periodicam.,  contenente 
notizie  politiche,  letterarie,  e,a.[\  Lin- 
gua, Stile,  da  gazzette.  Lingua,  Stile 
sciatto  e  infrancesato.  Il  .andare  jjcr 
le  gazzette.  Esser  messo  sulle  gazzette, 
detto  familiarm.  di  persona,  di  cui  si 
divulghi  qualche  cosa  non  buona,  Es- 
ser portato  per  bocca.  —  Da  gazzetta, 
moneta  veneziana,  al  cui  prezzo  ven- 
devansi  in  Venezia  simili  fogli. 

Gazzétta,  s.  f.  Nome  di  una  mo- 
neta veneziana,  di  piccolo  valore;  ma 
è  voce  la  quale  oggi  non  vive  che 
nella  maniera  figurata  Battere  le  gaz- 
zette. Fortemente  tremare  per  fred- 
do: «  È  stato  tutta  la  notte  fuori  del- 
l'uscio a  battere  le  gazzette.» 

Gazzettàccia.  pegg.  di  Gazzetta; 
Gazzetta  che  per  lo  più  vive  di  scan- 
dali. 

Gazzettante,  s.  m.  Gazzettiere. 

Gazzettière,  s.  m.  Colui  che  scrive 
le  gazzette;  ma  cosi  questa  come  la 
precedente,  sono  voci  di  dispregio: 
«  Ciarle  di  gazzettiere.  » 

Gazzeftina.  dim.  e  talora  vezz.  di 
Gazzetta:«La  Gazzettina  del  Popolo.» 

Gazzettino,  s.  m,  dim.  di  Gazzetta; 
Picciola  gazzetta:  «  Il  Gazzettino  Uo- 
sa. »  Il  Fare  il  gazzettino,  o  un  gazzet- 
tino, 0  simili,  Sparlare  0  mormorare 
di  checchessia.  Sindacare  i  fatti  al- 
trui scandalosamente. 

Geenna,  s.  f.  Era  un  luogo  ai  piedi 
del  monte  Moria,  dove  gli  Ebrei  sacri- 
ficavano all'idolo  Moloc  i  loro  figliuo- 
li, facendoli  passare  per  il  fuoco. — 
Dal  lat.  gehenna,  gr.  ysevva. 

Gelaménto,  s.  m.  Il  gelare. 

Gelare,  intr.  Divenir  ghiaccio,  Ag- 
ghiacciare: «  Le  acque  nel  verno  ge- 
lano; talora  gela  anche  il  vino: -Con 
questo  freddo  mi  gelano  le  mani.»  || 
tr.  Far  divenir  ghiaccio.  Ghiacciare: 
«  II  freddo  ha  gelato  le  acque  del 
fiume.  »  Il  assol.  Far  sorbetti  o  gelati: 
«  Doncy  gela  tutto  l'anno: -Non  sa 
gelare.  »  ||  rijl.  Addivenir  gelato: 
«L'olio  s'è  gelato  nell'orcio.  »  |1  Ge- 
larsi il  sangue  a  uno.  Provare  esso 
tal  dolore  0  spavento,  che  quasi  resti 
sospesa  la  circolazione  del  sangue: 
«  A  quella  vista  mi  si  gelò  il  sangue.  » 
Part.  p.  Gelato.  Il  In  forma  A'ad.: 
8  Lo  trovammo  tutto  gelato: -Mani 
gelate.  »  ||  Acque  gelale,  diconsi  Certo 
acque  gradevoli,  composte  con  alcun 
siroppo,  ed  artificiosamente  conge- 
late ad  uso  di  rinfresco  nell'estate. 
Il  Pezzi  gelati,  diconsi  Certi  rinfreschi, 
composti  delle  medesime  sostanze 
del  sorbetto,  ma  assai  più  duri  e  fatti 
congelare  in  forme.—  Dal  lat.  gelare. 

Gelatina,  s.  f.  Brodo  assai  sostan- 
zioso, ristretto  e  rappreso,  infusovi 
entro  qualche  liquore. 

Gelatinoso,  ad.  Che  ha  della  gelati- 
na, Rappreso  come  la  gelatina:  «Bro- 
do gelatinoso: -Sostanze  gelatinose.» 

Gelato,  a.  m.  Sugo  di  frutte,  0  simile, 
congelato,  che  si  prende  ad  uso  di 
rinfresco:  «Un  gelato  di  limone,  di 
arancio,  di  pesca,  di  fravola:-Un  ge- 
lato doppio,  piccolo,  ec.  » 


GELICIDIO. 


GENERALE 


Gelicidio,  s.  m.  Grande  gelo,  che 
uccida  o  danneggi  le  piante:  «  Quel 
gelicidio  distrusse  tutti  gli  ulivi.  »  — 
Dal  lat.  gelicidium. 

Gelidézza,  s.  f.  aslr.  di  Gelido; 
L'esser  gelido. 

Gèlido,  ad.  Gelato.  ||  Che  reca  gelo, 
Che  annunzia  il  freddo.  —  Dal  lat.  ge- 
lidus. 

Gèlo.  s.  in.  Quella  temperatura 
molto  bassa,  per  la  quale  avviene 
l'agghiacciamento  dell'acqua;  e  in 
senso  più  esteso,  Freddo  intenso,  Ec- 
cesso di  freddo:  «  Il  gelo  abbrucia  le 
piante: -Questo  non  è  freddo,  è  un 
gelo.  »  Il  In  prov.  Né  caldo  né  gelo  ri- 
mase mai  in  cielo,  0  prima  o  poi  il 
caldo  e  il  freddo  delle  stagioni  si 
fanno  sentire.  ||  E  per  Ghiaccio:  «  Vi 
era  il  gelo  alto  un  palmo.  »  Ma  in 
questo  senso  è  poco  usato. —  Dal  lat. 
gelu. 

Gelóne,  s.  m.  Geloni,  dicesl  quel 
Male,  che  viene  più  spesso  alle  dita 
delle  mani  o  dei  piedi  nell'inverno 
per  cagione  del  gelo,  con  gonfiezza 
e  dolore. 

Gelosamente,  avv.  Con  gelosia: 
«  Gelosamente  custodire,  difende- 
re, ec.  " 

Gelosia,  s.  f.  Passione  e  travaglio 
d'animo  degli  amanti,  per  timore  che 
altri  non  goda  la  persona  da  loro  a- 
raata:  «Tra  marito  e  moglie  c'è  una 
gran  gelosia:- Dalla  gelosia  spesso 
nasce  l'odio.  »  ||  Cura  sollecitissima  di 
alcuna  cosa:  «  Conservare,  Custodire, 
una  cosa,  una  persona,  con  molta  ge- 
losia. »  Il  Nell'un  senso  e  nell'altro 
anche  nel  pi.  come  Destar  gelosie, 
Aver  delle  gelosie,  e  simili.  ||  i/«ogo, 
0  Cosa  di  gran  gelosia,  dicesi  per 
Luogo,  o  Cosa  da  guardarsi  e  custo- 
dirsi con  sollecita  cura.  \l  Pigliar  ge- 
losia di  una  persona.  Incominciare 
ad  esser  geloso  di  essa.  ||  Gelosia,  In- 
graticolato di  leguo,  fatto  per  lo  più 
a  modo  di  cassetta,  che  si  mette 
alle  finestre  dalla  parte  esterna  per 
vedere  e  non  esser  veduti.  Fuori  di 
Toscana  dicesi  anche  per  Persiana. 

Gelóso,  ad.  Travagliato  da  gelo- 
sia: «  Marito,  Amante,  geloso.  »  ||  Sol- 
lecito, Assai  premuroso:  «È  molto 
geloso  di  quel  figliuolo,  e  non  lo 
guarda  per  non  lo  consumare: -È 
geloso  del  proprio  onore,  del  pro- 
prio decoro,  autorit:"!,  ec.  »  ||  Detto  di 
strumento  gentile  e  delicato,  vale  Da 
maneggiarsi  con  somma  cura  e  cau- 
tela: «I  termometri,  i  barometri,  ec. 
sono  istrumenti  gelosi,  e  per  nulla 
nulla  si  alterano  e  guastano.  »  li  In 
senso  morale,  detto  di  cose,  vale  De- 
licato, Da  doverne  avere  molta  cura, 
o  Da  doverne  discorrere  con  molto 
riguardo:  «Vi  dico  questo;  ma,  ba- 
date, son  cose  gelose,  e  da  serbarne 
il  silenzio:  -  L'onore  è  una  cosa 
molta  gelosa.  »  —  Dal  basso  lat.  ze- 
losus. 

Gelséto,  s.  m.  Luogo  piantato  di 
gelsi. 

Gèlso,  s.  m.  Sorta  d'albero,  detto 
anche  Moro,  delle  cui  foglie  si  ali- 
mentano i  bachi  da  seta. —  Dall' atZ. 
lat.  celsus,  Alto. 

Gelsomino,  s.  m.  Arbusto  sermen- 
toso,  che  produce  fiori  bianchi  odo- 
rosi, e  ve  ne  ha  di  varie  sorte:  «  Gel- 
somino scempio,  doppio,  catalogno.  » 
||I1  flore  della  pianta:  «Coglimi  un 
gelsomino:- Acqua  di  gelsomini.  »  || 
Gelsomino  di  bella  notte.  Pianticella 
originaria  delle  Indie,  che  produce 


fiori  per  lo  più  di  color  bianco  e  di 
color  rosso,  e  fatti  a  imbuto,  i  quali 
si  cliiudono  al  tramonto  del  sole.  — 
Dall'arabo  jasmen. 

Gemebóndo,  ad.  Gemente,  Che  ge- 
me: poco  comune.  —  Dal  lat.  geme- 
bundus. 

Gemèllo,  ad.  Nato  al  medesimo 
parto:  «  Son  fratelli  gemelli;  Due  so- 
relle gemelle.  »  Il  Parlandosi  di  cose, 
vale  Che  è  doppio,  o  simile  l'uno  al- 
l'altro. Il  Finestre  gemelle,  Porte  ge- 
melle. Letti  gemelli,  Finestre,  Porte, 
Letti,  accanto  l'uno  all'altro,  e  della 
stessa  forma,.  \\  Bottoni  gemelli,  Bot- 
toni doppj,  che  ne  formano  come  uno 
solo,  e  sou  destinati  ad  affibbiare  due 
opposti  occhielli,  specialm.  de' pol- 
sini delle  camicie.  ||  Gemello,  in  forza 
di  sost.  Chi  è  nato  al  medesimo  par- 
to; e  usasi  più  comunem.  nel  pi.  : 
«  Di  due  gemelli  il  maggiore  è  quello 
che  nasce  il  secondo,  d  ||  Pure  in  forza 
di  sost.  per  Bottone  gemello:  «  Gli 
regalò  un  bel  paro  di  gemelli  d'oro:  - 
Ha  perduto  un  gemello.  »  —  Dal  lat. 
gemelltis. 

Gémere,  intr.  Esprimere  il  suo  do- 
lore, il  suo  soffrire  con  voce  lamen- 
tosa e  non  articolata;  ma  prendesi 
anche  per  Gravemente  dolersi,  senz.a 
alcuna  manifestazione  del  dolore:  «E 
di  là  che  géme  :  -  Non  fa  altro  che 
gemere.  »  ||  fig.:  «  I  buoni  gémono,  e  ì 
cattivi  esultano.  »  |1  Gemere,  vale  an- 
che Sottilmente  gocciare:  «  In  marzo 
le  viti  gemono:  -  La  botte  geme  dalle 
commettiture: -Geme  il  vino  dal  ti- 
no ec.»  ,  Gemere,  dicesi  anche  di  Quel 
rumor  confuso,  che  fanno  talvolta  le 
cose  inanimate,  come  le  onde  del  mare 
che  rompono  alla  spiaggia,  i  legnami 
che  stridono  aggravati  da  un  peso,  e 
simili:  «  Senti  come  geme  questa  tra- 
ve: -  La  barca  troppo  carica  di  per- 
sone gemette,  e  dopo  poco  si  sfasciò.  » 
Il  Gemere  i  torchi,  dicesi  per  L'atto 
dello  stampare  qualche  scrittura;  ma 
questa  voce,  un  tempo  del  nobile  lin- 
guaggio, oggi  non  si  userebbe  che  per 
ischerzo  o  per  beffa,  tanto  più  che 
spesso,  per  le  cose  che  si  stampano, 
in  luogo  di  gemere,  si  direbbe  meglio 
piangere.  ||  Flebilmente  cantare  d'al- 
cuni uccelli,  come  della  colomba,  del- 
la tortora,  ec.  Part.  pr.  Gemente. 
Part.  p_.  Gemuto.  —  Dal  lat.  gemere. 

Gemicare,  intr.  Gemere,  Stillare, 
0  Trapelare  lentamente:  «La  botte 
par  che  gemichi  un  poco  da  questa 
doga.  »  Part.  p.  Gemicato. 

Gèmini,  s.  m.  Una  delle  dodici  co- 
stellazioni dello  zodiaco.  —  Dal  lat. 
pi.  gemini. 

Gemitio,  s.  m.  Il  gemere  sottile  del- 
l'acqua dalla  terra,  da  un  muro,  da 
un  argine,  e  simili  :  «  Le  viti  pongansi 
in  terreni  privi  d'ogni  gemitio.  » 

Gèmito,  s.  m.  Il  gemere,  Pianto 
sommesso:  «Iddio  ascoltò  i  gemiti 
del  suo  popolo: -A  quelle  parole  si 
udì  un  gemito  per  tutta  l'udienza.» 
—  Dal  lat.  gemitus. 

Gèmma,  s.  f.  Nome  di  tutte  le  pie- 
tre preziose  in  generale:  «Ho  com- 
prato un  anello  con  una  belli.ssima 
gemma: -Nella  Galleria  degli  Uffizj 
c'è  la  stanza  delle  gemme:-  Gli  ven- 
dette per  vera  una  gemma  falsa:  -  Le 
gemme  della  corona.  »  ||  Essere  una 
gemma,  dicesi  figuratam.^  di  persona 
ottima  ed  eccellente:  «È  la  gemma 
delle  fanciulle: -Marito  che  è  una 
gemma.  »  ||  Gemme  dello  stile,  del  dire. 
Voci  e  frasi  scelte,  eleganti. ||  Gemma, 


dicesi  anche  L' occhio  della  vite:  «  La 
brinata  fece  cadere  alle  viti  tutte  le 
gemme.»  ||  Gemme,  Gli  occhi,  o  quelle 
belle  macchie  colorate,  che  ha  nelle 
penne  della  coda  il  pavone.  —  Dal  lat. 
gemma. 

Gemmare.  inJr.  Mettere  le  gemme; 
dotto  di  vite:  «Quest'anno  le  viti 
hanno  gemmato  presto.  »  Part.  p. 
Gemnato.  Il  In  forma  d'ad.  Ornato  di 
gemme  :  «  Corona  gemmata.  *\\fig.  Di- 
pinto, Colorito  a  foggia  di  gemme; 
petto,  più  che  altro,  della  coda  del 
pavone.  —  Dal  lat.  gemmare. 

Gèmmeo.  ad.  Di  gemma.  —  Dal  lat. 
gemmcns. 

Gemmifero,  ad.  Detto  di  terreno, 
dove  si  trovino  gemme. 

Gemmina.  dim.  e  vezs.  di  Gemma. 

Gemònie.  ad.  pi.  T.  stor.  Aggiunto 
di  Scale;  e  chiamavasi  cosi  in  Roma 
un  Precipizio,  fin  dove  si  trascina- 
vano con  un  uncino  i  cadaveri  dei 
condannati,  e  di  là  gittavansi  nel 
Tevere.  Il /fj.  Scale  gemonie,  o  sola- 
mente Gemonie,  dicesi  per  Pena  in- 
famante, nelle  maniere,  Meritare  le 
gemonie.  Esser  tratto  alle  gemonie,  e 
simili.  —  Dal  lat.  Gemonius. 

Gemuto,  part.  p.  di  Gemere. 

Gendarme,  s.  m.  Agente  armato 
della  forza  pubblica,  che  oggi,  mutato 
il  nome,  dicesi  Carabiniere:  «I  gen- 
darmi del  Papa: -Lo  presero  i  gen- 
darmi e  lo  condussero  in  prigione.  » 
Il  Gendarme,  dicesi  a  donna  lunga, 
brutta  e  ardimentosa  :  «  Ha  un  gen- 
darme di  serva,  che  porterebbe  la 
pappa  al  diavolo.  »  —  Dal  fr.  geìi- 
darme. 

Gendarmeria,  s.  f.  Il  corpo  dei  Gen- 
darmi; Tutti  insieme  i  Gendarmi. 

Genealogia,  s.  f.  Discorso  intorno 
all'origine  e  discendenza  di  una  fami- 
glia, stirpe,  e  simili  ;  e  si  prende  anche 
per  la  Stirpe  e  Discendenza  mede- 
sima: «  Ha  fatto  la  genealogia  della 
famiglia  Medici  :  -  Inventa  genealogie 
a  tutto  andare.  »  Il  Quando  anche  gli 
Dei  nascevano,  si  facevano  le  genea- 
logie anche  di  loro;  ed  è  tanto  cele- 
bre la  Genealogia  di  Esiodo,  quanto 
è  oscura  quella  del  Boccaccio. —  Dal 
lat.  genealogia,  gr.  ysvsaXoYia. 

Genealogicamente,  avv.  In  ordine 
genealogico. 

Genealògico,  ad.  Attenente  a  ge- 
nealogia: I  Albero  genealogico:  -Ta- 
vole genealogiche.  »  —  Dal  lat.  genea- 
logicus,  gr.  yevBaXofi.v.óq. 

Genealogista,  s.m.  Colui  che  fa  le 
genealogie  delle  famiglie. 

Generabile,  ad.  Atto  a  generarsi. 

Generala,  s.  f.  La  moglie  del  Ge- 
nerale: più  spesso  o^^\  Generalessa: 
«  È  stato  a  complimentare  la  signora 
Generala.  »  Il  Come  titolo  di  dignità, 
uguale  a  quella  del  Generale,  non  si 
direbbe  che  per  ischerzo. 

Generalato,  s.  m.  Dignità  e  carica 
di  Generale:  «  Percorse  tutti  i  gradi 
della  milizia  fino  al  Generalato.»  || 
Dignità  e  Carica  di  chi  è  Generale  di 
un  ordine  religioso:  «  Ottenne  da  Ur- 
bano Vili  il  Generalato  dei  Gesuiti.  » 
Il  E  nell'uno  e  nell'altro  senso,  ma 
più  spesso  nel  secondo,  per  Tempo 
che  dura  tale  dignità:  «  Sotto  il  suo 
Generalato  accaddero  molte  cose  » 

Generale,  s.m.  Comandante  di  tut- 
to l'esercito  o  d'una  parte  di  esso; 
«  La  sorte  delle  battaglie  dipende 
spesso  dal  Generale:- Napoleone  fu 
il  più  gran  Generale  de'tempi  mo- 
derni :  -  Generali  che  non  sanno  strac- 
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ciò  di  topografia,  e  perdono  subito  la 
strada:  -  Generale  di  brigata,  di  di- 
visione, di  armata.  »  ||  Generale  di 
mare,  Ammiraglio.  ||  Il  capo  di  tutto 
nn  ordine  monastico:  «  11  Generale 
de' Gesuiti,  dei  Francescani,  ec.  » 

Generale,  ad.  Che  è  comune  o  ap- 
plicabile a  un  grandissimo  numero  di 
persone  o  di  cose.  ||  Detto  di  costume, 
consuetudine,  e  simili,  Che  è  univer- 
salmente ritenuto,  accettato,  seguito. 
Il  Di  significato  di  voci,  Che  esprime  la 
idea  nella  sua  generalità  e  senza  spe- 
cificarla. Il  Proposizione  generale,  di- 
cesi dai  logici  Quella  proposizione 
che  abbraccia  tutti  i  casi.  ||  Generale 
aggiungcsi  spesso  a  certi  nomi  di  di- 
gnità, carica,  ufficio,  come  Capitano 
generale.  Direttore  o  Direzione  gene- 
rale, Abate  generale,  Segretario  ge- 
nerale, ec.  11  Detto  di  rimedio.  Che 
opera  su  tutto  il  corpo  infermo;  con- 
trario di  Locale.  H  In  forza  di  sost.  Ciò 
che  è  generale:  «  Non  distingue  il 
generale  dal  particolare.  »  ll/S'ia7-e  m 
sìille  generali,  Uscire  dalle  generali, 
Non  venire  o  Venire  col  discorso  ad 
espressioni  particolari:  «  Quando  par- 
la, sta  sempre  sulle  generali: -Ani- 
mo, usciamo  dalle  generali  per  ve- 
nire a  qualche  conclusione.  »  ||  Batter 
la  generale,  dicono  nella  milizia  per 
Dare  con  le  trombe  o  coi  tamburi  il 
segno  che  i  soldati  corrano  alle  armi. 
\\In  generale,  posto  avverbialm.  Ge- 
neralmente, 0  Nella  massima  parte: 
«  Le  donne  in  generale  sono  ciarlie- 
re: -  Gl'Italiani  in  generale  sono  il 
popolo  più  governabile  della  terra.  ^ 
—  Dal  lat.  gcneralis. 

Generaléssa,  s.  f.  La  moglie  del 
Generale. 

Generalissimo,  s.  jra.Il  supremo  co- 
mandante di  tutto  un  esercito  o  di 
più  eserciti  insieme  combattenti:  «  Il 
Generalissimo  degli  eserciti  alleati.  i> 
Generalità,  s.f.  astr.  di  Generale; 
L'  esser  generale.  ||  Proposizioni,  di- 
scorsi troppo  generali,  e  perciò  in- 
concludenti: «Libro  pieno  di  vuote 
generalità.  » 

Generalizio.ctfZ.  Di  Generale  d'eser- 
cito: iCarica  generalizia. tlIDi  Gene- 
rale di  qualche  ordine  religioso  :  «  Ca- 
sa generalizia.  » 

Generalizzare,  tr.  Render  genera- 
le, Ridurre  per  via  d'astrazione  al 
generale:  «Generalizzare  un'idea, 
una  proposizione,  una  formula  d'  al- 
gebra. »  Il  assoL:  «  Facoltà  di  genera- 
lizzare :  -  Metodo  che  generalizza 
troppo,  s  Fari.  pr.  Generalizzan- 
te. Pari.  p.  Generalizzato. 

Generalmente,  avv.  In  generale,  o 
Nella  massima  parte:  «  Gli  uomini 
sono  generalmente  buoni;  ma  i  più  li 
credono  generalmente  cattivi.  i>|l  Det- 
to di  parole.  In  senso  generale:  «  Que- 
sta voce  Anima  io  la  adopero  gene- 
ralmente. ">  Il  Generalmente  parlando, 
clausola  che  ponesi  iu  principio  o  a 
mezzo  il  discorso,  per  generalizzare, 
con  le  debite  eccezioni,  ciò  che  si 
dice:  «Le  donne,  generalmente  par- 
lando, sono  ciarliere.»  llfffejtcrH/men- 
te,  lo  dicono  anche  per  D'ordinario, 
Ordinariamente,  Per  lo  più  ;  ma  non  è 
buon  uso:  «Le  cose  vanno  general- 
mente bene  in  quella  casa: -Gene- 
ralmente è  tranquillo;  ma  ogni  tanto 
gli  vengono  degli  accessi  di  furore.  » 
Generare.  Ir.  Dar  l' essere  natu- 
ralmente. Produrre  un  suo  simile;  e 
parlandosi  di  uomo  o  d'animale.  Pro- 
creare:   «Abramo   generò   Isacco: - 


Generò  una  grande  e  bella  figliolan- 
za. »  |]  Dicesi  anche  di  patria,  consi- 
derata come  madre:  «  L'Italia  ha  ge- 
nerato molti  illustri  figliuoli.  »  Il  Pro- 
durre semplicem.:  «La  terra  genera 
le  piante: -La  pianta  genera  il  frut- 
to. »  Wfig.  Cagionare:  «Miasmi  che  ge- 
nerano malattie:  -L'abbondanza  ge- 
nera fastidio,  dice  il  proverbio:  -Con 
quei  modi  ha  generato  dei  sospetti,  b 
li  Dicesi  da' geometri  delle  figure  geo- 
luetriche,  da  cui  derivano  altre  tìgu 
re.  Il  Dagli  aritmetici  di  que' numeri 
che  nascono  dal  moltiplicare  una 
quantità  per  un'altra.  HA  modo  di 
1-ifl.  Prodursi,  Nascere,  Provenire; 
cosi  nel  proprio  come  nel  fig.:  «La 
muffa  si  genera  spesso  dall'  umidità 
calda: -Dalla  ingratitudine  si  gene- 
rano molti  od.i.  i>  Part.pr.  GENERAN- 
TE. Part.p.  Generato.  H  In  forza  di 
sost.:  «  Il  generante  e  il  generato.  »  — 
Dal  lat.  generare. 

Generativamente,  avv.  In  modo  ge- 
nerativo. 

Generativo,  ad.  Atto,  Acconcio,  a 
generare. 

Generatóre-trice.  verhal.  da  Ge- 
nerare; Chi  0  Che  genera. 

Generazióne.»./'.  L'atto  e  L'effetto 
del  generare:  «Generazione  degli  ani- 
mali, delle  piante:  -Dalla  corruzione 
di  una  cosa  deriva  la  generazione 
di  un'  altra.  »  ||  Eazza,  Stirpe,  Di- 
scendenza di  padre  in  figlio:  «Ge- 
nerazione di  Abramo,  di  Noè,  ec.  «Il 
Generazione  umana,  Gli  uomini  in 
generale:  «Cristo  redense  la  umana 
generazione.  ^  \\  Generazione,  pren- 
desi per  La  vita  ordinaria  di  un  uo- 
mo :  «  La  presente  generazione  è  men 
corrotta  di  quel  che  si  creda:  -  Di 
generazione  in  generazione.  »1|  T.teol. 
La  maniera  per  cui  il  Figliuol  di  Dio 
procede  dal  Padre  ;  e  dicesi  cosi,  per- 
chè Processione  è  proprio  solo  dello 
Spirito  Santo  11  Generazione,  dicesi 
anche,  ma  è  del  nobile  linguaggio, 
per  Sorta,  Specie:  «V'erano  animali 
d' ogni  generazione.  »  —  Dal  lat.  ge- 
nerano. 

Gènere,  s.  m.  Ciò  che  contiene  più 
specie  :  «  Il  genere  ha  minor  compren- 
sione e  maggiore  estensione  della  spe- 
cie. »  Il  Sorta,  Qualità:  «  In  quel  nego- 
zio v'è  mercanzia  di  ogni  genere.  »  || 
Genere  umano.  Tutti  gli  uomini  del 
mondo.  |]  T.  gram.  Accidente  del  no- 
me, che  accenna  se  una  cosa  sia  ma- 
schile, femminile, e  in  altre  lingue,che 
non  è  l'italiana, neutro.il  (?e7iere,  pren- 
desi comunem.  per  Qualunque  sorta  di 
prodotto  del  suolo,  dell'industria,  del- 
l'arte e  del  commercio;  e  adoperasi 
spesso  nel  pi.:  «Generi  di  moda:- 
Certi  generi  oggi  son  molto  cari: -È 
un  genere  che  non  se  ne  vede  l'ugua- 
le. «HJOi  nuovo  genere,  dicesi  fami- 
liarm.  di  cosa  che  a  noi  sembri  stra- 
na: «0  questa  è  di  nuovo  genere! 
compra  e  non  vuol  pagare: -E  una 
proposta  di  nuovo  genere.  »  ||  Pittura 
di  genere,  dicesi  oggi  dagli  artisti 
Una  specie  di  pittura,  che  rappresenta 
soggetti  presi  dalla  vita  comune;  Pit- 
tore di  genere.  Colui  che  tratta  sitifatti 
soggetti  ;  Quadro  o  Quadretto  di  ge- 
nere. Un  quadro,  in  cui  si  rappresenti 
uno  di  tali  soggetti.  ||  In  genere,  posto 
avverbialm.  Generalmente.  ||  In  gene- 
re di.  In  materia  di,  In  fatto  di:  «  In 
genere  di  furti  le  cose  vanno  assai 
meglio  in  Itali:!.»  —  Dal  lat.  genus. 
Genericamente,  avv.  In  modo  ge- 
nerico, GeuerahiKMite,  Comunemente. 


Genericità,  s.f.  astr.  di  Generico; 
L'esser  generico. 

Genèrico,  ad.  Che  concerne.  Che 
appartiene  al  genere  :  «  Idea  gene- 
rica:-Caratteri  generici.  »||Detto  del 
significato  di  una  parola,  Che  espri- 
me la  cosa  in  modo  generico  e  non 
specifico:  «  La  parola  Anima  si  pren- 
de in  un  senso  generico,  e  in  un  senso 
speciale.»  i|  In  forza  di  sost.  Generico, 
dicesi  nelle  compagnie  drammatiche 
a  quell'Attore,  che  fa  ora  questa  ed 
ora  quella  parte. 

Gènero,  s.  m.  Marito  della  figliuo- 
la, rispetto  ai  genitori  di  lei.  —  Dal 
lat.  gener. 

Generosamente,  avv.  Con  gene- 
rosità. 

Generosità,  s.  f.  astr.  di  Genero- 
so; L'esser  generoso;  Nobiltà  e  gran- 
dezza d'animo.  Liberalità:  «La  gc 
nerosità  è  una  delle  più  nobili  virtù: 
-La  generosità  del  perdono: -Usò 
meco  molta  generosità:- Atto  di  ge- 
nerosità. »  II  Nobiltà  di  natali;  ma  è 
del  nobile  linguaggio:  «  Non  andò  mai 
superbo  della  generosità  de'suoi  na- 
tali. »  IIDetto  di  vino,  vale  Gagliardia, 
Robustezza. —  Lat.  generositas. 

Generóso,  ad.  Che  ha  nobiltà  e 
grandezza  d' animo ,  e  la  dimostra 
nel  pronto  soccorrere  altrui,  nel  do- 
nare largamente,  nel  perdonare,  e 
simili:  «Uomo,  Principe,  generoso: 
-Generoso  con  tutti:  -  Avversario, 
Amico,  generoso.  »  ||  Dicesi  pur  delle 
cose  che  sono  indizio  di  animo  gene- 
roso: «Parole,  Maniere,  generose :- 
Proposta  generosa.  »  ||  D' illustre  pro- 
sapia; e  dicesi  anche  della  prosapia 
stessa:  «  Generosa  stirpe  d'eroi  » 
Il  E  di  nazione:  «La  Francia  è  una 
delle  più  nobili  e  generose  nazioni 
dell'Europa.  »  il  Detto  di  animale, 
Forte,  Gagliardo,  e  di  una,  a  cosi 
dire,  nobile  ferocia:  «  Il  leone  tra 
le  fiere  è  la  più  generosa.  »  ||  Di 
terreno,  Fertile,  Fecondo.  ||  Di  fonte, 
0  simile.  Abbondante,  Copiosa  d'ac- 
que, il  Generosa  elemosina.  Elemosina 
abbondante,  copiosa. ||  Aggiunto  di  vi- 
no. Potente,  Gagliardo:  «Beve  sem- 
pre vini  generosi.  »  —  Dal  lat.  gene- 
rosus. 

Gènesi,  s.  f.  Uno  dei  libri  della 
Scrittura  Sacra,  composto  da  Mosé, 
nel  quale  si  narra  il  principio  del 
mondo. Il  T.sceent  Generazione  e  Pro- 
cedimento: «  Genesi  delle  lingue,  del- 
le idee.» — Dal  lat.  genesis,  gr.  "(i- 
vsotj. 

Genètico,  ad.  T.  filos.  Che  concer- 
ne la  genesi  dell'ente. 

Genetliaca,  s.  /'.  Arte,  per  cui  si 
pretendeva  indovinare  dalla  nascita 
qual  sarebbe  stata  la  vita  del  fan- 
ciullo. 

Genetliaco,  s.  m.  Astrologo  che  ti- 
rava l'oroscopo  nell'altrui  natività. 
Genetliaco,  ad.  Della  nascita,  o 
Concernente  la  nascita:  «  Computi 
genetliaci.  »  11  In  forza  di  sost.  Giorno 
natalizio:  «  Genetliaco  del  Re.  »  il  Ed 
è  aggiunto  di  componimento  poetico, 
che  si  faccia  nell'occasione  della  na- 
scita di  un  figlio  a  qualche  illustre 
personaggio;  e  adoperasi  anche  in 
forza  di  sost.:  «La  quarta  Egloga  di 
Virgilio  è  un  componimento  genet- 
liaco. »  —  Dal  lat.  genethliacus,  gr.  ye- 

Gengiva,  s.  f.  La  carne  che  ricno- 
pre  e  veste  gli  ossi  delle  mascelle. 
—  Dal  lat.  gingiva. 

Genia,  s.  f.  Generazione  vile,  abiet- 
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ta  e  sciagurata:  «  E  la  più  trista  gè; 
nia  di  tutta  Italia.  i,,|l  Moltitudine  di 
o-ente  non  buona:  «E  una  gema  (li 
farabutti,  di  ladri,  di  pedanti. .  —  Dal 

^""òeniàlle.  ad.  Che  infonde  e  ispira 
eiocondità:  .  Mense  gemali:  -  Gemali 
ritrovi.  »  Il  Glie  è  conforme  al  proprio 
eenio  od  inclinazione:  «  Studj  gema- 
li- -Questa  è  per  me  un'occupazione 
geniale.»  \\  Letto  geniale,Il  letto  de- 
gli sposi.  Il  Proprio  del  gemo,  ossia 
dell'  ingegno  sommo  :  «  La  Cornmcdia 
di  Dante  e  opera  geniale.  »  —  Dal  l.at. 
geniale.  .    (^eV  gemale. 

Genialità,  s.f.  astr.  di  Gemale;  L  cs- 
Genialménte.  avv.  In  modo  gemale. 
udì  buon  grado.         „     .       „.       , 

Genìétto.  dim.  di  Gemo;  Piccala 
figura  rappresentante  un  Genio:  «Ge- 
metti alati;  Genietto  ignudo.  » 

Gènio,  s.  m.  Spirito  o  demone  buo- 
no o  cattivo,  che,  secondo  l'opinione 
degli  antichi,  accompagnava  gli  uo- 
mini dalla  culla   sino  alla  tomba.  1| 
Spirito  0  demone,  che  presiedeva  a 
certi  luoghi,  a  certe  città.  ||  Gemo  o 
Genio  tutelare,  cristianamente  s  in- 
tende Quel  ministro  e  guida,  che  e 
dato  da  Dio  agli  uomini  per  indiriz- 
zarli  al   bene,  e   che  comunem.  di- 
ciamo Angelo  custode.  Il  A(/.  dicesi  a 
Persona,  che  col  consiglio  o  con  lope-; 
ra   ci    assista   ne' nostri   bisogni,   ci 
guardi  dai  pericoli,  ec.||ffcMio,  pren- 
desi per  Inclinazione    d' animo.  Af- 
fetto: «  Non  ha  genio  a  questi  diver- 
timenti :  -Ha  molto  genio  per  le  opere 
in  musica.  »  Il  Vale  anche  Indole,  Ca- 
rattere:  «  Son  due  persone  di  gemo 
diverso.  »  Il  Detto  di  lingua,  Indole  o 
Natura  di  essa:  «  Il  gemo  della  lin- 
gua italiana  ricusa  alcuni  costrutti 
alla  latina.»  Il  Geviio,  pigliasi  comu- 
nemente  oggi  per   Ingegno  sommo, 
straordinario;  e  dicesi  anche  di  ctii 
è  dotato  di  tale  ingegno.  1|  Gente  m»- 
litare,  o  solam.  Genio,  Il  corpo  de- 
gli  ino-egneri  militari;   come   Gemo 
civile,''l\  corpo  degli  ingegneri  civili 
dello  Stato.  ||  Genio,  dicesi  una  Fi; 
gnra  scolpita  o  dipinta  in  forma  di 
putto  alato.  Il  andare  a  genio.   Pia- 
cere, Aggradire  :  «  È  un  discorso  che 
mi  va  poco  a  genio:  -  Con  le  sue  bel- 
le manierine  gli  va  molto  a  genio.»  Il 
Dar  nel  genio,  Compiacere:  «  L'adu- 
latore cerca  in  tutto  e  per  tutto  di 
dar  nel  genio  alla  persona  adulata: 

-  Facendo  cosi,  ora  mi  dai  nel  ge- 
nio. »  Il  Essere  una  cosa  di  mio,  tuo  ec. 
genio,  Piacermi,  Sodisfarti  :  «  Que- 
st'abito non  è  di  mio  genio.  »  Il  Di  ge- 
nio, e  Con  genio.  Molto  volenteros;i- 
mente:  «Lavora,  Studia,  Mangia,  di 
genio,  »  —  Dal  lat.  genius. 

Genitale,  ad.  Che  appartiene  o  Che 
concorre  alla  generazione;  e  dicesi 
anche  delle  piante.  1|  Aggiunto  degli 
organi  ordinati  alla  geuerazioiie;  e 
nel  2'l-  usasi  anche   in   forza  di  sost. 

—  Dal  lat.  genilalis. 
Genitivo,  s.  m.  T.  yram.  Il  secondo 

caso  della  declinazione  de'nomi  greci, 
latini,  e  di  altre  lingue.  — Dal  lat.  ge- 
nitivus. 

Genitóre,  s.  m.  Colui  che  genera. 
Padre:  nel  pi.  comprende  il  padre  e 
la  madre:  «Ama  e  rispetta  i  geni- 
tori; -Genitori  buoni,  attenti,  onesti.» 
Usandolo  nel  sing.  saprebbe  d'affet- 
tazione.—Dal  lat.  genitor. 

Genitrice,  fem.  di  Genitore  ;  Ma- 
dre; ma  parlando  non  si  userebbe. 
—  Dal  lat.  genitrix. 


Gennàio,  s.  m.  Nome  del  primo 
mese  dell'anno  civile.  |1  Gennaio,  di- 
ci.arao  familiarm.  ad  Uomo  assai  fred- 
doloso: «  Ecco  Gennaio  nel  canto  del 
fuoco.  »  Il  Sudare  di  gennaio,  Aver 
grande  affanno  e  travaglio.  H  Esser 
alcuno  lontano  0  discosto  da  una  cosa, 
più.  che  non  è  gennaio  dalle  more,  di- 
cesi proverbialm.  per  Non  avervi  egli 
alcuna  disposizione,  o  Non  averne  la 
possibilità;  od  anche  Esser  quanto  a 
quella  lontano  dal  vero.  Il  Avere  una 
cosa  che  fare  con  un'  altra,  quanto 
gennaio  con  le  more.  Essere  tra  loro 
diversissime.  |1  Gennaio  ingenera,  di- 
cesi in  proverbio  a  signitìcare  che  in 
questo  mese  le  piante  si  dispongono 
a  germogliare.  E  il  proverbio  intero 
dice:  Gennaio  ingenera,  febbraio,  in- 
tenera, marzo  imbrocca,  aprile  scop- 
pia, e  maggio  fa  la  fo glia.  \\  Dio  ci 
guardi  da  un  buon  gennaio,  prov.  il 
quale  significa,  che  quando  in  gen- 
naio la  stagione  non  è  fredda  come 
deve  esaere,  le  raccolte  riescono  scar- 
se. —  Dal  lat.  januarius. 

Genovlna.  s.  f.  Sorta  di  moneta  di 
Genova,  che  valeva  sette  lire  e  ven- 
totto  centesimi.  Il  Fn  pure  nome  di 
Una  moneta  d'oro  della  stessa  città, 
che  valeva  circa  ottanta  lire  italiane. 
Gentàccia,  pegg.  di  Gente;  Gente 
vile  e  abietta. 

Gentàglia,  s.  f.  Gente  vile  e  abbiet- 
ta, Canaglia. 

Gentàme.  s.  m.  Accolta  di  gente 
di  bassa  coudizione. 

Gènte,  s.  f.  Moltitudine,  Numero 
"•rande  di  persone  raccolte  in  un  luo- 
go: «Alla  fiera  a  Prato  ci  concorre 
molta  gente:  -  Stasera  e'  è  gran  gente 
al  San   Carlo.  »  Il  E   semplicem.   per 
Persone,  Uomini  in  generale,  ma  con 
r  articolo   determinato  :    «  La  gente 
mormora    forte   di   lui  :  -  Non    curo 
quello   che  la  gente   possa   dire   di 
me.  »  Il  Con  qualche  aggiunto  o  com- 
pimento, serve  a  determinare  la  clas- 
se, il  ceto,  la  condizione,  e  simili, 
ovvero  la  qualità  morale,  delle  per- 
sone ;  onde  Bassa  jrenic,  Schiatta  igno- 
bile. Razza  vile  e  plebea;  Gente  mi- 
nuta. Gente  di  piccolo  affare,  Popo- 
lino ;  Gente  di  scarriera.  Uomini  vaga- 
bondi e  pronti  a  ogni  mal  fare;  oggi 
non  molto  in  uso;  Fonerà  gente.  Per- 
sone povere  ;  Gente  allegra.  Persone 
allegre,  ec.  1 1  Mia,  Tua,  ec.  gente,  dicesi 
per  Parenti,  Congiunti:  «Verrebbe, 
ma  la  sua  gente  non  vuole.  »  Il  Gente, 
dicesi  anche  per  Milizie:  «  Il  Gene- 
rale è  partito  con  tutta  la  sua  gente; 
Aveva  con  sé  ventimila  uomini,  tutti 
bella  e  buona  gente.  »  Il  Buona  gente, 
si  dice  chiamando  dalla  strada  quelli 
che  sono  in  casa,  e  di  cui  non  si  sap- 
pia il  nome  :  ■>  Ehi  di  cas.a,  buona  gen- 
te. »  ||  Gente,  vale  anche  Popolo,  Na- 
zione: «  La  gente  italiana,  tedesca, 
francese.  »  Il  iii  buona  gente,  usato  a 
modo  d'aggiunto.  Bennato,  Di  buona 
famiglia.  1|  Far  gente,  Eaccoglier  mili- 
zie. ì|  E  anche  Far  raduuiir  gente  con 
grida,  e  simili  :  <■  Il  ladro  gridando  vo- 
leva far  gente  per  veder  di  liber.arsi 
dalle  Guardie.  »  Il  Gente  mia!   e  più 
spesso  Genti  mie!  maniera  esclama- 
tiva denotante  meraviglia:  «Bisogna- 
va vedere,  genti  mie!  quanti  erano.  »  |1 
Genfe.appresso  i  Romani  era  l'Unione 
di  più  famiglie  derivate  tutte  dallo 
stesso  ceppo.  H  Genti,  nel  linguaggio 
scritturale,  si  dissero  le  Nazioni  ido- 
latre;  onde   Apostolo   delle   genti  è 
detto  s:in  Paolo,  come  colui  che  pre- 


dicò il  Vangelo  agl'idolatri.  Il  Gius  o 
Diritto  delle  genti,  dicesì  II  diritto 
che  regola  le  relazioni  fra  le  nazioni 
civili.  —  Dal  lat.  gens. 

Genterèlla,  dim.  e  dispr.  di  Gente; 
Gente  di  poco  conto. 

Gentildònna,  s.f.  Donna  di  alta  con- 
dizione, e  di  nobili  costumi. 

Gentile,  s.  m.  Pagano,  Idolatra: 
«  Gli  ebrei  chiamavano  gentili  tutti 
coloro  che  eran  d'  altra  nazione.  »  Il 
In  forma  à'ad.:  «  Le  nazioni  gentili.  » 
Il  Appresso  i  Romani  Gentili,  erano 
Coloro  che  appartenevano  alla  stessa 
casata. —  Dal  lat.  gentilis. 

Gentile. aci.  Grazioso,  Piacente,De- 
licato  :  «  Lavoro  gentile  :  -  Aspetto 
gentile.  »  Il  Detto  di  persona,  Cortese 
nelle  maniere.  Garbato,:  «  E  una  per- 
sona molto  gentile: -E  gentile  con 
tutti.  »  Il  E  dicesi  anche  delle  manie- 
re stesse,  degli  atti,  costumi,  ec:  «  Gli 
fecero  una  gentile  accoglienza:  -  Seb- 
bene contadina,  pure  ha  maniere  as- 
sai gentili.  »  Il  Detto  di  pianta,  fiore  e 
simili.  Delicato,  Di  vago  aspetto;  e  in 
generale  dicesi  di  cosa,  che  arrechi 
piacere  e  diletto  a  vederla.  \\Fico  gen- 
tile, Sorta  di  fico  di  grana  assai  fine. 
Il  Grano  gentile.  Specie  di  grano  sen- 
za resta,  ed  è  ottimo.  ||  Legno  genti- 
le. Pietra,  Marmo,  e  simili,  gentile, 
Legno,  Pietra,  ec.  Che  si  Lavora  assai 
bene  per  esser  di  taglio  o  di  grana 
non  molto  dura.  \\  Lima  gentile,  Una 
lima  molto  più  fina,  e  che  intacca 
leggermente.  ||  Terra  gentile.  Terra 
di  buona  qualità  e  bene  sciolta,  in 
cui  prova  ottimamente  il  frumento.  || 
Gentil  sesso,  intendesì  Le  donne.  — 
Dal  lat.  gentilis. 

Gentilescamente,  avv.  Alla  manie- 
ra de'  gentili  :  «  Vivere  gentilesca- 
mente. » 

Gentilésco,  ad.  Spettante  al  genti- 
lesimo. Appartenente  al  gentilesimo. 
Il  Alla  gentilesca.  Al  modo  dei  gentili. 
Gentilésimo,  s.  m.  La  universalità 
dei  gentili:  «  Gran  parte  del  gentile- 
simo si  converti  alla  religione  di  Cri- 
sto. »  Il  La  religione  dei  gentili:  «  Gli 
Dei  del  gentilesimo:  -  Passare  dal 
gentilesimo  al  cristianesimo.  » 

Gentilézza,  s.  f.  astr.  di  Gentile; 
L'esser  gentile;  Bella  maniera,  Leg; 
giadria  e  Amorevolezza:  «  Uomo  di 
grande  gentilezza:- Non  ha  alcuna 
gentilezza: -Ricorro  alla  gentilezza 
di  vossignoria.  »  Il  Maniera  delicata: 
«  Quest'oggetto  bisogna  toccarlo  con 
molta  gentilezza.  »  ||Rif.  alavori,  vale 
Avvenenza,  Grazia,  Squisitezza.  Il Rif. 
a  complessione,  carnagione,  e  simili. 
Delicatezza:  «  Talora  nelle  contadi- 
ne è  più  gentilezza  di  complessione 
che  nelle  cittadine.  »  |1  Gentilezza,  di- 
cesi  anche  per  Atto  o  Detto  di  cor- 
tesia e  di  delicatezza  verso  alcuno: 
«  Non  farebbe  una  gentilezza  nean- 
che a  strozzarlo  :- Mi  ha  colmato  di 
gentilezze:  -  Mi  farebbe  la  gentilezza 
di  salut.armi  il  tale?  »  ||  Lavoro,  o  si; 
mile,  che  è  una  gentilezza,  diciamo  di 
Lavoro  assai  gentile;  ed  anche  rife- 
rendolo ad  operazioni,  come  Lavora 
che  è  una  genlilezza.\\  Gentilezza,  vale 
anche  Nobiltà;  ma  non  vive  che  nei 
prov.  Povertà  non  guasta  gentilezza; 
Ricchezza  non  fa  gentilezza,  di  chiaro 
significato  .  „     ^., 

Gentilino.  ad.  vezz.  di  Gentile;  ri- 
ferito più  spesso  alle  maniere  o  alle 
forme  del  corpo  di  un  fanciullo.       _ 
Gentilità,  s.  f.  La  universalità  dei 
gentili.  —  Dal  lat.  gcntilitaa. 
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Gentilizio,  ad.  Della  casata,  Della 
prosapia,  Spettante  alla  casata,  alla 
prosapia:  «Nome  gentilizio: -Stem- 
ma gentilizio:  -  Cappella  gentilizia.  » 

—  Dal  lat.  gentililius. 
Gentilmente,  avv.  Con  gentilezza, 

Con  buona  maniera:  «  Rispondere 
gentilmente  :  -  Ricusarsi  gentilmen- 
te. »  Il  Con  delicatezza:  «  Si  piglia 
gentilmente  con  due  dita,  e  si  mette 
in  uno  scatolino.  » 

Gentiluòmo,  s.  m.  Che  nel  pi.  fa 
Gentiluomini;  Uomo  nobile.  UE  di- 
cesi anche  a  Chi,  senza  e.ssere  di  no- 
bile famiglia,  ha  sentimenti,  costumi 
e  maniere  nobili.  Il  Gentiluomo,  è  ti- 
tolo che  si  dà  a  Ciascuno  di  coloro 
che  hanno  ufficj  molto  ragguardevoli 
presso  la  persona  del  Principe;  e  di- 
cesi  anche  Gentiluomo  di  Corte. 

Gentùcola.  s.  f.  Gente  di  bassa  ma- 
no: «Bazzica  sempre  con  la  gentù- 
cola. » 

Genuflessióne,  s.  f.  L'atto  del  ge- 
nuflettersi.—  Dal  basso  la  t.ffcnu^eacio. 

Genuflèsso. ^art.p.  di  Genutiettere. 

Genuflèttere.  rifi.  Inginocchiarsi: 
'  Genuflettersi  innanzi  all'  altare,  in- 
1  anzi  a  un'immagine.  >  Il  Anche  intr.: 

-  ijiuanzi  al  Sacramento  il  sacerdote 
genuflètte  sino  a  terra.  »  Part.p.  Ge- 
nuflesso, usato  spesso  in  forma 
i'ad.:  «  Stava  genuflesso;  Lo  trovai 
genuflesso.  »  —  Dal  basso  lat.  genu- 
flectere. 

Genuinamente,  avv.  In  modo  ge- 
nuino. Sinceramente:  «  Dite  genuina- 
mente come  andò  la  cosa.  » 

Genuinità,  s.  f.  astr.  di  Genuino; 
L'  esser  genuino. 

Genuino,  ad.  Naturale:  «  Origine 
genuina  d' una  nazione,  di  una  lin- 
gua, di  un  vocabolo,  s  il  Non  alterato. 
Sincero:  «  È  una  scrittura  genuina, 
una  genuina  descrizione,  ec.  «•  —  Dal 
lat.  genuimts. 

Genziana,  s.  f.  Pianta  erbacea,  la 
cui  radice  gialla  ed  amara  è  febbri- 
fuga. —  Dal  lat.  gentiana. 

Geocèntrico,  ad.  T.  astr.  Aggiunto 
del  luogo  in  cui  appare  un  pianeta 
guardato  dalla  Terra;  ed  anche  del 
punto  dell'  eclittica,  in  cui  pare  es- 
sere un  pianeta,  se  parimente  si  guar- 
di dalla  Terra.  — Dal  gr.  -(%,  Terra, 
e  xéxpov,  Centro. 

Geodesia,  s.  f.  T.  geom.  Quella  par- 
te della  geometria  pratica,  la  quale 
insegna  l'arte  di  misurare  qualunque 
porzione  della  supertìcie  terrestre. 
Questa  stessa  voce  ha  pnre  un  signifi- 
cato più  generale,  il  quale  compren- 
de tutte  le  operazioni  trigonometri- 
che e  astronomiche  necessarie  per 
costruire  una  carta,  per  misurare  la 
lunghezza  d' un  grado  del  meridiano 
terrestre,e  la  superficie  di  tutta  quan- 
ta la  terra.  —  Dal  gr.  YEioSaiota. 

Geodètico,  ad.  Di  geodesia.  Ap- 
partenente a  geodesia:  «  Studj  geo- 
detici: -  Strumenti  geodetici:  -Misu- 
re geodetiche.  >  ||  Linea  geodetica,  di- 
cesi dai  matematici  La  linea  più  bre- 
ve, che  può  esser  condotta  sopra  una 
superficie  qualunque  fra  due  punti 
dati. 

Geognosia.  s.  f.  Quella  parte  della 
geologia,  che  tratta  della  struttura  e 
della  situazione  rispettiva  delle  mas- 
se minerali  che  compongono  il  globo 
terrestre. 

Geogenia,  s.f.  T.  acient.  Origine  e 
formazione  della  Terra;  ed  anche 
Scienza  che  studia  la  forniazioue  del- 
la Terra  come  parte  del  sistema  so- 


lare.—  Dal  gr.  yed,  Terra,  e  -[O'^iì, 
Generazione. 

Geogònico.  ad.  Di  geogenia,  Atte- 
nente alla  geogenia. 

Geografia,  s.  f.  Scienza  che  ha  per 
fine  di  descrìvere  le  varie  regioni  del- 
la Terra,  le  une  rispetto  alle  altre, 
avvertendo  le  cose  in  ciascun  paese 
notabili.  Il  Spesso  si  accompagna  con 
qualche  aggiunto,  che  ne  determina 
più  particolarm.  l'oggetto,  come  Geo- 
grafia descrittiva,  Geografìa  fisica. 
Geografìa  antica,  vioderna,  compa- 
rata, ec.  Il  II  libro  che  ne  tratta:  «  La 
geografia  del  Balbi,  ec.  »  ||  Carta  geo- 
grafica. —  Dal  lat.  geographia,  gr. 
fSMYpacpta. 

Geograficamente,  avv.  Con  meto- 
do geografico  :  «  Descrivere  geografi- 
camente una  regione.  »  ||  Per  ragioni 
geografiche  :  «  Nizza  è  geograficamen- 
te italiana,  politicamente  francese.  » 

Geogràfico,  ad.  Di  geografia.  At- 
tenente a  geografia  :  «  Studj  geogra- 
fici :  -  Tavole  geografiche  :  -  L' Italia 
non  è  più  un'  espressione  geogra- 
fica. »  —  Dal  lat.  geographicus,  gr. 
Y£(i)Ypa9ixÓ5. 

Geografo,  s.  m.  Colui  che  è  dotto 
della  geografia. — Dal  lat.  geographus, 
gr.  •fzmfpà^oc,. 

Geologia,  s.  /".  Scienza,  la  quale 
tratta  delle  mutazioni,  che  i  natura- 
listi, considerate  le  qualità  e  la  po- 
sizione degli  strati  della  crosta  ter- 
restre, congetturano  essere  avvenute 
durante  il  corso  de'  secoli  nel  nostro 
globo. 

Geologicamente.  ai)«.  Con  metodo 
geologicoj  0  Sotto  il  rispetto  geologico. 

Geològico,  ad.  Di  geologia.  Appar- 
tenente a  geologia:  «Studj  geologici.» 

Geologo,  s.  m.  Chi  professa  o  in- 
segna la  geologia,  o  ne  ha  scritto 
trattati.  —  Dal  gr.  Y£a>  Terra,  e  "kà-^oc,, 
Discorso. 

Geomante,  s.  la.  Colui  che  preten- 
deva indovinare  per  geomanzia.  — 
Dal  lat.  geomantis. 

Geomàniico.  ad.  Attenente  a  geo- 
manzia. 

Geomanzia.  s.  f.  Divinazione  che 
alcuni  presumevano  di  fare  per  via 
di  punti  a  caso,  e  con  regole  vane, 
segnati  in  terra  e  sopra  la  carta; 
co' quali  punti  si  descrivevano  certe 
linee,  dal  cui  numero  si  traevano  poi 
le  conseguenze  desiderate.  Conse- 
guenze simili  si  traevano  ancora  dal- 
le figure  che  appariscono  su  le  un- 
ghie, nel  vetro,  su  le  pietre,  ec.  — 
Dal  lat.  geomonlia,  gr.  YEMfiavx'a. 

Geòmetra,  s.  m.  Chi  professa  geo- 
metria. —  Dal  l:xt.  geometres,  gr.  Yeu)- 
(iéTp-(]s. 

Geometria,  s.  f.  La  scienza  che 
tratta  delle  proprietà  e  della  misura 
delle  linee,  delle  superficie  e  dei  so- 
lidi: «  Professore  di  geometria:-Trat- 
ttito  di  geometria.  »  11  II  libro  o  il  trat- 
tato: «  Geometria  di  Euclide,  sterile 
ai  giovani  perchè  male  spiegata;  fe- 
conda agli  editori  perchè  ben  trafii- 
cata.  »  Il  Geometria  piana,  Quella  che 
studia  le  proprietà  delle  linee  poste 
in  un  piano,  le  loro  combinazioni,  e 
cosi  le  superficie  piane.  ||  Geometria 
solida,  Quella  che  considera  le  pro- 
prietà dei  corpi  solidi,  prescindendo 
dalla  loro  impenetrabilità,  e  dalle  al- 
tre qualità  fisiche  di  essi.  —  Dal  lat. 
geometria,  gr.  YS">HExp(a. 

Geometricamente,  aov.  Per  mezzo 
della  geometria,  Con  metodo  geome- 
trico. 


Geomètrico,  ad.  Di  geometrìa,  At- 
tenente alla  geometrìa:  «  Figure  geo- 
metriche:- Problema  geometrico.  »  || 
Proporzione  geometrica,  Quella  che 
si  compone  di  quattro  quantità  tali, 
che  la  prima  divisa  per  seconda  dia 
lo  stesso  quoziente,  risultante  dalla 
terza  divisa  per  la  quarta.  —  Dal  lat. 
geomelricus,  gr.  ■{ziap.Eip\.v.Ó£. 

Geometrizzare,  intr.  Fare  da  geo- 
metra. Procedere  coi  prìncipj  e  il  me- 
todo della  geometria.  Part.  p.  Geo- 
metrizzato. 

Geòrgica.  s.  f.  Poemetto  didasca- 
lico, nel  quale  contengonsi  precetti 
intorno  all'agricoltura:  «La  Geòr- 
gica dì  Virgilio  è  uno  dei  capolavori 
dell'umana  letteratura.  » 

Geòrgico.  ad.  Appartenente  all'a- 
gricoltura. Che  tratta  di  agricoltura: 
«Lavori  georgici:  -  Poemetto  geòr- 
gico. »  —  Dal  lat.  georgicus,  gr.  yeuìp- 
Yixós. 

Georgòfìlo.  s.  m.  Chi  attende  alla 
scienza  dell'agricoltura  e  alle  scienze 
che  le  sono  affini.  —  Dal  gr.  Y^opYÓg, 
Agricoltore,  e  cptXos,  Amico. 

Gerànio.  V.  Girànio. 

Gerarca,  s.  m.  Nome  di  dignità  ec- 
clesiastica. Capo,  Superiore  nella  ge- 
rarchia. Il  Sommo  0  Supremo  gerarca, 
dìcesi  II  papa.  —  Dal  gr.  UpàpxT)?. 

Gerarchia,  s.  f.  Ordine  di  dignità 
nei  diversi  gradi  ecclesiastici;  e  per 
estens.  anche  nei  diversi  gradi  delle 
dignità  civili  o  militari.  ||  Nome  che 
si  dà  a  Ciascuno  dei  tre  ordini  prin- 
cipali, in  cui  sono  divìsi  i  cori  degli 
angeli.  —  Dal  gr.  iepapx£a. 

Gerarchicamente,  avv.  In  ordine 
gerarchico. 

Geràrchico,  ad.  Di  gerarchia.  At- 
tenente a  gerarchia:  «  Ordine  gerar- 
chico:- Costituzione  gerarchica  della 
Chiesa.  »  — Dal  gr.  tepapxixój. 

Geremiàta.  s.  f.  Discorso  lungo  e 
noioso,  con  cui  si  deplori  qualche 
cosa:  «Finiamola  con  queste  gere- 
mìate.  »  —  Dal  nome  del  profeta  Ge- 
remia. 

f  Gerènte,  s.  m.  Colui  il  quale  ri- 
mane mallevadore  verso  la  legge  di 
ciò  che  sì  stampa  in  un  giornale,  a 
pie  del  quale  pone  la  firma:  in  mo- 
do compiuto  Gerente  responsabile.  — 
Dal  fr.  g^rent,  e  questo  dal  lat.  gerere. 

t  Gerènza,  s.  f.  Amministrazione, 
Governo  di  negozj,  affari,  e  simili, 
non  comune. 

Gergo,  s.  m.  Linguaggio  convene- 
vole, usato  da' furbi  e  da' birboni;  lo 
stesso  che  Parlar  furbesco:  «Il  Pa- 
taffio fu  scritto  in  gergo.  »  [|  E  dicesi 
anche  per  estens.  di  Ogni  linguaggio 
che  stranamente  o  anclie  artificiosa- 
mente sì  allontana  dilli' uso  comune: 
«  Gergo  diplomatico,  avvocatesco,  bu- 
rocratico, scientifico,  ec.  » 

Gèrla,  s.  f.  Arnese  composto  di 
mazze  a  guisa  di  gabbia  e  in  figura 
piramidale,  aperto  e  assai  più  largo 
nella  parte  superiore,  con  un  fondo 
d'asse  nella  parte  inferiore,  il  quale 
arnese  serve  specialm.  ai  foru.aj  per 
portare  il  pane  alle  case.  —  Dall' ad. 
lat.  (jerulus.  Portatore. 

Germanèllo.  s.  m.  Specie  d'uccello 
di  paduie,  più  pìccolo  del  Germano 
comifne. 

Germanìzzare.ir.Intedcscare.i'aW. 
p.  Germ.-ìnizzato. 

Germano,  s.  m.  Nome  generico  di 
quegli  uccelli  di  paduie,  con  becco 
largo  e  piedi  schiai-cì;itì,  della  specie 
delle   anatre  salvatìchc.  —  Forse  è 
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detto  cosi  dall'  andar  sempre  accom- 
pagnato. 

Germano,  ad.  Aggiunto  di  fratello, 
lo  stesso  che  Carnale;  e  talora,  ma 
nel  linguaggio  poetico,  adoperasi  an- 
che in  forza  di  sos«.  l|Si  usa  pure, 
sebbene  non  comunem.,  per  Vero, 
Genuino.  —  Dal  lat.  germanus. 

Germanòtto.  dim.  di  Germano;  Ger- 
mano giovane. 

Germe,  s.m.  Quel  corpicciuolo  rac- 
chiuso entro  il  seme  della  pianta,  da 
cui  si  genera  un'altra  pianta  simile. 
Embrione.  Il /Ì£r.  Ciò  che  è  cagione, 
origine,  d'una  cosa:  <I  germi  della 
moderna  civiltà  sono  da  cercare  nel- 
l'antica: -  Germe  di  bene,  di  male, 
di  libertà:  - 1  germi  di  una  malattia.  » 

—  Dal  lat.  germen. 

Germinale,  ad.  Del  germe,  Che  con- 
tiene il  germe.  —  Dal  basso  lat.  gè r- 
minalis. 

Germinare,  inir.  Germogliare.  ||  Ir. 
Produrre,  Mandar  fuori.  Pari.  pr. 
Germinante.  Part.  p.  Germinato. 

—  Dal  lat.  germinare. 
Germinativo,  ad.  Atto  e  acconcio 

a  germinare.  Che  fa  germinare. 

Germinazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  germinare.  —  Lat.  germi- 
natio. 

Germogllàbiie.  ad.  Atto  a  germo- 
gliare. 

Germogliaménto,  s.  m.  Il  germo- 
gliare. 

Germogliare,  intr.  Produrre,  Man- 
darfuori,i  germogli:  «Conquesto  fred- 
do le  piante  non  hanno  ancora  ger- 
mogliato. »  jl^jr.:  «Dal  .sangue  dei 
martiri  germogliò  la  libertà  d'Italia.  » 
\\tr.  Produrre  il  germoglio;  e /ì^r. Es- 
ser cagione  di  checchessia:  «  La 
pianta  ha  germogliato  molti  e  bei 
fiori.  »  Part.  2}.  GERMOGLIATO. 

Germoglio,  j.  m.  La  prima  messa 
della  pianta:  «  I  bruchi  rodono  i  ger- 
mogli delle  pianticelle.  »  Il  In  senso 
fig.  :  «  Germoglio  di  virtù,  di  vizj,  ec.  » 

Gerofante  e  lerofante.  s.  m.  Colui 
che  presso  i  Greci  0  gli  Egiziani  pre- 
sedeva a  una  religione  misteriosa  e 
alle  iniziazioni.  —  Dal  lat.  hierophan- 
tes,  gr.  [spocpdvTY];. 

Geroglifìcare.ic.  Significare  per  via 
di  geroglifici.  Il  in^r.  e  ^3.  Fare  gero- 
glifici, ossia  Almanaccare,  Fantasti- 
care. Part.  p.  Geroglificato. 

Geroglifico.  ».  m.  Ciascuno  dei  ca- 
ratteri rappresentanti  la  figura  di 
qualche  oggetto  naturale  0  artificia- 
le, di  cui  si  componeva  la  scrittura 
sacra  e  monumentale  degli  Egiziani 
e  di  qualche  altro  popolo. || Per  estens. 
e  familiarni.  dicesi  di  Scritto  assai 
difficile  a  leggersi:  «Fa  certi  gero- 
glifici, che  sfido  chiunque  a  legger- 
li.» Il  Ed  anche  di  Discorsi  0  Cose  per 
lo  più  affettatamente  oscure  dicia- 
mo che  son  geroglifici;  e  Geroglifico 
diciamo  anche  una  Persona,  che  ab- 
bia del  misterioso  nel  suo  proce- 
dere.—  Dall'ad.  gr.  [spoYXu(ptxÓ5. 

Geroglifico,  ad.  Aggiunto  di  scrit- 
tura. Fatta  per  mezzo  di  geroglifici. 

—  Dal  gr.  [£poY).ucpiy.Ó5. 
Gerùndio,  s.  m.  T.  gram..  Uno  degli 

accidenti  del  verbo,indeclinabile,  ter- 
minante in  andò  0  endo,  e  denotante 
la  contemporaneità  di  un'azione  0  di 
uno  stato  con  l'azione  0  con  lo  stato 
espressi  dal  verbo  principale.  ||  incu- 
nei gerundi,  Impazzare,  Dar  la  volta 
al  cervello.  —  Dal  lat.  gerundimn. 

Gerusalemme,  s.  f.  Dal  nome  della 
celebre  città  di  Palestina,  si  è  fatto 


figuratam.  e  nel  linguaggio  sacro,  Gè- 
rusalemme  celeste,  per  La  Chiesa 
trionfante  ;  e  Gerusalemme  terrestre 
per  La  Chiesa  militante. 

Gessàio,  s.  m.  Venditore  di  gesso 
Il  Formatore  di  statue,  vasi  o  altro 
che  si  getta  in  gesso. 

Gessaiuòlo.  s.  m.  Lo  stesso  che 
Gessaio  nel  secondo  senso. 

Gessàio,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  Carta  preparata  con  gesso  ed 
altri  ingredienti,  sopra  la  quale  si 
scrive  con  la  matita,  e  poi  si  cassa.  || 
Vino  gessato.  Vino  conciato  con  gesso. 

—  Dal  lat.  gupsatus. 

Gessetto,  s.  m.  Quel  pezzetto  qua- 
drangolare di  gesso  che  s'usa  per  scri- 
vere o  disegnare  sulla  tavola  nera,  a 
ciò  preparata,  0  sulla  lavagna. 

Gèsso,  s.  7)1.  Sostanza  bianca,  ri- 
sultante dalla  combinazione  naturale 
dell'acido  solforico  colla  calce,  che 
ridotta  in  polvere  e  stemperata  con 
acqua,  si  adopera  per  cementare,  for- 
mare statuette,  ec.||  Gesso  da  legno, 
Specie  di  stucco,  adoperato  da'  le- 
gnaiuoli per  istuccare.  Il  Ogni  opera 
modellata  in  gesso:  «  Ha  esposto  un 
bel  gesso: -Disegnare,  Copiare,  dal 
gesso:  -  La  sala  de'gessi.  »  —  Dal  lat. 
gypsus,  gr.  YÓ'J'Og. 

Gessóso,  ad.  Che  contiene  del  ges- 
so; o  Che  ha  natura  di  gesso. 

Gèsta,  s.  /".  usato  oggi  nel  parlar 
comune  solamente  nel  pi.,  e  dicesi 
ugualmente  Le  geste  e  Le  gesta,  per 
Imprese,  Fatti,  Azioni  grandi  e  me- 
morabili. —  Dal  pi.  neutr.  lat.  gesta. 

Gestatòrio,  ad.  Aggiunto  di  sedia, 
sulla  quale  il  Papa  vien  portato  con 
gran  pompa  in  alcune  solenni  fun- 
zioni.—  Dal  lat.  gestatorius. 

Gestazióne,  s.  f.  T.fisiol.  Il  portare 
che  la  donna  fa  il  feto  nell'utero;  ed 
anche  II  tempo  tra  il  concepimento 
ed  il  parto.  —  Dal  lat.  gestatio. 

Gesticolamento,  s.  m.  11  gestico- 
lare. 

Gesticolare,  inlr.  Far  gesti  ed  atti 
con  poco  garbo  e  decoro,  0  con  molta 
affettazione:  «  Quel  frate  predicatore 
gesticola  come  un  burattino.  >  Part. 
p.  Gesticolato.— Dal  lat.  gesti- 

cuìari. 

Gesticolatóre-óra.  verhal.  da  Ge- 
sticolare; Chi  0  Che  gesticola:  «  Na- 
poletani gesticolatorì  instancabili.» 

Gesticolazióne,  s.  f.  11  gesticolare. 

—  Lat.  gesticulatio. 

Gestire,  intr.  Far  gesti,  o  movi- 
menti della  persona,  e  specialmente 
della  mano,  che  accompagnano  un  di- 
scorso o  rappresentano  un  concetto: 
«Bisogna  insegnargli  un  po' a  gesti- 
re.» PaW.^j.  Gestito. 

Gèsto,  s.  m.  Atto  e  Movimento  della 
persona,  e  specialm.  della  mano,  che 
talora  dà  aiuto,  forza  ed  espres- 
sione alle  parole,  e  talvolta  esprime 
per  sé  medesimo  il  concetto:  «  Gesto 
oratorio,  declamatorio,  istrionico,  af- 
fettato, ridicolo,  molle,  svenevole,  ec: 

—  Esprimere,  Significare,  col  solo  ge- 
sto. »  ||  Semplicemente  Atto  0  Movi- 
mento del  corpo:  «  A  quelle  parole 

-fece  un  gesto  involontario  di  stizza.  » 

—  Dal  lat.  gestiis. 

Gèstro,  s.  m.  Atto  smorfioso:  «Fi- 
niamola con  tutti  cotesti  gestri.  »  Vo- 
ce famil.  come  la  seguente. —  Forma 
alterata  di  gesto. 

Gestróso,  ad.  Che  suol  fare  molti 
gestri. 

Gesù.  s.  m.  Nome  del  Salvatore;  e 
spesso  gli  si  soggiunge  il  suo  appel- 


lativo Cristo. \l  Gesù.'  Gesù  mio/ escla- 
mazioni di  dolore  0  di  meraviglia: 
«Gesù  mio!  come  s'è  ridotto!- Gesù 
mio,  aiutatemi.  »  Il  Gesù  bambino.  La 
figura  in  rilievo  0  in  disegno  di  Gesù 
bambino.  Il  Gesil  morto,  La  immagine 
di  Gesù  dopo  la  sua  crocifissione.  || 
Onde  Parere  un  Gesù  morto,  dicesi 
di  Uomo  pallidissimo.il  Gesù  pietoso, 
dlcesi  scherzevolm.  dal  popolo  per 
Monte  di  pietà:  «  Tutta  quella  po' 
di  roba  l'ha  mandata  da  Gesù  pie- 
toso:-L'orologio  l'ha  da  Gesù  pie- 
toso.» Il  Modi  affettuosi:  «  Creaturina 
di  Gesù:  -  Cristiani  di  Gesù,  un  po' 
d'elemosina.  »  ||  Compagnia  di  Gesù. 
V.  Compagnia.  ||  Andar  da  Gesù. 
Morire;  detto  di  bambino. ||  Z>arsj  <si 
buon  Gesù,  Ravvedersi,  Pensare  alle 
cose  dell'anima:  «  Ora  che  invecchia 
s'è  dato  al  buon  Gesù.  »  ||  Esser  lutto 
Gesù  e  Madonna,  0  Maria,  Esser 
molto  devoto,  ma  più  in  apparenza 
che  in  sostanza.  ||  Far  Gesù,  Cnngiun- 
gere  le  mani  inatto  di  preghiera;  e 
dicesi  più  spesso  dei  bambini:  «  Chiu- 
deva le  sue  manine  e  faceva  Gesù.  » 
Il  Far  Gesù  con  tre  o  con  cento  mani, 
Ringraziare  a  tutto  potere;  ma  usasi 
sempre  in  proposiz.  condizionale:  «  Se 
ottenessi  questo,  farei  Gesù  con  cento 
mani.  »  —  Dal  lat.  Jesus,  e  questo  dal- 
l'ebr.  Jesciùà. 

Gesuàto.  s.  m.  Frate  di  un  ordine 
istituito  dal  beato  Giovanni  Colom- 
bini, nel  secolo  XIV,  e  soppresso  da 
Clemente  IX. 

Gesuita,  s.  m.  Prete  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  fondata  nel  secolo  XVI 
da  sant'Ignazio  di  Loiola:  «11  gene- 
rale de'Gesuiti:  -  L' insigne  collegio 
romano  apparteneva  ai  Gesuiti: -Vol- 
le farsi  gesuita.  »  ||  fig.  Uomo  dissimu- 
latore dei  proprj  intendimenti,  Uomo 
falso,  non  sincero. 

Gesuitante.  s.  e.  Seguace  dei  Ge- 
suiti. 

Gesuitéssa.  s.  f.  Donna  che  parteg- 
gia pei  Gesuiti. 

Gesuiticamente,  avo.  In  modo  pro- 
prio dei  Gesuiti. 

Gesuitico,  ad.  Di  0  Da  gesuita,  Cha 
è  proprio  dei  Gesuiti. 

Gesuitismo,  s.  m.  L' indole  della 
congregazione  gesuitica,  e  i  priucipj 
che  la  governano  rispetto  alla  mo- 
rale e  alla  politica.  ||  fig.  Modo  di  fa- 
re, di  procedere,  subdolo,  non  sin- 
cero. 

Gèlo.  s.m.  Correggiuolo  che  si  adat- 
ta per  legame  alle  zampe  degli  uc- 
celli di  rapina.  Il /beccarsi  i  geli.  Af- 
faticarsi senza  prò  in  cosa  che  non 
possa  riuscire;  ma  è  modo  oggi  non 
comune.  —  Dal  fr.  jet. 

Gettare.??-.  Scagliare,  Lanciare  con 
forza,  e  propriani.  con  le  mani  qual- 
che cosa:  «Lo  prese  a  mezza  vita  e 
lo  gettò  nel  fiume:  -  Ha  gettato  il  li- 
bro fuor  di  finestra.  »  1|  Gettar  vìa, 
Rimuovere  da  sé  una  cosa  come  inu- 
tile e  nociva.  Buttarla:  «  Getta  vìa 
cotesta  mela;  non  vedi  eh' è  bacata? 
-L'acqua  sudicia  si  getta  via.  »  ||  fig. 
Dissipare,  Scialacquare,  Mandare  :i 
male:  «  A  dare  a  lui  questi  denari,  ci 
sarebbe  da  gettarli  via: -Mólti  get- 
tano via  i  denari,  perchè  non  li  han- 
no sudati.  »  Il  Detto  di  fonte  o  vaso 
che  contenga  alcun  liquido,  vale  Man- 
dar fuori,  Versare:  «  Questo  tino  ha 
gettato  pochi  barili: -Le  fonti  della 
piazza  di  San  Pietro  a  Roma  gettano 
acqua  a  bigoneioli.  »  ||  E  anche  dicesi 
di  ferita  ;  «  Gettare  sangue,  marcia.  » 
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Jl  Gettar  sangue  dalla  bocca,  dal  na- 
so, ec.  Versar  sansiie  in  qualche  ab- 
bondanza dalla  bocca  o  dal  naso. 
Il  Dicesi  anche  di  colori,  macchie,  e 
simili,  per  Mandar  fuori,  Far  appa- 
rire: «  1  gigli  paonazzi,  preparati  con 
fiore  di  calcina,  gettano  un  verde  as- 
sai bello  e  vivace: -Questo  muro  per 
essere  male  costruito  ha  gettato  mol- 
te macchie,  i  11  Rif.  a  odori.  Spandere, 
Rendere:  «  Il  tìore  del  pampadur  te- 
nuto un  po'  in  tasca  getta  un  odore 
gratissimo.  »  |  [  Gettare,  detto  di  piante, 
e  rif.  a  polloni,  germogli,  ec.  vale  Met- 
tere, Spuntare,  Produrre:  «  La  pianta 
tagliata  bassa  getta  i  polloni  più  vi- 
gorosi. »  lìfig.  detto  d'imposizione,  tas- 
sa, e  simili,  vale  Dare,  Rendere,  Frut- 
tare: «La  tassa  del  macinato  getta- 
va un  ottanta  milioni  all'anno.  !>|| Par- 
landosi di  conti,  partite,  e  sira.,  vale 
Dare  per  somma  o  risultato.  H  Come 
la  penna  getta,  parlando  di  componi- 
menti, vale  Senza  molta  cura  e  in  fret- 
ta: «Scrivo  come  la  penna  getta; e  lei, 
per  carità,  m'intenda  a  discrezione.  »  1, 
Gettare  all'aria.  Mettere  sottosopra, 
Scompigliare:  «  Quando  viene  nel  mio 
studio,  mi  getta  all'aria  tutti  i  fogli.  » 
Il  E  in  senso  fig.:  «Avevo  tutto  ordi- 
nato e  stabilito;  ma  e' gettò  all'aria 
ogni  cosa.  »  l\  Gettare  a  terra.  Abbat- 
tere, Demolire:  «Per  dare  più  aria 
alla  stanza  bisogna  gettare  a  terra 
quel  muro,  »  che  dicesi  anche,  e  più 
comunem.  Gettar  giù;  la  qua!  ma- 
niera usasi  pure  nel  fig.  per  Vilipen- 
dere, Screditare,  Svilire:  «  I  meta- 
fìsici non  si  gettan  giù  a  suon  di  vi- 
tuperj;  ci  vuol  altro: -Gettava  giù 
quel  podere,  perchè  lo  voleva  com- 
prar lui.  »  Il  Gettar  giù,  dicesi  anche 
per  Ingollare  contro  stomaco  qual- 
che cibo;  e  tìguratam.  per  Pigliarsi 
in  pazienza  qualche  parola  amara,  o 
simile:  «  Quella  risposta  la  gettò  giù 
male.  »  |1  Gettare  in  faccia.  Dire  con- 
tro alcnuo  qualche  cosa  in  modo  ri- 
soluto ed  aspro:  «  Gli  gettò  in  faccia 
i  suoi  passati  trascorsi: -Gli  gettò  in 
faccia  ch'egli  era  un  uomo  disone- 
sto, t  \\  Gettar  l'ancora,  Calar  l'an- 
cora a  fine  di  fermar  la  nave.  Anco- 
rarsi: «  Appena  entrati  in  porto,  get- 
tarono l'ancora.  'W  Gettare  le  reti.  Ca- 
larle nell'acqua  del  mare,  di  un  Iago 
0  di  un  fiume,  a  fine  di  pescare:  «  Ha 
gettato  due  volte  le  reti,  e  non  ha 
preso  nulla.  »  ||  Gettare  le  fondamenta 
dinn  edi^zioiFarne, Stabilirne, le  fon- 
damenta. Fondarlo.  ||  Generi?  «npon^e, 
Farlo, Costruirlo:  né  sidirebbedialtra 
costruzione.  ||  intr.  detto  di  fonte,  can- 
nella, vaso,  e  sim.,  vale  Mandar  fuori, 
Versare:  «La  botte  non  getta  più; 
segno  che  è  vuota;  -Una  fontana  che 
gettava  in  alto  più  di  dieci  metri.  » 
Il  Detto  delle  piante.  Germogliare: 
«  Quando  le  piante  hanno  gettato,  un 
freddo  improvviso  le  rovina.  »  ||  ri/?. 
Buttarsi,  Lasciarsi  andare  con  impe- 
to, Precipit;irsi:  «Si  gettò  di  sotto:- 
Si  gettò  in  Arno.  »  ||  Prendere  subita- 
mente e  con  un  certo  abbandono  quel- 
la posizione  che  è  significata  dal  com- 
pimento: «Gettarsi  disteso,  Gettarsi 
a  giacere,  in  ginocchioni,  ce.  »  ||  Spic- 
care il  salto  da  un  luogo,  Slanciarsi: 
«  Quando  videro  il  pericolo,  tutti  si 
gettarono  sulla  sponda  del  fiume.  »|| 
Gettarsi  a  ìinciio,  Mettersi  a  mangiar- 
lo con  molta  aviditi'i:  «  C'erano  molti 
piatti;  ma  io  mi  gettai  a  un  cappone 
lesso.  »  Il  Gettarsi  a  vn  mestiere,  a 
un'arte,  e  simili,  vale  Darvisi  intera- 


mente :mapiù  spesso  riferiscesi  a  riso- 
luzioni non  buone,  come  Gettarsi  alla 
strada,  per  Darsi  all'assassino,  Get- 
tarsi al  ladro,  al  vagabondo,  al  birbo, 
e  simili.  Il  Gettarsi  contro,  sopra  o  ad- 
dosso a  uno,  vale  Scagliarsi  contro  ad 
esso  :  «  Appena  lo  vide,  gli  si  gettò  ad- 
dosso, e  cominciò  a  percuoterlo.»'! 
Calarsi,  Posarsi;  detto  di  uccelli: 
«  Aspetta  che  si  getti,  e  poi  tiragli  : 
-Questa  mattina  gli  uccelli  non  si  get- 
tano. »  Il  Gettarsi  giù.  Coricarsi  nel 
Ietto  o  altrove:  «  M'ero  appena  get- 
tato giù,  che  sentii  picchiare  all'uscio 
della  camera.  »  ||E  di  uno  che  per 
una  malattia  si  perda  d'animo,  si  dice 
che  si  getta  o  che  s'è  gettato  giù: 
«  Un  po'  di  male  l'ha  di  certo;  ma, 
santo  Dio!  si  getta  un  po'  troppo 
gin.  »  Il  Gettarsi  via,  si  dice  di  Chi 
per  dolore  o  disperazione  dà  in  escan- 
descenze: «Mi  getterei  via  dalla  di- 
sperazione. »  —  II.  Gettare,  tr.  Versa- 
re nella  forma  già  preparata  metallo 
fuso  0  gesso  liquido  o  altra  materia 
per  farne  particolari  impronte  o  figu- 
re: «  La  statua  del  David  è  stata  get- 
tata dal  Papi:- Ha  finito  il  modello,  e 
aspetta  che  sia  gettato. »||  inir.  Fare 
opere  di  getto,  più  spesso  col  compi- 
mento della  materia  in  cui  si  gettano 
le  opere  stesse:  «  È  il  più  valente  in 
gettare  di  bronzo  o  in  bronzo.  »  Part. 
2}.  Gettato. — Dal  \nt.  jaclare. 

Gettata,  s.  f.  1\  gettare.  Lo  sca- 
gliare: «Con  due  gettate  di  pietra 
fece  cento  metri.  »  ||  Il  calar  le  reti: 
«  Con  due  sole  gettate  di  reti  prese 
dieci  libbre  di  pesci.'  l\  Gettata,  Il 
nuovo  tallo  che  la  pianta  rimette; 
più  comunem.  Buttata. 

Gettatèllo,  s.  m.  Fanciullo  esposto. 
Trovatello. 

Gettatóre,  s.  m.  Fonditore  di  me- 
talli, 0  simili:  poco  comune. 

Gèttito,  s.  m.  Il  gettare;  ma  più 
che  altro  intendesi  di  quel  Deposito 
di  materie  che  il  mare  lascia  sulla 
spiaggia  per  il  flusso  e  riflusso.  |1  Far 
gettito  di  una  cosa,  per  Gettarla,  Pri- 
varsene sdcgnosamento.  Buttarla  via, 
è  modo  che  sa  di  ricercato. 

Gètto,  s.m.  Il  gettare.  ||i^ar^e<to,  si 
dice  per  Gettare  le  merci  in  mare,  a 
fine  di  alleggerire  la  nave  colta  dalla 
tempesta. Il  Detto  d'acqua,  Zampillo 
che  spiccia  fuori  da  un  cannello  o 
tubo.  Il  T.  med.  Flusso  non  naturale 
di  materia  morbosa  o  altro.  ||  Getto, 
L'atto,  L'operazione,  del  gettare  in 
metallo, in  gesso,  ec;  ed  altresì  Quel- 
la impronta  che  si  fa  nella  forma,  o 
di  metallo  fonduto,  o  di  gesso  liqui- 
do, 0  d'altra  sì  fatta  cosa  ;  onde  Fare, 
Lavorare,  di  getto,  per  Gettare  :  «  Il 
getto  della  statua  6  venuto  benissi- 
mo:-Lavora  di  getto  che  è  un  in- 
canto. »  ||  Il  pezzo  gettato:  «Espose 
un  bellissimo  getto.  "  \\  Il  primo  getto, 
si  dice  figuratam.  de'  componimenti, 
ed  e  quasi  come  dire  l'Abbozzo:  «  Ora 
ho  fatto  il  primo  getto;  poi  terminerò 
il  libro.  »  Il  Di  getto,  detto  di  lavoro 
di  metallo,  vale  lo  stesso  che  Get- 
tato. Il  E  fig.  detto  di  componimento, 
vale  Senza  spezzature,  ma  intero  ed 
uguale:  «  Il  Sonetto  vuol  esser  di 
getto. »li(?eHo,dicesi  anche  per  Smalto 
composto  di  ghiaia  o  di  pezzetti  di 
sasso  0  di  mattone,  e  di  calcina  e 
rena  per  costruzioni  scgnatam.  idrau- 
liche; onde  Muro  di  getto,  dicesi 
Quello  che  si  costruisce  con  casse  per 
lo  più  riempite  di  sifi'atto  miscuglio. 

Gettóne,  s.  ni.  Pezzo   di   metallo 


gettato  a  forma  di  moneta,  che  serve 
specialmente  per  giocare,  valutan- 
done tanti  per  una  data  quantità  di 
denaro.  —  Dal  fr.  jeton. 

Ghéppio.  ».  m.  Uccello  di  rapina, 
ed  è  una  specie  di  Falco.  —  Dal  gr. 
atyu^to;,  Avvoltoio. 

Gheriglio,  s.  m.  Quella  parte  della 
noce  che  si  mangia.  —  Forse  dal  gr. 
Kdpuov,  Noce. 

Gherminèlla,  s.  f.  Propriam.  si  disse 
una  Sorta  di  giuoco,  in  cui  con  legge- 
rezza di  mano  si  faceva  passare  un  filo 
0  simile,  or  dentro,  or  fuori  d'una  maz- 
zuola, a  volontà  del  giocatore.  ||  Co- 
munem. usasi  nel  fig.  per  Inganno, 
Astuzia,  Frode:  «  Mi  ha  teso  una 
gherminella:  -  Badate,  c'è  qui  una 
gherminella:- Va  avanti  a  forza  di 
gherminelle.  »  —  Da  ghermire. 

Ghermire.  Ir.  Pigliare  che  fanno 
tutti  gli  animali  rapaci  la  preda  col- 
l'artiglio:  «  Dipinse  un'aquila  in  atto 
di  ghermire  un  serpente.  »  ||  fig.  Pren- 
der con  forza;  detto  di  persona:  «  Le 
Guardie  lo  raggiunsero  e  lo  ghermi- 
rono. »  Part.  p.  Ghermito. 

Gherone,  s.  m.  Striscia  triangolare 
di  stoffa,  con  la  base  all'ingiù,  cucita 
ai  lati  della  camicia  o  altre  vesti,  per 
dar  loro  maggiore  ampiezza,  e  un  certo 
garbo.  Il  Quel  che  non  va  nelle  mani- 
che va  ne' gheroni,  suol  dirsi  prover- 
bialm.  quando  si  vuol  risparmiare  per 
un  lato,  che  poi  bisogna  spender  di 
più  per  un  altro.  ||  Gheroni,  T.  arald. 
diconsi  gli  Spicchi  triangolari,  che  na- 
scono nello  scudo  dalle  divisioni  fat- 
tevi a  quartieri  retti  e  a  quartieri 
sghembi. 

Ghétta,  s.  f.  Calzamento  di  tela, 
panno,  o  cuoio,  il  quale  si  abbottona 
0  si  affibbia  sul  lato  esterno  della 
gamba,  che  cuopre  molta  parte  della 
scarpa,  ed  è  tenuto  fermo  da  una 
statTa,  per  lo  più  di  pelle,  che  passa 
sotto  il  suolo  presso  al  tacco.  Ado- 
perasi generalmente  nel  pi.:  «Met- 
tersi le  ghette: -Levarsi  le  ghette; 
-  Ghette  da  preti,  da  cacciatori,  ec.  » 
Il  r.caZz.  Quella  parte  dello  stivalet- 
to, fatta  di  pelle  di  guanto,  di  sagrì 
o  di  panno,  che  veste  il  piede  dal 
collo  fino  alla  metà  di  esso.  —  Dal  fr. 
guétre. 

Ghettina.  dim.  di  Ghetta:  «  Un  par 
di  ghcttine  da  bambino.» 

Ghétto,  s.  m.  Il  quartiere  in  alcune 
città,  dove  un  tempo  abitavano  tutti 
gli  Ebrei,  e  dove  oggi  abitano  solo 
i  poveri  d' essi.  Il /?(?.  e  in  modo  di- 
spregiativo intendesi  collettivamente 
per  Ebrei,  ossia  Abitanti  del  ghetto: 
«  Dicendo  questo,  tutto  il  ghetto  se 
ne  avrebbe  a  male.»  Il  Ghetto,  dicesi 
un  Luogo  sudicio,  e  abitato  da  gente 
vile:  «Io  stare  in  quel  ghetto?  ma 
ti  pare!  »  Il  i^are  un  ghetto,  si  dice 
quando  molti  insieme  vogliono  dire 
il  fatto  loro,  onde  fanno  una  confusione 
come  è  quella  degli  Ebrei  allorché 
pregano  nella  loro  scuola.  —  Dall' ebr. 
ghet,  che  significa  Carta  di  separa- 
zione tra  coniugi. 

Ghettóne.  s.  m.  accr.  di  Ghetta; 
Ghetta  che  fascia  la  gamba  fin  sopra 
al  ginocchio  :  «  Ghettoni  da  caccia- 
tori. » 

Ghézzo.  ad.  Nero;  e  dicesi  dei  Mori 
di  B;irberia,  i  quali  non  sono  neri  af- 
fatto, ma  di  un  certo  colore  simile 
al  lionato.  —  Probabilm.  da  ghez,  an- 
tico popolo  d'Arabia,  passato  ad  abi- 
tare sulla  costa  aft'ricaua  del  Mar 
Rosso. 


GHIACCIAIA. 
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GHIRIBIZZO. 


Ghiacciaia,  s.  f.  Luogo  coperto,  a 
guisa  di  pozzo  molto  ampio,  dove  si 
conserva  il  gliiaocio  e  la  neve.  Il  ^j?. 
Luogo  0  Stanza  freddissima:  «  D'esta- 
te quella  casa  è  un  forno,  e  d'inverno 
è  una  ghiacciaia.  >  Il  Bottega,  dove  si 
vende  il  ghiaccio  a  minuto:  «Va' alla 
ghiacciaia  di  Via  Parione,  e  compra- 
mi cinque  chili  di  ghiaccio.  » 

Ghiacciàio,  s.  vi.  Ammasso  enorme 
di  ghiaccio  perpetuo  nelle  alte  valli 
delle  montagne,  il  quale  con  moto 
lento  ma  continuo  cala  verso  il  piano, 

Ghlaccìaiuòlo.  s.  m.  Colui  che  tiene 
rivendita  di  ghiaccio. 

Ghiacciare,  intr.  e  rifl.  Congelarsi 
dell'acqua  e  d'altre  cose  liquide  per 
il  freddo:  «  Con  questo  freddo  ghiac- 
cia anche  il  vino: -Il  lago  s'è  ghiac- 
ciato. »  Il  tr..  Agghiacciare,  Render 
ghiaccio:  «E  un  freddo  che  ghiaccia 
le  mani.»  Por(.j;.  Ghiacciato. ||  In 
forma  d'ofZ.  Congelato.  Il  Freddo  come 
il  ghiaccio.  Freddissimo  :  «  Ha  le  mani 
ghiacciate  ;  -  Entrai  nel  letto,  che  non 
era  freddo,  ma  ghiacciato.  » — Dal  lat. 
glaciare. 

Ghiàccio,  s.  m.  Acqua  congelata 
dal  freddo:  «Pezzo  di  ghiaccio: -La- 
stra di  ghiaccio  :  -  Conserva  di  ghiac- 
cio:-Neirestate  fo  sempre  uso  del 
ghiaccio.»  Il  Freddo  intenso:  «  Che 
ghiaccio  è  stamattina!  »  ||/?£r.  Durez- 
za, Insensibilità,  di  cuore;  «Signore, 
Bpezzate  il  ghiaccio  del  suo  cuore.» 
Il  Rompere  il  ghiaccio,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Vincere  la  ritrosia  e  gl'im- 
pedimenti che  si  attraversano  a  una 
"  impresa.  Risolversi  finalmente  :<!Stetti 
un  pezzo  dubitoso;  ma  ora  che  ho 
rotto  il  ghiaccio,  son  pieno  dì  fiducia 
e  di  alacrità.  »  Il  E  dicesi  anche  per 
Fare  altrui  la  strada  in  alcuna  im- 
presa, incominciandola  a  trattare  e 
agevolandone  la  intelligenza.  ||  E  per 
Essere  il  primo,  dopo  una  certa  esi- 
tazione, a  parlare  a  persona  con  la 
quale  uno  è  adirato:  «Stettero  un 
pezzo  muti,  perchè  nessuno  voleva 
essere  il  primo  a  rompere  il  ghiac- 
cio. »||r.  gioiel.  Ghiacciuolo  delle 
gioie,  ed  anche  delle  pietre  dure.  || 
A  ghiaccio,  col  verbo  Ferrare,  vale 
Con  ferri,  onde  l' animale  ferrato 
possa  camminare  sul  ghiaccio.  V.  an- 
che Ferrare.  Il  .4  ghiaccio,  dicesi 
pure  di  quelle  impressioni  che  per 
mezzo  di  stampe,  poste  nello  stret- 
toio, si  fanno  dai  legatori  sulla  pelle 
o-  sulla  tela,  onde  son  legati  i  libri. 
—  Dal  lat.  glacics. 

Ghiàccio,  ad.  Ghiacciato:  «  Va  a 
letto  ghiaccio.  »  ||  Ghiaccio  marmalo, 
dicesi  familiarm.  per  Assai  ghiaccio: 
«  Ha  le  mani  gliiacce  marmate.  »  —  È 
sincope  di  ghiaccialo. 

Ghiacciuòlo.s.?)!.  Umore  che  ghiac- 
cia nel  grondare  e  che  cosi  ghiac- 
ciato rimane  pendente:  «  Ha  i  ghiac- 
cinoli alla  barba:  -C'erano  i  ghiac- 
cinoli alle  grondaie  de'  tetti,  lunghi 
un  palmo.  »  Il  T.  gioiel.  Macchia  bian- 
chiccia e  diafana  che  si  vede  in  al- 
cune pietre  preziose. 

Ghiacciuolo.  ad.  Aggiunto  di  dente, 
che  non  può  sopportare  1'  impres- 
sione del  ghiaccio.  Il  Aggiunto  di  ra- 
mo, Che  si  rompe,  si  scoscende,  fa- 
cilmente. 

Ghiàia,  s.  f.  Quelle  piccole  e  arro- 
tondate pietruzze,  che  si  trovano  nel 
letto  dei  fiumi  o  nei  terreni  alluvio- 
nali, e  di  cui  ci  serviamo  per  ispar- 
gerne  le  vie,  o  farne  smalto.  —  Dal 
lat.  glarea. 


Ghiaiata. s./".Spandimento  di  ghiaia 
per  assodare  i  luoghi  fangosi. 

Ghiaióne,  s.  m.  accr.  di  Ghiaia; 
Ghiaia  più  grossa  dell'ordinaria. 

Ghiaióso,  ad.  Pieno  dì  ghiaia;  o 
Che  è  mescolato  con  ghiaia:  «  Ter- 
reno ghiaioso.  » 

Ghiaiòtiolo.  s.  VI.  Piccolo  Sassuolo 
di  ghiaia:  «  Pigliammo  per  una  strada 
piena  di  ghiaiottoli.  » 

Ghianda.  «./■.  Frutto  della  quercia, 
del  Cerro,  del  leccio,  e  simile,  col 
quale  s'ingrassano  i  porci;  ma  più 
particolarm.  intendesi  II  frutto  della 
quercia.  Il  T.stor.  Palla  di  piombo  in 
forma  di  ghianda,  che  gli  antichi  usa- 
vanodi  lanciare  conlatìonda.]|  Ghian- 
da unguenlaria,Frutto  in  forma  d'una 
nocciola,  d'un  albero  simile  al  tama- 
risco, il  cui  legno  nelle  spezicrie  è 
detto  Legno  nefritico.  ||  Ghianda,  Ma- 
lattia de'cavalli  contagiosa  e  mortale, 
che  si  manifesta  per  mezzo  di  un  tu- 
more sotto  alla  gola.  —  Dal  lat.  glans. 

Ghiandàia,  s.f.  Uccello  di  una  certa 
grandezza,  con  piume  di  color  fer- 
rugineo; detto  così  perchè  ordina- 
riamente si  ciba  di  ghiande. 

Ghlanderino.  ad.  Aggiunto  di  una 
qualità  di  fagiuoli  bianchi,  molto  pic- 
coli, e  di  facilissima  cottura. 

Ghlandifero.ofi.  Che  produce  ghian- 
de.—  Dal  lat.  glandifer. 

Ghiandina,  dim.  di  Ghianda.  ||  Per 
similit.  Vasetto  d'avorio  o  d'argento 
in  forma  di  ghianda,  da  serrarsi  a 
vite,  nel  quale  si  mette  un  poco  di  spu- 
gna inzuppata  in  qualche  essenzaodo- 
rosa.  Il  Ed  anche  Ciascuno  di  que' pez- 
zettini di  bossolo  bucati  e  in  forma 
d'una  ghianda,  dentro  a' quali  s'infila 
avvoltolata  nna  schedina,  e  che  si 
estraggono  a  sorte. 

Ghiandio.  s.  m.  Il  prodotto  annuo 
delle  piante  ghiandifere  di  un  dato 
bosco;  e  più  specialm.  dicesi  cosi, 
quando,  per  un  prezzo  convenuto,  si 
ce  Je  altrui,  mentre  è  sulla  pianta,  per 
uso  di  pascerne  i  maiali. 

Ghiandóso.  ad.  usato  solo  nel  prov. 
Anno  ghiandóso,  anno  cancheroso, 
per  denotare  che  quando  l'annata  è 
abbondante  di  ghiande,  suol  esser 
nociva  alla  salute,  perchè  la  stagione 
è  molto  umida. 

Ghiaréto.  s.  m.  Lo  stesso  che  Gre- 
to. V. 

Ghibellinésimo.  s.  m.  Partito  dei 
Ghibellini. 

Ghibellino,  s.  m.  Nome  che  nel  de- 
cimosecondo, deciraoterzo  e  decimo- 
quarto secolo  davasi  a  Colui  che  par- 
teggiava per  l'Imperatore,  opponen- 
dosi a' Guelfi  partigiani  del  Papa. — 
Da  Waiblingen,  cognome  dell'antica 
Casa  imperiale  di  Svevia. 

Ghibellino,  ad.  Appartenente  a  ghi- 
bellino 0  ai  ghibellini:  «  Partito  ghi- 
bellino:-Ira  ghibellina: -Armi  ghi- 
belline. »  Il  Non  essere  né  Guelfo  né 
Ghibellino.  V.  GUELFO. 

Ghièra,  s.  f.  Cerchietto  di  ferro  o 
d'altra  materia,  che  si  mette  intorno 
all'estremità  d'alcuni  arnesi  o  stru- 
menti, e  specialmente  nell'estremità 
inferiore  del  bastone,  per  rinforzo  o 
per  ornamento.  ||  T.  archil.  Arco  con- 
centrico a  una  volta,  e  che  serve  di 
rinforzo  alla  medesima.  E  parlandosi 
di  arco.  La  parte  estrema  e  visibile 
della  grossezza  di  esso;  lo  stesso  che 
Testata.  —  Probabilm.  dal  lat.  viria. 
Sorta  di  cerchio  a  uso  di  braccialetto. 

Ghigliottina,  s.  f.  Istrumento  di 
morte,  inventato  sulla  fine  del  secolo 


scorso  dal  francese  Guillotin,ed  usato 
per  la  decapitazione  presso  alcune 
nazioni. 

Ghigliottinare,  tr.  Decapitare  per 
mezzo  della  ghigliottina.  Pari  p.  Ghi- 
gliottinato. 

Ghigna,  s.f.  Ceffo,  Grinta:  «  Guarda 
che  ghignai  -  Ghigna  di  furfante.  »  — 
Da  ghigno. 

Ghignare,  inlr.  Sorridere  maligna- 
mente 0  per  ischerno.  Pari.  p.  Ghi- 
gnato. 

Ghignata,  s.  f.  II  ghignare. 

Ghigno,  s.  vi.  L'atto  del  ghignare, 
Sorriso  maligno  o  di  scherno. 

Ghinèa,  s.  f.  Specie  di  tela  bam- 
bagina da  camìcie,  lenzuola  o  altro. 
Il  Sorta  di  moneta  convenzionale  d'In- 
ghilterra.—  Da  Guinea,  regione  del- 
l'Affrica. 

Ghineóne.  s.  m.  accr.  dì  Ghinea; 
Ghinea  più  ordinaria,  della  quale  la 
povera  gente  si  serve  specialm.  a  far 
lenzuolì. 

Ghingheri.  Voce  familiare,  usata 
nelle  maniere  Essere,  Mettersi,  in 
ghingheri,  per  Esser  vestito  o  Ve- 
stirsi con  affettata  eleganza. 

Ghiótta,  s.  f.  Tegame  di  forma  bi- 
slunga, ordinariamente  dì  rame  sta- 
gnato, 0  anche  dì  latta,  ohe  si  mette 
sottoJ'arrosto  quando  sì  gira,  per  rac- 
coglier l'unto  che  cola,  e  servirsene 
per  rìcondire,  o  cuocervi  patate,  per 
guarnizione  di  esso  arrosto. 

Ghiottàcclo. /)e^(7./li  Ghiotto;  ma 
è  come  intensivo:  «E  un  ghiottaccio 
dei  più  famosi.  »  (nerìa. 

Ghiottamente,   avv.   Con   ghiotto- 

Ghloitézza.  s.  f.  aslr.  di  Ghiotto; 
L'esser  ghiotto. 

Ghiótto,  ad.  Che  ha  il  vizio  della 
gola.  Goloso,  Avido  di  cibi  e  di  vivan- 
de delicate:  «I  ragazzi  non  bi.sogna 
avvezzarli  ghiotti.  »  j|  ^^.  Avido,  Bra- 
moso :  «  I  Romani  erano  ghiotti  degli 
spettaeoll  di  forza  e  agilità  di  mem- 
bra: -  È  ghiotto  di  questi  divertimenti.» 
Il  Detto  di  cibo,  vale  Appetitoso,  Gu- 
stoso: «Tutto  il  giorno  va  in  cerca 
de' cibi  più  ghiotti.  »  H  fig.:  «  Gli  scan- 
dali sono  cose  ghiotte  per  i  gazzet- 
tieri. »  Il  In  forza  di  sost.  Chi  è  ghiotto: 
«  È  uno  dei  ghiotti  di  Firenze.  »  ||  Es- 
sere due  ghiotti  a  un  tagliere,  si  dice 
proverbialmente  di  due  che  amino  o 
vogliano  conseguire  la  cosa  stessa.  || 
Saperne  jiiìi  il  taverniere  che  il  ghiot- 
to. Essere  alcuno  più  scaltro  di  un 
altro,  che  sia  o  si  creda  assai  furbo. 
—  Dal  lat.  ghitto. 

Ghiottoncèllo.  dim.  di  Ghiottone: 
«Questo  ragazzo  è  un  po'ghiotton- 
cello.  » 

Ghiottóne,  accr.  di  Ghiotto. 

Ghiottoneria  e  Ghiottornia.  s.  f. 
Golosità.  Il  Cibo  ghiotto;  nel  qual 
senso  dieesi  più  comunem.  Ghiottor- 
nia: «  Non  mangerebbe  altro  che 
ghiottornie.  »  ||  fig.  Allettamento:  «  In 
quel  romanzo  ci  sono  tutte  le  ghiot- 
tornie più  appetitose.  » 

Ghiòzzo,  s.  m.  Piccolo  posciatello 
con  finissime  lische  e  di  capo  grosso, 
che  vive  nell'acqua  dolce,  e  si  pesca 
comunemente  colla  lenza.  ||  fig.  Uomo 
di  grosso  ingegno,  ovvero  zotico  di 
maniere:  «È  un  ghiozzo :- Pare  un 
ghiozzo.  »  —  Dal  lat.  gohius. 

Ghirlbiizare.  intr.  Far  ghiribizzi, 
Arzigogolare,  Fantasticare:  «  Ma  che 
vai  ora  ghiribizzando  con  la  testa?  » 
Part.  p.  Ghiribizzato. 

Ghiribizzo,  s.  m.  Pensiero  fanta- 
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stico  e  strano,  Fantasticlieii.i,  Ghi- 
ribizzo: «È  uno  de'suoi  soliti  gliiri- 
bizzi:-Gli  è  venuto  il  ghiribizzo  d'an- 
darsene via.  » 

Ghiribizzóso,  ad.  Fieno  di  ghiri- 
bizzi. 

Ghirigòro,  s.  m.  Intrecciatura  di 
linee  fatte  a  capriccio  con  la  penna. 
Il  Per  siniilit.  Ogni  altro  lavoro  fatto 
a  quella  guisa.  H/ig.  Giravolta,  An- 
dirivieni. 

Ghirlanda,  e  con  metatesi  popo- 
lare, Grillanda.  s.  f.  Corona  di  fiori, 
di  fronde  o  di  erbe:  «Molte  ghir- 
lande erano  appese  alla  sua  tom- 
ba. »  Il  Per  siniilit.  Cose  o  persone  di- 
sposte attorno.  Cerchio:  «Gli  fanno 
ghirlanda  intorno  i  liglinoli  e  la  mo- 
glie: -  Firenze  ha  una  bella  ghirlanda 
di  colli.  »  Il  Morir  colla  ghirlanda,  di- 
cesi familiariii.  per  Morir  celibe,  per- 
ciocché è  consuetudiue  di  portare 
a  seppellire  i  celibi  e  le  nubili  con 
una  ghirlanda  di  fiori  sul  feretro.  || 
Ghirlanda,  dicono  i  muratori  La  pri- 
ma fila  dei  mattoni  di  un  impiantito 
messi  por  lo  lungo  attorno  le  pareti 
della  stanza,  perchè  serve  come  di 
ghirlanda  a  tutto  l'ammattonato.  ||  T. 
archit.  Ornamento  che  ricorra  intorno 
a  un  edifizio,  o  a  parte  dì  esso;  ed 
anche  Opera  alquanto  sporgente  che 
termini  una  fabbrica.  ||  Un  fiore  non 
fa  ghirlanda.  V.  FlOKB.  —  Dal  barb. 
lat.  garlanda. 

Ghirlandétta-lna.(ijm.  di  Ghirlanda. 

Ghiro,  s.  VI.  Animale  salvatico,  di 
colore  e  di  grandezza  simile  al  topo, 
e  con  coda  pannocchiuta,  il  quale  ri- 
mane in  uno  stato  letargico  tutto  l'in- 
verno, e  si  desta  di  primavera;  onde 
suol  dirsi  Dormire  quanto  o  come  un 
ghiro,  per  Dormire  profondamente  e 
a  lungo.  —  Dal  lat.  glis,  gliris. 

Ghironda  e  Giróncia.s./".Kozzo  stru- 
mento musicale,  composto  di  quattro 
corde,  le  quali  si  suonano  fregandole 
con  una  ruota,  che  si  gira  per  mezzo 
d'un  manubrio.  —  Da  girare. 

t  Ghisa,  s.  f.  Ferro  fuso,  non  anco- 
ra puriffcato  ;  italianam.  Ferraccio: 
«  Ponte  di  ghisa:  -  Cannoni  dì  ghisa.» 

—  Dal  fr.  gueuse,  e  questo  dal  ted. 
guss. 

Già.  apv.  di  tempo  passato,  e  vale 
Per  l'addictro,  Una  volta.  Un  tempo: 
«Fu  già  imperatore: -Visse  già  da 
principe:- Via  Cavour,  già  Via  Lar- 
ga. »  Il  Premesso  a  un  participio  pas- 
sato, indica  l'azione  compiuta  da  po- 
chissimo tempo:  «  Son  già  arrivati: 

-  È  già  guanto.  »  Il  Spesso  cresce  sen- 
z' altro  l'idea  della  compiutezza  del- 
l'aziona: «  Te  l'ho  già  detto: -Ilo  già 
scritto,  ec.  »  Il  Accenna  anche  a  tempo 
futuro,  ma  assai  vicino,  e  vale  Fra 
poco.  Fra  breve;  so  non  che  ha  più 
ellicacia:  «  Già  saranno  qui.  »  ||  E 
sjiesso  ripetesi:  «Già  già  ti  pagherò.» 
Già,  si  adnpra  per  modo  di  conferma- 
re, ed  è  lo  stesso  che  SI:  «  Ti  ha  pa- 
gato?- Già:  -Non dico  bene? -Già.» 
Il  Talora  il  confermare  è  ironico,  e 
quasi  un  non  credere  al  detto  altrui: 
«  Ha  vinto  centomila  franchi; -Già!»  || 
Giù,  nel  comune  discorso  serre  al 
trapasso,  poucudusi  al  principio  della 
proposizione  o  del  periodo  seguente, 
ed  ha  forza  di  confermare  quello  che 
è  stato  detto  precedentemente:  «  Già 
glìel'avevo  (ietto  che  sarebbe  capi- 
tato male.  »  —  Dal  lat.  jaiii. 

Giacca,  s.  /'.  Giubba,  portata  dalla 
povera  gente  e  dai  coutadÌBi:  lo  stesso 
the  Giacchetta. 


Giacché,  con^. Poiché,  Dacché;  ma 
è  voce  da  non  raccomandarsi. 

Giacchétta,  s.  f.  Veste  larga  e  or- 
dinaria, con  maniche  e  senza  falde, 
la  quale  cuopre  solo  la  vita:  «  Venne 
in  giacchetta  alla  conversazione,  e 
tutti  lo  guardavano.  »  —  Dal  fr,  ja- 
quelle. 

Glacchettina.  dim.  dì  Giacchetta; 
e  ditesi  di  quella  de'ragazzi. 

Giacchettino,  dhn.  e  vtz2.  di  Giac- 
chetto. 

Giacchétto,  s.  m.  Specie  di  soprav- 
veste da  donna,  con  maniche,  o  aperta 
davanti,  e  che  arriva  poco  più  giù 
della  vita. 

Giacchiata,  s.  f.  Una  gettata  di 
giacchio;  «Con  una  giacchiata  prese 
dieci  libbre  di  pesce.  >  ||  La  presa  di 
pesci  col  giacchio.  Il  i^are  una  giac- 
chiata di  persone,  vale  Catturarne 
nel  medesimo  tempo  parecchie  :  «  Sta- 
notte la  polizia  ha  fatto  una  giac- 
chiata di  ladri.  »  Questa  voce  sa- 
rebbe preferibile  alla  turca  Razzia. 

Giàcchio,  s.  m.  liete  tonda,  e  mu- 
nita iuferiormente  di  tanti  piccoli 
piombi,  la  quale  gettata  nell'acqua 
dal  pescatore,  s'apre  a  guisa  dì  ven- 
taglio, e  avvicinandosi  al  fondo  sì  ri- 
serra e  rinchiude  i  pesci.  —  Dal  lat. 
jactduvi. 

Giacere,  iiitr.  Stare  col  corpo  di- 
steso: «Per  più  ore  me  ne  giacqui 
sull'erba.  »  ||  Giacere  in  letto,  Essere 
intermo,  allettato;  «  Giace  in  letto  da 
molto  tempo.  »  li  Detto  di  luogo,  Es- 
sere situato,  posto:  «  Questa  villa  gia- 
ce assai  bene:-  Giaceva  una  valletta 
tra  due  monti.  >  ||  Dicesi  anche  delle 
parole  e  delle  parti  di  un  discorso,  a 
significare  la  collocazione  loro  :  «  Tra- 
durre le  parole  come  giacciono  nel 
testo.  »  Il  Detto  di  persona  morta  o  del 
suo  corpo,  vale  Èsser  sepolto.  Aver 
riposo  in  un  luogo,  onde  la  formula 
Qui  giace,  usata  nelle  iscrizioni  se- 
polcrali, e  vale  Qui  è  sepolto.||E  Gia- 
cere sepolto,  Giacere  sotterra,  e  sìm., 
vale  lo  stesso.  H  Giacere  nell'oblio.  Es- 
ser dimenticato;  Giacere  in  servitù, 
detto  di  popolo.  Essere  oppresso  da 
tirannia:  Giacere  nella  miseria.  Esser 
misero;  Giacer  malato.  Esser  malato. 
Il  Qui  giace  Nocco,  modo  proverbiale 
per  dire  Qui  sta  il  punto,  Qui  consiste 
la  difficoltà.  Il  Stare  a  giacere,  Stare 
disteso  con  la  persona,  e  con  la  fac- 
cia supino;  contrario  di  Stare  boc- 
coni. Il  Chi  muor  giace,  e  in  modo  più 
compiuto,  Chi  muor  giace,  e  chi  vive 
si  dà  pace.  Gli  uomini  dimenticano 
presto  i  congiunti  e  i  proprj  benefat- 
tori. Fart.pr.  Giacente.  ||  In  forma 
d'ad.  detto  di  luogo,  vale,  Posto,  Si- 
tuato. Il  Eredità  giacente,  Beni  gia- 
centi, dicesi  dai  legali  dì  Eredità, 
Beni,  dei  quali  ancora  non  e  deciso 
chi  debba  essere  il  legittimo  erede. 
Pari.  p.  Giaciuto.  —  Dal  lat.  Jacere. 

Giaciglio,  s.  m.  Luogo,  o  Cosa,  su 
cui  si  ^lace;  voce  oggi  poco  comune. 

Giacintino,  ad.  Che  è  del  color 
del  giacinto.  —  Dal  XSit.  hgaoinlhinus, 
gr.  uax(v3-'.vo;. 

Giacinto,  s.  m.  Pianta  che  ha  il 
bulbo  coperto  da  molte  tuniche,  le 
foglie  lisce,  i  fiori  odorosi  di  vario 
colore.  !1  Pietra  preziosa  di  colore  per 
lo  più  arancione.  —  Dal  lat.  hyacin- 
thìi",  gr.  uàxtv9-oj. 

Giacitura.  ».  f.  11  giacere,  e  più 
spesso  II  modo  del  giacere;  «  È  una 
giacitur.i  incomoda;  -  Non  trova  una 
giacitura  che  gli  faccia.  »  ||  Detto  di 


luoghi,  paesi,  vale  Posizione:  «Villa» 
che  ha  una  bella  giacitura.  »  ||  Dì  pa- 
role ec.  Ordine,  Collocazione  dì  esse: 
«  Bisogna  osservare  molto  la  giaci- 
tura delle  parole.  » 

Giaciuto,  part.  p.  di  Giacere. 

Giaco,  s.  m.  T.  star.  Armatura  fatta, 
di  maglie  dì  ferro  o  di  fil  d'ottone, 
concatenate  insieme  per  modo  da  es- 
sere impenetrabili  alla  punta  del  pu- 
gnale o  dell'arme  in  asta.  Sì  portava 
prima  dell'uso  dell'armi  da  fuoco. — 
Dal  fr.  jaque. 

Giacobino,  s.  m.  Nome  che  ai  tempi 
della  Rivoluzione  francese  si  dette 
a  Colui  che  aderiva  alla  fazione  de- 
magogica e  violenta,  capitanata  da 
Marat,  Danton  e  Robespierre.  Si  disse 
cosi  dal  luogo,  ove  soleva  tenere  le 
sue  adunanze,  che  era  il  Convento 
dei  Domenicani  o  Giacobini. 

Giacomo,  s.  m.  Nome  proprio,  usato 
nella  maniera  scherzevole  Pare  le 
gambe  giocamo  giacomo,  per  Piegar- 
si, a  cagione  di  debolezza  o  dì  stan- 
chezza, sotto  il  peso  della  persona. 

Giaconétta,  s.  f.  Specie  di  tessuto 
di  cotone,  assai  fino,  e  serve  specìalm. 
a  far  vestiti  per  donne.  —  Dal  fr.  jo- 
conas. 

Giaculatòria,  s.  f.  Breve  orazione 
ed  aspirazione  a  Dio.  —  Dal  basso  lat. 
n.  pi.  jaculatoria. 

Giaggiolo. s.m.Pianta con  fiorì  ordi- 
narìani.  pavonazzi,  la  cui  radice  secca 
esala  un  odor  gratissìmo,  e  ridotta  in 
polvere  sì  adopera  per  la  mondezza 
della  persona.  È  V Iris  germaìnca  dei 
Botanici.  —  Dal  lat.  gladiolus. 

Glallamina.  s.  f.  Specie  dì  pietra  di 
color  bianco,  tendente  al  giallo. 

Giallastro,  ad.  Tendente  al  giallo: 
«  Viso  gi.allastro:- Pelle  giallastra.  » 

Gialleggiare,  inlr.  Tendere  al  co- 
lor giallo:  «  Gli  alberi  in  autunno  co- 
minciano a  gialleggiare.  »  Part.  p. 
Gialleggiato. 

Giallézza.  ».  f.  aslr.  di  Giallo  ;  L'es- 
ser giallo. 

Gialliccio. ad.  Alquanto  giallo  :«Ca- 
pellincri,  viso  lungo,  color  gialliccio.» 

Gialllgno.  ad.  Gialliccio. 

Giallo,  ad.  Che  è  del  colore  simile 
a  quello  dell'oro.  Il  Detto  di  volto  o  di 
persona,  vale  Pallido,  Smorto:  «Sta- 
mani è  molto  giallo;  non  sì  deve  sen- 
tir bene.  »  ||  Giallo  come  un  rigogolo, 
come  una  carola, come  lo  zaff'crano,  ce. 
son  tutti  modi  che  portano  al  superla- 
tivo l'idea  di  giallo;  ma  dicesì  sem- 
pre del  volto  doli'  nomo.  ||  Farina 
gialla.  La  farina  dì  granturco.  |1  Feb- 
bre gialla,  Malattia  contagiósa,  nel 
più  dei  casi  mortale,  detta  cosi  dal 
divenir  giallo  tutto  il  corpo  dell'am- 
malato. Il  Raro  come  i  con  gialli.  V. 
Cane.  11  In  forza  dì  sost.W  Color  giallo; 
«  Il  cromea^è  un  bel  giallo;  -Il  giallo 
e  il  nero  sono  i  colori  della  bandiera 
austriaca.  »  ||  Non  tutto  il  rosso  è  buo- 
no, né  lutto  il  giallo  è  cattivo,  diccsi' 
proverbialra.  a  significare  che  noti 
tutti  quei  che  hanno  volto  colorito 
son  sani,  né  malati  tutti  coloro  cho 
l'hanno  pallido.  ||  (Jm/Zo  sa»/o,  Spe- 
cie di  color  giallo  artificiosamente 
fatto  colle  coccole  non  mature  dello 
spincervino,  e  serve  per  colorire  a 
olio.  Il  Giallo  di  Siena,  Giallo  aulico, 
Giallo  di  Spagna,  designano  vsrie 
Specie  di  marmo  gialleggiante.  —  Dal 
basso  lat.  galbus. 

Giallógnó  e  Giallògnolo,  ad.  Che 
pende  al  color  giallo;  ed  6  propria- 
mente un  Giallo  scolorito. 
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Giallolino.s.m.  Sorta  di  color  giallo, 
che  usano  i  pittori  in  varie  mesticlie. 

Giallume,  s.  m. Giallezza.  || Scherze- 
volnt.  e  quasi  in  gergo,  Monete  d'oro. 

Giallùria.  s.  f.  Materia  gialla  che 
si  trova  dentro  alle  rose. 

Giàmbico,  ad.  Di  giambo;  e  dicesi 
dì  Verso  greco  e  latino,  composto  di 
piedi  giambi.  Usasi  anche  in  forza  dì 
sost.  —  Dallat.jamfcicKs,  gr.ìafipiv.ós. 

Giambo,  s.  m.  Piede  metrico  della 
poesia  greca  e  latina,  composto  d'una 
sillaba  breve  e  di  una  lunga.  ||  fig.  dal- 
l'essere il  giambo  in  origine  verso  sa- 
tirico, dicesi  Giambo  per  Burla,  nelle 
maniere  Dare  il  giambo,  per  Beflare, 
Burlare,  e  Volere  il  giambo  di  alcuno, 
per  Volerne  la  baia.  Pigliarlo  a  scher- 
nire.—  Dal  ìat.  jambus,  gr.  latigo^.^ 

Giambracóne.  «.  m.  Soprannome  di 
persona,  usato  nella  maniera  famil.. 
Che  la  duri,  diceva  Giambracóne, 
per  fare  intendere  ad  alcuno  che  la 
sua  fortuna  o  certi  suoi  vantaggi  o 
certe  sue  spese  sono  per  durar  poco. 

Giammai,  aw.  Alcun  tempo,  Al- 
cuna volta;  ed  è  lo  stesso  che  il  sem- 
plice Mai.  Il  Usato  comunem.  con  una 
particella  negativa  vale  Non  mai.  In 
nessun  tempo.  ||  Nelle  risposte  ricise 
usasi  negativamente,  senza  la  parti- 
cella negativa:  «  Faresti  tu  questo?  - 
Giammai.  » 

Giannétta,  s.  f.  Bacchetta  o  Mazza, 
per  lo  più  di  canna  d'India  o  di  zuc- 
chero, che  suol  portarsi  andando  a 
passeggiare.il  Anticam.  era  anche  Una 
specie  d'arme  in  asta.  —  Dallo  spagn. 
gineta. 

Giannettàta.s./".  Colpo  di  giannetta. 

Giannétte  e  Ginnétto,  s.  m.  Ca- 
vallo di  Spagna,  velocissimo  al  corso. 
—  Dal  fr.  genét. 

Giannizzero,  s.  m.  Soldato  scelto 
di  fanteria,  che  un  tempo  appartene- 
va alla  milizia  del  Gran  Tùi-co.  — 
Dal  turco  yeni  e  ceri,  che  valgono 
Milizia  nuova. 

Giansenismo.  ».  m.  La  dottrina  er- 
ronea di  Giauseuio  circa  la  grazia,  il 
libero  arbitrio,  la  predestinazione,  il 
beneficio  della  redenzione,  ec. 

Giansenista,  s.  m.  Colui  che  segue 
la  dottriua  di  Giausenio. 

Giara,  s.  f.  Sorta  di  vaso  di  cri- 
stallo 0  di  porcellana,  senza  piede  e 
con  due  manichi,  per  uso  di  bere 
specialmente  il  brodo.  ||  La  quantità 
di  liquido  contenuto  in  una  giara: 
«  Ha  preso  due  giare  di  brodo.  »  — 
Dall'arabo  giarrah. 

Giarda,  s.  f.  Beffa,  Burla;  ma  è 
poco  comune.  (tivare  i  giardini. 

Giardinàggio,  s.  m.  L'arte  di  col- 
Giardinétto,  dim.  di  Giardino.  Il 
Giardinetto,  Piatto  dove  siano  frutte 
di  varie  specie,  con  un  poco  di  for- 
maggio, che  si  mangiano  alla  fine  del 
pranzo.  Il  Gelato  composto  di  varie 
sorte  e  colori,  come  arancio  e  fra- 
gola ec. 

Giardinièra.  ».  f.  La  moglie  del 
giardiniere,  e  Colei  che  coltiva  un 
giardino. Il  Specie  di  mobile,  in  forma 
di  gran  vaso,  dove  si  raccolgono  e 
conservano  le  piante  in  fiore  per  or- 
namento. Il  Specie  di  veicolo  a  quat- 
tro ruote,  di  forma  rotonda,  e  sco- 
perto da  tutte  le  parti. 

Giardinière,  s.  771.  Quegli  che  ha 
cura  del  giardino  e  lo  coltiva:  «  Il 
giardiniere  di  casa  Torrigiani: -Fa 
il  giardiniere.  »  ll'Quegli  che  attende 
alla  cultura  dei  giardini:  «Il  Pucci 
era  il  primo  giardiniere  di' Firenze.  » 


Giardino.  ».  m.  Luogo  cinto  di  mu- 
ro, e  annesso  per  lo  più  a  una  casa 
signorile,  dove  si  coltivano  fiori,  e 
qualche  pianta  fruttifera:  «  Villa  con 
giardino: -È  a  passeggiare  in  giar- 
dino. »j|^(7.  Paese  ridente,  e  vago  di 
ogni  bellezza  di  natura  e  di  arte: 
«L'Italia  giardino  dell'Europa.  »  || 
Giardino  pensile ,  Piccolo  giardino 
sostenuto  in  alto  da  volte,  pilastri,  ec. 
Il  Giardino  pubblico.  Giardino  assai 
vasto,  destinato  a  pubblico  ritrovo  0 
passeggio.||Pian(e  da  giardino,à\iiCin- 
si  Quelle  piante  che  si  coltivano  nei 
giardini.  \\Limoni  di  giardino,  Limoni 
prodotti  da  piaute  che  si  coltivano 
nei  giardini  od  orti;  e  sono  di  ottima 
qualità.  Diconsi  cosi  per  distinguerli 
dai  limoni  che  ci  vengono  di  fuori. 

—  Dal  ted.  garien. 
Giarrettièra.  ».  f.  Insegna  di  caval- 
leria in  Inghilterra,  consistente  in  un 
legacciolo  ornato  di  perle  e  di  pietre 
preziose,  che  cingesi  sotto  il  ginoc- 
chio della  gamba  sinistra,  con  un 
motto  allusivo  alla  circostanza  per  la 
quale  Odoardo  III  istituiva  nel  1350 
quest'ordine  supremo  di  cavalleria. 

—  Dal  fr.  jarretière. 
Giavellòtto,  s.  m.  Sorta  di  dardo  a 

foggia  di  mezza  picca,  con  ferro  in 
cima  di  tre  facce  0  lati  terminati  in 
punta,  che  per  lo  più  si  lanciava  con 
mano.  —  Dal  fr.  jauelot. 

Gibbosità,  s.  /.  astr.  di  Gibboso; 
L'esser  gibboso.  Il  Gobba. 

Gibbóso,  ad.  Che  ha  gobba.  ||  La 
parte  convessa  di  un  corpo.  —  Dal 
basso  lat.  gibbosus. 

Gibèrna.  ».  f.  T.  milit.  Quella  cas- 
settina  di  cuoio  clie  i  soldati  portano 
a  cintola,  e  dove  tengono  le  cartucce. 

—  Dal  fr.  giberne, 

Gichero.  ».  m.  Pianta  con  radice 
tuberosa,  le  cui  foglie  sono  sparse  di 
macchie  bianche,  e  anche  quasi  nere. 
Nasce  più  spesso  lungo  i  fossi. 

Giga.  ».  f.  T.  star.  Antico  strumen- 
to musicale  da  corde.  ||  Si  disse  an- 
che una  Parte  di  sinfonia  briosa  e 
molto  allegra.  ||  Ed  una  Specie  di 
ballo  vivo  e  spedito  come  la  gavotta. 

—  Dal  ted.  geige,  Violino. 
Gigante.  ».  m.  Secondo  i  mitologi 

Ciascuno  dei  figliuoli  di  Urano  e  della 
Terra,  di  smisurata  grandezza,  e  che 
per  aver  osato  insiem  con  gli  altri  suoi 
fratelli  assalire  il  cielo,  fu  con  essi 
da  Giove  fulminato.  ||  Iperbolicam. 
dicesi  di  Uomo  di  grande  statura  e 
corporatura.  Il  Passi  da  gigante,  dicia- 
mo parlando  di  rapidi  progressi  ue- 
gli  studj,  nella  civiltà,  potenza,  ec: 
«  In  un  anno  quel  giovine  ha  fatto 
passi  da  gigante:  -  L'Italia  in  poco 
tempo  ha  fatto  passi  da  gigante.»  ij  Gi- 
gante  da  Cigoli,  che  bacchiava  i  ceci 
con  le  pertiche,  proverbialm.  dicesi 
di  Uomo  di  statura  piccolissima  e  pro- 
suntuoso. —  Dal  lat.  gigas,  gr.  YtTag. 

Gigante,  ad.  Lo  stesso  che  Gigan- 
tesco: «  Membra  giganti.  »  W'fig.:  «  In- 
gegno gigante. »  || Per  similit.detto  an- 
che di  cose,  straordinariamente  gran- 
di: «Pianta  gigante: -Torre gigante: 
y  Cupola  gigante: -Montagna gigante: 
-Battaglia  gigante.» 

Giganteggiare,  intr.  Essere  e  Com- 
pariie  assai  glande.  Sovrastare  come 
gigante;  e  dicesi  cosi  d'uomo  comt? 
di  cosa:  «  La  figuraWel  Golia  gigan- 
teggiava sopra'  le  altre  del  quadro: - 
Albero,  monte  che  giganteggia.  »  Part. 

pr.  GlOANTEGGIANTE.  Pari.  p.  GI- 
GA.NTEGU  IATO. 


Gigantescamente,  avv.  Da  gigante. 

Gigantésco,  ad.  Di  0  Da  gigante: 
«Statura  gigantesca: -Forza  gigan- 
tesca: -  Opera,  Impresa,  gigantesca  :- 
Battaglie  gigantesche.  » 

Gigliàceo.  ad.  T.  bot.  Aggiunto  delle 
piaute,  i  cui  fiori  si  assomigliano  a 
quelli  del  giglio. 

Gigliato.  ».  m.  T.  stor.  .Specie  di 
moneta  antica  della  città  di  Firenze, 
che  poi  si  disse  Fiorino. 

Gigliato,  ad.  Sparso  0  Seminato  di 
gigli,  il  Improntato,  Segnato,  con  gi- 
glio. ||  JEsser  qualtrin  git/liati,  dice- 
si familiarm.  per  modo  di  assicurare 
checchessia;  ed  è  lo  stesso  che  Es- 
ser la  cosa  sicura,  e  più  spesso  ac- 
cenna a  cosa  non  buona  0  non  desi- 
derabile. 

Gigliéto. s.m. Luogo  dove  sono  pian- 
tati molti  gigli.  —  Dal  lat.  lilietum. 

Giglio.  ».  m.  Pianta  bulbosa,  che 
fa,  sopra  alto  stelo,  un  fiore  compo- 
sto di  sei  foglie;  e  ve  ne  è  di  più  co- 
lori, benché  ordinariamente  sia  bian- 
co. ||  Segno  denotante  il  giglio  nel- 
l'armi 0  imprese  di  alcuna  famìglia, 
municipio  0  nazione:  «  I  gigli  della 
casa  di  Francia: -Il  giglio  fiorenti- 
no. »  ||  Gigli  d'oro,  si  disse  la  Insegna 
dell'antica  Casa  di  Francia,  la  quale 
portava  tre  gigli  d'oro  in  campo  az- 
zurro.—  Dal  lat.  lilium 

Gigòito.  ».  m.  T.  macell.  Il  coscio 
del  castrato.  —  Dal  fr.  gigot. 

Ginecèo.  ».  m.  T.  stor.  Parte  inter- 
na della  casa  presso  i  Greci,  riser- 
bata alle  sole  donne.  —  Dal  lat.  gynce- 
ceum,  gr.  yuvaLxeìov. 

Ginepràio.  ».  m.  Luogo  dove  sien 
molti  ginepri.  Il  ^(/.  Intrigo,  Impiccio, 
Imbroglio,  in  cui  alcuno  si  metta  ope- 
rando 0  parlando:  «Sono  entrato  in 
un  bel  ginepraio  :  -  Non  so  come  usci- 
re da  questo  ginepraio  ;  -  Quando 
parla,  entra  in  mille  ginepr.aj:  -  Non 
voglio  che  tu  mi  metta  in  questo  gi- 
nepraio. » 

Ginépro.  ».  ni.  Arbusto  odoroso,  le 
cui  foglie  sono  cilindriche,  alquanto 
lunghe  e  in  cima  appuntate,  che  fa 
un  piccol  fiore  nero  e  aromatico.  || 
Frutto  0  Coccola  del  ginepro. —  Dal 
lat.  juniperus. 

Ginèstra.  ».  f.  Pianta  che  ha  i  rami 
opposti,  le  foglie  in  piccol  numero,  i 
fiori  grandi,  gialli  e  odorosi.  —  Dal 
lat.  genista. 

Ginestrèlla.  s.  f.  Pianta  che  ha  gli 
steli  a  cespuglio,  le  foglie  alterne,  i 
fiori  gialli.  Del  suo  legno  si  servono 
i  tintori  per  tingere  in  giallo  e  poi 
voltare  in  verde:  onde  è  detta  anche 
Ginestra  deHinlori. 

Ginestréto.  ».  m.  Luogo  ove  nasco- 
no le  ginestre. 

Ginestruzza.  s.  f.  Lo  stesso  che  Gi- 
nestrèlla. 

Gingillare,  rifl.  e  intr.  Perdere  il 
tempo  in  cose  da  nulla:  «È  un'ora 
che  si  gingilla,  senza  venire  a  nes- 
suna conclusione:  -  M:v  che  stai  a  gin- 
gillare costà?  »  Il  Indugiare:  «  Se  non 
ti  gingillavi  per  la  strada,  saresti  tor- 
nato prima.  »  Part.  p.  Gingillato. 

Gingillino,  diìn.  di  Gingillo.  Il /f^. 
dicesi  dì  Chi  con  arti  ipocrite  e  astu- 
te arriva  ad  ottenere  checchessìa, 
come  grazie,  ufficj,  ec.  Questo  perso- 
naggio ci  fu  con  vivi  colori  ritratto 
dal  Giusti  nel  polinietro,  che  ha  ap- 
punto per  titolo  GiiKjillinp. 

Gingillo.  ».^m.  QnàUiiique  pìccolo 
oggetto,  di  cui  uon  si  s:ippi:i  0  non 
sì  voglia  dire  il  nome,  Nìnnolo:  «  Por- 
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tava  alla  catena  dell'orologio  cliìn- 
vettine,  medaglie,  anelli  e  mille  altri 
gingilli.  »  Il  Trastnllo  pe'bambini,  Ba- 
locco. Il  Parlandosi  di  cibi,  vale  Qual- 
che coserellina:  «  Mangio  minestra, 
lesso  e  qualche  altro  gingillo,  e  fer- 
mi 11.  i  —  Probabiim.  è  alterazione  di 
cinciglio. 

Ginglllóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo  o 
Donna  che  non  cava  le  mani  di  nul- 
la. Che  mette  molto  tempo  nel  fare 
una  cosa. 

Ginnasiale,  ad.  Di  ginnasio.  Spet- 
tante a  ginnasio:  «  Sturì.j  ginnasiali: 
-Licenza  ginnasiale: -Maestro  gin- 
nasiale :- Classi  ginnasiali.  » 

Ginnasiérca.  s.  m.  T.  star.  Capo  del 
ginnasio  presso  i  Greci.  —  Dal  lat. 
gymnasiarcha,  gr.  y<ifi\aaia.pX''ì- 

Ginnàsio,  s.  m.  Istituto  pubblico, 
ove  si  l'anno  studj  principalmente  let- 
terarj:  ò  divi.soin  cinque  classi,  e  serve 
di  avviamento  al  Liceo.  ||  Il  corso  de- 
gli studj  che  si  fanno  nel  Ginnasio: 
«Fece  il  Ginnasio  a  Torino,  e  il  Li- 
ceo a  Roma.  »  ||  T.  sior.  Presso  i  Greci, 
Specie  di  scuola,  ove  si  esercitavano 
i  giovani  nella  ginnastica.  —  Dal  lat. 
(jynmasium,  gr.  YUUvotatov. 

Ginnàstica,  s.  f.  Arte  che  intende 
per  via  di  ordinati  esercizj  a  svilup- 
pare e  invigorire  le  membra  e  a  ren- 
derle più  agili. 

Ginnàstico,  ad.  Della  ginnastica.  || 
In  forza  di  sosl.  Chi  è  valente  nella 
ginnastica.  —  Dal  lat.  gymnasliczis,  gr. 
yuiivaoTty.óg. 

Ginnétto.  V.  Giannetto. 

Ginnico,  ad.  T.  slor.  Aggiunto  di 
quei  certami  o  giuochi,  uei  qnali  si 
gareggiava  di  forza  e  di  agilità.— 
Dal  lat.  gymnictis,  gr.  yup.v.y.àg. 

Ginnosofista.s.TO.Nome  di  ciascuno 
di  quei  lilosofi  indiani,  i  quali  anda- 
vano quasi  nudi,  dispregiavano  i  pia- 
ceri, ed  ciano  tutti  intenti  nella  con- 
templazione della  natura.  —  Dal  lat. 
gymnosopliistes,  gr.  fuiivcaocptOTlig. 

Ginocchiata,  s.  f.  Colpo  dato  col 
ginocchio  :  «  Con  una  ginocchiata  lo 
stese  in  terra.  »  1|  Il  percuotere  il  gi- 
nocchio contro  checchessia;  usato  per 
lo  più  nella  maniera  Ballere  una  gi- 
nocchiata. 

Ginocchièllo,  s.m.  T.  macell.  lì  gi- 
nocchio del  porco,  spiccato  dal  corpo 
dell'animale.  Il  Quel  cuscino  di  cuoio 
che  si  pone  a' ginocchi  de' cavalli  per 
difenderli  nelle  cadute.!]  La  ferita  che 
si  fa  il  cavallo  alle  ginocchia  cascan- 
do; e  La  cicatrice  che  di  quella  fe- 
rita rimane.  ||  T.  stor.  Quella  parte 
dell'armatura  antica,  che  difendeva 
il  ginocciiio. 

Ginòcchio,  s.  m.  che  al  pi.  fa  an- 
che Ginncchia  di  g.  /'.  Quella  parte 
del  corpo  umano  e  dei  bruti,  dove  la 
gamba  si  unisce  per  la  parte  dinanzi 
con  la  coscia,  e  piegandosi  fa  l'apice 
di  nn  angolo  ottuso.  ||  In  ginocchio,  po- 
sto avverbialm.  co' verbi  Stare,  o  Met- 
tersi, e  simili,  è  lo  stesso  che  Ginoc- 
chioni: «  Stette  in  ginocchio  tutto  il 
giorno:  -Lo  mise  in  ginocchio.  »  \\Far 
venire  il  lalle  alle  ginocchia.  V.  Lat- 
te. || /7i.sì/rfic!«rsj  i  ginocchi,  diecsi 
figuratam.  per  Fare  atto  di  servilità 
verso  alcuiio;  «  So  me  lo  merito,  me 
lo  diano;  ma  io  non  voglio  davvero 
insudiciarmi  i  ginocchi.  »  ||  Dal  lat.  ge- 
niculnm. 

Ginocchióne  e  Ginocchióni,  avi: 
Posato  sulle  ginocchia:  «  Star  ginoc- 
chioni:-Essere  in  ginocchioni:  -  Un 
devoto  in  ginocchioni,  t  \\fig.:  5  lo  non 


mi  metto  in  ginocchioni  ad  alcuno:  » 
cioè  non  mi  umilio  bassamente  ad  al- 
cuno. 

Giò.  Usato  nella  maniera  familiare 
Andar  giò  giò,  per  Andar  pian  pia- 
no, chianna  chianna. 

Giòbbe,  s.  m.  Nome  proprio  di  uno 
dei  patriarchi,  da  cui  si  fanno  diver- 
se maniere,  come  Povero  come  Giob- 
be, per  Poverissimo;  Pazienza  di 
Giobbe,  per  Pazienza  grande;  e  Vo- 
lerci la  pazienza  di  Giobbe,  per  Es- 
ser mestieri  di  una  gran  pazienza: 
«  Con  questi  ragazzi  ci  vuole  la  pa- 
zienza di  Giobbe.  » 

Giocàccio.  pegg.  di  Giuoco;  Giuo- 
co 0  triviale  0  rovinoso. 

Giocare,  inlr.  Amichevolmente  ga- 
reggiare a  fine  di  ricreazione,  0  d'e- 
sercizio, dove  operi  fortuna,  ingegno, 
forza  0  destrezza:  «  Giocare  alla  pal- 
la, al  biliardo,  alle  carte,  a  tavola 
reale,  agli  scacchi,  a  tombola,  ec:  - 
Gioca  tutto  il  giorno: -Giocano  per 
divertimento,  e  non  di  quattrini.  »  || 
Giocar  d'ingegno,  di  malizia,  di  fur- 
beria, e  simili,  dicesi  per  Far  prova 
d'ingegno,  di  malizia,  ec:  «Accorto- 
mi che  si  voleva  giocar  meco  di  fur- 
beria, mi  ritirai.  »  ||  Detto  di  arme, 
vale  Adoperarla  per  modo  di  scher- 
ma: «Bisogna  vedere  come  gioca  di 
bastone.  »  Il  Giocar  di  schiena,  detto 
di  cavallo  0  mulo,  vale  Alzar  la  grop- 
pa per  tirar  calci.  ||  Giocar  di  mano, 
dicesi  scherzevolm.  per  Enbare.  ||  Di 
un  giocatore  molto  appassionato  si 
dice  che  giocherebbe  su'pettini  da  lino 
0  giocherebbe  sott'acqua.  \\  Giocare  al 
sicuro,  dicesi  figuratam.  per  Mettersi 
a  qualche  cosa  con  certezza  che  essa 
riesca.  ||  A  che  giuoco  si  giuoca?  modo 
di  sgridare  alcuno,  il  quale  faccia  co- 
sa, di  cui  già  altra  volta  l' abbiam 
rijireso;  e  anche  chi  indugia  nel  fare 
alcuna  cosa:  «Dunque  a  che  giuoco 
si  giucca?  la  finite  0  non  la  finite?  f 
Il  tr.  Metter  pegno.  Scommettere  al 
giuoco:  «Quanto  hai  giocato?  -  Gio- 
ca sempre  somme  fortissime.  »  Il  Gio- 
carsi una  cosa.  Avventurarla  alla 
sorte  del  giuoco;  e  nei  tempi  pas- 
sati, include  anche  l'idea  dell'averla 
persa  al  giuoco  :  «  In  pochi  mesi  s"  è 
giocato  un  patrimonio.  »  ||  Giocarsi 
l'anima,  l'osso  del  collo,  dicesi  iper- 
bolicam.  per  Consumare  al  giuoco 
tutte  le  proprie  sostanze.  ||  Giocarsi 
la  grazia  di  alcuno,  il  pane,  e  sim., 
Perderlo  0  per  poco  senno  0  per  azio- 
ni non  buone:  «S'è  giocato  la  grazia 
del  principe:  -Con  le  sue  sciopera- 
taggini s'è  giocato  il  pane.  »  ||  Gio- 
carsi una  persona,  dicesì  per  Maneg- 
giarla con  arte  maliziosa:  «Lui  crede 
di  fare  il  furbo;  ma  quegli  altri  se  Io 
giuocano  come  vogliono: -Certi  prov- 
veditori si  giuocano  tutti  i  ministri 
della  pubblica  istruzione.  »  ||  Giuoco, 
seguito  da  una  proposiz.  retta  dal 
Che,  usasi  per  denotare  la  propria 
certezza  in  una  cosa:  «  Giuoco  che 
l'hanno  in  tasca  come  noi.  i>  ||  f  Gio- 
care, per  Divertirsi,  Trastullarsi  ;  det- 
to partìcolarni.  di  ragazzi,  è  voce  da 
lasciarsi  ai  Francesi,  sebbene  in  anti- 
co avesse  tal  senso  anche  nella  nostra 
lingua.  Part.p.  Giocato. —  Dal  lat. 
joca  re. 

Giocata,  s.  f.  Il  giocare,  0  II  giuo- 
co che  si  fa  volta  per  volta  da  chi 
giuoca:  «La  prima  giocata  m'è  an- 
data male.»  Il  Anche  Quel  tanto  che 
si  giuoca,  si  scommette:  «  Giocata 
grossa,   lìiccola.  s  ||  I   numeri    che  si 


giuocano  al  lotto  con  le  somme  scom- 
messe: «  Registro  delle  giocate.  > 

Giocatóre-trlce-óra.teròaZ.di  Gio- 
care; Chi  gioca:  «  I  giocatori  sono 
tutti  al  tavolino: -Manca  un  gioca- 
tore: -  Giocator  di  pallone,  di  cala- 
bresella,  di  borsa,, ec.  »  ||  Chi  ha  il  vi- 
zio del  giuoco:  «  È  un  giocatore,  che 
giocherebbe  su'pettini  da  lino.» 

Giocatoróne.  s.  m.  Abile  giocatore. 

Giocherellare,  intr.  Giocare  tanto 
o  quanto.  ||  Trastullarsi  maneggiando 
nn  oggetto:  «  Per  tutto  il  tempo  del- 
la lezione  giocherella  con  la  penna.  » 
Part.p.  Giocherellato. 

Giochétto,  dim.  di  Giuoco.  ||  Gio- 
chetto di  parola.  V.  GIUOCO. 

Giocoforza,  s.  f.  'Poce  usata  nella 
maniera  Es^er, gioco  forza,  per  Essere, 
necessario:  «È  giocoforza  far  così.  » 

Giocolare,  intr.  Far  giuochi.  Mo- 
strar con  prestezza  di  mano,  o  altro, 
quel  che  non  può  farsi  naturalmente. 
Il  Trastullarsi  maneggiando  un  og- 
getto. Pari.  p.  Giocolato. —  Dal 
lat.  jaculari. 

Giocolière,  s.  ro.  Chi  fa  giuochi  dì 
mano,  Prestigiatore. 

Giocolino,  dim.  di  Giuoco;  Gio- 
chetto, Trastullo.  (dita. 

Giocondamente,  avv.  Con  giocon- 

Giocondare.  tr.  Rendere,  o  Fare 
che  altri  sia  giocondo,  lieto,  Allie- 
tare. Il  rifl.  Allietarsi,  Provar  giocon- 
dità: «Si  giocondava  a  quello  spet- 
tacolo; »  ma  è  voce  d'uso  non  co- 
mune. Part.  p.  GlOCONDATO.  —  Dal 
basso  lat.  jucundare. 

Giocondità,  s.  f.  Letizia,  Conten- 
tezza (li  cuore:  «  Era  pieno  di  gio- 
condità :- La  giocondità  gli  si  leg- 
geva nel  volto.  >  Il  Qualità  di  ciò  che 
rallegra  o  arreca  diletto  e  contento: 
«  Luogo  di  grande  giocondità.»  —  Lat. 

jucìfndilas. 

Giocóndo.  af7.  Che  ha  gioia.  Lieto, 
Gioioso:  «Eccolo  lì,  sempre  allegro 
e  giocondo:  beato  lui  !  »  ||  Che  reca 
gioia.  Piacevole,  Dilettoso:  «  Faccia 
gioconda: -Luogo  giocondo.  »  —  Dal 
lat.  jitcìindus. 

Giocosamente,  air. Da  giuoco.  Per 
burla:  «Lo  dissi  giocosamente,  e  non 
sul  serio.  »  Il  Piacevolmente,  Burlesca- 
mente: «Parla.scrive,  giocosamente.» 

Giocosità,  .s.  f.  aslr.  di  Giocoso; 
L'  esser  giocoso. 

Giocóso.»aii.  Lieto,  Allegro,  Fe- 
stevole. Il  Che  si  diletta  di  scherzi,  di 
motti,  ec.  Il  Detto  0  Fatto  per  scher- 
zo: «  Parole  giocose:  -  Scritti  giocosi: 
-Atti  giocosi. «IIDetto  di  poeti  0  scrit- 
tori. Che  scrive  cose  giocose:  «La 
nostra  letteratura  è  soverchiamente 
ricca  di  poeti  giocosi.  »  —  Dal  lat. 
jocosus. 

Giogàia,  s.  f.  La  pelle  pendente 
dal  collo  dei  buoi.  ||  E  scherzevolm. 
si  dice  per  II  collo  dell'uomo,  assai 
grasso:  «  Guarda  che  giogaia  ha  fatto 
da  qualche  tempo  in  qua.  »  i|  T.geogr. 
Continuazione  di  monti:  «  La  gio- 
gaia degli  Appennini,  dei  monti  pi- 
stoiesi, ec.  » 

Giogàtico.  s.  m.  Mercede  che  si  pa- 
ga a' contadini  che  vanno  co'proprj 
buo.i  ad  arare  la  terra  altrui. 

Gioghétto.  s.  m.  T.  jnur.  L'estrema 
fila  degli  embrici,  un  po'  sporgenti 
dai  muri  laterali  di  un  cditìzio,  il  cui 
tetto  abbia  due  pendenze.  Tale  spor- 
genza ha  per  fine  di  preservare  i  mari 
stessi  dall'umidità. 

Giogliàio.  ad.  Aggiunto  di  grano, 
Mescolato  con  gioglio  0  loglio. 
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Giógo,  s.  m.  Strumento  di  legno,  col 
quale  si  congiungono  e  accoppiano 
insieme  i  buoj  all'aratro  o  al  carro. 
Wfig.  Servitù,  Soggezione:  «L'Italia 
ha  finalmente  scosso  il  giogo  stra- 
niero: -  Quel  ragazzo  lia  giA  scosso  il 
giogo,  e  non  è  possibile  ridurlo  al- 
l'obbedienza;» se  non  che  in  questo 
secondo  esempio  il  giogo  è  debita  sog- 
gezione, e  lo  scuoterlo  è  licenza.il 
Giogo,  vale  anche  Paio  di  buoj.  1|  Gio- 
go, Sommità,  Cima,  de'monti.  ||  Giogo, 
dicevansi  appresso  i  Komani  due  aste 
fìtte  in  terra,  sormontate  da  una  ter- 
za, attraversata  alla  cima  delle  al- 
tre due,  e  sotto  di  esse  si  facevano 
passare,  l' un  dopo  l'altro,  i  soldati 
dell'esercito  vinto,  disarmati  e  quasi 
nudi.  —  Dal  V<\i.  jiKjum. 

Giòia,  s.  f.  Allegrezza,  Giubbilo, 
Letizia:  «  Dove  è  la  pace,  ivi  è  la 
gioia:  -Le  gioie  domestiche  sono  pre- 
feribili a  qualunque  altra  gioia:  -  Ri- 
cevere con  gioia  una  notizia,  una 
persona,  ec.:- Darsi  alla  gioia: -De- 
stare la  gioia.  »  Il  Esclamativam.  Oh 
gioia!:  «Oh  gioia!  finalmente  lo  ri- 
vedrò. »  Il  Cosa  0  Persona,  che  sia  og- 
getto 0  cagione  di  gioia:  «  La  sua 
gioia  sono  gli  studj:-Quel  ragazzo  è 
la  gioia  di  casa.  »  —  Dal  prov.  joia, 
e  questo  dal  lat.  neutr.  pi.  gaudia. 

Giòia,  s.  f.  Qnalunque  pietra  pre- 
ziosa: «  Ebbe  un  bel  corredo  e  mol- 
te gioie:- Vendette  tutte  le  gioie.  » 
Il  fig.  Cosa  da  aver  cara  o  in  gran 
pregio:  «  Questo  libro  è  una  gìoial; 
tenetelo  caro.  »  ||  Piii  spesso  di  per- 
sona che  abbia  ottime  qualità:  «  Ser- 
vitore che  e  una  gioia:  -B.ambini  che 
sono  una  gioia.  »  ||  Bella  gioia,  si  dice 
ironicam.  a  persona  dappoco  o  mali- 
ziosa, 0  che  abbia  qualche  altro  man- 
camento: «  Ditelo  a  quella  bella  gioia 
della  vostra  moglie.  »  ||  Scatolina  del- 
le gioie,  dicesi  familiarm.  Il  petto,  o 
Lo  stomaco:  «  Bisogna  tenere  ben  cu- 
stodito lo  scatolino  delle  gioie.  »  || 
Gioia,  T.  mil.  Il  rinforzo  di  metallo 
che  circonda  la  bocca  del  cannone 
in  forma  di  cornice. 

Gioàle.  V.  Gioviale. 

Gioiellare.  Ir.  Ingemmare,  Ornare 
di  gioie.  Il  assai.  Legar  le  gioie.  Pari, 
p.  Gioiellato.  |1  In  forma  d'ad.  Or- 
nato di  oro  e  di  gioie. 

Gioiellière,  s.  m.  Quegli  che  lavora 
di  gioie,  0  che  è  intenditore  di  esse, 
e  ne  fa  commercio. 

Gioièllo,  s.  m.  Gioia  o  Più  gioie  le- 
gate insieme,  da  portarsi  per  orna- 
mento della  persona:  «  Per  le  sue 
nozze  le  fu  regalato  un  gioiello  di 
grandissimo  prezzo.  »  ||  ^jr.  Cosa  gra- 
ziosa e  di  pregio,  ed  anche  Perso- 
na che  per  le  virtù  sue  ci  sia  cara 
e  pregiata:  «  Ho  un'  edizione  del  Ca- 
tullo, che  è  un  vero  gioiello:- Quel 
quadretto  è  un  gioiello:-  Ha  una  ser- 
va, che  è  un  gioiello.  » 

Gioióso,  ad.  Pieno  di  gioia,  Molto 
lieto  e  contento. 

Gioire,  intr.  Rallegrarsi  in  cuore, 
Godere:  «  Gioisce  tntlo  le  volte  che 
sente  lodare  il  figliuolo: -Gioire  del 
male  altrui  è  proprio  d'  animo  per- 
verso. 7,  Pari.  p.  Gioito. 

Giordano.  Nome  che  vien  posto 
frequentem.  al  cane:  onde  la  maniera 
familiare,  Scioglier  Giordano,  per 
Scioglier  la  lingua,  Dar  la  via  alle 
parole  contro  alcuno:  «  Un  pezzo  mi 
contenni;  poi  sciolsi  Giordano,  e  gli 
dissi  il  fatto  mio.  » 

Giorgina,  s.  f.  Kome  di  una  pianta 


che  fa  il  fiore  a  modo  di  una  gran 
rosa,  e  di  vari  colori,  tutti  vivissimi, 
ma  senza  odore,  ed  è  la  rfa/j/ia  de' Bo- 
tanici. Le  fu  dato  questo  nome  in 
onore  del  botanico  russo  Amedeo 
Georgi. 

Giornàccio.  pegg.  di  Giorno;  e  dì- 
cesi  di  Quello  in  cni  le  cose  ci  va- 
dano male,  ovvero  siamo  di  umor  cat- 
tivo: «Oggi  è  un  giornàccio  per  me; 
lasciami  stare  :-Son  certi  gioruacci, 
che  ci  vuol  molto  giudizio  a  sfan- 
garla. » 

Giornalàccio,  pegg.  di  Giornale; 
Giornale  vile  nella  forma  e  nello 
scopo. 

Giornalàio,  s.  m.  Venditore  di  gior- 
nali piT  le  puliMielie  vie. 
■  G'ornàle.s.jn.  Libro,  nel  quale  gior- 
no per  J41IM  IMI  SI  Untano  alcune  partite 
de'negozj.  delle  botteghe,  o  delle  fa- 
miglie, per  comodo  di  scrittura:  «Gior- 
nale di  banco: -Scrivere  una  partita 
sul  giornale.  »  |1  Diario  o  Gazzetta 
che  tratta  di  cose  politiche,  o  scien- 
tifiche, o  letterarie,  ec.,  e  spesso  di 
tutte  insieme:  «Scrive  nei  giornali: 
-Legge  i  giornali: -Vendere  i  gior- 
nali:-Associarsi  a  un  giornale,  ec.  5 
l\  Lingua,  Stile,  da  giornali,  Lingua, 
Stile  infrancesato,  sciatto. 

Giornalétto,  dim.  di  Giornale;  Gior- 
nale di  piccolo  sesto. 

Giornalière  e  Giornalièro,  s.  m.  Co- 
lui che  lavora  a  giornata. 

Giornalière,  ad.  Di  ciascun  gioi-no; 
Che  si  fa,  si  sostiene,  ec.  ciascun  di: 
«  Esperienza,  Fatica,  Spesa,  ec.  gior- 
naliera. » 

Giornalino,  dim.  di  Giornale;  Gior- 
nale di  piccolo  sesto,  ma  fatto  bene: 
«  La  Gazzetta  del  Popolo  di  Firenze 
è  sempre  un  giornalino  che  si  legge 
molto  volentieri.  » 

Giornalismo,  s.  m.  L'arte  o  II  me- 
stiere di  scrivere  nei  giornali:  «S'è 
dato  al  giornalismo.»  ||  Tutti  insieme  i 
giornali  di  un  paese:  «Il  giornalismo 
inglese  supera  il  giornalismo  delle 
altre  nazioni.  »  ||  Tutti  insieme  i  gior- 
nalisti: «  V'era  tutto  quanto  il  gior- 
nalismo romano.  » 

Giornalista,  s.m.  Scrittore  dì  gior- 
nale per  lo  più  polìtico:  «I  giovani 
che  non  passano  all'  esame  di  licenza 
liceale,  sì  buttano  a  fare  il  giornalista.» 

Giornalménte,  avv.  Di  giorno  in 
giorno,  In  ciascun  dì. 

Giornalóne.  accr.  di  Giornale,  più 
rispetto  al  suo  sesto  che  al  conte- 
nuto, potendo  essere  grandissimo  e 
insìpidissimo. 

Giornante,  s.  e.  Nome  che  si  dà  in 
Firenze  a  que' fratelli  della  Compa- 
gnia della  Misericordia,  i  quali  per 
ciascun  giorno  della  settimana  ser- 
vono a  muta  a  muta  essa  compagnia. 
Il  Dicesi  anche  di  Donna  che  va  a  la- 
vorare a  giornata  per  le  case:  «  Ho 
preso  per  tutto  il  mese  una  gior- 
nante. » 

Giornata,  s.  f.  Quello  spazio  di  tem- 
po che  trascorre  dal  levarsi  al  tra- 
montare del  sole:  «Lavora  tutta  la 
giornata,  e  la  notte  si  diverte: -Le 
giornate  incominciano  ad  allungare.» 
1111  cammino  che  si  fa  a  piedi  in  un 
giorno:  «  Da  Firenze  a  Pisa  ci  sono 
due  giornate.  »  li  II  lavorare  giorno 
per  giorno,  onde  le  frasi  Andare  a 
giornata,  Essere  e  Stare  a  giornata. 
Il  La  mercede  che  giornalmente  rice- 
viamo dell' opeta  nostra;  e  in  gene- 
rale Quel  che  uno  guadagna  giornal- 
mente:  «  Ha  una  buona  giornata: - 


Oggi  la  giornata  di  un  povero  impie- 
gato non  basta  a  mantener  la  fami- 
glia. »  Il  Giornata,  vale  anche  Batta- 
glia campale;  onde  le  maniere  del 
nobile  linguaggio  Far  giornata,  Ve- 
nire a  giornata,  per  Combattere  in 
campo  aperto.  ||  A  grandi  giornate, 
Velocemente, Con  celerità;  detto  spe- 
cìalm.  di  esercito  in  cammino.  |1.4Wo 
giornata,  coi  verbi  Vivere,  Campare, 
vale  Giorno  per  giorno:  «  Vive  alla 
giornata,  senza  darsi  molto  pensiero 
del  poi. -^W  Alla  giornata,  eoi  verbi 
Accadere,  Sufcedere,  e  simili,  vale 
Tuttodì,  Giornalmente. 

Giornataccia,  pegg.  di  Giornata; 
Giornata  .cattiva  per  pioggia,  ven- 
to, ec.:  «E  stata  una  gran  giornatac- 
cia: pioggia,  vento,  grandine  ec.  »  || 
fig.  Giornata  in  cui  vad:ino  male  gli  af- 
fari, 0  siamo  di  cattivo  umore:  «  Oggi 
è  giornataccia;  lasciatemi  stare.  » 

Giornatina.  dim.  quasi  vezz.  di  Gior- 
nata; Giornata  passata  bene,  o  In  cui 
s'è  fatto  buon  lavoro.  ||  Ironicam.: 
8  Oggi  avrebbe  a  essere  una  buona 
giornatina  ;  veggo  il  mare  in  bur- 
rasca. » 

Giornèa,  s.  f.  Specie  di  veste  an- 
tica, e  fu  anche  Sorta  di  sopravveste 
militare.  Oggi  la  voce  è  rimasta  solo 
nei  modi,  non  però  comuni.  Allac- 
ciarsi, Affibbiarsi,  Cingersi,  Mettersi, 
la  giornea,  per  Parlare  con  affettata 
autorità  di  qualche  cosa.  Farla  da 
maestro;  ma  hanno  del  beffardo:  «  Cer- 
tuni che  si  allacciano  la  giornea  di 
critici,  non  conoscono  l'ortica  nean- 
che al  tasto.  »  —  Dal  fr.  jonrnée. 

Giórno,  s.  m.  Lo  spazio  del  tempo 
che  il  sole  sta  sopra  il  nostro  oriz- 
zonte, e  contrapponesi  a  Notte;  e 
questo  tempo  dicesi  propriam.  Giorno 
naturale:  «I  giorni  d'estate  son  più 
lunghi  che  quelli  del  verno:  -  Nel- 
r  equinozio  i  giorni  sono  uguali  alle 
notti:-Lavora  tutto  il  giorno: -Al 
principio,  Alla  fine  del  giorno:  -Farsi 
giorno:  -  Esser  giorno:  -A  giorno 
chiaro: -Di  primo  giorno.  »  ||  La  du- 
rata di  24  ore,  in  che  si  comprende 
il  giorno  e  la  notte,  la  quale  dicesi 
anche  Giorno  civile,  e  in  questo  sen- 
so è  11  tempo  che  corre  dalla  mezza- 
notte alla  mezzanotte  susseguente: 
«L'anno  si  compone  di  3(i5  giorni, 
alcune  ore  e  minuti:  -  Alcuni  mesi 
hanno  trenta  giorni,  altri  ne  han  tren- 
tuno, e  febbraio  venlotto,  e  quando 
l'anno  è  bisestile,  ventinove.  »  ||  Gior- 
no medio.  Spazio  di  tempo  invaria- 
bile di  21  ore,  quali  sono  misurate 
dal  moto  dì  un  Olinolo  ben  regola- 
to. ||  Giorno  siderale,  11  tempo  che 
mette  una  stella  per  giungere  al  me- 
desimo meridKino  donde  è  partila,  ov- 
vero per  tornare  in  quel  punto  del 
cielo  dove  piace  di  fissare  la  sua  par- 
tenza; il  qual  tempo  è  di  23  ore,  05 
minuti  e  4  secondi,  cioè  un  poco  piii 
corto  del  giorno  solare.  j|  Giorno  uti- 
le, Quello  che  in  qualunque  bisogna 
umana  sì  spende  veramente  e  per  in- 
tero allo  scopo  deterniinato.  11  E  di- 
cesi ancor  Quello  nel  quale,  in  virtù 
delle  leggi,  possono  le  ])arti  far  va- 
lere reciprociimente  le  loro  ragioni 
davanti  a' tribunali,  o  fare  coutratii. 
li  Giorni  magri,  Quelli  ne' quali  la 
Chiesa  vieta  il  ma]igìar  carne. nGiorni 
neri.  Giorni  di  stretto  digiuno.  iGiorii» 
critici,  chiamano  i  medici  Quelli  in 
cui,  avvenendo  ordinariamente  la  cri- 
si, si  può  far  giudizio  de)  mille. il  Gior- 
no, dicesi  anche  Quella  parte  del  di 
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che  v;i  dal  iTiczzogiorno  alla  sera,  e 
cmiti-apponesi  a  Mattina:  «La  mattina 
si  leva  iivesto,e  il  giorno  fa  una  dormi- 
tina:-Vieni  lancdl  il  giorno.»  Il  Cfior- 
DJjCon  un  adiett.  possessivo,  prendesi 
(iijuratara.  anche  per  11  corso_  della 
\  Ita  umana;  onde  Finire  i  suoi  gior- 
vi,  vale  Morire,  jj  Giorni,  usasi  an- 
che per  Tratto  di  tempo:  «  1  giorni 
(li;lla  mia  gioventù  furono  tristi:-Ha 
p.issato  con  lei  di  brutti  giorni:  -  Oh 
i  bei  giorni  della  UniversitiU  >  \\  Un 
giorno.  Un  bel  giorno,  posti  assolutam. 
e  con  senso  avverbiale,  si  dice  d'un 
tempo  indeterminato, e  risgnarda  cosi 
il  passato,  come  l'avvenire:  «  Ora  non 
\  noi  dar  retta  alle  mie  parole;  ma  un 
friorno  te  n'avvedrai.»  li  Vale  anche 
(,MiaIche  giorno.  Quando  che  sia:  «  Un 
giorno  voglio  venir  da  te.»  \\Giorno 
e  notte.  Di  continuo,  Senza  intermis- 
i-ione:  «  Lavora,  Studia,  giorno  e  not- 
te:-Ci  penso  giorno  e  notte: -Non 
^W  dà  pace  né  giorno,  né  notte.  »  || 
Ihion  giorno.  Felice  giorno,  modo 
amichevole  dì  salutare  nella  prima 
parte  della  giornata:  «Buon  giorno, 
come  va':'  »  ||  Illuminato  a  giorno,  di- 
cesi  di  teatro  o  altro  luogo  pubbli- 
co, quando  ci  sono  tanti  lumi,  quasi 
da  ugnagli;ire  la  luce  del  giorno: 
'  Per  la  beneficiata  della  prima  don- 
na il  teatro  sar:'i  illuminato  a  gior- 
no. »  E  COSI  dieesi  Illuminazione  a 
giomo.W  Chiaro,  0  Più  chiaro,  della 
luce  del  giorno,  dicesi  per  Assai  chia- 
ro, manifesto:  «  Questa  ragione  è  più 
chiara  della  luce  del  giorno.  »  ||  ie- 
galo  a  giorno,  detto  di  diamante,  o 
simile,  vale  Incastonato  per  modo  che 
vi  passi  la  luce  a  traverso;  ed  è  l'Iop- 
posto  che  Legato  a  notte.  V.  NOTTE. 
Il  Punto  a  giorno.  Sorta  di  punto  rado 
e  elle  fa  come  una  reticella.  ||  Andare 
a  giorno,  dicesi  figuratam.  dì  cosa  che 
minacci  di  andar  troppo  in  lungo  :  «Ho 
capito:  è  un  all'are  che  va  a  giorno; 
ma  lo  finisco  io.  »  Il  Confondere  il  gior- 
no con  la  notte.  Non  saper  distingue- 
re cose  tra  loro  diversissime,  il  i^ar 
della  notte  giorno,  Vegliare  tutta  la 
notte  occupato  in  checchessia. HEi^or 
del  giorno  notte,  dicesi  per  Dormire 
por  molto  spazio  del  giorno.  i|  Essere 
in  giorno  in  giorno,  parlandosi  di 
donna,  vale  Esser  vicinissima  a  par- 
torire, il  E  cosi  pur  dicesi  di  cose 
vicinissime  ad  avvenire.  i|  Non  farsi 
ad  alcuno  mai  giorno,  dicfisi  di  chi 
è  solito  levarsi  tardi,  e  tardi  per  con- 
seguenza mettersi  al  lavoro:  «  So- 
no le  dieci:  si  vede  che  per  te  non 
si  fa  m:ii  giorno.  »  1|  E  Non  farsi  mai 
(jiorno  in  viso  ad  alcuno,  sogliamo 
(lue  di  chi  è  abitualmente  tristo, 
peiisì(U"ORO.  il  Non  aver  tutti  i  suoi 
giorni.  Essere  scemo  di  cervello,  il 
Parere  un  giorno,  usasi  parlando  di 
cosa  successa  da  molto  tempo,  e  che 
sembri,  per  la  rapidità  del  tempo 
stesso,  avvenuta  ieri  \]  liimettere  in 
Ijuon  giorno  alcuna  cosa  0  persona, 
vale  liistorarla  del  danno  sotì'erto: 
«  Voglio  esser  rimesso  in  buon  gior- 
no di  tutte  le  spese,  che  ho  dovuto 
l'.ir  per  lui.  »  ;|  Slare  in  giorno,  Stu- 
<liarsi  di  conoscere  tutto  ciò  che 
alla  gioriKita  avviene,  si  fa  o  si  scri- 
ve: «Sta  in  giorno  quanto  ai  pro- 
gressi della  filologia:  -  Sto  in  giorno 
di  tutte  le  notizie  della  guerra.  »  i| 
Vale  :inche  Non  lasciare  indietro 
nulla  di  ciò  che  giornalmente  è  no- 
stro debito  di  fare:  «  Stare  in  giorno 
con  gli  affari  di  u(ticio.'\\ L'altro  gior- 


no. Qualche  giorno  indietro:  «L'al- 
tro giorno  venne  a  trovarmi.  »  ||  4 
giorno.  Allo  spuntar  del  giorno,  Al- 
l'apparire dell'alba:  «M'alzo  sem- 
pre a  giorno.  ^  \\  A  giorni.  Fra  breve 
tempo.  Fra  poco:  «A  giorni  verrò  a 
visitarti.»  Il  Ed  anche  Qualche  giorno. 
Quando  si  e  quando  no:  «A  giorni, 
è  allegro,  e  a  giorni  burbero.  »  ||  A' 
miei  giorni.  A' tuoi  giorni.  Al  tempo 
mio.  Al  tempo  tuo,  cioè  Quando  io,  o 
tu,  ero  o  eri  giovane,  o  ricco,  o  in 
fiore:  «  A'suoi  giorni  è  stata  una  bella 
donna: -A'miei  giorni,  dicono  i  vec- 
chi, le  cose  andavano  meglio.  »  Il  4Z 
giorno  d'oggi,  Nel  tempo  presente: 
«  Al  giorno  d' oggi  non  basta  badare 
ai  fatti  suoi.  »  !|  Ì)i  giorno.  Mentre  è 
giorno.  Durante  il  giorno:  «  Queste 
cose  bisogna  farle  di  giorno.  »  ||  Di 
giorno  in  giorno,  Giorno  per  giorno, 
Giornalmente,  D'uno  in  altro  giorno: 
«  Vivo  di  giorno  in  giorno: -Li  pago 
giorno  per  giorno.  »  ||  Di  giorno  in 
giorno,  dicesi  anche  ad  accennare 
cosa  che  avverrà  prossimamente:  «  Lo 
aspetto  di  giorno  in  giorno.  »  ||  Da  un 
giorno  all'altro,  ha  lo  stesso  senso: 
«  Da  un  giorno  all'  altro  può  venir 
l'ordine  di  partenza.  •>  i\  Il  buon  gior- 
no si  conosce  da  mattina,  proverbio 
che  vale:  Nella  giovinezza  dell'uo- 
mo, 0  ne'principj  delle  cose,  si  ma- 
nifesta quale  sarà  la  riuscita.  ||  Ogni 
giorno  ne  passa  uno,  si  dice  prover- 
bialmente a  denotar  che  invecchia- 
mo e  ci  avviciniamo  alla  morte.  — 
Dall' ad.  neutr.  lat.  diurnum,  sott. 
tevìpus. 

Glosafatte.  s.  m.  Nome  proprio  di 
una  valletta  presso  Gerusalemme, 
usato  nelle  maniere  popolari  Pagare 
alcuno  nella  valle  di  Giosajfatte,  per 
Non  pagarlo  mai. 

Giòstra,  s.  f.  L'  armeggiar  con  lan- 
cia a  cavallo,  correndo  l'un  cavalier 
contro  r  altro  colla  mira  di  scaval- 
carlo; uso  da  molto  tempo  dismesso. 
Il  Combattimento  tra  pochi.  —  Dal- 
l'ant.  fr.  joste. 

Giostrare,  intr.  Armeggiar  con  lan- 
cia a  cavallo.  Pa7-t.  pr.  Giostran- 
te ;  usato  anche  in  forza  di  sost.  Pari. 
V.  Giostrato. 

Giostratóre,  verbal.  da  Giostrare; 
Chi  0  Che  giostra. 

Giostróni  (A).,  coi  verbi  Essere, 
Slare,  Andare,  vale  Vagabondando, 
Girellando  qua  e  là:  modo  familiare. 

Giovaménto,  s.  m.  Il  giovare,  Uti- 
le, Pro. 

Giovanastro.  s.  m.  Gievane  di  cat- 
tivi costumi. 

Gióvane  e  nel  sing.  anche  Giovine. 
ad.  Che  e  nell'età  intermedia  tra  l'a- 
dolescenza e  la  virilità:  «  È  sempre 
giovane:  -  Bisognerebbe  essere  pri- 
ma vecchi  e  poi  giovani.  »  \fig.:  «  È 
vecchio  d'anni,  ma  è  sempre  giovane 
di  mente  e  di  cuore.  »  ||  Più  giovane 
d'un  altro,  vale  Che  ha  minor  tempo 
dell'altro:  «  Dei  due  fratelli  il  più 
giovine  si  è  fatto  soldato.  *  \\Il  gio- 
vane, apponesi  al  nome  di  alcuno,  il 
quale  ebbe  lo  stesso  nome  di  un  al- 
tro, e  sono  ambedue  celebri,  o  noti, 
a  significare  che  egli  visse  posterior- 
mente: «  Plinio  il  giovane,  per  distin- 
guerlo dal  Naturalista;  Buonarroti  il 
giovane,  per  distinguerlo  da  Miche- 
langiolo.  »  li  Premesso  a  un  cognome, 
sta  a  denotare  11  figliuolo:  «  Il  giova- 
ne Cicerone:  -  Hai  veduto  il  giovane 
Tiiinnauzi?  -  No,  ho  vistoli  babbo.» 
Il  Giovane,  vale  anche  Di  senno  non 


maturo.  Incauto,  e  simili.  ||  Che  non 
ha  la  età  voluta  dalla  legge  o  dall'uso 
per  ottenere  un  ufficio.  ||  Dicesi  pure 
di  animale  e  di  pianta,  che  abbia  po- 
co tempo:  «Le  pianticelle  giovani 
vanno  difese  contro  i  venti: -Ha  com- 
prato un  cavallo  troppo  giovane.  »|| 
Detto  di  vino,  Che  non  è  ancora  bene 
stagionato:  «  II  vino  non  vuol  essere 
svinato  troppo  giovane.  »||  In  forza  di 
sost.  e  riferito  a  piante,  vale  Parte 
ancor  tenera  di  esse  :  «  Gl'innesti  van- 
no fatti  in  sul  giovane.  »  —  Dal  lat. 
juvenis. 

Gióvane  e  nel  sing.  anche  Giovine. 
s.,c.  Chi  è  nell'età  della  gioventù: 
«È  nn  bel  giovane,  una  bella  giova- 
ne:-Da  giovane  prometteva  meglio: 
- 1  giovani  sono  per  solito  inconside- 
rati. >\\Giovane  di  studio,  di  banco  ec. 
dicesi  Quella  persona  che  tengono  i 
banchieri,  i  legali,  gl'ingegneri,  esi- 
mili, perchè  loro  dia  mano  ne'  pro- 
prj  negozj  o  lavori.  ||  Giovani,  nel  pi. 
spesso  si  piglia  per  Scolari:  «Quando 
il  maestro  entra  in  iscuola,  i  giovani 
si  debbono  alzare.» — liat. juvenis. 

Giovaneggiare,  intr.  Far  da  giova- 
ne. Comportarsi  giovanilmente.  Part. 

p.  GlOVANEGGI.\T0. 

Giovanetto  e  Giovinétto,  s.  m.  Co- 
lui che  è  sempre  nell'adolescenza: 
<!  Ci  conosciamo  da  giovanetti:  -  Edu- 
catore di  giovinetti.  » 

Giovanézza  e  Giovinézza,  s.f.  astr. 
di  Giovane;  Età  giovanile. 

Giovanile,  ad.  Di  giovane,  o  Da 
giovane:  «  Anni  giovanili:  -Stndj,  Di- 
vertimenti ec.  giovanili.  »  —  Dal  lat. 
juvenilis. 

Giovanilmente,  avv.  Da  giovane,  A 
guisa  di  giovane.  ||  Con  vigore  giova- 
nile. 

Giovanino.  dim.  di  Giovane:  <£ 
sempre  giovanino,  e  non  può  resi- 
stere a  queste  fatiche.  » 

Giovanni  (San).  Nome  del  Santo, 
protettore  della  città  di  Firenze;  on- 
de dicesi  Aver  parecchi  San  Giovanni 
addosso,  per  Aver  parecchi  anni,  ri- 
correndo ogni  anno  la  festa  di  detto 
Santo,  che  si  celebra  con  solennità  a 
Firenze.  Il  E  di  uomo  assai  vecchio 
diciamo:  E'  ci  ha  pochi  San  Giovanni, 
o  Ce  per  pochi  San  Giovanni.  \\  San 
Giovanni  non  vuole  inganni,  dicesi 
proverbialm.  a  chi  macchina  qualche 
inganno,  che  poi  non  gli  riesce. 

Giovanottata,  s.  f.  Azione  da  gio- 
vinetto; Azione  un  po'ardita  e  incon- 
siderata, ma  senza  l'ondo  di  malizia. 

Giovanottino.  dim.  ,e  più  spesso 
i;e;3.  di  Giovanotto:  «E  un  bel  gio- 
vanottino. » 

Giovanòtto  e  Giovinòtto.  accr.  di 
Giovane,  benché  non  si  usi  per  dimo- 
strare maggior  gioventù  e  più  fresca 
età,  ma  si  per  accennare  maggior  vi- 
gore di  forze  e  più  roliustezza  di 
corpo.  Il  Prendesi  anche  per  Scapolo, 
Smogliato:  «È  sempre  giovanotto,  e 
ancora  non  ha  il  capo  alla  moglie.  » 

Giovare,  intr.  Fare  utile,  Far  prò: 
contrario  di  Nuocere:  «  La  forza  uni- 
ta alla  prudenza  giova  a  chi  la  pos- 
siede; senza  di  essa,  nuoce.  »  i|  Essere 
utile,  vantaggioso:  «Qui  non  giova 
piangere,  né  raccomandarsi:  -  A  che 
giova  tribolarsi  la  vita?»||A  modo 
A'impers.  con  senso  di  È  utile,  Im- 
porta: «Giova  notare:  -  Giova  il  dir- 
lo, il  ripeterlo.  »  Il  Giocarti  »ni«  coso, 
Piacerti,  Dilettarti,  Esserti  utile.  ||  tr. 
Aiutare,  Favorire:  «  Giovare  alcuno 
coi  proprj   consigli.  »  ||  rifl.  Giovarsi 
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di  una  cosa,  Servirsene:  «  Giovarsi 
delle  altrui  facoltà,  degli  altrui  aiuti, 
parole,  Kc.  ^  \\  Giovarsi,  o  Non  gio- 
varsi, di  una  cosa.  Non  avere,  o  Ave- 
re, a  schifo  l'usarla,  o  il  toccarla, 
perchè  non  pulita,  o  perchf»  usata  o 
toccata  da  altri:  «Se  te  ne  giovi,  ti 
darò  il  mio  bicchiere: -Non  me  ne 
giovo  di  cotesta  paniccia.»  ]|  Fare  a 
giova  giova.  Aiutarsi  l'nn  con  l'al- 
tro: «  Nel  mondo  bisogna  fare  a  giova 
giova.  »  Part.p.  GIOVATO.  —Dal  lat. 
guvare. 

Giòve,  s.  ra.  T.  mitol.  Il  massimo  de- 
gli Dei  pag.ani,  figliuolo  di  Saturno  e 
di  Eea.  Il  T.  astr.  Uno  de' pianeti,  os- 
«ervabilcperla  vivacità  del  suo  splen- 
dore, e  che  compie  la  sua  rivoluzione 
periodica  in  undici  anni  e  dieci  mesi 
circa.  Il  Per  il  giorno  di  Giovedì  nel 
prov.  Quando  il  sole  insacca  in  Giove, 
Non  è  sabato  che  piove,  Quando  il  sole 
nel  giorno  di  giovedì  tramonta  co- 
perto dalle  nuvole,  piove  presto. — 
Dall' acc.  lat.  Jovem. 

Giovedì,  s.  m.  Il  quinto  giorno  del- 
la settimana.  ||  Giovedì  grasso,  Il  gior- 
no di  Berlingaccio.  ||  Giovedì  santo,  Il 
giovedì  che  precede  la  Pasqua  di  Re- 
surrezione.—  Dal  lat.  Jovis  dies. 

Giovènca,  fem.  di  Giovenco;  Gio- 
vine vacca.  —  Dal  lat.  juvenca. 

Giovènco,  s.  m.  Bue  giovane  che 
ha  appena  passato  un  anno,  e  non  è 
stato  ancora  domato.  —  Dal  lat.  ju- 
vencus. 

Gioventù,  s.  f.  Quella  parte  della 
vita  che  è  tra  la  adolescenza  e  l'età 
virile:  «  Passai  la  mia  gioventù  fra  le 
miserie  e  gli  stenti:- Fiore  di  gio- 
ventù: -  Caldo  di  gioventù:  -  Chi  ride 
in  gioventù  piange  in  vecchiezza.  »  || 
La  prima  gioventù.  L'adolescenza. 
Wfig.:  «Gioventù  dell'ingegno,  del 
cuore,  dell'anima.  »  ||  Quantità  e  Mol- 
titudine di  giovani:  «Che  bella  gio- 
ventù !»  UE  per  Giovani  in  generale: 
«  La  gioventù  d'oggigiorno  vuole  stu- 
diar poco  :  -  Ci  concorre  molta  gio- 
ventù. »  Il  La  gioventù,  vuole  il  suo 
efogo,  modo  proverbiale  per  comjia- 
tire  certi  piccoli  trascorsi  dei  giovani. 
—  Dal  lat.  Juventus. 

Gioveréccio,  ad.  Dicesi  di  cosa 
*ella  e  fresca,  e  da  giovarsene  ;  e 
scherzevolm.  anche  di  donna  piace- 
vole ed  attraente. 

Giovévole,  ad.  Che  giova.  Che  ap- 
porta giovamento. 

Giovevolmente,  aw.  In  modo  gio- 
vevole, Con  giovamento. 

Gioviale  ed  anche  Gioiàle.  ad.  Abi- 
tuata, ilare,  piacevole,  sereno:  detto 
4i  persona  o  della  sua  faccia. 

Giovialità  e  Gioialità.  s.  f.  astr.  di 
Gioviale;  L'esser  gioviale;  Piacevo- 
lezza, Benignità. 

Giovialóne-óna.  accr.  di  Gioviale; 
Assai  gioviale:  «  Il  sor  Taddeo  è  un 
giovialone,  che  innamora  a  vederlo: 
-Faccia  giovialona.  » 

Giovine  e  suoi  derìv.  V.  Gióvanr 
e  suoi  deriv. 

t  Gira.  s.  f.  Quell'ordine,  che  colui, 
in  favor  del  quale  è  una  cambiale, 
scrive  dietro  ad  essa,  acciocché  il  suo 
debitore  paghi  a  un  altro  la  somma, 
che  alla  scadenza  dovrebbe  pagare 
a  lui.  Più  correttam.  dovrebbe  dirsi 
■Girata. 

Giracapo,  s.  m.  Giramento  di  capo, 
Vertigine,  Capogiro:  «  Salito  su  quel- 
V  altura,  gli  venne  un  giracapo  e 
•cadde  di  sotto.  ■> 

Giradito.  s.  m.  Piccolo  tumore  as- 


sai doloroso,  che  viene  intorno  alla 
prima  falange  d'un  dito. 

Giraffa,  s.  f.  Quadrupede,  dell'or- 
dine dei  rnminanti,  che  ha  le  corna 
semplici  ed  i  piedi  anteriori  lunghis- 
simi. Cresce  alla  statura  di  un  mez- 
zano cammello,  ed  ha  il  corpo  bian- 
castro, macchiato  di  strisce  di  color 
lionato.  Il  Per  similit.  dicesi  a  Donna 
che  abbia  il  collo  molto  lungo,  e  sia 
pur  lunga  della  persona:  «  Ha  spo- 
sato quella  giraffa.  »||  T.  astr.  Nome 
di  nna  costellazione  dell'emisfero  bo- 
reale.—  Dall'arabo  zerdpah. 

Giraménto.  ».  m.  Propriam.  Rivol- 
gimento; ma  oggi  adoperasi  solo  nella 
maniera  Giramento  di  capo  per  Ver- 
tigine; e  in  senso  fig.  per  Fastidio. 
Uggia,  Malumore,  e  simili:  «  Oggi  ho 
certi  giramenti  di  capo,  che  l'attac- 
cherei anche  con  le  mosche.  »  E  di- 
cesi anche  solam.  Giramenti. 

Giramóndo,  s.  m.  Chi  va  attorno 
per  il  mondo  cercando  con  varie  arti 
di  campare  a  spese  della  dabbenag- 
gine altrui. 

Giràndola,  s.  f.  Ruota  composta  di 
fuochi  lavorati,  che  appiccandovi  il 
fuoco  gira  rapidissimamente.  ||  fiy. 
detto  di  persona,  vale  A  cui  gira  il 
cervello.  Che  non  istà  fermo  in  un 
proposito:  «  Non  ti  confondere  con 
quella  girandola.  »  ||  E  per  Arzigo- 
golo, Invenzione  sottile,  Fantastiche- 
ria; ed  anche  per  Raggiro,  Trama, 
Tranello.  ||  Dar  fuoco  alia  girandola, 
dicesi  farailiarm.  per  Mettere  in  atto 
la  insidia  meditata  contro  alcuno.  || 
Var  nelle  girandole,  Impazzare,  Dar 
la  volta  al  cervello. 

Girandolare  e  Girondolare,  intr. 
Andare  attorno.  Girare  qna  e  là  sen- 
za fine  determinato:  «  Non  fa  altro 
che  girandolare  tutto  il  giorno:  -An- 
dammo alla  fiera,  e  girandolammo  per 
due  ore  buone  per  i  banchi  de' ven- 
ditori. »  Pari.  p.  Girandolato  e 

GmONDOLATO. 

Girandolino,  s.  m.  Uomo  volubile 
e  di  cervello  m.al  fermo. 

Girandolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  va 
molto  attorno  senza  proposito. 

Girandolóne  e  Girandolóni,  avv. 
Vagabondando,  A  zonzo:  «Va  tutto 
il  giorno  girandoloni  per  la  città.  » 

Girànio.  s.  m.  Pianta  che  si  coltiva 
nei  giardini,  le  cui  foglie  sono  odo- 
rose; ed  è  di  varie  specie. 

Girare,  tr.  Volgere,  Muovere,  in  gi- 
ro: «  Girare  una  ruota,  una  corda,  un 
macinello,  ec.  »  Il  Vale  altresì  Andare 
attorno  ad  un  luogo,  od  anche  Percor- 
rerlo di  parte  in  parte:  «  Ho  girato 
tutto  il  gi.ardino:- Ha  girato  tutta 
l'Italia,  mezzo  mondo,  ec.  »  ||  Girare 
il  mondo,  dicesi  anche  di  gente  va- 
gabonda, che  va  in  questo  e  quel  luo- 
go, cercando  per  lo  più  di  gabbare 
la  gente.  ||  Girare,  pur  rif.  a  luogo  o 
cosa,  vale  Andarle  attorno,  a  fine  per 
lo  più  d'evitarla:  «Ci  abbattemmo 
con  la  n.ave  in  uno  scoglio,  e  bisognò 
girarlo  con  molta  arte,  f  ||  fig.  Girare 
una  difficoltà,  Causarla  con  arte: 
«  Certi  annotatori,  piuttostochè  spia- 
nare una  difficoltà,  la  girano  accor- 
tamente. »  ||  Nel  linguaggio  militare, 
Girare  un  fianco  del  nemico,  una  for- 
tezza, e  simili,  vale  Riuscire  con  l'e- 
sercito alle  spalle  del  nemico  o  die- 
tro alla  fortezza.  ||  Detto  di  loggia, 
ringhiera,  fregio,  e  simili.  Ricorrere 
intorno  intorno  a  un  edifizio:  «Rin- 
ghiera clie  gira  tutta  la  chiesa:  -  Log- 
gia clie  gira  tutta  la  villa.  »  ||  Rif.  a 


occhi,  sguardo,  fronte,  e  simili,  vale 
Volgerli  intorno  intorno:  «  Girai  da 
per  tutto  lo  sguardo,  ma  non  vidi  al- 
cuno:-Gira  un  po'  l'occhio  all'intor- 
no per  vedere  se  nessuno  ci  spia.  »  || 
Girare  un  credito  ad  uno,  vale  Di- 
chiarare che  è  dovuto  ad  esso:  «  Non 
avendo  in  pronto  denari,  gli  girai  al- 
cuni crediti.  »||  Girare  una  cambiale, 
vale  Apporvi  la  girata,  o  come  m.a- 
lamente  dicesi,  la  gira,  acciocché  il 
debitore  paghi  a  un  altro  il  denaro 
che  ci  è  dovuto.  Il  Girare  il  discorso. 
Condurlo  accortamente,  dalla  cosa  di 
cui  si  parlava,  ad  altro  argomento: 
<  Accortomi  dove  voleva  andare  a  riu- 
scire, girai  il  discorso.  »  j]  Girare  il 
periodo.  Collocarne  le  sue  parti  in 
modo  da  renderlo  armonioso:  «  Tutta 
l'arte  di  certuni  consiste  in  girar  pe- 
riodi alla  boccaccevole.  »  ||  intr.  Muo- 
versi in  giro  attorno  al  proprio  asse, 
o  su  se  medesimo  :  «  Gira  la  ruota, 
la  trottola,  l'arcolaio,  ec.  »  ||  Percor- 
rere uno  spazio  circolarmente,  e  at- 
torno a  un  centro:  »  La  terra  gira 
attorno  al  sole,  la  luna  attorno  alla 
terra.  »  ||  Detto  di  persona,  Andare  in 
giro  per  un  luogo  :  «  Ho  girato  tutto 
il  giorno,  e  non  ho  concluso  nulla: - 
Gira  di  qua,  gira  di  là,  o,  gira  e  ri- 
gira, finalmente  l'ho  trovato:  -  Chi  lo 
vuole,  è  a  girare:  -  Per  la  campagna 
giravano  alcuni  malandrini.  »  ||  Detto 
di  luogo.  Avere  tanto  o  tanto  di  cir- 
cuito: «La  Valdichiana  gira  ottanta 
e  più  miglia: -Cerchio  che  gira  venti 
metri.  »  ||  E  detto  di  strada,  fiume,  e 
simile.  Volgersi,  Prendere  un'altra 
direzione:  «La  strada  gira  a  manca: 
-Arno,  giunto  presso  ad  Arezzo,  gira 
a  un  tratto  a  destr.i.  »  ||  Detto  del  vi- 
no. Guastarsi  :  «  Questo  vino  ha  gi- 
rato, 0,  ha  girato  nella  botte.  »  ||  Gi- 
rar largo  a'canti,  Guardarsi,  Star 
cauto,  li  Girar  largo,  Allontanarsi  da 
un  luogo.  Andarsene:  «  Accortosi  del- 
la mala  parata,  girò  largo,  e  non  si 
fece  più  vedere.  »  ||  Girare  il  capo, 
oltre  il  significato  di  Aver  le  verti- 
gini, dicesi  anche  figuratam.  per  Es- 
ser di  cattivo  umore:  «  Lasci.ami  sta- 
re; oggi  mi  gira  il  capo;»  e  dicesi 
anche  Girar  l'anima.  \\  Ma  che  ti  gi- 
ra? E  ora  che  ti  gira?  son  modi  fa- 
miliari per  dire  ad  alcuno:  Quali  fan- 
tasie ti  vengono?  Ma  che  sei  pazzo? 
e  simili:  «E  ora  che  ti  gira  di  trat- 
tarmi a  questo  modo?  »  ji.Se  mi  gira, 
diccsi  per  Se  mi  viene  l'estro,  la  fan- 
tasia: «  Vedi,  se  mi  gira,  pianto  il 
banco  e  i  burattini.  »  1|  T.  mar.  Gi- 
rar dì  bordo,  lo  stesso  che  Vir.are  di 
bordo.  Il  E  si  dice  anche  figuratam. 
per  Girar  largo.  ||  Girare  nella  me- 
moria checchessia  ad  uno.  Ricordar- 
sene egli,  ma  in  modo  un  po'  confuso. 
Wrifl.  Muoversi  in  giro.  Volgersi  at- 
torno a  sé:  «Girati  da  quest'altra 
parte,  che  ti  voglio  veder  per  bene.  » 
Parl.pr.  GIRANTE.  ||  In  forza  di  sost. 
Colui  che  gira  a  un  altro  una  cam- 
biale. Part.p.  Girato.  —  Dal  basso 
lat.  gyrare. 

Girarròsto.  ».  m.  Macchinetta  di 
ferro  con  ruote,  la  quale  serve  a  far 
girar  lo  spiede  per  cuocer  1'  arrosto. 

Girasóle,  s.  m.  Pianta  annu.a,  assai 
nota,  detta  cosi  dal  voltarsi  che  fa  il 
suo  fiore  sempre  verso  del  sole. 

Girata,  s.f.ll  girare,  Rivoluzione, 
Voltata.  Il  Più  spesso  per  Passeggiata: 
«S'è  fatto  una  girata  per  le  Cascine, 
e  poi  a  casa.  »  Il  Dicesi  anche  a' giuo- 
chi  di   carte,   minchiate,  o  simili.  Il 
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dare  uu  dctermin.nto  numero  di  carte 
in  giro  a  ciascuno  de' giocatori.  ||  (?i- 
rala,  Cessione  di  una  cambiale  fir- 
mata dal  girante  a  favore  del  gira- 
tario. Assai  migliore  di  Gira. 

Giratàrio,  s.  m.  Colui,  in  cui  favore 
è  girata  la  cambiale. 

Giratlna.  dim.  di  Girata:  «D.àuna 
giratina  all'arrosto:- Abbiamo  fatto 
una  giratina.  »  . 

Girato,  s.  m.  Qualunque  vivanda 
cotta  arrosto.  I  Toscani  dicono  sem- 
plicem.  Arrosto. 

Giratóna.  aocr.  di  Girata;  Lunga 
passeggi.ita. 

Giravolta  e  Giravoltola,  s.  f.  Mo- 
vimento in  giro;  detto  più  spesso  di 
persona:  «  Ti  do  un  pugno  da  farti 
fare  dieci  giravolte.  »  H /l'ff.  Improv- 
visa mutazione  di  animo:  «Jli  aveva 
data  promessa,  e  poi  m' ha  fatto  una 
giravoltola.  » 

Giravoltolare.  inlr.  Andare  attor- 
no    Pari.  l>.   GlRAVOLTOLATO. 

Girèlla,  s.  f.  Piccola  ruota  per  lo 
più  di  legno  o  di  ferro,  ma  specialni. 
ilicesi  Quella  ruota  che  gira  intorno  ad 
un  asse,  ed  ha  una  gola  scavata  nella 
circonferenza.  Il  ^(/.  Persona  instabi- 
le, volubile;  e  riferito  a  cose  politi- 
che, Uomo  che  accortamente  cambia 
parte  secondo  l'interesse  proprio.  Di 
costoro  hai  un  modello  nel  Brindisi 
di  Girella  del  Giusti.  11  Dare  nelle  gi- 
relle, diccsi  familiarm.perlmpazzare. 
Girellare,  inlr.  Andare  attorno  in 
questo  ed  in  quel  luogo,  senza  un 
proposito  deliberato,  ma  per  passar 
il  tempo.  Pari.  p.  GIRELLATO. 
Girellina.  dim.  di  Girella. 
Girèllo,  s.  m.  Piccolo  disco,  di  qual- 
siasi materia.  Il  In  senso  particolare 
dicesi  a  Quel  piccolo  disco  di  cuoio 
che  si  pone  alla  base  della  vite  di 
lina  cannella,  perchè  questa  stringa 
di  più,  e  impedisca  al  liquido  di  usci- 
re: «La  cannella  gocciola;  s'è  gua- 
stato il  girello.  >  il  T.  macell.  Il  t.a- 
glio  di  carne  della  bestia  macellata, 
che  è  parte  della  coscia  di  dietro.  || 
Girello,  dicesi  anche  La  base  del  car- 
ciofo, spogliata  delle  foglie,  e  tagliata 
per  vivanda:  «  Quando  i  carciofi  met- 
tono il  pelo,  allora  si  friggono  i  gi- 
relli. » 

Glrellóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  suol 
girellare  qua  e  l:i,  standosi  in  ozio. 
Girétto,  dim.  di  Giro;  Piccolo  gi- 
ro, in  senso  di  passeggiata:  «Abbia- 
mo fatto  un  giretto  per  le  Cascine.» 
Girévole,  ad.  Atto  a  girare.  Che 
gira:  «Girevole  sul  proprio  asse.  » 

Girifalco  e  Gerifalco.  s.  m.  Uc- 
cello rapace,  il  maggiore  fra  le  di- 
verse specie  di  falconi.  Il  suo  becco 
e  le  gambe  sono  azzurrigne. 

Girigògolo.  ».  m.  Intrecciatura  di 
linee  fatte  bizzarramente  con  'a  pen- 
na: «  Che  cosa  sono  questi  girigogoli 
in  fondo  alla  pagina?  »  Il  Ed  anche 
Ogni  altro  lavoro  simile.  Il  ^ff.  GÌ7-i- 
gogoli  di  parole,  Discorso  avvilup- 
pato, imbrogliato. 

Giro.  s.  m.  L'atto  e  L'cffetlo  del 
girare.  Rivolgimento:  «  F.irc  un  giro 
attorno  a  sé  stesso:  -  Conta  quanti 
giri  fa  questa  ruota.»  ||  Girala,  Cainmi- 
110,  0  Viaggio,  per  diporto;  «  Abbiamo 
tatto  un  giro  per  il  Viale  de'collii- 
Quest'anno  voglio  andare  a  fare  un 
giro.  »  Il  Disposizione  ordinata  e  cir- 
<  olare  di  più  cose;  onde  le  maniere 
J'.nsere,  Stare,  Mettersi  ce.  in  giro.  1| 
<;iro,  vale  anche  L'ordinata  disposi- 
zione delle  parole,  che  lorniano  il  pe- 


riodo. ||  Giro  di  parole,  dicesi  anche 
per  Avvolgimento  di  parole.  Circon- 
locuzione: «Non  c'è  bisogno  di  tanti 
giri  di  parole:  dica  la  cosa  in  termini 
chiari.»  || Circolazione,  detto  di  mone- 
te, biglietti  e  simili  :  «  Moneta  che  non 
è  più  in  giro:  -  Hanno  messo  in  giro 
m.olti  biglietti  falsi.  »  |1  Mettere,  Man- 
dare, in  giro  una  voce,  una  chiacchie- 
ra, e  simili,  vale  Propalarla:  «  Hanno 
messo  in  giro  certe  chiacchiere,  per 
vedere  se  pescano  nel  torbido.  »  Il 
Giro,  detto  di  affari,  commerci  e  si- 
mili, vale  La  quantità  e  l'andamento 
loro:  «Giro  commerciale: -Con  que- 
sti timori  di  guerra  è  sospeso  il  giro 
degli  affari: -Non  conosce  il  giro  de- 
gli affari,  e  s' è  messo  a  negoziare.  » 
Il  Circuito:  «  Il  giro  delle  mura  di  Fi- 
renze è  assai  allargato.  »|1  Detto  di 
cappello.  La  larghezza  del  suo  capo: 
«  Cappello  largo,  stretto  di  giro.  »  Il 
Orlo  de'vasi;  onde  la  maniera  Empire 
in  giro,  rif.  a  vaso,  che  vale  Empirlo 
fino  all'orlo.  [|  Giro,  dicono  i  giocatori 
di  carte.  Quelle  tante  partite,  quanti 
sono  i  giocatori,  e  più  particolarm. 
quelle,  fiitte  le  quali,  si  termina  il 
giuoco:  «È  finito  il  giro;  facciamo  agli 
8parti:-0ra  si  fall  giro,  e  si  smette.»  H 
Giro  di  quarantore,  od  Esposizione 
del  giro,  dicesi  dagli  ecclesiastici 
l'Esposizione  del  SS.  Sacramento,  che 
si  fa  in  diverse  chiese  a  vicenda  nel 
corso  di  tutto  l'anno.  Il /n  giro,  posto 
avverbialm.,  vale  Intorno,  intorno.  || 
E  vale  anche  A  vicenda,  A  uno  per 
volta,  finché  non  sia  toccato  a  tutti.  H 
Giro  giro,  Intorno,  Torno  torno.  — 
Dal  hit.  gi/rus. 

Giromètta  e  Girumétta.  s./'.Si  disse 
una  Canzonetta  in  lode  di  tutte  le 
parti  del  vestire  di  una  donna. 
Girondolare.  V.  Girandolare. 
Giróne  e  Giróni,  avv.  coi  verbi  An- 
dare, Stare,  ec,  vale  Girando  senza 
saper  dove;,dìcesi  pure  A  girone  e 
A  giro7ii:  «È  stato  a  gironi  tutto  il 
giorno.  » 

Girottolare.  inlr.  Andar  girando 
qua  e  là  senza  proposito,  e  per  pas- 
sar tempo;  lo  stesso  che  Girandola- 
re. Pari.  p.  GiROTTOLATO. 

t  Girovagare,  inlr.  Esser  girov.a- 
go.  Andare  a  zonzo, Giroudolare.Part. 
p.  Girovagato. 

Giròvago,  ad.  Vagabondo.  ||  Detto 
di  mercante.  Che  va  qua  e  là  por- 
tando la  sua  mercanzia. 

Gita.  s.  f.  Andata,  a  qualche  luogo, 
0  per  diporto,  o  per  alcun  fine. Il  Gita, 
dicesi  L'andata  di  qualche  pubblico 
ufficiale,  come  di  un  messo,  perito,  e 
simili,  in  un  luogo  per  l'adempimento 
del  proprio  ufficio.  1|  E  per  II  giro  che 
è  solito  fare  per  una  determinata 
parte  della  città  un  postino,  un  fatto- 
rino di  fornaio,  di  macellaro,  ec.  ||  Al 
giuoco  della  ruzzola  o  della  forma  di 
cacio,  dicesi  Un  numero  determinato 
dì  tiri,  e  per  solito  sono  tre.  —  Da 
gire. 
Giterèlla.   dim.  di '.Gita;   Pìccola 

gitil. 

Giù.  avv,.  di  luogo,  contrario  di  Su, 

e  vale  Abbasso,  A  fondo.  ||  Si  compo- 
ne con  avverbj  di  luogo  come  Là, 
Qua,  Costà  e  Colà,  facendosi  Laggiù, 
Quaggiù,  Costaggiù,  Colaggiìt.  lì  An- 
dar giù,  detto  dì  persona,  vale  Sca- 
dere nella  salute;  e  più  spesso  usasi 
nei  tempi  passati:  «  La  signora  Ro- 
sina è  andata  giù  parecchio:  -  Era 
andato  molto  gin,  ma  ora  s'è  rimes- 
so. »  Il  Diccsi  anello  per  Scadere  nelle 


sostanze:  «  Prima  era  una  gran  casa, 
ma  da  un   pezzo   in  qua  è  andata 
giù.  »  Il  Buttar  giù,,  rif.  a  cosa  o  per- 
sona, vale  Gettarla  a  terra:  «Hanno 
buttato  giù  le  mura  di  Firenze  :  -  Con 
una  spinta  lo  buttò  giù.  »  Il  E  riferito 
a  malattia,  fatica,  caldo,  o  simili,  vale 
Grandemente  affievolire,  Accasciare  : 
«Quella  malattia  lo  ha  butt.ato  giù: 
-  Questo   caldo    mi    butta    giù.  »  || 
Buttar  giù.,  vale  anche  Criticare,  Bia- 
simare:  «  Cerca  di  buttar  giù  ogni 
mio  scritto.  »  1|  Buttar  giù,  rif.  a  la- 
voro d'arte,  vale  Comporre  con  molta 
facilità  e  in  poco  tempo:  «  In  pochi 
minuti  ha  buttato  giù  venti  ottave.  » 
\\  Buttarsi  giù,  detto  di  persona  ma- 
lata,  o   colpita  da   qualche    disgra- 
zia, vale  Perdersi  d'animo,  Avvilirsir 
«  Per  nulla  nulla  si  butta  giù.  »  1|  Dar 
giù,  detto   di  malato ,  vale  Peggio- 
rare: «  Aveva  un  po'  ripreso,  ma  sta- 
mani ha  dato  giù  di  nuovo,  »  che  an- 
che dìcesi;  «  ha  ridato  giù.  »  \\Man- 
dar  giù,  detto  propriamente  di  cibo, 
bevanda,  o   simili,  vale  Inghiottirlo; 
e  fignratam.  detto  dì  cosa  spiacente^ 
v.ile  Tollerarla,  Prenderla  in  pazien- 
za :  «  Queste  ingiustizie  non  le  pos- 
so mandar  giù  :  -  O  questa  poi  noit 
la  mando  giù   davvero.  »  ||  Tirarla 
giii  a  uno.  Dirne  male:  «In  faccia 
gli  fa  l'amico,  ma  dietro  bisogna  sen- 
tire  come  gliela  tira  giù.  »  ||  In  giùr 
co'  nomi  di  età  e  con  relazione  al- 
la particella  Da,  vale   Minore   del- 
l'età  che  si  accenna:  «Tutti  i  gio; 
vani  da  venti  anni  in  giù.  »  1|  Giù  di 
lì.  Giù  di  là.  Giù  di  qua,  son  modi 
avverbiali  che  v.algono, Intorno  a  quel 
luogo  lì.  Intorno  a  quel  luogo  l.à.  Qua 
attorno,  e  simili:  <  Abita  giù  di  11: - 
Ho  cercato  giù  di  qui.  »  i|  Già  di  lì, 
vale  anche  Approssimativamente,  Al- 
l'incirca:  «Avràtrent'anni,o  giudi  lì_: 
-  Ci  vorr.anno  mille  franchi,  o  giù  di 
li.»  Il  Giù,  spesso  usasi  per  intimare 
che  uno  venga  abbasso:  «  Giù  da  co- 
testa  seggiola:  -  Ragazzi,  giii.  »  ||  Giè 
il  cappello,  Giù  le  viani,  Giii  le  ma- 
schere, gl'ipocriti,  ee.,  son  maniere^ 
con  le  quali  s'intima  che  uno  si  levi 
il  cappello,  0  che  metta  giù  le  maui^ 
0  che  le  maschere,  gl'ipocriti,  ec.  si 
scuoprano,  e  si:xno   screditati.  |1  Giìi 
giù,  vale,  oltre  al  proprio,  che  è  Se- 
guitando  a  scendere,   anche    Conti- 
nuando a  maffb  a  mano,   ed    anche 
lentamente,  un'operazione. —  E  apo- 
cope di  giuso,  e  questo  dal  basso  lat, 
giusum. 

Giuba.  ».  f.  La  criniera  del  leone; 
voce  del  nobile  linguaggio.  —  Dal  lat. 
juba. 

Giubba,  s.f.  Veste  da  uomo  di  panno 
nero  e  con  falde,  che  anche  dicesi 
Giubba  lunga,  ed  è  veste  di  cerimo- 
nia: «  Oggi  il  signore  X.  è  in  giubba; 
ci  dev'essere  ricevimento  in  casa  P.  » 
11  Giubba  rivolta,  lo  dice  conninein. 
il  popolo  a  chi,  dopo  aver  seguito  per 
del  tempo  una  parte  politic;i,  a  un 
tratto  si  volge  a  seguitar  l'altra.  || 
Farsi  tirare  perla  giubba,  dicesi  fa- 
miliarm.  di  chi  ha  debiti  e  non  li  paga. 
—  Dall':irab.  giubhali. 

Giubbettlno.  dim.  e  «cr;.  di  Giub- 
betto: «  Aveva  un  bel  ginbbettino  di 
velluto  in  seta.  » 

Giubbétto,  s.  m.  Parte  del  vesti- 
mento della  donna,  con  maniche  piut- 
tosto large,  che  cuopre  la  persona 
dal  collo  alla  vita. 

Giubbilare.  Jnfr.Far  festa,  giubbilo, 
allegrezza.  ||  Giubbilare  alcuno.  Con- 
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cedergli  il  riposo  dall'impiego,  liqui- 
dandogli lo  stipendio.  Pari.  p.  Giub- 
bilato, usato  spesso  in  forma  d' od. 
Pensionato:  «  Impiegato,  Professore, 
Accademico,  giubbilato.  »  —  Dal  basso 
\a\.jubiìare. 

Giubbilazióne.  s.  f.  Kiposo  dato  .a 
un  pubblico  ufficiale,  liquidandogli 
lo  stipendio,  dopo  il  servizio  prestato 
per  tanti  anni,  quanti  ne  richiede  la 
legge. 

Giubbilèo.  s.  m.  Piena  remissione 
di  tutti  i  peccati,  concessa  dal  Sommo 
Pontefice,  prima  ogni  cento,  poi  ogni 
cinquanta,  ed  ora  ogni  venticinque 
anni,  a  tutti  i  fedeli  che  adempiono 
certi  atti  prescritti.  — Dall' ebr.joìei. 

Giubbilo,  s.  m.  Gioia  grande,  ma- 
nifestata con  atti,  con  parole,  con 
canti,  ec.  —  Dal  basso  lat.  jubihmi. 

Giubbóne,  s.  m.  Giubba  di  panno 
grossolano  e  piuttosto  larga,  usata 
da'contadini  e  dalla  povera  gente. 

Giuccàggine.  s.  f.  L'esser  giucco. 
Stolidezza. 

Giuccàta.  s.  f.  Atto,  Detto  o  Pen- 
siero da  giucco.  Scempiaggine:  «Fi- 
niscila con  coteste  giuccate:  -  Ha 
sempre  le  giuccate  per  il  capo.  » 

Giuccherèllo-èlla.  dim.  di  Giucco: 
«  Non  ti  confondere  con  quel  giuc- 
clu-rello.  »  il  E  per  atto  amorevole: 
«  Jta  che  dirai  tu,  giuccherello  ?  » 

Giuccherellóne-óna.  accr.  di  Giuc- 
cherello:  «È  un  giuccherellone,  che 
non  ne  fa  mai  una  che  abbia  senno.  » 

Giuccheria,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Giiicuata. 

Giucco,  ad.  Sciocco,  Di  poco  sen- 
no: e  usasi  anche  in  forza  di  sost.: 
«.Sei  nn  giucco: -Va' via,  giucco.» 

Giuda,  s.  m.  Nome  proprio,  e  più 
spi'sso  intcndesi  di  Giuda  Iscariote, 
traditore  del  divino  Maestro;  onde  il 
popolo  lo  dice  per  Traditore:,  «  Non 
ti  fidar  di  luì;  k  un  Giuda:-E  stato 
il  mio  Giuda;  -Trai  congiurati  c'era 
il  Giuda.  »  Il  Bacio  di  Giuda,  Bacio  o 
Carezza  falsa  e  malefica. 

Giudaicamente,  acv.  In  modo  giu- 
daico; ma  dicesi  più  spesso  per  Trop- 
po rigorosamente:  «  Sta  giudaica- 
mente alla  parola.  » 

Giudàico,  ad.  Di  giudeo,  Attenente 
a  giudeo.  Il /?^.  detto  d'interpretazio- 
ne, Che  si  attiene  più  alla  parola,  che 
;illo  spirito  di  essa.  || -Brio  ^iurfaico, 
Specie  d'erba,  che  dicesi  anche  Pa- 
gana. 

Giudaismo,  s.  vi.  Eeligione  giu- 
daica: «  Molti  dal  giudaismo  passa- 
rono alla  fede  di  Ci'isto.  » 

Giudaizzare.  iìil.r.  Imitare  i  riti 
giiulaiei.  Pari.  p.  GrUDAlZZATO. 

Giudèo,  s.  m.  Di  Giudea.  ||  Quegli 
che  vive  secondo  la  vecchia  legge 
di  Mosé,  Ebreo;  magli  Ebrei  d'oggi 
B)  hanno  a  male,  se  :ileuuo  li  chiama 
Giudei.  Il  Giwrito,  nell'uso  popolare 
ha  preso  senso  non  buono,  dicendosi 
come  per  modo  d'ingiuria  anche  a 
Cristian  battezzato,  con  senso  di 
Uomo  ostinato,  pertinace,  d'animo 
duro.  —  Dal  lat.  judacvs. 

Giudicàbile. «cZ.Da  esser  giudicato; 
e  usasi  più  spesso  nel  linguaggio  le- 
g.ale,  anche  in  forza  di  sai:  <  Il  giu- 
dicabile. » 

Giudicare,  ^r.  Dar  sentenza  di  una 
questione,  causa,  e  simili,  Risolverla 
per  mezzo  di  giudizio,  senlenza,  ar- 
bitrato, ec:  «  La  questione  non  è 
stata  per  anco  giudicata: -II  tribu- 
nale ha  giudicato  la  causa.  »  ||  Rif. 
anche  a  persona.  Proferire  sentenza 


intorno  ad  essa:  «Il  tribunale  lo  ha 
giudicato:  -  Cristo  verrà  nel  gran 
giorno  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti.  » 
Il  E  per  Decidere:  «Giudichi  lei  chi 
sia  migliore  di  noi  due.  »  ||  Giudicare, 
vale  anche  Stimare,  Riputare,  e  si- 
mili: «Tutti  lo  tengono  per  un  san- 
t'uomo; ma  io  lo  giudico  nn  birbante: 
-Giudico  opportuno  di  far  così:- 
AUa  cera  si  giudicherebbe  nn  galan- 
tuomo. »  Il  Chi  altri  giudica,  sé  con- 
danna, prov.  il  quale  ci  avverte  di 
non  correre  a  giudicar  sever.amente 
gli  altri,  perchè  spesso  l'uomo  sup- 
pone in  altrui  i  difetti  che  egli  ha. 
Il  Giudicare,  nsato  assolutam.,  e  nel 
senso  filosoiìco,  Riunire  che  fa  la  men- 
te nostra  il  predicato  col  soggetto: 
«  La  facoltà  di  giudicare:  -La  mente 
nostra  giudica  anche  quando  si  astie- 
ne dal  giudicare.  »  Pari.  pr.  GiUDl- 
CANTK.  Pari.  p.  Giudicato. —Dal 
lat.  judicare. 

Giudicato,  s.  m.  nsato  oggi  soltanto 
nella  maniera  Esser  passato  in  giu- 
dicato, per  Esser  cosa  da  non  se  ne 
poter  più  dubitare,  per  giudizio  già 
datone  e  confermato,  il  quale  serve  di 
norma  ne'  casi  consimili. 

Giudicatura,  s.  f.  Uffizio  di  giudice  ; 
ed  altresì  L'ordine,  Il  ceto  de' giu- 
dici: «Impiegato  in  giudicatura: - 
Giudicatura  civile,  criminale,  ec.  » 

Giùdice,  s.  m.  Chi  ha  utìrtcio  di  giu- 
dicare in  cause  civili  o  criminali,  od 
anche  in  una  controversia,  nel  qual 
caso  corrisponde  ad  Arbitro  :  «  Il 
giudice  deve  esser  dotto  ed  onesto: 
-  Fu  condotto  dinanzi  al  giudice: 
-I  giudici  del  tribunale:  -  Giudice 
civile,  criminale.  »  il  Gùidicc  istrut- 
tore, Colui  che  fa  le  prime  indagini 
per  dar  materia  e  ordine  al  processo. 
Il  Giudice  conciliatore,  Magistrato  che 
giudica  alcune  lievi  differenze  tra 
privato  e  privato,  senza  i  consueti 
dispendj  del  processo,  e  senza  inter- 
vento di  avvocati.  ||  Giudice  naturale. 
Quello  che  la  legge  assegna  a  cia- 
scuno, secondo  la  natura  della  causa 
e  la  condizione  naturale  e  civile  di 
colui  0  coloro  che  sono  in  causa;  e 
dicesi  anche  Giudice  competente. \\ 
fig.:  «L'orecchio  è  il  più  gran  giu- 
dice del  bello.  »  Il  Colui  che  giudica 
e  assegna  la  vittoria,  il  premio,  in 
una  gara,  concorso,  e  simili:  «  Giudi- 
ce di  una  finta  battaglia,  d'una  gara, 
d'un  palio,  d'un  concorso,  ec.  »  ||  Co- 
lui che  è  capace  di  giudicar  sana- 
mente di  checchessia:  «Pochi  sono 
i  veri  giudici  delle  arti  belle: -Cri- 
tici presuntuosi,  che  si  fanno  giudici 
di  quel  che  non  sanno.  »  || /mpiccai'e 
il  giudice,  la  sentenza  è  data,  dicesi 
proverbialm.  quando  alcuno  ha  pro- 
ferito con  aria  dottorale  una  senten- 
za. H^sscr  giudice  e  parie,  dicesi  di 
chi  si  fa  giudice  in  causa  propria.  || 
Far  come  i  giudici  di  Padova,  che  per 
parer  savj  si  davano  la  sentenza  con- 
tro, o,  davan  ragione  a  lutt'  e  due  le 
parti,  modo  prov.  che  si  usa  ripetere 
quando  alcuno  giudica  scioccamen- 
te. —  Dal  lat.  judex. 

Giudiziale,  ad.  Appartenente  a  giu- 
dizio, Da  giudizio.  Di  giudizio.  Il  7'. 
reti,  aggiunto  ili  uno  de' generi  di  elo- 
quenza, al  quale  s'appartiene  difen- 
dere 0  accusare. —  Dal  \'i\t.jvdicialis. 

Giudizialmente,  avv.  In  forma  di 
giudizio,  Per  via  giudiziaria. 

Giudiziàrio,  ad.  Che  appartiene  a 
giudice  o  a  giudizio:  «Atti  giudi- 
ziarj:  -  Cauzione,  Stima  giudizìaii:i; 


-  Carceri  giudiziarie:  -  Magistratura 
giudiziaria.  »  ||  Astrologia  giudizia- 
ria, dicevasì  Quell'arte  che  preten- 
deva di  predire  il  futuro,  osservando 
la  congiunzione  degli  astri  nel  mo- 
mento natalizio  di  alcuno. 

Giudizio,  s.  m.L'atto  e  L'effetto  del 
giudicare,  Sentenza  di  giudice  o  di 
arbitro.  ||  Prendesi  anche  per  Luogo, 
dove  si  giudica.  Tribunale:  «  Chia- 
mare, Citare,  in  giudizio.  »  1|  E  per 
L'atto  e  L'effetto  del  giudicare  in 
cose  morali,  letterarie,  artistiche,  Sti- 
ma, Sentimento,  Opinione:  «  Molti 
danno  giudizio  di  cose  che  non  co- 
noscono:-Giudizio  severo,  benigno, 
presuntuoso:  -  Io  non  mi  cui-o  del  giu- 
dizio dei  malevoli.  »  ||  Giudizio,  nel 
senso  filosofico,  è  l'Atto  della  mente, 
col  quale  afferma  o  nega  di  un  sog- 
getto un  predicato:  «La  proposizio- 
no è  un  giudizio  espresso  con  parole: 

-  Termini  del  giudizio  :  -  Giudizio  sin- 
tetico, analitico: -Forme  del  giudi- 
zio, ec.  »  Il  Giudizio,  vale  anche  Sen- 
no, Saviezza, Prudenza;  «  Uomo,  don- 
na senza  giudizio:-Ha  molto  giudizio: 
-Per  viver  bene  nel  mondo  ci  vuol 
giudizio  e  molto ,  e  qualche  volta 
non  serve.  »  ||  Ironicamente:  Che  giu- 
dizio! Il  Familiarm.  a  persona  di 
poco  senno,  e  come  a  modo  di  sost, 
diciamo:  Poco  giudizio:  «Poco  giu- 
dizio a  confondersi  con  queste  ine- 
zie.» Il  Giudizio  divino.  Quella  se- 
greta conoscenza  ed  incomprensi- 
bile disposizione  dì  tutte  le  cose, 
che  Dio  ha  sopra  le  creature,  noo 
solo  presenti,  ma  future  e  passate.  || 
Giudizio  di  Dio,  chiamavasi  antica- 
mente Il  cimento  del  ferro  infocato, 
dell'acqua  bollente,  del  duello,  e  si- 
mili, in  prova  dell'innocenza  di  un 
accusato.  Il  ©tM(£izto  temerariu,  iic- 
sunzione  che  si  prende  l'uomo  di  sen- 
tenziare delle  cose  sottoposte  al  vo- 
lere e  consiglio  dì  Dio.  il  Ed  anche 
Il  credere  o  L'accusare  altri  per  reo 
di  una  colpa  senza  averne  indizio 
veruno,  o  lievissimo:  «  Guardatevi 
dai  giudizj  temerarj,  che  spesso  han- 
no recato  danno  agl'innocenti.  »  || 
Cattivo  giudizio,  Cattivo  concetto  che 
ci  formiamo  nella  mente  intorno  ad 
una  persona  o  ad  alcuna  delle  sue 
azioni.  1]  Giudizio  universale  o  finale. 
La  sentenza  che  Cristo  giudicante 
proferirà  su  tutti  quanti  gli  uomini; 
e  II  giorno,  nel  quale  ciò  avverrà, 
dìcesi  Giorno  del  giudizio.  i\Famì- 
liarm.  e  iperbolicara.  Durare,  Aspet- 
tare, e  simili,  fino  al  giorno  del  giu- 
dizio. Durare,  Aspettare,  lungamente: 
«C'è  da  aspettare  fino  al  giorno  del 
giudizio,  e  non  riavere  un  soldo;  - 
E  un  lavoro  che  durerà  fino  al  gior- 
no del  giudizio.  »  Il  PeoKe,  Tuona  ec. 
che  pare  il  giorno  del  giudizio,  di- 
cesi allorché  piove,  tuona  ec.  furio- 
samente. || /i  giudizio  viene  dopo  la 
morte,  dieesi  in  proverbio  e  scher- 
zando sul  doppio  senso  della  parola 
giudizio,  di  chi  opera  senza  senno. 
Il  A  giudizio  di,  Secondo  il  parere 
0  il  giudizio  di:  «È  un  galantuomo 
a  giudizio  di  tutti: -A  giudizio  del 
maestro,  è  nn  mezzo  imbecille:  - 
Queste  azioni  sono,  a  mio  giudizio, 
stoltissime.  »  Il  A  giudizio  dell'oc- 
chio, dell'  orecchio,  del  tatto,  ec.  Se- 
condo che  si  giudica  guardando, 
udendo,  toccando,  ec.  —  Dal  lat.  j«- 
diciuni. 

Giudiziosamente,  avv.  Con  giudi- 
zio. Con  seujio. 


GIUDIZIOSO. 
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GIUOCO. 


Giudizióso,  ad.  Che  ha  giudizio, 
Benno.  Il  Fatto  o  Detto  con  giudizio. 

Giudlzzlno.  vezs.  di  Giudizio;  detto 
per  lo  più  di  bambini:  «  Ha  tanto  giu- 
dizzino:  -  Mostra  molto  giudizzino.  » 

Giùggiola,  s.f.  Frutto  del  giuggiolo. 
\\  Giuggiole!  o  È  lina  giuggiola  !  lo 
stesso  che  Bagattelle!  o  E  una  bagat- 
tella! li  .andare  jm  broda  di  giuggiole. 
V.  Broda.  — Dal  barò.  lat.  jujuba. 

Giuggiolino,  ad.  Aggiunto  di  co- 
lore, e  vale  Simile  a  quello  della 
giuggiola,  eh' è  tra  il  giallo  e  il  rosso. 
Il  Fatto  di  giuggiole;  ed  è  aggiunto 
■di  una  specie  di  siroppo. 

Giùggiolo,  s.  7??.  Albero  fruttìfero, 
il  CUI  legno  è  tortuoso,  armato  di 
forti  spine,  con  foglie  piccole,  ovate 
■e  giallicce.  Produce  un  frutto  simile 
nella  forma  e  nella  grossezza  ad 
un"olivaj  e  che  si  chiama  Giuggiola. 

Giuggiolóne,  s.  vi.  Uomo  sciocco, 
semplice  e  da  poco. 

Giugno,  s.  m.  Nome  del  sesto  mese 
<leirauno  civile.  —  Dal  \a.t.  junius. 

Giùgnolo.  ad.  Aggiunto  d'una  Spe- 
•cic  di  pero,  il  cai  frutto,  piccolo  ed 
a  ciocche,  matura  nel  mese  di  giugno; 
€d  è  aggiunto  altresì  del  frutto  stésso. 

Giugulare,  ad.  T.  anat.  Della  gola, 
aggiunto  di  vena  o  arteria;  e  usasi 
.anche  in  forza  di  sost.  f.:  «  La  giu- 
gulare. »  —  Dal  lat-  jugutaris. 

Giulebbare.  Ir.  Cuocere  nello  znc- 
•chero,  oppure  Indolcire  a  modo  di 
giulebbe;  lil'eriscesi  più  spesso  a  frut- 
ta. ||  Giuli'lìharsi  una  persona,  dicesi 
schcrzevolni.  per  Tenersela  attorno 
con  proprio  disgusto:  «Mi  son  do- 
vuto giulebbare  per  tutta  la  giornata 
la  signora  X.  »  Part.p.  Giulebbato. 

Giulèbbe,  s.  m.  Liquore  composto 
di  zucchero  bollito  in  acqua  stillata, 
€  di  suglii  d'erbe  0  di  pomi,  chiarito 
<.'on  albume  d'uovo.  |1  iJssere  un  giu- 
lebbe, Dolce  come  un  giulebbe,  dicesi 
<li  cosa  molto  e  anche  troppo  dolce. 
—  Dall' arab.  giidéb. 

Giulio.  ».  m.  Si  disse,  dal  nome  di 
Papa  Giulio  II  che  prima  la  fece  co- 
niare, una  Sorta  di  moneta  del  va- 
lore di  cinquautasei  centesimi. 

Giulivamente,  avv.  Allegramente. 

Giulivo,  ad.  Lieto,  Allegro,  Conten- 
to, Gioioso.  —  Forse  dall'  antiq.  gioi- 
10.  e  questo  da  gioia. 

Giullare,  s.  m.  Cosi  chiamavasi  nel 
medio  evo  Colui  che  andava  attorno 
■esercitando  arti  da  sollazzo,  special- 
niente  alle  coiti  dc'signori,  per  te- 
nerli allegri  con  le  sue  piacevolezze. 
l\  fig.  e  in  dispr.  diccsi  per  Buft'oue, 
Persona  scurrile.  —  Dal  \>rov.joglar. 

Giumèlla,  s.  f.  Sorta  di  misura;  ed 
•è  tanto,  quanto  entra  nel  concavo 
d'ambedue  le  mani,  per  lo  lungo  ac- 
■co-^tafc  insieme. 

Giuménta,  /'em.  di  Giumento;  Asina 
o  JMula.  —  Dal  [at.  jimienla. 

Giuménto,  s.  m.  Asino,  Mulo,  0  altra 
•bestia  da  soma.  —  Dal  lat.  jninentum. 

Giuncàia.  ».  f.  Luogo  pieno  di 
piante  di  giunchi. 

Giuncata,  s.  /'.  Latte  rappreso  che, 
senza  salarlo,  si  pone  sopra  uno  stoino 
di  piccoli  giuuciii  0  di  ginestre. 

Giunchiglia.  ».  /*.  Pianta  bulbosa  che 
ha  le  foglie  lineari,  strette  e  appun- 
tate, i  lìori  gialli  e  molto  odorosi. 

Giunco,  s.  m.  Pianta  perenne  dei 
luoghi  palustri,  similissima  alla  gine- 
stra, ma  non  fa  fusto  né  foglie,  ed  è 
4i  più  qualità.  ||  Cercare  il  nodo  nel 
giunco,  dicesi  proverbialm.  di  uomo 
solistico  che  trova  ostacoli   e   diffi- 


coltà anche  dove  non  sono,  0  s' inge- 
gna di  farvelo  apparire.  ||  Valer  più 
il  giunco  che  la  carne,  dicesi  quando 
in  una  cosa  è  maggiore  la  spesa  de- 
gli accessorj,  che  il  vantaggio  che 
essa  ne  reca.  —  Dal  lat.  juncus. 

Giùngere,  intr.  Arrivare  in  un  luo- 
go. Pervenire  a  un  dato  punto:  «Giunse 
il  re  a  Firenze  :  -  Son  giunti  qui  i  sol- 
dati: -Domani  giungono  alioma molti 
forestieri:  -  Siamo  giunti  a  mezza 
strada.  »  ||  E  assolutam.,  sottinteso 
il  luogo,  che  si  riferisce  a  quello 
dov'ò  colui  che  parla  0  scrive:  «  Era- 
vamo a  desinare,  quando  giunse  il 
signore  X.  con  la  famiglia  :  -  Sono 
giunti  molti  soldati.  »  ||  Kif.  a  uflicj, 
a  cose  morali,  0  ad  atti,  vale  Per- 
venire ad  esse:  «  E  giunto  ai  più 
alti  uflicj: -Siam  giunti  a  tal  pun- 
to, che  bisogna  0  vincere  o  morire: 
-  Se  giungo  a  mettere  insieme  mille 
lire,  sono  a  cavallo.  ^  ||  E  detto  dì  cose 
morali;  «  L'oltracotanza  dei  radicali 
è  giunta  a  tal  segno,  che  diventa  in- 
sopportabile. »  Il  Rif  a  tempo,  età:  «  È 
giunto  all'età  della  discrezione:-Po- 
chi  giungono  alla  vecchiezza.  »  ||  E 
detto  del  tempo,  stagione,  e  simili, 
lo  stesso  che  Venire:  «E  giunta  la 
buona  stagione: -Come  giunge  l'in- 
verno, mi  ritiro  in  casa  per  parecchio 
tempo.  ■>  Il  Ed  anche  a  notizie,  lettere, 
dispacci,  e  simili:  «  Son  giunte  buone 
notizie  del  figliuolo: -Stamani  non 
sono  giunte  le  lettere  di  Francia.»  || 
Parlandosi  di  luogo,  strada,  muro, 
fossa,  e  simili,  vale  Arrivare  con  la 
sua  altezza  0  lunghezza  fino  a  un 
dato  punto:  «La  strada  incomincia 
dalla  piazza  Cavour  e  giunge  sino  a 
Fiesole:-Fare  una  fossa  che  giiniga 
sino  al  fognone.  »  Il  Pervenire  col  di- 
scorso, col  racconto,  ec.  a  un  dato 
fatto,  o  tempo,  0  conclusione;  e  di- 
cesi anche  del  discorso  stesso,  nar- 
razione, storia,  ec:  <■  Dopo  molto  di- 
scorrere, giunse  a  questa  conclusione, 
che  ec.;-Le  Storie  di  Livio  muo- 
vono dalla  venuta  di  Enea  in  Italia  e 
giungono  fino  alla  morte  di  Druse.  »  || 
tr.  Raggiungere,  Acchiappare:  «  Se  ti 
giungo,  tu  lo  senti:- I  cani,  correndo 
dietro  alla  lepre,  finalmente  la  giun- 
sero. »||  Colpire,  Investire,  la  persona; 
«  Gli  tirò  una  bastonata,  che  se  lo 
giunge,  povero  a  lai'.  '  \\  Giungere, 
vale  anche  Aggiungere,  Congiuugere, 
nel  qual  senso  usasi  più  comunem. 
neWad.  Giunto.  Pari.  p.  GIUNTO.,, 
In  forma  A' ad.  Congiunto;  ma  usasi 
comunem.  quasi  sempre  nel  modo  A 
mani  giunte,  che  vale  Con  atto  sup- 
plichevole. Con  fervente  preghiera: 
«  Vi  prego  a  mani  giunte,  che  vogliate 
soccorrermi.  »  —  Dal  lat.  jungere. 

Giunta.  ».  f.  Il  giungere  a  un  luogo. 
Arrivo;  usato  più  spesso  nelle  ma- 
niere, A  O  Alla  prima  giunta,'  Di 
prima  giunta,  Nella  prima  giunta,  e 
simili,  che  valgono  propriam.  Appena 
arrivato,  e  fignratam.  In  sul  primo 
momento.  In  sul  principio,  Subito.  || 
Accrescimento,  Aggiunta.  ||  Quello 
che  si  dà  per  soprappiù;  onde  Dar 
giunta,  per  Aggiungere  nel  baratto 
d'alcuna  cosa  0  denari  0  mercanzia: 
«Gli  dette  dieci  lire  di  giunta;»  e 
usasi  anche  senza  la  prep.:  «  Gli 
dette  il  volume,  e  dieci  lire  giunta.  » 
lln  senso  particolare  Aggiunta  di  voci 
e  frasi  ad  un  Vocabolario:  «Giunte  al 
Vocabolario  della  Crusca.  »  \\  Giunta, 
dieesi  anche  Quel  vantaggio  che  in 
certi  giuochi  un  giocatore  dà  ad  un 


altro,  che  sia  più  debole.di  lui,  e  nella 
gara  della  corsa.  Quel  tanto  di  spa- 
zio che  un  corridore  dà  all'aUro,  che 
corra  meno  di  lui.  ||  In  prov.  È  più,  la 
giunta  che  la  derrata,  dicesi  di  quelle 
cose  in  cui  l' accessorio  ò  maggiore 
del  principale.  Il  Per  giunta.  Oltre  a 
ciò,  Per  soprappiù.  ||  II.  Giunta,  dicesi 
per  Unione  o  Commissione  di  varie 
persone  deputate  a  consultare  e  de- 
liberare negozj  concernenti  lo  Stato, 
o  il  Comune,  ad  esaminar  leggi  e  com- 
piere altri  uffic.i  concernenti  la  pub- 
blica amministrazione,  0  a  provve- 
dere a  checchessia:  «Giunta  di  Go- 
verno; -  Giunta  Municipale;  -  Giunta 
consultiva,  esaminatrice,  ec.:-Il  no- 
stro è  il  secolo  delle  giunte.  »  È  pre- 
so in  questo  senso  dallo  spagn.junta. 

Giuntare,  tr.  Fare  ad  alcuno  una 
giunteria.  Truffare.  Pari.  p.  Giun- 
tato. 

Giuntatóre-irice.  verbal.  da  Giun- 
tare; Chi  0  Che  giunta. 

Giunteria,  s.  f.  Truffa,  Inganno. 

Giunto,  part.  p.  di  Giungere. 

Giuntura,  ».  f.  Lo  stesso,  ma  meno 
usato,  che  Congiuntura,  Commettitu- 
ra. ||  Più  spesso  usasi  nel  pi.  per  Ar- 
ticolazione del  corpo  animale,  ed  an- 
che Il  punto  dove  una  parte  di  esso 
si  congiunge  con  l' altra  mediante 
r  articolazione. 

Giuoco.  ».  m.  Gara  ed  esercizio  dì 
ricreazione,  che  ha  certe  regole,  ed  al 
quale  si  arrischia  ordinariamente  del 
denaro.  ||  Secondo  la  sua  specie,  rice- 
ve diversi  aggiunti.  «  Giuoco  del  bi- 
liardo, delle  carte,  della  tavola  reale, 
della  palla,  delle  noci,  e  cento  altri.  » 
Il  Spesso  per  altro  è  viziosa  e  ripro- 
vevole cosa,  come  quella,  che  non 
intende  a  ricreare,  ma  a  fare  illeciti 
guadagni;  e  tali  sono  nella  massima 
parte  i  giuochi  di  sorte.  ||  Giuoco,  di- 
cesi anche  per  Partita  di  giuoco  : 
«  Facciamo  due  soli  giuochi  a  scopa.  » 
Il  A  certi  giuochi,  specialm.  a  quello 
della  palla  o  pallone,  dieesi  II  luogo 
ove  si  giuoca;  «  La  palla  ha  balzato 
fuori  del  giuoco:-Nessuno  degli  spet- 
tatori può  star  nel  giuoco; -È  un  giuo- 
co troppo  piccolo.  »  ,1  Giuoco,  dicesi 
pure  Tutti  insieme  gli  oggetti  che 
servono  a  fare  un  giuoco,  che  si  spe- 
cifica dall'aggiunto;  «Comprami  un 
giuoco  di  tombola;  -  Prendi  quella 
scatola, dov'è  il  giuoco  degli  scacchi.» 
Il  Giuochi  di  mano,  di  destrezza,  di 
prestigio,  di  bussolotti,  e  simili,  di- 
consi  Quelli  che  si  fanno  con  molta 
destrezza  di  mano  0  adoperando  mac- 
chine ingegnose  per  fare  apparire 
cose  straordinarie  e  incredibili,  a  fine 
di  divertire  gli  spettatori,  Bagattella, 
Prestigio.il  Giuochi  di  sala  0  di  pe- 
gno, Quelli  che  imitando  0  rappresen- 
tando qualche  azione,  0  nascondendo 
qualche  cosa  da  trovarsi,  0  propo- 
nendo qualche  cosa  a  indovinare,  si 
fanno  a  fine  di  ricreazione.  ,1  ffiuoco  di 
parole,  lo  stesso  che  Bisticcio;  «  Crede 
di  far  lo  spiritoso  a  forza  di  freddure 
e  di  giuochi  di  parole; -Dei  giuochi 
di  parole  sono  anche  in  D.ante.  »  || 
Giuoco,  diciamo  per  ogni  Fatto,  o 
Operazione,  in  certe  locuzioni  spe- 
ciali: «Stiamo  un  po' a  vedere  dove 
il  giuoco  va  a  riuscire;  -  Prima  che 
resti  il  giuoco,  se  n'ha  a  sentir  delle 
belle.  »  Il  E  per  Effetto  che  la  luce,  le 
ombre,  i  chiaroscuri,  i  colori,  produ- 
cono in  un  lavoro  di  pittura.  1  Oiuoc<y, 
dicesi  anche  per  Burla,  Beffa,  Scher- 
zo; onde  le  maniere  Farsi  0  Pigliarsi 
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ginoco  di  uno,  per  Beffarlo,  Sclicr- 
nirlo:  «  Figliuoli  che  si  pigliano  gino- 
co dei  genitori.  >  ||  Brutto  giuoco.  Mal 
giuoco,  Offesa,  Mal  tratto.  ||  Eiser 
giuoco  della  fortuita,  Esser  da  lei 
perseguitato.  ||  Far  ghtoco,  dicesi  alla 
calabresella,  al  quadrigliati,  ec.  quan- 
do UDO  dei  giocatori  giuoca  contro  gli 
altri.  Il  Far  giuoco,  o  buon  giuoco,  di- 
cesi figuratam.  per  Far  buon  effetto, 
Giovare,  Conferire,  a  certi  effetti: 
»  Questa  voce  mi  fa  giuoco  per  la  so- 
stenutezza del  periodo: -Quel  fregio 
nella  soffitta  mi  par  che  faccia  buon 
giuoco.  •  Il  Invitare  uno  al  suo  giuoco, 
Invitare  uno  a  far  cosa  che  sia  di  suo 
genio:  »  Chi  m'invita  a  viaggiare,  m'in- 
vita al  mio  giuoco.  ^W  Essere,  o  Sen- 
tirsi a  giuoco,  vale  Essere  o  Sentirsi 
libero  in  una  operazione.  ||  Alla  fine 
del  giuoco,  modo  familiare  per  Al- 
l'ultimo, Alla  fine:  €  Aliatine  del  giuo- 
co si  vedrà  chi  ha  avuto  più  giudi- 
zio. »  Il  .4  lungo  giuoco,  posto  avver- 
bialm.  lo  stesso  che  A  lungo  andare, 
Durando  molto  la  cosa  di  cui  si  tratta. 
Il  Chi  ha  cattivo  giuoco  rimescola  le 
carte,  prov.  che  vale:  Chi  è  povero  e 
non  è  contento  del  proprio  stato,  o 
gli  van  male  gl'interessi,  cerca  che 
per  lui  si  mutino  le  cose.  ||  A  che 
giuoco  si  giuocaf  V.  GIOCARE  ||  Chi 
sa  il  giuoco  non  lo  insegni,  prov. 
usato  ad  avvertire  che  chi  sa  il  modo 
di  riuscire  a  un  fine  desiderato,  non 
lo  deve  insegnare  ad  un  altro,  essen- 
dovi pericolo  che  questi,  il  qual  pure 
desidera  la  stessa  cosa,  lo  prevenga 
nel  conseguimento  di  essa,  li  Ogni  bel 
giuoco  vuoi  durar  poco,  Non  debbo- 
no prolungarsi  di  troppo  gli  scherzi. 
—  Dal  lat.  jocus. 

Giurabbacco.  Esclamaz.;  lo  stesso 
che  Giurammio;  e  si  usa  soggiungen- 
dogli più  spesso  Boccone:  «  Giurab- 
bacco baccone,  ti  levi  di  qui?» 

Gluraddiàna.  Esclamaz.  volgare  di 
sdegno  e  di  minaccia. 

Giuraddina.  Esclamaz.;  lo  stesso 
clii^  Giuraddio;  ma  meno  plebea. 

Giuraddio.  Esclamaz.  volgare  di 
sdegno  e  di  minaccia. 

Giuraménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  giurare:  «  Dare,  Prestare, 
Mantenere,  il  giuramento:  -  Scioglie- 
re dal  giuramento:  -  Restar  fedele  al 
giuramento,  ec.  »  ||  Dare,  o  Deferi- 
re, il  giuramento  a  uno.  Imporgli  con 
autorità  pubblica  di  giurare  :  «  Ai  pa- 
renti dell'accusato  non  si  può  defe- 
rire il  giuramento. i>\\Far  giuramento, 
lo  stesso  che  Giurare:  <  Ilo  fatto 
ginramento  di  non  tornarci  più  in 
qui^lla  casa.  »  Il  f /-es/ar  giuramento, 
Giurare  con  le  forme  legali.  ||  Giura- 
mento falso.  Il  giurare  consapevol- 
mente cosa  non  vera.  wGiuraìuento! 
usasi  a  modo  di  esclamazione  e  di  mi- 
naccia: «  Giuramento!  se  non  te  ne 
Vili,  ti  fo  uscir  dalla  finestra.  »  —  Dal 
lat.  jiira-mentiim. 

Gjuramnnio.  Esclamaz.;  lo  stesso 
che  Giuraddio,  ma  più  tollerabile. 

Giurare,  inlr.  Chiamare  in  testimo- 
nio Iddio  0  i  Santi  o  le  cose  sacre 
0  sommam.  caro  per  corroborare  il 
proprio  detto,  od  obbligare  la  pro- 
pria fede:  «  Il  testimóne  giura  di 
dire  la  verità: -L'ho  fatto  giurare 
sugli  Evangeli  :  -  Giuro  per  quanto  ho 
di  più  sacro  sulla  terra:-  Giuro  sulla 
testa  de'miei  figliuoli:  -Ho  giurato,  e 
manterrò  il  giuramento.  »  ;;<r.  Afferma- 
re una  cosa,  giurando:  «  Lo  giuro  sul 
capo  de'miei  tigli;- Lo  giurò  sull'onor 


suo.  »  l|  Promettere  con  giuramento,  o 
per  estens.  Promettere  con  grande  ca- 
lore, anche  senza  giurare:  «  Giuro  di 
tornare  tra  poco: -M'ha  giurato  di 
non  ridir  nulla.  »  HGiitrare odio,  amo- 
re, fedeltà,  e  sim.  ad  alcuno,  vale  Giu- 
rar di  odiarlo,  amarlo,  essergli  fedele 
sempre:  «Annibaledagiovinctto giurò 
odio  a'Komani:  -  Si  sono  giurata  una 
eterna  fedeltà.  »  ||  Giurare  nellemani 
di  alcuno,  Giurare  in  forma  solenne 
davanti  la  persona  destinata  a  rice- 
vere il  giuramento:  «  I  ministri  hanno 
giurato  stamattina  nel  le  mani  del  Re.» 
11  Giuro  a  Dio,  modo  irriverente,  con 
cui  altri,  0  per  collera,  o  per  mal  vez- 
zo, afferma  checchessia,  oppure  minac- 
cia. WGdurarla  a  uno,  o  addosso  a  tino. 
Far  proposito,  Giurare,  di  fargli  offe- 
sa, danno,  e  simili:  «  Gliel'han  giu- 
rata; e  0  prima  o  poi  gliela  fanno.  » 
il  In  prov.  di  chiaro  significato,  Chi 
spesso  giura,  spesso  si  spergiura. 
Part.  pr.  GIURANTE.  Part.  p.  GIU- 
RATO. ||  In  forma  d'ad.  Affermato  o 
Confermato  con  giuramento:  €  Depo- 
sizione giur.ata.  »  \l  Nemico  giurato. 
Nemico  acerbo,  irreconciliabile;  an- 
che fig.:  «  Io  sono  nemico  giurato 
de' complimenti.  »  — Dal  lat.  jurare. 

Giuratfvo.  ad.  Che  si  usa  a  giu- 
rare; ed  è  aggiunto  delle  voci  o  par- 
ticelle: <  Per  è  anche  particella  giu- 
rativa.  » 

Giurato.  ».  m.  Ciascuno  dei  giudici 
del  fatto,  il  quale  giura  di  dire  se 
l'accusato  è  colpevole  o  no:  <  I  giu- 
rati hanno  ammesso  le  circostanze  at- 
tenuanti. ■■ —  Dall'ad.  lat.  juratus. 

Giuratòrio,  ad.  Fatto  con  giura- 
mento. Il  Cauzione  giuratoria,  T.  leg. 
Giuramento  che  altri  fa  dinanzi  ai 
magistrati  di  presentarsi  all'autorità 
sempre  che  occorra,  o  di  restituire 
cosa  che  gli  è  rimessa. 

Giure,  s.  m.  V.  Gius. 

Giureconsulto,  s.  m.  Chi  conosce  a 
fondo  la  scienza  del  diritto,  sa  appli- 
carla a' casi  diversi,  e  scioglie  difli- 
coltà  0  dubbj  giuridici:  «  I  più  famosi 
giureconsulti  sono  stati  interrogati  in 
tale  quistione  :  -  Il  P.  è  solenne  giure- 
consulto. »  —  Dal  lat.  jurisconsultus. 

Giurì,  s.  m.  Collegio  di  giudici  tratti 
a  sorte  fra  alcune  classi  di  cittadini,  i 
quali  assistendo  ai  pubblici  dibatti- 
menti, in  cause  criminali,  giudicano 
puramente  del  fatto,rÌ3pondendo  sem- 
plicemente .Si  0  No  alla  interrogazio- 
ne, che  circa  il  fatto  stesso  rivolge 
loro  il  Presidente  dei  giudici,  i  quali 
applicano  la  legge  secondo  la  risposta 
di  essi  giurati  :  «  Sono  compreso  nel 
giurì  di  questi  quindici  giorni: -Il 
giuri  fu  concorde  e  rispose  No  a  tutte 
le  domande.  »  ||  Giurì  d'onore,  Quelle 
persone,  nelle  quali  è  rimesso  il  giu- 
dicare se  in  una  quistione  di  onore 
ci  sìa  0  no  cagione  di  venire  alla 
prova  dell'arme.  —  Dall'ingl.  jury. 

Giuridicamente,  «ut.-.  In  modo  giu- 
ridico, 0  In  virtù  del  diritto:  «  Fu 
investito  giuridicamente  del  nuovo 
tìtolo:  -  Questa  cosa  appartiene  giu- 
ridicamente a  P.:-  Quella  società  esi- 
ste giuiidicamente.  » 

Giuridico.ai/.CIic  concerne  il  modo 
di  jirocedere  nelle  cose  di  diritto,  o 
Che  è  secondo  le  forme  volute  dal 
diritto  e  dalla  legge:  «  Presentare  un 
atto  giuridico  al  tribunale:  -  Ha  con- 
tro di  Ini  azione  giuridica:  -  Occor- 
rono prove  giuridiche: -Veduta  nel- 
l'aspetto giuridico,  la  cosa  sta  : - 
Eguaglianza  giuridica   più  di  nome 


che  di  fatto.  »  Il  jBn^e  giuridico, 'Ento 
morale  die  ha  speciali  diritti.  ||  Scien- 
ze giuridiche,  lo  stesso  che  Scienze 
legali.  Il  Andare  per  le  vie  giuridiche 
0  pier  via  giuridica.  Ricorrere  ai  tri- 
bunali per  aver  ragione.  —  Dal  lat. 
juridicus. 

Giurisdizionale,  ad.  Attenente  a 
giurisdizione:  «  Quistioni  giurisdizio- 
nali. » 

Giurisdizióne,  s.  f.  Potestà  legit- 
tima di  giudicare,  e  di  fare  eseguire 
i  giudizj  pronunziati:  <  Esercita  se- 
veramente la  sua  giurisdizione  :  - 
Questo  paese  è  sotto  la  mia  giurisdi- 
zione. »  ;(  Il  luogo  a  cui  si  estende  la 
giurisdizione:  «La  città  di  Prato  è 
nella  giurisdizione  fiorentina.  >  ||  T". 
diritt.  can.  La  potestà  di  fare  ciò  che 
il  Pontefice,  o  i  prelati  credono  utile 
al  buon  reggimento  della  Chiesa: 
«  Giurisdizione  ecclesiastica:  -  Giu- 
risdizione canonica,  ec.  »  li  fìg.  Po- 
testà, Diritto,  Ragione:  «  Io  non  ho 
alcuna  giurisdizione  sopra  di  lui;  né 
posso  farlo  fare  a  mio  modo.  »  —  Dal 
lat.  Jurisdictio. 

Giurisperito,  s.  m.  Colui  che  è  dotto 
del  diritto  e  delle  leggi.  —  Dal  lat. 
jurisperitus. 

Giurisprudènte.  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
meno  comune,  di  Giurisperito.  —  Dal 
lat.  Jurisprudens. 

Giurisprudènza.  »./■.  La  scienza  del 
diritto  e  delle  leggi:  «La  giurispru- 
denza dovrebbe  essere  assoluta  e  in- 
variabile: -  Professore  di  giurispru- 
denza. »  Il  L'insieme  delle  leggi,  e  dei 
principj  onde  esse  s'informano:  «La 
giurisprudenza  romana,  dei  Longo- 
bardi, ec.  »  il  II  modo  di  giudicare  pro- 
prio di  un  tribunale  maggiore,  fon- 
dato sulla  costante  interpetrazione  ed 
applicazione  della  legge,  e  che  an- 
che dicesi  Pratica  del  giudicare. — 
Dal  lat.  jurisprud,entia. 

Giurispubbiicista.  s.  m.  Colui  che  è 
dotto  ne!  gius  pubblico:  non  comune. 

Giurista,  s.  m.  Colui  che  è  dotto  nel 
gius  pubblico  e  nel  privato. 

Giuro,  s.  m.  Il  giurare,  Giuramento  ; 
ma  usasi  quasi  sempre  in  certe  locu- 
zioni, come  Far  giuro:  «  Fo  giuro  di 
non  capitar  più  in  questa  casa.  »  || 
Giuri  di  marinari,  si  dice  quando 
altri  in  un  momento  di  passione  giura 
di  fare  o  non  fare  una  cosa,  che  poi 
a  mente  quieta  non  ne  fa  altro  :  «  Giu- 
rò che  non  l'avriibbe  veduta  più;  ma 
si,  giuri  di  marinari!  » 

Gius  e  t.alora  anche  Giure,  s.  m.  Il 
diritto;  e  riceve  varj  aggiunti,  secon- 
do la  materia  che  regola,  secondo  i 
popoli  fra  cui  vige,  secondo  la  natura 
e  condizione  sua,  ec:  «  Gius  civile; 
-Gius  criminale  :- Gius  canonico: - 
Gius  delle  genti: -Gius  pubblico: - 
Gius  privato,  commerciale:  -  Gius  na- 
turale, scritto,  co.  »  il  E  per  Scienza 
del  diritto,  delle  leggi.  —  Dal  lat.ju». 

Giusdicènte.». m.  Magistrato,  il  cui 
ulìlicio  è  quello  di  amministrar  la  giu- 
stizia; e  dicesi  specialm.  dei  giudici 
dei  tribunali  inferiori:  «Il  giusdi- 
cente di  quel  distretto  dette  ragione 
a  lui.»  —  Dal  lat.  jus  e  dicens. 

Gluspatronàto.  s.  m.  T.  can.  Ra- 
gione che  altri  ha  sopra  certi  bene- 
tìzj  ecclesiastici,  con  facoltà  di  con- 
ferirli, quando  sono  vacanti:  «  La  fa- 
miglia C.  ha  il  giuspatronato  di  quella 
chiesa:-  i^enefizio  di  giuspatronato.  » 

Giusquiamo,  s.  m.  T.  bot.  Pianta  di 
odore  spiacevole,  che  cresce  ne' luo- 
ghi incolti,  il  cui  sugo  si  adopra  in 
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medicina  come  soporifero  e  calmante: 
«  Estratto,  Pomata,  di  giusquiamo.  » 

—  Dal  gr.  &oaxùa(j.os. 
Giusta.jsrep.  che  indica  conformit;!, 

e  vale  Secondo,  Conformemente:  «  Sa- 
rete puniti  giusta  i  vostri  meriti; - 
Ho  operato  giusta  i  vostri  ordini.  »  — 
Dal  lat.  jtixta. 

Giustamente,  avv.  In  modo  giusto, 
Con  giustizia.  Conformemente  a  ciò 
che  è  giusto:  «  Operare  giustamente.» 
Il  Conforme  a'principj  di  morale,  di 
critica,  ec,  nettamente:  «  Pensa  giu- 
stamente di  quel  fatto:-Ha  giudicato 
giust.amentc  quel  lavoro.» 

Giustezza.  ».  f.  astr.  di  Giusto  ; 
L'esser  giusto,  esatto,  convenevole, 
tal  quale  deve  essere  :  «  È  ammira- 
bile la  giustezza  de'suoi  discorsi: - 
Disegna  con  tutta  giustezza:  -  Giu- 
stezza di  raziocinio.  »  jj  Precisione, 
Esattezza  di  certi  istrumenti,  o  mi- 
sure. Il  T.  stamp.  La  lunghezza  egua- 
le di  ciascuna  linea  e  della  pa- 
gina. 

Giustificàbile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi giustitìcare:  «11  suo  procedere 
non  è  facilmente  giustificabile.  » 

Giustificare,  tr.  Provare,  Dimo- 
strare con  le  ragioni  o  coi  fatti  che 
alcun  atto  o  detto  è  conforme  al  giu- 
sto e  al  retto,  contro  l'accusa  o  la  cen- 
sura altrui:  «  Tocca  a  lui  agistificare 
il  suo  strano  procedere:-Sou  cose  che 
non  si  giustitìcano.  »  il  E  fig.  detto  di 
esito,  successo,  fine,  e  simili  :  «  L'esito 
ha  giustificato  i  suoi  atti.  »  ||E  il  famo- 
so detto:  <  Il  fine  giustifica  i  mezzi,  » 
fonte  di  tanti  errori  e  di  tanti  danni. 
Il  Rif.  a  persona.  Provare  la  giustizia, 
0  la  rettitudine  de'suoi  atti,  discono- 
sciuta da  altri.  Scolpare:  «Le  testi- 
monianze di  tutti  lo  hanno  giustificato: 

-  Lo  volli  giustificare,  ma  non  vi  riu- 
scii. »  Il  E  nel  senso  teologico,  detto  di 
Dio  e  della  sua  grazia,  Kender  giusto, 
buono,  lo  spirito  dell'uomo:  «Iddio 
può  con  un  atto  della  sua  grazia  giu- 
stificare il  più  gran  peccatore.  >||rj^. 
Provare  la  rettitudine  di  alcun  nostro 
atto.  Scolparci:  <  Si  giustificò  ampia- 
mente di  ogni  cosa:  -Si  levarono  stra- 
ne voci  contro  di  lui,  e  non  si  potè 
giustificare.  ■>  Part.pr.  GlU.STiriCAN- 
TE.IlIn  forma  d'ari.  Grazia  giustifi- 
cante, dicono  i  teologi  La  giazìa  di- 
vina, mercè  la  quale  l' uomo  addivien 
giusto.  Pari.  p.  Giustificato.  Il  In 

forma  d'ad.  Denari,  Spese,  o  simili, 
giustificate,  dicesi  di  denari  che  si 
spendono,  o  di  spese  che  si  fanno  in 
cosa  che  merita,  e  quasi  con  certezza 
di  farci  buon  guadagno;  e  però  di  chi 
vuol  pagar  poco  l;i  roba,  si  dice: 
E'  gli  spende  giustificati.  —  Dal  basso 
lat.  jitsdficare. 

Glustlfìcatóre-trice.rer/j«Z.  da  Giu- 
stificare; Chi  0  Che  giustifica:  «Dio 
solo  può  esser  giustificatore  de'pec- 
catori:-La  grazia  giustificatrice.» 

Giustificatorio,  ad.  Che  è  diretto  a 
giustificare:  «Scrisse una  lettera  giu- 
stificatoii:i.  » 

Giustificazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  giustificare  e  del  giustifi- 
carsi: «La  sua  giustificazione  lo  ac- 
cusa più  che  mai:  -Parole,  Lettera,  di 
giustificazione:-!  fatti  sono  la  mia 
piena  giustificazione.  »  Il  E  nel  senso 
teologico.  L'azione  e  L'eft'etto  della 
grazia  che  rende  gli  uomini  giusti: 
«  La  giustificazione  infonde  la  grazia 
nell'anime  nostre.  » — Basso  lat. jusii- 
ficafio. 

Giustizia,  s.f.  L'esser  giusto;  Virtù 


morale,  per  la  quale  si  rende  a  cia- 
scuno ciò  che  gli  è  dovuto,  e  per  la 
quale  si  rispetta  ogni  diritto  altrui: 
«  Amministrar  la  giustizia:  -  Giudica- 
re con  giustizia:  -La  giustizia  deve 
essere  il  fondamento  degl'imperi: - 
Tutti  desideriamo  il  regno  della  giu- 
stizia.» Il  E  rif.  ad  atti,  sentenze,  cau- 
se, e  simili,  vale  L' aver  qualità  di 
giusto,  L'esser  conforme  alle  leggi 
del  giusto:  «Mi  affida  la  giustizia 
della  vera  causa: -La  giustizia  di 
questo  vostro  atto  è  disconosciuta  da 
molti.  »  Il  Spesso  anche  all'idea  di  giu- 
stizia si  connette  l'idea  dì  punizione: 
«  La  giustizia  fu  vinta  dalla  clemen- 
za: -'remano  la  giustizia  di  Dio,  che 
presto  o  tardi  colpisce  il  reo: -Se  il 
colpevole  può  talora  sfuggire  alla  giu- 
stizia umana,  non  può  mai  sfuggire  al- 
la divina.  '  \\  Giustizia  commutativa, 
dicesi  Quella  che  ne'cambj  e  nelle 
vendite  obbliga  a  rendere  l'equiva- 
lente di  ciò  che  si  riceve.  |[  Giustizia 
distributiva.  Quella  che  distribuisce 
i  premj  e  le  pene  secondo  il  merito, 
0  d.à  a  ciascuno  la  parte  che  gli  è  do- 
vuta Il  Giustizia,  pigliasi  anche  per 
Tribunale  criminale,  e  in  più  largo 
senso  La  pubblica  autorità  in  quanto 
procede  alla  ricerca  e  alla  punizione 
dei  colpevoli:  «  È  ricorso  alla  giu- 
stizia per  quei  mali  trattamenti: - 
È  cercato  dalla  giustizia: -E  caduto 
nelle  mani  della  giustizia.  »  !|  Con  giu- 
stizia, posto  avverbialm.  vale  Giusta- 
mente, Lia  uomo  giusto:  «  Opera  sem- 
pre con  giustizia: -Mi  son  condotto 
con  tutta  giustizia..  T>  \\  Per  giustizia, 
vale  Secondo  la  giustizia,  Volendo 
esser  giusti:  «  Per  giustizia,  il  primo 
premio  sarebbe  dovuto  a  lui.»||J3sser 
cavie  la  giustizia,  che  piglia  sempre 
il  peggio  punto,  dicesi  proverbiahn. 
di  chi  in  ogni  azione  o  detto  altrui 
sospetta  sempre  un  fine  malizioso.  || 
Far  giustizia  di  una  cosa.  Darle  la 
lode  o  il  biasimo  che  si  merita;  an- 
che figuratane:  «La  storia  fa  giusti- 
zia severa  di  tutto  e  di  tutti.  »  ||  Fare, 
Render,  giustizia,  propriam.  Ammini- 
strarla con  legittima  autorità.  ||  E  fi- 
garatam.  Peiider  giustizia  a  uno.  Ren- 
dergli la  debita  lode.  Apprezzare  giu- 
stamente le  qualità  sue  o  il  modo  suo 
di  procedere:  «I  superiori  gli  hanno 
finalmente  reso  giustizia.  »  1 1  i^ar  la 
giustizia  C07i  l'ascia  0  con  l'accetta, 
vale  Amministrarla  ciecameute,  alla 
grossa  e  senza  considerazione.  ||  Ordi- 
namenti di  giustizia,  T.  star.  Le  leggi 
fatte  da  Giano  della  Bella,  per  le 
quali  fu  riformato  democraticamente 
il  Comune  di  Firenze.  ||  Gonfaloniere 
di  giustizia,  si  disse  in  Firenze  II  ca- 
po del  Comune,  secondo  gli  ordina- 
menti di  Giano  della  Bella. —Dal 
lat.  jif.stitia. 

Giustiziare.  Ir.  Eseguire  sopra  al- 
cuno la  pena  di  morte,  inflitta  dalla 
giustizia:  «  Fu  condannato  a  morte,  e 
ieri  lo  giustiziarono.  »  Il  E  perchè  il 
boia  spesso  straziava  i  condannati. 
Giustiziare,  si  dice  anche  per  Mal- 
menare, Straziare  :  «  Guardate  co- 
ni'ha  giustizi:ito  quel  libro;  e  si  che 
lo  comprai  ieri!  »  Part.  p.  GlU.STI- 
ZIATO.  l|In  forza  di  sos(.  Chi  è  stato 
giustiziato:  «  Esamina  tutti  i  crani 
do' giustiziati  per  far  degli  studj  di 
frenologia.  »  ||  E  per  Colui  che  è  con- 
dannato a  morte:  «  Confortatore  dei 
giustiziati.  »  il  Parere  ?(n  giustiziato, 
dicesi  familiarm.  di  uomo  mestissimo 
e  doloroso. 


Giustizière,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Boia;  ma  è  voce  troppo  nobile. 

Giusto,  ad.  Che  non  si  parte  in 
nulla  dalla  giustizia.  Che  rende  a 
ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto;  o  Che 
dà  a  ciascuno  secondo  il  merito  : 
«  Giudice  giusto:-Uomo  giusto:-Re, 
Principe,  giusto.  »  ||  Detto  delle  cose. 
Che  è  secondo  giustizia,  o  secondo 
il  gins:  «  Giusto  diritto: -Giusto  ti- 
tolo:-Giusta  sentenza: -Causa  giu- 
sta:- Giusta  guerra.  »  ||  Che  spetta  al- 
trui secondo  la  giustizia  distributiva: 
«  Fare  le  parti  giuste.  »  ||  Che  si  ap- 
partiene. Che  è  dovuto  altrui  se- 
condo  il   merito:   «  Giusto   premio: 

-  Giusta  lode:  -  Giusto  biasimo:  - 
Giusto  rimprovero.  »  ||  Legittimo,  Che 
non  contrasta  con  la  ragione  o  con 
la  morale:  «Il  suo  desiderio  è  giu- 
sto:-E  giusto  il  suo  orgoglio.»  |1  Che 
è  conforme  ai  principj  della  religione 
e  della  morale:  «  Azioni  giuste:  -Non 
uscire  dalla  via  giusta.  »  ||Che  ha  fon- 
damento sul  vero:  «Le  sue  osserva- 
zioni sono  giuste,  ed  io  correggerò  : - 
Censura  non  giusta.»||Amodo  di  escla- 
mazione di  meraviglia  e  insieme  di 
dolore:  «  Giusto  Dio!  -  Giusto  cie- 
lo! »  Il  Venire  il  giusto  Dio,  è  modo 
onde  si  minaccia  ad  alcuno  la  puni- 
zione di  Dio  0  anche  degli  uomini: 
«  Ora  tu  ne  fai  di  tutte;  ma  verrà  ìt 
giusto  Dio: -E  venuto  il  giusto  Dio;  e 
ora  piangono.  »  Il  (?iì;s<o,  vale  anche 
Che  è  appunto  t.ale,  quale  è  richiesto 
dal  bisogno,  dalla  convenienza,  dal- 
l'uso a  cui  deve  servire,  e  da  altre 
circostanze:  Che  non  eccede  nel  trop- 
po 0  nel  poco:  «  Bisogna  dare  il  col- 
ilo giusto:  -  Le  dice  queste  cose  con 
voce  giusta: -Le  par  lungo  questo 
vestito? -No,  è  giu.sto:  -  Dare  il  pe- 
so, la  misura  giusta:  -Uomo  di  giu- 
sta statura:  -  Casa  di  giusta  altezza: 

-  Finestra  di  giusta  larghezza:  -Sposò 
una  ragazza  di  giusta  età:  -  Da  Ca- 
stello a  Firenze  è  una  gita  giusta.  »  || 
E  per  Esatto,  Preciso:  «  Sessanta  mi- 
nuti fanno  un'ora  giusta:-  Dieci  di 
quei  pezzi  formano  una  libbra  giu- 
sta:-Verrò  a  mezzanotte  giusta: - 
Alle  dieci  giuste: -Questa  starna  è 
nella  sua  giusta  cottura:  -  Ha  fatto  la 
cosa  nel  giusto  punto  che  doveva: - 
Trovato  giusto  ii  suo  calcolo,  fu  ap- 
provato. »  il  Giusta  di  sale,  detto  di 
vivanda,  quando  è  salata  quanto  ba- 
sta e  non  più.  i|  i^arc  le  cose  giuste. 
Dare  a  ciascuno  secondo  il  merito: 
«  Badiamo  di  far  le  cose  giuste,  che 
poi  non  ci  sieno  dei  lamenti.  »  ||  Dirla 
giusta,  Dire  come  una  cosa  sta  per 
l'appunto.  Confessare  che  sta  pro- 
prio cosi  :  «  Per  dirla  giusta,  anche 
a  me  pare  che  egli  abbia  ragione.  » 
Il  È  giusta.  Non  è  giusta,  si  dice  co- 
me affermazione,  significando  che  la 
cosa  di  cui  si  tratta  ci  par  conve- 
niente e  secondo  giustizia:  «  Ma  ora 
che  son  venuto  tante  volte  io,  verrai 
tu  una  volta?  -È  giusta:-  Non  ò  giu- 
sta che  io  abbia  a  faticar  più  di  lui 
e  guadagnar  meno.  »  \\Siamo  giusti! 
modo  di  esortare  altrui,  tìngendo  di 
comprenderci  anche  noi  stessi,  a  con- 
fessare che  una  cosa  è  cosi  o  cosi: 
«  Siamo  giusti,  nel  caso  suo  ciascu- 
no di  noi  avrebbe  fatto  lo  stesso.  »|| 
In  forza  di  sost.  Uomo  giusto;  e  spe- 
cialmente si  di«e  nel  senso  religio- 
so: «  Il  giusto  cade  sette  volte  il 
giorno,  a  poi  risorge: -Ha  fatto  la 
morte  dei  giusti.  »  WPalire  il  giusto  per 
U  peccatore,  diciamo  quando  alcuno 
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risente  tristi  effetti  del  male  fatto  da 
altri.  Il  iZ  giusto,  Il  prezzo  che  real- 
mente merita  una  cosa,  o  ciò  che  ad 
altri  si  deve  per  giustizia:  «  L  ho 
pagato  il  giusto,  o  il  suo  giusto: -Io 
voglio  il  mio  giusto,  né  più  né  meno  : 
-D:i  a  ciascuno  il  giusto.  »  ||  San  Do- 
nato o  Donato  rux>pe  il  capo  a  san  Giu- 
sto o  a  Giusto.  V.  in  Donato.  —  Dal 
lat.  justus. 

Giusto,   avv.  Per   l'appunto,  Nel 
vero   punto:  «Mirare,   Colpire,   giu- 
sto. »||  Si   usa  anche  comuuem.  per 
dimostrare  opportunità  di  fare  o  dire 
una  cosa;  lo  stesso  che   Appunto.il 
Uno  casca  da  cavallo,  e  dice,  per  co- 
prire la  sua  poca  arte  di  cavalcare: 
«  Giusto  volevo  scendere,  »  come  si 
racconta  che  dicesse  il  Fagiuoli;  e 
come  si  continua  a  dire  in  tutti  i  casi 
che  altri  mostri  indifferenza  per  qual- 
che cosa  andatagli  male.  ||  Giusto  giu- 
sto, usasi  per   significare  una  certa 
deliberata  volontà,  contro  la  volontà 
o  desiderio  altrui;  per  esempio:  al- 
tri mostrerà  contraggenio  a  una  cosa, 
e  tu  gli  dirai:  «  E  giusto  giusto  vo'che 
tu  la  faccia.  »  H  Quando  capita  l' oc- 
casione di  dire  Giusto  per  Appunto, 
e'  è  chi  aggiunge,  quasi  per  mostrar 
di   non   crederci:    «  Giusto   faceva  i 
fiaschi,  e  la  su'  donna  gli  rivestiva.  » 
Il  Giusto  appunto,  soglionsi  unire  in- 
sieme per  dar  più  efficacia  al  discorso_. 
Il  Oh,  giusto  voi!  giusto  lei!  suol  dirsi 
incontrando,  o  vedendo  arrivar  per- 
sona,  per   significare   che  giunge  a 
proposito.  Il  E  per  accennare  che  una 
cosa    è   avvenuta   appunto   nel  mo- 
mento: <  Guardi  il  signor  P.,  è  arri- 
vato giusto  ora.  »  ||  E  per  antifrasi  ha 
forza  negativa:    «  Che   ci   va  lei  al 
congresso? -Giusto!  ma  le  pare!  » 

Glaciale,  ad.  Aggiunto  di  quel  mare 
polare,  che  è  perpetuamente  gelato, 
e  della  zona  che  circonda  il  polo  ar- 
tico e  l'antartico.  Il  Per  iperbole  si 
dice  Accoglienza  glaciale.  Quella  ac- 
coglienza fatta  senza  veruna  mostra 
di  gradimento,  e  con  estrema  fred- 
dezza d'animo:  «  L'imperatore  ebbe 
im' accoglienza  glaciale;  »  che  anche 
suoi  dirsi  fu  accollo  con  un  silenzio 
glaciale.  —  Dal  lat.  glacialis. 

Gladiatóre,  s.m.  T.  star.  Co\n\  che 
combatteva,  o  forzato  o  spontaneo, 
contro  le  fiere  nella  pubblica  arena; 
ed  anche  a  corpo  a  corpo  contro  al- 
tro gladiatore. —  Da)  lat.  gladialor. 
Gladiatòrio,  ad.  Di  gladiatore  o 
gladiatori.  Spettante  a  gladiatore  o  a 
gladiatori:  «Feste  gladiatorie: -Spet- 
tacoli gladiatoij.  »  —Dal  lat.  gladia- 
torins. 

Gianduia,  s.  f.  T.  anat.  Organo  mol- 
le, granelloso  e  piuttosto  soffice,  per 
lo  più  bianco,  composto  di  vasi,  ner- 
vi, e  di  un  tessuto  particolare:  <■  La 
gianduia  parotide,  che  è  sotto  l'orec- 
chio:-Le  glandule  ascellari,  ingui- 
nali, salivari,  lacrimali,  ec.»  Il  Tumore 
e  ingorgo  linfatico  che  suol  venire  ai 
fanciulli  di  non  robusta  costituzione. 
—  Dal  hit.  gianduia. 

Glandulàre.  ad.  Di  gianduia  o  glan- 
dule, Spettante  a  gianduia  o  glan- 
dule: «Sistema  glandulàre: -Malattia 
glandulàre.  »  Il  Che  ha  forma  o  qualità 
di  gianduia:  «  Sostanza, Tessuto,  glan- 
dulàre. » —  Dal  lat.  glandidaris. 

Glandulétta  e  Glandulina.  dim.  di 
Gianduia. 

Glandulóso.  ad.  Che  ha  qualità  o 
forma  di  gianduia:  «Ci  sono  dalle 
parti  due  corpi  glandulosi.  »  ||  In  for- 


za di  sost.  Chi  sofi're  di  malattie  glan- 
dulari:  «I  bagni  di  mare  giovano  ai 
glandulosi.  »  —  Dal  lat.  glandulosus. 
Glàuco,  ad.  Di  colore  tra  celeste  e 
verde:  voce  oggi  di  raro  uso.— Dal 
lat.  glaucus,  gr.  fXauxó?;. 

Glaucòma,  s.  m.  T.  dar.  Malattia 
dell'occhio,  la  quale  non  è  altro  che 
una  opacità  sulla  superficie  della  cor- 
nea trasparente,  di  color  bianco  az- 
zurrognolo, che  se  è  dirimpetto  alba 
pupilla  impedisce  il  passaggio  dei 
raggi  visivi.  —  Dal  lat.  glaucoma. 

Glèba,  s./'.  Zolla  di  terra:  voce  di 
raro  uso,  salvo  che  in  poesia,  o  nel 
modo  legale:  Uomo  o  Servo  addetto 
alla  gleba,  che  propriam.  vale  Colti- 
vatore obbligato  a  servire  al  padro- 
ne, senza  che  possa  né  egli  uè  la  sua 
famiglia  mutar  sorte;  e  figuratam.  di- 
cesi Colui  che  è  sotto  l'altrui  pote- 
stà con  vincoli  durissimi.  —  Dal  lat. 
gleba. 

Gli.  particella  pron.  masc.  di  nu- 
mero singolare,  e  vale  A  lui:  «  Gli 
dissi  che  mi  scrivesse,  ed  egli  mi  ha 
scritto.  »  Il  Nell'uso  familiare  si  usa 
anche  per  A  lei  femminino,  ma  solo 
in  certi  modi,  dei  quali  è  giudice 
r  orecchio;  ed  anche  per  A  loro  plu- 
rale, ma  sempre  con  le  stesse  avver- 
tenze, e  nel  linguaggio  familiare.  H  Se 
il  Oli  segue  alla  voce  di  un  verbo, 
si  unisce  ad  essa,  ma  non  sposta  l'ac- 
cento: Darrjli,  Dissegli,  Pòrtagli.  \\ 
Quando  al  Gli  seguono  le  particelle 
lo,  la,  li,  le,  se  ne  fa  tutta  una  voce,  in- 
serendovi una  e  come  per  impasto,  e 
si  dice  Glielo,  Gliela,  Glieli,  Gliele, 
che  vale  tanto  per  il  maschile,  quanto 
per  il  femminile:  «Gliela  darò,  non 
dubiti.  »  E  lo  stesso  dicasi  della  par- 
ticella ne,  facendosi  Gliene:  «  Gliene 
diede  mille.  » 

Gli.  Articolo  masc.  del  plur.ale  di 
Lo;  e  si  scrive  generalm.  quando  gli 
fa  seguito  un  nome  incominciante  per 
vocale,  per  s  impura  o  per  s;  «  Gli 
amori.  Gli  odj.  Gli  scolari.  Gli  stu- 
denti. Gli  zii.  f  11  Gli,  sta  spesso  nel 
parlar  familiare,  come  scorcio  di  Egli, 
quando  è  come  per  ripieno  :  «  Gli  è 
vero:  -  Gli  è  una  gran  disgrazia:  -  Gli 
è  proprio  lui.  » 

Glicerina,  s.  f.  T.  cliim.  Sostanza 
organica  composta  di  carbonio,  idro- 
geno e  ossigeno,  di  apparenza  alquan- 
to oleosa,  di  sapore  dolcigno,  che  si 
estrae  dai  grassi  e  dagli  olj,  e  serve  a 
diversi  usi.  —  Dal  gr.  T''-"'^"?'  Dolce. 
Gllcònio.acZ.T'.ìeW.  Aggiunto  di  ver- 
so della  poesia  greca  e  latina,  compo- 
sto di  uno  spondeo,  di  un  coriambo 
e  di  un  pirrichio.  Usasi  più  spesso  in 
forza  di  sos(.  —  Dal  \at.  gliconius,  da 
Glicoue,   poeta  lirico   greco,  che  lo 

Gliela,  Gliele,  Glielo,  Gliene.  V.  al- 
la voce  Gli  p>articella  pron. 

Glifo,  s.  m.  T.  archit.  Canaletto  che 
serve  d'ornamento  in  alcuni  membri 
d'architettura.  — Dal  gr.  Y>.ócpu),  In- 
cidere. 

Glittica,  s.  f.  L'arte  d'incidere  in 
pietra.  —  Dal  gr.  yXùcfta,  Incidere. 

Glò  e  generalm.  Glò  Glò.  Voce  di 
niun  significato,  esprimente  solo  il 
rumore  che  fa  un  fluido  nell' uscire 
dalla  strettura  del  collo  di  un  fiasco, 
0  simile  vaso,  del  vino  che  bevendo 
a  garganella  va  giù  per  la  gola,  ec.  || 
Fare  glo  glo,  si  usa  comuuem.  per 
Bere;  e  e' è  il  ritornello  di  im  brin- 
disi popolare  che  dice:  «  Messer  no, 
uou  è  fuor  d'ora;  Vogliam  bere  un 


altro  po';  Ci  riman  del  tempo  ancora 
Per  trincare  e  far  glo  glo.  » 

Globettino.  dim.  di  Globetto:  «Il 
mercurio  versato  si  sparpaglia  in  tanti 
globettini.  • 

Globéiio.  dim.  di  Globo:  «  Sono 
tanti  globetti  infilati  in  un  fil  d'  ot- 
tone. »  Il  Si  dice  pure  di  quelli  che 
entrano  nella  composizione  del  san- 
gue. 

Glòbo,  s.  m.  Corpo  perfettamen- 
te rotondo,  ed  anche  semplicemente 
Corpo  sferico  :  «  Ciascuna  palla  si 
può  chiamar  globo,  e  ciascun  globo 
palla.  »  11  Globo  terrestre  o  terraqueo. 
Il  pianeta  che  noi  abitiamo,  la  Terra, 
che  si  chiama  pure  per  antonomasia 
Il  globo:  «Non  c'è  il  simile  in  tutto 
il  globo.  »  11  Quella  grande  palla,  o  di 
legno,  o  di  carta  pesta  ec.  girevole 
su  un  asse,  dove  sono  rappresentate 
le  diverse  parti  del  globo. 1|  Globo  ce- 
leste. Quello  simile,  dove  sono  deli- 
neate le  varie  costellazioni.  11  Gioèo 
aereostalico  o  aereonautico.  Pallone 
volante.  ||  Globo  dell'occhio.  Tutte  in- 
sieme le  parti  che  compongono  l'oc- 
chio, che  ha  forma  di  una  piccola  pal- 
la. HGZoèi,  per  similit.  si  dice  della 
polvere,  delle  fiamme,  o  del  fumo  che 
sollevandosi  pigliano  forma  rotondeg- 
giante :  «Si  vedevano  da  lontano  densi 
globi  di  fumo:  -  La  polvere  si  alzava 
in  densi  globi.  »  — Dal  lat.  globus. 

Globosità.  «.  f.  astr.  di  Globoso; 
L'esser  globoso;  Forma  di  globo  che 
ha  una  cosa:  «  La  globosità  di  quella 
palla  è  cagione  che  non  istà  ferma 
su  una  superficie  piana.  » 

Globóso,  ad.  Che  ha  forma  di  globo. 
Sferico.  —  Dal  lat.  globosus. 

Globulare,  ad.  Che  ha  figura  di  glo- 
bo :  «  Nel  sangue  ci  sono  dei  corpic- 
ciuoli  globulari.  » 

Globulétto.di)?i.  di  Globulo:»  Nella 
spazzatura  degli  orefici  si  trovano 
spesso  de'  globuletti  d' argento  e 
d'oro.  »  Il  E  si  dice  pure  dei  piccoli 
globuli  del  sangue. 

Glòbulo,  s.vi.  dim.  di  Globo;  Pic- 
colo corpiciattolo  rotondo:  «  Dentro 
quel  masso  si  sono  trovati  de' globuli 
come  di  cristallo.  =•  1|  T.  anat.  Picco- 
lissimo corpiciattolo  rotondo  che  en- 
tra nella  composizione  del  sangue.  — 
Dal  lat.  globulus. 

Glòria,  s.  f.  Onore  grande  e  uni- 
versale, che  alcuno  consegue  per  le 
virtù,  per  i  meriti  e  per  le  grandi 
opere  o  di  mano  o  d'ingegno:  «  Ama- 
re, Cercare,  la  gloria  :  -  Acquistarsi 
la  gloria: -Combattere  per  la  glo- 
ria:-La  gloria  delle  armi: -Gloria 
militare.  »  1|  Gloria,  dicesi  anche  L'o- 
nore che  si  rende  a  Dio:  «  In  tutte  le 
sue  azioni  cercava  sempre  la  gloria 
di  Dio.  »  Il  E  per  Eccellenza  somma 
di  checchessia.  Grande  splendore: 
<  Nessun  secolo  superò  il  Cinque- 
cento nella  gloria  delle  arti  e  delle 
lettere.  »  Il  E  per  Azione  o  Fatto  glo- 
rioso: «  Tra  le  glorie  di  Cesare,  quel- 
la d'aver  perdonato  ai  vinti,  fu  la 
maggiore.  »  Il  E  ironicam.;  «E  una 
bella  gloria  percuotere  una  donna!  > 
Il  E  per  Ciò  che  è  cagione  di  gloria 
;vltrui;  rif.  anche  a  persona:  «L'arte 
fu  e  sarà  sempre  la  maggior  gloria 
d'Italia: -Dante  chiama  Virgilio  glo- 
ria dei  Latini.  »  ||  Gloria  dei  beati, 
dei  santi.  Gloria  celeste,  0  solam.  Glo- 
ria, intendesi  La  beatitudine  celeste: 
«È  andata  alla  gloria  de' santi.  »  UE  in 
maniera  familiare  spesso  diciamo  con 
1  una  leggiera  ironia:  Che  Gesù  o  Dio 


GLÒRIA. 


GNOCCO. 


l'abbia  in  gloria:  «Ma  insomma  quan- 
do Tiene?  che  Dio  l'abbia  in  gloria.» 
Il  Gloria,  dicesi  anche  Una  pittura  o 
un  bassorilievo,  rappresentante  an- 
geli e  santi  in  cielo:  «  Nella  parte  su- 
periore del  quadro  era  una  gloria  di 
maravigliosa  bellezza.  »  \\  Andare  in 
gloria,  Esser  preso  da  maraviglioso 
diletto,  quasi  da  andare  in  estasi: 
«  Quando  sente  lodare  la  figlia,  va  in 
gloria.  »  Il  Aspettare  a  gloria.  Aspet- 
tare con  desiderio  grandissimo:  «I 
maestri  aspettano  a  gloria  le  vacan- 
ze:-M'ha  scritto  che  fra  poco  sarà 
qui,  ed  io  lo  aspetto  a  gloria.  »  |i  So- 
nare a  gloria.  Sonare  distesamente 
le  campane  a  festa.  —  Dal  lat.  gloria. 

Glòria,  s.  m.  Quella  giaculatoria  la- 
tina, che  incomincia  con  le  parole 
Gloria  patri,  ec:  «Disse  un  pater, 
ave  e  gloria.  »  j]  E  poiché  con  questa 
giaculatoria  terminano  quasi  tutti  i 
salmi,  dicesi  in  modo  proverbiale: 
Non  txitfi  i  salmi  finistono  in  gloria, 
per  significare  Che  non  sempre  si  può 
riuscire  a  bene  in  faccende  che  ab- 
biano del  rischioso.  ||E  di  chi  torna 
spesso  a  parlare  ed  insistere  su  cosa 
che  gli  prema,  si  dice  che  per  lui 
tutti  i  salmi  finiscono  in  gloria.  \\  Al- 
la fine  del  salmo  si  canta  il  gloria, 
dieesi  proverbialra.  per  avvertire  al- 
trui che  non  bisogna  gloriarsi  di  una 
cosa,  finché  non  se  ne  sia  veduto  il 
fine;  e  più  spesso  adoperasi  quando 
dubitiamo  che  la  cosa,  onde  altri  si 
gloria,  sia  per  riuscir  bene:  «  Eh  la- 
sciateli dire:  alla  fin  del  salmo  si 
canta  il  gloria.  » 

Gloriare,  rifl.  Compiacersi  grande- 
mente di  una  cosa,  come  se  ci  fosse 
cagione  di  gloria:  «Mi  glorio  di  ap- 
partenere a  si  famoso  collegio: -Tu 
mi  biasimi  dell'  esser  ito  in  Lombar- 
dia, e  io  me  ne  glorio.  »  E  gli  adula- 
tori si  gloriano  di  potersi  chiamar 
servitori  di  potenti.  ||  Alle  volte  que- 
sta compiacenza  è  di  cose  piccole  e 
non  degne,  ed  allora  Gloriarsi  equi- 
vale a  Millantarsi:  «  Si  gloriano  di 
certe  cose,  delle  quali  altri  arrossi- 
rebbe. >  Part.  p.  Gloriato.  —  Dal 

lat.  gloriari. 

Gloriétta.  dim.  di  Gloria;  Gloria 
meschina:  «  Gloriette  accademiche: 
-  Gloriétta  di  esser  chiamato  buon 
giocatore.  » 

Glorificare,  tr.  Rendere  glorioso, 
Apportar  gloria:  «La  virtù  e  non  le 
conquiste  glorificano  le  nazioni.  »  || 
Ma  più  che  altro  si  usa  nel  senso  re- 
ligioso per  Far  partecipe  della  glo- 
ria celeste:  «  Chi  mi  fa  onore,  dice 
Dio,  io  lo  glorificherò.  >  ||  Rendere  a 
Dio  la  gloria  e  l'onore  dovutogli: 
«  Adoriamo  e  glorifichiamo  il  Signe- 
re.  »  Il  Celebrare,  Esaltare:  «  Lo  glo- 
rificarono con  versi  ed  inni  per  il  più 
grande  eroe  del  suo  secolo.  »  Part.  p. 
Glorificato.  — Dal  basso  lat.  glo- 
rificare. 

Glorifìcaii'vo.  ad.  Atto  a  glorifica- 
re, Che  glorifica:  «Il  martirio  glori- 
ficativo  de'  primi  Cristiani.  » 

Glorificatóre-trice.  verbal.  da  Glo- 
rificare; Chi  0  Che  glorifica:  «Dio 
glorificatore  dei  buoni,  e  punitore 
de' cattivi:- Glorificatori  e  glorifica- 
trici  furenti  delle  più  strane  esorbi- 
tanze. » 

Glorificazióne,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  glorificare:  «  La  glorifica- 
zione de'  beati.  » 

Gloriosamente,  aiv.  In  modo  glo- 
rioso, Con  gloria:  «  Condotta  glorio- 


samente a  fine  la  nobile  impresa, 
tornò  alla  vita  privata.  >  ||  E  nel  senso 
religioso:  «  Risplende  ora  gloriosa- 
mente tra' beati  del  paradiso.»  i  Bo- 
riosamente, Con  vanagloria:  «Si  in- 
censano gloriosamente  tra  loro.  » 

Glorióso,  ad.  Che  ha  gloria.  Che 
si  è  acquistato  gloria:  «Il  glorioso 
espugnatore  di  Sebastopoli  :  -  Re 
grande  e  glorioso: -Il  glorioso  eser- 
cito tedesco  :  -  Uomini  gloriosi  :  -  Fa- 
miglia, Stirpe,  gloriosa:-Popolo  glo- 
rioso. »  ||  Detto  di  cose,  Che  apporta 
gloria,  Compiuto  in  modo  da  essere 
sommamente  lodato:  «Le  cinque  glo- 
riose giornate  di  Milano: -Le  im- 
prese gloriose  di  Napoleone  I.  »  Ed 
anche:  «Le  gloriose  opere  dell'inge- 
gno: -  Le  gloriose  fatiche  di  un  arti- 
sta:-Gloriosi  csempj:  -  Stimò  cosa 
più  gloriosa  l'ubbidire  che  il  coman- 
dare. »  UE  nel  senso  religioso:  «La 
Vergine  gloriosa  :  -  Ora  egli  è  glo- 
rioso tra' beati: -Cristo  sali  al  cielo 
glorioso  e  trionfante.  »  1|  Glorioso  e 
trionfante,  dicesi  di  Chi  è  tutto  lieto 
dopo  alcuna  impresa;  e  spesso  si  dice 
per  ironia:  «  Guarda,  eccolo  qua  glo- 
rioso e  trionfante  :- Come  se  avesse 
fatto  una  bella  cosa,  se  ne  andò  glo- 
l'ioso  e  trionfante.  »  [i  Glorioso,  dicesi 
anche  per  Vanitoso,  Millantatore  del- 
le cose  proprie:  «Uomo  più  glorioso 
di  lui  l'ho  ancora  a  trovare.  »  li  jln- 
dar  glorioso  di  una  cosa.  Compiacer- 
sene come  di  una  cosa  che  apporti 
gloria:  «  Vado  glorioso  di  apparte- 
nere a  sì  nobile  compagnia.  »  ||  il/j- 
steri  gloriosi,  sono  Gli  ultimi  cinque 
misteri  del  Rosario,  ne' quali  si  ricor- 
dano le  glorie  supreme  della  Madon- 
na. HJIfoHo  0  Pazzo  glorioso,  si  dice 
di  Persona  di  poco  senno  che  tutto  il 
suo  pensiero  lo  ponga  in  cose  di  pura 
apparenza,  dandosi  buon  tempo,  e 
compiacendosi  di  sé  stesso. — Dal  lat. 
gloriosus. 

Gloriuzza,  dim.  di  Gloria;  Vanto  di 
cose  piccole:  «  Faceva  un  gran  conto 
della  gloriuzza  di  primo  inventore  di 
tal  bagattella.  » 

Glòssa,  s.  f.  Spiegazione  di  voci  e 
modi  oscuri  di  una  lingua;  ma  più  che 
altro  Dichiarazione  di  cose  dottrinali 
0  dubbie  o  oscure.  II  Glossa,  dicesi  in 
senso  particolare  L'insieme  delle  an- 
notazioni che  il  giureconsulto  Irnerio 
fece  nel  sec.  XII  al  testo  delle  leggi 
romane.  —  Dal  lat.  glossa. 

Glossare,    tr.    Chiosare,    Fare    le 

flesse  a  nn  libro  ;  ma  è  di  raro  uso. 
'art.  p.  Glossato. 
Glossariétio.  dim.  di  Glossario. 
Glossàrio,  s.  m.  Dizionario  ove  si 
dichiarano  le  voci  e  i  modi  tanto  o 
quanto  alterati  e  barbari  di  una  lin- 
gua che  è  nel  periodo  della  sua  mag- 
gior corruzione,  e  che  per  esser  in- 
tesi hanno  bisogno  di  una  glossa: 
«  Glossario  della  barbara  latinità:  - 
Glossario  della  barbara  grecità: -Il 
Glossario  del  Du-Cange.  »  liPer  es- 
tens.  é  detto  dalla  Accademia  della 
Crusca  nn  Dizionario,  nel  quale  ven- 
gono raccolte  le  voci  e  le  forme  anti- 
quate italiane,  e  quelle  che  sono  cor- 
rotte. —  Dal  lat.  gtossarium. 

Glossatóre,  s.  ni.  Colui  che  fa  le 
glosse. 

Glossèma,  s.  m.  Vocabolo  o  Modo 
spiegativo  di  un  altro  vocabolo,  o  mo- 
do oscuro  o  diilicile,  inserito  in  uu 
testo:  «  C'era  un  tratto  (una  voltaìj 
dove  qneH'jnin  volta  é  glossema  di 
un   im(/o:- Molti   glossemi   presero 


negli  antichi  testi  finalmente  il  luo- 
go della  vera  parola.  »  —  Dal  gr. 
yXóaaY;fis. 

Glòttide,  s.  f.  T.  anat.  Apertura 
ovale,  che  è  nella  parte  di  sopra 
della  laringe,  e  che  serve  alla  forma- 
zione della  voce.  —  Dal  gr.  y'-otcìS- 

Gluma,  s.  f.  T.  bot.  La  celletta,  o  ca- 
meretta dove  stanno  racchiusi  i  chic- 
chi del  grano,  orzo,  e  simili,  e  che, 
quando  tali  biade  son  battute  e  ne 
sono  spogliate,  si  dice  Loppa  o  Pula. 
—  Dal  lat.  gluma. 

Glùtine.  ».  m.  Materia  viscosa  e  te- 
nace, atta  a  tenere  unito  fissamente 
l'un  corpo  con  l'altro,  il  Quella  parte 
della  farina  de'cereali  che  resta  fra 
le  mani,  quando  si  rimescola  tra  esse 
mani  sotto  un  gitto  d'  acqua  finché  ne 
sia  andata  via  tutta  la  fecola  e  tutto 
r  umido.  Il  Una  delle  parti  costituenti 
il  sangue.  |[  Liquore  viscoso  come  il 
chiaro  d'uovo,  che  sta  nelle  giunture 
delle  ossa,  detto  anche  Sinovia.  — 
Dal  lat.  gluten. 

Glutinosità,  s.  f.  astr.  di  Glutinoso; 
L' esser  glutinoso:  «  Nella  sinovia  c'è 
una  corta  glutinosità.  » 

Glutinóso,  ad.  Che  é  viscoso  come 
il  glutine,  Appiccicaticcio:  «Il  rane- 
co  è  una  materia  glutinosa: -Ho  la 
saliva  glutinosa.  »  —  Dal  lat,  gluti- 
nosus. 

Gnào  e  Gnàu.  Voce  che  manda 
fuori  il  gatto  ;  e  si  usa  nella  frase  Fa- 
re gnau,  lo  stesso  che  Gnaulare. 

Gnaulare,  inlr.  Mandar  fuori  che  fa 
il  gatto  la  sua  voce:  «  Che  ha  il 
gatto  che  gnaula  tanto?  »J|  E  per 
ischerzo  si  dice  anche  del  pianto  dei 
bambini  lattanti,  che  in  qualche  mo- 
do si  assomiglia  allo  gnaulare  del 
gatto.  Part.  p.  GNAULATO. 

Gnaulata,  s.  f.  L'  atto  dello  gnau- 
lare :  «  Fece  una  gnaulata  e  morì.  » 
Il  Lo  gnaulare  ripetuto  e  continuo: 
«  Che  è  quella  gnaulata  da  quasi 
mezz'  ora  in  qua?  » 

Gnaulino,  s.  m.  Si  dice  per  vezzo 
familiare  di  Bambino  nato  di  fresco, 
perchè  nel  piangere  somiglia  ad  un 
gatto  che  gnaula:  «  La  signora  B.  ha 
fatto  un  bel  gnaulino.  » 

Gnaulio,  s.  m.  Il  frequente  e  con- 
tinuo gnaulare:  «  Quello  gnaulio  non 
mi  ha  fatto  prender  sonno  in  tutta  la 
notte.  » 

Gnaulo,  s.m.  Lo  gnaulare:  «  Qnel 
gatto  ha  uno  gnaulo  molto  uggioso.  » 

Gnégnero.  s.  m.  Voce  familiare  per 
Cervello,  Senno,  Giudizio:  «Tu  non 
hai  guegnero: -Ha poco  gnégnero, ec.» 
E  corruzione  d'ingegno. 

Gnocchétio  dim.  e  vezz.  di  Gnoc- 
co: «Eh!  due  gnocchetti  ogni  tanto 
non  mi  dispiacciono.  » 

Gnòcco,  s.  m.  Specie  di  pastume 
grossolano,  di  figura  rotonda,  in  fog- 
gia di  bocconi  o  morselletti,  che  per 
l'ordinario  si  fa  di  pasta,  o  di  riso,  o 
di  granturco,  e  si  condisce  in  varie 
ijianiere:  «Gli  gnocchi  di  farina  di 
granturco  bisogna  condirli  bene  :  - 
Sono  eeoeilenti  gli  gnocchi  di  pa- 
sta con  latte,  uova,  zucchero,  ec.  »1| 
Ognun  può  far  della  sua  pasta  gnoc- 
chi, A  ciascuno  è  permesso  di  far  del 
suo  ciò  che  più  gli  aggrada.  |i  Gnocco, 
^(;.efamiliarm.  dicesì  ad  Uuomo,  gros- 
solano, 0  sciocco;  «  Egli  è  un  vero 
gnocco: -Chetati;  tu  se' uno  gnocco.  » 
Il  Gnocco,  dicesi  famiUarm.  anche  per 
Rabbia,  Stizza;  nva  si  adopra  sempre 
nella  frase  Pigliar  lo  gnocco,  che 
vale  Arrabbiarsi,  Inquietarsi,  Prcu- 
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^ere  il  cappello:  e  Quando  a  Cosimo 
lessi  quc'versi  che  mettevano  in  can- 
zone la  Clelia,  prese  uno  gnocco,  ma 
di  qiie'belli.  >  —  Foi'se  è  alteiazioue 
di  nocco. 

Gnòmico,  ad.  Sentenzioso;  ed  è 
nggiunto  di  certe  poesie  o  dì  certi 
poeti    greci    antichi. —  Dal   gr.  -(yix)- 

il'.Y.ÓC.. 

Gnòmo,  s.  m.  Nome  dato  da' caba- 
listi a  certi  Gcuj  invisibili,  crednti 
abitar  nella  terra  u  guardia  de'  te- 
Bori,  miniere  e  pietre  preziose. 

Gnomóne,  s.  m.  Strumento  che  ser- 
ve a  misurare  1'  altezza  del  sole  e  ad 
indicare  le  ore  per  mezzo  dell'om- 
bra sua  proiettata  sul  piano,  dove  si 
trova  confitto.  Il  Lo  stile  di  ferro  col- 
locato, secondo  le  regole  della  scien- 
za, nel  campo  della  meridiana.  ||  Il 
foro  più  0  meno  alto  che  si  faccia 
in  un  muro,  in  una  cupola  ec,  posto 
in  modo  che  possa  ricevere  un  rag- 
gio di  sole  a  fine  di  far  conoscere 
l'altezza  di  esso  e  le  ore.  —  Dal  lat. 
gnomon,  gr.  yvcól^wv. 

Gnomònica,  s.f.  Quella  parte  del- 
l'astronomia, che  per  mezzo  dell'om- 
bra del  sole  e  della  luna,  artificiosa- 
mente prodotta,  misura  il  loro  eorso, 
e  ci  fa  vedere  negli  orologi  solari  lo 
spazio  del  tempo  che  in  tal  corso 
trapassa.  Il  L'arte  di  far  gli  orologi 
da  sole.  —  Dal  lat.  gnomonica. 

Gnóre  e  Gnóra.  Aferesi  di  Si- 
gnore 0  Signora,  che  il  popolo  usa 
rispondendo  si  o  no  a  persona  di  qual- 
che riguardo:  <  Gnor  sì,  Gnor  no. 
Onora  no.  » 

Gnòrri.  Voce  che  si  usa  nella  frase 
familiare  Fare  lo  gnorri,  per  Fin- 
gere dì  non  sapere  una  cosa:  «  An- 
diamo, non  far  lo  gnorri;  tu  lo  sai  me- 
glio di  me.  »  —  Forse  è  corruzione 
di  ignaro. 

Gnosticismo,  s.  m.  Setta  e  Dottri- 
na degli  gnostici. 

Gnòstico,  s.  711.  Nome  di  una  setta 
d'eretici  delle  prime  et:i  del  cristia- 
nesimo, i  quali  arrogavano  a  sé  la 
notizia  soprannaturale  di  certe  cose. 

Gnucca,  s.  /.  Lo  stesso  che  Nuca, 
di  cui  è  forma  corrotta;  ed  estensi- 
vamente prendesi  per  tutto  il  capo: 
<  Grattarsi  la  gnucca.  »  Voce  famil. 

Gòbba,  s.f.  Quel  rilevato  o  protu- 
beranza deforme,  che  hanno  gene- 
ralm.  sulla  schiena,  e  qu:ilclie  volta 
anche  sul  dinanzi,  o  in  ambedue  le 
parti,  coloro  ne' quali  la  s])ina  dorsale 
sì  è,  per  malatti:>,  ripiegata:  «11  gobbo 
-•15.  s'è  uiciso  in  capo  di  (arsi  cavar  la 
gobba.  »  Il  E  si  dice  pure  di  quelhi 
Protubcranzii  fl)i!  ha  sulla  schiena  il 
cammello,  e  il  dromedario.  1|  Per  si- 
milit.  Qualunque  altro  ri:ilto  o  cur- 
vatur.a:  «  (^Uiel  vestito  fa  una  gobba: 
-La  gobba  della  carrozza,  ec.»  — 
Dal   lat.  rjihlia. 

Gobbacclo-àccia.  jìegg.  di  Gobbo, 
rispetto  airanimo:  «Quella  gobbae- 
cia  della  Caterina: -Quel  gobbaccio 
birbone.  » 

Gobbettàccio-àccìa.  rfispr.  di  Gob- 
bo: «  È  una  goI)bi'tl;iccia  maliziosa.  » 

Gobbeitino-ina.  Jiin.  e  ve:::,  di 
Gobbo:  «  E  gobbo,  ma  è  un  bel  gob- 
bettino:-È  un  po'  gobhcttina;  ma 
però  6  graziosa.  » 

Gobbétto-étta.  dim.  di  Gobbo: 
«  Guarda  quel  gobbette  come  si  dà 
da  f:ue!  -  l'overa  gobbetta!  vorrebbe 
marito  anche  lei.  » 

Gobbino-ina.  ciim.  ,di  Gobbo:  «0 
clic  bel  gobbiuo!  -  E  uu  po'gubbìua 


quella  ragazza;  ma  è  carina.  »||Quan- 
do  e'  erano  le  monete  di  argento,  il 
popolo  chiamava  Moneta  gohbina. 
Quella  che  era  o  tosata  o  peggiorata 
e  non  spendibile  comecchessia. 

Gòbbo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Gobba: 
«Ila  uu  gobbo  appuntato  che  fa  spa- 
vento. »  Il  Spianare  il  gobbo  ad  alcu- 
no, si  dice  in  modo  basso  per  Basto- 
narlo, anche  se  non  ha  il  gobbo: 
«  Abbi  giudizio,  o  ti  spiano  il  gobbo.  » 
Il  fig.  Averla  nel  gobbo,  dieesi  per  Ave- 
re una  sentenza  contro:  «  È  stata 
data  la  sentenza,  e  l'ha  avuta  nel 
gobbo;»  che  anche  didicesi  nel  fa- 
gotto.\\  Gobbo,  Sì  dice  anche  Qualun- 
que altro  rilevato:  «  Ila  un  gobbo  sul 
naso.  »  Il  Gobbo,  La  pianta  del  car- 
ciofo ricoricata,  perchè  pigli  forma 
curva,  e  le  sue  costole  s'intenerisca- 
no, le  quali  poi  si  mangiano,  dopo  es- 
sere state  lessate,  e  quindi  fritte 
0  cucinate  altrimenti:  «  Un  gobbo 
fritto: -Un  gobbo  nel  tegame.  »||  E 
per  deridere  un  Gobbo  alle  volte  sì 
sente  dire,  fingendo  dì  fare  allusione 
ai  Gobbi  da  mangiare:  Ora  che  c'è 
i  sedani,  m'imbuschero  de' gobbi.  Ei 
venditori  di  gobbi  gridano  in  Firen- 
ze, per  annunziar  la  loro  merce:  A 
chi  lo  taglio  il  gobbo?  E  per  ischer- 
nire  questi  disgraziati  si  dice  anche: 
J?  dopo  cena?  un  gobbo.  \\  Gobbo,  al 
giuoco  della  briscola  dicesi  popolar- 
mente Il  fante,  perchè  si  accenna  al- 
zando una  spalla:  «  Passaci  il  gobbo  di 
picche;  Prendi  col  gobbo.  >  j|  Fare  un 
gobbo.  Mettere  in  gobbo,  dicesi  scher- 
zevolm.  pi'T-  Fare  un  pegno.  Impe- 
gnare al  Monte  di  pietà:  «Per  an- 
dare a  Livorno  con  la  gita  di  piacere 
ha  messo  in  gobbo  1'  orologio.  » 

Gòbbo,  ad.  Curvo  a  modo  di  gob- 
ba: «Ha  la  schiena  gobba:- Ha  il 
naso  gobbo  :  -  Albero  gobbo.  t\\  Andar 
goiio,  si  dice  di  chi  canimin:i  curvando 
il  ea])0  e  la  schiena:  «  Ila  preso  il  vi- 
zio d'  andar  gobbo  a  quel  modo,  e  par 
che  abbia  vent'anni  di  più.>  I|  In  forza 
di  snst.  Colui,  che  per  una  curvatura 
morbosa  della  spina  dorsale  ha  o  sulla 
schiena,  o  sul  dinanzi  del  petto  un  ri- 
levato più  0  meno  vistoso;  «  E  gobbo 
davanti  e  dì  dietro:-I  gobbi,  gene- 
ralmente parlando,  sono  maligni:  - 
Ila  sposato  una  gobba;  ma  è  molto 
ricca.  >  Il  Per  alTermare  che  una  cosa 
è  così  0  cosi,  imprecando  a  noi  stessi 
se  r  atit'ernnizione  è  falsa,  si  dice: 
Dimmi,  0  Ditemi  gobbo:  «Andate  a 
veder  voi  stessi;  e  ditemi  gobbo,  se 
non  rimanete  storditi.  »  1|  Se  tu  non 
se'  gobbo,  lo  usa  il  popolo  per  signi- 
ficare che  altri  dee  fare  una  cosa, 
volere  o  no:  «Tu  ei  anderai,  se  tu 
non  se'  gobbo.  >  ||  Di  una  cosa  che  in 
principio  faceva  sospettare  di  mala 
riuscitii,,  e  poi  invece  riesce  bene,  si 
dice:  È  come  la  camicia  de' gobbi: 
«  I  matrimonj  son  come  le  camicie 
de'gobbi,  che  le  si  tagliano  storte,  e 
messe  addosso  tornan  diritte.  »  — Dal 
lat.  gihbus. 

Gobbóne  e  Gobbóni.  a»v.  A  modo 
di  chi  è  gobbo,  Con  la  schiena  curva 
e  il  capo  in  basso:  «  Gobbon  gobbo- 
ue  gli  riusci  svignare.  »  Il  .47(da»' go6- 
bone,  lo  stesso  che  Andar  gobbo,  se 
non  quanto  dà  idea  di  maggior  cur- 
vità. 

Gobbucciàccio-àccia.pe^ri?.  di  Gob- 
buccio:  «Quel  gobbucci:\ccio  ha  una 
presunzione  che  fa  rabbia.  ^ 

Gobbùcclo-ùccla.  dispr.  di  Gobbo: 
«Uupovcio  gùbbiiccio  pieno  di  guaj.» 


.Gobbùccio.  ad.  Alquanto  gobbo: 
«È  un  po'  gobbùccio,  ma  lo  sa  celar 
bene.  • 

Gocciare.  V.  Gocciolare. 

Gócciola  e  men  eoraunem.  Góccia. 
».  f.  Ciascuna  dì  quelle  pìccole  parti 
di  liquido,  ma  più  spesso  d'acqua,  di 
forma  alquanto  sferica,  che  cascano 
giù  quando  essa  acqua  non  viene  a 
spillo  0  a  fontana:  «  La  gocciola  che 
batte  sempre  nel  punto  stesso  fa  un 
incavo  anche  nella  pietra: -Da  quel 
buco  cascano  le  gocciole  fitte  fitte.  » 
Il  Sì  dice  pure  delle  lacrime  e  del  su- 
dore: «Il  pianto  gli  vien  giù  a  goc- 
ciole:-Sudava  in  modo  che  le  goc- 
ciole cadevano  a  terra  e  la  bagna- 
vano :  -  Sudava  che  aveva  una  goc- 
ciola per  capello.  »  ||  Quell'umore  che 
cola  da  fichi  maturi:  «  Ora  i  fichi  son 
buoni,  cominciano  ad  aver  la  goc- 
ciola. >  ||  Quell'umore  che  alle  volte 
cola  dal  naso,  specialm.  agli  infred- 
dati e  a' vecchi:  «Ha  la  gocciola  al 
naso  :  -  La  vecchiaia,  dice  il  dettato, 
vien  con  mille  mancamenti:  gocciola 
al  naso,  e  bocca  senza  denti.  >||^^. 
Mìnima  quantità  di  cosa  liquida,  e  più 
spesso  di  bevande:  «Del  vino  que- 
st'  anno  io  non  ne  ho  nemmeno  una 
gocciola:  -  Dammi  una  gocciola  d'a- 
ceto :  -  Ho  preso  una  gocciola  dì  caf- 
fè. t\\Oocciola,  si  dice  anche  per  Apo- 
plessìa fulminante:  «  Morì  di  goc- 
ciola. »  II  r.  archit.  Ornamento  che 
pende  sotto  la  cimasa  a  foggia  di  vere 
gocciole  d'acqua.  Il  Specie  d'orecchi- 
no che  in  qualche  modo  ha  forma  di 
gocciola:  «Due  gocciole  dì  perle,  di 
brillanti,  di  cristallo  dì  rocca:  -Goc- 
ciole di  corallo,  o  solam.  Gocciole.  » 
Il  Gocciole,  dìconsi  Certi  pezzi  dì  ve- 
tro a  foggia  dì  gocciola  con  codetta, 
di  cui  spezzandosi  l;i  punta,  sì  stri- 
tola tutta.  Il  Ornamento  dì  drappi  che 
pende  quasi  a  modo  di  gocciola.jl  4 
gocciola  a  gocciola.  Gocciolando  con- 
tinuamente: «  Il  vino  non  veniva  .1 
spillo,  ma  a  gocciola  a  gocciola.  »  || 
Esser  venute  pocìie  o  quattro  gocciole, 
dieesi  con  figura  di  attenuazione,  per 
significare  che  è  piovuto  appena,  che 
è  piovigginato:  «  È  piovuto?- No,  son 
venute  poche  gocciole.  >  1|  Pisciare  a 
gocciole,  dicesi  dì  uomo  avaro,  come 
piscia  a  gocciole  chi  ha  la  ritenzione 
di  orina.  ||  Somigliarsi  come  due  goc- 
ciole d'acqua,  di  due  che  si  somiglino 
molto.  Il  Una  gocciola  basta  a  far  tra- 
boccare il  vaso.  Un' nonnulla  /basta  a 
far  montare  in  ira  chi  è  disposto  già 
ad  adirarsi.  —  Dal  lat.  guttula  e  gutta. 

Gocciolare,  e  men  comunem.  Goc- 
ciare. Ir.  Versar  gocciole.  Mandar 
fuori  un  liquido  a  goccio^le:  «Quella 
botte  gócciola  vino  a  tutto  andare  :- 
Il  tetto  gócciola  una  materia  nera: 
che  è?  »  Il  Più  spesso  intr.:  «  La  botte 
gócciola:  -Quel  lume  gócciola:  asciu- 
galo:-Una  candela  accesa  gócciola 
per  la  cera  che  sì  strugge.  »  ||E  col 
compimento  del  liquido,  retto  dalla 
particella  Di:  «  Il  pugnale,  col  quale 
l'uccise,  gocciolava  sempre  di  san- 
gue. >  I!  Gocciolare  di  sudore  o  dal  su- 
dore, dicesi  per  Sudare  moltissimo: 
«  Con  questi  bollori  si  gocciola  di  su- 
dore. »  Part.  p.  Gocciolato. 

Gocciolato,  ad.  Dicesi  di  legname 
sparso  di  fitte  macchiette  scure,  pro- 
dotto da  filtrazioni  di  umore  attra- 
verso il  legno  della  pianta;  ed  è  uu 
dil'i'tto  del  legname  stesso. 

Gocciolatóio,  s.  m.  T.  arch.  Quella 
parte  della  cornice  che  sta  sotto  la 
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modinatura  più  bassa  di  essa,  e  con 
molto  aggetto,  fatta  perchè  l'acqua 
sgoccioli  è  non  si  spanda  sul  muro. 
Il  T.  murat.  Quel  canaletto  che  si  fa 
nella  faccia  superiore  delle  soglie  o 
dei  davanzali  delle  finestre  e  porte, 
affinchè  l' acqua  piovana  scoli  al  di 
(aor\.\\  T.  falegn.  Quella  sporgenza, 
per  lo  più  rapportata,  che  si  fa  in 
fondo  alle  impòste  della  porta  o  al 
telaio  della  finestra,  perché  le  acque 
che  colano  giù  non  penetrino  nelle 
stanze. 

Gocciolatura,  s.  f.  L'atto  del  goc- 
ciolare, e  II  liquore  gocciolato:  «Ci  so- 
no tuttavia  i  segni  della  gocciolatura: 
-Raccatta  la  gocciolatura  della  cera.» 

Gocciolino,  divi,  di  Gocciolo;  Una 
■quantità  piccolissima:  «  Beverei  un 
gocciolino  di  vin  santo.  » 

Gocciolio,  s.  m.  Il  gocciolare  fre- 
-quente  e  continuato:  «  Qu.ando  pio- 
ve, in  quella  stanza  c'è  un  gran  goc- 
ciolio. » 

Gócciolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Goc- 
ciola, ma  in  significato  di  Piccolissi- 
ma qu.autità  di  liquore:  «  In  cucina 
non  c'è  un  gocciol  d'acqua: -Dam- 
mi un  gocciolo  di  caffè.  » 

Gocciolóne,  s.  m.  Grossa  gocciola: 
«  Pareva  volesse  piovere  dirottamen- 
te, ma  son  venuti  pochi  goccioloni 
senz'altro.  »  ||  Goccioloni,  Slnnizioue 
•da  schioppo  più  grossa  assai  dei  pal- 
lini. Il  Gocciolone,  dicesi  faniiliarm.  ad 
Uomo  da  poco,  credulo,  inerte  e  di 
poco  senno. 

Gocciolòtto,  s.  m.  La  colatura  o 
gocciolatura  della  candela,  che  resta 
attaccata  alla  candela  stessa.  Bioc- 
colo. Il  Gocciolotti  lo  stesso  che  Goc- 
cioloni, per  Pallini  grossi  da  caccia. 

Godere,  intr.  Provare  contentezza, 
gaudio:  «Godo  pensando  che  presto 
saremo  liberi: -Godo  nel  sapere  che 
l'Italia  è  ora  assicurata: -Bisogna  ve- 
der come  gode  tutte  le  volte  che  sente 
lodarsi  :-Godere  del  male  altrui  (pes- 
simo godimento).  »  ||  Darsi  buon  tem- 
po. Pigliar  diletto  mangiando,  diver- 
tendosi, ec.:  «Chi  è  ricco  gode,  e  chi  è 
povero  stenta: -È  un  uomo  che  vuol 
4jodere,  senza  dai'si  pensiero  del  poi  :  - 
Ora  che  slam  vivi,  godiamo,  dicono  gli 
epicurei.  »  1|  In  prov.:  Chi  gode  una 
volta  non  istenta  sempre,  usato  por 
giustificazione  di  chi  spende  il  suo  in 
liilefti.  il  Chi  si  conlenta  fjode.  Maniera 
di  dire  di  facile  significato,  e  che  si 
usa  spccialni.  quando  vediamo  che 
alcuno  gode  o  è  sodisfatto  di  cosa  che 
non  sarebbe,  secondo  il  giudizio  no- 
stro, da  nieuar  tal  effetto.  ||  C'/ii  se- 
viina  e  non  custode,  assai  tribola  e 
poco  gode,  A  voler  trar  frutto  dalle 
nostre  fatiche,  conviene  aver  cura  di 
ciò  che  abbiamo  guadagnato.  ||  Avere 
utile,  profitto,  di  una  cosa.  Averne 
benefizio:  «  .Sarebbe  giusta  che  di  un 
ibro  godessero  più  gli  autori  che 
gli  editori.  »  ||  Detto  di  cosa,  Ricevere 
vantaggio,  utilitii:  «  A  questo  tempo 
la  campagna  gode:-I  panni  lani  a 
tenerli  scioriu.iti  godono.  »  l|  Ralle- 
grarsi, Giubbilare,  Esultare:  «  Go- 
<lete,  codini.  Don  Carlos  fa  progressi, 
e  fra  poco  sarà  a  Madrid.  »  1|  Godere, 
con  un  termine  retto  dalla  particella 
J)i,  vale  Fruirne;  ed  altresì  Pigliar- 
ne diletto:  «  Sta  lassù  a  godere  della 
campagna:  -  Godere  dell'  affetto,  del- 
la ospitalità:- Godere  della  salute.» 
Il  E  con  la  particella  Ci,  Aver  caro. 
Aver  piacere  in  una  cosa;  e  spesso 
denota  un  eattivo  godimento  dell'ani- 


mo: «Birbone!  quando  vede  partir 
qualcheduno,  par  che  ci  goda:  -  Tu 
piangi,  ed  io  ci  godo.»  ||  tr.  Riceve- 
re sodisfazione  o  diletto  o  utilità, 
da  checchessia:  «Godere  la  campa- 
gna:-Godere  una  pensione:  -Go- 
dere le  rendite  di  un  podere:  -  Go- 
dere un  benefizio,  ec.  :-Da  questa 
finestra  si  gode  la  vista  di  Firenze, 
e  di  tutti  i  contorni: -Godere  una 
festa,  uno  spettacolo.  »  !|  Godere  il  pa- 
pato. V.  Papato.  ||  Godere  la  vita. 
Darsi  ai  divertimenti,  ai  piaceri,  e 
sim'ììì.WE  Godersela,  Stare  in  diver- 
timenti, in  ispassi,  in  piaceri:  «Egli 
se  la  gode,  intanto  che  quella  povera 
donna  lavora  dalla  mattina  alla  sera.» 
\\  Se  lo  goda,  Se  la  goda.  Goditelo,  Go- 
detevela  ec,  dicesi  irouicam.  quando 
ad  alcuno  è  successo  male  per  ri- 
spetto a  cosa  o  persona  che  egli  ab- 
bia voluta:  «Ila  voluto  sposarla?  0 
se  lagoda:-Voleste  tornare  per  forza 
in  quella  casaccia?  E  ora  godetevela.» 
Il  Godere,  si  dice  anche  per  Possedere, 
Avere,  o  simile:  «  Godo  l' affetto  e  la 
stima  di  tutti:  -Gode  una  gran  riputa- 
zione.»! IffocZerc,  vale  anche  Aver  van- 
taggio in  una  compra,  in  un  acquisto: 
«  Pagandolo  mille  lire,  voi  ci  godete 
un  tanto.  »  ||  Godere,  rif.  a  donna,  vale 
Pigliarne  illecito  piacere.  ||  Pigliare 
a  godere  uno,  dicesi  familiarm.  per 
Farsene  beffe,  fingendo  di  andargli 
a'versi,  e  anche  di  lodarlo.  \\Goderli 
l'animo.  Giubbilare,  Gioire:  «  Mi  go- 
de r  animo  nell'  annunziarvi  che  la 
nostra  causa  è  vinta.  »  ||  rifl.  Provare 
grande  sodisfazione,  Dilettarsi:  «  Sto 
quassù  a  godermi:  -Egli  si  gode  là  in 
quel  paradisino:  -  In  quei  giorni  ci 
clamo  proprio  goduti,  t  [\  Goder  sei  a, 
Provare  sodisfiizione  nel  vedere  o  udi- 
re una  cosa: «Nel  veder  que'due  scia- 
gurati accapigliarsi,  proprio  me  la  go- 
do. »  Part.  p.  Goduto. —Dal  lat. 
gaudere. 

Goderéccio,  arf.  Che  è  dato  ai  go- 
dimenti, agli  spassi:  «  E  gente  gode- 
reccia. »  Il  Men  coniunem.  rif.  a  cosa, 
Di  cui  si  può  godere,  Godibile. 

Godi,  usato  in  forma  di  sost.m.  solo 
nel  sing.  Voce  popolare  significante 
Vantaggio,  Profitto:  ed  anche  II  so- 
prappiù  che  il  venditore  dà  al  com- 
pratore nel  peso  della  merce,  che  di- 
cesi anche  Vantaggino:  «  In  quel  con- 
tratto ci  ha  avuto  il  suo  godi: -Sono 
tre  libbre,  e  questo  è  il  godi.  » 

.Godibile,  ad.  Da  potersi  godere: 
«È  esso  il  maggior  bene  godibile.  » 

Godiménto,  s.  m.  Il  godere,  Sodisfa- 
zione che  prova  chi  gode  di  checches- 
sia:«Vuol  provare  ogni  possibile  godi- 
mento; Godimenti  materiali,  morali, 
intellettuali.  »  ||  Uso:  «  Non  è  proprie- 
tario; ma  ha  il  godimento  dei  frutti.  » 
Il  E  quando  si  dice  che  un  foglio  di 
credito  ha  il  godimento  a  un  tal  ter- 
mine, s'intende  che  da  quel  termine 
cominciano  a  decorrere  i  frutti. 

Godio,  s.  m.  Godimento  intenso: 
voce  popolare,  che  si  usa  solo  de'go- 
dimenti  corporei:  «Stavamo  la  sera 
al  fresco:  che  godio! -Fu  un  vero 
godio  per  tutti  noi.  » 

Goditóre-trice.  verhal.  da  Godere; 
Chi  0  Che  gode.  ||  Goditore,  si  dice  di 
Chi  è  dedito  ai  diletti  corporei:  «  Uo- 
mo prodigo  e  goditore.  » 

Goffàggine,  s.  f.  La  qualità  di  chi 
è  goffo  :  «  Con  quella  apparente  gof- 
faggine, 6  furbo  quanto  ni.ai.  »  1|  Atto 
0  Detto  di  uomo  goffo:  «  Vorrebbe  far 
ridere  con  quelle  sue  goffaggini.  » 


Goffamente,  avv.  In  modo  goffo, 
Sgarbatamente  :  «  Vestire,  Operare, 
Parlare,  Ballare,  goffamente.  » 

Goffézza.  3.  f.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  di  Goffaggine. 

Gòffo,  s.  m.  Al  giuoco  di  primiera 
si  chiama  La  combinazione  dello 
quattro  carte  tutte  di  un  seme,  che 
anche  dicesi  Flussi:  «  Il  goffo  am- 
mazza la  primiera.  » 

Gòffo,  ad.  Inetto,  Rozzo,  Che  ogni 
cosa  dice  e  fa  senza  garbo  ne  gra- 
zia: «  E  il  più  goffo  uomo  che  abbi.'> 
veduto  ai  miei  giorni.  »  ||  Ed  anche  a 
modo  di  avv.:  «Vestir  goffo:  -  Par- 
lar goffo.  »  Il  Detto  di  persona,  figura, 
forma,  ed  anche  Statua,  Pittura,  e 
simili,  vale  Che  è  senza  garbo,  senza 
avvenentezza:  «  L'X.  ha  una  persona 
cosi  goffa,  che  par  fatto  con  l'ac- 
cetta:-Le  goffe  statue  del  Bernini.» 

—  Probabilm.  dall'arab.  gojfon,  Uomo 
imperito. 

Gógna,  s.  f.  Propriam.  Il  collare  di 
ferro  stretto  alla  gola  dei  rei,  che  ve- 
nivano esposti  alla  berlina.  Ma  più 
comunem.  dicevasi  II  luogo  dove  si 
esponevano;  lo  stesso  che  Berlina: 
«  Fu  condannato  alla  galera,  e  tenuto 
in  gogna  per  un' ora.  «Ij/ì^.  Metter 
in  gogna  alcuno,  per  Svergognarlo, 
Esporlo  all'altrui  derisione  :  «  Non  vo- 
glio esser  messo  in  gog.ia  così.  »  — 
Forse  è  corruz.  di  angonia  per  agonia 

Góla.  s.  f.  La  cavità  interna  del 
collo,  per  dove  pass.ano  gli  alimenti 
e  l'aria:  «  Soft're  di  mal  di  gola:  -  Gli 
è  rimasto  un  osso  giù  per  la  gola.  » 
Il  E  per  La  parte  esterna  ed  ante- 
riore del  collo:  «Ha  la  gola  enfiata: 

-  Gli  ficcò  un  coltello  nella  gola.  » 
Wfig.  Desiderio  smoderato  dei  cibi, 
Golosità:  «La  gola  è  uno  dei  sette 
peccati  mortali:  -  La  gola  ha  rovinato 
parecchi.  »  il  E  per  Persona  assai  go- 
losa: «  È  una  gola  che  si  m.angerebbe 
non  uno  ma  due  patrimonj.  »  1|  Far  go- 
la, detto  dì  cibo  appetitoso,  vale  De- 
stare in  ehi  lo  vede  desiderio  di  aver- 
lo: «  Gli  facevano  gola  quelle  belle 
starne,  e  le  avrebbe  mangiate  con  gli 
occhi.  »  Il  ^g'.  riferiscesi  ad  altre  cose, 
che  sveglino  in  altri  il  desiderio  di 
possederle:  «  Un  posto  di  provvedi- 
tore degli  studj  è  un  impiego  che  fa 
gola.»  ^\  Aver  l'  acqua  alla  gola.  V. 
ACQO.\.  Il  jluer  le  faccende  a  gola. 
V.  Faccenda.  ||  Far  nodo  alla  gola. 
V.  ìi ODO.  li  Gridare  quanto  uno  ne 
ha  in  gola,  ed  anche  Gridare  a  go- 
la, Gridare  a  voce  più  alta  che  è 
possibile:  «  Gridava  con  quanto  ne 
aveva  in  gola,  ma  nessuno  lo  sen- 
ti. »  !|  il/eit/ire  per  la  gola,  Mentire 
sfacciat.amente.  H  Mettere  altrui  il  col- 
tello alla  gola.  V.  COLTELLO.  1|  Hi- 
cacciare  in  gola  altrui  una  paróla, 
un  ingiuria,  e  simili.  Respingere  dì 
forza  r  altrui  detto  oltraggioso,  umi- 
liando r  oltraggiatore.  |i  Tornare  a 
gola,  propriam.  dicesi  de'  cibi,  che 
non  essendo  ben  digeriti,  per  un  po' 
di  tempo  ci  fau  sentire  i  loro  noio- 
sissimi fiati:  «Mangiai  un'aringa; 
ma  mi  tornò  a  gola  per  tre  giorni.  » 
Il  E  fìg.:  «Mi  son  tornati  a  gola  quej 
pochi  giorni  di  piacere  che  passai 
in  campagna.  »  il  E  di  chi  ci  dà  dei 
disturbi  dopo  che  abbiamo  mangia- 
to, si  dice  che  ci  fa  tornare  a  gola 
il  desinare,  o  la  cena,  ec.  ||E  fig.: 
«  Mi  fece,  è  vero,  quel  benefizio,  ma 
me  lo  ha  fatto  anche  tornare  a  gola.  » 
Il  Gola,  per  similit.  dicesi  il  Condotto, 
per  il  quale  ha  sfogo   l'acqua   del- 
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l'acquaio;  La  parte  superiore  e  più 
stretta  del  pozzo;  11  condotto  per  cui 
sale  il  fumo  del  camino,  ec.  ||  Gola  di 
una  nota  fuori  de' righi,  dicono  i  mu- 
sicisti La  parte  superiore  del  suo 
gambo:  t  Una  nota  con  due  ta<rli  in 
gola  e  uno  in  testa.»  ||  Voce  di  go- 
la, pure  dai  musicisti  dicesi  di  Voce 
difettosa,  che  proviene  dalla  percus- 
sione troppo  aspra  che  essa  fa  nel- 
1'  apertura  della  glottide,  mentre  si 
stringono  le  fauci.  Il  GoZa,  dicesi  an- 
che Un  passo  molto  angusto  tra  due 
monti:  «I  nemici  cacciatisi  giù  per 
quelle  gole,  furono  dai  nostri  agevol- 
mente sconfitti.  »  Il  T.  arch.  Una  delle 
modinature  della  cornice,  sporgente 
tanto,  quanto  è  alta,  e  formata  di  due 
archi  di  circolo  l'uno  opposto  all'al- 
tro. Quando  il  superiore  di  questi  6 
convesso,  si  dice  Gola  diritla,  quando 
e  concavo,  Gola  rovescia.  —  Dal  lat. 
guìa. 

Golaccia.  pegg.  di  Gola,  in  senso 
vizioso:  «  Tu  non  hai  pensiero  d'al- 
tro che  di  codesta  golaccia: -Manda 
ogni  cosa  giù  per  la  golaccia.  »  ||  E 
per  Persona  assai  ghiotta:  «  E  una 
gran  golaccia:  -  Quel  bambino  è  una 
vera  golaccia.  » 

Golàggine,  s.  f.  Vizio  della  gola. 
Golosità. 

Coieria,  s.  f.  Cosa  ghiotta,  da  so- 
disfare il  vizio  della  gola,  Ghiotto- 
neria: «  Ogni  goleria  che  vede,  la 
compra:  -  Non  pensa, ad  altro  che  a 
golerie.»  Il  Golosità:  «È  di  una  gole- 
na senza  pari: -Lo  fa  per  goleria.  » 

Golétta.  dÌ7n.  di  Gola.  Nel  signifi- 
cato proprio  non  si  usa  se  non  per 
dare  scherzevolm.  a  qualcuno  del 
Ghiotto:  «Ehi  goletta!  smetti  di  man- 
giar codesti  tordi  :  ti  faranno  male.  » 
Il  Quella  parte  dell'abito  che  cuopre 
il  collo;  detto  più  comunem.  Colletto. 
Il  Striscia  di  tìnissima  tela  o  ricamata 
o  smerlata,  che  le  donne  portano  at- 
torno al  collo  ripiegata  in  fuori;  e 
per  solito  ò  attaccata  al  camicino. 

Golétta,  s.  f.  T.  mar.  Piccolo  le- 
gno a  due  alberi,  ora  disusato  dopo 
r  applicazione  del  vapore.  —  Dal  fr. 
coelette. 

Golettàccla.  i^egg.  dì  Goletta  per 
Persona  ghiotta:  «  È  una  golettaccia, 
che  non  maugcrebbe  altro  che  ghiot- 
tumi.  » 

Goletiina.  dim;  di  Goletta  per  Per- 
sona ghiotta:  «E  una  golettina,  che 
sempre  vuole  delle  paste.  »  |!  dczz.  di 
Goletta  nel  secondo  significato:  «Sta 
ricamando  una  golettina  per  la  si- 
gnora E.  » 

Golétto,  s.  m.  Quella  parte  della 
camìcia  da  uomo,  che  veste  il  collo, 
e  che  sopravanza  al  fazzoletto  da 
collo,  0  cravatta;  detto  anche  Solino: 
«  Ora  i  goletti  da  camicie  sì  fanno 
da  levare  e  mettere.»  ||  Goletto  si 
disse  già,  e  da  alcuno  si  usa  ancora, 
una  Fascia  di  drappo  per  il  collo, 
ornata  di  stecche  di  balena,  o  di  cri- 
no, con  fermaglio  di. dietro  e  flocco 
posticcio  davanti,  che  gli  uomini  por- 
tavano per  cravatta.  Il  Per  Goletta,  e 
Golettina,  cioè  Striscia  dì  tela  rica- 
mata, ec. 

Goleitóne.  accr.  di  Goletto. 

Golfétto.  dim.  dì  Golfo:  «  Il  lago 
di  Conio  ha-varj  graziosi  golfetti.  » 

Gólfo,  s.  VI.  T.  geogr.  Parte  più  o 
meno  ampia  di  mare  che  s'insinua 
dentro  terra:  «  Il  golfo  della  Spezia: 
-Il  golfo  di  Taranto  è  amplissimo. «H 
Navigare  a  golfo  lancialo,  Navigare 


a  dirittura,  e  per  pieno  mare.  —  Dal 
gr.  xóXnos. 

Golia,  s.  m.  Dal  nome  del  gigante 
biblico,  dicesi  Parere  il  gigante  Go- 
lia, di  Uomo  assai  grande  e  robusto; 
ma  più  spesso  si  usa  in  modo  beffardo 
contro  chi  fa  lo  smargiasso. 

Golino.  s.  m.  Colpo  dato  altrui  nel- 
la gola  col  dito  grosso  e  con  l'indice 
aperti  a  modo  di  forca:  «  Gli  diede 
un  golino,  e  gli  fece  ruzzolare  la 
scala: -Con  un  golino  lo  buttò  in 
terra.  » 

Golosaccio.  pegg.  dì  Goloso;  detto 
per  maggior  biasimo:  «  Tu  se'  un 
gran  golosaccio.  » 

Golosino.  dim.  dì  Goloso;  detto 
specìalm.  di  bambini:  «E  un  po' go- 
losino. » 

Golosità,  s.  f.  astr.  di  Goloso;  L'es- 
ser goloso:  «  La  sua  golosità  lo  fa 
essere  spesso  sfacciato: -È  di  una 
golosità  senza  pari.  »  |1  Cibo  ghiotto: 
«  Non  pensa  ad  altro  che  alle  golo- 
sità. » 

Golóso,  ad.  Che  ha  il  vizio  della 
gola.  Avido  di  mangiare  cose  squi- 
site e  ben  cucinate:  «  L'uomo  goloso 
rovina  presto  il  patrimonio: -È  la  don- 
na più  golosa  che  abbia  conosciuto.  » 
[I  In  forza  dìsos(.;  <  Dante  condanna 
i  golosi  ad  essere  esposti  alla  furia 
dì  acqua  nera,  di  neve  e  di  grandine, 
e  ad  esser  straziati  da  Cerbero.»  — 
Dal  lat.  gulosus. 

Golpato,  ad.  Aggiunto  di  grano  o 
altre  biade,  e  vale  Guasto  della  gol- 
pe, 0  volpe,  specie  di  malattia. 

Gólpe,  s.  f.  Idiotismo  toscano  per 
Volpe;  e  sì  usa  specialm.  a  signifi- 
care quella  Malattia  del  grano,  per 
la  quale  i  chicchi  di  esso  infracida- 
no, diventano  neri  e  sì  riducono  in 
polvere. 

Gómbina,  s.  f.  Quel  cuoio  con  cui 
si  eongiunge  la  vetta  del  coreggiato 
col  manico. 

Gómena,  s.  f.  T.  mar.  La  fune  o  ca- 
napo più  grosso  delle  navi,  a  cui  si 
attacca  l'ancora:  «Il  vento  era  cosi 
furiosOj  che  spezzò  la  gomena.  »  ||  Mi- 
sura di  spazio  convenzionale  tra'ma- 
rinari,  equivalente  alla  lunghezza 
della  gomena:  «  Ci  eravamo  allonta- 
nati dal  porto  forse  trenta  gomene, 
quando  si  levò  lo  scirocco.  »  —  Dallo 
spagn.  gumena. 

Gomitata,  s.  f.  Colpo  o  Urto  dato 
col  gomito:  «Mi  dette  una  gomitata, 
che  quasi  mi  buttò  in  terra: -Sì  fa 
strada  tra  la  folla  a  furia  di  gomi- 
tate. »  E  di  chi  va  tra  la  folla  si  di- 
ce che  Va  a  fare  alle  gomitate.  \\ 
Colpo  ricevuto  nel  gomito  batten- 
dolo; «Ho  battuto  una  gomitata,  ed 
ho  sentito  gran  dolore.  »  ||  Svoltata  in 
secco  di  una  strada,  di  un  fiume,  ec: 
«L'Arno  fa,  sotto  la  Gonfolina,  una 
gomitata:- Aspettami  alla  gomitata 
del  viale.  » 

Gómito,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  anche 
Gomita  di  g.  f.  Congiuntura  del  brac- 
cio con  l'antibraccio  dalla  parte  di 
fuori,  la  quiile  fa  si  che  le  due  parti 
formino,  piegandosi,  un  angolo:  «  Ap- 
poggiò i  gomiti  sul  tavolino,  e  il  capo 
si  pose  tra  le  palme  della  mano:- 
Ho  battuto  un  gomito,  ed  ho  sentito 
gran  dolore;»  ||  Cosa  o  Lavoro  fatto 
con  le  gomita,  Cosa  o  Lavoro  fatto 
alla  peggio.  Il  J-izarc  il  gomito.  Ec- 
cedere nel  beie:  «  Ha  perso  V r;  sì 
vede  che  oggi  ha  alzato  un  po'  il  go- 
mito. »  Il  Gli  occhi  si  stuzzicano  con  le 
gomita,  diccsi  provcrbialni.  per  av- 


vertire che  gli  occhi  malati  non  si 
debbano  stuzzicare.  1 1  Entrarci  con  le 
gomita,  dicesi  per  significare  che  in 
un  affare  o  trattato  qualunque  non  c'è 
nemmeno  da  dubitare  di  buon  guada- 
gno: «Concludi  pure  questo  negozio, 
perchè  è  tale  da  entrarci  con  le  gomi- 
ta. »  ||  Pagar  con  le  gomita,  dicesì  di 
pessimo  pagatore:  «Non  gli  fidate; 
è  uno  che  paga  con  le  gomita.  »  ||  Ri- 
scuotere una  somma  con  le  gomita. 
Non  riscuoterla  mai.|| Ragionar  con  le 
gomita.  Ragionare  a  sproposito.  1|  Go- 
mito, vale  anche  Curva  o  Voltata  piut- 
tosto stretta  che  fa  il  letto  dì  un  fiu- 
me, una  strada,  ec;  usato  più  spesso 
nella  maniera  Far  gomito:  «  Arrivato 
a  quel  punto,  il  fiume  fa  gomito:  -  La 
strada  per  un  pezzo  va  diritta;  poi  a 
un  tratto  fa  un  gomito.  »  ||  Gomito, 
Quel  pezzo  dì  cannone  da  stufa,  for- 
mato ad  angolo,  per  incastrarvi  poi 
gli  altri  pezzi,  e  voltare  il  cannone 
dove  si  vuole.  Il  A  gomito,  detto  di  tu- 
bo, 0  simile,  vale  Che  nel  mezzo  è 
piegato  ad  angolo.  —  Dal  lat.  cu- 
bitus. 

Gomitoléito.  dim.  di  Gomitolo. 

Gomitolino.  dim.  di  Gomitolo:  «Un 
gomitolino  di  cotone.  » 

Gomitolo,  s.  m.  Palla  dì  filo,  rav- 
volto ordinatamente  per  comodità  di 
metterlo  in  opera:  <  Un  gomitolo  di 
refe,  di  spago,  di  bambagia  filata,  di 
filo  d'oro,  d'argento: -Il  gomitolo  sì 
fa  generalmente  dipanando  una  ma- 
tassa. »  Il  Parere  0  Essere  un  gomi- 
tolo, sì  dice  dì  chi  o  è  tutto  incur- 
vato per  gli  anni,  o  è  tutto  rattratto 
per  malattìa:  «  Bisogna  vedere,  po- 
vera donna!  pare,  o,  è  diventata,  o, 
è  ridotta,  un  gomitolo.  » 

Gómma.s.f.  Sostanza  glutinosa,  che 
geme  da  certi  alberi,  sì  condensa  al- 
l'aria, e  si  scioglie  nell'acqua:  «  L'ori- 
chicco  è  una  gomma  di  alcuni  alberi 
nostrali.  »  Ve  ne  sono  poi  di  varie 
sorte,  e  servono  a  varj  usi.  1|  Gomma 
elèmi.  Resina  trasparente,  di  color 
giallo  verde,  dì  odore  simile  al  finoc- 
chio, che  stilla  dai  grossi  rami  d'una 
specie  d'ulivo  salvatico,  e  ci  sì  reca 
inviluppata  in  foglie  di  palma  o  di 
canna,  e  si  adopera  in  alcuni  balsa- 
mi o  cerotti  vulnerari,  li  Gomma  gut- 
ta,  o  gutte;  ma  più  comunem.  tut- 
t' una  parola  Gommagutte,  Gomma 
resina  crocea,  che  serve  ai  miniatori 
per  colorire  in  giallo;  ed  è  anche 
usata  in  medicina  come  purgante  dra- 
stico, il  Gomma  arabica,  Specie  dì 
gomma  di  color  bianco,  come  quello 
dello  zucchero  candito;  ed  ha  preso 
il  suo  nome  da  quella  gomma  che  nel- 
l'Arabia stilla  dalla  scorza  dell'albero 
detto  Acacia. 11  Gomma  elastica,  Sorta 
di  gomma  che  si  ottiene  da  una  so- 
stanza vegetale,  stillante  dalla  cor- 
teccia di  un  albero  della  Guinea,  del 
I3rasile  e  di  altre  regioni,  e  che  so- 
lidificata, serve  a  molti  usi.  ||  Colori 
a  gomma,  dicono  ì  pittori  Quelli  stem- 
perati in  acqua  gommata.  —  Dal  lat. 
gummi. 

Gommagutte.  V.  in  GOMMA. 

Gommato,  ad.  Aggiunto  di  acqua, 
in  cui  sia  stata  sciolta  qualche  gom- 
ma: «  I  colori  alle  volte  si  stempera- 
no in  acqua  gommata.  »  ||  È  aggiunto 
anche  di  quelle  cose,  sulla  cui  super- 
ficie sia  stata  distesa  una  soluzione 
di  gomma  per  poterle  poi  appicci- 
care sopra  qualche  cosa:  «  I  franco- 
bolli son  gommati  dalla  parte  di 
sotto. » 


GOMMIFERO. 


GONNELLUCCIA. 


Gommifero,  ad.  Aggiunto  di  que- 
gli alberi  clie  gemono  gomm.a  dal 
loro  tronco,  o  hanno  nel  loro  legno 

^°G"mmosità.  s.  f.  astr.  di  Gommo- 
so; L'esser  gommoso:  «Anche  U  ci- 
liegio ha  una  certa  gommosità.. 

Gommóso,  ad.  Glie  ha  qualità  di 
somma,  Che  contiene  gomma:  «  Al- 
cuni alberi  gemono  un  sugo  goiiimo- 
60  »  Il  Siroppo  gommoso,  Quello,  aove 
è  sciolta  parecchia  gomma  arabica. 

Góndola.  ».  f.  Legnetto  veneto  da 
andare  per  la  laguna,  bislungo,  sot- 
tile, con  coperta  nera  che  chiamasi 
Felze;  «Andare  in  gondola: -A  Ve; 
nezia  le  gondole  tengono  Inogo  di 
carrozze.  »  — Dal  lat.  cijmhula,  Bai- 

Gondolétta.  dim.  di  Gondola. 
Gondolière,  s.  m.  Chi   conduce  la 
gondola  ■.   «  I  gondolieri  stanno  a  re- 
mare ritti  sulla  gondola,  e  spesso  son 
due,  uno  a  poppa  e  uno  a  prua.  » 

Gonfalóne,  s.  m.  Stendardo  di  co- 
lori diversi,  e  con  emblemi  diversi, 
che  si  scelgono  per  insegna  di  com- 
pagnie religiose,  o  politiche,  o  di  arti 
e  mestieri,  dal  quale  si  fanno  prece- 
dere quando  vanno  fuori  con  so  en- 
nità:  liandiera.  Stendardo.  ||  Portare 
il  gonfalone,  Esser  il  primo  fra  un 
ordine  di  persone:  «Porta  il  gonfa- 
lone dei  letterati.  .1!  Essere  caporio- 
ne e  guidatore  di  un'  impresa:  «  f^c 
e'  è  de'  chiassi  fuori,  egli  porta  il  gon- 
falone. » —Dall' ant.  ted.  gund-fano, 
Baniliera  di  guerra. 

Gonfalonieràto.  s.  m.  Titolo  e  di- 
gnità di  gonfaloniere,  e  II  tempo  che 
durava  l'uflicio.  «Quei  lavori  si  le- 
cero  nel  gonfalonieràto  del  Barto- 
lommei.  »  .  ,. 

Gonfalonière,  s.  m.  Già  si  disse  per 
Colui  che  portava  il  gonfalone;  e  si 
chiamò  pur  Gonfaloniere  di  giusti- 
eia,  o  semplicemente  Gonfaloniere 
11  capo  supremo  della  repubblica  fio- 
rentina; e  sino  al  ISSO  si  chiamò  Gon- 
faloniere in  Toscana  il  Capo  del  Co- 
mune, che  oggi  con  voce  impropria 
si  chiama  Sindaco,  quando  è  sempre 
sindacalo  dalla  potestà  tutoria,  dai 
Consiglieri,  dai  giornalisti  e  dalle 
linguacce.  „  ,  .    ,        , 

Gònfia,  s.  m.  T.  vetr.  Colui  che  col 
fiato  lavora  vetri  alla  fi:imma  di  una 
lucerna,  soffiando  dentro  a  un  tubo. 
Si  fanno  cosi  lavori  delicatissimi;  e 
specialmente  per  {strumenti  scienti- 
fici, come  barometri,  termometri,  e 
simili. 
Gonfiaménto,  s.  m.  L' atto  del  gon- 

Gonfianùvoli,  s.  m.  md.  Uomo  vano 
e  alti'r;iineiite  vanaglorioso:  «Ecco 
quel  gouHanuvoli  deirX.;fa  proprio 

stomaco.  >  ,.„,,,. 

Gonfiare.  «7-.  Empire  di  fiato  o  d  aria 
o  di  gas  una  cosa  vuota  sicché  il  suo 
volume  cresca  e  si  tenda  :  «  Gonfiaro- 
no quelle  vessiche,  e  legatele  poi  a 
una  mazza,  percotevano  la  gente:-! 
palloni  da  giuoco  si  g(3nfiano  con  lo 
schizzetto: -I  palloni  volanti  si  gon- 
fiano empiendoli  di  gas.  »  li  fig.  Gon- 
fiare alcuno,  dicesi  in  modo  familiare 
per  Lodarlo  molto,  in  modo  che  se  ne 
insuperbisca:  «  Lo  hanno  cominciato 
a  gonfiare  fin  da  ragazzo  ;  ed  egli  cre- 
dendosi veramente  di  esser  valentis- 
simo, cessò  di  studiare.»  Il (T09ì/?nr<'  il 
viso  a  uno  coi  pugni,  con  gli  schiaffi,  e 
simili,  vale  Percuoterlo  così  forte,  che 
il  viso  ne  diventi  gonfio  :  «  Lo  prese, 


e  gli  gonfiò  il  viso  co' pugni.  »  ||  mtr.  ed 
anche  rifl.  Divenir  gonfio,  Crescere  e 
rilevarsi  sulla  superficie  per  qualsi- 
voglia cagione,  più  che  altro  natu- 
rale: «  Mi  gonfiò  tutta  questa  gota: 
-Il  mare  gonfia  per  la  burrasca;  le 
nevi  per  il  vento  che  raccolgono;  un 
fiume  per  la  soprabbondanza  delle 
acque,  ec.  >  \]  Gonfiare,  Compiacersi  e 
invanirsi  delle  lodi,  delle  onorificen- 
ze,   ec.  :    «  Per   essere   stato    lodato 
da  quel  giornaluccio,  bisogna  veder 
come  e'gonfia:- Udendo  quelle  lodi 
gonfiava.   »  ||  Sia    zitto    e   gonfia,    si 
suol  dire  per  significare  che  alcuno 
sta  meditando  qualche  colpo.  E  di- 
cesi anche  per  far  intendere  che  una 
donna  è  gravida,  ma  fingendo  di  dirlo 
nel   significato  sopraddetto:  «La  si- 
gnora Luisa  che  fa?  -Eh!  sta  zitta  e 
gonfia.  »  il  Go7!;?a.'  si  dice  anche  per 
indicare  l'atto  di  chi  mena  altrui  un 
colpo:  «Andò  la,  e  gonfia!  gli  menò 
un  solenne  pugno.  »  il  Gonfiare,  dicesi 
pure  spessissimo  per  Sbuffare,  e  Dar 
segni  di    stizza:  «È   un   pezzo   che 
gonfia,  ed  ho    paura   che   l'abbia  a 
finire  in  legnate.  »  Dicesi  anche  E 
un  pezzo  che  la  gonfia.  Pari.  p.  GON- 
FIATO. Il  In    forma   à' ad.:   «Pallone 
poco  gonfiato  :  -  Ha  una  gota  molto 
gonfiata.  »  li  Gonfiato,  detto  di  misura, 
di  spazio, vale  Avvantaggiato,  Più  che 
giusto:    «Da   Castello  a  Firenzevi 
sono  tre  miglia  gonfiate:  -  Son  tre  lib- 
bre K()ntì:ite.»  — Dal  lat.  conflare. 

Gonfiatóio.»,  m.  Strumento  da  gon- 
fiare, e  specialmente  lo  Schizzetto, 
col  quale  si  gonfiano  i  palloni  da 
giuoco. 

Gonfiatóre-trice.  rerhal.  da  Gon- 
fiare ;  Chi  0  Che  gonfia.  1 1  Gonfiaiore, 
si  dice  specialmente  Colui  che  al 
giuoco  del  pallone  sta  a  gonfiare  i 
palloni. 

Gonfieltino.  dim.  di  Gonfietto:  «Ho 
un  gontìettino  a  un  dito.  » 

Gonfietto.  (Zim.  di  Gonfio:  «  Ho  un 
piccolo  gonfietto  a  questa  gota.» 

Gonfiézza.  ».  f.  L'esser  gonfio: 
«C'è  della  gonfiezza  al  basso  ven- 
tre: -  La  gonfiezza  delle  gengive  non 
permise  che  si  levasse  il  dente.  »  il 
fig.  detto  delle  parole,  del  discorso, ec. 
vale  Ampollosità,  Turgidezza:  «La 
gonfiezza  di  quel  suo  stile  e  di  quelle 
metafore  fa  proprio  ira.» 

Gònfio,  s:  m.  Qualunque  rilevato 
venga  per  qualsivoglia  cagione  sulla 
superficie  della  pelle:  «Ha  battuto 
il  capo,  e  gli  ci  è  venuto  un  gonfio: 
-  Mi  son  trovato  un  gonfio  sotto 
l'ascella.  »,,  Cosa  che  faccia  rialto 
sopra  le  vesti, o  simile:  «Levati  quella 
pezzuola  di  tasca,  ti  fa  gonfio: -Quel 
vestito  è  mal  cucito,  e  qua  e  là  ha 
dei  gonfi.  » 

Gònfio,  ad.  sivc.  di  Gonfiato;  e  si 
dice  di  tutto  ciò  che  per  qualsivoglia 
cagione  cresce  di  volume:  «Ha  le 
gambe  gonfie: -Vene  gonfie  di  san- 
o-ue:  -Gote  gonfie.  »  il;^^.;  «Gonfio  di 
superbia,  d'orgoglio,  di  vanagloria, 
d'ira,  di  sdegno.  »  il  E  assolutam.  Or- 
goglioso, Superbo,  Borioso:  «  Andava 
gonfio  e  pettoruto  per  quegli  onori.  » 
il  Detto  di  stile,  Ampolloso,  Turgido: 
«  Quel  suo  stile  gonfio  vien  jiresto 
a  noia.  »  Il  E  in  forza  di  sost.:  «  Scrit- 
tore clic  dà  nel  gonfio.  » 

Gonfionàccio-àccia.^effif.  di  Gon- 
fione: «  Non  lo  posso  patire  quel  gou- 
fionaecio.  » 

Gonfiòne-óna.  s.  m.  e  f  Persona 
grassa  u  sformata  in  modo  che  pare 


anche  gonfia:  «È  ima  gonfiona  che 
peserà  dugento  chili.  »  ||  Borioso,  Va- 
naglorioso: «Ecco  là  quel  gonfione, 
che  non  si  sa  chi  gli  par  d'essere.» 

Gonfióre,  s.  m.  Enfiatura:  «C'è 
sempre  un  po'di  gonfiore;  ma  si  pu6- 
dir  guarito.  » 

Gònfosi.  ».  f.  T.  anat.  Quella  spe- 
cie di  articolazione  che  non  è  se  non 
l'unione  di  due  ossa,  in  cui  uno  a 
guisa  di  chiodo  sembri  conficcarsi  nel- 
l' altro.  —  Dal  gr.  Y&p.cpoaic. 

Gónga.  ».  f.  Enfiagione  delle  glan- 
dule  della  gola,  proceduta  più  che 
altro  da  malattia  scrofolosa:  «  E  ma- 
laticcia, e  ha  le  gonghe.  »i|La  cica- 
trice che  resta  nel  collo  dopo  che  la 
gianduia  enfiata  è  venuta  a  suppu- 
razione: «  Ha  il  collo  tutto  gonghe.  » 
Il  Ganga,  si  usa  per  soprannome  di 
Chi  ha  le  gonghe  :  «  Di'  al  Gonga  che 
venga  qua.  »  —  Dal  gr.  loyyùXr],  Kapa 
rotond;i. 

Gongolare,  intr.  Giubilare,  Sen- 
tirsi tutto  commosso  per  la  gioia: 
«  Certuni  gongolano  per  il  prossimo 
ritorno  de'Borboni  in  Francia.  »  Part. 
p.  Gongolato. 

Gongóne.  ».  m.  Persona  che  ha 
molte  gonghe;  ma  si  dice  per  atto  di 
spregio:  «Non  lo  voglio  per  marito 
quel  gongone  » 

Gongóso.afZ.Che  ha  gonghe:  «Bella 
b.nmbina!  peccato  che  sia  gongosa.  » 
Il  In  forza  di  sost.:  «  Non  vo'per  ma- 
rito quel  gongoso.  » 

Goniòmetro,  s.  m.  T.  miner.  Stru- 


mento per  misurare  gli  angoli  de' cri- 
stalli in  que'minerali  che  prendono 
naturalmente  una  forma  geometrica 
costante.  —  Dal  gr.  yuvia,  Angolo,  e 
[léxpcv,  Jlisura. 

Gonnèlla,  s.  f.  Veste  da  donna,  che 
dalla  cintola  va  alle  calcagna:  «  Per 
casa  sta  in  gonnella  con  un  solo  faz- 
zoletto sul  collo: -Spesso  il  vestito 
ha  la  vita  attaccata  alla  gonnella: - 
Ha  la  gonnella  di  un  colore,  e  la  vita, 
di  un  ^\tvo.t\\  Andarli  tra  la  cami- 
cia e  la  gonnella,  dicesi  di  cibo  che 
si  mangi  svogliatamente,  e  che  per 
conseguenza  non  faccia  prò.  Il  Essere 
uscito  ora  di  sotto  la  gonnella  dellw 
mamma,  diciamo  di  ehi  nelle  cose 
del  mondo  è  sempre  novizio.  |1  Star 
sempre  attaccato  alla  gonnella  della 
mamma,  dicesi  di  una  ragazza  o  di 
un  giovinetto  che  sta  sempre  in  casa, 
ed  è  amorosissimo  della  mamma.  || 
Stringere  più  la  camicia  che  la  gon- 
nella. V.  Camicia.  H  Gonnella,  dicesi 
figuratara.  e  familiarm.  per  Donna; 
e^si  sente  dir  comunemente  E'  tira 
alla  gonnella,  di  persona  a  cui  piac- 
ciono le  donne  ;  e  dicesi  che  un 
po'di  gonnella  fa  bene  come  racco- 
m.andazione  per  ottener  favori,  ee.jl 
Gonnella,  si  dice  anche  per  Sottana. 
—  E  diminut.  di  gonna. 

Gonnellàccia.  pcgg.  di  Gonnella. 
Gonnellina.  dim.  di  Gonnella. 
Gonnellino,  s.  m.  Piccola  gonnella, 
onde  si  vestono  i  bambini  maschi 
prima  che  arrivino  all'età  da  vestirli 
con  gli  abiti  stretti  da  uomo:  «Ol- 
erà quel  ragazzo  ha  dodici  anni;  e 
gli  tcngon  sempre  il  gonnellino.  » 

Gonnellòne.  ».  m.  accr.  di  Gonnella. 
1!  Abito  da  uomo,  assai  ampio  e  che 
arrivi  gin  sino  a' piedi  :  «  Mi  son  fatto 
un  gonnellòne  tutto  foderato  di  pel- 
le. »  Il  Scherzevolm.  anche  La  persona 
che  lo  porta:  «  Cl'ii  è  quel  gonnellòne 
la^^iù?  Va' un  po'a  vedere.» 
"Gonnellùccia.  din"'-  ili  Gonnella: 


GONZO. 
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«  Gonnelliiccìa  da  pochi  soldi: -Non 
h.T  iicaiiclie  un  po' di  gonnelluccia.  » 
Gónzo,  ad.  Facile  ad  essere  ingan- 
nato, per  il  poco  senno  e  la  troppa 
semplicità:  «  Se  tu  mi  credi  gonzo, 
la  sbagli: -Popolo  gonzo: -Moltitu- 
dini gonze.  »  Ij  In  forza  di  sost.:  «  Egli 
è  un  gonzo  dc'pìù  stupidi.  » 

Gòra.  s.  f.  Canale,  por  cui  si  cava 
l'acqua  dai  fiumi,  mediante  la  pe- 
scaia, 0  si  riceve  da' fossati  che  scen- 
dono da' monti,  per  servigio  de' mu- 
lini, 0  di  ogni  altra  macchina  che  si 
muova  per  forza  d'acqua.  1|  E  per 
Conserva  d'acqua,  adoperata  a  man- 
dare un  mulino,  o  altro  opificio,  che 
più  comunemente  dicesi  Bottaccio.  |] 
Per  iperbole,  Una  data  quantità  di 
liquido  versato  in  terra,  e  che  vi 
scorra:  «Lo  feri  sconciamente,  e  il 
sangue  fece  la  gora; -Spazza  di  lì 
quella  gora.  »  ||  Gore,  si  chiamano 
Quelle  strisce  di  sudiciume  che  ri- 
mangono sul  collo  0  sul  volto  di  chi 
ha  sudato  e  pianto,  non  essendosi 
prima  ben  asciugato:  «  Guarda  quel 
porcellino,  ha  le  gore  sul  collo  che 
fa  stomaco.  »  —  Probabilui.  dal  medio 
ted.  muore,  Diga  per  la  conduzione 
dell'acqua. 

Corata,  s.  f.  La  raccolta  dell'acqua 
nella  gora  o  bottaccio;  onde  Far  la 
(jorata,  dicono  i  mugnaj  per  Mandare 
nella  gora  tanta  acqua,  da  riempirla 
e  cosi  poter  macinare. 

Górbia,  s.  f.  Piccol  ferro,  fatto  a 
piramide,  ma  rotondo,  nel  quale  si 
mette  il  pie  del  bastone  come  in 
calza,  e  da  ciò  è  anche  detto  Calza, 
e  Calzuolo.  Il  Scarpello  fatto  a  guisa 
di  porzione  di  cerchio  per  uso  d'in- 
tagliare e  tornire,  che  anche  si  dice 
Sgorbia. 
Gordiano,  ad.  V.  Nodo. 
Gorellina  e  Gorellino.  dim.  di  Go- 
rello :  «  li  sangue  fece  un  gorellino 
in  terra. » 

Gorèllo,  s.  m.  Piccola  gora,  Fos- 
setto in  cui  scorre  acqua:  «  Fo  venir 
l'acqua  nel  giardino  per  mezzo  di  un 
gorello  scavato  a  mano.  » 

Gorgata,  s.  f.  Quanto  liquido  si 
manda  giù  in  una  volta,  aprendo  bene 
la  gola:  «Presi  due  belle  gorgate  di 
quella  roba  purgativa,  e  mi  operò 
ben  bene.  «■ 

Gorgheggiaménto.  s.  m.  L'atto  del 
gorgheggiai  e. 

Gorgheggiare,  intr.  T.  nuis.  Ribat- 
tere, cantando  mezzo  in  gola,  i  pas- 
saggi, Far  passaggi  di  agilità  can- 
tando mezzo  in  gola:  «  Per  esercizio 
di  canto  gorgheggia  dalla  mattina 
alla  sera.  »  Il  E  del  canto  modulato 
di  alcuni  uccelli:  «L'usignuolo  gor- 
gheggia mirabilmente.»  ||  tr.:  «Gor- 
gheggia arie  graziosissime.  »  Pari.  p. 
Goi;giieggiato. 

Gorghegglaióre-trice.  verbal.  da 
Gorgheggiare;  Chi  o  Che  gorgheg- 
gia: «  La  C.  è  valentissima  gorgheg- 
giatrice.  » 

Gorghéggio,  s.nt.  I  passaggi  di  agi- 
lità che  si  fanno  da  chi  gorgheggia: 
«E  valentissimo  nel  gorgheggio: - 
Fa  de'miracolosi  gorgheggi.  »  n  E  del 
canto  modulato  di  alcuni  uccelli:  «Il 
soave  gorgheggio  dell'usignuolo.  » 

Gorgheggio,  s.  m.  Il  gorgheggiare 
frequente  e  continuato;  «Quel  gor- 
gheggio a  lungo  giuoco  viene  a  noia.  i> 
Gorgia,  s.  f.  Quella  certa  pronun- 
zia aspirata  e  gutturale,  nella  quale 
si  batte  molto  e  si  strascica  la  let- 
tera R,  come  fanno   i  Francesi   che 


parlano  italiano:  «  S.irebbe  un  buon 
parlatore,  ma  ha  la  gorgia.  » 

Gòrgo,  s.  m.  Luogo  dove  l'acqua 
che  corre  è  in  parte  ritenuta  da  qual- 
che impedimento,  e  rigira  per  trovar 
esito.  (gorgogliare. 

Gorgogliaménto,  s.  m.  L'atto  del 

Gorgogliare. ni/)-.Mandarfuori  quel 
.suono  lumoroso,  che  si  fa  nella  gola 
gargarizzandosi,  o  favellando  in  modo 
che  non  si  distinguano  ben  le  paiole: 
«  Parla  gorgogliando.  »  ||  E  si  dice 
pure  di  quel  romore  che  fa  un  li- 
quido uscendo  con  impeto  da  una 
stretta  apertura,  o  entrandovi.  ||  Gor- 
gogliar le  budella  0  il  corpo,  dicesi 
quando  l'aria,  pa.ssando  dall'uno  in- 
testino all'altro,  fa  quel  suono  che  fa 
il  liquido  uscendo  da  una  stretta  aper- 
tura. I'a7-t.  p.  GOKGOGI.IATO. 

Gorgóglio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Gor- 
gogliamento. 

Gorgoglio,  s.  in.  Il  gorgogliare  fre- 
quente e  continuato:  «  Questo  gor- 
goglio in  corpo  mi  dura  da  più  di 
tre  ore. » 

Gorgoglióne,  s.  m.  Insetto  che  rode 
le  biade;  più  comunem.  Punteruolo. 
—  Dal  lat.  curculio. 

Gorgozzule,  s.  m.  L'esòfago,  Il  ca- 
nal della  gola:  «Gli  strinse  il  gor- 
gozzule e  lo  soffocò  ;»  ma  è  voce 
bassa. 

Gorilla,  s.  m.  Il  più  grande  dei  qn.a- 
drumani,  e  per  la  sua  conformazione 
il  più  vicino  all'uomo;  detto  volgar- 
mente Uomo  salvatico.  —  Voce  af- 
fricana. 

Góta.  s.  f.  Ciascuna  delle  due  parti 
carnose  del  \iso,  tra  mezzo  alle  quali 
sta  la  bocca  e  il  naso:  «Il  Vangelo 
inculca  di  porgere  l'altra  gota  a  chi 
ci  ha  dato  uno  schiaffo  nell'altra: - 
Che  belle  gote  bianche  e  rosse!  j>[| 
Gola,  La  parte  carno.sa  del  muso  de- 
gli animali  macellati:  «La  gota  di 
vitello  cucinata  con  salsa  d'uovo: - 
La  gota  del  maiale  lessa.»  ;|  La  stessa 
parte  del  maiale  salata. 

Gotàta.  s.  f.  Colpo  dato  colla  mano 
aperta  sulla  gota,  Schiaffo; ma  è  ora 
di  raro  uso. 

Gòtico.  Aggiunto  di  una  maniera 
di  architettura  in  uso  nel  medio  evo, 
di  proporzioni  diverse  da  quelle  de 
gli  ordini  greci  e  romani,  che  ha  per 
carattere  proprio  l'arco  a  sesto  acu- 
to, e  le  colonne  sottili  e  per  lo  più  di 
forma  spiralo:  «Chiesa  di  architet- 
tura gotica:- Quell'architettura  ha 
del  gotico:  -  Fabbrica  di  stile  gotico.» 
Il  Carattere  gotico,  Quello  che  dà  nel 
quadro  e  nell'angoloso,  e  che  è  tut- 
tavia in  uso  presso  i  Tedeschi. 

Gotina.  vezz.  di  Gota:  «Ha  certe 
gotine  bianche  e  rosse  che  paiono 
mele  rose.  » 

Gotóna.  ac.cr.  di  Gota:  «Che  go- 
tono  grasse! » 

Cotóne,  s.  m.  accr.  di  Gota  ;  più  che 
Gotona:  «  Belli  schiaffi  in  quei  gotoni 
grassi  di  quel  frataccio  sfratato!» 

Cótta,  s.  f.  Malattia  dolorosissima 
delle  articolazioni  de' piedi,  delle  gi- 
nocchia, 0  delle  mani:  «La  gotta 
viene  a  chi  mangia  molti  polli: -Sof- 
fre di  gotta: -Ha  la  gotta.»  WAver  la 
gotta,  suol  dirsi  figuratam.  di  chi  è 
lento  e  pigro  nel  muoversi:  «  Spicciati 
un  po';  ma  che  hai  la  gotta?  »  ij  Gotta 
serena.  Malattia  del  nervo  ottico,  con 
qualche  dilatazione  della  pupilla,  per 
la  quale  si  perde  la  vista;  il  nome 
scientifico  è  Amaurosi.  —  Dal  lat. 
gutta. 


Gottazza,  s.  f.  T.  mar.  Pala  di  le- 
gno incavata,  che  serve  ad  alzai 
l'acqua  da  piccole  profondità  e  get- 
tarla a  poca  distanza.  I  marinari 
l'adoprano  per  aggottare. 

Còtto,  s.  m.  Bicchiere  più  grosso 
degli  ordinar,),  e  serve  più  che  altro 
a  bever  la  birra:  ed  altresì  II  liquido 
contenutovi  :  «  Beve  un  gotto  di  birra: 
-Si  tira  giù  certi  gotti  che  fa  spa- 
vento :  -  Beve  un  intero  gotto  a  un 
fiato.  »  —  Dal  lat.  guttus. 

Gottóso,  ad.  Che  è  malato  di  gotta  : 
«  E  gottoso,  e  non  si  può  muovere.  » 
Il  In  forza  di  sost.:  «  Si  dice  che  quel- 
l'erba fa  bene  a' gottosi.  » 

Governàbile,  ad.  Atto  a  potersi  go- 
vernare: «Il  popolo  italiano  è  facil- 
mente governabile,  e  lo  sanno  i  no- 
stri governatori.  » 

Governàccio.y(?(/£r.  di  Governo,  nel 
senso  politico:  «Il  governaccio  del 
Borbone.  » 

Governante,  s.  m.  Colui  che  sta  al 
governo  di  un  popolo:  «  I  nostri  go- 
vernanti hanno  da  combattere  contro 
mille  difficoltà.» 

Governante,  s.  f.  Quella  donna  di 
civil  condizione,  che  nelle  case  signo- 
rili si  tiene  per  compagnia  e  governo 
di  nobili  fanciulle:  «  La  marehesina 
B.  va  sempre  fuori  con  la  governan- 
te. »  Il  Quella,  meno  rispettabile,  che 
un  uomo  solo  piglia  perchè  attenda 
alle  cure  di  famiglia:  «  Rimasto  ve- 
dovo, prese  una  governante.  » 

Governare.  Ir.  Reggere  con  legit- 
tima autorità  le  cose  di  uno  Stato, 
di  una  provincia,  di  un  comune,  ed 
altresì  di  qualsivoglia  altra  associa- 
zione, a  capo  della  qu.ale  uno  sia  po- 
sto: «L'arte  di  governare  i  popoli  è 
molto  difficile:  -  Govei-nò  l'Italia 
con  s.npicnza  e  accortezza:- Govci- 
nare  una  provincia,  una  città:  -  Go- 
verna la  chiesa,  la  diocesi,  l'ordine 
domenicano  :  -  Governare  la  fami- 
glia. »  Il  ftg.  detto  anche  di  leggi:  «  Lo 
statuto,  le  leggi  che  ci  governano.  » 
li  assai.:  «  Chi  governa  dee  pensare 
non  solo  a  premiare,  ma  anche  a  pu- 
nire: -  Senza  foi'za  ed  autorità  non  si 
governa.  »  i|  Governare,  rif.  a  nave, 
v;ile  Dirigerne  il  corso,  mediante  il 
timone;  il  che  è  ufficio  del  piloto.H^^. 
Temperare,  Regolare,  Moderare,Diri- 
gcre:  «  Governare  le  passioni:  -  Go- 
vernare le  ricreazioni  de' giovani.  »  |] 
Rif.  ad  animali.  Custodirli  e  dar  loro 
da  mangiare:  «Ricordati  di  governare 
gli  uccelli  :  -  Non  è  buono  né  anche  a 
governare  i  buoi.»  j  |  Governare  il  vino, 
Sletterc  delle  uve  scelte  e  ammostate 
nella  botte  del  vino  già  svinato,  ac- 
ciocché pigli  più  corpo  e  colore. ||Go- 
vernare  i  campi,  le  viti,  i  cavoli,  ec. 
Dare  ad  essi  il  governo  o  concime, 
perchè  vengano  fertili,  o  prendano 
rigoglio. Ijrj^.  Procedere,  Tenere  que- 
sto 0  quel  modo  in  certe  occasioni: 
«  In  questo  caso  non  sapeva  come 
governarsi:  -  Le  scrivo  ogni  cosa  per- 
chè la  si  possa  governare.  »  |jln  prov. 
Di  cosa  nasce  cosa  e  il  tempo  la  go- 
verna, usato  per  confortare  sé  od  al- 
tri a  intraprendere  qualche  cosa,  la- 
sciando al  tempo  il  buon  successo  di 
essa.  Pqi't.  pr.  Governante.  Part. 
p.  G0VEliNAT0.il In  forma  d'ai,  di- 
cesi più  spesso  di  vinosa  cui  sia  stato 
dato  il  governo  :  «  È  un  vino  troppo 
governato.  »  —  Dal  lat.  gubernare. 

Governativo.aci.Del  governo  ;  «Uf- 
ficio 0  Impiego  governativo.  »  il  Par- 
tito,  De-pidato,  e  simili,  governativo^ 
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Quello  che  sostiene  e  favorisce  i  prin- 
cipi e  le  azioni  di  chi  governa. 

Governatóre,  s.  m.  Colui  che  go- 
verna, con  legittima  autorità,  una 
provincia  in  nome  del  principe  o  del 
capo  supremo  dello  Stato:  «Si  dice 
che  il  Duca  di  A....  andrà  governa- 
tore della  Sicilia: -Governatore  ci- 
vile e  militare.»  ||  Nelle  confraterni- 
te si  chiama  Governatore  Colui  che 
presiede  alla  direzione  morale  di 
esse,  che  dà  principio  al  recitare  del- 
l'ufizio,  ec.  —  Dal  lat.  guhernalor. 

Governime.  s.  m.  Ciò  che  serve 
per  governare  anim.ili:  «Manca  il 
governime  per  i  maiali.  » 

Governino,  dim.  di  Governo:  «I 
go vernini  d'Italia  avanti  il  59.» 

Govèrno,  s.  m.  Il  governare,  Cura 
di  chi  governa,  e  II  modo  del  gover- 
nare: «Arti  di  governo:  -  Governo 
equo,  forte,  debole,  legittimo,  illegit- 
timo, ec.  »  Il  Rispetto  alla  forma  poli- 
tica: «  Governo  assoluto,  monarchico, 
repubblicano,  costituzionale,  ec.  »  1| 
In  senso  collettivo  Tutti  coloro  che 
governano  uno  Stato:  «Di  tutto  si 
dà  la  colpa  al  Governo: -Scrivere 
al  Governo: -Risposta  del  Governo: 
-  Il  Governo  d' Italia  :  -  Piove  :  Go- 
verno ladro!  »  Il  L'ufUcio  del  Gover- 
natore d'una  città,  e  II  tempo  che 
dura:  «  Opere  fatte  a  Livorno  sotto  il 
governo  del  Eonchivecchi.  »  ||  Gover- 
no, dicesi  nel  nobile  linguaggio  per 
Reggimento,  Cura,  anche  di  cose  o  do- 
mestiche 0  private:  «Governo  della 
casa,  della  famiglia,  della  scuola.  »  1 1 E 
per  Trattamento  che  si  faccia  di  per- 
sone 0  di  cose;  più  spesso  in  mal 
senso;  onde  le  maniere  del  linguag- 
gio scelto  Far  mal  governo,  tristo  go- 
verno, dì  un  popolo,  città,  e  simili,  per 
Malmenare,  Maltrattare:  «  Gli  stra- 
nieri fecero  per  piii  secoli  tristo  go- 
verno di  Italia.  »||Per  Tizia,  tua,  sua  ec. 
regola  e  governo,  dicesi  familiarm.  con 
lo  stesso  senso  che  il  semplice  Per 
mia,  tua  ec.  regola:  «  Le  dirò  per 
sua  regola  e  governo,  che  io  non  son 
solito  di  farmi  posare  mosche  sul 
ua.iO.-'W  Governo,  dicesi  pure  Quel- 
l'acconciamento che  si  dà  ai  nuovi 
vini,  già  imbottati,  mescolandovi  al- 
tre uve,  come  lambrusco,  canaiolo, 
sangioveto  ec,  per  dar  loro  più  cor- 
po e  colore:  «  Il  vino  quando  ha 
avuto  il  governo,  si  conserva  più  fa- 
cilmente. »  Il  E  per  Le  uve  stesse  che 
servono  a  governare  il  vino:  «Il  ca- 
naiolo è  un  ottimo  governo.  »  H  (?o- 
verno,  dicesi  anche  per  Ogni  ingrasso 
che  diasi  al  terreno:  «Le  terriole 
vogliono  molto  governo:  -Il  governo 
è  la  ricchezza  del  campo:  -La  pol- 
lina è  un  ottimo  governo.  »  —  Dal  lat. 
guhemiuvi. 

Governucclaccio.  pegg.  di  Gover- 
nuocio;  «  Il  governucciaccio  del  duca 
(li  Parma.  » 

Governùccio.  dim.  e  dispr.  di  Go- 
verno: «Il  governùccio  della  Toscana 
era  spesso  ridicolo.  » 

Gozzàia.  s.  f.  Materia  radunata  nel 
gozzo  ;  ma  si  dice  più  che  altro  di 
una  piaga  allorché  forma  in  qualche 
punto  sotto  di  sé  una  specie  di  gozzo 
0  tumoretto  per  lo  scolo  delle  mate- 
rie :  «  La  piaga  ha  fatto  gozzaia,  e 
bisoOTa  aprirla.  » 

Gozzo,  s.  m.  Sacco  mcmbr.inoso  si- 
mile a  una  piccola  vescica,  che  gli  uc- 
celli e  i  polli  hanno  in  fondo  del  collo, 
dove  si  ferma  il  cibo  che  beccano,  il 
quale  a  poco  a  poco  scende  nel  ven- 


tricolo per  esservi  digerito:  «  La  gal- 
lina era  tre  libbre  ;  ma  tra  gozzo,  pen- 
ne e  ogni  cosa,  rimase  appena  due;  - 
Gnarda  che  gozzo  ha  questo  uccello  !» 
Il  E  in  modo  dispregiativo,  La  gola 
dell'uomo:  «A  quel  birbone  gli  cac- 
ciarono giù  per  il  gozzo  certa  robac- 
cia che  faceva  stomaco:  -  Empirsi  il 
gozzo. »  Il  Dicesi  anche  Una  protube- 
ranza nella  parte  anteriore  del  collo 
che  viene  alle  persone  in  certi  paesi 
dell'alta  Italia,  o  per  mala  tempe- 
rie, 0  per  acque  poco  s.ane:  «Nella 
Val  d'Aosta  quasi  tutti  hanno  il  goz- 
zo. »  ii  T.  mar.  Barca,  adoperata  spe- 
cialm.  dai  pescatori  di  tonni,  ed  anche 
a  trasportar  certi  materiali  a  piccole 
distanze.  —  Probabilm.  dal  lat.jruKu)-. 

Gozzoviglia,  s.  f.  Stravizio,  Convito, 
dove  si  mangia  e  si  beve  senza  mi- 
sura, e  dove  si  passa  il  segno  della 
temperanza  in  ogni  altra  cosa: «Spese 
tutto  il  suo  in  gozzoviglie.  »  ||  Far 
goszaviglia,  Gozzovigliare. 

Gozzovigliare,  intr.  Far  gozzovi- 
glie: «  Tutto  il  suo  pensiero  è  quello 
di  gozzovigliare.  »  Pari.  p.  Gozzovi- 
gliato. 

Gozzuto,  ad.  Che  ha  il  gozzo:  «Le 
donne  gozzute  della  Val  d'Aosta.» 

Gracchiaménto,  s.  m.  L'atto  e  II 
suono  del  gracchiare. 

Gracchiare,  intr.  Mandar  fuori  la 
voce  che  fa  la  cornacchia,  o  il  corvo, 
0  altri  simili  uccelli.  ||  ^£r.  e  dispre- 
giativam.  detto  di  persona,  Parlare 
0  Sparlare  senza  proposito  e  fonda- 
mento, specialm.  a  detrazione  altrui: 
«  I  miei  avversarj  li  lascio  gracchia- 
re, e  tiro  innanzi  per  la  mia  strada.  » 
Il  E  a  modo  di  tr.:  «  Chetati  sciocco, 
non  sai  quel  che  ti  gracchi.  »  Part. 
p.  Geacchiato.  —  Dal  lat.  graculus, 
Specie  di  corvo. 

Gracchiata,  s.  f.  L'atto  e  II  suono 
del  gracchiare:  «  Si  odono  spesso 
delle  gracchiate  di  corvi.  » 

Gracchìatóre-trice.uej'iaZ.daGrac 
chiare;  Chi  o  Che  gracchia,  nel  senso 
^j.:«Non  mi  curo  di  tali  gracchiatori.» 

Gracchio,  s.  m.  Il  gracchiare  conti- 
nuato: «L'uggioso  gracchio  de'corvi.» 

Gracchióne.s.m.  Persona  che  parla 
molto  e  senza  proposito;  «Che  grac- 
chione è  quel  dottor  B.  » 

Gracidaménto.  s.  m.  L'atto  del  gra- 
cidare: «  L'uggioso  gracidaménto  dei 
ranocchi.  » 

Gracidare,  intr.  Si  dice  della  voce 
che  mantlan  fuori  i  ranocchi;  «  A  que- 
ste belle  serate  i  ranocchi  gracidano 
allegramente  là  verso  Peretola.  »  ||  E 
in  dispregio  si  dice  anche  per  Chiac- 
chierare, Parlar  di  cose  vane,  o  senza 
conclusione:  «  Gracida  delle  ore  in- 
tere, senza  saper  quel  che  si  dice.  » 
Part.  p.  Gracidato.  —  Dal  lat.  gra- 

cillare. 

Gracidio,  s.  m.  Il  continuo  graci- 
dare; «È  un  continuo  gracidio  dalla 
mattina  alla  sera.  » 

Gràcile,  ad.  Debole,  Delicato,  Non 
atto  a  sopportar  la  fatica;  detto  di 
persona,  della  sua  costituzione  o  della 
sua  salute:  «Èaqucl  mo' gracile,  ed 
ogni  poco  di  fatica  gli  fa  malc:- 
Complessione  gracile;  -  Salute  gra- 
cilissima.  »  Wfig.:  «  Ingegno  gracile.» 
Il  Detto  di  colonna,  pilastro,  e  si- 
mili, Sottile:  «  Quelle  colonne  sono 
troppo  gracili  per  si  gran  mole.  »  — 
Dal  lat.  gracilis. 

Gracilènto.  arf.Gracile  per  cagione 
morbosa:  «  È  a  quel  mo'gracilento;né 
può  arrischiarsi  alla  minima  fatica.  » 


Gracilino-ina.  ad.  Detto  di  bam- 
bino o  bambina,  che  per  natura  sia 
debole  e  non  rigoglioso:  «  È  gracilino 
a  quel  modo;  ma  però  è  sano.» 

Gracilità.  ».  f.  astr.  di  Gracile; 
L'esser  gracile:  «  La  gracilità  non  è 
malattia;  ma  è  occasione  a  prender 
malattie.  »  Il  Detto  di  colonne,  pila- 
stri, ec.  Sottigliezza:  «La  gracilità 
di  quelle  colonne  mi  fa  stare  in  paura 
che  non  rovini  l' edilìzio.  » 

Gracimolo,  Gracimolare.  V.  Racì- 
molo, Racimolare. 

Gradare,  tr.  Ridurre  in  gradi:  mi- 
gliore Graduare.  Part.  p.  GRADATO. 

Gradassata,  s.  f.  Atto  da  gradasso, 
Vanto  e  minaccia  da  gradasso,  Smar- 
giassata; «  Le  sue  gradassate,  invece 
di  far  paura,  fanno  ridere.  » 

Gradasso,  s.  m.  Nome  di  un  eroe 
dei  poemi  cavallereschi,  che  è  ri- 
masto proverbiale  per  significare  un 
Uomo  che  faccia  gran  vanti  e  mi- 
nacce, ma  senza  aver  valore  uè  forza  : 
«  Questi  gradassi,  messi  tra  l'uscio  e 
il  muro,  appariscono  vili  e  poltroni; 
-  Quando  il  nemico  è  lontano,  fa  il 
gradasso;  quando  s'avvicina,  fugge.  » 

Gradatamente,  avv.  Per  gradi,  A 
grado  a  grado  ;  «  La  sua  gravità  si 
va  grad.atamente  diminuendo  ;  -  Am- 
maestrare gradatamente:  -Disporre 
le  cose  gradatamente.  » 

Gradazione,  s.f.  Il  procedere  grado 
per  grado,  Il  crescere  o  scemare  per 
gradi:  «La  gradazione  del  moto  in 
una  macchina; -La  gradazione  del- 
l' insegnamento:  -  Gradazione  di  luce, 
di  suoni.  >  li  r.  rett.  Figura  per  la 
quale  si  riuniscono  più  voci  che  vanno 
via  via  crescendo  di  efficacia  e  di 
forza,  come  il  ciceroniano  Ai^i^  exces- 
sit,  evasit,  erupit.  \\  T.  log.  Argomen- 
tazione che  consta  di  quattro  o  più 
proposizioni  talmente  ordinate,  che 
l'attributo  della  prima  sia  il  soggetto 
della  seconda,  l' attributo  della  se- 
conda quello  della  terza,  e  cosi  di 
mano  in  mano. 

Gradévole,  ad.  Che  torna  a  grado, 
Che  riesce  caro  e  gradito:  «Armo- 
nia. Suono,  Voce  gradevole  ;  -  Per  far- 
gli cosa  gradevole,  ordinarono  una 
caccia: -Egli  è  di  compagnia  grade- 
volissima. » 

Gradevolèzza,  s.  f.  astr.  di  Grade; 
vole;  L'esser  gradevole;  «Suono  di 
maravigliosa  gradevolezza.  » 

Gradevolmente,  avv.  In  modo  gra- 
devole; «  Suono  che  ricrea  gradevol- 
mente le  orecchie;  -Aria  che  grade- 
volmente tempera  il  caldo.  » 

Gradiménto,  s.  m.  Sodisfazione  per 
cosa  dettaci  o  fattaci  da  altri,  Il  sen- 
timento del  gradire  una  cosa:  «  Se  la 
cosa  è  di  suo  gradimento,  bene:  se  no, 
rifiuti  pure;  -Per  significarle  il  mio 
gradimento,  le  scrivo  questa  lettera.  » 
Gradina,  s.  f.  T.  art.  Ferro  piano 
a  foggia  di  scarpello  a  due  tacche, 
alquanto  più  sottile  del  calcagnuolo, 
e  serve  per  andar  lavorando  con  gen- 
tilezza le  statue,  dopo  aver  adoperata 
la  subbia  e  il  calcagnuolo.  ||  I  segni 
che  lascia  nel  marmo  la  gradina,  i 
quali  sono  tolti  con  lima. 

Gradinare,  tr.  T.  art.  Lavorare  con 
la  gradina:  «  La  statua  è  finita;  solo 
ci  resta  da  gradinarla  e  ripulirla.  » 
Part  p.  Gradinato. 

Gradinata,  s.  f.  Ordine  di  più  gra- 
dini più  per  adornamento  che  per  co- 
modo di  salire:  «C'è  una  fonte  con 
una  bolla  gradinata: -La  gradinata 
deiraltarc:-La  gradinata  del  trono.» 
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Gradinatura.  ».  f.  L'atto  del  gra- 
dinare: «La  gradinatura  del  gruppo 
porta  via  molto  tempo.  >||  Il  seguo 
che  lascia  la  gradina  sul  marmo  : 
«  Dopo  gradinata  la  statua,  si  leva- 
no le  gradinature  con  un  ferro  pu- 
lito. » 

Gradino,  s.  m.  Ciascuno  di  quei  ri- 
piani o  di  pietra  o  di  altra  materia, 
che  si  mettono  uno  sopra  l'altro  in 
un  piano  inclinato,  per  uso  di  salire 
e  di  scendere,  Scalino:  «Una  scala 
di  dodici  gradini.  »  Il  &Zirc  -un  gra- 
dino, o  d'un  gradino,  presa  la  me- 
tafora dalla  scala,  Avanzare  in  di- 
gnità; e  il  contrario  Scendere  vn 
gradino,  o  di  un  gradino:  «  E  salito 
un  gradino:  gliene  manca  due  per  di- 
ventar Generale.  » 

Gradire,  tr.  Accettare  con  piacere 
cosa  che  ti  venga  offerta:  «  Mi  ha 
regalato  un  bell'innesto  di  pesche,  e 
l'ho  molto  gradito  :-Ija  prego  di  gra- 
dire questo  piccolo  dono.  »  ||E  «ssoi. 
parlandosi  specialm.  di  cibo  o  bevan- 
da offerta:  «  Vuole  un  bicchierin  di 
vin  santo? -Lo  piglierò  per  gradire: 
-  Animo,  gradisca,  non  faccia  com- 
plimenti. »  j]  Esserti  accetta  una  cosa 
qualunque;  «  Ho  gradito  la  sua  vi- 
sita: -  Giadisca  i  miei  ossequj.  >  ||De- 
siderar  cosa  o  persona,  come  grade- 
vole: «  La  gradirei  mio  compagno  di 
tavola:  -  Ci  anderei,  se  fossi  certo  che 
mi  gradisse.  »  Il  E  per  semplicem.  De- 
siderare: «Gradirei  che  ella  venisse 
in  me.'  Wintr.  Gradirli,  detto  di  cibo, 
o  bevande  Piacerti  al  gusto:  «  Ha  una 
gran  disappetenza,  e  non  gli  gradisce 
nulla.  »  Part.p.  Gradito.  ||  In  forma 
é'ad.  Gradevole,  Che  dà  diletto.  Che 
piace.  Che  è  a  grado:  «Lavoro  gra- 
dito:-Suono,  Diporto,  Passatempo 
gradito  :  -  Gradita  compagnia:  -  Vi- 
vanda, Bevanda  gradita:- Mi  è  più 
gradito  di  morire  che  il  vivere  in  que- 
sto stato.  »  I,  Detto  di  persona,  La  cui 
compagnia  è  gradevole:  <  È  poco  gra- 
dito in  quella  casa.  » 

Grado,  s.  m.  Quella  parte  della 
scala,  dove  1'  uomo  posa  il  piede  per 
salire  o  per  discendere,  e  che  più  co- 
munemente dicesi  Gradino.  Il  Più  fre- 
quente in  senso  figurato,  Il  punto.  Lo 
stato,  in  cui  si  considera  una  cosa,  la 
quale  sia  capace  dì  accrescimento,  di 
progressione,  ec:  «  Gradi  di  probabi- 
lità, di  certezza,  ec:  -  Grado  di  cul- 
tura, di  civiltà,  di  nobiltà:  -  Gradi 
del  merito,  dei  delitti  e  delle  pene:  - 
Gradi  di  pazzia,  ec.:- Letture  di  pri- 
mo, secondo  grado.»  \\Grado,  pure  in 
senso  fig.  dicesi  per  Dignità,  Ufficio, 
oppure  Stato,  Condizione,  sociale: 
«  Pratica  sempre  con  persone  del  suo 
grado: -Il  conte  X.  disprezzava  il  ba- 
rone Z.,  perchè  di  grado  inferiore  al 
suo.  »  Il  Tenere  il  suo  grado,  Non  me- 
nomare comecchessia  la  dignità  pro- 
pria: «  Il  superiore  bisogna  che  sap- 
pia tenere  il  suo  grado.  »  Più  comu- 
nemente dìcesi  il  sìjo  pos/o.  Il  Nella 
maniera  Essere  in  grado  di  far  chec- 
chessia, vale  Essere  da  tanto  da  po- 
terlo fare:  «Non  è  per  anco  in  gra- 
do di  sostenere  un  esame:  -  La  Fran- 
cia non  è  ora  in  grado  di  fare  la 
guerra: -Sono  in  grado  di  assicurarvi 
che  la  cosa  avrà  esito  buono.  »  i  |  Gradi 
accademici,  diconsi  il  Baccellierato, 
la  Licenza  e  il  Dottorato:  «Non  ha 
nessun  grado  accademico,  ma  è  istrui- 
tissimo. »|i  T.  geom.  Una  delle  parti 
uguali,  in  che  è  divisa  una  linea  retta 
o  circolare  per  una  convenzione  co- 


munem.  accettata.  ||  Grarfo  c^eWa  cir- 
conferenza, è  la  SGO""  parte  di  essa.  || 
T.  fis.  Grado  del  termometro,  secondo- 
che  sia  di  Réaumur  o  Centigrado,  è  la 
80""  o  la  100°"  parte  della  lunghezza 
del  tubo,  compresa  fra  il  punto  indi- 
cato dalla  temperatura  dell'acqua 
che  si  congela,  e  quello  indicato  dal- 
l'acqua che  bolle.  ||  T.  asir.  Grado  del 
meridiano.  Quella  parte  del  meridia- 
no compreso  fra  due  punti  della  terra, 
la  cui  latitudine  differisca  di  un  gra- 
do. ||  E  per  Misura  di  prossimità  o 
lontananza  di  parentela:  «  Siamo  pa- 
renti in  terzo  grado: -Distinguere  i 
gradi  della  parentela.  »  ||  T.  mua.  Cia- 
scuna delle  parti  della  scala  musi- 
cale, e  La  nota  ad  essa  corrispon- 
dente: «  Sul  secondo  grado  della  sca- 
la si  danno  i  tali  accordi.  »  —  Dal 
lat.  gradus. 

Grado,  s.  m.  Gradimento,  Piacere; 
ma  oggi  vive  solo  in  alcune  maniere 
avverbiali,  come  Di  buon  grado,  che 
vale  Con  piacere.  Volentieri  ;  Mal 
mio,  tuo,  suo  grado,  per  Contro  al 
gradimento  o  volontà  mia,  tua,  sua; 
e  nella  maniera  Andare  a  grado  una 
cosa  ad  alcuno.  Piacergli;  e  nello 
stesso  senso  Avere  alcuno  a  grado 
una  cosa.  \\  Grado,  vale  anche  Gra- 
titudine cella  maniera  Saper  grado 
ad  alcuno,  di  una  cosa  per  Èsser- 
gliene grato. llfBKon  grado, mal  gra- 
do, è  il  bon  gre,  mal  gre,  dei  Francesi, 
da  lasciarsi  al  Vocabolario  del  signor 
Broglio,  dicendo  gli  Italiani  Per  amo- 
re 0  per  forza.  Voglia  o  non  voglia, 
Ad  ogni  costo,  e  simili. —  Dal  neutr. 
lat.  gratvm. 

Graduàbile,  ad.  Da  potersi  gradua- 
re :  «  Pene  graduabili  secondo  le  va- 
rie circostanze  della  colpa.  » 

Graduabilità.  s.  f.  astr.  di  Gradua- 
bile; L'esser  graduabile:  «La  gra- 
duabilità dei  prem.i  e  delle  pene.  » 

Graduale,  s.m.  Alcuni  versetti  che 
il  prete  recita,  dicendo  la  messa,  pri- 
ma di  leggere  il  Vangelo. 

Graduale,  ad.  Che  procede  per  gr,a- 
di  :  «  Il  graduale  perfezionamento 
dell'  uomo  :  -  Altri  vagheggiano  il 
graduale  pareggiamento  dell'  entrata 
coir  uscita,  e  la  graduale  abolizione 
delle  tasse.»  \\Leiture  graduali, Q,nel- 
le  fatte  fare  gradatamente  a'giovani, 
andando  dal  più  al  meno  facile:  «  Let- 
ture graduali  di  Pietro  Thouar.  »  li 
Salmi  graditali,  diconsi  I  quindici 
salmi,  che  si  credono  composti  sopra 
il  ritorno  degli  Ebrei  dalla  schiavitù 
di  Babilonia,  e  che  cantavansi  a  Ge- 
rusalemme sulle  gradinate  del  tempio. 

Gradualità,  s.f.  astr.  Ai  Graduale; 
L'  esser  graduale  :  «  Gradualità  delle 
pene,  dei  iirenij.  ■> 

Gradualmente,  aw.  Per  gradi,  A 
poco  per  volta:  «li  pareggiamento 
delle  entrate  con  le  uscite  si  farà 
gradualmente  in  cento  anni.» 

Graduare,  tr.  Distinguere  per  gra- 
di, Segnare  i  gradi  di  divisione  di  un 
tubo,  di  una  linea  qualunque  che  fac- 
cia parte  di  un»  strumento,  il  quale 
serva  alla  misura  del  peso,  del  ca- 
lore, della  pressione,  ec:  «  Graduare 
un  termometro,  un  barometro.  »  i;  Di- 
stribuire secondo  il  grado:  «Gradua- 
re biasimi,  lodi,  beneficenze.  »i|Deter- 
minare  quanto  ciascun  creditore  di 
uno,  morto  con  debiti  maggiori  del 
patrimonio,  debba  avere  in  propor- 
zione della  quantità,  qualità  e  anti- 
chità del  suo  credito.  Il  Dare  un  gra- 
do nella  milizia:  «  Andò  come  sempli- 


ce soldato;  ma  Io  graduarono  dopo  un 
mese.  »  Part.p.  Gkaddato.  ||  In  for- 
ma d' ad.  Io  stesso  che  Graduale: 
«  Letture  graduate  :  -  Riforme  gra- 
duate. »||  In  forza  di  sost.  Quel  sol- 
dato, che  ha  il  grado  di  caporale  o 
sergente:  «Fu  ordinato  ai  graduati 
d'invigilar  bene  sulla  condotta  dei 
soldati  comuni.  » 

Graduatamente,  avv.  Di  grado  in 
grado:  «Non  bisogna  pretendere  di 
arrivare  alla  sapienza  in  un  salto,  ma 
graduatamente.  » 

Graduatòria,  s.f.  T.leg.h'a.tto  che 
contiene  l'ordine  graduato  de'credi- 
tori:  «Il  patrimonio  non  basta  a  pa- 
gare i  debiti;  e  si  fa  lagj-aduatoria: 
-  Non  entrò  nella  graduatoria,  per- 
chè il  suo  credito  era  recente.  »  || 
Giudizio  di  graduatoria.  Quello  che 
si  muove  per  la  graduazione  de' cre- 
ditori. 

Graduazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  graduare:  «  Graduazione  di 
un  termometro,  di  un  barometro,  ec.  » 
Il  Promozione  a  dignità  o  a  grado 
maggiore  in  qualche  ufficici]  T.  leg. 
L'ordine  in  cui  ciascuno  de' eredi- 
tori  viene  stabilito  per  la  maniera  ed 
il  tempo  del  pagamento,  relativa- 
mente al  tempo,  qualità  e  quantità 
de)  suo  credito. 

Graffiare,  tr.  Lacerare  la  pelle  con 
l'unghie  più  o  meno  a  fondo:  «Il 
graffiare  è  proprio  veramente  del  gat- 
to:-Il  gatto  mi  ha  graffiato  tutte  le 
mani: -Quella  donnaccia  andò  ad- 
dosso al  marito,  e  gli  graffiò  tutto  il 
viso.  >  il  Si  dice  pure  di  altre  cose  che 
lacerano  la  pelle  a  similitudine  di 
unghie:  «Passai  tramezzo  a  una  sie- 
pe, e  le  spine  mi  graffiarono  le  gam- 
1)0.  »  In  questi  casi  però  è  più  co- 
mune il  dire  Sgraffiare,  \\fig.  Pungere 
altrui  con  detti  mordaci:  «  Quel  Gior- 
nale si  diverte  a  graffiare  ora  que- 
sto, ora  quello.  »  ii  Presso  gli  artisti, 
vale  Maneggiare  senz'arte  il  bulino, 
0  Io  scalpello:  «  Non  incide,  graffia  il 
rame.  »  ||  Graffiare,  dicesi  scherze- 
volm.  per  Rubare  con  destrezza:  «Gli 
graffiò  l'orologio,  che  aveva  messo  sul 
comodino:- Un  ladracchiolo  entrato 
in  casa  mi  grailiò  la  secchia.  »  Part. 
p.  Graffiato. 

Graffiasantì.  s.  m.  ind.  Una  delle 
non  poche  voci,  con  le  quali  si  qua- 
lificano gli  Ipocriti,  come  Bacchet- 
toni, Baciapile,  Lustrapredelle,  ec. 

Graffiata,  s.  f  L'atto  e  L'effetto 
del  graffiare:  «Il  gatto  mi  ha  dato 
una  graffiata.  » 

Graffiatina.  dim.  di  Graffiata.  ||  fig. 
Detto  0  Censura  alquanto  mordace: 
«  Una  graffiatina  ha  preteso  di  darla 
anche  a  me;  ma  io  me  ne  rido.  » 

Grafflatóre-trice.  verbal.  da  Graf- 
fiare; Chi  o  Che  graffia,  specialm.  nel 
//.(/.  Il  Grafjialore  di  rame,  Cattivo  in- 
cisore. 

Graffiatura.  s.f.W  segno  che  il  graf- 
fiare lascia  nella  pelle;  «  Che  cosa 
sono  codeste  graffiature  sul  viso?»  i| 
Per  siinilìt.  Ferita  che  sfiora  appena 
la  pelle:  «Combatté  in  duello,  e  fu 
ferito;  ma  fu  una  graffiatura.» 

Graffietto,  dim.  di  Graffio.  ||  T.  art. 
Strumento  di  legno,  trapassato  da  un 
regoletto  di  forma  qundia,  nel  quale 
è  fermato  un  ferro  a  somiglianza  d'un 
chiodo,  che  serve  per  segnare  le  gros- 
sezze tanto  ne'  legni  quanto  nelle  pie- 
tre, metalli,  ed  altro  che  si  voglia  la- 
vorai-e. 

Graffignare,  tr.  Lo  stesso,  ma  man 
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comune,  che  Sgraffignare.  Part.  p. 
Graffignato. 

Gràffio.  ».  771.  Graffiatura,  Il  segno 
lasciato  nella  pelle:  «Ha  le  mani 
piene  di  graffi,  perchè  spesso  d;\  noia 
;il  gatto.  »  il  i^«re  a'graffi,  Graffiarsi 
l'iuio  con  l'altro. 

Gràffio,  s.  «I.  Strumento  di  ferro 
a  più  branche  variamente  uncinate, 
il  quale,  legato  a  una  l'uno,  serve  ad 
:\ft'errare  e  cavar  fuori  dal  pozzo  la 
secchia  o  brocca,  che  vi  sia  rima- 
sta dentro.  —  Dall'ani,  ted.  krapfo, 
Uncino. 

Graffito,  s.m.  Sorta  di  pittura  sul 
ramo  a  chiaroscuro,  con  linee  pro- 
fonde impresse  in  esso  muro:  «Un 
bel  palazzo  a  graffito: -Lavorare  di 
graffito. » 

Grafia,  s.  f.  Modo  di  rappresentar 
le  parole  nella  scrittura:  «  Grafia  vi- 
zi;ita:  -Questa  è  la  vera  grafia  di  tal 
voce: -La  grafia  di  quel  codice  è 
molto  arruffata.  »— Dal  gr.  TP="?^^ 
.Scrittura. 

Graficamente,  avv.  In  modo  gra- 
fico: «  Kappresentare  i  suoni  grafica- 
mente. » 

Gràfico,  ad.  Fatto  per  via  di  gra- 
l'.a,  0  Che  concerne  la  grafia:  «  Arte 
grafica:  -  Regole  grafiche  :  -  Rappre- 
sentazione grafica  della  casa  B.:- 
Metodo  grafico  degli  Arabi: -Sogni 
grafici:  -  Forma  grafica  di  una  pa- 
rola. »  Il  Grafici,  è  aggiunto  di  al; 
cuni  minerali,  in  cui  discernonsi  segni 
imitanti  lettere  scritte,  o  figure. Il  T. 
qeom.  Operazioni  grafiche,  Operazio- 
ni, per  le  quali  si  risolve  un  problema 
colle  figure  descritte  sopra  un  piano. 
—  Dal  lat.  graphicus,  gr.  of  acixóg. 

Grafite,  s.  /'.  Lo  stesso  che  Piom- 
baggine o  Matita.  —  Dal  gr.  cf  pàccto, 
Scrivere. 

Grafòmetro.  s.7n.  T.mat.  Strumen- 
to formato  di  un  semicerchio  diviso 
per  gradi,  il  quale  serve  a  misurar 
gli  angoli  nelle  operazioni  topogra- 
tiche.  Questo  semicerchio  è  fermato 
sopra  un  piede,  e  percorso  da  una 
linda  0  cannocchiale  fissato  nel  cen- 
tro di  esso,  col  quale  si  traguardano 
gli  oggetti  posti  sui  lati  dell'angolo 
da  misurare.  — Dal  gr.  jpd--;<s,  e  tii- 
xpov.  Misura. 

Gragnuóla.  s.  f.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Grandine.  È  però  comn- 
aissimo  nel  modo  proverbiale:  Suoce- 
ra e  nuora,  tempesta  e  gragnuóla,  che 
.■li  adopra  per  significare  come  in  una 
famiglia  la  suocera  e  la  nuora  non 
vivono  in  armonia,  e  quindi  sono  il 
più  delle  volte  la  dissoluzione  delle 
famiglie. 

Gramàglia.  s.  /".  Abito  lugubre,  o  da 
bruno,  per  dimostrazione  di  lutto;  ed 
anche  Que' panni  lugubri,  co' quali  si 
cuoprono  i  catafalchi,  o  si  addobbano 
le  chiese  per  occasione  di  mortori.  È 
voce  dello  stile  elevato.  —  Dal  barb. 
lat.  gramalla. 

Gramigna,  s.  f.  Erba  comune  dei 
campi,  che  mette  molte  radici  lun- 
ghe, sottili  e  serpeggianti,  la  cui  spi- 
ga è  composta  di  semplici  e  rade 
glume,  e  ce  ne  ha  di  varie  specie  e 
nomi,  il  Appiccarsi  come  la  grami- 
i/na,  dicesi  di  persona  che  facilinccle 
^i  metta  attorno  a  uno,  e  non  se  ne 
.■:^piccichi.||  <Sc)UJreiAe  nascer  la  gra- 
tuigna,  diccsi  di  uno  che  cura  ogni 
più  piccolo  dolore,  quasi  volendolo 
rimproverare  della  sua  soverchia  e 
allettata  delicatezza.  ,i  E  la  mamma 
scherzevolm.  ai  ragazzi  perchè  fac- 


ciano silenzio,  dice:  «Zitti,  bambini, 
che  nasce  la  gramigna.  »  —  Dal  neutr. 
pi.  dell'ad.  lat.  gramineua. 

Gramignare./r.  Gramigyiare  il  pez- 
zo delle  cuoia  secche  0  salale,  dicono  i 
conciatori  quando,  dopo  averle  fatte 
rinvenire,  le  distendono  e  le  mettono 
beue  in  carne,  quasi  fossero  fresche. 
Part.  p.  GKAHIGNATO. 

Gramignóso,  ad.  Detto  di  terreno 
dove  sia  molta  gramigna:  «  Que' cam- 
pi son  molto  gramignosi;  né  purgarli 
al  tutto  è  possibile.  » 

Gramignuòla.  s.  f.  Specie  dì  opera 
nella  biancheria  da  tavola, imitante  in 
qualche  modo  la  gramigna;  ed  è  delle 
più  comuni. 

Gramignuòlo.  ad.  Aggiunto  di  una 
specie  di  ulivo  con  foglie  strettissi- 
me, frutto  nero,  piccolo  e  rotondo;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Graminàceo,  ad.  Che  è  della  spe- 
cie della  gramigna:  «Piante  grami- 
nacee. »  11  In  forza  di  sost.:  <  Le  gra- 
minacee. » 

Grammàtica,  s.  f.  L'arte  che  inse- 
gna a  parlare  ed  a  scrivere  corretta- 
mente secondo  le  regole  stabilite  sul- 
l'autorità dei  buoni  scrittori  e  sul- 
l'uso costante  dei  ben  parlanti:  «Lo 
studio  della  grammatica  non  solo'in- 
segna  la  lingua,  ma  educa  la  mente  al 
buon  raziocinio:  -Imparare,  Insegna- 
re, Sapere,  la  grammatica.  »  ||E  per 
Le  regole  stesse  stabilite  dalla  gram- 
matica: «  Il  tal  discorso  non  è  in 
grammatica,  non  regge  alla  gramma- 
tica:-Va  a  scuola  di  grammatica,  o 
semplicem.,  a  grammatica:  -  Maestro 
di  grammatica.  »  ||  Il  libro  dove  sono 
scritte  le  regole,  e  i  precetti  di  tale 
arte:  «La  grammatica  del  Corticelli, 
del  Puoti:- Molti  ora  scrivono  delle 
grammatiche,  i  quali  della  lingua  non 
ne  sanno  niente.  »  "  Gramvialica  te- 
desca, si  suol  dire  scherzevolm.  per 
Bastone,  dacché  i  Tedeschi,  fino  agli 
ultimi  "tempi,  tenevano  a  segno  la 
gente  con  le  bastonate.  |i  In  prov.  La 
pratica  vai  più  della  grammatica, 
L'  esperienza,  la  pratica,  nelle  cose 
valgono  più  delle  teorie.  —  Dal  lat. 
grammatica,  gr.  Ypaiifiaif/Cii. 

Grammatlcaccla.  dispr.  di  Gram- 
matica: «Le  scuole  son  piene  di  gram- 
maticacce,  l'una  peggiore  dell'altra.» 

Grammaticale,  ad.  Di  grammatica. 
Attenente  a  gi'ammatica:  «  Regole 
grammaticali:  -Analisi  grammatica- 
le:-Errori  grammaticali.  »  Il  Che  è 
conforme  alle  regole  della  gramma- 
tica :  «  La  lingna  di  quel  libro  è  gram- 
maticale, ma  non  e'  è  ombra  d' ele- 
ganza. :>  —  Dal  lat.  r/rammaticalis. 

Grammaticalmente,  avi:  Secondo 
le  regole  della  grammatica:  «Altro 
è  scrivere  grammaticalmente,  altro 
urbanamente.  » 

Grammaticamente,  avi:  Lo  stesso 
che  G  ra  ni  ni  :i  t i  c-a  I mente. 

Grammaticastro.s.m.  Cattivo  gram- 
matico: «  Grammaticastro  che  si  dà 
aria  di  letterato.  » 

Grammaticheria,  s.  f.  Minuziosità 
grammaticale;  ed  è  parola  di  dispre- 
gio: «  Se  tu  lo  levi  da  quelle  sue 
grammaticherie,  è  proprio  un  uomo 
da  nulla.  » 

Grammatlchétta.  dim.  di  Gramma- 
tica; Libro  nel  quale  s' insegiKino  le 
regole  con  molta  brevità:  «  Gramuia- 
tichetta  per  i  giovani  delle  classi  ele- 
mentari. » 

Grammatichina.  dim.  di  Gramma- 
tica; Libro  dove  si  insegnano  i  primi 


elementi  della  grammatica;  ed  .altresì 
per  I  primi  elementi  stessi:  «È  tut- 
tora alla  grammatichina.  » 

Grammàtico,  s.  m.  Chi  insegna  e 
professa  grammatica:  «È  un  solenne 
grammatico:  -  In  questo  caso  sono 
concordi  tutti  i  grammatici:  -  Chi  è 
mero  grammatico  è  mero  asino.  »  — 
Dal  lat.  grnmviaticus. 

Grammàtico,  ad.  Di  grammatica,  o 
Della  grammatica:  <  Arte  gramma- 
tica: -  Insegnamento  grammatico;  - 
Minuzie  grammatiche;»  ma  più  comu- 
nem.  Grammaticale.  —  Dal  lat.  gram- 
maticus,  gr.  Ypa(i[iaTtxó;. 

Grammaticùccia.  dispr.  di  Gram- 
matica: «  Per  aver  fatto  una  gram- 
maticùccia, gli  par  d'esser  un  gran 
che.  » 

Grammo,  s.  m.  Unità  di  peso  nel 
sistema  metrico  decimale,  ed  è  II 
peso  di  un  centimetro  cubo  di  acqua 
distillata  nel  suo  massimo  di  densità, 
vale  a  dire  4  gradi  e  4  decimi  di  gra- 
do del  termometro  centigrado:  «  Venti 
grammi  di  burro  :  -  Cento  grammi  di 
sale,  ec.  »  —  Dal  lat.  gramma,  gr. 
Ypàjifia. 

Gramo,  ad.  Mesto,  Dolente,  Mise- 
ro. i|  il/i«ero  gramo,  Miserissimo,  Po- 
verissimo.—  Dall' ant.  ted.  ffrom.  Do- 
lente, Crucciato. 

Gràmola,  s.  f.  Maciulla  da  dirom- 
pere il  lino  0  la  canapa,  il  Ordigno 
composto  d'  una  stanga  e  d'  un  arga- 
no che  la  muove,  cou  cui  si  batte  e 
si  concia  la  pasta  per  renderla  soda. 

Gramolare,  tr.  Dirompere  e  Con- 
ciare il  lino  0  la  canapa  colla  gra- 
mola. Il  Lavorare  la  pasta  con  la  gra- 
mola. Part.  p.  Gramolato. 

Gramolata,  s.  f.  Acqua  acconcia  con 
zucchero,  sugo  di  limone,  cedrato,  o 
simile,  e  congelata  in  modo  che  ven- 
ga granellosa,  e  meno  densa  del  sor- 
betto. A  Firenze  dicesi  più  coraunem. 
Granita. 

Gramolatura,  s.  f.  L'atto  del  gra- 
molare: «  Ora  attende  alla  gramola- 
tura della  caiiaiia.  » 

Gran.  ad.  V.  Grande. 

Grana,  s.  f.  Corpi  d' insetti  simili 
alle  coccole  dell' ellera,  co' quali  si 
tingono  panni  in  rosso  o  paonazzo, 
ed  è  tinta  preziosa;  «Panno  tinto  di 
grana.  » 

Grana,  s.  f.  Scabrosità  di  superfì- 
cie, che  fa  come  tanti  piccoli  gra- 
nelli, il  La  tessitura  o  La  senibiauza 
della  composizione  interna  di  certi 
corpi  solidi,  che  si  scorge  osservando 
la  loro  rottura:  «  Metallo,  Marmo,  di 
grana  grossa,  sottile.  »  E  parimente: 
«  Metallo  gentile,  grosso,  ruvido  di 
grana.  »  li  Da'cesellatori  dicesi  d'Una 
certa  rozzezza  che  si  fa  apparire  sulla 
superficie  d'un  qualche  lavoro,  cosi 
detta  perchè  ritiene  la  figura  di  pic- 
colissimi granelletti.jjE  si  dice  altresì 
dell'  aspetto  dei  piccoli  granelletti 
della  polvere  da  caccia:  «  l^olvere  di 
grana  grossa,  fine.  »  E  parimente  del- 
la polvere  di  tabacco.  ||  Formaggio  di 
grana,  dicesi  di  ogni  specie  di  for- 
maggio secco,  ma  più  particolarmen- 
te, dicesi  del  parmigiano.  —  Dal  pi. 
del   Int.  granum. 

Granadiglia,  s.  f.  Pianta  nota,  con 
fiori  bianchì,  con  un;i  corona  frangia- 
ta, celeste  nelle  estremità,  porporina 
nella  base,  e  con  un  cerchio  bianco 
nel  mi»zzo;  più  comunem.  Fior  di 
passione. 

Granaglie,  s.  /.  T.  orif.  Oro  o  ar- 
gento  ridotto  in  grani  per  poi  lavo- 
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Tare  di  filo:  «  Bisogna  saper  fare  la 
<rran:\"IÌM  per  lavorar  bene  di  filo.  » 
Granaglie,  s.f.pl.  Le  diverse  qua- 
lità di  grano  che  si  hanno  nella  rac 
colta;  €  Quest'anno  sono  scarse  le 
granaglie  su' mercati: -E  arricchito 
negoziando  in  granaglie  :  -  Mercato  di 
granaglie.» 

Granàio,  s.  m.  Stanza  per  lo  più  a 
terreno,  riserbata  a  custodirvi  il  grano 
e  altre  biade:  «Quest'anno  il  gnmo 
è  cosi  abbondante,  che  si  empiono 
tutti  i  gran:ij  :  -  È  andato  in  granaio.  » 
—  Dal  lat.  granarivm. 

Granaiuóio.  ».  m.  Chi  rivende  gi-ano 
in  piccole  partite:  «I  granaiuoli  bi- 
sogna che  stieno  alla  mercede  dei 
grandi  negozianti.  » 

Granaluòlo.  ad.  Aggiunto  di  alcuni 
uccelli  che  frequentano i  campi  di  gra- 
no per  nutrirsi:  «  Passere  granaiuole.» 
Granata.  «.  f.  Mazzo  di  saggina,  di 
scope,  0  simili,  legati   strettamente 
dalla  parte  dei  fusti,  e  infilatovi  den- 
tro un  manico  di  legno,  detto  Ba- 
stone; e  serve  per  ispazzare:  ♦  La 
spazzola  della  granata: -Il  manico  o 
bastone  della  granata: -Granata  di 
stipa,  di  saggina.  "  Il  Granata  doppia, 
Quella  fatta  di  più  fusti  di  saggina, 
e  che  sia  molto  folta:  «  Belle  grana- 
te, donne: -Granate  doppie;  >  vanno 
gridando  i   granataj.  H  KHi(ro,  o   si- 
mile, falla  colla  granala,   dicesi   di- 
spregiatìvam.   per  Pittura  mal  con- 
dotta  e  senza  arte;  e  le  cosi  fatte 
sogliono  anche  chiamarsi  Pitture  del 
Granata,    per   ischerzo,  quasiché  il 
Granata  fosse  nome  del  pittore.  1|  Be- 
nedire col  manico  della  granala,  di- 
fesi seherzevolm.  per  Bastonare;  ma 
non  si  userebbe   che  in  questa  o  si- 
mile maniera  :  Che  tu  possa  esser  be- 
nedetto col   manico  della  granata!  [\ 
Èssere   più.  che  la  granata  i?!    una 
casa.  Esservi  familiarissimo.  ||  Pigliar 
la  granata.  Mandar  via  tutta  la  ser- 
vitù, o  tutti  i  ministri:  «Se  il  Conte 
non  si  risolve  a  pigliar  la  granata,  la 
■casa  va  in  rovina  »  |1  Granata  nuova 
spazza  ben  tre  giorni,  dicesi  in  prov. 
di  ehi  i  primi  giorni  si  mostra  tutto 
zelo,  e  poi  diviene  svogliato  e  scio- 
perone. Il  Granata,  T.  arligl.  Palla  di 
ferro,  vuota,  che  si  riempie  di   pol- 
vere, e  si  trae  con  mano,  perche  la 
spoletta  ond'  è  armata  per  darle  fuo- 
co, dà  tempo  di  lanciarla  prima  che 
scoppi. 

Granatàio.  s.  m.  Chi  fa  le  granate, 
e  va  attorno  vendendole. 

Granatàta.  s.  f.  Colpo  dato  con  la 
granata  :  «  Corse  dietro  al  topo,  e  lo 
ammazzò  con  una  granatala.» 

Granatière,  s.  m.  T.  mil.  Propriam. 
dicevasi  un  Soldato  armato  di  scia- 
bola e  fucile,  e  munito  di  una  sac- 
coccia piena  di  granate  per  lanciarle 
con  mano;  ma  ora  negli  eserciti  non 
vi  sono  più  soldati  che  scaglino  gra- 
nate a  mano:  e  il  nome  di  Grana- 
tieri si  conserva  a  un  corpo  speciale 
<n  soldati  scelti  di  fanteria,  e  di  bel; 
la  statura.  I' Onde  Granatiere,  à\Kef.[ 
familiarm.  di  Uomo  e  anche  di  Donna 
alta  di  statura. 

Granatiglia.  s.  f.  Legname  nobile, 
di  cui  si  fa  uso  per  impiallacciare  ta- 
vole, casse  e  simili. 

Granatino,  s.  m.  Piccolo  mazzo  di 
stipa  0  di  saggina,  legato  per  i  fusti, 
ma  senza  manico,  il  quale  si  adope- 
ra per  pulire  1'  acquaio,  i  vasi  da  cu- 
4;ina,  ec. 

Granato,  s.  m.  Nome  volgare  del 


Melagrano.il  Granato  dicesi  una  Gioia 
del  colore  del  vino  rosso;  e  le  si  d;'i 
forse  tal  nome  perchè  un  gioiello  di 
quella  pietra  è  composto  di  tanti  pez- 
zetti che  somigliano  i  granelli  del 
melagrano  :  «  Un  bel  fermaglio  di  gra- 
nato. »  li  Granato  artificiale.  Vetro 
che  si  fonde  con  varie  sostanze,  le 
quali  gli  danno  colore  eguale  al  gra- 
nato- 
Granatone,  s.m.accr.  di  Granata: 
•>  Gli  sjiazzini  del  Comune  hanno  certi 
granntoni  lunghi  tre  metri.» 

Granbéstia  e  Gran  béstia,  s.  f.  Qua- 
drujiede  che  è  grande  più  del  cervo, 
più  grosso  e  rilevato  sulle  gambe;  ha 
il  collo  più  corto,  il  pelo  più  lungo, 
le  corna  più  larghe  e  più  massicce; 
ha  lunghi  peli  sotto  il  eolio,  la  coda 
corta,  e  le  orecchie  assai  più  lunghe 
del  cervo.  La  raschiatura  delle  sue 
corna  e  unghie  si  usò  già  in  medici- 
na; ma  tuttavia  è  rimasta  prover- 
biale appresso  il  volgo  l'ugna  della 
granbestia,  come  rimedio  maraviglio- 
so  a  più  malattie:  «Egli  ha  l'ugna 
della  granbestia;  e  tutti  ricorrono  a 
lui.  » 

Grancancellière,  s.  m.  Titolo  di  alta 
dignità  0  nella  Diplomatica,  o  in  al- 
cune Corti:  «  Grancancelliere  del- 
l'ordine della  Legione  d'onore  » 

Granchiésco.  ad.  Da  granchio:  «  C'è 
una  specie  di  progresso,  che  si  po- 
trebbe dire  granchiésco.  » 

Grànchio,  s.ni.  Animale  della  classe 
dei  crostacei,  che  vive  nell'acqua,  e 
che,  secondo  la  volgare  opinione,  dà 
indietro  per  andare  innanzi.  Questo 
nome    però   è  piuttosto   generico,    e 
comprende  sotto  di  sé  varie  specie. 
Il  Granchio  dicesi  la  Penna  del  mar- 
tello, di  cui  i  legnaiuoli  si  servono  per 
mettere  a  lev:i,  o  cavar  chiodi,  la  qual 
penna  è  stiacciata  e  augnata, divisa  per 
il  mezzo,  e  piegata  alquanto  all' ingiù. 
Il  E  da' magnani   dicesi  un  Ferro  ri- 
piegato che  abbraccia  e  stringe  chec- 
chessia. 1  Granchio,   cliiamano   i    le- 
gnaiuoli anche  quel  Ferro  che  è  con- 
ficcato sur  una  panca  per  appuntel- 
larvi il  legno  eh'  e'  vogliono  piallare, 
perchè  non  iscorra.  i  Grajic/wo,  Riti; 
rainento  e   contrazione   dolorosa  di 
muscoli:  «  Mi  son  messo  sul  letto,  e  a 
un  tratto  mi  son  cominciati  de'granehi 
alle  polpe.  »  ||  Pigliare  un  granchio. 
Pigliare  un  granchio  a  seczo,    vale 
Pigliare  errore.  Ingannarsi-  «Mi  pa- 
reva di  poterlo  asserire;  mn  ho  pre- 
so   un    bel    granchio.  »  ,)  Granchio  a 
secco,  è  anche  Lo  stringersi  un  dito 
0  altra  parte  tra  due  cose,  come  tra 
legno  e  legno,  sasso  e  sasso,  per  la 
quale  stringitura  il  sangue  ne  viene 
alla  pelle;  detto  cos'i  perchè  1'  effetto 
e  il  dolore  è  l'istcsso   di    quello  di 
chi  fosse  morso  da  un  granchio  men- 
tre stende  la  mano  per  prenderlo.  |j 
Più   lunatico  de'granehi,  si   dice   di 
un  Uomo  fantastico  e  mutabile.  1|  I 
granchi  voglìon  mordere  le  balene,  0 
simili,  dicesi  proverbialm.  quando  un 
debole  vuol  misurarsi  e  oft'endere  un 
potentissimo,  o  un  ignorante  un  dot- 
tissimo:  «  Quel    maestrncolo  sparla 
sfacciatamente  del   Verdi:  proprio  i 
granchi  vogliono  morder  le  balene.  » 
Il  Averci  una  cosa  che  fare  quanto  la 
luna  co' granchi,  dieesi   di  cosa  che 
sia  affatto  fuori  del  proposito,  di  cui 
si    tratta.  Il  .Auerc    il   granchio,    o    il 
granchio  alla  scarsella.  Essere  tena- 
ce del  denaro,  Essere  avaro:  «  E  ric- 
co; ma  ha  il  giauchio  alla  scarsella, 


e  per  esser  pagato  ci  vogliono  gliar- 
giim.' »  \\  Avere  il  granchio,  dicesi  al 
giuoco  delle  bocce  di  Colui  che  giuc- 
ca solo  contro  altri  due. —  Dal  lat. 
career. 

Granchiolino.  dim.  di  Granchio.  || 
Piccolo  crime:  «Qualche  granchio- 
lino  lo  pigliano  anche  i  più  dotti.» 
Grancipòrro,  s.  m.  Errore  gi-ave: 
«  Benché  praticissimo  della  materia, 
e' prese  un  granciporro:  -  Quello  fu 
proprio  un  solenne  granciporro.  » 

Grancire.  Ir.  Rubare  destramente, 
Grattiare:  «  Abbigli  gli  occhi  addos- 
so, che  non  ci  avesse  a  grancire  qual- 
che cosa.  »  Voce  familiare.  Pari,,  p. 
Grancito. 

Grandàccio.  pegg.  di  Grande;  Di 
statura  alta,  ma  sformata:  «  Un  uo- 
mo grandàccio  e  disadatto.  »  i  Alla 
grandaccia,  Alla  maniera  dei  grandi, 
dei  signori;  ma  è  maniera  familiare, 
e  senza  propria  idea  di  peggiorati- 
vo :  «  Si  tratta  alla  grandaccia.  » 

Grandàto.s.  m.  La  dignità  di  Gran- 
de di  Spagna:  «  La  repubblica  ha 
abolito  il  grandato:-È  grande  di  Spa- 
gna ;  ma  ora  il  suo  grandato  è  come 
uno  zero,  » 

Grande  e  per  apocope  Gran,  ma 
solo    dinanzi    a   nomi    inconiincianti 
per   consonante,   ad.    Che  ha   molta 
altezza,  o  molta  profondità,  o  mol- 
ta larghezza,  o  molto  volume,  o  mol- 
ta   capacità:   «Un   grand' albero:  - 
Un  grand' edifizio: -Un  gran   fosso: 
-Una   gran   palla: -Un    gran   coco- 
mero:-Un   gran  catino.»   Come  da 
questi  esempi  si  rileva,  allorché  l'a- 
diettivo  Grande  si  prepone  al  suo  so- 
stantivo, mutasi  più  volentieri  nella 
sua  forma  apocopata  Gran,  se  il  so- 
stantivo incominci  per  consonante.  || 
Talora  è  di  quantità,  e  per  una  pro- 
prietà del  parlar  nostro,  usasi   pre- 
mettere ad  esso  la  partici-lla  Di,  e 
vale  Molto:  «  C'era  di  gran  gente :- 
C'era  di  gran  soldati:  -  Gran  numero 
di  curiosi: -Piccola  e  grande  quan- 
tità.-Ebbe  grandi  applausi:  -  Fece 
di  gran  cose:- Disse  di  gran  corbel- 
lerie. »  il  Detto  anche  di  tempo:  «È 
gran   tempo  che  non  l'ho  veduto:  - 
Ci  vuol  gran  tempo  a  far  quella  co- 
sa. »  Il  Detto  di  giovanetto,  vale  Giun- 
to alla  pubertà:  «  Ora  che  tu  se'  gran- 
de, smetti  di  fare  certe  ragazzate: - 
Quando  sarò  gi-ande,  voglio  fare  il 
soldato.  »  il  Significa   altresì    Abbon- 
dante, Copioso,  Ricco,  ec.  :  «  Quest'an- 
no c'è  gran  raccolta:- C  é  di  gran- 
d'uva: -Ha  un  gran  patrimonio:- E 
un    gran    signore.  »  H  Indica    pure  la 
qualità  cresciuta  ad  alto  .grado,  così 
in  bene  come  in  male  :  «  E   un    gran 
pittore; -Un  gr;m  generale:  -  Un  gran 
giocatore:  -  Un    gran    birbone  :  -  Un 
gran  ladro,  ec.»  ||  Detto  di  convito,  fe- 
sta, ec.  Suntuoso,  Solenne;  «  Un  gran 
pranzo: -Una  gran  cena: -Una  gran 
festa.  »  Il  E  detto  d'ingegno:  «Uomo 
di  grande  ingegno.  »  li  E  a  modo  di 
esclamazione:  «  Gran  rovina!  -  Gran 
peccato!  -  Gran  cosa  è  questa!  -  Gran 
roba  che  egli  ha  sciupato!  »  ii  (Jron- 
de,  detto  di  uomo,  vale  Alto  di  sta- 
tura: «  Egli  è  più  gr;indedi  un  quat- 
tro dita.  »  Il  Lettera  grande,  lo  stesso 
che  Lettera  maiuscola  :  «  A'  nomi  pro- 
prj   ci   va  la  lettera  grande.»  ,i  Ag- 
giunto a  nome  di  dignità,  o  di  onori- 
ficenza, indica  maggioranza  o  supre- 
mazia:   «  Grande   scudiere:  -  Gran 
croce; -Gran  cordone  di   un  ordine 
cavalleresco:-Gran  collare  della  Nuli- 
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ziata:  -  Gran  contestabile,  Gran  mae- 
stro, Gran  cancelliere,  ec.  »  ||  Del  se- 
sto di  un  libro.  Che  eccede  la  misura 
ordinaria:  «In  grande  ottavo:-Quarto 
grande: -Dodicesimo  grande.  »  Il  In 
forza  di  sosl.  Chi  è  adulto:  <  I  grandi 
erano  tutti  fuori,  e  non  e'  era  rima- 
sto in  casa  che  i  bambini: -Came- 
rata dei  grandi.  »  ||  Spesso  aggiungesi 
al  nome  proprio  come  titolo  di  glo- 
ria, e  si  dà  particolarm.  a  coloro  che 
operarono  grandi  fatti  militari: «Ales- 
sandro il  Grande: -Pompeo  il  Gran- 
de:-Napoleone  il  Grande  :-Federigo 
il  Grande.  »  Il  Ciò  che  è  grande,  ma- 
gnifico; Qualità  di  grande,  o  di  gran- 
dioso: «Michelangiolo  tira  al  grande: 
-  Abito  che  ha  del  grande: -Quell'edi- 
ficio ha  il  grande: -Anche  nell'arte 
mi  piace  il  grande.»  ||  Grande,  nelle 
antiche  repubbliche  democratiche,  co- 
me in  quella  di  Firenze,  era  Quegli 
che  per  nobiltà  e  ricchezze  eccedeva 
gli  altri,  ed  era  perciò  privato  delle 
magistrature:  «  Nella  repubblica  era- 
no continue  le  guerre  tra  i  grandi  e 
il  popolo  minuto.  »  Il  Uomo  grande: 
«I  grandi  sdegnano  queste  miserie.  » 
IlOgni  altra  persona  di  qualsiasi  città 
o  regno  che  ecceda  gli  altri  in  nobiltà 
0  ricchezza:  «I  grandi  del  regno.» 
Il  Titolo  che  si  dà  in  alcune  corti,  spe- 
cialm.  in  quella  di  Spagna,  a' perso- 
naggi che  por  alcuna  determinata 
prerogativa  si  distinguono  dagli  altri: 
«È  un  Grande  di  Spagna. »|| i^are  il 
grande,  o  del  grande,  Affettare  modi 
da  grande,  Fare  magnifiche  spese  ec.: 
«  Appena  hanno  qualche  migliaio  di 
lire,  fanno  il  grande,  o,  si  mettono 
sul  grande.  »  ||  Farsi  grande.  Pre- 
sumersi, Reputarsi  da  più  degli  al- 
tri. Il  Stare  in  sul  grande,  Fare  il  su- 
perbo, Riputarsi  da  più  degli  altri 
e  mostrarsene  schifo.  ||  Alla  grande, 
Conforme  alla  maniera  de' grandi  si- 
gnori, Magnificamente,  Fastosamen- 
te: «  Tratta  alla  grande  con  tutti.» 
Il  in  grande,  posto  avverbialmente 
In  grande  proporzione  o  quantità: 
«Negozio  in  grande: -Fa  ogni  anno 
la  provvista  in  grande.  »]|  Ed  anche 
In  maggiori  proporzioni  di  quelle  che 
ha:  «  Quel  ritrattino  lo  voglio  far  co- 
piare in  grande.  »  Il  Grande,  a.  mo- 
do ù'avv.,  vale  Molto;  e  serve  qua- 
si a  rendere  superlativo  l'adiettivo: 
<  Qusllo  è  un  gran  bel  bambino: -E 
un  gran  bravo  predicatore:  -  E  un 
g<-and'uomo  sciocco:  -  È  una  gran 
donna  vana: -Tu  se' un  gran  capo 
ameno.  »  ||  Preponesi  anche  ai  peg- 
giorativi, e  ne  accresce  la  forza:  «È 
un  gran  tempaccio: -È  una  grande 
stagionacela.  »  —  Dal  lat.  grandis. 

Grandeggiare,  inlr.  Apparir  gran- 
de, Vinei^iu  di  grandezza  cose  o  per- 
sone circostanti:  «  La  cupola  del  duo- 
mo grandeggia  sopra  tutti  gli  editìzj 
di  Firenze:  -  Quel  pezzo  d'uomo 
grandeggia  su  tutti.  »  Wfig.:  «Dante 
grandeggia  sopra  tutti  i  poeti,  come 
il  sole  fra  le  stelle  minori.  »  (.|  Avur 
grandigia,  Fare  il  grande,  Vivei'e  con 
molto  sfarzo:  «  Hanno  la  smania  di 
grandeggiare,  e  poi  si  trovano  al  ver- 
de. »  Pari.  p.  Grandeggiato. 

Grandemente,  avv.  Molte,  Assai: 
«  Dubito  granilcmcnte  che  la  cosa 
non  riesca: -Pregiare,  Studiare,  gran- 
demente. »  Il  E  detto  di  passione.  Vee- 
mentemente :  «  IjO  odiava,  o,  lo  amava, 
yraudeuic'iite.  » 

Grandettino.  dini.  di  Grandetto;  e 


si  dice  di  fanciullo  che  cominci  ad 
avvicinarsi  all'adolescenza:  «  Ora 
comincia  a  esser  grandettino,  e  bi- 
sogna mandarlo  a  scuola.  » 

Grandétto,  dim.  di  Grande;  Piut- 
tosto grande  che  piccolo:  «  Quel  va- 
so è  un  po'  grandetto.  » 

Grandézza,  a.f.  La  qualità  astratta 
di  ciò  che  è  grande,  in  tutti  i  signi- 
ficati di  questa  parola:  «Grandezza 
di  un  tiume,  di  un  globo: -La  gran- 
dezza della  terra:- Statua  di  gran- 
dezza al  naturale: -Casa  di  mezza- 
na grandezza.  »  Il  Misura  qualunque: 
«Cappelli  di  tutte  le  grandezze.  »  || 
Eccesso,  Esorbitanza:  «  La  grandez- 
za del  delitto  merita  la  più  atroce 
pepa.  »  Il  Altezza  e  nobiltà  di  stato: 
«  È  giunto  a  tal  grandezza  in  pochi 
anni: -Caduto  dalla  primiera  gran- 
dezza:-Le  grandezze  terrene  sono 
caduche  :  -  Sprezzò  ogni  umana  gran- 
dezza. »  ||  Ostentazione  di  ricchezze. 
Fasto;  nel  qual  senso  usasi  più  spes- 
so nel  pi.  :  «S'è  rovinato  col  far  tan- 
te grandezze.  »  ||  Grandezza  di  Dio, 
Le  sue  mirabili  perfezioni,  ed  anche 
Le  sue  opere  divinamente  grandi.  || 
Grandezza  d'animo,  Quella  vìrtù,  che 
sprezza  i  pericoli,  e  non  cura  le  co- 
se, che  attirano  la  moltitudine,  Ma- 
gnanimità. 

Grandezzata,  s.  f.  C  rontazione  di 
grandezza  per  far  credere  altrui  di 
essere  molto  ricco;  e  dioesi  speoialra. 
della  mostra  di  conviti,  di  carrozze, 
di  grandi  spese,  ec:  «  Fa  mille  gran- 
dezzate; ma  tanto  è  inutile,  perchè 
tutti  lo  conoscono  per  un  ciarlatano.  » 

Grandicèllo,  dim.  di  Grande;  Piut- 
tosto grande.  Il  Più  spesso  dicesi  di 
fanciullo  che  si  avvicini  alla  pubertà: 
«  Quella  bambina  comincia  a  esser 
grandicella,  e  bisogna  badarci.  » 

Grandicino.  dim.  di  Grande;  detto 
di  fanciulli:  «  Ora  quel  suo  bimbo 
sarà  grandicino,  non  è  vero?  » 

Grandiflòra,  s.  f.  T.  hot.  Aggiunto 
di  corolla,  ed  è  quella  che  a  diffe- 
renza delle  altre  specie  dello  stesso 
genere,  diviene  più  grande. 

Grandigia,  s.  f.  Ostentazione  di  ric- 
chezza, di  potenza:  «  Molte  di  quelle 
spese  le  fa  solo  per  grandigia.  » 

Grandiglionàccio-accla.  pegg.  di 
Grandiglione:  «  Quel  grandiglionac- 
cio  non  si  vergogna  a  stare  a  tu  per 
tu  con  quel  bimbo.  » 

Grandlglióne-óna.  s.  m.  e  f.  accr. 
di  Grande;  e  si  dice  più  che  altro 
per  atto  di  rimproverare  i  fanciulli, 
oramai  grandi,  che  facciano  cose  da 
bambini:  «Quella  grandigliona  si  con- 
fonde sempre  con  le  bambole: -Quel 
grandiglione  si  mette  a  far  a  gara 
co'  bambini.  » 

Grandiloquènza.  ».  f.  Eloquenza 
che  espone  grandi  concetti  con  istile 
solenne. 

Grandinare,  inir.  Cader  la  grandi- 
ne: «Durò  un'ora  a  grandinare,  e 
disertò  ogni  cosa.»  Nel  proprio  è  sem- 
pre impers. WPe.r  similit.  si  dice  di 
proietti  scagliati  in  gran  numero: 
«  Le  palle  grandinavano;  e  molti  di 
noi  cadevano  morti.  »||  Di  guadagni 
certi,  di  entrate  sicure,  per  signifi- 
care che  sono  da  aversi  più  care 
quelle  che  i  poderi,  suol  dirsi:  Su 
queste  non  mi  ci  grandina.  Pari.  p. 
Grandinato.  —  Dal  lat.  grandinare. 

Grandinata,  s.  f.  Caduta  piuttosto 
abliiiiulante  di  grandine:  «La  gran- 
dinata di  ieri  liii  sperperò  tutte  le 
raccolte.  » 


Gràndine,  s.  f.  Acqua  congelata  per 
qualsiasi  ragione  fisica  nelle  alte  re- 
gioni dell'atmosfera,  e  che  suol  ca- 
dere per  lo  più  nella  stagione  calda,, 
in  forma  di  tanti  granelli  più  o  men- 
grossi  e  saldissimi:  «  Venne  una  gran- 
dine grossa  come  le  noci  :  -  Quest'an- 
no ho  avuto  la  grandine  che  mi  ha 
distrutto  la  raccolta  dell' uva: -La 
grandine,  dice  il  proverbio,  non  fa 
carestia,  perchè  non  è  mai  genera- 
le. »||  Per  similit.  Gran  quantità  di 
proietti  scagliati  con  veemenza: 
«  Grandine  di  sassi,  di  palle,  di  schiop- 
pettate. »  1| /J^.;  «Grandine  d'ingiu- 
rie, di  villanie,  ec.  ^WBatlerci  la  gran- 
dine in  un  luogo,  si  dice  quando  più 
persone  vanno  in  qualche  luogo  do- 
ve debbono  esser  mantenute  a  spese 
di  altri,  per  significare  la  grave  spe- 
sa che  ci  vuole,  e  anche  la  indiscre- 
zione loro:  «  Quando  il  Prefetto  v» 
in  visita,  dove  capita  vi  batte  L'v 
grandine: -Ci  passarono  i  Croati,  e 
proprio  si  può  dir  che  ci  battesse  la 
grandine.  »  ||  Grandine,  dicesi  Una 
pasta  da  minestra,  perchè  è  formata 
di  piccoli  chicchi,  simili  a  quelli  della 
grandine.  —  Dal  lat.  grondo. 

Grandinina.  dim.  di  Grandine;  e 
si  dice  di  Certa  qualità  di  pasta  da^ 
minestra,  simile  a  piccolissimi  chic- 
chi di  grandine. 

Grandino,  dim.  di  Grande;  Piutto- 
sto grande:«Questovasoè  un  po'gran- 
dino  per  quella  pianta.  »  ||  Ma  più  che 
altro  si  dice  di  fanciullo:  «Ora  de- 
v'  essere  grandino  quel  bimbo,  non  6 
vero?  » 

Grandiosaménte.aujj.Inmodogran- 
dioso:  «  Tutte  le  cose  le  fa  grandio- 
samente. » 

Grandiosità,  s.f.  aslr.  di  Grandio- 
so; L'esser  grandioso:  «  Spettacolo 
mirabile  per  la  sua  grandiosità; - 
Tutta  la  fabbrica  di  San  Pietro  è  ba- 
rocca; ma  la  sua  grandiosità  fa  ri- 
manere a  bocca  aperta.  » 

Grandióso,  ad.  Che  colpisce  la  im- 
maginazione per  un  certo  che  di  gran- 
dezza, di  nobiltà,  di  ricchezza  e  di 
sfoggio  :  «  Alla  Pergola  e'  è  un  gran- 
dioso spettacolo: -Lo  stile  del  Ber- 
nino  è  barocco,  ma  grandioso.  »  ||  Mi- 
rabile, Straordinario:  «  Mi  scrivono^ 
cose  grandiose  della  città  di  Mal- 
bourne.  t\\Idee  grandiose,  Pensieri 
grandiosi,  e  sim..  Idee,  Pensieri,  che 
concernono  cose  grandiose.  i|  In  forza 
di  sost.:  «  Michelangiolo  in  tutte  le 
sue  opere  ha  il  grandioso.  » 

Grandétto,  s.  m.  Alquanto  grande: 
«Ci  vuole  un  vaso  un  po'più  gran- 
dotto: -Ora  quel  ragazzo  è  gran- 
dotto;  bisogna  pensare  a  dargli  un 
avviamento.» 

Granduca,  s.  m.  Tìtolo  di  principe 
che  possiede  il  granducato.  Cosi  per 
più  di  tre  secoli  si  son  chiamati  i 
principi  che  hanno  governato  la  To- 
scana; ed  i  Fiorentini,  per  significare 
una  persona  altera  e  superba,  dice- 
vano: Non  direbbe  al  Granduca,  ti- 
rati in  là;  e  durano  a  dirlo  sempre, 
benché  non  ci  sia  più  Granduca.  || 
Granduca,  6  titolo  de' principi  della 
casa  dì  Russia,  come  Arciduca  di  quelli 
della  casa  d'Austria:  «Il  granduca. 
Michele:  -  Il  granduca  Costantino.  » 

Granducale.  ad.Tlì  o  Del  Granduca: 
<  Queste  cose  si  facevano  sotto  il  go- 
verno granducale  :  -Fu  impiegato  con 
decreto  granducale.  » 

Granducato.  ».  m.  Dignità  di  Gran- 
duca:   «  Leopoldo    II    successe    net 
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granducato  a  Ferdinando  III.  »  Il  II 
tempo  clic  dura:  «  Sotto  il  grandu- 
cato di  Leopoldo  I  le  prigioni  tutte 
stettero  vuote  un  pezzo.  »  ||  Lo  Stato 
che  il  Granduca  governa:  «Grandu- 
cato di  Lussemburgo:  -  Granducato 
di  Finlandia.  » 

Granduchéssa,  fem.  di  Granduca; 
La  moglie  del  Granduca,  o  Colei  che 
governa  un  Granducato.  |i Titolo  delle 
principesse  della  casa  di  Enssia  :  «  La 
granduchessa  Maria.  » 

Granduchessina.  dim.  di  Grandu- 
chessa; La  figliuola  del  Granduca: 
«  Ci  venne  la  Granduchessa  con  la 
Granduchessina.  » 

Granduchino.  dim.  di  Granduca: 
Figliuolo  del  Granduca:  «  Fuggi  il 
Granduca  coi  Granduchini.  > 

Granellino,  dim.  di  Granello:  Pìc- 
colo granello,  lì  TJn  granellino,  A\qQ!Ìì 
familiarm.  per  Un  minimo  che,  Punto 
punto  :  «  Se  tu  avessi  avuto  un  gra- 
nellino di  giudizio,  lo  avresti  veduto 
da  te.  » 

Granèllo,  s.  vi.  che  nel  pi.  fa  anche 
Granella  di  g.  f.  Il  seme  che  si  ge- 
nera nelle  spiglie  di  grano,  e  simili 
biade:  «Granello  d'orzo,  di  miglio, 
di  panico,  di  grano  :  -  Le  spighe  hanno 
di  be' granelli,  o,  di  belle  granella.  » 
Il  Tutte  le  specie  di  biade  che  fanno 
granelli:  «  Quest'anno  le  granella  son 
care  tutte  :  »  nel  qual  senso  usasi  sem- 
pre nel  pi.  e  nella  forma  Granella. 
il  E  anche  del  Seme  di  certi  frutti:  «Un 
granello  di  melagrano:-!  semi,  o,  le 
granella  delle  pere,  delle  mele,  ec.  »  || 
E  per  Chicco:  «  Granello  di  pepe,  di 
ginepro.  »||  E  anche  per  Chicco  d'uva  : 
«Una  ciocca  aveva  cento  granelli. i> 
Il  Granello,  si  dice  anche  per  Testi- 
colo; ma  specialm.  quelli  di  animali, 
per  uso  di  vivanda:  «I  granelli  di 
montone  sono  eccellenti  per  frigger- 
ai:-! granelli  di  pollo  si  chiamano 
più  spesso  Fagioli.  »  In  questo  senso 
nel  plurale  fa  sempre  granelli,  e  non 
mai  granella.  \\  Una  minima  parte  di 
checchessia:  «  Non  ha  un  granel  di 
giudizio.  » 

Granellosità,  s.  f.  asir.  di  Granel- 
loso; L'esser  granelloso:  «La  gra- 
nellosità non  basta  per  dire  che  una 
tal  pietra  è  arenaria.  » 

Granellóso,  ad.  Aggiunto  di  so- 
stanze che  sono  formate  come  di 
tanti  globuli  o  granelli:  «  Il  galbano 
tanto  più  è  buono,  quanto  più  è  gra- 
nelloso: -  Caviale  granelloso:  -  Pol- 
vere da  schioppo  ben  granellosa.  »  |1 
E  detto  di  superficie,  Ruvido,  o  Sca- 
bro, come  se  vi  fossero  tanti  pic- 
coli granellini:  «Quell'intonaco  è 
molto  granelloso:  si  vede  che  la  rena 
fu  poco  vagliata.  »  ||  Terreno  granel- 
loso, è  Quello  che  si  chiama  pur  Sab- 
bione, e  per  esser  poco  sciolto  è  al- 
quanto sterile.  Il  E  dicesi  anche  di 
certi  liquidi:  «Il  latte  quando  bolle 
troppo,  diventa  granelloso.  » 

Grànfia,  s.  f.  Artiglio  d'animale  ra- 
pace, o  Zampa  armata  di  artigli: 
«  La  tigre  gli  saltò  addosso,  se  lo 
pose  tra  le  granfie,  e  lo  divorò.  »|| 
fig.  si  dice  di  un  avaro,  di  un  usu- 
raio ce:  «  Ora  gli  ha  messo  le  granilo 
addosso  quel  birbone,  e  gli  mangia 
ogni  cosa  in  quattro  e  quattr'otto; - 
È  tra  le  granfie  degli  strozzini,  e  chi 
sa  quando  potrà  uscirne.  »  —  Dall'ant. 
ted.  kramph. 

Granfiata,  s:  f.  L'atto  del  pigliare 
con  le  granfie  :  «  Il  gatto  diede  una 
granfiata  al  topo,  e  subito  lo  divorò.  » 


Il  Quantità  di  minute  cose  portate  via 
da  un  ladro  :  «  Prese  una  granfiata 
di  marenghi  e  scappò.  »  j|  fig.  Ingiuria, 
Offesa:  «Fece  una  censura  acerbis- 
sima a  quel  libro,  e  diede  qualche 
granfiata  anche  a  me.  » 

Granfìatina.rfi'm.  di  Granfiata:«Una 
gi'anfiatina  gliel'ha  voluta  dare.» 

Granguàrdia,  s.  f.  T.  milil.  Il  posto 
della  guardia  principale  in  una  for- 
tezza, in  una  città,  ec:  «  Oggi  sono 
alla  granguardia.  »  Il  E  i  Soldati  che 
vi  stanno  di  guardia. 

Granifero,  ad.  Aggiunto  di  ter- 
reno, dove  il  grano  fa  buona  prova: 
«  Il  piano  di  Sesto  è  molto  granifero.» 
—  Dal  lat.  granifer,  ma  in  altro  senso. 

Granigióne,  s.  f.  Il  granire  delle 
biade:  «Questa  pioggia  aiuta  molto 
la  granigione.  »  ||  Il  tempo,  nel  quale 
le  biade  sogliono  granire:  «Là  per 
la  granigione  abbondano  i  ranocchi 
per  tutte  le  fosse.  » 

Granino,  s.  m.  Polvere  da  schioppo 
minutissima. 

Granire,  intr.  Dicesi  delle  biade  e 
dei  frutti,  allorché  vengono  forman- 
dosi 1  loro  semi  o  granelli:  «A  que- 
sta stagione  le  biade  graniscono  be- 
ne:-I  piselli  graniscono: -Le  fave, 
la  saggina  graniscono:  -  Graniscono 
le  noci,  le  nocciuole,  ec.  »  ||  Detto  di 
dente,  vale  Formarsi  nella  gengiva;  e 
in  tal  senso  usasi  anche  nel  tr.,  detto 
di  bambino:  «Ancora  non  gli  sono 
graniti  i  denti:  -  Quando  i  bambini 
graniscono  i  denti,  soflfrono  molto.  »|| 
tr.  T.  oref.  Dare  la  grana  al  fondo  o 
a  certe  parti  di  un  lavoro  di  orifice- 
ria:  «  Per  far  apparire  i  panni  delle 
figure  più  grosse  bisogna  granirli;  il 
che  si  fa  con  un  ferrolino  appunta- 
to. »  Il  Lo  dicono  anche  i  doratori, 
allorché  nelle  parti  molto  larghe  e 
piane  della  superficie  indorata  fan- 
no apparire  minutissime  e  spesse 
ammaccature.il  T.  vernic.  Macchiet- 
tare un  mobile,  un  pavimento,  lo  zoc- 
colo di  un  muro,  e  simili,  in  modo 
da  imitare  il  granito.  Pari.  p.  Gra- 
nito. ||  In  forma  A' ad.  dìcesi  di  per- 
sona piuttosto  grassa  e  soda:  «  È  una 
bella  ragazza;  e  come  granita!  »  ||  Di- 
cesi pure  di  membra,  come  Braccia, 
Gambe,  granite,  ec.  1|  Parlando  di  suo- 
no, di  nota,  ec.  vale  Forte,  Robusto: 
«  Ha  certe  note  granite,  che  è  uu  pia- 
cere a  sentirle.  » 

Granita,  s.  f.  Lo  stesso  che  Gra- 
molata, ma  a  Firenze  é  più  comune: 
«Granita  d'arancia,  di  caffè,  ec.  » 

Granitico,  ad.  Di  granito,  o  Che  ha 
qualità  di  granito:  «Rocce  grani- 
tiche. » 

Granitifórme.  ad.  Che  ha  appa- 
renza di  granito:  «Marmo  graniti- 
forme.  » 

Granito,  s.  m.  Sorta  di  roccia  pri- 
mitiva, durissima  e  ruvida,  picchet- 
tata di  nero  e  bianco,  e  talvolta  di 
rosso,  e  formata  di  quarzo,  mica  e 
feldispato.  Ve  ne  sono  di  molte  va- 
rietà. Il  fig.  si  piglia  anche  per  signi- 
ficare Forza,  Tenacità  di  animo,  di 
carattere:  «  I  Piemontesi  sono  uomini 
di  granito. » 

Granitóio,  s.  m.  T.  cesell.  Specie  di 
cesello,  che  serve  per  granire  i  la- 
vori di  orificeria. 

Granitone,  s.  m.  T.  miner.  Specie 
di  granito  di  grana  grossa,  che  non 
si  adopera  in  lavori  gentili  :  «  Per 
que' pinoli  delle  sitr;ule  fwrate,  ado- 
prano  granitone  del  Moncenisio.  » 

Granitóre.  ».  m.  Lavorante  addet- 


to specialmente  a  dar  la  grana  a'ia- 
vori:«Egli  è  un  eccellente  granitore.» 

Granitóso.  ad.  Detto  del  porfido, 
Che  contiene  gli  elementi  del  gra- 
nito, sparsi  in  un  cemento  uniforme. 

Granitura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  granire.  ||  Granitura  della  mo- 
neta, Quel  circolo  rilevato  ed  aspro 
che  chiude  il  campo  della  moneta. 

Granivoro. ad.  T.s^or.na^.  Aggiunto 
di  quegli  uccelli,  i  quali  si  pascono 
di  grano,  panico  e  di  altri  semi;  ed 
usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  I  gra- 
nivori sono  infesti  all'agricoltura.  »  — 
Diil  lat.  granum,  e  varo.  Divoro. 

Granmaesiràto  e  Grammaesiràto. 
s.  m.  Titolo  e  dignità  di  granmae- 
stro:  «Il  Re  si  riservò  il  granmae- 
strato  dell'ordine.  » 

Granmaéstro  e  Grammaéstro.  s.m. 
Capo  supremo  di  alcuni  ordini  ca- 
vallereschi, che  suole  essere  il  capo 
dello  Stato:  «  Granmaéstro  dell'or- 
dine di  Malta:  -  Granmaéstro  dell'or- 
dine de' SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  »  || 
Per  celia  suol  dirsi  Granmaéstro  del- 
l'ordine degli  spiantati,  de' falliti,  a 
Chi  sìa  ridotto  allo  stato  di  estrema 
miseria. 

Grano.  ».  m.  La  pianticella  del  fru- 
mento più  utile  all'uomo, delcuì  frutto 
pìccolo  e  di  forma  ovale,  che  pur 
dìcesi  Grano,  macinato  che  sìa,  se  ne 
fa  il  pane;  ed  è  di  molte  specie,  come 
Gran  gentile,  Gran  restane.  Gran 
grosso.  Grano  d'Odessa  ec:  «  Un  cam- 
po dì  grano  :  - 1  grani  vengon  su  rigo- 
gliosi: -Mettere  un  terreno  a  grano: 
-  Sacco  di  grano  :  -  Farina  di  grano  :  - 
Mercante  di  grano  :  -  I  prezzi  del  gra- 
no, ec.  >  Il  Gran  duro.  Specie  di  grano, 
il  cui  chicco  e  di  forma  più  allun- 
gata, e  che,  macinato,  si  riduce  in  pa- 
ste da  minestra.  ||  Gran  farro,  lo 
stesso  che  Farro.  V.\\Gran  turco. 
Gran  siciliano,  lo  stesso  che  Gran- 
turco. V.  Il  Chi  ha  il  grano  non  ha  le 
sacca,  e  chi  ha  le  sacca  non  ha  il 
grano,  dìcesi  proverbialmente  a  si- 
gnificare che  Chi  ha  un  pregio,  una 
buona  qualità,  una  felicità,  ec,  non 
ha  l'altra,  che  unite  insieme  si  com- 
pirebbero vicendevolmente  :  «  Pro- 
prio è  vero  il  proverbio;  Chi  ha  il 
grano  non  ha  le  sacca.  Lui  che  a- 
vrebbe  molto  ingegno,  non  ha  vo- 
lontà di  studiare.  »  ||  Cercar  miglior 
pane  che  di  grano,  Non  contentarsi 
dell'onesto.  ||  Gran  pesto  fa  buon 
cesto,  Il  pane  è  ottimo  nutrimento.  || 
Ogni  uccel  conosce  il  grano,  11  buono 
è  conosciuto  da  ognuno.  ||  (jrono,  di- 
cesi anche  per  il  Seme  di  altre  biade, 
che  più  comunemente  dicesi  Gra- 
nello. I  Grano,  è  anche  nome  di  Peso, 
rimasto  oggi  in  uso  presso  i  gioiel- 
lieri e  i  farmacisti,  ed  è  la  cinque- 
censettantascesima  parte  dell'oncia, 
perchè  la  libbra  si  divide  in  dodici 
once,  l'oncia  in  ventiquattro  denari, 
il  denaro  in  ventiquattro  grani.  ||  fig. 
Una  minima  parte,  Un  minimo  che, 
Punto  punto:  «  Non  c'è  neanche  un 
grano  di  sale: -Non  ha  un  grano  di 
giudizio: -Se  avesse  un  grano  di  cer- 
vello, opererebbe  diversamente.»  — 
Dal  lat.  granum. 

Granocchiàia,  s.  f.  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Sgarza,  che  suol 
pascersi  di  ranocchi. 

Granocchiàio.  ».  m.  Terreno  mal 
trnufo  e  paludoso:  «Ha  un  podere 
laggiù  in  quel  granocchiàio,  che  non 
gli  rende  nulla.  »  Il  Colui  che  va  at- 
torno vendendo  ranocchi. 
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Granocchièlia.  s.  f.  Specie  dì  rana, 
che  sale  (imi  sulle  fronde  degli  alberi. 
Granòcchlo.  s.  m.  Voce  volpare  per 
Ranocchio.  Lo  stesso  dicasi  delle  tre 
voci  precedenti;  benché  esse  sieno  di 
nso  più  comune. 

Granóne,  s.  m.  T.  hattil.  Specie  dì 
filato  d'oro  attorcigliato,  che  tagliato 
minutamente  s'infila  come  le  perle, 
e  si  i-uee  sopra  i  ricami. 

Gransignóre.  s.  m.  Titolo  dell'Im- 
peratuie  ilei  Turchi.  (dei  Turchi. 

Gransultàno.  s.  m.  L'Ini)icr:it(ire 
Granturco,  s.  m.  Specie  di  pianta 
frumentacea,  la  quale  produce  una 
grossa  sjiiga,  in  cui  sono  disposti  re- 
golarmente in  più  fila  grossi  granelli, 
di  color  giallo,  che  macinati  servono 
principalmente  a  farne  polenda;e  lo 
stesso  nome  si  dà  pure  ai  granelli 
stessi:  »  Un  campo  di  granturco.  - 
Polenda  di  granturco:  -  Quest'anno 
è  mancata  la  raccolta  del  granturco.  » 
Si  chiama  anche  Gran  siciliaiio  e 
Formentone;  ma  in  Toscana  è  più  co- 
mune Granturco.  Gli  scienziati  poi, 
a  cui  non  bastano  questi  tre  nomi,  lo 
chiamano,  con  vocabolo  preso  dal- 
l'estrem;i  Afì'rica,  Maiz. 

Granulare,  ad.  Detto  dì  quelle  so- 
stanze che  paiono  formate  come  di 
tanti  piccoli  granelli.  ||  TUi  ijranu- 
lare,  T.  med.  Una  delle  forme  della 
fise,  allorché  i  polmoni  del  mahito 
sono  infetti  di  tubercoli  in  forma  di 
piccolissimi  globuli. 

Granulare,  tr.  Ridurre  in  granelli: 
«  Operazione  delicata  é  il  granulare 
la  polvere  da  schioppo.  »  n  Ridurre 
nn  metallo  in  piccoli  granelli  per 
agevolarne  la  fusione.  Pari.  p.  Gra- 
nulato. 

Granulatóio,  s  vi.  Il  luogo,  dove  si 
riduce  in  grani  la  polvere  da  schiop- 
po.    Il  vaglio  che  a  ciò  si  adcipra. 

Granulazióne,  s.f.  L'operazione  del 
granulare,  in  ambedue  i  significati.  |j 
Granulazioni,  T.  cìiir.  Que' piccoli 
granelletti  che  si  formano  sulle  pia- 
ghe, e  che  sono  principio  della  v\aa.- 
triae.  i\  Granulazioni  miijliari,  Tuber- 
coletti  trasparenti,  simili  a  chicchi  di 
miglio,  che  alle  volte  si  trovano 
ne' polmoni. 

Granulóso,  ad.  Che  é  formato  come 
di  tanti  granelli  :  «  Sostanza  gra- 
nulosa. ^ 

Granvìélre.  s.  m.  Il  primo  ministro 
del  Gransultàno.— Dall'arab.  ouazir, 
premesso  l'it.  gran. 

Grappa,  s.  f.  T.  art.  mesi.  Spranga 
di  ferro  ripiegata  dai  due  capi,  che 
serve  per  collegar  pietre,  o  altro: 
«  Per  tener  fissi  que'pietronì  ci  vuole 
una  forte  grappa.  »  1|  T.  slamjì.  Segno 
o  figura  elle  accenna  unione  di  due  o 
jiiù  articoli,  colonnini,  ec.  —  Dall'ant. 
ted.  kra/ifo,  mod.  krapfen,  Rampino. 
Grappino,  s.  m.  T.  arLigì.  Tanaglia 
con  ganasce  incavate,  colla  quale  si 
prendono  le  palle  arroventate  da  ca- 
ricare il  cannone. 

Grappolétto.  dim.  di  Grappolo: 
«  Quel  vitigno  fa  certi  grappoletti  di 
uva  tutto  sapore.  » 
Grappollno.  dim.  di  Grappolo. 
Gràppolo,  s.  m.  Il  frutto  della  vite, 
che  é  quel  ramiccllo  del  tralcio,  s|)ar- 
pagliato  in  ramìcelli  più  piccoli,  in 
cima  a'qnali  sono  appiccati  i  chicchi 
dell'uva.  «Le  viti  hanno  giapiioli 
meravigliosi:  -  Un  solo  graiipnlo  pe- 
sava un  chilogr;imiiio:  -  A  questa  st:i- 
gione  il  gr;ii)polo  allega: -baiuini  un 
ijrappolo  d'uva:-Uugr;ippolo  di  mo- 


scadello.  »  1|  E  dìcesi  anche  de!  Frutto 
di  altre  piante,  come  tamarindo,  e  si- 
mile: «Tamarindo  in  grappoli.» —  Fr. 
grappe. 

Grappolóne.  accr.  dì  Grappolo: 
«Un  giap]ìolone  tanto  fatto.» 

Grappolùccio.  dispr.  di  Grappolo: 
«Quelle  viti  luinno  certi  grapiiolucci 
stentati  che  fanno  piet;'i.  » 

Grascéta,  s.  f.  Luogo  grasso  o  fre- 
sco, che  produce  dell'erba,  ove  si  pa- 
scono porci  e  altri  animali  nella  pri- 
mavera. 

Gràscia,  s  f.  Nome  generico  dì 
tutte  le  cose  necessarie  al  vitto  um;i- 
no  ;  e  si  usa  sempre  nel  numero  jA.: 
«  Le  grasce  ora  sono  carissime.  •  ii 
Grascia,  T.  star,  si  disse  Un  antico 
magistrato  in  Firenze,  che  soprin- 
tendeva alle  grasce.  —  Prubabilm.  da 
gratino. 

Grascière.  s.  m.  Agente  della  po- 
lizi;i  municipale,  deputato  a  visitare 
le  grasce  che  ai  vendono  sul  mercato, 
per  accert;irsi  che  sieno  sane:  «  Gi- 
rano per  tutto  mercato  i  grascieri 
del  Comune.  » 

Grassa,  s.  f.  Sì  usa  per  Grassezza 
in  certe  particolari  maniere,  come: 
«  Ah!  ora  che  tu  duri  fatica,  t'é  sce- 
mata la  grassa,  n'è  vero?  »  —  Voce 
familiare. 

Grassaménte.at;u.Lautamente,Sen- 
za  risparmio:  «  Vivere, Trattarsijgras- 
sanieiite.  » 

t  Grassatóre,  s.  m.  T.  crim.  Chi  as- 
salta altrui  armata  mano,  per  toglier- 
gli con  rapace  violenza  l'avere:  «I 
grassatori  sono  meno  spregevoli  di 
alcuni  di  coloro  che  sì  chi;miauo  con- 
quistatori. »  La  lingua  comune  ritinta 
questo  latinismo,  e  si  contenta  di  As- 
sassino. Lo  stesso  dicasi  della  voce 
seg.  —  Dal   lat.  grassator. 

t  Grassazione,  s.  f.  T.  crim.  Assas- 
sinio comniesso  alla  strada:  «Fu  con- 
dannato a  20  anni  di  lavori  forzati 
per  grassazione.  "  Comunem.  Assas- 
sinio. —  Dal  lat.  grassatio. 

Grassèllo,  s.  m.  Pezzuolo  di  carne 
porcina  grassa.  i|  T.  miir.  La  calce 
spenta,  e  non  ancora  ridotta  in  cal- 
cina col  mescolarvi  la  rena. 

Grassézza,  s.  f.  Lo  stato  e  L'abito 
del  corpo  animale,  che  é  assai  car- 
noso e  abbondante  di  grasso:  «  La 
grassezza  gli  ha  tolto  l'agilità  delle 
membra:  -  È  grasso,  ma  la  sna  é  una 
grassezza  bolsa.  »  :fig.  si  dice  anche 
del  vigore  del  terreno:  «La  gras- 
sezza del  terreno  fa  troppo  rigoglio 
alle  piante,  "il  Afl.  Abbondanza  di  ogni 
bene:  «La  grassezza  di  un  popolo, 
di  una  nazione.  » 

Grassino.  dim.  di  Grasso:  «  Bel 
bimbo,  grassino  e  sano.  »  i|  Grassino, 
chiamano  gli  stampatori  una  si)ecie  di 
carattere  tondo  e  alquanto  massiccio. 

Grasso,  s.  vi.  Materia  del  corpo 
animale,  bianca,  pendente  nel  giallo, 
untuosa  e  priva  di  senso,  destinata 
a  lubricare  e  fomentare  le  altre  par- 
tì: «  Le  parti  molli  dì  un  corpo  sì 
compartiscono  in  grasso  e  magro: - 
Gli  fu  f'att:i  la  sezione,  e  gli  trova- 
rono gì' intestini  quasi  afi'ogatì  nel 
grasso  :  -  Grasso  di  bove,  di  montone, 
d'oca,  ec.  »  1 1  Scìiizzare  ad  uno  il  grasso 
dagli  ocelli,  dicesi  faniiliarm.  per  Es- 
ser q  negli  molto  grasso.  ||  Grasso,  usasi 
anche  jier  Grassezza  di  una  persona.il 
Il  grasso  no7i  viene  dalle  flneslre,(ì\i^\:i- 
nio  in  prov.  quando  si  vede  una  per- 
sona grassa  che  dica  di  mangiar  poco. 
I)  Grasso,  si  dice  anche  per  O.ualunque 


sostanza  untuosa:  «Si  spalma  bene  con 
del  grasso.  »  ||  Detto  di  cibi,  Tutti 
quelli  che  si  fauno  usando  la  carne: 
«Mangiare  dì  grasso:  -  Minestra  di 
grasso  e  di  magro  :  -  Oggi  sì  fa  di  gras- 
so:-Il  magro  è  più  appetitoso  del 
grasso.  »  Il  E  per  Abbondanza  di  ogni 
bene:  «Vivere,  Stare,  nel  grasso.  >|| 
E  per  Uomo  grasso .  «  Chi  è  quel  gras- 
so là?- Il  Grasso  legnaiuolo.  > 

Grasso,  ad.  Sì  dice  di  tutti  gli  ani- 
mali, che  appariscono  molto  carnosi: 
«  E  un  bel  giovane;  ma  è  troppo  gras- 
so: -  Bove  grasso:  -  Tordi  grassi :- 
Maiale  grasso. »i|  Grasso  bracato, detto 
di  persona,  vale  Eceessivjim.  grasso: 
«  Quel  bambino  é  grjisso  bracato.  »  || 
Carile  grassa,  sì  cbi:inia  la  Carne  ma- 
cellata che  alla  parte  magra  e  mu- 
scolosa abbia  unito  molto  grasso: 
«  Digli  al  macellaro  che  non  ti  dia 
la  carne  tanto  grassa  -  La  carne 
grassa  stucca  presto.  »  Brodo  grasso, 
Quello  fatto  con  carne  grassa,  e  che 
é  molto  untuoso.  ||  Cibi  grassi,  Quelli 
fatti  di  carne,  o  col  brodo  di  carne: 
«  Zuppa  grassa:-Cibi  grassi.»  \Gior- 
ni  grassi,  diconsi  Quelli,  ne' quali, 
secondo  il  precetto  della  Chiesa,  si 
può  mangiar  carne.  Giocedì  grasso, 
si  chiama  L'ultimo  giovedì  del  car- 
nevale, detto  anche  Berlingaccio,  e 
cosi  Martedì,  Mercoledì  ee.  grasso,  I 
giorni  ad  esso  precedenti,  perchè  nel- 
l'ultima settimana  di  carnevale  si 
suol  da  tutti  mangiare  più  ghiotta- 
mente. ||  Cucina  grasia,  si  dice  II 
modo  dì  cucinare  con  troppi  condi- 
menti: <  La  cucina  loiiib;ird:i  è  molto 
grassa.  »  Il  Grassa  curi  uà,  invece,  di- 
cesi Il  mangiare  sempie  ghiotto;  onde 
ì  proverbj  Grassa  cucina,  magro  te- 
stamento, o  A  grassa  ruvina  povertà 
è  vicina,  per  accennare  ehe  il  vìzio 
della  gola  è  dannoso.  Grasso,  vale 
tìguratam.  Utile,  Molto  vaiit;iggioso: 
«  Le  promesse  sono  troppo  grasse, 
non  mi  lido: -Non  vo' guadagni  gras- 
si. »  E  i  proverbj  di  chiaro  significato: 
É  meglio  un  magro  accordo  che  una 
grassa  sentenza,  e  Da'  grassi  partiti 
parlili.  Il  Fare  vita  grassa,  Vivere 
lautamente.  1  Annata  grassa,  Quella, 
in  cui  tutte  le  raccolte  abbondano.  || 
Tempi  grassi.  Quelli  nei  qu;ili  c'è 
abbondanza,  e  sì  vive  bene  con  poco. 
Il  Cacio  grasso.  Il  c:ieiii  molto  burro- 
so.  i|  E  di  alcune  sostanze  dove  la 
resina  abbonda:  «  Incenso,  belzuino, 
grasso.  »  Il  Detto  dì  terreni.  Che  ha 
molto  vigore,  Fertile:  «  In  qiio'terreni 
grassi  le  biade  ci  vengono  maraviglio- 
samente. »  Il  Calcina  grassa,  Calcina 
mescolata  con  poc:i  iena  «  Quelle 
pietre  vanno  murate  con  calcina  gras- 
sa. »  Il  Detto  ,d'aria,  vale  Molto  denso 
di  vapori:  «È  un'aria  grassa  ehe  af- 
fog;r.  »  E  Tempo  grasso, si  dice  quando 
é  nuvolo  e  dolco,  h  Detto  di  liquidi, 
vale  Denso  da  parer  (imisì  untuoso: 
«  Il  dar  tropiio  concime  alle  viti  fall 
vino  grasso: -L'acqua  del  pozzo  è 
grassa  e  dì  mal  s:ipore.  »  i|  Grassa, 
dicesi  dell'uva  pigi;it;i,  da  cui  non 
sia  spremuto  il  vino.  «  Finisci  di  pi- 
giar quell'uva;  non  vedi  come  è  gras- 
sa? »||Si  dice  anche  delle  ulive  molto 
polpute.  Il  Carattere  grasso,  T.  stamp. 
e  cali.  Quello  che  pende  più  al  largo 
che  al  lungo,  ed  ha  le  aste  ))inttosto 
massicce.  ||  Detto  di  discorsi,  libri,  ec. 
vale  Osceno,  Lubrico:  «Legge  sem- 
pre dc'lìbri  grassi: -Fa  de' discorsi 
grassi.  »  Il  Grasso,  dicono  gli  artefici 
il  l'erro  spugnoso,  l'oro   e   l'argento 
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non  bruciato.  Il  4  farla  grassa,  moAo 
BÌgnìficativo  del  concedere  il  più  che 
si  può:  «  Dicono  che  ci  vorrà  un  anno 
a  finir  il  lavoro;  ma  credi  che,  a 
farla  grassa,  ce  ne  vorranno  due.  »  ||  E 
parlandosi  di  spese,  si  dice  A  fare  i 
conti  grassi,  cioè  Non  considerando 
le  spese  piii  minute:  e  Hanno  messo 
in  previsione  un  milione;  ma  anche 
a  fare  i  conti  grassi,  non  bastano 
due.  »  Il  è  grassa,  o  Sarebbe  grassa, 
modo  di  significare  quel  più  che 
Bi  può  sperar  d'una  cosa,. lo  stesso  che 
È  o  Sarebbe  assai:  «Egli  crede  di 
guadagnar  tesori;  e  io  dico  che  è 
grassa  se  rimette  la  spada  nel  fodero: 
-  Lo  aspetta  domani,  ma  sarebbe 
grassa  se  arriva  tra  otto  giorni.  »  — 
Dal  lat.  crassus. 

Grassoccino-ina.  uesz.  di  Grasso; 
e  si  dice  di  fanciulli,  e  di  donne: 
«  È  veramente  un  bel  ragazzo,  a  quel 
Bio'grassoceino:-È  un  po'grassocci- 
na  ;  ma  è  carina.  » 

Grassóccio-óccia.  accr.  di  Grasso; 
Grasso  quanto  basta  per  aver  dell'at- 
trattiva: «  Bianco  e  fresco  come  nna 
rosa;  grassoccio  e  manieroso:  -  Bella 
ragazza,gra3soccia.»||Edetto  di  libri, 
discorsi,  ec,  Alquanto  lubrico:  «Fa 
volentieri  de' discorsi  grassocci.» 

Grassoccióne-óna.  accr.  di  Gras- 
soccio: scema  un  poco  l'attrattiva: 
«  Grassocciona  a  quel  modo  può  pia- 
cere a  qualche  fattore.  » 

Grassonàccio-àccia.pejrg'.  di  Gras- 
sone :  <  Quel  grassonaceio  occupa 
tutto  il  posto  egli  solo.  » 

Grassóne-óna.  accr. di  Grasso:  «La 
conosci  tu  chi  è  quella  grassona?» 

Grassottino-ina.  diin.  di  Grassotto; 
Alquanto  grasso:  «Quell'ometto  gras- 
sottino.  » 

Grassòtto-òtta. occr. di  Grasso; Al- 
quanto grasso  0  grassa:  «  Una  donna 
bassa  e  grassetta.»  1 1  Grassotto,  in  forza 
di  sost.  dicesi  Quella  parte  di  grasso, 
che  trovasi  intorno  agli  arnioni  degli 
animali, che,  essendo  carnosa.non  può 
tutta  struggersi  mettendola  al  fuoco. 

Grassume,  s.  m.  Il  troppo  grasso 
della  carne  o  altra  pietanza:  «Sono 
stato  a  pranzo  dal  C.,  e  tutto  quel 
grassume  mi  ha  stomacato.  »||  M:ite- 
rie  grasse,  raccolte  comecchessia  : 
«  Tutto  quel  grassume  lo  adoprauo 
per  concime.  » 

Grata,  s.  f.  Finestra  munita  dì  ferri 
spessi,  che  è  ne'  parlatorj  delle  mo- 
nache o  ne'  conservatorj,  o  nei  co- 
retti delle  chiese:  «  Al  conservatorio 
di  U.  si  va  il  giovedì,  e  le  signorine 
vengono  alla  grata.  »  11  Si  dicono  Gra- 
ie anche  Quelle  de'confessionarj;  ma 
più  spesso  Graticole:  «  Quel  che  si 
ode  alla  grata  non  dovrebbe  rivelar- 
si. »  —  Dal  lat.  crates. 

Gratamente,  avv.  In  modo  grato, 
Con  atti,  modi  e  parole  che  signifi- 
cano nna  cosa  esserci  grata:  «Ac- 
colse gratamente  la  nostra  profferta: 
-Rispose  gratamente  alla  nostra  let- 
tera. »||  Con  gratitudine:  «Ricordo 
sempre  gratamente  i  suoi  benefizj.  » 

Gratèlla,  s.  f.  Arnese  da  cucina, 
formato  di  spranghette  di  ferro,  in- 
traversate sopra  un  telaietto  dello 
stesso  metallo,  sul  quale  s'arrosti- 
scono carne,  pesce,  e  simili  cose  da 
mangiare.  ||  Carne,  Baccalà,  ec.  sulla 
gratella,  è  lo  stesso  che  Cotto  sulla 
gratella.lll  ghiotti  dicono  che  a  voler 
mangiar  bene,  èisog'na  noli  «scjrerfa/?a 
j^adella,  dalla  gratella  e  dallo  spicdc. 


Graticciare,  tr.  Chiudere  con  gra- 
ticci :  «  Ho  fatto  graticciare  quella 
piccola    carciofaia  »    Part.  p.  Gka- 

TICCIATO. 

Graticciata,  s.  f.  Ripai-o  fatto  con 
graticci  per  sostenere  il  terreno  in 
pendio.  ,1  Chiusa  formata  con  varie 
lile  di  canne,  o  simili,  per  ordina- 
rio ne' canali  che  comunicano  con 
acque  salse,  a  fine  di  prendere  il  pe- 
sce e  conservarlo  vivo. 

Graticciato,  s.  m.  Più  graticci  uniti 
insieme,  che  formano  come  un  solo 
graticcio:  «  Feci  un  gran  graticciato, 
e  vi  distesi  sopra  tutta  l'uva.» 

Graticcino,  dim.  di  Graticcio. 

Graticcio,  s.  m.  Arnese  per  lo  più  di 
forma  molto  bislunga,  fatto  di  vimini 
tessuti,  e  intelaiati  su  mazze  di  legno, 
sul  quale  si  pongono  a  seccare  frutti 
o  altro:  «C'è  bisogno  di  graticci  per 
seccare  i  fichi.  »  li  Di  una  persona,  e 
specialm.  di  donna  molto  secca  si  dice 
che  è  un  graticcio,  o  che  è  secca  co- 
inè un  graticcio.  ||  Graticcio,  dicesi 
Quell'arnese  di  forma  quadra,  tes- 
suto di  bacchette  assai  grosse,  sul 
quale  i  tappezzieri  battono  la  lana. 

Graticola,  s.f.  Qualunque  strumen- 
to 0  ordigno  formato  di  ferri  minuti 
e  fìtti,  che  serve  specialm.  per  chiu- 
dere aperture  fatte  per  dar  aria  a 
stanze  o  simili  ;  «  Sopra  la  porta  ci  è 
un'  apertura,  e  la  può  chiudere  con 
una  gratìcola.  »i| Telaio  diviso  in  tanti 
quadretti  per  mezzo  di  fili  distesi, 
del  quale  si  servono  i  pittori  per  re- 
tare. Il  Quella  latta  o  lamiera  buche- 
rellata che  è  ai  lati  de'  confessionarj, 
tra  '1  viso  del  prete  e  quello  del  pe- 
nitente, postavi  perché  sì  possano 
ascoltare,  ma  non  vedere  l' un  con 
l'altro.  —  Dal  lat.  craticula. 

Graticolare,  tr.  Munire  di  gratìco- 
la. ||  T.  pitt.  Formare  innanzi  ad  un 
quadro,  o  disegno  che  si  vuol  rico- 
piare tal  quale,  o  ridurre  in  grande 
0  in  piccolo,  un  telaio,  con  fili  dispo- 
sti in  modo  da  formare  quadrati  ugua- 
li ;  dopo  di  che,  dentro  altri  quadrati 
di  eguale  grandezza,  o  maggiori  o  più 
piccoli,  si  ricopia  esattamente  il  con- 
tenuto di  ciascun  quadrato.  Dicesi 
oggi  più  spesso  Retare.  Part.p.  Gra- 
ticolato. 

Graticolato,  s.m.  Chiusura  fatta  a 
modo  di  graticola:  «  Intorno  all'  al- 
tare ci  hanno  fatto  un  bel  graticolato 
di  bronzo.  >  ||  Quei  legnami  incrociati 
0  per  diritto  o  diagonalmente,  che 
servono  dì  sostegno  alle  piante,  con 
le  quali  si  cuoprono  le  spalliere  dei 
garùìm.W  Graticolato,  dicesì  anco  II 
muro  fatto  di  mattoni  quadri,  posti 
per  diagonale  alla  maniera  de'  muri 
degli  antichi  Romani. 

Graticolina.  dim.  di  Graticola. 

Gratificare,  tr.  Significare  altrui  il 
proprio  animo  grato,  o  con  parole  ed 
atti  amorevoli  e  cortesi,  o  anche  con 
doni:  «  Mi  rese  un  piccolo  servigio, 
ma  lo  gratificai.  »  ||  Gratificarsi  alcu- 
no, Reuderglisi  grato,  accetto  o  con 
servigi,  0  con  lodi,  o  con  doni,  ec: 
«  Per  gratificarsi  i  democratici  fecero 
quella  legge.  »  Fari.  p.  Gratifica- 
to.—  Dnl  lat.  gratificari. 

Gratificazióne,  s.  f.  Remunerazio- 
ne di  denari  che  si  dà  altrui  sopra 
la  provvisione,  quasi  per  mostrarsi 
contento  e  grato  del  prestato  servi- 
gio, 0  per  servigj  straordinari  :  «  Ha 
MOOO  lire  dì  paga,  e  una  gratificazio- 
ne a  fin  d'anno.  »  —  Dal  lat.  gratifi- 
catio. 


Gratis,  avv.  Voce  latina,  che  sì  nsa 
comunem.  per  Senza  pagamento,  Per 
pura  grazia  ;  ed  usasi  anche  in  forma 
d'ad.  per  Gratuito:  «  Egli  ha  il  passo 
gratis  a  tutti  i  teatri: -Gli  fece  tutto 
quel  lavoro  gratis.  »||  Sì  dice  anche 
Gratis  et  amore,  o  amore  Dei.  ||  Sen- 
za prova  certa:  «  Codeste  cose  le  as- 
serisci gratis,  e  solo  per  mal  talento.  » 
. —  Dal  lat.  gratis. 

-Gratisdàto.  ad.  T.  teol.  Dato  o  Con- 
cesso da  Dio  per  sola  sua  grazia: 
<■  Questi  son  doni  gratisdati:  -  Grazie 
gratisdate.  » 

Gratitùdine,  s.  f.  Sentimento  del- 
l' animo,  per  cui  altri  conserva  grata 
ricordanza  del  beneficio  ricevuto,  ed 
è  disposto  a  mostrarlo  col  fatto:  «  La 
gratitudine  alberga  sempre  negli  ani- 
mi gentili; -Provare,  Sentire,  Avere, 
gratitudine: -Lo  faccio  per  atto  dì 
gratitudine  :  -  Accetti  questo  libro  per 
segno  di  gratitudine.  » — Dal  lat.  gra- 
titudo. 

Grato,  ad.  Che  prova  gi-atitudine, 
specialm.  nella  frase  Essere  grato: 
«  Le  sono,  grato  dì  questa  sua  cor- 
tesia: -  È  sacrosanto  dovere  1'  esser 
grati  dei  benefizj  ricevuti.  »  ||  fig.: 
«  Avrò  sempre  grata  memoria  de'  suoi 
benefizj.  »  ||  Animo  grato,  vale  lo 
stesso  che  Gratitudine  :  «  Per  segno 
di  animo  grato,  le  olirò  questa  pic- 
colezza. »  Il  Gradito,  o  Piacevole  al- 
l'animo: «Ebbi  grato  piacere  di  ri- 
vederla: -  Adempio  al  grato  dovere 
dì  annunziarle,  come  ec.:  -  Mi  fu  pro- 
prio grata  quella  notizia:-  L'ho  detto, 
credendo  di  farle  cosa  grata.  »  1 1  Piace- 
vole e  gradito  al  gusto  o  all'udito: 
«  Il  grato  sapore  dell'  ananasso  :  - 
Quella  pera  ha  un  saporino  vera- 
mente grato  :  -  Il  grato  suono  della 
sua  voce.  »  ||  Lieto,  Che  conforta  l'a- 
nima: «  Il  grato  spettacolo  di  una 
bella  levata  di  sole.  »  1 1  E  per  Accetto  : 
«  Queste  orazioni  sono  grate  a  Dio.  » 
Il  E  per  Amorevole,  Cortese,  Beni- 
gno: «Mi  fece  grata  accoglienza: - 
Diede  loro  girata  udienza,  e  gli  man- 
dò via  consolati.  »  ||  E  per  Caro,  Gra- 
dito: «  La  tua  grata  lettera:-Ci  onora 
della  sua  grata  presenza.  »  —  Dal  lat. 
gralus. 

Grattacapo,  s.  m.  dicesi  faniiliarm. 
per  Cura, Pensiero,  molesto;  più  spes- 
so Sopraccapo. 

Grattaménto,  s.  m.  L'atto  del  grat- 
tare e  del  grattarsi:  «  Quel  continuo 
grattamento  gli  ha  fatto  venir  una 
piaga.  • 

Grattare,  tr.  Fregare,  Passar  su  e 
giù  sopra  la  pelle  con  la  punta  delle 
ugno  per  toglierne  il  prurito  ;  «  Grat- 
tami un  poco  le  spalle: -Non  fa  al- 
tro che  grattarsi  il  capo.  »  1|  Grattare 
dove  pizzica,  o  dove  prude,  Parlare 
di  cosa,  nella  quale  ha  gusto  o  pre- 
mura colui  a  cui  si  p;irla:  «  Sì,  pro- 
prio tu  gratti  dove  mi  pizzica.  »  || 
Grattare  il  corpo  alla  cicala,  dieesi 
quando  altri  s' ingegna  di  provocare 
altrui  a  parlare:  «  Io  mi  provai  a 
grattare  il  corpo  alla  cicala;  ma  non 
ci  tu  verso  di  levargli  nulla  di  boc- 
ca. »  Il  Grattarsi  il  capo,  Fare  atto  di 
dispetto  0  rammarico  per  qualche 
cosa.  Il  Ed  è  pure  atto  di  chi  cerca  un 
espediente  e  non  gli  riesce  dì  trovarlo; 
di  chi  vorrebbe  un  pensiero,  una  rima, 
e  simili,  e  non  la  trova:  «  In  questo 
lavoro  mi  sono  spesso  grattato  il  ca- 
po, e  poi  non  mi  è  venuto  nulla  di 
b\iono.  »  Il  Grattarsi  la  pancia.  Stare 
ozioso:  «Gli  impiegati  di  certi  uffizj 
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fumano,  e  stanno  li  a  grattarsi  la  pan- 
cia. »  ||  Gr-a«ore,  rif.  a  cacio,  pane, 
limone,  ec.  Passarlo  su  e  giù  sulla 
grattugia,  e  ridurlo  in  minuti  bri- 
cioli: «  Gratta  il  cacio  per  la  mine- 
stra: -  Grattare  il  pane.  »  j|  E  per  Ra- 
schiare: «  Grattare  un  muro,  una  co- 
lonna, eoli  E  per  Cancellare,  Tor 
-via  raschiando:  «Nel  codice  si  ve- 
deva bene  che  erano  state  grattate 
alcune  parole.  »  Il  Grattare  uno  stru- 
mento, specialm.  a  corde,  Sonarlo  alla 
peggio:  «  Gratta  un  poco  la  chitarra, 
il  violino,  ec.  >  ||  rifl.:  <  Se  tu  ha'rósa, 
grattati.  »  ||  E  si  dice  anche  dei  cani 
e  di  altri  animali  quando  o  con  la 
zampa  o  col  muso  o  altrimenti  si  fre- 
gano e  si  strofinano  per  la  rósa,  o  per 
esser  morsi  da  insetti.  Part.  p.  Grat- 
tato. Il  In  forma  A' ad.  Pan  grat- 
talo. Pane  ridotto  in  bricioli  con  la 
grattugia  per  uso  di  cucina:  <  Sul  bu- 
dino ci  si  mette  sopra  del  pan  grat- 
tato, e  poi  si  mette  in  forno.  »  Il  Pan 
grattalo  è  pure  una  Minestra  di  pane 
ridotto  in  bricioli,  e  frullatovi  dentro 
un  uovo:  «  Fammi  un  pan  grattato: 
-  La  sera  piglia  un  pan  grattato  e  va 
a  letto.  »  —  Dal  ted.  krat~en. 

Grattata,  s.f.  L'atto  del  grattare: 
«Dare  o  Darsi  una  grattata: -Lavo- 
ro fatto  a  furia  di  grattate  di  capo,  » 
cioè  Stentatamente  e  non  di  vena. 

Grattatine,  dim.  di  Grattata:  «Si 
dà  una  gnittatina  al  capo,  e  non  ci 
pensa  più.  » 

Grattatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  grattare  0  grattarsi:  «  A  furia  di 
grattatura  si  è  tutto  sbucciato.  »  |1  II 
segno  che  rimane:  «  Guarda,  si  ve- 
dono tuttora  le  grattature.  »  H  La  cosa 
grattata  :  «  Un  po'  di  grattatura  di 
scorza  di  limone.  » 

Grattino,  s.  in.  Strumento  d'acciaio 
finissimo,  f.ntto  a  triangolo,  legger- 
mente scannellato  nel  mezzo  delle 
tre  facce,  con  margine  pieno  sulle 
parti  taglienti,  e  serve  a  estirpare 
quel  riccio  che  lascia  il  taglio  del  bu- 
lino degli  incisori.  ||  Strumento  quasi 
simile  al  grattino  degli  incisori,  col 
quale  si  raschia  da  una  scrittura  ciò 
che  vi  è  di  mal  fatto;  quello  che  gl'in- 
fraucesati  dicono  graltoir:  «  Fu  fatt.a 
una  severa  inchiesta  sopra  quella  am- 
ministrazione, e  si  trovarono  parec- 
chie partite  raschiate  col  grattino  e 
rifatte  da  capo.  » 

Grattùgia,  s.  f.  Arnese  fatto  di  la- 
miera di  ferro  o  di  latta  bucherallata, 
cui  il  riccio  de' buchi  rende  ronchiosa 
da  una  parte,  e  su  questa  parte  si  grat- 
ta cacio,  p.ane  o  altro  che  si  voglia 
ridurre  in  bricioli.  1|  Strumento  di  fer- 
ro traforato,  il  quale  serve  a  più  usi 
e  particolarra.  a' muratori  per  met- 
tere in  fondo  alla  cola  della  calcina. 
Il  Scherzevolm.  La  graticola  de' con- 
fessionarj;  onde  la  frase  jljidarc  aW« 
grattugia,  per  Andare  a  confessarsi. 
Il  Mostrare,  Vedere,  e  simili,  U7ia  cosa 
per  un  buco,  0  fesso,  di  grattugia, 
vale  Mostrarla,  o  Vederla  per  grazia 
particolare,  alla  sfuggita,  e  di  nasco- 
sto, come  tenuta  in  gran  pregio:  «  Ila 
chiesto  per  isposa  quella  ragazza; 
ma  i  suoi  genitori  non  gliela  fanno 
vedere  né  anche  per  un  buco  di  grat- 
tugia. »  Il  Essere  «n  cacio  fra  due  grat- 
luge,  dicesi  proverbialni.  di  uomo 
semplice  e  debole  che  abbia  lite  o 
contesa  con  due  astuti  e  gagliardi.  j| 
Viso  di  grattugia,  0  Avere  il  viso  co- 
me una  grattugia,  dicesi  a  chi  ha  il 
viso  biidicrellato  d;il  v.-ùimlo.  |!  E  iii 


generale  si  dà  per  similit.  questo  no- 
me a  tutte  quelle  cose  che  dovreb- 
bero essere  di  superficie  liscia,  e  so- 
no di  aspra  e  ruvida.  ||  E  pure  per  si- 
milit. Grattugia,  chiamasi  Quel  lan- 
ternino cilindrico  e  bucherellato,  che 
posto  in  cima  a  una  lunga  asta,  serve 
agli  accenditori  per  accendere  i  lumi 
a  gas. 

Grattugiare,  tr.  Ridurre  in  bricioli 
il  cacio  0  altro  con  la  grattugia;  ma 
più  che  altro  si  dice  Grattare.  Part. 
p.  Grattugiato. 

Grattugina.  (2im.  di  Grattugia:  «  Una 
di  queste  grattugine  cilindriche.  » 

Gratuità,  s.  f.  astr.  di  Gratuito; 
L'  esser  gratuito. 

Gratuitamente,  avv.  Senza  spesa  o 
prezzo  alcuno.  Per  grazia:  «  Il  mu- 
nicipio dà  gratuitamente  il  terreno  a 
chi  vuol  fabbricare  :  -  Il  chirurgo  B. 
fa  le  operazioni  gratuitamente.  >  || 
Senza  buona  ragione,  o  prove  cer- 
te :  «  Tu  affermi  codeste  cose  gratui- 
tamente. » 

Gratùito,  ad.  Che  si  dà,  o  si  fa  per 
grazia,  senza  ricompensa,  prezzo,  ec: 
«Ha  l'alloggio  gratuito: -Dà  lezioni 
gratuite  di  lingua  tedesca: -Ufficio 
gratuito.  »  Il  Detto  di  persona,  vale 
Che  presta  gratuitamente  l' opera 
sua:  «  Medico  gratuito:  -  Maestro, 
Ispettore,  gratuito.  »  1|  Che  è  senza 
utile  possibile,  senza  speranza  di  gua- 
dagno: «Non  vo'  mettermi  a  questa 
fatica  gratuita,  s  II  Detto  di  asserzio- 
ne, supposto,  e  simili,  vale  Che  non 
ha  fondamento  di  prova.  ||  Detto  di 
odio,  ingiurie,  ec.  Che  non  ha  ragione 
che  lo  scusi.  Non  meritato,  e  simili: 
«Il  suo  è  odio  gratuito,  perchè  quel 
pover'uomo  non  gli  ha  fatto  nulla: - 
Offese,  Ingiurie,  gratuite.  » —  Dal  lat. 
graluitus. 

Gratulatòrio,  ad.  Detto  o  Scritto 
per  congratularsi:  «  Orazione,  Lette- 
ra, gi'atulatoria.»  E  parlandosi  di  Let- 
tera, si  usa  anche  in  forza  di  sost. 
Gratulatoria.  —  Dal  basso  lat.  gratu- 
latorius. 

Gravàbile,  ad.  Da  potersi  gravare 
d'impósta:  «Queste  minute  rendite 
non  sono  grav.abili.  » 

Gravacelo. pcjfff.  di  Grave;  e  si  dice 
di  perdona  sconciamente  grave  e  di- 
sadatta: «  Gravacelo  com'è,  non  potè 
aiutarsi,  e  cascò  giù.» 

Gravaccióne-óna.  accr.  di  Gravac- 
elo: «  Gravaccione  a  quel  modo,  era 
difficile  di  rialzarlo.  » 

Gravame,  s.  m.  Atto,  con  cui  la 
parte  espone  le  proprie  lagnanze  con- 
tro alcuno:  «Presentò  i  suoi  grava- 
mi contro  di  lui.»|iE  per  Impósta: 
«  Tutti  i  gravami  che  pone  il  Comu- 
ne è  impossibile  sostenerli.  >  —  Dal 
basso  lat.  gravamcn. 

Gravaménto,  s.m.  L'atto  legale,  per 
cui  un  tribunale  staggisce  i  beni  mo- 
bili di  alcuno,  ad  istanza  del  credi- 
tore di  esso:  «  Se  non  mi  paga,  gli 
mando  il  gniva mento :- Gli  posero 
un  gravamento  su' libri.» 

Gravare,  intr.  Opprimere  o  Pre- 
mere col  proprio  iieso.  Gravitare: 
«  Tutte  quelle  casse  piene  di  seta 
gravano  su  quel  solaio,  e  e'  è  da  ve- 
derlo rovinare.  »  ||  Detto  figuratam.  di 
tributi,  tasse,  ovvero  servitù,  debiti, 
e  simili,  vale  Essere  messo,  imposto. 
Far  carico,  ec:  «  Su  quel  patrimonio 
gravano  molti  debiti:-  Su  quel  fondo 
grava  una  servitù.  >  ||  Pure  tiguratam. 
detto  di  colpa  o  azione  non  buona, 
vale  Far  carico  alla  coscienza:  «Que- 


sta colpa  grava  su  me,  sulla  mia  co- 
scienza:» più  comunem.  Pesa.H  Gra- 
vare una  cosa  ad  alcuno,  vale  Esser- 
gli grave,  Dargli  dispiacere:  «Trop- 
po mi  grava  questa  orribile  notizia.» 
Ma  è  della  lingua  scelta.  ||  Ir.  Por- 
re gravezze,  imposizioni,  ec.:«  Gra- 
varono la  rendita  pubblica  dell'otto 
per  cento: -I  cittadini  sono  gravati 
di  troppe  tasse.»  ||  Porre  o  Fare 
il  gravamento,  Staggire:  «Gli  man- 
darono il  gravamento;  ma  non  trova- 
rono da  gravare,  se  non  che  pochi  mo- 
bili sgangherati.»  In  altri  significati 
l'uso  comune  comporta  solamente  Ag- 
gravare. Part.  p.  Gravato.  ||  In  for- 
ma d' ad.:  «  Vendono  all'asta  la  roba 
gravata.  »  —  Dal  lat.  gravare. 

Grave,  ad. Che  ha  un  peso:  «I  corpi 
si  dividono  in  gravi  e  in  impondera- 
bili: -Teoria dei  corpi  gravi. »|| Che  è 
di  un  notevole  peso,  Pesante;  contra- 
rio di  Leggiero:  «Lo  volevo  portar  da 
me  j  ma  sento  che  è  troppo  grave  :  -  Lo 
schioppo  è  buono;  ma  è  un  poco  gra- 
ve. »  ||  Che  ha  un  peso  specifico  :  «  Il 
platino  è  più  grave  del  piombo.  »  ,  Ar- 
matura grave,  si  dice  Quella  che  ag- 
grava molto  la  persona.  ||  Cavalleria 
grave.  Quella  che  ha  grave  armatura; 
contrapposto  di  Cavalleria  leggiera.  || 
Grave,  si  dice  anche  di  persona  assai 
grossa,  e  disadatta:  «  Quella  donna, 
grave  com'è,  cadendo,  battè  il  fianco 
e  si  ruppe  il  femore.  »  ||  Detto  dell'a- 
ria, Che  opprime  il  respiro,  per  esser 
umida:  «In  quel  pantano  vi  è  l'aria 
grave.»  ||  Di  cibo,  Difficile  a  digerirsi: 
«  Mangia  cibi  gravi,  e  sempre  ha  male 
allo  stomaco.  »  |i  Di  vino.  Molto  colo- 
rito e  spiritoso:  «  I  vini  gravi  non  mi 
piacciono:  -Questo  vino  è  troppo  gra- 
ve: dà  alla  testa. »||  Di  veste,  panni, 
e  simili.  Che  si  portano  nell'inverno. 
Wfìg.  Grave,  si  dice  di  tutte  quelle 
cose  che  mal  si  possono  comportai-e: 
«  Grave  dispiacere: -Grave  dolore: - 
Grave  disgrazia:  -Il  negozio  è  chiuso 
per  grave  lutto  di  famiglia.  »  l|  O  per- 
chè danneggiano  l'avere:  «  Gravi  spe- 
se: -  Ho  fatto  gravi  sacrifizj.  »l|0  per- 
chè annoiano:  «La  sua  compagnia  è 
veramente  grave.  »  Ed  anche  una  per- 
sona uggiosa  si  dice  che  ci  è  grave. 
Il  E  per  Faticoso:  «  Questa  salita  è 
per  me  troppo  gi-ave:- Quella  gita 
per  lui  è  grave.»  ||  Detto  di  ripren- 
sioni, biasimi,  o  simili,  vale  Severo, 
Acerbo:  «Gli  feci  un  grave  rabbufio: 
-  Saputo  ciò,  il  superiore  gli  fece  una 
gr.ave  riprensione.  »  ||  Di  p.arole,  di- 
scorsi, consigli,  argomenti,  ragioni, ec. 
vale  Autorevole,  Efficace,  Persuasivo, 
Concludente:  «Lo  confortò  all'im- 
presa con  gravi  parole  ed  a  nome 
della  patria: -Ci  sono  gravi  ragioni 
da  creder  cosi;  -  Sostenne  la  sua  opi- 
nione con  gravi  argomenti.  »  i.  Detto 
di  scrittur.a,  Che  è  piena  di  sostan- 
ziosi concetti,  significati  in  modo  au- 
torevole: «  Lesse  una  grave  orazione 
il  prof.  C.  »  Il  Stile  grave,  Stile  che 
rimuove  d-a  sé  ogni  lepidezza  e  fa- 
miliariti  di  modi,  Stile  sostenuto.  Di- 
gnitoso: «  Voce  conveniente  allo  stile 
grave.  »||E  Grave,  dicesi  pure  di 
scrittore,  od  oratore  che  abbia  no- 
bile stile.  Il  Porti  gravi,  sono  peri 
commedianti  Le  parti  serie  e  digni- 
tose. Il  Studj,  discipline,  gravi,  Quelli 
che  concernono  le  scienze:  «Ha  la- 
sciato la  poesia  e  si  è  dato  a  studj 
più  gravi:  -  Perito  delle  più  gi-avi  di- 
scipline. »  Il  Uomo,  Persona,  grave. 
Uomo,  Persona,  che   aborre  da  ogni 


GRAVEDINE. 


5S9  — 


GKAZIA. 


leggerezza:  «  Ad  un  uomo  grave  si 
disdice  il  montar  cosi  sulle  furie.  »  || 
Un'  opera  d'  arte  dicesi  che  è  grave 
quando  ci  sono  troppi  ornamenti,  ov- 
vero è  di  esagerate  proporzioni.  ||  Af- 
fare grave,  Affare  di  molta  impor- 
tanza, geloso.  Il  Furio  grave,  T.  crim. 
Quello  che  passa  una  data  somma: 
«  Fu  condannato  per  furto  grave.  »  |J 
Indizio  grave,  Quello  che  dà  quasi 
certezza  della  colpa:  «  Ci  sono  gravi 
indizj  che  il  reo  sia  egli  :  -  Questo  è 
un  indizio  gravissimo.  »  \\ Peccato  gra- 
ve, T.  teol.  il  Peccato  mortale.  ||  ine- 
rite grave.  Quella  che  porta  con  sé 
pericolo  di  morte.  ||  Malattia  grave. 
Malattia  pericolosa,  di  guarigione  dif- 
ficile: «  Ha  una  malattia  grave,  anzi 
gravissima.  »  E  si  dice  pur  del  ma- 
Iato:  «È  un  malato  molto  grave.  »  || 
Grave  età.  Età  molto  avanzata  :  «  Ora- 
mai è  giunto  a  una  età  molto  grave.  » 
\\Bruno  o  Lullo  grave.  Quell'abito 
tutto  nero  e  di  lana  che  si  costuma 
di  portare  in  segno  di  lutto:  «La 
famiglia  15.  ha  il  bruno  grave,  e  non 
dà  feste  di  ballo.  >  ||  Occhi  gravi  di 
sonno.  Occhi  che  mal  si  mantengono 
aperti  per  voglia  di  dormire.  ||  Grave 
di  vino  e  di  cibo.  Che  ha  bevuto  e 
mangiato  con  eccesso.  \\  Accento  gra- 
ve, T.  gram.  Quello  che  si  segna  in 
fine  delle  voci,  e  che  ò  un  segno  in- 
clinato da  sinistra  a  destra:  «  Sulla 
voce  iè  pronome  ci  si  mette  l'ac- 
cento gvavo.  '  {[Suono,  Nota,  grave, 
lo  stesso  che  Suono,  Nota  bassa,  con- 
trario di  Acuto.  Il  In  forza  di  sost.  Qua- 
lunque corpo  che  per  legge  fisica  ten- 
de al  centro  della  terra:  «Galileo  de- 
terminò la  legge  della  caduta  de'gravi: 
-  Qualunque  grave  è  attratto  dal  cen- 
tro. »  Il  E  per  Gravità  nel  significato 
di  Contegno  grave,  severo,  o  simili, 
specialm.  nelle  frasi  Slare,  Mettersi, 
sul  grave,  e  simili:  «Ora  si  emesso 
sul  grave,  e  fa  ridere  più  che  mai: - 
Volevo  star  sul  grave;  ma  durai 
poco.  »  Il  Vestir  di  grave.  Vestire 
panni  gravi:  «Veste  sempre  di  gra- 
ve. •  Il  Grave,  in  forma  d'avv.  lo  stes- 
so che  Gravemente,  usato  più  che 
altro  nella  maniera  Vestir  grave, 
per  Vestire  panni  gravi.  —  Dal  lat. 
gravis. 

Gravèdine.  s.  f.  T.  med.  Gravezza 
di  capo  cagionata  da  flussione.  —  Dal 
lat.  gravedo. 

Gravemente,  aw.  Con  gravezza.  In 
modo  grave,  in  tutti  i  significati: 
«  Malato,  Ferito,  gravemente:  -  Par- 
lare gravemente:  -  Peccare  grave- 
mente:-Vestire  gravemente,  ec.  » 

Gravétto.  divi,  di  Grave;  Piuttosto 
grave,  in  senso  fìg.  :  «  E  un  aiìare  un 
po'  gravétto.  » 

Gravézza,  s.  f.  La  qualità  astratta 
di  ciò  che  è  grave,  in  tutti  i  signifi- 
cati :  «  La  sua  gravezza  è  tauta,  che 
un  nomo  non  basta  ad  alzarlo:  -La 
gi'avezza  di  un  cibo,  di  una  qualità 
di  vino  :  -  Gravezza  di  pensieri:  -  Gra- 
vezza di  ornamenti: -Gravezza  del- 
l'aria. »  Il  Gravezza,  Imposizione,  Da- 
zio, Tributo,  Gabella,  e  simili:  «Le 
gravezze  ora  son  ridotte  intollera- 
bili:-Tutta  la  scienza  economica  di 
certi  ministri  sta  nel  porre  qualche 
nuova  gravezza.  »  ||  Gravezza  di  testa. 
Quella  specie  d' indisposizione,  pro- 
cedente da  congestione  al  capo,  per 
la  quale  pare  cTie  la  testa  pesi,  e  si 
riman  quasi  intronati.  In  molti  altri 
scusi  traslati  di  Grave  si  dice  piutto- 
sto Gravità  che  Gravezza. 


Gravicémbalo.  s.  m.  Strumento  a 
tastiera  ed  a  corde,  più  esteso  del 
cembalo  e  della  spinetta.  —  È  alte- 
razione di  claviceiìibalo. 

Gravidanza,  s.  f.  Lo  stato  di  una 
donna  dal  momento  che  ella  conce- 
pisce fino  al  momento  del  parto  ; 
«Ne' mesi  della  gravidanza  la  C.  è 
sempre  inquieta: -Ha  una  gravidan- 
za cattiva.  » 

Gràvido,  ad.  Propriamente  si  dice 
della  donna  che  ha  concepito  finché 
non  partorisce:  «  È  gravida: -Gravi- 
da di  cinque,  di  sette  mesi.  »  ||  Si  dice 
per  ischerzo  anche  de' parti  dell'in- 
gegno: «  Il  prof.  C.  é  gravido  di  un'o- 
pera che  farà  sbalordire.  »  Ed  un  fa- 
moso ciarlatano  politico  diceva  sul 
serio  nel  1857  dì  esser  gravido  ;  e  poi 
mise  fuori  venti  pagine  di  vesciche. 
11  Gravido,  dicasi  anche  per  ischerzo 
ad  nomo  di  grossa  pancia;  a  cui  pur 
dicesi  Teodoro  gravido,  con  malizio- 
sa allusione  a  santa  Teodora,  che  si 
ha  dalla  leggenda  essere  andata  ve- 
stita da  uomo  in  un  convento  di  mo- 
naci, e  quivi,  creduta  sempre  uomo, 
morta  santa.  |1  Paviìno  gravido.  Un 
panellino,  nel  quale,  spaccato  nel 
mezzo,  sia  messo  o  salame  o  pro- 
sciutto 0  altro  che  di  simile.  11  Si  dice 
pure  di  qualunque  cosa  che  ne  ab- 
bia dentro  di  sé  un'  altra.:  «  Una  let- 
tera gravida,  »  cioè  o  con  altra  let- 
tera dentro,  o  con  un  vaglia,  foglio 
di  banca,  celi  E  per  Pieno,  Abbon- 
dante: «Il  mondo  è  gravido  di  ogni 
malizia.» — Dal  lat.  gravidus. 

Gravina.  «.  f.  T.  art.  e  mesi.  Arnese 
da  muratori,  minatori  ec,  con  mani- 
co di  legno,  il  cui  ferro  da  una  parte 
fa  da  zappa,  e  dall'altra  da  piccone. 

Gravità,  s.  f.  La  proprietà  gene- 
rale de' corpi,  per  la  quale  abbando- 
nati a  loro  stessi  cadono  sulla  super- 
ficie della  terra.  \\  Gravità  assoluta, 
dicesi  il  Peso  assoluto  dei  gravi,  cioè 
il  peso  loro  considerato  senza  compa- 
razione con  gli  altri  corpi,  e  senza 
aver  riguardo  al  volume.  ||  Gravità 
specifica,  Il  peso  di  un  corpo  parago- 
nato al  peso  di  un  egual  volume  di 
acqua  distillata  :  «  La  gravità  specifica 
del  platino  é  maggiore  di  quella  del 
piombo:  »  cioè  di  due  pezzi,  eguali 
di  volume,  pesa  più  il  pezzo  del  pla- 
tino. Il  La  qualità  di  ciò  che  è  grave, 
specialmente  ne' sensi  traslati:  «La 
gravità  del  peccato,  della  pena,  del 
delitto: -La  gravità  delle  notizie.» 
[I  Gravità,  vale  altresì  Modo  di  proce- 
dere contegnoso  ed  autorevole,  alie- 
no da  ogni  leggerezza:  «  Queste  ra- 
gazzate si  disdicono  alla  sua  gravità: 
-Favellare  con  gravità:  -  Portarsi 
con  gravità.  »  —  Dal  lat.  gravitas. 

Gravitare,  intr.  Premere  col  pro- 
prio peso,  Gravare  :  «  Quella  gran  pal- 
la gravita  sopra  un  piano  assai  de- 
bole. »  Part.  p.  Gravitato. 

Gravitazione,  s.  f.  T.  fis.  Attrazio- 
ne che  si  fa  tra'  corpi  a  grandi  di- 
stanze; ed  è  la  forza  centrale  consi- 
derata ne' corpi  che  ne  risentono  gli 
cft'etti:  «  Newton  scoprì  le  leggi  del- 
la gravitazione  universale.  » 

Gravóccio.  accr.  di  Grave,  detto 
specialm.  di,  persona.  Piuttosto  grave 
che  no:  «  È  gravoccia  a  quel  modo; 
ma  pure  è  agile.  » 

Gravosamente,  avv.  In  modo  gra- 
voso. Malvolentieri:  «Questi  carichi 
sono  gravosamente  comportati  dal  po- 
polo. » 

Gravoso,    ad.   Non    comportabile 


spiacevole.:  «  Cosa  gravosa  a  compor- 
tare:-Ufficio  gravoso  :- Porre  delle 
condizioni  gravose,  s 

Grazia,  s.  f.  Bellezza,  Avvenenza, 
così  nell'aspetto,  come  nel  contegno, 
negli  atti  e  nel  modo  di  operare: 
«  Con  quel  vestimento  spiccava  me- 
glio la  grazia  della  persona:  -  Bal- 
lare, Sonare,  Dipingere,  ec.  con  gra- 
zia:-Pittore  di  grazia,  ma  non  di 
forza.  »  Il  Grazie,  T.  niilol.  Quelle  tre 
fanciulle  formosissime,  che  la  fanta- 
sia dei  Greci  figurò  come  simbolo 
della  bellezza  e  del  decoro.  ||  Dar 
grazia.  Aggraziare,  Dar  vaghezza,  e 
riferiscesi  anche  a  cose,  lavori,  ec. 
Il  Senza  garbo  né  grazia,  dicesi  per 
Sgarbato;  e_in  forza  di  avv.  Sgarba- 
tamente: «  E  un  coso  senza  garbo 
né  grazia:- Lavora  senza  garbo  uè 
grazia.  >  ||  E  a  chi  si  mostri  sgarbato 
diciamo,  come  esclamando:  Grazia, 
se  ce  n'è.'WNon  aver  né  garbo  né 
grazia,  dicesi  cosi  di  persona  sgar- 
bata, come  di  lavoro  fatto  senza  alcun 
garbo:  «Oggi  fanno  certe  case  che  non 
hanno  né  garbo  né  grazia.  »  ||  II.  Gra- 
zia, significa  Amore,  Benevolenza  del 
superiore  verso  l'inferiore;  «Gode 
tutta  la  grazia  del  Principe: -Va 
sempre  in  cerca  della  grazia  dei  po- 
tenti:- Gli  accordò  facilmente  la  sua 
grazia.  »  ||  Onde  le  maniere  Entrare, 
Rientrare,  Tornare,  in  grazia  di  al- 
cuno o  Uscirgli  di  grazia,  per  Acqui- 
stare, Riacquistare,  o  Perdere  la  sua 
benevolenza:  «  Fa  di  tutto  per  en- 
trarmi in  grazia,  ma  non  ci  riesce  :  - 
Dopo  quel  fatto,  m'è  uscito  di  grazia.  » 
Il  E  dicesi  anche  di  cose,  specialmente 
nel  modo  Uscir  di  grazia,  per  Ad- 
divenire disgustose;  riferito  più  spes- 
so a  cibi  e  bevande:  «Tntlii  giorni 
il  medesimo  piatto  esce  di  grazia.  »  || 
GraAa,  Concessione  di  cosa  richiesta 
a' superiori  o  grandi  personaggi:  «Do- 
niand.are,  Accordare,  Negare,  ec.  una 
grazia.»  11  Specialm.  di  cosa  richiesta  a 
Dio  direttamente,  o  per  mezzo  de'snoi 
Santi:  «Chi  vuol  grazie  da  Dio  ricorra 
a  Maria:  -  Se  Iddio  mi  fa  la  grazia 
eh'  io  possa  guarire,  prometto  di  mu- 
tar vita:-  Se  Dio  mi  dà  grazia,  lo  finirò 
questo  lavoro.  »  Il  iJicetiMÉa  la  grazia, 
gabbato  lo  santo,  si  dice  proverbiata, 
quando  alcuno,  ricevuto  un  benefizio, 
non  cura  più  il  benefattore. ||  TVo/ipa 
grazia,  sant'Antonio,  modo  scherze- 
vole, usato  quando  si  ottiene  in  mi- 
sura eccessiva  cosa  desiderata  o  di- 
mandata, e  cosi,  invece  di  piacere,  ne 
riceviamo  molestia;  ed  è  preso  dalla 
storiella  dì  colui  che  raccomandan- 
dosi al  santo  perchè  l'aiutasse  a  mon- 
tare a  cavallo,  non  solo  ci  montò,  ma 
cadde  anche  dall'altra  parte.  ||  CAi 
vuol  grazie  a  Dio  ricorra,  prov.  ado- 
perato a  consigliare  che  chi  vuole  ot- 
tenere un  favore,  un  benefizio,  una 
grazia,  deve  ricorrere  a  colui  che  ha 
veramente  facoltà  di  farlo,  e  non  ai 
sottoposti,  o  alle  terze  persone.  |1  Ma- 
donna delle  Grazie,  Uno  dei  titoli, 
sotto  i  quali  si  venera  la  Vergine, 
come  dispensatrice  di  grazie.  ||  Gra- 
zia, in  senso  assol.  prendesi  per  Li- 
berazione dalla  pena,  e  segnatamente 
dalla  pena  di  morte,  accordata  dal 
capo  dello  Stato:  «Fu  condannato 
alla  morte  ;  ma  il  re  gli  fece  la  gra- 
zia: -  Il  condannato  ha  chiesto  la  gra- 
zia. »  Il  Spesso  pigliasi  anche  per  Con- 
cessione graziosa.  Piacere,  o  simili: 
«  Digli  se  mi  fa  la  grazia  di  venire 
stasera  da  me:- Lo  chiedo  per  gra- 


GRAZIACCIA. 


530 


GJiECO. 


zin  e  non  j)t'r  obbligo.  »  |1  Grafia,  vale 
anche  IJingiazianunto  del  benefizio 
ricevuto;  ma  si  usa  comuneiii.  solo 
nel  modo  Render  grafie  o  grazia: 
«  Bisogna  render  grazie  a  Dìo  dei 
benefizj  ricevuti.  »  |l  Grafie,  è  voce 
che  usiamo  per  ringraziare  alcuno; 
e  Dir  grazie,  vale  Kingraziare:  «  Clie 
ore  sono? -Le  quattro  -  Grazie,  o. 
Grazie  a  lei,  o,  Tante  grazie: -Gli 
ho  tatto  questo  piacere,  e  non  m'ha 
detto  neanche  grazie!  »  1|  Grozte.'  o 
Tante  grazie!  diciamo  anche  ironi- 
camente quando  la  cosa  che  alcuno 
atJTerma,  o  è  nota  a  tutti,  o  non  può 
essere  altra  da  ciò  che  dice;  «La 
Divina  Commedia  è  un  gran  poema: 
Grazie  tante!  la  non  s'incomodi.» 
Il  E  pure  ironìcam.,  anche  in  senso 
affermativo:  «Verrai  stasera  al  tea- 
tro?-Grazie!  »  Ilio  grazia  della  lai 
cosa  !  0  solani.  La  grazia  !  dicesi 
in  modo  tra  ammirativo  e  derisorio, 
quando  una  cosa  è  realmente  assai 
maggiore  o  molto  diversa  da  quella 
che  ci  era  stata  detta.  Per  es.  se  un 
padre  dicesse:  «  Le  farò  vedere  il 
mìo  bambino,  i  e  poi  mostrasse  un 
tocco  di  fante  alto  e  grosso,  si  direb- 
be: «  La  grazia  di  quel  bambino!  »  E 
a  chi  ci  dicesse  che  da  un  luogo  a 
un  altro  e'  è  la  distanza  di  un  mi- 
glio, e  poi  questo  miglio  non  finisse 
mai,  si  direbbe:  «  I^a  grazia!  o  La 
grazia  di  questo  miglio!  »  ||  Grazie  a 
Dio,  Grazie  al  cielo,  son  modi,  coi 
quali  esprimiamo  la  sodistazione  del- 
l' animo  nostro,  quasi  mostrandoci 
grati  a  Dio;  «  Grazie  al  cielo,  non  ho 
bisogno  di  lui:-  Lo  farò,  grazie  a  Dio: 
-Grazie  al  cielo,  ho  finito  questo  la- 
voro. »  Il  Coìi  voblra,  sua,  ec.  buona 
grazia,  vale  Col  permesso,  Col  con- 
sentimento vostro,  suo,  ec. :  «Con  vo- 
stra buona  grazia,  lo  farò: -Con  sua 
buona  grazia,  me  n'andrei.  »  || iJi  gra- 
zia, è  modo  usato  da  chi  prega,  e  vale 
Deh:  «Fatemi,  di  grazia,  questa  ca- 
rità, e  Dio  ve  ne  avrà  merito.  »  |1  Di 
grazia, 0  In  grazia,  àìutsx  anche  seni- 
plicem.  per  In  cortesia:  «Di  grazia, 
che  ore  sono?  -In  grazia,  mi  sapreste 
dire  dove  si  trova  quel  libro?  ^\\In 
grazia, \a\t  anche  Per  cagione:  «In 
grazia  della  cattiva  stagione  non  è 
potuto  venire.  »  ||  Vale  anche  Per  ri- 
guardo: «Sono  stato  zitto  in  grazia 
tua;  altrimenti  m'avrebbe  sentito.  »  || 
La  sìia  buona-  grazia,  è  modo  di  chie- 
dere la  mancia,  la  buona  mano:  «  5!i 
darà  tre  lire,  e  la  sua  buona  grazia. »|| 
Colpo  di  grazia.  Quello  col  quale  gli 
antichi  duellanti  finivano  il  nemico 
vinto  e  abbattuto.  Il  E  fig.  Colpo  di 
grazia,  dicesi  L'ultima  spinta.  Il  tra- 
collo che  determiua  la  rovina  di  uno. 
WAver  di  grazia,  seguito  da  una  pro- 
posiz.  retta  da  Sr,  lo  stesso  che  Avere 
a  gran  fortuna.  Avere  assai.  Aver  di- 
catti :  «  Voleva  vincere  il  premio,  e  in- 
vece ha  avuto  di  grazia,  se  non  l'han- 
no escluso  dal  concorso.»  ||  Esser  gra- 
zia, se  ec.  lo  stesso  che  Esser  molto, 
Essere  assai:  «È  grazia,  se  non  ci 
levano  anche  i  panni  da  dosso.»  ||  Sa- 
per grado  e  graziti,  ma  Jiiù  comunem. 
Non  saper  né  grado  né  grazia,  ad  al- 
cuno, Essergli  o  Non  ess<'rgli  grato. 
Il  III.  Grazia,  T.  Iiol.  L'aiuto  sopran- 
naturale che  Iddio  dà  all'uomo  per 
operare  la  sua  salvezza.,,  Grazia  vi,,- 
tuale,  La  grazia  che  risiede  nell'ani- 
nia,  come  qualità  sua  propria,  eccetto 
che  il  peccato  non  la  discacci;  —  giu- 
HificaiiU,  Cl.c  icndc  l'uon.o  giusto  in 


teriormente;— i7/»7iiinaji;e,Che  fa  co- 
noscere all'uomo  la  via  dell'errore  in 
cui  è,e  lo  riduce  sul  sentiero  della  vir- 
tù;—  sacramentale,  Che  sì  ottiene  per 
mezzo  del  sacramento  della  peniten- 
za;—  santificante,  Che  santifica  l'ani- 
ma e  la  rende  accetta  a  Dio. [Grazia 
di  i)io, dicesi  familiarm.di  Cosa  molto 
bella  e  piacente;  «È  una  vera  gra- 
zia di  Dio;  -Bambino, che  è  una  gra- 
zia di  Dio.»  Il  Grazia  di  Dio,  dicesi 
particolarm.  Il  pane:  «Non  si  sciu- 
pa, cattivo,  la  grazia  di  Dio.  »|| Per  la 
grazia  di  Dio,  Per  divino  favore,  ed  è 
formula  usata  dai  i  e,  i  quali  ripetono 
da  Dio  l'origine  della  loro  sovranità.!] 
Anni  di  grazia, à\coi\si  Quelli  dell'era 
volgare;  «Nacque  negli  anni  di  gra- 
zia 1770.  »  Il  lionicam.;  «Cose  che  non 
si  credeiebbero ;ma che  accadono  pur 
trnpjio  in  quest'anno  di  grazia  IS'.iO.  » 
li  Ko7i  aver  vìai  veduto  grazia  di  Dio, 
dicesi  familiarm.  di  chi  si  mette  a 
mangiare  avidamente  di  qualche  co- 
sa, e  senza  discrezione:  «  Par  che 
non  abbia  visto  mai  grazia  di  Dio; 
guardate  come  mangia  quel  panier 
di  mele!»  —  Dal  ]at.  gratia. 

Grazlaccia.  dispr.  di  Grazia;  Gra- 
zia.sguaiata,  Jlala  grazia, Cattivo  gar- 
bo: «  Con  quella  sua  graziacela  gli 
faceva  carezze  che  erano  offese.» 

Graziare.  Ir.  Concedere  per  grazia 
ciò  che  è  domandato;  e  si  riferisce 
a  suppliche,  istanze,  esimili:  «Chiesi 
di  essere  liberato  dal  servizio  della 
Guardia,  e  il  re  mi  graziò  la  sup- 
plica. »  lì  Far  grazia,  Liberare  da  una 
condanna,  e  specialm.  da  quella  di 
morte:  «  Fu  condannato  a  gravissima 
ammenda  ;  ma  spera  che  il  re  lo  gra- 
zicrà.  »  Part.  p.  Graziato. | ì  In  forma 
A'ad.:  «  Cili  rimise  la  supplica  gra- 
ziata. »  Il  L'ha  avuta  graziata,  dicesi 
di  chi  è  uscito  a. gran  fortuna  immune 
da  un  pericolo.  Il  in  forza  di  sosl.  Chi 
è  stato  graziato:  «  Ritornano  alle  loro 
famiglie  tutti  i  graziati.  » 

Graziétia.  dim.  di  Grazia;  «  Ha  una 
grazietta  che  incanta.  »  j]  fig.  dicesi  di 
Fanciulla  avvenente  e  di  modi  gentili. 

Graziosamente,  avv.  Con  grazia, 
Con  buon  garbo:  «Non  è  mi  gran 
maestro  di  stile;  ma  scrive  graziosa- 
mente: -  Ballare,  Cantare,  graziosa- 
mente.» Il  Con  benignità  cortese:  «Ri- 
spose graziosamente,  che  gli  farebbe 
contenti  :-Tratta  graziosamente  i  sud- 
diti. »  I]  Con  liberalitàcortese:  «  Mi  con- 
cesse graziosam.  ciò  che  chiedevo.» 

Graziosétto.(?im.  di  Grazioso;  Piut- 
tosto grazioso:  «  Graziosetta  quella 
ragazza! » 

Graziosino.  vezz.  di  Grazioso,  e  si 
dice  di  fanciulli:  «  Com'ò  graziosino 
qr.il  bìuilio!  » 

Graziosita,  s.  f.  astr.  di  Grazioso; 
L'essere  grazioso;  ma  non  è  molto 
in  uso.  —  Dal  basso  lat.  gratiositas. 

Grazioso,  ad.  Che  ha  grazia,  Av- 
venente, Leggiadro:  «  Non  è  bella, 
ma  è  graziosa: -Gesto  grazicso:- Sor- 
riso grazioso;- Attitudine,  Portatura, 
graziosa.  »  ||  Attraente,  Leggiadro; 
«Stile  grazioso;  -  Grazioso  colorito: 
-Grazioso  scrittore: -Grazioso  pit- 
tore. ».|,  Che  ha  modi  cortesi  e  gen- 
tili; «È  una  signora  molto  graziosa: 
-  È  una  graziosa  creatura.  »  ||  Detto 
di  i)ii)icipi.  Affabile  e  disposto  a  far 
grazia:  «Il  grazioso  inipei'atore:- Il 
grazioso  nostro  re.»  Bla  più  spesso 
non  è  altro  che  un  titolo  di  cerimo- 
nia, li  Di  atti,  modi,  jiarole,  e  simili; 
«Disse  loro  graziose  parole:- Ebbe- 


ro cara  la  graziosa  concessione  del 
re.  »  Il  Grazioso,  vale  anche  Che  è 
nella  grazia  di  alcuno,  Che  gli  è  bene 
accetto;  «Abele  fu  grazioso  a  Dio: - 
Abramo  fu  grazioso  nel  cospetto  di 
Dio: -Era  uomo  grazioso  a  tutti  per 
i  suoi  modi  schietti  e  gentili  ;  »  ma  in 
questo  senso  non  è  d'uso  comune.  || 
Dato  spontaneamente,  e  per  semplice 
impulso  di  fare  altrui  cosa  grata;  <  Le 
sono  proprio  tenuto  del  grazioso  suo 
dono.  »  Il  ii'oj-e  il  grazioso.  Affettar 
grazia  ne'modi  e  nelle  parole:  «Si 
pretende  di  fare  il  grazioso;  e  invece 
si  rende  più  ridicolo.  »  ||  Si  dice  pa- 
rimente di  un  uomo  che  ceixa  di  en- 
trar nella  grazia  di  una  donna  e  di 
piacerle,  facendo  atti  e  dicendo  paro- 
le di  affettata  gentilezza;  «  Fa  il  gra- 
zioso con  tutte,  e  tutte  lo  deridono.  » 
Il  Grazioso!  spesso  diciamo  ironicam. 
a  chi  fa  o  dice  cosa  sconveniente: 
«  Grazioso  il  signorino!  lo  rifaccia, 
e  vedrà  lei.  »  —  Dal  lat.  graliosus. 

Greca,  s.  f.  Abito  da  donna,  por- 
tato sopra  il  vestito,  aperto  davanti, 
con  maniche  corte  e  larghe,  e  con 
ricamo  d'oro  sui  bordi.  ||  Ornato  in 
pittura  o  in  rilievo  a  linee  piegate 
e  ripiegate  ad  angoli  retti  sopra  sé 
stesse:  «Fammi  una  greca  che  rigiri 
attorno  la  stanza.  »  ||  Nastro  con  si- 
mile ornamento,  col  quale  si  guarni- 
scono tende,  parati,  ec. 

Grecale  arf.  Aggiunto  di  vento.  Che 
sofìia  da  nord-est.  |!  In  forza  di  sost.: 
«  Questo  grecale  mantiene  il  tempo 
piovoso.  » — Dal  basso  lat.  grcecalis. 

Grecheggiare.  inlr.  Usare  voci  o 
maniere  di  dire  proprie  della  lingua 
greca;  e  più  specialm.  i  costumi  dei 
Greci:  «Il  Poliziano  grecheggiò  nel- 
l' un  modo  e  nell'altro.»  Pari.  pr. 
GkeciieGGIANTE.    Part.    p     Gre- 

CHKOniATO. 

Grecismo,  s.  m.  Locuzione,  o  Co- 
strutto proprio  della  lingua  greca; 
«  Come  ora  si  biasimano  i  francesi- 
smi, appresso  alcuni  scrittori  si  bia- 
simavano uu  tempo  i  grecismi.  » 

Grecista,  s.  m.  Chi  è  dotto  nella  lin- 
gua e  nelle  lettere  greche:  «È  uuo 
de'più  famosi  grecisti  d'Italia.» 

Grecità,  s.  f.  L'uso  della  lingua 
greca,  quale  apparisce  negli  scrit- 
tori: «  Aurea  grecità;  Glossario  della 
media  ed  infima  grecità.  »  —  Dal  bas- 
so lat.  gracitas. 

Grecizzare,  intr.  Usar  modi  e  co- 
strutti propr  della  lingua  greca,  scri- 
vendo in  altra  lingua;  «  Gli  scrittori 
latini  della  decadenza  si  compiace- 
vano di  grecizzare.  »  Part.  pr.  Gre- 
cizzante. Part.  p.  GUECIZZATO. 

Greco,  ad.  Di  Grecia,  o  Apparte- 
nente alla  Grecia:  «Rito  greco,  Li- 
turgia greca:  -  Lingua  greca  ;  -  Storia 
greca.»  |1  Che  si  riferisce  alla  lingua 
usata  dai  Greci;  o  alla  loro  lettera- 
tura: «  Grammatica  greca: -Voca- 
bolario greco:  -  Radici  greche: -Cre- 
stomazìa greca.  »  ||  Bellezza  greca,  o 
Fisonomia  greca,  suol  dirsi  Quella 
che  assomiglia  alle  fattezze  delle  sta- 
tue greche,  le  quali  si  prendono  per 
tipo  di  bellezza.  Il  E  però  di  un'opera 
di  arte  si  dice  Greca  per  sinonimo  di 
Perfetta:  «Quella  è  una  statua  gre- 
ca: -  Il  Chiabrera,  por  significare  cosa 
perfetta,  diceva  che  era  poesia  greca. ■> 
Il  Fede  greca,  suol  dirsi  per  Falsitfi, 
e  Slealtà  di  alcuna  persona,  avendo 
gli  antichi  Greci  avuto  taccia  di  slealL 
Il  Pece greca.Y. in  VKCE.nFieno greco. 
V.  in  Fieno  i.Su  questa  voce  poi  sì  for^ 
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mano  voci  composte  di  più  maniere, 
Z^ndo  a  cosa  die  si  riferisce^a  Greci 
s'innesta  altra  idea,  come  G«oos»- 
culo,  Orecolatino,  Grecolevante,  ec.  1 
In  foi^a  di  sost.  La  lingua  greca: 
.Studia  il  greco: -Sa  bene  11  greco  » 

UÈ  pure  Quel  punto  dell  orizzonte 
che  t  ad  uguale  distanza  da  levante 
a  tramòutana;  ed  anco  il  Vento  cl.e 
spiri  da  esso  punto:  .  Si  levò  un  gì  eco 
fortissimo  che  ci  sbatacchiò  conU-o  la 
costa  :  »  più  comunem.  G>-eo"le.\\G"co 
/cfonie,  Vento  che  spira  tramezzo  al 
gi-eco  é  al  levante. Il  Greco,  fu  anche 
una  Qunlit.à  di  vino  dolce  o,  come  or  si 
irebbe,  Moscado.-Dal  lat.  grcecu^- 
Gregario,  ad.  Aggiunto  di  soldato, 
Che  nmi  ha  alcun  grado.  Comune.  - 
Dai  lat.  nregarius. 

Gregge,  s.m.  Quantità  di  bestiame 
minuto,  come  capre,  pecore,  ec   rac- 
colto e  pasciuto  insieme  a  guida  ik 
Castore:  <.  Il  cane  è  buon  custode  del 
ere-^^e  :-Una  pecora  malata  corrompe 
tnttT  il  gregge.  .  Il  E  come  i  prelati 
sì  chiamano  pastori,  così  i  popoli  pei 
rispetto  ad  essi  sono  gregge  ;  e.  &m\o 
continue  nella  scrittura  le  similitu- 
dini tra  i  pastori    della  Chiesa  e  il 
eregge  cristiano.  Il  Ma  oggi  v<i\- Greggi 
i-int?nde  più  facilmente  Qualsivoglia 
moltitudine  insensata  e  che  si  lascia 
padroneggiare  senza  risentirsi:  «1  po- 
poli per  alcuni  governi  son  greggi  Ua 
tosarsi  e  da  battere  con  la  verga:  - 
Quel  popolo  è  un  gregge  di  schiavi.  » 
HE   per    estens.:   «Il   gregge    degli 
scrittorelli,   degl'  imitatori,   de  mae- 
strucoli,  de' professori,   de  cavalieri, 
de' commendatori.  »  — Dal  lat.  grex. 

Gréqqio  e  Grezzo,  ad.  Aggiunto 
che  si  dà  a  certe  materie,  prima  che 
abbiano  ricevuta  la  debita  lavora- 
zione e  pulimento:  .  Metallo  greggio  ; 
Diamante  greggio:  Pelli  greggie; 
Panno  greggio;  Te\a  S'-cgg'^;  ^f^^ 
ereggia:  Materia  greggia.»  H  pg.  o^tto 
d'umno,  vale  Non  istruito  ancor  bene 
in  qualche  arte  o  disciplina:  «Per 
ora  è  sempre  un  po' greggio;  ma  col 
tempo  si  finirà  di  fare.  ♦ 

Gregoriano,  ad.  Aggiunto  di  canto, 
lo  stesso  che  Canto  fermo.  \\Calenda- 
rio  gregoriano,  dicesi  Quello  che  e 
secondo  la  riforma  fatta  nel  loSl  da 
Gregorio  XIII. 

Grembiàta.  s.  f.  Quanta  roba  può 
entrare  nel  grembo  o  grembiule: 
<  Portavano  via  il  grano  a  gremhi.v 
te: -Va' a  pigliare  una  grerabiata  di 

'^Grembiulata.  .■!,  /.  Quanta  roba  può 
entrare  nel  grembiule:  «  Tornò  a  casa 
con  uu:i  grembiulata  di  uva.» 

Grembiule,  s.  m.  Pezzo  di  panno 
lino  0  d' Mitra  materia,  che  tengono 
dinanzi  cinto  le  donne,  e  pende  loro 
insino  al  ginocchio,  o  poco  pui  gin. 
Grembiulino.  dim.  di  Grembiule. 
Grembiulóne.  acer.  di  Grembiule: 
«  Ha  un  grembiulóne  che  gli  arriva 
su' piedi.» 

Grembo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Grem- 
biule; ma  in  questo  senso  e  del 
nobile  linguaggio.  ,,  Grembo,  QuelW 
parte  del  corpo  umano  dal  bellico 
quasi  infino  al  ginocchio,  in  quanto 
o  piegata,  o  stando  la  persona  se- 
duta, è  atta  a  ricevere  e  tener  in  se 
checchessia:  «  Era  seduta  appiè  del- 
l'albero, e  le  cadevano  in  grembo  le 
frutte  -Una  donna  col  s|io  figlioliuo 
in  grembo.»  fig.:  «  H  grembo  di  un 
fiume: -Sedere  in  grembo  alle  erbet- 
te. »  Il  Gettarsi  in  grembo  ad  alcuno. 


Ricorrere  ad  esso  come  a  fidato  rifu-  , 
gio:  «  Napoleone  I  si  gettò  in  grembo 
an-r  Inglesi,  che  lo  servirono  come  va.  » 
UE  di  una  persona,  della  quale  ci  si 
può  cecamente  fidare,  suol  dirsi  che 
Le  si  può  mettere  il  capo  m  grembo; 
più  comunem.  in  seno.  \\  Grembo  delta 
Chiesa,  chiamasi    figuratara.  La  co- 
munione dellaChiesa  cattolica:  «Usci, 
apostatando,  dal  grembo  di  santa  ma; 
dre  Chiesa:  -  Sono  nato  nel  grembo  di 
santa  madre  Chiesa.  »  Il  i^»»'  grevibo, 
si  dice  delle  mura,  quando  nel  mezzo 
della  loro  superficie  escono  fuor  Ui 
piombo:  «  Quel  muro  comincia  a  tar 
grembo:  se  non  ci  pensano,  rovinerà.» 
—  Dal  lat.  gremium.  _ 

Gremire,  rifi.  Riempirsi,  Divenir 
pieno  di  cose  minute  e  spesse:  «  Gì 
si  gremì  la  piaga  di  piccoli  granel- 
lini  »  Part.  p.  GREMITO.  Il  In  forma 
d'od  Pieno  zeppo,  usato  sempre  con 
un  compimento  retto  da  Vi:  «La 
piazza  era  gremita  di  gente:  -  m 
campo  è  gremito  di  uccelli:  -Un  cane 
gremito  di  pulci,  ec.  »  Il  assol.  per  Pi- 
giato, nella  maniera:  Stare  o  i^sser 
qremìlo  o  gremiti:  «C'era  la  gente 
gremita: -In  teatro  ci  si  stava  gre- 
miti.»—Forse  da  gremium. 

Gréppia,  s.  f.  Luogo  sopra  la  man- 
giatoia, fatto  di  legni  radi,  tenuti  in- 
sieme da  una  stanga  traversa,  e  nel 
quale  si  pone  il  fieno  o  la  paglia  per 
cibar  gli  animali;  dicesi  anche  Ka- 
strelliera.  ll^ff.  e  in  dispregio  anche 
della  tavola  e  del  cibo  degli  uomini: 
«  Egli,  quand'è  alla  greppia,  non  da 
più  retta  a  nessuno  :  -  La  buona  gi-ep- 
pia  lo  ha  fatto  ritornar  sano: -Ora 
è  anch' egli  alla  greppia  dello  Stato; 
e  ti  so  dire  che   dalla   greppia   non 
leva  mai  il  capo:-I    più    non   sono 
devoti  allo  Stato,  ma  alla  greppia.  » 
W  Alzar  altrui  la  greppia,  si  dice  ta- 
miliarm.  per  Dargli    Poco    da   man- 
giare. Tenerlo  a  stecchetto. —  Ual- 
l'ant.  ted.  krippa.      '         .^       .      ,. 
Gréppo,  s.  711.  Fianco  o  Lembo  di 
un  terreno   rilevato,   assai   ripido   e 
scosceso:  «  Siamo  andati  su  per  certi 
ureppi    che   non    ci    anderebbero  le 
capre.  »  -  Dall'  aut.  ted.  Idép. 

Gréto,  s.  m.  Quella  parie  del  letto 
del  fiume  che  suol  rimanere  scoperta 
dalle  acque  quando  non  c'è  piena: 
«  I  ragazzi  fiorentini  vanno  spesso  a 
ruzzare  sul  greto  a' Arno.  ■>  l\  Dive- 
nire, Essere  o  Parere,  un  greto,  di- 
cesi  di  campi  dove  sia  passata  la 
piena,  e  gli  abbia  disertati  lascian- 
dovi ghiaiaemota.  — È  forma  sinco- 
nata  di  r/hiareto. 

Grétola,  s.  f.  Ci.ascuno  di  qae  vi- 
mini, 0  fili  di  ferro  o  d'ottone,  che, 
paralleli  e  distanti  l'uno  dall  altro 
un  dito  0  circa,  attraversano  i  rego- 
letti  delle  gabbie  nella  loro  gros- 
sezza, e  ne  compiono  la  chiusura: 
«Le  gretole  erano  un  po' larghe  e 
l'uccello  scappò  di  gabbia.  »  il  Cia- 
scuno di  quei  pezzetti  di  canna  o  al- 
tro che  servono  a  tenere  aperte  le 
costole  della  rócca,  il  Aff.  Sotterfugio, 
Astuzia:  «  Con  questa  gretola  gli  riu- 
sci d'aver  l'impiego:  -  Ora  hanno  tro- 
vato la  gretola  delle  sottoscrizioni,  e 
molti  furbi  c'ingrassano.  »  il  Ed  anche 
per  Cavillo,  Falsa  ragione:  «  Cotesto 
lo  son  gretole  beli' e  buone: -Senti 
che  gretola!  «  —  Dal  lat.  cralicula. 

Grettamente,  avv.  Con  grettezza. 
Da  uomo  gretto:  «Guadagna  tesori, 
e  vive  grettamente.  » 
Grsttsria.  s.  f.  Primo   grado   del- 


l'avarizia, ed  è  Quella  miseria  di  chi 
volendo  pur  fare  una  spesa,  o  dar 
pranzi,  0  feste,  si  studia  di  spendere 
meno  che  può  :  «  La  gretteria  di  quel- 
l'uomo è  proverbiale.  »  1|  Atto  di  per- 
sona gretta:  «È  una  delle  sue  so- 
lite gretterie.  » 

Grettézza,  s.  f.  astr.  di  Gretto; 
L'esser  gretto:  «  Volle  dare  un  pran- 
zo; ma  diede  nell'occhio  a  tutti  la 
sua  grettezza.  »  Il  fg.:  «Grettezza 
d'ingegno,  di  pensieri,  d'idee.» 

Grettino.  dim.  di  Gretto;  Piuttosto 
gretto  che  no. 

Grétto,  ad.  Che  s'ingegna  di    far 
risparmi  dove  meno  dovrebbe.  Che 
fa  le  cose  con  gretteria:  «  Uomo,  non 
dico  avaro.ma  gretto.»  Il  ^ff.  Meschino, 
An<'Usto:  «Animo  gretto: -Idee  gret- 
te ec.  »  — Dal  med.  ted.  jrri(,  Avarizia. 
Gridare,  inlr.  Mandar  fuori  la  voce 
con  suono  alto  e  forte  per  esser  udito 
da  lontano,  o  anche  per  espressione 
di  dolore,  di  sdegno,   ec:  «  Grid:iva 
per  esser  udito  da' fratelli  lontani  :- 
Grida,  grida;  ma  nessuno  sentì.»  ù  Ma- 
niere intensive  sono  Gridare  quanto 
uno  ne  ha  in  gola,    come    un'anima 
persa,   come  un'aquila,  e  simili.  iL 
dicesi  pur  d'animali:  «Le  anatre,  i 
corvi  ec.  gridano.  »  Il  Gridare,  si  dice 
comunemente  per  Mostrare  il  proprio 
sdegno  o  dispiacere  con  acerbe  p:y 
role:  «State    zitti;   il    maestro    gri- 
derà: -Non  mi  far  gridare: -La  non 
gridi;  farò  come  vuole.  »  Il  «r.  Ram- 
pognare,  Riprendere    aoerbaniente  : 
«  Bambino,  smetti:  se  vede  il  babbo, 
ti  grida.  »  Il  Acclamare,   Proclamare, 
Dichiarare  con  grida:  «  Lo  gridarono 
imperatore.  »  Il  Gridar  vendetta  al  co- 
spetto di  Dio,  o  solam.  Gridar  ven- 
detta, si  dice  di   cosa   tanto   scelle- 
rata,  che   merita    aspra   punizione: 
«Delitto  che  grida  vendetta:- Cose 
che  gridano  vendetta  al  cospetto  di 
Dio.  »,lEd  anche  di  opera  d'arte  o 
d'ingegno    pessimamente    condotta: 
.  Quella  commedia  proprio  grida  ven- 
detta:-Quadro,  Statua,  che  grida  ven- 
detta. »  —  Probabilm.  dal   lat.  quiri- 
tari,  Lamentarsi  a  voce  alta. 

Gridata,  s.  f.  L'atto  del  gridare, 
Acerba  riprensione:  «Ora  ce  da 
avere  una  gridata  dal  babbo:  -  Il  pa- 
drone mi  fece  una  bella  gridata.  » 

Gridatóre-trice.  verbal.  da  Grid;i- 
re;  Chi  o  Che  suole  gridare:  «Pa- 
drone gridatore  :  -  Mamma  gridatrice  : 
-  È  un  solenne  gridatore  :  -  I  grida- 
tori di  piazza.»  _  ,.  ,  „ 
Gridellino,  ad.  Aggiunto  di  coloie 
tra  grigio  e  rosso,  detto  oggi  Lilla. 

Gridio,  s.  m.  Il  gridare  prolungato 
0  II  gridar  di  più  persone:  «  Che  cosa 
è  quel  gridio.  »  ,    „  , 

Grido,  s.  m.  che  nel  pi.  fa   anche, 
e  più  spesso.  Grida  di  ri-  f-  I'  grida- 
re. Suono  alto  e  forte  di  voce  uma- 
na  che  si  manda  fuori  per  vane  ca- 
gioni, come  dolore,  spavento,  ira,  ec.: 
i  Per  dolore  mandò  un  forte  gndo:  - 
Grido  di  rabbia,  di  furore,  ec.»  11  Aff.: 
.  Il  re  Vittorio  udì  le  grida  di  dolore 
dei  popoli  italiani.  »  ,1 E  di  più  persone 
insieme:  «Fu  un  grido  universale.» 
,1  Fama,  Nominanza:  «Ha  preso  grido 
quel  professore,  quel  libro.  -Venire, 
Salire^  in  grido.»  Il  Di  grido  in  modo 
aggiuntivo,  vale  Famoso,   Assai   no- 
minato: «Grecista  di  grido;  Medico, 
Avvocato,  di  grido.  »  AMelterin  grido 
tn^opera   Cetebrarla  con  lodi  ecces- 
sh-e:  «  I  giornalisti  presi  al  boccone 
cèicavanS  di  mettere  in  grido  quel 
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lavoro  ;  ma  fu  inutile. .  11  Dare  ti  grido  > 
di  allarme,  si  dice  delle  sentinelle 
che  all'appressarsi  del  nemico  av- 
vertono i  compagni  gridando  ali  ar- 
me- .  La  sentinella  diede  il  grido  di 
all'arme;  e  tuttala  brigata  si  di- 
spose a  battaglia.  »  .  ^  ,.  .,  „ 
Grifagno,  ad.  Aggiunto  di  aquila  o 
sparviero,  e  denota  una  specie  di  tali 
uccelli.  Il  Aggiunto  di  occhio,  sguardo, 
vale  Vivo  ed  acuto,  come  quello  del- 

'  ^irìfàia.  s.  f.  Urto  dato  col  gnfo  : 
.  Il  porco  gli  diede  una  gnlata  e  lo 

stramazzò.»  ,  ,         ^ 

Grifo,  s.  m.  H  muso  del   porco   o 
del  cignale:  «  Un  porco  scavo  questa 
statScol  grifo%||Per  dispregio 
si  dice  al  Volto,  d.   «omo,  special, 
mente  dal  naso  in  giù:  .«La  faccia 
di  costui  la  chiamerei  piuttosto  gri- 
fo »I1E  per  ingiuria  Onfo  di  porco. 
■A  Torcerà  grifo,  Con  volto  torvo  mo- 
strar di  disapprovare  o  disprezzare 
alcuna  cosa.  Il  Ungersi   ti  a^^fo  af 
spese  altrui,  Mangiare  lautamente  in 
casa  di  altri,  senza  spesa  propria. -- 
Dal  med.  tea.  grif,  Zanna  e  Artiglio. 
Grifo  e  Grifóne,  s.  m.  Animale  fa- 
voloso, biforme,  alato,   quadrupede, 
aauila  nella  parte   anteriore,  leone 
nella  posteriore:  .11  Grifi?  stampa- 
tore ha  per  istemma  un  grifo.  »  —  uai 

Grigiastro,  ad.  Che  tende  al  gri- 
gio. Alquanto  grigio:  .  E  di  uri  colore 
Si-igiastro; -Panno,  Abito,  grigiastro.» 

Grigio,  ad.  Aggiunto  di  colore.  Scu- 
ro con  mescolanza  di  bianco  ;  e  dicesi 
altresì  di  cosa  che  abbia  tal  colore: 
o  Color  grigi'o  :  -  Uccello  con  le  penne 
grige:  -  Vestito  di  panno  grigio:  -  Un 
malso  di  color  grigio:  -11  topo  è  di 
color  grigio.  »  Il  Detto  di  capelli  o 
barba,  vale  Che  incomincia  a  inca- 
nutire. Il  In  forza  di  sost.  Color  gri- 
gio :  .  Un  bel  grigio  :  -  Dette  di  grigio 
Elle  pareti  della  sala.  »  —  Dal  ted. 
greis 


Grigiolato,  ad.  Brizzolato,  Picchet- 
tato di  macehierelle  di  più  colon; 
.  La  beccaccia  ha  le  penne  giigi»: 
late:  -Ha  il  petto  scuro  grigiolato  di 
nero: -È  giallo  grigiolato  di  rosso.» 

t  Griglia,  s.  f.  Dicasi  Ingraticolato, 
Inferriata,  se  di  finestre;  Grafe^Jo,  se 
s'intenda  l'arnese  di  cucina.  — Dal 

l'v    {iy*'ì  tip 

Grillàia,  s.  f.  Possessione  meschina, 
posta  in  luogo  molto  sterile  :  «  Tutto 
il  suo  patrimonio  consiste  in  una  gril- 
laia, dove  non  raccoglie  tanto  da  cam- 
pare un  mese.»  .     . 

Grillare,  intr.  Cominciare   a   sob- 
bollire l'olio  0  il  burro  in  un  tegame, 
che  fa  un  suono  quasi  simile  al  canto 
del  grillo:  «I  tartufi  si  mettono   al 
fuoco    immersi    uell'olio,   e   quando 
l'olio  comincia  a  grillare,  si  levano.  » 
lisi  dice  pure  della  cosa  medesima: 
.  Metti  i  tartufi  nell'olio;  e  quando 
grillano,  levali.»  Part.p.  Grillato. 
Grillettare,  intr.  Fare  quel  rumore 
che  fanno  le  cose  posta  al  fuoco  den- 
tro all'olio  o  al  burro,  allorché  que- 
sto comincia  a  bollire:  .  Metti  1  uovo 
scocciato  in  un  tegame  coli  olio,  e 
quando  grilletta  bene,  dopo  un  poco 
levalo,  che  è  cotto.  »  il  Jr.  rif.  alla  cosa 
che  si  cuoce  :  «  I  tartufi  nell'olio,  met- 
tili al  fuoco  e  grillettali.  »   Part.  i>. 
Grillettato.  . 

Grillétto,  dim.  di  Grillo;  ma  nel 
senso  proprio  è  quasi  fuor  d'uso,  e 
£olo  si  userebbe  acconciamente  per 


Capriccio,  Ghiribizzo:  «  Anche  a  quel 
bambino  gli  saltano  qualche  volta  i 
suoi  grilletti.  »  . 

Grillétto,  s.  m.  La  mollettina,  nelle 
armi  da  fuoco,  che  premuta  fa  scat- 
tare il  cane  del  fucile:  «  Appena  toc- 
cato il  grilletto,  la  botta  tugge.»l| 
La  mollettina  dello  scacciapensieri. 
Grillino,  dim.  di  Grillo;  ma  si  usa 
solo  per  vezzeggiativo  amorevole  di 
fanciulli  e  di  donne:  «E  suo  quel 
bimbo?  che  bel  grillino!» 

Grillo,  s.  m.  Insetto  che  ha  quattro 
zanne  filiformi,  le  ali  penzolo,  i  piedi 
di  dietro  saltatori  :  il  suo  verso  e  stri- 
dulo e  acuto.  Ve  ne   sono   di   vane 
sorte,  cosi  di  colore,  come  di  fo™f> 
ma  più  comunem.  prendesi, per  Grillo 
cantaiuolo,  o  canterino:  e  E  noioso  il 
canto  de'  grilli  la  notte,  come  il  giorno 
quello  delle  cicale.  >  Il  ^3.  dicesi  per 
Capriccio,  Ghiribizzo,  ec.  nelle  se- 
guenti frasi:  Avere  il  capo  pieno  di 
nrillLAver  de' grilli  per  il  capo  :  «  Ha 
il  capo  pieno  di  grilli,  e  non  ragiona 
mai  sul  serio. i>\\  Avere  il  capo  a  grilli. 
Attender  solo  a  svaghi,  a  capricci: 
.  Egli  ha  il  capo  a'  grilli,  né  e  e  da  far- 
ci assegnamento: -Ha il  capo  a  grilli; 
ma  le  farò  metter  giudizio  io.»  Il -Le- 
vare  i  grilli  dal  capo  ad  uno,  Rimet- 
terlo in  cervello,  Richiamarlo  al  sen- 
no o  con  rampogne  o  con  gastighi: 
«Vuoi  scommettere  che  gli  levo  10  i 
grilli  dal  ca.po.  »  \\  Montarti,  o  bai- 
tarli  il  grillo.  Venirti  l'estro   il  ca- 
priccio: «Se  mi  monta  il  gril  0,  en- 
tro in  vapore  e  vo  a  Roma.  »  WAver 
cervello  quanto  un  grillo,  Avere  po- 
chissimo  cervello.  ||  Mangiare  quan- 
t'un  grillo,  dicesi  di  chi  m.angia  po- 
chissimo. Il  Esser  più  matto  della  tio- 
rina,  che  sonava  il  cembalo  ai  grilli, 
dicesi  proverbialm.  di  persona  cUe 
abbia  molto  del  pazzesco.  Il  Levare  il 
grillo  dal  buco.  Lo  dicono  1  Fioren- 
tini per  Andare  la  mattina  dell  Ascen- 
sione a  sollazzo  alle  Cascine,  dove  si 
raccolgono  in  brigata  a  far  colazio- 
ne   e  darsi  un  po'  di  bel  tempo.  E 
dicono   cosi   perchè   in  quel    giorno 
si   sogliono   vendere   per   Firenze   1 
arilli  canterini.  \\  Indovinala  0  Iro- 
vala  grillo,  è  modo  che  si  usa  alloi-- 
chè  si  ha  alle  mani  cosa  difticile  ad 
essere  intesa  0  spiegata:  «  La  cosa 
è  bene  avviata;  ma  come  riuscua? 
Indovinala  grillo.»  Il  indo  w«'«  3""° 
o  Indovinagrillo,  ò  titolo  di  un   Li- 
bricciuolo  che  indovina  altrui  ciò  che 
^li  dee  avvenire  nella  vita,  perniezzo 
di  combinazioni  numeriche  fatte  da 
chi  lo  adopera,  non  con  presunzione 
d' indovinar  davvero  ,  ma   solo   per 
sollazzo,  come  dice  il  titolo  stesso. 
Vi  leggono  per   ispasso  i  contadini 
e  la  lente  volgare  :  «  Una  delle  sue 
occupazioni  più  gustose  è  q"©  'a  di 
studiare  l'Indovinala   grillo.  »  ||  JUe- 
dico  Grillo,  sì  dice  per  dispregio  a 
un  medico  da  poco,  venuto  da  Gritto 
contadino,  diventato  medico  a  caso, 
del  quale  si  racconta  che  tenesse  tan- 
te diverse  ricette  in  tasca,  e  quando 
andava  da  un  malato  ne  pigliava  una 
a  casaccio,  dicendo  tra  se  Indovinala, 
Grillo;  e  dandola  poi  al  inalato  ag- 
giungeva: Dio  te  la  mandi  buona!  \\ 
t-er  atto  di  esclamazione   suol  dirsi 
giocosamente,   Misericordia!  canta- 
vano i  grilli,  quando  gli  prese  fuoco 
la  capanna.  \\  Grillo,  in  molte  parti 
di  Toscana  dicesi  al  giuoco  delle  boc- 
ce il  Pallino.  —  Dal  lat.  grgllus,  gr. 


Grillolino.  dim.  di  Grillo,  in  senso 
di  Capriccetto.  ,  ,       *. 

Grillotalpa.  ».  f.  T.  st.  nat.  Insetto 
di  color  castagno,  di  corporatura  al- 
quanto simile  alle  cavallette,  con 
quattro  ale,  sei  piedi,  e  col  ventre  co- 
perto di  una  finissima  peluria.  Abita 
sotterra  ne' luoghi  coltivati  e  grassi, 
e  danneggia  gli  orti  rodendo  le  te- 
nere radici  delle  piante,  e  specia  - 
mente  delle  zucche,  e  perciò  dagli 
ortolani  è  detta  Zuccaiuola. 

Grillòtto,  s.  m.  Ciascuno  di  qne  tili 
d'oro,  tessuto  e  acconcio  a  modo  come 
di  tanti  bruchi,  che  si  adopera  per 
fare  le  spalline  da  ufficiali,  o  le  frange 
a' nobili  parati.  Si  fanno  pure  di  ar- 
gento, di  seta  con  l'anima  di  le- 
gno ec,  secondo  l'uso  e  la  qualità 
de' parati;  e  anche  di  legno  dorato, 
se  sono  parati  da  chiesa,  ec. 

Grimaldèllo,  s.  m.  Strumento  Qi 
ferro,  ritorto  dall' un  de' capi,  che 
serve  per  aprire  le  serrature  senza 
la  chiave:  «  Perdei  la  chiave,  e  biso- 
gnò che  facessi  aprir  l' uscio  col  gri- 
maldello:-Arrestato,  gli  ti-ovarono 
addosso  lime  sorde,  gnmaldelli  e  di- 
verse chiavi.  »  —  Forse  dal  basso  lat. 
cremaculus.  . 

Grinfia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Granfia, 
Artiglio. —Dal  med.  ted.  griA  Artiglio. 
Grinta.  ».  f  Volto,  Fisonomia,,  di 
nomo  tristo  e  perverso,  0  pieno  di 
mal  talento,  0  corrucciato  :  «  E  un 
galantuomo  con  quella  gnnta  !■  1^0 
credo  poco:  -  Che  hai  oggi  con  code- 
sta grinta?  -  Guarda  che  gnnt:U  -  Ha 
proprio  una  grinta  da  assassino.  »  li 
A  grinta  dura.  Con  aspetto  severo, 
e  senza  curar  vergogna  0  paura:  «  be 
ne  stava  li  imperterrito,  ed  a  grinta 
dura  sosteneva  le  sue  scelleratezze.  » 
—  Probabilm.  dal  med.  ted.  grimm. 
Rabbia,  Stizza. 

Grinza,   s.   f   Ciascuna   di   quelle 
piccole  ripiegature  della  pelle,  spe- 
cialmente del  volto,  le  quali  soglio- 
no venire  quando  per  lunga  età  sce- 
ma la  carne  :  è  più  profonda  di  Ruga. 
«Era   bella  da  giovane;  ma   oni  e 
tutta  grinze   e  fa  stomaco.  »  Il  J-are 
le  grinze,  si  dice  anche  per  Invec- 
chiare: «La  signora  G.  s'è  data  al 
buono:  comincia  a  far  le  grinze.  »  Il 
Grinse,  si   dicono   anche  Le  pieghe 
dei   panni   accincignati,   0   che   non 
tornano  bene  alla  vita:  «  0  dove  sei 
stata    che  hai  il  vestito  tutto  grinze  ? 
-Codesto  vestito  ti  fa  delle  grinze 
dietro  le  spalle;   va   fatto  accomo- 
dare. »  Il  Auere^iiù  grinze  che  il  cor- 
redo di  una  sposa,  si  dice  di  donna 
vecchia  e  molto  gr\nzoaa.\\  Levare  U 
corpo  di  grinze,  Mangiare  a  sazietà, 
dopo  essere  stato  un  pezzo  a  stec- 
chetto :  «  È  stato  un  mese  nella  villa 
B    e  ti  so  dire  che  ha  levato  il  corpo 
di'grinze.  »  Il  J^on  fare  una    grinza, 
dicesi  scherzevolm.  di  somme,  a  si- 
gnificare idea   di   precisione:   «  Son 
cento   lire,  che  non  fanno   neanche 
una  grinza.  >  e.-    ., 

Grinzétta.  dim.  di  Gnnza:  «Si  co- 
mincia a  vedere  qualche  grinzetta; 
ma  è  sempre  una  bella  douua.  » 

Grinzettina.dim.  di  Grinzétta:  «Ha 
qualche  grinzettina  nel  viso;  ma  la 
sa  nascondere  col  belletto.  »       . 

Grinzolina.  dm.  di  Grinza;  Grinza 
niccolissima:  «  Ha  qualche  grinzoli- 
na; ma  si  vede  appena: -11  vestito 
fa  qualche  grinzolina.  » 

Grinzosétto.  dim.  di  Grinzoso;  Al- 
quanto giiuzoso. 
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Grinzosino.  dim.  di  Grinzoso:  «Un 
bambino  stento  e  grinzosino.  » 

Grinzosità,  s.  f.astr.  di  Grinzoso; 
L'esser  grinzoso:  «Non  sempre  la 
grinzositiY  è  segno  di  vecchiezza;  ma 
alle  volte  è  segno  di  malattia  o  di 
stenti.  » 

Grinzóso. ad. Che  ha  grinze:  «Don- 
na griuzosa,Uomo,  Vecchio,  grinzoso  : 
-  Viso  grinzoso,  Mani  grinzose,  Pelle 
grinzosa:  -  Vestito  grinzoso,  che  pare 
stato  in  pegno.  » 

Grinzume,  s.  m.  Molte  grinze  con- 
siderate insieme:  «  Quel  vestito  l'ha 
ridotto  un  grinzume:  -  Sarà  stata 
bella  quella  donna;  ma  ora  con  quel 
grinzume  fa  stomaco.  » 

Grisatóio.  s.  m.  T.  art.  e  raest.  Stru- 
mento di  ferro  a  tacche,  col  quale  si 
vanno  rodendo  i  margiui  delle  lastre 
di  vetro  o  di  cristallo  per  ridurle 
ai  voluti  contorni.  Si  chiama  anche 
Topo. 

Grisolampo.  s.  m.  Sorta  di  pietra 
preziosa,  ed  è  una  varietà  del  Gri- 
solito. 

Grisòlito,  s.  m.  Specie  di  pietra 
preziosa  e  pendente  in  rosso,  rilu- 
cente in  aureo  colore.  Alcuna  volta 
ha  un  poco  di  ceruleo  e  contiene  in 
sé  alcune  gocciole  color  d'oro.  1 
gioiellieri  danno  oggi  a  questa  pie- 
tra il  nome  di  Giacinto.  ||  Vi  sono  al- 
tre gemme,  che  gli  autori  chiamano 
specie  di  grisolito,  come  sono  il  gri- 
solampo, il  sandastro,  l'elettro,  e  al- 
tre simili,  che  difleriscono  fra  di  loro 
nel  colore  più  o  meno  rosso,  più  o 
meno  aurato,  ed  in  altre  particolarità 
del  loro  colore.  —  Dal  gr.  xP"°°Si 
Oro,  e  XOoj,  Pietra. 

Gròfo.  ».  m.  Piccolo  ammasso,  o 
concrezione  di  sale  comune,  che  come 
gruma  resta  nelle  caldaie  quando  si 
depura. 

Grómma,  s.  f.  Crosta  che  lascia  il 
vino,  attaccata  alle  pareti  delle  botti, 
che  si  chiajiia  anche  Tartaro  e  Gru- 
ma; «  Il  buon  vino  fa  gromma,  il  cat- 
tivo mufl'a.  »  Il  Crosta  bianca,  che  la- 
scia r  acqua  ne'  condotti  dov'  ella 
corre  di  continuo.  —  AfiSne  al  lat. 
(jrumus. 

Grommato,  ad.  Ricoperto  di  grom- 
ma. 

Grónda,  s.  f.  Estremità  del  tetto, 
che  sporge  in  fuori  dalla  parete  del- 
l'edifizio,  acciocché  la  pioggia  scoli 
e  si  versi  senza  bagnare  essa  parete: 
«Tetto  con  la  gronda  molto  larga :- 
Il  tetto  non  ha  gronda;  ma  c'è  il 
cornicione:  -  Affacciarsi  dalla  gronda 
del  tetto  nella  str.Tda.  »  ||  (?ro7irfa,  si 
chiama  Ciascuno  degli  embrici,  che 
si  mettono  all'estremità  della  gron- 
da. Il  Correnti  da  gronda,  sono  Quei 
travicelli  puliti,  sopra  ì  quali  posan 
gli  embrici  che  servono  a  far  la  gronda 
a'  tetti.  Il  Gronda,  è  pure  II  lato  a  de- 
clivio di  un  campo  o  d'altro,  per  il 
quale  l'acqua  si  versa  più  in  quella 
che  in  questa  parte.  ||  Far  gronda,  si 
suol  dire  di  qualunque  cosa  stia  a 
pendio,  e  possa  servire  come  di  gron- 
da: «  Mise  sul  muro  un  filare  di  em- 
brici che  fanno  gronda  verso  il  giar- 
dino. »||j1  gronda,  posto  avverbial- 
mente, vale  A  similitudine  di  gronda: 
«  Berretto  a  gronda  (col  tettino  largo, 
e  pendente):  -  Cappello  a  gronda  (con 
tesa  rivolta  in  giù),  s  —  Dal  basso  lat. 
grunda. 

Grondàia,  s.  f.  Il  punto  onde  le 
acque  piovute  grondano,  e  il  luogo 
dove  cadendo   battono:   «Mettono  i 


bigoncioli  sotto  le  grondaie,  perchè 
si  empiano  d'acqua.»  \\Fuggirl' acqua 
sotto  le  grondaie,  si  dice  proverbialni. 
quando  per  causare  un  pericolo,  si 
dà  dentro  ad  uno  maggiore:  «  Napo- 
leone I  quando  si  die  iu  mano  agl'In- 
glesi, si  può  dire  che  fuggisse  l'acqua 
sotto  le  grondaie.  » 

Grondaiuòla.s./'.  Lunga  piana,  alta 
due  centimetri  o  così,  la  quale  si  con- 
ficca presso  alla  estremità  superiore 
di  tutta  la  passinata  de' correnti  da 
gronda,  perchè  serva  a  fermare  l'ul- 
timo filare  delle  mezzane  o  dei  mat- 
toni che  formano  lo  scempiato  del 
jialco  a  tetto. 

Grondare.  i«<r.  Cadere  l'acqua  dalle 
gronde;  ma  si  dice  di  tutte  le  cose 
liquide  che  cadono  giù  a  modo  del- 
l'acqua: «L'acqua  grtìnda  da'tetti, 
11  sudore  dalla  fronte: -Le  lacrime 
grondano  dagli  occhi.  Il  sangue  dalle 
ferite.  >  Il  Grondare  di  un  liquido, 
vale  Versarlo  in  copia  da  sé:  «Tornò  a 
casa  che  grondava  di  sudore.  »  || /fjr.: 
«Lo  scettro  de' tiranni  gronda  delle 
lacrime  e  del  sangue  de'popoli.»  ||  tr. 
Versare:   «  La  ferita  grondava  san- 

fue:-GIi  occhi  grondano  lacrime.» 
'art.pr.  GRONDANTE  :  «  Arrivò  gron- 
dante di  sudore:  -  Ha  tuttora  le  mani 
grondanti  di  sangue.  »  Pai-t.  p.  GRON- 
DATO. 

Grondatolo,  s.  m.  T.  arch.  Sorta  di 
cimasa  che  si  mette  sopra  le  cornici 
delle  case  e  altri  edifizj. 

Grondatùra.  *•.  f.  Il  liquido  che 
gronda  da  un  panno  o  da  una  veste 
bagnata,  o  da  vaso  non  asciutto;  più 
comunem.  Sgrondatura  :  «  La  gron- 
datùra del  fiasco  mi  ha  macchiato 
tutto  il  vestito,  j 

Grondóne,  s.  m.  Lungo  canale  di 
terra  cotta,  che  si  adatta  sotto  la 
gronda  de'  tetti  delle  case  de'  conta- 
dini per  ricever  l'acqua,  e  versarla 
a  terra.  Il  Dicesi  così  anche  Un  em- 
brice assai  più  grande  degli  ordinar), 
che  si  suole  adoperare  a  far  la  gron- 
da del  tetto. 

Grondóne  e  Grondóni,  avv.  che  si 
usa  ripetuto  Grondon  grondone  o 
Grondon  grondoni,  per  significare 
l'andatura  di  persona  che  va  curva, 
e  lentamente  dondolando  la  testa  e 
le  spalle:  «Veniva  innanzi  grondon 
grondoni,  quando  s'imbattè  iu  quel 
figuro.  » 

Gróngo,  s.  m.  Pesce  che  ha  il  corpo 
rotondo,  rassomigliante  in  gran  parte 
all'anguilla,  ed  è,  com'essa,  coperto 
di  muccosità.  —  Dal  lat.  congrua. 

Gròppa,  s.  f.  Parte  deretana  del- 
l'auiniale  quadrupede,  e  principal- 
mente di  quelli  da  cavalcare  o  da 
tiro,  comprendente  le  anche  e  la 
parte  superiore  delle  chiappe:  «La 
groppa  del  buon  cavallo  dev'essere 
grossa  ed  ampia.»  ||/n  groppa,  coi 
verbi  Andare,  Cavalcare,  vale  Stando 
sulla  groppa:  «  Uno  andava  sulla  sel- 
la, e  l'altro  in  groppa.  >  ||  Groppa,  si 
dice  La  parte  più  bassa  della  schie- 
na diiW  ViùViXO.W  Avere  tanti  anni  sulla 
groppa,  usasi  in  modo  familiare  per 
Avere  quella  data  età,  e  dicesi  sem- 
pre di  età  non  piccola:  «  Ora  ha 
vent'  anni  sulla  groppa,  e  dovrebbe 
metter  giudizio.»  ||  Avere  una  cosa 
in  groppa.  Restare  una  cosa  in  grop- 
pia,  si  usa  per  Averla  sopra  merca- 
to. Non  venirti  a  costar  nulla:  «Gli 
ho  dato  mille  franchi  de' libri,  e  ho 
avuto  in  groppa  gli  scaffali  e  la  scri- 
vania. »  Il  Non  ce  ne  volere  sulla  grop- 


pa. Aborrire  dalla  fatica.  ||  Groppa, 
T.  macell.  Il  pezzo  della  carne  vac- 
cina che  rimane  sopra  gli  ovoli  della 
coscia. 

Groppata,  s.  f.  Salto  del  cavallo 
più  rilevato  della  corvetta;  ed  è 
quando,  facendolo,  il  cavallo  alza 
molto  la  groppa. 

Groppièra,  s.  f.  Coperta  con  la 
quale  si  cuopre  la  groppa  del  cavallo 
quando  è  bardato  nobilmente:  «  Il 
cavallo  del  re  aveva  una  groppiera 
di  velluto  cremisi  con  gallone  e  nappe 
d'oro.  »  Il  r.  sell.  Quella  striscia  di 
cuoio,  che  va  lungo  il  fil  delle  reni 
del  cavallo  sino  al  posolino. 

Gropponàia.  s.  f.  Urto  dato  con  la 
groppa  in  qualche  cosa:  «Nel  tirare 
si  strappò  la  corda,  e  battei  una  so- 
lenne gropponata.  » 

Groppóne,  s.  m.  Quella  parte  che 
resta  fra  le  chiappe  e  le  reni  degli 
animali  quadrupedi.  Detto  dell'uomo, 
ha  dello  scherzevole.  H^t-cre  tanti  o 
tanti  anni  sid  grojipone.  Avere  la  tale 
0  la  tale  età;  «  Con  cinquant'anni  sul 
groppone  c'è  da  far  poco  il  bravo.  » 
Il  Non  ne  voler  sul  groppone.  Non  aver 
volontà  di  darsi  al  lavoro.  Aborrire 
dalla  fatica.  ||  Piegare  il  grojìpone, 
Lnvorar.e  di  forza,  o  Mettersi  di  pro- 
posito a  una  impresa. 

Gròssa,  s.  f.  Dodici  dozizise;  e  di- 
cesi  di  corde  di  minugia,  di  gavette, 
cioè  matassine,  e  d'altre  cose,  come 
aghi,  penne  di  acciaio,  e  simili. 

Grossamente,  avv.  Rozzamente, 
Senza  troppa  diligenza,  Alla  grossa: 
«  È  lavorato  grossamente  ;  ma  però  è 
ben  condotto.  » 

Grosseria,  s.  f.  Lavori  d' oro  o  d'ar- 
gento 0  d'altri  metalli,  di  forme  e 
dimensioni  piuttosto  grosse,  come 
vasi,  figure,  bacili,  ce:  «Tratta  bene 
il  niello,  e  lavora  iu  grosserie.  » 

Grospettino.  dim.  di  Grossetto  :  «  È 
un  po'  grnssettino;  ma  può  passare.  » 

Grossetto.  dim.  di  Grosso:  «Ci 
vuole  una  canna  piuttosto  grossetta.  » 

Grossézza,  s.  f.  astr.  di  Grosso; 
L'essere  grosso:  «Bisogna  sapere  di 
che  grossezza  dev'essere  quella  pal- 
la:-Uomo  di  una  grossezza  straor- 
dinaria. »  11  Detto  di  un  fiume.  L'esser 
goulio  di  acque:  «Per  la  grossezza 
del  fiume,  nou  si  potè  passare  a  gua- 
do. »  li  Densità  di  un  liquore:  «  Questo 
siroppo  ha  troppa  grossezza  :  -  La 
grossezza  di  una  fiuta,  ec.  »  H  Altezza 
da  superficie  a  superficie,  che  oggi 
con  una  vociacela  nuova  dicesi  Spes- 
sore: «Ci  bisogna  un  tavolone  della 
grossezza  di  tre  centimetri: -La  lar- 
ghezza è  un  metro,  la  grossezza  tre 
centimetri.  »  ||  Grossezza  d'udito.  Sor- 
dità non  grave.  Il  fig.  Grossezza  d' ani- 
mo, o  solam.  Grossezza,  vale  Inimi- 
cizia, Rancore:  «  C'è  tra  loro  qualche 
grossezza;  ma  spero  che  s'intende- 
ranno. » 

Grossière,  s.  m.  Colui  che  ha  fon- 
daco di  tessuti  di  seta,  o  simili,  e 
vende  in  digi-osso.  ||  Orefice  che  fa 
lavori  di  grosserie. 

Grossista,  s.  m.  Chi  vende  mercan- 
zie all'  ingrosso. 

Gròsso,  ad.  Che  ha  molta  circon- 
ferenza, e  molto  volume  :  «  Capo  gros- 
so :  -  Cocomero,  Grappolo  ec.  grosso  : 
-Grandine  grossa.  »  Il  Cke  ha  molta 
altezza,  misurata  da  superficie  a  su- 
perficie; contrario  di  Sottile:  «  Tavo- 
lone grosso:  -  Grossa  fune  :  -  Muro 
molto  grosso.  »  ||  Aggiunto  di  liquido 
qualunque,  Non  puro,  Torbido,  ov- 
88 
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vero  Denso,  Non  iscorrente:  e  Olio 
grosso:  -  L'acqua  grossa  dei  mac- 
cheroni. »  |1  Aggiunto  particolarm.  di 
vino,  vale  .indie  Che  ha  molto  cor- 
po: «  I  vini  molto  grossi  non  mi  piac- 
ciono. »  Il  Detto  di  cibo,  Che  6  di  vìi 
qualità,  Grossolano  :  «  I  cibi  grossi 
talora  sono  più  appetitosi  dei  deli- 
cati. »  Il  Di  udito,  Che  non  bene  ode 
i  snoni:  «  Non  è  veramente  sordo,  ma 
è  di  udito  un  po'  gro.sso,  >  che  anche 
dicesi:  «  È  un  po'  grosso  d'udito,»  e 
scherzevolm  :  <  È  di  campane  gros- 
se. »  il  Di  fiume,  vale  Più  pieno  d'ac- 
que del  solito  per  le  piogge  soprav- 
venute :  «  Arno  stamani  è  molto  gros- 
so. »||  Di  mare,  vale  Gonfio  per  le 
tempeste,  o  per  flusso  e  riflusso:  «  Il 
mare  si  fece  a  un  tratto  assai  gros- 
so. »  \\  Dito  grosso,  dicesi  II  primo  dito, 
Il  pollice.  Il  Detto  di  femmina,  vale 
Gravida,  Incinta,  il  Di  esercito,  o  si- 
mile. Grande,  Numeroso:  e  Venue  in 
Italia  con  un  grosso  esercito.  »  il  Di 
terra,  paese,  e  simili.  Assai  popolato: 
€  Prato  è  una  grossa  terra  della  To- 
scana. »  li  Grosso  pigliasi  spesso,  par- 
ticolarmente nel  parlar  familiare,  in 
molti  dei  sensi  di  Grande,  come  Gros- 
so guadagno,  Grossa  febbre,  Gros- 
sa perdita,  ec.'l Bestie  grosse.  I  buoj 
e  i  vitelli,  a  differenza  dalle  altre  be- 
stie che  diconsi  minute,  come  agnel- 
li, capretti,  maiali,  vitelli  di  latte,  ec.: 
«  La  carne  di  bestia  grossa  fa  mi- 
glior brodo.  »  il  Pezzo  grosso,  dicesi 
scherzevolmente  di  Persona  d'  alta 
condizione:  «  Fa  sempie  la  corte  a 
qualche  pezzo  grosso.  >  |!  Grande  e 
grosso,  dicesi  di  giovane,  ma  sempre 
in  locuzioni  che  racchiudono  un  rim- 
provero, un  biasimo,  e  simili  :  t  Ec- 
colo 11;  è  grande  e  grosso,  e  non  si 
vuol  piegare  a  nulla:  -  Grande  e  gros- 
so e  bue  davvero.  >  ||  Grosso,  o  Di 
grossa  pasta,  detto  d'uomo,  vale  Roz- 
zo, Semplice,  Ignorante,  il  Essere,  o 
Star  grosso  con  alcutio.  Mostrarsi  con 
esso  imbroncilo,  e  non  favellargli: 
«  È  un  pezzetto  che  mi  sta  grosso, 
senza  ch'io  ne  sappia  il  perchè.  »  |i 
Dirle  grosse,  Dir  cose  spropositate: 
<  Almeno  lui  le  dice  sempre  grosse.  » 
Il  Ditela  grossa,  0,  piii  grossa,  dicia- 
mo ad  uno  che  ha  pronunziato  uno 
sproposito  ;  nel  qual  caso  diciamo 
0  grosse  o  nidla.il  Bever  grosso,  Non 
la  guardare  tanto  per  la  sottile,  ed 
anche  Credere  senza  minuto  esame: 
€  Degli  abusi  in  quell'Utììzio  ce  n'è; 
ma  il  superiore  beve  grosso.  »  Il  Alla 
grossa,  Rozzamente,  Senza  cura.  || 
In  forza  di  sost.  La  parte  maggiore 
«.■  più  forte  di  qualsivoglia  cosa;  ed 
usasi  sempre  con  l'articolo,  i  Grosso 
dell'  esercito,  0  simile,  vale  La  parte 
maggiore  di  esso.  Il  nervo  dell'  eser- 
cito: «Mandò  innanzi  alcuni  distac- 
camenti di  cavalleria;  ed  egli  veniva 
dietro  col  grosso  dell'  esercito.  >  1|  La 
parte  più  materiale,  e  più  grave  di 
checchessia  :  «  Il  grosso  della  colon- 
n.a,  di  un  muro.  »1|  Z,o  grossa,  col 
verbo  Fare,  intendasi  per  onesto  vo- 
cabolo L'andar  del  corpo;  come  Far 
la  piccola,  dicesi  per  l'Orinare:  «  Quel 
monello  ci  ha  fatto  la  grossa.  »  H  Gros- 
sa, dicesi  La  dormita  ultima  e  più 
lunga  dei  bachi  da  seta;  usato  più 
-spesso  nelle  maniere  Dormir  la  grossa 
o  della  grossa.  ,|  E  fig.  detto  di  perso- 
na. Dormire  profoudamente.  —  Dal 
basso  lat.  grossus. 

Gròsso  «.  m.  si  chiamò  fino  a'no- 
strì  giorni  Una  sorta  di  moneta  d'ar- 


gento che  valeva  mezzo  paolo,  cioè 
ventotto  centesimi. 

Grossolanamente,  avv.  In  modo 
gi-ossolauo:  «  Lavorare  grossolana- 
mente: -  Vivere,  Trattare,  Parlare, 
grossolanamente  :  -  Macchina  costrui- 
ta grossolanamente.  » 

Grossolanità,  s.  f.  astr.  di  Grosso- 
lano; L'esser  grossolano. 

Grossolano,  ad.  Rozzo,  Senza  cul- 
tura e  senza  tratto  civile:  «  Son  gente 
grossolana,  e  senza  ombra  d' istru- 
zione. >  E  si  dice  anche  Grossolano 
nel  vestire,  nel  trattare,  ec.  H  fig.: 
«Animo,  Ingegno,  grossolano;  Modi 
grossolani.  »  Il  Proprio  o  Dicevole  a 
persona  d' ingegno  d' indole  grosso- 
lana :  «  Scherzi  grossolani:  -  Astu- 
zie grossolane.  »  il  Di  lavori  fatti  sen- 
za minute  cure,  o  con  materia  non 
eletta:  «Lavoro  grossolano:- Tela 
grossolana.  »  p  E  auche  di  materie 
prese  senza  scelta:  «Fieno  grosso- 
lano :  -  Lana  grossolana.  » 

Grossòtto.  acci:  di  Grosso;  Piut- 
tosto grosso:  «  Questa  palla  è  nn  po' 
grosso!  ta:  non  può  entrar  nel  fucile.  » 

Gròtta,  s.  f.  Luogo  naturalm.  ca- 
vato entro  un  fianco  d'un  monte,  tra 
massi,  0  nel  tufo:  «  La  grotta  di  Poz- 
zuoli:-I  primi  anacoreti  abitavano 
per  le  grotte.  »  ,i  Grotta  artificiale, 
Quella  fatta  dall'arte  come  sì  vedono 
in  alcuni  giardini,  li  Grotta,  si  chiamò 
altresì  un  Rialto  di  terra,  un  argi- 
ne, ec;  voce  ora  rimasta  solo  a  si- 
gnificare Quel  muro  alzato  appunto 
conti-o  il  tramontano  per  farvi  un  so- 
latio da  mantener  vive  le  piante  nel- 
r  inverno.  ' ,  E  per  Ciascuna  delle  due 
sponde  del  pallaio:  onde  Dare  più  o 
men  grotta  alla  palla,  lo  dicono  i  gio- 
catori di  bocce  per  Tirar  la  palla  in 
modo  che  rasenti  più  o  meno  la  spon- 
da del  pallaio,  sicché,  ripercotendo 
in  essa  sponda,  venga  a  prendere  di- 
rezione più  0  meno  obliqua  presso  il 
pallino.  —  Dal  lat.  crypta. 

Grottésca,  s.  f.  Sorta  di  figure  a  ca- 
priccio, con  strani  ornamenti,  e  spes- 
so ridicole,  usate  per  decorazione  di 
stanze  e  simili. 

Grottescamente. avv.Inmodo  grot- 
tesco, cioè  stranamente,  e  fuor  d'ogni 
regola  di  arte  e  di  convenienza  : 
«  Operare,  Parlare,  Scrivere,  grotte- 
scamente. » 

Grottésco,  ad.  Che  è  fatto  a  mo' 
delle  grottesche,  cioè  senza  le  comuni 
regole  dell'arte^  secondo  il  più  stra- 
no capriccio:  <  Figure  grottesche.  »  || 
fig.  Strano,  Goffo:  «  Teorie  grotte- 
sche; Discorsi  grotteschi;  Idee  grot- 
tesche; Stile  grottesco.  »  ||  Grotte- 
schi, si  chiamano  que' Ballerini  da 
teatro,  che  non  seguono  esattamente 
le  regole  dell'  arte,  ma  le  esagerano 
stranamente  facendo  prove  sforzate 
di  agilità:  «Primo  ballerino  grotte- 
sco.» E  anche  in  forza  di  sost.:  «  È  un 
bravo  grottesco.  » — Dal  lat.  crypticits. 

Grotticèlla.  dim.  di  Grotta:  «  San- 
t'Ilarione  abitò  per  molti  anni  una 
grotticèlla,  dove  si  poteva  a  fatica 
distendere.  • 

Grotticina.  dim.  di  Grotta;  Grotta 
molto  piccola. 

Grovigllola.  s. /.  Quel  ritorcimento 
che  il  filo  la  sopra  sé  stesso  quando 
è  troppo  torto. 

Grovigliolo.  s.  m.  Nodettino  aggro- 
viglìolato,  come  alle  volte  si  vedono 
rimanere  sopra  certi  tessuti. 

Gru  e  Griie.  s.  f.  Uccello  grandis- 
simo che  ha  l' occipizio  papilloso  e 


nudo,  il  corpo  grigio,  la  cuflìa  e  le 
penne  remiganti  nere,  e  le  copritrici 
interne  lacere.  Le  gru  passano  a  schie- 
re dall'Europa  nell'Affrica,  il  Gru  e 
Grue,  per  sìmilit.  chiamasi  Una  mac- 
china da  sollevar  grandi  pesi.  —  Dal 
lat.  g7~us. 

Grùccia.  »./■.  Bastone  di  lunghezza 
tale  che  giunge  alla  spalla  dell'uo- 
mo, in  capo  al  quale  é  confitto  o  com- 
messo un  pezzetto  di  legno  di  lun- 
ghezza di  un  palmo,  incavato  a  guisa 
di  luna  nuova,  per  inforcarvi  l'ascelle 
da  chi  non  si  può  reggere  su  le  gam- 
be. UE  anche  Un  simile  strumento^ 
ma  più  piccolo,  per  reggere  le  gam- 
be degli  storpiati.  |1  Andare  a  grucce, 
0  a  gruccia.  Reggersi  sulle  grucce. 
Camminare  sulle  grucce,  Andare  ap- 
poggiandosi alla  gruccia.  Aver  biso- 
gno delle  grucce  per  camminare;  e 
usasi  anche  in  senso  fig.  come:  «È 
uno  scolare,  un  possidentucolo,  che 
cammina  sulle  grucce:  -Ragioni  che 
si  reggono  sulle  grucce.  »  ||  Strumento 
rustico,  fatto  a  gruccia,  per  ficcare- 
i  magliuoli  nel  divelto.  |'  Qualsivoglia 
pezzo  di  legno,  di  metallo,  o  simile, 
a  foggia  di  gruccia  o  di  croce,  per 
diversi  usi,  e  specialm.  per  attaccarvi 
i  panni,  le  vesti,  ec.  UE  anche  uno 
Strumento,  su  cui  si  posa  la  civetta, 
mentre  con  essa  si  uccella;  ed  è  com- 
posto di  un  bastone  con  puntale  di 
ferro  nell'estremità  inferiore,  per  po- 
terlo ficcare  in  terra,  e  di  un  guan- 
cialetto nella  superiore,  dove  sta  la 
civetta.  Il  Tenere  uno  sulla  gruccia, 
dicesi  figuratam.  per  Uccellarlo,  Can- 
zonarlo, in  modo  che  e'  non  se  ne- 
accorga  ||  Gruccia  della  mazza  o  ba- 
stone, La  parte  superiore  di  esso,  sa 
cui  si  appoggia  la  mano,  ed  è  alquanto^ 
ripiegata:  «Il  bastone  con  la  gruc- 
cia è  più  comodo  ai  vecchi  che  il  ba- 
stone col  pomo.  »  —  Dal  lat.  crux. 

Grucclare.  tr.  T.  conc.  Crucciare 
le  pelli,  Attaccarle,  Appenderle  alla 
gruccia  a  fine  di  tenerle  stese.  Part. 
p.  Grucciato. 

Grucciata,  a.  f.  Colpo  dato  con  una 
gruccia.  1 1  Agli  zoppi  grucciate,  si  dice- 
proverbiata,  quando  a  uno,  già  mì- 
sero e  sventurato,  incoglie  un'altra- 
sventura. 

Grùe.  V.  Gru. 

Grufolare,  intr.  Razzolare  che  fan- 
no i  porci  col  grifo  allorché  si  cibano  : 
«  Il  porco  grufolava  per  quella  broda, 
e  ogni  tanto  abboccava  roba.  »  \\fig.  si 
dice  di  chi  mangiando  faccia  l'atto 
che  fa  il  porco,  mettendo  quasi  il  capo 
nel  piatto,  ec.||  Frugare  tra  diverse 
cose  con  avida  curiosità.  Razzolare: 
«  È  di  là  che  grufola  tra  quelle  car- 
te. »  il  rifl.  Svoltolarsi:  «  Il  maiale  s'è 
grufolato  per  un  pezzo  tra  quelle  lor- 
dure. »  Il  Di  chi  si  getta  bramosamen- 
te su  un  cibo  specialmente  liquido: 
«  Bisogna  vedere  come  si  grufolava 
in  quella  farinata.  »  "  E  di  chi  si  tufta 
ne' diletti  sensuali.  Part.  p.  Grufo- 
lato.—Da  grifo. 

Grugare.  intr.  La  voce  che  mandan 
fuori  i  piccioni,  specialm.  quando  sono 
in  amore.  Part.p.  Grugato.  —  Voce 
onomatopeica. 

Grugnétto.  vezz.  di  Grngno.  il  Alle 
volte  si  dice  per  amorevole  antifrasi 
a  uu  bel  visetto:  «  È  un  grugnétto  da 
far  girare  il  capo.  » 

Grugnire.  ÌHfr.  Il  mandar  fuori  del- 
la voce,  che  fa  naturalmente  il  por- 
co. UE  per  dispregio  si  dice  auch» 
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dell' nomo,  specialmente  quando  in- 
giuria: €  Non  80  cosa  grugnisce  con- 
tro di  me  quel  briaco.  >  Parl.p.  Gru- 
gnito. 

Grugnito,  s.  m.  La  voce  che  manda 
fuori  il  porco,  li  E  per  dispregio  Le 
parole  d'ingiuria  che  altri  ti  dica: 
«  Non  curo  il  grugnito  di  quel  briaco.  » 

Grugno,  s.  m  II  grifo  o  ceffo  del 
porco,  e  anche  di  altri  animali.  ||  Per 
dispregio  II  volto  umano:  «  Ha  un 
grugno  costui  che  chiede  schiaffi  da 
lontano.  »  ||  Grugno,  dicesi  anche  figu- 
ratam.  per  Atto  del  viso  significante 
cruccio  e  dispetto,  Broncio:  «Che 
grugno  che  tu  hai! -Tornò  in  sala 
con  tanto  di  grugno.  »  ||  Far  grugno, 
Mostrarsi  corrucciato  e  stizzito:  «  Per 
un  pezzo  fece  grugno;  ma  poi  si  la- 
sciò vincere  alle  carezze.  >  ||  Grugno 
diporco,  modo  d'ingiuria  volgare  che 
si  dice  altrui.  —  Dal  gr.  pOYx°5- 

Grugnóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  ha 
viso  molto  serio,  e  quasi  in  atto  di 
corruccio:  «  E  che  pretende  quella 
grugnona?  »  ||  Grugnone,  si  dice  an- 
che per  Sgrugnone,  Colpo  dato  nel 
viso  col  pugno  di  sotto  in  su. 

Grullàggine,  s.f.  La  qualità  e  l'a- 
bito di  chi  è  grullo:  «  Son  cose  che 
gliele  fa  fare  la  sua  grullaggine.  »  , 

Grullerèllo-èlla.  dim.  di  Grullo:  «  E 
un  gruUerello  che  fa  rider  tutti.  »  |1 
Alle  volte  è  amorevole  riprensione: 
«  Andiamo,  gruUerella,  smetti  di  far 
codesti  fichi.  » 

Grulleria,  s.  f.  Atto  o  Detto  proprio 
di  grullo.  Sciocchezza:  «  Fa  un  monte 
di  grullcrie:-Le  sue  grullerie  sono 
proverbiali.  » 

Grullino-ina.  dim.  di  Grullo;  e  si 
usano  a  modo  di  vczz.  quasi  per  amo- 
revol  rimprovero:  «  Non  lo  vedi,  grul- 
lino,  che  è  stata  una  celia?  » 

Grullo,  ad.  .Che  è  scemo  o  tardo 
d'intelletto:  «E  l'uomo  più  grullo  che 
abbia  conosciuto:- A, star  con  te  c'è 
da  diventar  grulli:  -E  mezzo  grullo.» 
Il  E  di  chi  0  per  poca  sanità,  o  per  di- 
spiaceri ha  perduto  il  brio  e  la  viva- 
cità: €  I  codini  a  quella  notizia  se  ne 
vanno  grulli  grulli:  -Oggi  sono  mezzo 
grullo,  »  cioè  non  istò  bene  di  salute. 
Il  In  forza  di  sost.  Chi  parlando  o  ope- 
rando si  mostra  d'intelletto  scemo  o 
tardo:  «Tu  se'un  grullo:  -  Queste 
son  cose  da  grulli.  »  \\Dio  fa  i  grulli, 
e  loro  s'accompagnano,  suol  dirsi 
quando  si  vedono  due  de' cosi  fatti 
andare  spesso  insieme.  ||  E  quasi  a 
modo  di  amorevole  rimprovero,  o  av- 
vertimento: €  Ma  non  lo  vedi,  grullo, 
che  lo  fauno  per  celia.  » 

Gruma,  s.  f.  Lo  stesso  che  Grom- 
ma, ma  più  in  uso  tra  il  popolo. 

Grumàio.  ad.  Detto  di  pipa.  Che 
ha  fatto  la  gruma  per  essere  stata 
adoperata  molto. 

Grumeréccio,  s.  m.  Fieno  serotino, 
più  corto  e  più  tenero  del  maggese. 

Grumétio.  dim.  di  Grumo:  «  Nel 
cranio  furon  trovati  pochi  gruraetti 
di  sangue.  » 

Grumo.  ».  m.  T.  med.  Piccola  quan- 
tità di  sangue  rappreso,  uscito  che 
sia  per  qualunque  cagione,  fuori  dei 
suoi  vasi;  e  anche  del  latte  nelle 
mammelle:  «  Il  sangue  che  gli  fu  le- 
vato non  coagulò  in  massa,  ma  si  for- 
marono varj  piccoli  grumi:  -  Nella 
mammella  si  trovarono  diversi  grumi 
di  latte.  »;|E  anche  di  altre  cose: 
«  Quella  fecola  gettata  nell'acqua, 
non  si  sciolse,  ma  formò  tanti  grumi.  y> 
—  Dal  lat.  grumus. 


Grumoléito.  dim.  di  Grumolo:  «  Ha 
mangiato  due  be'  grumoletti  di  lat- 
tuga. » 

Grumollno.  dim.  di  Grumolo. 

Grùmolo,  s.  m.  La  parte  delle  pian- 
te che  fauno  cesto,  più  serrata  e  rac- 
colta nel  mezzo,  composta  delle  fo- 
glie più  piccole  e  più  tenere:  «Un 
grumolo  d'insalata: -Un  grumolo  di 
cavolo.»  —  Forma  allungata  di  grumo. 

Grumóso,  ad.  Formato  e  convertito 
in  grumi  :  «  Sangue,  Latte,  gi-umoso.  » 

Gruppetiino.  dim.  di  Gruppetto. 

Gruppétto,  dim.  di  Gruppo:  «  Quel- 
la pianta  fa  il  fiore  a  gruppetti:  -  Un 
gruppetto  di  napoleoni  d'oro.»  H  T. 
mus.  Abbellimento  musicale  che  con- 
siste in  un  complesso  di  notine,  ge- 
neralm.  di  tre,  che  precedono  una 
nota:  «  Il  baritono  B.  fa  de'  gruppetti 
cosi  graziosi  che  incanta.  » 

Gruppito.  ad.  T.  gioiell.  Aggiunto 
di  diamante,  e  s' intende  Quello  che 
è  lavorato  su  la  naturai  sua  figura 
dell'ottaedro. 

Gruppo,  s.  m.  Sacchetto  o  Involto 
di  monete  ben  serrate:  «Un  gruppo 
di  napoleoni  d'oro:  -La  posta  riceve 
assicurazioni  per  le  lettere  e  per  i 
gruppi.  »  Il  Qruxipo,  Opera  di  scultura 
di  due  0  più  figure,  messe  in  tali  at- 
teggiamenti da  formare  un  insieme: 
«  Il  gruppo  del  Laocoonte:  -Il  grup- 
po delle  Sabine.  »  Il  Una  riunione  di 
più  oggetti,  che  formino  un  insieme: 
«  Gruppo  fotografico  :  -  Gruppo  di  co- 
lonne:-Gruppo  di  figure  nel  canto  del 
quadro:-Gruppo  d'alberi.»  JIGr^j;;)», 
dicesi  di  più  lumi  a  cera,  retti  da  figure 
0  da  viticci,  quali  si  vedono  alle  corni- 
ci degli  specchi  grandi,  o  sugli  assetti 
degli  altari. Il  ffrujjpo,  si  disse,  e  si  può 
dir  convenientemente  per  Intreccio, 
cioèQue'diversi  accidenti  di  un  dram- 
ma, dal  cui  scioglimento  dipende  l'a- 
zione teatrale.  ||  E  in  generale  Ogni 
riunione  di  cose  simili,  come:  «  Grup- 
po di  corde  in  un  pianoforte,  »  e  per- 
sino: «Un  gruppo  di  gente.  »  ||  Gli 
scienziati  chiamano  Gruppo  L'  unio- 
ne di  più  corpi  della  medesima  spe- 
cie, per  lo  più  cristallini,  collegati 
insieme  sopra  una  base  comune: 
«Gruppo  stallattiforme:  -  Gruppi  o 
ammassi  di  spugnone.  »  —  Forma  va- 
ria dell' antiq.  groppo,  per  Involto, 
Viluppo. 

Gruzzolétio.c/tnt.  di  Gruzzolo:  «Ha 
fatto  un  po'  di  gruzzoletto,  e  ora  se 
lo  gode.  » 

Grùzzolo,  s.  m.  Quantità  di  denari 
messi  insieme  a  poco  per  volta  con 
leciti  guadagni:  «  Ora  ohe  ha  fatto 
un  bel  gruzzolo,  se  li  vuol  godere.  » 

Gua'.  Apocope  di  Guarda.  V.  in 
Guardare. 

Guaco,  s.m.  Pianta  medicinale  coi 
fiori  disposti  a  tirso,  di  odore  forte  e 
nauseoso. 

Guadàbile,  ad.  Da  potersi  passar  a 
guado:  «  Fiume  guadabile  in  ogni 
stagione.  » 

Guadagnàbile.  ad-  Atto  a  dar  gua- 
dagno: <  Qui  e'  era  palude;  e  ora  di- 
venta terreno  guadagnàbile.  » 

Guadagnare,  ir.  Ritrarre  come  frut- 
to, lucro,  profitto,  utile  o  dal  traf- 
fico, 0  da  un'arte,  da  una  professione, 
dalle  proprie  fatiche,  dalla  propria 
industria;  usato  anche  assolutamen- 
te :  «  In  quella  impresa  guadagnò 
mille  lire:- Lavora  molto  e  guada- 
gna bene:  -Guadagna  quattro,  e  spen- 
de otto:- Certi  letteratoni  non  gua- 
dagnano l'acqua  da  lavarsi  le  mani. 


cioè,  guadagnano  pochissimo:  -  Si 
guadagna  le  sue  mille  lire  il  mese 
quel  giovanetto:- Se  ho  qualche  cosa, 
me  lo  son  guadagnato  co'  miei  su- 
dori :  -  Non  pensa  ad  altro  che  a  gua- 
dagnare: -  Chi  non  guadagna,  non 
spenda.  »  Il  (Juac^a^nare  0  Guada- 
gnarsi il  villo,  il  pane,  la  vita,  e  si- 
mili, vale  Ritrarre  dalla  propria  arte, 
lavoro,  industria,  ec.  tanto  da  soppe- 
rire al  proprio  sostentamento.  ||  fig. 
Conseguire,  Procurarsi:  «  Guadagnar 
fama,  gloria,  riputazione.  »  ||  E  per  an- 
tifrasi si  riferisce  anche  a  cose  spiace- 
voli: «  Col  suo  andar  fuori  la  sera  ha 
guadagnato  un  reuma  :  -  Mi  son  gua- 
dagnato delle  brighe,  e  non  altro: - 
Guadagnar  delle  beffe,  delle  ingiu- 
rie, ec.  »  Il  Guadagnarci  un  tanto,  di- 
cesi familiarm.per  Ricavare  utile  anzi 
che  danno  da  cosa  apparentemente 
dannosa:  «  A  levar  via  certe  guardie, 
si  guadagnerebbe  un  tanto:  -  Con 
quella  malattia  ci  ha  guadagnato  un 
tanto;  è  tornato  più  sano  di  prima.» 
Il  Arrivare  a  un  luogo  con  difficoltà. 
Occuparlo,  togliendolo  al  nemico;  det- 
to particolarm.  di  milizie:  «Alla  fine 
guadagnarono  i  bersaglieri  la  cima 
del  monte: -L'esercito  guadagna  sem- 
pre terreno.  »  ||  Guadagnar  terreno,  si 
dice  anche  figuratam.  per  Acquistar 
forza,  credito,  seguito,  fiducia,  ec: 
«  Le  dottrine  del  comunismo  guada- 
gnano terreno:  -  Il  pensiero  di  fare 
uno  scisma  guadagna  terreno.»  jl  Gao- 
dagnar  tempo,  Differire  con  qualche 
ragione  o  pretesto  la  conclusione  di 
un  affare  per  aver  agio  a  risolversi: 
«  Farò  dire  che  sono  partito,  e  cosi 
guadagnerò  tempo.  >  ||  Guadagnare 
una  partita,  0  un  ^uji/o,  dicesi  a  certi 
giuochi  per  Vincerlo  o  Farlo:  «Con 
quattro  volate  il  battitore  guadagnò 
la  partita.  »  ||  Guadagnare  la  mano, 
detto  di  cavallo.  V.  Mano.  ||  Guada- 
gnare, 0  Guadagnarsi,  una  persona, 
0  V animo  di  alcuno,  vale  Tirarla  alla 
propria  volontà,  opinione.  Farsela 
amica,  devota:  «  Con  l'arte  e  con  le 
larghe  promesse  si  guadagnò  l'eser- 
cito:-Si  guadagnò  l'animo  dei  sot- 
toposti con  r  aft'abilità.  »  ||  In  prov.  Il 
guadagnare  insegna  a  spendere.  Chi 
fatica  per  guadagnare  spende  tempe- 
ratamente: ma  che  il  prov.  non  sia 
sempre  vero  lo  dicono  molti  operaj, 
che  spendono  la  domenica  quello  che 
hanno  guadagnato  nella  settimana. 
Pari.  p.  Guadagnato.  ||  In  forza  di 
sost.  per  Guadagno:  «  A  perder  lui,  ci 
sarebbe  un  tanto  di  guadagnato.»  — 
Dall'ant.  ted.weidanjan.  Cacciare  e 
Pascolare. 

Guadagnata,  s.  f.  Al  giuoco  della 
palla  0  del  pallone  è  Quel  segno,  ol- 
tre il  quale  va  la  palla  o  il  pallone, 
fortemente  spinto  dal  giocatore,  e 
che  fa  guadagnare  un  quindici:  «Ad 
ogni  colpo  manda  il  pallone  in  gua- 
dagnata. 1 1\  Far  guadagnataiSpÌTìgeTe 
la  palla  o  il  pallone  oltre  il  segno 
che  dicesi  Guadagnata.  |1  Passar  la 
guadagnala,  dicesi  familiarmente  per 
Eccedere  i  limiti  del  convenevole  nel- 
le parole  o  ne' fatti:  «  Ora  tu  cominci 
a  passar  la  guadagnata;  chetati.» 

Guadagnétto.  dim.  di  Guadagno: 
«  Qualche  guadagnetto  lo  fa;  ma  è 
carico  di  famiglia,  e  non  bastano.  » 

Guadagno,  s.  m.  Utile,  Profitto,  par- 
ticolarm di  denaro,  che  l'uomo  ri- 
cava dal  traffico,  da  un'  arte  o  indu- 
stria, o  dalle  sue  fatiche:  «  I  guada- 
gni scemano,  e  i  bisogni  crescono.  » 
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Il  II  vantaggio  che  alcuno  ricava  ven- 
dendo una  cosa  a  prezzo  maggiore 
(li  quello  che  l'ha  pagata:  «CI  ho 
avuto  cento  franchi  di  guadagno: - 
Xon  Io  vendo,  se  non  ci  fo  un  grosso 
guadagno.  >  1|  I  denari  guadagnati: 
«  È  mantenuto  di  tutto  punto,  e  ogni 
suo  guadagno  lo  mette  da  parte.» 
Il  Ciò  che  è  cagione  di  guadagno: 
«  La  stalla  per  un  padronato  è  un 
buon  guadagno.  3>  Il  iJcsiie  da  guada- 
gno, diconsi  Quelle  che  si  tengono 
per  averne  frutto,  e  non  per  fati- 
care. Il  fig.  Guadagno,  dicesi  per  Van- 
taggio, Utilità  qualunque;  «  Che  gua- 
dagno ha  fatto  la  Francia  a  cam- 
biar padrone? -In  certi  lavori  è  pm 
lo  scapito  che  il  guadagno.  =>  Il  E 
per  antifrasi  dicesi  anche  di  cose 
spiacevoli:  «Col  mio  intromettermi 
non  ho  fatto  altro  che  tirarmi  del- 
l'odio addosso:  ecco  tutto  il  guada- 
gno, i  il  Andare,  Mandare  ec.  a  gua- 
dagno, detto  di  cavalle,  vacche  e 
simili,  Andare,  o  Mandare  alla  mon- 
ta. ||jl«dar"e  il  guadagno  dietro  la  cas- 
setta. V.  Cassetta.  \\  Guadagni  del 
Cazzetta,  dicesì  proverbialm.  quando 
uno  sperando  guadagnare  in  qualche 
cosa,  invece  vi  sca'pita.W  Guadagni 
del  Tinca,  Guadagni  miserissimi.il 
A' gran  guadagni  vacci  adagio,  av- 
vertimento di  chiaro  significato;  ma  i 
più  son  tirati  a  quest'  esca,  e  vi  ri- 
mangono presi. 

Guadagnucchiare,  intr.  Fare  qual- 
che guadagnuccio  :  «■  Guadagnucchia, 
pover'uomo;  ma  per  mantener  la  fa- 
miglia non  bastano.  »  Part.  p.  GUA- 
DAGNUCCHIATO. 

Guadagnuccio.  dim.  di  Guadagno: 
«  Sono  guadagnucci  miseri:  -  Fa  qual- 
che guadagnuccio;  ma  e' è  chi  glielo 
mangia,  t. 

Guadare,  tr.  Passare  un  fiume  da 
una  sponda  all'  altra  senza  aiuto  di 
barca  e  senza  nuotare,  ma  o  guazzando 
neir  acqua  co'  piedi,  o  stando  a  ca- 
vallo 0  su  un  veicolo:  «Il  fiume  era 
basso,  e  lo  guadarono,  k  Part.  p.  Gua- 
dato.—  Dal  lat.  vadare. 

Guado,  s.  m.  Quel  punto  di  un  fiu- 
me, che  è  il  più  opportuno  da  potervi 
andare   da  sponda  a  sponda  senza 
barca  e  senza  nuotare  :  «  Andava  lungo 
il  fiume  per  vedere  se  trovava  un  gua- 
do: -  Trovato   il   guado,   passarono 
dalla   riva  opposta,   senza  scendere 
da  cavallo.»  ||  A  guado,  più  spesso  col 
verbo   Passare,  lo   stesso  che  Gua- 
dando: «  Passare  un  fiume  a  guado.  » 
WEompere  il  guado.  Essere  il  primo 
a   passare   a   guado:    «Ninno    s'at- 
tentava di  traversare  il  fiume;  e  io 
ruppi  il  guado.  HI  ^i7.  Essere  il  pri- 
mo a  tentar  un'impresa,  a  muovere 
un   discorso,  a  vincere    certe   reni- 
tenze,   ec.  :    <  Vivevano   in   sospetto 
»    l'uno  dell'altro,  né  più  si  parlava- 
no; pure  io  ruppi  il  guado,  parlan- 
done,   e   li    misi   poi   d'  accordo:  - 
Niuno  voleva  far  quella  prova;  ma 
C.  rnppe  il  gnado.  »  1|  Tentare  il  gua- 
do, Accertarsi  se  nel  fiume  sono  bu- 
che profonde  o  altri  pericoli:  «  Man- 
dammo prima  a  tentare  il  guado,  e 
poi  passammo  noi.  »  li /fff.  Esplorare 
con  accortezza  e  diligenza  l'animo 
altrui  :  «  Prima  di  far  una  formale  pro- 
posta, mandai  G.  a  tentare  il  guado.  » 
—  Dal  lat.  vadum. 

Guado,  s.  m.  Pianta  con  fiori  gialli 
e  di  semi  violetti,  adoperata  da'  tin- 
tori per  tingere  in  azzurro.  Si  fanno 
dei  pastelli  con  le  sue  foglie  polve- 


rizzate, per  usarli  poi  al  bisogno  : 
«  Dare  il  gnado  a'  panni  :  -  Tingere  in 
guado.  »— Dal  lat.  gvastum. 

Quadóne.  s.  m.  Guado  d'infima  qua- 
lità, fatto  con  le  foglie  dell'ultima 
raccolta  di  essa  erba. 

Guaiaco.  s.  m.  Pianta  che  ha  lo 
stelo  grosso,  arboreo,  i  rami  lisci,  le 
foglie  opposte,  i  fiori  turchini;  vol- 
garm.  detto  Legno  santo.  E  di  uso 
nella  medicina  sotto  forma  di  decotto. 
—  Pall'amer.  guaiacan. 

Guaime.  «.  m.  L'erba  tenera  che 
rinasce  nei  campi  e  ne' prati  dopo  la 
prima  segatura:  «  Il  guaime  dato  alle 
mucche  fa  loro  diventare  il  latte 
molto  sciolto.  » 

Guaina,  s.  f.  Custodia  per  lo  più 
di  pelle  concia,  od  anche  di  me- 
tallo, dove  si  tengono  e  si  conser- 
vano i  ferri  da  tagliare,  come  col- 
telli, forbici,  spade,  pugnali,  e  sim., 
sulle  cui  lame  è  modellata:  «  Pugna- 
le con  guaina  di  argento  e  puntale 
d' oro.  »  Il  Per  similit.  Tutto  ciò  che 
serve  a  custodire  checchessia:  «  Il 
bastone  da  Maresciallo  lo  tiene  in 
una  guaina  di  cuoio  di  Kussia.  »  !|  Tal 
guaina  tal  coltello,  dicesi  prover- 
bialm. paragonando  fra  loro  due  tri- 
sti, ed  è  lo  stesso  che  Simile  con  si-^ 
mile.  Il  771  guaina  d^  oro  coltello  di 
pionibo,  detto  di  una  cosa  pregevole, 
messa  insieme  con  una  cosa  vile.  || 
Per  similit.  dieesi  Guaina,  Qualunque 
prolungamento  o  espansione  di  una 
membrana  nei  corpi  organici,  la  quale 
serve  a  involgere  qualche  piccola  par- 
te di  essi:  «Le  guaine  de' tendini.  » 
WGuaina,  Una  specie  di  cucitura  a 
bàstia,  dove  si  passa  un  cordoncino 
che  serve  per  stringer  con  pieghe  il 
vestito,  una  borsa,  e  simile  :  «  Tiene  in 
capo  un  berretto  con  una  guaina  sul- 
1'  orlo.!»  — Dal  lat.  vagina.  (rubo. 

Guainèlla.  s.f.  Nome  volgare  del  Car- 
Guéio.  s.  m.  Male,  Danno,  Disgra- 
zia, Miseria:  «In  passato  fu  un  gran 
guaio  per  l'Italia  il  non  avere  una  po- 
tente armata:-Sono  in  un  mar  di  guai: 
-  Ciascuno  ha  i  suoi  guaj,  e  felice  chi 
ne  ha  meno.»  UE  con  senso  più  te- 
nue, Inconveniente,  Lieve  scomodo, 
e  simili:  «Sì,  lo  faremo;  ma  c'è  un 
guaio:  manca  la  carrozza:  -Non  e'  è 
altro  guaio  che  un  poco  di  remore 
nel  vicinato. »  Il  Guoj.'  a  modo  di  escla- 
mazione minacciosa:  «  Gua.i  a  chi  non 
ubbidisce!  -  Guaj  ai  vintili— Dal 
lat.  vcE,  pronunziato  vai. 

Guaiolare,  intr.  Guaire  sommessa- 
mente; detto  del  cane:  «Povera  be- 
stia! quel  cane  badava  a  guaiolare, 
senza  manifesta  cagione;  poi  si  seppe 
che  aveva  perduto  il  padrone.  »  Il  E 
per  dispregio  si  dice  anche  degli 
uomini:  «Di  nulla  nulla  ecco  che 
guaiola.  >  li  fg.:  «Guaiolano  certi 
poeti  che  fanno  i  Geremia.  »  Part.p. 
Guaiolato. 

Guaine,  intr.  Mandar  fuori  acute 
voci  di  dolore;  e  si  dice  propriam. 
del  cane:  «Per  il  più  piccolo  colpo 
guaisce  disperatamente.  »  Il  E  anche 
degli  uomini:  «Quel  povero  ragazzo 
guaiva  che  pareva  un'anima  persa.» 
Part.p.  Guaito.  — Da  guaio. 

Guaito,  s.  m.  Il  guaire  del  cane: 
«  I  guaiti  di  quella  povera  bestia  met- 
tevano compassione.  » 
Guaj!  V.  Guàio. 
Gualcaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  gualcare:  «Il  gualcaménto 
fa  prendere  a' panni  la  consistenza 
del  feltro.» 


Gualcare,  tr.  Porre  i  panni  nella 
gualchiera,  e  stringerli  forte,  accioc- 
ché acquistino  maggior  consistenza: 
«  Bisogna  gualcar  bene  i  panni,  affin- 
chè prendano  la  durezza  del  feltro.  » 
Part.  p.  Gualcato.  —  Forse  è  for- 
ma varia  di  calcare. 

Gualchièra,  s.  f.  Macchina,  che  mos- 
sa per  forza  d' acqua,  pesta  e  soda  il 
panno.  Vi  sono  due  sorta  di  gualchie- 
re, una  co'  mazzi  o  magli,  e  1'  altra 
co' pestelli  0  all'uso  d'Olanda.  Ora 
per  altro  sì  dice  più  comunem.  Man- 
gano. Il  Non  sentirehhe  il  polso  alle 
gualchiere,  dicesi  proverbialm.  di  un 
Medico  ignorantissimo  dell'arte  sua. 
Gualchieràio,  s.  m.  Colui  che  so- 
printende alle  gualchiere  per  la  so- 
datura de' panni. 

Gualcire,  tr.  Maneggiare  sgarbata- 
mente un  panno,  un  drappo,  o  se- 
dervi su,  o  malmenarlo  altrimenti, 
sicché  pigli  molte  e  sconce  grinze, 
perdendo  ogni  bella  apparenza;  più 
comune  Sgualcire:  «Peccato!  guar- 
dalo come  gualcisce  quel  bel  ve- 
stito. »  Il  Si  riferisce  anche  a  fiori: 
«  Gli  feci  un  bel  mazzo  di  fiori  gen- 
tilissimi, che  egli  gualcì  malamen- 
te. »  Part.p.  Gualcito.  11  In  forma 
(\'ad.:  «Abito,  Cappello,  tutto  gual- 
cito:-Fiori  gualciti.  »—Ted.  walzen, 
Voltolare. 

Gualdàna.  s.  f.  T.  star.  Scorreria 
che  facevasi  nel  territorio  del  nemico 
per  dare  il  guasto  alla  campagna.  — 
Dal  barb.  lat.  valdana. 

Gualdrappa,  s.  f.  Nobile  coperta 
che  stendesi  sulla  sella  del  cavallo 
per  riparo  o  per  ornamento;  e  dicesi 
anche  Quel  drappo  attaccato  alla 
sella  che  cuopre  la  groppa  del  ca- 
vallo: «Un  magnifico  cavallo  arabo 
con  gualdrappa  di  velluto  ricamata 
d' oiw.  » 

Guància,  s.  f.  Ciascuna  delle  due 
parti  carnose  del  volto,  che  mettono 
in  mezzo  il  naso  e  la  bocca:  «  Guance 
grasse,  fresche,  rosse,  vizze  ec.  »  — 
Dal  gemi,  ipange. 

Guancialàio,  s.  m.  Colui  che  nei 
teatri  o  in  altro  luogo  di  pubblici 
spettacoli  dà  a  nolo  guanciali  per  gli 
spettatori. 

Guancialata,  s.  f.  Colpo  dato  con 
un  guanciale:  «  Non  potendo  altro,  si 
difendeva  a  forza  di  guancialate.  » 

Guanciale,  .v.  m.  Piccolo  piumaccio 
cucito  da  tutte  le  parti  e  imbottito 
di  piuma  o  di  borra  o  di  lana  o  di 
crino,  e  sul  quale  per  lo  più  si  posa 
la  guancia  quando  si  giace.  Il  Ed  an- 
che dicesi  per  Cuscino  da  appoggiar- 
vi le  reni,  da  sedervi,  da  iuginoc- 
chiarvisi,  posarvi  i  piedi,  ec:  «  Guan- 
ciale di  velluto,  di  pelle  ricamata,  di 
lana  ricamata  :  -  Guanciale  con  le 
nappe.  »  Il  Dormire,  o  Tenere  il  capo, 
tra  due  guanciali,  dicesì  proverbialm. 
per  Stare  con, tutta  sicurtà.  Vivere 
sicurissimo:  «  E  nelle  mani  di  un  ga- 
lantuomo, e  può  dormire  tra  due  guan- 
ciali. »  11  Guanciale  d'oro.  V.  in  GUAN- 
CIALINO. .  , 

Guancialétto,  dim.  di  Guanciale: 
«  Feci  riempire  queir  uccellino,  e  lo 
accomodai  su  un  guancialetto  di  raso: 
-  Guancialetto  da  spilli.  »  11  Guancia- 
letto della  civetta.  Quell'imbottito  co- 
perto di  scarlatto,  che  è  sul  cappello 
della  grwQdia.W  Guancialetto  si  chia- 
ma pure  Una  pezza  di  panno  ripie- 
g.ata  a  più  doppj,  che  si  adatta  in  .il- 
cune  parti  del  corpo,  per  ridurle  in 
piano:   «È  gobba,  ma  si  ingegna  di 
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celarlo  a  furia  di  guancialetti.  »  || 
Bozze  a  guancialetto,Bozze  che  spor- 
gono in  fuori  assai,  e  che  sono  ridotte 
tondeggianti  in  maniera  da  somiglia- 
re in  qualche  modo  un  guanciale. 

Guancialino,  dim.  di  Guanciale.  || 
Panuoliuo  addoppiato  che  mettesi  su 
le  piaghe  o  ferite,  e  su  l'apertura 
della  vena,  dopo  la  cavata  di  sangue. 
il  &uancicUÌno,  0  Guanciale  d'oro, 
Giuoco  fanciullesco,  in  cui  uno  posa 
il  capo  in  grembo  all'  altro  che  sie- 
de, e  questi  gli  chiude  gli  occhi  in 
guisa  che  non  possa  vedere  chi  sia 
colui  che  lo  percosse  in  una  mano 
che  egli  tiene  dietro  sopr'  alle  reni, 
dovendolo  egli  indovinare.  || -Fare  a 
guancialino,  Altro  giuoco  da  ragazzi, 
quando  due  di  essi  stendendo  le  brac- 
cia, le  incrociano  in  modo  da  fare  un 
quadrato;  e  un  terzo  vi  siede  su,  e 
lo  portano  attorno  cantando:  Ecco  la 
sposa  che  va  a  marito,  ec.  ||  Guancia- 
lino, è  pure  un  Piccolo  sacchetto  di 
stoffa,  ripieno  di  crino  o  di  crusca,  a 
uso  di  tenervi  piantati  spilli  ed  aghi 
per  averli  prontamente  a  mano. 

Guancialóne,  accr.  di  Guanciale. 

Guanciata,  s.  f.  Colpo  dato  a  mano 
aperta  sulla  guancia. 

Guano,  s.m.  Escrementi  di  uccelli, 
accumulati  da  secoli  e  secoli  in  al- 
cune isole  dell'America,  e  che  si  por- 
tano in  Europa  per  letame.  ||  Guano 
artificiale.  Concime  formato  di  ma- 
terie animali,  col  quale  si  pretende 
di  ottenere  gli  stessi  effetti  ingras- 
santi che  col  guano  naturale.  —  Voce 
americana. 

Guantéla.  fem.  di  Guantaio:  «  La 
Gigia  guantaia.  » 

Guantàio,  s.  m.  Colui  che  fa,  o  so- 
lamente vende,  guanti. 

Guanteria,  s.  f.  Fabbrica  e  spaccio 
di  guanti. 

Guantièra,  s.f.  Piccolo  bacile  d'ar- 
gento 0  di  altro  metallo,  dove  sole- 
vano tenersi  i  guanti,  e  che  ora  si 
adopra  da  qualcuno  per  Bacile  ad 
altri  simili  usi,  ma  però  sempre  gen- 
tili ed  eleganti. 

Guanto,  s.  m.  Copertura  adattata 
alla  forma  della  mano  e  delle  dita, 
che  si  fa  di  pelli  conce  più  o  men 
fini,  oppure  a  maglie,  o  di  panuo;  e 
si  porta  0  per  difendersi  dal  freddo, 
0  per  eleganza:  «  Guanti  di  pelle: - 
Guanti  di  castoro:- Guanti  di  seta, 
di  refe,  di  lana: -Guanti  di  Napoli, 
di  Francia.  »  i|  Levarsi  i  guanti,  di- 
cesi per  ischerzo  del  gatto  quando 
tira  fuori  gli  ugnelli  per  graffiare: 
«Quel  gatto  è  molto  domestico;  ma 
a  c'erti  scherzi  si  leva  i  guanti,  t  || 
Mezzi  guanti,  Quelli  che  cuoprono  le 
dita  fino  a  mezzo  per  lasciarne  libe- 
ro l'uso.  WGuanto  da  scherma,  Quello 
dì  pelle  camosciata  con  manopola,  e 
imbottito  dalla  parte  di  dentro.  1|  Dar 
nel  guanto,  detto  di  persona  e  a  per- 
sona riferito,  vale  Capitar  tra  le  ma- 
ni: «Se  mi  dà  nel  guanto,  lo  acco- 
modo io.  »  Il  Fu  usato  anche  per  Segno 
di  battaglia,  cedi  sfida,  il  che  si  face- 
va mandando  all'avversario  il  guan- 
to usato  in  battaglia;  ed  ancor  oggi 
suol  dirsi  figuratam.  Gettare  il  giian- 
to,  per  Sfidare,  Provocare;  e  Racco- 
gliere il  guanto,  per  Accettar  la  sfida, 
la  provocazione  :  «  Mi  gettano  super- 
bamente il  guanto,  uè  io  temo  di  rac- 
coglierlo. »  Il  Trattare  una  cosa,  o  una 
persona  in  guanti,  0  in  guanti  gialli. 
Procedere  con  ogni  delicatezza  e  ri- 
guardo verso  di  \c\.\\Amore  passa  il 


guanto,ii\\o\  dirsi  quando  si  dàlamano 
in  segno  di  affetto  a  qualcuno,  per  si- 
gnificare e  per  dimostrare  la  etiicacia 
del  nostro  aSètto.W AOgnissanti  ma- 
nicotto e  guanti,  dicesi  proverbialm. 
per  accennare  che  allora  suol  comin- 
ciare il  freddo.  —  Dallo  sved.  vaute. 

Guardabòschi,  s.  m.  ind.  Colui  che 
è  stipendiato  da  un  particolare  per- 
chè stia  a  custodia  ed  a  guardia 
de' suoi  boschi,  acciocché  non  sieno 
danneggiati. 

Guardacòrde.  s.  m.  ind.  Pezzo  del- 
l' oriuolo  da  tasca,  che  serve  a  far 
sentire  la  fine  della  catena  quando  è 
finita  di  caricare. 

Guardacòste,  s.  m.  ind.  Soldato  ad- 
detto a  quella  milizia,  che  si  dispone 
sulle  coste  de'  paesi  marittimi  per 
loro  .sorveglianza. 

Guardannàcchie.  s.  m.imcZ.  Quell'ar- 
nese dell'  archibuso  che  difende  e  ri- 
para il  grilletto  dalle  frasche  quan- 
do il  cacciatore  entra  nel  folto  delle 
macchie. 

Guardamàndrie.  s.  m.  ind.  Custode 
delle  mandrie.  Mandriano. 

Guardamano,  s.  m.  ind.  T.  mesi. 
Arnese  onde  alcuni  lavoranti  si  cuo- 
prono la  mano,  acciocché  possa  re- 
sistere alla  continuazione  del  lavoro: 
in  Toscana  più  comunem.  si  dice  ìla- 
nopola.  [|  Parte  dell'impugnatura  del- 
la spada,  che  è  per  guardia  e  difesa 
della  mano. 

Guardanido.  s.  m.  ind.  L'uovo  che 
si  lascia  per  segno  nel  nido  delle  gal- 
line, il  quale,  se  non  è  naturale  ma 
è  artefatto,  si  chiama  Endice. 

Guardapètto.  s.  m.  ind.  T.  mesi. 
Pezzo  di  legno,  talvolta  armato  di 
ferro,  che  si  adatta  sul  petto  allor- 
ché vuoisi  adoperare  il  trapano. 

Guardaportóne. s.  m.ind.  Colui  che 
sta  di  guardia  allo  porte  dei  palazzi 
de' gran  signori,  vestito  a  livrea,  con 
una  mazza  in  mano  a  grosso  pomo 
0  palla  d'  argento. 

Guardare,  tr.  Drizzare  volontaria- 
mente il  guardo  verso  un  oggetto  per 
osservarlo:  «La  vidi,  ma  non  la  guar- 
dai:-Stetto  a  guardar  lungamente 
quella  maraviglia  del  campanile  di 
Giotto,  s  II  Assolutam.:  «  Guardava  in 
qua  e  in  1;\  per  vedere  se  ci  fosse 
qualcuno;  -  Guarda,  guarda;  ma  non 
si  vide  anima  viva.  ■>  l|  Guardare,  rìf. 
a  donna,  spesso  con  l'atto  dell'occhio 
intendosi  anche  la  propensione  del- 
l'animo verso  di  essa:  «Erano  tre 
sorelle  bellissime,  ma  e' guardava  la 
minore.  »  Il /?(/.  detto  di  luogo,  vale 
Esser  volto  verso  una  parte:  «  La 
villa  da  questa  parte  guarda  tramon- 
tana.» ||  E  assolutam.  Rispondere,  Da- 
re: «Dove  guarda  questa  finestra?- 
Guarda  nel  giardino.»  ||  Guardare, 
vale  anche  Custodire,  Avere  in  guar- 
dia; e  riferiscesi  cosi  a  cose  come  a 
persone:  «  Le  compagnie  alpine  sono 
state  formate  per  guardare  i  passi: 
-  Guardami  un  po'  questi  bambini 
mentre  son  fuori.  ^  \\  Guardare  a  vi- 
sta uno.  Fargli  rigorasissima  guar- 
dia, quasi  non  levandogli  mai  gli  oc- 
chi di  dosso,  acciocché  non  fugga: 
«L'omicida  era  guardato  a  vista  dai 
carabinieri.  »  ||  Guardare  alcuno,  o 
alcuna  cosa  da  qualche  pericolo,  dan- 
no ec,  vale  Preservamelo:  «  Biso- 
gna guardare  i  giovinetti  dalla  com- 
pagnia dei  cattivi  ;  -  Preghiamo  Iddio 
che  voglia  guardarci  dal  peccato:  - 
Le  travi  convien  guardarle  dalle  fil- 
trazioni della  pioggia. «udì  qui  molte 


maniere  frequentissime  nell'uso,  co- 
me: Dio  mi  guardi!  o  Dio  guardi.' 
che  adoperasi  per  negare  rioisamente, 
equivalente  al  modo  de' nostri  anti- 
chi, Cessi  Dio:  «Lo  faresti  tu? -Dio 
me  ne  guardi!  o.  Dio  guardi!  »  ||jDio 
guardi!  dicesi  anche  per  Guaj!  «  Dio 
guardi  se  e' lo  venisse  a  sapere  I- 
Dio  guardi  se,  quando  passa,  non  gli 
si  fa  una  scappellata!  »  ||  Guardar 
male  imo.  Guardarlo  con  occhio  bie- 
co, per  segno  d'ira:  «Mi  guarda  ma- 
le; che  ha  egli  con  me?  i>  \\  Guar- 
dar male,  dicesi  anche  di  Chi  è  af- 
fetto da  strabismo.  |  \Non  guardar  uno, 
dicesi  per  Non  gli  favellare,  o  per 
odio,  0  per  ira:  «  Dopo  quel  fatto,  non 
lo  guarda  più  ;  »  e  dicesi  anche  Non 
guardare  uno  quanto  è  lungo. \\VeY 
dire  che  un  babbo,  una  mamma  vuol 
moltissimo  bene  a  un  figliuolo,  e  gli 
ha  tutti  i  maggiori  riguardi,  si  dice 
con  qualche  leggiera  derisione  che 
non  lo  guarda  per  non  lo  consuma- 
re.\\Non  guardare  in  faccia  a  nes- 
suno. Non  aver  parzialità  alctina  per 
questo  0  per  quello:  «La  legge  è 
uguale  per  tutti,  e  non  guarda  in  fac- 
cia a  nessuno: -0  conte  o  contadi- 
no, non  guardo  in  faccia  a  nessuno.  » 
il  Chi  più  guarda  meno  vede,  dicesi 
proverbialm.  a  significare  che  in  certi 
casi  non  basta  la  rigorosa  vigilanza. 
\\inlr.  Studiarsi,  Ingegnarsi,  od  an- 
che Provarsi,  Tentare:  «Guarda  di 
portarti  meglio  che  puoi:- Guardate 
di  fare  il  vostro  dovere: -A  me  non 
mi  riesce  di  alzar  questo  peso;  guar- 
da un  po'  se  riesce  a  te.  »  ||  Cercare, 
Andare  in  cerca:  «  È  nn  pozzo  che 
guardo  di  un  buon  servitore,  ma  an- 
cora non  mi  riesce  di  trovarlo  :  - 
Guardami  di  una  villetta  in  cotesti 
colli.  »  il  Non  griardare  a  una  cosa, 
come  spesa,  fatica,  pericoli,  ec,  vale 
Non  esser  trattenuto  da  considera- 
zione di  spesa,  pericoli,  ec.  nel  fare 
una  cosa:  «  Per  l'educazione  de'miei 
figliuoli,  sebbcn  povero,  non  ho  mai 
guardato  a  spesa.  »  ||ri^.  Astenersi: 
«  Guardati  dai  cattivi  compagni:  - 
Guardati,  ch'io  ti  guardo,  dice  il  Si- 
gnore. »  il  II.  Questo  verbo  usasi  nella 
seconda  persona  del  presente  dell'im- 
perativo in  molti  modi  del  parlar  fa- 
miliare, e  spesso  per  apocope  si  ac- 
corcia in  Gua':  «Guarda  chi  vedo! 
-Gua'chi  mi  predica  la  pazienza! - 
Gua',  gua';  un  cavallo  scappato.  »  i| 
Oh  guarda!  espressione  di  meravi- 
glia: «  Sai,  gli  ha  fatto  quel  piacere: 
-Oh  guarda!  chi  l'avrebbe  detto!  » 
ll-B  guarda  che,  JS  guarda  guarda 
che  ec.  modi  dubitativi  che  pendono 
neir  affermazione  :  «  Ti  scriverà,  e 
guarda  che  non  venga  lui  in  perso- 
na. »  il  Gito',  usasi  anche  con  senso 
malamente  definibile,  ma  che  può  es- 
ser chiaro  dagli  esempj.  Uno  minac- 
cerà un  altro  dicendogli:  «  Se  non 
muti  costumi,  tu  lo  vedrai;  >  e  l'al- 
tro rispondendo,  dirà  Gua',  mostran- 
do di  non  curar  la  minaccia.  ||  Tal- 
volta usasi  dinanzi  a  maniere  con- 
cessive, come:  «  Gua',  se  tu  vuoi 
venire,  e  tu  vieni.  »  ||  E  talora  anche 
in  locuzione  interrogativa  per  difen- 
dere il  fatto  proprio:  «Gua',  come 
dovevo  fare?  "Ut  Guardare  il  letto, 
frase  propria  dì  quei  leziosi  che  non 
vogliono  dire  Esser  malato,  ma  scim- 
miottano il  fr.  garder  le  Ut.  Part.p. 
GUARD.-VTO.  —  Dal  ted.  warlen. 

Guardaròba,  s.  f.  Quella  stanza  del- 
la casa,  generalmente  circondata  di 
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armadj,  ne' quali  si  pone  oidlnata- 
mente  e  si  custodisce  tutta  la  bian- 
clieria,  gli  abiti,  e  cose  simili:  «  Metti 
queste  lenzuola  su  in  guardaroba:  - 
Ha  una  bella  guardaroba  con  gli  ar- 
madj  tutti  di  mogogon.  » 

Guardaròba,  s.  e.  Colui  o  Colei  che 
nelle  case  signorili  ha  la  custodia 
della  guardaroba,  e  soprintende  a  co- 
loro che  vi  lavorano  per  tenere  in 
ordine,  rassettare,  ec.  la  biancheria  e 
gli  abiti  che  vi  si  custodiscono:  «È 
tornata  per  guardaroba  nella  casa  C.  » 

Guardasigilli,  s.  m.  Fu  titolo  di  alto 
ufficiale  nelle  monarchie,  che  conser- 
vava i  sigilli  reali,  e  soprintendeva 
alla  amministrazione  della  giustizia. 
Oggi  si  chiama  cosi,  dalla  somiglian- 
za d'  ufficio,  il  Ministro  di  giustizia  e 
grazia. 

Guardaspalle,  s.  m.  ind.  Si  dice  fa- 
miliarm.  di  una  Persona  che  altri 
tiene,  pagandola,  a  guardia  della  pro- 
pria persona  che  crede  minacciata, 
affinchè  lo  difenda  al  bisogno:  «Va 
sempre  fuori  col  guardaspalle.  » 

Guardata,  s.  f.  L'atto  del  guarda- 
re: «Una  guardata  mi  basta  per  co- 
noscerlo. »  Il  Dare  una  guardata,  Os- 
servare cosi  di  volo:  «Da' una  guar- 
data di  ìà  in  cucina,  perchè  tutto  va- 
da in  ordine.»  ||  Il  leggere  qua  e  ÌX 
ed  alla  sfuggita:  «  Ho  dato  una  guar- 
data a  quel  libro,  e  mi  pare  una 
grande  scempiaggine.  » 

Guardatacela,  pegg.  di  Guardata.  |1 
Dare  una  guardatacela  a  uno,  Guar- 
dare altrui  con  occhi  torti,  in  atto  di 
minaccia  o  di  sdegno:  «  Mi  diede  una 
guardatacela,  che  pareva  mi  volesse 
mangiare.  » 

Guardatlna.dJm.  diGuardata;Guar- 
data  alla  sfuggita  e  senza  troppa  cu- 
ra: «  Gli  diede  una  guardatina,  e  su- 
bito comprese: -Ho  dato  una  guar- 
datina a  quel  libro;  ma  non  posso 
darne  giudizio.  » 

Guardatura,  s.  f.  L'atto  e  II  modo, 
col  quale  altri  volge  e  compone  gli 
occhi  guardando,  il  che  spesso  fa  se- 
gno delle  qualità  dell'animo:  «Sarà 
un  galantuomo;  ma  ha  una  gran  brut- 
ta guardatura: -Quella  signorina  ha 
una  guardatura  che  innamora.  » 

Guardaturàceia.  pegg.  di  Guarda- 
tura; Guardatura  che  fa  segno  di  ani- 
mo tristo  :  «  Ha  una  gran  guardatu- 
ràceia: deve  essere  un  birbone.» 

Guàrdia,  s.f.  L'atto  e  L'ufficio  di 
vigilare,  custodire:  «  Fu  commessa  a 
lui  la  guardia  del  castello:  -  La  poca 
guardia  di  quelli  di  dentro  fu  cagio- 
ne che  i  nemici  entrarono:  -  Fare  ge- 
losa guardia:  -  Stare  a  guardia.  »  || 
Lo  stare  abitualmente  guardingo  : 
«  La  buona  guardia  libera  da  molte 
disgrazie.  »  ||La  persona  deputata  a 
guardia  o  a  tutela  di  alcuna  cosa.ljDi- 
cesi  anche  di  animali:  «  Il  cane  è  una 
buona  guardia.  »  ||  Guardie,  si  chia- 
mano anche  Coloro  che  negli  spedali 
sono  deputati  a  custodire  i  malati: 
«  Guardia,  la  padella.  »  1|  Tutti  coloro 
che  sono  ordinati  in  un  corpo  e  de- 
stinati a  fare  uno  speciale  servizio 
dì  custodia,  di  vigilanza,  o  simili: 
«La  Guardia  nazionale:  -  Guardia 
di  sicurezza  pubblica: -Guardie  di 
città.  »  Il  Guardie  del  fuoco,  Quel 
corpo  di  milizia  municipale  destinata 
a  spengere  incendj,  dove  avvengono; 
che  a  Firenze  si  chiamano  con  voce 
francese  Pompieri,  ed  a  Roma  ro- 
iiianamente  Vigili. \\  La  Guardia  o  Le 
Guardie  dei  corpo,  è  presso  i  monar- 


chi Quel  corpo  di  gentiluomini  ordi- 
nati militarmente,  che  accompagnano 
il  monarca  nelle  solenni  cerimonie: 
«  La  guardia  reale:  -  La  guardia  im- 
periale, »  la  quale  spesso  è  un  intero 
corpo  d'esercito. Il  Que' tanti  soldati 
che  si  destinano  giornalmente  a  cu- 
stodia di  alcuni  luoghi:  «  La  guardia 
della  fortezza:  -  La  guardia  della  te- 
soreria: -A  quel  romore  usci  fuori  la 
guardia  de'Pitti:  -  Alle  ventitré  si 
muta  la  guardia.  »  UE  altresì  La  fa- 
zione in  cui  sono:  «  Oggi  mi  tocca 
esser  di  guardia:- Appena  ho  smon- 
tato la  guardia,  vado  sul  pancaccio:  - 
Son  di  guardia  alle  carceri.  »  ||  Za 
gran  guardia,  è  Quella  composta  di 
un  maggior  numero  di  soldati,  e  che 
monta  nel  luogo  principale  o  di  una 
città  0  di  una  fortezza:  «La  gran 
guardia  è  di  una  intera  compagnia.  » 
Il  II  luogo  dove  stanno  a  guardia 
tali  soldati  :  «  Scampò  il  furore  del 
popolo  fuggendo  nella  gran  guar- 
dia. »  Il  Corpo  di  guardia,  si  dice  in 
generale  II  luogo  dove  stanno  i  sol- 
dati di  guardia,  mentre  non  sono  in 
sentinella:  <  Mi  par  niill'anni  di  uscir 
di  sentinella,  e  di  rientrare  nel  corpo 
di  guardia  a  scaldarmi.  »  |1  Guardia, 
diciamo  anche  a  Quella  parte  del 
morso  che  non  va  in  bocca  del  ca- 
vallo. Il  T.  legai,  libr.  Quella  prima 
pagina  posta  ne'  libri  a  custodia  dei 
frontespizj.  Il  L'elsa  della  spada.  ||  T. 
scherm.  la  Positura,  o  l' Atto  di  di- 
fesa; onde  Mettersi,  Porsi,  Stare,  e 
simili,  in  guardia,  si  dice  per  Pre- 
pararsi alla  difesa.  11^3.  Cautelarsi 
contro  qualche  pericolo,  qualche  dan- 
no, e  simili.  Il  Guardie  diritte,  diconsi 
quando  i  duellanti  stanno  in  faccia 
r  uno  all'  altro.  Son  due  e  diconsi 
Guardia  alta,  o  Guardia  bassa,  se- 
condo che  la  persona  si  atteggia  cosi 
0  così,  e  si  stende  più  0  meno. 

Guàrdia,  s.m.  Colui  che  è  salai-iato 
da  un  proprietario  per  la  vigilanza  dei 
suoi  boschi,  delle  bandite,  ec:  «Lo 
trovò  il  guardia  nella  bandita  e  lo 
accusò.  » 

Guardiana,  fem.  di  Guardiano;  Don- 
na che  conduce  le  bestie  al  pascolo. 
Guardianato,  s.  m.  L'ufficio  di  guar- 
diano di  un  convento,  e  II  tempo 
che  esso  dura:  «Ebbe  il  guardianato 
nel  1850: -Nel  suo  guardianato  ci  fu 
il  colera  in  convento.  » 

Guardiano,  s.  m.  Nei  conventi  di 
frati  è  Colui  che  a  voti  viene  eletto 
all'  ufficio  di  governar  la  famiglia  per 
un  dato  tempo  con  autorità  prelati- 
zia: «Il  guardiano  de' frati  del  Mon- 
te:-Predica  il  Padre  guardiano:  -I 
frati  per  solito  fanno  guardiano  il  più 
ciuco.»  \\  Par  ere  un  padre  guardiano, 
Esser  grasso    come    un  padre  guar- 
diano, dicesi  familiarm.  di  chi  è  molto 
grasso  e  florido.  ||  Superiore  di  confra- 
ternite religiose.  ||  Colui  che  è  depu- 
tato ad  aver  cura  di  luoghi,  di  ani- 
mali, ec:   «Guardiano   degli   orti:- 
Guardiano   dei   fagiani:  -  Guardiano 
della  casa.  »  ||  Guardiano,   in   forma 
(i'ad.  T.  agric.  Aggiunto  di  Quel  tral- 
cio di  riserva,  mozzato  a  due  gemme. 
Guardinfante,  s.m.  T.  star.  Arnese 
composto  di  cerchi  con  certo  conge- 
gno, usato  in  altri  tempi,  e  portato 
dalle  donne  sotto  la  gonnella,  accioc- 
1  che  facesse  loro  gonfiar  gli  abiti  dalla 
1  vita  in  giù,  come  si  è  fatto  recente- 
i  mente  dei  cerchi,  delle  crinoline,  ec. 
ì  —  Da  guardare,   per  Proteggere,  e 
I  infante. 


Guardingamente,  avv.  Con  sospet- 
to e  con  cautela:  «  Camminare,  Pro- 
cedere, guardingamente.  » 

Guardingo,  ad.  Che  per  sospetto 
che  egli  abbia  di  qualche  pericolo 
procede  con  ogni  cautela,  guardan- 
dosi quasi  d'  attorno  per  non  esser 
colto  alla  sprovvista:  «  Sa  d'aver  pa- 
recchi nemici,  e  però  è  sempre  molto 
guardingo: -In  quella  strada  solita- 
ria bisogna  esser  guardinghi: -An- 
dare, Procedere,  guardingo.  » 

Guardiòlo.  s.  m.  La  stanza  dove 
stanno  i  soldati  che  si  mandano  di 
guardia  o  a  un  teatro  o  in  altro  luo- 
go pubblico:  «Mise  a  romore  il  tea- 
tro; e  però  lo  arrestarono  e  lo  mes- 
sero  nel  guardiole  per  poi  conse- 
gnarlo alla  polizia.  » 

Guardióne.  s.  m.  7.  calz.  Pezzo  di 
suolo  che  va  in  giro  in  giro  nel  cal- 
cagno; ed  è  quel  primo  pezzo  che  si 
unisce  al  quartiere. 

Guardo,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  meno 
usato,  che  Sguardo.  V. 

Guarentigia,  s.  f.  Sicurtà  data  o 
per  via  di  giuramento,  0  di  pegno,  o 
di  documento  scritto.  E  usato  più  che 
altro  in  cose  d' interesse  pubblico, 
come  sarebbe:  «  Queir  imprestito  ha 
tutte  le  guarantigie  che  si  desidere- 
rebbero:-La  guarentigia  per  l'os- 
servanza de' trattati.  »  ||  fìg.:  «  I  fatti 
mi  danno  guarentigia  dell'avvenire.  » 

Guarentire,  tr.  Assicurare  con  gua- 
rentigia. Lo  stesso,  ma  men  comune, 
che  Garantire.  Pari.  p.  GUAREN- 
TITO. 

Guaribile,  ad.  Da  poter  guarire: 
«  La  pazzia  difficilmente  è  guari- 
bile:-Una  ferita  guaribile  in  otto 
giorni.  » 

Guarigióne,  s.  f.  Il  guarire,  Ricu- 
perazione di  sanità:  «È  malato,  ma 
si  spera  una  pronta  guarigione.  »  || 
Cura  medica  che  restituisce  la  sa- 
nità: «  Il  dottor  C.  con  quel  suo  spe- 
cifico ha  fatto  molte  guarigioni.  » 

Guarire,  intr.  Ritornare  in  sanità. 
Rimaner  libero  da  una  malattia:  «  È 
malato  grave,  e  si  dubita  che  non 
guarirà: -Spero  di  guarir  presto.  »  || 
E  detto  del  male  stesso  per  Aver 
fine.  Scomparire:  «Quello  è  un  male 
che  non  guarisce:  -  Aspetta  che  ti 
guariscano  coleste  bolle.  »  ||  (r.  Far  sì 
per  via  di  cura  medica,  che  un  ma- 
lato ritorni  in  sanità:  «Gli  fece  una 
cura  amorevolissima,  e  lo  guari: - 
Spero  di  guarirlo  da  quel  suo  inco- 
modo. »  Il  Rif.  a  malattia.  Vincerla, 
Cacciarla  via:  «  M'impegno  io  di  gua- 
rirle codesta  emicrania  :  -  Segreto  per 
guarire  le  convulsioni  alle  donne.  »  || 
fig.  rif.  a  malati  morali:  «Lasciate 
fare  a  me,  che  lo  guarisco  io  della 
sua  negligenza:- Andò  soldato  che 
era  un  vero  discolo;  ma  lo  hanno 
guarito.  »  Il  Chi  nasce  matto  non  gua- 
risce mai,  prov.  di  chiaro  significato. 
Part.p.  Guarito.  — Dal  tcd.  weren. 

Guarnigióne,  s.  f.  Quel  numero  di 
soldati  che  si  tengono  per  custodia 
e  per  guardia  di  una  fortezza,  di  un:i 
città,  ec.  :  «  Tutta  la  guarnigione  del- 
la fortezza  si  rese  a  discrezione: - 
A  Firenze  ci  sta  una  guarnigione  di 
tremila  uomini. »!|i;sser  di  guarnigio- 
ne in  un  luogo,  detto  di  schiera,  vale 
Custodirlo  militarmente:  «  Il  reggi- 
mento ò  di  guarnigione  a  Palermo.  » 
il  Esser  di  guarnigione  in  wn  luogo, 
detto  di  soldato,  Appartenere  alla 
guarnigione  di  quel  luogo:  «  Per  due 
anni  fui  di  guarnigione  a  Napoli.  »  „ 
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Il  luogo  dove  il  soldato  sta  in  guar- 
nigione: «  Ha  finito  il  suo  congedo,  e 
bisogna  che  ritorni  alla  guarni- 
gione. » 

Guarniménto.  ».  m.  Tutto  ciò  che 
■è  necessario  a  convenientem.  guar- 
nire, nei  varj  significati  di  questo 
verbo;  €  Guarniménto  di  una  fortez- 
za, di  una  nave,  di  un  edifizio:- 
Guarnimento  di  stanze,  di  abiti,  ec.  » 

Guarnire,  tr.  Fornire  luogo  o  cosa 
di  tutto  ciò  che  è  necessario  all'  uf- 
ficio suo,  o  a  renderlo  più  forte: 
«  Guarnirono  la  fortezza  di  tutto  ciò 
che  era  necessario  alla  sua  difesa: - 
Guarnire  di  mura  una  città,  di  siepe 
un  orto  0  podere:  -  Guarnire  una  na- 
ve. »  li  Ornare  con  guarnizionej  rif.  a 
vesti  :  «  Si  fece  guarnire  il  vestito  con 
passamani  d'oro.  »  ||  Rif.  ad  alcune  vi- 
vande,Metter  attorno  ad  esse  nel  vas- 
soio qualche  cosa  di  accessorio,  co- 
me erbe,  patate,  legumi,  ec:  «  È  cre- 
sciuto un  commensale:  guarnisci  il 
lesso  con  patate  disfatte.  »  Part.  p. 
Guarnito.  Il  In  forma  d'ad.;  «Ve- 
stito guarnito  di  gale: -Abiti  ricca- 
mente guarniti.  »  Il  PioHo  guarnito, 
Quello  che  si  porta  in  tavola  con  un 
contorno  o  di  erbe,  o  di  patate,  ec.  — 
Dall'ani,  ted.  warndr,  mod.  warnen. 

Guarnitura,  s.  f.  La  fattura  e  La 
spesa  del  guarnire  un  abito:  «La 
guarnitura  porta  via  molto  tempo,  e 
costa  un  subisso.  » 

Guarnizióne.  «.  f.  Tutto  ciò  che  si 
mette  ai  vestiti,  specialm.  da  donna, 
per  fregio,  adornamento,  ec.:  «  Un 
vestito  di  velluto  con  una  ricca  guar- 
nizione di  trina,  o  con  la  guarnizio- 
ne di  pelle  di  martora:-  Un  eappello 
con  guarnizione  di  penne:  -  Costa  più 
la  guarnizione  che  il  vestito.  »  ||  Fregj 
•o  Gale,  0  Ricami  che  si  mettono  a 
tende,  a  parati  da  letto,  a  guanciali, 
il  coperte,  ec:  «  Un  bel  guanciale  con 
la  guarnizione  di  trina: -Una  tenda 
di  Beta  con  la  guarnizione  di  teletta 
d'oro.  »  Il  Ciò  che  di  accessorio  si 
mette  intomo  a  una  pietanza;  più 
comunem.  Contorno. 

Guastafèste,  s.m.  ind.  Dicesi  scher- 
zevolni.  di  Chi  turba  comecchessia 
l'allegrezza,  i  divertimenti,  di  una 
brigata  d'amici:  «  C'era  il  solito  gua- 
stafeste, e  mandò  tutto  sottosopra.  » 

Guastamente,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  guastare. 

Guastamestièri,  s.  e.  ind.  Chi  si 
pone  a  far  cosa  che  non  sa;manel- 
1'  uso  presente  si  dice  solo  per  Colui 
o  Colei  che  fa  per  poco  prezzo  i  la- 
vori dell'  arte  sua,  tanto  che  sconcia 
gl'interessi  degli  altri  artefici:  «  Le 
arti  belle  son  piene  di  guastame- 
stieri. » 

Guastare,  tr.  Dare  il  guasto,  De- 
vastare; rif.  a  paese,  campagna,  e  si- 
mili: «  Gli  eserciti  prussiani  guasta- 
rono mezza  la  Francia: -Per  dove 
passavano,  guastavano  ogni  cosa.  >  || 
•Sconciare  una  cosa,  Toglierle  la  sua 
propria  forma,  la  sua  dovuta  propor- 
zione, e  simili.  Sciuparla:  «  Avevo 
fatto  un  bel  capannino,  e  lui  me  l'ha 
guastato:  -  Con  quell'aggiunta  ha 
.guastato  la  facciata  della  casa.  »  || 
E  rif.  anche  a  lavori  intellettuali: 
<  Gli  detti  a  correggere  quel  sonetto, 
■e  lui  me  lo  guastò.  »  Il  Rif.  a  vestì, 
lenzuola,  tende,  e  simili,  vale  Di- 
fifarle  per  farne  qualche  altra  cosa: 
«  Ha  dovuto  guastare  un  lenzuolo  per 
farci  tante  fasce:  -  Guastare  una  sot- 
tana per  farci  una  \  ita.  »  |1  Rif.  a  cosa 


che  sia  in  progetto,  vale  Mandarla  a 
vuoto,  Impedirne  l'effettuazione,  o 
Turbarla  nell'  effettuazione  stessa: 
«  Avevano  fissato  una  bella  cena  ;  ma 
la  disgrazia  avvenuta  ad  uno  dei  com- 
pagni guastò  tutto  :  -  Il  viaggio  fu 
guastato  dalla  cattiva  stagione.  »  || 
Guastarsi  la  bocca,  lo  stomaco,  Sciu- 
parseli con  cattivi  sapori  o  vivande: 
«  Ho  voluto  mangiar  delle  sorbe,  e 
mi  sono  guastata  la  bocca.  >  ||  Gua- 
stare i  fatti  suoi,  vale  Prender  briga 
con  alcuno,  sicché  facciamo  cosa,  che 
ci  sottoponga  a  processo, a  punizione: 
«  Non  ho  voluto  guastare  i  fatti  miei: 
-Se  n'andò  per  non  guastare  ì  fatti 
suoi  :  -  A  non  aver  prudenza,  ci  sareb- 
be da  guastare  i  fatti  suoi.  »  ||  assol. 
Non  guasta, dìcesi  per  Non  nuoce,Non 
reca  incomodo,  e  simili:  «  Se  mai  non 
ci  siete,  non  guasta;  nonostante  fate 
il  possibile  d'esserci.»  WGuaslo?  suol 
dirsi  da  chi  si  avvicina  a  persone  che 
parlino  fra  loro  insieme,  quasi  diman- 
dando se  può  anch'  egli  entrare  in 
conversazione  con  loro,  senza  recar 
disturbo.  Il  rifl.  Sciuparsi,  Rimaner 
danneggiato:  «  Quel  bell'affresco  per 
r  umidita  a'  ètutto  guastato.  »  ||  Gua- 
starsi con  alcuno,  0  Guastarsi  il  san- 
gue, vale  Inimicarsi  con  esso:  «Per 
ogni  piccolezza  si  guasta  con  gli  amici 
più  fedeli  e  intimi:  -  Prima  erano 
tutti  fiori  e  baccelli,  ma  ora  si  son 
guastati.  >  Il  Guastarsi,  dicesi  anche 
per  Putrefarsi,  Corrompersi:  «Metti 
in  fresco  queste  carni,  perchè  non  si 
guastino.  »  Il  Detto  del  vino.  Girar 
nella  botte:  «  A  questi  caldi  ecces- 
sivi il  vino  si  guasta.  »  Il  E  detto  di 
vivanda,  desinare,  cena,  e  simili.  An- 
dare a  male:  «  Non  ci  fate  aspettar 
molto,  altrimenti  la  cena  si  guasta.  » 
Paì-t.  p.  Guastato.  — Dal  lat.  va- 
stare. 

Guastatóre-trice.  verhal.  da  Gua- 
stare; Chi  o  Che  guasta.  Il  T.  milit. 
Soldato  armato  di  scure,  adoperato 
a  spianare  le  strade,  aprire  i  pas- 
saggi, scavare  le  trincee,  e  ad  altri 
lavori  di  simil  genere.  Ne  vanno  due 
per  compagnia,  e  portano  anche  tutta 
la  barba.  E  di  fatti  di  uno  che  abbia 
lunga  e  folta  barba,  si  dice  che  pare 
un  guastatore. 

Guasto,  s.  m.  L'atto  e  più  spesso 
L'effetto  del  guastare.  Devastazione, 
Danno:  «  La  Comunità  ebbe  un  mi- 
lione per  compenso  dei  guasti  fatti 
da'soUlati: -La  grandine  quest'anno 
ha  fatto  di  gran  guasti.  »  ||  Z>are  il 
guasto,  detto  di  milizie  e  rif.  a  paese 
nemico,  vale  Devastarlo.  ||  Anche  di 
macchine  o  altro:  «  C'è  de'guasti  nel- 
la macchina  del  vapoie.  »||Di  cose 
morali:  «  Non  e' è  gran  guasto:  -Che 
guasto  e' è? -Se  non  venite,  non  c'è 
nulla  di  guasto.  » 

Guasto,  ad.  Che  è  gravemente  peg- 
giorato dalla  sua  naturai  condizione: 
«  Vino  guasto  :  -  Carne  guasta  :  -  Oro- 
logio guasto  :  -  Macchina  guasta:  -Sa- 
lute gHasta:-Un  dente  guasto.  »  ||  Can 
guasto,  si  dice  Quello  che  ha  la  idro- 
fobia, che  è  arrabbiato.  Il  E  detto  di 
libro,  stampa,  lezione,  vale  Alterato, 
Corrotto:  «  Qui  di  certo  la  lezione  è 
guasta;  e  si  può  corregger  senza  scru- 
polo. »  ||  (Jus^o  guasto.  Quello  di  chi 
non  apprezza  la  squisitezza  di  certe 
vivande,  e  ne  preferisce  delle  peg- 
giori; onde  il  prov.:  A  gusto  guasto, 
sa  male  ogni  buon  pasto.  WE  si  dice 
parimente  de!  gusto  dell'intelletto: 
«  In  generale  abbiamo  il  gusto  gn.a- 


sto,  e  si  pregiano  più  i  peggiori  ro- 
manzacci  che  le  buone  e  gravi  let- 
ture. »  ||  .4wcre  il  sangue  guasto  con 
alcuno.  Aver  m.al  animo  contro  di 
esso  per  differenze  precedenti:  «Ora- 
mai l'uno  ha  il  sangue  guasto  contro 
l'altro,  e  non  possono  stare  più  in- 
sieme. »|liVbn  è  guasto  nulla,  dicia- 
mo per  significare  che  non  facendo 
alcuno  una  cosa,  o  avvenendo  il  con- 
trario di  ciò  che  si  prevede  o  si  de- 
sidera circa  a  un  affare,  e  sim.,  non 
ne  viene  alcun  danno:  «  Se  non  pote- 
ste venire,  non  è  guasto  nulla;  rimet- 
teremo ad.  altro  giorno  la  passeg- 
giata. »  —  E  forma  sincop.  di  guastato. 

Guàttero.  s.  m.  Colui  che  fa  i  più 
vili  servigj  della  cucina,  e  che  sta  agli 
ordini  del  cuoco;più  comunem. Sguat- 
tero.—  Forse  dall'ingl.  water.  Acqua. 

Guazza,  s.  f.  Rugiada  così  copiosa, 
che  fa  guazzo  specialm.  sull'erba: 
«Non  passar  per  la  viottola;  c'è  la 
guazza,  e  ti  bagni  tutte  le  scarpe: 
-  A  Roma  bisogna  andar  a  casa  prima 
che  caschi  la  guazza  per  fuggire  le 
febbri.  i> 

Guazzabùglio,  s.  m.  Propriamente 
è  II  miscuglio  di  acqua  e  di  neve  al- 
lorché questa  è  mezzo  strutta;  e  in 
tal  senso  usasi  in  qualche  parte  di 
Toscana.  ||  Comunemente  dicesi  per 
Miscuglio  confuso  di  cose  tra  loro  con- 
trarie, e  tra  le  quali  ne  siano  delle  li- 
quide: «  Ingolla  pane,  carne,  insalata, 
vino,  caffè,  e  con  questo  guazzabuglio 
nello  stomaco,  si  lamenta  poi  se  sta 
male.  >  ||  fig.  anche  di  persone:  «Un 
guazzabuglio  di  conti  e  marchesi,  di 
beceri,  di  preti,  di  ebrei,  ec.  »  ||  E  an- 
che di  cose  intellettuali:  «Guazzabu- 
glio di  idee,  di  pensieri:  -  Quel  libro 
è  un  vero  guazzabuglio:  -Quella  mu- 
sica è  un  guazzabuglio.  » 

Guazzare,  intr.  Muoversi  e  agi- 
tarsi de' liquidi  che  sono  in  vasi  sce- 
mi, allorché  questi  si  muovono:  «Non 

10  muovere  quel  barile;  il  vino  ci 
guazza,  e  va  a  male.  »  ||  Detto  di  uovo, 
quando  agitandolo  si  sente  che  non 
empie  bene  il  guscio,  il  che  é  segno 
che  comincia  a  guastarsi.  ||  tr.  Passare 
a  guazzo  un  fiume  ;  ma  più  spesso  si 
dice  Guadare.  ||  Guazzare  u»  cavallo. 
Menarlo  in  un  fiume,  o  fosso  d'acqua 
corrente  e  farvelo  passeggiar  dentro, 
a  fine  di  rinfrescarlo.  Part.  p.  GUAZ- 
ZATO. 

Guazzata,  s.  /".  L'atto  del  guazzare 
un  cavallo:  «Conduci  il  cavallo  al- 
l'Arno, e  dagli  una  guazzata.» 

Guazzatóio.  ,».  m.  Luogo  dove  sia 
raccolta  acqua  sufficiente  da  farvi 
guazzare  i  cavalli. 

Guazzétto,  s.  m.  Vivanda  cotta  in 
umido  con  salse  e  intingoli. 

Guazzo.  ».  m.  Acqua  o  altro  liquido 
caduto  in  terra,  sopra  tavole  o  altro, 
in  più  0  men  quantità:  «Che  é  que- 
sto guazzo  sul  tavolino?  puliscilo: - 
Guardate  che  guazzo  ha  fatto!  -  Non 
ci  voglio  p.assare  da  quella  strada: 
c'è  troppo  guazzo.  »  ||  Passare  un  fiu- 
me, o  simile,  a  guazzo,  lo  stesso  che 
Guadarlo.  ||  Ciliege,  pesche,  uva,  ec.  in 
guazzo.  Ciliege  ec.  messe  in  un  vaso 
con  alcool,  o  rum,  perchè  si  conser- 
vino, e  diventino  spiritose  ;  onde  le 
(Vasi  Mettere  uva  0  altro  in  guazzo, 
e  Fare  un  vaso  di  guazzo,  per  Ac- 
conciare siffattani.  ciliege,  pesche,  ec. 

11  Guazzi,  chiamansi  Qualunque  sorta 
di  frutti  giulebbati,  o  acconci  comec- 
chessia iu  rosolj,  spirito,  rum  ec,  per 
cosi  renilcrli  gustosi,  e  conscrvarli.lJ 
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Calamaio  a  guazzo,  Quello  dove  si 
tiene  l' inchiostro  senzastoppaccio.il 
Dipingere  a  guazzo,  che  anche  dicesi 
a  tempera.  Dipingere  con  colori  stem- 
perati con  acqna  e  con  gomma  ara- 
bica, 0  simili.  Il  E  Guazzo,  si  chiama 
anche  L'opera  dipinta  a  guazzo:  «  \lt\ 
bel  guazzo  del  Passignano.  »  —  Forse 
dall' ant.  ted.  wazzar,  Acqua. 

Guazzóso,  ad.  Bagnato  dalla  guaz- 
za: «  A  riporre  il  fieno  guazzoso  di- 
venta concio.  » 

Gùbbia.  s.  f.  Sorta  di  baroccio 
assai  forte  e  lungo,  su  cui  si  può  met- 
tere un  grosso  carico,  e  serve  a  lun- 
ghi viaggi:  «Prima  della  strada  fer- 
rata,molte  gubbie  ti-asportavano  mer- 
ci tra  Pistoia  e  Bologna.  » 

Guelfismo.  ad.  Il  partito  dei  Guelfi; 
ed  altresì  Le  opinioni  e  dottrine 
de' Guelfi:  «Il  guelfismo,  sotterrato 
da  più  secoli,  risorge  adesso.  » 

Guèlfo,  s.  m.  T.  star.  Nome  che  d.a- 
vasi  a  coloro,  che  nelle  discordie  tra 
Chiesa  e  Impero  parteggiavano  per 
quella  contro  a  questo,  il  Per  la  di- 
scordia avvenuta  tra  i  Guelfi  fioren- 
tini circa  il  1300  si  dissero  Guelfi  neri 
i  Guelfi  puri,  parteggianti  per  la  Corte 
romana  e  per  la  Francia,  e  Guelfi 
bianchi,  i  Guelfi  più  moderati,  e  in- 
clinanti ai  Ghibellini,  coi  quali  poi  si 
confusero.  Il  jVoH  essere  né  Gueìfo  uè 
Ghibellino,  dicesi  di  chi  non  parteg- 
gia per  nessuna  di  due  parti  conten- 
denti, ma  cerca  di  essere  imparziale. 
Il  Un  ditterio  da  vigliacchi  dice:  Guel- 
fo non  son  né  GhibeUin  m'appello,  E 
chi  mi  dà  mangiar  tengo  da  quello. 

—  Da  Welf,  nome  di  una  potente  fa- 
mìglia germanica. 

Guèlfo,  ad.  Di  Guelfo  o  Guelfi:  «  II 
partito  guelfo:  -  Concetto,  Principio, 
guelfo.  ^ 

Guercézza,  s.  f.  L'esser  guercio: 
«  La  guercezza,  quando  non  è  ecces- 
siva, alle-  volte  dà  grazia.» 

Guerci  àccio. ppjTf?.  di  Guercio:  «Non 
gli  dar  retta  a  quel  guerciaccio.» 

Quercino,  dim.  e  spesso  vezz.  di 
Guercio:  «  E  un  po' guercina;  ma  è 
veramente  graziosa.  » 

Guèrcio,  ad.  Che  per  difetto  dei 
muscoli  del  globo  dell'occliio  ha  la 
guardatura  torta:  «  Bella  donual  pec- 
cato che  sia  guercia.  »  ||  Dicesi  an- 
che di  occhio  e  guardatura:  «  Ha  un 
occhio  guercio:  -  Ha  la  guardatura 
guercia.  »  ]|  E  in  forza  di  sost.:  «  C'era 
un  guercio  che  io  non  conosco.  »  || 
Guardar  guercio,  Stravolgere  a  bella 
posta  gli  occhi  come  chi  è  guercio: 
«  Per  contraffarsi  fa  le  boccacce,  e 
guarda  guercio.  »  Il  Per  signifleare  di 
aver  gran  fame  si  dice:  «  Ho  una  fame 
che  guardo  guercio  »  oppure  «  Guar- 
do guercio  dalla  fame.  »  —  Forse  dal- 
l'ant.  ted.  Iwer,  Obliquo. 

Guernjre.  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Guarnire:  e  cosi  dicasi 
dei  derivati.  Part.  p.  Guernito. 

Guèrra,  s.  f.  Dissidio  tra  due  o  più 
potenze,  che  si  definisce  per  via  delle 
armi,  e  Lo  stato  nel  quale  bm*  l'nna 
verso  l'altra:  «  Guerra  giusta,  ingiu- 
sta, sanguinosa,  offensiva,  difensiva: 

-  Le  guerre  d' Italia,  di  Germania,  ce: 
-Guerra  francogermanica:  -  Guerre 
di  religione,  di  successione,  ec.:- In- 
timare, Dichiarare,  la  guerra: -Por- 
tar guerra  a  una  nazione:  -  Aver 
guerra  con  alcuno: -Diritti  di  guer- 
ra:-Onori  dì  guerra:  -  Mticch,ino  di 
guerra:  -  Arte  della  guerra,  ec.  >  || 
Uuamo  di  guerra,  lo  stesso  che  Guer- 


riero. Il  Miniatro  delia  guerra.  Quello 
dei  consiglieri  della  corona,  che  so- 
pravvede all'  esercito  di  terra,  e  a 
tutto  ciò  che  risguarda  la  difesa  dello 
Stato.  Il  Consiglio  di  guerra.  Consiglio 
tenuto  dai  capi  dell'esercito  o  d'una 
piazza  assediata  per  prendere  alcuna 
deliberazione.  Il  Consi^h'o  di  guerra, 
Il  tribynale  straordinario  che  esercita 
la  giustizia  militare:  «Fu  sottoposto 
al  Consiglio  di  guerra,  e  fucilato.  »|| 
Guerra  civile,  Dissidio  fra  cittadini  o 
popoli  di  una  stessa  nazione,  definito 
con  le  armi:  «  Il  peggior  flagello  di  un 
popolo  è  la  guerra  civile: -La  Spa- 
gna si  distrugge  nelle  guerre  civili.  » 
Il  Guerra  allerta,  rotta,  GueiTa  pub- 
b'icamente  dichiarata,  e  incominciata 
con  atti  manifesti  di  ostilità.  1|  Guer- 
ra, dicesi  figuratam.  di  ogni  Dissidio 
privato,  contrasto,  lotta,  ec:  «  Suo- 
cera e  nuora  son  sempre  in  guerra:  - 
È  in  guerra  col  Direttore:- Artisti 
che  si  fanno  la  guerra,  e  si  strappano 
il  pane  di  bocca: -Dio  ci  liberi  dalla 
guerra  dei  Grammatici:-E  tra  loro 
guerra  rotta.  »  Il  j1  buona  guerra.  Se- 
condo le  regole  e  il  diritto  di  guerra: 
«  Combattere  a  buona  guerra;»  e  di- 
cesi anche  nel  fìg.  ||  Essere  in  guerra 
con  alcuna  potenza.  Essere  verso  dì 
essa  in  quello  stato,  che  procede  dalla 
intimazione  della  guerra:  «Le  Repub- 
bliche dell'America  meridionale  sono 
quasi  sempre  in  guerra  tra  di  loro: 
-Speriamo  che  l'Italia  non  sia  più 
in  guerra  con  ' alcuno.  »  jj  i^ar«  una 
guerra,  Prender  parte  ai  combatti- 
menti, che  durante  la  guerra  avven- 
gono: «  Ha  fatto  tutte  le  guerre  d'Ita- 
lia: -  Il  Fanti  e  il  Cialdini  fecero  in- 
sieme le  guerre  di  Spagna.  »  1|  Fare 
la  guerra.  Andare  alla  guerra,  Tor- 
nare dalla  guerra.  Guerreggiare,  An- 
dare a  gucrreggiare,Tornare  da  guer- 
reggiare :  «  Fanno  la  guerra  da  sel- 
vaggi e  non  da  uomini  civili: -Tutti 
vanno  alla  guerra:  -  È  tornato  dalla 
guerra  zoppo  e  con  l'ossa  tutte  rotte.» 
\\Far  guerra  ad  uno.  Fargli  contro. 
Osteggiarlo:  «Mi  fa  guerra  quell'e- 
sprete  del  Ministero.  »  ||  Rif.  a  cose 
morali  :  «  Far  guerra  ai  prcgiudizj,  al- 
l'impostura. »  il  Venire  a  patti  di  buo- 
na guerra,  dicesì  famìliarra.  per  Ve- 
nire ad  accordi  equi  e  discreti.  H  In 
prov.  Chi  fa  buona  guerra  fa  buona 
pace,  Chi  combatte  valorosam.  ha  dal 
vincitore  buone  condizioni  di  pace, 
che  si  dice  anche  Chi  ben  guerreggia 
ben  patteggia.  —  Dall'ant.  ted.  werra, 
Contosa. 

Guerreggiare.in^r.Far  guerra,  Aver 
guerra.  Essere  in  guerra:  «Quelle  due 
nazioni  hanno  sempre  guerreggiato 
tra  loro.  »  ||  Condurre  la  guerra,  Com- 
battere: <  Il  modo  di  guerreggiare 
de'Tedeschi  è  più  eftìcace  di  quel 
de'Franeesi.  »  il  C/ii  ben  guerreggia, 
ben  patteggia.  Chi  combatte  valoro- 
sam., ha  dal  vincitore  buoni  patti.  |{ 
fìg.  e  recipr.  di  private  inimicizie; 
«  Giornali  che  si  guerreggiano  tra 
loro;  Cessate  di  guerreggiarvi  una 
volta.»  Pari.  p.  GUERREGGIATO.  || 
In  forma  d'od.  Guerra  guerreggiata. 
Guerra  attuale,  effettiva:  «Stabili- 
rono di  non  lasciarsi  fino  a  guerra 
guerreggiata.  » 

Guerrescaménte.auu.  In  modo  guer- 
resco: «  Lo  assali  guerrescamente.» 

Guerrésco,  ad.  Atto  a  guerra,  Di 
guerra:  «Apparecchi  guerreschi: - 
Armi  guerresche:  -  Strumenti  guer- 
reschi. » 


Guerriaio.  ad.  Aggiunto  di  Guerra, 
e  dicesi  Quella  che  si  fa  con  sor- 
prese improvvise,  combattendo  alla 
spicciolata,  con  scaramucce,  ed  evi- 
tando battaglie  campali. 

Guerricciuòla.  dim.  di  Gnerra; 
Guerra  piccola,  di  piccoli  paesi  fra 
loro:  «  Le  guerricciuole  delle  antiche 
repubbliche  italiane  fra  loro.  >  || /Jjr. 
Gara,  Disputa, misera:  «  Guerricciuo- 
le letterarie:  -Guerricciuole  parla- 
mentari. » 

Guerrièro,  s.  m.  Uomo  dì  guerra, 
e  valoroso  combattente:  «I  prodi 
guerrieri  delle  Crociate: -È  un  gran 
guerriero.  » 

Guerrièro,  ad.  Attenente  a  guerra. 
Da  guerra,  Guerresco:  «Animo,  Co- 
raggio, guerriero.  »  ||  Amante  delia- 
guerra.  Prode  in  guerra:  «  II  re  guer- 
riero. » 

Gufàggine,  s.  f.  L' appartarsi  d» 
tutti.  Il  vivere  lontano  dalla  compa- 
gnia degli  uomini:  «  La  sua  gufag- 
gine Io  rende  ridicolo.» 

Gufare,  intr.  La  voce  che  mand.T. 
fuori  il  gufo.  Il  ^r.  e  fig.  Gufare  al- 
cuno. Burlarlo,  Beffeggiarlo,  Ciuciar- 
lo. Part.  p.  Gufato. 

Gufo.  s.  m.  Uccello  notturno,  che 
ha  la  testa  con  penne  ritte  da'lati,. 
il  corpo  superiormente  baio  scuro,  il 
ventre  giallo  e  segnato  dì  strisce 
nere.  Manda  un  lugubre  lamento  du- 
rante la  notte.  —  Dall'ant.  ted.  hùf. 

Guglia.  3.  f.  Mole  quadrilatera  di 
pietra,  dì  marmo  o  di  granito,  che  va 
ristringendosi  quanto  più  sale,  e  ter- 
mina con  una  punta  smussata  a  pi- 
ramide; si  dice  pure  Obelisco:  «La 
guglia  dì  San  Pietro; -Nel  mezzo 
della  gran  piazza  c'è  una  bella  gu- 
glia. »  Il  E  si  dice  anche  di  ogni  altra 
mole,  0  di  legno,  o  di  mattoni,  fatta 
a  somiglianza  di  una  guglia.  —  È  afe- 
resi  di  aguglia,  e  questa  dal  lat.  aci- 
cula,  per  la  sua  forma  appuntata. 

Gugliata,  s.  f.  Quantità  di  filo,  che 
s'infila  nella  cruna  dell'ago  per  cu- 
cire, dì  lunghezza  al  più  per  qu.anto 
si  può  distendere  il  braccio;  «  Dammi 
una  gugliata  di  refe,  di  seta,  ec.  » Jj 
Dicesì  ancora  Quella  quantità  di  filo 
che  si  torce  col  fuso  ogni  volta  che 
si  trae  il  lino,  canapa,  o  simile,  dalla 
rócca.  Il  In  prov.  Chi  non  fa  il  nodo 
alla  gugliata.  Suol  perder  sempre  il 
punto  e  la  tirata,  e  vale  Chi  non  usa 
temperanza,  o  fa  le  cose  inconside- 
ratamente e  senza  senno,  perde  l'oc- 
casione e  non  conduce  nulla  a  bene. 
—  Dall'antiq.  agucchia,  Ago,  quasi 
agucchiala. 

Guglìatina.  dim.  di  Gugliata. 

Gugliétfa.  dim..  dì  Guglia.  ||  (?«- 
glietta,  chiamano  i  naturalisti  Le  pic- 
colissime pìramidette  cristalline  o  sa- 
line, di  cui  sono  lùfioriti  alcuni  fossili. 

Guida,  s.  f.  Chi  accomijagna  altrui 
per  una  strada  a  lui  ignota,  additan- 
dogli il  cammino  che  dee  fare  per 
giungere  al  luogo  dove  vuole  andare: 
«  Non  so  la  strada,  e  mi  ci  vuole  una 
guida: -Saltre  il  Vesuvio  senza  la 
guida  è  cosa  pericolosa.  »  ||  Senza 
guida,  sì  dice  di  chi  viaggia  per  cam- 
mino ignoto,  e  va  a  caso:  «  Andò  gi- 
rando senza  guida  per  tutto  il  gior- 
no. »  ||  Guida,  sì  dice  figuratam.  Chi 
consiglia,  e  addita  altrui  il  modo  che 
dee  tenere  nel  fare  una  cosa:  «In 
quella  opera  laboriosa  mi  fu  guida  il 
buon  C.  »l|Ed  anche  di  cose  morali 
por  Regola,  Norma:  «  La  coscienz:!. 
■\  i  sia  sempre  di  guida  in  ogui  ope- 
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razione: -Questo  avvertimento  vi  ser- 
va di  guida.  »  ji  Guida,  titolo  the  si  dà 
ad  alcuni  libri  o  periodici,  che  si  pro- 
pongono di  additare  altrui  regole  e 
norme  per  una  disciplina,  o  arte:  «La 
Guida  dell'educatore:  -  Guida  allo 
studio  della  grammatica,  ec.  »  [|  E  si 
chiau-a  altresì  Quel  libro,  dove  sono 
addilate  e  ordinatamente  descritte 
le  v;irie  parti  e  singolarità  di  un 
paese,  di  una  città,  ec.:  «  Guida  d'Ita- 
lia:-Guida  di  Firenze:- Guida  del 
viaggiatore  in  Italia.»  \\  Le  guide, 
sono  nell'esercito  italiano  Un  corpo 
scelto  di  soldati  a  cavallo,  che  fanno 
in  tempo  di  guerra  un  servizio  par- 
ticolare di  dispacci  tra  i  diversi  corpi 
distanti  dal  comando  generale.  ||  Gui- 
de, Specie  di  redine  con  cui  si  gui- 
dano i  cavalli  da  tiro:  «Fa  il  coc- 
chiere, e  non  sa  tener  le  guide  in 
mano. «IIGuiafo,  è,  nelle  varie  arti  e 
mestieri,  il  nome  di  varj  strumenti, 
che  generalmente  servono  di  guida, 
0  aintano  l'opera  di  altri  ordigni  e 
strumenti,  o  che  servono  comecches- 
sia di  norma  agli  artisti:  «  Le  quinte 
di  nn  teatro  si  muovono  sulle  loro 
guide: -Le  mostre  delle  botteghe  si 
mandano  avanti  o  indietro  per  mezzo 
di  guide  poste  sul  pavimento.  »  ||  Oxd- 
de,  si  chiamano  acconciamente  le  Ro- 
taie delle  strade  ferrate.  1|  Guide,  di- 
consi  per  ultimo  Quelle  note  graduate 
che  nel  tirocinio  del  solfeggio  si  met- 
tono tramezzo  alle  due  note  di  un 
salto,  per  agevolarne  l'intonazione. 
Il  Ed  anche  La  parte  di  uno  stru- 
mento che  suona  al  concerto  col  pia- 
noforte, scritta  sopra  i  righi  della 
parte  di  questo,  acciò  serva  di  re- 
gola al  pianista. 

Guidàbile,  ad.  Da  potersi  guidare: 
«  E  nn  popolo  facilmente  guidabile.  » 

Guidaiuòlo-óla.  s.  m.  e  f.  Quella 
bestia  di  un  branco,  d'una  mandra,  ec. 
che  va  innanzi  alle  altre,  e  serve  ad 
esse  di  guida.  USi  dice  anche  tigura- 
tam.  di  persona,  ma  è  voce  di  scherzo 
0  di  dispregio:  <■  Guidaiuolo  di  quella 
canaglia  era  il  T.  » 

Guidalésco,  s.  m.  Quella  piaga  che 
il  continuo  strofinare  e  premer  delle 
guide  e  degli  altri  finimenti  produce 
sulla  pelle  dei  cavalli  o  di  bestie  da 
soma:  «Un  cavallo  pieno  di  guida- 
leschi.» Wfig.  si  dice,  ma  per  celia  e 
familiarmente,  anche  di  piaghe  o  ma- 
lori umani:  «Pover'uomo,  è  vecchio 
e  pieno  di  guidaleschi.  »  ||  Essere  come 
il  cavai  del  C'ioUa,  che  aveva  cento 
ffuidaleschi  sotto  alla  coda,  dicesi  di 
chi  ha  molti  incomodi  di  salute. — Da 
l/tdda. 

Guidare,  tr.  Accompagnare  altrui 
per  una  strada  elie  gli  sia  ignota,  ad- 
ditandogli il  cammino  che  dee  fare. 
Servirgli  di  guida,  di  scorta;  «  Senza 
uno  che  mi  guidi,  non  so  dove  an-, 
dare: -Mi  lascio  guidar  da  te: -Se 
un  cieco  guida  un  altro  cicco,  tutti 
e  due  cascano  nella  fossa,  f  H  Essere 
alcuno  a  capo  di  un  numero  di  soldati, 
che  le  seguono  ad  una  impresa,  obbe- 
dendo a' suoi  ordini:  «Il  general  B. 
guidava  que' valorosi.  >  Ora  in  questo 
senso  si  dice  piuttosto  Comandare.  || 
fig.  Dirigere  altrui  in  uno  studio,  in 
un'arte,  ec.  additando  il  modo  più  ac- 
concio, consigliando,  ec.:  «  In  ogni  mio 
lavoro  mi  sono  lasciato  guidare  da 
lui.  »  Ij  E  anche  di  cose  morali:  «Mi 
guida  in  ciò  la  lunga  esperienza:  -Nel 
diflicile  arringo  mi  guida  la  speranza: 
-Mi  guida  l'amore,  la  vendetta: -Si 


lasci  guidare  dal  proprio  senno,  che 
farà  ottimamente.»  Il  Rif  a  eavalli,  va- 
le Governarli  adoperando  le  guide: 
«Quella  signora  guidava  un  bel  par  di 
cavalli.  »  Ed  assol.:  «Pretende  di  fare 
il  cocchiere,  e  non  sa  guidare: -Il 
conte  B.  guida  sempre  da  sé.»  ||  Rif. 
a  negozj,  faccende,  ec.  Trattarle  con 
senno  per  condurle  a  buon  esito: 
«  Guidava  questa  pratica  il  dottor  C., 
e  gli  riusci  mirabilmente.  »  ||  Detto 
anche  di  qualsivoglia  cosa  che  ser- 
va di  guida  materiale  a  certe  opera- 
zioni: «  La  riga  guida  la  mano  di  chi 
tira  delle  linee,  o  disegna.  »  ||;?^.: 
«  Dio  guidava  la  mano  di  Michelan- 
gelo quando  dipingeva  il  Giudizio.  » 
Il  Rif.  a  tempo  musicale.  Determinarlo 
con  la  battuta:  «  Il  buon  direttore 
guida  il  tempo  secondo  il  suo  buon 
giudizio.  >  Il  7ifl.  Governarsi,  Proce- 
dere, Regolarsi:  «  Si  guidava  secondo 
il  proprio  capriccio:- A  venticinque 
anni  un  giovane  dee  sapersi  guidare 
da  sé.  »  Fart.  p.  Guidato.  —  Forse 
dal  lat.  vitare.  Evitare. 

Guidatóre-trice.  verbal.  da  Guida- 
re; Chi  0  Che  guida.||Particolarmente 
Chi  guida  cavalli:  «  Il  C.  è  un  guida- 
tore eccellente  :  -  La  signora  B.  è  una 
brava  guidatrice.  » 

Guiderdonare.  tr.Dare  guiderdone, 
Ricompensare  degnamente:  «  Della 
sua  prontezza  Dell'operare  lo  guider- 
donò la  patria.  »  E  però  dello  scelto 
lingnaggio.PaW.p.  GUIDERDONATO. 

Guiderdóne,  s.  vi.  Remunerazione 
che  si  dà  altrui  per  i  suoi  meriti  : 
«  Ebbe  degno  guiderdone  dal  re  :  - 
Dio  dà  ai  giusti  il  loro  guiderdone 
nel  cielo.  »  Ma  6  dello  scelto  lin- 
guaggio.—  Dal  ted.  wider-lohn. 

Guindolo,  s.m.  Quell'arnese  simile 
ad  arcolaio,  che,  posto  orizzontal- 
mente, si  adopra  dai  trattori  di  seta 
per  avvolgervi  il  filo  che  si  trae 
da' bozzoli. —  Ha  la  stessa  origine  di 
bindolo. 

Guinzagliare.  Ir.  Legare  cani  al 
guinzaglio:  «Guinzaglia  i  cani:vo'an- 
dare  a  caccia.  »  Pari.  p.  Guinza- 
gliato. 

Gulnzagliétto.  dim.  di  Guinzaglio. 

Guinzàglio,  s.  m.  Striscia  stretta  e 
lunga,  generalmente  di  pelle, che  s'in- 
fila nella  campanella  del  collare  dei 
cani  da  caccia  per  tenerli  presso  di 
sé,  e  perchè  non  vadano  vagando  : 
«Mise  tutt'e  due  i  cani  a  guinzaglio 
e  parti.  »  Il /f^.  rif.  a  persona,  vale 
Freno  o  Impedimento  a  far  delle  ca- 
pestrerie: «A  quel  ragazzo  bisogna 
mettergli  un  po' di  guinzagjio,  o,  met- 
terla in  guftizagli^  se  no,  va  a  finir 
male.  »  —  Forse  è  ^al  lat.  vinculum, 
Legame. 

,  Guisa.  ».  /".  Modo,  Maniera,  Forma. 
E  voce  però  quasi  uscita  di  uso,  fuor- 
ché nei  modi  In  guisa  che,  In  questa 
guisa.  Di  questa  guisa:  «Gli  parlò 
in  questa  guisa: -Lo  trattarono  in 
guisa,  che  dovè  partirsi:  -  Gli  regalò 
un  cappone  di  questa  gniga.  »  Anche 
questi  modi  sono  per  alte»  del  lin- 
guaggio scelto.  —  Dall'ani,  ted.  wis, 
Manièra. 

Guitteria.»,  f.  La,  qualità  astratta 
di  chi  è  guitto:  «È  proverbiale  la 
sua  guitteria.  »  ||  Atto  di  uomo  guitto, 
Furfante:  «  Questa  è  delle  sue  solite 
guitterie.  » 

Guitto,  ad.  Propriam.  vale  Misera- 
mente avaro  e  spilorcio:  «  Il  più  guit- 
to uomo  che  abbia  mai  conosciuto.  » 
Il  Più  spesso  dicesi  per  Furfante,  Bir- 


bone; e  usasi  più  che  altro  in  forza 
di  sost.:  «  È  un  guitto: -Non  ti  con- 
fondere con  quel  guitto.  » 

Guizzare,  intr.  Agitarsi  rapida- 
mente e  con  forza,  quasi  a  scatto, 
per  aiutarsi  al  nuoto;  e  si  dice  pro- 
priamente dei  pesci:  «Nella  vasca 
del  giardino  si  vedono  guizzare  bel- 
lissimi pesci.  »  Il  Si  dice  pure  di  altre 
cose  che  facciano  un  rapido  movi- 
mento: «  Guizza  la  coda  della  lucer- 
tola, staccata  dal  suo  corpo:  -  Guiz- 
za anche  una  persona  molto  svelta, 
allorché  ti  fugge  di  tra  le  mani  de- 
stramente: -  Guizza  una  persona  che 
con  destrezza  e  prontezza  si  alza 
o  da  letto,  o  da  terra.  »  li  Detto  di 
lampo,  luce,  e  simili,  Subitamente  ap- 
parire 0  avvivarsi:  «  Guizzano  i  lam- 
pi:-Guizza  il  lume  di  una  lucerna  in 
sullo  spengersi  permancanza  d'olio.» 
Il  Detto  di  corde  d'uno  strumento 
quando  sono  pizzicate  dalle  dita,  vale 
Vibrare.  Fart.  p.  Guizzato.  —  Dal 
ted.  qiiitschen. 

Guizzo,  s.  m.  L'atto  del  guizzare: 
«  Con  un  guizzo  il  pesce  andò  dal- 
l'un  capo  all'altro  della  vasca.  »  ||  E 
di  altri  simili  movimenti,  come  si  è 
veduto  in  Guizzare:  «  Con  un  guizzo 
mi  fuggì  di  mano  :  -  Il  guizzo  de'Iampi 
abbarbaglia:-Gnizzo  di  luce:-Guizzo 
della  lucerna: -Guizzo  della  corda 
di  uno  strumento.  »  ||  Dare  un  guizzo, 
si  dice  di  persona,  che  faccia  un  su- 
bito e  vivo  movimento:  «  Diede  un 
guizzo,e  si  svincolòdallesuebraccia.» 

Gùscio,  s.  m.  Involucro  di  alcuni 
frutti,  come  noci,  nocciole,  mandorle, 
pinocchi,  castagne,  ec,  ovvero  di  al- 
cuni legumi,  come  baccelli,  pìselli,ec. 
Il  In  prov.  Chi  ha  mangiato  i  baccelli, 
spazzi  i  gusci.  V.  in  BACCELLO.  || 
Guscio  dell'uovo,  L'involucro  di  esso, 
il  quale  è  formato  principalmente  di 
calce  che  si  addensa  nell'uscire  dal 
corpo  della  femmina  che  lo  produce: 
<  I  pulcini  camminano  col  guscio  in 
capo.  »  Il  E  di  qui  la  maniera  Essere 
col  guscio  in  capo.  Avere  il  guscio  in 
capo,  detto  di  fanciullo,  che  mostra 
presunzione  negli  atti  o  nei  discor- 
si: «  Eccolo  li,  è  sempre  col  gu- 
scio in  capo,  e  già  già  si  crede  un 
dottore.  >  ||  Cattivo,  Tristo,  fin  nel  gu- 
scio, diccsi  per  Cattivissimo.  ||  Guscio, 
si  dice  anche  Quello  in  cui  si  rin- 
chiudono le  testuggini,  le  chiocciole, 
e  simili  animali.  Il  Onde  di  persona 
che  se  ne  sta  sempre  ritirata  in  casa, 
diciamo  che  non  esce  mai  dal  guscio. 
Il  Guscio,  chiamasi  II  traliccio  della 
materassa,  del  guanciale,  ed  anche 
Quello  "con  che  s'involge  lana,  co- 
tone 0  altro:  «  Ho  rifatto  i  gusci 
nuovi  a  queste  materasse.  »  ||  Guscio, 
dicesi  pure  La  carcassa  di  una  car- 
rozza, nave,  e  simile,  ossia  La  car- 
rozza, o  la  nave  spogliata  di  tutti  i 
suoi  arredi.  ||  E  Guscio  è  nome  che  si 
dà  a  Una  barchetta  assai  piccola  e 
leggiera,  e  di  forma  allnngata,  nella 
quale  si  va  a  diporto  per  i  fiumi,  o  ad 
alcune  cacce  di  padule. 

Gusciolino.  dim.  di  Guscio. 

Guscióne.occr.  di  Guscio.  ||  Guscio- 
ne,  si  chiama  La  castagna  che  non  è 
venuta  a  perfezione:  «  Ho  comprato 
uno  staio  di  castagne,  ma  le  più  son 
guscioni.  » 

Gu$tàbile.  ad.  Da  potersi  gustare: 
«  Lo  rese  gustabile  qnel  vino,  aggiun- 
gendoci un  poco  di  alcool.  »  Più  usato 
Gustoso. 

Gustare,  tr.  Conoscere  per  via  del 
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gusto  la  qualità  dei  sapori,  Assapo- 
rare, Assaggiare:  «  Prima  di  giudicar 
quel  vino.gustalo.»  11^3.  riferito  all'in- 
telletto, Sentire,  Diacernere,  il  bello 
nelle  opere  dell'ingegno  e  dell'arte: 
«  Le  opere  che  si  gustano  subito,  pre- 
sto vengono  a  noia: -11  sublime  non 
si  gusta  subito;  ma  cominciato  a  gu- 
stare, piace  sempre  più;-I  più  non 
sono  atti  a  gustare  le  care  doti  degli 
scrittori  antichi,  e  però  gli  sfatano.  » 
Il  Pure  fig.:  «  Gustare  i  piaceri,  le  de- 
lizie della  vita,  i  frutti  della  pace,ec.i> 
Il  Mangiare  0  Bevere  checchessia  gu- 
stosamente: «Quel  vino  l'ho  proprio 
gustato  :  -  Quel  pasticcio  me  lo  vo'  gu- 
stare con  tutto  il  mio  agio.  »|1  in(r. 
Gustarli  una  cosa,  Piacerti,  Riuscirti 
gustosa:  «La  torta  non  mi  gusta.  ^  il 
E  il  proverbio  dì  chiaro  significato: 
Ciò  che  gusla  alla  bocca,  disgusta 
alla  borsa.  Pari.  p.  GUSTATO.  —  Dal 
lat.  gustare. 

Gustévole,  ad.  Piacevole  al, gusto, 
nn  poco  men  che  Gustoso:  «E  cosa 
di  sapore  assai  gustevole.  »  ||  E  per 
Dilettevole:  «  Lettera,  Passatempo, 
gustevole:  »  ma  è  voce  non  molto  co- 
mune. 

Gusto,  s.  m.  Uno  dei  cinque  sensi, 
per  mezzo  del  quale  si  ha  la  sensa- 
zione dei  sapori,  e  risiede  nel  palato 
e  nella  lingua:  «  Cibi  grati,  spiacenti, 
al  gusto: -Dopo  quella  malattia  ha 
perduto  affatto  il  gusto:  -Ha  il  gusto 
guasto.  »  Il  Sapore  grato  al  gusto  :  «  A 
questo  vino  gli  si  dà  con  vainiglia  un 
po'  di  gusto  :  -  Cibi  che  non  hanno  gu- 
sto. »  Il  Ousto,  dicesi  figuratam.  per  Pia- 
cere, Diletto,  che  uno  provi  di  chec- 
chessia; onde  \e  maniere  Aver  giisto  in 
una  cosa,  Prenderci  gusto,  Provarne 
un  gran  gusto,  un  gusto  matto,  per 
Dilettarsene,  Prenderne  grande  pia- 
cere: <  Ho  avuto  molto  gusto  a  sen- 
tire che  ha  vinto  la  lite:  -  Ci  ho  gusto 
che  l'abbia  picchiato.  »  ||  Non  averci 
gusto,  dicesi  familiarm.  anche  di  cose 


che  danno  invece  dolore:  «Digli  che 
venga  da  me,  e  ti  prometto  che  non 
ci  avi-à  punto  gusto.  »  \\  Prenderci  gu- 
sto, dicesi  dì  chi  torna  a  fare  spesso 
la  stessa  cosa:  «  È  tutti  i  giorni  a 
chiedermi  qualche  piacere;  si  vede 
che  ci  ha  preso  gusto.  t\\Èun  gusto, 
dicesi,  soggiungendolo  a  qualche^pro- 
posizìone,  con  l'istesso  senso  di  È  un 
piacere,  per  dire  che  la  cosa  è  fatta 
ottimamente,  0  con  molta  alacrità,  e 
simili:  «Lavora,  Mangia,  Suona,  De- 
clama ec,  che  è  un  gusto.  »  Il  E  antì- 
frastìcamente:  «Piove  che  6  un  gu- 
sto:-Tira  una  tramontanina  che  è 
un  gusto.  >  Il  ffus/o,  dicesi  anche  per 
Inclinazione;  onde  il  prov  Ciascuno 
ha  i  suoi  gusti;  e  Tutti  i  gusti  son 
gusli:  «Tutti  i  gusti  son  gusti;  ma 
questo  di  farsi  pigliare  a  noia  da 
tutti,  è  nn  gusto  guasto.  »  ||  Gusto, 
vale  anche  Maniera,  Modo,  Specie, 
Qualità,  Tenore,  e  simile;  usato  sol- 
tanto nei  modi  Di  questo  gusto.  Su 
questo  gusto:  «  Gente  di  questo  gu- 
sto:-Era  un  cappello  di  questo  gu- 
sto:-È  press'a  poco  un  Sonetto  di 
questo  gusto;  -Mi  fece  tali  discorsi, 
e  altri  su  questo  gusto  :  -  Abiti  sul 
gusto  di  quelli  del  secolo  passato.» 
Il  Gusto,  e  più  italianamente  Buon 
gusto,  dicesi  Quella  facoltà  di  sentire 
e  discernere  le  vere  bellezze  e  i  di- 
fetti, che  sono  nelle  opere  dell'inge- 
gno e  dell'arte:  «  Critici  senza  buon 
gusto: -È  nn  uomo  di  buon  gusto :- 
Il  buon  gusto  è  un  eccellente  eco- 
nomo, e  sa  produrre  grandi  effetti 
con  semplici  mezzi: -Formare  il  gu- 
sto: -  Sciupare,  Corrompere,  il  gu- 
sto, ec.  »  Il  Anche  rispetto  al  modo  di 
vestirsi,  di  abbigliarsi,  di  addobbare 
nn  quartiere,  e  simili:  «  La  signora  X. 
veste  con  poco  gusto:  -  Ha  addobbato 
il  quartiere  con  molto  gusto.  »||  Si 
dice  anche  della  maniera,  dello  stile 
d'un  pittore,  scultore,  architetto;  ed 


anche  del  carattere  generale  di  al- 
cuni secoli,  rispetto  a  lettere  ed  arti: 
«Il  cattivo  gusto  del  Secento:-Il 
pessimo  gusto  dei  tempi  nostri  :  -  Il 
Quattrocento  in  arte  ha  il  gusto  mi- 
gliore e  più  purgato.  »  — Dal  lat.  gu- 
stiim. 

Gustosamente,  avv.  In  modo  gu- 
stoso. Con  diletto  del  gusto:  «Man- 
gia e  beve  gustosamente:  -  Conver- 
sare, Parlare,  Giocare,  Ridere,  gusto- 
samente. »  (L'esser  gustoso. 
Gustosità,  s.  f.  aslr.  di  Gustoso; 
Gustóso,  ad.  Dilettevole  al  gusto: 
«  Cibo,  Liquore,  gustoso.  »  li  E  di  ogni 
altra  cosa  che  dia  diletto  e  riesca 
gradita:  «  Spettacolo,  Libro,  gustoso  ; 
Lettura  gu.stosa.  » 

Guttapèrca,  s.  f.  Sostanza  gom- 
mosa e  resinosa  che  ci  fornisce  un 
grand'albero,  il  quale  cresce  abbon- 
dantemente nella  penisola  di  Malac- 
ca, e  nelle  isole  dell'Asia,  special- 
mente a  Sumatra,  dove  cresce  sino 
a  venti  metri  di  altezza.  Si  usa  in 
molti  lavori  per  uso  domestico,  0  delle 
arti  e  mestieri.  —  Dal  malese  gelali. 
Gomma,  scritto  all'ingl.  guUa,  e  Per- 
tjah,  nome  di  Sumatra;  onde  significa 
Gomma  di  Sumatra. 

Gutturale,  ad.  Aggiunto  di  conso- 
nante. Che  pronunziasi  con  la  voce 
più  in  gola  che  non  col  naso,  0  man- 
dando la  lingua  verso  i  denti,  0  verso 
il  palato:  «  Il  ^r  è  una  consonante  gut- 
turale. »  Il  E  in  forza  di  sost.  f..  Con- 
sonante gutturale.  ||  Detto  dì  suono, 
aspirazione.  Che  si  emette  con  la  gola. 
—  Dal  lat.  gutturalis. 

Gutturalismo,  s.  m.  Il  difetto  di 
pronunziare  gutturalmente:  «Il  gut- 
turalismo sì  scuopre  più  nel  pronun- 
ziare la  doppia  È: -C'è  chi  prover- 
bia il  gutturalismo,  0  come  dicesi  più 
comunemente,  la  gorgia  fiorentina.  » 
Gutturalmente,  avv.  Con  modo  gut- 
turale: «1  Francesi  prouuuziauo  la 
n  gutturalmente.  • 


H. 


H.  Ottava  lettera  dell'alfabeto  no- 
stro, la  quale  per  sé  stessa  non  ha 
alcun  suono,  ma  che  si  adopera  per 
segno  di  aspirazione  dinanzi  a  vo- 
cale in  princìpio  0  in  mezzo  0  in 
fine  di  alcune  voci,  come  Ho,  Hai, 
Hanno,  voci  del  verbo  Avere;  Ahi, 
Ahimè,  Ah,  Eh  ec,  interiez.;  ovvero 
in  mezzo  alle  parole  dopo  il  C  o  il 
.<?  quando  sono  dinanzi  ad  B  o  / 
per  rendere  il  loro  suono  più  duro, 
•come  Che,  Ghirlanda  ec.  Il  suo  no- 


me è  Acca,  ed  è  per  lo  più  di  ge- 
nere fem. 

Hic  et  nunc.  Parole  latine,  usate 
nel  comune  linguaggio  come  modo 
risoluto,  per  significare  Subito,  Nel- 
l'atto: «Gli  dissi  che  volevo  esser 
pagato  hic  et  nunc:  -  Lo  faccia  hic  et 
nunc,  e  non  rifiati.  »  Propriam.  le  due 
voci  significano  Qui  e  ora. 

Hic,  HsBC,  Hoc,  usato  scherzevolm. 
nella  maniera  Imparare  l'hic,  t'hcec 
e  l'hoc,  per   Imparare   gli   elementi 


della  Grammatica  latina.  ||  .4cZ  hoc, 
Maniera  latina,  con  senso  di  A  ciò. 
Per  questo  fine,  oggetto,  e  simili. 
Appositamente:  «  Fu  creata  ad  hoc 
'.  una  Commissione  sopra  il  testo  delle 
opere  di  Dante.  » 

Homo.  Nella  parola  composta  Ec- 
CEHOMO.  V.  sotto  a  questa  voce. 

Humus.  Voce  latina,  usata  dagli 
scienziati  per  significare  Lo  strato  di 
terra  vegetabile,  sulla  superficie  del 
globo. 


I.  Lettera  vocale,  la  nona  del  nò- 
atro  alfabeto,  e  sì  fa  di  genere  tanto 
m.  quanto  f.:  «  Un' i  maiuscola;  Un 
i  minuscolo.  > 

I'.  pron.  dì  prima  j>ers.  invece  di 
Io,  ed  è  uso  più  proprio  a' Fioren- 
tini: «  I' gli  dissi: -I' voglio  ec.  »  Ma 
non  è  da  farne  abuso  per  amore  di 
fiorentinità. 

(adi.  s.  f.  pi.  T.  astr.  Le  sette  stelle 
che  sono  nella  fronte  del  Toro,  chia- 


I. 

mate  anche  Pleiadi,  e  volgami.  Gal- 
linelle.—  Dal  lat.  hì/ades,  gr.  ùdòec. 

Ialino,  ad.  Aggiunto  di  una  specie 
di  quarzo  di  un  eolor  verdastro.  — 
Dal  gr.  uaXo;,  Verde. 

lato.  s.  m.  L'incontro,  nel  verso,  di 
due  0  più  voc;ili,  tra  cui  non  si  fac- 
cia elisione.  —  Dal  lat.  hiatus.  Aper- 
tura di  bocca. 

Iattanza,  s.  f.  Vanagloria,  Millan- 
teria. —  Dal  lat.  jactantia. 


Ibi.  j.  m.  Uccello  che  vive  lungo  le 
rive  del  Nilo,  ed  è  del  genere  delle 
cicogne,  e  si  pasce  di  serpenti.  —  Dal 
lat.  ibis. 

Ibisco,  s.  m.  Lo  stesso  che  Malva- 
vischio:  voce  non  comune.  —  Dal  lat. 
hibisciim,  gr.  6piaxo{. 

Ibridismo,  s.  m.  La  qualità  astratta 
delle  piante  ibride. 

ibrido,  ad.  Nato,  Proveniente,  da 
due  specie  difl'ercntì;  e  dicesi   spe- 
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cialraente  delle  piante  nate  da  due 
piante  diverse,  e  componenti  una  ter- 
za specie.  Il  Dicesi  per  estens.  di  tutto 
ciò  che  manca  di  omogeneità  nelle 
parti  che  Io  compongono  :  «  Voce 
ibrida: -Scrittura  ibrida.  !■  ||  Detto  di 
scrittura,  vale  anche  Mista  di  prosa 
e  di  versi. 

iccase.  s.  m.  Nome  della  consonan- 
te doppia  dell'alfabeto  latino,  che 
equivale  a  cs  e  scrivesi  a;.  ||  Gambe 
a  iccase,  dicesi  scherzevolm.  per  Gam- 
be storte  e  ripiegate  in  fuori. 

Icneumone,  s.  m.  Quadrupede  anfi- 
bio che  abita  sulle  sponde  del  Nilo, 
detto  anche  Topo  di  Faraone.  —  Dal 
lat.  ichnenmon,  gr.  ix^Éoufiov. 

Icnografia.  ».  f.  Pianta  geometrica 
d'  un  edifizio.  ||  T.  hot.  Abbozzo  e  de- 
scrizione in  piccolo  delle  piante.  — 
Dal  gr.  Thvoj,  Orma,  e  ypd^KO,  De- 
scrivere. 

Iconoclasta,  s.m.  Eretico  greco  del 
secolo  VII,  che  non  ammetteva  il 
culto  delle  sacre  immagini.  La  voce 
suona  etimologicam.  Disprezzatore 
d'immagini. —  Dal  gr.  stxùv.  Imma- 
gine, e  xXdu),  Disprezzare. 

Iconoclàstico,  ad.  Di  iconoclasta  o 
Da  iconoclasta. 

Iconografia,  s. /'.Descrizione  e  Rap- 
presentazione grafica  d'immagini, 
fignre,  e  simili,  concernenti  una  re- 
ligione, la  storia  di  un  popolo,  e  si- 
mili, con  le  debite  dichiarazioni:  «Ico- 
nografia greca,  romana,  cristiana.  »  — 
Dal  gr.  eìxuìv,  Immagine,  e  ■xpd<:fm, 
Descrivere. 

Iconogràfico,  ad.  D'  iconografia, 
Concernente  la  iconografia:  «  Illu- 
strazione iconogi-afica;  Raccolta  ico- 
nografica. » 

Iconografo,  s.  m.  Chi  è  dotto  della 
iconografia. 

Iconologia,  s.  f.  Spiegazione  delle 
immagini  e  figure  allegoriche,  ed  al- 
tresì delle  immagini  e  dei  monumenti 
antichi.  —  Dal  gr.  elxióv.  Immagine, 
e  Xófo?,  Discorso. 

Iconologista,  s.  m.  Chi  è  dotto  del- 
la iconologia. 

Icore.  ».  m.  Liquore  tenue  più  o 
meno  diafano,  e  atto  ad  infiammare 
le  parti  cui  giunge  a  toccare,  e  che 
cola  dai  tessuti  del  corpo  animale 
fortemente  infiammati.  ||  T.mit.  Il  san- 
gue finissimo  degli  Dei.  —  Dal    gr. 

JX«>p. 

Icoiaèdrico.  ad.  T.  geom.  Che  ha 
venti  lati.  ||  T.  miner.  Detto  di  corpo 
cristallizzato,  che  ha  venti  facce. 

Icosaèdro.»,  m.  T.  geom.  Corpo  che 
ha  venti  facce.  1| /cosoedro  regolare, 
Poliedro,  la  cui  superficie  si  compone 
di  venti  triangoli  equilateri,  che  presi 
a  cinque  a  cinque,  formano  gli  angoli 
del  poliedro  tutti  uguali  fra  loro. — 
Dal  gr.  ctxoat,  Venti,  e  §5pa,  Base. 

Idàtide.  ».  f.  T.  med.  Gonfiamento 
dei  vasi  linfatici.  ||  Ogni  altra  piccola 
vescichetta  piena  di  acqua,  che  per 
malattia  si  trovi  nel  corpo  animale. 
—  Dal  gr.  DSa-cis. 

Iddio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Dio.  V. 
ma  si  usa  solo  nel  nominativo  o  nel- 
r  accusativo  singolare. 

Idèa.  ».  f.  Rappresentazione  che  la 
mente  fa  a  sé  stessa  di  qualche  co- 
sa, 0  che  realmente  esista,  o  che  sia 
puramente  intellettuale  :  «  Origine 
delle  idee;  Idee  astratte,  concrete; 
Associazione  delle  idee,  ec.  »  ||  In  un 
senso  più  strettamente  filo3oflco,Tipo, 
Modello,  eterno  delle  cose.  |1  Idea,  di- 
cesi anche  per  Modello,  Tipo  ideale, 


al  quale  l' artista  studia  di  confor- 
mare l'opera  sua.  ||  Primo  concetto 
donde  si  sviluppa  un'opera  d' arte; 
Abbozzo:  «Dammi  un'idea  di  ciò  che 
vuoi  fare: -Ecco  qui  l'idea  del  di- 
segno.» Il  Conoscenza  superficiale,  op- 
pureReminiscenza  lontana, di  una  co- 
sa: «  Ancora  non  mi  son  fatto  un'idea 
di  ciò  che  vuol  fare: -Lo  conosci  il 
tale?  -Ne  ho  un' idea: -Te  ne  ricordi 
bene?-  No,  ma  ne  ho  solo  un'idea.  » 
Il  Somiglianza,  Immagine,  ed  anche 
Sentore,  Indizio:  «In  quel  bambino 
c'è  un'idea  della  mamma: -In  questi 
versi  c'è  un'idea  di  Virgilio.  »  |1  Ed 
anche  Maniera,  Foggia,  Gusto,  e  si- 
mili; usato  più  spesso  nella  frase  Su 
questa  idea:  «  Voglio  un  abito  su  que- 
sta idea.  »  Il  Fantasia,  Capriccio:  «  E 
ora  che  idee  ti  vengono? -Ma  sai  che 
codesta  è  un'  idea  curiosa:  -  Ha  sem- 
pre mille  idee  per  la  testa.  »||E  di 
uno  che  mostri  intenzioni  o  non  sa- 
vie o  non  rette,  si  dice  che  ha  delle 
idee,  0  delle  brutte  idee.  \\  Idea  dicesi 
anche  per  Mente,  Pensiero;  onde  le 
maniere  Avere  in  idea,  Venire,  Ca- 
dere, in  idea,  ec.:  «  Ho  in  idea  di  an- 
dare a  fare  un  viaggio  :  -  M'  è  venuto 
in  idea  di  and.are  a  Napoli.  »  Il  Avere 
in  idea,  dicesi  anche  per  Parere, 
Sembrare:  «  Ho  in  idea  di  averlo 
detto.  '\\A  idea,  dicesi  per  Col  solo 
aiuto  della  fantasia,  o  della  memo- 
ria: «  Quel  ritratto  lo  fece  a  idea; 
eppure  riuscì  somigliantissimo;  -  Lo 
dico  così  a  idea.  »  ||  Neppur  per  idea, 
dicesi  frequentemente  nelle  negazio- 
ni, ed  ha  molta  efficacia:  «  Ci  stare- 
sti tu  a  Roma?-Neppnr  per  idea.» 
—  Dal  lat.  idea,  gr.  iSea. 

Ideàbile,  ad.  Da  potersi  ideare,  im- 
maginare. 

Ideàccia.  pegg.  d'Idea;  Cattiva  in- 
tenzione: <  Stamani  ha  delle  ideacce; 
ma  gli  terrò  gli  occhi  addosso: -E 
venuto  con  delle  ideacce.  » 

Ideale,  ad.  Dell'idea,  Attenente  al- 
l'idea, 0  Che  non  ha  altra  esistenza 
che  nell'idea  o  nell'immaginazione; 
e  spesso  è  contrapposto  di  Reale: 
«  Mondo  ideale:  -  Essere  ideale  :  - 
Personaggio  ideale  :  -  Repubblica 
ideale  di  Platone.»  || Nelle  arti  del 
bello,  vale  Che  riunisce  in  sé  tutte 
le  perfezioni:  «  Bellezza  ideale:  - 
Forma,  Tipo,  ideale.»  il  E  in  questo 
senso  usasi  talora  anche  in  forza  di 
sost.:  «  L'ideale  dell'artista  è  il  ve- 
ro. »||  E  per  estens.  Cosa  qualunque 
0  Modo  d'  essere  che  a  noi  sembri 
perfetto,  ed  al  quale  intendiamo  con 
acceso  desiderio:  «  Si  è  formato  nella 
mente  un  ideale  di  vita,  impossibile 
a  conseguire: -Una  villetta  nei  colli 
fiesolani  è  il  mio  ideale.  »  Ma  spesso 
questo  ideale  è  posto  cosi  in  basso 
dagli  umani  desiderj,  che  il  più  gros- 
so reale  non  potreblje  esser  più  giù. 

Idealismo.  ».  m.  Nome  che  si  dà  a 
Quel  falso  sistema  filosofico,  il  quale 
afferma  che  tutti  gli  oggetti  del  pen- 
siero sono  ideali,  e  cosi  riesce  alla 
negazione  di  ogni  realtà  esteriore. 

Idealista,  s.  m.  Colui  che  in  filoso- 
fia segue  r  idealismo. 

Idealità.  ».  f.  astr.  d'Ideale;  Qua- 
lità di  ciò  che  e  ideale. 

Idealizzare,  tr.  Rendere  ideale  e 
quasi  dar  perfezione  ideale  a  chec- 
chessia. Part.  p.  Idealizzato. 

Idealmente,  avv.  In  idea.  Immagi- 
nariamente. 

Ideare,  tr.  Formare  nella  mente 
l'idea,   il    concetto    di    checchessia. 


Immaginare:  «  Ha  ideato  una  bella 
statua:  -  Il  monumento,  come  fu  idea- 
to, era  cosa  sconcissima.  »  ||  Proporsi 
di  fare  checchessia:  «  Ideai  di  fare 
un  viaggio:  -Ho  ideato  di  fare  la  tal 
professione.  »  Part.  p.  Ideato.  Il  In 
forma  A' ad.  col  verbo  Essere:  «  Sono 
ideato  di  dargli  una  bnona  lezione.  » 

Ideina.  dìm.  d'Idea;  Idea  meschina, 
puerile:  «  Ha  certe  ideine,  che  nem- 
meno un  bambino.  »  ||  Più  spesso  vez- 
zegiativam.  per  Graziosita  di  viso; 
detto  di  bambini:  «  Ha  un'  ideina  che 
innamora.  » 

Idem.  Voce  latina,  che  vale  Lo 
stesso  ;  e  la  usiamo,  quando  in  un  re- 
gistro, catalogo  e  simili,  vogliamo  si- 
gnificare che  la  qualità  o  quantità  di 
checchessia  è  uguale  a  quella  che 
abbiamo  innanzi  registrata.  ||  Idem 
per  idem,  T.  logie.  Viziosa  dimostra- 
zione della  cosa  per  mezzo  della 
cosa  stessa.  ||  Usasi  anche  nel  parlar 
comune  tra  persone  colte  per  deno- 
tare il  difetto  di  provare  una  cos<a 
con  argomenti  che  giù  per  su  ven- 
gono a  dire  lo  stesso. 

Identicamente,  avv.  In  modo  iden- 
tico. 

Idèntico,  ad.  Che  non  forma  se  non 
una  stessa  cosa  con  un'altra:  «Pro- 
porzioni identiche:  -  Termini  iden- 
tici, ec.  >  Il  Così  questo  e  i  suoi  deri- 
vati sono  da  usarsi  nel  linguaggio 
dottrinale;  e  nel  linguaggio  comune 
contentiamoci  di  dire  Medesimo  o 
Eguale  o  Equivalente,  secondo  i  casi. 

Identificare,  tr.  Fare,  Rendere,  iden- 
tico. Ridurre  alla  identità,  ossia  Com- 
prendere due  o  più  cose  sotto  una 
stessa  idea:  «  Nella  parola  Xóyoj  i 
Greci  identificarono  la  ragione  e  il 
linguaggio.  »  Il /(ien^i^carc,  l'usano  i 
legali  per  Riconoscere  che  una  per- 
sona è  veramente  quella  di  cui  si 
tratta:  «  Dopo  avere  identificato  l'ar- 
restato, lo  condussero  in  prigione.  » 
Il  E  così  dicono  Identificare  un  cada- 
vere, per  Riconoscere  la  persona  de- 
funta. Uso  per  verità  molto  strano. 
\\rifl.  Essere  o  Addivenire  identico: 
«  Questi  due  termini  s' identificano  :- 
La  definizione  deve  identificarsi  col 
definito.  »  Voce  da  riserbarsi  al  lin- 
guaggio dottrinale,  dicendosi  nel  co- 
mune linguaggio  Immedesimarsi,  Ad- 
divenire una  stessa  cosa,  e  simili. 
■Pari.  pr.  IDENTIFICANTE.  Part.  p. 
Identificato. 

Identità,  s.f.  Ciò  che  fa  che  due  o 
più  cose  sieno  elle  stesse  e  non  al- 
tro, o  vengano  comprese  sotto  una 
medesima  iàea.  \\  Principio  d'identi- 
tà, T.  filos.  Quel  principio  dell'uma- 
no ragionamento,  il  quale  si  esprime 
così:  Ciò  che  è  è,  ed  al  quale  tutti 
gli  altri  principj,  come  quello  di  con- 
tradizione, di  causa,  ec,  si  riducono. 
ì\  Identità  di  persona,  dicono  i  legali 
L'essere  una  persona  quella  tale  ap- 
punto, di  cui  si  tratta;  «Riconosciu- 
ta r  identità  dell'  arrestato,  fu  con- 
dotto alle  prigioni.  »  ||  T.  alg.  Ugua- 
glianza di  due  quantità  numeriche  o 
algebriche,  che  differiscono  l'una  dal- 
l' altra  solo  nella  espressione.  Una 
equazione  si  cangia  in  identità  quan- 
do all'  incognita  si  sostituisce  il  suo 
valore. 

Ideologia.  ».  f.  T.  filos.  Parte  della 
metafisica  che  studia  la  origine,  la  na- 
tura e  la  formazione  delle  idee. 

ideologicamente,  avv.  Con  metodo 
o  Con  ordine  ideologico. 

Ideolòaico.  ad.  Di  ideologia.  Atte- 


IDEOLOGO. 


-  COI  — 


IDROMETRO. 


nente  all'ideologia:  «  Ordine  ideolo- 
gico:-Conoscenze  ideologiche.  » 

Ideòlogo,  s.m.  Professore  o  fecnt- 
tore  d' ideologia. 

Ideóna.  accr.  d'I(}ea;  Idea,  Con- 
cetto, gr.ande,  o  che  sembra  tale;  ma 
più  spesso  dicesi  per  beffa:  «  Ha 
sempre  certe  ideone,  che  abbracciano 
r  iiniTerso.  » 

Idest  e  volgarm.  Ideste.  voce  l.v 
tina,  usata  talvolta  nello  stile  burle- 
sco 0  familiare,  con  senso  di  Cioè. 

Ideiiccla  e  Ideuzza.  dispr.  d  Idea; 
Idea  0  Concetto  misero:  «  Ideuzze  da 
retori: -Ideucce  da  bambini.» 

Idi.  s.  m.  pi.  Denominazione  presso 
i  Romani,  data  .al  giorno  15  de'  mesi 
di  marzo,  maggio,  luglio,  oMobre,  ed 
al  IS  degli  altri  mesi.  —  Dal  lat.  ìdus. 

Idilliaco,  ad.  Di  idillio.  Attenente 
a  idillio.  .        , 

Idillio.  ».  m.  Sorta  di  componimento 
poetico,  segnatamente  appresso  i  Gre- 
ci, quasi  simile  all'  Egloga,  la  mate- 
ria del  qu.ale  è  per  lo  più  di  eventi, 
azioni  ed  amori  pastorali:  «Gl'Idilli 
di  Teocrito,  di  Mosco,  del  Gessner.  » 
Il  Per  esteus.  Componimento  poetico 
chiudente  in  se  qualche  favola  nar- 
rativamente descritta  con  dolcezza  o 
con  grazia:  ih'Ammta  è  un  idillio 
dolcissimo;  e  Idillio  è  il  Canto  d'Er- 
minia nella  Oerusalemvie.  »  Il  E  di 
opere  musicali:  «  La  Sonnambula  è 
un  idillio.  »  —  Dal  lat.  idijlUum,  gr. 

ElÒÙXXlOV.  . 

Idiòma,  s.  m.  Linguaggio  proprio  di 
lina  nazione.  Il  Dialetto  o  Linguaggio 
particolare  di  qualche  provincia,  il 
quale  differisce  in  alcun  modo  dal 
linguaggio  comune  della  nazione.— 
Dal  gr.  iStofict. 

Idiòta,  s.  m.  Uomo  di  corto  inten- 
dimento, Ignorante,  Non  punto  culto: 
«È  un  povero  idiota:  -  Siiropositi  da 
idioti.  !•  Il  7rfi'o«o  nel  linguaggio  me- 
dico vale  Imbecille  per  congenit.a  in- 
fermità di  mente. —  Dal  lat.  idiota, 
gr.  i5io)Tri5.  .,.  .  - 

Idiotàggine,  s.  f.  L'essere  idiota. 
Grossezza  di  mente,  Ignoranza  di  let- 
tere. 

Idiotismo,  s.  m.  Voce  o  Locuzione 
0  Costruzione  contraria  alle  regole 
comuni  e  generali  di  una  lìngua,  e 
propria  della  plebe:  t  Diacere,  Stie- 
na,  ec.  per  Giacere,  Schiena,  ec  sono 
idiotismi  toscani.  »  ||  Frase  o  Manie- 
ra di  parlare  tutta  propria  ad  una 
lingua:  «È  stolto  pretendere  che  certi 
idiotismi  del  parl.ar  toscano  addiven- 
gano proprietà  comuni  della  lingua: 
-Idiotismi  attici.  »  Il  L'essere  idiota: 
«  È  d' un  idiotismo  senza  esempio.  " 
Il  T.  med.  Imbecillità  per  congenita 
infermità  di  mente  — Dal  lat.  idio- 
tismus,  gr.  tStOT'.oiiós. 

Idiotizzare,  intr.  Usare  idiotismi, 
Scrivere  o  Parlare  scorrettamente: 
non  comune,  ma  usabile  a  tempo  e 
luogo.  Part.  p.  Idiotizzato. 

Idolatra,  s.m.  Adoratore  degli  ido- 
li; e  prendesi  anche  in  forma  d'ad.: 
«  Popoli  idolatri.  .  —  Dal  basso  lat. 
idolatra,  gr.  eìòu)Xàxpr|S. 

Idolatrare,  tr.  Adorare,  Onorare, 
gli  idoli.  Il  Più  comune  nel  fig.  per 
Amare  perdutamente,  e  per  lo  pui 
con  amore  disordinato:  «  Domandate 
se  l'ama?  la  idohitra:- Genitori  clic 
guastano  i  figliuoli  idolatrandoli.  » 
Part.  pr.    IDOLATRANTE.    Part.  p. 

Idolatrato. 

Idolatria,  s.  f.  Culto  che  si  rende 
a' falsi  Dei,  Adorazione  d'idoli:  «Le 


tenebre  dell' idoUitria: -Vivere  nel- 
l'idolatria: -Richiamare  dalla  idola- 
tria al  culto  del  Dio  vero.  »  Il  U  tem- 
po del  paganesimo:  «  Avanti,  Dopo, 
la  idolatria.  ^Wfia.  Smoderato  affetto 
verso  cosa  amata:  «  Idolatria  della 
donna: -Burocratica  idolatria  delle 
forme.  »  —  Dal  basso  lat.  idolatria, 
gr.  EÌòwXoXaxpeta. 

Idolàtrico,  ad.  Appartenente  al- 
l' idolatra  o  all'  idolatria.  —  Dal  basso 
lat.  idolatricus. 

Idoleggiare.  Ir.  Amare  smoderata- 
mente alcuna  persona  o  cosa:  «  L'a- 
mante idoleggia  l'amata:  -  Idoleg- 
giare speranze  vane  e  false  immagini 
di  bene.  »  il  Rappresentare  per  via 
d'immagini  i  concetti  della  propria 
mente:  «  Sarebbe  studio  assai  profi- 
cuo, più  che  andare  in  cerca  degli 
affissi,  dei  prefissi,  dei  suffissi,  ec,  os- 
servare come  uno  stesso  concetto  sia 
stato  diversamente  idoleggiato  dai 
grandi  poeti.  »  Part.  pr.  IdOLEG- 
tìiANTB.  Part.  p.  Idoleggiato. 

Idolétto.  dim.  di  Idolo;  Piccolo 
idolo  :  «  Nella  escavazione  furon  tro- 
vati parecchi  idoletti  etruschi.» 

Idolo,  s.  m.  Figura  in  rilievo,  rap- 
presentante una  falsa  divinità  ed  e- 
sposta  all'adorazione:  «Adorare  gli 
idoli:  -L'idolo  stava  nella  cella  del 
tempio.  »  11^5.  Qualunque  persona  0 
cosa,  nella  quale  si  ponga  smoderato 
affetto,  e  s'  abbia  in  soverchia  vene- 
razione; onde  nel  linguaggio  degli 
amanti  spesso  è  La  donna  amata;  e 
Idolo  è  per  la  mamma  il  suo  bambi- 
no, e  per  ì  cupidi  le  ricchezze,  e  per 
gli  ambiziosi  la  gloria,  ec.\\  Idolo  del 
popolo,  dicesi  Colui  die  ó  dal  popolo 
portato  in  palma  di  mano,  e  messo 
sugli  altari;  ma  spesso  gli  adoratori 
rovesciano  a  un  tratto  l'idolo  e  l'al- 
tare. UT.  fisiol.  Quella  immaginetta 
che  appare  nella  parete  dell'ultima 
tunica  dell'occhio,  portata  quivi  dai 
raggi  che  passano  per  il  foro  della 
puiulla.  — Dal  {■àt.idolam.gv.  sISoiXov. 
Idoneamente,  oì;!;.  In  modo  idoneo. 
Acconciamente. 

Idoneità,  s.  f.  astr.  d'Idoneo;  L  es- 
sere idoneo  ;  Attitudine,  Capacità, 
Abilità:  «  Idoneità  a  certi  Lavori,  ad 
esercitare  certi  diritti,  ec.  »  ',\  Patente 
d'idoneità.  Quel  diploma  clic  si  ri- 
lascia dall'autorità  scolastica,  e  col 
quale  sì  riconosce  in  alcuno  la  capa- 
cità ad  insegnare  pubblicamente. 

Idòneo,  ad.  Atto,  Sufficiente.  Ca- 
pace, ad  una  data  cosa,  a  un  ufficio, 
e  simili:  «Non  è  idoneo  al  servizio 
militare.  »  Il  E  per  Appropriato,  Ac- 
concio: «Modo  idoneo;  Provvedimenti 
idonei.  »  — Dal  lat.  idoneus. 

Idra.  s.  f.  Animale  favoloso,  di  cui 
spesso  fanno  menzione  i  poeti,  i  quali 
fingono  che  avesse  sette  teste,  che, 
tao-liate,  rinascevano  più  feroci.  1|  T. 
aatr.  Costellazione  dell'emisfero  au- 
gti-nle.  —  Dal  lat.  hydra,  gr.  Ù5pa. 

Idrargirio,  s.  m.  Argento  vivo,  Mer- 
curio. —  Dal  lat.  hydrargyrus,  gr. 
ùSpapYUpoj. 

Idràulica,  s.  f.  Scienza  che  studia 
il  moto  dei  fluidi  e  specialm.  del- 
l'acqua, ed  insegna  i  modi  di  con- 
durla, di  alzarla  per  via  di  macchine, 
di  contenerla  dentro  certi  limiti,  di 
riparare  alle  rotte  dei  fiumi,  di  usarla 
come  forza  motrice,  co. 

Idràulico,  ad.  Di  idraulica.  Appar- 
tenente all'idraulica;  e  detto  di  mac- 
chine 0  ordigni.  Che  serve  a  condur- 
re, inalzare,  regolare,  ec.  le  acque; 


ovvero  Che  è  messo  in  movimento 
d.air  acqua:  «  Corso  idraulico  :  -  Studj 
idraulici:  -  Costruzioni  idr.auliche:  - 
Lavori  idraulici,  ec.  »  Il  Pressa  idrau- 
lica, Quella  colla  quale  si  può  qual- 
sivoglia materia  comprimere  per  la 
forza  dell'acqua,  il  il/ii?mo  idraulico. 
Quello  che  agisce  per  la  forza  di  una 
corrente  d'acqua.  ]]  In  forza  di  sost. 
Colui  che  attende  all' idraulica.  In- 
gegnere d'acque;  e  spesso  aggiun- 
gesi  al  nome  d'Ingegnere-  «Inge- 
gnere idraulico.  »  —  Dal  lat.  hydrau- 
licvs,  gr,  65pauX'."xó;. 

Idro.  s.  m.  Serpe  aquatica,  partico- 
lare al  Nilo,  e  di  bellissimo  aspetto. 
—  Dal  lat.  hydrus,  gr.  5Spo5. 

Idrocarbonàto.  s.  m.  T.  chim.  Gas 
formato  d' idrogene  e  di  carbonio. 

Idrocèfalo,  s.  m.  T.  med.  Idropisia 
della  testa.  Il  Colui  che  è  affetto  da 
idropisia  di  testa.  — Dal  gr.  33u)p, 
Acqua,  e  v.scpaXTi,  Testa. 

Idrocèle,  s.ro.  T.  med.  Idropisia,  ed 
Ernia  spuria  dello  scroto,  formata  da 
umori  acquei  0  sierosi  ivi  raccolti  e 
trattenuti.  —  Dal  gr.  5Su)p,  Acqua,  e 
xyjXt),  Tumore. 

ldrodinàmica.s./".r.scicn<.Parte  del- 
la meccanica  razion.alCjChe  considera 
il  moto  dei  fluidi  e  il  loro  equilibrio. 
Idrofobia,  s.  f.  T.  med.  Malattia, 
detta  volgarmente  Rabbia,  per  esse- 
re l'orrore  dell'acqua  uno  de' suoi 
sintomi  principali.  —  Dal  lat.  liydro- 
pìiohia,  gr.  ùdpocpopia.  ,  ^,  ,  , 
Idròfobo,  ad.  T.  med.  Che  è  af- 
fetto di  idrofobia;  e  usasi  spesso  an- 
che in  forza  di  sost.]]  fig.  Uomo  rab- 
bioso: «Pare  od  e  un  idrofobo.»  — 
Dal  lat.  hijdrophohus,  gr.  u8pot{jóp_o{. 
Idrògeno  e  Idrògene.  s.  m.  T.  chini. 
Gas  semplice  senza  coloro,  senza  sa- 
pore né  odore,  quattordici  volte  piii. 
leggiero  dell'  acqua,  ed  infiammabile; 
perciò  si  dice  anche  Aria  infi.anima- 
bile.  Si  usa  ad  illuminare  le  pubbli- 
che strade,  i  teatri,  le  case  priva- 
te, ec.  Questo  gas  unito  all'ossigeno- 
o-enera  1'  acqua  ;  donde  il  suo  nome. 
Idrografia,  s.  f.  T.  scient.  Scienza 
della  topografia  marittima,  per  la  qua; 
le  si  viene  a  conoscere  il  modo  di 
descrivere  le  carte  marittime  che  mo- 
strano r  andamento  dei  littorali,  tilt; 
te  le  loro  sinuosità,  le  correnti,  gli 
scogli  e  i  b.anchi  che  trovansi  nel 
mare.— Dal  gr.ù3u)p.  Acqua,  e  (f  p^cpu), 
Descrivere. 

Idrogràfico,  ad.  D'idrografia,  Ap- 
partenente a  idrografia:  «  Carte  idro- 
grafiche :  -  Studj  idrografici,  ec.  » 

Idrògrafo,  j.  m.  Chi  professa  l'idro- 
gwfta.  (manzia. 

Idromante.  s.  m.  Chi  esercita  1  idro- 
Idromanzia.  s.  f.  L'arte  che  pre- 
tendeva indovinare  il  futuro  per  mez- 
zo dell'osservazione  dei  fenomeni  del- 
l'acqua.  —  Dal  lat.  hydromantia,  gr. 
65poiiavTe£a. 

Idromèle,  s.  m.  Bevanda  fatta  con 
acqua  e  mele.  — Dal  lat.  hydromeli, 
gr.  58po{iéXi. 

Idròmetra,  s.  vi.  Chi  profossa  l'idro- 
metria, Ingegnere  d'acque. 

Idrometria,  s.  f.  T.  fis.  Quella  parte 
della  Fisica  che  tratta  del  modo  di 
misurare  la  densità,  la  velocità  e  la 
forza  delle  acque  correnti.  —  Dal  gr. 
&5(i)p.  Acqua,  e  néxpov.  Misura. 

Idromètrico,  ad.  Di  idrometria,  Ap- 
parteneut*  a,  idrometria,  0  Che  servi» 
alla  i4rom»h-ia:  «  Stud.i  idrometrici: 
-Istrumciiti  idrometrici.  • 

Idròmetro,  s.  m.  T.  fi<.  Strumento 
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che  serve  a  misurare  la  densità,  la  ve- 
locità, e  la  forza  delle  acque  correnti. 
\\  Idrometro,  Asta  graduata  e  posta 
verticalm.  sul  letto  del  fiume  da  una 
delle  sue  sponde  per  misurarne  l'al- 
tezza della  corrente. 

fdrope.  s.  m.  T.  med.  Lo  stesso  che 
Idropisia:  «  Idrope  di  petto: -Idrope 
secco.»  —  Dal  lat.  hydrops,  gr.  DSpimjj- 

Idròpico,  ad.  Infermo  d'idropisia; 
usato  anche  in  forza  di  «osi.  ||  Cagio- 
nato da  idropisia.  —  Dal  lat.  hydro- 
picvs. 

Idropisia,  s.  f.  T.  med.  Male  consi- 
stente neir  adunamento  dell'  umor 
acqueo  o  sieroso,  separato  dal  san- 
gue, e  versato  o  trattenuto  fuori 
de'proprj  canali  in  qualche  cavità 
del  corpo.- — Dal  lat.  Iiydropisis. 

Idrostatica.  ».  f.  T.  fis.  Parte  della 
meccanica,  che  considera  le  condi- 
zioni di  equilibrio  e  di  gravità  dei 
fluidi,  e  dei  gravi  posti  sui  fluidi,  pa- 
ragonandoli insieme.  —  Dal  gr.  &5(up, 
Acqua,  e  otaxiitT),  Scienza  dei  pesi. 

Idrostàtico,  ad.  Dell'  idrostatica, 
Appartenente  all'idrostatica.  ||  Bilan- 
cia, 0  Bilancella,  idrostatica.  Macchi- 
na inventata  per  determinare  la  gra- 
vità specifica  de' corpi. 

Idroterapia,  s.  f.  T.  med.  Sistema 
di  cura  medica  per  mezzo  di  bagni 
naturali  o  artificiali.  —  Dal  gr.  OSiup, 
Acqua  e  xepa;i£'j(i),  Curare. 

Idroteràpico,  ad.  Di  idroterapia, 
Che  risguarda  la  idroterapia  :  «  Cura 
idroterapica: -Bagni  idroterapici.  » 

Idrotorace,  s.  OT.  T.med.  Idropisia 
del  torace.  —  Dal  gr.  DScop,  Acqua,  e 
torace. 

Ièna.  s.f.  Anim.ale  quadrupede  del- 
l'Asia meridionale  e  dell'  Affrica,  che 
ha  molta  rassomiglianza  col  lupo. — 
Dal  lat.  hì/wna,  gr.  Oaiva. 

Ieraticamente,  avv.  In  modo  iera- 
tico. 

Ieràtico,  ad.  Di  sacerdote,  Sacer- 
dotale: «Il  protagonista  ielVEneide 
ha  carattere  ieratico  e  guerresco.»  — 
Dal  lat.  hieraticus,  gr.  iEpaxiy.óg. 

Ièri.  avv.  di  tempo,  indicante  il 
giorno  immediatamente  precedente 
a  quello  in  cui  siamo.  ||  ler  l'altro,  Il 
giorno  preceduto  a  quello  di  ieri,  ii 
L' attr' ieri,  propriam.  Alcuni  giorni 
[lassati,  L'altro  giorno.  ||  ler  mattina, 
ler  sera,  ler  notte,  si  dice  per  La 
mattina,  la  sera,  la  notte  di  ieri;  e 
si  scrivono  anche,  ma  non  bene,  con- 
giuntam.  lerlaltro,  lermatlina,  lerse- 
ra.\\  Ieri,  dicesi  altresì  per  Tempo  di 
poco  passato:  «Noi  siamo  di  ieri,» 
dice  con  un  brutto  verso  lo  Zanella, 
per  dire  che  l' uomo,  al  paragone  di 
tanti  altri  esseri  creati,  è  creatura 
recentissima:  «  Queste  non  son  cose 
d'ieri,»  cioè,  son  cose  vecchie.  1 1  i)/i 
pare  ieri,  dicesi  di  cosa  accaduta  da 
molto  tempo,  ma  che,  per  la  velo- 
cità del  tempo  stesso,  ci  sembra  av- 
venuta pochi  giorni  fa.  —  Dal  lat. 
heri. 

lerofante.  V.  Gerofante. 

Igiène,  s.  f.  T.  med.  Quella  parte 
della  medicina  che  ha  per  oggetto  la 
sanità,  e  addita  i  mezzi  opportuni  di 
preservarla. Ilf/jiene,  dicesi  oggi,  ma 
non  bene,  per  Salute,  Sanità;  onde 
distinguono  V Igiene  privata  e  l'Igie- 
ne pubblica:  «  Bisogna  provvedere  al- 
l'igiene della  città:  -  Curare  l'igiene 
della  famiglia:  -  Consiglio  d'igiene:  - 
Assessore  dell'igiene.  »  ||  E  peggio  poi 
per  Stato,  Condizione  di  un  luogo,  di 
una  casa,  di  una  scuola,  rispetto  alla 


salute,  ec:  «L'Ispettore  riferì  che 
l'igiene  delle  scuole  elementari  era 
pessima.  »  —  Dal  gr.  ó^ieivof,  Sano. 

Igienicamente,  avv.  Secondo  le  re- 
gole dell'igiene. 

Igiènico,  ad.  Che  è  relativo  al- 
l'igiene. Il  Salubre:  «  Metodo  igienico 
di  vita: -Cibi  igienici.» 

Ignaro,  ad.  Ignorante,  di  checches- 
sia: «Ignaro  delle  lettere:  -  Ignaro 
dei  proprj  doveri,  ec.  »  —  Dal  lat. 
ignarus. 

Ignàvia,  s.  f.  Dappocaggine,  Infin- 
gardaggine, Fiacchezza  nell'operare. 
—  Dal  lat.  ignavia. 

Ignavo,  ad.  Dappoco,  Pigro,  Fiac- 
co :  «  Gioventù  ignava  :  -  Nazioni 
igjiave.  »  —  Dal  lat.  ignavus. 

Igneo,  ad.  Di  fuoco,  o  Del  fuoco: 
«  Natura  ignea:  -Forza  ignea.  »  I|Che 
ha  qualità  o  n.Ttura  di  fuoco:  «  Ma- 
terie ignee: -Fusione  ignea,  ec.  »  — 
Dal  lat.  igneus. 

Ignlcolo.  s.  m.  Corpuscolo  di  fuoco 
esistente  in  tutti  i  corpi,  secondo  certi 
antichi  filosofi  e  fisiologi.  —  Dal  lat. 
ignicìdus. 

Ignito,  ad.  Infocato,  Infiammato: 
«  Cometoìde  Ignita.  »  —  Dal  lat.  igni- 
tus. 

Ignòbile,  ad.  Non  nobile,  Plebeo: 
«  Se  ebbe  natali  ignobili,  ebbe  però 
anima  nobilissima.  »  ||  Che  ha  bassi 
sentimenti,  che  mostra  un  animo  pri- 
vo di  generosità:  «Principe,  Signo- 
re, Magistrato  ec.  ignobile.  »  ||  Proprio 
di  persona  ignobile,  Vil«,  Basso:  «  Il 
suo  modo  di  procedere  è  ignobile: - 
Parole,  Ccstumi,  Sentimenti,  igno- 
bili.»—  Dal  lat.  ignobilis. 

Ignobiljtà.  V.  Ignobiltà. 

Ignobilitare.   Ir.  Render  ignobile. 

Part.  p.   IGNOBILITATO. 

Ignobilmente,  avv.  Con  ignobilità. 
Con  maniera  ignobile. 

Ignobiltà  e  Ignobilità.  s.  f.  astr. 
d'Ignobile;  L'essere  ignobile:  «Igno- 
biltà di  natali,  d'animo,  di  costumi, 
di  linguaggio,  ec.  »  —  Dal  lat.  ignobi- 
litae. 

Ignominia,  s.  f.  Vituperio,  Infamia: 
«  Fuggir  l'ignominia:  -  Copi'irsi  d'igno- 
minia:-Ignominia  de' tempi,  ec.  »  || 
Di  fatto  o  cosa  vituperosissima  di- 
ciamo che  è  un'ignominia:  «Calpe- 
stare i  vinti  è  un'ignominia. »  Il  Per- 
sona o  Cosa  che  rechi  vitupero:  «È 
r  ignominia  della  famiglia  :  -  Quel 
giornalaccio  con  quelle  laide  figure 
è  l'ignominia  di  Firenze.  »  —  Dal  lat. 
ignominia. 

Ignominiosaménte.  avv.  In  modo 
ignominioso;  Con  ignominia:  «Fuggi 
ignominiosaménte  dal  campo  di  bat- 
taglia. » 

Ignominioso,  ad.  Che  apporta  igno- 
minia: «  Fuga  ignominiosa:  -Vita, 
Morte,  ignominiosa.  »  ||  Che  è  detto  o 
fatto  ad  altrui  ignominia:  «  Parole 
ignominiose:-  Satira  ignominiosissi- 
ma. »  —  Dal  lat.  ignominiosus. 

Ignoràbile,  ad.  Da  potersi,  o  Da 
doversi  ignorare,  usato  più  spesso 
con  la  negativa:  «  Doveri  non  igno- 
rabili da  alcuno.  »  E  però  voce  non 
comune. 

Ignorantàccio.  pegg.  d'Ignorante; 
e  dicesi  per  maggior  dispregio. 

Ignorantàggine,  s.f.  L'essere  igno- 
rante. ||  Atto  0  Detto  da  persona  igno- 
rante, zotica:  «  Coteste  sono  ignoran- 
taggini, indegne  di  un  bifolco.  » 

Ignorante,  «d.  Privo  di  sapere.  Che 
ha  Ignoranza;  e  spessissimo  si  ado- 
pra  in  forza  di  sosL:  «Popoli  barbari 


e  ignoranti:  -Giovani  ignoranti: -In- 
segnare agl'ignoranti  è  opera  di  mi- 
sericordia: -E  un  ignorante  pieno  di 
superbia.  »  Il  Spesso  è  titolo  ingiurio- 
so :  «  Son  maniere  da  ignor:»iti  :  -  Che- 
tati, ignorante:  -  Di'  a  quell'ignorante 
che  abbia  giudizio.  »  ||  Che  non  sa 
quello  che  dovrebbe  sapere:  «Medi- 
co, Giudice,  Pittore,  ignorante.  »  i|  Che 
non  è  informato  di  un  fatto:  «  Era 
ignorante  della  morte  del  figliuolo.  » 
—  Dal  lat.  ir/norans. 

Ignorantèllo.  dim., d'Ignorante;  det- 
to di  giovinetto:  «È  un  ignorantèllo 
presuntuoso.  »  ||  Ignorantelli,  diconsi 
I  fratelli  della  Dottrina  Cristiana;  or- 
dine e  nome  venutici  di  Francia. 

Ignorantemente,  avv.  Con  iguo- 
ranz:i. 

Ignorantóne.  sccr.  d'Ignorante; 
detto  per  maggior  dispregio. 

Ignoranza,  s.  /.  Mancanza  di  sape- 
re. Difetto  di  cognizioni:  «La  su- 
perbia è  figliuola  dell'ignoranza:  - 
Ignoranza  delle  plebi:  -  Ignoranza 
della  nobiltà: -Il  sommo  dell'igno- 
ranza è  r  ignorare  anche  se  stessa:  - 
E  di  una  crassa  ignoranza.  »  ||  Difetto 
di  cognizione  di  ciò  che  si  dovrebbe 
sapere:  «  L'ignoranza  del  medico  uc- 
cise il  malato: -Ignoranza  delWi  pro- 
pria arte.  »  ||  Non  sempre  si  prende  in 
cattivo  significato,  e  vale  semplicem. 
Difetto  anche  involont.ario  di  cogni- 
zione, di  notizia,  ec.:  «  La  legge  non 
ammette  ignoranza:  -Ignoranza  scu- 
sabile: -  In  ciò  ha  abusato  della  igno- 
ranza del  giudice.»  —  Dal  lat.  igno- 
rantia. 

Ignorare,  tr.  Non  sapere,  Non  co- 
noscere; «  Ignorare  una  scienza,  un'ar- 
te, il  proprio  dovere,  ec.  »  ||  Non  aver 
notizia  di  una  cosa,  Non  esserne  in- 
formato: «  Chi  ha  fatto  questo?  Lo 
ignoro.  »  Part.pr.  IGNORANTE.  Part. 
X>.  Ignorato.  —  Dal  lat.  ignorare. 

Ignotamente,  auu.  Incognitamente, 
Sconosciutamente. 

Ignòto,  ad.  Incognito,  Non  cono- 
sciuto. Ignorato:  «  Persona  di  domi- 
cilio ignoto: -L'uso  della  bussola  fu 
per  molti  secoli  ignoto  ai  marinari; 
Regioni  ignote.  »  li  Detto  di  persona. 
Che  nessuno  conosce.  ||  In  forza  di 
sost.  Ciò  che  è  ignoto:  «  Passare  dal 
noto  all'ignoto.  »  —  Dal  lat.  ignolus. 

Ignudare.  Ir.  Spogliare,  Rendere 
ignudo;  più  comunemente  Nudare; 
e  usasi  anche  nel  rifl.  Pai-t.  p.  Ignu- 
dato. 

Ignudo,  ad.  Che  non  ha  vestimento 
addosso,  Nudo.  ||  Ignudo  nato.  Ignudo 
come  Dio  l'ha  fatto,  son  modi  super- 
lativi, e  vagliono  Affatto  nudo:  «  Sta- 
va per  la  casa  ignudo  come  Dio  l'ha 
fatto.  »  Il  Iperbolicam.  Che  ha  indosso 
vesti  miserissime,  e  che  a  mala  pena 
cuoprono  la  persona;  oppure  Che  non 
ha  vesti  adattate  alla  stagione,  spe- 
cialm.  invernale:  «  Ha  cinque  figliuo- 
li, e  tutti  ignudi:  -Una  delle  opeiie  di 
misericordia  è  vestire  gì' ignudi  (qui 
in  forza  di  sos<.):- Quest'inverno,  se 
non  si  pensa  a  coprirci,  saremo  ignu- 
di. »  Il  Aff-  Privo,  Mancante  affatto: 
«  Ignudo  di  virtù,  di  cognizioni,  ec.  > 

Igrometria,  s./'.  T. /ìs.  Quella  parte 
della  Fisica  che  tratta  dei  metodi 
per  misurare  la  quantità  del  vapore 
acqueo  dift'uso  nell'  aria.  —  Dal  gr. 
uYpog,  Umidità,  e  (léTpov,  Misura. 

Igromètrico,  ad.  D'igrometria,  Che 
concerne  l'igrometria:  «Strumenti 
igrometrici: -Stato  igrometrico  del- 
1  aria.  » 
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Igròmetro,  s.  m.  T.  fis.  Strumento 
the  serve  a  determinare  l'umidità 
dell'  aria. 

Ih.  Interiezione  esprimente  aborri- 
mento o  fastidio:  «  Ih  che  mufl'a!-lh 
quanta  roba!  » 

II,  Lo,  La.  Articolo.  Il  primo  si  usa 
innanzi  a  nome  di  gen.  masc.  comiii- 
ciante  per  una  consonante,  o  per  due 
consonanti,  una  delle  quali  sia  liqui- 
da, e  nel  pi.  fa  /;  il  secondo  innanzi 
a  nome,  pure  di  gen.  masc.  incomin- 
ciante per  una  vocale  (e  in  questo  caso 
Vo  viene  eliso  dinanzi  a  qualunque 
vocale),  0  per  5  impura,  o  anche  per 
Z,  e  nel  pi.  fa  Gli;  il  terzo  innanzi 
a  nomi  di  gen.  fem.,  e  nel  pi.  fa  Le: 
<■  Il  benefizio,  I  benefizj;  Il  plauso,  I 
plausi:  -  L'amore,  L'odio,  L'uscio, 
Gli  amori.  Gli  odj,  Gli  usci;  Lo  stu- 
dio, Gli  studj;  Lo  zigoma.  Gli  zigo- 
mi:-La  mensa.  L'ira,  Le  mense.  Le 
ire.  >  Il  Nel  comune  parlare,  allorché 
al  nome  sostantivo  precede  un  adiet- 
tivo,  l'articolo  si  pone  innanzi  a  que- 
sto :  «  Il  bel  paese  ;  L' aborrito  stranie- 
ro; La  cara  patria;  Le  molte  cure,  ec.» 
Ma  quando  al  sostantivo  precede  l'ad. 
Tatto, o  anche  i/czzo, l'articolo  ponesi 
tra  questo  e  quello:  «Tutto  il  mondo; 
Tutti  gli  uomini;  Tutta  la  famiglia; 
Mezza  la  citt.à. »  ||  L'articolo  ha  un 
doppio  valore,  di  determinare  il  senso 
del  sostantivo,  oppure  di  generaliz- 
zarlo: Pietro  vorrebbe  studiare  le  ma- 
tematiche, ma  gli    mancano  i  libri, 
s'intende  i  libri  di  matematiche;  Il 
soldato  dee  essere  sopra  a  tutto  disci- 
plinato, a'  intende  Qualunque  solda- 
to. Tutti  i  soldati.  Nel  primo  caso 
1'  articolo  è  individuale,  nel  secondo 
è  generico.  Il /i.  Lo,  La,  atfettano  il 
soggetto  o   r  oggetto.  Per  i  diversi 
compimenti  grammaticali,  si  conglu- 
tina  con   le    preposiz.   A,   Di,    Da, 
Con,  In,  Su,  e  ne  risultano  le  pre- 
posizioni articolate  Al,  Allo,  Alla  ;  Ai 
e  A',  Agli,  Alle;  Del,  Dello,  Della; 
Dei  e  De',  Degli,  Delle;  Dal,  Dallo, 
Dalla;  Dai  e  Da',  Dagli,  Dalle;  Col, 
Collo  (e  meglio  Con  lo),  Colla  (e  me- 
glio Con  la);  Coi  e  Co',  Cogli  (e  me- 
glio Con  gli),  Colle  (e  meglio  Con  le); 
Nel,  Nello,  Nella;  Nei  e  Ne',  Negli, 
Nelle;   Sul,  Sullo,  Sulla;  Sui  e  Su', 
Sugli,  iSuHe.  Il  L'articolo  preposto   a 
im  adiettivo,  a  un  infinito  ed  anche 
a  un  avverbio,  dà  ad  essi  forza  di 
sostantivo:    «  Il   bello.   Il   buono;  I 
belli,   I   buoni,   I    forti,   I   valorosi; 
L'amar  la  patria  è  dovere  di  tutti; 
Ti  dirò  il  come  e  il  perchè.  Il  meno 
che  posso  dirti  è  che  ec.  »  ||  Dinanzi 
a  un  adiettivo  soggiunto  a  un  nome 
proprio,  denota  distinzione  maggiore 
e  serve  a  vie  meglio  qualificare,  spe- 
cialm.  un  personaggio  storico  :  »  Carlo 
il  Temerario;  Filippo  il  Bello;  Na- 
poleone il  Grande.»  i| Preposto  a  un 
comparativo,  lo  porta  al  grado  super- 
lat.:  «Il  migliore  degli  uomini;  La  più 
bella  donna.  »  ||  II,  Lo,  e  La,  coi  nomi 
di  tempo,  equivalgono  a  Nel,  Di,  Du- 
rante, e  simili:  «  Studia  la  notte,  e  il 
giorno  si  diverte  ;  La  sera  e  la  mattina 
ci'  estate  fa  fresco  ;   Ha  scritto  che 
verrà  il  25  del  mese  corrente.  »  ||  Pure 
con  nomi   temporali,  vale  Per  cia- 
bcuno  di  quei  dati  perìodi:  «Guada- 
gna mille  lire  l'anno;  Gli  passo  cin- 
que franchi  la  settimana;  Una  volta 
il  mese.!  In  queste  locuzioni, invece 
di  II,  Lo,  La,  usasi  anche  Al,  All', 
AHa.  Il  Osservazioni.  Si  erra  ncl- 
r  uso  dell'articolo  in  più  modi:  1°  Pre- 


ponendolo a  un  nome  personale  d'un 
maschio,  come  il  Pietro,  il  France- 
sco,!'Antonio,  anche  quando  è  seguito 
dal  cognome;  2"  Tacendolo  innanzi 
ai  cognomi,  e  in  questo  cadono  spesso 
il  Giordani,  il  Leopardi  e  anche  il 
Giusti;  3°  Ripetendolo  dopo  il  nome 
in  una  maniera  comparativa,  come: 
Diceva  le  cose  le  più  stolte;  L'invi- 
dia è  la  passione  la  più,  misera  di 
tutte;  4°  Tacendolo  innanzi  al  secon- 
do sostantivo,  quando  il  primo  lo  ha 
ricevuto,  e  viceversa,  come  chi  scrì- 
vesse giustizia  di  Dio  e  il  senno 
degV  Italiani  ;  5°  Dinanzi  a  nomi  di 
parentela,  come  Padre,  Madre,  Zio, 
Zìa,  Nipote,  Cugino,  Cugina,  ec,  al- 
lorché sono  preceduti  da  un  posses- 
sivo, l'uso  più  comune  tralascia  l'ar- 
ticolo: Mio  padre,  Mia  madre,  Mio 
zio,  ec.  Ma  quando  al  nome  segue 
qualche  aggiunto,  o  il  nome  proprio, 
allora  conviene  premettere  l'articolo, 
come:  Il  mio  padre  professore.  Il 
mio  zio  canonico.  Il  suo  fratello  Gio- 
vanni, ec.  :  o  se  vuoisi  con  un  agget- 
tivo qualificare  quello  stesso  nome, 
anche  in  tal  caso  conviene  premet- 
terlo; ma  l'aggettivo  prende  più  co- 
modamente il  posto,  ora  subito  dopo 
il  possessivo,  ed  ora  dopo  il  nome: 
Il  mio  buon  padre.  Il  mio  amorevole 
zio.  La  mia  zia  brontolona,  ec.  E  an- 
che da  avvertire,  che,  per  un  caprìc- 
cio della  lingua,  innanzi  ai  nomi  Bab- 
bo, Mamma,  Figliuolo,  Figliuola, 
Nonno  e  Nonna,  l'articolo  non  si  tace 
mai. —  Dal  lat.  ille  l'art,  il,  da  illa 
l'art,  la,  da  illom  l'art,  lo. 

Il,  Lo,  La.  Particelle  pronominali. 
Ma  poiché  nel  comune  parlare  la  pri- 
ma non  si  usa,  dicendosi  sempre  £o; 
cosi  V.  sotto  questa  voce  al  suo 
luogo,  e  parimente  V.  la  seconda  sot- 
to La. 

(lare.  ad.  Allegro,  Lieto,  Sorriden- 
te: 0  Che  dimostra  letìzia:  «  Ilare  in 
volto:  -  Faccia  ilare  ec.  »  —  Dal  lat. 
kilaris. 

Ilarità,  s.  f.  Allegrezza,  Giocondità: 
«  Parole  piene  d'ilarità.  >  ||  Destare 
l'ilarità.  Far  sorridere  gli  altri,  spes- 
so di  un  sorriso  ironico.  —  Dal  lat. 
ìiilaritas. 

ileo.  s.m.  T.  anat.  L'ultimo  degli 
intestini  tenui.  — Dal  gr.  EcXéo?. 

Iliaco,  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di  os- 
so, muscolo,  arterie  che  appartengo- 
no all'ilio.  —  Dal  lat.  iliacus. 

Iliade.  ».  f.  Titolo  del  maggior  poe- 
ma d'  Omero.  ||  fig.  Lunga  serie,  rif.  a 
mali,  sventure,  ec:  «  È  una  iliade 
di  mali,  di  sventure.  » 

Ilio.  ».  m.  T.  anat.  Nome  di  due  ossa 
attaccate  a  destra  e  a  sinistra,  po- 
steriormente alle  testate  dell'  osso 
sacro  e  davanti  all'osso  del  pube. — 
Dal  lat.  ilium. 

Illacrimàbile,  ad.  Non  degno  di  la- 
crime. Non  atto  a  muover  lacrime. — 
Dal  lat.  illacrimabilis. 

Illacrimato,  ad.  Non  compianto  ed 
onorato  di  lacrime;  detto  di  persona 
morta.  —  Dal  lat.  illacrimatus. 

Illaidire,  tr.  Render  laido.  Bruttare, 
Contaminare.  Pari.  p.  Illaidito. 

Illanguidiménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dtir  illanguidire. 

Illanguidire,  tr.  Render  languido: 
«  Cibi,  Bevande,  che  illanguidiscono 
Io  stomaco.»  \\intr.  Divenir  languido. 
Part.  p.  Illanguidito. 

Illaqueare.  tr.  Coglier  nel  laccio; 
più  spesso  usato  in  senso  fig.:  «  Illa- 
queare con  le  scaltro  domande,  con 


le    lusinghe,    ec.  »    Part.  p.    ILLA- 
QUEATO.  —  Dal  lat.  illaqueare. 

Illativo,  ad.  Che  inferisce,  deduce; 
ovvero  Che  serve  all'illazione:  «Pro- 
posizione illativa:- Particelle  illati- 
ve, ec.  »  —  Dal  basso  lat.  illativus. 

Illazióne.  ».  f.  Conseguenza  che  si 
deduce  da  un'argomentazione. 

Illecitamente,  avv.  In  modo  ille- 
cito, Contro  al  dovere,  Inconvenien- 
temente. 

Illécito,  ad.  Che  non  è  lecito,  seeon- 
do  la  legge  morale.  Sconvenevole: 
«  Guadagni,  Mezzi,  Patti,  illeciti.  »  || 
Che  non  è  permesso  dalla  legge  ci- 
vile: «Giuochi  illeciti;  Adunanze  il- 
lecite. »  Il  In  forza  di  sost.  Ciò  che  non 
è  lecito:  «  Non  distìngue  il  lecito  dal- 
l'illecito. »  —  Dal  lat.  illicitus. 

Illegale,  ad.  Che  non  è  legale.  Che 
è  contro  alla  legge.  Non  legìttimo: 
«  Adunanza  illegale:  -Decreto  ille- 
gale: -  Atti  illegali.  » 

Illegalità.  ».  f.  aslr.  d'Illegale;,L'e8- 
sere  illegale.  ||  Atto  illegale:  «  È  una 
illegalità:  -  Commettere  delle  ille- 
galità. » 

Illegalmente.  auu-.Non  legalmente. 
In  modo  illegale:  «  E  stato  arrestato 
illegalmente.  » 

Illeggiadrire,  tr.  Render  leggiadro, 
Dar  venustà,  leggiadria;  rif.  più  spes- 
so a  discorsi,  racconti,  e  simili;  ma 
comunem.  parlando  si  direbbe  Ab- 
bellire. Il  intr.  Divenir  leggiadro; 
Farsi  leggiadro;  comunem.  Imbellire. 
Part.  p.  Illeggiadrito. 

Illeggibile,  ad.  Che  non  si  può  leg- 
gere; detto  di  carattere,  scrittura, 
iìrma,  e  simili. 

Illegittimamente,  avv.  In  modo  il- 
legittimo^ Non  legittimamente. 

Illegittimità.  ».  f.  astr.  d'Illegìttimo; 
L'essere  illegittimo:  «Illegittimità 
d'  acquisto,  di  possesso,  di  matrimo- 
nio, di  natali,  ec.  » 

Illegittimo,  ad.  Non  legittimo.  Che 
non  ha  i  requisiti  richiesti  dalla  leg- 
ge :  «  Atto,  Acquisto,  Possesso,  Matri- 
monio ec.  illegìttimo.  »  ||  Detto  di  fi- 
gliuolo. Che  non  è  nato  da  legittime 
nozze;  e  in  questo  senso  usasi  anche 
in  forza  di  sost.:  «Gl'illegittimi  si 
possono  legittimare.  »  —  Dal  lat.  il- 
legitimus. 

Illéso,  ad.  Non  offeso.  Non  danneg- 
giato: «  Pochi  rimasero  illesi  in  quel- 
la rovina: -Per  grazia  di  Dio  sono 
rimasto  illeso.  »  || /ffir.  Immune:  «Il- 
leso dai  vizj  comuni.  » — Dal  lat.  il- 
Icesus. 

Illetterato  e  lllitteràto.  ad.  Che  non 
sa  né  leggere  né  scrivere;  usato  an- 
che in  forza  di  sost.:  «  La  statistica 
scoperse,  anni  sono,  in  Italia  dìciotto 
milioni  d'illetterati,  compresi  i  bam- 
bini lattanti.  » 

Illibatamente,  avv.  Con  illibatezza. 

Illibatézza,  s.f.  Purità,  Integrità,  di 
costumi  e  di  vita. 

Illibato,  ad.  Incontaminato,  Imma- 
colato, Mondo,  Puro:  «Vita  illibata; 
Costumi  illibati;  Condotta  illibatìs- 
sima.»  —  Dal  lat.  illibatus. 

Illiberale,  ad.  Non  liberale:  «Ric- 
co, ma  villano  e  illiberale.  »  ll  Ag- 
giunto per  lo  più  di  arti,  vale  Mec- 
caniche, dette  illiberali,  perchè  in 
antico  non  erano  esercitate  che  dai 
servi  o  dai  liberti.]!  Nel  senso  polì- 
tico. Che  non  ama  il  civile  progres- 
so. Che  è  contrario  a  libertà:  «Con 
tutte  le  sue  tirate  demagogiche,  è 
l'uomo  più  illiberale  che  ci  sia.»  — 
Dal  lat.  itliberatis. 
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Illiberalità,  s.f.  astr.  di  Illiberale; 
L'essere  illiberale.  —  Dal  lat.  illibe- 
ralitas. 

Illiberalmente,  avv.  In  modo  illi- 
berale. 

Illimitatamente,  avv.  Senza  limiti. 

Illimitato,  ad.  Che  non  è  limitato: 
«  La  potenza  di  Dio  è  illimitata.  »  i| 
t  Illimitato,  detto  di  fiducia,  stima, 
e  simili,  è  abusivo,  e  dirai  meglio 
Pieno,  Intero,  e  simili. 

Illiquidire. Mi(r.  Divenir  liquido;  non 
comune.  IIW/?.  Illiquidirtisi  il  cuore,  0 
simili.  Venir  meno  dalla  consolazio- 
ne, dal  piacere,  ec.  Part.p.  Illiqui- 
dito. 

Illiiteràto.  V.  Illetterato. 

illividire,  tr.  Far  livido.  Empire  di 
lividure.   Part.  p.  ILLIVIDITO. 

Illudere,  tr.  Ingannare,  Trarre  in 
inganno,  con  false  mostre:  «  Le  sue 
belle  parole,  non  giungei-anno  ad  il- 
ludermi: -  È  rimasto  illuso  da  quelle 
vane  apparenze  :  -  Spesso  il  desiderio 
illùde.  »  Il  ri/?.  Far  inganno  a  sé  stes; 
so:  «La  maggior  parte  degli  uomini 
suole  illudersi:  -  Non  v'illudete,  il 
pericolo  è  grave:  -Non  c'c  da  illu- 
dersi ;  la  cosa  è  disperata.  »  Pari.  p. 
Illuso.  Il  In  forma  iVad.  Ingannato 
da  illusione  o  falso  rappreseutamen- 
to  ;  e  usasi  anche  in  forza  di  sost.: 
«È  un  illuso;  né  c'c  modo  di  fargli 
aprir  gli  occhi.  >  —  Dal  lat.  illudere. 

Illuminare,  tr.  Rischiarare  con  la 
propria  luce  o  splendore:  «Il  sole 
nascendo  illumina  la  terra:  -  La  luna 
e  illuminata  dal  sole.  »  ||  Dar  luce  ad 
alcun  luogo,  mediante  fiaccole,  fa- 
nali, ed  altri  mezzi,  o  per  comodo,  o 
per  ispettacolo,  ed  apparato:  «  Il  tea- 
tro era  stato  tutto  illuminato  a  gior- 
no:-Avevano  illuminata  tutta  la  cit- 
tà. »  ||  Dar  il  vedere.  Render  la  vista; 
ma  in  questo  senso  oggi  diccsi  comu- 
nem.  Alluminare.  \\  Comune  per  altro 
nel  fic/.  per  Tor  via  l'ignoranza  e  le 
tenebre  della  mente,  mostrando  la  ve- 
rità; «  Prego  che  Dio  Io  iUùniini:-La 
grazia  dello  Spirito  Santo  illumini  i 
sensi  e  i  cuori  nostri.  »  ||  Porger  qual- 
che consiglio  che  dia  lume  alla  men- 
te: «  Lo  ha  illuraiuafo  sopra  i  propri 
])ericoli.  »  Part.  p.  Illuminato.  ||  In 
forma  d'ad.:  «  Palazzo,  Sala,  Tea- 
tro, ce.  illuminato.  »  Il  f  Illuminato, 
detto  di  persona,  per  Saggio,  Accor- 
to, è  coniato  snWéclairé  dei  Francesi. 
Il  In  forza  di  sost.  Chi  ha  la  vista;  con- 
trario di  Cieco;  nel  qual  senso  oggi 
]iiù  comunem.  Alluminato.  —  Dal  lat. 
illuììtìnare. 

Illuminatóre,  s.  m.  Chi  fa  il  mestie- 
re d'illuminare  teatri,  palazzi,  stra- 
de, ce,  per  feste,  spettacoli,  ec.:  «Ot- 
tino è  il  più  grande  illuminatore 
d'Italia.  » 

Illuminazione,  s.  f.  Quell'apparato 
di  lumi  che  si  fa  nelle  cliiese,  nei 
teatri,  o  nella  citt:'i  in  occasione  di 
gran  festa  o  di  pubblica  allegrezza: 
«  Stasera  al  teatro  v'  è  la  illumina- 
zione:-Andammo  al  Monte  per  ve- 
der meglio  la  illuminazione  di  Fi- 
renze:-Per  la  nascita  del  principe 
fu  fatta  la  illuminazione.  »  j|Ed  an- 
che Il  provvedere  di  lumi  una  città 
per  comodo  e  sicurezza  dei  cittadini: 
«  Illuminazione  a  gas,  a  olio,  a  pe- 
trolio, a  luce  elettrica.  » 

Illusióne,  s.  f.  Rappresentamento 
falso  e  ingannevole,  proveniente  dal- 
la propria  immaginazione,  o  d'altrui 
artifizio:  «Prende  per  realtà  le  illu- 
sioui  della  sua  laulasia:-È  un'illu- 


sione credere  che  gì'  Italiani  avranno 
perpetuamente  pace  con  tutti. «Iji^arsi 
illusione,  Illudersi:  «  Non  vi  fate  illu- 
sione; il  pericolo  è  più  grave  che  non 
si  crede.  »  Il  Errore  dei  sensi,  che  ci 
dà  la  percezione  degli  oggetti  altri- 
menti che  non  sono  in  realtà;  e  spe- 
cialni.  dicesi  dell'  errore  del  senso 
della  vista.  —  Dal  lat.  illusio. 

Illùso.  2'art.  p.  d'Illudere. 

Illusòre,  s.  m.  Chi  inganna  o  de- 
ride. —  Basso  lat.  illusor. 

lilusoriaménie.  avv.  In  modo  illu- 
sorio 

Illusorio,  ad.  Fallace,  Che  induce 
ad  inganno  sotto  falsa  apparenza: 
«  Speranze,  Promesse,  Guarentigie,  ec. 
illu.sorie.  »  — Dal  basso  lat.  illusorius. 

Illustrare,  tr.  Dar  luce,  chiarezza, 
splendore:  «Il  sole  illustra  ed  illu- 
mina la  terra.  »  ||  Più  comunem.  nel 
fig.  Far  chiaro,  celebre.  Dare  onorata 
fama:  «  La  sua  vita  fu  illustrata  da 
molte  ed  egregie  azioni: -Illustraro- 
no con  gli  scritti  e  con  le  virtù  la 
patria  loro.»  || Spiegare  ampiamente  i 
sensi  di  un  autore,  il  concetto  e  le 
bellezze  di  un'opera  d'arte,  la  verità 
di  una  sentenza,  e  simili:  «Illustra, 
0  meglio  oscura,  Dante  con  Dante: 
-Illustrare  un  libro  di  Virgilio: -Il 
Giordani  illustrò  alcune  statue  del 
Canova.  »  Part.  p.  Illustrato.  ||  In 
forma  d' ad.  Aggiunto  di  romanzo, 
giornale,  0  simili, Che  è  accompagnato 
da  disegni  illustrativi  del  testo:  sen- 
so preso  dal  francese.  —  Dal  lat.  il- 
lustrare. 

Illustrativo,  ad.  Che  vale  e  tende 
ad  illustrare:  «Documenti  illustra- 
tivi:-Tavole,  Figure,  illustrative:  - 
Note  illustrative  del  testo,  ec.  > 

lllusiratóre-trice.  verbal.  da  lllu- 
stj-are;  Chi  o  Che  illustra  un  autore: 
«  Illustratore  della  Divina  Comme- 
dia. »  —  Basso  lat.  illustrator. 

Illustrazióne,  j.  f.  L'  atto  o  L'  ef- 
fetto dell'illustrare,  quasi  sempre  nel 
suo  ultimo  senso:  «  Illustrazione  di 
un  passo  di  Dante:  -Illustrazioni  che 
oscurano.  »  ||  f  Persona  che  dia  lustro 
ed  onore  a  una  città,  o  nazione:  pret- 
to gallicismo. 

Illustre,  ad.  Chiaro,  Celebre,  Insi- 
gne per  opere  e  fatti  egregi:  «È  un 
personaggio  illustre,  un  illustre  scien- 
ziato, cittadino,  ec.  »  |1  Detto  dì  natali, 
origine,  vale  Nobile,  Chiaro:  «  Nato 
d'illustre  origine.  »  ||  E  di  cose,  fatti, 
virtù,  e  simili,  Che  recano  onore,  fa- 
ma, ec:  «  Virtù  illustri:-  Illustre  pal- 
ma del  martirio  :  -  Titolo  illustre,  ec.  » 

—  Dal  lat.  illustris. 
Illustrissimo.  supeH.  d'Illustre;  ed 

è  titolo  d'  onore  che  si  dà  altrui,  be- 
ne spesso  sprecato:  tanfo  vero  che 
oggi  la  boria  di  uu  letterato  o  di  uno 
scienziato  è  solleticata  più  dal  posi- 
tivo che  dal  superlativo. 
Illùvie,  s.  f.  Sporcizia,  Sudiciume. 

—  Dal  lat.  illuvies. 

Ilòta,  s.  m.  Nome  degli  schiavi  pres- 
so gli  Spartani,  i  quali  venivano  trat- 
tati peggio  che  bestie,  e  tra  l'altre  co- 
se erano  forzati  a  bere  per  ubriacarsi 
sconciamente,  e  così  ubriachi  veni- 
vano mostrati  a'  giovani,  acciocché 
prendessero  in  orrore  il  vizio  della 
ubriachezza.  ||  Oggi  per  estens.  dicesi 
di  Chiunque  è  tenuto  sotto  grave  e  in- 
degna soggezione.  —  Dal  gr.  etXtOTii];. 

Imbacare,  tr.  e  intr.  Esser  guasto 
da'  bachi,  Bacare.  Pari.}}.  Imbacato. 

Inibacatùra.  s.  f.  L'imbacarsi,  e  Lo 
stalo  della  cosa  imbacata. 


Imbaccheltonire.inir.  Divenire  bac- 
chettone, li  tr.  Far  divenire  bacchet- 
tone: «Tutta  la  sua  educazione  do- 
mestica consisteva  nell'  imbacchetto- 
nire i  figliuoli.  «  Part.p.  Imbacchet- 
tonito. 

Imbacuccare,  tr.  e  rifl.  Ricoprire 
0  Ricoprirsi  il  capo  e  la  maggior 
parte  della  persona,  ravvolgendola 
nelle  vesti:  «  Bisogna  vedere  come 
s' imbacucca  appena  sente  un  po'  di 
freddo.  »  Part.p.  Imbacuccato. |1  In 
forma  d'orf.:  «  Se  ne  sta  sempre  tut- 
to imbacuccato.  » 

Imbalconàto.ad.  Incarnato;  aggiun- 
to di  rosa  di  bellissimo  colore. 

Imbaldanzire,  intr.  e  rifl.  Prender 
baldanza,  Farsi  ardito:  «I  Prussiani 
si  sono  molto  imbaldanziti  delle  loro 
vittorie: -Lodi  che  fanno  imbaldan- 
zire i  giovani.»  Part.  p.  Imbaldan- 
zito. 

Imballaggio.»,  m.  L'operazione  del- 
l'imballare.  Il  Le  cose  che  si  usano 
per  imballare.  Il  II  diritto  che  i  mer- 
canti mettono  in  conto  per  tale  effet- 
to: «Gli  rimise  il  prezzo  della  mer- 
canzia e  l'imballaggio.  » 

Imballare,  tr.  Mettere  nella  balla: 
«  Imballare  canapa,  lino,  panni,  ec.  »■ 
Part.  p.  Imballato. 

Imballatóre,  s.  m.  Colui  che  fa  il 
mestiere  d' imballare  le  merci. 

Imballatura.  ».  f.  L'operazione  e 
L'effetto  dell'imballare,  e  La  spesa 
a  ciò  bisognevole:  «  Ci  vuol  tanto 
per  l'imballatura:  -L'imballatura  ha 
portato  via  molto  tempo.  » 

Imbalordire,  intr.  Divenir  balordo. 
Part.  p.  Imbalordito. 

Imbalsamare,  (r.  Introdurre  sostan- 
ze conservatrici,  o  balsami,  o  sali,  od 
altro,  ne'cadaveri  umani  e  degli  ani- 
mali in  genere,  a  fine  di  preservarli 
dalla  corruzione.  Pari.  p.  Imbalsa- 
mat.").  ||In  forma  d'od.;  «Cadavere 
imbalsamato.  » 

Imbalsamazióne,  s.  f.  L' operazione 
dell'  imbalsamare. 

Imbalzare,  rifl.  Dicesi  del  cavallo, 
allorché  intraversa  una  zampa  sopra 
uno  degli  stanghini  del  legno:  «Gli 
s' imbalzò  il  cavallo,  il  quale  sempre 
più  s' imbizzarri,  e  fracassò  tutto  il 
legno.  »  Part.  p.  iMBALZATO. 

Imbambolato,  ad.  Detto  di  occhi, 
che  diano  segno  di  commozione,  spe- 
cialmente per  gran  compiacenza  che 
si  provi. 

Imbandierare,  ir.  Ornar  di  bandie- 
re per  segno  di  pubblica  allegrezza: 
«  Imbandierare  la  città,  le  strade,  le 
case.»  Pa)-i.p.lMBANDlERATO; usato 
anche  in  forma  d'ad.:  <  La  città  era 
imbandierata  per  l' arrivo  del  Re.  » 

Imbandire,  tr.  Mettere  in  assetto  le 
vivande  per  portarle  in  tavola.  ||  Pre- 
parare la  mensa  sontuosamente.  Pari. 
p.  Imbandito.  |1  In  forma  d'ad..- 
«  Trovammo  una  bella  mensa  imban- 
dita. » 

Imbarazzare,  tr.  Impacciare,  Fare 
ostacolo,  impedimento,  Impedire.  || 
Mettere  in  imbarazzo,  in  impiccio. 
IIRif.  a  stomaco,  vale  Turbarne  le  fun- 
zioni. Aggravarlo:  «  Son  cibi  che  im- 
barazzano lo  stomaco.  »  i|  rifl.  Ingerir- 
si, Mescolarsi:  «  Non  sono  solito  d'im- 
barazzarmi de'  fatti  altrui.  »  Part.  pr. 
Imbarazzante.  Part.  p.  Imbaraz- 
zato. ||  In  forma  à' ad.  detto  di  sto- 
maco, di  cui  le  funzioni  sono  turbate 
per  materie  ivi  adunate:  «  Mi  sono 
alzato  con  lo  stomaco  imbarazzato.  » 

Imbarazzo,  s.  ra.  Qualunque  cosa 
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faccia  ostacolo  o  impedimento,  o  ca- 
gioni inqnietudine,  agitazione,  per- 
plessità; Impiccio:  <■  Non  ,vo'  imba- 
razzi di  questo  genere  :  -  E  entrato 
in  un  beli' imbarazzo: -Non  mi  met- 
tere in  imbarazzo.  »  ||  T.  med.  Princi- 
pio d'ostruzione,  e  specialm.  Quantità 
di  materie  adunate  nello  stomaco  e 
negli  intestini:  «Ha  un  po'  d'imba- 
razzo di  stomaco;  ma  con  un  purgan- 
tino  se  ne  libera.  »  —  Dal  fr.  embarras. 

ìmbarazzùccio.  dim.  d'Imbarazzo, 
Leggiero  imbarazzo,  segnatam.  nel- 
l'ultimo senso:  «Ogni  tanto  ha  un 
Ìmbarazzùccio  di  stomaco.  » 

Imbarbariménto,  s.  m.  L'essersi  im- 
barbarito, e  Stato  della  cosa  dive- 
nuta barbara:  «  Imbarbarimento  dei 
costumi,  della  lingua,  ec.  » 

Imbarbari  re.  in<r.  e  ri^.  Divenir  bar- 
baro.||;?i'.  e  iperbolìcam.:  «Dopo  dieci 
anni  di  stndj,  mandano  quei  poveri 
giovani  a  imbarbarire  in  fondo  alle 
Calabrie.  »  H  Detto  di  lingue,  Corrom- 
persi, Inlorestierarsi:  «La  imitazione 
servile  degli  stranieri  è  la  prima  ca- 
gione che  le  lingue  s'imbarbarisco- 
no. »  Il  tr.:  «  I  Borboni  hanno  imbar- 
1)arito  sempre  i  popoli  soggetti  alla 
loro  mala  signoria.  »  Pari.  p.  Imbar- 
barito. 

Imbarbogire,  intr.  Perdere  il  sen- 
no per  la  vecchiezza.  Divenir  bar- 
bogio. PaTt.  p.  iMBAKliOGlTO. 

t  Imbarcadèro,  s.  m.  Luogo  ove  sì 
può  imbarcare  merci  o  persone.  È 
uno  spagnolismo  inutile,  dicendosi 
italianam.  Imharcaloio. 

Imbarcare,  tr.  Mettere,  Caricare,  in 
barca,  in  nave,  ec.  cose  o  persone: 
«  Stettero  a  bocca  d'Arno  due  giorni 
per  imbarcar  legname  :  -  Ha  imbar- 
cato molte  botti  di  petrolio: -Imbar- 
ca parecchi  passeggeri.  »  jj  Dieesi  an- 
che per  Ricevere  in  vettura  una  o  più 
persone:  «Imbarca  qu.anti  più  può.  » 
\\fig.  Mettere  alcuno  in  una  impresa, 
Indurlo  a  prenderla,  a  farla:  «  Ora 
che  co' suoi  consigli  m'ha  imbarcato 
in  questa  impresa,  vorrebbe  lasciar- 
mi.» ||?-i^.  e  ini?-.  Montar  sulla  nave 
per  navigare  :  «  Fece  un  fallimento 
doloso,  e  s'imbarcò  per  l'America.» 
\\  Imbarcarsi  in  un'impresa,  Mettcr- 
visi,  Impegnarvisi:  «Non  mi  voglio 
imbarcare  in  un'impresa,  senza  sa- 
pere come  andrà  a  tinire.  »  \\Imlar- 
i:arsi  senza  biscotto, nioAo  proverb.per 
Mettersi  a  una  impresa  senza  i  mezzi 
nccossarj.  I!  Montare  in  un  legno  di 
vettura  :  «  Imbarcai  a  S.an  Giovanni 
e  sbarcai  a  Figline.  »  i|  /?(/.  Entrare  in 
collera:  «Facilmente  s'imbarca,  e 
<lice  cose  bestiali.»  |!  Incurvarsi,  quasi 
a  forma  di  barca,  nella  sua  larghez- 
za; e  dicesi  di  assi  o  legni  non  molto 
grossi,  che  agevolmente  e  senza  spez- 
zarsi si  picg.ano  dopo  che  son  messi 
in  opera.  Part.  p.  Imbarcato,  il  In 
forma  A'ad.  specialm.  nell'ultimo  sen- 
so: «As,se  imbarcata,  Legno  imbar- 
cato. » 

Imbarcatóio,  s.  m.  Luogo  destinato 
ad  imbarcare  le  persone  e  le  mer- 
canzie sulle  navi,  o  sui  carri  delle 
strade  ferrate. 

Imbarcazióne,  s./".  T.  mar.  L'imbar- 
care.JINome  generico  di  piccole  navi, 
come  lance,  barche,  ec,  che  si  ado- 
prano  per  servigio  di  bastimenti. 

Imbarco,  s.  m.  L'imbarcare,  Il  met- 
tere in  nave  persone  o  mercanzie: 
«  Durante  l'imbarco,  avvennero  pa- 
recchie disgrazie.  »  ||  L'imbarcarsi,  Il 
mettersi  in  nave:  «  Finalmente  arri- 


vò r  ora  dell'  imbarco.  »  1|  Luogo  ove 
s'imbarcano  le  persone  o  le  mer- 
ci, il  Imbarchi,  termine  generico  che 
comprende  tutte  le  navi  e  anche  i 
piccoli  legni  a  nno  o  due  alberi,  de- 
stinati a  imbarcarvi  mercanzie  o  per- 
sone. Il  Imbarco,  si  dice  familiarm.  an- 
che per  Vettura  :  «  Andare  in  cerea 
d'un  imbarco: -Tirovare  un  buono, 
0  cattivo  imbarco.  » 

Imbarilare,  ir.  Mettere  il  vino  nei 
barili.  Part.  p.  Lmbarilato. 

Imbasaménto,  s.  m.  Base.  ||  Lavoro 
di  muramento  fatto  a  sostenere  nn 
edifizio,  una  statua,  e  simili. 

Imbasatùra.  s.  f.  Base,  o  Cosa  che 
serve  di  base. 

Imbasciata,  s.  f.  Lo  stesso  che  Am- 
basciata; ma  cou  l'avvertenza  fatta 
a  questa  voce.  V.  ||  Imbasciata,  dicesi 
dai  pastori  per  Branco  di  vacche  af- 
fidato alla  custodia  del  vaccaio. 

Imbastardiménto,  s.  m.  L'imbastar- 
dire. 

Imbastardire,  inlr.  e  rifl.  Traligna- 
re, Degenerare:  «  Imbastardiscono  le 
piante,  i  costumi,  le  lingue,  ec.  »  Il  tr. 
Falsare,  Adulterare:  «  Molte  voci  fo- 
restiere hanno  imbastardito  la  lin- 
gua.» Pari.  p.  Imbastardito. 

Imbastiménto. s.  «(.L'imbastire,  Im- 
bastitura. 

Imbastire,  tr.  Unire  insieme  i  pezzi 
de' vestimenti  con  una  filza  rada,  da 
poterli  poi  accoriciajTi. cucire  a  buono: 
«  Un  abito  perché  torni,  bisogna  in- 
nanzi imbastirlo  bene.  »  |1 /f;/.  rif.  ad 
opere,  discorsi,  scritti,  e  simili,  Fei'- 
marne  le  idee  iiriueipali.  Tracciarne 
per  sorami  capi  il  diseguo.  Ordire: 
«Dopo  tanto  ha  imbastito  quel  libro: 
-Imbastisce  mille  lavori,  e  non  ne 
tira  a  termine  alcuno.  >  Part.  p.  I.ìl- 

BASTIT0. 

Imbastitura,  s.  f.  Cucitura  a  grandi 
punti,  colla  quale  si  uniscono  i  pezzi 
de'  vestimenti  per  poterli  poi  aecou- 
ciaracnte  cucire  a  buono.  !|  Il  filo  che 
si  adopera  a  imbastire. 

Imbàttere,  rifl.  Abbattersi,  Incon- 
trarsi a  caso:  «Passeggiando  m'im- 
battei in  lui.  »||/?ff.;  «  Imbattersi  in 
nu  ostacolo,  in  una  difficoltà,  ec.  » 
Part.  p.  Imbattuto. 

Imbaulare.  Ir.  Mettere  checchessia 
nel  baule:  «Imbaulò  tutte  le  sue  ro- 
be, e  se  ne  parti.  »  Part.  p.  Imbau- 
lato. 

Imbavagliare,  tr.  Coprire  altrui 
strettamente  la  bocca  con  panno,  co- 
me con  un  bavaglio,  accioccliò  non 
possa  gridare.  |1  fnj.:  «  La  Censura  un 
tempo  imbavagliava  la  stampa.  » i^art. 
p.  Imbavagliato. 

Imbavare.  Ir.  e  ri^.  Imbrattare  e 
Imbrattarsi  di  bava.  Part.  p.  IMBA- 
VATO. 

Imbeccare.  Ir.  Mettere  il  cibo  nel 
becco  agli  uccelli  o  polli,  che  non 
beccano  ancora  da  sé.  ||  ftj.  Ammae- 
strare altrui,  0  Istruirlo  di  nascosto 
del  modo  di  fare  cliecchessia,  o  delle 
parole  che  ha  da  diro:  «  Dimmi,  chi 
t' Ila  imbeccato?  -  Imbeccalo  prima 
per  bene.»  Il  E  rifcriscesi  anche  a  pa- 
role 0  cose  insegnate  altrui  come  ma- 
terialmente: «Imbeccano  la  gramma- 
tica a'  ragazzi  a  suon  di  uerbo.  » 
Part.  p.  Imbeccato. 

Imbeccata,  s.  f.  Tanto  cibo,  quanto 
si  mette  in  una  volta  nel  becco  al- 
l'uccello,  al  pollo,  ecll/fr?.  Suggeri- 
mento, Avviso,  Istruzione  data  altrui 
di  nascosto  intorno  a  quanto  ha  da 
dire  0  da  fare  ;  «  Avere,  Ricevere, 


Dare,  ec.  l'imbeccata:  -Ila  preso  l'im- 
beccata dal  maestro.»  |I  Imbeccata,  dì- 
cesi  familiarm.  anche  per  Infredda- 
tura; e  s'usa  quasi  sempre  nel  modo 
Pigliare  un'imbeccata:  «Mettiti  il 
cappello,  se  non  vuoi  pigliare  un'im- 
beccata. » 

Imbecherare,  tr.  Aggirare  altrui 
con  chiacchiere:  voce  dell' uso  fami- 
liare: «Non  vi  lasciate  imbecherare 
da' suoi  discorsi: -Tu  non  m'imbe- 
cheri. »  Part.  p.  iMBECnERATO. 

Imbecillàggine,  s.  f.  Stato  di  chi  è 
imbecille.  ||  Atto  o  Detto  di  persona 
imbecille  o  dissennata:  «  Finiamola 
con  queste  imbecillaggini.  » 

Imbecille,  ad.  Mentecatto,  Scemo 
di  senno;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.;  e  spesso  si  dice  altrui  per  in- 
giuria: «È  divenuto  imbeciUe;  -  Che- 
tati, imbecille:  -Di'  a  quell'imbecille 
che  guardi  a  sé.  »  —  Dal  lat.  imhecillis. 

Imbecillire,  inlr.  Divenire  imbe- 
cille: «Per  gli  anni  e  i  dispiaceri  è 
quasi  imbecillito.  »  Part.p.  Imbecil- 
lito. 

Imbecillità,  s.  f.  Debolezza  grande 
di  mente  iier  cagioni  fisiche:  «L'im- 
becillità della  vecchiaia.  »  \\fig.  Stol- 
tezza grande  :  «  L' imbecillità  dei 
principi  spesso  è  pagata  dai  popoli.  » 
Il  Atto  o  Detto  da  imbecille:  «  Cote- 
sto sono  imbecillità  vere  e  proprie.» 

—  Dal  lat.  imbecillitas. 
Imbecillóne-óna.  accr.  d'Imbecille  ; 

e  dicesi  sempre  per  ingiuria:  «  0  guar- 
da queir  imbecillone  !  » 
Imbèlle.  a<l.  Timido,  Vile,  Codardo. 

—  Dal  lat.  imbellis. 
Imbellettare,  rifl.  Darsi  il  belletto, 

detto  delle  donne,  per  apparire  più 
vaghe:  «  Quella  vanesia  bisogna  ve- 
dere come  s' imbellétta.  »  il  <j\  Dare 
il  belletto:  «  Guarda  come  la  mam- 
ma l'ha  imbellettata!  »  ilAff.  rif.  talora 
a  scritti.  Abbellirli  con  falsi  e  miseri 
ornamenti:  «Imbellettano  gli  scritti 
con  immagini  e  metafore  da  .Scccnto.  » 
Part.  p.  lMBELLETTATO.il  In  forma 
A'  ad.:  «Vecchia  imbellettata:  -  Vir- 
tù imbellettata  :  -  Stile  imbellettato. 
Scritti  imbellettati.  » 

Imbellire,  tr.  Far  bello.  Abbellire. 
Il  i)i7)-.  Addivenir  bello:  «  Da  due  anni 
a  questa  parte  mi  pare  sia  molto  im- 
bellita. »  Part.p.  Imbellito. 

Imbèrbe,  ad.  Sbarbato,  Che  non  ha 
barba.  —  Dal  lat.  imberbis. 

Imberciare,  tr.  Colpire  l'oggetto  su 
cui  è  posta  la  mira.  H^^.;  «E' l'ha 
imberciata:  -Non  ne  imbercia  una,  » 
per  dire  E'  s'  è  apposto,  Non  ne  in- 
dovina alcuna.  Part.p.  Imberciato. 

Imberrettare,  tr.  e  rifl.  Mettere  o 
Mettersi  la  berretta  in  capo.  Pari.^. 
Imberrettato. 

Imbertescare.  ir.  T.stor.  Fortificar 
con  bertesche.  Munire  di  bertesche. 
Pari.  p.  ImbEUTESCATO. 

Imbertonire.rj;?.  Innamorarsi  mol- 
to; ma  ò  voce  che  ha  del  beffardo, 
come  quella  che  vicn  da  bertone.  Part. 

Jì.   IMBBRTONITO. 

Imbestialire,  intr.  e  rifi.  Pigliare 
quasi  qualità  e  modo  di  bestia:  «Im- 
bestialiscono nelle  sozzure.  »J|  flg. 
Adirarsi  gravemente.  Andare  in  be- 
stia: «Animo,  non  imbestialite.  »  Part. 

p.  IMBE.STIAL1TO. 

Imbestiare.  «nir.Pigllar  costumi,  e 
fare  opere  bestiali.  Part.  p.  IMBE- 

STIATO. 

Imbévere,  rifl.  Inzupparsi,  Impre- 
gnarsi, d'un  uinore.ll/ff/.:  «Imbeversi 
di  buone  o  di  malvage  dottrine.» Par<. 


IMIJIACCAllE. 
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IMBRACARE. 


p.  Imbevuto.  I]  111  forma  i'ad.:  Un 
jianiio  imbevuto  d'acqiia.»|j/f(/.  ;  «Im- 
bevuto di  pregiudizj,  di  errori,  ec.  ^  — 
Dal   Int.  iìubihere. 

Imbiaccare,  tr.  Sparger  di  biacca, 
di  liscio:  «  11  parrucchiere  l'ha  tutta 
imbiaccata.  »  Il  ri/?.  Darsi  la  biacca  o 
il  liscio.  Part.  p.  Imbiaccato. 

Imbiancare.  Ir.  Far  bianco;  e  rife- 
risccsi  più  spesso  a  pareti,  stanze,  e 
simili:  «Bisogna  di  quando  in  quan- 
do fare  imbiancar  la  cucina.  »  ||  Net- 
tare, Pulire,  i  panni  dal  sudiciume, 
mettendoli  in  bucato  e  lavandoli: 
«  Tutte  le  settimane  dà  i  panni  a  im- 
biancare: -  Ilo  fatto  imbiancare  i  gu- 
sci delle  materasse.  »  |j  Rif.  a  persona, 
vale  Lavarle  abitualmente  la  bian- 
cheria sudicia  e  stirarla:  «Per  ses- 
santa lire  al  mese,  gli  dà  da  man- 
giare e  lo  imbianca.  5  II /miiosncnre, 
rif.  a  legge,  proposta,  e  simili,  vale 
Respingerla,  Disapprovarla,  dando  i 
voti  bianchi  (e  si  dice  anche  se  i 
voti  sfavorevoli  siano  neri),  o  sem- 
plicemente Respingerla:  «  La  propo- 
sta fu  imbiancata  cou  cinque  voti  con- 
tro quattro:  -  Ho  mandato  un  pro- 
getto, ma  me  l'hanno  imbiancato.  »  || 
E  rif  a  persona,  vale  Non  conferirle, 
o  Non  confermarle, l'ufticio  che  chiede 
o  che  aveva:  «Alla  conferma  trien- 
nale fu  imbiancato.  »  ||  intr.  e  rifl.  Di- 
venir bianco.ll  Incanutire.  Part.p.  Im- 
Bl.\NCATO.  il  In  forma  d'at/..-  «Muro 
imbiancato;  Parete  imbiancata.  »  !| 
Sepolcri  imbiancali,  Gl'ipocriti,  se- 
condo le  parole  di  G.  C. 

Imblancatóra.  s.  f.  Donna  che  fa  il 
mc'sliore  di  lavare  le  biancherie  più 
(ini. 

Imbiancatura,  s.  f.  Il  lavare  e  far 
divenir  hianelii  i  panni  lini. 

Imbianchiménto,  s.  m.  L' imbian- 
chire e  L'imbianchirsi. 

Imbianchino,  s.  vi.  Colui  che  per 
mestiere  imbianca  o  altrimenti  colo- 
risce le  stanze,  e  qualunque  altra 
muraglia.  Il  Per  dispregio  clicesi  di 
(.'attivo  pittore  di  afì'reschi. 

Imbianchire,  intr.  Addivenir  bian- 
40.  Part  p.  Imbianchito. 

Imbietolire,  rifl.  Esser  preso  da 
iiuiore,  da  compassione,  e  darne  se- 
gno al  di  fuori,  Intenerirsi;  voce  che 
]ia  del  betfardo.  Part.  p.  Imbieto- 
lito. 

Imbiettare,  tr.  Fermare  con  bietta: 
«  Imbiettare  l'armatura  d'una  cen- 
tina. »  Il  rifl.  Entrare,  e  Star  saldo 
^checchessia  in  una  tacca,  0  simili,  a 
guisa  di  bietta  cacciata  a  forza.  Part. 
jj.  Imbiettato. 

Imbiondire.  Ir.  Far  biondo:  «  Im- 
biondire i  capelli.  B  11  tji(r.  Diventar 
biondo.  Pnrt.  p.  I.MBlONDITO. 

Imbirbonire,  intr.  Divenir  birbone, 

<ristil.   Paìt.   p.   LMBIRBONITO. 

Imbitumare,  tr.  Impiastrare  di  bi- 
tume. Pari.  p.  Imbitumato. 

Imbiutare.  Ir.  Impiastrare  con  m.a- 
trria  tenace,  come  pece,  bitume,  ec. 
J'art.  p.  Imbiutato.  (riro. 

Imbiizarriménto.  s.  m.  L'imbizzar- 

Imbizzarrire.  intr.  e  rifl.  Divenir 
bizzarro,  ardente,  focoso;  e  dìcesi 
particolarmente  di  cavallo:  «Gli  s'im- 
bizzarri  il  cavallo,  e  bisognò  scende- 
re. ^  || /fi/,  detto  di  persona,  vale  Adi- 
rarsi, Pigliar  la  bizza:  «Non  mi  far 
imbizzarrire.  »    Part.  p.   Imbizzar- 

lUTO. 

Imbizzire,  inlr.  e  rifl.  Montare  in 
bizza,  .stizzirsi;  e  dieesi  particolnrm. 
dei  bambini;  «  Quando  s'è  imbizzito, 


non  se  n'ha  più  bene.»  ParZ.p.  Im- 
bizzito. 

Imboccare,  tr.  Mettere  altrui  il  ci- 
bo in  bocca,  come  si  fa  ai  bambini, 
ai  malati,  ec:  «  I  bambini,  se  non 
s'  imboccano,  da  sé  non  mangiano:  - 
Povero  vecchio!  è  ridotto  a  farsi  im- 
boccare. »  |i/f(/.  Suggerire  ad  alcuno 
le  parole  clie  dee  dire.  Insegnargli 
quello  che  dee  fare,  cosa  per  cosa: 
«  Dopo  averlo  ben  bene  imboccato, 
lo  mandarono  qua.  »  ||  Imboccare,  rif. 
a  istrumento  da  tinto,  vale  Porselo 
alla  bocca  per  sonarlo  :  «  Il  B.  quando 
ha  imboccato  la  sua  tromba,  fa  me- 
raviglie. »  Il  Imboccar  l'artiglierie,  0 
i  cannoni,  T.  milit.  Investirle  nella 
bocca  col  proietto  di  altra  artiglie- 
ria, atlìnchè  restino  senza  potersi  usa- 
re. ||  inJr.  Incastrare  con  la  propria 
bocca  nella  bocca  di  un  altro  og- 
getto; e  dicesi  di  cose  per  lo  più  ar- 
tificiali: «  Questo  pezzo  di  condotto 
imbócca  in  quest'altro.  »  ||  E  detto  di 
strade,  fosso,  fiume,  e  simili.  Mettere, 
Riuscire,  Far  capo:  «  Questa  stradic- 
cinola  imbocca  nella  via  maestra.  »  || 
Dicosi  anche  per  Entrare  i  denti  di 
una  ruota  in  quelli  di  un'altra,  o  di 
un  rocchetto.il/77iioccar  col  cucchiaio 
vuoto,  dicesi  in  modo  proverbiale,  per 
Fingere  d'insegnare,  e  non  farlo: 
«  Molti  professori  oggi  imboccano  col 
cucchiaio  vuoto.  »  Pait.  p.  Imboc- 
cato. 

Imboccatura,  s.  f.  L'atto  dell'im- 
boccare.HApertura,  per  la  quale  s'im- 
bocca, si  entra,  in  una  valle,  strada, 
tìume,  0  simili.  Il  Quella  parte  d'uno 
strumento  musicale  da  tiato,  a  cui  si 
applica  la  boccapersonarlo.il  Ed  an- 
che La  maniera  di  adattare  alla  bocca 
uno  strumento  da  tiato,  ed  altresì 
L'attitudine  a  ciò  fare:  «  Il  primo  re- 
quisito d'un  sonatore  è  una  buona  im- 
boccatura: -  Vuol  sonare  la  tromba, 
ina  non  ci  ha  imboccatura.  »  || /?(/.  ed 
in  ischerzo  dicesi  Non  averci  imboc- 
catura, di  chi  non  ha  attitudini  natu- 
rali a  fare  una  cosa.  ||  Luogo  dove  un 
tiume  si  scarica  nel  mare.  ||  Ingresso 
dì  una  baia,  di  un  porto,  ec.  ||  Ferro  di 
diverse  fogge  per  mettersi  alla  bocca 
del  cavallo  e  tenerlo  soggetto  nel  gui- 
darlo; e  dicesi  anche  La  parte  del 
morso  che  entra  in  bocca. 

Imbòcco,  s.  771.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune,  d'Imboccatura. 

Imboinare  e  Imbovinare,  tr.  Spal- 
mare l'aia  con  sterco  di  bove  innanzi 
hi  battitura,  allinchè  si  rassodi  e  s'ag- 
guagli. Pari.  p.  IMBOXNATO  e  IMBO- 
VINATO 

Imbolsiménto,  s.  m.  L'imbolsire. 

Imbolsire.  iiiir.Divenir  bolso;  detto 
pro|) riamente  di  cavallo,  e  per  estens. 
anche  di  persoua.Pa7-<.j9.IjiBOL.siTO. 

Imborsare,  ir.  Mettere  nella  borsa: 
«  Ora  che  ha  imborsati  i  quattrini, 
poco  si  cura  de!  resto.  »  ||  Metter  nella 
borsa  dello  squittinio  le  polizze  coi 
nomi  di  coloro  che  debbono  essere 
estratti  a  sorte.  Pari.  p.  Imborsato. 

Imborsazió ne. «./■.  L'imborsare,  spe- 
cialm.  nel  secondo  senso:  «  L'imbor- 
snzìone  si  fece  alla  presenza  di  tutti.» 

Imboscare,  rifl.  Nascondersi  per 
offendere  il  nemico  con  inganno  e 
vantaggio,  e  non  pnre  in  un  bosco, 
ma  in  ogni  altro  Inogo  che  possa  oc- 
cultare e  celare.  ||  Rifuggirsi  in  un 
bosco  e  nascondervisi:  «Alla  vista  dei 
carabinieri  i  malandrini  fuggirono  e 
s'imboscarono:- S'imboscò,  e  non  lo 
vidi  più.  »  Pari.  p.  IMBOSCATO. 


Imboscata,  s.  f.  Aguato,  Insidia: 
«  Fecero  un'imboscata  :-Lo  colsero  a 
un'imboscata.»  ||  Il  luogo  dove  stanno 
le  persone  in  aguato;  detto  specialm. 
di  soldati. 

Imboschiménto,  s.  m.  L'imboschire 
e  L'imboschirsi. 

Imboschire,  intr.  e  rifl.  Divenir 
bosco:  «  Poggi  che  incominciano  nuo- 
vamente a  imboschirsi.  »  ||  Per  estens. 
di  luoghi  trasandati:  «  Lasciano  per 
negligenza  imboschire  i  poderi. «Part. 
/).  Imboschito. 

Imbottare,  tr.  Mettere  il  vino  nella 
botte.  Part.  p.  I.aibottato. 

Imbottatura,  s.  f.  L'azione  dell'im- 
bott:ire 

Imbottavino,  s.  m.  Arnese  di  legno 
in  forma  come  di  navicella  piatta  in 
fondo,  con  un  foio  nel  mezzo,  da  cui 
scende  un  tubo  di  latta,  che  infilasi 
nel  cocchiume  della  botte,  e  serve  a 
imbottare  il  vino. 

Imbótte,  s.f.  La  superficie  dell'arco 
di  una  porta,  di  un  ponte  0  di  altro 
per  quanto  tiene  la  sua  larghezza  e 
lunghezza  dalla  parte  di  sotto:  «  Nel- 
l'imbotte della  porta  erano  effigiati 
alcuni  angeli.»  —  Da  botte. 

Imbottigliare,  tr.  Mettere  vino  o 
altro  in  bottiglie  e  poi  turarle:  «Ila 
imbottigliato  un  caratello  di  vin  sau- 
to. »  Part.  p.  Imbottigliato. 

Imbottire,  tr.  Trapuntare  con  punti 
fitti,  0  spessi,  vestiti,  panni,  canapé, 
seggiole,  e  simili,  prima  riempite  di 
cotone,  bambagia,  crine  0  altro.  Pari, 
p.  Imbottito. Il  In  forma  d'afZ.;«Pol- 
trona  imbottita  di  crino.  »  —  Da  botte. 

Imbottitura,  s.  /".  L'azione  dell'ira- 
bottìre,  e  Ciò  con  che  s'imbottisce. 

Imbovinare.  V.  Imboinare. 

Imbozzacchire  e  Abbozzacchlre. 
intr.  Venire  a  stento;  e  dicesi  pro- 
priamente delle  piante  e  degli  ani- 
mali. Intristire.  Il  ^(;.  anche  di  giovi- 
netto, che  non  corrisponda  alle  spe- 
ranze concepite  del  suo  ingegno  e 
de'suoi  studj:  «  Nelle  classi  superiori 
certi  giovani  imbozzacchiscono,  e  non 
riescono  a  nulla.»  Part.  p.  Imboz- 
zacchito e  Abbozzacchito.  —  Da 
bo22acchio. 

Imbozzimare. <r.  Dar  la  bòzzima  al- 
l'ordito della  tela  per  ammorbidirla. 
Il  Imbrodolare,  Sporcare  con  mate- 
ria pastosa:  «Guarda  come  s'è  imboz- 
zimato il  viso  e  le  mani!»  Part.p. 
I.muozzimato. 

Imbozzimatura,  s.  f.  L'azione  di  dar 
la  bozzima. 

Imbraca,  s.  f.  Quella  parte  del  fini- 
mento dei  cavalli  da  tiro,  che  pende 
sotto  la  groppiera  ed  investe  le  co- 
sce. Il  Buttarsi,  0  Mettersi  sulV  imbra- 
ca, dicesi  dei  cavalli  che  si  ostinano 
a  non  andare  avanti.  ||E  fì/j.  di  per- 
sona, che  per  alcuna  cagione  si  dia 
a  trascurare  il  proprio  ufficio:  «  I 
primi  giorni  lavorava  che  era  un  pia- 
cere; ma  si  buttò  anche  lui  sull'im- 
braca. »  Il  Ed  anche  di  chi  si  butta  al 
niego  in  una  data  cosa,  né  c'è  verso 
di  levargli  nulla  di  bocca.—  Da  braca. 

Imbracare,  ir.  Cinger  checchessia 
con  una  braca  per  applicarvi  i  cavi, 
con  cui  si  ha  da  far  forza  per  muo- 
verlo: «  La  statua  non  era  stata  bene 
imbracata,  e  mancò  poco  che  non  ca- 
desse. »  Il  Metter  la  braca  agli  uccelli 
che  devon  servire  di  zimbello  ||  T. 
ìcg.  libr.  Saldare  una  braca  sopra  un 
foglio  stracciato.  ||  Rivoltare  che  fa  la 
balia  0  la  mamma  la  pezza  bianca, 
facendone  passare  i  due  canti  infe- 
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riori  tra  le  cosce  del  bambino,  a  fine 
di  preservarlo  dall' incuocersi  o  dal 
recidersi.  Pari.  p.  Imbkacato. 

Imbracatura.  ».  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  imbracare,  e  la  Imbraca 
stessa. 

Imbracciare,  tr.  Porsi,  Adattarsi  al 
braccio  scudo,  bracciale  o  altra  cosa 
simile,  inlilando  il  braccio  dentro  di 
essa.  Il  T.  milil.  Imbracciare  l'arme, 
Portare  il  fucile  sul  braccio  sinistro, 
nel  modo  che  dagli  ordini  militari  è 
prescritto.  Part.  p.  Imbracciato. 

Imbracciatura,  s.  f.  Quella  parte 
dello  scudo  e  di  altro  simile  ai-nese, 
onde  esso  s'imbraccia. 
,  Imbrachettare,  tr.  Porre  la  bra- 
chetta a  un  bambino:  «  Prima  di  por- 
tar fuori  cotesto  bambino,  guarda 
d] imbrachettarlo  bene. >  Il  T.  leg.  lihr. 
Fortmcare  con  striscia  di  carta  im- 
pastata la  piega  lacera  del  foglio  di 
un  libro,  acciocché  si  riunisca  e  possa 
accomodarsi  alla  legatura  di  esso. 
Pari.  p.  Imbrachettato. 

Imbrancare. H/Z.Entrare  o  Mettersi 
nel  branco;  detto  propriam.  degli  ani- 
mali. Il  fig.  detto  di  persone,  vale  Met- 
tersi nella  compagnia  di  altri:  ma  è 
voce  che  sa  di  dispregio:  «Sé  im- 
brancato con  la  pcggior  canaglia  della 
città:-  Badate  che  questi  ragazzi  non 
s'imbranchino.  »  ||  E  per  derisione, 
Mettersi  nella  compagnia  di  gente  da 
più  di  noi,  credeudoci  eguali  ad  essa: 
«  S'  é  imbrancato  fra'  letterati  :  -  Il 
duca  di  Modeifa  si  era  imbrancato 
tra'  re.  >  Part.  p.  Imbrancato. 

Imbrattacarte,  s.  m.  hid.  Chiamasi 
dispregiativam.  Un  cattivo  sciMttore. 

Imbrattafògli,  s.  m.  ind.  Lo  stesso 
che  Imbrattacarte. 

Imbrattaménto,  s.  m.  L'imbrattare. 

Imbrattamuri,  s.  m.  ijitZ.  Cattivo  ri- 
quadjatore  di  stanze,  ed  anche  Cat- 
tivo aflVeschista. 

Imbrattare,  tr.  Sparger  di  lordura, 
sudiciume;  Sozzare, Insudiciare:  «Im- 
brattarsi il  viso,  le  mani,  le  vesti: - 
Imbrattare  un  muro,  ec.  »  \\lmbrattar 
carta,  dicesi  di  chi  suole  s.crivere 
cose  spropositate  o  scipite.  [1  ri  fi.  Lor- 
darsi, Insudiciarsi  :  «  Son  caduto,  e  mi 
son  tutto  imbrattato.  »  ||  Prov.  A  fare 
i  fatti  suoi  non  ci  s'imbratta  le  mani, 
cioè  non  vi  si  perde  di  dignitii,  d'ono- 
re. Il  Chi  imbratta  spazzi,  modo  pro- 
verbiale, che  significa:  Chi  ha  fatto 
il  male,  pensi  egli  a  rimediarvi.  Part. 
p.  Imbrattato. 

Imbrattascène,  s.  m.  ind.  Cattivo 
attore,  Cattivo  istrione. 

Imbrattatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'imbrattare. 

Imbratto,  s.  m.  Imbrattamento,  \\fig. 
Cosa  malfatta  o  confusamente  rac- 
concia. ||  Cibo  che  si  dà  al  porco  nel 
truogolo.  Il  Per  similit.  Vivanda  mal 
condizionata,  e  che  faccia  quasi  schifo 
a  vederla:  «  Portarono  in  tavola  un 
imbratto,  a  cui  dettero  nome  di  fri- 
cassea. »  Il  E  per  Cattiva  pittura. 

Imbrecciare,  tr.  Kif.  a  strada,  piaz- 
za, e  siuiìli,  a  sterro,  Farvi  uno  strato 
di  breccia,  Spargervi  la  broccia,  os- 
sia quello  che  dicono  anche  sasso 
spezzato.  Part.  p.  Imbrecciato. 

Imbrecciata.  ».  f.  Strato  dì  breccia 
che  si  siiarge  nelle  strade. 

Imbrèntina  e  Imbrèntine,  ».  f.  Fru- 
tice the  nasce  ne' paesi  caldi,  di  cui 
v'ha.niolte  specie.  11  più  comune  è 
quello,  le  cui  fòglie  sono  verdi,  brune 
e  ruvide,  assai  glutinose,  e  i  fiori 
bianchi  disposti  in  rosa. 


Imbriacaménto.  ».  m.  Imbriacatura. 

Imbriacare.  tr.  Far  divenir  briaco, 
Ubriacare:  «Quel  vin  di  Chianti  lo 
imbriacò:-Si  diverte  a  im'briacare 
questo  e  qirello.  »  ||  ^^7.  Imbriacare 
uno  con  le  chiacchiere,  le  promesse,  e 
simili,  Sopratfarlo  con  le  promesse, 
con  le  chiacchiere,  ec,  in  modo  che 
e' creda  ciecam.  a  quanto  gli  si  dice: 
«  Lo  hanno  ben  bene  imbriacato  con 
le  loro  chiacchiere,  e  ne  fanno  quello 
che  vogliono.  »  ||  rt^.  Divenire  briaco: 
«  S'imbriaca  tutte  le  sere.  »  ||  prov.  Il 
vin  di  casa  non  imbriaca.  Le  cose 
ordinarie,  e  che  tutti  i  giorni  si  hanno 
a  mauo,  tentano  meno,  e  se  ne  fa  mi- 
nore abuso.  Part.  p.  Imbriacato. 

Imbriacatura.  s.  f.  L'cfl'etto  del- 
l'imbriacarsi,  e  Lo  stato  di  chi  è 
ubriaco:  «Una  buona  imbriacatura, 
dice  il  proverbio,  nove  giorni  dura.  » 

Imbricconire,  tr.  e  rift.  Rendere  0 
Divenir  briccone.  Part.p.  Imbricco- 
nito. ||  In  forma  i'ad.:  «Questo  ra- 
gazzo è  molto  imbricconito.  > 

Imbrigliaménto. s.m.  L'imbrigliare. 

Imbrigliare.  <r.  Mettere  la  briglia; 
rif.  a  cavallo.  Il /fff.  Tener  in  freno, 
Tener  soggetto;  «Se  quel  ragazzo 
non  lo  imbrigliano,  capiterà  male:- 
Leggi  che  imbrigliano  i  popoli,  la  li- 
bertà d'ella  stampa,  ec.  »  Il  ri/?,  detto 
di  cavallo,  vale  Intricarsi  le  gambe 
nella  briglia,  lasciatasi  cadere  di 
mano  dal  cavaliere  0  dal  cocchiere. 
Pa7-t.  p.  Imbrigliato. 

Imbrigliatura.  ».  /'.  L'imbrigliare  e 
L'imbrigliarsi. 

Imbroccare,  tr.  Cogliere  nel  mezzo 
del  bersaglio,  Colpire  nel  seguo  mirato. 
Il  fig.  Indovinare,  Dar  nel  seguo:  «  Di 
cento  indovinelli  non  ne  imbrocca 
uno:-E'rha  imbr«ccat<i;  -  Non  ne 
imbròcca  una  »  di  ehi  non  fa  0  dice 
mai  una  cosa  a  garbo.  !1 /m6rocca»-e 
T.  calz.  Fermare  sulla  forma  la  se- 
letta e  le  altre  parti  della  scarpa, 
prima  di  cucirla.  ||  Bullette  da  imbroc- 
care. Bullette  senza  capo  che  ser- 
vono a'calzolaj  per  questa  opera- 
zione. Il  inir.  Imbroccare,  dicesi  delle 
piante  per  Metter  la  gemma  0  brocca; 
ma  usasi  solo  in  questi  due  proverbj 
campagnuoli:  Gennaio  ingenera,  feb- 
braio intenera,  'marzo  imbrocca,  apri- 
le fa  la  boccia;  e  Quando  imbrocca 
d' aprile,  vacci  col  barile,  cioè  quando 
gli  ulivi  mettono  le  gemme  in  aprile 
è  segno  di  copiosa  raccolta.  Part.  p. 
Imbroccato.  —  Da  òrocca.  Bersaglio. 

Imbroccata.  ».  f.  T.  scherm.  Colpo 
di  s|iada  che  vien  da  alto  in  basso,  e 
dato  di  punta.  ||  La  positura  dello 
schermitore  per  dare  questo  colpo: 
«  Jlettersi  suH'imbroccata.  » 

Imbrodare,  tr.  e  rifl.  Imbrattare  e 
Imbrattarsi  di  broda;  «  Mangia  tanto 
male  che  s'imbroda  tutto  davanti.»  || 
In  prov.  Chi  si  loda  s' imbròda,  e  si- 
gnifica che  la  lode  in  bocca  propria 
è  disonorevole.  Part.  p.  Imbrodato. 

Imbrodolare,  ir.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  di  Imbrodare.  Part.  p.  Im- 
brodolato. ||  In  forma  d'ad.:  «Un 
frate  tutto  imbrodolato.  » 

Imbrodolatiira.  ».  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'imbrodolare  e  dell'imbro- 
dolarsi. 

Imbrogliare,  tr.  Confondere,  Arruf- 
fare; rif.  a  matassa,  0  altro  che  di  simile. 
I ;/?(/.  Confondere  alt«-ui  il  cervello,  Av- 
viluppargl.ielo  con  parole  a  fine  d'in- 
gajinarlo.  Mettere  in  mezzo  :  «  Non  ti 
lasciare  imbrogliare da'suoi  discorsi:- 
Quel  briccone  di  mcrcaute  è  riuscito 


a  imbrogliarmi:-Tribuni  che  imbro- 
gliano la  plebe.»  IJEpur  ^5.  rif.  a  que- 
stione: «  Con  quella  proposta  imbro- 
gliò la  questione  più  che  inai.  »  ll  rifl. 
Avvilupparsi,  Confondersi:  «  Chiac- 
chiera, chiacchiera,  finalmente  s'im- 
Brogliè,  e  non  seppe  più  che  si  dire; 

-  Per  non  imbrogliarmi,  sarà  bene 
che  pigli  due  appunti.  »  ||  fig.:  «  Qne- 
st'afi'are  s'imbroglia.»  Part.  p.  Im- 
brogliato. ||  In  forma  d'ad.  detto- 
di  persona.  Confuso,  Che  non  sa  a 
qual  partito  appigliarsi.  |1  E  per  Dif- 
ficile, Arrnfi'ato:  «E  una  questione 
imbrogliata.  »  —  Da  broglio. 

Imbrogliatamente,  avv.  Con  imbro- 
glio, Intrigatamente. 

Imbròglio,  s.  m.  Cosa  imbrogliata 
e  dillicile.  Intrigo,  Ditticoltà:  «In  que- 
st'imbrogli non   c'entrerei  davvero; 

-  Son  certi  imbrogli,  che  non  ci  si 
capisce  nulla: -Mi  trovo  iu  un  bel- 
l'imbroglio. » 

Imbroglióne-óna. s.m.  e/".  Chi  suole 
imbrogliare  altrui:  «  È  un  imbroglio- 
ne di  prima  riga.  » 

Imbroncire.  intr.  Metter  su  bron- 
cio, Impermalire.  Part.  p.  Imbkon- 
cito. 

Imbrunire,  tr.  Far  bnino. \\inir.  e 
rifi.  Farsi  bruno.  Divenir  bruno.  ||  im- 
pers.  Farsi  sera:  «  Verrò  da  te  prima 
che  imbrunisca,  «,  prima  dell'imbru- 
nire. »  Part.  p.  Imbrunito. 

Imbrutire,  r;^.  Farsi  simile  a  bruto^ 
Imbestiarsi.  Purt.  p.  Imbrutito. 

Imbruttire  e  Abbruttire,  tr.  Far 
divenir  brutto.  ||  in^r.  Divenir  brutto; 
<  Quella  bambina  imbruttisce  un  gior- 
no più  dell'altro.  »  Pari. p.  Imbrut- 
tito e  Abbruttito. 

Imbubbolare,  rifi.  Non  curarsi  di 
una  cosa  0  persona.  Tenerla  per  nulla,, 
e  nulla   temerne;  «M'imbubbolo   dì 
tutto  quello  che  può    dire   di   me.  » 
Voce  famil.  Part.  p.  Imbubbolato. 

-  Da  bubbola. 

Imbucare,  tr.  Mettere  o  Riporre 
nella  buca;  e  dicesi  particolarm.  per 
Mettere  lettere  o  altro  nella  buca 
d^lla  posta:  «  Ora  vo  a  imbucare  que- 
sta lettera,  e  poi  torno.  >  ||  rifl.  Cac- 
ciarsi in  alcuna  buca,  0  solam.  Na- 
sconclersì:  «Chi  sa  dove  si  sarà  im- 
bucato. »  Part.  p.  Imbucato. 

Imbucatare.  tr.  Imbiancare,  o  To- 
glier via  il  sucidume  dai  panni  per  via 
di  bucato.  Part.  p.  Imbucatato. 

Imbuire,  intr.  Divenir  bue,  igno- 
rante. Part.  p.  Imbuito. 

ImbuUettare.  tr.  Fermar  con  bul- 
lette, ed  anche  Munire  dì  bullette  : 
«  Imbullettare  un'asse,  le  scarpe,  ec.» 
Part.  p.  Imbullettato.  ||  In  forma 
d'ad.  Munito  di  bullette;  «Scarpe 
imbullettate.  » 

Imburiassare.  tr.  Indettare,  Imboc- 
care alcuno;  presa  la  metafora  dal- 
l'ammaestrare  e  addestrare,  che  fa- 
cevasi  a»ticàmente,i  giostratori./'aW. 
p.  Imbukiassato. 

Imburrare.  Ir.  Distendere  il  burro 
sul  pane  p  su  altro,  per  niivngiarlo.  Il 
fig.  e  faniiliarm.  Imburrare  alcuno, 
Adularlo;  che  anche  dicesi  Dargli  del 
burro.  Paì-t.  p.  Imburrato.  |i  In  for- 
ma d'ad.:  «Pane,  semel  ce.  imbur- 
■  rato.  » 

Imburreggiare.  tr.  Lo  stesso  che 
Imburrare,  nel  senso  fig.;  ed  è  anche 
più  f«mil.  Part.p.  IMBURREGGIATO. 

Imbuscherare,  rifi.  Lo  stesso  che 
Imbubbolarsi; ma  più  volgare;  <iM,'im- 
bùschero  di  te  e  di  tutta  la  tua  pro- 
genie. 3  Part.  p.  liìIBUSCIlERATO. 
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Imbusecchiare.  tr.  Cacciar  la  carne 
trita  dentro  i  budelli  per  farne  sal- 
ciccia, salami,  ec.  Il  fig.  Cacciar  den- 
tro alla  rinfusa,  senz'ordine  e  con- 
sideFazionc.i'oj'.p.lMiiUSBCCUlATO. 

—  Da  biisecchia. 

Imbutino.  divi,  dì  Imbuto  ;  Piccolo 
imbutii. 

Imbuto,  s  ro  Piccolo  strumento, 
fatto  a  cono  con  un  cannoncino  in 
fondo,  che  si  infila  nella  bocca  de'vasi 
per  versarvi  il  liquore,  acciocché  non 
si  sparga.  |]  Mangiare  coli' imbuto, à\- 
cesi  familiarmente  per  Mangiare  in 
fretta  e  senza  masticare. 

Imbuzzire,  rifl.  Divenir  buzzo,  Met- 
ter su  broncio.  Pari.  p.  Imbuzzito. 
Il  Ki  forma  d'ad.;  e  Stette  tutta  la  .sera 
imbuzzito,  senza  dire  una  parola.  » 

Iftiène.  ».  VI.  T.  anat.  Membrana 
della  verginità.  —  Dal  lat.  hyvien. 

Imenèo,  s.  vi.  T.  mitol.  Dio  delle 
nozze.  Wfig.  Matrimonio;  ma  è  del  no- 
bile linguaggio.  —  Dal  lat.  hymenaeus. 

Imitàbile,  ad.  Da  imitarsi.  Che  si 
può  imitare.  —  Lat.  iviitabilis. 

Imitare,  tr.  Fare  come  fa  un  altro. 
Prenderlo  ad  esempio  o  di  vita,  o  di 
arte,  o  di  stile,  e  simile;  «  Imita  sem- 
pre i  buoni: -Imitare  la  maniera  di 
Raffaello  :  -Imitare  uno  scrittore,  ec.  » 
Il  Spesso  si  iviita  anche  per  servilità, 
e  lo  sanno  pur  troppo  gl'Italiani.  ||  E 
detto  di  cosa  vale  Esser  simile:  «  Que- 
sta stolta  imita  molto  bene  i  drappi 
antichi.»  ||  E  per  Ritrarre  :  «  Il  poeta, 
l'artista,  imita  la  natura: -Il  dramma 
imita  le  azioni  e  i  costumi  degli  uomi- 
ni. »  Il  E  per  Contraffare:  «  Imitare  il 
canto  dell'usignolo,  il  raglio  del  ciu- 
co, ec. -La  scimmia  imita  l'uomo.» 
Part.pr.  Imitante.  Part.p.  Imita- 
to. —  Dal  lat.  imitari. 

Imitativamente,  aiv.  In  modo  imi- 
tativo. 

Imitativo,  ad.  Che  è  atto  o  Che 
tende  ad  imitare.  ||  j4rmo;tia  iviita^, 
tiva,  dice,si  Quella  che  col  suono  del 
verso  ritrae  le  cose  descritte. 

imitaióre-trice.  verbal.  da  Imitare; 
Chi  o  Che  imita  :  «  Arti  imitatrici 
della  natura.  »  Il  Nelle  arti  e  nelle 
lettere  segnatamente,  ed  è  contrario 
di  Artista  o  Scrittore  originale:  «  Gli 
imitatori,  gregge  servile.  »  —  Dal  lat. 
imitator,  iviitatrix. 

Imitazióne,  s.  f.  L'imitare:  «Imi- 
tazione delle  virtii  altrui:  -  Imita- 
zione del  vero,  ec.  »  Il  Particolarm. 
dicesi  L'imitare  che  fa  il  poeta  o 
l'artista  le  opere  altrui:  «L'imita- 
zione dei  poeti  antichi  deve  esser 
fatta  con  molto  giudizio: -Precetti 
intorno  all'imitazione.  »  |1  Ed  anche  II 
lavoro  letterario  o  artistico,  fatto  a 
imitazione  di  altro  lavoro;  «E  un'imi- 
tazione di  un  quadro  del  Correggio: 

-  La  nostra  letteratura  è  infelice- 
mente ricca  d' imitazioni.  >  ||  E  anche 
di  qualsivoglia  altra  cosa,  fatta  a  imi- 
tazione di  un'altra;  «Non  è  vera 
stoffa,  ma  un'imitazione.  »  ||  T.  mas. 
La  ripetizione  immediata  di  una  fra- 
se, fatta  a  distanza  di  qualche  grado 
della  scala,  da  un'altra  voce  o  istru- 
imento:  «Imitazione  all'ottava,  alla 
quint;i,  ec.  »  —  Dal  lat.  imitatio. 

Immacchiare,  rifl.  Nascondersi  in 
macchia;  dotto  più  spesso  d'animale. 

Part.  p.   IMMACCHIATO. 

Immacolatamente,  avv.  Senza  mac- 
chia. 

Immacolato,  ad.  Che  è  senza  mac- 
chia, senza  mancamento,  Intero,  Pu- 
ro. Il  Epiteto  pruprio  della  Vergine,  e 


della  sua  Concezione:  «Vergine  im- 
macolata; -Immacolata  Concezione.» 

—  Dal  lat.  iviviftculatus. 
Immagazzinare,  tr.  Porre,  Riporre, 

nel  magazzino.  Pd/it.  p.  Immagaz- 
zinato. 

Immaginàbile,  ad.  Che  si  può  im- 
maginare, figurare,  con  l'immagina- 
zione; «Non  son  cose  neanche  imma- 
ginabili. »  Il  Frequentem.  usasi  nella 
maniera  Tutti  i  viodi  possibili  e  imma- 
yinabili,  per  dire,  ma  con  più  efficà- 
cia. Qualunque  modo:  «Ilo  cercato 
tutti  i  modi  possibili  e  immaginabili, 
ma  non  vi  sono  riuscito.»  —  Dal  lat. 
iviaginabilis. 

Immaginaménto.s.m.L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'immaginare. 

Immaginare  tr.  Rappresentarsi  al- 
la mente  qualche  cosa:  «  11  poeta 
da  quello  che  è  immagina  ciò  che 
non  è.»  1]  Concepire,  con  la  fantasia, 
Ideare:  «  Ha  immaginato  una  bella 
statua,  una  commedia,  ec:  -  Imma- 
ginarono fra  loro  una  bella  burla.» 
Il  Supporre,  Fingere,  Darsi  a  crede- 
re. Figurarsi  ;  e  in  questo  senso  ado- 
perasi di  frequente  con  le  particelle 
pronominali  Mi,  Ti,  Ci  ec.  :  «  M'im- 
magino che  vorrà  esser  pagato: - 
S'immagina  sempre  di  diventar  ric- 
co:-Son  cose  che  ve  le  immagina- 
te. »  H /mnm//'n?rtH  /  S'  ivivwf/iitil  sì 
suol  dire  a  modo  dì  reticenza  quando 
si  vuol  mostrar  di  credere  che  sia  in 
un  tal  fatto  accaduto  qualche  cosa 
di  singolare:  «  Immaginati  che  cosa 
avrà  detto  il  padrone!  »  ||  Ed  anche 
per  Rispondere  affermativara.  e  con 
qualche  enfasi:  «  Gli  vuol  proprio 
bene?- S'immagini!  »  Il  E  talora  an- 
che nega  cortesemente:  «Do  noia? 
-S' immagini  !»Part.  jp.Immaginato. 

—  Dal  lat.  iviayinari. 
Immaginariamente,   avv.    Per  via 

d'immaginazione. 

Immaginàrio,  ad.  D'immaginazio- 
ne ;  ma  nell' uso  comune  vale  Fittizio, 
e  opponesi  a  Vero,  Reale,  Effettivo: 
«  La  Francia  si  cimentò  con  la  Ger- 
mania con  un  esercito  immaginario: 
-Malato  immaginano:  -  Bisogni  im- 
maginarj.  »  Il  JSssere  negli  spazj  im- 
viaginarj,  dicesi  di  cosa  che  non  esi- 
ste: «  Quella  sua  contea  è  negli  spazj 
immaginar].  »  Il  T.  alg.  Quantità  im- 
maginarie, Enti  di  ragione  che  si  am- 
mettono iu  algebra  per  generalizzare 
le  formule. 

Immaginativa,  s.  f.  Facoltà  d' im- 
maginale, Immaginazione. 

Immaginativo,  ad.  Che  immagina, 
oppure  Che  appartiene  all'immagi- 
nazione. 

Immaginazióne,  s.  f.  L'immaginare, 
e  La  cosa  immaginata:  «  Questa  è 
una  bella  immaginazione.  »  1|  Facoltà 
dell'immaginare  :  «Immaginazione  ric- 
ca, feconda,  forte,  debole,  sterile,  sbri- 
gliata: -  Educare,  Avvivare,  l'iraraa- 
ginazione.  »  ||  Opera,  Lavoro,  d'ivivia- 
ginazione,  Lavoro  d'arte  o  di  lettere, 
non  fondato  sul  reale.  |1 /mma^ina- 
sione,  diciamo  anche  per  Pensiero 
vano.  Utopia,  Ubbia:  «  Coteste  son 
tutte  immaginazioni:  -  E  una  delle 
sue  solite  immaginazioni.  »  1|  Neanche 
0  Neppur  per  immaginazione,  di- 
ciamo negando  efiicacemente:  «Non 
è  vero  neanche  per  immaginazione: 
-Non  l'ho  detto  neppur  per  imma- 
ginazione. »  —  Dal  lat.  iviaginatio. 

Immàgine,  s.  f.  La  figura  esteriore 
dei  corpi  :  «  La  immagine  de^li  og- 
getti si  disegna  rovesciata  nulla  re- 


tina:-Vedere  la  propria  immagine 
nello  specchio,  nell'acqua,  ec.  »  ||  T. 
filoH.  Il  fantasma  delle  còse  corporee, 
quando  noi  ce  le  figuriamo  presenti, 
tali  quali  ci  caddero  sotto  i  sensi.  || 
Apparenza,  Sembianza;  «  Immagini 
di  bene,  che  illudono  l'animo  umano.» 
I  Somiglianza;  «  Noi  slam  l'atti  a  im- 
magine di  Dio: -Il  buon  re  è  l'im- 
magine del  pastore.  »  1 1  Rapprese'nta- 
zione:  «  La  parola  è  l'immagino  del 
pensiero:  -I  costumi  son  l'immagine 
d'un  popolo.»  Il />umo<7Ìne,  dicesi  Qua- 
lunque figura  disegnata  o  scolpita: 
«Le  immagini  de  maggiori;  -  Nei 
trionfi  solevano  i  Romani  portare  le 
immagini  delle  città  conquistate.»  || 
Particolarm.  Figura  rappresentante 
il  Cristo,  la  Vergine  o  qualche  Santo  : 
«  Immagiae  miracolosa:- Sacra  im- 
magine ;  -Culto  delle  immagini.  »  — 
D:il  lat.  iviar/o. 

Immaginétta.  dim.  d'Immagine,  nel 
senso  di  lavoro  d'arte:  «Una  graziosa 
immaginetta  di  fanciulla:  -  Vende 
delle  immagìnette.  » 

Immaginoso,  ad.  Che  è  dotato  di 
molt»  immaginazione  :«Scrittore,  poe- 
ta, artista^  immaginoso.  » 

Iramagrire.  iritr.  Divenir  magro; 
più  comunem.  Smagrire.  Part.p.  IM- 

MAGRITO. 

Immalinconire    e    Immelanconire. 

intr.  Divenir  malinconico.  Part.  p.  IM- 
MALINCONITO e  Immelanconito 

Immalizzire,  intr.  Divenir  malizio- 
so: «  Da  che  bazzica  coi  compagni,  è 
assai  immalit?zito.  >  Part.  p.  Imma- 
lizzito. 

Immancàbile,  ad.  Che  non  può  man 
care.  Che  non  può  venir  mene.  ll,Men 
bene  oggi  usasi  nel  senso  di  Cei'to, 
Sicuro. 

Immancabilmente,  avv.  Senza  man- 
canza. In  modo  itideficiente.  ||  Oggi  si 
usa,  mr.  non  bene,  per  Senza  dubbio, 
Certamente  ;  «  Verrò  immancabilmen- 
te:-Accadrà  immancabilmente.» 

Immane,  ad.  Crudele,  Spietato  ; 
«  Immane  tirannia:  -  Belva  immane.» 
Il  Iperbolicam.  per  Smisurato,  Enor- 
me; «Immani  spalla:  -  Statua  d'im- 
mane grandtjzza.» —  Dal  lat.  immali is. 

Immanènte.  a.d.  Permanente  in  al- 
trui e  che  in  altrui  .non  passa.  ||.4Mo 
immanente,  Tlteol.  È  quello,  il  cui 
termine  è  nello  stesso  ente  che  lo 
produce;  così  Dio  Padre  generò  il 
Figliuolo  e  produsse  lo  Spìrito  Santo 
con  atto  immanente.  —  Dal  lat.  im- 
nianens. 

Immanènza,  s.  f.  astr.  d'Immanen- 
te; L'essere  iramanente. 

Immfanità.  s.  /'.  astr.  d'Immane; 
L'essere  immane;  Ferocia,  Crudeltà; 
«  La  immanità  del  tiranno.'»  —  Dal 
lat.  immanilas. 

Immaniinènt'e.  avv.  Subito,  In  un 
tratto.  Senza  por  tempo  in  mezzo. — 
Dalle  voci  lat.  in  vianu  tenente,  pro- 
priamente Tenendo  in  mano. 

Immarcescibile,  ad.  Che  non  può 
marcire  e  corrompersi,  Incorruttìbi- 
le; voce  rimasta  nel  senso  fig.  agli 
ascetici:  «Dìo  serba  ai  giusti  una 
corona  immarcescibile: -fbeni  im- 
marcescibili di  lassù.»  —  Dal  basso 
lat.  immarcescibilis. 

Immateriale,  ad.  Non  materiale  : 
«L'anima  è  immateriale:- Immate- 
riale è  pure  la  forza  dei  corpi.» 

Immaterialità,  s.  f.  a.Hr.  d  Imma- 
teriale; L'essere  immateriale. 

Immaterialmente,  avo.  Senza  me- 
scolanza di  materia. 


Immatricolare,  tr.  Registrare  nella 
manicola,  nel  ruolo;  rif.  spec.alni.  a 

siw    ti.   Part.  p.   IMMATRICOLATO. 

'°  mmattire.  Mr,  Divenir  ".atto  j  pu 
comune  Ammattire.  Part.^^.lMMAT 

'^\m"maturaménte.  avv.  Prima  della 
matoità.  Il  Prima  del  debito  tempo. 
^Le  cose  fatte  immaturamente  non 
riescono  a  bene: -E  morto  immatu- 

^^ir^;;Hà...Aa.^nd-Inimatiuo; 

L'essere  immaturo.  Il  ^fl-:  '  I™' '^'"t 
vita  d'anni,  di  senno,  ec.  =>  -  Val  ut. 

'Tmma[ùrT«rf.  Non  maturo-,  e  di- 
cesT  propriam.  delle  frutta  non  ancor 
sfuitè  a  la  loro  perfezione;  più  co- 
munem  Acerbo:  .  Colgono  sempre   e 
fruttrimmature.HlA'S-  dicesi    delle 
cose  die  si  fanno  o  avvengono  prima 
del  debito  tempo.  Precoce:  .  Matri- 
nonio  immaturo: -Questione  imn  a- 
ura:-Fine   o    Morte   immatura       1 
Donzella,  Fanciulla  ec.tmmatura<.U- 
cesi  per  Donzella  ec.  non  ancor  atta 
ni  niatrinu.nio.  -Dal  lat.  tmmaurus. 
Immedesimare,  tr.  Far  di  pm  cose 
iinTTin"--  Farsi  una  medesima  cosa 
con'   n'altra.  Questa  voce  dovrebbe 
usar  i  in  molti  casi,  •">>  q"^'  !/' "'f 
da  alcuni  Identificare  e  Identxficarn. 
Part  V  Immedesimato. 
Immediataménte.aCT.Senzamezzo 

Senza  interposizione  di   luogo  o    di 
persona:  .  Immediatamente  congiun- 
to  -Dipendere  immediatamente  da 
alcuno.'.  Il  Senza    •"t<^nK.s.z.one    d 
tempo,  Incontanente:  .Veiiòimme 
diatamente:-Gli  rispose  immediata- 
mente. »  .  „,.,.„ 
Immediato,  ad.  Tra  cui  e  un  altio 
termhie  non  è  mezzo  alcuno,  Che  ha 
diretta  relazione  con  altro  termine; 
e  dicesi  altresì  della  relazione  stessa: 
«DU-eudenza  immediata: -Relazione 
immediata:  -  Successore  immediato.  » 
'^CaZ  immediala,  T.filos   La  causa 
che  opera  senza  mezzo  alcuno,  cioè 
direttamente. -Dal  basso  lat.  tmme- 

'' t'immedìazióne.  s.  /"usata  nella 
maniera  sgarbatissima  E'<-'<ere  ali  %m- 
TedLione  di  «ic«»o,  per  D.peudere 
direttam.  da  esso. 

immedicàbile,  ad.  Da  non  potersi 
medicare,.  Incurabile. -Dal  lat.  tm- 

medicahif  is.  , 

Immedicabilmente,  avi:  In   modo 

immedicabile.  .- 

Immeditato,  ad.  Non  meditato  Non 

nensato  —Dal  basso  lat.  immedilatus. 

■^  Immeianconlre.  V.  Immalinconì- 

UE. 

Immelensire,  inlr.  Addivemr  me- 
lenso. Part.  p.  Immelensito. 

Immemorabile,  ad.  Da  non  poter 
capirsi  uè  conservarsi  nella  memoria, 
cTiù  Bpesw  è  usato  nella  m.aniera 
Da  tempo  ìmmemoralnle,  P"  a''^' 
Da  tempo  assai  lontano.  —  Dal  lat. 
imviemorabilis.  . 

Immèmore,  ad.  Smemorato,  Che 
non  si  ricorda  di  una  data  cosa.  ,| 
Più  spesso,  Che  pone  in  dimenticanza 
checchessia.  Che  non  se  tfe  cura  :  -  Im- 
memori della  gloria  degli  avi  :  -  Im- 
memore di  sé  stesso,  de' suoi  doveri.  ^ 
—  Dal  lat.  immemor. 

Immensamente,  avv.  Con  immen- 
sità Il  Spesso  usasi  iperbolieam.  per 
Assaissimo:  e  Crescere  immensamen- 
te ;  -  Immensamente  maggiore.  -  co- 
stare immensamente.  »  ,-,  ,„„ 
Immensità,  s-.  /•.  Grandezza,  Esten- 


sione, immensa.  H  Più  spesso  n  senso 
iperbolico  per  Estensione  g''>ndissi- 
nia:  .  L'immensità  del  mare  de.  cie- 
li »  Il  Pure  iperbolicam.  Quantità 
grandissima:  «In  quel  POdere  e  e 
un'immensità  di  frutta.  .- Dal  lat. 

immensitas.  .  limifi- 

Immènso,  ad.  Che  e  senza  limiti. 
,  iTo  solo  è  immenso..  Il  Iperbolicam 
per  Estesissimo  o  Copiosissimo:  «UH 
immensi  campi  l?'nl'-^'-'li:  -  E  "na  sa- 
l-i  una  camera,  immensa  :  -  Kiechez- 
ze  immense.., I  E  rif.  a  cose  morali. 
Grandissimo;  «C  è  un  immenso  diva- 
rio: -  Fatica  immensa:  -  Immenso 
danno-  -  È  di  un'immensa  difficolta. 
-  Ha  un'immensa  erudizione,  ec.  »  — 
Dal  lat.  immensus. 

Immensuràbile,  ad.  Che  non  può 
misurarsi.  —  Dal  lat.  immenstirabdis. 
Immensurabilità,  s.  f.  astr.   d  Im- 
mensurabile; L'essere  immensimibi- 
le    .  L' immensurabilità  dei  cieli.. 

Immèrgere,  tr.  Attuffare  Affonda- 
re: «  Immergere  un  panno  ne  1  acqua.. 
-S'immèrge  il  tubo  nell  alcool.  .J 
Immergere  un  pugnale  ««  .i'"",''  "* 
aicuno,  Cacciarvelo  fino  ali  impugna, 
tura  Wrifl.  Attuffarsi:  .  Volle  iinmei- 
g",  si  nel  fiume,  e  vi  rimase  anne- 
ff-ito  .  Il  fia.  Immergersi  in  checches- 
ffa  b.a  •vi'^i  intieramente,  Metterv.s. 
con  intensa  volontà  .  l^n^ej^f^- "f^ 
vizi  nei  piaceri: -Immergerei  nello 
studio  delle  matematiche.  .  P^rLpr. 
Immergente.  Part.p.  Immerso.  - 

Dal  lat.  immergere.  „„,.:*., 

Immeritaménte.  avv.  Non  merita- 
mente. Senza  merito:  «Eletto  imme- 
ritaménte al  gove.;no  degli  stxidj.. 

Immeritato,  ad.  Non  meritato .  -  Pe- 
na immeritata,  Premio  immeritato.  . 
Immeritévole,    ad.    Indegno,    Non 
meritevole:   .Immeritevole   di   pre- 
mio, di  pena,  di  rimprovero,   di   lo- 

Immeritevolmente,  avv.  Immerita- 

"' Immersióne,  s.  f.   L'atto  dell'im- 
inert'ere:  «Immersione  del   cordone 
telegr.atìco.  .  11  Battesimo  per  immer- 
sone T.  teol.  Una  forma  di  ba  tesimo, 
consistente  nell'immergere  nell'acqua 
il  battezzando.  Il /nmemone,  1.  med 
L'entrare   con    tutto   il   corpo   nel^ 
l' acqua  a  cagione  di  cura.  —  Dal  basso 
lat.  immersio. 
Immèrso,  part.  p.  di  Immergere. 
Imméttere  (r.  Mandar  dentro,  I  ar 
entrare,  il  Immettere  alcuno  in  un  pos- 
sesso,   T.  leg.   Conferirgli   legittima- 
mente il  possesso  di  una  cosa  Fart. 
n.  IMMESSO. -Dal  lat.  immittere. 
'immigrare,   intr.   Migrai;e    da    un 
luogo  il.  un  altro.  Part.  p.  IMMIGRA- 
TO —  Dal  lat.  immigrare.     _ 
Immigrazióne   s.f.  L'immigrare 
Imminènte,  ad.  Che  soprasta.  Che 
e  prossimo  a  venire,  detto  di  tempo; 
e  detto  di  eventi.  Che  è  prossimo  ad 
accadere:  .  Nell'imminente  stagione 
di  primavera: -Gnerr.a  ..nm.nente:- 
Pericolo inminente:  «E imm.nente la 
venuta  dell'  imperatore  di  German.a.. 

Dal  lat.  imminens.  _ 

Imminènza,  s.  f.  astr.d'Im.n.nente; 
L'essere  im.nineiite:  «  No.i  lo  spa- 
ventò l'i.mninenza  del  pe.-.colo.  »  — 
Dal  basso  lat.  imminenlia.  _ 

Immischiare,  rifl.  Ingerirsi,  Me.=;co- 
larsi,  in  un  affare,  negozio,  e  simili. 
«Parlatene  voi;  io  non  me  ne  vogl.o 
immischiare.. Pa'-<i..  IMMISCHIATO. 
Immiserire.  (.-.  Render  misero,  po- 
vero: «Le  guerre  imm.seriscouo  le 


nazioni.  »  li  in^»-.  Addivenire  misero, 
povero:  «Immiserisce  un  giorno  più 
dell'altro.»  In  ambedue  i  sensi  più 
spesso   Impoverire.   Part.  p.    iMMl- 

SE  RITO 

Immissióne,  s./". L'immettere:  «Im- 
missione nel  possesso. .  —  Dal  lat.  im- 

Immissìvo.  ad.  T.  leg.  Che  dà  fa- 
coltà di  entrare  in  possesso:  «Man- 
dato immissivo.  » 

Immisuràbile,  ad.  Che  non  si  può 
misurare. 

Immite,  ad.  Spietato,  Crudele:  voce 
del  nobile  linguaggio.- Dal  lat.  Jm- 

fifì-ttS 

Immitigàbile.  ad.  Che  non  può  mi- 
tigarsi, Implacabile.  — Dal  basso  lat. 
immiti  a ahilis. 

Immòbile,  ad.  Che  è  senza  moto, 
Che  non  si  muove,  o  Che  non  può  muo- 
versi :  «  A  quelle  parole  rimase  im- 
mobile come  una  statua.  .  Il  Aggiunto 
di  beni,  come  case,  poderi,  e  simili,  è 
contrario  di  Mobile,  e  si  usa  nel  pi. 
anche  in  forza  di  sost.t  «  Vendette 
tutti  i  beni  mobili  e  immob.l.:-La 
ipoteca  si  può  prendere  soltanto  su- 
sli  im.uoliili..  — Dal  lat.  ìmmolnhs. 
Immobilità,  s.  /'.  astr.  d'imiuob.le; 
L'essere  immobile.  —Basso  lat.  im- 
mohilìtas.  _,,*.. 

Immobilitare,  ir.  Dare  legalmente 
a  beni  mobili  gli  attributi  degl  im- 
mobili: «  Immobilitare  la  rendita  del 
credito  pubblico.  .  Pari.  p.  Immoui- 

LIT  ATO 

+  Immobilizzare,  tr.  Far  rim.anere 
i.umoto;  rif.  a  persona:  «  Q>"-'a  vi- 
sta lo  immobilizzo..  Pa W.  p.  Immo- 
bilizzato. -  Dal  fr.  immohihser 

Immobilmente,  avv.  Con  immobi- 
lità, Senza  muoversi. 

Immoderataménte.  avv.  Senza  mo- 
der-izioue,  Smoderatamente. 

Immoderatézza,  s.f.  Smoderatezza, 

Immoderàto.  ad.  Che  f^  senza  .no- 
derazioue.  Smoderato.  -  Dal  lat.  im- 
moderahis.  , 

Immodestamente,  avv.  Non  mode- 

''Immodèstia.s./'.  Contrario  di  Mode- 
stia, Sfacciataggine.  -  Dal  lat.  immo- 

'^^fmmodèsto.  ad.  Non  modesto.  Sfac- 
ciato: «Giovane  immodesto.  .  11  t-on- 
b-ario  a  modestia:  «  Parole,  Lodi,  di 
sé,  immodeste.  •  -  Dal  lat.  immode- 

"Ìmmolare.(r.Sacrificare:  «  Immòla 

vittime:  -  Agamennone  .mmolò  Iti- 
genia.  .  11  rifl.  Lasciarsi  sacriticare. 
Sottoporsi  al  sacrihzio:  «  Crist^o  s  im- 
molò per  il  genere  umano.  .  Part.p. 
Immolato.— Dal  lat.  immoiare. 
'  Immolatóre,  s.  m.  Colui  elie  immo- 
lava le  vittime. —  Lat.  immolator. 

Immolaziòne,  s.f.  L'atto  dell  im- 
molare. —  Lat.  immolatto. 

Immollaménto,  s.  m.  L'immollare, 
e  L' immollarsi.  ,,      r. 

Immollare,  tr.  Far  molle,  Bagnare: 
«  Si  prende  un  po'  di  terra  e  s  im- 
molla, 0  così  immollata,  ec.  .  Il  rifl. 
B'itrnarsi:  «  È  andato  fuori,  esc 
tutto  immollato  :  -  Bada  di  non  im- 
mollarti., li  In  prov.  Ogni  acqua  im- 
mòlla, Qualunque  cosa,  seAiben  poca, 
produce  qualche  elletto.  P«W.ìj.  IM- 

"""^mmVndaménte.  avv.  Con  immon- 
dezza, Da  uomo  immondo:  «  \iveie 
imimnulamcute.  »  , 

I      Immondézza,  s.  f.  astr.  d'Immondo; 
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L'essere  immondo,  Sporcizia;  e  usasi 
tanto  nel  proprio,  quanto  nel  fig.: 
«Strade  piene  d'immondezze: -Im- 
mondezza di  costumi.  » 

Immondizia,  s.  f.  Lo  stesso,  ma 
meno  usato,  di  Immondezza.— Dal 
lat.  ivìiniindifia. 

Immóndo,  ad.  Impuro,  Bruttato, 
Lordo;  e  si  usa  per  Io  più  in  senso 
fiff.:  «  Uomo  immondo,  Vita  immon- 
da, Costumi,  Vizj,  immondi.  »  ||  Ani- 
male immondo,  Il  porco.  —  Dal  lat. 
imnuntdns. 

Immorale,  ad.  Che  è  contrario  alla 
buona  morale:  «  Costumi  immorali: 
-  Letteratura,  Insegnamento,  Politi- 
ca, immorale.  »  |]  E  detto  di  persone. 
Scostumato,  Glie  non  segue  i  dettami 
della  buona  morale:  «  Popolo  immo- 
rale: -  Maestro  immorale.  » 

Immoralità.  ».  f.  astr.  d'Immorale; 
L'essere  immorale:  «Immoralità  di 
certi  libri,  di  eerti  spettacoli.»  li «.«soL 
Immoralità  de' costumi:  «  L' immora- 
lità dilaga  oggi  nel  mondo.»  il  Atti,  o 
Cose,  immorali:  «  Fu  chiuso  quel  col- 
legio per  le  immoralità  che  vi  si  com- 
mettevano. » 

Immoralmente,  avv.  In  modo  im- 
morale. 

Immorbidire,  intr.  e  rifl.  Addive- 
nir morbido.  Part.  p.  IMMORBIDITO. 

Immortalare,  tr.  Rendere  immor- 
tale per  fama;  rif.  specialni.  a  nome, 
memoria,  e  simili:  «Quell'impresa  ha 
immortalato  il  suo  nome:-La  poesia 
immortala  la  memoria  delle  grandi 
virtù.»  Uri)?.  Farsi  immortale  per  opere 
famose  o  di  mano  o  d'ingegno:  «  Con 
quella  scoperta  s'è  immortalato.  »  1| 
E  scherzevolm.  dicesi  che  uno  si  im- 
morldla  anche  con  uno  sproposito  so- 
lenne. Pari.  p._  Immortalato. 

Immortale,  ad.  Non  sottoposto  alla 
morte.  Che  non  può  morire:  «L'ani- 
ma dell'uomo  è  immortale  per  la 
Grazia.  «UE  nelle  esclamazioni  di 
meraviglia,  o  di  dolore:  Dio  immor- 
tale !  \\  Diccsi  di  persona  rendutasi 
celebre  per  grandi  opere  di  mano  o 
d'ingegno,  e  delle  opere  stesse,  e  del 
nome,  gloria,  e  simili  :  «  Il  Manzoni 
vivrà  immortale  ne'suoi  scritti:  -Con- 
segui una  gloria  immortale.  »  ii  Gl'im- 
mortali, in  forza  di  sost.  diconsi  gli 
Spìriti  celesti.  —  Dal  lat.  iniviortalis. 

Immortalità,  s.  f.  astr.  d'Immor- 
tale; L'essere  immortale:  «Immor- 
talità dell'  anima:  -  Immortalità  della 
gloria:-Mandare  all'immortalità,  ec.» 

t  Immortalizzare.  tr.  e  rifl.  Ren- 
dere 0  Rendersi  immortale.  Non  v'era 
alcun  bisogno  di  prendere  ai  Francesi 
Vimmortaliser,  avendo  noi  la  voce 
Immortalare.  Part.  ii.  Immortaliz- 

ZATO. 

Immotare,  tr.  e  rifl.  Sporcare  e 
Sporcarsi  di  mota:  «  Vedi,  ti  sei  tutto 
immotato.  »   Part.  p.  Immotato. 

Immòto,  ad.  Che  non  si  muove. — 
Dal  lat.  ivimotus. 

Immucidire.  intr.  Divenir  mucido; 
detto  della   carne.   Part.  p.  Immu- 

CIDITO. 

Immune,  ad.  Che  gode  immunità. 
Il  Esente,  Libero,  da  pericolo,  pena, 
danno,  e  simili:  «Per  miracolo  di 
Dio,  io  solo  rimasi  immune:  -  Siamo 
immuni  da  qualunque  pericolo.  »  — 
Dal  lat.  ivwutiiis. 

Immunità,  s.  f.  Esejizione  da  qual- 
che carico,  gravezza,  o  simili.  Ij  Im- 
munità, dicesi  II  privilegio  che  hanno 
i  Deputati  di  un  Parlamento  di  non 
poter  esser  sottoposti  a  processo  giu- 


diziario, senza  il  permesso  del  Par- 
lamento medesimo.  ||  Immunità  eccle- 
siastiche, Esenzioni  e  privileg.),  clic 
un  tempo  godevano  gli  ecclesiastici. 

—  D;il  lat.  ivimunitas. 
Immutàbile,  ad.  Che  non  si  muta, 

0  Che  non  può  mutarsi:  «  Animo,  Vo- 
lontà, immutabile:  -  Norme,  Regole, 
immutaliili.  »  —  Dal  lat.  immntaliilis. 

Immutabilità,  s.  f.  astr.  d'Ininiuta- 
bile;  L'essere  immutabile. 

Immutabilmente,  avv.  Con  immu- 
tabilità, Senza  mutarsi. 

Immutare,  tr.  Mutare  in  qualche 
parte.  Modificare.  Part.  p.  Immu- 
tato. Il  In  forma  à' ad.  Non  mutato; 
e  detto  di  persona.  Non  mutato  di 
parere,  proposito,  volontà,   e   simili. 

—  Dal  lat.  immutare. 
Immutazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto   dell'  immutare.  —  Lat.    immu- 
tatio. 

Imo.  ad.  Basso,  Infimo.  || /?ff.  Che  è 
della  più  bassa  condizione.  ||  In  forza 
di  sost.  La  parte  infima.  ||  X»»  sonnno 
a  imo,  posto  avverbialm..  Da  cima 
in  fondo.  —  Dal  lat.  imtis. 

Imoscapo,  s.m.  T.  arch.  Parte  bassa 
della  colonna,  dov'è  la  cinta;  oppo- 
sta a  Sommoscapo. 

Impaccare,  tr.  Ridurre  in  pacco  o 
pacchi.   Part.  -p.  IMPACCATO. 

Impacchettare.  Ir.  Involtare,  For- 
mare un  pacco  di  una  o  più  cose. 
Part.  p.  Impacchettato. 

Impacchiuccare.  tr.  e  rifl.  Imbrat- 
tare, 0  Imbrattarsi  di  materia  per  lo 
più  viscosa  e  sudicia.  Part.p.  Impac- 
chiuccato. 

Impacciare,  tr.  Dare  impaccio.  Im- 
pedire. «  Tutta  .questa  roba  addosso 
m'impaccia;  -  È  impacciato  da  quel- 
l'abito, e  non  può  camminare  spedi- 
tamente. »  || /?i/.:  «Tante  cure,  tante 
piccole  faccende  m'impacciano,  che 
non  ho  modo  di  attendere,  come  vor- 
rei, a'miei  studj.  »  1|  Ingombrare,  Oc- 
cupare inutilm.  un  luogo:  «  Tutta  roba 
che  impaccia  le  stanze.  »  Il  E  assoU: 
«Quel  tavolino  impaccia; levalo  di  li.» 
Il  rifl.  Pigliarsi  cura  o  briga.  Ingerirsi 
di  una  cosa;  e  rif.  a  persona.  Aver 
che  fare  con  essa:  «Non  t'impacciare 
de'fatti  altrui: -Non  mi  voglio  im- 
pacciare con  simil  gente.  »  ll  Chi  s'im- 
paccia con  le  frasche,  la  minestra  sa 
di  fumo.  V.  Frasca.  Pari.  p.  Im- 
pacciato. Il  In  forma  <ì'ad.:  «  Uomo 
impacciato  :  -  Discorso  impacciato.  » 

Impaccio,  s.  m.  Impedimento,  Cosa 
ohe  impaccia.  Il /?(7.  Briga,  Fastidio' 
«Liberarsi  da  un  impaccio:  -  Aver 
mille  impacci:  -D.are  impaccio:  -  Pi- 
gliarsi un  impaccio.  » 

Impaccióso,  ad.  Noioso,  Fastidio- 
so; detto  di  persona,,  e  usasi  anche 
in  forza  di  sost.:  «È  un  grande  im- 
paccioso: -  Chetati,  impaccioso.  »  || 
Dicesi  anche  di  chi  s'intromette  in- 
discretam.  ne'fatti  altrui:  «Chetia- 
moci; ecco  questo  impaccioso.» 

Impadronire.  rifl.  Farsi  padrone, 
Impossessarsi,  Occupare:  «Impadro- 
nirsi di  un  luogo  :- Impadronirsi  del 
potere: -I  nemici  s'impadronirono 
finalmente  della  fortezza.»  11^(7.;  «Im- 
padronirsi dell'animo  di  alcuno.  »  | 
Detto  di  passione.  Occupare  di  sé 
l'animo  di  alcuno:  «Dio  guardi,  quan- 
do r  avarizia  si  è  impadronita  del- 
l'uomo!  »  ||  Giungere  alla  piena  co- 
gnizione di  una  cosa:  «  Non  s'è  an- 
cora impadronito  della  materia:-Im- 
padronirsi  di  una  lingua.  »  Part.  p. 
Impadronito. 


Impagàbile,  ad.  Che  non  ha  prezzo. 
Che  non  può  pagarsi  quanto  vale.  || 
fig.  parlando  di  benefizio,  favore,  e 
simili,  vale  Inestimabile,  Di  .gran  pre- 
gio, il  E  detto  di  persona:  «  È  un  ser- 
vitore impagabile:- Ha  una  moglie 
impagabile.» 

Impaginare,  tr.  T.  stamp.  Formar 
le  pagine  co'  caratteri  messi  insieme 
dal  compositore;  e  spesso  usasi  as- 
solutam.  «  Nelle  .stamperie  uno  dei 
lavoranti  non  fa  altro  che  impagina- 
re. »  Pari.  p.  Impaginato. 

Impaginatóre,  s.  m.  Quel  lavorante 
tipografo,  che  ha  l'ufficio  speciale 
d'impaginare  e  di  distribuire  l'ori- 
ginale ai  dilunghi. 

Impaginatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetlo  dell'  iinpagin:ire. 

Impagliare,  tr.  Coprir  di  paglia,  la- 
vorata 0  no,  qualche  cosa:  «Impa- 
gliar seggiole,  poltrone,  ec.  »  li  Riem- 
pir di  paglia  animali  da  conservare: 
«Gli  è  morto  il  pappagallo,  e  l'ha 
fatto  impagliare.  »  Part.  p.  Impa- 
gliato. ||  In  forma  d'ad.  Coperto  0 
mescolato  con  paglia.  ||  Detto  di  seg- 
giola, Il  cui  piano  è  vestito  di  pa- 
glia: «.Sei  seggiole  impagliate,  e  sei 
imbottite.»  ||  Grano  bene  0  male  im- 
pagliato, si  dice  quando  il  grano  nel 
campo  è  0  fitto  o  rado  di  paglia. 

Impagliata,  s.  f.  Nome  che  i  con- 
tadini danno  alla  paglia  segata,  so- 
pra cui  è  stata  sparsa  della  crusca  0 
del  tritello  bagnato,  per  nutrimento 
del  bestiame. 

Impagliatino,  s.  m.  Il  piano  impa- 
gliato delle  seggiole:  «  Bisogna  far 
mutare  l' impagliatino  a  queste  seg- 
giole. » 

Impagliatóre,  s.  m.  Colui  che  fa  il 
mestiere  d'impagliar  seggiole,  cana- 
pè, e  simili. 

Impagliatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'  impagliare. 

Impalancato,  s.  m.  Chiusura  di  pan- 
coni e  di  assi,  fatta  in  alcun  luogo 
per  impedire  che  0  gente  0  animali 
vi  passino  dentro. 

Impalare,  tr.  Uccidere  gli  uomini 
col  cacciar  loro  nella  parte  poste- 
riore 1111  palo,  e  farlo  riuscire  di  so- 
pra: supplizio  già  usato  dai  Turchi. 
Part.  p.  Impalato.  Il  In  forma  d'ad. 
e  tìguratam.  dicesi  di  Uomo  che  sta 
ritto  e  senza  muoversi:  «  Se  ne  sta  lì 
duro  e  impalato,  che  pare  un  capo- 
rale tedesco.  » 

Impalatùra.  s.  /".Supplizio  dell'im- 
palale. 

Impalcaménto.  s.  m.  L'impalcare. 

Impalcare,  tr.  Mettere  0  Fare  il 
palco  alle  stanze.  Part.  p.  Impal- 
cato. 

Impalcatura,  s.  f.  L'impalcare,  e  il 
Palco  .stesso 

Impanare,  tr.  T.  giuoc.  hil.  Far  ri- 
manere tra  la  palla  propria  e  quella 
dell'  avversario  i  birilli  0  il  pallino, 
per  modo  che  egli  non  la  possa  col- 
pire direttamente.  |1  rifl.  Rimanere 
con  la  propria  pali»  in  modo,  che  tra 
esso  e  quella  dell'avversario  ci  ri- 
mangano i  birilli  0  il  pallino  :  «  Da'un 
punto  sciolto,  ma  cerca  d' impalla rti.» 
Par(.p.lMPALLATO.||In  forma  d'ad.: 
«  Sono  impanato,  e  bisogna  che  tiri 
il  calcio.  » 

Impallidire,  intr.  Divenir  pallido, 
smorto  in  volto,  più  spesso  per  tur- 
bamento d'  animo,  o  per  paura  :  «  A 
quelle  parole  imnaJiidi,  e  non  rispo«e 
parola.  »  ||  fig.:  «  Non  impallidiscono 
din:uizi   alle  più  turpi  azioni;  -  Il  pe- 
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rit'Olo  era  jjvande,  ma  non  impallidì.» 
|] Detto  del  sole,  Oscurarsi;  ma  non 
si  userebbe  che  in  questa  o  altra  ma- 
niera iperbolica:  <  Bestemmie  da  far 
impallidire  il  sole.»  Pari. p.  Impal- 
lidito. 

Impallinare,  ir.  Ferire  persona  o 
.animale  con  pallini,  scaricando  il  fu- 
cile: <  Tirò  una  fucilata  alla  lepre, 
e  invece  impallinò  un  contadino.  » 
Pari.  p.  Impallinato. 

Impallinatiira.  ».  f.  L'efifetto  del- 
l'impallinare: «  I  ladri  fuggirono,  do- 
po aver  ricevuta  tina  buona  impalli- 
natura. » 

Impalmare,  tr.  Toccar  la  mano,  che 
fa  lo  sposo  al  padre  della  sposa  in 
pegno  di  fede:  del  linguaggio  scelto. 
Part.  p.  Impalmato. 

Impalpàbile,  ad.  Ridotto  a  tale  sot- 
tigliezza, che  non  è  o  non  pare  pal- 
pabile. 

Impalpabilità,  s.  f.  aslr.  d'Impal- 
pabile; L'essere  impalpabile. 

Impaludaménto,  s.  m.  L'impaluda- 
re e  L' impaludarsi. 

Impaludare,  tr.  Far  diventare  pa- 
lude; »  I  fiumi  straripando  impalu- 
dano i  campi.  »  Il  «^.  Addivenir  pa- 
lude, 0  simile  a  palude:  «Le  acque 
non  trovando  sfogo,  si  sono  impalu- 
date »  Part.  p.  Impaludato. 

Impanare,  tr.  Fare  il  pane,  ossia 
le  spire  a  una  vite.  Part.  p.  Impa- 
nato. 

Impanatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'  impanare. 

Impancare.  )t^.  usato  nella  maniera 
famil.  Impancarsi  a  far  checchessia, 
o  solamente  Impancarsi,  dicesi  di  chi 
crede  e  dice  di  valere  assai  in  qual- 
che cosa,  ed  accenna  presunzione  ed 
arroganza:  <  S' impanca  a  fare  il  filo- 
logo; ma  non  sa  che  venticinque  ra- 
dicali. »  Part.  p.  Impancato. 

Impaniare,  tr.  Intridere  di  pania  o 
vischio;  «  Impani.ar  vergelli:-  Queste 
paniuzze  non  sono  state  impaniate 
bene.  >  ||  Impaniare  la  civetta.  V.  CI- 
VETTA. Il  rifi.  detto  di  uccelli,  Rima- 
nere alle  panie:  «  Alla  guazza  gli  uc- 
celli difficilmente  s'impaniano.  >  Wfig. 
detto  di  persona.  Rimaner  preso  da 
inganno  o  da  vezzi  o  da  lusinghe. 
Il  Particolarm.  Rimanere  innamorato; 
ma  è  modo  basso  ;  «  S' è  impaniato  cou 
quella  vedovina.  »  Part.  p.  I.mpa- 
niato. 

Impaniatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'impauiare,  in  tutti  i  signi- 
ficati. 

Impaurare,  tr.  Incollare  la  tela  so- 
pra le  tavole  per  poi  dipingervi.  || 
Distendere  i  fogli  per  fare  la  impan- 
nata. ||  T.  less.  Mettere  il  ripieno  al- 
l'ordito della  tela.  Part.  p.  Impan- 
NATO.  —  Da  panno. 

Impannata,  s.  f.  Telaio  o  Chiusura 
di  legno  sportellato,  che  si  metto  or- 
dinariamente dalla  povora  gente  al- 
l'apertura delle  finestre  per  chiuder- 
le, distesovi  un  pannolino  o  cart.a,  a 
fine  di  difendersi  dalle  intemperie  o 
dal  sole,  senza  abbuiare  la  stanza. 

Impantanare,  tr.  Ridurre  a  panta- 
no. Far  diventar  pantano.  ||  Più  spos- 
so nel  ri^. 'per  Ridursi  un  pantano, 
0  come  un  pantano.  1|  ^ff.  Impanta- 
narsi nei  debiti,  Contrarre  molti  de- 
biti: «  Non  e'  è  la  peggio  che  impanta-  | 
narsi  ne' debiti;  non  se  n' esce  più.  » 
Il  E  diccsi  pure  Impantanarsi  nei 
vizj,  nelle  cattive  pratiche,  e  simili, 
per  Ingolfarvisi,  D.arvisi  perdutam. 
Pa7-t.  p.  IMPANTANATO. 


Impappinare,  ir.  Imbrogliare,  Far 
rimanere  intricato  o  in  un  ragiona- 
mento o  in  un  lavoro,  senza  trovar 
modo  di  uscirne;  e  usasi  anche  nel 
rifl.i  «L'esaminatore  cercava  d'im- 
pappinarlo; mia  non  ci  riuscì; -S^ii 
presente  a  te  stesso,  e  bada  di  non 
impappinarti.  »  Ma  è  voce  che  ha  del 
plebeo.  Part._  p.  IMPAPPINATO. 

Imparacchiare,  tr.  Imparar  poco  e 
male.  Part.  p.  IMPARACCHIATO. 

Imparare,  tr.  Apprender  coli' intel- 
letto, Procacciarsi  con  lo  studio  o  con 
la  pratica  la  cognizione  di  una  disci- 
plina, di  nna  lingua,  di  un'arte,  e  si- 
mili: «  Impara  la  grammatica;  -  Im- 
parare .un'arte.  >  ||  assol.:  «Impara 
poco:-E  desideroso  d'  imparare.  »  || 
Per  estens.  Imparare,  vale  altresì 
Apprender  alcun  che  per  esperienza; 
«Ancora  non  ha  imparato  a  vivere  nel 
mondo:  -Più  che  si  campa  e  più  s'im- 
para.. »  Il  Per  similit.  dicesi  anche  dei 
bruti,  e  vale  Apprendere  per  istin- 
to: «  A  forza  di  esercizio  anche  un 
orso  impara  a  ballare.  »  ||  Mettersi  a 
memoria;  detto  particolarm.  di  sco- 
lari: «E  di  là  che  impara  la  lezione; 

-  Ha  imparato  un  Canto  di  Dante.  » 
Part.  p.  Imparato.  —  Dal  lat.  pa- 
rare, premessa  la  in. 

Imparaticcio.  ».  m.  Cosa  male  im- 
parata. ||  Più  spesso  Lavoro  lettera- 
rio fatto  da  un  principiante:  «  Quella 
versione  dal  greco  fu  un  vero  impa- 
raticcio:- Lesse  un  discorso  accade- 
mico, che  era  un  imparaticcio.  » 

Impareggiabile,  ad.  Che  non  ha  pa- 
ri, Incomparabile:  «  Virtù  impareg- 
giabile; -  Maestro,  Servitore,  impa- 
reggiabile. » 

Imparentare  rifl.  Divenir  parente 
di  alcuno,  per  effetto  di  matrimonio: 
«  Ci  si.amo  imparentati  da  poco  tem- 
po. »  Part.  p.  Imparentato. 

Impari,  ad.  Non  pari.  Non  eguale. 
Il  Inferiore  di  forze  o  di  merito.  || 
Detto  di  numero,  Caffo,  Dispari.  — 
Dal  lat.  impar. 

Imparisillabo,  ad.  T.  gravi.  Ag- 
giunto di  quei  nomi  greci  e  latini, 
che  nel  genitivo  crescono  di  una  sìl- 
laba; e  nel  pi.  usasi  anche  in  forza 
di  sost.:  «Gl'imparisillabi.» 

Impartire,  tr.  Dispensare,  Distri- 
buire, Concedere;   «  Impartire  doni: 

-  Impartire  l'insegnamento:  -  Impar- 
tire una  grazia,  ce  "  \\  Impartire  la 
benedizione,  dicesi  del  sacerdote  che 
fa  l'atto  del  benedire,  sia  con  la  mano, 
sia  con  l'ostensorio,  o  con  qualche 
reliquia  di  santo.  Part.  p.  Imparti- 
to.—  Dal  lat.  imparliri. 

Imparucchiare,  tr.  Imparar  poco  e 
male.  Part.  p.  I.mparucchiato. 

Imparziale,  ad.  Che  non  giudica  o 
parla  secondo  affezioni  particolari, 
ma  secondo  ciò  che  è  o  che  gli  sem- 
bra giusto;  «Giudice  imparziale: - 
Imparziale  con  tutti.  »  |i  Che  è  detto 
0  scritto  spassionatam:  «  Giudizio  im- 
parziale. » 

Imparzialità.  ».  f.  asfr.  d'Imp.ar- 
ziale;  L' essere  imparziale;  «I, 'im- 
parzialità è  la  prima  dote  del  giu- 
dice: -  Giudicale  con   imparzialità.» 

Imparzialmente,  avv.  In  modo  im- 
parziale, Con  imparzialità. 

Impassibile,  ad.  Non  soggetto  a  do- 
lore, a  patimiMito;  contrario  di  Pas- 
sibile. ||  Coiuuiieinentc  vale  Che  non 
si  lascia  muovere  ni;  da  pietà  né  da 
S(U;gno,  né  da  dolore,  a  vedere  o  a 
udire  cosa  che  desti  negli  altri  uno  di 
questi  sentimenti;  il  che  talora  è  se- 


gno di  animo  forte,  ma  più  spesso  è 
segno  di  animo  duro  o  indifl'erente: 
«  Per  quanto  lo  pregassero,  se  ne 
stette  fermo  e  impassibile,  e  volle 
che  la  giustizia  fosse  fatta; -Bruto 
assistette  impassibile  al  supplizio  dei 
figli: -Tutti  piangevano;  ma  egli  ri- 
mase impassibile,  come  nulla  fosse.  » 

Impassibilità,  s.f.  astr.  d'Impassi- 
bile: L'essere  impassibile;  «Cotesta 
impassibilità  fa  rabbia.  » 

Impastare,  tr.  Coprire  di  pasta.  Di- 
stendere pasta  sopra  checchessia  a 
fine  di  unire  due  o  più  cose.  ||  Appic- 
care insieme,  con  pasta,  carta,  tela  e 
simili:  <  Impastare  un  foglio  sopra  nn 
altro  foglio.  »  Il  Imbrattare  di  pasta, 
rif.  alle  mani,  gli  abiti,  e  simili.  ||  Di- 
stendere i  colori  con  queir  abbondan- 
za e  consistenza  che  è  necessaria  a  far 
sì  che  si  possano  maneggiare  con  mor- 
bidezza. Il  intr.  Manipolare  la  farina 
mischiata  con  acqua  per  farne  pane.JI 
In  questo  senso,  figuratam.  usasi  an- 
che tr.  nelle  maniere;  Essere  impa- 
stato bene  o  male.  Benedetta  quella 
mamma  che  t'impastò,  detto  di  perso- 
na, e  con  relazione  al  suo  naturale 
buono  0  cattivo.  Part.  p.  .Impasta- 
to. ||  In  forma  d'ad.:  «  E  un  uomo 
impastato  male,  »  cioè  è  uomo  di  ca- 
rattere strano,  bisbetico,  e  simili. 

Impasticciare,  tr.  Far  checchessia 
abborracciataraente  e  senza  regola. 
Part.  p.  Impasticciato. 

Impasto.  ».  m.  L'atto  e  più  spesso 
L'  effetto  dell'  impastare.  ||  La  mate- 
ria tegnente,  ond'è  formata  una  cosa 
a  guisa  di  pasta.  |[  T.pitt.  II  modo  co- 
me sono  fra  loro  impastati  i  colori  in 
una  pittura. 11^^.  rif.  a  componimenti 
letterarj:  «Scritto  che  è  un  impasto 
di  spropositi  e  di  stravaganze.  »  i|  An- 
che di  persona:  «  È  uno  strano  impa- 
sto di  buone  e  di  cattive  qualità.  » 

Impastocchiare,  ir.  Ingannare,  In- 
finocchiare :  voce  familiare  :  «  Con 
tutte  le  tue  fandonie,  tu  non  m'ìmpa- 
stòcchi.  »  Pari.  j).  Impastocchiato. 

Impastoiare,  tr.  Mettere  le  pastoie. 
Il  Per  similit.  Impedire  i  movimenti 
della  persona,  Impacciarla:  «  Questo 
pastrano  m'impastoia,  e  non  posso 
liberamente  camminare.»  ||  fig.:  «  Le 
pedanterie  impastoiano  gl'ingegni  :- 
Leggi  che  impastoiano  la  libertà  del 
conuncrcio:  -  Regolamenti  che  impa- 
stoiaim  gli  studj.  »  ||  rifl.  Avvilupparsi, 
Intricarsi,  in  checchessia:  «  Entrai 
nella  macchia,  e  mi  impastoiai  tra 
tutti  quegli  sterpi.  »  Part.  p.  Impa- 
stoiato. 

Impastranare.  rifl.  Ravvolgersi  nel 
pastrano:  «Impastranati  bone:  senti 
che  freddo.  »  Pari.  p.  Impastra- 
nato. 

Impataccare,  tr.  Sporcare,  Lorda- 
re; e  usasi  anche  nel  rifl.  Part.  p. 
Impataccato. 

Impatriare.  intr.  Tornar  nella  pa- 
tria ;  più  comunem.Rimpatriare.Poj'i. 
p.   IjII'ATRIATO. 

Impattare,  tr.  Non  vincere  né  per- 
dere un  giuoco.  Far  patta.  |1  inipct- 
tarla,  0  Non  impattarla,  con  alcuno, 
dicesi  familiarni.  [ler  Egua;;llarlo  o 
no.  Essere  o  no  da  quanto  egli,  o  in 
furbizia,  0  in  una  gara  qualunque; 
«  E  inutile;  con  lui  non  ci  s'impatta.  » 
Pari,  p.   ImpATT.\TO. 

Impaurire.  Ir.  Empir  di  paura.  Dar 
paura:  «  Guarda  di  non  lo  impaurire 
cotesto  bambino;  -  Che  credi  d'im- 
paurirmi con  le  tue  minacce?  »  [|  intr. 
Aver  paura;  e  s'usa  anche  nel  rifl.: 


IMPAVIDAMENTE. 


—  GIS  — 


IMPENNATA. 


«Dio  mio  per  nulla  nulla  s'impauri- 
sce. ■>  Pari.  p.  Impaurito.  ||  In  forma 
A'ad.  Preso  da  paura:  «  Ora  che  è  im- 
paurito, non  è  più  buono  a  dir  nulla.» 
Impavidamente,  avv.  Arditamente, 
•Coraggiosamente. 

Impàvido,  ad.  Intrepido,  Corag- 
.gioso.  —  Dal  lat.  impavidus. 

Impaziènte,  ad.  Intollerante,  Mal 
soflerente,  specialra.  d'indugj,  onde 
facilm.  si  adira:  «Impaziente  d'in- 
dugj: -Che  nomo  impaziente!»  —  Dal 
lat.  impafiens. 

Impazientemente,  avv.  Con  impa- 
zienza: «  Lo  aspetto  inipazientem.  i 

Impazientire,  rifi.  Perdere  la  pa- 
zienza, Adirarsi  alquanto.  Pari.  p. 
Impazientito. 

Impaziènza,  s.  f.  Cura  o  Inquietu- 
dine di  chi  sotfre  o  per  cagione  d'un 
juale  presente,  o  nell'aspettazione 
d'un  bene  avvenire:  «Moti  d'impa- 
zienza:-Esser  preso  d'impazienza: 
-  Aspettare  con  grande  impazienza.  » 
Il  Mala  sofferenza.  Intolleranza;  con- 
trario di  Pazienza.  —  Dal  lat.  impa- 
iieiitia. 

Impazzaménto,  s.  m.  L'impazzare. 

Impazzare,  inlr.  Divenir  pazzo. 
Perder  l'uso  della  ragione.  ||  Fami- 
liarni.  Avere  grande  briga,  quasi  da 
:perderne  la  testa:  «  Non  vo  impaz- 
zare per  lui:- È  tanto  che  impazzo 
per  trovarlo,  ma  non  mi  riesce:  -  Non 
mi  fate  impazzare,  e  ditemi  dove  è 
stata  nascosta.  »  ||  Impaszare  per  una 
cosa  0  persona,  Amarla  eccessiva- 
mente, follemente:  «  Impazza  per  lei: 
-Impazza  per  quel  figliuolo.  »  ||  7m- 
paezare,  si  dice  anche  di  latte,  di  cre- 
ma 0  (li  altre  cose  liquide,  fatte  con 
torli  d'uovo  sbattuti,  che,  o  per  troppo 
bollire,  o  per  non  usarvi  le  diligenze 
necessarie,  vengono  granellose  ed  a 
stracci.  Part.p.  Impazzato.  ||  In  for- 
ma A'ad.:  «E  impazzato.  »  |1  E  a  chi 
fa  0  dice  cose  contro  ogni  ragione  o 
prudenza,  sogliamo  domandargli  se  è 
impazzato:  «  Sei  impazzato  a  far  que- 
ste cose?  '  \\  Alla  impazzata,  posto 
avverbialm.  Inconsideratamente:  «Fa 
tutte  le  cose  all'impazzata:  -Lavora 
all'  impazzata.  » 

Impazzire,  intr.  Lo  stesso  che  Im- 
pazzare; ma  a  Firenze  meno  usato. 
Pari.  p.  Impazzito. 

Impeccàbile,  ad.  Non  soggetto  a 
peccato:  «  Dio  solo  è  impeccabile.» 

Impeccabilità,  s.  f.  astr.  d'Impec- 
cabile; L'essere  impeccabile.  ||  Per 
■estens.  s'  usa  anche  in  significato 
d'Infallibilità,  o  Facoltà  di  non  po- 
ter errare  in  checchessia. 

Impecettare.  Ir.  e  rifi.  Lo  stesso 
che  il  seg.  Pari.  p.  Impecettato. 

Impeciare,  tr.  Impiastrare  di  pece: 
«  Impeciare  lo  spago;  Impeciare  una 
barca.  »  ||  Comunem.  s'usa  per  Impia- 
strare con  qualsiasi  altra  materia  ap- 
])iccicante.  Il /f^.  Impeciarsi  gli  orec- 
chi, vale  Turarsi  gli  orecchi  per  non 
udire,  o  Far  vista  di  non  udire.  ||  rifi. 
Sporcarsi  con  pece  o  altra  materia 
appiccicante.  Pari.  p.  Impeciato.  || 
In  forma  (Vad.:  «  Spago  impeciato.  » 
il  Avere  gli  orecchi  impeciali,  dicesi 
proverbialm.  di  chi  non  ode  o  fa  vi- 
sta di  non  udire. 

Impeciatura  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'  impeciare:  «  L'impeciatura  del- 
l:i  barca  portò  via  molto  tempo.  » 

Impecorire,  intr.  Addivenire  ser- 
vile, come  una  pecora:  «  Appena  en- 
trati nei  pubblici  nfficj,  impecorisco- 
vno  subito.»  Part.p.  Impecorito. 


Impedantire,  inlr.  Diventar  pedan- 
te. Part.  2>.  Impedantito. 

Impedibile,  ad.  Che  può  impedirsi. 

Impediménto,  s.  m.  L'impedire;  ed 
altresì  Cosa  che  impedisce.  Impac- 
cio, Ostacolo:  «  Rimuovere  tutti  gl'im 
pedimenti:  -Grave  impedimento:  -In 
caso  d'impedimento:- Esser  d'impe- 
dimento, ec.  »  \\Pare  impedimento.  Im- 
pedire, Esser  di  ostacolo.  || /7nperfi- 
menti  di  matrimonio,  o  Canonici  im- 
pedimenti, r.can.  diconsi  Quegli  osta- 
coli che,  secondo  il  dritto  canonico, 
impediscono  due  persone  di  mari- 
tarsi insieme,  e  questi  si  chiamano 
Impedienti  ;0  che  sciolgono  anche  il 
matrimonio  stesso,  e  questi  si  dicono 
Dirimenti.  \\  Avere  un  impedimento 
alla  lingua.  Non  parlare  speditamen- 
te per  naturale  difetto  di  lingua. — 
Dal  lat.  impcdimentum. 

Impedire,  tr.  Fare  che  un'azione 
non  si  compia,  un  effetto  non  segua, 
comecchessia  opponendosi,  sia  diret- 
tamente, sia  indirettamente:  «Impe- 
dire il  passo  ad  uno:  -  Voleva  andar- 
sene, ma  gli  fu  impedito:  -  Essere 
impedito  nelle  proprie  deliberazioni: 
-  Potete  fare  come  vi  pare  e  piace, 
che  nessuno  ve  lo  impedisce.  >  ||  Di 
cose  morali:  «  C'è  una  ragione  che 
m'impedisce  di  fare  come  vorrei: - 
Spesso  i  rispetti  umani  impediscono 
di  fare  il  proprio  dovere. >  ||  Impac- 
ciare, Imbrogliare;  «Avrebbe  corso, 
ma  lo  impedivano  tutte  quelle  robe 
che  aveva  indosso: -Gli  abiti  troppo 
stretti  impediscono  i  movimenti  della 
persona.  »  ||  Impedire,  dicesi  anche 
delle  infermità  che  sopravvengono  in 
alcun  membro,  e  vale  Renderlo  ina- 
bile al  suo  ufficio:  «  Un  colpo  apople- 
tico  impedisce  questa  o  quella  parte 
della  persona: -Un  reuma  m'impe- 
disce questo  braccio.  »  Part.pr.  Im- 
pediente. ||  In  forma  àad.  Impedi- 
menti impedienti.  V.  IMPEDIMENTO. 
Part.  p.  Impedito.  |i  In  forma  d'ad. 
Chi  per  infermità  resta  in  alcun  mem- 
bro offeso  e  inabilitato:  «È  rimasto 
impedito  nella  lingua,  nel  braccio  de- 
stro, ce.  »  E  dicesi  anche  di  un  mem- 
bro: «Ha  un  braccio  impedito.»  — 
Dal  lat.  impedire. 

Impegnare. ir.Dare  alcuna  cosa  per 
sicurtà  a  chi  ti  presta  denari  :  «  Per 
far  quattrini  ha  impegnato  1'  orolo- 
gio:-Per  farvi  questo  piacere  impe- 
gnerei anche  la  camicia.  »  i|  In  sen- 
so particolare.  Mettere  al  Monte  di 
Pietà  qualche  cosa:  «  Ha  impegna- 
to tutta  quella  po'  di  roba  che  ave- 
va. »  Il  fig.  Impegnare  la  fede,  la  pa- 
rola, Promettere,  Obbligarsi  :  «  Ho 
impegnato  la  parola,  e  non  posso  tor- 
nare indietro.  »  ||  Impegnare  la  mes- 
sa, detto  di  sacerdote.  Promettere  di 
dirla  In  qualche  chiesa  in  un  dato 
giorno.  Il  ?-i^.  Prendere  1' assunto  o 
Promettere  di  far  checchessia:  «  M'im- 
pegno di  riuscirci:  -  M' impégno  di 
terminare  in  tre  anni  questo  lavoro: 
-Un  prete  s'impegna  per  una  chiesa 
in  un  dato  giorno,  »  cioè  promette  di 
andarvi  a  dire  la  messa.  H  Obbligar- 
si: «  È  facile  a  impegnarsi;  ma  poi 
non  mantien  la  parola.  »  ||  Arrisicarsi: 
«  Non  v'impegnate  in  imprese  troppo 
rischiose.  »  Il  t  Modi  non  approvabili 
sono  :  Impegnare  una  persona  in  qual- 
che cosa,  per  Farsi  raccomandare  ad 
essa,  affine  di  ottenere  una  grazia,  un 
favore,  un  ufficio,  ee.;  e  nel  rifl.,  par- 
landosi di  questione,  lite,  combatti- 
mento, ed  anche  discussione,  per  Ac- 


cendersi, 0  Ap2nccarsi.  Part.  p.  Im- 
pegnato. 

Impégno,  s.  m.  Obbligo  preso  da 
alcuno  di  fare  checchessia  :  «  Con 
questa  gente  non  vo' impegni: -Ora- 
mai mi  son  messo  all'  impegno,  e 
vo' andare  sino  in  fondo.  »  ||  Cura,  Di- 
ligenza: «Lavora  con  molto  impe- 
gno:-Mostra  poco  impegno:  -Stu- 
diano per  disimpegno  e  non  per  im- 
pegno. »  Il  Briga,  Lite,  Contesa:  «  S'  è 
messo  in  un  brutto  impegno:  -Non  mi 
vo' mettere  all'impegno.»  —  Da  pegno. 

Impegnóso.  ad.  Che  si  mostra  ar- 
dito e  quasi  provocatore  verso  altrui. 
Il  Detto  di  cosa,  per  Che  esponga  a 
cimento,  a  pericolo,  Rischiosa,  e  si- 
mili, è  modo  affatto  nuovo. 

Impegolare,  tr.  Impiastrare,  Co- 
prire con  pegola,  o  pece.  Part.p.  Im- 
pegolato. 

Impelacchlare.  tr.  e  rifl.  Spargere 
e  Spargersi  di  peli.  Part.  p.  Impe- 

LACCHIATO. 

Impelagare.ri^.Mettersi,  Cacciarsi, 
in  checchessia  in  modo  da  non  po- 
tersene facilmente  liberare:  «Quando 
uno  s'è  impelagato  ne'debìti,  è  diffi- 
cile che  possa  uscirne: -Prima  d'im- 
pelagarmi in  questa  causa,  ci  voglio 
pensare.»  Part.  p.  IMPELAGATO. 

Impelare,  tr.e  ri/?. Spargere  e  Spar- 
gersi di  peli.  Pari.  p.  IMPELATO. 

Impellènte,  ad.  Aggiunto  di  causa, 
motivo,  ragione,  e  simili,  Che  spinge 
l'uomo  ad  un'azione.  —  Dal  lat.  im- 
pellens. 

Impellicciare,  tr.  e  rifl.  Mettere  o 
Mettersi  la  pelliccia.  Part.p.  Impel- 
licciato. 

Impenetràbile,  ad.  Che  non  può  es- 
sere penetrato,  forato:  «  Corazza  im- 
penetrabile. »  Il  Detto  di  luogo,  vale 
Per  dove  non  si  può  passare:  «  Nella 
maremma  alcune  macchie  sono  impe- 
netrabili. »  Il  fig.  Incomprensibile:  «  I 
giudizj  di  Dio  sono  impenetrabili.  »  || 
T.  fls.  detto  di  corpo,  vale  Che  non 
può  occupare  lo  spazio  occupato  da 
altro  corpo. —  Dal  lat.  impenetrabilis. 

Impenetrabilità,  s.  f.  astr.  d' Impe- 
netrabile; L'essere  impenetrabile.  || 
T.  fls.  Una  delle  proprietà  della  ma- 
teria, per  la  quale  il  posto  occupato 
da  un  corpo  non  può  nel  tempo  stes- 
so essere  occupato  da  un  altro. 

Impenetrabilmente,  avv.  lu  modo 
impenetrabile. 

Impenitènte,  ad.  Che  non  si  pente 
d'avere  offeso  Iddio,  Che  è  ostinato 
nel  male;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.W  Morire  impenitente,  dicesi  di 
chi,  dopo  aver  menata  vita  cattiva, 
muore  senza  aver  dato  segno  di  do- 
lore dei  .suoi  peccati.  —  Dal  basso 
lat.  impcenitens. 

Impenitènza,  s. /°.  La  condizione  di 
ehi  è  impenitente,Ostinazione  nel  pec- 
cato.—  Dal  basso  lat.  impoenitentia. 

Impennare,  tr.  Sparger  di  penne: 
«  Pelali  meglio  cotesti  uccelli,  altri- 
menti impennerai  ogni  cosa.  »  ||  assol. 
Prender  la  penna  e  scrivere  una  let- 
tera: «  Arrivò  e  impennò  subito,  scri- 
vendo al  suo  padrone.  »  Il  H^.  Metter 
le  penne.  Divenir  pennuto;  detto  de- 
gli uccelli.  Il  Detto  del  cavallo.  Le- 
vare in  aria  le  zampe  davanti,  reg- 
gendosi su  quelle  di  A\itro.\\fig.  det- 
to di  persona.  Fare  atto  di  ritrosia, 
e  inalberarsi  per  cosa  detta  o  fatta, 
che  non  gli  vada  a  genio.  Part.  p. 
Impennato. 

Impennata,  s.  f.  Il  sollevarsi  dirit- 
to del  cavallo  sulle  zampe  di  dietro, 


IMPENSABILE. 


GIG  — 


IMPERSONALMENTE. 


di   esse  tutto   il 


bilanciando    sopra 
peso. 

Impensàbile,  ad.  Da  non  potersi 
pensare,  o  immaginare. 

Impensatamente,  avv.  Non  persa- 
tameiitc;  oppure  Inaspettatamente: 
«  Lo  disse  impensatamente:- Arrivò 
inipcnsat.-iinentc.  »  (spettato. 

Impensato,  ad.  Non  pensato.  H  Ina- 

Impensìerire.  tr.  Far  entrare  m 
gravi  pensieri,  Dar  da  pensare  scria- 
mente:  «  La  condizione  presente  del- 
le cose  m'impensierisce  :  -  Questo  la- 
voro m'impensierisce  molto.  »  ||  d^. 
Entrare  in  gravi  pensieri.  Pari.  p. 
Impensierito.  I!  In  forma  d'nrf.;  «  Lo 
trovai  iinponsierito:  -  Sono  molto  im- 
licnsierito  per  quel  ragazzo.  «• 

Impepare.  Ir.  Coudire  con  pepe. 
Pari.  i>.  iMrEPATO. 

Imperare,  inlr.  Dominare  come  im- 
peratore, Aver  imiiero:  «  L'abiezione 
(li  Roma  quando  imperava  Elioga- 
b.ilo.  >  Il  E  per  Dominare  comeccbes- 
sia  sopra  gli  altri  :  «  Oggi  imperano 
i  bancbieiT.  »  Pari.  pr.  Imperante. 
Il  In  forma  à'ad.  ed  in  forza  di  sost.: 
«Casa  imperante:  -  Supremo  impe- 
rante. »  Pari.  p.  Imperato.  —  Dal 

lat.  imperare. 

Imperativamente,  avv.  Con  modo 
imperativo. 

Imperativo,  ad.  Atto  a  imperare, 
Clic  comanda.  Il  Mandato  imperativo, 
dicesi  lì  mandato  col  quale  gli  elet- 
tori impongono  al  loro  rappresentante 
di  contenersi  in  una  data  maniera,  di 
propugnare  certe  date  cose,  di  op- 
porsi a  certe  altre,  ec.  1|  T.  grani,  ag- 
giunto del  secondo  modo  della  co^ 
niugazione  del  verbo,  del  quale  ci 
serviamo  per  comandare,  intimare, 
pregare,  e  simili;  e  usasi  anclie  in 
forza  di  «osi.  — Dal  lat.  imperativns. 
Imperatóre,  s.  m.  Il  sovrano  d'un 
iiniìcro:  «  L'imperatore  d'Austria,  di 
Germania,  ec.  »  ||  T.  star.  Supremo  ca- 
pitano dell'esercito  appresso  i  Ro- 
mani, lì  Titolo  d'onore  che  i  soldati 
romani  conferivano  al  proprio  con- 
dottiere,  dopo  una  segnalata  vitto- 
ria. Il  Pesce  imperatore,  Pesce  di  gran 
testa,  guarnita  di  minutissime  sca- 
glie, con  occhi  grandi,  pupilla  nera, 
e  r  iride  color  d' arancio.  —  Dal  lat. 
imperator. 

(mperatòrlo.ad. D'imperatore,  Pro- 
prio d'imperatore.  — Dal  lat.  impe- 
ralorìus. 

Imperatrice,  fem.  d'Imperatore;  La 
moglie  dell'Imperatore,  o  Colei  che 
sta  a  capo  d'un  impero.  —  Dal  lat. 
iviperafrix. 

Impercettibile,  ad.  Cosi  piccolo,  da 
non  esser  ])ercepito  col  senso  della 
vista  0  dell'udito;  ma  figuratam.  di- 
cesi semplicem.perPiccolissimo,  Leg- 
gerissimo :  «  Corpuscoli  itupercctti- 
bili:-C'è  qualche  macchiolina,  ma 
e  impercettibile.  »||  Anche  di  cose 
morali:  «  Differenza  impercettibile.  » 
Impercettibilità,  s.  /'.  astr.  d'Im- 
percettibile; L'essere  impercettibile. 
Impercettibiimént*.  avv.  In  modo 
impercettibile. 

Imperciocché  e  Imperocché,  cong. 
1,0  stesso  clic  l'ereiocehè.  Perocché; 
ma  parlando  non  si  userebbe. 

Imperdonàbile,  ad.  Clic  non  può 
perdonarsi:/ Certi  falli  sono  imper- 
donabili:-È  stato  un  errore  imper- 
donabile. » 

Imperfettamente,  «vv.  In  mod«  im- 
perfetto, Non  perfcttainente. 
Imperfètto.  M(i.  Non  perfetto,  A  cui 


manca  alcuna  cosa.  ||  T.  gram.  e  in 
forza  di  sost.  Tempo  indefinito  de'ver- 
bi  tra  il  presente  e  il  passato,  che 
esprime  il  principio  e  il  proseguimen- 
to di  un'azione  senza  mostrarne  la 
6nc.  WNumeri  imperfetti,  2. mai.  Quei 
numeri,  le  cui  partì  aliquote,  prese 
insieme,  non  ricompongono  esatta- 
mente l'intero.  —  Dal  lat.  imperfectvs. 
Imperfezioncèlla.  dìm.  d'Imperfe- 
zione; Leggiera  imperfezione. 

imperfezióne.  «./■.  L'essere  imper- 
fetto, Condizione  di  cosa  imperfetta, 
ossia  di  cosa  che  non  abbia  tutto  ciò 
che  si  richiede  ad  esser  perfetta  nel 
suo  genere  :  «  L'  esperienza  non  riusci 
per  la  imperfezione  dogli  strumen- 
ti.» Il  Vizio,  Difetto,  cosi  dell'animo 
come  del  corpo,  e  più  di  questo  che 
dì  quello:  <  È  un  povero  ragazzo  pie- 
no d'imperfezioni: -Agli  uomini  di- 
spiacciono più  le  imperfezioni  del 
proprio  corpo  che  quelle  dell'  animo 
proprio.  »  Il  Ed  anche  dei  lavori  del- 
l' ingegno  e  dell'  arte  :  «  Certe  imper- 
fezioni àoW Eneide  dipendono  dal  non 
avere  avuto  il  poema  l'ultima  mano.  » 
—  Dal  lat.  imperfectio. 

Imperlale,  s.m.  Cassa  o  Cesta  gran- 
de, alta  un  palmo  o  poco  più,  coiierta 
di  colarne,  che  si  sovrappone  al  cielo 
de'Iegni  da  viaggio  per  uso  di  collo- 
carvi i  bagagli. 

Imperiale,  ad.  D'impero  o  D' im- 
lìcratore:  «Dignità  imperiale;  Inse- 
gne imperiali;  Famiglia  imperiale; 
Esercito  imperiale.»  ||  In  forza  di  sost. 
OH  imperiali,  I  soldati  di  un  impe- 
ratore; più  spesso  con  relazione  a 
combattimenti:  «  Vinsero  gl'imperia- 
li; Furono  sconfitti  gl'imperiali.  »j| 
Imperiale,  6  aggiunto  d'una  specie 
di  Carta  di  un  sesto  molto  grande,  di 
assai  corpo,  e  fatta  a  mnno.\\  Alla  im- 
periale, posto  avverbialm.,  vale  Mae- 
stosamente, In  modo  degno  di  un  im- 
peratore.—  Dal  basso  lat.  imperialis. 
Imperialista,  s.  m.  Chi  tiene  da  un 
impero  contro  il  partito  d'un  re,  d'una 
repubblica,  ec.:  «Gl'imperialisti  in 
Francia  son  oggi  ridotti  a  pochi.» 

Imperialmente,  avv.  Con  impero, 
Da  imperatore. 

Imperiosamente,  avv.  In  modo  Im- 
periiiso,  Con  imperiosità. 

Imperiosità,  s.  f.  astr.  d'Imperioso; 
Jlodo  di  chi  comanda  con  alterigia, 
con  molta  superiorità  ed  autorità. 

Imperióso,  ad.  Che  comanda  con 
alterigia,  superbia.  ||  E  detto  di  modi, 
maniere,  e  simili,  Che  si  usano  da 
persona  imperiosa:  «Gli  comandò  con 
modo  imperioso  di  uscire.  »  1|  E  fig. 
detto  di  motivi,  ragioni,  e  simili,  vale 
Che  sforzano  a  far  checchessia,  a 
jirendere  una  risoluzione.  —  Dal  lat. 
imperiostis. 
Imperitamente,  avv.  Con  imperìzia. 
Imperito,  ad.  Non  iiratico,  Non  be- 
ne ammaestrato  di  sua  arte:  «Me- 
dico imperito  :  -  Chirurgo,  Artista,  im- 
perito. »  ||  assoi.  Che  non  ha  espe- 
rienza di  mondo  :  «  Giovani  imperiti.  » 
—  Da!  lat.  imperilns. 

Imperizia,  s.  f.  Difetto  di  perìzia 
in  un'arte  o  scienza:  «  La  imperìzia 
del  chirurgo  fu  cagione  della  morte 
del  malato:-Opera  condotta  con  mol- 
ta imperizia.  »  —  Dal  lat.  imperitia. 
Imperlare,  tr.  e  rijl.  Adornare  e 
Adornarsi  con  perle,  l'art,  p.  Imper- 
lato. ||  In  l'orma  A' ad.:  «La  siiosa 
era  ingioiata  e  imperlata,  che  biso- 
gnava vederla.  » 
Impermaliménto.  «.  m.  L'imperma- 


lirsi; ed  anche  Stato  di  persona  im- 
permalita. 

Impermalìre.  rifl.  Aversi  per  male 
di  una  cosa.  Crucciarsene:  «  Di  nulla 
nulla  s'impermalisce:  -  Non  glielo  di- 
te; c'è  da  farlo  impermalìre.  »|Ur.7m- 
permalire  alcuno,  Fare  che  s'imper- 
malisca: «Vi  divertite  a  impermalìr- 
lo,  e  poi  vi  avete  a  male,  se  vi  tiene 
il  broncio.»  Pari. j5.,  Impermalito. 
Il  In  forma  H'ad.:  «  E  impermalito  di> 
quelle  parole: -Se  ne  andò  tutto  im- 
permalito. » 

Impermeàbile,  ad.  Detto  di  corpo, 
per  i  cui  pori  non  può  passare  un 
liquido;  ma  più  comunemente  diccsr 
di  quelle  stoffe  o  panni  o  inceratij. 
ne'  quali  non  penetra  1'  acqua,  né  d» 
essa  s'imbevono,  a  cagione  dell'es- 
sere state  impregnate  di  qualche  so- 
stanza che  tali  le  renda;  e  usasi  spesso' 
in  forza  di  sost.:  «Tela  impermeabile: 
-Ho  comprato  un  impermeabile.»  — 
Dal  lat.  impermeabilis. 

Impermeabilità,  s.  f.  astr.  d'Imper- 
meabile; L'essere  impermeabile. 

Impermutàbile,  ad.  Che  non  può  es- 
sere oggetto  di  permuta. 

Impermutabilità,  s.f.astr.  d'Imper- 
mutabile; L'essere  impermutabile. 

Impermutabilménie.  avv.  In  modo- 
da  non  doversi  cambiare. 

Imperniare,  tr.  Fermare  sul  per- 
nio, Slettere  in  sul  pernio,  l'uri,  p. 
Imperniato. 

Imperniatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'imperniare. 

Impèro,  s.  vi.  Dignità  e  domìnio- 
supremo  dell' imperatore:  «Augusto 
a  Roma  e  i  due  Napoleoni  in  Fran- 
cia si  presero  l'impero: -Giunse  al- 
l'impero a  forza  dì  corruzione.  »  || 
Forma  di  reggimento  politico  cona- 
capo  un  imperatore:  «  La  Francia  in 
cento  anni  ha  mutato  e  rimutato  più 
e  più  volte  governo:  il  regno,  la  re- 
pubblica, l'impero,  e  poi  da  capo  il 
regno,  la  repubblica  e  l' impero,  e  ora 
per  la  terza  volta  la  repubblica.  >  || 
Il  territorio  soggetto  all' imperatore: 
«  Trento  e  Trieste  fanno  sempre  par- 
te dell'Impero  d'Austria,  come  Nizza 
e  la  Corsica  fanno  parte  della  Re- 
pubblica francese.  >  ||  Impero  rovia- 
no.  Tutte  quante  le  Provincie,  snlle 
quali  si  estendeva  la  dominazione 
dei  Romani.  11 /i  sacro  romano  impe- 
ro, L' Impero  romano  restaurato  da- 
Carlo  Magno,  e  unto  del  sacro  cri- 
sma. Wlmpero  d'Oriente,  Impero  d'Oc- 
cidente, Le  due  grandi  parti  dell'Im- 
pero romano,  secondo  la  divisione 
fattane  da  Diocleziano.  ||  Impero,  di- 
cesi figuratam.  per  Dominio,  Padro- 
nanza, morale:  «  Impero  sulle  pas- 
sioni: -Impero  degli  animi,  delle  vo- 
lontà: -  L'uomo  ha  l'impero  su  tutti- 
gli  animali.»  —  Dal  lat.  imperium. 
Imperocché.  V.  Imperciocché. 
Imperscrutàbile.arf.  Chenon  si  può^ 
intendere  né  ricercare:  «Gl'imper- 
scrutabili giudizj  dì  Dio.»  —  Dal  bas- 
so lat.  imperscrutahilis. 

Impersonale,  ad.  T.gram.  Aggiunto 
di  verbo  che  si  coniuga  per  la  sol;» 
terza  persona  del  singolare;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sosi.  I|È  aggiunto 
anche  di  Forma,  allorché  un  verbo 
personale  sì  usa  in  alcune  locuzioni 
a  modo  d'impersonale:  i  Si  disse.  Si 
andò  sono  forme  impersonali.  »  Il  Ohe 
non  rìsguarda  la  persona  o  alcuini 
persona:  «La  critica  e  la  satira  do- 
vrebbero esser  sempre  impersonali.  » 
Impersonalmente,  avv.  A  modo  di' 


IMPERSUASIBILE. 


—  GI7  — 


IMPICCIARE. 


verbo  iinporsonale:  «  Verbi  usati  im- 
persnnnlmcnte.  » 

Impersuasibile  e  Impersuadibile.acJ. 
Che  non  si  Inseia  pcrsuaclore. 

Impertèrrito,  ad.  Intrepido,  Impa- 
vido, Che  non  si  lascia  scuotere  né 
da  timori  uè  da  avversità:  «Ascoltò 
imperterrito  la  sua  sentenza  di  mor- 
te. »  Il  Ed  anche  Che  non  si  turba 
quando  dovrebbe  turbarsi:  «  Il  padre 

10  sgridava  ;  ma  egli  se  ne  stette  im- 
perterrito, come  se  non  dicesse  a 
ini.  »  —  Dal  Int.  iiìiperterrilus. 

Impertinènte,  ad.  Insolente,  Petu- 
lante; e  usasi  anche  in  forza  di  sos(..- 
«  Siete  un  irapertiuente:-Kagazzi  im- 
pciiinenti.  > 

Impertinentemente,  avv.  lusolcn- 
tciin'nte,  Da  im])ertinente. 

Impertinènza,  s.  f.  L'  essere  impcr- 
linrnte:  «Ragazzi  di  una  grande  im- 
|iertinenza.s  [Parola  oAtto  insolente: 
<•  Sono  delle  vostre  solite  inipcrtincn- 
.'■.c:-Ha  fatta  un'impertinenza,  e  bi- 
sogna gastigarlo.  !•  Il  E  per  Ingiuria: 
♦  Gli  ha  detto  un  monte  d'imperti- 
nenze, r 

Imperiinenziare.  tr.  e  recipr.  Dire 
0  Dirsi  scambievolmente  delle  ingiu- 
rie: «  Dopo  essersi  ben  bene  imperti- 
mnziati,  andarono  al  caffé  insieme.» 

J'art    p.   lirrERTINENZIATO. 

Imperturbàbile,  ad.  Che  non  si  tur- 
ba. Che  non  si  lascia  perturbare: 
«  Uomo  imperturbabile:  -Animo  im- 
jierturbabile  a'pcricoli.  »  — Basso  lat. 
imperturbaìiìlis. 

Imperturbabilità,  s.  f.  aslr.  d'Im- 
pertnrbabile  ;  L'essere  imperturba- 
bile. 

Imperturbabilmente,  avv.  Con  im- 
pcitnrlinliiiiti'i. 

Imperturbàto.  ad.  Non  perturbato, 
Non  eoniuiosso;  o  Che  non  da  segno 
di  turbamento:  «Animo imperturbàto; 
Volto  imperturbàto.»  — Dal  lat.  im- 
pe7^fìtrf>ah(S. 

Imperversare,  inlr.  Infuriare,  Agi- 
tarsi vìolcnteni.,  Infierire;  detto  di 
bufera,  tempesta,  cattiva  stagione,  e 
simili.  I!  Di  persona:  «Imperversare 
negli  odj,  nelle  persecuzioni.  »  ||  Di 
malattie,  morbi,  e  simili  :  «  Imperversa 
il  tifo,  il  colera.»  Il  Di  guerre,  odj, 
jiersecuzioni:  «  Per  molti  anni  imper- 
versò a  Roma  la  guerra  civile:  -Dopo 
i  governi  restaurati,  imperversarono 
le  persecuzioni  poliziesche.»  Parl.p. 
iMPEHVEK.SATO.  — Da  perverso. 

Impestare.  Ir.  Infondere  la  poste, 
il  veleno  pestilenziale  in  checches- 
sia; più  comunem.  Appestare,  riser- 
bandosi l'altra  forma  alle  malattie 
veneree.  Pari.  p.  Impestato, 

Impetiggine.  s.  f.  Volatica,  che,  ser- 
pendo  con  pizzicore,  s'alza  sopra  la 
]ielle.  —  Dal  lat.  empetigo. 

Impetigginóso.adChe  patisce  d'im- 
peliggine. 

Impeto,  s.  ?)!.  Moto  accompagnato 
da  violenza  e  da  veemenza:  <  L'im- 
peto delle  acque,  del  vento: -Per- 
cuotere con  impeto  in  uno  scoglio: - 
Andare  con  grande  impeto:  -  No» 
potè  resistere  all'impeto  dell'assal- 
to. »  Wfìg.  Violenza,  Assalto  di  passio- 
ne: «  Neil' impeto  dell' ira  lo  uccise: 
-  liisogna  frenar  l'impeto  delle  pas- 
sioni. »  Il  Ed  anche  per  Commozione 
violenta:  «  Parla  con  troppo  impeto.  » 

11  Onde  Essere  di  primo  impelo,  di- 
cesi di  chi  si  accende  subito  di  qual- 
che passione,  e  specialmente  d'ira, 
né  sa  contenersi:  «È  a  quel  mo' di 
primo   impeto;  ma  poi  facilmente  si 


rimette.  »  ||  Altri  nsi/?g. :  «  Impeto  di 
fantasia:  -Impeti  lirici  :  -  Nell'impeto 
dell'estro.  »  ||  Fare  impeto  in  alcuno, 
Scagliarglisi,  Avventarglisi;  contro: 
frase  del  nobile  linguaggio.  —  Dal  lat. 
impelus. 

Impetràbile,  ad.  Che  può  impe- 
trarsi. ^  Dal  lat.  im2}elrabilis. 

Impetrare.  Ir.  Ottenere  con  pre- 
ghiere quel  diesi  domanda:  «Se  impe- 
tro questa  grazia,  sono  felice  »  Part. 
p.  Impetrato.  — Dal  lat.  impetrare. 

Impettito,  ad.  Diritto  colla  perso- 
na; e  dieesi  comunem.  di  chi  sta  con 
la  festa  alta  e  col  petto  in  fuori,  ed 
è  atto  0  di  ringalluzzarsi,  o  di  una 
tal  quale  alterigia:  «Cammina  im- 
pettita, e  si  pavoneggia.  » 

Impetuosamente,  avv.  Con  impeto 
0  inipetiinsità. 

Impetuosità,  s.  f.  aslr.  d'Impetuo- 
so; L'essere  impetuoso. 

Impetuóso,  ad.  Pieno  d'impeto.  Fu- 
rioso, Precipitoso,  Violento:  «  Fiume 
impetuoso: -Corsa  impetuosa,  ce.  »|| 
fìg.  detto  di  persona,  o  del  .suo  carat- 
tere. Che  non  si  sa  raffrenare,  e  la- 
sciasi trasportar, facilmente  dall'im- 
peto dell'ira:  «E  un  uomo  impetuo- 
so, e  Dio  guardi  a  irritarlo: -È  di  un 
carattere  impetuosissimo;  ma  presto 
si  placa.  »  —  Dal  lat.  impetuosus. 

Implacclcottare.  Ir.  e  rifl.  Imbrat- 
tare  e   Imbrattarsi    con  piaccicotti. 

Part.p.   IMPIACCICOTTATO. 

Impiagare,  rifl.  Ricoprirsi  di  pia- 
ghe: «Dallo  star  molto  in  letto  s'è 
tutto  impiagato.»  Pari.  p.  Impia- 
gato. 

Impiallacciare  tr.  Coprire  i  lavori 
di  legname  jjiii  dozzinale  con  legno 
gentile  e  nobile,  segato  sottilmente, 
0  con  tartaruga,  avorio,  lastre  finissi- 
me di  metallo,  ec.  Pari.  2>-  Impial- 
lacciato. ||  In  forma  A'ad.:  «Cas- 
settone, Tavolino,  impiallacciato.»  — 
Probabilm.  è  forma  alterata  d'impel- 
licciare. 

Impiallacciatura,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'impiallacciare:  «La  im- 
piallacciatura costa  tanto:  -  S'è  sciu- 
pata la  impiallacciatura.  » 

Impianellare.  Ir.  Metter  le  pianel- 
le, Coiirir  di  pianelle;  e  rifcriseesi 
per  lo  più  a'  tetti  delle  case.  Part.p. 
Impianellato. 

Impiantare.  Ir.  Propriam.  Porre, 
Collocare;  ma  usasi  quasi  sempre  in 
senso  fig.,  rif.  ad  amministrazione, 
uflizio,  e  simili,  per  Ordinarlo,  av- 
viando le  prime  operazioni.  ||  Di  scrit- 
tura commerciale,  amministrativa  ec. 
Fermare  in  libri  distinti  e  ordinati  in 
titoli  l'andamento  del  dare  e  del- 
l'avere. Il  rifl.  Collocarsi,  Porsi:  «  Ra- 
uiiticazioni  che  vanno  a  impiantarsi 
nel  tronco  principale.»  Pari.  p.  Im- 
piantato. 

Impiantire,  tr.  Piantare  di  alberi 
un  luogo,  Adornarlo  o  Munirlo  di 
inante.  Pari.  p.  IMPIANTITO. 

Impiantito,  s.  m.  Il  pavimento  delle 
stanze,  iiroprìamente  fatto  con  pia- 
nelle 0  con  mattoni  posti  (Ti  pianta; 
ma  anche  con  marmi,  tavole,  smalto, 
e  simili. 

Impianto,  s.  m.  Il  primo  ordina- 
mento (li  una  scrittura,  di  un'ammi- 
nistrazione, ufficio,  e  simili:  «  Le  spe- 
se d'imiiianto  sono  sempre  gravi.» 

Impiastrafògli.  s.  m.  ind.  Chi  scrive 
cose  inette,  r.:ittivo  scrittore;  che  di- 
cesi anche  Imbrattacarte. 

Impiastraméntos.Tìì.  L'impiastrare. 

Impiastrare    ir.  .Stendere  materia 


appiccicante  o  bituminosa  su  qual- 
che cosa;  più  comunem.  Impiastric- 
ciare. || /ra^jias/rar  carte,  fogli,  e  si- 
mili, dicesi  figuratam.  e  in  dispregio, 
per  Scriver  cose  inette,  insulse:  «  Im- 
piastrano i  fogli  dalla  mattina  alla 
sera;  e  questo  chiamano  fecondità 
d' ingegno.  »  II  I  pittori  lo  dicono  di- 
chi  nel  dipingere  non  sa  maneggiare 
il  colore,  uè  collocarlo  a' suoi  luoghi. 
Il  rifl.  Insudiciarsi,  Rimanere  imbrat- 
tato da  cosa  sudicia  o  viscosa.  H  E  di- 
spregiativam.  Ungersi  con  unguenti,, 
pomate,  e  simili.  Lisciarsi,  Imbellet- 
tarsi. Pari.  p.  Impiastrato. 

Impiastratóre.  verbal.  da  Impia- 
strare; Chi  0  Che  impiastra:  «  Non 
è  un  pittore,  ma  un  impiastratóre  dì 
tele. » 

Impiasiricciaménto.  s.m.  L'atto  e 
L'ottetto  dell'impiastricciare. 

Impiastricciare,  tr.  Lo  stesso,  m» 
più  comune,  di  Impiastrare;  usato  an- 
che nel  rifl.:  «  S'è  tutto  impiastric- 
ciato di  cerette,  di  pomate.  »  ||  Intri- 
dere, Impiastrare.  Pari.  p.  Impia- 
stricciato. 

Impiastrino,  dim.  d'Impiastro:  «Ci 
si  mette  un  impiastrino,  e  tutto  fr 
finito.  » 

Impiastro,  s.  m.  Medicamento  com- 
posto 0  di  farine  di  varie  qualit.i,  o- 
di  midolla  di  jiane,  o  di  polpa  di  zuc- 
ca, 0  di  altre  materie,  bollite  nel- 
l'acqua, nel  latte  o  in  altro  liquido,  & 
ridotte  in  una  pasta  assai  molle  che- 
si  distende  su  un  panno  lino,  e  si  ap- 
idiea  sulla  parte  malata,  tenendovelo 
fisso  con  una  fascia. —  Dal  lat.  em.- 
plaslrvm,  gr.  è|Ji7iXaa-:pov. 

Impiattare.  rifl.  Nascondersi;  più 
coniunem.  Uimpiattarsi.  Pari.  p.  iM- 
piattato. 

Impiccare,  tr.  Sospendere  alcuno 
per  la  gola  con  un  capestro  a  fine  di 
dargli  la  morte.  ||  Per  dire  che  alcuno 
non  farebbe  per  nessun  patto  una  co- 
sa,diciamo  che  non  la  farebbe  neanche 
a  impiccarlo:  «  Non  farebbe  un  pia- 
cere neanche  a  impiccarlo.  »  ||  r;^.  Uc- 
cidersi impiccando  sé  stesso.  ||  Vat- 
V  impicca,  0  Va' t' imjyicca,  modi  dr 
imprecazione,  come  dire:  Il  diavolo 
ti  porti.  Ti  venga  la  rabbia,  e  simili. 
\\  A  impiccarla.  Al  più  che  si  possa- 
sperare,  A  farla  grassa.  Pari.  p.  Im- 
piccato. ||  In  forma  d'ad.  Collo  im- 
piccato nel  goletto,  dicesi  familiarin. 
quando  il  collo  è  tenuto  stretto  nel 
goletto,  tanto  che  gli  sono  impediti  i 
movimenti.  Il  Paro?»  impiccata,  Pa- 
rola posta  nel  periodo  lontana  dal 
luogo,  ove  più  agevolmente  potrebbe 
stare.  j|  T.  mus.  Parte  impiccata,  Una 
parte  alta  troppo,  e  che  quasi  strin- 
ge la  gola  al  cantante,  jl  In  forza  di 
sost.  Colui  che  è  stato  impiccato,  e 
il  cui  corpo  penzola  sempre  dalla 
forca.  Il  Ognuno  ha  il  st:o  impiccato 
all'uscio,  dicesi  in  prov.  a  significare 
che  Ognuno  ha  le  sue  afflizioni.  1|  Chi 
spicca  l'impiccato,  l'impiccato  im- 
picca lui,  11  risparmiare  il  gastigo 
ridonda  talora  in  maggior  danno  e 
pericolo.  —  Dal  lat.  jjicare,  premessa 
la  im  ;  seppure  non  è  dal  ted. picken. 
Figgere. 

Impiccatùra.  s./'.  L'atto  e  L'effetto 
dell'  impiccare. 

Impicciare,  tr.  Imbrogliare,  IntiT- 
gare^  Dare  impiccio:  «Tutta  questa 
mobilia  impiccia  la  casa  e  non  al- 
tro: -  Impicciare  la  strada,  il  pas- 
so, ec.'Wrifi.  Lo  stesso  che  Inijiac- 
ciarsi.  Intrigarsi:  «  Non  mi  voglio  im- 
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piceiare  in  queste  faccende: -Dio  ti 

f nardi  dall' impicciarti  coi  musicisti.» 
'art.p.  Impicciato. li  In  forma  d'od..- 
e  Impicciato  nelle  vesti:  -  Ho  tutta  la 
giornata  impicciata.  »  —  Dal  lat.  ivi- 
plicare, 

Impiccìastràde.  s.  m.  e  f.  ind.  Chi 
per  cattivo  animo  o  per  inettezza  im- 
pedisce e  attraversa  le  operazioni  e 
gì'  intenti  altrui:  <  Bisogna  che  vi  le- 
viate d'intorno  quell'impicciastrade.  » 
Voce  familiare. 

Impiccinire,  tr.  Render  piccino  o 
più  piccino.  Il  in(r.  Divenir  piccino  o 
più  piccino.  Fart.p.  IMPICCINITO. 

Impiccio,  s.  m.  Inniaccio,  Imbro- 
glio, Impedimento:  «E  un  nomo  che 
ha  mille  impìcci: -Entrare  in  un  im- 
piccio :- Levarsi  d'impiccio,  ec.  » 

Impiccióne-óna.  s.  vi.  e  f.  Uomo  o 
Donna  che  suole  impicciare  le  altrui 
operazioni  e  intenti:  «Non  è  possi- 
bile far  nulla  con  q:iesti  impiccioni.  » 
Voce  familiare. 

Impiccolire.  Ir.  Far  piccolo  o  più 
piccolo;  e  detto  di  lente,  Fare  più 
piccola  la  figura  di  un  oggetto.  ||  inir. 
e  rifl.  Divenir  piccolo  o  più  piccolo. 
Diminuire.  Pari.  p.  Impiccolito. 

Impidocchire,  tr.  e  rifl.  Empire  o 
Empirsi  di  pidocchi.  Part.  p.  Impi- 
docchito. 

Impiegàbile,  ad.  Che  si  può  impie- 
gare; detto  di  denaro. 

Impiegare,  tr.  Porre,  Collocare;  rif. 
A  cura,  amore,  pensiero,  fatica,  e  si- 
mili: «Ho  molto  male  impiegato  la 
mia  fatica.  »  ||  Rif.  a  denaro,  Renderlo 
fruttifero  0  dandolo  a  prestito,  o  met- 
tendolo in  qualche  impresa  commer- 
ciale, 0  comprando  beni  stabili,  ec: 
«  Impiega  sempre  il  suo  denaro  al 
dieci  per  cento: -Ho  qualche  quat- 
trinello, e  vorrei  impiegarlo  bene.  > 
Il  E  pure  rif.  a  denaro  o  a  tempo,  vale 
Spendere,  Dispensare:  «  Come  hai  im- 
piegato il  denaro  che  ti  diedi? -In 
^juesto  lavoro  c'impiego  due  terzi 
della  giornata.  »  li  Rif.  a  persona.  Ado- 
perarla, Servirsene,  in  checchessia: 
«  Lo  impièga  sempre  in  afiari  che  non 
conosce.  »  Il  E  più  coniunem.  Darle  un 
ufficio  stabile,  e  per  lo  più  pubblico, 
col  quale  possa  campare  la  vita:  «  E 
riuscito  a  far  impiegare  il  figliuolo: 
-  Lo  hanno  impiegato  alla  Corte  dei 
Conti.  »  Il  rifl.  Impiegarsi  in  una  cosa. 
Attendervi,  Darvi  opera.  ||  Impiegarsi 
per  alcuno,  Adoperarsi  in  suo  prò.  || 
Trovare  un  ufficio  stabile,  e  per  lo 
più  pubblico:  «  Ciascuno  a  questi 
giorni  cerca  d' impiegarsi: -Appena 
m'impiego,  pìglio  moglie  subito.  » 
Part.  p.  Impiegato.  —  Probabìlm. 
<lal  lat.  implicare. 

Impiegato,  s.  m.  Colui  che  ha  un 
ufficio  pubblico.  Ufficiale. 

Impiegatiiccio.  dispr.  .d'  Impiega- 
to; Impiegato  misero:  «E  un  inipie- 
gatuccio  che  a  fatica  accozza  il  desi- 
nare con  la  cena.  » 

Impiegaiùme.  s.  m.  Molti  impiegati. 
Voce  dispregiativa. 

Impiègo,  s.m.  Ufficio  stabile,  e  per 
Io  più  pubblico:  «  Chiedere,  Avere, 
Perdere,  l' impiego:  -  Pigliar  la  via 
degli  impieghi.  »  Il  Parlandosi  di  de- 
nari, vale  Lo  spenderli,  L' impie- 
garli in  checchessia.  Il /ni;:'ie(70,  rif. 
jil  tempo,  vale  L'uso  di  esso,  Il  modo 
<;ome  si  spende,  si  passa. 

Implegùccio.  dispr.  d'Impiego;  Im- 
piego misero:  «È  un  impicguccio;  ma 
tanto  per  cominciare  è  qualche  cos:i.» 


Impietosire,  tr.  e  rifl.  Muovere  e 
Muoversi  a  pietà:  «  Piangeva  cosi  di- 
rottamente, che  avrebbe  impietosito 
una  tigre;  ma  queir  avaraccio  non  si 
impietosi  punto.  »  Pari.  p.  Impieto- 
sito. 

Impietrire,  tr.  e  inlr.  Convertire  e 
Convertirsi  in  pietra  ;  ma  usasi  più 
spesso  nel  /?£?.:«  L'avarizia  impietri- 
sce il  cuore  dell'uomo.»  Part.ji.  Im- 
pietrito. ||  In  forma  i'ad.:  «Ha  il 
cuore  impietrito,  e  non  sente  più 
nulla.  » 

Impigliare,  tr.  e  più  spesso  rifl.  Im- 
pacciare e  Impacciarsi,  Intrigare  e 
Intrigarsi:  «  S'impigliò  nel  fango,  e 
non  potè  uscirne.  'i\fig.:  «  Impigliarsi 
negli  amori,  nella  politica,  ec.  »  Part. 
p.  Impigliato.  ||  In  forma  d'ad.:  «  Ri- 
mase impigliato  nella  mota.  »  —  Da 
pigliare. 

Impigrire,  intr.  e  rifl.  Divenir  pi- 
gro; ♦  Da  un  pezzo  in  qna  s'  è  impi- 
grito molto.  »   Part.  p.  IMPIGRITO. 

Impillaccherare,  tr.  e  rifl.  Lordare 
e  Lordarsi  di  pillacchere:  «  Se  vai 
là,  t'impillaccheri  tutto  il  vestito: - 
Bada  di  non  impillaccherarti.  »  Part. 
p.  Impillaccherato.  ||  In  forma 
d'ad.  Pieno  di  pillacchere:  «  Guarda 
che  calzoni  impillaccherati!» 

Impinguare,  tr.  Ingrassare,  Far  pin- 
gue. ||  Più  comune  nel  fig.  per  Far 
ricco:  «  Molti  furono  impinguati  da 
Napoleone,  che  poi  nel  giorno  della 
sventura  gli  voltarono  le  spalle.  »  || 
Parlandosi  d'opere  letterarie,  Ren- 
derle copiose,  abbondanti,  Corredarle 
d'ogni  erudizione,  illustrazioni,  ec.  || 
rifl.  Addivenir  grasso,  pingue  ;  più 
spesso  nel  flg.:  «  S' impinguarono  con 
quel  del  pubblico.  »  Part.  p.  I.mpin- 
GUATO.  —  Dal  basso  lat.  impinguare. 

Impinzare,  tr.  Empir  di  cibo:  «  Non 
lo  impinzate  tanto  cotesto  ragazzo.  » 
Wfìg.:  «Impinzano  gli  scritti  di  frasi 
e  di  citazioni.  »  1|  rifl.  Mangiare  ec- 
cessivamente: «  Quel  ragazzo  s'im- 
pinza sempre,  e  gli  fa  male.  •  Part.  p. 
Impinzato. — Da^inso.Pieno  zeppo. 

Impiolare.  intr.  Detto  di  grani  o 
frutti.  Incominciare  a  vegetare  nel 
luogo  ove  stanno  ammassati,  per  ra- 
gione di  riscaldamento,  Tallire.  Il  Ed 
anche  del  grano  seminato,  quando 
comincia  ad  aprirsi  e  gettare  sotto  il 
terreno,  che  più  conuinem.  dicesi 
Muovere.  Fart.p.  Impiolato.  —  Da 
pinolo,  che  in  alcuni  luoghi  di  To- 
scana dicesi  anche  pio,  ed  è  la  pri- 
ma e  piccola  messa  del  germe. 

Impiombare,  tr.  Fei-mar  con  piom- 
bo, un  ferro,  un  arpione,  una  ringhie- 
ra, e  simili.  Il  Incastrar  foglie  per  lo 
più  d'oro  0  d'argento  ne'denti  cariati. 
Part.p.  IMPIOMBATO.  Il  In  forma  A'ad. 
Che  ha  in  alcun  modo  a  sé  aggiunto 
del  piombo,  o  Che  è  stato  riempito  di 
piombo:  «  Mazza  impiombata:  -  Noce 
impiombata.  »  ||  Dente  impiombalo. 
Dente  che  è  stato  riempito,  per  lo 
più  con  foglie  d' argento  o  d'  oro  : 
«  Ho  un  dente  impiomb;ito  da  dieci 
anni.  >  —  Dal  basso  lat   implumbare. 

Impiombatura.  ».  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  impiombare:  «  Impiomba- 
tura degli  arpioni: -Per  l'impiomba- 
tura d'un  dente  spesi  dieci  franchi.» 

Impiumare,  tr.  Coprir  di  piume,  o 
di  cosa  simile  a  piuma.  ||  ri/?.  Rive- 
stirsi di  piume;  detto  propriam.  d'uc- 
celli, ma  diccsi  anche  di  giovinetto, 
che  incominci  a  sjìuntare  la  prima 
lauusine.  Part.  p.  IMPIUMATO. 

Implacàbile,  ad.  Non  placabile:  «  Ira, 


Odio,  implacabile  :  -  Nemico  implaca- 
bile. »  —  Dal  lat.  implacabilis. 

Implacabilità,  s.  f.  aslr.  d'Implaca- 
bile; L'essere  implacabile.  —  Basso 
lat.  implacabilitas. 

Implacabilmente,  avv.  Con  impla- 
cabilità: «L'odia  implacabilmente.» 

Implacàto.  ad.  Non  placato,  o  Che 
non  si  può  placare;  più  spesso  Im- 
placabile.—  Dal  lat.  implacatus. 

Implicare,  tr.  Indurre  uno  a  fare  o 
a  intromettersi  in  checchessia.  Impe- 
gnarlo in  una  cosa:  «  M'ha  implicato 
in  un  affare  assai  imbrogliato.  »  ||  Ta- 
lora in  senso  intellettuale,  Contenere, 
Comprendere,  in  sé:  «Proposizione 
che  Implica  contradizione:  -  Questio- 
ne che  ne  implica  un'altra.  »  Uri'/J.Me- 
scolarsi  in  qualche  faccenda,  e  più 
spesso  in  faccende  politiche:  «S'era 
anch' egli  implicato  nella  congiura.» 
Part.  p.  Implicato.  —  Dal  lat.  im- 
plicare. 

Implicitaménte,  avv.  Non  espressa- 
mente, ma  in  modo  sottinteso  :  «  Pro- 
posizioni implicitamente  composte  :- 
Credere  implicitamente.  » 

Implicito,  ad.  Che  è  compreso  nel 
discorso  0  nella  clausula,  non  in  pa- 
role chiare  e  formali,  ma  che  vi  si 
sottintende  naturalmente  per  indu- 
zione o  per  conseguenza:  «  Condizio- 
ne implicita: -Proposizione  implici- 
ta, ec.  »  • —  Dal  lat.  implicitus. 

Imploràbile.  ad.  Che  può  implo- 
rarsi. —  Lat.  implorabilis. 

Implorare,  tr.  Dimandare,  Chiede- 
re, con  preghiere:  «Implorare  una 
grazia,  il  perdono  delle  colpe;  Im- 
ploro l'aiuto  del  Signore,  ec.»  Part. 
pr.  Implorante.  Pari.  p.  Implo- 
rato.—  Dal  lat.  implorare. 

Implume,  ad.  Che  è  senza  piume, 
Che  ancor  non  ha  messo  le  piume: 
«  L'uomo  fu  definito  un  animale  bi- 
pede e  implume.  »  —  Dal  lat.  im- 
plnmit. 

Implùvio,  s.  m.  T.  ardi.  Cortile  in- 
terno della  casa  romana,  dove  si  ra- 
dunava r  acqua  cadente  dai  tetti,  e 
si  raccoglieva  in  una  vascht-tta,  che 
era  nel  mezzo. — •  Dal  lat.  imp/uvium, 

t  Impolitézza,  s.  f.  per  Inurbanità, 
Scortesia,  Sconvenienza,  o  per  Alto 
inurbaìio,  scortese,  sconveniente,  è 
Vimpolitesse  de'  Francesi,  e  da  la- 
sciarsi a  loro. 

Impoliticamente,  avv.  Senza  buona 
politica;  e  per  estens.  non  bella  Im- 
prudentemente. 

Impolitico,  ad.  Contrario  alla  savia 
politica;  e  per  estens.  non  bella,  Ira- 
prudente:  «Il  gravar  di  nuove  tasse 
l'Italia  è  la  cosa  più  impolitica  del 
mondo.  » 

Impoltronire,  tr.  e  rifl.  Divenire  o 
Far  divenir  poltrone:  «  L'estate  m'im- 
poltronisce: -  Quel  ragazzo  s'è  im- 
poltronito assai.  »  Part.  p.  ImpOL- 
tiìonito. 

Impolverare,  tr.  e  rifl.  Spargere, 
Iinbr:ittare,  e  Spargersi,  Imbrattarsi, 
di  polvere:  «  Ha  impolverato  tutto'it 
tavolino  :- Con  queste  strade  ci  s'im- 
polvera tutti.»  Part.  p.  Impolve- 
rato. Il  In  forma  A'ad.:  «Cappello 
impolverato.  Veste  impolverata.  » 

Imponderàbile. atZ.  Aggiunto  di  cor- 
po. Che  posto  sulla  più  delicata  bi- 
lancia, non  dà  segno  di  avere  alcun 
peso;  e  usasi  anche  in  forza  di  sos<.; 
«Teoria  degl'imponderabili.  » 

Imponderabilità,  s.  /".  astr.  d'Impon- 
derabile; L'essere  imponderabile. 

Imponènte,  part.  pr.  di  Imporre.  || 
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IMPOSSIBILITA. 


In  forma  d'ad.  f  Clic  impone  rispet- 
to, reverenza:  ovvero  Grande,  liag- 
guardevole,  Grandioso,  e  simile  ;  è 
l'imposant  dei  Francesi. 

t  Imponènza,  s.f.  Attitudine,  Con- 
tegno, Aspetto  imponente,  grave,  au- 
torevole; Autorevolezza,  oppure  Gran- 
diosità, Meraviglia,  e  simile;  è  della 
stessa  origine. 

t  Imponibile,  ad.  Che  si  può  impor- 
re, Che  si  può  gravare  d'impóste;  e 
dicesi  più  spesso  di  Rendita,  inten- 
dendosi della  rendita  di  un  possesso, 
in  quanto  si  calcola  sulle  tasse  che 
vi  sono  state  imposte.  In  questo  sen- 
so la  voce  è,  come  ognun  vede,  mal 
formata,  ed  è  di  quelle  che  hanno 
veramente  la  impronta  del  francese. 

Impopolare,  ad.  Non  popolare.  Non 
amato  dal  popolo;  e  detto  di  cosa, 
Non  voluto,  Non  approvato,  dal  po- 
polo: «  Principe,  Ministro  impopola- 
re:-Guerra,  Legge,  impopolare.» 

Impopolarità,  s. /'.  astr.  d'Impopo- 
lare; L'essere  impopolare. 

Imporcare.  tr.  e  rifl.  Insudiciare  e 
Insudiciarsi;  «Imporcare  le  vesti: - 
S' impòrca  tutto.  >  Voce  che  ha  del 
triviale.  Part.  p.  ImpORCATO. 

Imporporare,  tr.  Tinger  di  porpora 
o  di  color  come  quello  della  porpo- 
ra. ||rt^.  Coprirsi  di  porpora,  o  Di- 
ventar rosso  come  porpora.  Part.  p. 

IMPORPOUATO. 

Imporrare,  inlr.  Ribollire  e  man- 
dar fuori  che  fanno  gli  alberi  e  i  le- 
gnami alcune  piccole  nascenze  con 
muffa,  simili  a' porri  che  vengono 
nelle  mani.  ||  Guastarsi  i  panni  lini  e 
checchessia  per  l'umido  che  vi  sia 
rimasto  dentro.  Parl.p.  Imporrato. 
il  In  forma  à' ad.:  «  Albero  col  tronco 
tutto  imporrato.  » 

Impórre,  tr.  Porre  sopra:  «  Impor- 
re un  carico  sulle  spalle  di  alcuno.» 
Il  Particolarm.  Imporre  le  mani  sopra 
alcuno,  dicesi  per  Porre  che  fa  il  ve- 
scovo le  mani  sulla  testa  dell'  ordi- 
nando neir  atto  di  conferirgli  gli  or- 
dini sacri,  il  Più  comune  nel  senso 
fig.:  «  Imporre  doveri,  obblighi,  con- 
dizioni, ec.  »  li  imporre  un  nome,  a 
cosa  o  persona,  Darle  quel  tal  nome: 
«  Alla  nave  fu  imposto  il  nome  ie- 
ponfo.  »  il  Comandare,  Ordinare  con 
una  certa  autorità;  «  GÌ' impóse  di 
partire: -Mi  impósero  di  parlare: - 
Feci  quanto  m'era  stato  impósto.  »  li 
Imporre  silenzio  ad  uno,  Intimargli 
di  tacere,  li /m^orre  la  propria  vo- 
lontà, opinione,  e  simili,  ad  alcuno. 
Volere,  Pretendere,  che  uno  faccia 
quel  che  vogliamo,  o  pensi  come  la 
pensiamo  noi:  «  Uomini  libéralissimi 
che  vorrebbero  imporre  a  tutti  la  loro 
opinione.  »  i|  Imporre,  rif.  a  tassa,  bal- 
zello, e  simili,  vale  Porre,  Mettere: 
e  assai.  Porre  aggravj,  tasse,  ec.  il 
t  Imporre  una  persona  0  ìin  fondo  0 
la  vendita,  è  uso  non  approvabile;  e 
meglio  dirai  Gravare:  «  M'  hanno  im- 
posto per  una  somma  maggiore  del 
vero.  »  il  E  rif.  alla  quantità  imposta: 
«  Hanno  imposto  il  trenta  per  mille 
sui  beni  ecclesiastici.  »  ||  Imporre,  di- 
cono le  tessitrici  per  Ordire  la  tela 
nel  telaio,  a  fine  di  tesserla;  e  l'usa- 
no anche  assolutam.  |i  intr.  f  Incutere 
reverenza  0  ammirazione:  ma  è  mo- 
do né  popolare  né  schiettamente  ita- 
liano: «  È  uno  spettacolo  che  impone: 
-  Il  maestro  che  non  impone  agli  sco- 
lari è  men  che  nulla.  »  Il  retto  uso 
sarebbe  Far  credere  altrui  con  false 
apparenze  quello  i.he  realmente  non 


è;  quindi  contiene  idea  d'inganno: 
ma,  è  maniera  lat.  e  ignota  ai  par- 
lanti, il  Imporre,  dicesi  anche  per 
Ingrassare,  Far  la  persona  più  fat- 
ticcia: «  Guarda  come  ha  imposto  da 
poco  tempo  in  qua  quella  ragazza!  • 
il  T.  cer.  Formare  le  prime  camicie 
al  cero.  Part.  pr.  Imponente,  V.  al 
suo  luogo.  Part.  p.  IMPOSTO.  —  Dal 
lat.  imponere. 

Imporrire,  intr.  Lo  stesso,  che  Im- 
porrare. Part.  ^.  Imporrito. 

Importante,  ad.  Che  importa,  Ch' è 
degno  di  considerazione.  Rilevante,  il 
DettD  più  spesso  ironicam.  di  chi  si 
dà  aria  di  aiiparir  persona  di  molto 
conto,  il  In  forza  di  sost.:  «L'impor- 
tante è  eh'  egli  paghi.  » 

Importanza,  s.  f.  L' essere  impor- 
tante, di  qualche  rilievo,  di  qualche 
momento,  di  qualche  conto:  «Cosa 
di  molta,  grande,  lieve,  nessuna,  ira- 
portanza.  »  Il  Dare  importanza  a  una 
cosa.  Tenerla  in  qualche  conto,  Far- 
ne caso:  «Non  date  importanza  alle 
chiacchiere  del  volgo: -Non  ci  do 
importanza.  >  I  francesizzanti  dicano 
Annettere  importanza  a  una  cosa.  \\ 
Darsi  aria  a'  importanza,  dicesi  fa- 
miliarm.  per  Volere  apparire,  con  af- 
fettata serietà,  uomo  importante.  ||  E 
Uomo  d' imjìortanza,  dicesi  per  Uomo 
ragguardevole;  tuttoché  bene  spesso 
si  usi  con  una  certa  ironia. 

Importare,  inlr.  e  impers.  Essere 
d' interesse,  ovvero  Premere,  Stare  a 
cuore;  e  costruiscesi  con\a.prep.  A: 
«  Non  m'importa  nulla  del  suo  bene: 
-Importa  a  tutti  che  la  pace  duri.»||E 
assol.  per  Occorrere,  Far  duopo:  «  Non 
importava  che  ella  si  scomodasse:  - 
Stia  buono,  non  impòrta.  »  H  Rif.  a 
prezzo,  Valere,  Costare;  e  detto  di 
somma,  Dare  per  resultato  il  prezzo 
totale  di  più  cose  comprate  o  vendu- 
te: «Quanto  importano  quei  libri ?- 
Trenta  lire:  -Tira  la-somma,  quanto 
importa?»  il  Detto  di  parole,  discorsi  e 
simili,  Denotare,  Significare  :  «  Cono- 
oeo  che  tanto  importa  quanto  Egizia- 
no. »  Il  tr.  T.  comm.  Introdurre  merci 
dentro  lo  stato  da  un  paese  straniero: 
«  Esportano  vini,  marmi,  ec,  e  impor- 
tano tessuti,  lane,  ec.  y  W'^  Delitto, 
reato  che  importa  o  importante  la 
tale  o  tale  altra  pena:  brutto  neolo- 
gismo entrato  nel  linguaggio  dei  mo- 
derni criminalisti.  Pari.  pr.  IMPOR- 
TANTE. Part.  p.  Importato.  —  Dal 
lat.  importare. 

Importazióne,  s.f.  Il  portare  mer- 
canzie dentro  lo  Stato  dai  paesi  stra- 
nieri. 

t  Impòrto,  s.  m.  La  valuta  di  una 
0  più  cose;  meglio  il  Costo,  o  Prezzo. 

Importunamente,  avv.  In  modo  im- 
portuno. Con  importunità. 

Importunare,  tr.  Infastidire  con  im- 
portune, insistenti  domande:  «  Que- 
sto benedetto  ragazzo  m'importuna 
dalla  mattina  alla  sera.  »  ParC.p.  Im- 
portunato. 

Importunità,  s.  f.  astr.  d'Importu- 
no; L'  essere  importuno,  Seccaggine, 
o  Fastidiosa  pertinacia  nel  doman- 
dare altrui  qualche  cosa.  i|  Ed  anche 
Abito  di  persona  importuna:  «  È  pro- 
verbiale la  importunità  dei  frati.  »  — 
Dal  lat.  im})ortnnitas. 

Importuno,  ad.  Che  importuna,  No- 
ioso, Molesto:  «  Ragazzo,  Frate,  im- 
portuno. »  1!  E  in  forza  di  sost.:  «  Le- 
vami d'attorno  queir  importuno.  »  || 
E  detto  di  atti:  «  Domande  importu- 
ne: -Importune  raccomandazioni.  »  i| 


E  di  cosa:  «Che  ventaccio  importu- 
no che  è  questo!  »  ||  Intempestivo, 
Fuor  di  tempo;  ma  è  del  nobile  lin- 
guaggio.—  Dal  lat.  importunus. 

Importuóso,  ad.  Privo  di  porti; 
detto  di  paese,  spiaggia  e  simili:  d'uso 
non  comune.  —  Dal   lat.  importuosi;». 

Imposizióne.  «./".  L'atto  di  porre  so- 
pra. ||  Imposizione  delle  mani,  Quella 
cerimonia,  con  la  quale  dal  Vescovo 
si  pongono  le  mani  sulla  testa  del- 
l'ordinando nel  conferirgli  gli  ordiui 
sacri.  Il  L'imporre  dazio,  gravezza  o 
balzello,  il  E  il  Dazio  medesimo  im- 
posto: «  Le  imposizioni  mangiano  i 
piccoli  possidenti.  »  —  Lat.  impositio. 

Impossessare,  rifl.  Prender  pos- 
sesso. Impadronirsi;  «Impossessarsi 
di  terre  disabitate:  -Impossessarsi  di 
una  fortezza,  ec.  »  Il /?(7  Impossessarsi 
dell'animo  d'alcuno,  Farsene  padro- 
ne. Governarlo  a  suo  piacere:  «S'è 
impossessato  dell'animo  del  Princi- 
pe, e  ne  fa  che  cosa  vuole.  »  1|  Impos- 
sessarsi, rif.  a  cose  intellettuali,  Ac- 
quistarne cognizione  piena  e  perfet- 
ta: «Ancora  non  s'è  impossessato 
della  questione: - S' è  così  bene  im- 
possessato della  lingua  tedesca,  che 
la  parla  come  la  propria.  »  il  Detto  di 
mali,  vizj,  e  simili.  Apprendersi  for- 
temente: «  Bisogna  vedere  che  i  vizj 
non  s' impossessino  dell'  animo  no- 
stro. »  Part.  p.  ImpOSSES.SATO. 

Impossibile. a(2.  Non  possibile:  «  Nul- 
la è  impossibile  a  Dio: -È  impossi- 
bile come  volare.  »  1|  Spesso  per  iper- 
bole segna  1'  estremo  grado  della  dif- 
ficoltà: «  Si,  mette  sempre  a  cose  im- 
possìbili: -  È  cosa  impossibile,  impos- 
sibilissima, che  chi  comanda  sia  rive- 
rito dai  sudditi,  se  egli  disprezza  Dio: 
-Impossibile  che  voi  ci  riusciate.» 
[|t  Uomo  impossibile,  Donna  impos- 
sibile. Servitore  impossibile,  e  simili, 
per  significare  Uomo,  Donna,  intrat- 
tabile. Servitore  non  buono  a  nulla,  ec, 
e  detto  di  cosa  Di  cui  non  si  può  far 
r  uso,  a  cui  dovrebbe  servire,  è  uno 
dei  significati  del  fr.  impossible.  Ed 
è  pure  dello  stesso  conio  il  Rendersi 
impossibile,  detto  di  persona,  e  spe- 
cialm.  di  chi  è  a  capo  di  checchrs- 
sia,  per  Non  poter  più  rimanere  in 
ufficio:  «  Con  quel  discorso  il  Mini- 
stro C.  si  rese  impossibile.  »  i|In  forza 
di  sost.  Ciò  che  è  impossibile.  l|  T.  log. 
Ciò  che  è  contraddittorio,  che  è  ripu- 
gnante a  sé  stesso;  onde  Ridurre  uno 
all'impossibile.  Ridurlo  a  non  saper 
rispondere  senza  che  cada  in  contra- 
dizione, ij  Pare  impossibile!  dicesi  a 
modo  d'esclamazione  dinanzi  a  cosa 
strana,  o  fuori  delle  regole  della  giu- 
stizia, dell'onestà,  ec:  «  Pare  impos- 
sibile !  dopo  essere  stato  beneficato, 
gli  s'è  voltato  contro.  »  il  i^ar  Ttni- 
possibile,  usasi  dal  popolo  con  ma- 
niera efficace  per  dire  Far  di  tutto, 
Fare  ogni  sforzo,  Tentare  ogni  modo. 
li  Per  impossibile,  locuzione  clie  si 
usa  quando  si  fa  alcuna  ipotesi,  non 
possibile  a  verificarsi;  «  Ammettiamo 
per  impossibile  che  giri  il  sole;  che 
cosa  ec?  »  —  Dal  basso  lat.  impossi- 
bilis. 

Impossibilità,  s.  f.  astr.  d'Impossi- 
bile; L'essere  inipossibile.il  Impossi- 
bilità metafisica.  Quella  che  involge 
contrndizione;  —  fisica  o  materiale, 
Che  dipende  dalla  natura  dell'uomo 
0  delle  cose;  —  morale.  Clic  si  oppo- 
ne all'  esperienza  delle  ordinarie  leg- 
gi che  regolano  gli  atti  umani,  n  Cosa 
ini  possi  li  il  e:  «Pretende  una  impossi- 
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bilità.  »  Il  Impotenza;  usato  pm  spesso 
nelle  maniere  Essere  o  Trovarsi  nd- 
l'impossibilità  di  far  checchessia:  «Mi 
trovo  nell'impossibilità  di  fare  quanto 
y(,j.ygl  „  —  Dal  basso  lat.  impossibi- 
liias.  „       , 

Impossibilitare,  tr.  Eender  impos- 
sibile; non  connine  né  bello;  quan- 
tunque abbia  qualche  es.  di  scrittore 
secentista.  i|  t  Ma  goffo,  goftissimo,  rif. 
a  persona  per  Fatto,  Reso,  impotente 
a  checchessia:  «  Per  le  grandi  tasse 
i  possidenti  sono  impossibilitati  a  tar 
fruttare  le  terre.  »  Part.  p.  Impossi- 
bilitato. . 

Impossibilmente,  avv.  In  modo  im- 
possibile, c:on  impossibilita. 

Impósta,  s.  f.  Lo  stesso  che  Impo- 
sizione, Gravezza:  .  Ogni  ministro 
escoi^ita  nuove  impóste: -Impóste  di- 
rette, indirette: -Credito  esente  da 
ogni  impósta..  Il  E  per  estens.:  .  Le 
mode  sono  tante  imposte  che  ci  met- 
tiamo da  noi,  e  che  allegramente  pa- 
gliiamo.  » 

Impòsta,  s.  f.  Legname  commesso 
in  piano,  e  che,  girevole  sui  cardini, 
chiude  r  apertura  di  porta,  uscio  o 
tinestra:  «Chiudi  per  bene  i  cristalli 
e  le  impòste.  .  Il  Pietra  che  corona 
uno  stipite  con  pilastro,  o  che  sostie- 
ne la  fascia  di  un'arcata.  ||  Pietra  che 
posa  angli  stipiti  delle  finestre.  —  Uà 
imporre. 

Impostare,  tr.  Mettere  a  libro;  e 
riferiscesi  a  una  partita  di  dare  o 
d'  avere.  ||  Impostare  un  lavoro,  di- 
cesi  del  maestro,  che  avvia  in  certo 
qnal  modo  allo  scolare  il  lavoro,  dan- 
dogli l'esempio  di  come  deve  fare.  || 
Impostare  un  problema,  Stabilire  in 
principio  quelle  formule,  dal  cui  svol- 
gimento dipende  la  soluzione  del  pro- 
blema: «Impostò  male  il  problema, 
e  per  conseguenza  il  resultato  fu  er- 
roneo. »  Il  T.  arch.  Posare,  Appoggia- 
re, su  parete,  colonna,  e  simili,  un 
arco,  una  volta.  \[rifl.  Prendere  quel 
cotale  atteggiamento,  che  e  proprio 
a  fare  certe  operazioni,  come  bat- 
tere la  palla,  giocare  di  scherma,  e 
simili:  «  La  prima  cosa  nel  giuoco 
del  biliardo  è  che  il  giocatore  s  ini- 
po.^^ti  bene.  .  Part.  i).  IMPOSTATO. 

Impostare,  tr.  Mettere  lettere  o 
plichi  alla  pòsta.  Part.  p.  IMPO- 
STATO. , 

Impostatura,  s.  f.  L'atto  e  L  effetto 
dell'impostare,  e  Lo  stato  della  cosa 
iuipostata;  più  comunem.  dicesi  Im- 
postazione. i|  T.  arch.  La  prima  pie- 
tra degli  archi,  o  Quel  luogo  appunto 
nella  muraglia  dove  posano  gli  archi. 
Il  L'atteggiamento  della  persona  pai 
proprio  a  fare  certe  operazioni;  ma 
pili  spesso  prendesi  per  Portamento 
grave  ed  altero:  «  Ha  un'  impostatura 
che  pare  un  re.  »  -,  „,- 

Impostazióne,  s.  f.  L'atto  dell  im- 
postare: «  Impostazione  delle  partite, 
dei  conti.»  h  E  per  L'impostar  let- 
tere: «L'impostazione  delle  lettere 
«i  può  fare  ad  ogni  ora.» 

Impostemire,  inlr.  Far  postema. 
'Part.  p.  Impostemito. 

Impósto,  s.  m.  T.  cer.  Quella  cera 
elle  sì  mette  sopra  la  prima  camicia 
del  lucignolo,  la  quale  suol  farsi  di 
cera  più  grossa. 

Impostóre-óra.  s.m.  e  f.  Inganna- 
'tore  e  Ingannatrice,  Spacciatore  e 
vSp:icciata'Jce  di  menzogne,  o  di  lalse 
dottrino:  «  Non  è  un  santo,  ma  un 
imposton-:  -  Chetati,  imposterà.  » 
Impostura.  9./.  Abito,  oppure  Atto 


d' imposturare:  «  La  sua  vita  fu  tutta 
un'impostura:  -  Ha  un  po'  d' impostu- 
ra, e  con  questa  si  fa  largo  :  -  L'  a- 
strologia  non  fu  una  scienza,  ma 
un'  impostura.  »  —  Da  uno  dei  sensi 
del  lat.  imponere,  che  valeva  Ingan- 
nare, mediante  la  forma  sincopata  del 
suo  part.  p.  impostns  per  imposilus. 
Imposturare,  ir.  Ingannare  con  im- 
posture: «Non  vi  lasciate  impostu- 
rare da  certa  gente.  »  Il  E  dicesi  an- 
che di  cosa  vendereccia,  a  cui  si  dia 
apparenza  di  bella  o  di  buona,  per 
più  facilni.  spacciarla:  «  Imposturano 
i  vini  con  i  cartellini  dorati  e  simili 
bellurie.»  Part.  p.  Imposturato. 

Impotènte,  ad.  Non  potente,  Che 
manca  di  forza,  Debole ;_ovvero  Che 
è  inabile  a  una  cosa:  «E  un  povero 
vecchio  impotente: -Impotente al  la- 
voro, ec.tWItnpolente,  si  dice  anche 
di  Chi  non  è  abile  a  consumare  il 
matrimonio,  li  E  detto  di  cosa,  Ineiti- 
cace,  Insufficiente:  «  Leggi  impotenti 
a  frenar  il  male:  -Mezzi  impotenti  al 
fine.  »||/ra,  Invidia,  impotente.  Ira, 
Invidia,  che  non  può  nuocerti,  come 
vorrebbe.  — Dal  lat.  impolens. 

Impotènza,  s.f.  Mancamento  di  po- 
tenza. Difetto  di  forza  per  fare  chec- 
chessia: «Si  ritrasse  per  impotenza 
dall'  impresa  :  -  L' impotenza  delle 
membra,dell'età,ec.»  Il  Incapacità  di 
consumare  il  matrimonio.  —  Dal  lat. 
impotentia. 

Impoveriménto,  s.  m.  Il  ridurre  o 
Il  ridursi  in  povertà. 

Impoverire.  Ir.  Far  povero,  Kemier 
povero:  «Le  soverchie  spese  e' iin- 
poveriscono:-La  guerra  impoveri- 
sce gli  Stati,  anche  se  vincitori.  »  Il 
fin.:  «  Molte  voci  nuove  impoveri- 
scono la  lingua: -Certe  semente  im- 
poveriscono il  campo.  »  Il  tn^r.  Dive- 
nir povero:  «Le  disgrazie  e  il  poco 
giudizio  lo  hanno  fatto  impoverire :- 
Ora  che  è  impoverito,  nessuno  lo 
guarda.»  Part.  p.  Impoverito,  che 
usasi  spesso  anche  in  forma  à'ad. 

Impraticàbile,  ad.  Da  non  potersi 
praticare,  Da  non  potersi  usare:  «  Co- 
testi sono  mezzi  impraticabili,  perchè 
disonesti.  »  Il  Detto  di  luogo.  Che  non 
si  può  frequentare,  Che  non  vi  si  può 
andare:  «  Sono  luoghi  impraticabili  e 
da  capre: -La  neve  ha  reso  impra- 
ticabili le  strade:-!  ghiacci  rendono 
impraticabili  alcuni  mari.»  1| Detto  di 
persona.  Con  la  quale  non  si  può  cpn- 
versare;  più  comunem.  Intrattabile. 
Impraticabilità,  s.  f.  astr.  d'Imprati- 
cabile; L'essere  impraticabile:»  L'im- 
praticabilità delle  strade  ritardò  as- 
sai il  cammino  dell'  esercito.  » 

Impratichire,  tr.  Render  pratico, 
esperto,  per  via  d'esercizio:  «Cer- 
cate d'impratichirlo  nel  calcolo.  »  || 
rik.  Prender  pratica,  Farsi  pratico: 
1  S'è  molto  impratichito  nel  maneg- 
gio delle  macchine.  »  Parl.p.  iMPltA- 

TICIIITO. 

Imprecare,  intr.  Desiderare  e  Au- 
gurare il  male  contro  chicchessia,  o 
contro  a  se  medesimo:  «  Dall'ira  im- 
preca anche  contro  a  sé  stesso.  » 
Pari.  pr.  IMPRECANTE.  Part  p.  IM- 
PRECATO.—Dal  lat.  hìiprecari. 

Imprecativo,  ad.  CI  serve  all'im- 
prccazioue;  detto  di  voci,  formule  ce: 
«  Che  D'io  non  ti  dia  bene,  è  formula 
imprecativa.  » 

Imprecazióne,  s.f.  L'imprecare,  e 
Le  jiarole  usate,  imprceando:  «  Senti 
che  imprecazione  fa  al  figliuolo!  »  || 
T.  rctt.   Quella  figura,  con  la  quale 
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s'invoca  il  male  sopra  qualcuno  per 
giusta  ira:  «  L'imprecazione  di  Di- 
done  nel  quarto  dell'Eneide  è  cosa 
sublime.  »  —  Dal  lat.  imprecatio. 

Impregiudicato,  ad.  Detto  di  que- 
stione. Lasciata  intatta.  Non  preoc- 
cupata da  giudizio;  e  detto  di  dirit- 
to. Non  leso,  Non  offeso  comec- 
chessia. 

Impregnare,  tr.  Far  pregna  la  fem- 
mina dell'animale:  rif.  a  donna  è 
modo  plebeo.  Il  in<r.  Concepire;  ma 
dicesi  più  onestamente  della  femmi- 
na dell'animale.  Il  W/2.  detto  di  cosa, 
Imbeversi,  Compenetrarsi,  di  parti- 
celle infuse  d'altre  sostanze:  «La 
carta  nei  luoghi  umidi  s'impregna 
d'acqua:  -  Una  sostanza  s'impregna 
di  odore.»  Pari.  p.  Impregnato,  il  In 
forma  d'otZ.,  vale  Imbevuto.  (tato. 
Impremeditato,  ad.  Non  premedi- 
Imprèndere.  tr.  Mettersi  a  una  im- 
presa. Pigliare  a  operare,  o  solam. 
Incominciare:  «Imprendere  un  viag- 
gio, una  guerra,  ec: -Imprendere  a 
fare,  a  esaminare,  ec.  »  Part.  p.  Im- 
preso. 

Imprendibile,  ad.  Che  non  si  può 
prendere;  detto  di  fortezza,  posizio- 
ne militare,  e  simile:  meglio  Inespu- 
gnabile. 

Impreparato,  ad.  Non  apparecchia- 
to. Non  provveduto:  «  La  Francia  si 
espose  impreparata  alla  guerra.  » 

Imprésa,  s.  f.  Quello   che  1  uomo 
piglia,  0  si  mette  a  fare,  od   anche 
ha" in  animo  di  fare:  «È  un'impresa 
ardua: -Condurre  a  bene  un' impro- 
sa:-Mettersi  a  un' impresa: -Abban- 
donare un'impresa.  »  Il  Fatto   onore- 
vole; e  particolarm.  Fatto  di  guerra: 
«  Le  imprese  di  Napoleone:  -Le  im- 
prese dei  Romani  :- Scrittore  delle 
imprese  di  Alessandro  Magno.  »  Il  Cu- 
ra, Incarico,  segnatamente  nel  modo 
pigliare  V  impresa  :  «  Chi  piglia  l'im- 
presa di  addirizzar  le  gambe  a' cani,  è 
un  l'olle: -Mi  piglio  l'impresa  di  per- 
suaderlo.» Il  Essere  più  la  spesa  che 
l'impresa.  V.  SPESA.  |1  Impresa,  oggi 
dicesi  nel  linguaggio  economico  una 
Compagnia,  la  quale  prenda  in  appalto 
alcuni  lavori  che  concernono  il  pub- 
blico, come  L'imjyresa  del  Gas,  L'im- 
presa della  nettez2:a  pubblica,   ec.  || 
Impresa  del  Giuoco  del  Lotto,  è  Quel; 
r  amministrazione  che  tiene  i  registri 
delle  gioente.  \\  Impresa  d'un  teatro 
0  d'altro  luogo  di  pubblici  spettacoli, 
Quella  che   fissa  e  paga  i  cantanti, 
o-li  attori  ec.  prendendo  per  sé  gì  in- 
cassi;  «L'impresa   della  Pergola  è 
fallita.  »  Il  Impresa,  dicesi  anche  1  U- 
niono  d'  una  figura  e  d'  un  motto,  per 
significare  qualche  concetto,  benché 
talvolta  si   usi   anche   senza  motto: 
«  Gli  Accademici   della  Crusca  una 
volta  pigliavano  un  nome,  un'impresa 
e  un  inulto.  »  — Da  imprendere. 

Impresàrio,  s.  m.  Colui  che  assume 
flualthe  imiiresa  concernente  il  pub- 
blico, come  di  teatri,  ec.  ||  Appalta- 
tore :  «  ai'imprpr:irj  dei  lavori  arric- 
chiscono in  poco  tempo.  » 

Imprescrittibile,  ad.  Che  non  am- 
mette prescrizione.  Che  non  può  pre^ 
scriversi;  e  dicesi  particolarmente  di 
diritto.  Il  E  per  estens.:  «  I  diritti  del- 
la natura  e  della  coscienza  sono  im- 
prescrittibili. »  r  J 

Imprescrittibilmente,  avv.  In  modo 
imprescrittibile. 

Impressionàbile,  ad.  Facile  a  rice- 
vere le  più  lievi  impressioni;  detto 
di  persona,  animci,  carattere,  e  simili 
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Impressionabilità,  s.  f.  aslr.  d'Iiii- 
pressioiiMbile;  L'essere  impressiona- 
bile. 

Impressionare.^-,  rareimiiiessione 
in  una  cosa.  ||  Più  comune  nel  fig.: 
t  Quelle  parole  mi  hanno  bene  im- 
pressionato. ■>  il  7-ifi.  Kicevere  un'im- 
pressione nell'animo.  Part.  p.  Im- 
pressionato. ||  In  foi-raa  A' ad.:  «Be- 
ne 0  male  impressionato.» 

Impressióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'imprimere;  ed  anche  II  segno, 
L'  orma  lasciata  dalla  cosa  impressa; 
«Impressione  del  sigillo:  -  Impres- 
sione di  un  corpo  sopra  un  altro:  - 
Ci  ha  lasciato  l'impressione.  »  ||  Par- 
ticolarmente dicesi  per  Stampa,  Edi- 
zione: «  Quinta  impressione  del  Vo- 
cabolario degli  Accademici.  »  Il  7ni- 
pressione,  dicesi  L' effetto  che  una 
cosa  qualunque  cagiona  nel  cuore  o 
nello  spìrito:  «Questa  cosa  m'ha  fatto 
cattiva  impressione.»  ||  Uomo  di  pri- 
ma impressione,  Chi  giudica  secondo 
gì'  impulsi  del  primo  sentimento,  che 
di  rado  sono  retti.  !|  i^are  impressio- 
ne nel  nemico,  Assaltarlo,  Dar  den- 
tro nelle  sue  sehìere.  \[  Im2>ressione, 
dicono  i  pittori  Un  lavoro  fatto  con 
pochi  tocchi,  e  alla  lesta,  per  fer- 
mare l'impressione  che  il  pittore  ha 
ricevuto  di  un  luogo,  e  simili.  —  Dal 
lat.  impressio. 

Imprèsso,  jiarl.  p.  d'Imprimere. 

Imprestare,  ir.  Dare  in  prestito,  Pre- 
stare: «  M'imprestò  duecento  franchi, 
senza  alcun  frutto  :  -Imprestami  il  tuo 
cappello.  »  Part.  p.  Imprestato. 

Imprèstiio.  s.  m.  Il  dare  o  ricevere 
denaro  od  altra  cosa  col  patto  che 
sia  restituita;  onde  le  maniere  Dare 
o  Pigliare  a  imprestito,  Fare  un  im- 
preslito ,  hnptrestìto  di  cento  milio- 
Ili,  ec. 

Imprevedibile,  ad.  Non  prevedibi- 
le. Che  non  si  può  prevedere. 

Imprevedùto.  ad.  Non  preveduto, 
Improvviso,  Inopinato. 

Imprevidènte,  ad.  Non  previdente, 
Inconsiderato:  «E  un  uomo  imprevi- 
dente :  -  Amministratore  imprevi- 
dente. » 

Imprevidènza,  s.  f.  Mancanza  di 
previdenza. 

Imprevisto,  ad.  Lo  stesso,  ma  più 
silicei",  d'  liii|irevcduto. 

Imprigionaménto,  s.  m.  L'impri- 
gionare, Carcerazione,  Carceramento. 

Imprigionare,  tr.  Mettere  in  pri- 
gione; «  È  stato  imprigionato  per  de- 
biti:-Li  arrestarono  e  imprigiona- 
rono. »  Il  fig.  Impedire  che  alcuno  esca 
da  un  luogo:  «  La  neve  mi  ha  im- 
jirigionato  in  casa,  né  posso  uscirne.  » 
Part.  p.  Imprigionato. 

Imprimere,  tr.  Improntare.  Fare 
un'impronta; e  più comunem. Lasciare 
l'impronta  su  checchessia:  «Impri- 
mere delle  proprie  orme  il  suolo,  e 
Imprimere  le  proprie  orme  sul  suolo.» 
Il  fig.:  «  Imprimere  il  suggello  del  pro- 
prio ingegno  in  un'opera  d'arte.  i>l| 
Di  alcuni  sacramenti  dicesi  che  im- 
priiiiono  un  carattere  indelebile  nel 
cristiano,  cioè,  che  ricevuti,  i  loro  ef- 
fetti non  possono  distruggersi.  Tali 
sono  il  sacramento  del  battesimo, 
della  cresima  e  dell' ordin  sacro.  || 
Stampare:  «Questa  opera  fu  imprès- 
sa dal  IjOIÌoìù.ìW  fig.  Impriìnere  nel- 
la memoria,  nella  mente,  nel  cuore, 
Fermare  nella  memoria,  nella  niente: 
«  State  attenti,  e  imprimetevi  nella 
mente  le  mie  parole: -Quel  che  egli 
dice  è  degno  che  ciascuno  se  l'^  im- 


prima nel  cuore.  »  il  Dicesi  anche  del 
moto,  della  celerità  ec,  che  un  corpo 
comunica  all'altro:  «  Un  corpo  in  mo- 
vimento imprimo  la  sua  forza  in  un 
altro.  »  Part.pr.  IMPRIMENTE.  Part. 
p.  Impkp^sso.  —  Dal  lat.  imprimere. 

Improbàbile,  ad.  Contrario  di  Pro- 
babile; e  usasi  anche  in  forza  di  sost.: 
«  Non  è  improbabile  che  domani  ar- 
rivi il  lìe.  »  ^  Dal  lat.  improbahilis. 

Improbabilità,  s.  f.  aslr.  d'Impro- 
babih';  1,' essere  improbabile. 

Improbabilmente,  avv.  Con  impro- 
b:ibilitn. 

Improbità,  s.  f.  astr  d'Improbo; 
L'essere  improbo.  Iniquità,  Malva- 
gità. —  Dal  lat.  imj>rohitas. 

improbo,  ad.  Malvagio;  ma  usasi 
solo  come  aggiunto  di  fatica,  per  Osti- 
nata, Durissima:  «  Lavoro  di  un'im- 
proba fatica.»  —  Dal  lat.  improbus. 

Improduttività,  s.  f.  astr.  d'Impro- 
duttivo; L'essere  improduttivo. 

Improduttivo,  ad.  Non  produttivo, 
cosi  nel  proprio  coir.e  nel  fig. 

Imprónta,  s.  f.  Figura  impressa  in 
qualsivoglia  cosa.  Orma:  «  Ci  ha  la- 
sciato r  impronta  delle  dita:  -  Ha 
fatto  nella  cera  l' impronta  di  quel- 
la medaglia.  »  ||  fig.:  «  Ha  nella  faccia 
l'impronta  del  vizio.  »  ^  Dall' antiq. 
imprenta,  il  quale  probabilm.  ebbe 
origine  dal  lat.  premere. 

Improntaménte.  avv.  Con  impron- 
titudine. 

Improntare,  tr.  Far  l'imprónta,  o 
Lasciar  l' impronta,  Imprimere.  Part. 
p.  Improntato. 

Improntitùdine,  s.  f.  Importunità: 
«  Uomo  di  una  grande  improntitudi- 
ne:-La  improntitudine  dei  partiti 
spesso  rovina  le  cose.  » 

Imprónto,  ad.  Importuno,  Insisten- 
te: «È  un  ragazzo  impronto.  »  Il  E  in 
forza  di  sost.  U impronto  vince  V ava- 
ro, prov.  il  quale  significa  che  insi- 
stendo si  ottiene  quello  che  prima 
e'  era  negato. 

Imprónto,  s.  m.  T.  slamp.  Foglio 
di  carta  convenientemente  intagliato, 
che  si  distende  sul  timpano  del  tor- 
chio a  mano  o  sul  tamburo  della  mac- 
cliina  tipografica,  a  fine  di  correg- 
gere le  ineguaglianze  della  pressione 
0  del  carattere;  e  usasi  più  spesso 
nel  modo  far  l'impronto.  —  Da  im- 
pronta. 

Impropèrio,  s.  m.  Vitupero,  Ingiu- 
ria oltraggiosa;  «Lo  ricoperse  d' ini- 
properj.  »  —  Dal  basso  lai.  imprope- 
rinm. 

Impropriamente,  avv.  Non  propria- 
mente; e  riferiscesi  più  spesso  a  uso 
improprio  di  parole :«Impropriamente 
detto,  chiamato: -Parla,  Scrive,  im- 
propriamente. » 

Improprietà,  s.  f.  astr.  di  Impro- 
prio; L'essere  improprio;  riferito  più 
spesso  all'uso  delle  parole:  «Impro- 
prietà di  voci,  locuzioni,  lingua,  sti- 
le: -  Gli  scrittori  non  toscani  spesso 
peccano  d'improprietà.  »  —  Dal  basso 
lat.  imjjroprietas. 

Impròprio,  ad.  Contrario  di  Pro- 
prio; detto  più  spesso  di  voci,  locu- 
zioni, lingua,  stile,  ec;  ed  anche  di 
scrittore.  Il  Usasi  altresì  per  Sconve- 
niente: «Queste  son  maniere  impro- 
prie:-Tiene  in  presenza  di  quei  gio- 
vinetti un  linguaggio  molto  impro- 
prio. »  —  Dal  lat.  improprius. 

Improrogàbile,  ad.  Che  non  si  può 
prorogare;  «  Termini  di  tempo  im- 
prorogabili. » 

Improsciuttire,  inlr.  Divenir  secco 


come  un  prosciutto;  detto  di  persona 
Voce  del  linguaggio  familiare;  «In- 
vece d'ingrassare,  mi  pare  che  ini- 
prosciuttisca  un  giorno  più  dell'al- 
tro. »  Part.  p.  Improsciuttito. 

Improvvidamente,  avv.  In  modo 
improvvido.  Sprovvedutamente. 

Impròvvido,  ad.  Che  non  provvede; 
contrario  di  Provvido:  «  Uomo,  Mini- 
stro, Generale,  improvvido.»  ||  Impru- 
dente; «  Parole  improvvide;  Condot- 
ta, Kisoluzioue,  improvvida.  »  —  Dal 
lat.  iììiprovjdus. 

Improvvisamente,  avv.  All'improv- 
viso, Inaspettatamente,  Alla  sprov- 
vista; «  Giunse  improvvisamente.» 
Il  Senza  antecedente  preparazione; 
«  Canta,  Suona,  improvvisamente.  » 

Improvvisare,  tr.  Cantare  o  Dir 
versi  all'improvviso;  e  usasi  anche 
assolutam.:  «Alcuni  contadini  improv- 
visano meglio  che  non  scrivano  al- 
cuni poeti  a  tavolino  :  -  Improvvisare 
ottave,  sonetti,  ec.  ^  \\  Improvvisare 
una  festa,  una  cena,  un  rinfresco,  e 
simili,  Prepararlo  li  per  li,  e  quasi 
di  un  subito:  «  Arrivammo  a  notte 
tard;i,  ed  egli  c'improvvisò  una  buo- 
na ccnettina.  »  Part.  p.  Improvvi- 
sato. 

Improvvisata,  s.  /.  Festa,  Convito, 
e  simili,  fatto  in  onore  altrui,  senza 
che  esso  o  altri  se  lo  aspetti;  onde 
la  frase  Fare  una  improvvisata.  \\  Di- 
cesi anche  per  Andare  a  pranzo,  o 
in  villa  di  chi  si  sa  che  ci  desidera, 
senza  che  esso  se  l'aspetti:  «Questa 
e  una  cara  improvvisata  che  avete 
voluto  farmi.»  In  tal  senso  è  prefe- 
ribile alla  voce  Sorpresa. 

Improvvisatóre-trice.  verbal.  da 
Improvvisare;  Chi  o  Che  improvvisa: 
«  Poeta  improvvisatore:  -  Poetessa 
improvvisatrice:  -  Gl'improvvisatori 
dicesi  che  siano  tanti  ciarlatani.  » 

Improvviso,  ad.  InaspettatOj  Im- 
prevedùto: «  Mi  giunge  improvviso: - 
Disgrazie  improvvise.  »  ||  In  forza  di 
sost.  Versi  improvvisati:  «Bisognava 
sentire  che  begli  improvvisi  si  face- 
va. »  Il  Più  comune  nelle  maniere  av- 
verbiali All'improvviso,  e  D'improv- 
viso, per  Inaspettatamente,  Impreve- 
dutamente  :  «  Giunse  d' improvviso 
una  lettera  del  padre: -Lo  colse  al- 
l'improvviso. »  —  Dal  lat.  improvisus. 

Improvvlsto.  ad.  Sprovveduto,  Non 
provvisto;  ma  vive  solo  nel  modo  Al- 
l'improvvisla,  per  All'improvviso, 
Improvvisamente. 

Imprudènte,  ad.  Non  prudente: 
«Giovane  imprudente:- Parole  im- 
prudenti. »  ||  In  forza  di  sost.:  «Siete 
un  imprudente.»  —  Dal  lat.  impru- 
dens. 

Imprudentemente. atJV.  In  modo  im- 
prudente, Senza  prudenza. 

Imprudènza,  s.  f.  astr.  d'Impru- 
dente; L'essere  imprudente.  ||  Atto  o 
Detto  di  uomo  imprudente:  «  Badia- 
mo di  non  fare  qualche  imprudenza: 

-  Sono  delle  sue  solite  imprudenze.  » 
• —  Dal  lat.  imprudentia. 

Imprunare.  tr.  Metter  pruni  sopra 
o  intorno  a  checchessia,  Serrare  o 
Turare  i  passi  con  pruni.  Part.  p. 
Imprunato. 

Impùbe  0  Impùbere.  ad.  Che  non  è 
ancor  giunto  alla  pubertà.  —  Dal  lat. 
impubes,  e  impiiber. 

Impudènte,  ad.  Sfacciato,  Svergo- 
gnato; e  dicesi  cosi  di  persona,  come 
de' suoi  atti,  parole,  ec:  «Uomo  im- 
pudente;-Parole,  Atti,  impudenti.» 

—  Dal  lat.  impudens. 
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Impudentemente,  avv.  Slacciata- 
mente,  Svergognatamente. 

Impudènza,  s.  f.  Inverecondia,  Sfac- 
ciataggine.— Dallat.  impudenha. 

Impudicamente,  avv.  Senza  puai- 
cizìa,  Disonestamente.  . 

Impudicizia,  s.  f.  U  vizio  contrario 
alla  virtù  della  pudicizia.  ||  Atto  o 
Detto  di  persona  impudica;  «  S  in- 
famò con  le  sue  impudicizie.  »  —  Dal 
lat.  ivipudicitia 

Impudico,  ad.  Non  pudico:  «  Vec- 
chio impudico:  -Libro,  Scrittore,  im- 
uudico  »  —  Dal  lat.  impudicus. 

Impugnàbile,  ad.  Che  può  impu- 
gnarsi :  «  Verità,  Argomento,  impu- 
enabiVe.  »  , 

Impugnare,  tr.  Stringer  col  pugno; 
e  propriamente  si  riferisce  a  lancia, 
spada,  o  simile  arme.  Il  Impugnare  le 
armi  per  la  patria,  per  la  hberla,  e 
simili.  Accingersi  a  combattere  per 
la  patria,  ec.  Part.  p.  IMPUGNATO. 
Impugnare,  tr.  Combattere,  Con- 
trariare, più  spesso  con  ragioni,  pa- 
role, ec:  «Impugnare  la  validità  d  un 
atto  un'argomentazione,  ec.»||iNe- 
eare-  «  Impugnare  la  verità  cono- 
sciuta è  cosa  da  stolti  o  da  ma.lvagi.  » 
Part.p.  IMPUGNATO.  — Dal  lat.  im- 
pugnare. 

Impugnatura,  s.  f.  La  parte,  ove 
s'impugua,  cioè  si  prende  col  pugno 
checchessia,  specialm.  la  spada  o  al- 
tra arme  simile. 

Impugnazióne,  s.  f.  L'impugnare, 

Il  contrariare.  —  Dal  lat.  xmpugnatio. 

Impulcinato.  acZ.  Fecondato  ;  detto 

di  uovo  . 

Impulitamente,  avv.  Con  modo  im- 
pulito. ,  ^      ,,       (z-ì?^»- 
Impulitézza,  s.  f.  Incoltezza,  Eoz- 
Impulito.  ad.  Incolto,  Bozzo.  —  Dal 

lat.  tmpolitus.  . 

Impulsióne.»./'.  Lo  spingere,  Spinta. 

—  Dal  lat.  impulsio. 

Impulsivo,  ad.  Che  è  atto  a  dare 
impulso.  —  Dal  basso  lat.  impulsivus. 
Impulso.  «.  m.  Spinta,  Forza  co- 
municata a  un  corpo,  per  la  quale 
esso  si  muove;  e  pure  La  forza,  per 
oui  un  corpo  comunica  il  suo  moto 
ad  un  altro.  Il /Jg.  Incitamento,  Sti- 
molo :  «  Impulsi  del  cuore,  della  ra- 
gione, della  carità,  dell' ira: -La  lo- 
de è  impulso  agli  animi  umani:  -  Dare 
il  primo  impulso  a  un'  impresa.  »  — 
Dal  lat.  impulsus.  . 

Impunemente,  avv.  Con  impunità. 
Impunitamente.  Il  Ed  anche  Senza  pe- 
ricolo. Senza  da,nno:  .  Il  forte  può 
impunemente  oiTendere  il  debole.  » 
Impunibile,  ad.  Da  non  potersi,  o 
non  doversi  punire. 

Impunità,  s.  f.  Esenzione  da  pena, 
accordata  da  chi  ha  potestà  di  pu- 
nire ■  «  Tiranni  che  accordano  1  im- 
punità dei  delitti  comuni,  e  punisco- 
no ferocemente  i  delitti  politici:- Il 
giudice  gli  promise  l'impunita,  se 
avesse  rivelato  i  comphci.  »  Il /'ren- 
dere l'impunità,  dicesi  di  colui  che, 
sotto  condizione  di  andare  esente  da 
pena,  rivela  i  complici  di  una  colpa 
comune.  ||  Impunità,  dicesi  anche 
L'  andare  esente  da  pena,  poiché  co- 
loro che  dovrebbero  punire  le  colpe, 
o  non  lo  fanno,  o  spesso  non  lo  pos- 
sono fare.  —  Dal  lat.  impumtas. 

Impunitamente,   avv.  Senza  puni- 
zioni:. .  „ 

Impunito,   ad.   Non   punito.  «De- 
litti impuniti.  I.  —  Dal  lat.  impiinitus. 
Impuntare,  intr.  Dar  di  punta  in 
checchessia;  e  più  spesso  Darvi  di 


punta  col  piede:  «Camminando  ha 
impuntato  in  un  sasso,  ed  è  caduto.  » 
Il  E  detto  delle  bestie,  che  fermandosi 
non  vogliono  andare  avanti,  per  un 
loro  vizio:  «Questo  cavallo  è  una  be- 
stiaccia,  che  impunta  a  ogni  passo.  » 
Il  E  fig.  dicesi  anche  di  chi  spesso  in- 
caglia in  un'operazione:  «  Scolari  che 
impuntano  a  ogni  verso  che  tradu- 
cono. »  Il  assol.  Parlare  con  difficoltà: 
«  Non  è  veramente  bleso,  ma  ha  il  vi- 
zio d'impuntare.  «  Il  rifl.  Posarsi  e 
Fermarsi  su  checchessia.  Fissarsi  osti- 
natamente in  una  opinione,  ec.  Inca- 
parsi, Ostinarsi:  «  Quando  s'è  impun- 
tato in  una  cosa,  non  c'è  modo  di 
spuntarlo.  .  Pari.  p.  IMPUNTATO. 

Impuntire,  tr.  Cucire  checchessia 
con  punti  titti:  «Impuntire  una  ma- 
terassa, un  pezzo  di  cuoio,  ec.  »  Part. 
p.  Impuntito.  ,  ,  „  ^^ 

Impuntitura,  s.  /".  L'atto  e  L  effetto 
dell'impuntire.  . 

Impuntura,  s.  f.  Sorta  particolare 
di  cucito  a  punti  fitti. 

Impuramente. ai!u.  In  modo  impuro, 
Con  impurità. 

Impurità,  s.f.  astr.  d' Impuro ;L  es- 
sere impuro:  «  Impurità  di  un  liquido, 
d'una  sostanza,  ec.  »  Il  E  per  Ciò  che 
è  impuro:  «  Le  acque  passate  per  tìl- 
tj-o  perdono  la  loro  impurità.  »  il  Im-; 
pudicizia.  Disonestà:  .  Impunta  di 
costume,  di  vita,  di  scritti  ec.  »  —  Dal 
lat.  impuritas. 

Impuro,  ad.  Non  puro,  Che  ha  un 
misto  di  cose  che  lo  fanno  men  buo- 
uo,  che  lo  guastano:  «Acque,  mate- 
rie, sostanze,  impure.  >  li  Detto  di  lin- 
gua. Che  non  è  schietta.  Che  è  offesa 
di  barbarismi,  neologismi,  ec.  ||  Mac- 
chiato di  vizio  di  disonestà,  di  pec- 
cati carnali:  «Costumi  impuri,  Vita 
impura,  Animo  impuro.  »  —  Dal  lat. 
impurus.  .         .       .    T.» 

Imputàbile,  ad.  Da  imputarsi,  Da 
mettersi  a  colpa:  «  Questo  errore  non 
è  imputabile  a  lui:-Indugj  imputa- 
bili alla  negligenza  altrui.  »  Il  E  detto 
di  persona,  A  cui  si  può  mettere  a 
colpa  alcuna  cosa:  «  Io  non  sono  im- 
putabile di  questo  danno.  » 

Imputabilità,  s.  f.  astr.  d'Imputa- 
bile; L'essere  imputabile. Il  Qualità 
che  determina  giuridicamente  la  na- 
tura delle  azioni  umane,  in  quanto 
sono  colpevoli:  «  L'imputabilità  de  a 
colpa  non  tanto  si  determina  dalla 
sua  indole,  quanto  dalla  qualità  del 
colpevole  :  -La  pena  de  ve  essere  com- 
misurata con  la  imputabilità.  » 

Imputare,  tr.  Dar  colpa  ad  alcuno 
di  qualche  cosa:  «  Fu  imputato  a  lui 
l'incendio  della  casa..|lK'f-  a  per- 
sona. Accusare:  «Fu  imputato  del- 
l'incendio della  casa.  .Il  Attribuire, 
Ascrivere,  rif.  a  cosa  biasimevole.il 
Imputare  ad  alcuno  q-ualche  cosa,  Ke- 
carne  a  lui  la  cagione:  «Se  siete  in 
miseria,  non  lo  imput.ate  ad  altri  che 
a  voi.  »  Pari.  p.  Imputato.  ||  In  forza 
di  sost.  dicesi  per  Colui  che  è  accu; 
sato  di  qualche  delitto.  (Difficilm.  si 
userebbe  nel  tempo  presente.)  —  Dal 
lat.  imputare. 

Imputazióne,  s.  f.  L'imputare,  In- 
colpameuto.  Accusa:  «  Fu  tradotto  in 
giudizio  per  grave  imputazione:- Si 
giustificò  di  ogni  imputazione,  che  gli 
venne  fatta.  »  .         .  . , 

Imputridire,  intr.  Divenir  putrido: 
«  Appena  morto,  cominciò  a  imputri- 
dire »    l'art,   p.    lMiniTKIDITO.il  In 
forma d' £«/..-  «  (ili  liciterò  a  mangiare 
I  della  carne  imputridita.» 


Impuzzare.  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  di  Appuzzare.  Part.  p.  IM- 

PUZZATO. 

Impuzzire,  intr.  Divenir  puzzolen- 
te. Part.  p.  Impuzzito. 

In  prep.  che  accenna  varie  rela- 
zioni, secondo  che  sarà  dichiarato  ap- 
presso. Congiunta  con  gli  articoli, per- 
de la  i,  e  faNel,  Nello,  Nella  ;  Net,  Ne  , 
Negli,  Nelle.  — Accenna  il  termine  do- 
ve una  persona,  o  una  cosa,, è,  esiste, 
sta,  si  muove,  opera,  ec.:  «  E  nell'ani- 
mo nostro  il  sentimento  d'una  vita  av- 
venire:-Sto  in  casa: -Sono  in  villa: 
-Abito  in  città: -Studio  in  camera: 
-Passeggio    nella   strada.  »  H  Spesso 
ha  il  medesimo  senso  che  Sul:  «  Te- 
nere in  braccio:  -Portare  in  capo,  ec.  => 
pudica  anche  la  condizione,  m  cui 
è  una  cosa  o   persona:  «Essere  in 
miseria,  in  prospero  stato,  nelle  affli- 
zioni, ec.:- Trovarsi  in  grande  pen- 
colo, ec.  »  Il  II  tempo,  in  cni  una  cosa 
avviene  o  si  fa:  «  In  quest'anno  sono 
accadute  parecchie  disgrazie: -Nel- 
l'anno decorso  sì  fecero  pochi  gua- 
dagni:-Nel  mese  venturo  ti  paghe- 
rò °>  Il  La  duiMta  del  tempo  rispetto 
a  un'operazione,   e   vale  Nel   corso 
di'  «In  poche  settimane  fanno  un  li- 
bro:-In  mezz'ora  ho  beli' e  desina- 
to -In  dieci  anni  che  studia  non  ha 
imparato  nulla.  »  11  La  materia,  sulla 
quale  o  con  la  quale  alcuno  opera: 
«  Scrivere  in  carta  reale  :  -  Scolpire  in 
marmo  :  -Incidere  in  rame,  in  argento  : 
-  Ricamare  in  seta,  ec.  .Onde  Scultore 
in  marmo,  in  legno  ;  Pittura  m  tela,  in 
tavola;  Incisioni  in  acciaio,  in  pie- 
tra, ec.  Il  Denota  anche   II   termine 
ultimo  di  un  moto   vero   o   figurato, 
ma  con  idea  di  addentramento  :  «  An- 
dare in  casa,   in   mercato: -Entrare 
in  città:  -  Abbattersi  in  uno:  -  Pene- 
trare in  un  luogo: -Cadere  in  pena: 
-Porre  negli   animi: -Mettere  nella 
mente,  eoli  Talora  accenna  anche 
il  fine  o  l'oggetto  di  un'operazione: 
.  Parlare,  Scrivere,  in  lode,  m  favo- 
re   in  danno,  in  vitupero,  di  alcuno.  » 
1111  risultato  o  L'effetto:  «Lodi  che 
tornano   in   danno   del   lodato: -Da 
questo  conto  risultano  pareccliie  par- 
tite in  mio  favore..  Il  Vale  anche  Con- 
tro  più  spesso  riferito  a  cosa:  «  bat- 
tere la  testa  in  un  muro  :  -  Percuotere 
in  una  panca: -Fare  impeto  nel  ne- 
mico. .  Il  Serve   altresì   a  compiere 
l'idea  di  divisione,  spartimento,  di- 
stribuzione,   e   simili:    .  Dividere  in 
quattro  parti  :  -  Distribuire  in  beli  or- 
dine :  -  Dividere  un'  opera  in  più  capi- 
toli. .  Il  Indica  pure  comunanza  di  o- 
perazione,  compiuta  simultaneam.  da 
due  0  più  persone:  «  Giocare  in  due, 
in  quattro :- Cenare  in  molti: -Dor- 
mire in  più..  11  Serve  anche  a  com- 
piere l'idea  di  cambiamento,  muta- 
zione, conversione,  ec:  «  Cadmo  con- 
vertito in  serpente: -Frate  mutato  in 
demagogo: -Cambiare   la  scuola  m 
palco  scenico,  ec.  .  li  E  talora  anche 
quella  di   elezione,  nomina,   scelta: 
«Fu  eletto  in  capitano  generale. - 
Lo  nominarono  in  arbitro  delle  par- 
ti .  Ma  è  modo  del  nobile  linguiig- 
gio  II  Propouesi  a  qualche  nome  in- 
dicante   colore,   come   In   rosso.   In 
giallo,  In  nero  ec,  e  soggiungesi  ai 
verbi  Colorire,  Tingere,  e  simili.  1|  In- 
dica anche  il   modo   col   quale  una 
vivanda  si  acconcia,o  si  cucina :«!-  .ire 
un  pollo  in  umido;  l'agnello  in  fn; 
casM-a;  il  baccalà  in  zunino:-Pctti 
di  pollo  in  sal'sa  forte,  ec.  •  il  1  'c- 
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posto  a  un  nome  significante  vesti- 
mento, paramento,  arredo,  e  simili, 
forma  con  esso  una  maniera  aggiun- 
tiva, che  equivale  all'altra:  Con  in- 
dosso questa  o  quella  veste,  questo 
o  quel  paramento,  ec.:  «  Era  in  giubba 
lunga: -Si  presentò  in  calzoni  corti: 
-1  canonici  erano  in  piviale,  il  cele- 
brante in  pianeta,  ec.  »||E  spesso  vale 
Con  quel  solo  abito  indosso,  come 
quando  dicesi  Essere  in  camicia.  ||  In 
!:ucca,  In  cajielli,  vale  Col  capo  sco- 
lierto,  Senza  nulla  in  capo.  1|  Con  molti 
sostantivi,  preceduti  dall'articolo  in- 
determinato £7)10,  forma  tanti  modi 
avverbiali,  come  In  un  attimo,  In  un 
baleno,  In  un  istante.  In  un  fiat.  || 
Con  altri  sostantivi  prende  la  l'orza 
di  Con:  «  In  pochi  colpi:  -  In  quattro 
battute: -In  tre  i)assi:-In  bel  mo- 
do, ec.  »  !' Premettesi  anche  agli  av- 
verb.i:  «  In  giù.  In  su.  In  qua.  In  là. 
In  disparte,  ec.  i>  Il  Premesso  agl'iutì- 
uiti  de' verbi,  compone  con  essi  una 
maniera  corrispondente  al  gerundio: 
«  Nel  fare.  Nel  dire,  Nel  lavorare,  ec.  ^ 
che  è  quanto  dire.  Facendo,  Dicendo, 
Operando,  ec.  E  coloro,  a  cui  piace 

10  scrivere  affettatamente,  la  prepon- 
gono al  gerundio  stesso:  In  facendo. 
In  dicendo  ec.  li  f  Usi  SCOKEETTI  di 
questa  particella:  1°  Ad  indicare  la 
materia  di  che  è  composto  qualche 
lavoro,  come  Statua  in  bronzo,  Og- 
yetii  in  alabastro.  Letti  in  ferro,  Muro 
in  mattoni.  Qui  usurpa  il  luogo  della 
prep.  Vi.  Siffatto  uso  della  prep.  en  è 
ripreso  anche  nel  francese,  come  dice 
il  Littré,  da  alcuni  grammatici;  ma 
è  oramai  addivenuto  comunissimo  in 
quella  lingua,  e  da  essa  è  passato 
nella  nostra.  Anche  col  verbo  Lavo- 
rare usasi  oggi  la  In:  Lavorare  in 
viarmo,  in  avoì^io,  in  ferro,  ec.,  nel 
luogo  della  quale  maniera  i  nostri 
antichi  dissero, sempre  Lavorare  di 
marmo,  ec.  2°  E  sconcio  neologismo 

11  dire  In  bianco.  In  verde.  In  cele- 
ste, ec.,  come  compimento  del  verbo 

Vestire:  Le  signore  vestivano  in  bian- 
co; Veste  per  solito  in  nero.  Anche 
qnì  è  da  usare  la  prep.  Di.  Dante  ha 
bene  In  porpora  vestite,  ma  porpora 
Il  non  è  colore,  sivvero  panno  o  veste 
purpurea;  e  quando  volle  indicare  il 
colore, disse  Vestite  di  color  di  fiamma 
viva.  Nonostante  la  maniera  dante- 
sca è  fuori  dell'uso  comune.  .3°  Usasi 
da  molti  premetterla  a  certi  avverbj  o 
preposizioni,  come  In  allora,  In  ap- 
presso. In  riguardo  a,  ec,  bastando  di 
per  sé  soli  gli  avverbj  stessi,  senza  bi- 
sogno dell' 7)1.  i"  Secondo  un  uso,  ad- 
divenuto pur  troppo  a.ssai  comune, 
adoperasi  la  semplice  In,  in  luogo 
della  In  articolata,  in  certe  maniere 
che  si  risolvono  in  un  gerundio,  come 
In  attesa,  per  Atteudeudu;  ovvero  in 
certe  locuzioni  temporali  come  In 
giornata,  In  serata.  In  matf  inala,  dov^ 
meglio  sarebbe  da  dire  Nella  attesa. 
Nella  giornata, iiC.'E  quanto  alle  locu- 
zioni temporali,  basterà  notare  che, 
denotando  esse  un  tempo  determinato, 
vale  a  dire  la  giornata,  la  serata,  ec. 
presente,  richiedono  per  ragiono  logi- 
ca l'articolo  determinato.  — Il  7)1,  usasi 
in  composizione  e  si  aggiunge  alla 
voce  con  la  quale  si  compone  l'idea 
di  stato  o  di  direzione,  come  Imporre 
(Porre  in);  Imìialsamare  (Sparger  bal- 
sami); Ingravidare,  Far  divenir  gra- 
vido, ce. —  Il  Dinanzi  a  labiale,  la  n  si 
attenua  in  m,  dinanzi  ad  l,  r,  si  as- 
simila, diuauzi  ad  s  impura,  sparisce: 


Imbrigliare,  Illaqueare,  ^Irradiare, 
Istanza,  Istrumento,  ec.  E  per  altro 
da  avvertire,  che  quando  la  In  è  ne- 
gativa, in  tal  caso  la  n  si  conserva 
anche  innanzi  ad  s  impura,  come  In- 
stabile, Insperato,  Instancabile,  ec.  — 
Dal  lat.  in. 

In.  Particella  privativa,  che  si  usa 
sempre  in  composizione  coi  nomi  ed 
avverbj,  ed  ha  forza  di  negare  il  si- 
gnificato, che  essi  nomi,  ed  avverbj 
hanno  nella  forma  semplice,  e  dar 
loro  un  senso  contrario,  come  Inabile, 
Imprudenza,  Imprudente,  Impruden- 
temente, e  altri.  —  Dal  lat.  in,  usato 
con  lo  stesso  valore  solo  in  compo- 
sizione. 

Inàbile,  ad.  Non  abile.  Non  atto: 
«  Inabile  all'armi,  al  lavoro,  all'inse- 
gnamento, al  matrimonio:  -  Spesso 
agli  ufhcj  pubblici  eleggono  i  più  ina- 
bili. »  Il  T.  leg.  Che  non  ha  le  qualità, 
richieste  dalla  legge  per  esercitare 
qualche  diritto.  —  Dal  lat.  inhabilis. 

Inabilità,  s.  f.  astr.  d'Inabile;  L'es- 
sere inabile.  Il  T.  leg.  Mancanza  delle 
qualità  volute  dalla  legge  per  eser- 
citare un  ufficio. 

Inabilitare,  tr.  e  rifl.  Rendere  o 
Rendersi  inabile  a  qualche  cosa:  «Vi- 
gliacchi che  s'inabilitano  alla  mili- 
zia, tagliandosi  un  dito.  «UT.  leg. 
Togliere  ad  alcuno  la  persona  giuri- 
dica: «  La  legge  inabilita  i  dementi.  » 
Pari.  p.  Inabilitato 

Inabilitazióne,  s.  f.  L'inabilitare  e 
L'essere  inabilitato. 

Inabissaménto,  s.  m.  L'inabissare, 
e  L'inabissarsi,  e  Lo  stato  della  cosa 
inabissata. 

Inabissare,  tr.  Cacciar  nell'abisso. 
Il  fig.:  «  Ora  lo  sublima  fino  al  settimo 
cielo,  ed  ora  lo  inabissa  sino  in  fondo 
all' inferno.»  Il  rifl.  Piombar  nell'abis- 
so, Sommergersi  nel  profondo:  «La 
nave  ingoiata  dai  flutti  s'inabissò.  «• 
Wfig.:  «  s'è  inabissato  ne' debiti,  e  non 
c'è  modo  che  possa  uscirne.»  Part. 
p>.  Inabissato. 

Inabitàbile,  ad.  Non  abitabile:  «È 
una  casaccia  inabitabile.  »  —  Dal  lat. 
inìiahitaljilìs. 

Inaccessibile,  ad.  Aggiunto  dì  cosa 
0  luogo,  a  cui  non  si  può  salire,  uè 
arrivare.  ||  fig.  dicesi  di  qualunque 
cosa,  cui  altri  non  possa  arrivare  colle 
sue  facoltà.  ||  Detto  di  persona.  Che 
non  dà  accesso.  Che  non  si  può  an- 
dare da  lei  e  parlarle. —  Dal  basso 
lat.  inaccessibilis. 

Inaccèsso,  ad.  Inaccessibile,  Dove 
non  si  i)uò  andare,  uè  altri  vi  è  mai 
andato;  ma  è  voce  del  nobile  lin- 
guaggio. —  Dal  lat.  inaccessus. 

Inacciarire.  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  di  Acciaiare.  Part.p.  INAC- 

CIAUITO. 

Inacerbire,  tr.  Rendere  acerbo  o 
più  acerbo:  «Inacerbire  una  piaga, 
un  dolore,  ec.»  ||  rifl.  Divenire  acerbo 
0  più  acerbo:  «  A  quelle  parole  s'iua- 
cerbi  vie  più  il  suo  dolore.  »  Part.  p. 
Inacerbito. 

Inacetire. Ì7Ur.Int9raave,  Farsi  ace- 
to: «Il  vino,  tenuto  i-n  cantine  non 
sane,  o  in  fiaschi  scemi,  inacetisce.» 
Part.  p.  Inacetito 

Inacidire,  inlr.  Addivenire  acido: 
«  Questo  latte  comincia  a  inacidire.  » 
Pari.  p.  Inacidito. 

Inacutire.  <r. e  r»^.  Fare  0 Farsi  acu- 
to. Pari.  p.  Inacutito.  (tarsi. 

Inadattàbile,  ad.  Che  non  può  adat- 

Inadeguataménte.  «oc.In  modo  ina- 
deguato. 


Inadeguato,  ad.  Che  è  fuor  di  pro- 
porzione. ,1  Che  non  è  confacente  o 
adeguato  al  soggetto:  «  Parole  ina- 
deguate alla  grandezza  del  dolore.  » 
Inadempibile.  a(i.  Che  non  può  adem- 
pirsi: «  Non  si  debbono  accettar  mai 
condizioni  inadempibili  » 

Inadempiménto,  s.  m.  Il  non  adem- 
pire. Il  non  onservare  ciò  che  si  deve, 
0  quanto  è  stato  convenuto  e  pat- 
tuito: «L'inadempimento  de'proprj 
doveri  non  è  mai  scusabile:  -  L'ina- 
dempimento di  una  delle  condizioni 
del  contratto  rescinde  il  contratto 
stesso. » 

Inadempito  e  Inadempiuto,  ad.  Non 
adempito,  Non  osservato. 

Inaffettàto.  ad.  Non  affettato,  Che 
non  ha  aff'ettazione.  Naturale:  «  Gra- 
zia, Semplicità,  inaffettata.  » 

Inagrestìre.irt/r.Divenir  agro  come 
agresto  :  «  L' uva  incartata  troppo  pre- 
sto inagrcstisce.  »  Part.  p.  Inagee- 
stito. 

Inalbare,  intr.  Propriam.  Divenir 
bianco;  ma  dicesi  solo  dai  chimici 
dell'acqua  o  altro  liquore,  che  si  fac- 
cia diventar  albiccio.  Par(.  p.  Inal- 
bato. —  Dal  lat.  inalbare. 

Inalberare,  rifl.  e  intr.  Alzarsi  per 
vizio  0  focosità  su' pie'  di  dietro.  Im- 
pennarsi; detto  di  cavallo,  jl^^.  detto 
dell'uomo.  Adirarsi,  Montare  in  col- 
lera: «  A  quelle  parole  s'inalberò,  e 
dette  in  escandescenze.  »  ||  Dicesi  an- 
che per  Insuperbire,  Inorgoglire.  ||  tr^ 
rif  a  insegna,  bandiera,  e  simili,  vale 
Alzare  in  aria.  Piantare  in  luogo  ele- 
vato. ||  ;5(7.:  «Inalberare  la  bandiera 
della  rivolta,  una  bandiera  di  dot- 
trina, setta,  ec.  »  Part.  p.  Inalbe- 
ra TO. 

Inalidire,  intr.  e  rifl.  Divenir  alido. 
Disseccarsi  :  «  Con  questa  tramontana 
il  terreno  s'è  inalidito  un  poco. »PaW. 
^.Inalidito. — Forma  alterata  d'ino- 
ridire. 

Inalienàbile,  ad.  Che  non  si  puft 
alienare:  «  Heni,  Diritti,  inalienabili.» 

Inalienabilità,  s.  f.  astr.  di  Inalie- 
nabile; L'essere  inalienabile. 

Inalienabilmente,  avv.  In  modo  che 
non  si  possa  alienare. 

Inalienàto.  ad.  Non  alienato. —  Dal 
basso  lat.  inalienatus. 

Inalteràbile,  ad.  Che  non  va  sog- 
getto ad  alterazione  ;  «  Colore,  Forma, 
Sostanza  inalterabile.»  ||  In  senso  mo- 
rale. Che  non  può  esser  turbato: 
«  Pace,  Amicizia,  Concordia  ec.  inal- 
terabile: -Uomo  inalterabile.  » 

Inalterabilità,  s. /".  astr.  d'Inaltera- 
bile; L'essere  inalterabile. 

Inalterabilmente,  avv.  Senza  alte- 
razione. In  maniera  inalterabile. 

Inalterato,  ad.  Non  alterato.  Senza 
variazione  o  turbamento. 

Inalveare,  tr.  Voltare  in  un  nuovo 
alveo  l'acqua  di  un  fiume,  lago,  o  si- 
mili, per  farle  abbandona;-e  il  letto, 
nel  quale  prima  correva  o  stagnava. 
Part.  p.  Inalveato. 

Inalveazióne.  s.  f.  L'operazione  di 
inalveare  un  fiume,  un  lago. 

Inalzaménio.  s.  m.  L'inalzare  e 
L'inalzarsi. 

Inalzare,  e  men  bene  Innalzare,  tr. 
Sollevare,  Alzare:  «Inalzare  un  pe- 
so, un  corpo  qualunque.  »  l|  IJìf.  a  edi- 
lizio. Costruire,  Alzare  dalle  fonda- 
menta :  «  Inalzano  chiese,  teatri  ma- 
gnifici. »  Il  Inalzare  una  statua  ad  al' 
cuna,  Porre  in  onor  suo  una  statua, 
che  lo  rapiiresenti.  E  cosi  dicesi  an 
che  di  monumenti,  archi,  trofei,  ec.  1) 
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fi,,    i-if.  a   personn,   vale   Celebrare, 
Illustrare,  con   lodi:  «  Lo  ina  za  al 
settmo  cielo: -Le  imprese  de  Greei 
furono  inalzate  da' loro  scntton    .1 
E  rif  a  cariche,  onori,  dignità,  e  si- 
mili   Promuovere  ad  essi:  «In  poco 
tempo  è  stato  inalzato  ai  primi  onori 
del  regno: -Inalzare  al  Pontifica  o, 
al  t  ono,   ec.  .  11  rift.   Sollevarsi     A  - 
yars  •  «=  Inalzarsi  volando:  -  Inalzarsi 
su  le  ali:  -Guarda  come  s'ft.ina  zato 
Quell'aquilone!  .  il  Detto  di   ed.tiz,, 
monti  val^ Sorgere:  .Moli  che  s  inal- 
zano   nperbe  lU  cielo:-Quel  mon  e 
«'inalza  sopra  tutti  gli.altri.  »  ^f/.  Lo- 
dare superbamente  se  stesso.  Esal- 
tarsi: «Chi   più  s'inalza,  puis'uini- 
a   .  11  Crescere   di   condizione,  di 
stato:   «Da  poco  tempo  m  qua  so 
inalzato  molto:  chi  sa!  »  Part.p.  Inal- 
zato. -  Da  ahare,  premessa  la  t». 
Inamàbile,   ad.   Non  amabile.    Da 
non   potersi  amare. -Dal   lat.   ^na- 

Inamabilità    s.  f.  as(c.  d'Inamabile, 
'',Sni;:::"tnameno,Disameno. 

—  Dal  lat.  inammius 

Inamidare,  (r.  Dar  l'amido,  Dai  la 
sai"  a  a  panni  di  tela  o  di  cotone  per 
,;oistirarli:«Cihadainamid:u-en,i 
monto  di  camicie,  r.  \\  Inamidare,  di- 
cesi  anche  per  Imbevere  di  amido 
'.ofto  la  carta  per  v^^lersene  in  ceHe 
reazioni  chimiche  Pari  P-  I^ami 
DATO.  Il  In  torma  d'arf.:  «  Panni  ina 
iiiidati:  -  Carta  inamidata.  » 

Inammendàbile.  ad.  Non   ammcn- 
dabile,  Incorreggibile.  . 

Inammissibile,  ad.  Che  non  si  può 

ammettere  o  concedere:  «  ProPOf"-''; 

Condizione,  Ragione   inammissibile. 

-Che  a  Ciistoza  volessero  perdeiea 

nosta  e  inammissibile.» 

^  Inamovibile,  ad.  Che  non  può  esse 

rimosso  dall'impiego  ad  arbitrio  di 

"'ì;am^ìWità.../-a.^..,<l'Inamovi- 
bile;  L'essere  inamovibile. 

Inane,  ad.   Vano,  Inutile:  «  Inam 
sforzi.  »  — Dal  lat.  Mianis. 

Inanellare,  tr.  Dar  forma  di  anello 
o  di  anelli  a  checchessia,  e  rileri- 
scesi  specialmente  alla  chioma  e  a  ca- 
iielli  II  ri^.  Prender  forma  di  anelli. 
Ti  capei  i  gli  s'inanellarono  da  se 
medesLi.  •>»'■(.  P-  Inanellato.  1| 
In  forma  d'ad.  Fatto  a  anelli,  Ar  ic- 
ciato  a  anelli:  «Capelli  inanellati.» 
Inanimato,  ad.  Che  è  senz  anim.a. 
Che  non  è  animato.  — Dal  la.t.inam- 

.Hiatus.  .        _ 

Inanimire,  tr.  Dar  aninio.  Incorare, 
Far  cuore  altrui.  ||  ri/l.  Prender  ani- 
mo. Pari.  p.  INANIIIITO. 

Inanità.  ».  f.  astr.  di  Inane;  L  es- 
sere inane;  Vanità,  Inutilità:  «  Hia- 
nità  degli  sforzi,  di  certe  questioni.  =■ 
Ma  è  voce  dei  dotti,  come  Inane. - 
Dal  lat.  inanitas.  . 

Inappellàbile,  ad.  Da  cm  non  si  può 
appellare;  detto  di  sentenza  o  gui- 
d  zio,  ed  anche  di  tribunale  e  di  giu- 
dice. I  Per  estens.  anche  di  giudizio 
nrivato:  «Questo  è  il  mio  giudizio, 
.na  non   pretendo   che   sia  inappel- 

'''^iappellabilménte.  avv.  Senza  che 
rimanga  luogo  ad  appello.  Senza  ap- 

''liappetènza.  ».  f.  Mancanza  d' ap- 
D.-iito;  pi»  comuuom.  Disappetenza 
^  Inapplicàbile,  ad.  Che  non  si  può 
«  non  si  deve  Miiplicare.       . 

jnappreizàbile.  ad.  A  cui  non  si 


può  dar  prezzo,  Inestimabile;,  e  più 
spesso  usasi  iperbolicam.:  «L  amici- 
zia sua  è  inapprezzabile: -Son  pia- 
ceri inapprezzabili. .  —  Dal  basso  lat. 
inappreliahilis. 

Inappuntàbile,  ad.  Che  non  può  es- 
sere appuntato,  censurato,  Incensui-a- 
bile:  «  Condotta  inappuntabile:  -  im- 
niegato  inappuntabile.» 

Inaràbile,  mi.  Che  non  può  ararsi. 
Inarato,  ad.  Non  ar.ato:  «  Risogi.a 
per  qualche   tempo  lasciare  inarato 
il  campo.»— Dal  lat.  maratus. 

Inarcaménto,  s.  m.  L'atto  e  L  et- 
fetto  di  inarcare  o  inarcarsi:  «  51; 
guardò    con   grande   inarcamento  Ui 

inarcare,  tr.  Piegare  in  arco;  ma 
riferìscesi  quasi   sempre    .Mie   ciglia 
ner  Sollevarle   a  modo  à  avco.  ]  fig- 
Stupire,  Maravigliarsi:  «  A  quelle  pji- 
role  inarcò  le  ciglia: -Son  cose  da 
fare  inarcar  le  ciglia,  »  cioè  Meravi- 
gliose, Stupende.  Part.p.  Inarcato. 
Inargentare.  Ir.  Coprire  checches; 
sia  con  foglia  d'argento,  .attaccatavi 
sonra  per  mezzo  di  fuoco,  bolo,  nioi- 
dente  o  altra  materia  tenace,  ovvero 
Indurvi  uuo  strato  d'argento  con  quei 
mezzi  che  la  chimica  insegna.  Pari. 
V.  Inargentato.  Il  In  forma  d  ad. 
Coperto  con  foglia  o  strato  d  argento  : 
«  Posate  di  ottone  inargentato:  -  Can- 
delieri inargentati.» 

Inargentatura,  s.  A   L'operazione 
dell'inargentare,  e  L'effetto. 

Inaridire,  tr.  Fare  arido.  Seccare: 
.  Il  sole  inaridisce  i  fiori  e  le  erbe.  » 
il  Rn  :  «  Inaridire  le  fonti  della  ric- 
chezza, della  carità:  -  L'avarizia  ina- 
ridisce il  cuore  dell'uomo.  »lh«"-- e 
riH  Divenire  arido:  «Questi  fioii  ina- 
ridiscono, se  non  li  innaffi.ate.  »  Pari, 
p.  Inaridito. 
Inarmònico,  ad.  Non  armonico. 
Inarpicare.  V.  Inerpicare. 
Inarrivàbile,  ad.  Da  non  potersi  ar- 
rivare: «  Altezza  inarrivabile.  »  ||  Im- 
pareggi.abile, Sommo:  .  Bellezza,  Vir- 
tù   Ingegno  ec.  inarrivabile.»     _ 

Inarrivabilmente.  o««.  In  modo  inar- 
rivabile, impareggiabile:   «Inarriva- 
bilmente buono,  virtuoso,  briccone.  » 
Inarticolatamente,  avv.  Senza  ar- 
ticolane l;i  vuce.  .     ^    ,. 

Inarticolato,  ad.  Aggiunto  di  suono, 
voce  e  simili.  Non  articolato.  Indi- 
stinto. „.  .  .  .,„  „, 
Inasinire,  intr.  Divemr  simile  al- 
l'asino nell'ignoranza,  nella  stupidit.i 
0  nella  indiscretezza:  «Invece  di 
farsi  dotto,  mi  pare  che  inasinisca 
un  giorno   più  dell'altro.»    Part.p. 

^^itiaspettataménte.  avv.  All'improv- 
viso, Senza  aspettarsel.i. 

Inaspettato,  ad.  Non  aspettato,  Im- 
provviso: «Ciò  mi  giunge  nuovo  e 
inaspettato.» 

Inaspriménto,  s.  m.  L'inasprire,  e 
L'inasprirsi:  «Inasprimento  di  pene: 
-Inasprimento  d'una  piaga.» 

Inasprire.  Ir.  Esasperare,  Render 
più  aspro,  doloroso;  e  riferìscesi  a 
dolori  così  fisici  come  morali  :_«ln.a- 
sprire  una  piaga,  una  pena,  un  ango- 
scia, ec.  »  Il  Inasprire  alcuno,  In  itai  lo 
vie  più  ad  ira:  «  Ti  prego  di  non  ina- 
sprirmi; perchè  non  so  se  hi  pazienza 
nU  reggerebbe.  »  Il  rifl.:  «.Una  piaga 
con  lo  stuzzicarla  s'inasprisce  sempre 
di  più  :  -  Oramai  gli  animi  si  sono  cosi 
inaspriti,  che  ogni  conciliazione  e  ira- 
possibile.»  Fari.  :p.  INASPRITO. 
Inastare,  tr.  Porre  sull'asta;  e  n- 


feriscesi  a  bandiere,  o  simili.  Il  T.m-d. 
Inastare  la  baionetta,  Metterla  sulla 
punta  del  fucile.  Part.  p.  Inastato. 

Inattaccàbile,  ad.  Che  non  può  es- 
sere attaccato,  o  espugnato. 

Inattéso.dd.Non  atteso.  Inaspettato. 

Inattività,  s.  f-  Ozio,  Inerzia. 

Inattivo,  ad.  Clic  non  opera.  Che 

sta  in  ozio. 
Inattuàbile,  orf.  Non  attuabile :«Pro- 

posta.  Disegno  ec.  inattuabile.» 

Inaudito,  ad.  Non  più  udito,  ti  Per 
iperbole.  Grande,  Eccessivo;  e  dicesi 
più  spesso  di  cose  non  buone:  «  Cru- 
deltà inaudite:  -Inaudita  feroci.a.  » 

Inaugurale,  ad.  Detto  di  or.azione, 
discorso,  e  simili,  Che  si  pronunzia  lu 
occasione  di  dar  principio  a  un  pub- 
blico insegnamento,  di  scoprire  un 
monumento,  ec. 

Inaugurare,  tr.  Dar  solennemente 
principio  a  un  corso  pubblico  di  le- 
zioni, a  qualche  nuova  istituzione, 
a  una  pubblica  mostra,  ec  ;  oppure 
Scoprire  un  monumento,  una  sta- 
tua, ec.  Part.  p.  INAUGURATO.  Que- 
staVoce,  come  la  seguente,  furono  dai 
Francesi  prese  al  lat.,  storcendone  il 
sit^nificato.  L'ambizione  moderna  le  ha 
accettate,  e  le  ripete  continuam.  Pure 
chi  dicesse,  secondo  i  casi.  Dar  prin- 
cipio a  un  corso  di  lezioni,  Aprire 
un'  islitunione,  Scoprire  un  moniimen- 
lo,  una  statua,  ec;  e  Principio,  o 
Apertura,  o  Scoprimento,  o  Discorso 
d'apertura,  come  pochi  mesi  sono 
disse  l'illustre  prof.  Federici  in  un 
suo  discorso  bellissimo,  parlerebbe 
più  schiettamente.  — Dal  lat.  mau- 
ijarare.  Prender  gli  a"g"'J- 

Inaugurazióne,  s.  f.  L  atto  e  l.a 
cerimonia  dell'  inaugurare.  —  Basso 
lat.  inauqnratio. 

Inavvedutamente,  avv.  Lo  stesso, 
ma  men  comune,  che  Disavveduta- 
mente. _  ,,  ,. 
Inavvedutézza,  s.  f.  Mancanza  di 
.avvedutezza;  più  comunem.  Disav- 
vedutezza. 

Inavveduto,  ad.  Inconsiderato;  più 
spesso  Disavveduto. 

Inavvertentemènte.  auu.  Senza  av- 
vertenza. Inconsideratamente. 

Inavvertènza,  s.  f.  Contrario  d  Av- 
vertenza; Mancanza  di  avvertenza, 
di  riflessione:  «  Tralasciare  per  inav- 
vertenza qualche  cosa.»  ||  Fallo  com- 
messo per  isbadataggine:  «  E  stata 
un'  inavvertenza.  » 

Inavvertitamente,  avv.  Senza  av- 
vertire. ^..     „ 

Inavvertito.  afZ.  Non  avvertito.  Non 
considerato;  poco  comune:  «Spese 
inavvertite:  -  Danni  inavvertiti.  » 

Inazióne,  s.f.  Stato  di  persona,  op- 
pure di  un  corpo  o  di  una  macchina 
che  sta  senza  operare:  «  Essere  co- 
stretto all'inazione;  -  Un  mese  d  ina- 
zione negli  opifioj  inglesi  rovinerebbe 
l'Inghilterra.» 

Incaciare,  tr.  Condire   con   cacio 
crattut'iato  le  vivande:  «  Incaciare  i 
maccheroni, ec.»  Part.p.  Incaciato. 
Incadaverire,  intr.  Divenir  cada- 
vere; detto  per  estens.  anche  di  corpo 
vivente,  che  per  malattia  o  cstreimi 
vecchiezza  prenda  come  1  aspetto  di 
cadavere.  Part.  p.  INCADAVERITO. 
Incagliare,    intr.    Fermarsi    senza 
potersi  più  muovere;  e  propriamente 
dicesi  delle  navi  che  danno  in  secco: 
«  Una  delle  navi  incagliò  in  un  banco 
di  rena.  »  |1^<7.  estendesi  anco  .a  per- 
sona, e  vale  Trov.are  intoppo  al  pro- 
seguimento della  propria  azione,  del 
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proprio  lavoro;  e  dìeesi  pure  del  la- 
voro stesso:  «  Fino  a  un  certo  punto 
andai  bene  avanti  ;  ma  poi  incagliai, 
e  non  ci  fu  verso  di  spuntarla;  - 
Quando  dice  a  memoria  la  lezione, 
incaglia  a  ogni  parola  :  -  La  stampa 
di  quel  Vocabolario  è  incagliata,  e 
chi  sa  quando  vedrà  la  fine.  »  ||  assol. 
riferito  al  parlare,  vale  Impuntare, 
Non  proferire  speditamente  le  paro- 
le:  «Il  Manzoni  ogni  tanto  incaglia- 
va. >  li  ir.  Impedire:  «  La  guerra  inca- 
glia il  commercio  :  -  La  cattiva  sta- 
gione ha  incagliato  i  lavori.  »  Fart. 
■p.  Incagliato. 

incàglio,  s.  m.  Arrenamento  delle 
navi;  ma  usasi  solo  nel  fig.  per  Im- 
pedimento alla  propria  azione,  Osta- 
colo che  interrompe  il  corso  di  un  af- 
fare, trattativa,  o  simili:  «Trovare 
un  incaglio: -Esservi  un  incaglio.  » 

Incalappiare,  ir.  Accalappiare,  Al- 
lacciare; ma  più  spesso  usasi  nel  fig. 
e  vale  Imbrogliare,  Avviluppare  scal- 
tramente :  «  Incalappiare  alcuno  co'di- 
scorsi,  con  le  lusinghe,  ec.  »  ||  rifi.  Im- 
brogliarsi, Intrigarsi,  cosi  nel  senso 
proprio  come  nel  fig.  Pari.  p.  Inca- 
lappiato. 

Incalcinare,  tr.  Coprire  con  calcina. 
Intonacare  di  calcina.  ||  Macchiare, 
Sparger  di  calcina;  e  in  questo  senso 
usasi  pure  nel  rìjl.:  «  Vedi  come  ti 
sei  incalcinate  le  vesti? -Sono  stato 
«olla  fabbrica,  e  mi  son  tutto  incal- 
cinato. >  Il  Incalcinare  il  grano.  La- 
varlo con  acqua  di  calcina,  a  fine  di 
prepararlo  per  la  semente.  Pari.  p. 

INCALCINATO. 

i.ncalcinatiira.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'incalcinare,  ne'varj  sensi. 

incalcolàbile,  ad.  Da  non  potersi 
calcolare  o  valutare  :  «  Quantità  in- 
calcolabile: -  Danno  incalcolabile:  - 
Ci  vuole  una  spesa  incalcolabile.  » 
Ma  più  spesso  usasi  iperbolicam. 

Incalcolabilmente,  avo.  Senza  po- 
tersi calcolare;  usato  più  spesso  nel 
Benso  iperbolico. 

Incalliménto,  s.  m.  L'incallire. 

Incallire,  intr.  e  rifi,.  Fare  il  callo: 
«  Incalliscono  le  mani  dell'operaio, 
del  contadino: -I  lembi  della  piaga 
cominciano  ad  incallire.  »  || /è;/.  Con- 
trarre un  abito  non  buono,  che  diflìcil- 
inente  si  può  mutare:  «  Incallire  nel 
vizio,  neirincrzia,  nei  peccati,  ec.  » 
E  dicesi  anche  dulia  coscienza.  Pari. 
p.  Incallito.  Il  In  forma  d'a(i.;«Maui 
incallite: -Genti  incallite  nel  vizio: 
-  Coscienza  incallita  nel  peccato.  > 

Incaloriménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'incalorire  e  dell'incalorirsi: 
«  Ha  un  po'  d'incalorimento  agl'inte- 
btini.  » 

Incalorire,  tr.  Riscaldare;  ma  più 
spesso  Dar  calore  molesto  o  morbo- 
so: «Bisogna  astenersi  dai  cibi  che 
incaloriscono  il  s:\ugue.  »  ||  assol.:iCìh\ 
cheincaloriscono.»||ri/?.;  «Incalorirsi 
la  gola,  gì'  inteatini.  »  Pari.  pi.  Inca- 
lorito. 1 1  In  forma  d' ad.  ;  «  Gola,  Boc- 
ca, incalorita:  -  Sangue  incalorito.  » 

Incalvine,  intr.  Divenir  calvo:  «È 
incalvito  presto.  »  Pari.  p.  Incal- 
VITO. 

incalzaménio.  s.  711.  L'atto  dell'in- 
calzare. 

Incalzare,  tr.  Premere  assai  da  vi- 
cino alcuno  che  ci  corra  innanzi. 
Inseguirlo  molto  da  presso:  «Il  ne- 
mico cominciò  a  volger  le  spalle,  e 
noi  a  incalzarlo.  »  jj  fig.  Fare  urgenza. 
Essere  urgente  Stringere  :  «  La  neces- 
sità, il  pericolo,  il  tempo,  ec.  c'incal- 


za. »  Pari.  pr.  INCALZANTE.  Part.  p. 

Incalzato. 

Incameraménto.  s.m.L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'incamerare:  «Incamera- 
mento dei  beni  ecclesiastici:  -Legge 
d' incameramento.  » 

incamerare,  tr.  Confiscare,  Unire 
all'erario  iiubblico  i  beni  di  alcun 
ente  morale,  corrispondendo  ad  esso 
un  tanto  per  cento  in  rendita  dello 
Stato.Tale  è  il  senso  odierno  diquesta 
voce.  Nel  senso  di  Unire  all'erario 
pubblico  beni  di  privati,  senza  alcuna 
corresponsione,  oggi  si  direbbe  Con- 
fiscare :  «  Hanno  incamerato  i  beni 
delle  fraterie,  ed  ora  vorrebbero  in- 
camerare anche  quelli  delle  parroc- 
chie. »  — Da  camera  in  senso  di  Era- 
rio pubblico. 

incameratóre-trice.  verbal.  da  In- 
camerare; Chi  0  Che  incamera:  «Go- 
verno incameratore:  -  Legge  incame- 
ratrice.  » 

Incamerazióne.  s.  /".  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell' incamerare;  più  spesso  In- 
cameramento. 

incamiciare,  rifi.  Mettersi  la  ca- 
micia in  dosso;  ma  non  direbbesi  che 
per  ischerzo.  |i  tr.  Ricoprir  per  di 
fuori  checchessia  con  calcina,  cera, 
piote,  e  simili:  «  Incamiciarono  la 
pittura  con  una  mano  d'intonaco  :- 
Fatto  l'argine,  s'incamicia  di  piote.» 
Part.  p.  Incamiciato. 

incamiciata,  s.  f.  T.  star.  Sortita  di 
soldati,  fatta  di  notte,  per  sorpren- 
dere il  nemico;  detta  così  perchè,  a 
fine  di  riconoscerBi  al  buio,  mette- 
vansi  una  camicia  sopra  l'arme. 

incamiciaiùra.  s.  /'.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'incamiciare:  «Incamicia- 
tura di  piote. » 

Incamminare.  Ir.  Mettere  in  cam- 
mino, in  via:  «  Ora  che  t'ho  incam- 
minato, continua  da  te.  »||Più  comune 
nel  fig.  per  Dirigere,  Indirizzare:  «Ha 
tre  figliuoli,  e  uno  lo  incammina  per 
gl'impieghi.  »  li  Kif.  ad  affare.  Av- 
viarlo: «La  cosa  più  importante  e 
che  l'afifare  sia  bene  incamminato.  » 
i  rifl.  Mettersi  in  cammino  verso  un 
luogo:  «Ci  incamminammo  per  Pra- 
to. •  Il  fig.:  «  S'incammina  per  gl'im- 
pieghi, per  il  sacerdozio.  »  Il  Part.  jp. 
Incamminato.  [!  In  forma  d'acf.  ; 
«Siamo  incamminati  per  Pistoia: - 
Affare  incamminato  bene,  o,  male.  » 

incamuffare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso,  ma 
meno  comune,  di  Camuffare.  V.  Part. 
p.  Incamupfato. 

incanalaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'incanalare:  «  L'incanala- 
mento delle  acque  del  Tevere,  fatto 
sotto  Augusto.  » 

incanalare,  tr.  Ridurre  acque  cor- 
renti iu  canale  0  alveo,  Inalveare: 
«  Incanalare  le  acque  della  Chiana, 
del  Tevere,  ce.  »  ||  Mettere,  checches- 
sia in  un'incanalatura  in  modo  che  vi 
possa  scorrere:  «  Le  quinte  dei  teatri 
s'incanalano  in  correnti,  e  cosi  pos- 
sono agevolmente  andare  avanti  e 
indietro.  »  ||  fig.  Incanalare  uìi  affare: 
dicesi  per  Avviarne  le  trattative,  In- 
camminarlo. Part.  p.  Incanalato. 

Incanalatura,  s.  /'.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'incanalare:  «L'incanala- 
tura della  Chiana  costò  non  pochi 
milioni.  >  Il  l^iccolo  incavo  formato 
nella  grossezza  d'un  pezzo  di  legno, 
di  pieti'a  o  di  metallo,  per  cacciarvi 
0  connni'ttcrvi   un  altro  pezzo. 

Incancoilàbile.  ad.  Che  non  si  può 
cancellare.  Indelebile:  «Lo  scritto 
fatto  con  certo   inchiostro   è   incan-  ' 


cellabile. sll^flr.  «Memoria,  Ingiuria, 
incancellabile.  » 

incancellabilmente,  avv.  Indelebil- 
mente, Da  non  potersi  cancellare, 
cosi  nel  proprio  come  nel  fig. 

Incancherire.  Miir  Divenir  canche- 
ro; detto  più  spesso  di  piaghe,  ulceri. 
Part.  p.  Incancherito. 

Incandescènte,  ad.  Infocato,  Ri- 
scaldato a  segno  da  diventar  bianco: 
«  Ferro,  Lava,  incandescente.  »  —  Dal 
lat.  incandescens. 

Incandescènza,  s.  f.  Stato  di  un 
corpo  metallico,  riscaldato  in  modo 
da  divenir  bianco  e  lucente.  —  Dal 
lat.  incandescentia. 

Incannaggio,  s.  m.  L'azione  del- 
l'incannare. 

incannare,  tr.  Avvolgere  il  filo  so- 
pra cannone  0  rocchetto;  e  dicesi  più 
spesso  della  seta.    Fari.   p.  Inca^'- 

NATO. 

incannata,  s.  f.  L'operazione  del- 
l'incannare. 

Incannatóio. s.m.  Strumento  a  forma 
d'arcolaio,  che  serve  per  incannare. 

Incannatóre-óra.  verhal.  da  Incan- 
nare; Colui  0  Colei  che  fa  il  mestiere 
d'incannar  la  seta. 

incannatura,  s.  /.  L'atto  e  L'effetto 
dell'incannare. 

incannucciare,  tr.  Chiudere  0  Co- 
prire con  cannucce  insieme  intrec- 
ciate: «Ha  incannucciato  torno  tor- 
no il  giardino.  »  ||  T.  chir.  Fasciare 
un  braccio  0  una  gamba  rotta  con  as- 
sicelle 0  altro,  per  tenerla  nel  suo 
posto,  acciocché  si  riappìcchi:  «Il 
chirurgo  gl'incannucciò  male  il  brac- 
cio, e  perciò  è  divenuto  storpio.  » 
Part.  p.  Incannucciato. 

Incannucciata,  s.  f.  Intrecciatura  di 
c:innucce,  e  Riparo  che  si  fa  con  esse: 
«  Ha  fatto  un'  incannucciata  torno 
torno  al  giardino.  «UT.  chir.  Fascia- 
tura, clie  si  fa  con  assicelle  0  stec- 
che, a  una  g.amba  o  braccio  rotto, 
aliinchè  l'osso  stando  fermo  al  luogo 
accomodato,  si  rappicchi  senza  uscire 
di  posto. 

incannucciatura.  «./■.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell' incannucciare. 

incantare,  tr.  Ammaliare  per  via 
d'incantesimi.  ||  fig.  Sorprendere,  e 
quasi  Sbalordire  per  la  maraviglia; 
e  spesso  in  questo  senso  usasi  assol.: 
«  Si  vede  che  questa  pittura  t'ha  in- 
cantato: non  batti  neanche  occhio  :- 
Musica,  Voce,  Aspetto,  ec.  che  incan- 
ta:- Con  le  sue  parole  li  ha  incantati 
tutti.  »  |]  rifi.  Guadagnare  l'animo.  Ri- 
manere come  estatico  dalla  mar.avi- 
glia:  «Molti  s'incantano  a  vedere  il 
campanile  del  Duomo;»  ma  più  co- 
munem.  si  direbbe  :  «  Rimangono  in- 
cantati. »||  E  di  chi  anche  per  lieve 
cagione  si  distrae  da  ciò  che  do- 
vrebbe fare,  e  si  fissa  con  l'animo 
in  altra  cosa,  diciamo  che  s'incanta 
«  Che  è  che  non  è,  questa  benedetta 
donna  di  servizio  mi  s'incanta,  e  non 
leva  le  man  di  miH^.^  \\ Incantarsi,  di- 
cesi della  ruota,  specialm.  di  un  vei- 
colo, di  una  molla,  e  sim.,  quando  per 
qualunque  impedimento  non  agisce 
più.  Il  Incantare  la  nebbia.  V.  NEB- 
BIA. PrtW.^.  Incantato. — Dal  lat. 
incantare. 

Incantare,  tr.  Mettere  all'incanto. 
Ma  oggi  è  voce  che  difiicilmente  si 
adoprerebbe,  per  evitare  l'equivoco 
con  la  voce  precedente.  Port.p.  In- 
cantato. 

incantatóre-trice.  verbal.  da  In- 
cantare; Chi  0  Che  incanta. 
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Incantésimo,   s.   m.   L'operazione 
dell' inc-mtare:  «  Accusato  d  incante- 
simi-  -  Incantesimi  magici,  ec.  •  1 1  Kom- 
vere   l'incantesimo,   dicesi   familiar- 
mente per  Guastare,  Sturbare  i  dise- 
éni  altrui:  «Avevo  avviato  assai  bene 
la  cosa,  se  non  veniva  egli  a  rompere 
l'incantesimo.»    ,  „,     .         ,     „  f,,,. 
Incantévole,  ad.  Che  incanta.  Il  Glie 
diletta  sommamente  per  la  sua  bel- 
lezza, dolcezza,  ec:  «E  una  pittura 
incantevole:-  Ha  una  voce,  una  pie- 
cPTi7n    incantevole.  » 
Tncan  o   s.  m.  Ciò  che  è  fatto  per 
arte  magica  a  fine   di   produrre    un 
affetto  straordinario:   e  La  Colchide 
efailpaesedegr  incinti: -Circe  coi 

suoi  incauti  convertiva  gì'  »o"i}"' '." 
bestie  »  Il  fig-  Potente  attrattività: 
«  Ricanto  della  bellezza,  degli  occhi, 
della  parola,  della  voce  ec»jll)i  cosa 

sommamente  piacente  dicesi  c/i«  è  m 
incanno.  Il  E  di  azione,  che  desti  me- 
Sna:".  Suona  che  è  un  incanto: 
-Lavora  che  è  un  incanto. j>  Il  Grua- 
stare  l'incanto,  EompeTtì   altrui   un 
disegno;  lo  stesso  che  Rompere  l  in- 
cantesimo. 1 1  Coso  d' incanto,  Cosa  som- 
mamente  bella.    Cosa    incantevole. 
.  Andate,  e  vedrete  cose  d  incanto  » 
W  D'incanto,   posto  avverbialm.,   di- 
cesi  familiarm    per  Ottimamente,  o 
Con  la  massima  facilità,  Senza  alcuno 
sforzo,  e  simili:  .  Questo  vestito  gli 
sta   d'incanto: -C'entra  d  '"^a"'";,'. 
Il  Come  per  incanto,  vale    lo   fesso. 
.  Fatto  come  per  incanto:  -  Oli  luisci 
come  per  incanto.  »  11  Andare  a  chec- 
chessia come  la  biscia,  o  la  serpe,  aL- 
l'incanto,  modo  proverb.  per  Condui- 
visi  a  rilento  e  di  mala  voglia. 

Incanto,  s.  m.  Concorso  a  pubblici 
lavori,  che  il  Governo  od  un  Comune 
anre  e  i  quali  si  prende  in  accollo 
colui  che  si  proferisce  di  farli  a  un 
prezzo  minore  degli  altri:  «  Aprire, 
Chiudere,  un  incanto:  -  1  rimo,  se- 
condo, incanto..  Il  Vendita  pubb  ic.i, 
alla  quale  concorre  chi  vuole,  e  l  ul- 
timo che  ofJre  più  è. >'  compratore. 
Ora  per  altro  non  direbbesi  che  di 
cose  private  e  di  poco  conto;  che 
delle  pubbliche  o  di  molto  conto  di- 
cesi  Asta.  ,       .    . 

Incantucciare,  rifl.  Ridursi  in  un 
canto,  in  un  cantuccio,  in  un  angolo, 
per  non  essere  osservato;  più  coiuu- 
nem.  Eincantucciarsi.  Pari.  p.  INCAN- 
TUCCIATO. .  , 

Incanutire,  intr.  Divenir  canuto. 
Part.  p.  Incanutito. 

Incapacciatùra.  s.  f.  Infreddatura 
di  testa,  o  Qualunque  gravezza  di 
testa;  più  comunem.  Accapacciatura. 
Incapace,  ad.  Non  capace,  Non  atto 
a  contenere.  ||  Inetto,  Disadatto,  a 
checchessia;  e  in  questo  senso  usasi 
anche  in  forza  di  sost._:  «  Danno  gì  im- 
pieghi a'più  incapaci..  11  Vale  anche 
Privo  Mancante,  della  qualità  neces- 
saria a  fare  alcuna  cosa;  ma  più  spes- 
so pigliasi  oggi  in  buona  parte  :  «Sono 
incapace  di  simili  ipocrisie  .  Il  T.  ley. 
detto  di  persona,  vale  A  cui  la  legge 
non  concede  di  fare  alcun  atto,  od  al- 
cuni atti,  della  vita  civile,  o  perchè 
minorenne,  0  demente,  o  perchè  con- 
dannato ai  lavori  forzati. -Dal  basso 

^incapacità,  s.  f.  astr.  d'Incapace; 
L- essere  incapace..!  IT.  leg.  V.  in  In- 
capace. 11  /ncopnci(d  naturale,  1 .  lefj. 
Quella  dei  minorenni  e.  dei  mente- 
catti; -  amie.  Quella  dei  condannati 
ai  lavori  forzati. 


Incaparbire,  intr.  e  rifl.  Perfidiare, 
Ostinarsi.  Part.  p.  Incaparbito. 

Incapace,  rifl.  Ostinarsi,  Incapar- 
birsi, Incaponirsi;  ma  è  vocedel  par- 
lar familiare:  .Quando  s'è  incapato 
in  una  cosa,  non  e'  è  modo  di  spun- 
tarlo. .  11  Mettersi  in  capo  qualche 
cosa: .  S' è  incapato  di  andare  a  Roma, 
e  vedrete  che  ci  va.»  Part.  p.  In- 
capato. 

Incaparrare.  tr.  Lo  stesso,  ma  a^- 
sai  men  comune,  di  Accaparrare.  V. 
Pari.  p.  Incaparrato.  . 

Incapestrare,  rifl..  Avvilupparsi,  In- 
trigarsi nel  capestro;  detto  di  caval- 
lo o  altra  bestia  da  soma:  .Bisogna 
vedere  di  non  tener  troppo  l"nga '=i 
cavezza  al  cavallo,  acciocché  nella 
notte  non  s' incapestri.  »  P«rt.p.  IN- 
CAPESTRATO.—Dal  basso  lat.  mca- 

Incaponire.  rifl.  Ostinarsi,  Incapar- 
birsi: «Dio  guardi  se  s'incaponisce! 
-  S'  è  incaponito  di  far  cosi.  »  Part. 
p.  INCAPONITO. 

Incappare,  intr.  Incorrere  o  Cade- 
re, più  spesso  in  insidie,  in  pencoli, 
in  errori,  e  simili:  «  Il  nemico  incap- 
pò nelle  insidie: -Sono  incappato  nei 
lacciuoli  di  quel  furfante :- Anche  i 
più  dotti  incappano  talora  in  qual- 
che errore.  »  il  Incontrarsi  a  caso, 
llintopparsi  in  alcuna  persona  o  cosa: 
.  Appena  uscito  di  casa,  incappai  in 
quel  figuro..  11  ^ff.:  «Sono  incappato 
per  mia  disgrazia  in  un  medicastro.  » 
Part.  p.  Incappato. 

Incappare,  rifl.  Mettersi  la  cappa, 
e  dicesi  oggi  per  Mettersi  la  cappa 
di  qualche  confraternita  o  comp:i- 
gnia:  «  Ditegli  che  s' incappi,  e  che 
ven^a  alla  processione.»  Part. p.  it^- 
CAPPATO.  |1  In  forza  di  sost.  per  Co- 
lui che  ha  la  cappa  indosso:  <■  Il  le- 
retro  era  portato  da  quattro  mcap- 

^'Vncappellare.  tr.  e  rifl.  Mettere  o 
Mettersf  il  cappello;  ma  "n  q»es  " 
senso  oggi  non  b' adoprerebbe  che 
per  celia.  Invece  usasi  coraunem.  nel 
parlar  familiare  per  Prendere  il  cap- 
pello, cioè  Stizzirsi,  Impemalirsi: 
.  Se  s' incappella.  Dio  g"ardi!  -  Con 
nuei  suoi  discorsi  o  non  mi  farebbe 
l'ncippellare.»  Part.  p.  Incappel- 
lato. 

Incappiare,  tr.  Annodar  con  cap- 
DÌo  Part.  p.  Incappiato.  . 
^Incappucciare.  W^.  Mettersi  il  cap- 
puccio in  capo:  «  Terminata  la  pre- 
dica, il  frate  s' incappuccia  e  se  ne 
va  »  Part.  p.  Incappucciato. 

incapriccìre.  rifl.  Venire  ad  alcuno 
il  capnccio  di  fare  una  cosa.  «  Quan- 
do s'  è  inoapriccito,  non  e  è  modo  di 
persuaderlo:  -  Incapricciisi  di,  o,  in 
ima  cosa.  »  1 1  Incapriccirsx  di  una  per- 
sona, Invaghirsene;  ma  s  intende  sem- 
p4  con  queir  eccesso  che  viene  da 
eggerezza  d'animo:  .  S' e  incapnc- 
cito  di  quella  ragazza;  ma  forse  con 
l'andar  del  tempo  non  sarà  altro.» 
Part.  p.  INCAPRICCITO. 

Incarbonchlre.  intr.  e  ri/ì.  Pigliare 
il  colore  e  la  natura  del  caibouchio: 
.  Quella  bolliciattola gli  s'è  incarbon- 
Clnta.  »  Part.  p.  INCARBONCHITO. 

Incarbonire,    rifl.    Diventar    car- 
bone. Part.  p.  INCARBONITO. 
Incarceraménto,  s.  vi.  L'incarce- 


re  in  un  luogo.  Impedire  comecches- 
sia, che  uno  si  muova  11:  «  La  neve 
mi  ha  incarcerato  in  casa.  »  Part.p. 
INCARCERATO.  Il  In  forma  d  ad.  Ag; 
giunto  d'ernia,  nella  quale  i  visceri 
rimangono  come  strozzati,  e  qumdr 
non  possono  rientrare  nella  lor  ca- 
viti'i  naturale. 

Incaricare.  Ir.  Dar  ad  uno  1  inca- 
rico, la  cura,  l'incombenza,  di  fare  o- 
dire  checchessia,  di  trattare  un  ne- 
gozio :  «  Lo  hanno  incaricato  di  par- 
lare per  tutti: -M'incaricano  di  sa- 
lutarvi, ec.  »  Il  rifl.  Prendersi  1  incan- 
co  la  cura:  <  Se  nessuno  s' incarica 
d'andarci,  me  ne  incaricherò  io.  » 
Pari.  p.  INCARICATO. Il  In  forza  di 
sost.  Colui  al  quale  è  affidato  tempo- 
raneamente un  ufficio  nell  assenza  o 
nella  mancanza  del  titolare. 

Incàrico,  s.  m.  Cura,  Ufhzio,  Incom- 
benza; e  Incarico  onorevole,  grave,  ec: 

-  Mi  hanno  dato  l'incarico  di  far  ciò: 

-  Sostenere  un  incarico:  -  Piglia  mille 
incarichi,  e  non  ne  conduce  a  com- 
pimento alcuno.» 

Incarnare,  ri/?.  Prender  carne,  Urna- 


nizzarsi;  e  dicesi  più  che  altro  del- 


'  incarcerare,  tr.  Lo  stesso  clie  Car- 
cerare, nel  senso  proprio.  Il  Pui  co- 
mune nel  flo.  detto  di  cose  come  ne- 
ve  pioggia,  e  simile,  per  Rinchiudo- 


r  Unigenito  figliuolo  di  Dio,  fatto  uo- 
mo; «  La  seconda  persona  dellaTrinit» 
s'incarnò  per  redimere  gli  uomini.» 
il  tr  rif.  a  progetto,  disegno,  e  simili. 
Metterlo  ad  effetto:  .  Questo  è  il  di- 
segno, ora  ci  bisogna  incarnarlo  :  -  fa 
mille  progetti,  ma  non  ne  incarna  al- 
cuno. .  11  Rif.  a  concetto,  disegno  d  ar- 
te, e  simili.  Rappresentarlo  al  vivo: 
.  Nessuno  supera  Dante  nell  arte  d  in- 
carnare ogni  suo  concetto.  .  Part.  i>. 
INCARNATO.  Il  In  forma  dad.  Verbo 
incarnato,  L'Unigenito  figliuolo  d» 
Pio  —Dal  basso  lat.  nicarnare. 

Incarnatino,  ad.  Che  ha  il  color 
della  carne,  Carnicino:  «Rose  di  co- 
lore incarnatino,,  o  anche:  .Rose 
incarnatine.  »  Il  E  in  forza  di  sost.:  «  E 
un  beli' incarnatino.  » 

Incarnato,  ad.  Detto  di  colore,  Che 
è  simile  a  quello  della  carne;  e  pm 
snesso  usasi  in  forza  di  sost. 

Incarnazióne,  s.f.  Il  preide."-  car- 
ne, che  fece  il  Figliuolo  di  Dio.  Il  li 
mistero  della  Incarnazione  del  bi- 
gnore,  e  La  festa  che  si  celebra  il 
primo  gioi-HO  dell'  anno  a  commemo- 
rare questo  mistero. -Dal  basso  lat. 
incarnatio.  .  „x_„„„ 

incarnire,  rifl.  Ficcarsi,  Penetrare 
nella  carne;  detto  specialmente  delle 
unghie  delle  dita  del  piede.  Part.p. 
INCARNITO.  Il  In  forma  à.ad.:  «Ho 
un'unghia  incarnita  da  molto  tempo.» 
Incarognire,   intr.  e  rifl.  Divenir 
carogna:  <I  cavalli   a  tenerli  molto 
nella   stalla,  incarogniscono.  »    1 /in- 
detto di  persona.  Rimetter  dal  lavo; 
ro  Darsi  all'ozio:  .  Nei  primi  giorni 
lavorava  che  era  un  incauto,  ma  do- 
po poco  tempo  incarognì  anche  lui.  » 
%rt.  p.   INCAROGNITO.  Il  In    forma 
d' ad.  :   «  Impiegati   incarogniti  alla 
n-reopia  dello  Stato.  . 
"  Incarrucolare.  tr.  Mettere  fune  o 
canapo  nella  carrucola.  ||  rt/Z  Uscire 
che  fa  la  fune  o  il  canapo  nel  cana  e 
della  girella,  ed  entrare  tra  essa  e  hi 
cassa  della  carrucola  per  modo  che 
più  non  iscorre.  Part.  p.  INCARRU- 

°°tÌncartaménto.  s.  m.  Dirai  Inserto. 
Incartapecorire.  intr.  Addivenire 
arido  collie  la  cartapecora;  detto  di 
persona  che  per  vecchiezza  perde 
ogni  buon  succo  della  carue.  Por.p. 

INCAUTAPECORITO. 


INCARTARE. 
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Incartare.  (;•.  Rinvoltare  in  carta: 
«Incartami  questi  sigari: -Non  tutti 
son  buoni  a  incartare  :  -  Roba  degna 
d'incartare  le  acciughe.  »  Il /?£?.  Co- 
gliere, Indovinare,  Azzeccare:  «  Non 
ne  incarta  una: -Questa  1' ha  incar- 
tata. »  11  inlr.  detto  del  bozzolo  di  seta, 
vale  Aver  il  proprio  tessuto  com- 
posto di  molti  veli:  «  I  bozzoli  non 
hanno  incartato  bene,  e  son  quasi 
faloppe.»  Pari.  p.  Inc.^ktato.  i|  In 
forma  d'ad.:  «Bozzoli  bene  o  male 
incartati.  » 

Incarto.  ».  m.  Consistenza  come  di 
carta  ben  collosa,  che  hanno  i  boz- 
zoli. Il  La  troppa  consistenza  che  han- 
no preso  i  panni  stirati  a  cagione 
dell'amido  molto  denso. 

Incartocciare.  Ir.  Mettere  nel  car- 
toccio ;  e  riferiscesi  a  confetti,  cafl'é, 
zucchero,  pepe,  ed  altre  simili  cose. 

Fari.  p.  INC.VRTOCCIATO. 

Incartonare.  Ir.  Mettere  che  fanno 
ì  lanaiuoli  i  cartoni  tra  una  e  un'al- 
tra pezza  di  panno,  prima  che  siano 
poste  nello  strettoio.  Pari.  p.  Incak- 

TONATO. 

Incassare,  tr.  Mettere  in  cassa  o 
casse:  «  Ha  incassato  tutti  i  suoi  li- 
bri:-Incassare  una  statua,  un  mor- 
to. »  Il  In  senso  particolare,  riferito 
a  cadavere,  persona  morta,  Chiu- 
derlo nella  cassa  mortuaria.  ||Rif.  a 
denaro.  Riscuoterlo;  ma  dicesi  più 
che  altro  di  qualche  .amministrazione 
o  pubblica  0  privata:  «  Impongono 
nuovi  dazj,  ma  quattrini  ne  incassa- 
no pochi.  »  Il  E  assol.:  «Oggi  ho  in- 
cassato molto,  poco,  ec.  >  \\  Incassare 
un  orologio,  un  girarrosto,  0  simili 
macchine,  Far  loro  la  cassa  adatta- 
ta. Il  Incassare  un  fucile.  Fargli  la  de- 
bita montatura  in  legno.  || /«cassare 
un  fiume,  Farlo  scorrere  ristretto  den- 
tro le  rive.  Il  inir.  Combaciare,  Sigil- 
lare: «  II  coperchio  non  incassa  bene 
con  la  parte  di  sotto.  »  Pari.  p.  In- 
cassato. 

Incassatura,  s.  f.  L'operazione  del- 
l'incassare.  11  II  luogo  dove  s'incassa, 
Incavo. 

Incasso,  s.  m.  La  somma  incassata, 
per  lo  più  in  una  data  occasione,  o 
dentro  un  medesimo  tempo. 

Incastellatura,  s.  f.  T.  manesc.  De- 
formazione Dell'ugna  del  cavallo  per 
vizio  di  ferratura,  la  quale  per  es- 
sere troppo  stretta  impedisce  alla 
stessa  ugna  di  naturalm.  allargarsi. 

Incastonare.  Ir.  Mettere,  ne!  casto- 
ne: «Ho  dato  a  incastonare  un  bello 
«carabeo.  »  Part.p.  Incastonato. 

Incastonatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'incastonare. 

Incastrare,  tr.  Congegnare,  o  Com- 
mettere runa  cosa  dentro  l'altra: 
«  Incastrare  un  legno  dentro  un  al- 
tro, una  dentro  un'altra  spranga.  >  1| 
fig.:  «  Ci  ha  incastrato  alcuni  passi 
latini,  che  non  ci  hanno  nulla  che 
fare: -Gira  e  rigira,  questa  allusio- 
ne ce  r  ha  voluta  incastrare.  »  Part. 
p.  Incastrato.  —  Dal  provenz.  en- 
castrar. 

Incastratura,  s.  f.  L'incastrare,  e  il 
Punto  dove  s'incastra. 

Incastro,  s.  vi.  Incastratura.  ||  Luo- 
go dove  s' incastra  o  è  incastrato 
checchessia.  Il  r.  viascalc.  Strumento 
d'  acciaio  tagliente,  fornito  di  un  m;i- 
nico  di  legno  per  pareggiare  l' ugna 
del  piede  de' cavalli. 

Incatenaménto.  s,  m.  L'incatenare; 
ma  dicesi  più  spesso  per  Collegazio- 
ne delle  muraglie. 


Incatenare,  tr.  Legare  con  catene. 
Mettere  in  catene;  «Arrestarono  i 
malandrini  e  l' incatenarono.  «•  IJ/'/.i/.: 
«  Se  non  fosse  la  famiglia  che  m'in- 
catena, darei  un  addio  all'impiego: 
-Il  mio  dovere  m'incatena  qui.  »  1| 
T.  arch.  Fortificar  con  catene  muri, 
archi,  e  simili:  «  Hanno  incatenato  le 
volte,  perchè  la  fabbrica  minacciava 
rovina.  »  |1  Tirare  una  catena  a  tra- 
verso una  via  od  apertura  per  impe- 
dirne il  passo.  Il  Comporre,  congiun- 
gendo insieme  per  mezzo  di  magliet- 
te, anelli,  e  simili,  le  varie  parti  che 
compongono  una  cosa;  e  più  spesso 
riferiscesi  alla  corona  del  rosario,  e 
dicesì  dei  coronaj.  ||  ri  fi.  Congiungersi 
con  altra  cosa,  in  modo  da  formare 
come  una  catena;  e  usasi  anche  nel 
fig.:  «Queste  iilce  s'incatenano  l'una 
con  l'altra.»  Part.p.  Incatenato. 
li  In  forma  d' ad.:  «  Li  condussero  in- 
catenati alle  Murate.  » 

Incatorzolire,  intr.  Raggrinzarsi  e 
indurire,  che  fanno  certi  frutti,  senza 
venire  a  maturità,  per  qualunque 
siasi  cagione.  Part.  p.  Incatorzo- 
lito. —  Da  catorzolo. 

Incatramare,  tr.  Impiastrar  con  ca- 
trame; rif.  a  tappi,  bottiglie,  e  simili, 
a  fine  di  fermarli  o  chiuderle  perfet- 
tamente. Part.  p.  Incatramato. 

Incatrìcchiare.  rifl.  Arruffarsi,  Av- 
vilupparsi, Intrigarsi;  detto  di  m.a- 
tassa,  capelli,  e  simili.  Part.  p.  IN- 
C ATEICCHiato.— Probabilm.  da  gra- 
ticola, che  in  qualche  vernacolo  dicesi 
craticoln. 

Incattivire,  tr.  e  intr.  Fare  o  Di- 
venir cattivo;  detto  più  spesso  di  por- 
son3..l\  Incattivire  e  Incattivirsi,  dì- 
cesi  anche  per  Provocare  ad  ira,  o 
Adirarsi:  «  Cotesto  ragazzo,  se  lo  in- 
cattivite, non  se  ne  avrà  più  beue:- 
Dio  guardi  se  s'incattivisce!»  Part. 
p.  Incattivito.  Il  In  forma  d'ad.: 
«  Ora  che  è  incattivito,  non  sa  più 
quel  che  si  dice.  » 

Incautamente,  aw.  Senza  caute- 
la. Inconsideratamente,  Sprovveduta- 
mente: «  Si  lasciò  cogliere  incauta- 
mente al  laccio.  » 

Incàuto,  ad.  Non  cauto,  Sconside- 
rato: «  Giovani  incauti,  che  sì  lascia- 
no cogliere  al  primo  laccio  che  si 
tende  loro.  »  ||  E  di  atto,  parola,  e  si- 
mili. Fatto  0  Detto  incautamente: 
«  Quella  fu  una  parola  incauta.  >  ||  E 
in  forza  di  sost.:  «  Siete  un  incauto.  » 
—  Dal  lat.  incautus. 

Incavalcare,  tr.  e  rifl.  Porre  e  Porsi 
sopra  a  checchessia,  e  come  a  ca- 
vallo. PaìH.  p.  Incavalcato. 

Incavalcatura,  s.  f.  Sovrapposizio- 
ne. V.  ACCAV.\LLATURA. 

Incavare,  tr.  Render  cavo:  «Biso- 
gna che  tu  incavi  di  più  questo  cor- 
rente, se  vuoi  che  entri  in  quell'al- 
tro. »  Part.  p.  Incavato,  il  In  forma 
d''  ad.  detto  più  spesso  di  occhi,  guan- 
ce, e  simili,  vale  Affossato:  «  Aveva 
certi  occhi  incavati  che  facevano 
paura.  »  —  Dal  lat.  incavare. 

Incavatura,  s.  /.  L'atto  e  più  spesso 
L'effetto  dell'incavare:  «  Questo  le- 
gno ha  poca  incavatura.  »  1|  Lo  stato 
della  cosa  incavata:  «Incavatura  d'oc- 
chS  di  guance.  » 

tfncavernare.  rifi.  Propriam.  Entra- 
re in  una  caverna;  ma  dicesi,  sebbene 
non  coniunem.,  delle  acque,  le  quali 
scendano  giù  per  profonde  rotture  di 
un  monte.  Part.p.  INCAVERNATO.  || 
In  forma  d'ad.  detto  di  occhi,  guan- 
ce. Profondamente  infossate. 


Incavezzare,  tr.  Metter  la  cavezza: 
«I  cavalli  sbrancati  s'incavezzano 
subito.  »  Part.  p.  INCAVEZZATO. 

Incavlcchiare.  tr.  Fermare,  Assicu- 
rare, con   cavicchio.   Pari.  p.  InCA- 

VICCHIATO. 

Incavigliare,  tr.  Mettere  in  sulla  ca- 
viglia. Attaccare  alla  caviglia,  una  ma- 
tassa di  seta  o  di  lana;  ed  è  T.  dei 
tintori. 

Incavo,  s.  m.  L'effetto  dell'inca- 
vare, e  La  cosa  incavata:  «  Non  en- 
tra neir  incavo  :  -  L' incavo  è  troppo 
grande.  »  H  Lavoro  d'incavo.  Quel  la- 
voro che  si  fa  per  via  di  ruota  nelle 
pietre  dure,  gemme,  cristalli  ec,  non 
di  rilievo,  ma  aft'ondato. 

Incendiare,  tr.  Appiccare  il  fuoco 
a  checchessia  perchè  levi  incendio; 
né  si  direbbe  di  piccole  cose:  «  In- 
cendiare una  casa,  un  villaggio,  un 
naviglio,  ec.  »  ||  Dicesi  anche  per  Ap- 
piccar fuoco  alla  polvere,  a  una  ra.ic- 
china  pirotecnica,  e  simili:  «  Alla  fine 
fu  incendiata  una  gran  macchina,  che 
rappresentava  il  Campidoglio:  -  Il 
fulminante,  percosso  dal  cane  del  fu- 
cile, incendia  la  polvere.  »  Part.  p. 
INCENDIATO. —  Dal  lat.  incendiare. 

Incendiario,  ad.  Che  incendia;  ma 
adiettivam.  non  si  userebbe  che  nel 
fig.,  detto  di  discorsi,  scritti,  ec,  i 
quali  hanno  potenza  di  eccitare  i  cit- 
tadini a  ribellione,  a  tumulti,  ec,  seb- 
bene in  questo  senso  abbia  del  fran- 
cese. ||  In  forza  di  sost.  Chi  volonta- 
riam.  si  fa  autore  d'incendj:  «  Causa 
degli  incendiarj:-Fu  arrestato  come 
uno  degli  incendiarj.  »  —  Dal  lat.  in- 
cendiarius. 

Incèndio,  s.  m.  Abbruciaraento  ca- 
suale 0  colposo  di  qualche  edifizio, 
selva,  0  simili:  «  Scoppiò  un  incendio 
nella  fabbrica  delT.;  -L'incendio  fu 
a  mala  pena  domato  :  -  Assicurazione 
contro  gì'  incendj.  »  Wfig.  Passione  ar- 
dentissima;  ma  è  più  proprio  della 
poesia.  —  Dal  lat.  incendium. 

Incenerire,  tr.  Ridurre  in  cenere: 
«  Un  fulmine  lo  incenerì.  »  ||  T.  ckim. 
Calcinare  una  sostanza  coi  mezzi  ap- 
propriati, a  fine  di  distruggerne  tutta 
la  parte  organica  ed  averne  i  soli 
principj  minerali  :  «  Incenerire  le 
ossa.  »  Part.  p.  INCENERITO. 

Incensaménto,  s.m.  L'incensare.  || 
fig.  e  per  ischei'zo:  «Società  di  mu- 
tuo incensamento.  » 

Incensare,  (r.  Dar  l'incenso.  Spar- 
gere il  fumo  dell'  incenso,  propria- 
mente verso  le  cose  o  persone  sacre, 
come  fanno  i  sacerdoti  all'  altare: 
«  Incensare  l'altare: -Incensare un'im- 
magine:-A  un  punto  della  messa 
cantata  il  diacono  va  in  coro  e  in- 
censa i  canonici.  »  11^^.  e  in  linguag- 
gio familiare,  Lodare  con  adulazione, 
Adulare:  «  Lo  incensano  tutt'i  giorni, 
perchè  è  ricco:- Liberissimi  citta- 
dini, che  incensano  questo  e  quello, 
secondo  che  mette  conto  :  -  Io  non  so- 
glio incensar  alcuno.  »  Part.  p.  In- 
censato. 

Incensata.  ».  f.  L' incensare.  Incen- 
samento; usato  più  spesso  nel  fig.  per 
Atto  di  adulazione,  Lode  smaccata: 
«  A  quella  incensata  nessuno  potè 
trattenere  le  rìsa:  -  Capisco  che  è 
un'  incensata  e  nulla  più.  » 

Incensatina.  dim.  d'Incensata,  nel 
senso  fig.:  «  Qualche  incensatina  fa 
piacere  anche  a  lui.  » 

Incensatura,  s.f.  L'incensare,  cosi 
nel  proprio  come  nel  fig.:  «  Finiamola 
con  queste  incensature.  > 


INCENSIERE. 
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Incensière,  s.  m.  Va.so  in  cui  si 
mette  il  fuoco  per  ardervi  l'incenso. 

Incènso,  s.  m.  Resina  di  odore  ira- 
tissimo, che  stilla  da  un  albero  del- 
l'Arabia, chiamato  con  l'istesso  no- 
me, o  con  quello  di  Albero  dell'in- 
censo, e  di  cui  si  fa  uso  per  arderla, 
specialmente  nelle  cerimonie  sacre: 
2  Fumo,  Odore,  d' incenso:  -  Chicco 
d'incenso:  -Mettere  l'incenso  nel 
turribulo.  »  |1  E  per  II  profumo  e  II  va- 
pore dell'incenso:  «Dar  l'incenso: - 
Sparger  d'incenso:  -Nuvole  d'in- 
censo. >  Il  Dar  l'incenso  altrui,  dicesi 
figuratam.  e  in  linguaggio  familiare 
per  Lodarlo  falsamente,  Ad-.ilarlo: 
«  Ha  piacere  che  gli  diano  l'incenso.  » 
Il  E  quando  si  sente  alcuno  che  ci 
loda  oltre  il  dovere,  diciamo  Troppo 
incenso,  o  Cotesto  incenso  ve  lo  po- 
tete risparmiare,  e  simili,  se  pure  il 
lodato  non  è  di  quelli,  e  son  parec- 
chi, che  ci  abbiano  gusto.  ||  Dar  V in- 
censo a' morti,  dicesi  pure  familiarm. 
per  Gettare  il  tempo  in  opera  vana. 
Il  Far  quanto  V  incenso  a'  morii,  di- 
cesì  di  cosa  che  non  opera  né  può 
operare  su  checchessia  alcun  effetto. 

—  Dal  lat.  incensum. 
Incensurabile,  ad.  Che  non  si  può 

censurare:  «  Condotta  incensurabile: 

-  Uomo  incensurabile.  » 
Incentivo,  s.  m.  Ciò  che  muove,  sti- 
mola, a  checchessia;  ma  più  spesso 
prendesi  in  senso  non  buono:  «  Incen- 
tivo alle  libidini,  alla  disubbidienza, 
al  mal  fare,  ec.  »  —  Dal  basso  lat.  in- 
centivum. 

Incentrare,  tr.  Porre,  Fermare,  nel 
centro.  Voce  non  comune,  ma  usabi- 
lissima a  tempo  e  luogo.  Pari.  p.Iìi- 

CENTRATO. 

Inceopaménto.  s.  m.  L'inceppare, 
e  Ciò  clie  inceppa.  Impedimento:  «In- 
ceppamenti alla  libertà,  ai  commerci, 
agii  studj,  ec.  > 

Inceppare,  tr.  Propriam.  Mettere  in 
ceppi;  ma  usasi  solo  nel  /f^.  per  Im- 
pedire, Porre  ostacoli  gravi,  Togliere 
la  libertà:  «  Leggi  che  inceppano  gli 
atudj,  gì' ingegni: -Inceppare  i  com- 
merci, ec.  »  Part.  pr.  Inceppante. 
Pari.  p.  Inceppato.  Il  In  forma  A' ad. 
dicesi  del  capo,  quando  per  qualche 
malore  è  come  irrigidito,  ed  anche 
della  persona  che  soffre  tal  malore: 
«  Dopo  quella  caduta  è  rimasto  col 
capo  inceppato  :  -  Son  tutto  inceppato, 
e  non  mi  posso  neanche  voltare.  » 

Inceppatùra.  s.  f.  Stato  o  Senso  di 
chi  ha  il  capo  inceppato. 

Inceppiio.  ad.  Detto  di  persona. 
Che  se  ne  sta  fermo  e  senza  fare  al- 
cun movimento,  quasi  fosse  un  ceppo. 

Incerare,  tr.  Impiastrar  con  cera  o 
con  cosa  simile  a  cera:  «Incerare  il 
cotone,  il  refe: -Incerare  un  pezzo 
di  tela.  »  Il  Unire  insieme  più  cose  per 
mezzo  della  cera:  «  Incerare  più  can- 
ne a  formare  una  zampogna.  »  Part. 
p.  Incerato.  Hln  forma  (Vad.:  «  Refe 
incerato,  Tela  incerata.  > 

Inceratino.  dim.  d'Incerato;  e  di- 
cesi di  Quella  striscia  di  tela  ince- 
rata, che  mettesi  dentro  ai  cappelli 
per  guardarli  dalla  untuosità  della 
testa. 

Incerato,  s.  m.  Tela  ridotta  imper- 
meabile per  uno  strato  di  materie  gras- 
•se  e  cerose,  che  si  distende  sopra  una 
delle  sue  facce,  e  che  adoperasi  per 
difesa  dalla  pioggia,  e  dalla  umidità: 
«Ombrello,  Mantelli,  d'incerato. »  || 
Pezzo  di  tela  incerata,  che  si  motte 
nel  letto  sotto  ai  bambini  o  ai  malati. 


Incerchiare,  tr.  Coglier?  la  palla, 
nel  rimandarla,  col  cerchio  del  tam- 
burello. Part.  p.  Incerchiato. 

Incertamente,  avv.  In  modo  incer- 
to, Con  incertezza:  «  Parla,  Opera, 
sempre  incertamente.  » 

Incertézza,  s.  f.  Lo  stare  incerto, 
dubbioso,  riferito  alla  persona  :  «  Non 
posso  stare  sull'incertezza:- E  un'in- 
certezza crudele:  -L'incertezza  del- 
l'animo, della  mente  intorno  ad  una 
data  cosa:- Sono  nella  più  grande 
incertezza.  ^  Il  E  per  Irresoluzione: 
«  La  sua  incertezza  rovinò  ogni  co- 
sa. »  ||  L'essere  incerto,  non  chiaro, 
0  dubbio,  detto  di  cosa:  «Incertezza 
delle  notizie,  dei  fatti  accaduti.  2 

Incèrto,  art.  Non  certo,  Dubbioso: 
«La  vittoria  è  incerta: -L'avvenire 
è  incerto: -Non  vi  afiidate  a  un  esito 
incerto.  »  il  Dicesi  anche  di  ciò  che 
può  variare,  che  non  è  stabile,  co- 
stante: «  Incerta  è  l'aura  popolare: - 
Le  ricchezze,  la  salute  sono  beni  in- 
certi. »  li  Che  non  è  ben  noto.  Di  cui 
non  si  ha  cognizione  certa  :  «  Le  cause 
del  male  sono  incerte.  »  il  Non  ben  si- 
curo: «  Notizie  incerte:  -  Figliuolo  di 
genitori  incerti.  »  1|  Che  non  è  ferma- 
mente fissato;  riferito  più  spesso  a 
tempo:  «  L'ora  della  morte  e  incerta: 
-  Per  venire  a  Firenze  viene  di  certo, 
ma  il  tempo  della  venuta  è  incerto.  » 
IIDetto  di  operazioni,  movimenti,  e  si- 
mili, Non  sicuro.  Non  fermo,  e  simili: 
«  Ha  un  modo  di  sonare  incerto: -Let- 
tura incerta: -Pronunzia  incerta.  »  ;| 
Detto  di  persona.  Che  sta  in  dubbio, 
Dubbioso:  «  Il  medico  è  incerto  quan- 
to alla  guarigione:- Sono  incerto  di 
quel  che  debbo  fare. »||E  dicesi  an- 
che per  Irresoluto:,  «  Qui  non  bisogna 
essere  incerti:  -  E  un  nomo  sempre 
incerto,  e  non  si  risolve  mai  a  nulla.  » 
Il  In  forza  di  sost.  Lasciare  il  certo  per 
l'incerto.  V.  sotto  CERTO.  —  Dal  lat. 
iiicertus. 

Incèrto,  s.  m.  Quel  guadagno  0  emo- 
lumento che  si  ha  in  un  utiiicio  0  per 
mancia  0  per  diritto,  oltre  alla  prov- 
visione. 

Incertùccio.  dispr.  d'Incerto;  Pic- 
colo incerto. 

Incertuòlo.  s.  m.  Lo  stesso  che  In- 
certùccio, ma  meno  piccolo. 

Incespare.  inlr.  Lo  stesso,  ma  mcn 
comune,  d' Incespicare.  Part.  p.  In- 

CE.SPATO. 

Incespicare,  iìdr.  Propriam.  Intri- 
gare i  piedi  in  qualche  cespuglio, 
e  più  oomunem.  in  altre  cose  che  im- 
pediscano l'andare:  «Incespicò  e 
cadde.  »  Il /f (7.  Non  andare  .avanti  in 
qualche  operazione,  e  si  dice  spe- 
cialm.  di  chi  leggendo  0  parlando 
trova  degli  intoppi:  «  Incespica  per- 
sino nella  lettura:  -  Quando  parla,  in- 
cespica sempre.  »  Part.  p.  Incespi- 
cato. 

Incessàbile,  ad.  Che  non  cessa;  più 
comunem.  Incessante.  —  Dal  basso 
lat.  incessabilis. 

Incessabilmente,  avv.  Senza  ces- 
sare; più  comunemente  Incessante- 
mente. 

Incessante,  ad.  Che  non  cessa.  Che 
non  resta:  «  Grida  incessanti:  -Inces- 
santi preghiere  :  -  Rabbia,  Persecu- 
zione, incessante.  »  —  Dal  basso  lat. 
incessans. 

Incessantemente,  aov.  Senza  ces- 
sare. Senza  restare:  «Gridare,  Pre- 
gare ,  Domandare ,  oc.  incessante- 
mente. » 

Incèsto,  a.  vi.  Peccato  carnale,  che 


si  commette  fra  stretti  congiunti. — 
Dal  lat.  incestus. 

Incestuosamente,  avv.  In  modo  in- 
cestuoso. Con  incesto. 

Incestuóso,  ad.  Che  ha  commesso 
incesto  ;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:  «  Edipo  fu  figliuolo  incestuoso.  » 
—  Dal  lat.  incesluosus. 

Incètta,  s.  f.  L'incettare;  Acquisto 
di  molti  oggetti  congeneri  fatto  più 
qua  e  più  là,  propriam.  con  inten- 
zione di  farne  monopolio  rivenden- 
doli a  molto  maggior  prezzo,  ed  an- 
che per  tenerseli  per  sé;  e  usa.si  co- 
munem. nella  maniera  Fare  incetta: 
«  Fanno  incetta  di  grani,  di  bestiame 
bovino: -Fa  incetta  di  libri  antichi, 
di  quadri,  ec.  »  |j  fig.:  «  Incetta  di  lodi, 
di  applausi,  e  simili,  »  e  questi  certa- 
mente non  per  rivenderli,  che  non 
troverebbero  compratori. 

Incettare,  tr.  Fare  incetta:  «  Incet- 
tare merci,  libri,  anticaglie,  ec.  >  || 
fig.  :  «  Incettar  lodi,  voti,  ec.  »  Part. 
pr.  Incettante.  Part.  p.  Incet- 
tato. —  Dal  lat.  inceplare,  ma  in  al- 
tro senso. 

Incettatòre-trice.  verhal.  da  Incet- 
tare; Chi  0  Che  incetta:  «Incetta- 
tore di  libri  antichi.  »  Il  ^<7.:  «Incet- 
tatore di  lodi,  s 

Inchiavardare,  tr.  Stringere  e  fer- 
mare con  chiavarda  due  0  più  pezzi 
di  legno,  e  simili.  Part.  p.  Inchia- 
vardato. 

Inchiavisiellare.  tr.  Cliiudere  con 
chiavistello.  Parl.p.  Ixchiavi.stel- 
lato. 

Inchièsta,  s.  f.  Investigazione,  Ri- 
cerca, ordinata  dalla  autorità  giudi- 
ziaria 0  amministrativa,  oppure  dal 
Parlamento,  a  fine  di  accertare  la  ve- 
rità 0  la  condizione  di  checchessia: 
«  Hanno  ordinato  un'  inchiesta  sul- 
r  amministrazione  delle  strade  fer- 
rate: -  L'inchiesta  sulla  condizione 
presente  degli  studj  fu  fatta  da  co- 
loro stessi  cheli  rovinarono:  -Aprire 
un'inchiesta: -Fare  un'inchiesta.»  I 
puristi  notano  questa  voce  di  france- 
sismo; ma  l'amico  senso  d'Investiga- 
zione qualunque  si  fosse,  la  rende 
accettabile.  —  Dall'  antiq.  inchiedere. 

Inchinaménto.  s.  m.  L' inchinarsi  ; 
più  comune  Inchino. 

Inchinare,  tr.  Volgere,  Piegare,  in 
giù;  rif.  a  capo,  occhi,  .sguardo,  e 
simili.  ]|  Più  comunem.  nel  rifl.  Pie- 
garsi col  capo  e  con  la  persona  per 
atto  di  reverenza:  «  S'inchina  tutte  le 
volte  che  passa  dinanzi  a  una  imma- 
gine:-M'inchino  dinanzi  alla  Maestà 
vostra.  »  Wfig.  Sottomettere  umilmen- 
te r  animo  :  «  Inchiniamoci  ai  de- 
creti di  Dio,  ai  consigli  della  divina 
provvidenza.  »  ;|  Inchinarsi  a  uno,  di- 
cesi per  Mostrargli  somma  deferenza 
in  ogni  cosa:  «  Io  poi  non  mi  voglio 
inchinare  a  nessuno: -Vorrebbe  che 
io  me  gì'  inchinassi,  ma  la  sbaglia.  » 
\\tr.  usato  talora  nella  maniera  In- 
chinare una  lìersona,  per  Riverirla; 
ma  parlando,  saprebbe  d'affettazione. 
Part.  p.  Inchinato.  —  D.al  lat.  in- 
clinare. 

Inchinévole,  ad.  Pieghevole;  rife- 
rito all'animo  dell'uomo:  «In  que- 
sto mondo  bisogna  essere  un  po'  in- 
chinevoli. »  Non  è  dell'uso  comune; 
pure  si  sente  che  a  tempo  e  luogo 
potrebbe  usarsi  con  qualclie  elficacia. 
Il  Disposto  a  checchessia:  «Inchine- 
vole a  pietà,  a  perdono.  » 

Inchino,  s.  m.  Segno  di  reverenza, 
che  si  fa  piegando  il  capo  0  la  per- 
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sona:  »  Fare  un  profondo  inchino:  - 
Lo  accolse  con  mille  inchini:  -  Con 
tutti  i  suoi  inchini  non  me  la  vende.  » 
il  Inchino,  dicesi  anche  Quel  segno 
che  uno  fa  d'addormentarsi,  piegan- 
do il  capo:  «A  quella  lunga  tiritera 
incominciai  a  fare  qualche  inchino,  e 
poi  m'  addormentai  profondamente.  » 

Inchiodare,  tr.  Fermare,  Conficca- 
re, Affiggere,  con  chiodi:  «Inchiodare 
due  assi: -Inchiodare  uno  scaffale  al 
muro,  ec.  »  1|  Munire  di  chiodi:  «  In- 
chiodare una  porta,  un'asta,  le  suola 
delle  scarpe.  >  ||  /ìg.  Eif.  a  persona  per 
Costringerla  a  stare  in  un  luogo,  a 
occuparsi  assiduamente  in  una  cosa,  e 
sim.:  «  M'hanno  inchiodato  qui,  e  non 
posso  avere  neanche  un'  ora  di  li- 
bertà:-L'amore  alla  famiglia  m'in- 
chioda al  tavolino.  »  |]/f(7.  Conferma- 
re, Ficcare,  ad  alcuno  una  cosa  nella 
mente:  «Non  ritiene  una  cosa,  nean- 
che a  inchiodargliela  nella  mente: - 
Gliel'  ho  inchiodata  in  capo;  e  spero 
che  non  la  dimenticherà:  -  Quando 
s'è  inchiodato  in  capo  un'opinione, 
non  e'  è  mezzo  di  sconficcargliela.  » 
Il  Detto  di  malattia,  Inchiodare  alcu- 
no nel  letto,  vale  Costringerlo  per 
lungo  tempo  a  stare  in  letto:  «  La 
gotta  lo  ha  inchiodato  nel  letto,  e 
chi  sa  quando  potrà  alzarsi.  »  ||  lìif. 
alle  bestie  da  soma.  Pungerle  sul 
vivo  allorché  si  ferrano:  «  Quella  be- 
stia di  manescalco  m'inchiodò  il  ca- 
vallo, il  quale  poi  non  fu  più  buono 
a  nnlla.  »  il  Onde  il  prov.  Chi  ne  ferra 
ne  inchioda,  per  dire  Che  chiunque 
fa,  può  sbagliare.  1|  Inchiodare,  rif.  ad 
artiglierie,  cannoni,  ec,  vale  Ren- 
derli inutili  col  piantare  a  forza  un 
chiodo  nel  loro  focone,  il  che  si  fa 
in  guerra,  prima  che  cadano  in  po- 
ter del  nemico.  ]|  rifl.  e  nel  linguag- 
gio familiare,  Indebitirsi,  Far  dei  de- 
biti, che  familiarm.  sì  chiamano  anche 
chiodi:  «  Dio  guardi  a  inchiodarsi; 
non  se  n'esce  più.  »|l(r.  Inchiodare 
uno.  Contrarre  con  esso  un  debito, 
senza  poi  pagarlo,  o  molto  tardi.  Part. 
p.  Inchiodato.  ||  In  forma  d'ad.: 
«  Cannone  inchiodato: -Lasciarono  le 
artiglierie  inchiodate.  ^  \\  Inchiodalo, 
dicesi  nel  parlar  familiare  per  lude- 
bitito:  «  Andò  via  inchiodato  dal  capo 
alle  piante.  » 

Inchiodatura,  s.  /.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'inchiodare  e  dell'inchio- 
darsi, in  tutti  i  sensi. 

Inchiostracelo  2^^93-  d'Inchiostro; 
Cattivo  inchiostro. 

Inchiostrare,  tr.  e  rifl.  Imbrattare 
e  Imbrattarsi  d'inchiostro.  ||  7(ic/ìio- 
strare  fogli,  carte,  e  assolutam.  In- 
chiostrare, dicesi  di  cattivo  scrittore, 
e  vale  Scribacchiare. 

Inchiòstro,  s.  m.  Materia  liquida, 
composta  di  diversi  ingredienti,  e  per 
lo  più  nera,  di  cui  ci  serviamo  per 
iscrivere.il /7ic7iios(ro  da  stampa,  o 
solam.  Inchiostro,  Composizione  ne- 
ra, pastosa,  fatta  con  ingredienti  di- 
vei'si  da  quello  da  scrivere,  di  cui  si 
servono  gli  stampatori.  1|  Inchiostro 
della  China,  Inchiostro  solido,  for- 
mato di  nero  vegetale  e  finissimo, 
impastato  con  gomma  e  disseccato, 
che  poi  si  stempera  nell'acqua,  al- 
lorché se  ne  fa  uso,  specialm.  in  la- 
vori di  disegno,  il /«c/h'os^ì-o  da  mar- 
care. Specie  di  tinta,  che  ha  per  base 
il  nitrato  d'  argento,  con  che  si  fanno 
le  marche  nelle  biancherie.  ||  Nero 
come  l'inchiostro,  diciamo  comnnem. 
per   Nerissìmo.  Il  Ojjcra   d'inchiostro, 


dicesi  dai  letterati  per  Qualunque 
opera  letteraria.  ||  Saper  d'inchiostro, 
dicesi  giocosam.  di  roba  presa  a  de- 
bito: «  Bello  cotesto  soprabito;  ma 
sa  d' inchiostro.  »  ||  Scrivere  di  buon 
inchiostro.  Scrivere  il  parer  suo  li- 
beramente e  senza  alcun  riguardo: 
«  Se  domani  non  viene,  come  ha  pro- 
messo, gli  scrivo  di  buon  inchiostro.  i> 
Il  E  dicesi  anche  per  Raccomandare 
caldam.  ad  alcuno  per  iscritto  una 
cosa  0  una  persona:  «  Non  dubiti;  gli 
scriverò  di  buon  inchiostro,  e  vedrà 
che  lei  sarà  esaudito.  ^\\  Il  suo  inchio- 
stro non  corre,  dicesi  familiarm.  di  chi 
ha  poco  credito  in  commercio:  «Pri- 
ma gli  scontavano  qualunque  cam- 
biale; ma  ora  il  suo  inchiostro  non 
corre  più.  »  ||  Inchiostro,  dicesi  per  si- 
milit.  Quell'umore  filigginoso,  che  i 
calamaj,  i  totani,  le  seppie,  i  polpi,  ec. 
spaventati  spandono  per  intorbidar 
r  acqua  a  fine  di  salvarsi  da  un  pe- 
ricolo. —  E  forma  alterata  del  lat. 
caiisticus,  gr.  "xauaxr/.ó;. 

Inchiudere.  Ir.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Includere.   V.  Fari.  p. 

INCHIUSO. 

Inciampare,  intr.  Percuotere,  cam- 
minando, il  piede  in  qualche  ostacolo: 
«  È  inciampato  e  caduto: -Inciampa 
in  ogni  cosa.  »  Il /?(/.  Trovare  intoppo 
in  qualche  operazione  per  difetto  del- 
l'agente.  || /ncmm/jare  in  una  per- 
sona. Incontrarla  a  caso;  e  usasi  an- 
che nel  Ir.  Inciampare  una  persona: 
«  Appena  uscito  di  casa,  ho  inciam- 
pato nel  direttore: -Inciampo  sem- 
pre quel  seccatore.  »  Il  E  fg.:  «Ho 
inciampato  in  una  buona  donna  di 
servizio.  >  Il  0  ci  do,  o  e' iiiciavipo, 
dicesi  quando  ci  toccano  cose  spia- 
cevoli sempre:  »  0  ci  do  o  c'inciam- 
po; credevo  questa  volta  d'aver  tro- 
vato un  buon  servitore,  e  invece....  » 
Part.  p.  Inciampato.  —  Probabilm. 
da  zampa,  quasi  Urtare  con  la  zampa. 

Inciampata,  s.  f.  L'atto  dell'iuciani- 
pare,  nella  maniera  Dare  un'inciam- 
pata. 

Inciampicare,  intr.  Lo  stesso,  ma 
più  familiare,  che  Inciampare,  ed  ha 
alcun  che  di  frequentativo:  «  Inoiàm- 
|)ica  a  ogni  passo.  »  Part.  p.  INCIAM- 
PICATO. 

Inciampo,  s.m.  Impaccio,  Ostacolo, 
a  speditamente  continuare  checches 
sia:  «Essere  d'inciampo: -Fare  in- 
ciampo: -  Mettere  inciampi.  »  ||  Ciò 
che  è  d'inciampo;  detto  anche  di  per- 
sona: «  Il  Consiglio  Superiore  è  un 
graude  inciampo  all'amministrazio- 
ne degli  studj:- Avevo  fretta,  e  per 
l'appunto  trovai  queir  inciampo  di 
Giovanni,  che  mi  trattenne  per  una 
buona  mezz'  ora.  » 

lnciampóne.s.7n.I/ntto  dcU'iuciam- 
pare  fortemente:  «Detti  un  inciani- 
pone,  e  caddi  disteso  quanto  ero 
lungo.  » 

Incicciare.  tr.  Penetrare  con  stru- 
mento tagliente  nella  carne:  «  Nel 
temperare  una  penna  mi  spuo  inaic- 
eiato  un  dito.  »  ||  ;?,7.  e  familiarm.  di- 
cesi  per  Comprendere  in  un'  accusa, 
Sottoporre  a  giudizio  criminale,  o 
Colpire  con  pena:  «  tìou  furbi  e  non 
si  lasciano  incicciare: -L' hanno  in- 
cicciato  a  buono.  »  ||  Incicciare,  di- 
cono i  legatori  di  libri,  allorché,  ta- 
gliando i  margini  delle  pagine,  arri- 
vano a  tagliare  un  po' anche  il  testo. 
Part.  p.  IXCICCIATO. 

Incidentale,  ad.  D'incidente,  Ac- 
cessorio, Secondario:  «  Questioni  in- 


cidentali. »  Ma  è  dell'  uso  legale.  Il  T. 
gravi,  detto  di  proposizione,  per  con- 
ti-apposto alla  principale:  «Periodo 
composto  di  molte  proposizioni  inci- 
dentali. »  In  questo  senso  meglio  Ac- 
cessorio. 

t  Incidènte,  s.  m.  Evento,  o  Parti- 
colarità di  qualche  evento,  che  ac- 
cade nel  corso  di  un  affare.  ||  Lo  di- 
cono anche  per  Ciò  che  accade  nel 
corso  di  un'  azione  epica,  dramma- 
tica, ec.  Il  Particolarm.  1'  usano  i  le- 
gali per  Difficoltà,  Qnestione  acces- 
soria che  nasca  o  facciasi  durante  il 
giudizio;  ma  sono  usi  scorretti:  scor- 
rettissime poi  sono  le  maniere  Sol- 
levare unincidente.  Moltiplicare  gl'in- 
cidenti, e  simili. —  Dal  basso  lat.  in- 
cidens. 

Incidentemente,  avv.  Per  inciden- 
za, Accessoriamente:  «  Di  tale  que- 
stione fu  parlato  incidentemente.  » 

Incidènza.  ».  f.  Propriam.  T.  geom. 
e  dicesi  della  Caduta  d' un  raggio, 
d' una  linea  o  d' un  solido  sopra  qual- 
sivoglia piano.  Il  Eaggio  d'incidenza, 
Il  raggio  diretto,  per  contrapposto  a 
Raggio  riflesso.  Il  Per  incidenza,  po- 
sto avverbialm.,  vale  lucidentemente. 
Accessoriamente;  usato  per  lo  più 
coi  verbi  Parlare,  Scrivere,  e  simili. 
—  Dal  basso  lat.  incidentia. 

Incidere,  tr.  Tagliare  più  o  meno 
profondamente;  e  riferiscesi  più  .spes- 
so al  fusto  0  ai  rami  delle  piante: 
«  S'incide  il  tronco  dei  pini  per  farne 
sgorgare  la  resina.  »  Il  Più  comnnem. 
Incidere  dicesì  per  Delineare  su  la- 
stre di  rame  o  di  acciaio,  ovvero  in 
legno,  .il  cuna  figura,  tagliando  con 
istrnmenti  da  ciò  la  superficie  loro: 
«  Ci  mise  tre  anni  ad  incidere  la  Ma- 
donna della  Seggiola: -Incidere  uu 
sigillo.  »  Il  E  assolut. :  «Incidere  in 
rame,  in  acciaio.»  Po;-Lp.  Inciso. || 
In  forma  d'ad.:  «  Sigillo  inciso.  La- 
stra incisa.  »  —  Dal  lat.  incidere. 

Incile,  s.  m.  T.  idraul.  L'apertura 
fatta  nella  sponda  di  un  fiume,  lago, 
e  simile,  per  la  quale  1' acqua  viene 
derivata  in  un  canale.  —  Dal  lat.  in- 
cide. 

Incimicito.  ad.  Pieno  di  cimici:  «Let- 
to inciniieito:  -  Camera  incimicita.» 

Incimurriménto.  s.m. Stato  di  per- 
sona incimurrita. 

Incimurrire,  intr.  Prender  l'infer- 
mità del  cimurro;  detto  propriam.  dei 
cavalli  e  dei  cani,  e  per  estens.  an- 
che dell'  uomo.  Pari.  p.  Incimur- 
rito, e  usasi  anche  in  forma  d'ad.; 
«  Son  tutto  incimurrito.  » 

Incincignare,  tr.  Piegare  malamen- 
te. Cincischiare,  Sgualcire;  rif.  ave- 
ste, stoiì'a,  e  simili.  Part.  p.  Incin- 
cignato. 

Incinerazióne,  s.  f.  T.  agr.  Governo 
di  cenere,  prodotta  dai  bruciaticci 
ohe  si  fanno  sul  campo. 

Incinta,  ad.  Detto  di  donna,  lo  stes- 
so che  Gravida:  «  E  incinta: -È  in- 
cinta di  tre  mesi.  »  —  Dal  basso  lat. 
incintta. 

Incipiènte,  ad.  Che  incomincia.  Che 
è  sul  cominciare  :  «  Malattia  inci- 
piente: -  Tisi  incipiente:  -  Civiltà, 
Istituzione,  incipiente.  ■•  Voce  non  co- 
nosciuta dal  popolo.  —  Dal  lat.  inci- 
piens. 

Incipollire,  intr.  Dicesi  di  alberi, 
allorché  tagliati,  vi  penetra  l'acqua, 
sicché  il  loro  legname  piglia  quasi 
l' apparenza  di  una  crpolla,  che  è 
formata  di  più  bucce.  Pari.  p.  Inci- 
pollito. 
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Incipriare,  tr.  e  rifl.  Dare  e  Darsi 
nei  capelli  o  nella  pelle  la  cipria: 
«S'è  tutta  incipriata: -Chi  t'ha  in- 
cipriato a  questo  modo?»  Part.  p. 
Incipriato,  che  si  usa  anche  in  for- 
ma d'orf. 

Inciprignire,  intr.  e  rifl.  Detto  di 
malori,  piaghe,  e  simile,  Inasprirsi, 
Farsi  peggiori.  1 1  tr.  Inasprire,  Irritare  : 
«  Guardate  di  non  ve  la  inciprignire 
potestà  piaga.  »  Part.  p.  Incipri- 
gnito.—  V'dW  a.ntìq.  ciprigno,  Aspro. 

Incirca,  avv.  Circa,  A  un  dipres- 
so: «Saranno  due  libbre  incirca,  o, 
incirca  a  due  libbre.»  Il  .4  nn  incir- 
ca, Approssimativamente,  Alto  alto: 
«  A  un  incirca  so  quello  che  potrà 
costare.  »  —  Da  circa,  premessa  la  in. 

Incìrconciso.  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Non  circonciso.  —  Dal 
basso  lat.  incircumcisus. 

incisióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'  incidere  :  «  Si  fa  un'  incisione  nel 
ramo  della  pianta  che  si  vuole  in- 
nestare. »  li  L'incidere  in  rame  o  in 
altro  metallo,  o  in  legno,  figure,  e  si- 
mili: «Arte  dell'incisione: -Incisio- 
ne di  medaglie,  di  sigilli,  ec.»|]  Fi- 
gura, Immagine,  incisa  :  «  Espose 
alcune  belle  incisioni:  -  Incisioni  in 
rame,  in  acciaio.»  —  Dal  \at.  incisio. 

Incisivo,  ad.  Aggiunto  dei  denti  che 
sono  nella  parte  anteriore  della  boc- 
ca, e  che  servono  ad  incidere  il  ci- 
bo: e  usasi  anche  in  forza  di  sost.: 
«  or  incisivi.  » 

Inciso,  s.m.  Membretto  del  perio- 
do, il  quale  ha  un  senso  da  sé,  e  che 
fa  parte  più  o  meno  essenziale  del 
senso  che  è  nell'intero  costrutto; 
«Perìodo  con  troppi  incisi; -11  col- 
locar bene  gì'  incisi  è  arte  difficilis- 
sima, che  il  criterio,  il  gusto  e  lo 
studio  de'  buoni  scrittori  insegnano.  » 
—  Dal  lat.  incisum. 

Incisóre,  s.  m.  Artista  che  incide 
figure  o  altro  sul  rame,  acciaio,  ec: 
«  Morghen  fu  grande  incisore  :  -  In- 
cisore in  rame,  in  acciaio,  in  le- 
gno.» 

Incisóre,  ad.  Aggiunto  di  dente,  lo 
stesso  che  Incisivo.  —  Dal  basso  lat. 
incisor. 

Incitaménto,  s.  m.  L'incitare:  «La 
lode  agli  animi  generosi  è  incita- 
mento a  far  meglio.  »  —  Lat.  incita- 
vientum. 

Incitare,  tr.  Spingere,  Stimolare,  a 
checchessia,  e  più  spesso  aeosanon 
buona:  «  Incitare  al  male,  alla  ven- 
detta: -  Incitare  uno  contro  a  un  al- 
tro.» Part.  11.  Incitato. —  Dal  lat. 
incitare. 

Incitrullire.  inlr.  Divenir  citrullo, 
ebete.  Voce  del  linguaggio  familiare. 
Part.  p.  InCITRULI.ito.  Il  In  forma 
d'ai.;  «Vecchio  incitrullito:- Acca- 
demici incitrulliti.  » 

Incittadinare.  rifl.  Di  contadino  che 
uno  era  farsi  cittadino.  Voce  non  co- 
mune, ma  a  tempo  e  luogo  usabilis- 
sima: «  Quel  tanghero  da  che  s'  è  in- 
cittadinato, non  guarda  più  in  faccia 
nessuno.  »  Pari.  p.  Incittadinato. 

Inciuchire,  intr.  Divenir  ciuco,  os- 
sia Disimparare  piuttosto  che  appren- 
dere; e  dicesi  degli  scolari.  Part.  p. 
Inciuchito. 

Incivettire,  intr.  Divenir  civetta, 
detto  di  ragazza.  Part.  p.  Incivet- 
tito. 

Incivile,  ad.  Contrario  di  Civile; 
Rozzo,  Villano;  e  riferito  a  persona, 
usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  Ma- 
niere incivili; -Trattamento  incivile: 


-Siete  un  incivile.  »||  T.  ginris.  Che 
è  contrario  alla  legge  civile,  o  Che 
non  è  ammesso  da  questa.  —  Dal  bas- 
so lat.  inciviìis. 

Inciviliménto,  s.  m.  L'incivilire,  e 
L'incivilirsi;  ed  altresì  La  condizio- 
ne di  popolo  incivilito. 

Incivilire,  tr.  Fare,  Render,  civile. 
Ridurre  a  vita  civile  un  popolo  sel- 
vaggio: «La  musica  e  l'eloquenza 
incivilirono  da  prima  gli  uomini; -I 
Romani  incivilirono  molte  nazioni.  » 
\\rifi.  Ridursi  a  vita  civile.  Part.  p. 
Incivilito.  Il  In  forma  ó."  ad.:  «Po- 
poli incivilitij  Nazioni  incivilite  per 
opera  del  Cristianesimo.  » 

Incivilmente,  avv.  Con  maniera  in- 
civile, Villanamente:  «  Opera,  Tratta, 
incivilmente  :  -  Si  condusse  con  lui  in- 
civilmente. » 

Inciviltà,  s.  f.  astr.  d'Incivile;  L'es- 
sere incivile;  Qualità  di  persona  in- 
civile: «  La  sua  inciviltà  farebbe  sto- 
maco a  un  cinico.  »  ||  Atto  di  persona 
incivile:  «  In  quella  casa  commise 
un  monte  d'inciviltà,  e  ne  fu  cac- 
ciato. »  —  Dal  basso  lat.  incivilitas. 

Inclemènte,  ad.  Contrario  di  Cle- 
mente; Inflessibile,  Crudele.  [|  Detto 
fìguratam.  di  aria,  stagione,  clima,  ec. 
vale  Rigido,  Nocivo;  e  in  questo  senso 
è  un  po' più  usato.  —  Dal  lat.  incle- 
mens. 

Inclementemente,  avv.  Con  incle- 
menza, Inflessibilmente:  voce  poco 
usata. 

Inclemènza,  s.  f.  astr.  d'Inclemen- 
te; L'essere  inclemente;  detto  più 
spesso  in  senso  fig.  d'aria,  stagione, 
e  simili.  —  Dal  lat.  inclementia. 

Inclinare,  intr.  Piegare,  Propende- 
re, per  checchessia;  riferito  all'animo 
0  alla  mente:  «  Inclino  a  credere  che 
la  cosa  sia  veramente  cosi: -Gio- 
ventù che  inclina  all'  ozio.  »  ||  tr.  Pie- 
gare in  giù.  Wfig.e  rif.  a  persona.  Faro 
che  l'animo  suo  pieghi  ad  una  cosa: 
«  I  cattivi  compagni  lo  hanno  incli- 
nato al  male.  »  ||  Detto  della  natura. 
Disporre  l'uomo  a  questa  o  a  quella 
cosa;  «  Nell'educazione  dei  giovinetti 
è  necessario  badare  soprattutto  a  quel- 
lo, a  cui  la  natura  li  inclina.  »  Part.  p. 
Inclinato.  Il  In  forma  d'' ad.  Natu- 
ralmente disposto  a  cosa  o  persona: 
«  È  poco  inclinato  alle  matematiche: 
-  Oggi  mi  sento  inclinato  al  pianto: - 
Dio  guardi  quando  uno  è  inclinato  al 
male:  -  Gli  vorrebbero  dare  per  ispo- 
sa  la  X.;  ma  e' c'è  poco  inclinato.» 
\\  Piano  inclinato,  T.mecc.  Qualsivo- 
glia piano  che  faccia  angolo  al  piano 
orizzontale,  ed  è  veramente  una  delle 
macchine  semplici  ;  perchè  esso  serve 
a  diminuire  la  forza  necessaria  per 
portare  in  alto  un  peso.  —  Dal  lat.  in- 
clinare. 

Inclinazióne,  s.f.  Naturale  propen- 
sione a  checchessia:  «  Inclinazione 
agli  studj,  alle  arti  del  disegno: -In- 
clinazione al  male: -Buone,  Catti- 
ve, inclinazioni.  »  Il  Declivio,  Pendio: 
«  Terreno,  che  ha  poca  inclinazio- 
ne. »  Il  T.  mat.  Deviazione  dalla  linea 
verticale.  Il /nciùiazione  d'una  linea, 
L'angolo  che  essa  fa  colla  sua  proie- 
zione orizzontale.  ||  Inclinazione  di 
ini.  jiiano,  L'angolo  che  esso  fa  con 
un  altro  piano  orizzontale,  ji  T.  aslr. 
Jiiclinasione  d'un  pianeta,  L'angolo 
che  fa  il  piano  della  sua  orbita  col 
l)iano  dell'eclittica.  Il  T.  fis.  Inclina- 
zione dell'ago  magnetico,  L'angolo 
che  fa  coir  orizzonte  una  lancetta 
calamitata,  che  possa  liberamente  gi- 


rare nel  piano  del  meridiano  ma- 
gnetico, sorretta  nel  suo  centro  di 
gravità.  —  Dal  lat.  inclinatio. 

Inclito,  ad.  Chiaro,  Illustre,  Glo- 
rioso: del  nobile  linguaggio.  —  Dal 
lat.  iìiclif-ns. 

Inelùdere,  tr.  Chiuder  dentro;  e  di- 
cesi per  lo  più  di  lettera  o  foglio, 
che  si  chiuda  dentro  un  altro;  mi- 
gliore, ma  oggi  men  comune,  di  Ac- 
cludere. ||  Comprendere  alcuna  per- 
sona o  cosa  in  un  numero,  classe,  e 
simili;  contrario  di  Escludere:  «Nel 
numero  dei  socj  hanno  voluto  inclu- 
dere anche  me.  »  Part.  p.  Incluso. 
Il  Inclusa,  in  forza  di  sost.  f.  Lettera 
racchiusa  dentro  un'  altra:  «  Darai  la 
inclusa  ,1  X.  »  —  Dal  lat.  includere. 

Inclusióne,  s.  f.  L'atto  dell'inclu- 
dere; contrario  di  Esclusione.  —  Dal 
lat.  inclusio. 

Inclusive,  avv.  Voce  formata  alla 
latina,  ma  comunissima,  e  vale  Com- 
presovi; ed  è  contrario  di  Esclusive: 
«  Si  prepareranno  per  domani  fino  al 
verso  ottanta  inclusive.  »  ||  Familiarm. 
usasi  con  senso  di  Per  di  più.  Oltre  a 
ciò;  «Inelusive  gliel' avevo  detto.» 

Incluso,  part.p.  d'Includere. 

Incoare.  tr.  T.  leg.  Incominciare; 
detto  per  lo  più  di  processo;  ma  non 
userebbesi  che  nel  passato  compo- 
sto; «Ancora  non  è  stato  incoato  il 
processo;  -Il  giudice  d'istruzione  ha 
incoato  il  processo.  »  Part.  p.  INCOA- 
to.  —  Dal  lat.  inchoare. 

Incoativo,  ad.  T.  gram.  Aggiunto 
di  alcuni  verbi,  che  con  la  loro  ter- 
minazione, la  quale  è  per  lo  più  in 
éscere,  esprimono  l' incominciamento 
di  un'azione  o  di  uno  stato;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.  —  Dal  lat.  in- 
cohativus. 

Incoccare,  tr.  Mettere  nella  cocca; 
rif  a  strale,  saetta,  e  simili.  Part.  p. 
Incoccato. 

Incocciare,  rifl.  Intestarsi,  Osti- 
narsi. Voce  del  linguaggio  familiare: 
«  Quando  s' incòccia  a  voler  fare  una 
cosa,  non  e'  è  modo  dì  smuoverlo.  » 
Il  intr.  Impermalirsi,  Pigliare  i  cocci: 
«Non  mi  fate  incocciare  co' vostri 
discorsi; -Ecco  che  per  una  mezza 
parola  subito  incòccia.»  Pari. ìj.  In- 
cocciato. 

Incocciatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'incocciarsi;  più  comunem. 
Intestatura. 

Incòcere.  V.  Incuòcere. 

Incodardire,  intr.  Divenir  codardo, 
vile.  Part.  p.  Incodardito. 

Incoerènte,  ad.  Non  coerente.  Di- 
scordante; «Metafore  incoerenti; - 
Favellare  incoerente.»  Il  Detto  di  per- 
sona. Che  ne'suoi  pensieri,  propositi 
e  atti  discorda  da  sé  stesso,  e  dicesi 
anche  Incoerente  con  sé  stesso.  —  Dal 
basso  lat.  inchno'rens. 

Incoerentemente,  avv.  Con  incoe- 
renza: «Parlare,  Operare,  incoeren- 
temente. » 

Incoerenza,  s  f.  L'essere  incoe- 
rente: «  L'incoerenza  delle  metafore 
è  oggi  il  vizio  capitale  della  elocu- 
zione:-Incoerenza  di  gindizj.  »  Il  Rif. 
a  persona.  Il  discordare  da  sé  stessa 
nei  pensieri,  nei  propositi,  negli  atti: 
«  Uomo  di  una  grande  incoerenza: 
-  Cotesta  è  una  incoerenza.  » 

Incògliere,  intr.  Accadere,  Avveni- 
re, impensatamente;  e  riferiscesì  per 
Io  più  a  cose  non  buone;  «Non  vor- 
rei che  m'incoglie.sse  qualche  di.sgra- 
zia.»  Il  Incoglierli  bene  0  male  d'una 
'  cosa.  Succedertene  bene  o  male;  «Fa- 
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ccndo  questo,  me  ne  incoglierebbe 
male.  »  Pari.  p.  INCOLTO. 

Incògnito,  ad.  Lo  stesso,  ma  assai 
■men  comune,  che  Sconoscinto.  il  T. 
mal.  Quantità  incognita,  e  in  forza 
■di  sost.  Incognita,  dicesi  Quella  quan- 
tità non  saputa  e  cercata  nella  solu- 
zione di  nn  problema.  ||  Viaggiare  in- 
cognito, dicesi  dei  Principi,  che  viag- 
giano o  privatam.  e  prendendo  un 
nome  diverso,  sia  o  per  fuggir  le  noie 
de' ricevimenti  o  per  ragioni  politi- 
che. ||  E  in  forza  di  sost.  nello  stesso 
fienso:  «  Serbare  l'incognito:  -  An- 
dare nel  più  stretto  incognito.  i>  — 
Dal  lat.  incognitus. 

lncollare.fr.  Attaccare  insieme  due 
o  più  cose  con  colla:  «  Incollare  due 
pezzi  di  legno,  due  strisce  di  carto- 
ne, ec.»|l  T.  cari.  Dar  la  colla  alla 
<.-arta.  Part.p.  Incollato,  che  usasi 
anche  in  forma  d'arf. 

Incollatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'incollare;  e  II  punto,  ove  due 
pezzi  sono  incollati. 

Incollatura.  «.  f.  Il  modo  onde  la 
testa  del  cavallo  è  per  mezzo  del 
<ollo  attaccata  alle  spalle:  «Cavallo 
di  bella,  di  brutta,  di  corta,  di  gros- 
sa, ec.  incollatura.  > 

Incollerire,  intr.  e  rift.  Adirarsi, 
Montare  in  collera:  «  Cose  che  fareb- 
l)ero  incollerire  anche  un  santo:  - 
Non  s' incollerisca,  s  Pari.  p.  INCOL- 
LERITO. 

Incolóre,  ad.  T.  chim.  Che  non  ha 
colore  alcuno:  «Sostanze  incolore.» 

—  Dal  basso  lat.  incoiar. 
Incolpàbile,  ad.  Che  può  a  ragione 

incolparsi:  «  Di  questi  danni  siete 
incolpabile  voi.  »  ||  Per  contrario.  Che 
non  può  a  ragione  incolparsi,  Irre- 
prensibile; ma  in  questo  senso  è  del 
aiobile  linguaggio:  «Vita  incolpabiU', 
Costumi  incolpabili.»  — Dal  basso  lat. 
inculpahilis. 

Incolpabllità.  ».  f.  aslr.  d'Incolpa- 
bile; L  essere  incolpabile;  in  ambe- 
due i  sensi. 

incolpare.  Ir.  Dar  colpa.  Imputa- 
re: «Lo  hanno  incolpato  d  aver  sot- 
tratto dei  manoscritti: -Chi  m'incol- 
pa è  più  reo  di  me: -Incolpare  senza 
jirove:-Se  siete  in  miseria,  incol- 
pate voi  stesso.»  Part.p.  INCOLPA- 
TO. || /ncoi/jato  tutela,  T.leg.  Quella 
difesa  che  altri  fa  della  propria  vita, 
anche  con  la  morte  dell'  aggressore, 
senza  che  gli  sia  imputato  a  colpa: 
«  Cicerone  provò  che  Milone  uccise 
Clodio  per  diritto  d' incolpata  tu- 
tela. »  Dal  basso  lat.  inculpare. 

Incolpazióne,  s.  f.  Imputazione  di 
colpa:  «  Grave,  Leggiera, Falsa,  incol- 
pazione. »  —  Dal  basso  lat.  inculpatio. 

Incoltamente,  avv.  In  modo  incol- 
to :  «  Vive,  Veste,  Scrive,  incolta- 
mente. » 

Incoltézza. s./'.asfr.  d'Incolto;  Man- 
canza (li  cultura,  Kozzezza. 

Incólto,  ad.  Non  coltivato:  «  Ter- 
reno, Paese,  incolto.  »  ||  ^17.  Non  ac- 
conciato. Disadorno,  Negletto:  «  Ve- 
sti incolte.  Capelli  incolti.  Barba,  Per- 
sona, incolta.  »![ Non  formato  dalla 
educazione,  dagli  studj:  «  Ingegno  in- 
colto:-Giovani  incolti:  -  Certe  cose 
non  si  debbono  ignorare  da  alcuno, 
senza  pericolo  di  passare  per  incolto.» 
Il  Detto  di  stile.  Non  adorno.  Che  ò 
flenz'arte,  senza  cura,  Negletto.  »  — 
Dal  lat.  incultus. 

Incòlume,  ad.  Che  è  uscito  salvo  da 
an  pericolo,  da  uno  stato   rischioso. 

—  Dal  lat.  incolumis. 


Incolumità,  s.  f.  aslr.  d'Incolume; 
L'essere  incolume,  Lo  stato  e  La  con- 
dizione di  chi  è  incolume.  —  Dal  lat. 
incolumiias. 

t  Incombènte,  s.  m.  Voce  sgarbata 
del  linguaggio  burocratico  per  Do- 
vere od  Obbligo,  di  ufficio. 

Incombènza,  s.  f.  Ufficio,  Cura  af- 
fidata ad  altri. 

lncombenzare.fr.  Dare  altrui  un'in- 
combenza. Part.p.  InC0MBENZ.\T0. 

t  Incombere,  intr.  Dicono  di  do- 
vere, obbligo,  e  simili,  che  per  ra- 
gione d' ufficio  deve  essere  adempiu- 
to; «Eseguisco  ciò  che  m'incombe: 
-  È  nn  dovere  che  incombe  a  te.  » 
Voce  pesantissima.  Il  Ma  sproposita- 
tissimanel  tr.  per  Imporre:  «  La  Pre- 
sidenza del  Circolo  degli  Artisti  fio- 
rentini (stia  attento  il  signor  Broglio) 
scriveva,  pochi  mesi  or  sono,  a' suoi 
socj  perchè  volessero  sovvenirla  con 
denari  a  fine  di  sodisfare  le  esigenze 
jiraiiche  che  gV incombeva  lo  svolgi- 
mento di  una  parte  del  suo  program- 
ma. È  questo  il  linguaggio  della  bona 
società?  —  Dal  lat.  incumbere. 

Incombustibile,  ad.  Contrario  di 
Combustibile:  «  Materie  incombusti- 
bili. » 

Incombustibilità,  s.  f.  astr.  d'Incom- 
bustibile; L'essere  incombustibile. 

Incominciaménto  e  Cominciamén- 
to.  s.  m.  L'incominciare,  Principio. 

Incominciare  e  Cominciare,  tr.  Av- 
viare checchessia.  Porsi  a  far  cosa 
che  sia  per  avere  una  continuazione. 
Dar  principio.  Principiare:  «Incomin- 
ciare nn  lavoro:  -  Incomincia  mille 
cose,  e  non  ne  conduce  a  termine  al- 
cuna. »  Ij  Regge  l'infinito  mediante  la 
particella  A:  «  Incomincia  a  studia- 
re:-Voleva  incominciare  a  parlare, 
ma  poi  stette  zitto.  »  Il  E  assol.:  «  Chi 
ben  comincia  è  alla  metà  dell'opra; 
Né  si  comincia  ben  se  non  dal  cielo.  » 
il  Pure  aasol.  usasi  per  Avviare  il  di- 
scorso. Incominciare  a  dire;  ma  è  più 
del  linguaggio  scritto  che  del  par- 
lato. ||tnfr.  Aver  principio,  rif.  tanto 
ad  azione,  quanto  a  tempo,  spazio,  ec: 
«  Dal  primo  di  gennaio  incomincia 
l'anno  civile,  dal  primo  marzo  l'anno 
astronomico:  -  La  strada  incomincia 
di  qui  e  va  a  riuscire  nel  tal  luogo: 
-La  storia  di  Livio  incomincia  dalla 
venuta  di  Enea  in  Italia.  ^  \\  A  inco- 
minciare da,  è  modo  che  denota  il 
punto  del  tempo,  da  cui  una  cosa  ha 
principio,  e  vai  quanto.  Cominciando: 
«  A  incominciare  da  oggi,  ti  darò  un 
tanto  al  giorno.  »  Quelli  della  bona 
società  del  Broglio  dicono  A  far  tem- 
po. Pari.  pr.  InC0ì>11NCIANTE.  Part. 

p.  Incominciato.  Il  In  forma  d'ad.: 
«  Prosegui  l'incominciato  discorso: - 
A  mese,  ad  anno,  incominciato.  »  — 
Da  iniziare,  preposta  la  coti. 

Incommendare.  tr.  Ridurre  in  com- 
menda. Costituire  in  commenda:  «Il 
Conte  X.  incoramendò  una  parte  dei 
suoi  beni.»  Part.  p.  Incommendato. 

Incommensuràbile,  ad.  T.  mal.  Di- 
cesi di  una  quantità  che  non  può  mi- 
surarsi coli' unità  della  sua  specie, 
uè  con  alcuna  frazione  di  essa.  Due 
quantità  poi  sono  incommensurabili 
fra  loro  quando  nou  ammettono  una 
misura  comune.  —  Dal  basso  lat.  in- 
commensurabilis. 

Incommensurabilità,  s.  f.  T.  mat. 
aslr.  d'Incommensurabile;  L'essere 
incommeusuraliile. 

Incommensurabilmente,  ouu.  In  mo- 
do incommensnrabilL'. 


Incomodameli  te. aijw.Con  incomodo. 

Incomodare,  tr.  Apportare  incomo- 
do: «  Bisogna  incomodare  la  gente 
meno  che  si  può: -Scusi  se  la  in- 
còmodo. »  1|  ;f<7.:  «Questa  spesa  non 
preveduta  m' incòmoda  ass.ai.  »  i|  E  a 
morto  di  impersonale  con  una  parti- 
cella pronominale:  «  Se  non  le  inco- 
moda, stasera  sarei  da  lei.  »  ||  rifl,.  Pi- 
gliarsi incomodo:  «Non  s'incomodi, 
verrò  io: -Ma  che  le  pare?  incomo- 
darsi lei!  »||E  a  chi  ci  ha  mandato 
a  regalare  qu.alche  cosa,  sogliamo 
per  atto  di  cortesia  dire:  «  Non  oc- 
correva che  s'incomodasse:  -  Ma  per- 
chè s'  è  voluta  incomodare?  »  e  simili. 
I  Non  s' incòmodi,  diciamo  anche  a 
chi  fa  atto  di  alzai'si  da  sedere  0  di 
levarsi  il  cappello.  Part.p.  Incomo- 
dato. Il  In  t'orma  A' ad.  detto  di  per- 
sona, vale  Leggermente  malato.  Che 
ha  qualche  incomodo  di  salute:  «  Non 
potè  venire  alla  festa  per  essere  in- 
comodato:-E,spesso  e  volentieri  in- 
comodata :  -  È  un  po'incomodato  d'oc- 
chi. »  —  Dal  lat.  incoTiimodare. 

Incomodità,  s.  f.  astr.  d'Incomodo; 
L'essere  incomodo:  «L'incomodità 
della  sala  non  si  prestò  a  quella 
festa.  »  Il  Scomodo,  Lieve  disagio: 
«  Qualche  incomodità  nel  mondo  bi- 
sogna che  tutti  l' abbiamo.  »  —  Dal 
lat.  incommoditas. 

Incòmodo,  s.  m.  Scomodo,  Lieve  di- 
sagio: «Scusi  dell' incomodo: -È  un 
incomodo  leggiero: -Le  levo  l'inco- 
modo, «diciamo  nell'atto  di  partire  da 
qualcuno.  Il  Pigliarsi  l'incomodo.  In- 
comodarsi: «S'è  preso  l'incomodo  di 
venir  da  sé.  »  ||  Incomodo  di  salute,  o 
solam.  Incomodo,  vale  Leggiera  in- 
fermità: «  Ogni  tanto  ha  qualche  in- 
comodo di  salute  :  -  Persona  piena 
d'incomodi.  »  —Dal  lat.  incommodum. 

Incòmodo,  ad.  Contrario  di  Como- 
do, Scomodo:  «  La  casa  sarebbe  bel- 
la; ma  le  scale  sono  molto  incomo- 
de. »  —  Dal  lat.  incommodus. 

Incomodùccio.  dim.  d' Incomodo  j 
Leggiero  incomodo  di  salute:  «  I  suoi 
incomoducci  li  ha  anche  lui.  » 

Incomparàbile,  ad.  Che  non  si  può 
comp.arare.  Che  è  senza  paragone; 
ma  più  spesso  ha  dell'  enfatico:  «  Uo- 
mo di  una  incomparabile  onestà: - 
Incomparabile  degnazione.  »  —  Dal 
lat.  incomparabilis. 

Incomparabilmente,  avv.  Senza 
comparazione:  «È  incomparabilmen- 
te migliore,  maggiore,  più  bello.  » 
Usasi  bene  spesso  coi  comparativi. 

Incompatibile,  ad.  Impossibile  ad 
unirsi,  ad  accordarsi,  a  stare  0  esser 
messo  insieme:  «Volere  il  fine  e  non 
i  mezzi  son  due  cose  incompatibili: 
-  Pare  che  scienza  e  ricchezza  siano 
Incompatibili: -Umori,  Caratteri,  in- 
compatibili. »  ||  Dicesi  pure  di  Due 
ufficj  pubblici  0  di  due  benefizj,  che 
per  disposizione  delle  leggi,  0  per  il 
diritto  canonico,  non  possono  essere 
sostenuti  0  goduti  dalla  stessa  per- 
sona. 

Incompatibilità,  s.f.  astr.  d'Incom- 
patibile; Qualità  di  ciò  eh' è  incom- 
patibile, il  Incompatibilità  di  carall:- 
re,  Uno  dei  motivi,  per  cui  avviene 
la  separazione  legale  dei  coniugi;  e 
più  spesso  si  usa  nella  maniera  Per 
incompatibilità  di  carattere.  ||  Impos- 
sibilità di  possedere  due  ulBzj  0  due 
benefizj,  che  a  tenor  delle  leggi  0  del 
diritto  canonico  sono  di  tal  natura, 
che  non  possono  essere  posseduti  0 
goduti  da  un'  istessa  persona. 


INCOMPETENTE. 
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Incompetènte,  aà.  Che  ha  incom- 
petenza: «  11  tribunale  si  dichiarò  in- 
competente. »  11  pg-:  «  Io  sono  incom- 
petente a  giudicare  di  cose  d'arti.» 

—  Dal  basso  lat.  incompetens. 
Incompetènza,  s.  f.   Inabilit.'i  del 

giudice  a  giudicare  di  checchessia 
per  mancanza  di  giurisdizione:  «Il 
tribunale  dichi.irò  la,  propria  incom- 
petenza. »  W/ìg.:  <"È  nota  la  mia  in- 
competenza a  giudicare  di  cose  mu- 
sicali. » 

Incompiuto,  ad.  Non  compiuto,  Non 
terminato:  «  Lavoro  incompiuto,  Ope- 
ra incompiuta.  » 

Incomplèsso.  ad.  T.  mal.  Aggiunto 
di  numero  concreto  o  astratto,  Che 
non  è  composto  di  molte  specie  ri- 
ducibili a  una  sola:  contrario  di  Com- 
plesso.—Dal  basso  lat.  incomplexxis. 

Incomplèto,  ad.  Non  compiuto,  Che 
ha  difetto  di  qualche  parte:  «Essere 
incompleto: -Collezione  incompleta: 

-  Opera  incompleta.  »  — Dal  basso  lat. 
incomplelus. 

Incomportàbile,  ad.  Non  compor- 
tabile, Insopportabile:  «Col  suo  mo- 
do di  fare  s'  è  reso  incomportabile.  ' 
Incomportabilménte.  avv.  In  modo 
incomportabile;  Da  non  potersi  com- 
portare. 

Incompostaménte.  avv.  In  modo  in- 
composto; più  spesso  Scomposta- 
mente. 

incompostézza..?./".  Lo  stesso,  ma 
mcn  comune,  che  Scompostezza. 

Incompósto.  ad.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Scomposto:  «  Moti,  Atti, 
incomposli.  »  llln  forza  à'avv.:  «Sta 
in  Iscuola  assai  incomposto.  »  —  Dal 
lat.  hicompositus. 

Incomprenslbile.ctrf.  Chenon  si  può 
per  sua  natura  comprendere:  «  I  mi- 
steri sono  incomprensibili  alla  mente 
umana.  »  li  Per  estcns.:  «Discorsi  in- 
comprensibili, perchè  a  bella  posta 
oscuri.  »  Il  E  detto  di  persona,  vale 
Che  negli  atti  e  nelle  parole  ha  del 
misterioso.  —  Dal  lat.  incomprehen- 
sibilis. 

Incomprensibilità,  s.  f.  asti:  d'In- 
comprensibile; L'essere  incompren- 
sibile. 

Incomprensibilmente,  avv.  In  modo 
da  non  potersi  comprendere. 

Incompréso,  ad.  Non  compreso, 
Non  inteso  :  «  Cose,  Parole,  incom- 
prese. i>  \\Genio  incompreso, dicesi  de- 
risoriam.  di  Chi  credendosi  essere 
qualche  gran  cosa,  si  lamenta  che  al- 
tri non  lo  abbiano  in  grande  concet- 
to. Qui  la  ironia  può  far  buono  il 
francesismo. 

Incomunicàbile,  ad.  Che  non  può 
essere  accomunato  con  altri:  «  I  beni 
incomunicabili  sono  quelli  che  più 
destano  l'invidia: -Diritti  incomuni- 
cabili. ••  —  Dal  lat.  incomviunicahilis. 
Incomunicabilità,  s.  f.  aslr.  d'In- 
comunicabile; L'essere  incomunica- 
bile. Qualità  di  cosa  incomunicabile. 
Inconcare.  Ir.  usato  anche  assolu- 
tam.  Mettere  e  accomodare  i  panni 
nella  conca  del  bucato.  Pmrt.  p.  IN- 

CONCATO. 

Inconcatùra.  s.  f.  L'azione  dell'in- 
concare  i  panni  del  bucato. 

Inconcepibile,  ad.  Che  non  può  con- 
cepirsi; ma  spesso  usasi  in  senso  di 
Assai  difficile  a  concepirsi  per  una  di 
quelle  tante  iperboli  francesi,  che  si 
sono  tr.avasate  nell'italiano:  «  E  in- 
con«epibile  la  sua  arroganza.  » 

Irfconcepibilifà.  s.  f.  aslr.  d'Incon- 
cepibile; L'essere  inconcepibile. 


Inconciliàbile,  ad.  Che  non  può  con- 
ciliarsi: «Divertimenti  e  studj  sono 
due  cose  inconciliabili: -Condizioni 
inconciliabili,  ec.  » 

Inconciliabilità,  s.f.  aslr.  d'Inconci- 
liabile; L'essere  inconciliabile. 

Inconciliabilmente,  avv.  In  modo 
inconciliabile. 

Inconcludènte,  ad.  Che  non  con- 
clude: «  Parole,  Discorsi,  Sforzi,  in- 
concludenti. » 

Inconcusso,  ad.  Stabile,  Fermo,  Ir- 
removibile; detto  di  cose  morali,  co- 
me: «  Fiducia,  Fede,  Costanza  ec,  in- 
concussa. »  —  Dal  lat.  inconcussus. 

Incondizionatamente,  avv.  In  mo- 
do incondizionato.  Senza  condizione 
alcuna:  «  Il  nemico  si  arrese  incon- 
dizionatamente. » 

Incondizionato,  ad.  Non  limitato 
da  condizione  alcuna.  Fatto,  Dato  o 
Eicevuto,  senza  condizioni  :  «  Resa 
incondizionata:-  Assenso  incondizio- 
nato. » 

Inconfutàbile,  ad.  Che  non  si  può 
confutare:  «  Kagioni,  Argomenti,  ec. 
inconfutabili.  » 

Incongruènte. acZ.  Contrario  di  Con- 
gruente.—  Dal  lat.  incongriiens. 

Incongruentemente,  avv.  In  modo 
incongruente,  Con  incongi'uenza. 

Incongruenza,  s.  f.  astr.  di  Incon- 
gruente; Qualità  di  ciò  che  è  incon- 
gruente: «Incongruenza  di  un  ragio- 
namento, di  testimonianze:- Dramma 
pieno  d'incongruenze.» — Dal  basso 
lat.  incongruentia. 

Incongruità,  s./'.asir.  d'Incongruo; 
L'essere  incongruo.  — Basso  lat.  m- 
congvifitas. 

Incòngruo,  «li.  Non  congruo.  Discon- 
veniente: «Eendit.a,  Parte  incongrua: 
-  È  incongruo  volere  il  fine  e  non  i 
mezzi.  »  —  Dal  lat.  incongruus. 

Inconocchiare,  tr.  Mettere  in  sulla 
rocca  il  pennecchio.  Pari.  p.  INCO- 
NOCCHIATO. 

Inconsapévole,  ad.  Non  informato. 
Non  avvertito,  di  checchessia:  «Ero 
inconsapevole  della  sua  venuta:  -Si 
mostra  inconsapevole  di  tutto,  e  poi 
sa  ogni  cosa. » 

Inconsapevolézza,  s.  f.  aslr.  di  In- 
consapevole; L'essere  inconsapevole, 
non  informato. 

Inconsapevolménte.auti.  Senza  con- 
sapevolezza; ma  più  spesso  riferiscesi 
a  quello  che  l'uomo  fa,  e  vale  Senza 
che  ne  abbia  coscienza:  «  Opera  in- 
consapevolmente :  -  Disse  quelle  cose 
inconsapevolmente.  » 

Incònscio,  ad.  Ignavo,  Inconsape- 
vole, di  checchessia:  voce  del  nobile 
linguaggio.  —  Dal  lat.  inconscius. 

t  Inconseguènte. ac/.  Che  non  è  coe- 
rente a  sé  stesso;  detto  di  persona; 
ma  è  modo  scorretto;  e  lo  stesso  di- 
cesi della  voce  seguente.  —  Dal  basso 
lat.  inconsequens,  Che  non  seguita. 

t  Inconseguènza,  s.  /'.Incocrenza. 
11  Atto  incouseguente:  «È  un  uomo 
pieno  d'inconseguenze;  ora  vuole  ed 
ora  disvuole.  »  —  Dal  lat.  inconse- 
quentia,  ma  in  altro  senso. 

Inconsideratamente,  avv.  Senza 
considerazione:  «  Opera,  Parla,  incon- 
sideratamente. » 

Inconsiderato,  ad.  Che  opera  senza 
considerazione.  Imprudente;  «  E  un 
uomo  inconsiderato,  e  spesso  si  trova 
a  dispiaceri.»  || Detto  di  atti,  parole. 
Che  procede  da  imprudenza:  «Quel- 
la parola  inconsiderata  fu  cagione  di 
un  duello.  »  —  Dal  \at.inconsiderahis. 
Inconsistènte,  ad  Clic  non  ha  con- 


sistenza, fondamento  di  verità;  Fal- 
lace: «Discorsi,  Kagioni,  inconsi- 
stenti. » 

Inconsolàbile,  ad.  Che  non  può  con- 
solarsi. Che  non  riceve  consolazione^ 
«  Vedova  inconsolabile: -È  inconso- 
labile della  perdita  del  figliuolo.  »  J 
E  detto  di  dolore.  Che  per  consola- 
zioni non  scema.  —  Dal  lat.  inconso- 
lahilis. 

Inconsolabilmente,  avv.  Senza  nea- 
snna  consolazione.  Senza  potersi  con- 
solare. 

Inconsolàto.  ad.  Lo  stesso,  ma  as- 
sai men  comune,  che  Sconsolato. 

Inconsuèto,  ad.  Insolito,  Inusitato  r 
I-aro.  —  Dal  basso  lat.  inconsuelus._ 

Inconsultamente,  avv.  Sconsiglia- 
tamente, Sconsideratamente. 

Inconsulto,  ad.  Temerario,  Impru- 
dente; detto  specialm.  di  atti  o  pa- 
role: «Quella  inconsulta  risposta  fu 
causa  di  un  odio  profondo.  »  —  Dal 
lat.  inconsvltns. 

Inconsumàbile,  ad.  Da  non  potersi 
consumare.  Non  consumabile.  1|  Ag- 
giunto di  cosa,  dicesi  talora  per  Da 
non  potersi  finire:  «Quel  benedetto 
libro  pare  che  sia  un  lavoro  incon- 
sumabile. »  —  Dal  basso  lat.  incon- 
swmtìiahilis. 

Inconsumato,  ad.  Non  consumato. 
Che  dura.  Che  persiste  ancora.  — Dal 
basso  lat.  inconsummatus. 

Inconsùtile.  ad.  Non  cucito.  Non 
fatto  di  pezzi;  detto  della  veste  di 
N.  S.  G.  Cristo.  — Dal  basso  lat.  in- 
consulilis. 

Incontaminàbile,  ad.  Da  non  poter 
essere  contaminato.  — Dal  basso  lat. 
incontaminahilis. 

Incontaminatamente,  avv.  Senza 
contaminazione.  Con  puriti'i. 

Incontaminatézza,  s.  f.  aslr.  d'In- 
contaminato ;  L'essere  incontaminato, 
Illibatezza,  Purit;'i. 

Incontaminato,  ad.  Non  contami- 
nato. Puro,  Netto.  — Dal  lat.  ineon- 
taminalus. 

Incontanènte,  avv.  Tosto,  Subito, 
Immantinente  ;  ma,  parlando,  avrebbe 
dell'atfettato.  —  Dal  lat.  in  continen- 
ti, sott.  tempore. 

Incontentàbile,  ad.  Che  non  si  con- 
tenta. Impossibile  ad  essere  conten- 
tato appieno:  «  Uomo,  Popolo,  incon- 
tentabile.» Il  Che  di  tutto  si  lamenta, 
e  mostra  scontentezza  irrequieta: 
«  Vecchio,  Ragazzo,  incontentabile.  » 
Il  Che  per  amore  del  perfetto  nelle 
opere  d'arte  e  per  isquisitezza  di  gu- 
sto non  facilmente  si  appaga  di  un 
lavoro  suo  o  d'altrui. 

Incontentabilità,  s.  f.  aslr.  d'Incon- 
tentabile ;  L'  essere  incontentabile, 
ne' vari  sensi. 

Incontestàbile,  ad.  Che  non  pufr 
essere  richiamato  in  dubbio  nò  con- 
tradetto: «Diritti  incontestabili  : - 
Sentenza  incontestabile.  » 

Incontestabilmente,  avv.  In  modo 
incontestabile. 

Incontestato,  ad.  Non  messo  iiv 
dubbio.  Non  contestuato:  «Diritti  in- 
contestati. »  Cosi  per  questa,  come 
per  le  due  voci  prcced.  V.  la  osser- 
vaz.  fatta  sotto  a  CONTESTARE. 

Incontinènte,  ad.  Che  non  ha  con^ 
tinenza.  Sfrenato,  Smoderato,  Intein; 
perante;  e  usasi  anche  in  forza  d» 
sos«.;«  GÌ' incontinenti  campano  poco: 
-Incontinente  nel  cibo, nella  bevanda, 
nei  piaceri.  »  —  Dal  lat.  inconlinens. 
Incontinentemente,  avv.  Con  incon- 
tinci::',;i,  Intemperantemente. 
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Incontinènza,  s.  f.  asfr.  d'Inconti- 
nente; L'essere  incontinente,  Abito 
di  colui  che  non  sa  tenere  a  freno 
la  concupiscenza.il  T.  med.  L'uscita 
de'tiuidi  del  corpo,  quando  non  pos- 
sono essere  trattenuti  conveniente^ 
mente  dai  muscoli  o  da  simili  ritegni 
a  ciò  destinati  dalla  natura;  onde  sì 
dice  Incontinenza  di  orina,  di  fecce, 
L'impotenza  a  ritenere  le  orine,  le 
fecce.  —  Dal  lat.  incontinentia. 

Incontrare,  tr.  Abbattersi,  cammi- 
nando o  viaggiando,  in  chicchessia: 
«  Lo  incontrai  a  mezza  strada:  -C'in- 
contrammo a  caso.  >  Il  Andare  incon- 
tro: «Saputo  che  era  in  via,  lo  an- 
dammo ad  incontrare:- Si  va  a  in- 
contrare il  babbo?  »  11/7(7.  riferito  a 
dispiaceri,  inimicizie,  odj,  e  simili, 
vale  Procurarseli:  «  Non  si  deve  tra- 
scurare il  proprio  dovere  per  non 
incontrare  inimicizie.  »  ||  Incontrare 
il  piacere,  il  genio,  V approvazione, 
e  simili,  degli  altri,  vale  Dar  loro  nel 
genio,  Piacere  ad  essi;  e  dicesi  cosi  di 
persona,  come  di  cosa:  «Quest'opera 
non  ha  incontrato  il  genio  del  pub- 
blico. »  Il  E  nello  stesso  senso  in  modo 
assol.  Incontrare:  «Opera,  Cantante, 
Medico,  che  non  incontra.  »||  intr.  Ac- 
cadere, Avvenire,  per  sorte:  «  Se  mai 
t'incontrasse  qualche  disgrazia,  ri- 
corri a  me.  »  ||  rifl.  Incontrarsi  in  uno, 
o  con  uno,  lo  stesso  che  Scontrarsi, 
Abbattersi  in  esso:  «A  mezza  strada 
m'incontrai  con  lui  e  ci  mettemmo  a 
parlare.»  Pari.  p.  INCONTRATO.— 
Dall' avv.  incontro. 

Incontrastabile,  ad.  Da  non  potersi 
contrastare,  Clie  è  certo.  ||  A  cui  è 
forza  soggiacere,  Ineluttabile. 

Incontrastabilmente,  avv.  Indubi- 
tatamente, Senza  poter  far  contrasto. 

Incontrastato,  ad.  Non  contrastato, 
Indubitato. 

Incóntro,  s.  m.  L'incontrare,  e  L'in- 
contrarsi. Il  Occasione,  Congiuntura.  |j 
Favore,  Buona  accoglienza;  specialm. 
nella  maniera  Avere  incontro:  «  Ope- 
ra che  ha  avuto  un  grande  incontro,  r 

Incóntro,  prep.  Alla  volta.  Inverso; 
coi  verbi  Andare,  Venire,  Correre, 
Muovere,  e  sim.  :  «  Appena  seppe  del- 
la sua  venuta,  gli  andò  incontro.  »  || 
fig.  Andare  incontro  a  dispiaceri,  di- 
sgrazie, inimicizie,  e  simili,  vale  Pro- 
curarsele, Esscrcagioneche  ci  soprav- 
veng:ino.  ||  Dirimpetto,  A  rincontro.  || 
All'  incontro,  vale  Al  contrario,  Al- 
l'opposto.— Dal  lat.  cantra,  premessa 
la  in. 

Incontrovèrso,  ad.  Che  non  6  con- 
trastato. Che  non  è  mai  venuto  in  con- 
troversia. Che  non  si  mette  in  dub- 
bio.—  Dal  lat.  incontroversus. 

Incontrovertibile,  ad.  Che  non  si 
può  controvertere.  Che  non  può  ca- 
dere in  controversia.  Incontrastabile. 

Incontrovertibilmente  oi;i).In modo 
incontrovertibile.  Senza  controversia. 

Inconveniènte,  s.  m,  Cosa  che  ab- 
bia sconvenienza,  Disordine.  ||  Danno, 
Svantaggio;  ma  quasi  sempre  con 
idea  dì  leggerezza:  «  Sono  incenve- 
nienti,  a' quali  si  può  facilmente  ri- 
mediare. » 

Inconveniènte,  ad.  Che  non  con- 
viene, Disdicevoie:  «  Parole,  Atti,  in- 
convenienti ;  »  più  spesso  Sconve- 
niente.—  Dal  lat.  inconveniens. 

Inconvenlenteménte.  avo.  Senza 
convenienza;  più  spesso  Sconvenien- 
temente. 

Inconvenlènza.  s.  f.  astr.  d'Incon- 
veniente; L'essere  inconveniente  ;  più 


comune  Sconvenienza.  —  Basso  lat. 
inconvenientia. 

Inconvertibile,  ad.  Da  non  potersi 
convertire;  detto  oggi  di  Rendita  pub- 
blica, che  non  si  può  convertire  in 
altra  rendita.  1|  T.  filos.  Due  proposi- 
zioni dìconsi  inconvertibili,  quando 
l'una  non  può  esser  presa  per  l'al- 
tra.—  Dal  basso  lat.  inconvertibile. 

Inconvertibilità,  s.  f.  astr.  d'Incon- 
vertibile; L'essere  inconvertibile. 

Incoraggiménto  e  Incoraggiamén- 
to. ».  m.  L'incoraggire,  e  L'incorag- 
giare: «  La  lode  è  un  grand' incorag- 
giamento per  l'uomo.» 

Incoraggire  e  Incoraggiare,  tr.  Dar 
animo,  coraggio.  Confortare:  «  S'in- 
corag^ìa  e  con  le  parole,  e  coi  fatti, 
e  coli  esempio.  »  Part.  p.  Incorag- 
GiTO  e  Incoraggiato. 

Incordare,  tr.  Fornire  di  corde  un 
ìstrumento  musicale:  «Ho  dovuto  far 
incordar  di  nuovo  il  pianoforte.  »  || 
rifl.  Perdere  il  potersi  piegare,  Inti- 
rizzire per  intorpidimento  muscola- 
re: «Mi  s'è  incordato  il  collo,  una 
gamba,  ec.  s  Pari.  p.  Incordato.  || 
In  forma  d'ad.  detto  di  persona,  in- 
tendesi  sempre  rispetto  ai  muscoli  del 
collo:  «  Son  tutto  incordato,  e  non  mi 
posso  neanche  voltare.  » 

Incordatura,  s.  f.  L'atto  dell'in- 
cordare. ||  Contrazione  e  rigidità  dei 
muscoli,  cagionata  da  reumatismo. 

Incordazióne.  s.  f.  Lo  stesso  che 
Incordatura. 

Incornare,  rifl.  Ostinarsi,  Incapar- 
si; ma  è  modo  volgare  e  di  dispre- 
gio. Part.  p.  Incornato. 

Incornatura,  s.y.  Ostinazione;  modo 
basso. 

Incorniciare,  tr.  Mettere  la  cor- 
nice. Part.  p.  Incorniciato. 

Incorniciatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'incornici.are  ed  anche  La 
cornice  stessa:  «  Bella,  Brutta,  Kicca, 
incoi'nieiatura.  » 

Incoronaménto.  s.  m.  L'incorona- 
re ;  più  spesso  Incoronazione. 

Incoronare,  tr.  Lo  stesso  che  Coro- 
nare, di  cui  V.  Part.p.  INCORONATO. 

Incoronazióne,  s.  f.  L'incoronare; 
e  intendesi  particolarm.  della  ceri- 
monia con  la  quale  s'incorona  un  re, 
una  Madonna,  ec:  «Incoronazione  del 
Re,  della  Madonna,  ec.  » 

Incorporàbile.  ad.  Da  potersi  in- 
corporare. 

Incorporamento,  s.  m.  L'incorpo- 
rare: «Incorporamento  d'uu  liquido, 
d'un  odore,  ec.  » 

Incorporare,  tr.  Mescolare  e  unire 
insieme  più  materie,  formandone  un 
sol  corpo:  «Incorporare  il  vino  col 
miele,  un  liquido  con  un  altro.  «H 
Trarre  a  sé  checchessia  e  conver- 
tirlo nella  propria  sostanza,  Imbever- 
sene: «  Il  legno  non  ha  ancora  incor- 
porato bene  la  tinta.»  il  E  rifl.:  «  Un 
liquido,  una  sostanza  s'incorpora  con 
un'altra.  »  Il //icoì-porore,  o  Incorpo- 
rarsi paesi,  Provincie,  terreni,  e  si- 
mili. Unirle  ad  altri,  e  farne  come  un 
sol  corpo  :  «  La  Prussia  s' è  incorpo- 
rato l'Annover:  -  Ho  incorporato  al 
podere  alcune  torre  spezzate,  che  fa- 
cevo a  mauo.  »  Part.  p.  Incorpo- 
R.\T0.  —  Dal  basso  lat.  incorporare. 

Incorporazióne,  s.f.  L'incorporare 
Incorporamento. 

Incorporeità,  s.  f.  astr.  d'Incorpo- 
reo; L'essere  incorporeo. 

Incorpòreo,  ad.  Ch«  non  ha  corpo: 
«Gli  spiriti  sono  sosta'nzs  incorporee.» 
—  Dal  basso  lat.  iricorporeus. 


Incòrporo,  s.  m.  L'incorporare,  e 
anche  La  cosa  incorporata. 

Incórre.  V.  Incògliere. 

Incorreggibile,  ad.  Che  non  si  può 
correggere,  il  Detto  dì  persona.  Che 
non  riceve  correzione.  Incallito  nel 
vizio.— Dal  basso  lat.  incorrigibilis. 

Incorreggibilità,  s.f.  astr.  d'Incor- 
reggibile; L'essere  incorreggibile. 

Incorreggibilmente,  avv.  In  modo 
incorreggibile. 

Incórrere,  intr.  Cascare,  Cadere, 
e  s'intende  in  cose  di  pregiudizio  e 
di  danno,  e  più  spesso  in  pena  o 
censura  ecclesiastica:  «Incorrere  in 
una  multa:  -  Incórse  in  una  scomuni- 
ca ec.  »  Part.  p.  INCORSO.  —  Dal  lat. 
incurrere. 

Incorrottamente  avv.  Puramente, 
Senza  corruzione  :  «Vivere  incorrotta- 
mente:- Giudicare  incorrottamente.» 

Incorrótto,  ad.  Non  corrotto.  i| /Ji/. 
Giusto,  Che  non  si  lascia  corrompere; 
detto  più  spesso  di  giudice,  ministro, 
e  simili. —  Dal  lat.  incorruptus. 

Incorruttibile,  ad.  Non  corruttibile, 
Cile  non  soggiace  a  corruzione.  H^g. 
detto  di  persona.  Che  non  si  lascia 
corrompere,  cioè  indurre  con  dona- 
tivi od  altro  a  fare  contro  al  giusto 
e  all'onesto.  —  Dal  basso  lat.  incor- 
rìiptiliilis. 

Incorruttibilità,  s.  f.  astr.  d'Incor- 
ruttibile; L'essere  incorruttibile. — 
Basso  lat.  incorruptibilitas. 

Incorruttibilmente,  avv.  Senza  cor- 
ruzione. 

Incorruzióne. s./'.  Contrario  di  Cor- 
ruzione; voce  necessaria  al  bisogno, 
ma  non  comune.  —  Dal  basso  lat.  Ì7i- 
corruptio. 

Incortinato,  ad.  Circondato  di  cor- 
tine: «Letto  incortinato.» 

Incostante,  ad.  Non  costante.  Mu- 
tabile; detto  di  persona,  di  animo, 
affetti,  3  simili.  Il  Detto  di  tempo,  sta- 
gione, Che  ora  è  buono,  ora  è  cat- 
tivo: «L'autunno  è  stagione  inco- 
stante. »  -—  Dal  lat.  inconstans. 

Incostantemente,  auu.  Inmodo  in- 
costante. 

Incostanza,  s.  f.  astr.  d'Incostiwte; 
Il  non  esser  costante.  Volubilità:  «  La 
incostanza  nuoce  gravemente  alla 
umana  dignità.»  i|  Instabilità,  Mutabi- 
lità; parlando  delle  cose  soggette  a 
cambiamento:  «Incostanza  delle  sorti 
umane:  -  Incostanza  della  stagio- 
ne, ec.  »  —  Dal  lat.  inconstantia. 

Incostituzionale,  ad.  Che  e  contro 
lo  spirito  della  costituzione  politica 
che  regge  uno  Stato:  «Decreto  in- 
costituzionale: -  Ministero  incostitu- 
zionale:-Arbitri  incostituzionali,  ec.» 

Incostituzionalità,  s.  f.  astr.  d'In- 
costituzionale; L'essere  incostituzio- 
nale. 

Incostituzionalmente,  avv.  In  modo 
incostituzionale,  Contro  ciò  che  or- 
dina la  costituzione. 

Incòtto,  s.  m.  Sorta  di  macchia  o 
lividore,  che  viene  alle  volte  alle  co- 
sce di  chi  tiene  il  fuoco  sotto,  in 
tempo  d'inverno. 

Increato,  ad.  Non  creato.  Eterno; 
e  dicesi  particolarmente  del  Verbo, 
0  della  Sapienza  divina:  «  L'increata 
sapienza,  cioè  Dio  »  —  Dal  basso  lat 
increatus. 

Incredibile,  ad.  Da  non  credersi; 
m.a  più  spesso  usasi  iperbolicamente: 
«È  d'una  arroganza  incredibile: - 
Incredibile  operosità:  -  Numero  in- 
credibile. »— Dal  l.at.  incredibilìs. 

Incredibilità,  s.  f.  astr.  d'Ineredi- 
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bile;  L'essere  incredibile.  —  Basso 
lat.  incredibililas.         (non  credersi. 

Incredibilmente,  avv.  In  modo  da 

Incredulità,  s.  f.  astr.  d'Incredulo; 
L'essere  incredulo;  e  riferito  a  cose 
di  fede,  Miscredenza.  —  Basso  lat.  in- 
ureditlitas. 

Incredulo,  ad.  Che  non  crede.  ||  Ri- 
ferito a  cose  di  fede,  Miscredente.  || 
In  forza  di  sost.:  «  È  un  incredulo: 
-Gl'increduli  spesso  sono  i  più  cre- 
duli. » —  Dal  lat.  incredulus. 

Increménto.  ».  m.  Accrescimento, 
Aumento. Il  T.gram.  L'aumento  silla- 
bico in  fine  del  tema  di  una  voce 
greca  o  latina.  —  Dal  lat.  incremen- 
lum. 

Incréscere.  inlr.  V.  Rincrésce- 
re; e  così  dicasi  de'suoi  derivati. 

Increscióso,  ad.  die  è  grave,  assai 
molesto. 

Increspaménto,  s.m.  L'increspare, 
e  L'incresparsi. 

Increspare.  Ir.  Ridurre  in  crespe: 
«  Increspare  un  camicino,  una  cotta 
da  preti: -S'increspa  i  capelli.  »||ri^. 
Ridursi  in  crespe:  «Da  poco  tempo 
gli  si  sono  increspati  i  capelli.  ■>  {| 
Detto  della  pelle,  buccia,  e  simili, 
Raggrinzarsi.  Part.  p.  INCRESPATO. 
Il  In  forma  d'ai.;  «Capelli  incre- 
spati. »  —  Dal  basso  lat.  incrispare. 

Increspatùra.s.f.  L'atto  e  più  spes- 
so L'effetto  dell'increspare. 

Incretinire,  intr.  Divenir  cretino, 
cioè  stolido  0  duro  di  cervello.  Voce 
familiare:  «Ogni  giorno  incretinisce 
di  più.  »  Pari.  p.  INCRETINITO. 

Incriminàbile,  ad.  Da  non  potersi 
incriminare. 

Incriminare.  Ir.  T.  crini.  Incolpare, 
Accusare  di  qualche  delitto  dinanzi 
a'tribunali.  Pari.  p.  Incriminato. 
—  Dal  basso  lat.  incriminare. 

Incrinare,  rifl.  Divenir  fesso;  detto 
di  vasi  di  terra,  o  simile.  Part.  p.  IN- 
CRINATO. Il  In  forma  d'ad.:  «  Questo 
vaso  è  incrinato.  »  —  Probabilm.  da 
crine,  dicendosi  anche  Far  2>elo. 

Incrinatura,  s.  f.  L'incrinarsi  di  un 
vaso,  e  L'effetto  o  II  segno  della  in- 
crinatura. 

Incriticàbile,  ad.  Non  soggetto  a 
critica,  Clic  non  si  può  criticare. 

Incrociaménto. s.m.  L'incrociarsi  di 
una  cosa  con  nn'a\tva.\\  Incrociaménto 
a  squadra,  dicesi  allorché  due  linee, 
sbarre,  o  simili,  s'incrociano  o  inter- 
secano in  modo  da  formare  nel  punto 
dell'incrociatura  quattro  angoli  retti. 
Il  Incrociaménto  di  razze,  dicesi  oggi, 
con  maniera  tolta  da!  francese  e  non 
punto  bella,  per  II  fare  accoppiare 
due  animali  della  stessa  specie,  ma  di 
razza  diversa,  a  fine  di  averne  un 
parto  più  bello  e  più  vigoroso. 

Incrociare.  Ir.  Attraversare  una 
cosa  con  un'altra  a  forma  di  croce: 
«Una  navata  incrocia  un'altra.  »|| 
S'incrociano  due  strade,  due  linee. 
S' incrociano  due  persone  o  due  drap- 
pelli, tramezzandosi  nella  direzione 
propria.  Ili  musicisti  dicono  che  due 
parti  s'incrociano,  quando  la  supe- 
riore diviene  inferiore,  e  l' inferiore 
superiore.  Il /?ìc?'ociarc  le  braccia  sul 
petto,  Far  delle  braccia  croce,  tra- 
versando l'un  braccio  sull'altro.  || 
Incrociare  le  baionette,  T.  miiit.  At- 
traversare che  fa  il  soldato  con  la 
propria  baionetta  la  baionetta  del 
compagno  che  gli  sta  a  lato,  e  ciò 
per  prepararsi  a  respingere  un  as- 
salto. || /«crociare  t  fuochi,  0  i  tiri, 
jjur  T.  milit.  dicesi  quando  una  bat- 


teria tira  in  direzione  che  attraversa 
quella,  verso  cui  tira  un'altra  batte- 
ria. || /?ic;'ociare  le  spade,  dicesi  da 
taluni  figuratam.  per  Venire  a  duello 
con  alcuno:  «Io,  dirà  un  nobile  al- 
l'antica, non  incrocerei  mai  la  mia 
spada  con  uno  da  meno  di  me.»  j]  Rif. 
a  razze  equine.  V.  sotto  Incrocia- 
ménto. Htn^r.  Incrociare,  T.  mar. 
L'andare  e  il  venire  di  una  o  più 
navi  da  guerra  senza  discostarsi  da 
un  paraggio  determin.Tto,  a  fine  di 
osservare  che  vi  si  fa,  intercettare 
le  spedizioni,  i  convogli,  i  movimenti 
della  flotta  nemica,  ec.  Part.  p.  In- 
crociato, 

Incrociata,  s.  f.  Crocicchio  di  vie. 

Incrociatóre.  .«.  m.  T.  mar.  Basti- 
mento che  incrocia  o  ò  in  crociera. 

Incrociatura,  s.  f.  Attiaversaineuto 
di  una  cosa  con  un'altra  a  forma  di 
croce.  Il  II  punto,  ove  si  attraversano. 

Incrocicchiaménto.  s.  m.  L'incro- 
cicchiare e  L'incrocicchiarsi. 

Incrocicchiare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso, 
ma  più  popolare,  che  Incrociare  e  In- 
crociarsi. Part.p.  Incrocicchiato. 

Incrollàbile,  ad.  Immobile,  Incon- 
cusso, Che  non  può  essere  smosso  o 
crollato;  e  dicesi  cosi  nel  proprio, 
come  nel  fig.:  «Mura  incrollabili: - 
Fede  incrollabile:  -  Uomo  incrolla- 
bile, ec.  » 

Incrostaménto,  s.  m.  Incrostatura. 

Incrostare,  (r.  Accomodare  con  arte 
sopra  pietre,  muro,  e  simili  cose,  mar- 
mi, pietre  dure,  ec,  ridotti  in  falde  sot- 
tili: «  Hanno  incrostato  di  pietre  dure 
tutta  la  cappella  medicea. r>\\rifi.  Em- 
pirsi di  crosta  o  croste.  Part.  p.  IN- 
CROSTATO. ||  In  forma  i' ad.:  «Le 
pareti  erano  incrostate  di  bellissime 
pietre  dure.  i> 

Incrostatura,  s.  f.  L' operazione 
dell'incrostare.  Il  Quei  marmi  sottili, 
0  simili  pietre,  ridotti  in  falde  per 
coprire  e  adornare  pareti  di  stanze, 
facciate  di  case,  o  simili.  HjT.  nat. 
Quella  crosta  o  corteccia  che  si  forma 
sulla  superficie  d'alcuni  corpi. 

Incrostazióne.  ».  f.  T.  geol.  Quella 
crosta  0  corteccia  che  le  acque  la- 
pidescenti  formano  sulla  superficie  di 
alcuni  corpi. 

Incrudeliménto.  s.  m.  L'incrudelire. 

Incrudelire,  intr.  Divenir  crudele: 
«  Incrudelire  con  altri,  con  sé  stesso.» 
Part.  p.  Incrudelito. 

Incrudire,  intr.  Farsi  o  Ritornar 
crudo;  detto  specialin.  di  legumi  cot- 
ti: «I  fagiuoli  cotti,  se  raffreddano, 
incrudiscono.» Il  Della  stagione.  Farsi 
cruda,  rigida.  Part.  p.  Incrudito. 

Incruènto,  ad.  Non  sanguinoso.  Non 
accompagnato  da  spargimento  di  san- 
gu  e  :  «Battaglia  incruenta  :  -  Non  sem- 
pre le  guerre  grammaticali  furono 
incruente.  »  ||  Sacrifizio  incruento,  di- 
ce.si  la  Messa.  —  Dal  lat.  incruentus. 

Incruscare,  tr.  Coprir  con  crusca. 
Mettere  o  Involgere  nella  crusca.  Ma 
oggi  non  adoprerebbesi  che  nel  rifl. 
e  per  celia,  intendendosi  di  chi  fosse 
fatto  Accademico  della  Crusca,  o  pi- 
gliasse, scrivendo,  quello  stile  pedan- 
tesco, di  cui  giova  da  molto  tempo 
canzonare  la  Crusca.  Part.  p.  In- 
cruscato. 

Incubazióne,  s.  f.  Il  covare  degli 
uccelli,  e  II  tempo  nel  quale  essi  co- 
vano le  loro  uova.  ||  T.  med.  Il  covar 
di  una  malattia  finché  si  manifesti 
ne'suoi  effetti:  «L'incubazione  della 
idrofobia  può  essere  anche  di  qual- 
che anno.  »  —  Dal  lat.  incubatio. 


Incubo.  ».  m.  Spirito,  secondo  la  su- 
perstiziosa antichità,  il  quale  pigliava 
forma  d'uomo  e  giaceva  con  le  donne. 
Il  Oggi  s'intende  per  quella  Oppres- 
sione 0  Soffocazione,  che  talvolta  si 
prova  durante  il  sonno,  in  maniera 
che  ci  sembra  d'avere  un  gran  peso 
sullo  stomaco,  ma  che  cessa  come  ci 
svegliamo. ll^ff.  Cosa,  Pensiero,  o  Per- 
sona che  ci  dà  molestia  aft'annosa  e 
continua.  —  Dal  basso  lat.  incuhus. 

Incùdine.  V.  Ancùdine. 

Inculcare.  Ir.  Imprimere  una  cosa 
nella  inente  di  alcuno  a  forza  di  ri- 
peterla: «Non  si  stanchino  i  geni- 
tori d'inculcare  ai  loro  figliuoli  la 
sommissione  all'autorità.  »  Part.  p. 
Inculcato. 

Inculto.  V.  Incólto. 

Incunàbulo.  ».  m.  Chiamasi  dai  bi- 
bliofili Ciascuno  dei  libri  che  furono 
primamente  stampati:  «  Ha  fatto  una 
raccolta  d'incunabuli  :  -  Ha  comprato 
un  incunabulo  a  carissimo  prezzo.  » 

—  Dal  lat.  incunabula. 
Incuòcere,  tr.  Leggermente  cuo- 
cere, per  lo  più  in  acqua  bollente; 
ma  più  spesso  dicesi  Scottare.  ||  Per 
estens.  detto  del  freddo,  del  gelo, 
a  significare  quella  alterazione  che 
producono  nelle  molecole  di  certi 
frutti:  «  I  geli  hanno  incòtto  le  olive: 
-I  freddi  quest'anno  iucuòciono  per- 
fino le  ghiande.  »  Part.  p.  Incotto. 

—  Dal  lat.  incoquere. 
Incuràbile,  ad.  Da  non  potersi  cu- 
rare, Che  é  senza  rimedio;  detto  di 
malattie  o  di  malati.  ,|  In  forza  di 
sost.  diconsi  Incurabili  que'  Malati 
che  hanno  malori  da  non  potersi  gua- 
rire; e  in  Firenze  v'è  uno  Spedale 
apposta  per  essi;  e  jntendesi  altresì 
lo  Spedale  stesso:  «  E  andato  agl'In- 
curabili.»—  Dal  basso  lat. -irtcitrnèj/j». 

Incurante,  ad.  Non  curante.  Negli- 
gente: «  Incurante  del  proprio  do- 
vere, del  proprio  onore,  ec.  » 

Incùria.  ».  f.  Negligenza,  Trascu- 
ratezza: «  Molti  monumenti  perirono 
per  l'incuria  degli  uomini.  »  —  Dal  lat. 
incuria. 

Incuriosire,  tr.  Jlettcre  in  cnrio- 
sità  di  alcuna  cosa:  «  Quel  discorso 
m'incuriosì,  e  dimandai  ec.  »  Pari. 
p.  Incuriosito.  ||  In  forma  à' ad. 
Preso  da  curiosità,  Entrato  in  curio- 
sità: «A  quelle  parole  dimandai  in- 
curiosito di  che  cosa  intendesse  par- 
lare. » 

Incurióso,  ad.  Non  curante,  Tra- 
scurato. —  Dal  lat.  incuriosus. 

Incursióne.  ».  f.  Scorreria,  Irru- 
zione, fatta  da  gente  annata:  «L'Ita- 
lia, scopo  un  tempo  alle  incursioni 
barbariche.  »  —  Dal  lat.  incursio. 

Incurvaménto,  s.  m.  L'atto  o  L'ef- 
fetto dell'  incurvare,  o  dell'  incur- 
va rsi. 

Incurvare,  tr.  Far  curvo.  Piegare. 
||r«^.  Piegarsi;  detto  più  spesso  del 
picg.ar  la  persona  in  segno  di  reve- 
renza. Part.  p.  Incurvato.  —  Dal 
lat.  incurvare. 

Incurvatura.  ».  f.  L'effetto  dell'in- 
curvare e  dell'incurvarsi. 

Incurvazióne.  ».  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'incurvare  e  dell'incurvar- 
si. —  Lat.  incìirvatio. 

Incurvire,  inlr.  Addivenir  curvo 
della  persona,  per  malattia  o  per  età. 
Pari.  p.  Incurvito. 

Incustodito,  ad.  Non  custodito.  Che 
è  senza  custodia.  —  Dal  lat.  incuato- 
dilus. 

Incùtere,  tr.  Infondere,  Ispirare;  e 
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riferiseesi  a  quelle  cose  che  subita- 
mente scuotono  e  turbano  l' animo, 
come  timore,  spavento  ec:  «Quella 
faccia  m'incùte  spavento:  -  Volevo 
rispondere;  ma  la  sua  faccia  m'in- 
cusse timore,  i  ||  Kiferiscesi  anche  a 
reverenza,  rispetto,  e  simili.  Pari.  p. 
Incusso.  —  Dal  lat.  incutere. 

indaco,  s.  m.  Materia  di  colore  tur- 
chino e  azzurro,  che  comunemente  si 
cava  da  un  arboscello  dell'Indie,  chia- 
mato Indigofera  («icioria.  ||  E  per  II 
colore  stesso. 

Indagabile,  ad.  Che  si  può  indagare. 
—  Dal  lat.  indagahilis. 

Indagaménto.  «.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'indagare. 

Indagare,  tr.  Investigare,  Cercar 
di  conoscere,  di  scoprire,  con  ricer- 
che tanto  materiali  quanto  intellet- 
tuali; e  usasi  anche  assol.:  «  Non 
voglio  indagare  le  ragioni  della  vo- 
stra condotta:  -  Per  quanto  indaghi, 
non  mi  riesce  di  trovarlo.  »  Pai-t.  p. 
Indagato.  —  Dal  lat.  indagare. 

Indagatóre-trice.  verbal.  da  Inda- 
gare, Chi  0  Che  ind;iga.  Il  Per  estens.: 
«  Ingegno,  Occhio,  indagatore.  » 

Indàgine,  s.f.  Eicerca,  Investigazio- 
ne: «  Indagine  accurata,  minuziosa  :- 
Dotte  indagini.  •  —  Dal  lat.  indago. 

Indanaiàto.  ad.  Sparso  di  macchie. 
Screziato;  detto  particolarra.  della 
pelle  di  alcuni  animali.  Non  com. — 
Dall' antiq.  danaio  per  Danaro;  quasi 
Sparso  di  macchie  tonde  somiglianti 
a  danaro. 

Indarno,  avv.  Lo  stesso  che  In- 
vano; ma  insopportabile  nel  linguag- 
gio parlato.  —  Dall'ant.  tei.  andarn. 

Indebitamente,  avv.  Non  debita- 
mente; «Denari  indebitamente  ri- 
scossi. » 

Indebiiire  e  men  comune  Indebi- 
tare, rifl.  Contrarre  debiti:  «  Quando 
uno  s' è  indebitito,  è  difficile  che  possa 
ripigliar  tiato:  -S'è  indebitito  fino 
agli  occhi  »  (Ha  contratto  moltissimi 
debiti).  Part.p.  Indebitito  e  Inde- 
bitato; che  usasi  anche  in  forma 
d'arf. 

Indébito,  ad.  Ingiusto,  Non  dovuto. 
Il  In  forza  di  sost.  dicono  i  leg.ali  per 
Ciò  che  è  non  dovuto.  —  Dal  lat.  ìji- 
dcbitus. 

Indeboliménto,  s.  m.  L'indebolire 
e  L'indebolirsi:  e  Lo  stato  di  per- 
sona 0  di  cosa  indebolita:  «Indebo- 
limento delle  forze,  della  vista,  della 
memoria.  ^ 

Indebolire,  tr.  Scemar  le  forze, 
Reucler  debole:  «Quella  malattia  lo 
ha  indebolito  molto.  »  |]  fig.:  «  I  molti 
debiti  indeboliscono  gli  Stati.»  1]  intr. 
e  rifl.  Scemare  di  forze,  di  vigore, 
Divenir  debole:  «  Indebolisco  ogni 
giorno  più:-La  vista,  la  memoria,  gli 
si  è  molto  indebolita.  »  Part.  p.  In- 
debolito. 

Indecènte,  ad.  Che  non  è  decente. 
Il  Non  conforme  al  pudore.  —  Dal  lat. 
indecens. 

Indecentemente,  avv.  In  modo  in- 
decente, Con  indecenza,  Sconvene- 
volmente. 

Indecènza. s./'.  L'essere  indecente. 
Il  Atto,  0  Discorso  contrario  alla  de- 
cenza, alla  pubblica  onestà.  —  Dal 
lat.  indecentia. 

Indecifrabile,  ad.  Che  non  si  può 
decilrare:  «Caratteri  indecifrabili.» 

t  Indecisione,  s.  f.  Lo  stato  di  ehi 
non  sa  risolversi.  Dirai  Perplessità, 
Titiihaiiza,  lncertez::a,   Irresoluzione, 

Indeciso,  ad.  Non  deciso,  Non  riso- 


luto. Non  definito.  Non  giudicato; det- 
to di  causa,  questione,  e  simili:  «  Per 
ora  lasciamo  indecisa  questa  lite.»  i| 
t  Detto  di  persona,  è  modo  al  tutto 
nuovo,  e  più  correttam.  userai  Incer- 
to, Irresoluto,  Perplesso,  Titubante. 

Indeclinàbile,  ad.  T.gram.  Aggiunto 
di  nome  o  altra  parte  del  discorso 
che  non  si  può  declinare.  j|  Detto  di 
dovere,  condizioni,  e  simili,  Che  non 
può  evitarsi,  o  cangi.arsi:  <  E  per  me 
un  dovere  indeclinabile: -Condizioni 
indeclinabili.  »  —  Dal  basso  lat.  inde- 
clinahilis. 

Indeclinabilmente,  avv.  T.  gram. 
Senza  declinazione.  ||  f  Sconcio  neo- 
logismo è  r  usare  questo  avverbio 
per  Certamente,  Senza  dubbio,  Del 
sicuro,  e  simili,  come:  «  Dimani  verrò 
indeclinabilmente.  » 

Indecomponibile,  ad.  Che  non  può 
esser  decomposto. 

Indecoróso. ad.  Sconveniente,  Con- 
trario al  decoro. 

Indefessamente,  avv.  Senza  st.an- 
carsi  :  «  Lavora,  Studia,  indefessa- 
mente. » 

Indefèsso,  ad.  Che  non  si  stanca. 
Instancabile:  «  Uomo,  Jlaestro,  Scrit- 
tore, indefesso. »  ||  Che  non  vien  meno  : 
«  Studio,  Lavoro,  indefesso;  Cure  in- 
defesse. »  —  Dal  lat.  iìidefessus. 

Indefettibile,  ad.  Che  non  può  man- 
care. Che  non  può  venir  meno,  ma 
dee  sempre  sussistere:  «La  Chiesa 
è  indefettibile: -I  beni  indefettibili 
di  lassù. » 

Indefettibilità,  s.  f.  astr.  d' Indefet- 
tibile; L'essere  indefettibile. 

Indefettivo.  ad.  Lo  stesso  che  In- 
defettibile. 

Indeficiènte,  ad.  Che  mai  non  vien 
meno.  Continuo,  Perenne  :  «  Dio,  lume 
indeficiente  alle  anime:- Grazia  in- 
deficiente. »  —  Dal  basso  lat.  indefi- 
cìens. 

Indeficientemente,  avv.  Senza  fiue. 
Senza  cessare. 

Indeficiènza,  s.  f.  Il  non  venir  mai 
meno:  «L'indeficienza  della  grazia 
divina.  » 

Indefinibile,  ad.  Che  non  si  può 
definire:  «Molte  voci  sono  indefini- 
bili. »i|  Che  non  si  può  spiegare,  espri- 
mere: «  Sentimento  indefinibile:- Na- 
tura indefinibile.  »  lì  Detto  d'uomo. 
Che  non  si  sa  dire  quel  che  egli  sia, 
e  che  indole  abbia,  e  come  la  pensi: 
«È  un  uomo  indefinibile;  chi  lo  ca- 
pisce è  bravo.  » 

Indefinibilmente,  avv.  In  modo  in- 
definibile. 

Indefinitamente,  avv.  Senza  deter- 
minazione di  fine. 

Indefinitézza,  s.f.  astr.  d'Indefini- 
to: L'essere  indefinito. 

Indefinito,  ad.  Non  determinato  da 
certi  confini; detto  cosi  di  spazio  come 
di  tempo  e  di  quantità:  «  Gli  assegnò 
al  pagamento  un  tempo  indefinito: - 
Numero  indefinito  di  volte.  »  ||  E  in 
senso  morale:  «Le  idee  indefinite, 
disse  un  grande  scrittore,  sono  fonte 
del  bello;  ma  spesso  sono  anche  fonte 
d'errore:  -  N.atura  indefinita  e  inde- 
finibile. »  Il  r.  gram.  Aggiunto  dei 
nomi,  de' pronomi,  de' verbi,  de'parti- 
cipj,  degli  articoli,  ec.,  ohe  non  han- 
no senso  determiu.ato,  e  sono  affissi 
ad  alcuna  particolar  cosa  o  circo- 
stanza. Il  Detto  di  questione,  e  si- 
mili, vale  Non  risoluto.  Non  giudi- 
cato. Il  T.  mal.  Integrale  indefinito. 
L'espressione  più  generale  della  fun- 
zione, che  differenziata  produce  una 


funzione  data.  1|  In  forza  di  sost.: 
«  L'indefinito  non  è  l'infinito.  » —  Dal 
basso  lat.  indefinitus. 

Indegnamente,  avv.  Non  degna- 
mente: «  Posto  indegnamente  al  go- 
verno della  Chiesa  fiorentina:  -  Pre- 
gherò anch'io  indegnamente  il  Signore 
per  lei.  »  li  Immeritatamente:  «Sop- 
porta indegnamente  le  pene.  »  ||  Pes- 
simamente, Enormemente:  «Si  con- 
duce indegnamente.  » 

Indegnità,  s.  f.  astr.  d'Indegno; 
L'essere  indegno.  ||  In  senso  concre- 
to, Azione  indegna,  odiosa:  «  Ha  com- 
messo mille  indegnità:  -  Bastonare 
quel  ragazzo  è  un'indegnità.  >  —  Dal 
lat.  indignitas. 

Indégno,  ad.  Non  degno.  Immerite- 
vole: «  Indégno  di  lode: -Sono  inde- 
gnissimo della  sua  grazia.  »  ||  Detto  dì 
atto,  discorso,  e  simili,  Assai  ripro- 
vevole: «  Azione  indegna:  -  Parola 
indegna.  »  !|  E  detto  di  persona,  la  cui 
condotta  è  gravemente  biasimevole: 
«  Figliuolo,  Scolare,  indegno.  »  ||  Di 
opera  dell'arte  o  dell'ingegno.  Gran- 
demente brutta,  sconcia,  ec:  «  È  una 
statua  indegna: -Lesse  un  indegno 
discorso.  »  Il  In  forza  di  sost.:  «Gli 
onori  si  danno  spesso  agi' indegni: - 
Siete  un  indegno.  »  —  Dal  lat.  indi- 
gnus. 

Indelèbile,  ad.  Che  non  si  può  can- 
cellare; e  usasi  più  spesso  nel  fig.: 
«  Macchia,  Onta,  indelebile.  »  ||  Carat- 
tere indelebile,  dicesi  di  quel  Caratte- 
re che  imprimono  nel  cristiano  alcuni 
sacramenti,  come  il  battesimo,  il  sa- 
cerdozio, ec.  —  Dal  lat.  indelebilis. 

Indelebilmente,  avv.  In  modo  in- 
delebile. 

Indeliberato,  ad.  Che  non  è  deli- 
berato. Che  non  procede  da  atto  di 
volontà  deliberata.  —  Dal  basso  lat. 
indeliberat^is. 

t  Inóelicataménte.  avv.  In  modo 
indelicato,  cioè  inconveniente;  dirai 
Sconvenientemente. 

t  Indelicatézza,  s.  f.  astr.  d'Inde- 
licato; L'essere  indelicato,  sconve- 
niente: dirai  Sconveniensa.W Atto  in- 
delicato. 

t  Indelicato,  ad.  Lo  dicono  di  per- 
sona, che  si  conduce  in  modo  non  al 
tutto  conveniente.  Cosi  questa,  come 
le  due  voci  precedenti  sono  tolte  dal 
fr.ancese. 

Indemaniare,  tr.  Aggiudicare  al  de- 
manio; rif.  a  boni  di  enti  morali  sop- 
pressi. Part.  p.  Indemaniato. 

Indemoniare,  rifi.  Entrare  in  fu- 
rore: «  A  quelle  parole  bisogn.ava  ve- 
dere come  s'indemoniò.»  Part.  p. 
Indemoniato.  Il  In  forma  d'ad.vule 
Che  è  invasato  dal  demonio.  Ossesso: 
«  Il  Cinelli  dicevano  che  fosse  inde- 
moniato. »  llfig.  di  chi  è  agitato  da  pas- 
sione furiosa;  usato  anche  in  forza 
di  sost.:  «  È  un  poeta  indemoniato,  ma 
il  suo  demonio  ò  il  rum; -Dio  guardi 
se  l'Italia  cadesse  in  mano  di  certi 
indemoniati!  » 

Indènne,  ad.  T.  leg.  Che  è  esente 
da  danno.  Che  non  ha  riportato  al- 
cun danno,  segn;\tam.  pecuniario.  — 
Dal  lat.  indemnis. 

Indennità,  s.  f.  Quell'atto,  con  cui 
uno  promette  di  mantenere  illesa 
qualche  altra  persona  da  qualunque 
perdita  o  danno  che  le  possa  venire 
per  qualche  particolare  ragione.  ||  Ri- 
facimento di  danno,  Rimborso,  Risto- 
ro, ec;  «Ha  chiesto  un' indennità: - 
Ci  vuole  un'indennità:  -  Indennità 
dei  Deputati  :  -  Indennità  di  guerra.  » 
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Il  E  per  Ciò  che  ricevesi  come  inden- 
nità: «Ha  ricevuto  una  piccola  in- 
dennità. »  —  Dal  basso  lat.  indem- 
nitas. 

Indennizzare,  tr.  Risarcire  alcuno 
dei  danni  sofferti,  o  delle  spese  da 
esso  sostenute:  «Bisognò  indenniz- 
zarlo dei  danni: -Ha  chiesto  al  tri- 
bunale d'essere  indennizzato.  »  Part. 
p.  Indennizzato. 

t  Indennizzo,  s.  m.  Dirai  Indennità. 

Indentare,  tr.  Connettere  due  pezzi 
di  legno  per  via  di  denti  o  d'intac- 
cature, Calettare.  Part.  p.  Inden- 
tato. 

Indentatura,  s.  /".  Calettatura  a 
dente. 

Indescrivibile,  ad.  Che  non  si  può 
descrivere;  ma  spesso  è  usato  iper- 
bolicamente. 

Indescrivibilmente,  avv.  In  modo 
da  non  potersi  descrivere. 

Indeterminàbile,  ad.  Che  non  pnò 
deterniinnrsi.  —  Dal  basso  lat.  inde- 
lerminabilis. 

Indeterminabilmente,  avv.  In  modo 
da  non  potersi  detcrmiuare. 

Indeterminatamente,  avi:  In  modo 
indeterminato, Senza  determinazione. 

indeterminatézza,  s.  f.  aslr.  d' Inde- 
terminato; L'essere  indeterminato: 
«  Indeterminatezza  dello  idee,  dello 
stile,  ec.  » 

Indeterminato,  ad.  Che  non  è  deter- 
minato: «Le  cognizioni  indeterminate 
sono  fonte  d'  errore:-  Stile  indetermi- 
nato, Forme  indeterminate: -Senso  di 
una  parola  indeterminato.»  Il  Detto  di 
tempo, Non  tìssato,Non  stabilito:  «Pa- 
gare a  tempo  indeterminato:- Fu  ri- 
soluto il  viaggio  del  re,  ma  il  tempo 
è  tutt.aviainiieterminnto.  »  ||  Quanlilà 
indele.rniinala,  dicono  i  matematici 
Quella  che  rappresenta  un  valore 
qualunque.  Il  Problema  indetermina- 
to, Quello  di  cui  si  possono  dare  più 
soluzioni.  Tale  sarebbe  il  problema 
in  cui  si  proponesse  di  trovare  due  nu- 
meri, la  cui  somma  fosse  6.  Ut  Detto 
di  persona;  meglio  Irresoluto,  Dub- 
bio, Incerto.  —  Dal  basso  lat.  inde- 
terininatìts. 

Indeterminazióne,  s.  f.  L'  e.ssere 
iudetcrniiuato.  ,|  flrresoluzione.  Per- 
plessità, Incertezza.  —  Basso  lat.  in- 
determìnatio. 

Indettare,  tr.  Dett.are  a  uno  ciò 
ch'egli  abbia  a  dire  o  a  fare.  Dargli 
l' imbeccata:  «  Questo  ragazzo  si  ve- 
de bene  che  è  stato  indettato.!>iiDctto 
di  due  0  più  persone.  Mettersi  d'ac- 
cordo fra  loro,  fermando  ciò  che  deb- 
bono diro,  per  venire  a  capo  di  chec- 
chessia; ma  intendesi  sempre  di  cosa 
non  buona.  Part.  p.  Indettato. 

Indevozióne.  s.  f.  Contrario  di  De- 
vozione; ma  è  poco  usato. 

Indi.  avv.  di  luogo,  e  vale  Di  là,  o 
Da  quel  luogo.  ||  Talora  è  avv.  di  tem- 
po invece  di  Poi,  Appresso;  ma  in 
ambedue  i  sensi  non  è  della  lingua 
parlata.  —  Dal  lat.  inde. 

fndia  0  indie,  s.  f.  Nome  proprio 
dì  una  vasta  regione  dell'  Asia,  clic 
dà  origine  a  modi  e  locuzioni  comu- 
ni, come  Caslar/no  d'India,  V.  CA- 
STAGNO; Porcellino  d'India,  V.  POR- 
CELLINO; Noce  d'India,  V.  NOCE,  ec. 
WUomo  0  Omin  dell' Indie, liìccsi  scher- 
zevolm.  di  Uomo  assai  piccolo  di  sta- 
tura. Il  Esserci  le  Indie  di  una  cosa. 
Essercene  grande  abbond:\nza:  «  Di 
questa  voce  negli  scrittori  ci  son  le 
Indie  dogli  esenijjj.  »  Il  «sso/.  Eiserci 
It  Indie.  Esserci  l'abbonilMuza  di  ogni 


cosa  utile  e  buona:  «In  quella  casa 
e'  è  le  Indie.  » 

Indiana,  s.  f.  Tela  di  cotone  stam- 
pata; detta  cosi  perchè  prima  ci  ven- 
ne dalle  Indie. 

Indianista,  s.  m.  Chi  è  dotto  delle 
lingue  dell'  India. 

Indiano,  ad.  e  s.  m.  Nome  degli 
abitatori  delle  Indie.  Hi^ar  l'india- 
no, dicesi  proverbialm.  di  chi  tinge 
per  suoi  tini  di  non  saper  cosa  che 
sa,  e  udendola  da  altri  mostra  una 
certa  meraviglia.  ||  Ij'  Indiano,  La  lin- 
gua 0  Le  lingue  dell'India;  «Egli 
sa  l'indiano  perché  non  lo  so  io.» 

Indiare,  tr.  Deificare,  Noverare  fra 
gli  Dei.  Il  rifl.  Farsi  partecipe  di  Dio, 
e  quasi  Deificarsi,  Rendersi  parago- 
nabile a  un  Dio.   Part.  p.  Indiato. 

Indiascolàto.  ad.  Lo  stesso  che  In- 
diavolato, ma  nel  senso  fig.;  ed  è 
voce  del  linguaggio  famil. 

Indiavolare,  rijl.  Lo  stesso  che  In- 
demoniarsi, nel  senso  fig.  Part.  p.  In- 
diavolato, che  in  forma  à'ad.  detto 
di  tempo,  stagione,  e  simili,  vale  As- 
sai cattivo.  Il  E  detto  di  lavoro,  fati- 
ca, ec,  Imbrogliatissimo,  Gravissimo. 

Indicare,  tr.  Propriam.  Accennare 
co!  dito;  «  Pigliami  quel  libro  che 
t'indico:  -  Non  trova  le  cose  nean- 
che a  indicargliele: -Indicare  ad  al- 
cuno la  strada.  ^Wfig.  Dimostrare  per 
via  di  discorso:  «  Indicare  il  cammino 
della  virtù: -Indicare  il  modo  di  fare 
una  cosa.  »  ||  Anche  di  cosa,  Far  co- 
noscere, D.are  a  conoscere  ;  «  Una 
macchia  nel  muro  indica  che  in  quel 
punto  vi  è  un  po'  d' umidità:  -  Le 
biffe  indicano  la  direzione  di  una  stra- 
da da  farsi:  -La  lancetta  indica  le 
ore.  »  Il  Rìf.  a  medicamento,  vale  Sug- 
gerirlo, Consigliarlo,  come  proprio  a 
tale  0  tal  altra  malattia.  Part.  pr.  In- 
dicante. Part.  p.  Indicato.  ||  In 
forma  A'ad.  più  spesso  nell'ultimo  sen- 
so: «  Per  le  artriti  sono  comunem. 
indicate  le  acque  di  Casciana.  »  — 
Dal  lat.  indicare. 

Indicativo,  ad.  Che  ha  forza  di  in- 
dicare. :|  T.  gram.  Il  primo  dei  modi 
del  verbo,  detto  anche  Dimostrativo; 
e  usasi  pure  in  forza  di  sost.  —  Dal 
basso  lat.  indicativus. 

Indicatóre-trice.  verbal.  da  Indi- 
care; Chi  0  Che  indica.  \\  Indicatore, 
dicesi  Una  colonna,  o  simile,  collo- 
cata a  qualche  punto  della  strada, 
e  specialm.  nel  punto  dove  fanno  capo 
più  strade,  che  porta  una  breve  scritta 
indicante  la  via  che  uno  deve  tenere 
per  giungere  in  un  tal  luogo. 

Indicazióne. «./■.  L'indicare.  || Dicesi 
da' medici  de' mezzi  e  del  metodo  da 
tenersi  nella  cura,  dedotto  dai  sintomi 
della  malattia.  —  Dal  lat.  indicatio. 

indice,  s.m.  Cosa  che  indica;  e  di- 
cesi d'Ogni  strumeuto  che  indichi 
divisioni;  e  più  comunem.  dì  quella 
Lancetta  che  nelle  mostre  degli 
oriuoli  segna  le  ore.  ||  Nome  del  dito 
della  mano,  che  sta  accanto  al  pol- 
lice; cosi  detto  perchè  si  adopera  a 
mostrare  gli  oggetti  di  cui  si  parla. 
Il  Indice,  diccsi  anche  La  serie  de' ti- 
toli delle  diverse  parti  di  un  libro,  a 
line  di  trovar  subito  in  esso  quel  che 
si  cerca;  e  per  lo  più  ponesi  in  fondo 
al  libro:  «Un  libro  senz'indice  è  as- 
sai incomodo:  -  Cercare  nell'indice: 
-Ve  chi  legge  solo  gl'indici  dei  li- 
bri:-Indice  delle  materie,  dei  nomi:- 
Indice  generale.  »  Il /urfice  dei  libri 
proibiti,  0  solam.  Indice,  è  Quel  ca- 
talogo, ove  si  contengono  i  titoli  dei 


libri  condannati  dalla  Chiesa;  onde 
Mettere  all'indice  un  libro,  per  Con- 
dannarlo che  fa  la  Chiesa,  registran- 
dolo in  questo  (:a.ia\ogo.\\  Congrega- 
zione dell'Indice,  Congregazione  di 
Cardinali,  deputata  all'  esame  dei  li- 
bri, per  vedere  se  contengono  cose 
contro  alla  morale  e  alla  religione,  e 
se  infetti  dì  tali  errori,  proilìirne  la 
lettura.  —  Dal  lat.  index. 

Indicibile,  ad.  Da  non  potersi  dire; 
ma  spesso  usasi  iperbolicamente.  — 
Dal  basso  lat.  indicibilis. 

Indicibilmente,  avv.  Senza  potersi 
dire.  Inesplicabilmente. 

Indietreggiare,  intr.  Tirarsi  indie- 
tro, Farsi  indietro:  «  Dinanzi  a  quella 
calca  fui  costretto  a  indietreggiare: 

-  All'  urto  de'  nostri  battaglioni  il  ne- 
mico indietreggiò.  »  Il /?(/..•  «Non  in- 
dietreggia dinanzi  ad  alcun  peri- 
colo:-Sia  quel  che  si  vuole,  io  non 
indietreggio.  »  Il  E  pur  fig.  per  Sca- 
dere, Peggiorare;  «  Questo  ragazzo 
invece  di  progredire  negli  studj,  mi 
pare  che  indietreggi: -Indietreggia 
la  salute,  le  forze,  èc.  »  Part.p.  In- 
dietreggiato. 

Indiètro,  avv.  Lo  stesso  che  Ad- 
dietro, di  cui  Y.\\  All'indietro,  posto 
avverbialm.  coi  verbi  Cadere,  Anda- 
re, e  simili,  vale  Colla  persona  ro- 
vescia. —  Composto  di  in  e  dietro. 

Indifendibile,  ad.  Da  non  potersi 
difendere:  «E  una  piazza  indifendi- 
bile:-Queste  sono  assurdità  indifen- 
dibili. » 

Indifensibile.ati  Lo  stesso,  ma  me- 
no usato,  che  Indifendibile. 

Indiféso,  ad.  Che  è  senza  difesa; 
«Lasciarono  indifesa  quella  fortez- 
za, che  era  la  chiave  del  passo  delle 
Alpi;  -La  legge  non  vuole  che  la  in- 
nocenza resti  indifesa.  »  —  Dal  lat.  in- 
defensiis. 

Indifferènte,  ad.  Che  non  pende 
coir  animo  o  col  desiderio  più  verso 
una  cosa  che  verso  un'altra,  non  es- 
sendoci nel  suo  concetto  veruna  dif- 
ferenza tra  esse:  «  Comandi  Tizio  o 
Caio,  per  me  è  indifferente;  -  0  si 
vada  0  si  stia,  sono  indifferente.  »  i| 
E  si  dice  anche  delle  cose;  nel  qual 
senso  usasi  spesso  anche  in  forza  di 
sost.:  «  0  l'uno  0  l'altro  è  per  me  in- 
differente:- 0  vino  rosso  o  vino  bian- 
co, per  me  è  indifferente.  »  1|  Che  non 
si  dà  briga  o  pensiero  delle  cose.  Che 
non  mostra  per  esse  né  piacere  né 
dispiacere:  «  Si  mantenne  indifferen- 
te alle  lodi  come  ai  biasimi.  »  ||  Pare 
l'indifferente.  Mostrare  di  non  curarsi 
di  cosa,  die  pure  lo  tocca:  «  Voleva 
far  l'indifferente;  ma  la  .stizza  gli 
schizzava  dagli  occhi.  >  1|  Parlar  di 
cose  indifferenti.  Parlar  di  cose  di 
poca  0  niuna  import.anza,  che  anehe 
dicesi  Parlare  del  più  e  del  meno. 

—  Dal  lat.  indifferens. 
Indifferentemente,  avv.  Senza  far 

divario  tra  cosa  e  cosa,  tra  persona 
e  persona:  «  Il  colera  attacca  indif- 
ferentemente ricchi  e  poveri.  »  ||  Sen- 
za dryei'so  effetto  per  diversità  di 
luogo:  «Si  può  fermare  indifferente- 
mente cosi  in  un  punto  come  in  un 
altro.  »  Il  Senza  mostrar  passione,  o 
commozione  :  «  Parla  indiffei'cute- 
menfe  di  quelle  cose  gravissime.  » 

Indifferentóne-óna. s.m.ef.  Colui  o 
Colei  che  suole  mostrare  indifferenza. 

Indifferènza,  s.  f.  Stato  o  Disposi- 
ziona dell'  animo  che  non  volgo  più 
verso  una  che  un'altra  cosa.  Che  non 
sento  per  cliecchossi:i  interesse  aleu- 
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no  :  «  Tra  tante  contrarie  cose  man- 
tenne sempre  la  sua  indifferenza  :- 
•Uomo  che  mostra  sempre  una  grande 
indifferenza  per  tutto  e  per  tutti.»  Il 
Indifferenza,  in  materia  di  religione, 
è  II  non  volersi  curare  di  tutto  ciò  che 
ad  essa  appartiene,  il  non  credere 
né  discredere:  «La  indifferenza  re- 
ligiosa è  anche  peggiore  della  incre- 
dulità. »i!E  in  politica  vale  quasi 
Inerzia:  «  La  indifferenza  dei  più  e 
cagione  che  i  furbi  facciano  e  dislac- 
ciano a  loro  senno.  »  —  Dal  basso  lat. 
indìfferentia.  . 

Indigeno,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Che  è  originario  del  paese  di 
cu'  si  parla,  riferito  a  paesi  lontani,  e 
usato  per  distinguere  i  loro  primi- 
tivi abitanti  da  coloro,  i  quali  vi  si 
recarono  ad  abitare  da  altri  paesi  : 
<  Colombo  arrivato  nell'isola  del  Sal- 
vatore, fu  per  esser  morto  dagli  indi- 
geni. "  Parlandosi  di  persone,  si  usa 
sempre  sostantivam.  ||  Animali  indi- 
geni,Piante  indigene,  KmmvXh'Pis.Xiifi, 
che  son  proprie  del  paese,  di  cui  si 
parla:  «I  tali  pesci  sono  indigeni 
della  tal  regione:  -  Queste  non  sono 
piante  esotiche,  ma  indigene.»  il  Ol- 
eosi pure  di  malattie  particolari  a  un 
paese.  —  Dal  lat.  indigena. 

Indigènte,  ad.  Povero,  Bisognoso 
dell'altrui  aiuto  per  vivere:  «Tal 
bevanda  può  esser  utile  alle  persone 
indigenti,  o,  come  ora  si  dice  a  sa- 
zietà, per  le  classi  indigenti.  »  Il  I" 
forza  di  sost.:  «  La  carità  soccorre 
gl'indigenti,  senza  guardare  a  che 
religione  appartengano.  » —Dal  lat. 
indiqens. 

Indigènza,  s.  f.  Povertà  estrema, 
Mancanza,  o  penuria  delle  cose  ne- 
cessarie al  vivere:  «L'indigenza  è 
spesso  cagione  di  delitti;  e  però  e 
ufficio  di  governo  civile  il  cercar 
d'alleviarla,  quando  non  sia  cagio- 
nata dall'  ozio  :  -  Vivere  nella  indi- 
genza. »  —  Dal  lat.  indigentia. 

Indigeribile,  ad.  Da  non  potersi  di- 
gerire in  verun  modo:  «La  tal  so- 
stanza è  indigeribile,  né  ha  veruna 
parte  nutritiva: -Per  gli  struzzi  non 
c'è  cosa  indigeribile.» 

Indigeribilità,  s.  f.  astr.  d'Indigeri- 
bile;  L'essere  indigeribile. 

Indigestionàccia.  pegg.  di  Indige- 
stione: Indigestione  grave:  «Prese 
nn'  indigestionàccia,  e  dovè  stare  a 
letto  più  giorni.  » 

Indiaestioncèlla.  dim.  di  Indige- 
stiouc^'  Leggiera  indigestione:  «  Non 
ha  nulla:  si  riguarda  per  via  d'una 
indigestioncella.  » 

Indigestióne,  s.  f.  Gravezza  di  sto- 
maco, che  produce  un  malessere  ge- 
nerale ;  ed  è  cagionata  da  ingombro 
di  cibi  e  bevande  non  digeriti:  «  Ha 
nu  poco  d'indigestione,  e  sì  vuol  pur- 
gare;-Mangia  tanto,  che  ogni  poco 
ha  l'indigestione: -Pigliare  una  in- 
digestione :  -  Farti  indigestione  un 
cibo.  Aìfia-  e  familiarm.:  «Una  let- 
tura grave  o  uggiosa  fa  indigestione: 
-  Ho  sentito  tanta  musica,  che  mi  ha 
fatto  indigestione: -Ho  preso  un'in- 
digestione di  vocaboli.  ^  —  Dal  basso 
lat.  indigestio. 

Indigesto,  ad.  Che  mal  si  digerisce  : 
«  La  cioccolata  mi  è  indigesta: -Quel- 
l'acqua è  indigesta.  ^Wfìy.e  familiarm. 
Che  rimane  difficile,  oscuro;  detto  di  | 
scrittore,  libro,  lingua,  e  simili  :  «  Si  | 
vede  bene  che  il  latino  di  Plauto  è  i 
per  lui  un  po' indigesto.  »  ||  Che  mal 
si  comporta, Spiacevole:  «  Quella  cosi  ' 


villana  censura  gli  riuscì  indigesta.  » 
Il  Dicesi  anche  per  Disordinato,  Con- 
fuso :  «  Mole  indigesta  di  carte,  di 
libri,  ec.'W  Erudizione  indigesta,'Evn- 
dizione  abbondante,  ma  non  ordinata: 
«  Uomo  pieno  di  erudizione,  ma  indi- 
gesta:-Opera  d'indigesta  erudizio- 
ne.»—  Dal  lat.  indigestiis. 

Indigete.  od.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  T.slor.  Cosi  chiamavano  i  Ko- 
mani  gli  eroi,  deificati  dopo  la  morte. 
—  Dal  lat.  indiges. 

Indignare,  rifl.  Sdegnarsi  con  più 
0  meno  acerbità:  «  Per  non  lo  faro 
indignare,  cessa  di  parlargli  di  tal 
cosa.  !>|l<r.  Eccitare,  Destare,  indi- 
gnazione; familiarm.  Far  ira:  «Il 
suo  modo  di  procedere  ha  indignato 
tutti.»  Il  asso?.:  «Son  cose  che  indi- 
gnano.» Part.  p.  Indignato.  Il  In 
forma  A'ad.:  «Egli  è  cosi  indignato 
per  quel  fatto,  che  non  ne  vuol  sen- 
tir parlare.»  —  Dal  lat.  indignavi. 

Indignazióne,  s.  f.  Grave  sdegno 
per  cosa  spiacevole,  o  che  offende  la 
civiltà,  la  buona  morale,  la  religione: 
«  A  quelle  parole  cosi  empie  la  indi- 
gnazione del  pubblico  giunse  al  col- 
mo:-Non  si  può  descrivere  la  sua 
indignazione  per  gli  scandali  di  ieri.  » 
—  Dal  Int.  indignalio. 

jlndilalaménte.  ouu.  Brutto  e  inu- 
tile neologismo  l'usarlo,  come  fanno 
certuni,  per  Senza  indugio,  Senza 
porre  tempo  in  mezzo. 

Indimenticàbile,  ad.  Da  non  si  po- 
tere 0  dover  dimenticare;  detto  spe- 
cialm.  di  persone  care:  «L'indimen- 
ticabile mio  protettore.  » 

Indimostràbile,   ad.  La  cui  verità 
non  si  può  dimostrare  per  via  di  ra- 
gionamento: «Gli  assiomi  sono  indi- 
mostrabili. »  ,,T    j. 
Indimostrabilità,  s.  f.  astr.  a  Indi- 
mostrabile; L'essere  indimostrabile. 
Indipendènte,  ad.  Che  non  ha  re- 
lazione alcuna  con, altra  cosa,  Che 
non  ne  dipende:   «E  una   questione 
del  tutto  indipendente  dal  fatto:  -E 
ciò  avvenuto  per  causa  indipendente 
dalla  mia  volontà.  »  ||  Nel  senso  po- 
litico, Che  non  è  soggetto  a  dominio 
0  a  predominio  veruno:  «  Stato,  citta, 
governo,  indipendente  : -L' Italia  una, 
libera  e  indipendente.»  Il  Libero  da 
ogni  obbligo,  da  ogni  soggezione:  «Si 
è   formata   una  condizione  indipen- 
dente :  -  Menare  una  vita  indipenden- 
te:-Uomo  indipendente.»  Ed  anche: 
«  Mente,  Fantasia,  indipendente.»  Il  E 
con  relazione  a  giudizio,  opinioni,  ce: 
«Io  amo  di   restare  indipendente :- 
Pochi  sono  i  deputati  indipendenti.  » 
Indipendentemente.  a«t).  Senza  al- 
cuna dipendenza  :  «  Considero  tal  qui- 
stione  indipendentemente  dalla  poli- 
tica:-Vivere,  Operare,  indipenden- 
temente. » 

Indipendènza,  s.  /".  Stato  di  perso- 
na indipendente;  e  nel  senso  politi- 
co, L' essere  una  nazione  indipen- 
dente da  ogni  dominio  straniero:  «  La 
libertà  e  l'indipendenza  d'Italia:  - 
Ha  combattuto  le  guerre  della  Indi- 
pendenza. »  Il  Con  relazione  a  giudizj, 
opinioni:  «Io  non  piglio  impegni:  vo' 
conservare  la  mia  indipendenza,  e 
dare  il  voto  a  chi  mi  parrà  che  lo 
meriti.  »  . 

Indirettamente,  avv.  Per  modo  in- 
diretto: «Usava  dolci  parole;  ma  in- 
direttamente censurava  il  suo  proce- 
dere:-Pare  avverso  all'Italia,  ma 
indirettamente  le  giova:  -  Provare 
ìndirettauiente  la  verità  di  una  cosa.  » 


Indirètto,  ad.  Che  non  va  diritto 
allo  scopo,  cui  tende,  o  mira,  ma  che 
in  qualche  modo  lo  tocca:  «  Chi  o  per 
modo  diretto  o  indiretto  porta  danno 
alla  patria,  è  uno  scellerato  :  -  Ar- 
riva al  suo  fine  per  vie  indirette  (non 
leali):  -Minaccia,  Ingiuria,  iudiretta. 
Rimprovero  indiretto.  »  Il  Voto  indi- 
retto, è  Quando  gli  elettori  eleggono 
altri  che  scelgano  la  persona  adatta 
a  un  tal  ufficici.  —  Dal  \at.  iìidirectus. 
Indirizzamento,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  indirizzare. 

Indirizzare,  tr.  Mettere  per  la  via, 
che  meua  dirittameute  dove  altri  vuol 
andare:  «Non  so  la  strada;  ma  tro- 
verò qualcheduno  che   m'indirizze- 
rà. »  ||  Volgere  verso  un  luogo:  «In- 
dirizzare  i  passi,  il   cammino,  a  un 
luogo.  »  Il  fig.:  «  Indirizzare  la  mente, 
il   pensiero,  ad   un   oggetto,   ad   un 
fine.  »  Il  Indirizzare  alcuno  aunajyer- 
sona,  Mandarlo   ad   essa  per  qualsi- 
voglia cagione,  ma  più  spesso  per  no- 
tizie, informazioni,  ec:  «La  indiriz- 
zerò io  ad  nn  mio  amico,  che  la  ser- 
virà volentieri.  »  Il  Z?icZJH23a?-e  alcu- 
no in  una  disciplina,  in  tin'arte,  ec, 
vale   Dargliene   i   primi    rudimenti; 
«  L' ho  pregato   che  indirizzi  il  mio 
figliuolo  nella  musica.  »  E  con  meta- 
fora più  acconcia:  «  Indirizzare  nel- 
la via  del  vero,  della  eterna  salute.  » 
\l  Indiì-izzare   lettere,  piliclii,  ec.   In- 
viarli ad  alcuno  scrivendoci  sopra  il 
nome  e  il  ricapito:  «  Le  lettere  e  i 
plichi  me  gl'indirizzi  a  Koma  invia 
de' Condotti.  »  ||  Intitolare,  Dedicare, 
rif.  a  libro,  od   altro    componimento 
letterario:    «Mi   son   preso  l'ardire 
d'indirizzarle  questo  libretto.  »  Il  rifl. 
Volger  il  proprio  cammino  ad  un  luo- 
go: «  M'indirizzai  verso  Firenze;  ma 
poi  tornai  indietro.  »  Il  Indirizzarsi  a 
un'arte,  disciplina,  ec.  Mettersi  allo 
studio   di   essa.  Incominciare  ad  ap- 
lirenderla:  «  S'  è  indirizzato  alla  me- 
dicina; ma  profitta  poco.»  \\Indinz- 
zarsi  a  una  persona.  Far   capo  _ad 
essa  per  notizie,  consigli,  ec.  :  «  M'in- 
dirizzerò ai  più  esperti  cultori  del- 
l'arte per  isciogliere  questo  dubbio.  » 
Part.  p.  Indirizzato. 

Indirizzo,  s.  m.  Il  modo  come  una 
cosa  si  comincia  a  fare  per  condurla 
a  buon  termine,  Avviamento:  «  La 
cosa  piglia  buon  indirizzo: -Bisogna 
mutare  indirizzo  :  -  Diede  un  altro  in- 
dirizzo a  quell'impresa.  »  Il  Governo, 
Regola:  «  Il  consiglio  e  la  ragione 
sieno  lume,  indirizzo,  e  guida  delle 
opere  nostre.  »  11  Lo  scrivere  sopra 
una  lettera,  o  altro,  il  nome  della 
persona  a  cui  va,  e  il  luogo  dove  essa 
sta:  «Faccia  l'indirizzo  esatto,  se 
no  la  lettera  non  va: -Sulla  lettera 
bisogna  farci  questo  indirizzo:  Al 
signor  ec.  «llfLe  maniere  Sapere, 
Prendere,  l'indirizzo  di  una  persona, 
son  frasi  false  ;  e  peggio  ancora  è_  il 
dire  Ingiurie,  Motti,  al  mio,  al  tuo  in- 
dirizzo, per  A  me,  A  te,  A  lui  ;  e  per 
false  maniere  abbiansi  pure  i  famosi 
indirizzi  morali,  civili,  ec.  di  un  po- 
polo, d'una  nazione,  ec. 

Indisciplinàbile,  ad.  Impossibile  a 
disciplinarsi:  «Giovine,  Nazione,  in- 
disciplinabile. » 

Indisciplinatamente,  avv.  Come  chi 
è  indisciplin.ato.  Senza  disciplina. 

Indisciplinatézza,  s.  f.  astr.  d  Indi- 
sciplinato; L'essere  indisciplinato. 
«  La  indisciplinatezza  è  entrata  nel- 
l'esercito francese.  » 

Indisciplinato,  ad.  Che  è  senza  di- 
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scipliiia:  «Esercito,  Fanciullo,  imli- 
sciplin.ito.  »  Il /i(?.:  «Ingegno  grande 
ma  indiaciplinato.  » — Dal  basso  lat. 
indisciplinahis. 

Indiscretamente. auu.In  modo  indi- 
screto: «Fece  indiscretamente  quella 
dom.nnda.  » 

Indiscretézza,  s.  f.  asir.  d'Indiscre- 
to; L'essere  indiscreto;  ed  altresì 
L'atto  e  L'abito  di  chi  fa  o  dice  le 
cose  senza  la  debita  discretezza,  e 
specialm.  di  chi  non  istà  contento  al- 
l' onesto,  ec:  «  Convengo  che  il  far  tal 
domanda  è  stata  un'indiscretezza: - 
Dio  mio!  smetti  di  mangiar  codesta 
roba:  da  ora  in  là  è  indiscretezza.» 

Indiscréto,  ad.  Che  eccede  il  gin- 
sto  termino  della  convenienza,  della 
moderazione:  «Zelo  indiscreto:  Pa- 
role indiscrete  ;  Atti  indiscreti  ;  Curio- 
sità indiscreta.  »  ||  Detto  di  persona. 
Che  opera  o  parla  senza  discrezione: 
cUomo  indiscreto  e  sfacciato.»  ||  Che 
non  sa  temperarsi:  «Non  mangiar  più; 
ma  tu  sei  veramente  indiscreto  !  i>  ||  In 
forza  di  sost.:  «  Gl'indiscreti  sono  fug- 
giti da  tutti.  »  Il  Familiarm.  si  dice 
anche  del  freddo  e  del  caldo,  per 
Eccessivo:  «Quest'anno  è  stato  un 
freddo,  o  un  caldo,  indiscreto.  »  — 
Dal  lat.  indiscreius,  ma  in  altro  senso. 

Indiscrezióne,  s.  f.  Abito  di  chi  è 
indiscreto:  «  La  sua  indiscrezione  è 
senza  esempio: -Questa  sarebbe  trop- 
po grande  indiscrezione.  »  ||  Atto  o 
Discorso  indiscreto:  «Ha  commesso 
un'indiscrezione,  pubblicando  quella 
notizia,  che  gli  era  stata  data  in  con- 
fidenza. »  —  Dal  basso  lat.  indiscrelio. 

Indiscutibile,  ad.  Di  cui  non  può 
discutersi.  Che  non  può  mettersi  in 
questione,  perchè  certo. 

Indispensàbile,  ad.  Da  cui  l'uomo 
non  si  può  dispensare  o  essere  di- 
spensato: «La  restituzione  del  furto 
è  indispensabile; -La  sua  presenza 
è  indispensabile  :  -  Questo  è  principio 
indispensabile  di  giustizia.  »  ||  Per 
semplicem.  Necessario,  è  men  sop- 
portabile: «  È  cosa  indispensabile 
l'aver  un  poco  di  musica.  »  |l  E  nem- 
meno è  bello  il  dire,  come  fanno  al- 
cuni, che  una  persona  è  indispensa- 
bile quando  va  sempre  in  un  luogo, 
0  di  suo,  0  invitata:  «  In  casa  F.  il 
T.  è  indispensabile.  »  E  vedendo  uno 
de' così  fatti:  «Oh,  ecco  l'indispen- 
sabile!» Il  buon  popolo  lo  chiama  il 
sor  Necessario. 

Indispensabilmente,  avv  In  modo 
indispeusabiie:  «  Mi  tratterrò  il  tempo 
indispensabilmente  necessario.»  Il  Non 
bello  è  usarlo  perCertamente:  «Quel- 
la pianura  debb'  essere  indispensabil- 
mente malsana: -Non  dubiti:  verrò 
indispensabilmente.  » 

Indispettire,  tr.  Far  montare  in 
istizza:  «  Lo  indispettirono  con  quel- 
le indiscrete  parole.  »  1|  rifi.  Montare 
in  istizza.  Prender  dispetto  di  una 
cosa:  «  S' indispettì  di  quel  sussiego 
che  tennero  con  lui,  e  non  ci  fu  verso 
che  volesse  accordar  nulla.  »  Pari.  p. 

INDISI'ETTITO. 

Indisposizioncèlla.  dim.  di  Indispo- 
sÌ2Ìone;Leggicr;i  iiulispoaizione:  «Sta 
un  poco  in  riguardo  per  una  certa  sua 
indisposizioncèlla.  » 

Indisposizióne,  s.  f.  Lieve  altera- 
zione ifella  salute:  «Ha  qualche  in- 
disposizione e  non  esce  di  camera.» 
Il  E  si  dice  anche  della  mente,  del- 
l'animo quando  per  alcuna  ragione 
non  è  disposta  a  certi  atti. 

Indispósto,  ad.  lieiiileute,  Non  in- 


clinato, ec:  «Il  Papa  si  mostra  sem- 
pre più  indisposto  a  venire  agli  ac- 
cordi. »  1|  Detto  di  denari.  Dei  quali 
non  è  stato  disposto,  Che  non  sono 
stati  usati  :  «  Di  quel  milione  n'  è 
una  buona  parte  tuttora  indisposta. »|| 
Detto  più  spesso  di  persona.  Che  ha 
la  salute  un  poco  alterata:  «  Oggi  è 
alquanto  indisposto,  e  non  viene  al- 
l' utizio.  »  —  Dal  lat.  indispositus,  ma 
in  altro  senso. 

•  Indisputàbile,  ad.  Certo,  Evidente, 
Che  non  ammette  disputa:  «  Principj, 
Verità,  indisputabili.  »  —  Dal  basso 
lat,  Ì7ulis  pili  ahi!  is. 

Indisputabilmente,  ai-y.  In  modo 
indisputabile:  «Lo  provò  indisputa- 
bilmente. » 

Indissolùbile,  ad.  Da  non  potersi 
sciogliere:  «  Il  matrimonio  è  nodo  in- 
dissolubile: -  Amicizia,  Alleanza,  in- 
dissolubile. »  — Dal  lat.  indissolìibilis. 

Indissolubilità,  s.f.  astr.  di  Indisso- 
lubile, L'essere  indissolubile:  «La 
indissolubilità  del  vincolo  matrimo- 
niale. » 

Indissolubilmente,  avv.  In  modo  in- 
dissolubile: «  Sono  indissolubilmente 
legati  in  amicizia.  » 

Indistintaménte,  avv.  In  modo  in- 
distinto, non  chiaro:  «  Vedo  là  molte 
cose,  ma  indi.stintamente.  »  ||  In  modo 
da  non  esser  inteso:  «Parlava  indi- 
stintamente. »  Il  Senza  scelta,  Senza 
far  divario  tra  cosa  e  cosa,  tra  per- 
sona e  persona:  «Diede  una  lira  a 
testa  indistintamente: -Gli  comprò 
tutti  indistintamente.» 

Indistinto,  ad.  Che  non  è  distinto. 
Confuso:  «  Oggetti  indistinti: -Frasi, 
Voci,  indistinte.  »  —  Dal  lat.  indi- 
stinctus. 

Indistruttibile,  ad.  Che  non  può  di- 
struggersi: «  La  materia  è  indistrut- 
tibile. » 

Indistruttibilità.  .i.  f.  astr.  di  Indi- 
struttibile, L'essere  indistruttibile: 
«  La  indistruttibilità  della  materia.  » 

Indivia  s.  f.  Pianta  del  genere  del- 
la cicoria,  con  foglie  intere  intacca- 
te, che  si  coltiva  negli  orti  per  man- 
giarsi generalmente  in  insalata. — Dal 
lat.  endivia. 

Individuale,  ad.  Che  attiene  all'in- 
dividuo, Che  ad  esso  è  proprio:  «La 
qualità  individuale  di  ciascuno  di 
loro.  »||Si  abusa  troppo  oggidì  dei 
modi:  «  Libertà  individuale  (per  Per- 
sonale'): -  Atti  individuali: -Una  sua 
opinione  individuale:-  Petizioni  indi- 
viduali (non  collettive),  e  simili.  » 

Individualismo,  s.  m.  L'abito  di  ri- 
guardare altri  e  sé  come  oggetti  in- 
dividui, né  appartenenti  alla  società: 
«  Oggi  domina  in  tutto  l' individua- 
lismo. » 

Individualità,  s./*.  La  qualità  astrat- 
ta d' Individuale,  Ragion  formale  del- 
l'iudividuo:  «Non  risguarda  l' indi- 
vidualità del  genere,  ma  la  indivi- 
dualità delle  specie.  »  11 1  È  poi  modo 
barbaro  il  dirlo,  parlandosi  di  perso- 
ne: «  11  Garibaldi  è  una  bella  indivi- 
dualità, ec.  » 

t  Individualizzare,  (r.  E  il  fr.  indi- 
vidìiutiaer.  Noi  abbiamo  la  voce  più 
schietta  Indicidaare.  Part.  p.  INDI- 
VIDUALIZZATO. 

Individualmente,  avv.  Singolarmen- 
te, in  quanto  la  cosa  o  la  persona  è 
individuo:  «Considerato  individual- 
mente, è  un  buon  uomo;  in  Parla- 
mento, un  pessimo  deputato.  » 

Individuare.  Ir.  Ridurre  all'indivi- 
duo. Far  che  una  cosa  abbia  un  ca- 


rattere proprio,  da  distinguerlo  da 
tutte  le  altre  della  stessa  specie.  Ca- 
ratterizzare: «  Prontezza  di  modi  e  di 
parola,  che  individua  i  Napoletani.  »|| 
Indicare  o  Nominare  individualmen- 
te: «Individuare  concetti,  immagini.» 
llSpecitìeare,  Determinare:  «  Nei  pas- 
saporti si  deve  individuare  il  nome, 
e  le  qualità  del  viaggiatore:  -  Io  par- 
lo in  generale,  e  non  voglio  indivi- 
duar nessuno:-  Nel  suo  rapporto  in- 
dividua accuratamente  il  luogo  dove 
fu  commesso  il  delitto.  »  Part.p.  In- 
dividuato. 

Individuazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'individuare:  «  Individua- 
zione degli  enti,  delle  idee,  dei  con- 
cetti, ec.  > 

Individuo,  s.  m.  Ciascun  essere  oi'- 
ganizzato,  e  specialm.  animale,  con- 
siderato .per  se  stesso,  e  nella  sua 
unità:  «  E  legge  comune  a  tutti  gl'in- 
dividui di  quella  specie.  »  ||  E  di  qui 
si  suole  trasportare  a  significar  La 
parte  corporea  dell'animale:  «  L'uo- 
mo è  tenuto  a  conservare  il  suo  in- 
dividuo. »  E  la  frase  familiare  e  qu.asi 
di  celia.  Patisce  l'individuo,  per  dire 
che  il  corpo  ha  bisogno  di  nutri- 
mento: «Non  indugiamo  tanto  il  pran- 
zo ;  se  no,  patisce  l' individuo.  »  i|  Al- 
cuni lo  dicono  per  Persona:  «  C'erano 
quattro  individui,  che  io  non  cono- 
scevo. >  Più  tollerabile  usarlo  a  modo 
di  disprezzo:  «  E  un  certo  individuo! 
-Chi  è  quell'individuo?» 

Individuo,  ad.  ,Che  non  si  può  di- 
videre in  parti.  È  rimasta  in  uso  so- 
lamente in  senso  teologico:  «  La  san- 
ta e  individua  Trinità.  »— Dal  lat. 
individuus. 

Indivisibile,  ad.  Che  non  può  divi- 
dersi: «  E  un  punto  indivisibile:  -  Mo- 
mento di  tempo  indivisibile.  »  1|  Che 
non  può  separarsi  da  altro  termine: 
«  La  forma  è  indivisibile  della  mate- 
ria. »  Il  Compagni,  Amici,  indivisibili, 
si  dicono  Quelli  che  stanno  sempre 
insieme:  «  E  mio  indivìsibil  compa- 
gno: -Sono  amici  indivisibili.  »  ||  E  in 
forza  di  sost.:  «Ecco  qua  gl'indivi- 
sibili. » 

Indivisibilità,  s.  f.  astr.  d'Indivisi- 
bile; L'essere  indivisibile:  «  La  in- 
divisibilità del  punto  geometrico:  - 
Nega  la  indivisibilità  degli   atomi.  » 

Indivisibilmente,  avv.  In  modo  in- 
divisibile: I  Unito,  Congiunto,  indivi- 
sibilmente. » 

Indivléo.  ad.  Non  diviso  :  «  Pro- 
prietà indivisa,  Patrimonio  indiviso.» 
—  Dal  lat.  indivisus. 

Indiziare,  tr.  T.  leg.  Porgere  ìndi- 
zio  di  alcuna  cosa;  e  più  spesso  rife- 
riscesi  a  colpe:  «La  sua  incertezza 
nelle  risposte  lo  indizia  abbastan- 
za per  colpevole:-Di  quel  furto  so- 
no stati  indiziati  alcuni.  »  Part.  p. 
Indiziato.  Il  In  forma  A' ad.:  «  Il 
signor  G.  è  gravemente  indiziato  co- 
me complice.  » 

Indiziario,  ad.  T.  leg.  Aggiunto  di 
prova,  e  vale  Non  diretta,  ma  che 
può  servire  d' indizio  a  conoscere  la 
reità  d'  alcuno. 

Indizio,  s.  m.  Ciò  che  fa  sesjno  dì 
checchessia,  e  per  cui  si  può  avere 
la  cognizione  indiretta  dì  una  cosa, 
0  farne  congettura:  •  Da  certi  indizj 
son  venuto  in  pensiero  che  in  quel 
campo  ci  debba  essere  una  polla: - 
Il  signor  C.  mi  ha  dato  qualche  in- 
dizio ;  ma  non  m'  è  riuscito  trovar 
nulla: -Dà  indizio  di  voler  far  buona 
riuscita.  »  ||  T.  leg.  Indizio,  Ou":i  cir- 
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costanza,  che  sebbene  non  sia  prova, 
tuttavia  fa  presumere  con  qualche 
fondamento  che  alcuno  sia  colpevo- 
le- "Ci  sono  molti  indizj  contro  di 
lui: -Andai  a  fare  il  referto  del  ni- 
bamento  fattomi,  e  diedi  anche  qual- 
che indizio.  » —  Dal  lat.  indictnm. 

Indizióne,  s.  f.  Perìodo  di  quindici 
anni,  che  si  conta  da  uno  fino  a  quin- 
dici; finito  il  quale,  si  ricomincia  a 
contar  da  capo,  dicendosi  Indizione 
prima,  seconda,  terza,  ec;  ed  usasi  di 
notarla  ne'  contratti,  nelle  bolle  e  in 
ogni  pubblico  istrumento.  Comincio 
a  numerarsi  nell'anno  312  per  de; 
creto  di  Costantino;  e  principia  ai 
24  di  settembre,  finite  tutte  le  rac- 
colte, perché  in  quel  tempo  gì  Im- 
peratori indicevano  alle  provmcie 
che  dessero  vettovaglie  a' soldati:  e 
questa  è  V Indizione  imperiale.  La 
indizione  romana  o  pontificale,  co- 
mincia col  primo  anno  dell'era  cri- 
stiana.—  Dal  lat.  indictio. 

Indòcile,  ad.  Non  docile:  «Fan- 
ciullo indocile  e  tristo; -Indocile  ad 
ogni  freno  o  legge: -Popolo  indocile: 

-  Ingegno  indocile,  ec.  »  —  Dal  lat.  m- 
docilis. 

Indocilire,  tr  Eender  docile:  «In- 
docilire un  uomo,  un  popolo:  -  S'in- 
docilisce l'ingegno,  la  mente  con  la 
cultura.  »  Il  Eender  molle  e  meglio 
trattabile  una  cosa  dura  o  ruvida, 
come  cuoio,  cartapecora,  un  panno 
troppo  tosto,  ec.  Part.  p.  Indoci- 
lito. .,     ^, 

Indocìlìtà.s./".  as(r.  d'Indocile;  L  es- 
sere indocile:  «  La  indocilità  non  ri- 
sguarda  lo  studio,  ma  la  disciplina.  » 

—  Basso  lat.  indocilitas. 
Indolcire,  ir.  Far  divenir  dolce  quel 

che  non  è,  mescolandovi  sostanze  da 
ciò:  «Questo  liquore  è  aspro;  biso- 
gna indolcirlo  con  un  po'  di  giuleb- 
be: -Indolcire  il  caffè  collo  zucchero  : 
-Il  caffè  lo  piglio  senza  indolcire.» 
IIKif.  a  lupini,  ulive,  e  simili,  Far 
perder  ad  esse  1'  amaro,  per  mezzo 
di  concia,  reudendole  grate  al  gusto. 
\\intr.:  «Ho  messo  l'ulive  a  indolcir 
nella  salamoia.  i>  Part.  p.  Indolcito. 
Il  In  forma  d'ad.:  «  Ulive  indolcite, 
Lupini  indolciti.  » 

indole,  s.  f.  Propria  e  naturale  di- 
sposizione dell' animo  umano:  «  Bam- 
bino di  buona  indole: -Sono  alieno 
per  indole  da  certe  cose:  -  Mansueto 
o  Vivace  per  indole.  »||Le  qualità  che 
sono  naturalmente  peculiari  a  una 
nazione,  all'ingegno,  a  una  lìngua; 
«  I  Francesi  sono  d'indole  impcfuosa: 
-Impetuosi  per  indole:- L' indole  del 
loro  ingegno  gli  porta  a  questo: -L'in- 
dole della  lingua  non  comporta  certe 
trasposizioni,  s  —  Dal  lat.  indoles. 

Indolènte  ad.  Che  non  duole:  «  Tu- 
more indolente  e  durissimo.  »  ||  Pia 
spesso  detto  di  persona.  Che  non  si 
dà  cura  di  veruna  cosa,  uè  mai  si 
induce  ad  operare  uè  anche  in  uti- 
lità propria:  «  Uomo,  Persona,  indo- 
lente. >  Il  In  forza  di  sosL:  «  Tu  se'  un 
indolente.  »  —  Dal  basso  lat.  indolens. 

Indolentemente,  aov.  Con  indolen- 
za: «  Operare,  Lavorare,  indolente- 
mente. » 

Indolentóne-óna.  accr.  di  Indolen- 
te, detto  di  persona:  «  Un  indolen- 
tone,  che  lascerebbe  rovinar  la  casa 
piuttosto  che  darsene  cura.  » 

indolènza,  s.  f.  L' essere  indolente. 
Il  non  aver  sollecitudine  o  cura  di 
nessuna  cosa,  anche  di  propria  uti- 
lità; «Ha  promesso  di  farlo;  ma  con 


la  sua  indolenza  dubito  assai  se  lo 
farà: -Vede  che  ogni  cosa  va  ama- 
le; e  pure  si  mantiene  sempre  nella 
sua  indolenza.  »  —  Dal  lat.  indolentia, 
Privazione  di  dolore. 

Indolenziménto,  s.  m.  Stato  di  una 
parte  della  persona,  o  della  persona, 
tutta  indolenzita:  «Quell'indolenzi- 
mento mi  durò  tre  giorni.  > 

Indolenzire,  intr.  Kimanere  mezzo 
intormentito,  o  per  freddo,  o  per  es- 
sere stato  molto  in  una  positura  sco- 
moda, 0  per  percossa,  ec:  «  Mi  dette 
un  colpo  sul  braccio,  e  me  lo  fece  in- 
dolenzire tutto  :  -  Stetti  al  fresco,  e 
mi  sento  tutto  indolenzire.  »  Part.  p. 
Indolenzito,  il  In  forma  d'ad.: 
«  Son  tutto  indolenzito:-Ho  un  brac- 
cio indolenzito.  » 

Indomàbile,  ad.  Da  non  potersi  do^ 
mare:  «  Cavallo  indomabile,  f  ,i  fiff.  di 
persona,  popolo,  ec.  Che  non  si  lascia 
sopraffare  da  forza  veruna  :  «  Uomo, 
Popolo,  indomabile.  >  Il  E  di  passioni, 
virtù  ec:  «Passione,  Orgoglio,  Fie- 
rezza, indomabile  :  -  Coraggio,  Valore, 
indomabile.  >  —  Dal  lat.  ivdomabitis. 
Indomabilmente,  avv.  In  modo  in- 
domabile: «  Indomabilmente  superbo, 
orgoglioso.  » 

t  Indomani,  s.  m.  L'indomani  per 
quel  che  gli  antichi  dicevano  La  di- 
mani, e  il  popolo  dice  II  giorno  do- 
po, è  uno  dei  più  sconci  gallicismi.  — 
Dal  fr.  lendemain. 

Indòmito,  ad.  Non  domato.  Non 
vinto;  ma  si  usa  sempre  riferendosi 
al  morale  :  «  Uomo  d' indomita  fie- 
rezza: -  Passione  indomita;  -  Indo- 
mito coraggio.  »  — Dal  lat.  indomitus. 
Indorare.ir.Nel  proprio.è  lo  stesso, 
ma  assai  raen  comune,  di  Dorare  ;  «  Ho 
fatto  indorare  quella  cornice.  »  Il  Per 
similit.  dicesi  del  sole,  che  con  la  sua 
luce  dà  come  un  color  d'oro  agli  og- 
getti: «Il  sole  nascendo  indorava  la 
campagna.  »  ||  Indorare  la  pillola,  si 
dice  tìguratam.  per  Temperare  una 
cosa  altrui  spiacevole  e  rendergliela 
più  tollerabile,  per  mezzo  di  lode, 
conforto,  e  simili:  «  Fu  licenziato  dal 
servizio,  e  per  indorargli  la  pillola 
fu  fatto  commendatore.  »  Il  Intridere 
nell'uovo  sbattuto  ciò  che  si  vuol 
frìggere:  «I  carciotì  s'indorano  pri- 
ma di  buttarli  nella  padella.  >  Part. 
p.  Indorato. 

Indossare,  tr.  Mettere  addosso  un 
abito,  una  veste;  e  in  questo  senso 
va  più  spesso  congiunto  con  le  par- 
ticelle pronominali:  «In  quel  giorno 
volli  indossarmi  l' abito  di  gala.  »  H  E 
per  Avere  in  dosso.  Vestire  :  «  Il  Re 
indossava  la  divisa  di  generale  d'ar- 
m.ata.  »  Part.  p.  INDOSSATO. 

Indossata,  s.  f.  T.  sart.  Prova  del- 
l'abito  fatta  dal  sarto  in  dosso  alla 
persona  che  1'  ha  commesso,  e  prima 
che  l'abito  sia  terminato;  e  si  uni- 
sce col  verbo  Dare:  «  Venerdì  gli  da- 
remo un'indossata,  e  sabato  sera  lo 
avrà  in  casa.  » 

Indòtto,  ad.  Che  non  ha  dottrina: 
«  Oggi  scrivono  poesie  a  tutto  spiano 
i  dotti  e  gl'indotti.»  —  Dal  lat.  in- 
doctus. 

Indótto,  part.  p.  di  Indurre. 
Indovinàbile,  ad.  Da  petersi  più  o 
meno  facilmente  indovinare:  «  Il  fine 
dì  questa  commedia  è  facilmente  in- 
dovinabile. » 

Indovinare  tr.  Conoscere,  o  per 
congettura,  o  a  caso,  ciò  che  avver- 
rà, 0  ciò  che  è  nascosto:  «  Indovinare 
il  futuro  :  -  Indovinare  i  numeri   del 


lotto  :  -  Se  indovini  quel  che  ho  in 
questo  sacco,  te  ne  do  la  metà:- 
Indovìnai  che  sarebbe  tornato  oggi  : 
-  Indovini  un  po' chi  c'è  di  là?  - 
Glielo  do  a  indovinare  alle  mille.  » 
Il  Tirare  a  indovinare,  Far  conget- 
ture e  induzioni  per  venire  a  cogni- 
zione di  una  cosa:  «  Ragionava  con 
apparente  fondamento  ;  ma  si  ve- 
deva che  tirava  a  indovinare.  »  |j  Con 
le  particelle  pronominali:  «S'indo- 
vinò che  doveva  succeder  gravi  tor- 
bidi:-Io  m'indovino  ciò  che  lei  ha 
mangiato  a  desinare.  »  ||  Indovinarla, 
è  lo  stesso  che  Indovinare;  ma  si  usa 
specialmente  quando  altri  metten- 
dosi a  impresa  grave  e  rischiosa,  rie- 
sce a  buon  fine,  ed  anche  di  chi 
mettendosi  a  un'opera  d'ingegno,  vi 
riesce  molto  bene;  o  finalmente  per 
Apporsì:  «  Il  Cambi  con  la  statua  del 
Goldoni  l'ha  indovinata.  »  1| E  di  chi 
in  tutto  riesce  male,  si  suol  dire  che 
e'  non  ne  indovina  una.  \\  Indovinala 
Grillo.  V.  in  Grillo.  ||  E  di  cose, 
delle  quali  non  sì  trova  la  cagione, 
0  di  persona  i  cui  atti  sono  strani  e 
variabili,  si  dice  Chi  l'indovina  è 
bravo.  | IConoscere  investigando:  «  Cer- 
ca d' indovinare  i  suoi  desiderj  per 
compiacergli: -Indovinare  il  pensie- 
ro, il  cuore,  le  intenzioni,  di  alcuno.» 
Part.p.  Indovinato.  ||  In  forma  d'ad. 
detto  di  lavoro,  opera,  per  Ben  riu- 
scito.—  Da  divinare,  premessa  la  in. 
Indovinatóre-trice.  verbal.  da  In- 
dovinare; Chi  0  Che  indovina. 

Indovinèllo.  ».  m.  Brevissimo  com- 
ponimento, per  lo  più  in  versi,  nel 
quale  con  parole  e  frasi  ingegnosam. 
oscure  si  propone  altrui  a  indovinare 
qualche  cosa:  «  Si  diverte  a  fare  gl'in- 
dovinelli :  -Ho  spiegato  l'indovinello.» 
Il /?</.  Qualunque  discorso,  che  abbia 
dell'oscuro  o  dell'imbrogliato:  «  Co- 
teste  parole  sono  per  me  un  indovi- 
nello. » 

Indovino.  .■!.  m.  Chi  dà  ad  intendere 
di  predire  il  futuro,  o  conoscere  le 
cose  nascoste:  «  Anticamente  s'in- 
terrogavano gl'indovini;  ora  più  stol; 
tam.  si  crede  che  compariscano  i  morti 
a  risponderci.  >  ||  Fammi  indovino,  ti 
farò  ricco.  Maniera  proverbiale  di 
aperta  significazione,  e  che  suole  per 
lo  più  usarsi,  quando  una  cosa  ci  è  ac- 
caduta male,  e  di  cui  si  sarebbe  do- 
vuto, al  dire  di  alcuno,  prevedere  il 
fine. 

Indovino,  ad.  Che  prevede.  Che 
indovina:  «Benché  indovino  del  mio 
danno,  pure  non  volli  tirarmi  indie- 
tro:-Il  mio  cuore  fu  indovino  di 
tanta  disgrazia.  »  —  Dal  lat.  divinus, 
premessa  la  in. 

f  Indubbiamente,  avv.  È  un  avver- 
bio che  manca  del  suo  adiettivo,  non 
conoscendosi  fin  ad  oggi  Indubbio. 
Dicasi  adunque  Indubitatamente  o 
Senza  dubbio. 

Indubitàbile,  ad.  Da  non  poterne 
dubitare.  Certo:  «La  sua  rovina  è 
indubitabile: -Si  può  affermare  con 
certezza  indubitabile.  » 

Indubitabilmente,  avv.  Senza  aver 
dubbio.  Certamente:  «  Lo  afferma  in- 
dubitabilmente. » 

Indubitatamente,  avv.  In  modo  cer- 
to. Certamente:  «  Credo  indubitata- 
mente che  debba  esser  così: -Vi  an- 
drò indubitatamente.  » 

Indubitato,  ad.  Da  non  porsi  in  .dub- 
bio: «  Lo  affermava  in  modo  certo  e 
indubitato:  -  È  indubitato  .che  se  ti 
trova   qui,   ti  ammazza: -E  induhi- 
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tato  che  il  reo  è  lui.  »  —  Dal  lat.  in- 
duhilatus. 

Indugiare,  intr.  Spendere  molto  più 
tempo  del  bisogno  prima  di  mettersi 
all'opera:  e  Io  ho  fretta,  ed  egli  in- 
dugia a  cominciare:  -  Indugiava  più 
che  poteva  a  partire,  sperando  che 
nascesse  qualche  impedimento.  »  || 
Tardare,  Kitardare:  «  Ma  che  cosa 
indugiano?  l'ora  è  passata.  »  ||  Rimet- 
tere la  cosa  ad  altro  tempo.  Diffe- 
rire: «  Oramai  indugerò  a  domenica.  » 
Il  Metter  tempo  in  mezzo:  «  Ho  indu- 
giato a  scrivere,  perchè  speravo  di 
poterle  dire  a  voce  come  è  ita  la 
cosa.  >  Il  (r.  Indugiare  una  cosa,  In- 
dugiare a  farla:  «  Non  si  dee  indu- 
giar la  penitenza  al  punto  di  morte: 
-Indugia  sempre  il  pagamento.  »Pa?-/. 
p.  Indugiato.  —  Dal  lat.  ùidncìce, 
Tregua,  portando  essa  ritardo  alle 
operazioni  di  guerra. 

Indugiatóre-trice.  verbal.  da  Indu- 
giare; Chi  0  Che  indugia. 

Indugio,  s.  ni.  Il  tempo  che  si  mette 
in  mezzo  tra  il  dover  fare  o  dire  una 
cosa,  e  il  dirla  o  farla,  Kitardo  al 
dire  0  al  fare  una  cosa:  «  L' indugio 
di  un  giorno  ha  rovinato  l'impresa: 
-IJompere  ogni  indugio:- Fare  una 
cosa  senza  indugio.»  \\  L'indiiffio  jn- 
glia  vizio,  suol  dirsi  quando  esso 
[lorta  danno. 

t  Indulgentare.  intr.  Dirai  Esser  in- 
dulgente, paziente,  Pazientare.  Part. 
p.  INDULGENTATO. 

Indulgènte,  ad.  Che  è  disposto  a 
compatire  i  falli  altrui,  ad  essere  non 
rigido  nel  gastigo:  «  Padre,  Superio- 
re, indulgente:  -  Nei  mariti  l'essere 
talora  indulgenti  con  la  moglie  è  vi- 
tupero; -L'esser  troppo  indulgente  è 
spesso  grave  danno  alla  disciplina.  » 

—  Dal  lat.  indulgens. 
Indulgènza,  s.  f.  astr.  d'Indulgente; 

L'es.sere  indulgente, Disposizione  del- 
l'animo,  che  ne  induce  a  compatire  e 
scusare  gli  errori  altrui,  e  ad  esser 
meno  rigidi  nel  punirli:  o  La  indul- 
genza è  .spesso  seguo  di  debolezza  :  - 
La  troppa  indulgenza  nuoce  alla  A\- 
sciplina.  »  Il /«(ijil(7«nsa,  T.  eccl.  Ke- 
missione  di  colpe  e  di  peua,  o  Diminu- 
zione di  quella  pena  che  dovremmo 
soffrire  nel  Purgatorio,  la  quale  si 
concede  dal  Pontefice  a  colui  che  fa 
certe  orazioni,  o  divozioni,  o  pelle- 
grinaggi, ec.:  «  Indulgenza  plenaria: 

-  Indulgenza  di  sette  anni  e  sette 
quarantene.  »  ||  Pigliare  l'indtilgemaj 
Fare  quelle  pratiche  religiose,  per  le 
quali  è  promessa  la  indulgenza.  ||  ^^t. 
e  in  modo  familiare  dicesi  quaudo 
altri  0  vuole  assaggiare,  o  toccar  co- 
sa, o  andar  in  un  luogo,  ove  vanno 
molti  altri  :  «  Vedendo  che  tutti  cor- 
revano a  dar  addosso  a  quel  birbo- 
ne, anch' egli  volle  pigliar  l'indul- 
genza. » — l5al  lat.  indidgenlia. 

Indulto,  s.  VI.  Atto  d'indulgenza, 
per  il  quale  si  dispensa  dal  rigor 
della  legge;  ma  ora  si  dice  solo  della 
concessione,  fatta  dal  Vescovo  a'  suoi 
diocesani,  mediante  la  quale  si  con- 
cede loro  di  far  uso  delle  carni  e  dei 
latticinj  in  certi  giorni  della  Quare- 
sima: «  Il  Vescovo  ha  pubblicato  l'in- 
dulto:-Cliiese  l'indulto  per  il  digiu- 
no della  quaresima.  >•  —  Dal  basso  hit. 
iiulultuni. 

Induménto,  s.  ni.  T.  eccl.  usato  nel 
pi.  iier  significare  Gli  abiti  che  in- 
dossa il  sacerdote  nell'atto  delle  fun- 
zioni; e  usasi  sempre  coWad.  Socri: 
«Indumenti    sacri;  -  Vestito  dei  sa- 


cri indumenti.  »  —  Dal  lat.  indumen- 
tìim. 

Induraménto,  s.  m.  L'atto  dell'in- 
durare, e  Lo  stato  della  cosa  indu- 
rata: «Induramento  del  terreno  per 
la  troppa  siccità:  -  Induramento  di 
una  parte  del  corpo  per  malattia.  » 

Indurare,  tr.  Far  divenir  duro;  ma 
nel  significato  proprio  si  usa  più  spesso 
Indurire.  [['Heì  fig.  si  dice  che  Dio 
indura  il  cuore  del  jieccatore,  quan- 
do permette  che  egli  si  ostini  nel 
peccato,  acciocché  poi  senta  gli  ef- 
fetti della  propria  ostinazione.  ||  In- 
durare le  membra  alla  fatica,  Av- 
vezzare il  corpo  a  sostenere  ogni 
fatica:  maniera  del  nobile  linguag- 
gio. Part.  2).  Indurato.  —  Dal  lat. 

indurare. 

Induriménto,  s.  m.  Il  divenir  duro, 
e  Lo  stato  (li  ciò  che  è  duro:  «L'in- 
durimento di  un  tumore:- Il  conti- 
nuo premere  è  cagione  dell'  induri- 
mento della  pelle.  »  ||  Indurimento  di 
cuore,  è  per  gli  ascetici  La  ostina- 
zione nel  peccato. 

Indurire,  tr.  Far  divenir  duro:  «  Il 
continuo  frcgamento  indurisce  la  pel- 
le:-Il  fuoco  indurisce  la  creta,  e 
strugge  la  cera,  j  ||  intr.  e  rifi.  Addi- 
venir duro:  «Il  pane  indurisce  in  un 
giorno:- A  poco  a  poco  quel  tumore 
indurisce  ;  -  Molti  metalli  s' induri- 
scono al  fuoco.  »  Il  Detto  dell'orec- 
chio, vale  Addivenire  meno  atto  a 
percepire  i  suoni:  «  Sono  in  là  con 
gli  anni,  e  mi  si  comincia  a  indurir 
r  orecchio.  >•  Part.  p.  INDURITO. 

Indurre,  tr.  Muovere  altrui,  per  via 
di  persuasione,  a  fare  o  dire  una  co- 
sa: «Gli  stetti  tanto  alle  costole,  che 
alla  fine  lo  indussi  ad  accettare;  - 
Questo  pensiero  m' indusse  a  scrive- 
re la  presente  lettera:  -  Non  la  potè 
indurre  a  dir  di  si.  »  ||  Vale  anche 
Mettere,  Porre,  nell'animo  :  «  Con 
quelle  parole  indusse  in  tutti  la  per- 
suasione che  la  cosa  stava  come  di- 
ceva. »  il  Indurre,  T.  filos.  Inferire  da 
una  coss  un'altra;  o  dallo  studio  dei 
fatti  risalire  a  un  principio,  a  una  leg- 
ge: «  Galileo,  vedendo  il  moto  unifor- 
me della  lampada,  ne  indusse  che  si 
poteva  applicare  il  pendolo  agli  oro- 
logi. »  Il  rifi.  Venir  nella  risoluzione  di 
fare  una  cosa:  «Premuto  da  tante 
parti,  finalmente  s'indusse  a  partire.  » 
P«r(.p. Indotto. — Dal  h\t.  inducere. 

Industre.  ad.  Lo  stesso  che  Indu- 
strioso; ma  è  voce  del  nobile  lin- 
guaggio. —  Dal  lat.  industria. 

Indùstria,  s.  /'.  Cura  ingegnosa  e  di- 
ligente, specialm.  in  .cose  che  diano 
guadagno,  utile,  co.:  «  È  un  uomo  pieno 
d'industria:  -Con  la  sua  industria  gli 
è  riuscito  di  farsi  uno  stato: -La  in- 
dustria caccia  via  la  povertà.  »  ||  Per 
similit.  si  dice  anche  di  certi  animali 
come  del  castoro,  delle  pecchie,  e 
simili,  perchè  ne'hivori  rappresenta- 
no la  più  lina  industria,  possibile  al- 
l'uomo. Il  Ironicamente  si  dice  per 
Guadagno  illecito,  Furto,  o  simile: 
«  Se  l'è  procacciato  con  la  sua  indu- 
stria. »  Il  Onde  alcuni  dicono  a  modo 
de'  Francesi,  Cavalier  d'  industria, 
Chi  vìve  di  frodi  e  d' inganni,  dan- 
dosi per  un  gentiluomo.  1|  E  per  Arte 
sottile,  e  spesso  ingannevole:  «Usa- 
va ogni  industria  jìcr  tirarlo  al  suo 
volere.  »  ||  Dicesi  anche  per  Cura  e 
diligenza  affettuosa,  riferito  a  cose 
morali  :  «  Le  industrie  della  carità, 
dell'amore'.  »  Il  E  per  Cura,  Impegno, 
a  coubcguire  un  fine:  «  Pose  ogni  in- 


dustria per  arrivare  al  suo  fine: -Si 
sforzava  con  ogni  industria  di  vincer 
la  prova.  »  il  Esercizio  di  un'arte  spe- 
ciale, in  qu.anto  ha  relazione  con  l'eco- 
nomia politica:  «L'industria  del  fer- 
ro: -L'industria  della  seta:- L'indu- 
stria agraria: -L'industria  libraria:  - 
Migliorare  le  industrie:  -  Industrie 
manuali.» il  Disposizione  di  un  popolo 
a  darsi  a  quelle  arti  ed  esercizj,  che 
sono  abili  a  migliorare  comecchessia 
la  sua  condizione,  ed  accrescere  la 
sua  prosperità;  onde  Mancare,  o  Cre- 
scere V  industria  in  un  luogo,  vale 
Mancarvi,  o  Crescervi  gli  esercizj  e 
le  arti:  «  Favorire,  Proteggere,  l'in- 
dustria :  -  Impóste  sul  commercio  e 
sulla  industria.  »  —  Dal  lat.  industria. 

t  Industriale,  ad.  Di  industria.  Che 
concerne  la  industria:  «Arti  indu- 
striali. !•  Ma  è  voce  né  bella  né  ne- 
cessaria.—  Dal  fr.  industriel. 

Industriante,  s.  m.  Chi  campa,  non 
d'entrata,  ma  dell'esercizio  di  al- 
eun'arte,  e  mestiere. 

Industriare.  rifi.  Esercitare  comec- 
chessia l'industria  per  campare  ono- 
ratamente: «  Non  ha  beni  di  fortuna, 
ma  s'industria.»  E  se  qualcuno  si 
sente  lodare  o  per  i  guadagni,  o  per 
le  opere  che  fa,  suol  rispondere  quasi 
per  atto  di  umiltà:  Ci  s'industria,  o 
M'industrio:  «Ma  lei  ha  una  gran 
bella  bottega!  -  Che  vuole?  ci  s'in- 
dustria. »  Il  Mettere  ogni  industria  per 
venire  a  capo  di  una  cosa,  Ingegnar- 
si: «  S'industriava  di  ottenere  il  pre- 
mìo:-M'industrievò  di  far  meglio  che 
posso.»  !iE  anche  in  mal  senso:  «S'in- 
dustriano di  cogl'ermi  al  laccio;  ma 
lavorano  invano.  »  Part.  p.  Indu- 
striato. 

Industriosamente,  avv.  In  modo  in- 
dustrioso, Con  industria.  Con  sottile 
arte:  «  Cominciò  industriosamente  a 
ricordare  i  loro  pregi,  per  cattivarsi 
l'animo  loro.  »i|  Con  rara  diligenza: 
«  Operare  industriosamente.  » 

Industrióso,  ad.  Che  ha  industria; 
e  si  dice  di  chi  nelle  varie  condizioni 
della  vita,  e  nell'esercizio  delle  va- 
rie arti  si  mostra  sollecito,  pronto, 
ingegnoso,  per  cogliere  ogni  occa- 
sione, e  saper  usare  ogni  mezzo  da 
avvantaggiarsi,  senza  nuocere  altrui: 
«Uomo  industrioso: -Popolo,  Arte- 
fice, Mercante,  industrioso.  »  ||  Detto 
auclie  di  alcuni  animali,  come  ve- 
diniimo  in   Industria. 

Induttivamente,  avn.  Per  via  d'in- 
duzione: «  Non  lo  affermava,  ma  s'in- 
gegnava di  provarlo  induttivamente.» 

Induttivo,  ad.  Che  procede  per  via 
d'induzione:  «Metodo  induttivo,  e 
metodo  deduttivo.  »  1|  Che  fa  indurre: 
«  Argomento  induttivo.  Prova  indut- 
tiva. » —  Dal  basso  lat.  inductivus. 

Induzióne,  s.  /.  L'atto  e  L'efi'etto 
dell'indurre.  |i  T.  filos.  Pi'occsso  della 
mente,  la  quale  dallo  studio  do' fatti 
particolari,  cogliendo  le  loro  rela- 
zioni, stabilisce  un  principio  o  una 
legge  generale;  ovvero  dallo  studio 
di  una  cosa  ne  inferisce  un'altra: 
«Procedere  per  induzione; -La  in- 
duzione procede  per  gradi: -Lo  af- 
fermo per  induzione.» — Dal  basso 
lat.  inducilo. 

Inebriare,  tr.  Ubriacare;  ma  nel 
senso  proprio  è  poco  usato,  \\fig.  Em- 
pire l'animo  di  meraviglioso  diletto: 
«  Quel  soave  canto  m'inebria.  »  ii  rifi.: 
«  Inebriarsi  dì  piacere.»  Part.p.  INE- 
BRl.ATO.  —  Dal  lat.  inebriare. 

Inèdia,  s.  f.  Il   digiuno  assai  prò- 
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lungato,  e  che  può  condurre  alla  mor- 
te: «Mori  d'inedia; -Fu  consumato 
dall'inedia.  »  Il  Inedia,  nell'uso  fami- 
liare si  dice  anche  per  Noia,  Fasti- 
■dio,  grande  e  lungo.  Ed  ascoltando 
e  vedendo  cosa  molta  uggiosa,  suol 
■dirsi:  Dio  mio.  che  inedia!  C è  da 
morir  d'inedia,  Fa  venir  l'inedia. — 
Dal  lat.  inedia. 

Inèdito,  ad.  Non  pubblicato,  Non 
dato  fuori  per  le  stampe:  «Stampa 
■delle  poesie  inedite  del  Leopardi  :- 
Novelle  edite  e  inedite:  -Quell'opera 
è  tuttora  inedita.  ■>  ||  Detto  di  ani- 
mali, piante,  monete,  ec.  dicesi  nel 
linguaggio  scientifico,  per  Specie  di 
■esse  non  conosciute  e  non  descritte 
dagli  scienziati.—  Dal  lat.  inedilus. 

Ineducàbile,  ad.  Da  non  potersi 
educare:  «Fanciullo  ineducabile.» 

Ineducato,  ad.  Non  educato:  «  In- 
gegno ineducato,  ma  non  ineduca- 
bile. »  Il  Comunem.  vale  Mal  educato. 
Che  trascura  ogni  atto  di  civiltà  e  di 
buona  creanza;  e  usasi  anche  in  forza 
di  sosl.:  «  E  un  ineducato,  che  nes- 
suno lo  vuol  dintorno.» 

Ineffàbile,  ad.  Che  non  può  signifi- 
carsi a  parole,  perchè  vince  di  troppo 
le  umane  facoltà:  «  L'ineffabile  gran- 
dezza di  Dio: -La  ineffabile  gloria 
de'beati: -Pieno  di  gioia  ineifabile: 
-I  snppliz.i  ineff:ibili  dell'inferno: - 
Dolore,  Tristezza,  ineffabile.  »  —  Dal 
lat.  iiieffabiiis. 

Ineffabilità,  s.  f.  aslr.  d'Ineffabile: 
L'essere  ineffabile:  «La  ineffabilità 
della  gioia,  del  dolore.  i>  —  Dal  basso 
lat.  ineffaòililas. 

Ineffabilmente,  avv.  In  modo  inef- 
fabile: «  Ineffabilmente  contento.  » 

Ineffettuàbile,  ad.  Da  non  si  potere 
effettuare:  «  Disegno,  Proposta,  inef- 
fettuabile. » 

Inefficace,  ad.  Che  non  è  efficace: 
•«La  ragione  è  inefficace  a  compren 
dere  certi  misteri:  -  Mezzi  inetiicaci 
al  fine:  -  Diligenze  inefficaci :- Pa- 
role, Prediche,  inefficaci.  » 

Inefficacemente,  avv.  Senza  effica- 
■cia:  «Pregare,  Adoperarsi,  inefficace- 
mente. »  —  Dal  lat.  inefpcax. 

Inefficàcia,  s./.  L'essere  inefficace: 
«  Inefficacia  di  preghiere,  di  sforzi.  » 
—  Dal  basso  lat.  inefficacia. 

Ineguaglianza,  s.  f.  L'essere  ine- 
guale, non  perfettamente  unito:  «  Ine- 
guaglianza di  uiia  superficie.  »  Il  In 
«enso  concreto.  Parte  o  Punto  ine- 
guale: «Le  ineguaglianze  del  terre- 
no. »  Il  fig.  di  stile:  «  È  notabile  l'ine- 
•guaglianza  di  stile  nella  Storia  di  Fi- 
renze di  G. Capponi,  k  li  II  non  essere 
in  egual  misura:  «  Ineguaglianza  di 
diritti  civili: -Ineguaglianza  di  me- 
riti vuole  ineguaglianza  di  premj.  » 

Ineguale  e  Inuguàle.  ad.  Che  non  è 
eguale, Che  non  ha  la  stessa  o  altezza, 
o  lunghezza,  o  grossezza,  ec:  «Corpi 
ineguali  nella  grandezza,  Campi  ine- 
guali nella  estensione,  Alberi  ineguali 
nell'altezza,  nello  spazio,  nella  gros- 
sezza. »  11^17.  detto  di  colorito,  stile, 
vale  Non  uniforme  per  difetto  d'arte. 
Il  Parti  ineguali,  Parti  non  fatte  con 
giustizia,  0  più  grandi  o  più  piccole 
che  il  merito  non  richiederebbe.  || 
Tela,  Tessuto,  ineguale.  Tela,  Tessuto 
non  egualmente  compatto.  Dove  più 
rado,  dove  più  Rtto.  i\  Superfìcie  ine- 
guale, Superficie  non  piana  egualmen- 
te per  tutto.  11  Ineguale  a  sé  stesso,  si 
dice  di  Colui  che  in  una  data  opera 
non  risponde  alla  propria  fama  0  pe- 
rizia: «In  quel  libro  1' X.  si  è  mo- 


strato ineguale  a  sé  stesso,  0  al  suo 
merito,  0  alla  sua  fama  ;  »  ma  più  co- 
munemente   Disuguale.  —  Dal    lat. 

incequalis. 

Inegualità,  s.  f.  aslr.  d'Ineguale; 
L'essere  ineguale;  e  più  specialni.  si 
dice  di  cose  materiali,  che  non  sono 
per  tutto  pari  0  uniformi  nella  super- 
ficie, nel  tessuto,  ec:  «  Questa  super- 
ficie ha  molte  inegualità.  » 

Inelegante.od.  Non  elegante:  «Scrit- 
tore, Artista,  rozzo  e  inelegante  :  - 
Abito,  Ornamento,  inelegante.»  —  Dal 
lat.  inelegans. 

Inelegantemente,  avv.  In  modo  ine- 
legante: «  Parlare,  Scrivere,  inelegan- 
temente. » 

Ineleganza,  s.  f.  L'essere  inele- 
gante: «  Scrittura  piena  di  inelegan- 
za:-Ineleganza  di  dettato,  di  dise- 
gno, del  vestirsi,  dell'abbigliarsi.  »  — 
Dal  lat.  inelegantia. 

Inellgibile.  ad.  Non  eligìbile,  spe- 
cìalm.  nel  senso  politico  e  ammini- 
strativo. (L'essere  ineligibile. 

Ineligibilità.  s.  f.  astr.  d'Ineligibile; 

Ineluttàbile,  ad.  Inevitabile,  Che 
nou  si  può  stornare  per  alcun  mezzo 
umano:  «La  ineluttabile  necessità 
delle  cose  ci  porterà  all'ultimo  ester- 
minio:-Il  destino  ineluttabile  della 
nazione.»  —  Dal  lat.  ineluctahilis. 

Ineluttabilmente,  avv.  In  modo  ine- 
luttabile: «Corre  ineluttabilmente 
alla  sua  rovina.  » 

Inemendàbile,  ad.  Da  non  potersi 
emendare:  «La  sua  malizia  è  ine- 
mendabile: -  Errore  di  mente  ine- 
mendabile :-Scrittura  inemendabile.» 

—  Dal  lat.  inemendahilis. 
Inemendabilmente,   avv.  In  modo 

inemendabile:  «  Inemendabilmente 
perverso.  » 

Inemendàto.  ad.  Non  emendato: 
«  Vi  mando  questa  composizione  così 
inemendata  com'è.  »  —  Dal  basso  lat. 
ineviendatus. 

Inenarràbile,  ad.  Da  non  potersi 
narrare  ;  lo  stesso  che  Ineffabile  :  «  La 
gioia  inenarrabile  dei  beati.»  —  Dal 
lat.  inenarrabilis. 

Inerènte,  ad.  Che  per  natura,  per 
legge,  per  consuetudine  è  unito  o  at- 
tribuito ad  altra  cosa:  «La  gravità 
inerente  ai  corpi:  -  Diritti  inerenti 
alla  qualità  di  una  persona:  -  Obbli- 
ghi inerenti  a  un  ufficio: -Ragioni 
inerenti  alla  sostanza  di  una  cosa.  » 

—  Dal  lat.  inhairens. 

t  Inerentemente,  avv.  Si  usa  in 
modo  strano  e  ridicolo  per  Conforme, 
Secondo  che,  ec:  «Inerentemente  agli 
ordini  ricevuti,  le  significò  che  ec  » 

Inèrme,  ad.  Disarmato,  Senza  ar- 
mi :  «  Volgo  inerme:  -  Il  re  fuggì  solo 
ed  inerme.»  —  Dal  lat.  inermis. 

Inerpicare  e  Inarpicare,  intr.  Sa- 
lire sopra  checchessia,  aggrappandosi 
con  le  mani  e  co' piedi.  Part.p.  INER- 
PICATO e  INAEPICATO.  —  Dal  lat. 
inrepere,  per  via  di  metatesi  e  di  al- 
lungamento. 

inèrte,  ad.  Che  attualmente  non 
opera:  «A  star  cosi  inerte  mi  vengo 
a  noia.  »  ||  fig.:  «  Vita  inerte.  »  |1  E  di 
cosa  che  non  si  adopra:  «I  libri 
stanno  inerti: -Strumeuto  inerte.  »  || 
fig.  della  mente,  dell'ingegno,  ec: 
«Ingegno,  Mente,  inerte: -Fantasìa 
inerte.  »  Il  E  rispetto  alle  forze  del- 
l'uomo:  «Fibra  inerte:  -  Membra 
inerti.  »  H  Detto  di  uomo.  Pigro,  e  an- 
che Da  nulla:  «  Uomo  di  poco  senno 
ed  inerte.»  1|  Materia  inerte,  chia- 
mano i  fisici  Quella  che  non  ha  vita 


sua  propria  né  moto.  1|  Denaro  inerte, 
Quello  tenuto  nella  cassa  senza  *'arlo 
fruttare:  «Non  vo' tenere  inerte  sì 
grossa  somma.  »  —  Dal  lat.  iners. 

Inèrzia,  s.  f.  Lo  stato  di  chi  attual- 
mente non  opera:  «  Ora  sono  nella 
inerzia  assoluta:  -  Sono  costretto  al- 
l'inerzia. »  H  L'abito  che  altri  ha  di 
stare  senza  far  nulla,  0  del  far  poco 
e  male:  «Se  per  la  sua  inerzia  la 
cosa  va  male,  peggio  per  lui: -Su, 
vìnci  l'inerzia  e  fatti  bravo.  »  ||  T. 
/?«.  Proprietà  generale  dei  corpi,  per 
cui  non  possono  cangiare  il  loro  stato 
così  di  riposo  come  di  moto,  senza 
l'azione  di  una  causa  esterna. |1  Forza 
d'inerzia.  La  resistenza  che  oppon- 
gono i  corpi  a  cangiare  lo  stato,  in 
cui  si  trovano.  ||  fig.  La  resistenza 
della  umana  volontà  all'operare  ciò 
che  è  buono  e  onesto:  «Non  s'infu- 
ria, non  minaccia;  ma  vince  ogni 
sforzo  altrui  con  la  forza  d' inerzia.  » 
—  Dal  lat.  inertìa. 

Inesattamente,  avv.  In  modo  ine- 
satto: «Raccontò  la  cosa  iuesatta- 
mente.  » 

Inesattézza,  s.  f.  astr.  d'Inesatto; 
L'essere  inesatto:  «  La  inesattezza 
di  un  lavoro.»  E  anche  della  perso- 
na: «La  tua  inesattezza  sciupa  ogni 
lavoro.  »  Il  Ciò  che  è  stato  inesatta- 
mente fatto  o  detto:  «La  copia  è 
fatta  un  po' in  fretta,  e  ci  sono  delle 
inesattezze: -Storia  piena  d'inesat- 
tezze. » 

Inesatto,  ad.  Non  esatto.  Che  non 
opera  secondo  la  stretta  ragione  del- 
l'arte;  e  detto  di  cosa.  Che  non  è 
conforme  alle  regole  dell'arte,  0  con- 
forme alla  verità:  «  Buon  pittore;  ma 
un  poco  inesatto:  -  Giudizio,  Rac- 
conto, inesatto.  » 

Inesaudito.  acZ.  Non  esaudito:  «Pre- 
ghiera rimasta  inesaudita:  -  Voto  ine- 
saudito. » 

Inesauribile,  ad.  Non  esaurìbile, 
Che  nou  sì  es:uirisce  per  quanto  se 
ne  attinga:  «  Fecondità  inesaurìbile 
d'ingegno:  -  Miniera  inesauribile:  - 
Bontà  inesauribile.» 

Inesauribilmente,  avv.  In  modo  ine- 
sauribile: «Inesauribilmente  fecondo.» 

Inesàusto,  ad.  Che  non  vien  meno. 
Che  quanto  più  se  ne  cava,  più  ne 
rimane  da  cavare  :  «  Miniera  inesau- 
sta: -  Tesoro  inesausto.  »  ||  Più  comu- 
nem. nel  fiq.:  «Vena  inesausta  di 
poesia:  -Carità  inesausta:  -Miniera 
inesausta  di  bellezze: -Dio  fonte  ine- 
sausto di  grazie.  » 

Inescare,  tr.  Mettere  un  bacheroz- 
zolo, 0  altra  esca,  sulla  punta  del- 
l'amo, por  allettare  i  pesci  ad  ab- 
boccarlo e  rimaner  presi:  «Inescai 
l'amo,  e  appena  buttato  nell'acqua, 
ci  rimase  un  bel  pesce.  »  Part.  p. 
Inescato. 

Inescogitàbile,  ad.  Da  non  potersi 
immaginare;  ma  è  voce  quasi  fuor 
d'uso. 

Inescusàbile.  ad.  Che  non  si  può 
legittimamente  scusare:  «Queste  so- 
no sciocchezze  ìnescusabili:- La  igno- 
ranza volontaria  è  inescusàbile.  »  — 
Dal  lat.  inexcusahilis. 

Inescusabilménte.ouu.In  modo  ine- 
scusàbile: «  Ostinarsi  inescusabil- 
mente.  » 

Ineseguibile. o(Z.  Da  non  potersi  ese- 
guire. Da  non  potersi  recare  ad  atto: 
«  Proposta,  Disegno,  ineseguibile.  » 

Ineieguito.  ad.  Non  eseguito. 

Inesercitàto.  ad.  Non  esercitato.  — 
Dal  lat.  inexercilatus. 
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Inesigibile,  ad.  Che  non  è  possibile 
riscuottìie;  detto  di  credito,  e  simile. 

Inesigibilità.  ».  f.  astr.  d'Inesigibi- 
le; L'essere  inesigibile. 

t  Inesistènza,  s.  f.  Lo  dicono  i  cn- 
riali  nella  maniera  Inesùtenza  di  rea- 
to, invece  di  Insussistenza  del  ec. 

Inesoràbile,  ad.  Che  non  si  lascia 
vincere  da  preghiere:  «Uomo  ineso- 
rabile: -  Fermezza  inesorabile.  »  l| 
Che  non  si  può  evitare  nò  con  pre- 
ghi, né  con  altro  umano  argomento: 
«La  morte  è  inesoi-abile:  -  L'inesn- 
rabil  destino.»  —  Dal  li\t.  inexorabilis. 

Inesorabilità,  s./'.rts/ e.  d'Inesorabile; 
L'essere  inesorabile:  «  La  inesorabi- 
lità del  de.'5tino:  -  Vista  la  inesorabi- 
lità del  tiranno,  cede  al  suo  destino.  » 

Inesorabilmente,  avv.  lu  modo  ine- 
sorabile: «Lo  condannò  inesorabil- 
mente alla  morte.  » 

Inesperiènza,  s.  f.  Mancanza  di 
esperienza  o  della  vita  o  di  nn'arte: 
«  Le  colpe  d'inesperienza  si  perdona- 
no. »  Il  L'atto  di  chi  non  ha  esperien- 
za: <  Mi  perdoni  le  mie  inesperien- 
ze. »  —  Dal  basso  lat.  inexperientia. 
lnespertaménte.ai)u.Da  persona  ine- 
sperta: «  Procedere  inespertamente.» 

Inespèrto,  ad.  Che  non  ha  espe- 
rienza 0  della  vita  o  di  un'arte: 
«  Uomo  inesperto  e  di  piccolo  animo: 
-Artist.a,  Pittore,  Scrittore,  inesper- 
to. »  Il  fig.;  «Ingegno  inesperto :-iSIano 
inesperta  :-Lingua,  Penna,  inesperta.» 
—  Dal  Int.  inexperius. 

Inespiàbile,  ad.  Da  non  potersi 
espiare  :  «  Misfatto,  Colpa,  inespia- 
bile. »  —  Dal  lat.  inexpiabilis. 

Inespiato,  ad.  Non  espiato.  —  Dal 
basso  lat.  inexpiattis. 

Inesplicàbile,  ad.  Non  esplicabile, 
Da  non  potersi  spiegare:  «  Cifre",  Se- 
gni, inesplicabili.  »  !|  Da  non  potersi 
descrivere,  dare  ad  intendere:  «Pron- 
tezza, Destrezza,  inesplicabile.  »  ||  Da 
non  potersene  render  ragione:  «Il 
procedere  di  quell'uomo  in  si  grave 
faccenda  è  inesplicabile.  »  — Dal  lat. 
inexplicabilis. 

Inesplicabilmente,  avv.  In  modo 
inesplicabile:  «Inesplicabilmente fur- 
bo, accorto,  minchione,  ec.  » 

Inesploràbile,  ad.  Che  non  si  può 
comprendere  né  riconoscere  appie- 
no: «Intenzioni,  Segreti,  inesplora- 
bili:-Grinesplorabili  giudizj  di  Dio.» 

Inesplorabilmente,  avv.  In  modo 
inesplorabile:  «Giudizj  dì  Dio  ine- 
splorabilmente profondi.  » 

Inesplorato,  ad.  Detto  di  regioni 
o  luogiù  0  altro,  vale  Non  cercato  o 
studiato  da  veruno:  «Le  inesplorate 
regioni  dell'Affrica:  -  Archivio  ine- 
splorato, Monumenti  inesplorati.  »  — 
Dal  lat.  incxploratus. 

Inesprimibile,  ad.  Da  non  potersi 
compiutamente  esprimere:  «Provai 
una  gioia  inesprimibile.  » 

Inespugnàbile,  ad.  Da  non  potersi 
espugnare:  «Fortezza,  Piazza,  ine- 
spugnabile. »  ||/fff.:  «Durezza,  Osti- 
nazione, inespugnabile.  »  —  Dal  lat. 
inexpugnahilis. 

Inespugnabilmente,  avv.  Ih  modo 
inespugnabile:  «  Fortezza  inespugna- 
bilmente munita.  • 

Inessiccàbile,  ad.  Che  non  si  può 
essiccare:  «  I  colori  preparati  con 
olio  d'oliva  sono  inessicabili.  » 

Inesiéso.  ad.  Non  esteso. 

Inestimàbile,  ad.  Impossibile  a  va- 
lutarsi: «  Gioie  di  un  prezzo  inestima- 
bile. » 'j /'.'7.  e  in  modo  iperbolico  per 
Grandissimo,  Sommo  :  «  (iioia.  Carità, 


Letizia,  inestimabile.»  —  Dal  basso 
lat.  inexlimahììis. 

Inestimabilmente,  avv.  In  modo  ine- 
stimabile: «Inestimabilmente  cruc- 
ciato, allegro,  consolato.» 

Inestinguibile,  ad.  Da  non  potersi 
estinguere;«Fuoco  inestinguibile  del- 
l'inferno.  »||/f,r/.;«  Ardore,  Odio,  Amo- 
re, Carità,  Riso,  inestiuguibile.  »  — 
Dal  basso  Int.  inexlinguihills. 

Inestinguibilmente,  avo.  In  modo 
inestinguiliile. 

Inestirpàbile,  ad.  Da  non  si  potere 
estirpare;  «  Il  tumore  è  inestirpabile, 
perchè  vi  passa  di  mezzo  un'arteri.a.  » 
Wfig.:  «Vizio,  Abuso,  inestirpabile.» 

Inestricàbile,  aiì.  Da  non  si  potere 
strigare:  «Matassa  inestricabile  : - 
Viluppo  inestricabile.  »  Il /fff.:  «  Qui- 
stionc.  Dubbio,  inestricabile.  »  —  Dal 
lat.  inextricahiìh. 

Inestricabilmente,  avv.  In  modo 
inestricabile:  «Matassa  inestricabil- 
mente arruffata.  » 

Inettamente,  avv.  Con  inettitudine: 
«  Parlare,  Operare,  inettamente.  » 

Inettézza,  s.  f.  astr.  d'Inetto;  L'es- 
sere inetto. 

Inettitudine,  s.f.  La  qualità  astratta 
di  chi  è  inetto:  «Tutti  conoscono  la 
sua  inettitudine:  -  Inettitudine  a  tale 
0  tal  altro  esercizio.  »  —  Dal  lat. 
ineptitudo. 

Inètto,  ad.  Che  non  è  atto  a  ninna 
cosa  buona:  «  È  un  uomo  inetto,  e 
pure  è  pieno  di  presunzione.  »  |1  E  in 
forza  di  sost.:  «  È  un  inetto.  »  ||  Non 
atto  a  qualche  cosa  particolare  : 
«Inetto  a  si  fatti  esercizj;  ma  del 
resto  non  è  ignorante:  -È  inetto  alle 
scienze  tìsiche;  ma  assai  valente  nel- 
le speculative.  »  ||  E  rif.  all'ufficio,  ec. 
Di  poco  0  niun  valore:  «  Avvocato, 
Difensore,  Giocatore,  inetto.  >  1|  Detto 
di  cose,  pensieri,  discorsi,  e  simili. 
Leggiero  o  Di  niun  conto:  «  Pensieri, 
Discorsi,  inetti.  »  —  Dal  lat.  ineptus. 

t  Inevàso,  ad.  Brutta  voce  del  lin- 
guaggio burocratico,  per  Nou  spac- 
ciato. Non  sbrigato. 

Inevitàbile,  ad.  Da  non  poterai  evi- 
tare: «  La  rovina,  il  fallimento  è  ine- 
vitabile: -  L'inevitabile  giudizio  di 
Dio.  »  —  D.al  lat.  inevitahilis. 

Inevitabilmente,  avv.  In  modo  ìne- 
vit.ibile:  «  Corre  inevitabilmente  alla 
rovina.  » 

Inèzia,  s.  f.  Cosa  da  nulla,  di  nes- 
sun conto:  «  Non  accade  che  ella  mi 
ringrazi  di  quel  reg.nluccio,  che  è  una 
vera  inezia:  -  E  che  ti  meravigli? 
Codeste  sono  inezie,  appetto  alle  al- 
tre sue  imprese: -E  un'inezia  che 
non  merita  conto  il  parlarne:  -  Con- 
tender per  un'inezia,  per  inezie  da 
bambini.»  Il  Detto  o  Fatto  leggiero, 
e  da  persona  inetta  e  senza  senno: 
«  Non  dice  e  non  fa  se  non  delle  ine- 
zie:-Libro,  Discorso,  pieno  d'ine- 
zie. »  Il  E  anche  a  modo  di  esclama- 
zione/neziè*/  Il  E  per  atto  di  modestia 
altri  dirà,  parlando  di  opere  sue:  Le 
mie  inezie:  «  La  prego  di  gradire 
queste  mie  inezie.»  —  tSaWa.t.ineptia. 

Ineziuòla.  dim.  d'Inezia:  «Sono 
ineziuole,  che  è  fin  vergogna  il  par- 
larne. » 

Infacóndo.  a(2.  Non  facondo:  «  Ora- 
tore stentato  e  infacondo.  »  —  Dal  lat. 
infacundus. 

Infagottare,  tr.  e  rifi.  Avvolgere  e 
Avvolgersi  a  modo  di  fagotto.  Più 
comnnem.  Rinfagottare.  Pari.  p.  In- 

FAGOTT.\T0. 

Infallibile,  ad.  Che  non  può  fallire: 


«Dio  solo  è  infallibile:  -  La  Chicsa^ 
è  infallibile:  -  Dottrina  infallibile 
della  Chiesa: -L'autorità  infallibile 
del  Papa.  »  Il  Certo,  Sicuro:  «Questa 
è  regola  infallibile  per  ottenere  l'in- 
tento:-Segno,  Sintomo,  infallibile; - 
Kimedio  infallibile.  » 

Infallibilità,  s.f.  astr.  d'Infallibile  ;^ 
L'essere  infallibile:  «  Infallibilità  di 
giudizio,  di  diagnosi.  »  ||  Quella  grazia 
che  la  Chiesa  e  il  Papa,  come  suo  ca- 
po, han  ricevuto  da  Dio  di  non  po- 
tersi incrnnnnre  in  materia  di  fede. 

Infallibilmente,  avv.  In  modo  in- 
fallibile: «  La  Chiesa  decide  infalli- 
bilmente.» i|  E  per  Sicuramente,  Con 
certezza  di  eft'etto:  «  Rimedio  che 
opera  infallibilmente.  »  li  E  per  Cer- 
tamente, e  .Senza  fallo:  «Sarà  qui  do- 
mani infallibilmente:-I  cervi  buttano- 
le  corna  infallibilmente  ogni  anno.  » 

Infamare.  Ir.  Dare  infamia  ad  al- 
cuno. Dire  contro  alcuno  cose  che  \<y 
rendano  degno  d'infamia,  Vituperare  : 
«  Tirano  malignamente  a  infamare 
quel  pover'  uomo.  »  ||  Rendere  degno 
d' infamia  o  infame,  Esser  cagione 
altrui  d'infamia:  «  Quella  atrocità  in- 
fama lui  e  tutta  la  sua  discendenza.  » 
IJri^.Eendersi  degno  di  infamia:  «  Per 
la  sua  crudeltà  sì  infamò  a  quel  mo- 
do. »  Part.  pr.  INFAMANTE.  Part.  p. 
Infamato.  —  Dal  lat.  infamare. 

Infamatóre-trice.  verhal.  da  Infa- 
mare; Chi  o  Che  infama:  «  Infamator 
di  8^  stesso: -Azione  infamatrice.  » 

Infamatòrio,  ad.  Che  arreca  infa- 
mia: «  Satira  infamatoria;  Scritti  iu- 
famatorj.  » 

Infame,  ad.  Che  per  delitti  o  azioni 
vituperevoli  ha  acquistato  tristo  nome 
tra  gli  uomini:  «È  un,nomo  infame  per 
le  sue  birbonate: -È  più  infame  di 
Guazzino.  »  ||  In  forza  di  sost.  si  suol 
dire  anche  per  atto  di  rimprovero, 
d'ingiuria, ec:  «Tu  se' un  infame: - 
È  una  grand'infame  quella  donna.  » 
Il  Dì  detto  0  fatto,  vale  Vituperevole; 
«Azione  infame :- Calunnia  infamis- 
sima.  »  Il  Di  opera  d'arte  o  d'ingegno. 
Pessimamente  fatta:  «  Lavoro,  'Tra- 
gedia, Disegno,  infame.  »  ||  Zièro  in- 
fame. Quello  dove  sì  contengono  dot- 
trine contrarie  ad  ogni  principio  di 
giustizia  0  dì  morale.  Il  Infame,  si  dice 
anche,  ma  nel  linguaggio  scelto,  dei 
luoghi  tristamente  celebri  per  enor- 
mità e  delitti  orribili  che  vi  sieno  stati 
commessi,  o  per  sventure,  che  vi  sia- 
no accadute;  che  é  quanto  dire  Luo- 
ghi dì  infamato  nome:  «  Quella  valle 
infame  per  tante  stragi  :  -  Mari  infa- 
mi per  molti  naufragj  :  -  L'infame  Cu- 
stoza.  »  —  Dal  lat.  infamis. 

Infamemente,  avv.  In  modo  infame; 
<  Tr.ittare  uno  infamemente.  »  ||  fig.  e 
in  modo  famil.  Pessimamente:  «  Scri- 
ve infamemente,  e  non  c'è  modo  d'in- 
tendere un'acca  nel  suo  scritto.» 

Infàmia,  s.  f.  Macchia  grave  e  no- 
toria nella  riputazione,  nell'  onoro, 
indotta  dalla  opinione  comune:  «Non 
sì  credeva  di  poterlo  fare  senza  acqui- 
starsi infamia;  -  La  sua  fama  con  quel 
delitto  si  mutò  in  infamia: -Uomo 
macchiato  d'infamia.  »  ||  Cosa  o  Pa- 
rola vituperevole,  rea  e  vergognos;i: 
«Gli  disse  contro  un  monte  d'infa- 
mie:-Queste  sono  infamie  degne  di 
un  assassinio:  -  È  un'infamia!  -  Che 
infamia!»  Il  T.  leg.  La  condizione  di 
colui  che  dalla  legge  è  dichiarato  in- 
famo. —  Dal  lat.  infamia. 

Infamità,  s.  f.  astr.  d'Infame;  L'es- 
sere infame:  «  Tu  non  conosci  la  in- 
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famitjl  dì  costui.  »  Il  Atto  o  Detto  vi- 
tuperoso: «Ha  detto  di  voi  le  più 
orribili  infamità.  »  ||  Azione  scellera- 
ta: «  Ha  commosso  più  infamità  di 
Guazzino.  »  —  Voce  familiare. 

Infanatichire,  (r.  e  rìfl.  Far  divenire 
o  Divenir  fanatico:  «Quella  musica 
iu'infauatichi:-S'infanaticbUli  quella 
musica.»  Part.  p.  Infan.\tichito. 
Il  In  forma  à'ad.:  «Tornò  tutto  infa- 
natichito di  quella  musica.  » 

Infangare,  tr.  Lordar  di  fango  :  «  Mi 
è  passato  daccanto  colla  carrozza,  e 
mi  ha  infangato  tutto  il  vestito.  »  11 
rifl.  Rimaner  con  le  vesti  bruttate  di 
fango:  «  A  passar  da  quella  strada  e'  è 
da  infangarsi.  »||^(7.:«Infangarsinc'vi- 
zj,nelle  brutture,  ec.:- Infangarsi  con 
la  canaglia:  -  A  trattar  con  lui  rai 
parrebbe  d'infangarmi.  »  Part.p.  In- 
fangato. ||  In  forma  à'ad.:  «Vesti 
infangate.  » 

Infanta,  s.  f.  Titolo  delle  princi- 
pesse reali  di  Spagna. 

Infante.  ».  m.  Si  dice  del  bambino 
che  ancora  non  parla:  è  voce  dello 
stile  nobile.  ||/n/'an<e,  Titolo  dei  pi-in- 
cipi  della  casa  reale  di  Spagna:  «  Don 
Carlos  in  tante  di  Spagna:  -  La  infante 
donna  Maria.»  —  Dal  lat.  infans. 

Infanticida,  s.  e.  Colui  o  Colei  che 
ha  commesso  un  infanticidio.  —  Dal 
basso  lat.  infanticida. 

Infanticidio,  s.  m.  Uccisione  di  un 
bambino  nato  di  fresco:  «Fu  con- 
dannata per  infanticidio:- Causa  d'in- 
fanticidio. »  —  Dal  basso  lat.  infanti- 
cidium. 

Infantile,  ad.  D'infante,  o  Proprio 
d'infanti:  «Carezze  infantili:  -  Le 
grazie  infantili  di  quel  bimbo:  -L'età 
infantile:  -  Quell'uomo  ha  la  voce  in- 
fantile. » —  Dal  lat.  infanlilis. 

Infantilmente,  avv.  A  modo  degl'in- 
fanti: «  Kidere,  Pensare,  Operare,  in- 
fantilmente. » 

Infanzia,  s.  f.  L'età  dell'uomo  che 
incomincia  dalla  nascita  sino  a  che 
non  principia  a  parlare:  «  La  infan- 
zia è  debole  e  bisognosa  di  aiuto: - 
È  un  tristo  fin  dall'infanzia.  »  11  E  per 
similit.  si  dice  delle  cose  che  hanno 
recente  origine,  e  sono  per  anco  o 
deboli  o  non  ordinate  o  imperfette: 
«  La  infanzia  dell'arte:- La  infanzia 
della  lingua,  »  e  persino;  «La  infanzia 
del  mondo.» — Dal  lat.  infantia. 

Infarciménto,  s.  m.  L'infarcire,  e 
L'essere  infarcito;  e  lo  dicono  spe- 
cialm.  i  medici  quando  alcun  viscere 
si  riempie  di  umore,  e  ne  nasce  ma- 
lattia: «  Ci  è  un  infarcimento  al  pol- 
mone. »  || /5ff.:  «Quell'opera  è  un  in- 
farcimento dì  luoghi  e  sentenze  dì 
altri  autori.  » 

Infarcire,  tr.  Metter  dentro  a  un 
recipiente  diverse  cose  senza  ordine 
e  regola,  pure  dì  empirlo;  ma  si  usa 
più  che  altro  nel  fig.:  «  Fece  un  di- 
scorso brevissimo;  e  lo  infarcì  di 
tante  citazioni  e  passi  di  altri  scrit- 
tori, che  fece  dispetto  a  tutti.  »  Part. 
p.  Infarcito.  —  Dal  lat.  infarcire. 

Infarinare,  ir.  Spargere  di  farina: 
«  Mi  passò  d'accanto  col  sacco  della 
farina,  e  m'infarinò  tutto.  »  Il  Rinvol- 
tare tra  la  farina  per  metter  nella 
padella:  «  Il  cervello  infarinalo  bene, 
e  poi  buttalo  nella  padella.  »  ||  ri;?. 
Spargersi  dì  farina  volontariam.  o 
no:  «Guarda  che  tu  non  t'inf.arini: 
-  Ora  le  donne  si  infarinano  tutte.  » 
Il  In  prov.  Chi  va  al  mulino  s'infa- 
rina, Chi  bazzica  in  certi  luoghi,  e 
con  certe  persone  non  può  non  rima- 


nerne contaminato.  Part.  p.  INFARI- 
NATO. Il  lu  forma  li'ad.  Infarinato  di 
un'arte,  d'una  disciplina,  si  dice  di 
chi  ne  ha  un  po' dì  cognizione:  «E 
un  po' infarinato  di  molte  discipline, 
ma  non  sa  nulla  a  fondo.  » 

Infarinatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'infarinare;  «  Per  le  donne  è  ora 
una  gran  falcemia  l'infarinatura  dei 
capelli.  »  il  Cognizione  superficiale  di 
un'arte  o  scienza:  «  Ha  un'infarina- 
tura di  parcccliie  discipline,  ma  non 
sa  nulla  a  fondo.  » 

Infastidire. ir.  Recare  fastidio,  noia: 
«Tutto  il  giorno  m'infastidisce  con 
le  sue  prediche.  »  11  ri/?.  Sentir  fasti- 
dio, Annoiarsi:  «A  star  li  tutta  la 
sera  m'infastidisco.»  Part.  p.  INFA- 
.STIDITO. 

Infaticàbile,  ad.  Che  non  cura  la 
fatica,  Che  non  si  lascia  sopraffare 
dalla  fatica:  «Uomo  infaticabile.  »  J 
fig.:  «Ingegno,  Penna,  Lingua,  Zelo, 
infaticabile.  »  — Dal  lat.  infaligahilis. 

Infaticabilmente,  avv.  In  modo  in- 
faticabile, Senza  stancarsi:  «Infati- 
cabilmente operoso.  » 

Infatti.  Particella  che  si  usa  a  con- 
fermazione di  cosa  detta  innanzi.  Lo 
stesso  che  Di  fatti.  In  falli.  V.  Fatto. 

Infatuare,  tr.  Render  fatuo.  Far 
quasi  impazzare;  ma  si  usa  solo  per 
iperbole:  «  Lo  infatuarono  con  tanti 
discorsi,  che  alla  fine  cadde  nella 
rete: -La  vauità,  la  prosperità  c'in- 
fatua, e  non  ci  fa  discernere  molte 
cose,  alle  quali  pur  si  dovrebbe  ba- 
dare. »  il  rifl.  :  «  Si  è  infatuato  di  quelle 
strane  opinioni: -S'infatuò  tanto  in 
quel  discorso,  che  alla  fine  non  sa- 
peva più  quel  che  si  dicesse.  »  Pari. 
p. Infatuato. Il  Informa  d'a(i.;«Ora 
è  tutto  infatuato  della  musica; -In- 
fatuato di  questa  cosa,  non  vide  nean- 
che la  gente  che  era  nella  stanza.  » 
—  Dal  lat   infatuare. 

Infaustamente,  avv.  In  modo  in- 
fausto: «  Infaustamente  ritornato  sul 
trono.  » 

Infàusto,  ad.  Non  fausto.  Che  è  ca- 
gione d' infelicità  0  di  dolore:  «  Gior- 
no, Anno,  infausto:  -  Notizia  infausta. 
Avvenimento  infausto;  -  Uomo,  Av- 
venimento, d'infausta  memoria.»  — 
Dal  lat.  infaustus. 

Infecondamente,  avv.  Senza  pro- 
durre niente  di  buono  o  di  efficace: 
«  Ammaestrare,  Studiare,  Affaticarsi, 
infecondamente.  » 

Infecondità,  s.  /.  aslr.  d'Infecondo; 
L'essere  infecondo:  «Infecondità  di 
una  donna.  Infecondità  del  suolo.  »  1| 
fig.:  «Infecondità  dell'ingegno,  degli 
studi,  ec.  »  —  Dal  lat.  infecunditas. 

Infecóndo,  ad.  Che  non  è  fecondo, 
Sterile:  <  Donua  infeconda:  -  Terre- 
no infecondo:-  Annata  infeconda.  » 
Wfig.:  «  Ingegno  infecondo  :-Studj  in- 
fecondi ;  -  Fatiche  infeconde.  »  —  Dal 
lat.  infecundus. 

Infedéle,  ad.  Che  non  osserva  la 
data  fede.  Che  manca  al  debito  di 
lealtà;  «  Amante  infedele: -Ministro, 
Generale,  Suddito,  infedele;  -  Infe- 
dele alle  promesse,  al  giuramento: 
-Sposa,  Marito,  infedele.  »  Il  E  anche 
delle  cose,  nelle  quali  si  richiede  la 
fede:  «  Amicizia,  Amore,  infedele  :- 
Alleanza  infedele.  »  1|  Non  conforme 
al  vero:  «Ragguaglio,  Storia,  Sto- 
rico, Testimonio,  Testimonianza,  in- 
fedele. »  1|  Non  confonue  all'origina- 
le; «  Ritratto,  Copia,  infedele  :  -  Tra- 
duzione infedele.»  1|  Non  esatto:  «Co- 
dice infedele:  -  Citazione  infedele.» 


l\  Amministratore  infedele,  Quello  che 
si  appropria  disonestam.  parte  delle 
entrato  che  amministra.  i|  In  forza 
di  sost.  Ol'infedeli,  si  dicono  Tutti 
coloro  che  non  seguono  la  fede  cri- 
stiana; «  Andò  nella  terra  degl'infe- 
deli; -  Morì  tra  gl'infedeli:  -Vescovo 
nelle  parti  degl'infedeli.  »  — Dal  lat. 
infidt'Us. 

Infedeltà.  «./■.  astr.  d'Infedele;  L'es- 
sere infedele.  Disposizione  di  animo 
e  di  mente  contraria  alla  fedeltà: 
«  La  infedeltà  è  figliuola  di  animo 
tristo  e  vile.  »  Il  E  nei  significati  par- 
ticolari: «Infedeltà  in  amore: -Infe- 
deltà coniugale:  -  Infedeltà  dì  un  mi- 
nistro, di  un  generale:  -  Infedeltà  di 
un  amministratore,  di  un  servitore  :  - 
Infedeltà  di  una  copia,  di  un  ritratto  : 
-  Infedeltà  di  un  traduttore,  di  un 
copista  ec.  »  —  Dal  lat.  infidelitas. 

Infederare,  tr.  Mettere  il  guanci;ile 
nella  federa:  «  Bisogna  infederar  quei 
guanciali.  »  Part.  p.  Infederato. 

Infelice,  ad.  Non  felice,  Misero; 
«  Chi  nulla  desidera  non  può  esser 
infelice: -Spesso  i  più  ricchi  e  i  più 
potenti  sono  i  più  infelici.  »  1|  E  sem- 
plicemente per  Sventurato:  «  Infe- 
lice! cadde,  e  rimase  sul  colpo: -Vi 
muova  la  vergogna  della  vostra  in- 
felice patria.  »  ,1  Che  non  ha  esito  pro- 
spero, 0  Che  è  amareggiato  da  con- 
trarietà, sventure,  disgrazie,  ec.  : 
«Amore  infelice;  -  Matrimonio,  Vita, 
infelice:-La  cosa  ha  avuto  esito  infe- 
lice:- La  infelice  spedizione  di  Men- 
tana: -  Viaggio  infelice; -Ha  avuto 
una  carriera  molto  infelice.»  |1  Detto 
di  condizione,  stato,  e  simili,  vale  Mi- 
sero, Non  lieto;  «  Le  infelici  condi- 
zioni del  paese,  degli  atudj,  delle  let- 
tere, delle  arti,  ec.  »  i|  E  di  persona. 
Che  non  riesce  in  un'opera,  in  una 
impresa:  «Il  generale  B.  è  stato  in- 
felice in  questa  campagna  :  -  Pitto- 
re, Dicitore,  infelice.  »  ||  Non  efficace, 
Non  atto  e  acconcio  al  bisogno;  «  Pro- 
ve, Argomenti,  infelici.»  Il  Non  esatto. 
Mal  riuscito:  «Traduzione  infelice: - 
Composizione  infelice.  »  1|  Detto  di 
raccolta,  Scarsa,  Povera:  «La  rac- 
colta del  grano  è  stata  infelice  »  e 
Annata  infelice  usasi  per  Annata 
di  scarso  raccolto.  ||  Infelice,  si  dice 
per  eufemia  altresì  di  chi  ha  gravi 
difetti  personali:  «Quella  ragazza  è 
a  quel  modo  infelice,  nò  potrà  mari- 
tarsi »  e  sarà,  o  gobba,  o  zoppa  ec, 
ed  anche:  «  Infelice  di  vista,  di  orec- 
chi, di  udito,  di  lingua,  >  invece  di 
dir  Che  non  ha  buona  vista,  udito 
fine,  ec.  1|E  invece  di  dir  che  uno  è 
Mentecatto,  si  suol  dire  :  «  È  infelice.  » 
Il  In  forza  dì  sost.  Uomo  o  Donna  in- 
felice :  «Gl'infelici  nel  mondo  sono 
troppi  più  dei  felici  I  -  Povero  infe- 
licel-Povera  infelice!  »  —  Dal  lat.  in- 
felix. 

Infelicemente,  avv.  In  modo  infe- 
lice: «Vivere  infelicemente: -Quella 
impresa  riuscì  infelicemente:  -  Can- 
tare infelicemente;-  Difendere  una 
causa  infelicemente.  » 

Infelicità,  s.  f.  L' essere  infelice. 
Miseria:  «  La  infelicità  spesso  è  cosa 
più  della  immaginazione  che  altro;  - 
La  sua  infelicità  mosse  a  compas- 
sione tutti: -La  infelicità  degli  aman- 
ti, degli  sposi.  »  il  Disgrazia,  Sventura: 
«  Ha  anche  la  infelicità  dì  dover  be- 
vere  acqua  malsana.  »  il  Di  cose  in- 
tellettuali. L'esser  molto  difettoso; 
«Infelicità  di  raziocinio,  di  argomenti, 
di  discorso,  di  un  lavoro.  »  !l  Succcs- 
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Eo  infelice:  «Della  infelicità  della 
gnerra  vorrebbero  accusare  uuo  sol- 
(<^nto.  !•  —  Dal  lat.  infelicità^. 

Infellonire,  intr.  Incrudelire;  ma  è 
del  nobile  linguaggio.  Part.  p.  IN- 
FELLONITO.—Da  fellone. 

Infeltrire,  tr.  e  rifl.  Far  divenir  o 
Divenir  sodo  come  feltro  :  ■=  Il  sudi- 
ciume infeltrisce  il  panno.»  Part.p. 
Infeltrito.  Il  In  forma  d  ad.:  «  Un 
soprabito  infeltrito  perii  sudiciume.  » 
1^(,.;.  Vizio  infeltrito  (penetrato  nel- 
l'animo). »  „    „     , 

Infemminire,  tr.  e  nfì:  Rendere  o 
Addivenire  molle  come  una  femmina: 
e.  Certe  usanze  infemminiscono  1  ani- 
mo   dei   giovani: -S'infemminiscono 
nelle  mode.  .  Part.p.  Infemminito. 
Inferióre,   ad.    camp.    Pai   basso: 
«  Parte  superiore  e  inferiore  di  un 
monte,  di  un  albero,  di  una  scala,  ec: 
-È  perduto  tutto  nella  parte  infe- 
riore   della   persona.  >   H  I   geografi 
chiamano  Inferiore  Quella  parte  di 
lina  provincia,  paese,  ec,  che  e  meno 
distante  dal  mare:  «L'Austria  infe- 
riore:-L'Egitto  inferiore,  ec.  >  Il  Ad- 
detto dei  gradi  di  una  gerarchia.  Che 
è  di  minor  dignità,  autorità,  e  simili  : 
«Impiegato  di  grado  inferiore :- Or- 
dini inferiori  della  milizia.»  |1E  così 
parlando  di  scuole,  studj  o  d  altri  or- 
dinamenti, vale.  Elementare  o  poco 
più:   «  Ginnasio  inferiore  (che  com- 
prende le  tre  prime  classi): -Maestro 
nelle   scuole   inferiori,   ec.  »  Il  Detto 
di  qualità,  specialm.  di  derrate  o  si- 
mili, vale  Meno  pregiato,  Men  fino  : 
«  Grano  di  qualità  inferiore:  -Seta 
inferiore:  -  Panno  inferiore.  »  Il  Detto 
di  persona.  Di  costumi  o  di  presenza 
che  s'accostano  al  plebeo:  «Come.'' 
prende  per  isposo  quella  persona  cosi 
inferiore?  -  Sebbene  arricchita,  pure 
si  vede  sempre  che  è  una  donna  in- 
feriore. >  Il  Pur  detto  di  persona,  vale 
Da  meno.  Non  uguale.  Minore  :  «  1  u 
•nferiore   alla  sua  fama  :  -  Inferiore 
di  forze,  di  dottrina  al  suo  avversa- 
rio--Il  C.  è  valente;  ma  il  B.  non  e 
inferiore,  i.  11  E   per   Non   adeguato. 
Non  pari.  Sproporzionato  in  meno: 
«  Le  mie  forze  sono  inferiori  alla  gra- 
vità del  soggetto  :  -  L' opera  e  infe- 
riore all'argomento.»  11  In  forza  di  sost. 
Colui  che  è  sottoposto  a  un  altro,  o 
da  lui  dipende  per  condizione,  digni- 
tà, ufficio,  e  simili:  «  L'inferiore  deve 
ubbidire  al  suo  superiore: -Aftabilis- 
simo  con  gl'inferiori.  »  — Dal  lat.  tn- 

inferiorltà.  s.  f.  astr.  d'Inferiore; 
L'essere  inferiore;  Qualità  e  Stato 
d'inferiore;  «  In  quella  disputa  diede 
prova  della  sua  inferiorità:  -  Una  sola 
occhiata  basta  a  conoscere  l'inferio- 
rità di  quel  drappo: -E  manifesta  la 
inferiorità  militare  di  quella  nazione.» 

Inferiormente,  avv.  Nella  parte  o 
luogo  inferiore,  Di  sotto,  o  Più  sotto  : 
t  Collocò  inferiormente  una  pesantis- 
sima pietra:  -Queste  cose  si  scrivono 
inferiormente.» 

Inferire,  intr.  Venire  ad  una  con- 
clusione, dopo  esser  passato  da  una 
proposizione  ad  im'  altra,  o  dopo  ave- 
re es<aminato  qualche  fatto:  «Dopo 
un  attento  esame,  ne  inferi  che  la  cosa 
stava  a  quel  modo.»  11  Argomentare,  Ar- 
guire: «  Da'  discorsi  che  faceva  ne  in- 
ferii ch'e'voleva  uccidersi.»  Il  Riuscir 
a  dire:  <I>isie:  Potresti pentirtene,  vo- 
lendo inferire  che  lo  avrebbe  acerba- 
mente punito.  »  Il  t  tr.  rif  a  ferita  per 
Darla,  Produrla,  con  arme  tagliente, 


è  da  lasciarsi  ai  giudici  processanti. 
Part.p.  Inferito  —Dal  lat.  tnferre. 
Infermare,  tr.  Scemar  la  validità, 
l'autorità  di  detti,  di  opinioni,  ec.: 
«  Queste  tue  chiacchiere  non  infer- 
mano punto  le  mie  ragioni  :  -  Infer- 
mare un  argomento,  la  validità  di  un 
atto: -Infermare  una  legge,  un  de- 
creto. »  In  questo  senso  preferiscesi 
la  forma  latina  7n^rmore.||  Ì7ifi-.  Di- 
venire infermo.  Ammalarsi:  «Infer- 
mò gravemente,  e  mori.  »1|E  anche 
riii.:  «S'infermò  di  miliare.»  Part. 
p.  Infermato.  —  Dal  lat.  infirmare. 
Infermeria,  s.  f.  Stanza  negli  spe- 
dali, dove  si  visitano  i  malati,  che 
vanno  per  farsi  medicare,  e  si  ten- 
gono in  letto  finché  siano  messi  nelle 
sale  grandi:  «Stette  un  giorno  nella 
infermeria,  e  poi  fu  messo  nella  cli- 
nica. »  Il  Ne' convitti  è  Quella  stanza 
dove  si  mettono  coloro  che  si  am- 
malano. ,         ^    . 

Infermiccio,  ad.  Che  è  alquanto  in- 
fermo: «È  a  quel  mo'  infermiccio;  ma 
pure  scrive: -Uomo  debole  e  infer- 
miccio. »  ,  .  ,  .  j 
Infermièra,  s.  f.  Colei  che  e  ad- 
detta al  servizio  de' malati  in  uno 
spedale:  «  Le  Suore  di  carità  sono  in- 
fermiere in  diversi  spedali.  »_ 

Infermière,  s.  m.  Colui  che  invigila 
che  gì'  inferrai  degli  spedali  sieno 
messi  a  letto  quando  colà  son  por- 
tati, e  ne  piglia  nota  per  farli  visi- 
tare al  medico,  ec:  «  Primo,  Secondo, 
infermiere.»  ,1  Infermiere  maggiore. 
Quello  che  presiede  agli  altri  infer- 
mieri. ,  „  -. , 

Infermità. s.f.  asf.r.  d'Infermo;!,  es- 
sere infermo;  Condizione  di  chi  e  in- 
fermo; ed  altresì  La  malattia  onde 
uno  è  infermo:  «  Ha  ima  grave  infer- 
mità :  -  La  sua  infermità  non  si  può 
o-uarire:- Infermità  degli  occhi,  delle 
lanibe,  de'bambini.»  |,  Debolezza  cosi 
fisica,  come  intellettuale:  .  Inlermita 
di  forze  :  -  Infermità  di  argomenti,  di 
ragioni,  ec.  »  —  Dal  lat.  infirmilas. 

fnférmo.  ad_.  Che  ha  una  malattia. 
Ammalato  :  «  È  gr.avemente  infermo  : 
-  Infermo  di  occhi,  di  fegato,  di  mil- 
za. »  li  Più  comnnem.  dicesi  Infermo, 
Chi  è  m.alato  da  molto  tempo;  eus.nsi 
spesso  anche  in  forza  di  sost.  :  «  E  in- 
fermo da  molto  tempo: -Oggi  e  è  la 
comunione  per  gl'infermi:-  Visitare 
gì'  infermi  è  opera  di  iniserieordi;i.  » 
lì  Debole,  Inetto  .al  suo  ufficio:  «  \  i- 
sta  inferma: -Lo  spirito  è  pronto,  nia 
la  carne  è  inferma.  »  Il  Imbelle,  Di 
poca  forza  :  «  Mano  inferma  e  tre- 
mante. .  —  Dal  lat.  infinnus. 

Infernale,  ad.  D'inferno,  o  Dell  in- 
ferno: «Fuoco  infernale: -Furie  in- 
fernali :  -  Mostro  infernale.  »  ì  1  Orribi- 
le Tristo,  Maligno:  «  Arti  infernali :- 
Malizia  infernale;  -  Sogghigno,  Rab- 
bia, infernale.  »  Il  Detto  di  tempo,  sta- 
gione, notte,  ec,  vale  Grandemente 
burrascoso,  turbinoso:  «Con  questa 
stagione  infernale  non  si  può  uscir  di 
casa.  »  11  Macchina  infernale,  Ordigno 
composto  di  varie  canne  da  fuoco,  e 
di  varj  proietti,  a'  quali  si  da  fuoco 
a  un  tempo  per  distruggere  senza  ri- 
paro cose  e  persone.  Il  Pteiro  infer- 
nale, Nitrato  d'  argento  che  si  ado- 
pera in  chirurgia  come  caustico  po- 
{p„te.  — Dal  basso  lat.  infernale. 

Infèrno,  s.  m.  Luogo,  che  s'inima- 
friiiii  nel  centro  della  terra,  dove  so- 
So  da  Dio  punite  etornamente  le  col- 
pe degli  uomini,  e  dove  furono  con- 
dannati con  Lucifero  tutti  gli  altri 


angeli  ribelli:   «Se  non  sci  buono, 
andeiai  all' inferno: -Vennero   fuori 
tutti  i  diavoli  dell'inferno.  »  Il  E  per 
Le  pene  infernali:  «  Ai  cattivi  è  ri- 
serbato  l'inferno: -La  paura  dell  in- 
ferno ritiene  gli  uomini  dal  male.  »  1| 
Gli  abitatori  dell'  inferno,  e  special- 
mente I  diavoli  :  «  L' inferno  non  pre- 
varrà: -  Pare  che  tutto  l' infenio  siasi 
riversato   nel   mondo.  »ll^ff.  Luogo 
pieno  di  travagli,  di  discordie,  e  si- 
mili: «  Quella  casa  è  un  vero  infer- 
no; non  c'è  un'ora  di  pace.  »  Il  Ed 
anche  di  Condizione,  Uftìeio  trav.a- 
glioso,  penoso,  e  simili:  «Gesù  mio! 
che  inferno  è  questo  !  mi  sa  mill'anni 
d'uscirne.  »  11  Giornata,  Nottata,  Ore, 
e  simili,  d'in/erno,  vale  Giornata,  Not- 
tata ec,  passata  in  grande  affanno, 
travaglio,  spasimo:  «Passai  in  quel 
luogo   delle  giornate  d'inferno:  -  Il 
povero  malato  ha  passato  nna  nottata 
d'inferno.  »  11  E  così   dicesi  Stngione 
d'inferno,  Notte  d'inferno,  e  simili,  per 
Stagione,    Notte,   burrascosa:  «  Con 
questa  stagione  d'inferno  non  è  pos- 
sibile uscir  di  casa:- Fu  quella  una 
vera  notte  d' inferno  ;  tuoni,  fulmini  e 
un  vento  che  pareva  volesse  schian- 
tare la  casa.»  Il  Bocca  o  Lingua  d  in- 
ferno, dicesi  di  chi  suole  fieramente 
sparlare  d'altri:  «  Non  gli  date  retta 
a  quella  bocca  d'inferno.  »  Il  Tizzone 
d'inferno,  dicesi  ad  un  grande  scel- 
lerato. Il  Dipinger  l'inferno.  Rappre- 
sentare 0  Dare  a  credere  che  la  con- 
dizione   di   una   cosa,  luogo,  perso- 
na, ec.  sia  quanto   mai  si   può   dire 
tristissima    o    pericolosissima  :     «  Il 
Veuillot  tornato  d'Italia,  ha  dipinto 
l'inferno  delle  cose  nostre.  »  Il  Pare- 
re il  diavolo  dell'inferno,  diciamo  di 
uomo  furibondo:  «Lo  trovai  che  pa- 
reva  il   diavolo  dell'inferno,  e  non 
ebbi  coraggio  di  parlargli.  »  Il  Pai«'-«, 
Soffrire,  le  jjene  dell'  inferno,  Patire, 
Sotì'rire,  patimenti  atroci,  così  fisici 
come   morali.  11  Scaienorsi  l'inferno, 
diciamo   allorché   segue  un  scompi- 
glio di  cose,  tin  grande  turbamento 
d'  animi:  «  Per  aver  detto  una  mezza 
parola,  s'è  scatenato  l'inferno.»  Il  E 
quando  imperversa  una  grande  bufe- 
ra, diciamo  che  s'è  scatenato  l'infer- 
no.'' Va'  all'inferno,    è    volgare    im- 
precazione: «  Va' all' inferno  tu  e  le 
tue   bugie: -Eh   vadano    ali  inferno 
quanti  "sono!  »  11 /"/"erno,    Specie    di 
conserva  che  è  nei  frantoj,  fatta  sot- 
terra a  lato  del  tinello  o  poco  disco- 
sto, ed  anche  in  una  stanza  attigu.-i, 
ove  si   radunano  gli   spurghi  liquidi 
della  premitura  delle  olive  per  sepa- 
rarne quella  parte  d'olio,  che  ancora 
contengono,  e  che  perciò  vien  detto 
Olio  d^inferno,  che  è  il  peggiore  di 
tutti.  ;|  Inferni,  diconsi  nelle  moie  al- 
cuni Pozzi   fondi  circa  a  due  brac- 
cia, fatti  vicino  alle  caldaie  per  te- 
ner l'acqua  che  si  cava  dai  pozzi,  e 
poterla  mettere  in  esse  caldaie  sen- 
za perder  tempo.— Dall' ad.  lat.  in- 
femns  (sott.  locus). 

Inferocire,  tr.  Far  divenir  feroce: 
«L'orso  è  addomesticato;  ma  con 
tanti  tormenti  lo  inferociscono.  »  i,  E 
per  similit.:  «  Tanta  crudeltà  inferocì 
il  popolo,  che  si  rivoltò  contro  di 
lui.  .Il  inir.  e  rifl.  Divenir  feroce: 
«Non  lo  fate  inferocire:- A  quelli 
scherni  s'inferocì,  e  mise  mano  al 
coltello.»  Part.p.  INFEROCITO  Hill 
forma  A'ad.:  «L'uomo  inferocito  è 
peggio  delle  fiere  :  -  Gli  risposo  tutto 
inferocito.  » 
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Inferraiolare.  rifi.  Avvolgersi  nel 
ferraiolo.  Fari.  p.  INFEERAIOLATO. 

Inferriata. s./".Ingraticolato  di  ferro 
fermato  dinanzi  alle  finestre,  a  cui 
facilmente  potrebbe  arrivarsi,  per  si- 
curtà della  casa,  di  prigioni,  ec:  <  Alle 
finestre  terrene  bisogna  metterci  l'in- 
ferriata per  sicurezza  »  ||  Inferriata 
inginocchiata,  dicesi  Quella  che  nella 
parte  inferiore  fa  pancia  in  fuori  per 
dar  comodità  di  affacciarsi  alla  fine- 
stra. 

Infertilire,  tr.  Render  fertile:  «  A 
forza  di  colmate  infertiliscono  il  pae- 
se per  sé  stesso  sterile.  »  Part.p.  In- 
fertilito. 

Infervorare.  Ir.  Indurre  fervore  in 
altrui:  «Queste  parole  lo  infervora- 
rono alla  impresa:  -  Lo  infervorò  del- 
la scienza.  »  Il  ri^.  Pigliar  fervore; 
«  Per  ogni  lieve  cagione  s'infervora 
in  maniera  che  sembra  mezzo  pazzo.  » 
Part.  p.  Infervorato.  ||  In  forma 
d'ad.;  «Animo  infervorato  di  carità: 
-Uomo  infervorato  di  vendetta: -In- 
fervorato di  combattere,  ec.  » 

Infestamente,  avv.  In  modo  infe- 
sto: «  Operare  infestamente  contro 
alcuno.  »  ila  è  di  uso  poco  comune. 

Infestaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  infestare. 

Infestare,  tr.  Disertare,  Devastare, 
Depredare:  «  I  pirati  infestano  le  co- 
ste di  Barberia  :  -  Il  nemico  infèsta 
le  nostre  terre  di  confine.  i>||  Detto  di 
animali,  di  malattie,  e  simili.  Recar 
grave  danno  :  «  Le  cavallette  infe- 
stano un  paese  :  -  Il  colera  infesta 
mezza  Europa.  »  \\fig.:  «  Le  dottrine 
immorali  infestano  i  popoli,  la  pa- 
tria, ec.  »  Part.  p.  Infestato. —  Dal 

lat.  infestare. 

Infestatóre-trice.  verbal.  da  Infe- 
stare; Chi  0  Che  infesta:  «  Il  feroce 
infestatore  delle  nostre  belle  con- 
trade. » 

Infèsto.atZ. Nemico, Dannoso:  «Par- 
la con  animo  infesto:- Uomo  infesto 
alla  patria,  .lUa  società.  »  |1  Grave- 
mente molesto:  «  Fumo  infesto  agli 
occhi.  »  —  Dal  lat.  infestus. 

Infettare,  tr.  Corrompere,  Guasta- 
re: «Puzzo  che  infètta  l'aria: -In- 
trodotto anche  un  atomo  nella  circo- 
lazione, inletta  tutta  la  massa  del 
sangue.»  \\fi(/.:  «  Dottrine  che  infet- 
tano ed  ammorbano  gli  animi  dei  gio- 
vani :  -  L'  avarizia  infètta  il  moudo.  » 
Il  rifl.  Esser  preso  da  infezione:  «  As- 
sistendo sempre  gli  appestati,  s'in- 
fettò aneh'egli  e  mori,  f  Part.p.  In- 
fettato. —  Dal  basso  lat.  infectare. 

Infettatóre-trice.  verbal.  da  Infet- 
tare, Chi  0  Che  infetta:  «  Puzzo  in- 
fettatore dell'aria.» 

Infètto,  ad.  Infettato,  Guasto,  Cor- 
rotto: «  Aria  infetta: -Carne  infetta: 
-  Corpo  infetto  per  morbo.  »  || /?(/.;  «  In- 
fetto di  un  vizio,  o,  d'ogni  vizio.  »  || 
Che  ha  in  sé  cosa  capace  a  infetta- 
re :  «  Persona  infetta  di  morbo  :  -  Pu- 
gnale infetto  di  veleno.  »  —  Dal  lat. 
mfectus. 

Infeudaménte.  s.  ni.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  infeudare. 

Infeudare.  Ir.  Obbligare  con  vin- 
colo feudale  terra  o  persone.  Ma  poi- 
ché ora  il  feudalismo  è  morto,  cosi 
usasi  solamente  per  similit.  in  senso 
di  Unire  uno  stato  minore  a  uno  più 
grande  e  potente:  «  L'imperator  di 
Germania  ha  infeudato  alla  Prussia 
tutti  gli  Stati  minori:  -Si  è  infeudato 
tutti  gli  St.ati  minori.»  Il  W/?.  Sotto- 
mettere sé  stesso  in  modo  da  parer 


vassallo:  «Molti  deputati  si  infeud.a- 
no  al  ministero.  »  Uso  scorrettam. 
iperbolico.  Part.  p.  INFEUDATO. 

Infeudazlóne.  s.  f.  L'atto  dell'in- 
feudare. 

Infezióne,  s.  f.  Lo  stato  della  cosa 
o  persona  infetta:  «  Infezione  del- 
l'aria:-La  infezione  morbosa  del 
corpo.  »  11  assol.  Inflnenza  di  male  epi- 
demico 0  contagioso:  «  I  medici  cre- 
dono che  tal  generale  infezione  pro- 
ceda dall'aria.  »— Dal  lat.  infectio. 

Infiacchiménto  s.  m.  Lo  stato  di  co- 
sa o  persona  infiacchita:  «Infiacchi- 
mento del  corpo,  delle  forze,  della 
autorità,  dell'ingegno.» 

Infiacchire.  Ir.  Render  fiacco.  To- 
gliere 0  Scemare  molto  la  forza,  il 
vigore:  «  Questo  caldo  infiacchisce  il 
corpo,  le  membra,  le  forze.  >  1|^^.  Di- 
minuire d' assai  la  forza  morale,  la 
virtù,  la  efficacia,  ec:  «  I  vizj  infiac- 
chiscono la  mente,  l' ingegno:  -  La 
troppa  condiscendenza  infiacchisce 
l'autorità.  »  Il  J7i<r.  e  rifl.  Perdere  la 
forza,  il  vigore,  il  coraggio,  ec:  «L'e- 
sercito si  infiacchi  tra  gli  ozj  di  guar- 
nigione:-L'animo  infiacchisce  tra'di- 
letti  carnali.  »  Part.  p.  Infiacchito. 

Infiammabile,  ad.  Che  facilmente 
piglia  fuoco  e  leva  fiamma:  «  Mate- 
ria infiammabile,  come  trucioli,  pa- 
glia, ec.»  Il  Di  vapore.  Che  si  accen- 
de e  fa  fi.amma:  «  Gas  infiammabile: 
-Aria  infiammabile.  » 

Infiammabilità,  s.  f.  astr.  d'Infiam- 
mabile; L'essere  infiammabile. 

Infiammare,  tr.  Ardere,  Far  levar 
fiamma  a  cosa  infiammabile,  appic- 
candovi il  fuoco:  «  Con  uno  zolfino 
infiammò  la  tenda  di  camera.  »  Nel 
senso  proprio  non  è  comune  ;  ma  co- 
munissimo nel  fìg.  per  Accendere,  Ec- 
citare, 0  simili:  «  Il  fuoco  poetico  gli 
infiamma  la  mente  :  -  Amore  di  p.a- 
tria  v'infiammi  il  petto.  »  ||  E  assol.: 
«  Quelle  parole  lo  infiammarono  per 
modo,  che  corse  animoso  a  combat- 
tere. »  Il  rifl.  Levar  gran  fiamma  :  «  Vi 
accostò  il  fuoco,  e  il  gas  s'infiam- 
mò. »  Il  /ìg.:  «  A  quelle  parole  gli  si 
infiammò  la  fantasia.  »  Part.  p.  In- 
FIA.MMATO.  Il  In  forma  d'ad.:  «  In- 
fiammato di  zelo,  di  carità  ec  » — Dal 
lat.  inflaimnare. 

Infiammazióne,  s.  f.  T.  med.  Lo 
stato  morboso  di  una  parte  del  cor- 
po, cagionato  da  maggiore  affluenza 
di  sangue,  e  che  si  manifesta  con  do- 
lore più  o  meno  vivo,  con  gonfiezza, 
con  rossore  alla  superficie,  e  con  pul- 
sazioni più  0  meno  moleste:  «  Infiam- 
mazione della  pelle:  -Un'infiamma- 
zione a  un  dito,  agli  intestini: -Nelle 
infiammazioni  ci  vuole  l'impiastro  e 
le  bibite  calde.  »  il  Fare  infiammazio- 
ne. Infiammarsi:  «Era  una  boUiciat- 
tola;  quando  tutto  a  un  tratto  gli 
fece  infiammazione.»  —  Dal  lat.  in- 
flaviviafio. 

infiascare.  Ir.  Mettere  nei  fiaschi 
il  vino  0  altri  liquori:  «Piglia  l'im- 
buto, e'  è  da  infiascare  quel  baril  di 
vino: -Infiasca  quell'aceto,  quel  ro- 
solio, ec.  »  Part.  p.  INFIASCATO. 

Infiascatura,  s.  f.  L'azione  dell'in- 
fiascare: «Ho  infiascato  sei  barili  di 
vino;  mi  dia  qualcosa  per  l'infiasca- 
tura. » 

Infido,  ad.  Non  fido.  Non  fedele  : 
«  Uomo  infido.  »  ||Mal  sicuro,  Di  cui 
non  ci  si  può  fidare  :  «  Promesse  in- 
fide ;  Pace  infida.  »  —  Dal  lat.  infidiis. 

Infierire,  intr.  Addivenir  fiero.  In- 
ferocire; ma  più  comunem.  dicesi  di 


morbi,  per  Imperversare:  «  A  Vienna 
infierisce  il  colera.»  Part.p.lupm- 

RITO. 

Infievoliménto.  s.  m.  L'infievolire 
e  Lo  stato  della  persona  o  cosa  in- 
fievolita. 

Infievolire,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso  che 
Indebolire,  ma  meno  usato.  Pari.  p. 
Infievolito. 

Infiggere,  tr.  Figger  dentro.  Fic- 
care. Part.p.  Infitto. — Dal  lat.  in- 
figere. 

Infilacappì.  s.m.  ind.  Specie  di  ago 
molto  lungo  e  grosso,  con  punta  ot- 
tusa, e  con  larga  cruna,  col  quale  le 
donne  infilano  nastri,  passamani,  per 
entro  a  guaine,  e  .simili;  detto  ancho 
Infilaguaine. 

Infilaguaine.  ».  m.  ind.  V.  Infi- 
lacappì. 

Infilare,  tr.  Passare  un  filo  a  tra- 
verso a  checchessia,  e  specialmente 
a  traverso  la  cruna  dell'ago  a  fin 
di  cucire.  \ì  Infilare  l'ago  al  buio,  si 
dice  proverbialmente  di  chi  ha  vista 
acuta;  e  figuratam.  di  chi  è  molto  ac- 
corto e  destro.  Il  Passare  un  filo  per 
mezzo  di  ago  a  traverso  a  più  cose 
simili  a  fine  di  unirle  insieme,  l'una 
accanto  all'altra:  «Infilare  le  pei-le, 
il  corallo,  i  paternostii  della  corona: 
-Le  castagne  s'infilano  e  se  ne  fa  una 
filza.  »  Il  Rìf.  a  uccelli,  arrosto,  ec, 
vale  Metterli  nello  spiede:  «  Infila  gli 
uccelli:  -Infila  l'arrosto.  »  ||  Passare 
uno  da  parte  a  parte  con  arme  ap- 
puntata: «Gli  corse  addosso  con  la" 
spada  nuda,  e  lo  infilò:- Esci  di  costi, 
0  t'infilo.»  11  Introdurre  un  ferro  in  un 
buco  0  canale  :  «  Il  ferro  da  calza  s'in- 
fila nel  fattorino. »  Il /n^Znrsi  un  ve- 
stito, Indossarlo;  detto  cosi  perchè  le 
braccia  si  passano  a  traverso  le  ma- 
niche: «  Ora  m'infilo  il  vestito  e  ven- 
go. »  1 1  Non  ne  infilare  una,  si  dice  fami- 
liarm.  di  chi  non  conduce  mai  a  bene 
una  cosa,  o  di  chi  dice  sempre  .spro- 
positi. ||/7i^ZarZoi;ja,  Mettersi  difilato 
in  via,  od  anche  Trovare,  dopo  qual- 
che difficoltà,  la  via  che  è  da  tenersi: 
«  Ora  che  ha  infilata  la  via,  non  si  para 
più.  »  Il  Infilar  la  ruzzola.  Avvolgerla 
nel  filo  per  quindi  tirarla.  |1  Infilar  le 
pentole,  o  assolutam.  Infilarle,  si  dice 
fnmiliarm.  per  Istraccarsi  nel  cam- 
mino, e  non  aver  forza  di  continua- 
re: «Io  le  ho  beli' e  infilate,  e  biso- 
gna che  mi  riposi: -Si  volle  provare 
a  venir  a  piedi;  ma  quando  fu  a 
mezza  strada,  aveva  già  infilate  le 
pentole.  »  Part.  p.  Infilato.  1|  In 
forma  di' ad.:  «  Ago  infilato.  »  \\F^sser 
infilata  male,  dicesi  di  cosa  che  in- 
cominci male,  e  che  prometta  di  riu- 
scir peggio:  «  Oggi  r  è  infilata  male: 
mi  sono  già  accadute  due  disgrazie.  » 
Infilata  s.  f.  La  lìnea  che  percorre 
una  palla  di  cannone,  quando  attra- 
versa la  nave  per  la  sua  lunghezza. 
Infilatura,  s.  f.  L'atto  dell' infilare: 
«  La  infilatura  delle  perle  è  cosa  di 
ana  eerta  difficoltà.  > 

Infiltraménto,  s.m.  L'infiltrarsi :€ Si 
fanno  degli  infiltramenti,  i  quali  a 
poco  a  poco  fanno  smottare  il  muro.» 
Infiltrare,  rifl  Penetrare  sottilmen- 
te che  fa  un  liquido  o  nelle  screpo- 
lature di  un  muro  o  nel  terreno  o  in 
un  tessuto:  «A  poco  a  poco  l'acqua 
s'infiltrò  nella  parete,  e  fece  rovinare 
tutto  il  muro.»  \\fig.  detto  di  cose  mo- 
rali non  buone,  per  Insinuarsi:  «  Il 
vizio  del  giuoco  del  lotto  s'infiltrò 
anche  in  quella  buona  gente: -Dot- 
trine pericolosissime  che  tendono  a 
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infiltrarsi  nelle  menti  dei  giovani.  » 
Part.  p.  Infiltrato.  —  Da  fiUro. 

Infiltrazióne,  s.  f.  L' atto  e  L' ef- 
fetto dell'  infiltrarsi  ;  e  L'umore  stes- 
so infìitrato.  Il  T.chir.  Inzuppamento 
sieroso  sanguigno,  ovvero  delle  orine, 
nei  tessuti  cellulari  o  in  qualche 
viscere. 

Infilzaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  infilzare. 

Infilzare,  tr.  Infilare  più  cose  in 
modo  da  formarne  una  filza:  «  Piglia 
tutte  quelle  pallottole  e  infilzale  in 
uno  spago: -Infilzò  tutte  quelle  tin- 
che in  un  giunco:- Infilzare  tordi, 
fegatelli  nello  spiede: -Infilzare  car- 
te o  altro  in  uno  spago,  o  in  un  ferro 
appuntato.»  Il  Passare  da  parte  a  parte 
con  spada,  lancia:  «  Un  lanciere  con 
una  lanciata  infilzò  due  uomini: -Se 
mi  viene  contro, lo  infilzo.»  \\Le  chiac- 
chiere non  s' infilzano,  dicesì  prover- 
hialm.  a  significare  che  le  chiacchie- 
re non  approdano,  e  che  ci  voglion 
latti.  Il  Infilzare,  rif.  a  vesti,  vale  Cu- 
cirne con  filza.  Far  loro  la  filza.  Part. 
p.  Infilzato.  Il  In  forma  d'ad.  Ma- 
donnina infilzata.  V.  MADONNINA. 

Infilzata,  s.  f.  Serie  di  più  cose,  det- 
te 0  scritte  r  una  dopo  l'altra;  ma 
ha  sempre  del  dispregiativo:  «  Un'in- 
filzata di  bugie,  di  chiacchiere,  di  ci- 
tazioni, ec.  »  Il  L'operazione  dell'in- 
filzare un  vestito,  nella  maniera  i)are 
un'  infilzata.  (dell'  infilzare. 

Infilzatura.  9.  f.  L'atto  e  L' ett'etto 

infimo,  ad.  Che  è  nel  luogo  più 
basso;  e  fig.  Che  è  ultimo  in  ordine, 
in  gerarchia,  in  pregio,  in  bontà,  ec: 
«  Grado  superiore  ed  infimo:  -  Nel- 
r  infimo  grado  :- Sedevano  nell'infi- 
mo luogo: -Io  sono  l'infimo  dei  let- 
terati: -Panno,  Vino  o  altra  mercan- 
zia d'infima  qualità:  -  La  infima 
plebe:  -  Prezzo  infimo.»  —  Dal  lat. 
infimns. 

Infine.  V.  Infino. 

Infinestrare,  tr.  T.leg.  Ubr.  Rifare 
un  nuovo  margine  ad  un  foglio  la- 
cero e  guasto,  per  mezzo  della  infi- 
nestratura. Part.  p.  Infinestrato. 

Infinestratura,  s.  f.  Foglio  di  carta 
tagliato  in  quadro,  con  vano  pur  qua- 
dro in  mezzo,  a  uso  di  un  telaio  da 
finestra,  dentro  a  cui  si  appicca  un 
foglio  di  un  libro  guasto  ne'  margini, 
0  una  incisione,  o  una  stampa. 

.Infìngardàccio.  pegg.  di  Infingardo: 
«E  un  intìngardaccio,  che  morirebbe 
dì  fame  piuttosto  che  lavorare.» 

Infingardaggine,  s.  f.  La  qualità  e 
L'abito  di  chi  è  infingardo:  «  La  in- 
fingardaggine di  quell'uomo  fastizza.  » 

Infingardamente,  avv.  Con  infingar- 
daggine: «  Tutte  le  cose  fa  infingar- 
damente. » 

Infingardia.  s.  /'.L'abito  dell' esse- 
re infingardo:  «  Non  le  ho  scritto  per 
la  mia  solita  infingardia:  -  L' infin- 
gardia è  madre  di  povertà.  » 

Infingardire,  tr.  Far  divenire  infin- 
gardo: «  Per  non  infingardire  i  sol- 
dati, li  occupano  nell'arginatura  del 
Tevere.  »  E  senza  1'  oggetto  espres- 
so: «Questo  clima  iufing.irdisce.  »  Il 
intr.  e  rifl.  Divenire  infingardo:  «  Sta 
a  letto  a  infingardire  fino  alle  un- 
dici:-A  star  li  mi  infingardisco.» 
Part.  p.  Infingardito. 

Infingardo,  ad.  Pigro  e  lento  nel- 
r  operare  per  avversione  al  lavoro: 
"  Chi  ò  infingardo  da  giovane,  dice 
un  proverbio  di  chiaro  significato, 
stenta  da  vecchio.  »  1|  In  forza  di  sosl. 
«E  un  infingardo;  uii'infiiiL'arda.  » 


Infingardóne-óna.aec?-.  di  Infingar- 
do, Molto  infingardo:  «  È  un  grande 
infingardone;  -  Su,  infingardona,  al- 
zati. » 

Infingere,  ri^.  Simular  pensieri,  opi- 
nioni, sentimenti,  diversi  da  quelli 
che  uno  ha.  Pai-t.  j>.  Infinto. —  Da 
fingere,  preposto  la  in. 

Infinità,  s.  f.  astr.  d'Infinito;  L'es- 
sere infinito:  «  La  infinità  di  Dio:-La 
infinità  dello  spazio.  »  ||  Qualità  innu- 
merabile; ma  più  spesso  usasi  iper- 
bolicamente :  <  In  mercato  e'  è  una 
infinità  di  quella  roba:-C'era  un'in- 
finità di  gente: -Ce  n' è  un'infinità: 
-Un'infinità  di  noie.»  —  Dal  lat.  ìk- 
finitas. 

Infinitamente,  avv.  Senza  confini, 
Senza  limite  di  numero  e  di  quanti- 
tà; ma  spesso  usasi  iperbolicamente: 
«  La  misericordia  di  Dio  ò  infinita- 
mente maggiore  de' nostri  peccati: - 
Soffro  infinitamente  per  la-nostra  di- 
sgrazia :  -  Infinitamente  piccolo  :  - 
L'  esercito  nostro  è  infinitamente  più 
numeroso  di  quello  del  nemico.» 

Infinitesimale,  ad.  T.  mat.  Aggiunto 
di  Quantità,  e  dicesi  Quella  quantità 
di  natura  sua  variabile,  che  può  riu- 
scir minore  di  qualunque  quantità 
data.  W  Calcolo  infinitesimale,  Il  cal- 
colo delle  quantità  infinitesimali,  e 
più  particolarm.  L'uso  delle  regole 
del  calcolo  differenziale  e  integrale. 
Infinitèsimo,  s.  m.  Quantità  infini- 
tesimale, oppure  Quantità  infinita- 
mente piccola. 

Infinito,  ad.  Che  è  senza  confini  di 
spazio,  di  tempo  o  di  numero.  Che 
non  è  compreso  da  verun  limite  : 
«  Dio  solo  è  infinito:  da  nulla  è  com- 
preso e  tutto  comprende: -La  infi- 
nita misericordia  di  Dio.  »  li  E  per 
iperb.:  «  Spazio  infinito: -Sono  un  nu- 
mero infinito: -La  schiera  degli  scioc- 
chi è  infiuita:-C'è  una  differenza 
infinita.  »  ||  T.  gravi.  Aggiunto  di  quel 
Modo  dei  verbi  che  accenna  l'azione 
indeterminatamente,  cioè  senza  di- 
stinzione di  persone  e  di  numero;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sos<. .-  «Verbi 
con  l' infinito  in  are,  o  in  ere.  »  ||  In 
forza  di  sost.  Ciò  che  non  ha  confini 
né  di  tempo,  né  di  spazio,  né  di  nu- 
mero: «L'infinito  non  sì  può  com- 
prendere da  mente  umana:  -  Cose  che 
si  perdono  neW 'munito,  n  [\  Andare 
nell'infinito,  si  dice  quando  si  passa 
da  una  cosa  all'altra  senza  mai  con- 
cludere: «  A  ragionar  cosi,  sì  va  nel- 
r  infinito,  né  si  approda  a  nulla:  - 
Quando  comincia  a  discorrer  lui,  va 
nelV  infinito,  t  \\  All' infinito.  In  infi- 
nito, posto  avverbialm.  si  dice  di 
quelle  cose,  alle  quali  si  può  sempre 
aggiungere  senza  venir  mai  a  fine: 
«  Numero  moltiplicabile  all'  infinito.  » 
Ed  anche:  «  Ripetere  una  cosa  all'in- 
finito, o  in  infinito.  »||E  per  iperb. 
Smisuratamente  :  «  Le  pigioni  son  cre- 
sciute all'infinito.  » —  Dal  iat.infinitus. 
Infine,  Infine  e  Insino.  V.  Fino.  || 
Si  usa  talora  in  compagnia  di  altre 
particelle,  come  Infino  che  e  Infin- 
chè,  Per  infino,  Per  infino  a  tanto 
che,  In  fino  a  tanto.  Infinattantoché, 
Infino  ad  oggi,  Infino  ad  ora,  e  simili. 
Infinocchiare,  tr.  Spargere  o  Con- 
dire con  finocchio;  «  I  fegatelli  s'in- 
finòcchiano.  »  1|  fig.  e  familiarm.  Dare 
ad  intendere  una  cosa  a  qualcuno 
col  fine  d'ingannarlo  o  farsene  giuo- 
co: «  Mi  credi  uno  sciocco  da  lasciar- 
mi infinocchiai-e?  »  Part.  p.  Inpinoc- 
ciiiato. 


Infioccato,  ad.  Ornato  di  fiocchi; 
detto  di  pei-sona:  «Venne  alla  festa 
infioccata  come  una  balia.  » 

Infiorare,  tr.  Adornare  di  fiori:  «l 
contadini  quando  vanno  alle  fiere  in- 
fiorano le  corna  ai  manzi.  »  ||  Sparger 
di  fiori:  «  Infioravano  le  vie  per  le 
quali  il  Re  doveva  passare.  »  Pari.  p. 
Infiorato. 

Infiorazióne,  s.  f.  T.  hot.  La  dispo- 
sizione che  prendono  i  fiori  sulla  loro 
pianta,  che  alcuni  men  garbatamente 
dicono  Infiorescenza  :  «  Pianta  di  gra- 
giosissima  infiorazione.  » 

Infirmare,  tr.  Scemare  o  Torre  la 
validità,  la  efEcacia  dì  atti  pubblici, 
di  argomenti:  «  Cotesto  ragionamento 
non  infirma  per  niente  i  miei  argo- 
menti: -  La  nuova  legge  infirma  il 
precedente  decreto.  »  Port.p.  Infir- 
mato. —  Dal  lat.  infirmare. 

Infìschiare.  rifl.  Infischiarsi  di  una 
cosa,  0  di  una  persona,  è  modo  vol- 
gare per  Non  curarla.  Non  far  verun 
conto  0  de' suoi  biasimi,  o  della  sua 
lode,  o  dell'autorità  sua:  «  Io  delle 
sue  ingiurie  me  ne  infischio: -M'in- 
fischio di  lui  e  di  tutti  ì  suoi  pari.» 
\\assol.  Infischiarsene,  si  suol  dire  di 
chi  è  in  una  condizione  da  non  te- 
mere concorrenza,  odj,  persecuzioni; 
0  di  chi  sa  una  cosa  in  modo  eccel- 
lente: «Eh  lui  se  ne  infischia,  e  può 
dormir  tranquillo.  »  Part.  p.  Infi- 
schiato. 

Infistolire,  intr.  e  rifl.  Divenire  fi- 
stola: «La  ferita  fu  mal   curata  ed 

infistolì,  0,  si  infistolì.  »   Part.p.  INFI- 
STOLITO. 

Infittire,  intr.  Divenir  fitto,  folto: 
«  Le  siepi  tosandole  infittiscono  :  -  In- 
fittisce la  barba  facendola  spesso.  »  Il 
Detto  dì  tenebre  Addivenir  più  den- 
se. Part.  p.  Infittito. 

Infiammatòrio,  ad.  T.  med.  Concer- 
nente la  infiammazione,  o  Procedente 
da  essa:  «  Il  processo  infiammatorio: 
-  Febbre,  Malattia,  inflamraatoria.  » 

Inflessibile,  ad.  Che  non  si  lascia 
piegare  da  alcuna  forza:  «  Ciò  che  è 
inflessibile,  piuttosto  che  piegarsi  si 
rompe.  »  ||  Più  comune  nel  fig.  di  chi 
non  si  lascia  muovere,  uè  vincere,  da 
preghiere,  da  minacce,  pericoli,  ec.  ; 
detto  anche  dì  volontà,  animo,  e  si- 
mili: «Uomo  inflessibile: -Inflessi- 
bile volontà,  animo,  coraggio:  -  Si 
mantenne  inflessìbile.»  —  Dal  lat.  in- 
fiexihilis. 

Inflessibilità,  s.  f.  astr.  d' Inflessibi- 
le ;  L'  essere  inflessibile  :  «  La  inflessi- 
bilità di  un  metallo:  -Tutti  ammìi'a- 
rono  la  inflessibilità  del  Re:-Infles- 
sìbilìtà  di  coraggio,  di  volontà,  ec.  » 

Inflessibilmente,  avv.  In  modo  in- 
flessìbile: «  Resìstè  sempre  inflessi- 
bilmente. » 

Inflessióne,  s.  f.  Quel  cambiamento 
che  fa  la  voce  nell' andar  d'uno  in 
altro  tono:  «  Il  canto  non  ò  altro  che 
un'inflessione  di  voce.»  ||  T.  fis.  De- 
viazione dì  un  raggio  luminoso  dalla 
direzione  sua  quando  rasenta  certi 
ostaooli.il  T.  grani.  Modificazione  del 
tema  di  un  nome  o  di  un  verbo,  se- 
condo le  regole  della  grammatica.  — 
Dal  lat.  inflexio. 

Inflèttere,  tr.  T.  gram.  Modificare 
il  tema  dì  un  nome  o  di  uu  verbo 
secondo  le  regole  della  grammatica. 
Part.  p.  Infletto.  —  Dal  lat.  in- 

flectere. 

Infliggere,  tr.  Imporre,  rif.  a  pena, 
niulta,  e  simili:  «Tanto  più  grave  ò 
il  delitto,  tanto  è  più  grave  la  pena 
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clie  s'infligge: -Infliggere  una  mul- 
ta, ec.  »  Pari.  p.  Inflitto.— Dal  lat. 

infliqere. 

Inflizióne,  a.  f.  L'atto  dell' inflig- 
gere: «  Inflizione  di  pena  severis- 
sima. ■•  —  Non  comune. 

Influènte,  a.  m.  Fiume  o  altro  corso 
<V  acqua  che  mette  in  altro  fiume: 
«  La  Sieve  è  un  influente  dell'Arno: 
-Gl'influenti  del  Po.»  — Dal  ìat.in- 
fluens. 

t  Influènte,  ad.  Detto  di  persona, 
vale  Che  ha  riputazione  ,e  autorità 
sopra  gli  animi  altrui:  «È  persona 
molto  influente,  e  può  giovarti  as- 
6ai.  »  Ma, non  è  bel  modo,  e  meglio 
si  dirà:  È  persona  che  pub  mollo,  che 
ha  molta  autorità,  che  è  molto  ascol- 
tata, ec. 

Influènza.  »./■.  L'azione  o  virtù  che 
i  corpi  celesti  hanno  so])ra  la  terra  o 
l' atmosfera:  <  Non  si  può  negare  che 
la  luna  abbia  grande  influenza  sulle 
«ose  terrestri:  -  L'influenza  della  lu- 
na sulle  cose  terrestri  si  prova  per 
molti  fatti  a  ciascuno  palesi,  r  ||  f  L'a- 
zione e  l'effetto  che  ha  una  cosa  so- 
pra un'  altra;  nel  qual  senso  migliore 
sarebbe  Efficacia:  «  Il  voto  della  Ca- 
mera ha  molta  influenza  sul  credito 
pubblico.  »  Il  AutoritA,  Credito,  di  una 
persona,  per  il  quale  le  è  facile  volger 
gli  animi  al  suo  desiderio:  «  Ha  mol- 
ta influenza  nella  camera,  e  tira  con 
sé  molti  voti;  »  ma  è  voce  nuova  e 
non  bella. Il /)i^ue7!2a,  dicesi  II  domi- 
]i:ii-e  di  una  malattia  in  un  paese: 
«C'è  l'influenza  della  difterite.  »  [| 
E  Influenza  b  chiamata  una  partico- 
3ar  malattia,  di  carattere  epidemico, 
la  quale  si  manifesta  con  lenouieni 
reumatici,  cou  grave  dolor  di  testa, 
e  con  febbre. 

t  Influenzare,  tr.  Esercitare  la  pro- 
pria autorità,  reputazione,  ec:  «  Egli 
influènza  tutta  l'assemblea.»  Voce 
nuova  e  sgarbata.  Part.  p.  Influen- 
zato. 

Influire,  intr.  Esercitare  una  certa 
azione,  che  i  corpi  celesti  fauno  sul- 
la terra:  «  La  luna  influisce  molto 
fiul  crescere  e  decrescere  di  certi 
frutti  marini.  >  ||  Auticam.  dicevasi 
per  L' operar  dei  corpi  celesti  non 
jjure  sulla  terra,  ma  anche  sulla  vita 
dell'uomo.  Il  fOggi  in  senso /?f7. Eser- 
citare virtù  0  efticacia  sopra  una  data 
x^osa:  «  La  musica  influisce  molto  nel 
render  gli  uomini  gentili: -La  poli- 
tica influisce  molto  sull'alzare  ed  ab- 
bassare del  credito  pubblico:  -  Quel- 
la sua  dichiarazione  influì  efficace- 
juente  sul  voto  dell'assemblea.  »  Uso 
«corretto;  e  meglio  si  dirà:  La  mu- 
sica ha  violta  efficacia  a  rendere  gli 
uomini  gentili  ;  La  politica  può  molto 
sul  credito  pubblico,  ec.  Part.  p.  IN- 
TLUITO.  —  Dal  lat.  iìifluere. 

Influsso,  s.  m.  L'azione  che,  secon- 
do le  false  opinioni  antiche,  hanno  i 
<;orpi  celesti  sopra  la  vita  e  la  vo- 
lontà degli  uomini.  ||  fig.:  «Influsso  di 
tale  0  tal  altra  malattia.  »  —  Dal  lat. 
influxua. 

Infocare,  tr.  Riscaldare  in  modo, 
•che  la  cosa  riscaldata  scotti  come 
fuoco:  <  Il  carbone  fossile  infoca  il 
ferro  più  presto  del  carbone  comu- 
ne: -  Infocare  le  palle  da  cannone.  » 
Il  rifl.  Pigliar  tanto  calore  da  scot- 
tare: «  11  ferro  s'infocò  in  un  atti- 
■ino.  »  Il  fig.  Accendersi  di  qualche 
veemente,  passione,  e  particolarm. 
<l'ira:  «  E  così  stizzoso,  che  subito 
si  iiilòca.  »    Part.  p.  INFOCATO.  ||  In 


forma  (Vad.:  «Palle  infocate: -Ferro 
infocato.» Il /f(7..-« Uomo  infocato  d'ira, 
di  sdegno:- Corse  là  tutto  infocato.» 

Infognane,  rifl.  Propriam.  Cacciarsi 
dentro  una  fogna:  ma  piti  spesso  usasi 
flguratam.  per  Impacciarsi  in  cose 
gravi,  pericolose,  o  noiose:  «S'è  in- 
fognato in  quella  matta  impresa,  né 
sa  come  uscirne:  -  Infognarsi  ne'de- 
biti,  nelle  liti,  nel  giuoco,  ec.  »  Part. 
p.  Infognato. 

Infoltire,  in^r.  Divenir  folto:  «Guar- 
da come  gì'  infoltisce  la  barba  :  -  Per 
quella  strada  vi  nasce  l'erba,  e  v'in- 
foltisce come  in  un  prato.  »  Pari.  p. 

INFOLTITO. 

Infondato,  ad.  Che  non  ha  fonda- 
mento di  r;igìone,  di  verità,  ec:  «  Dub- 
bio, Giudizio,  infondato;  Affermazione 
infondata;  Timore  infondato.» 

Infóndere,  tr  Mettere  cose  odoro- 
se 0  medicinali  dentro  ad  un  liquido, 
acciocché  ne  attragga  le  qualità: 
«  Gli  antichi  infondevano  la  mirra 
nel  vino.  »  1|  fig.  Metter  nel  cuore,  nel- 
la mente.  Ispirare:  «Dio  c'infónde 
il  coraggio  ne' momenti  di  pericolo: 
-  Tali  parole  infusero  coraggio  nel 
cuore  de'giovani.  »  E  in  questo  senso 
è  più  usato.  Part.  p.  Infuso.  —  Dal 
lat.  infundere. 

Inforcare,  tr.  Pigliare  con  la  for- 
ca, 0  lutilare  con  la  forca:  «  Con  quel 
forcone  inforca  una  mezza  carrata  di 
fieno  per  volta.  »  ,1  Più  comunom.  Mon- 
tare sopra  il  cavallo,  facendo  quasi 
forca  delle  gambe:  «  Inforcò  il  pri- 
mo cavallo  scosso  che  trovò,  e  fuggì.  » 
Ed  anche  Inforcare  gli  arcioni,  la 
sella,  ec.  ||Nel  giuoco  degli  scacchi 
Liforcare  si  dice  quando  un  pezzo 
ne  minaccia  due  in  una  volta,  si  che 
r  uno  di  essi  bisogna  perderlo  :  «  Il 
cavallo  inforca  la  torre  e  la  regina.  > 
Part.  p.  Inforcato. 

Inforcatura,  s.  f.  L'atto  dell'infor- 
care. i|  Quella  parte  del  corpo,  ove 
fluisce  il  tronco  e  cominciano  le  co- 
sce: «Sono  d'inforcatura  alta,  e  vo- 
glio i  calzoni  lunghi.  »  ,|  Quella  parte 
dei  calzoni  che  corrisponde  all'in- 
foicatura:  «  Calzoni  d'inforcatura  al- 
ta, bassa. » 

Inforestìerare  e  Inforestierire.  tr. 
Corrompere  la  lingua,  o  le  usanze, 
con  voci  e  nsanze  forestiere  :  «  La 
lingua  nostra  inforestieriscono  scon- 
ciamente. »  Il  E  rifl.  Pigliare  modi  e 
usanze  forestiere:  «Stette  fuori  due 
anni,  e  s' inforesticrò  cosi  nella  lin- 
gua come  nelle  usanze.  »  Part.  p.  In 
fouestieuato  e  Infore.stierito. 
Il  In  forma  d'ad.:  «  Scrittore  infore- 
sticrato, Lingua  inforestierata.  » 

Informare,  tr.  Dar  la  forma  a  chec- 
chessia; ma  più  spesso  prendesi  in 
senso  morale  per  Comporre  l'animo, 
la  mente  altrui  a  virtù,  disciplina,  e 
simili:  «  Informare  gli  animi  giovanili 
a  virtù:  -  Studj,  coi  quali  la  mente 
nostra  suol  essere  informata  a  civile 
cultura.  »  il  Particolam.  Adattare  che 
fa  il  calzolaio  nella  forma  le  varie 
parti  della  scarpa.  ||  Informare  al- 
cvno,  dicesi  comunem.  per  Kenderlo 
consapevole  di  checchessia,  Raggua- 
gliarlo di  esso:  «  Non  furono  infor- 
mati dell'arrivo  del  Re: -Se  m'avessi 
informato,  sarei  venuto  anch'io: - 
L'  avvocato  bisogna  informarlo  di 
tutto.  »  Il  Esser  male  in  forviato  d'uno, 
vale  Averne  ricevuto  cattive  infor- 
mazioni; ed  Essere  male  o  bene  in- 
formato d'una  cosa.  Esserne  o  Non 
esserne  iuteram.  consapevole.  Jl  Infor- 


mare una  supplica,  istanza,  o  simile, 
dicesi  per  Riferire,  che  fa  alcun  pub- 
blico ufficiale,  al  principe  o  ad  altro  ' 
superiore,  se  quello  che  si  dice  dal 
supplicante  è  vero  o  no,  e  assegnare 
le  ragioni,  per  le  quali  si  crede  me- 
ritevole di  essere  esaudito,  oppure  di 
rifiutargli  la  grazia  che  doinaiula: 
«  La  istanza,  essendo  stata  male  in- 
formata, fu  respinta:  -  Mandi  a  me  la 
supplica,  ed  io  la  informerò.  »  ||  assoJ. 
detto  di  cose.  Attestare,  Esser  pro- 
va: «Se  egli  sia  un  galantuomo,  in- 
fórmi il  suo  passato.»  i\rifl.  Prender 
forma:  «  La  pelle  s' informa  dalle 
ossa.  »  Il  Più  comunem.  Comporre  l'a- 
nimo proprio  a  virtù  e  dicesi  pure 
dell'animo  stesso:  «Bisognava  ve- 
dere che  gli  animi  dei  giovani  s'in- 
formino presto  a  virtù.  »  ||  E  più  co- 
munem. Acquistar  notizia  di  chec- 
chessia. Prender  ragguagli  circa  una 
cosa  0  persona:  «Mi  sono  informato 
del  giorno,  nel  quale  arriverà  il  Re: 
-  Prima  di  prendere  una  persona  di 
servizio, bisogna  infornuvrsene.  »  Part. 
p.  iNFOUjrATO.  — Dal  lat.  informare. 

Informativa,  s.  f.  Lettera,  con  cui 
qualche  pubblico  ufficiale  informa  una 
supplica. 

Informativo,  ad.  Aggiunto  di  let- 
tera 0  processo.  Che  dà  informazio- 
ne e  ragguaglio  di  checchessia. 

Informatóre-trlce.  verbal.  da  In- 
formare; Chi  o  Che  informa:  «Fe- 
dele ed  esatto  informatore  di  ciò  che 
accade  alla  giornata.  »  Il  E  detto 
d'idea,  concetto,  e  simili,  Che  dà  for- 
ma 0  indirizzo  a  un  lavoro,  a  un'ope- 
ra, e  simili:  «  Pensiero  informatore 
dell'opera:  -  Idea  informatrice  di  tut- 
ta la  nostra  politica.  » 

Informazioncèlla.  dim.  di  Informa- 
zione: «  Ebbi  qualche  informazion- 
cell.a,  ma  inesatta  e  incompiuta.  » 

Informazióne,  s.  f.  L'informare  al- 
cuno a  voce  0  in  iscritto  di  chec- 
chessia: «  Mi  dia  esatta  informazione 
di  ogni  cosa:  -  Ho  buone  informazioni 
di  quella  faccenda.  »  ||  L'effetto  del- 
l'informare: «  Scrivimene  qualcosa 
per  mia  informazione.  »  ||  Informazio- 
ne di  una  supplica,  Raggu;iglio  es:itto 
che  un  pubblico  uffici:ile  fa  all'auto- 
rità superiore,  circa  la  verità  di  ciò 
che  vi  si  espone:  «  La  supplica  è  sta- 
ta mandata  per  informazione  al  su- 
periore: -  La  informazione  è  buona,  e 
la  supplica  sarà  graziata:  -  Informa- 
zióne segreta.  »  ||  Ragguaglio  delle 
qualità  e  della  sufficienza  d'una  per- 
sona, prima  di  prenderla  al  servizio, 
0  di  aflìdarle  un  utficio:  «  Non  mi  di- 
spiacete: prenderò  le  informazioni,  e 
vi  farò  sapere  qualcosa: -Ho  avuto 
cattive  informazioni.  » 

Infórme,  ad.  Che  non  ha  forma  cer» 
ta:  «Materia  informe:  -  Massa  infor- 
me: -  Scrittura  informe.  »  —  Dal  lat. 
informis. 

Informemente,  avv.  Senza  forma 
certa  e  determinata  :  «  Marmo  infor- 
memente abbozzato.» 

Informicoliménto,  s.m.  Molesta  sen- 
sazione di  un  membro,  dove  pare  che 
scorrano  su  e  giù  molte  formiche, 
prodotta  da  pressione  soverchia  di 
qualche  nervo:  «  Mi  durò  un  pezzo 
r  informicolimento  del  braccio.  > 

Informicolire,  tr.  Cagionare  infor- 
micolimento: «Quel  colpo  mi  ha  in- 
lormicolito  tutto  il  braccio.  »  ||  ri;?.; 
«  Stetti  un  pezzo  in  posizione  scomo- 
da, e  mi  si  informicolì  una  gamba.  » 

Part.  p.   INFOR.MICOLITO. 
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Infornaciare,  tr.  Mettere  mattoni 
o  altro  nella  l'ornace:  «  Sono  tutti  là 
che  infornaciano  gli  embrici.  »  Part. 
p.  Infornaciato. 

Infornaciata,  s.  f.  L'operazione  del- 
l'infornaciare :  «  La  prima  infornaciata 
è  riuscita  bene.  » 

Infornare,  tr.  Mettere  checchessia 
a  cuocere  nel  forno:  «  Infornare  il 
pane,  le  paste,  ì  pasticcini  ec.:  -  L'in- 
fornar bene  non  è  da  tutti; -E  bra- 
vissimo per  infornare.  »  Part.  p.  In- 
fornato. 

Infornata,  s.  f.  L'atto  dell'infor- 
nare. Il  Tanto  pane  o  altro,  quanto 
può  in  una  volta  contenere  il  forno. 
Il  fig.  e  familiarm.  Quantità  di  più 
cose  0  persone  prese  a  un  tratto  per 
qualche  fine  o  nominate  a  un  ufficio, 
a  una  dignità:  «  Infornata  di  sonetti: 
-Infornata  di  cavalieri,  dì  senatori, 
di  accademici,  ec.  » 

Infornatóre,  s.  m  Quel  lavorante 
che  inforna  il  pane:  «Ha  un  bravis- 
simo infornatore.  » 

Infortire,  inlr.  Prender  sapore  di 
forte:  e  si  dice  delle  cose  da  man- 
giare 0  da  bere;  «Quel  cacio  infor- 
tisce, e  non  è  più  mangiabile;  -Il  vi- 
no infortisce  lasciandolo  in  vasi  sce- 
mi. »  Part.  p.  Infortito. 

Infortùnio,  s.  m.  Colpo  di  avversa 
fortuna,  Sventura  con  danno  grave: 
«  Sono  compassionevoli  i  suoi  infor- 
tuni:- L'infortunio  di  quello  sventu- 
rato paese  ha  commosso  tutti:  -  Gl'in- 
fortunj  della  guerra,  ec.»  —  Dal  lat. 
infnrtìiniuvi. 

Inforzare,  inlr.  Pigliar  sapor  di 
forte,  liiMcetire:  «  Qncl  vino  della 
botte   inforzò,  né  so  perchè.  »  Part. 

p.    iNFOIJZATO. 

Infossaménto,  s.  m.  L'infossare,  e 
L'infossarsi:  «Gli  trovarono  un  in- 
foss:iinento  piuttosto  grande  all'osso 
frontale: -Infossamento  delle  guance, 
degli  ocelli,  ec.  » 

Infossare,  tr.  Mettere  nella  fossa, 
rif.  a  giano:  «  Nella  'i'^aldichiana  usa- 
no sempre  infossare  il  grano.  »  ||  rifl. 
Divenir  concavo  in  qualche  punto, 
Incavarsi,  Far  fossa:  «  Era  grasso  e 
fresco,  ed  ora  le  gote  gli  s' infossa- 
no ogni  giorno  più:  -  Gli  s'infossa- 
rono stranamente  gli  occhi.  »  Part. 
p.  Infossato.  ||  In  forma  d'ad.;  «  Dio 
mio!  che  occhi  infossati!» 

Infradiciare,  tr.  Bagnare,  Immol- 
lare assai:  «  Gittò  dell'acqua  dalla 
finestra  mentre  passavo,  e  ra'  infra- 
diciò tutto.  »  Il  rifl.  Bagnarsi  fuor  di 
modo:  «  Non  andar  fuori;  piove,  e  ti 
infradicerai.  »  Part.  p.  Infradi- 
ciato. 

Infradiciata,  s.  f.  L'infradiciarsi,  o 
L'essere  infradiciato:  «È  venuta  una 
forte  scossa,  e  ho  preso  una  bella  in- 
fradiciata. » 

Infralire,  infr.  Diventar  frale,  de- 
bole; ma  è  voce  dello  stile  elevato. 
Pari.  ]>.  Infralito. 

Infrancesare.  Ir.  Corrompere  la  lin- 
gua con  modi  e  parole  francesi;  «  Si 
studiano  quanto  passano  d'infrance- 
sare la  lingua  italiana.  »  ||  ri/!.  Pi- 
gliare modi  e  costumi  francesi:  «  È 
stato  un  par  di  volte  a  Parigi,  e  s'è 
infrancesato  in  modo  da  fare  stoma- 
co. »  Pari.  p.  Infrancesato,  h  In 
forma  à'ad.  detto  di  chi  scrivendo  o 
parlando  sozza  la  lingua  di  parole  e 
modi  francesi:  «  Queste  sono  locuzio- 
ni da  lasciarsi  usare  a^i  infrance- 
sati. > 

Infràngere,  tr.  Pigiare   una  cosa 


tanto,  che  ella  si  rompa  in  più  parti, 
0  si  stiacci.  Il  Specialmente  riferiscesi 
alle  ulive  quando  si  mettono  sotto 
la  macina  per  cavarne  l'olio;  ma  in 
questo  senso  più  comunem.  Frangere. 
llSpezzare  percotendo:  «Gli  dette  un 
colpo  sul  capo,  e  gli  infranse  l'osso 
frontale.  »  WJig.  rif.  a  patti,  condizio- 
ni, e  simili,  vale  Violarli,  Non  osser- 
varli. j|  Schiacciarsi  una  parte  del  cor- 
po, quando  rimane  a  contrasto  con 
un  corpo  duro:  «  Mi  sono  infranto  un 
dito  tra  I' uscio  e  il  muro:- S' infran- 
se un  callo,  e  sentì  grande  spasimo.  » 
\\rifl.  Rompersi,  Spezzarsi.  Part.  p. 
Infranto.  Il  In  forma  i'ad.  Che  ha 
le  membra  come  rotte.  Acciaccato  dal 
male,  o  Che  non  è  naturalm.  sano  : 
«  Son  mezzo  infranto,  e  non  mi  reggo 
ritto.  »  —  Dal  lat.  infringere. 

Infrangibile,  ad.  Da  non  potersi 
frangere:  «  Corpi  duri  e  infrangi- 
bili. » 

Infranto,  part.  p.  d'Infrangere. 

Infrantùra.s./'.  L'infrangere  e  L'in- 
frangersi. 

Infrascaménto.  s.  m.  L'atto  dell'in- 
frascare e  dell'infrascarsi. 

Infrascare,  ir.  Coprire  con  frasche; 
ma  specialm.  si  dice  per  Mettere 
delle  frasche  a  sostegno  di  certe 
piante  sottili  che  salgono  in  alto; 
«  Infrascare  piselli,  faginoli,  zucche.  » 
Il  Caricare  di  vani  ornamenti;  «La 
facciata  dì  quel  tempio  è  bene  che 
sia  semplice;  ed  egli  vuole  infra- 
scarla goffamente.  »  ||  Avviluppare  in 
modo  un  discorso,  che  non  se  ne  cavi 
chiaro  costrutto:  «  Discorse  da  un'ora; 
ma  infrascava  tanto  i  suoi  concetti, 
che  non  si  raccapezzava  nulla.  »  ì| 
rifl.  Nascondersi  tra  le  frasche;  «  La 
lepre  a  un  tratto  s' infrascò,  e  non  le 
potei  tirare.  »  ||  fig.  Imbrogliarsi,  Per- 
dere il  filo  del  discorso:  «  Cominciò 
bene  la  sua  difesa;  ma  poi  si  infra- 
scò, e  non  seppe  più  che  cosa  dire.  » 
Pari.  p.  Infrascato. 

Infrasconare,  tr.  Coprire  di  fra- 
sche; e  specialm.  si  usa  nel  fig.  per 
Adornare  esageratamente  e  goffamen- 
te: «  È  valente  artista,  ma  ha  la  sma- 
nia di  infrasconar  troppo  i  suoi  la- 
vori. «  Pari.  p.  Infrasconato. 

Infrascritto,  ad.  Che  è  scritto  qui 
sotto;  e  lo  dice  chi  scrive  per  accen- 
nare a  cose,  a  parole,  o  a  nomi  che 
si  leggono  appresso;  «Si  leggono  in 
quel  marmo  le  infrascritte  parole :- 
Questi  sono  i  nomi  dei  capi  delle  arti 
infrascritte.  » 

Infratire.  intr.  Si  dice  de' bachi  da 
seta  quando  non  vanno  alla  frasca, 
ma  raggrinzano  senza  fare  il  boz- 
zolo: «Quest'anno  i  bachi  iufrati- 
scono  in  gran  numero.  »  Più  comune- 
mente Pinfralire.  Part.  p.  Infra- 
TITO. 

Infrazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'  infrangere  ;  ma  usasi  solo  nel 
senso  figurato  di  Violazione,  riferito 
a  patti,  trattati,  ec:  «  Infrazione  di 
un  patto,  della  legge  ec.  »  —  Dal  lat. 
infraclio. 

Infreddare,  intr.  Pigliare  un'  in- 
freddatura, Ammalarsi  di  quella  flus- 
sione al  capo  0  al  petto,  che  viene 
per  freddo  patito,  per  improvviso 
raffrescamento,  ce:  «  Non  andar  fuori 
a  quest'umido,  infredderai.  »  Parl.p. 
Infreddato.  ||  In  forma  A'ad.:  «  So- 
no un  poco  infreddato: -Questa  cosa 
fa  buono  agli  infreddati.  » 

Infreddatura,  s.  f.  Flussione  cagio- 
nata  (la    liiliamniazione  della  mem- 


brana muccosa  che  cuopre  la  gola, 
accompagnat;i  da  tosse,  fiocaggine,  e 
qualche  volta  da  un  poco  di  febbre. 
Questa  chiamasi  anche  Infreddatura 
di  petto;  dove  Infreddatura  di  testa 
è  quella  cagionata  dalla  infiaram:i- 
zìone  della  membrana  muccosa  del 
naso;  «  Sono  stato  al  fresco,  e  ho 
preso  una  infreddatura.  » 

Infreddaturàccia.  pegg.  di  Infred- 
datura, Infreddatura  grave,  e  da  far 
temer  peggio:  «Ha  un' infreddaturàc- 
cia che  mi  piace  poco.  » 

Infreddolire,  intr.  e  rifl.  Esser  pre- 
so dal  freddo  con  tremito  interno;  e 
si  dice  di  chi  sta  lungo  tempo  fermo- 
in  luogo  freddo:  «  A  star  qui  fermi 
c'è  da  infreddolire:  facciamo  un  po- 
co di  moto:  -Stetti  un  pezzo  in  quel- 
la stanza  senza  fuoco,  e  m'infred- 
dolii.»  Pari.  p.  INFRF.DDOLITO. 

Infrenàbile,  ad.  Che  non  può  fre- 
narsi; usato  più  spesso  nel  fig.:  «  Pas- 
sione infrenabile: -Audacia  infrena- 
bile. »  —  Dal  lat.  infrenabilis. 

Infrenare,  tr.  Lo  stesso,  ma  me» 
comune,  che  Frenare.  Part.  p.  In- 
frenato. —  Dal  lat.  infrenare. 

Infrequènte,  ad.  Non  frequente. 
Che  avviene  o  si  fa  di  rado:  «  Visite, 
Spettacoli,  infrequenti.  »  —  Dal  lat. 
infrequens. 

Infrequentemente,  avv.  Non  fre- 
queuteineiite.  Di  rado. 

Infrequènza,  s.  f.  L' essere  infre- 
quente: «  La  infrequenza  dei  tiri  della» 
fortezza  accenna  che  hanno  poca  più 
munizione.  »  —  Dal  lat.  infrequentia. 

Infrigidiménto,  s.  m.  L'infrigidire- 
e  L'infrigidirsi:  «L'infrigidimento- 
del  terreno  per  le  passate  alluvioni.  » 

Infrigidire,  intr.  e  rifl.  Divenir  fri- 
gido. Perdere  molto  del  naturai  ca- 
lore, e  dicesi  quasi  sempre  di  terre- 
no: «  Que' poderi  infrigidirono  per  le 
continue  alluvioni.  »  Part.  p.  Infri- 
gidito. 

Infrollire,  intr.  Divenir  frollo:  «  La- 
carne  fresca  infrollisce  subito  tenen- 
dola al  sole.  »  In  questo  significato  è 
più  comune  i''roWqre.  j|  Divenire  viz- 
zo per  età  o  per  malattia.  Perder  la 
freschezza  della  gioventù  o  della  sa- 
nità: «  Ah!  la  signora  Carlotta  infrol- 
lisce un  giorno  più  dell'altro.  »  E  per 
traslalo  non  bello,  si  dice  talora  In- 
frollir Vinijegno,V animo  eC.  Part.p. 
Infrollito. 

Infronzolare,  (r.  Adornare  con  fron- 
zoli: «È  bellina  quella  fanciulla,  ma 
la  mamma  la  infronzola  troppo.  »  || 
rifl.:  «  Guardate  quella  vecchiaccia 
come  s'infronzola!  »  Part.  p.  Infron- 
zolato. 

Infruscare,  ir. Confondere  talmente 
le  cose,  che  non  si  discerna  l' una 
dall'altra:  «Con  quel  colorito  così 
strano  infruscò  per  modo  le  figure, 
che  non  si  raccapezzava  nulla.»  Ed 
uno  scrittore  mal  accorto  infrusca  i 
suoi  scritti  con  frasi  strane,  costrutti 
viziosi,  ec.  E  molti  maestri  infrusca- 
no la  mente  degli  scolari  con  rego- 
le pedantesche,  e  tra  sé  contrarie.il 
rifl.:  «  Mi  infruscai,  e  non  mi  riusci 
d' andare  più  avanti.  »  Part.  p.  In- 
fruscato. —  Probabìlm.  è  una  for- 
ma corrotta  di  infrascare,  di  cui  ri- 
tiene gli  stessi  sensi. 

Infruttifero,  ad.  Che  non  fa  frutto: 
«Albero  infruttifero:  -  Terreno  in- 
fruttifero.» Il  Detto  di  denari.  Che  si 
tengono  senza  ricavarne  alcun  frutto: 
«  Non  si  sa  che  sugo<ci  sia  a  tener 
li  tanti  denari  infruttiferi.»  \\  fig.:  «Glt 
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«fTìcj  spirituali  dovichhero  essere  in- 
frutt'il'fii.  «  —  I);il  basso  hit.  infru- 
ctifer. 

Infruttuosamente. a«i).Senza  finito, 
Senza  pio;  ma  si  usa  più  che  altro 
nel  /((/•■■  «  Feci  e  dissi  quel  che  potei; 
ma  infruttuosamente:  -  Chi  coltiva 
con  amore  la  vigna  di  G.  C.  non  la- 
vora infruttuosamente.» 

Infruttuóso,  ad.  Che  non  dà  frutto: 
«  Albero,  Terreno,  infruttuoso.  »  Ma 
in  questo  senso  dicesi  più  propria- 
mente Infrxdlifero.  \\  Che  è  senza  prò, 
senza  effetto:  «  Opera,  Fatica,  infrut- 
tuosa. Parole  infruttuose,  Sfudj  in- 
fruttuosi. >  —  Dal  lat.  infructuosus. 

(nfula.  s.  f.  T.  star.  Benda  di  lana 
bianca,  larga  e  attortigliata,  della 
quale  i  pontefici  dell'  antica  Roma  si 
cingevano  il  capo  a  mo' di  diadema, 
ed  aveva  due  strisce  ricadenti  dai 
lati.  Il  Per  estens.  La  mitra  bianca  che 
portano  i  vescovi;  ma  è  del  nobile 
linguaggio.  —  Dal  lat.  infida. 

Infulàto.  ad.  Che  ha  in  capo  l'in- 
fula.  —  Dal  lat.  infvìatui. 

Infunghire,  intr.  Generare  fungo- 
sità; e  dieesi  per  lo  più  di  cose  che 
stiano  per  qualche  tempo  in  luogo 
umido:  «  In  questa  stanza  infunghi- 
sce ogni  cosa:  -  Non  lasciar  le  scarpe 
(jui,  perchè  ci  infunghiscono.»  \\  fig. 
Perdere  la  vivacità,  il  colorito,  e 
quasi  la  sanità:  «  Sai  com'è?  non 
vo'  star  laggiù  in  quel  pantano  a  in- 
funghire. »  Part.  p.  Infunghito. 

Infuòri.  V.  Fuòri. 

Infurbire,  intr.  Divenir  furbo:  «  Ora 
il  po[)oio  comincia  a  infurbire,  e  non 
gli  si  danno  ad  intender  lucciole  per 
lanterne.  »  Part.  p.  INFURBITO. 

Infuriare,  intr.  Montare  in  furia, 
Fare  atti  violentissimi  d'ira  e  di  fu- 
rore: «  Cominciò  a  infuriare,  e  non 
era  possibile  acquietarlo.  »  ||  rifl.: 
«  S'infuriò  orribilmente,  e  poi  gli 
venne  una  congestione  al  cervello.» 
Il  Per  similit.  detto  delle  cose  inani- 
mate, come  del  fuoco,  del  vento,  del 
mare,  Imperversare:  «La  tempesta 
infuriava  sempre  più: -Infuriano  le 
fiamme.»  Part.  p.  Infuriato.  || In 
forma  d'ad.  Preso  da  gran  furore: 
«  Corse  là  tutto  infuriato  per  volerla 
ammazzare.  »  ||  Infuriato,  si  dice  an- 
che per  Frettoloso,  Che  ha  gran  fret- 
ta: «Veniva  via  tutto  infuriato  per  dar 
notizia  del  compassionevole  caso.  » 

Infuriatamente,  avv.  A  modo  di  chi 
è  infuriato:  «Gli  corse  addosso  infu- 
riatamente per  ammazzarlo.» 

Infusioncèlla.  dim.  di  Infnsione  : 
«  Una  infusioncèlla  di  quassia  ba- 
sterà a  guarirlo.  » 

Infusióne,  s.  f.  T.  fami.  Operazione 
che  consiste  nel  versare  acqua  bol- 
lente sopra  certe  sostanze  medicinali, 
acciocché  l'acqua  s'imbeva  del  sugo 
di  esse:  «  Infusione  di  quassia,  di  ca- 
momilla ec.  »  li  E  il  Liquore  dove  è 
stata  infusa  una  data  materia:  «  Bevo 
un'  infusione  di  camomilla.  »  —  Dal 
lat.  infnaio. 

Infuso,  part.  p.  d'Infondere. 

Infusòrio,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sosl.  T.  star.  nat.  Aggiunto  di  eerti 
animaluzzi,  che  vivono  nell'acqua  ed 
in  altri  liquidi,  e  che  sono  talmente 
piccoli  che  non  possono  vedersi  se 
non  col  microscopio. 

Ingabbanare,  rifl.  Coprirsi,  Rav- 
volgersi, nel  gabbano:  «  S'ingabbanò 
ben  bene,  e  non  curò  la  tempesta.» 
Part.  p.  Ingabbanato. 

Ingabbiare,  tr.  Mettere,  Chiudere, 


nella  gabbia:  «Prese  un  corvo  e  lo 
ingabbiò.  »  li  ^(7.  Chiudere,  Rinserra- 
re, in  luogo,  onde  non  si  possa  usci- 
re; e  specialm.  in  prigione,  la  quale 
scherzevolm.  cliiamasi  anche  Gahbia: 
«  Fecero  una  funata  di  que' monelli  e 
gì' ingabbiarono  tutti.»  Part.  p.  In- 
gabbiato. 

Ingabbiata,  s.  f.  Molte  gabbie  con 
richiami,  eiì  è  specie  di  uccellagione. 

t  Ingaggiare.  Ir.  Incominciare,  At- 
taccare; rif.  a  battaglia.  i,r?^.  Arro- 
larsi.  Obbligarsi  al  servizio  militare. 
Voce  straniera,  e  cosi  i  suoi  deriva- 
ti. Pari.  p.  Ingaggiato.  —  Dal  fr. 

engayer. 

t  Ingaggiatóre,  s.  m   Arrolatore. 

t  Ingaggio,  s.  m.  Arrolamento, 
Ferma. 

Ingagliardire,  tr.  Infondere,  Dare, 
gagliardia:  «Un  po' di  buon  vino  in- 
gagliardisce anche  i  deboli.  »  i|  intr. 
e  rifl.  Divenir  gagliardo;  «  Per  il 
mangiare  e  bere  i  corpi  ingagliardi- 
scono. »  Il  Detto  di  piante,  0  del  ter- 
reno, Prender  vigore:  «  Le  viti  te- 
nendole basse  ingagliardiscono.  t[\fìg. 
detto  delle  passioni:  «L'amore  inga- 
gliardì per  tale  proibizione.  »  Fa7-t. 
p.  Ingagliardito. 

Ingallare.  tr.  T.  lan.  Dare  la  galla 
ai  panni.  Part.  p.  INGALLATO. 

Ingallatùra.  s.  f.  T.  lan.  L'  atto  e 
L'effetto  dell'ingallarc  i  panni. 

Ingalluzzare  e  Ingalluzzire.  7-ifl.  Lo 
stesso,  ma  men  comune  che  Ringal- 
luzzarsi  e  Ringalluzzirsi.  Part.  p. 
Ingalluzzato  e  Ln'Galluzzito. 

Ingambalare.  tr.  T.  calz.  Mettere 
nel  gambale  lo  stivale.  Part.  p.  In- 

GAMBALATO. 

Ingangherare,  tr.  Mettere,  Feima- 
re,  nei  gangheri:  «  Bada  d'inganghe- 
rar bene  quell'uscio.»  Pari.  p.  In- 
gangherato. 

Ingannàbile,  ad.  Da  potersi  facil- 
mente ingannare:  «  Noii  è  persona  in- 
gannabile. » 

Ingannare,  tr.  Indurre  altrui  in  in- 
ganno, in  errore.  Fargli  credere  il  fal- 
so con  artifizj  di  parole  che  hanno  ap- 
parenza di  vero,  0  che  lusingano: 
«  Conoscendo  la  persona,  non  crede- 
vano alle  sue  parole:  ma  dubitavano 
che  gringannasse:-ll  serpente  ingan- 
nò Eva.»  Il  Abbandonare  una  donna, 
dopo  averla  sedotta:  «  Diceva  di  a- 
marla,  ma  poi  la  ingannò.  »  l|Le  cose 
pure  ingannano,  0  quando  si  pone  in 
esse  più  fiducia  del  dovere,  0  quando 
si  giudicano  diverse  da  ciò  che  sono: 
«M'ingannò  l'aincnìtà  della  strada, 
e  mi  ci  misi  senza  sospettare  quel 
grave  pericolo:  -  L'apparenza  ingan- 
na:-Mi  ha  ingannato  la  somiglianza.» 
il  Vale  anche  Eludere  la  vigilanza  di 
alcuno:  «  Ingannò  i  custodi,  e  fuggi  di 
prigione.  »  ||  Ingannare  il  tempo,  Fa- 
re qualche  lavoro  non  grave,  tanto  per 
passare  il  tempo:  «Scrivo  due  barzel- 
lette per  ingannare  il  tempo.  »||E  cosi 
Ingannar  la  via,  Fare  che  paia  più 
breve,  0  cantando  0  chiacchierando 
con  un  compagno.  ||  Ingannare,  dicesi 
anche  per  Nascondere  la  vista  di  un 
oggetto,  che  abbia  0  faccia  defor- 
mità, dandogli  altra  e  migliore  appa- 
ì  renza:  «  Ingannò  la  pendenza  del 
j  tetto  con  una  falsagronda.  »  ||  rifl. 
Prendere  errore  giudicando  senza 
i  matura  considerazione  cose  o  per- 
i  sone;  «Io  ho  pensato  sempre  cosi; 
ora  vedo  che  m'ingannavo:- Lo  cre- 
I  devo  uri  santo;  e  m'ingannavo  a  par- 
I  tito.»  Nel  qual  caso  si  dice  pure  In- 


gannarsi in  digrosso:  «  Egli  crede 
di  vincer  la  causa;  ma  s'inganna  in 
digrosso.  »  Il  Se  non  m'inganno,  è  for- 
mula dubitativa:  «  Se  non  m'ingan- 
no, la  cosa  va  a  finir  così: -Se  non 
m'inganno,  il  fatto  sta  diversamente.» 
Il  E  per  mostrar  dispiacere  di  cosa  che 
crediamo  dovere  accadere:  «Vorrei 
ingannarmi;  ma  quello  scapato  ne  ha 
fatta  qualcheduna delle  sue.  »  Part.p. 
Ingannato.  Il  In  forma  à'ad.:  «È 
gente  ingannata:  -  Gio\ani  ingannati: 
-Sono  rimasto  ingannato.  »  ||  T.  miis. 
Cadenza  ingannata,  dicesi  quando  la 
dominante  non  ricade  sulla  tonica,  ma 
risolve  sul  sesto  grado. 

Ingannatóre-trice.  verbal.  da  In- 
gannare; Chi  0  (;he  inganna:  «L'in- 
gannatore spesso  rimane  ingannato: 
-Uomo  tristo  e  ingannatore:  -  Bel- 
lezza ingannatrice;  -Apparenze  in- 
gannatrici. » 

Ingannévole,  ad.  Che  inganna.  Che 
tira  in  inganno;  «  Usava  ingannevoli 
parole:  -  L'apparenza  è  spesso  in- 
gannevole. » 

Inganno,  s.  m.  Malizia  insidiosa  per 
indurre  altrui  in  errore,  per  frodarlo, 
0  per  avvantaggiarsi  comecchessia: 
«  L'inganno  spesso  torna  addosso  al- 
l'ingannatore: -Acquistò  il  regno  con 
frode  e  inganno.»  E  il  proverbio  to- 
scano: «Con  arte  e  con  inganno  si 
vive  mezzo  l'anno,  e  con  inganno  ed 
arte  si  vive  l'altra  parte;  -  Tramare 
inganni; -Trarre  uno  in  inganno.  »|| 
Falsa  opinione.  Errore:  «  Mi  accorsi 
del  mio  inganno: -Mi  sforzai  di  ca- 
varlo d'inganno;  ma  fu  inutile.»  — 
Dal  lat.  barb.  gannum,  e  questo  dal- 
l'ant.  ted.  gaman,  Giuoco,  Scherzo. 

Ingarabuilare.V.  Ingarbugliare, 
nel  secondo  senso. 

Ingarbugliaménto.  s.  m.  L'essere 
ingarbugliato,  Confusione:  «  Ingar- 
bugliaménto di  idee,  di  amministra- 
zione ec.  » 

Ingarbugliare. ir.Scompìglìare,  Met- 
ter sossopra:  «  Ingarbugliarono  ogni 
cosa,  perchè  non  si  scoprissero  i  loro 
falli:  -  Chi  dice  che  governano,  e  chi 
dice  che  ingarbugliano,  l'Itali.a.»  ||  Ag- 
girare, Imbrogliare,  Trarre  in  ingan- 
no; nel  qual  senso  dicesi  anche  In- 
garabullare:  «Tu  se'furbo;  ma  me 
non  mi  ingarbugli.  »  Part.  p.  Ingar- 
bugliato. 

Ingarzullire,  rifl.  Prendere  vigore, 
vivacità  e  baldanza,  mostrandola  con 
le  parole  e  con  gli  atti:  «A  quel- 
l'elogio s'ingarzullì  tutto.  »  Part.  p. 
Ingarzullito. 

Ingegnàccio.  ^je^^.  d'Ingegno;  ma 
si  suol  dire  per  Uomo  di  molto  in- 
gegno, e  non  in  tutto  ordinato;  «È 
un  ingegnaccio,  che  se  avesse  stu- 
diato di  proposito,  avrebbe  fatto  gran- 
de onore  alla  patria.  » 

Ingegnare.  rifl.  Adoperare  ogni  stu- 
dio. Fare  ogni  sforzo;  «S'ingegnava 
di  vincer  la  prova:- S'ingegnavano 
di  mettere  il  pezzo  in  posizione.»,! 
assol.  Industriarsi  per  vivere;  «  Po- 
ver'nomo  non  è  ricco;  ma  s'ingegna.» 
E  uno,  domandato  che  vita  mena,  ri- 
sponderà; «  M'ingegno;  -  Ci  s'inge- 
gna. »  Part.  p.  Ingegnato. 

Ingegnère,  s.  m.  Chi  professa  l'arte 
delle  costruzioni,  ne  forma  i  disegni 
e  ne  dirige  l'esecuzione:  «Si  tira  su 
per  ingegnere: -E  un  bravo  ingegne- 
re; -  Ingegnere  di  acque  e  strade: - 
Ingegnere  idraulico  ;- Ingegnere  di 
strade  ferrate.  >  Il  Ingegnere  militare, 
Colui  che  professa  l'arte  di  fortifi- 
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cai-  piazze,  lare  edifizj  per  usi  milita- 
ri, fabbricare  bastioni,  ec.  ||  Ingegnere 
di  marina,  Chi  professa  l'arte  di  co- 
struire vascelli,  navi,  ec.  ||  Ingegnere 
meccanico.  Ingegnere  che  si  occupa 
esclusivamente  di  macchine,  ordegni, 
e  simili.  —  Da  ingegno  per  Macchina. 

Ingegneria.  ».  f.  L'arte  dell'inge- 
gnere: «È  appassionato  per  l'inge- 
gneria: -  Studia  l'ingegneria.  » 

Ingegnerùccio.  dispr.  d' Ingegnere  : 
«  Ha  sposato  un  ingegnerùccio,  che 
non  guadagna  cento  lire  al  mese.» 

Ingegnino,  dim.  e  più  spesso  veza. 
d'Ingegno:  «Ha  un  ingegnino  ben 
4'atto  e  ordinato.  » 

Ingégno,  s.  m.  Quella  potenza  dello 
spirito,  che  rende  l'uomo  non  medio- 
cremente atto  a  quelle  scienze  o  arti, 
alle  quali  si  applica:  «  Studia  molto, 
ma  ha  poco  ingegno: -L'ingegno  è 
dono  di  Dio,  ma  la  volontà  e  gli  studj 
lo  crescono  e  lo  afforzano:  -  Educare 
l'ingegno:  -  Sciupare  l'ingegno:  -In- 
gegno pronto,  agile,  tardo  :  -  Doti  del- 
l'ìngegno,  ec:  -  Ingegno  poetico,  ora- 
torio, artistico,  ec.  »  ||  Uomo  d'ingegno, 
■0  solam.  Ingegno,  dicesi  per  Uomo 
dotato  di  molto  ingegno  :  «  Onorare, 
Favorire,  gì'  ingegni  :  -  V  erano  i ,  mi- 
gliori ingegni  della  Francia: -E  un 
bell'ingegno.  »  Il /TiÈTe^rio,  dicesi  an- 
che Quella  facoltà  dello  spirito,  che 
consiste  in  una  non  comune  pron- 
tezza e  felicità  nell' intendere,  nel- 
r inventare,  nel  disporre,  nell' ope- 
rare, ec:  «  Opera  fatta  con  molto 
ingegno:-In  quel  dramma  c'è  del- 
l'ingegno:-Interpretazioni  che  hanno 
più  ingegno  che  verità.  »  i| /;ì(/e(77io, 
dicesi  talora  anche  per  Inganno,  Astu- 
zia, Strattagemma,  e  simili.  Onde  il 
proverbio  Con  arte  e  cori  ingegno 
s' acquista  mezzo  regno,  E  con  inge- 
gno ed  arte  s'acquista  l'altra  parte. 
[\  Alzata  d'ingegno.  V.  ALZATA.,. 
Aguzzare  l'ingegno,  lo  stesso  che  In- 
gegnarsi, Industriarsi:  «A  questi  lumi 
di  luna  bisogna  aguzzare  bene  e  non 
male  l'ingegno  per  tirarsi  avanti.»  !| 
Ingegno,  vale  anche  Ordigno,  Mac- 
china; ma  oggi  dicesi  quasi  esclusi- 
vamente di  Quella  parte  della  chiave, 
•che  serve  ad  aprire  la  toppa:  «  Ha 
forzato  la  chiave,  e  gli  si  è  rotto 
l'ingegno  dentro  la  toppa;  -Bisogna 
far  mutare  l'ingegno  a  queste  chiavi.» 
—  Dal   hit.  iriiienium. 

Ingegnosamente,  avv.  In  modo  in- 
gegnoso: «  l':ulare,Operare,Disporre, 
ingegniisnniente.  » 

Ingegnosità,  s.  f.  astr.  d'Ingegnoso; 
L'essere  ingegnoso.  ||  Più  spesso  per 
Detto  ingegnoso,  arguto.  —  Basso  lat. 
inneniositas. 

Ingegnóso,  ad.  Dotato  di  buono  in- 
.gegno.  «  L'uomo  pronto  e  ingegnoso 
e  impaziente  nell' insegnare.  »  ii  In 
senso  non  buono.  D'ingegno  mali- 
zioso, accorto,  fino,  e  simili;  «Era 
molto  ingegnoso,  e  sapeva  ordire  cau- 
tamente e  tener  celate  le  sue  fur- 
fanterie. »  Il  Di  un  popolo  0  nazione: 
«  I  Francesi  sono  generalmente  in- 
gegnosi: -L' Italia  è  nazione  ingegno- 
si.ssinia.  »  ;|  Sì  dice  anche  per  estens. 
di  certi  animali:  «  Le  api  ingegnose:- 
La  formica  ingegnosa.  »ij  Detto, Fatto, 
con  sottile  ingegno;  «  Opera,  Lavoro, 
Scritto,  Discorso,  ingegnoso:  -  Inven- 
zione ingegnosa; -Interpretazione  più 
ingegnosa  che  vera.  »|!E  per  Indu- 
strioso: «  La  natura  h  ingegnosa: -La 
•carità  È  ingegnosa.  »  —  l3al  lat.  inge- 
niosus. 


Ingegnùccìo.  dispr.  d'Ingegno;  In- 
gegno misero:  «  Lasci.imo  svolazzare 
questi  ingegnucci  delle  nuove  scuole, 
i  quali  però  non  voleranno  mai  alti.  » 

Ingelosire,  tr.  Dar  gelosia.  Far  di- 
venire geloso:  «  Lo  fo  per  non  inge- 
losire mìa  moglie.»  Il  iìitr.  e  rifl.  Dive- 
nir geloso:  «  Vedendo  far  le  carezze 
a  quell'altro,  ingelosi  stranamente: 
-Quella  sciocca  si  è  ingelosita  senza 
veruna  cagione.  »  ||  E  dìcesi  anche  di 
bambino;  «S'è  ingelosito  del  fratel- 
lino, e  si  distrugge  come  la  cera.  »  jj 
Ed  anche  di  adulti,  che  abbiano  leg- 
gerezza di  mente  e  vanità  di  cuore: 
«  Quel  vanerello  s'è  ingelosito  di  me, 
perchè  teme  ciie  lo  superi.  »  Part.p. 

lNC.ELO.SITO. 

Ingemmare.ir.Adornare  di  gemme: 
«  Ingemmare  una  corona  reale,  un 
frontale  da  signora.  »  Wfig.:  «  Ingem- 
ma ogni  sua  opera  de' più  nobili  con- 
cetti, e  delle  più  gravi  sentenze 
de'savj  antichi.  »  Il  E  irouicam.;  «  In- 
gemmò il  suo  discorso  de' più  solenni 
spropositi.  »  Il  rifl.:  «  La  campagna 
s' ingèmma   di    fiori.  »   Pari.  p.    IN- 

GEM.MATO. 

Ingenerare,  (r.  Generare,  Produrre; 
ma  ne' sensi  figurati  più  che  altro: 
«La  verità  ingenera  odio.  »  j]  assoZ. 
Disporre  le  piante  alla  produzione; 
ma  usasi  solo  nel  modo  proverbiale: 
«  Gennaio  ingenera,  febbraio  intone- 
rà.» Part.p.  Ingenerato.— Dal  lat. 

ingenerare. 

Ingenerosamente,  avv.  In  modo  in- 
generoso; «Si  è  portato  con  lui  in- 
generosamente. » 

Ingeneróso,  ad.  Non  generoso.  Che 
non  ha  generosità:  «  E  da  persona  in- 
generosa 1' umiliare  il  nemico  vinto: 
-Animo,  Pensiero,  ingeneroso:-  Pas- 
sione ingenerosa  è  l'invidia.» 

Ingènito,  ad.  Che  è  generato  in- 
sieme con  l'ente.  Che  si  trova  in  esso 
fin  dalla  prima  origine:  «  Quel  che  è 
ingenito  all'uomo  si  può  temperare, 
non  vincere;  -  Malattie  ingenite: - 
Diritti  ingeniti.  »  —  Dal  lat.  ingenitns. 

Ingènte,  ad.  Molto  grande;  detto 
specialmente  di  numero  e  quantità: 
«Spese  ingenti:  -  Somme  ingenti :- 
Ingente  eredità,  ec.  » — Dal  lat.  in- 
gens. 

Ingentiliménto,  s.  m.  L'ingentilire 
e  L' ingentilirsi. 

Ingentilire,  (r.  Rendere  gentile:  «Gli 
stndj  di  umanità  ingentiliscono  l'ani- 
mo:-La  conversazione  di  persone 
civili  ingentilì  quell'uomo  rozzo: - 
Ingentilire  l'ingegno,  lo  stile,  la  lin- 
gua, ec.  «II/?!;.:  «Ingentilire  un  la- 
voro:-Quella  fabbrica  che  faceva 
panni  cosi  rozzi,  ora  gli  ha  molto  in- 
gentiliti. »  jj  tJiZr.  e  riti.  Farsi,  Addi- 
venire, gentile:  «  Studiando,  quel  gio- 
vane ingentilisce  sempre  più:  -  Quel- 
l'uomo rozzo  s'ingentilì  conversando 
con  le  persone  civili.  »  Part.  p.  IN- 
GENTILITO. 

Ingenuamente,  avv.  Schìettamentej 
Con  ingenuità;  usato  per  lo  più  coi 
verbi  Dire  e  Confessare;  «Le  con- 
fesso ingenuamente,  che  non  l'avrei 
creduta  capace  di  tale  azione.  » 

Ingenuità,  s.  f.  astr.  d'Ingenuo; 
L'essere  ingenuo.  Schiettezza  di  ani- 
mo, Sincerità,  quale  a  persona  inge- 
nua, che  appresso  gli  antichi  v:ileva 
bennata,  si  conviene.  «  Confessarono 
con  tutta  iiigeuuìtà  di  esser  loro  i 
rei.  »  Il  fig.:  «  Ingenuità  di  pensieri,  dì 
animo,  di  linguaggio.  »  ||  Semplicità, 
che  pende  nel   sovereliio:    «La    sua 


ingenuità  lo  conduce  a  ilir  cose  che 
altri  celerebbe  con  ogni  studio.»  — 
Dal  lat.  ingenuitas. 

Ingènuo,  ad.  Schietto,  Sincero,  o  si- 
mile: «  È  un  uomo  ingenuo,  e  inca- 
pace di  menzogna.  »  il  Più  spesso: 
«Cuore,  Animo,  ingenuo:  -  Confes- 
sione ingenua: -Modi,  Parole,  inge- 
nue, •>  cioè  quali  si  addicono  a  inge- 
nua persona.  Il  Ingenuo,  si  dice  anche 
per  Soverchiamente  semplice:  «Po- 
verina! è  proprio  ingenua  quella  fan- 
ciulla a  credere  e  a  dir  quelle  cose.  » 
Il  Che  è  senza  malizia:  «  Non  bisogna 
dire  quelle  parolacce  in  presenza  di 
fanciulli  buoni  ed  ingenui.  »  1|  Parti 
ingenue,  chiamano  i  comici  Le  parti 
di  fanciullo.  ^  D.al  lat.  ingenuus. 

Ingerènza,  s.  f.  Partecipazione,  In- 
tromissione, di  una  persona  in  un 
qualche  negozio,  afi'aie,  e  simili  : 
«  Egli  ha  diretta  ingerenza  in  tutti  i 
negozj  dì  tal  genere;  -Il  governo  ha 
troppa  ingerenza  nelle  cose  munici- 
pali. »  Il  Ufficio,  Incombenza;  «  Le  mie 
ingerenze  sono  molto  semplici.» 

Ingerire,  rifl.  Intromettersi,  Con- 
correre con  l'opera  ad  una  cosa: 
«  Non  voglio  ingerirmi  nelle  cose  po- 
litiche;-Non  ti  ingerire  di  queste 
cose  tu.»  Part.  p.  Ingerito.— Dal 
lat.  ingerere. 

I  n  gessare,  (r.  Impiastrare  con  gesso: 
«  Bisogna  ingessar  bene  tutti  que' bu- 
chi, e  darci  sopra  una  nnino  di  tinta; 
-  Chiudili  in  un  vaso,  e  ingessa  beue 
il  coperchio.  »  Il  Fermare  con  gesso: 
«Questo  arpione  va  ingessato,  perchè 
non  si  stacchi.  »i| Distendere  uno  stra- 
to finissimo  dì  gesso  sopra  mia  super- 
ficie, e  ridurlo  a  pulimento  o  per  di- 
pingervi, 0  disegnarvi,  o  scrivervi: 
«  Gli  antichi  pittori  ingessavano  le 
tavole  su  cui  dipingevano;  -  Ora  si 
ingessa  il  cartoncino  e  la  carta.  » 
Part.  p.  INGE.SSATO. 

Ingessatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'ingessare. 

Ingessine,  intr.  Dieesi  de' bachi  da 
seta  quando  per  malattia  diventano 
che  paion  di  gesso,  e  non  vanno  alla 
frasca.  Part.  p.  Ingessito. 

Inghebbiare,  tr.  Propriaiii.  Cacciare 
cibo  nel  ghebbio  degli  animali;  ma 
per  estens.  e  familìann.  dicesi  per 
Dare  altrui,  specialm.  ai  bambini, 
cibo  soverchio:  «  Lo  inghcbliiù  tanto 
quel  povero  ragazzo,  che  prese  una 
indigestione.»  ||  rifl.:  «S'inghebbia 
orribilmente,  e  però  ha  sempre  il 
mal  di  stomaco.  »  Part.  p.  Ingheb- 
biato. 

inghiaiare,  tr.  Sparger  di  ghiaia; 
«  Ho  fatto  inghiaiar  la  viottola  per 
passeggiarci  qnaudo  jiiove  senza  in- 
fangarmi. »  l'art,  p.  I.NGHIAIATO. 

Inghiaiatura,  s.  /'.  L'atto  e  L'effetto 
dell' ingliiniare. 

Inghiottiménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'  inghiottire. 

Inghiottire,  ir.  usato  anche  in  modo 
assol.  Far  passare,  per  mezzo  del- 
l'azione de'mnscoli  a  ciò  ordinati,  il 
cibo  o  la  bevanda  dalla  bocca  nel- 
l'esofago, e  di  li  nello  stomaco;  «In- 
ghiottisce un  uovo  intero;  -  Non  può 
inghiottire  neppure  la  saliva: -La 
disfagia  è  quando  l'uomo  non  può 
inghiottir  nulla.  »  il /?</.:  «Certi  in- 
I  ghiottiscono  i  milioni  come  bicchieri 
i  d'acqua.  »  Il  E  pur  fig.:  «  Una  impre- 
sa, una  fabbrica  ce.  inghiotte,  o,  in- 
ghiottisce tutte  le  entrate: -A  cia- 
scuna nuova  impòsta  si  crea  un  nuovo 
uftieio   che  la  inghiótte  mezza.  »  Ed 
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anche  il  main  si  ilice  che  inghiotti- 
sce le  navi.  ||  Inghiottire  un'ingiuria, 
o  simile,  Doverla  sopportare  per  non 
poter  far  altro:  «  Mi  tocca  a  ingliiot- 
tire  questi  vituperj,  perchè  adesso  i 
furfanti  possono  ridersi  delle  leggi.  » 
l\  Inghiottirla  male,  0  Non  la  jiotere 
inghiottire,  dicesi  quando  non  si  può 
comportare  in  pace  una  cosa  spia- 
cente: «Oh  questa  poi  non  la  posso 
inghiottire:- La  inghiotti  male,  ma 
bisognò  aver  pazienza.  »  1|  Inghiottire 
de'  bocconi  amari,  e  simili.  Dover 
comportare  dispiaceri,  mali  tratta- 
menti, e  simili:  «  Sapessi  quanti  boc- 
coni amari  mi  tocca  a  inghiottire!» 
Part.  p.  Inghiottito.  —  Dal  basso 
lat.  inglutire. 

Inghiottonire,  intr.  e  rifl.  Divenir 
ghiotto  di  qualche  cibo:  «S  inghiotto- 
ni delle  pesche,  e  bisognò  trovarle  a 
tutto  eosto.»  Part.  p.  INGHIOTTO- 
KITO. 

Inghirlandaménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'etietto  dell'inghirlandare. 

Inghirlandare,  tr.  Cingere  con  ghir- 
landa: «  Inghirlandarono  di  rose  tutto 
il  tabernacolo.  »  ||  Adornare  con  ghir- 
lande: «  Inghirlandare  la  piazza: -Il 
cimitero  inghirlandano  tutto.  »  ||  fig. 
Circondare,  Cingere;  ma  dicesi  di  cose 
che  abbiano  o  diano  vaghezza:  «Le 
magnifiche  colline  che  inghirlandano 
Firenze.  »  Pai-t.  p.  Inghiulandato. 

Ingialliménto,  s.  m.  L'ingiallire. 

Ingiallire,  tr.  Far  divenir  giallo: 
«Il  freddo  ingiallisce  le  foglie  d("gli 
alberi: -L'itterizia  ingiallisce  la  pel- 
le:-Quella  materia  gialla  ha  ingial- 
lito tutta  la  carta.  »  Il  Ì7!/r.  Divenir 
giallo:  «  Le  foglie  ingialliscono  per 
il  freddo.  »  Part.  p.  INGIALLITO. 

Ingigantire,  tr.  Accrescere  enorme- 
mente, Far  crescere  in  forme  gigan- 
tesche, ma  in  senso  fg.:  «La  paura, 
il  sospetto  ingigantiscono  le  cose:  - 
Ingigantisce  le  piii  piccole  cose  con 
l'immaginazione.  »  Part.  p.  Ingi- 
gantito. 

Inginocchiaménto,  s.  m.  L'inginoc- 
chiarsi, GenuHessione. 

Inginocchiare.  ri^.Piegar  le  gambe 
posandosi  in  terra  con  le  ginocchia, 
il  che  si  fa  o  per  atto  di  sommis- 
sione, 0  per  atto  di  adorazione  e  pre- 
ghiera: «  Il  conte  andò  alla  presenza 
del  re,  e  s'inginocchiò  chiedendo  per- 
dono: -  Passando  da  una  immagine 
della  Vergine,  s'inginocchiò  e  l'ado- 
rò. »  Il  Ed  anche  per  esser  più  accon- 
cio ad  una  data  operazione:  «S'in- 
ginocchiò per  vedere  e  non  esser 
veduto: -Nei  fuochi  di  plotone,  la 
Ijrima  riga  s'inginocchia.  »  ||  E  detto 
di  animale:  «  Il  cammello  si  inginoc- 
chia per  farsi  porre  il  carico  ad- 
dosso. »  Il  Detto  scherzevolm.  di  ca- 
vallo 0  di  altra  bestia  da  soma  o  da 
tiro,  quando  per  debolezza,  o  per  vi- 
zio, inciiimpica  e  cade  spesso  su'gi- 
nocchi.i;E  dagli  artefici, specialmente 
dell'arte  edificatoria,  si  dice  di  al- 
cune cose  che  si  piegano  e  fanno  go- 
mito. Part.  p.  INGINOCCHIATO.  ||  In 
forma  à.' ad.:  <  Stavano  tutti  inginoc- 
chiati attorno  l'altare.  »  |1  i^'inesira 
inginocchiata.  Quella  a  terreno,  il  cui 
davanzale  posa  sopra  due  mensole 
rotonde  e  sporgenti  a  guisa  di  ginoc- 
chio piegato,  0  che  vanno  sino  a  terra, 
come  son  quelle  del  jialazzo  Riccardi 
a  Firenze,  della  qnal  forma  di  fine- 
stre si  crede  inventore  Michelangio- 
ìo.\\Perrata  inginocchiata,  è  quella 
Fatta  in  modo  che  i  ferri  sportino  in 


fuori,  e  si  pieghino,  nella  parte  infe- 
riore, come  una  gamba  inginocchiata. 

Inginocchiatóio,  s.  m.  Arnese  di  le- 
gno per  uso  d' inginocchiarvisi  a  fare 
orazione:  «Inginocchiatoio  di  noce: 
-Inginocchiatoio  intarsiato,  intaglia- 
to:-E  una  bacchettona  che  starebbe 
sempre  sull'inginocchiatoio.  » 

Inginocchiatura,  s.  f.  T.  art.  Piega- 
tura a  modo  di  una  gamba  inginoc- 
chiata, che  fanno  o  finestre,  o  infer- 
riate, 0  altri  membri  architettonici  : 
«Per  le  inginocchiature  dei  doccioni 
usasi  pietra  viva;  -Battè  il  capo  nella 
inginocchiatura  della  inferriat.a.  » 

Inginocchióne  e  Inginocchióni.auv. 
Lo  stesso  che  Giuocchioue  e  Ginoc- 
chioni. 

Ingioiare,  tr.  Ornare  di  gioie:  «Ha 
speso  un  occhio  per  ingioiare  la  spo- 
sa. »  Il  Più  che  altro  si  usa  nel  rifl.: 
«  Ha  nna  grande  ambizione  d'ingioiar- 
si. »  Part.  p.  Ingioiato.  Il  In  forma 
à'ad.:  «  Donna  ingioiata,  scarsa  der- 
rata, »  dice  un  prov.  di  chiaro  signi- 
ficato. 

Ingioiellare.  Ir.  Ornare  di  gioielli. 
Part.  p.  Ingioiellato. 

Ingiovanire,  intr.  Lo  stesso,  e  men 
comune,  che  Ringiovanire.  V. 

Ingiù,  avv.  Verso  la  parte  inferiore. 
V.  Giù. 

Ingiucchire,  tr.  Rendere,  Far  di- 
venire, giucco.  Privar  del  senno  : 
«  L'amore  lo  ingiucchi,  e  non  si  ri- 
conosce più.  »  il  i;i/?-.  Divenir  giucco: 
«Quanto  più  studia,  e  più  ingiucchi- 
sce.» Part.  p.  Ingiucchito. 

Ingiudicato,  ad.  Di  cui  non  si  è 
dato  giudizio:  «Lasciò  ingiudicata 
quella  questione: -La  cosa  è  tuttora 
ingiudicata.  » —  Dal   lat.  ivjadicatus. 

Ingiuncare,  tr.  Coprire  di  giunchi,  o 
Mettere  giunchi  dovecchessia.  Part. 
p.  Ingiuncato. 

Ingiuncatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto (Icll'ingiuncare. 

Ingiùngere,  tr.  Comandare  più  o 
meno  autorevolmente.  Imporre:  «  Gli 
fu  ingiunto  di  non  uscire  dalla  for- 
tezza:-Il  Ministro  gl'ingiunse  di  par- 
tire senza  indugio:-Farò  quanto  V.S. 
m'ingiunge:- GÌ' ingiunse  l'obbligo  di 
rassegnarsi  ogni  sera.  »  Part.  p.  In- 
giunto.—  Dal  lat.  injungere. 

Ingiunzióne,  s.  f.  Comandamento 
autorevole:  «  All'ingiunzione  fattagli 
di  andar  in  esilio  non  seppe  che  ri- 
spondere:-Fu  licenziato  con  l'in- 
giunzione di  non  comparir  più  in  quel- 
la casa.» — Dal  ba.sso  lat.  injunctio. 

Ingiùria,  s.  /".Offesa  volontaria,  spe- 
cialmente nell'onore,  fatta  o  con  pa- 
role o  per  iscritto:  «Dicendo  questo, 
mi  fate  ingiuria: -Questa  è  un'ingiu- 
ria:-Dire  le  più  orrìbili  ingiurie: - 
Scrisse  un  monte  d'ingiurie  contro  di 
lui.»||Si  dice  anche  di  pensieri, opinio- 
ni, giudizj,  atti,  che  olTendano  ingiu- 
stam.  alcuno:  «  Il  diffidare  dell'amico 
è  un  fargli  ingiuria:- Mi  fa  un'ingiu- 
ria a  creder  di  me  tali  cose  :  -  Se 
non  accetta  questo  dono,  lo  terrò  per 
un'ingiuria.»  ;|  Ingiurie  del  tempo,  di- 
consi  Le  alterazioni, i  danni,  che  porta 
l'età  0  alla  persona,  o  ad  alcuna  delle 
facoltà  sue,  ai  monumenti,  alle  opere 
dell'uomo,  ec:  «  Ha  resistito  sempre 
alle  ingiurie  del  tempo  quel  monu- 
mento, e  par  costruito  oggi: -Su  quel 
volto,  già  tanto  bello,  si  veggono  ma- 
nifeste le  ingiurie  del  tempo.  »  —  Dal 
lat.  injuria. 

Ingiuriare,  tr.  Offendere  altrui  con 
ingiurie;  «  Gli  andò  incontro  e  comin- 


ciò a  ingiuriarlo:  -  Non  sanno  dispu- 
tare senza  ingiuriarsi  l'un  l'alti  o.» 
Part.p.  Ingiuriato.  —  Dal  lat.  inju- 
riare. 

Ingluriatóre-frice.  verbal.  da  In- 
giuriare; Clii  0  Che  ingiuria. 

Ingiuriosamente,  avo.  In  modo  in- 
giurioso: «Parlare  di  alcuno  ingiu- 
riosamente. » 

Ingiurióso.acZ.Che  fa  ingiuria;  detto 
di  parole,  scritti,  pensieri  o  atti  :  «  Pa- 
role ingiuriose.  Scritti,  Atti  ingiuriosi, 
Sospetto  ingiurioso.  »  —  Dal  lat.  inju- 
riosns. 

Ingiustamente,  avv.  In  modo  ingiu- 
sto: «Ingiustamente  accusato,  e  più 
ingiustamente  condannato.  »  ||  Senza 
giusta  cagione:  «Ti  lagni  ingiusta- 
mente della  fortuna,  quando  del  tuo 
male  se' cagione  tu  solo.» 

Ingiustificàbile,  ad.  Da  non  potersi 
giustificare:  «La  sua  condotta  è  in- 
giustificabile. » 

Ingiustizia.  ».  f.  astr.  d' Ingiusto  ; 
L'essere  ingiusto  ;  «  Ingiustizia  di  una 
sentenza,  di  una  pena,  di  un  pre- 
mio, ec:  -  L'ingiustizia  offende  non 
solo  l'individuo,  ma  anche  la  socie- 
tà. »||Atto  contrario  a  ogni  principio 
di  giustizia:  «Mi  ha  fatto  un' ingiu- 
stizia:-Queste  sono  ingiustizie  belle 
e  buone: -Sopportare  le  altrui  ingiu- 
stizie. »  —  Dal  lat.  injustitia. 

Ingiusto,  ad.  Che  procede  in  modo 
contrario  alle  leggi  della  giustizia: 
«Giudice  ingiusto:  -  Persona  ingiu- 
sta: -  L'uomo  può  essere  ingiusto  an- 
che contro  di  sé,  come  quando  si 
uccide.  »  Il  Che  non  è  conforme  alle 
leggi  della  giustizia:  «  Azione,  Con- 
danna, Accusa,  ingiusta: -Legge  in- 
giusta. »  Il  Che  non  ha  buona  e  legit- 
tima ragione:  «Ingiusto  sdegno: - 
Ingiusto  rigore.  »  ||  E  in  forza  di  sost.: 
«Dio  fa  splendere  il  sole  cosi  sui 
giusti  come  sugl'ingiusti.  »  — Dal  lat. 
injustus. 

Ingloriosamente,  avv.  Senza  glo- 
ria: <i  Combatterono  ingloriosamente 
a  Sédan.  » 

Inglorióso,  ad.  Contrario  di  Glo- 
rioso; «  Battaglia,  Guerra,  ingloriosa: 

-  Inglorioso   regno  :  -  Inglorioso   im- 
pero. »  ■ —  Dal  basso  lat.  ìngloriosus. 

Ingobbire,  intr.  Diventar  gobbo: 
«  Ingobbì  dal  troppo  star  a  tavolino.  » 
I  Ingobbire  sul  lavoro,  Attendervi  as- 
siduamente, ed  oltre  le  proprie  forze. 
Part.  p.  Ingobbito. 

Ingoffire,  tr.  Rendere  o  Far  parere 
golfo:  «Quel  soprabito  gl'iugoftìsce 
la  persona.  »  ||^^.;  «  Quel  dovere  at- 
tender sempre  a  cose  manuali  ingof- 
fisce la  mente.  »  ||  assol:  «  Certe  mode 
ingoffiscono,  più  che  sveltire.  »  ||  intr. 
Addivenir  goffo;  «  Quella  fanciulla 
nel  crescere  ingoffisce.  »  Part.  p.  In- 
goffito. 

Ingòffo,  s.  m.  Denaro  o  Dono  dato 
altrui  perchè  tenga  segreta  cosa  che 
egli  dovrebbe  palesare. 

Ingoiare,  tr.  Mandar  cibo  o  be- 
vanda giù  per  l'esofago  con  avidità; 
e  propriam.  si  dice  delle  fiere:  «Il 
lupo  vide  l'agnello,  gli  corse  addosso, 
e  lo  ingoiò  in  quanto  si  dice: -La 
tigre  ingoia  mezzo  vivi  i  piccoli  ani- 
mali.»!! E  anche  dell'uomo:  «Non 
mangia  la  roba,  ma  la  ingoia.  »  Il  E  per 
estens.:  «  Il  mare  ingoia  le  navi: -Le 
voragini  ingoiano  case,  bestiami,  ec.  » 
Il  Ingoiare  amarezze,  ingiurie,  ec, 
Soffrirle  malamente:  «L'ebbe  per 
male,  ma  bisognò   che  la  ingoiasse: 

-  Me  ne  lia  latte  ingoiar  tante   quel 
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birbone.  »  Part.p.  INGOIATO.  — For- 
ma altorata  A' ingoiare,  non  nsato. 

Ingoiatóre-irice.  verbal.  da  Ingoia- 
re; Chi  0  Che  ingoia;  più  spesso  in 
senso  fir/.:  «  Ingoiatori  di  milioni.» 

Ingolfare,  rifl.  Formare  di  sé  un 
golfo:  «  Il  mare  s'ingolfa  largamente 
tra  Cotrone,  Gallipoli  e  Taranto,  sii 
Avanzarsi  molto  addentro  nel  mare: 
«  Non  volevamo  troppo  ingolfarci  nel- 
r  Oceano,  senza  buoni  strumenti  nau- 
tici. »  Il  E  anche  in  regioni  terrestri: 
«  Non  ardivano  d'ingolfarsi  nella  sel- 
va, ove  riparavano  i  briganti.  »  li  Più 
coniunem.  nel  fig.  per  Mettersi  con 
ardore,  e  per  lo  più  con  poca  consi- 
derazione, in  nna  impresa  o  lavoro  o 
faccenda  dubbia  o  rischiosa;  «S'è 
voluto  ingolfare  in  queir  accomandita, 
e  ci  rifinirà  quel  poco  che  ha.  »  ||  In- 
golfarsi ne' debiti,  Indebitirsì  assai. 
Far  molti  debiti;  «Quando  uno  s'è 
ingolfato  ne'debiti,  è  difficile  che  ne 
esca.  »  Part.  p.  Ingolfato. 

Ingólla,  s.  f.  Pertica,  in  cima  a  cui 
è  adattato  un  piccolo  canestrino  di 
vimini  in  forma  d'imbuto,  dal  quale 
so|iravanzano  uno  0  più  rebbj  che 
servono  a  s])iccare  le  frutte  dagli  al- 
beri, e  così  spiccate  cascano  dentro 
esso  inibutino.  —  Da  ingollare. 

Ingollare.  Ir.  Mandare  il  cibo  o  la 
bevanda  giù  per  l'esofago;  lo  stesso 
che  Ingoiare,  se  non  quanto  manca 
qui  l'idea  di  voracità;  ed  è  più  pro- 
prio dell'uomo  che  delle  bestie:  «Non 
ha  ancora  ingollato  il  boccone,  che 
beve.  »  Il  Si  usa  ne'  medesimi  sensi 
figurati  :  «  Ingollare  ingiurie,  amarez- 
ze: -  Quante  ne  ingólla  per  lui!  'Part. 
p.  LnGOllato.  —  Forma  rafforzata 
d'  inijolarf. 

Ingombrare,  tr.  Occupare  un  luogo 
con  cose  mobili,  sicché  ne  resti  im- 
pedito il  passo,  0  sia  meno  agevole 
il  passarvi  o  l'operarvi;  «Ingombrano 
tutta  la  piazza  con  que'banchi,  ed  é 
una  vera  vergogna:-Portate  via  tutti 
questi  attrezzi,  che  ingombrano  la 
stanza.  »  Il  fig.:  «  Le  nubi  ingombrano 
l'aria.  »  i|  Detto  di  cose  morali.  Occu- 
pare, Turbare;  «  Pensieri  che  ingora- 
brano  la  mente.  »  ||  Impedire,  Impac- 
ciare; «  Non  m'ingombrare  il  passo; 
-  Quegli  alberi  ingombrano  la  vista.  » 
Part.pr.  INGOMBRANTE.  Part.p.  IN- 
GO.MBRATO.  —  Dal  lat.  barb.  ingum- 
berare. 

Ingómbro,  s.  m.  L'ingombrare,  ed 
anclie  Cosa  che  ingombra:  «  Biso- 
gna togliere  ogni  ingombro  da  quel- 
la piazza,  da  quella  stanza  ec.:  - 
Quella  roba  fa  troppo  ingombro.  » 
Il  fig.:  «  L'  erudizione  è  spesso  in- 
gombro più  che  dottrina;  -  Citazioni 
che  fauno  ingombro,  o,  sono  un  in- 
gombro. » 

Ingómbro,  sino,  di  Ingombrato,  che 
si  usa  in  forma  d'ad.;  «Campo  in- 
gombro di  carri,  di  armi  e  di  feriti; 
-Tavolino  ingombro  di  libri,  ec.  » 

Ingommare,  tr.  Spalmare  la  super- 
ficie di  carta,  cartone,  tela,  e  simili, 
con  gomma  disciolta,  per  poi  poterla 
attaccare  .sopra  un'altra  carta,  ec: 
«I  francobolli,  dopo  stampati,  s'in- 
gommano dalla  parte  di  dietro  ;  - 
S'ingommano  anche  le  trine,  accioc- 
ché piglino  la  salda;  -  S'ingommano 
nell'angolo  libero  le  buste  delle  let- 
tere per  chiuderle.»  Part.p.  Ingom- 
mato. Il  In  forma  à' ad.:  «  Sigilli  0 
Bolli  ingomuiati;  -  Carta,  Tela,  ingom-_ 
raat.a.  » 

Ingordamente,  ati).  Con  ingordigia; 


«  Divorano  ingordamente  tutto  ciò 
che  si  mette  loro  dinanzi.  » 

Ingordigia,  s.  f.  Estrema  avidità, 
specialmente  di  cibo;  «  La  ingordigia 
è  vizio  bestiale.  »  Il  ^jr.  Brama,  Avi- 
dità sfrenata,  di  altre  cose,  specìalm. 
di  denaro. 

Ingordina.  s.  f.  T.  art.  mesi.  Lima 
da  legno,  detta  così  perchè  adoperan- 
dola ne  porta  via  molto  per  volta. 

Ingórdo,  ad.  Avido  in  .estremo  gra- 
do, propriam.  di  cibo:  «  E  un  ragazzo 
molto  ingordo,  né  mai  si  sazia.  »  (|  fig.: 
«  Ingordo  di  lodi,  di  denaro.  »  ||  Detto 
di  frutto  dei  denari,  vale  Eccessivo; 
«  Il  dieci  per  cento  è  frutto  troppo 
ingordo.  »  —  Dal  lat.  in  e  Tace,  gur- 
gitem. 

Ingorgaménto,  s.  m.  L'atto  o  L'ef- 
fetto dell'ingorgare  o  ingorgarsi;  più 
spesso  Ingorgo. 

Ingorgare,  rifl.  Far  gorgo.  Accu- 
mularsi una  quantità  di  acqua  cor- 
rente in  un  punto,  donde  non  ha  libero 
sfogo;  «L'acque  precipitando  dai 
monti  s'ingorgano  là  in  quel  punto.» 
Il  T.  med.  Affluire  gli  umori  soverchi 
nelle  glandule,  nei  polmoni  e  in  al- 
tre parti,  onde  queste  s'ingrossano  e 
infiammano;  «  Mi  s'ingorgò  la  gian- 
duia ascellare:  -Pare  che  il  polmone 
destro  cominci  a  ingorgarsi.  »  Part. 

p.   iNGOr.GATO. 

Ingórgo,  s.m.  L'ingorgarsi,  nel  si- 
gnificato dei  medici;  «  Ha  un  ingorgo 
polmonare;  -  L'ingorgo  della  gian- 
duia parotide  è  molto  doloroso.  » 

Ingovernàbile,  ad.  Che  non  si  può 
governare;  detto  di  popolo;  «Popolo 
ingovernabile.  » 

Ingozzare,  tr.  Mettere  o  Mandar  nel 
gozzo,  usato  negli  stessi  significati 
di  Ingoiare,  Ingollare;  se  non  quanto 
Ingozzare  accenna  quasi  dispregio 
e  ingordigia,  ovvero  prestezza:  «  In 
cinque  minuti  ingozza  il  desinare  e 
scappa.  »  Il  Ingozzarla  Tnale,  Sop- 
portare una  ingiuria  a  malincuore  ; 
«Questa  l'ingozzo  male.  »  i|  ossoi.  e 
per  similit.  dicesi  di  persona  che, 
colta  in  fallo  o  sorpresa  da  timore, 
mentre  pensa  come  scusarsi,  fa  certo 
atto  che  par  che  inghiottisca.  || /n- 
gn-zare  il  cappello,  dicesi  familiarm.. 
quando  altri, dando  un  colpo  con  mano 
aperta  sul  cappello  di  alcuno,  glielo 
fa  calar  giù  in  modo  che  gli  cuopra  la 
testa  fino  agli  occhi.  ||  E  Ingozzarsi  il 
capjjello,  dicesi  per  Tirarselo  molto 
giù  sulla  fronte.  Part.p.  Ingozzato. 

Ingozzata,  s.  f.  Lo  stesso  che  In- 
gozzatura. 

Ingozzatùra.  s.  f.  Colpo  dato  con  la 
mano  stesa  sul  cappello  di  uno,  per 
modo  che  esso  cappello  ricaschi  giù, 
e  tutto  il  capo  di  chi  lo  porta  ci  si 
ficchi  dentro. 

f  Ingranaggio,  s.  m.  È  il  fr.  engre- 
vage:  noi  Dentatura  0  Denti. 

Ingranare.  r;i<r.Ineastrarsi  dei  denti 
di  una  ruota,  di  un'asta,  di  un  roc- 
chetto ec,  nelle  tacche  o  vani  d'altra 
ruota,  asta,  ec.  ||  tr.  T.  cane.  Ingrana- 
re le  pelli,  Far  prendere  ad  esse  il 
color  del  sommacco,  menandole  in 
giro  con  un  bastone  entro  un  reci- 
piente dove  è  acqua  e  sommacco  in 
polvere. 

Ingrandiménto.  ».  m.  L'ingrandire 
0  L'ingrandirsi;  «  Ingrandimento  di 
una  casa,  di  uno  stato,  di  una  pos- 
sessione, di  una  famiglia.  »  Il  Effetto 
di  certi  strumenti  ottici,  che  mostra- 
ndo gli  oggetti  più  grandi  di  quel  che 
sono:  «Lente  d'ingrandimento;  -  Un 


buon  microscopio  può  dare  l' ingran- 
dimento di  più  che  mille  volte.  » 

Ingrandire,  tr.  Far  grande  o  più 
grande;  «  Ho  dovuto  ingrandir  molto 
la  casa.  »  ||Rif.  a  pers.  Far  potente, 
ricco;  «  Quel  monarca  ingrandi  molto 
persone  poco  degne.»  Wfig.:  <  Ingran- 
dire il  disegno  di  un'  opera:  -  Ingran- 
dire lo  stile,  il  concetto.  »  Il  Detto  di 
certi  strumenti  ottici,  Far  parer  più 
grandi  che  non  sono  gli  oggetti  guar- 
dati: «  Quel  microscopio  ingrandisce 
mille  volte  gli  oggetti.  »  ||  Esagerare, 
Descrivere  o  Immaginare  una  cosa 
molto  più  grande,  o  di  più  gravi  ef- 
fetti che  non  sia  :  «  Ingrandì  in  modo 
la  cosa,  che  mise  tutti  in  paura  :  -  E 
molte  cose  da  nulla  l'uomo  se  le  in- 
grandisce con  la  fantasia.  »  Il  intr.  e 
rifl.  Divenir  grande:  «  Quell'albero 
ingrandì  in  un  momento.  »  ||  rifl.  Farsi 
ricco,  potente,  Montare  in  alto  stato: 
«  La  famiglia  B.  s'ingrandì  sotto  il 
primo  impero.  »  ||  Accrescere  i  proprj 
traffici.  Fare  più  ricco  e  più  ampio 
un  negozio  o  bottega,  Tenere  vita  o 
Avere  abitazione  più  ampia  e  suntuo- 
sa: «Quel  mercante  si  è  ingrandito: 
-  Cominciò  a  ingrandirsi  trattandosi 
quasi  da  gran  signore.  »  Part.  p.  In- 
grandito. 

Ingranditóre-irlce.  verbal.  da  In- 
grandire; Chi  0  Che  ingrandisce:  «  Can- 
nocchiale ingranditore:  -  Lente  in- 
granditrice.  » 

Ingrassabùe.  «.  m.  e  f.  Erba  che  na- 
sce spontaneam.  nei  campi,  ne'  prati 
e  per  le  siepi,  le  cui  radici  danno 
una  tinta  rossa. 

Ingrassaménto,  s.m.  L'ingrassare: 
«  Gl'Inglesi  hanno  molta  cura  dell'in- 
grassamento dei  buoi.  » 

Ingrassare.  Ir.  Far  grasso  un  ani- 
male per  mezzo  di  nutrimento  atto  a 
ciò  :  «  Ingrassare  un  maiale,  un  vitello^ 
un  cappone,  eo.  »  ||  Di  persona  non  si 
direbbe  che  per  ischerzo:  «  Venne  da 
me  che  era  secco  come  una  lanter- 
na; ma  dopo  un  anno  lo  ingrassai  che 
pareva  un  fattore.  >||  E  dicesi  anche 
di  cibi,  sostanze:  «  Le  ghiande  in- 
grassano i  maiali.  »||Rif.  ai  terreni, 
vale  Concimarli,  Accrescerne  la  virtù 
produttiva:  «  Sono  campi  molto  ste- 
rili, e  bisogna  ingrassarli.  »  ||  intr.  Ad- 
divenir grasso  ;  e  in  questo  senso 
dicesi  indift'erentemente  così  degli 
uomini  come  degli  animali:  «  Comin- 
cia a  ingrassar  troppo;  -Questi  maia- 
li ingrassano  poco.  »  Il  Di  un  ragazzo 
che  sia  abitualm.  secco,  sogliamo  dire 
scherzando  :  Ingrasserà  ai  fichi.  ||  fig.  : 
Ingrassare  in  cìiecchessia.  Averci  gran 
gusto.  Provarne  grande  contento;  ma 
più  che  altro  si  riferisce  a  cose  non 
buone:  «Ingrassa  nel  male  altrui: - 
Invece  di  sentirne  dolore,  pare  che 
c'ingrassi.  »||  L'occhio  del  padrone  in- 
grassa il  cavallo,  prov.  il  quale  signi- 
fica, che  chi  bada  da  sé  medesimo  ai 
proprj  interessi,  fa  molto  migliore 
profitto,  che  affidandone  ad  altri  la 
CM'a.  11  Quel  che  non  ammazza,  ingras- 
sa, sogliams  dire  in  prov.  per  fare  lii- 
tendere  che  non  bisogna  essere  schi- 
filtosi nel  mangiare.  Part.  pr.  In- 
grassante. Il  In  forma  A'ad.  Che  ha 
virtù  di  far  grasso:  «  Materie,  Sostan- 
ze, ingrassanti.  »  Part.p.  Ingua.ssa- 
TO.llIn  forma  d'ocZ.:  «Lo  trovai  molto 
ingrassato.  » 


Ingrassato  re -trice.  verbal.  da  In- 
•a'seare;  Chi  o  Che  ingrassa:  «Fa- 
moso ingrassatore  di  pollastre.  » 
Ingrasso,   s.  m.   Il  far  grasso,  In- 
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grassamente:  «Buoi,  Bestie,  da  in- 
grasso; »  cioè  da  ingrasi^arsi  per  poi 
macellarle.  ||  Ingrasso,  dieesi  anche 
per  Letame,  Concime,  e  Tntto  ciò  che 
si  adopra  per  aggiungere  alla  terra 
i  principj  nutritivi  delle  diverse  pian- 
te e  semente,  a  fine  di  accrescerne  la 
fertilità:  «  Il  guano  naturale  è  un  ec- 
cellente ingrasso: -Le  diverse  cul- 
ture vogliono  ingrassi  diversi.  » 

Ingrassucchiare,  intr.  lugrassare 
tanto  0  quanto,  ma  lentameute.  Pari. 

p.   INGUA-SSUCCIIIATO. 

Ingratamente,  avv.  Con  ingratitu- 
dine: «  Abusò  ingratamente  della  sua 
benevolenza:  -  La  patria  trattò  in- 
gratamente quel  suo  illustre  figliuo- 
lo. »  ||  In  modo  non  grato,  Sgradevol- 
mente: «Odore  ingratamente  acuto: 

-  Voce  ingratamente  stridula.  » 
Ingraticciare,   tr.   Circondare   con 

graticci.  Lo  .stesso  che  Ingraticolare. 
Fart.  p.  Ingraticciato. 

Ingraticciata,  s.  f.  Kiparo  fatto  con 
graticci  a  difesa  di  piante,  o   simili. 

Ingraticolaménto.  s.  m.  L' ingrati- 
colare. 

Ingraticolare,  ir.  Chiudere  un'aper- 
tura con  alcun  riparo  a  guisa  di  gra- 
ticola. Fart.  p.  Ingraticolato. 

Ingraticolata,  s.  f.  Legnami  incro- 
cicchiati, che  ne' giardini  servono  di 
sostegno  alle  piante,  con  le  quali  si 
cuoprono  spalliere,  pergolati,  ec. 

Ingraticolato,  s.  m.  Graticola  di 
bronzo  o  di  bastoncelli  incrociati  per 
chiusura  di  piccole  finestre. 

Ingratitudine,  s.  f.  L'essere  ingrato. 
Sconoscenza  del  benefizio  ricevuto: 
<"  L'ingratitudine  è  il  vizio  più  mostruo- 
so, e  il  più  comune  tra  gli  uomini.  »  jl 
Pagare  d^  ingratitudine,  Corrispon- 
dere coir  ingratitudine  a'  benefizj  ri- 
cevuti: «Il  volgo  paga  con  la  ingra- 
titudine chi  si  affanna  a  beneficarlo.  » 

—  D:il  lat   ingratitudo. 

Ingrato,  ad.  Che  non  è  riconoscente 
ai  benefizj:  «  Si  mostrò  ingratissimo 
verso  il  suo  benefiittore:- L' uomo 
ingrato  è  peggiore  delle  bestie.  »  UE 
in  forza  di  sost.  :  «  GÌ'  ingrati  meri- 
tano ogni  dispregio.  K  II  iVo?i  sarò  in- 
grato, suol  dirlo  chi  chiede  altrui  un 
favore  :  ma  l' uomo  probo  si  terrebbe 
insultato  da  questo  complimento.  || 
Ingrato!  Tu  se' un' ingrata  !  è  modo 
di  rampogna,  specialmente  tra  gli 
amanti.  11^51.  detto  di  terreno.  Che 
rende  poco  frutto:  «Questo  è  terre- 
no molto  ingrato,  e  il  seme  è  quasi 
gettato  via.  »  h  II.  Ingrato,  sì  usa  pure 
per  Poco  0  punto  gradito.  Sgrade- 
vole: «Quella  donna  è  bella,  ma  ha 
la  voce  ingrata  :  -  Sapore,  Odore,  in- 
gratissimo: -  Fisonomia  ingrata:  - 
Aspetto  ingrato:  -  Verità  ingrata  a 
udire.  »  [j  Detto  di  argomento,  tema, 
e  sim..  Che  si  tratta  a  contraggenio  : 
«  Usciamo,  per  carità,  da  questo  te- 
ma ingratissimo.  »  —  Dal  lat.  ingratus. 

Ingravidaménto.s.jJi.  L'ingravidare. 

Ingravidare,  tr.  Render  gravida.  || 
inir.Divenir  gravida. Il i-i^.  e  inischer- 
zo  :  «  Oramai  s' è  ingravidato  di  Dan- 
te, e  gli  bisogna  di  tratto  in  tratto 
partorire  un  opuscolo  dantesco.  «Pari. 
p.  Ingravidato. 

Ingraziane,  rifl.  Lo  stesso,  ma  un 
po'meno  comune,  del  seguente.  Fart. 
p.  Ingraziato. 

Ingrazionire.  rif,.  Acquistare  l'al- 
trui benevolenza  con  artificiose  ma- 
niere ;  «  Fanno  tutte  quelle  vane  mo- 
stre per  ingrazionirsi  col  Ministro.  » 
l'art,  p.  IXGRAZIONITO. 


Ingrediènte,  s.  m.  Dicesi  di  Qua- 
lunque sostanza  entri  in  un  compo- 
sto: «La  cioccolata  è  una  confezione 
di  vari  ingredienti:  -  La  ragia  è  il 
primo  ingrediente  in  certe  vernici: 
-Quella  medicina  è  composta  di  un'in- 
finità d' ingredienti.  »  —  Dal  lat.  in- 
gr(dìens,  part.  pr.  di  ingredi.  Entrare. 

Ingrèsso,  s.  m.  L'entrata,  Il  luogo 
di  dove  si  entra:  «  All'ingresso  del  pa- 
lazzo ci  stanno  sempre  due  guardie: 
-Nel  primo  ingresso  del  palazzo  v' è 
nn  bel  cortile:- Casa,  Palazzo,  che  ha 
un  bell'ingresso:  -  L'ingresso  alla  fe- 
sta sarà  dalla  parte  della  piazza.  »  || 
L'entrare,  per  lo  più  solennem.  di  un 
principe,  esercito,  e  simili,  in  nn  luo-, 
go:  «L'ingresso  del  KeaFirenze:- 
L'ingresso  de' Tedeschi  a  Parigi.  »|| 
Onde  la  maniera  Fare  il  suo  ingresso. 
L'entrare  in  tenuta  di  un  alto  uffi- 
cio; «L'ingresso  del  vescovo  nella 
sua  diocesi: -L'ingresso  d'un  profes- 
sore alla  cattedra:-Omelia,  Discorso, 
d'ingresso.  »  i|  E  semplioem.  per  L'en- 
trare in  un  luogo  per  lo  più  pubblico; 
«  Al  teatro  fn  permesso  l'ingresso  alle 
maschere: -In  certe  stanze  dei  gabi- 
netti anatomici  è  vietato  l' ingresso 
ai  ragazzi.  »  — •  Dal  lat.  ingressus. 

Ingrossaménto,  s.  m.  L'ingrossare: 
»  Per  r  ingrossamento  dell'  osso,  il 
moto  dell'articolazione  è  difficile.» 

Ingrossare,  tr.  Far  grosso  0  più 
grosso:  «  Se  ti  par  troppo  sottile,  te 

10  ingrosserò  un  poco:  -  Bisogna  in- 
grossar quella  ruota:  se  no,  la  mac- 
china non  va.»  ||  Rendere  ottuso,  men 
vivo:  «  Quella  bevanda  ingròssa  l'in- 
telletto:-Certe  faccende  meccaniche 
e  vili  ingrossano  la  mente.  »  ||  Ì7i/)'. 
Divenir  grosso  o  più  grosso:  «  A  que- 
sta stagione  le  frutta  ingrossano:  -  In 
quella  malattia  suole  stranamente  in- 
grossar la  lingua,  f  li  Si  dice  altresì 
che  la  lingua  ingrosso,  quando  altri, 
per  aver  bevuto  troppo,  non  pronun- 
zia spìccatam.  le  parole,  li  Accrescersi 
di  quantità:  «  Il  capitale,  il  credito, 
il  debito,  ingrossa.  »||  Divenir  più  den- 
so, più  spesso:  «  La  nebbia  ingrossa: 
-Metti  al  fuoco  quell'intriso,  e  di- 
mena finché  comincia  a  ingrossare.  " 

11  Detto  di  fiumi,  vale  Accrescersi  il 
volume  delle  loro  acque:  «  Arno  sul 
principio  è  un  piccolo  ruscello;  ma 
dopo  aver  corso  poche  miglia,  ingros- 
sa molto:  -E  piovuto  tanto,  che  tutti 
i  fiumi  sono  ingrossati.  »  ||  Detto  di 
esercito.  Farsi  più  numeroso  col  suc- 
cessivo sopravvenire  delle  schiere: 
«  Gli  Austriaci  ingrossano  ai  confini.  » 
Il  E  dì  guerra,  dì  quistione,  ec.  Dive- 
nir più  grave:  «La  guerra  ingrossa 
sempre  più:  -  La  lite,  che  pareva  co- 
sa da  nulla,  ingrossò  orribilmente.» 
Il  E  di  ogni  cosa  che  diventa  maggio- 
re, 0  più  forte,  0  più  violenta,  si  dice 
che  ingrossa;  e  anche  rifl.  che  s'in- 
grossa. Fart.  p.  Ingrossato. 

Ingrossatura,  s.  /.  Il  render  più 
grosso:  «  In  quel  punto  è  troppo  sot- 
tile, bisogna  farvi  un'  ingrossatura  di 
un  centimetro.  » 

Ingròsso  (All'),  coi  verbi  Vendere 
e  Comprare  0  coi  loro  verbali,  vale 
In  molta  quantità:  contrario  di  Al 
minuto. 

Ingrugnire  e  Ingrugnate. inir.Crue- 
ciarsi,  e  mostrare  il  cruccio  sul  volto, 
Far  grugno,Mettersn  grugno;  «D'ogni 
più  piccola  cosa  ingrugna.  »  Part.  p. 
Ingrugnito  e  Ingrugnato.!!  Infor- 
ma iVad.  Che  mostra  cruccio,  Cruccia- 
to: «  Non  istar  più  ingrugnito  meco.  » 


Ingrugnitùra  e  Ingrugnatùra.  s.  f. 

L'essere   ingrugnito;    «E   una  dello 
sue  solite  ingrugniture.  » 

Ingrullire.  intr.  Divenir  grullo,  Per- 
dere il  vigore  della  mente:  «  La  mol- 
ta età  spesso  fa  ingrullire.  »  ||  Fare 
ingrullire.  Importunar  tanto  alcuno 
0  con  urli  o  con  noie  di  ogni  ma- 
niera, eh'  e'  ne  perda  quasi  il  cervel- 
lo: «Con  tutto  questo  fracasso  c'è 
da  ingrnllire:  -  Oh,  andi;imo,  via;  se 
tu  lo  fai  per  farmi  ingrullire,  è  un 
altro  conto.  »  ||  tr.  Far  divenir  grullo; 
«  La  troppa  età  lo  ingrulli.  »  Part.  p. 
Ingrullito. 

Inguadàbile.ofZ.  Danon  potersi  gua- 
dare: «  Quel  fiume  in  tutto  l'anno  è 
inguadabile.  » 

Inguainare.ir. Porre,  Riporre,  nella 
guaina:  «  Gli  comandò  che  inguainasse 
la  spada.  »  ||  Più  aomnnem.  Inguainare 
un  nastro,  un  cintolo,  ec.  Passarlo 
coll'infilaguaine  in  quella  cucitura  o 
filza  che  si  chiama  guaina.  Uri^.  Fic- 
carsi come  in  una  guaina:  «Alcuni 
muscoli  sì  inguafnano  nelle  parti  car- 
tilaginose delle  costole.  »  Fart.  p.  In- 
guainato. 

Inguantane,  rifl.  Mettersi  i  guanti: 
cSi  addobbò,  si  armò,  s'inguantò  e 
corse  al  cimento.  »  Part.  p.  Inguan- 
tato. 

Inguaribile,  ad.  Da  non  potersi  gua- 
rire; <  Ha  una  malattia  inguarìbile.  » 
Più  comunem.  Insanabile,  Immedi- 
cabile. 

Inguinàla.  s.  f.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Anguinaia.  V. 

Inguinale,  ad.  T.  anat.  Dell'ingui- 
ne 0  Degl'inguini:  «  Ha  un  tumore 
alla  regioneinguinale;  -  Arterie,  Ner- 
vi, inguinali.  >  —  Dal  lat.  inguinalis. 

inguine,  s.  m.  T.  anat.  Quella  parte 
del  corpo  umano,  che  è  da  ciascuna 
parte  laterale  del  ventre,  giù  in  bas- 
so dove  comincia  la  coscia:  «  Ha  un 
tumore  all'  inguine  destro  :  -  Gli  sono 
gonfiati  gl'inguini.  »  —  Dal  lat.  inguen. 

Inibire,  intr.  Vietare  con  autorità: 
«  Gli  inibirono  di  continuare  il  lavo- 
ro. »  Part.  p.  Inibito.  —  Dal  lat. 
inhihere. 

Inibitòria,  s.  f.  T.  leg.  e.  can.  De- 
creto, 0  Sentenza  ohe  inibisce:  «  Gli 
mandò  una  inibitoria:  -  Il  Vescovo 
mandò  a  quel  prete  una  inibitoria  di 
continuare  negli  ufizj  divini.  » 

Inibitòrio,  ad.  Che  è  ordinato  a  ini- 
bire, Fatto  per  inibire  :  «  Decreto 
inibitorio;  Lettera  inibitoria.» 

Inibizióne,  s.  f.  T.  leg.  Comanda- 
mento di  un  magistrato  che  ordina 
di  cessare,  e  di  astenersi  da  certe 
opere  0  atti:  «Venne  una  inibizione 
dal  tribunale,  e  bisognò  sospendere 
i  lavori.»  —  Dal  lat.  inhihitio. 

Iniettane,  tr.  Far  penetrare,  coi 
mezzi  da  ciò,  una  materia  liquida  in 
certe  partì  del  corpo  animale  :  «  Iniet- 
tava dell'  acqua  con  arsenico  nelle 
vene  dei  cani.  »  Fart.  p.  Iniettato. 
Il  Informa  i'ad.  Iniettato,  si  dice  del- 
le piccole  arterie  0  vene,  dove  af- 
fluisce più  sangue  dell'usato:  «  Ha  i 
vasi  dell'occhio  molto  iniettati,»  ed 
anclie;  «Gli  occhi  molto  iniettati.» 
—  Dal  lat.  injectare. 

Iniezióne,  s.  f.  L'atto  e  L'etTetto 
dell'iniettare:  «  Si  sogliono  fare  del- 
le iniezioni  di  alcool  allungato.  »  ||  E 
il  Liquido  stesso  a  ciò  preparato: 
«  Va'  alla  farmacia  a  pigliar  l'inie- 
zione ordinata  dal  medico.  »  —  Dal 
lat.  injectio. 

Inimicare,  tr.  Trattare  da  nemico: 
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«  Quel  tristo  ili  medico  iniiiuea  sem- 
pre il  povero  prete.»  In  questo  senso, 
più  comune  Nimicare.  |i  Inimicarsi 
uno,  Trattarlo  in  modo  che  ti  diventi 
nemico:  «  S'inimicarono  il  popolo  con 
le  loro  angherie.  »  Pari.  p.  Inimi- 
cato.—  Dal  lat.  iniviicare. 

Inimicizia.  ».  f.  L'essere  inimico; 
Sentimento  di  odio,  di  avversione  con- 
tro alcuno.  —  Dal  lat.  iniviicitia. 

Inimico,  ad.  Lo  stesso,  ma  men  co- 
mune, che  Nemico.  V. —  Dal  lat.  ini- 
micus. 

Inimitàbile,  ad.  Che  non  si  pnò  imi- 
tare per  cagione  della  sua  eccellen- 
za: «  Scrittore  inimitabile:  -  Grazia 
inimitabile.  »  —  Dal  lat.  inimitahilis. 

Inimiiabilménte.  avv.  In  modo  ini- 
mitabile: «Cantare,  Scrivere,  Dipin- 
gere, inimitabilmente,  t 

Inimmaginàbile,  ad.  Da  non  si  po- 
tere immaginare  per  la  sua  grandez- 
za o  eccellenza;  «Diletto,  Dolore, 
Bellezza,  inimmaginabile.  » 

Inintelligibile,  ad.  Non  intelligibile: 
«Parla  in  modo  inintelligibile; -Ha 
uno  scritto  inintelligibile.»  — Dal  bas- 
so lat.  inintelìigihills. 

Inintelligibilità,  s.  f.  aslr.  d' Inintel- 
ligibile; L'essere  inintelligibile:  «  La 
inintelligibilit:'i  di  quel  dispaccio  fu 
cagione  che  si  perde  la  battaglia.» 

inintelligibilmente,  avv.  In  modo 
inintelligibile:  «  Parlare,  Scrivere, 
inintelligibilmente.  » 

Iniquamente,  ad.  Con  modo  iniquo. 
Con  iniquità:  «  Trattare  alcuno  ini- 
quamente:-Operare,  Giudicare,  ini- 
quamente. » 

Inicjuità.  s.f.  aslr.  d'Iniquo;  L'es- 
sere iniquo,  Qualità  di  persona  ini- 
qua, 0  de' suoi  atti:  «La  iniquità  di 
lui  gli  tirò  addosso  la  vendetta  di  Dio: 

-  La  iniquità  non  può  trionfare  a  lun- 
go. »  Il  Atti  e  opere  inique:  «  È  uomo 
capace  delle  più  orribili  iniquità.  » 
Il  E  per  Parole  sommamente  e  ingiu- 
stam.  offensive:  «  Gli  'disse  un  monte 
d'iniquità.  »  ||  E  quando  si  vedono  o  si 
odono  cose  si  fatte,  suole  esclamarsi: 
«Che  iniquità! -È  una  grande  ini- 
quità »  o  simili.  —  Dal  lat.  iniquilas. 

Iniquo,  ad.  Che  è  contrario  alla 
equità.  Ingiusto;  ma  nell'uso  comune 
ci  si  comprende  sempre  la  idea  di 
malvagità  e  malignità:  «  Uomo  ini- 
quo e  pieno  di  ogni  vizio:  -  Giudice 
iniquissimo:-Sentenza  iniqua.  »  ||E  di 
passione  :  «  Desiderio  iniquo  :  -  Iniqua 
vendetta.  »  Il  Detto  di  sorte,  fortuna, 
e  simili,  vale  Grandemente  avverso. 
il  Detto  di  tempo,  stagione,  e  simili, 
vale  Cattivissimo,  Burrascoso:  «Che 
tempo  iniquo!  non  ci  si  può  muove- 
re di  casa.»  ||  Tempi  inìqui,  si  dice 
per  significare  che  in  una  data  età 
regna  la  ingiustizia,  il  capriccio,  e  la 
verità  e  la  giustizia  sono  dimenti- 
cate. Il  In  generale  si  dice  di  ogni  co- 
sa gravemente  spiacevole  o  deforme: 
«Ci  dette  un  desinare  iniquo: -Mu- 
sica ed  esecuzione  iniqua.  »  ||  E  per 
Eccessivo:  «  Caldo,  Freddo,  iniquo.  » 

—  Dal  lat.  iniqjius. 

Iniziale,  md.  Aggiunto  della  lette- 
ra, con  la  quale  comincia  una  parola: 
«  Le  lettere  iniziali  de'  nomi  proprj 
sì  scrivono  in  carattere  maiuscolo.  » 
Il  E  in  forza  di  sosl.  Lettera  iniziale: 
«  Bel  codice  con  le  iniziali  dorate  e 
miniate.  »  —  Dal  basso  lat.  inìtialis. 

Iniziaménto,  a.  in.  L'atto  dell'ini- 
ziare. 

Iniziare.  Ir.  Dare  inizio;  e  si  dice 
comunem.  di   cose  che  hanno  lungo 


corso,  0  di  una  serie  d'atti:  «Iniziò 
molto  male  il  suo  regno: -Oggi  il 
professore  inizierà  le  sue  lezioni  :  - 
Iniziare  un  trattato,  una  riforma,  l'e- 
ducazione di  un  giovane.  »  j|  Iniziare 
rif.  a  persona,  vale  propriamente  Ri- 
cevere alcuno  nel  numero  di  coloro 
che  professano  qualclie  religione  mi- 
steriosa, mediante  certe  cerimonie 
prescritte;  ma  per  estens.  riferiscesi 
anche  a  qualsivoglia  culto,  ovvero 
segreta  setta:  «  Lo  iniziarono  nei  mi- 
steri di  Cerere,  di  Bacco: -Volle  es- 
sere iniziato  nei  misteri  del  carbo- 
narismo, della  frammassoneria.  >  j|  fig. 
Introdurre  alcuno  nello  studio  di  una 
scienza,  nella  cognizione  di  una  co- 
sa: «Il  Silvestri  lo  iniziò  nello  stu- 
dio del  Dante.  »  i|  rifi.:  «  Quel  giova- 
ne si  vuole  iniziare  alla  diplomatica.  » 
Pari.  p.  Iniziato.  — Dal  basso  lat. 
iniliare. 

t  Iniziativa,  s.  f.  L'atto  di  chi  il  pri- 
mo propone  una  cosa  da  doversi  fa- 
re, e  induce  altri  a  quella.  Suole 
usarsi  nelle  frasi  Pigliare,  Avere,  l'ini- 
ziativa, e  simili,  il;!  è  un  abuso  bel- 
r  e  buono,  potendosi  dire  Farsi  ini- 
ziatore, Iniziare  un'impresa,  ec.  Peg- 
gio poi  A  iniziativa  di,  potendosi  dire 
A  proposta  0  Per  proposta  di  ec. 

Iniziativa,  ad.  Che  vale  a  iniziare: 
«  La  cerimonia  iniziativa  delle  sedute 
parlamentari.  » 

Iniziato,  s.  m.  Colui  che  è  ammesso 
a  conoscere  i  misteri  di  qualche  se- 
greta religione,  o  di  una  società  se- 
greta: «  Queste  cose  le  sanno  solo  gli 
iniziati.  » 

Iniziatóre-trice.  verhal.  da  Inizia- 
re; Ciii  0  Che  inizia:  «  Mazzini  fu 
r  iniziatore  della  unità  italiana.  » 

Iniziazióne,  s.f.  L'iniziare  e  L'es- 
sere iniziato  nei  misteri  di  una  reli- 
gione, nei  segreti  di  una  setta,  e  si- 
mili.—  Dal  lat.  initiatio. 

Innacquare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Annacquare.  V.  Pari.  p. 
Innacquato. 

Innaffiaménto,  s.  m.  L'innaffiare. 

Innaffiare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Annaffiare.  V.  Pari.  p. 
Innaffiato. 

Innaffiatóio  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Amiaffiatoio.  V. 

Innamoraménto,  s.  m.  L'innamo- 
rarsi :  «  Il  suo  innamoramento  ebbe 
principio  da  un  caso  singolare.  » 

Innamorare,  tr.  Accendere  di  amo- 
re. Ispirare  amore:  «  Bella  fanciulla 
che  innamora  tutti  con  uno  sguardo: 
-  Non  la  sua  bellezza,  ma  la  sua 
bontà  m'innamorò.  »  ||  assol.:  «  Occhi, 
Parlare,  che  innamora.  »  |1  E  di  cose 
che  hanno  dell'attrattivo,  del  dilet- 
tevole: «Una  veduta  che  innamora: 
-Un  calduccino  che  innamora.  »  ||  Ed 
anche  la  lettura  di  un  libro  innamo- 
ra, lo  stile  di  uno  scrittore,  di  un  ar- 
tista, ec.  Il  Per  significare  che  altri  ha 
in  superlativo  grado  una  tal  qualità 
esterna  spiacevole  o  ridicola,  suol 
nominarsi  la  qualità,  e  aggiungervi 
ironicam.  che  innamora:  «  Quel  gio- 
vane sarà  un'eccellente  creatura;  ma 
ha  nna  faccia  di  minchione  che  inna- 
mora. »  |1  ri/?.  Accendersi  di  amore. 
Esser  preso  di  amore:  «  Non  so  co- 
me abbia  fatto  a  innamorarsi  di  quel- 
la brutta.  »  Il  Accendersi  di  desiderio 
per  checchessia:  «  M' inn.amorai  dì 
quel  bello  schioppo,  e  non  mi  potei 
tenere  dal  comprarlo; -S'è  innjimo- 
rato  del  Petrarca,  e  bela  continu;i- 
raente  versi  d'amore.  »  i^oW.  p.  In- 


namorato. ||  In  forma  A' ad.:  «Da 
poi  che  è  innamorato,  non  sa  più  quel 
che  si  fa.  »  ||  In  forza  di  sost.:  «  I  so- 
spiri degli  innamorati:- Gl'innamo- 
rati son  mezzi  pazzi.  »  ||  Parer  due 
innaviorati,  dicesi  di  due  persone  che 
si  vogliano  molto  bene.  ||  .Essere  in- 
namorato solo,  diciamo  a  chi  non  è 
corrispo.sto  in  amore.  ||ia  innamo- 
rala, la  Fanciulla  che  si  ama;  «  Vuol 
fare  un  regalo  alla  sua  innamorata.  » 
Innamoraticelo,  dim.  di  Innamo- 
rato, Innamorato  tanto  o  quanto:  «  E 
pure  mi  accorgo  di  essere  innamo- 
raticcio.  » 

Innanzi,  prep.  e  avv.  che  ha  comu- 
ni, con  Dinanzi  ed  Avanti,  quasi  tutti 
i  sensi.  Y.\\  Innanzi  tutto,  lo  stesso 
che  Prima  di  tutto.  Primieramente; 
e  dicesi  anche  Innanzi  tratto.  ||  In- 
nanzi tempo.  Prima  del  debito  tem- 
po: «  Sono  venuto  innanzi  tempo  per 
non  farmi  aspettare.  »  ||  In  forza  di 
sosl.  L' innanzi,  dicesi  per  Quel  mo- 
dello od  esemplare  che  tengono  da- 
vanti a  sé  gli  scolari;  e  per  estens. 
Tutto  ciò  che  può  servirci  di  norma 
e  di  guida:  «  Con  queir  innanzi  del 
padre,  doveva  certamente  riuscire  un 
vàleut'uomo.  »  —  Da  anzi,  premessa 
la  in. 

Innàrio,  s.  m.  Libro  contenente 
gl'inni  che  si  cantano  in  Chiesa:  «  Un 
innario  manoscritto  del  sec.  XIV.  » 

Innaspare.  Ir.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Annaspare.  V.  Pari.  p. 
Innaspato. 

Innato,  ad.  Nato  con  noi,  Insito 
per  natura,  Naturale;  «Il  C;irtesio 
ammetteva  le  idee  innate;  -  L' astu- 
~zia  è  innata  in  certi  animali;  è  acqui- 
sita neir  uomo.  »  E  cosi:  «  La  innata 
cortesia,  la  innata  bontà,  la  innata 
clemenza  di  alcuno;»  maniere  usate 
per  lo  più  supplicando,  sebbene  qual- 
che volta  la  persona  supplicata  non 
abbia  ancora  conosciuto  che  cosa  sia 
cortesia,  bontà,  ec.  —  Dal  lat.  innalus. 
Innaturale,  ad.  Non  naturale. 
Innavigàbile,  ad.  In  cui  non  si  può 
andar  per  nave:  «L'Arno  è  innavi- 
gabile;-Il  lago  di  Perugia  è  inna- 
vigabile. »  Il  t  II  dirlo,  come  si  fa  oggi, 
di  nave,  per  Non  più  atta  alla  navi- 
gazione, è  logicamente  errato.  —  Dal 
lat.  innavigabilis. 

Innegàbile,  ad.  Che  non  si  può  ne- 
gare: «Proposizione  innegabile: -È 
innegabile  che  la  cosa  andò  cosi:  - 
La  sua  abilità  è  innegahile.  » 

Innegabilmente,  avv.  In  modo  in- 
negabile;   «  È   vero  innegabilmente 
che  la  congiura  fu  ordita  in  casa  sua.  » 
Inneggiaménto,  s.m.  L'atto  dell'in- 
neggiare. 

Inneggiare.  Ir.  Cantar  nn  inno,  o 
inni;  «  Inneggiare  Dio  e  i  Santi.  »  || 
Celebrare,  Eucomiare;  «  Questi  poe- 
tini  inneggiano  i  potenti  per  dena- 
ro. »||  inir.  costr.  con  la  prep.  A.: 
«  Inneggiare  ai  potenti,  alla  plebe,  ee.  » 
Part.p.  Inneggiato. 

Inne.ggiatóre-irice.  veròal.  da  In- 
neggiale; Chi  0  Che  inneggia:  «In- 
neggiatoli di  chiunque  sale  in  alto.  » 
Innestaménto,  a.  m.  L'atto  dell'in- 
nestare, per  Congiungere  due  pezzi 
rotti. 

Innestare,  tr.  T.  agr.  Lo  stesso  che 
Annestare.  V.  |1  Per  similit.  Incastra- 
re, o  Adattare  comecchessia:  «  Su 
quel  bell'elmo,  v'innestò  delle  pen- 
ne di  cajjpone.  »  ||  Congiungere,  Ap- 
piccare insieme  i  duo  pezzi  di  cosa 
rotta:  «Si  ruppe  quel  bel  piatto,  e 
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lo  innestarono  così  bene  clie  non  si 
conosce  nemmeno.  »  Wfg-  Congiunge- 
re semplicemente:  «  Scrivendo  senza 
sapere  il  buon  uso  toscano,  innestano 
il  nuovo  col  vecchio,  e  si  rendono 
ridicoli.  »  Il  Ed  anche  una  razza  sì 
innesta  conl'altra.||Jnncsfa?'«  il  vaino- 
lo, Introdurre  nella  circolazione  il 
vainolo  vaccino  per  esser  di  poi  sal- 
vi dal  vainolo  arabo.  Par^  7^.  Inne- 
stato. 

Innestatóre-Irice.  verhal.  da  Inne- 
stare; Chi  0  Che  innesta. 

Innestatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'innestare:  «  Innestatura  vuol 
molta  cura,»  dice  un  proverbio  degli 
agricoltori.  Il  II  punto  dove  è  fatto 
l' innesto. 

Innèsto,  s.  m.  Ramo  innestato  0  clie 
s' innesta:  «  L'innesto  comincia  a  but- 
tar fuori  i  ramicelli:- L'innesto  s'ini- 
>piastra  con  pece.  »  ||  J^aj-e  innesti,  0 
un  innesto.  Innestare:  «  Ho  fatto  pa- 
recchi innesti  di  pere.  »  \\/ìg.  Congiun- 
zione: «Strano  innesto  di  più  razze: 
-Innesto  del  vecchio  col  nuovo.  » 

Inno.  s.  m.  Specie  di  componimento 
lirico,  col  quale  sì  celebra  la  divinità, 
la  Vergine,  un  santo  0  alcun  mistero 
della  fede:  «L'inno  del  Manzoni  La 
Pentecoste  è  un  capolavoro:  -  Gl'inni 
della  Chiesa.  »  ||  Inni  omerici,  Canti 
attribuiti  ad  Omero,  di  genere  epico, 
in  lode  di  una  deità.  1|  Inno  ambro- 
siano, è  detto  il  Te  Deum.W Inno  di- 
casi anche  un  canto  lirico  di  carat- 
tere patriottico  0  marziale:  «  Gl'inni 
di  Tirteo:  -  Inno  nazionale,  s  —  Dal 
lat.  hijmnus,  gr.  D(J.vog. 

Innocènte,  ad.  Che  per  natura  sua 
nou  apporta  verun  nocumento:  «La 
lucertola  è  animale  innocente:- L'a- 
gnello è  cosi  innocente,  che  dell'in- 
nocenza è  simbolo.  !■  Il  Che  nou  è  mac- 
chiato di  veruna  colpa  0  peccato: 
«  Innocente  come  un  bambino  di  fa- 
sce. »  Il  Che  non  è  reo  della  colpa 
appostagli;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:  «Ebbe  un  processo  per  omici- 
dio, ma  resultò  innocente: -Meglio  è 
assolvere  un  reo  che  condannare  un 
innocente,  i.  \\fig.  sì  dice  anche  delle 
cose:  «Mani  innocenti  di  tale  omicì- 
dio;-Macchiarsi  di  sangue  innocen- 
te. >  Il  Innocente  come  l'acqua,  come 
l'olio,  dicesi  fjimiliarm.  per  Innocen- 
tissimo.  Il  Vale  anche  Semplice,  Sen- 
za accortezza:  «Tu  se' pure  inno- 
cente a  credere  queste  fandonie.  »  || 
E  si  dice  di  tutte  le  cose,  dove  non 
è  malizia  o  altro  di  mala  qualità: 
«Costumi,  Discorsi,  innocenti:  -  Af- 
fetti, Piaceri,  inn(ic('nti:-Spasso,  Let- 
tura, innocente.  »  Il  ^ff.  detto  di  vino 
o  d'  altra  bevanda.  Che  non  reca  dan- 
no, per  essere  schietto  e  senza  alte- 
razione di  sorta.  ||  /«riocen/e,  Fanciul- 
lo che,  generalmente  nato  d'illecito 
congiungimento,  è  depositato  in  un 
luogo  deputato  a  raccoglierlo.  HGl'/n- 
nocenti,  e  con  aferesi  volgare  I  No- 
centi,  dicesi  in  Firenze  lo  Spedale, 
ove  si  ricoverano  i  detti  fanciulli.  — 
Dal  lat.  innocens. 

Innocentemente,  avv.  Con  innocen- 
za, A  modo  di  persona  0  di  cosa  in- 
nocente: «Vivere  innocentemente:  - 
L'ho  fatto  innocentemente,  cioè  Son- 
ia rea  intenzione;  -Ricchezze  acqui- 
state innocentemente.  » 

Innocentino,  s.  m.  Familiarm.  di- 
cesi di  persona  giovane  e  senza  ma- 
lizia. Il  Spesso  adoprasi  ìronicam.  in- 
tendendosi di  persona  maliziosa  che 
finge  di  scandalizzarsi  a  qualche  pa- 


rola sconcia,  0  simili:  «  Povero  inno- 
centino! j>  il  Innocentino,  e  con  aferesi 
volgare  Nocentino,  Fanciullo  nato 
per  lo  più  d' illegittimo  congiungi- 
mento, e  deposto  nel  luogo  a  ciò  de- 
putato. 

Innocènza.  .'.  f.  as/r.  d'Innocente  ; 
L'essere  innocente.  Nettezza  da  ogni 
colpa:  «L'agnello  è  il  simbolo  della 
innocenza :-La  innocenza  vera  è  virtù 
rarissima:-La  innocenza  si  trova  solo 
nei  fanciulli.  »  [j  II  non  aver  commesso 
il  delitto,  0  la  colpa,  onde  altri  è  ac- 
cusato :  «  Fu  accusato,  ma  fu  messa  in 
chiaro  la  sua  innocenza.  »  || /?inoce)i- 
za  di  vita,  di  costumi.  Quella  pre- 
ziosa semplicità,  che  è  il  più  bell'or- 
namento della  virtù.  Il  (S^a^o  d'inno- 
cenza, Quel  perìodo  di  tempo,  nel 
quale  Adamo  ed  Eva  vissero  senza 
peccato.  Il /n7iocc7iza  battesimale,  Lo 
stato  dei  bambini  appena  battezzati. 
I|  /nnoce7isa,prendesì  nel  comune  par- 
lare anche  per  Infanzia  0  Puerìzia; 
ed  altresì  per  Bambini;  «Proteggere, 
Assistere,  l'innocenza;  -Chi  vuol  sa- 
pere la  verità,  lo  dimandi  all'inno- 
cenza. »i|  E  per  persone  innocenti: 
«Difensore  della  innocenza.»  —  Dal 
lat.  innocentia. 

Innocuamente,  aw.  In  modo  inno- 
cuo: «Scagliò  molti  strali,  ma  sem- 
pre innocu.araente:  -  Una  palla  di 
schioppo  può  restar  nel  corpo  inno- 
cuamente. » 

Innocuità,  s.  f.  astr.  d'Innocuo; 
L'essere  innocuo:  «È  provata  la  inno- 
cuità di  tale  preparazione  chimica.  » 

Innòcuo,  ad.  Che  per  sua  natura 
non  nuoce.  Che  non  porta  verun  dan- 
no: «  Bevande  innocue: -L'agnello  è. 
l'animale  più  innocuo  che  vi  sia.  »|| 
Vale  anche  Che  non  riesce  a  fare  al- 
cun danno,  sebbene  intenda  a  recar- 
lo: «  Certi  declamatori  hanno  oramai 
perso  il  credito,  e  sono  innocui: -Li- 
bro empio,  ma  innocuo,  perchè  ninno 
lo  legge; -Avventa  malignamente  i 
suoi  strali;  ma  sono  innocui.  »  —  Dal 
lat.  innocìnis. 

Innògrafo,  s.  m.  Scrittore  d' inni: 
«  L'Italia  ha  eccellenti  innograti,  mas- 
simo dei  quali  il  Manzoni.  » 

Innominàbile,  ad.  Che  non  si  pnò 
significare  con  proprietà;  «L'unità 
sostanziale  della  Trinità  è  innomina- 
bile. »  Il  Più  spesso.  Che  non  si  può  né 
si  deve  nominare  per  la  sua  nefan- 
dezza: «  lucesti  e  delitti  innomina- 
bili. »  Il  Luogo  innominabile.  Il  bor- 
dello. —  Basso  lat.  innominabilis. 

Innominato,  ad.  Non  nominato,  Di 
cui  si  tace  0  s'ignora  il  nome;  «  È 
un  composto  innominato  di  sostanze 
semplici: -Varie  persone,  tutte  inno- 
minate. »  Il  E  in  forza  di  sost.:  «  L'In- 
nominato de'  Promessi  sposi  è  per- 
sonaggio maestrevolmente  disegnato  : 
-  Gli  Innominati  è  titolo  di  alcuni 
Accademici,  u  —  Basso  lat.  innomi- 
natus. 

Innormàle.  ad.  Contrario  alle  re- 
gole 0  alle  norme  comunemente  ac- 
cettate; ma  più  spesso  dicesi  Anor- 
male. 

Innovare,  tr.  Alterai'c  l'ordine  delle 
cose  già  stabilite  per  far  cose  nuo- 
ve :  «  In  ogni  mutazione  di  governo 
si  ha  la  smania  di  innovar  tutto,  e 
spesso  si  guasta  il  buono: -Manten- 
ne quella  amministrazione  senza  nien- 
te innovare.»  Pari.  jj.  Innovato. — 
D.al  basso  lat.  innovare. 

Innovaióre-trice.  verbal.  da  Inno- 
vare;   Chi    0    Che    innova:   «Fana- 


tico innovatore  anche  delle  cose  ot- 
time. » 

Innovazióne,  s.f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'innovare:  «  Uauno  fatto  un  mon- 
te d' innovazioni,  che  non  ci  si  rac- 
capezza più.  »  —  Basso  lat.  innovatio. 

Innumeràblle.  ad.  Che  non  si  può 
numerare.  Il  cui  numero  non  si  può 
computare:  «  Innumerabili  sono  le 
stelle  del  cielo.  »  ||  Iperbolicamente: 
«  C'era  gente  innumerabile:  -Una  in- 
numerabìle  quantità  di  libri: -Cure, 
Pensieri,  Faccende,  innumerabili.»  — 
Dal  lat.  innumerabilis. 

Innumerabilità,  s.  f.  astr.  d'Innume- 
rabile;  L'essere  innumerabile:  «La 
innumerabilità  delle  stelle,  degli  og- 
getti visibili.  »  —  Lat.  innumerabi- 
lilas. 

Innumerabilménte.  avv.  In  modo 
innumerabile:  «  Gli  insetti  si  molti- 
plicano innumerabilménte  nel  corso 
di  una  settimana.  » 

Innumerevole,  ad.  Lo  stesso  che 
Innumerabile. 

Ino.  Desinenza  che  familiarm.  si 
usa  a  significare  piccolezza,  meschi- 
nità, e_ simili:  «  Fece  un  desinare  ino 
ino: -E  ino,  ma  ino  bene.» 

Inobbediènte,  ad.  Nou  obbediente, 
comunem.  Disubbidiente.  —  Dal  basso 
lat.  inobediens. 

Inobbediènza.  s.  f.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Disubbidienza;  se 
non  quanto  la  Inobbediènza  potrebbe 
significar  L' .abito;  e  Disubbidienza 
L'  atto.  —  Basso  lat.  inobedientia. 

Inoccultàbile,  ad.  Da  non  si  potere 
occultare:  «Il  fatto  è  troppo  grave, 
e  però  inoccultabile.  » 

Inoculare,  tr.  Propriamente  var- 
rebbe Innestare  a  occhio;  ma  ora  si 
usa  solo  da' medici  per  Innestare  il 
v.aiuolo,  0  qualche  altro  virus:  «Gli 
hanno  inoculato  il  vainolo.  »  1|  fig.: 
«  Inoculare  nei  giovani  il  veleno  di 
ree  dotirine.  »  Part.  p.  INOCULATO. 

—  Dal  lat.  inoculare. 
Inoculazióne,  s.  f.  L'operazione  del- 
l'innestare  il  vainolo:  «Ora   è   tut- 
to   occupato   nella  inoculazione  del 
vainolo.  »  —  Lat.  inoculatio. 

Inodóro,  ad.  Che  non  ha  odore: 
«  La  camelia  è  un  bel  fiore,  ma  ino- 
doro:-Sostanze  inodore; »  voce  più 
che  altro  dei  chimici.  —  Dal  lat.  ino- 
dorus. 

InofTensibile.  ad.  Che  non  può  ri- 
cevere offesa.  Che  non  pnò  essere  of- 
feso: «Dio  solo  è  inoffensibile.» 

Inoffensivo,  ad.  Che  non  fa  offesa: 
«E  animale  mansueto  e  inoffensivo: 

-  Uomo  buono  e  inoffensivo.  » 

Inofféso.  ad.  Non  offeso,  Illeso. — 
Lat.  inoffensus. 

Inoliare,  tr.  Condire  con  olio:  «La 
insalata  bisogna  inoliarlabene.»  Part. 
p.  Inoliato.  Il  In  forma  à' ad.  Ino- 
liale diconsi  le  ulive,  quando  ven- 
gono a  maturità:  onde  il  prov.:  Per 
santa  Reparata  (8  ottobre)  ogni  oliva 
è  inoliala. 

Inoltrare,  rifl.  Andare  oltre  o  Avan- 
zarsi :  «  Non  ebbe  coraggio  d' inol- 
trarsi nel  bosco;  -  S' inoltrarono  mol- 
to, e  videro  cose  meravigliose.  »  jj 
fig.  Inoltrarsi  nello  studio,  nelle  scien- 
ze, ec.  Avanzare  nella  cognizione  di 
esse.lltSconcio  è  l'usarlo  transitiv.am. 
rif.  a  istanza,  supplica,  dimanda,  e  si- 
mili, per  Mandare,  Trasmettere,  ec. 
Part.p.  Inoltrato.  ||  In  forma  A'ad. 
detto  di  stagione,  vale  Che  è  comin- 
ciata da  un  pezzo;  «  Arrivò  a  prima- 
vera inoltrata.  » 
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Inóltre,  che  anche  scrivesl  disgiun- 
•tam.  In  oltre,  avv.  Per  di  più,  Oltre 
alle  cose  o  alle  persone  precedentcm. 
nominate  o  dette:  «  Dirò  inoltre  che  ec: 
-  V  erano  inoltre  tutte  le  società  ope- 
raie. » 

Inondare,  ir.  Coprire  che  fanno  le 
jicquf,  i  terreni,  quando  traboccano 
dai  Humi  ed  escono  comecchessia 
<la'  loro  confini  :  «  Il  fiume  traboccan- 
do ogni  tanto  m' inonda  tutto  il  po- 
<lere.  »  li  Fare  che  le  acque  invadano 
e  cuoprano  un  tratto  di  terreno:  «  Rup- 
pero l'argine  del  fiume,  e  inondarono 
il  campo  nemico.  »  1|  Di  cose  o  perso- 
ne che  si  spargono  in  gran  numero 
per  un  paese:  «  I  forestieri  inondano 
adesso  la  Italia:  -  Inondano  l'Italia  di 
pestiferi  libri.  »  Fart.  p.  Inondato. I| 
In  forma  d'oc?.:  «  La  pianura  era  tut- 
ta inondata.  »  |  ]  In  forza  di  sost.  Gl'inon- 
dati, diconsi  Coloro  che  sono  stati 
danneggiati  da  una  inondazione:  «Sot- 
toscrizione per  i  poveri  inondati.  »  — 
Dal  lat.  inundare. 

Inondatóre-trice.  verhal.  da  Inon- 
dare; Chi  0  Glie  inonda:  «  Torrente 
inondatore  di  vigneti  e  di  semente.  » 

Inondazióne,  s.  f.  Concorso  abbon- 
dantissimo di  acque  in  un  luogo  per 
straripamento  di  fiumi  o  per  piogge 
dirotte:  «La  inondazione  di  Fii'enze 
del  1844  fu  terribile:- Roma  è  molto 
soggetta  alle  inondazioni.  »  —  Dal  lat. 
inundatio. 

Inonestamente,  avv.  In  modo  ino- 
nesto. 

Inonèsto,  ad.  Contrario  di  Onesto; 
Che  non  è  onesto,  ma  nemmeno  gra- 
vemente disonesto:  «  Promessa  ino- 
nesta è  quella  di  chi  promette  fa- 
vorir l'uomo  mcn  che  retto.»  —  Dal 
lat.  inhout'sfifs. 

Inonoratamente,  avv.  Senza  onore, 
o  Senza  curare  1'  onore:  «  Vivere  ino- 
noratamente. » 

Inonorato,  ad.  Non  onorato.  Che 
non  si  è  acquistato,  o  Che  non  gli  è 
fatto  onore:  «  Mori  inonorato  nel  suo 
paese  natale  :  -  Potrebbe  aver  fama 
e  ricchezze,  e  pure  vnol  vivere  ino- 
nor.ato  nell'ozio  e  nei  vizj.  »  — Dal 
lat.  inhovoratiis. 

Inoperosità,  s.  f.  astr.  d'Inoperoso; 
L'essere  inoperoso:  «La  sua  inope- 
rosità è  cagione  della  sua  miseria.  » 

Inoperóso,  ad.  Che  non  opera.  Che 
se  ne  sta  inerte:  «Se  ne  sta  li  ino- 
peroso, mentre  si  tratta  di  cosa  s'i 
grave: -Chi  è  inoperoso  sarà  sem- 
pre bisognoso.  »  Il ^É'-  detto  dell'in- 
gegno. Che  in  nulla  sì  esercita.  |j  E 
di  denaro.  Che  non  frutta:  «  Tien  lì 
tutto  quel  danaro  inoperoso.»  ||E  di 
macchina,  Che  attualmente  non  agi- 
sce :  «  Tutti  i  tclaj  della  fabbrica  so- 
no inoperosi.  » 

Inòpia,  s.  f.  Mancanza  estrema  dì 
.checchessia  ;  e  assol.  Mancanza  di  ogni 
avere,  Miseria:  «  Si  è  trovato  ad  es- 
ser ricco,  e  ora  vive  nell'inopia;  -Pa- 
tisce inopia  delle  cose  più  necessa- 
rie. »  1 1  fig.  :  «  Inopia  di  libri  ;  -  Inopia  di 
notizie,  dì  spassi,  ec.  »  Voce  del  no- 
bile linguaggio.  —  Dal  lat.  inopia. 

Inopinatamente,  avv.  Contro  ogni 
aspettazione:  «Lo  credevano  lonta- 
nissimo; ed  inopinatamente  compar- 
ve tra  loro: -La  fortuna  inopinata- 
mente mi  ha  favorito.  » 

Inopinato,  ad.  Che  avviene  contro 
ogni  espettazione:  «  Un  caso  inopi- 
nato gli  salvò  la  vita.  »  —  Dal  lat. 
inopìnatvs. 

Inopportunamente    avv.   In  modo 


inopportuno  :  «  Entrò  inopportuna- 
mente a  parlare  della  guerra.  » 

Inopportunità,  s.  /.  axtr.  d'Inoppor- 
tuno; L'  essere  inopportuno:  «  Ci  vo- 
leva poco  a  conoscere  la  inopportu- 
nità di  tale  proposta.  »  —  Basso  lat. 
inopportiinitas. 

Inopportuno,  ad.  Che  non  è  oppor- 
tuno, Intempestivo:  «  Questa  propo- 
sta è  inopportuna:  -  L' inopportuno 
rifiuto  produsse  tutte  queste,  cala- 
mità. »  Il  E  anche  Non  utile:  «  E  inop- 
■  portuno  lo  spender  tanto,  quando  con 
poco  sì  ottiene  quasi  lo  stesso.  »  || 
Non  inopporhmo,  forma  modesta  di 
accennare  opportunità:  «  .Spero  che 
debba  sembrare  non  inopportuno  il 
trattare  qui  tal  materia.  »  —  Dal  lat. 
inojjportniìifs. 

Inoppugnàbile,  ad.  Da  non  potersi 
oppugnare:  «Verità,  Ragioni,  inoppu- 
gnabili. y> 

Inordinataménte.  avv.  Senza  ordi- 
ne esatto,  ma  non  con  assoluto  di- 
sordine: «  La  materia  è  trattata  inor- 
dinataménte; ma  però  assai  bene.» 

Inordinàto.  ad.  Che  uon  è  fatto  con 
ordine  esatto.  Che  non  serba  esatto 
ordine;  ma  non  può  dirsi  in  tutto  dì- 
sordinato:  «  E  un  poco  inordinàto 
nelle  idee;  ma  però  è  persona  di 
molta  erudizione.  »  —  Dal  lat.  inor- 
dinalìis. 

Inorganicamente,  avv.  In  modo 
inorganico:  «  Parti  ammassate  inor- 
ganicamente. » 

Inorgànico,  ad.  Contrario  dì  Org.a- 
nico.  Che  non  è  organizzato  :  «  Tes- 
suto inorganico.  Materia  inorganica: 
-Tutti  i  minerali  sono  inorganici.» 

Inorgoglire,  intr.  e  rifl.  Montare  in 
orgoglio  :  "■  Inorgoglisce  un  giorno  più 
dell'altro:  -S'inorgoglì  per  modo  che 
non  era  più  comportabile.  »  ||  ir.  Far 
montare  in  orgoglio:  «  Tante  lodi, 
tante  sottoposizioni,  tanti  trionfi  lo 
inorgoglirono.  »  Pari.  p.  INORGO- 
GLITO. 

■  nomato,  ad.  Contrario  di  Ornato; 
ma  è  poco  comune,  e  dicesì  quasi 
sempre  Disadorno.  —  Dal  lat.  inor- 
natus. 

Inorpellaménto.  s.  m.  L'atto  dì  inor- 
pellare, per  Ricoprir  con  arte:  «  Son 
tutti  ìnorpellamenti  per  ingannare  il 
prossimo.  » 

Inorpellare,  ir.  Ricoprir  con  or- 
pello. Ornare  con  orpello:  «  Tutte  le 
vestì  e  tutti  gli  scenari  volle  che  gli 
inorpellassero.  »  ||Più  spesso  nel  fig. 
per  Ricoprire  con  arte.  Aonestare 
con  belle  apparenze  una  cosa  che  sia 
cattiva,  turpe,  ec.:  «  Inorpella  la  sua 
crudeltà  con  affabili  modi  :  -  Con  que- 
ste lustre  iuorpèllano  le  loro  furfan- 
terie. »  Pari.  p.  lNOEPELL,A.TO. 

Inorpellatùra.  s.  f.  L' effetto  del- 
l'inorpellare;  specialmente  nel  fig.: 
«  Sono  inorpellatnre  per  coprire  la 
sua  scelleraggine.  » 

Inorridire,  intr.  Esser  compreso 
d'orrore:  «  Inorridii  a  veder  quel  cru- 
dele strazio: -Cose,  Parole,  da  fare 
inorridire.  »  ||  E  anche  di  opere  d'arte 
0  d'ingegno  che  sieno  fatto  pessima- 
mente: «Quadro,  Commedia  da  fare 
inorridire,  o,  da  inorridire.  »  Part.  p. 
Inorridito. 

Inospitale,  ad.  Contrario  di  Ospi- 
tale, Che  non  dà  ospitalità:  «  Gente 
rozza  ed  inospitale.  »  ;|  Detto  di  luo- 
go, vale  Orrido,  e  dove  non  si  può  abi- 
tare senza  gravissimo  disagio:  «  Luo- 
ghi orribili  ed  inosiiitali.  »  —  Dal  lat. 
iìt/iospilaìis. 


Inospitalità,  s.  f.  astr.  d'Inospitale; 
L'  essere  inospitale:  «  La  inospitalità 
di  que' popoli  è  conosciuta:  -  Non  si 
potè  posar  lì  per  la  inospitalità  di 
quel  luogo.  »  — D;il  la.t.  inhospitalitas. 

Inóspiie.  ad.  Detto  dì  luogo,  vale 
Orrido,  e  dove  non  si  pnò  vivere 
senza  grave  disagio  o  pericolo:  «  Gli 
inospìti  deserti  dell'Affrica: -L'ìno- 
spite  regione  del  Caucaso: -Le  ino- 
spitì  maremme.»  — Dal  lat.inhospilus. 

Inosservàbile,  ad.  Da  non  potersi 
osservare  e  discernere  con  l'occhio: 
«  Il  moto  delle  stelle  è  inosservabile: 
-C'è  una  dift'erenza  inosservabile.» 
I  Detto  di  leggi  o  comandi.  Impossì- 
bile, 0  Molto  difficile  ad  obbedirsi: 
«  Questa  è  una  legge  inosservabile.  » 
—  Dal  lat.  iììobseì'vobilis. 

Inosservanza,  s.  f.  L'atto  e  anche 
l'Abito  dì  chi  non  osserva  leggi,  re- 
golamenti, ec.  :  «  I^a  inosservanza 
de' regolamenti  municipali  è  conna- 
turata ne' Fiorentini.  »  ||  Ed  anche: 
«  Inosservanza  di  patti,  di  promesse, 
dì  trattati.  »  —  Dal  lat.  inobservaniia. 

Inosservato,  ad.  Non  osservato. 
Non  avvertito  ;  usato  specialmente 
coi  verbi  Passare,  Rimanere,  ec:  «  Il 
più  bel  pezzo  dell'opera  passò  inos- 
servato:- Fra  loro  c'era  anche  il  Re; 
ma  non  conoscendolo  nessuno,  passò 
inosservato.  »  Il  Men  comunem.  rife- 
rito a  leggi,  patti  ec.  per  Non  obbe- 
dito, Non  mantenuto.  —  Dal  lat.  inob- 
servaiìfs. 

Inottusire.  itUr.  Divenire  ottuso; 
voce  meno  infrequentem.  usata  nel 
fig.:  «  I  sensi  col  crescere  degli  anni 
ìnottusìscono.  »  Part.  p.  IXOTTU- 
SITO. 

Inquadrare,  ir.  Mettere  come  in  un 
quadro:  «  Feci  inquadrare  le  pagine 
dì  quel  libro  in  fogli  assai  grandi  per 
potere  scriver  ne' margini.  »  Part.p. 
Inquadrato. 

t  Inqualificàbile,  ad.  Da  non  po- 
tersene esprimere  la  qualità;  ed  ha 
sempre  senso  cattivo:  «  Il  suo  pro- 
cedere è  veramente  inqualificabile.» 
E  un  gallicismo,  che  molti  ripetono. 
Il  popolo  direbbe  chiaro  e  tondo:  «II 
suo  modo  dì  procedere  è  indegno.  » 

Inquartare.  tr.  T.  arald.  Inserire 
nei  quarti  dello  stemma:  «  Ottenne 
d' inquartare  nella  sua  arme  i  gigli 
di  Francia.  »  j  T.  chini.  Formare  l:i 
lega  d' oro  o  d' argento  poa'  sotto- 
porla all'  azione  dell'  acido  nitrico,  a 
fine  dì  separarne  i  metalli  estranei. 
l\Ì7ìtr.  T.  agr.  Arare  la  terra  per  la 
quarta  volta,  prima  di  spargere  la 
sementa.  Pari.  p.  Incjuartato. 

Inquartazióne.  s.  /'.  L'operazione 
dell'ìnqnartare,  nel  significato  de'chi- 
mìci. Il  Operazione  dell'arare  la  quarta 
volta  la  terra. 

Inquietamente,  avv.  Con  inquietez- 
za: «Ila  dormito  un  poco;  ma  assai 
inquietamente.  » 

Inquietare,  tr.  Togliere  o  Turbare 
la  quiete:  «I  cattivi  cercan  sempre 
d'inquietare  i  buoni: -La  mancanz:i 
di  notizie  m'inquieta: -M'inquietano 
dalla  mattina  alla  sera  co' loro  urli.  » 
Il  ri^.  Alterarsi,  Fare  atti  e  dir  pa- 
role di  sdegno:  «Se  lo  sa  il  babbo, 
s'inquieterà  :- Mi  inquietai  molto,  e 
ho  bisogno  dì  purgarmi.  »  ||  i'nre  in- 
quietare uno,  .Molestarlo  ]ier  modo 
che  sì  alteri  e  faccia  atti  di  sde- 
gno: «Smetti,  non  mi  fare  inquie- 
tare :  -  Pover"  uomo!  che  bel  gusto  di 
farlo  inquietare.  »  Part.  p.  Inquie- 
tato. —  Dal  lat.  inquietare. 
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Inquietézza,  s.  f.  aslr.  d'Inquieto; 
L'essere  inquieto:  «Ho  una  grande 
inquietezza,  né  so  perchè.  » 

Inquièto,  ad.  Che  ha  l'animo  tur- 
tato,  non  tranquillo:  «  Sono  inquieto 
molto  per  la  mancanza  di  notizie.  » 
Il  Detto  di  malato,  vale  Agitato:  «  Ora 
sta  meglio,  ma  tìu  ora  è  stato  molto 
inquieto.  »  Il  Detto  di  sonno.  Non  trau- 
quillo:  «  Si  è  un  poco  addormentato; 
ma  il  sonno  è  inquieto.  »  Il  E  cosi  di- 
cesi anche:  «  Ha  avuto  una  nottata 
inquieta.  »  ||  Che  turba  la  quiete,  Im- 
portuno, Molesto:  «Tu  se' un  gran- 
d'uomo  inquieto:  escimi  di  costi.  !>|| 
Che  di  nulla  si  appaga,  e  sempre  si 
lamenta:  «Popolo  inquieto  ed  incon- 
tentabile.»—  Dal  lat.  inquieltis. 

Inquietùdine,  s.  f.  Lo  stato  di  chi  o 
di  ciò  che  è  inquieto:  «Ho  una  in- 
quietudine, che  non  trovo  luogo :- 
Calmi  un  poco  la  sua  iuquietudiue.  s 
W/ig.  La  cagione  che  fa  essere  in- 
quieto: «  Quel  figliuolo  è  per  me  una 
grande  inquietudine: -Ho  un  monte 
d'inquietudini.  > — 'Daìlat.inquietudo. 

Inquilino,  s.  m.  CUI  abita  nella  ca.sa 
altrui  standovi  a  pigione:  «  Nella 
casa  di  via  Cavour  vi  ho  due  inqui- 
lini, l'uno  meglio  dell'altro.» — Dal 
lat.  inquilinus. 

Inquinare,  tir.  Insozzare,  e  fig.  Cor- 
rompere, InfelSare.  Part.  p.  INQUI- 
NATO.—  Dal  lat.  inquinare. 

Inquinazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  corrompere.  —  Dal  lat.  i«- 
quinatio. 

Inquirènte,  ad.  Che  fa  o  Che  ha  l'in- 
carico di  fare  una  ricerca:  latinismo 
usato  nel  linguaggio  dei  tribunali: 
«  Magistrato,  Giudice,  inquirente.  »  — 
Dal  lat.  inquirens. 

Inquisire,  tr.  Investigare  attenta- 
mente se  altri  sia  reo  di  un  delitto, 
e  le  cagioni  e  le  occasioni  di  esso 
delitto:  «Anticamente  si  costumava 
d'inquisire  i  rei  per  via  di  martorj.  » 
Part.  p.  Inquisito.  Il  E  in  forza  di 
sost.  Colui  che  è  supposto  reo,  ed  è 
sottoposto  a  processo  ;  più  spesso  Pro- 
cessato ;  «  Gli  inquisiti  furono  con- 
dotti dinanzi  al  tribunale.  »  —  Voce 
formata  dal  lat.  inquisitus. 

Inquisitivo,  ad.  Atto  ad  inquisire: 
«Domande,  Operazioni,  inquisitive.» 
—  Dal  basso  lat.  inquisitivus. 

Inquisitore,  s.  m.  L'ufficiale  desti- 
nato ad  inquisire,  Processante:  «A 
Venezia  vi  erano  i  tre  Inquisitori  di 
Stato.  »  Il  Grande  inquisitore,  si  chia- 
mava il  Capo  della  santa  inquisizione 
romana.  Adesso  tutta  questa  roba  è 
sparita,  e  il  vocabolo  è  rimasto  a  si- 
gnificare soltanto  le  odiose  qualità  di 
alcuno:  «  Ha  un  fare  da  inquisitore: 
-Faccia  da  inquisitore.»  —  Dal  lat. 
inquisitor. 

Inquisitòrio,  ad.  Che  concerne  la 
inquisizione:  «  Azione,  Processo,  in- 
quisitorio. »  Il  E  in  senso  odioso:  «  Ze- 
lo, Cipiglio,  inquisitorio,  »  cioè  dice- 
vole a  inquisitore. 

Inquisizióne,  s.f.  L'atto  e  L'ufìioio 
dell'inquisire:  «Fecero  un'accurata 
inquisizione,  e  misero  in  chiaro  che 
esso  era  reo.  »  ||  7/0  inquisizione,  o 
La  santa  inquisizione,  Quel  tribuna- 
le, istituito  per  inquisire  e  procedere 
contro  gli  eretici  e  tutti  coloro  che 
peccavano  in  materia  di  fede.  ||  E  an- 
che Investigazione  di  cose  non  de- 
littuose, fatta  per  sospetti,  per  dub- 
bj,  ec.:  «Fatte  le  più  minute  inqui- 
sizioni, scopri  clic  la  cosa  era  senza 
malizia.  »  —  Dal  lat.  inquisitio. 


Insaccaménto,  s.m.  L'atto  dell'in- 
saccare: «  Badò  da  sé  all'insacca- 
mento del  grano.» 

Insaccare,  tr.  Mettere  nel  sacco: 
«  Insaccare  grano,  granturco:  -  Insac- 
care panni,  camicie,  ec.  »  ||  Mettere 
la  carne  di  maiale  battuta  e  salata 
nelle  budella  per  farne  salame,  sal- 
cicce, ec.:  «  Questi  pizzicagnoli  insie- 
me col  maiale  insaccano  ciuco,  e  an- 
che cane.  »  ||  Familiarm.  Mettere  cose 
0  persone  dentro  a  un  luogo:  «  La 
Guardia  dava  lor  delle  spinte,  e  li 
insaccava  in  prigione:  -  E  libri  e  car- 
te e  mobili  insaccò  tntto  nello  stu- 
dio. 'l\  Insaccare  alcuno,  dicesi  nel 
linguaggio  familiare  per  Vincerlo,  Su- 
perarlo in  qualche  prova  d'ingegno, 
di  sapere,  ec.:  «  L'  esaminando  insac- 
cò l'esaminatore.  »\\intr.  familiarm. 
per  Entrare:  «  Visto  lo  sportello  del- 
la carrozza  aperto,  insaccò  dentro,  e 
comandò  al  cocchiere  che  partisse.  » 
Il  Si  dice  che  il  sole  insacca,  o  va 
giù,  insaccato,  quando  tramonta  in  una 
striscia  di  dense  nuvole,  essendo  il 
cielo  altrove  sereno;  onde  il  prover- 
bio Quando  il  sole  insacca  in  Giove 
(in  Giovedì),  non  è  sabato  che  jnove. 
Part.p.  Insaccato.  ||  In  forma  à'ad. 
Insaccato,  si  dice  di  chi  ha  indosso 
abiti  male  adatti  alla  persona  e  as- 
sai larghi:  «  E' veste  che  pare  insac- 
cato. »  ||  Corsa  0  Palio  degli  insac- 
cati, Divertimento  usato  da'  campa- 
gnuoli  nelle  loi-o  feste,  che  consiste 
nel  fare  che  alcuni  entrino  dentro  a 
de'sacchi,'cingendoseli  poi  sotto  le 
braccia,  e  nel  porre  un  premio  a  chi 
giunge  prima  a  un  punto  fissato. 

Insalata,  s.  f.  Nome  di  varie  erbe, 
che  si  coltivano  negli  orti,  o  vengo- 
no spontaneamente  pei  campi,  e  che 
si  sogliono  mangiare  condite  con  olio, 
aceto  e  sale:  «L'insalata  sta  bene 
mangiarla  con  l'arrosto:  -Insalata  di 
campo.  »  \\  Insalata  cappuccina,  Me- 
scolanza di  erbe  minute  e  saporose 
che  si  condiscono  per  insalata.  j|  In- 
salata contadina.  Quella  che  viene 
spontaneamente  pei  campi,  come  ra- 
dicchio, cicerbite,  salvastrella  ec.  || 
Insalata  sudicia.  Quella  in  cui  si  me- 
scolano uova  sode  spezzate,  acciu- 
ghe, capperi  e  altre  cose.  ||  Mangiare 
una  cosa  in  insalata.  Mangiarla  con- 
dita a  modo  d'  insalata:  «  Il  lesso 
freddo  mi  piace  in  insalata:  -  Molti 
mangiano  le  patate  in  insalata.  »|| 
L'insalala  non  fa  collottola,  modo 
proverbiale  a  significare  che  questo 
cibo  non  fa  ingrassare,  non  nutrisce; 
e  lo  dice  chi  è  ghiotto  della  eai-ne. 

Insalatàio-àia.  s.  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  vende  l' insalata,  speoialm.  di 
campo. 

Insalatièra,  s.  f.  Vassoio  assai  fon- 
do, quasi  a  mo'  di  catino,  da  condirvi 
r  insalata. 

Insalatina.  dim.  d' Insalata;  Insa- 
lata minuta,  come  è  quella  di  cam- 
po; onde  per  le  strade  si  sente  spesso 
gridare:  Insalatina  di  camx>o.  \\  E 
vezz.:  «  Un'insalatina  sull'arrosto  è 
proprio  una  delizia.  » 

Insaldare,  tr.  Dare  la  salda  alla 
biancheria:  «  I  goletti  delle  camicie 
bisogna  saperli  insaldare.  »  Pari.  p. 
Insaldato.  Il  In  forma  A.' ad.:  «  Ca- 
micia con  goletto  insaldato.» 

Insaldatura,  s.  f.  L'operazione  del- 
l'insaldare:  «La  insaldatura  della 
biancheria  è  cosa  più  difiìcile  che  al- 
tri non  pensa.  » 

Insalùbre,  ad.  Che  nuoce  alla  sa- 


nità: «Luogo,  Aria,  insalubre:  -  Me- 
stieri, Arti,  insalubri.  »  —  Dal  lat.  in- 
saluhris. 

Insalubrità,  s.  f.  aslr.  d'Insalubre; 
L'  essere  insalubre:  «  Molti  vanno  là 
malvolentieri,  temendo  l'insalubrità 
dell'  aria.  » 

Insalutato,  ad.  Non  salutato.  ||  4re- 
darsene  insalutato  ospite.  Partire  da 
un  luogo  senza  dir  addio.  È  di  uso 
comune  anche  fra  il  popolo.  —  Basso 
lat.  insalutatus. 

Insalvatichire  e  Inselvatichire,  tnfr. 
Divenir  salvatico:  «  Anche  i  migliori 
e  più  fertili  terreni  per  la  negligen- 
za insalvatichiscono.  »  Il  E  detto  di 
persona.  Prender  costumi  rozzi,  sal- 
vatici: «  Stando  sempre  tra' monti  in- 
salvatichisce. »  || /r.  Render  salvati- 
co:  «Era  un  giovane  compitissimo; 
ma  lo  star  sempre  tra'  monti  lo  ha 
insalvatichito.  »  Part.p.  INSALVATI- 
CHITO e  Inselvatichito. 

Insanàbile,  ad.  Da  non  potersi  sa- 
nare: «E  una  malattia  insanabile.  » 

—  Dal  lat.  insanabilis. 
Insanabilità,  s.  f.  astr.  d'Insanabile; 

L'essere  insanabile:  «  Il  medico  non 
dubitò  di  affermare  la  insanabilità  di 
quel  male.  » 

Insanabilmente,  avv.  Senza  speran- 
za di  guarigione:  «  Si  è  ammalato  in- 
sanabilmente. » 

Insanamente,  avv.  A  modo  di  chi  è 
insano:  «  Parlare,  Operare,  insana- 
mente. » 

Insanguinare,  tr.  Bagnare  o  Lordar 
di  sangue:  «  M'uscì  del  sangue  dal 
naso,  e  insanguinai  tutte  le  lenzuola: 

-  Guerre  che  hanno  per  tanto  tempo 
insanguinato  l'Italia.  »  ||  Insanguina- 
re la  spada,  la  lancia,  ec.  Immergerla 
nel  corpo  altrui,  ||  rifl.  Lordarsi  di 
sangue:  «  Volle  mettergli  le  mani 
nella  ferita,  e  s' insanguinò  tutto.  »  || 
fig.  e  familiarm.  si  dice  di  due  per- 
sone che  ginocano  con  accanimento, 
dopo  aver  perduto  e  vinto  a  vicen- 
da: «  Ora  che  si  sono  insanguinati, 
giuocano  fino  a  domattina.»  Part.p. 
Insanguinato.  ||  In  foi-ma  i' ad. 
Sparso,  Macchiato,  di  sangue  ;  «  Ma- 
ni insanguinate:  -  Coltello  insangui- 
nato. » 

Insània,  s.  f.  Stato  di  mente  non 
sana,  Pazzia,  Stoltezza.  Il  Atto  o  Detto 
da  persona  insana:  «  Ma  questa  è 
un'insania! -Che  insania!  » — Dal  lat. 
insania. 

Insano,  ad.  Che  non  ha  la  mente 
sana.  Che  opera  senza  senno  :  «  È  un 
insano:-  Che  insano!  »  ||  Detto  di  atti, 
parole,  e  simili.  Folle,  Sconsigliato: 
«Atti  e  parole  insane: -Impresa  in- 
sana. »  —  Dal  lat.  insanus. 

Insaponare.  Ir.  Impiastrare  di  sa- 
pone: «  GÌ' insaponarono  le  scale,  e 
si  ruppe  una  gamba,  precipitandole: 
-Insapona  un  poco  quell'asse,  e  ve- 
drai che  scorre  meglio.  »  H  Soffregare 
un  panno  o  altro  con  sapone,  che  si 
va  sciogliendo  nell'  acqua,  per  la- 
varlo e  farlo  netto:  «  Insaponali  bene 
cotesti  panni;  se  no,  restano  sudici.  > 
Il  Bagnare  la  barba  con  la  spuma  del 
sapone,  acciocché  il  rasoio  rada  me- 
glio: «M'insaponò  poco  la  barba,  e 
il  rasoio  mi  faceva  male.  »  Part.  p. 
Insaponato. 

Insaponatura. s./". L'operazione  del- 
l' insaponare  :  «  L' insaponatura  dei 
panni,  della  barba.  » 

f  Insaputa,  s.  /'.  Voce  usata  nella  ma- 
niera Alla  insa2mta,  per  Senza  sa- 
puta. Senza  che  lo  sappia  o  lo  sa- 
42 


INSATANASSATO. 


—  658  — 


INSERIRE. 


pesse  il  tale  o  tal  altro;  ed  è  il  fran- 
cese à  l'insii. 

Insatanassato,  ad.  Agitato  dal  fu- 
rore, dall'ira,  come  da  uu  demone: 
«  Corse  là  tutto  insatanassato  per  uc- 
ciderla: -Che  avete  voi  stamani,  che 
mi  parete  tutto  insatanassato?» 

Insatollàbile,  ad.  Che  non  può  sa- 
toUaisi;  pili  coniunem.  Insazialiile. 

ìnsaziébile.  ail.  Che  mai  non  si  sa- 
zia: «  La  sua  fame  è  insaziabile:  -  Be- 
stia, Uomo,  insaziabile.  ^\\fig.:  «  Ava- 
rizia, Brama,  insaziabile.»  —  Dal  lat. 
insatìahills. 

Insaziabilità.  ».  f.  aslr.  d'Insazia- 
bile; L'essere  insaziabile:  <  La  insa- 
ziabilit.'i  di  costili  è  famosa:  -  La  insa- 
ziabilità dei  dcsiderj,  delle  brame.  » 

Insaziabilmente,  avv.  In  modo  in- 
saziabile. «  tjustano  insaziabilmente 
la  gloria  eterna.  » 

Insciènte,  ad.  Che  non  sa.  Che  non 
ha  notizia  o  sentore  di  una  cosa: 
«  Io  ero  al  tutto  insciente  di  questa 
cosa.  »  Latinismo  inutile,  essendoci 
il  comune  Inconsapevole.  —  Dal  lat. 
inscie7is. 

Inscientemente,  avv.  Senza  saper 
di  far  male:  «  Mancai  alla  legge,  ma 
inscientemente.»  Più  comune  incon- 
aapevolmente. 

Inscrivere  e  derivati.  V.  Iscrìve- 
re e  derivati. 

Inscrutàbile,  ad.  Che  non  si  può 
scrutare,  cioè  né  comprendere,  né  in- 
vestigare: «  Gl'inscrutabili  giudizj  di 
Dio.  »  —  Dal  lat.  inscrnlahilis. 

Inscrutabilità.  s.  f.  astr.  d' Inscruta- 
bile; L'essere  inscrutabile. 

Insecchire,  inlr.  Divenir  secco  ;  più 
comunem.  Assecchire.  1|  (r.  Insecchì?- 
lo  stile,  la  mainerà,  dicono  gli  artisti 
per  Renderla  secca,  non  pastosa.  Part. 
p.  Insecchito. 

Insecutóre-trice.  verbal.  da  Inse- 
guire; Chi  0  Che  insegue:  «Gl'inse- 
cutori  non  lo  poterono  raggiungere: 
-Le  schiere  insecutrici.  » 

Insediaménto,  s.  m.  L'atto  e  La  ce- 
rimonia dell'insediare:  «  L'insedia- 
mento del  nuovo  prefetto.» 

Insediare,  tr.  Mettere  in  tenuta, 
specialmente  di  un  ufficio:  «  I  Visdo- 
mini  avevano  diritto  d'insediare  il 
vescovo  di  Firenze.  »  Uri/?.  Pigliar 
possesso.  Entrare  in  tenuta:  «  Lunedi 
il  presidente  s'insedierà.  »  Part.  p. 
Insediato. 

Inségna  s.  f.  Quella  cosa  che  si 
mostra  o  si  pone  addosso  o  altrove, 
acciocché  chi  la  vede  conosca  la  con- 
dizione e  la  qualità  o  de'  luoghi,  o 
ilclle  persone  ec:  «  Le  insegne  mi- 
litari :  -  Le  insegne  episcopali,  cardi- 
nalizie: -  Insegne  dottorali,  cavalle- 
resche, ec.  •  j  ISandirra,  Vessillo:  «I 
Komani  portavano  in  guerra  la  inse- 
gna dell'aquila.  »  li  pg.:  «  A  meglio  in- 
gannare il  p(i]iolo  prendevano  per 
insegna  la  libertà.  »  1]  Insegne  genti- 
lizie, diconsi  gli  Stemmi  delle  nobili 
famiglie.  Il  Quadro,  Figura  o  altro  se- 
gno scolpito  0  dipinto,  che  si  pone 
sopra  botteghe,  ec:  «Tipografia  al- 
l'insegna di  sant'Antonino:  -Albergo 
all' insegna -del  Leon  bianco  »  —  Dal 
lat.   pi.  ilisignia. 

Insegnàbile,  ad.  Da  potersi  inse- 
gnare: «  La  virtù  min  è  cosa  inse- 
gnabile jiir  via  di  regole.  » 

Insegnaménto,  s.  7».  L'atto,  L'uf- 
ticio  e  11  modo  dell' insegnare  :  «L'in- 
segnamento della  grammatica  vuol 
molta  cura: -Seguita  i  suoi  insegna- 
menti, e  non  aver  paura:  -  Il  suo  in- 


segnamento è  secondo  la  ragione: - 
Mutuo  insegnamento:  -Insegnamento 
pratico,  teorico.  »  ||  assai.  L'ufficio 
d'insegnare  altrui:  «  Si  vuol  dare  al- 
l'insegnamento: -Ci  sono  all'insegna- 
mento certi  professori  che  fanno  ver- 
gogna. » 

Insegnare,  tr.  Dare  altrui  cognizio- 
ne, secondo  certe  regole,  di  un'arte, 
di  una  disciplina,  ec:  «Insegnare  la 
grammatica,  la  filosofia,  la  pittura: 

-  Insegnare  a  cantare,  a  giocare,  a 
scrivere:  -  Insegnare  una  lingua: - 
Certi  professori  insegnano  quel  che 
non  sanno.  »  ]|  Fare  che  uno  si  metta 
a  memoria  una  cosa:  «  La  mamma  in- 
ségna le  devozioni  ai  bambini: -Gli 
ha  insegnato  il  paternostro.  »  || /nse- 
gnare  ad  Aiinibale  a  far  la  guerra,  si 
dice  proverbialm.,  ma  non  è  maniera 
comune,  quando  altri  pretende  d'in- 
segnare altrui  una  cosa,  nella  quale 
quegli  è  eccellente.  ||  //  diavolo  le  in- 
segna fare,  ma  non  le  insegna  disfare 
o  coprire,  suol  dirsi  per  significare 
che  spesso  chi  fa  opera  rea,  è  sco- 
perto e  punito.  Il  Fare  accorto;  e  in 
questo  senso  dicesi  anche  di  animali 
e  di  cose:  «  L'esperienza  insegna  an- 
che agli  stolti  :  -  Le  bestie  spesso 
c'insegnano  a  vivere.»  11  Per  atto  di 
minaccia  suol  dirsi:  «  T' insegnerò  io 
a  far  di  queste  belle  prodezze.  »  i|  E 
a  modo  di  rampogna:  «  Chi  t'insegna 
a  scrivere  queste  sciocchezze?- Chi 
t'insegna  a  uscir  dall'uffizio  senza 
licenza?  »  Il  ossoZ.  Fare  il  maestro: 
«  Ha  consumato  la  vita  nell'insegna- 
re:-Non  ha  idoneità  ad  insegnare: 

-  Non  basta  la  scienza,  bisogna  saper 
insegnare.  »  Part.pr.  Insegnante.  H 
In  forma  à' ad.  Che  ha  ufficio  d'in- 
segnare, o  Che  insegna  attualmente: 
«La  chiesa  insegnante: -Ordini  re- 
ligiosi insegnanti.  »  Il /i  corpo  inse- 
gnante. Tutti  i  professori  di  una  uni- 
versità, liceo,  ec:  «  A  quella  cerimonia 
intervenne  il  corpo  insegnante.  »  Il  E 
in  forza  di  sost.  Colui  che  insegna: 
«È  uno  de' più  valorosi  insegnanti 
della  Università: -Società  di  mutuo 
soccorso  fra  gl'insegnanti.»  Part.  p. 
Insegnato.  —  Alcuni  lo  derivano 
dal  lat,  inxinvare. 

Insegnucchiare,  tr.  Insegnare  alla 
meglio  e  senza  presunzione:  «Gl'in- 
segnncchiai  un  po'di  letteratura;  e 
poi  studiò  molto  da  sé.  »  Part.  p.  In- 
segnucchiato, (seguire. 

Inseguiménto,  s.  m.  L'atto  dell'in- 

Inseguire.  tr.  Dar  dietro  a  chi  fugge 
0  per  pigliarlo,  0  per  nuocergli  co- 
mecchessia: «  Il  ladro  fuggi,  e  pa- 
recchi si  diedero  a  inseguirlo: -In- 
seguire il  nemico  fuggente.  »  Part.p. 
Inseguito.  —  Dal  lat.  insegui. 

Inselvare.  rifl.  Rifugiarsi,  o  Pene- 
trar nella  selva:  «  La  fiera  s'inselvò, 
uè  pili  si  vide.  •  Part.p.  INSELVATO. 

Inselvatichlre.V.lN.SALVATiCHiRE. 

Insenatura,  s.  f.  Piccola  sinuosità 
di  un  monte,  di  un  lido,  ec. 

Insensatàggine,  s.  f.  La  qualità 
astratta  e  abituale  di  chi  è  insensato: 
«  La  sua  profonda  insensataggine  lo 
ha  condotto  a  tale  estremo.  » 

Insensatamente,  avv.  In  modo  in- 
sensato. Senza  senno:  «  S'ingolfa  in- 
sensatamente nelle  più  dubbie  e  pe- 
ricolose imprese.  » 

Insensatézza,  s.  f.  astr.  d'Insensato; 
L'essere  insensato.  ||  Atto,  cosa  insen- 
sata: «  È  una  delle  sue  solite  insen- 
satezze. » 

Insensato,  ad.  Che   non   ha   retto 


giudizio,  e  però  opera  a  caso,  e  spes- 
so contro  il  dovere,  contro  la  giusti- 
zia, 0  contro  la  verità;  e  usasi  anche 
in  forza  di  sost.:  «  E  un  insensato :- 
Queir  insensato  non  dubitò  di  male- 
dire alla  unità  delia  sua  patria.  »  || 
Atto  o  Detto  da  insensato:  «  Parole, 
Proposte,  insensate.  »  1  E  semplice- 
mente per  Stupido,  Privo  di  retto 
discernimento:  «O  non  lo  vedi  che 
è  un  insensato,  e  non  conosce  il  pan 
dai  sassi  :  -  Per  lo  stupore  sono  mezza 
insensato.  »  —  Dal  busso  lat.  insen- 
satus. 

Insensibile,  ad.  Che  non  si  discerne, 
o  si  apprende  dai  sensi.  Impercetti- 
bile: «C'è  su  quella  superficie  una 
insensibile  screpolatura: -La  strada 
ha  un  pendio  inseusibile.  »  ||  Che  non 
ha  sentimento  :  «  Il  corpo  per  il  freddo 
é  fatto  insensibile:- Essere  insensi- 
bile al  freddo,  al  caldo.  »  ||  Duro  di 
cuore.  Che  non  si  commuove  a  ninno 
affetto:  «  È  freddo  e  insensibile  come 
una  atatua: -Il  continuo  dolore  mi 
ha  reso  al  tutto  insensibile:  -  Uomo 
insensibile  ai  benefizj:  -  Donna  in- 
sensibile all'amore:- Cnore  insensi- 
bile ec.  »  —  Dal  basso  lat.  insensibilis. 

Insensibilità,  s.  f.  astr.  d'Insensi- 
bile; L'esser  insensibile,  nei  varj  si- 
gnificati: «La  insensibilità  di  quel 
movimento  è  cagione  che  non  si  può^ 
calcolare  :  -  Nella  catalessi  e'  è  insen- 
sibilitA  assoluta  di  tutto  il  corpo  :  -  La 
superbia  genera  la  insensibilità:  -In- 
sensibilità di  cuore,  ec.  »  —  Dal  basso 
lat.  insensihilitas. 

Insensibilmente,  avv.  In  modo  da 
non  Esser  avvertito  da' sensi:  «Strada 
che  sale  insensibilmente.  »  ||  In  modo 
da  non  essere  avvertito  dall'animo; 
«  Quella  passione  gli  entrò  insensi- 
bilmente nel  cuore.  » 

Inseparàbile,  ad.  Che  non  si  separa 
attualmente;  0  Che  non  può  0  non 
dee  separarsi:  «Sono  amici  insepa- 
rabili:-L'arroganza  è  inseparabile- 
dalla  superbia:-  L'idea  di  tempo  è 
inseparabile  dall'idea  di  moto.»  — 
Dal  lat.  inseparabilis. 

Inseparabilità,  s.  f.  aslr.  d'Insepa- 
rabile ;  L'essere  inseparabile  :  «  Appa- 
risce chiara  la  inseparabilità  di  que- 
sti due  concetti.  » 

Inseparabilmente,  avv.  In  modo  in- 
separabile: «Sono  uniti  inseparabil- 
mente. » 

Inseparàto.  ad.  Non  separato,  Sem- 
pre congiunto:  «  Vissero  sempre  in- 
separati. »  —  Basso  lat.  inscparatus. 

Insepólto,  ad.  Non  sepolto.  Rimasto 
senza  sepoltura:  «  Il  campo  è  tuttora 
pieno  di  cadaveri  e  d'ossa  insepolte.  » 
—  Dal  lat.  insepultus. 

Insequestràbile,  ad.  Che  per  legge 
I  non  è  soggetto  a  sequestro:  «  Gli  sti- 
j  pendj   degl'impiegati   sono    inseque- 
strabili. » 

Inserire,  tr.  Mettere  una  cosa  den- 
tro un'altra:  «  Quel  cannellino  è  fatto 
per  inserirlo  in  quel  foro  dello  stru- 
mento: -Il  canocchiale  è  formato  di 
varj  tubi,  che  s'inseriscono  l'uno  nel- 
l'altro. »  HE  rif.  a  cose  intellettuali: 
«  In  quel  discorso  ci  ha  voluto  inserire 
per  forza  una  lettera  del  Galileo: - 
Nel  contratto  badate  bene  di  inse- 
rirvi quella  clausula.  »  il  Inserire  uno 
scritto  in  un  giornale,  dicesi  per  Far- 
velo stampare,  pagando  per  lo  più 
un  prezzo.  i|  T.  aril.  Inserire  un  me- 
dio fra  due  numeri  dati,  vale  Tro- 
vare un  numero  che,  posto  in  mezzo 
all'uno  e  all'altro, faccia  una  propor- 


INSERTO. 
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insìstere. 


f.icne  contimia,  sia  nvitmetìca,  sia 
gi-ometrica.  Part.p.  Inserito.  — Dal 
hit.  inscrere. 

Insèrto,  ad.  sinc.  di  Inserito,  e  di- 
cesi di  lettera  o  altro  documento, 
unito  0  incluso,  a  confermazione  di 
cose  frnttnte:  «  V.  E.  rileverà  il  tutto 
dalia  inserta  lettera.  »  |(  In  forza  di 
sost.  Tutta  quella  quantità  di  carte 
e  documenti  che  risguardano  un  dato 
affare  trattato  o  da  trattarsi,  e  rac- 
colte dentro  a  una  busta,  camicia,  e 
simili:  •  Di  quelle  trattative  e  do- 
cumenti ne  faccia  un  inserto  e  me  lo 
mandi: -Questo  è  l'inserto  del  tale 
negozio:  lo  faccia  legare  in  una  sola 
filza.»  —  Dal  lat.  insertus. 

t  Inservibile,  ad.  Che  non  serve  più 
all' USO;  cui  era  destinato:  «  Oramai 
gli  antichi  fucili  a  fulminante  sono 
inservibili  nella  milizia:  -  Quel  cas- 
settone è  ridotto  inservibile.»  Voce 
scorretta.  Il  popolo  dice  di  siffatte 
cose  che  non  sono  più  buone. 

Inserviènte,  s.  m.  Chi  è  addetto  ai 
bassi  scrvizj  di  una  data  azienda: 
«Tutti  gl'inservienti  del  teatro,  di 
un  caffé.  »  —  Dal  lat.  inserviens. 

Inserzióne,  s.  f.  L'atto  d'inserire: 
«  La  inserzione  di  quel  tubo  nella 
macchina  è  costata  tempo  e  fatica.  » 
Il  Annunzio  o  altro  che  s'inserisce  in 
qualche  giornale:  «  Ci  vuole  venti 
lire  per  la  inserzione  nei  giornali: - 
Inserzioni  gratuite:  -  Inserzioni  a  pa- 
gamento: -  Inserzioni  a  un  tanto  per 
linea.  »  —  Dal  lat.  insertio. 

Insetticida,  ad.  Che  ha  efficacia  di 
uccidere  certi  insetti  nocivi  o  fasti- 
diosi; ed  è  aggiunto  di  certe  compo- 
sizioni 0  polveri:  «  Polvere  insetti- 
cida:- Composizione  insetticida.  » 

Insettivoro,  ad.  T.  stor.  nal.  Ag- 
giunto di  quegli  animali  che  cibausi 
d' insetti.  —  Da  insetto  e  il  lat.  vorare, 
Divorare. 

Insètto,  s.  m.  Nome  generico  di  tutti 
gli  animaletti  invertebrati,  il  cui  cor- 
po è  diviso  in  istrozzature  o  in  anelli  ; 
e  ve  ne  ha  di  più  specie:  altri  si  stri- 
sciano sulla  terra,  come  i  lombrichi; 
altri  camminano,  come  le  formiche; 
ed  altri  volano,  come  le  mosche,  le 
farfalle,  le  zanzare,  e  simili  :  «L'estate 
in  quei  paesi  è  incomoda  per  la  gran 
quantità  degl'insetti  di  ogni  genere.  » 
Il  Vile  insetto,  si  dice  figurafam.  ad 
Uomo  vile  e  spregevole.  —  Dal  lat. 
insfc.titvì, 

Insettologia.  s.  f.  T.stor.  nal.  Quella 
parte  della  Storia  naturale  che  tratta 
degl'insetti.  —  Da  insetto,  e  il  gr.  Xó- 
Yos,  Discorso. 

Insettològico.  ad.  Che  concerne  la 
insettologia:  «  Studj  insettologici.  In- 
vestigazioni Insettokigiche.  > 

Insettòlogo.  s.  m.  Chi  professa  o  in- 
segna la  insettologia. 

Insidia,  s.  f.  Nascosto  inganno  me- 
ditato ad  altrui  offesa  o  detrimento: 
<  Tendere  insidie: -Eludere  le  insi- 
die del  nemico: -È  stata  una  perfida 
insidia  :  -  Cadere  in  un'  insidia.  »  —  Dal 
lat.  insidia. 

Insidiare,  tr.  Porre,  Fare,  Tendere 
insidie:  «Lo  insidiavano  per  coglierlo 
alla  spi"ovvista  e  ucciderlo  :  -  Insi- 
diare l'onore,  la  fama  di  alcuno.»  || 
E  intr.;  con  la  prep.  A:  «  Insidiare 
all'onore,  alla  fama  ec.  »  Part.p.  In- 
sidiato.—  Dal  lat.  insidiari. 

Insìdiatóre-trice.  verbal.  da  Insi- 
diare; Chi  0  Che  insidia. 

Insidiosamente,  avv.  In  modo  in- 
sidioso.   Con    insidia:   «  Si    aggirava 


insìdios.'iiiu'nte  intorno  alla  villa: - 
Lo  condusse  insidiosamente  nel  lac- 
cio. • 

Insidióso,  ad.  Che  è  fatto  con  in- 
sidia, Onlinato  a  insidiare  altrui: 
«  Atti  insidiosi:  Parole,  Lusinghe,  in- 
sidiose. » —  Dai  lat.  insidiosus. 

Insième,  avv.  che  denota  congrc- 
gamcuto,  unione,  comiiagnia,  e  in  co- 
strutto si  unisce  con  la  particella  Con, 
e  non  A,  come  oggi  fanno  parecchi: 
«Li  vidi  tutti  insieme:  -  Viveva  in- 
sieme col  suocero:  -  Stiamo  un  po'  in- 
sieme, giacché  ci  siamo  trovati.  »  || 
Slare  insieme,  dotto  di  alcuni  corpi, 
vale  Esserci  coesione  tra  le  loro  par- 
ti, sicché  la  cosa  non  si  disfaccia:  «  E 
una  pasta  che  non  sta  insieme.  »  Il  fig. 
Andare,  Stare,  d'accordo.  Accordarsi, 
Convenire:  «  Rubare  e  andare  alla 
messa  son  due  cose  che  non  stanno 
insieme.  »  ||  Mettere  insieme,  rif.  a  pa- 
trimonio, denari,  sostanze,  vale  Ac- 
cumulare con  le  fatiche,  risparmj, 
guadagni,  ec:  «In  poco  tempo  ha 
messo  insieme  un  bel  patrimonio: - 
È  tanto  che  lavoro,  e  non  ho  messo 
insieme  nulla.  »  ||  Mettere  insieme,  rif. 
alle  varie  parti  di  una  macchina,  or- 
digno, e  simili,  vale  Unirle,  Congiun- 
gerle, sicché  ricompongasi  il  tutto.  || 
E  detto  di  lavoro  cosi  materiale  come 
intellettuale.  Farlo,  Comporlo:  «In 
un'ora  buona  non  gli  è  riuscito  di 
mettere  insieme  una  lettera.  »  ||  L'in- 
sieme, in  forza  di  sost.  Il  tutto,  La 
somma  delle  parti.  Il  complesso,  e 
simili:  «  Alcune  parti  del  lavoro  sono 
trattate  bene;  ma  l'insieme  è  brutto: 

-  Dall'insieme  risulta,  che  ec:  -  L'in- 
sieme delle  foglie  forma  il  calice  del 
fiore.  »  Il  Nello  stesso  senso  soggiun- 
gesi  alla  voce  Tutto:  «Il  tutto  insie- 
me; Dal  tutto  iusieme  si  comprende 
che  &e,.y\\  Tutto  insieme,  dicesi  dai 
sarti  fiorentini,  quando  amano  par- 
lare italianamente,  per  Vestitura  in- 
tiera da  uomo,  fatta  della  stessa  roba, 
quel  che  i  Francesi  e  molti  Italiani 
con  loro  dicono  Tout-de-méme.  —  Dal 
lat.  inslmuì. 

Insigne,  arf.  Che  ha  dato  chiari  se- 
gni della  sua  eccellenza,  del  suo  va- 
lore, della  sua  virtù,  onde  è  venuto 
in  fama:  «  Uomo  insigne: -Insigne 
letterato:-  Artista  insigne:  -Insigne 
Accademia.  »  ||  E  per  Raro,  Eceellea- 
te:  «Virtù  insigne: -Insigni  pregi: - 
Opera,  Lavoro,  insigne.  »  ||  E  ironica- 
mente: «È  un  insigne  ladro:  -Insigne 
Imbecille  :  -  Insigne   dabbenaggine.  » 

-  Dal  lat.  insignis. 
Insignificante,  ad.  Che  nulla  o  poco 

significa,  Che  non  ha  senso  chiaro  : 
«  Parole,  Discorso,  Nome,  insignifican- 
te. »  Il  f  Di  ninna  importanza,  Di  nes- 
sun conto.  Futile:  «  Questo  ò  un  fatto 
insignificante:  -  Guadagno  insignifi- 
cante, ec.  » 

Insignire,  tr.  Fregiare  altrui  con 
insegne  o  con  titolo  di  onore:  «Lo 
insignì  dell'ordine  civile  di  Savoia: 

-  Lo  insigni  del  titolo  di  Conte.  » 
Part.p.  Insignito.  ||  In  forza  di  sost. 
Chi  è  insignito  di  un  ordine  equestre: 
«  GÌ' insigniti  di  corte  erano  tutti  pre- 
senti. » 

Insignorire,  rifl.  Farsi  signore,  Im- 
possessarsi con  forza,  o  con  astuzia,  di 
Una  cosa:  «  Dopo  molte  guerre  s'insi- 
gnorì del  Regno  di  Napoli: -Dopo 
lungo  assedio  s'insignorì  della  piaz- 
za. »  il  Divenir  ricco.  Farsi  signore: 
«  Molti,  che  due  anni  fa  erano  nudi  e 
bruchi,  ora  con  la  Corsa  si  sono  in- 


signoriti, e  marciano  in   carrozza.» 
Part.  p.  Insignorito. 

InsIno.prep.Lo  stesso  che  Infino.  V. 

Insinuabile,  ad.  Che  può  insinuarsi: 
«  L'acqua  è  insinuabile  anche  tra 
parti  e  parti  attaccate.  » 

Insinuare,  tr.  Metter  dentro  a  poco 
a  poco,  e  leggermente:  «Insinuò  la 
tasta  molto  profondamente:  -  Insinua 
il  dito  nella  ferita,  e  senti  la  palla.  »  ]| 
fig.  Mettere  destramente  nell'animo 
altrui  la  persuasione  di  qualche  cosa 
non  buona:  «  d'insinuarono  delle 
false  opinioni.  »  ||  Dare  artiflziosam. 
a  vedere,  a  sospettare,  a  credere  : 
«  Cercavano  di  insinuargli  che  si  vo- 
lesse mutar  forma  di  governo.  »  ||  In- 
sinvare  alcuno,  dicesi  per  Mettergli 
nell'animo  una  falsa  persuasione,  un 
sospetto,  e  simili:  «Ma  chi  t'ha  in- 
sinuato?-Si  vede  bene  che  è  stato 
insinuato.  »  Il  W^.  Studiarsi  di  entrar 
nella  grazia  di  alcuno:  «  Cerca  di  in- 
sinuarsi nella  grazia  del  Conte  B.:- 
Demagoghi,  che  con  arti  perfide  stu- 
diano d'insinuarsi  negli  animi  dei  gio- 
vani inesperti.»  PaW.jjr.  Insinuan- 
te. ||  In  forma  à'ad.  per  Lusinghe- 
vole, Che  sa  insinuarsi  nell'  animo 
altrui,  è  da  fuggirsi:  «  Parole,  Modi, 
insinuanti.  »  Part  p.  INSINUATO. — 
Dal  lat.  insinuare. 

Insinuazióne,  s.  f.  L'insinuare,  e 
L'insinuarsi. iiRagionamento  fatto  con 
artifizio  oratorio  per  guadagnarsi  l'a- 
nimo dell'uditore.  Il  Discorso  che  ten- 
de copertam.  ad  accusare  alcuno  di 
qualche  cosa;  e  si  suole  più  spesso 
dire  Maligna  insinuazione.  —  Lat.  in- 
sinuano. 

Insipidamente,  avv.  In  modo  insi- 
pido; più  spesso  nel  fig.:  «Parlare 
insipidamente.  » 

Insipidézza,  s.  f.  astr.  d'Insipido; 
L'essere  insipido:  «  La  insipidezza 
del  brodo:  -La  insipidezza  di  un  di- 
scorso, di  una  persona.  » 

Insipidità,  s.  f.  astr.  d'Insipido; 
L'essere  insipido.  ||  Cosa  o  Parola 
insipida:  «  Quando  apre  bocca,  è  certo 
che  dice  qualche  insipidità.  » 

Insipido,  ad.  Che  non  ha  verun  sa- 
pore: «  L'acqua  è  veramente  pura 
quando  è  insipida.  »  ||  Che  non  ha  il 
sapore  che  dovrebbe  avere:  «  Brodo, 
Caffè,  insipido: -Vivanda  insipida.» 
11^3.  di  parole,  0  composizione  lette- 
raria, per  Che  è  senza  brio,  senza 
spirito,  senza  vivezza:  «  Fa  discorsi 
insipidi  ;- Commedia,  Poesia,  insipi- 
da. »  Il  E  anche  della  persona.  Privo 
dì  buon  discorso.  Sciocco:  «L'uomo 
più  insipido  di  tutta  Firenze.  »  —  Dal 
lat.  insipidus. 

Insipiente,  ad.  Che  ha  poco  crite- 
rio, poca  0  ninna  dottrina:  «Uomo 
insipiente  e  prosuntuoso.  »  ||E  in  forza 
di  sost.:  «Anche  dagl'insipienti  pos- 
siamo imparar  qualche  cosa.  »  —  Dal 
lat.  insipiens. 

Insipientemente,  nvv.  Con  insipien- 
za: «In  tutte  le  cose  procede  insi- 
pientemente. » 

Insipiènza,  s.f.  astr.  d'Insipiente; 
Mancanza  di  senno:  «La  insiiiicnzo 
siede  sulla  cattedra  della  sapienza: - 
Fa  meraviglia  il  veder  far  le  cose  con 
tanta  insipienza.  »  —  Dal  lat.  insi- 
pientia. 

Insistènza,  s.  f.  Perseveranza,  e 
quasi  pertinacia  nel  chiedere,  nel 
fare  una  cosa:  «Senza  molta  insi- 
stenza non  si  ottiene  nulla:  -  La  tua 
insistenza  comincia  a  sdegnarmi.  » 

Insistere,  intr.  Perseverare,  e  quasi 


INSITO. 
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INSOZZARE. 


Esser  pertinace  nel  dire,  nel  fare,  nel 
chiedere:  «  Insistere  in  un  proposito: 
-insisteva  sulla  necessità  di  pensare 
alla  istruzione  della  plebe  :  -  Non  in- 
sistere, perchè  faresti  peggio: -Vo- 
glio insistere  che  mi  si  conceda  di 
aprire  una  scuola  a  modo  mio.  »  Part. 
pi:  Insistente.  Il  In  forma  à'ad.  Che 
insiste  nel  volere,  nel  chiedere,  nel- 
l' operare:  «  Uomo  insistente,  che  non 
ci  si  può  levar  d'attorno.  ■>  Il  Dicesi 
anche  di  parole,  domande,  pratiche, 
e  simili.  Il  Che  non  cessa,  Che  non  re- 
sta: «Pioggia  insistente;  Caldo  insi- 
.stente.  »  Pari.  p.  Insistito.  —  Dal 
lat.  insistere. 

insito  ad.  Innato,  Ingenito,  Posto 
in  noi  dalla  stessa  natura:  «  Proprietà 
insita  in  un  corpo.»  —  Dal  lat.  in- 
situs. 

Insoave,  ad.  Non  soave,  Spiace- 
vole :  di  raro  uso.  —  Dal  lat.  in- 
suavis. 

Insoavjtà.  s.  f.  asfr.  di  Insoave; 
L' essere  insoave.  —  Basso  lat.  insua- 
vitas. 

Insociàbile,  ad.  Che  non  può  ri- 
dursi a  stato  civile  e  sociabile:  «Le 
bestie  sono  naturalmente  insociabili 
per  mancanza  di  discorso  e  di  lo- 
quela:-Uomini  rozzi  e  insociabili.» 

—  Dal  lat.  insociabilis. 
Insociabilità.  ».  f.  astr.  d'Insocia- 
bile; L'essere  insociabile:  «  La  man- 
canza di  discorso  e  di  favella  è  ca- 
gione della  insociabilità  degli  ani- 
mali. » 

Insociabllnnénte.  avv.  A  modo  di 
chi  è  insociabile:  «Vivono  insocia- 
bilmente come  gli  animali.  ■• 

Insociévole,  ad.  Lo  stesso  che  In- 
sociabile. 

Insocievolézza,  s.  f.  asir.  d'Insocie- 
vole; L'essere  insocievole. 

Insodisfatto.  ad.  Non  sodisfatto: 
«  Un  desiderio  insodisfatto  affligge 
l'animo.  » 

Insofferénte,  ad.  Che  non  compor- 
ta, 0  comporta  poco  e  di  mala  voglia, 
una  cosa:  «  Uomo  insofferente  di  ogni 
giogo: -Persona  insofferente  di  ogni 
piccol  dolore. » 

InsofTerènza.  s.  f.  Disposizione  di 
animo,  per  la  quale  non  si  può  com- 
portare alcuna  cosa:  «Quell'uomo  è 
di  una  insofferenza  che  fa  dispetto.» 

Insoffribile,  ad.  Che  non  si  può  sop- 
portare. Che  muove  a  sdegno:  «  Adu- 
latori insoffribili  di  ciascun  potente: 

-  È  di  una  svenevolezza  insoffribile  : 
-È  una  donna  veramente  insofl'ri- 
bile.  » 

Insoffribiliià.  s.  f.  astr.  d'Insoifri- 
bile;  L'essere  insoffribile. 

Insoffribilmente,  avv.  In  modo  in- 
soffribile: «  Canta  insoffril)ilmcnte:  - 
Quella  cosa  mi  snona  insofl'ribilmente 
male.» 

Insolazióne,  s.  f.  T.  mcd.  L' azione 
dannosa  che  esercita  il  sole  sul  corpo 
umano,  standovi  molto  esposti,  e  di- 
cesi anche  dell'effetto:  «Gli  venne 
una  meningite  per  insolazione.  »  — 
Dal  lat.  insolatio. 

Insolcàbìle.  ad.  Da  non  si  poter 
solcare:  «  Terra  dura  e  insolcabile.  » 

Insolcare.  Ir.  Fare  uu  solco,  o  più 
solchi  iu  una  cosa:  «La  superficie  di 
quel  lavoro  bisogna  insolcarla  qua  e 
I;i,  e  nelle  insolcature  incastrarvi  del- 
l'argento.  »  Part.  p.  INÌ30LCAT0. 

Insolcatura,  s.  f.  L'atto  e  L'efi'etto 
drll'insolcare. 

insolènte,  ad.  Che  opera  o  Che 
l)arla  fuori  dei  termini  della  conve- 


nienza, della  moderazione,  e  contro 
ciò  che  sogliono  le  persone  ben  crea- 
te: «I  ricchi  generalmente  sono  in- 
solenti: -  Attf,  Discorsi,  insolenti: - 
Lettera  insolente.  »  ||  In  forza  di  sost.: 
«  E  un  insolente.  »  —  Dal  lat.  insolens. 

Insolentemente,  avv.  In  modo  in- 
solente, Con  insolenza:  «  Io  lo  ri- 
presi; ed  egli  mi  rispose  iiisolente- 
mente.  » 

Insolentire,  intr.  Usare  atti  e  modi 
da  chi  è  insolente.  Procedere  inso- 
lentemente :  «  Spesso  insolentiva  con- 
tro i  superiori.  »  Il  Addivenire  orgo- 
glioso: «Molti  per  le  ricchezze  in- 
solentiscono. »  Il  E  anche  a  modo  di 
Ir.  Far  divenire  orgoglioso:  <  La  ric- 
chezza insolentisce  gli  uomini  vol- 
gari. »  Il  Insolentire  uno,  Molestarlo 
con  atti  e  parole  insolenti:  «Si  mi- 
sero a  insolentirlo  audacemente.» 
Part.  p.  Insolentito. 

Insolentóne-óna.  s.  m.  e  f.  accr. 
d'Insolente;  Molto  insolente:  «Siete 
un  insolentoue:  -  Cheiliti,  insolen- 
tona.  » 

Insolènzà,  s.  f.  astr.^  d'Insolente; 
L'essere  insolente:  «È  molto  inso- 
lente; ma  la  sua  insolenza  gli  ha  a 
costar  cara.  »  ||  Detto  o  Atto  da  inso- 
lente :  «  Ha  fatto  un  monte  d'inso- 
lenze; e  l'hanno  dovuto  mandar  via.  » 

Insolitamente,  avv.  In  modo  con- 
trario 0  diverso  dal  solito:  «Inverno 
insolitamente  temperato.  » 

Insòlito,  ad.  Non  solito.  Non  con- 
forme, o  Al  tutto  contrario  al  modo 
solito  :  «  Questa  sua  insolita  clemenza 
mi  dà  sospetto:  -  Caldo  insolito  nella 
presente  stagione.  »  —  Dal  lat.  inso- 
litus. 

Insollire.^r.  Far  divenir  sollo:«Quc- 
sto  umido  iusollisce  la  terra.  »  ||  intr. 
Divenir  sollo:  «A  questo  umido  la 
terra  insollisce.  »  Part.  />.  Insollito. 

Insolùbile,  ad.  Che  è  impossìbile  o 
'assai  difficile  a  sciogliersi:  «Laccio, 
Nodo,  insolubile.»  Ma  in  questo  senso 
pilli  comunem.  Indissolubile.  Ij^gr.  detto 
di  dubbio,  questione,  problema,  ec. 
Che  non  si  può  dichiarare,  risolvere: 
«  Il  dubbio  proposto  è,  a  parer  mio, 
insolubile.  »  ||  Detto  di  sostanza,  Che 
messa  in  un  liquido  non  si  discioglie: 
«  Molte  sostanze  sono  insolubili  asso- 
lutamente; altre  sono  insolubili  nel- 
l'acqua, o  solubili  nell'alcool  o  in 
altro  liquido.»  —  Dal  \nt.insoluhilis. 

Insolubilità,  s.  f.  astr.  d'Insolubile; 
L'essere  insolubile,  in  ambedue  i  si- 
gnificati: «Insolubilità  di  un  corpo: 
-Insolubilità  di  un  problema.»  — 
Basso  lat.  insolubilitas. 

Insolubilmente,  avv.  Senza  potersi 
sciogliere. 

Insoluto,  ad.  Non  sciolto.  Non  di- 
chiarato: «Quella  quistione  è  rima- 
sta sempre  insoluta.  »  Il  T.  leg.  Ag- 
giunto di  debito,  vale  Non  pagato  : 
«  Ci  sono  dei  debiti  tuttora  insoluti.  » 
—  Basso  lat.  insobitus. 

Insolvènte,  ad.  Detto  di  una  per- 
sona, di  una  compagnia  commercia- 
le, ec.  Che  non  ha  modo  di  pagare 
quel  che  devo  a'suoi  crediteli:  «Ila 
molti  crediti,  ma  tutti  sono  persc»ie 
insolventi.  » 

Insolvènza,  s.  f.  astr.  d'Insolvente; 
L'essere  insolvente: «Mossa in  cliiaro 
la  insolvenza  di  quella  compagiii.i, 
nessuno  ci  fa  più  affari.  » 

Insolvìbile.aci.  Cheuonpuò  pagarsi, 
detto  di  debito.  ||  f  Detto  di  debitore, 
per  Che  non  può  pagare,  Insolvente, 
è  modo  scorretto. 


Insolvibilità,  s.  f.  L'essere  insol- 
vibile: «Insolvibilità  di  un  debito.» 

Insomma,  avv.  È  modo  di  couclu- 
dere:  «Disse  questa,  e  questa  altra 
cosa,  ne  fece  di  ogni  colore;  insom- 
ma, fece  montar  tutti  in  istizza.  »  || 
E  anche  modo  di  minaccia,  che  vale 
lo  stesso  che  Alle  corte,  e  per  mag- 
giore efficacia  dicesi  Insomma  delle 
somme:  «Insomma,  smetti,  o  ti  fo 
smetter  io  :  -  Insomma  delle  somme, 
la  volete  finire?»  E  anche  assoluta- 
mente si  dice  a  chi  importuna:  «  In- 
somma? » 

Insommergibile,  ad.  Che  non  può 
sommergersi:  «La  navicella  di  Pie- 
tro è  insommergibile.  » 

Insònne,  ad.  Detto  speeialm.  di 
notte,  vale  Passata  senza  dormire  o 
senza  poter  dormire.  —  Dal  lat.  in- 
somnis. 

Insònnia,  s.  f.  Indisposizione  di  sa- 
nità, per  cui  non  si  può  prender  son- 
no: «Patisce  d' insonnia;  ma  a  ve- 
derlo par  sanissimo.»  —  Dal  lat.  in- 
somma. 

Insopportàbile,  ad.  Da  non  si  po- 
tere o  dover  sopportare:  «Questo  è 
un  peso  insopportabile.  »  ||  Più  spesso 
Non  tollerabile,  Insoffrilìile:  «Que- 
ste tasse  sono  oramai  insopportabili: 
-  Caldo,  Freddo,  insopportabile.  »  ,, In- 
soffribile, Assai  noioso;  detto  di  per- 
sona: «È  un  uomo  proprio  insoppor- 
tabile. » 

Insopportabilmente,  avv.  In  modo 
non  sopportabile:  «Siamo  aggravati 
insopportabilmente  d'impóste.  » 

Insorgere,  intr.  Levarsi  su  per  con- 
trastare a  soprusi,  a  violenze;  ed  an- 
che per  puro  mal  talento:  «  Il  popolo 
insórse  contro  quella  tirannia:  -  I  de- 
boli oppressi  insórgono  spesso  contro 
i  forti  oppressori.  »  Il  Sorgere  come 
improvvisamente  ;  detto  di  difficoltà, 
questione,  e  simili:  «Se  insorgesse 
qiialcbe  difficoltà,  avvisami  subito.  » 
Part.  pr.  Insorgente.  ||  In  forma 
à'ad.:  «I  popoli  insorgenti.  »  ||  E  in 
forza  di  sost.  :  «  GÌ'  insorgenti.  »  Part. 
p.  Insorto.  ||In  forma  di  ad.  usato 
anche  in  forza  di  sost.  Che  tumultua 
e  ha  preso  le  armi  contro  il  governo: 
«  La  battaglia  finì  con  la  peggio  de- 
gl'insorti:-Sono  pacificate  tutte  le 
province  insorte.»  —  Dal  lat.  inaur- 
gere. 

Insormontàbile,  ad.  Che  non  si  può 
sormontare.  Insuperabile:  «  Ci  sono 
degli  ostacoli  insormontabili.  » 

Insórto,  part.  p.  d'Insorgere. 

Insospettire.  Ir.  Mettere  in  sospet- 
to. Far  sospettare  di  qualche  cosa: 
«  Queste  loro  chiacchiere  segrete  lo 
insospettirono.  »  11  rifl.  e  intr.  Entrare 
in  sospetto:  «Per  quell'andare  e  ve- 
nire insospettì:  -  Sapendo  che  era 
stato  qua  celatamente,  s'insospettì.  » 
Part.  p.  Insospettito. 

Insostenibile,  ad.  Da  non  potersi 
sostenere:  «  Si  mette  a  sostenere  le 
conclusioni  più  assurde  e  più  inso- 
stenibili. »  Il  E  in  forza  di  sost.:  «  So- 
stiene l'insostenibile.  »  ||  Detto  di 
stato  0  condizione.  Da  non  potersi 
sostenere  e  durarvi  a  lungo,  special- 
mente parlandosi  di  cose  guerresche: 
«  La  posizione  che  il  generale  ha 
preso,  è  insostenibile.  » 

Insozzare,  tr.  Par  sozzo.  Lordare. 
Wfig.:  «  Non  insozzare  la  tua  riputa- 
zione con  atto  sì  vituperoso  :  -  Cre- 
derebbe d'insozzare  l'arme  gentili- 
zia, sposando  una  ragazza  del  po- 
polo. »  Part.  p.  Insozzato. 


IXSrERABILE. 
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INTACCARE. 


Insperàbile,  ad.  Da  non  si  potere, 
o  d;i  non  si  dovere  ragionevolmente 
sperare:  «Non  desiderar  cose  inspe- 
rabili. »  —  Basso  lat.  insperabilis. 

Insperatamente,  avv.  Fuori  d'ogni 
speranza  ed  espettazione:  «  Colse  la 
occasione  che  insperatamente  gli  si 
presentò.  » 

Insperato,  ad.  Che  avviene  fuori 
d'  ogni  speranza  o  espettazione;  e  di- 
cesi sempre  di  cose  prospere:  «Vo- 
glio godermi  questa  insperata  fortu- 
na: -  Insperato  favore:  -  Insperata 
vittoria,  t  —  Dal  lat.  insperatus. 

Inspirare,  tr.  Attrarre  nei  polmoni 
l'aria;  contrarlo  di  Eespirare.  Si  scri- 
ve questa  voce  con  la  n  per  distin- 
guerla da  Ispirare,  Spirare,  in  o  den- 
tro. Pari.  p.  Inspirato. 

Inspirazióne,  s.  f.  L'atto  dell'in- 
spirare :  <  Inspirazione  e  Eespira- 
zione. > 

Instàbile,  ad.  Contrario  di  Stabile, 
Che  non  ha  stabilità:  «La  instabile 
sorte  :  -  Voglia  instabile  :  -  Condizio- 
ne instabile.  »  ||  Detto  di  persona,  Che 
non  istà  ferma  in  un  proposito,  ma 
spesso  lo  muta.  —  Dal  l&t.  instabilis. 

Instabilità.  ».  f.  astr.  d'Instabile; 
La  qualità  dì  ciò  che  è  instabile: 
«  La  instabilità  della  fortuna:- La  in- 
stabilità delle  cose  del  mondo.  »  ||  Di 
persona.  Il  non  rimaner  fermo  in  un 
proposito:  «  La  instabilità  di  quel- 
l'uomo è  proverbiale.  »  —  Dal  lat.  in- 
stahilitas. 

Instabilmente,  avv.  Senza  stabilità: 
«  Casa  fondata  instabilmente.  »  ||  Con 
volubilità  di  propositi  :  «  Instabilmen- 
te vuole  e  disvuole.  » 

Instancàbile,  ad.  Che  non  si  stanca 
mai:  «E  un  uomo  instancabile: -Ha 
una  voglia  instancabile  di  lavorare.  ^ 

Instancabilità,  s.  f.  astr.  d'Instanca- 
bile; L'essere  instancabile. 

Instancabilmente,  avv.  Senza  stan- 
carsi. Indefessamente:  «Attende  in- 
stancabilmente a  queir  opera.  ^ 

Insubordinatamente,  avv.  Da  per- 
sona insubordinata:  «  Operare,  Ri- 
spondere, insubordinatamente.  !> 

Insubordinatézza,  s.  f.  astr  d'In- 
subordinato; L'essere  insubordinato: 
«  Bisogna  correggere  e  punire  la  in- 
subordinatezza di  que'giovani.  » 

Insubordinato,  ad.  Che  non  rispet- 
ta a  dovere  l'autorità  de' superiori, 
e  non  ne  osserva  esattamente  i  pre- 
cetti, i  comandi:  «  Scolari,  Impiegati, 
Soldati,  insubordinati.  » 

Insubordinazióne,  s.  f.  L'abito,  ma 
più  spesso  L' atto  di  chi  è  insubor- 
dinato: «  La  insubordinazione  biso- 
gna punirla  severamente  nella  mili- 
zia:-Per  questa  sua  insubordinazio- 
ne fu  cacciato  via  dal  collegio.  » 

t  Insuccèsso,  s.  m.  Gallicismo  ripe- 
tuto da  molti,  per  Cattivo  successo. 

Insudiciare,  tr.  Lordare,  Bruttare, 
Far  sudicio  quel  che  è  netto:  «  Bim- 
bo, non  (i  accostare  a  quel  banco; 
insudicerai  il  vestito:- Appena  avuto 
UH  libro,  lo  insudicia  subito  d'inchio- 
stro, o  d'olio.  »  Il /5£f.  Guastare,  Con- 
taminare, ce:  «  Insudiciano  la  lingua 
con  barbarismi  e  neologismi.  »  ||  ri^.: 
«  Esci  di  costi  ;  tu  t' insùdici  :  -  A  star 
li  mi  sono  tutto  insudiciato.  »  ||  yS^.: 
«  Non  mi  voglio  insudiciare,  stando 
con  quella  canaglia.»  Fart. p. Insu- 
diciato. 

Insufficiènte,  ad.  Che  non  basta 
al  bisogno  o  all'  uso  cui  deve  servi- 
re: «  Questa  somma  è  insufficiente:  - 
Francobollo  insutiiciente.»  1|E  di  per- 


sona. Non  atto  a  una  tal  cosa:  «  Io 
mi  sento  insutficiente  a  si  gran  lavo- 
ro. »  —  Dal  basso  lat.  insvffìciens. 

Insufficientemente,  avv.  Con  insuf- 
ficienza: «Ho  speso  e  speso;  ma  in- 
sufìficienteniente  a  tanto  lavoro.  > 

Insufficiènza.  ».  f.  astr.  d' Insuffi- 
ciente; L'essere  insufficiente:  «La 
insufficienza  delle  mercedi  ha  provo- 
cato quello  sciopero:  -Ila  dovuto  so- 
spendere il  lavoro  per  insuflìcienza 
di  denaro.  »  Il  E  di  persona.  Il  non 
esser  abile,  atto  a  una  data  cosa: 
«  Conosco  la  mia  insufficienza  ad  un 
lavoro  sì  grave.  »  ||  E  assol.:  «Molti 
non  conoscendo  la  propria  insufficien- 
za, si  accingono  ad  ogni  più  ardua 
impresa.  »  —  Dal  basso  lat.  insvffi- 
cientia. 

Insufflare,  tr.  T.  med.  Far  pene- 
trare in  alcuna  parte  del  corpo,  sof- 
fiandovela  dentro,  alcuna  sostanza,  o 
gas,  o  aria,  ec:  «  Si  guarisce  facil- 
mente, insufflando  nell'  orecchio  una 
sorta  di  polvere.  >\\fig.  Insufflare  al- 
cuno, àicesi  per  Indettarlo,  Sugge- 
rirgli ciò  che  deve  dire  in  una  data 
circostanza.  Part.p.  INSUFFLATO. — 
Dal  basso  lat.  insufflare. 

Insufflazióne.  ».  f.  L' operazione 
dell'insufflare;  anche  nel  fig. 

Insugherire.  intr.  Addivenire  come 
di  sughero. 

Insulare,  ad.  T.  geogr.  Della  isola, 
o  Delle  isole:  «Governo  insulare: - 
Parti  insulari.  »  —  Dal  basso  lat.  ìn- 
sularis. 

Insulsàggine.  ».  f.  La  qualità  astrat- 
ta di  chi  è  insulso:  «  La  insulsaggine 
di  certi  giornalisti  si  battezza  per 
brio  e  per  ispirito  dal  volgo  cieco.  » 
Il  Atto  0  Detto  da  persona  insulsa;  ed 
altresì  Discorso  o  Componimento  in- 
sulso: «  Il  volgo  ride  sgangherata- 
mente alle  insulsaggini  di  certi  gior- 
nali, che  si  chiamano  umoristici:  - 
Quella  commedia  è  una  insulsaggine 
da  cima  a  fondo.  »||Cosa  di  niun 
conto  e  utilità:  «  Si  perde  in  certe 
insuls.nggini,  che  neanche  un  bam- 
bino. » 

Insulsamente,  avv.  In  modo  insul- 
so: «  Parlare,  Operare,  Scrivere,  in- 
sulsamente. » 

Insulso,  ad.  Che  non  ha  sapore: 
«  Quelle  pesche  son  belle,  ma  sono 
insulse.  »  Il  Più  spesso  nel  fig.  detto 
di  persona,  Che  parla  od  opera  senza 
ombra  di  senno  e  di  spirito:  «  È  l'uo- 
mo più  insulso  di  Firenze.  »  Il  E  de- 
gli atti,  parole,  discorsi,  componimen- 
ti, senza  spirito,  ec:  «Dice  e  fa  un 
monte  di  cose  insulse:  -  Commedia 
insulsa:  -  Libro,  Discorso,  insulso:  - 
Dice  certe  cose  insulse,  che  fareb- 
bero vergogna  a  un  ragazzo. »||  E  in 
forza  di  sost.  Persona  insulsa:  <  È  un 
insulso.  »  —  Dal  lat.  insulsus. 

Insultare,  tr.  Offendere  alcuno  con 
atti  0  parole  d'ingiuria:  «Io  non  vo- 
glio lasciarmi  più  insultare  da  certi 
farabutti:  -  Mentre  passava,  la  plebe 
lo  insultava  villanamente.  »  ||  intr. 
Mancare  alla  compassione,  o  al  ri- 
spetto con  parole  o  atti  di  offesa  e 
di  spregio:  «È  da  vili  l'insultare  ai 
caduti:  -  Ogni  ragazzo  che  sappia 
quattro  acche  insulta  audacemente 
alla  sapienza  de'  vecchi  maestri,  s 
Pari.  pr.  INSULTANTE.  |]  In  forma 
à'ad.:  «  Parole,  Modi,  Atti,  insultan- 
ti. »  Part.p.  Insultato.  — Dal  lat. 

insultare. 

Insultatóre-trice.  verbal.  da  Insul- 
tare; Chi  0  Che  insulta. 


Insulterèllo.  dim.  d'Insulto,  nel 
senso  dei  medici;  Leggiero  insulto: 
«  Ogni  tanto  gli  viene  qualche  insal- 
terello di  tosse. » 

Insulto.  ».  m.  L' atto  e  L'  effetto 
dell'insultare:  «Io  non  uso  soffrire 
insulti: -Codesto  è  un  insulto  bell'e 
buono:- Le  lodi  smaccate  di  certa 
gente  equivalgono  a  insulti,  come  i 
loro  insulti  alle  lodi:  -Insulto  .atroce, 
crudele,  villano,  vile,  ec.  »  il  T.  med. 
Il  parossismo  del  male,  e  II  tempo, 
nel  quale  il  parossismo  sorprende: 
«Ebbe  degli  insulti  di  tosse:  -  Ho 
avuto  un  insulto  di  stomaco:  -  In- 
sulti nervosi.  »  ||  E  assol.:  «  Stanotte 
ha  avuto  un  insulto.  »  —  Dal  basso 
lat.  insultvs. 

Insuperàbile,  ad.  Non  superabile: 
«Scrittore,  Artista,  insuperabile: -Co- 
stanza, Perizia,  insuperabile: -È  in- 
superabile nel  giuoco  del  biliardo.  » 

—  Dal  lat.  insuperabilis. 
Insuperabilità.  ».  f.  astr.  d'Insupe- 
rabile; L'essere  insuperabile. 

Insuperabilmente,  avv.  In  modo  in- 
superabile :  <  Canta,  .Suona,  Scrive, 
insuperabilmente:  -  E  insuperabil- 
mente superbo,  ciarlatano,  lezioso.  > 

Insuperato,  ad.  Non  superato,  Non 
potuto  superare.  —  Dal  basso  lat.  in- 
superatus. 

Insuperbire,  intr.  e  rifl.  Montare  in 
superbia:  «  I  miseri  ingegni  insuper- 
biscono per  i  felici  successi:  -Non 
bisogna  insuperbirsi  delle  lodi,  né  av- 
vilirsi per  i  biasimi  :  -  Gli  sciocchi  s'in- 
superbiscono di  cose,  che  altri  chia- 
merebber  vergogne.  >  l\  tr.  Rendere 
superbo,  Dar  cagione  di  montare  in 
superbia:  «  Con  tante  lodi  e  con  tanti 
onori  lo  vogliono  insuperbire:  -  La 
sua  lode  ni'  insuperbisce.  »   Part.  p. 

INSUPEKBITO. 

t  Insurrezionale,  ad.  D'insurrezio- 
ne, Concernente  la  insurrezione,  Fatto 
per  insurrezione:  «  Movimento  insur- 
rezionale: -Governo  insurrezionale.  » 

—  Dal  fr.  insurrectionnel. 
Insurrezióne.  ».  f.  L'  atto  e  L'  ef- 
fetto dell'insorgere  contro  un  gover- 
no: <  La  insurrezione  sp.agnuola  trion- 
fò_  facilmente,  perchè  fu  fatta  dalla 
milizia:  -  Mandò  un  esercito  per  com- 
battere la  insurrezione.  » 

Insussistènte,  ad.  Che  non  sussiste, 
Che  non  ha  realtà  o  verità:  «Quelle 
che  dice  son  tutte  cose  insussistenti: 

—  Argomenti,  Prove,  insussistenti.  » 
Insussistènza.  ».  f.  astr.  d'Insussi- 
stente;   L'essere   insussistente:   «È 
chiara  la  insussistenza  di  tali  prove.  » 

Intabarrare.  rifl.  Avvolger  la  pro- 
pria persona  nel  tabarro.  Part.  p.  In- 
tabarrato. 

Intaccaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto ilell' intaccare. 

Intaccare,  tr.  Far  tacca  e  tacche: 
«  Bisogna  intaccare  un  poco  quel  ba- 
stoncello, acciocché  vi  si  possa  bene 
fissare  il  cordoncino:  -L'arte  del  far 
fiori  finti  sta  tutta  nel  sapere  intac- 
car bene  la  carta  o  la  tela.  »||  Ta- 
gliare leggermente:  «  Nel  fare  l'ope- 
razione intaccò  un'  arteria,  e  bisognò 
allacciarla.  >  E  il  proverbio:  «  Chi 
non  sa  scorticare,  intacca  la  pelle.  > 
I  Guastare  il  filo  di  uno  strumento 
tagliente,  producendovi  come  delle 
tacche:  «Volle  tagliare  dello  spago,  e 
intaccò  tutto  il  temperino.  »|| /fj.  Co- 
minciare a  usare  di  una  cosa;  e  rif. 
a  idea  di  tempo,  Prolungare  una  ope- 
razione in  una  parte  di  esso:  «Cre- 
devo di  finir  per  sabato,  ma  vedo  che 
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Intaccherò  anche  la  domenica:  -  Ha 
intaccato  anche  la  dote  della  mo- 
glie.» Il  Offendere,  Pregiudicare:  «Co- 
se che  intaccano  1'  onore,  la  fama,  la 
riputazione.  »  Il  intr.  Intaccare  nel  di- 
scorso, 0  solam.  Intaccare,  vale  Non 
parlare  speditamente  per  ditetto  di 
lingua:  «Il  Manzoni  ogni  tanto  in- 
taccava. »  Part.  p.  Intaccato,  i  In 
forma  A' ad.  Che  ha  tacche:  «Coltel- 
lo, Temperino,  Rasoio,  tutto  intac- 
cato. » 

Intaccatura,  s.  f.  L'atto  dell'intac- 
care: «Li  ci  vuole  una  leggiera  intac- 
catura. »  Il  II  punto  dove  una  cosa  è 
intaccata:  «  Si  lega  il  cordoncino  snl- 
r  intaccatura,  e  non  e'  è  pericolo  che 
esca.  » 

Intagliare,  tr.  Scolpire  figure,  or- 
nati, caratteri,  e  simili,  snlla  super- 
ficie della  pietra,  del  legno,  del  ra- 
me, o  altro  metallo:  «  Fece  alcuni 
versi  e  gì'  intagliò  in  una  lastra  di 
rame.  »  Il  Particolarm.  e  più  spesso. 
Scolpire  di  rilievo  in  legno:  «  In  quel- 
r  asse  di  noce  intagliò  un  ballo  di 
pnttini.  »  li  E  asxoL:  «  Intagliare  in  le- 
gno, in  argento,  ec.  »  il  Fregiare  con 
intagli  o  Lavorare  intagliando:  «In- 
tagliare un  cammeo:  -  Intagliare  una 
lastra  di  rame.  »  Fart.p.  Intaglia- 
to. Il  In  forma  d'arf.;  «  Pietra  inta- 
gliata; Figure  intagliate.» 

Intagliatóre,  s.  m.  Artista  che  inta- 
glia, specialm.  nel  legno,  figure,  or- 
nati, ec:  «Siena  ha  avuto  sempre 
eccellenti  intagliatori: -Il  Barbetti  è 
un  valente  intagliatore.» 

Intaglio,  s.m.  L'arte  dell'intaglia- 
re, e  L'opera  stessa  intagliata.  «  L'in- 
taglio si  vuole  enumerare  tra  le  arti 
belle: -La  nobile  arte  dell'intaglio: 
-Quello  è  un  bell'intaglio;  -  Lavora 
d' intaglio.  » 

Intanare.  rijl.  Entrare,  Nascondersi, 
in  tana.  ,1  Per  cstens.  Nascondersi  in 
luogo  chiuso;  nel  qual  significato  più 
comunem.  dicesi  Rintanarsi:  «S'in- 
tanò là  in  quella  sua  catapecchia,  e 
non  vuoi  più  uscire:  -  S' intanarono 
nella  selva,  nò  più  li  poterono  inse- 
guire. »  Part.  p.  Intanato. 

Intanfire,  intr.  Pigliare  odor  di  tan- 
fo: «  Il  fieno,  stando  molto  ammas- 
sato e  all'  umido,  intanfisce.  »  Part. 
p.  Intanfito. 

Intangibile,  ad.  Da  non  si  dovere 
0  poter  toccare,  ovvero  usare:  «  Ce 
r  ho  una  somma  da  parte,  ma  quella 
è  intangibile.  »  n  fig.  Inviolabile:  «  La 
persona  del  re  è  intangibile.» 

Intanto,  avv.  che  significa  inter- 
vallo 0  tramezzo  di  tempo,  e  vale  In 
questo  mentre,  Frattanto:  «  Io  vo  di 
là  in  salotto;  intanto  tu  ravvia  que- 
sti fogli.  »  Il  E  per  In  quel  punto,  Nel- 
lo stesso  punto r  «  Diceva  queste  pa- 
role, e  intanto  rideva.  »,i  E  in  signi- 
ficato quasi  avversativo:  «  Cantate 
pur  vittoria;  ma  intanto  le  avete  bu- 
scate:-© discorsi!  intanto  io  sono 
assicurato.  »  iiE  a  modo  conclusivo: 
«  Intanto  questa  è  fatta.  »  Per  altri 
modi  V.  alla  voce  Tanto,  ||  f  Per  in- 
tanto, in  vece  del  semplice  Intanto, 
è  modo  sgarbato,  come:  «  Per  intanto 
contentatevi  di  questo  che  vi  do.  » 

Intarlaménto.  s.  m.  L'intarlare: 
'  L' intarlaménto  di  quel  mobile  chi 
K.-i  da  quanto   tempo  è  cominciato.  » 

Intarlare,  intr.  Generar  tarli.  Esser 
roso  dai  tarli;  e  diccsi  per  lo  più  di 
legname:  «  Il  legno  tagliato  a  luna 
scema  intarla  facilmente:-!  codici 
b'  impastano  con  pasta  latta  apposta 


perchè  non  intarlino.  »  Part.  p.  In- 
tarlato, li  In  forma  d'ad.  Consunto 
e  roso  da  tarli:  «  Biliardo,  Codice, 
tutto  intarlato.  »  || Detto  dì  denti.  Ca- 
riato: «  Ha  i  denti  intarlati.  »  \\fig.  e 
familiarm.  detto  di  persona,  Vecchio 
e  cagionoso:  «Pover'uomo!  è  mezzo 
intarlato.  » 

Intarlatura,  s.  f.  L'effetto  dell'in- 
tarlare: «  Il  legno  è  soggetto  alla  in- 
tarlatura. »  ;i  II  buco  che  fa  il  tarlo: 
«  In  quel  codice  vi  sono  parecchie 
intarlature.  » 

Intarmare  e  Intarmolare.  intr.  Es- 
sere roso  dalle  tarme  o  tarmole;  e 
dieesi  dì  panni,  pelli,  e  simili:  «  Le 
pellicce,  che  aveva  tanto  belle,  gli 
intarmarono.  »  Part.  p.  Intarmato 
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Intarsiare,  ir.  Commettere  iiisie- 
me  pezzi  di  legno  a  varj  colori,  in 
modo  che  formino  disegni,  ligure,  ec. 
Lavorare  di  tarsia.  Part.  p.  Intar- 
siato. H  In  forma  d' ad.  Lavorato  ad 
intarsio.  Ornato  d'intarsi:  «Tavoli- 
no, Mobile  di  noce,  intarsiato.» 

Intarsiatóre,  s.  m.  Chi  fa  l'arte 
d'intarsiare:  «Ha  sposato  un  intar- 
siatore:-E  un  bravo  intarsiatore.» 

Intarsiatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'  intarsiare:  «  La  intarsiatura  nel- 
r  avorio  è  assai  diftìcile  :  -  Cornice  con 
belle  intarsiature.  » 

Intàrsio,  s.  m.  L'arte  dell'intarsia- 
re: «  È  valentissimo  nell'intarsio:  - 
Lavoro,  Opera,  d'intarsio.  »  Il  L'opera 
stessa.  «  Gli  regalò  un  bell'intarsio 
suir  ebano.  » 

Intasaménto,  s.m.  L'intasare  o  L'es- 
sere intasato:  «Per  l'intasamento 
delle  fogne  l'acqua  rigurgita  nelle 
cantine.  »  il  Catarro  nasale:  «Ho  un 
poco  d' intasamento,  perchè  ho  preso 
del  fresco.  » 

Intasare,  tr.  Riempire  uno  spazio 
0  canale,  dove  corra  un  liquido,  sic- 
ché ad  esso  liquido  rimanga  chiuso 
il  passaggio:  «La  spazzatura  intasa 
i  fognuoli,  e  1'  acqua  non  va  nel  ro- 
gnone. »  n  n/?.;  «S'intasano  i  canali 
biliari,  e  viene  l'itterizia.  »  !  inlr.  Pi- 
gliar il  catarro  nasale:  «Se  sta  un 
po'  al  fresco,  subito  intasa.  »  Part.  p. 
l.NTASATO.  I  In  forma  d'ad.  Infred- 
dato, Che  ha  catarro  nasale:  «Sono 
un  poco  intasato.  »  —  Da  taso. 

Intasatura.  »./".  L'essere  intasato.  || 
L'avere  il  catarro  nasale:  «  Ho  un 
po'  d'intasatura;  ma  è  cosa  da  nulla.  » 

Intascare,  tr.  Mettere  in  tasca: 
«  Vide  quel  vassoio  di  biscotti,  e  ne 
intascò  un  paio.  »  n /fff.  Guadagnare 
denari:  «Ha  quel  negozio  aperto,  e 
intasca  dì  brave  somme.  -Che  gl'im- 
porta  dell'arte?  Basta  che  intaschi 
de'  quattrini.  »  ii  E  asso!.:  «  Bada  a  in- 
tascare, e  non  si  cura  d'altro.  »  Part. 
p.  Intascato. 

Intatto,  ad.  Non  tocco.  Non  ancor 
manomesso,  o  posto  in  uso:  «  Do- 
v'  è  quel  cacio?  Eccolo  11  sempre  in- 
tatto: -  Comprò  lo  schioppo,  ma  è 
ancora  intatto  :  -  Terreno  intatto.  » 
\\  fig.  detto  di  questione,  argomento, 
e  simili.  Non  discusso,  Non  trattato: 
«  Lasciare  intatta  una  questione.  »  || 
Puro,  Incontaminato:  «  Conservò  in- 
tatto il  fiore  della  verginit.a.  »  |1  Di 
opera,  lavoro,  e  simili.  Non  punto 
guastato,  Clic  non  ha  sofl'erto  alc.m 
danno:  «Pitture  tuttora  intatte.»  — 
Dal  lat.  Ì7itactus. 

Intavolare.  /;■.  Cingere  di  assi  o  di 
tavole:  «  Intavolarono  torno  torno 
tutta   la   pinzz:i,  perchè  non  vi  [las- 


sasse nessuno.  »  ||  Intavolare  il  pane, 
Metterlo  nell'asse,  sulla  quale  si  suol  . 
portare  alla  bocca  del  forno.  ||  Inta- 
volare negozj,  trattati,  o  altro,  dicesi 
figuratam.  (e  questo  è  il  senso  più 
comune  di  tal  voce)  per  Cominciare 
a  trattarli:  «  Intavolarono  la  quistio- 
ne,  se  fosse  meglio  esser  odiato  che 
compatito:  -  Intavolar  discorsi  :  -  In- 
tavolare una  discussione.»  ||Ì7j(r.  Al 
giuoco  degli  scacchi  si  dice  per  Or- 
dinare tutti  i  pezzi  nel  tavoliere  in 
principio  di  partita:  «  Intanto  inta- 
vola, e  vengo  subito  a  giocare.  »  i|E 
al  giuoco  stesso,  e  a  quel  della  dama 
si  dice  per  Far  tavola.  Non  vincere, 
né  1'  uno  né  l'altro  de'giocatorì:  «  La 
partita  durò  tre  ore,  e  la  intavola- 
rono. »  Part.  p.  Intavolato. 

Intavolato,  s.  m.  Riparo  di  assi,  fat- 
to o  dinanzi  o  attorno  a  un  luogo. 

Intedescare,  tr.  e  i-ifi.  Far  pren- 
dere 0  Prendere  qualità  proprie  dei 
Tedeschi,  specialm.  rispetto  a  dottri- 
ne, ordinamenti,  e  simili:  «Intede- 
scare gli  studi  :  -  Gente  che  ama  d'in- 
tedescarsi. »  Part.  p.  Intedescato. 

Integèrrimo,  sup.  di  Integro;  det- 
to di  persona  senza  veruna  macchia, 
d'intera  fede,  onesta  e  leale:  «Uo- 
mo, Magistrato,  integerrimo.  »  —  Dal 
hit.  infegerrivuts. 

Integràbile,  ad.  T.  alg.  Aggiunto  di 
foruinla  o  funzione  differenziale,  che 
possa  sottoporsi  alle  regole  del  cal- 
colo integrale  per  risalire  alla  for- 
mula o  funzione  finita,  da  cui  de- 
rivò. 

Integrabilità,  s.  f.  T.  a!g.  Criterj 
d'integrabilità.  Le  condizioni,  che 
una  formula  o  funzione  differenziale 
deve  avere  per  essere  integrabile, 
cioè  perchè  sia  la  vera  e  completa 
funzione  differenziale  d'  una  funzio- 
ne finita  0  di  una  funzione  differen- 
ziale di  ordine  inferiore. 

Integrale,  ad.  Aggiunto  di  parte, 
che  con  le  altre  parti  forma  l' inte- 
ro, di  cui  sì  parla:  «  Questa  è  parte 
integrale  di  tal  corpo: -Parti  inte- 
grali dì  una  pianta,  di  un  mobile,  di 
una  casa:  -  Parte  integrale  dì  una 
questione.  »  ||  T.  alg.  Aggiunto  dì  cal- 
colo, ed  è  Quella  parte  del  calcolo 
infinitesimale,  che  stabilisce  le  re- 
gole, per  le  quali,  data  una  quantità 
infinitesima  ossia  una  quantità  dift'e- 
renziale,  oppure  uua  formula  dift'e- 
renziale  qualunque,  sì  può  risalire 
alla  quantità  o  formula  finita,  donde 
è  derivata. —  Dal  basso  lat.  integralis. 

Integralmente,  aw.  In  modo  inte- 
grale :  «  Questa  parte  appartiene  in- 
tegralmente a  tal  corpo.  » 

Integrante,  ad.  Lo  stesso  che  In- 
tegrale: «  Quel  decreto  è  parte  inte- 
grante della  legge.  »  ||  Molecole  inte- 
granti, T.  fis.  Quelle  che  sono  for- 
mate di  elementi  semplici  e  omoge- 
nei, vale  a  dire  della  stessa  natura, 
come  le  molecole  dell'oro  e  dell'ar- 
gento, a  dift'erenza  dalle  Molecole  co- 
stituenti, che  sono  formate  di  elementi 
composti  0  eterogenei,  come  le  mo- 
lecole dei  sali  e  degli  acidi.  —  Dal 
lat.  inlegrans. 

Integrare,  fr.  Rendere  intera  una 
cosa;  ma  in  questo  senso  è  poco  in 
uso:  «  Bisogna  integrare  il  costrutto 
spiegando  quella  ellissi.  »  ||  7'.  aly. 
Trovar  l'integrale  d'  una  quantità  dif- 
ferenziale. Part.  p.  Inteohato.  — 
Dal  lat.  integrare. 

Integrazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto doli' integrare.  Il  r.  alg.  L' ope- 
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razioue  analitica,  che  si  fa  per  de- 
durre da  una  quantità  o  funzione  dif- 
ferenziale la  quantità  o  funzione  fi- 
nita, da  cui  deriva. 

Integrità.  «.  f.  astr.  d'Integro;  Qua- 
lità e  stato  di  ciò  che  è  ìntegro:  «  In- 
tegrità di  un  fiore,  di  un  codice,  di  un 
libro  :  -  Difendere  la  integrità  del  ter- 
ritorio. »  Il  Illibatezza  di  coscienza, 
■Onestà,  Onoratezza:  <  Non  si  dubita 
della  sua  integrità,  ma  potrebbe  es- 
sere st.ato  ingannato:  -  La  integrità 
del  nome,  della  fama,  della  reputa- 
zione. i>  —  Dal  lat.  integrilas. 

Integro  e  Integro,  ad.  Lo  stesso 
che  Intero:  «  Codice  integro.»  ||Nel- 
r  U.SO  comune  dicesi  di  uomo  per  Lea- 
le, Netto  di  ogni  colpa,  e  non  capace 
di  venir  meno  al  suo  debito;  nel  qual 
«enso  l'accento  cade  sull'e;  «  Magi- 
strato integro:  -  Amministratore  in- 
tegro. »  —  Dal  lat.  integer. 

Integuménto,  s.  m.  T.  anat.  Mem- 
brana esterna,  che  cuopre  il  corpo 
dell'  uomo  e  degli  animali;  più  spesso 
Tegumento.  —  Dal  lat.  integmneìduiii, 

.Intelaiare,  tr.  Mettere  sul  telaio; 
«  È  di  là  che  intelaia  una  tela.  »  || 
E  anche  assolut.:  «  Uno  dei  pregi 
de' tessitori  è  quello  di  sapere  inte- 
laiar bene.  »  ||  Per  similit.  Disporre 
l'ossatura  di  una  macchina  o  altro 
arnese,  il  ^(7.  Disporre  e  ordinare  i 
modi  per  venire  a  capo  di  una  cosa: 
«  Qne'  furbi  intelaiarono  una  feroce 
burla  da  farsi  a  quel  disgraziato: 
Intelaiarono  la  cosa  per  modo  che 
non  poteva  fallire.  »  Pari.  p.  Inte- 
laiato. 

Intelaiatura,  s. /".  L'atto  e  L'effetto 
dell'  intelaiare:  «  Il  tessitore  bisogna 
■che  abbia  cura  della  buona  intelaia- 
tura. •  Il  E  por  similit.  Unione  di  di- 
versi pezzi  di  legname,  che  formano 
■come  lo  scheletro  di  macchine  0  al- 
tri arnesi:  «  Ha  fatto  l'intelaiatura 
di  quella  barchetta,  e  presto  sarà  fi- 
nita.-- Intelaiatura  di  un  ponte  di  le- 
gno, di  una  parete,  ec.  » 

Intellettivamente,  avv.  Per  via  del- 
l'intelletto,  Per  virtù  intellettiva: 
«  Queste  cose  si  apprendono  intellet- 
tivamente. » 

Intellettivo  ad.  Che  è  atto,  o  Che  è 
ordinato,  ad  intendere:  «Virtù,  Po- 
tenza, intellettiva.» — Dal  basso  lat. 
-intellectivus. 

Intellètto,  s.  m.  Una  delle  princi- 
pali potenze  dell'  anima  umana,  per 
la  quale  ella  intende  il  vero  delle 
cose  e  le  loro  relazioni:  «  Il  nostro 
intelletto  non  si  sazia,  se  il  vero  non 
lo  illumina: -Tanta  beatitudine  non 
può  comprenderla  l'umano  intellet- 
to :  -  Uomo  di  grande  intelletto  :  -  No- 
bile e  gentile  intelletto:- Vigore,  For- 
za, d'intelletto.»  ||  Persona  di  molto 
intelletto;  «Uno  de' più  nobili  intel- 
letti d'Italia.  »  Il  Talora  per  Cogni- 
zione e  sentimento;  ma  è  del  nobile 
linguaggio;  «Non  ha  intelletto  alcu- 
no delie  cose  gentili.  »  —  Dal  lat.  in- 
tellectus. 

Intellettuale,  ad.  Dell'intelletto,  o 
Che  concerne  l'intelletto:  <  Facoltà 
intellettuali:- Virtù,  Potenze,  intel- 
lettuali:-Abbandona  le  cose  sensi- 
bili, e  si  dà  alle  intellettuali.  »  ||  Che 
concerne  l'ingegno  e  le  opere  del- 
l'ingegno: «  Progressi  materiali  e  in- 
tellettuali:-È  l'estremo  della  rapa- 
cità il  porre  la  tassa  sulla  proprietà 
intellettuale.  »  —  Dal  basso  lat.  in- 
iellectualif!. 

Intellettualmente,  avv.  In  modo  in- 


tellettuale. Con  l'intelletto:  «  Le  cose 
divine  si  considerano  intellettualmen- 
te. »  ||E  rispetto  all'intelletto:  «  L'Ita- 
lia è  rigenerata  politicamente,  ma 
non  del  tutto  intellettualmente.  » 

Intelligènte,  ad.  Che  ha  facoltà  di 
bene  intendere  una  cosa,  valutando- 
ne i  pregi  ;  e  riferiscesi  più  spesso  a 
cose  concernenti  le  arti:  «Non  è 
maestro  di  musica,  ma  della  musica 
è  molto  intelligente  »  |!  E  assoL:  «  Le 
persone  intelligenti  giudicheranno  da 
qual  parte  stia  il  torto.  »  ||  E  in  forza 
di  sost.:  «  Gl'intelligenti  giudicheran- 
no. »  Il  Che  fa  il  suo  ufficio  con  intel- 
ligenza :  «  Servitore,  Impiegato,  intel- 
ligente. »  Il  Ed  anche  di  animale,  che 
sembri  dotato  d'intelletto:  «  Cane, 
Cavallo,  intelligente.  »  ||  Detto  di  ope- 
re 0  atti.  Che  dimostrano  buono  in- 
telletto: «  Fatiche,  Lavoro,  intelli- 
gente. Cure  intelligenti.  >  —  Dal  lat. 
intelligens. 

Intelligènza.  ».  f.  La  facoltà  dell'in- 
tendere: «La  intelligenza  è  propria 
solo  dell'uomo.  »  j|  Attitudine  a  pron- 
tamente e  bene  intendere:  «Uomo 
di  maggiore  o  minore  intelligenza  di 
un  altro.  »  1|  Piena  cognizione  di  una 
lingua,  di  un'arte,  ec:  «Ha  molta 
intelligenza  della  lingua  greca:  -  Ha 
grande  intelligenza  di  storia  natu- 
rale. »||La  pratica  e  perizia  stessa 
di  un'arte:  «Opera,  Lavoro,  fatto 
con  molta  intelligenza:  -  Fa  tutte  le 
cose  con  intelligenza.  »  ||  Dichiarazio- 
ne, Spiegazione:  «A  maggiore  intel- 
ligenza dirò,  che  ec.:-Ci  ho  fatto 
delle  note  per  agevolare  l' intelli- 
genza del  testo.  »  i|  Accordo,  Unione, 
Lega  fra  due  0  più  persone:  «  Pas- 
sava tra  loro  due  buona  intelligen- 
za. »  Il  Esser  d'intelligenza^  Essersi  ac- 
cordate due  0  più  persone  tra  di  loro 
su  quello  che  deve  esser  fatto  0  det- 
to intorno  a  checchessia.  Esser  d'in- 
tesa: «  .Siamo  d'intelligenza  che  dob- 
biamo fare  cosi.  »  n  Intelligenze,  T. 
(co/. Gli  angeli.  —  Dal  \a\..intelligentia. 

Intelligibile,  ad.  Atto  0  Agevole  a 
intendersi  <=  Parla  una  lingua  intel- 
ligibile a  pochi:  -  Dottrina  piana  e 
intelligibile  -Mano  di  scritto  appe- 
na intelligibile.  »  ||  In  forza  di  sost. 
Ciò  che  è  soggetto  all'  umana  intel- 
ligenza.—  Dal  lat.  inteUigibilis. 

Intelligibilità,  s.  f.  astr.  d'Intelligi- 
bile; L'essere  intelligibile.  —  Basso 
lat.  Ì7itetligibilitas. 

Intelligibilmente,  avv.  In  modo  in- 
telligibile: «Parlare,  Scrivere,  intel- 
ligibilmente. » 

Intemerata,  s.  f.  Discorso  lungo  e 
tedioso:  «Ha  letto  nell'Accademia 
nn'  intemerata  che  ha  fatto  sbadigliar 
tutti.  »  |i  Acerba  riprensione,  Invetti- 
va: «  Gli  ha  fatto  un'intemerata  acer- 
bissima. »  Voce  familiare.  —  Da  una 
lunga  orazione  latina  a  Maria,  che 
cominciava  0  intemerata. 

Intemeratamente,  avv.  In  modo  in- 
temerato: «  Vivere  intemeratamente.  » 

Intemerato,  ad.  Di  coscienza  pura 
e  senza  macchia:  «  Uomo,  Magistrato, 
intemerato:  -  Si  è  mantenuto  inteme- 
rato sino  alla  morte.  »  ||  Detto  di  co- 
scienza, fede,  vita,  Illibato,  Senza 
macchia.  —  Dal  lat.  intemeralus. 

Intemperante,  ad.  Che  non  sa  tem- 
perare i  proprj  appetiti:  «  È  un  uo- 
mo intemperante  in  ogni  sua  cosa:- 
Intemperante  nel  bere,  nel  mangia- 
re. »  Il  In  forza  di  sost.:  «  GÌ'  intempe- 
ranti campano  poco.» — Dal  lat.  in- 
temperans.   ' 


Intemperantemente,  avv.  In  modo 
intemperante.  Con  intemperanza: 
«  Usa  intemperantemente  della  mia 
bontà.  » 

Intemperanza,  s.  f.  L'essere  intem- 
perante; Vizio  di  chi  non  sa  por  fre- 
no a' suoi  appetiti,  0  alle  passioni. 
Il  In  senso  particolare  Smoderatezza 
nel  mangiare  e  nel  bere:  «  La  intem- 
peranza è  cagione  di  moltemalattie:- 
Intemperanza  nel  bere,  nel  mangia- 
re. »  ||  Atto  intemperato,  eccessivo: 
«  Le  intemperanze  di  quella  setta 
sono  state  cagione  della  rovina  del 
paese.  »  —  Dal  lat.  intemperantia. 

Intemperatamente,  avv.  Lo  stesso, 
ma  men  comune,  che  Intemperante- 
mente. 

Intemperato,  ad.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Intemperante.  —  Dal  lat. 
intemperatus. 

Intempèrie,  s.  f.  Stato  dell'atmo- 
sfera, che  sia  0  eccessivamente  fred- 
da, o  turbata  da  tempeste,  ec.:  «  Non 
si  poteva  andare  innanzi  per  la  in- 
temperie della  stagione: -Sta  espo- 
sto a  tutte  le  intemperie,  e  pur  non 
soffre: -A  queste  intemperie  chi  si 
arrischia  a  mettersi  in  viaggio?  »  — 
Dal  lat.  intemperies. 

Intempestivamente,  avv.  In  modo 
intempestivo,  P^uor  di  tempo:  «  Le 
medicine  prese  intempestivamente 
non  giovano:- Andò  là  intempestiva- 
mente, e  non  potè  concluder  nulla.  » 
Intempestività,  s.  /".  astr.  d'Intem- 
pestivo ;  L'  essere  intempestivo.  — 
Basso  lat.  intempestivitaa. 

Intempestivo,  ad.  Che  è  fuori  di 
tempo.  Detto  0  Fatto  a  tempo  non 
opportuno:  «Anche  la  pietà  può  es- 
sere intempestiva:  -  Discorsi,  Atti,  in- 
tempestivi.» —  Dal  lat.  intempestwus. 
t  Intendènte.  .«.  vi.  Titolo  di  alcuni 
pubblici  ufficiali,  che  soprintendono  a 
qualche  parte  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. Voce  nuova,  venutaci  dal 
francese,  e  che  meglio  dovrebbe  dirsi 
Soprintendente. 

t  Intendènza,  s.  f.  Ufficio  dell'inten- 
dente; «Intendenza  generale; -Inten- 
denza militare  :  -  Intendenza  di  finan- 
za. »||E  il  Luogo  dove  risiede  .l'in- 
tendente co' suoi  dipendenti:  »  E  an- 
dato all'Intendenza,  e  può  star  poco 
a  tornare.  »  Italianam.  Soprinten- 
denza. 

Intèndere,  tr.  Capire  con  la  mente 
il  significato  di  ciò  che  si  ascolta,  si 
legge,  si  vede:  «  La  Chiesa  adopera 
una  lingua  che  il  popolo  non  intèn- 
de: -  Non  intènde  l'inglese:  -  Vidi 
quel  cenno,  ma  non  l'intési:  -  In 
quella  predica  non  ci  ho  intéso  nul- 
la: -  Ma  che  vuo'  tu  intendere  in 
que' discorsi?  »  Il  E  assoL:  «Giovine 
che  intende  poco,  molto:  -  Negli  stud.j 
non  basta  avere  inteso;  bisogna  an- 
che tenere  a  mente:- Faccia  quello 
che  le  dico;  ha  inteso? -Intendere  a 
rovescio,  a  mezzo.  »  i|  Rif  a  persona, 
vale  Capire  ciò  che  egli  dice;  e  figu- 
ratam.  Capire  il  volere,  il  desiderio, 
oppure  l'indole,  il  carattere,  di  lei: 
«  Quando  parla  non  si  fa  intendere: 
-  In  tanto  tempo  che  sono  stato  se- 
co, non  mi  è  riuscito  d'intendere 
quell'uomo: -Ebravo  chi  l'intende.» 
Il  Intendere,  vale  anche  Udire,  Sen- 
tire: «  Intendo  che  Lei  si  dispone  a 
lasciarci:  -Ho  inteso  dire  che  fra  po- 
co verrà  l'Imperator  di  Germania: - 
Sonò  più  volte  il  campanello,  ma  io 
non  intesi.  »  ||  Non  intendere  a  sordo, 
vale  Capir  subito  quello  che  uud  di- 
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ce,  e  metterlo  ad  atto:  «  Lo  invitni 
a  desinare:  e  lui  non  intese  a  sordo: 
-Mi  avTertì  che  mi  guardassi;  ed  io 
non  intesi  a  sordo.  »  ||  Avere  in  men- 
te, Avere  intenzione:  «  Intende  di 
non  pagarmi  ;  ma  Io  farò  stare  a  do- 
vere. »  li  Spesso  anche  vale  Aver  vo- 
lontà, ed  ha  un  non  so  che  d'imperio- 
so: «  Intendo  che  lei  non  si  muova  di 
casa: -Intendo  che  si  faccia  così,  e 
basta:  -  Io  la  intendo  cosi;  e  chi  non 
ci  vuole  stare,  se  ne  vada.  »  1|  Inten- 
derla male,  vale  Non  volere  compor- 
tare, o  concordare  una  cosa,  e  mi- 
nacciare di  farne  risentimento,  di  ven- 
dicarsene, ec:  «  Il  babbo  la  intende 
male;  e  vedrai  che  piglia  qualche 
brava  risoluzione.  »  Il  La  intenda, 
M'intenda,  Intendiamoci,  e  simili,  so- 
no modi  che  sentono  di  minaccia: 
«La  m'intenda,  e  se  ne  vada:-  La 
intenda,  cosi  non  va  bene.  »  || /«ben- 
diamoci, o  Intendiamoci  bene,  sono 
modi  usitatissimi  quando  si  vuol  me- 
glio dichiarare  il  pensiero,  l' animo 
nostri»,  o  quando  vogliamo  limitare 
qualche  cosa,  o  fare  qualche  ecce- 
zione: «  Intendiamoci  bene,  questo 
lavoro  deve  esser  fatto  a  perfetta 
metà:  -  Intendiamoci;  quando  dico 
uso,  non  dico  abuso.  >  ||  S'intende,  S'in- 
tendeva, con  un  compimento  diretto, 
vale  Si  deve.  Si  doveva  intendere, 
considerare,  e  simili:  «  Con  questa 
somma  s' intende  terminata  fra  me  e 
te  ogni  pendenza:  -  S'intendono  com- 
presi nelle  note  dei  giurati  tutti  gli 
elettori.  »  ||  A  modo  d'  esclamazione 
S'intende!  con  qualche  aggiunto,  co- 
me: «S'intende  acqua,  ma  non  tem- 
pesta! -  S' intende  esser  buoni;  ma 
non  fino  a  questo  punto.  »  ij  E  spesso 
anche  senz'altro:  «  S' intende!  »  |i  In- 
tenderxela  con  alcuno,  0  solam.  Inten- 
dersela, vale  Esser  d'accordo,  Sentire 
nello  stesso  modo;  e  più  spesso  rifc- 
riscesi  a  pensieri  non  buoni.  «Quei 
due  volponi  se  la  intendono  a  mera- 
viglia. »  i  Anche  Andar  d'accordo  su 
checchessia,  Trattarne;  riferito  ad  af- 
fari, negdzj,  e  simili:  <  Quanto  a  que- 
sto, inteiiiletevela  col  mio  fattore,  o 
Intendeti-vela  fra  voi  e  il  mio  fatto- 
re. »  li  Dare  ad  intendere  altrui  una 
cosa,  vale  Spiegargliela,  Dichiarar- 
gliela: «  D:'igli  tu  ad  intendere  che 
.cosa  significa  questa  frase  di  Dante.  » 
Il  Far  credere  ingannevolmente  il  fal- 
so per  vero:  «  Gli  han  dato  ad  inten- 
dere di  aver  vinto  un  terno  al  lotto: 
-Gli  darebbero  ad  intendere  che  gli 
asini  vobino.  »  I!  Darsi  ad  infendere, 
vale  Pensarsi,  Immaginarsi,  ma  quasi 
sempre  con  nessun  fondamento  di  ve- 
rità: «S'f-  dato  ad  intendere  di  es- 
sere un  grand' uomo,  t  ii  Dirla  come 
s'intende.  Dire  con  onesta  franchez- 
za la  propria  opinione,  il /domandare 
e  intendere.  Fare  ogni  ricerca  e  do- 
manda a  fine  di  aver  notizia  di  una 
cosa  0  di  una  persona:  «  Domanda  e 
intendi,  finalmente  m' è  riuscito  di 
sapere  dove  sta  di  casa.  >  li  Farsi  in- 
tendere, vale  Fare  intendere  ad  al- 
cuno risolutam.  le  sue  ragioni:  «  Se 
non  fa  il  suo  dovere,  mi  farò  inten- 
dere. »  li  Pare  o  Lasciare  intendere. 
Dar  segno  delle  nostre  intenzioni,  di 
ciò  che  vogliamo  fare:  «  Se  gli  paga  al- 
meno i  frutti,  ha  lasciato  intendere  che 
quanto  al  capitale  potrà  aspettare 
qualche  altro  anno.  »  ||  rifl.  nel  modo 
familiare  M'intend'io,  o  M'intend'io 
nelle  mie  orazioni,  per  dire:  So  ben 
io  quel  che  dico;  e  usasi  quando  per. 


alcuna  cagione  non  vogliamo  intera- 
mente spiegare  l'animo  nostro.  Il /«- 
tendersi  di  una  cosa,  Averne  cogni- 
zione, esperienza,  Esserne  pratico,  e 
poterne  giustamente  ragionare:  <  Non 
m'intendo  di  musica;  -S'intende  mol- 
to di  matematiche,  di  arti  belle:  - 
Non  m' intendo  delle  arti  degli  ipo- 
criti. »  Part.  p.  Inteso.  Il  In  forma 
i'ad,:  «  Le  cose  intese  bene,  riman- 
gono più  facilmente  nella  memoria.  » 
Il  Non  darsene  per  inteso,  dicesi  fa- 
miliarm.  per  Non  mostrare  di  sapere 
cosa  detta  o  fatta  da  altri,  né  punto 
né  poco:  «Ve  lo  dico  in  confidenza, 
ma  non  ve  ne  date  per  inteso.  »  ||  Ed 
anche  Non  curare  né  punto  né  poco 
ciò  che  è  stato  detto  per  consiglio, 
avvertimento,  ordine,  e  sim.:  «  Gliel'ho 
già  detto;  ma  egli  non  se  ne  dà  per 
inteso:-Vi  lascio  degli  ordini;  ma 
voi  non  ve  ne  date  per  inteso.  »|| 
Siamo  intesi,  dicesi  in  modo  famil. 
per  significare  che  siamo  d'accordo 
su  quello  che  è  stato  detto.  ||  Valuta 
iniesa.  V.  Valuta.  Il  iJenc  inteso  che, 
maniera  condizionale:  «Lo  farò,  be- 
ne inteso  che  egli  mi  pagherà.  >|| 
Bene  inteso,  o  Male  inteso,  detto  di 
lavoro,  vale  Bene  o  Mal  concepito, 
ideato,  e  simili. llfMa  è  maniera  scor- 
retta il  dire  Caritàmale  intesa,  Malin- 
teso interesse,  e  simili,  per  Non  vero, 
Non  diritto,  Falso,  e  sim.  —  Dal  lat. 
intendere,  ma  in  altro  senso. 

Intendiménto.  ».  m.  La  facoltà  e 
L'atto  dell'intendere:  «Bambino  che 
ha  molto  intendimento:  -  Uomo  di 
corto  intendimento: -Queste  verità 
sono  di  difficile  intendimento.  >  ||  Il 
fine,  a  cui  alcuna  persona  o  alcun  suo 
atto  tende,  Proposito:  «E  mio  intendi- 
mento raccontare  quel  che  vidi  co'pro- 
prj  occhi:-  L'intendimento  della  leg- 
ge è  quello  d'impedire  i  delitti.» 

Intenditóre.  ».  m.  Chi  intende.  Voce 
viva  nel  proverbio:  A  buono  inten- 
dilor  poche  parole;  più  spesso  usato 
nelle  minacce,  e  che  suol  dirsi  quan- 
do accenniamo  solamente  una  cosa, 
acciocché  altri  intenda,  anche  quel 
che  si  tace. 

Intenebrare,  tr.  Ofi"uscare,  Involger 
nelle  tenebre;  ma  non  direbbesì  che 
di  cose,  le  quali  risguardano  l'intel- 
letto: «  Studj  che  intenebrano  la 
mente  dei  giovinetti.  »  Part.  p.  Inte- 
nebrato. 

Inteneriménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'intenerire  o  intenerirsi;  e 
Lo  stato  di  ciò  che  è  divenuto  te- 
nero. 1| /f^.  Sentimento  di  tenerezza, 
di  compassione,  e  simile. 

Intenerire,  tr.  Far  diventar  tenero, 
Ammollir  la  durezza:  «  Questa  acquo- 
lina intenerisce  la  terra: -Il  conci- 
me intenerisce  la  indivia,  e  la  fa  di- 
ventar bianca.  »  il /fff.  Commuovere  a 
pietà,  a  compassione:  «  Quelle  pa- 
role m' intenerirono,  e  non  potei  te- 
nermi dal  piangere.  »  Il  ri^.  Divenir 
tenero:  «  La  indivia  mettendola  nel 
concio,  s' intenerisce.  »  ll  fig.  Muoversi 
a  pietà,  compassione,  ec.:  «Vedendo 
tanta  miseria,  s' intenerì,  e  dette  a 
quella  famiglia  una  buona  somma.  » 
l'aW.p.  Intenerito. Il  In  forma  d'od.; 
«  A  quelle  preghiere  parve  intene- 
rito. > 

Intensamente,  avv.  Con  intensità: 
«  Meditare,  Guardare,  Amare,  inten- 
samente. ■■ 

Intensità,  s.f.  astr.  d'Intenso;  L'es- 
sere intenso:  «  La  intensità  del  suono, 
della  luce,  del  movimento,  del  morbo, 


del  freddo,  del  caldo:  -  Crescere,  Sce- 
mare, d'intensità:  -  Intensità  di  affet- 
to. »  ||  EflScacia  di  espressione:  <  Voce 
usata  per  maggiore  intensità.  » 

Intensivamente,  avv.  In  modo  in- 
tensivo: «  La  voce  Intendere  è  qui 
adoprata  intensivamente.  » 

Intensivo,  ad.  Atto  a  dare  o  cre- 
scere intensità:  «  I  verbi  intensivi 
sono  quelli  appresso  i  grammatici, 
che  si  usano  per  dare  maggior  forza 
alla  espressione.  » 

Intènso,  ad.  Che  è  in  alto  grado  di 
forza,  di  veemenza:  «  Calore,  Caldo, 
Freddo,  intenso.  »  H/f^..-  «Intenso  af- 
fetto: -  Amore  intenso:  -  Odio  in- 
tenso. »  —  Dal  lat.  inlensus. 

Intentàbile,  ad.  Da  non  si  dover 
tentare:  «  Queste  sono  imprese  inten- 
tabili :  -  Mari  intentabili.  »  —  Dal  bas- 
so lat.  intentabilis. 

Intentamente,  avv.  Coi  sensi  o  col 
pensiero  fisso  in  una  data  cosa:  «Guar- 
dare, Ascoltare,  intentamente.  » 

Intentare,  tr.  Muovere  contro  al- 
cuno; rif.  a  lite,  causa,  processo,  e 
simili:  «  GÌ' intentarono  un  processo 
per  falsità.»  Pari. y.  Intentato. — 
Dal  lat.  intentare. 

Intentato,  ad.  Non  tentato:  «  Per 
non  lasciare  intentata  nessuna  cosa, 
provano  a  spaventarlo  con  le  minac- 
ce. »  ||  Inesplorato:  «Miniera  inten- 
tata: -  Mari  intentati.  Regioni  inten- 
tate. »  —  Dal  lat.  inlentatus. 

Intènto.  ».  m.  Il  fine  o  L'  oggetto, 
a  cui  è  volto  il  nostro  pensiero,  o  la 
nostra  attenzione,  o  il  nostro  desi- 
derio: «  È  mio  intento  scriver  la  sto- 
ria di  questi  ultimi  anni: -Faceva  il 
tutto  per  ottener  l'intento:-  Quel  di- 
scorso non  ha  altro  intento,  se  non 
di  offendere  la  dignità  reale: -L'ho 
fatto  con  questo  intento.  »  —  Dal  basso 
lat.  intentus. 

Intènto,  ad.  Fissamente  volto  a  una 
cosa:  «  Cogli  occhi  intenti  verso  quel 
punto,  pareva  estatico:  -  Orecchio  in- 
tento a  un  snono: -Aveva  gli  occhi 
intenti  a  quel  punto;  ma  il  suo  pen- 
siero era  altrove.»  ||  E  in  senso  mo- 
rale: «Intento  a' guadagni,  agli  ono- 
ri, ec.  »  ||  Disposto,  Pronto,  a  chec- 
chessia: «  Sempre  intento  a  conso- 
l.are  le  altrui  miserie: -Intento  a  con- 
durre a  fine  quella  dura  impresa.  »  — 
Dal  lat.  intentus. 

Intenzionale,  ad.  Che  è  nell'inten- 
zione, e  da  quella  dipende. 

Intenzionalmente,  avv.  Con  inten- 
zione, In  modo  intenzionale. 

t  Intenzionato,  ad.  Che  ha  un'inten- 
zione: «  Sono  intenzionato  di  abban- 
donar l'Italia.  »  Il  Bene  o  Male  inten- 
zionato, Che  ha  intenzioni  buone  o 
cattive:  «  Ci  sono  molti  mal  intenzio- 
nati che  vogliono  far  dei  tumulti  :- 
È  molto  ben  intenzionato  verso  di 
voi.  ■>  Voce  non  bella,  né  da  racco- 
mandarsi, essendo  stata  presa  al  fr. 
intentionné. 

Intenzióne,  s.  f.  Proponimento,  o 
Fine,  per  cui  l'animo  si  volge  a  ope- 
rar qualche  cosa:  «Non  mi  è  nasco- 
sta la  sua  intenzione:  -  Non  ve  lo  ne- 
go: questa  è  la  mia  intenzione:  -  Ilo 
intenzione  di  andarmene:  -  Dio  solo 
conosce  e  giudica  le  intenzioni.  »  1| 
Secondo  la  intenzione,  suol  dirsi  quan- 
do non  vogliamo  manifestare  il  fine 
per  cui  si  fa  faro  una  data  cosa: 
«  Signor  Curato,  ecco  due  lire;  mi 
dica  una  messa  secondo  la  mia  in- 
tenzione. »  ||  E  per  significare  la  in- 
certezza e  il  dubbio  degli  atti  altrui; 
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<  Che  cosa  farà  il  C.?-Eh,  chi  lo  sa! 
Bccondo  la  intenzione.  >  —  Dal  basso 
lat.  ivteiilio. 

Interamente,  avv.  In  modo  intero, 
Nella  propria  interezza:  «  Non  potè 
averlo  interamente;  ma  solo  la  me- 
tà. »|[Del  tntto,  Affatto:  €  Al  fine 
l'Italia  è  libera  interamente  dal  gio- 
go straniero: -Si  è  dato  interamente 
allo  studio:- Ha  interamente  appa- 
gato il  mio  desiderio.  » 

Intercalare,  s.  m.  Quel  verso,  o  piii 
versi  che  si  ripetono  alla  tìne  di  ogni 
strofa:  «  Fece  una  canzonetta  con  un 
grazioso  intercalare.  »  ||  Per  estens. 
Quella  parola  o  modo  di  dire,  che  al- 
tri ha  continuamente  in  bocca,  e  che 
mescola  nel  discorso  senza  che  ci  ab- 
bia nulla  che  fare:  «Il  signor  V.  ha 
l'intercalare  del  dunque;  e  i  Toscani 
in  generale  quello  del  dice.  » 

Intercalare,  ad.  Detto  di  parola  o 
verso  che  si  mette  tramezzo  al  di- 
scorso 0  altri  versi:  «  Ogni  stanza  di 
quella  poesia  ha  dopo  di  sé  un  verso 
intercalare.  »  Il  T.  astr.  detto  di  gior- 
no o  mese,  ed  è  Quello  che  si  ag- 
giunge per  compire  un  mese  o  un 
anno.  —  Dal  lat.  inlercalaris. 

Intercalare,  tr.  Mettere  una  cosa 
tramezzo  ad  altre;  e  riferiscesi  oggi 
specialm.  a  note,  e  simili,  che  s' in- 
seriscono in  un  testo,  libro,  scrittu- 
ra. Il  T.  astron.  Aggiungere  alcuni 
giorni  ai  mesi,  ciò  che  facevasi  dai 
Pontefici  nell'antica  Roma,  prima 
della  riforma  del  calendario,  fatta  da 
G.  Ccs.are.  Part.  p.  Intercalato.  — 
Dal  lat.  intercalare. 

Intercédere,  intr.  Entrar  di  mez- 
zo, Essere  mediatore,  per  ottenere 
grazia  o  favori  ad  altri:  «Intercede 
perla  sua  liberazione:  -  Intercedette 
presso  il  governo  perchè  gli  fosse 
concessa  tale  esenzione: -Intercede- 
re per  alcuno.  »  ||  Assai  men  comu- 
nemente per  Passare  di  mezzo;  detto 
di  spazio,  intervallo,  e  simili.  ||  Ir.  Ot- 
tenere per  mezzo  di  preghiere  una 
grazia,  un  favore  per  altri:  «GÌ' in- 
tercedette la  grazia  dal  re.  ■■  Pari, 
pr.  Intercedente,  Part.p.  Inter- 
ceduto e  Intercesso. —  Dal  lat. 
intercedere. 

Interceditrice,  ad.  Che  intercede: 
«  Maria  interceditrice  per  gli  uomini 
presso  il  suo  divino  Figliuolo.» 

Intercessióne,  s.  f.  L'atto  di  chi 
intercede  pei-  altri:  «  Ottenne  la  gra- 
zia per  intercessione  della  Santissi- 
ma Vergine.  »  —  Dal  lat.  intcrcessio. 

Intercessóre-óra  verbal.  da  Inter- 
cedere; Chi  o  Che  intercede:  «  A 
certi  intercessori  nulla  si  può  nega- 
re:-La  prego  di  esser  mia  iuterces- 
sora  presso  il  ministro.  > 

Intercettare.  Ir.  Sorprendere  per 
via,  0  Fare  in  modo  che  una  cosa 
non  giunga  là  dove  é  diretta;  e  rife- 
riscesi specialm.  a  lettere,  dispacci, 
comunicazioni,  e  simili:  «Il  nemico 
intercettava  tutte  le  lettere,  e  tutte 
le  notizie.  »  l|  Impedire,  Chiudere: 
«  Tutte  le  comunicazioni  furono  in- 
tercettate. "  Part.p.  Intercettato. 
—  Dal  lat.  intercep)tare. 

Intercetto,  ad.  sinc.  di  Intercetta- 
to, che  si  usa  da' Geometri,  parlando 
delle  linee  o  porzioni  di  linee,  com- 
prese fra  certi  termini,  che  possono 
essere  o  punti,  o  altre  linee,  o  super- 
lìcie  :  «  Le  linee  intercette  daque'due 
punti.  »  Il  E  in  forza  di  sosl.:  «  Le  due 
intercette  sono  sempre  tra  que'due  me- 
desimi limiti.  » —  Dal  lat.  interceplus. 


Intercolonnio  e  Intercolùnnio,  s.  m. 
T.  arch.  Lo  spazio  compreso  tra  due 
colonne:  «Negli  Intercolonnj  pendeva 
dall'arco  un  bel  canestro  di  tìori.  » 
—  Dal  lat.  intercolumnium. 

Intercostale,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
di  quelle  parti  del  corpo  che  sono  tra 
costa  e  costa  :  «  Muscoli,  Arterie,  Ner- 
vi, intercostali.  » 

Interdétto.  ».  m.  Pena  ecclesiasti- 
ca, per  la  quale  in  un  dato  luogo  si 
vieta  di  celebrare  ufficj  divini,  dar  se- 
poltura, e  amministrar  sacramenti: 
«  Fulminare  l'interdetto:  -  La  tal  città 
è  sotto  l'interdetto:  -  Fu  tolto  l'in- 
terdetto. »  —  Dal  lat.  inlerdictum. 

Interdire,  tr.  Proibire,  Vietare:  e 
dicesi  per  Io  più  di  magistrati:  «Gli 
interdisse  di  continuare  il  lavoro.  > 
Il  Vietare  che  altri  eserciti  un  dirit- 
to, un  ufficio,  ec:  «  Lo  interdisse  dal 
celebrare  gli  ufficj  divini  :  -  Gli  inter- 
dissero r  esercizio  de'  diritti  civili.  » 
Il  T.can.  Colpire  con  interdetto:  «Il 
Papa  una  volta  interdiceva  spesso  i 
comuni  e  le  città.  Part.  p.  Inter- 
detto. Il  In  forma  (Vad.:  «  Quel  pre- 
te è  interdetto: -Interdetto  dall'e- 
sercizio dei  diritti  civili.  «Il iJimonerc 
interdetto,  si  dice  familiarm.  per  Ri- 
manere sopraffatto  da  cosa  improv- 
visa e  paurosa,  in  modo  da  sem- 
brare mezzo  stupido:  «A  quelle  fe- 
roci parole  rimasi  interdetto,  né  seppi 
che  cosa  rispondere.  »  —  Dal  lat.  in- 
terdicere. 

Interdittòrio,  ad.  T.  leg.  can.  Che 
concerne  la  interdizione:  «  Decreto 
interdittorio.  »  —  Dal  basso  lat.  inter- 
dictoriiis. 

Interdizióne,  s.  f.  L'atto  dell'inter- 
dire: «  Quel  prete,  dopo  la  interdi- 
zione, si  é  dato  alla  mala  vita.»||E 
per  Pubblico  divieto:  «  Interdizione 
di  un  libro,  del  teatro,  di  annunziare 
cose  scandalose.  »  ||  T.  leg.  Giudizio 
che  priva  altrui  del  diritto  di  ammi- 
nistrare il  suo,  di  far  contrattazioni, 
e  lo  sottopone  a  un  curatore  o  per  ca- 
gione di  demenza,  o  per  soverchia 
prodigalità.  —  Dal  lat.  interdictio. 

Interessare,  tr.  Essere  utile,  im- 
portante, Conferire  al  vantaggio,  al- 
l'incremento,  ec:  «Queste  son  cose 
che  interessano  molto  il  bene  della 
patria: -Scoperta  che  interessa  ef- 
ficacemente gli  studj  fisiologici.  »  Il 
Interessare  uno  in  un  traffico,  0  si- 
mili, Metterlo  a  parte  di  esso:  «Lo 
interessò  nel  suo  commercio  di  lana, 
e  ci  è  quasi  arricchito.  »  |l  Pigliar  l'a- 
nimo. Dilettare,  Tener  desta  l'atten- 
zione, la  curiosità;  detto  di  discorso, 
componimento,  lavoro  d'arte,  e  si- 
mili: «Libro  che  sa  interessar  il  let- 
tore: -  Dramma  che  interessa  gli  udi- 
tori. »  Il  intr.  Essere  importante,  uti- 
le, ed  anche  necessario:  «Interessa 
a  tutti  che  le  leggi  siano  rispet- 
tate. »  Ij  Interessarti  una  cosa.  Pre- 
merti, Esserti  di  qualche  importanza: 
«  Questa  è  cosa  che  molto  m'inte- 
ressa:-Non  m'interessa  nulla  della 
sua  affezione  o  del  suo  edio.  »  ||  j'i^. 
Darsi  cura,  briga,  ec:  «M'interessai 
anch'  io  in  questa  faccenda,  ma  fu 
impossibile  ottener  nulla:  -  Fammi 
il  favore;  interessatene  di  quel  che 
t'ho  detto.  »  Il  Entrare  ne'f.Ttti  altrui: 
«  Ha  una  grande  smania  d'interessarsi 
de' fatti  degli  altri.»  Pari.  jjr.  Inte- 
ressante.||  In  forma  d'ad.  Impor- 
tante, Di  conto:  «  Ho  da  parlare  di 
cosa  molto  interessante;»  ma  in  tal 
senso  è  giustam.  ripreso.  H  Attraente, 


Piacente,  o  simile:  «E  un  dramm.i 
molto  interessante: -È  una  donnina 
assai  interessante.»  Hf  Essere  in  istato 
interessante,  detto  di  donna  per  Es- 
sere incinta,  è  uno  sciocco  eufemismo. 
Part.^.lNTERESSATO.||In  forma  d'«(£. 
Che  sopra  ogni  cosa  ha  riguardo  al 
proprio  interesse  e  al  guadagno:  «  È 
un  uomo  tanto  interessato,  che  ci  si 
tratta  male.  »||In  forza  di  sost.  Cia- 
scuno di  coloro  che  hanno  interesse 
in  un  negozio,  azienda,  ec:  «Avvisò 
tutti  gl'interessati  che  non  mancas- 
sero all'adunanza,  perchè  si  trattava 
di  cose  di  gran  momento.  »  —  Da  in- 
teresse. 

Interessatamente,  avv.  Con  inte- 
resse. Per  interesse:  <  Giudica  trop- 
po interessatamente.  » 

Interèsse.  ».  m.  Quel  t.anto  che  si 
riscuote  o  si  paga  dei  denari  dati  o 
presi  a  frutto;  «Dà  i  denari  coll'in- 
teresse  del  venti  per  cento:  -  Fra  ca- 
pitale e  interesse  si  va  a  una  bella 
somma.  »  Il  E  semplicem.  per  Guada- 
gno: «Vendette  la  casa  al  tempa 
della  capitale,  e  ci  fece  un  buon  in- 
teresse. »  Il  E  per  Amor  di  guadagni: 
«L'interesse  tira  parecchi: -È  tutto 
interesse: -È  dominato  dall'interes- 
se. »||/f  3.  Parte  che  uno  abbia  nel- 
l'utile 0  nel  danno  di  checchessia: 
«  Io  qui  non  ci  ho  interesse  alcu- 
no; e  dico  schiettamente  la  verità.» 
Il  E  per  Affari,  Negozj,  privati;  nel 
qual  senso  usasi  più  spesso  nel  pi.: 
«  Badare  ai  proprj  interessi  :  -  Fare 
gl'interessi  di  uno: -Sono  andato  a 
Pistoia,  dove  cibo  qualche  interesse: 
-Che  interessi  tu  hai  con  quella  per- 
sona? »||  E  per  Utilit.T,  Vantaggio: 
«I  demagoghi  spesso  fanno  gl'inte- 
ressi dello  straniero:  -  Gl'interessi 
della  patria,  della  scienza: -Società 
degl'  futeressi  cattolici  :  -  Interessi 
morali,  ec.  »  ||i«;eressc,  dicesi  anche 
Qnel  sentimento  che  ci  fa  prender 
parte  a  ciò  che  spetta  a  qualcuno,  a 
ciò  che  gli  può  avvenire  di  male  o  di 
bene;  onde  le  maniere  Prendere,  Mo- 
strare ec,  interesse  per  alcuno  0  per 
alcuna  persona;  Destare  interesse; 
Esservi  interesse,  e  simili.  ||  Attrattiva 
che  abbia  un  lavoro  dell'ingegno: 
«  Il  dramma  è  fatto  bene,  ma  ha  poco 
interesse.» Il i?«5roZo d'interesse,  T.arit. 
Profitto  0  Guadagno  ritratto  dall'im- 
prestito  d'nna  somma  che  si  chiama 
Capitale.  Il  77iieres»c  semplice.  Il  pro- 
fitto che  produce  il  capitale  in  un  an- 
no. Il  Interesse  composto.  Quello  che 
produce  in  più  anni  il  capitale  accre- 
sciuto alla  fine  di  ogni  anno  degl'in- 
teressi semplici  ottenuti;  e  cosi  de- 
gl'interessi d'interessi. — Dall'iaf.  lat. 
interesse. 

Intercssosamente,  avv.  A  modo  di 
chi  è  intercssoso  :  «  Interessosamente 
affabile  e  serviziato.  • 

Intercssóso,  ad.  Che  ha  per  fine 
principale  l'interesse  e  il  guadagno: 
«  I  contadini  sono  naturalmente  iute- 
ressosi:  -  È  uomo  troppo  interessoso.» 
Interessiiccio.  dispr.  d'Interesse; 
Interesse  di  poco  conto:  «  Vo  a  Pi- 
stoia, perchè  ci  ho  qualche  interes- 
succio.  » 

Interézza.  ».  f.  astr.  d'Intero;  L'es- 
sere intero;  Integrità:  «Il  testo  bi- 
sogna recarlo  nella  sua  interezza: - 
Interezza  di  forze,  di  senno.  » 

Interfogliare,  tr.  Cucire  tra'fogli  di 
nn  codice,  di  un  libro  ec,  parecchi 
fogli  bianchi  per  fare  sopra  di  essi 
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giunte,  correzioni,  note,  ec:  «  Ho  fatto 
interfogliare  una  copia  del  mio  libro 
per  poter  correggere  e  mutare. »Part. 
^.Interfogliato. Il  In  foima  d'ad.: 
1  Ho  comprato  una  copia  interfogliata 
del  poemetto  le  Grazie.  » 

Interfogliatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'interfogliare:  «L'ho  dato 
al  legatore  per  la  interfogliatùra.  » 

Interiezióne.  ».  f.  T.  grani.  Parte 
indeclinabile  del  discorso,  che  espri- 
me un  vivo  sentimento  dell'animo, 
come  Oh,  Ah,  Oimè,  Deh  ec:  «Un 
discorso  assai  lungo  tutto  gremito  di 
reticenze  e  di  interiezioni.»  — Dal  lat. 
interjertiot 

Interim.  Voce  latina,  che  significa 
Frattanto,  che  si  adopera  a  modo  di 
s.  m.  per  significare  II  reggere  che 
altri  fa  un  ufficio  per  quel  tempo  che 
resta  vuoto,  fino  a  che  non  si  chiami 
il  nuovo  ufficiale:  «  Avere,  Tenere, 
l'interim: -Questo  interim  dura  un 
poco  troppo.  ■> 

Interinalménie.  avv.  Per  tutto  il 
tempo  che  intercede  tra  la  vacanza 
<run  ufficio,  e  la  surrogazione  di  al- 
tro ufficiale:  <  Interinalmente  fa  da 
governatore  il  generale  B.  » 

Interinato,  s.  m.  Ufficio  esercitato 
temporariamente,  finché  non  sia  no- 
minato il  titolare:  «  Nel  tempo  del 
suo  interinato  di  Segretario  generale 
ne  ha  fatte  delle  grosse.  » 

Interino,  ad.  Che  regge  interinalm. 
un  ufficio:  «Medico  interino:  -  Inge- 
gnere interino.»  —  Da  inUrim. 

Interiora.  ».  f.pl.  I  visceri  del  petto 
€  del  ventre,  più  spesso  di  animale. 
—  Dal  lat.  interiora. 

Interiore,  ad  Che  è  o  rimane  den- 
tro: «Nella  parte  interiore  della  casa: 
-Il  lato  esteriore,  e  il  lato  i"teriore 
dell'occhio.  "Il  Vita  interiore,  .  Ita  che 
non  consiste  nell'operare,  ma  nel  sen- 
tire, medit;ire,  ec.  i|  Voce  interiore.  Il 
presentimento  del  cuore,  o  II  rimpro- 
vero della  coscienza.  Il  L'jiomo  inte- 
riore. La  parte  nostra  spirituale,  h  In 
forza  di  sost.  La  parte  interna:  «  L'e- 
steriore è  bello,  ma  l'interiore  è  or- 
rendo. »  Il  Interiori,  lo  stesso  che  In- 
teriora. —  Dal  lat.  interior. 

Interiormente,  avv.  Dalla  parte,  o 
Nella  parte  interiore  :  «  Interiormente 
è  dipinta  di  giallo,  esteriormente  di 
rosso. » 

Interito.  ad.  Che  se  ne  sta  fermo 
e  diritto  della  persona,  come  fosse 
tutto  d'  un  pezzo. 

Interlinea,  s.  /'.  T.  stamp.  Laminetta 
di  metallo  di  varia  grossezza,  che 
i  compositori  tipografi  [longono  tra 
l'una  riga  e  l'altra  del  carattere,  a 
fine  di  farle  più  o  meno  larghe  fra 
loro.  Il  Spazio  tra  due  righe  di  scritto 
o  di  stampa:  «Le  postille  di  quel 
codice  sono  scritte  nell'interlinee.  »  — 
Voce  coin|H)sta  dal  lat.  inter  e  linea. 

Interlineare,  ad.  Che  è  tra  l'una 
linea  e  l'altra:  «  Spazio,  Vano,  inter- 
lineare. »  Il  Traduzione  interlineare, 
Quella  che  si  scrive  sopra  o  sotto  il 
verso  del  testo,  o  ne'manoscritti  o 
nei  libri  stampati. 

Interlineare,  tr.  Scrivere  tra  linea 
e  linea:  «  Molti  antichi  interlineavano 
il  commento  al  testo.  »  ||  T. stamp.  Se- 
parare linea  da  linea,  con  interlinee: 
«Badate  bene  d'interlineare  le  ri- 
ghe egualmente.  »  Pari.  p.  Interli- 
neato. 

Interlineatura.  ».  f.  T.  stamp.  L'ef- 
fetto dell'interlineare:  «  Pagina  con 
inlerlineatiira  disuguale.  » 


Interlineazióne.  ».  f.  T.  stamp. 
L'atto  e  L'effetto  dell' interlineare: 
«  La  uguale  intei'lineazione  vuole 
molta  cura.  » 

Interlocutore.  ».  m.  Chi  parla  in  un 
discorso  tenuto  tra  due  o  più  per- 
sone, e  specialmente  in  un'azione 
drammatica,  o  in  un  dialogo:  «Uno 
degl'interlocutori  di  que' dialoghi  è 
sempre  il  Baretti  :- Principale  inter- 
locutore del  dramma.  »  —  Dal  lat.  in- 
terlocufor. 

Interlocutòrio,  ad.  T.  leg.  Detto  di 
sentenza.  Che  :il  principio  della  lite, 
0  pendente  quella,  non  decide  la 
causa  nel  merito,  ma  solo  qualche 
parte  di  essa. 

Interloquire,  intr.  Entrare  a  parte 
delle  trattative  di  un  negozio:  «In 
quella  faccenda  v'interloqni  anche 
l'avvocato  M.  »  Voce  sgarbata.  Il  po- 
polo Metterci  bocca.  \\  T.  far.  Pronun- 
ziare una  Sentenza  interlocutoria. 
Part.  p.  Interloquito.  —  Dal  lat. 
interloqiii. 

Interlùnio,  s.m.  T.  astr.  Quello  spa- 
zio di  tempo,  nel  quale  la  luna  sta 
nascosta  a' nostri  occhi.  —  Dal  lat.  in- 
terlunhnn. 

t  Intermediàrio,  ad.  Che  è  posto,  o 
sta  tramezzo:  «  Terreno  intermedia- 
rio tra  le  rocce  delle  prime  epoelie 
del  mondo,  e  gli  strati  recenti.  ■  Ma 
meglio  sarebbe  Intei-medio.  ii  Inter- 
mediario, poi  in  forza  di  sosl.  per  Me- 
di:\tore,  è  goft'o  e  barbaro. 

Intermèdio.  ».  m.  V.  Intermèzzo. 

Intermèdio,  ad.  Che  è,  o  Che  è  po- 
sto tramezzo:  «  AU'estremit:!  (•  fnrte, 
ma  debole  nelle  parti  intermedie: 
-Terreno  intermedio  tra  le  rocce 
delle  prime  epoche  del  mondo,  e  gli 
strati  recenti: -Colore  intermedio  tra 
il  nero  e  il  bianco.  »  —  Dal  lat.  in- 
tennctìììis. 

Interméttere,  tr.  Tramezzare,  Tra- 
lasciare un'azione,  per  farne  un'al- 
tra: <  Bisognò  intermettere  la  fabbri- 
cazione delle  cartucce.»  Ma  non  si 
userebbe  se  non  nello  stile  grave. 
Coniunom.  Tralasciare,  Interrompere. 
Part.  p.  Intermesso.  — Dal  lat.  in- 
termittere. 

Intermèzzo.  ».  m.  Breve  diverti- 
mento 0  di  canto,  o  di  ballo,  o  di  de 
clamazione,  tra  un  atto  e  l'altro  di 
un'opera  drammatica.  ,1  La  composi- 
zione stessa:  «  Sono  graziosi  gì' inter 
mezzi  del  Fagiuoli:  -  Tragedie  con 
gl'intermezzi  in  musica  del  maestro 
Pacini.» 

Interminàbile,  ad.  Che  non  ha  ter- 
mine, nò  può  averlo:  «L'intermina- 
bile beatitudine  celeste: -Le  pene 
interminabili  dell'inferno.  »  ||  Iperbo- 
licam.:  «  Gl'interminabili  lamenti  di 
quel  seccatore:  -  Processo,  Life,  in- 
terminabile. »  — Basso  lat.  intermina- 

Oilir:. 

Interminabilmente,  avv.  Senza  ter- 
mine: i<  Saranno  interminabilmente 
tormentati.  » 

j      Interminato,  ad.  Che  non  ha  ter- 

!  mine;  e  si  dice  più  che  altro  di  spa- 
zio: «Abisso  iuterniinato.  »  Ma  più 
comnnem.  Sterminalo.  —  Dal  lat.  ìn- 
terminatus. 

Intermissióne,  s.f.  usato  più  spesso 
nel  modo  avv.  Sema  intermissione: 
«  Pregava  senza  intermissione.  »  \\  In- 
terruzione, Sospensione,  L'atto  dcl- 

I  l'intermettere  un  lavoro.  —  Dal  lat. 
interinissio. 

Intermittènte,  ad.  Che  non  C-  con- 

I  tinuo.  Che  si  la  o  avviene  ad  inter- 


valli. Che  ogni  tanto  cessa:  «  Febbre 
intermittente:-Lume  che  manda  luce 
intennittente:  -Polso  intermittente.» 
—  Dal  lat.  intermittens. 

Intermittènza.  ».  f.  L'essere  inter- 
mittente: «C'è  della  intermittenza 
nelle  pulsazioni  del  cuore:  -  La  inter- 
mittenza si  tronca  col  chinino.» 

Internamente,  avv.  Nella  parte  in- 
terna: «La  facciata  è  brutta,  ma  il 
palazzo  internamente  è  maraviglio- 
so.  »  Il  Dentro  di  sé:  «Egli  cauta  e 
ride;  ma  internamente  lo  rode  la 
gelosia.  » 

Internare,  tr.  Fare  entrare  più  a 
dentro:  «A  voler  che  i  polloni  bar- 
bichino bene,  bisogna  internarli  molto 
nella  terra.  »  ||Nel  lingiiaggii)  politico, 
vale  Allontanar  dai  confini,  e  mandar 
nell'interno  del  paese  «  La  Francia 
ha  internato  tutti  i  rifugiati  tedeschi.» 
Il  rt^.  Penetrar  dentm.  «Non  ebbe 
coraggio  d'internarsi  nella  selva  per 
inseguire  i  briganti.  -  Piccoli  vasi  e 
nervi  che  s'internano  nel  legato: - 
L'acqua  scende  giù,  e  s'interna  nelle 
viscere  della  terra.  »  Intt-niarsi  in 
uno  studio,  scienza,  e  simili,  Avanzare 
in  essa,  e  conoscerne  le  riposte  ragio- 
ni: «  Qn:fnto  più  ci  s'interna  nello 
studio  della  natura,  tanto  pili  ci  si  pi- 
glia amore.  »  11  Internarsi  (1,-lta  parte, 
si  dice  di  attore,  che  in  un  dramma 
faccia  la  sua  parte  eon  ditto  il  sen- 
timento possibile,  e  ipiasi  provi  i  veri 
affetti  del  personafigie  liie  rappre- 
senta. HE  di  chiunque  iliseonc  con 
calore  di  una  cosa,  si  diee  elicsene 
interna.  Part.  p.  INTIOKN ATo. 

Internazionale.  a<i.  che  eoneerne 
le  relazioni  tra  nazione  e  li.i/.iime: 
«  Diritto  internazionale  .  Cinumcrcio 
internazionale.  »  11 A  eni  eoneorrono  o 
partecipano  le  varie  nazioni:  «Con- 
gresso internazionale:  -  Esposizione 
internazionale.  » 

Intèrno,  ad.  Di  dentro,  Che  è  den- 
tro, 0  molto  addentro  «  Le  parti  più 
interne  dell'Affrica.  ■•  Stanze  inter- 
ne. Quelle  discoste  dalla  via  pub- 
blica, 0  dall' entratnr;i  della  casa.  || 
Camera  interna,  Quella  che  non  ha 
finestra  propria,  ma  riceve  luce  dalla 
stanza  accanto:  «Dorme  in  una  ca- 
mera interna,  dove  ce  poca  luce.» 
Il  Forza  interna.  Interno  moto  del 
corpo.  Il  Voce  interna.  Voce  dell'ani- 
mo, della  coscienza  «  Una  voce  in- 
terna mi  consiglia  a  rifiutare.»  i  Di 
dentro  il  paese,  o  Che  si  fa  o  avviene 
dentro  il  paese:  «Se  l'lt:ilia  ha  la 
quiete  interna,  non  tenie  spavalderie 
di  fuori  :  -  Traffico  interno .  -  Commer- 
cio interno.  »  H  Alunni  interni.  Quelli 
che  in  un  istituto  di  educazione  vi- 
vono in  comune  dentro  ad  esso,  a 
differenza  dagli  Esterni,  che  vengono 
di  fuori  alle  sole  lezioni.  ,  Kif  a  cose 
dell'animo.  Non  manifestato  con  atti 
esteriori.  ||  In  forza  di  sost.  Ciò  che  è 
dentro.  La  parte  di  dentro.  «  L'ester- 
no è  brutto,  ma  l'interno  e  bellissimo: 
-L'interno  della  casa.  L'interno  del 
cortile: -Andò  fino  nell'interno  del- 
l'Affrica. »  Il  E  moralmente,  L'interno 
dell'animo.  Il  sentimento  dell'animo, 
non  palesato  con  atti  esterni  :  <  Di 
fuori  è  allegro;  ma  vorrei  vederlo 
nell'interno:  -  Nel  suo  interno  è  co- 
dino spaccato;  ma  per  interesse  fa 
il  liberale.  »  Il  Jl/ùiis^ro  o  Ministero 
dell'interno.  Quello  che  sopr:ivveglia 
e  governa  i  neguzj  e  le  amniinistra- 
zioni  jiolitiche  delio  Stato.  —  Dal  lat. 
internns. 
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Internunzìatùra.  s.  f.  L'iifizio  dc>l- 
l'interminzio,  e  II  tempo  di  esso  uf- 
ficio. ,    i     »i 

Internùnzio.s.m.Ministro  che  tratta 

le    faccende   della   Corte    di   Roma 
presso  gli  Stati  esteri,  quando  non  vi  è 
un  Nunzio.  —  Dal  lat.  internuncius. 
Intéro,  ad.  Che  ha  tutte  le  sue  par- 
ti, Che  considerasi  in  tutto  quanto  il 
suo  essere,  Che  è  nella  sua  integrità: 
«Codice,  Libro,  intero; -Edilìzio  ri- 
masto intero  dopo  tanti  secoli:  -  Non 
pronunzia  le  parole  intere.  »j|  Tutto 
quanto:  «Mangiò  un  pollo  intero.» 
Il  Detto  di  animale,  come  cavallo,  vi- 
tello, e  simili,  vale  Non  castrato.il 
Detto  di  periodo  di  tempo,  A  cui  nulla 
manca.  Compiuto:  "  Un  anno,  un  mese, 
intero.  »  1,  E  di  quantità:  «  Ci  vollero 
mille  lire  intere  intere:  -  Restituì  la 
intera  somma:  -Fu  uccisa  una  intera 
compagnia.  »  ||  Moneta  intera,  Moneta 
non  ispicciolata:  <  Ho  uno  scudo  inte- 
ro; e  non  ne  ho  degli  spiccioli.  »  ;]  Fe- 
sta intera,  0  Festa  d' intero  precetto, 
Quella,  nella  quale  non  si  lavora  per 
tutto  il  giorno,  ma  che  si  dee  santi- 
ficare. ||  E  per  Pieno,  Compiuto,  od 
Assoluto:  «Ho  intera  fiducia  in  lui: 
-  Ho  avuto  intera  sodisfazione  del- 
l'insulto:-Vittoria,  Vendetta,  intera: 
-Ha  fatto  un  intero  distacco   dalle 
cose  del  mondo.  «■  \\fig-  detto  di  per- 
sona. Leale,  Non  macchiato  di  veruna 
colpa,  e  non  capace  di  commetterne: 
«  È  uomo  intero  :  -Magistrato  intero.  > 
.||  In  forza  di  sost.  Tutta  la  quantità, 
Il  tutto:  «Ho  pagato  l'intero:  -  Non 
voglio  la  metà, potendo  aver  l'intero.» 
Il  Per  intero,  posto  avverbialm.  Inte- 
ramente, Del  tutto:  «  Trascrivere  per 
intero  :  -  Rifare    per   intero.  »  —  Dal 
lat.  iìiteger. 

Interpellanza,  s.  f.  Quell'atto,  per 
cui  nelle  cause  civili  si  formulano  da 
una  delle  parti  i  f.atti  che  si  vogliono 
stabilire,  coli' invito  della  parte  con- 
traria di  rispondervi,  cosa  per  cosa. 
Il  Interrogazione  che  un  deputato  fa 
a  un  ministro,  perchè  chiarisca  bene 
alcuni  fatti  concernenti  la  sua  am- 
ministrazione. Meglio  sarebbe  dire  In- 

terpeltazinne. 

Interpellare,  tr.  Interrogare  in  par- 
lamento un  ministro,  per  sapere  co- 
me la  pensa  in  certi  uegozj,  o  perchè 
chiarisca  alcuni  fatti  :  «  Il  deputato  B. 
interpellò  il  Ministro  dell'interno  cir- 
ca ai  fatti  di  Livorno.  »  Questa  voce 
ci  è  venuta  dal  fr.  interpeller,  che 
sforza  il  senso  del  lat.  interpellare. 
E  se  ormai  il  linguaggio  dei  parla- 
menti sembra  non  poterne  far  senza, 
è  però  insopportabile  l' usarla  per 
Interrogare  una  persona  qualunque. 
Part.  p.  Interpellato. 

Interpellazióne.  s.  f.  L'atto  dell'in- 
terpellare. 

Interpetrare.  tr.  Spiegare  ciò  che 
v'è  di  oscuro  0  di  ambiguo  in  una 
scrittura,  in  un  atto,  in  un  discorso: 
«Interpetrare  la  santa  scrittura: - 
Interpetrava  gli  oracoli  della  anti- 
chità: -  Interpetrare  ì  passi  più  oscuri 
della  Divina  Commedia.  »  Mìg.  Attri- 
buire questo  0  quel  significato  a  un 
discorso,  a  un  atto  qualunque,  ed  an- 
che al  silenzio  stesso:  «  Perdoni,  ma 
ella  ha  male  interpetrato  la  mia  let- 
tera: -  Interpetrò  quelle  parole  come 
rimprovero:  -  Il  silenzio  lo  interpe- 
trò come  approvazione:  -  La  paura 
sempre  intèrpetra  il  peggio: -Iute 


largamente,  benignamente.  »  ||  f  In- 
terpetrar  bene  0  male  una  parte, 
detto  di  attore,  per  Rappresentarla 
bene  o  male,  è  un  neologismo  preso 
al  fr.Por(.y.  Interpetrato. — Dal 

lat.  interpretari. 

Interpetrazlóne.  s.  /".L'atto  e  L'ef- 
fetto deirinterpetrare:  < Interpetra- 
zione  della  scrittura,  di  un  passo 
d'uno  scrittore,  di  una  epigrafe  an- 
tica, di  un  documento; -Benigna  in- 
terpetrazione  della  legge;  -  Parola 
che  ammette  doppia  interpetrazìone: 
-  Interpetrazione  falsa  di  una  scrit- 
tura allegorica.»  —  IjOX.interpretatio. 

Intèrpetre.  ad.  Colui  che  spiega  il 
senso  delle  parole,  o  degli  oracoli,  o 
delle  allegorie:  «  Gl'interpetri  della 
Bibbia,  della  principale  allegoria 
della  Divina  commedia: -Intèrpetre 
sicuro  delle  figure  geroglifiche.  »  || 
Particolarm.  Colui  che  traduce  ad 
altri  nella  lingua  a  lui  nota  i  discorsi 
fatti  in  altra  lingua,  acciocché  que- 
gli intenda  e  risponda:  «  Parlare  per 
intèrpetre  :  -  Far  l' intèrpetre  al  Mini- 
stero degli  afi'ari  esteri.  ■•  ||  E  quando 
alcuno  non  sa  inai  spiegare  chiaram. 
i  suoi  pensieri,  Aìùamo  che  a  parlar 
con  lui  ci  vuol  l' intèrpetre.  Wfig.  Chi 
significa  altrui  il  nostro  desiderio  e 
ne  procaccia  la  sodisfazione  :  «  Sia 
egli  intèrpetre  de'nostri  desiderj,  ap- 
presso il  re.  »||E  per  estens.:  «Ar- 
tista intèrpetre  della  natura: -La 
lingua  intèrpetre  del  cuore.  »  — Dal 
lat.  interpres. 

Interpolaménto,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto di-lliiiterpolare 

Interpolare,  tr.  Aggiungere,  Inter- 
porre, o  per  frode,  o  per  ignoranza,  o 
per  presunzione,  parole,  o  frasi,  o 
passi  più  0  meno  lunghi  in  un'opera 

0  scritto  altrui:  «Gli  antichi  copisti 
spesso  interpolano  nei  testi  frasi  e 
passi  che  non  ci  hanno  che  far  nul- 
la. »  ||  t  In  senso  di  Frammettere,  Me- 
scolare, come:  «In  quel  ballo  sce- 
nico, che  era  tanto  semplice,  c'inter- 
polarono un  monte  di  sciocchezze,  » 
è  da  riprendersi.  Part.  p.  INTERPO- 
LATO.—Dal  lat.  interpolare,  ma  in 
altro  significato. 

Interpolataménte.  at.'JJ.  A  intervalli, 
A  ripi-ese:  «Sta  molto  a  tavolino,  se 
non  che  interpolatamente  si  alza,  e 
va  a  far  due  passi: -Lo  condanna- 
rono alla  prigione  a  pane  e  acqua 
interpolatamente  tre  giorni  in  otto.  » 

Interpolazione.  ».  f.  L'interpolare 
parole  e  frasi  nel  testo,  e  La  parola 
0  frase  interpolata:  «Questa  è  una 
delle  solite  interpolazioni  de'copisti.» 

Interpórre,  tr.  Porre  checchessia 
tra  runa  cosa  e  l'altra:  «L'ordine 
del  discorso  era  questo;  ma  volle  in- 
terporvi  quell'episodio.  ■■  il  Mettere 
innanzi.  Far  valere.  «Interpóse  la 
propria  autorità  per  impedire  tale 
scandalo.  »  ,i  Interporre  ricorso,  0  ap- 
pello, Appellarsi,  Ricorrere,  a  un  al- 
tro tribunale  da  una  sentenza:  «Fu 
condannato,  ma  interpose  ricorso.  »i| 
rifl.  Porsi  tramezzo.  «  Nell'ecclissi 
o  la  luna  s'interpone  tra  il  sole  e  la 
terra,  o  la  terra  tr:i  il  sole  e  la  luna.  » 
Wfig.  Entrar  di  mezzo,  Far  da  media- 
tore: «  Si  intcriiiise  i-t;li,  e  In  cosa  si 
accomodò.  »  Part.  p.  Intehi'OSTO.  i| 
In  forma  A' ad.:  ìiiterpnsla  persona. 
Persona  che  si  fa.  u  si  ni.imln  come 
mediatrice;  e  usasi  |iiù  che  altro  nella 

1  maniera  Per  interposta. persona:  «  La 


petrò  quel  fatto  come  favorevole  alla  j  cosa  si  accomodò  per  interposta  per- 
Italia:- Interpetrare  favorevolmente,  !  sona.  »  — Dal  lat.  inlerponere. 


Interposizióne,  s.  f.  Il  porsi  tra- 
mezzo: «La  ecclissi  avviene  per  la 
interposizione  della  luna  tra  il  sole 
e  la  terra,  o  della  terra  tra  il  sole  e 
la  luna.  »  —  Lat.  interpositio. 
Interpósto,  part.  p.  d'Interporre. 
Interpunzióne,  s.  f.  Il  punteggiare, 
Punteggiatura.il  T.  mus.  Modo  di  di- 
stinguere i  riposi  più  0  men  perfetti, 
e  dividere  talmente  le  frasi,  che  si 
senta  il  loro  principio,  la  loro  ca- 
denza e  le  loro  connessioni  più  o 
men  grandi,  come  appunto  avviene 
in  un  discorso  ben  proferito.  —  Dal 
lat.  interpnnctio. 

Interraménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'interrare,  e  dell'interrarsi  : 
«  Alle  bocche  dei  fiumi  si  fanno  spesso 
degl'interramenti:  -  Per  l'interra- 
mento del  lago,  l'acque  sono  molto 
alzate.  » 

Interrare,  tr.  Ficcar  della  terra  nel 
vaso  da  stillare:  «Bisogna   interrar 
bene  il  lambicco.  »  li  I  militari  dicono 
Interrare    mia    batteria,    quando,  in 
vece  di  parapetti   elevati,    ci    fanno 
difese  con  terra,  piote,  ecij  T.purg. 
Impiastrare  i  panni  con  la  terra  detta 
di    purgo,  per  cavar  ad   essi  l'unto 
e  sodarli  alle  gualchiere.  Il  T.  idraul. 
Portar  terra  o  sassi  nell'alveo  di  un 
fiume,  stagno,  ec.  per  alzare  il  letto. 
||?-i^.  Riempirsi  di  terra,  rena,  o  al- 
tro; detto  di  canale,  porto,  e  simili: 
«  11  Canale  di  Suez  richiederà  grandi 
spese,  perchè  spesso  s'interra,  e  bi- 
sogna nettarlo.»  Por«.f)  Interrato. 
Interrégno,  s.  m.  Tempo  che  corre 
in  un  regno,  tra  la  morte,  o  l'abdi- 
cazione del   re,  e  la   creazione  del 
successore,  dove  la  mon:irchia  è  elet- 
tiva: «  Ci  è  stato    un    interregno  di 
due  mesi,   perchè   si    questionò   del 
successore.  »  — Dal  lat.  interregnum. 
Interrogare,  tr.  Richiedere  alcuno 
intorno   a  una  cosa   per   averne  ri- 
sposta. Rivolgergli  una  domanda  :  «  Lo 
interrogarono  se  conoscesse  quel  Ge- 
nerale arrivato  ieri.  »  ,,  Rivolgere  di- 
niaiide  nella  debita  forma;  detto  di 
giudice,  e  rif.  ad  accusato  o  testimo- 
ne, per  venire  a  cognizione  della  ve- 
rità di  un'accusa;  e  detto  di  maestri, 
esaminatori,  e  simili,  e  rif.  a  scolari 
0  candidati,  per  conoscere  se  hanno 
appreso  le  cose  insegnate,  o  se  pos- 
seggono  quelle   discipline   e   quelle 
materie,  che  sono  soggetto  di  esame. 
||/?(/.  Consultare,  Cercar  di  saper  le 
cose  studiando,  leggendo:  «  Interro- 
gate le  sante  scritture,  e  vi  diranno 
la  cosa  punto  per  punto;  -  Interrogate 
la  storia,  e  vedrete  che,  sotto  altro 
colore,  le  quistioni  presenti  sono  quel- 
le di  sempremai.  »  E  per  estens.  :  «  In- 
terrogare  la  mente,   il   cuore,   ec.  » 
Pari.  pr.  INTERROGANTE.    Part.  p. 
Interrogato.  ||  In    forza    di    soal.; 
«  L' interrogante  e  l'interrogato.  »  — 
Dal  lat.  interrogare. 

Interrogativamente,  avo.  A  modo 
interrogativo:  «  Non  si  comprende 
bene  se  quella  pi-oposizione  sia  posta 
interrogativamente.  » 

Interrogativo,  ad.  Che  ha  per  fine 
l'interrogare,  o  Che  serve  alla  inter- 
rogazione: «Proposizione  interroga- 
tiva: -  Particella  interrogativa.  »  t| 
Punto  interrogativo.  Quel  segno  che 
si  pone  in  fine  a  una  proposizione  in- 
terrogativa; e  usasi  anche  in  forza 
di  sosi.;  «Qui  bisogna  metterci  l'in- 
terrogativo. »  li  Podere  un  punto  in- 
terrogativo, dicesi  scherzevolm.  e  per 
similit.  di  naso  che  sia  piuttosto  grosso 


INTEEEOGATOiJE-TKICE. 


—  663  — 


INTESTATO. 


e  alquanto  adunco.  —  Dal  lat.  inter- 
rogativus. 

Interrogatóre-tplce.  verbal.  da  In- 
terrogare ;  Chi  0  Che  interroga;  «L'in- 
terrogatore è  sempre  il  Presidente: 
-Il  giudice  interrogatore.» 

Interrogatòrio,  s.  m.  T.  leg.  Quel 
processo,  in  cui  sono  registrate  le  in- 
terrogazioni del  giudice  e  le  rispo- 
ste dell'accusato.  Il  Ed  anche  Le  di- 
mande  fatte  dal  giudice  a  un  accu- 
sato 0  a  un  testimonio,  e  le  risposte 
di  questi:  «Gli  fece  un  lungo  inter- 
rogatorio. » 

Interrogatòrio,  ad.  Che  concerne 
la  interrogazione:  «Formule,  Accor- 
tezze, interrogatorie.  >  —  Dal  lat.  in- 
terrogatoriiis. 

Interrogazioncèlla.  dìm.  di  Inter- 
rogazione: «Gli  fece  qualche  inter- 
rogazioncèlla sulla  grammatica,  e  lo 
licenziò.  » 

Interrogazióne,  s.  f.  L'atto  e  II 
modo  dell  interrogare:  «L'interroga- 
zioue  si  fa  per  parole  e  per  cenni; 
-  Comincia  la  interrogazione  dei  te- 
stimoni:-Dal  fare  l'interrogazione 
bene  o  male  spesso  dipende  la  sorte 
di  uno  scolare: -La  interrogazione 
fatta  bene  agevola  la  risposta.  »  — 
Dal  lat.  interror/atio. 

Interrómpere.  Ir.  Lasciare  un'ope- 
razione a  mezzo.  Tralasciarla  per 
attendere  ad  altro:  «  Non  interrómpa 
il  suo  lavoro  per  badare  a  queste 
sciocchezze.  >  li  Impedire,  per  lo  più 
per  breve  tempo,  la  continuazione  di 
un  lavoro,  di  un'azione,  di  un  di- 
scorso, e  simili:  «  E  venuto  a  inter- 
rompermi:-Con  quella  domanda  in- 
terruppe il  corso  delle  idee; -Inter- 
rompere uno  che  parla: -Stia  zitto, 
non  m'interrómpa.»  ||  rifi.  Sospendere 
il  proprio  discorso:  «  Parlerebbe  be- 
ne; ma  s'interrómpe  troppo  spesso.» 
l'art,  p.  Interrotto.  ||  In  forma 
A' ad.  Pioggia  interrotta,  Pioggia  a  in- 
tervalli. Il  Serie,  Consuetudini,  Tradi- 
zioni ec.,  non  interrolie.  Serie  ec, 
senza  intervalli,  Continuata.  —  Dal 
lat.  interrumpere. 

Interrottaménte.  avv.  A  intervalli: 
«  Piove  interrottaménte:-  Lavoro  in- 
terrottaménte, dovendo  attendere  alle 
cose  di  nfìzio.  » 

ìnierrótto. pari. p.  d'Interrompere. 

Interruttóre-trice.  verhal.  da  In- 
trrrompere;  Chi  o  Che  .interrompe: 
«  Chi  è  laggiù  quell'interruttore?  »  jj 
T.  fis.  Istrumento  che  serve  a  togliere 
e  a  rendere  la  comunicazione  tra 
due  corpi  diversamente  elettrizzati. 
Ad  esempio,  il  tasto  usato  nel  tele- 
grafo del  Morse  per  trasmettere  i  di- 
spacci, è  un  interruttore  della  cor- 
rente elettrica. 

Interruzióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'interrompere  e  dell'inter- 
rompersi: «Interruzione  di  un  lavo- 
ro, di  uno  stndio,  di  un' impresa: - 
Dopo  breve  interruzione  ricominciò: 
-Nella  fabbrica  del  Duomo  ci  fu  un'in- 
terruzione di  trenta  anni  :  -  Nella  bat- 
tuta del  polso  c'è  ogni  tanto  un'in- 
terruzione. »  —  Dal  lat.  interruptio. 

Intersecaménto.s.m. L'atto  e  L'ef- 
fetto dell' intersecare,  o  intersecarsi: 
«  Intersecamento  dì  strade,  di  canali.» 
Il  II  punto  dove  l'una  cosa  s'interseca 
con  l'altra:  «  Neil' intersecamento  di 
via  del  Corso  con  via  Calzaiuoli.  » 

Intersecare.  Ir.  Segare,  Tagliare, 
a  traverso;  ma  si  usa  solo  nel  fig. 
jiarlando  di  una  linea,  o  di  altra  cosa 
the  ne  traversi  un'altra:  «  La  linea 


B  interseca  la  linea  C;-La  via  del 
Corso  interseca  via  Calzaiuoli:  -  Le 
due  linee  s' intersecano  nel  punto  C:  - 

I  raggi  a'  intersecano  :  -  La  tale  strada 
s'interseca  con  la  tal' altra.  »  Part.p. 
Intersecato.  —  Dal  lat.  intersecare. 

Intersecazióne.  ».  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'intersecare  e  dell'interse- 
carsi: «  Intersecazione  di  linee,  di 
raggi,  di  circoli  ec.  » 

Intersezióne,  s.  f.  T.  geom.  II  punto 
in  cui  due  linee  s'incontrano,  ii  La 
linea,  secondo  la  quale  s'incontrano 
due  superfìcie.  —  Dal  lat.  interseclio. 

Interspinàle.  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
di  ciascuno  di  qne'muscoli,  che  riem- 
piono gli  spazj  compresi  tra  le  ultime 
sei  vertebre  del  dorso. 

Interstizio.  ».  m.  Lo  spazio  minimo 
che  separa  due  corpi  o  due  parti  di 
un  corpo:  voce  più  che  altro  scien- 
tifica: «L'interstizio  delle  due  ver- 
tebre:-GÌ' interstizj  delle  particelle 
dei  corpi.».  Quell'intervallo  di  tempo 
che  la  Chiesa  prescrive  ci  debba  es- 
sere tra  i  passaggi  da  un  ordine  sa- 
cro all'altro.  —  Dal  basso  lat.  inter- 
stitium. 

Intertenére.  Ir.  Trattenere  piace- 
volmente: «  Intertiène  l'uditorio  per 
più  d' un'ora  con  le  sue  buftbnate.  »  || 
ri/?.;  «  S' interténne  più  d'un' ora  a 
ragionare  di  astrologia.  »  Ma  è  voce 
piuttosto  affettata,  dicendo.si  comu- 
nem.  Trattenere.  Part.p.  Interte- 

NUTO. 

Intervallo,  s.  m.  Spazio  tra  due  ter- 
mini di  tempo  o  di  luogo; ma  più  spe- 
cialmente di  tempo:  «Dall'animalarsi 
al  morire  ci  fu  l'iiitervallo  di  un'ora: 
-Nell'intervallo  del  primo  atto  del- 
l'opera ci  sarà  un  balletto:  -La  feb- 
bre ha  degl'intervalli:  -  Piove  a  in- 
tervalli:-A  breve  intervallo;- Alberi 
piantati  con  l'intervallo  di  un  metro 
tra  l'uno  e  l'altro.  »  i  T.  mus.  Di- 
stanza che  è  tra  un  suono  e  l'altro, 
di  cui  oggi  il  più  piccolo  è  il  semi 
tono.  Il  T.  nnlii.  Lo  spazio  che  rimane 
tra  la  sinistra  d'un  battaglione  e  la 
destra  dell'altro,  i,  jf/Mcitii  intervalli, 
0  Luminosi  intervalli,  sono  Quegli 
spazj  di  tempo,  nel  quale  i  pazzi  ri- 
cuperano l'uso  della  ragione.  i|  Di 
lungo,  0  Di  [/rande,  intervallo,  posto 
avverbialm.  Con  gran  divario  o  dif- 
ferenza. —  Dal  lat.  inlervallum. 

Intervenire,  intr.  Avvenire,  Acca- 
dere :  «  Spesso  interviene  che  per  una 
cosa  da  nulla  nasce  gran  lite;-Fjii 
ingannato,  come  interviene  a  cni 
troppo  si  fida.»  E  il  prov.;  «Chi  fa 
quel  che  non  deve,  gl'intervien  ciò 
che  non  crede.  »  i| 'V^euire  per  essere 
insieme  con  altri  a  uno  spettacolo, 
a  una  adunanza,  ec.  «  Parecchi  de- 
putati non  intervennero  a  quella  di- 
scussione: -  A  quell'accademia  inter- 
venne moltissima  gente.»  \\  Accorrere 
dove  ci  sia  bisogno,  per  quotar  tu- 
multi, 0  simili;  «  Miuacciavano  di  dar 
fuoco  alla  casa;  e  dovè  intervenire 
la  forza  pubblica.  »  ,i  Politicam.  si  dice 
di  uno  Stato  che  s'ingerisce  delle 
cose  di  nn  altro  St;ito  o  diplomati- 
cam.  0  con  le  armi:  «Si  dice  che  le 
potenze  vogliano  intervenire  in  Ispa- 

gna.  »  Part.p.  INTERVENUTO.— Dal 
lat.  interrenire. 

Intervènto,  s.  m.  L'atto  dell'inter- 
venire: «  Questa  cerimonia  non  può 
farsi  senza  l'intervento  di  un  niagi- 
strato;-Si  accomodò  la  quistione  me- 
diante r  intervento  di  amici  comuni.  » 

II  Nel  senso  politico.  L'ingerirsi  che 


uno  Stato  fa  nelle  cose  interne  di  un 
altro  Stato,  o  per  via  diplomatica  o 
con  le  armi;  onde  il  doppio  inter- 
vento, diplomatico  e  armato  ;  «  Si  dice 
che  ci  sarà  l'intervento  della  Inghil- 
terra: -  Gl'interventi  dell'Austria 
nella  Italia  e  nella  Germania  sono 
finalmente  cessati.  »  [\ Politica  del  non 
intervento,  è  quando  nna  potenza,  o 
più  insieme,  fanno  proposito  di  non 
ingerirsi  in  verun  caso  nei  fatti,  qua- 
lunque sieno,  di  altre  nazioni.  — Dal 
lat.  interventus. 

t  Intervertire.  tr.  Si  lasci  ai  Fran- 
cesi, dai  quali  fu  preso  senza  alcun 
bisogno,  e  contentiamoci  di  Invertire, 

Pari.   p.  INTERVERTITO. 

t  Intervista,  s.  f.  Altro  gallicismo 
inutile.  Noi  Abboccamento,  Colloquio, 
Incontro,  e  simili. 

Inter  vivos.  Modo  latino,  usato  dai 
legali  nella  frase  Far  donazione  in- 
ter  vivos,  per  Donare  altrui  con  atta 
solenne  rendita  o  altro,  prima  della 
morte,  acciocché  la  goda  anche  in 
vita  del  donatore:  cosa  oggi  vietata 
dalla  legge. 

Interzare  tr.  Alternare,  Frammet- 
tere, e  specialmente  ogni  tre  cose 
una.  Ma  ne'varj  casi  si  dice  più  spesso 
0  Sterzare,  o  Einterzare.  Part.  p.  In- 
terzato. 

Intésa,  s.  f.  Accordo  per  lo  più  se- 
greto fra  due  o  più  persone;  ma  usasi 
sempre  nelle  seguenti  frasi;  Darsi 
l'intesa,  Avvertirsi  l'un  l'altro  per 
fare  una  cosa  tutti  nel  modo  istesso;  ' 
«  E'  si  son  dati  l'intesa,  e  tutti  rispon- 
dono nel  modo  medesimo  ;  >  Esser 
d'intesa,  Esser  d'accordo  nel  dire  o 
fare,  all'occorrenza,  una  cosa;  Slare 
sull'intesa,  o  sulle  intese,  Stare  in  at- 
tenzione continua  per  aver  notizie  e 
comprendere  ciò  che  avviene,  che 
piega  piglia  un  negozio  ec. 

Intéso,  part.  p.  d'Intendere. 

Intèssere.  tr.  Tessere  una  cosa  con 
un'altra:  «I  Fiamminghi  erano  valen- 
tissimi per  intessere  disegni  e  figure 
ne' loro  tappeti:  -  Intessè  mirabil- 
mente dell'oro  in  quella  seta:-  Intès- 
sere panieri  di  vimini.  »  ||  Per  Intrec- 
ciare, Formare  intrecciando;  «  Intès- 
sere corone  di  alloro,  di  fiori.  »  \\fig.: 
«  Intesser  fregi  alla  verità  di  un  rac- 
conto ;  -  Intesser  lodi  a  una  persona.  » 
Part.p.  IntesSUTC— Dal  lat.  in- 
texere. 

Intestare,  tr.  Mettere  due  pezzi  a 
contrasto  per  le  loro  testate:  «Inte- 
stano due  grosse  travi,  e  le  fermano 
con  forti  spranghe.  »  ||  Intestare  una 
catena.  Fermarla  da  nn  de'capi  per 
mezzo  de' paletti  introdotti  ne' suoi 
occhi  ;  «  Per  rafforzar  le  pareti  mi- 
sero una  grossa  catena;  e  quando 
furono  per  intestarla,  rovinò  il  muro.» 
\\ Intestare  una  partita,  un  conto,  ec. 
Porre  nei  libri  d'amministrazione  il 
titolo  e  la  ragione  di  esso  conto  o 
partita,  e  il  nome  della  persona,  pei- 
cui  è  fatto:  «  Intestò  prima  tutti  i 
conti,  e  joi  ci  mise  le  somme.  »  ||  rifl. 
Mettersi  in  testa  di  fare  una  cosa  a 
qualunque  costo:  «  E' s'intestò  di  vo- 
ler andar  a  Eoma  a  quella  stagione: 
-Alle  volte  s'intesta  di  certe  stra- 
nezze! »  Part.  p.  Intestato.  ||  E 
informa  à'ad.:  «Oramai  è  intestato 
di  farlo,  e  non  e'  è  verso  di  smuo- 
verlo. » 

Intestate,  ad.  T.  leg.  Che  maore 
senza  far  testamento;  e  si  dice  an- 
che Ab  intestato,  con  modo  latino: 
«E  morto  ab  intestato,   ed   è  erede 


INTESTATURA. 
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INTOLLERANZA. 


per  legge  un  suo  lontano  parente.  » 
—  Dal  lat.  inlestalns. 

Intestatura.  ».  /.L'atto  e  L'effetto 
dell'intestare:  e  Intestatura  di  due 
travi :- Intestatura  di  una  catena: - 
In  quel  conto  è  sbagliata  l'intesta- 
tura: -  Intestatura  di  un  contratto.» 
Il  Intestatura,  vale  anche  L'intestarsi, 
Capriccio  ostinato;  «Questa  è  una 
delle  sue  solite  intestature.  » 

Intestazióne.»./".  L'intestare:  «In- 
testazione di  un  contratto,  di  un 
conto  ec.  » 

Intestinale,  ad.  Degl'intestini,  Che 
appartiene  agl'intestini:  «  M.alattie 
intestinali:  -  Catarro  intestinale:  - 
Infiammazione  intestinale:  -  Dolori 
intestinali: -Vasi,  Nervi,  intestinali.  > 

Intestino.  ».  m.  T.  anat.  Quella  por- 
zione del  tubo  alimentare,  partico- 
larmente nell'uomo  e  negli  animali 
mammiferi,  il  quale  forma  un  canale 
muscoloso  e  membranoso,  ravvolto  in 
sé  stesso,  che  si  estende  dal  ventri- 
colo all'ano,  ed  è  posto  nella  cavità 
addominale,  di  cui  riempie  la  mag- 
gior parte.  In  questo  senso  usasi  sem- 
pre nel  pi.  Intestini.  Nel  singolare 
indica  una  parte  di  esso  canale,  spe- 
cificata da  qualche  aggiunto,  come 
Intestino  crasso,  cieco,  retto,  ec.  —  Dal 
lat.  inlestinum. 

Intestino,  ad.  Interno  ;  ma  oggi 
meno  infrequentemente  si  usa  nel  /in- 
detto di  guerre,  odj,  discordie,  e  si- 
mili; ed  è  lo  stesso  che  Civile:  «  Le 
guerre  intestine  sono  la  rovina  delle 
nazioni.» — Dal  lat.  intestinus. 

Intiepidire,  tr.  Far  divenir  tiepido: 
«Intiepidisci  cotest' acqua.  »  ||in<r.  e 
»■?■;?.  Addivenir  tiepido:  «Questo  brodo 
lasciatelo  prima  intiepidire.  »  ||  fig. 
Venir  meno  in  noi  il  fervor  dell'af- 
fetto, Kaffieddarsi;  e  dicesi  cosi  di 
affetto  come  di  persona:  «  Intiepi- 
dirsi nel  bene:  -  Il  suo  amore  per  lei 
si  è  molto  intiepidito.  »  Paì-t.  p.  In- 
tiepidito. 

Intignare,  intr.  e  rifl.  Esser  roso 
dalle  tignole:  «I  panni  bisogna  ogni 
tanto  sciorinarli,  altrimenti  s'intigna- 
no. »  Pori.  ^).  Intignato.  Il  In  forma 
A'ad.:  «Panni  intignati.» 

Intignatura.  ».  /".  Il  guasto  prodotto 
dalle  tignuole  nei  panni,  pelli, e  simili. 

Intimamente,  avv.  Nella  parte  in- 
tima: «Intimamente  penetrare.  »  || 
Nell'intimo  dell'animo:  «Intimamente 
persuaso,  commosso,  ec.  »  ||  Conoscere 
intiviamente  una  i^ersona,  Conoscer- 
la a  fondo,  Averci  intimit.à.  ||  E  per 
Strettamente:  «Idee intimamente  con- 
nesse. » 

Intimare,  tr.  Imporre,  Ordinare,  ed 
"anche  Far  intendere  con  autorità  di 
superiore:  «  Intimare  un  pagamento 
per  un  giorno  determinato:  -  M'inti- 
ma di  uscire: -Gli  fu  intimato  l'ar- 
resto:-Intimare  un  digiuno,  una  pe- 
nitenza, ec.  »  Il  Eif.  a  guerra.  Dichia- 
rare la  ragione  per  cui  è  mossa, 
notificandone  il  principio:  «Vittorio 
Emanuele  due  volte  intimò  guerra 
all'Austria.»  Part.  p.  INTIMATO.  — 
Dal  basso  lat.  intimare. 

Intimazióne,  s.  f.  L'atto  dell'inti- 
mare: «All'intimazione  dell'arresto 
si  mise  a  fuggire: -È  vicina  un'inti- 
mazione di  guerra  all'Italia: -Ubbi- 
dire all'intimazione: -Dopo  la  terza 
intimazione,  le  truppe  fecero  fuoco.  » 

t  Intimidazióne,  s.  f.  L'incuter  ti- 
more. V.  osservaz.  sotto  il  verbo. 

Intimidiménto.  ».  ni.  Il  rendere  o 
L'addivcuir  timido. 


Intimidire.  Ì7Ur.  e  rifl.  Addivenir 
timido,  pauroso:  «Da  che  fece  quel- 
la cascata,  il  ragazzo  s'è  intimidito 
molto.  »  Il  tr.  Fare  addivenir  timido, 
pauroso,  alcuno  :  «  La  befana,  la  ca- 
pra ferrata,  e  simili  baie  sono  fatte 
a  posta  per  intimidire  i  ragazzi.  »  jj 
fin  senso  di  Mettere  timore  o  paura 
in  alcuno,  dirai  più  regolatamente 
Intimorire  o  Impaurire;  onde:  «È 
vietato  al  giudice  intimorire  il  testi- 
mone: -  Quel  feroce  .assassino  è  giun- 
to a  impaurire  un'intera  provincia.  » 
Part.  p.  Intimidito. 

Intimità.  ».  /.  Intrinsechezza  d'ami- 
cizia. 

intimo,  ad.  Che  6  più  addentro, 
Assai  interno:  «  Ha  visitato  le  intime 
partidell'Affrica.»  ||  In  senso  intellet- 
tuale: «  Cause  intime  del  male: -In- 
tima connessione  delle  idee: -Senso 
intimo  della  Scrittura.  »  |1  Detto  di 
amicizia,  conoscenza,  e  simili,  vale 
Strettissimo,  Assai  familiare.  E  cosi 
dicesi  Amico  intimo,  Intimo  conoscen- 
te. Il  Consigliere  intimo,  titolo  dì  Cor- 
te, a  cui,  come  osserva  dirittamente  il 
Tommaseo,  non  sempre  la  veriti")  cor- 
risponde. Il  Vita  intima,  dicesi  oggi 
La  vita  dello  spirito,  e  tutti  insieme 
i  nostri  affetti;  e  Letteratura,  Poesia, 
inlima,  Quella  che  esprime  questa 
vita,  poco  0  nulla  estendendosi  al 
mondo  esteriore.  ||  In  forza  di  sost. 
L'interno  di  checchessia:  «Nell'in- 
timo delle  viscere.  »  ||  Più  spesso  L'in- 
terno dell'animo,  o  II  segreto  pen- 
siero: «Chi  sa  che  cosa  pensa  nel 
suo  intimo,  o,  nell'intimo  del  suo 
cuore,  dell'animo:- Il  mio  intimo  non 
lo  fo  conoscere  a  nessuno.»  j|  E  per 
Amico,  Confidente,  strettissimo:  «  È 
un  suo  intimo,  e  di  ogni  cosa  si  con- 
siglia con  lui.  »  —  Dal  lat.  inlimus. 

Intimorire,  intr.  e  rifl.  Sentir  timo- 
re: «Per  ogni  più  piccola  cosa  s'in- 
timorisce: -  Va' all' es.ome,  e  bada  di 
non  intimorirti.  »  ||  tr.  Incuter  timore: 
«  Con  una  occhiata  sola  lo  intimori.  » 
Pari.  p.  Intimorito.  ||  In  forma  d'arf. 
Che  è  preso  da  timore.  «  Ora  che  è 
intimorito,  non  apre  più  bocca  senza 
dire  uno  sproposito.  » 

Intimpanire,  rifl.  Gonfiarsi  e  Ten- 
dersi che  fa  talora  il  corpo  a  guisa 
di  timpano:  «Nelle  tifoidee  l'intim- 
panirsi del  corpo  non  è  buon  segno.  » 
[I  Usasi  anche  nel  tr.:  «  Certe  civaie 
intimpaniscono  il  corpo.  »  Part.  p. 
Intimpanito. Il lu  forma  (Vad.:  «Il 
malato  ha  il  corpo  intimpanito.  »  || 
Ed  anche  assol.  di  chi  ha  mangiato 
cose  che  facciano  gonfiare  il  ventre: 
«  Oggi  son  tutto  intimpanito.  » 

Intingere,  tr.  Tuffar  leggermente 
checchessia  in  un  liquido:  «  Intinge- 
re il  pane  nel  brodo,  la  penna  nel- 
l'inchiostro: -Intingere  una  mano,  un 
dito,  nell'acqua.»  li  Ì7ì(r.  Tuffare  o 
Metter  le  dita  o  la  forchetta  o  il  cuc- 
chiaio in  qualche  cosa,  per  prenderne 
una  parte:  «Erano  sette  a  tavola,  e 
tutti  intingevano  nel  medesimo  piat- 
to. »  ||  Intingere  in  una  cosa,  dicesi  in 
senso  fig.  e  familiare  per  Averne  la 
sua  parte,  Eitr.arne  anch' egli  utile, 
guadagno,  ec:  «Ci  ha  voluto  intingere 
anche  lui: -Il  guadagno  fu  discre- 
to; ma  fummo  tanti  a  intingerci,  che 
toccò  poco  per  uno.  »  Part.  p.  Intin- 
to. ||  In  forma  i'ad.  Assai  fradicio, 
bagnato;  e  spesso  per  maggiore  efiì- 
caeia  si  soggiunge  a  Fradicio:  «È 
fradicio  intinto.  »  —  Dal  lat.  intingere. 


Intingoléito.  vesz.  d'Intingolo;  In- 
tingolo assai  gustoso:  «Portarono  in 
tavola  nn  intingoletto,  che  faceva  ve- 
nir r  appetito  soltanto  a  vederlo.  » 

Intingolo.  ».  m.  Specie  di  manica- 
retto con  salsa,  nel  quale  si  può  in- 
tingere pane  o  altro:  «Gl'intingoli 
fanno  male  allo  stomaco: -Non  vor- 
rebbe altro  che  intingoli.  » 

Intinto,  part.  p.  d' Intingere. 

Intinto.  ».  m.  La  parte  liquida  delle 
vivande,  o  La  salsa  loro:  «  Intinto 
dello  stracotto:  -Mettere  il  pane  nel- 
l'intinto. » 

Intirannlre.  intr.  e  rifl.  Farsi,  Ad- 
divenir, tiranno:  voce  di   poco    uso. 

Part.  p.   INTIRANNITO. 

Intirtzziménto.  s.  m.  L'intirizzire: 
«  Intirizzimento  delle  membra.  » 

Intirizzire,  tr.  Far  perdere  il  po- 
tersi piegare:  «  Questo  freddo  mi  ha 
intirizzito  le  mani: -La  convulsione 
l'ha  tutto  intirizzito.  »  Il  inir.  e  rifl. 
Perdere  il  potersi  piegare:  «  Mi  si 
sono  intirizzite  le  mani:  -Intirizzisco 
dal  freddo.  »  Part.  p.  Intirizzito. 
Il  In  forma  à'ad.  Inabile  a  piegarsi: 
«  Mano  intirizzita.  Braccio  intirizzi- 
to. »  Il  E  dicesi  anche  di  chi  sta  trop- 
po intero  della  persona:  «  Cammina 
tutto  intirizzito,  che  sembra  un  palo.» 

—  Da  intero,  onde  si  fece  anche  l'ad. 
interito. 

Intisichire,  intr.  Divenir  tisico:  «  È 
intisichito  per  il  troppo  studiare: - 
Molti  intisichiscono  da  giovani;  al- 
cuni da  vecchi.  »  |1  fig.  Consumarsi  per 
noia,  dolore,  corruccio,  e  simili:  «  In 
questa  casa  c'è  da  intisichire:  -  Quel 
ragazzaccio  m' ha  fatto  intisichire.  » 
Il  Per  similit.  detto  di  piante.  Intri- 
stire: «Le  piante  all' uggia  intisichi- 
scono e  muoiono.  »  Il  Men  comunem. 
nel  Ir.:  «L'abuso  dei  liquori  lo  inti- 
sichì. »  Part.  p.  Intisichito. 

Intitolaménio.  s.  m.  L' intitolare. 

Intitolare,  tr.  Dare  il  titolo  a  un 
libro  ed  a  qualunque  opera  d' inge- 
gno: «  Ho  scritto  il  libro,  ma  non  so 
come  intitolarlo:  -  La  commedia  è  in- 
titolata: Guardatevi  dai  baciapile.  » 
Il  Dedicare  altrui  un'opera  dell'inge- 
gno: «Il  Manzoni  intitolò  l'Adelchi 
alla  sua  prima  moglie.  »  [|  In  forma  di 
rifl.  Avere  una  denominazione,  un 
titolo:  «Come  s'intitola  quella  com- 
media ?  »  Part.  p.  Intitolato.  —  Dal 
basso  lat.  intitulare. 

Intitolazióne.  ».  f.  Lo  intitolare,  Tì- 
tolo: «  La  intitolazione  del  libro  fu 
sbagliata.  » 

Intolleràbile,  ad.  Da  non  tollerar- 
si. Incomportabile:  «  È  una  superbia, 
un'impertinenza  intollerabile:  -Son 
cose  intollerabili.  »  ||  Detto  di  perso- 
na. Che  ,non  si  può  soffrire  per  i  suoi 
modi:  «È  nn  uomo  intollerabile.»  — 
Dal  lat.  intoìerabilis. 

Intollerabilmente,  avv.  Senza  po- 
tersi tollerare,  IncoHiportabilmente: 
«  Persona  intollerabilmente  noiosa.  » 

Intollerante,  ad.  Che  non  tollera, 
Che  non  sopport.i,:  «  Intollerante  del 
freddo,  del  caldo,  degli  indugj.  »  ||  In 
forza  dì  sost.  segnatam.  in  materia 
religiosa  o  politica.  Chi  non  sopporta 
che  altri  .creda  o  pensi  diversamente 
da  sé:  «È  un  intollerante  e  un  fa- 
natico. »  —  Dal  lat.  intolerans. 

Intolleranza,  s.f.  Insofferenza,  Im- 
pazienza: «  Intolleranza  del  dolore: 

-  Intolleranza  del  cibo  (detto  dello 
stomaco).  »  ||  Più  comunem.  in  mate- 
ria religiosa  e  politica:  «L'intolle- 
ranza  religiosa  è  funesta  alla  reli- 
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gione,  come  la  intolleranza  politica 
alla  libertà:  -  Intolleranza  delle  fa- 
zioni. »  —  Lat.  inlolerantia. 

Inionàbile.  ad.  T.  mus.  Che  si  può 
intonare.  «  Intervalli  difficilmente  iu- 
tonabìli.  •> 

Intonacare,  tr.  Dar  l'ultima  coper- 
ta di  calcina  sopra  l' arricciato  del 
muro,  in  guisa  che  sia  liscio  e  pulito, 
Fare  1'  intonaco.  Part.  j>.  Intona- 
cato. 

Intonacatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fètto dell'intonacare. 

Intònaco,  s.  m.  L'ultima  coperta 
di  calcina  che  si  fa  al  muro;  <  È  ve- 
nuto giù  tutto  r  intonaco:  -  L' into- 
naco è  sempre  troppo  fresco.  »||  In 
prov.  Il  muro  si  conosce  dalVintona- 
co,  L'  esteriore  dell'  uomo  spesso  fa 
segno  del  suo  interiore.  — Da  tonaca, 
premessa  la  in. 

Intonare,  tr.  Dar  principio  al  canto 
dando  il  tono  alla  voce,  più  alto  o 
più  basso,  secondo  il  bisogno;  «  In- 
tonò male  l' antifona,  e  il  salmo  non 
potè  essere  cantato; -Non  intuòna 
mai  bene  la  sua  parte.  »  j|  Dare  il  giu- 
sto tono  alla  nota  da  sonarsi  o  da 
cantarsi  ;  «  Intonare  un  la  sopra  i  ri- 
ghi. >  Il  Dar  principio  a  un  canto  poe- 
tico; ma  è  del  nobile  linguaggio; 
«  Intonare  un  iuno,  una  canzone,  un 
canto  di  gioia,  ec.  »  Part.  p.  Into- 
nato, il  In  forma  à'ad.  detto  di  voce, 
di  cantante,  di  strumento,  vale  Che 
è  nel  tono,  in  cui  deve  essere.  —  Dal 
lat.  intonare. 

Intonazióne,  s.f.  L'intonare:  «In- 
tervalli (l'intonazione  difticile.»l|L'es- 
sere  intonato;  <  Il  primo  requisito  di 
un  cantante  è  l' iutonazione;  -  luto- 
nazione  della  voce.  »  Il  II  dar  princi- 
pio a  un  canto;  «Intonazione  di  un 
salmo,  di  un  inno,  d'un  coro,  ec.  »  i| 
Quel  piccolo  preludio  sull'  organo  o 
sul  pianoforte,  il  quale  serve  ad  in- 
dicare il  tono  del  pezzo  musicale,  cui 
devesi  dar  esecuzione. 

Intonchiare,  intr.  Essere  roso  dai 
tonchi;  e  dicesi  propiiara.  de'  legumi, 
e  in  modo  speciale  delle  lenticchie. 
Pari.  p.  Intonchiato. 

Intònso,  ad.  Proprtam.  Non  tosato; 
ma  in  questo  senso  è  della  poesia, 
come  l'intonso  Apollo,  il  T.  bibliof. 
detto  di  libro,  vale  A  cui  non  è  stato 
tagliato  punto  margine:  «Ho  un  bel 
Plauto  dell'Aldo  intonso.  »  —  Dal  lat. 
intonsus. 

Intoppare,  intr.  Urtare,  Inciampa- 
re: ♦  Intoppai  in  un  sasso  e  caddi.  »  || 
fig.:  «  lutoppare  in  una  difticoltà,  in 
uu  errore,  ec.  »  ,1  assoi.;  «Intoppa  a 
ogni  passo.  »  |i  tr.  Abbattersi,  Incon- 
trarsi, a  caso  in  alcuno:  <  Appena 
uscito  di  casa,  lo  intopp.ii;  -  Vedi  .se 
tu  lo  intòppi.  -Ci  siamo  intoppati  sul 
ponte  •  l'art,  p.  Intoppato. 

Intòppo,  s.  m.  Ostacolo,  Impedi- 
mento, alla  continuazione  del  cammi- 
no; e  riferiscesi  tanto  a  cosa  quanto 
a  persona:  «  I  carriaggi  facevano  in- 
toppo alla  rapida  marcia  dell'  eser- 
cito;-Fermiamoci,  c'è  un  intoppo: 
-  Quanto  più  ho  fretta,  più  trovo  de- 
gli intoppi  che  mi  trattengono.  »  \[fig. 
rif.  a  qualunque  altra  operazione: 
«  Il  cancelliere  quando  legge,  trova 
mille  intoppi:  -  Non  va  più  avanti  col 
lavoro,  perchè  ha  trovato  un  grave 
intoppo  :  -  Le  cose  procedevano  bene, 
se  non  era  questo  intoppo.»  —  Da  top- 
po, premessa  la  in. 

Intorbare,  ir.  e  rifl.  Lo  stesso  che 
Intorbidare   e  Intovliiibirsi;   ma   nel 


proprio  è  forse  più  comune.  Part.  ^. 
Intorbidato. 

Intorbidaménto,  s.  m.  L'intorbida- 
re e  L' intorbidarsi. 

Intorbidare,  tr.  Far  divenir  torbi- 
do: «Non  intorbidare  cotest' acqua: 

-  Intorbidare  il  vino.  »  i|  fig.  riferito  a 
vista,  animo,  gioia,  ec.  Turbare:  «  Il 
vino  gli  ha  intorbidato  la  vista:  -Dot- 
trine che  intorbidano  gli  animi  gio- 
vanili: -  Maestro  che  intórbida  i  cer- 
velli: -Non  intorbidiamo  la  gioia  di 
questo  giorno.  »  Il  Talora  anche  Recar 
disturbo,  Guastare  gli  altrui  disegni 
0  negozj:  «  Andava  ogni  cosa  d'in- 
canto; è  venuto  lui,  ed  ha  intorbi- 
dato tutto.  »,  In  prov.  Non  intorbi- 
dar V  acqua  che  devi  bevere,  dicesi 
per  lo  più  ad  avvertire  alcuno  che 
si  conduca  bene  con  quelle  persone, 
da  cui  dipende,  o  che  gli  possono 
nuocere  o  giovare.  \\  intr.  e  rifl.  Di- 
venir torbido:  «  Arno  intorbida: -In- 
torbida il  vino  nei  barili: -Non  agi- 
tar quest'acqua;  altrimenti  s' intór- 
bida. »  |]  jàrno  7ion  ingrossa,  se  non 
intorbida,  prov.  che  si  ripete  allor- 
ché vediamo  alcuno  essersi  in  poco 
tempo  arricchito,  volendo  inferire  che 
i  subiti  guadagni  non  sono  sempre 
fatti  onestamente,  li  E  detto  del  sen- 
so della  vista  per  Turbarsi,  Oscu- 
rarsi alquanto  :  «  Mi  s' è  intorbidata 
alquanto  la  vista.  »  ||  Detto  di  stagio- 
ne, tempo,  e  simili,  vale  Turbarsi, 
Mettersi  alla  pioggia:  «  Il  tempo  s'in- 
torbida; sarà  meglio  prendere  l'om- 
brello. »  Il  E  tiguratam.  parlando  di 
cose  politiche,  allorché  dimostrano 
gravi  complicazioni,  diciamo  il  tempo 
s'intorbida;  ed  anche  quando  vedia- 
mo alcuno  turbato  di  sdegno.  Part. 
p.  Intorbidato.  (tormentito. 

Intormentiménto,  s.  m.  L'essere  in- 
Intormentire.  tr.  Far  perdere,  per 
freddo  o  altra  cagione,  il  senso  delle 
membra  per  qualche  poco  di  tempo. 
\\intr.  e  rifl.  Perdere  il  senso  delle 
membra;  e  detto  delle  membra  stes- 
se, Intorpidirsi:  «  Dallo  stare  in  que- 
sta posizione  lungamente  mi  si  è  in- 
tormentita una  gamba.  »  Pari.  p.  In- 
tormentito. 

Intórno. pre/).  che  serve  a  denotare 
il  collocamento,  la  situazione,  di  ciò 
che  circonda  un  oggetto,  o  il  movi- 
mento di  ciò  che  viene  a  circondarlo. 
Uniscesì  dilettamente  col  suo  termine, 
oppure  mediante  la  particella  A,  ed 
anche  Di  e  Da. ,  i  Talora  significa  quan- 
tità incerta  e  indeterminata  di  tempo 
0  di  checchessia,  e  vale  Poco  più,  o 
Poco  meno.  Circa;  nel  qual  senso  si 
unisce  sempre  con  la  preposizione 4; 
«  Erano  intorno  a  due  mila  soldati.  » 
•\  Là  intorno,  Costà  intorno,  e  simili. 
Lo  stesso  che  Giù  di  là,  di  costà  ec. 
Il  Talvolta  accenna  la  materia  o  il 
soggetto,  di  cui  si  tratta:  «Parlò  in- 
torno ai  doveri  del  buon  cittadino  :- 
Scrisse  uu  poemetto  intorno  alla  cac- 
cia. »  Il  Talora  anche  usasi  come  ag- 
giunto, e  vale  Circostante  :  «Passeg- 
giava per  quei  luoghi  iutorno:  -  Le 
persone  intorno  applaudivano  ali  e  sue 
parole.  »  Il  iStare  intorno  a  uno,  vale 
Richiederlo,  Pregarlo  con  istanza,  a 
fine  di  ottenere  qualche  cosa.  ||^Z- 
l'intorno,  D'intorno,  vngliono  lo  stes- 
so che  Intorno.W  D'ogni  intorno,  Da 
ogni  parte:  «Circondato  d'ogni  in- 
torno di  colline.  »  ||  Intorno,  avv.  In 
giro,  Circolarmente.  1'  Intorno  intor- 
ìio,  è  lo  stesso,  ma  ha  più  efficacia. 

—  Da  in  e  torno. 


Intorpidiménto,  s  m.  L'  essere  in« 
torpidito:  «Intorpidimento  delle  mem- 
bra. » 

Intorpidire,  tr.  Far  torpido,  Privar 
del  senso  e  del  moto:  «  Questo  fred- 
do acutissimo  m' ha  intorpidito  tut- 
to. »  ||  tWr.  Addivenir  torpido:  «Le 
mani,  le  membra  intorpidiscono.  »  || 
fig.:  «  Intorpidiscono  gl'ingegni:-  In- 
torpidire neir  ozio.  »  Part.p.  Intok- 

PIDITO. 

Intoscanire.  <r.  Far  toscano,  segna- 
tamente nella  lingua:  «Non  tanto  le 
letture  e  gli  studj,  quanto  i  familiari 
coUoquj  e  l'educazione,  giungeranno 
a  intoscanire  gli  altri  popoli  d'Ita- 
lia. »  Il  rifl.  Divenir  toscano.  Prender 
le  maniere  o  la  lingua  di  Toscana: 
«  Quando  venne  a  Firenze  era  pieno 
di  lombardismi;  ma  in  poco  tempo  si 
intoscani  in  modo,  che  appena  si  di- 
stingueva da  uu  'Toscano.  »  Part.  p. 
Into.scanito. 

Intostito.  ad.  Divenuto  tosto.  Inti- 
rizzito. 

Intozzire.  intr.  Divenir  tozzo,  o  at- 
ticciato, cioè  di  figura  corta  e  gros- 
sa. Part.  p.  INTOZZITO. 

Intrabiccolare.  rifl.  Salire  sopra 
alcuna  cosa  con  pericolo  di  cadere 
o  di  far  cadere;  voce  familiare.  Part. 

p.   INTRAI'.ICOOLATO. 

Intraducibile,  ad.  Non  atto  a  es- 
sere tradotto.  Che  non  può  tradursi: 
«  La  grazia  e  la  semplicità  di  Ana- 
creonte  sono  intraducibili:- Passo  in- 
traducibile. !> 

Intrafìnefatta.  avv.  Subitamente, 
Dal  vedere  al  non  vedere;  ma  è  mo- 
do familiare:  «Morì  intrafinefatta: - 
Venne  intrafinefatta.  » 

Intralasciare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Tralasciare,  Omettere. 
Pari.  p.  Intralasciato. 

Intralciaménto,  s.m.  L'intralciare 
e  la  Cosa  intralciata. 

Intralciare,  tr.  Avviluppare,  Intri- 
gare; e  si  usa  anche  nel  rifl.  i{  fig. 
Impedire,  Imbrogliare:  «  M'intralci:! 
ogni  mio  affare: -La  burocrazia  in- 
tralcia l'amministrazione.»  Part.p. 
Intralciato.  Il  In  forma  d'ad.  Im- 
brogliato, Intrigato:  «  Affare  intral- 
ciato; -  Discorso,  Costrutto,  Periodo 
intralciato. » 

Intramezzare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Tramezzare,  Mettere 
tramezzo.  Part.  p.  INTRAMEZZATO. 

Intransitivamente,  avv.  In  modo  in- 
transitivo, ed  è  termine  specialmente 
grammaticale,  che  vale  In  maniera  o 
In  forma  intransitiva,  parlando  di 
verbi  :  «  Molti  verbi  transitivi  si  usa- 
no intransitivamente.  » 

Intransitivo,  ad.  T.gram.  Aggiunto 
di  quei  verbi,  la  cui  azione  non  passa 
in  uu  termine  fuori  dell'agente,  ma 
resta  in  lui.  —  Dal  basso  lat.  intran- 
sili  vus. 

Intraprendènte,  ad.  Che  coraggio- 
samente intraprende  lavori,  op_ere, 
ancorché  difficili  e  rischiose:  «E  un 
uomo  intraprendente: -Popolo  intra- 
prendente e  che  non  aspetta  la  man- 
na dal  cielo.  » 

Intraprendènza,  s.  f.  L'  essere  in- 
traprendente. 

Intraprèndere,  tr.  Pigliare  a  fare, 
Incominciare  una  cosa:  «Intraprèse 
mille  lavori,  e  non  ne  condusse  a  ter- 
mine alcuno.  »  Il  Kif.  a  via,  cammino. 
Mettersi  in  esso.  ||  Più  comune  nel 
fig.  rif.  a  carriera,  professione,  e  si- 
mili, per  Abbracciarla,  Mettersi  in 
essa;  «  Inlraprcudcrc  la  carriera  de- 
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gli  studi,  delle  armi,  ec.  >  Pari.  p. 
Intrapreso. 

Intraprendiménto.  s.  m.  L' intra- 
premleic. 

Intrattàbile,  ad.  Non  trattabile; 
detto  di  persona  di  animo  e  di  ma- 
niere rozze,  dine,  scortesi.  ||  Detto  di 
cosa,  Duro,  Itisìdo,  e  che  non  si  può 
piegare  o  maneggiare.  —  Dal  lat.  in- 
tracfnhilis. 

Intrattabilità,  s.  f.  aalr.  d'Intratta- 
bile; L'essere  intrattabile. 

Intrattenére.  Ir.  Tenere  a  bada, 
Fare  indugiare;  più  comunem.  Trat- 
tenere. Il  rifl.  Passare  il  tempo  in  cose 
dilettevoli:  «  C'intrattenemmo  in  pia- 
cevoli discorsi.  »  Pari.  p.  INTRAT- 
TENl'TO. 

Intraversaménto.  s.  m.  L'atto  di 
intraversale,  e  Lo  stato  di  ciò  che  è 
intraversato. 

Intraversare.  Ir.  Porre  a  traverso  ; 
più  comunem.  Attraversare;  e  si  usa 
talora  anche  nell'intr.  e  rifi.  \\  T.  agr. 
Arare  i  campi  a  traverso  del  solco 
già  fattovi.  Il  T.  hgn.  Piallare  il  le- 
gno a  traverso,  prima  di  venire  al- 
l'ultima ripulitura.  Pari.  p.  Intra- 
versato. |1  In  forma  à'ad.  Posto  a 
traverso,  il  Impedito,  Avviluppato.  || 
T.  arald.  Incrociato:  «L'arme  erano 
due  chiavi  intraversate.  » 

Intraversatùra.  ».  f.  L'intraversare. 

Intravvedére.  tr.  Vedere  un  og- 
getto attraverso  a  un  altro  oggetto, 
e  quindi  Vedere  in  parte,  incompiu- 
tamente: «  I  grandi  ingegni  intrav- 
véggono  r  avvenire.  »  Pari.  p.  IN- 
TKAVVEDUTO. 

Intravvenire,  ivlr.  Lo  stesso  che 
Intervenire,  Accadere:  «  Se  mai  t'in- 
travvenisse qualche  disgrazia,  ricorri 
a  me.  >  l'ari,  p.  Intravvenuto. 

Intrecclaménto.  s.  m.  L' intreccia- 
re, e  L'  essere  intrecciato. 

Intrecciare.  (?•.  Col  legare,  Unire,  co- 
me in  treccia:  «  Intrecciare  i  capelli,  i 
fiori:  -Intrecciare  le  braccia,  le  dita,  le 
gambe:  -  Gli  alberi  intrecciano  i  loro 
rami.  »||Ilif.  a  corona,  ghirlanda,  e 
simili.  Formarle  intrecciando  i  fiori. 
Il  Kif.  a  ballo,  Ballare  insieme  più 
persone  con  diversi  intrecci.  Pari.}}. 
Intrecciato. 

Intrecciataménte.  avv.  Con  intrec- 
ciatura, Per  vi;i  d'intreccio. 

Intrecciatura,  s.  f.  Intrecciamenfo: 
«Aveva  una  bella  intrecciatura  di 
capelli.  »  ;l  Cosa  collegata  e  unita  a 
guisa  di  treccia. 

Intréccio.  ».  m.  Intrecciatura.  Il ^jr. 
Quegli  accidenti  che  s'  intrecciano 
gli  uni  con  gli  altri  in  un  dramma, 
il  cui  scioglimento  è  detto  Catastro- 
fe: «Commedia  viziosa  nell'intrec- 
cio: -  Dramma  con  un  intreccio  sem- 
plicissimo. »  ||  T.  miis.  Intreccio  delle 
parti,  L'unire  le  diverse  parti  di  un 
componimento  musicale,  secondo  le 
regole  del  contrappunto. 

Intremotàto.  ad.  Usasi  familiarm. 
e  per  lo  più  con  una  certa  stizza, 
per  Maledetto,  Indemoniato,  e  sim.: 
«  Vi  volete  chetare  con  cotesto  grida 
intremotate?  -  Tira  un  vento  intre- 
motàto. »  (dezza. 

Intrepidamente,  avv.  Con   intrepi- 

Intrepidézza.  s.  f.  astr.  d' Intrepido  ; 
L'essere  intrepido:  «  Kispose  al  ti- 
ranno con  molta  intrepidezza:  -  In- 
trepidezza nei  pericoli.  » 

Intrepidità.  s. /■.  Lo  stesso,  ma  meu 
comune,  che  Intrepidezza. 

Intrèpido,  ad.  Che  non  trema  per 
paura,  Ui  ^ran  cuore;  detto  anche  di 


animo,  cuore,  e  simili  :  «  Uomo,  Ani- 
mo, Cuore,  intrepido:  -  Intrepido  nei 
pericoli.  »  Il  Talora  suona  biasimo, 
esprimendo  durezza  di  cuore  o  sfron- 
tatezza: «  Rimase  intrepido  a  quei 
pianti: -Parlava  intrepido,  come  se 
nulla  fosse  stato.  »  —  Dal  lat.  intre- 
pidiis. 

Intricatamente,  avv.  Con  intrigo, 
Avviluppatamente:  «  Idee  esposte  in- 
tricat:niiente:- Scrive,  Parla,  intrica- 
tamente. » 

Intridere,  ir.  Stemprare  o  Eidurre 
in  panicci;!,  con  acqua  o  altra  cosa 
liquida,  checchessia,  e  specialm.  la 
farina,  per  farne  pasta.  Pari.  p.  In- 
triso. !|  In  forma  d'ad.  Sparso,  Lor- 
do, Macchiato:  <  Aveva  le  mani  in- 
trise di  sangue.  »  —  Dal  lat.  inlrilus, 
Pestato,  Tritato. 

Intrigante.  ».  m.  Raggiratore,  Impo- 
store: «  Gli  uffìcj  e  gli  onori  si  dan- 
no oggi  agi' intriganti: -È  un  intri- 
gante. > 

Intrigare,  ir.  Avviluppare  insieme, 
Intralciare,  Arruffare;  e  riferiscesi 
particolarmente  a  filo,  matass:i,  e  si- 
mili. ||ri^.  Avvilupparsi,  Intricarsi: 
«Questo  filo  mi  s' è  tutto  intrigato.  » 
Il  fig.  Imi)acciarsi,  Intromettersi,  in 
qualche  affare:  «  Di  cotesto  non  vo- 
glio intrigarmene: -Da' retta  a  me; 
non  te  ne  intrigare.  »  Pari.  p.  Intri- 
cato. Il  In  forma  d'ad.:  «  Matassa  in- 
trigata. »  —  Dal  lat.  intricare. 

Intrigataménte.  avv.  Con  intrigo, 
Avvilu|)pamento. 

Intrigo,  s.m.  Intrigamento.  Il  Più  co- 
mune nel  fìg.  per  Imbroglio,  Raggi- 
ro :  «  Entrare  in  un  intrigo:- Mettere 
in  intrigo  :  -  Non  volere  intrighi  ;  -  In- 
trighi di   Corte:  -  Intrighi  amorosi.» 

Intrinsecamente,  avv.  Internamen- 
te, Nella  sostanza:  «  Cosa  intrinse- 
camente buona,  cattiva,  ec.  » 

Intrinsechézza,  s.  f.  Intima  dime- 
stichezza. 

Intrinseco,  ad.  Racchiuso,  Conte- 
nuto, dentro  a  checchessia,  contrario 
di  Estrinseco.  Il  Che  avviene  dentro: 
«Mutamenti  intrinseci, Alterazioni  in- 
trinseche. »||^ff.  Che  dipende, 0  proce- 
de, o  si  collega  colla  ragion  formale  di 
nna  cosa:  «Cause  intrinseche,  Neces- 
sit.i  intrinseca  delle  cose  ec.«  Il  Detto 
di  valore,  merito,  ec.  Che  è  tale  in  sé 
stesso,  e  non  dipendente  dalla  stima  o 
dall'arbitrio  altrui:  «  Il  valore  intrin- 
seco di  questo  orologio  sarà  di  un 
cento  franchi: -Merito  intrinseco  del- 
l'oliera. »  li  In  forza  di  sosl.  La  cosa. 
Lo  spazio,  0  simile,  che  è  dentro; 
ma  in  questo  senso  è  poco  usato.  || 
L'interno,  Il  di  dentro.  || /?</.  Il  se- 
greto pensiero.  L'intimo  dell'animo: 
«  Nel  suo  intrinseco  pensava  altra 
cosa  da  quella  che  diceva.  »||  E  per 
La  sostanza  di  checchessia:  «Consi- 
derare l'intrinseco  delle  cose,  di  una 
questione,  ec.  »  Il  Più  comune  per  La 
valuta  di  un  oggetto,  per  lo  più  di 
metallo  prezioso,  non  contando  il 
prezzo  dell' opera  dell'artista:  «In 
questo  orologio  quanto  ci  può  esser 
d'intrinseco?  cinquanta  lire?»||/n- 
Irinseco,  dicesi  anche  per  Amico  con- 
tìdentissimo:  «  Lui  è  il  suo  intrin- 
seco. »  —  Dal  lat.  inlrinsecus. 

Intriso,  pari.  p.  d' Intridere. 

Intriso.  ».  m.  Mescuglio  che  si  fa  di 
farine,  o  d'altre  cose  simili,  con 
acqua,  o  altro  liquore,  per  far  pane, 
torte,  migliacci,  ec.  ||  Miscuglio  di 
varj  ingredienti  ad  uso  dì  stuccare, 
0  conglutinare. 


Intristire,  intr.  Incattivire,  Addi- 
venir tristo.  Il  Imbozzacchire,  Non  at- 
tecchire. Non  venire  innanzi;  detto 
di  frutti.  Pari.  p.  INTRISTITO. 

Introducibile.  ad.  Che  si  può  in- 
trodurre. 

Introduciménto.  s.  m.  L'introdurre. 

Introdurre.  Ir.  Condurre  dentro: 
«  Lo  introdusse  nel  suo  appartamen- 
to privato.  »  Il  Fare  entrar  dentro:  «  È 
difficile  introdurre  questo  cassettone 
nella  stanza  dì  là: -Introdurre  una 
siringa  in  una  piaga.  »  ||  Rif.  a  discor- 
so, dramma,  dialogo,  e  simili.  Far 
parlare  alcuno  in  esso:  «  Cicerone  in- 
troduce Catone  a  parlare  della  vec- 
chiezza:-Nella  fine  del  dramma,  si 
suole  introdurre  qualche  nuovo  per- 
sonaggio che  aiuti  lo  scioglimento 
dell'intreccio.  »  \\  Inirodurre  il  di- 
scorso in  una  cosa,  Avviare  il  discor- 
so intorno  ad  essa  con  qualche  ac- 
corgimento. Il  Introdurre  alcuno  nello 
sludio,  cognizione  ec.  di  mia  scienza, 
arte,  e  simili.  Avviarlo  all'apprendi- 
mento di  essa:  «Un  buon  canonico 
m'introdusse  nello  studio  delle  let- 
tere, t  \\  Introdurre  alcuno  alla  pre- 
senza di  un  principe  od  altro  perso- 
naggio grande,  vale  Condurlo  per 
mez-zo  di  certe  cerimonie  alla  pre- 
senza di  esso:  <  Gli  ambasciatori  furo- 
no introdótti  alla  presenza  del  re  dal 
gran  cerimoniere.  »  || /7i(rodarre  al- 
cuno in  una  casa,  famiglia,  ec.  Pre- 
sentarlo ad  essa,  in  modo  che  e'  vi 
possa  tornare  da  sé  medesimo,  li /»- 
trodurre  in  ttn  paese  mercanzie,  der- 
rate, e  simili,  Portarvele  da  paesi  fo- 
restieri.!! E  riferiscesi  anche  ad  arti, 
industrie,  manifatture,  culture,  e  si- 
mili: <  Vogliono  introdurre  in  Italia 
la  coltura  delle  barbabietole  per  fare 

10  zucchero.  »  Il  E  cosi  anche:  «In- 
trodurre un  uso,  un  costume,  ec.  »  || 
rifl.  Entrare  in  un  luogo,  per  lo  più 
furtivpmente:  «I  ladri  s'introdusse- 
ro in  casa  per  la  finestra:- S'intro- 
dusse nella  camera  della  signora.  » 
lIDctto  di  cose.  Cacciarsi  dentro:  «La 
forchetta  gli  s' introdusse  per  la  gola, 
e  non  potè  essere  rilevata.»  ||  Detto 
d' industria,  uso,  costume,  vocabo- 
li, ec:  «  Da  poco  tempo  in  qua  si 
sono  introdotti  nella  lingua  nuovi  e 
forestieri  vocaboli.  »  Part.p.  Intro- 
dotto. —  Dal  lat.  inlroducere. 

Introduttivo,  ad.  Che  introduce, 
Atto  ad  introdurre. 

Introduitóre-trice.  verbal.  da  In- 
trodurre; Chi  0  Che  introduce.  Il  Ì7i- 
IroduUore,  titolo  di  Colui  che  intro- 
duce alla  presenza  del  principe  am- 
basciatori e  simili  personaggi. 

Introduzloncèlla.  dim.  d'Introdu- 
zione, nel  senso  dì  scrìtto,  o  di  com- 
posizione musicale:  «  Ha  premesso  al 
libro  un'introduzioncella:-Per  aver 
fatto  qualche  ìntroduzioncella,  si  tie- 
ne per  nuo  scrittore.  » 

Introduzionclna.  dim.  d'Introduzio- 
ne, lo  stesso  che  ìntroduzioncella; 
se  non  che  questa  ha  senso  un  po'  di- 
spregiativo. 

Introduzióne,  s.  f.  L'introdurre,  In- 
troduciménto: «Fu  difficile  la  intro- 
duzione della  siringa  nella  piaga.  »  || 

11  portare  in  un  paese  merci,  derra- 
te, e  simili,  da  paese  straniero;  onde 
Dazio  d' introduzione,  Quello  che  è 
imposto  su  tali  merci  alla  loro  en- 
trata in  un  paese.  Il  Scritto  di  qual- 
che lunghezza  ed  importanza,  che 
premettesi  a  un'opera  letteraria  o 
scientifica,  e  talora  è  esso  stesso  uu'o- 
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pera:  «  Introduzione  alla  Filosofia 
ilei  Gioboiti,  del  Rosmini: -Introdu- 
zione alla  grande  opera  del  Butì'on: 

—  L' introduzione  1'  ha  scritta  un  al- 
tro. »  Il  E  Introduzione,  dicesi  anche 
Una  o  più  lezioni  fatte  dalla  catte- 
dra innanzi  d'incominciare  un  corso. 
Il  T.  vius.  Componimento  che  prece- 
de un'  opera  melodrammatica,  più 
breve  della  Sinfonia,  e  talora  com- 
prende anche  le  prime  scene  del  me- 
lodramma: €  Coro  d' introduzione: - 
Stretta  dell'introduzione.  »  Ma  dicesi 
anche  di  qualsivoglia  proemio  di  un 
pezzo  musicale,  anche  di  poche  bat- 
tute: «Lascia  l'introduzione,  e  at- 
tacca subito  il  valtzer.  »  —  Dal  lat. 
inlrodvctio. 

t  Introitare,  tr.  Riscuotere,  Incas- 
sare; rif.  a  denari,  somme:  nuovo  e 
sconcio  vocabolo.  Pari.  p.  IKTEOI- 

TATO. 

Intròito,  s.  m.  Propriam.  Entratu- 
ra; ma  in  questo  senso  è  disusato.  || 
Particolarm.  le  Preci  che  si  dicono 
<lal  sacerdote  al  principio  della  mes- 
sa, innanzi  al  Kyrie:  «La  messa  è 
sempre  all'introito.»  || Denaro  che  si 
riscuote.  Denaro  che  entra  in  cassa: 
5  Quella  bottega  dà  un  introito  di 
cento  franchi  al  giorno  :  -  L' introito 
di  quella  serata  fu  meschinissimo.  » 

—  Dal  lat.  inlroilus. 
Introméttere,  tr.   Metter    dentro: 

«  La  figliuola  di  Tazio,  secondo  le 
leggende  romane,  intromésse  i  Sabini 
nella  ròcca.  »  ||  rifl.  Ingerirsi,  Impac- 
ciarsi: «  Il  governo  farebbe  assai  be- 
ne a  intromettersi  meno  che  fosse 
possibile  negli  sturtj.  »  ||  Mettersi  co- 
me mediatore  tra  due  parti  che  siano 
in  lite:  «Vedete  un  po' d' intromet- 
tervici  voi,  e  di  farli  venire  a  una 
conciliazione.  »  Part.  j).  IktromeSSO. 

—  Dal  lat.  intromittere. 
Intromissióne,  s.  f.  L'intromettere, 

e  L' intromettersi. 

Intronaménto,  s.  m.  L' intronare. 

Intronare.  Ir.  Offendere  con  sover- 
cliio  rumore,  rif.  a  udito,  testa.  Stor- 
dire: «  Cacciò  un  urlo,  che  m'intronò 
gli  orecchi: -Ragazzi,  non  m'intro- 
nate la  testa.  »  Part.  p.  Intronato. 

—  Da  tuono,  inserita  la  r  come  nel 
iat.  tonitru. 

Intronfiare,  intr.  Divenir  tronfio 
per  boria:  «Se  vedeste  come  iutrón- 
lia,  quando  lo  lodano!»  Part. p.  In- 
tronfiato. 

Intronizzare,  tr.  Mettere  in  trono. 
Conferire  la  regia  potestà.  Pai-t.  p. 
Intronizzato. 

Introvabile,  ad.  Che  non  si  può  tro- 
vare. 

Intrudere,  tr.  T.  can.  Ammettere 
illegittimamente  qualcuno  al  posses- 
so di  un  benefizio,  di  una  dignità  ec- 
clesiastica, li  Per  estens.  Introdurre 
illegittimamente  in  una  lingua  parole 
straniere:  «  Vorrebbero  intrudere 
nella  lingua  toscana  molte  vociacce.  »  j 
Il  rifl.  Cacciarsi  o  Ficcarsi  in  qualclie 
uÉficio  per  vie  non  lecite,  o  anche 
Entrare,  Ficcarsi  dove  non  si  do- 
vrebbe: «Intrudersi  in  una  società, 
in  una  istituzione,  in'  una  convers:i- 
zione,  ec.  »  Paì-t.  p.  Intruso  i|  In 
forma  à.' ad.:  «  Sono  persone  intruse: 
-È  un  vescovo  intruso.  «•  |1  E  in  forza 
di  sost.:  «  È  un  intruso,  e  va  cac- 
ciato. »  —  Dal  lat.  intrudere. 

Intrugliare,  tr.  Fare  intruglio.  Me- 
scolare insieme  cose  liquide,  ma  in 
modo  che  l' una  guasti  o  alteri  l'altra: 
<  Intrugliano  il  vino  con  mille  porche- 


rie. i>  Il  asso/.;  «  0  che  intrugli  costà?  > 
Il  E  rif.  a  medicamenti:  «S'intruglia 

10  stomaco  coi  beveroni;  »  cioè  se  lo 

fuasta,  se  lo  sciupa.  ||  Fare  intrugli. 
'art.  p.  Intrugliato,  li  In  forma 
i'ad.:  «Vino  intrugliato.» 

Intruglio.  ».  m.  Cattiva  mescolanza 
di  cose  diverse  e  liquide:  «  Guarda 
che  intrugli  mi  vorrebbe  dare  a  bere! 
-  Ci  portarono  in  tavola  un  intruglio, 
che  chiamarono  fricassea.  »  ||  fig.: 
«  Quel  discorso  è  un  intruglio  di  spro- 
positi e  d'empietà.  »  ||  Imbroglio,  Fac- 
cenda che  ha  del  disordinato  e  del 
disonesto:  «  Son  certi  intrugli,  che 
è  bene  starsene  lontani.  » 

Intruglióne,  s.  m.  Chi  fa  intrugli,  in 
ambedue  i  significati:  «  Da  chi  hai 
comprato  questo  vino?  da  quell'in- 
truglione del  T.?  » 

Intruppare,  rifl.  Mettersi  in  compa- 
gnia di  altre  persone,  per  lo  più  non 
buone.  Part.  p.  Intruppato. 

Intruàióne.  s.  f.  L'intrudere  e  L'in- 
trudersi. 

Intruso,  part.  p.  d'Intrudere. 

Intuire,  tr.  T.  filos.  Contemplare, 
che  l' intelletto  nostro  fa  spontanea- 
mente la  verità.  Pa?-^p.  Intuito.  — 
Dal  lat.  intìieri. 

Intuitivamente,  avv.  Con  modo  in- 
tuitivo. Con  visione,  e  cognizione  in- 
tuitiva .||  Per  estens.  Con  grande  pron- 
tezza: «  Intendere  intuitivamente  le 
cose.  » 

Intuitivo,  ad.  Dell'intuito,  Che  con- 
cerne l'intuito:  «Potenza,  Facoltà, 
intuitiva;  Operazione  intuitiva  del- 
l'intelletto. »  Il  Che  si  conosce  per 
l'intuito,  ed  estensivam.  Prontissima- 
mente, Alla  prima  occhiata:  «  Verità 
intuitive.  »  Il  Aggiunto  che  i  Teologi 
danno  alla  visione  o  cognizione  dei 
beati,  per  mezzo  della  quale  eglino 
fruiscono  di  Dio. 

Intùito,  s.  r.i.  La  facoltà  e  L'atto 
d'intuire:  «  Molte  verità  la  mente  no- 
stra le  conosce  per  l' intuito:  -  Con 
un  solo  intuito  può  l' intelletto  con- 
templare più  veri.  »  Il  P«r  in(«iio,  po- 
sto avv.  lo  stesso  che  Intuitivamente. 

11  Ad  intuito  d' alcuno,  dicesi  in  senso 
di  Per  rispetto,  In  considerazione  di 
lui:  «  Questa  cosa  l'ho  fatta  ad  in- 
tuito del  T.  »  —  Dal  lat.  intìdlm. 

Intuizióne,  s.f.  L'atto  dell'intuire: 
«Intuizione  delle  idee.  »  ||  T.  (eoi.  Vi- 
sione, colla  quale  i  beati  in  cielo 
fruiscono  Dio. 

Intumidire,  intr.  Divenir  tumido  o 
gonfio.  Part.  p.  INTUMIDITO. 

Inturgidire,  intr.  Divenir  turgido, 
Gonfiare,  Rigonfiare  Part.p.  Intur- 
gidito. 

Inudito.  ad.  Lo  stesso,  ma  men  co- 
mune, di  Iii;uulito. 

Inuguàle.  V.  Ineguale. 

Inumanamente,  avv.  In  modo  inu- 
mano, crudele.  Da  persona  iiuimajia. 

Inumanità,  s.  /'.  astr.  d'Inumano; 
L' essere  inumano.  —  Dal  lat.  inhu- 
manilas. 

Inumano,  ad.  Non  umano.  Feroce, 
Crudele;  più  comunem.  Disumano. — 
Dal  lat.  in/iumanus. 

Inumidire,  tr.  Fare  umido.  Umet- 
tare; «Inumidisci  i  panni,  e  domani 
stirali:-  L'artista  inumidisce  la  creta 
per  poterla  lavorar  meglio: -Al  po- 
vero malato  bisognava  ogni  tanto  inu- 
midire le  labbra.  »  ||  rifl.  Divenir  umi- 
do. Part.  p.  Inumidito. 

Inurbanamente,  avv.  Con  inurba- 
nità. In  modo  inurbano:  «Risponde 
sempre  inurbanamente.  » 


Inurbanità.  «. /".  astr.  d'Inurbano; 
L'essere  inurbano,  Inciviltà:  «Ma- 
niere piene  d' inurbanità.  »  ||  Parola  o 
Atto  inurbano:  «  Le  sue  inurbanità 
lo  rendono  odioso  a  tutti.  »  ||  Dello  sti- 
le, Qualità  contraria  alla  urbanità: 
«  La  patavinità  delle  storie  di  Livio, 
secondo  il  giudizio  di  PoUione,  nien- 
te altro  sarebbe  stato  che  inurba- 
nità. »  —  Dal  lat.  inurbanitas. 

Jnurbàno.  ad.  Incivile,  Scortese: 
«  È  inurbano  con  tutti  :  -  Parole  inur- 
bane, Modi  inurbani.»  —  Dal  lat.  inur- 
hanus. 

Inusàto.  ad.  Non  usato,  Fuor  d'uso. 

Inusitatamente,  avv.  Fuori  dell'usa- 
to, del  solito. 

Inusitato,  ad.  Che  non  è  in  uso, 
Fuor  d'uso;  e  dicesi  più  spesso  di 
vocaboli:  «Sceglie  sempre  parole  inu- 
sitate, e  scrive  pei  morti.  » 

Inùtile,  ad.  Non  utile.  Disutile,  Che 
non  serve  a  nulla:  «  Cartaccia  inu- 
tile; -  Piante  inutili:  -  Roba  inuti- 
le, ec.  »||Che  non  approda  a  nulla: 
«  Fu  inutile  ogni  parola,  ogni  pre- 
ghiera, ogni  minaccia.»,: Detto  di  per- 
sona. Che  non  è  buono  a  nulla:  «È 
un  giovane  inutile^  e  scioperone:  - 
Servo  inutile.  »  ||  .È  inutile,  dici.imo 
ellitticam.  quando  disperiamo  di  chec- 
chessia: «È  inutile;  non  mi  riesce:- 
É  inutile;  vuol  fare  a  modo  suo.»  — 
Dal  lat.  inutilis. 

Inutilità,  s.f.  astr.  dì  Inutile;  L'es- 
sere inutile:  «  Inutilità  di  una  pianta, 
d'un  terreno:  -  Inutilità  degli  sforzi, 
di  un  discorso,  ec.  »  i  Cosa  inutile: 
«  Queste  sono  inutilità,  che  non  me- 
ritano alcuna  considerazione.  »  —  Lat. 
inutilitas. 

Inutilmente,  avv.  Non  utilmente, 
Senza  utilità. 

Inuzzolire.  Ir.  Far  ven;re  1'  uzzolo. 
Destare  un  intenso  desiderio  o  appe- 
tito di  checchessia:  «  Ora  che  l'ha 
ben  bene  inuzzolito,  crederebbe  di 
non  contentarlo.  »  Part.  p.  JnuzzO- 
LITO. 

Invàdere,  tr.  Occupare  con  l'armi 
un  luogo  di  una  certa  estensione  osti- 
natamente, detto  di  eserciti  nemici;  e 
detto  di  altre  persone,  Entrarvi  a  forza, 
più  spesso  per  farvi  danno,  od  anche- 
per  semplice  curiosità:  «Gli  eserciti 
prussiani  invàsero  quasi  tutta  la  Fran- 
cia: -L'Italia  fu  invasa  dai  Longobardi: 
-  La  gente  affollata  ruppe  i  cancelli 
e  invàse  la  stazione: -Un  branco  di 
monelli  invase  la  sala.  »  i  Diccsi  an- 
che di  animali,  che  in  gran  quantità 
infestino  qualche  luogo:  «Le  caval- 
lette hanno  invasa  la  Sicilia.  »i|  E 
cosi  dicesi  che  un  morbo  o  simile  in- 
vase una  città,  una  provincia  ec.  E 
altresì  di  morbi  morali,  come:  «  La 
corruzione  invàde  ogni  di  più  il  mon- 
do. »ii  Detto  di  acque,  e  simili,  che 
traboccando  da  un  fiume  occupano 
un'estensione  di  paese,  o  un  luogo: 
«  Le  acque  invasero  tutta  la  pianu- 
ra. »  || /«uatiere  il  potere,  gli  vffìcj 
pubblici,  ec.  Occuparli  con  morale 
violenza,  escludendone  gli  altri.  Part. 
pr.  Invadente.  Part.p.  Invaso. — 
Dal  lat.  invadere. 

Invaditrice.  verhal.  fem.  d'Invade- 
re; Olii  o  Che  invade.  Nel  maschile 
dicesi   Invasore. 

Invaghiménto,  s.  m.  L'invaghirsi  o 
Innamorarsi. 

Invaghire,  tr.  Far  divenir  vago,  In- 
namorare: «  Co'  suoi  vezzi  lo  ha  inva- 
ghito di  sé.  »  I'  Più  comuuem.  nel  rifl. 
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per  Accendersi  di  desiderio,  o  va- 
ghezza di  clipcchessia:  «  luvagliirsi 
di  una  ragazza,  di  un  quadro,  di  una 
casa,  di  una  villa,  ec.  »  Pari.  p.  In- 
vaghito. ,  „, 

Invaiolare,  intr.  Detto  dell  uva, 
Prendere  il  color  vaio,  Divenir  vaia, 
Cominciare  a  nereggiare.  Part.p.  In- 
vaiolato. .  ^     ^, 

Invalére,  intr.  Prender  piede,  bta- 
l)ilirsi;  detto  di  un'usanza,  un'opi- 
nione, un  errore,  e  via  discorrendo. 
Bono  in  uso  in  questo  verbo  alcune 
forme  soltanto,  come  Invale,  Invale- 
va, Invalse,  Invarrà,  Invalesse,  e  il 
Fari.  p.  Invalso,  e  usato  spesso  m 
forma  d'ad.:  «  È  un'usanza,  una  con- 
suetudine ormai  invalsa.  »  —  Dal  lat. 
invalere.  „   ,    , 

Invalidamente,   avv.    Debolmente, 
Con  JTivaliilifà. 
Invalidaménto,  s.  m.  L' invalidare. 
Invalidare,  tr.  Fare  invalido,  nullo, 
di  niiiii  valore:  «Invalidare  un  atto  le- 
gale, una  elezione,  un  argomento,  una 
ragione,  ec.  »  Pari.  p.  Invalidato. 
Invalidità.  s./".asir.  d'Invalido;  L'es- 
sere invalido;  «Invalidità  delle  for- 
ze, delle  membra.  »  i|  In  senso  legale: 
«  Invalidità  di  un  atto.  » 

Invàlido,  ad.  Debole,  Senza  forza, 
Impotente;  detto  di  persona:  «  E  vec- 
chio e  invalido  :  -  Invalido  delle  mem- 
bra. ■•  Il  Detto  di  argomenti  o  ragioni, 
vate  Che  non  tiene,  e  non  conclude. 
Il  Che  non  ha  t'orza  sufficiente  a  chec- 
chessia: «  Invalido  a  sostenere  le  fa- 
tiche della  guerra.  >  1|  T.  leg_.  Che 
non  ha  le  condizioni  necessarie  per 
aver  valore  legale,  il  T.  mil.  Soldato 
reso  inabile  o  per  ferite  o  per  et.à 
all'  esercizio  dell'  armi,  e  in  questo 
signiticato  usasi  più  spesso  in  forza 
di  sosL:  «Spedale,  Ospizio,  degl'In- 
validi. »  —  Dal  lat.  invalidus. 

Invanire,  intr.  e  rifi.  Divenir  vano, 
superbo,  vanaglorioso:  «Donne  che 
invaniscono  della  loro  bellezza:  -  Non 
la  lodate  tanto;  la  farete  Invanire :- 
S'è  invanito  di  sé  medesimo.»  Part. 
p.  Invanito. 

Invàno,  avv.  Senza  effetto,  Senza 
profitto,  Inutilmente:  «  Ragioni,  pre- 
ghiere, minacce,  tutto  fn  invano :- 
Invano  mi  tenti.  »  —  Composto  da  in 
e  vano. 

Invariàbile,  ad.  Non  variabile:  «In 
alcuni  luoghi  la  temperatura  è  inva- 
riabile: -  Ordine  invariabile  di  cose.  » 
Invariabilità    s.  /'.  astr.  d'Invaria- 
bile; L'essrre  invariabile. 

Invariabilmente,  avv.  Immutabil- 
mente, St'iiza  variazione. 

Invariato,  ad.  Che  non  è  variato, 
Che  è  lo  stesso. 

invasamento,  s.  m.  L'invasare  e 
L'essere  invasato. 

Invasare.  Ir.  Invadere  che  fanno  i 
denioiij,  secondo  le  credenze  catto- 
liche, il  corpo  d'alcuno.  Il  Piii  coinu- 
ueni.,  perché  denioiij  più  certi,  dicesi 
dell'estro,  dell'ira,  e  simili,  violente 
commozioni  dell'animo.  Ma  cosi  nel 
primo  come  nel  secondo  senso,  que^ 
sto  verbo  usasi  quasi  sempre  nei 
tempi  composti:  «Fui  invasato  dal 
demonio:  -  Invasato  dall'estro  o  fu- 
rore poetico,  dall'  ira  ec.  »  Part.  p. 
Invasato.  —  Da  invaso. 

Invasare,  ir.  Mettere  in  vaso  o  vasi, 
rif.  a  fiori  o  piante;  ed  è  terni,  più  che 
altro  dei  giardinieri.  Part.  p.  Inva- 
sato. 

Invasatura,  s.  f.  L'atto  del  mettere 
in  vaso  0  vasi. 


Invasiòne.  ».  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'invadere:   «Invasione   dei    bar- 
bari: -Invasioni  nemiche: -Invasione 
di   cavallette,   di    false    dottrine,    di 
morbi,  ec.  »  —  Basso  lat.  invasio. 
Invaso,  part.  p.  di  Invadere. 
Invasóre.  ueròaZ.  da  Invadere;  Chi 
0  Che  invade  :  «  GÌ'  invasori  furono 
tutti  distrutti  :  -  Esercito  invasore.  > 
Invecchiaménto,    s.    m.    L' invec- 
chiale. 

Invecchiare,  intr.  Divenir  vecchio: 
«Gli  scostumati  invecchiano  presto: 
-M'accorgo  che  comincio   a   invec- 
chiare. 'Wfig.  detto  di  piante.  Comin- 
ciare a  deperire   per   lunghezza   di 
tempo;  «L'ulivo  invècchia  tardi.  »  11 
E  detto  del   vino,   Stare   per  molto 
tempo  nei  vasi,  e  cosi  addivenir  mi- 
gliore; «  Il  vino  quanto  più  invecchia, 
e  più  diventa  buono.  »  li  E  di   altre 
cose,  Rimaner  molto  a  lungo  in  qual- 
che luogo,   come:  «La  neve  invec- 
chia in  sui  monti: -Si  lascia  invec- 
chiare addosso  il  sudiciume.  »  Il  Detto 
di  libro,  può  tanto  intendersi  che  esso 
per  la  bontà  sua  vive  molto  tempo, 
quanto  che  incomincia  ad  essere  di- 
menticato :  «  State  certi  che  con  tutta 
la  loro  sapienza  trascendentale  non 
giungeranno  mai   a  comporre  un  li- 
bro che  invecchi  :- Oggi  una  Gram- 
matica invecchia  presto.  »  Il  Invec-_ 
chiare  ne'vizj,  vale  Rimanere  in  essi 
per  lungo  tempo.  ||  A  tavola  non  s'in- 
vecchia, prov.  che  usasi  per  dire  come 
a  tavola   si  sta  bene  e  lietamente. 
||(r.  Far  divenir  vecchio:  «  La  fatica 
e  i  dispiaceri,  mi  hanno  invecchiato 
prima  del   tempo.  »j|E   rif.   a   vino: 
«  Questo  vino  a  invecchiarlo  si  scam- 
bierebbe  col  bordò.  »  Part.p.  INVEC- 
CHiATO.llIn  forma  cVad.:  «Come  è 
invecchiato  il  P.!  -  È   molto  invec- 
chiato. > 

Invéce,  avv.  In  cambio.  In  luogo: 
«  Invece  di  lui,  venne  un  altro:- Vi 
do  questo  invece  di  quest'altro.  »  1| 
E  con  forza  di  particella  avversai., 
in  senso  di  Al  contrario.  Per  contra- 
rio, e  simili;  «  Diceva  che  era  brutto; 
e  invece  è  bello.  >  V.  anche  Vece. 
Intorno  poi  alla  grafìa  di  questa  voce, 
migliore  sarebbe  scriverla  disgiun- 
tam.  In  vece,  quando,  come  nel  tema, 
regge  la  prep.  Di.  e  congiuntamente 
quando  sta  per  sé  sola. 

Inveire,  intr.  Rivolgersi  con  parole 
impetuose  contro  una  persona  o  una 
cosa;  «  Inveire  contro  i  profanatori 
del  tempio,  contro  i  malvagi  citta- 
dini, contro  il  lusso,  l'avarizia  ec.  » 
Pari.  p.  Inveito. —  Dal  lat.  invehi. 
Invelenire,  rifl.  Inasprirsi,  Accen- 
dersi d'ira,  di  maltalento:  «A  quelle 
parole  s'invelenì  sempre  di  più.  »  || 
tr.  Fare  che  uno  s'invelenisca:  «In- 
vece di  placarlo,  lo  invelenisce.  »  1| 
E  nell'un  senso  e  nell'altro  dicesi  an- 
che di  animali;  «  Lascialo  stare  co- 
testo gatto;  se  lo  invelenisci,  ti  darà 
qualche  graffio.  ■•  H  E  di  liti,  contra- 
sti, ec,  Farsi  più  aspri,  più  gravi; 
«  La  questione  s'invelenisce  ogni  gior- 
no |iiù.  »  Part.p.  Invelenito.  Il  In 
forma  d'ad.:  «  Mi  rispose  tutto  inve- 
lenito. » 

Invendibile,  ad.  Non  vendibile,  Che 
non  si  vende. 

Invendicato,  ad.  Non  vendicato. 
Invenduto,  ad.  Che  non  è  stato  ven- 
duto; «Merce   riinasta   invenduta: - 
Beni  invenduti.  » 

Invènia,  s.  f.  Atti  e  Parole  che  ci 
paiou  superflue   e  lezioso;   e   usasi 


sempre  nel  pi.  —  Probabilm.  dal  lat. 
venia,  premessa  la  in. 

Inventare,  tr.  Trovare  col  pensiero 
cosa  nuova,  e  per  lo  più  utile:  «Hanno 
inventato  una  nuova  macchina  per 
cucire:  -  Un  frate  inventò  la  polvere: 
-Guttemberg  inventò  la  stampa: - 
Inventare  una  nuova  maniera  di  pé- 
sca, ec.»  Il  Trovar  di  suo  capo  cosa 
non  vera,  e  per  lo  più  non  buona: 
«  Inventare  una  bugia,  uno  scandalo, 
una  frode,  ec.:-Giornalisti  che  inven- 
tano fatti. .  Il  Per  maggiore  efficacia, 
Inventar  di  sana  pianta.  Part.  p.  IN- 
VENTATO. 

Inventariare,  tr.  Registrare  nell'in- 
ventario; «Hanno  inventariato  tutti 
i  mobili  di  casa.»  Part.  p.  Inven- 
tariato. 

Inventarino.dim.  d'Inventario;  Bre- 
ve inventario:  «  Facciamo  un  inven- 
tarino di  questa  po' di  roba  per  mia 
sicurezza.  » 

Inventàrio,  s.  m.  Scrittura,  nella 
quale  son  notate  capo  per  capo  mas- 
serizie, beni  mobili,  mercanzie,  ec, 
appartenenti  a  una  persona,  o  che  si 
trovano  in  sua  casa,  bottega,  ec.  : 
«  Far  l'inventario: -Compilare  l'in- 
ventario. »  li  jBenc/^zio  d' inventario. Y. 
Benefizio.  —  Dal  lat.  inventarium. 
Inventiva,  s./^.  Facoltà  d'inventare. 
Inventivo,  ad.  Atto  ad  inventare, 
Che  inventa:  «  Facoltà,  Virtù,  inven- 
tiva:-Ingegno  inventivo.» 

Inventóre-trice.  verbal.  da  Inven- 
tare; Chi  0  Che  inventa:  «Ingegno 
inventore:  -Fantasia  inventrice:-E 
stato  premiato  l'inventore  della  mac- 
china. »||  In  cattivo  senso;  «Inven- 
tore di  frodi,  di  scelleraggini,  ec.  » 

Invenzioncèlla.  dim.  d'Invenzione; 
Invenzione  di  poco  conto. 

Invenzióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'inveutare,  e  La  cosa  stessa  in- 
ventata: <  Invenzione  di  nuove  mac- 
chine, di  nuovi  processi,  di  migliori 
metodi: -Il  telegrafo  è  una  bella  in- 
venzione:-Arricchì  la  tìsica  di  utili 
invenzioni,  ec.  »  ||  Brevetto  d'inven- 
zione. V.  Brevetto.  Il  jDì  nuova  in- 
venzione, dicesi  familiarm.  di  cosa 
che  appaia  stranam.  nuova:  «  Ma  que- 
sta è  una  bricconata  di  nuova  inven- 
zione. »  i  |  Facoltà  d' inventare,  Inven- 
tiva: «Invenzione  poetica,  artistica: 
-  Ha  poca  forza  d'invenzione.  »  1 1  Cosa 
non  vera.  Finzione,  per  lo  più  col  fine 
d'ingannare:  «  Coteste  son  tutte  vo- 
stre invenzioni:  -Non  è  vero,  ò  un'in- 
venzione. »  li  T.  reti.  Parte  della  retto- 
rica,  così  detta  perchè  concerne  la  ri- 
cerca e  la  scelta  degli  argomenti,  di 
cui  l'oratore  dee  valersi  per  provare 
il  suo  assunto.  Il  Nel  proprio  senso  per 
Il  ritrovare  cosa  materiale,  non  vive 
che  nel  modo  Invenzion  della  croce, 
che  vale  Ritrovamento  che  fu  fatto 
della  Croce  di  G.  C;  ed  è  altresì 
nome  della  festa,  con  la  quale  la 
Chiesa  celebra  tale  ritrovamento.— 
Dal  lat.  inventio. 

Inverdire,  inir.  Divenir  verde:  «La 
campagna  è  di  nuovo  tutta  inverdita.» 
Part.  p.  Inverdito. 

Inverecóndia,  s.  f.  Sfacciataggine, 
Impudenza:  «Inverecondia  di  costu- 
mi, di  parole: -È  stomachevole  la  in- 
verecondia di  quel  vecchio.  » —  Dal 
basso  lat.  inverecundia. 

Inverecóndo,  ad.  Non  verecondo. 

Sfacciato,  Impudente;   e  dicesi   così 

dell'uomo,  come  de' suoi  atti. —  Dal 

lat.  inverecundus. 

Invermigliare,  tr.  Dar  colore  ver- 
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mielio,  Tingere  di  vermiglio,  i!  r/^. 
Prender  colore  di  vermiglio;  voce  del 
nobile  linguaggio.  Fari.  p.  Inver- 
migliato. 

Inverminire,  inlr.  e  r%fl.  L.enerar 
vermi,  Divenir  verminoso  per  corru- 
zione :  «  Quella  piaga  s' è  inverminita  : 
-Il  cadavere  dopo  poco  mvermmì.  » 
Pari.  p.  Inverminito. 

Invernacelo,  pegg.  d'Inverno;  In- 
verno assai  rigido;  od  anche  Inverno 
passato  tra  gli  stenti  e  i  dis.igi: 
•  Quest'anno  vuol  essere  un  inver- 
naccio: -Invernaccio  da  Siberia.» 

Invernàle.ad.D'iuverno:»  Stagione 
invernale;  Freddo  invernale;  Piogge 
invernali.  »  .  j, . 

Invernata,  s.  f.  La  stagione  d  in- 
verno, Il  tempo  che  dura  1  inverno: 
«  Ho  passato  dute  invernate  a  Napoli: 
-Quest'anno  è  stata  una  brutta  in- 
vernata. »  „  ,  ■  „ 
Inverniciare,  tr.  Dar  la  vernice, 
Coprir  di  vernice;  «  Inverniciare  una 
tavola,  il  fusto  d'un  letto,  un  armadio, 
uno  scaffale,  ec.  »  Il  rifi.  dicesi  dispre- 
ciativam.  per  Imbellettarsi:  ,«  Quel 
Vecchietto  s'invernicia  tutti  i  giorni.» 


Pari.  p.  Inverniciato. 

Inverniciatóre.  s.  m.  Chi  fa  1  aite 
d'inverniciare  ;  più  comunemente  \  er- 

nicìatore.  „  ^ .   ^^       t  '„<• 

Inverniciatùra.  s.  f.  L'atto  o  L  ef- 
fetto dell'inverniciare. 

Inverno,  s.  vi.  Quella  delle  quattro 
stagioni  dell'anno,  che  incomincia  dal 
solstizio  invernale,  cioè  dal  21  di  de- 
cembre,e  finisce  all'equinozio  di  pri- 
mavera, cioè  il  21  di  marzo  :  «  Passar 
l'inverno;  -  Entrar  nell'inverno:  - 
Uscir  dell' inveino:  -Inverno  piovoso, 
rigido,  mite: -Nel  cuor  dell  inverno: 
-Panni  da  inverno.  » —Dall  ad.  lat. 
hibernuvi  (sott.  tempus). 

Invéro,  avv.  Veramente.  1|  Talora  è 
ironico:  «È  invero  una  bella  pro- 
dezza percuotere  una  donna!  » 

Inverosimiglianza,  s.  f.  aatr.  a  In- 
verosimile, 0  piuttosto  d'Inverosimi- 
gliante,  che  non  è  in  uso. 

Inverosimile,  ad.  Che  non  è  vero- 
simile: «  Racconto,  Cosa,  inverosimi- 
le. .  Il  lu  forza  di  sosl.:  «  L  inverosi- 
mile non  cade  nell'arte.  »  . 

Inverosimilmente,  avv.  In  modo  in- 
verosimile. ,    .     „,. 
Inversamente,  avv.  In  modo  invei- 
so  :  «  Costruzione  grammaticale,  che 
procede  inversamente.  »       ^  ,    „  ,, 

Inversióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'invertire:  «Inversione  dei  ter- 
mini d'una  proporzione,  di  una  pio- 
posizione: -Inversione  di  lettere  lu 
una  parola.  .  i|  Particolarm.  T.  gravi. 
Disposizione  delle  parole  nel  periodo, 
contraria  o  diversa  dalla  diretta: 
«  Amano  le  inversioni  allaiatina,  tor- 
zando  spesso  l'indole  dElla  nostra 
liiin-ua.  »  —  Dal  lat.  inversio. 

Invèrso,  ad.  Detto  di  ordine,  vale 
Preso  a  rovescio;  ed  è  contrario  di 
Diretto.  Il  Proposizione  inversa,  i. 
gravi.  Proposizione,  i  cui  termini  so- 
no disposti  non  secondo  l'ordine  na- 
turale, che  è  il  diretto.  — Dal  lat.  m- 

Invèrso,  prep.  e  avv.  Lo  stesso  che 
Verso   V. 

Invertebrato,  ad.  T.  star.  nat.  Che 
non  ha  vertebre;  e  dicesi  di  una  gr:in- 
(le  serie  di  animali,  mancanti  della 
colonna  vertebrale.  Usasi  spesso  :in- 
che  in  forza  di  «osé.:  «  Anatomia  de- 
gl'invertebrati. » 

Invertire,  tr.  Rovesciare,  Capovol- 


gere; rif.  a  ordine,  disposizione,  e  si- 
mili: «  Invertire  i  termini  di  una 
proposizione;  -  Invertir  l'ordine,  la 
giacitura,  di  più  cose.  »  Pari.  p.  IN- 
VERTITO. —  Dal  lat.  invertere.     ^ 

Invescaménto,  s.  vi.  L'atto  e  L  ef- 
fetto dell'invescare. 

Invescare,  in  Impaniare.  Il  Meno  in- 
frequente nel  rifi.  detto  figuratam.  di 
certe  cose,  come  ;  <  Invescarsi  nei 
vizj,  negli  amori,  ec.  >  Pari.  p.  IN- 

VESCATO. 

Investigàbile,  ad.  Che  si  può  inve- 
stigare; «  Non  ogni  cosa  è  investiga- 
bile dall'uomo.  »  Ut  Nel  senso  con- 
trario di  Che  non  può  essere  investi- 
gato è  un  errore  ;  e  in  tal  caso  dovrà 
dirsi  Ininvestigahile. 

Investigare.  (r.Diligentemente  cer- 
care col  pensiero:  «  Investigare  le  ra- 
gioni di  una  cosa,  le  memorie  de  tem- 
pi la  condotta  di  alcuno: -Investiga 
ogni  cosa.  >  Pari.  p.  INVESTIGATO. 
—  Dal  lat.  investigare.       ,    ,    ,     ^ 

Investìgatóre-trice.  verbal.  da  In- 
vestigare; Chi  0  Che  investiga. 

Investigazióne,  s.  f.  L'investigare: 
«Investigazione  lunga,  paziente,  ac- 
curata:-Resultato  di  un'investiga- 
zione. »  —  Lat.  invesligalio. 

Investiménto,  s.  vi.  L'investire  o 
L'esser  investito,  in  tutti  i  sensi  del 
verbo,  eccetto  che  nei  pruni,  nei  quali 
dicesi  comunemente  Investitura;  «In- 
vestimento di  denaro,  capitali: -In- 
vestimento di  una  nave,  di  una  tor- 
tezza ec.:- L'investimento  di  Parigi 
durò  due  mesi.  »  „         j        -, 

Investire.  Ir.  T.  leg.  Concedere  il 
dominio,  Dare  altrui   il   possesso  di 
stati,  feudi,  benefizj,  commende,  ec. 
Il  Mettere  altrui  in   possesso   di  iin 
ufficio,  di  una  magistratura.  ||  Collo- 
care, Impiegare,  denaro  in  checches- 
sia- «Ha  investito  tutto  il  capita  e 
che  aveva  in  tante  azioni  della  strada 
ferrata.  »  ||  Investire,  vale  altresì  Col- 
pire con  forza  ove  si  è  preso  la  mira: 
.  Con  una  bastonata  lo  investi  nella 
fronte  ;  -  Il  sasso  scagliato  andò  a  in- 
vestirlo in  una  tempia. .  ||  Rif.  a  nave. 
Urtare  che  fa  impetuosamente  nella 
nave  nemica  o  in  un'altra  nave,  ov- 
vero in  uno  scoglio,  ec.  ;  nel  qual  senso 
usasi  anche  intransitivam.:   «Ha  in- 
vestito in  uno  scoglio,  e  si  è  sfascia- 
ta .  Il  Rif.  a  fortezza,  piazza,  e  simili. 
Cingerla  da  ogni  parte  per  assediarla, 
facendo  lavori  di  trincee,  di  approc- 
ci   ec  •  «  I  Prussiani,  poiché  ebbero 
investito  Parigi  da  ogni  parte,  aspet- 
tarono che  la  fame  facesse  il  resto,  » 
Part.  p.   INVESTITO.  —  Dal  lat.  in- 
vestire. 

Investitura,  s.  f.  L'investire,  in  si- 
gnificato di  Concedere  dominio,  Dare 
il  possesso  di  beneflcj,  ec. 

Inveterato,  ad.  Invecchiato; ma  di- 
cesi  solo  di  cose  morali,  e  per  lo  più 
non  buone;  «  Male,  Odio,  Inyeter.ato ; 
Pregiudizi,  Errori,  inveterati.  »  —  Dal 
lat.  inveteralus. 
Invetriaménto.  s.  vi.  L'invetriare. 
Invetriare,  tr.  Dare  ai  vasi  di  terra 
una  sorta  di  vernice,  detta  vetrina, 
a  line  di  renderli  lucidi,  e  impenetra; 
bili  dai  liquori,  e  possibili  a  lavarli 
tutte  le  volte  che  faccia  di  bisogno: 
«  Le  terre,  prima  di  metterle  in  tcr- 
nace,  s'invetriano.»  Pari.  2^.  INVE- 
TRIATO. ||  In  forma  A  ad.:  «Vasi  in- 
vetriati. »  Il  fig.  detto  di  faccia,  tronte, 
e  simili,  vale  Sfacciato,  Impudente. 
«  Ha  una  faccia  invetriata,  che  non 
cura   nessuna  vergogna: -Ci   vuOiC 


una  faccia  invetriata  per  dire  queste 

Invetriata,  s.  f.  Chiusura  di  vetri, 
fatta  ai  telaj  delle  finestre. 

Invetriatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
d'invetriare  i  vasi  di  terra. 

Invetrire.  inlr.  Ridursi  in  vetro. 
Pigliar  qualit.'i  di  vetro;  non  comune, 
ma  efficace.  Pari.  p.  Invetrito. 

Invettiva,  s.  f.  Discorso  violento 
contro  persona  o  cosa:  «Gli  scrisse 
una  lettera  piena  d'invettive;  -Fare 
un'invettiva:  -  Uscire  in  un'invetti- 
va, ec.  »  —  Dal  lat.  invehi. 

Invettivaménte.  avv.  Con  modo  m- 
vettivo.  Per  via  d'invettiva:  «Qui 
Dante  parla  invettivaménte.  » 

Inviare.  Ir.  Propriam.  Mettere  in 
via;  ma  oggi  in  questo  senso  è  poco 
usato,   dicendosi  più  volentieri  Av- 
viare  o   Incamminare;   e  in  quella 
vece  usasi  comunem.   per   Mandare 
alcuno  ad  una  persona,   che  sia  al- 
quanto lontana,  e  con  qualche  com- 
missione d'importanza:  «  Inviare  am- 
basciatori, commissari: -GÌ' inviò  un:» 
deputazione,  ec.  »  Il  Rif.  ad  assemblee, 
parlamenti,  e  simili.  Eleggere  e  man- 
dare ad  esse  alcuno,  affinchè  ne  fac- 
cia parte  :  «  Hanno  inviato  al  Parla- 
mento   deputati    onestissimi    e    con 
libero  mandato.»  Il  Rif.  a  lettere,  di- 
spacci, e  simili.  Mandarli  ad  alcuno; 
ma  forse  più  spesso  dicesi  di  lettere, 
dispacci,  ec,  spediti  da  una  pubblica 
autorità:  «Il  nuovo   presidente   del 
governo  ha  inviato  a  tutti  gli  amba- 
sciatori un  dispaccio,  nel  quale  spiegii 
la  sua  politica:-  Gli  ho  inviato  i  miei 
saluti  »  Più  comunem.  si  direbbe  gli 
ho  mandato.  Pari.  p.  INVIATO. 

Inviato,  s.  m.  Persona  inviata  da 
un  principe  o  da  una  repubblica  ad 
altra  signoria,  a  cagione  di  pubblici 
ncozi  0  di  complimento  ;  «  C  era  1  in- 
viato di  Spagna; -Gl'inviati  giappo- 
nesi furono  ricevuti  con  ogni  onore.  » 
Invidia,  s.  f.  Tristezza  che  alcuno 
sente  del  bene  altrui;  ed  è  uno  dei  sette 
vizj  capitali:  «L'invidia  rende  sempre 
infelice  l'invidioso:  -  Invidia  del  bene 
altrui  :  -  L' invidia  è  fonte  di  miserie  : 
-Esser  roso  dal  tarlo  dell'invidia: - 
Esser  morso  dal  dente  dell'invidia.  » 
[{Avere  invidia,  Portare  invidia,  ad 
uno  o  a  una  cosa,  lo  stesso  che  Sen- 
tirne invidia.  Invidiarlo.  ||  iVo»  avere 
una  cosa  invidia  a  un'altra,  dicesr 
in  senso  figurato  per  Poter  essa  com- 
petere con  quella  di  pregio,  bellezza, 
utilitii,  e  simili.  — Dal  lat.  invidia. 

Invidiàbile,  ad.  Da  essere  invidiato  ; 
ma  spesso  usasi  solo  per  crescere 
l'idea  della  qualità  buona:  «Ha  una 
mo-'lie  invidiabile; -Una  salute  in- 
vidiabile;-In  lui,  per  dire  il  vero, 
non  c'è  nulla  d'invidiabile.» 

Invidiare,  tr.  Avere  invidia  a  cosa 
o  persona;  «  Invidiare  il  bene  altrui: 
-Sento  che  m'invidiano,  ma  non  me 
ne  curo: -Il  Petrarca  invidiò  Dante, 
e  così  si  confessò  inferiore  a  lui.»l| 
In  prov.  di  chiaro  significato:  Mi  me- 
alio  essere  invidiali  che  compatiti.  \\ 
Talvolta  si  prende  anche  in  buomt 
parte  per  Desiderare  un  bene,  simile 
a  quello  di  che  altri  gode,  se&za  pro- 
varne dolore:  .  T'invidio  cotesta  sa- 
lute: -  Invidio  la  tua  liberta.  »  Il  i.a- 
lora  vale  anche  Disdire,  Negare,  Con- 
tendere: «  Non  m'invidiate  almeno' 
questo  po'  di  conforto.  »  Pari.  p.  In- 
vidiato. —  Dal  lat.  tiiDjrferc.     _ 

Invidiosàccio.    pegg.    d'Invidioso, 
Assai  invidioso:  «  E  un  iuvidiosaccio 


INVIDIOSAMENTE. 


G7Ó  — 


INVOCAZIÓNE. 


che  non  vorrebbe  che  gli  altri  aves- 
sero mai  bene.  » 

Invidiosamente,  avv.  Con  invidia: 
«  Lo  guardano  invidiosamente.  » 

Invidiosèllo  e  Invidiosétto.  dim. 
d'Invidioso;  Un  po'invidioso,  e  dicesi 
per  lo  più  di  giovinetti:  «Quel  ra- 
gazzo è  invidiosétto.  » 

(nvidiosino.  dim.  d'Invidioso;  lo 
stesso  che  Invidiosétto. 

Invidióso,  ad.  Che  sente  invidia; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  E  un 
ragazzo  invidioso: -L'invidioso  è  di 
tormento  a  sé  stesso.  »  Il  Ed  anche  di 
occhio,  sguardo,  Che  dimostra  invi- 
dia: «  Guardare  con  occhio  invidio- 
so.» ||  Cosa  che  procaccia  invidia  per 
la  sua  eccellenza:  «Eicchezze  invi- 
diose; Potenza  invidiosa.  =>  H/reuiAo- 
so,  dicesi  comunem.  di  raccolta  di 
derrate  quando  in  un  luogo  è-stata  ab- 
bondante, e  scarsa  in  un  altro:  «Que- 
st'anno la  raccolta  dell'olio  è  stata 
invidiosa.  »  —  Dal  lat.  invidiosus.^ 

ìnvldiùccia  e  Invidiuzza.  dim.  d'In- 
vidia; «  Un  po'd'invidinccia  l'ha  an- 
che lui  :  -  Sono  invidiuzze  da  bambini.  » 
invido.  ad.  Invidioso;  ma  è  del  no- 
bile linguaggio.  —  Dal  lat.  invidus. 

Invietìre.  in/r.Divenir  vieto:  «Que- 
sto burro,  a  non  guardarci,  inviete- 
rà.» |1  Per  similit.  anche  di  persona, 
quando  di  fresca  e  vegeta  che  era, 
diventa  gùalla  e  vizza;  «  Bisogna  ve- 
dere come  è  invietita  quella  ragazza 
da  poi  che  è  entrata  in  convento.  » 
Part.  p.  INVIETITO.  Il  In  forma  A'ad.: 
«Prosciutto,  Burro,  invietito.  » 

Invigilare,  intr.  Badare  attenta- 
mente a  checchessia;  e  usasi  anche 
nel  tr.:  «  Invigila  alla  osservanza  delle 
leggi: -Invigilare  i  costumi  altrui, 
gl'interessi  proprj.  »  Part.  p.  Invi- 
gilato.—  Dal  lat.  invigilare. 

Invi glìacchire.inir. Divenir  vigliac- 
co. Part.  p.  Invigliacchito. 

invigoriménto,  s.  m.  L'invigorire, 
Il  prender  vigore. 

Invigorire,  ir.  Dar  vigore,  robu- 
stezza; cosi  nel  proprio  come  nel  fig.: 
«  n  buon  terriccio  invigorisce  la  pian- 
ta:-L'esercìzio  invigorisce  le  mem- 
bra: -  I  forti  studj  invigoriscono  l'in- 
gegno. »  I  i  Rif.  all'  animo.  Dar  coraggio, 
energia,  ec:  «Queste  parole  invigo- 
rirono i  soldati: -La  speranza  invi- 
gorisce il  cuore  dell'uomo.  »  \\intr.  e 
rifl.  Pigliar  vigore,  forza.  Divenir  vi- 
goroso. Part.  p.  Invigorito. 

Invilire,  tr.  Kender  vile,  Scemar 
pregio:  «I  vizj  inviliscono  cosi  gli 
uomini,  come  le  nazioni.  »  ll  Rif.  al 
prezzo  delle  merci,  Abbassarlo,  Ren; 
derlo  minore  :  «  Hanno  invilito  i  prezzi 
del  grano.  »  HE  intr.:  «  I  prezzi  del 
grano  sono  inviliti.  »  Ma  più  spesso 
in  questo  senso  dicesi  Rinvilire.  Part. 
p.  Invilito. 

lnviluppaménto.s.7M.L'inviluppare. 
Inviluppare,  tr.  Involgere,  Rinvol- 
tare, in  checchessia:  «  Invilupparono 
in  un  panno  il  cadavere:  -  Invilup- 
pare la  persona  nel  mantello: -Invi- 
luppa in  un  foglio  cotesta  roba,  e 
portagliela.  »  H  rifl.  Avvolgersi  la  per- 
sona: «Inviluppati  bene  nel  pastrano, 
perchè  è  un  gran  freddo.  »  Part.  p. 
Inviluppato. 

Inviluppo,  s.  m.  Inviluppamento.  || 
Ciò  che  inviluppa,  ricuopre.  Involu- 
cro: «Inviluppo  esterno  del  fiore: - 
Inviluppi  del  frutto.» 

Invincibile,  ad.  Che  non  può  esser 
vinto,  Insuperabile.  —  Dal  basso  lat. 
invincihilis. 


Invincibilità,  s.  f.    astr.   d'Invine'-  | 
bile;L' essere  invincibile:  «Una  volta 
si  credeva  alla  invincibilità  dell'iii.- 
stria.  » 

Invincibilmente,  avv.  In  modo  in- 
vincibile. Invittamente. 

Invincidire,  intr.  e  tr.  Divenir  o  Far 
divenir  vincido;  detto  più  spesso  del 
pane:  «  Nell'inverno  il  pane  invinci- 
disce subito.»  Part.  p.  Invincidito. 
Invio,  s.  m.  L'inviare:  «Invio  di 
ambasciatori,  di  lettere,  di  munizioni, 
di  denari,  ec.  » 

Inviolàbile,  ad.  Che  non  si  può  vio- 
lare. ||  Nel  linguaggio  politico.  Che 
non  può  essere  dalla  forza  della  co- 
mune autorità  civile  assoggettato  a 
pena,  o  privato  della  liberta,  e  dicesi 
di  Deputato  al  Parlamento  :  «  La  per- 
sona del  Deputato  è  inviolabile.»  — 
Dal  lat.  inviolabilis. 

Inviolabilità,  s.  f.  astr.  d'Inviola- 
bile; L'  essere  inviolabile.  ||  Nel  senso 
politico:  «Per  alcuni  Deputati  l'in- 
violabilità vuol  dire  immunità.  » 

Inviolabilmente,  avv.  Senza  violare, 
Senza  romper  la  promessa. 

Inviolatamente,  avv.  Senza  viola- 
zione. 

Inviolato,  ad.  Non  violato.  Non  gua- 
sto. Intero:  «Fede  inviolata: -La- 
sciarono inviolati  i  templi  e  le  cose 
sacre:  -  Diritti,  Principj.  inviolati; 
Tradizione  inviolata.  »  —  Dal  lat.  in- 
violatus. 

Inviperire,  intr.  e  rifl.  Accendersi 
d'ira,  di  rabbia,  a  guisa  di  vipera. 
Part.  p.  Inviperito.  1 1  In  forma  d' ad.  : 
«Mi  rispose  tutto  inviperito:  -  Invi- 
perito contro  il  figliuolo.  » 

Inviscerare.  tr.  Far  entrare  nelle 
viscere.  Internare;  usato  quasi  sem- 
pre nel  fig.:  «  Si  è  inviscerato  le  più 
belle  cose  di  Virgilio: -Dante  se  lo 
è  inviscerato.»  Part.p. Inviscerato. 
In  viscèribus.  Modo  latino,  usato 
familiarm.  coi  verbi  Eaccomandare, 
Pregare,  e  simili,  in  senso  di  Con  tut- 
to il  cuore.  Ardentemente,  ec:  «  Vi 
raccomando  in  viscèribus  questa  po- 
vera famiglia.  » 

Inviscidiménto.  s.  m.  Il  divenir  vi- 
scido. 

Inviscidire,  intr.  Divenir  viscido. 
Part.  p.  Inviscidito. 

Invisibile,  ad.  Non  visibile.  Che  non 
può  vedersi.  ||  E  familiarm.  dicesi  an- 
che di  persona  Che  sia  difficile  ve- 
derla, parlarci,  ec.:  «  Da  un  pezzo  in 
qua  s'  è  reso  invisibile.  »  —  Dal  lat. 
invisibilis. 

Invisibilità,  s.  f.  astr.  d' Invisibile  ; 
L'  essere  invisibile. 

Invisibilmente,  avv.  Senza  poter  ve- 
dere, 0  accorgersi  di  checchessia. 

Inviso,  ad.  Odiato,  Malvisto;  e  in 
costrutto  uniscesi  con  la  particella  A: 
«Inviso  a  tutti: -Persona  invisa  al 
popolo: -È  un  ministro  inviso.  »  — 
Dal  lat.  invisus. 

Invispire,  intr.  Divenir  vispo:  «  Pri- 
ma era  mogio  magio,  ma  ora  è  invi- 
spito. »  Part.  p.  Invispito. 

Invitare,  tr.  Dire,  o  Far  dire  al- 
trui, che  tu  vorresti  eh'  e'  si  trovasse 
teco  0  con  altri  a  checchessia,  ma 
specialm.  a  pranzi,  feste,  divertimen- 
ti, e  simili:  «  L' ho  invitato  a  pranzo 
per  domenica: -Invitarono  alla  festa 
le  più  ragguardevoli  famiglie  :  -  Il  mi- 
nistro di  Spagna  non  fu  invitato  a 
Corte.  »  Il  Richiedere  con  maniere 
gentili:  «  Il  Ee  lo  invitò  a  dire  il  suo 
parere: -Lo  invitai  a  prender  parte  a 
onesto  lavoro:  -  Invitare  una  signora 


a  fare  un  giro  di  valtzer.  »  n  Detto  di 
cose  Incitare,  Invogliare,  Muovere? 
«  La  buona  stagione  invita  alla  cam- 
pagna:-La  poesia  invita  l'uomo  al- 
l' amore  della  virtù:  -  Le  sue  miserie 
invitano  al  pianto.  »  1|  assoL  trattan- 
dosi di  giuoco.  Proporre  quella  quan- 
tità di  danaro  che  si  vuol  giocare: 
«  Non  si  può  invitare  oltre  a  questa 
somma: -A  chi  sta  a  invitare?  »  ||E 
parlandosi  di  giuoco,  gara,  contrasto 
e  simili,  Sfidare:  «  L'ho  invitato  agli 
scacchi:  -  M'invitarono  a  fare  alle 
braccia.  »  ||  Invitare  il  malto  alle  sas- 
sate, Invitare  la  lepre  a  correre,  In- 
vitare tino  al  suo  giuoco,  sou  tutti 
modi  familiari  che  valgono.  Invitare 
uno  a  far  cosa,  a  cui  abbia  molta  in- 
clinazione, 0  nella  quale  riesca  be- 
nissimo. ||  ri^.  Invitarsi  da  sé,  dicesi 
scherzevolm.  per  Andare  a  un  ritro- 
vo, a  un  pranzo,  a  una  festa,  ec.  spon- 
taneamente e  senza  essere  invitato. 
Part.  p.  Invitato.  ||  In  forma  i'ad.: 
«  Chi  va  alla  festa  non  invitato  o  è 
un  matto  o  uno  sfacciato.  »  ||  In  forza 
di  sost.:  «Era  uno  degli  invitati:  - 
GÌ'  invitati  e'  erano  tutti.  »  —  Dal  lat. 
invitare. 

Invitare,  tr.  Stringere  o  Serrare 
con  vite:  «Invitare  un  maschietto 
nel  coperchio  d'una  cassa: -Invitare 
due  pezzi:  -  Congegno  da  invitare  e 
svitare.  »  Part.  p.  Invitato. 

Invitatòrio  s.  m.  Antifona  che  si 
recita  nel  principio  dell'Ufiizio  dei 
morti,  e  che  incomincia  Pegem,  cui 
omiiia  vivunt,  venite  adoremus.WPa.- 
Ta\\\a.va\. L' invitatorio  dei  diavoli:  Di 
male  in  peggio,  venite  adoremus,  di- 
cesi quando  le  cose  invece  di  miglio- 
rare peggiorano. — Dall' ad.  invitato- 
rius,  del  basso  lat. 

Invito,  s.  m.  L'invitare:  «  Invito  a 
una  festa  da  ballo:  -  Lettere  d'invito: 
-Accettare  l'invito:-  Non  rispondere 
all'invito.  »  Il  La  carta  scritta  o  stam- 
pata, con  cui  s'invita  qualcuno:  «Fu- 
rono mandati  gl'inviti:  -  Ho  lasciato 
a  casa  l' invito.  »  1 1  Invito  sacro,  Titolo 
dì  quegli  avvisi  a  stampa,  che  sì  affig- 
gono alla  porta  delle  chiese  per  chia- 
mare i  fedeli  a  una  sacra  funzione.|| 
Invito,  dicesi  II  proporre  al  giuoco 
quella  quantità  di  denaro  che  si  vuol 
giocare:  «  Fare  l'invito: -Non  tenere 
l'invito: -Non  rispondere  all'invito.» 
Invitto,  ad.  Non  vinto:  «Cesare  fu 
capitano  invitto:  -  Animo  invitto:  - 
Costanza  invitta.»  —  Dal  lat.  invidus. 
Inviziato,  ad.  Che  ha  contratto  qual- 
che vizio. 

Invizzire,  intr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Avvizzire.  Part.  p.  In- 
vizzito. 
Invocabile,  ad.  Che  può  invocarsi. 
Invocare,  tr.  Chiamare  in  aiuto 
pregando,  Implorare:  «  Mori  invocan- 
do il  nome  di  Dio: -Invocare  il  di- 
vino aiuto: -Invocare  il  soccorso,  la 
clemenza,  il  patrocinio  d'alcuno:  - 
Invoco  la  sua  santa  benedizione.  » 
Part.  pr.  INVOCANTE.  Part.  p.  IN- 
VOCATO.—  Dal  lat.  invocare. 

Invocativo,  ad.  Atto  a  invocare,  o 
Che  invoca. 

Invocazióne,  s.  /.  L'invocare,  li  T. 
rett.  Quella  parte  di  un  poema,  in  cui 
il  poeta  si  volge  a  una  divinità,  e  più 
specialm.  alla  Musa,  chiedendo  ad 
essa  l'ispirazione  e  V^\\\to.\\Sotto  l'in- 
vocazione di  qualche  Santo,  detto  di 
chiesa,  cappella,  e  simili,  lo  stesso 
che  Sof<to  il  titolo  dì  quel  Santo:  «  La 
cnpiiella  nel  Palazzo  della  Signoria, 


INVOGLIARE. 


—  Gir,  — 


IPERBOLICO. 


sotto  r invocazione  dì  San  Bernardo.» 

—  Dal  lat.  invocatio. 
Invogliare,  tr.  Indurre  voglia,  desi- 
derio, in  alcuno  di  checchessia:  «  La 
vista  di  chi  mangia  invòglia  a  far  lo 
stesso:  -Trovai  un  maestro  che  m'in- 
vogliò dello  studio.»  \' rifl.  Aver  vo- 
glia, Desiderare:  «  S'  è  finalmente  in- 
vogliato dello  studio.  »  Pari.  p.  In- 
vogliato. 

Invòglio,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Involucro.  —  Da  invol- 
gere. 

Involare,  tr.  Rubar  di  nascosto, 
Prendere  furtivamente.  ||  rifl.  Dile- 
guarsi; ma  è  voce  del  nobile  linguag- 
gio. Pari.  p.  Involato.  —  Dal  lat. 

involare. 

Rivòlgere,  tr.  Rinvolgere,  Invilup- 
pare; «  Invòlgi  bene  cotesta  roba,  e 
portala  via.»  i|  Usasi  anche  nel  rifl.: 
f-  Invòlgiti  nel  lenzuolo.  »  Pari.  p.  In- 
volto.—  Dal  lat.  involvere. 

Involontariamente,  avv.  Non  volon- 
tariamente. Senza  volerlo:  »  Lo  feri 
involontariamente.  » 

Involontàrio,  ad.  Non  volontario. 
Che  non  dipende  da  volontà:  «  Erro- 
re, Atto,  involontario.  »  —  Dal  basso 
lat.  involuntarivs. 

Involpare,  intr.  Divenir  volpato;  e 
dicesi    del   grano.   Pari.  p.   INVOL- 

PATO. 

Involpire,  intr.  Divenir  malizioso, 
come  la  volpe.  Part.  p.  Involpito. 

Involtare.  Ir.  e  rifl.  Lo  stesso,  ma 
forse  pili  comune,  che  Involgere:  «  Di 
quel  Giornale  me  ne  servo  per  invol- 
tare la  colazione  a' ragazzi  di  casa.  » 
Part.  p.  Involtato. 

Involtino,  dim.  d' Involto  j  Piccolo 
involto:  «Me  ne  faccia  un  mvoltiuo, 
e  me  lo  mandi  a  casa.  » 

Invòlto.  2^art.  p.  d'Involgere. 

Invòlto,  s.  m.  Massa  di  cose  rav- 
volte insieme  sotto  una  medesima  co- 
perta; «  Un  involto  di  libri,  di  panni: 

-  Venne   con   cento  sacche  e  cento 
involti.  » 

Involucro,  s.  m.  Integumento,  In- 
voglio; e  dicesi  di  cose  naturali:  «In- 
volucro del  fiore,  del  frutto,  ec.  »  — 
Dal  lat.  involucrum. 

Invulneràbile,  ad.  Che  non  può  es- 
ser ferito:  «La  magia  rendeva  i  ca- 
valieri invulnerabili:  -  Achille  era 
invulnerabile,  fuorché  in  un  tallone.» 
^D.il  lat.  invulnerabili^. 

invulnerabilità,  s.  f.  aslr.  d'Invul- 
nerabile: L'essere  invulnerabile. 

Inzaccherare.  Ir.  Lordar  di  zac- 
chere: «  Guarda,  tu  inzaccheri  la  sot- 
tana.» Il  rifl.  Empirsi  di  zacchere:  «Mi 
sono  inzaccherato.  »  Part.  p.  Inzac- 
cherato. 

Inzafardare.  tr.  Sporcare  una  cosa 
con  materie  grasse  e  sudicie.  Part. 
p.  Inzafardato. 

Inzeppaménto,  s.  m.  L'inzeppare. 

Inzeppare,  tr.  Ficcar  per  forza.  In- 
trodurre quasi  a  modo  di  zeppa:  «  In- 
zeppaci questa  bietta:-C'inzeppai  nel 
buco  questo  cavicchio  fino  a  mezzo.  » 
Il  Inzeppare  uno,  dicesi  per  Empirlo 
soverchiamente  di  cibo:  «Lo  inzep- 
pate tanto  cotesto  bambino,  che  poi 
darà  di  stomaco.  »  Il  E  rifl.:  «  A  cena 
s'inzeppa  tanto,  che  poi  la  notte  non 
può  dormire.  »  Pari.  p.  Inzeppato. 

Inzeppatura,  s.f.  L'atto  dell'inzep- 
pare, 0  La  cosa  inzeppata. 

Inzipillare.  tr.  Indettare,  Imboccare 
alcuno,  Insegnargli  quello  che  deve 
dire  0  fare:  «Lo  hanno  inzipillato, 
e  non  parla  di  suo.  >  Part.  p.  Inzii'IL- 


LATO.  ^Probabihn.  è  forma  alterata 
di  insihitlare,  come  dicesi  in  alcuna 
parte  di  Toscana. 

Inzolfare,  tr.  Aspergere  di  polvere 
di  zolfo;  e  oggi  riferiscesi  coniunem. 
ai  grappoli  d'uva  quando  sono  nella 
vite,  a  fine  di  preservarli  dalla  crit- 
togama. ||  Eif.  agli  impagliatini  delle 
seggiole,  ai  cappelli  di  paglia,  e  si- 
mili, vale  Imbiancare  per  mezzo  dei 
suftumigj  di  zolfo.  Part.  p.  Inzol- 
fato. 

Inzolfatura,  s./".  L'atto  e  L'effetto 
dell' iii/.<ilfare. 

Inzotichire,  tr.  Render  zotico:  «  La 
vita  canipagnuola  lo  ha  inzotichito.  » 
\\intr.  Divenire  zotico:  «Era  tanto 
gentile,  ed  ora  è  cosi  inzotichito.  » 
Part.  p.  Inzotichito. 

Inzuccherare,  tr.  Spargere  di  zuc- 
chero, 0  Mettere  zucchero  sopra  qual- 
che  cosa.  Pari.  p.  INZUCCHERATO.  || 

In  forma  d'ad.  detto  Hguratam.  di  pa- 
role, atti,  e  simili,  pef  Affettatamen- 
te dolce  e  lusinghevole:  «  Basta  che 
gli  dica  qualche  parolina  inzucche- 
rata, che  s'acqueta  subito.  » 

Inzuppaménto,  s.  m.  L'inzuppare  e 
L'inzupparsi;  e  lo  dicono  più  spesso 
i  medici:  «Inzuppamento  di  un  pol- 
mone. » 

Inzuppare,  tr.  Intingere  nelle  cose 
liquide,  materie  che  possano  incor- 
porarle: «  Inzuppare  il  pane  nel  bi'o- 
do,  nel  vino:  -  Inzuppare  una  spu- 
gna, ec.»|i  Detto  di  qualche  liquido, 
vale  Penetrare  che  esso  fa  alcun  cor- 
po, impregnandolo  di  sé  stesso:  «Que- 
sta pioggia  ha  veramente  inzuppato 
il  terreno:  -  L'acqua  ha  bene  inzup- 
pato la  spugna.  »  ||  rifl.  Inumidirsi,  In- 
corporare in  sé  l'umido:  «Questo 
pane  non  s' è  ancora  inzuppato  be- 
ne; lasciavelo  stare  un  altro  po'.  »  jj 
T  med.  detto  di  qualche  viscere,  e 
specialm.  dei  polmoni,  vale  Impre- 
gnarsi della  umidità  prodotta  da  qual- 
che versamento:  «Gli  s' è  inzuppato 
il  polmone  destro.»  nDetto  di  perso- 
na, Bagnarsi,  Infradiciarsi  molto  per 
la  pioggia:  «  Ero  senza  ombrello,  e 
m' inzuppai  di  santa  ragione.  »  Part. 
p.  Inzuppato. 

lo.  Pronome  personale  di  pi'ima 
persona,  di  numero  singolare,  che  nel 
jyl.  fa  Noi.  Il  S'accorcia  talvolta  tanto 
davanti  a  consonante,  quanto  davanti 
a  vocale,  in  /'  segnato  di  apostrofo: 
anzi  questa  forma  è  assai  comune  ai 
Fiorentini,  e  coloro  che  vogliono  fio- 
rentineggiare, credono  d'  aver  fatto 
tutto,  ripetendo  a  sazietà  quest'i',  li 
Ne'  gerundj  si  pospone  dicendosi  : 
Amando  io,  Non  ricusando  io,  ec.  || 
Nelle  proposizioni  infinitive  soggiun- 
gesi  all'infinito,  p.  es. :  «  Dicono  vo- 
ler io,  ec;  Aft'ermano  esser  io,  ec.  » 
ma  non  sono  maniere  della  lingua 
parlata.  Il  Familìarm.  Io  come  io  di- 
ciamo per  Quanto  a  ine.  Per  ciò  che 
spetta  a  me,  oppure  Secondo  la  mia 
opinione;  «Io  cora' io,  son  più  che 
contento; -Io  coni' io,  credo  che  la 
cosa  non  riuscirà  bene,  v  1|  iV'on  son 
]nù.  io,  se  ec,  modo  di  giuramento  o 
di  minaccia:  «  Non  son  più  io,  se  non 
gliela- fo  pagar  cara.»  |iL'/oa  modo 
di  sost.  per  II  proprio  essere;  «  Il  no- 
stro io:  -  Gonfio  del  suo  io:  -  L'io  ò  il 
nume  oggi  più  venerato.  »  |l  Nel  lin- 
guaggio filosofico.  L'uomo,  in  quanto 
ha  coscienza  di  sé,  distinta  dagli  og- 
getti esteriori,  e  d.a'suoi  proprj  atti 
e  qualità  e  accidenti,  e  di  questo  Io 
e  Non  io  son  picui  i  libri  di  Fichte, 


di  Scelling  e  d'altri  filosofi  tedeschi 
0  tedescheggianti.  —  Dall'antiq.  eo,  e 
questo  dal  lat.  ego. 

Iòdio,  s.  m.  T.  chini.  Corpo  sempli- 
ce, d'  ordinario  in  istato  di  laminette 
sottili,  trite,  di  color  grigio  e  lucide 
come  un  metallo.  Se  ne  trova  in  quan- 
tità notevole  nell'  olio  di  fegato  di 
merluzzo,  nelle  spugne,  in  certi  fu- 
chi, ec,  e  gli  si  attribuiscono  molte 
qualità  mediche.  — Dal  gr.  toSrjg,  Vio- 
letto. 

Ioduro,  s.  m.  T.  chim.  Nome  gene- 
rico di  ogni  composto,  formato  del- 
l'iodio e  di  un  metallo,  od' un  altro 
corpo  :  «  Ioduro  di  arsenico,  di  ferro, 
di  mercurio,  di  piombo,  ec.  » 

Iòide,  s.  f.  T.  anat.  Piccolo  osso  si- 
tuato alla  radice  della  lingua,  donde 
essa  sorge  come  dalla  sua  base.  ^ 
Dal  gr.  uosiSvjg,  Che  ha  la  forma  di 
un  y  lat.  che  corrisponde  all'u  gr. 

Iònico  ad.  Aggiunto  di  uno  dei  cin- 
que principali  ordini  d'  architettura, 
che  sta  di  mezzo  fra  la  severità  del 
dorico  e  la  sveltezza  del  corintio. 

lonodàttico.  ad.  Aggiunto  di  lin- 
guaggio, formato  di  vocaboli  capric- 
ciosi, i  quali  non  hanno  del  vero  voca- 
bolo da  pronunziarsi,  se  non  la  prima 
sillaba,  come  Seminato  per  Semio, 
Faustina  per  Fava,  ec;  né  è  lo  stesso 
che  il  linguaggio  di  gergo,  perchè 
questo  è  usato  dai  birboni,  laddove 
quello  fu  usato  da  Accademici  oziosi 
0  scempiati. 

Iosa  (A).  Modo  avverbiale,  che  vale 
In  gran  quantità.  Abbondantemente: 
«Quattrini  a  iosa: -Scrive  sonetti  a 
iosa.  »  —  Voce  familiare. 

Iòta.  s.  e.  Nome  della  nona  lettera 
dell'alfabeto  greco.  UE  poiché  que- 
sta lettera  ha  suono  sottilissimo,  si 
adopera  figuratam.  per  Un  minimo 
che,  nel  qual  senso  usasi  sempre  nel 
m. ;  «  Riportò  esattamente  le  sue  pa- 
role, senza  perdere  un  iota: -Non 
vale  un  iota.  » 

Ipàllage.  s.  f.  T.  gram.  Figura  del 
discorso,  per  cui  si  fa  camliiamento 
di  alcune  espressioni,  adoperando  o 
un  caso,  o  un  modo,  per  un  altro;  il 
che  è  più  proprio  della  lingua  greca 
e  della  latina. —  Dal  gr.  ùna/.XaYij, 
Cambiamento. 

Ipecacuana,  s.  f.  Radice  medicinale 
di  un  albero, del  Brasile,  che  eccita 
il  vomito.  —  E  voce  brasiliana. 

Ipèrbato,  s.  m.  T.  gram.  Sorta  di 
figura,  per  la  quale  le  parti  del  di- 
scorso nuitansi  dalla  ordinaria  e  natu- 
rai dis|)osizionc.  —  Dal  gr.  ùitéppatov. 

Ipèrbole,  s.  f.  T.  reti.  Figura,  la 
quale  consiste  nell'accrescere  o  nel 
diminuire  d'assai  la  verità  delle  cose, 
a  fine  di  far  maggiore  impressione 
nell'animo  altrui.  ||  T.  mat.  Figura 
piana,  generata  da  una  delle  sezioni 
del  cono,  quando  un  piano  taglia  un 
cono  secondo  una  direzione,  che  non 
sia  parallela  al  lato  di  esso,  e  seghi 
il  cono  stesso  passando  per  la  base. 
—  Dal   gr.  O-epgoXyjg. 

Iperboleggiare,  intr.  Usare  iper- 
boli: «  Iperboleggiare  alla  secentisti- 
ca. »    Part.  p.    IPERBOLEOGIATO. 

Iperbolicamente,  orf.  hi  modo  iper- 
bolico, Con  iperbole:  «  1  Francesi  par- 
lano sempre  iperbolicamente.  » 

Iperbòlico,  ad.  D'iperbole  o  Che 

contiene  iperbole;  «Parlare  iperbo- 

!  lieo.  »  ì!  t  Detto  di   persona  per  Che 

suole  esagerare  le  cose,  è  metafora 

da  lasciarsi  a' Francesi,  potendo  e  do- 

'  vendo  noi  dire  Esageratore.  \\  T.  mat. 


IPERBOREO. 
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Che  ha  la  forma  dell'iperbole:  e  Curva 
iperbolica.  » 

Iperbòreo,  ad.  Oltramontano,  Set- 
tentrionale.—Dal  lat.  hyperhoreus, 
gr.  uTtep|iópeo5.  . 

Ipercritico,  ad.  nsato  anche  in  for- 
za di  «osi.  Che  eccede  nella  critica; 
e  diceai  di  certi  critici,  segnatamente 
stranieri,  i  quali  non  conoscono  il 
proverbio  italiano:  Chi  più  si  assot- 
tiglia, si  scavezza.  —  Dal  gr.  unsp.  So- 
pra, Oltre,  e  critico. 

Iperdulia.  s.f.  T.teol.  Culto  che  si 
rende  ad  una  creatura  per  cagione 
della  sua  eccellenza  ammirabile;  e 
questo  è  quel  culto  che  si  rende  a 
Maria  madre  di  Gesù  Cristo  e  ai  Santi. 
—  Dal  gr.  5;iip,  Sopra,  Oltre,  e  SouÀia. 
Adorazione.  . 

Ipèrmetro.  ad.  T.  gram.  Aggiunto 
di  quel  verso  greco  o  latino,  clic 
avrebbe  una  sillaba  di  più,  ma  che 
viene  elisa  dalla  vocale  onde  co- 
mincia il  verso  seguente. —  Dal  gr. 
uTiepiistpoc,  Eccedente  la  misura. 

Ipertrofia,  s.  f.  T.  med.  Accresci- 
mento eccessivo  di  un  organo;  e  di- 
cesi specialm.  del  cuore.- Dal  gr. 
ÙTtép,  Oltre,  e  tpocpii.  Nutrizione. 

Ipnòtico,  ad.  T.  med.  Che  procura 
sonno.— Dal  gr.  Otivó;,  Sonno. 

Ipocàusto,  s.  m.  T.  archeol.  Luogo 
de'  bagni  antichi,  dove  facevasi  ar- 
dere il  fuoco  per  riscaldare  le  stanze 
e  r  acque.  —  Dal  lat.  hijjpocaustiim,  gr. 
&TU05ia'jaT0v. 

Ipocondria,  s.  f.  T.  med.  Malattia 
cronica,  nella  quale  sono  per  solito 
disordinate  le  funzioni  attenenti  alla 
digestione,  e  si  soffre  ne' nervi,  e  si 
hanno  gravi  malinconie.  —  Dal  basso 
lat.  hypocondria. 

Ipocondriaco,  ad.  Che  appartiene 
alla  ipocondria;  e  detto  di  persona, 
Che  patisce  d'ipocondria,  e  in  questo 
senso  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Ipocòndrico.  ad.  Che  patisce  d'ipo- 
condria; usato  anche  in  forza  dì  sost. 
Ipocòndrio,  s.  m.  T.  anat.  La  parte 
laterale   del   ventre,  che  è  sotto  le 
costole.  —  Dal  gr.  uTtoxóvSptov. 

Ipocrisia,  s.  f.  Simulazione  di  bon- 
tà, di  virtù  0  di  santit.à  a  fine  d'in- 
gannare: «  L'ipocrisia  k  vizio  abiet- 
tissimo:-Con  la  sua  ipocrisia  ha  in- 
gannato il  mondo.  »  Il  Atti,  Modi,  da 
ipocrita;  e  usasi  per  lo  più  nel  pi.: 
«  Queste  sono  ipocrisie  per  inganna- 
re la  gente: -Quelle  lagrime,  quella 
piet;\,  erau  tutte  ipocrisie.  »  —  Dal  gr. 
OTióxpiatj. 

Ipòcrita.  ».  m.  Chi  ha  ipocrisia: 
«  Lo  credono  un  santo;  ma  per  me  è 
un  ipocrita;  -  Di'  a  quell'ipocrita,  che 
lo  conosco:  -  Ipocriti,  sepolcri  im- 
biancati. »||A  modo  a.' ad.:  «Gente 
ipocrita: -Frataccio  ipocrita.  »  —  Dal 
gr.  imoxpfcii?;.  Commediante. 

Ipocritéccio.  pegg.  d' Ipocrita;  Ipo- 
crita tristissimo. 

Ipocritamente,  avv.  Da  ipocrita. 
Con  ipocrisia. 

Ipocritino.  dim.  d'Ipocrita;  Un  po' 
ipocrita;  o  dicesi  più  spesso  di  gio- 
vinetto. 

Ipocritóne.  accr.  d'Ipocrita;  ma 
con  senso  di  peggiorativo. 

ipogàstrico,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
d'  alcune  arterie  e  vene  che  scorro- 
no nella  regione  dell'ipogastrio. 

Ipogàstrio,  s.  m.   T.  anat.  Quella 
parte  del  basso  ventre  che  incomin- 
cia dall'  ombelico  e  va  sino  al  pube. 
• — Dal  gr.  ÙTioYocoxpiov. 
Ipogèo. s.ni.  Cosi  chiamansi  le  Farti 


sotterranee  di  un  edifizio,  e  partico- 
larmente delle  tornile,  die  furono  co- 
struite dagli  anticlii  Egizj,  Etruschi, 
Greci  e  Romani.  —  Dal  gr. 'jTtóra'O''- 
Ipòstasi,  s.  f.  T.  teol.  Personalità, 
Sussistenza,  di  persona.  ,1  E  più  spe- 
cialm. dicesi  della  Unione  della  di- 
vina ed  umana  natura  nella  persona 
di  Cristo. —  Dal  gr.  anóaTaai?. 

Iposiaticaménte.  aiw.  T.  teol._  In 
modo  ipostatico:  «Le  due  nature  ipo- 
staticaniente  unite  in  Cristo.  » 

Ipostàtico,  ad.  T.  teol.  Apparte- 
nente ad  ipostasi. Il  Unione  iposlalica, 
L'unione  che  fece  Gesù  Cristo  in  sé 
delle  due  nature,  divina  ed  umana. 
—  Dal  gr.  uTiooxaxixó;. 

Ipotéca,  s.  /".  T.  li-g.  Diritto  che  nn 
creditore  pone  su  di  un  immobile  del 
suo  debitore  per  assicurarsi  del  pro- 
prio credito,  e  che  può  esercitare  con- 
tro qualunque  terzo  possessore  del 
fondo  ipotecato.  |i  Ipoteca  speciale, 
Quella  che  è  sopranna  parte  dei  beni 
del  debitore;— ffenerraic  Quella  che 
su  tutti  :  «  Prendere  un'ipoteca:  -  Es- 
ser giMvato  da  ipoteca  -Sciogliere  da 
ipoteca,  ec.  »  Il  L'atto  o  II  documento 
comprovante  l'ipoteca;  onde  Vfjisio 
delle  ipoteche,  Conservatore  delle  ipo- 
teche, ec.  Il  Familiarm.  e  per  estens. 
dieesi  anche  il  Pegno,  che  uno  esi- 
ge dando  denari  a  usura:  «  Ha  l'oro- 
logio in  ipoteca:  -L'ha  messo  in  ipo- 
teca, ec.  >  —  Dal  lat.  hypotheca,  gr. 
ÙTrofrYJy.r). 

Ipotecàbile.  ad.  Da  potersi  ipote- 
care: «  1  soli  beni  immobili  sono  ipo- 
tecabili.  » 

Ipotecare,  tr.  T.  Icg.  Dare  in  ipo- 
teca: «  Ha  dovuto  ipotecare  la  casa 
e  il  podere.  >  Pari.  pr.  IPOTECANTE. 
Part.p.  Ipotecato.  ,1  In  forma  il  ad. 
Gravato  d'ipoteca:  «Il  suo  patrimo- 
nio è  oramai  tutto  ipotecato.  » 

Ipotecàrio,  ad.  T.  leg.  D'ipoteca: 
«  Iscrizione  ipotecaria.  »  ||  Che  ha  di- 
ritto d'ipoteca;  detto-di  creditore.  || 
Aggiunto  di  debito  o  credito,  vale  Che 
ha  il  privilegio  d' ipoteca,  li  In  forza 
di  sost.  Ipotecario  chiama  il  popolo 
Colui  che  dà  quattrini  a  frutto  col 
pegno  in  mano.  — Dal  basso  lat. /ij/^jo- 
thecarius. 

Ipotenusa,  s.  f.  T.  geom.  Il  lato 
d'un  triangolo  rettangolo,  che  è  op- 
posto all'angolo  retto.  — Dal  gr.  ùico- 
xetvouoa. 

Ipòtesi,  s.  f.  Supposto  di  cosa,  sia 
possibile,  sia  impossibile,  dal  quale 
si  deduce  una  conseguenza,  ed  é  voce 
propriam.  scientitica;  ma  anche  nel 
parlar  comune  si  adopera  con  qualche 
abuso,  dicendosi  Facciamo  un'ipotesi, 
per  il  più  semplice  e  più  schietto,  Po- 
niamo, Supponiamo.  \\  E  Nella  peg- 
giore ipotesi,  per  Nel  peggior  caso. 
Alla  peggio  peggio,  come  dice  il  po- 
polo. —  Dal  gr.  fjjtó9-Ea'.5. 

Ipoteticamente,  avv   Per  ipotesi. 
Ipotètico.  acZ.  D'ipotesi,  Supposi- 
tivo. —  Dal  gr.  ÓTioS-sx'.y.ó;. 

IpotipòsI.  «.  f.  T.  relt.  Figura  ret- 
torica,  che  consìste  nel  fare  una  de- 
scrizione cosi  evidente  di  una  cosa, 
che  paia  di  vederla  in  atto.  —  D.al  gr. 

ÓltOTÓlllUOtS. 

Ippàgro.  s.m.  Cavallo  salvatìco,  con 
unghia  fessa. —  Dal  gr.  tniiiypos. 

Ippico,  ad.  Di  cavallo  o  cavalli: 
«Esposizione  ippica.  »  ij  Fatto  sui  o 
coi  cavalli  :  «  Esercizj  ippici.  »  —  Dal 
lat.  hippicus,  gr.  iTtTtiKÓg. 

Ippocratico,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  faccia  o  cera,  e  dìcesì  dì  quella 


de'moribondi  per  essere  stata  da  Ip- 
pocrate  esattamente  descritta. 

Ippòdromo.  9.  m.  Circo  nell'antica 
Roma  ed  in  altre  città,  dove  in  pieno 
spazio  correvano!  cavalli. '' Oggi  per 
siniilìt.  Luogo  ad  anfiteatro  per  ispct- 
tacoli  equestri:  «In  Empoli  hanno 
fatto  un  bell'ippodromo.  »  — Dal   gr. 

Ì7l7tÌ5pO|iOC:. 

Ippogrifo.  s.  m.  Animale  favoloso, 
iniiiiaginato  dall'  Ariosto,  la  cui  parte 
anteriore  era  d'aquila,  con  l'ale,  e  la 
posteriore  di  cavallo;  nato  da  una 
giumenta  e  da  un  grifo,  che  portava 
per  r  aria  a  volo,  e  in  poco  tempo 
faceva  molto  viaggio.  —  Dal  gr.  ticuog. 
Cavallo,  e  il  lat.  gryphus. 

Ippologia.  ».  f.  T.  scient.  Studio 
scieiititieo  del  cavallo.  —  Dal  gr.  tn- 
Ttoc,  Cavallo,  e  ^óyog.  Disborso. 

Ippopòtamo.  ».  m.  Animale  anfibio 
della  grandezza  di  un  bue,  detto  an- 
che Cavallo  fluviale  e  Cavallo  ma- 
rino, abita  lungo  il  Nilo,  ed  in  altri 
luoghi  dell'Affrica.  —  Dal  gr.  tnTco- 
7t&Ta(x05. 

ipsilon  e  Ipsllònne.  ».  m.  Nome 
della  ventesima  lettera  dell'alfabeto 
greco. 

Ira.  »./■.  Movimento  disordinato  del- 
l'animo, onde  siamo  violentemente 
eccitati  contro  chi  ci  ha  offeso,  o  ci 
ha  fatto  dispiacere  comecchessia,  od 
anche  per  cosa  ohe  sia  o  ci  sembri 
ingiusta,  offensiva,  ec:  «L'ira  è  uno 
de' sette  peccati  mortali: -L'ira  turba 
la  mente  e  accieca  la  ragione.  »  ||Modì 
comuni:  «  Essere  in  ira:  -  Montare  in 
ira:  -Pigliarti  l'ira:- Accendersi  l'ira: 
-Placarsi  l' ira:- Sfogar  l'ira: -Con- 
tener l'ira: -Fremer  d'ira,  ec.»||i^ar-e 
ira,  dicesi  familiarm.  di  cosa  o  perso- 
na che  per  le  qualità  sue  o  pe'  suoi 
atti  muova  in  altri  lo  sdegno  :  «  É  una 
statuaccia  che  fa  ira: -È  cosi  pigro 
che  fa  ira:  -  Si  abbracciucchiavano  in 
modo,  che  facevano  ira  a  vederli.  »  || 
Essere  in  ira  ad  alcvno,  vale  Essere 
da  quello  odiato:  «  È  in  ira  a  tutti.  » 
Il  E  di  un  cattivo  poeta,  artista,  ec. 
si  dice:  «  Che  è  in  ira  alle  Muse,  alle 
Grazie,  ec.  >  ||  Nel  pi.  intendesi  sem- 
pre dell'ira  che  agita  1'  animo  di  più 
persone,  le  quali  siano  in  discordia 
tra  di  loro:  «  Ci  sono  grandi  ire  fra 
loro: -Col  tempo  sì  calmeranno  le 
ire.  »  Il  Ira  lodevole,  è  Quella  che  con 
giusto  termine  si  muove  per  difesa  o 
vendetta  dell'  onesto,  o  per  punizio- 
ne di  malvagità;  e  tale  è  quella  che, 
secondo  l'umano  linguaggio,  attri- 
buiamo a  Dio:  «  A  momenti,  scrisse 
il  Giusti,  L' ira  la  metterei  tra'  sacra- 
menti. »  Il  Tòcco  0  Pezzo  d'ira  di  Dio, 
diciamo  ad  Uomo  scellerato.  ||  Dire 
ira  di  Dio  di  qualcuno  o  di  una  co- 
sa. Dirne  tutto  quel  peggio  che  sì  può. 

—  Da!  lat.  ira. 
Iracondamente,  avv.  Con  iracondia. 
Iracondia.  ».  f.  Abito  di  chi  sì.l.v 

scia  spesso  o  per  cose  leggiere  sopraf- 
fare dalla  collera  o  prender  dall'ira. 

—  Dal  lat.  iraciiiìdin. 

Iracóndo,  ad.  Inclinato  all'ira,  Che 
facilmente  a'  adira.  —  Dal  lat.  ira- 
cundus. 

Irascibile,  ad.  Aggiunto  di  appeti- 
to. Che  muove  l'animo  all'ira;  e  in 
questo  senso  usasi  anche  in  forza  di 
sost.  Il  Più  comuneni.  detto  di  persona, 
Che  è  facile  all'ira:  <■  L'uomo  di  Stato 
non  deve  essere  irascibile,  ma  freddo 
e  prudente.  »  —  Dal  lat.  irascibths. 

Irascibilità.  ».  f.  astr.  d'Irascibile; 
L'  essere  irascibile. 


IRATAMENTE. 
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Irataménte.  avv.  Con  iva:  «Parla- 
re, Rispondere,  irataménte.  » 

(rato.  ad.  Sdegnato;  ma  è  del  no- 
bile linguaggio. —  Dal  lat.  iratus. 

Ire.  intr.  Lo  stesso  che  Andare;  ma 
usasi  solo  familiarm.  e  nell'  infinito  o 
nel  participio  passato,  nella  maniera 
C'è  che  ire,  a  significare  che  e' i> 
grande  spazio  di  tempo  o  di  luogo 
per  giungere  a  checchessia;  ovvero 
che  e'  è  gran  divario  da  una  cosa  a 
un'altra:  «Di  qui  a  che  venga  c'è 
che  ire:-Di  qui  alla  villa  del  F.  c'è 
che  ire.  »  E  nell'  altra  Esser  ito,  o 
helV  e  ito,  per  Esser  perduto,  ovvero 
Esser  morto:  «Il  povero  P.  è  beli' e 
ito: -Il  patrimonio  è  beli' e  ito.  »  Il 
Lasciarsi  ire.  Trasandar  in  qualche 
cosa,  più  che  non  si  volea.  Part.  j)- 
Ito.  —  Dal  lat.  ire. 

iride,  s.  f.  V  arcobaleno.  ||  Per  si- 
milit.  e  T.  anal.  dicesi  a  Quel  cer- 
chio di  vari  colori,  che  circonda  la 
pupilla   dell'occhio.  — Dal   lat.   iris, 

gì'-  '^P^Z- 

Iridescènte,  ad.  Che  in  certo  modo  i 
riflette  i  colori  dell'iride.  Enel  lin- 
guaggio delle  scienze  fisiche  è  com- 
portabile. 

Ironia,  s.  f.  Simulazione  o  Finzione 
di  parole  che  si  debbono  intendere,  o 
al  contrario,  o  molto  diversamente  da 
quello  che  letteralmente  significano, 
e  che  ha  per  fine  la  derisione:  «  Fina 
irouia:-Ironia  amara,  urbana:  -  L'iro- 
nia d'Orazio  è  piii  efficace  dell'ira  rct- 
torica  di  Giovenale:  -  Parole  piene 
d'ironia: -Parlare,  Scrivere,  con  iro- 
nia:-Il  Parini  fu  grande  maestro 
d'ironia,  s  11  Per  ironia,  posto  avvcr- 
bìalm.  lo  stesso  che  Ironicamente: 
«  L'ha  detto  per  ironia:  -  Parla  sem- 
pre per  ironia.  »  Il  Ed  anche  i  Fatti 
stessi  possono  essere  ironia:  «  Quella 
promessa  fu  una  vera  ironia.  »  ||  E  la 
Sorte  ha  le  sue  ironie;  e  i  poeti  pia- 
gnucoloni chiamano  ironia  la  vita. 
—  Dal  lat.  ironia,  gr.  eipioveia. 

Ironicamente,  avv.  Con  ironia. 

Irònico,  ad.  D'ironia,  Appartenente 
Il  ironia,  o  Che  contiene  ironia.  —  Dal 
gr.  eJproviy.óc. 

Irosamente,  avv.  Con  ira. 

Iróso,  ad.  Iracondo;  e  usasi  anche 
in  forza  d!  sost. 

Irradiaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto ili'ir  irradiare. 

Irradiare,  tr.  Illuminare  co'proprj 
raggi.  H  rifl.  T.  anal.  Scorrere,  e  Dif- 
fondersi per  tutte  le  parti  del  corpo; 
detto  de'  nervi  e  degli  spiriti  vitali. 
11  T.  med.  detto  di  malattie  cutanee. 
Serpeggiale,  e  Spargersi  su  diverse 
parti  del  corpo.  Part.  pr.  lEEADIAN- 
TE.  Pari.  p.  Irradiato.  —  Dal  lat. 
irradiare. 

Irradiazióne,  s.  f.  L' irradiare,  E- 
raissìone  di  raggi  per  ogni  verso  di 
un  corpo  luminoso. 

Irragionévole,  ad.  Che  non  è  dotato 
di  ragione:  «  Animali  irragionevoli.  » 
Il  E  per  estens.  dicesi  di  chi  non  vuole 
intender  la  ragione:  «  Che  uomo  ir- 
ragionevole! -  E  una  per.sona  irragio- 
nevole, che  non  si  sa  come  pigliarUi.  » 
il  Che  non  è  secondo  ragione:  «  Opi- 
uione,  Pro])osta  ec,  inagionevole.  » 

Irragionevolézza.  «. /■.  astr.  d'Irra- 
gionevole; L'essere  irragionevole. 

Irragionevolmente,  avv.  In  modo 
irrafiionevole,  Senza  ragione. 

Irrancidire,  intr.  Divenir  rancido. 
Pari    p.  Iui:anC1D)T0. 

Irrazionale,  ad.  T.  mal.  Detto  di 
quantità,  lo  stesso  clic  Incommensu- 


rabile, cioè  Che  non  ha  con  un'altra 
quantità  una  misura  comune:  «Due 
quantità  irrazionali  fra  loro.» 

Irrazionalità,  s.  f.  astr.  d'Irrazio- 
nale; L'essere  irrazionale. 

Irreconciliàbile,  ad.  Che  non  si  può 
riconciliare:  «  Sono  nemici  irrecouci- 
liabili.  » 

Irreconciliabilità,  s.  f.  astr.  d'Irre- 
conciliabile ;  L' essere  irreconcilia- 
bile. 

Irreconciliabilmente,  avv.  Senza  ri- 
conciliazione. 

Irrecuperàbile,  ad.  Che  non  si  può 
recuperare. 

Irrecusàbile,  ad.  Da  non  potersene 
ricusare  o  negare  la  verità, bontà,  ec- 
«Evidenza,  Testimonianza,  Argomenti 
irrecusabili.  »  —  Dal  basso  lat.  irre- 
cusabilis. 

Irredènto.  acZ.  Non  redento.  —  Dal 
lat.  irredemptiLS. 

Irredimibile,  ad.  Che  non  può  re- 
dimersi; detto  più  spesso  di  capitali. 
Irrefragàbile,  ad.   Da  non  potersi 
confutare.  —  Dal  basso  lat.  irrefraga- 
hilis. 

Irrefragabilità,  s.f.astr.  d'Irrefra- 
gabile; L'essere  irrefragabile. 

Irrefragabilménte.  ai/t).  In  modo  ir- 
refragabile, (frangersi. 
Irrefrangibìle.  ad.  Che  non  può  ri- 
Irrefrenàbile,  ad.  Che  non  può  es- 
ser frenato,  contenuto:  «  Impeto,  Vo- 
glia, Ira  ec.  irrefrenabile.  » 

Irrefrenabilmente,  avv.  Senza  po- 
tersi raffrenare. 

Irregolare,  ad.  Che  non  ha  regola, 
0  Che  non  è  secondo  la  regola.  ||  ir- 
regolari  chiamano  i  geometri  qu'elle 
figure,  che  non  hanno  ugualità  d'an- 
goli 0  di  lati.  Il  T.  canon.  Che  è  inca- 
pace di  ricevere  gli  ordini  sacri,  o 
d'amministrare  i  sacramenti,  li  Mili- 
zie irregolari,  diconsi  Quelle  che  so- 
no per  lo  più  composte  di  soldati  vo- 
lontarj,  e  che  non  hanno  la  durata 
del  servizio  militare,  come  le  rego- 
lari, né  sono,  come  queste,  soggette 
a  tutto  il  rigore  della  disciplina.  |1  T. 
gravi.  Aggiunto  di  quei  nomi  e  verbi, 
che  non  seguono  in  tutto  e  per  tutto 
la  regola  comune:  «  Tavole  dei  verbi 
irregolari  della  lingua  greca.  » 

Irregolarità,  s.  /'.  astr.  d'Irregola- 
re; L'essere  irregolare:  «Irregola- 
rità di  figura,  di  coniugazione,  decli- 
nazione ec.  »  li  T.  can.  Quell'impedi- 
mento, per  il  quale  si  vieta  a'cherici 
di  pigliare  gli  ordini  sacri  e  d'ammi- 
nistrare i  sacramenti. 

Irregolarmente,  avv.  Con  irrego- 
larità. 

Irreligióne,  s.f.  Mancanza  del  sen- 
timento di  religione.  —  Dal  basso  lat. 
irì^eligio. 

Irreligiosamente,  avv.  In  modo  ir- 
religioso, 0  Da  irreligioso. 

Irreligiosità,  s.f.  astr.  d'Irreligio- 
so; L'essere  irreligioso. 

Irreligióso,  ad.  Non  religioso,  Che 
non  ha  sentimento  di  religione.  —  Dal 
basso  lat.  irreligiosvs. 

Irremissibile,  ad.  Incapace  di  re- 
missione, 0  di  perdono:  «  Colpa,  Pec- 
cato, Pena,  irremissibile.  »  —  Dal  bas- 
so lat.  irrerììissihilis. 

Irremissibilmente,  avv.  Senza  re- 
missione: «È  irremissibilmente  per- 
duto. » 

Irremovibile,  ad.  Che  non  muta 
proposito.  Che  non  può  rimuoversi 
d:i  ciò  che  ha  fermo  in  cuore:  «  Quan- 
do ho  detto  una  cosa,  sono  irremo- 
vibile. » 


Irremuneràbile,  ad.  Che  non  si  può 
degnamente  rimunerare:  ma  è  del 
nobile  linguaggio. 

Irremunerato,  ad.  Non  remune- 
rato. 

Irreparàbile,  ad.  Che  non  si  può  ri- 
parare, o  schivare:  «  Perdita  irrepa- 
rabile: -  Danno,  Sventura,  irrepara- 
bile. »  —  Dal  basso  lat.  irreparabilis. 
Irreparabilmente,  avv.  Senza  ripa- 
ro :  «  È  irreparabilmente  perduto.  » 
Irreperibile,  ad.  Che  non  sì  può 
trovare;  riferito  così  a  persona  come 
a  cosa  :  «  Questo  testimone  è  irre- 
peribile, perchè  non  ha  domicilio 
certo. » 

Irreprensibile,  ad.  Che  non  può  es- 
ser ripreso,  Che  non  merita  alcuna 
riprensione:  «  'Vita,  Condotta,  irre- 
prensibile. »  —  Dal  b.isso  lat.  irre- 
prehensibilis. 

Irreprensibilità,  s  f.  aslr.  d'Irre- 
prensibile; Ij' essere  irreprensibile. 

Irreprensibilmente,  avv.  In  modo 
irreprensibile:  «Si  condusse  sempre 
irreprensibilmente.  » 

Irrepugnàbile,  ad.  A  cui  non  si  può 
repugnare,  contradire:  «  La  torza  ir- 
repugnabile della  verità.  » 

Irrepugnabilmente,  avv.  In  modo 
da  non  poter  essere  contradetto. 

Irrequietézza,  s.  f.  astr.  d'Irrequie- 
to; L'essere  irrequieto. 

Irrequièto,  ad.  Che  non  istà  in 
quiete.  Che  non  ha  e  non  dà  quiete: 
«■Vecchio  irrequieto: -Popolo  irre- 
quieto. »  —  Dal  lat.  irrequietus. 

Irresistibile,  ad.  A  cui  non  si  può 
resistere:  «  Impeto,  Forza,  irresisti- 
bile: -Facondia  irresistibile.» 

Irresistibilmente,  auv.  In  maniera 
da  non  poter  resistere:  «Mi  sento 
irresistibilmente  portato  alla  mu- 
sica. » 

Irresoluto,  ad.  Che  per  abito  non 
sa  risolversi,  determinarsi,  Dubbioso. 
Irresoluzióne,  s.  f.  astr.  d'Irreso- 
luto; L'essere  irresoluto. 

Irretire.  Ir.  Pigliar  con  rete,  Av- 
volger nella  rete,  li  Più  comune  nel 
fig.  per  Pigliare  con  inganno.  Sedur- 
re: «  Lo  ha  irretito  con  le  sue  lusin- 
ghe. ■>  Il  Inviluppare,  Imbrogliare:  «  Il 
giudice  lo  irretì  con  accorte  doman- 
de. »  Pari.  p.  Irretito. 

Irrevocàbile,  ad.  Che  non  si  può 
revocare:  «  Sentenza,  Decreto,  irre- 
vocabile:-La  mia  risoluzione  è  irre- 
vocabile. »  —  Dal  lat.  irrevocahilis. 

Irrevocabilità,  s.  f.  aslr.  d' Irrevo- 
cabile, L'essere  irrevocabile:  «Irre- 
vocabilità di  una  sentenza,  di  un  de- 
creto ec.  » 

Irrevocabilmente,  avv.  Senza  po- 
tersi revocare. 

Irriconoscibile,  ad.  Che  non  può 
essere  riconosciuto:  «S'è  cosi  ben 
mascherato,  che  è  irriconoscibile;  - 
È  cosi  cambiato  d'aspetto,  che  è 
quasi  irriconoscibile,  j 

Irriconoscibilità,  s.  f.  astr.  d'Irrico- 
noscibile; L'essere  irriconoscibile. 

Irridere.  Ir.  Deridere,  Schernire. 
Part..  p.  Irriso.  — Dal  XsA.  irridere. 
Irriducibile,  ad.  T.  mal.  Aggiunto 
di  frazione,  il  cui  nominatore  e  de- 
nomin:itore  non  hanno  alcun  divisore 
comune. 

Irriducibilità,  s.  f.  astr.  d'Irriducì- 
bile; L'essere  irriducibile:  «Irridu- 
cibilità d'una  frazione.» 

Irriflessióne,  s.  /'.  Mancanza  di  ri- 
flessÌDue,  di  prudenza. 

Irriflessivo,  ad.  Che  parla  o  opera 
senza    riflessione,   senza    pensare   a 
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quei  die  ilice  o  fa:  «  E  un  giovane 
irriflessivo.  » 

Irrigàbile.  o<i.  Che  si  può  irrigare: 
«  I  terreni  in  costa  non  sono  irriga- 
bili. » 

Irrigare,  tr.  Innaffiare  un  campo  fa- 
cendovi correr  l' acqua  in  rigagno- 
Ictti,  derivata  da  qualclie  vicin  fiume 
o  altro  corso  d'  acqua.  Il  Per  sem- 
plicemente Annaffiare;  ma  non  è  del 
linguaggio  parlato.  Il  E  detto  di  fiumi, 
che  con  le  loro  acque  bagnano  un 
paese:  «  La  Lombardia  è  irrigata  da 
molti  fiumi;»  ma  più  coraunem.  Ba- 
gnare. Part.  p.  Irrigato.  —  Dal  lat. 

irrigare. 

Irrigatóre.  s.  m.  T.  med.  Macchmet; 
ta,  che  serve  ad  irrigare  alcune  parti 
interne  del  corpo.  . 

Irrigatòrio,  ad.  Che  serve  ali  irri- 
gazione: «Canale  irrigatorio.» 

Irrigazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'irrigare  :  «  Irrigazione  artificiale: 

-  Irrigazione  delle  risaie.  »  —  Lat.  ir- 
rigatio. 

irrigidire,  intr.  e  rifi.  Divenir  ri- 
gido. Tart.  p.  Irrigidito. 

Irriguo,  ad.  Che  irriga.  ||  Che  si  può 
irrigare,  o  Che  s' irriga.  |1  Detto  di 
luogo,  Irrigato,  Abbondante  di  acque. 

—  Dal  lat.  irriguus. 
Irrilevante,  ad.  Che  non  rileva.  Di 

•poco  0  nessun  rilievo,  momento. 

Irrimediàbile,  ad,  Che  non  si  può 
rimediare.  —  Dal  basso  lat.  zrrime- 
diabilis. 

Irrimediabilità,  s.f.aslr.  d'Irrime- 
di:ibilc;  L' rsscre  irrimediabile. 

Irrimediabilmente,  avv.  In  modo  ir- 
rimediabilti,  Senza  rimedio. 

irrimutàbile.  ad.  Che  non  si  può 
mutare. 

Irrisione,   s.  f.   L' irridere,   Deri- 
sione. —  Dal  lat.  irrisio. 
Irriso,  part.  p.  d'Irridere. 
Irrisolutézza,  s.f.  astr.  d'Irresoluto  ; 
lo  stesso  che  Irresoluzione. 

Irrisóre.  uerèaZ.  da  Irridere;  Chi  o 
Che  irride,  Schernitore.  —  Dal  lat.  i)- 
l'isor. 

Irrisòrio,  ad.  Appartenente  a  irri- 
BÌoni%  Derisorio. 

Irritàbile,  ad.  Che  facilmente  s' ir- 
rita: «Uomo  irritabile:-E  d'un  ca- 
rattere irritabile.  »  —  Dal  lat.  inrita- 
bilis. 

Irritabilità,  s.  f.  astr.  d'Irritabile; 
L'essere  irritabile.  ]|  Proprietà  che 
hanno  alcuni  corpi  di  essere  irritati: 
«  Irritabilità  nervosa.  » 

Irritare,  tr.  Provocare  a  sdegno,  ad 
ira:  «Con  quelle  insolenze  mi  irritò 
tanto,  che  terminai  col  tirargli  un 
«efi'one.  »  il  E  riferiscesi  anche  ad  ani- 
male: «Non  lo  irritare,  ti  darà  un 
morsegli  T.  med.  Kif.  a  piaga,  ma- 
lore, e  simili,  Renderlo  più  vivo,  più 
doloroso:  «  Irritare  una  piaga;  la 
parte  malata.  »  ||  Kif.  a  qualche  parte 
del  corpo,  e  specialm.  a  membrane, 
nervi  ec,  vale  Stimolare  producendo 
una  sensazione  più  o  meno  dolorosa: 
«Il  pepe  irrita  la  gola: -Una  luce 
troppo  viva  irrita  l' occhio.  »  Part. 
pr.  Irritante.  Part.p.  Irritato. 
—  Dal  lat.  irritare. 

Irritazióne,  s.  f.  L' irritare,  Provo- 
camento.  1|  Stato  di  animo  irritato, 
provocato  a  sdegno:  «  Glielo  dissi  in 
un  momento  d' irritazione:  -  Cercate 
di  placare  quella  sua  irritazione.  »  || 
Stato  di  una  piaga,  di  una  membra- 
na, di  un  organo  irritato:  «  Finché 
dura  la  irritazione  dell'occhio,  guar- 
datovi dalla  luce.»  ||  T.  med.  L'azio- 


ne di  ciò  che  irrita  le  membrane,  i 
nervi  ec,  o  L'effetto  di  questa  azione. 
—  Dal  lat.  irritatio. 

irrito,  ad.  Vano,  Reso  nullo.  Senza 
alcun  valore;  ed  è  termine  partico- 
lare a' legali:  «Testamento  irrito: - 
Compra  irrita.  »  E  per  maggioro  ef- 
ficacia gli  si  soggiunge  anche  Nullo: 
«  Abbiasi  per  irrito  e  nullo  il  contrat- 
to, quando  una  di  queste  condizioni 
non  sìa  osservata.  »  —  Dal  lat.  irritus. 

Irritrattàbile,  ad.  Che  non  si  può 
ritrattare,  revocare. 

Irritrosire,  intr.  e  rifi.  Divenir  ri- 
troso Part.  p.  Irritrosito. 

Irriuscibile,  ad.  Che  non  può  riu- 
scire. 

Irrivelàbile,  ad.  Che  non  si  può  ri- 
velare: «La  natura  divina  è  irrive- 
labile al  senso.  » 

Irriverènte,  ad.  Non  riverente.  Che 
non  serbala  dovuta  riverenza:  «  Con- 
tegno, Parole,  Atti,  irriverenti.  »  ||Che 
non  ha  riverenza:  «  Giovani  irrive- 
renti. » —  Dal  lat.  irreverens. 

Irriverentemente. atjy.  Senza  segno 
di  riverenza,  In  modo  irriverente. 

Irriverenza,  s.  f.  astr.  d'Irriveren- 
te; L'essere  irriverente. 

Irrogare,  tr.  T.  leg.  Dare,  Infligge- 
re; rif.  a  pena.  Part.  p.  Irrogato. 

—  Dal  lat.  irrogare. 
Irrómpere,  intr.  Entrare  a  forza  e 

con  impeto:  «  Irruppero  nella  sala 
del  consiglio,  e  misero  a  ruba  ogni 
cosa.»  Il  Anche  di  acque  traboccate 
da  un  fiume,  e  simili:  «  Le  acque  ir- 
rómpono nella  vicina  chiesa.  »  Part. 
pr.  Irrompente.  Manca  del  Part.p. 

—  Dal  lat.  irrumpere. 
Irrugginire,  tr.  e  rifi  Lo  stesso,  ma 

men  comune,  che  Arrugginire.  Part. 

p.   IRRUGGINITO. 

Irruvidire,  tr.  e  rifi.  Rendere  o  Ad- 
divenir ruvido,  rozzo.  Part.  p.  Irru- 
vidito. 

Irruzióne,  s.f.  L'irrompere,  Incnr- 
sione:  «Irruzione  deJ  barbari: -Fe- 
cero un'irruzione  nel  paese  nemico.  » 
,lDi  acque  traboccanti:  «Irruzione 
d'  acque  ec.  »  —  Dal  lat.  irruptio. 

Irsuto,  ad.  Che  ha  peli  folti  e  lun- 
ghi: «  Ciglia  irsute:  -Pelle  irsuta:  - 
Animale  irsuto.  »  ||  T.  astr.  aggiunto 
di  Quei  pianeti,  i  quali  hanno  intorno 
raggi  ascitizj,  che  appariscono  come 
tanti  crini  per  inganno  dell'  occhio 
nostro.  —  Dal  lat.  hirsutus. 

Irto.  ad.  Irsuto,  Ispido.  ||  Detto  di 
capelli  ec.  Non  coltivati,  né  petti- 
nati, ma  ritti  e  come  spine  o  stec- 
chi. 11  Coperto,  Pieno,  Ingombro,  di 
cose  acute,  sporgenti  in  fuori:  «  Cam- 
po irto  di  triboli  e  spijie.  »  Vfig.:  «  La- 
voro irto  di  difficoltà.  »  li  Detto  dello 
stile,  Rozzo,  Incolto.  — Dal  lat.  hirtiis. 

Isagòge,  s.  f.  T.  scient.  Discorso  in- 
troduttivo ad  alcuna  opera.  —  Dal  gr. 
eiaaYiuyVi,  Introduciraento. 

léagógico.  ad.  T.  scieìit.  Apparte- 
nente ad  isagoge. 

Ischiade.  s.  /".  T.  med.  Specie  di  ma- 
lattia del  nervo  ischiatico,  comunem. 
detta  Sciatica. 

Ischiatico,  ad.  T.  anat.  Che  appar- 
tiene all'ischio:  «Nervo  ischiatico; 
Vena  ischiatica.  »  —  Dal  gr.  ìox.iaTt- 

ischio,  s.  m.  Querce  bianca.  Il  T. 
anat.  Quell'osso,  con  cui  l'osso  della 
coscia  neir  estremità  superiore  fa 
l'articolazione,  e  talvolta  anche  si 
prende  per  La  parte  a  quello  vi- 
cina.—Dal  gr.  Eaxtov. 

Iscrivere,  tr.  Scrivere  in  qualche 


registro  o  ruolo,  Registrare  :  «  Fece 
iscrivere  tal  rendita  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico: -Lo  iscrissero 
tra  i  candidati  all'esame.  »  ||  T.  geovi. 
Iscrivere  in  wn  circolo  una  figura 
triangolare  o  poligona,  Descrivere 
una  figura  siffatta  sulla  superficie  di 
esso  circolo  per  modo  che  i  vertici 
degli  angoli  di  tal  figura  si  trovino 
sulla  circonferenza  del  circolo  stes- 
so. Un  circolo  poi  è  iscritto  in  una 
figura  di  più  lati  quando  questi  lati 
sono  altrettante  tangenti  di  esso,  li 
rifi.  Dare  il  suo  nome  per  concorre- 
re insieme  con  altri  a  un'impresa,  o 
per  qualsivoglia  altro  effetto:»  Molti 
s'iscrissero  in  quella  lista  por  con- 
correre a  si  bella  opera: -Se  vuol 
prendere  l'esame,  conviene  che  s'iscri- 
va dentro  il  mese.  »  Part.  p.  Iscrit- 
to. ||  E  in  forza  di  sost.:  «  Il  nu- 
mero degli  iscritti  passa  già  il  mi- 
gliaio. »  —  Dal  lat.  inscribere. 

Iscrizioncèlla-lna.  dim.  d'Iscrizio- 
ne: «  Voglio  un' iscrizioncella  per 
quel  marmo.  » 

Iscrizióne,  s.  f.  Breve  componi- 
mento da  scriversi  o  che  sia  scritto, 
0  altrimenti  segnato,  in  pietra,  mar- 
mo, bronzo,  legno  o  altra  materia 
per  memoria  o  notizia:  «Iscrizione 
della  colonna  rostrata,  del  sepolcro 
degli  Scipioni:  -Raccolta  d'iscrizioni 
romane,  cristiane:  -  L'iscrizione  vuol 
esser  semplice  e  chiara:  -  Mettere 
un'iscrizione:  -  Iscrizioni  del  Gior- 
dani, del  Muzzi  :- Iscrizione  onora- 
ria, sepolcrale.  »  Il  Può  la  Iscrizione 
essere  anche  un  semplice  motto  o  una 
sola  parola:  « /.  N.  E  I.  è  l'iscri- 
zione della  Croce.  »  Il  L'iscrivere  una 
rendita  nel  Gran  libro  del  debito 
pubblico.  Il  II  segnare  che  fanno  gli 
scolari  d'  università  il  proprio  nome 
in  un  apposito  registro  per  far  fede 
della  loro  presenza  ai  corsi:  «  Sono 
aperte  le  iscrizioni:  -  Domani  si  chiu- 
dono le  iscrizioni.»  Il  Tassa  d'iscrizio- 
ne, Quella  che  si  paga  dagli  scolari 
per  esser  ammessi  ai  corsi.,,  T.  leg. 
Iscrizione  ipotecaria,  o  solam.  Iscri- 
zione, dicesi  oggi  per  lo  stesso  che 
Ipoteca:  «Ha  preso  un' iscrizione  su 
tutto  il  patrimonio:-C'ò  più  d'un'iscri- 
zione  su  quel  podere.  »  —  Dal  lat.  in- 
scriptio. 

Iscrutàbile.  ad.  Che  non  si  può 
scrutare. 

Iscuria,  s.  f.  T.  med.  Ritenzione  di 
orina.  —  Dal  gr.  la/o'jpia. 

Isdraellta  e  Israelita,  s.  m.  Propria- 
mente Colui  che  apparteneva  alla 
tribù  d'Isdraele;  ma  comunem.  di- 
cesi per  Ebreo,  né  ha  mai  senso  vi- 
lificativo  0  beffardo. 

Isdraelitico  e  Israelitico,  ad.  di 
Isdraelita  o  Isdraeliti:  «  Università 
isdraelitica:  -  Istituto  Isdraelitico.  » 

Islamismo,  s.  m.  La  religione  e  la 
dottrina  dei  Maomettani. —  Dall'arabo 
islam.  Rassegnazione,  Abbandono  (in 
Dio). 

Ismo  e  Istmo,  s.m.  r.jreojr.  Lingua 
di  terra  che  unisce  due  continenti,  e 
che  separa  due  mari:  «  L'ismo  di  Pa- 
nama: -  Il  taglio  dell'  ismo  di  Suez.  » 
—  Dal  gr.  la*|ió?. 

Isocòlo.  s.  m.  T.  rett.  Corrisponden- 
za di  suono  e  di  numero  tra'varj 
membri  di  un  periodo.  —  Dal  gr.  lao^, 
Eguale,  e  xoJXov,  Membro. 

Uocronismo.  s.  m.  Qualità  del  moto 
isocrono:  «Galileo  scoperse  l'isocro- 
nismo del  pendolo.  » 
Isòcrono,  ad.  Che  è  di  tempo  ugna- 
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le;  e  dicesi  di  movimenti  che  si  fan- 
no in  egnal  porzione  di  tempo.  —  Dal 
gr.  lco(;.  Ey;iiale,  e  xpóvo;,  Tempo. 

Isola,  s.  /".  Paese  o  Territorio  cir- 
condato d'ogni  intorno  dall'acqua.  i| 
In  senso  particolare,  dicesi  in  To- 
scana per  L'isola  dell'Elba,  come  la 
più  grande  delle  isole  ,del  mar  to- 
scano: «  Vin  deiri9ola:-E  andato  al- 
l'isola. »  11  Per  siniilit.  Ceppo  di  case 
staccate  da  ogni  parte,  il  quale  si 
dice  anche  Isolato.  i|  T.  idr.  Quel  ter- 
reno per  lo  più  originato  dalle  depo- 
sizioni di  un  tinme,  circoscritto  per 
ogni  parte  da  due  o  più  rami  della 
corrente  del  medesimo  fiume.  —  Dal 
lat.  insula. 

Isolamento,  s.  m.  .Stato  della  cosa 
isolata.  ,1 1  Oggi  dicesi  con  isconcio  gal- 
lici.smo  per  Esser  lasciato  solo,  o  non 
avere  attorno  alcuna  compagnia,  e 
politicani.  nessun  alleato:  «  La  Fran- 
cia è  nel  più  grande  isolamento.  » 

Isolano,  s.  m.  Abitatore  d'  isola  : 
«  Fiero  e  robusto  isolano.  »  —  Dal 
basso  lat.  insiiìamis. 

Isolare,  tr.  Staccare  checchessia 
attorno  da  qualunque  altro  corpo.  |1 
T.  fis.  Circondare  nn  corpo,  cheTsi 
vuole  elettrizzare,  di  altri  corpi  non 
conduttori  di  elcttricitù.lJtNeU'uso  di 
certuni,  vale  anche  Separare  alcuno 
dalla  compagnia  degli  altri,  o  per  pu- 
nizione, 0  per  ragioni  di  salute  pub- 
blica; ma  è  brutto  gallicismo,  come 
è  anche  il  dire  Isolarsi  per  Separarsi. 
Part.  p.  Isolato. 

Isolàrio.  s.  m.  Libro  contenente  la 
descrizione  delle  isole. 

Isolato,  s.  m.  Ceppo  di  case,  posto 
in  isola,  ossia  staccato  da  tutte  le 
bande. 

Isolatóre,  s.  m.  T.  fis.  Ogni  appa- 
recchio che  serva  a  impedire  il  pas- 
saggio di  una  corrente  elettrica  da 
un  corpo  in  un  altro. 

■  solétta.  (Uni.  e  vezz.  d'Isola;  Pic- 
cola i.sola. 

Isolotto,  s.  m.  Isola  molto  piccola. 

Uònne  (A),  modo  avv.  che  vale  In 
gran  copia;  ma  è  oggi  poco  usato. 

Isoperlmetro  ad.  T.  geom.  Aggiun- 
to di  quelle  figure,  il  cui  perimetro 
è  uguale  a  quello  di  un'altra  figura. 

—  Da!  gr.  Tao{,  Eguale,  e  nepinExpos, 
Perimetro. 

Isòscele,  ad.  T.geom.  Aggiunto  di 
triangolo  che  ha  due  lati  uguali. — 
Dalgr.  T30g,  Eguale,  e  oxéXoj. Gamba. 

Isotèrmico,  ad.  T.  fis.  Aggiunto  di 
lìnee,  e  dicesi  di  Quelle  che  si  otten- 
gono congiungeudo  con  un  tratto  con- 
tinuo tutti  i  punti  della  superficie 
terrestre,  che  hanno  una  temperatura 
inedia  eguale.  —  Dal  gr.  taos.  Eguale, 
e  ftepfió;.  Caldo. 

Ispettorato,  s.  m.  Ufficio  d'ispet- 
tore, e  La  durata  di  tale  ufficio:  «  La- 
vori fatti  sotto  r  ispettorato  del  Ma- 
netti.  »  Il  II  luogo  dove  sta  l'ispettore 
co'suoi  dipendenti:  «  Vo  all' Ispetto- 
rato: -  Torno  dall'  Ispettorato.  » 

Ispettóre,  s.  m.  Titolo  di  certi  pub- 
blici ufficiali,  che  hanno  iaearico  di 
sopravvedere  a  checchessìa.  Cosi  vi 
soao  gV Ispettori  degli  studj,  dei  la- 
vori pubblici^  dell'  ivipóste,  del  teso- 
ro, ec.  e  Ispettori  generali  e  Solio- 
ispettori,  e  moltissimi  altri  che  guar- 
dano, 0  che  dovrebbero  guardare,  o 
che  pur  guardando, non  veggono  nulla, 
o  fanno  le  viste  di  non  veder  nulla. 

—  Dal  lat.  iìispector. 

Ispettrice,  fem.  d'Ispettore:  ed  è 
titolo  che  oggi  si  dà  a  Colei  che  so- 


pravvede alle  pubbliche  scuole  delle 
fanciulle. 

t  Ispezionare,  tr.  Fare  ispeziono, 
Visitare,  Esaminare.  Part.  p.  Ispe- 
zionato. 

Ispezióne,  s.  f.  Il  considerare  ed 
esaminare  nnacosa:  «Ispezione  del- 
le viscere  degli  animali:  -  Ispezione 
anatomica.  »  Il  Particolarm.  L'atto  e 
L'ufficio  di  sopravvedere  a  qualche 
cosa  concernente  il  pubblico:  «  Is|ie- 
zìone  degli  studj,  delle  scuole  :  - 
Viaggi  d' ispezione:  -  Fare  una  ispe- 
zione. »  —  Dal  lat.  inspectio. 

ispido,  ad.  Irsuto,  Irto  e  ruvido: 
«  Capelli  ispidi.  Barba  ispida,  s  —  Dal 
lat.  inspidiis. 

Isplraménto.  s.  m.  Inspirazione. 

Ispirare,  tr.  Propriam.  Spirar  den- 
tro; ma  più  spesso  usasi  nel  fig.  per 
Spirare,  Infondere,  Mettere  in  mente 
0  neir  animo  un  pensiero  o  un  affet- 
to, un  disegno,  ec.  :  «  Iddio  m'ha  ispi- 
rato un  santo  pensiero  :  -  Ispirare  af- 
fetti degni.  »  li  Più  comnnem.  riferi- 
scesì  all'  uomo,  alla  mente,  all'animo, 
alla  fantasia:  «Iddio  ispirò  i  veg- 
genti; -La  Musa  ispira  il  cuore  del 
poeta.  »  Il  t  Abusivamente,  usasi  per 
Dare  consigli,  suggerimenti,  notizie, 
e  simili:  «  Il  Governo  ispira  i  giornali 
semiufficiali.  »  Il  ri^.  Ricevere  ispira- 
zione: «  L'Alfieri  andava  in  Santa 
Croce  per  ispirarsi  :  -  S' ispira  alle  di- 
vine bellezze  della  natura.  »  ||  f  Pure 
abusivo  è  il  dire  Ispirarsi  a  senti- 
menti d'amore,  d'odio;  a  idee  di  op- 
posizione, e  simili,  per  Operare,  Con- 
tenersi, Parlare  secondo  questo  oquel 
sentinieuto,  Lasciarsi  guidare,  con- 
durre da  questo  0  quel  sentimento  ec. 
Part.p.  ISPIRATO- Il  In  forma  d'oc?.; 
«Veggente  ispirato;  Poeta,  Artista, 
ispirato.»  pi^ar  l'ispirato,  diì(,es\,  per 
modo  di  beffa,  di  Chi  nell'  atteggia- 
mento della  persona,  nel  tono  della 
voce,  neir  aria  del  volto  affetta  in- 
soliti moti  dell'animo  e  come  proce- 
denti da  ispirazione  soprannaturale. 
\\'\  Ispirato  a  nobili  sensi,  a  sensi  di 
civile  progresso,  e  simili,  detto  di  ope- 
ra, componimento,  ec.  è  al  solito,  e 
dovrà  dirsi  italianam.  Informato  di 
nobili  seìitimenti,  Mosso  da  iiobili,  ec.. 
Spirante  sensi  di  civile  progresso,  e 
simili.  —  Dal  lat.  inspirare. 

Ispiratóre-trice.  verbal.  da  Ispira- 
re; Chi  0  Che  ispira. 

Ispirazióne,  s.  f.  L'ispirare  o  L'es- 
sere ispirato:  «  Ispirazione  del  poeta, 
dell'artista,  del  veggente.  >  Il  Coiuu- 
nem.  Pensiero  buono  e  come  ispirato 
da  Dio,  che  ci  sorga  nell'  animo  in 
certi  casi:  «  Non  sapevo  come  farmi; 
quando  mi  venne  l' ispirazione  dì  ri- 
correre a  lui: -E  stata  una  buona 
ispirazione.  »  ||  f  Ispirazione  per  Con- 
siglio, Suggerimento  dato,  è  da  la- 
sciarsi al  nuovo  e  abusivo  linguag- 
gio.—  Dal  lat.  inspirano. 

issare.  Ir.  T.  mar.  Alzare  una  ban- 
diera mediante  una  fune  che  gira  in- 
torno ad  una  o  più  carrucole  fissate 
in  alto:  «  Il  bastimento  entrato  in 
porto,  issò  bandiera  americana.  »  Part. 
p.  Issato.  —  Dal  fr.  hisser. 

Issofatto,  avv.  Immantinente,  Su- 
bito subito:  «  Cadde  issofatto  nella 
scomunica.  »  —  Dal  lat.  ipso  facto. 

Issòpo,  s.  m.  Pianta  aromatica  che 
ha  fiori  a  guisa  di  spighe  di  color 
turchino  e  di  odore  grato,  dì  semi 
bislunghi  che  hanno  odore  come  dì 
muschio.  —  Dal  lat.  hi/ssopiis. 

t  Istallare,  tr.  Mettere  altrui  in  te- 


nuta di  una  dignità,  di  nn  uflicio,  spe- 
cialmente ecclesiastico,  come:  «  1  Vi- 
sdomini  avevano  il  diritto  dì  istallare 
il  vescovo  di  Firenze.  »  Voce  sgarbata 
a  orecchio  italiano.  Pa7t.  p.  Istal- 
lato. —  Dal  fr.  inslaller. 

t  Istallazióne,  s.f.  L'atto  e  La  ce- 
rimonia dell'installare.  —  Fr.  instal- 
lai ion. 

Istantaneamente,  avv.  In  un  istan- 
te. «Morì  istantaneamente.» 

Istantaneità,  s.  f.  astr.  di  Istanta- 
neo; L'essere  istantaneo. 

Istantàneo,  ad.  Che  sopravviene  in. 
un  attimo,  in  un  istante. 

Istante,  ad.  Che  ista.  Imminente.  |1 
E  in  forza  dì  sost.  Colui  che  fa  istan- 
za in  giudizio,  Querelante. —  Dal  lat. 
instans. 

Istante,  s.  m.  Minimo  momento  di 
tempo;  «  Gli  rimangono  pochi  istanti 
più  dì  vita.»  Il  In  un  istante,  posto- 
avverbialm.  In  un  momento.  In  un 
attimo.  Wf  All' istante,  vnli'  lo  stesso, 
ma  è  da  lasciarlo  a  chi  piacciono  ì 
gallicismi.  —  Dal  lat.  instans. 

Istantemente,  avv.  Con  istanza: 
«Richiedere  istantemente.» 

Istanza,  s.  f.  Perseveranza  nel  do- 
mandare, nel  chiedere  :  «  Bisogna 
chiedere  con  istanza,  chi  vuole  otte- 
nere. »  Il  Domanda  scritta  per  ottener 
grazia,  favore,  e  simili.  Supplica;  e 
talora  dicesi  anche  per  Domanda 
fattaavoce:«  Scrivere  un'  istanza  :  - 
Mandare  un'istanza:- Fa  istanza  per 
quel  posto;  ma  non  l'avrà  di  certo.  » 
i|j1  istanza  mia,  tua,  sua,  di  alcu- 
no, vale  Per  richiesta,  sollecitazione, 
mia,  tua,  ec.  ||  T.  leg.  Dimanda  fatta 
in  giudizio:  «  Avanzare  un'istanza:  - 
Rigettare  un'istanza.  »  ||  Prima  istan- 
za, vale  Primogìudizio:  Secoiida  istan- 
za, Primo  appello:  Terza  istanza  Se- 
condo giudizio  d'appello;  che  dicesi 
Tribunale  di  prima,  seconda,  terza 
istanza,  ed  anche  assolutani.  Prima, 
Seconda,  Terza,  istanza  :  «  Invece 
della  Corte  dì  Cassazione,  alcuni  vor- 
rebbero la  Terza  istanza.  »  —  Dal  lat. 
instanlia. 

Istare.  intr.  Lo  stesso  che  il  piiV  - 
comune  Insistere:  «  Ista  va  perchè  si 
facesse  quella  dichiarazione.  »  Mancai 
del  Pa)-(.  p.,  uè  in  tutti  gli  acci<lenti 
del  verbo  facilmente  si  userebbe. — 
D.al  lat.  instare. 

Istaurare,  tr.  Stabilire,  Fondare: 
ma  è  del  nobile  linguaggio.  Part.  p. 
Istaurato.  —  Dal  lat.  instaurare. 

Istèrico,  ad.  T.  med.  Che  appar- 
tiene all'utero,  o  Che  ne  dipende;  e 
dicesi  particolarmente  dì  malattie  o 
convulsioni,  a  cui  vanno  sovente  sog- 
gette le  donne:  «Fenomeni  isterici. 
Convulsioni  isteriche.  »  Il  E  dicesi 
egualmente  delle  donne  affette  di  tal 
morbo,  non  che  de'rimedj  per  gua- 
rirne: «  È  una  donna  isterica.  »  ||  An- 
che in  forza  di  s.  f.:  «  Per  le  isteri- 
che ci  vuole  aria  e  moto.  »  —  Dal  gr. 
óoxcpiy.ó;. 

Isterilire,  intr.  Divenir  sterile:  «  Il 
terreno  isterilisce  sfruttandolo  trop- 
po. »  ||  (r.  Far  divenire  sterile:  «Il 
voler  troppi  frutti  isterilisce  il  ter- 
reno. »  11^17.:  «  Le  troppe  materie  d'in- 
segnamento isteriliscono  gl'ingegni.  »• 
Part.  p.  Isterilito. 

Isterismo,  s.  m.  T.  med.  Malattia 
nervosa  dell'utero,  con  spesse  con- 
vulsioni e  altri  gravi  effetti.  —  Dal 
gr.  uaxipa.  Utero. 

■stésso. pron.  meno  usato  che  Stes- 
so. V. 


ISTIGAMENTO. 


—  CSI  — 


ITERAZIONE. 


Istigaménto,  s.  vi.  L' istigare,  Isti- 
gazioni'. 

Istigare.  Ir.  Incitare,  Stimolare;  ha 
senii)re  senso  non  buono:  «  I  cattivi 
compagni  lo  istigano:- Istigare  alcu- 
no al  male.»  Pari.  p.  ISTIGATO.— 
Dal  lat.  instigare. 

Istìgatóre-trice.  verbal.  da  Istiga- 
re; (Ili  0  Che  istiga. 

Istigazióne,  s.  f.  L'istigare,  Incita- 
mento —  Ual  basso  lat.  instigalio. 

Istillare.  Ir.  Infondere  a  stilla  a 
stilla.  Il  Pili  comunem.  nel  fig.  per  In 
fondere  nell'animo  altrui,  Ispi'-arc: 
«  Il  buon  maestro  dee  cercar  d'istil- 
lare nel  cuor  de'  giovani  1'  amore  ai 
buoni  studi.  »  Pari.  p.  Istillato. 

1 1  stinti vamént e. auu.  In  modo  istin- 
tivo. Meglio  Per  istinto. 
t  Istintivo,  ad.  D'istinto. 
Istinto,  s.  7».  Stimolo  interno  che 
eccita  necessariamente  l'animale  a 
certi  movimenti  ed  atti,  per  i  quali  si 
procaccia  quello  che  gli  giova,  o  fug- 
ge da  quello  che  gli  nuoce;  e  tale  è 
veramente  l'istinto  animale,  che  è 
cieco  di  sua  natura;  laddove  l'istinto 
umano,  se  è  cieco  nel  suo  movimento, 
conosce  però  il  fine  a  cui  tende.  ||  E 
per  Naturale  inclinazione.  Propen- 
sione, Talento,  Natura  :  «  I  cattivi 
istinti  delle  plebi:  -  L'arte  in  Omero 
fu  istinto.»  —  Dal  lat.  instinctus. 

Istituire,  tv.  Dar  principio.  Ordina- 
re, Fondare,  Stabilire,  cosa  la  quale 
abbia  a  durare.  «  Istituire  un  ordine 
religioso:  -  Istituire  scuole,  musei, 
spedali,  ufìiziature  ecclesiastiche:  - 
Istituire  un  |ireniio,  una  dote,  ec.:  - 
Istituire  un'assemblea,  un  tribuna- 
le, un  comitato,  una  giunta,  ce.  »  || 
Istituire  alcuno  erede,  T.  leg.  Farlo 
crede  per  testamento:  «  Lo  istituì 
suo  erede  generale.  »  ||  Istituire,  vale 
anche  Educare,  Formar  1'  animo  alla 
virtù,  al  buon  eostinne:  «  Le  leggi  di 
Licurgo  istituivano  i  cittadini  alla 
virtù  militare  ed  alla  fortezza.  »  Part. 
p.  I.«TiTriTO.  —  Dal  lat.  instituere. 
Istitùta.  n.  f.  pi.  Gli  elementi  del 
Diritto  romano;  ma  è  voce  che  va  in 
disuso.  —  Dal  lat.  inslitula. 

Istitutista.  s.  VI.  Lettore,  Professo- 
re, d'  islituta. 

Istitutivo,  ad.  Atto  ad  istituire,  Che 
istituisce. 

Istituto,  s.  m.  Ordinamento  di  per- 
sone e  di  cose  e  di  fatti,  regolato  da 
stabili  norme  e  diretto  ad  un  fine, 
che  per  lo  più  è  d' istruzione,  o  di 
educazione,  o  di  beneficenza:  a  Isti- 
tuto di  carità,  di  beneficenza: -Isti- 
tuto fiorentino.  -Istituto  dei  ciechi: 
-Firenze  ha  molti  istituti  di  carità 
pubblica,  fondati  dagli  antichi: -Isti- 
tuti pubblici  e  privati:-Istituto  scien- 
tifico, letterario,  musicale  ee.  »  ||  E  in 
senso  più  particolare,  Ordine  religio- 
so ;  «  Istituto  calasanziano,  france- 
scano, ee.  »  —  Dal  lat.  instilutuvi. 

Istitutóre-trlce.  verbal.  da  Istitui- 
re; Chi  0  Che  istituisce:  «Istitutore 
dell'ospizio  de' ciechi:  -  Istitutrice 
dell'  ordine  delle  Mantellate.  »  H  Par- 
ticolarm.  Colui  o  Colei  che  ha  ufficio 
d'istituire,  educare,  giovinetti:  «  Pie- 
tro Zei  era  l' istitutore  per  eccellen- 
za: -  Tratteggiò  la  immagine  del  vero 
istitutore:  -E  istitutrice  in  casa  X.  » 
Istituzióne,  s.  f.  L' istituire.  Il  dar 
principio.  Il  fondare,  ec:  «  La  istitu- 
zione di  queir  ordine  religioso  è  re- 
cente: -Doti  di  pia  istituzione;  -Isti- 
tuzione di  una  biblioteca,  d' una  so- 
cietà, dei  giurati,  ec.  »  ||  Ciò   che   è 


stato  istituito:  «Istituzioni  di  bene-  ' 
ficenza:  -  Bella,  Utile,  istituzione.: - 
Città  gloriosamente  ricca  d'istituzio- 
ni.»,, T.leg.  L'istituire  erede:  «L'isti- 
tuzione dell'erede  non  può  farsi  dai 
mentecatti.  »  Il  Educazione:  «  Istitu- 
zione dei  gioviuv-'ii,  dei  cittadini.  » 

—  Dal  lat.  insHlutio. 
Istmo.  V.  ISMO. 

Istolidire.  intr.  Divenire  stolido: 
«  Il  conlòuder  la  testa  a'  giovani,  iu- 
pegnando  loro  tante  diverse  materie, 
gli    fa   istolidire.  »   Part.  p.  ISTOLI- 

DITO. 

Istologia,  s.  f.  T.  cliir.  Quella  parte 
dell'anatomia,  che  tratta  dei  diversi 
tessuti  del  corpo  umano.  —  Dal  gr. 
laiQc,  Tela,  e  Xó^o?,  Discorso. 

Istòria,  s.  f.  V.  Stòria,  e  così  tutti 
i  suoi  derivati. 

Istoriare.  Ir.  Dipingere  immagini 
o  soggetti  storici,  lì  Coprire  di  storie 
dipinte  le  pareti.  Part.p.  ISTORIATO. 

Istoriògpafo.  s.  m.  Scrittore  d'isto- 
ria e  particolarmente  Colui  al  quale 
è  commessa  la  cura  di  scrivere  la 
storia  del  suo  tempo.  —  M^  istoria,  e, 
il  gr.  Xó-c°v'  Discorso. 

Istradaménto.  s.  m.  Avviamento, 
Incamminamento. 

Istradare.  Ir.  Avviare,  Incammina- 
nare.  Part.  p.  Istradato. 

istrice,  s.  m.  Animale  quadrupede, 
che  ha  il  muso  fesso  come  la  lepre, 
le  orecchie  rotonde  e  piatte,  i  piedi 
coir  unghie,  ed  il  dorso  coperto  di  lun- 
ghissime aste  pungenti,  dette  penne. 

—  Dal  lat.  hystrix,  gr.  ùoTpi^. 
Istrióne,  s.   m.  Commediante;  ma 

oggi  non  si  direbbe  che  per  dileggio: 
«  Quello  non  è  un  attore,  ma  un  istrio- 
ne:-Ha  un  fare  da  istrione.  »  ||  E  ci 
sono  anche  gV  istrioni  piolitici,  gli 
istrioni  di  cattedra,  ec.  —  Dal  lat. 
histrio. 

Istrionicaménte.  avv.  A  modo  di 
istrione:  «Parla  e  gestisce  istrioni- 
caménte. » 

Istrionico. (td.Di  istrione,  Da  istrio- 
ne. Appartenente  a  istrioni:  «  Ha  pre- 
so un  fare  istrionico.»  —  Dal  basso 
lat.  hislrionicus. 

Istruire.  <r.  Ammaestrare,  Addottri- 
nare, in  una  disciplina:  «Quel  figliuolo 
lo  ha  istruito  da  sé: -Maestri  che 
istruiscouo  i  giovani,  ma  che  non  li 
educano :-Educare  istruendo,  e  istrui- 
re educando.  »  Il  E  per  ironia,  rif.  a 
cose  cattive:  «  Va' pur  là,  che  l'hanno 
istruito  bene!  »  ||  Ragguagliare,  Infor- 
mare; ma  in  questo  senso  non  è  d'uso 
comune.  I,  Rif.  a  processo.  Compilar- 
lo, Raccogliere  tutti  i  documenti  e  le 
prove,  che  valgano  a  mettere  in  sodo 
l'accusa.  Part.p.  Istruito,  e  talora 
Istrutto.  Il  In  forma  A^ad.  Persona 
istruita,  Persona  che  ha  cultura,  dot- 
trina. —  Dal  lat.  instruere. 

Istrumentàle.  ad.  Appartenente  a 
istrumento,  o  Dipendente  da  istru- 
menti,  Fatto  e  Ottenuto  per  mezzo 
d'istrnmenti.  ||  Detto  di  musica,  vale 
Da  eseguirsi  con  gli  strumenti,  jj  Detto 
di  accademia,  Nella  ^uale  si  esegui- 
scono pezzi  di  musica  istrumentali: 
«Stasera  ci  sarà  un'accademia  vo- 
cale e  istrumentàle.  » 

Istrumentalménte.  avv.  In  modo 
istrumentàle. 

Istrumentare.  V.  Strumentare. 

Istrumento.  s.  m.  Qualunque  arnese 
che  serve  agli  artefici,  e  col  quale, 
e  per  mezzo  del  quale,  si  fa  una  cosa, 
che  popolami,  dieesi  5(rumen(o.liQua- 
lunqne  arnese  musicale,  o  a  fiato,  o 


a  corde,  o  a  tasti,  o  a  percussione, 
onde  traesi  il  ^wono.W  Istrumento,  T. 
leg..  Atto  autenticato  dal  notare  : 
«  ÌPubblico,  Privato,  istrumento.  »  — 
Dal  lat.  instrumentum.  (tivo. 

Istruttivaménte.aut).  Inmodoistrut- 
lstruttivo.  ad.  Che  istruisce.  Atto 
ad  istruire:    «La  conversazione  dei 
dotti  è  grandemente  istruttiva.  » 

Istrutto.  _port.  p.  d'Istruire. 

Istruttòria,  s.  /'.  T.  leg.  La  parte  di 
un  processo  criminale,  che  intende 
alla  scoperta  di  un  reato  e  del  suo 
0  de'  suoi  autori. 

Istruzióne,  s.  f.  L'istruire,  Ammae- 
stramento. ||  Pubblica  istruzione, T'i\tt\ 
gli  studi  che  si  fanno  nei  pubblici  isti- 
tuti, e  Le  leggi  e  i  regolamenti  che 
lì  governano.  ||  Ministro  della  pub- 
blica istruzione,  Quello  dei  consiglieri 
della  Corona,  che  ha  la  suprema  di- 
rezione degli  studj.  Il  E  per  L'ammi- 
nistrazione della  istruzione  pubblica: 
«  Impiegato  della  pubblica  istruzio- 
ne. »  ||  E  per  II  luogo  dove  sono  gli  uf- 
ficj  della  pubblica  istruzione  ;  nel  qual 
senso  usasi  anche  senza  l'aggiunto 
Pubblica:  «Vengo  dall'Istruzione: - 
L'istruzione  è  alla  Minerva.  »  il  Rego- 
la, Norma,  che  si  dà  altrui  intorno  a 
checchessia  per  suo  governo;  ma  di- 
cesi più  spesso  di  quelle  che  riguar- 
dano pubbliche  faccende:  «  Fui-ono- 
date  le  istruzioni  all' ambasciatore: - 
Venne  con  nuove  istruzioni  :  -  Le  mie 
istruzioni  si  estendono  a  questo.  »  || 
Istruzione  del  processo,  Compilazione 
di  esso:  «  La  istruzione  del  processo 
fu  fatta  male.  »  —  Dal  lat.  inslructio. 

Istupidire./r.Render  stupido,  senza 
senno,  it  rifl.  Divenir  stupido.  Part.  p. 
Istupidito. 

Italianaménte,  avv.  In  modo  italia- 
no, 0  Con  lìngua  italiana. 

Italianismo,  s.  m.  Locuzione  o  Pa- 
rola presa  dalla  lingna  italiana:  «  En- 
rico Stefano  rinfacciò  alla  lettera- 
tura francese  della  sua  età  molti 
italianismi.  » 

Italianizzare,  tr.  e  rifl.  Far  pren- 
dere 0  Prendere  modi  e  costumi  ita- 
liani; detto  di  persone.  Il  Dar  forma 
d'italiano  a  un  vocabolo  o  costrutto 
straniero:  «  Italianizzare  vocaboli 
francesi.  »  Part.  p.  ITALIANIZZATO. 

Italiano,  ad.  D'Italia,  Appartenente 
all'Italia:  «Storia  italiana:  -  Lingua 
italiana.  »  Il  In  forza  di  sost.  m.  Lingua 
italiana.  Il  Passo  italiano  dato  nelle 
scuole  per  volgersi  in  altra  lingua, 
segnatamente  nella  latina:  «Il  mae- 
stro ha  dato  l'italiano  da  tradursi  in 
latino: -Legga  l'italiano,  mentre  io 
esamino  il  suo  latino.  » 

italo,  ad.  Lo  stesso  che  Italiano; 
ma  fuori  di  poesia  non  si  userebbe 
che  in  composizione  dinanzi  altra 
voce,  come  Alleanza  italogermanica, 
italogreca  ec.  Banca  italoinglese.  — 
Dal  lat.  italus. 

Item.  avv.  Voce  latina,  usata  più 
che  altro  dai  curiali,  per  Parimente, 
Egualmente. 

Iterare,  ic.  Ripetere,  Far  di  nuovo; 
ma  e  del  nuovo  linguaggio.  Part.  p. 
Iterato.  —  Dal  lat.  iterare. 

Iterataménte.at;ii.  Replicatamente. 

Iterativo,  ad.  T.  gram.  Detto  di 
particella.  Che  ha  forza  d'iterare: 
«  Ri,  particella  italiana  usata  in  com- 
posizione con  altra  voce,  spesso  ha 
forza  iterativa.  »  —  Dal  basso  lat.  ile- 

T'Ctt'h'VtlSt 

Iterazióne,  s.  f.  Ripetizione,  Rei- 
terazione.—Dal  lat.  ileratìo. 
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Itineràrio,  s.  m.  Descrizione  del 
TÌ.iggio.  i|La  via  da  seguirsi  per  an- 
dare in  qualche  luogo  alquanto  lon- 
tano: «Studiamo  prima  l'itinerario 
che  dobbiamo  fare.  »  —  Dal  basso  lat. 
itinerarium. 

Ito.  pari.  p.  d'Ire. 

Ittèrico,  ad.  Che  patisce  d' itteri- 
zia; e  usasi  anche  in  forza  dì  sost.  || 
Detto  del  color  giallo  del  rolto,  Che 
è.  effetto  e  segno  d'itterizia.  —  Dal 
lat.  ictericus,  gr.  Ixtspr/.óg. 

Itterizia,  s.  f.  T.  med.  Malattìa  che 


procede  da  siinrgimcnto  di  fiele,  e 
che  si  manifesta  col  dare  a  tutta  la 
superfìcie  del  corpo  un  colore  gi  'lo 
pendente  al  verde.  —  Dal  basso  lat. 
icteris. 

Ittiologia,  s.  f.  T.  slor.  nat.  Quella 
parte  della  storia  snaturale  che  de- 
scrive ì  pesci.  —  Dal  gr.  ìy.^uSi  Pesce, 
e  XÓYos,  Discorso. 

Ittiològico,  ad.  Apparter'ente  al- 
l'ittiologia. 

Ittiologo,  s.  m.  Chi  è  dotto  d'it- 
tiologia. 


lùgero.  s.  m.  Misura  antica  di  ter- 
reno coltivato,  lungo  240,  e  largo  220 
piedi.  —  Dal  \&t.  jugerum. 

lunióre.  ad.  Il  più  giovine;  e  di- 
cesi parlando  di  fratelli.  —  Dal  lat. 
jmrior. 

Ivi.  avv.  di  luogo,  e  vale  lu  quel 
luogo.  Là:  «Erano  ivi  alcune  per- 
sone. »  Il  Talvolta  è  anche  anv.  dì 
tempo,  e  vale  Allora,  In  quel  tempo; 
ma  in  ambedue  i  sensi  usandolo  nel 
linguaggio  parlato,  sarebbe  un'insop- 
i  portabile  afl'ettazione.  —  Dal  lat.  jòi 


J. 


J.  O  lungo).  Segno  alfabetico,  am- 
messo da  alcuni  come  rappresenta- 
zione di  due  ii  in  fine  di  voce,  pur- 
ché sul  primo  i  non  cada  l'accento, 


uso  seguito  dalla  nuova  Accademia  ]  quando  l'i  sta  innanzi  a  vocale,  ed 


della  Crusca  e  da  me  in  questo  Vo- 
cabolario; da  altri  ammesso  in  princi- 
pio, in  mezzo  e  in  tino  della  parola, 


avuto  perciò  in  conto  come  di  lettera 
consonante,  e  finalmente  da  altri  non 
accettato  mai. 


L. 


L.  Decima  lettera  dell'alfabeto,  e  1 
prima  delle  cousonanti,  che  i  Gram- 
matici chiamano  liquide.  Pronunziasi 
Elle,  e  si  fa  tanto  maschile,  quanto  ! 
femminile,  il  i  tra  i  numeri  romani 
vale  Cinquanta.  ||  LL.  MM.  vale  Le 
Loro  Maestà. 

La.  articolo  f.  di  11  e  Lo;  ed  ha 

10  stesso  ufficio  nel  discorso.  ,  Nel 
parlar  familiare  suole  premettersi 
a' nomi  pro)irj  di  donna,  dicendosi; 
«  La  Giuseppina,  La  Maria,  La  Gian- 
nina, ec.  «•  Ma  parlandosi  di  nobili 
donne,  non  si  userebbe,  se  non  da 
chi  ci  avesse  familiarità.  —  Dal  lat. 
illa,  per  via  di  afercsi. 

La.  pron.  f.  sing.,  usato  come  og- 
getto; nel  jA.  Le:  «Bramo  di  ve- 
derla: -  La  salutai  :  -  Questa  cosa  an- 
cora non  l'ho  vednta.  »  il  Nel  parlar 
familiare  usasi  anche  per  Ella;  e  nel 
pi.  Le  per  Elleno;  ma  spesso  è  per 
un  cotal  riempitivo,  che  dà  vaghezza 
al  parlare,  come:  «  Quella  ragazza 
la  è  pur  bella: -Le  sou  cose  da  far 
girar  la  testa:-  La  dica:  -  La  senta;  t, 
modi  più  particolari  ai  Fiorentini.  i| 
Familiarm.  usasi  spessissimo  in  modo 
ellittico,  sottintendendo  il  sostantivo 
che  risulta  dal  senso  del  discorso, 
come:  «  Chi  la  fa  (sott.  V ingiuria), 
l'aspetti;  La  finirò  io  (sott.  questa 
faccenda  o  simili);  L'ho  indovinata 
(sott.  questa  cosa);  Se  le  vuole  da- 
gliele (sott.  le  hitsse,  anche  in  senso 
fig.).^  \\  La  uuiscesi  spesso  coi  verbi 
rifl.,  come  Godersela,  Passarsela,  Svi- 
gnarsela, e  molti  altri.  —  Dal  lat.  illa, 
al'ercsato. 

Là.  avv.  di  luogo,  usato  così  coi 
verbi  dì  quiete,  come  coi  verbi  di 
moto,  e  vale  In  quel  luogo:  «È  là; 
Abita  là;  Andò  là;  Corse  là_,  ec.  »  || 
Soggiunto  ad  un  nome,  usasi  ellitti- 
cam.  per  il  modo  Che  è  o  si  trova 
là:  «Dammi  quel  libro  là:  -Che  fanno 
qnei  ragazzi  là?  »  ||  Si  congiunge  con 
altri  avverbj  come  Là  dove,  Là  entro, 
Là  giii.  Là  su,  Più  là.  Verso  là.  Là 
intorno,  e  simili.  ||  Nel  parlar  fami- 
liare riferiscesi  anche  a  tempo  o  pas- 
sato 0  futuro,  come:  «  Tornerà  là  per 
Natale: -Eravamo  là  di  Carnevale.» 

11  Chi  è  là?  là  dice  per  modo  di  ri- 


spondere a  chi  bussa  a  un  uscio,  do- 
mandando il  suo  nome  o  la  sua  qua- 
lità Il  Chi  va  là?  Grido  col  quale  le 
sentinelle  pìglian  certezza  di  ehi  pas- 
sa. Il  Vi  là  gin.  Di  là  su,  Di  là  entro, 
c  simili,  vagliono  Da  quel  luogo  che 
e  su  alto.  Da  quello  che  è  dentro,  ec. 
Il  Di  là,  spesso  opponesi  a  Di  qua, 
e  vale  Nell'altra  parte,  o  Nell'altra 
sponda,  o  Nell'altra  stanza,  e  via 
dicendo,  secondo  che  porta  il  senso 
del  discorso:  «Di  qua  sì  rideva,  e  dì 
là  si  piaugeva:  -  Pregai  un  navicel- 
laio che  mi  passasse  di  là .  Sou  di 
là  che  l'aspettano: -Passi  di  là.i>|| 
E  familiarm.  dicesì  per  Nell'altro 
mondo,  come  Di  qua  ìnteudeai  In 
questo  mondo,  e  dicesi  anche  .Mondo 
di  là  e  Mondo  di  qua;  onde  Andare 
nel  mondo  di  là,  per  Morire;  Essere 
più  di  là  che  di  qua,  per  Essere  vi- 
cinissimo a  morire;  ed  anche  Aver 
quasi  afì'atto  perduto  i  sentimenti  per 
grave  dolore,  u  Voltali  in  là,  si  ado- 
pra  per  indicare  istante  di  tempo  : 
«  Per  nulla  nulla  si  adira;  ma  voltati 
in  là,  non  è  più  altro.  »  i.  Là  là,  dicesi 
familiarm.  per  Adagio  adagio,  Lem- 
me lemme.  Cosi  cosi:  «Andavano  là 
là  discorrendo  del  più  e  del  meno: 
-Come  cammina  il  Vocabolario?-  Eh 
si  va  là  là  e  come  Dìo  vuole: -E  i 
vostri  afiari  come  vanno?  -  Eli  là,  là; 
ma  mi  contento: -Si  va  là  là  e  alla 
meglio.  »  li  Va'  pur  là,  dicesi  per  av- 
vertenza a  chi  va  incontro  a  un  pe- 
ricolo, a  nn  danno:  «  Va' pur  là  che 
ti  darà  la  mancia  che  cerchi.  »||  E 
ironicam.:  «Va' pur  là  che  sei  tiu 
buon  tomo!  >  che  6  quanto  dire.  Non 
ti  dubitare.  Sii  certo  che  sei  ce.  || 
E  concessivamente;  «Se  almeno  gli 
avesse  detto  qualche  cosa,  va'  pur  là; 
ma  nulla!  »  \\Più  qua, più  là,  lu  que- 
sto e  in  quel  luogo.  In  questo  e  in 
quel  punto  :  «  Erano  più  qua  e  più  là 
dei  capannelli  di  gente:  -  C'erano  più 
qua  e  più  là  delle  cancellature.  »  || 
Più  in  là,  vale  anche  Più  oltre,  coi 
verbi  Andare,  Farsi,  e  simili:  «  Fatti 
più  in  là: -Va' più  in  là.  »  ||  E  coi 
verbi  Cercare,  Parlare,  Andar  col 
discorso.  Sapere,  e  bìmili:  «  Son  con- 
tento dì  questo,  e  non  cerco  più  in 


là: -Andò  col  discorso  troppo  in  là.  » 
Il  Essere  in  là  con  gli  amii,  vale  Es- 
sere attempato.  ||  Non  farsi  né  in  qua, 
né  in  là,  di  una  cosa,  dicesì  per  Non 
se  ne  curare.  Non  sentirne  alcun  rin- 
crescimento: «Gli  è  morta  la  sorella; 
ina  e' non  se  ne  fa  né  in  qua,  né  in 
là.  »  \\  Essere  un  qui  e  nn  là,  dicesi 
familiarm.  e  come  in  modo  indeter- 
minato quando  si  racconta  che  qual- 
cuno ha  qualificato  un  altro  con  tìtoli 
vituperosi:  «  Gli  disse  che  era  un  qui 
e  un  là;  insomma  lo  colmò  d'ìmprope- 
rj.  »  —  Dal  lat.  illac,  jier  via  dì  aferesi. 

La.  s.  m.  T.  mus.  Nome  della  sesta 
nota  della  scala  musicale  di  Do. 

Làbaro,  s.  m.  Indegna  militare  im- 
periale, sulla  quale  Costantino  fece 
porre  il  monogramma  di  Gesù  Cristo 
colla  croce  e  col  motto  In  hoc  signo 
vinces,  dopo  che  vide  la  miracolosa 
a|iparizione  della  Croce.  —  Dal  basso 
lat.  labarum. 

Labbràccio.  pegg.  di  Labbro;  Lab- 
bro grosso  e  deforme;  nja  usasi  quasi 
sem])re  nel  pi. 

Labbrata,  s.  f.  Colpo  dato  nelle  lab- 
bra col  dorso  della  mano:  «  be  non 
ti  cheti,  ti  do  una  lalibrata.  » 

Labbrino.  veze.  di  Labbro;  e  dieesi 
dì  quelli  dei  bambini:  «Guarda  che 
be'labbrini  rossi  che  ha.» 

Labbro,  s.  m.  che  nel  pl.fa.  Labbri 
e  Labbra  di  g.  f.  Parte  esterna  e 
carnosa  che  circonda  la  bocca,  cuo- 
prc  ì  denti  e  coopera  alla  formazione 
de' suoni  e  ad  articolar  le  parole: 
«  Labbro  dì  sopra:  -  Labbro  dì  sotto: 
-Labbra  sottili,  grosse;  -  Labbra  di 
ciuco  (deformemente  grosse): -Gli 
dette  un  colpo  nelle  labbra: -Acco- 
stare il  labbro  al  bicchiere: -Le  con- 
sonanti labiali  si  pronunziano  con  le 
labbra: -Mori  col  nome  di  Dio  sulle 
labbra.  »  ||  Labbro  leporino.  V.  LE- 
PORINO. Il  A  fior  di  labbra,  coi  verbi 
Bavere,  e  simili,  vale  Accostando  leg- 
germente il  bicchiere  alla  bocca.  || 
Dire  una  cosa  a  fior  d'i  labbra.  Dirla 
0  senza  scolpir  bene  le  parole,  ov- 
vero con  freddezza  d'animo:  «Pre- 
ghiere dette  a  fior  di  labbra,  t  |1  Per 
sìmìlit.  Orlo  di  vaso  o  d'altro.  ||  Aver» 
il  cuor  sulle  labbra,  Parlare  confor- 
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inemente  a  ciò  che  sentiamo.  |1  Lab- 
bro di  Venere,  Sorte  (li  pianta,  di  cui 
alcuni  artigiani  si  servono  a  cardare 
i  panni,  per  via  degli  uncinetti  ond  e 
armato  il  suo  capo.  — Dal  lat.iafcrum. 
Labbróne,  accr.  di  Lalibro;  Lab- 
bro molto  grosso  :  «  Ha  certi  labbroni, 
che  paion  quelli  di  un  ciuco.  »  Il  E  a 
chi  ha  i  labbri  cosi  fatti,  dicesi  Lab- 
brone e  Labbrona:  «  Chi  te  l'ha  detto? 
quel  labbrone  del  T?» 

Labbruzzo.  vezz;  di  Labbro:  «Ila 
e     i  Inbbruzzi  che  innamorano.» 

Laberinto  e  Labirinto,  s.  m.  Luogo 
pieno  di  vie  tanto  intrigate,  che  chi 
v'entra  non  trova  modo  di  uscirne: 
<  È  famoso  il  laberinto  di  Creta.  » 
Il  Per  similit.  diconsi  Laberinti,  i  Pie 
coli  boschetti  tagliati  in  vialetti  in- 
tricati, per  ornamento  delle  ville.  1| 
fin.  Imbroglio,  Intrigo,  Cosa  invilup- 
pata. Il  T.  anal.  Luogo  dell'interna 
cavità  dell'  orecchio.  ||  Pure  per  simi- 
lit. parlandosi  d'acque  correnti  o  di 
strade  ec,  vale  Giravolte,  Serpeggia- 
menti, Andirivieni.  — Dal  lat.  laby- 
rintkus,  gr.  XaPtpivS-o?. 

Labiale,  ad.  Appartenente  alle  lab- 
bra. Il  T.  gram.  detto  di  consonante. 
Che  vicn  pronunziata  colle  labbra, 
come  il  6  e  il  p;  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost.  f. 

Làbile,  ad.  Propriam.  Facile  a  ca- 
dere: ma  usasi  comunem.  in  senso  fig. 
per  Facile  a  cadere  In  vizio,  o  in 
errore:  «Le  donne  sono  molto  la- 
bili. »  Il  Caduco,  Passeggero:  «  I  beni 
labili  di  quaggiù.  >•  li  Detto  di  memo- 
ria, Che  non  ritiene  le  cose  apprese 
0  udite.  — Dal  basso  lat.  labilis. 

Labilità,  s.  f.  aslr.  di  Labile;  L'es- 
ser labile,  ne'suoi  varj  significati. 

Laboratòrio  e  Lavoratòrio.  s.  vi. 
Luogo  disposto  convenientemente  per 
servire  alle  operazioni  chimiche  ed 
alle  preparazioni  farmaceutiche, guer- 
nito  di  fornelli  e  di  arnesi  acconci  per 
tali  operazioni:  «Al  Musèo  c'è  un 
bel  laboratorio: -Il  professore  è  nel 
laboratorio.  »  ||  E  per  Officina  in  gran- 
de; nel  qual  senso  dicesi  più  spesso 
Lavoratone.  . 

Laboriosamente,  avv.  Con  fatica, 
Con  liibiiriosità. 

Laboriosità,  s.  f.  aslr.  di  Laborio- 
so; L'esser  laborioso.  Operosità:  «E 
iiroverbiale  la  laboriosità  de' Lucche- 
si. »  1|  Fatica,  Difticoltà:  «  Laboriosità 
di  un'opi'ra.  »  . 

Laborióso,  ad.  Faticoso,  Difhcile 
a  farsi:  «Lavoro,  Mestiere,  Studio, 
laborioso,  laboriosissimo. j  il  Digestio- 
ne laboriosa,  Digestione  assai  difficile, 
li  Parto  laborioso,  Parto  più  lungo  e 
più  affaticato  dell'ordinario.  1|E  tìgu- 
ratam.  anche  dei  parti  dell'ingegno, 
nei  quali  l'autore  dura  molta  fatica, 
e  la  fa  anche  durare  ai  suoi  lettori. 
Il  Detto  di  persona  o  vita.  Operoso, 
Fatlchevole:  «I  Lucchesi  soii  gente 
laboriosa: -Conduce  una  vita  labo- 
riosa.»—  Dal  lat.  laboriosus. 

Lacca,  s.  f.  Nome  comune  a  diverse 
paste  colorate,  delle  quali  si  fa  uso 
nella  pittura;  ma  intendesi  più  spe- 
cialmente della  lacca  rossa,  iielliv  cui 
composizione  entra  la  cocciniglia  o 
il  verzino. —  Dal  pers.  lak 

Laccétto.  dim.  di  Laccio:  Piccolo 
laccio. 

Lacchè,  s.  m.  Servitore,  per  lo  più 
giovane,  che  segue  a  piedi,  o  che 
precede  la  carrozza  del  padrone. 

Lacchézzo,  s.  m.  Cosa  da  mangiare, 
saporita,  attraente,  che  desta  la  gola: 


voce  famil.:  «  Lo  vuol  ella  questo  lac- 
chezzo?-Ma  la  guardi  che  lacchez- 
zo!-C'erano  certi  laecliezzi  da  far 
venir  l'acquolina  in  bocca.  »  ||  fig.  Al- 
lettamento: «  Li  tirò  in  casa  col  lac- 
chezzo della  musica: -Eh  lui  ci  tira 
a  questi  lacchezzi.  » 

Lacciàia,  s.  f.  Lunga  fune  a  cappio 
scorsoio,  di  cui  si  servono  i  butteri 
per  accalappiare  una  bestia  e  sbran- 
carla: «Dar  la  lacciaia: -Tirar  la 
lacciaia;  -  Rimaner  preso  nella  lac- 
ciaia. » 

Làccio,  s.  m.  Specie  di  cappio,  che 
scorrendo  lega  e  stringe  subitamente 
ciò  che  passandovi  lo  tocca:  «Ten- 
dere 1  lacci  agli  uccelli: -Fare  un 
laccio  con  un  crine  di  cavallo: -Si 
appiccò  con  un  laccio: -Fece  della 
pezzuola  un  laccio.  »  Il  ^5.  Inganno, 
Insidia:  «  I  nemici  caddero  nel  lac- 
cio :  -  M'ha  teso  questo  laccio  ;  ma  io 
non  ci  casco  :  -  Tender  lacci  alla  gio- 
ventù. »  Il  T.  veter.  Setone  alla  nuca 
dell'animale  per  dare  sfogo  a  qual- 
che umore. —  Dal  bit.  Iaqueus._ 

Lacciuòlo  e  Lacciolo,  dim  di  Lac- 
cio; ma  usasi  più  spesso  nel  fig-  per 
Inganno,  Insidia. 

Laceràbile,  ad.  Che  può  lacerarsi, 
Soggetto  a  lacerazione.- Dal  ba.so 
lat.  lacerahilis. 

Laceraménto,  s.  m.  Il  lacerare. 
Lacerare.  Ir.  Stracciare,  Mettere 
in  piccoli  brani:  «  Gli  spini  mi  hanno 
laceratole  vesti  e  la  carne: -Con 
una  percossa  di  martello  mi  lacerai 
uu  dito:  -  Sono  entrato  in  quei  pruni, 
e  mi  lacerai  i  panni.  »  ||  E  fig.  rif.  a 
fama,  onore,  e  simili,  vale  Oltrag- 
giare con  maldicenza  e  calunnie  : 
«  Canaglia  che  làcera  la  fama  di  que- 
sto e  di  quello:  -  Malignamente  si 
prova  a  lacerare  il  nomo  di  Cavour  :- 
Bisognava  sentire  come  lo  lacerava!  » 
\\lig.  rif.  a  patrimonio,  sostanze,  e 
simili.  Scialacquare,  Sprecare,  Dila- 
pidare; «  In  pochi  mesi  ha  lacerato 
un  grosso  patrimonio.  »  Pari.  p.  La- 
cerato. —  Dal  bit.  lacerare. 

Laceratóre-trlce.  verhal.  da  La- 
cerare; Chi  0  Che  lacera:  «  Suono  la- 
ceratore  d'orecchi.  -  Laceratore  del- 
l'onore altrui:- Stampa  laceratrice 
del  nome  de'migliori.  » 

Lacerazióne,  s.  f.  L'atto  e  più 
spesso  L' effetto  del  lacerare:  «Una 
lacerazione  delhi  carne  spesso  pro- 
duce un  rteninione.  »  —  Lat.  lacerano. 
Làcero,  s.  m.  Il  consumo  che  si  fa 
di  checeliessia  usandolo,  ma  special- 
mente delle  vesti,  arredi  sacri,  e  si- 
mili; «Ci  vollero  venti  lire  per  la 
cera,  e  eiiKine  per  il  lacero.  » 

Làcero,  ad.  Lacerato;  detto  spe- 
cialmente di  veste.  1;  E  dicesi,  anche 
di  persona  Vestita  con  abiti  laceri; 
«  Andò  via  che  pareva  un  milorde,  e 
quando  tornò  bisognava  vedere  come 
era  lacero.  »  — Dal  lat.  laeer. 

Lacerto,  s.  vi.  T.  anat.  Muscolo  col 
suo  tendine;  e  specialm.  dicesi  di 
quelli  del  braccio. ,, /-acerbi,  diconsi 
due  Prominenze  muscolari  parallele 
ed  ineguali  della  superficie  interna 
delle  orecchiette  del  cuore.  —  Dal 
lat.  lacerlus. 

Laconicamente,  avv.  Alla  laconica, 
Concisamente. 

Lacònico,  ad.  Conciso  ed  energico, 
e  diccsi  del  parlare  e  dello  scrivere, 
ed  anche  di  scrittore  od  oratore: 
«  Stile,  Scrittore,  laconico.  »  —  Dal 
lat.  laconiciis. 

Laconismo,  s.  m.  Modo  laconico  di 


dire.  Stile  conciso,  com'era  quello 
de'Lacedcmoni  0  abitanti  della  La- 
conia;  e  riferisoesi  non  solo  a  chi 
scrive,  ma  anche  a  chi  parla,  e  in 
questo  caso  spesso  ha  dell'ironico; 
«Mi  rispose  con  molto  laconismo: - 
Con  quel  suo  laconismo  crede  di  darsi 
più  aria  d'importanza.» 

Lacrima.  ».  f.  Gocciola  d'umor  li- 
quido clie  esce  dall'occhio  per  effetto 
d'una  viva  impressione  0  tìsica  0  mo- 
rale: «Versar  lacrime,  una  lacrima; 
-Gli  si  vedevano  le  lacrime  in  pelle 
in  pelle  (sugli  orli  delle  palpebre); 
-  Tenere  le  lacrime.»  ||  Desiare,  e  con 
molta  più  efficacia,  Slrajypare,  le  la- 
crime. Commuovere  profondamente  a 
pietà:  «Fu  uno  spettacolo  da  destar 
le  lacrime: -Quel  discorsomi  strappò 
le  lacrime.  »  Il  Piangere  a  calde  la- 
crime. Piangere  dirottamente.  11  Scio- 
gliersi, Struggersi,  Disfarsi,  in  la- 
grime. Piangere  molto  e  lungamente. 
Il  Lacrime,  dicesi  anche  per  Dolore 
profondo.  Lutto:  «  Tutto  ora  pieno  di 
lacrime  e  di  sangue.»  il  Lacrime  ama- 
re, accresce  la  forza  dell'idea;  «  Uo 
versato  per  quel  figliuolo  lacrime 
amare.  »  Il  Lacrime  di  coccodrillo,  di- 
cesi il  Dolore  che  tìnge  di  sentire 
colui  per  il  male  che  egli  ha  fatto  a 
un  altro,  jl  Lacrima,  dicesi  familiarm. 
per  Stilla,  Gocciola,  di  qualsivoglia 
altro  liquido:  «Non  c'è  una  lacrima 
d'olio: -Non  ce  n'ò  rimasto  di  que- 
sto vino  neanche  una  lacrima.  »  il  La- 
crima Christi,  e  Lacrimacristi,  Sorta 
di  vino  assai  prelibato  della  Sicilia; 
ma  usasi  sempre  nel  maschile,  per- 
chè vi  si  sottintende  vino:  «  C'era  fra 
gli  altri  vini  anche  il  lacrima  diri-; 
tti.t  \\  Lacrime  di  Giobbe,  Sorta  dì 
jiianta,  che  fa  un  fiore  della  forma  e 
(lei  colore  di  una  grossa  lacrima.  — 
Dal  lat.  lacrima. 

Lacrimale,  ad.  T.  anat.  di  lacrima, 
Da  cui  scorrou  le  lacrime:  «  Glau- 
dule  lacrimali.  » 

Lacrimare.  Ì7!;r. Versar  lacrime  per 
effetto  di  dolore;  più  comunem.  Pian- 
gere. Il  Detto  degli  occhi.  Stillar  la; 
crime  per  cagione  fisica:  «  Stamani 
mi  lacrimano  gli  occhi  :  -  Questo  fumo 
mi  fa  lacrimar  gli  occhi.  >  li  Detto  di 
un  vaso,  di  una  vite  ec.  Versare 
stille.  Gocciare;  «  Le  viti  già  comin- 
ciano a  lacrimare.  »  Part.  pr.  Lacri- 
mante. Part.p.  LACPaiIATO.  — Dal 
lat.  lacrimare. 

Lacrimatóio,  s.  m.  T.  anat.  Emi- 
nenza rossigua  posta  nel  gr.aud' an- 
golo dell'occhio,  e  fatta  da  una  piega 
della  congiuntiva,  e  dalla  quale  pio- 
von  le  lacrime. 

Lacrimatòrlo.ad.T.ono*.  Aggiunto 
di  uno  de'muscoli  dell'occhio.  ||  T.  ar- 
chcol.  Aggiunto  di  vaso;  e  si  disse  di 
quello  che  presso  i  pagani  era  desti- 
nato a  contenere  le  lacrime  dei  con- 
giunti per  la  morte  di  uno  dei  loro, 
0  più  veramente  i  balsami  stillati,  e 
simili  materie  odorose;  e  si  usa  an- 
che in  forza  di  sost.:  «  Negli  scavi  fu 
trovato  un  lacrimatorio  di  pregevo- 
lissimo lavoro.  » 

Lacrimazióne,  s  f.  Il  lacrimare.  Il 
Infermità  degli  occhi,  i  quali  lacri- 
mano di  continuo.— Lat. /acrJ7rta<!0. 
Lacrimétta.  dim.  di  Lacrima:  «  Ha 
versato  qualche  lacrimétta;  ma  poi 
non  è  stato  altro.» 

Lacrimévole,  ad.  Degno  di  lacri- 
me, 0  Clic  eccita  al   pianto:  «Casi, 
Guerre,  lacrimevoli.  » 
Lacrimone,  s.  m.  accr.  di  Lacrima; 


LACRIIIOSAMENTE. 


—  684 


LAMA. 


ed  usasi  per  lo  più  nel  pi.:  «  A  quelle 
parole  gli  vennero  i  lacrimoni.  »  || 
Fare  i  lacrimoni,  Piangere  con  gros- 
se lacrimo. 

Lacrimosamente,  avv.  Con  lacrime. 

Lacrimóso,  ad.  Pieno  di  lacrime, 
Piangente,  ii  Aggiunto  di  luogo,  Abi- 
tato da  gente  che  piange,  che  è  in 
dolore;  ma  più  comunem.  si  dice 
Luogo,  Casa  ec,  di  lacrime.  —  Dal 
lat.  iai-riviosus. 

Lacuna,  s.  f.  Propriam.  lo  stesso 
che  Laguna;  ma  cosi  scritto  usasi  in 
senso  l>g.  per  ìlancanza  di  qualche 
parola,  inciso,  periodo  o  più  periodi 
in  un  codice  o  manoscritto:  «Bellis- 
simo codice,  ma  con  qualche  lacuna.  » 
Il  t  per  Ciò  che  manca  o  si  crede  man- 
care a  una  legge,  trattato,  conven- 
zione, e  simili,  è  traslato  alquanto 
vizio,-»o;  e  più  vizioso  che  mai  òil 
dire,  come  dice  il  Novo  Vocabolario: 
Ho  una  lacuna,  nella  mia  memoria  !  ! 
Nella  ciilinra  di  quel  giovine  si  trova 
uno  lacìnia  — Dal  lat.  lacuna. 

Lacunare,  s.  m.  T.  arch.  Lo  spazio 
che  rimane  tra  mezzo  a  travi  di  un 
paleo,  d'una  soffitta,  d'un  atrio,  ce.  || 
Tutto  il  soffitto  d'una  stanza,  com- 
partito a  varie  figure,  ornate  con  ro- 
soni e  intagli.  —  Dal  lat.  lacunar. 

Lacunétla  dim.  di  Lacuna:  «In 
quel  ciHlice  c'è  qualche  lacunctta.  » 

Lacustre,  ad.  Che  sta  o  vive  ne' la- 
ghi; voce  non  comune,  ma  necessa- 
ria, formata  sull'analogia  di  Palu- 
stre, e  UMata  particolarm.  a  denotare 
la  dimora  degli  uomini  preistorici  in 
mezzo  ai  laghi. 

Laddóve,  «re.  di  luogo,  e  vale  In 
quel  lungo,  nel  quale.  \\  Usasj  anche 
come  prep.  avversativa:  «E  cono- 
sciuto da  tutti  col  nome  di  Ventonio, 
laddove  pochi  lo  conoscono  per  il 
suo  \fv(ì  nome.  » 

Ladra,  frm.  di  Ladro;  Donna  la- 
dra: «  È  nn.-i  ladra;  Fii  cacciata  per 
ladra.  »  Ladra,  dicesi  una  Tasca  na- 
scosta che  si  fa  dalla  parte  di  dentro 
di  un  vestito,  usato  dalla  povera  gente 
0  dajjli  operaj, corrispondente  sul  pet- 
to: «  Si  mise  un  pezzo  di  pane  nella 
ladr;i,  e  andò  a  lavorare.  «Hiadra,  di- 
cesi  anche  Una  canna  rifessa  in  cima, 
con  la  quale  per  lo  più  i  monelli  col- 
gono dalle  siepi  uva,  fichi,  e  simili 
frutti,  0  fanno  la  cosi  detta  ribruscola 
dei   raoclii  d'uva. 

Ladracchiuòlo-uòla.  dim.  di  Ladro, 
detto  |.ir  lo  più  di  ragazzi. 

Ladràccio.  pegg.  di,  Ladro;  e  di- 
cesi per  pili  onta:  «È  imo  de' peg- 
giori ladraei-i  dei  dintorni.» 

Ladramente,  avv.  Da  ladro,  Ru- 
bando :  «  Amministrare  ladramente:  - 
Condursi  ladramente.  »  ||  E  per  Pes- 
simamente, Sguaiatamente:  «Quel  li- 
bro è  scritto  ladramente.  » 

Ladreria,  s.  f.  Azione  da  ladro,  Ru- 
beria: «Quell'associazione  alle  opere 
del  N.  è  una  ladreria  che  dura  da 
vent'anni.  » 

Ladro,  s.  m.  Colui  che  ,toglie  la 
roba  altrui  di  nascosto:  «E  un  fa- 
moso ladro  :  -  Ladro  sopraffino  :  -  Fu 
mandato  via  per  ladro.  »  ||  Dicesi  an- 
che di  Venditore  che  non  dia  il  giu- 
sto, 0  che  si  faccia  pagar  la  roba  più 
del  giusto.  Il  Ladro  di  casa,  Colui  che 
appartenendo  in  qualsivoglia  modo 
alla  famiglia,  la  deruba:  «E  impos- 
sibile riguardarsi  dai  ladri  di  casa.  » 
Il  Ladro  di  campagna,  Colui  che  suol 
rubare  i  frutti  della  campagna;  det- 
to anche  Scarpatore.  li  In  prov.  Non 


ride  sempre  la  moglie  del  ladro,  Non 
sempre  i  malefizj  rimangono  impu- 
niti. 1|  Z,a  comodità  fa  l'uomo  ladro. 
V.  Couodvt: ^.  \\  Andare  come  il  la- 
dro alla  forca.  Fare  una  cosa  a  ma- 
lincuore e  contraggenio,  li  Essere,  o 
Fare  come  i  ladri  di  Pisa,  che  il 
giorno  litigano  e  la  notte  rubano  in- 
sieme, dicesi  per  Fingere  di  esser 
discorde  con  alcuno,  e  poi  esser  con- 
corde con  esso  nel  far  del  male.  ||  Va- 
lere una  cosa  il  tal  prezzo  anche  in 
man  d'un  ladro,  dicesi  per  assicurare 
che  essa  vale  certam.  quel  dato  prez- 
zo: «  Un  orologio  che  vale  cento  lire 
anche  in  man  d'un  ladro.  »  ||  Olio 
de' sette  ladri,  Nome  di  una  Specie  di 
olio  medicato,  creduto  buono  contro  i 
contagi. Il  II.  Ladro,  usasi  anche  adiet- 
tivam.  :  «  Tutore  ladro  :  -  Amministra- 
tori ladri: -Serva  ladra,  k  ||  Detto  di 
mani,  amministi'azione,  e  simili,  vale 
Rapace,  li  Detto  con  vezzosa  antifrasi 
di  occhi,  per  Bellissimi,  Vivacissimi, 
e  quasi  atti  a  rubare  il  cuore  altrui: 
«  Ha  certi  occhietti  ladri,  che  è  im- 
possibile rimaner  freddi.  »  ||  Chi  è  bu- 
giardo è  ladro.  V.  BUGIARDO.  ||  E 
familiarmente  detto  in  generale  di 
cosa,  per  Pessima  nel  suo  genere: 
«È  un  ladro  sonetto: -È  una  ladra 
stagione.  »  ||  Detto  di  fatica,  vale  Gra- 
vissimo: «M'ha  fatto  durare  una  fa- 
tica ladra.  »  ||  Ladre  fatiche,  poi  di- 
cesi, scherzando,  di  quelle,  con  le 
quali  altri  disonestam.  ha  messo  in- 
sieme delle  ricchezze:  «Con  le  sue 
ladre  fatiche  ha  messo  insieme  un 
patrimonietto.  »  —  Dal  lat.  latro. 

Ladronàia,  s.  f.  Luogo  abitato  da 
molti  ladri:  «La  Pergola  presso  Pi- 
stoia è  una  gran  ladronaia.  »  ||  E  per 
Ladreria,  Ruberia:  «  L'associazione 
alle  opere  del  N.  è  una  ladronaia 
bell'e  buona.  »  Il  Dicesi  anche  di  una 
ingiusta  e  disonesta  amministrazione: 
«  Queir  amministrazione  è  divenuta 
una  ladronaia.  » 

Ladroncèllo,  s.  m.  Piccolo  ladro, 
detto  ili  ragazzo. 

Ladróne,  s.  m.  Assassino;  ma  par- 
lando non  direbbesi  che  dei  due  la- 
:  droni,  crocifissi  insieme  con  Cristo, 
l'uno  dei  quali  chiamasi  Buon  la- 
drone perchè  si  converti,  l'altro  Cat- 
tivo ladrone  perchè  rimase  irapeni- 
tetite.  —  D:il  lat  latro,  latronis. 

Ladroneggio  e  Ladronéccio,  s.  m. 
Ruboi-ia. 

Ladroneria,  s.  f.  Ladroneggio. 

Ladronésco,  ad.  Di  ladro,  e  Da 
la<lro. 

Lagèna,  s.  f.  T.  star.  Specie  di  mi- 
sura antica  per  liquidi,  e  speeialm. 
per  vino.  —  Dal  lat.  lagena. 
i  Laggiù,  avv.  di  luogo,  e  vale  In 
quel  luogo  giù,  o  abbasso;  e  s'adopra 
cosi  coi  verbi  di  quiete,  come  coi 
verbi  di  moto. 

Laghetto,  dim.  di  Lago;  Piccolo 
lago,  per  lo  più  artificiale. 

Lagnanza,  s.  f.  Il  lagnarsi.  Il  richia- 
marsi, presso  alcuno  di  qualche  ingiu- 
ria 0  danno  patito;  Doglianza,  La- 
mento. 

Lagnare.  rifl.  Lamentarsi:  «Tutta 
la  notte  non  ha  fatto  altro  che  la- 
gnarsi. »  Il  Dolersi,  Rammaricarsi: 
«  Ciascuno  si  lagna  della  propria 
sorte.  »  il  Dolersi  con  alcuno  di  qual- 
che danno  o  ingiuria  patita.  Fart.  p. 
Lagnato. 

Lagno,  s.  m.  Lamento. 

Lago.  s.  m.  Grande  estensione 
d'acqua  permanente  e  per  lo  più  dol- 


ce, circondata  dalle  terre.  Il  Iperbo- 
licam.  Gran  quantità  d'umore;  «C'era 
un  lago  di  sangue.  *  Il  Essere  in  un 
lago  di  sudore,  dicesi  per  Esser  ba- 
gnato da  molto  sudore:  «Tutta  la 
notte  sono  stato  in  un  lago  di  su- 
doj'C.  >  Il  fìg.  Essere  in  un  lago  di  mi- 
serie. Essere  in  molte  miserie.  Più 
comnne  e  più  efficace  In  un  mar  di 
miserie.  —  Dal  lat.  lacns. 

Lagóne,  accr.  di  Lago.  ||  T.  geog. 
Piccolo  spazio  d'acqua  marina  attor- 
niato da  terra  o  sabbie,  e  ordinaria- 
mente formato  da  queste,  spinte  dal 
mare  sulle  spiagge.  ||  E  più  speeialm. 
per  Polla  d'acqua,  unita  nelle  vi- 
scere della  terra  ad  alcune  sostanze 
minerali  e  saline,  che,  facendo  grande 
fermentazione,  acquista  molto  calore 
e  scaturisce  fuori  bollendo  con  ru- 
more, con  fumo  caldo  e  umido,  denso 
come  la  nebbia,  e  con  fetore  di  zolfo; 
«  I  lagimi  di  Volterra.  » 

Làgrima  e  Lagrimare.  V.  Lacrima 
e  Laciu.mare. 

Laguna,  s.  f.  Ridotto  d'acqua  mor- 
ta, 0  stagnante,  li  ia  città  delle  la- 
gune, VcneziB.  — Dal  lat.  lacuna. 

Laicale,  ad.  Di  laico  o  laici,  o  Da 
laico:  «  Condizione  laicale:  -  Istruzio- 
ne laicale: -Benefizio  laicale.» 

Laicamente,  avv.  All'usanza  dei 
laici. 

Laicato,  s.  m.  Condizione  di  per- 
sona laica,  il  Tutti  insieme  i  laici,  os- 
sia i  fedeli  che  non  appartengono 
all'ordine  ecclesiastico. 

Làico,  ad.  usato  spesso  in  forza  di 
sost.  Che  non  è  iniziato  né  fatto  abile 
a  trattare  le  cose  sacre. ||  Oggi  Laico 
si  dice  un  Frate  converso,  che  en- 
tra in  un  monastero  per  servire  i  re- 
ligiosi, e  non  ha  gli  ordini  sacri. — 
Dal  basso  lat.  laicus. 

Laidamente,  avv.  Disonestamente, 
Sporcamente  :  «  Veste,  Mangia,  Parla, 
laidamente;  -Laidamente  brutta.  » 

Laidézza.  ».  f.  astr.  di  Laido  ;  L' es- 
sere laido.  Schifezza,  li  fìg.  Disonestà, 
Bruttura;  ed  altresì  Oscenità  di  vizj, 
costumi,  vita  ec.  li  Cosa  o  Parola  lai- 
da, disonesta:  «  La  sua  vita  è  piena 
di  laidezze: -Laidezze  plautine.» 

Laldità.  s.  f.  astr.  di  Laido;  L'es- 
ser laido. 

Làido,  ad.  Sozzo,  Sporco,  Sudicio 
assai:  «Vesti  laide: -Mani  laide :- 
Casa  laida.  »  \\fig.  Disonesto,  Osceno: 
«  Azioni,  Parole  laide  :  -  Laidi  scritti: 
-Persona  \a.ida,.^[\  Sudicio  laido,  di- 
cesi per  Sudicissimo.  —  Dall' ant.  ted. 
leid,  Spiacente. 

Laidume.  ».  m.  Molte  cose  laide  in- 
sieme raccolte:  «Quella  casa  6  un 
vero  laidume.  »  li  E  per  Laidezza,  an- 
che in  senso  fìg.:  «Libro  pieno  di 
laidume.  » 

Lama.  ».  f.  Tratto  di  pianura  bas- 
sa, in  cui  r  acqua  si  distende  e  s'im- 
paluda.—  Dal  lat.  lama. 

Lama.  s.  f.  Tutta  la  parte  tagliente 
della  spada:  «  Gli  cacciò  sette  dita  di 
lama  nel  petto.  »  1|  Il  ferro  dei  coltelli, 
temperini  e  altri  simili  arnesi  :  «  È  una 
lama  del  Palmerini:-E  una  lama  in- 
glese. »  li  Lojno,  dicesi  tiguratam.  di 
Persona  trista  e  di  mal  affare:  «  E 
una  certa  lama,  che  Dìo  ci  guardi!  » 
1 1  Ironicam.  :  «  Va'  là  che  sei  una  buona 
lama!  »1|  Venire  a  mezza  lama,  dicesi 
flguratam.  per  Venire  alla  conclusio- 
ne di  un  discorso  lasciando  i  pream- 
boli. —  Dal  lat.  lamna,  contraz.  di  la- 
mina. 

Lama.  ».  m.   Capo  supremo   della 
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religione   dei   Taitari;  e  dlcesi  più 
spesso   lì  gran  Lama. 

Lamàcc\a.  pegg.  di  Lama;  Lama  di 
acciaio  11011  buono,  il  fig.  e  fami!.  Pes- 
simo nonio. 

Lambente,  pari.  pr.  di  Lambire. 
—  Dal   lai.  lamhcns. 

Lambiccare. /r.  Fare  uscire  per  lani- 
bicoo.  Più  comun.  nella  maniera  tÌKii- 
ratai,ani')iccarsn7ce7-t)eHo,  per  Affati- 
care la  niente  con  una  certa  insisten- 
za intorno  a  una  cosa:  «  E  tanto  che 
mi  lambicco  il  cervello  intorno  a  que- 
sta detìnizione.  »  Part.  p.  Lambic- 
cato. 

Lambicco,  s.  m.  Arnese  da  distil- 
lare, composto  di  un  vaso  e  di  un 
lungo  condotto,  per  il  quale  passano 
i  vapori  del  liquido  die  bolle  nel  va- 
so, e  che  poi  trovando  nel  tubo  una 
temperatura  assai  jiiii,  bassa,  si  con- 
vertono in  liquido.  —  È  aferesi  di 
aìavihicro. 

Lambire.  Ir.  Pigliare,  o  piuttosto 
Toccare  leggermente  colla  lingua  un 
cibo  che  abbia  del  liquido,  o  qualche 
bevanda.  i|  Per  sirailit.  Toccar  legger- 
mente; e  dicesi  più  spesso  di  mare, 
fiume,  fiamma,  e  simili;  ma  è  del  no- 
bile linguaggio.  Pari.}}.  Lambito.  — 
Dal  lat.  laiiihere. 

Lambrusca,  s.  f.  Sorta  di  vite  sal- 
vatica  errante,  e  le  cui  uve  sono  aspii- 
gne  e  s|jiacevoli.  —  Dal  \at.lahrusra. 

Lambrusco.  s.  vi.  Lo  stesso  che 
Lambrusca.  Il  E  per  Vino  fatto  con 
tale  uva. 

Lamentare,  rifl.  Parlamenti,  Ram- 
maricarsi: oli  malato  s'è  lamentato 
tutta  la  notte.  »  Il  Dolersi,  Querelarsi: 
«  Gli  uomini  si  lamentano  sempre 
della  loro  sorte: -Lamentarsi  della 
tristezza  dei  tempi.  »  l|  Usasi  con  la 
negativa,  per  significare  una  certa  so- 
disfazione:  «Come  vanno  gli  affari? 
-Per  ora  non  mi  lamento,  o,  non  mi 
posso  lamentare.  ■>  jj  Lamentarsi  di 
gamba  sana.  V.  GAMBA.  ||  Lamentarsi 
di  wno, Non  esser  contento  di  lui, della 
sua  condotta,  diligenza,  e  simili:  «Il 
maestro  si  lamenta  di  quel  ragazzo.  » 
\\assol.  Far  doglianze,  Richiamarsi; 
<  È  andato  a  lamentarsi  col  padrone, 
che  lo  stipendio  è  poco: -Detti  al 
vetturino  due  franchi;  e  invece  di 
ringraziarmi,  si  lamentò.  »  ||  ir.  De- 
plorare, Compiangere:  «Lamentare 
la  perdita  di  uno  :-L' Italia  dovrà 
per  lungo  tempo  lamentare  la  per- 
dita di  Cavour.  »  Part.  p.  LAMEN- 
TATO.—  Dal  lat.  lamentari. 

Lamentazióne,  s.  f.  Il  lamentarsi, 
Lamento.  ,  Una  delle  parti  dell'an- 
tica tragedia,  che  era  quel  pianto  che 
il  coro  insieme  con  gli  altri  faceva. 
Il  Lamentazioni  chiamansi  oggi  comu- 
uemente  Quelle  poesie  malinconiche, 
scritte  da  Geremia  sopra  la  distru- 
zione di  Gerusalemme,  che  altrimenti 
diconsi  Treni:  «  Cantare  le  lamenta- 
zioni:-Le  lamentazioni  della  Setti- 
mana santa.  »  —  Lat.  lame7itatio. 

Lamentévole,  ad.  Querulo.  |1  Degno 
di  hniifuto. 

Lamentevolmente.  au«.  Con  la- 
mento. 

Lamentio,  s.  7».  Prolungato  lamen- 
to, 0  Lamento  di  più  persone:  «E 
stato  un  lamentio,  che  ha  durato  tutta 
la  notte.  » 

Laménto,  s.  m.  Il  lamentarsi;  Voce 
che  altri  manda  fuori  lamentandosi: 
«  Casa  piena  di  lagrime  e  di  lamenti: 
-Si  sentiva  un  lamento;  corremmo 
là,  e  trovammo  uu  uomo  ferito.  »  || 


Doglianza,  Richiamo:  «  É  andato  a 
faie  i  suoi  lamenti  col  Direttore.  »  — 
Dal  lat.  tamentum. 

Làmia,  s.  f.  Sorta  di  strega,  di  cui 
si  lavoleggiò  che  succhiasse  il  san- 
gue a'bambini.  —  Dal  lat.  lamia. 

Lamièra,  s.  f.  Ferro  battuto  e  ri- 
dotto in  piastra  della  grossezza  di 
più  niilliinetri,  che  serve  a  varj  usi. 

—  Da  lauta. 

Lamierino,  s.  m.  Lamiera  più  ordi- 
naria, per  tubi  da  stuie  e  simili  la- 
vori. 

Lamieróne.  s.  vi.  Sorta  di  lamiera 
più  giD.ssa. 

Làmina,  s.  f.  Ogni  metallo  assotti- 
gliato per  modo  da  potere  agevol- 
mente piegarsi.  «  Lamina  d'oro  d'ar- 
gento, di  platino,  di  ferro,  ec.  »  —  Dal 
lat.  lariì  ina. 

Laminare.  Ir.   Ridurre   iu   lamine. 

Pari     p.    LAMINATO. 

Laminare,  ad.  T.  slor.  nal.  Compo- 
sto come  ili  tante  lamine:  «Le  ali 
delle  farfalle  sono  laminari:  -  Tes- 
suto laminare.  » 

Laminatóio,  s.  m.  Arnese  adope- 
rato |ici    lauiinaro. 

Laminétta.  dira,  di  Lamina. 

Laminóso,  ad.  Lo  stesso  che  La- 
mi n.-ii  e. 

Làmpada.  «.  f.  Vaso  per  lo  più  di 
metallo,  e  senza  piede,  nel  quale  si 
tiene  acceso  lume  a  olio,  e  sospeii- 
desi  per  lo  più  innanzi  a  immagini 
sacre.  —  Dal  lat.  lampan. 

La'mpadàrio.  s.  vi.  Lampada  con 
più   liiini. 

Làmpana.  s.  f.  Lo  stesso  che  Lam- 
pada, di  cui  è  forma  corrotta  e  vol- 
gare. 

Lampanéggio.  s.  vi.  Lampo;  ma  è 
voce  volgare. 

Lampanino.  s.  m.  dlm.  di  Làmpa- 
na; Piccola  Lampana. 

Lampante,  ad.  Risplendente,  Luc- 
cicante; e  dicesì  genei'almente  di  mo- 
neta coniata  di  fresco.  ||  Più  comune- 
mente dicesi  in  senso  jìg.  di  scrittura 
0  discorso  di  aperto  significato, _  e  si 
soggiunge  sempre  a  Chiaro:  «E  un 
discorso  chiaro  e  lampante.  » 

Lampeggiare,  ivipers.  L'accendersi 
istaiitaiieodellampo,Balenare:  «Guar- 
da come  lampéggia:-Incorainciò  a  lam- 
peggiare, e  dopo  poco  venne  un  gran- 
de acquazzone.  »  ||  Mandar  fuori  luce 
0  splendore  come  lampi;  detto  di  spa- 
de 0  di  altro  che  di  simile,  che  possa 
riflettere  la  luce  del  sole.  Pari.  pr. 
Lampeggiante.  Pari.  p.  Lampeg- 
giato. 

Lampeggio,  s.  vi.  Il  frequente  lain- 
peggi.-irc. 

Lampionàio,  s.  m.  Colui  che  ha 
r  urtieio  di  accendere  i  lampioni  per 
le  vie. 

Lampioncino,  dim.  di  Lampione; 
Piccolo  lainiHone;  e  dicesi  partico- 
larm.  di  quelli  che  si  usano  uelle  lu- 
minarie. 

Lampióne,  s.  vi.  Specie  di  fanale  o 
lanterna,  che  si  adatta  alle  carrozze 
ed  altri  legni  per  far  lume  in  tempo 
di  notte.  |:  Quello  che  si  pone  in  alto 
lungo  le  vie  di  una  città  per  illumi- 
narla, ovvero  negli  androni,  ne' cor- 
tili delle  case  signorili,  ec. 

t  Lampista,  s.  m.  per  Costruttore  o 
Venditore  di  ogni  sorta  di  lumi,  è  il 
fr.  lampiste.  E  per  i  Francesi  sta  be- 
ne, dicendo  essi  lampe;  ma  dicendo 
noi  lampada,  dovremmo  dire  lampa- 
dista  o  lavìpadaio. 

Lampo,  s.  m.  Luce  che  risplende 


fra  le  nuvole  nell'istante  della  sca- 
rica elettrica,  e  che  precede  il  rim- 
bombo del  tuono;  «  Venne  a  un  trat- 
to un  lampo  che  ci  abbagliò  tutti  :- 
Il  lampo  precede  il  tuono.  »  i|  Splen- 
dor di  fuoco  rassomigliante  a  baleno. 
Wfig.:  «Lampi  d'ingegno,  di  poesia, 
di  speranza,  di  gioia.  »  ||  Come  un 
lavipo,  0,  hi  un  lampo,  modi  che  ri- 
corrono spessissimo  nel  parlar  fami- 
liare a  significare  istantaneità,  e  vale 
Rapidissimamente:  «Spari  come  un 
l.impo:  -Fece  come  un  lampo:-  L'ha 
fatto  in  un  lampo:- Vo  e  torno  in  un 
lampo  ec.:-La  gioventù  passa  come 
un  lampo.  »  Il  Z)opo  il  lampo  viene  il 
tuono,  Dopo  la  minaccia  vengono  i 
f:itti.  —  Dal  basso  lat.  lampare,  Splen- 
dere. 

Lampóne.*. m.  Frutto  di  sapor  gra- 
tissiino,  simile  alle  more,  ma  di  color 
rosso  paonazzo,  prodotto  da  una  pian- 
ta dello  stesso  nome,  che  è  una  spe- 
cie di  rògo,  della  quale  se  ne  trova 
e  spinose  e  senza  sjiiue.  il  E  per  L'e- 
stratto del  lampone.  «  Gelato  di  lam- 
pone;-Acqua  di  lampone.» 

Lamprèda.  «.  f.  Sorta  di  pesce  di 
mare,  di  forma  cilindrica,  che  nella 
primavera  viene  all'acqua  dolce.  — 
Dal  basso  lat.  lampelra. 

Lampredòtto.  s.  m.  Lampreda  i^io- 
viua.  i  Lampred.ollt),  dice.si  a  Quella 
parte  delle  budelhi  deiraniinale  ma- 
cellato, che  corrisponde  all'ìnti^stino 
retto,  e  che  viene  mangiato  dalla  po- 
vera gente. 

Lana.  s.  f.  Pelo  della  pecora,  del 
montone  e  di  altri  simili  animali: 
«  Le  pecore  si  rivestono  due  volte 
all'anno  di  lana:  -Balla  di  lana: - 
Fiocco  di  lana:  -  Le  lane  oggi  costa- 
no molto:  -  Materassa  di  lana.  »i|E 
della  lana  filata  e  tessuta:  «  l'anni 
di  lana:  -  Coperta  di  lana,  ee.  »  ,1  La- 
na miggese,  Quella  che  si  ha  d;ille 
pecore  tosandole  nel  maggio  ;  Lana 
settevibrina.  Quella  che  nel  settem- 
bre. La  prima  ò  di  miglior  qualità; 
Lana  caprina,  pecorina.  Quella  che 
si  ha  dalle  capre  o  dalle  pecore,  i  In 
maniera  proverbiale  Dispaiare  della 
lana  caprina,  0  Questioni  di  lana 
caprina,  dicesi  del  Questionare  o  del- 
le Questioni  intorno  a  cose  frivole  e 
che  non  rilevano  nulla.  |1  Lana  capro- 
na,  Lana  di  capro,  ruvida  e  di  colore 
non  bello.  Il  ^rie  della  lana,  si  disse 
in  Firenze  una  delle  Arti  maggiori,  a 
cui  erano  ascritti  tutti  i  cittadini  che 
appartenessero  alla  lavorazione  della 
lana.  1|  Mezza  lana,  che  anche  scrivesi 
congiuntam.Mezzatóiia, Tessuto  gros- 
solano di  lana  e  cotone.. j  Lana  delle 
mie  pecore,  sogliamo  chiamare  i  De- 
nari nostri,  che  alcuno  abbia,  o  le 
Robe  comprate  con  denari  dati  da  noi 
0  a  noi  presi:  «  Tutta  quella  roba  che 
s' è  comprata,  e  lana  delle  mie  peco- 
re. ■>  Il  Lana,  o  Buona  lana,  dicesi 
ironicam.  a  Persona  trista  e  malizio- 
sa: «Dillo  a  quella  buona  lana  del 
tuo  figliuolo: -È  una  lana,  che  sfido 
chiunque:  -  Che  lane!  i' ||  ÌJsser  lutti 
di  un  peso  e  di  una  lana,  dicesi  pro- 
verbialm.  di  persone  tutte  triste  a  un 
modo.  Il  Par  d' ogni  lana  un  peso,  I''a- 
ro  ogni  sorta  di  ribalderia,  senza  ri- 
guardo veruno.  1|  Levare  la  lana  a 
uno.  Trarre  da  esso  quel  più  che  si 
può.  Pelarlo.  —  Dal  hil.  lana. 

Lanàggio,  s.  m.  Quantità  di  lane  di- 
verse, lavorate  o  gregge. 

Lanaiuòlo,  s.  m.  Colui  che  fa  com- 
mercio di  lane. 


LANCEOLATO. 
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LAPIDARIO. 


Lanceolato,  ad.  T.  hot.  Aggiunto 
di  quelle  foglie,  che  sono  fatte  a  for- 
ma di  lancia.  —  Dal  basso  lat.  lan- 
ceolatus. 

Lancétta,  s.f.  Strumento  col  quale  i 
chirurghi  cavan  sangue.  |i  Quel l'astic- 
eiola  imperniata  e  girevole,  che  con 
una  delle  sue  estremità  indica  1'  ore 
e  i  minuti  negli  orologi  o  altri  stru- 
menti che  abbiano  in  mostra  un  arco 
circolare  graduato. 

Lancettata.  s  f.  Ferita  fatta  con 
una  lancetta:  «  Quel  chirurgo  dà  cer- 
te lancettate  che  sdrucono  il  brac- 
cio. » 

Lancetiina.  dim.  di  Lancetta. 

Lància,  s.  f.  Arme  da  guerra,  for- 
mata di  un'asta  di  legno,  di  lunghez- 
za intorno  a  cinque  braccia,  e  portata 
da  soldati  di  cavalleria:  «  La  cavalle- 
ria grave  è  oggi  armata  di  lancia: - 
Con  un  colpo  di  lancia  Io  passò  da 
parte  a  parte.  »  ||  Lancia  spezzata,  si 
disse  Colui  che  assisteva  con  arnie 
alla  persona  del  principe;  ed  oggi  di- 
cesi tìguratam.  dalle  persone  colte  per 
Cagnotto,  Satellite.il  Correre,  o  Rom- 
pere una  lancia,  dicevasi  nel  linguag- 
gio della  cavalleria  per  Entrare  in 
giostra.  Oggi  poi  per  similit.  Entrare 
in  una  questione,  Tórre  a  dilendere 
alcuno,  o  Mettersi  ad  opera  rischio- 
sa. HiF'ar  d'una  lancia  un  punteruo- 
lo, Stremar  tanto  una  cosa  grande,  o 
per  iguoranza  o  per  trascuraggine, 
che  si  riduca  quasi  al  niente.  H  gan- 
cio, T.  mar.  Sorta  di  barchetta  al 
servizio  delle  grosse  navi,  per  uso 
specialmente  di  comunicare  da  nave 
a  nave,  o  per  andare  dalla  nave  a 
terra.  —  Dal  lat.  lancea. 

Lanciàbile.  ad.  Che  si  può  o  Che  si 
suol  lanciare. 

Lancialo,  s.  m.  Nome  che  si  dà  in 
Firenze  a  Colui  che  vende  istrnmenti 
proprj  di  certi  mestieri,  come  lesine, 
trincetti,  lime,  raspe,  ed  anche  col- 
telli, forchette,  ec. 

Lanciare,  tr.  Gettar  lungi  da  sé 
con  impeto  checchessia.  Scagliare.  || 
fig.:  «Lanciare  occhiate: -Lanciare 
un  motto,  una  parola,  un  proclama.  » 
Il  rifi.  Gettarsi  con  impeto,  Scagliar- 
si, Avventarsi:  «Appena  lo  vide,  gli 
si  lanciò  contro.  »  Part.  p.  Lak- 
CIATO.  —  Dal  lat.  lanceare. 

Lanciata,  s.  f.  Colpo,  o  Ferita  di 
lancia  :  «  Longino  aiperse  con  una  lan- 
ciata il  petto  al  nostro  Signore.  » 

Lanciatóia,  s.  f.  Specie  di  rete,  cosi 
chiamata,  perchè  dal  cacciatore  si 
lancia  .addosso  all'uccello  da  lui  sco- 
perto. E  adattata  ad  una  pertica  fatta 
a  guisa  di  forca  con  lunghi  rebbj,  e  si 
adopera  alla  caccia  del  frugnolo. 

Lancière.  ».  m.  Soldato  a  cavallo, 
ai-mato  di  lancia:  «  Lancieri  d'Aosta: 
-Sposa  un  lanciere: - Sou  passati  i 
lancieri.  » 

Làncio,  s.  m.  Salto  grande  e  impe- 
tuoso: «Faceva  lanci  che  pareva  un 
capriolo:  -  Con  un  lancio  fu  in  terra.  » 
Il  Jl  lancio,  A  lanci,  Factyido  lanci; 
lo  stesso  che  A  salti.  ||  Di  lancio,  po- 
sto avverbialra.,  vale  Senza  metter 
tempo  in  mazzo.  \\  Di  primo  lancio. 
Subito,  A  prima  giunta:  «Mi  dette  del 
tu  di  primo  lancio:  -Di  prim'o  lancio 
intesi  la  (Hfticoltà.  » 

Landa,  s.  f.  Praterìa  che  serve  spe- 
cialmente per  uso  di  pascolo.  ||  Ter- 
reno incolto.  Voce  non  molto  usata. 
—  Dal  ted.  land. 

Laneria.  s.  f.  usato  più  spesso  nel 
pi.  Diverse  si)ccic  di  tessuti  di  l;{na: 


«Mercante  di  lanerie: -Lanerie  del 
Belgio.  » 

Langraviato,  s.  m.  T.  star.  Dignità 
e  Diritto  del  langravio. 

Langràvio,  s.  m.  T.  stor.  Colui  che 
nel  sacro  Itomano  Impero  avea  gra- 
do d'onore,  inferiore  agli  elettori,  e 
superiore  ai  conti  e  baroni. —  Dal  ted. 
latìd-graf. 

Languidamente,  avv.  Debolmente, 
Con  languidezza. 

Languìdézza.s. f.astr.  di  Languido; 
L'  esser  languido,  Fiacchezza,  Lan- 
guore. Il  Languidezza  di  stomaco,  Sen- 
so di  sfinimento  che  provasi  allo  sto- 
maco 0  per  digiuno  troppo  prolungato, 
0  per  effetto  di  cibi  non  nutritivi,  o 
per  incomodo  di  salute:  «  Stamani  ho 
una  gran  languidezza  di  stomaco: - 
L'erba  mi  produce  languidezza  di 
stomaco.  » 

Lànguido,  ad.  Che  è  senza  forze. 
Debole,  Fiacco. ||  Vale  anche  Che  mo- 
stra languidezza  ;  e  dicesi  per  lo  più 
degli  occhi  e  della  voce:  «  Ha  gli  oc- 
chi molto  languidi;  si  deve  sentir 
male: -Mi  disse  con  voce  languida, 
addio.  »  Il  Detto  di  lume,  luce,  e  sim.. 
Non  vivo.  Fioco:  «  Quando  vuol  pio- 
vere, la  lucerna  manda  una  luce  lan- 
guida. » —  Dal  lat.  lanr/uidus. 

Languire,  intr.  Mancar  di  forze,  In- 
fievolire, Venir  meno:  «Languir  di 
fame,  d'amore  ec.  »  ||  Vivere  in  mise- 
ria, in  servitù,  in  abbandono,  e  si- 
mili: «I  buoni  languouo,  e  i  cattivi 
trionfano.  i>  II /?(/.;  «  Langue  l'amore 
dei  buoni  studj: -Langne  il  senti- 
mento religioso:  -  Languouo  i  com- 
merci, l'agricoltura.  >  ||  Quando  il  ca- 
po duole,  tutte  le  membra  languono. 
V.Capo.  Par(.pr. Languente. Part. 
p.  L.\NGUITO.  —  Dal  lat.  languere. 

Languóre.  ».m.  Mancamento  di  for- 
za, Debilitamento  cagionato  da  infer- 
mità. ||  Aftìevolimento  nel  far  chec- 
chessia: «Nell'Accademia  di  musica 
c'è  un  gran  languore: -Languore  di 
studj,  di  commerci,  ec.  »  —  Dal  lat. 
languor. 

Lanificio.  ».  m.  Lavoro  di  lana.  || 
L'  arte  di  mettere  in  opera  le  diver- 
se qualità  di  lana,  per  fare  qualsivo- 
glia lavoro.  Il  Più  comunem.  L'officina 
dove  tali  lavori  si  fanno:  «  Ha  un  la- 
nificio che  lavora  assai: -Ha  dovuto 
chiudere  il  lanificio.  »  — Dal  basso  lat. 
lanificium. 

Lanina.  ».  f.  Specie  di  tessuto  di 
lana,  detto  altrimenti  Mezzalana. 

Lanino,  s.m.  Colui  che  lavora  alla 
fabbrica  dei  panni  lanì.  i|In  senso  par- 
ticolare. Cardatore  di  lana. 

Lano.  ad.  Di  lana;  ed  è  aggiunto 
di  Panno:  «Veste  di  panno  lancili 
Panno  lano,  che  anche  scrivesi  con- 
giuntamente Pannolano,  dicesi  parti- 
colarm.  La  coperta  di  lana  che  si 
mette  nel  letto:  «  Nell'inverno  dorme 
col  panno  lano  e  due  coltroni.  » 

Lanóso,  ad.  Pien  di  lana.  I|  Detto 
di  pecore  o  simili  animali.  Che  ha  la 
pelle  naturalmente  coperta  di  lana. 
—  Dal  basso  lat.  lanosus. 

Lantèrna,  s.  f.  Arnese  a  quattro  o 
più  facce,  munita  per  lo  più  ciascu- 
na di  un  cristallo  o  altro  trasparente 
per  difendere  il  lume  che  vi  è  den- 
tro. Ve  ne  sono  anche  d'altre  forme 
e  più  eleganti.  j|  Lanterna  cieca,  Lan- 
terna tonda,  di  lamina  di  latta  o  d'ot- 
tone, con  vetro  davanti,  e  con  anima 
girevole  per  occultare  il  limie  senza 
spegnerlo.  I|  Lanterna,  dicesi  anche  II 
fanale  delle  torri  presso  i  porti  di  ma- 


re. Il /.anierna  magica.  Strumento  col 
quale  per  via  di  refrazione  s'ingrandi- 
scono e  si  fanno  apparire  sopra  una 
scena  e  in  distanza  figure  come  di- 
pinte. ||T.  arch.  Quell'apertura  che 
si  fa  sul  tetto  delle  case,  munita  di 
cristalli  per  dar  luce  a  scale,  o  a 
stanze;  ed  anche  Quella  delle  cu- 
pole, che  è  in  cima  ad  esse,  e  dalla 
quale  ricevono  luce.  \\  Lanterne,  di- 
cesi anche  scherzevolm.  per  Occhi: 
«  L' ho  veduto  con  queste  due  lan- 
terne. »  Il  Secco  come  una  lanterna,  di- 
cesi scherzevolm.  di  persona  per  Sec- 
chissimo. H  i?are  0  Mostrare  altrui 
lucciole  per  lanterne.  Dargli  ingan- 
nevolm.  ad  intendere  il  falso  per  ve- 
ro: «  Io  non  son  uomo,  a  cui  si  pos- 
san  dare  lucciole  per  lanterne.  »  — 
Dal  lat.  laterna. 

Lanternino.  ».  m.  dim.  di  Lanter- 
na; Piccola  lanterna.  Il  Cercare  coit 
lanternino  una  cosa  o  persona,  diCBsi 
in  modo  proverbiale  per  Cercarla  con 
ogni  più  minuta  diligenza. 

Lanternóne.  ».  m.  accr.  di  Lanter- 
na, Strumento  per  lo  più  di  ferro  o 
di  legno,  con  vetri  o  altra  materia 
trasparente,  per  uso  di  far  la  notte 
trasparire  il  lume  ne'  gran  cortili,  ne- 
gli androni  e  antiporti  delle  case  o 
palazzi.  Il  Lanternoni,  diconsi  Due 
grosse  lanterne,  la  cui  fiamma  è  in  una 
cassetta  metallica  vetrata,  e  con  vari 
ornamenti,  portate  in  cima  a  un'asta 
dalle  compagniereligiosequando  van- 
no a  processione.  Il  In  modo  prover- 
biale Il  Cristo  e  i  lanternoni  toc- 
cano a' più  minchioni,  dicesi  quando 
alcuno  si  sobbarca  a  fatiche,  causate 
dai  più  accorti.  W  Santissimi  lanter- 
noni! eselamaz.  familiare  di  sdegno 
0  d'impazienza:  «Te  l'avevo  detto, 
santissimi  lanternoni.  »  ||  Lanternone, 
dicesi  per  dileggio  ad  Uomo  lungo  e 
secco  della  persona. 

Lanùgine.  ».  /".  I  primi  peli  che  co- 
minciano ad  apparire  a' giovani  sulle 
guance.  ||  Per  similit.  Qualsivoglia  co- 
sa che  sia  a  modo  di  peluria,  e  par- 
ticolarmente Quella  che  trovasi  nei 
fiori  e  nei  frutti  di  certe  piante.  — 
Dal  lat.  lanugo. 

Lanuginóso,  ad.  Che  ha  lanugine. 
—  Dal  lat.  lanuginosus. 

Lanuto,  ad.  Lanoso,  Coperto  di 
lana. 

Lanzo.  ».  m.  Si  disse  un  Soldato 
tedesco  a  piedi;  e  più  specialmente 
Quello  che  faceva  la  guardia  al  Prin- 
cipe. ||  JSere  come  un  lanzo,  dicesi  di 
chi  suol  bevere  strabocchevolmente. 

Laónde,  avv.  Per  lo  che,  Per  la 
qnal  cosa;  ma  non  mai  si  userebbe 
parlando. 

Lapida.  V.  Làpide. 

Lapidàbile.  ad.  Degno  d'esser  la- 
pidato: «  Poeta  lapidàbile:  -  Ministro 
lapidàbile  » 

Lapidare,  tr.  Percuotere,  o  Ucci- 
dere altrui,  gettandogli  contro  sassi: 
«S.Stefano  fu  lapidato: -Mancò  po- 
co che  non  lo  lapidassero.  »  ||  E  per 
enfasi:  «  Pareva  che  mi  volessero  la- 
pidare: -  M' ebbero  a  lapidare: -A 
dir  certe  verità  e'  è  da  farsi  lapida- 
re. »  Pa7:t.  p.  Lapidato.  —  Dal  lat. 
lapidare. 

Lapidària.  ».  f.  Scienza  o  Arte  del 
comporre  u  dell'  interpetrare  iscri- 
zioni. 

Lapidàrio.  acZ.  Che  concerneleiscri- 
zioni,  scgn:itamente  quelle  che  son 
fatte  per  essere  scolpite  in  lapide,  e 
dicesi   anche   dello   stile  proprio  di 
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esse.  Il  Detto  d' iscrizione,  Che  è  fatta 
pei-  essere  scolpita  iu  lapide.  —  Dal 
basso  lat.  lapidarius. 

Lapidàrio,  s.  m.  Gioielliere;  ma  è 
voce  piVsso  che  caduta  d'  uso. 

Lapidazióne,  s. /".  Il  lapidare;  sup- 
plizio usato  già  presso  gii  Ebrei. 

Làpide  e  Lapida,  s.  f.  Pietra;  ma 
si  dice  più  propriamente  di  Quella 
che  cuopre  la  sepoltura,  o  il  bottino; 
con  la  differenza,  che  parlando  di  se- 
poltura, la  sua  l'orma  è  Lapide,  e  non 
mai  Lapida;  e  parlando  di  bottino. 
Lapida,  e  non  mai  Lapide.  —  Dal  lat. 
lapis. 

Lapideo,  ad.  Di  lapide,  Di  sasso. 
—  Dal  lat.  lapideus. 

Lapidescèntc,  ad.  T.  star.  nat.  Det- 
to di  acqua  o  fontana,  in  cui  si  ge- 
nerau  tuli  o  simili  pietre.  ||  E  detto 
di  sostanza,  vale  Che  è  atta  a  dive- 
nir pietra.  —  Dal  lat.  lapidescens. 

Lapidificazióne,  s.  f.  T.  stor.  nat. 
Il  prendere  alcuni  corpi  la  qualità 
di  pietra,  il  che  avviene  per  certe 
combinazioni  naturali. 

Lapidifórme.  ad.  Che  ha  forma  ed 
aspetto  di  pietra. 

Lapillo,  s  m.Pietruzza.  Il  Specie  di 
lava  sminuzzata  in  pietruzze  aridis- 
sime: «Pompei  rimase  sommerso  sotto 
una  pioggia  di  lapilli.  »  —  Dal  lat.  la- 

Làpis,  s.  m.  Pietra  naturale  molto 
dura,  della  quale  si  servono  i  pittori 
per  fare  i  disegni  sui  fogli,  lascian- 
dovi il  suo  colore  che  è  rosso.  j|  Can- 
nellino di  legno,  inclusavi  entro  la 
piombaggine,  del  quale  ci  serviamo 
per  prendere  appunti,  rigare  la  car- 
ta, ec.:  «  Lapis  nei'o,  rosso,  turchino :- 
Lapis  F.ibcr,  »  —  Dal  lat.  /«/ji.f, Pietra. 

Lapislazzuli  e  Lapislàzzoli,  a.  m. 
Pietra  dura  di  colore  azzurro,  sparsa 
per  lo  più  di  vene  e  di  puntini  lu- 
centi da  parere  oro.  —  Dal  lat.  lapis, 
Pietra,  e  dal  basso  lat.  lazulas,  tra- 
duzione del  persiano  la3vard,i:h.e  vale 
azzurro. 

Lapissàccio.  prgr/.  di  Lapis;  Lapis 
cattivo. 

Lapisslno.  dim.  di  Lapis:  «Gli  ha 
comprato  un  lapissìno  d'avorio.» 

Lappo.  Voce  usata  nelle  frasi  vol- 
gari I^arti  la  gola  loppe  lappe,  per 
Desiderare  ardeutenieute  una  cosa, 
'Venirti  per  essa  1'  acquolina  in  boc- 
ca; e  Farti  il  cui  lappe  lappe,  per 
Esser  preso  da  grande  paura. 

Làppola,  s.  f.  Pianta  dei  campi,  i 
cui  frutti  sono  armati  di  uncinetti  die 
s'appiccano  facilmente  agli  abiti  di 
chi  vi  si  accosta.  Il  fiij.  dicesi  di  per- 
sona che  si  metta  insistentemente  in- 
torno a  qualcuno:  «  Tu  sei  la  gran 
lappola: -Leviamoci  quella  lappola 
di  torno.  *  \\  Lappole  si  chiamano  fa- 
miliarni.  I  peli  che  sono  sugli  orli 
delle  palpebre,  detti  propriam.  Cigli. 
—  Dal  lat.  lappa. 

Lappolóne.  s.  m.  accr.  di  Lappola; 
Lappola  grande. 

Lardellare.  Ir.  Metter  fardelli  nel- 
le carni  che  si  debbono  arrostire,  o 
cucinare  in  altro  modo,  \\fig.:  «  Lar- 
dellare uno  scritto  di  citazioni,  di 
note,  di  erudizione:»  ma  sente  per 
lo  più  di  derisione.  Fari.  p.  Lai;del- 

LATO. 

Lardèllo,  s.  m.  Pezzuolo  di  lardo. 

Lardo.  »•.  m.  Grossa  falda  di  gras- 
so che,  tra  la  pelle  e  la  carne,  ricuo- 
pre  la  parte  superiore  laterale  del 
corpo  del  maiale.  ||  Grasso  di  maiale, 
strutto,  e  usato  pei-  comliniciiti.  ;i  Car- 


ne di  porco  grassa  e  salata:  «  I  Lom- 
bardi cuciuano  molto  col  lardo:-Den- 
tro  alla  beccaccia  si  mette  un  pezzo 
di  lardo.  »  ||  Nuotar  nel  lardo,  dicesi 
familiarm.  per  Vivere  in  mezzo  alla 
abbondanza:  «  Eh,  sra  che  nuota  nel 
lardo,  non  si  ricorda  più  del  tempo 
della  miseria.  »  Il  jBsserc  mi  lardo  o 
una  palla  di  lardo,  dicesi  di  animale, 
specialm.  di  certi  uccelli,  per  Esser 
grassissimo;  e  dicesi  anche  di  ragaz- 
zo: «Questo  ragazzo, Dio  lo  benedica, 
è  Una  palla  di  lardo.  »  ||  Gettar  il  lar- 
do a' cani,  Straziare  e  gettar  via  chec- 
chessia, dandola  a  gente  indegna  o 
simili.  Il  Tanto  va  la  gatta  al  lardo, 
che  ci  lascia  lo  zampino.  V.  Gatta. 
Il  £sser  come  comprare  il  lardo  dalla 
gatta,  dicesi  proverbialra.  parlando  di 
alcuno,  dal  quale  non  si  compri  cosa, 
0  non  si  ottenga  servigio,  che  a  caro 
prezzo.  —  Dal  lat.  laridum. 

Lardóne,  s.  vi.  Carne  di  porco  gras- 
sa e  salata;  ma  in  questo  senso  è 
oggi  poco  usata;  e  invece  il  popolo 
toscano  chiama  Lardoni  Coloro  che 
fanno  uso  di  molto  lardo  nella  loro 
cucina,  come  sono  i  Lombardi. 

Largamente,  avv.  Con  larghezza. 
Molto  estesamente.  ||  Copiosamente, 
Abbondantemente:  «  Spendere  larga- 
mente:-Donare,  Ricompensare,  lar- 
gamente:-La  terra  produce  larga- 
mente i  suoi  frutti.  >  Il  In  largo  spa- 
zio. Per  ampio  tratto;  anche  figura- 
tam.:  «  La  sua  fama  largamente  si 
diffuse: -Il  fiume  straripò,  e  coperse 
largamente  i  terreni.  »  |j  In  senso  lar- 
go, non  rigoroso:  «  Largamente  in- 
terpretare. »  I|  E  per  Difl'usamente,  o 
In  ogni  sua  parte:  «  Spiegar  larga- 
mente: -  Largamente  trattare,  discu- 
tere, ec.  » 

Largheggiare,  intr.  Usar  liberalitiì 
di  donativi  o  d'altro.  Fare  il  largo: 
«  Largheggiava  coi  soldati  per  averli 
più  disposti  a' suoi  disegni.  »  Il  Più 
comune  con  un  compimento,  nomi- 
nale retto  dalla  particella  jDì;  «Lar- 
gheggiar di  doni,  di  denari,  di  fa- 
vori ec.;  »  e  fig.  di  parole,  di  discor- 
si, di  promesse,  ec.  Fari.  p.  Lak- 
GllEGGIATO. 

Larghétto,  dini.  di  Largo;  Alquan- 
to largo:  «Quef  abito  è  uu  po' lar- 
ghetto. »||  T.  mas.  Movimento  inter- 
medio fra  il  Largo  e  1'  Adagio. 

Larghézza.  ».  f.  aslr.  di  Largo; 
L'esser  largo.  Una  delle  tre  dimen- 
sioni del  corpo  solido  e  della  esten- 
sione figurata:  «Ogni  solido  ha  lun- 
ghezza, larghezza  e  profondità.  »  || 
fig.  L'esser  largo,  liberale,  Libera- 
lità. Il  Abbondanza, Copia:  «Larghez- 
za di  prodotti,  di  comodi;  »  ma  è  del 
nobile  linguaggio.  —  Dal  lat.  largus. 
Largire,  tr.  Donare,  Concedere: 
voce  del  nobile  linguaggio.  Fari.  p. 
Largito.  —  Dal  lat.  largiri. 

Largìtóre-trice.  verbal.  da  Largi- 
re; Chi  0  Che  largisce:  «  Mai'ia  lar- 
gitrice  di  grazie.  » 

Largizióne,  s.  f.  Il  largire;  e  più 
spesso  La  cosa  largita.  —  Dal  lat.  lar- 
ijilio. 

Largo,  ad.  Che  ha  più  o  meno  una 
delle  tre  dimensioni  del  corpo  soli- 
do, che  dicesi  Larghezza,  e  ai  con- 
trappone a  Stretto:  «Tavola  assai 
larga:  -  Panno  lungo  venti  braccia,  e 
largo  due: -Strada  larga,  ec.  »,||  Lar- 
go, vale  anche  Ampio:  «  Porta,  Aper- 
tura, molto  larga: -Questo  buco  é 
poco  largo  per  il  cavicchio  che  vi 
deve  entrare:- Aveva  una  larga  fe- 


rita nel  petto.  »  ||  Detto  di  veste  o  di 
parte  di  essa,  vale  Che  è  troppo  am- 
pia per  la  persona,  che  la  deve  por- 
tare:  «Questo  soprabito  non  ti  sta 
bene;  è  largo  per  te:- Queste  mani- 
che ti  son  larghe: -Oggi  usano  i  ve- 
stiti da  donna  con  le  maniche  lar- 
ghe. »  Il  Esser  di  maniche  largite.  V. 
Manica.  Il  Detto  di  giro,  circuito,  o 
simili,  vale  Che  abbraccia,  circonda, 
molto   sp;izio.  Il  Coscieji^a    larga,   di- 
cesi   figuratam.   per   Coscienza,   che 
non  istà  rigorosamente  alle  leggi  del- 
l'onesto:  «È  un  uomo   di  coscienza 
piuttosto  larga,  e  tira  all'  interesse.  » 
Il  Disciplina  larga,  Disciplina  non  ri- 
gorosa, anzi  rilassata:  «In  quel  col- 
legio c'è  una  disciplina  molto  larga, 
e  i  giovani  fanno  ciò  che  vogliono.  » 
Il  Conto,  Calcolo,  e  simili,  largo,  Con- 
to, ec.  non  rigoroso:  «Tu  hai  fatto  i 
conti  troppo  larghi;  vedrai  che  non 
tornano.  »  Il  E  cosi,  come  contrappo- 
sto di  Rigoroso,  dicesi  anche  di  altre 
cose:   «Larga  interpretazione  della 
legge:  -  Traduzione  assai  larga,  ec.  » 
|[ Détto   di   pronunzia,  vale  Aperta, 
Non   chiusa:    «  I  Pisani   hanno  una 
prominzia  molto  larga: -L'è  si  pro- 
nunzia ora  larga,  ora  chiusa.  »  ||  Lar- 
go, detto  di  persona,  vale  Liberale, 
Generoso;  ma  più  spesso  si  usa  con 
un  compimento  nominale  retto  dalla 
particella  A  o  Di:  «  Uomo  largo  a 
quattrini,  a  favori,  ec,  o,  di  quattrini, 
di  favori,  di   benevotenza,  di  prote- 
zione, ed  anche  di  promesse,  di  chiac- 
chere.  »  ||  Esser  largo  come  una  pinot 
verde.  V.PiNA.  ||  E  detto  di  promesse, 
speranze,  concessioni,  e  simili,  vale 
Grande:  «  Gli  ha  fatto  larghe  conces- 
sioni, e  nonostante  non  è  contento:  - 
Mi  dà  larghe  sper.anze;  vedremo  poi  i 
fatti.  »  Il  Figliarla  larga,  vale  propria- 
mente Andare  in   un   luogo  girando 
molto  attorno,  o  Voltare  molto  larga- 
mente: «  Il  fantino  la  prese  troppo  lar- 
ga, e  perdette  il  vantaggio. '\\fig.  Fare 
un  discorso,  cominciandolo  da  lonta- 
no, e  in  modo  da  tastare  o  preparare 
l'animo  di  ehi  ci  ascolta.  Non  dirla 
cosa  direttamente:   «Voleva  da  me 
cento  franchi,  e  cominciò  a  pigliarla 
larga  larga: -Pigliala  larga  per  ve- 
dere come  lo  trovi.  t\\  A  largo,  col 
verbo  Stare,  vale  Discosto  1'  uno  dal- 
l'altro:  «Eravamo  due  in  quel  gr:ni 
letto,  e  ti  so  dir  io  che  ci  si  stava  a 
largo: -Gli  scolari  nelle  panche  del- 
la scuola  dovrebbero  stare  molto  a 
largo.  »  Il  4Wa  larga,  pure  col  verbo 
Stare,  vale   lo  stesso:  «A  tavola  si 
stava  alla  larga.  !>\\Alla  larga,  vale 
anche    Abbondantemente,    Con    lar- 
ghezza: «  Vivere,  Spendere,  alla  lar- 
ga. »||J.Wo  larga!  dicesi   familiarm. 
per  significare  che  una  persona  o  una 
cosa  si  vuol  causare:  «  Alla  larga  con 
quell'ipocrita:- Vetturini'?  Alla  lar- 
ga. »  j|  iorj'o,  in  forza   di   sost.,  vale 
Larghezza,  Spazio:  «Non  c'è  largo 
a  sufficienza:  -Lasciaci  un  po' di  lar- 
go. »  ||  E  la  Parte  larga,  per  opposto 
a  Lungo:  «  La  piazza  ha  per  il  largo 
cento  metri.  »  ||  Far  largo,  dicesi  per 
intimare  a  gente  che  sia  accalcata  in 
un  luogo,  che  lo  lasci  libero  all'uso, 
cui  deve  servire;  ma  più  spesso  per 
lasciare  liberam.  passare  alcuno.  ||  E 
in  tal  significato  dicesi  anche  a  mo- 
do d' intimazione  Largo!  \\  Farsi  lar- 
go, oltre  il  significato  proprio,  dicesi 
anche  per  Aprirsi  la  via  ad  onori,  uf- 
ficj,  od  Acquistar  riputazione  presso 
i  concittadini:  «  Per   farsi   largo   nel 
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mondo  bisogna  studiar  molto  e  molto 
faticare.  "  ||  Prendere  ti  largo,  pro- 
priamente diccsi  di  nave,  clie  si  al- 
lontana dal  lido.  Il  Efig.  detto  di  per- 
sona, vale  Allontanarsi  da  un  luogo 
0  da  un'altra  persona:  «  Ora  che  la 
sventura  1'  ha  colto,  i  falsi  amici  han- 
no preso  il  largo.  »  ||  Largo,  T.  mus. 
che  scrivcsi  a  capo  di  un  pezzo  mu- 
sicale, per  indicare  che  dove  essere 
eseguito  in  un  tempo  molto  grande 
e  lento;  e  spesso  prendesi  anche  per 
La  parte  di  una  composizione,  se- 
gnata con  questo  tempo.  \l  Per  lungo 
e  per  largo,  posto  avverbialm.  vale 
Per  ogni  verso:  «  Girai  la  piazza  per 
lungo  e  per  largo;  ma  non  mi  riusci 
di  trovarlo.  »  Il  ^(7.  col  verbo  Cono- 
scere, vale  Interamente,  Perfetta- 
mente :  «  Conosce  la  Grammatica  per 
lungo  e  per  largo.  »  — Dal  lai.  largus. 

Largòccio,  ad.  Che  è  alquanto  lar- 
go, e  dieesi  di  veste,  di  scarpe  e  di 
altra  cosa  che  sia  piuttosto  larga. 

Largura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Lar- 
ghezza; ma  in  questo  senso  è  oggi 
poco  usato.  Il  Più  spesso,  per  Luogo 
o  Spazio  largo.  —  Dal  lat.  largus. 

Lari.  s.  VI.  pi.  T.  star.  Numi  dome- 
stici, Dei  familiari  de'Gentili.  ||  E  per 
La  casa,  La  famiglia  propria,  spe- 
cialni.  nella  maniera  Tornare  ai  j^a- 
irj  lari.  —  Dal  lat.  lares. 

Larice,  s.  m.  Albero  conifere  di 
grande  altezza,  il  cui  legname  è  mol- 
to acconcio  ad  ogni  sorta  di  lavoro, 
e  specialm.  per  costruzioni  navali;  e 
dieesi  anche  il  Legname  stesso. 

Larlcino.  ad.  di  Larice.  —  Dal  lat. 
larix. 

Laringe,  s.  f.  T.  anat.  Organo  della 
voce,  formato  di  un  tessuto  cartila- 
ginoso, e  posto  alla  parte  anteriore 
e  supcriore  del  collo,  al  vertice  della 
trachea,  con  la  quale  comunica. — 
Dal  gr.  XàpuY^. 

Larte.  s.  m.  T.  star.  Titolo  degli 
antichi  re  del  Lazio  e  dcll'Etruria. 

Larva,  s.  f.  Fantasma,  Spettro,  li 
Esuere  0  Parere  una  larva,  detto  di 
persona,  vale  Esser  secchissimo  e 
sparuto. Il  Vale  anche  Maschera;  ma 
in  questo  senso  usasi  più  spesso  nel 
fig.  per  Apparenza  fnl.sa,  ingannevo- 
le: «Sotto  la  larva  della  pietà  com- 
mettono le  più  turpi  azioni: -Il  pa- 
triottismo è  una  larva  che  nasconde 
spesso  sfrenate  cupidigie.  >  ||  Larva, 
T.  200I.  La  lìrima  forma,  per  solito 
assai  diversa  da  quella  dei  genitori, 
sotto  la  quale  si  presentano  molti 
animali  appena  schiusi  dall'uovo. — 
Dal  lat.  larva. 

Larvatamente,  avv.  In  modo  lar- 
vato. 

Larvato,  ad.  Che  ha  0  si  presenta 
sotto  false  apparenze:  «  Pietà  lar- 
vata. Patriottismi)  larvato.  »  ||  Febbre 
larvata,  T.  med.  Quella  che  si  mani- 
festa con  segni,  da  farla  credere  e 
giudicare  diversa  da  ciò  che  è.  —  Dal 
lat.  larvatus. 

Lasagna,  s.  f.  Pasta  di  farina  di 
grano  s])iauata,  e  che  si  taglia  a  lun- 
ghe strisce  quando  è  fresca,  le  quali 
poi  si  cuociono  nel  brodo,  0  nell'ac- 
qua, e  poi  si  condisce  con  burro  e  for- 
maggio, 0  con  sugo  di  carne.  ||E  di- 
cesi cosi  anche  Una  specie  di  pastn- 
me,  simile  nella  foiina.  ||  Aspettar  che 
le  lasagne  li  piovano  hi  bocca,  di- 
cesi familiarm.  di  Chi  vuol  conse- 
guire alcuna  cosa,  e  dal  canto  suo 
non  fa  nulla  per  conseguirla.  ||  A'otor 
nelle  lasagne,  Essere  felice,  Andarti 


prospere  tutte  le  coso.  —  Dal  lat.  la- 
ganum,  gr.  Xà-fa^ot. 

Lasagnino.  ad.  Aggiunto  di  una 
Sorta  di  cavolo,  con  foglie  assai 
larghe. 

Lasagnóne.  s.  m.  Uomo  grande  e 
scipito;  che  dicesi  anche  Bietolone. 

Lasca,  s.f.  Pesce  d'acqua  dolce,  la 
cui  carne  è  molto  bianca.  ||  Sano  co- 
me una  lasca,  dicesi  di  persona  per 
Sanissimo:  «  È  tornato  sano  come  una 
lasca.  » 

Lasciare,  tr.  Non  portare.  Non  con- 
durre seco,  partendo,  0  dcliberatam. 
o  per  dimenticanza;  e  riferiscesi  tan- 
to a  cosa,  quanto  a  persona  od  ani- 
male: «  Lascio  qui  questo  fagotto; 
poi  tornerò  a  prenderlo:-  Vi  conten- 
tate che  lasci  qui,  per  un  momento 
questa  bestia? -È  partito,  e  ha  la- 
sciato a  casa  la  moglie  con  cinque 
tigllnoli:  -  M'ha  lasciato  solo  e  senza 
un  quattrino:  -  Lascia  sempre  i  libri 
a  casa:  -  Lasciai  la  scatola  sul  banco 
della  scuola.  »  Il  E  detto  di  chi  muo- 
re: «Ha  lasciato  un  grosso  patrimo- 
nio:-Ha  lasciato  la  vedova  con  un 
branco  dì  figliuoli.  »  ||  E  per  Abban- 
donare, Non  amar  più  una  persona  0 
una  cosa:  «Lo  ha  lasciato  la  dama: 
-Si  sono  lasciati: -Lascia  i  diverti- 
menti e  mettiti  a  studiare.  »  ||  Rife- 
rito ad  azione,  lavoro,  e  simili,  vale 
Sospenderlo  ©'Troncarlo  affatto:  «  Ha 
lasciato  il  lavoro  a  mezzo:  -  Lo 
ha  lasciato  in  tronco  :  -  Ha  lascia- 
to a  mezzo  il  discorso,  e  se  ne  è 
andato.  »  Il  Allontanarsi  da  uno  oda 
una  cosa:  «  Lo  ritrovai  come  lo  la- 
sciai, sempre  ciuco  e  briccone:  -  La- 
sciai Firenze  molto  più  bella  di  quel- 
la che  la  ritrovo:  -  Ha  lasciato  final- 
mente r  Italia.  »  Il  In  questo  senso  di- 
eesi figuratam.  anche  di  malori,  per 
Non  uflligger  iiiù,  come:  «  Il  colera 
ha  lasciato  quel  paese: -Lo  ha  la- 
sciato la  febbre,  ce.  ^  [[  Lasciare  al- 
cuno, dicesi  anche  per  Separarsi  da 
lui,  dopo  aver  camminato  insieme  per 
alcun  tratto:  «Lo  lasciai  sul  pon- 
te:-Ci  lasciammo  a  mezza  strada.  » 
\\  Lasciare,  vale  anche  Non  fare  al- 
cuna cosa  per  trascuranza:  «  Qui  hai 
lasciato  una  parola: -Sou  più  le  ma- 
glie che  lascia  di  quelle  che  fa.  »  || 
Lasciare,  vale  anche  Sorbare,  0  Ri- 
sorbare:  «Gli  avanzi  del  desinare  si 
lasciano  per  la  cena: -Ho  dato  via 
tutta  la  casa,  e  per  me  mi  son  la- 
ciato  due  sole  stanze: -Se  vieni,  ve- 
drai le  belle  cosine  che  t'  ho  lascia- 
to: -  Lasciami  un  po'  di  posto.  »  ||  Non 
togliere  ad  alcuno  checchessia:  «  Pi- 
gliatevi tutto,  ma  almeno  hisciatemi 
la  vita:  -  Furono  fatti  prigionieri;  ma 
agli  ufliziali  lasciarono  l'arme.  »||  E 
per  Far  rimanere:  «  Qui  lasciaci  un 
jio'  di  spazio,  che  poi  lo  riempirò  io: 
-  Lasciateci  molto  margine.  »  ||  E  per 
Non  occupar  più,  0  auche  per  Re- 
nunziarc;  riferito  più  spesso  ad  uflì- 
cio,  impiego,  professione,  ce.:  «Ha  la- 
sciato il  posto  di  Direttore;  -  Fu  co- 
stretto a  lasciar  1'  impiego  :  -  Ha 
lasciato  la  professione  d'avvocato,  e 
s'è  dato  al  giornalista.  »  ||  E  per  Com- 
mettere, Affidare:  «  A  chi  hai  lasciato 
quel  ragazzo? -Lo  ha  lasciato  alla 
custodia  di  una  brava  e  onesta  per- 
sona: -  Lo  lasciò  sotto  la  tutela  dello 
zio.  »  ||E  riferiscesi  anche  a  cura,  pen- 
siero, e  simili:  «Di  ciò  lasciatene  il 
pensiero  a  me  :  -  Del  mio  avvenire  ne 
lascio  la  cura  a  Dio.  »  |j  Non  lasciar 
nulla  a  desiderare,  dicesi  di  cosa  o 


persona  che  non  abbia  alcun  difetto 
0  mancamento.  ||  Lasciare,  vale  anche 
Assegnare  per  testamento  checches- 
sìa ad  alcuno;  e  dicesi  anche  di  chi 
muore  intestato:  «  Gli  ha  lasciato  un 
mezzo  milione: -Ila  lasciato  parec- 
chi legati.  »  Il  Ed  anche  assol.:  «Ha 
lasciato  alla  chiesa  di  San  Leonar- 
do. »  Il  Rif.  ad  erede,  Istituirlo  tale 
nel  testamento:  «  Lo  ha  lasciato  ere- 
de di  tutto  il  suo.  »  Il  Lasciare  il  se- 
gno, l'orma,  e  simili,  dicesi  per  Fare 
che  esso  rimanga  in  una  cosa:  «  Gli 
diedi  uno  schiaffo  cosi  sonoro,  che  gli 
lasciò  nella  faccia  l' impronta  delle 
cinque  dita.  »||E  riferiscesi  anche  a 
qualsivoglia  altro,  0  traccia,  o  segno, 
0  indizio  della  cosa  0  della  persona: 
«  La  vuotatura  inodora  lascia  da  per 
tutto  un  gran  puzzo:  -  La  lumaca  la- 
scìa  dietro  di  sé  una  strìscia  bian- 
castra. »  ||  iasciare,  vale  anche  Non 
tener  più.  Non  regger  più,  e  simili: 
«  Reggi  forte  cotesta  tavola,  e  ba- 
da di  non  lasciarla:  -  Lasciatelo,  è 
un  galantuomo:  -  l'ieni  in  briglia  que- 
sta bestia,  e  non  la  lasciare  »  ||  La- 
sciare, vale  anche  Permettere,  Con- 
cedere, che  altri  faccia  0  dica  una 
cosa;  e  in  questo  senso  unisccsl  con 
un  infinito,  0  con  una  proposizione 
congiuntiva,  come:  «  Lasciami  fare; 
Lasciami  dire,  0,  Lascia  eh'  io  fac- 
cia, ch'io  dica,  ec.  »  n  Lascia  fare,  è 
modo  che  sente  di  minaccia:  «  La- 
scìa  fare  che  lo  servirò  io.  ^  l\  La- 
scia fare  a  Dio,  modo  col  quale  si 
conforta  alcuno  d'ingiurie,  olfi^se,  dan- 
ni patiti,  quasi  debba  da  Dio  aspet- 
tare la  vendetta:  <■  Lascia  fare  a  Dìo, 
che  è  santo  vecchio,  e  non  ti  confon- 
dere. >  Il  Unito  pure  con  l'infinito, 
vale  Non  curarsi  che  altri  fàccia  0 
dica  una  cos.!,  specialm.  se  è  l'atta  0 
detta  a  carico  nostro,  0  se  è  tale  che 
noi  dovremmo  impedire:  «Lascialo 
dire;  tanto  non  ti  può  nuocere:  -  La- 
sciali scavallare  quanto  vogliono.  »  || 
Pure  con  un  infinito,  retto  dalla  prep. 
IH,  vale  Cessare,  Desistere:  «  Non 
lascia  mai  di  cantare;  -  Lascia  una 
volta  d'importunarlo.»  ||  Con  la  par- 
tic,  prononi.  e  nu  infinito,  Lasciarsi 
vedere,  o  rivedere.  Andare,  0,  Tornare 
da  una  persona:  «Quest'altra  setti- 
mana lasciatevi  rivedere,  e  vi  saprò 
dire  qualche  cosa.  »  i|  Lasciarsi  ve- 
dere, vale  anche  Comparire  in  pub- 
blico, 0,  Andare  in  un  luogo:  «  È  un 
anno,  che,  dopo  la  morte  del  figlino- 
lo, non  si  lascia  più  vedere  :  -  In  quella 
conversazione  non  sì  lascia  più  ve- 
dere. >  Il  Lasciarsi  andare,  Non  porre 
tutta  la  considerazione  o  1'  alacrità 
nel  fare  una  cosa.  i|  Ed  anche  Non 
istar  sul  tirato.  Cedere  dalla  parte 
sua.  II  Lasciar  andare  un  j^ngno,  una 
bastonata,  e  simili,  dicesi  per  Darla, 
Ammenarla:  «Gli  lasciò  andare  una 
bastonata,  che  se  lo  coglie,  pover'  a 
lui! -Un  pezzo  stetti  forte,  ma  alla 
fine  gli  lasciai  andare  un  ceffone.  » 
\\  Lascia,  dicesi  a  modo  d'ammira- 
zione e  per  crescere  efficacia  al  di- 
scorso, come:  «Lascia  le  risate  che 
farà  di  noi,  quando  risaprà  la  cosa!  » 
che  è  quanto  dire:  Figurati  le  risa- 
te, ec.  llfUso  scorretto  è  il  dire,  ad 
es.:  «Con  tutti  ì  suoi  difetti  non  la- 
scia d' essere  una  buona  persona.  » 
Più  italìanam.  non  cessa  di  essere,  e 
meglio  ancora,  è  tuttacia  una,  ec. 
Part.p.  Lasciato.  — Dal  lat.  laxare. 
Lasciatura,  s.  f.  T.  slamp.  Errore 
del  compositore,  allorché  egli  lascia 
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intlietro  una  o  più  parole,  che  in  gorgo 
dicesi  più  comunem.  Pesce. 

Làscito,  s.  m.  Legato  fatto  per  te- 
etaiuonto. 

Lascivamente,  avv.  Con  lascivia. 

Lascivia,  s.  f.  Abito  inclinato  a  co- 
se impudiche;  «La  lascivia  ne' vec- 
chi è  più  riprovevole  che  ne'giovaui: 
-La  lascivia  è  uno  de' vizj  che  più 
avviliscono  la  umana  dignità.  »  ||  Atti, 
Parole  lubriche,  disoneste:  «Fu  ac- 
cusato di  lascivie: -Turpemente  fa- 
mose Bon  le  lascivie  di  Tiberio.  »  1| 
Lascivie  dello  stile,  diconsi  Le  lezio- 
saggini, e  le  svenevolezze.  —  Dal  lat. 
lascivia. 

Lascivo,  ad.  Che  ha  lascivia:  «  Vec- 
chi, Giovani,  lascivi.  »  ||  Che  induce  a 
lascivia:  «  Discorsi,  Scritti,  lascivi; 
Figure  lascive.  »  —  Dal  lat.  lascivus. 

Lassativo,  ad.  T.med.  Aggiunto  di 
medicamento,  e  vale  Che  ha  virtù  di 
lenire  o  molliUcare  o  purgare;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.  —  Dal  basso 
lat.  laxativus. 

t  Lasso,  s.  m.  Lasso  di  tempo  (fr. 
lapa  de  temps):  noi  Spazio,  Corso. 
E  dal  lat.  lapsus  temporis;  ma  noi 
non  ne  abbiamo  bisogno. 

Lassù,  avv.  di  luogo,  e  vale  In  quel 
luogo  alto,  0  Di  sopra;  e  s'adopra 
cosi  coi  verbi  di  quiete  come  coi 
verbi  di  moto.  11  Spesso  vale  Al  cielo, 
o  Nel  cielo;  e  Quel  di  Zassù,  dice  il 
popolo  a  significare  Iddio;  «Quando 
<iuel  di  lassù  è  stanco,  e' dice:  Non 
ne  vo'  più.  » 

Lastra,  s.  f.  Pietra  non  molto  gros- 
sa e  di  superficie  piana,  da  lastri- 
care, e  da  altri  lavori.  jjPer  similit.  di- 
cesi ogni  Lamina  larga  e  non  molto 
grossa  a  proporzione  della  sua  gran- 
dezza: «  Lastra  di  ferro,  di  rame,  di 
zinco: -Coprire  il  tetto  con  lastre  di 
zinco:  -  Lastre  stereotipe.»  ||  Ed  an- 
che Pezzo  di  ghiaccio  in  forma  di 
lastra:  «  Hanno  portato  alla  ghiac- 
ciaia lastre  di  ghiaccio  alte  un  pal- 
mo. »  Il  Esser  noto  fino  alle  lastre, 
detto  dì  persona,  vale  Esser  notissi- 
mo in  paese.  Il  JJsser  venuto  a  noia 
perfino  alle  lastre,  Essere  addivenuto 
uggiosissimo  a  tutti.  ||  Consumare  le 
lastre,  dicesi  di  chi  passa  e  ripassa 
spesso  per  una  stessa  strada;  od  an- 
che di  chi  va  tutto  il  giorno  girova- 
gando: «  Eccolo  là;  chi  lo  vuole,  è  a 
consumare  le  lastre.  »  — Dall'ant.  ted. 
plafster.  Selciato. 

Lastricare,  tr.  Coprire  il  snolo  per 
lo  più  di  strade,  piazze,  cortili,  ec, 
con  lastre  insieme  commesse:  «  La- 
stricare le  vie,  le  piazze: -Ho  fatto 
di  nuovo  lastricare  il  cortile.  »  1|  Co- 
prire con  lastre  i  tetti:  «1  tetti  del- 
le case  di  montagna  li  lastricano  con 
grandi  lastre  di  pietra,  o  di  lava- 
gna.» \\Lastricare  ad  uno  la  via,  il 
cammino  a  checchessia,  dicesi  fign- 
ratam.  per  Agevolargli  il  modo  dì 
conseguirlo  o  dì  iarìo.\\  Prendere  a 
lastricare  il  mare.  Prendere  a  far 
cosa  d'impossibile  riuscimento.  Part. 
p.  Lastricato.  Il  In  forma  d' ad.: 
«  Alcune  vie  sono  lastricate,  altre 
selciate,  ed  altre  sterrate.  »  Uln  forza 
di  sost.  Il  coperto  di  lastre;  più  co- 
munem. Lastrico. 

Lastricatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  lastricare. 

Làstrico,  s.  m.  Il  coperto  di  lastre: 
<■  Camminare  sul  lastrico: -Kifare  il 
Lastrico  ec.  t  \\  Lasciare,  o  Abbando- 
nare, qualcuno  sul  lastrico,  dicesi  por 
Lasciarlo  nella  miseria,  nell'abban- 


dono: «É  morto,  ed  ha  lasciato  la 
famiglia  sul  lastrico.  »  ||  Gettare  in  sul 
lastrico  alcuno,  come  Ridursi  in  sul 
lastrico,  vale  Gettare  alcuno,  o  Ri- 
dursi nella  più  grande  miseria,  quasi 
da  non  aver  più  uè  casa  né  tetto. Ij Di- 
cesi talvolta  per  L'atto  di  lastricare. 

Lastróne.  ».  m.  accr.  di  Lastra; 
Lastra  grande:  «  Lastrone  di  pietra, 
di  ghiaccio,  ec.  »  Ij  Battere  il  deretano 
sul  lastrone,  dicesi  proverbialm.  per 
Fallire.  Sebbene  1'  uso  dì  far  battere 
il  deretano  al  fallito  in  un  lastrone 
che  era  in  Mercato,  sia  cessato  da 
molto  tempo,  pure  la  maniera  non  è 
del  tutto  morta. 

Latènte,  ad.  Nascosto,  Riposto,  Che 
non  si  palesa  o  rivela:  «Forze  la- 
tenti:-Malattie  latenti: -Calore  la- 
tente. »  Ij  Che  cova  nell'animo:  «  Odj, 
Inimicizie,  latenti.  »  —  Dal  lat.  latens. 

Laterale,  ad.  Che  rimane  allato,  o 
a' lati:  «Parti  laterali: -Pareti  late- 
rali ec.  »  Il  Che  è  posto,  fatto,  su  qual- 
che lato:  «  Porte  laterali:- Altari  la- 
terali, ec.  »  —  Dal  lat.  lateralis. 

Lateralmente,  avv.  Da  uno  dei  lati, 
0  Da  ambedue  i  lati. 

Làtere  (A).  Maniera  latina,  che  sì 
usa  come  aggiunto  di  Legato  o  Am- 
basciatore per  lo  più  ecclesiastico. 

Laterizio,  ad.  Fatto  di  mattoni,  dì 
terra  cotta:  <  Opera  laterizia.  Lavoro 
laterizio.  »  Non  è  dell'  uso  comune, 
ma  degli  eruditi.  —  Dal  lat.  lateritius. 

Laticlàvio,  s.  m.  T.  star.  Veste  di 
porpora,  propria  dei  senatori  romani, 
che  solevan  portare  sopra  la  tunica 
per  insegna  della  lor  dignità.  Ap- 
presso fu  portata  anche  dai  magi- 
strati, e  altresì  dalle  donne.  —  Dal 
lat.  laticlavium. 

Latifóndi,  s.  m.  pi.  Vaste  posses- 
sioni dì  terreni  coltivati:  «  I  latifondi 
rovinano  1'  agricoltura.  »  —  Dal  lat. 
lalifundus. 

Latinàccio.  pi^OO-  <!'  Latino  ;  Latino 
fatto  male,  spropositatamente,  o  con 
poca  eleganza:  «  Il  latinàccio  dì  certi 
eruditi  tedeschi.  » 

Latinamente  avv.  In  lingua  latina, 
0  Secondo  le  buone  regole  del  par- 
lare de' Latini:  «  Scrìvere  latina- 
mente. » 

Latineggiare,  intr.  Parlar  latina- 
mente, 0  Usar  latinismi  scriverido  in 
altra  lingua:  «Il  Bembo  latineggia 
spesso.»  Part.p.  Latineggiato. 

Latinismo.  ».  m.  Voce  o  Modo  o  Co- 
strutto di  nostra  lingua  preso  dal  la- 
tino, e  conservato  quasi  interamente 
nella  sua  forma  primitiva:  «  Gli  scrit- 
tori del  quattrocento  son  pieni  dì  la- 
tinismi. » 

Latinista,  s.  m.  Colui  che  sa  e  ado- 
pera bene  la  lingua  latina:  «  E  uno 
dei  più  forti  latinisti  d'Italia.  » 

Latinità,  s.f.  Lingua  latina:  «  Schiet- 
ta latinità:  -  Barbara  latinità.  »  1|  E 
per  la  Lingua  latina,  secondo  che  fu 
adoperata  da  questo  o  quello  scrit- 
tore: «  La  latinità  di  Plauto,  di  Vir- 
gilio, d'Orazio.  »  ]|  E  per  Gli  scrittori 
latini.  —  Dal  lat.  latinitas. 

Latinizzare.  Ir.  Tradurre  in  lati- 
no. Render  con  voci  latine  pensieri 
espressi  in  altra  lingua j  ed  altresì 
Dare  a  una  voce  d'altra  lingua  indole 
e  aspetto  latino:  «  Cicerone  latinizzò 
molte  parole  grache.  »  Part.  p.  Lati- 
nizzato.—  Dal  basso  lat.  latinizare. 

Latino,  ad.  Del  Lazio,  Usato  nel 
L.Tzio:  «Popoli  latini.  Lingua  latina. 
Idioma  latino.  »  ||  Vela  latina,  T.mar. 
Specie  di  vela  di  forma  triangolare. 


Il  Albero  latino,  Quello  che  ha  la  vola 
latina.  Il ^;/aia<ma,  posto avverbialm. 
vale  Latinamente.  Il  In  forza  di  sost. 
Linguaggio,  Idioma,  dei  Latini:  «  Stu- 
diare, Apprendere,  Insegnare,  Spie- 
gare ec,  il  latino.  >  ||  Composizione 
che  sì  faccia  in  lingua  latina,  tradu- 
cendola da  altro  idioma  nel  latino, 
per  esercizio  di  scuola:  «  Il  maestro 
ha  dato  da  fare  il  latino: -Latino 
pieno  d'errori.  »  Il  La  lingua  latina, 
come  fu  adoperata  da  qualche  parti- 
colare scrittore:  «Sì  vede  bene  che 
non  intende  il  latino  di  Plauto: - 
Scrive  nel  latino  dì  Livio.  »  |1  Dire 
una  cosa  in  buon  latino,  vale  Dirla 
chiaramente,  espressamente:  «Velo 
dico  in  buon  latino:  queste  sono  fur- 
fanterie. »  —  Dal  lat.  latinus. 

Latino,  avv.  Latinamente,  Alla  la- 
tina: «Parla  sempre  latino.» 

Latinùccio.  ».  ni.  Quella  traduzion- 
cella  che  lo  scolare  principiante  fa 
in  latino  di  qualche  breve  sentenza 
espressa  nella  lingua  materna:  «  Fare 
i  latinucci:  -  Essere  a' latinucci:  - 
Portare  il  Isitinueuio.  t  \\  Latinuccio, 
dicesi  scherzevolm.  L'esempio  che  sì 
forma  a  posta  per  meglio  dichiarare 
e  comprovare  il  senso  di  un  vocabolo, 
come  appunto  faccio  io  in  questo  vo- 
cabolario. 

Latitante,  ad.  T.  leg.  Che,  standosi 
nascosto,  sfugge  alla  giustizia:  «  È  la- 
titante :  -  Si  rese  latitante.  »  —  Dal  lat. 
latitans. 

Latitùdine,  s.  f.  Larghezza,  Esten- 
sione. Il  T.  r/eog.  Latitudine  di  un  luo- 
go, dicesì  la  Distanza  di  esso  dal- 
l' equatore,  misurata  sul  meridiano 
che  passa  dal  luogo  medesimo;  onde 
Gradi  di  latitudine,  diconsi  I  gradi 
che  sono  nell'arco  del  meridiano  che 
misura  quella  distanza.  ||  T.  astr.  La- 
titudine di  una  stella,  La  distanza 
di  essa  dall'  eclittica  misurata  sul- 
l'arco dì  un  circolo  che  passa  per 
la  stella  medesima  e  pei  polì  del- 
l'eclittica.—  Dal  lat.  latitudo. 

Lato.  ».  m.  Parte  destra  o  sinistra 
del  corpo  dell'uomo,  propriam.  dalle 
ascelle  fino  alle  anche;  ma  intendesi 
anche  di  tutta  la  parte  destra  o  si- 
nistr.a.  UE  in  generale  per  Parte  di 
fianco  di  una  cosa.  Banda:  «Rovinò 
un  lato  della  chiesa: -Scavò  la  fossa 
in  uno  dei  lati  del  campo.  »  |l/7(/.  ; 
«  Far  vedere  un  lato  solo  di  una 
cosa: -Il  considerare  le  cose  da  un 
solo  lato  è  causa  d'errore.  »  |1  inZo, 
nel  linguaggio  geometrico,  dicesi  Una 
delle  linee  rette  che  compongono  il 
perimetro  di  un  poligono.  ||  ia/o  di 
un  poliedro,  Una  delle  linee  rette 
comuni  a  due  facce  contìgue  dì  esso 
poliedro.  ]|  E  per  Luogo,  Sito:  «  Que- 
sta cosa  si  tiova  in  ogni  lato.  »||yl 
lato,  posto  avverbialm.,  lo  stesso  che 
Allato.  V.  I]  Da  lato  di  padre,  dì  ma- 
dre, detto  dì  parenti,  lo  stesso  che 
Da  parte  dì  padre,  di  madre:  «  Siam 
parenti  da  lato  dì  madre.  »  Il  Dal  lato 
mio,  lo  stesso  che  Dal  canto  mìo.  Da 
parte  mia,  cioè  Per  quanto  riguarda 
me,  dipende  da  me,  ec:  «  Dal  lato 
mio  non  c'è  alcuna  dìfificoltà  »  ll  Per 
lato,  coi  verbi  Giacere,  Stare,  Dor- 
mire, e  simili,  lo  stesso  che  Per  fianco, 
cioè  Posando  sul  ùaneo.W  Per  il  lato 
di,  vale  Per  rispetto  di.  |1  Per  un  lato 
0  Da  un  lato,  dicesì  con  lo  stesso 
senso  che  Per  una  parte.  Per  un 
conto.  Per  un  rispetto,  e  simili:  «  Per 
un  lato  è  bene  che  sia  morto.  >  — 
Dal  lat.  latus. 

44 


LATO. 


—  G30  — 


LAUS  DEO. 


Lato.  ad.  Propiiam.  Largo,  e  Spa- 
zioso; ma  oggi  dicesi  solo  del  senso 
di  una  parola  per  Esteso,  Non  rigo- 
rosamente proprio  e  letterale:  «In- 
tendere, Prendere,  una  parola  in  senso 
lato.  »  Il  E  così  dicesi  d'interpetra- 
zione,  per  Non  rigorosa.  —  Dal  lat. 
latus. 

Latomia,  s.  f.  Cara  di  pietre;  e  di- 
cevasi  propriamente  di  Quelle  di  Si- 
racusa, che  poi  si  tramutarono  in 
luogo  di  durissima  prigione. —  Dal 
lat.  laloviicE. 

Latóre,  s.  m.  Portatore;  e  dicesi 
più  spesso  di  chi  porta  una  lettera 
nd  alcuno:  «  Kiceverete  per  il  latore 
della  presente  la  roba  richiestami.  > 
—  Dal  lat.  lator. 

Latrare,  intr.  Lo  stesso,  ma  man 
comune,  che  Abbaiare.  V.  Fart.  p. 
Latk.\to.  —  Dal  lat.  latrare. 

Latrato,  s.  m.  La  voce  che  manda 
fuori  il  cane  abbaiando;  più  spesso 
Abbaio.  —  Dal  lat.  latratus. 

Latria,  s.  f.  T.  leol.  Culto  che  si 
rende  a  Dio,  come  ad  essere  infinito, 
perfettissimo,  creatore  e  conserva- 
tore dell'universo.  —  Dal  gr.  Xaxpsfa. 

Latrina,  s.  f.  Cesso,  Luogo  comodo: 
«  Latrine  pubbliche:  -  Latrine  pri- 
vate. »  —  Dal  lat.  latrina. 

Latrinàio.  s.  m.  Custode  di  una  la- 
trina pubblica. 

Latrocinio,  s.  m.  Ruberia,  Ladro- 
neccio. —  Dal  lat.  lalrocinium. 

Latta.  ».  f.  Lamiera  di  ferro,  di- 
stesa "in  falda  sottile,  e  coperta  di 
stagno.  —  Dal  ted.  piatte. 

Latta  9.  /".  Dicesi  scherzevolm.  Un 
colpo  dato  altrui  a  mano  aperta  sul 
cappello:  «  Se  non  ti  cheti,  ti  do  una 
latta. . 

Lattaio,  s.  m.  Colui  che  vende  latte, 
burro,  panna,  ec. 

Lattaiuòlo,  s.  m.  Dente  de' primi, 
che  comincia  a  mettere  il  bambino 
quando  poppa.  ||  Oggi  più  comunem. 
dicesi  di  Quelli  delle  bestie. 

Lattata,  s.  f.  lievanda  fatta  con 
mandorle,  o  semi  di  popone,  o  simili, 
pesti  e  disciolti  con  acqua  e  colati. 

Lattato,  s.  m.  Fiore  che  ha  le  fo- 
glie come  latte. 

Lattato,  s.  vi.  T.  chim.  Nome  ge- 
nerico dei  sali  formati  dall'  acido 
lattico. 

Lattato,  ad.  Che  è  come  il  latte, 
sia  nella  bianchezza,  o  in  altra  qua- 
lil.1:  «Bianco  lattato: -Quella  fan- 
ciulla è  bianca  lattata.  » 

Latte,  s.  m.  Liquore  bianco  che  si 
forma  nelle  poppe  delle  donne,  e  in 
quelle  delle  femmine  dei  mammiferi 
per  il  nutrimento  de' lor  parti:  «Latte 
sciolto,  grosso:  -  Venire  il  latte: - 
Perdere  il  latte:  -  Piena  di  latte.  »  || 
Il  latte  di  pecora,  di  capra,  di  viucca, 
serve  anche  agli  uomini  come  be- 
vanda nutritiva;  e  se  ne  fa  altresì 
cacio,  ravioli,  ec.  Il  latte  di  duca  poi 
prendesi  come  bevanda  medicinale. 
i\  Latte  cattivo,  dicesi  Quello  che  ha 
la  femmiua  in  istato  di  gravidanza, 
e  che  pur  continua  ad  allattare  il 
proprio  0  r  altrui  figliuolo  :  «  Ha  avuto 
due  mesi  di  latte  cattivo.  »  ||  i^e6ò»-e 
del  latte.  Quella  che  han  le  puerpere 
per  il  venir  del  latte.  ||  Latte  e  Mezzo 
latte,  dieesi  La  sovvenzione  che  un 
Municipio  0  alcuna  pia  istituzione  dà 
a  una  donna  povera,  per  fare  allat- 
tare il  suo  bambino,  non  potendo  farlo 
da  sé.  1!  Denti  di  latte,  diconsi  I  primi 
denti  davanti  che  spuntano  ai  bambini 
nel  tempo  del  loro  allattamento.  i|  Fi- 


gliuolo di  latte,  chiamano  le  balie  II 
bambino  da  esse  allattato.  ||  i*'ra(ci 
di  latte.  Colui  che  è  stato  allattato 
da  una  donna  insieme  col  proprio 
bambino.  ||  Vitella  di  latte.  Porcello 
di  latte,  o  simili.  Vitella,  Porcello, 
che  ancora  piglia  il  \a.tte..\\  Aringhe 
di  latte,  diconsi  le  Aringhe  maschie, 
per  distinguerle  dalle  femmine,  che 
diconsi  Aringhe  d'uova.  \\  Latte,  per 
similit.  dicesi  Quell'umor  bianco  che 
ha  il  chicco  del  grano,  quando  è  an- 
cor tenero,  e  i  fichi  quando  sono  ìm- 
maturi;  Latti  ficio.i|iyai(et)i<?icse.  Latte 
con  uova,  zucchero  e  farina,  che  è 
una  specie  di  crema  più  gentile  del- 
l'ordinaria. ||  iaJ(e  di  luna,  Argilla 
bianchissima,  leggiera,  impalpabile, 
saturata  di  gas  acido  carbonico.  | 
Latte  di  gallina.  Cibo  squisito,  e  quasi 
impossibile  a  trovarsi;  detto  così  per- 
chè le  galline  non  han  latte:  «Gli 
darebbe,  se  lo  chiedesse,  anche  il 
latte  di  gallina.  >  ||  e  Latte  di  gallina, 
si  dice  anche  Una  bevanda  fatta  di 
torli  d'uovo  stemperati  con  acqua  e 
zucchero,  infusovi  alchermes  o  rum, 
e  frullati.  ||  Latte  di  gallina,  chiamasi 
una  Pianta  bulbosa,  i  cui  tìori  sono 
di  un  bianco  lattato.  |1  £aWe  di  vec- 
chia. Nome  di  uno  squisito  rosolio. 
||j4.rere  il  latte  alla  bocca,  o  sulle 
lahbna.  Esser  tuttor  giovanissimo,  e 
non.  avere  pratica  di  checchessia: 
«  Ha  il  latte  sulle  labbra,  e  vuol  fare 
l'uomo:- Dottorucoli  col  latte  sulle 
labbra.  »  E  dicesi  anche  Non  avere 
ancor  rasciutto  il  latte  sulle  labbra. 
Il  Dare  il  /aWe,  AlLattare.  ||  Esser  latte 
e  sangue,  dicesi  di  persona  che  abbia 
bellissima  e  fresca  carnagione  bianca 
e  rossa.  Il /"'ar  venire  il  latte  alle  gi- 
nocchia. Essere  svenevole  e  uggioso: 
«  Con  tutti  quei  daddoli  fa  venire  il 
latte  alle  ginocchia.  »  —  Dal  lat.  lac, 
lactis. 

Làtteo,  ad.  Di  latte,  o  Del  colore 
del  latte.  Il  Via  lattea.  Striscia  bianca 
nel  cielo,  foi'mata  da  una  sterminata 
moltitudine  di  nebulose.  — Dal  lat. 
lacteus. 

Latticinio,  s.  m.  Qualunque  vivanda 
fatta  di  latte;  e  oggi  usasi  solo  nel 
pi.  e  nel  linguaggio  ecclesiastico  : 
«  In  certe  vigilie  è  proibito  l' uso 
delle  carni,  delle  uova  e  dei  lat- 
ticini. » 

Làttico,  ad.  T.  chim.  Aggiunto  di 
una  sorta  di  acido,  che  si  genera  nel- 
la' fermentazione  del  latte,  e  che  si 
trova  anche  nei  sughi  gastrici  degli 
animali. 

Lattifero,  ad.  Detto  di  pianta,  dal 
cui  legno,  incidendolo,  geme  un  umor 
bianco  come  il  latte.  —  Dal  basso  lat. 
lactifer. 

Lattiflcio.  s.  m.  Quell'umore  vi- 
scoso e  bianco  come  latte,  che  esce 
dal  picciuolo  del  fico  acerbo,  e  da'rami 
teneri,  e  dal  gambo  delle  sue  foglie 
verdi,  e  da  ogni  altra  parte  della 
pianta  quando  è  in  succo;  e  pure  dal 
chicco  del  grano,  quando  è  appena 
formato  nella  spiga. 

Lattiginóso,  ad.  Che  è  di  colore  o 
di  sostanza  simile  al  latte,  o  all'acqua 
dealbata  dal  latte. 

Lattime.  s.  m.  Bolle  con  molta  cro- 
sta, che  vengono  nel  capo  e  per  la 
vita  a' bambini  lattanti. 

Lattóne,  s.  m.  Forte  latta,  ossia 
Colpo  dato  altrui  a  mano  aperta  sul 
cappello.  —  Voce  familiare. 

Lattónzolo,  s.  m.  Vitello  che  poppa 
ancora.  Il /ij.  Giovincello  inesperto.  || 


Scherzevolm.  Novizio  in  un'arte,  in 
una  disciplina:  «Queste  cose  sono 
note  perfino  a'  lattonzoli  di  Gram- 
matica. » 

Lattovàro.  s.  m.  Medicamento  com- 
posto di  varj  ingredienti,  di  consi- 
stenza simile  a  quello  della  mostarda, 

—  Forma  alterata  di  elettuario. 
Lattuga. «./'.Ortaggio  con  foglie  sot- 
tili, morbide,  lisce  o  un  poco  crespe, 
ora  erette  e  distese,  ora  curve  e  ser- 
rate come  in  palla,  e  ogni  pianta  si 
dice  Cesto.  ||  Dare  la  lattuga  in  guar- 
dia ai  paperi,  dicesi  proverbialm.  per 
Dare  in  guardia  una  cosa  a  persona, 
che  ne  è  ghiotta,  e  però  Affidarla 
male.  ||  Lattuga  salvatica,  o  velenosa, 
Quella  che  nasce  lungo  le  fosse,  che 
geme  un  latte  giallastro,  e  ha  l'odor 
di  pap.avero.  —  Dal  lat.  lactuca. 

Lattughina.  dim.  e  vesz.  di  Lattu- 
ga; Lattuga  tenera  e  di  seme. 

Làudano,  s.  m.  Umore  grasso  vi- 
scoso, che  traesi  da  un  frutice,  detto 
volgarmente  Imbrentano.  ||  È  anch» 
una  Specie  di  medicamento  liquido, 
fatto  con  oppio,  zafferano  ed  alcuni 
ingredienti  aromatici,  sciolto  il  tutto 
nell'alcool  o  nel  vin  bianco  generoso. 

—  Dal  lat.  laudanus. 
Laudativamente,  avv.  In  modo  lau- 
dativo, Encomiasticamente. 

Laudativo,  ad.  Che  loda;  e  dicesi 
più  propriamente  di  orazione,  o  di 
genere  oratorio.  —  Dal  lat. laudalivus. 

Làude,  s.  f.  Parole  in  commemo- 
razione, e  in  gloria  di  checchessia  ;^ 
ma  oggi  usasi  solo  nel  pi.  a  signifi- 
care Quella  parte  delle  ore  canoni- 
che, che  si  recita  dopo  il  mattutino. — 
Dal  lat.  laus. 

Laudèmio.  ».  m.  T.  leg.  Eecogni- 
zioue  che  si  paga  per  la  rinnovazione 
del  contratto  enfiteutico.  —  Dal  barb. 
lat.  laudimium  e  laudemia. 

Làurea,  s.  f.  Propriam.  Corona  d'al- 
loro; ma  oggi  dicesi  soltanto  La  di- 
gnità dottorale  conferita  con  certe 
formalità:  «Dar  la  laurea: -Avere^ 
0  Prender  laurea: -Laurea  dottorale! 

—  Laurea  in  medicina,  lettere,  giuris- 
prudenza. »  Il  La  funzione  che  si  fa- 
ceva nel  dar  la  laurea.  —  Dal  lat. 
laurea. 

Laureando,  ad.  Che  6  per  esser» 
laureato;  e  usasi  anche  in  forza  Ai 
sost.  :  «  I  laureandi  erano  venti.  »  — 
Dal  lat.  laureandus. 

Laureare,  tr.  Conferir  la  laurea 
dottorale.  Il  rjj?.  Prendere,  Kicevere, 
la  laurea:  «Mi  laureai  nel  1852.» 
Pari.  pr.  LAUREANTE.  ||  In  forma 
d'ad.  dicesi  del  Professore  deputato 
a  conferir  la  laurea  in  nome  di  tutta 
la  facoltà.  Part.  p.  Laureato.  1|  In 
forma  d' ad.  Coronato  di  laurea.  ||  In 
forza  di  sost.  Colui  al  quale  è  stat.i 
conferita  la  laurea  dottorale.  ||  Detto 
di  luogo,  od  oggetto,  vale  Circondato 
di  lauri;  ma  è  del  linguaggio  degli 
eruditi  :  «  Cicerone  tenne  per  alcuni 
mesi  i  fasci  laureati.  »  — Dal  lat.  lau- 
reare. 

Lauréto,  s.  m.  Luogo  piantato 
d'allori.  —  Dal  lat.  lauretum. 

Laurino,  ad.  D'alloro.  1|  Aggiunto 
di  un  olio  medìciuale,  dove  sia  st;ito 
in  fusioneìr alloro. 

Làuro,  s.  m.  Pjauta  verde  con  lar- 
ghe foglie  in  forma  ellittica,  molto- 
somigliante  a  quelle  dell'alloro,  seb- 
bene sieno  più  piccole.  —  Dal  lat. 
laìtrus. 

Laus  Dèo.  Maniera  latina,  che  usasi 
fauiiliarm.  e  non  senza  ironia  quand». 
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alcuno  fa  0  compie  finalmente  cosa 
aspettata  molto  o  tirata  molto  in 
lungo: «Finalmente  ha  terminato  quel 
libro:  laus  Deo!;  Lana  Dee!  è  ve- 
nuto; LUus  Deo!  s'è  levato  di  torno;  » 
e  in  modo  proverbiale  Laus  Deo! 
disse  suor  Chiara. 

Lautamente,  avv.  Con  lautezza: 
«  Si  tratta  lautamente  :  -  Spende  lau- 
tamente:-E  pagato  lautamente.» 

Lautézza. s./l  astr.  di  Lauto  ;  L'esser 
lauto,  Splendidezza  in  apparecciiiare 
conviti,  e  simili.  !|  E  riferito  ad  altre 
cose,  come  stipendj,  paghe,  e  simili, 
vale  Grandezza. 

Làuto,  s.  m.  Magnifico,  Splendido, 
Abbond.inte;  detto  di  convito,  mensa, 
b.anchetto,  e  simili:  «Ci  dette  un 
lauto  convito: -Fa  tatti  i  giorni  una 
lauta  mensa.  »  1 1  Detto  di  persona,  Che 
si  tratta  splendidamente.  ||  E  detto  dì 
paga,  stipendio,  vale  Grande,  Pin- 
gue :  «  Quanto  minore  è  la  fatica  del- 
l'insegnare, tanto  più  lauto  è  lo  sti- 
pendio. »  Il  Ed  anche  di  condizioni, 
patti,  e  simili,  per  Assai  vantaggioso: 
«I  patti  son  troppo  lauti  ;  non  mi  lido.» 

—  Dal  lat.  lautits. 

Lava.  s.  f.  Materia  strutta,  la  quale, 
nel  tempo  dell'eruzione  di  un  vul- 
cano, che  la  getta  fuori  da'suoi  cra- 
teri, scorre  a  guisa  di  torrente  info- 
cato, e  indi  s'indura  come  pietra; 
«  Torrenti  di  lava: -Vomitar  lava  ec.» 

—  Dal  lat.  labi,  Scorrere. 

Lavàbile,  ad.  Che  può  lavar.si. 

Lavabo,  s.  m.  L'acquaio  delle  sa- 
grestie. ||  Dicesi  anche  a  quella  Car- 
tella che  è  al  corno  sinistro  dell'al- 
tare, in  cui  sono  scritte  le  preghiere 
da  recitarsi  dal  sacerdote  mentre  si 
lava  le  dita.  ||  Quella  parte  della  mes- 
Sci,  in  cui  il  sacerdote  si  lava  le  dita  : 
«La  messa  è  al  lavabo.»  —  Dalla  pri- 
ma parola  del  salmo  Lavabo  inler 
innocentes  ec. 

Lavacapo,  s.  m.  Bravata,  Sgridata: 
voce  familiare:  «Mandalo  da  me,  e 
io  gli  farò  un  lavacapo.  » 

Lavacro,  s.  m.  Luogo  o  Recipiente 
dove  altri  si  lava,  Bagno;  ma  è  del 
nobile  linguaggio.  |1  Coli' aggiunto  di 
Santo,  Sacro,  o  simile,  iutendesi  II 
battesinio  — Dal  lat.  lavacrum. 

Lavàggio,  s.  m.  T.  viiner.  L'ope- 
razione del  lavare  il  minerale. 

Lavagna,  s.  /".  Specie  di  pietrate- 
nera,  nericcia  e  per  lo  più  turchina 
scura  e  in  lastre,  sopra  di  cui  si  di- 
segnano figure  geometriche,  le  let- 
tere ed  altro,  oppure  serve  a  coprir 
tetti,  e  ad  altri  usi.  i|  Andare  alla  la- 
vagna. Scrivere  in  essa  quanto  è  det- 
tato dal  maestro. —  Dal  nome  di  un 
luogo  nella  riviera  ligure,  dove  ab- 
bonda questa  pietra. 

Lavamano  e  Lavamani,  s.  m.  Ar- 
nese di  legno  0  di  ferro,  composto  di 
tre  aste  o  spranghette  verticali,  e  va- 
riamente ricurve,  ritto  su  tre  piedi, 
terminato  in  alto  con  un  cerchio  da 
posarvi  la  catinella  per  lavarsi  le 
mani. 

Lavanda,  s.  f.  Il  lavare  e  II  lavarsi. 
Lavatura,  il  ia«anda,  dicesi  nel  lin- 
guaggio ecclesiastico  La  cerimonia 
del  Giovedì  santo,  nella  qnale  II  sa- 
cerdote lava  i  piedi  a  tredici  pove- 
relli, in  commemorazione  di  quella 
che  fece  il  N.  S.  a'  tredici  apostoli  nel- 
l'ultima cena.  — Dal  pi.  neutro  lat. 
lavanda. 

Lavandàia,  fem.  di  Lavandaio. 

Lavandàio,  s.  m.  Colui  che  lava  i 
panni  degli  altri  per  prezzo. 


Lavanderia,  s.  f.  Stabilimento  ap- 
positamente fatto  per  lavarvi  e  im- 
biancarvi panni  in  gran  quantità. 

Lavare,  tr.  Far  pulita  o  netta  una 
cosa,  levandone  il  sudiciume  con 
acqua  o  altro  liquido:  «  Lavare  i 
panni: -Lavare  le  mani,  il  viso,  i 
piedi,  ec.:- Lava  quello  scalino;  non 
vedi  che  cosa  c'è? -Questi  cristalli 
bisogna  Lavarli:  -  Lavare  trine,  guan- 
ti, ec.  »  Il  Lavare  il  capo  a  uno,  Far- 
gli un  forte  rabbuffo.  WLavare  il  capo 
all'asino.  V.  ASINO,  li  Lavare  i  mine- 
rali, dicesi  nelle  miniere  per  Pur- 
garli delle  parti  impure.  ||  rifl.  Lavare 
le  parti  del  proprio  corpo,  e  special- 
mente il  viso  e  le  mani:  «Ora  mi 
lavo,  e  poi  mi  vesto: -Gli  Ebrei  per 
sapiente  disposizione  di  Mosè  si  do- 
vevano lavare  nell'acqua  corrente.  » 
\\  Lavarsi  le  mani  d'una  cosa,  Non 
se  ne  impacciar  più.  Non  ne  voler 
saper  più  nulla,  lasciandola  del  tutto: 
«  Ci  pensi  chi  vuole,  che  io  per  me 
me  ne  lavo  le  mani.  »  ||  Lavarsi  la 
bocca  d' alcuno.  Dirne  male.  Spar- 
larne: «Bisogna  sentire  come  se  ne 
lava  per  tutto  la  boccal  »  ||  Una  man 
lava  l'altra  e  tutte  e  due  lavano  il 
viso,  dicesi  in  prov.  a  significare  l'uti- 
lità di  aiutarsi  scambievolmente.  Pari, 
p.  Lavato. Il  In  forma  à'ad.:  Bianco 
come  un  panno  lavalo,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Molto  bianco;  ma  quasi 
sempre  intendesi  del  color  del  volto, 
fatto  tale  dalla  paura,  dalla  vergo- 
gna, ec,  e  vale  Pallidissimo:  <  Mi 
tornò  a  casa  bianco  come  un  panno 
lavato.  »  Il  Pan  lavato,  dicesi  II  pane 
affettato  e  arrostito,  e  poi  inzuppato 
nell'acqua,  e  condito  con  olio  e  aceto. 
—  Dal  lat.  lavare. 

Lavata.  ».  f.  Il  lavare:  «  Da'  una 
lavata  a  questi  panni: -Mi  son  dato 
una  brava  lavata.  »  ||  Lavata  di  capo. 
Sgridata,  Rabbufio:  «Gli  ha  fatto  una 
buona  lavata  di  capo.  » 
Lavatina.  dim.  di  Lavata. 
Lavativo,  s.  m.  Clistere,  Serviziale. 
Il  In  modo  basso  Lavativo,  dir.esi  Una 
cattiva  compra  che  altri  abbia  fatto; 
onde  le  maniere  Prendere,  e  detto 
del  venditore,  Dare,  un  lavativo. 

Lavatóio,  s.  m.  Luogo  fatto  a  po- 
sta per  lavarvi  i  panni. 

Lavatóre-óra.  verbal.  da  Lavare; 
Chi  0  Che  lava:  «Lavatore  di  cap- 
pelli di  paglia,  di  guanti;  Lavatora 
di  trine,  ec.  » 

Lavatura,  s.f.  Il  lavare.  ||  Il  liquido 
nel  quale  s'è  lavata  alcuna  cosa: 
«  Lavatura  di  ceci.  » 

Lavéggio.  s.  m.  Vaso  che  s'u.sa  in 
alcuni  luoghi  per  cuocervi  le  vivan- 
de, in  cambio  di  pentola,  ed  ha  il  ma- 
nico come  il  paiuolo. 

Laveria,  s.  f.  T.  delle  miniere'.  Il 
luogo  con  tutti  i  necessarj  istrumenti, 
dove  si  lavano  i  metalli. 

Lavina.»./".  Smotta,  Frana:  voce  non 
comune.  —  Forse  è  dal  fr.  rovine. 

Lavoracchiare.  Ì7i/r.  Lavorare  alla 
meglio,  tanto  per  non  istare  ozioso. 
Part.  p.  Lavoracchiato. 

Lavoràccio,  pegg.  di  Lavoro;  La- 
voro cattivo,  mal  fatto:  «Quel  mo- 
numento è  un  gran  lavoraccio.  »  i|  E 
per  un  Brutto  affare:  «  È  un  lavo- 
raccio; non  so  come  mi  contenere.  » 

Lavorare.  Ì7itr.  Operare  raanual-  | 
mente,  Fare  .alcuna  opera  di  mano: 
«  Lavora  dalla  mattina  alla  sera:- 
Non  ha  voglia  di  lavorare:  -  Non 
trova  da  lavorare: -È  andato  a  la- 
vorare: -  Lavora  per  vivere;  -  La  fe- 


sta non  si  lavora.  >  Il  Con  l'aggiunto 
degli  strumenti   o  de'materiali  ado- 
perati nel  lavoro,  viene  a  denotare 
quella  particolar  sorta  di  lavoro,  che 
altrimenti  si   spiegherebbe   coi   pro- 
prj  termini:  Lavorar  di  cesello,  d' in- 
taglio, di  smalto,  che  è  quanto  dire 
Cesellare,  Intagliare,  Smaltare,  ec.[| 
Fare  alcuna  opera  intellettuale:  «  È 
nello  studio  che  lavora  :  -Lavorano  ab- 
borraceiatamente:-Chi  lavora  per  la 
fama,  e  chi  per  la  fame.  »  ||  Detto  di 
trafficante,  commerciante,  e  pure  della 
bottega  e  del  negozio.  Far  faccende: 
«A  questi  giorni  si  lavora  poco:-È 
un  negozio  che  lavora  assai.  »  ||  La- 
vorar di  mano,  dicesi  familiarm.  per 
Rubare.  ||  Lavorar  di  fine.  Procedere 
con  molta  accortezza  per  giovare  a 
sk.\\  Lavorar  sott'acqua  o  Lavorare 
sotto  sotto.  Procedere  copertam.  e  in- 
sidiosam.  a  fine  di  nuocere  ad  altri. 
\\  Lavorare,  dicesi  anche  degl'istru- 
menti,  ingegni,  e  simili,  allorché  mossi 
da  un  agente,  producono   il  loro  ef- 
fetto :  «  Questa  macchina  lavora  ec- 
cellentemente: -  Le   ruote  non  vo- 
gliono lavorare  :-La  molla  non  lavor<a, 
come  dovrebbe.  »  Il  Detto  di  medica- 
mento, veleno,   e   simili,   vale    Pro- 
durre il  suo  effetto:  «Il  veleno  co- 
minciò a  lavorare,  e  in  poco  d'ora  il 
cane  mori.  »  ||  E  di  malore.  Esercitare 
la  sua  azione  nell'individuo:  «  Il  can- 
cro lavora  ogni  giorno  più.  »  ||  tr.  Ri- 
durre una mate-ria alla  dovnfa  forma: 
«  Lavorare  il  marmo,  la  pietra,  il  le- 
gno, ec:  -  Lavorare  i  vetri,  i  cristalli, 
i  panni  ta.  t  \\  Lavorare  la  terra,  il 
campo,  il  podere,  ec.  Coltivarlo,  Far 
tutte  le  necessarie  operazioni.  Part. 
pr.  Lavorante,  che  usasi  spesso  in 
forza  di  sost.  per  Operaio:  «Ha  do- 
vuto  licenziare    tutti   i   lavoranti.  » 
Part.p.  Lavorato. Il  In  forma  i'ad. 
(ietto  di  metallo,  vale  A  cui  è  stata  ag- 
giunta la  mano  dell'uomo.  ||  Detto  di 
campo,  terreno,  ec.  Arato  o  Vangato. 
\\  Lavorato  d'oro,  di  marmo,  di  stuc- 
co, ec,  vale  Ornato  di  fregi   di    tal 
materia.  Il  jPmoco   lavorato,  lo  stesso 
che  Fuoco  artifiziato.  WSLfig.  detto  di 
un  rag.azzo  vivace  .troppo,  che  non 
istia  mai  fermo:  «  È  un   fuoco  lavo- 
rato. »  Il  In  forza  di  sost.  Terreno  lavo- 
rato: «  Non  camminate  sul  lavorato.  » 
—  Dal  lat.  lahorare. 

Lavorativo,  ad.  Atto  ad  esser  la- 
vorato; detto  specialm.  di  terreno.  1| 
Detto  di  giorno,  vale  In  cui  si  può 
lavorare,  Giorno  di  lavoro,  feriale.  || 
Detto  di  ore  o  tempo,  vale  Destinato 
al  lavoro:  «  In  quell'ufficio  le  ore  la- 
vorative del  giorno  sono  otto.  » 

Lavoratóre-óra.  verbal.  da  Lavo- 
rare; e  dicesi  di  Colui  o  Colei  che 
lavora  molto  e  con  voglia. 

Lavorazióne,  s.  f.  Il  lavorare  i 
campi.  Coltivazione.  ||  Operazione  ap- 
plicata a  qualsivoglia  materia  per 
condurla  a  quel  grado  che  si  desi- 
dera: «  Lavorazione  del  ferro,  del  sai 
borace,  dei  vetri,  ec.  » 

Lavorétto,  dim.  di  Lavoro;  Piccola 
opera. 

Lavorino,  dim.  e  vezz.  di  Lavoro; 
Lavoro  piccolo,  ma  grazioso:  «Ha 
esposto  di  bei  lavorini.  » 

Lavorio,  s.  m.  Lavoro  in  cui  si  ri- 
chiede industria  di  mente, Lavoro  non 
semplice.  Il  ^gr.  L'adoperarsi  di  molti 
nascostam.  e  intensam.:  «Il  lavorio 
delle  sètte.  » 

Lavóro,  s.  m.  L'azione  del  lavo- 
rare, tanto  con  la  mano,  quanto  con 
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la  niente:  «Sopportare  la  fatica  del 
lavoro:- Amare  il  lavoro: -Produrre 
il  lavoro  sino  a  notte  .avanzata: -Il 
lavoro  ne' giorni  di  festa  non  fa  prò: 
-Essere  n\  lavoro: -Toi-nare  dal  la- 
voro. »  Il  Criorno  di  lavoro,  dicesi  per 
Giorno  feriale,  in  cui  si  può  Lavo- 
rare secondo  i  precetti  della  Chiesa. 
Il  Opera  fatta,  o  che  si  fa,  o  da  farsi, 
cosi  della  mano  come  dell'ingegno: 
<■  Ancora  non  ho  riportato  il  lavoro: 

-  Ho  lasciato  ogni  altro  lavoro  per 
attendere  a  questo  Vocabolario  : - 
Quello  scultore  ha  moltissimi  lavori: 

-  Quel  quadro  è  un  magnifico  lavoro: 
-Lavoro  filosofico,  letterario,  artisti- 
co.» I!  Con  un  aggiunto  degli  strumenti 
0  de' materiali  adoperati  nel  lavoro, 
si  denota  la  particolare  specie  del 
lavoro,  come  anche  in  Lavorare  è 
st.ato  notato:  «Lavoro  di  scalpello, 
di  pennello,  d'intaglio,  di  commesso: 

-  Lavoro  in  pietra,  in  marmo,  in  cre- 
ta, ec.  »  Il  Per  estens.  Azione  naturale 
delle  cose,  come:  «Il  lavoro  della 
natura,  dei  secoli,  delle  acque,  dei 
venti.  »  li  fìg.:  «  Lavoro  della  mente, 
della  fantasia,  del  pensiero,  ec.  s  11  Più 
spesso  nel  pi.:  «  Lavori  del  Parla- 
mento, della  Commissione,  ec.  :- La 
Giunta  ha  terminato  i  suoi  lavori.  » 
Il  Lavoro,  in  senso  particolare,  di- 
consi  Quelle  opere  di  terra  cotta 
fatte  per  murare,  come  mattoni,  mez- 
zane, quadrucci,  pianelle,  e  simili.  || 
Legname  da  lavoro,  Legname  buono 
ad  esser  lavorato.  \\  Lavori  pubblici, 
Le  opere  intraprese  dallo  Stato,  da 
una  Provincia  o  da  un  Municipio.  || 
Lavori  forzati.  Pena  infamante,  a  cui 
vien  condannato  un  delinquente.  || 
Casa  di  lavoro,  Pia  istituzione,  ordi- 
nata a  ricoverare  i  poveri,  facendoli 
Lavorare.  1]  In  sul  lavoro,  o  Sopra  la- 
voro, coi  verbi  Essere,  Trovare,  e  si- 
mili, vale  Nell'atto  di  lavorare;  ed 
altresì  Nel  luogo  ove  si  lavora:  «  I 
messi  del  Senato  trovarono  Cincin- 
nato in  sul  lavoro  del  campo:-  Il  Cel- 
lini  dettò  sopra  lavoro  la  sua  Vita:  - 
Sono  là  sul  lavoro.  " 

Lavoróne,  accr.  di  Lavoro; Lavoro 
grande  e  felicemente  condotto:  «L'O- 
nomastico del  De-Vit  è  un  lavorone.» 

Lavorucchiare,  intr.  Lavorar  poco 
e  svogliatamente.  Por<.^.  Lavoruc- 
chiato. 

Lavorucciàccio.  pegg.  di  Lavoruc- 
cio; Lavoro  meschino  e  cattivo. 

Lavorùccio,  dis/jj-.  di  Lavoro;  La- 
voro meschino:  «  Lesse  un  suo  lavo- 
ruccio. » 

Làzzaro,  s.  m.  Nome  proprio  del 
fratello  di  Marta,  risuscitato  da  G.  C. 
quattro  giorni  dopo  che  egli  era  mor- 
to; onde  Parere  un  san  Lazzaro,  di- 
cesi proverbialm.  di  chi  è  assai  pal- 
lido e  rifinito. 

Lazzaróne,  s.  m.  Uomo  dell'infima 
plebe  napoletana.  Il  iozzarone,  è  an- 
che voce  scherzevole,  usata  nella  ma- 
niera Cantare  ad  alcuno  il  lazzarone, 
jìer  Fargli  le  esequie;  dalle  parole 
che  si  cantano  in  chiesa  nei  funerali 
Qui  Lazarum  resuscitasti  ec. 

Laizaruòlo.  ad.  Aggiunto  di  sorta 
di  melo,  che  produce  un  frutto  di 
ottimo  sapore;  e  dicesi  anche  del 
frutto  stesso:  «Un  melo  lazzaruolo: 
-Mele  lazzaruole.  » — Da  azzeruolo. 

Lazzeretto,  s.  m.  Spedale  d'appe- 
stati, e  Luogo  dove  si  guardano  per 
un  certo  tempo  le  persone  e  le  robe 
sospette  di  peste:  «Facemmo  la  qua- 
rantina nel  lazzeretto  di  Livorno.  » 


Lazzeruòla.  s.  f.  Sorta  di  frutto  tra 
agro  e  dolce,  piti  grosso  che  le  ci- 
liege, di  cui  ha  la  figura.  Ve  n'ha 
de'bianchi,  e  de'rossi,  e  tutti  hanno 
tre  noccioli  assai  duri. 

Lazzcruolo,  s.  m.  Albero  spinoso 
che  produce  le  lazzcruole. 

Lazzo,  s.  m.  Atto  o  Motto  ridicolo, 
e  simile:  «  I  lazzi  di  Stenterello  piac- 
ciono al  popolino,  dispiacciono  alle 
persone  costumate.  » 

Le.  f.  pi.  di  La;  e  si  usa  in  com- 
pimento oggettivo.  Il  Familiarm.  si 
adopera  in  luogo  di  Élleno;  e  spesso 
non  è  altro  che  un  pleonasmo  pro- 
prio dei  Fiorentini:  «Le  mi  dicano: 
-Le  mi  facciano: -Le  son  cose  que- 
ste da  far  girare  la  testa.  » 

Le.  Particella  pronominale  fem.  e 
vale  A  lei;  ma  il  popolo  le  sostituisce 
comunem.  il  pronome  Gii. ||  Congiunto 
col  pronome  Lo,  La,  Oli,  Le,  o  con 
la  particella  Ne,  si  cangia  per  regola 
inalterata  in  Gli,  e  si  dice  Olielo, 
Gliela,  Gliene. 

Leale.  «(^.Fedele  mantenitore  delle 
promesse.  ||  Schietto,  Sincero,  Che 
aborre  da  ogni  finzione:  «  È  un  uomo 
leale;  fidatevi  di  lui: -Un  buono  e 
leale  amico  è  un  gran  tesoro  nel 
mondo.  »  Il  Ed  anche  Che  è  proprio 
di  uomo  leale:  «  Ha  un  fare  leale:  - 
Natura  leale:  -  Parlare  leale.  » 

Lealmente,  avv.  In  modo  leale,  Con 
lealtà. 

Lealtà,  s.  f.  L'esser  leale;  Fedeltà, 
Schiettezza:  «  La  sua  lealtà  non  si 
smentì  mai: -Parlare,  Operare,  con 
lealtà. . 

Leardo,  ad.  Aggiunto  di  cavallo,  e 
vale  Che  ha  il  mantello  grigio  e  po- 
mellato. Il  Leardo  pomato.  Leardo  ro- 
talo, moscato,  e  sim.,  denotano  diverse 
specie  di  macchie  di  varie  forme  o  co- 
lori. ||  In  forza  di  sost.:  «  Cavai cav.a 
un  boi  leardo.  »  ^Dall'ant.  fr.  liart. 

Lébbra,  s.  f.  Specie  di  malattia 
della  pelle,  peggiore  della  scabbia 
od  erpete.  Il  ^5.;  «Lebbra  di  avari- 
zia:- Purificarsi  della  lebbra  del  pec- 
cato. »  —  Dal  lat.  lepra. 

Lebbróso,  ad.  Infetto  dì  lebbra;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost. — Dal 
lat.  leprosus. 

Lebète.  s.  m.  T.  stor.  Specie  di 
paiuolo  0  caldaia.  —  Dal  lat.  lebes,  gr. 

Leccapiatti,   s.   m.  ind.   Parasite, 

Ghiottoiif. 

Leccarda,  s.  f.  Utensile  da  cucina; 
lo  stosso  che  Ghiotta,  come  dieesi  in 
Firenze.  V. 

Leccare,  tr.  Fare  scorrere  la  lin- 
gua sopra  qualche  cosa.  Leggermente 
fregarla  colla  lingua:  «  Leccare  un 
piatto: -Leccare  una  scodella:  -  Lec- 
carsi le  dita.  »  [j  Cibo  da  leccarsene  le 
dita  0  i  baffi,  dicesi  familiarm.  per  Ci- 
bo squisitissimo  :  «  Vi  farò  un  borbot- 
tino da  leccarvene  le  dita.  »  ||  ^£/.  e 
in  modo  familiare.  Buscare,  Guada- 
gnare: «  Con  lui  qualche  cosa  da  lec- 
care c'è  sempre: -Ho  leccato  qual- 
che quattrinello.»  ||  E  pure  familiarm. 
per  Adulare:  «E' lo  lecca,  per  veder 
di  ottener  qualche  cosa.  »  1|  Toccare 
poco  e  leggermente,  ed  anche  Ferire 
leggermente:  «Lo  ha  appena  lec- 
cato; se,  Dio  guardi!  lo  coglie  in  pie- 
no, lo  ammazza.  »  Il  Zeccare  e  non 
mordere,  dicesi  in  modo  proverbiale 
per  Contentarsi  di  onesto  guadagno. 
\\Al  can  che  lecca  cenere,  ec.  V.  CA- 
NE. Part.  p.  Leccato.  ||  In  forma 
lì'ad.  detto  di  p;vrlare,  stile,  e  simili, 


vale  Affettato,  Soverchiamente  liscia- 
to; e  così  dicesi  di  parlatore  e  di 
scrittore:  «Uno  scrittore  leccato  di- 
spiace più  che  uno  scrittore  sciatto.  » 

—  Dal  lat.  Ungere,  gr.  XeIx^lv. 
Leccata,  s.  /'.  L'atto  del  leccare. 
Leccatamente,    avv.    Riferito    al 

modo  di  parlare  e  scrivere,  vale  Af- 
fettatamente :  «  Lo  scrivere  come 
vien  viene  mi  piace  più  dello  scri- 
vere leccatamente.  » 

Leccatura,  s.  f.  Il  leccare.  ||  fig.  ri- 
ferito a  stile  od  opera  d'arte.  Cure 
soverchie:  «Con  tutte  quelle  lecca- 
ture riesce  a  non  farsi  leggere.» 

Leccazampe,  s.  m.  ind.  Adulatore. 

—  Voce  familiare. 

Leccéte,  s.  vi.  Luogo  pieno  di  lecci. 
Bosco  di  lecci. 

Lecchino,  s.  ni.  Voce  volgare  e  di- 
spregiativa per  Bellimbusto,  Vcigheg- 
gino;  «  Invece  di  studiare,  fa  il  lec- 
chino tutto  il  giorno.  » 

Léccia,  s.  f.  Dicesi  in  alcune  parti 
di  Toscana  la  Ghianda  del  leccio;  e 
par  voce  necessaria. 

Lèccio,  s.  m.  Pianta  che  ha  il  tronco 
che  si  eleva  a  mediocre  altezza, 
molto  ramoso,  con  la  scorza  crepo- 
lata, i  frutti  simili  a  quelli  della 
querce  comune,  sebbene  più  piccoli. 

—  E  forma  alterata  di  elee. 
Lécco,  s.  m.  Quel  segno,  al  quale, 

giocando  alle  pallottole  0  alle  pia- 
strelle, ciascuno  dei  giocatori  cerca 
di  avvicinarsi  11  più  eh' e' può  con 
quella  cosa  eh' e' tira.  ||  Leccornia, 
Ghiottornia.  Il  ;?^.  Cosa  ghiotta,  Cosa 
che  alletta,  che  attrae. 

Leccóne,  s.  m.  Ghiotto,  Goloso. ||  Ed 
anche  Adulatore. —  Voce  dispregiat. 

Leccornia,  s.  f.  Cibo  ghiotto,  Ghiot- 
tornia:  «  Non  vorrebbe  altro  ohe  delle 
leccornie.  » 

Lecitamente,  avv.  In  modo  lecito, 
Senza  partirsi  dal  lecito. 

Lécito,  ad.  Permesso,  Conceduto, 
dalla  legge  morale  0  civile:  «Diver- 
timenti leciti: -Giuochi  leciti: -Non 
è  lecito  mancare  alla  promessa: - 
Una  cosa  d.alla  legge  è  fatta  lecita, 
che  da  un'altra  è  proibita.  »  ||  l'orsi 
lecito  di  fare  o  di  dire  una  cosa. 
Prendersi  la  libertà  di  farla  0  dirla 
contro  a  ciò  che  il  debito,  la  conve- 
nienza, il  riguardo  ec,  vorrebbero  : 
«S'è  fatto  lecito  di  dire  che  io  mi 
conduco  male: -Mi  son  fatto  lecito 
d' incomodarla  a  quest'ora.  »  1 1  In  forza 
di  sost.:  «  Confondono  il  lecito  e  l'il- 
lecito. » —  Dal  lat.  licitus. 

Lèdere,  tr.  Offendere;  rif.  a  onestà, 
onore,  e  simili  :  «  Son  cose  che  lèdono 
il  galantomismo:- Parole  che  lèdono 
l'onore.»  Pari.  p.  Le.SO;  usato  an- 
che in  forma  à.^  ad.  —  Dal  lat.  Icedere. 

Léga.  s.  f.  Unione  0  Confederazione 
di  due  o  più  Stati  0  Comuni  per  di- 
fendersi 0  per  offendere,  0  per  l'un 
fine  insieme  e  per  l'altro:  «  La  lega 
lombarda: -La  lega  guelfa:- Depu- 
tati della  Lega: -Lega  italogerma- 
nica:  -  Fare  una  lega.  »  |1  Unione,  So- 
cietà, fatta  da  due  0  più  pei'sone,  più 
spesso  a  fine  non  buono  ;  e  per  lo  più 
usasi  col  verbo  Fare:  «  Ha  fatto  lega 
co' più  bricconi  della  città: -Hanno 
fatto  lega  tra  loro  per  veder  di  nuo- 
cermi :  -  Lega  dei  demagoghi  coi  re<a- 
zionarj:-E  della  lega.  »  ||  £e^o,  di- 
cesi anche  Qualunque  piastra  di  ferro 
che  s'adopera  a  tener  bene  collegati 
due  o  più  pezzi  di  legno,  di  ferro,  ec. 
Il  T.  arch.  Quei  pezzi  quadri  e  lunghi 
di  pietra,  che  si  mettouo  a  certe  dì- 
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stanze  nei  muri  per  tener  più  colle- 
gati i  muri  stessi.  Il  Saldatura,  Com- 
posizione di  rame  o  d'argento.  Il  Lega, 
dicesi  talora  figuratam.  anche  per 
Sorta,  Fatta,  Qualità;  detto  cosi  di 
cose  come  di  persone.  _ 

Léga.  s.  f.  Misura  itineraria,  la  cui 
estensione  varia  secondo  i  paesi.  — 
Dal  celt.  leuga. 

Legàcciolo,  s.  m.  Qualunque  cosa, 
con  che  si  legano  calze,  scarpe,  ec. 
Legale,  s.  m.  Dottor  di  legge.  Giu- 
risperito: «È  il  legale  di  casa  B.:- 
II  ceto  de' legali.  » 

Legale,  ad.  Di  legge,  Concernente 
le  leSgi:  «Facoltà  legale: -Scienze 
leo-ivU:  -  Scritti  legali: -Massime  le- 
gali: -  Materia  legale: -Atti  legali.» 
\\  Medicina  legale.  V.  MEDICINA.  || 
Che  ft  secondo  le  leggi  o  i  regola- 
menti; «  Voto,  Deliberazione,  nou  le- 
gale; -  Adunanza  legale,  per  essere 
il  debito  numero  dei  votanti.  »  ||  Che 
appartiene  a  giureconsulto.—  Dal  lat. 
legalis.  »        ,      <-> 

Legalità,  s.  f-  astr.  di  Legale;  Qua- 
lità di  ciò  eh' è  legale,  ossia  secondo 
la  legge:  ic  Strettissimo  osservatore 
dellalef;alità:-La  pedanteria  la  chia- 
mano leK^lità.  » 

Legalizzare,  tr.  T.  leg.  Rendere 
autentica  per  autorità  pubblica  una 
scrittura,  una  firma,  ec.  acciocché 
possa  essere  riconosciuta  come  le- 
gale; «  Bisogna  far  legalizzare  que- 
sto certificato :-Ha legalizzato  l'atto: 
-  Per  legalizzare  la  firma  del  medico 
ti  conviene  andar  dal  Sindaco.»  Part. 

p.   LK(1  A  LIZZATO.  ^ 

Legalizzazióne,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  legalizzare:  «  Ci  vuole  la 
legalizzazione  della  firma.» 

Legalmente,  avv.  Secondo  la  legge, 
0  In  virtù  della  legge;  «  Possono  ma- 
rito e  moglie  viver  divisi,  e  non  es- 
ser legalmente  separati: -Tale  que- 
stione legalmente  non  si  potrebbe 
sostenere.  » 

Legame,  s.  m.  Cosa  con  che  si  lega. 
Il  Più  comune  nel  fig.  per  Vincolo; 
«  Il  legame  del  matrimonio  è  indisso- 
lubile :- Sono  nniti  tra  loro  co'più 
stretti  legami  di  amicìzia; -Legame 
della  parentela  :  -  La  scuola,  dopo 
ventun  anno,  è  per  me  un  legame  in- 
sopportabile. »  Il  E  detto  di  cose,  vale 
Connessione:  «Fra  queste  due  idee, 
fra  queste  questioni,  fra  questi  ter- 
mini non  c'è  legame  alcnno:- Biso- 
gna guardare  al  legame  delle  idee.  » 
—  Dal  lat.  ligamen. 

Legare.  <r.  Stringer  checchessia  con 
fune,  o  catena,  o  altra  sorta  di  le- 
game, per  congiungerlo  insieme  o  per 
rattenerlo;  contrario  di  Sciogliere: 
«  Legare  un  animale,  un  malandrino, 
un  prigioniero:  -  Legare  altrui  le 
braccia  :  -  Legare  una  balla,  un  fa- 
gotto, una  trave.  »  Il  Raccomandare 
con  fune  o  altro  legame  checchessia 
ad  un  luogo:  «Legare  il  cane  a  una 
colonna: -Legare  la  bestia  alla  man- 
giatoia:-L'Alfieri  si  faceva  legare 
alla  seggiola  del  suo  studio:-!  re 
vìnti  erano  legati  al  carro  del  vin- 
citore. »  Il  Collegare,  Tenere  unito; 
«Li  ha  legati  insieme: -Bisogna  le- 
gare questa  cosa  con  quell'altra.  »  || 
Rif.  a  libri.  Cucirne  insieme  i  fogli,  e 
fornirli  di  copertina:  «  Ho  dato  a  le- 
gare un  libro;  -  Léga  i  libri.  »  Il  fig.: 
«  Tanta  bontà  mi  ha  legato  l'animo;  - 
I  benefizj  legano  il  cuore: -Lo  ha 
strettamente  legato  con  le  arti  sue.  » 
\\  Legar  la  parola,   o   la   fede,   vale 


Impegnarla,  Obbligarsi  con  fede,  pro- 
messa,  e   simili.  Il  ieffar   la  propria 
sorte  alla  sorte  altrui.  Far  dipendere 
la  sorte  propria  dalla  sorte  di  lui.  || 
Legarsela  al  dito.  V.   DITO.  Il  Incii- 
stonarc.   Incastrare,   rif.   a   gioielli: 
«  Ho  dato  a  legare  un  bel  brillante 
e  voglio  che  me  lo  leghino  in  oro.  » 
i|rt/Z.  Far  lega,  compagnia:  «S'è  le- 
gato  coi   peggiori   della    città: -Ma 
perchè  legarsi  con  lui  per  fare  quel 
lavoro?  -  Oramai  mi  son  legato,  e  non 
posso  più  tornare  indietro: -Non  mi 
vo' legare;    perchè    amo   la   mia   li- 
bertà. »  ||  Privarsi   della  libertà,  ob- 
bligandosi comecchessia.  Part.p.  Le- 
gato. !|  In  forma  A' ad.:   «Libro  le- 
gato alla  rustica,  alla  bodoniana,  in 
pelle  ec.:- Brillante  legato  in  oro.» 
\\  Legato  a  giorno.  V.   GIORNO;   Le- 
gato a  notte.  V.  NOTTE.  ||  Nota  legata, 
T.  mus.  Nota,  la  quale  produce  il  suo 
suono  non  solo  per  tutto  il  valor  suo, 
ma  anche  per  quello  della  nota  dello 
stesso  nome,  con   la  quale   è  unita 
mediante  una  linea  curva,  che  dicesi 
Legatura.  H  Stile  legalo.  Stile  musi- 
cale, che  ha  dello  scolastico, in  quanto 
usa  frequenti  legature,  e   per  nulla 
si  diparte  dalle  più  strette  regole  ar- 
moniche. Il  Legato,   dicesi    anche   di 
persona,  Che  è  impacciata  nelle  ma- 
niere, Non  sciolta;   e   dicesi   anche 
de' suoi  atti:  «  È  un  giovane  un  po' le- 
gato :  -  Ha  maniere  molto  legate.  »  — 
Dal  lat.  ligare. 

Legare,  tr.  Lasciar  per  testamento, 
per  legato:  «Ha  legato  tutto  il  suo 
patrimonio  agli  Spedali.  »  Il  fig.:  «  Le- 
gare al  figliuolo  la  riputazione,  il  no- 
me, ec.  »  Part.  p.  Legato.  —  Dal  lat. 
legare.  .  .   ,   , 

Legata,  s.  f.  L'operazione  del  le- 
gare un  libro:  «Metti  insieme  i  fa- 
scicoli, e  fagli  dare  una  legata.  » 

Legatàrio.  ».  m.  T.  leg.  Quegli  in 
prò  del  quale  è  fatto  il  legato.  — Dal 
lat.  legatarius. 

Legato,  s.  m.  Ambasciatore,  Colui 
che  è  mandato  in  ambasceria.  ||  Par- 
ticolarmente Il  Cardinale  mandato 
dal  Papa  ambasciatore  presso  una  po- 
tenza; e  un  tempo  dicevasi  II  Cardi- 
nale preposto  al  governo  di  una  pro- 
vincia dello  Stato  pontificio,  ||  Legato 
a  lettere.  Quel  legato  pontificio  che  ha 
facoltà  maggiore  degli  altri.  ||  Legato, 
T.  leg.  Donativo  lasciato  altrui  per 
testamento  o  codicillo,  e  da  darsegli 
per  l'erede;  Lascito.— Dal   lat.   te- 


Legatóre,  s.  m.  Colui  che  fa  la  pro- 
fessione di  legare  i  libri  in  pelle,  tela, 
pergamena,  ec.  ||  Ciascuno  di  quei  la- 
voranti in  una  tipografia  addetti  a 
mettere  insieme  i  fogli  e  legare  i 
volumi. 

Legatoria,  s.  f.  Bottega  di  legatore  ; 
«Ha  messo  su  una  legatoria. » ||  Quella 
parte  di  una  tipografia,  dove  si  le- 
gano i  volumi. 

Legatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  legare.  Il  L'operazione  del  legare 
un  libro,  e  II  modo  ond'esso  è  legato. 
Wfig.  Qualunque  cosa  che  impedisca 
0  impacci  la  nostra  libertà:  «Io  non 
voglio  legature: -La  scuola  è  una 
grande  legatura.»  Il  T.  mus.  Il  segno 
rappresentato  da  una  linea  curva,  che 
unisce  due  note  dello  stesso  nome,  e 
che  si  scrive  sopra  di  esse,  ed  indica 
come  la  prima  deve  esser  tenuta  per 
tutto  il  suo  valore  e  per  il  valor 
della  seconda;  ovvero,  se  le  note  son 
di  diverso  nome,  indica  che  la  prima 


deve  essere  accentata  piti  della  se- 
conda; e  in  questo  caso  le  note  così  le- 
gate possono  essere  molte.  ||  T.  stamp. 
Carattere,  il  quale  consta  di  due  let- 
tere unite  insieme,  come  ff,  fi,  fi. 

Legaturina.  dim.  di  Legatura;  Leg- 
giera legatura:  «  Costi  ci  sì  fa  una  le- 
gaturina, ed  è  tutto  fatto.» 

Legazióne,  s.  f.  Ambasceria.  ||  Le 
persone  addette  alla  legazione;  ed 
anche  II  palazzo  dove  risiede  l'am- 
basciatore. Il  II  tempo  che  dura  la  le- 
gazione. Il  Provincia  sottoposta  un 
tempo  alla  giurisdizione  del  Legato 
pontificio,  e  particolarm.  Le  quattro 
Legazioni,  o  soltanto  Legasioni,  dice- 
vansi  le  città  di  Bologna,  Ferrara, 
Imola  e  Ravenna,  col  loro  territorio. 
—  Dal  lat.  legatio. 

Légge  s. /'.  Regola  positiva,  stabi- 
lita dalla  legittima  potestà  legislati- 
va, la  quale  obbliga  i  cittadini  ad  al- 
cune cose,  e  ne  vieta  loro  altre,  a  fine 
di  pubblica  utilità:  «  Fare  una  legge: 
-Promulgare  una  legge:  -  Obbedire 
alla  legge; -La  legge  vuole,  che  ec.:- 
-Interpetrare,  Applicare,  una  legge; - 
Le  leggi  di  Solone,  di  Licurgo  ;- Le 
leggi  longobardiche: -Testo  della  leg- 
ge, ec.»  1  [  Bucare  Zo  icfff^e.  V.Bucare.I  | 
Esser  pili,  i  casi  che  le  leggi.  V.  CASO. 
Il  Regola,  0  precetto  positivo  stabilito 
dalla  autorità  divina,  ovvero  dalla  ec- 
clesiastica: «  Leggi  ecclesiastiche,  ec.» 
Il  Secondo  la  varia  qualità  sua,  o  il 
suo  speciale  oggetto,  si  determina  con 
aggiunti  varj,  come  agraria,  suntua- 
ria, salica,  canonica,  civile,  munici- 
pale, provinciale,  ec,  i  quali  si  dichia- 
rano al  loro  luogo.  Il  Legge  naturale 
o  di  natura,  diconsi  i  Principj  di  giu- 
stizia, che  la  natura  ha  scolpito  nel 
nostro  cuore.  ||  Legge  antica,  La  legge 
di  Mosè;  e  per  estens.  La  religione 
ebraica.  Il  ieffff e  nuova.  La  legge  di 
G.  C;  e  per  estens.  Il  Cristianesimo. 
\\  Legge,   presa  assolutam.,   vale   La 
scienza  del   diritto,  Giurisprudenza: 
«  Studiare  la  legge:- Dottore  in  leg- 
ge o  di  legge.  »  Il  ^£r.  L'ordine,  onde 
la  natura  procede  stabilmente  ne'  suoi 
movimenti,  fenomeni,  e  simili:  «  Gali- 
leo scoperse  la  legge  dell'isocronismo, 
Nevrton  quella  dell'attrazione  univer- 
sale:-Studiare  le  leggi  della  natu- 
ra, del  pensiero,  ec.  >  ||  Parlandosi  di 
lingua  0  di  qualsivoglia  arte,  scien- 
za, e  simili,  dicesi  per  Regola  neces- 
saria ad  osservarsi:  «  Legge  gramma- 
ticale:-La  scultura  ha  certe  leggi, 
che  non  ha  la  pittura:-  Le  lingue  ri- 
cevono dagli  scrittori  o  dai  ben  par- 
lanti le  loro  leggi.  »  UE  per  Ordine, 
Norma,  e  simili:  «  Con  questa  legge 
procedono  tali  cose; -La  medesiuKi 
legge  si  osserva  in  tutti  i  fenomeni 
della  atessa  natura: -Ciò  dà  legge  a 
tutto  il  resto:  -  L'uso  fa  1  egge.  »  1 1  Legge, 
vale  anche  Condizione,  Patto  ;  «  Porre 
una  legge  :  -  Accettai  con  queste  leggi, 
che  ec.  »  Il  Comando;  onde  le  maniere 
Dar  legge.  Dettar  legge,  per  Coman- 
dare, Imporre  qualche   cosa;  «Pre- 
tenderebbe di  dettarmi  legge: -Con- 
siglio, non  do  legge.  »  ||  X>j  legge,  posto 
avverbialra.   e   iu   linguaggio  fami!., 
vale  Per  forza.  Di  necessità,  e  spesso 
anche  Di  prepotenza:  «  Gliel'ho  do- 
vuto dare  di  legge:- L'ha  voluto  di 
legge.  »  —  Dal  lat.  lex. 

Leggènda.  ».  f.  Narrazione  breve 
di  cose  che  hanno  per  lo  più  del  me- 
raviglioso 0  del  favoloso;  e  dicesi  più 
spesso  di  quelle  che  risguardano  la 
vita  e  i  fatti  de' Santi:  «I  primi  pe- 
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riodi  della  storia  romnna  sono  jiieni 
di  leggende:  -Leggenda dei  SS.  Mar- 
tiri: -  Leggenda  di  Sant'Orsola.  »  Il 
t  Usasi  oggi,  ma  non  bene,  per  Motto, 
Iscrizione  :  «  La  leggenda  della  meda- 
glia diceva  cosi.  »  —  Dal  neutr.  lat. 
pi.  legenda. 

Leggendàrio,  s.  m.  Libro  nel  quale 
son  raccolte  molte  leggende  sacre. 

Leggendàrio,  ad.  Di  leggenda,  o 
Glie  contiene  leggenda  o  leggende: 
1  Forma  leggendaria:  -  Storia  leggen- 
daria dei  primi  tempi  di  Roma.  » 

Lèggere,  tr.  Rilevar  con  l'occhio 
la  parola  scritta  o  stampata,  e  pro- 
nunziarla tacitamente  o  a  voce  alta: 
«Lèggi  quello  che  hai  scritto: -Im- 
para a  leggere:  -  Leggere  bene,  male, 
correntemente: -Leggere  ad  alta  vo- 
ce. »  1|  Spesso  con  l'atto  materiale  del- 
l'occhio s'intende  anche  quello  della 
mente  che  riceve  in  sé  il  significato 
delle  parole  e  del  discorso:  «  Ho  letto 
tutto  il  libro,  e  mi  è  piaciuto:-  Alcuni 
critici  giudicano  gli  scritti  altrui  senza 
leggerli  »  ||Rif.a  un  numero  composto, 
Conoscerne  il  suo  valore,  e  saperlo 
dire  coi  termini  appropriati:  «  Non 
seppe  leggere  un  numero  di  sette  c\- 
iv&.^\\  Leggere,  rif.  a  musica,  vale 
Eseguire  alla  prima  occhiata  un  pez- 
zo musicale,  senza  però  quella  fini- 
tezza di  esecuzione  che  dipende  dallo 
studio  di  esso,  li  /fj.'Scernere  con  l'oc- 
chio della  mente  i  segreti  pensieri  o 
all'etti  di  alcuno;  nel  qual  senso  usasi 
nella  maniera  Leggere  nel  cuore,  nel- 
l'animo o  nel  volto  di  uno:  "  Dio  sol- 
tanto lègge  nei  cuori  degli  uomini: 
-  Con  uno  sguardo  gli  lèssi  nell'  ani- 
mo :  -  Gli  si  legge  nel  volto  la  paura, 
la  tristizia  dell'animo.  »  1 1  Leggere,va\e 
anche  Dichiarare  che  fa  il  maestro 
un  autore,  o  Insegnare  una  scienza 
in  cattedra:  »  I  programmi  vogliono 
che  si  legga  Tacito  nel  primo  anno: 
-Fu  chiamato  a  leggere  diritto  ca- 
nonico:-Lèsse  per  più  anni  nell'Uni- 
versit:\  di  Padova.  »  Il  Detto  di  testo 
a  stampa  o  manoscritto,  vale  Portare 
questa  o  quella  lezione;  nel  quale 
senso  usasi  piti  spesso  assolutam.: 
«  In  questo  luogo  il  codice  strozziano 
legge  cosi: -La  stampa  de' Giunti 
legge  altrimenti.  »  !1  fie^firere  ad  al- 
cuno la  vita,  dicesi  per  Manifestare 
le  sue  magagne  ;  ma  il  modo  non  è  to- 
scano, ed  è  senza  autorità  di  buoni 
scrittori.  Fart.  pr.  LEGGENTE.  Pari, 
p.  Letto.  —  Dal  lat.  legere. 

Leggerézza,  s.  f.  astr.  di  Leggiero; 
Qualità  e  Stato  di  ciò  che  è  leggiero: 
«  La  terra  della  Robbia  si  distingue 
per  una  gran  leggerezza.  »  ||  Agilità, 
Prestezza:  «  Leggerezza  di  piede,  di 
passo,  di  movimenti.  >  Il  Incostanza, 
Volubilità:  «  Uomo  di  una  gran  leg- 
gerezza: -  Leggerezza  d'animo.  »  || 
Atto  da  uomo  sventato,  leggiero: 
«  Spesso  con  una  leggerezza  si  ro- 
vinano le  più  grandi  cose:  -  Sono 
leggerezze  indegne  di  un  bambino,  f 
Wfig.  Cosa  di  poca  importanza  o  gra- 
vità: «  Badate  s'io  vo' perdere  il  tem- 
po in  queste  leggerezze  !  > 

Leggerino.  dim.  di  Leggiero;  Al- 
quanto leggiero;  detto  più  spesso  di 
persona:  «  Dice  che  è  leggerina,  e 
peserà  trecento  libbre  di  vant:iggio.  » 
Leggermente,  aw.  Con  leggerez- 
za. H  Con  vesti  0  armatura  leggiera: 
«  Armato,  Vestito,  leggermente.  »  ||  In 
modo  leggiero,  .Superficialmente:  «  Fu 
ferito  leggermente  in  una  mano.  »  |1 
E  per  Delicatamente;   rif.  al  tatto: 


«  Si  toucn  leggermente  con  due  dita: 
-Prendilo  leggermente.  fWfig.:  i  Leg- 
germente offendere:  -  Toccare  leg- 
germente di  una  cosa;  ^  cioè  Parlar- 
ne tanto  0  quanto.  ||  Senza  il  debito 
senno,  la  debita  prudenza:  «  Parla, 
opera,  si  conduce,  leggermente.  »  || 
Con  sonno  leggiero:  «  Dorme  cosi  leg- 
germente, che  ogni  più  piccolo  ru- 
more lo  sveglia.  >  il  Rif.  a  salita  o  sce- 
sa, vale  Con  piccolo  pendio:  «  Il  colle 
sale  leg§;ermente.  ^ 

Leggiaccia.  pegg.  di  Legge;  Legge 
cattiva,  ingiusta,  e  simili;  ed  anche 
Comando  ingiusto,  o  Dura  condizio- 
ne: «  Leggiacce  fatte,  disfatte  e  ri- 
fatte:-Ma  queste  son  leggiacce  che 
io  non  sopporto.  » 

Leggiadramente,  avv.  In  modo  leg- 
giadro. Con  leggiadria. 

Leggiadria,  s.  f.  L' essere  leggia- 
dro. 1,  Ornamento  leggiadro,  Cosa  leg- 
giadra. 

Leggiadro,  ad.  Che  ha  grazia,  va- 
ghezza, derivate  dalla  convenevolez- 
za delle  parti  e  col  tutto:  «  Leggia- 
dro giovine:- Personale  leggiadro :- 
Movenze  leggiadre:  -  Danzatrice  leg- 
giadra. i> 

Leggiaiòlo.  s.  m.  Dicesi  in  dispre- 
gio per  Cattivo  legale.  ||  E  per  Sover- 
chiatore, Prepotente,  Che  fa  soprusi. 

Leggibile,  ad.  Agevole  a  potersi 
leggere:  «  Il  codice,  per  i  molti  gua- 
sti, non  è  più  leggibile,  s  11  E  per  Che 
ha  il  pregio  dell'attrattiva  per  esser 
letto;  parlandosi  di  libri.  —  Dal  basso 
lat.  ìegihiìis. 

Leggibilità,  s.  Z'.  astr.  di  Leggibile, 
specialm.  nel  secondo  senso:  «Manca, 
dice  un  critico  moderno,  a  molti  pro- 
satori italiani  la  leggibilità.  » 

Leggicchiare  e  Leggiucchiare,  tr. 
Leggere  senza  grande  attenzione;  ed 
anche  Leggere  malamente  ed  a  sten- 
to: «Dopo  desinare  leggiucchio  un 
po',  e  dopo  vo'  sul  letto: -Leggiuc- 
chia qualche  libro,  e  non  fa  altro.  » 
Part.p.  Leggicchiato  e  Leggiuc- 
chiato. 

Leggiero,  ad.  Che  ha  poca  gravi- 
tà, Che  non  pesa  molto,  o  Che  pesa 
meno  di  un  altro  corpo;  contrario  di 
Grave:  «Il  sughero  è  leggiero: -La 
loppa  è  più  leggiera  del  grano  :  - 
L' olio  è  più  leggiero  dell'acqua,  l'al- 
cool più  dell' olio:  -  Montami  sulle 
spalle;  tanto  tu  se' molto  leggiero :- 
Carico  leggiero.  »  Il /?j.  Che  facilm. 
si  sopporta.  Non  gi-ave:  «  Fatica  leg- 
giera:-Cure  leggiere: -Leggiere  in- 
combenze:-La  morte  è  leggiera  ai 
buoni:-  La  pazienza  fa  leggiera  ogni 
sventura.  »  ||  Detto  di  vesti,  di  panni, 
e  simili,  Non  grosso,  Non  pesante,  e 
che  perciò  tiene  poco  caldo:  «  Que- 
ste vesti  incominciano  a  esser  troppo 
leggiere:  -  Ho  messo  nel  letto  una  co- 
perta leggiera.  »  Il  E  rif.  ad  armatu- 
ra. Che  lascia  alquanto  indifesa  la 
persona  del  soldato;  e  dicesi  pure 
Armi  leggiere,  per  i  Soldati  cosi  ax- 
ma.t\.\\Legglero,àetto  di  persona,  vale 
Che  è  vestito,  coperto,  di  abiti  o  panni 
leggieri:  «  Mettimi  sul  letto  la  cappa; 
mi  par  d'essere  un  po'  leggiero.  »|| 
E  detto  di  persona  o  d'animale,  Che 
ha  indosso  poco  peso:  «Buttò  via  il 
sacco  e  la  sciabola  per  esser  più  leg- 
giero. >  ||  Detto  dì  salita,  vale  Poco 
ripida.  Facile  a  farsi.  ||  Detto  di  cibi. 
Che  non  aggravano  lo  stomaco.  ||Di 
desinare,  cena,  e  simili,  vale  Scarso, 
Non  abbondante;  «In  campagna,  do- 
po una  cena  molto  leggiera,  me  ne 


vo  a  letto.  »  11  Di  vino.  Che  ha  po- 
co corpo:  «  È  un  vinetto  leggiero, 
ma  abboccato.  »  Il  Di  acqua  potabile, 
Che  è  pura,  Che  non  contiene  ele- 
menti eterogenei.  ||  Di  sonno.  Non 
profondo:  «  Ha  un  sonno  cosi  leggie- 
ro, che  anche  il  volar  d'una  mosca 

10  sveglia: -Il  sonno  leggiero  è  indì- 
zio della  tranquillità  dell'animo.»  || 
Di  ferita,  malattia,  e  simili,  Non  gra- 
ve, Non  pericoloso:  «La  ferita  fu 
giudìcataleggiera:-È  un  male  leggie- 
ro, e  non  di  quelli  che  il  prete  ne  go- 
da. »  Wfig.  d'ingiuria,  offesa,  ee.:  «  Non 
gli  ha  fatto  mai  la  più  leggiera  offesa.» 
il  Detto  di  suono,  rumore,  e  simili,  va- 
le Non  forte.  Debole.  H  ;?5.  detto  dì 
cosa  morale,  vale  Di  poca  o  ninna 
importanza:  «  Son  cose  leggiere,  e  da 
non  farne  alcun  conto  :  -  È  una  colpa 
leggiera  e  perdonabilissima.  »  1|  E  per 
Agile,  Snello  :  «  Passo,  Movimento,  leg- 
giero: -  Leggiero  ne' suoi  movimen- 
ti. »  Il  Leggiero,  figuratam.  detto  di 
persona,  vale  Poco  prudente.  Poco  as- 
sennato, Che  parla  od  opera  senza  la 
debita  considerazione:  «  È  un  uomo 
leggiero,  e  da  non  comprometterse- 
ne:-È  un  po' leggiero  di  mente.» Il  E 
cosi  dicesì:  «  Mente  leggiera;  Animo, 
Cuore,  leggiero.  »  H  Volubile,  Incostan- 
te: «  E  più  leggiero  d'una  foglia:  -E 
una  donna  leggiera,  e  che  si  muta  a 
ogni  vento.  »  1 1 E  detto  di  studio,  atten- 
zione, e  simili.  Poco  intenso.  Che  è 
senza  alacrità,  ec:  «Lo  studio  leg- 
giero non  profitta  nulla: -Fa  delle 
leggiere  letture,  che  non  lasciano 
niente  dopo  di  sé.  »||  Detto  di  argo- 
menti, ragioni,  e  simili,  Di  poco  va- 
lore. 1 1  Alla  leggiera, posto avverbialm. 
Con  leggerezza  di  mente:  <  Fa  tutte 
le  cose  alla  leggiera.  »  Il  E  nello  stesso 
senso  dicesi  anche  A  cuore  leggiero. 

11  Di  leggieri,  Agevolmente,  Facil- 
mente.—  Dal  lat.  levis  per  un  sup- 
posto leviarius. 

Leggio,  s.  m.  Arnese  di  legno  o  di 
metallo,  sul  quale  si  posa  il  libro 
leggendo,  cantando  ec.  nel  coro  delle 
chiese,  nei  teatri,  nelle  sale,  e  simili. 
listare  a  leggio,  dicesì  de' cantori 
nelle  chiese,  che  cantano  le  antifone, 
i  responsi,  e  danno  l' intonazione  al 
coro. 

Leggiucchiare.  V.  Leggicchiare. 

Legionàrio,  ad.  T.slor.  Di  legione, 
Appartenente  a  legione.  i|  In  forza  di 
sost.  Soldato  della  legione.  —  Dal  lat. 
legionarius. 

Legióne,  s.  f.  T.  star.  Corpo  di  sol- 
datesca presso  gli  antichi  Romani, 
composto  di  un  numero  di  fanti,  che 
variò  secondo  i  tempi,  e  d'un  minor 
numero  di  cavalli,  il  quale  in  diversi 
tempi  fu  sottoposto  a  variazioni.  || 
Oggi  dicesi  per  Corpo  di  Carabinieri. 
li  Per  similit.  Legioni  d'angioli.  Le- 
gioni di  demonj,  dicesi  nel  linguag- 
gio scritturale  per  Gran  numero  di 
angeli,  di  demonj.  —  Dal  lat.  legio. 

Legislativo,  ad.  Che  fa  leggi,  o  Che 
concerne  le  leggi:  «  Potere  legisla- 
tivo: -  Assemblea  legislativa:  -  Unifi- 
cazione legislativa.  » 

Legislatóre,  s.  m.  Colui  che  legitti- 
mamente fa  leggi,  e  può  anche  esse- 
re, come  oggi  più  spesso  è,  un'assem- 
blea: «  Il  legislatore  ha  inteso  di  di- 
sporre cosi:  -  Interpetrare  la  mente 
del  legislatore.  »  —  Dal  lat.  legidator. 

Leglslaiòrlo.  ad.  Appartenente  al- 
la legislazione. 

Legislatrice,  fem.  di  Legislatore; 
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<  Asscmble.a  legislatrice;  Potestà  le- 
gisliitricf.  3 

Legislatura,  s.  f.  Facoltà,  di  formar 
leggi,  Legislazione.  ||  Il  tempo  deter- 
minato dallo  Statuto  per  la  durata 
A\  un'  assemblea  legislativa,  che  in 
It.ilia  e  altrove  è  di  cinque  anni. 

Legislazióne,  s.  f.  Ordinamento, 
FornLazioue,  di  leggi:  «Principj  della 
legislazione.  »  u  E  per  II  complesso 
delle  leggi,  o  i  Principi  che  le  infor- 
mano: «  Legislazione  romana,  patria, 
longobardica,  ec.  »  —  D,al  basso  lat. 
.Icgisìalio. 

Legista,  a.  m.  Colui  che  è  dotto 
.nella  scu-nza  delle  leggi. 

Legittima,  s.  f.  T.  leg.  Quella  parte 
della  iri-dità,  assicurata  dalla  legge 
a  certi  eredi  sopra  l'asse  eredita- 
rio, che  essi  avrebbero  avuto  intera, 
se  il  defunto  non  avesse  altrimenti 
disposto  per  testamento.  —  Dal  lat. 
legitiiita,  sittt.  pars. 

Legittimamente,  avv.  In  modo  le- 
^[ittinio,  .Sicondo  la  legge,  Giusta- 
mentp.    ('nnvenientemente. 

Legittimare.  Ir.  Faro  legittimo  co- 
lui the  inM,  e  nato  di  legittimo  ma- 
trimonio. ,  Provare  giusta  e  regolare 
una  cosa,  una  parola:  «  Legittimauo 
con  qualche  esempiuccio  le  più  stra- 
ne voci.  »  Pari.  pr.  LEGITTIMANTE, 
che  usasi  anche  in  forza  di  sost.  nel 
senso  legale.  Fart.p.  LEGITTIMATO; 
pnre  u.sato  in  forza  di  sost.  —  Dal  lat. 
■legifiviare. 

Legittimazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto ilri   l'uiiiimare.iiGiustificazione. 

Legittimità,  s  /'.  astr.  di  Legittimo; 
L'es.-'i'i    iiyittimo. 

Legittimo  ad.  Che  è  secondo  la 
leggi-  iia turale  o  la  po.sitiva,  Che  ha 
le  condizioni,  le  qualità  richieste  dal- 
la legge:  '  Nozze,  legittime,  Matrimo- 
•nio  legittimo:  -  Figliuolo  legittimo: - 
Legittimo  successore: -Possesso  le- 
gittimo, ec.  »  ,  Giusto,  Convenevole.  || 
Detto  di  età,QHella  determinata  dalla 
legge,  giunto  alla  quale  l'uomo  esce 
di  pupillo.  Detto  di  parola,  frase 
o  simili,  Proprio,  Schietto,  Non  fore- 
stiero, il  Familiarm.  detto  di  cosa. 
vale  Che  è  vera,  schietta,  Che  non  è 
alterata:  «Questo  è  vino  veramente 
legittimo:  -  Jli  dia  del  tamarindo,  ma 
di  quello  legittimo.»  —  Dal  lat.  legi- 
iivius. 

Legnaccio,  pegg.  di  Legno;  per  lo 
più  Legno  da  ardere,  eattivo,  ver- 
de; 0  Legno  da  lavorare,  di  cattiva 
qualità. 

Legnàceo,  ad.  Che  ha  qualità  di 
legno.  Clic  tiene  del  legno. 

Legnàia,  s.  f.  Stanzone,  per  lo  più 
presso  le  fattorie  0  le  case  padro- 
nali in  campagna,  dove  si  tengono  le 
legna.  i|  Mandare  o  Andare  a  Le- 
gnaia, dieesi  familiarm.  per  Basto- 
nare o  Esser  bastonato,  scherzando 
tìul  nome  di  una  terra  vicina  a  Fi- 
renze. ||  Portor  cavoli  a  Legnaia.  V. 
Cavolo. 

Legnàio.  ».  m.  Venditore  dì  legna 
da  ardere. 

Legname,  s.  m.  Ogni  legno  da  la- 
voro: «Legname  buono,  cattivo,  sta- 
:gionato,  ec.  »  i|  Arnesi,  Mobili,  ec.  di 
legno:  «Ho  venduto  tutto  il  legna- 
me, e  ci  ho  preso  una  buona  somma.  ^ 

Legnare,  tr.  Percuotere  con  basto- 
ne. Bastonare:  «  Lo  hanno  legnato  di 
-santa  ragione: -A  dir  queste  cose  ci 
sarebbe  da  farsi  legnare.  »  Pari.  p. 

iiEGNATO. 

Legnata,  s.  f.  Bastonata:  «Dare, 


Appiccicare,  Avere  ec,  una  legnata: 
-La  festa  andò  a  finire  in  legnate.  » 

Legnàtico,  s.  m.  T.  leg.  Diritto  di 
far  legna  nell'  altrui  bosco. 

Legnatura,  s.f.  L' atto  del  legnare 
con  ispessi  colpi  dì  bastone. 

Legneitino.  dim.  e  vezz.  di  Legnet- 
to:  «  Ila  comprato  un  bel  legnettìno: 
-Un  legnettino  a  due  posti.» 

Legnétto.  dim.  di  Legno;  più  spes- 
so in  senso  di  Veicolo:  «  Con  quel 
suo  legnétto  chi  lo  vuole  è  a  trottare 
per  tutta  la  giornata.  » 

Légno,  s.  m.  che  nel  pi.  in  certi 
sensi  fa  anche  Legna  di  g.  f.  La  par- 
te soda  del  tronco  e  dei  rami  negli 
alberi,  tolta  la  corteccia:  «  Il  noce 
ha  un  legno  durissimo:  -  Incidendo 
l'albero,  è  arrivato  al  legno.  »  |i  Legno 
tagliato,  adoperato  o  adoperabile  per 
lavori.  «Carrucola  di  legno.  Cancello 
di  legno.  Statua  di  legno  inargentata. 
Cucchiaio  di  legno: -Per  questo  la- 
voro ci  vuole  un  legno  più  dolce: - 
Gli  detti  il  legno  per  quello  scaffale.  » 
['  Legno,  dicesì  anche  per  Bastone, 
usato  con  intenzione  di  percuotere: 
»  Se  non  ti  cheti,  piglio  un  legno  e  ti 
mando  via.  »  li  E  per  Nave,  Bastimen- 
to: «  L'Inghilterra  ha  molti  legni  ar- 
mati:-Nel  porto  di  Livorno  vi  son 
pochi  legni:  -  Legno  mercantile.»!] 
Più  comunem.  Qualunque  carrozza, 
calesse,  o  altra  vettura  per  il  tra- 
sporto delle  persone  «  Legno  coper- 
to, scoperto,  a  due,  a  quattro  posti: - 
Legno  padronale,  di  vettura  ec.  »  || 
Nel  pi.  Legna  di  genere  fem.  dicesi 
l)er  Legname  da  ardere:  «  Andare  a 
far  legna:  -  Comiìrare  una  catasta  di 
legna:  -  Bruciar  parecchie  legna,  ec.  » 
I  Caricarsi  di  legna  verdi,  dicesi  pro- 
verbialm.  per  Assuiuersi  incarichi  più 
gravosi  che  utili.  ,  Metter  legna  sul 
fuoco,  dicesi  pure  proverbialm.  per 
Accrescere,  Rinfocolare,  qiuilche  pas 
sione,  ma  più  specialm.  quella  del- 
l'ira, n  Le^no  santo,  Specie  dì  legno 
che  viene  dall'Indie,  e  s'usa  a  curare 
il  mal  venereo.  —  Dal  lat.  lignuni. 

Legnosità,  s.  f.  aslr.  di  Legnoso; 
L'esser  legnoso. 

Legnóso,  ad.  Che  tiene  del  legno: 
«  Piante  legnose;  Sostanza  legnosa.  » 

Legnòttolo.  s.  m  Fortna  diminuì,  dì 
Legno;  Piccolo  pezzo  di  legno. 

Legulèio,  s.  m.  Legale  senza  vera 
dottrina  delle  leggi  «  Oggi  le  Uni- 
versità, invece  chi-  veri  legali,  fanno 
dei  legulej.  »  —  Dal  lat.  legulejus. 

Legume,  s.  m.  Nome  generico  di 
Tutte  quelle  granella,  che  seminate 
nascono  in  baccelli,  e  s'usano  per 
cibi  degli  uomini,  come  ceci,  cicer- 
chie, lenti,  piselli,  fave,  ec.  —  Dal  lat. 
legameli. 

Leguminóso,  ad.  Aggiunto  delle 
piante,  il  cui  seme  è  chiuso  in  bac- 
celli; e  usasi  anche  in, forza  di  sosl.f.: 
«  Le  leguminose:  -  È  una  legumi- 
nosa. » 

Lèi.  pron.  f.  ne' casi  obliqui  dì  Ella. 
Il  Si  usa  familiarm.  anche  per  Ella, 
rif  pure  a  maschio.  ||  Dar  del  Lei  o 
di  Lei,  ad  alcuno,  vale  Trattarlo  da 
inferiore  a  superiore,  usando  con  esso 
il  pronome  Lei.  —  Dal  lat.  illa. 

Leida.  Usato  nella  maniera  Botti- 
glia 0  Boccia  di  Leida;  e  dicesi  dai 
Fisici  Quel  vaso  di  cristallo  in  for- 
ma di  una  bottiglia,  che  serve  come 
condensatore  elettrico. 

Lémbo,  s.  m.  La  parte  da  pie  o 
estrema  del  vestimento:  «  Un  lembo 
del  soprabito:-Rimase  attaccata  agli 


spini  per  un  lembo  della  gonnella.» 
11/7.7.  L'estrema  parte  di  checchessia. 

—  Dal  lat.  limhus. 

Lèmma,  s.  m.  T.  mal.  Proposizione 
che  si  assume  come  già  dimostrata, 
0  che  si  dimostra  antecedentemente 
alla  dimostrazione  del  teorema,  od 
alla  soluzione  del  problema  propo- 
sto. Il  E  per  estens.  Titolo,  Argo- 
mento. —  Dal  gr.  Xfiixna.. 

Lemme  Lemme,  avv.  Pian  piano, 
Lentamente;  «Scendere  lemme  lem- 
me; Lavorare, Parlare,  lemme  lemme.» 

Lemòsina  e  Limosina,  s.  f.  Lo  stes- 
so che  Elemosina;  ma  è  voce  fami- 
liare, e  così  dicasi  de'  suoi  derivati. 

Lemosinare  e  Limosinare,  ùì/r.  An- 
dar chiedendo  elemosina,  lleiidicare, 
Andare  accattando.  i|  Ir.  Chiedere 
checchessia  con  sommissione:  «Li- 
mosinare aiuto,  compatimento  ;  -  Sì 
dice  che  in  sua  gioventù  fosse  co- 
stretto a  limosinare  per  fino  un  po' 
di  carta  per  iscrivere.  »  Part.  pr.  Le- 
MOSiNANTB  e  Limosinante.  Pari, 
p.  Lemosinato  e  Limosinato. 

Lèmuri,  s.  m.  pi.  Larve,  o  anime 
dei  defunti  che,  secondo  la  credenza 
degli  antichi,  tornavano  al  mondo  per 
molestare  ed  atterrire  ì  vìvi.  —  Dal 
lat.  lemures. 

Léna.  s.  f.  Respirazione.  H /f^.  Vi- 
gore, Gagliardia,  da  poter  durare  nel- 
l;i  fatica;  e  riferiscesi  anche  a  fati- 
che intellettuali  :  «Quelle  parole  gli 
dettero  nuova  lena:  -  Infonder  lena 
e  coraggio: -Opera  di  molta  lena:  - 
Gli  manca  la  lena  per  andare  in 
fondo,  t  — ■  Dall' antiq.  alena. 

Lèndine,  s.m.  Uovo  di  pidocchio: 
«  Ihi  il  capo  pieno  di  lendini.  »  —  Dal 
lat.  tens,  lendis. 

Lendinóso,  ad.  Che  ha  lendini. 

Lène.  ad.  Piacevole,  Umano.  Mol- 
le, Delicato.  Il  Leggiero,  Debole  ||  T. 
grani,  aggiunto  di  Spirito,  e  vale  Non 
aspirato.  Dolce:  «  Questa  parola  gre- 
ca è  segnata  con  lo  spirito  lene.  »  — 
Dal  lat.  lenis. 

Lenemente,  avv.  Mollemente,  Dol- 
ceini-nte. 

Leniménto,  s.  m  L'atto  e  L'effetto 
del   li-nire.  —  Dal  lat.  lenimenlum. 

Lenire,  tr.  Mitigare,  Raddolcire, 
Calmare:  «  Lenire  il  dolore,  lo  spa- 
simo Lenire  ì  mali  della  vita.» 
Part.  p    Lenito.— Dal  lat.  lenire. 

Lenità,  s.f.  aslr.  di  Lene;  L'esser 
lene  —  Dal  lat.  lenitas. 

Lenitivo,  ad.  T.  med.  Che  ha  virtù 
di  lenire,  mitigare;  e  usasi  anche  in 
forz:i  di  sost. 

Lenocinio.s.  m.  II  mestiere  del  le- 
none: «Accusato  di  lenocinio.  »  i|In 
senso  men  cattivo,  talora  vale  Allet- 
tamento, Attrattività  ottenuta  per 
mezzo  di  artifìzj:  «  I  lenocinj  dello 
stile:  -  Scrittore  pieno  di  lenocinj.» 

—  Dal  lat.  lenocinium. 

Lenóne,  s.  m.  Mezzano,  RuCSano. — 
Dal   hit.  Uno. 

Lentàggine,  s.  f.  Sorta  di  pianta  sel- 
vatica, ma  che  si  coltiva  anche  nei 
giardini,  la  quale  è  sempre  verde;  ed 
è  una  specie  di  Viburno. 

Lentamente,  avv.  Con  lentezza, 
Adagio. 

Lènte,  s.  f.  Pianta  leguminosa,  il 
cui  seme,  che  pur  chiamasi  Lente,  è 
piccolo,  schiacciato,  rotondo,  sottile 
nella  estremità  e  di  color  rossigno.|| 
Lente  palustre.  Sorta  di  pianta,  che 
suol  vegetare  nell'  acqua  stagnante. 
Il  T.  orol.  quella  Piastrella  dì  metallo, 
che  è  attaccata  all'estremità  del  pen- 
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dolo.  Il  Lente,  cliiainasi  per  soniiglinn- 
za  di  forma,  quel  Cristallo  o  concavo 
o  convesso,  incastrato  in  un  cerchio 
o  d'osso  0  di  metallo,  per  aiutare  la 
vista;  e  se  sono  doppie,  si  dicono 
Lenti,  le  quali  o  si  accostano  agli 
occhi  via  via  che  ne  occorre  il  biso- 
gno, 0  si  tengono  ferme  sul  naso.  — 
Dal  lat.  lens. 

Lènte,  ad.  V.  LÈNTO. 

Lenteggiare,  intr.  Non  star  teso, 
Esser  lento;  detto  di  fune,  corda,  e 
simili.  Il  E  detto  di  perni,  viti,  e  si- 
mili. Non  serrare.  Non  stringer  bene. 
Pari.  p.  Lenteggiato. 

Lentézza,  s.  f.  astr.  di  Lento;  L'  e.s- 
ser  lento;  Mancanza  di  attività  o  di 
celerità  nel  muoversi.  |1  Tardità,  Pi- 
grizia. 

Lenticchia,  s.  f.  Pianta  legnmino- 
sa;  lo  stesso  che  Lente;  e  cosi  chia- 
masi anche  il  suo  frutto.  —  Dal  lat. 
lenticvla. 

Lenticolària.  s.  f.  Specie  di  con- 
chiglia fossile,  che  ha  la  figura  di  una 
lente. 

Lenticoléto.  ad.  Della  forma  si- 
mile alla  lenticchia. 

Lentiggine,  s.  f.  Macchietta  fosca, 
simile  in  colore,  grandezza  e  figura, 
a  piccola  lenticchia,  molte  delle  quali 
Bogliono  più  spesso  comparire  sulle 
parti  del  corpo  esposte  al  sole.  —  Dal 
lat.  lentigo. 

Lentigginóso,  ad.  Che  ha  lentiggi- 
ni. Che  è  sparso  di  lentiggini:  «  Le 
bionde  sono  por  solito  lentigginose.  » 

Lentischio,  s.  m.  Albero  sempre 
verde,  le  cui  foglie  servono  per  con- 
ciare i  cuo.i,  e  la  cui  gomma  è  detta 
Mastico.  —  Dal  lat.  lentiscns. 

Lènto  ed  anche  Lènte,  ad.  Tardo, 
Pigro  nel  muoversi  od  operare:  «  Che 
uomo  lento!  -  Camminava  con  passo 
lento.  >•  Il  Contrario  di  Tirato,  Teso: 
«  Questa  fune  è  troppo  lenta:  -Non 
tener  le  briglie  lente.  »  jj  Contrario  di 
Stretto:  «Questa  scarpa  ra'è  un  po' 
lenta.  »  ||  Aggiunto  di  fuoco.  Non  ga- 
gliardo. Piccolo:  «I  fagiuoli  bisogna 
farli  cuocere  a  un  fuoco  lento.  »  Il 
Detto,  di  malattia,  veleno,  o  simili. 
Che  opera  lentamente:  «La  tise  è 
una  malattia  lenta,  ma  mortale:  - 
Gli  dettero  un  lento  ma  sicuro  ve- 
leno. »  Il  In  forza  d'avv.  In  modo  non 
stretto;  nel  qual  senso  spesso  dicesi 
Lente:  «  La  fune  è  legata  troppo  len- 
te; Tenere  lente  la  briglia.  »  ||  jl  pi- 
gliar non  esser  lente,  a  pagar  non 
esser  corrente;  prov.  di  chiaro  signifi- 
cato.—Dal  lat.  lenlus. 

Lènza,  s.  f.  Cordellina  fatta  di  cri- 
ne di  cavallo  o  di  seta,  alla  quale 
si  suole  appiccare  1'  amo  per  pigliare 
i  pesci.  —  Probabilm.  dall' ad.  fem.  lat. 
lintea,  Di  lino,  per  essere  in  principio 
fatta  di  tal  filo. 

Lenzolàccio.  2'^39-  f"  Lenzuolo; 
Lenzuolo  misero,  o  sudicio  :  «  Tiene 
nel  letto  certi  lenzolacci,  che  fanno 
schifo.  » 

Lenzolino.  dirti,  di  Lenzuolo;  Len- 
zuolo piccolo. 

Lenzolóne.  accr.Ai  Lenzuolo;  Len- 
zuolo molto  grande. 

Lenzolùccio.  disp.  di  Lenzuolo; 
Lenzuolo  misero. 

Lenzuolo,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  an- 
che Lenzuola  dìg.f.  Ciascuno  de'due 
panni  lini,  che  si  tengono  sul  letto, 
e  fra' quali  si  giace:  «Lcnzuoli  di  li- 
no, di  canapa,  di  ghinea: -Un  par  di 
lenzuola  :  -  Lenzuolo  di  sotto  :  -  Len- 
zuolo di  sopra: -Lenzuolo  a  quattro 


teli,  a  tre  teli,  a  due  teli.»  ||  Foglio  che 
pare  un  lenzuolo,  diccsi  familiarm. 
di  Foglio  assai  grande.  ||  Stendersi 
quanto  il  lenzuolo  è  lungo,  dicesi 
proverbialm.  per  Fare  quelle  tante 
spese  che  comportano  le  nostre  forze. 
Il  II  caldo  delle  lenzuola  non  fa  bollir 
la  pentola,  prov.  il  quale  significa, 
che  chi  sta  molto  a  letto,  non  fa  gua- 
dagno; che  anche  , dicesi  Chi  dorme 
non  piglia  pesci.  ||  È  meglio  consumar 
le  scarpe  cìte  le  lenzuola,  V.  SCARPA. 
—  Dal  lat.  linteolum. 

Leoncèllo,  dim.  di  Leone;  Leone 
assai  giovine. 

Leoncino,  dim.  di  Leone;  Il  parto 
della  leonessa. 

Leone,  s.  m.  Quadrupede  carnivo- 
ro, il  più  forte  e  il  più  coraggioso  di 
tutti  gli  animali.  ,||  fig.  Uomo  assai 
forte  e  animoso:  «  È  un  leone:  -  Eser- 
cito di  leoni  comandati  da  conigli.  » 
Il  Combattere  da  leone,  come  un  leone. 
Combattere  animosamente:  «  Catili- 
na  e  i  suoi  perirono  combattendo  da 
leoni.  »  Il  Farsi  la  parte  del  leone,  di- 
cesi di  chi  si  piglia  una  parte  molto 
più  grande  di  quella  che  gli  tocche- 
rebbe, e  ciò  per  esser  egli  più  forte 
de'  suoi  compagni.  Maniera  derivata 
dalla  nota  favola  di  Esopo.  ||  Fcòòre 
da  leoni,  Febbre  gagliardissima.  ||  La 
febbre  continua  ammazza  anche  il 
ifone.V.  Febbre.  Il  icone  è  pure  L'in- 
segna di  alcune  città:  «  Il  leon  di  Ve- 
nezia:-Il  leon  di  San  Marco: -Il 
leone  alato.  »  ||  Ed  è  pur  nome  d'uno 
de'  segni  celesti,  che  è  il  quinto  dello 
Zodiaco.  —  Dal  lat.  leo,  gr.  Xaicov. 

Leonésco,  ad.  Da  leone. 

Leonéssa,  s.  f.  La  femmina  del 
leone. 

Leonino,  ad.  Di  leone:  «Razza, 
Natura,  Forza,  leonina.  »  ||  Aggiunto 
di  colore.  Simile  a  quello  della  pelle 
del  leone.  Il  Aggiunto  di  una  sorta  di 
verso  latino  de'  bassi  secoli,  che  ter- 
mina nella  stessa  desinenza  o  rima 
del  precedente,  o  tale  che  ha  due 
parole  che  si  fanno  rima  nel  mezzo 
ed  in  fine.  —  Dal  lat.  leoninus. 

Leopardo.  ».  m.  Quadrupede  velo- 
cissimo al  corso,  e  simile  alla  tigre, 
di  color  leonino  indanaiato  di  nero, 
ed  È  ferocissimo.  —  Dal  basso  lat.  leo- 
pardus. 

Lepidamente,  ouk.  In  modo  lepido, 
Graziosamente,  Facetamente. 

Lepidézza.  «.  f.  astr.  di  Lepido; 
L'esser  lepido.  ||  Jlotto  o  Atto  lepido  : 
«  Con  le  sue  lepidezze  ci  teneva  al- 
legri. » 

Lèpido,  ad.  Piacevole,  Giocondo, 
Motteggevole:  «È  un  uomo  lepido: 
-Buffone  lepidissimo:  -  Vuol  farcii 
lepido,  ma  non  ci  riesce.  »  ||  E  di  pa- 
role, discorsi,  atti  :  «  Dialogo  assai 
lepido.  »  —  Dal  lat.  lepidus. 

Lepidòttero,  s.  m.  T.  stor.  nat.  Or- 
dine d' insetti,  che  sono  sottoposti  a 
metamorfosi,  cioè  che  al  nascere  sono 
nello  stato  di  uovo,  quindi  addiven- 
gono larve,  e  finalm.  farfalle.  —  Dal 
gr.  XsTit?,  Squama,  e  mépov,  Ala. 

Leporino,  ad.  Dicesi  del  Labbro  su- 
periore, quando  è  fesso  nel  mezzo,  a 
somiglianza  di  quello  della  lepre. — 
Dal  lat.  leparimis. 

Lepracchiòtlo.  s.  m.  Lepre  gio- 
vane. 

Lepraiio.  s.  m.  Piccola  lepre.  Le- 
protto. 

Lèpre,  s,  f.  Quadrupede  salvatico, 
un  poco  più  grande  del  coniglio,  col 
quale  ha  somiglianza,  ed  è  come  lui 


paurosissimo  e  velocissimo:  «  Andare 
a  caccia  alla  lepre,  o  Andare  alla 
lepre: -Prendere  la  lepre  al  covo, 
alla  posta: -Scovar  la  lepre  -  Can 
da  lepre.  »  |1  E  per  La  carne  della  le- 
pre: «  Lepre  dolce  e  forte:  -  Ho  man- 
giato della  lepre: -La  lepre  non  mi 
imo.^.  T>  \\  Aver  più  debiti  che  la  le- 
pre, dicesi  proverbialm.  per  Esser' 
molto  indebitito;  e  riferiscesi  spesso 
anche  a  debiti  -moY&W.  \\  Avere  la  vo- 
glia della  lepre,  dicesi  di  chi  ha  il 
labbro  leporino.  ||  Invitar  la  lepre  a 
correre,  Invitare  alcuno  a  cosa  per 
lui  sommamente  gradita,  che  anche 
dicesi  Invitare  il  matto  alle  sassate^ 
Invitare  uno  al  suo  giuoco,  ec.  |i  Pi- 
gliar la  lepre  col  carro.  Arrivare  a' 
suoi  fini  con  prudente  pazienza,  e  a 
poco  per  volta:  «Bel  bello;  qui  bi- 
sogna pigliare  la  lepre  col  carro.  »i|. 
Quando  la  lepre  ha  passalo  il  pog- 
giuolo,  non  si  ricorda  piii  del  figliuo- 
lo, dicesi  proverbialm.  quando  si  ve- 
de un  padre  o  una  madre,  che  abban- 
dona la  cura  dei  proprj  figliuoli.  || 
Mentre  il  cane  piscia,  o  si  gratta,  la 
lepre  se  ne  va.  V.  CANE.  Una  volta 
corre  il  cane,  e  un'altra  la  lepre.  Non- 
sempre  le  cose  riescono  come  noi  de- 
sideriamo. ||  Lc^^re,  Nome  di  una  co- 
stellazione dell'emisfero  australe.  || 
Lepre  marina.  Sorta  di  ;iuinialettO' 
di  mare,  ignudo  affatto  come  i  lu- 
maconi. —  Dal  lat.  lepus. 

Leprino,  ad.  Di  lepre.  ||  Detto  dei 
labbro  superiore,  lo  stesso  che  Le- 
porino. 

Leproncèllo.  s.  m.  Piccol  leprone. 

Leproncino.  s.  m.  Leprone  piccolo. 

Lepróne.  s.  m.  accr.  di  Lepre;  Le- 
pre assai  grossa. 

Leprottino.  s.  m.  dim.  di  Leprotto. 

Lepròtto,  s.  m.  dim.  di  Lepre;  Le- 
pre molto  giovane. 

Lèrcio,  ad.  Sporco,  Sudicio;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.  n  Per  maggiore 
efficacia  Sudicio  lercio,  che  è  quanto 
dire  Sudicissimo. 

Lésina,  s.  f.  Ferro  appuntatissimo 
e  sottile,  alquanto  ricurvo,  e  fermata 
in  un  piccolo  manico,  il  quale  serve 
a'  calzolaj  per  forare  il  cuoio,  a  fine 
di  cucirlo.  Il  ^ff.  e  familiarm_.  si  dice 
d' Uomo  sordido  e  avaro,  «È  una  le- 
sina che  mai  ruguale:-E  della  Com- 
pagnia della  lesina.  »  ||  Studiar  la  le- 
sina, pure  familiarm.  per  Studiare 
tutti  i  risparmj.  —  Dal  germ.  elsen. 

Lesinare,  intr.  Stillare  ogni  sorta 
di  risparmio:  voce  familiare:  «  Piii- 
che  bada  a  lesinare,  e  più  spende.» 
Part.  p.  Lesinato. 

Lesineria,  s.  f.  Spilorceria,  Avari- 
zia sordida. 

Lesióne.  ».  f.  Offesa:  «  Lesione  del- 
l' onore,  della  giustizia,  ec.  •  '  Più 
spesso  Ofi'esa  recata  a  qualche  parte 
della  persona  da  un  colpo,  da  una 
percossa,  o  da  alcuna  malattia:  «In 
quella  zuffa  riportò  alcune  lesioni  :- 
Al  polmone  non  ci  son  lesioni.  »  Il  jT. 
leg.  Danno,  Pregiudizio,  che  si  soffre 
nella  compra  o  vendita  di  qualche 
immobile,  il  qual  porta  seco  la  re- 
scissione del  contratto.  Il  Lmojie  «- ' 
norme  o  enormissima.  V.  in  ENORME 
e  in  EnORMISSIMO.  — Dal  lat.  la^io. 

Leiivo.  ad.  Che  importa  lesione;  e 
dicesi  in  particolar  modo  de'  con- 
tratti gravosi  ed  ingiusti. 

Lééo.  pari.  p.  di  Ledere. 

Lessare,  tr.  Cuocer  la  carne  o  il 
pesce  o  altro  in  acqua  bollente.  Par*.  • 
p.  Lessato.  —  Dal  lat.  elixare. 
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Lèssico,  s.  m.  Libro,  nel  quale  si 
trovano  registrate  alfabeticamente  le 
voci  e  i  modi  di  una  lingua  e  scienza 
con  la  loro  spiegazione;  e  intendesi 
principalmente  de'Dizionarj  di  lingue 
antiche:  «Il  Lessico  del  Forcellini, 
del  Fabretti,  ec.  »  —  Dal  lat.  lexicum, 
gr.  XsEiKÓv. 

Lessicografia,  s.  f.  Arte  di  ben  com- 
porre lessici:  «La  lessicografia  ha 
fatto  molti  progressi.  » 

Lessicogràfico,  ad.  Di  lessicogra- 
fia, Attinente  a  lessicografia:  »  Stndj 
lessicografici  :- MetodO;  Ordine,  lessi- 
cografico. •■ 

Lessicògrafo,  s.m.  Compilatore  di 
lessici. 

Lessigrafia.  s.  f.  Parte  della  gram- 
matica che  insegna  come  si  debbano 
scrivere  le  parole. —  Dal  gr.  Xégts, 
Parola,  e  ypàcpo),  Scrivere. 

Lesslgràfico.  ad.  Attenente  a  les- 
sigrafia. 

Lésso,  s.  m.  Vivanda  di  carne  les- 
sata: «  Dopo  la  minestra  si  mangia  il 
lesso: -Lesso  con  patate.  »  ||  .4  '««so- 
0  Allesso,  posto  avverbialm.  vale  Cot- 
to lesso.  Il  C/i«  la  vuole  a  lesso  e  chi 
arrosto,  dicesi  proverbialm.  quando 
fra  molte  persone  chi  ha  una  opinio- 
ne e  chi  un'  altra,  e  mai  non  si  tro- 
vano d'  accordo. 

Lésso,  ad.  Lessato:  «Carne  lessa: 
-Piccione,  Pesce,  lesso.  »  Il  Semeì  o 
Cliifel  lesso,  dicesi  da' caffettieri  II 
semel  o  il  chifel  imburrati,  senza  es- 
sere stati  prima  abbrustoliti. —  Dal 
lat.  elixits. 

Lestamente  avv.  Con  lestezza.  Al- 
la lesta. 

Lestézza,  s.  f.  aslr.  di  Lesto;  L'es- 
ser lesto,  Prontezza. 

Lèsto,  ad.  Presto,  Agile,  Che  si 
muove  prontamente:  «  Gamba,  Mano, 
lesta:  -  Persona  lesta.  »  ||  Lesto  di  ma- 
no, dicesi  farailiarm.  per  Ladro.  ||  Le- 
sto di  cervello,  di  chi  ha  l'ingegno 
pronto.  Il  Vale  anche  Pronto;  detto  di 
lavoro:  «Fra  pochi  mesi  questo  la- 
voro sar;\  lesto,  o,  beli'  e  lesto  »  ||  In 
forza  d'ouu.  Lestamente:  «  Fate  piìi 
lesto:- Animo,  lesto,  su.  »  ||  Jlsser  le- 
sto, rtieosi  di  chi  ha  finito  qualche  la- 
voro: «Dopo  questa  pagina,  son  bel- 
l'e  lesto.  «•  Il  Siam  lesti,  usasi  fami- 
liarmente per  dire  che  fra  noi  e  un 
altro  è  sbrigato  un  negozio,  di  cui  si 
tratta,  che  non  e'  è  più  nulla  da  di- 
re, ec,  e  soggiuntesi  il  più  spesso  a 
qualche  proposizione:  «  Ridaterai  il 
mio,  e  slam  lesti,  s 

LetàSe.  ad.  Mortìfero,  Mortale.— 
Dal  lat.  lelkalis. 

Letamàio,  s.  m.  Luogo  appartato, 
dove  si  raduna  e  si  ammonta  il  le- 
tame. H/fj;.  detto  di  letto  o  camera, 
vale  Assai  sudicio  e  povero. 

Letamare,  tr.  Sparger  di  letame; 
rjf.  a  terreno.  Part.p.  Letamato. 
Letame,  s.  ni.  Paglia  infradiciata 
sotto  le  bestie,  e  mescolata  col  loro 
sterco,  che  usasi  per  concime  della 
terra.  —  Dal  lat.  Icetamen. 

Letaminare.  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Letamare.  Part.  p.  Le- 

TAMINATO. 

Letanle  e  Litanie,  s.  f.  pi.  Specie 
di  lunga  preghiera  latina,  fatta  o  alla 
Vergine  o  a  molti  santi,  nominata- 
mente invocati,  onde  si  dice  Letanie 
della  Madonna,  e  Letanie  de' Santi: 
«  Dire,  Cantare,  le  letanie.  »  Il  Esser 
quanti,  0  più  che  le  letanie  de' Santi, 
dicesi  familiarm.  per  indicare  un  nu- 
mero   di   persone   piuttosto  grande: 


«  In  quella  famiglia  son  quanti  le  le- 
tanie de'  Santi.  ^  \\  Litania  di  nomi, 
di  citazioni,  e  simili,  dicesi  pure  fa- 
miliarm. per  Lunga  e  uggiosa  se; 
guenza  di  nomi.  Filastrocca:  «  Molti 
versi  di  Esiodo  non  sono  altro  che 
una  litania  di  nomi  propri  :  -  Qnel 
discorso  fu  una  perpetua  litania  di 
citazioni,  di  date,  e  simili  cose.  »  In 
questo  senso  sempre  nel  sing.  —  Dal 
gr.  Xitaveia,  Preghiera. 
Letargia,  s.  f.  Letargo. 
Letàrgico,  ad.  Che  ha  letargo,  Di 
letargo  o  Attenente  a  letargo.  — Dal 
lat.  lethargicus. 

Letargo,  s.  m.  Oppressione  di  ce- 
rebro,  cagionante  oblivione  e  conti- 
nuo sonno.  Il  Sonno  che  si  prolunga 
per  qualsivoglia  altra  causa  molto 
più  in  là  del  termine  ordinario.  —  Dal 
lat.  lethargus,  gr.  X-qS-ixpxoi;. 

Leticare  e  suoi  derivati.  V.  Liti- 
care e  suoi  derivati. 

Letizia,  s.  f.  Contento  dimostrato 
con  atti  esterni,  che  deriva  per  lo  più 
dal  godere  di  presente  quelle  cose 
che  danno  gusto,  allegrezza,  gioia: 
«Pieno  di  letizia: -Letizia  univer- 
sale. »  Il  Persona  o  Cosa  che  è  cagione 
di  letizia:  «Qnel  fidinolo  è  la  sua 
letizia.  »  — Dal  lat.  Icetitia. 

Lètta,  s.  f.  L'atto  del  leggere  o 
dello  scorrere  nn  libro,  una  scrittu- 
ra, nn  pezzo  di  musica:  «  Gli  ho  dato 
una  letta,  e  mi  sembra  che  possa 
stare: -Lo  capi  alla  prima  letta.» 

Lettacelo,  pegg.  di  Letto;  Letto 
cattivo,  e  dove  si  sta  a  disagio. 

Lèttera,  s.  f.  Ciascuno  de'  segni 
dell'alfabeto  rappresentante  un  suo- 
no, ed  è  elemento  della  parola:  «Le 
lettere  dell'  alfabeto  italiano  sono 
ventidue  :  -  Lettera  vocale,  conso- 
nante: -  Lettera  doppia,  ec.  »  ||  Per 
rispetto  alla  sua  forma:  «  Lettera 
maiuscola,  minuscola,  grande,  pie- 
cola,  tonda,  corsiva,  gotica,  ec.  »  ||iei- 
tere  di  scatola,  da  spesiali,  d'  appi- 
gionasi, dicesi  familiarm.  per  Let- 
tere grandissime.  ||  E  figuratam.  Dire, 
0  Scrivere  una  cosa  a  lettere  di  sca- 
tola, 0,  a  tanto  di  lettere.  Dirla  chia- 
ramente e  in  modo  che  chiunque  in- 
tenda: «  Glielo  dissi  a  lettere  di  sca- 
tola: ma  e' finse  di  non  capire: -Ve 
lo  dico  a  tanto  di  lettere;  siete  un 
pazzo.  »  Il  Nell'algebra  è  segno  di 
quantità  indeterminata.  ||  Ciascuno 
de'caratteri  di  cui  ci  serviamo  a  stam- 
pare. ||  Carattere,  Mano  di  scritto: 
«  Un  codice  di  una  lettera  bellissi- 
ma. >  In  questo  senso  sempre  nel 
sing.  Il  Senso  letterale  d' un  componi- 
mento: «  Bisogna  intender  bene  la 
lettera,  prima  di  ragionare  di  alle- 
gorie. »  Il  La  lettera  uccide  il  senso,  o, 
lo  spirito,  dicesi  a  significare,  che  per 
volere  star  troppo  rigorosamente  al 
senso  letterale  si  cade  in  cavillazio- 
ni.  Il  Lezione  di  alcun  testo,  cioè  Quel- 
lo che  vi  si  legge.  ||  Lettere  nel  pi.  lo 
stesso  che  Letteratura:  «Dottore  in 
lettere  :  -  Studia  lettere  :  -  Professore 
di  lettere.  »  II. B«He  lettere.  Buone  let- 
tere. Lettere  umane,  La  grammatica, 
l'eloquenza,  la  poesia.  ||  Le«e?-a,  di- 
cesi a  Quel  genere  di  scrittura  fa- 
miliare, che  si  manda  agli  assenti  per 
comunicare  con  essi  i  nostri  pensieri. 
Secondo  il  soggetto  o  il  fine  suo,  so- 
no di  moltissime  specie,  che  ai  di- 
stinguono dai  diversi  aggiunti,  come 
Lettera  di  consiglio,  di  consolazione, 
di  raccomandazione,  d'affari,  di  com- 
plimento, ec.  Lettera  missiva,  quella 


che  si  manda — responsiva,  quella  con 
la  quale  si  risponde.  Sonovi  anche 
Lettere  scientifiche,  artistiche,  ec,  ed 
in  esse  lo  stile  s' inalza  dal  familiare 
al  mezzano.  ||La  carta,  o  foglio,  ove  è 
scritta  la  lettera:  «  Impostare  una  let- 
tera: -Lettera  ferma  in  posta:  -  Let- 
tera affrancata:  -  Bruciare  le  lette- 
re, ec.  »  Il  Lettera  di  cambio,  lo  stesso 
che  Cambiale,  —  di  credito.  V.  Cre- 
dito. Il  Lettera  cieca,  o,  anonima,  V. 
Cieco  ed  Anonimo.  \\  Lettere  aposto- 
liche, Quelle  che  i  papi  scrivono  con  la 
loro  apostolica  autorità.  |  j  Lettera  mor- 
ta, si  dice  di  cosa  scritta,  ma  ohe  più 
non  ha  effetto;  e  s'usa  parlando  spe- 
cialmente dì  leggi,  convenzioni,  e  si- 
mili. Il  Lettera  domenicale,  Quella  che 
nel  calendario  ecclesiastico  indica 
tutte  le  domeniche,  e  mutasi  d'anno 
in  anno.  Il  A  lettera,  posto  avverbialm., 
vale  Letteralmente,  Lettera  per  let- 
tera, come  sta  scritta,  0  come  fu  detta 
una  cosa,  senza  in  nulla  alterarla: 
«  Vi  scrivo  a  lettera  quanto  egli  mi  ha 
detto  :  -  Certi  sciocchi  ripetono  a  let- 
tera quanto  sentono  dire.  ■>  il  Alla  let- 
tera, per  Io  più  col  verbo  Stare,  vale 
Rigorosamente  attaccato  a  ciò  che 
dice  lo  scritto:  «  Il  traduttore  è  stato 
troppo  alla  lettera: -Tradotto  alla 
lettera,  sonerebbe  cosi.  »  i  Estendesi 
anche  a  cose  dette  ed  udite,  e  uni- 
scesi  anche  col  verbo  Prendere:  «Que- 
sto è  r  ordine  datomi,  e  io  sto  alla 
lettera:  -  Come  si  fa  a  prendere  alla 
lettera  quelle  parole?  ^\\Alla  lettera, 
usasi  anche  assolutam.,  per  Nel  vero 
senso  della  parola,  Rigorosamente 
parlando.  Senza  esagerazioni:  «  E  ro- 
vinato alla  lettera: -È  alla  lettera 
nella  più  squallida  miseria.  »  —  Dal 
lat.  littera. 

Letteréccia,  pegg.  di  Lettera;  Let- 
tera mal  composta;  ma  più  spesso 
Lettera  in  cui  si  contengono  forti 
rimproveri  o  contumelie:  «  Se  non  mi 
riponde,  gli  scrivo  una  letteraccia.  » 

Letterale,  ad.  Che  attiene  alla  let- 
tera. Che  è  secondo  il  significato 
delle  parole,  diverso  dall'Allegorico; 
e  dicesi  qnasi  sempre  di  senso:  «  Di- 
sputano dei  sensi  allegorici  della  Di- 
vina Commedia,  senza  esser  sicuri 
del  senso  letterale.  »  —  Dal  basso  lat. 
litteralis. 

Letteralmente,  avv.  Con  senso  let- 
terale, Secondo  la  lettera. 

Letteràrio,  ad.  Di  lettere,  Appar- 
tenente a  lettere:  «  Studj  letterarj: 
-Scritti  letterarj: -Gusto  letterario: 
-Giornali  letterarj,  ec. »  — Dal  lat. 
litterarius. 

Letterata,  fem.  di  Letterato:  «  Dio 
ti  guardi  da  una  letterata.  » 

Letteratamente,  avv.  A  modo  di 
letterato. 

Letterato,  s.  m.  Chi  ha  molte  lette- 
re, 0  almeno  crede  d'averle:  «  Lette- 
rato di  gran  nome:  -  Principe  dei  let- 
terati:-Ira  dì  letterati:  -  Vizj  dei 
letterati:  -  Repubblica  anomala  dei 
letterati.  »  —  Dal  lat.  litteratus. 

Letterato,  ad.  Che  ha  molte  let- 
tere: «Donna  letterata:  -Uomo  mol- 
to letterato.  »  ||  Di  letterato  o  lette- 
rati :  «  Dìspute,  Ire,  Invidie,  lettera- 
te.» ||4ZZa  letterata,  posto  avverbialm. 
Secondo  che  usano  o  parlano  i  let- 
terati; ma  spesso  ha  del  beffardo. — 
Dal  lai.  litteratus. 

Letteratóne.  accr.  di  Letterato;, 
Letterato  grande  e  di  gran  fama:  «  E 
un  letteratóne  co' fiocchi.  » 

Letteratùccìo  e  Letteratùcolo.  d%- 


LETTERATURA. 


—  C98  - 


LEVARE. 


spr.  (li  Letterato;  Letterato  di  pochi 
BUiiii'ri. 

Letteratura,  s.  f.  Conoscenza  delle 
regole,  delle  materie  e  delle  opere 
letterarie:  «Uomo  di  molta  lettera- 
tura;-Il  Menila  fu  uomo  d'incredi- 
bile letteratura.  »  Il  L'insieme  delle 
opere  letterarie  e  scientifiche  d'uua 
nazione;  «  Letteratura  antica,  moder- 
na: -  Letteratura  greca,  latina,  ita- 
liana, francese,  chinese,  ec.  :  -  Lette- 
ratura ricca,  povera,  ec.  »||In  senso 
particolare.  L'insieme  degli  scritti, 
pubblicati  in  vari  tempi,  intorno  a 
una  scienza,  a  un'  arte:  «  Letteratura 
medica,  fisica: -Letteratura  delle  arti 
belle,  ce.  -  —  Dal  lat.  lilteratura. 

Letterina,  dim.  e  ve2z.  di  Lettera; 
Lettera  breve  e  per  lo  più  gentile; 
«  Ogni  tanto  gli  scrive  una  lette- 
riii:i    • 

Letterine,  s.  m.  dim.  di  Lettera; 
Lettera  .-issai  breve  e  scritta  in  pic- 
colo loglio:  «  Ecco  uno  dei  soliti  let- 
tcrini  (lei  Tommaseo.» 

Letteróna.  accr.  di  Lettera;  Let- 
tera mss.tì  lunga. 

Letteróne.  s.  m.  accr.  di  Lettera; 

10  8t<sso,  ma  forse  più,  che  Letteró- 
na: «  Gli  ha  scritto  un  letteróne  che 
non  finisce  mai.  i> 

Letteriiccla.  dispr.  di  Lettera;  Let- 
tera nic.scliinamente  composta'  «In 
tre  anni  che  va  alle  Scuole  tecniche 
non  sa  scrivere  neanche  una  lette- 
ruccin.  » 

Letterùto.  ad.  Letterato;  ma  non 
si  userebbe  oggi  che  per  befla. 

Lettlcciuòlo.  s.  VI.  Piciolo  letto  e 
da  poeo. 

Lettièra,  s.f.  Quell'asse  che  sta  da 
capo  a  letto,  o  tra '1  letto  e '1  muro; 
ma  poiché  oggi  quest'uso  è  quasi 
cessato,  così  la  voce  in  tal  senso  è. 
quasi  dismessa.  Il  Più  comunem.  Lel- 
tiera,  dicesi  La  paglia,  fieno  o  stra- 
me, che  si  pone  per  far  letto  alle 
bestie. 

Lettiga,  s.  f.  Sorta  di  veicolo,  usato 
dai  Romani,  e  tirato  per  lo  più  da 
due  mnìì.  ì\  Lettiga,  dicesi  oggi  Un 
veicolo  per  trasportare  malati  da  un 
luogo  di  campagna  allo  spedale. — 
Dal  lat.  lertica. 

Lettighière   e   Lettighièro.    s.    m. 

11  conduttore  di  una  lettiga. 
Lettino,  dim.  di  Letto;  Letto  pic- 
colo e  da  bambini. 

Lettistèrnio.  s.  m.  T.  star.  Cerimo- 
nia usata  dai  Romani  nella  Suppli- 
cazione, la  quale  consisteva  nell' im- 
bandire ne' templi  mense  in  onore  de- 
gli Dei,  intorno  alle  quali  ponevansi 
su  cuscini  le  immagini  degli  Deistessi. 
—  Dal  lat.  leclislcrnium.. 

Lètto,  s.m.  Arnese  nel  quale  si  dor- 
me 0  si  riposa,  ordinariamente  com- 
liosto  d'un  fusto  con  quattro  gambe 
di  ferro  o  di  legno,  sul  quale  stanno 
saccone,  materasse,  capezzale,  len- 
zuola, coltrone,  coperte,  guanciali,  ec: 
«Comprare  un  letto:- Alzare  un  let- 
to;-Rifare  il  letto; -Letto  da  una, 
da  due  persone: -Letto  degli  spo- 
fli;-Letto  parato:-Letto  soffice,  du- 
ro, ec.  »||  Lello  bastardo,  diccsi  II 
letto  che  è  di  grandezza  tra  quello 
da  una  e  quello  da  due  persone.  || 
Lelli  gemelli.  Due  letti  di  egual  foriua 
e  grandezza,  l'uno  accanto  all'altro. 
Il  L'ossatura,  Il  fusto,  del  letto:  «  Letto 
di  ferro: -Letto  di  legno: -Letto  di 
mogogon,  ec.  »  Il  fig.:  «  Letto  di  dolore, 
di  miseria.»  ||  Lello  di  morie,  Quello 
ove  giace  il  moribondo.  HieHo,  usasi 


fignratam.  anche  per  Matrimonio,  spe- 
cialm.  nelle  maniere  Figlinolo  del 
prÌ7no  0  del  secondo  letto,  per  Fi- 
gliuolo nato  dal  primo  o  dal  secondo 
matrimonio.  ||  Letto,  dioesi  per  estens. 
Il  primo  strato  dì  colori  che  serve 
a'  pittori  per  fondo  de'  colori  succes- 
sivi. ||  icHo,  vale  anche  il  Fondo  del 
fiume  0  del  mare,  dove  si  posano  e 
scorrono  le  acque.  |1  E  per  la  Fondata 
del  vino,  aceto,  o  simile.  ||  Lello  delle 
healie,  Lo  strame  che  si  mette  sotto 
ad  esse  aftinché  vi  si  corichino  sopra. 
[!  Lello,  dicesi  in  generale  Qualunque 
cosa  che  si  stenda  e  prepari,  accioc- 
ché un'  altra  vi  possa  agevolm.  po- 
sare 0  sostenersi:  «A  queste  piante 
gli  va  fatto  un  po'  di  letto.  »  ||  Lello, 
diconsi  anche  I  residui  della  foglia 
rosa  dai  bachi  da  seta. ||  Lello,  dicesi 
anche  di  alcune  guarnizioni  di  vi- 
vando: «  Bracioline  con  un  letto  di 
patate.  »  Il  XfHo  di  giustizia,  T.  slor. 
Così  dicevasi  II  trono,  dove  sedeva 
il  Re  di  Francia,  quando  interveniva 
nel  Parlamento;  ed  anche  II  suo  in- 
tervenire solennem.  nel  Parlamento 
medesimo  per  deliberare  intorno a'più 
rilevanti  affari,  i;  Modi;  Andare  a  let- 
to. Andare  a  dormire,  a  riposarsi  nel 
Ietto.  ,  Essere,  o  Slare  a  lello,  Esservi 
per  dormirvi  o  riposarvi.  |1  _É.ssere  in 
Iella,  Starvi  costretto  da  malattia.  || 
Esser  std  letto.  Essere  in  letto  vestiti 
0  mezzo  vestiti,  e  per  riposarsi  alcun 
poco.  Da' quali  esemp.j  si  vede,  quanta 
differenza  sia,  per  la  proprietà  del 
parlar  toscano,  tra  le  maniere  Essere 
a  letto.  Essere  in  letto  ed  Essere  sid 
lelto.  il  Essere  tra  Iella  e  letluccio,  Es- 
sere abitualra.  malaticcio.  \\Essere,  o 
Giacere  in  un  fondo  di  letto.  Essere 
malato  gravemente  e  da  molto  tempo. 
\\Fare  il  letto  a  una  cosa,  Disporla 
per  modo,  che  facilm.  proceda  bene: 
«  A  questo  affare  gli  va  fatto  innanzi 
un  po'  di  letto.»  .|E  Fare  il  Iella  a 
uno,  o  Farsi  il  letto,  rif.  a  persona, 
vale  Disporre  gli  affari  altrui  o  i 
proprj,  in  modo  da  esser  sicnri  per 
l'avvenire:  «Prima  di  andare  alla 
nuova  condotta  medica,  cercate  di 
fargli  un  po' di  letto: -Prima  che 
riuscissi  a  farmi  un  po' di  letto,  ce 
ne  volle.  »  ||  Far  letto,  dicosi  del  grano 
in  erba  allorché,  percosso  da  vento 
impetuoso  o  da  grave  pioggia,  ri- 
mane disteso  in  terra,  che  anche  di- 
cesi Allettarsi.  i\  f  Guardare  il  lel- 
to, lo  dicono  i  leziosi  per  Essere  in 
letto  a  cagione  d' infermità.  |]  Met- 
tere a  lelto  uno.  Fargli  alcuni  ser- 
vigi, come  spogliarlo  e  aiutarlo  a  sa- 
lire sul  letto:  «Quel  vecchio  ha  bi- 
sogno d'esser  messo  a  letto  come  un 
bambino.  »  Il  il/eUersi  a  letto.  Amma- 
larsi. P  il/orire  nel  suo,  0  nel  proprio 
Iella,  Morire  di  morte  naturale,  che 
il  contrario  si  dice  Morire  con  le 
scarpe  in  piedi,  ovvero  Non  morire 
allo  spedale,  ma  in  casa  2>ropria.  \\ 
Mifare  il  letto  a'  cani.  V.  CANE.  — 
Dal  lat.  Icclus. 

Lettone,  accr.  di  Letto;  Letto  as- 
sai grande;  «  Un  lettone  che  pare 
un'aia.  » 

Lettorato,  s.  m.  T.  eccl.  Il  secondo 
dei  quattro  ordini  minori,  che  im- 
porta r  ufiìcìo  di  leggere  in  chiesa  le 
profezie  e  le  lezioni.  ||  L'ufficio  di 
lettore  negli  ordini  religiosi. 

Leltóre-trice.  verhal.  da  Leggere; 
Chi  o  Che  legge:  «Avvertimento  ai 
lettori;  -  Quel  libro  ha  pochi  lettori: 
-  Lettore  benevolo:  -Al  candido  let- 


tore: -Gentili  lettrici.»  j'  Di  chi  suole 
legger  molto,  più  propriamente  di- 
cesi Leggitore.  \\  Colui  che  legge  o 
insegna  in  alcuno  studio  o  accade- 
mia; ma  oggi  è  rimasto  nei  conventi 
dei  frati:  «Padre  lettore: -Lettore 
di  teologia,  ec.  »|ill  cherico  che  ha 
il  secondo  dei  quattro  ordini  minori. 

Lettùccio.  dim.  e  dispr.  di  Letto; 
Letto  un  po' povero:  «  Dorme  in  un 
lettùccio,  che  fa  pietà.  »  ||  Anticam.  si 
disse  per  Qnel  mobile  che  oggi  chia- 
masi CanajDè,  e  vive  solo  nella  ma- 
niera Esser  fra  letto  e  lettùccio,  di 
cui  V.  in  Letto. 

Lettura,  s.  f.  Il  leggere:  «  Mi  legga 
cotesto  passo,  e  non  metta  errori  nel- 
la lettura:- Questo  libro  vuole  una 
lunga  lettura.  »  ||  Le  regole  e  gli  eser- 
cizj  per  imparare  a  leggere:  «  Quel 
ragazzo  è  sempre  alla  lettura.  »  ||  Il 
modo  di  pronunziare  certe  lettere  o 
suoni  di  una  lìngua:  «  La  lettura  del 
greco  è  di  due  sorte,  antica  e  mo- 
dern.a.  »||E  per  Libro  che  si  legge: 
«  Oggi  piacciono  le  letture  facili-:  - 
Le  cattive  letture  viziano  spesso  l'a- 
nimo, e  con  l'animo  il  gusto:- Let- 
ture morali,  educatrici:  -  Letture  pe' 
giovinetti.  »  Il  Quello  che  fu  scritto  o 
vuoisi  leggere  in  tale  o  tal  altro  mo- 
do, in  un  codice,  in  un  autore,  ec, 
che  più  spesso  dicesi  Lezione.  Pf -Do»" 
lettura  altrui  di  uno  scritto,  docu- 
mento, ec,  lo  stesso  che  il  semplice 
e  più  corretto  Leggerglielo. 

Lèva.  s.  f.  T.  mecc.  Una  delle  sette 
macchine  semplici,  e  in  generale  ogni 
Strumento  che  .appoggiato  a  un  pun- 
to, 0  fermato  dall' un  dei  capi,  fa  for- 
za con  r  altro,  e  serve  a  muovere 
pesi,  e  a  superare  resistenze  di  qua- 
lunque genere.  Il  Jl/cHere,  o  Dare  a 
leva.  Sollevare  alquanto  con  leva 
checchessia.  Il  Figuratain.  Mettere  a 
leva  alcuno,  Sollevargli  l'animo.  Dar- 
gli cagione  d' .alterarsi,  d  Ed  anche 
Far  discorrere  uno  con  modo  accorto 
per  saper  da  lui  alcuna  cosa,  che  an- 
che dicesi  Tirargli  su  le  calze., ^  Leva, 
usasi  oggi  in  senso  fìg.  per  Ogni  mez- 
zo 0  stimolo  potente:  «  L'interesse  è 
una  gran  leva; -La  leva  dell'amor 
proprio.  »  Il  Leva,  T.ostelr.  Istrumento 
d'  acciaio  di  varia  forma  e  lunghez- 
za, avente  una  o  due  curvature  più 
0  meno  grandi,  e  terminante  a  cuc- 
chiaia, di  cui  servonsi  gli  ostetrici 
per  dare  alla  testa  del  bambino  una 
conveniente  posizione. 

Lèva.  s.  f.  Arruolamento,  Coscri- 
zione, di  soldati,  fatta  ordinariam. 
d'anno  in  anno, o  straordinariamente, 
quando  è  necessario,  dallo  Stato  : 
«  Leva  del  1874: -Avviso  di  leva:- 
Leva  forzat.a,  ec.  »  i| .Esser  di  leva,  di- 
cesi di  un  giovine,  al  quale  corre  in 
quell'anno  l'obbligo  della  leva. 

Levante,  s.  m.  Quella  parte  .dalla 
quale  sembra  levarsi  il  sole.  ||E  an- 
che nome  di  Vento  che  spira  dalla 
parte  di  levante.  1 1  Levante,  dicesi  spe- 
cialm.  Le  regioni,  le  quali  rispetto  a 
noi  sono  dalla  parte  dove  si  leva  il 
sole,  come  l'Asia  minore,  la  Siria,  la 
Persia,  ec:  «Andare  in  levante :- 
Tornare  di  levante: -Commercio  di 
levante.  » 

Levantino,  ad.  Nativo  de'paesi  del 
Levante  ;  e  usasi  pure  in  forza  di  sosi. 

Levare,  tr.  Rimuovere  da  un  luogo 
una  cosa:  «  Lèva  di  11  quella  seg- 
giola;-Leviamo  questa  boccia  per- 
chè non  la  rompano:-Chi  ha  levato  il 
calamaio  di  sul  tavolino?  »  ||  Togliere 
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nna  parte  da  checchessia:  «  Lèva  un 
po'di  legno  da  questa  parte.  »||Ki- 
cavare  checchessia  da  una  materia: 
«  Da  quel  pezzaccio  di  marmo  ci  ha 
levato  una  bella  statua: -Da  questo 
panno  bisogna  levarci  tutto  l'abito.» 
Il  E  per  Togliere,  in  moltissimi  de' suoi 
significati,  anche  fig.:  «Gli  ha  levato 
il  pan  di  bocca: -Gli  leverebbe  i  cal- 
zoni:-Levagli  la  giubba,  ec.:- Le- 
vare un  vizio,  un  diletto,  la  pazzia: 
-Levare  il  ruzzo  di  capo: -Gli  ha 
levato  l'impiego,  la  paga,  l'onore, 
il  rispetto,  ec.  »  Il  Levare  il  pelo.  V. 
'PE'1,0.\\  Levarsi  una  cosa  di  capo, 
V.  CPlVO.  A  Levare,  detto  di  mercan- 
zie, vale  Comprarle,  Farne  acquisto, 
ma  in  digrosso.  ||  iei.ar  copia,  rife- 
rito a  scrittura,  lo  stesso  che  Tra- 
scriverla, Farne  una  copia.  ||  Levare 
una  persona  da  un  luogo,  Fare  che 
da  un  luogo,  come  collegio,  convento, 
e  simili,  ritorni  a  casa:  «  Ho  levato 
la  figliuola  di  convento.  »  1|  ieuarsj 
uno  di  casa,  Metterlo  a  convivere  al- 
trove; e  rif.  partieolarm.  a  figliuola, 
sorella,  e  simili,  Darla  in  matrimonio, 
per  non  averla  più  in  famiglia.  ||  Le- 
vare, rif.  ad  animale,  come  lepre,  cin- 
ghiale, e  simili,  vale  Farlo  uscire  dal 
suo  covo;  e  se  di  volatili,  come  star- 
na, beccaccia,  e  simili.  Pare  che  s'alzi 
a  volo.  Il  Levar  di  sotto  a  qualcuno 
una  cosa,  Togliergjiè^  con  bel  modo: 
«  Sa  che  ha'  dei  quattrinelli,  e  lui 
glieli  vorrebbe  levar  di  sotto  per  he.- 
:;ino.  »  Il  ieware,  vale  anche  Alzare, 
Sollevare,  un  peso  da  terra.  ||  E  detto 
di  navi,  bestie,  uomini,  Esser  capace 
di  portare  o  alzare.  ||  Detto  di  bilan- 
cia, stadera,  Poterne  misurare  il  pe- 
so; «È  troppo  grave;  questa  stadera 
non  lo  leva:  -  Leva  intino  in  duemila 
libbre.  »  il  Levare  a  cielo  o  alle  stelle 
una  cosa,  o  persona.  Lodarla  alta- 
mente: «Leva  alle  stelle  ogni  sua 
bazzecola.  -Bisognava  sentire  come 
il  sor  Pompeo  levava  a  cielo  il  fi- 
gliuolo. »  ;i  Levare  dal  sacro  fonte, 
Far  da  compare  ad  a\oìmo.\\  Levare 
il  bollore,  detto  di  liquido,  o  vaso 
pieno  di  liquido,  Incominciare  a  bol- 
lire: «  Appena  la  pentola  leva  il  bol- 
lore, vi  si  mettono  a  cuocere  gli  spa- 
ragi. »  Il  Levar  la  fiamma.  Accendersi 
e  far  fiamma.  ||  rifl.  Togliersi,  Rimuo- 
versi, da  un  luogo:  «  Levati  di  costì: 
-  S'è  finalmente  levato  di  casa.  »il  Sor- 
gere ed  accorrere:  «  Levarsi  al  rumo- 
re, alle  grida.  1 1|  Uscire  del  letto.  Al- 
zarsi: «  Si  leva  sempre  all'alba  de' ta- 
fani (cioè  molto  tardi):  -  Leviamoci 
che  è  giorno.  »  Il  Inalzarsi,  Sollevarsi, 
Elevarsi;  ma  non  è  molto  comune.  || 
Levarsi,  dicesi  anche  del  Nascere  e 
Apparir  de'  pianeti  e  d' ogni  altra 
stella  sull'orizzonte.  1|  Detto  di  vento. 
Cominciare  a  soffiare:  «  Senti  che 
ventaccio  s'è  levatoi  "  l\  Levarsi  in 
ira,  in  furia,  in  superbia,  e  simili, 
vale  Divenire  iroso,  furente,  super- 
bo, ec.  Part.  p.  LEVATO.  ||  In  forma 
d'ad.  Sollevato,  Volto  all'insù.  ||  J.Ji- 
dare  a  gambe  levate.  Cadere  all'in- 
dietro  e  con  tutto  il  peso  del  cor- 
po; più  comunem.  Andare  a  gambe 
ali  aria.  Il  Uscito  dal  letto:  «Il  pa- 
drone è  levato?  -  Non  ancora.  »  || 
Dare  il  ben  levato  ad  alcuno.  Salu- 
tarlo appena  si  è  alzato  dal  letto  la 
mattina.  ||  E  detto  del  sole,  Sorto  sul- 
l'orizzonte: «S'alza,  non  ancora  le- 
vato il  sole.»  Il  Levato  e  posto,  dioesi 
ili  persona  che,  invitata  in  alcun 
luogo,  si  va  a  prendere  e  si  riporta 


fino  a  casa,  esente  da  ogni  spesa;  e 
spesso,  volendo  dire  che  è  anche  man- 
tenuta, si  aggiunge  scherzevolm,  e 
ripieno,  [j  Levato,  usasi  talora  anche 
in  forza  d'otji;.  per  Eccettuato:  «Le- 
vato un  briciolo  di  bue,  è  in  fondo 
un  buon  nomo.  »  —  Dal  lat.  levare. 

Levata,  s.  f.  Compra  di  mercanzie 
fatta  in  digrosso:  «Ho  fatto  una  le- 
vata di  sale,  di  sigari  :  -  A  voler  gua- 
dagnare qualche  cosa,  bisogna  fare 
delle  grandi  levate  di  roba.  »  li  II  sor- 
gere dal  letto  :  «  Stamani  ha  fatto  una 
buona  levata;»  cioè  s'è  levato  pre- 
sto, il  Onde  avverbialmente  Di  levata, 
vale  Di  mattina,  quando  la  gente  suol 
levarsi:  «  Incominci  di  levata  a  farmi 
inquietare?  »  Il  II  sorgere  del  sole: 
«Che  bella  levata! -Un  quadro  rap- 
presentante una  levata  di  sole  nel 
golfo  di  Napoli.  » 

Levataccia,  pegg.  di  Levata;  più 
spesso  in  senso  di  Levarsi  dal  letto; 
e  dicesi  familiarmente  Fare  una  le- 
vataccia, quando  uno  si  è  alzato  assai 
presto,  contro  al  suo  solito. 

Levatóio,  ad  Aggiunto  di  ponte, 
Che  si  può  alzare  e  abbassare  a 
piacere,  come  sono  quelli  delle  for- 
tezze. 

Levatrice,  s.  f.  Quella  donna  che 
esercita  la  professione  di  assistere 
alla  femmina  partoriente,  e  ne  rac- 
coglie il  parto;  Ostetrica. 

Levatura,  s.  f.  Propriamente  II  le- 
vare; ma  nell'uso  c'è  solo  nei  modi: 
Essere  di  poca,  o  piccola,  levatura, 
detto  di  persona,  per  Essere  misero 
di  mente. 

Levigare,  tr.  Render  ben  liscio: 
«Lt^'igaje  un  pavimento;  Levigare  il 
marmo,  un  legno,  ec.  »  Part  p.  Le- 
vigato, il  In  forma  A'ad.  Che  ha  su- 
perficie piana  e  liscissima.  —  Dal  lat. 
levigare. 

Levigatézza,  s.  f.  astr.  di  Levigato; 
L'  essi']-  levigato. 

Levigazione,  s./".  L'atto  o  L'effetto 
di  levigare. 

Levita,  s.  ?re.  Israelita  della  tribù  di 
Levi,  destinato  al  servizio  del  tem- 
pio, li  Per  estens.  Persona  ecclesia- 
stica; ma  non  è  della  lingua  parlata. 

Levitioo.  s.  m.  Il  terzo  libro  del 
Pentateuco,  che  prende  il  suo  nome 
dalle  leggi  o  cerimonie  appartenenti 
ai  sacerdoti,  a'ieviti  ed  a'sacrifizj. 

Levitico.  ad.  Di  levita,  Attenente 
a  levita. 

Levrière,  s.  m.  Cane  snellissimo  di 
corpo  e  assai  veloce,  adoperato  nella 
caccia  a  inseguire  e  giungere  l'ani- 
male. —  Dal  fr.  levricr,  mediante  il 
lat.  leporarius.  Cane  da  lepre. 

Lèzio,  s.  ro.  Atto  o  Modo  pieno  di 
mollezza  e  d'affettazione,  usato  da  I 
donne  per  parer  graziose,  o  da  fan-  j 
ciulli  avvezzi  ad   esser  troppo  vez- 
zeggiati.—  Probabilm.   dal   lat.  illi- 
cium,  Allettamento. 

Lezìonàccia.  pegg.  di  Lezione;  Cat- 
tiva lezione,  nel  senso  scolastico  ri- 
ferito a  scolare. 

Lezioncina,  dim.  di  Lezione;  Le- 
zione breve:  «Ha  fatto  una  lezion- 
cina d'una  mezz'ora,  e  se  ne  è  an- 
dato. » 

Lezioncióna.  accr.  di  Lezione; Le- 
zione molto  lunga:  «  Una  lezioncióna 
di  due  ore.  » 

Lezióne  s.  f.  Insegnamento  intorno 
a  qualche  disciplina  o  arte,  dato  dal 
maestro  volta  per  volta  agli  scolari: 
«Oggi  tocca  la  lezione  di  storia:-  An- 
dare a  lezione:-Fare  la  lezione:-Le- 


zione  di  lettere,  di  matematiche,  di 
tìsica,  di  disegno,  di  ginuastica,  di 
scherma,  di  nuoto:  -Piglia  tanto  pei 
lezione: -Buona,  Cattiva,  Dotta,  le- 
zione:-Le  troppe  lezioni  affogano  la 
mente  degli  scolari  :  -In  un  giorno  solo 
hanno  cinque  lezioni: -Ha  stampato 
le  sue  lezioni.  »  1 1  Buona  lezione,  dicesi 
di  Lezione  privata,  che  sia  retribuita 
bene.  11^5.  detto  di  esperienza,  fatti, 
e  simili,  vale  Avvertimento  per  la 
condotta  della  vita:  «  Quel  che  è  av- 
venuto a  lui  serva  di  lezione  a  te:  - 
Le  lezioni  della  storia  sono  mute  per 
certi  popoli.  »  Il  Dare  una  lezione,  di- 
cesi figuratara.  e  nel  linguaggio  fami- 
liare per  Punire  altrui  con  fatti  0  con 
parole,  sicché  egli  non  torni  a  fare 
lo  stesso;  «M'ha  fatto  questo  tiro; 
ma  io  gli  darò  una  buona  lezione:  - 
Gli  ha  dato  una  buona  lezione,  schiaf- 
fandolo ben  bene.  »  jj  Lezione,  dicesi 
anche  un  Ragionamento,  per  lo  più 
letto  in  pubblico,  dove  si  esamini  e  si 
discuta  qualche  speciale  argomento, 
0  qualche  passo  di  autore:  «  Lezione 
accademica:-Le  lezioni  dell' Averani 
sulle  Cene  degli  antichi,  lette  all'Ac- 
cademia della  Crusca.  »  i|  Lezione,  T. 
eccl.  Breve  capitolo  tratto  dalla  Scrit- 
tura, 0  da' santi  Padri,  che  si  recita  a 
mattutino:  «  Lezioni  dell'uffizio  della 
Madonna:  -  Cantare  le  lezioni.  »  ||  Le- 
zione, dicesi  anche  Quello  che  sta 
scritto  in  tale,  0  tal  modo,  nel  codice 
0  testo  che  altri  legge;  «Segue  la 
lezione  del  codice  Strozziano:  -  Co- 
dice di  cattiva  lezione: -Concordare 
tra  sé  le  varie  lezioni  di  uno  stesso 
testo.  »  —  Dal  lat.  lectio. 

Leziosàggine,  s.  f.  Abito  di  lezioso  : 
ed  anche  Atto  lezioso:  «Fa  stomaco 
con  tutte  quelle  leziosaggini.  > 

Leziosamente,  avv.  lu  modo  lezio- 
so, Con  lezj;  «Parlare,  Scrivere,  le- 
ziosamente. » 

Leziosino.  dim.  di  Lezioso  ;  e  dicesi 
di  fanciullo. 

Lezióso,  ad.  Che  fa  lezj;  «Uomo, 
Scrittore  lezioso;  Donna  leziosa.  » 

Lézzo,  s.  m.  Pessimo  odore  che  vie- 
ne dal  sudiciume  di  corpo  animale: 
«Frate,  che  sa  di  lezzo: -Vesti  che 
mandano  un  lezzo  da  chiudere  il 
fiato.  »  ,1  Dicesi  ancora  di  Quel  mal 
odore  che  prendono  alcuni  vasi  non 
ben  netti,  e  le  vivande  che  siano 
cotte  in  essi;  «  Queste  marmitte  san 
di  lezzo:  Mi  portò  delle  patate,  che 
avevano  il  lezzo.  » 

Lezzóne  e  Lezzóna.  s.  m.  e  f.  Uomo 
0  Donna  sudicia;  anche  morata.;  ed 
è  parola  d'ingiuria. 

Li.  avv.  di  luogo,  us.ato  coi  verbi 
tanto  di  quiete,  quanto  di  moto,  e 
vale  In  quel  luogo:  «È  li; -Sta  II:- 
Andò  lì.  »  Il  Riceve  innanzi  a  sé  le 
particelle  A,  Di,  Per,  ad  indicare  un 
movimento  A  un  luogo.  Da  un,  luogo, 
0  Per  nn  luogo:  «  Di  qui  a  li;  È  uscito 
di  11;  Prese  di  lì;  Per  qui  e  per  li.  » 
il  Soggiunto  ad  un  nome,  usasi  ellitti- 
camente per  il  modo  Che  è  lì,  0  Che 
si  trova  lì:  «Dammi  quel  libro  li;- 
Che  fa  quell'uomo  lì?  »  i|  Preposto 
ad  avverbj,  come  Lì  vicino,  Lì  ol- 
tre, Lì  presso,  forma  con  essi  alcuni 
modi  avverbiali,  che  significano  Circa 
a  quel  luogo.  In  quel  tempo;  «  Deve 
essere  lì  oltre:-  Era  lì  vicino.  »  ||  Giii 
di  lì.  In  quel  dintorno.  Lì  vicino:  «  Lo 
trovammo  giù  di  11;  -  Non  era  proprio 
dove  m'aveva  detto,  ma  giù  di  lì.  »  || 
Vale  anche  Presso  a  poco:  «Saran- 
no mille  lire,  o  giù  di  lì: -Avrà  ot- 
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tant'nimi,  o  giù  dilì:  -  Non  è  nn  ladro, 
ma  giù  di  lì.  !>  11  Lì  per  li,  vale  Sul- 
l'atto, In  quel  mentre:  «Li  per  11 
non  seppi  che  rispondere.  »  |1 -Essere, 
o  Andar  lì  lì  per  fare,  o  per  avere 
una  cosa,  vale  Essere  sul  punto,  o  vi- 
cinissimo <a  farla,  ad  averla:  «  E  li  li 
per  prender  moglie  17  Andai  lì  lì  di 
dargli  due, schiaffi: -E  pieno  ancora 
il  vaso?  -È  li  li.  »  Il  ì;  fermi  li,  0  so- 
lam.  È  lì,  diciamo  per  Né  più  altro, 
Né  di  più:  «Mi  dette  nn  acconto,  e 
fermi  li: -Una  delle  solite  promesse, 
e  li.  >  Il  Si  può  arrivare  fin  li,  dicesi 
per  significare  il  supremo  grado  di 
una  cosa  0  di  nna  qualità:  «  Come 
suona  egli,  si  può  arrivare  fin  11:- 
È  un  furbo  che  si  può  arrivare  fin  lì: 
-  Gli  ho  comprato  un  vestito  che  si 
può  arrivare  fin  li.  i  ||  Esserci  quanto 
di  qui  a  lì,  dicesi  a  indicare  brevis- 
sima distanza  che  passa  tra  due  cose  : 
«Che  sta  lontano  dalla  villa? -Che! 
c'è  quanto  di  qui  a  \ì.  ^  \\  Siam  lì, 
diciamo  ad  indicare  prossimità  di 
tempo:  «Sono  ancora  le  cinque? - 
Non  bene, ma  Siam  li.» — Dal  lat.iHic. 

Libagióne  e  Libazióne,  s.f.  T.  stor. 
Cerimonia  religiosa  dei  pagani,  la 
quale  consisteva  nello  spargere  al- 
cune gocce  del  liquore  della  patera 
sopra  l'altare,  0  sulla  testa  della  vit- 
tima, 0  sopra  la  mensa,  dopo  averlo 
assaggiato.  —  Dal  lat.  libatio. 

Libaménto.  s.  m.  T.  stor.  Ciò  che 
offerivasi  e  gustavasi  ne'sacriflzj.— 
Dal  lat.  libamentum. 

Libare,  tr.  Far  libazioni.  i|  Per  es- 
tensione e  poeticam.  Gustare  legger- 
mente o  coll'estremità  delle  labbra; 
e  riferiscesi  anche  a  bacì.  Part.  p. 
LlB.\TO.  —  Dal  lat.  libare. 

Libazióne.  V.  Libagióne. 
.     Libbra,  s.  f.  Un  peso  comunemente 
di  dodici  once,  corrispondente  a  340 
grammi  in  circa.  —  Dal  lat.  libra. 

Libecciata,  s.  f.  Furia  di  vento  li- 
beccio, Colpo  di  libeccio:  «Venne 
una  libecciata  e  capovolse  la  barca.  » 

Libéccio.  ».  m.  Uno  dei  quattro 
venti  principali,  che  soffia  dall'Af- 
frica. —  Dal  lat.  libs,  Libico,  mediante 
un  derivato  libiticus. 

Libellista,  s.  m.  Chi  scrive  libelli 
infamatorj:  «  Alcuni  scrittori  di  gior- 
nali non  sono  altro  che  libellisti,  ri- 
parati dietro  alle  spalle  del  gerente 
responsabile.  » 

Libèllo,  s.  m.  T.  leg_.  Dimanda  giu- 
diziaria fatta  per  iscrittura.  H  Libello 
famoso,  o  infamatorio,  0  solam.  Li- 
bello, dicesi  Una  scrittura  mandata 
in  pubblico,  nella  quale  si  diffami 
qualcuno:  «Accusato  di  libello  fa- 
moso. »  —  Dal  lat.  libellus. 

Libèllula,  s.  f.  T.  stor.  nat.  Nome 
dì  quel  genere  d'insetti,  che  volgar- 
mente dieonsì  Cavallette. 

Liberalàccio.  pegg.  di  Liberale;  e 
più  spesso  è  adoperato  per  isdegno 
da  chi  odia  1  liberali:  «  Questi  libe- 
ralacci  vogliono  distrugger  tutto.  > 

Liberale,  ad.  Che  si  compiace  dì  far 
doni,  di  largheggiare,  di  nsare  atti  di 
generosità:  «  E  un  uomo  assai  libe- 
rale :  -  Animo,  Cuore,  liberale. »  || Lar- 
go, Generoso;  con  un  compimento 
nominale  retto  dalla  particella  Di: 
«  Liberale  di  denaro,  di  favori,  di  ser- 
vigj,  »  e  ìronicam.:  «  Liberale  di  pro- 
messe. »  Il  Che  ama  la  libertà  e  il 
civile  progresso;  e  in  questo  senso 
usasi  più  spesso  in  forma  di  sost.  : 
«  È  un  vecchio  liberale  :  -  Liberali  del 
cinquantanove: -Codini  e  liberali.» 


Il  Talora  è  aggiunto,  che  si  dà  alle 
arti  nobili;  ed  è  il  contrario  di  Ser- 
vile: «  Attendere  alle  liberali  disci- 
pline. »  II  Arti  liberali,  appresso  gli 
antichi  si  dissero  la  rettorica,  la 
grammatica,  la  dialettica,  la  geome- 
tria, l'aritmetica,  la  musica,  e  l'astro- 
nomia. i|  Conveniente  a  uomo  libero. 
Degno  di  uomo  libero:  «Educazione 
liberale:  -  Liberali  costumi.  »  —  Dal 
lat.  liberalis. 

Liberalésco,  ad.  Di  0  Da  liberale, 
nel  senso  politico;  ma  sa  di  dispregio. 

Liberalismo,  s.  m.  L'esser  liberale, 
cioè  L'amare  la  libertà  civile;  ma 
più  spesso  sente  di  dispregio:  «Con 
tutto  il  suo  liberalismo,  è  un  despota 
bell'e  buono:-Certo  liberalismo  frutta 
più  che  la  scienza.  » 

Liberalità,  s.  f.  astr.  di  Liberale; 
L'esser  liberale,  largo,  generoso: 
«  La  liberalità  è  nna  delle  più  de- 
gne e  più  utili  virtù: -Mi  aperse  con 
molta  liber.ilità  i  tesori  della  sua  eru- 
dizione. »  Il  E  per  Atto  liberale  gene- 
roso :  «Le  sue  liberalità  modestamente 
nascondeva.» — Dal  lat.  liberalitas. 

Liberalmente,  avv.  Con  liberalità, 
Largamente. 

Llberalóne.  accr.  di  Liberale,  nel 
senso  politico;  ma  sente  di  irrisione. 

Liberamente,  avv.  Con  libertà  one- 
sta: «  Parlare,  Vivere,  liberamente.  » 
Il  Spesso  col  verbo  Porfore,  vale  Li- 
cenziosamente: «Questo  parlar  libe- 
ramente in  faccia  dei  giovanetti  è  un 
vero  scandalo.  »  ||  Senza  impedimento. 
Senza  contradizione,  eccezione,  e  si- 
mili, Francamente:  «Lo  potete  fare 
liberamente:  -  Si  può  liberamente  af- 
fermare che  la  cosa  sta  così.  >  Il  Con 
libertà  civile  :  «  Nazione  retta  libera- 
mente:-Il  vivere  liberamente  piace 
a  ciascun  popolo.»  !|  Spontaneamente  : 
«  La  terra  un  tempo  tutto  liberamente 
produceva.  » 

Liberare,  tr.  Salvai-e  da  un  perì- 
colo che  sovrasti:  «Liberare  dalla 
morte,  da  una  pestilenza,  dalle  mani 
dei  nemici,  ec.  »  ||  Affrancare,  Esimere 
da  servitù,  da  un  aggravio,  da  una 
spesa,  da  un  incomodo,  e  simili  :  «  Rin- 
grazia Dio,  se  ti  libero  da  tutte  le 
spese  :  -  Liberare  un  popolo  dalla  ser- 
vitù straniera,  dalla  tirannìa  dome- 
stica:-Gesù  Cristo  col  suo  sangue 
liberò  il  genere  umano  dalla  servitù 
infernale.  »  Il  C%e  Dio  ci  liberi.  Che 
il  del  ci  scampi  e  liberi,  sono  modi 
che  sogliamo  soggiungere  subito  dopo 
aver  pronunziato  qualche  parola  di 
cattivo  augurio:  «  Patisce  dì  mal  ca- 
duco, che  Dio  ci  liberi.  »  li  2>io  libe- 
ri/ modo  esclamativo,  equivalente  a 
Guai.':  «  Dio  liberi!  se  lo  viene  a  sa- 
pere il  babbo.  »  ||  Liberare,  Rilasciare 
che  fa  il  banditore  nelle  vendite  pub- 
bliche una  cosa  al  migliore  offerente  : 
«  Lo  ha  liberato  per  trecento  franchi.» 
Il  Liberare  un  fondo.  Scioglierlo  da 
qualunque  vincolo  legale,  come  ipo- 
teca, e  simili:  «Con  la  vendita  di 
nna  parte  del  patrimonio  ha  potuto 
liberare  il  rimanente.  »  ||  ri  fi.  Salvar- 
si, Sottrarsi  a  un  pericolo  imminente, 
alla  servitù,  alla  soggezione,  ec:  «  A 
fatica  mi  son  potuto  liberare  dalle 
mani  dei  nemici :- S'è  liberato  d.alla 
morte: -L'Italia  s'è  liberata  dal  giogo 
straniero.»  Part.  p.  Libekato.  1|  In 
forma  à'ad.:  «La  Gerusalemme  Li- 
berata del  Tasso.»  —  Dal  lat.  liberare. 

Liberatóre-trice.  verbal.  da  Libe- 
rare; Chi  0  Che  libera:  «Fu  salutato 
liberatore  d'Italia.  » 


Liberazióne.». /".Il liberare  e  L'es- 
ser liberato.  — Lat.  liberatio. 

Libèrcolo.  cZim.  e  dispr.  di  Libro; 
Libricciuolo  di  poco  conto. 

Libero,  ad.  Che  non  è  soggetto,  Che 
ha  la  facoltà,  il  potere,  il  diritto,  di 
far  ciò  che  egli  vuole,  e  di  non  far 
quel  che  non  vuole:  «Son  libero  di 
andare  0  di  stare: -La  volontà  è  li- 
bera.» Il  E  detto  di  animo,  atti,  parole, 
vale  Di  uomo  libero,  o  Da  uomo  li- 
bero. ||  Nel  senso  politico,  detto  di 
città,  popolo,  nazione,  ec,  Che  non  è 
soggetto  a  dispotismo.  Che  si  regge 
con  leggi  proprie  e  con  civile  go- 
verno: «  L'Italia  è  nna,  indipendente 
e  libera:  -  Popolo  veramente  libero 
non  può  essere  se  non  quello  che  se- 
gue la  virtù.  »  Il  E  così  dicesi  di  gover- 
no, reggimento,  ec,  per  Che  si  fonda 
sulla  libertà.  Il  iiòero,  con  un  com- 
pimento nominale  retto  dalle  parti- 
celle Di  0  Da,  vale  Esente,  Franco: 
«  Libero  dai  vizj,  dal  giogo  straniero  : 
-Libero  da  ogni  cura,  molestia,  ec.  » 
1 1  Libero,  usasi  anche  assol.  per  Esente 
da  pena:  «  Fu  messo  sotto  processo, 
ma  usci  libero.»  [jE  per  Non  impe- 
dito da  occupazioni,  da  cure,  e  simili: 
«Quando  sarò  un  po' libero,  verrò  a 
trovarvi  :  -  Non  mi  lascia  libero  un 
momento.  »  ||  Detto  di  stato  o  condi- 
zione, vale  Non  astretto  da  alcun 
vincolo;  onde  Fedi  di  stato  libero, 
diconsi  Quelle  che  attestano  come  la 
persona  non  sia  in  istato  coniugale. 
Il  Detto  di  cosa,  vale  Non  occupato, 
Non  impedito,  da  altri:  «  La  casa  è 
già  libera,  e  potete  tornarvi  quando 
volete: -Lasciar  libero  il  posto,  il 
passo:- Le  strade  ancora  non  sono 
libere: -Il  quartiere  sarebbe  bello, 
ma  le  stanze  sono  poco  libere.  »  ||  Che 
non  è  sottoposto  a  certi  speciali  do- 
veri, obblighi,  discipline,  ec:  «Libero 
docente:  -  Università  libera,  ec.  »  || 
Libero,  dicesi  anche  di  qualunque  co- 
sa si  riceva  o  si  compri,  non  soggetta, 
a  carico:  «  Il  fondo  non  é  libero,  ed  io 
non  lo  voglio  comprare.  »  ||  Aria  libe- 
ra, dicesì  L' aria  aperta,  non  impedita 
da  case,  alberi  0  altro  che  di  simile.  || 
Libero,  dicesì  talora  anche  per  Dis- 
soluto, Licenzioso.  ||  Costume,  Par- 
lare, ec.  libero,  vale  Costume  ec.  che 
offende  il  pudore,  la  decenza.  H  Li- 
bero di  sé,  vale  Che  non  è  soggetto 
a  veruno;  e  in  senso  particolare  Che 
è  uscito  di  tutela.  Il  Consone  libera, 
dicesì  la  Canzone  non  astretta  in  ogni 
strofa  allo  stesso  numero  di  versi,  ed 
alla  stessa  disposizione  dì  rime;  ed 
è  opposta  alla  Camone  petrarchesca: 
«  Il  Guidi  fu  uno  dei  primi  a  far  uso 
della  canzone  libera.  »  ||  £i6ero.'  di- 
cesi per  modo  di  avvertire  il  condut- 
tore di  un  veicolo,  che  egli  può  con- 
tinuare il  viaggio.  1]  Alla  libera,  posto 
avverbialm.,  vale,  Liberamente,  Fran- 
camente: «  Vive,  Parla,  alla  libera.» 
Il  E  familiarm.  col  verbo  Parlare,  e  si- 
mili, anche  Alla  bella  libera.  —  Dal 
lat.  liber. 

Libertà,  s.  f.  astr.  di  Libero;  L'es- 
ser lìbero;  Potestà  di  vivere,  di  ope- 
rare a  proprio  talento,  purché  non  si 
offenda  la  giustizia,  che  in  tal  caso  è 
licenza.  Il  Stato  di  una  città,  di  una  na- 
zione, che  si  governa  con  proprie  leg- 
gi, e  non  è  soggetta  all'arbitrio  di  un 
solo  uomo  0  di  pochi:  «Ha  combattuto 
per  la  lìbeità  d'Italia:-La  licenza  uc- 
cide la  libertà.  »  Il  Stato  di  cittadino 
che  vive  in  patria  libera.  ||  Nel^Z.  di- 
cesi per  Franchigie  concesse  al  viver 
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civile:  «Il  Ee  di  Napoli  nel  48  fu  il 
pi-imo  a  concedere  le  libertà;  Liber- 
tà date  e  poi  ritolte.»  |!  Spesso  usasi 
anche  in  contrapposizione  di  Prigio- 
nia: «Ha  chiesto  la  libertà  provvi- 
Boria:-Dopo  l'assoluzione  fu  subito 
messo  in  libertà.  »  1|  Diccsi  anche  del- 
l'aria 0  d'altri  corpi  animati  o  ina- 
nimati, che  non  trovano  ostacolo  al 
moto  o  alla  vita  loro:  e  Animali  che 
vivono  in  libertà: -Lasciare  in  libertà 
un  animale:  -  Con  questi  impedimenti 
la  macchina  non  ha  tutta  la  libertà  di 
agire.»  ||  Facoltà  di  fare  o  non  fare, 
Permesso. IIManiera  di  trattare  libera, 
familiare,  o  ardita;  «  S'è  preso  la  liber- 
tà d'ingiuriarmi:  -Scusi  la  mia  libertà 
«l'importunarlo  a  quest'ora  tarda.» 
Il  Libertà  di  coscicììza,  Diritto  che 
altri  ha  di  attenersi  a  quelle  opi- 
nioni religiose  che  egli  reputa  con- 
formi alla  verità,  senza  poter  essere 
molestato  dall'autorità  pubblica;  il 
qual  diritto  si  concede  in  alcuni  Stati 
e  in  altri  no.  \\  Libertà  ecclesiastica, 
Quel  diritto  che  ha  la  Chiesa  di  or- 
dinare, nei  paesi  cattolici,  indipen- 
dentemente da  chicchessia,  ciò  che 
ella  crede  vantaggioso  al  bene  spi- 
rituale de'fedeli. —  Dal  lat.  lìbertas. 

Libertinàggio,  s.  m.  Abito  di  liber- 
tino, ossia  di  uomo  scostumato;  «Il 
libertinaggio  oggi  dilaga  nel  mondo: 
-  Leggi  contro  il  libertinaggio  > 

Libertino.^  s.  .re.  Uomo  sregolato, 
sfrenato:  «  È  un  libertino:- Conduce 
una  vita  da  libertino.  »  ||  T.  star,  si 
disse  appresso  i  Eomani  Colui  che 
era  nato  da  un  liberto.  —  Dal  lat.  Ji- 
herliìius. 

Libèrto,  s.  m.  T.  star.  Cosi  chiama- 
vasi  appresso  i  Komaui  lo  Schiavo 
fatto  libero.  —  Dal  lat.  libertus. 

Libidine,  s.  f.  Appetito  disordinato 
di  lussuria.  Il  Ed  anche  Appetito  di- 
sordinato di  checchessia;  ma  è  del 
nobile  linguaggio:  «Libidine  del  po- 
tere, delle  ricchezze,  ec.  »  —  Dal  lat. 
libido. 

Libidinosamente,  avv.  Con  libidine, 
Lussuriosamente. 

Libidinóso,  ad.  Che  ha  libidine,  o 
Che  dimostra  fibidine:  «Vecchio  li- 
bidinoso: -  Atti  libidinosi.»  ||  E  in 
forza  di  sost.:  «I  libidinosi  campano 
poco.» — Dal  lat.  libidinosus. 

Libito,  s.  m.  Voglia,  Capriccio,  Pia- 
cere ;  ma  oggi  usasi  solo  nella  ma- 
niera A  libito,  che  vale  Quando,  o 
Come  pare  e  piace,  e  che  pure  lati- 
uam.  dicesi  Ad  libitum. 

Libra,  s.  f.  T.  astron.  Nome  di  uno 
de' segni  dello  Zodiaco,  quello  che 
spetta  al  mese  di  settembre.  —  Dal 
hit.  libra. 

Libraccio,  pegg.  di  Libro;  Libro  o 
sudicio  0  vecchio,  ovvero  Mal  com- 
posto, 0  nocivo:  «Butta  via  cotesti 
libracci,  che  ti  guastano  l'animo.» 

Libréccoio.  s.  m.  Forma  dispregiat. 
e  dimìnut.  di  Libro;  Libro  di  piccola 
mole  e  di  nessun  pregio. 

Libràio,  s.  m.  Colui  che  vende  li- 
bri. Il  Nelle  tipogralie  dicesi  a  Quel 
lavorante  che  piega  i  fogli  stampati 
e  ne  compone  il  volume,  legandolo 
alla  rustica.  —  Dal  lat.  Hbrarius. 

Librare,  tr.  Pesare;  ma  perlopiù 
si  usa  figuratam.,  per  Giudicare.  Il  ri/?. 
Equilibrarsi.  Part.  p.  Librato.  — 
Dal  lat.  librare. 

Libràrio,  ad.  De'libri,  o  Che  con- 
cerne i  libri;  e  dicesi  per  lo  più  del- 
l'arte e  della  uicrc;itura  che  ha  per 
oggetto  i  libri:  «  Commercio  librario: 


-  Arte  libraria:  -  Piraterie  librarie.  » 

—  Dal  lat.  Hbrarius. 

Librata,  s.  f.  Colpo  di  un  libro  ti- 
rato contro,  0  battuto  addosso  a  qual- 
cuno. 

Librataménte.  avv.  Con  equilibrio, 
Equilibratamente. 

Libràttolo.  s.  m.  dispr.  di  Libro;  lo 
stesso  che,  Libraccolo. 

Librazióne,  v.  f.  Il  librare  e  II  li- 
brarsi. ||  T.  astron.  Quell'apparente 
spostamento  delle  macchie  dellaluna, 
per  cui,  sebbene  essa  presenti  costan- 
temente alla  terra  la  medesima  fac- 
cia, par  che  esse  si  librino  e  quasi 
ondeggino.  —  Lat.  libratio. 

Libreria,  s.  f.  Luogo,  dove  sono 
molti  libri  collocati  con  un  ccrt'or 
dine;  e  I  libri  istessi:  «  In  poco  tempo 
ha  messo  su  una  bella  libreria.  »  Di 
quelle  pubbliche  e  assai  copiose  di 
libri,  dicesi  più  propriam.  Biblioteca. 
\\  Libreria,  coniunem.  dicesi  La  bot- 
tega del  venditore  dì  libri:  «La  li- 
breria Bocca: -La  libreria  Bettinì.  »  Il 
Usasi  anche  per  Scaffale  da  libri  di 
una  partieolar  forma  e  per  lo  più 
chiuso  con  cristalli. 

Librerlùccia.  dispr.  di  Libreria  ; 
Libreria  misera. 

Libréttine.  s.  f.  pi.  Piccolo  libric- 
ciuolo,  sul  quale  s'imparano  i  prim^i 
elementi  dell'aritmetica,  Abbaco:  «È 
alle  libréttine.  »  Voce  che  va  in- 
disuso. —  Forma  diminut.  di  Libretto. 

Librettino.  vez2.  di  Libretto. 

Librettista,  s.  m.  Scrittore  di  com- 
ponimenti drammatici  per  musica: 
«  F.  Komani  fu  un  eccellente  libret- 
tista. » 

Librétto,  dim.  di  libro;  e  dices!  più 
spesso  di  Quel  fascicoletto,  dove  si 
segnano  le  spese,  o  dove  il  venditore 
segna  via  via  la  roba  che  dà  a  un 
compratore,  per  esser  pagato  alla 
fìue  del  mese  o  della  settimana:  «  Li- 
bretto del  fornaio,  del  macellaro,  ec.  » 
Il  E  per  Quello  che  la  Cass.a  di  ri- 
sparmio, la  Cassa  postale,  é  simili, 
rilasciano  al  depositante  per  sicurtà 
del  deposito,  e  per  segnarvi  le  somme 
ritirate.  ||  Libretto,  dieesi  oggi  II  com- 
ponimento drammatico  per  musica  : 
«Vorrebbe  fare  un'opera,  ma  non 
trova  chi  gli  scriva  il  libretto  :  - 
Quando  vo  all'opera  porto  sempre 
il  libretto.  »  E  in  questo  senso  riceve 
pur  troppo  il  peggiorativo  Libret- 
taccio. 

Libriccino.  dim.  di  Libro.  ||  iiòric- 
cÌ7io  della  Madonna,  Quello  nel  quale 
si  contiene  l'uftizio  della  Madonna  e 
altre  preci.  ||  Chiamasi  iiòj-iccino,  an- 
che Quella  data  quantità  di  cerino, 
ravvolto  più  e  più  volte  sopra  sé 
stesso  per  modo  che  prenda  come  la 
forma  di  un  piccolo  libro. 

Libricciuòlo.  dim.  di  Libro. 

Libriciàttolo.  dim.  di  Libro. 

Librino,  dim.  e  spesso  anche  vees. 
di  Libro;  Libro  di  piccola  mole, 
ma  stampato  bene  e  legato  con  ele- 
ganza. 

Libro,  s.  m.  Quantità  di  fogli  stam- 
pati e  uniti  insieme,  sicché  formino 
un  volume:  «Comprare  un  libro: - 
Legare  un  libro:  -Aver  molti  libri.  » 
Il  L'opera  composta,  stampata  o  da 
darsi  alla  stampa:  «Fare  un  libro: 
-I  Francesi  sanno  meglio  d'ogni  al- 
tro fare  un  libro  :  -  Ha  composto  molti 
libri:-Libri  di  scienza,  di  letteratura, 
di  arte:  -  Libro  che  tratta  d'igiene.  » 
\\  Libro  bianco,  dicesi  Una  quantità 
di   fogli  di  carta   bianca,   legati   in- 


sieme, per  poi  scrivervi:  «  Comprami 
un  libro  bianco  da  cento  (sott.  pa- 
gine). »  ||  iièro  verde,  dicesi  La  rac- 
colta dei  documenti  diplomatici  che 
anno  per  anno  stampa  il  governo  ita- 
liano; come  Libro  giallo,  Q,ueU!i  che 
il  governo  inglese.  Libro  azzurro, 
Quella  che  il  governo  francese,  Li- 
bro rosso,  Quella  che  il  governo  au- 
striaco. Il  Libro  d'  oro,  dicesi  Quel 
registro,  ove  anticamente  si  scrive- 
vano i  nomi  di  coloro  che  apparte- 
nevano alla  nobiltà:  onde  Èssei-e  al 
libro  d'oro,  lo  stesso  che  Esser  gen- 
tiluomo. \\  Libro  nero,  nella  maniera 
Notare,  o  Segnare  alczmo  nel  libro 
nero,  dicesi  propriamente  dalla  Po- 
lizia, allorché  o  a  diritto  o  a  torto 
piglia  in  sospetto  alcuno  e  lo  vigila 
continuamente  od  anco  lo  persegui- 
ta: ma  la  maniera  estendesi  auche 
ad  altre  autorità.  |i  A  libro,  usasi 
come  aggiunto  di  alcuni  arnesi,  i 
quali  si  aprono  e  si  chiudono  a  modo 
di  un  libro:  «Trespolo  a  libro :- 
Letto  a  libro,  che  dicesi  anche  Bran- 
da. »  ||  Xiòro,  dicesi  pure  un  Regi- 
stro composto  di  molte  pagine.  ||  Li- 
bro maestro.  Il  registro  principale, 
nel  quale  si  scrive  ciò  che  si  riceve 
e  si  paga,  ciò  che  si  compra  o  si 
vende.  ||  Mettere  a  libro,  Io  stesso  che 
Allibbrare,  cioè  Segnare  una  partita 
nel  registro.  ||  Libro,  T.  battìi,  la  Riu- 
nione dei  fogliettini  di  carta,  in  cui 
si  pone  l'oro  battuto.  ||  Libro  del  qua- 
ranta, dicesi  scherzevolm.  Il  mazzo 
delle  earte  da  giuoco.  ||iièj-o  della 
vita,  fig.  La  vita  stessa:  «Il  libro 
della  vita  è  aperto  agli  occhi  di  tutti; 
ma  pochi  vi  sanno  leggere.  »  ||  Libro 
chiuso,  dicesi  figuratam.  di  una  per- 
sona che  tiene  abitualmente  celato 
ciò  che  ha  nell'animo:  «  Chi  ci  legge 
nulla  in  quel  libro  chiuso?  »  ||  iièri 
canonici,  diconsi  i  Libri  della  Scrit- 
tura, riconosciuti  dalla  Chiesa  come 
divini.  ||ii6r-o,dioesi  anche  Una  delle 
parti  principali  di  un'opera  di  prosa 
0  di  poesia:  «  Gli  otto  libri  dei  Com- 
mentarj  di  Giulio  Cesare: -L'Eneide 
è  divisa  in  dodici  libri.  »  ||  Libro,  T. 
star.  nat.  La  p.arte  più  interna  della 
corteccia,  di  cui,  con  le  reiterate  ap- 
posizioni, si  forma  il  legno,  che  è 
la  parte  più  dura,  e  nella  quale  di- 
stinguesi  l'alburno,  (!Q..\\Fare  come 
il  Piovano  Arlotto,  il  quale  non  sa- 
peva leggere  che  nel  suo  libro,  di- 
cesi proverbialm.  di  chi  mostra  di 
non  sapere  o  leggere  o  intendere  se 
non  quel  libro,  che  più  spesso  ha  tra 
mano.  ||  Parlare  come  un  libro  stam- 
pato, usasi,  approvando  ciò  che  dice 
una  pei-sona:  «  Credi  a  lui,  che  parla 
come  un  libro  stampato  :-Eh  lei  parla 
come  uu  libro  stampato.  »  |j  Scherze- 
volmente e  disapprovando.  Parlare 
come  un  libro  stracciato.  —  Dal  lat. 
liber. 

Librone,  accr.  di  Libro;  Libro  dì 
grossa  mole. 

Libraccio,  dispr.  di  Libro;  Libro 
misero,  di  poco  pregio. 

Licciaiuòla,  s.  f.  T.  art.  Strumento 
di  ferro,  fatto  a  foggia  d'una  bietta, 
sfesso  da  una  delle  testate,  del  qu.ale 
i  segatori  di  legname  sì  servono  per 
torcere  i  denti  della  sega. 

Liccio,  s.  m.  Filo  torto  a  uso  di 
spago,  del  quale  si  servono  le  tessi- 
tore per  .alzare  e  abbassare  le  fila 
dell'ordito  nel  tesser  le  tele.  —  Dal 
lat.  licium. 

Liceale.  afZ.  Di  Liceo,  Appartenente 
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al  Liceo:  «  Stiulj  liceali  ;  Licenza  li- 
ceale; Professore  liceale  » 

Licènza,  s.  f.  L'abuso  della  libertà, 
Libertà  sfrenata:  «  Questa  non  è  li- 
bertà, ma  licenza: -La  licenza  uc- 
cide la  libertà  vera.  »  ||  Nel  senso 
morale.  Sfrenatezza  di  costumi:  «  Li- 
cenza di  vita,  di  opere:  -  Licenza 
giovanile:  -  Licenza  di  scritti.  »  ||  Kif. 
a  cose  letterarie  o  d'arte,  Lo  scio- 
gliersi da  ogni  regola,  precetto,  au- 
torità. Il  Licenza,  dicesi  anche  La 
concessione  fatta  dal  superiore  al- 
l'inferiore, Permissione,  Facoltà  di 
fare  checchessia:  «Quelle  cose  non 
si  fanno  senza  la  debita  licenza:  - 
Gli  ha  dato  licenza  di  cacciare  nella 
sua  bandita.»  ||  Licenza  di  caccia, 
Quella  che  si  concede  dall'autorità 
perchè  altri  possa  andare  a  caccia. 
Il  Congedo  dal  servizio:  «Dar  licen- 
za:-Chieder  licenza:-Ha  dato  li- 
cenza al  servitore.  ^\\  Licenza  poetica, 
dicesi  Quell'arbitrio  che  si  piglia  un 
poeta  ne' suoi  versi  contro  le  regole 
e  l'uso.  Il  Licenso,  L'ultima  strofa 
della  canzone  petrarchesca,  compo- 
sta di  un  minor  numero  di  versi,  in 
cui  il  poeta  rivolge  ad  essa  il  di- 
scorso, e  le  serve  di  conclusione:  di- 
cesi anche  Commiato.  \\  Licenza,  di- 
cevasi  II  grado  accademico  nelle 
Università,  che  si  conseguiva  dopo 
Il  Baccellierato.  ||Oggi  dicesiL'esame 
che  si  dà  alla  fine  del  corso,  dagli 
studenti  di  Liceo,  Ginnasio  e  Scuole 
tecniche;  e  II  documento  che  vien 
loro  rilasciato.  —  Dal  lat.  licenlia. 

Licenziare,  tr.  Kìmandare  alcuno 
dal  proprio  servizio;  «  Ha  licenziato 
la  serva.  »  ||  Diccsi  anche  per  Dar  la 
disdetta  di  una  casa,  bottega,  e  si; 
mili,  tenuti  a  pigione,  e  di  podere 
tenuto  ad  affitto  o  a  mezzeria:  «Nel 
febbraio  e  nell'agosto  si  licenziano 
le  case  :  -  Ha  licenziato  il  podere.  ■>  \\ 
rifl.  Dichiarare  di  non  voler  più  stare 
ai  servizj,  agli  stipendj,  di  uno:  «È 
venuto  il  fattore  a  licenziarsi: -S' è 
licenziato  dal  podere.  i>  Part.  p.  Li- 
cenziato. ||  In  forma  A' ad.  Che  ha 
ottenuto  la  licenza  liceale,  o  ginna- 
siale. 

Licenziato.  ».  vi,  Dicevasi  Colui 
che  aveva  ottenuto  il  grado  della  li- 
cenza, che  le  Università  davano  ai 
giovani  in  alcuna  facoltà,  il  quale 
grado  era  inferiore  al  dottorato. 

Licenziosamente,  avv.  Con  licenza, 
Sregolatamente,  Con  dissolutezza: 
«  Vivere,  Parlare,  Scrivere,  licenzio- 
samente. » 

Licenzióso,  ad.  Che  usa  licenza. 
Dissoluto,  Sfrenato:  «Uomo,  Scrit- 
tore, Giovane  licenzioso.  »  1|  Che  pro- 
cede da  licenza:  «  Parole,  Atti,  Scritti 
licenziosi.  »  Il  Detto  di  scrittore.  Che 
esce  dalle  regole  comunemente  ac- 
cettate. Che  non  segue  una  regola 
(issa.  —  Dal  lat.  liceiUiosus. 

Licèo,  s.  m.  Istituto  d'istruzione 
classica  e  scientifica,  maggiore  del 
Ginnasio,  minore  dell'  Università  : 
«  Professore  di  Liceo: -Studia  al  Li- 
ceo: -  Liceo  municipale,  governativo, 
pareggiato.  »  ;|  T.  stor.  Fu  già  nome 
di  una  Scuola  celebre,  o  d'un'Acca- 
demia  in  Atene,  dove  Aristotile  spie- 
gava la  sua  filosofia.  —  Dal  lat.  ly- 
cceum. 

Lichène,  s.  m.  Nome  generico  di  di- 
verse jiiante  parasite,  che  nascono 
su  le  foglie  0  su'  tronchi  di  altre 
piante,  sulle  pietre,  ec.  —  Dal  lat. 
hicheu. 


Lidio,  ad.  Aggiunto  di  pietra,  che 
è  una  varietà  del  diaspro  schistoso. 
—  Dal  lat.  lydius. 

Lido.  s.  VI.  Terra  contigua  al  mare. 
Riva,  li  Per  estens.  Paese;  ma  è  del 
nobile  linguaggio.  ||  Nei  modi  Torna- 
re ai  patrj  lidi  o  Rivedere  i  patrj 
lidi,  per  Tornare  in  patria,  è  anche 
dell'uso  familiare.  —  Dal  lat.  littus. 

Lienteria.  s. /'.  T.  med.  Sorta  d'in- 
fermità dogi'  intestini,  nella  quale  si 
evacuano  i  cibi  mezzo  crudi.  —  Dal 
gr.  ?.£t£VTsp(a.  (gramente. 

Lietamente,  avv.  Con  letizia,  Alle- 

Lièto.  ad.  Che  mostra  nell'  aria  del 
volto  e  negli  atti  l' interna  letizia: 
«Stamani  è  molto  lieto: -E  di  rado 
lieto.  »  Il  Detto  di  animo,  Che  ha.  Che 
sente  letizia.  ||  Che  procede  da  leti- 
zia. Che  esprime  letizia:  «  Parole 
liete: -Lieta  canzone: -Lieti  evvi- 
va. »||  Che  dà  letizia:  «Lieto  ban- 
chetto:-Lieto  spettacolo: -Liete  ar- 
monie.» Il  Detto  di  erbe  o  piante,  Ki- 
goglioso.  Che  vien  su  bene.  ||  Dicesi 
pure  di  Inogo  ameno,  e  che  ricrea  la 
vista:  «Quella  villa  siede  in  luogo 
assai  lieto: -Casa  lieta  dì  luce.  »  — 
Dal  lat.  Icelus. 

Liève,  ad.  Lo  stesso  che  Leggiero; 
ma  raram.  si  usa  parlando.  —  Dal  lat. 
levis. 

Lievemente,  avv.  Lo  stesso,  ma 
assai  meno  usato,  parlando,  che  Leg- 
germente. 

Lievitare,  intr.  Eigontìare  che  fa 
la  pasta,  mediante  il  fermento  o  lie- 
vito. Fart.  p.  Lievitato.  —  Proba- 
bilm.  da  levare,  che  anche  si  scrisse 
lievare,  in  senso  di  crescere,  alzare, 
di  volume. 

Lièvito,  s.  m.  Fermentazione,  Il  lie- 
vitare: «Questa  pasta  ha  poco  lie- 
vito. »  Il  Quel  pezzo  di  pasta  lievita- 
ta, che  s'intride  nella  farina,  accioc- 
ché poi  il  pane  lieviti:  «Mettere  il 
lievito:  -  Questo  lievito  sa  di  forte.  » 

Lièvito,  ad.  Lievitato,  Fermentato. 

Ligaménto.  s.  m.  T.  anat.  Parte  del 
corpo  bianca,  fibrosa  e  solida,  che 
unisce  insieme  le  altre,  e  specialm. 
le  ossa.  —  Dal  lat.  ligamenluvi. 

Ligamentóso.  ad.  Di  ligaménto.  At- 
tenente a  ligaménto. 

Ligio,  ad.  Suddito,  Vassallo,  Di- 
pendente dal  feudatario.  ||  Oggi  dicesi 
figuratam.  per  Servile  ad  alcuno. 

Lignàggio,  s.  m.  Stirpe,  Schiatta, 
Famiglia;  ma  intendesi  di  famiglia 
nobile.- -Da  linea  per  Discendenza, 

Ligneo,  ad.  Di  legno.  —  Dal  lat.  li- 
gneus. 

Lignite,  s.  /.  T.  stor.  nat.  Legno  che, 
essendo  per  alcuno  sconvolgimento 
di  terra  restato  sepolto,  è  diventato 
carbone,  ma  senza  perdere  i  segui 
della  sua  natura  di  vegetabile. 

Lilla,  s.  f.  Frutice  che  fiorisce  in 
primavera,  i  cui  fiori  sono  di  colore 
tra  il  violetto  e  il  turchino.  ||  CoZo;- 
lilla,  Colore  simile  a  quello  che  ha 
questo  flore:  «Un  bel  vestito  color 
lilla.»  —  Dal  pers.  lilac. 

Lima.  ».  f.  Strumento  meccanico  di 
verga  d'  acciaio,  dentato  e  di  super- 
ficie aspra,  che  serve  per  assottiglia- 
re e  pulire  ferro,  marmo,  pietra,  le- 
gno e  altre  materie  solide.  ||  Lima, 
dicesi  figuratam.  Il  pulire  e  dare  l'ul- 
tima mano  agli  sciitti  proprj:  «Po- 
chi amano  la  lima: -Dar  la  lima  ai 
proprj  scritti: -Ci  vuole  un  po'  di 
lima:  »  Il  Lima,  diccsi  anche  della  pas- 
sione dell'odio  e  del  rancore,  che 
rode  l'animo:  «  Ho  qui  nel  cuore  una 


lima,  che  mi  rode  giorno  e  notte.  » 
11  E  di  persona  insistente  nel  do- 
mandare e  noiosa:  «Che  lima  che  è 
questo  ragazzo!  »  ||  Lima  sorda,  chia- 
masi Quella  che  sega  senza  far  re- 
more. Il  fig.  dicesi  di  Chi  opera  coper- 
tamente e  dissimulatamente:  «  Non 
ti  fidare  di  quella  lima  sorda.  »l|.Fare 
lima  livia,  modo  beffardo,  usato  dai 
fanciulli;  ed  è  quando,  fregando  a 
guisa  di  lima  il  secondo  dito  della  de- 
stra in  sul  secondo  della  sinistra  ver- 
so il  viso  del  beffato,  dicono  Livia 
lima:  onde  Fare  lima  lima,  per  Bef- 
fiire.  —  Dal  lat.  lima. 

Limàbile,  ad.  Che  si  vuole  o  si  dee 
limare. 

Limàccio.  ».  m.  Mota,  Fanghiglia: 
poco  usato.  —  Da  limo. 

Limaccióso,  ad.  Fangoso,  Motoso. 

Limare.  Ir.  Assottigliare,  Pulire, 
Lavorare,  colla  lima  ferro,  marmo,  ec. 
Wfig.  rif.  a  scritti.  Dar  loro  l'ultima 
mano.  Finirli,  Perfezionarli  :  «  Tutti 
I  grandi  poeti  hanno  limato  e  rilimato 
i  propri  scritti.  »  Part.  p.\AMATO.\\ 
In  forma  <V ad.  detto  di  scritto.  Cor- 
retto, Purgato,  Elegante;  e  dicesi  an- 
co di  scrittore:  «  Il  Mamiani  è  scrit- 
tore limato  :  -  Stile  limato.  >  —  Dal  lat. 
limare. 

Limataménte.  avv.  In  modo  limato. 

Limatura,  s.  f.  L' atto  e  L' effetto 
del  limare.  Il  Quella  polvere  che  cade 
dalla  cosa  che  si  lima:  «  Si  mette  nel 
vino  un  po' di  limatura  d'acciaio.» 

Limbèllo,  s.  m.  Ritaglio  di  pelle  di 
bestie,  fatto  da  conciatori. 

Limbo.  ».  m.  Luogo  d' inferno,  dove 
erano  le  anime  di  coloro  che  mori- 
rono in  grazia  di  Dio  prima  della  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo,  e  dove,  secondo 
alcuni  teologi,  vanno  coloro  che  ap- 
pena son  macchiati  di  peccato  origir- 
nale.  Il  Familiarm.  Essere  come  un'a- 
nima del  limbo,  vale  Vedere  il  bene 
e  non  poterlo  avere.  ||  Va' al  limbo, 
dicesi  in  modo  beffardo  a  persona  di 
poco  senno  e  scimunito.  —  Dal  basso 
lat.  limbus. 

Limitare.  ».  vi.  Soglia  dell'uscio; 
ma  è  del  nobile  linguaggio. H^ff.Prin- 
cipio,  Cominciamento:  «È  sul  limi- 
tare della  vita:  -  Limitare  d'uno  stu- 
dio, d'una  scienza,  d'una  profes- 
sione. »  —  Dall'  ad.  lat.  Umitarìs. 

Limitare.  Ir.  Restringere,  Circoscri- 
vere, con  limiti;  e  dicesi  cosi  di  spa- 
zio come  di  tempo.  1 1 /ì^.  ;  «Limitare 
le  spese:- Limitare  la  potestà  regia: 
-Limitare  una  questione,  le  proprie 
speranze,  ec.  »||tri/2.  Restringersi, 
Star  dentro  a  certi  limiti,  Contenersi: 
«Mi  limito  a  dire  come  ec.:-Il  mio 
discorso  si  limita  a  questo;  »  usi  che 
sanno  troppo  di  francese.  Il  Limitarsi 
nelle  spese,  o  solam.  Limitarsi,  vale 
Spendere  con  molta  misura.  Non  spen- 
der tanto,  quanto  prima.  Part.  p.  Li- 
mitato. H  In  forma  à'ad.  di  mente, 
ingegno,  e  simili,  dirai  meglio  Angu- 
sto; e  detto  di  mezzi,  sostanze,  mi- 
gliore Scarso,  Piccolo.  —  Dal  lat.  li- 
mitare, (zione. 

Limitatamente    avv.    Con    limita- 

Limitatézza.  s. /■.  a»<r,  di  Limitato; 
L'esser  limitato,  circoscrìtto  da  li- 
miti. 11  Nel  fig.  come:  «  Limitatezza  di 
mente,  d' idee,  di  mezzi  ec.  »  è  abu- 
sivo. 

Limitativo,  ad.  Che  ha  forza  di  li- 
mitare: «  Clausule  limitative:  -  Pro- 
posizione limitativa.» 

Limitazióne.  ».  f.  Il  limitare,  II  re- 
stringere, Uestrizioue. 
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Limite,  s.  m.  Teiminc,  Confine,  (li 
cosa  tanto  materiale  qnanto  morale: 
.  0"-ni  cosa  lia  un  limite,  e  chi  non  lo 
conosce  non  è  savio.  »  ||  Contrassegno 
(li  confine:  «  Questo  limite  indica  che 
qui  finisce  il  Comune  di  Firenze.  «Il 
fin  :  «  Porre  un  limite  alle  spese,  alla 
potenza  regia,  alle  pretensioni,  ec.  » 
\\  Andare  oltre  i  limiti,  0  Passare  t 
limiti,  dicesi  figuratam.  per  Trasmo- 
dare, Dare  in  eccessi:  e  per  contra- 
rio Star  ne' limiti.  Non  trasmodare, 
Esser  temperato  e  modesto.  Il  T.geovi. 
e  ala.  Quantit.à  costante,  cui  si  può 
approssimare  una  variabile  indefini- 
tamente.—Dal  lat.  limes.  _ 

Limitrofo,  ad.  Confinante,  Vicino 
al  lìmite  o  confine:  «  Paese,  Terreno, 
limitrofo:  -  Popoli  limitrofi.  =>  —  Dal 
barb.  lat.  limitroplms. 

Limo.  s.  VI.  Fango,  Mota:  voce  del 
nobile  linguaggio. —  Dal  lat.  limus. 
Limonàio,  s.  m.  Venditor  di  limoni. 
Limonata,  s.  f.  Acqua  acconcia,  in- 
fusovi  agro  di  limone  e  zucchero. 

Llmoncèllo.  dim.  di  Limone;  spe- 
cie di  Piccolo  limone,  di  buccia  mol- 
to liscia  e  che  contiene  parecchio 
ao-ro:  «  Limoncelli  di  Napoli.» 

"Limóne,  s.  m.   Specie    di   agrume, 
molto  simile  al  cedro,  e  chiamasi  così 
il  frutto,  come  la  pianta,  e  ve  ne  ha 
di  pili  sorta:  «Limoni  da  spremere, 
da  mangiare: -Limoni  di   Napoli  :- 
Limoni    di   giardino: -Pianta   di   li- 
moni:-Annestare  un  limone.  »  Il  Zi; 
mone   spremuto,  dicesi  familiarm.  di 
Persona  messa  da  parte,  e  non  cre- 
duta più  buona  a  nulla,  per  averla 
noi  già  troppo  adoperata:  •■  Che  vo- 
lete? sono  oramai  un   limone  spre- 
muto, e  non  valgo  più  nulla.  »  ||  Striz- 
zare i  limoni,   dicesi   per  modo    di 
beffa   di   chi   sta  molto   in  orazione 
congiungeiulo  le  mani:  «  Sta  tutto  il 
giorno  a  strizzare  i  limoni,  e  poi  se 
gli  riesce   d'ingannare   il   prossimo, 
non  se  ne  sta.  »  il  In  prov.  La  quercia 
non  fa  limoni.  Dalle  persone  o  rozzo 
o  cattive  non  possono  attendersi  ope- 
re gentili  0  buone.  — Dall'arab. iimfln. 
Limosina.  V.  Lemòsina. 
Limosinare.  V.  Lemosinarb. 
Limosità,  s.  f.  astr.  di  Limoso  ;  Stato 
e  Qualità  di  ciò  che  è  limoso. 

Limóso,  ad.  Clic  ticn  del  limo,  Fan- 
gosp.  —  Dal  lat.  limosus. 

Limpidamente,  avv.  Con  chiarezza, 
Con  limiiidezza. 

Limpidézza,  s.  f.  a.9/?-.  di  Limpido; 
L'esser  limpido,  cosi  nel  proprio  come 
nel  Àff-  '  Limpidezza  d'acqua:  -  Lim- 
pidezza d'idee.  » 

Limpidità  s.  f.  astr.  di  Limpido; 
Liiii|ii(U'Zz:\. 

Limpido,  ad.  Assai  chiaro;  ed  è  ag- 
giunto di  licpiido,  o  corpo  trasparente, 
come  il  cristallo  e  simili  :  «  Acqua  lim- 
liidissinia.  «  PA'ff.:  «Mente  linipida:- 
.Senso  lìmpido: -Limpido  scrittore.» 
—  Dal  lat.  limpidns. 

Linaiuòlo,  s.  m.  Colui  che  vende  il 
lino.  Il  Colui  che  pettina  il  lino. 

Lince,  s.  f.  Quadrupede  che  ha  gli 
orecchi  lunghi  ed  acuti,  alla  sommità 
dei  quali  si  alza  diritto  un  fiocco  di 
lielo;  la  coda  corta  e  nera  all'estre- 
mità, il  colore  del  pelo  gialliccio- 
grigio,  ed  è  di  vista  acutissima.  —  Dal 
lat.  lynx. 

Lincèo,  ad.  Che  ha  natura  di  lin- 
ce; e  dicesi  più  spesso  di  occhio,  vi- 
sta,  ec.   per   Acutissimo.— Dal   lat. 
lyncens. 
Linda,  s.  f.  Eegolo  mobile  sul  cen- 


tro   d'un   astrolabio   o   simile   stru- 
mento, che  più  comunem.  dicesi  Tra- 
guardo. 
Lindamente,  avv.  Con  lindezza. 
Lindézza,  s.  f.  astr.  di  Lindo;  L'es- 
ser lindo,  Lindura. 

Lindo,  ad.  Pulito,  Elegante,  nel  ve- 
stire; ma  senza  alcuna  alfettazione. 
—  Forma  sincopata  di  limpido. 

Lindùra.  s.  f.  L'  esser  lindo.  Puli- 
tezza nel  vestire. 

Linea,  s.  f.  T.  geom.  Estensione  in 
lunghezza,  ma  senza   larghezza,  uè 
profondità,  fonnata  da  una  succes- 
sione (li  punti;  o  pure  Estremità  di 
una  superficie   determinata.  1|  Linea 
retta.  Quella  che  senza  divergenza 
va  da  un  punto  a  un  altro;  —  cm-uo, 
Quella  che  non  è  retta,  né  composta 
di  linee  xniif.,  — spezzata,  Quella  che 
è  composta  di  linee  rette.  ||  Riceve 
poi  diversi  altri  aggiunti,  come  dia- 
gonale, orizzontale,  verticale,  ec.  che 
sono   dichiarati  ai  loro  luoghi.  Il  Li^ 
nea  equinoziale,  o   solam.  Linea,  T. 
astr.  si  dice  L'equatore,  cioè  La  cir- 
conferenza che  è  ugualmente  distante 
da'  poli,  e  divide  la  sfera  in  due  parti 
uguali.  Il  Lineo,   nel   parlar   comune, 
dicesi  Un  segno  condotto  per  un  certo 
tratto    sopra   una    superficie.    Rigo: 
«Tirare  una  linea;  -  Fare,  Segnare, 
una  linea:- Circondare  con  una  li- 
nea: -  Cancellare  una   linea.  »  ||  Par- 
ticolarm.  Verso,  Riga  di  scrittura  o 
di  stampa:  «Stamani  ho  scritto  po- 
che linee: -Questa  colonna  ha  set- 
tantadue  linee.  »  Il  T.  milit.   L'ordi- 
nanza  di   un   esercito   in   marcia,  o 
schierato  in  battaglia;  «  I  soldati  era- 
no schierati  in  tre  linee:  -  Eranella 
terza  linea.  »  Il  Soldati  di  linea,  o  so- 
lam. Linea,  dicesi  oggi  per  Fanteria: 
«  Dopo  la  cavalleria,  passò  la  linea,  k 
Il  Ed  anche  L'ordinanza  delle  navi 
in  battaglia.il  Vascello  di  linea,  Gros- 
sa nave  da  guerra,  armata  di  nujlti 
cannoni.il  Ì»«ea  di  muro,   0  simile, 
vale  La  dirittura  del  muro.  ||  iimea, 
dicesi  Quella  via   che   percorre   un 
proietto  dal  punto  donde  6  cacciato, 
al  punto  contro  cui  è  rivolto.  1|  Linea 
diccsi  anche  La  dirittura  di  una  stra- 
da ferrata:  «  La  linea  era  ingombra- 
ta: -  Vapori  che  percorrono  la  stessa 
linea:  -  Linea  di  Genova,  ec.  »  1|E  del- 
ie navi  0  piroscafi:  «  Linea  d'oriente: 
-Linee  marittime.  »  li  iimea  del  tele- 
grafo 0  telefono,  Tutta  la  estensione 
del  filo  telegrafico,  che  passa  per  di- 
verse stazioni.  ||  Linea,  T.  geneal.  Se- 
rie 0  Succefssione  di  parenti  in   di- 
versi gradi,  tutti  discendenti  dal  me- 
desimo stipite:  «Linea  diretta,  oretta, 
collaterale,  maschile,  femminile,  ec.  » 
Il  In  linea,  posto  avverbiahn  ,  vale  In 
dirittura,  A  filo.  Ut  Molte  poi  e  sgar- 
bate maniere  si  usano  oggi,  come  Li- 
nea di  condotta,   per  Modo  di  con- 
dursi in  checchessia;  Essere,  Mettere, 
in  prima  linea,  per   Essere   o  Met-  | 
tere,  nel  primo  grado;  In  linea  di-  | 
sciplinare.  In  linea  di  correzione,  per 
In  modo  disciplinare,  ec.  —  Dal  lat.  | 
linea. 

Lineaménti,  s.  m.  pi.  La  disposizio- 
ne delle  linee,  delle  fattezze, del  volt()  \ 
umano:  «Lineamenti  regolari: -Bei  | 
lineamenti  :-Nei  lineamenti  del  volto  ; 
rassomiglia  tutto  il  babbo.  »  — Dal; 
lat.  lineamenta.  ' 

Lineare,  ad.  Di  linea.  Che  appar- 
tiene alle  linee.  Il  2>ise(/?io  lineare, 
Quello  per  il  quale_si  rappresentano 
i  contorni  delle  cose,  e  pur  le  parti 


rilevate  di  esse,  ma  senza  ombra.  |i 
Misura  lineare.  Quella  che  serve  a 
misurare  le  linee,  le  distanze,  le  pro- 
fondità, le  altezze. — Dal  lat.  linearis. 
Lineato,  ad.  Sparso,  Coperto,  di  li- 
nee. T  Segnato  con  linea. —  Dal  lat. 
lineatus. 

Lineétta,  dim.  dì  Linea;  Piccola 
linea.  H  Particolarm.  Piccolo  segno  li- 
neare fatto  con  penna,  lapis  o  altro. 
Linfa,  s.  f.  T.  med.  Umore  nel  cor- 
po dell'animale,  simile  all'acqua.— 
Dal  lat.  liimpha. 

Linfàtico,  ad  Appartenente  a  lin- 
fa. Il  T.  anat.  detto  di  que'vasi  o  ca- 
nali che  C(jntengono  un  umore  tr.a- 
sparente,  atto  a  condensarsi.  ||  Siste- 
ma linfatico,  Costituzione  del  corpo 
umano,  in  cui  predomina  la  linfa;  ed 
è  opposto  di  Sanguigno.  ||  E  dicesi  an- 
che di  persona,  per  Che  ha  tale  costi- 
tuzione: «  È  un  bambino  molto  lin^ 
fatico.»  Il  E  in  forza  di  sost.:  «Pei 
linfatici  ci  vuole  il  ferro,  e  i  bagni 
di  mare.» — Dal  lat.  lymphaticns. 

Lingua,  s.f.  Quella  parte  mobile  e 
carnosa,  che  è  nella  bocca  dell'uo- 
mo e  dell'  animale,  ed  è  il  principale 
organo  del  gusto,  e  all'  uomo  serve 
anche  per  l' articolazione  della  voce. 
\\  Lingua,  vale  anche  Favella,  Lin- 
guaggio :    «  Lingua   italiana,   latina, 
francese,  ec.:- Studio  delle  lingue: - 
Parlare  una  lìngua: -L' uso  signore 
delle  lingue: -Lingue  classiche,  mo;; 
derne  :  -  Lingue  straniere  :  -  Questioni 
di  lingua:  -  Errori  di  lingua.  »  1|  Spe- 
ciale linguaggio:  «Lingua  dei  dotti, 
delle    scienze,  ec.  »  ||  Lingua  morta. 
Lingua   che  non   è  più  parlata,  ma 
che  vive  solo  ne'  suoi  monumenti  let- 
terarj.  Il  iinifMo   furfantina.   Lingua 
di  gergo,  ossia  Non  vera  lingua,  nel- 
la quale  parlano  tra  di  loro  i  fur- 
fanti; e  dicesi  anche  Lingua  zerga.  \\ 
Per  similit.  La  punta  della  fiamma. 
Il  Mala    lingua,    o    Lingua    lahana. 
Lingua  che  taglia  e  cuce,  e  con  pili 
efficacia   Lingua    d'  inferno ,    dicesi 
dì  Uomo  maligno  e  m.aldicente.  ||  E 
Lingua  sacrilega,  profana,   bugiar- 
da, ec.  Uomo  che  dice  cose  sacri- 
leghe,   profanatrici,    non    vere.  11  A- 
vere    la    lingua    lunga ,    Avere    una 
lingua  che  taglia  e  cuce.  Avere  una 
lingua   che    spazzerebbe  cento  forni, 
son  tutti  modi  familiari,  che  valgono 
Essere  assai  maldicente.  ||  oliere  al- 
cuna  cosa  in  sulla  punta  della  lin- 
gua, vale  Essere  in  sul  ricordarsene, 
ma  non  l'avere  cosi  tosto  in  pronto: 
«  Il  suo  nome  l' ho  sulla  punta  della 
lingua;  ma  ora  non  mi  viene.  »  1|  Ave- 
re il  cuore  sulla  lingua.  Essere  schiet- 
tissimo. Non  parlare  diversamente  da 
quel  che  si  setite.\\Averdato  la  lingua 
al  fabbro,  dicesi  di  chi  sta  dispettosa- 
mente muto,  né  vuol  rispondere  alle 
domande.  ||  Esser   di   due   lingue   o 
Aver  due  lingue,  dicesì  di  chi  parla 
ora  in  un  modo  e  ora  in  un  altro.  1| 
Prender  lingua,  Prendere  notizie  ;  e 
dicesi  massimamente  dell'  andare  la 
prima  volta  in  un  luogo  per  cono- 
I  scere  le  sue  qualità.  ||  Tenere  a  sé  la 
lingua,  o  Moderare,  Frenare  la  lin- 
'  gua,  vale  Contenersi  nel  parlare  dei 
fatti  altrui,  perchè  non  ce  ne  venga 
danno:  «Ditegli  che  tenga  la  lingua 
a  sé;  altrimenti  se  ne  pentirà.  »  li  Che 
ti  si  secchi  la  lingua,  dicesi  per  mo- 
do d'imprecazione  a  un  chiacchiero- 
ne: «  Ma  ti  cheti?  che  ti  si  secchi  la 
lingua.  »||Xo   lingua    batte    dove   ti 
dente  duole,  prov.  che  esprime  come 
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Bi  ragioni  volentieri  delle  cose  che  ci 
premono,  o  dove  abbiamo  i>iteresse. 
,  La  lingua  no»  ha  osso,  e  fa  rom- 
pere il  dosso,  pi-OY.  il  quale  accenna 
f  pericoli,  che  corrono  i  maloicenti, 
di  esser  bastonati.il  Un  par  d  orec- 
chi seccano  cento  lingue,  ì^on  dando 
retta  a  quel   che   altri   dice  di  noi, 
finalmente  i  '"aldicenti  .si  s  ancano^ 
U  Lingua,   dicesi    per  similit.  anche 
lina  Specie  di  fungo,  e  propriamente 
(iuello  che  nasce  senza  gambo  ne  pe- 
dali e  ne' tronchi  degli  alberi.  Il /-»«- 
„a  di  terra,  T.  geogr.  Ogni  piccolo 
Sto  0  altura  di  terra  che  si  pro- 
lun^ain  mare,  e  termina  in  una  sti  et- 
ti nunta.  —  Dal  lat.  lingua. 

l'  nguàccia,  v^gg-  «J'  lingua.;  ma 
nel  s.nso  proprio  non  direbbesi  che 
per  Lingua  sudicia,  patinosa,  come  è 
luella  di  coloro  che  hanno  lo  sto- 
maco imbarazzato.  Il  Unguaccia,  vale 
anche  Cattiva  lingua  che  uno  ado- 
pera scrivendo  o  parlando:  .  Libio 
Scritto  in  una  linguaccia  che  nean- 
che il  pegg  or  Giornale.  »  HE  pei  uo 
mo  medico:  «Non  gli  dar  retta;  e 
lina  linguaccia: -Dicono  le  linguacce 
che  è  arricchito  troppo  presto.  » 

Linquacciùto.  ad.  Che  parla  trop- 
po: .Questa  bambina  è  linguacciu- 
ta. »  11 E  in  forza  di  sost.:  »  E  un  Im- 
iruacciuto.  »  ,  . 

Linquàqgio.  s.  m.  Il  complesso  dei 
suoni,  dei  quali  l'uomo  si  serve  per 
esprimere   i   proprj   pensieri  ed  al- 
letti:  «Origine   del   linguaggio.  -  il 
linguaggio  suppone  la  ragione,  e  que; 
sta   quello.  .  H  Maniera  speciale   di 
parlare,  di  significare  i  proprj  con- 
cetti- .1  dotti  hanno  un  linguaggio 
diverso   da  quello  del  popolo: -Mu- 
tano  d' anno   in  anno   il   linguaggio 
grammaticale  :  -  Termine  del  inguag- 
|io  filosofico..  11  Ed  anche  II  tenore 
I  il  modo  di  parlare  che  uno  ado- 
pera con  un  altro  :  «  Mi  tenne  un  m- 
guaggio  poco  cortese: -Cotesto  lin- 
guallio  non  si  adoprerebbe  neanche 
lou  una  serva.  ^WB  fig.  dicesi  Lin- 
nuaggio  degli  occhi,  del  gesto,  e  simili, 
per  Quella  espressione  dei  nostri  sen- 
timenti che  si  la  palese  dal  guardo, 
dal  gesto,  ec.  .  ,. 

Linguàio,  s.  m.  Dicesi  Per  .dispre- 
gio di  Chi  pone  soverchio  studio  ne  e 
prole,  poco  o  punto  curandosi  delle 

"''Linguaiuòlo,  s.  m.  Voce  anche  più 
dispregevole  della  precedente. 

Linquétta.  dim.  di  Lingua:  ma  di- 
rebbeli  solo  per  Fanciullo  linguac- 
ciuto: .  È  una  certa  linguetta,  che 
non  c'è  pericolo  che  non  voglia  dire 
il  fatto  suo..  11  Per  siniilit.  La  ham- 
mella  di  una  lucerna.  11  Zainpogaetta, 

con  cui  si  dà  fiato  a1,='lF»°VnW 
menti  musicali,  come  il  clarino,  1  oboe, 
e  simili,  che  dicesi  anche  Ancia. 

Linguettuòla.  s.  f.  Detto  di  persona 
un  po'  linguacciuta:  «Eh  bada,  lin- 
guettuòla, che  qualche  volta  tu  non 
l'abbia  a  scontare.» 

Linguifórme,  ad.  Che  ha  forma  di 
lingua;  voce  degli  scienziati.      . 

Linguina.  dim.  di  Lingua;  e  si  di- 
rebbe vezzeggiativam.  di  quella  di 
un  bambino;  «  Animo,  metti  fuou  la 
tua  linguina.  »  .  ^  .  ,   . 

Linquino.  s.  m.  dim.  di  Lingua;  det- 
to pe?  vezzo,  li  Fare  il  ««3"»^'  J^.'" 
cesi  per  Fare  spuntar  dalle  labbia 
strette  la  punta  della  lingua. 

Lìnquista.  s.  m.  Chi  fa  suo  studio 
principale  quello  di  uua  o  più  lingue. 


Linquistica.  s.  f.  Scienza  delle  lin- 
sue,  più  nella  loro  materia  che  nel  a 
loro  intima  forma.  Ma  il  vocabolo 
aspro  rende  a  taluni  più  reverenda 
la  cosa.  , 

Linguistico,  ad.  Che  concerne  la 
linguistica:  «  Oggi,  mi  diceva  un  bar- 
bassoro, bisogna  attendere  agli  studj 
linguistici.  -  Ed  io:  Cominciate  in- 
tanto voi  a  imparare  la  lingua  ita- 
liana. »  .  „, 

Lino.  s.  m.  Pianta,  dalle  cui  fibre 
si  cava  una  materia  atta  a  filarsi  per 
far  panno,  detto  per  ciò  Panno  lino; 
e  il  suo  seme  serve  a  molti  usi.  Il  La 
materia  che  si  cava  dalla  detta  pian- 
ta e  la  Tela  che  si  fa  con  detta  m:v 
feria:  «Lino  pettinato:  -  M.atassa  di 
lino: -Camicie,  Lenzuoli.  di.  lino:- 
Fascia  di  lino.  .  —  Dal  lat.  Unum. 

Lino.  ad.  Aggiunto  di  Panno,  e  vale 
Fatto  di  lino. 

Linséme.  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Seme  di  lino.       . 

Linteo.  ad.  Di  lino:  e  anche  in  for- 
za di  sost.  per  Panno  lino:  voce  del 
nobile  linguaggio.  -  Dal  lat  lineus 
Liocòrno,  s.  m.  Animale  favoloso, 
cui  gli  antichi  davano  la  struttura  di 
un  cavallo  con  un  sol  corno  sulla 
fronte  assai  lungo;  che  anche  dicesi 
Unicorno.  ,       ,.       i     „ 

Lionato,  ad.  Aggiunto  di  colme. 
Che  è  simile  a  quello  del  leone,  ij 
0<Tffi  si  dice  non  solamente  del.  lane 
chiaro,  ma  ancora  di  tutti  gli  altri 
gradi  d'esso  colore. 

Lipòma,  s.  m.  T.  med.  Tumore  car- 
noso -  Dal  gr.  X..ttoQv    Impinguare 

Lippo.  ad.  Cisposo.  1|  Lusco,  D  cor- 
ta vista;  ma  è  voce  dell'uso  lette- 
rario. —  Dal  lat.  hppus. 

Liquefare,  tr.  Far  liquido,  Strug- 
.^erei  «  11  sole  liquefa  la  neve,  il  filo- 
so la  cera..  Il  H^.  r)i\enir  liquido: 
.  La  neve  si  liquefa  al  soffio  dello 
scirocco. .  li  fig.:  '  Liquefarsi  d  amore, 
di  dolore,  ec.  .  Pari.  pr.  LiQUEFA- 
CENTE.  Part.p.  Liquefatto.—  Dal 

lat.  liquefacere. 

Liquefazióne,  s.  f.  Il  liquefare,  e  II 
liquefarsi.  .         .  ,. 

Liquidare,  tr.  Dicesi  oggi  nel  lin- 
gua<«'io  commerciale  per  Render  li- 
Quido,   ossia   chiaro,   un   conto,  una 
partita,  e  simili,  cioè  Determinare  e 
Ke-'olare,  mediante  operazioni  di  cal- 
colo, quanto  prima  era  indeterminato 
rispetto  a  conti,  partite,  e  simili:.-  Ha 
liquidato  i  suoi  debiti :-H:i  liquidato 
i  suoi  interessi,  ed  ha  chiuso  il  ne- 
gozio   .  Il  Liquidare   il   patrimonio, 
?ale  Liberarlo  dai  debiti,  che  vi  gra- 
vano, vendendone  una  parte.  Il  Liqui- 
dare la  pensione.  Stabilire  che  fa  la 
Corte  de'  Conti  quanto  per  legge  è 
dovuto  a  un  impiegato,  che  sia  posto 
in  riposo;  e  in  questo  senso  rifen- 
scesi  anciie  a  person.v  «Ho  chiesto 
di  esser  liquidato.  .  Part.p.  LIQUI- 
DATO. ,    , 
Liquidazióne,  s.  f.  L'atto  e  L  et; 
fctto  del  liquidare:  «  Liquidazione  di 
conti:  -  Negozio  in  liquidazione:  -Li- 
quidazione di  un  patrimonio,  di  una 

''Ti'qu^dità.  s.  f.  astr.  di  Liquido;  L'es- 
ser liquido.  Uno  dei  tre  stati  de  corpi, 
i  quiili  sono   solidi  o  liquidi  o  aeri- 

^"uquido.  ad.  Liquefatto,  Che  baie 
parti  sciolte  e  scorrevoli:  «  Colla, 
Gomma,  liquida:  -  Colori  liquidi:  - 
Onesta  f.arinata  è  troppo  liquida.  »  Il 
1  Detto  di  conto  o  credito,  Chiaro  e 


senza  eccezione.il  Liquide,  e  aggiunto 
di  alcune  consonanti,  che  si  pronun^ 
ziano  agevolmente,  e  sono  come  di 
scorrevole  pronunzia.  Tali  sono  1  l, 
Vm,  Vn  e  Vr.W  Liquido,  in  forza  di 
sost.  Sostanza  liquida.  Corpo  liquido: 
«  I  liquidi  tendono  a  livellarsi  :  -  11 
nostro  corpo  è  composto  di  solidi  e 
di  liquidi.  »  — Dal  lat.  liquidus. 

Liquirizia,  s.  f.  Pianta  leguminosa, 
dei  cui  semi  si  fa  uso  nella  medici- 
na componendosene  una  pasta,  chia- 
mata con  lo  stesso  nome:  «  La  liqui- 
rizia rischiara  la  voce. .  —  Dal  gr. 
vXux'Jpp'.Ca,  Radice  dolce. 

Liquóre,  s.  m.  Qualunque  sostanza 
liquida  e  fluida,  il  Liquori,  si  chia- 
mano generalmente  tutte  Le  bev.on- 
de  spiritose,  come  rum,  acquavite, 
rosolj,  ec:  «L'abuso  dei  liquori  ro; 
viua  il  corpo  e  l'anima:- Tassa  sui 
liquori.  .  —  Dal  lat.  liquor. 

Liquorista,  s.  m.  Colui  che  fa  e  ven- 
de i   liquori,   come   rum,    acquavite, 

rosoli,  ec.  ,     ,  , 

Lira.  s./".  Moneta  d'argento  del  va- 
lore di  cento  centesimi;  e  questa  e 
la  Lira  italiana.   La  Lira  toscana, 
poi  era  pur  Moneta  d'argento,  che 
valeva  venti  soldi,  ossia  84  centesimi. 
11  Lira  sterlina.  Moneta  inglese  d  oro, 
del  valore  di  venti  scellini,  ossia,  ven- 
ticinque lire  italiane  in  circa.  11^  lira 
e  soldo,  modo  avv.,  lo  stesso  che  Per 
rata,  Secondo  la  parte  che  tocca  pro- 
porzionalmente a  ciascuno.  H  Pagare 
a  lire,  soldi  e  denari.  Pagare   pun- 
tualmente e  subito.  Il  Spendere  la  sua 
lira  per  venti  soldi,  o,  per  quei  che 
vale.  Avere  il  conto  suo,  il  suo  giu- 
sto, né  più  né  meno.  ||  Far  pagare  la 
lira  ventun  soldo,  Comprare  o  Ven- 
dere per  meno  o  per  più  del  giusto 
prezzo. —  Dal  lat.  libra. 

Lira  s  /■.Stiumento  musicale  a  cor- 
de, usato  dagli  antichi;  e  figuratam. 
dicesi  per  Poesia  lirica;  ma  e  del  no- 
bile linguaggio.  1 1  T.  astr.  Nome  di  una 
costellazione  dell'  emisfero  setten- 
trionale, composta  di  dieci  stelle.  H 
Dilla  figura  di  una  lira,  diconsi  con 
tal  nome  Certi  lumi  a  gas,  i  quali  si 
sospendono  in  alto.  —  Dal  lat.  lyra. 

Lirétta.  dim.  di  Lira,  moneta;  ma 
con  lo  stesso  senso:  «  Ci  voglion  dieci 
lirette. . 

Lirica.  «./■.  Poesia  lirica;  e  nel  yf. 
Componimenti  lirici:  «  La  lirica  e  U 
genere  più  comunem.  oggi  trattato: 
-La  lirica  pindarica  è  stupenda: - 
Le  liriche  del  Manzoni.  . 

Lìricamente,  avv.  In  modo  lirico: 
«Liricamente  ispirata:- Narrare  li- 
ricamente è  altro  dal  narrare   epi- 
camente. .  ,.  j  .  i  „ 
Lirico,  ad.  Aggiunto  di  uno  dei  ti  e 
principali  generi  di  poesia,  che  i  poeti 
greci  solevano  accompagnare  col  suo- 
no della  lira,  e  che  distinguesi  dagli 
altri  per  maggior  vivacità,  arditezza 
d'immagini  e  squisitezz.a  d  armonia. 
11  Ed  è  pure  aggiunto  di  poeta  che 
tratti  questo  genere  di  poesia;  nel 
qnal  senso  usasi  anche  in  terza  di 
sost.:  «Poetici  lirici  della  Gi'ecia:- 
Pìndaro  è  il  maggior  lirico  del  mon- 
do .  11  Atto  0  Conveniente  alla  poesia 
lirica:  «Ingegno  lirico; -Impeto  li- 
rico:-Stile  lirico,  ec.  .11  — Dal  lat. 
lyricus. 

Lirista,  s.  m.  Sonator  di  lira.  — Dal 
lat.  lyristes.  .  , 

Lisca,   s.  f.  Materia  legnosa,  che 

cade  dal  lino  e  dalla  canapa,  quando 

,  si  maciulla,  si  pettina,  e  si  scotola.il 
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Ciascuna  delle  vertebre  (Iella  spina 
del  pesce  :  «  Bada  alle  lische  :  -  La 
reiua  è  un  pesce  pieno  di  lische  :  -  Gli 
è  rimasta  una  lisca  giù  per  la  gola.  » 
Il  E  per  La  stessa  spina  dei  pesci.  |i 
Per  similit.chiam.asi iisca  Quella  lun- 
ga asta  di  legno,  munita  come  di  tanti 
beccatelli,  a  cui  i  bottegaj  sospendono 
la  stadera,  e  dove  tengono  attaccate 
delle  robe.  Il  Figuratam.  e  famili.arni. 
ìisca,  dicesi  per  Un  minimo  che,  Quasi 
niente  :  «  Di  quel  burro  non  ne  è  avan- 
zato neppure  una  Wsca.  ^  \\  Aver  la 
lisca,  dicesi  familiarm.  di  chi  per  es- 
sere un  po' bleso  non  può  pronunzùar 
la  s  :  «  Sarebbe  graziosa,  se  non  avesse 
un  po'  di  lisca.  i>  ||  Sputar  la  lisca, 
Avere  il  danno,  dopo  aver  avuto  il 
godimento  di  qualche  cosa;  <  Ora  che 
ha  mangiato  il  pesce,  gli  convien  spu- 
tar le  lische.  »  ||  Non  esserci  né  lisca 
né  osso,  dicesi  proverbialm.  a  signi- 
ficare che  la  cosa,  di  cui  si  tratta, 
è  chiara,  certa,  e  nessuno  può  avere 
da  ridirci  :  «  Ci  vogliono  cento  scudi 
tondi  tondi;  non  e'  è  né  lisca  né  osso.» 
Il  Ot/ni  pesce  ha  la  sua  lisca,  0  Non 
c'è  pesce  senza  lisca,  prov.  che  vale, 
come  ogni  bene  abbia  il  suo  male, 
che  anche  dicesi  Non  c'è  rosa  sen^a 
spine.  — Vai  basso  ted.  lisca,  Canna. 

Liscézza,  s.  f.  astr.  di  Liscio;  L'es- 
ser liscio.  Qualità  di  ciò  eh]  è  liscio. 

Lischino.  s.  m.  dim.  di  Lisca;  più 
spesso  usato  in  senso  di  Un  minimo 
che:  «Dammene  un  lischino  di  cote- 
sto burro.  » 

Lisciaiuòla.  s.  f.  Tessitora  dì  tele 
lisce,  cioè  non  opei'ate. 

Lisciamente,  avv.  Facilmente,  Di 
piano:  «  La  cosa  non  passò  liscia- 
mente.» Il  Semplicemente,  Senza  cir- 
conlocuzioni: «  Mi  disse  lisciamente, 
che  sarebbe  venuto  a  desinare.  » 

Lisciaménto,  s.  m.  Il  lisciare. 

Lisciare,  tr.  Stropicciare  legger- 
mente una  cosa  per  farla  pulita  o 
morbida.  ||  Leccare  che  fa  l'animale  i 
proprj  parti,  acciò  il  loro  pelo  sia  ni- 
tido e  pulito:  «  La  gatta  liscia  i  gat- 
tini, l'orsa  gli  orsacchiotti.  »  Il /f^.  rif. 
a  persona.  Adornare,  Abbellire:  «La 
mamma  dalla  mattina  alla  sera  non  fa 
altro  che  lisciarla.  »  ||  E  riferiscesi  an- 
che ad  opere  d'arte,  per  Accarezzarle 
con  ogni  più  diligente  cura:  «  Non 
manda  nulla  in  pubblico,  se  prima 
non  l'ha  ben  bene  pulito  e  lisciato.  »  || 
Lisciare,  dicesi  anche  per  Adulare, 
Piaggiare,  o  Far  delle  moine  a  line 
di  ottenere  quel  che  si  vuole:  «  Gli 
uomini  generalmente  hanno  gusto  a 
farsi  lisciare:  -Quando  desidera  qual- 
che cosa,  e' mi  liscia;  dopo  è  più  ru- 
vido d'uno  spinoso.  »  Il  ri^.  Leccarsi 
che  fa  l'animale,  per  render  pulito  e 
nitido  il  suo  pelo.iJDarsi  il  liscio,  Ador- 
nare, Abbellire,  la  persona:  «Spende 
mezza  giornata  allo  specchio  per  li- 
sciarsi. »  Pari.  p.  Lisciato.  —  Dal 
basso  lat.  liare. 

Lisciata,  s.  /".  L'azione  del  lisciare: 
"  Da'  nna  lisciata  al  piano  di  questo 
tavolino: -Datti  una  lisciata  a' ca- 
pelli, e  via.  » 

Llsciatina.  dim.  di  Lisciata;  Leg- 
giera lisciata:  «  Si  dà  una  llsciatina 
e  basta.  » 

Lisciatóio,  s.  VI.  Strumento  d' ac- 
ciaio, d'osso,  0  simile  per  lisciare. 

Lisciatura,  s.  f.  Il  lisciare,  o  II  li- 
sciarsi. Il  fig.  Ornamento  affettato. 

Liscio,  s.  m.  Materia,  con  che,  spe- 
cialmente le  donne,  procurano  di  farsi 
colorite  e  belle  le  carni.  ||X)arst  il 


liscio,  Io  stesso  che  Lisciarsi,  Ab- 
bellirsi. 

Liscio,  ad.  Pulito,  Levigato,  Mor- 
bido; contrario  di  Ruvido:  «Super- 
ficie liscia: -Corpo  liscio: -Pelle  li- 
scia. »  Il  Con  relazione  al  senso  della 
vista,  vale  Nitido,  Lustro  :  «  Capelli 
lisci; -Pelo  liscio.  »  ||  Dicesi  anche 
per  Che  è  senza  fregi.  Semplice  : 
«Drappo  liscio; -Piatti  lisci: -Mo- 
bile lìscio.  »  Il  Detto  tiguratam.  di  di- 
scorso, parole,  e  simili,  vale  Senza 
circonlocuzione.  Semplice,  Schietto: 
«Vi  fo  un  discorso  liscio;  lo  volete 
0  non  lo  volete? -Con  poche  parole 
e  lisce  gli  disse  il  fatto  sno.  »  ||  Detto 
di  faccenda,  affare,  o  simile,  vale  Che 
non  ha  impedimenti,  difficoltà:  «  E  nn 
affare  lìscio,  e  in  due  battute  si  con- 
duce a  termine.  »  Il  ia  coso  o  L'af- 
fare non  è  liscio,  dicesi  a  significare 
che  non  è  schietto,  sincero,  o  si- 
curo, e  che  sotto  vi  si  nasconde  qual- 
che malizia  o  frode,  o  pericolo; 
«  Sarà;  ma  per  me  l'affare  non  è 
liscio.  »  Il  Andar  per  le  lisce,  Trat- 
tare semplicemente,  senza  compli- 
menti, con  modo  sbrigativo;  «  Con 
lui  vo  sempre  per  le  lisce.  »  ||  Pas- 
sarla liscia,  si  dice  familiarm.  per 
Andare  esente  da  una  punizione  me- 
ritata: «  Questa  volta  tu  non  la  passi 
liscia: -Se  la  passo  lìscia,  attacco  un 
voto  a  un  santo.  »  Il  PossaHa  liscia 
ad  alcuno,  vale  Non  fargli  rimpro- 
veri. Non  punirlo,  per  qualche  man- 
canza commessa.  ||  Alla  liscia  o  Per 
la  più  liscia,  posto  avverbialm.  vale 
Semplicemente,  Pianamente,  Senza 
tanti  .complimenti.  Il  ^  la  più  liscia, 
vale  È  il  modo  più  semplice,  più  sbri- 
gativo: «  Vacci  da  te;  è  la  più  liscia.  » 
—  Probabilm.  dal  ted.  leise,  Piano, 
Lene;  spagn.  liso. 

Liscóso,  ad.  Che  ha  molte  lische: 
«  La  tìuca  è  nn  pesce  liscoso.  » 

Liso.  ad.  Logoro;  è  dicesi  propria- 
mente di  tele,  0  panni.  —  Forse  è  afe- 
resi  di  eliso. 

Lista,  s.  f.  Striscia,  Lungo  pezzo  di 
checchessìa,  molto  stretto  in  confron- 
to della  sua  lunghezza;  ma  più  spesso 
dioesi  di  panno:  «  Abito  fatto  a  liste: 
-Il  laticlavio  dei  Romani  aveva  delle 
liste  in  forma  di  chiodo.  »||  Tratto  al- 
lungato di  colore:  «L'arme  è  intra- 
versata da  due  liste  azzurre.  »  ||  Vale 
anche  Nota,  Catalogo,  e  simili:  «La 
lista  dei  socj;-Fare  una  lista; -Li- 
sta delle  spese,  ec.  »  Il  Essere  a  capo 
di  lista.  Essere  il  primo  a  far  chec- 
chessia. 1|  Mettere  in  lista.  Annoverare 
insieme  con  altri;  ed  anche  Segnare 
checchessia  in  nna  nota.  |1  Lista  ci- 
vile, modo  nuovo  nò  degno,  per  L'as- 
segnamento annn.ale  che  lo  Stato  fa 
al  Principe  affinchè  possa  sopperire 
a' bisogni  della  sua  casa.||Uno  de'mem- 
brì  dell'  architrave,  detto  anche  Ci- 
masa. Il  E  Lista,  diccsi  anche  Quel- 
r  ordine  di  pietre  scalpellate  che  ri- 
corrono all'  estremità  esterna  dì  un 
marciapiede.  —  Dall'  ant.  ted.  lista, 
Orlo,  Gallone. 

Listare,  tr.  Fregiare  di  liste.  Pari, 
p.  Listato.  H  In  forma  A' ad.  Segnato 
di  liste:  «  Ai-me  listata<:  -  Farfalla  con 
le  ali  nere,  listate  di  sfiallo.  » 

Listèllo,  s.  m.  T.  arcli.  Ogni  mem- 
bretto  piano  e  quadrato,  che  serve  ad 
accompagnare  o  accerchiare  qualsi- 
voglia altro,  senza  distinzione  da  mag- 
giore a  minore. 

Litanie.  V.  Letanie. 

Litargirio.  s.  m.  L'ossido  di  piom- 


bo, fuso  0  cristallizzato  in  piastre. — 
Dal  lat.  liiargyrum. 

Lite.  s.  f.  Controversia,  Dissensio- 
ne, Rissa:  «  Aver  lite  con  alcuno;  - 
Attaccar  lite: -Quotare  una  lite:  - 
Liti  da  facchini,  ec.  »  il  Piato,  Litigio, 
che  si  agiti  in  tribunale:  «Muover 
lite  ad  uno: -Giudicare  una  lite: - 
Comporre  una  lite  :  -  Vincere,  Perde- 
re, la  lite: -Essere  in  lite.  »  —  Dal 
lat.  lis. 

Litiasi,  s.  f.  T.  med.  Male,  detto  vol- 
garmente Mal  della  pietra.  —  Dal  gr. 
XO-oq,  Pietra. 

Litichino  e  Letichino,  s.  m.  Uomo 
litigioso,  Accattabrighe:  «Non  lo  stuz- 
zicare, perchè  è  un  litichino.  » 

Litichio  e  Letichio.  s.  m.  Spesso  e 
rumoroso  liticare:  «  Che  cosa  è  di  là 
quel  letichfo?  »  (litigioso. 

Liticóne   e  Letioóne.   s.  m.  Uomo 

Litigare,  Liticare  e  Leticare,  inlr. 
Contendere,  Contrastare;  ma  ha  sem- 
pre un  senso  non  nobile:  «  Litigano 
dalla  mattina  alla  sera:  -Lasciali  li- 
tigare fra  loro:  -  Cominciarono  a  liti- 
gare, e  dalle  parole  vennero  a'  fatti.  » 
Il  Aver  lite  in  tribunale  con  alcuno: 
«  Vo'  litigare  fin  che  ho  un  quattrino: 
-Invece  di  accomodarsi  con  le  buo- 
ne, sì  son  messi  a  litigare.  »  ||  recipr.. 
«  Tutto  il  giorno  non  fanno  altro  ehe 
litigarsi:  -Marito  e  moglie  si  litiga- 
no sempre  tra  loro.  »ii  Talora  nel 
tr.  per  Contendere  una  cosa  a  un  al- 
tro. Volerla  per  sé  e  negarla  ad  un 
altro:  «  Sì  litigano  i  guadagni,  i  clien- 
ti, ec.  »  Part.pr.  Litigante,  Liti- 
cante e  Leticante.  Il  In  forza  di 
sost.  Colui  che  litiga  in  tribunale.  || 
Tra  due  litiganti  il  terzo  gode,  prov. 
di  chiaro  significato.  Part.  p.  Ìaii- 
GATO,  Liticato  e  Leticato.  — 
Dal  lat.  litigare. 

Litigio,  s.  m.  Lite,  Contesa,  per  lo 
più  bassa  o  volgare;  «  Finiamola  con 
questi  litigi: -E  un  litigio  da  trecche.» 
—  Dal  lat.  liligium. 

Litigióso,  ad.  Che  volentieri  litiga. 
Il  T.  leg.  dicesi  di  cosa  soggetta  a  lite, 
Controverso.  —  Dal  lat.  litigiosus. 

Litigóne  e  Liticóne.  s.  m.  Chi  suole 
litigar  molto.  Chi  ama  le  liti. 

Litogenia,  s./".  T.  scient.  Quella  par- 
te della  Storia  naturale,  che  tratta 
della  formazione  delle  pietre.  —  Dal 
gr.  XfB-os,  Pietra,  e  Y^''°Si  Genera- 
zione. 

Litografare,  ir.  Imprimere  per  mez- 
zo della  litografìa;  «  Litografare  uno 
scritto,  una  figura,  ec.  »  Part.  p.  Li- 
tografato. Il  In  forma  d'ad.:  «  Let- 
tera, Figura  ec.  litografata.» 

Litografia,  s.  f.  Quel  modo  di  stam- 
pa, col  quale  sì  scrìve  o  disegna  con 
particolare  inchiostro  o  pastello  sulla 
pietra;  di  poi  per  tirar  copie  della 
scrìttuia  0  del  disegno,  sì  adopera  la 
pietra  cosi  scritta  come  se  ella  fosse 
intagliata  a  bulino:  «La  litografia  è 
un'  invenzione  moderna.  »  il  La  stam- 
pa fatta  per  mezzo  della  litografia: 
«  Ha  esposto  alcune  belle  litografie.  » 
Il  L'officina  litografica;  «È  in  lito- 
grafia: -  Litografia  di  N.  N.  »  —  Dal 
gr.  Xid-oc,,  Pietra,  e  ypàcpto.  Scrivere. 

Litograficamente,  avv.  Per  mezzo 
della  litografìa:  «Impressi  litografi- 
camente: -  Sì  riproducono  litografica- 
mente. » 

Litogràfico,  ad.  Di  litografia,  0  Spet- 
tante a  litografia:  «Arte  litografica': 
-Inchiostro  litografico:- Stampa  li- 
tografica. » 

Litògrafo,  s.  m.  Colui  che  esercita 
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l'arte  della  litografia  e  stampa  sulla 
carta  le  cose  scritte  o  tlisegnate  sulla 

■^'Litologia,  s.  f.  T.  scient.  Quella  par- 
te della  Storia  naturale,  che  tra  a 
della  natura,  nomi,  e  qualità  delle 
pietre.- Dal  gr.Xi*os,Pietra,eXoYO?> 

^Lìt'òlò'gico.  ad.  Appai-teneiite  alla 
litoloKia  .    ('o'°g''?- 

Litoloqo.  s.  m.  Chi  sa,  o  insegna  li- 
Utotomia.s.A  T.chir.  Operazione 
con  la  quale  si  taglia  'a  Jessica  ori- 
narla per  estrarre  un  calcolo  o  pie- 
tra che  vi  si  è  formata  denti^).  —  Ual 
er  XfVoc,  Pietra,  e  ts(ìv»,  Tagliare. 
^  Litotomista,  s.  m.  T.  chir.  Chirurgo 
che  la  operazione  di  litotomia. 

Litòtomo.  s.  m,  T.  chir.  Lo  stesso 
che  Lilotomista.      _    , .     ^  , 

Litotritóre.  s.  m.  T.  chir.  Istrumen- 
to  chirurgico,  adoperato  nella  opera- 
zione della  litotrizia. 

Litotrizfa.  s.f.  T.  c7uV.  Operazione, 
per  mezzo  della  quale,  senza  tagliare 
iiiuna  parte  del  corpo,  si  tritolano  i 
calcoli  formati  nella  vessica,  usando 
uno  strumento  apposta^  che  s  intro- 
duce per  l'uretra.-Dal  gr.  W3-0S, 
Pietra,  e  il  lat.  lerere.  Tritare. 

Litro,  s.  m.  Misura  di  capacità,  cosi 
pei  liquidi  come  per  gli  aridi  corri- 
Londente  a  un  decimetro  cubo,  e  al 
peso  d'  un  chilogrammo  d  acqua  di- 
stillata. —  Dal  gr.  XtTpov. 

Littoràle.  ad  X)\  lido.  Il  E  aggiunto 
di  quel  genere  di  pesci,  che  frequen- 
tano  i   lidi  del   mare.  llLi«ora/e,  m 
forza  di  .OH.  Lido  esteso    II  nnaigme 
del  maro  per  lungo  tratto:  «Il  li  to- 
ralp  adriatico.. -Dal  \athtoraU^; 
Littóre,  s.  m.  T.  star.  Ministro  dei 
consoli,  e  d'altre  magislrature  mag- 
giori appresso  i  Romani  che  portava 
un    fascio  di  verghe   sormontate  da 
una   scure,  come  segno  del   sommo 
potere. —  Dal  lai.  lictor. 
'   Lituo,  s.  m.  T.  slor.  Bastone  dall  un 
de' lati  ricurvo,  che  portavano  gì  au- 
enri  i,  Strumento  musicale,  simile  al- 
la tromba,  ritorto  verso  la  bocca.— 
Dal  lat.  liluus. 

Liturgia,  s.  f.  La  somma  di  tutti  i 
riti  e  cerimonie  ecclesiastiche;  e  la 
Ordinata  cognizione  loro.— Dal  basso 
hit.  Hluniia,  gr.  X'.xoupvta. 

Liturgicamente,  avv.  Secondo  le 
regole  della  liturgia.  . 

Litùrgico,  ad.  Di  liturgia,  Appai- 
tenente^i  liturgia,  0  Che  tratta  di  li- 
turgia: .  Perito  delle  cose  liturgiche. 
-  Lingua  liturgica.  » 

Liuto  s  m.  Strumento  musicale  a 
corde,  di  qualche  somiglianza  con  la 
chitarra;  oggi  disusato.-- Probabilni. 
dall'arab.  eM,  premesso  1  articolo  al . 
Livèlla,  s.  f.  Strumento,  col  quale 
si  trai'uarda  e  si  riscontra  se  gli  og 
getti  siano  nello  stesso  piano.  — Dal 
lat.  UhcUn..  , 

Livellaménto,  s.  m.  L' .atto  e  L  et- 
fetto  del  livellare. 

Livellare,  tr.  Ridurre  allo  stesso  li- 
vello: «Livellare  iinastrada, una  piaz- 
za, un  campo,  ec.  11  rifl.  Aggiustarsi 
al  medesimo  piano:  «  I  fluidi  tendono 
a  livellarsi.»  Ut  Sconcio  è  poi  i  dirlo 
nei  modi  figurati:  .  L'entrata  e  1  usci- 
ta si  livellano;  e  c'è  anche  chi  livel- 
la gl'ingegni,  le  condizioni  degli  uomi- 
ni.ecllinJr.Essere  allo  stesso  livello: 
.Un  terreno  livi-lla  con  un  a  tro:- 
Qnando  l'acqna  di  una  fogna  livella 
con  quella  del  fognone,  non  isco  a.  . 
J>art.  i>.  Livellato.  —  Da  livella. 


Livellarlo,  s.  m.  Censuario,  Chi  ha 
beni  altrui  a  livello. 

Livellàrio.  ad.  Di  livello,  Apparte- 
nente a  livello:  «Beni,  Fondi,  livel- 

'  LÌveilatóio.  s.  m.  Strumento  adope- 
rato a  mettere  a  livello  i  pezzi  di  un 

orologio.  ,    ,    ■■    T  •„„! 

Lìvellatóre-trice.  verbal.  da  Livel- 
lare ;  Chi  0  Che  livella,  t  Brutto 
traslato:  -La  morte  è  la  livellatrice 
di  tutti.  »  Il  Colui  che  fa  professione 
di  livellare  terreni.  Agrimensore. 

Livellazióne,  s.  f.  L'operazione  del 
livellare,cioèdelridniTe  le  vane  parti 
di  una  superficie  allo  stesso  livello; 
ed  anche  del  determinare  l'altezza 
di  un  punto  rispetto  alla  superficie 
delle  aeque  stagnanti.  ^  ^  ,.  .^ 
Livèllo,  s.  m.  T.  leg.  Contratto,  in 
forza  di  cui  si  cede  ad  uno  il  domi- 
nio utile  d'un  bene  stabile  per  un 
annuo  canone:  onde  le  maniere  i»a- 
re  Tenere,  e  simili,  a  livello.  11  Lenso 
che  si  paga  al  padrone  diretto  de  beni 
stabili  da  chi  ne  gode  il  truttojj  La 
cosa  data  o  tenuta  a  livello:  «E  un 
livello  dello  Spedale.  »  —  Dal  lat.  h- 
belbis,  Libretto.  ^  .     v  „„ 

Livèllo,  s.  m.  T.  fis.  Lo  stato  di  un 
piano  orizzontale,  o  di  più  punti  che 
sono  nello  stesso  piano  orizzontale: 
.  Trovare  il  livello: -Essere  allo  stes- 
so   livello.  »  Il  Su]}erficie    di   livello, 
Quella  superficie  che  non  ha  inugii.a- 
glianze,  di  cui  tutti  i  punti  sono  a   a 
medesima  distanza  dal   centro  della 
terra:  tale, ad  es.,si  è  la  superficie  de  - 
le  acque  stagnanti.il  JSsse.-e  due  punti 
allo  slesso  livello,  dicesi  per  -Trovarsi 
.alla  stessa  altezza,  a  uguale  distanza 
dal  centro  dellaterra.UStrumento  che 
serve   a   verificare  se   uu    piano   sia 
orizzontale,  e  col  quale  si  traguarda 
e  si   riscontra,  se  le  prominenze   di 
suolo  sieno  all'istessa  altezza;  quan- 
do poi  noi  sieno  serve  a  determinare 
la  differenza:  «  Livello  a  acqua:  -Li- 
vello   a  squadra:  -  Livello  a  bolla 
d'aria.  HI  t  Di  questa  voce  oggi   si 
fanno  dai  cattivi  parlanti  modi  figu- 
rati e  alieni  dall'indole  di  nostra  lin- 
gua, come:  «  Essere  uno  scrittore  a 
livello  dei  tempi  :  -  Inalzarsi  al  livello 
di  un  altro;,  e  simili  altre  maniere 
sgarbatissime.  „      ,.  r  „; 

Lividamente,  avv.  Con  livore,  Invi- 
diosamente; ma  non  è  comune. 

Lividastro,  ad.  Alquanto  livido,  Di 
colore  tendente  al  livido.  _ 

Lividézza,  s.f.astr.  di  Livido;  L  es- 
ser livido.  (Lividastro. 
Lividiccio  ad.  Che  ha  del  livido, 
Livido,  s.  r».  Quel  nericcio  che  in 
un  dato  punto  della  pelle  fa  il  sangue, 
0  per  averci  battuto,  o  per  percos- 
sa, caduta,  ec:  «  È  caduto  e  s'è  fatto 
un  livido  nella  faccia.  HI  ie  parole 
non  fanno  lividi,  dicesi  in  proy.  a  si- 
o-nificare  che  in  fondo  le  parole  non 
iranno  del  male;  ma  è  proverbio  non 
vero,  perchè  spesso  fanno  lividi  più 
dolorosi  delle  bastonate. 

Livido,  ad.  Che  è  di  un  colore  fra 
il  nero  e  il  verde:  .  Guarda  che  oc- 
chi lividi!-A  quelle  parole  fece  la 
faccia  livida..  — Dal  lat.  limdns 

Lividóre,  s.  m.  Lividezza,  Qualità  e 
Stato  di  ciò  che  è  livido.    ,  ^   . .       . 

Lividura,  s.  /'.  Livido:  «E  tutto  pie- 
no di  lividure.  »  .  ,. 
Livóre,  s.  m.  Passione  d  invidia,  di 
rancore:  «C'è  tra  essi  del  livore: - 
Scritti  pieni  di  livore: -Il  livore  che 
lo  rode..  — Dal  lat.  livor. 
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Livrèa,  s.  f.  Abito  di  un  determinato 
colore  fregiato  di  galloni  o  di  passa- 
mani, che  portano  i  servitori  di  una 
data  famiglia:  «Livree  di  gal.a,  di  lut- 
to: -  Servitori  in  livrea: -Mettersi  in 
livrea..  ||  Nonportar  la  livrea  di  nes- 
suno. Non  essere  servitori  di  alcuno: 
«  Io  non  porto  la  livrea  d'  .alcuno,  e 
vo'  dir  la  verità..  Il  E  per  II  servitore 
stesso  vestito  di  livrea:  «Bisognava 
vedere  le  livree  che  v  erano!»  iiJ. 
ornit.  Il  penname  degli  uccelli,  prin- 
cipalmente rispetto  al  suo  colore.— 
Dal  fr.  livrèe. 

Lizza,  s.f.  Quel  tavolato,  muro,  o- 
tela,  rasente  la  quale  correvano  i  ca- 
valieri nelle  giostre.  Oggi  vive  solo 
ne'  modi  fig.  Entrare  m  lizza,  Scen- 
der nella  lizza,  e  simili,  per  Entrare 
in  qualche  contesa. 

Lo.  art.  m.  usato  avanti  .alle  voci 
comincianfi  da  vocale,  segnato  per  lo 
più  con  apostrofo,  e  disteso  ed  intero 
avanti  alle  voci  comincianti  da  S  im- 
pura, 0  da  Z.  Il  Quando  si  pospone 
alle  prep.  A,  Con,  Va,  Di,  raddoppia 
VI,  e  fa  Allo,  Collo  (oggi  poco  comune). 
Dalla,  Dello.— Cluaato  al  suo  ufficio 
V  II.  Il  Nel  pi.  fa  Gli:  «  Gli  uomini; 
Gli  stati.  .  Il  Tanto  II  quanto  Lo  e  La; 
premessi  a  un  sostantivo  indicante 
periodo  di  tempo,  accenna  il  rinno- 
varsi di  esso  periodo,  e  vale  In  ci.a- 
scuno  0  ciascuna:  «  Gli  partorì  un  h- 
gliuolo  l'anno: -Viene  una  volta  la 
settimana.  »  —  Dal  lat.  illom. 

Lo.  pron.  dimostr.,  che  vale  Quel- 
lo e  si  usa  come  compimento  diretto 
dèi  verbo:  «Lo  vedi  tu?  Io  non  Io 
vedo: -Mi  disse  che  l'am.ava  grande- 
mente. .  11  Con  senso  corrispondente 
al  dimostrativo  neutro  dei  Latini,  vaio 
anche  Questa  cosa.  Quella  cosa:  «lo 
non  l'ho  detto: -A  chi  lo  sentisti 
dire?»  E  qui  è  da  avvertire  1  uso 
scorretto  che  da  taluni  si  fa,  usan- 
dolo in  qualità  di  nominativo,  come: 
«Lo  si  capisce  bene: -Lo  si  vede 
chiaramente. .  11  Né  è  bello  _l  usarlo 
come  aggettivo  qualitativo  in  senso 
di  Tale  col  verbo  Essere,  come  :  «Egli 
è  galantuomo,  ma  tu  non  lo  sei.  »  Il 
Talora  si  pone  per  ornameuto  pleo- 
nastico. —  Dal  lat,  illom. 

Lobato,  ad.  T.  boi.  Che  ha  lobi;  ed 
è  aggiunto  di  foglie.  ,    ,  i, 

Lobétto.  dim.  di  Lobo;  Piccolo  lobo. 
Lobo.  s.  m.  T.  anat.  Porzione  roton- 
da ed  eminente  d'  un  organo  del  cor- 
po animale,  come  del  feg:ito,  del  pol- 
mone, ec.  Il  Pannocchia  di  miglio  in- 
diano. 11  T.  bot.  Un  organo  qualunque 
delle  foglie,  dei  petali,  ec.  per  lo  più 
rotondato.  — Dal  gr.  Xo'^oc,. 

Locale,  s.  m.  Edifizio  alquanto  spa- 
zioso, considerato  rispetto  alla  sua 
disposizione  e  a  certi  usi  a  cui  deve 
servire.  —  Dal  fr.  locai. 

Locale,  ad.  Di   luogo,  Che  appai- 
tiene  a  luogo;  ma  in  questo  senso  e 
poco  usato.  11  Proprio  e  Particolaie  di 
un  luogo:  «Condizioni  locali  :.- Biso- 
gni locali.,  li  Detto  di  malattia,  CI  o 
attacca  questa  o  quella  parte  dell.i 
persona.  H  Di  medicamento.  Che  ope- 
ra sulla  parte  dove  si  applica  ||  Co- 
lore  locale,  T.  piU.  Quel  colorito,  che 
è  vero  rispetto  alla  cosa  rappresen- 
tata. 11  E  per  esteus.  dalla  pittura  tra- 
sferiscesi  all'  arte  della  p.arol.a:  «  Nei 
Lombardi  del   Grossi  e  e  pai  co loi 
locale   che   nella   Oerusalemme   del 
Tasso.  .  Il  Memoria  locale,  dicesi  pro- 
priam.  Quella  che  ritiene  singolarm. 
a  disposizione  e  lo  stato  dei  luoghi 
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e  delle  oose.  |]  Locale,  T.  grani.,  è  an- 
che aggiunto  di  avverbj,  che  indica- 
no luogo.  —  Dal  .basso  lat.  localis. 
f  Località,  s.  f.  E  brutto  neologi- 
smo usarlo  per  Luogo,  Sito,  Postura, 
e  simili:  ed  anche  per  Paese,  Luogo, 
come:  «  Fiesole  è  una  bella  localitii.  » 

—  Dal  fr.  localité. 

t  Localizzare,  tr.  In  luogo  di  questo 
gallicismo  la  lingua  nostra  ci  dà  Cir- 
coscrivere; perciò  non  dirai  Localiz- 
zare nna  malattia,  mi  incendio,  e  si- 
mili, ma  Circoscrivere  ima  malat- 
tia, ec.  Part.  p.  Localizzato.  —  Dal 
fr.  localiser. 

Localnnénte.  avv.  Per  luogo,  In  luo- 
go; ma  oggi  lo  adoperano  più  spesso 
i  medici  per  Nella  parte  oftesa:  <=  Ri- 
medio che  opera  localmente.  » 

Locanda.»./'.  Albergo,  in  cui  si  ri- 
cevono ed  alloggiano  per  denaro  1 
forestieri.  —  Dall' ad.  lat.  locanda,  Da 
appigionarsi;  e  anticamente  dicevasi 
anche  Camera  locanda. 

Locandière,  fem.  di  Locandiere: 
l'Ls.Locandiera  è  il  titolo  di  nnadelle 
più  belle  commedie  del  Goldoni.  » 

Locandière,  s.  m.  Chi  tiene  locan- 
da, Padrone  di  una  locanda.  i|  Fare  il 
locandiere,  Tener  locanda. 

Locatàrio,  s.  m.  T.  leg.  Chi  prende 
a  pigione  o  in  affitto.  Conduttore. 

Locativo,  ad.  Che  concerne  la  lo- 
cazione di  un  fondo:  «  Terreno  loca- 
tivo:-'Valore  locativo.  !> 

Locatóre,  s.  m.  T.  leg.  Colui  che  dà 
a  pigione  o  in  afilìtto:  »  Il  locatore  e 
il  locatario.  »  — Dal  lat.  locator. 

Locazióne,  s.  f.  T.  leg.  Contratto, 
col  quale  si  concede  1'  uso  o  il  frutto 
di  una  cosa  per  un  tempo  determi- 
nato, e  per  un  prezzo  stabilito.  —  Dal 
lat.  locatio. 

Lòchi.  .9.  vi.pl.  T.  med.  Quelle  pur- 
gazioni, onde  si  sgravano  le  donne 
dopo  aver  partorito  e  secondato. — 
Dal  lat   loci,  Parti  uterine. 

Locomòbile,  ad.  usato  più  spesso 
in  forza  di  sost.  f.  Macchina  a  vapore, 
che  si  può  trasportare  qua  e  là  per 
gli  usi  specialm.  dell'  agricoltura. 

Locomoiivo.  ad.  Atto  a  muover  di 
luogo.  ;i  Particolarm  Macchina  loco- 
motiva, o  in  forza  di  sost.  f.  Locomo- 
tiva, Macchina  che  per  forza  di  va- 
pore si  muove  e  serve  a  muovere  e 
condurre  nelle  strade  ferrate  i  viag- 
giatori e  le  merci:  «  Stephenson  fu 
inventore  della  locomotiva.  " 

Locomotóre,  ad.  Apparato  locomo- 
tore. T.  fisiol.  La  riunione  degli  or- 
gani, la  cui  azione  produce  il  movi- 
mento volontario. 

Locomozióne,  s.  f.  T.  fisiol.  Facoltà 
che  hanno  i  corpi  viventi  di  muoversi 
da  un  luogo  a  uu  altro. 

Locupletare,  tr.  e  rifi.  Arricchire 
e  Arricchirsi:  voce  usata  per  lo  più 
dai  legali,  e  contiene  quasi  sempre 
un'idea  di  arricchimento  fatto  per 
vie  non  in  tutto  oneste:  «Queir es- 
sersi locupletato  in  poco  tempo  fu 
cagione  che  fosse  destituito  dall'uf- 
ficio.» Part.p.  Locupletato.— Dal 

lat.  locupletare. 

Locupletazióne,  s.  f.  L'arricchire  e 
L'arricchirsi.  "V.  osservaz.  al  verbo: 
«  Lo  accusarono  di  locupletazione.  » 

—  Dal  basso  lat.  locupletano. 
Locusta,  s.  f.  Specie  d'  animaletto 

ohe  volgarmente  dicesi  Cavalletta.il 
Specie  di  gambero,  il  cui  colore  è 
scuro  traente  al  paonazzo,  ed  in  al- 
cuni luoghi  6  tinto  d'  un  turchino  as- 
sai vivace.  —  Dal  lat.  loczista. 


Locuzióne,  s.  f.  Modo  di  dire,  Fra- 
se: «Locuzione  propria,  figurata :- 
'Voci  e  locuzioni,  f  —  Vai  \at.  locutio. 

Lodàbile,  ad.  Degno  di  lode;  più 
comunem.  Lodevole.  —  Dal  lat.  lau- 
dahilis. 

Lodare,  tr.  Dar  lode,  Encomiare; 
contrario  di  Biasimare:  «Lodare  una 
persona,  una  cosa,  un  fatto,  un'azio- 
ne, un  lavoro,  una  virtù:  -  Gli  adula- 
tori lodano  anche  i  vizi:  -Non  lo  lo- 
date tanto  qncl  ragazzo;  s'invanirà.  » 
I  Celebrare  con  cantici  di  lode:  «  Lo- 
diamo il  Signore: -Poeti  che  lodano 
principi  e  plebe.  ■>  Il  E  per  Approvare: 
«Lòdo  il  vostro  consiglio:  -  Lodai  la 
sua  condotta  in  quest'affare.  »||ri^. 
Dar  lode  a  sé  sfesso.  Darsi  vanto:  «Se 
nessun  lo  loda,  si  loda  da  sé  stesso.  » 
il  Chiamarsi  sodisfatto  di  una  cosa  o 
persona:  «  Non  posso  lodarmi  di  quel- 
lo scolare:  -  Fa' in  modo  che  il  tuo 
maestro  abbia  a  lodarsi  di  te.  »  ;|  Chi 
si  loda  s'imbroda,  dices!  a  significare 
che  le  lodi  non  istauno  bene  in  boc- 
ca propria.  \\  Lodato  Dio,  Sia  lodalo 
Dio,  Lodato  il  cielo,  0  Sia  lodato  il 
cielo,  modi  di  render  grazie  a  Dio; 
ma  più  spesso  sono  maniere  che  espri- 
mono r  interna  sodisfazione  per  cosa 
che  ci  accada  o  ci  vada  bene:  «Lo- 
dato Dio,  sono  uscito  di  quel  peri- 
colo:-Sia  lodato  il  cielo,  ora  posso 
dire  d'essere  al  sicuro,  «n  E  dicesi 
anche  ìronicam.  per  Alla  fine.  Final- 
mente: «Lodato  Dio,  s'è  levato  di 
torno.  »  Part.p.  Lodato.  ||  In  forma 
à'ad.:  «Questa  è  una  delle  più  lo- 
date azioni  di  lui.»  —  Dal  lat.  lau- 
dare. 

Lodativo,  ad.  Atto  a  lodare;  detto 
di  uno  dei  tre  generi  dell'oratoria. 

Lodatóre-trice.  verbal.  da  Lodare; 
Chi  0  Ohe  loda. 

Lòde.  s.  f.  Parole  dette  o  scritte  in 
commendazione  di  alcuno,  o  di  al- 
cuna cos;i:  «  Lode  schietta,  sincera, 
meritata,  immeritata:  -  La  lode  si 
ottiene  con  le  azioni  virtuose: -Non 
tutti  coloro  che  conseguirono  la  glo- 
ria, conseguirono  anche  la  lode:- 
Azione  de^na  di  lode.  »  ||  J>a?-  lode, 
Render  lode  ec,  lo  stesso  che  Lo- 
dare. ||  Can/aj-e,  Celebrare,  le  lodi  di 
alcuno.  Lodarlo  altamente  più  spesso 
con  iscritti;  e  cosi  anche  Scrivere  le 
lodi  di  alcuno.  \\  Fare  una  cosa  con 
lode.  Farla  in  modo  da  meritare  le 
lodi  altrui:  «  Ha  passato  gli  esami 
con  lode.  i>  Il /a  lode,  vale  A  fine  di 
render  lode:  «  Sonetto  in  lode  della 
patria:  -  Capitolo  in  lode  delle  sal- 
cicce. '  \\  A  lode,  più  spesso  col  verbo 
Dire,  vale  lo  stesso:  «  Sia  detto  a  lode 
del  vero.»  —  Dal  lat.  laiis. 

Lodévole,  ad.  Degno  di  lode,  di  ap- 
provazione: «  Azione,  Condotta,  lode- 
vole. » 

Lodevolmente,  avv.  Con  lode,  In 
modo  da  meritar  lode,  approvazione: 
«  Per  ora  si  conduce  lodevolmente.  » 

Lòdola.  s.f.  Lo  stesso,  ma  assai  più 
comune,  che  Allodola,  di  cui  è  forma 
aferesata  :  «  Lodola  reale  :- Lodola 
cappellaccia: -Tendere  alle  lodole.  » 

Lodolétta.  dim.  e  vezz.  di  Lodola. 

Lodolino.  s.  m.  Specie  di  lodola,  più 
piccola  delle  ordinarie. 

Lòffa  e  Lòffia,  s.  f.  Vento  che  esce 
per  le  parti  da  basso  senza  rumore. 
—  Voce  onomatopeica. 

Logàccio.  pegg.  di  Luogo;  Luogo, 
ove  per  qualsivoglia  ragione  si  sta 
male:  «Mi  sapeva  mill' anni  di  la 
sciare  quel  legaccio.  » 


Logaritmico,  ad.  T.  mat.  Spettante 
a  logaritmo;  ed  è  aggiunto  di  formula, 
funzione  e  di  qualsivoglia  espressione 
algebrica,  dove  si  trovino  i  loga- 
ritmi. Il  Scala  logaritmica, Strumeuto, 
per  mezzo  del  quale  si  fanno  i  cal- 
coli logaritmici  senza  ricorrere  alle 
tavole.  Il  Tavole  logaritmiche,  Tavole 
che  si  compongono  della  serie  de' lo- 
garitmi, e  dei  numeri  cui  corrispon- 
dono. ||  Z,05'ari<?ì«ca,  in  forza  di  sost. 
f.  Curva  piana  che  deve  la  sua  forma- 
zione ai  logaritmi,  perchè  le  ascisse 
e  le  corrispondenti  ordinate  di  essa 
stanno  fra  loro  nella  ragione  stessa, 
sia  aritmetica  o  geometrica,  de' nu- 
meri a' corrispondenti  logaritmi. 

Logaritmo,  s.  m.  T.  mat.  Ciascuno 
dei  numeri  di  nna  progressione  aritme- 
tica che  comincia  dalla  unità  corri- 
spondente ai  numeri  di  nna  progres- 
sione geometrica,  il  cui  termine  ini- 
ziale è  lo  zero.  —  Dal  gr.  Xó^oj  e 
àpi3-(iÓ5,  Numero. 

Loggétta.  dim.  di  Loggia:  «  Lalog- 
getta  del  Bigallo  è  cosa  gentilis"- 
sima.  !■ 

Lòggia,  s.  f.  Edilìzio  aperto,  soste- 
nuto da  pilastri  o  colonne:  «Loggia 
dei  Lanzi: -Loggia  di  casa.»  || Se  gran- 
de, più  spesso  usasi  nel  pi.:  «  Logge 
di  Mercato  nuovo: -Logge  del  Gra- 
no:-Teatro  delle  IjOgge.  ■>  \\  Loggia, 
dicesi  II  luogo  ove  i  Massoni  tengono 
le  loro  adunanze,  ed  altresì  La  mas- 
soneria di  un  luogo  particolare;  «  Al- 
l' adunanza  erano  rappresentate  di- 
verse logge.  »  —  Dal  tcd.  laube,  Per- 
gola. 

Loggiato,  s  m.  Portico  formato  di 
più  archi:  «  La  Chiesa  era  cinta  ester- 
namente di  un  loggiato:- Andarono 
a  discorrere  sotto  il  loggiato.  » 

Loggióne. s.m.accr.di  Loggia;  Log- 
gia molto  grande.  Il  La  parte  più  alta 
della  platea  di  un  teatro,  che  è  tut- 
t'una  loggia  per  gli  spettatori. 

Loghicciuòlo.  divi,  di  Luogo.  ||  Pic- 
colo podere:  «Ho  un  loghicciuòlo  sii 
in  collina.  » 

Lògica,  s.f.  Arte  di  ben  ragionare; 
ed  è  una  delle  principali  parti  della 
Filosofìa.  Il  E  per  Trattato  di  logica: 
«  La  logica  del  Galluppi,  del  Rosmi- 
ni, ec.  »  Il  Logica,  chiama  il  popolo  Un 
giovane  elegantissimo  e  che  sta  su 
tutte  le  mode.  —  Dal  lat.  logica,  gr. 
Xo-^iv.-fi. 

Logicamente,  avv.  Secondo  le  re- 
gole della  logica. 

Lògico,  ad.  Di  logica,  Apparte- 
nente a  logica:  <  Trattato  logico:  - 
Parte  logica  della  filosofìa: -Ordine 
logico  delle  idee.  »  ||  iodico,  dicesi 
oggi,  ma  con  maniera  non  bella,  di 
persona,  e  vale  Coerente  a  sé  stesso: 
«  Bisogna  esser  logici,  e  accettar  le 
conseguenze  di  quello  che  abbiamo 
detto  0  fatto.  »  ||  In  forza  di  sost.  Chi 
sa,  0  insegna  logica.  —  Dal  lat.  logi- 
cus,  gr.  Xox<.v.óc,. 

Lòglio,  s.  m.  Pianta  che  nasce  fra 
le  biade,  il  cui  frutto  è  nero,  ed  ha 
lo  stesso  nome.  — Dal  lat.  lolium. 

Logogrifo,  s.  m.  Sorta  d'  enimma, 
che  consiste  nel  prendere  in  varj  si- 
gnificati le  diverse  parti  di  una  pa- 
rola, togliendone  or  questa  or  quella 
lettera  o  sillaba,  per  mettere  a  tor- 
tura l'ingegno  nel  decifrarlo.  ||  Per 
similit.  dicesi  familiarm.  un  Discorso 
oscuro,  imbrogliato:  «  Logogrifi  della 
critica  modSrna:  -Logogrifi  della  di- 
plomazia. »  —  Dal  gr.  Xò^oj,  Discor- 
so, e  ypt^oj.  Rete,  Enimma. 


Logomachia.  ..f.  Disputa  di  pavo- 
le  „?r  lo  più  acre  e  vana.  — Dal  gì. 
XàroW  Discorso,  e  l^ax^ì,  P"g°->,„:„ 

LoQorare.  tr.  Consumare  adagio 
adagU,  per  uso  lungo  e  frequente: 
^nf  logorato  il  vestitonei  gomiti. - 
La  corilnte  del  fiume  lógora  le  nve: 
-Da  quanto  tempo  adopera  qiiel  mar- 
tellò ne  ha  logorato  il  mamco.  .  Il 
Rìf  a  tempo,  Spenderlo,  Consumar- 
fo  quasTseip^e  in  lavori  fatico..: 
l'fn^qnesti  la/ori  ho  logorato  parec- 
clii  almi  della  mia  vita.  .  !  Logorarsi 

la  salute  in  ««»,«''r'-'''''ln«n  che  ab- 
fli>llT  nropria  sa  ute  in  cosa  che  ao 
Wa  de    PC  wso,  del  travaglioso,  il  Lo- 
^  rcfri  l'aniJa,  Rodersi  dentro  per 
ira,  stizza,  e  simili-  Part.  p.  l^OGO 

"'logoro.  ..  m.  Consumo  di  chec 
rhe^isia  per  l'uso  continuo.  !1  Ciò  cne 
Bi  na-à  per  consumo  di  cosa  presa  a 
nok.S  simili;  più  comunem.  Consumo 
Lóaoro  ad.  Forma  sincopata  di 
Logorato  .Vesti  logore; -Ci  vuole 
rmlanno  logoro.  .11  ^S-:  '.«0^  ^°: 
goro  dagli  anni  e  dalle  fatiche:- Sa- 

'"ròla'Tnordume,  sudiciume,  in- 
vecchiato nella  persona:  «  Ha  ne^ 
collo  la  loia  alta  un  palmo.  »  Voce 
fómniare.-Probabilm.  da  ^ll«^^/l- 

LóhTs.  f.  Veste  del  grano,  detta 
più  comunem.  a  Firenze  Loppa.  Il  es- 
sere di  lolla,  dicesi  fignratam.  e  ta- 
mTliarm.  di  persona,  per  Essere  debo^ 
le,  accasciato.  -  Da  loppa,  mediante 

"Toràggtnn:^;:T:«ied.  specie  di 
reuiiiatismo  de'lombi:  .  Ha  una  lom- 
baggine:-Gli  è  venuta  una  lombag- 

°Tombàle.«d.Appartenenteailombi. 
Iombardismo.%.  «.Voce  o  Manie- 
ra di  dire  propria  dei  Lpuibard  .C  e 
a  chi  piace  più  la  prima  dettatura 
Afpròmessi  Sposi,  nonostante  i  suoi 

'Tombtre.':d.r.a«»i.  Dei  lombi, 
AppaTtenente  ai  lombi:  •  Eeg.one 
lombare:  -Vene,   Arterie,  Muscoli, 

'Tombà'ta.  ..  f.  Tutta  qnella  parte 
deli-animale  macellato,  che  compren- 
de uno  dei  lombi,  e  staccata  dall  ani- 
male stesso:  .Taglio  di  cai;ne  nella 
lombata:  -Compra  una  lombata   di 

""  Lombàtina.  dim.  di  Lombata:  .  Una 

lombatina  d'agnello.  »  „,;.„  ,ipi 

Lómbo,  s.  m.  Arnione  vestito  dei 

suoi  muscoli,  e  con  tutti  i  suoi  inte- 

aumenti.  ,1  Fare  t  lornhì,  detto  di  pei 

sona,  vale  fignratam.  Ingrassare  e  al 

tempo  stesso  invigorire.    Aver  buom 

om6\Esserrobusto.--Dallat.««m««. 

Lombricàio,  s.  m.  Luogo  putudo 

dove   si   suppone   che   vivano  molti 

'^Lombricale,  ad.  Che  è  del  genere 
deT?ombnchi.|l  T.anat  Che  ha  orma 
e  somiglianza  di  lombrico;  e  d.cesi 
di  alcuni  muscoli  del  corpo  nniano 

Lombrico,  s.  m.  Verme  cilindrico 
senza  gambe,  e  di  sangue  rosso.-  Dal 
lat.  lumhrirvs.  „ 

Lombricòide. s. m.  T.  stor.  i^at.  Vei- 
me  che  ha  forma  di  lombrico  ;  ma  di 

^"rongt?ml%d.Chesopportaaliiu- 
^0  Lungamente  paziente,  tollerante. 
—  Dal  basso  lat.  longammxs. 
Longanimemente,  avv.  Con  longa- 

"'Longanimìtà.  ,.  f.  astr.  di  Longa- 


nime ;  L' essere  longanime,  Lunga  tol 
leranza,  sofferenza:  e  Ho  usato  hn  qui 
molta  longanimità;  ma  ora  sono  stan- 
co »  -  Dal  basso  lat.  longammitas. 

Longevità,  s  /■.  Prolungamento  del- 
la vita  il  più  durevole  che  possa  spe- 
rarsi, secondo  1'  ordine  di  natiira:  .  La 
longevità  è  oggi  più  rara  chcin  an- 
tico :  -  Longevità  patriarcale.  »  —  Dal 
basso  lat.  lonacevitas. 

Longèvo,  od.  Di  grande  età:  voce 
del  nobile  linguaggio. -Dal  lat.  lon- 

^Tongimetria.,.f.r.ff.om.  L'arte 
dì  misurar  le  lunghezze  o  le  distanze. 
Lonqitudinàle.  ad.  Disteso  per  lon- 
gitudine. 11  Di    longitudine,  m  senso 

^ToMltudinalménte.  avv.  In  senso 
longitudinale,  In  longitudine. 

Longitùdine,  s.  f.  T.  geogr.  Parlan- 
do di  un  luogo.  La  distanza  del  me- 
ridiano di  esso  da  un  meridiano  fisso 
0  primo,   misurata   sull'equatore,  e 
questo  meridiano  è  per.  noi  quello 
che  passa  dall'Osservatorio  diP-wf J 
onde  Gradì  di  lo^fftudine  àiconul 
gradi  che  sono  nell'arco  dell  equa- 
tore che  misura  quella  distanza      i. 
astr.  Longitudine  di  una  s(eZ(a,L  ar- 
co dell'eclittica,  compresotra  il  pi - 
mo  punto  del  segno  dell'  ariete  o  del- 
requinozio  e  il  circolo  c^ie  passa  per 
qnella  stella  e  sui  poli  dell  eclittica. 
—  Dal  lat.  longitudo. 

Lontanamente,  avo  Con  lontanan- 
za •  meno  infrequente  nel  fig-  pei 
Alla  lontana:  .Accennare  lontana- 

""rontànania.  s.  f.  L'essere  lontano. 
Il  In  prov.  La  lontananza  ogni  gran 
%g\  salda  0  sana,  e  vale  L'essere 
lontano  dall'oggetto  amato  ammoi za 
od  estingue  ogni  pm  grande  feivoie 
d'  affetto  ;  che  il  popolo  P"'  breve- 
mente e  più  eflìcacemente  dice  Lon- 
tan  dagli  occhi,  lonlan  dal  cuore.  1| 
Lunca   distanza  da  luogo    a  luogo, 
VedSta   o   Prospettiva   che   rappre- 
senta un  luogo  lontano,  o  in  lonta- 
nanza. Il  In  lontananza,  posto  avver- 
bi    Da   lontano:    .Guardare   in 
MÒnt^nanza: -Veduto   in   lontananza 
fa  un  altro  effetto.»  .   ^      ^  ., 

Lontanétto.  dim.  di  Lontano;  Al- 
enante lontano:  .Quella  villa  è  un 
po'  lontanetta   da   Firenze.  .  Il  E   m 
forza  à'avv.:  .Abita  lontanétto.» 

Lontano,  ad.  Distante  per  uno  spa- 
zio più  0  meno  lungo:  .  Il  luogo  è 
assai  ontano  :  -  Andò  in  paesi  lontani 
Sui.  »  Il  Detto  di  persona.  Assente: 
.1  buoni  amano  gli  amici  anche  lon- 
tani »  Il  fig-  Alieno  da  checchessia,  ma 
pi     spesso  da  credere    da  sospetta- 
re   0  da  timore,  sospetto,  ec.:  .  Sono 
ontano    dal    credere,   dal_  sospetta- 
re   ec:- Lontano  da  ogni  timore  » 
E 'più  efficacemente  Lontano  le  vnlle 
miglia.  Il  Detto  di  cosa.  Che  non  fa  a 
proposito:  .  Ha  detto  molte  cose  ma 
tutte  lontane  dall'ai-Somento.  »    De  - 
to  di  parentela,   vale   Non   stietu. 
.Siam  parenti,  ma  è  una  parentela 
un  po'  lontana.  »  Il  Lontano,  r.fenscesi 
anche  a  tempo,  e  vale  Distante  per 
un"o  intervallò  da  noi:  «  Queste  co; 
se  accaddero  in  tempi  molto  lontani 
da  noi.  »  Il  Riferiscesi  a  cosa.  Che  av- 
verrà 0  si  farà  in  tempo  avvenire,  e 
molto  distante  <la,q"ello  in  cu,  s,a- 
mo:  .  Credevamo  l' unita  di  Italia  as 
sai  più  lontana  che  non  è  stata  -Io 
fa  ico,  ma  il  frutto  delle  mie  fatiche 
"molto  lontano.  »  11  Lontano  sospetto. 


Sospetto   di   male   non  prossimo  ad 
avvenire,  ed  anche  Sospetto  assai  in- 
certo: .  Ho  un  lontano  sospetto  che 
prima  o  poi  non  me  l' abbia  .a  tar  pa- 
gar cara.»  li  E  cosi   dicesi    Lontana 
proòafciiaà.perProbabilità assai  dub- 
bia '1  Tener  lontano  uno  da  un  altro, 
o  Tenersi  lontano  da  una  cosa  0  per- 
sona,  Preservamelo   o  Preservarse- 
ne- .  Tenete  lontani  i  figliuoli  da  eat- 
tivi compagni.  »  Il  Ed  anche  Impedire 
che   imo    partecipi    a    checx^hessia. 
.  Hanno  fatto  insieme  società,  e  me 
mi  hanno  tenuto  lontano.  »  Il  Tenersi 

lontana  una  i^«"?"»' . "^«'«^  A°ol edà 
lere  che  pratichi  noi.  Non  voleila 
dintorno:  .Quella  babà  è  bene  che 
ve  la  toniate  lontana.  »  ,\  Di  lontano 

0  Da  lontano,  posto  avverbialm.,  vale 
In  lontananza:  .  Veduto  di  lontano, 
fa  un  altro  effetto.  »  Il  Rifarsi  di  lon- 
tano, Incominciare  il  racconto  molto 
da  alto.ll^Ho  lontana,  yaìe  P "■■«!» 
lontananza,  Da  l«"tauo.ll  Parenh  aHa 
lontana,  dicousi  I  non  stretti  pai  en- 
ti- .  Siam  parenti  alla  lontana.  »  li  AHo 
lontana.  Vale  anche  A  un  dipresso: 
.  Ci  ha  dato  alla  lontana:  -L'ho  in  eso 
alla  lontana: -Lo  somiglia  alla  lon- 
tana. »- Da  io^je  per  un  supposto 

'TonTàno.  avv.  che  si  adopera  an- 
che in  forza  di  i^re^.  «gS'™*?  !f, 
prep.  Da.  Discosto,  Lungi:  .  \  a  più 
lontano:  -  Fuggi  lontano  da  me.  - 
Abitano  lontano.  » 

Lontanùccio.  ad.  Alquanto  lonta- 
no: .11  luogo  dove  volete  andare  è 
lontanùccio.»         .  . 

Lóntra,  s.  f.  Animale  anfibio  e  la- 
pace,  di  grandezza  simile  a  una  gatta, 
dfcòlor  volpino,  e  si  ripara  ne' laghi. 

1  Dal  lat.  Intra.  ,     ,     ., 

'  Lónza,  s.  f.  Animale  che  ha  il  cor- 
po bruno,  gialliccio,  segnato  di  stn- 
sce  allungate  angolari  e  di  macchie 
rotonde  nericce,  le  orecchie  piccole 
e  la  coda  quasi  lunga  come  il  coi  pò. 
Dì  forma  e  di  ferocia  i-assomiglia  al- 
J^  ti<,re.  —  Piobabilm.  dall  ad.  lat. 
hmcea  =  luncea,  da  lynx.  Lince. 

Lónze,  s.f.pì.  Diconsì  1' es  remita 
carnose,  che  dalla  testa  e  dalle  zam- 
pe rimangono  attaccate  alla  pelle  de- 
|li  animali  grossi  che  si  macellano, 

"l%r^"?^este,  involucro  dei 
chicchi  del  grano,  \\fig.  Uomo  di  lop- 
pà,  dicesi  per  Uomo  debole, fiacco;  e 
Vìfòrìscesi  cosi  al  corpo  come  ali  a- 
nÀma.- Forse  dal  g'\^°'^°?' «"/'l'"- 
Loppóso.  ad.  Che  ha  loppa;  detto 

'''LoqSàce.ad.Cheparla  assai.  Chiac- 
chierone: .1  vecchi  sono  perlopiù 
loauacì.  »  —  Dal  lat.  loquax. 
Loquacemente,    avv.    Con    loqua- 

'^Loquacità.  s.  f.  astr.  di  Loquace; 
T  'esser  loQuace.— Dal  lat,  loquacitas. 
^Loqièr'V.  La  facoltà  dì  favel- 
lare: .  Miracolosamente  ridava  la  lo- 
nùela  a'  muti.  »  11  Favella,  Linguag- 
Sfo  Idioma.  Voce  del  nobile  lin- 
luaggio.  — Dallat.  Zorjne^a. 
^  Ll?dare.  tr.  Far  lordo  Imbrattare, 
Sporcare;  e  usasi  «"elif  ne  rj^_: 
.Lordare  le  vesti:  -Se  tutto  loi 
dito   »  Parf.Xi.  LORDATO. 

Lórdo,  ad.  Sporco,  Sudicio:  .  Ves  . 
lorde:  -  Persona  lorda.  »  Il  Aff'  «  Ani- 
ma lorda  di  ogni  yizio.M.  Detto  d' 
conto,  peso,  e  simili,  vale  Clie  uoo 
è  netto  di  tara.  Da  cui  non  e  defal- 
cato ciò  che  si  deve  defalcai  e.  11.4 
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lordo,  posto  avverbialm.,  vale  Non 
defalcato  ciò  che  è  da  defalcare;  con- 
trario di  Al  netto  :  «  Pesa  al  lordo 
mille  libbre.»  —  Dal  lat.  luridus. 

Lordume.  ».  m.  Cose  lorde,  sudicie; 
Lordura:  «  Ingrassano  nel  lordume 
come  i  porci.  » 

Lordura.  «./.L'essere  lordo:  «La 
lordura  delle  carni  fa  torto  anche  al 
più  misero.  »  ||  Cosa  lorda:  «  Casa  pie- 
na di  lordure.  »  ||  Particolarm.  Escre- 
mento, o  altra  simile  feccia:  «C'è 
una  lordura;  bada  di  non  pestarla,  s 
Wfig.  Scostumatezza,  Disonestà:  «È 
pieno  di  lordura.  ^  ||  Azione  scostu- 
mata, disonesta:  «  Le  sxie  lordure  fan- 
no stomaco.  » 

Lorica,  s.  f.  Qualunque  armatura 
che  difenda  il  petto  e  il  dosso  del 
soldato;  più  comunem.  Corazza. — Dal 
lat.  lorica. 

Lóro,  pron.pl.  che  si  usa  nei  casi 
obliqui  di  Egli,  e  di  Ella,  e  si  ado- 
pera con  le  particelle  Di  o  A,  espres- 
se o  sottintese,  benché  di  ciò  diverse 
regole  si  assegnino  da'  Grammatici. 
Il  Nel  parlar  familiare  usasi  comune- 
mente come  nominativo,  invece  di 
Eglino,  0  Elleno,  che  saprebbe  di  af- 
fettazione grammaticale.  Il  Coli' arti- 
colo mascolino  II,  e  non  dipendente 
da  altro  nome,  vale  Avere,  Roba,  e 
simili:  «Hanno  consumato  tutto  il 
loro  in  crapule  e  bagordi.  »  ||  E  eol- 
l' articolo  /vale  Parenti,  Congiunti. 
—  Dal  lat.  illorum. 

Lósco,  ad.  Quegli  che  per  sua  na- 
tura non  può  vedere  se  non  le  cose 
d'appresso,  e  guardando  ristringe,  le 
ciglia;  che  più  comunem.  dicesi  Lu- 
sco.  Il  Cieco  da  un  occhio  ;  che  a  Fi- 
renze dicesi  Orbo.  ||  Che  ha  gli  occhi 
torti,  Guercio.  Il /Jff.  rif.  alla  mente, 
Ignorante,  Stolto.  —  Dal  lat.  luscus. 

Lóto.  s.  m.  Fango,  li  Nome  che  gli 
orefici  e  i  fonditori  danno  a  certa 
composizione.  —  Dal  lat.  lutum. 

Lòto.  s.  711.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
diritto,  e  ramoso,  e  i  tìori  di  un  co- 
lor scuro  quasi  nero.  |1  Altra  pianta 
sacra  presso  gli  Egizj,  il  cui  fiore  so- 
levano effigiare  sopra  la  testa  d'  al- 
cune loro  divinità.  —  Dal  lat.  lotus, 
gr.  XmTÓg. 

Lotóso,  ad.  Pien  di  loto.  Fangoso. 

Lòtta.  ».  f.  Contrasto  di  forza  e  di 
destrezza,  fatto  a  corpo  a  corpo  e 
senz'arme,  per  abbattersi  l'un  l'al- 
tro: «Rimase  vincitore  nella  lotta: - 
Assistemmo  a  una  lotta: -La  lotta 
era  una  dei  cinque  giuochi  del  Quin- 
qnerzio.»  ||  L'arte  di  lottare:  «Esper- 
to nella  lotta. »|| Per  estcns.  Qualsi- 
voglia combattimento.  Il  ^(^.  Contesa 
violenta,  Contrasto;  anche  in  senso 
morale:  «Ho  dovuto  sostenere  una 
lunga  lotta  prima  di  persuaderlo: - 
E  stata  una  lotta  tra  la  vita  e  la 
morte: -Chi  vuol  riuscire  a  qualche 
cosa,  gli  conviene  sostenere  parec- 
chie lotte  contro  1  malevoli.  »  ||  i^are 
alla  lotta.  Lottare:  <  Facemmo  alla 
lotta,  e  rimase  perdente.  »  ||  Essere  in 
lotta,  Essere  in  discordia,  in  opposi- 
zione, e  simili:  «Suocero  e  genero 
sono  in  lotta  da  molto  tempo.  >  —  Dal 
basso  lat.  lucta. 

Lottare,  intr.  Fare  alla  lotta:  «E 
impossibile  lottare  con  un  uomo  di 
quella  forza.  i>  ||  E  fig.  riferito  alla  po- 
tenza d'ingegno:  «  Si  provò  a  lottare 
col  Gioberti,  ma  rimase  annientato.  » 
Il  Sostenere  qualsivoglia  contrasto, an- 
che parlandosi  di  cose  morali:  «  Lot- 
tare contro  la  sventura,  contro  la  mi- 


seria ec:  -  Ha  lottato  per  più  di  due 
ore  con  la  morte.  »  Part.  p.  Lot- 
tato.—  Dal  lat.  luctari. 

Lottatóre.  ».  m.  Chi  lotta:  «  Anti- 
camente i  lottatori  solevano  ungersi 
d'  olio;  -  Il  C.  è  oggi  uno  dei  più  forti 
lottatori.  »  —  Dal  lat.  luctator. 

Lotteria,  s.f.  Il  luogo,  dove  è  l'am- 
ministrazione del  giuoco  del  lotto. 

Lòtto,  ».  m.  Giuoco,  nel  quale  i 
primi  novanta  numeri  sono  posti  den- 
tro un'urna,  donde  se  ne  traggono  a 
sorte  cinque;  e  vince  colui  la  cui  po- 
lizza contiene  in  parte,  o  in  tutto,  se- 
condo certe  regolo,  i  numeri  usciti; 
«Giocare  al  lotto.  Mettere  a!  lotto: - 
S'è  rovinato  col  giuoco  del  lotto.  i>|| 
L'amministrazione  di  questo  giuoco: 
«È  impiegato  al  lotto:- Direttore  del 
lotto.  »  Il  Lotto,  dicesi  oggi  Ciascuna 
delle  parti  di  un  tutto,  che  si  divide 
per  sorte  tra  più  persone,  od  è  posta 
all'incanto.  —  Dal  gotico  AtoM<», Sorte, 
mediante  il  fr.  lot. 

Lubbióne.  ».  m.  Dicesi  nei  grandi 
teatri  L'ultimo  ordine,  ed  anche  Gli 
ultimi  due  ordini  dei  palchi,  ij  fig.  La 
gente  che  vi  sta,  la  quale  suol  essere 
del  popolo:  «  Compositori  di  musica 
che  mirano  a  piaeere  al  lubbióne.  » 

—  Dal  ted.  laube,  Pergola. 
Lubricare,  tr.  T.  med.  Render  lu- 
brico; e  dicesi  dai  medici  di  quelle 
sostanze,  che  sono  atte  a  render  lu- 
brica una  parte  del  corpo.  Part.  pr. 
Lubricante.  Part.  p  Lubricato. 

—  Dal  lat.  lubricare. 
Lubricativo,  ad.   T.  med.  Che  ha 

virtù  di  far  lubrico;  e  usasi  anche 
in  forza  di  sost. 

Lubricità,  s.f.astr.  di  Lubrico;  L'es- 
sere lubrico,  nel  senso  che  l'adopra- 
no  i  medici;  contrario  di  Stitichezza. 
Il  Più  comunem.  nel  senso  morale: 
«  Lubricità  di  discorsi,  di  atti,  ec.  » 

—  Basso  lat.  lubricitas. 

Lùbrico,  ad.  Sdrucciolevole:  «  Luo- 
go lubrico,  Strada  lubrica.  >  Ma  in 
questo  senso  non  è  della  lingua  par- 
lata. Il  Più  comune  nel  senso  fig.  detto 
di  parole,  atti,  e  simili.  Che  fa  sdruc- 
ciolare nel  mal  costume:  «Lubrici 
scritti:  -  Lubriche  canzoni.  »  ||  Ed  an- 
che di  scrittore:  «11  Batacchi  è  un 
lubrico  scrittore.  »  Il  Nel  nobile  lin- 
guaggio, detto  di  serpe,  o  d'altro 
rettile.  Che  striscia  pel  suolo.  ||  T.med. 
contrario  di  Stitico:  «  Bevande  che 
rendono  il  corpo  lubrico.  »  —  Dal  lat. 
liibricus. 

Lucchétto  ».  m.  Sorta  di  serrarne 
amovibile  che  si  può  applicare  a  un 
baule,  a  una  valigia,  ec. —  Dal  fr. loquet. 

Luccicare,  intr.  Risplendere,  che 
fanno  le  cose  lisce  e  lustre,  come  pie- 
tre, armi,  e  simili:  «Luccicano  le 
armi: -Luccica  un  pezzo  di  vetro 
esposto  al  sole:- Luccicano  i  dia- 
manti, ec.  »  Il  Detto  anche  di  persona 
che  abbia  addosso  cose  che  lucci- 
chino: «Luccicava  di  gemme  e  di 
diamanti.  »  ||  Pamiliarm.  dicesi  per 
Fare  i  lucciconi,  ossia  Cominciare  a 
pianger  per  tenerezza:  «M'intenerì 
tanto,  che  cominciai  a  luccicare.  » 
Part.  pr.  LUCCICANTE;  usato  anche 
in  forma  A' ad.:  «Una  pietra  lucci- 
cante:-Eran  tutti  luccicanti  di  gal- 
loni e  di  gemme.  »  Part.  p.  LUCCI- 
CATO. —  Forma  allungata  e  attenua- 
tiva  di  lucere. 

Luccichio.  ».  m.  Scintillamento, 
Splendore  di  cose  che  rilucono. 

Luccicóne.  ».  m.  usato  quasi  sem- 
pre nel  pi.  per  Grosse  lacrime  che 


spuntano  sull'occhio,  e  nelle  maniere 
Fare  i  lucciconi,  o  Venirti  i  lucci- 
coni: «A  quel  racconto  mi  vennero 
i  lucciconi  :- Ecco  che  incomincia  a 
fare  i  lucciconi.  » 

Luccicóre.  ».  m.  Lo  stesso  che  Luc- 
cichio. 

Lùccio.  ».  m.  Pesce  d'acqua  dolce, 
che  ha  la  testa  lunga  ei  denti  aguzzi, 
ed  è  di  carne  bianca  e  dura.  i|  Per 
dire  che  il  luccio  ò  pesce  poco  buono 
a  mangiare,  si  usa  la  maniera  fami- 
liare: Disse  la  tinca  al  luccio:  è  me- 
glio il  mio  capo  che  tutto  il  tuo  busto. 
~~  Dal  lat.  lucius. 

Lùcciola. s./'.Specie  d'insetto  alato, 
che  dagli  ultimi  anelli  dell'addome 
manda  una  bella  luce  fosforica.  ||  Pa- 
rere una  lucciola.  Esser  diventato 
una  lucciola,  dicesi  di  persona  assai 
magra  ed  estenu.ata.  i|  Mostrare,  Dare 
a  credere,  0  ad  intendere  lucciole  per 
lanterne,  dicesi  proverbialmente  per 
Dare  a  credere,  o  ad  intendere  una 
cosa  per  un'altra,  il  falso  per  vero. 
\\  Erba  lucciola.  Sorta  d'erba  che  fa 
ne' prati,  ed  ha  una  sola  foglia  per 
pianta. 

Lucciolétta.  vezz.  di  Lucciola;  e 
vale  lo  stesso. 

Lucciolóne,  s.  m.  accr.  di  Lucciola. 
Il  Familiarmente  dicesi  per  Grossa  la- 
crima; onde  la  frase  Fare  e  Veìiire 
i  luccioloni,  per  Lacrimare  ;  «  A  quel 
racconto  cominciò  a  fare  i  luccioloni.» 

Lucco.  ».  m.  Veste  antica  senza 
pieghe,  che  si  serrava  alla  vita,  usata 
già  dai  cittadini  fiorentini  E  così 
chiamasi  tuttora  quella  Veste  larga 
e  lunga  che  si  usa  nelle  pubbliche 
cerimonie  da  coloro  che  sono  di  ma- 
gistrato. 

Luce.  s.f.  La  causa  della  visibilità, 
e  si  reputa  dai  fisici  un  fluido  impon- 
derabile che  illumina  gli  oggetti  e 
gli  rende  visibili,  emanante  dal  sole, 
dalle  stelle  fisse,  dal  fuoco,  e  in  ge- 
nerale, da  tutti  i  corpi  luminosi.  || 
Luce  diretta,  Quella  che  parte  diret- 
tamente dal  corpo  luminoso;  Lìice  ri- 
flessa, Quella  che  viene  respinta  da 
un  corpo  che  la  riceve  da  un  altro, 
avente  luce  propria.  ||  Z/«ce  elettrica. 
La  luce  emanata  da' corpi  elettriz- 
zati;—  cinerea.  La  luce  debole  che 
ci  viene  dalla  parte  oscura  della  lu- 
na, come  riflessione  della  luce  ter- 
restre;—  zodiacale,  Quella  che  ver- 
so gli  equinozj  precede  di  lungo  tratto 
il  levare  del  sole  e  il  tramonto.  ||  fig.: 
«  Luce  del  vero,  della  virtù:  -  Luce  di 
scienza,  di  civiltà;  -Luce  dell'intel- 
letto. i\\Luce,  T.pitt.  Quella  che  cade 
bene  o  male  a  proposito  sopra  un'o- 
pera dipinta;  onde  dicesl  che  un  qua- 
dro è  in  buona  o  cattiva  luce:  «Ef- 
fetti di  luce;  -  Contrasti  di  luce  e 
d'ombre;  -  Studio  della  luce.  »  {[Luce, 
dicesi  pure  La  pupilla  dell'occhio: 
«  Un  altro  po' lo  ferisce  nella  luce.  >  || 
Figuratam.  Luce  degli  occhi,  Persona 
grandemente  amata:  «  Quel  figliuolo 
è  la  luce  degli  occhi  suoi.  >  ||  Xuce, 
T.  archit.  Il  vano  di  un  arco,  di  una 
finestra,  di  un'apertura  qualunque: 
«  Gli  archi  avevano  una  luce  di  dieci 
metri: -Ponte  con  nna  luce  di  trenta 
metri.  »  Il  Lastra  di  cristallo  dello 
specchio:  «  Soltanto  la  luce  gli  costò 
cento  franchi:  -  Luce  di  due  pezzi.  > 
Il  Chiaro  come  la  hcce  del  sole,  del 
giorno,  come  la  luce  meridiana,  di- 
cesi per  Chiarissimo,  riferito  sempre 
a  cose  intellettuali:  «  È  nna  ragione, 
un  discorso,   una   verità   ec.   chiara 
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come,  la  luce  del  giorno.  »  Il  Aprir  gli 
occhi  alla  luce,  detto  di  «omo,  Na- 
scere: «  L'uomo  appena  ha  aperto 
gli  occhi  alla  luce,  sente  il  dolore,  s 
Il  E  per  coutrario  Chiuder  gli  occhi 
alla  luce,  Moiìre.  ||  Aver  poca  o  molta 
luce,  detto  di  luogo,  vale  Esser  poco 
0  molto  illuminato;  «  Questa  camera 
ha  poca  luce.  »!|X)ar  Itice,  detto  di 
finestra,  o  simile  apertura,  vale  Illu- 
minare: «  Bisogna  aprire  una  finestra 
the  dia  luce  alla  stanza: -Lanterna 
per  dar  luce  alle  scale.  »  ||  Dare,  Met- 
tere, in  luce,  rif.  a  opera  d' ingegno, 
vale  Pubblicarla:  «Ha  dato  in  luce 
un  bel  libro: -Mette  in  luce  tutti  gli 
scrittarelli  del  Nìccolini,  che  meri- 
terebbero di  rimanere  all'oscuro.  »  || 
Dare,  Mettere,  alla  luce,x\i.  a  figliuolo, 
vale  Partorirlo:  «Ha  dato  alla  luce 
due  gemelli;  -  Dopo  nove  mesi  ha 
messo  alla  luce  un  bel  maschio.  »  || 
t  Far  la  luce,  oggi  usasi  e  abusasi  per 
Chiarire  fatti,  opinioni  ec,  che  non 
siano  ben  noti,o  siano  mal  noti:  «Biso- 
gna che  si  facciala  luce  sulla  condotta 
del  ministero.  5  ||  Venire  alla  luce, 
Nascere.  H  Veìiire  in  luce  e  alla  luce, 
detto  di  opera  letteraria,  Esser  pub- 
blicata. Il  Porre  in  piena  luce  un  pen- 
siero, un  concetto,  un'immagine,  un 
■personaggio  ec, dicesi, con  mudo  tolto 
dalla  pittura,  per  Fare  che  esso  spic- 
chi chiaramente,  lumeggiandolo  coi 
colori  dello  stile.  —  Dal  lat.  lux. 

Lucènte,  ad.  Che  riluce,  Risplen- 
dente. —  Dal  lat.  lucens. 

Lucentézza,  s.  f.  astr.  di  Lucente; 
L'essere  lucente. 

Lucèrna,  s.  f.  Arnese  di  diverse 
materie,  e  per  lo  più  di  ottone,  e 
)iiù  spesso  con  tre  becchi,  nel  quale 
si  mette  olio  e  lucignolo,  e  che  s'ac- 
cende per  far  lume  iu  una  stanza,  po- 
sandolo soprano  tavolino,  n  Lucerna, 
per  similit.  Foggia  di  cappello  a  tre 
punte,  usato  dai  preti,  altrimenti  detto 
Nicchio.  Il  Z/«cerma,  chiamasi  pure  il 
Cappello  a  navicellache  portano  certi 
soldati,  come  i  Carabinieri  ec,  o  i 
militari  di  alto  grado,  i  cortigiani,  ec. 

—  Dal  lat.  lucerna. 

Lucernàta.  s.  f.  Quella  quantità 
d'olio,  che  contiene  la  lucerna:«Tutte 
le  notti  consuma  una  lucernàta  d'olio: 
-Ha  versato  una  lucernàta  d'olio.» 

Lucernière.  ».  m.  Arnese  comune- 
mente di  legno  a  foggia  di  candeliere, 
cioè  con  piede  e  fusto,  nel  quale  è 
una  serie  di  buchi  a  diverse  altezze 
per  piantarvi  la  punta  del  manico 
della  lucerna  a  mano,  si  che  il  lume 
sìa  alla  voluta  altezza.  Oggi  usasi 
per  lo  più  nelle  case  de' contadini. 

Lucernina.  dim.  di  Lucerna;  Pic- 
cola lucerna;  ma  in  molti  luoghi  di 
Toscana  vale  lo  stesso  che  Lucerna: 
«  Portami  la  lucernina:  -  Piglia  la  lu- 
cernina. » 

Lucèrtola,  s.  f.  Specie  di  piccolo 
rettile,  oviparo,  di  color  bigio,  che 
ha  quattro  gambe  e  lunga  coda.  || 
Aver  la  lucertola  a  due  code,  dicesi 
proverbialm.  di  chi  è  molto  fortunato. 
Il  Di  chi  è  magrissimo  diciamo  chepor 
che  mangi  le  ^lucertole,  o  che  campi 
di  lucertole.  ||  È  meglio  esser  capo  di 
lucertola,  che  coda  di  leone,  prov.  che 
vale;  E  meglio  essere  il  maggiore  fra 
i  piccoli,  che  il  minore  fra  i  grandi. 

—  Dal  lat.  lacerta. 
Lucertolina.  dim.  ed  anche  vezz.  di 

Lucertola. 

Lucertolo,  s.  m.  T.  macell.  Quel 
taglio  di  carne  che  levasi  dalla  parte 


di  dietro  della  coscia,  tra  il  girello 
e  il  soccoscio.  —  Dal  lat.  lacertus. 

Lucertolone,  s.  m.  accr.  di  Lucer- 
tola, Lucertola  grande. 

Lucherino. s.m.  Uccelletto  di  penne 
verdi  e  gialle  con  alcune  macchiette 
nere,  di  breve  rostro,  tondeggiante: 
il  suo  canto  è  dilettevole  e  vario. 

Lucia,  s.  f.  Nome  volgare  d' una 
specie  di  rettile  velenoso  e  più  pic- 
colo della  vipera;  detto  cosi  perchè 
si. crede  mancante  della  vista. 

Lucidamente,  avv.  Con  lucidezza, 
Con  chiarezza  ;  «  Espone  lucidamente 
le  proprie  idee.  » 

Lucidamente,  s.  m.  Il  lucidare. 

Lucidare,  tr.  Ricopiare  al  riscontro 
della  luce,  sopra  cosa  trasparente, 
disegni,  scritture,  o  simili,  il  che  si 
fa  in  diverse  maniere:  «  Lucidare  una 
pagina  di  un  codice,  una  figura,  un 
disegno,  ec.  »  Part.  p.  Lucidato. 

Lucidazióne,  s.  f.  Il  lucidare. 

Lucidézza,  s.  f.  astr.  di  Lucido; 
L'esser  lucido;  ma  più  spesso  nel 
proprio:  «  Lucidezza  del  marmo,  del- 
l'ebano, ce.  » 

Lucidità,  s.  f.  as(r.  di  Lucido;  L'es- 
ser lucido;  più  spesso  nel  fig.:  <  Lu- 
cidità di  mente,  d'idee,  di  esposizio- 
ne, ec.  » 

Lùcido,  s.  m.  Lncentezza;  «  Que- 
st'ebano ha  un  bel  lucido: -Dare  il 
lucido  a  un  mobile.  »  ]|  La  materia 
che  dà  il  lucido:  «  Lucido  da  stivali: 
-Comprami  due  soldi  di  lucido.  »ji 
Disegno  lucidato:  «  Gli  ha  mandato 
il  lucido  di  queirafifresco.»i|L'opera- 
zione  e  L'effetto  del  lucidare:  «Di 
questo  disegno  mi  faccia  il  lucido.  » 

Lùcido,  ad.  Lucente,  Che  riluce; 
e  si  dice  propriamente  di  quelle  cose, 
che  hanno  per  lor  natura  in  sé  stesse 
luce,  e  si  trasferisce  a  tutto  ciò  eh' è 
atto  a  riflettere  luce  assai;  «  Super- 
ficie lucida:  -  Pelo  lucido:-Spada  lu- 
cida, ec.^Wfig.  detto  di  stile,  vale 
Terso,  Polito.  ||  i;/cjdi  intervalli.  V. 
Intervallo.  ||  Mente  lucida,  Inge- 
gno lucido.  Mente,  ec.  che  chiara- 
mente percepisce  le  cose.  —  Dal  lat. 
lucidus. 

Lucifero,  s.  m.  Il  maggiore  dei  de- 
monj,  ritenendo  il  nome  ch'egli  ebbe 
quando  era  angelo  bellissimo,  prima 
che  si  ribellasse  a  Dio.  ||  Lucifero, 
dicesi  familiarm.  ad  uomo  d' animo 
cattivo  e  truce:  «  Sono  alle  prese 
con  quel  lucifero.  >  i|  Lucifero  di  su- 
perbia, d' orgoglio,  diciamo  ad  Uomo 
superbissimo:  «  Nelle  apparenze  pare 
modesto  come  un  francescano;  ma  in 
realtà  è  un  lucifero  di  superbia.  »  || 
I  poeti  poi  chiamano  Lucifero  La 
stella  di  Venere,  quando  è  mattutina. 
—  Dal  lat.  lucifer. 

Lucifugo.  o(i.  Che  fugge  la  luce.— 
Dal  lat.  lucifugus. 

Lucignola.  s.  f.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  serpe  innocua,  che  i  na- 
turalisti chiamano  Cecilia. 

Lucignolàto.  ad.  Rattorto  a  guisa 
di  lucignolo. 

Lucignolo,  s.  m.  Più  fila  di  bamba- 
gia insieme  avvolte,  che  si  mettono 
nella  lucerna,  e  nelle  candele,  per  ap- 
piccarvi il  fuoco  e  far  lume.  ||  Quella 
quantità  di  lino  o  lana,  che  si  mette 
in  sulla  rocca,  per  filarla.  ||  Guar- 
darla nel  lucignolo  e  non  nell'olio, 
Aver  cura  delle  cose  minute,  e  non 
badare  alle  grandi.  ||  Esser  divenuto 
un  lucignolo,  dicesi  di  persona,  e  più 
spesso  di  ragazzo,  che  sia  molto  di- 
magrato. ||  i?ifi«rre  un  lucignolo,  rif. 


specialm.  a  veste,  v.-ilc  Sgn.-ni-n     ma- 
laniciite. —  Fnr.sc  il:il  li'    ►■'       ''"/(t/d, 

Lucignolóne.  accr.  di  Lucignolo; 
Lucignolo  grosso. 

Lucio,  s.  m.  Diccsi  in  molte  parti 
di  Toscana  per  Tacchino. 

Lucràbile.  ad.  Che  si  può  lucrare; 
rif.  i)iù  spesso  a  indulgenza. 

Lucrare,  tr.  Lo  stesso  che  Guada- 
gnare; ma  è  men  comune,  e  non  si 
usa  che  nel  proprio:  «Ci  ha  lucrato 
molto: -Lucrò  grosse  somme  di  de- 
naro. »  Il  Rif.  a  indulgenze,  dicesi  nel 
linguaggio  ecclesiastico  per  Aqui- 
starle,  facendo  quelle  pratiche  di  re- 
ligione e  di  opere  di  pietà  che  sono 
poste  come  condizione  al  consegui- 
mento di  esse.  La  voce  può  parere 
poco  rispettosa  alle  indulgenze,  e  far 
pensare  a  certi  altri  lucri.  Part.  p. 
Lucrato.  — Dal  lat.  lucrari. 

Lucrativo,  ad.  Di  lucro,  o  Che  fa 
lucrare:  «La  poesia  non  è  arte  In- 
crativ.a:  -  Oggi  si  amano  solo  gli  studj 
lucrativi.»  —  Dal  lat.  lucrativus. 

Lucro,  s.  m.  Guadagno  ;  «  Grossi  lu- 
cri:-Lucri  onesti,  disonesti.  -  Fare 
un  lucro.  »  Il  Ì!(cro  cessante  e  danno 
emergente,  T.  leg.,  e  dicesi  quando  in 
un  affare  non  solo  si  perde  l'utile 
legittimo,  ma  se  ne  risente  anche  un 
danno.  —  Dal  lat.  lucrum. 

Lucróso,  ad.  Che  reca  lucro:  «  Me- 
stiere lucroso.  Professione  lucrosa.» 
—  Dal  lat.  lucrosiis. 

Luculliano,  ad.  Detto  di  pranzo, 
convito,  banchetto,  esimili,  vale  Son- 
tuosissimo; dai  conviti  che  soleva 
fare  L.  Lucullo,  magnifico  spcnditore 
romano. 

Lucumóne.  s.  m.  T.  star.  Nome  dei 
magistrati  supremi  ed  ereditar]  dì 
ciascuna  città  presso  gli  Etruschi. — 
Dal  lat.  lucumo. 

Ludibrio,  s.  m.  Scorno,  Strapazzo, 
Scherno,  così  di  parole  come  di  fatti: 
«  Esposto  al  ludibrio  pubblico:  -  .Me- 
ritare il  ludibrio  di  tutti:  -  Ludibrio 
delle  cose  e  delle  persone  sacre.  » 
\\  Prendersi  ludibrio  di  uno,  o,  Met- 
terlo in  ludibrio,  vale  Schernirlo,  Bef- 
feggiarlo: «  Si  prendono  ludibrio  di 
quel  povero  vecchio:  -  Mettono  in  lu- 
dibrio l'autorità,  la  legge,  la  reli- 
gione, ec.  >  :;  Ludibrio,  rifci'iscesi  an- 
che alla  persona  o  cosa  si-lieniita  : 
«  Non  voglio  essere  il  suo  ludibrio: 
-Mi  tengono  per  il  loro  ludibrio.  »|1 
E  certe  lodi  e  certi  onori  sono  ludi- 
brio; e  ludibrio  le  promesse,  le  spe- 
ranze, e  simili,  non  mauteuiite,  non 
avverate.  —  Dal  lat.  ludìbrium. 

Ludo.  s.  m.  Giuoco;  ma  parlando 
non  si  adoprerebbe  che  nel  senso  sto- 
rico. |]  LhcÌì  sceyiici,  I  pubblici  spet- 
tacoli che  si  davano  dagli  antichi 
Romani.  —  Dal   lat.  ludns. 

Lue.  s.  f.  Contagio,  Peste.  |'  Lue  cel- 
tica 0  venerea,  0  solam.  Lue,  lo  stesso 
che  Mal  francese.  H/f^.  parlando  di 
vizj,  false  dottrine,  e  simili;  «Que- 
sta lue  di  materialismo  ha  invaso 
l'Europa.» — Dal  lat.  lues. 

Luffo.  s.  m.  BatntTolo  di  stoppa, 
lino,  bambagia,  e  simili.  ||  Per  similit.: 
«  Luff'o  di  nebbia.  » 

Lùglio,  s.m.  Nome  del  settimo  mese 
dell'anno  civile.  ||  Farsi  onor  del  sol 
di  luglio,  Vantarsi  di  benefizio  o  fa- 
vore, nel  quale  non  si  ha  merito  al- 
cuno. Il  Ve7idere  il  sol  di  luglio.  Voler 
far  parere  buona  e  cara  una  cosa,  di 
cui  ognuno  ne  ha  in  copia.  —  Dal  lat. 
juliiis. 

Lùgliolo.    ad.    Aggiunto    di  certe 
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frutta  e  segnatamente  di  una  specie 
d'uva  solita  a  maturare  nel  Inglio,  e 
della  vite  istessa. 

Lùgubre,  ad.  Clie  denota  dolore  e 
maliuconia,  per  morte  di  parenti  e 
41  amici;  e  più  spesso  dicesi  di  voce, 
lamento,  suono,  ec.  ||  Glie  spira  malin- 
conia, od  anche  Che  non  è  lieto  come 
dovrebbe  essere:  «  Spettacolo  lugu- 
bre. -  Passegffiate,  Conversazioni,  lu- 
gubri. »  Il  In  forza  di  sost.:  «  In  quella 
musica  c'ò  del  lugubre.»  —  Dal  lat. 
litgnbris. 

Luì.  s  m.  Uccello  piccolissimo,  si- 
mile al  fiorrancino,  senza  però  quella 
macchia  o  corona,  che  egli  ha  in  testa 
<li  color  rancio;  ed  è  cosi  detto  dalla 
qualità  del  suo  c^nio.  \\  Essere  o  Pa- 
rere un  lui,  dicesi  familiarm.  di  per- 
sona piccola  e  secca.  ||  Mangiare 
<2uanlo  tm  luì,  dicesi  di  chi  mangia 
pochissimo. 

Luì.  pron.  usato  nei  casi  obliqui  di 
Egli,  il  Familiarm.  usasi  anche  per 
Egli,  e  parlando  è  piii  spiccio  e  più 
svelto,  ii  Di  lui  non  vogliono  i  Gram- 
matici che  si  ponga  tra  l'articolo  e 
il  nome  da  cui  dipende;  e  nonostante 
che  gli  esempj  non  manchino  nei 
buoni  scrittori,  pure  è  bene  evitarlo, 
tanto  più  che  il  popolo  non  lo  di- 
rebbe mai.  —  Dal  lat.  illui. 

Luigi.  ».  m.  T.  star.  Moneta  d'oro 
francese,  cosi  detta  da  Luigi  XIII, 
che  la  fece  coniare  il  primo.  Ebbe 
«orso  fino  al  1810,  ed  era  del  valore 
di  circa  lire  24  italiane.  ||  Dal  nome 
del  santo  mantovano  si  fanno  i)0i  al- 
cune nianii're  popolari,  come  Parere 
ztn  san  Luigi,  Pare  il  san  Luigi,  Aria 
■di  san  Luigi,  di  chi  affetta  modestia 
e  castità. 

Lumaca,  s.  f.  Specie  di  mollusco 
simile  alla  chiocciola,  ma  senza  gu- 
scio.\\  Camminare,  Andare,  come  le 
lumache,  modo  famil.  per  Camminare 
lentissimamente,  il  Xosci«r  dietro  a 
«è  lo  strascico  come  le  lumache,  di- 
cesi di  Chi  non  tiene  ravviata  la  roba, 
ma  una  parte  ne  lascia  qui,  un'altra 
là:  «  In  un  pesto  lascia  le  forbici,  in 
un  altro  il  rocchetto  del  refe,  in  un 
altro  il  ditale:  è  proprio  come  le 
lumache,  che  si  lasciano  lo  strascico 
•dietro.  »  —  Dal  lat.  Umax. 

Lumachèlla.  s.  f.  Specie  di  pietra 
calcarea,  così  detta  dalle  molte  con- 
chiglie 0  nicchi  che  si  scorgono  nel 
suo  impasto.  Alcune  varietà  di  essa 
sono  di  bellissimi  colori;  onde  ven- 
gono adoprate  in  lavori  di  commesso. 

Lumachino.  s.  m.  dìm.  dì  Lumaca. 

Lumacóne,  s.  m.  accr.di  Lumaca; 
Lumaca  grande:  «Trovai  l'acquaio 
•tutto  pieno  di  lumaconi.»  || ^3.  detto 
per  ischerzo  ad  uomo,  vale  Soppiat- 
tone, Uomo  cupo,  segreto. 

Lumàio,  s.  m.  Colui  che  ha  l'inca- 
rico di  accendere  i  lumi  in  un  luogo 
pubblico,  come  teatro,  ec.  il  Quell'ar- 
tefice che  fa  ed  accomoda  i  lumi, 
cioè  le  varie  fogge  di  strumenti  da 
far  lume;  ma  ad  alcuni  lumaj  pa- 
rendo vocabolo  troppo  povero,  e  per- 
ciò si  chiamano  con  voce  esotica 
Lampisti. 

Lume.  s.  m.  Splendore  che  nasce 
dalle  cose  rilucenti.  L'effetto  della 
luce  :  <  Far  lume  ;  Mandar  lume  ;  Lume 
debole,  fioco,  vivo.  »  ||  Lume  della  lu- 
na, Il  chiarore  che  manda  la  luna: 
«Leggere  al  lume  della  luna: -Il 
lume  della  luna  ci  rischiarava  il  cam- 
mino. »  Il  Lume  di  luna,  sogliamo  dire 
intendendo  II  grato  effetto  che  pro- 


duce sul  nostro  senso  la  luce  della 
luna  illuminante  i  luoghi:  «Guarda 
che  bel  lume  di  luna: -In  nessun 
luogo  son  più  bei  lumi  di  luna  che 
in  Italia.  »  I  leziosi  dicono,  e  credono 
dir  meglio,  Chiaro  di  luna.  \\  Lume 
di  luna,  dicesi  liguratam.  e  nel  lin- 
guaggio famil.  per  Tempi  critici,  di- 
sgraziati; ma  usasi  quasi  sempre  nella 
maniera  A  questi  lumi  di  hina:  «  A 
questi  lumi  di  luna  ci  vuol  che  quat- 
trini per  mantenere  un  figliuolo  agli 
studj:  -A  questi  lumi  di  luna  è  assai 
se  gli  scolari  non  bastonano  i  mae- 
stri. »  \\Lume  divino,  Sapienza  0  Co- 
gnizione data  da  Dio  per  la  salute 
dell'anima,  il  i);mc  di  ragione,  La  ve- 
rità che  splendendo  alla  mente  no- 
stra la  fa  abile  a  ragionare.  1 1  ^5.  Co- 
sa 0  Persona  celebre,  chiara,  glo- 
riosa, che  più  spesso  dicesi  Luminare. 
Il  Notizia,  Contezza  :  «  Di  ciò  ho  avuto 
qualche  lume.  »  u  f  Oggi  usasi,  ma  non 
punto  bene.  Lumi,  per  Consiglio,  Sen- 
no, Prudenza,  e  simili,  ovvero  per 
Utile  suggerimento;  onde  le  maniere 
Uomo  di  molti  lumi.  Giovarsi  dei 
lami  di  alcuno.  Dar  dei  lumi,  ec.  || 
Lume,  T.  piti.,  dicesi  di  Quella  chia- 
rezza, che  ridonda  dal  riflesso  dello 
splendore  0  lume  sopra  la  cosa  illu- 
minata, cioè  un  color  chiaro  appa- 
rente nella  cosa  colorita  a  somi- 
glianza del  vero.  ||  Lume,  vale  anche 
Lucerna,  Candela,  Fiaccola  ec.  ac- 
cesa. «  Nella  sala  v'erano  parecchi 
lumi  ;- Spegnere  il  lume:  -  11  lume  è 
una  mezza  comiiagnia:  -  Un  lume  di 
meno  al  catafalco,  non  m'importa; 
ma  a  tavola  ci  vo' veder  bene,  s,,  E 
per  LnceriiM  e  Qualsivoglia  altro  ar- 
nese da  far  lume;  «  Lume  a  petrolio, 
a  gas,  a  moderatore:  -  Da  chi  hai 
comprato  cotesto  bel  lume? -Ha  ne- 
gozio di  lumi.  ■•  ,  Lume  a  mano.  La 
foggia  più  vile  di  lucerna,  fatto  per 

10  più  di  ferro  0  di  latta,  e  composto 
di  un  semplice  scodellino  per  l'olio, 
e  di  un  manico  verticale,  il  Fuori  i 
lumi!  grido,  col  quale  dal  popolo  nel- 
le ore  notturne  s'intima  ai  cittadini  di 
mettere  i  lumi  alle  tiuestre  per  seguo 
di  pubblica  allegrezza,  n  Z>arc  ne' lu- 
mi, Adirarsi  con  furia:  «  Con  cotesti 
discorsi  mi  fareste  dare  ne'Iumi.  »i| 
Par  lume,  Kischiarare  ad  altri  il 
luogo,  per  dove  cammina,  preceden- 
dolo con  lucerna,  candela  accesa  ec: 
«  Fammi  lume  giù  per  le  scale:  - 
Aspetti,  ora  gli  fo  lume,  n  n  E  in  senso 
fig.  Render  chiaro,  intelligibile:  »  I 
precedenti  fanno  lume  ai  conseguen- 
ti. "  Il  No7i  veder  lume  che  per  gli  oc- 
chi di  mio,  vale  Amarlo  ardentissi- 
mamente: «La  mamma  non  vede  lume 
che  per  gli  occhi  di  quel  figliuolo.» 

11  Perdere  il  lume  degli  occhi,  si  dice 
per  Esser  sopraffatto  0  da  ingiuria 
0  villania  qualunque  per  modo  che 
non  siamo  più  capaci  di  frenare  gl'im- 
peti della  natura  e  dello  sdegno: 
«  Quando  senti  il  babbo  ingiuriato, 
perdette  il  lume  degli  cechi,  e  fece 
uno  sproposito.  »  h  Reggere  o  Tenere 
il  lume.  Aiutare  alcuno,  senza  sa- 
perlo, in  qualche  faccenda  amorosa. 
—  Dal  lat.  lumen.  (lumeggiare. 

Lumeggiaménto,  s.  m.  L'atto  del 
Lumeggiare  tr,  T.  piti.  Porre  i  co- 
lori più  chiari  ne'  luoghi  rassomi- 
glianti le  parti  più  luminose  de'corpi. 
1 1  fig.  parlandosi  di  componimenti,  Dar 
luce  e  vivezza  alle  idee  con  belle 
immagini,  metafore,  e  simili.  JParl.  p. 
Lumeggiato. 


Lumencrìstì.  s.  m.  Candela  bene- 
detta nel  sabato  santo  con  rito  par- 
ticolare, che  conservasi  per  devozio- 
ne: «  All'avvicinarsi  di  quella  bufera 
la  buona  donna  mise  il  palmizio  alla 
finestra,  e  accese  il  lumencristi.  » 

Lumicino,  dim.  di  Lume;  Piccolo 
lume,  come  di  sottil  eandeluzza  ac- 
cesa, 0  di  lucerna  con  sottile  luci- 
gnolo. 11  Cercar  col  lumicino  una  cosa 
0  persona,  vale  Cercarla  con  ogni  di- 
ligenza: «  Non  si  troverebbe  a  questi 
giorni  una  buona  serva,  neanche  a 
cercarla  col  lumicino.  »  li  Essere  0  Ri- 
dursi  al  lumicino.  Essere  in  estremo 
della  vita:  «  E  al  lumicino:  -  S'è  ri- 
dotto al  lumicino.  »,  Ed  anche  ri- 
ferendosi a  cosa  che  è  per  finire: 
<!  Quanto  a  denari  siamo  proprio  al 
luiiiìeino.  » 

Lumièra,  s.  f.  Grosso  arnese  con  più 
viticci,  distribuiti  attorno  a  un  fusto, 
e  appeso  a  un  cordone  pendente  dal 
soffitto:  «La  lumiera  della  Pergola 
è  una  delle  più  ricche  che  mai  si 
siano  vedute:- Accendere,  Spengere, 
Calare,  Alzare,  la  lumiera  » 

Luminare,  s.  m.  Astro,  Stella;  detto 
massiiuamente  del  sole  e  della  luna. 
Il  fig.  Uomo  sommo  in  una  scienza  o 
arte,  che  risplenda  tra  gli  altri  come 
sole:  «Luminare  della  chiesa,  del 
fóro,  della  scienza  ec.  »  —  Dal  lat.  lu- 
minare. 

Luminaria  e  Luminàra.  s.  f.  Quan- 
tità di  lumi  accesi.  ,  Diccsi  partico- 
larm.  una  Festa  di  lumi,  coi  quali  si 
sogliono  illuminare  con  lampioncini, 
bicchierini  ce.  le  facciate  0  le  finestre 
delle  case,  0  di  altri  edlfizj  in  occa- 
sione di  pubblica  allegrezza,  0  per  so- 
lennizzare qualche  festa  «  La  lumi- 
naria a  Pisa  si  fa  ogni  tre  anni:  -  Fi- 
nite le  feste  e  le  lumiii:uie,  rima- 
nemmo col  buio  delle  tasse  e  delle 
cartelle.  » 

Luminèllo.  ».  m.  Piccolo  anelletto, 
dove  s'infila  il  lucignolo  della  lu- 
cerna.,,  Quell'arnese  di  filo  di  ferro 
con  pezzetti  di  sughero  per  mettere 
a  galla  nell'olio  delle  lampane.  ||  Pic- 
colo cannellino  di  acciaio,  che  serve 
negli  schioppi  a  porvi  il  fulminante, 
e  pel  quale  appunto  si  comunica  alla 
polvere,  che  è  dentro  il  focone,  la 
scintilla  di  esso  fulminante,  percosso 
dal  e:ine. 

Lumino,  dim.  di  Lume;  in  senso  di 
Arnese  da  far  lume:  «Lumino  da 
notte.  » 

Luminosamente,  avv.  Chiaramente, 
In  mudo  luminoso. 

Luminosità.  ».  f.  astr.  di  Luminoso; 
L'e.iser  luminoso. 

Luminóso,  ad.  Pieno  di  lume,  Ri- 
splendente. Il  Illuminato,  Ri.schiarato 
da  gran  luce:  «Luogo  luminoso; Stan- 
za, Camera,  luminosa.  »  H  fig.  Chiaro, 
Manifesto,  rif.  sempre  a  cose  onore- 
voli. «Dette  prove  luminose  del  suo 
sapere,  della  virtù  sua,»  e  scherzando, 
«della  sua  ciucaggine.»  —  Dal  lat.  lu- 
minosus. 

Luna.  ».  f.  Astro  che  gira  attorno 
alla  terra,  presso  a  poco  in  27  giorni, 
e  7  ore,  e  la  rischiara  durante  la 
notte,  seguendo  le  sue  fasi,  con  la 
luce  che  riflette  dal  sole.  1|  Tutto  il 
tempo  del  suo  corso,  cioè  un  Mese: 
«  Tra  il  concepimento  e  il  parto  ma- 
turo ci  debbono  correre  nove  lune.  » 
l\  Luna  nuova,  Lima  crescente,  Luna  •• 
piena.  Luna  scema,  sono  maniere  de- 
notanti il  fare,  il  crescere,  l'essere  al 
colmo  e  lo  scemare,   del   disco   illu- 
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minato  della  luna.  1|  Lana  tenera,  di- 
cono gli  agricoltori  La  luna  quando 
appena  ha  fatto  ;  e  Luna  dura,  quando 
ha  avuto  qualche  fase:  «  Le  semente 
conviene  farle  a  luna  dura.  »  i|  Faccia 
di  luna  piena,  dicesi  familiarra.  a  Chi 
ha  gr.ande  faccia.  j|  itnia  di  miele, 
suol  chiamarsi  II  primo  mese  del  ma- 
trimonio, perchè  generalmente  nel 
primo  tempo  se  ne  gnsta  tutte  le  dol- 
cezze. 11  Mezza  luna,  T.  milit.  Sorta 
di  riparo  fatto  a  foggia  di  mezza  luna. 
\\  Mezza  luna,  L'insegna  dell'islami- 
smo ;  e  flguratam.  L'islamismo  istesso  : 
«  Ceda  alla  Croce  la  Mezza  luna.  »  |1  ^ 
buona  0  a  cattiva  luna.  In  buona  con- 
giuntura, A  buono  0  cattivo  tempo  : 
«  Nascere  a  buona  luna: -Si  vede  pro- 
prio che  è  nato  a  cattiva  luna;  »  di- 
cesi  dì  uomo  abitualmente  disgra- 
ziato.il  A  mezza  luna.  In  forma  di  una 
mezza  luna,  n  A  punti  di  luna,  posto 
avverbialm..  vale  A  intervalli,  ma  as- 
sai rari:  «Ti  paga? -Cosi  a  punti  di 
luna:  -Si  fa  vedere  a  punti  di  luna.  » 
|]  Aver  le  lune,  dieesi  familiarm.  per 
Esser  di  cattivo  umore.  ||  In  buona 
o  in  cattiva  luna,  col  verbo  Essere, 
vale  In  buona  o  cattiva  disposizione 
d'animo:  «Lasciamolo  stare;  oggi  è 
in  cattiva  luna.  »  ||  Avere  il  cervello 
nel  mondo  della  luna,  Non  avere  il 
cervello  a  seguo.  Non  operare  assen- 
natam.  il  Essere,  o  Vivere,  nel  mondo 
della  luna,  0  Venir  dal  mondo  della 
luna,  dicesi  di  chi  mostra  di  non  sa- 
pere ciò  ehe  avviene  alla  giornata, 
e  che  tutti  o  molti  sanno  :  «  Come  ? 
l'hanno  fatto  anche  commendatore? 
-Toh,  0  che  venite  dal  mondo  della 
luna?  !>  lì  Esser  più  tondo  della  luna, 
dicesi  a  persona  ignorante  e  sciocca: 
«  Ho  una  serva  che  è  più  tonda  della 
luna.  »  il  Mostrare  o  Far  vedere  la 
luna  nel  pozzo.  Voler  dare  ad  inten- 
dere altrui  una  cosa  per  un'altra,  e 
fargli  credere  quel  che  non  è.  d  La 
luna  non  cura  l'abbaiar  de' cani,  I 
valenti  0  i  grandi  non  curano  le  di- 
cerie degli  sciocchi  o  dei  piccoli. — 
Dal  lat.  luna. 

Lunare,  ad.  Della  luna,  Che  ap- 
partiene alla  luna:  «  Corso  lunare  :- 
Fasi  lunari  :-Ecelisse  lunare,  s  11  Mese 
lunare.  V.  LUNAZIONE.  —  Dal  lat.  lu- 
naris. 

Lunària,  s.  f.  Pianta  con  fiori  rossi 
brizzolati  o  bianchi,  e  che  fa  un  bac- 
celletto  rotondo. 

Lunàrio,  s.  m.  Quel  libretto,  nel 
quale  si  notano  le  variazioni  della 
luna,  e  tutti  ì  giorni  dell'anno.  ||  Far 
dei  lunarj,  Far  dei  disegni  in  aria, 
Almunaacare.W  Stampare  o  Far  lu- 
narj, dicesi  anche  per  Non  aver  modo 
di  far  guadagni  e  campare.  Una  can- 
zone popolare  dice:  «  Un  uom  senza 
quattrini  È  un  morto  che  cammina. 
Stampa  lunarj  dalla  sera  alla  mat- 
tina ec.  » 

Lunarista,  s.  m.  Chi  fa  lunarj. 

Lunata,  s.  f.  T.  idraul.  Corrosione 
prodotta  nelle  sponde  de' fiumi,  o  tor- 
renti dalla  corrente  dell'acqua,  per 
lo  più  in  linea  curva. 

Lunàtico,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Il  cui  cervello  di  tempo  in 
tempo  patisce  alterazione  a  somi- 
glianza delle  fasi  della  luna.  1|  Ag- 
giunto di  cervello,  vale  Fantastico, 
Capriccioso.  —  Dal  basso  lat.  luna- 
ticus. 

Lunato,  ad.  Di  forma  curva,  Simile 
alla  luna  nel  principio  del  suo  ri- 
torno. —  Voce  poco  comune. 


Lunazióne,  s.  f.  Il  mese  lunare,  cioè 
Lo  spazio  di  tempo  compreso  fra  due 
nuove  lune  consecutive,  il  qual  tempo 
è  di  29  giorni,  12  ore,  44  minuti  e 
2  secondi.  —  Dal  basso  lat.  lunationes. 

Lunedi,  s.  vi.  Nome  del  secondo 
giorno  della  settimana.  Il  Lunedì  delle 
unte,  dicesi  a  Firenze  II  lunedì  che 
precede  al  berlingaccio.  ||Z/«7ie(Zì  san- 
to, Il  lunedi  che  precede  la  Pasqua 
di  Resurrezione.  —  Dal  lat.  lunce  dies, 
Giorno  della  luna. 

Lunétta.  ».  f.  T.  arch.  Quello  spa- 
zio a  mezzo  cerchio,  che  rimane  tra 
l'uno  e  l'altro  peduccio  delle  volte: 
«Lunette  dipinte  da  Benozzo:-Si 
guastò  tutto  l'affresco  dì  una  delle 
lunette.  »  il  Ì!ine/(a  o  Mezza  lunetta, 
Parte  dell'ostensorio,  così  detta  dalla 
sua  forma  o  foggia  di  luna  crescente, 
in  cui  s'adatta  l'ostia  consacrata.  , 
Limetta,  T.  hott.  Le  due  assicelle  mi- 
nori, che  con  la  mezzana  e  le  contro- 
mezzane  compiscono  il  fondo  de' tini 
e  delle  botti,  li  T.  calz.  Quel  pezzetto 
di  pelle, che  regge  il  tomaio  nel  punto, 
dove  questo  si  unisce  al  quartiere.  || 
T.  conc.  Lastra  d'acciaio  a  forma  d'un 
piatto,  che  ha  il  giro  esterno  a  taglio 
fine  ;  nel  mezzo  un  largo  buco,  nel 
quale  entra  una  mano,  e  che  torno 
torno  ha  una  doppia  striscia  di  cuoio, 
acciocché  possa  essere  adoperato  sen- 
za offesa  della  mano  stessa,  li  T.  agric. 
Muro  a  secco  in  forma  semicircolare, 
che  si  fa  attorno  agli  ulivi  in  terreno 
declive,  il  iune«a,  Arnese  da  cucina 
con  due  manichi  e  in  forma  di  mezza 
luna,  nsato  a  far  battuti. 

Lungàggine,  s.  f.  Prolìssit.à  nelle 
operazioni  e  nel  parlare. 

Lungagnata,  s.  f.  Discorso,  lungo 
e  uggioso,  li  Certa  noiosa  cantilena 
che  alcuni  fanno  nella  cadenza  dì 
una  parola. 

Lungamente,  oyu.  Per  lungo  spazio 
di  tempo:  «  L'ho  aspettato  lungamen- 
te, e  non  si  è  veduto:  -Prego  il 
Signore  Iddio,  che  la  conservi  lun- 
gamente felice.  » 

Lungarnàta.  s.  f.  Passeggiata  fatta 
pei  Lungarni. 

Lungarno,  s.  m.  Diconsi  in  Firenze 
e  a  Pisa,  Le  vie  della  città  che  co- 
steggiano il  fiume  Arno:  «Lungarno 
Acciaioli:  -  Lungarno  Guicciardini :- 
Lungarno  nuovo:- Passeggiare  pei 
Lungarni.  »  La  voce  deve  essere 
scritta  tutta  insieme,  perchè  è  dive- 
nuta una  sola  parola,  un  vero  sostan- 
tivo, del  quale  si  fa  anche  il  plurale; 
ma  i  grammatici  del  Municipio  fio- 
rentino scrivono  nei  cartelli  di  queste 
vie,  Lung'  Arno  Acciaiuoli,  Lung' Ar- 
no nuovo,  ec.  Dalla  quale  ortografia 
ne  viene,  che  dovendo  l' adottivo  con- 
cordare col  sostantivo  Arno,  a  Firen- 
ze ci  sarebbe  un  Arno  Acciaiuoli,  un 
Arno  nuovo,  e  via  discorrendo. 

Lungheria,  s.  f.  Lunghezza,  Pro- 
crastinazione; ma  pigliasi  sempre  in 
mala  parte:  «Con  tutte  queste  lun- 
gherie non  sì  cavale  mani  dì  nulla.  » 
il  Discorso  prolisso  e  noioso  :  «  Ci 
vuole  una  pazienza  da  certosini  per 
istare  a  sentire  le  lungherie  di  quel- 
l'accademico. » 

Lunghésso,  aw.  Lo  stesso  che  Lun- 
go, in  senso  di  Rasente  e  Accosto; 
voce  del  nobile  linguaggio:  «Lun- 
ghesso il  fiume:  -  Lunghesso  la  via.  » 

Lunghézza,  s.  f.  astr.  di  Lnngo; 
L'esser  lungo;  Una  delle  tre  dimen- 
sioni del  corpo  solido,  o  dello  spazio 
occupato  da  esso:  «Ogni  corpo  so- 


lido ha  lunghezza,larghezza  e  profon- 
dità:-La  lunghezza  del  panno  non 
basta: -La  lunghezza  della  strada 
non  finiva  mai.  »  il  Riferito  a  tempo, 
vale  Continuazione,  Durata,  lunga: 
«  Lunghezza  delle  giornate  d'estate: 
-Lunghezza  dei  secoli.» 

Lungi,  avv.  e  prep.  Lontano,  Di- 
scosto: voce  del  nobile  linguaggio. — 
Dal  lat.  longe. 

Lungo,  ad.  Che  si  estende  per  una 
linea  procedente  innanzi:  contrario 
di  Corto:  «  Scala  lunga:  -Telo,  Len- 
zuolo, lungo  :  -Lunga  asta,  ec.  »i  iDetto 
di  persona.  Che  è  d'alta  statura: 
Guarda  com'è  lungo!  -  Lungo  e  min- 
chione. >  Il  Detto  di  veste.  Che  scende- 
fino  ai  piedi.  Onde  Abito  lungo,  La 
zimarra  dei  preti,  per  opposizione 
ad  Abito  corto;  e  Calzoni  lunghi. 
Quelli  che  vestono  tutta  la  gamba, 
per  opposizione  a  Calzoni  corti,  che 
son  quelli  che  vestono  la  samba  fino 
al  ginocchio.  Il  Pur  detto  di  veste,  si- 
gnifica anche  Che  è  più  lunga  del 
convenevole:  «Questi  calzoni  non  ti 
stanno;  ti  son  lunghi:  -Glieli  ha  presi 
lunghi  di  misura.  »  1|  Detto  di  via,  Che 
continua  per  molto  tratto:  «E  una 
strada  lunga,  che  non  finisce  mai.  » 
Il  Detto  dì  periodo  di  tempo,  vale  Che 
dura  assai:  «Le  lunghe  nottate  del- 
l'inverno:-Le  lunghe  giornate  del- 
l'estate. »  ||  Che  pare  a  noi  che  duri 
molto:  «  Attesi  sei  lunghi  mesi,  e  non 
vidi  alcuno: -Anche  un'ora  sembra 
lunga  a  chi  aspetta:  -  Le  giornate  mi 
parevano  lunghe  un  auno.  »  Detto 
di  azione,  lavoro,  discorso,  spetta- 
colo, e  simili,  Che  dura  molto  o  trop- 
po: «  Gli  feci  una  lunga  visita:  -  È  un 
dramma  lungo  :  -  Ecco  viene  in  iscena 
una  lunga  commedia  di  Plauto  :- 
Fece  un  discorso  lungo  lungo;  ma 
inconcludente  :  -  Un  vocabolario  è  un 
lavoro  lungo  :  -  L'  arte  è  lunga,  e  la 
vita  è  corta.  »  Il  Detto  di  persona. 
Tardo,  Lento,  nell' operare;  e  dicesi 
più  spesso  di  artefici:  «E  nn  sarto 
molto  lungo:  -  Badate,  io  son  lungo 
ne'miei  lavori.  »  i|  E  con  più  efficacia, 
Lungo  quanto  la  fame:  «  Quel  cal- 
zolaio è  lungo  quanto  la  fame;  e  io 
non  mi  ci  voglio  servir  più.  >•  ,1  Detto 
di  cosa.  Tardo  a  venire,  a  succedere,. 
Che  si  fa  molto  aspettare.  «Com'è 
lungo  questo  desinare  !  -  L'abolizione 
del  giuoco  del  lotto  vuol  essere  cosi 
lunga,  che  solo  i  nostri  nipoti  la  ve- 
dranno. »  ||  Detto  di  sillaba  o  quan- 
tità, Nella  quale  s'inalza  di  più  la 
voce,  ed  è  contrario  di  Breve;  e  in 
questo  senso  usasi  anche  in  forza  di 
sost.  fem.:  «  Una  breve  e  una  lunga 
compongono  un  giambo.  »  ;,  Detto  di 
vino,  brodo  o  altro  liquido,  vale  Al- 
lungato con  acqua:  «  Beve  nn  vino 
così  lungo,  che  pare  acqua  pazza  :- 
Padre  guardiano,  è  cresciuto  un  frate. 
-  Brodo  lungo,  e  seguitate.  »  E  questo 
modo  proverbiale  lo  usiamo  allorché 
inaspettatamente  viene  alcuno  a  de- 
sinare da  noi,  poco  tempo  prima  d'en- 
trare a  tavola.  ||  In  forza  di  sost.  Lun- 
ghezza. Il  Per  lungo  e  per  largo,  vaio 
Per  ogni  parte:  «  Ho  girato  la  piazza 
per  lungo  e  per  largo,  e  non  l'ho 
trovato.  »  11 /fff.  col  verbo  Conoscere,, 
vale  Pienamente:  «Conosce  la  pro- 
sodia per  lungo  e  per  largo.  »||ia 
lunga,  dicesì  II  suono  della  campana 
a  disteso,  che  chiama  i  fedeli  alle- 
sacre  funzioni,  e  che  precede  i  rin- 
tocchi 0  il  cenno,  il  quale  avverte- 
che  stanno  per  incominciare  le  fun- 
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zioni  stesse.  Ili»  lunga,  nell'antico 
linguaggio  musicale  era  una  Nota  di 
quattro  battute  di  tempo  ordinario. 
\\Di  lunga  mano.  V.  ìiAìiO.W  Lungo 
tempo,  o  Per  lungo  tempo,  posto  av- 
verbialra.,  vale  Molto  tempo,  Lunga- 
mente: «Visse  lungo  tempo: -Parlò 
per  lungo  tempo.  >  i|  Alla  lunga,  vale 
Continuando  molto;  «  Alla  lunga  poi 
non  mi  regge  la  pazienza.  »  ||  Pa/io 
alla  lunga,  dieesi  II  palio  dei  cavalli 
per  la  lunghezza  di  una  strada,  con- 
trario di  Palio  .alla  tonda;  il  quale 
si  fa  girando  attorno  anno  steccato. 
|l  Al  più  lungo,  0  AUa  più  lunga.  Il 
più  là  che  si  possa  indugiare:  «Terrò 
al  più  lungo  domani: -Ti  pagherò 
alla  più  lunga  oggi  a  otto.  »  ||  4  lungo 
andare.  Continuando  molto  :  «  A  lungo 
andare  si  stracca:  A  lungo  andare 
ogni  cosa  stanca,  s  ii  Per  lungo,  o  Per 

10  lungo,  Per  il  verso  della  lunghezza 
di  checchessia.  Il  >i«er  le  mani  lun- 
ghe. V.  ìilAìiO.W  Andar  per  le  lun- 
ghe, Procrastinare  una  cosa,  Man- 
darla d'oggi  in  domani;  oppure  Al- 
lungare noiosam.  il  discorso:  «  Il  Boc- 
caccio  spesso    va   per    le   lunghe.  » 

11  Farla  lunga.  Lamentarsi  a  lun- 
go, Far  lungo  risentimento  dì  una 
cosa:  «Per  nulla  nulla  la  fa  lunga, 
e  non  si  cheta  più: -Animo  ragazzi, 
facciamola  meno  lunga.  >  ||  it/a!7irfare 
ììi  hingo  una  cosa.  Farla  procedere 
lentamente.  Indugiarne  il  compimen- 
to. Il  Saperla  lunga,  dicesi  familiarm. 
di  persona  accorta,  istruita,  e  da  po- 
terla dilìRcilmente  aggirare.||  Tirar  di 
hmgo.  Seguitare  il  proprio  cammino, 
senza  fermarsi  tra  via  per  qualsivo- 
glia cagione:  «  Lo  chiamai,  ma  egli 
tirò  di  lungo: -Alcuni  si  fermarono, 
ed  altri  tirarono  di  lungo.  >  —  Dal 
lat.  longus. 

Lungo,  prep.  Rasente,  Accosto;  e 
si  unisce  per  lo  più  direttamente  col 
suo  termine,  li  Allato,  Appresso.  ||  In 
forza  d'ai.-!'.  Lungamente:  «Scrivo 
lungo  perchè  non  ho  tempo.  » 

Luògo,  s.  m.  Spazio  occupato,  o  che 
può  essere  occupato,  da  checchessia. 
Il  Parte  o  Luogo  particolare;  ed  an- 
che Paese:  «  È  un  brutto  luogo:  -La 
villa  risiede  in  un  bel  luogo: -Ho 
cercato  in.  ogni  luogo  della  casa,  e 
non  m'è  riescilo  di  trovarla.  »  ||  E  per 
Posto:  «Lasciami  un  po' di  luogo.» 
Il  E  per  Villa,  Podere,  Possesso,  ec: 
«Ha  un  bel  luogo  in  montagna.  »|| 
Luogo,  vale  anche  Passo,  Tratto,  del 
testo  di  un'opera:  «  Ha  letto  i  più 
bei  luoghi  dell'Eneide.  »  ||  Luogo  pio, 
Istituzione  di  beneficenza.  ||  Lj/oiy/ì» 
comuni.  Luoghi  topici,  si  chiamano 
da' Retori  que' Fonti  generali,  onde 
l'oratore  trae  argomenti  e  prove  per 
il  suo  assunto.  ||  Agio,  Com.odo,  Modo, 
Opportunità:  «  Non  c'è  luogo  a  far 
quello  che  vorrei: -Non  gli  lascia 
luogo  a  sfogare  i  suoi  capricci.  »  || 
Luogo  comodo,  comune,  o  solamente 
Il  luogo,  I!  cesso.  ||  Far  luogo  e  Dar 
luogo,  Far  largo.  Dare  il  passo.  |1  Non 
averci  luogo  una  cosa,  Non  fare  al 
proposito.  Non  ci  aver  che  fare:  «  Sa- 
ranno belle  cose  ;  ma  qui  non  ci  hanno 
luogo.  >  Il  Non  trovar  luogo.  Non  aver 
riposo,  né  quiete  :  «  Per  tutta  la  notte 
non  potei  trovar  luogo  :  -  È  cosi  af- 
flitto che  non  trova  luogo.  »  [j  f  Non 
approvabile  è  la  maniera  Aver  luogo, 
per  Accadere,  Succedere,  Avvenire: 
ed  anche  per  Farsi,  Compiersi,  Darsi, 
come:  «L'adunanza  dei  socj  avrà 
luogo  alla  fine  delmcsC:-Per  man- 


canza dì  denaro  le  feste  non  eb- 
bero più  luogo,»  e  simili.  Il  4  luogo 
a  luogo,  Qua  e  colà,  Ora  in  un  luo- 
go, ora  in  un  altro.  ||  4  tempo  e  luo- 
go. Quando  capiti  l'occasione  pro- 
pizia: «  A  tempo  e  luogo  lo  ser- 
virò io.  itW  Di  buon  luogo,  coi  verbi 
Sapere,  Avere,  vale  Da  persona  che 
sa  la  cosa  con  certezza.  Da  fonte  si- 
cura. Il  In  luogo  di.  In  vece,  In  cam- 
bio, di:  «In  luogo  di  studiare  va  a 
divertirsi,  j  —  Dal  lat.  locus. 

Luogotenènte,  s.  m.  Chi  tiene  il 
luogo  di  alcuno  ed  esercita  l'ufficio 
in  sua  vece;  ma  dicesi  solo  di  alti  e 
nobili  ufticj:  «Luogotenente  del  Kc 
nel  governo  della  Sicilia.  !>\\  T.  milit. 
Ufficiale  che  viene  subito  dopo  il  ca- 
pitano; detto  più  spesso  Tenente. 

Luogotenènza,  s.  f.  Ufficio  di  luo- 
gotenente: «  Tenne  per  parecchi  anni 
la  luogotenenza  della  Sicilia.  » 

Lupa.  s.  f.  La  femmina  del  lupo.  || 
Lupa,  dicesi  familiarm.  per  Fame 
grandissima:  «È  tornato  con  una  lupa 
che  mangerebbe  anche  le  scodelle.  » 
il  Erba  lupa,  chiamasi  un'  Erba,  detta 
pure  Melisma  di  bosco.  —  Dal  \ai.lupa. 

Lupacchiòtto,  s.  m.  Lupo  assai  gio- 
vane. 

Lupàio   s.  m.  Cacciatore  di  lupi. 

Lupanare,  s.  m.  Luogo  infame,  Bor- 
dello.—Dal  lat.  lupanar. 

Lupercali,  s.  m.  pi.  T.  stor.  Feste 
che  cdebravansi  ogni  anno  in  Roma 
in  onore  del  dio  Pane,  ed  in  memoria 
della  lupa  che  allattò  Romolo  e  Remo. 
—  Dal  lat.  lupercalia. 

Lupiclno.  s.  m.  Il  parto  della  lupa: 
«  Uccise  la  lupa  coi  lupicini.  » 

Lupinàio.  .<t.  m.  Colui  che  vende  per 
le  str:i{li'  lupini  indolciti. 

Lupinaménte.auD.Da  lupo, In  modo 
proprio  (li  lupo. 

Lupinèlla,  s.  f.  Sorta  di  erba,  che 
si  semiiKi  per  pasture,  e  di  cui  si  fa 
ottimo  fieno. 

Lupinello.  s.  m.  Sorta  di  pianta  le- 
guminosa che  fa  nei  luoghi  argillosi.  || 
Lupinello,  dicesi  dalla  sua  forma  an- 
che Una  specie  di  callo  nei  diti  dei 
piedi. 

Lupino,  s.  m.  Pianta  leguminosa,  i 
cui  semi  rotondi  e  compressi  sono  di 
un  sapore  amaro;  e  dicesi  anche  il 
suo  ìtmo.\\  Lupini  dolci.  Lupini  te- 
nuti a  rinvenire  nell'acqua,  e  tolto 
loro  l'amaro,  per  esser  poi  mangiati. 
Il  Non  valere  un  lupino.  Non  stimare 
un  lupino.  Non  valere.  Non  stimare 
nulla  0  pochissimo.  —  Dal  lat.  lupinus. 

Lupino,  ad.  Di  lupo.  Proprio  di 
lupo.  Il  Aggiunto  di  mantello  di  ca- 
vallo, e  v:ilc  Che  è  del  colore  del 
pelo  del  lupo.  ||  Erba  lupina,  nome 
volgare  d'una  Specie  di  trifoglio,  che 
si  semina  in  alcuni  luoghi  per  pa- 
stura, il  Fieno  lupino,  chi.amasi  in  al- 
cuni luoghi  del  fiorentino  una  Specie 
di  fieno  spontaneo,  molto  utile  per 
le  bestie  vaccine.  —  Dal  lat.  lupimis. 

Lupo.  s.  JH..  Animale  s.ilvatico,  vo- 
racissimo, simile  a  cane  grosso,  assai 
destro  a  predare,  il  colore  del  cui 
pelo  è  gialliccio  bruno,  misto  di 
bianc0egrigio.il/fr7.  e  familiarm.  di- 
cesi di  Chi  per  gran  fame  mangia  mol- 
tissimo. Il  Lupo,  si  disse  un  Rarapico- 
ne  di  ferro  che  sì  gettava  dalle  mura 
di  una  città  assediata  per  aggrap- 
par con  esso  l'ariete,  e  strapparlo 
dalla  sua  trave.  [\  Lupo  è  altresì  no- 
me di  un  pesce.  Il  A  urli  di  lupo.  Ra- 
rissimamente :  «  Vien  quassù  a  urli 
di  lupo:-Mi  paga  a  urli  di  lupo.» 


Il  Andare,  o  Mettere  in  bocca  al  lu- 
po, vale  Andare  0  Mettere  in  po- 
tere del  nemico,  0  in  grave  pericolo. 
\\  Aver  veduto  il  lupo,  si  dice  di  Chi 
è  divenuto  fioco.  ||  i^Vsre  il  lupo  pe- 
coraio, e  Dar  le  pecore  in  guardia 
al  lupo.  Fidar  checchessia  a  chi  ne 
farà  strazio.  Il  Non  si  grida  al  lupo 
che  non  aia  can  bigio,  Quando  si 
sparge  una  voce,  se  non  è  vera  in 
tutto,  è  vera  in  parte;  che  anche  di- 
cesi: Se  non  è  lupo,  è  can  bigio.  \\ 
Aver  provato  il  morso  del  lupo,  si 
dice  di  chi  ha  avuto  altra  volta  qual- 
che seria  batosta,  e  per  conseguenza 
va  cauto  per  non  ci  ricadere;  e  par- 
ticolarmente di  chi  è  stato  in  mise- 
ria. Il  II  lupo  cambia  il  pelo,  ma  non 
il  vizio,  prov.  che  vale  Che  l'uomo 
abituato  nel  vizio,  per  qualsivoglia 
mutazione  ch'e' faccia,  difficilmente 
se  ne  ritrae.  ||  Lupo  cerviere,  Animale 
notissimo,  con  pelle  iudanaiata,  e 
d'acutissima  vista;  lo  stesso  che  Cer- 
viere. ,1  Lupo  mannaro.  V. MANNARO. 

—  Dal  lat.  lupus. 

Lùppolo,  s.  m.  Pianta  rampicante 
che  cresce  naturalmente,  e  della 
quale  si  fa  uso  singolarm.  nella  com- 
posizione della  birra. 

Lùrido,  ad.  Lordo  ;  cosi  nel  proprio 
come  nel  /ig.:  «  Vesti  luride:-  Lurida 
persona.»  —  Dal  lat.  luridus. 

Luschéito.  dim.  di  Lusco;  Che  è 
un  po'  lusco. 

Lusco.  ad.  Losco.  —  Dal  lat.  luscus. 

Lusinga,  s.  f.  Artificio  di  parole  o 
di  atti,  col  quale,  so.tto  colore  di  be- 
nignità e  d' amicìzia  0  simile,  si  cerca 
di  trarre  alcuno  ai  nostri  fini,  più 
spesso  non  buoni. [|Dicesi  anche,  senza 
alcuna  idea  dì  male,  per  Parole,  Atti, 
che  inducano  altrui  a  compi:icere 
alla  nostra  domanda.  ||Speranza,  Pro- 
messa lusinghevole  :  «  Sono,  Vivo,  nel- 
la lusinga  che  mi  paghi:  ■  Mi  manda 
avanti  a  forza  di  lusinghe.»  —  Forse 
dal  provenz.  louzenga.  Lode,  0  dal 
medio  ted.  losen,  Adulare. 

Lusingare,  tr.  Attirare  alcuno  con 
lusinghe.ilFiguratam.  delle  cose,  vale 
Indurre  a  sperare  o  a  credere  quello 
che  non  può  essere.  ||  Lusingare,  vale 
anche  Far  che  uno  si  pascoli  di  vane 
speranze.  Ingannarlo  con  fargli  velo 
alla  verità:  «  Mi  lusinga  con  belle  pa- 
roline, per  tirarmi  in  lungo  ;  -  Non  vi 
lasciate  lusingare  dalle  sue  chiac- 
chiere. »  ||  E  per  Blandire:  «L'amor 
proprio  lusinga  1'  animo  :  -  Dottrine 
che  lusingano  il  senso,  ec.  »  tlrift.  Fare 
a  sé  lusiiigii:  iu  questo  senso  è  oggi 
abusato,  come  quando  si  dice:  «  Mi 
lusingo  che  ella  vorrà  contentarmi: 

-  Mi  lusingo  di  averla  sodisfatta.  » 
Part.  p.  Lu.SINGATO. 

Lusingatóre-trice.  verbal.  da  Lu- 
singare; Chi  0  Che  lusinga:  «  Lusin- 
gatrìcì  della  gioventù: -Lusingatori 
degl'inesperti.  » 

Lusinghévole,  ad.  Pieno  di  lusin- 
ghe, Atto  a  lusingare:  «  Parole,  Atti, 
Slodì,  lusinghevoli.  » 

Luéinghevolménte.  avv.  Con  modo 
lusinglievolc.  Con  lusinga. 

Lusinghièro,  ad.  Atto  a  lusingare, 
Pieno  di  lusinghe:  «  Donna  lusin- 
ghiera: -  Speranza  lusinghiera.  » 

Lussare,  tr.  T.  chir.  Dicesi  delle 
ossa,  allorché  per  qualche  accidente 
escono  del  loro  sito  naturale:  «  E  ca- 
duto.e  s'è  lussato  un  braccio.»  ||  S'usa 
anche  nel  rifl.:  «  Mi  s'è  lussato  un 
braccio.»  Part.  p.  LUSSATO. —  Dal 
lat.  luxare. 
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Lussazióne,  s.  f.  T.  chir.  Sloga- 
mento delle  ossa  dal  luogo  della  loro 
naturale  articolazione:  «Le  Lussa- 
zioni sono  più  dolorose  delle  fratture.» 

—  Dal  lat.  luxatio. 

Lusso,  s.  m.  Sfoggio  nel  tratta- 
mento della  vita,  ma  particolarm. 
nelle  vesti,  negli  addobbi  della  casa, 
e  simili:  «  Il  lusso  oggi  ha  rotto  ogni 
contine:  -Il  lusso  è  cagione  dì  molti 
vizj  :- Vestire  con  lusso  :- Vesti  di 
lusso: -Tiene  la  famiglia  con  molto 
lusso.  »  —  Dal  lat.  luxus. 

Lussureggiare,  intr.  Esercitar  la 
lussuria,  i,  Untto  delle  piante,  Avere 
sOM-rchio  rigoglio,  il  ^^.  di  scrittore, 
Btile,  per  Avere  soverchio  ornamento. 
Pari.  j,r.  LUSSUREGGIANTE,  il  In  for- 
ma d'ad. ;  «Piante,  Grani,  Inssureg- 
gi.-uiti.  i' ii^^.  Di  stile,  e  vale  Sover- 
cliiauK'nte  adorno:  «Lo  stile  del  Har- 
toli  è  lussureggiante.  ^  Pari.  p.  Lus- 
SlIKKCCilATO. 

Lussùria,  s.  f.  Ardente  e  sfrenato 
appetito  nella  concupiscenza  carnale. 
Il  Nel  pi.  Atti  lussuriosi:  «  Le  infami 
lussurie  dei  Borgia.  »  —  Dal  lat.  lu- 
xuria. 

Lussuriare,  intr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Lussureggiare.  Pari.  pr. 
Ll'ssi'KlANTE,  usato  anche  in  forma 
A'ad.  Pari.  p.  LUSSURIATO.  —  Dal 
lat.  hi.riiriari.  (Lascivamente. 

Lussuriosaménte.owu. Con  lussuria. 

Lussurioso,  ad.  Che  ha  lu.ssuria, 
Lascivo;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:  «  V^ecchio  lussurioso:-!  lussu- 
riosi campano  poco.  »  —  Dal  lat.  lu- 
xurlosiis. 

Lustra,  s.  f.  Finta  dimostrazione 
d'aiietio,  per  ritrarre  protittu  da  al- 
cuno, Il  |H-r  gratificarselo.  Appa- 
renza per  nascondere  il  vero;  e  più 
comunemente  si  usa  nel  pi.:  «  Son 
tutte  lustre  per  ingannare  la  gente.  » 

—  Da.  ì'isfrare. 

Lustrale,  ad.  Di  spazio  di  cinque 


anni  in  cinque  anni.  ||  Puritieante, 
Espiatorio;  e  diccsi  dell'acqua  con 
cui  i  Gentili  aspergevano  le  vittime; 
e  dai  Cristiani  si  prende  anche  per 
L'acqua  santa.  —  Dal  lat.  lustralis. 

Lustramente,  s.  m.  Il  lustrare. 

Lustrare,  ir.  Far  rilucere.  Dare  il 
lustro,  specialmente  rif.  a  scarpe,  mo- 
bili ec:  «  Ho  dato  a  lustrare  di  nuovo 
la  mobilia;  -  Lustrami  le  scarpe.  »|| 
fig.  e  familiarm.  Lustrare  mio,  dice.si 
per  Adularlo  a  fine  di  ottenere  ciò 
che  vogliamo;  e  dicesi  anche  Lu- 
strare le  scarpe  a  uno.  \\  intr.  Rilu- 
cere, Aver  lustro:  «  Questi  stivali  lu- 
strano poco: -Mobile  che  lustra  co- 
me uno  specchio:  -Lustiano  i  capelli: 
-  Lustra  il  pelo  di  un  animale,  e  la 
cute  dell'uomo  quand'egli  è  grasso.  » 
Pa,rt.  p.  Lustrato.  —  Da  lucidare. 

Lustrascarpe.  ».  m.  ind.  Chi  fa  il 
mestiero  di  lustrare  altrui  le  scarpe; 
più  comunem.  Lustrino,  ma  alla  sua 
volta  più  .comune  nel  fig.  per  Adu- 
latore: «  È  il  suo  lustrascarpe:-  Lu- 
strascarpe di  tutti  i  letterati  grandi 
e  piccini  che  capitano  a  Firenze.  » 

Lustratóre,  s.  m.  Colui  che  lustra 
mobili:  «  A  fare  il  lustratore  ci  vuol 
buon  petto.  » 

Lustratura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del   lustrare. 

Lustrazióne,  s.f.  Sacrifizio  d'espia- 
zione usato  da' gentili. —  Dal  lat.  iu- 
strafio. 

Lustrino.  ».  m.  Sorta  di  drappo  di 
seta,  clii!  ora  dieesi  francesem.  glacé. 
Il  Sorta  di  piccolissimo  girellino  di 
rame  inargentato  o  dorato,  con  un 
buchino  in  mezzo,  che  si  usa  in  al- 
cune specie  di  ricami,  o  simili,  i,  Lu- 
strino, T.  nihi.er.  Mica.  i|  Lustrino,  T. 
calz.  Un  arnese  di  bossolo,  con  cui 
danno  il  lustro  agli  orlicoi  del  suolo 
delle  sc;irpe.  Ln.slrino,  Colui  che  sta 
su  per  i  canti  delle  vie,  con  gli  arnesi 
da  ciò,  per  lustrare  altrui  le  scarpe. 


Lustro.  ».  m.  Il  lustrare,  Lucen- 
tezza: «  Questo  mobile  ha  un  lustro 
come  uno  specchio:  -Il  lustro  de' ca- 
pelli, del  pelo,  ec:  -Questa  pelle  non 
piglia  il  lustro.  »  Il  ^(7.;  «Lustro  dì 
nobiltà: -Lustro  dì  natali:  -  Profes- 
sore di  gran  lustro,  ec.  »  h  Levare  il 
lustro  al  panno,  Bagnarlo,  prima  di 
tagliarlo,  per  farne  vesti,  acciò  perda 
la  lucentezza  che  ha. 

Lustro,  s.  m.  T.  cron.  Lo  spazio  di 
cinque  anni.  ||  Censo,  Descrizione  di 
cittadini,  che  facevasi  a  IJuma  ogni 
cinque  anni.  —  Dal  lat.  lustrum. 

Lustro,  ad.  Lucido  :  «  Capelli  lustri, 
Pelo  lustro.  Scarpe  lustre.  • 

Luteranismo.  ».  7/1.  La  dottrina  di 
Lutero.  Il  Professione  e  stato  di  Lu- 
terano. 

Luterano.  ».  m.  Chi  segue  e  pro- 
fessa le  dottrine  di   Liitrro. 

Luterano,  ad.  Confunue  alla  dot- 
trina di  Lutero:  «  Confessione  lute- 
rana: -  Chiesa  luterana.  » 

Lutto,  s.m.  Mestizia  cagionata  dalla 
morte  di  persona  a  noi  cara  0  per 
parentela  0  per  amicizia  «  Lutto  do- 
mestico: -Essere  in  lutto.  »  1  Luitodi 
coWe,  Le  apparenze  del  lutto,  sospen- 
dendo per  alcun  tenipn  ogni  festeg- 
giamento: «Per  la  morte  della  iirin- 
cipessa  Carolina  fu  ordinato  un  lutto 
di  quindici  giorni.»  ,  Pianto,  .Mesti- 
zia, per  qualunque  altra  cagione: 
«Pubblico  lutto:  -  Vivere  in  lutto.  > 
—  Dal  lat.  luctus. 

Luttuosamente,  avv.  Con  lutto.  La- 
crimosamente. 

Luttuóso,  ad.  Pien  di  lutto.  Che 
è  cagione  di  lutto.  1  Funesto,  Di'plo- 
rabile,  0  simili:  «Nulla  è  {dii  luttuoso 
delle  guerre  civili.  »  —  Dal  lat.  lu- 
ctuosus. 

Lutulènto,  ad.  Fangoso,  Pieno  di 
fango;  cosi  nel  proprio  come  nel  fig.: 
ma  è  voce  del  nubile  linguaggio.  — 
Dal  lat.  lululenlas. 


M. 


M.  Undecima  lettera  del  nostro  al- 
fiboto,  ottava  delle  cousonanti  e  se- 
conda delle  semivocali.  Si  pronunzia 
emmi'-,  e  si  fa  tanto  maschile  quanto 
femminile.  ,1  Nei  numeri  romani  signi- 
fica Mille,  il  M.  abbreviatura  di  Jlae- 
stà.  V.  M.  Vostra  Maestà.  LL.  MM. 
Le  Loro  Maestà. 

Ma.  Congiunzione  che  avversa,  o 
distingue,  o  limita,  o  moditica:  «  Non 
lo  fece  per  .offenderlo,  ma  per  cor- 
reggerlo:-È  buono,  ma  se  ne  tien 
troppo:  -  Mangia  dimolto,  ma  non  si 
satolla.  »  Il  Posta  in  principio  di  mem- 
bro di  un  periodo,  talora  è  corretti- 
va: «Ora  tratterò  del  secondo  punto, 
ma  non  vorrei  abusare  della  vostra 
pazienza.  »  i|  Talvolta  è  aggiuntiva,  e 
in  tal  senso  le  si  soggiunge  più  spesso 
anche:  «  Non  solo  cantò,  ma  volle  an- 
che ballare.  •  ||  Talora  serve  all'enfa- 
si :  «  Ma  si  che  ti  voglio  bene  !  -  Ma  no 
che  non  Io  devi  fare: -Ma  che  bella 
serata! -Ma  che  bue  che  tu  sei!  »|1 
Alle  volte  si  usa  quasi  a  modo  di  ri- 
sentimento: «Ma  che  pretendi? -Ma 
che  ci  vieni  a  fare  qui?  »  ||  Usata  el- 
litticam.  Accenna  dubbio,  o  ignoran- 
za: «Ohi  è  qnell' uomo?-Ma!  (cioi"! 
non  lo  so):  -  Ma!  non  credo.  »  i|  Usasi 
pleonasticam.  anche  innanzi  ad  altra 


cong.  come  Pure,  Però,  Nondimeno, 
Nonostante,  Tuttavia,  ^'tiel  linguag- 
gio familiare  usasi  innanzi  a  un  adiet 
tivo  ripetuto  per  recare  quasi  al  su- 
perlativo la  qualità  della  cosa.  «  È 
un  ragazzo  buono,  ma  buono:  -  Ha 
molta  ma  molta  roba.  »  i|  E  come  sost.: 
«  Il  se  e  il  ma  sono  il  patrimonio 
de'  minchioni  ;  -  Il  se  e  il  ma  son  due 
corbellerie  da  Adamo  in  qua  (perchè 
i  dubbj  e  l'esitanze  nocciono  sem- 
pre al  buon  successo  delle  cose):  - 
Ragiona  sempre  a  forza  di  se  e  di 
ma."  il  Non  e'  è  ma  che  tenga,  sogliamo 
dire  allorché  non  si  ammettono  obie- 
zioni, scuse,  e  simili:  «Se  vuole,  lo 
farò,  ma...:- Non  c'è  ma  che  tenga; 
lei  lo  deve  fare.  »  —  Dal  lat.  magìs, 
per  mezzo  del  provenz.  mas,  addi- 
venuto di  poi  ma'  neir  antico  vol- 
gare. 

Ma'.  Forma  apocopata  di  Mai,  e 
usasi  più  spesso  nel  modo  Se  ma' mai: 
«  .Se  m:i'  mai  tu  lo  vedi,  pregalo  che 
I  passi  da  me.  «•  Ma  è  modo  volgare. 
I  Macacco.  ».  m.  Specie  di  scimmia 
I  con  lunga  coda,  natiche  nude  e  cal- 
I  lose,  di  pelo  tendente  al  vei'de. 
I  Macca.  ».  f.  Grande  abbondanza: 
I  «  In  mercato  e'  è  la  macca  degli  uc- 
I  celli.  »  Voce  familiare.  —  Probabilm. 


è  forma  varia  di  macco,  che  gì  usò 
per  Gran  quantità. 

Maccào.  ».  m.  Sorta  di  giuoco  di 
carte  azzardoso  e  rovinoso:  «Fanno 
a  maccào  tutta  la  sera.  » 

Maccheronata.  ».  f.  Mangiata  di 
maccheroni,  fatta  in  più. 

Maccheróne.  ».  m.  usato  più  spesso 
nel  2)/.,  Vivanda  fatta  di  pasta  di  fa- 
rina di  grano,  distesa  sottilmente  in 
falde  e  cotta  nell'acqua,  e  poi  condita 
con  cacio  e  burro,  0  con  sugo  di  carne. 
Si  fanno  per  lo  più  a  mano  in  fami- 
glia ;  ma  li  fanno  anche  i  p;istai,  e  que- 
sti vengono  duri  e  accartocciati.  ||  Più, 
grosso  che  V  acqua  dei  maccheroni.  V. 
Acqua.  Il  Cascorc  o  Piovere  il  cacio 
su' maccheroni.  V.  CACIO.  |j  In  forma 
d'ati.  nell'uso  comune  dicesi  Vino 
maccherone,  Quello  che,  oltre  all'es- 
ser grave,  pare,  bevendolo,  come  pa- 
stoso. —  Forma  accrescitiva  di  macco. 

Maccheronèa.  ».  f.  Composizione 
giocosa,  scritta  in  un  latino  formato 
di  parole  volgari  con  terminazione  e 
iperbato  latino:  «  Nel  secolo  XVI  era 
in  uso  lo  scriver  maccheronee:  -  Gra- 
ziose maccheronee  sono  le  lettere  del 
Coltellini,  scritte  sotto  il  nome  di  Do- 
mini Gufouis  de  Gufonihus.i 

Maccheronico,  ad.  Aggiunto  di  liu- 
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gua,  o  stile  composto  dì  parole  vol- 
gari con  desinenza  e  iperbato  latino: 
«  Voci  maccheroniche:  -  Poesìa  mac- 
cheronica. »  li  E  sìmilm.  (lieesi  di  lin- 
gua, stile,  scrittore,  e  simili.  ||  E  an- 
che per  dispregio  di  composizione  la- 
tina, fatta  sul  serio  e  mal  riuscita: 
«Latino  maccheronico: -Versi  latini 
maccheronici.  » 

Màcchia,  s.  f.  Segno  o  Tintura  che 
resta  sulla  superficie  de' corpi  per 
varj  accidenti,  diversa  dal  loro  pro- 
prio colore,  e  che  ri  fa  brutto  ve- 
dere, dando  idea  di  lordura:  «  Ha  il 
vestito  tutto  macchie:  -  Ha  una  mac- 
chia d'olio  sul  cappello:  -  Macchia 
d'inchiostro:  -  Cavar  le  macchie: - 
Nettar  le  macchie.  »  || /f^.  nel  signi- 
ficato morale,  si  dice  di  Qualunque 
cosa  apporti  vergogna,  o  alteri  la 
purità  dell'anima,  dell'onore,  ce: 
«Le  macchie  dell'anima  si  tergono 
con  la  penitenza:  -  Questa  è  una 
brutta  macchia  sulla  sua  vita;  ma 
la  lavò  portandosi  da  valentuomo  e 
da  galantuomo:  -  Vita,  Fama,  senza 
macchia.  r>  ,1  il/acc/iia,  diecsi  Qualun- 
que segno  di  color  diverso  che  ap- 
parisca sulla  pelle  per  cagione  di 
malattia:  «Ha  delle  macchie  gialle 
per  tutta  la  vita: -Sono  inacchie  epa- 
tiche. »i|  E  quei  Segni  più  o  meno 
larghi,  di  color  diverso  da  quello  del 
mantello,  che  hanno  i  cavalli  e  i  ca- 
ni: «  Cane  tutto  bianco  con  una  mac- 
chia nera  sul  capo:  -  Cavallo  leardo, 
con  macchie  che  paiono  di  velluto 
nero.  »  Il  E  anche  nelle  pietre  pre- 
ziose ci  sono  macchie. \\"&  si  dice  che 
il  marmo  ìia  ima  bella  lìiaccìna  quan- 
do ha  varietà  di  colure  ben  distri- 
buito e  di  aspetto  piacevole  ,  Gli 
amanti  de' fiori  tengono  in  pregio 
quelli  che  hanno  macchie  bianche.  i| 
Gli  Astronomi  chiamano  Macchia  i 
Luoghi  meno  lucenti  che  si  osserva- 
no nel  disco  solare,  nella  luna,  ec. 
Il  Macchia,  T.  piti.  Lavoro  fatto  con 
pochi  tocchi  e  col  gittar  giù  soltanto 
le  masse,  per  mudo  che  vuol  esser 
osservato  sol  di  lontano,  j;  Onde  .4//» 
macchia,  col  verbo  Dipingere,  e  si- 
mili, dicesi  per  denotare  cotal  modo 
di  pittura,  il  II.  Macchia,  vale  anche 
Selva  folta  e  con  molte  piante  spinose 
e  intralciate,  da  potervisi  nascondere: 
«  Le  marmotte  stanno  nascoste  nelle 
macchie:  -  Gli  assassini  stanno  nasco- 
sti nella  macchia  per  appostare  i  vian- 
danti: -  Sbucarono  tre  uomini  dalla 
macchia.  »  ,  Stare  0  Vivere  alla  mac- 
chia, diciìsi  per  Far  l'assassino:  «Que- 
ste sono  azioni  da  chi  sta  alla  mac- 
chia. »  11  E  perchè  nella  macchia  si 
nascondono  i  malviventi,  perciò  Fare 
una  cosa  alla  macchia,  vale  Farla 
nascostamente,  e  contro  il  precetto 
delle  leggi;  e  Stampare  un  libro  alla 
macchia,  Stamparlo  senza  metterci  la 
data  e  il  luogo  di  stampa,  o  nietten- 
dovelo  falso;  il  che  suol  farsi  di  li- 
bri che  sono  gravemente  ingiuriosi,  o 
ernpj,  o  contrarj  al  pudore,  o  sovver- 
sivi. ||  Afacc/iia,  dicesi  anche  Quella 
porzione  del  bosco,  isolata,  e  di  piante 
non  molto  alte.  ||  T.  piti.  Macchia,  Le 
foglie  e  frondi  degli  alberi,  disegnate 
e  dipinte,  che  altrimenti  sì  dice 
Frappa.  —  Dal  lat.  macìila. 

Macchiàccia.  pegg.  di  Macchia; 
Macchia  assai  grande  e  che  fa  brutto 
vedere:  «  Quella  macchiàccia  d'olio 
guasta  ogni  cosa.  » 

Macchiaiuòlo,  s.  m.  Voce  di  ingiu- 
lia,  e  diecsi  di  Chi  fa  cose  disoneste, 


da  farsi  alla  macchia,  e  specialm.  ri- 
guardanti peccati  contro  natura.  ||  Di- 
cesi anche  per  Pittore  che  dipinga 
alla  macchia:  «1  macchiaiuoli  oggi 
non  piacciono.  » 

Macchiare,  tr.  Bruttare  con  mac- 
chie: «Gettò  roba  dalla  finestra,  e 
mi  macchiò  tutto  il  vestito.  »  ||  E  nel 
senso  morale:  «  Queste  cose  macchia- 
rono la  sua  riputazione.  »  ||  T.  piti. 
Colorire  alla  prima.  Abbozzare.  ,  T. 
vernic.  Dare  al  legname  quel  colore 
e  quella  venatura  che  imitino  il  co- 
lore e  le  venature  del  legname.  Wrijl. 
cosi  nel  proprio  come  nel  fig.:  «  Si 
macchiò  tutto  d'inchiostro:  -Si  mac- 
chiò di  brutte  colpe.  »  Pari.  p.  Mac- 
chiato. 1  In  forma  A'ad.;  «  Marmo 
macchiato  bene.  »  —  Lat.  maculare. 

Macchlarèlla.dim.  di  Macchia:  «C'è 
qualche  piccola  maechiarella;  ma  si 
vede  a  fatica.  »  ||  E  per  Piccolo  bo- 
sco: «  ^'iciuo  alla  villa  v' è  una  mae- 
chiarella di  forse  cento  metri  qua- 
drati. !• 

Macchiétta,  dim.  di  Macchia,  in 
tutti  i  sit^iiitìcati:  «Macchietta  di  ci- 
pi'cssi.  " 

Macchiettare,  tr.  freq.  di  Macchia- 
re; Fare  piccole  macchie  sopra  una 
cosa.  Si  usa  più  che  altro  nel  Part  p. 
MACCilllcTTATO.i;In  forma  (Vad.:  «E 
tutto  m:iccliiettato  di  puntoliui  neri.  » 

Macchieftlna. rfim.  di  Macchia:  «C'è 
qualche  uiacchiettina  su  quel  velluto, 
e  però  lo  d:'i  cosi  sotto  prezzo.  »  |  Pic- 
colo bosco  :  «  Una  maccliiettina  di  bos- 
solo lunga  cento  metri.» 

Màcchina,  s.  f.  Nome  generico  che 
comiireiide  ogni  congegno,  per  cui 
mezzo  si  ])uò  metter  in  opera  la  for- 
za, produrre  e  regolare  il  moto  con 
più  vantaggio  e  agevolezza:  «Costrut- 
tore di  macchine:  -  Macchine  di  fisi- 
ca, di  chimica:  -  Macchina  da  stam- 
pa: -Porre  in  macchina  il  giornale: 
-  Macchine  da  guerra:  -  Le  macchine 
da  teatro  :  -  Macchina  da  seminare,  da 
frangere,  da  battere.  -  Ora  tutto  si  fa 
a  macchina,  anche  gli  studj:- Mac- 
china da  caffé.  -Macchina  da  cucire.» 
Il  Con  gli  aggiunti  di  a  acqua,  a  va- 
pore, a  vento,  e  simili,  s'indica  la 
forza,  che  le  dà  il  moto.  ||  Macchina 
elettrica.  Quella  che  è  destinata  a 
produrre  1'  elettricità.  ||  Macchina 
semplice.  Quella  che  è  elementare  e 
non  risolubile  in  vari  ordigni.  Le  mac- 
chine semplici  sono  sette:  le  corde, 
la  leva,  la  puleggia,  1' argano,  il  pia- 
no inclinato,  la  vite  e  il  cuneo,  jjà 
m«cc/ujìa, usato  come  aggiunto:  «Tor- 
chio a  macchina.  »  il  E  per  Che  è  fat- 
to, lavorato  con  macchina:  «  Caffè  a 
macchina:  -  Carta  a  macchina:  -  Filo 
a  macchina,  ec.  »  jj  Macchina,  dicesi 
figuratamente  di  persona  che  operi 
per  impulso  altrui  e  non  per  propria 
volontà  e  coscienza:  «Oggi  voglio- 
no, non  maestri,  ma  macchine.»  u  E 
usasi  anche  a  modo  d'aggiunto:  «  Mae- 
stri macchine.»  il  Macchina  umana  si 
disse  l\  corpo  umano,  li  Macchina 
mondiale.  Il  mondo,  ^fig.  Macchina  di 
un  poema.  Il  congegno  dei  principali 
avvenimenti  che  vi  sono  descritti: «La 
macchina  deWOrlando  Furioso  è  com- 
plicatissima; semplice  quella  della 
G<!rH»a/em7»e.  »  li  Trattato,  o  Trama 
ordita  per  nuocere  ad  avversaij  e 
vantaggiar  sé.  i|  Essere  una  macchi- 
na, dicesì  familiarm.  per  Uomo  o 
Donna  di  grande  e  grossa  corj)ora- 
tura,  né  punto  agile:  «  Che  vuoi'?  una 
macchina  a  quel  modo  non  può  salire 


cosi  presto  come  te.  »  —  Dal  lat.  ma- 
china. 

Macchinacela,  pegg.  di  Macchina: 
«  Macchinaccia  mezza  sgangherata.  » 

Macchinale,  ad.  Nell'uso  comune 
sì  dice  di  que'  movimenti,  o  azioni,  in 
cui  la  volontà  non  concorre,  come 
fanno  le  macchine  che  si  muovono 
per  pura  forza  meccanica. 

M  acc  hi  naimén  te.  aiiy.  In  modo  mac- 
chinale: «  Lavorano  macchinalmente, 
senza  saper  quel  che  fanno.  » 

Macchinare,  tr.  Pensare  o  Ordina- 
re celatamente  e  spesso  insidiosa- 
mente alcuna  cosa  in  danno  o  vergo- 
gna altrui  :  «  Macchinano  qualche 
furfanteria:  -  Macchinare  insidie:  - 
Macchinavano  sempre  novità  e  rivo- 
luzioni. »  Il  A  modo  (l'intr.:  «  Macchi- 
nare contro  alcuno:  -  Macchinano  di 
nccidcrlo.»  Part.p.  Macchiato. — 
Dal    l:it.  macìiinare. 

Macchi  nato  re-trlce.«er6a?.  da  Mac- 
chinare; Chi  0  Che  macchina:  «Mac- 
chinatori d'insidie,  di  novità:-Esperta 
macchinatrice  d'inganni.» 

Macchinazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  macchinare:  «Sono  palesi 
le  vostre  inique  macchinazioni.»  — 
Lat.   tnachinatio. 

Macchinétta,  dim.  di  Macchina: 
«  Macchinetta  da  caffè,  da  spagno- 
lette, da  fare  aghetti: -Una  graziosa 
macchinetta  da  far  il  gelato.» 

Macchinina.  dim.  di  Macchina: 
«  Maccliiuina  da  infilar  aghi,  da  far 
occhielli,  ec.  » 

Macchinista,  s.  m.  Colui  che  mette 
in  moto  una  macchina,  ne  ha  cura,  e 
la  governa  per  modo  che  agisca  sem- 
pre bene:  «  Il  macchinista  di  un  tre- 
no di  strada  ferrata;  dei  legni  a  va- 
pore:-Il  macchinista  delle  stamperie.» 
Il  Nei  teatri  Colui  che  sopravvede  ai 
lavori  occorrenti  per  le  mutazioni  di 
scene,  e  a  tutto  ciò  che  è  necessario 
al  buon  procedere  dello  spettacolo: 
«Alla  Pergola  vi  è  un  eccellente 
macchinista.  » 

Macchinóna.  accr.  di  Macchina; 
Macchina  grande:  «  Per  le  strade 
ferrate  ci  vogliono  macchinone  gran- 
di e  forti.  » 

Macchinóne,  s.  m.  accr.  di  Macchi- 
na; è  qualcosa  più  che  Macchinóna: 
«  Per  queir  edifizìo  ci  vuole  un  mac- 
chinone spropositato.  »  ||  E  di  perso- 
na: «  Che  macchinone  s'è  fatta  quel- 
li signora!  »  Il  E  di  gran  fabbricato: 
«  Quella  là  è  Santa  Maria  del  Fiore: 
guanl-i  che  macchinone!  » 

Macchinùccia.  dispr.di  Macchina: 
«  Quella  stamperia  ha  una  sola  mac- 
chinùccia debole  e  mal  congegnata, 
che  fa  pochissimo  lavoro.  » 

Macchiolina,  dim.  di  Macchia:  «C'è 
qualche  macchiolina  d'inchiostro.» 

Macchiòne,  s.  m.  accr.  di  Macchia, 
nel  significato  di  Selva  spinosa,  o 
Gran  siepe  folta:  «  Verso  il  fiume  c'è 
un  macchione  folto  e  profondo.  »  || 
Star  sodo  al  macchione,  dicesi  in  ma- 
niera proverbiale  per  Non  si  smuo- 
vere dal  proposito  né  per  lusinghe, 
uè  per  minacce. 

Macchiuccla.  dim.  di  Macchia:  «Il 
libro  è  bello;  ma  c'è  qualche  mac- 
chiuccia.  » 

Macco,  s.m.  Vi  Vanda  grossolana,  fat- 
ta di  fave  sgusciate,  cotte  nell'acqua, 
ammaccate  e  ridotte  in  tenera  pasta. 
—  Da  ammaccare,  per  via  d'aferesi. 

Macellàbile,  ad.  Da  potersi  macella- 
re: «Animale  macellabile: -Carne  ma- 
cellabile. »  Più  comuneni.  Da  macello. 


MACELLARA. 


—  716  — 


MACOLO. 


Macellàra.  s.  f.  La  moglie  tlel  ma- 
cellaro. «  L'ambizione  delle  macel- 
lare fiorentine  è  quella  di  avere  nn 
bel  vezzo  di  perle.  » 

Macellare,  tr.  Ammazzare,  per  lo 
pivi  bestie  bovine,  che  debbono  ser- 
vire per  uso  di  cibo:  «A  Firenze 
macellano  le  bestie  nel  luogo  a  ciò 
destinato:  -  Ho  fatto  macellare  due 
capi  di  bestie.  »  Part.  p.  Macella- 
to. Il  In  forma  6." ad.  Carni  macellate, 
Carni  di  bestie  macellate. 

Macellaro,  s.  m.  Colui  che  vende 
la  carne  delle  bestie  macellate:  «  Fa 
il  macellaro:-  Ha  una  bottega  di  ma- 
cellaro. »  Il  E  per  dispr.  si  dice  un 
Chirurgo  che  faccia  operazioni  senza 
discrezione  e  pietà:  «È  bravo,  ma  è 
un  vero  macellaro.  »  —  Dal  lat.  vta- 
ceVarÌHS. 

Macellatóre,  s.  m.  Colui  che  fa  il 
mestiere  di  macellare:  «  A  Firenze 
ci  sono  di  bravi  macellatori.  » 

Macellazióne,  s.  f.  L'operazione  del 
macellare.  «  La  macellazione  deve 
farsi  nel  luogo  a  ciò  destinato.  »  || 
Tassa  per  la  macellazione:  «Di  ma- 
cellazione per  ogni  capo  di  bestia  ci 
vogliono  tre  lire.  » 

Macelleria,  s.  f.  Bottega  dove  sta 
il  macellaro  a  vender  carne  macel- 
lata: «Le  macellerie  devono  avere 
il  banco  di  marmo: -Ha  due  belle 
macellerìe  in  Mercato.  » 

Macèllo,  s.  m.  Luogo,  dove  si  ma- 
cellano le  bestie:  «Manzo  da  man- 
dare al  macello: -H  macello  sta  be- 
ne lontano  dall'abitato:-  I  nuovi  ma- 
celli di  Firenze  sono  bellissimi.  »  l| 
fig.  Strage,  Grande  uccisione  di  uo- 
mini: «Entrò  nel  mezzo  la  cavalle- 
ria, e  fece  un  macello.  ^  ||  Andare, 
Mandare  al  macello,  detto  di  perso- 
ne. Andare  o  Mandare  a  morte  quasi 
certa.  «  Que'jioveri  soldati,  cosi  male 
armati,  e  senza  disciplina,  vanno  al 
macello:  È  lo  stesso  che  mandarli 
al  macello.  »  —  Dal  lat.  macellum,  gr. 
(laxeXXov. 

Macerare,  tr.  Tenere  tanto  nna 
cosa  nell'acqua,  o  in  altro  liquido, 
che  perda  la  durezza  e  divenga  trat- 
tabile: «  La  canapa  bisogna  mace- 
rarla  bene    prima   di    maciullarla: - 

I  lupini  gli  macerano  con  l' acqua, 
mutandola  spesso,  e  così  perdono 
l'amaro  e  il  duro.  »  ||  ^^.  Togliere  il 
vigore  e  la  freschezza  delle  carni: 
«  La  prigione  cosi  lunga  lo  macerò,  o, 
macerò  le  sue  carni: -Il  digiuno  e  i 
patimenti  macerano  il  corpo.  »  i|  ri^. 
Affliggersi  gravemente,  o  Consumarsi 
dentro  di  dolore,  d'invidia,  di  rab- 
bia. Part.  p.  Macerato.  —  Dal  lat. 
macerare. 

Maceratóio,  s.  m.  Fossa  piena  d'ac- 
qua, dove  si  tiene  a  macerare  la  ca- 
napa e  il  lino. 

Macerazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  macerare.  ||  fig.  Mortificazio- 
ne della  carne:  «Si  diede  a' digiuni 
e  alla  macerazione  della  carne.  » 

Maceréto,  s.  m.  Ammasso  di  ma- 
cerie: «La  città  di  Fiesole  è  poco 
men  che  un  macereto.  » 

Macèrie,  s.  f.  Mucchio,  o  Monte  di 
sassi,  e  di  materiali  di  fabbriche  ro- 
vinate: «Rovinò  la  casa,  ed  egli  ri- 
mase sepolto  sotto  le  macerie:  -  La 
città  è  ora  un  mucchio  di  macerie.  » 

II  E  per  Reliquie,  Avanzi:  «Antiche 
macerie: -Le  macerie  dell'impero.» 
—  Dal  lat.  maceries. 

Màcero.  ».  m.  Il  macerare:  «  La 
canapa  si  tenga  in  macero  convenien- 


temente. »  Il  II  luogo  dove  si  pongono 
a  macerare  i  cenci  per  far  carta,  o 
la  carta  già  usata  o  non  usabile  per 
farne  altra  carta:  «  Tutte  le  copie  di 
quel  libro  furono  mandate  al  mace- 
ro :  -  Le  gazzette  son  carta  da  ma- 
cero. » 

Macero,  ad.  sinc.  di  Macerato  :  «  Ca- 
napa ben  macera:  -  Corpo  macero  per 
i  digiuni  e  le  tribolazioni.  » 

Màchia,  s.f.  Arte  di  saper  simulare 
e  dissimulare  per  cattivarsi  1'  altrui 
benevolenza,  e  giungere  a'proprj  fini. 
Originata  senza  dubbio  dal  Machia- 
velli, che  a' suoi  tempi  era  chiamato 
il  Machia:  «  Tu  hai  di  gran  machia; 
ma  me  non  mi  imbrogli.» — Voce  fa- 
miliare. 

Machiavellésco,  ad.  Astuto,  Furbo, 
come  ei'a  o  si  crede  che  fosse,  il  Ma- 
chiavelli: «Discorsi  machiavelleschi: 
-Politica  machiavellesca.» 

Machiavellismo,  s.  m.  Astuzia  di 
pensieri,  di  condotta,  di  politica,  e  si- 
mili, quale  si  vuole  che  avesse  il  Ma- 
chiavelli. 

Machiavellista. s.m.  Chi  opera  astu- 
tamente solo  a  propria  utilità. 

Machìonàccio-àccia.  pegg.  di  Ma- 
chione: «È  un  gran  machionaccio!  » 

Machióne-óna.  s.  m.  Colui  o  Colei 
che  sa  usar  machia,  Furbone,  Fnr- 
bona:  «  Oh  caro  il  mio  machione,  que- 
sta volta  l'hai  a  fare  colla  voglia.» 
—  Voce  familiare. 

Macia,  s.  f.  Macerie,  Mucchio  di 
sassi  di  edifizio  rovinato:  «L'antico 
castello  è  ora  una  macia:-Della  città 
ne  fece  una  macia.  »  —  Forma  alte- 
rata di  macerie. 

Macigno.  .5.  m.  Pietra  arenaria,  di 
color  bigio  tendente  al  violaceo,  du- 
rissima e  compatta,  della  quale  si 
selciano  le  strade,  si  fanno  macine, 
soglie,  ec.  Il  Cuore  di  macigno,  dicesi 
figuratam.  per  Cuor  duro,  che  non  si 
muove  a  preghiere,  ad  affetti,  ec. — 
Da  macina. 

Macilènto,  ad.  Secco  e  spossato  per 
malattia  o  per  istento:  «  Guarda  co- 
me si  ò  ridotto  macilento:  -  Povero 
bimbo,  com'è  macilento!»  —  Dal  lat. 
macilentus.  (Emaciazione. 

Macilènza,  s.f.  Magrezza  estrema, 

Màcina,  s.f.  Grossa  pietra  di  figura 
circolare,  piana  di  sotto  e  colma  di 
sopra,  con  grosso  fòro  nel  mezzo  per 
adattarla  al  mulino,  e  macinar  grano 
0  altre  biade:  «Le  migliori  macine 
son  qnelle  di  Settignano  e  di  Mon- 
tici. »  Il  Auzzar  la  macina,  Metterla  a 
filo  ribattendola  con  la  martellina.  || 
Essere  o  Parere  una  macina  o  Essere 
più  pesante  d'una  macina,  dicesi  di 
cosa  molto  pesante:«Che  bel  figliuolo  ! 
senti  come  pesa:  pare  una  macina.  »  || 
Macina  da  colori.  Lastra  di  pietra 
con  un  manico  da  una  parte,  che  in- 
castrata in  una  specie  di  mortaio,  vi  si 
fa  girar  dentro  perchè  si  triturino  le 
tinte.  —  Dal  lat.  machina. 

Macinàbile,  ad.  Da  potersi  maci- 
nare. 

Macinare,  tr.  Ridurre  in  farina,  me- 
diaute  la  macina,  grano,  granturco, 
fave,  castagne  e  altre  biade:  «  In  un 
giorno  màcina  venti  sacca  di  grano: 
-È  un  mese  che  non  màcina: -An- 
dare a  macinare,  ec.  »  ||  Ridurre  in 
polvere  caffè,  pepe,  orzo  tostato  ed 
altro,  mediante  il  macinello.  ||  Kif.  a 
colori.  Stritolarli  minutissimamente 
sopra  d'  una  pietra  col  macinello,  e 
di  poi  incorporarli  con  acqua  o  con 
olio  di  noce  o  di  lino  per  renderli 


atti  a  dipingere.!]  J/act«ai)-e  a  due  pal- 
menti, dicesi  fignratam.  e  in  linguag- 
gio familiare  per  Mangiare  assai  e 
avidamente,  quasi  mastichi  al  tempo 
stesso  con  ambedue  le  mascelle.  || 
Chi  prima  arriva  e  quello  màcina, 
dicesi  in  modo  proverbiale  per  signi- 
ficare che  in  una  data  cosa  ha  sopra 
gli  altri  il  vantaggio  colui  che  si  fa 
innanzi  il  primo;  ovvero  che  si  vuole 
sbrigare  innanzi  a  tutti  colui  che  pri- 
mo si  presenta,  senza  alcun  riguar- 
do alla  qualità  degli  altri.  ||  AfactJia- 
re,  dicesi  in  senso /«i;.  per  Consumare 
il  suo  senza  giudizio:  «  In  pochi  anni 
ha  macinato  un  bel  patrimonio: -Gli 
regal.ai  venti  franchi;  ma  in  due  giorni 
li  aveva  di  già  macinati  :  -  Macine- 
rebbe la  California.  »  Part.  pr.  Ma 
CINANTB.  Il  In  forma  d'ad.  Fosso  ma- 
cinante. Canale  d'acqua,  deviata  dal 
fiume,  per  mettere  in  moto  dei  mu- 
lini. Part.  p.  Macinato.  Il  In  forma 
d'acZ.;  «Colori  macinati  ad  acqua,  a 
olio  ec.  » 

Macinata,  s.  f.  Quella  quantità  di 
grano  o  di  ogni  altra  cosa  macina- 
bile, che  s'infrange  in  una  volta: 
«  Per  ogni  macinata  si  paga  un  tanto 
di  gabella: -In  quella  tinta  sì  mette 
anche  una  macinata  di  biacca.  »  || 
Dareuna  );iacina/a, Macinare:  «Dam- 
mi un  po'  una  macinata  a  questo  staio 
di  gr.auo.  » 

Macinato,  s.m.  Ogni  biada  già  ma- 
cinata: «Si  patisce  dì  macinato: - 
Quel  mugnaio  fa  buon  macinato:-  La 
tassa  sul  macinato  tutti  sappiamo  che 
delizia  fosse.  » 

Macinatóre-trice.  verhal.  da  Maci- 
nare; Chi  0  Che  macina:  «Eccellente 
macinator  di  colori.  »  ||  fig.:  «  Macina- 
tore  di  quattrini,  di  patrimonj.  » 

Macinatùra.s./".  L'operazione  e  L'ef- 
fetto del  macinare:  «  Un  tanto  il  sac- 
co per  la  macinatura.  » 

Macinèllo  s.  m.  Strumento  di  le- 
gno, dì  vetro,  0  dì  porfido,  con  cui  si 
macinano  i  colori,  ed  anche  il  cacca» 
misto  con  zucchero  per  farne  ciocco- 
lata. j|  E  per  Macinino  da  caffè. 

Macinino,  s.  nt.  Ordigno  fatto  per 
uso  di  macinar  droghe,  caft'è  tosta 
to,  ec:  «Macinino  da  pepe: -Maci- 
nino da  caffè.  » 

Macinio,  s.  m.  Il  continuato  maci- 
nare, in  senso  fig.:  «  Con  quel  maci- 
nio di  quattrini,  si  ridurrà  presto  al 
verde.  » 

Macinóne  óna.  s.  m.  e  f.  Dicesi  fa- 
miliarni.di  Persona  che  spende  molto 
e  senza  considerazione,  in  modo  da 
rifinire  il  suo:  «  È  un  gran  macinó- 
ne; e  finirà  il  patrimonio.» 

Maciulla,  s.  f.  Strumento  dì  due  le- 
gni, r  uno  dei  quali  ha  un  canale  in 
cui  entra  l'altro,  che  dicesi  coltello, 
e  con  esso  si  dirompe  il  lino  o  la  ca- 
napa per  nettarla  dalla  materia  le- 
gnosa. Più  spesso  Gramola. 

Maciullare,  tr.  Dirompere  gli  steli 
del  lino  o  della  canapa  per  mezzo 
della  maciulla.  Piò  spesso  Gramola- 
re. Part.  p.  Maciullato. 

Macolare.  tr.  Premere  o  Battere 
così  forte  una  cosa  molle,  che  sì  am- 
macchi e  vi  restino  i  segni:  «  Non 
maneggi  tanto  coteste  pere:  le  mà- 
cola tutte: -Batté  in  tal  modo  quel 
povero  ragazzo,  che  lo  macolò.»  Part. 
p.  Macolato.  —  Dal  lat.  maculare. 

M àcolo.ati. sinc. di Macolato:  «Que- 
ste pere  son  tutte  macole.  »  Il  E  per 
Affranto  dalla  fatica:  «  Oggi  son  pro- 
prio macole: -Son  mezzo  macole.» 
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Macuba,  s.f.  Specie  di  tabacco  del- 
la Martiuicca,  odorosissimo,  clie  pol- 
verizzato gli  si  dà  la  concia  con  zuc- 
chero ed  essenza  di  rose. 

Macubino.s.  m.  Specie  di  tabacco  in 
polvere,  meno  odoroso  della  Macuba. 

Madama,  s.  f.  Titolo  d' onore  o  di 
rispetto  che  si  dà  a  donna  di  qua- 
lità: «Nell'alta  Italia  danno  di  Ma- 
dama anche  alle  sgualdrine.  »  In  To- 
scana, più  italianamente  si  dice  Si- 
gnora.—  Dal  fr.  madame. 

Madamigèlla,  vezz.  di  Madama:  e 
si  dice  specialm.  della  fanciulla.  In 
Toscana  si  dice,  e  meglio  e  più  ita- 
lianamente. Signorina.  —  Dal  fr.  ma- 
devìoiseUe. 

Maddalena,  s.  f.  Nome  proprio  della 
nota  penitente  di  Maddalo.  il  i^ar  da 
Maria  e  Maddalena,  Sostenere  la  fa- 
tica di  più  cose,  tra  le  quali  sia  una 
certa  opposizione,  come  era  tra  la 
vita  attiva  di  Marta  e  la  contempla- 
tiva di  Maddalena,  secondo  che  si  ha 
dal  Vangelo:  «  Son  solo,  e  mi  tocca 
a  far  da  Marta  e  Maddalena.  > 

Màdia,  s.  f.  Specie  di  cassa  su  quat- 
tro corti  piedi,  alta  un  metro  o  così, 
e  composta  di  due  parti  o  palchi, 
quel  di  sopra  alto  circa  un  palmo, 
che  è  coperto  da  una  ribalta  da  al- 
zarsi e  appoggiarla  al  muro  quando 
si  vuole  aprire,  e  serve  ad  intridervi 
entro  la  pasta  da  far  pane;  quel  di 
sotto  piglia  tutto  il  restante,  ed  è  una 
specie  di  armadietto  con  le  sue  im- 
pòste, nel  quale  si  ripongono  fiaschi 
da  olio,  ampolle  e  altri  utensili  da 
cucina,  lì  Paiono  spianati  nella  stessa 
madia,  dicesi  proverbialm.di  due  per- 
sone che  si  somigliano  molto,  il  Per 
significare  uomo  da  nulla,  e  che  d'ogni 
cosa  per  leggera  che  sia,  si  scorag- 
gisce,  si  suol  dire  che  Morirebbe  di 
fame  in  una  madia  di  pane.  \\  Tenere 
alta  la  madia,  dicesi  familiarm.  per 
Dar  poco  da  mangiare;  e  per  con- 
trario Aver  la  madia  bassa,  vale 
Averne  a  suo  piacere.  1|  T.  agr.  Ar- 
nese della  cascina;  ed  è  una  Cassa 
senza  coperchio,  entro  cui  si  mani- 
polano alcune  qualità  di  cacio. — Dal 
gr.  paytSa  acc.  di  jiaTfs,  Vaso  da  in- 
tridervi la  farina. 

Madiata,  s.  f.  Quanto  pane,  o  altra 
roba  entra  nella  madia:  «Una  ma- 
diata di  pane,  e  d'  ogni  ben  di  Dio.  » 

Màdido,  ad.  Bagnato,  Umido.  Lo 
usano  solo  i  medici  per  dire  che  un 
malato  è  bagnato  di  sudore.  Nel  pro- 
prio è  de'poeti.  —  Dal  lat.  madidus. 

Madièlla.  s.f.  Forte  cassa  quadran- 
golare di  legno,  fatta  appunto,  come 
una  piccola  madia,  e  in  essa  si  stac- 
cia, e  s'intride  la  terra  da  formare. 
Il  Madielle,  si  chiamarono  e  si  chia- 
mano tuttora  da' Fiorentini  certe  Bot- 
teghe formate  nella  grossezza  di  un 
muro  con  uno  sporto  di  assi  in  fuori,  e 
chiuse  con  impòste:  «Le  madielle  che 
erano  appoggiate  alla  fabbrica  degli 
Uiizj  da  parte  di  Via  della  Ninna, 
furono  tolte  pochi  anni  sono.» 

Madióna.  accr.  di  Madia:  «  Una 
madiona  che  ingombra  tutta  la  cu- 
cina. » 

Madonna,  s.  f.  Fu  già  titolo  d'ono- 
re, come  Madama,  ma  ora  è  rimasto 
vivo  solamente  nel  modo  proverbiale 
Madonna  Tenerina,  che  suol  dirsi  per 
ischerzo  a  persona  che  di  ogni  pic- 
colo dolore  tìsico  muova  guai  come 
di  grandissimo;  e  nella  frase  Z^onna 
e  madonna,  che  significa  Assoluta  pa- 
drona: «  Ila  marito;  ma  ella  è  donna 


e  madonna:  -Suo  marito  fece  testa- 
mento, e  la  lasciò  donna  e  madon- 
na. »  ;1  Per  antonomasia  La  Madonna 
si  chiama  la  Vergine  M;iria:  «Prega 
Gesù  e  la  Madonna  che  ti  salvino.» 
Il  E  a  modo  di  esclamazione  di  me- 
raviglia, 0  simile,  si  dice  Madonna! 
Madonna  Santa!  «  Madonna  Santa! 
che  spavento  ho  avuto.  »  E  secondo 
i  titoli  sotto  i  quali  si  adora:  «  La 
Madonna  del  Sasso:  -La  Madonna 
del  Carmine,  delle  Grazie,  ec.  »  ||Qua- 
dro  0  tavola  rapiiresentante  la  Ma- 
donna: «  Dipinse  una  ìladonna  per  il 
Ke:-La  Madonna  di  Raffaello: -La 
Madonna  del  Sassoferrato.  !>  ||  La 
Chiesa  che  ha  titolo  da  una  Madon- 
na: «La  Madonna  dell' Umiltà  a  Pi- 
stoia:-La  Madonna  delle  Carceri  a 
Vrato.  I  \\  Madonna,  chiamano  scher- 
zevolm.  i  muratori  fiorentini  il  Sasso 
posto  per  ritto  nel  eostruire  un  muro; 
il  che  è  vizio  di  costruzione.  —  Da 
mia  e  donna. 

Madonnàio.  s.  m.  Dicesi  scherze- 
volm.  a  Firenze  Quel  muratore  che 
nel  costruire  un  muro  suol  mettere  le 
pietre  per  ritto.  V.  Madonna  in  fine. 

Madonnina,  tiess.  di  Madonna:  «Ma- 
donnina santa,  fatemi  la  grazia  di  ri- 
vedere il  mio  babbo.  »  ||  Immagine 
piccola  di  una  Madonna:  «  Il  P.  Guar- 
diano gli  ha  regalato  due  santini  e 
una  madonnina.  »  Ij  Piccola  chiesa 
consacrata  al  culto  della  Vergine: 
«  Dice  messa  alla  Madonnina  delle 
Grazie.  »  ||  Per  indicare  bellezza  gen- 
tile, ma  non  attrattiva,  si  dice  par- 
lando di  donna;  «  Ha  il  viso  di  ma- 
donnina. »  Il  Ed  anche  per  ironia:  «  Ha 
quel  fare  di  madonnina  che  non  mi 
pìactà.tW  Madoìinina  infilzata, (IÌC&&Ì  di 
Chi  ha  un'aria  timida,  modesta,  spes- 
so non  senza  qualche  affettazione. 

Madonnino.  s.  m.  Si  disse  in  To- 
scana Una  piccola  moneta  d'argento 
del  valore  di  vcnt'otto  centesimi. 

Madonnóne.  s.m.  fmmagine  grande 
della  Madonna,  dipinta  in  un  taber- 
nacolo. 

Madonnùccia.  dispr.  di  Madonna, 
per  Immagine  dipinta  ec.  in  quanto 
è  meschina  cosa  secondo  l'arte:  «Ha 
una  Madonnùccia  del  quattrocento 
che  non  vai  quattro  soldi,  e  si  pensa 
d'avere  un  tesoro.  » 

Madóre,  s.  m.  T.  med.  Umidità  leg- 
giera, che  è  principio  di  sudore:  «  Ha 
un  po' di  madore  alla  pelle.» — Dal 
lat.  mador. 

Madornale,  ad.  Grande,  Grosso, 
nella  sua  specie:  «Lettere  mador- 
nali:-Pere,  Carciofi,  madornali.  »  11 
/(>/.  Grave,  Grande,  Massiccio,  detto 
di  errore,  sproposito,  e  simili:  «  Ci 
sono  spropositi  madornali.  »  —  Da  ma- 
dre; &  madornali  si  dissero  i  rami  prin- 
cipali dell'albero;  onde  il  traslato. 

Madre  ».  f.  Colei  che  ha  partorito 
il  figliuolo,  e  nel  parlar  comune  di- 
cesi di  madre  legittima:  «Maria  ma- 
dre di  Dio: -La  madre  di  lui  viene 
da  casa  antichissima  :  -  Mia  madre, 
tua  madre; -Figliuolo  che  somiglia 
la  madre,  che  tira  dalla  madre  :  -  Ma- 
dre amorosa,  severa: -Parenti  da  par- 
te di  madre.  »  Ili»  signora  madre, 
suol  dirsi  quando  con  un  giovane  di 
qualità  si  nomina  la  madre:  «Saluti 
la  signora  madre.  »  ||  La  regina  ma- 
dre, La  madre  del  re  che  attualmente 
rogna,  il  Madre  di  famiglia.  Colei  che 
ha^  marito  e  figliuoli  da  averne  cura: 
«  E  una  eccellente  madre  di  fami- 
glia. »  ||  ilfarfre  sjnrituale,  Colei   che 


ha  tenuto  a  battesimo  un  bambino: 
comunem.  Comare.  \i  Madre  per  si- 
milit.  si  dice  anche  a  Colei  che  è  be- 
nefica: «  Quella  signora  è  la  madre 
de' poveri.  »  ||  L'estate  è  la  madre 
de' poveri,  perchè  non  solo  non  è  fred- 
do, ma  ci  sono  frutti  ed  erbaggi  di 
poco  costo.  Il  il/a(Ì7'e,  è  titolo  che  si 
dà  alle  monache,  escluse  le  conver- 
se: «Madre  superiora:  -  Madre  ba- 
dessa: -  Madre  maestra.  »  ij  Madre  co- 
mune, particolarm.  si  chiama  la  Ter- 
ra. I  Madre  antica,  Eva.  ||  fig.  detto  di 
nazione:  «Italia  madre  di  eletti  in- 
gegni. »  Il  La  madre  patria,  chiamano 
gli  abitanti  delle  colonie  II  paese  on- 
de trassero  origine,  li  La  santa  ma- 
dre chiesa,  dicesi  la  Chiesa  cattoli- 
ca :  «  Son  nato  e  voglio  morire  nel 
seno  della  santa  madre  Chiesa.  »  |{ 
Chiesa  madre,  dicesi  Quella  da  cui 
dipendono  altre  chiese.  ,|  E  per  Cosa 
onde  ha  origine  un'altra:  «Povertà 
madre  di  sanità: -La  verità  è  madre 
dell'  odio.  »  il  Idee  madri.  Idee  princi- 
pali e  feconde  di  altre  idee.  i|  Lingua 
madre,  Quella  onde  altre  lingue  deri- 
vano; «  La  greca  è  lingua  madre.  »  E 
cosi  dicesi  di  scienze:  «  La  Fisica  è 
scienza  madre,  da  cui  derivano  altre 
scienze.»  \\ Madre,  si  chiama  un  Istru- 
mento,  dentro  il  quale  si  formi  chec- 
chessia, 0  Parte  che  riceva  o  guidi 
l'altra  parte  di  esso  strumento:  «La 
madre  dell'astrolabio  è  la  mina:-La 
madre  e  il  punzone  per  batter  mo- 
neta. »  ||  Madre  è  pure  la  Chiocciola 
della  vite,  lì  E  per  il  Fondiglielo  che 
fa  l'aceto,  in  quanto  esso  serve  poi 
a  far  divenire  aceto  altro  vino.  1|  Du- 
ra madre,  e  Pia  madre,  T.  anat.  Le 
due  membrane,  nelle  quali  sta  involto 
il  cervello.  —  Dal  lat.  mater. 

Madreperla,  s.  f.  Quella  specie  di 
conchiglia,  nella  quale  si  generano 
le  perle;  e  più  che  altro  Quella  ma- 
teria lucente,  bianca  periata,  formata 
dagli  strati  interni  de' nicchi  marini, 
con  la  quale  si  fanno  parecchi  lavori 
di  ornamento:  «  Coltellini  col  manico 
di  madreperla:  -Scatolina  col  coper- 
chio incrostato  di  madreperla.  » 

Madresélva,  s.  f.  Arboscello  che 
produce  fiori  odoriferi  e  getta  molti 
rami  che  si  dilatano  per  ogni  verso 
e  si  attaccano  agli  alberi  vicini.  — 
Dicesi  anche  Abbracciabosco. 

Madrevite,  s.  f.  Strumento  con  ca- 
rità cilindrica  fatta  a  spire,  e  per 
modo  che  il  convesso  delle  spire  del- 
la vite  maschia,  o  in  rilievo,  si  adatti 
al  cavo  di  quelle  della  madrevite  o 
vite  femmina. UE  pure  Quell'arnese 
che  i  meccanici  adoprano  per  far  le 
viti  tanto  maschie  che  femmine. 

Madrigale.  ».  m.  Poesia  lirica,  bre- 
ve, e  non  soggetta  a  ordine  di  rime; 
ed  è  generalmente  di  soggetto  amo- 
roso; «  Poetino  da  madrigali  e  da  so- 
nettucci.  »  —  Forma  alterata  di  man- 
driale,  Della  mandria,  Risguardante 
la  mandria,  quasi  in  principio  Canto 
de'  mandriani. 

Madrigalétto.  dim.  di  Madrigale. 

Madrigalùccio.  dispr.  di  Madrigale: 
«  Per  aver  fatto  due  madrigalucci  si 
tiene  già  da  quanto  il  Petrarca.  » 

Madrina.  ».  f.  Si  dice  da  qualcuno 
per  Comare,  specialm.  a  chi  questa 
voce  pare  un  po' volgare:  «Fu  ma- 
drina la  principessa  B.  » 

Maestà.  ».  f.  Aspetto  di  nobiltà  e 
di  grandezza,  che  muove  a  riveren- 
za: «Ha  nel  volto  una  tal  maestà, 
che  impone  riverenza.  »lli)ii)inoilfae- 
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ila,  (ìiccsi  IiUlio:  «Ilo  peccato  nel 
cospetto  della  Vostra  Divina  Mae- 
stà. »  Il  E  per  Magnificenza:  «  La  mae- 
stà di  qneli" apparato  sbalordi  tutti: 

-  All'  apparato  cresceva  maestà  la 
presenza  di  lui: -Maestà  del  linguag- 
gio, del  verso,, di  un  edìfizìo,  di  una 
strada,  ec.  "  ||E  pure  titolo  che  si  dà 
a' Re,  e  Imperatori:  «  La  maestà  del 
Re:-Ofl'endere  la  sacra  maestà  del- 
l'Imperatore:- Ribelle  alla  maestà 
di  lui.  »  t  II  dire  Sua  Maestà  per  La 
persona  stessa  del  Ke  è  modo  non 
corretto:  «Sua  Maestà  sarà  qui:- 
Sua  Maestà  il  Re.  »  1|  Legge  di  lesa 
maestà,  Quella  fatta  contro  clii  co- 
spira e  offende  la  persona  del  Re. 
;|  Delitto  di  lesa  maestà,  Delitto  com- 
messo contro  la  persona  del  Re.iiEfa- 
miliarm.  di  leggiera  colpa,  e  di  cui  al- 
tri si  faccia  grau  caso,  si  dice:  «  Non 
ho  già  commesso  un  delitto  di  lesa 
maestà;  -  Gliene  ha  fatto  un  delitto 
di  lesa  maestà.  »  ||  JSssere  o  Parere 
una  maestà,  dicesi  di  cosa  grandiosa, 
e  magnifica,  jj  Maestà,  chiamasi  anche 
Un  tabernacolo  posto  lungo  le  vie, 
nel  quale  sia  alcuna  immagine  sacra. 

-  Dal  lat.  majestas. 
Maestosamente,  avv.  In  modo  mae- 
stoso, Con  maestà:  «  Seduto  maesto- 
samente sul  trono: -Addobbato  mae- 
itosanienfe.  » 

Maestosità,  s. /■.  astr.  di  Maestoso; 
L'esser  maestoso:  «  Maestosità  di  ap- 
parati, di  vestiario,  ec.:- Maestosità 
di  stile.  i> 

Maestóso,  ad.  Che  ha  in  sé  mae- 
stà: «  Il  vero  bello  è  sempre  maesto- 
so:-Aspetto,  Portamento,  maestoso: 

-  Musica  maestosa: -Stile  maestoso  :- 
Edifizio  maestoso: -Via  maestosa.» 

Maèstra  e  a  Firenze  Maèstra,  fem. 
di  Maestro:  «  Quello  della  maestra 
oggi  si  è  quasi  ridotto  un  mestiere: 
-Molte  ragazze,  ora  che  il  terreno  è 
raorvido,  scambio  di  far  la  crestaia  o 
la  sarta,  si  buttano  a  far  la  maestra:  - 
.Maestra  di  scuola: -Maestra  di  can- 
to, ec.^W fig.:  «La  sventura  è  mae- 
stra di  pietà: -La  Chiesa  è  maestra 
di  verità:  -La  storia  e  maestra  della 
vita.  »  Il  I  contadini  e  la  gente  del 
volgo  chiamano  Maestra  la  Moglie: 
iSeutirò  che  cosa  ne  dice  la  maestra.» 
\  Maestra  delle  api.  Quell'ape  più 
i^rande  delle  altre,  che  si  chiama  pur 
la  Regina.  ||  T.  pese.  Sughero  assai 
largo,  il  quale  serve  per  segnale,  e 
|ier  dar  corpo  alla  rete  acciocché  il 
pesce  vi  possa  entrare.  —  Dal  lat.  ma- 
gistra. 

Maesiràccio-àccia.  pegg.  di  Mae- 
stro e  Maestra:  «  È  nu  maestraccio 
asino  e  svogliato:  -  Fra  tanti  mae- 
stri c'è  di  gran  maestracci.  » 

Maestrale,  s.  m.  Nome  di  un  Vento 
che  spira  tra  occidente  e  settentrio- 
ne: «  Se  non  viene  un  po'  di  maestra- 
le, il  tempo  non  si  rimette.  »  E  il  pro- 
verbio: «Quando  il  tempo  è  reale 
(  buono  davvero),  la  mattina  tramon- 
tano, la  sera  m.aestrale.  »  —  Da  mae- 
stro, per  essere  come  il  primo  e  più 
potente  dei  venti. 

Maestranza,  s.  f.  Che  si  usa  comn- 
nemente  nel  pi.  Le  maestranze  per  i 
Capi  delle  diverse  arti  manuali  di  un 
l)aese,  0  gli  Artefici  stessi:  «C'inter- 
verranno, legnaiuoli,  muratori,  fabbri, 
e  tutte  le  altre  maestranze.  » 

Maestrèlla.  s.  f.  Legno  posto  in  alto 
del  telaio,  e  in  cui  è  rattenuta  una 
girellina,  nella  gola  del  quale  passa 
la  corda,  :i'  cui   ca|)i  pendenti   è  le- 


gata la  licciuola  superiore  dei  due 
licci  vicini.  Quando  i  licci  sono  quat- 
tro, le  girelle  sono  due.  Per  l'alter- 
nato movimento  delle  calcele  si  rial- 
zano e  si  abbassano  i  licci,  e  con  essi 
la  corrispondente  parte  dell'ordito; 
e  in  quella  apertura  angolare  passa 
il  ripieno  menatovi  dalla  spola. 

Maestrévole. «d.  Da  maestro.  Fatto 
con  maestria. 

Maestrevolmente,  avv.  In  modo 
maestrevole.  Con  maestria:  «Lavoro 
condotto  maestrevolmente.  » 

Maestria. «./'.Grande  perizia  d'nn'ar- 
fe:  «  Quel  lavoro  è  fatto  con  gran 
maestria:  -  Ha  una  gran  maestria  di 
pennello:  -  Scrive  con  gran  maestria: 
-  Maestria  di  canto,  di  suono,  ec.  » 

Maestrina,  dim.  di  Maestra:  «Ci 
sono  ora  un  diluvio  di  maestrine,  che 
son  buone  solo  a  far  le  galanti.  »  1|  E 
si  dice  anche  alla  Scolara  più  abile 
che  in  alcune  cose  aiuta  la  maestra: 
«  Ila  di  buone  scolare,;  e  quella  là  fa 
anche  la  maestrina:  -  È  maestrina  al- 
l' Istituto  musicale.  »  [|  Con  una  certa 
ironia  a  donna  che  vada  accattando: 
«  Che  volete,  maestrina? -Maestrina, 
non  e'  è  nulla  che  darvi.  » 

Maestrino.,  dim.  ed  anche  vesz.  di 
Maestro:  «  È  un  bravo  maestrino.» 
Il  E  ironicam.:  «Oh  maestrino,  smet- 
tiamola, »  si  dirà  a  ehi  ci  uggisce,  o 
c'importuna.  Il  il/afsirino,  dicesi  an- 
che Quello  fra  i  migliori  scolari,  che 
aiuta  il  maestro:  «È  maestrino  al- 
l' Istituto  musicale.  » 

Maèstro  e  a  Firenze  Maèstro.  «.  m. 
Uomo  assai  dotto  in  qualche  scien- 
za, arte,  disciplina:  «  In  queste  ma- 
terie egli  è  veramente  maestro:  -  In 
poco,  a  forza  di  studiare,  è  divenuto 
maestro.  »  ||  E  c'è  anche  chi  è  mae- 
stro di  furftmteria,  di  tesser  frodi,  in- 
ventar calunnie  e  simili  cose.  ||  il/ae- 
slro,  è  titolo  di  Colui  che  insegna 
qualche  scienza  od  arte.  Se  non  che 
oggi  si  preferisce  il  titolo  più  pom- 
poso, ma  assai  men  bello,  di  Profes- 
sore :  «  Maestro  di  lettere,  di  latino, 
di  musica,  ec.^Ufig.:  «Il  dolore  è 
maestro  di  virtù: -Il  bisogno  è  mae- 
stro di  opere  malvnge: -Il  passato  è 
il  maestro  dell' avvenire.  >  1|  i^ar?  iZ 
maestro.   Esercitare  l'insegnamento. 

I  Maestro,  dicesi  anche  II  capo  della 
bottega:  «  Senti  il  maestro  se  oggi  ti 
manda  più  presto:  -  Maestro  Giovan- 
ni: -  Maestro  Ambrogio.  »  1|  Maestro 
mìiralore,  Il  capo  di  un  numero  di  mu- 
ratori, il  quale  dirige  e  sorveglia  il 
loro  lavoro.  Il  Maestro  muratore,  parti- 
colarm.  Colui  che  fa  il  raestier  di 
murare,  ed  è  assai  esperto  dell'arte 
sna.ll  il/nes(ro,  dicesi  talora  solo  per 
ischerzo:  «Che  ci  dice  di  bello  il 
nostro  maestro  ?  -  Di'  un  po',  mae- 
stro, chi  ha  mangiato  quella  roba?  » 

II  Maestro,  è  titolo  che  si  dà  propriam. 
all'  Autore  di  un'  opera  in  musica,  o 
di  altro  componimento  musicale:  «L'o- 
pera fece  fiasco,  e  il  maestro  dette 
la  colpa  al  librettista,  e  il  librettista 
al  maestro,  e  il  pubblico  a  tutt'  e 
dne.  >  [^Maestro  di  cappella,  Colui  che 
dirige  la  musica  della  cappella.  Wfig. 
e  familiarm.  Chi  dirige  un'  ammini- 
strazione, un  affare,  e  simili:  «In 
Italia  si  muta  spesso  maestro  di 
cappella,  ma  la  musica  è  sempre  la 
stessa.  »  Il  Maestro  di  casa,  Colui  che 
soprintende  all'amministrazione  e  al- 
l' andamento  della  casa  nelle  fami- 
glie signorili.  Il  il/acs/ro  di  cerimonie, 
Chi   regola  e  soiirintendo  alle  ceri- 


monie ecclesiastiche;  più  comnnem, 
Cerimoniere.  \\  Gran  maestro,  dicesi 
Il  capo  0  superiore  di  certi  ordini 
cavallereschi:  «  Il  conte  C.  era  Gran 
maestro  dell'  Ordine  mauriziano.  »  || 
Colpo  di  0  da  maestro,  dicono  i  pit- 
tori Un  colpo  0  pennellata  data  alla 
brava  e  di  grande  effetto.  ||  E  fig.  di- 
cesi quando  uno  fa  o  dice  qualche 
cosa  con  molta  maestria  e  sagacità: 
«  La  spedizione  dei  Piemontesi  nella 
Crimea  fu  un  colpo  da  maestro:  - 
La  giocata  di  quella  carta  è  stato  un 
colpo  da  maestro.  »  H  L'opera  loda  il 
maestro,  prov.  il  quale  significa,  co- 
me l'abilità  dell'artefice  si  veda  dal- 
la bontà  dell'opera  sna..\\  Maestro  è 
anche  nome  di  vento,  più  comunem. 
detto  Maestrale.V.'lì. Maestro,  in  for- 
ma d'atZ.  Che  è  dotto  di  un'arte,  scien- 
za ec:  «  In  queste  cose  è  assai  mae- 
stro. »  ||  CoZ^jo  maestro,  lo  stesso  che 
Colpo  da  maestro.  I  [Maestro,  dieesi  an- 
che La  maggiore.  La  principale  delle 
cose  dello  stesso  genere,  cosi  Strada 
maestra.  Strada  principale,  nella  qua- 
le fanno  capo  altre  strade  minori; 
Fune  maestra.  Quella  nella  quale  s'in- 
filano 0  reti  0  ragne  per  poterle  ten- 
dere; Barba  maestra.  La  barba  prin- 
cipale delle  piante;  Penne  maestre. 
Le  penne  più  lunghe  e  più  l'orti  delle 
ali  degli  uccelli.  Il  ^(7.  Levare  a  uno 
le  penne  maestre,  dicesi  familiarm.  per 
Disastrarlo  nell'avere:  «Quelle  due 
doti  che  ho  dovuto  pagare  m'hanno 
levato  le  penne  maestre.»||il/«romoe- 
slro.  Muro  più  grosso  degli  altri,  che 
va  dai  fondamenti  al  tetto,  ed  è  prin- 
cipale sostegno  dell'edifizio.  ||  Trave 
maestra.  La  trave  principale  del  tet- 
to. Il  Acqua  maestra.  Specie  di  ranno 
fortissimo,  col  quale  si  fa  il  sapone; 
e  serve  pure  ad  altri  usi.  —  Dal  lat. 
magister, 

Maesiróna.  accr.  di  Maestra.  II/?*?..- 
«  In  opera  di  furberia  è  maestrona.  » 
Il  E  anche  della  persona:  «  Che  pez- 
zo di  maestrona!  » 

Maestróne.  accr.  di  Maestro,  e  si 
dice  anche  più  specialm.  de'maestri 
di  musica:  «La  prima  opera  di  quel 
giovane  è  piaciuta  molto  alla  Per- 
gola, e  tutti  dicono  che  diventerà  un 
maestróne.  » 

Maestrùccio-ùccia.  dispr.  di  Mae- 
stro e  Maestra;  Maestro  0  Maestra 
da  poco:  «  Un  maestrnccio  stangato 
che  fa  pietà.  » 

Maestriicolo-ùcola.  dispr.  di  Mae- 
stro e  Maestra:  «  Qualunque  maestru- 
colo  si  dà  aria  e  titolo  di  profes- 
sore. » 

Mafia,  s.  /.  Nome  di  un'  Associa- 
zione segreta  in  Sicilia  che  ha  per 
fine  il  vantaggio  dei  proprj  aderenti 
conseguito  con  mezzi  illeciti. —  Forse 
dall' arab.  maekfil,  Adunanza  e  Luogo 
di  riunione. 

Mafióso,  ad.  Che  appartiene  alla 
mafia;  e  usasi  più  spesso  in  forza 
di  sost. 

Magagna,  s.f.  Vizio,  Difetto,  Gua- 
sto: «L'apparenza  del  legname  è 
bella,  ma  ci  sono  delle  magagne.  »|| 
fig.  dicesi  familiarm.  per  .Malattia: 
«  Son  pieno  di  magagne,  e  ho  sempre 
dintorno  il  medico:-  All'autunno  ven- 
gon  fuori  tutte  le  magagne.  »  ||  Vizio 
dell'animo:  «  Uomini  tristi  e  pieni  di 
ogni  magagna.  » 

Magagnare,  tr.  Infettare,  Guasta- 
re, Corrompere:  «  Una  pera  mezzo 
guasta  ne  magagna  un  paniere  delle 
buone.»  :,fig-:  «  I  cattivi  compagni  ni;i- 
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gagnano  l'animo  de' buoni  giovani.» 
FaW.i).MA6AGNAT0.||In  forma  (Vad. 
Guasto,  Infetto:  «Legno  magagnato; 
Frutta  magagnate.  » 

Magari.  Esclamazione  di  desiderio, 
io  stesso  che  Dio  volesse!  E  come!  e 
simili:  «  Ci  nuderesti  volentieri  a  Ro- 
ma? -  Magari!  «  ||  E  parlando  di  altra 
persona,  ha  senso  di  grande  after- 
inazione:  «Egli  è  capace  di  quello  e 
d'altro:  magari!  »  |j  S'interpone  an- 
che nella  proposizione,  ed  allora  ha 
forza  intensiva:  «  Sarebbe  uomo,  ma- 
gari, da  rompergli  il  muso.  »  Si  dice 
anche  per  maggiore  enfasi.  Magari 
Dio! — Dal  gr.  (laxàpie,  Oh  felice! 

Magazzinaggio,  s.  m.  Quel  tanto 
che  si  paga  per  aver  tenuto  roba 
propria  neU'  altrui  magazzino:  «  Alle 
strade  ferrate  dell'Alta  Italia  anche 
per  poche  ore  fanno  pagare  il  ma- 
gazzinaggio. » 

Magazziniere,  s.  m.  Chi  ha  in  cu- 
stodia uno  0  più  magazzini:  «Magaz- 
ziniere del  sale: -Magazziniere  delle 
vie  ferrate.  » 

Magazzino,  s.  m.  Stanzone  più  o 
meno  ampio,  dove  si  tengono  in  de- 
posito mercanzie,  grasce,  ec:  «  I  ma- 
gazzini delle  vie  ferrate;  -  La  bot- 
tega r  ha  in  piazza,  e  il  magazzino 
in  Via  Torta  ;  -  Compra  tutto  il  gra- 
no che  arriva,  e  lo  mette  ne'magaz- 
zini.»i|Il  dire  Magazzino  per  Bot- 
tega dove  si  vende  a  minuto,  è  fore- 
stierismo; però  si  può  dire  di  quelle 
dove  si  vende  in  dìgroaso.W  Magaz- 
zino di  scienza,  di  erudizione,  eo.  si 
dice  figuratam.  di  Uomo  di  gr.ande 
scienza,erudizione;eanche  di  un'Ope- 
ra, dove  sieno  raccolte  molte  e  varie 
notizie.  —  Dall'arab.  machsan.  Depo- 
sito di  merci. 

Maggerèna.  s.  f.  T.  hot.  Nome  d'un 
arbusto,  il  quale  produce  baccelli 
gonfi  a  gnisa  dì  vesciche  piene  d'aria 
e  sonanti  quando  sono  secchi:  lesue 
foglie  hanno  virtù  purgativa  minore 
della  sena,  d' onde  gli  è  venuto  il 
nome  di  Sena  nostrale  e  Sena  falsa. 

Maggesare,  tr.  T.  agr.  Teucre  il 
campo  in  riposo,  e  poi  lavorarlo  l'an- 
no appresso,  Tenerlo  in  maggese. 
Part.  p.  Maggesato.  (gese. 

Maggesato. s.m.  Lo  stesso  che  Mag- 

Maggése.  s.  m.  Campo  lasciato  sodo 
per  seminarlo  l' anno  dopo,  che  an- 
che diccsi  Maggiatica.  [|  Il  fieno  della 
prima  segatura  dei  prati. 

Maggése,  ad.  Aggiunto  di  varj  pro- 
dotti che  si  hanno  nel  mese  di  mag- 
gio, come  Ulive  maggesi,  Lana  mag- 
gese, ec. 

Maggiaiuòlo.  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Ciascuno  dei  giovanetti 
o  fanciulle,  che  nel  mese  di  maggio, 
con  un  ramo  fronzuto  in  mano,  van 
cantando  varie  canzonette  dette  Mag- 
gi, per  allegria  della  stagione. 

Maggiàtica,  s.  f.  e  Maggiàtico,  s.  m. 
Lo  stesso  che  Maggese:  «  Si  fanno  le 
maggiatiche  dove  si  dee  seminar  il 
grano.  » 

Màggio,  s.  m.  Il  quinto  mese  del- 
l'anno civile:  «Nel  mese  di  maggio 
la  campagna  è  tutta  verde  e  fiorita: 
-  Nel  maggio  ci  sono  le  ciliege:  -  Nel 
mese  di  maggio  i  ciuchi  cantano  al- 
legramente. »  Il  Cantore  di  maggio,  di- 
cesi  scherzevolm.  Il  ciuco.  ||  !B.sse7-e  o 
Parere  un  maggio,  dicesi  di  giovane 
o  fanciulla,  fiorente  di  salute,  ij  iVon 
esser  dì  maggio,  si  suol  dire  comu- 
nem.  allorché  non  vuoisi  ripetere  cosa 
già  detta:  «Scnsa.non  ho  inteso  bene: 


clie  cosa  hai  detto? -Oh,  sai,  non 
siamo  di  maggio  :  ci  avevi  a  badare.  » 
\\  Aspettar  maggio  che  venga,  modo 
proverbiale,  e  significa  Aspettar  cosa 
0  persona  che  non  è  per  venire  o 
giungere  :  «  Se  aspetti  lui,  aspetti 
maggio  che  venga: -Che  stai  costì 
ad  aspettar  maggio  che  venga?  »  || 
Aver  di  una  cosa  più  che  maggio  fo- 
glie. Averne  in  gran  copia;  e  dicesi 
sempre  di  cose  morali:  «  Ha  più  cor- 
bellerie quell'uomo  che  maggio  fo- 
glie. »  i|  Ma^^yio  ortolano,  molta  pa- 
glia e  poco  grano.  Quando  il  maggio 
va  molto  umido,  la  raccolta  del  grano 
è  scarsa.  ||  Cantar  maggio,  si  dice 
del  Cantare  in  coro  certe  canzoni, 
come  è  usanza  per  la  campagna  to- 
scana, all'  entrare  del  maggio,  quasi 
per  saluto  alla  bella  stagione:  «  Le 
raaggiaiuole  son  quelle  che  vanno  a 
cantar  maggio.  »  [|  Maggio,  si  chiama 
La  canzone  stessa,  e  la  composizio- 
ne musicale:  «  Ha  scritto  un  grazioso 
maggio.  »  Il  Chi  vede  lei  vede  maggio, 
suol  dirsi  di  una  persona  bella  e  fio- 
rente di  salute.  ||  Essere  come  una 
bell'acqua  di  maggio,  suol  dirsi  a  chi 
apporti  grandissima  utilit:ì,  perchè 
l'acqua  nel  maggio  fa  prosperare  la 
raccolta  del  grano.  |i  In  modo  prover- 
biale L'acqua  di  maggio  fa  diventar 
le  donile  helìe.  —  Dal  lat.  majus. 

Maggiolata.  »./'.  Il  cantare  in  coro 
certe  canzoni  nel  mese  di  maggio, 
coni'  è  usanza  delle  campagne  tosca- 
ne; e  dicesi  anche  La  canzone  stes- 
sa: «  Le  maggiolate  de'  montanini  pi- 
stoiesi son  cose  gentilissime.  » 

Maggiorana,  s.  f.  Pianta  aromati- 
ca, che  più  comunemente  si  chiama 
Persia. 

Maggioranza,  s.  f.  Propriam.  L'es- 
ser maggiore,  Preminenza;  ma  in  tal 
senso  è  addivenuto  poco  comune.  || 
Più  spesso  II  numero  maggiore  tra 
pei'sone  che  deliberano,  o  dei  voti 
da  esse  dati:  «  La  maggioranza  della 
Camera  fu  contraria:  -  Fu  eletto  a 
maggioranza,  a  gran  maggioranza:  - 
Ebbe  la  maggioranza  de' voti: -La 
maggioranza  della  Camera  è  gover- 
nativa:-Il  Ministero  ha  la  maggio- 
ranza. »  Il  Maggioranza  assoluta,  è 
quando  si  computano  tutti  i  suffragj 
senza  riguardo  ad  altra  cosa;  Mag- 
gioranza relativa,  quando  si  compu- 
tano i  suffragi  de'  presenti,  senza  ri- 
guardo al  loro  numero,  vale  a  dire 
se  i  votanti  siano  la  metà  più  uno 
del  numero  totale. 

Maggiorasco.  V.  Maiorasco. 

Maggióre,  camp,  irreg.  di  Gran- 
de; Più  grande,  in  tutti  i  sensi  del 
suo  positivo:  «Maggiore  di  grandez- 
za, di  peso,  di  qualità,  ec: -La  mia 
fn  una  grande  stoltezza;  ma  la  tua 
è  stata  anche  maggiore: -Molto  mag-' 
giore  ingegno  si  richiederebbe  per 
quel  lavoro.  »  ||  Maggiore  d'età,  dicesi 
di  Chi  è  nato  prima  d'un  altro:  «So- 
no maggiore  di  lui  di  cinque  anni.  » 
Il  E  assol.  parlandosi  di  figlinoli,  o 
ifratelli:  «  Artaserse  era  il  maggiore, 
Ciro  il  minore: -Ha  cinque  figli,  e 
il  maggiore  non  ha  più  di  dieci  anni.  » 
li  E  di  due  grandi  personaggi  dello 
stesso  nome,  dicesi  per  distinguerli. 
Il  maggiore  e  II  minore:  «  Ciro  il 
maggiore  :  -  Scipione  il  maggiore  ec.  » 
il-E(à  maggiore,  L'età  determinata 
dalla  legge  perchè  1'  uomo  abbia  la 
persona  civile.  ||  Ordine  maggiore,  T. 
can.  Ciascuno  dei  tre  ultimi  ordini, 
che  sono  il  suddiaconato,  il  diaconato 


e  il  s:\cen\ozio.  \\  Maggiore,  detto  di 
dignità, magistrature,  e  simili,  vale  La 
più  alta:  «  Le  magistrature  maggiori 
appresso  i  Romani  avevano  i  littori:  - 
E  stato  assunto  alla  maggior  dignità 
della  Chiesa.  »  ||  Maggiore,  dicesi  an- 
che per  Primo  in  una  gei-archia;  senso 
che  è  rimasto  quasi  esclusivamente 
al  linguaggio  militare,  cosi  Sergente 
maggiore.  Aiutante  maggiore  eo.  vale 
Primo  sergente.  Primo  aiutante,  ec. 
Il  E  in  forza  di  sost.  Titolo  di  un  gra- 
do nella  gerarchia  militare:  «  Mag- 
giore di  un  battaglione  di  fanteria,  o 
Maggiore  di  cavalleria,  d'  artiglieria, 
del  Genio.  »  Il <S/a(o  maggiore.  Il  corpo 
degli  ufficiali,  i  quali  hanno  la  dire- 
zione delle  cose  della  guerra,  i;  E  di- 
cesi anche  Tutti  insieme  quegli  uffi- 
ciali, i  quali  stanno  attorno  a  un  Ge- 
nerale, per  aiutarlo  in  tutto  ciò  che 
concerne  la  condotta  e  le  operazioni 
di  guerra.  Il  In  forza  di  sost.  Il  più 
grande  o  per  età  o  per  dignità:  «  Sem- 
pre il  minore  deve  cedere  al  mag 
giore.  >  Il  /  ma(7,(7Ìor!',  diconsi  gli  An- 
tenati :  «  I  nipoti  si  affaticano  a  strug- 
gere il  patrimonio  messo  insieme  dai 
loro  maggiori:  -I  nostri  maggiori  con- 
ducevano vita  più  semplice  della  no- 
stra. »  il  Andar  per  la  maggiore,  di- 
cesi oggi  non  senza  ironia  per  Esser 
reputato  tra' primi  nell'arte  propria: 
«È  un  dotto  che  va  per  la  maggiore.  » 
Modo  derivato  dalla  antica  divisione 
del  popolo  fiorentino  in  Arti  maggiori 
e  in  minori.  —  Dal  lat.  major. 

Maggiorènne,  ad.  T.  leg.  Che  è 
«scito  della  età  minore:  «Adesso  è 
maggiorenne,  e  può  amministrare  il 
suo  da  sé.  » 

Maggiorino,  dim.  di  Maggiore;  e 
suol  dirsi  di  Fanciullo  che  sia  il  mag- 
giore di  età  fra  altri  fratelli  piccoli: 
«  Guarda  che  be' bambini!  E  codesto 
è  il  maggiorino?  » 

Maggiorità,  s.  f.  Si  usa,  ma  meno 
comunem.,  nello  stesso  significato  di 
Maggioranza.  V. 

Maggiormente,  arv.  Di  più,  Più 
grandemente:  «  Fin  qui  ti  ho  stimato, 
e  ora  ti  stimo  maggiormente:  -  Niuna 
cosa  poteva  maggiormente  consolar- 
mi di  questa.  >  ||  E  congiunto  con  par- 
ticelle di  quantità:  «Lo  perseguitò 
molto  maggiormente  di  prima,  o  assai 
maggiormente  che  prima  :  -  Quanto 
maggiormente  ti  amerà  adesso!» 

Maggiornàto.  s.  m.  Il  primo  nato 
tra  più  fratelli  o  sorelle:  «Egli  è  il 
maggiornàto  della  famiglia,  j  L'uso 
comune  si  contenta  di  dire  il  mag- 
giore. —  Dal  lat   major  natu. 

Magia.  «./■.  Arte  superstiziosa  e  va- 
na dì  fare  incanti:  «Molti  sciocchi 
credono  tuttora  alla  magia  :  -  La  ma- 
gia bianca.  La  magia  nera.  »  ||  il/«- 
gia  naturale,  L' applicazione  delle 
scienze  fisiche  e  chimiche  a  produrre 
effetti  maravigliosi,  ma  non  sopranna- 
turali.H/ì^^.  Cosa  qualunque  la  quale 
abbia  mirabilmente  dell'  attrattivo, 
ed  alletti  e  vinca  i  nostri  sensi:  «  La 
magia  de'coIori:-La  magia  della  bel- 
lezza, »  e  per  fino  :  «  La  magia  del 
credito,  »  che  fa  aver  fiducia  in  chi 
di  fatto  non  la  meriterebbe.  —  Dal 
basso  lat.  laagia. 

Magicamente,  avv.  Per  via  di  ma- 
gia: «  '^^oleva  ottenere  il  suo  fine  ma- 
gicamente. »  ila  si  usa  quasi  sempre 
nel  fig.  nel  senso  di  Con  gran  mae- 
stria, e  in  modo  da  allettare  mera- 
vigliosamente: «  Il  Rubiustcin  sonò 
magicamente  :  -  Cauta  magicamente.» 
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Màqico.  ad.  Di  magia,  Attenente 
alla  magia;  «  Arte  magica -.-Magiche 
frodi;  -  Formule  magiche.  »  ||  Cerchio 
magico,  Quello  nel  quale  si  chiude- 
va il  mago  nel  fare  la  sua  arte,  e 
dentro  al  quale  faceva  comparire  o 
spiriteli  Verga  magica,  Quella  colla 
quale  si  rappresentano  i  maghi,  e 
che  battuta,  davano  ad  intendere  che 
operasse  cose  prodigiose.  Il  ion'cn» 
magica.  V.  LANTERNA.  Il  fig.  detto  di 
cosa,  che  abbia  dell'  attrattivo  o  del 
mirabile,  e  che  alletti  i  nostri  sensi: 
«  Luogo  magico:  -Canto  magico:  - 
renna  magica.  »  Il  0  questa  le  ma- 
qlca!  dicesi  familiarm.  e  in  senso  iro- 
ìiico  con  ristesso  senso  che  O  que- 
sta l'è  bella!  «  0  questa  l'è  magica! 
sta'  vedere  che  io  non  potrò  occu- 
parmi come  piace  a  me.»— Dal  lat. 
magicus,  gr.  p.v.xiY.àc,. 

Maqìstèro.  s.  m.  Opera  e  abilita  di 
maestro:  <=  Lavoro  fatto  con  mirabile 
magistero.  ■•  ,,  Eccellenza  di  arte:  <  11 
magistero  dei  colori,  degli  accordi, 
dello  stile,  della  lingua.»  Il  Insegna; 
mento,  Professione  di  maestro;  «  bi 
dà  al  magistero: -Esercita  il  magi- 
stero nobilmente: -Patente  di  magi- 
stero. »  \\ Magistero,  T.  farvi.  Prepara- 
zione medicinale,  di  certe  sostanze, 
ridotte  in  polvere  finissima  per  mezzo 
della  precipitazione,  a  cui  si  attri- 
buisce una  grande  efficacia:  «Magi- 
stero di  piombo,  di  bismuto,  ec.  »  — 
Dal  lat.  magisterium. 

Magistrale,  ad.  Di  maestro:  «  Cat- 
tedra magistrale  :- Toga  magistrale.  » 
\\  Scuole  magistrali,  Quelle  dove  si 
formano  i  maestri.  ||  Tono,  Aria,  e  si- 
mili, ma^isira^e,  dicesi  per  Tono,  Aria, 
di  affettata  gravità  e  sicurezza:  •>  Con 
quel  tono  magistrale  fa  uggia  a  tutti.  » 
Magistralità,  s.  f.  Aria  e  Piglio  ma- 
gistrale: <■  Con  quella  sua  magistra- 
lità si  pensa  di  sopraffare.» 

Magistralmente,  avv.  In  modo  con- 
veniente a  buon  maestro;  «Parlare, 
Scrivere,  Trattare  un  argomento,  ma- 
gistralmente. »  .  . 
Magìstràto.s.m.Adunanza  di  uomini 
con  potestà  di  risolvere   cose  d'im; 
portanza  pubblica,  di  giudicare  e  di 
far  eseguir  leggi;  «Oggi  c'^la  im- 
borsazione  del  magistrato  :  -  Per  trat- 
tar quegli  affari  c'è   un   magistrato 
apposta.  ^  \\ll  magistrato  civico,  o  II 
magistrato,  si  disse  in  Toscana  fino 
a  che  la  nuova  voce  Giunta  non  venne 
a  cacciarlo,  Il  collegio  di  coloro  che 
amministrano  un  Comune:  «Oggi  si 
aduna  il  magistrato:  -  Essere  di  ma- 
gistrato: -  Usciere  di  magistrato.  »  Il 
Persona  che   esercita  magistratura, 
specialin.  giuridica:  «  Magistrato  in- 
corruttibile, giusto,  prudente.»  —Dal 
lat.  magislratus.  _   . 
Magistratura,  s.  f.  Ufiìcio  e  dignità 
di  magistrato:  «Ambisce  le  alte  ma- 
gistrature:-Esercita  nobilmente   la 
magistratura.  »  Ma  specialm.  si  dice 
della  magistratura  giuridica:  «La ma- 
gistratura toscana  ha  sempre  avuto 
fama  di  valente  e  d'incorrotta.» 

Màglia.»./'.  Piccolissimo  cerchietto 
di  ferro  o  d'altro  metallo,  de' quali 
cerchietti  concatenati  si  formano  le 
armature,  dette  di  maglia,  e  le  ca- 
tene; e  a  questa  somiglianza  si  dice 
anche  di  Quelle  fatte  d'altra  materi.a, 
come  di  refe,  cotone,  «.a.\\  Lavori  di 
maglia,  diconsi  Quelli  fatti  di  filo  col 
mezzo  di  ferri,  come  calze  cami- 
ciuole  &c.\\Maglia  scappala.  Maglia 
che,  per  rottura  di  filo,  si  trova  lenta 


e  allargata,  e  non  più  concatenata  con 
le  maglie  vicine.  1|  Ma^iia,  dicesi  an- 
che per  Camiciuola  fatta  di  maglie, 
ovvero  per  Armatura  della  persona 
pur  fatta  di  maglie:  «  In  ogni  sta- 
gione dell'anno  porto  la  maglia.  »lj 
T.  chir.  Macchia  rotonda  a  guisa  di 
maglia,  generata  nella  pupilla  del- 
l'occhio. Maglia,  T.  moffn.  Una  cam- 
panella schiacciata.— Dal  lat.  ?(iocuto. 
Magliétta,  dim.  di  Maglia;  «  Negli 
sportelli  c'è  una  maglietta  di  ferro 
che  entra  negli  arpioni.  »  H  Maglietta, 
si  chiama  Quella  dove  entra  il  gaii; 
gheretto,  qnando  s' agganciano  gli 
abiti.  _      .      ., 

Magliettare.  ir.  T.  mar.  Coprire  il 
fondo  della  nave  con  tavole  inchio- 
date con  chiodi  a  testa  larga  e  trian- 
<rolare.  Pari.  p.  MaGLIETTATO. 
°  Magllettatùra.  s.  f.  T.  mar.  Lavoro 
che  si  fa  sulla  superficie  esteriore  di 
una  nave,  col  quale  si  ricuoprono  di 
chiodi  a  testa  larga,  stiacciata  e  di 
forma  triangolare,  per  impedire  che 
i  vermi  di  mare  le  rodano. 

Màglio,  s.  m.  Martello  grande  di 
leo-no  per  uso  di  ammazzare  i  buoi, 
0  per  i  lavori  di  legname,  nei  quali 
si  richieggono  percussioni  assai  ga- 
gliarde, come  batter  cerchi  alle  botta, 
spaccar  legna,  ec:  «  Del  legno  di 
quercia  si  fanno  buoni  magli  da  botte 
e  da  macellari.  »  Il  Arnese  apparte- 
nente alla  macchina  detta  Castello, 
col  quale  si  danno  colpi  per  ficcare 
i  pali  nel  fare  le  palafitte.  Il  il/affuo, 
dicevasi  anche  Quel  piccol  martello 
rotondo  di  legno,  armato  di  ferro,  con 
asta  assai  lunga,  per  uso  di  giocare  al 
giuoco  detto  della  palla  a  maglio,  o 
Pallamaglio.  — Dal  lat.  maìleus. 

Magliolina  dim.  di  Maglia:  «Ha 
una  magliolina  in  un  occhio,  che  si 
scorge  a  fatica  » 

Magliuòlo,  s.  m.  Sermento  che  si 
taglia  dalla  vite,  lasciandogli  in  fondo 
un  pezzo  del  ramo  su  cui  nacque, 
onde  piglia  la  forma  di  un  martello; 
e  si  pianta  per  allevare  nuove  viti: 
«  I  buoni  magliuoli  bisogna  che  non 
siano  di  vite  troppo  bassa;  -  Que- 
st'anno ho  piantato  ciuquecentij  ma- 
gliuoli. »  — Dal  lat.  malleolus. 
"  Magnanimamente.  acK.  In  modo 
magnanimo.  Con  magnanimità:  «  Ei- 
fiutò  magnanimamente  quella  vicea, 
ma  vile  offerta.  » 

Magnanimità,  s.  f.  astr.  di  Magnam- 
mo; L'esser  magnanimo;  Grandezza 
di  animo:  «  La  magnanimità  è  orna- 
mento delle  altre  virtii;  -La  magna- 
nimità sdegna  ogni  vile_  e  bassa  cosa.» 

—  Dal  lat.  magnanimitas. 
Magnànimo,  ad.  Di  grande  animo, 

Che  seguita  le  cose  grandi  con  retta 
ragione:  «Giusto  e  magnanimo  ca- 
pitano :  -  Son  pochi  quei  magnanimi, 
a'qualì  piace  il  bene  e  la  virtii.  »  || 
Ed  è  anche  titolo  antonomastico  : 
«Alfonso  il  Magnanimo.  »  Il  Detto  di 
atto,  esempio,  e  simili,  Che  dimostra 
magnanimità:  «Atto  magnanimo  :-Ma- 
gnanimo  rifiuto  :-Magnanimi  esempj.» 

—  Dal  lat.  magnanimus. 
Magnano,  s.  m.  Artefice  che  fa  la- 
vori minuti  di  ferro,  come  chiavi, 
toppe,  gangheri,  ec.  a  dift'erenza  del 
Fabbro,  che  lavora  più  in  grosso: 
«  Chiama  il  magnano  che  riguardi  un 
po' questa  toppa.  »  ||  P<»rerc  im  ma- 
gnano. Nero  come  un  magnano,  dicesì 
di  Chi  ha  il  viso  molto  sudicio;  «Guar- 
da che  viso  sudicio!  tu  pari  un  ma- 
gnano. »  Il  II  magnano  litiga  col  fer- 


ravecchio, dicesi  in  modo  prover- 
biale di  due  persone  o  furbe  o  triste 
che  questionino  tra  loro. 

Magnate,  s.  m.  Personaggio  di  gran 
nascita  e  tra'principali  di  un  popolo: 
«  Assistevano  alla  cerimonia  tutti  i 
magnati  ;  - 1  magnati  dell'Ungheria.  » 

—  Dal  basso  lat.  magnates. 
Magnatizio,  ad.  Di   magnati,  Ap- 
partenente a  magnati:  «  Famiglia  ma- 
gnatizia; -  Alterigia,  Boria,   magna- 
tizia. » 

Magnèsia,  s.  f.  Terra  o  Sostanza 
alcalina,  polverulenta,  bianca,  senza 
sapore  né  odore,  che  preparata  in 
modo  speciale  si  usa  come  purgante. 

—  Da  Magnesia,  nome  della  penìsola 
orientale  della  Tessaglia,  donde  pro- 
venne simile  terra. 

Magnèsio,  s.  ni.  Corpo  semplice, 
metallico,  di  color  grigio,  che  Davy 
il  primo  seppe  isolare;  ed  è  la  base 
metallica  della  magnesia. 

Magnète,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  .assai 
men  comune,  che  Calamita.  —  Dal 
nome  di  una  città  della  Lidia,  presso 
alla  quale  fu  trovata  la  calamita. 

Magneticamente  avv.  Per  via  di 
magnetismo,  Con  forza  magnetica: 
6  Pretende  di  curar  le  malattie  ma- 
gneticamente. » 

Magnètico,  ad.  Di  magnete.  Pro- 
prio del  magnete  o  calamita:  «  For- 
za, Attività,  Proprietà,  magnetica.  »  || 
Fluido  magnetico.  La  causa  che  pro- 
duce i  fenomeni  magnetici.  Ago  ma- 
gnetico, L'ago  della  bussola. 

Magnetismo,  s.  m.  La  causa,  cui  la 
calamita  deve  la  proprietà  sua  di 
attirare  il  ferro,  e  che  oggi  s'iden- 
tifica colla  elettricità.  Magnetismo 
animale,  Qw\  principio  speciale,  ipo- 
teticamente ammesso,  a  fiue  di  spie- 
gare eerti  fenomeni  che  si  suppongono 
aver  la  loro  ragione  specialmente  nel 
sistema  nervoso;  e  che  o  per  semplice 
tatto  od  anche  per  solo  effetto  della 
volontà  trasmettesi  da  un  corpo  vì- 
vente ad  un  altro. 

Magnetizzare.  Ir.  Applicare  la  ca- 
lamita al  ferro  per  fargli  acquistare 
la  proprietà  magnetica,  che  più  co- 
munemente si  dice  Calamitare.  ||  Pro- 
vocare in  una  persona  gli  effetti  del 
magnetismo  animale  :  «  Farsi  magne- 
tizzare. »  Part.  p.  Magnetizzato. 
Il  In  forza  di  sosl.  Colui  o  Colei  che 
è  magnetizzato;  «La  magnetizzata 
cura  le  malattie  vedendo  solo  i  ca- 
pelli del  malato.  » 

Magnetizzatóre-trice.  verbal.  da 
Magnetizzare;  Colui  o  Colei  che  pro- 
voca in  altrui  gli  effetti  magnetici  : 
«  Crede  alle  scioccherie  dei  magne- 
tizzatori. » 

Magnìficamente,  avv.  In  modo  ma- 
gnifico. Con  magnificenza,  splendi- 
dezza: «Furono  trattati  magnifica- 
mente dal  padrone: -Sala,  Teatro 
addobbato  magnificamente.»  li  Eccel- 
lentemente, Ottimamente:  «Disputò 
magnificamente  sopra  gli  effetti  ma- 
gnetici :  -  Cantare,  Sonare,  magnifica- 
mente. »  ,.  ,  j- 
Magnificare,  tr.  Ingrandir  con  lodi, 
Esaltare,  Lodare  altamente,  ma  quasi 
sempre  in  modo  superiore  al  mento: 
«  Gli  adulatori  magnificano  ogni  pic- 
cola azione  dei  potenti :-Que  della 
sua  setta  magnificano  le  poesie  di  X.  > 
Il  Esagerare,  Dar  grande  importanza: 
«Nel  fare  quella  storia  magnifica 
tutte  le  più  misere  cose  del  suo  pae- 
se. >  Part.  p.  Magnificato. —  Dal 
lat.  magnificare. 
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Magnificat.  Voce  latina,  usata  come 
g.  ni.,  ed  è  II  Cantico  della  Madonna 
che  incomincia  col  versetto  Magni- 
ficat anima  tiiea  Dominuvi  :  «  Ila 
messo  in  musica  il  Magnificat:-  Can- 
tare il  Magnificat; -Il  Vespro  è  al 
Magnificat.  »  1|  Per  giuoco  il  Magnifi- 
cai Sì  dice  per  il  Mangiare:  «Senti 
è  l'ora  del  magnificat;  non  ti  posso 
dar  retta.  > 

Magnificatóre-trice.  verhaì.  da  Ma- 
gnificare; Chi  0  Che  niaguifica  :  «  Ma- 
gnificatore  degli  uomini  da  nulla,  e 
deprcssore  din  valenti.  » 

Magnificènza,  s.  f.  astr.  di  Magni- 
fico; L'esser  magnifico:  «  La  magni- 
ficenza non  può  esercitarsi  se  non  da 
persone  facoltose:  -  Teatro  addob- 
bato con  magnificenza: -La  magni- 
ficenza di  un  pranzo,  di  una  festa.  » 
Il  In  senso  concreto,  Cosa  magnifica; 
«  Quella  piazza  è  proprio  una  magni- 
ficenza:-Che  magnificenza!  >  — Dal 
lat.  magni fìcentia. 

Magnifico,  ad.  Che  usa  generosit:i 
e  splendidezza  grande  in  cose  o  pub- 
bliche o  private,  nel  trattamento  di 
Bè  stesso,  0  degli  altri:  «  Signore  m;i- 
gnanimo  e  magnifico.  »  ||  E  per  anto- 
nomasia in  forza  di  sost.:  «  Lorenzo  il 
Magnifico.  »  ||  Di  atti,  fatti,  parole,  ce, 
Che  dimostra  magnificenza:  «Magnifi- 
che parole,  ma  latti  meschini: -Fece 
magnifiche  promesse: -Festa,  Cena, 
magnifica:  -  Stile  magnifico:  -  Elo- 
•quenza  magnifica.  »  Il  E  anche  di  cosa 
«he  nulla  ha  di  veramente  grande, 
ma  solo  piace,  diletta,  e  par  grande  a 
qualcuno:  «  Ha  scritto  magnifici  versi 
per  lo  sposalizio  della  nipote: -È  ma- 
gnifica l'opera  del  nuovo  maestro.» 
Ma  queste  sono  esagerazioni  all'uso 
dei  Francesi,  i  quali  dicono  magnifico 
anche  un  capo  di  spillo,  per  quelle 
iperboli  a  sangue  freddo,  di  che  ab- 
bonda la  loro  lingua.  —  Dal  lat.  ma- 
ffnificus. 

Magniloquènza,  s.  f.  Dignità  e  gra- 
vitai di  discorso,  con  stile  e  parole 
nobili  e  scelte.  E  voce  del  nobile  lin- 
guaggio :  «  Magniloquenza  cicero- 
niana. »  —  Dal  lat.  magnilo(juentia. 

Magno,  ad.  Fu  spesso  usato  per 
Grande,  alla  latina.  Oggi  è  rimasto 
vivo  in  alcuni  modi,  come:  «Carlo 
Magno,  Alessandro  Magno: -La  Ma- 
gna Grecia:  -  L'Aula  magna  (La  sala 
maggiore  nelle  Università,  per  le  oc- 
casioni solenni).  >  ||  E  di  una  cosa 
molto  decantata  si  dice  ironicamente: 
«  Finalmente  si  vedrà  che  cosa  è  que- 
sto magno  operone.»l|E  di  cosa  molte 
volte  promessa,  e  non  mantenuta: 
«  Ma  questo  magno  libro  quando  me 

10  mandi?»  —  Dal  lat.  magnus. 
Magnòlia,  s.  f.  Albero  che  cresce 

lentamente,  ma  che  diventa  grandis- 
fiimo.  Si  coltiva  nei  giardini  per  la 
bellezza  del  suo  fusto  e  delle  sue  fo- 
glie, e  per  i  fiori  grandi  e  molto  odo- 
riferi, i  quali  pure  hanno  lo  stesso 
nome.  —  Dal  nome  del  botanico  Pie- 
tro Magnol,  morto  nel  1715. 

Mago.  s.  m.  Colui  che  esercita  la 
magia:  «Tuttora  c'è  chi  si  dà  aria 
di  mago;  e,  che  è  maggior  vergogna, 
c'è  ancora  chi  ci  crede.  »  (|  Parere  un 
mago,  Parere  il  mago  Sahino,  dicesi 
scherzevolra.  di  Chi  ha  aspetto  strano, 
■con  gran  barba  e  vesti  assai  lunghe. 

11  Mago,  dicesi  anche  II  sacerdote 
dell'antica  religione  de' Persiani,  e  in 
questo  senso  nel  pi.  fa  Magi.  ||  Magi, 
diconsi  Quei  tre  personaggi,  che  ven- 
nero dall'oriente   ad  adorare   Gesù 


Cristo,    che    chiamansi    anche    I   re 
magi.  —  Dal  lat.  magus,  gr.  pàyog. 

Magolàio.  s.  m.  Quello  spazio  di 
campo,  nel  quale  i  contadini  fanno 
le  porche,  il  doppio  più  grandi  del- 
l'ordinario. 

Magóna.  ».  f.  Ferriera,  o  Luogo 
nelle  ferriere,  in  cui  si  dà  la  prima 
preparazione  al  ferraccio  per  pur- 
garlo dalle  loppe,  e  renderlo  atto  ad 
esser  lavorato.  \\  Luogo  dove  si  tiene 
in  deposito  il  ferro  in  verghe,  jl  fig. 
e  familiarm.  Essere  una  magona,  di- 
cesi di  una  casa,  dove  sia  molta  ab- 
bondanza di  ogni  cosa:  «La  casa  sua 
è  una  magona.  » 

Magoncina.  dim.  di  Magona;  Bot- 
tega 0  Magazzino  di  ferro  della  ma- 
gona, aperto  in  alcun  luogo  della  città 
per  comodo  di  chi  non  voglia  andar 
per  esso  alla  magona. 

Magramente,  avv.  Con  maniera  ma- 
gra. Scarsamente:  «Sì  vive  magra- 
luente;  -  Pranzare,  Cenare  magra- 
mente. » 

Magrettino.  dim.  e  ve-s.  di  Ma- 
gretto:  «È  niagrettina  a  quel  modo, 
ma  è  una  bella  ragazza.» 

Magpétto.  dim.Aì  Magro; Un  po'ma- 
gro;  «E  a  quel  modo  magretto,  ma 
è  sano  e  forzutissimo.  » 

Magrézza.  «./■.  astr.  di  Magro  ;  L'es- 
ser magro:  «  Mostrava  quasi  tutte  le 
ossa  per  la  magrezza: -La  magrezza 
non  è  sempre  segno  di  malattia.  »  || 
E  detto  di  terreno.  Sterilità:  «  La  ma- 
grezza del  terreno  vuol  esser  aiutata 
con  buon  letame.  » 

Magrino.  dim.  e  vez's.  di  Magro: 
«A  quel  mo'magrino,  è  svelto  come 
un  capriolo.  » 

Magro,  ad.  Che  ha  il  corpo  poco 
carnoso:  «  E  così  magro  che  gli  si 
contauo  le  costole  :  -  Cavallo  ma- 
gro:-Tordi,  Polli,  magri.  »  ||  Carne 
magra,  La  carne  macellata  che  non 
abbia  grasso  attorno  di  sé:  «Bada 
che  il  macellaro  ti  dia  carne  magra.  » 
li  Cibi  magri,  Quelli,  ne' quali  non  en- 
tra per  niente  la  carne  di  animali 
terrestri  o  di  uccelli  èe.  il  Giorni  ma- 
gri, 0  di  magro,  I  giorni  nei  quali  la 
Chiesa  vieta  il  maugiar  carne.  i|  E  per 
Nutrimento,  non  di  cibi  magri,  ma 
scarso:  «  Cena  magra: -Magro  pran- 
zo. »  E  il  proverbio  Magra  cucina, 
grasso  testamento.  \\  Detto  de' frutti 
della  terra,  vale  Scarso,  Non  abbon- 
dante: «Quest'anno  è  stata  un'an- 
nata magra.  »  ||  E  per  Di  poca  utilità: 
«  È  meglio  un  magro  accordo,  che 
una  grassa  sentenza,  »  perchè  liti- 
gando, se  gli  mangiano  tutti  tra  il 
tribunale  e  gli  avvocati.  ||  Si  dice  al- 
tresì: «Magro  stipendio:- Guadagni 
magri:  -  Affari  magri.  »  Wfig.  Gusti 
magri,  dicesi  per  Gusti  di  cose  che 
non  danno  alcun  frutto  o  diletto:  «  A 
me  codesti  mi  paiono  gusti  magri,  o, 
mi  pare  un  gusto  magro.  »  ||  Detto  di 
componimento  letterario,  vale  Scarso 
di  pensieri  e  misero:  «  Lesse  un  ma- 
gro discorso  sopra  le  origini  della  lin- 
gua. »  Il  Terra  magra,  è  Quella  dove 
prevale  la  sabbia  :  «  La  terra  in  que- 
sto paese  è  un  po'magra,  e  bisogna 
aiutarla  col  concime.  »  ||  i^orma£(^io 
0  Cacio  magro,  Quello  che  è  privo 
della  parte  più  sostanziosa  del  latte. 
!J  Si  dice  ancora  che  è  magro  un  fiume 
quando  è  molto  scarso  di  acque.  || 
Miniera  magra,  Quella  che  è  povera 
di  metallo  utile.  ||  In  forza  di  sost.  La 
parte  magra  della  carne  macellata: 


«  Prendi  per  lesso  un  bel  pezzo  d! 
magro.  »  Il  Cibi,  ove  non  entri  carne 
di  animali  terrestri,  o  di  uccelli,  nelle 
frasi  Mangiare  dì  magro,  e  Far  di 
magro:  «  Il  venerdì  fanno  sempre  di 
magro: -La  quaresima  tutta  intera 
egli  mangia  di  magro  :  -  Il  magro 
spesso  è  più  appetitoso  del  grasso.  » 

-  Dal  lat.  viacer.  , 
Magrùccio.  dim.  di  Magro:  «E  un 

po'magruccia  questa  pollastra.» 

Mal.  avv.  In  nessun  tempo  o  pas- 
sato, 0  da  venire:  «Non  è  mai  acca- 
duto un  fatto  simile: -Le  pene  del- 
l'inferno non  avranno  mai  fine.  »  È 
bene  l'usarlo  sem])re  con  la  negativa 
quando  è  avverbio  di  tempo:  pure 
nelle  ricise  risposte  è  più  efficace 
l'usarlo  senza  il  Non:  «  Lo  faresti  tu 
questo?  -  Mai.  »  ||  Per  maggior  enfasi, 
Mai  e  poi  mai:  «  A  questa  cosa  non 
consentirò  mai  e  poi  mai.  »  ||  Mai  più, 
accenna  il  proposito  di  non  far  più 
una  cosa:  «  Mai  più  giuoco!  -  Mai  più 
teatro!  »  Il  Anche  esprime  desiderio: 
«  Mai  più  che  venga  quel  giorno,  che 
la  potrò  rivedere.  »  ||  Usasi  anche  co- 
me per  modo  di  negare  con  forza: 
«Non  dico  io  bene? -Mai  più; -La 
cosa  sta  com'io  ti  dico:  -  Mai  più.  »  || 
Mai  da' miei  dì,  o  da' miei  giorni,  a 
a'miei  giorni,  modo  enfatico  usato  a 
negare:  «  Mai  da'miei  giorni  non  ho  ve- 
duta tanta  sfrontatezza.  »||  Aggiunto 
alla  voce  Quanto  o  Che,  vale  Moltis- 
simo: «Gli  vo'  bene  quanto  mai: -Gli 
voglio  un  bene  che  mai.  »i|E  pure  par- 
ticella intensiva,  soggiunto  a  Quanto 
0  Quando:  «  Quanto  mai  sta  a  tornare? 
-Quando  mai  lo  vedrò?  >  ||  Dicesi  pu- 
re per  enfasi:  «  C'è  tanta  mai  gente, 
che  non  ci  si  tira  un  granel  di  panico; 

-  Non  si  sa  in  quanti  mai  modi  parli  :  - 
Ci  sono  tante  mai  difficoltà.  »  ||  Se  mai, 
è  formula  di  concedere:  «  Lo  dissero 
coraggioso;  a  me  non  pare  che  fosse; 
ma,  se  mai,  lo  direi  temerario.»  \\  Se 
mai,  usasi  anche  per  modo  di  appro- 
vare, ma  quasi  subordiuatamente  al- 
l'idea che  altro  di  meglio  non  possa 
farsi  o  aversi:  «Così  vi  piace? -No. 
-Allora  faremo  in  quest'altro  modo: 

-  Se  mai.  »  ||  Se  ma' mai,  ha  gli  stessi 
usi  del  Se  mai,  ma  è  anche  più  fa- 
mil.  Il  Peggio  che  mai,  dicesi  per  Sem- 
pre peggio:  «Egli  fece  male;  ma  tu 
facesti  peggio  che  mai:-Ti  piace  que- 
sto ?  -  No.  -  Quest'  altro  ?  -  Peggio  che 
mai.»  Il  Come  mai,  formula  di  mara- 
viglia; «  Come  mai  è  voluto  partir 
subito? -Non  mi  volle  rispondere: - 
Come  m^dì'WSan  mai,  dice  scher- 
zevolm.  il  popolo  alludendo  a  giorno 
che  non  verrà  mai:  «  Mi  pagherà  que- 
sto San  mai.  »  —  Dal  lat.  magis. 

Maiala,  fem.  di  Maiale. 

Maialatura,  s.  f.  Il  tempo,  nel  quale 
sogliono  ammazzarsi  i  maiali:  «Fi- 
nalmente il  tempo  della  maialatura 
è  venuto,  e  potremo  mangiar  due 
buone  salsicce.  » 

Maiale,  s.  m.  Porco  castrato  da  in- 
grassare per  ammazzarlo  e  mangiar- 
lo: «Tener  maiali:  -  Ingrassare  il 
maiale.»  \\  Carne  di  maiale:  «Braciole 
di  maiale: -Maiale  arrosto;  -  Maiale 
insaccato.  »  Il  3/aia?e,  dicesi  ad  uomo 
per  ingiuria  volgare,  riferendosi  così 
al  sudiciume  della  persona,  come  a 
quello  dell'animo. —  Da  Maia,  no- 
me della  Dea,  alla  quale  si  sacrifi- 
cava appresso  i  lìomani  un  porco  ca- 
strato. 

Maialino,  dim.  di  Maiale;  Maiale 
piccolo.  Il  Fare   i   maialini,    si    dice 
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scherzevolmente  per  Vomitare,  aven- 
do troppo  mangiato  0  bevuto. 

Maialóne,  accr.  di  Maiale.  ||;?5.  Per- 
Bona  scostumata. 

Màio.  s.  m.  Dìcevasi  Quel  ramo 
d'albero  che  i  contadini  piantavano 
la  notte  del  calendimaggio  avanti  al- 
l'usoio  delle  loro  innamorate,  appic- 
candovi ciambelle,  melaranci,  confetti 
ed  altre  cose  galanti,  il  Oggi  vive  nelle 
maniere  Appiccare  il  maio  ad  ogni 
uscio,  0  simili,  per  Innamorarsi  di 
ogni  donna:  «  È  uuo  di  quegli  scioe- 
clii  che  appiccano  il  maio  ad  ogni 
uscio.  »  Il  E  di  un  bambino  grasso  e 
tresco,  le  mamme  sogliono  dire  che 
pare  un  maio.  —  Dal  lat.  majus, 
Maggio. 

Maiòlica,  s.f.  Sorta  di  terra,  di  cui 
si  fanno  vasi,  piatti,  e  altro.  ||  E  per 
I  vasi  fatti  con  questa  terra:  «Le 
maioliche  del  Giuori  sono  bellissime.» 

—  Da  Maiorica,  la  maggiore  fra  le 
isole  Baleari. 

Maiorascàto.  ».  m.  T.  leg.  Condi- 
zione di  maiorasco,  Ragione  del  raaio- 
rasco  :  «  Fondò  un  maiora3cato:-Aboll 
i  maiorascati.  » 

Maiorasco.  s.  m.  T.  leg.  Fidecom- 
messo  ordinato  per  legge,  che  debba 
trasmettersi  in  famiglia  da  primoge- 
nito iu  primogenito,  o  sia  da  mag- 
giore a  maggiore:  «  Anche  a  Roma 
ora  sono  aboliti  i  maioraschi.  •  —  Dal 
lat.  major. 

Maiuscolétio.  dim.  di  Maiuscolo.  || 
T.  slamp.  Qualità  di  carattere,  che 
ha  la  forma  del  maiuscolo,  ma  che 
è  poco  più  grande  del  comune:  «  Il 
tema  si  farà  maiuscoletto,  la  spiega- 
zione in  garamoue.  »  ||  In  forza  di  sost.: 
«  Un  bel  maiuscoletto.  » 

Maiùscolo,  ad.  Aggiunto  di  carat- 
tere, 0  scritto,  o  da  stampa,  ed  è  più 
grande  del  carattere  andante  e  di 
forma  diversa:  «  Lettere  maiuscole: 

-  Ai  nomi  proprj  si  pone  sempre  la 
lettera  maiuscola:-IJeireseniplare  di 
caratteri  niain.scoli.  »  il  E  quasi  per 
ischerzo  vale  Grande,  Massiccio  ec: 
«  Errore,  Sproposito  maiuscolo:  - 
Ignoranza  maiuscola.  »  || In  forza  di 
aost.:  «  Queste  voci  latine  si  devono 
stampar  di  maiuscolo.  »  —  Dal  lat. 
majuaculus. 

Malacarnàio.  ».  m.  Lnogo  dove  i 
beccaj  tengono  la  malacarne.  —  Voce 
quasi  andata  in  disuso. 

Malacarne.  ».  f.  T.  macell.  Carne 
di  vacca  0  vitella  fuori  di  denti,  che 
abbia  servito  per  razza  e  per  latte, 
e  quella  di  toro  0  vitello  che  abbia 
fatto  il  mestiere,  e  quella  di  capra, 
di  pecora  e  di  becco,  macellati  sani. 
Il  È  pure  Malacarne,  Quella  di  be- 
stia macellata  in  stato  di  malattia,  e 
quella  morta  repentinamente  soprap- 
parto, ji  Quando  si  vedono  iu  carrozza 
persone  vili  e  dappoco,  suol  dirsi 
Ecco  il  carro  della  malacarne. 

Malàccio,  pegg.  di  Male,  per  Ma- 
lattia, Malattia  di  dubbia  qualità  e 
pericolosa:  «  Dubitarono  che  fosse 
qualche  malaccio  ;  ma  poi  non  fu 
nulla: -Ha  un  malaccio,  e  i  medici 
ne  fanno  un  cattivo  prognostico.  »  ,1 
Quel  malaccio,  dicesi, come  per  trista 
antonomasia,  Il  mal  caduco:  «  Ogni 
tanto  gli  piglia  quel  malaccio.  »  |1  Non 
c'è  malaccio,  modo  di  significare  non 
pure  mediocrità,  ma  anche  bontà: 
«  Come  va  l'opera?  -  Non  c'è  malac- 
cio. »  ||  E  a  modo  di  avv.:  «In  casa 
sua  non  istà  malaccio.  » 

Malaccortanténte.  avv.  Da  persona 


malaccorta:  «  Il  soUlato  inesperto 
malaccortamente  si  avventò  nella  mi- 
schia. » 

Malaccòrto. chZ.Poco  accorto, scon- 
sigliato: «  Può  esser  mai  che  voi  siate 
cosi  malaccorti  da  non  conoscer  l'in- 
sidia? » 

Matachita.  ».  f.  Pietra  dura  non 
trasparente,  di  un  bellissimo  color 
verde,  più  0  meno  cupo  e  spesso  con 
fibre  e  venature:  «Alla  villa  Deuii- 
doff  ci  sono  due  intere  colonne  di 
mnlachita.  »  —  Dal  gr.  [laXaxtxT]; 

Màlaga,  s.  f.  Nome  di  vino  clie  ci 
viene  da  Malaga,  città  di  Spagna: 
«  La  malaga  vera  è  squisita;  quella 
che  viene  in  commercio  è  robaccia.  » 
Malagévole,  ad.  Faticoso,  Disagio- 
so: «La  strada  è  aspra  e  malage- 
vole:-Per  lui  è  opera  troppo  ma- 
lagevole. > 

Malagevolézza,  s.  f.  astr.  di  Mala- 
gevole; L'esser  malagevole,  Qualità 
di  ciò  che  è  malagevole:  «  La  malage- 
volezza della  strada  è  stata  cagione 
dell'indugio.» 

Malagevolmente,  avv.  Con  disagio. 
Con  difficoltà:  «  Malagevolmente  si 
potrà  arrivare  a  buon  porto.  » 

Malagiato,  ad.  Detto  di  persona,  a 
cui  manca  il  necessario.  —  Voce  non 
comune. 

Malaménte, aui'.In  mal  modo, Senza 
cnra  e  perizia:  «  Mi  ruppe  quel  vaso 
che  gli  prestai;  e  me  lo  rimandò  ma- 
lamente rassettato.  »;|  Di  mala  morte: 
«Poveraccio!  mori  malamente  là  in 
Germania.»  ||  A  stento,  A  fatica:  «  A 
darla  per  questo  prezzo,  creda,  ci  si 
rientra  malamente.  » 

Malandare,  intr.  Andar  male,  Gua- 
starsi, Corrompersi:  «  Peccato!  lascia 
malandar  tutta  quella  roba!  »  Part. 
p.  Malandato,  il  In  forma  A'ad.: 
propriamente  si  dice  di  chi  per  ma- 
lattia ha  perduto  il  vigore  e  la  usata 
sanità:  «Ho  veduto  il  P.;  Gesù  mio, 
come  è  malandato! -È  dimolto  ma- 
landato. » 

Malandrinàggio.  ».  m.  La  vita  che 
mena  il  malandrino,  e  le  sccllerag- 
gini  che  abitualmente  commette  :  «Bi- 
sogna veder  di  spenger  il  malandri- 
naggio :-Si  è  dato  al  malandrinaggio.» 
Malandrino.  ».  m.  Chi  ruba  alla 
strada.  Assassino:  «  Quel  bosco  è  ri- 
covero di  malandrini.  »  ||  Uomo  tristo 
e  scellerato.  «  Non  t' ingerir  con  lui: 
è  un  vero  malandrino.  » 

Malannàggio.  Voce  imprecativa: 
«  Malanaggio  quello  sciocco  !  -  Malan- 
nàggio la  miseria!  »  ||  E  assolutam. 
Malannaggia! 

Malanno,  s.  m.  Grave  danno,  0  sven- 
tura: «Il  vaso  di  Pandora  era  pieno 
di  tutti  i  malanni:- Questo  è  stato 
un  gran  malanno  per  l'Italia.  »  .[Avere 
il  male,  il  malanno,  e  V  uscio  addosso. 
V.  Male.  Il  il/aZanno,  dicesi  figura- 
tam.  ad  Uomo  tristo,  di  mal  affare  : 
«  Quel  Maso  è  proprio  un  malanno  !  - 
Quel  malanno  di  Gigi  non  mantien 
mai  una  parola.  »  1|  Malanno,  dicesi 
anche  per  Malattia:  «  Ma  ti  par  egli 
fare  un  bagno  nell'acqua  diaccia  ora 
che  tu  sei  cosi  sudato?  bada  pigno- 
rai un  malanno.» 

MalanQÙcclo.  dim.  di  Malanno  per 
Malattia:  «  Qualche  malannuccio  non 
gli  manca  mai.  » 

Malaticcio,  ad.  Che  abitualmente 
ha  degl'incomodi,  i  quali  alter;uio 
tanto  0  quanto  la  sua  sanità:  •  E  a 
quel  modo  malaticcio;  e  non  può  at- 
tender di  proposito  a  nulla.» 


Malaiino.  dim.  di  Malato;  e  si  dice 
di  bambini:  «Che  hai?  sei  malatiiio, 
povero  bimbo?  » 

Malato,  ad.  Che  ha  la  sanità  alte- 
rata più  o  men  gravemente:  «Ila  il 
padre  malato,  e  sta  li  ad  assisterlo: 
-È  malato  da  un  mese: -E  mezzo- 
malato: -  Malato  di  cuore,  di  fegato.  > 
Il  Dicesi  anche  di  parte  o  membro 
della  persona,  affetto  da  malattia  lo- 
cale: «Ho  un  dito  malato:- Gamba 
malata.  »  ||  E  di  animali  affetti  da  ma- 
lattia: «Carne  di  bestia  malata.  »|| 
Per  estens.,  si  dice  anche  di  piante: 
«  Le  viti  son  malate  da  molto  tempo: 
-I  pomodori  quest'anno  son  malati.  > 
Wfig.:  «La  Francia  è  malata,  e  dif- 
fìcilmente guarirà.  »  ||  E  in  forza  di 
sost.  Colui  che  è  malato  :  «  Per  un  ma- 
lato non  ha  a  starmale  un  sano:- As- 
sistere i  malati,  Curare  i  malati: - 
Malato  grave,  malato  inquieto,  so- 
spettoso. »  E  i  medici  soglion  dire  che 
è  vn  gran  violato,  Colui  che  ha  ma- 
lattia gravissima,  e  diflìcile  a  guarire  : 
«  Che  ne  dice  signor  dottore,  guarirà? 
-È  un  gran  malato  ;  speriamo  !  »  — 
Dal  bass.  lat.  malatus. 

Malattia.  ».  f.  Qualunque  altera- 
zione di  una  o  più  funzioni,  0  di  qual- 
che viscere  0  membro  del  corpo  ani- 
male: «Malattia  congenita,  acquisita: 
-Malattia  di  polmoni:- Malattia  di 
cuore:  -  Malattia  nervosa:-  Malattie 
mentali: -Ha  uua  malattia  ad  una 
gamba: -Siroppo  che  guarisce  tutte 
le  malattie:  -Son  malattie  lunghe  co- 
deste, e  si  medicano  solo  con  la  p;i- 
zienza.  »  ||  E  si  dice  anche  delle  pian- 
te: «C'è  la  malattia  nelle  patate :- 
La  malattia  dell'uva: -La  malattia 
degli  agrumi.  » 

Malattiàccia.  pegg.  di  Malattia;  Ma- 
lattia grave  e  di  maligna  natura:  «  Co- 
deste sono  di  gran  malattiacce!  » 

Malattiùccia.  dim.  di  Malattia:  «  Ila 
sempre  qualche  malattiùccia.  » 

Malauguratamente,  avv.  In  modo 
mal.'iugurato.  Infelicemente. 

Malaugurato,  ad.  Che  è  stato  fatto 
a  mal  tempo,  e  che  ha  portato  sini- 
stro effetto:  «  Dopo  la  malaugurata 
spedizione  del  Messico,  Napoleone- 
non  ne  indovinò  più  una.  » 

Malaugùrio,  s,  m.  Cattivo  augurio- 

Malauguróso,  ad.  Di  malaugurio: 
«  Eventi  malaugurosi;  -Indizj  malau- 
gurosi. » 

Malavvézzo,  ad.  Avvezzato  male» 
«Genti  malavvezze:- Ragazzo  ma- 
lavvezzo e  scostumato.  » 

Malazzato,  ad.  Malato  leggermen- 
te :  «  Non  esce  di  ,casa,  perchè  è- 
un  po' malazzato:- E  mezzo  malaz- 
zato. » 

Malcadùco.  s.  m.  Sorta  di  epiles- 
sìa. V.  in  Male. 

Malcapitato,  ad.  Che  è  capitato- 
male,  ossia  iu  qualche  pericolo,  danno, 
e  simile. 

Malcàuto,  ad.  Non  cauto,  0  Non. 
abli.-istanz;i  cauto. 

Malcóncio,  ad.  Ridotto  in  pessima 
condizione:  «Tornò  ;i  casa  malcon- 
cio dalla  fatica  e  dalle  bastonate: - 
Abito  malconcio  dalla  pioggia:-! 
nemici  si  ritirarono  dalla  battaglia, 
assai  malconci.  » 

Malcontènto,  ad.  Non  contento,  Non 
sodisfatto:  «Sono  molto  malcuiileuto- 
del  suo  modo  di  operare.  »  ;i  Che  mo- 
stra malcontento  :  «  Aspetto  malcon- 
tento; Aria,  Cora,  malcontenta.  »  ||  E 
in  l'orza  di  sost.  Chi  non  si  trova  so- 
disfatto  di  una  data  cosa;  e  si   usa. 


MALCONTENTO. 


—  723  — 


MALEDIRE. 


specialmente  nel  senso  politico,  e  nel 
j>!.:  "  I  malcontenti  fecero  tumulto.  » 

Malcontènto,  s.  ni.  Scontentezza; 
e  dicesi  particolarmente  di  una  città, 
dove  pare  che  i  cittadini  mostrino 
di  contentarsi  poco  della  condiziono 
delle  cose:  «  In  Francia  c'è  del  mal- 
contento :  -  Il  malcontento  cresce 
ogni  giorno,  e  c'è  da  temere  qualche 
guaio.  » 

Malcreato,  ad.  Che  è  senza  creanza 
e  che  trascura, gli  ufilicj  di  cortesia 
e  di  civiltà:  «E  un  malcreato,  e  lo 
hanno  cacciato  di  casa.  > 

Maldicènte,  ad.  usato  spesso  in 
forza  di  sod.  Che  per  abito  dice  malo 
d'altrui:  «Le  persone  maldicenti  sono 
odiose  a  tutti:  -È  il  primo  maldicente 
di  tutta  Firenze.  > 

Maldicènza,  s.  f.  Abito  vizioso  di 
sparlare  d'altrui:  «La  maldicenza  è 
vizio  che  offende  direttamente  la  ci- 
viltà. »  Il  Parola  di  biasimo,  di  vitu- 
pero: «Delle  sue  maldicenze  non  me 
ne  importa  nulla.  » 

Male.  ».  ?)i.  Tutto  ciò  che  è  cattivo, 
e  da  cui  \  nomo  naturalm.  rifugge,  e 
che  produce  dolore,  danno,  svantag- 
gio, e  simili;  contrario  di  Bene:  «Il 
male  sta  accanto  al  bene:  -  Mali  mo- 
rali:-Mali  tisici: -Il  peccato  è  un 
male: -Mali  della  vita: -Vedere  il 
bene  e  seguire  il  male.  >|1  Ciò  che  è 
contrario  alla  virtù,  al  dovere,  al- 
l'onore, al  decoro,  ec:  «  Il  bisogno  è 
il  più  gran  persuasore  di  mali: -In- 
durato nel  male: -Gente  avvezza  al 
maìe:-Non  bisogna  mai  far  del  ma- 
le. >  ||  Infermità  corporale,  detto  an- 
che degli  animali:  «  E  un  male  cat- 
tivo:-Medicina  che  serve  a  molti 
mali.  »  Il  Con  qualche  adiettivo,  o  ag- 
giunto, s' indica  la  qualità  e  natura 
della  malattia,  come  Mal  maligno. 
Mal  aculo,  Quello  che  i  medici  di- 
cono Tifoide:  Mal  caduco  e  popo- 
lami. Mal  caduto,  Brutto  male  e  Mal 
del  benedetto,  L' epilessia;  il/a/ /"ran- 
cese  0  venereo.  La  lue;  Mal  di  petto, 
o  di  punta.  La  polmonite;  e  altri 
molti  che  si  dichiarano  sotto  l' adiet- 
tivo o  il  nome  che  gli  serve  di  compi- 
mento. Il  Ovvero  con  altro  aggiunto,  si 
determina  la  parte  del  corpo  malato, 
come  Mal  d'occhi.  Mal  di  stomaco. 
Mal  di  capo,  ec.  |j  Mal  di  mare.  Quel 
travaglio  di  stomaco,  a  cui  van  sog- 
getti i  niù  di  coloro  che  viaggiano  per 
mare.!' Anche  di  certe  malattie  morali, 
come  II  mal  d'amore.  Il  mal  della  ge- 
losia, della  poltro7ìeria.  \  \  Infermità  lo- 
cale: «  Aver  male  a  un  dito,  a  una  gam- 
ba, a  un  braccio.  »  WAver  male.  Venir 
male,  Essere  ammalato,  o  Ammalar- 
si: «A  un  tratto  gli  venne  male,  e 
cadde  in  terra.  »  ||  Male,  vale  anche 
Danno,  Pregiudizio  o  nella  persona, 
o  negli  averi,  o  nella  fama,  e  via  di- 
scorrendo: «  Fate  adagino  per  non 
farmi  male,  :  -  Ho  sentito  un  male  del 
diavolo  :  -  E  cascato  ;  ma  non  si  è  fatto 
male: -In  cinque  anni  che  ha  tenuto 
l'amministrazione,  ha  fatto  un  male 
di  parecchie  migliaia  di  lire: -Dai 
birbanti  non  e'  è  da  aspettarsi  altro 
che  male:-I  suoi  nemici  cercano  di 
fargli  tutto  il  male  che  possono  :- 
Finalmente,  che  mal  sarà  a  far  come 
vuol  egli?  »  Il  Di  male  in  peggio,  col 
verbo  Andare,  o  anche  assolutam., 
vale  Sempre  peggio.  Di  cattiva  con- 
dizione iu  peggiore.  1|  Dal  mal  dal 
male,  dicesi  familiarm.  per  II  peggio 
che  possa  succedere:  «  Dal  mal  dal 
male,  potrà  non  pagarmi.  »  |)  Manco 


male,  Meno  male,  dicesi  allorché  la 
cosa  è  riuscita  meno  peggio  dì  quel 
che  avrebbe  potuto  riuscire:  «  Meno 
male  che  ha  salvato  l'onore: -Meno 
male  che  non  mi  abbia  anche  basto- 
nato. »  Il  Andare  c^  male,  detto  di  per- 
sona, vale  Esser  scaduto  nella  salu- 
te, nel  vigore,  e  simili:  «  Guarda  co- 
m' è  andata  a  male  la  signora  Elisa! 
-  Lo  trovai  che  era  andato  molto  a 
male.  »  ||  E  detto  di  piante,  Intristire, 
Seccarsi:    «  Quel   catalogno   in   una 
sola   notte   m' è   andato   a  male.  »  || 
Avere  o  Aversi  a  male  0  per  male  di 
una  cosa,  od  anche  una  cosa,  vale 
Oifendersene,   Recarsela   ad   offesa: 
«Si  ebbe  a  male  di  quella  risposta: 
-Non  lo  fare;  me  ne  avrei  per  ma- 
le. »  ||  .4i-ere    li    male,  il  malanno    e 
l'uscio  addosso,   dicesi  proverbialm. 
per  Toccarti  tutto  il   danno.  Essere 
il    più  danneggiato.  ||  Far  del  male. 
Commettere  cosa  contro  al  dovere, 
alla  virtù,  ec.  ;  ma  particolarm.  dicesi 
di  donna,  che  si  dia  a  vita  disonesta. 
\\  Mandare  a  male.  Perdere,  Consu- 
mare malam..  Dissipare:    «  Ha  man- 
dato a  male  un  grosso  patrimonio.  > 
\\  Mandare  a  male  un  figliuolo.  Non 
condurre  il  parto  a  maturità,  o  per 
colpa  o  per  negligenza.  1|  Metter  male 
tra   due  persone,   Mettere   maligna- 
mente discordia  tra  esse:  «C'è  pur 
troppo  chi  si  diverte  a  metter  male 
tra  gli  amici.  »  ||  Non  esserci  male,  di- 
cesi a  significare  la  condizione  di  una 
cosa  o  di  una  persona  non   in  tutto 
buona  né  in   tutto  cattiva;  e  spesso 
anche  usasi  come  per  attenuazione, 
intendendo  che  la  condizione  sia  buo- 
na: «  Come  va? -Non  c'è  male: -Co- 
me trovasti  quel  lavoro?- Non  c'era 
male.  »  ||  Non  è  un  male  che  il  prete 
ne  goda,  dicesi  in  modo  proverbiale  di 
una  malattia  leggerissima.  ||  Render 
bene  per  male.  Contraccambiare  con 
benefizi  chi  ci  ha  fatto  del  male.  || 
Voler  male  ad  uno,  Odiarlo:  «  La  ma- 
trigna vuol   male   ai   figliastri  :  -  Gli 
vnol  male  il  maestro.  >  —  Proverbj: 
Chi  ha  fatto  il  male,  faccia  la  peni- 
tema  ;  è  chiaro.  Ili;  un  gran  medico 
chi  conosce  il  suo  male,  perchè  la  co- 
noscenza di  sé  stesso  è  molto  rara.  |! 
3Iale  non  fare,  paura  non  avere.  La 
retta    coscienza   assicura    1'  uomo.  |1 
Tutto  il  mal  non   vien  per  nuocere. 
Talora  dal  male  nasce  un  bene.  ||  Uno 
fa  male  a  cento,  Spesso  in  una  com- 
pagnia l'essere  uno  cattivo,  è  cagione 
o  che  anche  gli  altri  diventino  ovvero 
aleno  creduti  cattivi.— Dal  lat.  malum. 
Male.  avv.  Malamente;  contrario  di 
Bene:  «  Chi  mal  fa  mal  pensa:  -  Quan- 
do si  comincia  male,  si  finisce  peg- 
gio :  -  In  quella  famiglia  si  campa  pur 
male.  »  ,1  Vale   anche   Sconveniente- 
mente, Non  dicevolmente;  usato  più 
spesso  col   verbo  Stare,  e  riferiscesi 
anche  a  cose:  «  Queste  due  cose  stan- 
no male  insieme: -Quel  quadro  lì  ci 
sta  male:  -Quell'abito  gli  torna  male.» 
li  Detto  di  persona,  Disagiatamente: 
«In    questo   letto   ci  sto  male: -In 
quel  luogo  mi  ci  trovai  molto  male!» 
Il  Riferito  ad  azioni,  vale  Conti-aria- 
mente  a  ciò  che  dovrebbero  essere: 
«  Studia   male.   Lavora  male,  Dice 
sempre   la  lezione   male,  ec.  »j|Rif. 
ad  esito  o  procedimento  di   un'ope- 
razione, di   un  afi'are,  ec,  vale  Non 
prosperamente.    Con    esito    cattivo: 
«Riuscì  male  in  queir  impresa: -In- 
cominciarono  bene,   ma  andarono  a 
finir  male:  -  Gli  affari  gli  vanno  molto 


male.  »  Il  E  per  Con  esito  infelice  se- 
condo l'arte:  «  La  Commedia,  buona 
nei  primi  quattro  atti,  poi  nel  quinto 
va  a  finir  male.  »i|E  parlandosi  di 
questioni,  liti  e  simili,  Aiidare  a  finir 
male,  significa  Andare  a  finire  in  per- 
cosse, e  simili;  e  spesso  usasi  a  mo- 
do di  minaccia:  «Se  non  smette,  la 
va  a-  finir  male.  »  ||  Rif.  al  modo  di 
mangiare,  vestire,  abitare,  e  simili, 
vale  Scarsamente,  o  Con  cibi  cattivi, 
ovvero  Poveramente,  Disgraziata- 
mente: «  In  quella  casa  si  mangia 
molto  male: -Veste  cosi  male,  che 
pare  un  poveraccio:  -  Abita  molto 
male:  -  Si  tratta  male.  »  ||  Male  male, 
cosi  ripetuto,  lo  stesso  che  Malissi- 
mo. Il  Bene  e  non  male.  V.  Bbnb,  e 
cosi  tutte  le  altre  maniere  incomin- 
cianti  per  questa  voce.  ||  Dir  male  di 
alcuno.  Parlarne  con  parole  di  bia- 
simo, di  disapprovazione,  più  spesso 
per  malignità  di  animo.  Sparlarne.  ;| 
Mandar  male  una  cosa.  Lasciare  che 
si  guasti,  o  Disperderla.  Il  ifestore  o 
Rimaner  male,  vale  Rimanere  fra  il 
dispiacere  e  la  confusione  di  cosa  che 
accada  contro  la  nostra  opinione  : 
«  A  quella  razza  di  accoglienza  ri- 
masi ma.\e.t\\Risponder  male,  Rispon- 
dere in  maniera  ingiuriosa  o  spia- 
cente: «  Ragazzi  che  rispondono  male 
ai  genitori: -Gli  rispose  così  male, 
che  neanche  a  una  serva.  »  i |  Sentir 
male  una  cosa.  Risentirsene,  Provar- 
ne dispiacere.  ||  Sentirsi  male.  Non 
star  bene  di  salute:  «  Oggi  mi  sento 
male,  e  non  vo  a  far  lezione.  »  ||  Sdor 
male,  Essere  aggravato  da  infermità: 
«  Dicono  che  il  G.  stia  male.  »  ||  Sa- 
perti male,  Rincrescerti:  «  Mi  sa  ma- 
le, che  non  gli  posso  dir  da  me  il 
fatto  mio.  »  Il  iSdar  male  a  una  cosa, 
Averne  scarsità  grande:  «Starmale 
a  quattrini,  a  grano,  a  vino,  a  salute, 
a  giudizio,  ec.^W  Male,  usasi  spesso 
come  per  disapprovazione:  «  Male, 
amico,  male.  »  ||  Spesso  preponesi  a 
un  adiettivo,  e  ne  modifica  in  male 
r  idea,  e  talora  anche  la  nega,  come 
Mal  fertile.  Male  avvezzo.  Mal  dispo- 
sto, ec.  Spesso  anche  compone  con 
esso  una  sola  parola,  come  Malcrea- 
to, Malaccorto,  Malaugurato,  e  molti 
altri,  come  si  può  vedere  a' loro 
luoghi.  —  Dal  lat.  male. 

Maledettamente,  avv.  Si  usa  spesso 
per  significare  intensità  d'  azione,  così 
cattiva  come  buona:  «  Piove  male- 
dettamente: -  Lo  odiava  maledetta- 
mente :  -  Studia  maledettamente.  » 

Maledétto.  V.  iu  Maledire. 

Maledicamente,  avv.  In  modo  ma- 
ledico, Con  maldicenza:  «  Parla  sem- 
pre maledicamente  di  tutti.  » 

Malèdico,  ad.  Lo  stesso  che  Mal- 
dicente: «  Uomo  bugiardamente  ma- 
ledico:» Ed  anche:  «  Lingua  male- 
dica :- Scritto  maledico,  ce.»  —  Dal 
lat.  vìaledicus. 

Maledire,  tr.  Imprecar  male.  Abo- 
minare con  fiere  parole;  e  riferiscesi 
tanto  a  persone  quanto  a  cose:  «  Dio 
maledisse  Caino,  e  tutta  la  sua  schiat- 
ta:-Maledisse  il  suo  figliuolo  e  lo 
cacciò  da  sé:- Maledico  il  giorno  ch'io 
la  vidi.  »  Part.  p.  Maledetto.  ||  In 
forma  d'ad.  usato  a  gravemente  qua- 
lificare il  male:  «Di  tutto  è  cagione 
la  maledetta  superbia:  -  Ferraietto, 
dice  il  proverbio,  corto  e  maledetto.  » 
Il  E  di  cosa  che  ci  è  mol^.sta  e  fatico- 
sa: «  Con  questo  maledetto  sonare^  mi 
son  mezzo  spolmonato.  »  j|  Eccessivo, 
Grande:  «Ho  una  fame  maledetta:  - 


MALEDIZIÓNE. 


-  7-24  — 


MALIZIA. 


Ho  un  sonno  maledetto.  »  11  MaUdeflo! 
usasi  altreslamodo imprecativo:  -  Ma- 
ledetto <:li  orologi!  non  ne  ^a  uno 
bene.»  11  Ed  anche  assolutam.  iliaie- 
detto  I  e  Maledetto!  mi  si  è  sciolta  una 
calza  »  Il  Alla  maUdetla,  posto  avver- 
bialm.  lo  stesso  che  Maledettamente: 
"correva  alla  maledetta..  Il  Per  si- 
gnificar negazione, equivalente  attin- 
to, Nulla  ec,  sì  dice  familiarm.  Una 
maledetta:  «  Di  tutte  le  sue  maldi- 
cenze non  me  ne  importa  una  male- 
detta. »  —  Dal  lat.  maledicere. 

Maledizióne.  «./'.L'atto  del  male- 
dire, Imprecazione,  Esecrazione:  «  La 
maledizione  del  Signore  grava  sopra 
la  razza  di  Caino:  -La  maledizione 
del  padre  accompagna  il  cattivo  ti- 
glinolo  per  tutta  la  vita.  .11  fig.  Cosa 
disavventurata,  dannosa:  «  Quella  ma- 
ledizione dei  di l)Ui;  -Cesso  la  male- 
dizione della  occupazione  straniera.  » 
Il  E  di  cosa  che  riesca  sempre  male, 
dicesi  che  c'è  la  maledhione;  e  cosi 
di  luogo,  ove  ci  accadono  trequenti 
disgrazie,  o  dove  non  si  stia  mai  in 
pace,  diciamo  che  c'è  la  maledizto- 
uè,  0  che  c'è  entrata  la  maledizione. 
—  Lat.  maledtctio.  . 

Malefatta,  s.  f.  Errore;  specialm. 
di  tessitura:  «  Alla  vista  quel  drappo 
è  bello;  ma  e'  è  qualche  malefatta.» 
11  ^7. Sbaglio, Errore:  «  Le  mando  que- 
sto mio  libro;  sia  indulgente  alle  sue 
malefatte.  »  H  E  dicesi  anche  per  Col- 
pa, Fallo. 

Maleficamente,  niv.  In  modo  ma- 
lefico. Con  nialefizio. 

Malèfico,  ad.  Che  apporta  male, 
danno,  o  Che  n'c  cagione:  «Influen- 
za malefica: -Vapori  malefiei:- bielle 
malefiche  :  -  Leggi,  Istituzioni  maleh- 
che  .11  Detto  di  fungo,  lo  stesso  che 
Velenoso:  «Buttalo  via,  è  un  fungo 
malefico.  .  —  Dal  lat.  maleficus. 

Malefizio.  s.  m.  Azione  rea  e  dan- 
nosa: «  Fu  assoluto  di  ogni  suo  nia- 
lefizio. .  i|  Malia:  «Qui  ci  dev'essere 
qualche  malefizio:  non  si  iittecchisce 
nulla.  .  —  Dal  lat.  viahficium. 

Malèrba,  s.  f.  Erba  inutile  e  dan- 
nosa al  campo.  ||  Esser  conosciuto  più 
della  malerba,  suol  dirsi  proverbialm. 
di  persona  notissima  in  un, dato  luo- 
ao  e  da  tutti  conosciuta.  ||  E  come  la 
malerba,  non  si  sjienge  mai,  diciamo 
di  un  vizio,  0  anche  di  una  qualità 
di  persone  tristi,  impossibili  a  to- 
gliersi via  del  tutto,  il  ift  malerba 
cresce  presto,  si  dice  per  scherzo  di 
un  giovinetto,  cresciuto  assai  in  bre- 
ve tempo.  V.  anche  in  Ekba. 

Malèscio,  ad.  Cagionevole,  infer- 
miccio; detto  di  persona.  uPer  similit. 
detto  di  noci  che  sono  di  peggiore 
qualità,  e  i  cui  tramezzi  sono  cosi 
le<fnosi  e  aderenti  al  guscio  duro,  che 
no*!!  si  può  cavare  il  seme,  se  non  a 
pezzetti.  ,.        .  .         ,. 

Malèssere,  s.  m.  Indisposizione  di 
sanitii,  11  non  sentirsi  bene:  «  Ho  un 
malessere  che  non  trovo  posa.  » 

Malèstro,  s.  m.  Piccolo  danno  tatto 
per  casa  da  ragazzi,  come  romper 
piatti,  bicchieri,  sciupar  mobili,  ec: 
«  Bada  un  po'  a  que'  ragazzi,  che  non 
tacciano  qualche  malestro  .        _  _ 

Malevolènza,  s.f.  Mala  disposizio^ 
ne  di  animo  verso  alcuno:  'Non  ti 
dico  questo  per  malevolenza;  ma  por 
ammonizione  fraterna.  .  —  Dal  lat. 
matevolcntia.  . 

Malèvolo,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  406*.  Che  ha  mal  animo  verso  al- 
cuno, Che  vuol  male  ad  alcuno;  con- 


trario di  Benevolo:  «Chi  e  uomo  da 
qualcosa  ha  sempre  molti  malevoli  : 
-Son  tutte  chiacchiere  de' suoi  ma- 
levoli. .  —  Dal  lat.  malevolus. 

Malfattóre,  s.  vi.  Chi  suol  commet- 
tere scelleraggini  e  misfatti:  «  Fu 
preso  e  punito  come  un  malfattore. 
-  I  malfattori  suoi  pari  bisogna  trat- 
tarli come  raeritauo.  »         , 

Malgarbo.  «.  m.  Modo  di  procede- 
re, 0  parlando,  o  operando,  senza  ne 
garbo  né  grazia:  «Ogni  cosa  la  con 
malgarbo.  » 

Malgovèrno,  s.  m.  Cattivo  governo, 
Cattiva  amministrazione  ;  «  Il  malgo- 
verno della  cosa  pubblica.  '.If»^ 
malgoverno  di  checchessia,  Malme- 
narlo, Maltrattarlo,  Kidurlo  in  pessi- 
me condizioui:  «  Gli  stranieri  fecero 
sempre  malgoverno  dell'Italia.. 
Malgrado.  V.  in  Grado. 
Malia,  s.  f.  Quella  specie  d  incanto 
che  pretende  di  legare  gli  uomini  in 
modo,  che  non  sieno  più  liberi  de  a 
loro  volontà,  e  anche  talora  delle 
membra:  «  Donnicciuole  che  credono 
alle  malie  :  -  Si  mise  in  testa  che  le 
avessero  fatto  qualche  malia.  »  —  Da 

male.  ,    ,, ,.    t-. 

Maliarda. /■fin.diMali.ardo.ll^ff.Don- 

na  che  quasi  ammalia  co' suoi  vezzi. 
Maliardo,  s.  m.  Colui  che  fa  malie: 
più  comunem.  Stregone. 

Maligia.  ad.  Aggiunto  di  una  Spe- 
cie di  cipolla  di  sapore  fortissimo. 

Malignacelo,  pegg.  di  Maligno:  «L 
un  gran  malignaccio  costui.» 

Malignamente,  avv.  Con  malignità: 
«  Malignamente  volle  far  credere  che 
avesse  egli  commesso  il  delitto.» 

Malignare,  intr.  Tirare  al  peggiore 
significato,  Interpetrare  malignamen- 
te i  detti  e  i  fatti  altrui:  «Chi  vuo 
malignare,  trova  dell'eresie  anche  nel 
paternostro: -E' lo  fece  senza  mali- 
zia; ma  ci  malignarono  sopra,  e  lo 
accusarono  per  ribelle.»  Part.iJ. Ma- 
lignato. ,  ,  ,  „  ,. 
Malignatóre-trice.  verbal.  da  Mali- 
gnare; Chi  0  Che  maligna  per  abito: 
.  Il  ministro  ha  fatto  queir  atto  per 
poco  senno  ;  ma  i  malignatori  ci  tro- 
veranno colpa  gravissima.» 

Malignità,  s.  f.  astr.  di  Maligno; 
L'esser  maligno:  «La  sua  malignità 
gli  fa  vedere  il  male  dove  non  e:-; 
Non  aveva  nessuna  cagione  di  fargli 
tale  ingiuria;  ma  la  fece  per  sola 
mali<i-uità.  .  — Dal  lat.  mahgnitas. 

Maligno,  ad.  Che  per  malvagia  na- 
tura è  disposto  a  nuocere  ad  altri, 
anche  senza  utilità  propria,  ed  a  ti- 
rare al  peggio  ogni  fatto  o  detto  al- 
trui; contrario  di  Benigno:  «Uomo 
tristo  e  maligno: -Donna  superba  e 
maligna: -È  una  vecchia  maligna.» 
Il  E  di  cose,  Che  procede  da  mali- 
gnità, o  Che  la  dimostra:  «  Lettere 
mali-me  :  -  Parole  maligne  :  -  Maligno 
sospetto: -Frode  maligna.  »  \\  Spinto 
maligno,  e  in  forza  di  sost.  Il  mali- 
gno, dictìsi  il  Demonio.  ||  Detto  di  cli- 
ma, vale  Che  cagiona  malattia.  |1  Det- 
to di  malattia.  Che  è  di  qualità  infet- 
tante, e  difficile  a  guarire.jlln  forza 
di  «osi.  Persona  maligna:  «E  un  mali- 
gno;-I  maligni  non  mancano  mai.» 
—  Dal  lat.  malignus. 

Malignùccio.d!m.diMaligno:«Quel 
radazzo  è  un  po'  malignuccio. . 

Malinconia,  s.  f.  Afliizione  o  Pas- 
sione di  animo  che  non  dà  luogo  a 
verun  diletto:  «  Uo  una  malinconia 
che  quasi  piangerei;  nò  so  perchè: - 
Non  fu  possibile  vincere  la  sua  ma- 


linconia con  nessun  genere,  di  sollaz- 
zo. .  Il  Darsi  malinconia  di  una  cosa. 
Affliggersene;  onde  il  proy.  A''è  di 
tempo  né  di  signoria  non  ti  dar  ma- 
linconia; perchè  l'uno  e  l'altra  mu- 
tano spesso.  Il  E  si  dice  anche  parlan- 
do di  componimenti  che  ritraggono 
in  qualche  modo  la  tristezza  dell  a- 
nimo:  «  C'è  in  quell'ode  una  gentile 
malinconia  che  incanta.  »  11  E  per  Pen- 
siero malinconico:  «  Malinconie  di 
vecchi: -È  una  delle  sue  solite  malin- 
conie. »  —  Forma  alterata  di  melan- 
conia, e  questa  dal  lat.  melancholia. 
Malinconicamente,  avv.  Con  malin- 
conia; «Parla  sempre  malinconica- 
mente. » 

Malincònico.,  ad.  Che  è  preso  da 
malinconia:  «È  sempre  malinconico; 
né  se  ne  può  indovinare  la  cagione.  » 
Il  Che  manifesta  malinconia:  «  Indole 
malinconica: -Viso,  Sguardo,  malin- 
conico. .  Il  Che  ispira  malinconia: 
«Voci,Melodie,Poesie,  malinconiche.» 
Il  Che  fa  venire  la  malinconia:  «  Tem- 
po, Luogo,  malinconico  :  -  Serata  ma- 
linconica: -  Stagione  malinconica. .  || 
In  forza  di  sost.  Persona  malinconica: 
«È  costume  de' malinconici  di  non 
cercare  nessuna  consolazione  al  do- 
iQj.g,  j,  —  pnl  lat.  melancholicus. 
Malincòrpo.  V.  Malincuòre. 
Malincuòre  (A),  modo  avv.  Malvo- 
lentieri, Di  mala  voglia:  «  Questa  cosa 
la  fo  a  malincuore.  » 

t  Malintenzionato,  ad.  Che  ha  mala 
intenzione  verso  alcuno  o  in  una  co- 
sa; e  l'usano  anche  in  forza  di  sost.: 
«  Bada,  è  malintenzionato:  -I  malin- 
tenzionati non  mancano  mai.  .  —  Dal 
fr.  malintentionné. 

t  Malintéso,  s.  m.  Interpretazione, 
falsa  0  difettosa,  di  un  detto  o  di 
un  fatto,  per  la  quale  nasce  discordia 
tra  due  0  più  persoue,  o  qualche  in- 
conveniente: «Spiegatevi  bene,  ac- 
ciocché non  nascano  dei  malintesi: - 
È  stato  un  malinteso,  scusami:  ve- 
dremo di  rimediare.  .  È  il  malentendu 
de'  Francesi,  e  noi  potremmo  dir  me- 
glio Equivoco. 

Malintéso,  ad.  Non  ben  compreso; 
ma  si  usa  specialm.  parlando  di  cose 
che  si  fanno  per  falso  gindizio:  «  Ma- 
linteso onore  dei  duellatori.  »  ,|  Aa- 
voro  malinteso,  Quello,  il  cui  concetto 
non  è  artisticamente  buono,  o  le  cui 
parti  non  sono  ordinatamente  dispo- 
ste: «Quella  facciata  è  assai  malin- 
tcr.a.  »  , 

Maliscènte.  ad.  Che  tanto  o  quanto 
è  ammalato,  Non  aucora  ben  risa- 
nato :  «  È  sempre  un  poco  mali- 
scènte; ma  spero  che  si  rimetterà 
presto.  » 

Maliscènza.  s.f.  Lo  stato  di  chi  e 
maliscènte:  «Spero  di  riavermi  pre- 
sto da  questa  po'  di  maliscènza. . 

Malizia,  s.  f.  Disposizione  della 
monte  e  dcll'auirao  a  operare  il  ma- 
le, Inclinazione  a  far  male:  «Gente 
piena  di  malizia:  -Non  l'ho  fatto  per 
malizia. .  1  Conoscenza  delle  cose  sen- 
suali e  carn;ili;  «Bagazzetti  di  pochi 
anni  han  più  malizia  degli  uomini; - 
FauciuUina  senza  malizia.  »  11  il/cHc 
malizia  in  un  giovinetto,  vale  Tener 
discorsi  0  Fare  innanzi  a  lui  cose 
che  possano  nuocere  all'innocenza 
dell'animo  e  dei  costumi,  il  11  saper 
usare  certi  accorgimenti  e  ripieghi 
da  far  parer  migliore  una  cosa,  o  da 
riuscirvi  più  agevolmente:  «  Il  pit- 
tore B.  ha  più  malizia  che  arte  :-Gio- 


MALIZIETTA. 


—  725  — 


MALVAGIO. 


catni-e  (li  biliardo,  che  ba  malizia  di 
stecca:- Accomodano  le  frutte  con  tal 
malizia,  che  paiono  più  belle  il  dop- 
pio:-Con  un  po'  di  malizia  nel  vestire 
cela  i  difetti  della  persona.  »  ||  Fur- 
beria, Astuzia:  «  Ha  certe  malizie  che 
tutti  rimangono  persuasi  di  ciò  che 
dice:-Ha  troppa  malizia:  non  ti  riesce 
dargliela  a  bere.  "HA  malhia,  Jlali- 
ziosamcnte,  Con  intenzione  di  far  ma- 
le: «  Creda  che  non  l'ho  fatto  a  ma- 
lizia. »  il  Dove  non  è  malizia  non  è 
peccato,  prov.  di  chiaro  signiticato. — 
Dal  lat.  malitia. 

Maliziétia.  dim.  di  Slalizia:  «Non 
dico  che  sia  cattiva;  ma  un  po'  di 
malizietta  l'ha  anche  lei: -Ha  certa 
malizietta  superiore  alla  sua  età:- 
Lemaliziettedi  certi  uomini  politici.» 

Mallziosàccio.  p,P(7,7.  di  Malizioso; 
Molto  malizioso:  «Eunmaliziosaccio.» 

Maliziosamente,  avv.  In  modo  ma- 
lizioso. Con  malizia:  «  Lo  disse,  lo 
fece,  maliziosamente:  -Interpetrare 
maliziosamente  le  parole  altrui.» 

Maliziosétto.  dim.  di  Malizioso;  Un 
po'  malizioso. 

Maliziosino.  dim.  di  Malizioso;  me- 
no di  Malizioaetto,  e  dicesi  più  spesso 
di  ragazzi. 

Malizióso,  ad.  Che  ha  malizia;  ma 
più  che  altro  nel  significato  di  Ac- 
cortezza, Astuzia,  ed  anche  Cono- 
scenza di  cose  sensuali;  «  Ragazzetto 
malizioso  più  d'un  uomo  fatto.  »  ||E 
Che  fa  segno  di  malizia:  «Occhietti 
maliziosi.  »  1|  In  forza  di  sost.:  «  È  un 
malizioso  di  prima  forza.  »  —  Lat.  ma- 
litiosvs. 

Maiiziuòla.  s.  /.  Lo  stesso  che  Ma- 
lizietta. ]|  Atto,  o  Pensiero  alquanto 
malizioso:  «  È  una  delle  sue  solite 
malizinole.  » 

Malizzina.  dim.  di  Malizia:  «'Pare 
una  santa,  ma  un  po'  di  malizzina  l'ha 
anche  lei.  » 

Malleàbile,  ad.  Detto  di  metalli,  e 
vale  Che  cede  ai  colpi  del  martello, 
né  si  spezza,  e  può  essere  lavorato 
col  martello:  «II  ferro  è  malleabile; 
l'acciaio  temperato,  no.»  —  Dal  lat. 
maìleai^e. 

Malleabilità.  ».  f.  asti:  dì  Mallea- 
bile; L'esser  malleabile:  «Non  ci 
può  esser  chi  impugni  la  malleabilità 
dell'  oro.  » 

Mallegéto.  s.  m.  Così  chiamasi  in 
molte  parti  della  Toscana  II  budello 
di  maiale,  ripieno  di  sangue  della 
stessa  bestia,  condizionato  con  varj 
ingredienti  e  cotto  nel  paiuolo. 

Malleolare,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
di  certe  vene  e  arterie,  che  sono 
attorno  al  malleolo.  —  Dal  lat.  mal- 
leola7'is. 

Mallèolo.*  m.  T.  anat.  L'estremità 
inferiore  e  rotondeggiante  della  ti- 
bia, e  che  forma  la  noce  del  piede.— 
Dal  lat.  malleolus. 

Mallevadóre,  s.  m.  Quegli  che  fa 
sicurtà  e  promette  per  altri,  obbli- 
gando sé  e  il  suo  avere:  «Mi  dia  un 
buon  mallevadore;  e  io  gli  presto 
quella  somma.  "WStare,  Entrare,  mal- 
levadore, Dar  mallevadoria:  «  Chi  sta 
mallevadore  sta  pagatore,  dice  il  pro- 
verbio:-Daglieli  pure:  entro  malle- 
vadore io.  »  il  E  anche  per  modo  di 
accertare  alcuna  cosa,  si  dice:  Star 
mallevadore:  «  Ti  sto  mallevadore 
che,  se  non  ismetti,  tu  ne  vedrai  delle 
belle.»  —  Verbal.  dell'antico  malle- 
vare, e  questo  da  man  levare,  Alzare 
la  mano  per  promettere. 

Mallevadoria,  s.  f.  L'atto  del  mal- 


levadore. Sicurtà  e  promessa  fatta 
per  altrui:  «Non  dubito  perchè  c'è 
buona  mallevadoria:  -  Fece  una  gros- 
sa mallevadoria;  e  bisognò  che  la  pa- 
gasse. » 

Mallevadrice.  fem.  di  Mallevadore. 

Mallo,  s.  7)1.  Inviluppo  o  polposo  o 
fibroso,  dentro  cui  stanno  alcuni  frut- 
ti, come  le  noci  e  le  mandorle;  ma 
propriamente  si  dice  Quello  solo  della 
noce.  Il  Mangiar  la  noce  col  mallo,  di- 
cesi proveribialm.  di  chi  si  pone  a 
contrasto  con  persona  da  più  di  sé, 
onde  gliene  viene  il  danno  e  le  beffe: 
«  Il  mettersi  a  far  lite  contro  ai  po- 
tenti è  un  voler  mangiare  le  noci  col 
mallo.  »  —  Forse  dal  lat.  mallus,  gr. 
]ixXkàc,,  Fiocco  di  lana;  o  forse  dal 
basso  lat.  mallo,  Resta  di  cipolla. 

Malmaritàta.  ad.  Detto  di  donna. 
V.  in  JIakitare. 

Malmenare,  ir.  Conciar  male.  Peg- 
giorare, Guastare:  «  Quelle  bande  di 
briganti  malmenarono  fieramente  tut- 
to il  paese.  »  Il  ^(7.  Trattar  male.  Vi- 
tuperare: «Non  voglio  più  lasciarmi 
malmenare  da  questo  mascalzone.  » 
Il  E  per  estens.  :  «  Malmenare  nna  lin- 
gua, un  autore  Iraducendolo,  ec.  » 
Part.  p.  Malmenato.  —  Da  male  e 
menare. 

Malnato,  ad.  Nato  in  mal  punto, 
Che  era  meglio  non  fosse  nato.  Scia- 
gurato, detto  di  persona:  «  Il  malnato 
giovane  cadde  ferito  da  mille  pun- 
te. »  ||  In  forza  di  sost.:  «  Gli  altri  mal- 
nati lo  deridevano.  »  Il  Si  usa  più  che 
altro  nel  fir/.:  «  Malnate  passioni: - 
Malnata  dilHdenza,  cupidigia,  ec.  »  — 
Lat.  viale  natus. 

Malo.  ad.  Tristo,  Cattivo;  usato 
sempre  dinanzi  a  un  sostantivo:  «Il 
malo  spinto: -Mal  esempio  :-MaI  con- 
siglio:-Mal  talento,»  e  nelle  molte 
voci  composte  con  Malgoverno,  Mal- 
grado, Malcontento,  e  simili.  ||  Donna 
di  mal  «^«ce,  Donna  di  mondo.  ì|  Male 
lingue.  Coloro  che  sogliono  sparlare 
dei  fatti  altrui:  «Le  male  lingue  di- 
cono che  è  arricchito  troppo  pre- 
sto. »  Il  Mal  luogo,  il  Lupanare.  || 
Detto  di  voglia  0  volontà,  vale  Non 
contento,  0  Non  disposto:  «Sto  di 
mala  voglia:  -  Mostrò  la  sua  mala 
volontà.  »  Il  Di  mala  voglia,  posto  av- 
verbialm.,  lo  stesso  che  Malvolen- 
tieri: «  Lo  fo  di  malavoglia.  »  ||  Detto 
di  morte,  vale  Trista,  Misera:  «Morì 
di  mala  morte.  »  ||  Prendere  una  cosa 
in  mala  parte.  Prenderla  come  a  sé 
offensiva:  «  La  prese  in  mala  parte.  » 
Il  Mata  cosa!  suol  dirsi  quasi  per  iscu- 
sare  l'altrui  procedere  men  che  tem- 
perato, 0  mcn  che  prudente,  allegan- 
done cagione  meritevole  di  scusa. 
Altri  per  esempio  proverbierà  la  trop- 
pa servitù  che  un  giovane  fa  a  una 
ragazza,  ed  un  altro  lo  scuserà  di- 
cendo: «  Mala  cosai  è  innamorato.  » 
—  Dal  lat.  malus. 

Malóra,  s.  f.  Perdizione,  Rovina, 
nelle  frasi  Andare,  Mandare,  alla  ma- 
lora, 0  in  malora,  per  Andare  0  Man- 
dare in  rovina;  rif.  più  spesso  a  cose: 
«  Ha  mandato  alla  malora  un  grosso 
patrimonio:- Quasi  tutto  l'asse  ec- 
clesiastico è  andato  in  malora.  »  H 
Va'  alla  malora,  0  solani.  Alla  ma- 
lora, dieesi  per  modo  d'imprecazio- 
ne così  a  persona  come  a  cosa  :  «  Eh 
vada  alla  malora  lui  e  tutta  la  sua 
dottoraggine!  » 

Malóre,  s.  m.  Malattia:  «  Non  istar 
tanto  a  cotesto  umido;  c'è  da  pigliar 
qualche  malore.  » 


Malorùccio.  dim.  di  Malore:  «Ha 
sempre  qualche  malorùccio.» 

Malsanla.  s.  f.  Lo  stato  di  chi  non 
è  sano:  «  Usciva  poco  0  punto  di  ca- 
sa sotto  pretesto  di  malsania.  »  ||  Con- 
dizione di  luogo,  d' aria,  e  simili,  uon 
sana. 

Malsano,  ad.  Non  sano,  Cagionoso: 
«E  sempre  malsano;  né  può  attende- 
re a  nulla.  »  Il  E  per  Che  porta  infer- 
mità: «Luogo  malsano:-Casa,  Aria, 
malsana.»  —  Lat.  male  sanus. 

Maltagliati,  s.  m.  pi.  Nome  di  una 
qualità  di  paste  da  minestra,  tagliata 
a  pezzetti  disuguali:  «  Oggi  si  fa  i 
maltagliati.  » 

Maltalènto,  s.  m.  Mal  animo.  Inten- 
zione di  offendere:  «  Andò  contro  di 
lui  tutto  pieno  di  maltalento.  » 

Maltòlto,  s.  m.  Roba  rubata,  0  in- 
debitamente appropriatasi:  «  Bisogna 
restituire  il  maltolto: -Fu  accusato 
di  maltolto.  » 

Maltrattaménto,  s.  vi.  Il  maltratta- 
re; Ingiuria  fatta  altrui  0  con  parole 
0  con  fatti:  «  Dovè  separarsi  dal  ma- 
rito por  i  suoi  maltrattamenti.  » 

Maltrattare,  tr.  Fare  0  Dir  villa- 
nie: «Non  sono  disposto  a  lasciarmi 
così  maltrattare: -Povera  donna,  il 
marito  sempre  la  maltratta.  »  |j  ^3.; 
«  Maltrattare  un  autore  0  traducen- 
dolo, 0  commentandolo.  >  Part.  p). 
Maltrattato. 

Maluccino.  avv.  Più  male  che  be- 
ne: «Scrive  piuttosto  m^'.luccino.  » 

Maluccio,  dim.  di  Male  per  Malat- 
tia: «  Ha  sempre  qualche  maluccio.  » 
Il  Per  antonomasia  si  dice  volgami,  il 
Maluccio,  Una  malattia  dei  bambini, 
per  la  quale,  senza  cagione  app.a- 
rente,  vanno  a  male  e  sfiniscono;  «  Il 
mio  bimbo  ha  il  maluccio.  » 

Maluccio,  avv.  dim.  di  Male;  Piut- 
tosto male  che  no:  «Come  va? -Va 
maluccio:  -  Sta  maluccio;  -Dipinge 
maluccio: -Le  cose  da  uu  pezzo  in 
qua  vanno  maluccio.  » 

Malumóre.  ».  m.  Condizione  acci- 
dentale e  temporaria  dell'  animo,  che 
ci  fa  essere  tristi,  inquieti,  e  pronti 
allo  sdegno:  «  Non  poteva  celare  il 
suo  malumore: -Oggi  è  di  malumo- 
re. »  ||  Leggiera  discordia,  che  passi 
tra  due  persone:  «Tra  loro  c'è  del 
malnmorc.  » 

Malva.  ».  f.  Pianta  erbacea,  assai 
nota,  che  si  adopera  in  medicina  co- 
me rimedio  ammolliente:  «  Impiastro 
di  maIva:-Acqua,  Decotto,di  malva.  » 

—  Dal  lat.  malva. 

Malvàceo.  ad.  Che  ha  somiglianza 
con  la  malva;  «  Colore  malvàceo.  »  || 
Malvacee,  si  dicono  tutte  quelle  Pian- 
te che  appartengono  alle  varie  .spe- 
cie della  malva.  —  Dal  lat.  malvacens. 

Malvagia.  ».  f.  Vino  bianco,  assai 
gentile;  e  si  dà  Io  stesso  nome  al- 
l'uva, con  la  quale  si  fa;  «Ci  ha 
dato  nna  bottiglia  di  eccellente  mal- 
vagia:-Ho  fatto  piantare  parecchi 
magliuoli  di  malvagia.»  —  Da  Mal- 
vasia (sincope  di  Monembasia),  no- 
me di  una  città  della  Morea,  donde 
prima  ci  venne  cotal  vino. 

Malvagiamente,  avv.  Con  malva- 
gità: «  Malvagiamente  operando,  si 
tirò  addosso  l'odio  di  tutti.» 

Malvagio,  ad.  Che  ha  perversa  di- 
sposizione a  fare  il  male;  più  grave 
che  Cattivo:  «Uomo  finto  e  malva- 
gio:-Persona  di  malvagi  costumi :- 
Slalvage  parole,  Malvagia  intenzione: 

-  Arti  malvage  della  tirannia.  »  ||  Det- 
to di  stagione,  vale  Pessima. 
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Malvagità,  s.  f.  aslr.  dì  Malvagio, 
L'esser  malvagio:  «  La  malvagità  di 
costili  non  lia  esempio  nella  stoiia: 
-Malvagità  di  costumi.»  ||ln  senso 
concreto,  Azione  malvagia:  <  Sono 
tante  le  sue  malvagità,  che  non  c'è 
per  esse  condegna  pena.  » 

Malvavischlo.  s.  m.  Nome  volgare 
di  una  delle  specie  di  Altea. —  Dal 
basso  lat.  vialvavisciim. 

Malvediito.  V.  Malvisto. 

t  Malversazióne. 6/.  I  Francesi  han- 
no maiveraer,  quindi  il  verbale  vial- 
t-ersation:  noi  il  verbo  non  l'abbia- 
mo, e  non  dovremmo  avere  neanche 
il  verbale,  se  ci  contentassimo  di  dire 
Prevaricazione,  Maltolto,  o  Peculato, 
se  la  prevaricazione  è  circa  il  denaro 
l)ubblico. 

Malvisto  e  Malvedùto.  ad.  Odiato, 
Non  veduto, di  buon  occhio;  detto  di 
persona:  «È  un  uomo  malvisto:-!, 
una  donna  malveduta  da  tutti.»  In 
senso  assoluto,  più  comune  Malvisto; 
col  compimento,  più  comune  Malve- 
dìilo. 

Malvivènte,  s.  m.  Uomo  di  perduta 
vita,  diS|iosto  ad  ogni  eccesso;  e  spe- 
cialmente dicesi  di  chi  per  rubare  at- 
tenta anche  alla  vita  altrui:  «  Per  le 
campagne  girano  molti  malviventi: - 
È  un  malvivente,  e  certo  finirà  al- 
l'ergastolo. > 

Malvolentièri,  avv.  Di  mal  animo; 
Contro  voglia:  «In  quella  casa  ci  vo 
malvolentieri  :  -  Il  benefìzio  fatto 
malvolentieri  non  riscuote  gratitu- 
dine. » 

Malvolére,  s.  m.  Maltalento,  Catti- 
va volontà  contro  alcuno:  «  Uomo 
pieno  di  malvolere: -Diede  a  cono- 
scere il  suo  malvolere.  » 

Malvóne,  s. 7)!.  Malva  di  qualità  spe- 
ciale, con  foglie  molto  più  grandi  che 
la  comune,  e  che  cresce  come  un  ar- 
boscello. 

Mamma,  s.  f.  Voce  di  affetto,  con 
la  quale  i  fanciulli  chiamano  la  ma- 
dre, e  che  gli  amorosi  figliuoli  non 
abbandonano  mai  per  tutta  la  vita: 
«  La  mia  povera  mamma  morì  gio- 
vane. »  Il  Chi  ha  mamma  non  inanga, 
dice  un  prov.  assai  vero;  perchè  l'a- 
more materno  sovviene  prontamente 
il  figliuolo  in  ogni  sua  sventura.  1|  Si 
dice  anche  di  alcuni  animali:  «Ica- 
nini  che  vanno  dietro  alla  loro  mam- 
ma: -  Gli  uccellini  che  aspettano  la 
mamma.  »  Questa  è  la  più  cara  voce 
di  tutta  la  lingua;  eppure  né  anche 
questa  è  salva  dall'  esser  corrotta 
dagli  sciocchi  parlatori  in  punta  di 
forchetta,  che  ne  fauno  Mammà,  co- 
me di  Babbo  ne  fanno  Pa2>à,  per  ac- 
costarsi all'uso  di  Francia,  jj  Mamma 
delle  poerine!  Esclamazione  di  ma- 
raviglia; sebbene  abbia  un  po'  del 
giocoso.  Il  Dicesi  pure  Mamma  miai 
«Mamma  mia!  che  spavento.  »  jj  La 
mamma  santa,  chiamasi  la  Madon- 
na; ed  è  modo  tutto  familiare  ed  af- 
fettuoso. 

Mammàccia.pegg.àìMammn;  Mam- 
ma disamorata:  «  È  una  gran  mam- 
maccia  :  lascia  que' poveri  figliuoli 
senza  il  necessario  per  mantenere  1 
suoi  capricci.  » 

Mammalucco,  s.  m.  Soldato  appar- 
tenente a  un'antica  milizia  dell'Egitto 
maomettano,  formata  da  principio  di 
schiavi  stranieri,  arrolati  per  far  par- 
te di  una  schiera  a  cavallo,  che  poi 
usurparono  il  governo  di  quella  pro- 
vincia, e  tra  loro  ne  eleggevano  il 
capo.  Furono  distrutti  nel  ISll.  j]  Oggi 


figuratam.  dicesi  per  Stolido.  Scioc- 
co: «Tu  se' un  gran  mammalucco  a 
lasciarti  imbrogliare  cosi:-  Che  mam- 
malucco! »  e  anche  femminino:  «  Che 
mammalucca!  non  lo  vedi  che  ti  can- 
zonano!»—  Dall' arab.  mamldk. 

Mammamia,  s.  m.  Chi  si  mostra 
tardo  e  lento  in  ogni  cosa,  anche  nel 
parlare;  Chi  è  timido  e  mezzo  rim- 
minchionito, 0  mozzo  bacchettone,  o 
furfante  che  è  Io  stesso:  «  Chi  l'avreb- 
be creduto  capace  di  tanto  eccesso 
quel  mammamia'? -Con  quell'aria  di 
mammamia  non  me  ne  fido  puuto.  > 
—  Voce  familiare. 

Mammàrio,  ad.  T.anal.  Delle  mam- 
melle: «Arterie  mammarie:  -  Nervi 
m.ammar.i.  »  ||  Giandule  maviviarie, 
Quelle  che  stanno  dentro  alle  mam- 
melle delle  donne,  e  dalle  quali  si 
separa  il  latte. 

Mammèlla,  s.  f.  Ciascuno  di  quei 
rialti  carnosi  che  hanno  nel  petto  le 
donne,  e  le  femmine  degli  animali 
mammiferi,  e  dalle  quali  succhiano 
il  latte  i  loro  parti:  «  Questo  figliuo- 
lo non  si  staccherebbe  mai  dalla  mam- 
mella. »  — Forma  dim.  di  viavima,  lat. 
manima. 

Mammifero,  ad.  T.  nat.  Aggiunto 
di  tutti  quegli  animali  che  nascono 
viventi  dall'  utero  della  madre,  e  che 
sono  allattati  da  essa;  e  usasi  anche 
in  forza  di  sost  :  «Ordine  dei  mam- 
miferi.»—  Dal  lat.  lìiamma  e  fero, 
Portare. 

Mammillare,  ad.  T.  anal.  Aggiunto 
dato  a  Due  piccole  protuberanze  un 
poco  rassomiglianti  alle  papille  o  ca- 
pezzoli delle  mannnelle,  che  trovansi 
sotto  gli  anteriori  ventricoli  del  ee- 
rebro,  e  si  crede  che  siano  gli  organi 
dell'odorato. 

Mammina,  vezz.  di  Mamma:  «  An- 
diamo, via,  mammina;  conducimi  a 
spasso:- Addio,  sai,  mammina;  ve- 
glimi bene.  » 

Màmmola,  ad.  Aggiunto  di  una  Spe- 
cie di  piccole  viole,  di  colore  turchi- 
niccio, e  di  gratissimo  odore,  che  na- 
scono per  le  siepi  e  pei  greppi,  ov- 
vero si  coltivano  nei  giardini:  «  Mi 
piace  molto  l' odore  delle  viole  mam- 
mole. »||  Si  dice  anche,  e  forse  più 
spesso,  in  forza  di  sost.  f.:  «  L'odor 
della  mammola  è  graziosissimo:-Ho 
molte  piante  di  mammole.  »  ||  E  ag- 
giunto anche  di  una  specie  d'uva: 
«  L'  uva  mammola  è  da  mangiarsi  e 
non  da  farne  vino.  » 

Mammolétta.  vess.  di  Mammola. 

Mammolina.  vesz.  di  Mammola  :  «  I' 
ho  le  belle  mammoline:  -Le  vuol  ella 
le  mammoline?  » 

Màmmolo,  s.  ni.  Vitigno  che  pro- 
duce una  specie  d'uva  rossiccia,  e 
di  dolce  sapore,  detta  Uva  viam- 
mola. 

Manàccia.  vegg.  di  Mano;  Mano  al- 
quanto deforme,  ovvero  sudicia;  ma 
spesso  dicesi  por  istizza:  «0  fermati 
un  po'  con  quelle  manacce.  » 

Manaiuóla.  s.  f.  Piccola  scure  da 
adoprarsi  con  una  sola  mano:  «  Sono 
legni  sottili,  e  si  possono  spezzare 
anche  con  la  manainola.  » 

Manata,  s.  f.  Quanta  materia  si  può 
prendere  con  la  mano:  «Gli  gettò 
negli  occhi  una  manata  di  polvere,  e 
quasi  lo  accecò: -Vide  quel  monte 
di  monete  d'oro;  ne  prese  una  nja- 
nata,  e  fuggi.  »  ||  fig.  detto  di  iiersone, 
ma  familiarra.:  «  Sono  una  manata  di 
birboni.  » 
Manaièlla.  dim.  dì  Man.ita;  Manata 


non  ben  piena:  «  Butta  sul  fuoco  una 
mnnatella  di  coccole  di  ginepro.  » 

Manatina.  dim.  di  Manata:  «  Fatto 
l'intriso,  vi  si  butta  una  manatina  di 
anaci  mondi.  » 

Mancaménto,  s.  m.  Difetto,  Man- 
canza: «Non  poterono  andar  innanzi 
per  mancamento  di  vettovaglia.  »  Più 
comunem.  Mancanza.  \\  Indisposizio- 
ne, Incomodo:  «  La  vecchiaia  viene 
con  mille  mancamenti.  »  ||  Guasto  ma- 
teriale: «Quella  macchina  ha  dei 
mancamenti.  »  Il  Difetto  morale.  Vi- 
zio: «  Nessuno  dì  noi  è  senza  man- 
camenti; dunque  ciascuno  sia  indul- 
gente per  quelli  degli  altri.  » 

Mancanza,  s.  f.  Il  mancare.  Difet- 
to: «  Non  poterono  andar  innanzi  per 
mancanza  di  vettovaglia:  -  Non  lo 
feci  per  mancanza  di  fede: -L'ha 
fatto  più  per  mancanza  di  giudizio, 
che  per  cattività.  »  li  Errore,  Fallo: 
«  Ha  fatto  parecchie  mancanze,  e  de- 
ve esser  punito.  »||  Il  venir  meno, 
Svenimento,  Deliquio:  «  Ila  avuto 
una  mancanza:  -  Sofl're  di  mancan- 
ze. »  ||  In  mancanza  di,  lo  stesso  che 
In  difetto.  Mancando:  «  In  mancanza 
di  altri  sonatori,  sonerò  io:  -  In  man- 
canza di  meglio,  pigliamo  questo.  » 

Mancare,  intr.  Non  essere  a  suffi- 
cienza per  un  dato  line:  «Volli  salir 
da  me  lo  scalone,  ma  mi  mancò  la 
forza.  »  Il  Parlandosi  di  cosa  o  per- 
sona. Non  esser  là  dove  dovrebbe 
essere,  e  perciò  Richiedersi  al  com- 
pimento del  numero,  della  somma, 
dell'integrità  del  tutto,  e  simile: 
«  Codesta  somma  non  basta;  ci  man- 
cano mille  lire: -A  quel  reggimento 
mancano  alcune  compagnie: -A  quel 
vaso  manca  il  manico.  »  il  Far  difetto: 
«  Ila  ingegno;  ma  gli  manca  il  giudì- 
zio:-Vorrei  comprare  quel  podere, 
ma  mi  mancano  ì  denari:  -  Povero 
bambino!  gli  fanno  mancare  il  neces- 
sario. »  ||  Tl/ancctre,  detto  di  famiglia, 
prosapia,  e  simili,  vale  Spengersi,  Non 
aver  più  discendenza:  «  Venuta  a  man- 
care quella  famiglia,  ne  prese  il  ca- 
sato quell'altra.  >  1|  Tralasciare  di  far 
quello  che  si  dovrebbe  fare:  «Badi, 
alla  scadenza  non  manchi  di  pagare,  » 
che  si  dice  anche  assolutam.:  «Ba- 
di, non  manchi,  >  e  anche:  «  Non 
mi  manchi.»  E  altri  risponde:  «Non 
dubiti,  non  mancherò: -Ti  aspetto, 
bada  di  non  mancare:  -Non  mancate 
di  venire  stasera.  »  Il  Mancare,  vale 
anche  Non  intervenire:  «  Si  fece 
l'adunanza;  ma  quasi  mezzi  i  soci 
mancarono: -A  quegli  spettacoli  egli 
non  manca  mai.  »  i|  E  quando  si  vuol 
mostrare  il  dispiacere  per  cosa  che 
avvenga,  per  persona  che  interven- 
ga ce.  si  esclama:  Ci  mancava  que- 
sto 0  quello!  «  Ci  mancava  qncl  sec- 
catore a  rompermi  la  testa  !  -  Ci 
mancavano  le  convulsioni  per  man- 
dar all'aria  la  gita!  »  ||  E  anche  quan- 
do altri  ci  annunzia  una  tal  cosa, 
per  mostrare  che  per  noi  sarebbe 
spiacevole,  si  risponde:  Non  ci  man- 
cherebbe altro!  Il  A  significare  che  per 
un  dato  effetto  molti  sono  i  modi, 
si  dice:  Mancano,  o.  Manca  modi! 
«  Mancano  modi  da  poter  far  venir 
di  Parigi  quel  che  desideri!  »  1|  Man- 
care nel  senso  morale,  vale  Commet- 
tere errore,  ce.:  «Confesso  che  qui 
ho  mancato.  »  ||  Mancare,  usasi  anche 
per  Venir  meno:  <  Ogni  giorno  più  mi 
sento  mancar  le  forze: -Mi  manca  il 
respiro: -L'avaro  ha  sempre  paura 
che  gli  manchi  il  necessario,  o  (come 
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unclip  si  dico)  che  gli  ninnchi  il  tcr- 
Teiio  sotto  1  piedi:  -  Jhinca  il  tciii- 
po,  la  luce,  lo  spazio:- Jlanca  la  vi- 
sta, la  voce;  e  Manca  spesso  la  pos- 
sibilità di  far  ciò  che  tlesideiianio.  » 
Il  il/ancar  poco,  Signitìca  che  mia  cosa 
♦•  stata  sul  punto  di  accadere;  «Slan- 
cò  poco  che  non  cascasse  da  caval- 
lo.»hE  con  le  particelle  pronom.  Ci 
o  Vi-  «  Ci  mancò  i)oco  che  non  gli 
dessi  una  buona  legione.  »  ||  il/ancai-e 
■ai  vivi,  Morhe;  ma  è  del  nobile  Un- 
cina ggio,  l\AIani-nr  di  rispetto  a  uno, 
Non  rispettarlo  come  vorrebbe  il  do- 
A'ere:  «Figlinoli  che  niancan  di  ri- 
spetto ai  genitori: -Scolari  che  nian- 
•«•an  di  rispetto  ai  maestro.  »  ||  Non 
può  mancare,  si  dice  di  cosa  che  è 
«olita  avvenire,  o  di  persona  che  certo 
jirriverà:  »  Non  può  mancare  un  poco 
<li  neve  in  questo  mese: -Egli  ha  jiro- 
«lesso  di  venire,  e  non  può  mancare.  » 
\\  Sentirsi  mancare,  Cadere  in  deli- 
•quio:  «  Mi  sentii  mancare,  e  caddi  co- 
me un  cencio.  »  [Mancare  di  una  cosa, 
detto  di  persona,  vale  Esserne  privo, 
o  Averne  scarsità;  «La  città  di  Li- 
vorno manca  di  acqua:  -  Mancando 
d'ingegno,  cerca  di  sniiplir  con  la  buo- 
na volontà:-l\Ianca  di  coraggio,  di  pa- 
zienza. »  il  Mancar  di  fede,  di  j^arola. 
Non  lamantenere.  Non  istare  alle  pro- 
cesse: «  Dovevo  riscuotere  oggi  cen- 
to lire  ;  ma  chi  me  le  doveva  dare,  mi 
ha  mancato  di  parola.  »  ||  Non  gli 
manca  nulla,  suol  dirsi  di  chi  è.  as- 
sai agiato  de' beni  di  fortuna;  «Non 
dico  che  sia  un  gran  signore;  ma  non 
gli  manca  luillu.  »i|.4  tutti  i  poeti 
manca  un  cerso,  maniera  provei'biale 
usata  (|uando  alcuna  persona  esiicrta 
<lell'arte  sua  commette  alcun  fallo. 
\\  Dove  manca  natura,  arte  procura, 
cioè  Chi  ha  dei  difetti  nella  persona, 
gli  ricuopre  con  l'arte.  ||  f  ||  L'usarlo 
nel  Ir.  nelle  maniere  J/ancarei(  col- 
2ìO,  per  Fallirlo,  Mancare  n?i  anima- 
le, per  Non  coglierli  ;  e  cosi  nel  Part. 
p.  in  forma  à^ad,.  Delitto  mancato, 
per  Delitto  non  consumato,  indipen- 
<leutem,  dalla  volontà  dell' agente,  è 
contro  alla  schietta  italianità.  Que- 
sto verbo  non  ha  mai  senso  transiti- 
vo. J^art.  p.  Mancato.  ||  In  forma 
à'ad.  Delitto  mancato.  V.  sopra. — Da 
manco,  Int.  mancus. 

Mancatóre-trice.  verbal.  da  Man- 
care; Chi  0  Che  manca;  e  quasi  sem- 
pre si  usa  nel  modo  Mancator  di  pa- 
rola. Chi  non  mantiene  le  fatte  pro- 
messe e  la  data  parola. 

Manchévole. af7. Difettoso,  Non  suf- 
ficiente al  bisogno:  «Questo  stru- 
mento è  manchevole  :  -  Giudizio,  Cer- 
vello,  manchevole.  » 

Manchevolézza,  s.f.  astr.  di  Man- 
clievole;  Ij'e.sser  manchevole:  «La 
juanchevolezza  delle  nostre  forze: - 
Manchevolezza  di  senno,  di  cervello.» 
Il  Imperfezione:  «  Non  si  possono  con- 
ilannare  tali  tnrfauterie  per  la  niau- 
■chevolezz;!   delle  nostre  leggi.» 

Manchevolmente,  avv.  In  modo 
manchevole.  Con  manchevolezza. 

Mància,  e.  f.  Il  denaro  che  si  dà 
altrui  iier  alcun  servizio  prestatoci, 
«  ditferisce  da  Paga;  perchè  questa 
è  debita,  quella  è  data  per  cortesia, 
per  amorevolezza  e  per  sodisfazione: 
«11  salario  è  jiiccolo;  ma  a  Capo  al- 
l'anno fa  dimolte  mance: -Per  le 
mance  di  Ceppo  mi  ci  vogliono  più 
di  diigento  lire. -Se  mi  servi  bene, 
ti  darò  il  prezzo  convenuto  e  una 
buona   mancia.  »  ||  Mance,  dicousi   al 


giuoco  dell'ombre,  Qne'denari  che  si 
pagano  a  colui  che  vince  da  ciascuno 
de'giocatori,  oltre  la  somma  princi- 
pale o  massa  del  giuoco.  —  Dal  lat.pl. 
vianicia,  Guanti. 

Manciata  s.  f.  Tanta  quantità  di 
una  cosa,  quanta  si  può  prendere  con 
una  mano:  «  Vide  qne'be'confetti,  e 
ne  prese  una  manciata:  -  Una  man- 
ciata di  sale,  di  coriandoli,  di  napo- 
leoni d'  oro,  ec.  » 

Manciatèlla  e  Manciaiina.  dìm.  di 
Manciata. 

Mancinàta.  s.  f.  Atto  o  Parola  da 
nonio  mancino,  cioè  tristo  e  sleale: 
«  Questa  è  una  delle  sue  solite  man- 
cinate.  » 

Mancino,  ad.  Sinistro,  opposto  a 
Diritto:  «  Braccio  niauciuo: -Mano 
mancina,  ee.  »  ||  Detto  di  persona.  Che 
adopera  natuialm.  la  ,mano  sinistra 
invece  della  destra:  «È  mancino,  e 
però  imbraccia  il  fucile  dalla  spalla 
sinistra.  »  n  Che  in  qualche  caso  ado- 
pra  la  sinistra  invece  della  destra: 
«  Valente  giocator  di  biliardo,  che 
gioca  mancino  quasi  bene  come  di- 
ritto. »  ij  J/anrino,  si  dice  familiarin. 
di  chi  non  opera  .dirittamente,  ed  è 
tristo  e  sleale:  «  È  un  po'  mancino 
quel  signore;  non  te  ne  fidare.  »  il 
Detto  di  cavallo,  Che  ha  le  punte 
delle  zampe  rivolte  in  fuori:  ed  e  uno 
dei  difetti  dell'animale,  il  In  forza  di 
sost.  La  mancina.  La  mano  sinistra: 
«  Adopra  bene  la  mancina: -Impara 
a  scrivere  anche  con  la  mancina.  i>i| 
A  mancina,  Dalla  parte  sinistra:  «Il 
vescovo  sedeva  a  mancina.»  —  Da 
ma/nco. 

Manco,  s.  m.  Il  mancare.  Manca- 
mento: si  usa,  ina  raramente,  nel 
modo  avverbiale  Sema  manco,  che 
vale  Senza  dubbio:  «  Verrà  domenica 
senza  manco.  » 

Manco,  ad.  Lo  stesso  che  Mancino: 
«Il  lato  manco.  »  il  In  forza  di  sost. 
La  manca,  La  mano  sinistra.  —  Dal 
laf.  mancus. 

Manco,  avv.  Lo  stesso  che  Meno  ; 
e  cosi  Né  manco,  per  Né  meno;  ma 
sono  modi  volgari.  Per  altro  non  è 
raro  il  caso  di  udire  anche  persone 
civili  dire:  «  Non  c'è  manco  un  po' di 
fuoco:  -  Non  ce  n'è  mane' uno,  »  e  si- 
mili. ||  Comune  poi  è  il  modo  Manco 
male,  per  Meno  male. 

Mandaménto,  s.  m.  Cireoscrizioiie 
di  territorio,  dove  ha  giurisdizione  il 
Pretore. 

Mandante,  s.  m.  T.  leg.  Colui  che 
dà  ad  altri  il  mandato  di  fare  una 
cosa:  «  Andarono  in  prigione  il  man- 
dante e  il  mandatario.  » 

Mandare,  tr.  Inviare  una  persona 
in  un  luogo  o  ad  .altra  persona  per 
un  fine  determinato:  «Manda  il  fac- 
chino a  iiigliar  quella  roba: -Manda- 
rono ambasciatori  al  Senato  con  let- 
tere e  commissioni:  -  Chi  l'ha  man- 
dato questo  ragazzo?  »  Il  Inviare  in 
un  luogo  0  a  una  persona  checches- 
sia: «  Mandami  quei  libri  che  tu  sai: 
-Gli  mandarono  lettere  e  quattrini: 
-Le  mandai  i  miei  saluti.  »  ||  Jl/an- 
dare  accidenti,  maledizioni,  e  simili, 
vale  Imprecarli  contro  qualcuno;  on- 
de la  maniera  imprecativa  e  da  non 
ripetersi  :  Dio  li  mandi  un  accidente! 
\\  Mandar  per  alcuno,  vale  Mandare 
a  chiamarlo:  «  Ora  ho  mandato  per 
il  medico.  »  i|  Mandar  dicendo,  signi- 
ficando, e  simili,  Dire,  Significare,  per 
mezzo  d'altra  persona  a  ciò  inviata.  || 
Mandare  uno  a  fare  una  cosa,  spesso 


inchinde  l'idea  di  com.ando:  «Gli  si 
danno  due  celtoncini,  e  si  manda  a 
letto  :  -  Non  stette  buono,  e  io  lo  man- 
dai a  8tudi,are.  »  ||  Kif.  a  voce,  grido,  e 
simili,  vale  Emettere,  Cacciare:  «  Man- 
dò un  grido  e  cadde.»  ||Rif.  a  odore, 
puzzo,  calore,  luce,  ec.  Tramandare: 
«  Senti  che  odore  soave  manda  que- 
sta rosa: -Quella  spazzatura  manda 
un  gran  puzzo: -Le  legna  di  corro 
mandano  molto  calore.  »  ||  il/andare 
una  cosa  in  una,  0  in  un'  altra  parte, 
vale  Piegarla,  Raccoglierla,  o  Git- 
tarla  verso  di  essa:  «Mandati  i  ca- 
pelli da  parte: -Manda  da  parte  con 
la  gran.ata  quel  sudiciume:  -  Il  vento 
manda  tntta  la  polvere  sulle  vesti.  » 
li  Mandarsi  dietro  le  spalle  una  cosa, 
dìcesi  familiarni.  per  Trascurarla,  Di- 
menticarla: «  Gli  detti  quella  com- 
missione; ma  e' se  l'è  mandata  dietro 
le  spalle: -Ricordatevi  di  quel  debi- 
tuccio;  non  ve  lo  m.indate  dietro  le 
spalle.»  \l  Mandare,  rif.  <a  moneta,  vale 
Spenderl.a,  Darle  corso:  «  Questo  fo- 
glio è  molto  lacero:- Dallo  a  me,  lo 
mando  io.  »  ||  Mandare  alla  morte,  in 
esilio,  in  bando.  Condannare  alcuno 
ad  una  di  queste  pene:  «Quanti  in- 
nocenti sono  stati  mandati  alla  morte! 
-  Cicerone,  dopo  essere  stato  salutato 
Padre  della  patria,  fu  l'anno  dopo 
mandato  in  esilio.  »  j  Mandare,  dicesi 
anche  per  Mettere  in  movimento,  rif. 
a  macchi  ne,  ordigni,  e  simili:  «L'acqua 
manda  la  macina;  -  Non  ha  forza  ba- 
stante per  mandare  quella  ruota.»  || 
Mandare  a  spasso,  rif.  a  lavorante, 
servitore,  e  simili,  dicesi  faniiliarm. 
per  Licenziarlo  dal  lavoro  o  dal  ser- 
vizio: «In  pochi  giorni  ha  dovuto 
mandare  a  spasso  parecchi  lavor.anti: 
-Quella  serva  bisogna  che  un  bel 
giorno  la  mandi  a  spasso.  »  ||  Mandare 
a  effetto,  Eflettnare:  «  Ilo  mandato 
a  effetto  il  mio  disegno.»  l\  Mandare 
a  mojue  una  cosa,  un  affare,  un  di- 
segno. Non  farlo  altrimeuti.  Non  met- 
terlo più  in  esecuzione  :  «Slanda  a 
monte  tutti  cotesti  progetti,  e  f;i'come 
ti  dico  io.  »  Il  Mandare  all'altro  mon- 
do, Uccidere,  rif.  a  persona;  e  dicesì 
anche  di  medico  che  [ler  ignoranza 
faccia  perire  il  malato;  «  Spcs.so  i 
consulti  de'medici  mandano  più  pre- 
sto :iiraItro  mondo  il  povero  malato.» 
Il  Mandare  a  partito,  Mettere  ai  voti 
una  proposta,  una  legge,  e  simili  :  «  La 
proposta  fa  mandata  a  partito,  ma  fa 
inibiancat:!.  »  Il  i)/a«(/ar  da  Erode  a 
l'ilato,  dicesi  proverbialm.  con  ma- 
niera presa  da  ciò  che  fecero  al  no- 
stro Signore,  per  Mandare  uno  d>a 
questo  e  da  quello,  non  concludendo 
mai  nulla,  e  s))esso  anche  per  pigliarsi 
tristo  giuoco  di  Ini:  «  Quella  povera 
vedova,  dopo  averla  mandata  da  Ero- 
de a  Pilato,  filialmente  le  dissero  che 
la  grazia  di  poche  lire  non  si  poteva 
concedere.  »  |i  Mandar  a  male,  o  alla 
malora,  0  in  rovina,  O  in  precipi- 
zio, o  a  rotoli,  e  simili.  Consumare, 
Scialacquare,  rìferiscesi  più  spesso 
a  sostanze  domestiche:  «  In  pochi 
anni  ha  mandato  a  male  un  bel  pa- 
trimonio. »  Il  Mandare  alla  malora 
oicuno.  Imprecargli  male:  «Mandalo 
alla  malora,  e  non  ti  confonder  più 
con  lui.  »  Il  Mandar  fuori,  Mandare 
in  pubblico,  rif.  a  opera  d'ingegno, 
vale  Pubblicarla:  «  Dicono  che  Livio 
mandasse  fuori  le  sue  Storie  di  deca 
in  deca.  »  Il  il/anrfar  fuori  un  ban- 
do, un  editto,  e  simili.  Promulgarlo: 
«  llauno  mandato  fuori  uu  bando  con- 
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tro  la  cs.cci!i.  T  ]\  Mandar  giù,  rif.  a 
cibo,  boccone,  bevanda  ec.,  Inghiot- 
tirlo: «Ha  la  gola  cosi  infiammata, 
che  non  può  mandar  giù  neanche  un 
sorso  d'acqua: -Aspetta  che  mandi 
giù  questa  boccone,  e  poi  verrò.  »|| 
fig.  Mandar  giù  una  cosa,  vale  Pren- 
derla in  pazienza.  Comportarla:  «  0 
questa  poi  non  la  mando  giù.  »  ||  Man- 
dar via.  Cacciare  da  sé  ;  e  rif.  a  ser- 
vitore, impiegato,  e  simili.  Licenziarlo 
bruttameute:  «  Venne  da  me  con  cat- 
tive intenzioni;  ma  io  lo  mandai  via: 
-  Ha  mandato  via  la  serva: -L'hanno 
mandato  via  dall'impiego.  »  ||  Piovere 
come  Dio  la  sa  mandare,  dicesi  fa- 
niiliarm.  per  Piovere  dirottamente.! 
Che  Dio,  0,  Dio  ce  la  inandi  buona  ! 
modo  esclamativo,  usato  quando  ci 
aspettiamo  qualche  danno:  «Dio  ce 
la  mandi  buona!  ma  la  veggo  mal 
parata.  >  ParZ.^.  Mandato  ||  Per  il 
modo  Perdere  il  messo  e  il  mandato. 
V.  Mes.SO.  —  Dal  lat.  mandare,  ma  in 
altro  senso. 

Mandarino.  ».  ct.  Titolo  di  grado, 
di  uomo  letterato  o  comecchessia  se- 
gnalato nella  China. 

Mandarino,  s.  m.  Quegli  che  al 
giuoco  del  pallone  getta  esso  pallone 
al  battitore. 

Mandarino,  s.  m.  Specie  di  arancia, 
più  piccola  assai  di  quelle,  dette  di 
Portogallo,  di  sapore  molto  più  dolce, 
la  cui  pianta  si  coltiva  specialm  nel- 
l'Italia meridionale.  — Dal  nome  na- 
zion:\le  delle  isole  di  Francia  e  di 
Bourbon,  donde  provennero. 

Mandata,  s.  f.  Quantità  o  Numero 
di  cose,  che  si  porta  o  si  manda  o  si 
fa  in  una  volta:  ♦  Codesti  libri  che 
son  tutti? -No,  ce  ne  sarà  due  altre 
mandate:-Dopo  la  seconda  mandata, 
si  straccò: -Spedi  quella  roba  a  pic- 
cole mandate.  »  Il  Rif.  a  cose  intellet- 
tuali: «Una  mandata  di  sonetti,  di 
epigrafi.  »  Il  II  volgere  della  chiave 
nella  toppa:  «Chiudi  l'uscio,  e  da'la 
mandata:  -  Metti  tutte  e  due  le  man- 
date:-Topiia  a  doppia  mandata.» 

Mandatàrio,  s.  m.  T". /ci/.  Colui  che 
per  mandato  d'altri  fa  una  cosa:  «Par- 
iatiMie  col  suo  mandatario.  » 

Mandatine,  dim.  di  Mandato,  per 
Polizza  di  pagamento:  «Gli  feci  un 
uiauilafino  per  il  mio  bancliiere:-Ci 
ho  (l:i  riscuotere  quel  mandatino.  » 

Mandato,  s.  m.  Commissione  data 
altrui  con  certe  formalità  per  trat- 
tare cose  che  ci  risguardano:  «Que- 
sto è  il  mandato  ciie  ho  ricevuto,  e 
non  posso  derogare:  -  Vennero  com- 
missari della  repubblica  con  mandato 
di  tratt.Tre  la  pace: -Il  mandato  è 
com])iuto.  >  Il  E  per  II  documento 
scritto,  nel  quale  contiensi  la  com- 
missione. ||  il/a?irf«?o  ad  uccidere.  T. 
crini.  Il  dar  commissione  ad  altri  che 
uccida:  «L'uccisore  fu  condannato 
per  omicidio,  ed  egli  per  mandato  ad 
ucc'ìàeye.»  \\  Mandato,  dicesi  anche 
per  la  Polizza,  con  la  quale  chi  so- 
printende a  qualche  ufìicio  ordina  al 
cassiere  da  lui  dipendente,  che  paghi 
una  data  somma  a  colui  che  tal  po- 
lizza gli  presenta:  «  Le  farò  un  man- 
dato sulla  cassa:  -  Ci  ho  un  mandato 
da  riscuotere.  »  —  Dal  lat.  mandatvm. 

Mandibula.  ».  f.  T.  anal.  Nome  della 
mascella  inferiore.  —  Dal  neutr.  pi. 
del   basso  lat.  mandihnlum. 

Mandòla,  s.  f.  Strumento  musicale 
a  corde,  ora  affatto  disusato. 

Mandolinata,  s.  f.  Sonata  fatta  con 
più  mandolini. 


Mandolinista,  s.  m.  Sonatore  di 
mandolino:  «La  società  dei  maudo- 
linisti.  » 

Mandolino,  s.  m.  Strumento  musi- 
cale con  corde  metalliche,  più  piccolo 
della  mandola,  che  si  suona  perco- 
tendo  leggermente  esse  corde  con 
una  penna. 

Màndorla.  ».  f.  Frutto  del  man- 
dorlo, clie  è  di  forma  ovale,  chiuso 
in  nn  guscio,  come  la  noce,  e  di  più 
gentile  sapore;  e  si  dice  per  estens. 
anche  d'ogni  seme  chiuso  in  un  gu- 
scio legnoso:  «  Mandorla  del  pesco, 
del  susino,  del  pistacchio,  ec.  :-La 
mandorla  è  di  due  sorte,  dolce  e  ama- 
ra:-Farina,  Past.a,  di  mandorle: - 
Olio  di  mandorle  dolci: -Budino  col 
sapore  della  mandorla  amara:  -  Man- 
dorle tostate.  »  Il  .4  mandorla,  si  di- 
cono quei  lavori  tessuti  in  figura  di 
mandorla  o  rombo.  Il  Mezza  mandorla, 
è  pure  un'opera  che  si  fa  nelle  tele 
di  \mo.\\  Mandorla,  Ornamento  del- 
l'ordine gotico,  detto  così  dalla  sua  fi- 
gura ad  angolo  acuto,  che  facevasi 
sopra  le  porte,  finestre,  nicchie,  ta- 
bernacoli, ce.  Di  qui  il  nome  di  una 
delle  più  belle  porte  laterali  del 
Duomo  di  Firenze,  detta  Porta  della 
mandorla.  —  Dal  lat.  amygdala,  gr. 
à|iiJY5aXa. 

Mandorlato,  ad.  Fatto  a  mandorla: 
«  Stecconato  mandorlato:- Inferriata 
mandorlata. 

Mandorlato.  ».  m.  Pasta  dolce,  com- 
posta per  la  più  parte  di  mandorle: 
«  Biscottini  e  mandorlati  freschi.  »  || 
Mandorlato,  si  dice  a  un  Ingratico- 
lato composto  di  legno  o  di  canne,  i 
cui  vani,  detti  mandorle,  sono  in 
figur.a  di  losanga. 

Màndorlo,  s.  m.  L'albero  che  fa  il 
frutto  delle  mandorle;  «Fioriscono 
i  mandorli;  siamo  vicini  alla  prima- 
vera. » 

Mandra  e  Màndria,  s. annumero 
dei  capi  di  bestiame  ;  e  si  dice  spe- 
cialm. di  bestiame  grosso:  «  Mandre 
di  cavalli  :- Una  mandra  di  vacche 
svizzere.  >  Delle  bestie  minute  è  più 
proprio  il  dire  Branco.  \\  Ed  anche  II 
luogo,  dove  si  tiene  il  bestiame.  —  Dal 
lat.  mandra,  gr.  nàvSpa. 

Mandràgola.  ».  f.  Pianta  di  odore 
e  sapore  spiacevole,  che  fiorisce  nel- 
l'autunno ne'boschi  molto  ombrosi, 
usata  molto  da'medici  antichi.  ||  Man- 
dràgola, usasi  popolami,  a  Firenze 
per  Artifizio  inteso  ad  ingannare  al- 
trui. Trappoleria;  con  traslato  preso 
dal  titolo  della  nota  Commedia  del 
Machiavelli  — Dal  lat.  mandragora, 
gr.  fiavòpa-i'ópag. 

Mandriano.  ».  m.  Custode  e  Guida- 
tore delle  mandrie.  Voce  del  nobile 
linguaggio;  comunem.  Buttero. 

Mandrillo,  s.  m.  Specie  di  scimmia 
di  color  grigio  bruno,  con  piccola 
barba  al  mento  di  color  giallo  ce- 
drino, la  gola  turchina  e  solcata,  le 
natiche  di  un  bel  violetto;  ed  è  ani- 
male molto  libidinoso.  —  Dallo  spagn. 
mondril. 

Mandritta.». ^  La  mano  destra; ma 
speeiiihn.  si  usa  nel  modo  avverbiale, 
A  mandritta:  «A  mandritta  ci  è  il 
palazzo  Gondi.  »  ||  Dare  la  mandritta 
a  uno.  Porsi  alla  sua  sinistra  per  se- 
gno di  rispetto:  «L'Imperatore  di 
Germania  dava  la  mandritta  al  Re.  » 

Manducare,  tr.  Mangiare,  conser- 
vata la  forma  latina,  e  vivo  solo  nel 
modo  proverbiale,  usato  dagli  scroc- 
coni. Dove  si  manduca  Dio  ci   con- 


duca. Part.  p.  Manducato.  —  Dal 
lat.  manducare 

Mane.  ».  f.  Mattina;  voce  Latina, 
che  resta  solo  nell'uso  in  composi- 
zione, come  Slamane;  e  nel  modo 
Da  inane  a  sera,  per  'Tutto  il  giorno, 
Continuamente,  il  quale  però  è  più 
che  altro  proprio  della  poesia.  —  Dal 
lat.  lìiaìie. 

Maneggévole,  ad.  Che  si  può  age- 
volmente maneggiare:  «  Bisogna  fare- 
un  sesto  maneggevole:  quelle  edi- 
zioni in  folio  sono  incomode:- Ar- 
nese maneggevole.  »  Il  Detto  di  per- 
sona. Trattabile,  Che  si  lascia  gover- 
nare e  volgere  al  bene  o  al  male: 
«  Il  popolo  italiano  è  molto  maneg- 
gevole: -Non  aver  paura,  no:  egli  è 
maneggevole.  » 

Maneggia.  ».  f.  T.  agr.  Spazio  dì 
terreno  messo  a  seme,  dell'estensione 
di  due  solchi:  «In  quel  campo  e' <> 
seminato  il  gr.an  turco,  e  c'è  una  ma- 
neggia di  cpci.  » 

Maneggiàbile,  ad.  Che  sì  può  co- 
modamente maneggiare. 

Maneggiaménio.  ».  m.  Il  maneg- 
giare: «Quel  maneggiamento  conti- 
nuo non  può  far  a  meno  di  nuocere 
a  quel  delicato  stromcnto.  » 

Maneggiare,  tr.  Toccare  e  ritoc- 
care con  le  mani,  Ravvolgersi  tr:» 
mano  una  cosa  o  spesso  o  per  lungo 
tempo:  «Maneggiare  la  pasta: -Non. 
le  manéggi  tanto  coteste  pesche,  le 
macolerà.  »  ||  E  per  Trattare,  Adope- 
rare, Avere  tra  mano:  «  Sono  avvezza 
a  maneggiar  questi  strumenti;  non 
abbia  paura: -Scultore  che  maneg- 
gia bene  lo  scalpello: -Pittore  che 
maneggia  bene  il  pennello.  >  ||  E  fig.: 
«  Scrittore  che  maneggia  eccellente- 
mente la  lingua,  lo  stile.  »  ||  il/ancjr- 
giar  le  entrate  di  alcuno,  Averne 
l'amministrazione.  Il  Maneggiare  ne- 
gozj.  Trattarli,  Condurli  a  compimen- 
to: «Maneggiò  egli  la  pace: -Questo 
trattato  lo  maneggiò  da  sé.  »  \\Maneg- 
giare  un  cavallo.  Guidarlo,  Gover- 
narlo, sì  che  vada  a  dovere:  «Non 
c'è  cocchiere  che,  come  lui,  maneggi 
bene  quattro  cavalli.»  \\rifl.  Adope- 
rarsi con  sollecitudine  accorta  ed  ope- 
rosa, Destreggiarsi:  «Bisogna maneg- 
giarsi un  poco,  per  vedere  di  arrivare 
al  compimento  del  desiderio.  >  Pari. 
p.  Maneggiato. 

Maneggiatóre-trice.  verhal.  da  Ma- 
neggiare: Chi  0  Che  maneggia. 

Manéggio.  ».  m.  L'atto  e  L'effetto- 
dei  maneggiare, ne' diversi  significati: 
«  Strumento  che  resiste  al  maneggio: 
-  Uomo  esperto  nel  maneggio  dei 
pubblici  negozi,  >  che  si  direbbe  an- 
che «ne' pubblici  maneggi: -Il  ma- 
neggio della  lingua,  dello  stile,  del 
pennello.  »  li /?(/.  Macchinazione,  Tra- 
ma, Operazione;  ,che  francesem.  di- 
cesi ilfanoura:  «E  stato  tutto  un 
maneggio  de'miei  nemici:  -  Gente 
espertissima  in  certi  maneggi.  »  || 
L'esercitare  i  cavalli  a  andare  » 
passi  regolati,  a  far  corvette,  salti,  ec.t 
onde  Cavallo  di  maneggio,  per  Ca- 
vallo ammaestrato  nelle  varie  anda- 
ture e  mosse,  che  si  fanno  fare  a' ca- 
valli nella  cavallerizza.  |j  Manf^^io- 
dell'  armi,  T.  milit.  nome  generico  di 
tutte  Le  operazioni  e  gli  esercizi,  che 
il  soldato  dee  fare  col  fucile  o  al- 
tra arme. 

Manescalco.  ».  m.  Artigiano  che  fa 
i  ferri  da  cavallo,  e  gli  adatta  alle 
ugne  di  esso;  ed  anche,  per  pura  pra- 
tica, medica  le  comuni  e  leggiere  ma- 
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lattio  di  esso:  «  Fa  il  nianescnlco; 
ra.1  anclie  per  guarire  i  cavalli  ne  sa 
più  d'un  veterinario.  »  Il  Per  dispre- 
gio suol  chiamarsi  Manescalco  un  Chi- 
rurgo da  poco  e  ignorante  :  «  No  dav- 
vero che  non  mi  vo'  far  curar  da  quel 
manescalco.»  —  Dall'ant.  ted.  marah- 
scalc,  Servo  che  attende  alla  cura 
del  cavallo. 

Manésco,  ad.  Pronto  a  menar  le 
mani:  «  È  molto  manesco  quel  ra- 
gazzo; ed  una  volta  o  l'altra  si  dee 
trovare  a  qualche  brutto  giuoco.»  Il 
Talora  si  dice  di  cosa,  e  vale  Che 
può  aversi  agevolmente  a  mano. 

Manétta,  s.  f.  usato  generalmente 
nel  j3?.  Specie  di  anelli  di  l'erro  da 
potersi  stringere  a'polsi,  e  de'qunli 
.si  servono  gli  agenti  della  forza  pub- 
blica per  assicurarsi  degli  arrestati: 
«  Dopo  una  lunga  corsa,  lo  presero 
e  gli  misero  le  manette.  »  ||  Codice 
delle  manette,  si  dice  giocosamente 
per  il  Complesso  di  tutte  le  arti  ed 
arbitrj  della  bassa  polizia.  ||  Manetta, 
T.  lan.  Toppotto  fermato  alla  gamba 
del  maschio,  e  che  fa  come  un'impu- 
gnatura, quando,  a  mano  a  mano 
che  si  progredisce  nel  cimare,  si  tra- 
sporta gradatamente  l'intera  forbice 
in  avanti  sulla  tavola,  spingendola  a 
un  tempo  stesso  il  cimatore  col  suo 
tianco  destro. 

Manévole,  ad.  Che  cede  facilmente 
al  t.'ilio,  e  a  chi  lo  strìnge  tra  mano: 
«Panno  fine  e  manevole.» 

Manfanile,  s.  m.  T.  agr.  Il  bastone 
più  grosso  del  correggiato,  e  che  è 
tenuto  in  mano  da  chi  batte  le  biade: 
o  II  correggiato  si  compone  del  man- 
fanile, della  vetta  e  della  gómbina.» 

Manfrina.  ».  f.  Voce  corrotta  da 
Movferriììa,  ed  è  nome  di  un  Ballo, 
oggi  usato  solo  dalla  gente  di  con- 
tado: «Ballare  la  manfrina.  »  i|  E  la 
Musica,  con  la  quale  si  accompagna: 
«  Sonare  una  manfrina.  » 

Manganare,  tr.  Dare  il  lustro  ai 
panni,  stringendoli  nel  torchio  del 
mangano  :  «  Per  manganar  bene  1 
panni  ci  vuol  molta  cura.  »  Pari.  p. 
Manganato. 

Manganatóre,  s.  m.  Chi  lavora  al 
mangano:  «Me  l'ha  guastato  il  man- 
ganatore questo  panno.  » 

Manganatura,  s.f.  L'operazione  del 
manganare:  «  A  que'panni  gli  hanno 
data  poca  manganatura.  »  ||  La  spesa 
a  ciò  occorrente:  «  Metta  in  conto  an- 
che la  manganatura.  » 

Manganèlla,  s.  f.  Ciascuna  di  quelle 
panche  affisse  al  muro  ne' cori  de' re- 
ligiosi e  nelle  compagnie,  le  quali 
masticttate  s'alzano  e  s'abbassano. 

Manganése,  s.  m.  T.  star.  nal.  Me- 
tallo fragile,  del  cui  ossido,  che  è  di 
color  grigio  o  nero,  si  fa  uso  spe- 
cialm.  nella  composizione  del  vetro. 

Màngano,  s.  m.  Strumento  formato 
di  pietre  grossìssime,  mosso  per  forza 
d'argani,  sotto  il  qu.ale  si  mettono  le 
tele  e  i  drappi  avvolti  su  i  subbj  per 
dar  loro  il  lustro;  onde  Dare  il  man- 
gano a  un  panno,  per  Metterlo  nel 
mangano  per  dargli  il  lustro.  ||  Dìcesi 
anche  un  Piccolo  strettoio  per  dare 
il  lustro  alla  biancheria  dopo  che  è 
stata  inamidata.  Il  il/anjrano,  si  disse 
una  Macchina  militare,  della  quale 
si  servivano  gli  antichi  per  iscagliare 
pietre  nelle  città  assediate.  —  Dal  gr. 
potyyavov. 

Mangeréccio,  ad.  Buono  a  man- 
giarsi: «Gradisce  i  regali  di  cose 
mangerecce.  <•  ||  Gustoso  a  mangiarsi: 


«Il  pane  d'un  giorno  ft  più  mange- 
reccio del  pan  fresco.  » 

Mangeria,  s.f.  Guadagno  o  Profitto 
illecito,  fatto  da  chi  è  in  uffizio  o  am- 
ministra negozj  altrui:  «  Le  mange- 
rie, che  si  fanno  da  quel  Direttore 
sono  incredibili:-S'è  ingraiìsato  a  for- 
za di  mangerie: -Le  mangerie  do- 
gi" ingegneri,  eo.  »  —  Voce  familiare. 

Mangia. s./.  Propriam.  Il  mangiare: 
«  Questo  cacio  è  ora  buono  per  la 
mangia.  »  Il  II  tempo  in  cui  un  dato 
cibo  è  buono  a  mangiarsi;  ed  altresì 
Il  punto  da  esser  mangiato:  «  I  pro- 
sciutti ancora  non  sono  nella  loro 
mangia:  -  Nel  maggio  è  la  vera  man- 
gia del  cacio  fresco  di  Lucardo.  » 
—  Voce  usata  familiarm.  come  i?ei-a. 

Mangiabambini,  s.  m.  ind.  Si  dice 
familiarm.  e  in  ischerzo  di  chi  nel- 
l'aspetto, ne' modi  e  nelle  parole  è 
terribile  e  feroce;  ma  poi  a'fatti  è 
più  bonario  degli  altri. 

Mangiàbile,  ad.  Da  potersi  man- 
giare: «Questa  carne  non  è  mangia- 
bile: -Datemi  della  roba  mangiabile, 
e  non  di  queste  porcherie.» 

Mangiafagluóli.  s.  m.  ind.  Mangia- 
tor  di  fagiuoli,  e  si  dice  per  dispre- 
gio: «Fiorenti!!  mangiafagluóli,  lecca 
piatti  e  ramaiuoli.  • 

Manglaguadagni.  ».  m.  ind.  Colui 
che  sta  per  garzone  in  una  bottega 
di  arte  vile;  e  anche  Persona  che 
non  ha  nò  arte  né  parte,  e  vive  alle 
spese  altrui. 

Mangiaminèstre.  ».  m.  ind.  Para- 
sito,  Pei'sona  che  uccella  a  pranzi  e 
cene:  «E  uno  dei  mangiaminestre  di 
casa  X.  » 

Mangiamòccoli.  ».  m.  ind.  Detto 
per  dispregio  di  certi  preti,  che  per 
sete  di  guadagno  uccellano  a'mor- 
tor.i  ed  altre  funzioni  religiose. 

Mangiapane.  ».  m.  ind.  Uomo  disu- 
tile, e  buono  solo  a  mangiare:  «  E  un 
mangiapane  che  non^si  vuol  piegare 
a  nulla.  » 

Mangiapòpoli.  ».  m.  ind.  Chi  divora 
le  sostanze  de'popoli:  «  Coloi'O  che 
più  si  chiamano  spasimanti  del  po- 
polo, sono  i  più  rapaci  mangiapo- 
poli. » 

Mangiare,  tr.  usato  spesso  anche 
assoUitani.,  Pigliai'e  il  cibo,  e  man- 
darlo masticato  allo  stomaco;  detto 
cosi  dell'uomo  coinè  degli  animali: 
«  ÌMangiare  un  pollo,  nu  piatto  di  fa- 
giuoli: -  Mangiar  l'erba,  la  biada:- 
Alcuni  selvaggi  mangiano  la  carne 
umana: -Mangiar  molto,  poco:-Man- 
giar  due  volte  al  giorno,  ec.  »||Di 
un  gran  mangiatore,  dicesi  popolami. 
Mangerebbe  la  sporta  a  Brandano.\\ 
Di  chi  appetisce  avidamente  un  cibo, 
lo  mangerebbe  in  capo  a  un  tignoso: 
maniere  famil.  [|ossoL  Fare  i  consueti 
pasti:  «Non  mangia  in  casa:  -Mangia- 
no insieme;  ma  di  quartiere  sono  di- 
visi. »  IIRif.  alla  qualità  dei  cibi,  Man- 
giar bene,  male:  «  E  un  uomo  che  vuol 
mangiar  bene: -Si  mangia  male  e  si 
beve  peggio.  »  ll^g.  Mangiarsi  il  pa- 
trimonio, la  dote,  e  simili,  vale  Consu- 
marlo in  gozzoviglie:  «  In  poco  tempo 
s'è  mangiato  un  grosso  patrimonio: 
-S'è  mangiato  que'po'di  quattrini 
che  aveva.  »  ll  Detto  di  passioni,  come 
di  quella  dell'ira,  dell'invidia,  vale 
Consumar  dentro,  Rodere:  «  Lasciami 
stare;  che  la  rabbia  mi  mangia.  »  E 
cosi  dicesi  di  uno  grandem.  annoiato, 
che  lo  mangia  la  noia.  ì\  Mangiare, 
dicesi  figuratam.  anche  per  Spogliare 
altrui    fraudolentem.    delle    sue   80- 


s  tanze:  «  Gli  sti-ozzini  gli  hanno  man- 
giato il  patrimonio:- Aveva  qualche 
migliaio  di  lire,  e  se  l'è  fatto  man- 
giare agli  spiritisti.  »  il  il/a7iffiare  in 
un  negozio,  affare,  e  simili,  vale  Farvi 
guadagno  illecito:  «Nei  pubblici  in- 
canti son  molti  a  mangiare,  e  il  po- 
polo paga  il  desinare  a  tutti: -Fac- 
ciamo un  po'pcr  uno  a  mangiare.  » 
E  in  modo  pi-overbiale:  «  Slangia  tu, 
che  mangio  anch'io;  mangiamo  tutti 
col  nome  di  Dio.  »||Pur  figuratam. 
detto  di  cose,  vale  Corrodere,  Con- 
sumare, Logorare,  e  simili:  «  La  lima 
ha  mangiato  ti'oppo  da  questa  parte: 
-  Le  acque  del  fiume  hanno  mangiato 
la  riva: -In  questo  punto  il  mano- 
scritto è  stato  mangiato  dal  tempo.  > 
Il  E  le  tasse,  i  balzelli  e  simili  cani 
mangiano  pur  troppo,  e  lo  sappiamo 
noi.  \\  Mangiare,  dicesi  anche  di  altre 
cose  che  corrodono  quelle  su  cui  si 
posano:  «Questi  abiti  li  lascia  man- 
giare alla  polvere.  »  il  il/ajif/jare,  di- 
cesi pure  della  lontananza  da  un  og- 
getto, che  ne  fa  scomparire  all'ocelli» 
del  riguardante  le  parti  più  minute. 
il  Mangiare  pan  disperato,  pan  peti' 
tito.  Disperarsi,  Pentirsi:  «Lo  volli 
sposare  a  tutti  i  costi;  ma  ora  man- 
gio pan  pentito.  »  [1  Mangiare  il  pane 
a  tradimento,  dicesi  di  chi  riscuote 
la  paga  di  un  ufficio,  che  non  compie 
come  dovrebbe.llil/an^iar  pane  e  vele- 
no. V.  N'El.^SO.W  Mangiarsi  un'ala  di 
f egato.Y.AhA.W  Mangiare  uno,  0  Man- 
giarlo vivo,  Andargli  addosso  con  mi- 
nacciose parole:  «Poverino!  m'ebbe 
a  mangiar  vivo: -Ehi, ehi,  non  mi  man- 
gi; non  son  mica  pane.  t\\ Mangiar  be- 
stie e  crisZionj,  Fargrandiininacco,ma 
per  lo  più  a  credenza,  e  senza  effetto: 
«  A  sentirlo,  parrebbe  volesse  man- 
giar bestiee  cristiani.  »  HJliVmi/iare 
uno  da' baci,  Baciarlo  e  ribaciarlo  per 
grande  affetto  :  «  Appena  rivide  il  suo 
tìgliolino,  se   lo  strinse    al  petto,   e 

10  mangiò  dai  baci.  »  ||  Mangiare  con 
gli  occhi.  Guardare  con  grande  avi- 
dità una  cos.a,  specialm.  mangereccia, 
od  anche  una  persona.  ||  Di  chi  ha 
commesso  ogni  sorta  di  scelleratezze, 
si  dice  che  non  gli  manca  che  man- 
giare il  fuoco.  \l  Mangiare,  dicesi  al 
giuoco  della  dama  e  degli  scacchi, 
per  Impadronirsi  d'un  pezzo  dell'av- 
versario, e  toglierlo  di  su  '1  tavoliere. 

11  Cose  da  mangiare,  lo  stesso  che  Cose 
mangerecce;  «Nella dispensa  tieu mol- 
te cose  da  mangiare.»  i  1  Santi  che  man- 
giano, dicesi  scherzevolm.  di  persona 
devota,  intendendo  che  essa  ancora 
può  fallire.  Il  Di  cosa  schifosissima,  di- 
cesi Non  ne  mangerebbero  i  cani.\\Chi 
l'ha  a  mangiar  la  lavi,  dicesi  prover- 
bìalm.  quando  non  vogliamo  ingerirci 
di  cosa  0  fastidiosa  o  dispiacente,  la- 
sciandone la  cura  a  chi  può  avervi  ìn- 
tcresse.  \Chi  pecora  si  fa,  lupo  la  man- 
gia. V.  Pecora.  ||  Mangiare,  iu  forza 
di  sost.  L'atto  del  mangiare:  «De- 
licato, Schifiltoso,  Sporco  nel  man- 
giare. »  il  Cibo,  Vivanda:  «  Un  piccion 
grosso  col  riso  è  un  degno  mangiare: 
-Il  mangiare  della  locanda  mi  piace 
poco.  >  Il  Appetito,  nel  modo  Perder 
il  mangiare.  ||  Il  mangiare  insegna 
bere.  Il  bisogno  insegna  operare.  || /? 
mangiare  mangia  lui,  dicesi,  di  chi, 
per  quanto  si  nutrisca,  non  ingrassa 
mai.  Pari.  p.  JIangiato.  —  Dal  lat. 
mandere,  per  mezzo  di  un  supposto 
niandiare. 

Mangiarino,  dim.  di  Mangiare  ;  Pic- 
colo pasto,  Piccola  refezione:  «'Tanti 
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mrinfriarini  ^unstnno  In  stomnco:  me- 
glio iiiMiisiare  alle  sue  ore.» 

Mangiata,  s.  f.  Il  mangiare  abbon- 
(la.ireim-nte  di  una  cosa,  Scorpac- 
ciata: .  Vo'fare  una  bella  mangiata 
(li   heccatichi.  i>  ,.,,•* 

Manqiatàccia.  pecjg.  di  Mangiata, 
Ma.io-uua  eccessiva:  «  Fece  una  man- 
piataccia,  e  il  giorno  dopo  dovè  pur- 

^Manqiatina.rfim.  di  Mangiata:  «Pri- 
ma di  iKirtire  vo'fare  una  iiiangiatiiia.. 
Mangiatóia,  s.  f.  Quell  arnese  in 
forma  di  lunga  cassa,  fermato  nel 
muro  a  una  certa  altezza  dove  si 
mette  lo  strame  innanzi  alle  bestie. 
Onella  de' cavalli  si  dice  più  propria- 
lùente  Greppi»:/ Va'a  ^}^^'f'}^ 
man<^iatoia  a'qne'manzi.  .  ||  E  sclier- 
zevolm.  La  tavola,  dove  si  mangia: 
^  È  un  mangiatore  famoso,  e  mai  non 
levali  capo  dalla  mangiatoia  .  Wfig.: 
«Si  avventano  furiosamente  alla  mau- 
•eiatoia  dello  Stato.  »  Il  Alzare  la  man- 
giatoia, dicesi  tamiliarm.  per  Dar 
poco  da  mangiare,  o  meno  di  prima. 
.  Non  si  sazia  mai;  ed  io  bisognerà 
«he  gli  alzi  la  mangiatoia.  » 

Mangiatóna.  «cor.  di  Mangiata; 
Mangiata  ahliondante. 

Manqiatóre-trice-ora  verbat.  da 
Mangiare;  Chi  o  Che  mangia;  e  spe- 
cialmente denota  eccesso:  «E  un 
mangiatore:  -  E  nua  gran  mangiatora; 
-Mangiatore  di  fagiuoli,  di  rape  ec.  > 
Mangiatòria,  s.  f.  Guadagno  illecito 
fatto  in  utiicio.  Mangeria:  «In  quef 
l'accollo  c'è  stato  una  gran  mangia- 
toria. »— Voce  familiare. 

Mangime,  s.  m.  Tntto  ciò  che  si  dà 
per  cilio  alle  bestie:  «  Bisogna  badare 
ihe  alle  vacche  non  manchi  il  man- 

^"ivian'gióne-óna.  s.  r.t.  e  f.  Uomo  o 
Donna  die  mangia  eccessivamente: 
«  Tu  se'  un  gran  mangione:  moderati 
nn  poco: -Di  questi  mangioni  se  ne 
trova  spesso.  »  ,,       ■  „ 

Mangiucchiare,  tnlr.  Mangiar  poco 
e  svogliatamente:  «Fino  a  ora  non 
man-^iliva:  ora  comincia  a  mangiuc- 
chiai» Par/,  p.  M.4NGIUCCHIAT0. 

Mania,  s.  f.  Stato  d'irregolare  esal- 
tazione della  mente,  procedente  da 
malattia  del  cervello,  che  induce 
1'  uomo  ad  atti  impetuosi  e  sfrenati: 
«  In  un  eccesso  di  mania  diede  del 
capo  nel  muro,  e  si  spezzò  il  cranio: 

-  Preso  dalla  mania,  cominciò  a  per- 
<^uoter  tutti.»  11  ^ff.:  «C'è  la  mania 
ieli<'iosa,  letteraria,  teologica,  hloso- 
lica?M|E  per  Smania,  Desiderio  e 
voglia  eccessiva:  «Ha  la  mania  dei 
«•avalli,  della  musica,  del   biliardo.  ■> 

—  Dal  gr.  |j.av(a.  . 
Maniaco,  ad.  usato  anche  in  forza 

<li  sosl.  Che  è  preso  da  m:inia:  «  1 
maniaci  spesso  guariscono:  i  melan- 
rouici  quasi  mai.  1.1!  Per  estens.  A- 
iiiante  eccessivamente;  «  Maniaco 
biella  musica: -Maniaco  per  le  bal- 
lerine. •  —Dal  lat.  ììianiacus,  gr.  pa- 
v.o-y.óc,.  ,    r,   • 

Maniàto.  ad.  nsato  nel  modo  i  lui 
vianiato,  a  signilicare  soiniglianz:i 
grandissima  di  una  persona  con  uii  al- 
Ira;  che  più  comunem.  diciamo  E  lui 
ualo  e  sputalo.  .     j   ,     „ 

Mànica,  s.  f.  Quella  parte  del  ve- 
ntilo che  cuopre  il  braccio  sino  alla 
mano:  «Quel  soprabito  ha  le  mani- 
che troppo  corte; -Tirarsi  su  le  ma- 
niche:-Vestiti  con  le  maniche  lar- 
ghe, strette,  a  sbolli,  chiuse,  ec.  »  il 


Essere  un  altro  par  di  maniche,  di- 
ce.si    familiarm.   per    Esser   la   cosa 
molto  diversa,  o  Andare  diversamen- 
te, o  Mutare  essa  .aspetto;  «Che  questa 
voce  ci  sia  nella  lingua,  è  un  fatto; 
se  poi   sia   bene    usata,   questo  è  un 
altro  par  dì  maniche.  »  il  Esser  di  ma- 
nica larga  0  di  manirhe  larghe,  dì- 
casi    di    que'  confessori    o    moralisti, 
che  facilmente  assolvono   o  8CUs;ino 
certi  peccati.  1|  Filologo,  Grammatico, 
di  maniche  larghe.  Quello  che  accet- 
ta facilmente  nella  lingua  voci  e  ma- 
niere non  in  tutto  buone.  \\  Maniche, 
si  chiamano  Quelle  che,  fatte  per  lo 
più   di    fustagno,   soprappongonsi    a 
quelle  di  un  abito  buono,  e  che  ar- 
rivano poco  sopra  al  gomito;  e  si  fa 
per  non  lo  guastare  o  logorare,  quan- 
do  si   sta   scrivendo.il  iuer  roba  in 
manica,    Saper   cosa   che    altri    non 
sa,  0  Avere  intenzioni  nascoste  circa 
a  un  tal  negozio.  H  V»ei  che  non  va 
nelle  maniche  va  ne' ykerovi,Q\ii.'\  che 
non  si  consuma  o  che  si  risparmia  in 
lina  cosa,  si  spende  in  un'altra.  ||  Ma- 
nica, T.  chim.  Fornello  simile  di  for- 
ma a  una  tramoggia,  per  uso  di  fon- 
der metalli.  ||  Manica  d' Ippocral.e,  1. 
farm.  S;icchetto   di  tela  o  di  lana  a 
forma  di   cono  per  uso  di  colare  e 
chiarir  liquori.  ;lil/crni'-o.   si   usò   per 
Piccola  squadra  di  soldati,  manipo- 
lo; e  vive  oggi  nella   maniera  tìgu- 
rata  e  familiare,  Essere  una  manica 
di  ladri,  di  birboni,  di  furfanti,  con 
lo  stesso   senso   che   una  fitta  di  la- 
dri, ec  — Dal  lat.  manica. 

Manicàccìa./;eradi  Manica:  «Quel 
vestito  sta  male  con  quelle  nianicac- 
ce  larghe.  » 

Manicare,  tr.  I.o  stesso  che  Man- 
triare:  voce  rimasta  oggi  al  contado. 
Part.p.  Manicato.  — Dal  lat.  man- 
ducare.  . 

Manicarétto,  s.  m.  Vivanda  ghiotta 
e  cucinata  squisitamente:  «  La  mia 
donna  mi  fa  certi  manicaretti,  che  è 
un  desio.  »  ,     ^        j   , 

Manichèo. s.m.  Eretico  fautore  del- 
la dottrina  di  Manete,  eresiarca  del 
secolo  terzo,  il  quale  ammetteva  due 
principi  creatori  o  formatori  del  mon- 
do- l'iino  buono  e  autor  del  bene, 
1'  altro  cattivo  e  autor  del  m.ale. 

Manichétta,  dim.  di  Manica:  «  Usa- 
no dei  giubbettini  con  manichette 
corte  »||E  per  Manichino:  «Si  met- 
tono certe  manichette.di  drappo  ve- 
lato, insaldato,  e  se  le  legano  sopra 

al  gomito.  >  „         .1         e 

Manichino,  s.  m.  Guarnitura  fin.a, 
increspata  e  piegolinata,  e  talora  ri- 
camata, spesso  di  trina  o  merletto, 
con  cui  si  guerniscono  le  estremità 
delle  camicie,  degli  abiti  da  don- 
na, ec;  «  Si  è  fatta  un  bel  vestito  di 
raso,  co' manichini  e  col  goletto  di 
pizzi  di  Fiandra; -A  tutte  le  camicie 
ba  i  manichini  ricamati.  »  lUl/a7!«c/u- 
ni  dicevansi  le  Kovesce  che  erano 
in  fondo  alle  maniche,  che  si  face- 
vano anche  posticce  e  di  roba  più 
nobile,  oppure  si  foder.avano  di  pelle. 
Manichino,  s.m.  Quel  fantoccio  di 
cui  si  servono  i  pittori  e  gli  scultori 
per  adattarvi  sopra  le  vesti,  e  stu- 
diare il  panneggiamento. — Dalfiamin. 
mancken.  Piccolo  nomo. 

Mànico,  s.  m.  Quella  parte  di  al- 
cuni strumenti,  ed  utensili  che  serve 
a  poterli  pigliar  con  mano  e  adope- 
riili-  «  Manico  del  coltello,  della  lor- 
c'hetta,  della  vanga:  -  C'  è  una  ruota 
con  uu  manico,  da  poterla  girare.»  il 


Detto   di   vasi.   La   parte    per   cui  8i 
prendono,  Ansa;  «  Una  bella  boccetta 
di  vetro  antica  con  manico: -Il  ma- 
nico delle  ampolle:- Pentola  a  due 
nianiclii:- Manico  della  secchia,  del- 
la niezzina:-I  manichi  della  sporta.  » 
il  Detto  di  strumento.  Quella  parte  di 
essi,  che  il  sonatore  inipugna  con  la 
sinistra,   premendo   coi    diti   di  essa 
mano   le   loro   corde  :   «  Manico   del 
violino,  della  chitarra,  del  mandoli- 
no, ec.  »  Il  Girar  nel  manico,  si  dice 
IH-overbialm.   di  chi  vien  meno  alb-i 
fede  o  alla  promessa  data:  «  Il  B.  gli 
aveva  promesso  di  assisterlo;  ma  gli 
ìia  girato  nel   manico.  »  il  Ti-uuai-e  il 
manico  a  uno.  Trovare  quella  [larte 
dell'  animo  suo,  per  cui  egli  può  es- 
ser facilmente   trattato:    «  Ho   gusto 
che  gli  amici  mi  trovino  presto  il  ma- 
nico; e  si  che  dovrei  desiderare  il 
contrario  per  lunga  e  non  piacevole 
esperienza.»  Il  E  di  qui  si  fa  la  con- 
traria frase  Non  aver  manico,  la  qua- 
le suol  appropriarsi   a  chi   per  uiun 
modo  è  trattabile.  ||  Vscir  del  mani- 
co, o  simili,  si   dice  per  Uscire  dai 
termini  del  dovere  e  fuori  della  usan- 
za sua  con  parole  o  con  fatti.  —  Da 
Viano. 

Manicòmio,  s.m.  Spedale  dei  pazzi: 
«  L'hanno  portato  al  maiiieoiuio.  »  || 
fig.:  «  Politico,  Poeta,  Filosofo,  da  ma- 
nicomio. »  —  Dal  gr.  pavta.  Pazzia,  e 
y.oiisfov.  Spedale. 

Manicóna.  accr.  di  Manica:  «Ha 
un  vestito  con  certe  manicone  che 
gli  penzolano.  » 

Manicóne  accr.  di  Manico;  «  Col- 
tello con  un  manicone  troppo  lungo.» 
il  Più  spesso  è  accr.  di  Jianica,  ed  e 
più  che  Manicóna:  «  Guarda  che  ma- 
niconi!-Due  maniconi  che  e' eutre- 
rebbe  un  moggio  di  grano.» 

Manlcottlno.  dim.Ai  Manicotto:  «(.i 
sono  dei  manicottini  da  bambine,  che 
costano  una  lira.  » 

Manicòtto.  ».  m.  QncU'  arnese  per 
lo  più  di  pelle  col  pelo,  nel  quale  le 
donne  tengono  nel  verno  le  mani  per 
ripararle  dal  freddo:  .  S'è  comprato 
un  manicotto  di  martora  del  Canada, 
e    l'ha   pag.ato   mille    lire.  »il/f   dì 
d'Ognissanti  manicotti  e  guanti,  per- 
chè incomincia  veramente  il  freddo. 
Manièra,  s.f.  Il  modo.  La  guisa  con 
la  quale  altri  procede  o  parlando,© 
scrivendo,  o  operando;  «Non  mi  pi.a- 
ce  la  sua  maniera  di  scrivere  :  -  Parla 
in  una  certa  maniera  che  s'intende  a 
fatica. >||I1  modo  di  procedere  conver- 
sando, Tratto,  Costume:   «Ha  certe 
maniere  che  dispiacciono:  -  Benché 
fosse  mascherato,  1'  ho  conosciuto   a 
certe  sue  maniere.  >  Il  E  assol.  si  piglia 
sempre  in  buon  senso:  «  Ha  una  ma- 
niera che  incanta:  -Parla  con  manie- 
ra: -  Uomo  senza  maniera.  »  Spesso  si 
dice  Bella  maniera, ed  ha  più  efficace 
significato:  «  Uomo  di  bella  maniera: 
-Oratore  chehabcllamanieranel  por- 
gere. »llE  autifrasticam.;    «Che  ma- 
niera è  questa? -Belle  marnerei  »  || 
Maniera  di  dire.  Frase,  Locuzione: 
.  Ha  raccolto  le  più  belle  maniere  di 
dire  del  Davanzali.  »  il  11  modo  pro- 
prio e  speciale  di  un  artista  nel  la- 
vorare. Lo  stile:  «  Imita  la  maniera 
di  Mich&langelo:- GÌ' intendenti   co- 
noscono l'autore  di  un' opera  d'arte 
alla  maniera.  »  Il  I>»  buona  maniera, 
detto  di  un'  opera  d'  arte,  Che  e  fatta 
secondo   la  maniera   de' buoni   mae- 
stri: «Il  quadro  è  di   buona  manie- 
ra; ma  non  affermerei  che  sia  di  Ma- 
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riotto.  »  Il  Di  maniera,  coi  verbi  La- 
vorare, Fare;  o  coi  nomi  Quadro,  Di- 
pinto, Figura,  e  simili,  vale  Non  a- 
vendo  dinanzi  il  vero,  ma  dipingendo 
di  fantasia;  il  che  oggi,  in  tanto  ve- 
rismo, è  biasimato.  Il  Su  questa  voce 
si  formano  parecchi  modi  avverbiali: 
In  questa  maniera,  Cosi,  In  questo 
modo:  «Bisogna  fare  in  questa  ma- 
niera. »  Il  In  ogni  maniera,  In  tutte  le 
maniere.  Senza  preterire.  Assoluta- 
mente, Ad  ogni  costo:  «  Bisogna  che 
sia  fatto  domani  in  ogni  maniera: - 
Ve'  partir  domattina  in  tutte  le  ma- 
niere. »  Il  E  come  specie  di  condizio- 
nale e  avversativo:  «  Io  non  lo  farei 
codesto;  in  ogni  maniera  bisogna  poi 
incominciar  da  capo.»  ||  Di  maniera 
che.  In  maniera  che,  Cosi  che:  «Co- 
minciò tardi  lo  spettacolo,  in  manie- 
ra che  sì  usci  dopo  il  tocco.  »  il  7h  che 
maniera?  è  lo  stesso  che  Perchè? 
«  In  che  maniera  iersera  non  venisti 
da  me?»  —  Dal  barb.  \at.  maneria. 
Modo  di  trattare,  e  questo  da  manus. 
Manieràccia.  pegg.  di  Maniera  per 
Modo  di  procedere;  Mal  tratto.  Mal- 
garbo: «Ha  corte  manieracce,  che 
una  volta  o  l' altra  gli  danno  qual- 
che lezione;-Io  non  ve' più  compor- 
tare le  sue  manieracce.  » 

Manieratamente,  ai'ii.  In  modo  ma- 
nierato, afi'ettato:  «  Lavora,  Dipinge, 
Scrive,  manieratamente.  » 

Manierato,  ad.  Detto  di  lavoro 
d' arte  o  d' artista,  per  Affettato,  Non 
naturale; e  trasportasi  anche  ad  opere 
letterarie  e  a  scrittore:  «  Pittore  ma- 
nierato:-Bassorilievo  bello,  ma  uu 
poco  manierato: -Il  Cesari  e  anche 
il  Giordani  sono  scrittori  manierati.  » 
iVIanierina.  vezz.  di  Maniera:  Ma- 
niera di  procedere  graziosa,  e  tal- 
volta lusinghevole:  «Ha  certe  ma- 
nierine che  incanta:- Con  la  sua  ma- 
nierina  gli  leva  di  sotto  quel  che 
vuole.  » 

Manierismo  s.  m.  Il  modo  di  lavo 
rare  di  chi  è  manierato,  Qualità  dei 
manieristH. 

Manierista,  s.m.  Quell'artista  che 
pecca  nel  manierato  per  voler  segui- 
tare una  certa  maniera  convenzio- 
nale, anche  dove  non  si  accorda  con 
la  natura:  «I  manieristi,  cosi  in  arte 
come  nelle  lettere,  posson  piacere 
per  un  poco,  ma  poi  perdono  presto 
fama.  » 

Manieróna.  accr.  di  Maniera;  e  di- 
cesi dai  pittori  La  maniera  di  dipin- 
gere larga  e  franca  :  «  Imita  quella 
bella  nianierona  di  Luca  Giordano.  » 
Manierosino.  vezs.  di  Manieroso: 
«Bimbo  belliuo  e  manierosino.» 

Manieróso,  ad.  Di  bella  maniera. 
Che  nel  suo  modo  di  procedere  è  ur- 
bano, cortese  ed  affabile:  «  Giovane 
bello  e  manieroso: -Tutti  ammirano 
il  suo  manieroso  procedere.» 

Manifattóre,  s.  m.  Colui  che  fa  ope- 
re e  lavori  manuali,  e  specialm.  si 
dice  di  muratori,  legnaiuoli,  fabbri,  e 
.simili  :  «  Non  bisogna  trattenere  il  sa- 
lario a' manifattori: -Ora  ci  boi  ma- 
nifattori alla  villa,  e  bisogna  che  ci 
stia  da  me.  » 

Manlfatirice.  ad.  Aggiunto  di  in- 
dustria. Che  riguarda  i  lavori  di  ma- 
no. Questa  sarebbe  la  vera  voce  da 
usarsi  in  luogo  della  sgarbatissima 
Manifatturiera. 

Manifattura,  s.f.  Qualunque  lavoro 
che  si  fa  a  mano  o  a  macchina,  Opera 
di  manifattore:  «La  manifattura  del 
tabacco;  -La  manifattura  della  seta: 


-  Manifatture  inglesi,  nazionali  :  -  La- 
voro che  non  costa  por  la  materia,  ma 
per  la  numifaftnra.  »  ||  Manifatture,  si 
dice  da  chi  ama  esser  italiano,  per  Ca- 
po di  vestiario  bell'è  cucito:  «  Mani- 
fatture per  corredj:  -  Manifatture  da 
uomo.  »  Chi  poi  ama  di  esser  francese, 
dice  Confezioni,  come  qua  e  là  per 
Firenze  si  legge  sui  cartelli  dì  certe 
botteghe.  Il  L'editìzio  dove  sono  rac- 
colte più  macchine,  utensìli  e  persone 
per  fare  una  tale  lavorazione:  «  È  dì- 
rettore  dì  una  manifattura  lassù  a  Mi- 
lano. »  In  questo  caso  i  soliti  Italia- 
ni, sempre  schiavi  de' forestieri,  di- 
rebbero Staijilimento. 

Manifestamente,  ot'j).  In  modo  ma- 
nifesto, chiaro,  certo:  «Il  codice  è 
manifestamente  del  secolo  XIII:- Si 
vede  manifestamente  la  sua  mala  vo- 
lontà. » 

Manifestare,  tr.  Far  nota  altrui 
una  cosa  in  modo  chiaro  e  aperto: 
«  Gli  manifestò  la  sua  intenzione  di 
abbandonare  quel!'  impresa:  -  Mani- 
festò al  l'e  tutto  r  ordine  della  con- 
giura. »  1|  Detto  di  cosa,  Dare  a  cono- 
scere. Palesare,  lìivelàre:  «  Quel- 
l'atto lo  manifestò  per  uomo  dì  gran 
cuore.  »  Il  rifl.  Farsi  comecchessia  no- 
to, palese;  detto  così  di  persona  co- 
me di  cosa:  «  La  virtù  si  manifèsta 
da  ogni  sua  parola:-  Manifestarsi  iie- 
mico  a  uno:  -Manifestarsi  avverso  a 
un'impresa:  -  Queir  opera  sì  manifè- 
sta per  un  plagio.  »  Part.  p.  MANI- 
FESTATO.—  Dal  lat.  manifestare. 

Manifestatóre-trice. Kcròai.  da  Ma- 
nifestare; Chi  0  Che  manifesta:  «  Ma- 
nifestatore  de' segreti  altrui:  -  La 
bellezza  esterna  è  manifestatrice  del- 
la interna.  » 

Manifestazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  manifestare:  «  Manifesta- 
zioni de'proprj  sentimenti.  »  ||  iVani- 
fesla7Ìone,  usat>o  assolutam.,  dicesì  II 
manifestar  che  fa  il  popolo  per  le  vìe 
il  proprio  risentimento  contro  a  un 
ordine  di  cose,  o  a  una  person.n,  ma 
senza  trascorrere  a  violenze:  «È  fa- 
mosa a  Firenze  la  manifestazione  del 
27  aprile  1859  in  Piazza  Barbano:  - 
Gli  fecero  una  manifestazione.  »  — 
Lat.  vianifestatio. 

Manifestino  dim.d'ì  Manifesto:  sHo 
fatto  fare  un  manifestino  del  mio  li- 
bro, per  raccomandarlo  agli  amici.» 

Manifèsto,  s.  m.  Scrittura  fatta  da 
chicchessia  per  far  pubbliche  le  sue 
ragioni,  una  sna  impresa,  un  libro 
uno  spettacolo,  ec:  «Il  governo  prov- 
visorio fece  un  manifesto  per  chia- 
rire i  suoi  veri  intendimenti:  -  Ilo 
fatto  un  manifesto  per  il  mio  nuovo 
libro:- Manifesto  di  associazione: - 
Per  tutte  le  cantonate  vi  sono  mani- 
festi della  nuova  lotteria: -Manifesti 
dei  teatri.  » 

Manifèsto,  ad.  Visibile  chiaramen- 
te, Palese:  <  Quello  e  manifesto  se- 
gno della  sua  ignoranza: -In  questo 
passo  c'è  errore  manifesto: -Prove 
manifeste  di  un  delitto:  -  Segni  ma- 
nifesti di  una  malattia: -La  cosa  si 
fa  manifesta  da  sé: -Mi  è  manifesta 
la  sua  intenzione.  »  jj  In  forza  dì  sost. 
Cosa  manifesta:  «  E  manifesto  che  la 
colpa  6  tutta  sua: -È  manifesto  quan- 
to ciò  importi  a  tal  effetto.  »  —  Dal 
lat.  manif estua. 

Maniglia,  s.  f.  T.  art.  e  mest.  Cia- 
scuno di  que'  pezzi  di  legno,  di  ferro 
o  di  qualsivoglia  metallo,  che  servo- 
no per  alzare,  sollevare,  una  cassa. 


nn  baule,  ec,  come  anche  per  aprire 
e  serrare  con  facilità  chiavistelli,  cas- 
sette, armadj  ec,  e  per  diversi  altri 
usi;  «Cassettone  con  le  maniglie  di 
bronzo  dorato.»  ^'i Maniglia,  dicesi  an- 
che a  Ciascuno  di  que' ferri  in  cui  pas- 
sano i  cignoni  e  le  ventole  delle  carroz- 
ze.—  T>:\]  ]ai .manicula,(lìm.  di  manus. 
Maniglina.  dim.  e  vezz.  di  Maniglia. 
Maniglióne.  s.  m.  T.  mil.  Sono  quei 
due  come  orecchi,  che  si  fanno  so- 
pra la  schiena  de'  pezzi  d'artiglieria, 
che  servono  per  poterli  abbrancare 
quando  si  alzano. 

Manigóldo,  s.  m.  Boia,  Carnefìee: 
ma  ora  sì  prende  solo  per  Uomo  di  I 
feroce  natura:  «  A  me  tu  sembri  un 
manigoldo:- Che  riguardi  si  debbono  , 
avere  a  quel  manigoldo?» 

Manilùvio,  s.  m.  Immersione  dello 
mani  nell'acqua  calda,  e  spesso  con 
senapa   e    aceto,   per    ricliiiimare   il  ' 
sangue    alle    estremità;  e   si  fa   per; 
cura  dì  certe  malattie:  «Per  codeste; 
accensioni  di  testa  le  farà  bene  un 
malinuvio  senapato.» 

Maninoéssa  e  corrottam.  Marimés- 
sa.  s. /■.  Il  manimettere:  «Manimessa 
di  una  botte,"di  una  pezza  di  panno.  » 
Questa  è  la  voce;  ma  l'uso  comune, 
dice  corrottam.  Marimessa. 

Maniméttere  e  corrottam.  Marì- 
méttere.  tr.  Cominciare  a  usare  una 
cosa  per  venirla  via  via  consumando 
negli  usi  della  vita;  che  dìcesi  anche 
Mettere  a  mano:  «  Domani  manimetto 
la  botte  e  ti  mando  il  vino.  »  L'  uso 
comune  dice  corrottamente  Marimet- 
tere.  Part.  p.  MANIMESSO  e  MarI- 
ME.SSO.  — Dal  lat.  manumittere. 

Manina,  dim.  e  vez^.  dì  Mano:  «Ma- 
nina gentile  e  graziosa: -Lo  prese 
con  le  sue  manine:  -Lo  faccia  da  sé 
con  le  sne  sante  manine,  »  si  suol  di- 
re giocosamente,  il  II  segno  in  forma 
di  mano  con  l' indice  steso,  che  si  fa, 
negli  scritti  e  nella  stampa  per  ad- 
dit:ir  luoghi  che  si  vogliono  notare. 
Il  Manine,  si  chiamano  per  similit. 
Certi  fiori  delle  siepi,  posti  a  fascetti 
in  cima  al  ramo,  di  color  bianco,  e 
dì  odore  gentile. 

Manino.  s.  m.  dim.  di  Mano;  ma  si 
dice  solo  sclierzevolm.:  «  Allunga  il 
manino,  e  pigliatelo  da  te.  »  i|  Baciar 
manino,  si  dice  faniiliarm.  per  Fare 
atto  dì  sommissione,  Kieoiioscere  per 
da  più:  «L'hai  visto  il  nuovo  libro 
del  G.?  Eh  li,  caro  mio,  bisogna  ba- 
ciar manino.  » 

Manipolare,  tr.  Tr.attare  con  le 
mani  più  volte,  e  rimestando  in  più 
modi;  e  sì  dice  di  una  cosa,  ove  en- 
trino diversi  ingredienti,  che  debba- 
no fare  tutto  nn  composto:  «È  va- 
lentissimo per  manipolare  la  ciocco- 
lata: -  Manipolare  confezioni,  lavo- 
ri, ec.  »  Il  ^ff.  dicesi  anche  di  altre 
cose;  ma  ha  del  beffardo:  «  Hanno  in 
tre  o  quattro  manipolato  quella  log- 
ge: -Questi  programmi  furono  mani- 
polati dai  soliti  mestoni.  »  Part.  p. 
Manipolato. 

Manipolaióre-trice.  verbal.  da  Ma- 
nipolare; Chi  0  Che  manipola:  «Ma- 
nipolatore di  veleni: -Manipolatori 
dì  programmi.  » 

Manipolazióne,  s./".  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  manipolare:  «Valentissimo 
per  la  manipolazione  della  ciocco- 
lata. » 

Manipolo,  s.  m.  Tante  spighe,  quan- 
te ne  può  stringere  in  una  volta  la 
mano  del  mietitore.  ||  T.  eccl.  Striscia 
di  drappo,  che  tiene  al  braccio  man- 
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co  il  sacerdote  nel  celebrare  la  mes- 
sa. j|  T.  star.  Manipolo,  fu  appresso  i 
Romani  Una  schiera,  composta  di  due 
centurie  di  fanti.  —  Dal  lat.  mani- 
ptdìis. 

Manna,  s.  f.  Il  cibo,  che,  secondo 
la  Bibbia,  pioveva  miracolosamente 
dal  cielo  agli  Ebrei  nel  deserto,  che 
si  dice  avesse  ogni  sorta  di  buon  sa- 
pore: «  Gli  Ebrei  cominciarono  a  di- 
sgustarsi della  manna  e  desiderava- 
no le  cipolle  d'  Egitto.  >  |1  Essere  una 
marma,  suol  dirsi  Di  cosa  che  ci  torna 
molto  gustosa  o  gradita:  «Questa  frit- 
tatina,  con  l'appetito  che  ho,  è  nna 
manna. »i'y?j.:  «Quest'acqua  è  manna 
per  la  campagna: -Un  po' di  vino  su 
questa  ora  bruciata  sarebbe  manna.  » 
Il  Gli  è  piovuta  la  marma  dal  cielo,  di- 
ciamo quando  è  accaduto  ad  alcuno 
qualche  cosa  molto  a  proposito.  ||  T. 
fami.  Sostanza  dolcìgua,  quasi  resi- 
nosa, che  geme  dai  frassini,  inciden- 
do ad  essi  la  scorza,  e  che  si  usa 
come  purgante:  «La  manna  mesco- 
lata con  la  sena,  e  fattone  decotto, 
è  purgante  assai  leggiero.  »  —  Dal 
basso  lat.  vianna. 

Manna,  s.  f.  T.  agr.  Covone,  o  Ma- 
nipolo di  paglia,  0  di  sermenti.  ||  In 
prov.  Una  spiga  non  fa  manna,  Da 
un  solo  fatto  non  si  può  argomentare 
il  tutto.  Un  solo  caso  non  fa  regola, 
che  dicesi  anche,  e  più  comunem. 
Utia  rondine  non  fa  primavera.  — 
Dal  lat.  volg.  manna. 

Mannàia,  s.  f.  Grossa  scure  a  dop- 
pio taglio,  e  quella  specialmente  die 
iisava  il  boia  nel  decapitare  i  rei. 
Ora  si  chiama  cosi  II  ferro  orrìbil- 
mente tagliente  della  ghigliottina.  \\ 
Mannaia,  dicesi  anche  Un  grosso  fer- 
ro tagliente  e  con  due  manichi  per 
gli  usi  della  cucina,  e  specialm.  a  far 
battuti.  —  Dal  basso  lat.  mamiaria. 

Mannalétta.  dim.  di  Mannaia,  nel 
senso  di  arnese  da  cucina. 

Mannaióne.  s.  m.  accr.  di  Mannaia; 
Mannaia  grande,  nel  senso  d' istru- 
niento  da  cucina. 

Mannaro,  ad.  Aggiunto  di  Lupo,  e 
s' intende  Un  animale  immaginario, 
che  si  nomina  per  ispauraechio  a'bam- 
bini:  «Se  sci  cattivo,  chiamo  il  lupo 
mannaro:  -Non  ci  andare  laggiù,  c'è 
il  lupo  mannaro.  »  Il  Xjjpo  mannaro, 
Nome  volgare  di  una  sorta  di  ma- 
lattia epilettica.  —  Forse  da  mania. 

Mannèlla.  s.  f.  dim.  di  Manna;  Pic- 
colo covone  di  paglia  o  di  spighe,  od 
altro:  «  Si  scelgono  le  megliori  spighe, 
e  se  ne  fa  mannelle.  »  1|  ManneH»  di 
spago.  Piccola  matassa  di  spago,  fatta 
servendosi  della  mano  come  di  un 
naspo. 

Mannèllo,  s.  m.  Fascette  di  spighe, 
dì  sermenti  o  di  altro,  tanto  grande 
quanto  si  possa  stringer  con  la  mano: 
«  Un  mannello  di  paglia  da  cappel- 
li :  -  Un  mannello  di  canapa  cor- 
data. » 

Mannerino.s.m.  Agnello  o  Capretto 
castrato  e  iugrassato.  «  Gli  dettero 
della  pecora  per  mannerino.  »  —  Pro- 
babi  Ini.  dal  gr.|iav&g.  Morbido,  Tenero. 

Mannòcchia.  9.  /'.  Fascio  di  scope 
0  d'altri  legnami  forti  e  sottili,  che, 
legato  con  vimini,  ginestre,  0  simili, 
serve  a  collegare  la  terra  per  fare 
fortificazioni.  —  Da  manna. 

Mano.  s.  f.  Membro  del  corpo  uma- 
no, col  quale  termina  il  braccio,  e  di 
cui  1'  uomo  si  serve  per  prendere  le 
cose,  toccarle  e  fare  altre  operazio- 
ni, che  altrimenti   gli  sarebbero  im- 


possibili. Nel  pi.  fa  Mani:  «  Mano  de- 
stra, sinistra:  -  Mano  piccola,  grossa, 
gentile,  delicata,  callosa,  ec:  -Dita 
della  mano:-Mano  aperta,  chiusa: - 
Avere,  Tenere,  in  mano:  -  Stender  la 
mano: -Porre  la  mano  sn  checches- 
sia, ec.»  Il  Talora  per  similit.  dicesi 
anche  per  Le  zampe  anteriori  di  al- 
cuni animali  domestici.  H  i/ano,  di- 
cesi anche  per  Parte,  Lato;  special- 
mente nelle  maniere  avverbiali  A 
mano  destra,  A  mano  sinistra.  \\  Ma- 
no, fignratani.  vale  Potere,  Balia;  on- 
de le  maniere  Avere,  Essere,  in  mia, 
tua  ec.  mano,  Mettere,  Consegnare, 
Dare  ec.  in  mano  altrui,  0  nelle  mani 
altrui  ec:  «  Non  è  in  mìa  mano  il 
fare  quanto  voi  chiedete  :  -  Ha  in  sua 
mano  tutta  1' amministrazione:  -  Lo 
mise  in  man  del  tribunale.  »  ||  Aiuto, 
Soccorso,  specialm.  nel  modo  Dare 
una  mano:  «  Dategli  nna  mano,  per- 
chè da  sé  non  1' alza  quel  peso: -Se 
voi  mi  date  una  mano,  potrò  otte- 
nere quello  che  domando.  »  Nel  qnal 
senso  dicesi  per  più  significazione 
Dare  man  forte.  \\  Mano,  vale  anche 
Carattere  di  scrittura,  proprio  di  cia- 
scuno, e  dicesi  pure  Mano  di  scritto: 
«  La  lettera  è  anonima,  ma  fu  rico- 
nosciuta facilmente  la  mano  di  scrit- 
to:-Cotesta  non  è  la  mia  mano: - 
Ha  una  bella  0  brutta  mano  dì  scrit- 
to. »j|  E  per  Opera,  specialmente  in 
lavori  d'arte:  «L'opera  è  di  eccel- 
lente lavoro;  e  basta  dire,  mano  di 
Mecarin  Beccafumi.  »  ||  Ed  anche 
L'  opera  che  uno  ha  messo  in  nn  la- 
voro altrui  per  renderlo  migliore:  «  Ci 
si  vede  la  mano  del  maestro.  »  ||  Ed 
estensivani.  rif.  a  cose  morali:  «Qui 
ci  si  vede  chiaro  la  mano  di  Dio:  - 
In  questo  imbroglio  e'  è  la  mano  di 
quel  briccone.  »  ||  Mano,  dicesì  anche 
per  Attitudine  naturale  a  una  cosa; 
onde  Averci,  0  Non  averci  la  mano, 
vale  Esservi  0  Non  esservi  natural- 
mente inclinato:  «Ai  complimenti  non 
ci  ho  la  mano.  »  Il  E  per  Condizione, 
QualitA,  rif.  a  persone,  quasi  sempre 
nel  modo  Di  bassa  mano,  per  Di 
umile,  Di  vile  condizione:  «  Gente  di 
bassa  mano.  ■•  ||  Mano  di  colore,  di 
tinta,  e  simili,  0  solam.  Mano,  dicesi 
Ciascuno  degli  strati  di  colore,  di 
tinta  ec  che  si  stendono  su  tela,  ta- 
vola ec:  «  Gli  si  d.à  due  mani  di  ver- 
nice:-Gli  ha  dato  tre  mani  di  colore.  » 

I  .^/njio, prendesi  anche  per  Quantità  0 
Numero  iudetermìnato,  ma  non  gran- 
de :  «  Sono  una  mano  di  bricconi  :  -  Gli 
ha  fatto  una  mano  di  complimenti: - 
Non  vale  una  man  dì  noccioli.  »||J/ano, 
dicesi  in  alcuni  giuochi  La  prece- 
denza che  un  giocatore  ha  sugli  altri 
di  far  giuoco  il  primo:  «  Questa  volta 
la  mauo  tocca  a  me.  »  Onde  Esser  di 
mano,  per  Avere  tale  precedenza; 
Passar  la  mano.  Cedere  ad  altro  com>- 
pagno  questo  diritto.  ||  Mano,  dicesi 
11  numero  di  sei  uova,  tre  per  mano, 
allorché  sì  contano  quando  se  ne 
acquista  una  certa  quantìt:i:  «Sono 
cinquanta  mani,  vale  a  dire  venticin- 
que dozzine,  e  costano  venti  lire.  »|| 
Mano,  T.  cari.  Un  numero  dì  venti- 
quattro fogli  di  carta  da  stampa,  se 
la  carta  è  dì  fabbrica  nostrale;  di 
venticinque,  se  di  fabbrica  straniera. 

II  Mano  benedetta,  dicesi  familiarm.  di 
quella,  a  cui  riesce  facilmente  e  bene 
qualunque  cosa.  I  contadini  dicono, 
che  la  massaia,  a  cui  riesce  sempre 
bene  il  cacio,  ha  la  mano  benedetta. 

i  II  Mano  di  Dio.  V.  Dio.  ||  Ultima  ma- 


no. Il  compimento  e  la  perfezione 
dell'opera;  con  figura  presa  dai  pit- 
tori: «Dare  l'ultima  mano  a  un  la- 
voro:-Mancare  dell'ultima  mano,  ec.  » 
Il  Giuoco  di  mano,  lo  stesso  che  Giuo- 
co di  prestìgio,  e  fìguratam.  Artifizio 
ingannevole:  «  Professori  che  con 
giuochi  di  mano  danno  a  credere  agli 
scolari  le  cose  più  assurde.  »  || /mpo- 
sizione  delle  mani.  V.  IMPOSIZIONE. 
Il  Mano  d'opera.  Il  lavoro  che  si  ag- 
giunge alla  materia,  e  II  prezzo  dì 
esso:  «Oggi  la  mano  d'opera  costa 
precisamente  il  doppio  di  quel  che 
costava  prima.  »  ||  Lume  a  mano.  V. 
Lume,  p  Mano  morta,  che  anche  scri- 
vesi  congiuntamente  Manomorta,  T. 
leg.  Possessioni,  che  non  si  possono 
né  alienare  né  convertire,  come  sono 
quelle  delle  chiese,  dei  conventi,  ec; 
ma  le  nuove  leggi  hanuo  in  Italia  a- 
bolita  la  mano  morta.  \\A  mano,  po- 
sto avverbialm.,  0  come  a  modo  ag- 
giuntivo, dicesi  di  alcune  cose,  che 
facciamo  con  la  mano,  per  distinguerle 
da  quelle  che  si  fanno  con  le  mac- 
chine :  «  La  carta  a  mano  è  più  forte 
di  quella  a  macchina:  -Filo  a  mano 
0  a  macchina.»  l|Ed  anche  di  ordigni 
che  si  muovono  0  si  fanno  agire  con 
la  mano:  «Torchio  a  mano: -Maci- 
nello a  mano.  ^  \\  A  mano,  vale  anche 
semplicem.  Con  le  mani:  «Attìnger 
l'acqua  a  mano:  -  Condurre  uno  a 
mano:  -  Prendi  il  cavallo  a  mano.  »  Il 
A  mano,  col  verbo  Avere,  vale  Aver 
cominciato  ad  usare  una  cosa.  Averla 
manimessa:  «  Ho  a  mano  una  botte,  e 
sene  vuole, mandi  i  fiaschi  vuoti: -Non 
bisogna  avere  a  mano  più  prosciutti 
alla  volta.  »  Il  j1  mano  a  mano,  Suc- 
cessivamente, Via  via:  «  In  capo  di 
tavola  sedevano  i  Prìncipi;  gli  altri 
a  mano  a  mano,  secondo  la  dignità.  » 
11.4  mano  a  mano,  vale  anche  Se- 
condo che,  A  misura  che,  Volta  per 
volta:  «A  mano  a  mano  che  vengo- 
no, fateli  passare.  »  H  Ed  anche  per  A 
poco  a  poco:  «Cominciò  a  mano  a 
mano  a  dimostrare  la  malignità  del- 
l'animo suo.»  In  questi  sensi  molti 
dicono  e  scrivono  Mano  a  mano,  ma 
scorrettamente.  I' 4  mano,  Alla  mano, 
e  men  bene,  Sotto  mano,  detto  di  co- 
sa, vale  Che  é  cosi  vicina  da  poterla 
agevolm.  prendere  con  mano,  In  pron- 
to: ed  estendesi  anche  a  cose  morali: 
«  Di  questa  voce  ci  sono  molti  esem- 
pj,  ma  non  li  ho  qui  a  mano,  o,  alhi 
mano.  »  Il  Alla  mano,  lo  stesso  che  In 
mano;  ma  In  mano  è  preferibile: 
«  Lo  minacciò  con  un  coltello  alla 
mano.  »  ||  Alla  mano,  aggiunto  di  per- 
sona, vale  Conversevole, Facile  a  trat- 
tare con  tutti  :  «  E  un  signore  alla 
mano;  andate,  e  vi  riceverà  cortese- 
mente. »  11  Alle  mani  del  ec  scrives» 
talora  nelle  sopraccarte  delle  lettere, 
come  indirizzo  di  esse  :  «  Alle  mani 
del  signor  N.  N.  »  H  .4  su'  mano,  dicesi 
di  podere,  campo  0  simili,  che  si  fac- 
cia lavorare  a  spese  nostre,  e  non  si 
tenga  a  mezzeria  :  «  Ha  alcune  terre 
che  fa  a  su'  mano.  »  Il  4  una  mano,  A 
due  mani,  dicesi  di  strumenti,  che  si 
adoperano  con  una  0  con  due  mani: 
«  Prese  uno  spadone  a  due  mani,  e 
cominciò  a  fare  alla  tonda.»  \\A  due 
mani,  A  quattro  mani,  A  otto  mani, 
dicesi  di  un  Pezzo  musicale  da  ese- 
guirsi 0  soli,  0  in  due  0  in  tre  0  in 
quattro  sonatori,  su  uno  0  due  piano- 
forti: «Sonarono  un  pezzo  a  qmittro 
mani.  t\\  A  ma7i  salva,  col  verbo  Ru- 
bare, vale  Sicuramente,  Senza  perico- 
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10  :  «  Enbano  a  man  salva,  perchè  gli 
altri  tengono  loro  il  sacco.  '>\\A  piene 
mani,  Abbondantemente,  Copiosamen- 
te; anche /?</.:  «Spargevano  tìoriapie- 
ne  mani  :  -  Seminare  vitupero  a  piene 
mani.  '  \\  A  mani  giunte,  Con  le  mani 
congiunte  in  atto  di  preghiera,  e  figu- 
ratam.  Con  grande  fervore  dì  pre- 
ghiera: «Vi  supplico  a  mani  giunte, 
che  vogliate  esaudire  una  povera  ve- 
dova. »  Il  Armala  mano,  lo  sfesso  che 
Con  mano  armata.  Con  armi:  «En- 
trarono armata  mano  nella  citt;V  e 
uccisero  quanti  incontrarono.  »  ||  Con 
le  mani  in  mano,  dicesi  famìliarm.  per 
Oziosamente,  Senza  far  nulla,  Senza 
provvedere  a  sé  stesso  :  «  Se  ne  sta 
tutto  il  giorno  con  le  mani  in  mano  :  - 
Qui  non  è  tempo  di  starsene  con  le 
mani  in  mano  ,  ma  di  provvedere 
a'  casi  nostri.  »  Nello  stesso  senso  di- 
cesi Con  le  mani  a  cintola.  V.  CIN- 
TOLA. Il  Con  le  mani  e  co' piedi,  pur 
detto  familiarni.  vale  Con  ogni  sfor- 
zo, A  tutto  potere:  «Si  adoperò  con 
le  mani  e  co'  piedi  ;  ma  non  fece 
nulla: -So  che  vi  adoprerete  con  lo 
mani  e  coi  piedi  per  ottenermi  la  gra- 
zia. >  Il  Z)i  mano  in  mano,  Sncccssi- 
vamente.  Volta  per  volta:  «Di  mano 
in  mano  che  arrivano  i  libri,  distri- 
buiteli negli  scaffali.  »  ||  Di  lunga  ma- 
no, dicesì  per  Molto,  Assai  :  «  E  di 
lunga  mano  più  bello  :- Si  lasciò  di 
lunga  mano  addietro  tutti  gli  altri.  » 

11  Vale  anche  Da  molto  tempo,  Da  un 
pezzo  :  «  Que'  moti  politici  erano  di 
lunga  mano  preparati.»  \\Fra  mano, 
0  Tra  mano.  Per  le  mani,  col  verbo 
Avere,  vale  In  via,  In  corso,  di  la- 
voro :  «  Avete  ancora  terminato  quel 
lavoro  ?  -  No,  1'  ho  sempre  fra  mano.  » 
\\Fuor  di  mano,  detto  di  luogo,  vale 
Lontano,  Distante,  dalla  via  che  co- 
munem.  si  tiene,  o  dalla  nostra:  «  Son 
luoghi  fuor  di  mano,  e  pochi  ci  ca- 
pitano :  -  La  villa  del  F.  mi  resta  fuor 
di  mano.  »  ||  Di  pirima,  Dì  seconda. 
Di  terza  mano,  dicesi  luopriam.  di 
una  merce,  secondo  che  va  diretta- 
mente dal  produttore,  dal  possesso- 
re, e  simili,  nelle  mani  del  primo, 
del  secondo  o  terzo  venditore:  «  Ha 
una  botteguccia,  dove  vende  la  roba 
di  terza  mano,  dando  tutto  il  guada- 
gno agli  altri: -Vende  di  prima  ma- 
no, e  può  far  delle  agevolezze:  -L'ho 
comprata  di  seconda  mano.  »  Wfig.  E- 
rudizione.  Dottrina,  e  simili,  di  terza, 
e  talora  anche  di  quarta  mano,  di- 
cesi di  erudizione,  dottrina  non  da  sé 
acquistata,  ma  presa  di  qua  e  di  là, 
e  data  come  propria:  mercanzia  oggi 
in  gran  voga.  ||  Per  mano,  vale  Per 
mezzo:  «  Vi  mando  jìcr  mano  di  G. 
questa  lettera.  »  ||  Sotto  mano,  e  Di 
sotto  mano.  Di  nascosto,  Celatamente; 
«  Gli  fece  intendere  sotto  mano  che 
gli  avrebbe  accordato  quello  che  pa- 
lesemente gli  negava:  -  Mandò  di 
sotto  mano  gente  ad  aiutarlo.  »  ||  ^1 
mani  vuote,  0  Con  le  mani  vuote,  vale 
Senza  portar  nulla  di  roba  o  di  de- 
naro, 0  Senza^la  cosa  che  si  sperava: 
«  In  quella  casa  non  ci  va  mai  a  mani 
vuote: -Se  ne  ritornò  con  le  mani 
vuote.  I  11  Modi.  Alzar  le  mani,  Fare 
atto  di  percuotere,  ed  anche  Percuo- 
tere: «  Non  alzate  le  mani,  perchè  io 
farei  più  presto  di  voi: -Per  nulla 
nulla  alza  le  mani.  t>\\  Andar  per  le 
mani  di  molti,  o  dÀ  pochi,  dicesi 
più  spesso  di  libro  che  sia  letto  da 
molti  0  da  pochi  :  «  A  questi  giorni 
il  libro   dell'  X.  va  per  le  mani  di 


tutti.  »  Il  .4n(^ar  per  mano  di  tribu- 
nale. Ricorrere  al  tribunale  per  di- 
fendere le  proprie  ragioni:  «Piutto- 
sto che  accomodarsi  con  le  buone, 
vollero  andare  per  mano  di  tribu- 
nale. »  Il  Appiccicarsi  alle  mani  la 
roha  altrui,  dicesi  per  Appropriarsi 
che  alcuno  fa  di  una  parte  di  essa 
illecitamente:  «A  me  della  roba  al- 
trui non  mi  se  n'  è  mai  appiccicata 
alle  mani.  »  j]  Ai'ere  alle  mani  una 
cosa,  un  argomento,  e  simili,  Lavo- 
rarvi attorno.  Trattarlo. UE  detto  di 
persona,  Averci  che  fare:  «Ho  alle 
mani  certa  gente,  con  la  quale  ci 
vuole  gran  giudizio.  »  ||  Aver  buono  in 
mano,  con  figura  presa  dal  giuoco 
delle  carte,  vale  Aver  buone  ragioni, 
prove.  Esser  sicuro  intorno  alla  co- 
sa, di  che  si  tratta:  «Io  ho  tanto 
buono  in  mano,  da  non  temere  alcu- 
na contradizione:  -  Ho  tanto  buono  in 
mano,  da  dirvi:  state  sicuro.  »  ||  Nello 
sfosso  senso  Aver  tanto  in  mano.  \\ 
Aver  fra  le  mani  alcuno.  Impadro- 
nirsi della  sua  persona:  «  Se  l'ho  fra 
le  mani,  sentirà  lui.  »  ||  Aver  mano  in 
ima  cosa.  Avervi  parte  nel  condurla, 
nel  tirarla  a  fine:  «  In  questa  pratica 
c'ebbe  mano  anche  il  C.:-In  quel 
negozio  e'  ebbero  mano  molti.  »  ||  A- 
ver  le  mani  bucate  o  forate,  dicesi  di 
chi  spende  troppo  largamente:  «  E 
una  donna  che  ha  le  mani  bucate,  e 
ciò  che  ha  non  è  suo.  »  ||  Aver  le  mani 
lunghe,  dicesi  di  chi  ha  potenza  gran- 
de, e  la  fa  sentire  anche  di  lontano: 
«  I  principi  una  volta  avevano  le  mani 
lunghe.  ">  Il  E  famìliarm.  di  chi  è  la- 
dro: «Lo  rimandai  dal  servizio,  per- 
chè aveva  le  mani  lunghe.  »  ||  Aver  le 
mani  in  2^asta.  V.  PASTA.  \\Aver  le 
mani  legale,  Non  poter  liberamente 
operare,  Essere  imiìedifo  dì  fare  la 
propria  volontà:  «  Volentieri  vi  ac- 
corderei quello  che  chiedete;  ma  qui 
ho  le  mani  legate.  »  ||  Cavar  di  mano 
altrui  una  cosa,  Indurlo  con  bel  mo- 
do e  con  arte  a  darcela.!!  Cavar  di 
mano  altrui  un  ceffoìie,  un  pugno,  e 
simili,  Costringerlo  col  nostro  porta- 
mento, con  le  nostre  provocazioni,  a 
darcelo:  «La  sua  insolenza  avrebbe 
cavato  dì  mano  un  ceffone  anche  a 
San  Francesco.  »  !!  Cavare  o  Levare 
le  mani  di  qualche,  cosa,  vale  Termi- 
narla, Sbrigarla:  «  È  un  uomo  che  non 
cava  le  mani  di  nulla: -Spero  alla 
fine  dell'anno  di  aver  levato  le  mani 
da  questo  Vocabolario.  »  ||  Cedere,  o 
Dare  altrui  la  mano,  propriam.  vale 
Metferglisi  alla  sua  sinistra  per  rive- 
renza ed  o-ssequio;  e  figurafam.  Dare 
altrui  la  precedenza  in  checchessia: 
«  Nella  lingua  ciuese  gli  cedo  la  ma- 
no; nell'italiana  egli  la  deve  cedere 
a  me.  ^\\  Dare  o  Battere  le  mani  nel 
viso  ad  airano,  Schiaffeggiarlo.  Il  J?s- 
sere  a  mano,  detto  di  un  lavoro  ma- 
nuale, vale  Essere  in  via  d'esecuzio- 
ne. Il  Essere  in  buone  0  in  cattive  ma- 
ni, vale  Essere  trattato  da  persona 
esperta  o  inesperta,  onesta  o  disone- 
sta: «  Non  dubitate,  1'  affare  è  in  buo- 
ne mani: -Ahi  !  quel  malato  è  in  cat- 
tive mani.  »  ||  Far  Gesù  con  tre  o  con 
cento  mani.  Y.GEStl.W  Far  man  bas- 
sa, propriam.  Uccidere  quanti  s' in- 
contrano. Non  dar  quartiere;  detto  di 
milizie:  e  figurafam.  Kimandar  tutti 
0  quasi  tutti  da  un  uffizio,  da  un  ser- 
vizio, e  simili:  «I  nuovi  signori  fe- 
cero man  bassa  sui  vecchi  impiegati: 
-  Gli  eredi  fecero  man  bassa  sulla 
servitù.  »  Il  E  rif.  a  cose,  Rubarle,  o 


Sperperarle:  «I  ladri,  entrati  nella 
villa,  fecero  man  bassa  su  tutto  quel 
che  trovarono:  -  Invasero  il  giardino, 
e  fecero  man  bassa  su  ogni  cosa.  »  || 
Far  tDccare  con  mano  una  cosa,  Farla 
chiaramente  conoscere,  Darne  le  pro- 
ve più  patenti:  «  Io  ti  farò  toccar  con 
mano  la  infedeltà  di  colui,  clie  tu 
credi  amico: -Non  ci  credevo;  ma 
mi  fu  fatto  toccar  con  mano.  »  !|  Giu- 
rare 0  Prestar  giuramento  nelle  mani 
di  alcuno.  Giurare  presso  a  colui  che 
ha  legittima  autorità  di  ricevere  il 
giuramento:  «Stamani  i  nuovi  mini- 
stri hanno  prestato  giuramento  nell<s 
mani  del  Re.  »  ||  Guadagnare,  Levare, 
Togliere,  Subare,  la  mano,  dicesi  di 
cavallo  che  imbizzarrisca  e  non  si  la- 
sci più  condurre  dal  freno:  «I  ca- 
valli della  carrozza  guadagnarono  la 
mano  al  cocchiere,  e  si  dettero  a  fug- 
gire. »  Il  ;?^.  detto  di  persona.  Scuotere 
il  freno  della  soggezione:  «  Oramai 
quel  ragazzo  gli  ha  tolto  la  mano, 
né  c'è  più  speranza  di  farlo  stare  a 
dovere.  '  i\  Impoi're  le  mani.  V.  Im- 
porre. Il  Lavarsi  le  mani  di  una  co- 
sa, 0  anche  di  una  persona.  Non  se 
ne  impacciar  più;  con  figura  presa 
da  quanto  fece  Pilato  verso  G.  Cri- 
sto: «Pensateci  voi;  io  me  ne  lavo 

10  mani.  »  Il  Jl/enar  le  mani.  Percuo- 
ter con  replicati  colpi  :  «  Son  buono 
finché  ce  n'entra;  ma  se  comincio  a 
menar  le  mani,  lo  sentiranno  essi.  » 
\\  Menar  mani  e  piedi.  Fare  qualun- 
que sforzo.  Adoperarsi  a  tutto  po- 
tere: «  Menò  mani  e  piedi  per  otte- 
nerlo ;  ma  non  vi  riusci.  »  ||  Mettere  o 
Porre  mano  a  un  lavoro.  Incomin- 
ciarlo: «Ho  posto  mano  a  una  tra- 
duzione delle  Satire  d'  Orazio.  »  || 
Metter  mano  alla  spada  0  ad  altra 
simile  arme,  vale  Impugnarla:  «A 
quelle  parole  mise  mano  alla  spada: 
-Per  nulla  nulla  mettono  mano  al 
coltello.  »  Wfig.  rif.  a  prove,  argomenti 
e  simili.  Incominciare  ad  esporli  : 
«  Mano  alle  prove,  e  meno  discorsi.  » 
UE  neir  un  senso  e  nell'altro,  usato 
assolutam.e  come  per  comando:  «Ma- 
no alle  spade: -Mano  alle  pistole: - 
Mano  agli  argomenti.  »  ||  Metter  le 
mani  in  un  lavoro,  in  un  negozio,  af- 
fare, e  simili.  Incominciare  a  spen- 
dervi l'opera  propria,  o  consiglio,  od 
anche  Intervenirvi  con  la  propria 
opera,  o  Provvedervi:  «  Mette  le  mani 
in  mille  lavori,  e  non  ne  conduce  a 
formine  neppure  uno:  -  Qui  se  non  ci 
mette  le  mani  il  Ministro,  le  cose  fi- 
niranno male: -Speriamo  che  Dio  be- 
nedetto ci  metta  le  sue  sante  mani.  » 

11  Metter  le  mani  innanzi  -per  non  ca- 
dere, dicesi  proverbialm.  di  chi  ac- 
cusa altrui  d'  una  colpa,  della  quale 
non  è  egli  men  reo;  od  anche  di  chi 
fa  scuse  per  ripararsi  da  qualche  ac- 
cusa. WMordersi  le  mani.  Pentirsi  gra- 
vemente dì  una  cosa:  «S'è  lasciata 
sfuggire  l'occasione,  ed  ora  si  morde 
le  mani,  »  Il  Parar  mano  o  la  mano, 
Stenderla  per  ricever  checchessia.  || 
Pizzicare, oPruderelem.ani,à\ees\\>ev 
Aver  voglia  di  picchiare  alcuno:  «  Ra- 
gazzi, buoni,  perché  é  un  pozzo  che 
mi  pizzicano  le  mani,  e  !|  Portare  uno 
in  palma  di  mano.  Dimostrargli  gran- 
de stima,  affetto,  lodandolo,  difenden- 
dolo, e  simili:  «  È  un  caro  giovane, 
e  tutti  lo  portano  in  palma  di  mano.  » 
\\  Prendersi  per  la  mano,  figuratara. 
Accordarsi  due  o  più  a  fare  o  dire 
una  cosa:  «  In  quel  ministero  si  son 
presi  tutti  per  la  mano,  e  non  c'è 
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verso  di  spnntnrla.  »  [IS/nj-e  o  Essere 
alle  mani  di  alcuno,  Stargli  sotto- 
posto, Essere  alla  sua  discrezione: 
«Caro  mio,  siamo  alle  mani  de' cani, 
e  bisogna  aver  pazienza:  -  Quel  po- 
vero vecchio  è  alle  mani  di  servi- 
tori pessimi.  »  Il  Stender  la  mano,  vale 
6guratam.  Chieder  l'elemosina:  «Se 
vanno  di  questo  passo,  si  ridurranno 
a  stender  la  mano.  »  ||  Tener  di  mano 
ad  nno  in  cosa  non  buona.  Aiutarlo 
in  essa:  «  In  tutte  le  sue  bricconate 
il  servitore  gli  tien  di  mano.  »  [|  Par- 
ticolarm.  dicesi  di  chi  aiuta  ladri, 
assassini,  nelle  loro  malvage  ope- 
re, che  dicesi  anche  Far  il  manuten- 
golo: €  I  ladri  sarebbero  molti  meno, 
se  non  ci  fosse  chi  tien  loro  di  ma- 
no. >  Il  Toccare  altrui  la  mano,  Dar- 
gli qualche  mancia,  Fargli  qualche 
regalo:  e  Prima  di  partire,  toccò  la 
mano  al  cameriere:- Se  tu  non  gli 
tocchi  la  mano,  non  ottieni  nulla.  »  || 
Uscire,  Fuggire,  Scappar,  di  mano 
acZuno,  Uscire  dalla  sua  potest:\:  «Se 
r  è  lasciato  scappar  di  mano;  ed  ora 
non  lo  raggiunge  più.  »||Di  cosa,  oc- 
casione ed  opportunità:  «  Non  vi  la- 
sciate fuggir  di  mano  quella  villa;  è 
un  acquisto  assai  buono.  »  L|  Venire 
alle  mani,  Azzufl'arsi:  «Gli  eserciti 
vennero  alle  mani  a  Custoza:  -  Dopo 
essersi  scambiate  poche  parole,  ven- 
nero alle  mani.  ^  IIPUOVERBJ.  Una 
man  lava  l'altra,  e  tutte  due  lavano 
il  viso.  Gli  uomini  si  debbono  vicen- 
devolmente giovare,  e  dalla  recipro- 
cità dei  sorvizj  dipende  l'utile  di  cia- 
scuno. Il  Tirare  il  sasso  e  nasconder 
la  Viano,  Nuocere  altrui  celatamente 
per  non  essere  scoperti;  arte  degli 
ipocriti. —  Dal  lat.  manus. 

Manomésso,  part.  p.  di  Manomet- 
tere. 

Manométtere,  tr.  Lo  stesso  che 
Manimettere,  il  quale  è  più  comune 
quando  si  tratta  di  cose  che  si  co- 
minciano a  usare  per  consumarle  a 
poco  alla  volta;  ma  in  altri  sensi  è 
più  in  uso  sotto  questa  forma,  come 
nel  senso  di  Alterare,  Guastare,  Vio- 
lare, 0  simile:  «Non  è  lecito  mano- 
mettere a  quel  modo  gli  antichi  te- 
sti:-Governo  che  manomette  rapa- 
cemente i  diritti  del  popolo.  »  ||  T. 
star.  Ridurre  alcuno  di  servitù  in  li- 
bertà. Fa7-t.  p.  Manomesso.  —  Dal 

lat.  manumitlere. 

Manomissióne,  s.  f.  Il  manomette- 
re: «Manomissione  di  diritti  altrui.  » 
Il  E  nel  senso  storico.  Il  ridurre  al- 
cuno di  servitù  in  libertà. —  Lat.  ma- 
nuTìiissio. 

Manomòrta.  V.  Mano. 

Manóna.  accr.  di  Mano:  «  Ila  certe 
nianone  che  bisogna  vedere.  » 

Manóne.  s.  m.  accr.  di  Mano;  è  più 
che  Manona:  «  Bada,  se  ti  dà  uno 
scapaccione  con  que'  manoni,  iio- 
ver'  a  te  !  » 

Manòpola,  s.  f.  Anticamente  era 
L'armatura  della  mano,  con  guanto 
di  ferro  a  scaglie,  con  falda  di  la- 
stra, che  veniva  tin  soiira  il  polso.  || 
Ora  s' intende  solo  per  Lista  trasver- 
sale, che  è  linimento  rivoltato  delle 
maniche  dei  vestiti  e  dei  guanti  :  «  An- 
che alle  donne  usano  i  vestiti  con 
le  manopole,  e  i  guanti  con  le  ma- 
nopole. " 

Manoscritto,  s.  m.  Libro  scritto  a 
mano;  e  specialm.  s' intendono  quelle 
opere  scritte  a  mano  innanzi  l'inven- 
zione della  stampa,  o  almeno  che 
hanno  qualche   antichità  o   qualche 


pregio:  «Catalogo  dei  manoscritti  dì 
una  IJiblioteca:  -  Manoscritti  del  se- 
colo XIV:  -  Manoscritto  in  cartape- 
cora, in  carta  bambagina.  »  ||  E  per 
Lo  scritto,  che  deve  essere  messo 
alla  stampa:  «Non  c'è  più  mano- 
scritto, ed  è  convenuto  sospendere 
la  stampa.  »  ||  Carta  manoscritta  di 
qualche  illustre  personaggio  o  scrit- 
tore: «  Possiede  un  manoscritto  del 
Cavour:  -  I  manoscritti  del  Manzoni.  » 

—  Dal  lat.  manuscriptum. 
Manoscritto.  aiZ.  Non  stampato^  ma 

scritto  a  mano  :  «  Le  opere  di  lui 
stampate  e  manoscritte:  -  Fece  una 
comiiosizione  per  nozze,  ma  gliela 
mandò  manoscritta.»  —  Dal  lat.  ma- 
nnscrijìtus. 

Manóso,  «fi.  Detto  di  panno  o  tela, 
vale  Cedevole  al  tatto.  Arrendevole 
stringendola  con  la  mano:  «  Bel  pan- 
no, tìne,  manoso,  e  non  molto  caro.  » 

Manovale,  s.  m.  Quell'operaio  che 
porta  al  muratore  la  calcina,  i  mat- 
toni od  altro  che  possa  bisognare  al 
suo  lavoro:  «  Pover'  uomo!  fa  il  ma- 
novale, e  guadagna  una  lira  e  mezzo 
al  giorno  :  -  Certi  letterati  sono  ricom- 
pensati dagli  editori  in  modo  che  a 
fatica  hanno  una  giornata  da  mano- 
vale. »  ll /?£?.  e  in  dispregio:  «Parec- 
chi deputati  non  sono  altro  che  ma- 
novali del  ministero:  -  Molti  si  tro- 
vano professori  per  aver  fatto  i  ma- 
novali a' capi  della  rivoluzione.»  — 
Dall'ad.  lat.  manualis. 

Manovèlla,  s.  f.  Bastone  corto  e 
grossotto,  che  .serve  di  leva  ad  alzar 
gravi  pesi:  «E  cosi  grosso,  che  se 
casca  in  terra,  ci  vuol  la  manovella 
per  rizzarlo.  » 

Manòvra,  s.  f.  Tutti  insieme  gli 
Esercizj  e  le  evoluzioni  militari:  «  E 
la  stagione  delle  grandi  manovre: - 
Alla  tal  ora  e'  è  le  manovre  al  Cam- 
po di  Marte.  »  Il  E  per  Tutte  le  ope- 
razioni che  si  fanno  per  dare  ad  una 
nave  un  moto  o  una  direzione  parti- 
colare; ed  i  marinari  chiamano  Ma- 
novra, anche  Tutte  insieme  le  funi 
necessarie  a  mettere  la  nave  in  moto. 
Il  Anche  nelle  strade  ferrate  chiama- 
no Manovre,  Le  operazioni  occor- 
renti per  attaccare  o  staccare  uno  o 
più  legni  da  un  treno.  ||  t/?^.  Tutte 
le  simulazioni  e  dissimulazioni,  tutti 
gli  artifizj,  che  altri  fa  per  giungere  a 
untine:  «Questa  è  una  manovra  del 
partito  democratico:  -Sono  manovre 
parlamentari'  »  In  questo  caso  la  pa- 
rola italiana  sfarebbe  Maneggio  od 
Operazioni.  —  Dal  fr.  manceuvre. 

Manovrare,  tr.  Far  manovre  in 
tutti  i  signitìcati:  «  Gli  Inglesi  sono 
i   migliori  marinari  per  manovrare: 

-  Nel  Campo  di  Mai-te  i  soldati  ci  ma- 
novrano bene.  »  Part.  p.  Manovra- 
to. —  Dal  fr.  manceuvrer. 

Manritta,  s.  f.  La  mano  destra.  La 
dritta:  «Lo  prese  per  la  gola  con  la 
mancina,  e  con  la  manritta  cominciò 
a  dargli  de' pugni;  -Scrive meglio  con 
la  mancina  che  con  la  manritta.  »|| 
Lato  destro.  Parte  destra:  «  A  man- 
ritta ci  stava  il  Re:- Dalla  manritta 
non  ci  so  camminare.  »  Voce  fami- 
liare.—  Da  mano  e  dritta. 

Manritto.  ad.  Che  è  dalla  manrit- 
ta: «  Cavallo  manritto  di  una  pari- 
glia: -  Occhio,  Orecchio,  manritto.  » 

Manrovèscio,  s.  m.  Colpo  dato  al- 
trui nel  viso  col  rovescio  o  do'rso 
della  mano:  «  Gli  diede  un  manrove- 
scio che  lo  buttò  in  terra.  »  ||  Colpo 
dato  con  la  spada  a  persona  che  sia 


dietro  a  te;  che  allora  è  necessario 
rovesciare  la  mano:  «Quando  se  lo 
sentì  vicino,  gli  menò  un  manrove- 
scio, e  gli  tagliò  il  capo  di  netto.  » 

Mansionàrio,  s.  m.  Cappellano  co- 
rale :  cosi  in  alcune  Provincie  to- 
scane. —  Dal  basso  lat.  mansionarius. 

Mansióne,  s.  f.  Dicevasi  un  tempo 
Lo  spedale  per  i  pellegrini.  1|  f  Per 
Uflìcio,  Incombenza,  è  voce  da  riget- 
tarsi. —  Dal  lat.  mansio. 

Mansuefare,  tr.  Ridurre  a  mansue- 
tudine. Far  divenire  mansueto:  «  Abi- 
lissimo a  mansuefare  tigri,  falconi  ed 
altri  animali.  »  ||  fig.  Acquietar  lo  sde- 
gno di  alcuno,  riducendolo  mite  e  be- 
nigno: «  Montò  sulle  furie,  ma  con 
dolci  parole  lo  mansuefece.  »  Part.  p. 
Mansuefatto. —Dal  lat.  mansue- 
facere. 

Mansuetamente,  avv.  Con  mansue- 
tudine: «Trattava  tutti  benignamen- 
te, e  mansuetamente  si  conduceva 
anche  con  chi  non  lo  amava.  » 

Mansuèto,  ad.  Si  dice  propriamenje 
degli  animali  domestici,  ed  avvelzi 
a  lasciarsi  trattare  o  governare  dal- 
l'uomo:  «Il  bove  è  l'animale  più 
mansueto  e  più  utile.  »  Il  Detto  di  per- 
sona, vale  Benigna  ed  affabile:  «  Si 
porge  mansueto  con  tutti.  »  ||  Che  ma- 
nifesta mansuetudine:  «  Rispose  con 
le  più  mansuete  parole: -Con  voce 
ed  atti  mansueti:- Occhio  mansueto: 
-  Sguardo  mansueto,  ec.  »  —  Dal  lat. 
mansuetvs. 

Mansuetùdine,  s.f.  La  qualità  del- 
l'animale mansueto:  «La  mansuetu- 
dine dell'agnello,  del  bove,.ec.  »  ||  Se 
parlasi  dell'  uomo,  Disposizione  abi- 
tnaleMell'animo  contro  l'impeto  del- 
l'ira: «  La  m.ansuetudine  del  ministro 
rese  arrogante  il  segretario:  -  Da  ogni 
parola  o  atto  trasparisce  la  sua  man- 
suetudine: -  Mansuetudine  del  cuore, 
dello  spirito,  degli  atti,  delle  pa- 
role. "  —  Dal  lat.  mansuetudo. 

Mantèca,  s.  /".  Composizione  fatta 
di  varie  sostanze  grasse,  mescolate 
insieme  rimenandole  molto,  facendo 
loro  preddere  una  certa  spessezza  e 
viscosità,  alla  quaìle  generalmente  si 
mescola  qualche  odore,  e  si  usa  per 
ungersi  i  capelli.  ||  Si  usa  anche  in 
medicina  per  fare  unzioni.  1|  Manteca, 
si  dice  dispregiativam.  di  sostanze  da 
mangiare,  che  abbiano  apparenza  di 
essa:  «  0  che  è  questa  manteca?  •  — 
Dallo  spagn.  manteca,  Burro. 

Mantecare,  tr.  Rimenare  e  sbatte- 
re, in  vaso  da  ciò,  diverse  sostanze, 
per  farne  manteca:  «  Uniscono  il  bur- 
ro e  il  grasso  al  fegato  d' oca,  e  lo 
mantecano  per  tre  ore: -Disfanno  il 
caccaos,  e  bagnandolo  spesso,  lo  man- 
tecano ben  bene  sulla  pietra:  -  Man- 
tecare i  sorbetti.  »  Paìt.  p.  Mante- 
cato. 

Mantellàccio.  pegg.  di  Mantello; 
Mantello  lacero,  vecchio  o  di  brutta 
forma. 

Mantellare.  tr.  Propriam.  Coprir 
con  nmntello;  ma  us.asi  solo  nel  fig. 
per  Nascondere,  Ricopiire  un  vizio 
con  apparenza  della  virtù  contraria: 
«  Mantèllano  la  loro  nequizia  con  le 
vane  mostre  di  pietà  e  di  religione.  » 
Part.p.  Mantellato.  ||In  forza  di 
sost.  Mantellate  si  chiamano  Certe  re- 
ligiose dell'ordine  de'Servi,  cosi  chia- 
mate dal  portare  un  piccolo  mantello 
sopra  la  tonaca. 

Mantellétia.  ».  f.  Veste  di  cerimo- 
nia, in  forma  di  pìccol  m.antello,  la 
quale  cuopre  solo  le  spalle,  ed  è  iu- 


MANTELLETTO. 


MARABÒTTO. 


segna  di  prelati,  e  di  alti  ufficiali  in 
qualche  Coite:  «  I  prelati  romani  han- 
no la  mantelletta  paonazza:-!  gran- 
di di  Spagna  hanno  la  mantelletta 
ornata  di  ricami  ricchissimi.  »  ||  Si 
dice  parimente  di  quelle  che  si  met- 
tono alle  immagini  delle  Madonne.  i| 
Foggia  di  sopravveste  a  guisa  di  pic- 
colo manfollo,  che  portano  le  donne. 

Maniellétto.  dim.  di  llantello;  Man- 
tello non  troppo  ampio,  nò  troppo 
lungo:  «  Mantelletto  che  appena  ar^ 
riva  al  ginocchio:- Il  mautelletto  dei 
bersaglieri.  » 

Mantellina. s./".  dim.  di  Mantello;Pìc- 
colo  mantello,  usato  per  lo  più  dalle 
donne.  \\  Mail! eUina,  T.  mur.  L'into- 
naco che  veste  la  gola  di  un  pozzo. 

Mantellino.  dim.  di  Mantello.  ||  E 
per  Quella  coperta  di  seta  ricainata, 
con  la  quale  si  tengono  coperte  al- 
cune s:icre  immagini. 

Mantello.  ».  vi.  Ampio  vestimento 
senza  maniche,  piii  o  men  largo,  che 
si  porta  neir  inverno  sopra  gli  altri 
abiti.  Il  Mantello  da  dolina,  Sopravve- 
ste della  stessa  forma,  ma  un  po'  meno 
lungo  e  largo,  e  più  elegante:  «  Per 
ripararsi  dal  freddo  la  miglior  cosa  è 
un  buon  mantello.  »  |i /f^.  Scusa,  Co- 
pertina, Pretesto;  usato  più  spesso 
nella  maniera  Sotto  il  mantello  di  ec: 
«  Sotto  il  mantello  dell'amicizia  gli  tur- 
bò la  pace  di  casa  :  -  Sotto  il  mantello 
dell'amor  di  patria  commettono  ogni 
neciuizia.  »  ||  Voltar  mantello,  Mutar 
parte;  e  riferiscesi  più  spesso  a  cose 
politiche:  «  Vide  che  di  là  si  mangia- 
va, e  voltò  mantello,  »  che  più  spesso 
si  (Vice  Rivoltarla  giubba.W  Aver  man- 
tello per  ogni  acqua,  dicesi  prover- 
bialm.  di  chi  è  pronto  a  seguire  questo 
o  quel  partito,  secondo  l'utilità  pro- 
pria. Il  Mantello,  Pelame  dei  cavalli  o 
d'altre  bestie,  in  quanto  riguarda  il 
calore  o  la  disposizione  delle  mac- 
chie: «  Un  nobile  cavallo  con  man- 
tello leardo:-!  cani  di  Terranuova 
hanno  un  bellissimo  mantello.  »  —  Dal 
lat.  viantelhim. 

Mantellóne.  accr.  di  Mantello;  Man- 
tello molto  ampio  e  lungo. 

Maniellùccio.  diapr.  di  Mantello: 
<  Porta  un  mantelluccio  tutto  scolo- 
rito e  rattoppato.  > 

Mantenére,  tr.  Conservare  una  co- 
sa nelle  buone  condizioni  o  in  quel 
grado,  in  cui  presentemente  è;  e  ri- 
feriscesi a  cose  tanto  materiali  quanto 
morali:  «!  giardini  di  Firenze  son 
belli;  ma  costano  molto  per  mante- 
nerli:-Ogni  governo  dee  studiarsi  di 
accrescere  e  di  mantenere  la  prospe- 
rità de' suoi  popoli:  -  Mantenere  il 
lustro  della  famiglia:-  La  forza  è  or- 
dinata a  mantener  1'  ordine:  -  Mante- 
nere il  calore,  la  traspirazione.  »  Ij 
Ilif.  a  persona,  Fornirle  il  necessario 
per  vivere:  «  Mantiene  a  sue  spese 
più  di  cento  persone:  -Spendo  nu  oc- 
chio per  mantener  la  famiglia: -A 
mantenere  un  esercito  ci  vuole  oro 
a  bizzefl'e.  »  ||  Rif.  a  istituzione,  o  si- 
mile. Somministrare  il  denaro  perché 
possa  sussistere:  «  Mantenere  una 
scuola,  un  istituto.  »  ||  Rif.  a  vizj,  vale 
Dare  ad  alcuno  i  denari  perchè  li 
spenda  in  cose  non  buone:  «  La  mam- 
ma per  istolto  amore  gli  mantiene  i 
vizj.  »  WMantenere  uva  donna,  ha  mal 
&enso.\\  Mantenere,  rif.  a  promessa, 
patto,  e  simili,  vale  Osservare,  Atte- 
nere: «  Ho  promesso,  e  manterrò  la 
promessa:  -,Ha  dato  la  parola,  e  la 
manterrà: -È  uomo  che  maulieue  la 


parola.  »  Il  Sostenere,  Esser  pronto  a 
provare,  a  dimostrare  con  prove:  «  Ho 
detto  che  è  stato  lui,  e  glielo  man- 
tengo anche  in  faccia: -L'ho  detto  e 
lo  mantengo.  »  ||  Mantener  il  segreto. 
Non  palesarlo.  Il  ri^.  Durare  in  un 
dato  stato:  «Mantenersi  sano,  tran- 
quillo, in  pace  con  tntti.  t  \\  Mante- 
nersi  bene,  dicesi  di  persona  di  molta 
età,  che  si  conserva  sana,  robusta, 
nò  mostra  segni  di  vecchiaia.  ||  For- 
nirsi del  necessario  per  vivere,  o  per 
conservarsi  in  una  data  condizione: 
«  Ce  ne  voglion  di  molti  per  mante- 
nersi:-Io  bisogna  che  mi  mantenga 
secondo  il  mio  grado: -Non  ha  da 
mantenersi.  »  Part.p.  Mantenuto. || 
In  forma  d'ad.  Uomo  ben  mantenuto, 
Donna  ben  mantenuta.  Quello  0  Quel- 
la che  si  mantiene  in  flore  non  ostante 
r  età.  Il  Donila  mantenuta,  e  in  forza 
di  sost.  Mantenuta,  ha  siguificato  diso- 
nesto: «Vive  con  una  mantenuta.» 
—  Da  mano  e  tenere. 

Mantenibile.atZ.Chepuò  esser  man- 
tenuto: «Tanta  gente  non  è  mante- 
uibile  per  le  mie  piccole  facoltà.  » 

Manteniménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  mantenere:  «Giardini  cari 
per  il  mantenimento  :  -  Mantenimento 
delle  strade:- Mantenimento  del  buon 
ordine.  »  ||  Il  da  vivere.  Guadagno  o 
Provvisione  da  vivere,  da  mantener- 
si: «  Ha  cento  lire  al  mese  e  tutto 
mantenimento  :  -  Per  suo  manteni- 
mento gli  ha  lasciato  duemila  lire 
r  anno.  »  ||  Fornimento  del  necessa- 
rio: «  La  provvisione  non  mi  basta 
per  il  manteiiinieuto  della  famiglia.  » 

Mantenitóre-trice.  verhal.  da  Man- 
tenere; Chi  0  Che  mantiene:  «Man- 
tenitore  della  data  parola: -L' eser- 
cito mantenitore  dell'ordine.» 

Mantice,  s.  m.  Strumento  formato 
di  vacchetta,  con  ossatura  di  legno, 
che  attrae  e  manda  fuori  l' aria,  e 
serve  per  soffiar  nel  fuoco  o  per  dar 
fiato  a  strumenti  di  suono,  come  l'or- 
gano, e  simili  :  «  Sta  a  tirar  su  il  man- 
tice a  un  fabbro: -Se  non  c'è  chi 
tira  su  i  mantici,  non  posso  sonar 
l'organo.  »  Il  Di  chi  ha  respiro  pro- 
fondo e  affaunoso  si  dice:  «Ha  il 
petto  che  pare  un  mantice.  »  ||  Man- 
tice del  calesse,  della  carrozza, e  simili. 
Quella  parte,  fatta  di  vacchettaoaltra 
pelle,  che  serve  di  coperta  al  calesse, 
alla  vettura,  la  quale  si  alza  e  si  ab- 
bassa per  via  di  certi  ordigni:  «Vet- 
turino, tira  su  il  mantice;  comincia  a 
piovere.  »  —  Dal  lat.  mantica,  Valigia. 

Manticétto.  dim.  di  Mantice. 

Mantiglia,  s.  f.  Specie  di  mantel- 
lina di  seta  per  lo  più  nera,  che  por- 
tano le  donne,  la  qnal  cuopre  le 
spalle  e  la  vita,  e  le  cui  falde  pas- 
sano sulla  piegatura  delle  braccia,  e 
riunite"pendono  allargate  sul  davanti 
fin  verso  le  ginocchia:  «  Ora  son  tor- 
nate in  uso  le  mantiglie:- Ha  una 
bella  mantiglia  ricamata  in  oro.»  — 
Dal   fr.  mcintille. 

Mantiglióne.  s.  m.  accr.  di  Manti- 
glia; Sorta  di  mantiglia,  cui  si  suole 
dalla  p;irte  di  dietro  aggiungere  un 
cappuccio. 

Manilno.  s.  m.  Drappo  di  seta,  che 
si  adopera  dai  sarti  per  fodera:  «  Uu 
soprabito  foderato  di  mantino.  » 

Mantissa,  s.  f.  Propriam.  significa 
Aggiunta;  ma  usasi  solo  come  T.  di 
matem.  per  La  parte  frazionaria  di  un 
logaritmo,  a  differenza  della  parte  in- 
tera che  dicesi  Carallerislica.  —  Dal 
lat.  viantissa. 


Manto.  3.  m.  Vestimento  ampio  e 
lungo,  come  un  mantello,  ma  senza 
bavero,  e  con  lungo  strascico,  il  quale 
è  di  velluto  o  drappo  nobile,  ed  è 
ornamento  regale,  o  di  gran  damar 
«Manto  regale  con  gli  ermellini :- 
Manto  dei  dogi  di  Venezia.  »  ||A.(7" 
«  Manto  di  neve:  -  Manto  di  verdura.» 

—  Dal  basso  lat.  manlum.. 
Manuale.  ».  m.  Libro  che  ristret- 
tamente contiene  i  precetti  di  qual- 
che disciplina  o  arte,  detto  cosi  quasi 
a  significare  che  se  ne  dee  fare  uso 
frequeifte,  e  averlo  spesso  in  mano: 
«Manuale  di  filosofia,  di  anatomia :- 
Manuale  de'giardinieri,  de'droghieri: 
-Manuale  tipografico,  geografico.» 

Manuale,  ad.  Di  mano,  Fatto  con 
mano:  «Opera  manuale:  -  Lavoro 
tutto  mannaie,  dove  la  mente  non 
opera.»  —  Dal  lat.  manualis. 

Manualétto-ino.  dim.  di  Manuale; 
«  Un  manualetto  di  ostetricia  per  le 
levatrici:- Ma nualetto  geografico.  » 

Manualmente,  avv.  A  mano.  Con 
mano:  «Opera  manualmente,  senza 
saper  la  ragione  di  ciò  che  fa.» 

Manùbrio.  ».  m.  Lo  stesso  che  il 
più  comune  Manico:  «La  macchina 
si  muove  per  via  d'una  ruota  che  ha 
un  piccolo  manubrio.  »  —  Dal  lat.  ma- 
nuhriuvi, 

Manùccia.  (Zim.  dì  Mano:  «Dammi 
le  manucce,  poverino  1  te  le  riscaldo: 

-  Il  bimbo  stendeva  le  sue  manucce, 
quasi  chiedendo  aiuto.» 

Manutèngolo.  ».  m.  Colui  che  tien 
di  mano,  o  porge  aiuto  o  modo  di 
salvarsi  ad  assassini,  ladri,  e  simili: 
«  Le  società  di  ladri  hanno  i  loro  ma- 
nutengoli:-Lo  fucilarono  come  m;i- 
nutengolo  di  briganti.  »  ||  fig.  Mezzano 
di  tresche  illecite. 

t  Manutenzióne. »./■.  Mantenimento, 
parlandosi  di  case,  editìzj,  ec:  «Ci 
vuol  ìli  gran  migliaia  per  la  manu- 
tenzione dei  giardini.  »  Ma  è  voce 
non  bella  e  non  necessaria,  bastando 
Mantenìviento} 

Manzina.  ».  f.  T.  agr.  Terra  che 
sta  in  riposo  l'anno  della  rotazione 
agraria,  e  che  serve  al  pascolo  delle 
bestie. 

Manzo.  ».  m.  Bue  giovane  che  è 
uscito  di  dentini: «Ho  comprata  un  bel 
par  di  manzi: -A  Firenze  si  macel- 
lano molti  manzi.  »  ||  La  carne  di  esso 
macellata  o  cucinata:  «  Compra  un 
pardi  libbre  di  manzo: -Un  lesso 
di  manzo.  » 

Maomettano,  ad.  usato  spesso  in 
forza  di  sost.  Seguace  della  religione 
di  Maometto:  «  Ora  anche  un  mao- 
mettano può  sposare  una  cristiana.  » 

Maomettismo,  s.m.  La  religione  di 
Maometto:  «Abbandonò  il  cristianesi- 
mo, e  si  fe'seguace  del  maomettismo: 
-Il  maomettismo  lusinga  i  sensi.» 

Mappa.  ».  /".Carta  geografica  o  to- 
pografica ;  ma  più  specialmente  si  usa 
per  Quella  carta,  dove  sono  disegnate, 
eo'loro  confini,  le  possessioni  priva- 
te, 0  piccole  porzioni  di  territorio: 
«  Mappe  catastali  :  -  Farò  far  la  mappa 
del  mio  podere.»  —  Dal  lat.  mappa. 

Mappamóndo.  ».  m.  Carta  che  rap- 
presenta la  superficie  del  globo  ter- 
restre, diviso  ne'due  emisferi.  !  più 
sono  sferici,  in  forma  di  globo  gire- 
vole su  un  asse,  come  la  Terra;  e 
altri  sono  piani,  e  allora  si  chia- 
mano Planisferi. 

Marabótto.  ».  m.  T.  mar.  Nome  di 
una  delle  vele  minori,  che  si  adopera 
a' venti  gagliardi. 


MAEABÙ. 
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Marabù,  s.  m.  Piuma  finissima  di 
una  garza  affricaua,  di  cui  si  servono 
le  donne  per  guarnizione  e  acconcia- 
inra  o  di  cappelli  o  di  testa.  — Pro- 
babilm.  ebbe  il  nome  dei  preti  mus- 
sulmani, detti  Marabutti,  ossia  Legati 

"  Marachèlla,  s.  f.  Frode,  Inganno, 
Marioleria:  «Fu  mandato  via  dal- 
l'uffizio per  certe  sue  maracbelle:- 
Da  lui  c'è  da  aspettarsi  qualche  ma- 
racliella.  !>  —Voce  familiare. 

Marame,  s.  m.  La  parte  peggiore. 
Il  rifiuto  di  mercanzia;  detto  torse 
a  similitudine  di  quelle  cose  che  dal 
mare  sono  gettate  a  riva. 

Marangóne,  s.  m.  Mcrgo.ll  T.  mar. 

Colui  che,  tuffandosi,  ripesca  le  cose 

cadute  in  mare,  e  racconcia  qualche 

rottura  delle  navi  sott'acqua. 

Marasca  e  Maraschino.  V.  Amara- 

SCO   e  AMARASCHtNO. 

Marasmo.  s.  m.  T.  med.  Malattia 
di  consunzione,  per  il  quale  il  corpo 
dimagra  e  par  che  si  strugga,  senza 
febbre  o  altro  segno  apparente.  — 
Dal  gr.  papacfió?. 

Maraviglia  e  Meraviglia,  s.  f.  Pen- 
timento di  chi  vede  o  ode  cosa  nuova, 
Grandiosa, rara  e  perfetta,il  quale  cou- 
Biste  in  una  certa  commozione  del- 
l'animo che  ci  rende  come  attoniti; 
.  La  maraviglia  procede  in  gran  parte 
dalla  ignoranza,  ma  apre  la  via  al 
sapere:  -Pieno  di  maraviglia  a  tante 
bellezze,   non  sapevo  più  che  cosa 
dire;  -La  maraviglia  non  dura  molto: 
-Fare,  Destare,  maraviglia.  »  Il  E   di 
cosa  insolita:  «  Che  maraviglia  i>  que- 
sta di  vedermi  cosi  favorito?- JNon  e 
maraviglia  se  parla  cosi:  è  imbeccato 
dal  Ministro: -Guarda   che   maravi- 
clia'  Il  C.  va  alla  predica.  »  11  bi  dice 
anche  dell'effetto  non  piacevole  che 
faccia  una  cosa   sull'animo   nostro: 
«  Mi  fa  maraviglia  che  tu  abbia  ar- 
dire di  far  codesti  discorsi: -bento, 
con  mia  gran  maraviglia,  che   quel 
figuro  è  [tornato  in  paese.  »  H  E  anche 
pia-  Cosa  maravigliosa:  «  Le  sette  ma- 
raviglie del  mondo: -Le  maraviglie 
di    Firenze.»  11 -Di'-«.   Sacconiare,   o 
Scrivere,  di  una  cosa  maraviglie,  far- 
larne.   Scriverne,   con   somme   lodi: 
e  Tutti  scrivono  maraviglie  di  quella 
citt;i:-Kaccontano   maraviglie   del- 
l' ultima  opera  del  Verdi.  7.  \\Far  ma- 
ravinlie,  lo  stesso  che  Far  cose  ma- 
ravi^liose;  «Il  tenore  B.  nell  opera 
nuova  ha  fatto  maraviglie. »i iQttat  raa- 
raviglia?  Quante  maraviglie!  modo 
usato  rispondendo  a  chi  fa  molto  caso 
di  cose  che  a  noi  non  riescono  nuove  : 
.  Che  maraviglia  se  è  un  briccone? 
Gli  esemp.i  domestici, non  sono  cer- 
tamente d'i  virtù.  »  Il  £  ima  viaravi- 
(dia!  detto  di  opera,  persona,  e  simi- 
li  è  il  colmo  della  lode  che  vogliamo 
dare  :  «  Ha  fatto  un  quadro,  che  è  una 
maraviglia.  »  1|  Ed  auche  di  azione  che 
facciasi  ottimamente  :  «  Suona,  Canta, 
Scrive,  che  è  una  maraviglia.  »  UE  fa- 
miliarm.  di  altre  azioni:  «Piove  che 
è  una  maraviglia;  -  Mangia  che  e  una 
inar:vvi"-lia.»;liVon  mara«Ji7tJa,cfteec. 
si  dice   per   renderci   ragione  di  un 
fatto  che  pur  ci  dà  la  ragione  d  un 
altro:  «Non  maraviglia,  che  non  lo 
vedevo  più  sotto  le  sue  finestre:  e  si 
son  guastati.  »  Il  i^are   le  maraviglie, 
Dir   parole    e  fare   atti  di   maravi- 
glia: «Tutti  facevano  le  maraviglie 
a  quella  stupenda  prova:  -  0  che  ce 
da  far  le  imiraviglie   di   cosa   t.anto 
comune?»  Il  A   maraviglia,   Ottima- 


mente, In  modo  da  far  maravigliare: 
«  Canta,  Scrive,  Dipinge,  a  maravi- 
glia; -  In  quel  terreno  gli  ulivi  ci  pro- 
vano a  maraviglia.»  Il  4  maraviglia, 
usasi  anche  come  modo  enfatico  di 
approvare  una  cosa;  «  Va  bene  cosW 
-  A  maraviglia:  -  Gli  ha  dato  due  cef- 
foni: -  A  maraviglia.  »  Il  Maraviglia, 
Specie  di  amaranto,  che  ha  molte  to- 
glie di  più  colori,  verde,  rosso  ca- 
rico e  giallo,  e  il  più  delle  volte  si 
trovano  tutti  e  tre  nella  foglia  mede- 
sima; e  si  chiama  cosi  perclie  e  ijro- 
prio  una  maraviglia  il  vederla.  —  Dal 
n.  1)1.  lat.  mirabilia.  _ 

Maravigliare  e   Meravigliare,  rifl. 
Prender   maraviglia.  Sentir   maravi- 
glia, specialm.  per  cosa   non  aspet; 
tata,  non  creduta,   non   saputa:   «  bi 
maravigliarono  di  veder  col  fatto  ciò 
che  mai  non  avevano  voluto  creder 
vero; -Non  ti  maravigliare   d'   C'ò  i 
procede  da  questo  e  questo: -Non  ti 
maravigliare  se  ti  parlo  così.  »  ,|  E  an- 
che a  modo  di  risentimento  e  di  rim- 
provero: «  Mi  maraviglio  che  tu  abbia 
tanto  coraggio  di  comparirmi  davan- 
ti »1|E  a  modo  di  reticenza,  per  ri- 
gettare proposta  che  ci  paia  ingiurio- 
sa, 0  per  negare  cosa  che  ci  venga 
apposta:  «Io  professore?  Mi  maravi- 
glio:-L'hai  scritto  tu  quell  artico- 
lacelo? -  Mi  maraviglio.»  Part.p.  MA- 
RAVIGLIATO. Il  In  forma  d'ad.  Pieno 
di  maraviglia:  «  Andarono   via   tntti 
maravigliati.  »  11  .Esser   maravigliato, 
Restare  maravigliato.  Esser  preso  da 
maraviglia:'  «Rimasi  proprio   m.ara- 
vii'liato  di  tanta  splendidezza:  -  Ka- 
sto  maravigliato   della   sua  sfaccia- 
taggine. »  . 

Maravigliosamente  e  Meraviglio- 
samente, avv.ln  inodoraaraviglioso: 
«  La  sala  era  addobbata  maraviglio- 
samente.» il  Moltissimo,  Sopranimodo  : 
.  Quel  concime  profitta  maravigliosa- 
mente alle  viti.  »  .  , 
Maraviglióso  e  Meraviglioso,  ad. 
Che  reca  maraviglia.  Che  eccede  dal- 
l'uso comune:  «Uomo  di  maravigliosa 
eloquenza,  di  maravigliosa  bellezza, 
e  anche  di  maravigliosa  bruttezza; - 
Festa,   maravigliosa:  -  Maravigliosa 
opera  d' arte.  »  HEcccssivo,  btraoi-di- 
nario;  detto  di  cose  non  buone  :  «  Pro- 
cede con  una  maravigliosa  lentezza. 
-  Si  portò  in  quella  impresa  con  ma- 
ravigliosa audacia.  » 

Marca,  s.  f.  Paese  di  confine;  ma 
in  questo  significato  non  e  in  uso,  se 
non  come  nome  proprio  di  alcune  Pro- 
vincie itali:we:  «  La  Marca  d  Anco- 
na: -  Le  Marche  e  1'  Umbria.  »—  Dal 
got.  marìca.  . 

Marca,  s.f.  Contrassegno,  Marchio. 
«Una  lettera  colla  marca  postale: - 
Fare  la  marea  a  un  fazzoletto.  »  Il 
Marca  da  bollo.  Quella  simile  a'frin- 
cobolli,  che  si  appone  per  legge  ad 
alcuni  documenti,  come  suppliche,  ri- 
cevute, cambiali,  ec.  H  T.  mar.  Segno 
"allcggiante,  0  fisso,  in  mare,  il  quale 
per  ordinario  indica  un  basso  fondo, 
0  è  segno  di  riconoscimento. 

Marcantònia,  s.  f.  Usato  familiarm. 
nel  modo  Clie  bel  pezzo  di  marcan- 
tonia! al  vedere  una  donna  alta,  com- 
plessa e  di  fiorente  apparenza,  ma 
'  non  delicata  e  gentile. 

Marcare,  tr.  Apporre  la  marca  0 
il  marchio.  Contrassegnare  con  marca 
0  marchio:  «Le  misure  bisogna  iarle 
tutte  marcare. -Nell'uffizio  la  sua 
gran  fatica  è  quella  di  marcare  e 
lettere: -Inchiostro  per  marcare  la 
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biancheria.»  Ut  Per  Notare,  Segnare, 
è  uso  bruttissimo:  «  Giochiamo  al  bi- 
liardo ;  ma  non  e'  è  chi  marchi  i  punti.» 
Pari.  p.  Marcato.  11  In  forma  d  ad.: 
«  Biancheria  marcata:  -  Fazzoletto 
marcato.  »  Il  t  Be'"  Distinto,  0  Forte,  0 
Accentuato,  come:  «Glielo  dissi  con 
voce  marcata: -Significò  il  suo  vo- 
lere con  un  atto  molto  marcato,  »  e 
simili,  è  modo  falso. 

t  Marcatamente,  avv.  In  modo  mol- 
to scolpito,  distinto,  accentuato,  è 
modo  falso.  . 

Marcatóre,  s.  m.  Colui  che  marca: 
.  Fa  il  marcatore  dei  colli  là  in  do- 


gana. » 

Marcatura,  s.  f.  L'atto  e  L'efi'etto 
del  marcare:  «  C'è  voluto  un'ora  per 
la  marcatura  di  tutti  i  pacchi.  » 

Marchésa,  s.  f.  La  moglie  del  mar- 

Marchesàle.  ad.  Di  0  Damarchese: 

«Ha  l'arme   con  la  corona  marche- 
sale;  ma  non  è  marchese.» 

Marchesato,  s.  m.  Territorio  sot- 
toposto alla  giurisdizione  di  un  mar- 
chese: «  Il  Mouferrino  fu  già  marche- 
sato. »  Il  Possessioni  che  costituiscono 
l'appannaggio  di  un  marchese:  «E  un 
marchese  "che  ha  venduto  il  marche- 
sato: -Marchese  senza  marchesato.» 
Il  II  puro  titolo:  «  Ci  sono  certi  mar- 
chesi senza  un  soldo,  che  pure  vanno 
tronfi  del  loro  marchesato.» 

Marchése,  s.  m.  Titolo  di  signon.i 
feudale,  che  acquistavasi  per  valore 
nelle  armi,  e  davasi  in  benemerenza 
di  servigi  prestati:  il  loro  dominio  era 
sulla  frontiera,  che  già  si  disse  Marca: 
«  Duchi,  marchesi  e  conti  e  baroni  li 
facevano  gl'imperatori.»  11  Oggi  è  pu- 
re titolo  di  nobiltà,  0  conservato  ab 
antico,  o  dato  da  un  principe:  «  In 
Romagna  sono  tutti  conti  e  marche- 
si ,  _  Dal  barb.  lat.  marchio. 

Marcheslna.  s.  f.  Marchesa  giovane, 
e  specialmente  La  figliuola  del  mar- 
chese: «  Sposa  la  marchcsina  B.  » 

Marcheslno.,  s.  m.  Figliuolo  del 
Marchese:  «  E  sposo  il  marohesino 
Carlo.  »  il  Ed  anche  vezz.  di  Marchese, 
che  sia  piccolo  di  statura:  «  Il  Re  ha 
sempre  seco  il  marchesmo  1.» 

Marchesùccio.  dispr.  di  Marchese: 
t  Un  marchesùccio  stangato,  che  non 
ne  ha  tanti  da  poter  mantenere  un 
cavallo.  »  ^      ,. 

Marchiano,  ad.  Aggiunto  di  una 
specie  di  ciliegia  molto  grossa.  «Sono 
cilieo-e  marchiane  da  mettere  in  guaz- 
zo A\lig-  e  familiarm.  di  cosa  ecces- 
siva, strana:  «  Ne  dice,  0  ne  fa  delle 
marchiane: -Questa  è  proprio  mar- 
chiana. »  T  !■„ 

Màrchio,  s.  m.  Segno  0  Impronta 
fatta  su  qualsivoglia  cosa,  per  rico- 
noscerla, 0  autenticarla;  ma  pui  pro- 
priamente si  dice  di  Quella  impronta, 
fatta  con  ferro  rovente   in   qualche 
parte  del  corpo  de' cavalli,   per   in- 
dicar la  razza  loro,  0  sopra  altri  ani- 
mali domestici  in  caso  di  epizoozia, 
per  riconoscere  i  malati  dai  sani.  H  Si 
disse  anche  per  Quella  impronta  che 
si  faceva  sulla  spalla,  con  ferro  ro- 
vente  a'  rei  di  grandi  delitti,  per  po- 
terli riconoscere  ad  ogni  occasione, 
e  per  cagione  d'infamia;  onde  e  ri- 
masto tuttora  nell'uso  il  dire  fignra- 
tam.:  «  Quell' azione  è  per  lui  marchio 
d'infamia: -Con  quelle  fiere  parole 
ha  impresso  un  marchio  di  Yi'"Pf° 
su  tutta  la"  compagnia.  »  --  Dal  lat. 
marculus,  propriam.  Martello.     _ 
Màrcia,  s.  f.  L'atto  del  marciare: 
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«L'esercito  fu  assalito  in  marcia: 
-  Incominciare  la  marcia  :  -  Sospen- 
dere la  marcia: -Marcia  a  passo  or- 
dinario. »  Il  Marcia  forsata,  Quella 
■che  si  fa  da'soldati  camminando  con 
passo  accelerato.  ||  Marcia,  dicesi  la 
Lunghezza  di  cammino  militare,  de- 
terminata dai  regolamenti  in  tante 
miglia:  «  Con  tre  marce  fu  addosso 
al  nemico.  »  ||  Il  suono  delle  bande 
militari  fatto  per  regolare  e  animare 
il  passo  de' soldati:  «Le  bande  ita- 
liane suonano  di  belle  marce.  »||E 
La  composizione  musicale:  «  Maestro 
■che  scrive  marce  mirabili.  »  ||  Qualun- 
que sonata,  fatta  con  tempo  di  mar- 
cia: «  La  marcia  trionfale  del  mae- 
fltro  B.:  -  La  marcia  dell'opera  il  Pro- 
feta .--La,  marcia  turca  di  Mozart.» 
—  Dal  fr.  marche. 

Màrcia,  s.f.  Umore  putrido,  che  si 
genera  ne'tumori  inflamraatorj,  nelle 
ulceri,  e  simili:  «  Bisogna  aprire  il  tu- 
more per  dar  esito  alla  marcia:-Netta 
bene  quell'ulcera:  lo  vedi  quanta  mar- 
•cia?  t  —  Da  marcire. 

Mapciàia.  s.  f.  T.  past.  Malattia 
propria  delle  pecore,  che  le  consuma 
e  le  conduce  quasi  sempre  alla  morte, 
•e_  che  i  veterinarj  chiamano  Caches- 
sia acquosa. 

Marciapiède,  s.  vi.  Quello  spazio 
più  alto  ai  lati  di  una  strada  o  d'un 
ponte,  dove  può  passare  chi  cammina 
a  piedi  senza  essere  impedito  dai 
carri,  carrozze,  e  simili:  «I  marcia- 
pièdi è  bene  che  sieno  un  poco  alti 
sul  piano  della  strada.» 

Marciare,  intr.  T.  milit.  Cammi- 
nare regolarmente,  a  suono  di  mu- 
sica, di  tamburo,  o  di  trombe,  per 
non  rompere  gli  ordini  o  far  confu- 
sione: «  La  Guardia  Nazionale  non  sa- 
peva nemmeno  marciare: -Il  batta- 
glione marciò  dalla  mattina  alla  sera, 
senza  nemmeno  un'ora  di  riposo:  - 
Marciare  in  colonna:  -  Marciare  in 
battaglia: -Marciare  a  passo  ordina- 
rio, a  passo  raddoppiato,  a  passo  di 
carica.  »||E  anche  per  semplicera. 
Camminare,  ma  di  più  persone  in- 
sieme, che  vadano  con  qualche  or- 
dine: «Dinanzi  al  carro,  marciavano 
tutti  i  lavoranti  dell'arte  della  seta.  » 
Ut  II  dirlo  di  una  persona  sola  per  il 
semplice  Andare,  Camminare,  è  esa- 
gerazione impropria  da  lasciarla  ai 
Fì-&nce,s,\.\\Marciar e  in  carrozza, Mar- 
ciare da  gran  signore,  dicesi  popo- 
larm.  di  chi  tenga  gran  vita:  «  È  ar- 
ricchito, e  marcia  in  carrozza:  -  Quel 
farabutto  dieci  anni  fa  non  aveva 
scarpe  ìu  piedi,  e  ora  marcia  da  gran 
signore.  »  Part.p.  Marciato.  — Dal 
fr.  marcher. 

Marciata,  s.  f.  L'atto  del  marciare: 
ma  in  questo  senso  lo  dicono  più  che 
altro  i  ragazzi,  quando  imitano  i  sol- 
dati, a  fanno  /a  marciate,  ij  Più  spesso 
Sonata  militare  per  regolare  la  mar- 
cia: «  La  banda  del  secondo  reggi- 
mento ha  di  gran  bolle  marciate.  » 

Marcime,  s.  m.  Marcime  di  stalla. 
Tutto  ciò  che  si  mette  a  marcire  con 
le  immondizie  della  stalla,  per  poi 
farne  concio. 

Marcino,  s.  vi.  Nome  di  una  qua- 
lità di  vino,  assai  gustoso,  che  suol 
farsi  specialmente  a  Carmignano,  iu 
quel  di  Firenze,  con  uva  dolce  inco- 
minciata a  marcire:  «Un  fiasco,  un 
bicchierino,  di  marcino,  j  ||Sapore  che 
accenna  leggermente  al  marcio:  «È 
un  buon  vin  santo,  con  un  certo  mar- 
cino che  gli  dà  grazia.  > 


Màrcio,  ad.  Putrido,  Che  fa  mar- 
cia: «Ha  un  dito  tutto  marcio.»  ||E 
di  ogni  cosa  che,  perduta  la  sua  fre- 
schezza, diventa  guasta:  «Ci  tocca 
a  bere  un'acquaccia  quasi  marcia.  » 
\\_Tisico  marcio,  si  dice  di   persona 
tisica,  perchè  nella  tise  marciscono 
veramente  i  polmoni.  ||^^.  nel  senso 
morale.  Guasto,  Corrotto:  «La  società 
è  marcia: -Popolo  marcio: -Animo, 
Cuore,  marcio  di  ogni  vizio.  »  ||^E  per 
enfasi  :  «  Ha  il  torto  marcio  :  -  È  bria- 
co marcio,  »  ma  più  comuuem.  Briaco 
fradicio.  \\  Perdere  un  giuoco  marcio, 
Perder  doppia  posta  per  non  essere 
il  giocatore  arrivato  a  fare  un  certo 
numero  dì  punti.  ||J.  marcia  forza, 
A  suo  marcio  dispetto,  sono  modi  in- 
tensivi: «  Lo  farò  a  suo  marcio  di- 
spetto: -  Lo   dovrai   fare   a  marcia 
forza.  »  Il  In  forza  di  sost.  La  parte 
marcia  di  checchessia:  «  Lo  vedi  il 
marcio  che  v'è?  »\\fìg.:   «  Nella   so- 
cietà c'è  molto  del  marcio.  »  ||Jlfar- 
cio,  dicesi  anche  per  Odore  cattivo 
come  di  cose  marce:  «Che  puzzo  di 
marcio!  »  ||  2'.  di  giuoco,  Posta  dop- 
pia: «Ha  vinto  due  marci: -Gli  ha 
fatto  un  marcio.  »  ||  Scampare  il  mar- 
cio.   Uscir  del  marcio,  e  simili,  va- 
gliono  Uscir  del  rischio  di  perderla 
doppia.  Il  Cavare,  o  Uscir,  del  marcio, 
Rompere  il  viarcio,  fig.   dicesi   del 
Fare,  o  Conseguire  la   prima   volta 
qualche  cosa  desiderata.  —  Dal  lat. 
maridus,  seppure  non  è  sincope  di 
marcito. 

Marciolino,  s.  m.  Quel  sapore  che 
prende  il  *ino,  fatto  di  uva  incomin- 
ciata a  marcire:  «Il  tuo  vin  santo  ha 
un  certo  marciolino  che  gli  dà  grazia.» 
Marcióso,  ad.  Pieno  di  marcia: 
«Piaga  molto  o  poco  marciosa.» 

Marcire,  intr.  Divenir  marcio.  Im- 
putridire: «  Si  bucò,  e  gli  marci  tutto 
un  dito: -La  carne  macellata  nel- 
l'estate marcisce  subito: -Il  legno 
marcisce  per  l'umido :-Le  frutta  mar- 
ciscono a  tenerle  sulla  pietra.  »  ||  An- 
che un  muro  marcisce  quando,  filtra- 
tavi per  un  pezzo  dell'acqua,  tende 
a  disfarsi:  «  Fate  accomodar  quel 
buco;  se  no,  marcirà  tutto  il  muro  per 
quel  continuo  stillicidio.»  \\fig.  si  usa 
per  significar  l'efi'etto  prodotto  in  noi 
dai  dispiaceri  e  dalle  noie  che  con- 
tro la  nostra  volontà  dobbiamo  sof- 
frire: «  I  figli  impertinenti  fanno  mar- 
cire le  loro  madri: -L'operaio  mar- 
cisce in  un  lavoro: -Le  cameriere 
fanno  marcire  le  padrone,  le  padrone 
le  cameriere.»  Par/!. jp.  Marcito. — 
Dal  iat.  vìarcere. 

Marcitóio.  s.  m.  T.  cari.  Truogo- 
lo, dove  si  fanno  macerare  i  cenci, 
co'quali  dee  poi  farsi  la  carta. 

Marcitura,  s.  f.  Il  marcire:  «Mi 
s'infiammò  un  dito,  e  lo  tuffai  nel- 
l'acqua bollente  per  impedire  la  mar- 
citura. » 

Marcìume..s.m.  Stato  di  cose  mar- 
ce: «Nettate  spesso  quelle  piaghe; 
se  no,  si  fa  un  marciume.  »  ||  E  anche 
di  stanza  o  casa  umida  e  sozza  suol 
dirsi  che  è  un  viarciume:  «  Stanno 
tutti  in  quel  marciume;  ed  è  un  mi- 
racolo  se   non    si   ammalano.  >  || /?(/. 


del  mare: -Fondo  del  mare: -Viag- 
giar per  mare: -Animali  di  mare:- 
Pesce  di  mare,  ee.  »  ||  Ciascuna  delle 
grandi  porzioni  di  questo  congrega- 
mento,  determinata  per  lo  più  da  un 
aggimito,  come:   «Mare  atlantico: - 
Mar  mediterraneo:  -  Mar  pacifico,  gla- 
ciale:-Mare  adriatico,  tirreno,  ligu- 
re:-Mar  nero: -Mar  d'Azofif:-Mar 
baltico,  ec.»  Il  E  nel  pi.  Man,  inteu- 
desi  di  un  numero  di  queste  porzioni, 
come:  «I  mari  di  levante; -I  mari 
d'Italia:  -Abitano  nei  mari  glaciali.» 
WAlto  mare,  Quella  parte   del  mare 
lontano  dalla   riva,   dove   le   acque 
sono  assai  profonde  :  «  Quando  fummo 
in  alto  mare,  si  levò  una  furiosa  tem- 
pesta; -  Spingersi    in   alto   mare.  »  || 
Mare  grosso,  dicesi  delle  acque  del 
mare  quando  cominciano  a  turbarsi 
e  sconvolgersi:   «  Con   questo   mare 
grosso  io  non  mi  metto  in  viaggio.  » 
UMare  magno,   dicesi  figuratam.   di 
una  Grande  città,  rispetto  alla  mol- 
titudine degli  abitanti,  dei  forestieri, 
del  movimento,  e  sim.:  «  Nel  mare  ma- 
gno della  capitale.  »  Il  Ed  anche  per 
Vastità  grande  di  checchessia:  «  Nel 
mare  magno  di   quella   biblioteca  è 
difficile   saper  pescare.  »  ||  Colpo  di 
viare,  Fiotto  che  urti  violentem.  la 
nave.  ||  Uomo  di  mare,  lo  stesso  che 
Marinaro.  ||  Ladrone  di  mare.  Pirata. 
Il  Porto  di  mare,  Città  o  Luogo  posto 
sulla  riva  del  mare,  e  al  quale  ap- 
prodano i  bastimenti;  «  Livorno  è  un 
porto  di  mare.  »  \\fig.  Essere  un  porto 
di  mare,  dicesi  di  casa,  a  cui  molti 
vadano  e  vengano,  e  portino   regali, 
robe,  ec.  ||  Venti  di  mare,  Venti  che 
spirano  dalla  parte  del  mare.  Venti 
marini.  ||  Bagni  di  mare.  Bagni   che 
si  fanno  in  mare.  ||  Mal  di  mare,  Tra- 
vaglio di  stomaco,  che  i  più  soffrono 
viaggiando  per  mare,   e  che   è  pro- 
dotto dall'agitarsi  della  nave.  ||  Forze 
di  mare,  Esercito  di  mare.    Ufficiale 
di  mare,  per  distinguerli  dalle  Forze, 
Esercito,  Ufficiale  di  terra.  E  così  di- 
cesi di  molte  altre  cose  ancora.  ||  il/ore 
usasi  iperbolicamente  per   Quantità 
grande:  «In  quel  magazzino  c'è  un 
mare  di  roba.  »  |j  Mare  di  lacrime,  di 
miserie,  di  amarezze,    di    dolori,    di 
pene,   dicesi,    pure   iperbolicamente, 
per  Lacrime,  miserie  ec,  moltissime: 
«  Sono  in  un  mar  di  miserie: -Si  ri- 
trova in  un  mare  di  guaj:- Versò  un 
mare  di  lacrime.  »  ||  Cercare  una  per- 
sona 0  cosa  per  mare    e   per  terra. 
Cercarla  in  ogni  luogo:   «L'ho  cer- 
cato per  mare   e  per  terra,  ma  non 
l'ho  potuto  trova,ì-e.j>  i\  Prometter  mari 
e  monti,  Prometter  molte    o   grandi 
cose:  «Promette  mari   e  monti;  ma 
poi  non   si  ricorda  di  mantenere  le 
promesse.  »  ||  Prendere  a  lastricare  o 
ammattonare  il  mare,  dicesi  prover- 
bialm.  per  Prendere  a  far  cosa  im- 
possibile. Il  Tutti    i   fiumi    vanno    al 
mare.  V.  FlUME.  —  Dal  lat.  mare. 

Marèa,  s.f.  T.  mar.  Mare  crescente, 
gonfiato.  Movimento  regolare  o  pe- 
riodico delle  acque  dell'Oceano,  per 
cui  il  mare  si  abbassa  alternativa- 
mente due  volte  al  giorno,  e  forma 
due   correnti   in   direzione   opposta, 


Corruzione  morale;  «In  tutte  le  classi     che  si  nominano  Flusso  e  Riflusso. 


della  società  c'è  un  gran  marciume.  » 
Marcorèlla.  s.  /'.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  erba  che  nasce  appiè 
delle  viti;  e  che  ha  virtù  purgativa. 
Mare.  s.  m.  Tutto  il  cougregamento 
delle  acque,  che  cuoprono  in  gran 
parte  il  nostro  pianeta:  «Immensità 


Marémma,  s.  f.  Campagna  estesa  e 
in  piano,  vicina  al  mare,  dove,  gene- 
ralnjente  parlando,  c'è  aria  malsana: 
«  La  maremma  toscana  è  fertilissima: 
-La  maremma  è  luogo  da  starvi  l'in- 
verno. »  Il  Le  france  maremme,  si  dice 
anche  nell'  uso  presente  per  denotar* 
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Paese  loiifauissimo:  «  Eh!  per  essere 
andato  a  Napoli  par  che  sia  ito  nelle 
france  maremme.  »  ||  ^ndar«  in  ma- 
remma,  dicono  i  montanini  per  Pro- 
cacciarsi la  vita  andando  nell'inverno 
a  lavorare  in  maremma  :  »  Rosa,  che 
mestiere  fa  il  vostro  marito? -Va  in 
maremma.  »  1!  Maremma,  dicesi  anche 
per  Luogo  piano  e  paludoso:  «  E  una 
bella  villa;  ma  è  in  una  maremma.» 
—  Dall'ad.  lat.  maritima  (sott.  regio). 

Maremmano,  s.  m.  Abitatore  della 
maremma  :  «1  maremmani  sanno  guar- 
darsi dalla  mal  aria.  »  ||  Parere  un 
maremmano,  dicesi  a  chi  è  rozzo  nel 
vestire  e  nel  procedere.  ||  Maremma- 
ni, si  chiamano  anche  Coloro  che, 
per  loro  mestiere,  calano  dalla  mon- 
tagna al  principio  dell'inverno,  e 
vanno  a  lavorare  in  maremma,  per 
poi  tornare  a  casa  loro  nell'estate. 

Maremmano. ad. Di  maremma:  «Be- 
stie maremmane: -Fieno  maremma- 
no:-Aria  maremmana.»  |]  i^eòire  ma- 
remmana, Quella  lebbre  periodica, 
prodotta  dalla  mal  aria,  che  si  dice 
anche  in  forza  di  sost.:  «  Ila  preso  la 
maremmana.  » 

Marena,  s.  f.  Bibita  fatta  con  si- 
roppo  di  ciliege  amarasche.  —  È  afe- 
resi  di  amarena. 

Marènga.  ».  /'.  Specie  di  marzapane, 
formato  di  due  parti  concave,  dentro 
alle  quali  si  pone  della  panna  mon- 
tata e  poi  si  riuniscono  in  modo  che 
pigliano  forma  come  di  un  uovo. 

Marèngo,  s.  m.  Moneta  d'oro  da 
venti  franchi,  detta  così  perchè  le 
prime  furono  fatte  coniare  da  Napo- 
leone I  dopo  la  battaglia  di  Marengo  : 
«  Quel  cavallo  l'ho  pagato  venti  ma- 
lenghì.  » 

Marescialla.  s.  f.  La  moglie  del  Ma- 
resciallo: «La  marescialla  Bazaine: 
-Si  raccomnndò  alla  marescialla.» 

Maresciallato,  s.  m.  La  dignità  di 
maresciallo.  «Dopo  essere  giunto  al 
maresciallato,  si  è  vrduto  degradare 
e  condannare  all'esìlio.» 

Maresciallo,  s.m.  Titolo  di  suprema 
dignità  militare,  usato  specialmente 
in  Francia;  «  Maresciallo  di  Francia: 
-Da  semplice  sold;ito  arrivò  ad  esser 
maresciallo:  -Ebbe  il  bastone  di  ma- 
resciallo sul  campo;  -Gli  eserciti  te- 
ilesclii  hanno  il  grado  di  Feld-Mare- 
sciallo.  »  In  Italia  non  c'è  questo 
grado  supremo,  ma  gli  corrisponde 
quello  di  General  d'armata;  dove 
Maresciallo  è  un  Sottoufficiale  di  certi 
corpi,  specialmente  di  polizia,  come 
Maresciallo  dei  carabinieri.  —  Dal- 
l'ant.  ted.  marah.  Cavallo,  e  scaie, 
Colui  che  ne  na  cura. 

Marétta,  s.  f.  T.  mar.  Piccola  agi- 
tazione del  mare,  che  è  quando  il 
mare  non  è  grosso,  ma  fa  le  onde 
spesse  e  spumose,  e  travaglia  assai 
la  nave.  ||  Maretta  sorda.  Alterazione 
o  Sollevazione  dell'onde  del  mare, 
senza  che  sia  cagionata  da  vento  im- 
petuoso. 

Marezzato,  ad.  Serpeggiato  come 
le  onde  de)  mare,  e  dicesi  di  drappo, 
e  simili. 

Margassita.  s.  f.  T.  viiner.  Nome 
flato  ai  cristalli  cubici,  composti  di 
zolfo  e  di  ferro,  durissimi  e  di  un  color 
giallo  d'  oro.  —  Dall'  arab.  markazat. 

Margherita,  s.  /'.  Fiorellino  bianco, 
«letto  più  spesso  Margheritina.  —  Dal 
iat.  moryarita. 

Margheritina,  s.  f.  Piccolo  fiorel- 
lino bianco,  con  foglia  aperte  in  forma 
come  di  stella,  che  nasce  iu  prima- 


vera per  i  prati.  Il  Mar^/ierj7ine,  si 
dicono  anche  qne'Globettinì  di  vetro 
traforati,  di  diverso  colore,  de'quali 
si  fanno  varj  lavori  di  ornamento. 

Marginale,  ad.  Che  è  nel  margine 
di  un  libro:  «  Ci  sono  parecchie  po- 
stille marginali: -Numerìuo  margi- 
nale. » 

Marginare,  tr.  T.  stamp.  Mettere 
in  forma  le  pagine  di  un  foglio  da 
stamparsi,  per  modo  che  i  margini 
abbiano  quella  proporzione  che  deb- 
bono avere.  Part.  p.  MARGINATO. 

Marginatura.»./'.  L'atto  e  L'efl'etto 
del  marginare;  «  Non  è  cosa  da  tutti 
il  saper  dare  ai  libri  una  giusta  mar- 
ginatura. »  ||  Que'pezzi  di  metallo  di 
più  grandezze,  che  vengono  jiosti  nel 
torchio  tra  pagina  e  pagina,  e  che 
vengono  a  formare  i  margini  del  fo- 
glio stampato;  «Marginature  di  più 
grandezze; -Metti  per  ordiue  di  gran- 
dezza quella  cassa  di  marginature.» 

Màrgine,  s.  m.  Ciascuna  delle  due 
sponde,  dentro  alle  quali  corrono  le 
acque  di  un  fiume.  In  questo,  che  è 
il  senso  proprio,  è  voce  più  poetica 
che  altro.  ||  Margine,  dicesi  comunem. 
Lo  spazio  bianco,  dentro  al  quale  è 
come  inquadrata  la  pagina  dei  libri: 
«  Il  margine  dev'essere  adattato  alla 
pagina; -Il  margine  inferiore  deve 
esser  più  largo  che  il  superiore:  -  Li- 
bro con  largii!  margini.  »  ||  T.  alamp. 
Margini,  diconsi  Que'pezzi  quadrati, 
della  stessa  lega  metallica  dei  carat- 
teri, che  servono  alla  divisione  delle 
pagine,  per  mezzo  de'quali  è  deter- 
minata la  larghezza de'mai^ini. Ili/ar- 
gine, si  dice  anche  La  saldatura.  La 
cicatrice  di  una  ferita.  ||  f  Margine 
usasi  malam.  da  alcuni  in  scusi  figu- 
rati, come:  «  Questa  spesa  non  si  può 
f;ue,  perchè  nelle  somme  assegnate 
non  e'  è  margine  bastante.  »  Qui  dirai 
semplicem.:  perchè  le  somme  asse- 
gnate non  bastano,  non  lo  j^ermetto- 
no,  e  simili.  «  Il  mandato  ha  cosi  largo 
margine,  da  poter  trattare  questo  ed 
altro  negozio.  »  Dirai  :  Il  mandato  è 
cos'i  ampio  0  largo  da  potere  ec.  — 
Dal  lat.  margo. 

Marginéito.  divi. ài  Margine.  ||  Jl/ar- 
ginelli,  T.  stamp.  Pezzetti  quadri  di 
metallo,  che  si  mettono  alle  forme 
del  torchio  per  uso  di  margini. 

Marginóso,  ad.  Aggiunto  di  libro, 
per  lo  più  vecchio,  che  abbia  largo 
margine,  per  non  essergli  stato  sce- 
mato dal  legatore;  «  Un  bel  Dante 
dell'Aldo,  intero  e  marginoso.» 

Margólfa.  s.  f.  Nome  della  madre 
di  Bertoldino,  come  si  ha  d;illa  Sto- 
ria popolare  di  Bertoldo  e  Bertoldi- 
no; e  si  suol  dire  familiarm.  per  Don- 
na goffa  di  aspetto,  di  abito  e  di  ma- 
niere. 

Margottare. /r.  Far  margotti  da  una 
pianta:  «Le  viole,  appena  fiorite,  si 
mettono  a'  loro  posti,  e  a  suo  tempo 
si  levano  i  talli  per  margottarli.  » 
Part.  p.  Margottato. 

Margotto,  s.  m.  Parte  della  pianta 
che,  essendo  stata  qualche  tempo 
mezzo  tagliata  e  coperta  di  terra 
acciocché  producesse  radici,  si  svelle 
e  si  trapianta.  —  Dal  lat.  mergus,  per 
mezzo  del  fr.  marcotte. 

Maria,  s.  f.  Nome  della  Madre  di 
Gesù,  sul  quale  si  fonuauo  varie  frasi 
e  modi  di  dire.  A  modo  di  esclama- 
zione: «  Maria  santissima!  che  spa- 
vento!-Oh,  Maria!  gnard;ite  se  son 
cose  da  farne  tanto  scalpore!  »  ||  Di 
chi  muore  all'improvviso  si  dice  che 


Non  potè  dire  Gesù,  e^Maria.  I(  E  di. 
un  bacchettone,  che  È  tutto  Gesù,  n 
Maria:  «  È  tutto  Gesti  e  Maria;  ma 
se  può  gabbare  il  prossimo,  e' se  ne 
ingegna.  »  Il  Cercare  Maria  per  lia- 
venna,  modo  antico,  e  tuttora  vivo 
nel  popolo,  nel  significato  di  Cercare 
il  proprio  danno:  «  Sai  com'è?  io  non 
vo'  cercar  Maria  per  Ravenna:  chi 
vuole  ingolfarsi  in  congiure,  lo  fac- 
cia; io  bado  a  me.  »  |l  Far  viva  Ma- 
ria, lo  stesso  che  Rubare;  originato 
da  ciò,  che  nel  1799  gl'insorgenti  d» 
varie  terre  e  paesi  della  Toscana,, 
uniti  agli  Aretini,  col  grido  di  Viva 
Maria,  inseguivano  i  repnbblicani- 
francesi,  ponendo  a  ruba  i  luoghi  per 
dove  passavano.  Il  ie  tre  Marie,  si 
chiamano  Le  tre  donne  di  quel  nome 
che  accompagnarono  Cristo  sul  Cal- 
vario, e  lo  piansero  a  pie  della  Croce; 
onde  vedendo  più  donne  meste  e  pian- 
genti suol  dirsi  che  paiono  le  tre  Ma- 
rie.\\Bagno  maria.  V.  BAGNOMARIA- 

Mariàccia.  pegg.  di  Maria,  che  si 
usa  nella  frase  volgare  Far  la  Ma- 
riàccia, la  qual  significa  Lusingare 
altrui  con  mille  moine,  e  facendo  il 
semplice,  per  ottenere  qualche  cosa: 
«Non  dubitare,  no:  e' sa  far  tanto- 
bene  la  Mariàccia,  che  ottiene  ciò  ch& 
vuole.  » 

Mariano,  ad.  T.  eccl.  Aggiunto  dei- 
mese  di  maggio,  per  esser  questo  me- 
se consacrato  più  particolarm.al  culto 
della  Vergine.  ||  E  per  Tutte  le  pra- 
tiche religiose  che  si  fanno  dai  de- 
voti nel  corso  di  questo  mese:  «Fare 
il  mese  mariano.  » 

Marina,  s.  f.  Il  mare,  in  quanto  sì 
considera  rispetto  alla  navigazione: 
«  Legni  che  navigano  per  queste  no- 
stre marine.  »  ||  E  anche  Le  coste  dei- 
mare:  «Legni  da  guardar  le  nostre 
marine;  -  Navigano  lungo  la-marina;  » 
onde  il  modo  avverbiale  Marina  ma- 
rina, che  vale  Presso  e  lungo  la  costa; 
<  Navigando  marina  marina,  ginnsero> 
a  Napoli.  »  Il  Essere,  o  Vedere  la  ma- 
rina torba,  si  dice  figuratam.  a  si- 
gnificare segno  di  pericolo  o  di  ri- 
schio, ed  anche  il  cruccio  e  lo  sde- 
gno che  si  vede  espresso  sul  volto  di- 
alcuno:  «  Vidi  la  marina  torba,  e  non- 
ebbi  coraggio  di  dirgli  nulla: -Si  ac- 
costarono alla  città;  ma  vedendo  la» 
marina  torba,  pensarono  bene  di  tor- 
nare addietro.  »  1|  Marina,  T.  pitt. 
Quadro,  dove  sono  rappresentate  ve- 
dute di  mare:  «  Ho  comprato  una 
bella  marina  di  Salvator  Rosa.  »  Il  Ma- 
rina è  pure  Tutto  l' insieme  degli  ar- 
nesi, persone,  attrezzi,  navi,  atte  a 
navigare,  o  a  combatter  per  mare: 
«Marina  mercantile; -Marina  da  guer- 
ra:-La  Francia  ha  ora  una  marina 
formidabile:- Infanteria  di  marina.  »^ 
Il  Ministro  della  marina.  Quello  dei 
Consiglieri  della  Corona,  che  ha  la 
suprema  amministrazione  di  tutto  ciò 
che  risguarda  le  forze  navali  del 
regno. 

Marinara,  s.  A  Sorta  di  piccolo  cap- 
potto che  scende  fino  alle  anche,  e- 
con  cappuccio,  simile  a  quello  che 
portano  i  marinari. 

Marinare,  tr.  Acconciare  con  sale 
e  aceto  una  quantità  di  piccoli  pesci 
fritti,  che  poi  si  conservano  posti  in 
barili.  Il  il/arinare  la  lezione,  dicesi 
scherzevolm.  dagli  scolari  per  Non 
andarci, che  anche  dìcesi  Salare  o  Bru- 
ciare la  lezione,  0  Far  forca.  Part.p. 
Marinato.  Il  In  forma  d'ad.  Mari- 
nato,  si    dice   di   vivaada  cott;i  coi». 


MARINARESCAMENTE. 

salsa  di  aceto,  sale,  ec:  <  Pesce  ma- 
rinato:-Anche  il  cignale  marinato  è 
buono.  >  Il  E  in  forza  di  sost.:  «  A  me 
piace  assai  il  marinato.» 

Marinarescamente,  avv.  AH'  uso 
de'marinari:  «Lo  ricevè  a  bordo,  e 
lo  trattò  marinarescamente.  » 

Marinarésco,  ad.  Afrgiiinto  di  tutto 
ciò  elle  si  riferisce  a' marinari:  «Ar- 
te, Disciplina,  Franchezza,  marinare- 
sca: -  Canzoni  marinaresche:  -  Carta 
marinaresca.  »  ||  Alla  marinaresca, 
posto  avverbialm.  vale  Al  modo  dei 
marinari:  «Si  vive  alla  marinaresca, 
senza  curare  disagi.  » 

Marinaro,  s.  m.  Nome  generico  di 
ciascuno  di  Coloro  che  compongono 
r  equipaggio  di  una  nave,  o  che  vi- 
vono comecchessia  sul  mare:  «  Un 
povero  marinaro  carico  di  famiglia: 
-Marinaro  dì  guardia:  Marinaro  di 
poppa,  dì  prua: -L'Italia  badi  buoni 
marinari: -Fornire  di  marinari  un  le- 
gno da  guerra,  p  ||  Ed  anche  di  chi  sa 
bene  condurre  una  nave:  «  Il  general 
Bixio  era  anche  un  eccellente  mari- 
naro. »  Il  Alla  marinara,  Io  stesso 
che  Alla  marinaresca  :  «  Era  vestito 
alla  marinara  :  -  Una  minestra  alla 
marinara.  » 

Marinella  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  ciliege;  lo  stesso  che  Amara- 
sca. ||_ Aggiunto  parimente  di  una  spe- 
cie di  chiocciola,  come  una  canzone 
popolare  dice:  .  Chiocciola  chiocciola 
marinell:i,  Tira  fuori  le  cornicella  > 
Marineria,  s.  f.  Tutte  in  generale 
le  cose  e  le  persone,  che  spettano 
all'arte  del  marinaro,  e  alla  marina: 
«  Marineria  mercantile,  da  guerra.  »  j] 
E  poi  comune  il  dettato:  «Ha  fatto 
come  il  capitano  Beppe,  che  dopo 
vent]anni  di  marineria  prese  un  Tur- 
co cieco,  »  il  quale  suole  applicarsi 
a  chi  dopo  lunghe  cure,  fa  misero  gua- 
dagno. 

t  Marino.». m.  Nel  significato  di  Ma- 
rinaro, è  voce  da  fuggirsi,  con  tutto 
che  abbia  qualche  esempio  antico. 

Marino,  ad.  Di  mare,  Che  sta  nel 
mare.  Che  nasce  nel  mare:  «Piante 
marine:  -Frutti  marini:  -Uccelli  ma- 
rmi: -Acqua  marina.  »  ||  Sale  marino, 
Sale  estratto  dall'acqua  del  m.are.  || 
Ospizj  viarini,  Ospizj  aperti  in  ri- 
va al  mare  per  cura  degli  scrofo- 
losi. ||  Vento  marino,  Vento  che  sof- 
fia dalla  parte  del  mare;  e  usasi  an- 
che in  forza  di  sost.:  «S'è  levato  il 
marino;  di  certo  il  tempo  si  rimette.  « 
WBove  marino,  Animale  che  comu- 
nemente diccsi  ¥oca.\\CavaUo  mari- 
no, lo  stesso  che  Ippopotamo. ||  Giii?j- 
co  marmo,  Specie  di  giunco,  de' cui 
steli  SI  fanno  corde  da  resistere  al- 
1  acqua,  ec.  —  Dal  lat.  marinus. 

Marioleria.  «./■.  Azione  da  mariuo- 
lo.  Inganno,  Furfanteria:  «Ha  fatto 
un  monte  di  mariolerie.» 

Mariòlo  o  Marluòlo.  s.  m.  Uomo 
fraudolento, truffatore,  e  simili:  «.Que- 
ste sono  azioni  da  marioli; -È  un 
vero  mariolo.  > 

Marionétta.  «./".  Lo  stesso  che  Bn- 
rattmo,  se  non  che  quella  è  meglio 
configurata  e  si  fa  muover  co' fili, 
rappresentando  anche  drammi,  bal- 
li, ec:  «  Teatrino  di  marionette.  »  || 
Di  una  donna  vestita  con  caricatura 
e  che  faccia  attucei  e  smancerie,  si' 
dice  che  pare  una  marionetta.  —  Dal 
fr.  marionette. 

Maritacelo,  per/ff.  di  Marito;  M,a- 
rito  disamorato:  «  Povera  donna!  le 
e  toccato-  un  gran  maritacelo.  » 
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Maritaggio,  s.  m.  Matrimonio;  ma 
è  del  nobile  linguaggio. 

Maritale,  ad.  Di  marito,  Del  ma- 
nto:   «  La  dignità   maritale   voleva 
questo:  -  Voleva  far  valere  la  sua  au- 
torità maritale.  »  Il  Matrimoniale,  Co- 
niugale:   «Il    consorzio   maritale: - 
Letto  maritale.  .  — Dal  lat.  maritalis. 
Maritalménte. «yy.  In  modo  marita- 
le: «  Vivere  maritalmente  concordi.» 
Maritare,  tr.  Dare  uno  per  marito 
.a  una   fanciulla:  «Ho   maritato  due 
figliuole:-Ha  hisciato  delle  doti  per 
maritar  delle  fanciulle  oneste: -Ma- 
ritò una  nipote  a  un  soldato. .  ||  fin. 
Congiungere,   Unire,    una   cosa    con 
un  altra;  «  Maritare  leviti  agli  olmi;  » 
ma  è  modo  più  che  altro  poetico.  \\ 
rifi.   Prendere   marito:    «  Si    marita 
oggi  la  sorella  del  professore: -Le 
ragazze  desiderano  naturalmente  di 
maritarsi.  »  lifDetto  dell'uomo,  non  è 
secondo  1'  uso  toscano.  ||  Pari,  p  Ma- 
ritato. Il  In  forma  A' ad.  Che  è  con- 
giunta in  matrimonio:  «  Donna  mari- 
tata, e   non   fanciulla.  »  ||  Mal  mari- 
tata, Colei  che  ha  contratto  pessimo 
matrimonio.  Il  II  prov.  Chi  nasce  bel- 
la,  nasce    maritata:    proverbio    non 
sempre  vero.  ||  In  forza  di  sost.:  «Le 
fanciulle,    e    le    maritate.  »  ||    Uova 
maritale,  diconsi   Quelle   cotte    con 
qualche  altra  cosa,  come  con  salcic- 
ce ec.  Il  Minestra  maritata.  Fatta  di 
due  qualità  mescolate  insieme,  come 
di   pane  e  di  paste.  — Dal  lat.  ma- 
ritare. 

Maritino,  vezz.  di  Marito:  «  Oh  che 
bel    maritino    ha   preso    la   Elisa:  - 
Dimmi,  maritino  mio,  che  desideri?  » 
Marito.  ».  m.    Uomo  congiunto  in 
matrimonio:  «  Marito  mio,  non  mi  f;ir 
inquietare:-!  mariti  si  dolgono  sem- 
pre della  moglie:  -  Sono  marito  e  mo- 
glie. »||X)a  marito,  aggiunto  di  fan- 
ciulla, ragazza,  figliuola,  e  simili,  vale 
Che  è  in   età   da  potersi   maritare: 
«  Ha  tre  figliuole,  tutte  da  marito.  » 
il  Prender  marito,  detto  della  donna, 
Conginngersi    in    matrimonio:    «Do- 
mani piglia  marito  la  mia  sorella.  » 
\\  Andare  a  marito.  Abbandonare  la 
casa    paterna   per    andar   in   quella 
dello  sposo,  il  che  si  fa,  per  solito,  il 
giorno  dello  sposalizio:  «  È  ita  a  ma- 
nto a  Pistoia.  «  —  Dal  lat.  maritus. 
Maritòzzo.  ».  m.  Sorta  di  pasta  da 
quaresima  che  si  fa  in  Roma  da'ciam- 
bellaj  e  pasticcieri,  con  olio,  uve  p;is- 
se,  anaci,  pinocchi  ec.   di    figura  si- 
mile alla  spola.  Si  vendono  e  si  no- 
minano cosi  anche  a  Firenze:  «  Mi 
paiono  molto  migliori  i  maritozzi  dei 
panini  di  ramerino.  » 

Marittimo,  ad.  Del  mai  e  o  Atte- 
nente al  mare:  «Guerra  marittima: 
-  Imprese  marittime:-Coniniercj  ma- 
rittimi :  -  Carta  marittima.  .  ||  Sanità 
marittima.  L'ufficio  che  sopra vveglia 
a  impedire  che  non  approdi  roba,  o 
gente  infetta.  |j  Società  marittima,  So- 
cietà che  si  fonda  sopra  commerci  e 
navigazioni  di  mare.  ||  Marittimo,  det- 
to di  città,  luogo,  paese,  e  simili,  vale 
Posto  in  riva  al  mare.  — Dal  lat.  ma- 
ritimns. 

Maritùcclo.  dispr.  di  Marito:  «  Quel 
povero  uKu-ituccio  fa  quel  che  può  <> 
Mariuòlo.  V.  Mariòlo. 
Marmàglia,  s.f.  Qu.antità  di  gente 
vile  ed  ;ibietta.  Bordaglia:  «  Tutta 
quella  marmaglia  si  mise  a  urlare  e 
fischiare  sotto  il  palazzo.  »  || /f^.  e 
scherzevolm.  dicesi  di  Quantità  di 
moneto  di  piccol  valore,  come  soldi, 


centesimi,  ec:  «M'ha  dato  per  resto 
a  dieci  Ine  tutta  questa  marmaglia.» 
Marmagliàccia.  pegg.  di  Marma- 
glia. «  La  peggio  marmagliàccia  de' 
Camaldoli.  » 

Marmare,  tr.  Far  divenir  ghiaccio 
come  marmo:  «Acqua  così  diaccia, 
che  marma  la  boccia:  -  Cocomero  che 
marma,  gridano  i  cocomeraj  a  Fi- 
renze. »  Pari  p.  Marmato.  ||  In  for- 
ma d  ad.  Diaccio  marmato,  si  dice 
familìarm.  per  Freddissimo:  «  Lo  t;v- 
stai,  e  lo  sentii  diaccio  marmato  :- 
Ho  le  mani  diacce  marmate.  » 

Marméggia  e  Marméggiola.  ».  f. 
Piccolo  vermiciattolo  che  nasce  nella 
carne  secca  e  la  rode.  ||  Avere  il  viso 
che  pare  mangiato  dalle  marmeqaie, 
dicesi  di  chi  ha  la  faccia  butterata 
Marmellata.  ».  f.  Conserva  di  mele, 
pere  o  altre  frutta. 

Marmifero,  ad.  Che  abbonda  dì 
marmi:  «Terreno  marmìfero:  -  Cave 
marmìfere.  »  |j  Che  concerne  l'escava- 
zione  e  il  commercio  de'marmi:  «  So- 
cietà marmifera.  »— Da  marmo  e  il 
lat.  fero.  Produrre. 

Marmino.  ».  m.  Pìccol  pezzo  pira- 
midale dì  marmo  o  dì  altra  pietra, 
talora  anche  di  metallo,  con  che  sì 
tengono  aperti  a  quel  segno,  che  .sì 
vuole,  gji  uscj  a  bilico. 

Marmista.  ».  m.  Lavoratore  dì  mar- 
mo, ma  per  cose  usuali. 

Marmitta.  ».  /'.  Vaso  dì  rame  sta- 
gnato, od  anche  dì  terra  cotta,  per 
cuocervi  vivande  lesse,  che  ha  forma 
di  pentola. —  Dal  fr.  marmite. 
Marmittóna.  accr.  di  Marmitta. 
Marmittóne.  ».  m.  accr.  di  Marmit- 
ta: «  Un  marmittone,  che  vi  ci  sì  co- 
cerebbe  un  bove.  »  ||  Marmittone  suol 
dirsi  per  dispregio  a  un  Soldato  pol- 
trone, buono  a  poco  più  che  a  star 
intorno  alle  marmitte. 

Marmo.  ».  m.   Nome  che  sì   dà  a 
tutte  le  pietre  fine  e  molto  dure,  ca- 
paci dì   prendere   an   bel   pulimento 
Incìdo,  e  che  si  adoperano  nella  scul- 
tura e  nell'architettura.  Alcuni  mar- 
mi sono  bianchi,  come  il  marmo  di 
Carrara,   e   servono  per  la  scultura 
pnncip.almente;  altri  sono  coloriti,  o 
picchettati,  e  listati  di  color  vario,  e 
servono  per  ornati:  «  Marmo  bianco: 
-  Marmo  nero:  -  Manno  misto:  -  M;ir- 
mo  rosso:-StatHa  di  marmo: -Scale 
di  marmo: -Impiantito  di  marmo: - 
Lapida  di  marmo.  »  [|  Marmo,  si  dice 
anche  per  Lastra  di  marmo  con  al- 
cuna iscrizione,  e  prendesi  anche  per 
L'iscrizione    stessa:   «I    marmi  del 
cortile  del  palazzo  Riccardi:  -I  mar- 
mi Arundeliani.  »  [|E  quella  Lastra 
di  marmo  che  sì  pone  su' banchi,  su' 
cassettoni,  su' tavolini,  esimili:  «Cas- 
settone col  marmo  »  il  E  dì  qui  dicono 
A  marmo  i  garzoni,  specialm.  dei  caf- 
fettieri, quando,  ricevendo  una  man-      • 
eia,  la  danno   al   padrone  perchè  la 
metta  nella  cassa  comune  delle  man- 
ce,   e   la    fa   sonare   sul   marmo  dil 
banco.   ||  Pagare  a  marmo,   quando 
l'avventore,  invece  di  mettere  ì  dc- 
n;iri  sul  vassoio,  va  a  pagarli  al  buli- 
co del  caffettiere.  ||  Essere  di  marmo, 
Duro,  Freddo,  come  un  marmo,  si  suol 
dire  dì  persona  di  cuor  duro,  insen- 
sibile:  «  Bisogna   esser  di  marmo  a 
non  sentirsi  commuovere  a  tanta  de- 
solazione: -  Eccolo  11  freddo  come  un 
marmo.  »  — Dal  hit.  marmor. 

Marmoreggiare,  tr.  Lo  stesso,  ma 
meii  comunr,  di  Marmorizzare.  Part. 
p.  Makìiorkggiato. 


MARMOREO. 
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Marmòreo,  ad.  Di  marmo:  «Base, 
Colonna  marmorea.  »  ll  Bianco  come 
un  marmo:  «  Faccia  marmorea.»  Vo- 
ce dello  stile  elevato.  —  Dal  lat.  mar- 
Tìioreus. 

Marmorizzare,  tr.  Dare,  o  per  via 
di  colori,  0  in  altro  modo,  apparenza 
di  marmo  a  una  cosa;  e  specialmente 
si  dice  della  carta:  «Ha  una  spe- 
ciale perizia  nel  marmorizzare  la 
carta.»  Pari.  p.  MARMORIZZATO.  || 
In  forma  d' ad.:  «Carta  marmoriz- 
zata :  -  Sapone  marmorizzato.  » 

Marmòtta,  s.  f.  Animale  simile  a 
grosso  topo,  che  ha  coda  corta,  e  co- 
perta di  lungo  pelo;  il  pollice  delle 
zampe  anteriore  è  conico,  il  corpo  di 
sopra  è  baio  scuro,  di  sotto  giallic- 
cio grigio:  sta  per  le  montagne,  e 
vive  in  letargo  durante  l'inveino.  || 
fig.  dicesi  a  Chi  fugge  l'altrui  com- 
pagnia: «Dio  mio,  è  proprio  una  mar- 
motta; sta  sempre  rintanato.  »  HE  di 
Chi  è  tardo  e  da  nulla:  «Va'  là:  tu 
se'  una  gran  marmotta.  »  ||  Marmotta, 
usasi  anche  per  Scimmia,  Bertuccia.  || 
Figliare  o  Beccare,  una  marmotta, 
dicesi  familiarm.  per  Infreddare,  espo- 
nendosi 0  al  troppo  freddo,  o  a  ri- 
scontri, ec. 

Marmottina.  dtm.  di  Marmotta.  || 
Si  dice  ancora  per  far  paura  a'  bam- 
bini: Ecco  la  viarmottina ;  o  quando 
vogliono  vedere  cosa  nascosta  o  chiu- 
sa, si  dice  loro:  Lascia  stare;  c'èla 
marmoltiìia. 

Marmottino.  dim.  dì  Marmotte;  e 
familiarm.  si  dice  per  vezzo  ad  un 
bambino:  «  0  che  bel  marmottino!  » 

Marmòtte,  s.  m.  Dìcesi  scherze- 
volm.  per  Bambino.  —  Dal  fr.  marmot. 

Marna,  s.  f.  Terra  calcarea,  di  co- 
lor grigio  giallastro,  che  suole  ado- 
perarsi per  fertilizzare  i  terreni,  e  si 
chiama  anche  Terra  di  purgo.  —  Dal 
lat.  marga. 

Marnare,  tr.  Concimare,  o  Ravvi- 
vare un  terreno  mescolandovi  della 
marna.  Part.  p.  Marnato. 

Maro.  s.  ììi.  Pianta  aromatica  di  sa- 
pore acutissimo,  le  cui  radici  alcuni 
mangiano  col  lesso. — Dal  lat.  marum, 
gr.  (xccpov. 

Maronita,  s.  m.  Cristiano  di  rito  si- 
riaco, che  abita  il  monte  Libano,  sotto 
la  prelatura  del  patriarca  di  Antiochia. 
—  Da  Marone,  nome  di  un  monaco 
che  fu  l'istitutore  di  tali  cristiani. 

Maróso,  s.  m  Ondata  violenta  del 
mare:  «Nave  agitata  e  battuta  da 
grandi  marosi.  »  Ma  è  voce  dello 
stile  nobile. 

Marra,  s.  f.  Arnese  rusticale,  col 
ferro  largo  e  piatto,  che  si  adopera 
per  ribattere  il  terreno  seminato,  e 
lavorare  poco  addentro  :  «  Buttato  il 
seme,  si  appianano  le  porche  con  la 
marra.  »[  I  Jl/a?-ro,  T.  murat.  Arnese 
di  ferro  in  forma  di  una  marra,  pian- 
tato in  una  lunga  asta,  col  quale  il 
calcinaio  disfà  la  calce  mescolandola 
con  la  rena.  Jl  La  parte  estrema  dei 
bracci  dell'  àncora,  in  forma  di  vo- 
mere, e  con  la  quale  fa  presa  nel 
fondo  del  mare:  «Ancora  a  due,  a 
tre  marre.  »  —  Dal  lat.  marra, 

Marranàccio.  pegg.  di  Marrano  : 
«Tu  se' un  gran  marranàccio!» 

Marrànico.  s.  ?n.  T.macell.  Coltello 
grosso  e  pesante  del  quale  si  servo- 
no i  macellari  per  fare  i  diversi  ta- 
gli grossi  delle  bestie  macellate. 

Marrano,  s.m.  T.  star.  Titolo  ingiu- 
rioso che  davasi  in  Ispagna  a'  Mori 
convertiti  per  forza  sotto  il  regno  di 


Ferdinando  il  Cattolico;  ma  ora  si 
usa  solo  per  Uomo  rozzo  di  modi  e 
di  vestire;  Zotico:  «Tu  se' un  gran 
marrano  :  o  avvezzati  un  po'  a  stare 
in  conversazione.  » 

Marràia.  s.  f.  Colpo  dato  col  ferro 
della  marra  :  «  Con  una  marrata  nel 
capo  Io  freddò.  » 

Marreggiare.inir.  Adoperar  la  mar- 
ra lavorando  il  terreno;  e  propriam. 
Ricoprir  con  la  marra  il  grano  e  le 
biade,  appena  seminate. Part.p.  Mar- 
reggiato. 

Marrocchinare.  ir.  Conciare  la  pel- 
le di  montone  in  modo  da  farne  mar- 
rocchino;  o  anche  Dare  alla  tela  in- 
cerata aspetto  di  marrocchino.  Part. 
p.  Marrocchinato.IIIu  forma  d'ocJ.; 
«  Poltrona  ricoperta  di  tela  marroc- 
chinata.  » 

Marrocchino.  s.  m.  Cuoio  di  becco 
0  di  capra,  concio  con  la  galla  in 
modo  speciale,  e  colorito  dalla  parte 
del  fiore:  «  Bel  codice  legato  in  mar- 
rocchino rosso.  » — Da  Ma?-rocco,  dove 
principalm.  si  lavora. 

Marróne,  s.  m.  accr.  di  Marra;  Ar- 
nese rusticale  simile  alla  marra,  ma 
col  ferro  più  strotto  e  più  lungo  del- 
la marra,  lavorandosi  con  esso  più 
addentro  il  terreno. 

Marróne,  s.  vi.  Sorta  di  castagna  più 
grossa  delle  comuni,  e  che  serve  spe- 
cialmente a  mangiarsi  cotta  :  «  Compra 
due  marroni  per  far  le  brnciate:  - 
Marroni  giulebbati:  -  Marron  sec- 
chi eo.  »  Il  In  forma  A' ad.  detto  di  co- 
lore, vale  Che  è  simile  a  quello  del 
marrone:  «  Ha  un  vestito  di  color  mar- 
rone. *\\Marrone,  si  dice  familiarm. 
per  Errore,  specialm.  in  cose  lettera- 
rie: «  A  quel  passo  di  Dante  il  novello 
commentatore  ha  preso  un  bel  mar- 
rone:-Codesto  è  un  marrone  badia- 
le:-Marrone  filosofico,  politico  ec.  » 

Marrùbbio.  s.  m.  Pianta  che  ha  il 
fiore  fesso  a  modo  del  labbro  lepo- 
rino, e  ce  ne  è  di  più  sorte.  Fiorisce 
dal  giugno  al  settembre;  ed  è  comu- 
ne lungo  le  strade  di  campagna,  lun- 
go i  fossi,  ed  a  pie  delle  rovine. 
Manda  leggiero  odore  di  muschio. — 
Dal  lat.  mamibium. 

Marruca,  s.  f.  Pianta  spinosa  con 
tronco  assai  ruvido,  che  si  vede  in 
quasi  tutte  le  siepi:  ha  le  spine  gros- 
se e  acutissime.  ||  Mazza  di  marruca, 
Mazza  fatta  col  fusto  di  essa  pianta, 
che  i  butteri  segnatamente  sogliono 
portare.  —  Dal  basso  lat.  marrugina. 

Marrucaio,  s.  m.  Luogo  dove  sono 
molte  marruche:  «E  chi  vi  penetra 
là  in  quel  marrucaio?  » 

Marruchéto,  s.  m.  Luogo  dove  sono 
molte  piante  spinose,  il  E  per  estens. 
Luogo  incolto  e  ingrato:  «  Ha  un 
poderucclo  che  è  un  marrucheto.  » 

Marsala,  s.  f.  Vino  bianco,  assai 
spiritoso,  che  viene  da  Marsala,  città 
di  Sicilia:  «  Questa  è  una  buona  mar- 
sala:-La  marsala  che  viene  in  com- 
mercio, ha  sempre  una  quantità  di 
alcool  aggiunto.  »  Il  il/a j'soJa  vergine, 
Quella  dove  non  è  stato  aggiunto 
alcool  :  «  La  marsala  vergine,  è  assai 
graziosa  al  palato.  »  Alcuni,  per  par- 
lare in  punta  di  forchetta,  la  fanno 
m.Tschile,  e  dicono  il  Marsala. 

Marta,  s.  f.  Nome  proprio  di  don- 
na. Per  la  frase  Far  da  Marta  e  da 
Maddalena.  V.  in  MADDALENA. 

Marie,  s.  m.  Nome  del  Dio  della 
guerra  appresso  i  Gentili;  e  presso  i 
poeti  è  tuttavia  simbolo  della  guerra. 
Il  Per  antonomasia   si  dice,  special- 


mente in  poesia,  Marte  a  un  Prode  e 
potente  guerriero.  ||  Nel  linguaggio 
familiare  si  direbbe  per  ironia:  «  Gli 
ufficiali  della  G.  Nazionale  eran  tanti 
Marti.  »  Il  Popolo  di  Marte,  si  usa  per 
parafrasare  gli  antichi  Romani.  ||Cam- 
po  di  Marte,  si  chiama  anche  oggi 
Quello  destinato  a  farvi  gli  esercizj 
militari:  «Stamani  c'è  la  rivista  al 
Campo  di  Marte.  »  ||  T.  astr.  Nome  del 
pianeta,  che  è  il  più  vicino  alla  terra. 
Il  Gli  Alchimisti  diedero,  e  i  Chimici 
glielo  conservano,  il  nome  di  Marte 
al  Ferro,  come  di  Saturno  al  Piombo. 
il  Marte,  dicesi  per  Martedì,  nel  noto 
prov.  Né  di  Venere,  né  di  Marte  non 
si  sposa  né  si  parte.  —  Dal  lat.  Mars. 

Martedì,  s.m.  Nome  del  terzo  gior- 
no della  settimana.  —  Da  Marte  e  dì. 
Giorno  di  Marte. 

Martellaménto,  s.  m.  L'atto,  L'ef- 
fetto e  II  suono  del  martellare:  «In 
quella  strada  non  vi  si  campa,  a  ca- 
gione del  continuo  martellamento 
de'  fabbri.  » 

Martellare,  tr.  Battere  replicata- 
mente  col  martello;  ma  è  di  raro  uso 
nel  significato  proprio.  ||  ^5.  si  dice 
di  una  passione  che  ci  tormenti:  «  La 
gelosia  lo  martella  fieramente.  »  || 
intr.  si  dice  più  spesso  delle  forti  e 
dolorose  pulsazioni  del  sangue  in  al- 
cuna parte,  dove  affluisce  in  copia: 
«Mi  martellano  le  tempia: -Ha  un 
dito  che  gli  martella  spietatamen- 
te. »  ||  Picchia  e  martella.  Dagli,  pic- 
chia e  martella,  sono  modi  familiari, 
co'quali  si  accennano  i  replicati  sforzi 
o  tentativi  fatti  per  giungere  a  un 
fine:  «Dagli,  picchia  e  martella,  fi- 
nalmente m' è  riuscito  di  concluder 
questo  negozio.  »  Più  spesso  Dagli, 
picchia  e  mena.  Part.  p.  MARTEL- 
LATO. ||  In  forma  A'ad.  T.  mus.  Note 
martellate,  Note  eseguite  come  colpo 
sopra  colpo,  senza  fermavisi  sopra. 

Martellata  s.f. Colpo  di  martello: 
«  Muro  che  va  giù  con  poche  martel- 
late:-Gli  diede  una  martellata  sul 
capo  e  l'uccise.  »  Il  Pulsazione  dolo- 
rosa a  cagione  di  afflusso  di  sangue: 
«  Mi  sento  certe  martellate,  che  non 
ne  posso  più.  »  ||  Familiarm.  di  chi  è 
vestito  con  ogni  eleganza  e  con  ogni 
cura  si  suol  dire,  che  Non  gli  manca 
una  martellata:  «Va  vestito  sempre 
elegante  e  per  l' appunto,  che  non 
gli  manca  una  martellata.  » 

Martellétto,  rfim. dì  Martello. Il  Par- 
tìcolarm.  dicesi  di  Ciascuno  dì  quei 
legnetti  articolati,  che  mossi  dai  tasti 
del  pianoforte  battono  sulle  corde. 

Martelliàno.  ad.  Aggiunto  di  una 
Sorta  di  versi  italiani  di  quattordici 
sìllabe,  rimati  a  due  a  due,  come  i 
versi  francesi  alessandrini,  cui  corri- 
spondono; cosi  detti  da  Pier  Iacopo 
Martelli  che  ne  fu  il  restauratoi-e;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  I  mar- 
telliani  sono  molto  monotoni  e  ug- 
giosi. » 

Martellina,  s.  f.  Una  sorta  di  mar- 
tello d' acciaio,  che  da  una  parte  ha 
la  bocca,  cioè  il  piano  da  picchiare, 
dall'altra  il  taglio;  ed  è  strumento 
proprio  de' muratori;  onde  in  modo 
assai  comune  dicesi  Mettere  la  mar- 
tellina in  una  casa,  per  Cominciare 
a  murarvi:  «Quando  in  una  casa  si 
mette  la  martellina,  non  si  finisce  di 
spendere.  »  !|  Altra  sorta  di  martello, 
col  taglio  dall'una  e  dall'altra  parte, 
intaccato  e  diviso  in  più  punte  a  dia- 
mante, il  quale  serve  a'  maestri  di 
scalpello  per  lavorar  le  pietre  dure, 
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perchè  macera  la  superficie  smossa 
dalla  subbia,  che  per  altro  sarebbe 
difficile  a  tagliarsi.  |1  Nei  fucili  all'an- 
tica, dicevasi  Quel  pezzo  che  sta  so- 
pra il  focone  del  fucile,  e  nel  quale 
picchia  la  pietra  focaia. 

Martellino,  dim.  di  Martello.  ||  Par- 
ticolarm.  Quello  che  batte  nella  cam- 
pana degli  orologi  da  sala. 

Martèllo.  ».  m.  Strumento  per  uso 
di  battere  e  di  picchiare,  formato  di 
nn  ferro  bislungo  e  alquanto  massic- 
cio, nel  mezzo  del  quale  è  nn  occhio 
dove  entra  il  manico,  dall'un  de' capi 
stiacciato,  che  si  chiama  Taglio,  dal- 
l'altro massiccio  e  riquadrato  che  di- 
cesi Bocca,  ed  è  quella  con  cni  si 
batte  per  piano:  t  Martello  grosso, 
mezzano:  -  Martello  da  fabbri,  da  cal- 
zolaj,  ec.  ^WMarlello,  dicesi  figuratam. 
per  Pensiero  affannoso.  Tormento,  e 
per  Ciò  che  è  cagione  di  tormento; 
«  Questo  è  il  mio  martello:  -  Virgilio 
è  il  martello  dei  traduttori.  »  |1  Par- 
ticolarm.  Tormento  di  gelosia,  li  Mar- 
tello, dicesi  Quell'arnese  in  figura 
presso  a  poco  di  un  esse,  che  è  ap- 
piccato alla  porta  di  casa  per  uso  di 
bussare.  Il  Tirare  a  martello.  Con- 
durre lavori  di  metallo,  senza  altro 
aiuto  che  del  martello.  ||  iJe^gcre  al 
martello,  si  dice  di  metallo  che  non 
si  rompe  battendolo  con  martello.  || 
E  fig.  Resistere  a  ogni  cimento: 
«  Delle  vantazioni  ne  fanno  parec- 
chie; ma  poi  non  reggono  al  mar- 
tello. »  Il  Stare  a  martello,  dicesi 
pur  figuratam.  per  Stare  a  dovere, 
Tornare  per  appunto,  e  simili:  «  Dice 
delle  cose  che  non  stanno  a  martel- 
lo. >  Il  Essere  tra  l'ancudine  e  il  mar- 
tello. V.  Ancudine.  ||  Sonare  a  mar- 
tello, si  dice  quando  si  suona  la  cam- 
pana percotendo  con  mano,  o  facen- 
do percuotere  tirando  la  fune,  il  bat- 
taglio sopra  essa  a  colpi  staccati,  co- 
me se  fossero  martellate,  il  che  si  fa 
quando  si  vuol  radunare  il  popolo  in 
caso  di  gravi  pericoli  pubblici,  d' in- 
cendj,  e  simili.  ||  Quella  specie  di  mar- 
telletto che  batte  nelle  campane  de- 
gli orinoli  da  torre  per  accennare  le 
ore.  Il  Martello,  T.  anat.  Nome  di  uno 
de'tre  piccoli  ossicini  dell'orecchio 
che  batte  sopra  l'altro  ossetto,  detto 
r  ancudine,  quando  si  forma  l' udito. 
Il  Strumento  con  manico  forato  a  guisa 
di  chiave,  che  serve  agli  accordatori 
per  tendere  o  allentare  le  corde  de' 
pianoforti,  arpe,  e  simili  strumenti. 

—  Dal  basso  lat.  martellus. 
Martinécclo.  s.  m.  Sorta  di  chioc- 
ciola assai  più  grossa  delle  ordina- 
rie, che  i  contadini  e  la  povera  gente 
usano  anche  per  cibo:  «  Un  piatto  di 
martinacci  coll'uovo.  »  Il  Per  ischerzo 
si  chiama  così  1'  Orologio  da  tasca, 
che  sia  alquanto  rozzo  di  forma,  e 
che  non  vada  bene. 

Martinèlla.  s.  f.  T.  stor.  Campana 
che  neir  antico  Comune  fiorentino  si 
sonava  un  mese  avanti  che  si  mo- 
vesse r  esercito  dalla  citta,  e  poi  col- 
locata sopra  un  alto  castello  di  le- 
gname fermato  sopra  nu  carro,  col 
suo  suono  si  guidava  l'esercito  stesso. 

—  Da  Marte,  protettore  della  Firenze 
pagana. 

Martinèllo.  s.  m.  Strumento  di  le- 
gno a  guisa  di  piccola  colonnetta 
portatile  e  cerchiata  di  ferro,  ed  ha 
dentro  di  sé  accomodata  una  vite 
lunga  quasi  per  la  lunghezza  dello 
strumento.  Questa  vite  ha  dalla. parte 
superiore  una  gruccia  ijure  di  ferro, 


la  quale,  nel  girarsi  a  forza  di  leve 
messe  in  certi  anelli,  si  va  a  poco  a 
poco  alzando  fuori  del  legno  allo 
insù  con  tanta  violenza,  che  sotto- 
messa a  gravissimi  pesi  gli  alza  fa- 
cilmente. 

Martinèllo.  s.  m.  Specie  di  uccello 
di  ripa. 

Martinétto,  s.  m.  T.  ferr.  Grosso 
martello  di  ferro,  messo  in  movi- 
mento da  una  forza  motrice,  e  che 
serve  nelle  fucine  per  i  grandi  lavori 
di  ferro. 

Martingala.  ».  f.  T.  ator.  Foggia  di 
ornamento  del  secolo  XVI,  che  si 
portava  a'  calzoni,  e  che  dalla  cin- 
tola riesciva  sulle  natiche.  Il  Ora  per 
similit.dicesidai  cavallerizzi  una  Stri- 
scia di  pelle  che  si  attacca  al  muso 
de'  cavalli  ed  è  raccomandata  al  sot- 
topancia, acciocché  tenga  loro  la  te- 
sta alta. 

Martinicca.  ».  f.  Ordigno  di  più  ma- 
niere, che  si  adatta  a  qualsivoglia 
veicolo,  congegnato  in  modo  che  quan- 
do il  veicolo  va  alla  china,  si  viene 
a  mettere  sulle  ruote  un  ostacolo  qua- 
lunque per  cui  non  possono  girar  li- 
bere, e  cosi  il  veicolo  è  sicuro  di  non 
ribaltare. 

Martino.  ».  m.  Nome  proprio  che  si 
usa  nel  prov.:  Per  un  punto  Marlin 
perse  la  cappa.  V.  CAPPA.  \\San  Mar- 
tino, è  la  Festa  di  questo  santo  ve- 
scovo, la  quale  suole  essere  la  fine 
delle  villeggiature  (11  novembre),  e 
suole  da  molti  festeggiarsi  andando 
in  campagna,  ec:  «  Va  con  tutta  la 
famiglia  a  fare  il  San  Martino  in  cam- 
pagna. »  Il  Eslate  di  San  Martino,  di- 
consi  Quei  pochi  giorni  di  bel  tem- 
po, che  spesso  si  hanno  poco  avanti 
0  poco  dopo  il  di  della  festa  di  quel 
santo.  E  poiché  dura  poco,  si  dice 
proverbialm.  che  V  estate  di  San  Mar- 
tino dura  tre  giorni  ed  un  pochino. 

Màrtire.  ».  e.  Colui  o  Colei  che  ha 
perduto  la  vita  fra'  martori,  o  sup- 
plizj  piuttosto  che  rinnegare  la  fede 
di  Cristo.  11  Impropriamente  si  dice 
anche  di  chi  muore  per  una  opinione 
politica,  e  più  impropriamente  anco- 
ra di  chi  soffre  prigionia  ed  esilj. 
11  Piuttosto  martire  che  confessore, 
modo  proverbiale  per  dire  che  Chi 
é  imputato  di  alcun  delitto,  piutto- 
sto deve  solifrire  il  tormento  che 
confessarlo.  1 1  Esser  martire  del  la- 
voro, o  simile,  si  dice  comunem.  di 
Chi  è  eccessivamente  aggravato  dal- 
la fatica,  e  di  Chi  lavora  assidua- 
mente, cosi  per  volontà  propria  co- 
me per  altrui  comando;  e  parimenti 
si  dice  Martire  della  fatica,  dello 
staccio,  ec. UE  anche  di  Persona  co- 
stretta a  soggiacere  a'  capricci  e  a' 
maltrattamenti  altrui  :  «  Povera  don- 
na !  è  proprio  una  martire  con  quel 
maritacelo.  »  H  Di  chi  si  duole  a  torto 
suol  dirsi  che  fa  il  martire;  e  per 
ironia  Povero  martire!  «  Povero  mar- 
tire, con  quel  tocco  di  paga!  »  1|  i^or 
mai-tire  uno.  Dargli  gravi  e  conti- 
nue molestie:  «  Povera  donna I  quei 
ragazzi  dalla  mattina  alla  sera  la 
fanno  martire.  »  —  Dal  lat.  martyr,  gr. 

|J.O(pTUp. 

Martirio.  ».  m.  Il  tormento  che  al- 
cuno patisce  per  non  voler  rinnegare 
la  fede  di  Cristo:  «  Ebbe  il  martirio 
ne'  primi  tempi  della  chiesa:  -Otten- 
ne la  palma  del  martirio.  >  |1  fig.  Mar- 
tirio politico,  spesso  veramente  me- 
ritorio; ma  spesso  anche  una  vitu- 
perosa  bottega.  11  Per   estens.   Pena, 


AATanno,  Tormento  morale:  «Certe 
pedanterie  sono  proprio  un  martirio: 
-  Il  dovere  star  sempre  li  fisso  è  pro- 
prio nn  martirio:-  Che  martirio  il 
dovere  star  qui  ad  ascoltar  queste 
scempiaggini!  «  —  Dal  lat.  mariyrium, 
gr.  [lapTÓptov. 

Martirizzare,  tr.  Uccidere  fra'  più 
crudi  tormenti  chi  non  vuol  ribel- 
larsi alla  fede  di  Cristo  :  «  Gli  impera- 
tori romani  fecero  martirizzare  molti 
cristiani  :  -  Inventò  nuovi  supplizi  per 
martirizzare  i  cristiani.  »  Part.  p. 
Martirizzato. 

Martirològio.». m.  Libro  dove  sono 
registrati  i  nomi  di  coloro  che  pati- 
rono il  martirio  per  la  fede  cristia- 
na, e  il  luogo  e  il  tempo,  e  da  chi 
furono  martirizzati;  e  non  solo  i  nomi 
de'  martiri,  ma  anche  di  tutti  quelli 
che  la  chiesa  riconosce  per  Santi,  il 
tutto  secondo  l'ordine  de' giorni  nei 
quali  si  celebra  la  lor  festa:  «  Mar- 
tirologio romano.  >  —  Dal  gr.  ^làpxup 
e  Xóyoi;. 

Màrtora.  ».  f.  Animale  simile  all.a 
faina,  di  pelo  scuro  lucentissimo.  È 
rara  fra  noi,  e  la  bellezza  del  suo 
pelo  è  cagione  che  le  pelli  conciate 
sono  ricercatissime  e  costano  assai: 
«Una  bella  pelliccia  di  martora; - 
Un  manicotto,  un  mantello  di  mar- 
tora. »  —  Dal  lat.  martula. 

Martoriaménio.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  martoriare. 

Martoriare  tr.  Toimentare  che  fa- 
cevasi  i  rei  perchè  confessassero  il 
delitto.  11  fig.  Tormentare  o  fisicamen- 
te 0  moralmente:  «Perchè  martoriar 
tanto  quel  povero  malato,  quando  è 
impossibile  la  guarigione?  -  Smetti  un 
poco  di  martoriarmi  co' tuoi  lamenti.  ^ 
Part.  p.  Martoriato. 

Martòro.  s.  m.  Affanno,  Noia  gra- 
ve, 0  simile;  «Non  lo  sai  che  è  ud 
gran  martoro  a  tenerti  d' intorno! - 
Dio  mio!  che  martoro!» 

Marza.  ».  f.  Piccolo  ramoscello,  che 
si  taglia  ad  un  albero  per  innestarlo 
ad  un  altro. —  Forse  da  marzo,  solen- 
dosi tale  operazione  fare  in  quel  mese. 

Marzapane.  ».  m.  Pasta  gentile, 
molto  dolce,  fatta  con  mandorle  pe- 
state, zucchero  finissimo,  e  datole 
qualche  grato  odore.  — Dallo  spagn. 
mazapan. 

Marzeggiare,  intr.  L'alternarsi  nel 
mese  di  marzo  del  tempo  buono  e 
cattivo, ,  di  acqua  e  vento,  di  neve  e 
di  sole.  E  di  uso  comune  nel  modo 
proverbiale  Se  marzo  non  marzeg- 
gia, aprii  mal  pensa,  per  significare 
che  se  nel  marzo  la  stagione  è  buo- 
na, non  cosi  sarà  nell'  aprile. 

Marziale,  ad.  Di  Marte,  ossia  della 
guerra.  Concernente  la  guerra.  Guer- 
resco: «Studi  marziali;  -  Arti  mar- 
ziali :  -  Spiriti  m.arziali  di  una  perso- 
na: -  Aspetto,  Portamento,  marziale: 
-Canto,  Inno,  marziale:- Apparecchi 
marziali.  »  H  Legge  marziale,  Quella 
per  cui  si  sospende  l'autorità  dei  tri- 
bunali ordinarj,  e  tutto  si  riduce  nella 
potestà  e  arbitrio  de'  tribunali  mili- 
tari. |1  r.c/iim.  Aggiunto  di  tutte  quelle 
preparazioni  che  hanno  per  base  il 
ferro,  e  delle  acque  che  naturalmente 
contengono  del  ferro.  —  Dal  lat.  mar- 
tialis. 

Màrzio,  ad.  Di  Marte;  e  si  suo! 
dire  per  aggiunto  di  Campo;  lo  stesso 
che  Campo  di  Marte.  V.  — Dal  lat. 
martiìis. 

Marzo.  ».  m.  Nome  del  terzo  mese 
dell'anno  civile:  «Marzo  è  matto:- 
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Marzo  marzeggia:  -  Chi  nasce  di  mar- 
zo è  matto.» — Dal  lat.  marlius. 

Marzòcco,  s.  m.  T.  stor.  Leone  scol- 
pito 0  dipinto,  che  regge  con  una 
branca  alzata  lo  Bendo  col  giglio;  ed 
<■'  r  antica  insegna  della  repnbblica 
di  Firenze:  «  Il  marzocco  della  re- 
pubblica si  vede  tuttora  là  dinanzi 
a  Palazzo  Vecchio  dalla  parte  del 
Nettuno.»  —  Probabilm.  è  da  Marte, 
quasi  Mariocco,  Piccolo  Marte,  con 
allusione  al  Dio  protettore  della  Fi- 
renze pagana. 

Marzolino,  ad.  Di  marzo,  Che  na- 
sce di  marzo,  o  Che  si  fa  o  avviene  di 
marzo  :  «  Fave  marzoline  :  -  Cacio 
marzolino:  -La  neve  marzolina  dnra 
poco.  »  E  di  qui  il  motto:  Tanto  du- 
rasse la  mala  vicina,  quanto  dura  la 
ìieve  marzolina.  ||  In  forza  di  sost.  Ca- 
cio marzolino:  «  Ci  dette  per  cola- 
zione un  buon  marzolino.  » 

Marzuòlo.  ad.  Aggiunto  delle  bia- 
de che  si  seminano  nel  mese  di  mar- 
zo: «  Semente  marzuole:- Grano  mar- 
zuòlo, »  Il  E  degli  uccelli  che  sogliono 
nascer  di  marzo;  onde  per  signiticare 
il  danno  dì  chi  piglia  gli  uccelli  di 
nido,  suol  dirsi  :  Chi  ainma2za  il  mar- 
suolo,  ammazza  il  babbo  e  il  figliuolo. 
Il  E  de' polli  che  nascono  di  marzo: 
«  Galletto  marzuòlo.  »  ||  Parere  un 
galletto  marzuòlo,  .suol  dirsi  di  chi  si 
mostra  brioso  e  ardito  sopra  quel  che 
comporta  1'  età  o  la  corporatura. 

Mascagno,  ad.  Assai  furbo  e  mali- 
zioso: «  È  gente  mascagna;  non  te 
ne  fidare.  » 

Mascalcia,  s.  f.  L'arte  di  curare  le 
malattie  de' cavalli,  che  più  comune- 
mente si  dice  Veterinaria. 

Mascalzóne,  s.  m.  Uomo  vile,  abiet- 
to, e  mal  vestito  :  «  CJue'mascalzoni  gli 
si  misero  dietro  ingiuriandolo  bestial- 
mente: -  Che  vuole  quel  mascal- 
zone? » 

Mascèlla,  s.  f.  T.  anat.  Ciascuno 
de'  due  ossi  delle  mandibule,  dove 
sono  confitti  i  denti  :  «  La  mascella 
inferiore  si  articola  con  l'osso  tempo- 
rale, la  superiore  è  fissa:  -Ha  lavo- 
rato più  con  le  mascelle  che  col  cer- 
vello: -  Sansone  sconfisse  i  Filistei 
con  una  mascella  d'asino.  »  —  Dal 
lat.  maxilìa. 

Mascellare,  ad.  T.  anat.  Che  ha 
rapporto  o  appartiene  alla  mascella: 
«  Muscoli,  Arterie,  mascellari:  -  Ner- 
vo mascellare.  »  ||  Denti  mascellari,  I 
denti  più  grossi,  che  stanno  ai  lati 
delle  mascelle,  e  co'  quali  si  maciulla 
il  cibo.  —  Dal  lat.  maxillaris. 

Màschera,  s.f.  Faccia  o  Testa  finta 
di  carta  pesta,  di  cera  o  di  altra  ma- 
teria adattata,  che  si  suol  mettere 
per  lo  più  in  carnevale  sopra  la  fac- 
cia propria  per  rappresentare  alcuna 
persona  vera  o  fantastica,  o  per  non 
farsi  riconoscere,  andando  a  pubbli- 
che feste  o  per  le  vie.  ||  Appresso  i 
Greci  e  i  Romani  se  ne  servivano  gli 
attori  per  non  farsi  riconoscere,  ed 
erano  come  tante  teste  vuote,  che 
s'infilavano  nella  propria:  «Masche- 
ra tragica,  comica,  satirica.  »  ||  fig.  La 
persona  che  ha  la  maschera  sul  viso, 
ed  è  travestita:  «  C  erano  di  molte 
maschere  alla  festa: -Festa  con  in- 
gresso alle  maschere  docentemente 
vestite.  »  Il  Mezza  maschera.  Quella 
che  cuopre  la  faccia  dalla  fronte  fino 
alla  bocca.  Il  i<'ar  le  maschere,  Masche- 
rarsi in  più:  «Ti  ricordi  quando  da 
ragazzi  si  faceva  le  maschere?  »  || 
Persona  semplicemente  travestita,  ed 


anche  senza  maschera  sul  viso.||Ba^ 

10  in  maschera.  Quel  ballo  dove  cia- 
scuno deve  essere  travestito  e  ma- 
scherato. 11  Vestito  da  maschera,  Ve- 
stito che  serve  per  travestirsi  e  andar 
attorno  mascherato.  ||  Parere  una  ma- 
schera, dicesi  di  una  persona  vestita 
affettatamente  e  con  vistosi  colori. 
\\  Maschera,  si  dice  anche  il  Perso- 
naggio che  nelle  commedie  popolari 
rappresenta  un  tipo  speciale  di  uomo 
del  volgo  di  alcuna  provincia,  e  con 
un  vestimento  singolare,  come  Ar- 
lecchino, Stenterello,  Pulcinella.  Bri- 
ghella, Gianduia,  ec:  «  La  maschera 
dello  Stenterello  la  farà  il  Landini.  » 
\\  Maschere,  si  chiamano  le  Guardie 
de'teatri,  non  perchè  abbiano  masche- 
ra al  viso,  ma  perchè  hanno  una  spe- 
cial foggia  di  vestire.  ||  Maschera,  si 
prende  anche  figuratam.  per  Simula- 
zione, Finzione:  «  Con  la  maschera 
della  devozione,  ingannano  i  sem- 
plici :  -Giù  la  maschera,  ipocritone;  ti 
conosco: -Molti  portano  la  maschera 
di  Catone,  e  sono  birbaccioni:- Gli 
caverò  la  maschera  io  a  queir  ipo- 
crita. >  Il  Essere  una  maschera,  dicesi 
di  persona  finta  e  fallace:  «Non  te 
ne  fidar  di  costui:  è  una  maschera 
bell'e  buona.  »  |!  Cavarsi,  Levarsi,  To- 
gliersi, la  maschera,  Cessar  di  simu- 
lare, dissimulare,  fingere,  ec,  e  mo- 
strarsi qual  altri  è  veramente:  «  Si 
levò  la  maschera,  e  cominciò  a  be- 
stemmiare e  a  dir  vituperi  a  tutti.  » 

11  Non  conoscer  maschere,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Non  voler  né  pretesti,  né 
sotterfugi:  «Eh  lui  non  conosce  ma- 
schere; e  quel  che  deve  avere,  lo 
vuole.  D  \\  Maschera,  dicesi  La  forna 
del  volto  di  un  cadavere,  rilevata  col 
gesso.  —  Dal  basso  lat.  mascha,  ma 
in  altro  senso. 

Mascheralo,  s.  m.  Colui  che  fa  le 
mascliere,  e  le  vende,  o  le  dà  a  nolo: 
«  È  nn  br;ivo  maseheraio.  » 

Mascherare,  tr.  Travestire  alcuno 
e  mettergli  la  maschera:  «Mamma, 
mi  mascheri  stasera? -La  maschera- 
rono da  ciociara.  >  ||  fig.  Celare,  Rico 
prire,  un  vizio  con  atti  di  virtù: 
«  Màschera  la  sua  ambizione  con  fal- 
se mostre  di  umiltà.  »  li  Dieesi  anche 
per  Celare  artificiosamente  un  og- 
getto, che  abbia  apparenza  non  bella, 
con  qualche  cosa  che  gli  serva  come 
di  maschera:  «  Con  queir  attico  ha 
mascherata  la  pendenza  del  tetto  che 
faceva  brutta  vista. »  \\rifl.  Travestirsi 
e  mettersi  la  maschera:  «Masche- 
rarsi da  mago: -Si  mascherano  da 
matti,  e  vanno  tutti  al  corso.  »  ||  fig. 
Mostrarsi  altrui  diversi  da  quel  che 
uno  è,  a  fine  d' ingannare;  Fingere,  Ri- 
coprire la  propria  malizia  con  parole 
ed  atti  contrari:  «L'ipocrita  si  ma- 
schera da  divoto: -Molti  si  masche- 
rano da  liberali,  e  sono  codini;  da 
divoti,  e  sono  emp.i:-C'è  anche  chi 
si  maschera  da  incredulo,  e  poi  ha 
paura  del  diavolo.  »  ||  Nel  linguaggio 
teatrale  si  dice  che  un  attore  si  ma- 
schera bene,  quando  sa  così  bene  con- 
traffarsi e  travestirsi,  che  quasi  non 
si  riconosce,  e  ritrae  a  meravìglia  il 
personaggio  che  rappresenta.  Oggi  con 
voce  di  gergo  dicono  Truccarsi.  Part. 
p.  Ma.scher.\to. 

Mascherata,  s.  f.  Brigata  di  più  per- 
sone che  vanno  attorno  mascherate: 
«  Oggi  al  corso  e'  erano  di  belle  ma- 
scherate: -  Una  mascherata  rappre- 
sentante il  trionfo  di  Cesare.»  i|E  di 
certe  funzioni  o  feste  di  grande  appa- 


renza, si  dice  che  sono  mascherate: 
«  La  processione  di  Prato  è  una  saera 
mascherata:-I  centenarj  degli  uomini 
illustri  sono  talvolta  mascherate.  »  || 
E  ogni  Finzione,  a  cui  vogliasi  dar 
faccia  di  verità:  «Fingono  di  esser 
sempre  scorrucciati;  ma  è  una  ma- 
scherata. » 

Mascheréiia.  dim.  di  Maschera,  per 
Persona  mascherata:  «Che  graziosa 
mascheretta!  chi  diavol  sia?  »  ||E  per 
Mascheroncino:  «Un  bel  finimento 
da  cavallo  con  mascherette  d' ar- 
gento. » 

Mascherina,  dim.  di  Maschera: 
«  Una  bella  mascherina  di  cera.  »  || 
vezz.  Persona  mascherata:  «Masche- 
rina bella,  ti  saluto.  »  Il  Quando  ad 
una  persona  che  noi  reputiamo  finta 
0  doppia,  vogliam  significare  che  la 
sua  malizia  ci  è  nota,  gli  diciamo: 
Mascherina,  ti  conosco.  \\ Mascherina, 
dicesi  anche  per  Volto,  che  in  sé 
stesso  non  sia  brutto,  ma  per  dimi- 
nuire la  bellezza  di  esso,  e  quindi 
scemar  pregio  alle  forme  di  tutta  la 
persona.  Se  a  te  non  piacciano  le 
lodi  date  a  qualche  donna,  dirai  :5i, 
ma  levagli  quella  mascherina,  che  le 
rimane?  E  ho  sentito  qualche  madre, 
che  nel  gridare  la  figlia  per  essere 
poco  accurata  della  persona,  le  di- 
ceva: Quando  ti  sei  lavata  cotesta 
mascherina,  per  te  è  tutto.  l\  Masche- 
rine, chiamansi  pure  nell'  uso  certe 
Piccole  borchie  in  figura  di  un  volto 
umano  o  di  altro  animale,  che  si  met- 
tono per  ornamento  a  cinture,  fini- 
menti da  cavallo,  e  altrove;  «  Le  re- 
galò una  graziosa  cintura  di  pelle 
con  mascherine  d'oro.  »  ||  MascAeri- 
ne,  diconsi  anche  Le  punte  di  pelle 
che  si  soprappongono  alle  scarpe  di 
cencio,  o  a  quelle  di  pelle  quando 
sono  rotte:  «  Ha  le  scarpe  rotte  sul- 
la punta;  bisogna  che  gli  ci  faccia 
f.-ire  le  mascherine.  ^  \\  Mascherina, 
chiamano  a  Firenze  i  mescitori  di  mi- 
nestre Un  piatto  di  minestra  di  due 
sorte,  e  specialm.  di  pane  e  di  paste: 
«  Portami  una  mascherina.  » 

Mascheroncino.  dim.  di  Masche- 
rone: «  Ad  ogni  finestra  nel  mezzo 
dell'  architrave  e'  è  un  bel  masche- 
roncino di  marmo  bianco.  » 

Mascheróne,  s.  m.  Sorta  di  scultura 
che  rappresenti  una  faccia,  che  ab- 
bia del  golfo  o  del  contraffatto,  simile 
a  quella  che  s'immagina  avere  i  Sa- 
tiri, i  Fauni;  e  per  lo  più  si  suole 
mettere  alle  fontane  per  finger  che 
dalla  lor  bocca  esca  1'  acqua,  ed  in 
altri  luoghi  per  ornamento, come  men- 
sole, ec.  Il  Mascherone  da  fogna  o  da 
fontana,  si  dice  per  ingiuria  a  Per- 
sona di  viso  grosso  e  contraft'atto. 

Maschiaccio. pegg.  di  Maschio:  «La 
mia  figliuola  è  un  angelo,  ma  il  ma- 
schiaccio è  un  diavolo.  »  ||  E  suol  dirsi 
anche  di  Femmina  che  abbia  troppo 
del  virile  o  nelle  forme,  o  negli  atti  : 
«  Va  fuori  sola,  porta  pesi  come  i  fac- 
chini, fuma  con  la  pipa:  è  proprio  uu 
maschiaccio.  » 

Maschiamente,  avv.  Da  maschio, 
cioè  Con  forza.  Gagliardamente:  «  Pen- 
sa ed  opera  maschi.ament^e.  » 

Maschiettare,  tr.  Lo  stèsso,  ma  men 
comune,  benché  più  regolare  che  Ma- 
stiettare;  e  lo  stesso  dicasi  de' suoi 
derivati.  Part.  p.  Maschiettato. 

Maschiétto,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ma- 
stietto.  V. 

Maschìézza.  s.  f.  Qualità  del  ma- 
schio ;  ma  nel  senso  proprio  è  di  raro 
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oso,  dicendosi  solo  per  Apparenza  di 
forza,  Virilità,  Gagliardia,  e  simili: 
"  La  masehiezza  di  forme  in  una  sta- 
■{ua,  o  in  una  persona:  -  M.iscbiezza 
«li  pensieri.  » 

Maschile,  ad.  Di  maschio,  o  Di  ma- 
cchi, e  Proprio  di  maschio:  <  Voce, 
Aspetto,  maschile:  -  Scuola  maschi- 
le.» Il  T.fjramAo  stesso  che  Mascolino. 

Maschilmente,  avv.  T.  gram.  Nel 
:genere  maschile:  e  Questa  voce  si  usa 
anche  maschilmente.  >  \\  Virilmente, 
■Gagliardamente,  ec.:  «  Opera,  Pensa 
maschilmente:  -  Anche  le  femmine 
•ora  sì  educano  maschilmente.  » 

Màschio,  s.  m.  Voce  che  distingue 
(il  sesso  così  tra  gli  nomini,  come  tra 
le  bestie;  ed  è  Quello  dei  due  che 
opera  attivamente  alla  riproduzione 
della  siìecie:  «Ha  due  maschi  e  una 
femmina: -Se  la  mia  moglie  fa  un 
maschio,  vo  matto  dalla  gioia.  »  ||  Fa- 
re a  maschio  e  femmina,  Giuoco  di 
augurio  che  si  fa  cosi  :  Se  una  donna 
è  incinta,  e  vuoisi  indovinare  se  farà 
an  maschio  o  una  femmina,  uno  dice 
maschio,  V  altro  femmina;  e  poi  pi- 
gliano l'osso  della  forcella  di  un  pol- 
lo, e  ne  tirano  un  capo  per  uno:  se 
A  quello  che  ha  detto  maschio  re- 
sta in  mano  il  pezzo  dove  riman  la 
forcella  e  un  pezzetto  di  branca,  di- 
cesi che  sarà  maschio  ;  se  no,  il  con- 
trario. Anticamente  si  faceva  sul  se- 
rio; ora  si  fa  per  celia.  ||  /  fatti  son 
maschi  e  le  parole  son  femmine.  V. 
Femmina.  ||  Per  sìmilit.  si  dice  Ma- 
schio qualunque  Strumento  solido  di 
metallo,  o  d'altra  materia,  che  dee 
inserirsi  in  anello  o  nel  vuoto  di  altro 
«frumento  per  qualche  effetto:  «  Il 
maschio  della  vite: -Il  maschio  della 
chiave,  o  II  maschio  della  toppa.  »|] 
E  si  usa  acconciamente  per  Stan- 
tuffo: «  Il  maschio  dello  schizzetto.  » 
Il  La  parte  più  elevata  e  più  munita 
^i  una  cittadella:  <  II  maschio  di 
Volterra.  » 

Màschio,  ad.  Di  sesso  mascolino: 
«Salnte  e  un  figliuol  maschio: -Ha 
due  figliuoli  maschi.  »  ||  fig.  Forte,  Vi- 
rile, Generoso:  «  Maschie  virtù  :  -  Ma- 
cchia eloquenza.  »  Il  E  pure  aggiunto 
di  alcune  erbe,  gomme,  ec,  che  si  dà 
loro  per  distinguerne  la  specie:  «  Fel- 
ce maschia:-  Agorcio  maschio.  »  ||  Ed 
anche  di  certe  malattie:  «  Kesipola 
maschia,  Rcsipola  femmina.  ^WChiave 
tiiaschia.  Quella  che  non  ha  il  fusto 
vuoto,  ed  è  terminata  da  un  picciuolo 
«on  punta  rotonda,  che  entra  in  un 
foro  della  toppa.  —  Dal  lat.  mascnlus. 

Maschióne-óna.  accr.  di  Maschio: 
*  La  signora  ha  fatto  un  bel  maschio- 
«e.  >||Di  giovane  donna,  fatticcia  e 
■robusta,  suol  dirsi  che  è  una  ma- 
schiena:  <  Ha  sposato  quella  ma- 
schiona.  » 

Maschiòtto-òtta.  dim.  di  Maschio: 
«  Ha  fatto  un  bel  maschiotto  la  si- 
gnora Emilia.  >  Il  Fanciulla  fatticcia, 
«  non  gentile  di  forme,  ma  pur  bella: 
«  Quella  maschietta  generalmente 
piace.  » 

Mascolino,  ad.  Che  appartiene  al 
sesso  del  maschio.  ||  «Sesso  mascolino, 
Gli  uomini  in  generale.  ||  T.  gram. 
Aggiunto  di  quelle  voci  che  signifi- 
cano qualità  di  maschio:  «  Nomi  ma- 
scolini e  femminini:  -  Nomi  di  genere 
mascolino.» — Dal  lat.  masculinus. 

Masnada,  s.  f.  Moltitudine  di  per- 
sone di  mala  qualità:  «  Sono  una  ma- 
snada di  birboni.  »  ||  E  anche  per  sem- 
plice  dispregio   senza  grave  ofl'esa: 


«Masnada  di  professori: -Masnada 
di  impiegati,  ec.  »  Il  Anticam.  si  disse 
per  Compagnia  di  gente  armata;  on- 
de il  senso  che  ora  è  in  uso. —  Pro- 
babilmente da  maììsio. 

Masnadière  e  Masnadière. s.m.  An- 
ticamente Uomo  armato  della  ma- 
snada; ora  Assassino  di  strada:  «  Fu 
assalita  la  diligenza  da  dieci  masna- 
dieri: -Grinta,  Modi,  da  masnadiere.  » 
IJEpersimilit.:  «Masnadieri  politici: 
-Masnadieri  letterarj.  » 

Massa,  s.  f.  Quantità  più  o  meno 
grande  di  qualsivoglia  materia  rac- 
colta insieme  senza  molto  ordine: 
«  Una  massa  di  fogli  :  -  Una  massa  di 
libri: -Una  massa  di  pietre.  t[\fig.: 
«  Una  massa  di  spropositi,  di  bestem- 
mie.» Il  E  anche  Quantità  di  materia 
unita  tutta  in  nn  pezzo:  «  Metallo  ri- 
dotto in  massa:- Una  gran  massa  di 
burro:  -  Fanno  una  gran  massa  di  pa- 
sta. »  Il  Tutti  insieme  gli  elementi  che 
costituiscono  un  fluido,  e  tutta  la 
quantità  di  esso:  «  La  massa  del  san- 
gue:-La  massa  degli  umori.»  ||  Mol- 
titudine di  gente  unita,  e  special- 
mente di  soldati  :  «  Ora  la  guerra 
si  fa  con  le  grandi  masse  di  sol- 
dati:-Rinchiuse  tutta  quella  massa 
di  gente  in  qnel  luogo  cosi  stretto: 
-La  massa  del  popolo  sempre  cre- 
sceva: -  Venne  tutto  il  popolo  in 
massa.  »  1|  f  Z<c  masse  per  II  popolo 
in  generale.  Le  moltitudini,  è  modo 
per  Io  meno  strano:  «  Queste  idee 
nelle  masse  ancora  non  ci  sono  en- 
trate: -Educare,  Istruire,  le  masse.  » 
il  Leva  in  massa,  suol  dirsi  il  Pigliare 
tutti  senza  scelta,  purché  sieno  atti 
alle  armi,  per  farne  soldati  :  «  In 
Ispagna  fu  fatta  la  leva  in  massa.  » 
Il  Massa,  dicesi  anche  per  Numero 
di  persone  tristi:  «Sono  una  massa 
di  bricconi,  una  massa  di  ladri.  »  || 
Far  massa,  Radunare  più  gente  in 
un  luogo:  «  Il  nemico  fa  massa  verso 
le  Alpi.  »  Il  Tutte  insieme  le  tasse, 
dazj,  ec.  che  il  Comune  dee  pagare 
allo  Stato:  «S'impone  la  quota  che 
dee  pagare  il  Comune  sopra  tutta  la 
massa  delle  imposte.  »  ||  Tutte  insie- 
me le  somme  di  denaro  accumulate 
per  dati  usi  e  a  determinati  fini:  «  Si 
levano  i  denari  dalla  massa  comune: 
-Il  tal  soldato  ha  tante  lire  alla  mas- 
sa. »  Il  f  Massa,  Tutte  insieme  le  voci 
e  gli  istrumenti  di  nn  concerto:  «  Le 
masse  dei  cori  vanno  magnificamente: 
-  La  massa  degli  strumenti  pare  uno 
strumento  solo.  »  Meglio  e  più  sem- 
plicera.  Gli  strumenti,  i  Cori.  ||  Massa 
d'ombre.  Massa  di  luce,  dicono  i  pit- 
tori Quell' accumulare  colorito  in  un 
dato  punto,  a  fine  di  ottenere  certi 
effetti:  «Nel  fondo  del  quadro  ci  è 
una  gran  massa  di  luce;  e  così  risalta 
più  l'orrido  dell'altra  parte.  »  ||t  In 
massa,  per  Tutti  insieme,  come:  «  Gli 
adunati  si  opposero  in  massa: -Gli 
operaj  fecero  sciopero  in  massa,  »  è 
modo  da  riprovarsi.  —  Dal  lat.  massa. 

Massàccia.  pegg.  di  Massa  :  «  E  una 
massaccia  di  carne,  senza  cervello.  » 

t Massacrare,  tr.  Trucidare;  ed  è 
brutto  e  inutile  barbarismo:  «I  sol- 
dati vanno  a  farsi  massacrare  per  il 
capriccio  di  pochi  ambiziosi.  »  Part. 
p.  Massacrato.  — Dal  fr.  massacrer. 

t  Massacro,  s.  m.  Scempio,  Strage, 
Macello.  V.  Massacrare.  — Dal  fr. 
massacre. 

Massàia,  fem.  di  Massaio;  -  dicesi 
particolarm.  nelle  case  dei  contadini 
Quella  douna  che  ha  il  governo  della 


casa.  Il  Esser  buona  massaia,  dicesì  di 
donna  da  casa  ed  economa. 

Massàio,  s.  m.  Custode  di  cose  mo- 
bili, cioè  masserizie  o  denari  per  lo 
più  appartenenti  al  pubblico  :  «  Il 
massaio  del  Monte  di  Pietà:- Il  ma.s- 
saio  dell'  Accademia  della  Crusca.  » 
li  Uomo  da  far  roba  e  da  mantenerla: 
«  Il  C.  è  buon  massaio,  e  accresce 
sempre  il  patrimonio.  »  —  Da  massa. 

Massaiòla.  s.  f.  Nome  di  un  uccel- 
letto, il  quale  frequenta  per  lo  più 
luoghi  montuosi  e  sassosi. 

Massellare,  ir.  T.  ferr.  Ridurre  in 
ma.ssello.  Battere  il  ferro  caldo  al- 
l'uscir dalla  fabbrica,  distenderlo,  ri- 
piegarlo più  volte  sotto  il  martello, 
e  quasi  rimpastarlo  per  renderlo  più 
dolce  e  purgato.il  T.  mur.  Riempire 
e  afforzare  con  massello:  «  Le  gole 
dei  luoghi  comodi  debbono  essere 
esteriorm.  ben  massellate.  »  Part.p. 
Massellato. 

Massellatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  massellare. 

Massèllo.  ».  m.  Piccola  massa  di 
materia,  specialmente  metallica,  in 
quanto  non  è  distesa  in  falde  o  in 
piccole  verghe,  ma  un  pezzo  sodo  e 
compatto:  «  Massello  di  rame  prepa- 
rato per  la  fornace.  »  ||  Oro,  Argento, 
dì  massello.  Oro,  Argento,  sodo. ||/^a<- 
to  di  massello,  T.  legn.  detto  di  un  mo- 
bile che  non  sia  impiallacciato,  ma 
bensì  costruito  tutto  di  quel  legno 
che  sì  vede  alla  superficie.  ||  T.  mur. 
Aggregato  di  materie  tenute  insieme 
da  cemento:  «  Atterrarono  quel  mu- 
ro; e  de' masselli  se  ne  servirono  ad 
altro  muro.  » 

Masseria,  s.f.  Possessione  o  di  po- 
deri 0  di  bestiame,  e  ora  più  special- 
mente di  bestiame,  e  specialmente 
nelle  maremme  :  «  Il  vergaio  è  il 
capo  dì  tutta  la  masseria  del  bestia- 
me. »  Il  E  per  Risparmio;  onde  il  pro- 
verbio. Masseria,  masseria,  viene  il 
diavolo  e  porta  via,  che  è  contro  i 
lisparmi  improvvidi.  —  Dal  basso  lat. 
mansa,  Dimora  del  contadino. 

Masserizia,  a.  f.  Suppellettile,  Mo- 
bili; nel  qual  senso  si  usa  sempre 
nel  pi.:  «  Gli  fecero  il  gravamento,  e 
gli  portarono  via  tutte  le  masseri- 
zie. »  Il  Fornimento  di  una  bottega 
tanto  di  mobili,  quanto  di  arnesi  del 
mestiere  :  «  Per  fornire  delle  masse- 
rìzie occorrenti  quella  bottega,  ci 
vuol  di  gran  denari.  »  ||  Cose  minute 
e  mobìli  in  generale  di  uso  peculia- 
re ad  alcuno:  «Quando  esce  anche 
per  un  giorno,  porta  seco  un  monte 
di  masserìzie,  libri,  carte,  ec.  t\\ Mas- 
serizia, dicesi  anche  per  Risparmio, 
Governo  della  casa,  specialm.  nelle 
frasi  Far  buona  masserizia.  Attendere 
alla  masserizia  di  casa. — Da  masseria. 

Masseriziuòla.  cZim.  di  Masserìzia: 
«C'è  mille  niasseriziuole  da  portar 
via,  e  di  qualcheduna  è  facile  scor- 
darsene. » 

Massetère,  s.  m.  T.  anat.  Grosso 
e  forte  muscolo  della  guancia  che 
serve  alla  masticazione.  ||  E  in  forma 
d'aci.:«Il  muscolo  massetere.»  —  Dal 
gr.  [laarjXT,?. 

Massicciare,  tr.  Far  la  massiccia- 
ta: «Massicciare  una  strada.»  Fari. 
p.  Massicciato. 

Massicciata.  ».  f.  Strato  dì  sassi, 
messi  per  lo  più  ritti  e  stiletti  insie- 
me per  fare  solido  fondamento  a  un.i 
strada,  e  sopra  il  quale  si  sparge  poi 
il  renone  e  la  ghiaia,  acciocché  ì* 
strada  venga  piana. 
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Massicciato,  ad.  Che  ha  massic- 
ciata: «Quel  viale  non  è  massiccia- 
to, e  quando  piove  diventa  un  pan- 
tano:-Strada  ben  massicciata.» 

Massiccio,  ad.  Molto  grosso  e  com- 
patto: «Muro  massiccio: -Legno  mas- 
siccio. >  Il  Anche  delle  membra  uma- 
ne: «Braccia,  Gambe  massicce; Fian- 
chi massicci.  »  ||  Di  molto  volume: 
«  Libro  massiccio,  ma  di  dottrina  sot- 
tile. »  Il  il/assiccio,  detto  di  edifìzio, 
vale  Che  ha  aspetto  grave  e  pesante 
a  paragone  di  altri  edifizj  simili.  ||  E 
per  ischerzo,  Solenne,  Valente:  «  I 
lilosofi  più  massicci  negano  queste 
verità.  »  ||  Detto  di  scienza,  dottri- 
na, ec.  vale  Solido:  «Uomo  pieno  di 
scienza  massiccia.  »  ||  E  familiarm. 
detto  di  errore,  sproposito,  e  simili. 
Grosso,  Grave  :  «  Questo  è  uno  spro- 
posito de' più  massicci.  »  Il  Oro,  Ar- 
gento, Bronzo,  e  simili,  massiccio,  di- 
cesi per  Oro,  Argento,  Bronzo,  di  cui 
sia  composto  un  oggetto;  onde  Lam- 
pada, Candeliere  d'oro  o  d'argento 
massiccio.  Porta  di  bronzo  massiccio, 
vale  Lampada,  Candeliere^  ec,  fatto 
tutto  d'oro,  o  d'argento:  «  E  una  lam- 
pada d'argento  dorato? -No,  è  d'oro 
massiccio,  o,  è  oro  massiccio.  »  —  Da 
massa. 

Massiccióne-óna.  ».  m.  e  f.  Uomo 
o  Donna  di  grosse  forme,  e  poco 
svelte. 

Màssima  s.  f.  Detto  comunemente 
approvato,  Sentenza  che  per  la  sua 
evidenza  è  accettata  come  un  prin- 
cipio d'arte,  di  scienza,  di  dottrina  ec., 
e  serve  di  fondamento  e  di  regola. 
Dicesi  più  che  altro  in  cose  di  mo- 
rale e  di  politica:  «Imprimersi  ima 
massima  nella  mente: -Massime  di 
diritto,  di  governo:  -  Le  principali 
massime  della  morale  cattolica:  -Sta- 
bilire una  massima: -Kisoluzioni  di 
massima,»  cioè  conformi  alle  massi- 
me che  sono  in  vigore.  ||  t  .^"  mas- 
sim,a,  posto  avverbialm.  dicesi  oggi, 
ma  non  bene,  per  In  principio:  «In 
massima  non  sono  alieno;  ma  quanto 
a  venire  ai  fatti,  ho  bisogno  di  al- 
cune assicurazioni.  »  Deesi  anche  no- 
tare che  di  questa  voce  si  fa  oggi 
molto  spreco,  e  si  adopera  la  massi- 
ma anche  nelle  cose  minime.  —  Dal- 
l'ad.  lat.  maxiìna. 

Massimaménte,  avv.  Specialmente, 
Princiiialniente:  «  Quel  giornale  è 
utile,  massimamente  ora  che  tali  studj 
si  cominciano  a  riprendere.  »  ||  Mas- 
simamente che.  Tanto  più  che:  «  Ci 
voglio  andar  anch'io,  massimamente 
che  ci  sarà  anche  il  mio  amico  di- 
letto. » 

Màssime,  avv.  Forma  latina,  con 
ristesso  senso  di  Massimamente.  — 
Dal  lat.  maxime. 

Màssimo. sup.irr.  di  Grande;  Gran- 
dissimo: «  Si  lavora  con  la  massima 
attività:  -  Ogni  massima  cosa  è  pic- 
cola alla  sua  virtù  ed  al  suo  valo- 
re. »  ||  Il  più  grande  tra' simili:  «Vo- 
lume in  foglio  massimo:  -  Cerchio 
massimo  della  sfera:-  Dal  massimo 
al  minimo  sono  tutti  belli.  »  ||  For- 
mula pagana  rinnovata  dai  Cristiani: 
«Giove  ottimo  massimo:-A  Dio  otti- 
mo massimo.  »  Il  Premesso  al  nome 
Parte,  compone  con  esso  un  modo 
quasi  avverbiale,  e  significa  Nella 
più  gran  parte:  «Un  esercito,  la  mas- 
sima parte  raccogliticcia: -Case  nel- 
la massima  parte  distrutte.  »  ||  In  for- 
za di  sost.:  «  Cento  lire  è  il  massimo 
the  si  uossa  spendere: -Dieci  scudi 


sono  il  massimo,»  che  anche  si  dice 
latinamente  II  maximum.  —  Dal  lat. 
maximns. 

Masso. s.m.  Sasso  grandissimo,  tìtto 
profondamente  in  terra,  non  per  arte 
ma  per  natura,  specialmente  in  luo- 
ghi montuosi  :  «  S'  appoggiò  a  un  mas- 
so che  era  lungo  la  strada: -Nel  la- 
vorare trovarono  un  masso,  e  non  po- 
terono continuare: -La  casa  è  fon- 
data sul  masso.  »  Il  Per  similit.  Cosa 
stabilissima,  immobile,  ec:  «  Quella 
fabbrica  è  un  masso  »  \\Duro,  Fred- 
do, come  un  masso,  dicesi  spesso  per 
enfasi,  in  senso  di  Durissimo,  Fred- 
dissimo. Il  Dormire  come  un  masso, 
Dormire  profondamente:  «  Dorme  co- 
me un  masso,  e  non  lo  sveglierebbe 
un  cannone.  »  —  Da  massa. 

Massóne.  ».  m.  Lo  stesso  che  Fram- 
massone. V.:  «  È  tutta  opera  dei  mas- 
soni. » 

Massoneria.  ».  f.  Lo  stesso  che 
Frammassoneria.  V.:  «La  massone- 
ria è  largamente  estesa  per  tutto  il 
mondo.  » 

Massònico,  ad.  Di  massone  o  mas- 
soni: «Riti  massonici:- Loggia  mas- 
sonica: -Ordine  massonico.  » 

Massóso,  ad.  Che  ha  del  masso,  o 
de'  massi:  «  Attorno  alla  villa  c'è  ter- 
reno massoso.  » 

Mastaccóne-óna.  ».  m.  e  f.  Persona 
grassa,  grossa,  e  un  po'  sgarbata: 
<s  Un  mastaccone  fatto  e  messo  lì:  - 
Guarda  che  pezzo  di  mastaccona!  » 
Voce  familiare. 

Mastèllo,  s.  m.  Sorta  di  vaso,  per 
lo  più  di  legno,  largo  di  corpo  e  più 
ancora  di  bocca,  fatto  di  doghe,  con 
due  di  esse  sporgenti  in  fuori  dai  lati 
e  forate,  nelle  quali  infilzasi  a  tra- 
verso una  stanga  per  alzarlo  e  tra- 
sportarlo, al  quale  trasporto  bisogna 
esser  due:  «  Il  latte  lo  mungono  nei 
mastelli:  -  Un  mastello  di  calcina 
spenta.»  —  Dal  lat,  malellio. 

Masticàbile,  ad.  Da  potersi  masti- 
care :  «  È  un  po'  duro,  ma  facilmente 
masticabile.  » 

Masticare,  ir.  Disfare  una  cosa  co' 
denti,  e  più  specialmente  i  cibi,  pas- 
sandoli e  ripassandoli  tra  le  mascel- 
le, 0  per  mandarli  nello  stomaco,  o 
per  cavarne  tutto  il  sugo  e  inghiot- 
tirlo gettando  via  la  parte  dura  e  ti- 
gliosa: «Ha  pochi  denti,  e  non  può 
masticar  i  cibi  :  -  Bisogna  masticar 
bene  il  cibo  per  digerir  bene: -Ma- 
sticare l'oppio,  il  tabacco,  ec.  »  ||  Ma- 
sticare le  parole,  Pronunziarle  tra' 
denti,  e  facendo  1'  atto  come  di  chi 
mastica:  «Quando  parla,  màstica  le 
parole,  che  s'intende  a  fatica.  »  ||  Ma- 
sticare una  scusa,  un  complimento,  e 
simili,  Trovare  stentatamente  le  pa- 
role acconce  ad  esso.  ||  ^2asticare  una 
lingua,  Parlarla  male  e  a  stento. 
«  Màstica  un  po'  di  latino,  ma  pro- 
prio alla  peggio.  »  Il  E  per  lo  stesso 
che  Ruminare,  nel  significato  di  Pon- 
derare minutamente  jivima  di  risol- 
versi a  una  cosa:  «  Gli  feci  quella 
domanda:  la  masticò  un  pezzo,  ma 
poi  disse  di  si.  s  ||  Mnslirar  male  una 
cosa,  e  assolutam.  Masticarla  male. 
Adattarvisi  di  mala  voglia.  Parerti 
dura  a  comportare:  «  O  questa  poi 
la  mastico  male.  »  Part.  p.  Masti- 
cato. —  Forse  dal  gr.  naoxà^^etv. 

Masticazióne,  s.  /.  L'atto  del  ma- 
sticare: «La  buona  masticazione  è 
essenziale  per  digerir  bene.» 

Màstice.  ».  m.  l{esina  o  ragia  che 
stilla    dal   lentischio,  tacendo    delle 


incisioni  sul  suo  tronco.  È  in  forma 
di  lacrime  grosse  come  ceci,  giallo 
pallide,  di  sapore  amarognolo.  {|  È 
pure  Una  certa  colla  formata  con  ca- 
cio, acqua  e  calcina  viva,  e  anche  di 
altre  materie;  e  si  adopera  sempre, 
come  materia  tenace,  per  tenere  uniti 
fortemente  due  o  più  pezzi  di  legno- 
o  di  altro. —  Dal  lat.  mastiche,  gr. 
liaailxV- 

Mastletiare.  tr.  Accomodar  chec- 
chessia con  mastìetti.  ||  T.  scarpell. 
Fare  che  una  pietra,  commettendosi 
con  altra,  combaci  bene  e  pareggi.  |[ 
Masliettare  in  terzo,  T.  magn.  Ripie- 
gare in  tre  parti  con  altrettanti  ma- 
stietti.  Part.  p.  Mastibttato. 

Mastiettatura.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  mastiettare.  Il  In  senso  col- 
lettivo Tutti  i  ferri  che  servono  a 
mastiettare. 

Mastiétto.  ».  m.  Strumento  di  me- 
tallo 0  d'altra  materia  per  uso  d'in- 
serirsi nell'anello  di  un  altro  stru- 
mento vuoto  ad  esso  corrispondente. 
Il  Pezzo  di  ferro  di  una  serratura  alla 
piana  o  simile,  con  massello  trafo- 
rato, ch'entra  nella  feritoia,  ed  in  cui 
passa  la  stanghetta  nel  serrarla.  || 
Strumento  composto  d'uno  o  più  aneli» 
e  d'un  arpione  incastrato  in  essi,  <> 
d'altri  ordigni  a  questi  somiglianti, 
per  uso  di  tener  congiunte  insieme 
le  parti  di  qualsivoglia  arnese,  che 
s'abbiano  a  ripiegare  e  volgere  l'nn» 
sopra  l'altra.  Il  Congeguatura  di  due 
ferri  allargati  con  snodatura  in  mez- 
zo, fermati,  l'uno  negli  sportelli,  l'al- 
tro nel  telaio. 

Mastino. s.m. Specie  di  cane  grosso, 
di  pelo  corto,  molto  forte,  e  con  grossa, 
testa,  che  soglion  tenere  i  macellari 
a  guardia  delle  loro  botteghe,  che  la- 
sciano aperte:  «Il  miglior  cane  per 
la  guardia  è  il  mastino  :  -  Un  bel  ma- 
stino. »  —  Da  ted.  masthund,  Cane 
grosso. 

Màstio. s.m. Idiotismo  di  3/asc7iio.V. 

Mastiòtta.  ».  f.  Ragazza  non  molto 
delicata,  ma  bella  e  grassoccia.  — 
Voce  familiare. 

Mastodónte,  s.m.  T.stor.  na<.  Nome 
dato  a  un  genere  di  animali,  che  ere- 
desi  perduto,  di  struttura  simile  agli 
elefanti,  de'quali  erano  anche  più 
grossi.  —  Dal  gr.  jiaatós,  Mammella, 
e  oSous,  Dente. 

Mastòide.  ».  f.  T.  anat.  Apofisi  del- 
l'osso temporale,  detta  cosi  perchè 
somiglia  a  un  capezzolo  dimammellar. 
«  Muscoli  che  si  attaccano  alle  ma- 
stoidi.»  Il  E  in  forma  d'ad.:  «Il  tal  mu- 
scolo si  attacca  alle  apofisi  mastoidi.» 
—  Dal  gr.  [iaoxój.  Mammella,  e  £Ì5o;, 
Figura. 

Mastoidèo.  ad.  T.  anat.  Aggiunto- 
dei  muscolo  che  si  attacca  ali  apofisi 
mastòide. 

Mastra,  s.  f.  T.  forn.  Specie  di  ma- 
dia assai  grande,  dove  i  fornaj  fauno 
il  pane.  —  Dal  lat.  mactra. 

Matassa,  s.  f.  Certa  quantità  di  filo- 
di  canapa,  di  lino,  di  lana,  o  d'altro, 
avvolta  nell'arcolaio  o  sull'aspo  o 
sul  guindolo,  e  poi  annodata  in  un 
dato  pnnto  con  un  nodo  particolare, 
che  si  chiama  Bandolo:  «  Le  fornente 
si  fanno  generalmente  con  le  matasse 
di  accia: -Gli  furon  rubate  due  ma- 
tasse di  seta: -La  matassa  si  fa  di- 
sfacendo il  gomitolo: -Avvilupi)are, 
Arruffare,  una  matassa:  -  Matassa  di 
spago.  »  Il  Matassa  di  fune,  si  chiama 
una  data  Misura  di  fune  avvolta  e  for- 
mata a  mudo  Ui  matassa.  [Ifig.  Imbro- 


MATASSINA. 


—  745 


IIATEKIALOTTO. 


glio,  Negozio,  molto  intricato:  «  Que- 
sta è  lina  matassa  molto  imbrogliata, 
molto  arruffata:  »  Onde  Trovare  il 
capo  0  il  bandolo  alla  matassa,  vale 
Strigare  una  cosa  per  sé  molto  im- 
brogliata.—Dal  basso  gr.  (léxaga. 

Maiassina.  dim.  di  Matassa. 

Matassino,  s.  m.  dim.  di  Matassa; 
ma  specialmente  si  dice  di  robe  sot- 
tili di  una  data  misura:  «  Un  matas- 
sino di  spago:  -Un  matassino  di  cor- 
doncino da  aghetti.» 

Matemàtica  e  nel  2>l-  Matemàtiche. 
s.  f.  Voce  comprensiva  di  tutte  Quelle 
discipline  che  considerano  la  quan- 
tità in  generale:  «Insegna  matema- 
tiche: -Studia  matematiche:  -Felici 
le  matematiche,  esclama  il  Gioberti, 
dove  i  dilettanti  non  provano!  »  || 
Matematiche  pvre,  diconsi  Quelle  che 
comprendono  l'Aritmetica,  la  Geo- 
metria e  l'Algebra;  applicate,  queìle 
che  la  meccanica,  1  idromeccanica, 
l'ottica,  l'astronomia,  l'acustica  ec. 
—  Dal  lat.  matheviatica,  gr.  iM^-riHa.- 

TtxV]. 

Matematicamente,  avv.  Per  via  di 
matematica,  Conforme  alle  regole 
della  matematica:  «Ogni  disciplina 
vogliono  trattar  matematicamente.  » 
Il  fig.  Evidentemente,  Con  la  certezza 
della  matematica:  <  Gli  provò  mate- 
maticamente che  la  faccenda  era  ita 
a  quel  modo.  » 

Matemàtico,  ad.  Di  matematica  o 
matematiche:  «  Cose  matematiche: 
-Scienze  matematiche: -La  facoIt.'\ 
matematica  di  una  Università  :-Istru- 
menti  matematici:- Verità  matema- 
tica. »  Il  Evidenza  matematica.  Evi- 
denza certa,  Irrepugnabile  :«Lo  provò 
con  evidenza  matematica.  «UE  detto 
di  precisione,  esattezza,  e  simili,  vale 
Sommo.  —  Dal  lat.  mathematicus,  gr. 
(laS-YjiianKóc:. 

Matemàtico,  s.  m.  Colui  che  pro- 
fessa le  matematiche,  che  le  insegna, 
che  ne  scrive  :  «  I  matematici  sono 
gli  nnici  scienziati  che  possono  esser 
certi  delle  loro  esperienze: -È  il  più 
solenne  matematico  del  tempo  pre- 
sente. » 

Materassa.  ».  f.  Grande  guscio  di 
tela  di  lino,  di  cotone  o  d'altra  simil 
cosa,  ripieno  di  lana,  e  alle  volte  di 
crino,  e  poi  cucito  ai  lati  e  impunti- 
to, che  si  distende  sopra  il  saccone 
del  letto  per  dormirvi  su:  «  Ha  rifatto 
ora  le  materasse  nuove:  -  Ribatter  le 
materasse:  -  Le  materasse  di  crino 
hanno  il  guscio  di  pelle:  -Materassa 
di  capecchio.  »  ||  Dormire  quanto  le 
materasse,  dicesi  scherzevolra.  per 
Dormir  molto,  perchè  le  materasse 
stanno  sempre  sul  letto.  —  Probabilni. 
dall' arab.  ai-ma' Ira'h. 

Materassina.  dim.  di  Materassa; 
Piccola  materassa,  particolarm.  per 
letto  da  bambini. 

Maierasslno.  s.  m.  dim,.  di  Mate- 
rassa; anche  più  piccola  della  Mate- 
rassina. 

Matèria,  s.f.  Sostanza  cha  ha  esten- 
sione, che  è  divisibile,  impenetrabile, 
e  capace  di  ogni  specie  di  forma  e 
di  movimenti:  «  Le  proprietà  della 
materia: -La  cosa  non  ha  l'essere 
dalla  materia,  ma  dalla  forma: -Il 
corpo  è  materia,  le  specie  diverse  si 
conoscono  per  la  forma: -L'eternità, 
secondo  alcuni,  della  materia:  -  Molti 
degli  odierni  filosofastri  dicono  che 
tutto  è  materia.  »|iE  per  opposto  a 
Spirito:  «Uomo  che  pospone  Io  spi- 
rito alla  materia:  -È  un  Dczzaccio  di 


materia.  »  ||  Il  soggetto  di  tntti  i  com- 
posti, o  sensibili  o  intelligibili.  Ciò  di 
che  una  cosa  è  fatta:  «La  materia 
è  superata  dal  lavoro: -In  quei  gin- 
gilli la  materia  non  costa  nulla;  il 
lavoro  è  tutio.*\\  Materie  prime.  Le 
materie  innanzi  di  esser  lavorate: 
«  Il  lino,  la  canapa,  le  pelli  fre- 
sche, e  tutte  le  materie  prime  co- 
stano molto;  e  però  anche  le  mani- 
fatture debbon  esser  carissime.»  |1  T. 
fis.  La  causa  spesso  ignota  di  molte 
qualità  di  fenomeni:  «Materia  ma- 
gnetica: -  Materia  animale,  vegeta- 
bile: -Materie  coloranti:-Materiain- 
fiammabile.  »  Il  T.  med.  Le  sostanze 
evacuate  di  sotto, odi  sopra: «Guarda 
bene  le  materie  del  vomito:  -  Le  ma- 
terie sono  sciolte,  0  sono  figurate,  » 
che  più  apertamente  si  dice  Le  ma- 
terie fecali. \\'La.  marcia  che  esceda 
una  piaga,  da  un  tumore:  «  Gli  ta- 
gliò il  tumore,  ed  empiè  una  cati- 
nella di  materia: -In  quella  piaga 
c'è  molta  materia.  »  ||  Materia  medi- 
ca, Tutte  le  sostanze,  con  le  quali  si 
possono  far  delle  medecine,  e  L'arte 
di  conoscere  tali  materie:  «  Conosce 
ottimamente  la  materia  medica.  »  || 
Quella  parte  della  Medicina,  che 
tratta  di  queste  sostanze:  «Profes- 
sore di  Materia  medica.  »||  Il  sog- 
getto, intorno  al  quale  si  scrive,  si 
parla,  si  disputa,  s'insegna,  ec. :  «  La 
materia  per  quell'opera  l'ho  tutta 
pronta: -Ha  scelto  troppo  dolorosa 
materia  per  il  suo  discorso: -In  que- 
ste materie  egli  è  maestro: -A  trat- 
tare si  ampia  materia  vi  vogliono 
altri  ingegni  che  il  mio: -Materie 
filosofiche,  religiose: -Materie  d'in- 
segnamento:-Catalogo  per  materie 
di  una  biblioteca: -Indice  delle  ma- 
terie contenute  in  un  libro.  »  ||  Jlfa- 
teria,  si  dice  anche  per  Occasione, 
Motivo,segnatam. nelle  maniere  Dare 
0  Prender  materia  a  dire,  a  fare,  e 
simili:  «Questo  caso  mi  dà  materia 
a  farvi  notare  la  instabilità  delle 
cose  umane: -Da  ciò  prese  materia 
di  rampognarlo  fieramente.  »  ||  Nella 
soggetta  materia.  Rispetto  a  quella 
cosa  onde  si  parla:  «Ci  sono  sen- 
tenze contrarie  di  nomini  sommi 
nella  soggetta  materia;  »  ma  è  modo 
affettato.  Il  iSn(rare  in  materia.  Co- 
minciare a  trattar  un  soggetto;  Esau- 
rir la  materia.  Trattar  un  soggetto 
largamente  e  in  ogni  minimo  parti- 
colare. ||  Par«itó  di  materia,  T.teol., 
dicesi  quando  1'  atto  vietato  o  ri- 
prensibile cade_  sopra  cosa  di  piccola 
importanza:  «È  meglio  passarvi  so- 
pra, perchè  c'è  parvità  di  materia: 
-  Nei  peccati  sensuali  non  vi  ha  par- 
vità di  materia.»  —  DaW^t.  materia. 

Materiàccia.  pegg.  di  Materia,  spe- 
cialmente nel  senso  di  Marcia. 

Materialàccio.  pegg.  di  Materiale, 
nel  senso  di  Rozzo,  Grossolano. 

Materiale,  s.  m.  usato  più  spesso 
nel  pi.,  M;iterie  di  diverse  qualità, 
bisognevoli  a  nn  dato  lavoro:  «  I  ma- 
teriali per  una  fabbrica  sono  i  mat- 
toni, la  calcina  e  ogni  altra  cosa  oc- 
corrente:-È  caro  il  trasporto  dei 
materiali.  »  ||  Materiale  di  artiglieria. 
Il  materiale  di  marina,  di  un  gabi- 
netto, e  simili.  Tutti  gli  attrezzi,  stru- 
menti, ec:  «  Bisogna  sgombrare  di 
qui  tutto  questo  materiale.  »  ||  Il  ma- 
teriale di  uva  lingua,  sono  Le  pa- 
role, le  frasi  ec,  considerate  da  sé, 
e  non  legate  in  sintassi.  ||  Tutto  ciò 
che  raccoglie  e  prepara  uno  s(?>ittore 


-per  servirsene  componendo  un'opera, 
un  libro:  «I  materiali  per  quell'opera 
gli  ho  tutti  pronti;  ma  non  trovo 
tempo  da  ordinarli.  » 

Materiale,  ad.  Di  materia.  Compo- 
sto di  materia:  «Le  sostanze  mate- 
riali:-L'anima  per  alcuni  è  una  so- 
stanza materiale.  »  ||  Che  ha  rapporto 
solo  alla  materia,  senza  che  vi  con- 
corra lo  spirito,  il  raziocino  o  l'in- 
tenzione :  «  Certe  oper.izioni  delle 
bestie  sono  meccaniche  e  materiali.  » 
Il  Amore  materiale.  Amore  che  ha  per 
oggetto  la  sola  sodisfazione  dei  sen- 
si. ||  Spesso  opponesi  a  Morale,  Q,OTaG 
Progresso  materiale,  Quello  che  ac- 
cresce la  ricchezza,  le  industrie  e  i 
commercj.||/n<ercssi  materiali.  Quelli 
che  concernono  le  utilità  e  i  piaceri 
delle  cose  esteriori. ||2?rcorcm«/eWo- 
le,  dicesi  L'errore  che  commettiamo 
per  difetto  non  di  giudizio,  ma  di  at- 
tenzione. Il  Aiuto,  Soccorso,  materiale. 
Aiuto  ec,  prestato  non  col  favore, 
ma  con  la  forza,  co'denari,  ec.  ||  Ma- 
teriale, detto  di  persona,  vale  Gros- 
solano, Di  poco  ingegno:  «  Uomo  ma- 
teriale, e  senza  istruzione.  »  ||  Grosso, 
Di  forme  poco  delicate.  Grave,  o  si- 
mile: «  Questo  mobile  non  è  mal  fatto, 
ma  è  troppo  materiale: -È  troppo 
materiale,  mi  sarebbe  piaciuto  più 
svelto.»  —  Dal  basso  lat.  materialis. 

Materialismo,  s.  m.  Dottrina  di  chi 
crede  tutto  esser  materia,  e  poter  la 
materia  esistere  ed  operare  senza  Io 
spirito:  «Nelle  scuole  italiane  si  tenta 
di  far  prevalere  il  matei-ialismo.  » 

Materialista,  s.  m.  Chi  professa  e 
insegna  il  materialismo:  «I  materia- 
listi tengono  ora  il  campo  in  certe 
scuole.»  Il  E  Chi  lo  mette  in  pratica 
nella  condotta  della  vita.  ||  E  anche 
in  forma  d'ad.:  «  Opinioni,  Dottrine, 
materialiste.  » 

t  Materialistico,  ad.  Da  materiali- 
sta: «  Dottrina,  Opinioni,  materiali- 
stiche.» Potremmo  contentarci  di  Ma- 
terialista. 

Materialità.  ».  f.  aslr.  di  Materiale; 
Qualità  di  ciò  che  è  materiale:  «La 
spiritualità  cede  via  via  il  luogo  alla 
materialità  :  -  La  materialità  dell'ani- 
ma, secondo  certa  dottrina.  »  ||  E  rif. 
ad  atto  compiuto  senza  che  vi  con- 
corra l' intenzione  :  «  Non  bisogna 
guardare  alla  materialità  di  quell'at- 
to :  ma  vedere  se  ci  fu  l'intenzione.  » 

Materializzare,  tr.  Ridurre  a  con- 
dizione materiale:  «Ogni  cosa  più 
spirituale  materializzano.  »  Part.  p. 
Materializzato. 

Materialmente,  avv.  In  modo  ma- 
teriale: «Materialmente  parlando,  è 
più  grande  egli  che  Napoleone;  ma 
moralmente  ci  corre:- Intendere  un 
autore  materialmente  :-Tradurre  ma- 
terialmente. »  Il  Materialmente  impos- 
sibile, dicesi  di  cosa,  alla  quale  ci 
sono  ostacoli  materiali  al  tutto  insu- 
perabili. 

Materialóne-óna.  accr.AX  Materia- 
le ;  e  si  dice  di  Chi  procede  alla  gros- 
sa, e  senza  che  ci  abbia  luogo  l'in- 
telligenza: «È  a  quel  modo  mate- 
rialone,  e  quelle  cose  le  fa  senza 
malizia,  e  per  semplice  mancanza  di 
educazione.  »  Il  E  anche  Goffo,  Poco- 
atto  a  una  cosa  per  mancanza  di  agi- 
lità: «  Materialone  com'è,  non  è  atto 
a  quell'esercizio.  » 

Maierlalòtto.  ad.  Tanto  o  quante 
materiale,  nel  senso  di  Goffo,  Poc« 
atto,  ec:  «  E  poco  adattato  a  quel- 
l'esercizio, cosi  materialotto  com'è.  » 


MATERNAMENTE. 
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MATTINA. 


Maternamente,  avv.  Con  modi  ed 
affetto  di  madre:  «Raccolse  questo 
bambino,  e  lo  allattò  maternamente: 
-Benché  matrigna,  amò  sempre  ma- 
ternamente i  figliastri.  > 

Maternità.  ».  /".  Qualità  o  Essere 
di  madre:  «La  maternità  della  Ver- 
gine Maria:  -  La  gioia  e  i  dolori  della, 
maternità.  »  Il  Ospizio  o  Istituto  di 
maternità,  dicesi  Quello  dove  si  rac- 
colgono le  povere  partorienti.  —  Dal 
lat.  maternitas. 

Matèrno,  ad.  Di  o  Della  madre.  Che 
è  proprio  della  madre, Che  è  naturale  a 
una  madre  :  «  Affetto  materno  :  -  dire 
materne:-!!  seno  materno.  »  ||  .Zio, 
Cugino,  materno.  Quello  che  è  tale 
da  parte  della  mSiAr a.  \\  Eredità  ma- 
terna, L' eredità  che  proviene  dal 
Iato  della  madre.  ||  ^3.  Terra  mater- 
na. Il  paese  dove  altri  è  nato.  1|  LJ«- 
{jua  materna,  La  lingua  che  prima  si 
udì  parlar  dalla  madre,  e  che  si  parla 
ove  siamo  nati.  — Dal  ìa.t.  maternus. 

Materòzza.  s  f.  T.fond.  Quel  pezzo 
di  metallo  che  si  lascia  ai  getti  ac- 
ciocché col  suo  peso,  quando  é  fuso, 
obblighi  il  rimanente  a  ben  adattarsi 
nelle  forme. 

Materózzolo.  ».  m.  Quel  pezzetto 
di  legno  rotondo,  che  si  lega  con  le 
chiavi  per  non  le  perdere. 

Matita.  ».  f.  Piombaggine,  che  suol 
prepararsi  e  ridursi  in  piccoli  can- 
nellini per  uso  specialm.di  disegnare: 
«  Matita  nera:  -  Disegnato  a  matita.  » 

—  Da  ematita,  per  aferesi. 
Matitatóio.». m.  Strumento  più  che 

altro  di  met.allo,  fatto  in  modo  da 
potervi  adattar  fissamente  la  matita 
per  disegnare;  «Cavatosi  di  tasca  il 
matitatoio,  cominciò  a  disegnare.» 

Matràccio.  ».  m.  Vaso  di  vetro  a 
guisa  di  fiasco,  con  lungo  collo  in- 
torno a  due  braccia,  il  cui  ventre, 
rotondo  ed  ovale,  può  contenere  molte 
libbre  di  liquido,  ed  ha  talvolta  dei 
tubi  nella  parte  superiore:  si  adopra 
per  le  distillazioni. 

Matricàle.  ».  f.  Specie  di  camomilla 
molto  efticace  a  sedare  nelle  puer- 
pere i  dolori  della  matrice.  —  Dal 
basso  lat.  matricalis. 

Matrice.  ».  f.  Lo  stesso  che  Utero. 
Il  Quel  che  rimane  di  un  foglio,  dopo 
aver  distaccato  da  esso  un  docu- 
iuento  qualunque,  sempreché  questa 
parte  rimanente  ricordi  la  parte  stac- 
cata: «  Gli  ho  dato  la  ricevuta,  ma  è 
rimasta  nelle  mie  mani  la  matrice.  » 

—  Dal  lat.  matrix. 

Matricida,  s.  m.  e  f.  Chi  ha  ucciso 
la  madre. —  Dal  lat.  matricida. 

Matricidio.  ».  m.  Il  delitto  di  chi 
uccide  la  madre.  —  Dal  lat.  malrici- 
dium. 

Matricola.  ».  f.  Libro  dove  si  regi- 
strano coloro  a  cui  vien  data  facoltà 
di  esercitare  un'arte,  come  Chirur- 
ghi, Medici,  Speziali,  mediante  un 
esame;  e  il  prender  quell'esame  si 
dice  Prendere  la  matricola  0  Matri- 
colarsi.\\l\  diploma  che  attesta  che 
altri  è  matricolato:  «Bastava  mo- 
strar la  matricola,  ed  erano  senz'al- 
tro accettati  per  chirurghi  militari.  » 
li  Matricola,  dicesi  anche  II  registro 
maestro,  nel  quale  s'inscrive  il  nome, 
il  cognome,  la  patria,  l'età  e  quanto 
altro  riguarda  il  soldato,  che  viene 
alle  bandiere:  «  Ufficiale  addetto  alla 
matrìcola: -Numero  di  matricola.  » 
—  Dal  basso  lat.  matricida. 

Matricolare.  Ir.  Hegistrare  alcuno 
nfilla  matricola.  Dareli  la  matricola: 


«Benché  non  rispondesse  all'esame, 
lo  matricolarono.  •  ||  rifl.  Ottenere  la 
matricola  per  mezzo  degli  esami,  e 
con  le  cerimonie  da  ciò:  «Si  matri- 
colò in  farmacia  l'anno  del  colera.» 
Pari.  p.  Matricolato.  Il  In  forma 
A'ad.  Che  é  abilitato  all'esercizio  di 
unaprofessione.il/f3.  e  in  linguaggio 
famil.  denota  nel  sommo  grado  una 
qualità  non  buona, come  Ladro  matri- 
colato, Ipocrita,  Furbo, matricolato  ec. 

Matrigna.  ».  f.  Altra  moglie  del  pa- 
dre di  colui  o  colei  a  cui  è  morta  la 
madre:  «  Non  é  mia  madre,  è  matri- 
gna. »  Il  In  prov.  di  chiaro  significato: 
Le  mamme  son  mamme,  e  le  matri- 
gne son  cagne.  ||  Di  chi  ha  difetti 
gravi  di  corpo,  e  anche  di  mente  suol 
dirsi  che  la  natura  gli  è  stala  ma- 
trigna. 

Matrignescaménte.  avv.  A  modo 
di  matrigna,  cioè  Con  poco  aiuore; 
«Tratta  que' figliuoli  proprio  matri- 
gnescaménte. »  Poco  comune. 

Matrignésco.  ad.  Di  0  Da  matri- 
gna, cioè  Poco  amorevole  :  «  Atti, 
Modi,  Trattamenti,  matrigneschi.  » 

Matrimoniale,  ad.  Di  matrimonio, 
Appartenente  a  matrimonio:  «  Letto 
matrimoniale:  -  Fede   matrimoniale: 

—  Diritti,  Obblighi,  matrimoniali.  »  — 
Dal  lat.  malrimonialis. 

Matrimonialmente,  avv.  Secondo 
i  modi  e  le  consuetudini  del  matri- 
monio :  <  Vivono  insieme  matrimo- 
nialmente. » 

Matrimònio.  ».  m.  Unione  legittima 
dell'  uomo  con  la  donna,  confermata 
in  modo  solenne  dalla  legge,  e  san- 
tificata dalla  religione,  che  la  inalzò 
a  grado  di  Sacramento:  «  Celebrare 
il  matrimonio: -Unirsi  in  matrimo- 
nio: -  Trattare,  Concludere,  un  ma- 
trimonio:-Sensale  di  matrimonj.»  Il 
Matrimonio  civile.  Matrimonio  fatto 
secondo  la  legge  civile,  e  che  si  con- 
sidera   come    un    contratto   sociale; 

—  religioso.  Quello  che  si  celebra  in 
chiesa  come  un  sacramento,  e  che 
riceve  la  benedizione  dal  sacerdote; 

—  misto,  Quello  che  si  contrae  tra 
due    persone    dì   religione   diversa; 

—  morganatico,  Quello  di  un  prin- 
cipe che  si  sposa  a  donna  di  con- 
dizione inferiore,  con  patto  che  essa 
rimanga  nella  condizione  dì  prima, 
ed  i  figliuoli  legittimi  non  abbiano 
il  diritto  di  succedere  nel  titolo  e 
nella  dignità.  ||  CoTisnmarc  il  matri- 
monio. V.  in  Consumare.  ||  In  prov. 
/  matrimonj  non  son  come  si  fanno, 
ma  come  riescono,  e  significa,  che  non 
sempre  i  matrimonj,  anche  quando 
siano  fatti  con  la  debita  iirudenza, 
riescono  a  bene.  —  Dal  lat.  matri- 
monium. 

Matrizzare.  Ì7ìir.  Ritirar  dalla  ma- 
dre nelle  fattezze  0  nell'indole:  «I 
maschi  per  lo  più  matrizzano.  »  Pari, 
p.  Matrizzato. 

Matrona.  ».  f.  Nobile  donna  mari- 
tata, presso  i  Romani,  j]  Appresso  di 
noi.  Donna  autorevole  per  età,  e  per 
nobiltà.  Il  Per  ironia  si  dice  di  donna 
che  abbia  contegno  e  modi  affetta- 
tamente gravi:  «  La  pare  una  matro- 
na romana.»  —  Dal  lat.  matrona. 

Matronale,  ad.  Di  0  Da  matrona: 
«  Atti  e  portamento  matronale.  »  — 
Dal  lat.  matronalis. 

Matronalmente,  aw.  A  modo  dì 
matrona:  «  Incedere,  Passeggiare, ma- 
tronalmente. »  Non  comune. 

Matta,  s.  f.  Donna  matta.  ||  La  mat- 
ta, dicesi  al  giuoco  del  Sette  e  mezzo 


la  Donna  di  cuori,  la  qual  carta  pud 
accozzarsi  con  qualunque  altra,  e  ri- 
cevere il  valore  che  vuole  il  gioca- 
tore per  fare  sette  e  mezzo.  ||  Matta, 
dicesi  Una  testa  di  agnello,  vuota 
del  cervello:  «  Va'  in  mercato  e  com- 
prami due  matte.  » 

Mattacchióne-óna.  ».  m.  e  f.  Per- 
sona piacevole  e  sollazzevole,  ma 
senza  malizia:  voce  dell'uso  fami- 
liare: «È  a  quel  mo' mattacchione; 
ma  è  però  onestissimo.  » 

Mattaccinata.  ».  f.  Atto  e  Modo  da 
mattaccino,  ossia  Atto  giocoso,  bur- 
lesco: «  Bisogna  vedere  quante  mat- 
taccinate fa  quel  monello:  proprio  è 
un  ridere.  »  ||  E  dicesi  anche  delle 
moine  scherzevoli  di  alcuni  animali,  e 
specialmente  dei  cani. —  Voce  famil. 
Mattaccino.  ».  m.  Giocoliere;  ma 
ora  è  fnor  d'uso.  ||  Il  Caro  con  questo 
nome  chiamò  alcuni  suoi  Sonetti  con- 
tro il  Castelvetro,  fatti  in  modo  assai 
bizzarro  :  «  Hai  letto  mai  i  Mattaccini 
del  Caro?  Sono,  non  so  se  più  mi  dica 
bizzarri  o  strani.  » 

Mattacelo,  pegg.  di  Matto;  ma  si 
dice  solo  per  Bizzarro,  Vago  di  far 
chiasso:  «  È  un  mattacelo  a  quel 
modo;  ma  poi  è  buono.» 

Mattaióne.  ».  m.  Terreno  asciutto 
e  sterile,  composto  di  creta  e  di  nic- 
chi marini  quasi  calcinati,  il  quale 
perchè  allavistasuol  comparire  molto 
bianco,  in  più  luoghi  della  Toscana 
vien  distinto  col  nome  di  Biancana. 
—  Da  mattone,  perchè  serve  a  farne 
mattoni. 

Mattamente,  avv.  A  modo  di  chi  è 
matto.  Senza  senno:  «  S'ingolfano 
mattamente  nelle  brighe,  e  poi  non 
sanno  come  uscirne.  » 

Mattana.  ».  f.  Tristezza  ed  uggia 
di  chi  è  angustiato  da  qualche  cosa, 
e  però  si  sente  disposto  a  montare 
in  ira  per  ogni  minimo  che. 

Matterèllo-èlla.  dim.  di  Matto; 
voce  che  si  usa  amorevolmente,  o 
almeno  senza  sdegno,  per  dar  del 
matto  a  un  fanciullo,  a  un  giova- 
netto: «Tu  se' un  gran  matterello: 
-Su  via  falla  finita,  matterella.  » 

Matterèllo.  ».  m.  Legno  lungo  circa 
un  braccio  e  ben  rotondo,  col  quale 
si  spiana  e  si  assottiglia  la  pasta  per 
far  lasagne  0  altro:  «  Se  non  ismetti, 
piglio  il  matterello  e  ti  spiano  le  co- 
sture. »  —  Dal  gr.  fiàxxpov.  Arnese  da 
impastare,  0  dal  lat.  mateola.  Piccola 
mazza. 

Matterellóne-óna.  accr.  di  Matte- 
rello; e  si  dice  di  persona  spensie- 
rata e  chiassona  :  «  È  matterellone  a 
quel  modo;  ma  non  c'è  pericolo  che 
manchi  mai  al  lavoro.» 

Matterùgiolo-ola.  s.  m.  e  f-  Chi  è 
di  poco  senno:  «  Che  vuo'tu  badare 
alle  favole  di  quel  matterngiolo?  » 

Mattézza.  s.f.  astr.  di  Matto;  L'es- 
ser matto;  più  coniunem.  Pazzia. 

Mattia.  ».  f.  La  qualità  e  La  condi- 
zione di  chi  è  matto:  «  Gli  è  entrata  la 
mattia  addosso:-È  matto,  ma  la  sua 
mattia  è  benigna.»  ||  Azione  da  matto: 
«L'andare  in  zucca  a  questo  freddo 
è  una  mattia.  »  li  Sollazzo  scherze- 
vole: «Stanno  tutta  la  sera  a  far  le 
mattie:-Son  ragazzi  che  fanno  le 
mattie.  »  Più  comune  Pazzia. 

Mattina.  ».  f.  Quella  parte  del  gior- 
no, che  è  tra  il  levar  del  sole  e  l'ora 
meridiana;  contrapposto  di  Sera:  «La 
mattina  si  veste  in  un  modo,  il  giorno 
in  un  altro:  -  Giornale  della  mattina: 
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-Vestirsi  da  mattina :-Ier  mattina: 
-Sabato  mattina:  -La  mattina  di  sa- 
bato, ec.  »  Il  Dalla  mattina  alla  sera, 
dicesi  avveibialra.  per  Tutto  il  gior- 
no :  «  Lavora  dalla  mattina  alla  sera.» 
Il  ler  mattina,  La  mattina  del  giorno 
di  ieri;  XJomani  moMina,  La  mattina 
di  domani,  che  tutto  insieme  si  dice 
Doviattina.  \\  La  mattina  di  poi,  La 
mattina  del  giorno  appresso  a  quello 
nominato;  «  Arrivò  giovedì,  e  la  mat- 
tina di  poi  riparti.  »  ||  Una  bella  mat- 
tina, Una  mattina  indeterminata,  ma 
inaspettata:  «Già  una  bella  mattina 
ci  s'iia  a  levare,  e  s'ha  a  trovare 
sparito: -Una  bella  mattina  arrivò 
là  armato,  ec.  >  —  Dall' ad.  lat.  matu- 
tino  (sott.  hora). 

Mattinata.  ».  f.  Tutto  lo  spazio 
della  mattina  dal  levar  del  sole  a 
mezzogiorno:  «  Verrò  domani  in  mat- 
tinata: -Consuma  tutta  la  mattinata 
allo  specchio.  »  \\  Di  mattinata,  Nelle 
ore  prime  della  mattina:  «  Vengo  di- 
mani di  mattinata: -Di  mattinata  fa 
queir  esercizio -j  poi  fa  colazione.  »  || 
Mattinata  musicale,  o  solam.  Matti- 
nata, Concerto  musicale,  dato  nelle 
ore  della  mattina.  ||  Quando  ad  al- 
cuno accade  cosa  spiacevole  e  di 
danno  nelle  prime  ore  della  mattina, 
suol  dire  antifrasticamente:  Ilo  bu- 
scato la  mattinata. 

Mattinièro,  ad.  Che  per  abito  si 
leva  presto  la  mattina:  «  Io  sono  mat- 
tiniero.» 

Mattino,  s.  m.  Lo  stesso  che  Mat- 
tina, ma  più  specialmente  in  quanto 
si  riferisce  alla  luce,  o  allo  stato  del- 
l'atmosfera; «  Ci  alzammo,  ed  era  un 
mattino  di  paradiso.  »  ||  fig.  Il  mattino 
della  vita,  della  età,  La  età  giova- 
nile. Il  II  buon  di  si  conosce  dal  mat- 
tino, Come  riusciranno  le  cose  o  le 
persone,  si  conosce  da'principi  loro. 
\\Sera  rossa  e  nero  mattino  rallegra 
il  pellegrino:  prov.  il  quale  significa 
«he  quando  il  cielo  è  rosso  la  sera  o 
un  po' nuvoloso  la  mattina,  è  segno 
che  il  tempo  si  rimette.  —  Dal  lat. 
matutinum  (sott.  tempus). 

Matto,  ad.  Che  ha  perduto  l'uso 
della  ragione,  Pazzo:  «Qui  c'è  da 
diventar  matti  :  -  È  matto.  »  ||  Stolto 
Che  non  fa  retto  uso  della  ragione: 
«È  matto: -Non  mi  vo' confondere 
con  gente  matta.  »  ||  Dicesi  anche  per 
Fantastico,  Bizzarro:  «  È  un  po'  mat- 
to; del  resto  è  un  buon  giovane: - 
È  un  gran  capo  matto.  »  ||  Detto  di 
atto,  parola,  e  simili,  vale  Da  matto, 
Proprio  di  persona  matta,  stolta:  «Co- 
testo è  un  matto  discorso:  -  Matte 
risoluzioni.  »  ||  Familiarm.  detto  di 
gamba,  od  altro  membro  od  organo 
del  corpo,  vale  Malaticcio,  Che  non 
fa  più  bene  l'ufficio  suo:  «Ho  questa 
gamba  un  po'matta,  che  mi  fa  tribo- 
lare:-Ha  un  occhio  matto.»  || Detto 
di  piacere,  gusto,  e  simili,  dicesi  pu- 
re familiarmente  per  Grandissimo: 
«  C'ebbi  un  piacere  matto  ;  -  Ci  ho  un 
gusto  matto.  »  Il  JI/aMe  risate,  Risate 
sgangherate:  «Di  quella  figura  fe- 
cero tutti  le  matte  risate.  »  ||  Tes/a 
malta,  chiamasi  La  testa  dell'agnello, 
toltole  il  cervello:  «  Va' in  mercato, 
e  compra  due  teste  matte.  »  Dicesi 
anche  assolutam.  Matta.  ||  Andar 
matto  di  una  cosa.  Amarla  e  desi- 
derarla grandemente,  ovvero  Averne 
maraviglioso  piacere:  «Io  vo  matto 
per  la  Soniiamiula.  '  \\  l'ossi  mallo! 
dicesi  a  signitìcare  che  noi  non  vor- 


remmo far  mai  una  tal  .cosa  propo- 
staci o  domandataci:  «E  vero  che 
vai  a  Vienna? -Fossi  matto!  per  pi- 
gliarci il  colera.  »  Il  «Sei  ma/to.' dicia- 
mo per  dissuadere  alcuno  da  una  co- 
sa, o  rimproverarlo  di  averla  fatta: 
«  Sei  matto  a  pigliarla  con  lui?  »  — 
Probabilm.  dal  lat.  madtus,  sino,  di 
Tìiadidns,  Ubriaco. 

Matto,  s.  m.  Uomo  matto:  «Spedai 
dei  matti:-È  una  casa  di  matti.»  ||In 
prov.  Un  matto  ne  fa  cento.  Prati- 
cando co'matti  si  risica  di  perdere 
il  senno.  ||  E  di  chi  finge  di  esser 
matto,  si  dice  proverbialm.  Ne  fa- 
rebbe de' matti.  Il  Ne  sa  più  un  matto 
in  casa  sua,  che  un  savio  in  quella 
degli  altri,  1  fatti  proprj  si  fanno  e 
si  conoscono  meglio  da  sé,  che  da 
qualunque  altro,  sia  pur  savio  quanto 
si  vuole.  Il  Matto,  dicesi  anche  una 
Carta  dei  tarocchi  o  giuoco  delle  min- 
cliiate,  la  quale  si  confà  con  ogni 
carta  e  con  ogni  numero,  e  non  può 
ammazzare  né  essere  ammazz.ato.  || 
Onde  in  modo  proverbiale,  Essere 
come  il  malto  de'  tarocchi,  0  delle  min- 
chiale,  di  chi  entra  per  tutto,  e  per 
tutto  è  accettato  e  gradito.  ||  E  nel 
giuoco  de' rulli:  Matto,  dicesi  Quel 
rocchetto  che  ò  senza  numero. 

Maitolina.  s.  f.  Specie  di  lodola  più 
piccola,  che  ha  le  due  penne  esterne 
della  coda  bianche  al  di  fuori,  sopra 
gli  occhi  alcune  penne  bianche,  ed 
è  la  Lodola  dei  prati. 

Mattonàia,  s.  f.  Luogo  ove  si  fab- 
bricano i  mattoni  e  si  lasciano  espo- 
sti al  sole  prima  di  farli  cuocere 
nella  fornace.  In  Firenze  c'è  tuttora 
un  quartiere  detto  La  mattonaia,  poi- 
ché in  antico  vi  si  facevano  mattoni. 

Mattonàio  s.ni.Colui  che  fa  mattoni. 

Mattoncèllo.  dim.  di  Mattone. 

Mattoncino.  dim.  di  Mattone.  Più 
pii-colo  ohe  il  Mattoncèllo. 

Mattóne,  s.m.  Pezzo  di  terracotta, 
di  forma  quadrangolare,  per  uso  di 
murare,  di  fare  impiantiti,  ec.  Ha  di- 
versi nomi  secondo  le  diverse  forme, 
dicendosi  Quadruccio  il  più  grosso. 
Pianella  il  più  sottile,  e  Mezzana 
quello  di  mediocre  grossezza.  ||  Mat- 
ton  sopra  mattone,  Sorta  di  muro 
fatto  semplicemente  di  mattoni,  che 
anche  si  dice  tutto  una  parola  So- 
prammattone, e  non  eccede  la  lar- 
ghezza di  essi  mattoni.  Il  E  scherze- 
volm.,  quando  si  vede  alcuno  caval- 
care un  ciuco,  per  dar  del  ciuco  anche 
a  lui,  si  dice  che  è  mailon  sopra  a 
mattone.  \\  Mattone  per  coltello,  per 
taglio,  per  ritto,  dicesi  quando  i  mat- 
toni posano,  non  col  piano  più  largo, 
ma  col  più  stretto,  e  si  murano  l'un 
sopra  V altro.  WMattoììi,  T.  del  giuoc. 
cari.,  lo  stesso  che  Quadri.  Il  Dare  t? 
mattone  ai  jianni  lani,  vale  Spia- 
narne le  grinze  con  un  mattone  caldo, 
ravvolto  in  un  cencio  moUe.{\  Avere 
il  mattone,  detto  di  velatura,  T.  d:or. 
Essere  essa  di  brutto  colore.  ||  i^j;ir 
tre  passi  in  un  mattone,  dìcesi  fami- 
liarm. di  chi  poco  0  punto  si  muove, 
e  figuratam.  di  chi  poco  o  punto  con- 
clude. 1|  Chi  possiede  una  piccola  ca- 
succia,  dice  che  ha  que'tre  mattoni; 
e  il  Menzini,  intendendo  di  sé  stesso, 
scrisse  :  Quel  prete  pazzo.  Che  nacque 
in  tre  mattoni  a  Subar.onfe,  alluden- 
do appunto  a  una  di  quelle  casupole 
che  erano  sulle  pile  del  ponte  alle 
Grazie,  e  nella  quale  esso  nacque. — 
Prolialiilm.  dal  lat.  maltha. 

Mattonèlla.   ».   f.    Ciascuna   delle 


quattro  sponde  che  fiancheggiano  la 
tavola  del  biliardo,  o  del  trucco:  <  Il 
mio  biliardo  ha  eccellenti  mattonelle: 

-  La  palla  va  battuta  in  fondo  della 
mattonella  lunga.  »||Z)i  mattonella, 
vale  Percotendo  la  palla  dell'avver- 
sario con  la  propria,  non  diretta- 
mente, ma  dopo  aver  dato  nella  mat- 
tonella. || /f;;.  e  in  linguaggio  famil. 
Indirettamente: «L'ho  saputo  di  mat- 
tonella: -  Volle  morder  lui,  ma  lo 
fece  di  mattonella.  » 

Mattùgiolo.  ad.  Aggiunto  di  una 
specie  dì  passera,  inferiore  alla  co- 
mune: <  Le  passere  mattugiole  si  co- 
noscono al  becco.  » 

Mattutino.  ».  m.  La  prima  parte 
dell'  uffizio  divino,  che  un  tempo  si 
diceva  innanzi  giorno  da'sacerdoti,  e 
che  si  dice  tuttora  in  alcune  chiese: 
«  Il  duomo  suona  a  mattutino  :  -  I  ca- 
nonici cantano  il  mattutino  alle  cin- 
que. »  Il  Onde  Mattutino,  si  disse  già 
per  Le  prime  ore  del  mattino,  come 
in  certe  locuzioni  si  dice  anche  ades- 
so: «  Mi  alzo  a  mattutino,  e  mi  metto 
a  lavorare.  » 

Mattutino,  ad.  Del  mattino,  o  Della 
mattina:  «  Lo  fa  nelle  ore  mattutine: 
-La  brezza  mattutina:  -  La  stella 
mattutina:  -  Lezioni,  Adunanze,  mat- 
tutine. »  Il  Ore  mattutine.  Le  ore  ca- 
noniche che  si  cantano  nel  mattino. 

—  Dal  lat.  matutinus. 
Maturamente,  avv.  Con  maturità, 

Ponderatamente:  «Esaminata  matu- 
ramente la  quistione,  vennero  in  tale 
sentenza.  » 

Maturare,  inlr.  Addivenir  maturo: 
«L'uva  matura  alla  fine  di  settem- 
bre:-Le  pesche  non  sono  finite  di 
maturare.  '  \\  tr.  Condurre  a  matu- 
rità; detto  delle  piante:  «Fa  molti 
frutti,  ma  ne  matura  pochi.»  ||  Aiutare 
la  maturazione:  «  Quest'acqua  e  que- 
sto sole  maturano  i  fichi.  »  ||  il/ate- 
rare,  si  dice  pur  dei  tumori  che  si 
avvicinano  o  sono  in  quel  grado  di 
suppurazione  o  da  scoppiare  di  suo, 
o  da  aprirsi  col  coltello  :  «  I  paterecci 
non  bisogna  lasciarli  troppo  matu- 
rare;ma  aprirli  un  po'acerbi.»  ||  Detto 
di  tosse,  infreddatura,  e  simili,  vale 
Cessare  dallo  stato  d'irritazione,  onde 
si  separa  il  muceo  e  incominciasi  a 
spurgare.  Nel  qual  senso  ancora  usasi 
tr.  per  Aiutare  o  Produrre  questo  ef- 
fetto: «Il  miele  matura  la  tosse.  i>|| 
fig.  Considerare,  Ponderare:  «  Il  pen- 
siero è  magnifico;  ma  prima  di  venire 
all'atto  bisogna  maturarlo  bene.  »|| 
Detto  di  negozio,  proposta,  e  simili, 
che  a  poco  a  poco  o  per  nuovi  pen- 
sieri 0  per  nuovi  accidenti  ci  si  ren- 
da più  agevole:  «  La  proposta  fu  fat- 
ta, ma  un  po'  fuor  di  tempo:  lascia- 
mola un  po'  maturare.  »1|E  poiché 
alcuni  frutti  poi,  come  sorbe,  nespole, 
ricevono  la  loro  maturità  dopo  essere 
stati  tolti  dalla  pianta;  onde  il  prov.: 
Col  tempo  e  con  la  paglia  si  maturare 
le  sorbe,  che  significa  Col  tempo  e 
con  la  pazienza  si  ottiene  ciò  che  di 
subito  non  è  possibile.  Pari.  p.  MA- 
TURATO.—  Dal  lat.  maturare. 

Maturazióne.  s.f.W  maturare, Il  di- 
venirmaturo:  «Ci  si  avvicina  al  tempo 
della  maturazione  dell'uva:  Bisogna 
vendemmiare  nel  punto  giusto  della 
maturazione.  »  — Lat.  maturatio. 

Maturità.  ».  f.  aslr.  di  Maturo;  L'es- 
ser maturo;  ed  altresì  II  punto  e  La 
condizione,  alla  quale  un  frutto  può 
dirsi  maturo:  «  Per  coglier  l'uva  biso- 
gna aspettare  che  sia  giuuta  a  matu- 
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rità.  »  Wfig-  L'età  perfetta  dell'uomo: 
«  La  maturità  dell'uomo  è  sui  trenta 
anni: -È  giunto  oramai  alla  matu- 
rità. >  Il  Dìcesi  anche  Maturità  di 
senno,  di  consiglio,  per  Saviezza,  Pru- 
denza. ||  E  osso?,  suol  dirsi  Maturità 
per  Ponderazione,  Il  pensar  bene  a 
una  cosa  prima  di  risolvere;  «  In  que- 
ste faccende  cosi  gelose  bisogna  pro- 
cedere con  maturità.  »  ||  La  maturità 
de'tempi,  è  II  tempo  nel  quale  si 
compiono  avvenimenti  lungamente 
aspettati,  o  II  tempo  acconcio  al  co- 
noscimento di  essi.  Il  Esame  di  matu- 
rità, Esame  che  si  prende  per  dar 
prova  di  esser  maturo  in  una  disci- 
plina. —  Dal  lat.  maturitas. 

Maturo,  ad.  Detto  specialmente  di 
frutti  0  biade,  e  vale  Che  è  finito  di 
crescere,  secondo  la  sua  specie,  Che 
è  venuto  a  quel  punto,  in  cui  è  buono 
a  mangiarsi  o  adoperarsi:  e  Aspettate 
a  coglier  l'uva  quando  è  matura: - 
La  pera  quando  è  matura  casca.  »|| 
Maturo,  dicesi  anche  del  feto  giunto 
al  suo  compiuto  sviluppo.  ||  Maturo, 
anche  di  un  tumore  infiammatorio, 
dove  sia  già  formata  la  marcia,  e  sia 
in  grado  di  scoppiare  da  sé,  o  da  esse- 
re aperto  col  coltello.  ||  E  anche  d'in- 
freddatura e  di  tosse  quando,  passato 
il  pericolo  dell'irritazione,  si  comincia 
a  separare  il  mucco.  ||  Uomo  maturo. 
Colui  che  è  giunto  alla  maturità;  e 
si  dice  parimente  Matura  età,  Anni 
maturi,  ec.  ||  Detto  o  riferito  a  senno, 
consìglio,  e  simili,  vale  Saldo  e  certo 
per  lunga  esperienza:  «  Uomo  di 
senno  maturo: -Maturo  di  anni  e  di 
senno.  »  Il  Detto  di  esame,  considera- 
zione, ec,  vale  Accurato,  Ponderato: 
«  Dopo  maturo  esame,  fu  preso  quel 
partito.  »  Il  Si  dice  altresì  di  persona 
Che  abbia  oggimai  le  condizioni  ne- 
cessarie a  un  dato  ufficio,  all'  eserci- 
zio di  certi  diritti,  e  simili:  «È  già 
maturo  a  tal  geloso  ministero: -Po- 
polo maturo  a  libertà.  »|i  Detto  del 
tempo,  vale  Acconcio  e  disposto  a 
certe  date  cose:  «I  tempi  non  sono 
ancora  maturi  per  la  democrazia 
pura.  »  —  Dal  lat.  maturus. 

Mauriziàno.  ad.  Aggiunto  dell'Or- 
dine cavalleresco  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  e  di  Colui  che  vi  appartie- 
ne, e  delle  sue  insegne  :  «  Ordine  mau- 
riziàno:-Cavaliere  mauriziàno:  -In- 
segne mauriziane.  » 

Mausolèo,  s.  m.  Edifizio  sepolcrale 
innalzato  alla  memoria  di  qualche 
illustre  defunto.  Da  Mausolo,  re  del- 
la Caria,  a  cui  Artemisia  sua  moglie 
eresse  magnifico  e  celebrato  sepolcro. 

Maximum.  Voce  prettam.  latina, 
che  si  usa  comunemente  come  s.  m. 
per  signiticare  La  quantità  o  il  punto 
più  alto:  «  Il  maximum  che  vi  posso 
dare  son  mille  lire: -Deve  essere  di 
un  metro  il  maximum.  » 

Mazza.  «.  /".  Bastone  grosso  e  ca- 
pocchiuto: «La  mazza  di  Ercole:- 
Uomo  armato  di  una  gran  mazza  di 
ferro.  »  ||  Oggi  comunem.  dicesi  per 
Bastone  assai  leggiero,  pulito,  e  più 
o  meno  ornato,  da  portarlo  in  mano, 
o  per  sostegno  della  persona,  o  per 
moda:  «  Una  mazza  di  canna  d'India 
con  pomo  d'argento.  »  ||  il/ozzo  fer- 
rata. Bastone  noderoso  e  ornato  di 
ferro:  fu  già  usato  in  battaglia.  ||  Quel 
martello  assai  grosso  che  i  fabbri  ado- 
perano con  due  mani,  per  battere 
il  ferro,  gli  spaccapietre  per  rompere 
grossi  sassi,  ec.  ||  Maz2a,  vale  altresì 
Quella  snccie  di  bastone  Uuiiio  e  tor- 


nito in  cima,  e  spesso  anche  di  me- 
tallo, che  portano  in  mano  alcuni  uf- 
ficiali nell'atto  del  loro  ufficio,  detti 
perciò  Mazzieri  :<iPrecedevano  i  maz- 
zieri con  mazze  d'argento.  »  ||  Ed  al- 
tresì Quella  che  portano  i  cappellani 
cantori  in  alcune  chiese  cattedrali, 
in  tempo  di  solenni  funzioni,  come 
insegna  del  loro  ufficio.  \\  Mazza  di 
san  Giuseppe,  Arboscello  che  fa  di 
be' fiori  rossi  a  gruppi,  ed  ha  le  fo- 
glie bislunghe;  ed  è  una  specie  di 
oleandro.  ||  Menare,  Condurre,  alla 
mazza,  si  disse  già  per  Condurre  al 
macello;  ora  si  dice  fig.:  per  Con- 
durre con  frode  in  un  luogo  dove  sia 
perdita  di  onore,  specialm.  fanciulle 
e  giovanetti.  Il  Gli  stampatori  chia- 
mano Mazza  quel  Ferro  lungo  poco 
più  che  un  metro,  col  quale  si  muove 
la  vite  dei  torchi.  —  Dal  lat.  matea, 
di  cui  sì  ha  solo  il  dìm.  mateola.  Maz- 
zuolo. 

Mazzacavallo,  s.  m.  Strumento  che 
serve  per  attinger  acqua  da' pozzi; 
ed  è  un  Legno  che,  bilicato  o  sia 
accavallato  sopra  un  altro,  s'abbassa 
o  alza;  e  usasi  per  lo  più  negli  orti. 
—  Da  mazza  e  a  cavallo. 

Mazzàcchera.  s.  f.  Strumento  da 
pescatori,  per  prendere  anguille  o 
ranocchi  al  boccone. 

Mazzacórto.  s.  m.  Lo  spago  col 
quale  s'infila  la  trottola  per  farla 
girare  con  più  forza,  scagliata  che 
sia  in  terra.  —  Voce  della  campagna 
fiorentina. 

Mazzapicchiare.  Jr.  Percuotere  con 
mazzapicchio,  o  come  con  mazzapic- 
chio. Pari.  p.  MazZAPICCHIATO. 

Mazzapicchio,  s.  ro.  Martello  di  le- 
gno, che  si  adopera  specialmente  per 
cerchiare  le  botti,  e  simili  vasi. 

Mazzata. s/.  Colpo  dato  con  mazza: 
«  Se  non  ismetti,  ti  do  due  mazzate.  » 

Mazzeranga,  s.  f.  Strumento  rusti- 
cale,  fatto  d  un  legno  colmo,  piano 
nel  fondo,  fitto  in  una  sottil  mazza 
a  pendio;  e  si  adopera  per  ispianare 
e  assodare  le  aie. 

Mazzétta,  dim.  dì  Mazza. 

Mazzettina.  dim.  e  vezz.  di  Maz- 
zetta: «  Una  graziosa  mazzettina  di 
ebano,  guernita  di  argento.  » 

Mazzettino.  dim.  e  vezz.  di  Maz- 
zetto: «  Mazzettino  di  viole  mammo- 
le:-Pigliano  qne'fuscellì  e  ne  fanno 
tanti  niazzettini.  » 

Mazzétto,  dim.  di  Mazzo  :  «  Un 
mazzetto  di  fiori: -Un  mazzetto  di 
stecchini  da  denti.  >  ||  Litanie  a  maz- 
zetti, diconsi  le  Litanie  cantate  a  tre 
invocazioni  per  volta  con  un  solo  ora 
prò  nobis. 

Mazzière,  s.  m.  Donzello  de'magi- 
strati,  che  nelle  cerimonie  porta  di- 
nanzi ad  essi  la  mazza  in  segno  della 
loro  autorità  :  «  Il  magistrato  era  pre- 
ceduto da  sei  mazzieri  con  la  mazza 
d'argento.  » 

Mazzo,  s.  m.  Quantità  più  o  men 
grande  dì  fiori,  legati  insieme  per  il 
gambo,  con  ordine  e  arte:  «  La  con- 
dusse nel  giardino,  e  le  fece  un  mazzo 
di  fiori  più  scelti: -Le  furono  rega- 
lati bellissimi  mazzi  di  fiori.  »  ||  E  as- 
sol.:  «Ogni  mattina  le  manda  a  casa 
un  bel  mazzo.  »  Il  Detto  di  erbaggi. 
Più  cesti  o  pianticelle  legati  insieme: 
«  Un  mazzo  di  lattuga,  di  sparagi^  di 
cipolle,  di  ramolacci: -Tre  mazzi  di 
spinaci  :-Fagiuoli  a  mazzi.  »||  E  detto 
di  uccelli,  vale  Quattro  o  Sei,  se- 
condo i  paesi,  di  essi,  infilati  insieme 
per  il  becco:  <  I  tordi  costavano  una 


lira  il  mazzo.  »  ||E  di  altre  cose:  «Un 
mazzo  di  zolfanelli,  un  mazzo  di 
asticciuole.  >  ||  E  parimente  un  Mazzo 
di  chiavi,  un  Mazzo  di  pennelli.  || 
Detto  delle  carte  da  giuoco,  Quel 
dato  numero  di  esse  da  poter  gio- 
care: «Va' a  comprare  un  mazzo  di 
carte  del  quaranta; -Un  mazzo  di 
carte  da  minchiate  o  da  tarocchi.  »  1| 
Mazzo,  dicesi  anche  Più  persone  riu- 
nite insieme;  «Guarda  che  bel  mazzo! 
chi  sa  che  cosa  diavol  mestano.  »  Il 
Entrare  nel  mazzo.  Entrare  in  bri- 
gata: «  Oh,  non  c'è  entrato  anch'esso 
nel  mazzo: -Per  compiere  il  mazzo 
non  ci  mancava  altro  che  lui.  »  ||  Met- 
tere tutti  in  un  mazzo,  Non  far  di- 
vario da  una  a  un'altra  persona,  Giu- 
dicarle tutte  in  un  modo,  e  per  lo 
più  male;  <  Tu  metti  tutti  in  un  maz- 
zo; ma  sappi  che  io  non  ho  che  far 
nulla  nelle  costoro  birbonate: -Tu 
metti  tutti  i  frati  in  un  mazzo;  e  pure 
anche  tra  loro  ce  ne  sono  molti  dei 
buoni.»  Il  T.  gualch.  e  cart.  Specie  di. 
grosso  martello,  per  lo  più  ferrato,  e 
alle  volte  armato  di  punte,  che,  mosso 
da  certe  leve,  serve  a  pestar  i  cenci 
nelle  pile,  a  sodar  panni  ec.  ||  fig.  Al- 
zare i  mazzi,  dìcesi  famìliarm.  per  Al- 
zar la  voce  minacciando  e  litigando. 

Mazzòcchio.  ».  m.  Tallo  dì  radic- 
chio, che  suole  mangiarsi  in  insalata. 
Il  Specie  di  gran  grosso  che  fa  gran 
cesto:  «II  gran  grosso,  specialmente 
il  mazzocchio,  vuole  terra  grassa.  » 

Mazzolino,  dim.  e  vezz.  di  Mazzo;  e 
quando  è  detto  assolutam.,  s'intende 
sempre  dì  fiori:  «La  fioraia  mi  dà 
tutti  i  giorni  il  mazzolino: -Un  maz- 
zolino di  gaggie.  !>  Il  II  giuoco  del  maz- 
zolino, è  quello  dove  ciascuno  prende 
il  nome  di  un  fiore,  fingendo  volerne 
formare  un  mazzo;  e  quando  il  capo 
del  giuoco  nomina  quel  dato  fiore, 
bisogna  far  prontamente  una  tal  ri- 
sposta, se  no  si  mette  pegno. 

Mazzuòlo,  dim.  di  Mazzo,  in  signi- 
ficato di  Mazza.  ||  Specialm.  si  dice 
di  quella  Specie  di  martello  di  ferro, 
col  quale  lavorano  il  marmo  e  la 
pietra  gli  scultori  e  gli  scalpellini.  || 
Martello,  che  serve  a'magnani  per 
scalpellare  e  lavorare  il  ferro  alla 
morsa. 

Me.  Voce  del  pronome  di  prima 
persona  Io,  usata  come  compimento 
diretto,  e  mediante  le  particelle  Di, 
A,  Da  come  compimento  indiretto: 
«  Dì  me,  A  me.  Me,  Dame.  >||Afe,  pre- 
ponesi  a  II,  Lo,  La,  Ne,  e  sta  invece 
di  Mi  dativo  o  accusativo,  il  quale  Mi 
non  si  usa  mai  così  preposto  a  tali 
particelle:  «  Me  lo  disse:  -Me  la  fece; 
-Me  ne  affliggo: -Me  ne  voglio  an- 
dare. »  Il  Per  me.  Quanto  a  me,  vale 
Per  parte  mia,  Per  ciò  che  s' attiene 
a  me;  «Per  me,  potete  andare :- 
Quanto  a  me,  non  c'è  alcuna  diffi- 
coltà. »  ||  Come  vero  me.  Maniera  fa- 
mil.  di  giuramento:  «  Come  vero  me, 
se  non  gli  do  due  cefi'oni.  »  ||  Povero 
me!  Me  infelice!  e  simili,  sono  escla- 
mazioni di  dolore.  Il  iSeconc/o  me.  Se- 
condo il  mio  parere:  «Secondo  me^ 
oggi  non  viene: -Secondo  me,  non  si 
conclude  nulla.  »  ||  iVbn  saper  né  di 
me  né  di  te,  dìcesi  di  cosa,  ovvero  di 
discorso  o  scritto  insipido,  sciocco,  e 
simili.  —  Dal  lat.  me. 

Me'.  Forma  apocopata  di  Meglio; 
ma  usabile  solo  in  poesia,  sebbene 
i  contadini  l'usino  parlando:  «Quel 
ragazzo  è  me'del  pane.» 

Meandro,  s.  m.  Giro,  Avvolgimento 
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intrigato;  dotto  cosi  dal  fiume  Mean- 
dro dell'Asia  minore,  il  quale  è  ce- 
lebre per  le  tortuosità  del  suo  corso. 
Il  Ornamento  che  si  suol  fare  per  balza 
a  vestiti,  tende,  per  fregi  d'architet- 
tura od  altro,  ed  è  una  listella  con- 
dotta con  molte  volte  e  rivolte,  ma 
tutte  ad  angolo  e  a  disegno;  e  solo 
in  questo  significato  usasi  nel  comune 
linguaggio:  «Sotto  all'attico  c'è  una 
fascia  con  meandro.  » 

Meato,  s.  vi.  T.  anat.,  e  dicesi  di 
Ogni  piccolo  canale  del  corpo,  per 
cui  passa  o  liquido  o  aria  o  suono: 
«Il  meato  uditorio:  -  Meato  orina- 
torio.  »  —  Dal  lat.  meatus. 

Mècca,  s.  f.  Vernice  che  si  ado- 
pera per  dorature;  onde  Dorare  a 
mecca,  si  dice  quando  invece  d'oro, 
si  adopra  argento,  che  poi,  passando 
sopra  di  esso  la  vernice  a  tre  o  quat- 
tro mani  con  pennello  di  setola,  e  al 
gran  caldo,  fa  si  che  l'argentatura 
sembra  doratura. 

Meccànica,  s.  f.  La  scienza  che  stu- 
dia le  k-y^;i  dell'equilibrio  e  del  moto, 
ed  altresì  le  forze  motrici;  per  lo  che 
due  sono  le  parti  principali  della  Mec- 
canica, la  Statica  e  la  Dinamica: 
«La  meccanica  ha  progredito  molto 
in  questi  ultimi  tempi.  ||  Meccanica 
celeste,  Quella  che  tratta  dei  movi- 
menti degli  astri.  ||  Meccanica  razio- 
nale, Quella  che  considera  le  forze 
in  astratto.  Il  il/ecca7wcci  applicala  o 
pratica.  Quella  che  considera  anche 
le  forze  passive,  quali  sono  la  resi- 
stenza dell'aria,  l'attrito,  la  rigidezza 
delle  corde  ec.||  Trattato  di  mecca- 
nica. —  Dal  lat.  medianica,  gr.  p^lX^- 
Tiy.7). 

Meccanicamente,  avv.  In  modo 
meccanico.  1|  Vale  anche  Per  pura 
pratica,  e  senza  che  vi  concorra  l'in- 
telletto: «  Fa  tutto  meccanicamente, 
senza  conoscere  il  perchè  si  dee  far 
così  0  cosi.  » 

Meccànico,  s.  m.  Colui  che  esercita 
qualche  arte  meccanica,  o  ne  scrive  : 
«  È  un  bravo  meccanico:-!  più  va- 
lenti meccanici  non  hanno  potuto 
comprendere  il  congegno  di  quella 
macchina.  » 

Meccànico,  ad.  Di  meccanica.  Che 
concerne  la  meccanica,  o  Che  si  fa 
per  mezzo  di  essa:  «Teorie  mecca- 
niche : -Strumento  meccanico  : -Leggi 
meccaniche.  »  ||  Organo  meccanico. 
Ogni  combinazione  di  macchine  sem- 
plici che  serve  a  trasformare  il  moto; 
sicché  un  moto  circolare  si  cangi  in 
moto  rettilineo,  un  moto  alternativo 
in  moto  circolare,  ec.  |]  Arti  meccani- 
che, Quelle  arti  dove  non  c'è  bisogno 
di  studj  teorici  e  scientifici  per  im- 
pararle, ma  basta  la  pratica.  ||  Vale 
anche  Che  è  fatto  senza  l'opera  del- 
l' ingegno  e  per  pura  pratica:  «  Eser- 
cizio meccanico  della  memoria: -Inse- 
gnamento meccanico  :  -  Quella  cosa 
par  diflicile,  e  pure  è  tutta  cosa  mec- 
canica. » —  Dal  lat.  mechanicns,  gr. 
|iY,xavixóc. 

Meccanismo,  s.  m.  Unione  delle 
parti  componenti  una  macchina;  me- 
glio Conrjeyno:  «  Orologio  di  un  mec- 
canismo semplicissimo. »  li t/?(7.  Mec- 
canismo amministrativo,  jìolitico,  ec. 
dicesi  per  Ordinamento  ;  e  anche  Mec- 
canismo dello  stile  per  Disposizio- 
ne ec.  :  ma  è  metafora  grossolana. 

Mecenate,  s.  m.  Nome  di  un  grande 
personaggio  romano,  amico  e  consi- 
gliere di  Angusto  e  grande  protettore 
dei  letterati,  scienziati,  ec; onde  que- 


sto nome  è  divenuto  appellattivo  di 
Chi  protegge  e  favorisce  letterati,  ce.: 
«Egli  fu  gran  Mecenate  dei  poeti :- 
Senza  Mecenati  fioriscono  poco  le 
arti,  le  scienze  e  le  lettere.  » 

Mechitarista.  s.  m.  Monaco  armeno 
dell'Isola  di  San  Lazzaro  a  Venezia, 
detto  cosi  dal  nome  del  fondatore 
Mechitar.  Hanno  per  istituto  il  dif- 
fondere, per  via  della  stampa,  la  ci- 
viltà nelle  parti  d'  Oriente. 

Mèco.  Particella  composta  di  Me  e 
Con,  e  vale  Con  me:  «Vieni  meco: 
-Meco  non  ti  ci  voglio.  »  ||  Alle  volte 
pleonasticam.  dicesi  Con  meco;  ma 
oggi  è  modo  familiare:  «Con  meco 
non  voglio  che  tu  venga.  »  ||  Talora 
significa  Verso  dì  me:  «  Ha  meco  del- 
la ruggine:  -  Tratta  meco  troppo  a 
confidenza.  »l|Se  gli  aggiunge  per 
enfasi  la  voce  Stesso,  o  Medesimo: 
«  Proposi  meco  medesimo  di  non  ri- 
sentirmene: -  Pensavo  meco  stesso 
come  uscirne.  »  Il  Sarebbe  ora  un'af- 
fettazione il  dire  a  mo'  degli  antichi 
Con  esso  meco. —  Dal  lat.  mecum. 

Mecónio.  ».  m.  T.  med.  Gli  escre- 
meuti  che  il  bambino  manda  fuori 
appena  nato,  i  quali  sono  di  un  color 
nero  verdastro.  —  Dal  gr.  |ir]y.ó)viov. 

Medàglia,  s.  f.  Pezzo  di  metallo, 
tondo  e  con  impronta  da  ambedue  le 
facce,  che  rappresenta  o  la  effigie  o 
qualche  impresa  di  uomini  illustri,  o 
l'immagine  di  un  sauto,  o  altro,  il  quale 
si  conia  o  per  onoranza,  o  per  premio, 
0  per  ricordanza  di  fatti  solenni,  o  per 
divozione:  «  Gli  coniarono  una  bella 
medaglia,  col  ritratto  da  un  lato  e  con 
una  epigrafe  dall'altra:  -Ebbe  la  me- 
daglia al  valor  militare:  -Quel  libro, 
quell'industria  fu  premiata  con  meda- 
glia d'oro: -Porta  sempre  al  collo  la 
medaglia  della  Madonna: -Medaglia 
d'onore:  -  Ha  il  petto  coperto  di  me- 
daglie. *\\Itovescio  della  medaglia. 
La  faccia  opposta  a  -quella,  dove  è 
il  ritratto  o  impresa  principale.  ||/fgi. 
Il  contrario  del  soggetto  onde  si  trat- 
ta: «  Fin  qui  ve  ne  ho  detto  un  monte 
di  bene;  ma  ora  v'  è  il  rovescio  della 
medaglia.  »  ||  Ogni  medaglia  ha  il  suo 
rovescio,  In  prov.  Ogni  bene  ha  il  suo 
male.  ||  Medaglia  di  presenza,  Quella 
piccola  ))iastra  metallica,  con  una 
data  impronta,  che  attesta  la  persona 
esser  intervenuta  a  esercitare  il  suo 
ufficio  ec.  Il  L' onorario  che  si  riceve 
volta  per  volta  per  essere  interve- 
nuto.—  Dal  neutr.  pi.  lat.  metalla. 

Medaglière,  s.  m.  Eaccolta  nota- 
bile di  medaglie  e  monete  antiche: 
«  Il  medagliere  della  Galleria  di  Fi- 
renze è  ricchissimo:  -  Medagliere 
grecoromano,  arabosiculo,  ee.  > 

Medaglina.  dim.  di  Medaglia. 

Medaglloncino.  dim.  di  Medaglio- 
ne. Si  potrebbe  usare  acconciamente, 
come  fu  già  usato,  per  Queir  orna- 
mento prezioso  da  donne,  che  alcuni 
dicono  alla  francese  Brache. 

Medaglióne,  s.m.  accr.  di  Medaglia: 
«Incise  alcuni  bei  medaglioni  di  alcu- 
ni principi  di  Casa  Medici.  »  Si  fanno 
talora  anche  di  gesso.  1|  T.  arch.  Or- 
namento di  mezzo  rilievo,  e  di  figura 
rotonda,  in  cui  sìa  effigiato  il  volto 
d'  un  principe,  o  d'  altro  personaggio 
illustre,  o  qualche  impresa  memora- 
bile. Il  Medaglione,  dicesi  figuratam.  e 
con  qualche  beffa  di  Uomo  alquanto 
in  là  con  gli  anni,  e  di  maniere  un 
po'  goffe:  «  Quella  è  la  conversazione 
dei  medaglioni.  » 

Medaglista,  s.  m.  Dilettante  di  me- 


daglie, e  pratico  del  loro  studio:  «I 
più  bravi  medaglisti  dicono  che  quel- 
la medaglia  è  falsa.  » 

Medagliùccia.  dispr.  dì  Medaglia: 
«  Una  medagliùccia  che  costerà  a  fa- 
tica due  lire.  » 

Medesimamente,  avv.  Nel  modo 
medesimo.  Allo  stesso  modo:  «  Fa' 
cosi  in  questo  caso,  e  medesimamente 
fa'  cosi  in  quest'  altro.  «UE  per  An- 
che: <  I  Latini  lo  chiamano  con  tal 
nome,  e  con  esso  nome  lo  chiamia- 
mo medesimamente  noi.  » 

Medesimézza,  a.  f.  L' essere  due 
cose  come  una  cosa  medesima,  Iden- 
tità: «Sono  ambedue  una  cosa  me- 
desima, e  la  loro  medesimezza  si 
prova  facilmente.  » 

Medésimo,  ad.  Che  non  è  ,un  al- 
tro. Che  non  è  differente:  «È  quel 
libro  medesimo:  -  Nel  giorno  mede- 
simo:-Mi  disse  la  medesima  perso- 
na: -Vennero  alla  medesima  conclu- 
sione:-Abitano  nel  medesimo  luogo: 
-Dice  le  medesime  cose  ec.  »  ||  Sog- 
giunto a  un  pronome  personale,  gli 
aggiunge  forza:  «  Di  me  medesimo: 
-  Con  Bè  medesimo:  -  Noi  medesimi.  » 
Il  Soggiungesi  anche,  nello  stesso  mo- 
do, a  Meco,  Teco,  Seco:  «Pensava 
seco  medesimo  a  quel  che  avrebbe 
dovuto  fare.  »|| Detto  di  quantità,  qua- 
lità, grandezza,  vale  Eguale:  «Della 
medesima  grandezza:-  Glielo  do  per 
il  medesimo  prezzo: -Ebbero  tutte  la 
medesima  dote.  «  ||  Dicesi  archi  per 
Non  mutato.  Che  è  ora  quel  che  era 
innanzi:  «Io  son  sempre  il  medesimo 
verso  di  lui: -È  il  medesimo  pazzo 
di  venti  anni  sono.  »  ||  In  forza  di  sost. 
rispondente  al  neutro  dei  Latini,  La 
medesima  cosa:  «  Il  medesimo  fecero 
tutti: -Non  è  il  medesimo  :-Mi  disse 
quel  medesimo  che  a  tutti.  >  ||  Ed  an- 
che nei  fem.,  nella  maniera  Èsser  la 
medesima,  per  Esser  la  stessa  cosa, 
Esser  tutt'uno:  «  Carnevale  o  Qua- 
resima, per  me  è  la  medesima.  »  |{ 
Alle  medesime.  Nella  coudizione  con- 
sueta, Al  modo  solito:  «  Parve  che  si 
fosse  pentito;  ma  poi  tornò  alle  me- 
desime:-Come  va?- Siamo  sempre 
alle  medesime.  »  —  Dal  lat.  metipsis- 
simus,  mediante  una  supposta  forma 
contratta  metipssimus. 

Mèdia,  s.  f.  Quella  quantità  che  è 
rappresentata  dal  quoziente,  ottenuto 
dividendo  la  somma  dei  valori  di  più 
altre  quantità  per  il  numero  loro 
tra  la  vicenda  del  più  e  meno  :  «  La 
pioggia  che  cade  in  un  anno  è  in  me- 
dia di  tanto: -La  media  delle  rac- 
colte è  nel  eorso  di  dieci  anni  tanta: 
-Le  vendite  sì  calcolano  su  una  me- 
dia di  dieci  anni.»  ||  Media  aritmeti- 
ca, fra  due  quantità.  Quella  che  si 
ottiene  prendendo  la  metà  della  loro 
somma;  —  geometrica,  Quella  che  si 
trova  prendendo  la  radice  quadrata 
del  loro  prodotto:  «Delle  due  quan- 
tità 2  e  8  la  media  aritmetica  è  5,  la 
geometrica  4: -La  media  barometri- 
ca di  più  anni  per  un  dato  luogo  vuoisi 
che  sia  nna  quantità  costante.  »  |1  Me- 
dia, dicesì  nelle  scuole  II  punto  di 
merito  che  risulta  dividendo  la  som- 
ma dei  punti  che  uno  scolare  ha  ot- 
tenuto in  una  disciplina  nel  corso  di 
un  mese  o  di  due  mesi.  ||  Media,  è  pur 
nome  della  Vena,  detta  più  comunem. 
Mediana. 

Mediano,  ad.  T.  archit.  Aggiunto 
di  parte  o  membro  dell' edifizio,  e 
vale  Che  rimane  nel  mezzo  ad  altre 
partì  0  membri:   «  Archi  mediani:- 
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Colonne  mediane:  -  Navata  media- 
na. »  Comnnem.  Di  mezzo.  ||  T.  anat. 
Aggiunto  di  arteria,  vena,  nervo,  se- 
condo la  lor  posizione.  ||  Linea  me- 
diana, Quella  che  divide  il  corpo  in 
due  metà  uguali,  dal  capo  a' piedi.  || 
In  forza  di  sost.  Vena  di  mezzo  alla 
basilica  ed  alla  cefalica,  che  si  vede 
nella  circolazione  del  cubito  o  go- 
mito, detta  anche  Comune,  perchè 
partecipante  dell'una  e  dell'altra 
delle  suddette.  —  Dal  lat.  medianus. 

Mediante,  prep.  che  denota  il  mez- 
zo 0  il  modo  per  il  quale  si  fa  una 
cosa:  «  Lo  avviserò  mediante  un  te- 
legramma:-La  cometa  si  vede  solo 
mediante  un  telescopio: -Ottenni  il 
favore  mediante  le  sue  raccomanda- 
zioni :  -  Questi  sono  gli  aiuti,  median- 
te i  quali  si  viene  a  compimento  del- 
l' opera.  »  —  È  un  part.  pr.  dell'  antiq. 
mediare. 

Mediàstlna.  s.  f.  T.  anat.  Una  delle 
propaggini  del  tronco  ascendente  del- 
la vena  c:iva. 

Mediastino,  s.  m.  T.  anat.  Panni- 
colo 0  Membrana  che  divide  il  petto 
per  lungo  in  due  parti  laterali,  e  che 
risulta  dal  combaciamento  delle  due 
pleure.  —  Dal  lat.  mediasiinua. 

Mediataménte,  avv.  In  modo  me- 
diato. 

Mediato,  ad.  Non  diretto:  «Pren- 
der parte  mediata  o  immediata  a  una 
cosa:  -  Non  è  cagione  immediata,  ma 
mediata.»  —  Dal  lat.  mediatus. 

Mediatóre,  s.  m.  Colui  che  si  intro- 
mette tra  due  persone,  o  tra  più,  col 
proposito  di  far  pace,  di  trattar  ne- 
gozj,  di  ottener  grazie,  ee.:  «  In  tutti 
i  negozj  del  mondo  occorrono  media- 
tori e  sensali.  »  ]]  Giuoco  del  media- 
tore, Quello  de'quadrigliati,  dove  co- 
lui, a  cui  tocca,  chiama  il  Mediatore 
o  Compagno  che  ha  la  carta  che  gli 
fa  bisogno  per  compiere  il  suo  giuo- 
co. Il  E  nel  giuoco  della  calabresella, 
Far  mediatore,  dicesi  quando  uno  fa 
giuoco  da  sé  solo,  chiedendo  quella 
carta  che  più  gli  fa  bisogno:  «  In 
un'  ora  ha  fatto  cinque  mediatori.  »  — 
D.al  lat.  viediator. 

Mediatrice. /"«m.  di  Mediatore:  «  Di 
questa  pace  generale  fu  mediatrice 
r  Ingliillerra.  -  Maria  mediatrice  di 
grazie  appresso  di  Dio.  » 

Mediazióne,  s./".  L'atto  dell'inter- 
venire, dell'intercedere,  come  media- 
tore: «  Con  la  sua  mediazione  ottenne 
la  grazia.»  —  Lat.  mediatio. 

Mèdica,  ad.  f.  usato  oggi  solo  come 
aggiunto  di  Erba,  e  signitica  una  Sorta 
d'erba,  che  ha  le  radici  a  fittone,  che 
molto  si  profondano  nel  terreno;  gli 
steli  erbacei,  diritti,  lisci,  angolati,  ra- 
mosi; le  foglie  alterne,  dentate  supe- 
riormente, i  fiori  violetti  o  i)orporini, 
che  variano  in  giallo,  o  in  un  celeste 
pallido,  a  grappoli  e  più  lunghi  delle 
foglie.  Si  semina  per  pastura.  —  Dal 
lat.  medica. 

Medicàbile,  ad.  Da  potersi  medi- 
care, 0  sanare:  «Malattia  non  medi- 
cabile. »  Il  fi(/.:  «  Dolore  solamente  me- 
dicabile dal  tempo.  »  —  Dal  lat.  me- 
dicabilis. 

Medicacelo,  pegg.  dì  Medico;  Me- 
dico c:ittivo,  ignorante. 

Medicamento,  s.  m.  L'atto  del  me- 
dicare: più  comunem.  Medicatura: 
<■  Il  medicamento  di  quelle  piaghe  è 
molto  difficile.  »||E  per  Medicina:  «Ci 
vogliono  medicamenti  semplici  a  cu- 
rar tal  malattia:  -  Questo  è  un  me- 
dicamento di  effetto  sicuro: -Medi- 


camenti esterni,  interni.»  —  Dal  lat. 
medicamentum. 

Medicamentóso,  ad.  Lo  stesso  che 
Medicinale;  ma  meno  usato. 

Medicare,  tr.  Curare  gl'infermi  o 
le  infermità  con  arte  medica:  «  E  va- 
lentissimo per  medicare  i  maiali  di 
miliare:  -  Mèdica  i  malati  con  affetto 
e  con  diligenza:  -  Suol  medicar  la  mi- 
liare col  ghiaccio.  »  Il  Kif  a  malattie 
delle  piante:  «Medicano  con  lo  zol- 
fo le  viti  malate.  »  Il  assoi.:  «Il  tal 
dottore  medica  troppo,  »  cioè  dà  trop- 
pe medicine.  Fa  troppe  ricette:  <  Chi 
medica  in  un  modo,  chi  in  un  altro.  » 
Wfig.  rif  ad  azioni,  a  discorsi  ec. 
troppo  arditi  o  esagerati,  vale  Cor- 
reggere, Temperare:  «  La  disse  gros- 
sa, ma  cercò  di  medicarla  meglio  che 
potè.  »  il  Faniiliarm.  dicesi  per  Puni- 
re, Castigare,  o  simile;  ed  in  atto  di 
minaccia  si  dice  a  chi  ha  fallito  con- 
tro di  noi:  «  Ora  ti  medico  io,  o.  Ti 
medicherò  ÌQ.->\\rifl.  Pigliar  rimedj 
opportuni  a  racquistare  la  sanità;  «  Ila 
male  al,  capo,  e  si  medica  il  cal- 
cagno:-E  tanto  pauroso  della  morte, 
che  si  medica  anche  senza  bisogno.  » 
Part.  pr.  MEDICANTE.  Part.  p.  ME- 
DICATO. Il  In  forma  d'ad.  Bagno  vie- 
dicato,  Quello  dove  all'acqua  è  me- 
scolata qualche  sostanza  medicina- 
le, come  lo  zolfo,  o  altro,  per  cura 
di  certe  malattie.  ||  Vino  medicato, 
si  dice  Quello  dove  sia  stata  infusa 
qualche  cosa  medicinale;  ed  anche 
Quello  dove  .sia  stata  mescolata  qual- 
che altra  sostanza  per  farlo  parer  mi- 
gliore. —  Dal  lat.  medicare. 

Medicastro.  ».  m.  Medico  di  poco 
sapere,  e  di  ninna  perizia:  «  Era  un 
medicastro  d'  un  povero  villaggio,  e 
ora  è  sottosegretario  di  Stato.  » 

Medicatóre-trice.  verbal.  da  Me- 
dicare; Chi  0  Che  medica:  «  Olio  me- 
dicatore di  tutte  le  ferite:- Virtù  me- 
dicatrice  della  tale  o  tale  erba.» 

Medicatura,  s.  f.  Applicazione  dei 
rimedj  alla  cura  delle  infermità,  ed 
anche  La  maniera  di  medicare;  «  La 
tal  malattia  vuole  una  medicatura 
molto  gelosa.  »  Il  Più  specialm.  si  ri- 
ferisce a  piaghe  o  ferite,  per  L'ope- 
razione del  nettarle,  e  applicare  so- 
pra di  esse  cerotti,  fila,  e  far  la  la- 
sciatura: «La  piaga  butta  dimolto,  e 
ci  vogliono  anche  tre  medicature  il 
giorno.  »  Il  T.  agr.  L' incalcinazione,  o 
altra  preparazione  de' semi,  perchè 
non  tralignino. 

Mediceo,  ad.  Della  famiglia  dei 
Medici  già  signori  di  Firenze,  Che  si 
riferisce  comecchessia  alla  medesi- 
ma: «  Archivio  mediceo  :  -  Stamperùi 
reale  medicea: -Biblioteca  mediceo- 
ìanrenzmna.  r  \\  Sielle  medicee,  nome 
che  fu  dato  da  Galileo  ai  satelliti  di 
Giove  da  esso  scoperti. 

Medicheria,  s.  f.  Il  luogo  degli  spe- 
dali, dove  si  visitano  i  malati  prima 
di  metterli  nelle  corsie,  nelle  quali 
debbono  andare;  e  dove  si  visitano 
e  si  medicano  i  malati  per  lo  più  po- 
veri, che  vanno  là  per  farsi  far  la 
medicatura,  e  tornarsene  a  casa:  «  An- 
date di  là  in  medicheria,  e  or  ora 
verrò  a  visitarvi:- La  medicheria  del- 
lo spedale  di  Santa  Maria  Nuova:  - 
I  giovani  di  medicheria.  » 

Medichéssa. /"cm. di  Medico:  «È  una 
brava  medichessa  di  resipole:-  Ora 
vanno  a  studio  anche  le  donne,  e  ci  sa- 
ranno tra  poco  parecchie  medichesse.» 

Medichétto.  dim.  di  Medico:  «È 
un  mcdiclietto  che  mi  piace.» 


Medichino,  dim.  di  Medico;  Medico 
giovane  e  per  lo  più  piccolo  della 
persona;  «È  un  buon  medichino.  » 

Medicina,  s.  f.  Scienza  fondata  so- 
pra la  perfetta  conoscenza  della  com- 
posizione del  corpo  umano,  e  delle 
operazioni  de' suoi  visceri,  la  quale 
investiga  la  cagione  delle  varie  ma- 
lattie di  esso,  per  curarle,  e  studiarsi 
di  guarirle  co'  rimedj  opportuni:  «  La 
medicina  è  arte  lunga  e  difficile:-! 
vari  sistemi  di  medicina  sono  spesso 
contrarj  fra  loro  :  -  Scuola  di  medi- 
cina: -  Professore  di  medicina:-Eser- 
cìtare,  Studia,r,  la  medicina: -Trat- 
tato di  medicina:- Medicina  pratica, 
e  speculativa.  »  ||  Medicina  operato- 
ria, la  Chirurgia.  Il  Medicina  legate,  o 
forense.  Scienza  della  medicina  ap- 
plicata alle  diverse  questioni  di  di- 
ritto in  quanto  le  rischiara,  e  dà  mo- 
do a  risolverle.  Il  Jlfciiicina,  si  dice 
anche  Ogni  rimedio  che  si  prende 
per  guarire  dal  male:  «Mi  ordina 
certe  medicine  che  non  mi  fanno 
nulla:  -Questa  è  una  medicina  di  ef- 
fetto sicuro.  »  Il  3/edictno  da  cavalli, 
si  dice  di  Quelle  sostanze  che  si  dan- 
no a' malati,  e  che  sono  fortissime  e 
gravi.  Il /f^.  Tutto  ciò  che  porta  con- 
forto, rimedio,  ec.:  «Al  suo  male  lo 
so  io  quale  sarebbe  la  medicina;  un 
bel  viaggio:  -  La  medicina  per  le 
birbe  sarebbe  un  bravo  nerbo.  »  !!  Me- 
dicina santa,  si  usa  massimamente 
nel  fig.  per  significare  un  Castigo  o 
punizione  che  abbia  corretto  altrui 
di  qualche  vizio:  «  Vedendo  che  non 
voleva  correggersi,  che  ti  feci?  Lo 
cominciai  a  chiuder  solo  in  camera. 
Fu  nna  medicina  santa.  »  ||  Per  medi- 
cina, è  modo  di  significare  negazio- 
ne, 0  meglio  esclusione;  per  esem- 
pio: «  Non  si  trovava  pane,  nemmeno 
per  medicina,  o,  chi  l'avesse  voluto 
per  medicina.  »  —  Dal  lat.  medicina. 

Medicinale,  s.  m.  usato  più  spesso 
nel  pi.  Le  sostanze  gregge,  con  Io 
quali  poi  si  preparano  le  medicine: 
«  Il  droghiere  B.  fa  anche  il  mer- 
cante di  medicinali.» 

Medicinale,  ad.  Che  apporta  medi- 
cina. Atto  a  sanare  le  malattie:  «  So- 
stanze, Erbe  medicinali  :- La  virtù 
medicinale  della  china.  »  —  Dal  lat. 
Tiiedicinalis. 

Mèdico,  s.m.  Colui  che  professa  ed 
esercita  la  medicina:  «Quel  giovine 
si  tira  su  per  medico:-  Fa  il  medico: 
-Va  a  chiamare  il  medico: -Medico 
di  casa: -Medico  di  corte: -Medico 
di  reggimento: -Medico  fiscale,  ec.  » 
Il  Medico  vecchio  e  chirurgo  giovine. 
V.  ClIIRURGO.il  II  medico  pietoso  fa 
la  piaga  puzzolente.  V.  PIETOSO.  || 
Per  accennare  che  in  qualche  caso 
bisogna  usar  severità,  suol  ripetersi 
la  sentenza  proverbiale:  «Il  medico 
pietoso  fa  la  piaga  puzzolente.  »  l|il/e- 
dicochirurgo.  Colui  che  ad  un  tempo 
esercita  la  medicina  e  la  chirurgia. 
[\  Medico  condotto.  Quel  medico  che, 
salariato  dal  Comune,  dee  risedere 
in  un  dato  luogo,  e  curare  senza  mer- 
cede la  povera  gente.  !|  Medico  Gril- 
lo, suol  dirsi  per  dispregio  a  un  Me- 
dico ignorante,  o  a  chi  fa  da  medico 
senza  essere;  preso  da  quel  Grillo 
contadino  che  diventò  medico  per 
caso.  Il /f(/.;  «Il  suo  vero  medico  sa- 
rebbe un  bastone:- Il  tempo  è  uu 
gran  medico  per  le  afBizioui  umane.  » 
—  Dal  lat.  medicus. 

Mèdico,  ad.  Di  medicina.  Attenen- 
te a  medicina:  «Dissertazione  medi- 
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Ci:-Stiulj  medici: -Consulti  medici: 
-Assistenza  medica: -Cura  medica: 

-  Società  medica:  -  Parere  medi- 
co ec.  »  Il  Occhio  medico,  Dicesi  per 
Occhio  che  sa  discernere  di  primo 
tratto  la  qualità  e  gravitiY  del  male: 
«  Il  prof.  B.  ha  occhio  medico,  e  fa 
pronta  diagnosi.  »  ||  Erba  medica,  V. 
alla  voce  Medica. — Dal  lat.  medicus. 

Medicochirùrgico,  ad.  Che  attiene 
al  tempo  stesso  alla  Medicina  e  alla 
Chirurgia:  «  Studj  medicochirurgici.  » 

Medlcofislco.  ad.  Che  attiene  alla 
Medicina  e  alla  Fisica,  ec.  Che  ab- 
braccia runa  e  l'altra:  «Scienze  me- 
dicotisiehe.  » 

Medlcoiegàle.  ad.  Che  sì  riferisce 
alla  Medicina  legale  :  «  Studj  medico- 
legali;  -Scienza  medicolcgale.  » 

Medicóne,  accr.  di  Medico;  e  si 
suol  dire  per  rispetto  alla  perizia  e 
valore  nella  scienza:  «Il  Kedi  fu  un 
gran  medicone: -È  sotto  la  cura  di 
quel  medicone.  » 

Medicónzolo.cJispn  di  Medico;  Me- 
dico da  poco:  «  Ogni  medioouzolo  se 
la  pretende  a  professore.  » 

Medicùccio. ^'is/>r.  di  Medico:  «  Me- 
dicuccio  povero  e  dispregiato.  » 

Medievale.  ac2.  Del  medio  evo:  «  Ar- 
chitettura medievale: -Carte,  Monu- 
menti, medievali.  > 

Mèdio,  ad.  Che  è  in  mezzo:  «La 
differenza  tra  le  parti  medie  e  gli 
estremi  ;  -  Le  note  medie  della  voce.  » 
Il  E  per  Mezzano,  Mediocre:  «È  un 
uomo  di  una  media  statura.  »  Il  .4?i- 
nata  media,  Annata  né  abbondante 
né  scarsa.  Il  Ce/o  medio,  11  ceto  dei 
cittadini,  che  è  tra  quello  de' nobili 
e  de'  plebei.  ||  Dilo  medio,  Il  dito  del- 
la mano  che  sta  tra  l'indice  e  l'anu- 
lare, ed  è  il  più  lungo  di  tutti.  Il /te- 
lia  media.  Quelle  Provincie  di  essii 
che  stanno  in  mezzo  alla  sua  lun- 
ghezza, cioè  alla  Italia  alta  e  alla 
bassa.  Il  Mcciio  evo,  Gli  anni  che  cor- 
sero tra  la  distruzione  dell'  impero 
romano,  e  il  risorgimento  delle  arti 
e  delle  lettere.  ||  Numero  medio,  Quel- 
lo che  risulta  dalla  somma  di  più  va- 
lori, divisa  per  il  numero  di  que'  va- 
lori sommati,  rappresentando  cosi  il 
valore  che  sta  di  mezzo  fra  tutti.  t| 
E  detto  di  valore,  Prezzo,  ec.  Che 
sta  tra  il  massimo  e  il  minimo:  «  Il 
prezzo  medio  dei  grani  oggi  è  tra  i 
'J2  e  i  24  franchi  il  sacco.  »  i|  Termine 
medio  di  una  proposizione.  Quello 
che  ha  egual  convenienza  tra'  dne 
estremi;  e  non  ben  distinto  da  que- 
sti, è  cagione  di  errore.  ||  T.  arit, 
'Termine  medio  di  una  proporzione, 
si  dice  II  termine  di  mezzo  di  una 
proporzione  continua.  —  Dal  lat.  me- 
dium. 

Mediocre,  ad.  Che  sta  di  mezzo 
fra  gli  estremi,  Né  troppo  grande,  né 
troppo  piccolo.  Né  troppo  bello,  né 
troppo  brutto,  Né  ottimo,  né  pessi- 
mo ec:  «  Uomo  di  statura  mediocre: 

-  Pagina  di  mediocre  grandezza: -Ha 
un  mediocre  patrimonio,  una  medio- 
cre provvisione,  ec.  i>  ||  Detto  d' inge- 
gno, abiliti'i  in  qualche  arte,  discipli- 
na, e  simili,  è  voce  che  sente  di  bia- 
simo :  «  Giovane  di  mediocre  ingegno: 
-Cantante  mediocre: -I  poeti  me- 
iiocri  non  si  soffrono  :  -  Mediocre 
scrittore:  -Mediocre  artista, ec  »  ||  In 
Forza  di  sost.:  «Oggi  é  il  secolo  dei 
mediocri.  »  —  Dal  lat.  mediocris. 

Mediocremente,  avv.  Con  medio- 
iriti'i  :  «  Profitta  mediocremente  :  - 
Buadaeua  mcilii)cremeule.  » 


Mediocrità,  s.  f.  astr.  di  Mediocre, 
L'esser  mediocre:  «La  mediocrità 
non  si  comporta  in  poesia,  e  mal  si 
comporta  nelle  opere  d'arte  e  d'in- 
gegno. »  I|  asso/.  Lo  stato.  La  condi- 
zione di  chi  non  è  molto  ricco,  né 
tanto  povero  che  gli  manchi  il  biso- 
gnevole: «  La  mediocrità  è  lo  stato 
più  felice  dell' uomo: -L'aurea  me- 
diocrità, desiderava  Orazio.  »  ||  La 
virtù  del  fuggire  gli  estremi:  «  La 
mediocrità  rende  accette  le  persone.» 
Il  Persona  mediocre  in  opera  di  arti, 
di  lettere,  di  scienze,  ec:  «  Ora  si 
pongono  in  seggio  tutte  le  medio- 
crità:-Lo  celebrano  per  grand' uo- 
mo ;  ma  è  una  vera  mediocrità.  »  È 
modo  nuovo,  e  non  bello.  —  Dal  lat. 
Tiiediocrifas. 

Meditàbile,  ad.  Da  doversi  medi- 
tare: «  Proposta,  Concetto,  medita- 
bile. »  ■ —  Dal  lat.  medilabilia. 

Meditabóndo,  ad.  Che  sta  medi- 
tando, Che  é  in  atto  di  meditare: 
«  È  sempre  meditabondo:  -  Eccolo  là 
tutto  meditabondo.  »  —  Dal  lat.  me- 
ditahundus. 

Meditare.  Ir.  Considerare  attenta- 
mente con  l'intelletto  alcuna  cosa. 
Fermare  la  mente  sopra  qualsivoglia 
materia  speculativa;  usato  anche  as- 
solutam.:  «  Sta  meditando  tutto  il 
giorno:  -  Medita  sopra  le  più  na- 
scoste verità: -Meditare  la  dottrina 
evangelica:  -  Meditò  lungo  tempo,  e 
poi  si  mise  a  scrivere.  »  ||  Rif.  a  cose 
sacre  e  spirituali:  «  Meditare  la  pas- 
sione di  G.  Cristo: -È  là  in  cappella 
che  medita.  »  ||  Pensare  seco  mede- 
simo qn;ili  sieno  i  mezzi  più  acconci 
per  giungere  a  un  fine,  per  mettere 
ad  effetto  una  cosa,  e  simili:  «Me- 
ditò per  lungo  temjìo  la  magnanima 
impresa:  -  Ora  medita  qualche  bir- 
bonata: -Medita  stnigi,  guadagni  ec.  » 
[!  Ritornar  con  la  mente  su  cose  lette 
od  udite  per  cavarne- profitto:  «  Leg- 
geva, e  medit:iva  quello  che  aveva 
letto.  »  Part.  p.  Meditato.  Il  In  for- 
ma d'od.;  «  Poesia  meditata: -Libro 
molto  niedit:ito:  -  Discorso  non  im- 
provviso, ma  meditato.  »  —  Dal  lat. 
viedifari. 

Meditatamente,  avv.  Con  medita- 
zione. 

Meditativo,  ad.  Dedito,  Disposto, 
a  meditare:  «  Fanno  vita  meditativa: 
-  Ha  ingegno  meditativo.  » 

Meditatóre-trice.  verbal.  da  Me- 
ditare; Chi  0  Che  medita:  «Ingegno 
meditatore:  -  Potenza  meditatrice.  " 

Meditazloncèlla.  dim.  di  Medita- 
zione: «  Fece  un  poco  di  meditazìon- 
cella,  e  poi  cominciò  a  predicare.» 

Meditazióne,  s.  f.  L'atto  del  medi- 
tare: «Tale  proposta  richiede  molta 
meditazione: -Assorto  nella  medita- 
zione di  quelle  scientìfiche  verità,  f 
Il  Attenta  considerazione  dei  misteri 
e  della  verità  della  religione  cristia- 
na, col  fine  di  trarne  ammaestramen- 
to, e  progredire  nella  perfezione: 
«  Fa  un'ora  di  meditazione  per  gior- 
no:-Stato  un  poco  in  meditazione, 
si  preparò  a  dir  messa.  »  ||  Discorso 
0  Scrittura  sopra  argomento  religio- 
so, che  richiama  a  meditare  sopra 
certi  punti:  «  Meditazioni  sopra  la 
Vita  di  G.  Cristo.  »  —  Dal  lat.  viedi- 
tafio. 

Mediterràneo,  ad.  Aggiunto  di  Ma- 
re, ed  è  quello  specialmente  che  è 
posto  in  mezzo  all'Europa,  all'Af- 
frica e  all'Asia,  e  nelle  cui  acque  si 
distende  l' Italia.  Si  usa  anche  in  for- 


za di  sost.:  «Il  mediterraneo  sarà  «D 
tempo  un  lago  italiano: -La  naviga- 
zione del  mediterraneo:  -  Le  isole 
del  mediterraneo.  »  — Dal  lat.  medi- 
lerranevs. 

Meditùllio.  s.  m.  T.  scienl.  La  parte 
di  mezzo  tra  le  simili:  «  Un  filone,  o 
uno  strato  di  alberese,  nel  cui  me- 
ditùllio è  una  striscia  assai  più  dura.  » 
—  Dal  basso  lat.  meditullium. 

Mefistòfele.  s.  m.  Nome  dello  Spi- 
rito maligno  nel  Fausto  del  Goethe, 
usato  proverbialm.  a  denotare  Un 
tristo  e  maligno  istigatore  al  male: 
«  Egli  é  proprio  il  suo  Mefistòfele.  » 

Mefite.  «.  f.  Aria  infetta  e  non  re- 
spirabile. —  Dal  lat.  mephitia. 

Mefitico,  ad.  Di  mefite,  Che  ha 
qualità  di  mefite:  «Aria  mefitica: - 
Esalazioni,  Vapori  mefitici.  »  —  Dal 
lat.  mephiticus. 

Megèra,  s.  f.  Nome  di  una  delle 
tre  Furie.  11^5.  si  usa  a  significare 
Donna  di  aspetto  e  di  opere  truci: 
«  t.  una  vera  Megera.  »  ||  E  anche  Don- 
na brutta  e  vecchia:  «  Ha  sempre 
dintorno  quella  Megera  della  sua  so- 
rella. » 

Meggióne-óna.  s.  m.  e  f.  Persona 
grassa  e  lenta  nel  muoversi  e  nel- 
r  operare:  «Su,  via:  tu  se' il  gran 
meggione:  -Una  meggiona  di  placido 
viso.  •  —  Voce  familiare. 

Mèglio,  avv.  comp.  irr.  di  Bene;  e 
vale  Più  bene:  «Cosi  sto  meglio: -La- 
vora meglio:-  Scrivi  meglio: -Meglio 
che  così  non  saprei.  >  1|  Col  verbo  Par- 
lare, vale  anche  Con  decenza;  e  col 
verbo  Rispondere,  Con  ritegno,  o  Con 
buona  maniera;  ma  ambedue  le  mii- 
nìere  si  usano  rivolgendoci  a  chi  parla 
in  modo  sconveniente,  o  risponde  con 
mal  garbo  o  ingiuriosamente:  «  Parli 
meglio,  signore;  non  vede  che  ci  .sono 
qui  dei  ragazzi:  -  Rispondi  meglio; 
non  son  mica  il  tuo  servitore.  »  ||  Ta- 
lora anche  vale  Più:  «  Erano  meglio 
che  centomila  lire.  »  ||  Usato  coi  verbi 
di  desiderio,  vale  Piuttosto:  «  Amo 
meglio  esser  povero,  che  ricco  e  con 
la  coscienza  inquieta:  -Desidera  me- 
glio di  andarsene  che  di  rimanere.  »  || 
Bene  e  meglio,  dicesi  familiarm.  per 
affermare  con  enfasi:  «  Lo  farà  bene 
e  meglio: -Lo  dovette  fare  bene  e 
meglio.»  —  Dal  lat.  melius. 

Mèglio,  ad.  comp.  irr.  di  Buono; 
Più  buono.  Migliore;  ed  è  voce  più 
propria  dello  stil  familiare:  «  Questo 
vino  è  buono,  ma  quest'altro  è  me- 
glio:-Per  sé  vuol  sempre  la  meglio 
roba: -Questi  sono  i  meglio  poponi 
che  ci  abbia: -Ha  scelto  le  meglio 
frutta.  »  Il  In  forza  di  sosl.,  secondo  il 
neutro  dei  Latini,  La  cosa  0  La  parte 
migliore:  «  È  meglio  far  cosi: -S'è 
preso  per  sé  il  meglio,  e  a  me  ha  la- 
sciato il  peggio: -Cercii  sempre  il 
meglio  tuo: -Il  meglio  é  nemico  del 
buono.  '  \l  Alla  meglio,  posto  avver- 
bialm.  vale  Come  si  può,  Meno  male 
che  sia  possibile:  «  Campare  alla  me- 
glio:-Lavorare  alla  meglio;»  e  ta- 
lora ha  senso  di  leggero  biasimo: 
«È  un  libro  fatto  alla  meglio.»  ||  D» 
bene  in  meglio.  Sempre  più  prospera- 
mente, felicemente,  e  simili:  «Chi  te- 
me Dio,  le  cose  gli  vanno  sempre  di 
bene  in  meglio.  »  ||  Meglio  così,  modo 
di  approvazione:  «Se  n'è  andato? 
meglio  così.  »  Il  ^«fe  il  meglio  o  la 
meglio.  Rimanere  vincente  in  qual- 
che prova,  contesa,  e  simili  :  «  I  Prus- 
siani ebbero  la  meglio  in  ogni  com- 
battimento: -  Litieò  per  duo  anni:  e 
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finalra.  ebbe  la  meglio.  »  ||  Fare  il  mio, 
tuo,  suo  ec.  meglio.  Fare  ciò  che  tor- 
na più  utile,  vantaggioso  a  me,  a 
te  ec.  Il  i^ar  del  suo  meglio.  Adope- 
rarsi dal  canto  suo  quanto  uno  può 
e  sa:  «  Ho  fatto  del  mio  meglio  per 
ottenerlo;  ma  non  vi  son  riuscito.  »  |! 
Star  meglio,  dicesi  di  malato,  che 
vada  migliorando;  «  La  mattina  sta 
meglio  e  la  sera  sta  peggio.  »  ||  La 
meglio  è,  0  era,  o  sarà,  ec,  dicesi 
per  La  miglior  co.«a,  Il  miglior  par- 
tito, e  simili:  «La  meglio  sarà  ch'io 
me  ne  vada:  -  In  quel  caso  la  meglio 
era  di  tacere.  »  —  Dal  lat.  melius. 

Megliorare.  V.  Migliorare. 

Mèla.  s.  f.  Il  frutto  del  melo,  di 
figura  rotondeggiante,  dì  buccia  sot- 
tile, più  0  meno  colorita,  secondo  la 
specie,  e  di  gustoso  sapore  :  «  Le  mele 
sono  delle  frutta  migliori: -Un  pa- 
nier  di  mele  :  -  Sbucciami  questa  me- 
la. »||  Ve  ne  sono  di  molte  qualità, 
ciascuna  delle  quali  si  determina  dal 
suo  adiettivo,  come:  «  Mela  lazza- 
ruola.  Mela  rosa.  Mela  appiola,  Mela 
francesca,  Mela  mora.  Mela  calvella. 
Mela  renette,  ec.  »  |{  Mela  cotogna. 
Frutto  del  melo  cotogno.  ||  Mele,  si 
chiamano  volgarmente  le  Natiche: 
«  Con  gli  sculaccioni  ti  vo'  far  diven- 
tare le  mele  rosse: -Quando  ha  po- 
sto le  mele  sulla  poltrona,  gli  par 
d'essere  un  re.»  il  Mela,  si  chiama  fig. 
La  palla  che  si  mette  sopra  la  cima 
di  cupole,  di  guglie,  ec.  ;  ed  a  Firenze 
per  significare  persona  che  ha  sem- 
pre nuove  voglie,  suol  dirsi  die  gli 
verrebbe  voglia  della  mela  del  iJuomo. 
—  Dal   lat.  pi.  mala. 

Meléccia  pegg.  di  Mela;  Mela  cat- 
tiva 0  guasta:  <  Mi  ha  messo  dinanzi 
certe  melacce,  che  appena  le  man- 
gerebbe il  maiale.  » 

Melagrana,  s.  /'.  Frutto  del  mela- 
grano, di  forma  rotonda,  come  quella 
di  una  grossa  mela,  e  al  sommo  fini- 
sce con  una  specie  di  <  "fletto  a  co- 
rona. Racchiude  in  sé  ur.  gran  nu- 
mero di  grauellini  ro.-si  vinati,  detti 
chicchi,  separati  in  più  'a<"  !ii  da  una 
pellicola  gialla,  e  il  loro  sapore  è 
addetto  e  grazioso. 

Melagrano,  s.  m.  Arboscello  di  pia- 
cevole aspetto  per  le  sue  graziose 
foglie,  e  più  per  i  fiori  di  un  bel 
rosso  scarlatto,  il  cui  calice  ingrossa 
e  si  cangia  in  frutto,  che  si  chiama 
Melagrana. 

Melàngóla.  s.f.  Frutto  del  Melan- 
golo, detto  auche  Arancio  forte. 

Melàngolo,  s.  m.  Pianta  che  pro- 
duce quella  specie  d'agrume,  che 
oggi  comunem.  si  chiama  Arancio 
forte.  Questa  e  la  precedente  sono 
voci  quasi  in  tutto  fuor  d'uso. 

Melanite,  s.  f.  Pietra  nera,  trovata 
verso  il  Vesuvio  nella  montagna  di 
Somma,  ed  anche  a  Frascati,  perfet- 
tamente cristallizzata.  —  Dall' ad.  f. 
gr.  fisXatva,  Nera. 

Melanzana,  s.  f.  Pianta  erbacea, 
che  si  coltiva  negli  orti,  che  ha  fiori 
bianchi  o  celesti,  ed  i  frutti  bislun- 
ghi, violetti  con  polpa  bianca,  che 
sogliono  mangiarsi  fritti.  Più  comu- 
nem. si  dice  Petonciano. 

Melàppio,  s.m.  Giulebbe  fatto  con 
sugo  di  mele  appiole,  che,  allungato 
con  aequa,  si  suol  bevere  caldo  per 
ammollire  le  infreddature:  «Prenda 
un  melappio;  vedrà  che  le  fa  buono.» 

Melarància,  s.  f.  Agrume  di  figura 
simile  alla  mela,  con  buccia  di  co- 
lor simile  all'  oro,  e  col  sugo  di  gra- 


to e  dolce  sapore.  Più  comunemente 
Arancia. 

Melaràncio.  «.  m.  Arboscello  si- 
mile al  cedro,  e  che  produce  le  me- 
larance. Più  comunem.  Arancio. 

Melare,  ir.  Tirar  le  mele  contro  a 
qualcuno  per  atto  di  scherno,  o  per 
disapprovazione.  Voce  familiare:  «A 
r.appresentar  questa  commedia  c'è 
da  farsi  melare.»  Part.p.  Melato. 

Melata,  s.  f.  Colpo  di  una  mela  che 
sia  scagliata  contro  qualcuno,  e  L'atto 
di  avventarla,  anche  se  non  colpi- 
sce; «  Gli  tirò  una  melata,  e  lo  chiap- 
pò nella  testa.  »  |[^^.;  «C'è  da  farsi 
tirarle  melate: -È  un'opera  da  me- 
late.» 

Melata,  s.  /'.Rugiada  più  densa  del- 
l' ordinario,  e  quasi  di  consistenza  di 
mele,  da  cui  prende  il  nome,  che 
cade  per  lo  più  nel  mese  di  agosto 
in  tempo  sereno  e  tranquillo  sopra 
le  foglie  degli  alberi  e  suU'  erbe,  o, 
secoudo  altri,  trasuda  dalle  foglie  e 
dalle  cortecce  di  certi  alberi  per  for- 
za del  calore  solare.  H  Quella  malat- 
tia che  fa  imbiancare  i  cocomeri,  e 
che  s'osserva  pure  nelle  viole,  e  spe- 
dalm.  ne'  ranucoli. 

Meléto,  ad.  Coudito  o  Asperso  con 
miele.  Il  ^"ì;.  detto  di  parole,  discor- 
so, ec.  Piacevole,  Lusinghiero;  ma 
più  che  altro  per  simulazione  e  ipo- 
«•isia:  «Con  quelle  paroline  melate 
lo  fece  cascar  come  un  merlotto.  »1| 
Quando  si  vede  alcuno  preferire  sem- 
pre una  tal  cosa  a  tutte  le  altre,  suol 
dirsi:  Si  vede  che  la  tal  cosa  è  melata, 
cioè  che  ha  per  esso  dell'attrattivo. 

Melèna.  s.f.  T.  med.  Il  morbo  nero 
d' Ippocrate.  —  Dall' ad.  gr.  f.  fisXatva. 

Melensàggine.  «./■.  La  qualità  astrat- 
ta di  chi  è  melenso.  Balordaggine: 
«  Si  approfittano  della  sua  melensag- 
gine per  mostrargli  la  cosa,  come  vo- 
gliono essi.  »  11  Atto  o  Detto  da  me- 
lenso: «  Per  cagione  delle  sue  melen- 
saggini è  il  ludibrio  Ji  tutti.  > 

Melènso,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Che  per  debolezza  di  mente 
è  tardo  a  intendere,  e  opera  tarda- 
mente e  senza  raziocinio  :  <  0  non 
lo  vedi  che  è  melenso?-  Che  fa  quel 
melenso  del  suo  marito? -Chi  vuoi 
che  la  sposi  quella  melensa?» 

Meléto,  s.  m.  Luogo  dove  son  pian- 
tati meli.  Oggi  queste  piantagioni 
speciali  non  si  fanno  più,  e  perù  la 
voce  è  quasi  fuor  d'  uso. 

Meliaca,  s.  f.  Il  frutto  del  meliaco. 

Meliaco,  s.  m.  Albero  somigliante 
al  susino,  ma  del  genere  degli  albi- 
cocchi, il  cui  frutto,  grande  poco  iiiù 
che  le  susine,  ha  forma  di  pesca,  ed 
è  odoroso  e  di  buon  sapore.  Si  dice 
anche,  e  forse  più  comunem..  Pesca 
noce,  o  Noce  pesca.  —  Probabilm.  è 
corruzione  di  armeniaco,  essendo  sta- 
to da  prima  lìortato  dall'Armenia. 

Mèlica  e  Mèliga,  s.  f.  Pianta  pan- 
nocchiuta,  detta  comunem.  Saggina. 
—  Dall'ad.  lat.  f.  milica  da  milium, 

MiLTliO. 

Mèlico,  ad.  Aggiunto  di  una  sorta 
di  poesia  lirica,  dolce  e  melodiosa; 
e  cosi  di  poeta  che  componga  tali 
poesie.  —  Dal  gr.  p-v^Xo;,  Canto. 

Melina,  dim.  e  vess.  di  Mela:  «Una 
melina  mora  dopo  pranzo  è  eccel- 
lente. » 

Melissa,  s.f.  Pianta  gratissima  alle 
api,  le  cui  foglie  stropicciate  fra  le 
dita  rendono  odore  di  cedro,  però 
detta  comnuem.  Erba  cedrina.  —  Dal 
gr.  néXioaa. 


Mellétta.  s.  f.  Lo  stesso  che  Bel- 
letta, Melma:  «Bisogna  vedere, che 
mellétta  e'  è  per  le  strade!  »  —  È  al- 
terazione di  melma,  ridotto  a  forma 
diminutiva. 

Mellettóne.  s.  m.  accr.  di  Mellétta, 
Melma  intrisa  e  abbondante:  «  Per 
quella  strada  v' è  un  gran  mellettóne.» 

Mellifero.  ad.  T.  slor.  nal.  Produt- 
tore di  miele;  «Le  api  sono  insetti 
melliferi:-Gli  organi  melliferi  delle 
api.»  —  Dal  lat.  mellifer. 

Mellificare,  intr.  Fare  il  miele,  det- 
to delle  api.  Il  Raccogliere  e  nutrire 
le  api  per  far  miele:  «Quello  non  è 
luogo  adattato  a  mellificare.  »  Non  è 
dell'uso  comune;  ma  ora  che  si  fa 
rivivere  con  tanto  ardore  la  cultura 
delle  api,  potrebbe  nsarsi  con  molta 
proprietà.  Part.p.  Mellificato.— 
Dal  ba.sso  lat.  mellificare. 

Mellificazióne,  s.  f.  L' atto  del  fare 
il  miele;  «Luogo  adatto  alla  melli- 
ficazione. »  Il  L'  operazione  del  racco- 
glierlo; comunem.  Smelatura:  «  È  il 
tempo  della  mellificazione.» 

Mellifluamente,  aw.  In  modo  mel- 
lifluo; ma  si  dice  in  senso  ironico: 
«  Parla  sempre  mellifluamente,  che 
pare  un  mezzo  santo.  » 

Mellifluo,  ad.  Da  cui  scorre  miele; 
ma  si  dice  figuratam.,  come  san  Ber- 
nardo fu  detto  per  antonomasia  II 
dottor  mellifluo,  quasi  che  il  suo  par- 
lare fosse  dolce  e  soave  come  il  mie- 
^e.  Il  Ora  si  dice  di  quegli  ipocriti,  che 
hanno  sempre  parole  e  modi  soavi, 
ed  in  cuore  son  tristi  e  perversi; 
«  Quel  signore  tanto  mellifluo  me  non 
m'ingannerebbe,  come  tanti  ne  ha 
ingannati.  »  ||  Ed  anche  degli  atti,  del- 
le parole,  ec:  «  Con  quel  fare  melli- 
fluo inganna  molti.  »  —  Dal  lat.  mei- 
lifluus. 

Mellonàggine,  a.  f.  Grossezza  d'in- 
gegno. Sciocchezza;  più  toscanamen- 
te Citrullaggine. 

Mélma,  s.  f.  Terra  che  è  nel  fondo 
delle  paludi,  de'fossi,  la  quale  natu- 
ralmeute  è  tutta  impregnata  d'acqua, 
e  forma  come  nn  iutriso  :  «  L' acqua 
del  fosso  era  bassa,  e  chi  vi  saltò 
dentro  rimase  come  piantato  nella 
melma.  »  11 /fff..-  «Non  rimescoliamo 
cotesta  melma.  >  —  Dall'  ant.  ted. 
melm.  Polvere. 

Melmóso,  ad.  Che  ha  della  mel- 
ma: «Quel  padule  è  molto  melmoso, 
e  e"  è  pericolo  ad  andarvi.  » 

Mèlo.  s.  m.  L'albero  che  fa  le  mele, 
ed  è  pur  esso  di  diverse  specie,  chia- 
mate coi  nomi  stessi  del  suo  frutto, 
come  Melo  lazzcruolo,  Melo  moro, 
Melo  francesco,  ec.  ||  Melo  cotogno, 
L'  arboscello,  che  produce  il  frutto, 
detto  Mela  cotogna.  j|  Piantare  un 
melo,  si  dice  per  ischerzo  a'  bambini, 
quando  cascano  battendo  il  sedere, 
perchè  le  natiche  si  sogliono  chia- 
mar familiarm.  Mele. — Dal  lat.  malus. 

Melodia,  s.  f.  Successione  di  suoni 
modulati,  onde  risulta  un  canto  re- 
golare e  soave:  «  Nella  musica  del 
Bellini  c'è  gran  melodia: -La  me- 
lodia è  da  natura,  l'armonia  dal- 
l'arte: -Le  afi'ettuose  melodie  del 
Paesiello:- Melodie  eleganti,  schiet- 
te, pure.  »  Il  Sorta  di  componimento 
musicale,  di  genere  melodioso:  «  Me- 
lodia per  flauto,  per  pianoforte.  »  || 
Per  estens.  auche  della  voce,  del  par- 
lare, della  pronunzia,  e  simili,  e  vale 
Dolcezza  dei  suoni  articolati:  «La 
lingua  italiana,  dicono  i  forestieri,  es- 
sere un'incantevole  melodia.  »  Il  E  di- 
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cesi  .anche  della  Dolcezza  del  canto 
degli  uccelli.  —  Dal  lat.  melodia,  gr. 
jieXmòta. 

Melodicamente,  avv.  Con  melodia: 
«Cantare,  Sonai-e,   melodicamente  » 

Melòdico,  ud.  Di  melodia,  Che  ha 
melodia:  «  Musica  più  armonica  che 
melodica:  -  Le  leggi  melodiche:  - 
Ispirazioni  melodiche;  -  Il  Bellini  fu 
più  melodico  che  veramente  dotto.  » 

Melodiosamente,  avv.  Con  soavità 
di  canto  o  di  suono:  «  Canta,  Suona, 
melodiosamente.  » 

Melodióso,  ad.  Che  ha  la  soavità 
della  melodia:  «  Snono,  Canto,  me- 
lodioso: -  Lingua,  Pronunzia,  melo- 
diosa. » 

Melodramma,  s.  vi.  Azione  dr.am- 
matica  in  musica:  «  Il  melodramma 
fu  immaginato  a  Firenze  verso  la  fine 
del  cinquecento:-  Melodramma  serio, 
giocoso.  »  Il  E  II  libretto  stesso:  «La 
Norma,  melodramma  di  Felice  Ro- 
mani: -  Scrittore  di  melodrammi.  »  — 
Dal  gr.  fiéXog.  Canto,  e  Spcijia. 

Melodrammàtico. ad.Di  melodram- 
ma: «Spettacolo  melodrammatico: - 
Scrittore  melodrammatico.  » 

Melopèa.  ».  f.  L' arte  e  le  regole 
della  composizione  del  canto  ;  ma  non 
«i  direbbe  se  non  parlando  della  mu- 
sica degli  antichi.  —  Dal  gr.  fisXo- 
5tois£a. 

MeliJzzola  e  Meluzza.  dim.  di  Me- 
la; ma  specialm.  la  Mela  non  finita 
di  crescere  e  di  maturare:  «  Ha  man- 
giato un'  infinità  di  meluzzole,  e  ora 
gli  duole  il  corpo.  » 

Membrana,  s.  f.  T.  anal.  Tessuto 
largo,  sottile,  più  o  meno  elastico,  di 
varia  struttura,  ma  generalmente  fi- 
brosa, il  cui  ufficio  nel  corpo  animale 
è  quello  di  racchiudere  in  sé  certi 
org:xni  o  visceri,  o  di  produrre  secre- 
zioni, ec. :  «Membrana  muccosa:- 
Membraua  fibrosa:-!!  peritoneo  è 
una  membrana  che  racchiude  tutti 
gli  intestini  :  -  La  membrana  muccosa 
cuopre  tutta  la  superficie  interna 
delle  vie  digestive,  dalla  bocca  al- 
l'ano: -Le  membrane  del  cervello 
sono  fibrose  e  forti.  »  ||  Membrana  del 
timpano,  Quel  piccolo  tessuto  che  è 
nel  fondo  del  condotto  dell'  orecchio, 
e  che  vibra  quando  l'aria  .agitata  dai 
■suoni  la  percuote.  ||  T.  bot.  È  pure  p.a- 
rola  generica  dei  tessuti  o  falde  sot- 
tili, che  avvolgono  semi  o  altre  parti 
della  pianta  o  del  frutto. ||  J/emòrano, 
si  disse  anche  per  Cartapecora;  ed 
oggi  è  rimasto  nel  linguaggio  dei  bi- 
bliografi.—  Dal  lat.  membrana. 

Membranàceo,  ad.  Che  ha  forma 
e  sostanza  di  membrana:  f  Tessuto 
membranaceo:  -Espansione  membr.a- 
nacea:- Foglie  membranacee  di  al- 
cune piante.  '  \\  T.  bibl.  detto  di  co- 
dice, Composto  di  fogli  di  cartape- 
cora. 

Membranétta.  dim.  di  Membrana. 

Membranóso,  ad.  Che  ha  sostanza 
di  membrana:  «Fibre  membranose: 
-Tubo  0  Canale  membranoso.» 

Membratura,  s.  /'.  T.  ari.  Disposi- 
zione e  distinzione  delle  parti  prin- 
cipali di  una  macchina,  di  un  edifi- 
zio,  ec. 

Membrétto.  dim.  di  Membro.  ||  T. 
gram.  Piccola  parte  di  periodo.  In- 
ciso: «  A  ogni  merabretto  fa  una  posa 
come  se  fosse  finito  il  periodo.  » 

Membricciuòlo.  dim.  di  Membro: 
«  I  uieuibricciuoli  di  quel  povero  bim- 
bo trucidato  si  vedevano  sparsi  qua 
o  là.  » 


Mèmbro,  s.  m.  Parte  esterna  del 
corpo  dell'animale,  distinta  da  tutte 
le  altre  per  qualche  ufficio  partico- 
lare, come  braccia,  gambe,  ec;  ma 
non  dicesi  mai  del  capo.  ||  Nel  pi.  fa 
più  volentieri  Membra  che  Membri, 
quando  si  parla  del  corpo  umano: 
«  Non  ho  membro  che  non  mi  dolga: 

-  Tutte  le  membra  sono  soggette  al- 
l'inipero  della  volontà: -Ha  quasi 
affatto  perduto  l' uso  delle  membra.  » 
||Xe  umane  membra.  S'intende  per 
il  Corpo  umano:  «  II  figliuol  di  Dio 
si  vestì  di  umane  membra.  »  ||  3fej?(- 
bro,  si  chiama  per  similit.  Ciascuno 
individuo  come  parte  di  tutto  il  cor- 
po, 0  della  compagnia  umana,  o  di 
altra  speciale  compagnia:  «Membro 
inutile  della  società:  -  Membri  del 
corpo  diplomatico: -Membro  di  varie 
accademie: -Membri  della  commissio- 
ne :  - 1  membri  della  camera  e  del  se- 
nato. »  ||  Jl/cm6?-a,  si  chiamano  anche 
le  varie  Parti  di  una  nazione,  consi- 
derata come  persona:  «Gli  stranieri 
lacerarono  miseramente  le  membra 
della  povera  Italia.  »  1|  T.  ardi.  Cia- 
scuna delle  diverse  parti  che  forma- 
no il  disegno  generale  di  un  edifizio 
0  il  suo  ornamento  :  «  Il  regolo  o  re- 
goletto è  un  membro  di  superficie 
piana.  >  E  così  sono  membri  il  corni- 
cione, l'architr.ave,  ec.  HfMa  il  dire 
Membro  per  Ciascuna  delle  parti  o 
stanze  di  un  edifizio  è  maniera  scon- 
cia. Il  Membro,  T.  gram.  Parte  di  un 
periodo,  d'  una  sentenza,  di  nn  capi- 
tolo, di  una  proposizione,  di  un  di- 
scorso. ||  Memoro  dì  un' equazione,  CìS,- 
scuna  delle  due  quantità  che  sono 
separate  dal  segno  dell'uguaglianza. 

—  Dal  lat.  viembrum,. 
Membrolino.dtm.di  Membro:  «Quel- 
le tenere  membroline  non  reggono  a 
tanto  freddo.  » 

Membruto,  ad.  Uomo  di  gran  cor- 
poratura, e  per  conseguenza  di  gros- 
se membra;  voce  di  uso  non  comune, 
ma  bella  e  usabile. 

Memento,  s.  m.  Quel  punto  della 
messa,  in  cui  il  sacerdote  fa  preghie- 
ra per  persone  a  lui  care,  o  che  gli 
sono  state  raccomandate:  «  La  messa 
è  al  memento.  »  Il  jI/craen<o  mei.  Ma- 
niera usata  comunem.  per  raccoman- 
darsi a  qu.alcnno,  o  per  ricordarglisi, 
0  ri'cordargli  la  fatta  promessa.  —  Dal 
lat.  memento,  che  vale  llicordati. 

Memoràbile,  ad.  Da  doversi  ricor- 
dare per  lungo  tempo;  detto  di  fatto, 
avvenimento,  e  simili,  a  cagione  della 
sua  gravità,  o  per  gli  effetti  suoi: 
«  La  memorabile  battaglia  di  Solfe- 
rino: -  La  memorabile  rotta  di  Sé- 
dan.  I  II  E  detto  di  parole,  discorsi,  ec. 
Che  è  degno  di  esser  tenuto  a  mente 
per  lungo  tempo:  «  Disse  queste  me- 
morabili parole.  »  ||  Memorabili,  in 
forza  di  sost.  diconsi  Le  sentenze  o 
cose  lasciate  scritte  da  uomini  som- 
mi, e  da  doversi  avere  in  memoria: 
«  I  memorabili  di  Senofonte.  »  —  Dal 
lat.  memorabills. 

Memorabilmente,  auu.  In  modo  da 
doversene  ricordare. 

Memorando,  ad.  Lo  stesso  che  Me- 
morabile, se  non  qu.anto  è  più  enfa- 
tico: «  Esempj  memorandi:  -  Anno 
memorando  per  gravi  eventi.  »  —  Dal 
lat.  memorandus. 

Memorandum,  s.  m.  Voce  latina, 
usata  nel  linguaggio  diplomatico  per 
Quella  scrittura  politica  che  uno 
Stato  dirige  solennemente  e  pubbli- 
camente a  un  altro,  0  a  più  altri  per 


assegnare  le  ragioni  e  cagioni  di  certi 
suoi  atti  gravissimi,  o  anche  per  do- 
mandare la  ragione  o  le  cagioni  di 
atti  simili,  fatti  da  esso  e  da  essi. 

Mèmore,  ad.  Che  serba  ricordanza 
di  checchessia:  «  Memore  delle  in- 
giurie, ma  de' benefizj  immemore:  - 
Sarò  sempre  memore  della  sua  bontà 
per  me.  »  11^^.;  «  Memore  pensiero:  - 
Memore  affetto:  -  Memore  devozio- 
ne. »  —  Dal  lat.  memor. 

Memòria,  s.f.  Facoltà  dello  spirito 
umano,  per  mezzo  della  quale  l'uomo 
conserva  e  ridesta  in  sé  la  ricordan- 
za di  checchessia:  «Memoria  buona, 
cattiva,  tenace,  labile,  ec:  -  A  ver  mol- 
ta, poca  memoria.  »  ||  Memoria  di  fer- 
ro, dicesi  enfaticam.  per  Memoria  te- 
nacissima: «Il  Tommaseo  aveva  una 
memoria  di  ferro.  »  Il  Memoria  locale, 
dicesi  Quella  che  singolarm.  ritiene 
la  disposizione  e  lo  stato  de' luoghi 
e  delle  cose.  ||  il/emoria  artificiale. 
Quel  metodo  ridotto  ad  arte,  sotto 
certe  regole,  con  cui  si  cerca  di  aiu- 
tare la  memoria  naturale.  Il  Ricor- 
danza, Rimembranza:  «  L'avrò  detto; 
ma  ora  non  ne  ho  memoria: -Ha  per- 
duto la  memoria  dei  nomi.»  ||E  ta- 
lora insieme  con  la  rimembranza  in- 
tendesi  anche  la  gratitudine:  «  Non 
serba  più  memoria  dei  benefizj  rice- 
vuti. »  il  Memoria,  dicesi  anche  La  ri- 
cordanza buona  o  cattiva  che  alcuno 
morendo  lascia  dopo  di  sé:  «  Perisce 
la  loro  memoria  insieme  col  suon  del- 
le campane:  -  Lasciò  di  sé  buona  me- 
moria in  tutti  i  suoi  concittadini.  »  |1 
E  parlando  di  cari  estinti,  diciamo: 
Tuo  padre  di  buona  o  felice  memo- 
ria, 0  La  buona  0  felice  memoria  di 
tuo  padre. \\E  di  persone  o  cose,  o 
tempi  già  p.assati  e  comecchessia  tri- 
sti a  ricordarsi:  «  Ezzelino  da  Ro- 
mano d'infame  memoria: -La  batta- 
glia di  Lissa  di  trista  memoria: -Il 
93  di  sanguinosa  memoria.  »  ||  Memo- 
ria, dicesi  II  ricordo  o  annotazione 
che  uno  fa  di  alcuna  cosa;  onde  la 
maniera  Prender  memoria  di  una  co- 
sa per  Appuntarla  a  fine  di  ricor- 
darsene al  bisogno:  «Non  si  dubiti; 
ne  prenderò  memoria.  »  Ij  E  per  Ri- 
cordazione  di  fatti  per  mezzo  di  scrit- 
tura, nella  maniera  Far  memoria  di 
una  cosa:  «  Di  questo  miracolo  fanno 
memoria  le  antiche  istorie: -Ne  fa 
memoria  T.  Livio.  »  j' Documento  qua- 
lunque che  conservi  la  memoria  di 
una  cosa,  e  in  senso  speciale  Storia: 
«  Le  antiche  memorie  ;  -  Si  legge  nel- 
le memorie  che  ec:-Di  questo  fatto 
non  e'  è  rimasta  memoria  alcuna.  »  Il 
Qualunque  cosa  o  seguo  che  ricordi 
a  noi  una  persona,  un  fatto,  o  simili: 
«  Prima  di  partire  gli  ha  lasciato  una 
memoria  di  sé  :  -  Questo  crocifisso  ò 
una  delle  mie  più  care  memorie  do- 
mestiche. »  Il  Memoria,  dicesi  Una 
scrittura,  con  la  quale  si  espone  or- 
dinatamente alcuna  cosa,  e  per  pre- 
sentarla a  un  tribunale,  a  un  m.agi- 
strato,  e  simili;  e  i  legali  chiamano 
così  Quella  scrittura,  in  causa  civile, 
nella  quale  1'  avvocato  sostiene  con 
argomenti  e  ragioni  il  proprio  as- 
sunto: «  1  sigarai  hanno  fatto  una  me- 
moria, esponendo  e  sostenendo  i  pro- 
prj  diritti: -La  memoria  fu  scritta 
dall'avvocato  B.  »  ||  Memoria,  dicesi 
volgarmente  La  parte  posteriore  del 
capo,  dove  si  credette  esser  l'organo 
della  memoria:  «Cadendo  battè  la 
memoria  e  mori  sul  colpo.  ^  \\  A  vie- 
moria  d'uomo,  vale  Da  quel  tempo 
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che  si  hanno  mcmoiie  delle  cose  la; 
Beiate  da  scrittori,  Fin  da  quando  gli 
uomini   conservano   le  memorie  dei 
fatti  •  «  Queste  cose  a  memoria  a  uo- 
mo non  erano  mai  più  accadute.  »  Il 
A  memoria  dei  nostri  padri,  dei  no- 
stri vecchi,  e  simili,  dicesi  a  signifi- 
care tratto  lunghissimo  di  tempo.  Il 
Avere  a  viemoria,    Tenere  in  memo- 
ria, vale  Ricordarsi  ;  Avere  o  Tenere 
a  memoria  dice  più;  e  più  spesso  in- 
tendesi  con  la  ricordanza  anche  la 
cratitudino.  ||i>ire   a   memoria   una 
cosa,  Dire,  ripetendo  parola  per  pa- 
rola quello  che  s' è  imparato  a  mente. 
il  Imparare  a  memoria,  Aflidare  qual- 
che scritto,  disC;Orso  alla  memoria.  — 
Dal  lat.  memoria.  _ 

Memoriale,  s.  m.  Libro  dove  si 
scrivono  fatti  o  altro  per  ricordanza 
nionria  o  d'altrui:  .Memoriale  di 
SanV  Elena:  -  Memoriale  della  rivo- 
luzione pacifica  del  27  aprile.  »  |  Sup- 
plica, Istanza,  e  simile,  per  lo  pui 
ilquàiito  lunga:  .  Fece  un  memoria- 
le e  lo  diede  da  sé  stesso  in  mano 
dèi  Re  »  —  Dal  basso  lat.  memoriale. 
Memoriétta  dim.  di  Memoria  per 
Scrittura,  ec:  «Feci  quella  memo- 
riétta, e  la  portai  da  me  alla  depu- 
tazione sopra  ciò  incaricata.  . 

Ména.»',  f.  usato  sempre  nel  pi.  Ma- 
neggio occulto  fatto  per  fine  perver- 
so- <  Mi  sono  note  le  mene  de  miei 
avversari: -Il  governo  è  in  grado  di 
iion  temere  le  mene  dei  radicali.»  — 
Probabilmente  è  alterazione  d.\mina. 
Menadito  (A),  modo  avv.,  che  usa- 
to co' verbi  Sapere,  Conoscere,  e  si- 
mili,  vale    Esattamente,   Per   1  ap- 
nunto:  «  Sa  a  menadito  tutta  quanta 
la  metrica: -Conosce  Parigi  a  mena- 
dito. .  Il  Si  dice  per  ironia  che  un  oro- 
lodo    va  a  menadito,    volendo    dire 
che  va  male,  e  che  si  fa  camminare 
facendo  girar  la  lancetta  con  la  punta 
del  dito,  per  rimetterlo.  . 

Menante,  s.  m.  Copista  di  libri,  co- 
me e'  erano  anticamente,  prima  della 
invenzione  della  stampa.  Questa  voce 
è  uno  dei  tanti  soprossi  della  nostra 
lin^ma,  alla  quale  dovrebbe  bastare 
la  voce  Copista  o  Copiatore.  —  Ua 
menare,  quasi  Che  mena  la  mano. 

Menare,   tr.    Condurre    quasi   con 
mano  persone  o  animali  da  un  luogo 
a  un  altro:   «  Dove  lo  meni  cotesto 
ragazzo? -Mi   hanno  menato  qui:  - 
Menalo    nella    scuderia    cotesto   ca- 
vallo, '■yfig.  Governare,  Amministra- 
re •  «  Non  ména  punto  bene  la  tami- 
fflia:-Le  cose   d'Europa  sono   me- 
nate pur  male.»||l«f-  »  tempo,  vita, 
e  simili.  Passarlo  :  -  Mena  i  suoi  giorni 
in  campagna:  -  Fin  qui  ha  menato  una 
vita  molto  tribolata.  .  In  tutti  questi 
sensi  1'  uso  più  comune  preferisce  il 
verbo   Condurre.  \\  Menare,  vale  an- 
che Agitare,  Muovere  con  una  certa, 
forza;  onde  la  maniera  Menai-  mani 
e  piedi  per  Adoperarsi  a  tutt  uomo: 
«Menò  mani  e  piedi  per  ottenerlo; 
ma  non  vi  riusci.  »  il  Menar  la  danza, 
Danzare.il  Menare,  rif.  a  colpo,  vale 
Vibrarlo,  Ammenarlo:  .  Gli  mcTiò  una 
bastonata  tra  capo  e  collo.  »  Il  Vassoi. 
Mena  che  li  meno,  dicesi   di   chi  re- 
plieatamente  dà  delle  percosse,  jj  Me- 
nare, vale  anche  Produrre,  Genera- 
re- «  Il  sudiciume  della  persona  mena 
i    pidocchi.  >\\  Menare    a  sjmsso.   V. 
SPASSO.  Pari.  p.  MENATO.  —  Forse 
è  dal  lat.  miliari. 

Menata  s.  f.  Atto  del  menare:  «  In 
quattro  o  sci  menate  si  empie  d  acqua 


queir  orcio: -Con  poche  menate  di 
frullone,  si  cerne  quella  farina.» 

Menata,  s.  f.  Quanta  materia  entra 
nel  concavo  della  mano:  «Aggiungi 
a  tutto  ciò  due  menate  di  sale. - 
Prese  una  menata  di  quel  tritume 
d'oro,   e  fuggi.» -Pare  corruzione 

di  manata.  r,;„v,n 

Menatina.  dim.  di  Menata:  «  P'gl'a 
una  menatina  di  panico,  e  dallo  bec- 
care agli  uccelli.  » 

Menatóio,  s.  m.  Strumento,  col  qua- 
le si  mena  o  dimena  e  muove  qual- 
che cosa.  11  T.  cari.  Due  pezzi  di  le 
gno,  che  sono  appesi  alla  volta  di  due 
Campanelle  di  ferro,  con  cui  ad  ogni 
volta  si  dimena  la  pasta  nel  tino  del 
lavorante.  Il  Grosso  e  lungo  pezzo  di 
ferro,  con  cui  si  d:\  il  moto  alla  trom- 
ba da  attinger  acqua. 

Méncio,  ad.  Che  non  resiste  al  rat- 
to. Non  consìstente.  Floscio:  «Ha  le 
carni  mence  e  mezzo  sfatte  :-£^i  a 
fresca  come  «na  rosa,  e  ora  e_  diven- 
tata vizza  e  mencia.  »  Il  Ohe  ba  pei- 
duto  la  salda:  «  Cappello  mencio,  La- 
micia  mencia,  ec.  » 

Mènda,  a.f.  Difetto,  Errore;  detto 
specialm.  di  lavoro  d'arte:  «  In  quel- 
l'opera ci  sono  delle  mende;  ma  pero 
è  sempre  pregevole:  -  In  quel  tessuto 
e'  è  qualche  piccola  menda,  ma  si  ri- 
media: -  Codice  con  molte  mende.  » 
—  Dal  lat.  menda. 

Mendace,  ad.  Che  dice  menzogne; 
comunem.  Bugiardo:  .  L' uomo  men- 
dace è  capace  di  ogni  ribalderia.  »  11 
Detto  di  parole,  annnuzj,  e  simili,  Che 
contiene  menzogna,  Falso.  —  Dal  lat. 
mendax. 

Mendacemente,  avv.  Con  menda- 
cio: «Gli  scrisse  mendacemente  per 
farlo  cader  nella  insidia.» 

Mendacio.  ».  m.  Lo  stesso  che  liu- 
eia  ma  solo  si  direbbe  nello  stil  gra- 
ie, o  nel  linguaggio  leg.ale:«  Con- 
vinto di  mendacio.  »— Dal  lat.  meu- 
dacium.  ,      ,. 

Mendicamente,  avv.  A  modo  di 
mendico:  «Vive  mendicamente.»  — 
Voce  non  molto  usata. 

Mendicare,  intr.  Chiedere  con  pa- 
role umili  a  questo  ed  a  quello  il  bi- 
so'^nevole  a  sostent;irsi;  più  comune- 
mente  Accattare:   «  Si   vergogna   a 
mendicare,  ma  non  a  far  delle  trulle. 
-  Molli   vanno  mendicando  per  me- 
stiere; ed  è  mestiere  assai  lucroso.  » 
11  ir   Cercar  di  ottenere  una  cosa,  ma 
con  atti  e  parole  di  bassezza,  e  senza 
decoro:  «Scrittore  che  mendica  lodi 
dai  giornalisti:  -Mendicare  onori,  de- 
corazioni. »  Il  Cercare  con  desiderio, 
e  trovare  con  diflicoltà:  «Mendicare 
pretesti,  scuse:  -  Oratore  che  mendi- 
ca le  parole.»  Pari. i,r.  MENDICAN- 
TE Il  In  forma  A' ad.   usato  anche  in 
forza  di  sost.  Che  vive  di  eleraosuia. 
Che  va  mendicando:  «I  mendicanti 
non  si  devono  comportare  in  un  paese 
bene    ordinato: -Ci  sono  anche  dei 
mendicanti   in  guanti  bianchi  e  cx)u 
la  croce  all' occhiello.  .,lZr«'*'  Oi- 
dini,  mendicanti,  sono  Quelli  che  pei 
toro  istituto  non  possono  aver  mi  la 
di  proprio,  e  debbon  vivere  di  ele- 
raosinii;  e  si  usa  anche  in  forza  di 
ZsL  Fari.  p.  MENDICATO.  ||  In  forma 
I  a'ad.:  «Scuse  mendicate  :-lretesti 
I  mendicati: -Lodi  mendicate  vilmeu- 
I  te  »  —  Dal  lat.  mendicare. 

Mendlcatóre-trice.  verbal.  da  Men- 
dicare; Chi  o  Clic  mendica. 

Mendicità.  «.  f.  La  qualit^Y  e  lo  sta  o 
di  chi  è  mendico:  «S'è  ridotto  alla 


mendicità.  »  ||  E  gli  stessi  mendicln: 
.  Bisogna  estirpare  tanta  mendicità 
vagabonda:  -Ricovero  di  mendicità.» 
—  Dal  lat.  mendicitas. 

Mendico,  ad.  Che  è  costretto  a  vi- 
ver di  elemosine  :  «  Quanti  prima  eran 
ricchi,  e  il  giuoco  li  ha  ridotti  men- 
dichi. »  Il  In  forza  di  sost.:  «  I  mendi- 
chi sono  spesso  oziosi,  che  voglio» 
vivere  alle  spalle  altrui  senza  durar 
fatica.  »  — Dal  lat.  mendicus. 

Meninge,  s.  f.  T.  anat.  Nome  dat» 
alle  tre  membrane  che  avvolgono  il 
cervello,  dette  distintamente  JJura 
madre.  Pia  madre  e  Aracnoide.— 
Dal  gr.  fifjviYg. 

Meningeo,  ad.  T.  anat.  Apparte- 
nente alla  meninge,  e  si  dice  di  ar- 
terie, vene  o  nervi. 

Meningite,  s.  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione della  meninge.  . 

Menippèo.  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  f.T.  lett.  Aggiunto  di  una  sorta 
di  satira,  mescolata  di  verso  e  di 
prosa,  che  prese  il  nome  dal  cime» 
Menippo,  ai  giorni  nostri  degenerata 
in  satira  incivile  e  maligna:  «  La  Me- 
nippea  del  Lami: -Una   satira  me- 

nippfa.  »  ,.     , .        1.    jt 

Mènno,  ad.  Dicesi  di  chi  anche  d» 
età  matura  non  ha, barba,  e  ha  voce 
quasi  femminile:  «E  menno   a    quel 
modo,  e  sposa  quel  pezzo  di  ragazza.» 
—  Fa   pensare  al  lat.  minuo,  dimi- 
nuisco. .        ,.   „         ,^ 
Meno.  avv.  comp.  irr.  di  Poco,  cne 
accenna  difetto,  mancanza;  ed  e  con- 
trapposto a  Piii:  «La  miseria  1  ha 
fatta  divenire  meno  superba:  -  Aspet- 
tiamo che  la  stagione  sia  meno  fred; 
da  »  1 1  Neil  e  comparazioni  espresse  gli 
corrisponde  Di  o  Che:  «  Meno  ricco 
di  lui  :  -  Non  sieno  meno  di  tre  :  -  Mea 
bella  che  la  fantasia  la  dipinge.  »  Il 
Meno  che,  e  più  spesso  Men  che,  pre- 
posto ad  un   adiettivo,    accenna   di- 
fetto della  qualità  da  esso  significata. 
€  È  vietata  ogni  parola  men  che  one- 
sta--Non  si  accettano  scritture  men 
che  decenti.  »  i|  Quando  è  preceduto 
dalla  negativa,  significa  parità:  «  Lra 
bella  quell'opera,  ma  questa  non  e 
men  bella.  »  Il  Coi  verbi   indica  uu 
minor  grado  dell'azione:  «  Egli  stu- 
dia poco,  ma  queir  altro  studia  me- 
no :  -  Mangia  meno,  se  non  vuoi  pren- 
dere  delle   indigestioni.  »  Il  E   rit.   a 
idea  di  prezzo,  stima,  ec:  «  11  gia- 
no  costa   meno:  -  Lo   stimo    meno 
di  prima:  -Quanto  vale? -Pai  e  me- 
no,  secondo  come  vuol   essere  sci- 
vita  »  Il  Né  più  ni   meno,  vale  per 
L'appunto:  «Egli  parla   né   pm   ne 
meno  come  se  fosse  il  padrone  :  -  Vo-- 
elio  cento  lire  né  più   nò   meno.  »  Il 
Niente  meno,  si  dice  per  atto  di  me- 
raviiflia  in  cosa  che   ci   paia  ecces- 
siva" «  Era  nn  cialtrone  di  strada,  e 
ora  é  niente  meno  che  colonnello.  » 
E  a  modo  di  risposta:  «Sai."  il  U  e 
stato  fatto  gran  croce: -Niente  me- 
no '  »  Il  Poco  meno  che  non,  Poco  manco, 
che:  «Entrai  nel  fiume,   e   non   s:i- 
pendo  notare,  poco  meno  che  non  at- 
fo<Tai.  »  Che  si  dice  anche:  «  Non  poco 
meno,  e  sarei  afl'ogato.  »  \\mno  che 
poco,  equivale  a  dir  Niilla.l  i-a  meno, 
in  fprma  d'aggiunto,  denota  iiifeno- 
rità:  «  Non  sono  un'aquila,  ma  e  è  cui 
è   da   meno   di   me.  »  Il  Venir  meno, 
Mancare:  «  Gli  venne  meno  il  corag- 
cio  quando  più  ne  aveva  bisogno. - 
Venir  meno  a' patti,  alle  promesse: - 
Venir   meno   a  sé   stesso.  »  il  E   P.ee 
Svenirsi:  «A  veder  si  fatta   strage. 
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venno  meno  per  la  compassione. .  Il 
J^are  a  meno,  Astenersi  da  una  cosa. 
Non  farla:  «Potevi  fare  a  meno  di 
stampare   una   simile   scioccheria- - 
Ison  posso  fare  a  meno  di  biasimar- 
ti. »||i'ore  di  meno,   Astenersi   dal- 
1  usare  una  cosa,  o  perchè  non  si  può 
avere  senza  difficoltà,  operchè  nuova: 
«  be  11  vino  le  fa  male,  ne  faccia  di 
meno:-Farò  di  meno  del  piatto  dol- 
ce, ma  il  vino  lo  voglio.  »  ||  Si  notino 
anche  alcuni  modi,  come  quando  a 
modo  d  intimazione  si  dice  Meno  ciar- 
le. Meno  discorsigli  Quando  per  signi- 
ticare  di  aver  avuto  assai  buon  mer- 
cato di  una  cosa,  dove  si  temeva  mal 
esito,  si   dice    Meno    male    che:  «Mi 
mancò  un  piede,  e  sdrucciolai:  meno 
male  che  trovai   da   appoggiarmi- - 
JUeno  male  che  mi  colpì  nelle  reni- 
se  trovava  la  testa,  addio!»  Il  fMA- 
KIERB  SCORRETTE.  A  meno  che    con 
senso  eccettuativo  per  Ecceilochè,  Se 
già  non.  Seppure  non,  Se  non.  l\  Me- 
no, pure  con  senso  eccettuativo,  per 
hccetlo,   Fuorché,   come:    «V'erano 
tutti,  meno  il  tale.  .  ||  Quanto  meno, 
per  Almeno,  come:   «Ti  pagherò  in 
denari  contanti,  o  quanto  meno  con 
una,  cambiale.  .  ||  Meno,  con  sen.^o  ne- 
gativo per  No,  in  proposiz.  disgiun- 
tila, come:  «Dimmi  se  questa  cosa  si 
può  fare,  o  meno.  .  -Dal  lat.  mìnus. 
Meno.  ad.  xnd.  ed  è  lo  stesso  che 
^linore:  «Sarebbe  meno  vergoo-na  il 
far  cosi:  -Ci  ho  avuto  meno  piacere.. 
Il  i^  per  Minore   in   numero,   riferito 
sempre  a  un   sostantivo  pi.:  .  Dite 
meno    spropositi:  -  Fa' meno   scioc- 
chezze. .  Il  Fanne   meno.    Ne   faccia 
meno  ec,  dicesi  ellitticamente  a  chi 
ta  molte  smortìe,  o  a  chi  sta  molto 
in  sussiego.  |1  In  forza  di  sost.  Ciò  che 
e  minore.  La  minor  cosa,  o  parte: 
«Il  meno  è  toccato  a  me: -Nel  più 
ce   anche   il   meno: -Il   meno    che 
possa  succedergli  è  di  avere  quattro 
nerbate..  Il  Quando  alcuno  ci  dice  pa- 
rola d  ingiuria,  suol   rispondersegli: 
■■  11  più  conosce  il  meno, .  cioè  Tu 
sei  maggior  furbo,  tristo,  ec.  di  me.  ì| 
tarlare  del  più.  e  del  meno.  Parlare 
di  cose  diverse  e  leggiere,  senza  scel- 
ta  senza  deliberato  proposito,  e  per 
atto  di  semplice  conversazione:  «  Pas- 
sano la  serata  parlando  del  più  e  del 
meno.  .  i|  Nel  pi.  /  meno,  vale  Colóro 
che  sono  minori  in  numero:  «Che  i 
più  tirino  1  meno  è  verità.  Posto  che 
ft^^  P"'  senno  e  virtù;  Ma  i  meno, 
c.aro  mio,  tirano  i  più.  Se  i  più  gl'in- 
chiodamerziao  asinità..  irinLno 
^*,  Nel  minor  tempo  di:  «Alla  mia 

VivZJ^  '"  ™?"°  "'  un' ora: -Quanto 
CI  vuole?  un  giorno? -Meno  assai  (di 
un  giorno).  .  uPer  lo  meno,  accenna 
restrizione:  .  Ci  vogliono  per  lo  meno 
cento  lire.. -Dal  lat.  niinus. 

Menomaménte,  avv.  Lo  stesso  che 
Minimamente;  In  verun  modo-,  e  usasi 
in  proposiz.  negativa:  .  Non  consento 
menomamente  a  questo  partito:  -  Non 
ho  menomamente  da  dolermi.  . 
J^.t"°"Ì^^V^''-  ^''"''er  minore,  Sce- 
maie.  «Quell'opera  credo  che  me- 
nomi molto  la  sua  fama..  Parti 
Menomato.  j.u,i.p. 

Menomo,  ad.  Lo  stesso  che  Mini- 
Ro\— ?  ^'■''^^°  ''  menomo  sospetto: 

soiJI^H  •  '■  f;  '^'■'•''°''''  apparecchiata, 
sopra  la  quale  si  posano  le  vivande 
e  attorno  a  cui  si  siede  per  mangiare 
Il  E  per  I  cibi  e  tutto  l'apparecchio 
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della  mensa:  «Si  contenterebbe  di 
poter  avere  gli  avanzi  della  sua  meu- 

llla'  ItaTa  .^  1:"'"  ■"'"'='  "reggiano 
alia  Italia.  .  ,|  Sacra  mensa,  o  àle,isa 
encanstica,  dicesi  il  Sacramento  del- 
1  Eucaristia  o  Comunione.  ||  Mensa, 
La  tavola  dell'altare  dove  il  prete 
celebra  la  m,,^^:i.,\ Mensa  vescovile,he 
rendite  projine  di  un  vescovado.— 
Dal  lat.  mensa. 

Mensile,  ad.  Di  ciascnn  mese,  Che 
SI  ta  0  SI  riceve  mese  per  mese  :  «  As- 
mlnsiìr"'°  °"^°^''^  =  -  Pubblicazione 

Mensilmente,  avv.  Per  ciascun  me- 
se, Mese  per  mese:  «Riscuote  men- 
silmente più  di  mille  lire  . 

Mensola,  s./-.  Sostegno  di  trave,  cor- 

d  vi';;,'?,.  '■?  •'S"''"°'  '=''«  esca  della 
dmttura  del  piano  retto,  ove  è  affisso: 

lìùTì    '"'»'■•'''  •"  ^"^  sulla  mensola 
M     '"'f^.'r'''-'-Dal  lat.  mensula. 
Mensolétta.  dim.  di  Mensola. 
Mensolina.  dim.  di  Mensola;  Pic- 
cola Mensola.  ' 

Il  r  ^"^°i'°.",®-,?-  ,'"•  ''"''■  "J'  Mensola. 
i;  l.arch  Modiglione  grande,  che  si 
pone  nelle  cornici  degli  ordini  no- 
bili, quasi   teste  delle  travi. 

Mensuale.  ad.  Lo  stesso  che  Men- 
sile, ed  è  voce  più  accetta  a'puristi: 
c„3r    ,°'''''°°  A'-lo"o>  Capricci  mcn- 
siuli  di  una  brigata  di  begliuniori. . 
Mensualménte.  avv.  Lo  stesso,  ma 
.«/x'"""'''  '■'■e  Mensilmente. 
.  Ménta,  s.  f.  Pianta  di  diverse  spe- 
cie  la  pai  comune  delle  quali  ha  eli 
steli  numerosi,  lisci,  ramosi;  le  foglie 
appuntate,  con  i  denti    radi;    i    fiori 
alquanto  rossi,  e  a  spighe.  È  odori- 
fera, e  serve   a  diversi  usi:  «Menta 
comune:  -  Menta   peperina:  -  Menta 
emana,  greca: -Essenza  di  menta.  . 
IIL  essenza  che  se  ne  estrae:  «Pa- 
sticche di  menta:  -  Kosolio  di  menta. . 
~KM     }?}•  "'««'''«.  gì'.  Hév9-a. 

Mentale,  ad.  Di  mente,  o  Della 
mente:  «Facoltà  mentali:  -  Altera- 
zione, o  Sospensione  delle  facoltà 
mentali:  -  Alieimzione  mentale:  -  Ma- 
lattie mentali..  Il  Om^ione  mentale, 
L  orazione  che  si  fa  con  la  mente 
senza  proferire  le  parole.  ||  Sestri- 
2ione  mentale,  U  proporre  che  alcuno 
fa  dentro  di  sé  nell'atto  di  giurare  o 
di  promettere,  di  non  mantenere  il 
giuramento  o  la  promessa  o  di  limi- 
ìalil  '"  ^"^^''^^  parte.-  Dal  lat.  men- 

Mentàle.  ad.  T.  anat.  Del  mento: 
«  Nervo  mentale:  -Fóro  mentale.  . 

Mentalmente,  avv.  Per  semplice 
operazione  della  mente,  e  senza  ve- 
run atto  esterno,  o  veruna  parola- 
«Pregare  mentalmente:  -  Distingue 
mentalmente  e  dispone  la  materia-  - 
Prima  di  scrivere,  compone  mental- 
mente quasi  tutto  il  discorso.  . 

Mentastro    s  m.  Menta  selvatica. 

lentf  "riMi  *•  ^-^  ^"^  '■'"^"""^  P'ù  eccel- 
lente dell  anima,  per  cui  l'uomo  pen- 
sa, ed  intende  il  vero  delle  cose:  .  È 

tT"°nr„'„F'''1"  "\*'"*'''  ^'  piccola  men- 
te.-Mente  lucida,  acuta,  ottusa  ec  ■ 

rn„/""r»''°"  '^  "'^"'e  s'inalza  al  di- 
sopia delle  cose  iemihiXi.  ■.  \\  Bella 
mente.  Gran  mente.  Piccola  mente  e 
Tuì'  '^v"^''  fisuratam.  di  Persona 
dotata  di  una  bella  mente,  di  una 
gran  mente,  ec:  «  L'Alighieri  fu  una 
mente  prodigiosa:  -  lì  e.  è  una 
bella  mente: -Cose  che  paiono  ma- 
i-ayigliose  alle  piccole  menti: -Che 
volete  che  conoscano  quelle  povere 
menti?.  Il  In  senso  particolare  pren 


desi  talvolta  per  Senno,  Giudizio:  «  È 
un  uomo  che  non  ha  mente,  e  fa  ogni 
cosa  a  casaccio.. )|_ Volontà;  Intendi- 
mento, Animo:  «E  difficile  sapere 
mVh-'i'ro^'T"  «"ente: -La  menti 
rt  Inf  "  r'  comporre  l'Eneide  fu 
di  cantare  le  origini  dell'Impero. ,  H 

cosa  «M  è  venuto  in  mente  di  do- 
mandarlo a  lui: -Scusate,  non  m'era 
venuto  in  mente.  .  ||  Memoria;  ma 
parlando  usasi  quasi  sempre  Leila 
maniere:  Avere  a  mente  checchessia, 
Ricordarsene.  Il  ^zVe  a  mente,  RecT- 
taie  a  memoria  un  discorso  esimili. 
il  Jjuparare  a  mente.  Mandare,  Affida- 
re alla  memoria  qualche  cosa.  ||,Sa- 
pere  a  mente,  Avere  una  cosa  nella 

Surdfvt  '"  ""5?°,'''''  "■"'"'•la  senza 
aiuto  di  libro  0  d'altro.  Di  uno  che 

sa  molto  bene  a  memoria  qualche 
cosa  SI  dice  familiarm.  che  la  sa  a 
mente  come  l'avemmaria.  ||  Fare  a 
me«/e, Rappresentare  in  disegno  qual- 
che cosa  senz'altro  aiuto  che  della 

X"h,-';'-'''*'^  ™™'^>  Pe^  Secondo 
che  dispone,  o  semplicem.  Secondo, 
come:  «A  mente  del  capitolo  o  del 
paragrafo  tale  della  legge  tale,  .  è 
uso  scorrettissimo.  -Dal  lat.  mens 

P  f?lw*=^V-^9,9'"«-  *-  f-  La  qualità 
e  lo  stato  di  chi  è  mentecatto:  «  La 
sua  mentecattaggine  è  cagione  di 
tutto  il  danno. . 

Mentecatto,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Che  ha  la  mente  non 
tl^^^i'  ^  1?°  '■■^P''"=e  a  fare  il  suo  na- 
turale ufficio,  e  per  conseguenza  è 
come  imbecille:  .  Parla  comi  un  men- 
tecatto :  -  Mi  par  mezzo  mentecatto.  . 
~  V^    lat.  mente  caplus. 

Mentina,  s.  f.  Piccola  pasticca  di 
essenza  di  menta:  «Mi  reo-alò  uni 
cartatt.  di  mentine.  .  " 

ri»^^"r'"°"  ì'?""-  e  ^--e^s.  di  Mento, 
detto  di  quello  di  una  donna  o  di  una 
oarabina:  .  Un  grazioso  mentine  con 
la  fossetta  nel  mezzo.  . 

Mentire,  intr.  Dire  il  falso  per  de- 
liberato proposito:  «Un'anima  ben 
nata  non  può  mentire:  -  Svergognato, 
tu  mentisci,  0,  tu  ménti.  .  ||il/etó^«' 
per  la  gola,  Mentire  impudentemente- 
ed  era  maniera  ontosa,  con  la  quale 
nell  antica  cavalleria  si  smentiv-x  al- 

R["di?f  ,'"',''"1'?  ="  duello.  Il  Mentór., 
81  dice  anche  di  scrittura  per  Con- 
tenere cose  contrarie  al  vero:  «Quella 
lettera  mentiva:  -  La  storia  mentisce 
quando  discorre  le  origini  di  Roma: 
i^e  gazzette  spesso  mentiscono,  o, 
mentono.  .  ||  tr.  Simulare,  Far  diilio- 
strazione  falsa  di  alcuna  cosa,  Falsi- 
n,^'^!'-?.-  \^entl  il  suo  nome  e  la  sua 
qualità: -Mentire  affetti,  do4ori,  ec.  . 

i-also,  Simulato:  .  Sotto  mentite  spo- 
glie o  mentito  nome,  o  titolo:  -Fede 
e   lealtà  non   mentita.  .  —  Dal  lat 

mentiri. 

Mentita,  s.  f.  Rimprovero  o  Accusa 
di  menzogna:  «  La  mentita  è  sempre 
gravissima  offesa  a  un  gentiluomo:  - 
Oli  scrittori  in  materia  di  duelli  re- 
gistrano pm  specie  di  mentite.  .  M 
JJareuna  mentita  ad  alcuno.  Smen- 
tirlo, Dargli  del  mentitore  ;  «  Gli  dette 
una  mentita,  e  non  volendosi  disdire, 
bisognò  che  facesse  nn  duello.  »  ||  Ohi 
pai-la  per  udita,  asjyetti  la  mentila, 
prov.  usato  ad  avvertire  di  non  ac- 
certar le  cose  senza  esserne  ben 
sicuri. 

Mentifamónta.  ou-j.  In  modo  men- 


tito,  falso:  «  Furbaccio  mentitamente 

Nlentìtóre-trice.  verhal.  da  Men- 
tire- Chi  0  Che  mentisce. 
%'énto...™.  La  pai^e  inferiore  del 

volto  umano  sotto  la  bocca  <■  Cadde, 
e  si  ruppe  il  mento:  -Porta  un  gran 
pizzo  di  barba  sul  mento: -Ha  una 
fossettina  in  mezzo  al  mento.,  jl  Mento 
in  fuori  0  Mento  innanzi,  dicesi  di 
Mento  che  sporge  molto  _  in  fuori. 
Bazza.  Il  Ballare  il  mento,  si  dice  pti 
L'atto  del  mangiare;  e  i  co\taf«'X 
cono:  ^  voler  cìie  zi  mento  balli,  alle 
man'gna  O)isogna)  fare  z  <=f^h^^' 
vuol  mangiare,  bisogna  che  lavoii.— 
Dal  lat.  mentum. 

Mèntore,  s.  m.  Si  usa  comunemente 
per  Uomo  che  serve  di  consigliero 
e  di  guida  ad  un  giovane,  per  la  no- 
minanza del  Telemaco  di  Fénelon, 
dove  Mentore  sostiene  si  bella  parte. 
.  Sarà  il  tuo  Mentore.  .  Per  altro  nel- 
l'uso  comune  sa  un  pò  di  beffii-HJi 
per  similit.  si  chiama  Mentore  de  fan- 
ciulli, Vn  libro  che  addita  loro  1 
modo  di  governarsi  per  divenir  buom 
cittadini. 

Mentovare,  tr.  Nominare,  Far  men- 
zione: «Kon  l'ho  mai  sentito  mento- 
vare. •  Part.  p.  Mentovato. 

Méntre,  avv.  di  tempo  interposto,  e 
vale  In  quello  o  questo  tempo  stesso, 
che  avviene  o  si  fa  alcun'altra  cosa  od 
azione:  <  Mentre  egli  pregava,  quel- 
l'altro bestemmiava:  -  Mentre  lo  grido, 
mi  ride  in  faccia. .  Il  Per  tutto  il  tempo 
che  dura  un'azione:  .Mentre  ta  le- 
zione, nessuno  osa  fiatare; -Mentre 
fu  egli  Prefetto,  ninno  si  arrischiò  a 
far  remore. .UE  anche  Mentre  che: 
«  Mentre  che  egli  canta,  quell  altro 
dorme.»  HE  con  valore  di  avversati- 
va. Laddove,  Quando:  «Mentre  do- 
vrèbbe ringraziare  d'esserne  uscito 
con  sì  poca  pena,  si  duole  della  in- 
giustizia fattagli:- A  lui  non   piace 
nuell'opera,  mentre   tutti   ne   dicon 
bene.  .  ||  E  in  forza  di  affermare  o  di 
concedere:  «Mentre   io  lodo   il   co- 
storo zelo,  non  posso  per  altro  ap-; 
provare  quell'eccesso.  »  Il  In  forza  di 
ìost.  In  quel  mentre,  In  questo  men- 
tre ■  «  Si  mise  a  tavola,  e  in  quel  men- 
tre'arrivò  la  notizia  della  vittoria: - 
Io  mi  metto  a  lavorare,  e  tu  m  questo 
mentre   prepara  il   desinare.»  11^ é 
mentre  che,  vale  Nel  tempo  che  :  «  N  el 
mentre  che  parlava,  essi  ridevano.  » 
—  Probabilm.  dal  lat.  dum  e  interim. 
Menzionare,  tr.    Mentovare,    Far 
menzione:  «Lo  menziona  spesso^  u 
Gioberti  nell'ottimo  suo  lavoro  :- Non 
voglio  menzionare  si  tristi  soggetti.  >• 
Part.  p.  Menzionato. 

Menzióne,  s. /■.  L'atto   del   nomi- 
nare, 0  del  ricordare  una  cosa,  par- 
lando 0  scrivendo;  e  si  usa  comune- 
mente nella  frase  Far  menzione:^  ^e 
fa  menzione  Plinio  nella  sua  Stona 
Naturale:  -  Bisogna   farne   espressa 
menzione  nella  lettera; -Fare   ono- 
rata menzione  di  una  cosa,  di   una 
persona.  »  Il  Menzione  onorevole,  negli 
esami,  nei  concorsi,  e  simili,  dove  si 
giudica  il  merito  di  cose  o  persone, 
t  un  Grado  sotto  il  premio;  e  dove 
si  conferisce  l'accessi*, un  gnido  sotto 
di  questo:  «Nei  congressi  si  da  spesso 
il  premio  a  persone  e  ad  opere  inde- 
gne, ed  alle  eccellenti  a  fatica  la  men- 
zione onorevole.  .-Dal  lat.  mentio. 
Menzógna,  s.  f  Detto   maliziosa- 
mente contrario  alla  verità;  più  grave 
the  Bugia:  «  Codesta  6  una  svergo- 


gnata menzogna:.- La  menzogna  è 
!osa  da  gente  abietta;  -  Quel  lib'o 
è  un  cumulo  di  menzogne..  Il  /*5-*/'sa 
dimostrazione  di  virtù  non  posseduta, 
di  affetto  non  sentito,  e  simili:  'La 
sua  umiltà,  la  sua  devozione  il  suo 
dolore  sono  menzogne.  »  —  Dal  basso 
lat.  mentitio.  i,„    ,-„ 

Menzognèro,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Che  dice  menzogne:  «  E 
un  vile  menzognero:  -L  uomo  leale 
non  può  esser  menzognero:  -  btorico. 
Scrittore,  menzognero;,  ed  ancne. 
«  Storia  menzognera,  Kacoonto  men; 
zognero.  .  Il  Falso,  Mentito:  «  Baci 
menzogneri:  -  Lodi  menzognere.  » 

Meramente,  avv.  Puramente,  Sem- 
plicemente:.Obbediscono  meramente 
a  chi  loro  piace. .  11  Apertamente,  Ma- 
nifestamente: «Questa  cosa  è  mera- 
mente impossibile..  .  .•  tr  ma 
Meraviglia  e  suoi  derivati.  V.  MA- 
EAviGLiA  e  suoi  derivati. 

Mercadante.  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
o<"TÌ  assai  nien  comune,  che  Mercante. 
Mercante,  s.  ,m.  Colui  che  eserciti 
la  mercatura;  «E  nn  ricco  mercante; 
-Mercante  di  grano, di  seta,dolio,ec.. 
WFare  orecchi  di  mercante,  i  iDger 
di  non  aver  udito  una  cosa.  Non  dar- 
sene per  inteso:  «  Io  provai  a  entrare 
in  quella  materia;  ma  esso  faceva 
orecchi  di  mercante. .  Il  Si  usa  anche 
a  mo'di  ad.  per  Che  su  tutto  spe- 
cula, mercanteggia:  '  Secolo  mer- 
cante: -  Politici  mercanti.  t\\  Mercan- 
ti, nome  volgare  di  Tre  stelle,  vicme 
alla  costellazione  del   Tauro.  -  Da 

Mercanteggiare,  intr  Esercitare 
qualche  mercatura:  «  Mercanteggia 
in  grano,  in  olio.  .  11  ^3-  si  dice  anche 
in  mal  senso  per  Cercar  di  lucrai-e: 
.  Alcuni  mercanteggiano  su  la  liberta, 
altri  sulle  cose  sacre. .  \\tr.  e  pg-  •■ 
«  Mercanteggia  l' onore,  la  libertà,  ec 
Part.  ».  Mercanteggiato. 

Mercantésco. a(i.Di  mercante, Pro- 
prio dei  mercanti:  «  Trattano  le  cose 
niù  sacre  a  modo  mercantesco. . 

Mercantéssa,  fem.  di  Mercante; 
«È  mercantessa  di  grani,  ed  è  più 
accorta  di  un  uomo.  . 

Mercantile,  ad.  Che  è  relativo  al 
commercio,  Che  appartiene  o  si  rife- 
risce   comecchessia   al    commercio. 
«Leggi,  Usanze,  mercantili: -Nave, 
Legno,  Marina,mercantile; -Bandiera 
met-caitile. .  Il  E   detto   di   robe,  Di 
buona  qualità,  e  da  potersi  onesta- 
mente mercanteggiare:  «  Il  grano  sia 
netto  e  mercantile.  .  li  Citta,   Paese 
mercantile.  Città  ec,  dove  si  fa  molto 
e  ricco  commercio.  Il  Alla  mercantile, 
posto  avverbialm.  Al  modo  de  mer- 
canti,  cioè,  Senza   troppi   riguardi; 
«  Trattiamo  cosi  alla  mercantile. .   . 
Mercantilmente,  avv.  A  modo  dei 
mercanti:  «  La  libertà  valutano  mer- 
cantilmente, e  il   Cavour   diceva,  e 
diceva  bene,  che  costo  cara.» 

Mercantóne.  accr.  di  Mercante; 
Mercante  ricco,  e  che  fa  gran  trattici. 
Mercantùccio.  dispr.  di  Mercante; 
Mercante  che  fa  magri  affari,  e  che 
traffica  in  cose  di  piccol  valore:  «  E 
un  mercantùccio  da  pochi  soldi.. 

Mercantùccio.  dispr.  di  Mercante; 
anche  meno  che  Mercantùccio:  «Ogni 
mercantucolo  si  mette  sul  grande.» 
Mercanzia,  s.  f.  Ogni  cosa  che  si 
traffichi  commercialmente,  ma  per  lo 
più  in  gran  quantità:  «Ho  spedita 
I  una  nave  carica  di  morcanzui; -Al- 
l'arrivo della  mercanzia  pago  il  prez- 


zo convenuto.»!!  La  buona  mercanzia 
trova  presto  ricapito,  dicesi  in  prov. 
di  chiaro  significato,  e  si  trasporta 
anche   al  fig-,  parlandosi,  p.  es.,  di 
ragazze  da  marito.  Il  Saper  vendere 
la  sua  mercanzia,  dicesi  di  chi  ac- 
cortamente   sa   fare    apprezzare   le 
cose  sue  oltre  il  loro  mento.  |!  Mer- 
canzia, detto  figuratam.  di  persona, 
tirasi  sempre  al  peggio,  e  vale  Per- 
sona di  cattivo  affare,  trista,  ec:  «  Con 
quell'uomo  non  ce  ne  voglio:  e  una 
certa  mercanzia  che  mi  piace  poco  : 
-  L'hai  conosciuto  il  T.?- Brutta  mer- 
canzia! »  Il  Mercanzia  reale,  si  dice  di 
Persona  schietta  e  che  non  menti- 
sce: «  0  sai?  io  son  mercanzia  reale, 
e  ti  dico  che  codesta   è   una  mala 
azione.  »  Il  Mercanzia,  T.  stor.  si  disse 
in  Firenze   un  Tribunale,   che   con 
autorità  suprema  decideva  le  cause 
commerciali,  ed  aveva  speciale  giu- 
risdizione nelle  materie   dell  esecu- 
zioni civili. 

Meroanziuòla.  dim.  dì  Mercanzia; 
Piccola  mercanzia:  «Aveva  poste  sul 
baroccino  tutte  le  sue  mercanziuole.  » 
Mercare.  tr.  e  intr.  Lo  stesso  che 
Mercanteggiare;  ma  non  è  della  lin- 
gua parlata.  Part.  p.  MERCATO.  - 
Dal  lat.  mercari.  i     „  „;  fn 

Mercatàle.  s.  m.  Luogo  dove  si  ta 
pubblico  mercato.  Ora  non  è  più  nel- 
l'uso comune;  ma   a  Prato,  in   to- 
scana, ha  sempre  questo  nome  una 
piazza,  dove  realmente  si  tiene  mer- 
cato di  certe  derrate  e  di  bestiame. 
Mercatino.dim.  diMercato;e  chia- 
mansi  così  a  Firenze  alcuni  luoghi, 
dove  si  vendono  tutte  le  cose  man- 
o-erecce,  come  nel  Mercato  grande, 
m-dinati   per   comodo   della  popola- 
zione che  sarebbe  troppo  lontana  dal 
centro  della  città,  ove  è  tal  mercato  : 
<  Il  Mercatino  di  San  Piero.  » 

Mercatino-tina.  s.  m.  e  f.  Uomo  o 
Donna  che  sta  a  vender  robe  man- 
gerecce  in  mercato.  Il  ^ff.  Uomo  o 
Donna  di  costumi  o  maniere  villane 
e  plebee:  «Modi,  Parole,  da  merc^ 
tino:  -  È  peggio  di  un  mercatino:  -  E 

una  mercatina.  »  

Mercatino,  ad.  Di  o  Da  mercatino. 
«La  lingua  mercatina  si  è  un  POCO 
rincivilita:  -  Modi  mercatini  :  -Parole 
mercatino.»  ,.  . 

Mercato,  s.  m.  Concorso  di  popolo 
in  questo  o  in  quel  paese,  e  in  giorm 
determinati  della  settimana,  per  ven- 
dere e  comprar  merci:  è  meno  che 
Fiera:  «  I  mercati  di  Prato  erano  un 
tempo  assai  grandi: -Domani  a  Pi- 
stoia c'è  mercato.  »  11  Andare  in  mer- 
cato, significa  specialmente  Andare 
al  Cercato    a  far   la   spesa    per  il 
desinare:  «  Ora  non  posso;  bisogna 
che  vada  in  mercato.  »  11  Quel  luogo 
di  una  città  o  grossa  terra,  dove  si 
compra  e  vende  ogni  genere  di  mer- 
canzia, e  specialmente  cose  mange- 
recce:  «Andare  in  mercato: -Toinar 
dal  mercato.»  Il  Quel  Luogo,  o  nelle 
città  o  presso  di  esse,  dove  si  com- 
prano cose  speciali,  indicate  sempre 
da  qualche  aggiunto:  «Il  mercato  del 
bestiame; -n  mercato  delle  uova . - 
11  mercato  degli  erbaggi,  ce» HE  per 
Le  contrattazioni  in  generale  che  si 
fanno  su' mercati:  «  Il  mercato  è  bas- 
so--Il  mercato   del  bestiame  fiori- 
sce »  Il  Far   mercato    di    una  cosa, 
Farne  traffico,  Trarne  disonesto  gua- 
da-^no:  «Fanno mercato  della  liberta, 
detla   religione,   della    giustizia.  »  Il 
Fare  un  mercato,  si  dice  familiarui. 


MERCATURA. 


MERIDIANO. 


di  più  persone  che  parlino  fra  loro 
tutte  insieme  e  ad  alta  voce  :  <  Sono 
stati  tre  ore  sotto  le  finestre  a  fare 
nn  mercato  che  non  finiva  più.  »  || 
Onde  la  maniera  proverbiale,  allu- 
dendo alla  loquacità  delle  donne: 
Due  donne  fanno  un  mercato,  e  tre 
una  fiera.  \\  A  buon  mercato,  posto  av- 
verbialm.,  vale  A  poco  prezzo:  «  L'ho 
avuta  a  buon  mercato,  e  tutti  l'hanno 
pagata  assai  più.  »||^g.  Senza  grave 
danno:  «E' l'ha  avuta  a  buon  mer- 
cato a  uscirne  con  qualche  livido:  ci 
poteva  lasciar  la  pelle.  »  il  .4  buon 
mercato,  si  dice  pur  tìgui-atam.  di  al- 
tre cose  che  si  ottengano  molto  e 
anche  troppo  facilmente:  <  Le  croci, 
le  onorificenze,  ec.  si  hanno  a  buon 
mercato.  »  —  Dal  lat.  Tnercatus, 

Mercatura,  s.  f.  Il  vendere,  com- 
prare 0  barattare  le  cose  che  possono 
occorrere  ai  diversi  bisogni  o  comodi 
della  vita,  per  avvantaggiarsi  poi  in 
altre  compre,  vendite  o  baratti: «Darsi 
alla  mercatura: -Esercitare  la  mer- 
catura. " 

Merce,  s.  f.  Tutto  ciò  che  si  vende, 
si  contratta,  si  traffica;  ma  non  si  di- 
rebbe delle  cose  da  mangiare:  «  Il 
mercante  cerca  di  spacciare  la  sua 
merce: -Legno  carico  di  ricche  mer- 
ci. »  Il  Saper  vendere  la  sua  merce,  di- 
cesi di  mercante  accorto,  che  fa  buon 
guadagno,  ma  senza  frode.  ||  fìg.  di- 
cesi di  chi  sa,  con  accorti  modi,  pa- 
rere di  maggior  dottrina,  merito,  va- 
lore, che  non  è.  ||  Merce  fallita,  suol 
dirsi  figuratam.  di  Tutto  ciò  che  non 
è  giustamente  apprezzato,  anzi  è  te- 
nuto a  vile:  «  La  lealtà,  la  buona  fede, 
è  merce  fallita.  »  —  Dal  lat.  m,erx. 

Mercéde  e  accorciativam.  Mercè, 
s.  f.  Il  prezzo  che  si  paga  altrui  per 
l'opera  prestataci:  «  Non  si  deve  trat- 
tener la  mercede  agli  operaj.  >  ||  Ri- 
compensa in  generale:  «Ogni  opera 
buona  o  prima  o  poi  ha  la  sua  mer- 
cede. »  ||  E  ironicamente:  «Mi  avete 
dato  una  bella  mercede: -Per  mer- 
cede de'miei  benefizj  si  è  messo  a 
sparlare  di  me.  »  \\Essere,  Vivere,  alla 
mercede  di  alcuno,  Essere  soggetto  in 
tutto  e  per  tutto  alla  sua  volontà,  e  an- 
che a'suoi  capricci:  «  Non  voglio  più 
vivere  alla  mercede  di  si  perfido  uo- 
mo: -  Rimasero  tutti  alla  mercede  del 
vincitore.  »  ||  Chieder  mercede.  Do- 
mandar soccorso,  aiuto;  ma  è  del  lin- 
guaggio scelto.  Il  ilfercè,  usasi  ellitti- 
cam.  con  senso  di  Per  cagione.  Per 
grazia,favore,  intercessione  di:  «Mercè 
vostra,  ho  potuto  ottenere  ciò  che  do- 
mandavo: -  Mercè  la  sua  coopera- 
zione, son  potuto  uscire  d'impaccio.  » 
UE  usasi  anche  ironicam.:  «Se  mi 
ritrovo  in  questo  pericolo,  è  tutta 
mercè  vostra.  »  ||  La  Dio  mercè,  vale 
Per  grazia  di  Dio:  «La  Dio  mercè, 
sono  oramai  in  sicuro.  »  Fuori  di  que- 
ste maniere  è  d'uso  poetico.  —  Dal 
lat.  m-erces. 

Mercenariamente,  avv.  Mediante 
salario.  Ricevendo  mercede:  «  Vanno 
per  il  mondo  cantando  e  sonando 
mercenariamente.  »  ||  Non  per, affetto, 
ma  per  amor  di  guailaguo:  «È  rima- 
sto solo,  ed  è  assistito  mercenaria- 
mente da  quella  donna.  » 

Mercenàrio,  ad.  Che  serve  o  pre- 
sta altrui  r  opera  propria  per  prez- 
zo: «Le  persone  mercenarie  è  ditìi- 
cile  che  prendano  affetto  al  padro- 
ne:-Non  ha  dintorno  un  amico;  ma 
tutta  gente  mercenaria.  »  ||  E  detto 
di  soldato.  Che  milita  con  mercede 


pattuita:  «I  soldati  mercenarj  sono 
generalmente  vili  al  cimento.  »|| Lin- 
gua, Penna,  mercenaria,  Quella  di 
chi  parla  o  scrive  mirando  solo  alla 
mercede,  e  non  alla  verità,  alla  giu- 
stizia ec;  e  parimente,  Storico,  Scrit- 
tore mercenario.  ||  In  forza  di  sost. 
Persona  o  Soldato  mercenario.  —  Dal 
lat.  mercenarius. 

Merceria.  ».  f.  Cose  minute,  spe- 
cialmente appartenenti  al  vestire, 
come  telerie,  nastri,  stringhe,  aghet- 
ti, cotone,  seta  da  cucire,  ec.  Ed  in 
questo  significato  suole  usarsi  più 
spesso  nel  pi.:  «Negoziante  di  mer- 
cerie:-Magazzino  di  mercerie.  »  ||  La 
bottega,  dove  tali  cose  si  vendono: 
«  Ha  una  bella  merceria  in  Mercato 
Nuovo.  » 

Merclàla.  feni.  di  Mereiaio;  Donna 
che  ha  bottega  di  mercerie. 

Merciaino-ina.  dim.  di  Mereiaio  e 
Merciaia. 

Mereiàio.  ».  m.  Colui  che  ha  bot- 
tega di  mercerie:  «  Va' dal  mereiaio, 
e  comprami  due  matassini  di  seta:  - 
Fa  il  mereiaio.  »  l|  Colui  che  va  per 
le  campagne  vendendo  le  coso  di  uso 
più  comuni  specialm.  per  le  donne, 
come  fazzoletti,  aghi,  spilli,  nastri, 
bottoni,  ec:  «Venerdì  quando  passa 
il  mereiaio,  ti  comprerò  un  fazzoletto 
da  collo.  » 

Merciaiùccio-uccia.  dispr.  di  Mer- 
eiaio, e  Merciaia:  «  Un  merciaiuccìo 
che  avrà  a  fatica  un  capitale  di  cento 
lire.  » 

Mercialuòlo.  ».  m.  Mereiaio  che  va 
attorno  vendendo  le  mercerie,  o  con 
un  baroccino,  o  con  una  paniera  al 
collo,  specialmente  per  la  campagna: 
«  Donne,  c'è  il  merciaiuolo.  » 

Mercimònio,  s.  m.  Traffico  illecito: 
«  Di  tutto  si  faceva  mercimonio,  della 
giustizia,  della  dottrina,  della  lealtà.» 
—  Dal  lat.  mercimoniiivi. 

Mercoledì  e  Mercoldi.  ».  m.  Il 
quarto  giorno  della  settimana:  «Fa 
lezione  il  mercoledì  e  il  sabato:  - 
Viene  ogni  mercoledì: -Mercoledì  a 
otto  :  -  Mercoledì  sera,  ec.  »  —  Da  mer- 
core  apocope  di  Mercurio,  e  di,  Gior- 
no sacro  a  Mercurio. 

Mercuriale,  ad.  T.  farm.  Di  mer- 
curio. Che  contiene  mercurio:  «Pre- 
parativi mercuriali:  -  La  cura  mercu- 
riale: -  Unzioni  mercuriali.  » 

Mercuriàto.  ad.  T.  farm.  Aggiunto 
di  certi  medicamenti,  ne'quali  entra 
il  mercurio:  «  Unguento  mercuriàto; 
-Preparazioni  mercuriate.  » 

Mercùrio.  ».  m.  T.  chim.  Metallo, 
che  ha  per  carattere  distintivo  la  li- 
quidità al  grado  ordinario  della  tem- 
peratura, e,  sparso  per  terra,  si  spar- 
paglia in  tante  pallottoline  mobilis- 
sime: dicesi  pure  Argento  vivo:  «  Il 
mercurio  è  rimedio  specìfico  per  va- 
rie malattie.  »  Il  Termometro  a  mer- 
curio. Termometro,  nel  cui  tubo  scor- 
re il  mercurio.  Il  T.aslr.  Uno  de'pia- 
neti  inferiori,  del  nostro  sistema  so- 
lare, ed  è  il  più  vicino  al  sole. 

Mèrda.  ».  f.  Escremento  dei  cibi 
dopo  la  digestione.  Voce  triviale,  con 
tutti  i  suoi  derivati.  —  Dal  lat.  merda. 

Merdàio.  ».  m.  Luogo  ove  si  suole 
depositare  lo  sterco.  |i  E  per  iperbole 
Qualunque  luogo  lordissimo. 

Merdaiuòlo.  ».  m.  Colui  che  va  rac- 
cogliendo sterco,  0  umano  o  di  ani- 
mali, per  farne  concime. 

Merdòcco.  ».  m.  Si  dà  questo  no- 
me per  dispregio  a  un  Intriso  parti- 
colare, col  quale   gli   Ebrei,  per  ra- 


dersi la  barba,  una  volta  s'inzafard.a- 
vano  il  viso,  non  potendo  usare  il  ra- 
soio. 

Merdóso.  acZ.  Imbrattato  di  merda. 

Merènda.  ».  f.  Il  pasto,  che  alcuni 
soglion  fare  tra  il  desinare  e  la  cena: 
«  Si  va  a  merenda  in  campagna: - 
Vanno  a  far  merenda  alle  Cascine.  »  || 
Per  San  Luca  la  merenda  nella  buca, 
detto  proverbialm.  per  significare  che 
da  quel  giorno,  che  è  il  18  d'ottobre, 
essendo  assai  scorciate  le  giornate, 
si  cessa  di  far  merenda.  1|  Il  pasto  che 
fanno  i  fanciulli,  specialmente  quelli 
che  vanno  a  scuola,  tra  la  colazione 
e  il  desinare:  «  La  maestra  ci  fa  fare 
la  merenda  alle  undici.  »  ||  Il  cibo  che 
si  mangia  a  merenda:  «Tutti  i  ra- 
gazzi portano  la  merenda  nel  panie- 
rino:-Un  po' di  pane  e  due  frutte, 
ecco  la  sua  merenda.  ^  \\  Averci  che 
fare  come  il  cavolo  a  merenda,  Sli- 
mare quanto  il  carolo  a  merenda. 
V.  Cavolo. —  Dall' ad.  f.  \at.  meren- 
da. Da  esser  meritata. 

Merendare,  intr.  Fare  quel  pasto 
che  si  chiama  merenda:  «I  bambini 
sogliono  merendarealle  undici.  l'Part. 
p.  Merendato. 

Merendina,  dim.  di  Merend.i. 

Merendino.  ».  m.  dim.  di  Merenda, 
anche  meno  che  Merendina:  «Un  me- 
rendino da  bambini.  » 

Merendóne-óna.  s.m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  tutte  le  cose  fa  lentamen- 
te e  senza  cura,  quasi  buono  solo  a 
merendare. 

Merendùccia.  dispr.  di  Merenda: 
«  Una  povera  e  magra  merendùccia.  » 
\\Fare  la  merendùccia  0  le  meren- 
ducce,  dicono  i  bambini  quando  si  ac- 
cordano a  stendere  una  pezzuola  o 
altro,  in  terra  o  su  una  seggiola,  e  li 
pongono  alcune  cose  che  sembrino  un 
apparecchio  da  mensa,  e  fingono  di 
essere  a  mangiare  facendone  tutti  gli 
atti. 

Mèrgo.  ».  m.  Uccello  che  vive  di 
pesci,  tuffandosi  nell'acqua  per  far 
preda,  al  qual  fine  sta  sempre  attor- 
no a'Iaghi  e  a'fiumi.  — Dallat.?7!e?-£r?(». 

Mèrla.  ».  /'.  che  più  comunem.  di- 
cesi Merie  nel  pi.  e  nella  maniera 
familiare  Andare  o  Stare  alle  merie, 
per  Andare  o  Stare  al  fresco  della 
notte,  anche  con  proprio  danno:  «  So- 
no stato  tutta  la  notte  alle  merie, 
con  questo  freddo.  »  —  Da  meridiare , 
per  mezzo  di  un  merlare,  Stare  al 
meriggio. 

Meridiana.  ».  f.  Orologio  solare: 
«  La  meridiana  del  Duomo  di  Fi- 
renze. » 

Meridiano.  ».  m.  T.  astr.  Circolo 
massimo  della  sfera  celeste  che  passa 
per  lo  zenit,  il  nadir  e  l'asse  del  mon- 
do, e  divide  la  sfera  in  due  emisferi. 
Il  T.  geogr.  Meridiano  di  un  luogo, 
(iicesi  II  circolo  terrestre  corrispon- 
dente al  meridiano  celeste,  e  che  pas- 
sa per  quel  luogo  e  l'asse  della  ter- 
ra, it  Primo  meridiano.  Uno  dei  me- 
ridiani, scelto  per  convenzione,  che 
serve  di  punto,  onde  si  comincia  a 
contare  la  longitudine  geografica.  Per 
noi  è  il  meridiano  che  passa  dall'Os- 
servatorio di  Parigi.  1|  Meridiano  ma- 
gnetico, Gran  cerchio  della  sfera  ter- 
restre, che  passa  per  i  poli  d'una 
calamita,  e  il  centro  della  terra,  e  nel 
cui  piano  si  trova  l'ago  magnetico. 

Meridiano,  ad.  Di  mezzo  giorno: 
«  Le  dodici  meridiane:  -Il  tempo  me- 
ridiano:-Il  cerchio  meridiano.  >||  Li- 
nea meridiana,  lo   stesso  che  Meri- 
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diano.  UE  Qucll.i  linea  che  mostra  il 
mezzodì  negli  orologi  solari.  —  Dal 
lat.  meridiamis. 

Meridionale,  ad.  Che  è  dalla  parte 
del  mezzodì:  «L'Italia  meridiona- 
le: -  I  paesi  meridionali  sono  più 
caldi  degli  altri.  »  1|  Che  abita  in  luo- 
ghi meridionali:  «Popoli  meridiona- 
li. »  11  Venti  meridionali,  Quelli  che 
spirano  dalla  parte  di  mezzogiorno. 
Il  Proprio  dei  popoli  meridionali  : 
e  Fantasia,  Vivacità,  Ardore,  meridio- 
nale. »  Il  In  forza  di  sost.  Abitatore  dei 
paesi  meridionali:  <  Parlava  con  tutto 
l'ardore  d'un  meridionale.» — Dal 
basso  lat.  merìdionalis. 

Meridionalmente,  atiti.  Dalla  parte 
di  mezzogiorno:  «  Corrisponde  meri- 
dionalmente alla  Italia:»  non  comune. 

Meriggiare,  intr.  Riposarsi  all'om- 
bra nelle  ore  calde:  «Mentre  il  pa- 
store meriggiava  a  pie  d'  un  vecchio 
muro,  comparve  il  lupo:  -Tengono  le 
pecore  a  meriggiare.  »  Pari.  p.  Me- 
riggiato.—  Dal  lat.  meridiare. 

Meriggio,  s.  m.  L'ora  del  mezzo- 
giorno: «Arrivò  sul  meriggio.  »  ||  jDì 
bel  Tiierig'jio,  Di  fitto  meriggio,  Di 
pieno  meriggio,  posti  avverbialm.  Nel 
colmo  della  giornata.  ||  i/erii/gio,  si 
dice  anche  L' ombra  che  gettano  le 
cose  0  gli  alberi  o  altro  nelle  ore 
meridiane:  «  Sudato  a  quel  modo  mi 
posi  al  meriggio,  e  presi  una  infred- 
datura: -Il  pastore  raduna  le  pecore 
al  merìggio.  >  —  Dal  lat.  meridies. 

Meriggióne-óna.  s.  m.  e  f.  Perdi- 
giorno, Amante  dell'ozio. 

Merino,  ad.  Aggiunto  di  pecore 
che  vengono  dalla  Spagna,  e  che  han- 
no lana  più  lunga  e  più  fine  della 
nostra  ;  e  dieesi  anche  della  lana 
stessa.  11  In  forza  di  sost.  Merino,  si 
chiama  un  Tessuto  speciale  fatto  di 
essa  lana. —  Dallo  spagn.  merino. 

Meritamente,  aw.  Secondo  il  me- 
rito, A  ragione,  A  buon  dritto:  t  Fu 
meritamente  eletto  presidente  di 
quella  assemblea:  -Meritamente  cia- 
scuno lo  onora:- Meritamente  cac- 
ciato da  quella  assemblea.» 

Meritare,  tr.  Essere  o  Rendersi  de- 
gno di  bene  o  di  male,  secondo  il 
merito;  costruito  tanto  con  l'oggetto 
diretto,  quanto  con  un  infinito  retto 
dalla  particella  Di:  «  Meritò  dì  esser 
fatto  primo  consigliere  del  Re,  per 
le  prove  dì  accortezza  e  di  senno  da 
lui  date:  -  Merita  una  croce,  una  me- 
daglia, una  ricompensa,  un  premio: 
-  Ne  ha  fatte  tante,  che  merita  ogni 
gastigo.  »i|E  detto  di  opere,  azioni 
e  simili,  Richiedere,  secondo  giustì- 
zia, premio  o  pena:  «  Ogni  fatica  me- 
rita premio: -La  sua  condotta  me- 
rita il  biasimo  di  tutti.  »i|E  con  le 
particelle  pronominali:  «  Ha  avuto 
quella  onorificenza;  ma  se  l'è  meri- 
tata: -  Si  meritò  la  galera:  -  Si  merita 
quello  e  altro.  »  i|  Meritare  checches- 
sia ad  alcuno,  vale  Rendernelo  me- 
ritevole; e  dicesi  di  cosa  morale: 
«  Quella  sua  abnegazione  gli  meritò 
le  lodi  di  tutti.  t\\  Meritare,  o  Ben  me- 
ritare di  checchessia,  Far  opere,  on- 
de ne  venga  altrui  gloria  o  utilità: 
«  Lode  a  coloro  che  hanno  ben  me- 
ritato della  patria.  »  Il  assoi.:  «Biso- 
gna rispettar  la  memoria  di  coloro 
che  tanto  meritarono.  »  |1  Meritare  il 
conto,  la  pena,  Esser  conveniente, 
utile,  ec:  «  Bisogna  considerare  se 
merita  il  conto  di  prendersi  briga  di 
tali  cose:  -  Non  merita  la  pena  il  du- 
rar tanta  fatica  per  nulla.  »  ||  Ed  an- 


che impers.:  «  Non  meritava  che  ella 
si  fosse  incomodata.  »  Fart.  p.  Meri- 
tato.—  Dal   lat.  meritare. 

Meritévole,  ad.  Che  merita,  De- 
gno: «  Meritevole  di  ogni  lode,  di 
ogni  premio: -Si  è  reso  meritevole 
di  biasimo,  di  pena:  -Ci  sono  dei  pre- 
mj  per  i  più  meritevoli.  » 

Meritevolmente,  aw.  Secondo  il 
merito,  Degnamente:  «  Fu  meritevol- 
mente riprovato   il  suo  procedere.  » 

Meritissimo.  snp.  di  Merito  ad. 
Che  ha, molto  merito,  o  ha  ben  me- 
ritato. E  voce  di  cerimonia:  «  Meri- 
tissimo Arciconsolo  della  Crusca:  - 
Meritissimo  professore.  » 

Mèrito,  s.  m.  Tutto  ciò  che  rende 
l'uomo  degno  dì  lode,  dì  premio,  ov- 
vero di  biasimo,  di  pena:  «Al  suo 
merito  è  poco  ogni  premio: -La  pe- 
na fu  scarsa  al  merito  suo.  »  Il  Di  me- 
rito. Di  gran  merito.  Di  sommo  me- 
rito, detto  di  persona  e  usato  a  mo- 
do di  aggiunto,  vale  Che  ha  qualità, 
doti,  e  simili,  da  meritare  molta  sti- 
ma. ||  i)are  altrui  merito  di  una  co- 
sa, o  Fargliene  merito,  vale  Ascri- 
verla a  sua  lode,  come:  «  Ne  danno 
merito  a  lui,  ma  è  tutto  lavoro  d'un 
altro:  -Dì  tante  sue  fatiche  non  glie- 
ne fanno  alcun  merito;  »  e  parimente 
Ascrivere,  Attribuir  e, a  merito.  \  [Farsi 
merito  di  una  cosa  presso  alcuno,  si 
dice  quando  altri  si  studia  di  esser 
il  primo  a  annunziare  altrui  cosa  di 
gran  momento,  o  renderglisì  grazioso 
in  altro  modo:  «  Si  volle  far  merito 
presso  di  lui  dandogli  prima  di  ogni 
altro  la  lieta  novella.  »  Il  E  per  Gui- 
derdone, Ricompensa;  anche  in  sen- 
so ironico:  «  Ecco  il  bel  merito  che 
egli  mi  rende  di  tanti  benefizi!»  il 
E  ì  poveri,  a  cui  si  dà  la  limo- 
sina, dicono:  «Dio  gliene  renda  me- 
rito »||E  per  Usura,  Frutto  di  de- 
nari; ma  oggi  dicesi  solo  del  Frutto 
che  prende  il  Monte  di  Pietà  pei  de- 
nari dati  sul  pegno:  «  Al  Monte  di 
Pietà  prendono  pìetosam.  il  sette  per 
cento  di  meriti,  e  qualche  altra  cosa 
per  giunta.  »  H  Merito  della  causa.  La 
sostanza  di  essa:  «  Conoscendo  di 
avere  il  torto  nel  merito,  si  rifugia- 
no negli  incidenti:- Parlò  in  merito 
l'avvocato  B.:-La  causa  fu  decisa 
nel  merito.  »  il  Per  i  meriti  della  pas- 
sione di  G.  Cristo,  vale  Per  quel  merito 
che  agli  uomini  acquistò  G.  Cristo 
con  la  sua  passione  e  morte;  ed  è 
modo  di  efficace  preghiera.  —  Dal  lat. 
meritum. 

Meritoriamente,  aw.  In  modo  me- 
ritorio: «  Operare  meritoriamente.  » 

Meritòrio,  ad.  Che  acquista  merito, 
Che  è  degno  di  ricompensa:  «  Il  per- 
seguitare tal  canaglia  è  opera  meri- 
toria. »  HE  generalmente  si  dice  di 
tutti  quegli  atti  che  sono  accetti  a 
Dìo,  e  ci  acquistano  merito  appresso 
di  Lui:  «  L'elemosina  è  una  delle  ope- 
re più  meritorie.  »  —  Dal  lat.  merito- 
rius,  ma  in  altro  senso. 

Mèrla,  s.  f.  La  femmina  del  Merlo. 
—  Dal  lat.  merula. 

Merlare.  Ir.  Circondare  di  merli  un 
editìzio:  «Vuol  far  merlare  tutto  il 
palazzo  invece  di  farci  il  cornicione.» 
Pari.  p.  Merlato.  Il  In  forma  d'acZ. ; 
«  Torre  merlata,  Castello  merlato, 
Mura  merlate.  » 

Merlatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  merlare:  «Il  palazzo  finisce  con 
una  magnifica  merlatura.  » 

Merlétto,  s.  m.  Guarnimento  di  abi- 
ti, 0  Trina  fatta  di  refe,  di  oro  filato 


0  d'  altro,  detta  cosi  perchè  in  qual- 
che modo  rende  immagine  dei  merli 
che  coronano  certi  editìzj:  «Merletti 
di  Fiandra:- Abito  gueruito  di  mer- 
letti. » 

Mèrlo.  ».  m.  Uccello  piuttosto  gros- 
so, di  penne  tutte  nere,  col  becco  e 
le  orbite  orlate  di  giallo.  La  femmi- 
na è  bruna  di  sopra,  e  bruna  rossic- 
cia di  sotto,  con  macchie  nere  sul 
petto.  Il  Jl/er/o,  dicesì  figuratam.  e  fa- 
mìliarm.  a  Persona  assai  maliziosa; 
e  più  per  efficacia  Merlo  dal  becco 
giallo:  «,Tu  se'  un  bel  merlo:  -Che 
merlo! -È  un  certo  merlo!  »  |]  Conia 
merlo!  diciamo  per  significare  a  qual- 
cuno che  non  siamo  così  gonzi  da 
credere  alle  sue  fanfaronate  o  ai  suoi 
imbrogli,  per  cosa  che  egli  faccia  o 
dica.  —  Dal  basso  lat.  meruhis. 

Mèrlo,  s.  m.  T.  arch.  Ciascuno  di 
que' rialti  di  muro,  quadrangolari,  on- 
de si  circondavano  le  antiche  torri  e 
anche  palazzi,  ponendoli  a  una  certa 
distanza  l'uno  dall'altro,  perchè  da- 
gli interstizj  si  scagliavano  o  sassi  o 
altro,  e  dietro  il  vuoto  si  riparava  la 
persona.  I  Guelfi  gli  facevano  qua- 
dri j  i  Ghibellini  gli  facevano  termi- 
nati in  due  punte:  «  I  merli  di  Pa- 
lazzo Vecchio: -Ha  fatto  un  palazzo 
co' merli  a  uso  medio  evo.» 

Merlòtto,  dim.  di  Merlo;  Merlo  gio- 
vane; ma  più  che  altro  si  usa  figu- 
ratam. a  significare  Persona  sempli- 
ce, e  facile  a  essere  ingannata:  «  Ora 
che  ha  trovato  il  merlotto,  figurati 
se  lo  pela!  » 

Merluzzo,  s.  m.  Sorta  dì  pesce,  noto 
volgami,  pel  molto  olio  che  si  estrae 
dal  suo  fegato,  che  oggi  è  assai  usato 
in  medicina:  «  Olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo. »  —  Dal  lat.  maria  lucius.  Luc- 
cio di  mare,  mediante  il  fr.  merluche. 

Mèro.  ad.  Puro,  Schietto,  Senza  al- 
cuna mistura;  ma  ora  si  usa  solo 
unito  a  certi  sostantivi  per  accennar 
la  loro  vera  essenza,  o  per  sola  en- 
fasi, preponendosi  sempre  al  nome: 
«Ella  è  una  mera  invenzione: -Son 
qui  per  mera  necessità: -Son  venuto 
per  mera  curiosità.  »  —  Dal  lat.  merus. 

Mesata.  »./■.  Lo  spazio  di  un  mese: 
«  A  far  quel  lavoro  ci  vorrà  una  buo- 
na mesata: -Sta  in  campagna  le  in- 
tere mesate.  »  Il  Salario  o  Paga  che 
altri  ha  mese  per  mese:  «  Ha  una 
buona  mesata:  -  Non  ho  ancora  ri- 
scosso la  mesata: -Ci  ha  da  pagarmi 
tre  mesate.  » 

Mesatina.(?im.di  Mesata,nel  secon- 
do significato:  «Ha  una  mesatina  di 
poche  lire.  » 

Méscere,  tr.  Versare  il  vino,  o  al- 
tro liquore,  nel  bicchiere,  o  altro  va- 
so, a  cui  si  deve  bere:  «Mésce  il 
vino  senza  verun  riguardo: -Mésco- 
no la  sciampagna  ne' bicchieri  grandi: 
-Mésci  il  caft'è,  la  cioccolata.  y\\assol.: 
«Non  faceva  altro  che  mescere;»  e 
il  prov.:  Su' pesci  mesci,  cioè  man- 
giando pesce,  bevi  del  vino;  e  l'altro, 
Amo  non  cresce,  se  Sieve  non  mesce, 
cioè  se  la  Sieve  non  vi  scarica  molta 
della  sua  acqua.  |]  fig.  Dare  in  abbon- 
danza, rif.  per  lo  più  a  denaro:  «  Lo 
aiutava,  e  mesceva  denari  a  iosa.» 
ilassol.:  «Può  far  benissimo  tutte  le 
mode;  tanto  c'è  chi  mesce.  »  H  E  an- 
che rif.  a  busse:  «  Mesceva  fior  di 
pugni  a  quelli  sciagurati.  »  Pari.  p. 
Mesciuto.  — Dal  lat.  miscere. 

Meschinamente,  aw.  In  modo  me- 
schino. Poveramente:  «  Vive  meschi- 
namente, benché  lavori  dalla  matti- 
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na  alla  sera:-  Veste  meschinamente.  » 
Il  E  per  Grettamente,  Senza  genero- 
fiità:  €  Meschinamente  ambizioso  :- 
Si  è  portato  meschinamente.  » 

Meschinèllo-èlla.  dim.  tli  Meschi- 
no; Uomo  0  Donna  meschino,  e  si 
dice  a  modo  di  compassione:  «  Quella 
meschinella  non  sapeva  a  chi  rivol- 
gersi. » 

Meschineria,  s.  f.  Grettezza,  Me- 
schinitM. 

Meschinità.»./",  aslr.  di  Meschino; 
Condizione  di  chi  è  meschino:  «  È  ri- 
ilotto  alla  meschinità:  -  Soccorrete 
^illa  meschinità  di  quella  famiglia.  » 
Il  Più  spesso  Piccolezza,  Grettezza, 
Angustia,  Miseria:  <  Meschinità  di 
pensieri,  di  concetti: -Meschinità  di 
un  disegno: -Meschinità  di  addobbi, 
■di  apparati.  »  i]Lavoro,o  Cosa  meschi- 
na: «Quel  libro  è  una  vera  meschi- 
nità:- Che  meschinità!  »  IjEper  Cosa 
(li  pochissimo  costo:  «  Ma  che  vuol  el- 
la badare  a  queste  meschinità.  » 

Meschino,  ad.  Che  è  nella  estrema 
povertà.  In  tal  senso  però  oggi  si  usa 
come  rinforzo  di  Povero  :  «  Si  è  ri- 
flotto  povero  meschino.  i>  ||  Più  comu- 
nemente vale  Sventurato:  «  Abbiano 
•compassione  di  ima  vedova  meschi- 
na. »  ||  Meschino  me  I  o  Meschino  a 
me!  modo  interiettivo  di  dolore:  »  Me- 
schino a  me!  che  sarà  mai  successo?  » 
Il  Meschino,  detto  di  cosa,  vale  Mise- 
ro, Debole,  e  simili:  «Struttura  me- 
schina:-Una  salute  meschina.  •  Il  E 
per  Scarso,  Misero:  «Fu  una  cena 
meschina:  -  Un  apparato  nieschinis- 
simo.  »  Il  Detto  d'ingegno,  animo  ec. 
vale  Angusto,  Gretto:  «Queste  cose 
non  possono  cadere  in  un  intelletto 
-meschino:  -  Coteste  sono  idee  me- 
schine.» Il  E  così  di  lavoro,  opera,  e 
«imili.  Misero,  Non  degno:  «  È  un  la- 
voro meschino: -II  disegno  di  quel- 
V  edifìzio  è  meschino.  »  |1  Miscuglio  di 
varie  cose.  Poco  decoroso.  Non  bello: 
«  In  quel  libro  il  B.  ci  fa  una  meschi- 
na figura.  »  —  Dall'arabo  mesckin. 

Meschita.  s.  f.  Tempio  dei  Turchi. 
—  Dallo  spagn.  meschita,  e  questo  dal- 
l'arabo megid. 

Mesciacqua.  s.  m.  ind.  Vaso  di  for- 
ma simile  a  un  boccale,  che  si  tiene 
sempre  pieno  d'acqua  per  usarla  al- 
lorché ci  vogliamo  lavare. 

Mesciròba.  s.  m.  ind.  Dicesi  II  vaso 
d'argento,  usato  nelle  sacre  funzioni 
per  dare  acqua  alle  mani  al  vescovo 
o  altro  prelato. 

Méscita,  s.  f.  Il  mescere.  |]  Mescita, 
Scrivesi  sui  cartelli  di  alcune  botteghe 
per  accennare  che  ivi  si  vende  vino  a 
bicchieri,  birra,  zuppe  o  altre  cose 
■da  potersi  mescere,  cioè  versare;  ma 
sempre  si  aggiunge  il  nome  della  cosa 
mesciuta,  come  Mescita  di  birra,  di 
vino,  ec. 

Mescitóre-trlce.  verbal.  di  Mesce- 
re; Chi  o  Che  mesce,  e  dicesi  parti- 
Golarm.  del  giovane  addetto  nei  grandi 
Cafl'è  a  mescere  cafiè,  latte  e  simili 
bibite:  <  È  mescitore  al  caffè  Doney.  » 

Mescolàbile,  ad.  Da  potersi  mesco- 
lare: «L'olio  non  è  mescolabile  col- 
r  acqua.  » 

Mescolaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  mescolare:  «  Il  mescola- 
mento dei  s.angui  produce  quel  colore 
nericcio  dei  mulatti.  » 

Mescolanza,  s.  f.  Il  mescolare  o 
mescolarsi  di  più  cose  insieme:  «La 
mescolanza  dei  sangui  produce  il  co- 
lor nericcio  nei  mulatti.  »  1|  Miscuglio 
di  varie  cos«:  «  Strana  mescolanza  di 


cose  tra  loro  diverse: -Quell'opera 
è  una  mescolanza  di  pezzi  rubati  qua 
e  là.  «Il  Due  o  più  liquori  spiritosi 
mescolati  insieme:  «  Beve  la  mattina 
di  levata  un  grosso  bicchiere  di  me- 
scolanza. »  Il  Mescolanza,  dicesi  a  più 
erbe  minute,  mescolate  insieme  per 
mangiarle  in  insalata.  ||  E  in  molti  luo- 
ghi di  Toscana  dicesi  per  Bibita  com- 
posta di  caffè  e  cioccolata,  ovvero  di 
caffè,  cioccolata  e  latte. 

Mescolare,  tr.  Mettere  insieme  tra 
loro  diverse  cose  sia  liquide  o  soli- 
de, facendone  tutta  una  massa:  «Si 
prende  dello  zolfo,  del  nitro,  ed  al- 
tro; si  méscola  ogni  cosa  insieme,  e 
se  ne  fa  la  polvere  da  schioppo:  - 
Non  bisogna  mescolare  tante  cose  di- 
verse tra  loro; -Mescolano  l'alcool 
col  vino.  »  Il  fig.!  <  Mescolare  1  versi 
alla  prosa:  -Mescolare  lo  stil  giocoso 
al  grave.  »  ||  Mescolare  gli  Ebrei  co' 
Samaritani,  dicesi  proverbialm.  per 
Unire  insieme  cose  tra  loro  assai  di- 
sparate. Il  Eif.  a  carte  da  giuoco,  vale 
Farle  passare  le  une  tra  mezzo  alle 
altre,  acciocché  i  semi  si  confon- 
dano tra  loro,  e  vengano  spartiti: 
«  Ad  ogni  fine  di  giuoco  bisogna  me- 
scolare le  carte.  »  ||  E  assol.:  «  Me- 
scola, e  da'  carte.  »  ||  rift.  Mescersi  in- 
sieme detto  di  più  cose:  «  L'olio  non 
si  mescola  con  1'  acqua.  »  ||  fig.  Mesco- 
larsi in  0  di  una  cosa,  vale  Ingerir- 
sene, Impacciarsene  ;  e  Mescolarsi  con 
aZcjmo,  Trattarci,  Praticarlo:  «  Napo- 
leone III  si  volle  troppo  mescolare 
delle  cose  dell' Europa: -Con  quella 
gente  non  ti  ci  mescolare.  »  Part.p. 
Mescolato.  —  Da  un  supposto  lat. 
mixtulare,  da  mixtus. 

Mescolata,  s.  f.  L'atto  del  mesco- 
lare, nella  frase  Dare  una  mescola- 
ta, rif.  alle  carte  da  giuoco. 

Mescolatamente. atiu.  Confusamen- 
te, Alla  rinfusa:  «  E  un  grand' uomo 
sciatto:  butta  ogni  cosa  là  mescola- 
tamente, che  è  una  pietà.  » 

Mescolio,  s.  m.  Mescolamento  con- 
fuso di  varie  cose:  «  Quel  discorso  fu 
un  mescolio  di  ogni  razza  di  spropo- 
siti, da  cima  in  fondo,  t 

Mescolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Me- 
scuglio;  se  non  quanto  il  Mescolo  si 
fa  con  ragione  e  per  un  dato  effetto: 
«  Acciocché  quella  biada  provi  bene, 
si  fa  un  mescolo  di  terriccio  e  di  re- 
na. »  !|  Particolarm.  si  dice  di  Grano 
mescolato  con  altro,  ovvero  con  al- 
tre biade. 

Mescugliare.  tr.  Far  un  mescnglio: 
«  Mescuglia  stranamente  le  cose  sa- 
cre con  le  profane.  »  Voce  popolare, 
che  include  dispregio.  Pari.  p.  Mb- 

SCIIGLIATO. 

Mescùglio.  V.  Miscùglio. 

Mése.  s.  m.  Ciascuna  delle  dodici 
parti,  in  cui  è  diviso  l' anno,  che  com- 
prende trenta  giorni  o  trentuno,  sal- 
vo il  febbraio  che  ne  ha  ventotto,  e 
quando  l'anno  è  bisestile,  ventinove: 
«  Ciascuna  stagione  si  compone  di  tre 
mesi: -Il  mese  di  gennaio  è  il  più 
freddo  dell'anno.  »  1|  Afese  lunare,  Il 
tempo  che  corre  da  una  luna  nuova 
all'  altra;  e  più  precisam.  Quello  com- 
preso fra  due  congiunzioni  della  lu- 
na col  sole,  ed  è  di  29  giorni,  12  ore 
e  44  minuti;  il  quale  spazio  è  minore  di 
un  mese, cioè  di  poco  più  che  28  giorni. 
il  Esser  di  tanti  mesi,  dicesi  dì  donna 
incinta, riferendosi  al  tempo  nel  quale 
divenne  gravida:  «  E  gravida  di  cin- 
que mesi.  >  Il  Esser  nel  mese,  pur  detto 
di  donna  incinta,  vale  Essere  entrata 


in  quello  in  cui  deve  pai-torire.  |)  En- 
tratura di  mese.  V.  Entratur  A.|  |  Spa- 
zio di  un  mese  :  «  Ha  avuto  un  mese  dì 
male:  -  A  far  quel  lavoro  ci  vorrà  un 
mese  :  -  L'  ho  servito  tre  mesi,  e  non 
vuol  pagarmi:-  Vi  pagherò  a  un  tan- 
to il  mese:-0,  vi  pagherò  a  mesi.» 
li  E  per  Salario  di  un  mese:  «Come 
riscuoto  il  mese,  pagherò  anche  lei: 
-Gli  volle  pagar  solamente  mezzo 
mese.  »  —  Dal  lat.  mcnsis. 

Mesenterico,  ad.  T.  med.  e  anat. 
Del  mesenterio,  Appartenente  al  me- 
senterio: «Malattie  mesenteriche  : - 
Arterie,  Vene  mesenteriche:  -  Glan- 
dule  mesenteriche.» 

Mesentèrio,  s.  m.  T.  anat.  Mem- 
brana che  nasce  da  alcune  vertebre 
de' lombi,  alla  quale  stanno  attaccati 
gì'  intestini.  Non  è  altro  che  una  ri- 
piegatura del  peritoneo.  —  Dal  gr. 
(leasvT^ptov. 

Meseràico.  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
che  si  dà  ad  alcuni  vasi,  o  canali  del 
mesenterio.  ||  Tabe  meseraica,  T.med. 
Malattia  delle  glandule  del  mesente- 
rio, che  produce  consunzione,  ed  è 
quasi  sempre  insanabile. 

Mèsere.  s.  m.  Velo  che  le  donne 
del  popolo  portano  in  testa,  e  che 
cuopre  loro  anche  le  spalle. 

Mesétto,  dim.  di  Mese,  per  lo  Spa- 
zio di  un  mese;  e  si  dice  per  vezzo: 
«  Vo'  passare  un  par  di  mesetti  in 
campagna.  » 

Méssa,  s.  f.  Il  sacrifizio  del  corpo 
e  del  sangue  dì  G.  Cristo,  sotto  le  spe- 
cie dì  pane  e  di  vino,  in  memoria 
della  Passione  del  Signore  e  del  suo 
Nuovo  Testamento;  e  si'  fa  dal  sa- 
cerdote all'altare  secondo  il  rito  pre- 
scritto :  «Non  va  mai  alla  messa: 
-Sente  due  messe  ogni  mattina: - 
Prete  che  non  dice  la  messa:  -  È  so- 
nato a  messa: -Mortorio  con  cento 
messe: -Elemosina  della  messa.  »  || 
Messa  cantata,  Quella  cantata  dal 
coro  in  alcune  sue  parti,  e  che  sì  ce- 
lebra con  diacono  e  suddiacono;  e  di- 
cesi anche  Messa  grande;  —  piana. 
Quella  che  si  dice  senza  canto,  e  le 
sue  preci  solo  son  recitate.  ||  il/esso 
novella.  La  prima  messa  che  celebr.i 
colui  che  è  stato  ordinato  sacerdote. 
Il  (Seconda  messa  novella,  Quella  che 
celebra  un  sacerdote  il  giorno  nel 
quale  termina  il  cinquantesimo  anno 
da  che  disse  la  prima.  ||  J/esso  mili- 
tare, Quella,  alla  quale  assistono  i 
soldati,  e  suona  la  banda; — solenne. 
Quella  che  cantasi  con  le  più  solenni 
cerimonie  nelle  grandi  festività;  — da 
vivi  0  di  gloria.  Quella  che  celebrasi 
in  onore  di  Dio,  della  Vergine  o  di 
qualche  santo;  —  da  morti,  o  di  re- 
quiem, Quella,  con  preci  speciali,  che 
si  dice  in  suffragio  di  morti,  o  del- 
l'anime del  Purgatorio;  — votiva, 
Quella  che  si  dice  per  Qualche  di- 
vozione particolare,  e  che  non  è  del- 
l'utlìcio  del  giorno.  Specialmente  è 
quella  della  Madonna.  ||  Messa,  è  an- 
che Quel  componimento  musicale  in 
diversi  pezzi,  scritti  con  istile  spe- 
ciale, i  quali  pezzi  sono  il  Kyrie,  il 
Gloria,  il  Credo,  il  Sanctus,  l'Agnus- 
deì,  e  qualche  altra  prece;  che  si  ese- 
guiscono in  chiesa  nel  tempo  della 
messa  cantata:  «  Una  messa  di  Mo- 
zart:-La  messa  da  morto  del  Che- 
rubini:-La  piccola  messa  del  Ros- 
■•8Ìni:-Ha  scrìtto  una  bella  messa: - 
Sta  scrivendo  una  messa  di  Requiem.  » 
Il  Cantar  messa,  Celebrare  la  messa 
non  piana,  ma  cantata;  ed  anche  suol 
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clirsi  per  Dire  solennemente  la  prima 
messa.  Il  ieror  la  messa  a  un  prete, 
Intimargli  che  più  non  la  celebri;  e 
lo  fa  11  Vescovo  per  gravi  cagioni: 
«  Faceva  vita  scandalosa,  e  gli  fu  le- 
vata la  messa:  allora  si  finse  libera- 
le, e  fece  il  perseguitato.  »  il  Seruire 
la  messa,  Assistere  e  rispondere  al 
prete  nel  sacrifizio  della  messa.  Il  Ser- 
vire la  messa  a  uno,  si  dice  fignra- 
tam.  e  familiarm.  per  Metterlo  in  ma- 
la voce  appresso  chi  può  gastigarlo, 
Palesare  le  sue  colpe,  perchè  ne  sia 
gastigato:  «Non  dubitare,  no,  birba; 
ora   ti   servo   la   messa.  >  ri  Entrare 
o  Uscire,  la  messa.  L'andar  che  fa  il 
prete  all'  altare  per  dire  la  messa,  o 
L'  uscirne.  Il  Alla  messa!  o  Alla  mes- 
sa, ma  una  panca  per  uno,  dicesi  al 
veder  mangiare  o  bere  alcuno  cosi 
strabocchevolmente  da  sgomentarsi  a 
far  con  esso  compagnia.  Dicesi  an- 
che Alla  messa  in  Duomo:  la  è  chiesa 
(/rande.  \\  Va'  alla  messa,  dicesi  fami- 
liarm. con  leggiera  imprecazione,  a 
chi  dica  cose  non  credibili,  come  Va 
a  farti  benedire:  «  Eh  va'  alla  messa; 
a  me  tu  non  me  lo  dai  a  intendere.  » 
—  Dal  basso  lat.  missa. 

Méssa,  s.  /".  T.  di  giuoc.  Quel  tanto 
di  denaro  che  i  giocatori  concordano 
che  debba  correre  volta  per  volta  in 
certi  giuochi,  e  che  si  deposita  da 
ciascuno;  «Facemmo  una  corda  di 
cinque  lire,  e,  rimasto  solo  con  un  al- 
tro, facemmo  a  salvar  la  messa  :  -  La 
messa  è  di  dieci  lire.  »  li  J/essa,  Pol- 
lone o  Germoglio  delle  piante:  «  I 
frutti  hanno  tutti  di  belle  messe.  »  1| 
Messa  di  voce,  T.  mus.  Voce  prolun- 
gata che,  cominciando  pianissimo,  va 
crescendo  fino  alla  massima  forza,  e 
quivi  ritenuta  un  poco  va  digradan- 
do sin  dove  aveva  cominciato:  eser- 
cizio di  grande  utilità  a  chi  studia  il 
canto.  Il  fi/esso  in  scena,  per  Appa- 
rato scenico,  è  sconcio  gallicismo.— 
Da  mettere. 

Messaggeria,  s.  f.  Voce  francese, 
ma  foggiata  sopra  l'uso  antico  ita- 
liano, che  si  usa  per  quel  Servizio 
regolare,  o  di  vetture,  o  di  legni  di 
mare,  che  fanno  gite  piuttosto  lun- 
ghe: «Le  messaggerie  imperiali.» 
Messaggièra. /em.  di  Messaggiero. 
Messaggière  e  Messaggiero.  s.  m. 
Colui  che  porta  una  ambasciata,  o 
annunzio  di  molta  importanza:  «Fu 
messaggiero  della  Kegina  il  Conte  C: 
-  Venne  un  messaggiero  da  Parigi.  » 
lisi  nsa  anche  in  forma  à' ad.  per 
Annunziatore,  detto  di  cose:  «  Sogno 
messaggiero  di  sventure.  » 

Messàggio.  s.?;i.L'ambasciata,L"an- 
nunzio  che  porta  il  messaggiero  : 
«  Esposto  che  ebbe  il  sno  messaggio, 
ricevette  doni  magnifici.  »  il  Jl/essaj- 
gio,  dicesi  anche  per  Messaggiero, 
Ambasciatore,  il  Jl/essa(7(yio,  Il  discor- 
so che  fa  il  capo  dello  Stato  all'as- 
semblea legislativa,  quando  si  riapre: 
«  Messaggio  del  Presidente  della  re- 
pubblica. »  In  Italia  si  dice  11  di- 
scorso della  Corona. 

Messale,  s.  m.  Libro,  in  cui  sta  re- 
gistrato ciò  che  s'appartiene  al  sa- 
crifizio della  messa,  e  tutto  ciò  che 
dee  recitarsi  dal  sacerdote  o  sotto 
voce  od  a  voce  alta:  «  Messale  ro- 
mano :  -  Messale  certosino:  -  Messale 
da  morto.  »  ||  Per  similit.  e  familiarm. 
Libro  grande  qualunque:  «  Ecco  il 
sor  Pietro;  guarda  che  messale  ha 
sotto  il  braccio  I  >  —  Dal  basso  lat. 
niissale. 


Mèsse,  s.  f.  La  raccolta  delle  bia- 
de, ma  specialmente  del  grano:  «  Ora 
è  il  tempo  della  messe.  »  Voce  del 
nobile  lingnaggio,  dicendosi  comune- 
mente Segatura  o  Mietitura.  ||  Le  bia- 
de stesse  ancora  da  mietere:  «La 
messe  è  abbondante,  e  incomincia  a 
ingiallire.  >  Il  ^ff.  Kaecolta  di  qualun- 
que altra  cosa  :  «  Ha  fatto  buona 
messe  di  notizie:-Buona  messe  di 
materiali  per  la  sua  opera.  »— Dal 
lat.  messis. 

Messère,  s.  m.  Titolo  di  maggio- 
ranza, che  oggi  si  suol  dare  sola- 
mente a' dottori  di  legge.  |l  Qualche 
volta  si  dice,  in  modo  familiarissimo, 
a  persona  di  conoscenza  ohe  si  veg- 
ga giungere  a  noi:  «  Oh,  messere,  co- 
me va?  »  Il  II  messere,  dicesi  in  modo 
basso  per  II  deretano:  «  Cadde,  e 
battè  il  messere.  »  — Da  mio  e  sere. 
Mio  signore. 

Messia,  s.  m.  G.  Cristo,  il  quale  fu 
11  Mandato  da  Dio,  secondo  le  anti- 
che promesse  fatte  a'  patriarchi,  per 
redimere  l' uman  genere.  Gli  Ebrei  lo 
aspettano  tuttora;  e  però  dicesi  fa- 
miliarmente Aspettare  il  messia,  per 
Aspettare  invano  una  persona.  —Dal- 
l'ebr.  masiach.  Unto,  Consacrato. 
Mésso,  part.  p.  di  Mettere. 
Mésso,  s.  m.  Colui  che  si  manda  a 
portar  annunzj,  lettere, ec:  «Ti  av- 
viserò per  mezzo  di  un  messo: -E 
venuto  un  messo  a  posta  per  dar  no- 
tizia del  matrimonio.  >  Il  Donzello  di 
certi  magistrati,  che  va  attorno  per 
eseguire  mandati  ec,  e  che  oggi,  mu- 
tato nome,  si  chiama  f7sc«er-e  ;«  Ven- 
ne un  messo  del  tribunale  a  portar- 
gli  un  precetto  y\\Aver  perduto  il 
messo  e  il  mandato,  suol  dirsi  pro- 
verbialm.   quando   si   manda  alcuno 
perchè  ci  riporti  qualche  notizia,  ed 
esso  non  torna.  — Dall' ad.  lat.  mtssws. 
Mestamente,    avv.    Con   mestizia: 
«  Fu  mestamente  accompagnato  alla 
sepoltura: -Le  valli  mestamente  ri- 
sonavano di  lamenti  e  di  pianti.  » 

Mestaménto,  s.m.  L'atto  del  me- 
stare; più  spesso  nel  fig.:  «Si  vedrà 
dove  va  a  riuscire  tutto  questo  me- 
stamento. » 

Mestare,  tr.  Agitare,  specialmente 
cose  liquide  o  morbide,  con  me- 
stola, 0  con  mano,  acciocché  le  di- 
verse parti  di  esse  si  uniscano  bene 
insieme;  «  Fa' bollire  una  mezz'ora, 
e  poi  mèsta  ben  bene  per  un  pez- 
zo, finché  non  sia  diventata  una  pa- 
sta assai  consistente: -Mestare  la  po- 
leuda.  »  11  fig-  e  familiarm.  Adoperarsi 
e  afl'annarsi  in  una  o  più  cose,  ma 
senza  discernimento,  e  per  pura  sma- 
nia di  fare;  e  usasi  anche  assolutam.: 
«  Mèsta  e  mèsta,  non  fa  nulla  di  buo- 
no:-Non  sa  nemmeno  egli  quel  che 
si  mesta.  «  Il  Trattar  cose  pubbliche 
o  private  con  una  certa  autorità  e 
padronanza:  «  Hanno  la  smania  di 
mestare,  per  avvantaggiarsi: -In  ca- 
sa B.  mesta  ogni  cosa  egli.  »  Part.p. 
Mestato.  —  Dal  lat.  mixtus,  quasi 
mixtare,  Mescolare. 

Mestatóio,  s.  m.  Istrumento  da  me- 
stare; «Bisogna  agitarla  molto  con 
un  mestatoio  piuttosto  grosso.  » 

Mestatóre-óra-trtce.i;ertaLda  Me- 
stare; Chi  0  Che  mesta,  specialmente 
nel  senso  di  Trattar  cose  pubbliclie 
o  private  con  una  certa  padronan- 
za. «  È  nno  dei  soliti  mestatori  :  - 
Adesso  non  ci  ^ono  solamente  i  me- 
st:itori:  nia  anche  le  mestatrici.» 
Mestica,  s.  f.  Composto  di  diverse 


terre  macinate  con  olio  di  noce,  o  di 
lino,  che  s'impiastra  sopra  le  tele,» 
tavole  che  sì  vogliono  dipingere.il 
Mescolanza  di  colori,  fatta  dal  pit- 
tore sulla  tavolozza;  «Valentissimi 


nel  far  la  mestica  per  le  gradazioni 
de'colori.  » 

Mesticare,  tr.  Dare  la  mestica.  Di- 
stendere la  mestica;  «  Fece  mesticar 
bene  la  tavola,  e  cominciò  a  dipin- 
gere. »  Il  in<r.  Far  la  mestica  de'co- 
lori ec:  «  Aveva  una  rara  abilità  nel 
mesticare.»  Part.  p.  Mesticato.  || 
In  forma  à'ad.:  «Tela  mesticata:- 
Colori  mesticati.» 

Mesticatóre,  s.  m.  Chi  fa  e  vende- 
le  mestiche.ed  i  colori  belli   e  me- 

Mesticciare.  intr.  Trattare  una  fac- 
cenda copertamente  ed  alla  peggio^ 
Ingerirsi  in  una  cosa  senza  biso- 
gno: «  Ma  che  diavolo  mesticela  quel- 
l'imbroglione? »  Part.  p.  MeSTIC- 
CIATO. 

Mesticcióne-óna.  s.  m.  e  f.  Cht. 
fa  checchessia  di  sotterfugio  e  ali» 
peggio. 

Mesticheria,  s.  f.  Bottega,  ove  si 
vendono  mestiche,  o  colori  beli' e  me- 

Mestichino  s.  m.  T.  piti.  Piccolo 
strumento  di  acciaio,  fatto  a  foggia 
di  coltello,  flessibile  e  con  la  punta 
rotonda,  del  quale  si  servono  i  pit- 
tori per  portare  i  colori  sopra  la. 
tavolozza,  e  quelli  mescolare  a  lor 
bisogno. 

Mestieraccio.  pegg.  di  Mestiere; 
Cattivo  mestiere,  dove  altri  si  afi'a- 
tica  molto  e  guadagna  poco:  «  Quello 
del  fabbro  è  un  gran  mestieraccio.  » 
Mestierante,  s.  m.  Chi  esercita  np 
mestiere.  ||  In  modo  dispregiativo,  di- 
cesi di  un  artista  che  esercita  l' arte 
per  il  solo  guadagno  e  senza  dignità, 
come  se  fosse  un  mestiere. 

Mestière,  s.  m.  Arte  mannaie  che 
si  fa  per  gua.dagnar  da  vivere:  «Il 
legnaiuolo  non  è  un'arte,  ma  un  me- 
stiere: -Dizionario  di  arti  e  mestieri s 
-Fall  mestier  del  calzolaio :-V_o'met- 
tere  il  mio  figliuolo  a  un  mestiere  :- 
Uomo  che  conosce  il  mestiere:  -  Non- 
ha  nessun  mestiere,  fa  il  vagabondo.  » 
Il  Ciascuno  patisce  del  suo  mestiere,. 
suol  dirsi  proverbialm.   quando   per 
esempio  un  calzolaio   ha   le   scarpe 
rotte,  un  cappellaio  11  cappello   lo- 
goro, ec.  Il  Si  dice  anche  di  altri  eser- 
cizi che  non  son  propriamente  me- 
stieri: «Il  mestiere  delle  armi.»  UE 
di  parecchi  che  esercitano  le  lettere, 
le  arti  ec.  per  puro  guadagno,  si  può 
dire  che  fanno  il  mestiere  del  lette- 
rato, dell' artista,  ce.  Wìila  Essere  del 
mestiere,  nel  linguaggio  famil.  non  ha 
nulla  di  avvilitivo,  e  vale  Esser  pr.a- 
tico  di  sua  arte,  professione  ec:  «  E 
uomo  del  mestiere,  e  ci  si  può  fidare  : 
-Vorrei  esser  giudicato  da  uno  del 
mestiere.  »  1|  i3i  mestiere,  aggiunto  al 
nome  di  qualche  arte,  come  Fabbro, 
Muratore  ec.  ed  anche  Letterato,  Po- 
litico ec.  vale  Che  fa  il  mestiere  del 
fabbro,  del  muratore,  e  dispregiati- 
vam.  di  politico,  di  letterato,  ec.  Il  Chi 
vuol  far  l'altrui  mestiere,  fa  la  zuppa 
nel  paniere,  prov.  che  riprende  coloro' 
i  quali  si  voglion  mettere  a  far  cosa 
che  non  è  da  loro,  e  della  quale  non. 
sanno  l'arte.llll.  Mestiere,  vale  an- 
che Bisogno,  Duopo,  nelle  frasi  Esser 
mestiere.  Far   di    mestiere,    Ci    me- 
stiere la  tal  cosa:  «  In  queste  imprese 
è  mestiere  un  gran  coraggio;  -Dio 
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conosce  quel  che  fa  di  mestiere  a  cia- 
scuno. »  Ma  sono  maniere  del  nobile 
linguaggio.  —  Dal  lat.  minislerium. 

Mesiieruccio.  dispr.  di  Mestiere: 
«Quello  del  ciabattino  è  nn  mestie- 
ruccio.  » 

Mestizia,  s.  f.  Afflizione  di  animo 
che  fa  esser  l'nomo  cogitabondo  e 
serio  nell'aspetto:  «La  mestizia  sua 
gli  apparisce  nel  volto.  »  —  Dal  lat. 
mcestitia. 

Mèsto.  acZ.  Addolorato, Malinconico: 

«È  sempre  mesto,  ne  c'è  verso  di 
consolarlo.  »  ||  Che  dimostra  e  denota 
mestizia  :  «  Volto  mesto;  -  Occhi  me- 
sti. »  Il  Che  cagiona  mestizia:  «  Mesto 
canto  :  -  Musica  mestissima:  -  Mesta 
poesia.  »  —  Dal  lat.  iticestus. 

Méstola,  s.  f.  Arnese  di  ferro,  di 
forma  quasi  triangolare,  e  con  ma- 
nico di  legno,  di  cui  si  servono  i  mu- 
ratori per  pigliare  la  calcina  dal  vas- 
soio 0  dalla  nettatola,  e  distenderla 
nel  suo  luogo.  ||  Adoperar  bene  la  me- 
stola, Saper  bene  l'arte  del  murare. 
Il  Mestola,  Pezzo  di  asse,  da  una  parte 
assottigliata  a  modo  di  manico,  dal- 
l'altra lasciata  larga  e  rotonda,  con 
la  quale  si  battono  le  piote,  accioc- 
ché serrino  bene  insieme  facendo  ter- 
rapieni; e  anche  le  lavandaie  battono 
con  essa  i  panni  sulla  pietra  del  la- 
vatoio. ||  Strumento  simile,  salvo  che 
più  piccolo,  col  quale  si  giuoca  alla 
paWa.  \\  Mestole,  per  similit.  e  gioco- 
samente si  chiamano  le  Mani  assai 
lunghe  e  grosse;  «Ha  un  par  di  me- 
stole da  far  paura.  »  Il  jl/e7!«r  le  me- 
stole, Mangiare  ingordamente,  e  anche 
Dar  bnsse.  —  D.a  mestare. 

Mesiolàia.  s.  f.  Donna  che  va  at- 
torno vendendo  mestoli,  esca,  fusa,ec. 
Il  Mestolaia,  Pezzo  di  panno  di  ca- 
napa, bianco,  che  ha  più  buchi,  dove 
s' infilano  i  mestoli,  e  suol  tener.si 
attaccato  nella  cucina  appresso  al 
focolare. 

Mestolàio.  s.  m.  Colui  che  fa  e 
vende  i  mestoli. 

Mestolata,  s.  f.  Quantit;i  di  chec- 
chessia presa  con  mestola  :  «  Con 
quattro  mestolate  dì  calcina  si  rime- 
dia. >  Il  Colpo  dato  per  piatto  con  un 
mestolo. 

Mesiolino.  dim.  di  Mestolo.  ||  Co- 
•minciare  dal  mestolino,  si  dice  fanii- 
llarm.  per  Mettere  su  casa  di  tutto 
punto,  incominciando  dalla  masseri- 
zinola  più  minuta. 

Méstolo,  s.  7)1.  Specie  di  cucchiaio 
di  legno,  pochissimo  incavato  e  di 
lungo  manico,  che  serve  per  rime- 
nar la  roba  nei  vasi  da  cucina  o  da 
fornello.  [[Avere  il  mestolo,  dicesi  pro- 
verbiai m.  di  chi  ha  autorità  sopra 
ogni  altro  in  una  associazione  di 
gente,  nel  Governo,  e  simili. 

Mestolóne-óna.  accr.  di  Mestolo. 
Il  Per  similit.  e  in  linguaggio  famil. 
Uomo  0  Donna  scimunita,  o  di  grosso 
ingegno. 

Mestóne,  s.  m.  Randelletto  o  Mat- 
terello, col  quale  si  mesta  la  poleuda. 

Mestóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo  o 
Donna  che  abbia  smania  di  mestare, 
cioè  trattare  con  una  certa  padro- 
nanza faccende  pubbliche  o  private; 
«  Tutti  sanno  che  e  un  gi-an  mestone 
costui:-E  de'soliti  mestoni:- A'tempi 
che  corrono  i  mestoni  sono  in  abbon- 
danza. »  Meno  odioso  di  Mestatore. 

Mestruato,  ad.  Detto  di  donna.  Che 
ha  i  meslrui. 

Mestruazióne,  s.  f.  Ricorrenza  del 
mestruo. 


Mèstruo,  s.  m.  Purga  mensuale  delle 
donne.  —  Dal  lat.  meiiatruum. 

Mestùra.  s.  f.  Composizione  fatta 
di  diverse  sostanze  per  lo  più  resi- 
nose, e  manipolata  per  modo  che  ne 
risulti  una  materia  assai  tenace,  la 
quale  si  usa  particolarmente  a  riap- 
piccicare e  riunire  assai  fortemente 
i  pezzi  rotti  di  un  oggetto,  per  lo  più 
di  terra  cotta  o  di  cristallo:  «Me- 
stùra da  maioliche,  cristallami; -Lo 
raccomodò  con  una  certa  mestura, 
che  era  impossibile  riconoscere  il  gua- 
sto: -  Qui  ci  vuol  altro  che  mestura  !  » 

Mèta.  s.  f.  Termine  a  cui  dee  giun- 
gere chi  corre  a  gara:  «  Chi  primo 
arriva  alla  méta  avrà  il  premio.»  || 
Anticam.  Guglia  o  Piramide,  che  si 
poneva  in  cima  e  in  fondo  al  Circo, 
e  intorno  alla  quale  giravano  i  carri, 
come  sono  quelle  di  Piazza  S.  Maria 
Novella  a  Firenze,  che  pur  si  chia- 
mano Mète.  [l'È  fig.  Mèta,  dicesi  per 
Finca  cui  tende  chi  fa  viaggio;  ma 
in  questo  senso  ha  del  poetico;  «Il 
pellegrino  giungendo  alla  sua  mèta 
si  consola.  »  ||  Più  spesso  II  fine  a  cui 
si  tende  o  col  pensiero  o  col  deside- 
rio; «  Finalmente  ho  toccato  la  mèta: 
-Mi  son  proposto  questa  mèta: -Ha 
toccato  la  sua  nobile  mèta.»  —  Dal 
lat.  vieta. 

Méta.  f.  f.  Quello  sterco  che  in  una 
volta  fa  l'animale,  e  specialmente 
il  bne. 

Metà.  s.  f.  Ciascuna  delle  due  parti 
uguali,  iu  cui  si  divide  un  intero: 
«  Spezza  questo  pollo:  una  metà  pi- 
gliala tu,  l'altra  dàlia  a  lui; -La 
metà  de'miei  beni  l'ho  già  consu- 
mata:-La  prima,  la  seconda  metà 
del  secolo; -La  metà  del  venti  è  il 
dieci.  »  Il  Metà  della  metà,  La  quarta 
parte  dell'intero;  modo  usitatissimo 
nel  prov.  Quattrini  e  santità,  metà 
della  metà,  il  quale  ci  avverte  che 
della  ricchezza  e  della  santità  altrui 
decantata  bisogna  credere  molto  meno 
di  quel  che  si  dice.  ||11  doppio  della 
cosa  nominata;  «Quando  ha  bevuto 
ha  più  coraggio  la  metà;  -E  la  metà 
più  alto.  »  Il  iljfetó  dell'anima  mia,  si 
dice  per  affetto  a  persona  carissima. 
Il  La  mia,  la  sua  metà,  si  chiama,  più 
spesso  scherzevolmente,  La  moglie; 
«  Ecco  qua  il  sor  Gaudenzio  con  la 
sua  metà.  »  ||  4  metà,  A  mezzo.  Fino 
al  mezzo:  «Fa'la  fossa  profonda  un 
mezzo  metro,  e  riempila  a  metà  di 
concime.  »  ||  Fare  a  metà,  Pattuire  di 
spartire  egualmente  il  guadagno  o  lo 
scapito;  «Fauno  a  metà  di  ogni  cosa,» 
ed  anche  Essere  a  metà.  Stare  a  metà. 
\\  Dividere,  Spartire,  per  metà.  Fare 
parti  eguali  in  due.  —  Dal  lat.  me- 
dietas. 

Metacarpo,  s.  m.  T.  anat.  Quella 
parte  della  mano  che  è  compresa  tra 
il  polso  e  il  cominciar  delle  dita. 
Sono  quattro  ossi,  o  cinque,  se  sì  con- 
sideri anche  quello  del  pollice,  simili 
alle  falangi,  e  corrispondono  di  sopra 
al  dorso,  e  di  sotto  alla  palma  della 
mano.  —  Dal  gr.  [lExà  e  Kapnóc,  Polso. 

Metacismo.  s.  m.  T.  lett.  Vizio  del 
parlare,  consistente  nel  ti-oppo  fre- 
quente accozzamento  della  lettera  n. 
—  Dal  gr.  |i.£xay.'.c(ió;. 

Metacronismo.  s.  m.  T.  lett.  Specie 
d'anacronismo,  il  quale  consiste  nel 
trasportare  un  fatto  a  un  tempo  an- 
teriore. —  Dal  gr.  jisxà  e  xpóvoj, 
Tempo. 

Metafisica,  s.  f.  Scienza  che  trat- 
ta delle    facoltà   dell'anima  umana, 


de'primi  principj  delle  nostre  cogni- 
zioni, e  delle  idee  universali.  —  Dal 
gr.  xà  (icxacpuaixcc. 

Metafìsicamente,  avv.  In  maniera 
metafisica;  «Trattò  la  materia  me- 
tafisicamente. » 

Meiafìsicare.  intr.  Trattar  le  cose 
a  modo  di  metafisici,  cioè  speculando 
e  sottilizzando;  ma  si  dice  sempre 
con  qualche  ironia:  «  Egli  va  sempre 
su  per  le  cime  degli  alberi  e  meta- 
fisica sopra  ogni  cosa  da  nulla.  » 
Fart.  p.  Metafisicato. 

Metafisicheria.  «./■.  Astrattezze  inu- 
tili e  ridicole,  dove  meno  bisognano: 
«  Colle  sne  metafisicherie  non  viene 
mai  a  capo  di  nulla.  » 

Metafisico,  s.  m.  Colui  che  è  pe_ 
rito  nella  metafisica,  o  ne  scrive:  «  E 
uno  dei  più  dotti  metafisici.  » 

Metafisico. ad. Di  metafisica;  «Pro- 
se fisiche  e  metafisiche;  -Libri  me- 
tafisici: -  Opere  metafisiche.  »  —  Dal 
gr.  (isxacpuaivtó;. 

Metàfora,  s.  f.  Figura  rettorica,  ed 
è  una  specie  di  similitudine  abbre- 
viata, per  la  quale  si  trasporta  un 
vocabolo  dal  senso  proprio  al  senso 
figurato:  «  Scrittore  che  abusa  le  me- 
tafore:-Bella,  nobile,  metafora:-  Per 
metafora  si  dice  che  un  uomo  pau- 
roso è  nn  coniglio.»  —  Dal  lat.  me- 
taphora,  gr.  |iexàcpopa. 

Metaforeggiare,  intr.  Parlare  per 
via  dì  metafora  o  di  metafore:  «  Qui 
l'autore  metaforeggia:  -  I  secenti- 
sti metaforeggiano  eccessivamente.  > 
Fart.  p.  Metaforeggiato. 

Metaforétta.  dim.  dì  Metafora  ; 
Leggiera  metafora:  «  Qualche  meta- 
forétta sta  bene  anche  nello  stile  pift 
umile.  » 

Metaforicamente,  avv.  In  modo 
metaforico.  Per  via  dì  metafora:  «Il 
popolo  spesso  parla  metaforicamente.»- 

Metafòrico,  ad.  Che  ha  in  sé  me- 
tafora. Detto  per  via  di  metafora; 
«  Questo  è  linguaggio  tutto  metafo- 
rico:-Nelle  leggi  non  sì  debbono 
usare  voci  e  locuzioni  metaforiche.  » 
—  Dal  gr.  (isxacpoptxó;. 

Metaforizzare,  intr.  Lo  stesso  che 
Metaforeggiare.  Fart.  p.  Metafo- 
rizzato. 

Metafraste,  s.  m.  T.  lett.  Interpe- 
tre,  Traduttore.  —  Dal  gr.  (isxacppa- 

Metàllico,  ad.  Di  metallo.  Compo- 
sto di  metallo:  «  Istrumento  metal- 
lico:-Verghe  metalliche: -Filo  me- 
tallico.» 11  Voce  metallica,^  oce  chiara 
e  risonante.  —  Dal  lat.  metallicus. 

Metallifero,  ad.  Che  ha  vene  di 
metallo  :  «  Terreno  metallifero.  »  — 
Dal  lat.  metalli fer. 

Metalllna.  s.  /'.  T  art.  e  mesi.  Rame 
vero  0  Regolo  della  prima  fusione. 

Metallizzare,  tr.  T.  fis.  Coprire  la 
superficie  di  un  corpo  non  condut- 
tore, o  con  finissima  polvere  metal- 
lica, 0  con  veli  sottilissimi  di  me- 
tallo, distesovi  sopra  per  operazione 
chimica,  a  fin  di  dare  a  esso  corpo- 
l'aspetto  dì  metallo,  o  renderlo  con- 
duttore della  elettricità.  Fart.p.  Me- 
tallizzato. 

Metallizzazióne,  s./".  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  metallizzare. 

Metallo,  s.  m.  Coi-po  semplice  e  lu- 
cido, che  si  cava  dalle  viscere  della 
terra,  come  l' argento,  l' oro,  il  ferro, 
e  simili;  spesso  duttile  e  malleabile, 
come  i  nominati,  e  spesso  friabile, 
come  l'antimonio;  «Vi  sono  miniere 
di  diversi  metalli.  »  ||  Metalli  preziosi, 


METALLURGIA. 


-  7C2 


METRO. 


L'oro,  il  platino  e  rnrgento.  \\  Metallo 
corintio,  si  chiamò  Una  lega  fortuita 
di  diversi  metalli,  in  cui  prevalse 
l'oro,  fattasi  quando,  arsa  Corinto, 
tutte  le  sue  statue  e  altri  ricchi  or- 
namenti si  strussero,  e  si  raccolsero 
in  una  massa.  1|  Metallo  coniato,  lo 
stesso  che  Moneta.  ||  Metallo  della 
voce.  La  qualità,  Il  corpo  di  essa: 
«  Il  tenore  Fraschini  ha  sempre  un 
Ijuon  metallo  di  voce: -Canterebbe 
bene  ;  ma  ha  im  cattivo  metallo  di 
voce.  »  In  questo  senso  i  gallicizzanti 
dicono   Timbro.  —  Dal  lai.  metallum. 

Metallurgia,  s.  f.  Scienza  che  tratta 
della  proprietà  e  qualità  de'metalli, 
non  che  del  modo  di  prepararli  agli 
usi  della  vita  e  delle  varie  arti:  «Trat- 
tato, Studio,  di  metallurgia.  »  —  Dal 
gr.  (isTaXXoijpyia. 

Metallùrgico,  ad.  Di  metallurgia: 
«  Studj  metallurgici.  Osservazioni  me- 
tallurgiche. » 

Metallurgo,  s.  m.  Chi  è  dotto  della 
metallurgia:  «È  uno  de'più  esperti 
metallurgi.  »  — Dal  gr.  (lETaXXoupyóc:. 

f  Metamorfosare,  tr.  e  rifl.  Dicasi 
Trasformare  e  Trasformarsi.  Pari, 
p.  Metamorfosato.  — Dal  fr.  me- 
ìamorphoser. 

Metamòrfosi,  s  f.  Mutazione  della 
forma.  Trasformazione.  Voce  rimasta 
nell'uso  comune,  benché  greca,  per 
cagione  delle  Metamorfosi  d'Ovidio, 
che  sono  per  le  mani  de' giovani.  || 
Scherzevolm.  di  persona  che  muti 
istituto  di  vita,  vesta  ora  in  un  modo 
e  ora  in  un  altro:  «0  che  metamor- 
fosi son  queste?  Ieri  prete,  e  oggi  se- 
colare; -In  un  anno  ha  fatto  tre  me- 
tamorfosi, frate,  prete,  secolare.  »  — 
Dal  lat.  metamorphosis,  gr.  fisxajióp- 
xftoat;.  Trasformazione. 

Metaplasmo.  s.  m.  T.  gram.  Cam- 
biamento che  si  fa  in  una  parola,  to- 
gliendo o  aggiungendo  o  cambiando 
una  lettera  o  una  sillaba.  —  Dal  gr. 
lJ.ETa7iXaafiós. 

Metàstasi,  s.  f.  T.  med.  Cambia- 
mento dì  sede  d'una  materia  morbo- 
sa, che  può  essere  alcuna  volta  fa- 
vorevole e  salutare.  —  Dal  gr.  |isxx- 

Metatarso,  s.  m.  T.  anat.  Parte  del 
piede,  che  è  tra  il  tarso  e  le  falangi. 
—  Dal  gr.  |isxa  e  Tàpaof. 

Metàtesi,  s.  f.  T.  gram.  Trasposi- 
zione di  lettera,  o  Slutamento  nel- 
l'ordine delle  lettere,  come  Drento 
per  Dentro,  Stroppio  per  Storpio,  Su- 
dicio per  Sucido,  Interpetre  per  In- 
terprete, ec.  —  Dal  gr.  iiExàa-Eats. 

Metàto.  ».  m.  T.  agr.  Stanza  con 
fuoco  nel  mezzo,  nella  quale  i  mon- 
tanini pistoiesi  pongono  a  seccare  le 
«astagne;  altrove  Seccatoio. 

Metempsicòsi,  s.  f.  T.  fìlos.  Tra- 
passo dell'anima  da  un  corpo  in  un 
jvltro,  secondo  la  dottrina  attribuita 
ili  Pitagorici. — Dal  gr.  nsxsptjjuxróais. 

Metèora,  s.  /".  T.  fis.  Nome,  generico 
«ol  quale  si  indicano  tutti  i  fenomeni 
■che  avvengono  ed  hanno  origine  nel- 
l'atmosfera, come  pioggia,  neve,  gran- 
dine, fulmini,  apparizioni  luminose,ec.: 
«  Osservazioni  della  meteora:  -  La  tal 
j)rovincia  è  predominata  dalle  me- 
teore acquoser-Meteora  lucida:-Me- 
teora  ventosa.  »  —  Dal  gr.  iistécopa. 

Meteòrico,  ad.  Di  meteora,  o  ad 
<^3sa  attinente:  «Stelle,  Piogge,  me- 
teoriche:-Pietre  meteoriche.» 

Meteorismo,  a.  m.  T.  med.  Gonfia- 
mento e  tensione  del  basso  ventre, 
prodotto  da  aria  raccolta  negl'inte- 


stini per  cagione  morbosa.  —  D.al  gr. 

lISTECOpiaflóg. 

Meteorògrafo.  s.  m.  Strumento  in- 
ventato dal  P.  Secchi,  ed  è  un  con- 
gegno il  quale  tien  nota  delle  indi- 
cazioni date  dagli  strumenti  meteoro- 
logici, senza  bisogno  che  sia  presente 
l'osservatore. 

Meteorologia,  s.  f.  Quella  parte 
della  Fisica  che  tratta  delle  meteora: 
«  La  meteorologia  ha  molto  progre- 
dito nel  secolo  presente.» — Dal  gr. 

Meteorològico,  ad.  Di  meteorolo- 
gia, Che  è  relativo  a  meteorologia: 
«  Alterazioni  meteorologiche:  -  Os- 
servazioni, Effemeridi,  meteorologi- 
che: -  Osservatorio  meteorologico.  » 
—  Dal  gr.  liETEwpoXoyixóg. 

Meteorologista,  s.  m.  Colui  che  at- 
tende a  osservazioni  meteorologiche. 

Meticcio,  ad.  T.stor.nat.  Aggiunto 
d'individuo  che  nasce  da  due  razze 
differenti.! iParticolarm.  detto  di  uomo 
che  nasce  da  un  bianco  e  da  un'in- 
diana d'America,  oppure  da  un  in- 
diano d'America  e  da  una  bianca. — 
Dal  lat.  mixttis,  mediante  il  fr.  viétis. 

Meticolosaménie.at;v.In  modo  me- 
ticoloso: «  Opera  sempre  meticolosa- 
mente. » 

Meticolosità,  s.  f.  astr.  di  ,Metico- 
loso;  L'esser  meticoloso:  «E  tanta 
la  sua  meticolosità,  che  se  compari- 
sce una  persona  di  qualche  conto  non 
sa  spiccicar  parola.  » 

Meticolóso,  ad.  Che  si  perita  a 
fare  ogni  cosa  temendo  di  far  sempre 
male:  «  E  uomo  tanto  meticoloso,  che 
sarà  difficile  indurlo  a  venir  qui.  »  — 
Dal  lat.  meticulosus. 

Metòdica,  s.  f.  L' arte,  che  alcuni 
vogliono  chiamare  anche  scienza,  la 
quale  insegna  ad  ammaestrare:  «Molti 
scrivono  di  metodica,  e  la  metodica 
professano,  1  quali  non  saprebbero 
insegnare  l'abbiccì.» 

Metodicamente. a^u.  Con  modo  me- 
todico, Con  metodo:  «  In  tutte  le  cose 
è  bene  procedere  metodicamente: - 
Ordinare  metodicamente  la  materia 
di  un  lavoro.  » 

Metòdico,  ad.  Che  è  fatto,  Che  è 
esposto  con  metodo:  «Discorso  me- 
todico:-Ordine  metodico.  >  Il  Nei  di- 
zionari Ordine  metodico  dicesi,  a  dif- 
ferenza dell'ordine  alfabetico.  Quello, 
onde  si  dispongono  le  materie  di  essi 
in  tante  categorie  generali,  registran- 
do sotto  di  quelle  tutte  le  voci,  o  altre 
materie,  che  vi  si  riferiscono,  o  ne 
sieno  parte  essenziale.  1|  Uomo  meto- 
dico, dicesi  Colui  che  nelle  cose  sue 
procede  sempre  con  l'ordine  mede- 
simo cosi  rispetto  al  modo,  come  al 
tempo,  e  alla  quantità.  |  Vita  meto- 
dica. Quella  di  chi  serba  sempre 
scrupolosamente  l'ordine  medesimo 
negli  atti  più  comuni  della  vita,  spe- 
cialmente nel  nutrirsi, nel  dormire, ec. 
Il  Metodici,  in  forza  di  sost.  Tutti  co- 
loro che  o  nelle  scienze,  o  nell' inse- 
gnare sono  strettamente  tenaci  dei 
metodi  accettati.  —  Dal  basso  lat.  me- 
thodicus,  gr.  (ìeS-oSixój. 

Metodista,  s.  m.  Nome  dei  fautori 
di  una  setta  religiosa,  che  professa 
grande  rigidità  di  principj. 

Mètodo,  s.  m.  Arte,  Regola,  di  di- 
rigere le  nostre  facoltà  intellettuali 
secondo  l'ordine  che  è  nelle  cose,  o 
di  disporre  i  ragionamenti  in  modo 
che  facilmente  si  conosca  la  corre- 
lazione che  ciascuna  proposizione  ha 
colla  sua  antecedeute,  e  tutte  insieme 


co!  proposto  fine,  che  6  quello  di  cer- 
care 0  di  dimostrare  la  verità:  «li 
metodo  è  la  bussola  di  ogni  scienza: 
-  Unità  di  metodo  :  -Metodo  sintetico, 
analitico,  sperimentale,  induttivo,  ec.» 
Il  Modo  di  dire  o  fare  una  cosa  se- 
guendo certi  principj,  e  con  un  dato 
ordine:  <  Ha  un  buon  metodo  d'inse- 
gnamento: -  Sempre  si  propongono 
nuovi  metodi: -Procede  secondo  il 
metodo  Bufaliniano:  -Il  falso  metodo 
di  certi  filosofi; -Metodo  cur.ativo:- 
Metodo  operativo: -Buon  metodo  di 
canto.  »  Il  Modo  speciale  di  governarsi 
nel  vivere,  o  in  certi  dati  casi:  «Si 
è  fatto  schiavo  di  que'suoi  strani  me- 
todi:-Non  ha  metodo:  -  Uomo  senza 
metodo.  »  Il  Regola  confermata  dalla 
consuetudine:  «  E  di  metodo  che  si 
debba  far  cos\.t\\  Metodo,  Titolo  di 
certi  libri  elementari,  e  particolarm. 
di  quelli  che  concernono  lo  studio 
delle  lingue:  «  Metodo  greeo:-Me- 
todo  latino  di  Portoreale:- Il  metodo 
dice  cosi.  »  —  Dal  basso  lat.  melhodus, 
gr.  (aéS'oSo?. 

Metodologia,  s.  f.  R.agionamento  o 
Trattato  intorno  a' metodi.  La  Meto- 
dica risguarda  più  che  altro  l'appli- 
cazione dei  metodi. 

Metodològico,  ad.  Che  concerne 
la  ìnetodologia. 

Metonimia,  s.  f.  Figura  rettorica, 
la  quale  consiste  nell'adoprare  un 
nome  per  un  altro,  come  la  causa 
per  l'effetto,  il  contenente  per  il  con- 
tenuto, ec.  —  Dal  basso  lat.  metoni- 
mia, gr.  |i£TMV'j[x£a. 

Metonimicamente,  avv.  Con  figura 
di  metonimia:  «L'autore  parla  qui 
metonimicamente.  » 

Metonimico,  ad.  Che  ha  in  sé  me- 
tonimia: «Frase,  Locuzione,  meto- 
nimica. » 

Mètopa.  ».  f.  T.  arch.  Spazio  qua- 
drato, 0  Intervallo,  fra  i  triglifi  del 
fregio  dorico,  dentro  al  quale  si  pon- 
gono degli  ornamenti.  —  Dal  lat.  i»e- 
topa,  gr.  (lEXÓur). 

Mètrica,  s.  f.  'Trattato  dei  varj  me- 
tri della  poesia  di  una  lingua:  «  Me- 
trica greca,  latina: -La  metrica  del- 
l'Hermann. »  ||  I  metri  adoperati  da 
un  poeta:  «Metrica  pindarica: -Me- 
trica oraziana.  »  (ratamente. 

Metricamente,  avv.  In  versi,  Misu- 

Mètrico.  ad.  Di  metro;  e  dicesi  di 
quelle  parole  insieme  accozzate  con 
quella  misura  di  sillabe,  di  brevi  e 
di  lunghe,  di  piedi  e  d'accenti,  onde 
risultano  le  varie  maniere  di  verso. 
\\  Arte  metrica.  Arte  dei  metri.  j|  (Si- 
stema metrico  decimale  dei  pesi  e 
delle  misure,  e  semplicemente  Si- 
stema metrico.  Modo  di  valutare  i 
pesi  e  le  misure,  prendendo  per  base 
il  metro.  —  Dal  gr.  (isxpixóg. 

Mètro.  ».  m.  La  natura  e  il  numero 
de' piedi  necessarj  alla  formazione  di 
nn  dato  genere  di  versi  :  «  Ha  fatto 
un  bel  lavoro  sui  metri  oraziani: -Il 
metro  dell'endecasillabo  italiano  è 
adattato  alla  satira: -Metro  facile, 
scorrevole.  »  Il  ^3.  per  Modo  di  par- 
lare, di  operare,  ec:  «  Se  continua  in 
questo  metro,  anderà  a  finir  male.» 
Il  II.  Metro,  L'unità  lineare  fondamen- 
tale delle  nuove  misure,  che  è  uguale 
alla  diecimilionesima  parte  dell  arco 
del  meridiano  terrestre,  compreso  tra 
il  polo  boreale  e  l'equatore;  «Metro 
cubico: -Metro  quadrato:  -Mille  me- 
tri formano  un  chilometro:  -  Un  me- 
tro e  mezzo  di  nastro.  »  —  Dal  lat. 
melrum,  gr.  (lÉxpov. 
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Metrologia,  s.  f.  Trattato  de' metri 
poetici.  Il  E  anche  Trattato  delle  mi- 
Bure  in  genere.  —  Dal  gr.  jisxpov,  e 
Xófoc;,  Discorso. 

Metrologico,  ad.  Che  appartiene 
alla  metrologia:  «  Discussioni  metro- 
logiche. » 

Metrònomo,  s.  m.  Strumento  di  re- 
cente invenzione,  il  quale  col  grado 
dì  lentezza  o  di  velocità  delle  sue 
oscillazioni  regolari  indica  il  tempo, 
secondo  il  quale  deve  essere  ese- 
guito un  componimento  musicale,  o 
alcuna  parte  di  esso:  <  Diceva  Ros- 
siui  che  il  metronomo  bisogna  averlo 
nella  mente  e  nel  cuore.  »  —  Dal  gr. 
(iÉTpov,  Misura,  e  vó(j,05,  Distribu- 
zione. 

Metròpoli,  s.  f.  Città  principale  di 
una  provincia  o  di  uu  regno,  Sede  del 
governo.  —  Dal   lat.   melropolis,   gr. 

fiTiXpÓTtoXlC. 

Metropolita.  ».  m.  Arcivescovo  di 
una  chiesa  metropolitana. 

Metropolitano,  ad.  Di  metropoli, 
ed  è  aggiunto  della  principal  chiesa 
o  della  città  principale  della  provin- 
cia. 1|  In  forza  di  sost.  Arcivescovo 
d'una  metropoli.  —  Dal  basso  lat.  me- 
tropoUtaniiS. 

Méttere.  Ir.  Porre,  Collocare,  una 
persona  o  una  cosa  in  un  luogo  de- 
terminato; e  usasi  anche  in  senso 
fig.:  «Questo  libro  méttilo  là: -Lo 
misero  in  capo  di  tavola: -La  pro- 
posizione principale  si  métte  in  quel 
luogo  del  periodo,  dal  quale  meglio 
risulti: -Dove  si  mette  tutta  questa 
roba?»  IIRif.  a  persone,  intendesi  spe- 
cialm.  per  Dar  loro  comodo  ricetto 
nella  propria  casa:  «Sono  venuti  tutti 
in  un  branco,  e  non  so  dove  met- 
terli:-Alcuni  li  misi  in  camera  mia, 
altri  nella  sala.  »  1|  Aggiungere  una 
cosa  a  un'altra,  Mescolarla  con  essa: 
«  In  cotesto  vino  mettici  un  poco 
d'acqua: -Si  aggrazia,  mettendoci  uu 
po' di  zucchero.  >  Il  Jliétóere  una  per- 
sona in  un  luogOj  come  convento,  col- 
legio, università,  bottega,  e  simili, 
vale  Collocarveia  acciocché  vi  ri- 
manga per  alcun  tempo  a  fine  o 
d'istruirsi,  o  di  lavorare,  o  guada- 
gnare, ec.||  Annoverare,  Comprendere, 
Includere:  «In  questa  nota  non  ci 
ho  mésso  gli  acconti: -Ci  metta  an- 
che le  ultime  visite: -In  quella  so- 
cietà ci  hanno  voluto  mettere  anche 
me.  >  Il  Imputare,  Dare;  nei  modi  Met- 
tere a  colpa,  a  difetto,  a  vizio,  e  si- 
mili. Il  Con  la  particella  pronominale, 
e  rif.  a  vesti,  vale  Indossarle:  «  Met- 
titi il  soprabito,  il  cappello:  -Ancora 
non  s'è  messo  le  scarpe.  »  ||  Jl/e«ersi 
in  capo,  in  cuore,  in  animo.  V.  i  re- 
spettivi sostantivi  Capo,  Cuore,  ec. 
il  Rif.  a  giuoco,  vale  Scommettere: 
«  Tutte  le  settimane  mette  al  lotto 
cinque  lire:-Quanto  hai  messo?  »1| 
E  assol.:  «  Tutte  le  settimane  mette 
al  lotto.  »  Il  Metter  su.  Porre  in  giuoco 
la  somma  che  si  vuole  o  si  deve  scom- 
mettere: «Hanno  messo  su  tutti? - 
Io  ancora  non  ho  messo  su.  »  ||  Rif.  a 
capitale.  Impiegarlo,  Collocarlo  in 
checchessia:  «  Ha  messo  tutti  i  suoi 
quattrini  in  cartelle: -Mette  tutto  il 
suo  in  libri.  »  ||  E  rif.  a  ingegno,  dili- 
genza, cura,  e  simili.  Adoperarlo, 
Spenderlo:  «  Ci  ha  messo  tutto  il  suo 
ingegno:  -Ci  metterò  tuttala  diligen- 
za possibile.  »  Il  Riferito  a  tempo:  «Ci 
hai  messo  troppo  :  -  Quanto  ci  mette  a 
venire?  »  ||  Mettere  un  campo,  un  ter- 
reno, e  sim.,  a  vigna,  a  grano,  e  sim.. 


vale  Piantarvi  una  vigna.  Seminarvi 
grano,  ec.  \\  Mettere  a  ferro  e  fuoco  un 
paese,  Disertarlo,  togliendo,  abbatten- 
do, bruciando.  Il  il/f^ier  male  tra  due 
persone.  Porre  malignamente  discor- 
dia tra  loro.  ||  Mettere  degli  scandali, 
Inventar  cose  le  quali  riescano  a  divi- 
dere persone  amìcbe.WMettere  insieme, 
Unire,  Congiungere  due  o  più  cose, 
due  o  pili  parti  di  una  cosa.  E  al- 
tresì Comporre  unendo  le  parti  di  un 
tutto:  «Mettere  insieme  i  varj  pezzi 
di  una  macchina: -Mettere  insieme 
una  macchina.  >  Assai  migliore  di 
il/o7i(are. IIRif.  a  denari,  patrimonio,  e 
simili.  Accumulare:  «  In  pochi  anni 
ha  messo  insieme  un  bel  patrimonio: 
-  Uua  malattia  gli  consumò  quei  po- 
chi solderelli  che  aveva  messi  in- 
sieme. »  V.  anche  Insieme.  ||  Metter 
su,  riferito  a  persona,  vale  Istigarla 
malignamente  contro  alcuno:  «C'è 
chi  si  diverte  a  metter  su  gli  scolari 
contro  i  maestri: -Si  vede  bene  che 
lo  hanno  messo  su.  t\\  Metter  su,  nel 
parlar  familiare,  vale  anche  Porre  in 
essere  per  propria  utilità,  servigio, 
e  simili,  come:  «  Metter  su  casa,  bot- 
tega, un  negozio  qualunque:  -Metter 
su  carrozza,  cavallo  ec.  »  ||  fig.  Metter 
su  superbia,  Insuperbirsi:  «Da  un 
pezzo  in  qua  ha  messo  su  una  gran 
superbia  »  ||  Mettere,  detto  di  piante, 
vale  Pullulare,  Germogliare;  e  usasi 
più  spesso  assol.  «Ancora  le  piante 
non  hanno  messo: -Ha  messo  di  bei 
polloni  :  -  Quando  l'insalata  ha  messo 
non  è  più  buona.  »  ||  Rif.  a  pelo,  barba, 
penne,  e  simili,  vale  Spuntare:  «Li 
levò  dal  nido  che  ancora  non  ave- 
vano messo  le  penne:- Comincia  a 
mettere  i  baffi.»  1|  rifi.  Collocarsi,  Por- 
si, in  un  dato  luogo:  «Mettiti  costì: 
-Io  mi  metto  qui.  »  ||  Mettersi  a  letto. 
Ammalarsi  :  «  Dio  guardi  se  si  mette 
a  letto!  non  si  rileva  più.  »  ||  Mettersi 
a  una  cosa,  0  a  fare  una  cosa,  Ac- 
cingersi ad  essa.  Incominciare  a  far- 
la: «  Si  mise  a  quel  lavoro  senza  al- 
cuna preparazione:- Si  mette  a  fare 
cento  cose,  e  non  ne  finisce  una:- 
Si  è  messo  a  fare  il  ciarlatano  :  -  Met- 
tersi a  litigare.  »  Il  McWersi  in  cam- 
mino, Incamminarsi  ;  Mettersi  per  una 
strada,  e  simili.  Entrare  in  essa,  e 
dicesi  anche  fig.:  «  S'è  messo  per  una 
cattiva  strada,  e  capiterà  male.  »i| 
Mettersi  bene  0  male,  detto  di  per- 
sona, e  riferito  a  veste,  abbigliamen- 
to, e  simile,  v.ale  Abbigliarsi  bene  o 
male.  Acconciare  la  persona  cosi  o 
così:  «La  signora  Rosina  si  mette 
sempre  bene: -Peccato  che  si  metta 
così  male!»  Il  E  detto  di  cose,  affari, 
e  simili,  vale  Pigliare  buona  o  cattiva 
piega:  «  L'affare  si  mette  male: -Le 
cose  si  mettono  piuttosto  bene.  »  |jE 
assol.  Metter  bene  0  male.  Prometter 
buono  0  cattivo  esito:  «  Questa  volta 
ilgiuoco  mette  bene;  vedremo:-L'af- 
fare  mette  molto  male.  »  ||  inlr.  detto 
di  fiumi,  strade,  e  simili,  vale  Sboc- 
care, Far  capo:  «  La  Sieve  mette  in 
Arno;  Arno  mette  nel  mare: -Questa 
strada  mette  diritto  diritto  in  piazza 
del  Duomo.  »  Il  il/eHer  conto,  Essere 
utile.  Tornar  bene,  che  francesem. 
dicesi  oggi  Valer  la  pena:  «Vorrei 
rispondergli  ;ma  non  mette  conto  con- 
fondersi con  uno  sciocco:  -  Mette- 
rebbe conto  l'andarvi  da  sé.  »  ||  Me(- 
tiamo,  usasi  in  modo  ipotetico,  ed  è 
lo  stesso  che  Supponiamo:  «  Mettiamo 
che  egli  venga;  come  si  riceve?» 
Pari.  p.  Messo.  —  Dal  lat.  mittere. 


Mettibócca,  s.  e.  ind.  Dicesì  co- 
munem.  Chi  vuol  entrare  in  tutti  i 
discorsi  che  sente  fare  altrui,  o  con- 
fermando, 0  contradicendo,  benché  a 
lui  non  si  appartenga:  «  Chetati,  met- 
tibocca: -  Tu  se'  un  gran  mettibocca.  » 

Mettifòglio,  a.  e.  ind.  T.  slamp. 
Quel  lavorante,  che  per  lo  più  è  un 
ragazzo  o  una  donna,  che  stende  sulla 
tavoletta  della  macchina  tipografica 
il  foglio  bianco  per  essere  stampato. 

Mettilòro,  s.  m.  Artefice  che  adorna 
checchessia  d'oro.  Che  mette  a  oro 
una  cosa.  —  Voce  tuttora  viva  in  Fi- 
renze. 

Mettimale,  ad.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Commettimale.  V. 

Mettiscàndoli.  s.  e.  Ì7id.  Colui  o  Co- 
lei che  cerca,  a  forza  di  calunnie  e  di 
falsità,  di  metter  la  discordia  fra  le 
persone. 

Mettitura,  s.  f.  L'opera  di  un  arte- 
fice che  mette  su  qualche  cosa:  «C'è 
da  pagare  la  mettitura  della  tenda 
al  tappezziere.  » 

Mèvio,  s.  m.  Nome  proprio  di  per- 
sonaggio antico,  passato  in  sinonimo 
di  Censore  maligno.  —  Voce  dei  let- 
terati. 

Mezzaiuòlo,  s.m.  Quegli  col  quale 
abbiamo  qualche  cosa  a  comune  e  la 
dividiamo,  come  usiamo  col  conta- 
dino nelle  raccolte,  ll/?^.;  «Non  mi 
son  messo  solo  a  tal  impresa,  ci  ho 
un  buon  mezzaiuolo.  » 

Mezzalàna.  s.  f.  Sorta  di  grosso  e 
rozzo  panno,  fatto  di  lana  e  lino:  «  La 
massaia  nelle  case  dei  contadini  pensa 
alla  raezzalana  per  i  vestiti  da  in- 
verno. » 

Mezzaluna,  s.f.  T.milit.  Quell'opera 
distaccata  a  guisa  di  rivellino  che  si 
colloca  innanzi  agli  angoli  fiancheg- 
giati de' bastioni.  Il  ilfezsa^tma,  Spe- 
cie di  coltella  curva,  tagliente  dal 
lato  convesso,  e  i  cui  due  capi,  che 
finiscono  in  códolo,  sono  ficcati  e 
ribaditi  in  due  impugnature,  o  mani- 
chetti  di  legno  verticali.  La  mezzalu- 
na adoprasi  sul  tagliere,  dimenandola 
con  ambe  le  mani,  a  modo  d'altalena 
e  quasi  ninnando.  ||  La  mezzaluna,  in- 
tendesi anche  L' impero  ottomano, 
dalla  sua  insegna  che  è  la  mezzaluna. 

Mezzamósca.  s.  f.  Nome  volgare 
di  una  specie  di  gabbiano,  macchiato 
di  bianco,  di  cenerino  e  di  nero. 

Mezzana,  s.  f.  Colei  che  tien  mano 
a  pratiche  amorose. 

Mezzana,  s.  f.  Sorta  dì  mattone, 
col  quale  principalmente  s'ammat- 
tonano i  pavimenti.  ||  T.  mar.  La  vela 
che  si  stende  alla  poppa  del  naviglio. 
Il  Mezzana,  dicesi  anche  Quella  parte 
del  maiale,  che  rimane  tra  la  spalla 
e  la  coscia,  staccata  dalle  costole  e 
salata  per  conservarla. 

Mezzanamente,  avv.  Lo  stesso 
che  Mediocremente:  «  Mezzanamente 
istruito  nella  meccanica.  » 

Mezzanèlla.  dim,  di  Mezzana  per 
Mattone;  Mezzana  un  po'più  piccola 
e  più  bassa  della  ordinaria;  e  anche 
meno  cotta. 

Mezzanfinl.  s.  m.  pi.  Pasta  da  mi- 
nestra, di  grossezza  tra  i  vermicelli 
e  i  capellini. 

Mezzania.  ».  f.  Corallo  d'inferiore 
qualità,  di  cui  sì  fa  assortimento  come 
degli  altri  più  pregiati,  formando  i 
mazzi  di  due  chilogrammi,  composti 
di  54  fila. 

Mezzanino.  ».  m.  Ordine  di  stanze, 
che  sono  immediatamente  sopra  al 
pian  terreno,  o  anche    tramezzo   ai 
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piani  superiori,  quando  esse  stanze 
sono  notabilmente  più  basse  e  le  cor- 
rispondenti tìnes^tre  sono  più  piccole 
di  quelle  dei  piani,  fra  i  quali  si  tro- 
vano i  mezzanini;  <  La  facciata  di 
quella  casa  ha  tre  piani  e  un  mez- 
zanino: -  Ha  preso  a  pigione  il  mez- 
zanino della  casa.  B  > 

Mezzano.  ».  vt.  Colui,  che  nelle  con- 
trattazioni di  mercanzie  tratta  con 
le  due  parti  per  metterle  d'accordo 
ne'prezzi,  ricevendone  un  tanto  per 
cento,  secondo  l'uso  della  piazza  :  «  Fa 
il  mezzano  :  -Mezzano  di  grano  i-Mez- 
zano di  bestiami.  »  Il  Colui  che  tien 
mano  a  pratiche  amorose. 

Mezzano,  ad.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Mediocre.  V.:  «  Uomo  di 
mezzana  statura  :-TemperatHra  mez- 
zana:-La  campana  grossa,  la  mez- 
zana, e  la  più  piccola.  »  E  così:  «Ta- 
naglia mezzana:  -  Martello  mezza- 
no, ec.  »  Il  Nel  pi.  e  in  forza  di  sost. 
I  mezzani  nei  Collegi  e  Seminar)  di- 
cesi La  camerata  dei  giovani  fra  i 
Grandi  e  i  Piccoli.  —  Dal  lat.  me- 
dìnviis. 

Mezzanòtte,  s.  f.  H  pnnto  di  tempo 
nel  quale  termina  la  prima  met;\  della 
notte  e  incomincia  la  seconda  :  «  Terrò 
alla  mezzanotte; -Finisce  alla  mez- 
zanotte:-A  mezzanotte  in  punto  si 
chiude:  -  Mezzanotte  e  mezzo: -Il 
tocco  dopo  mezzanotte.  >  li  II  battere 
dell'orologio,  che  indica  questo  punto 
della  notte:  «L'orologio  batte  la 
mezzanotte.  » 

Mezzatinta,  s.  f.  Tinta  temperata 
con  altra  tinta  più  chiara  per  ottenere 
gli  etìettì  nel  colorito,  e  fare  quelle 
che  chiamansi  sfumature:  «  Usando 
maestrevolmente  le  mezzetinte,  ot- 
tiene effetti  meravigliosi  di  prospet- 
ti. »ij^^.  si  dice  anche  dello  stile: 
«  Il  B.  procede  sempre  con  acceso 
colorito;  paroloni,  metafore,  esclama- 
zioni; mentre  il  D.  procedendo  sem- 
plice e  schietto,  e  usando  le  mezze- 
tinte,  sa  pigliar  più  l'animo  degli 
uditori  e  de'lettori.  » 

Mezzeria,  s.  f.  Quel  sistema  di  te- 
nere il  contadino  a  metà  delle  rac- 
colte per  compenso  del  lavorare  il 
podere:  «Il  sistema  della  mezzeria 
fa  la  prosperità  della  Toscana.  » 

Mezzétta,  s.  f.  Misura  toscana  che 
conteneva  mezzo  boccale,  o  un  quarto 
di  tìasco.  Si  dice  specialmente  dì  vino 
e  d'olio,  ma  più  che  altro  di  vino,  e 
anche  adesso  la  gente  del  volgo  dice 
per  es.:  <  Andiamo  a  bere  una  mez- 
zetta. » 

Mezzétte,  s.  m.  nsato  più  spesso 
nel  pi.:  e  si  chiamano  cosi  I  fogli  di 
carta  venuti  difettosi,  e  se  ne  met- 
tono due  0  tre  quaderni  per  risma. 

Mezzina.  ».  f.  Vaso  di  rame  da  te- 
nere o  portare  acqua;  più  comuueui. 
Brocca.  Tanto  di  acqua,  quanto  può 
esser  contenuto  in  una  mezzina:  «  At- 
tingimi una  mezzina.  » 

Mezzìnóne.  ».  vi.  accr.  di  Mezzina: 
«  Un  mezzinone,  che  ci  vuole  uu  fac- 
chino a  portarlo.  » 

Mèzzo.».  J7i.il  termine  o  punto  dello 
spazio,  egualmente  distante  da' due 
estremi;  quantunque  spesso  dicasi 
con  una  certa  approssimazione:  «Per 
determinare  il  vero  mezzo  di  una 
linea  ci  vogliono  le  seste.  »  il  Detto 
dì  luogo.  La  parte  centrale:  «  Kel 
mezzo  della  piazza,  della  città.  »:| 
E  con  più  significazione,  Nel  bel 
mezro:  «Queste  cose  vituperevoli  si 
fanno  nel  bel  mezzo  di  Firenze,  senza 


che  alcuno  le  impedisca.  >  I]  Il  mezzo 
mezzo,  Il  vero  mezzo.  Il  Eif.  a  tempo. 
Il  punto  egualm.  distante  da' suoi 
estremi,  spesso  detto  ancor  questo 
con  una  certa  approssimazione:  «  Nel 
mezzo  del  secolo  decimoqnarto.  >  ij 
Eif.  a  stagione,  giorno,  notte,  e  si- 
mili, vale  Nel  colmo:  «Nel  inezzo 
dell'estate:  -  Nel  mezzo  del  giorno 
vo  nn  po'a  riposare.  »  ,|  Vale  anche 
Intervallo  di  tempo,  nelle  maniere. 
In  quel  viezzo,  In  questo  mezzo,  lo 
Stesso  che  In  quel  mentre.  In  questo 
mentre:  «  In  quel  mezzo  vennero  am- 
basciatori a  chieder  pace.  »  |1  Mezzo, 
rif.  a  lavoro,  azione,  e  simili,  vale  La 
parte  di  esso  che  è  tra  il  principio 
e  la  fine;  «  Ogui  discorso  deve  avere 
un  principio,  un  mezzo  e  nn  fine.  »  || 
Condurre,  Portare, a  viezzo  tin  lavoro, 
lo  stesso  che  Ammezzarlo  :  «  L' ha 
condotto  a  mezzo,  e  poi  l'ha  lascia- 
to. >  !|  Darla-  nel  mezzo,  parlandosi  di 
gindizj,  sentenze,  e  simili,  vale  Giu- 
dicare in  modo  da  favorire  un  poco 
cosi  l'nna  come  l'altra  delle  due 
parti  contendenti.  Il  E  parlandosi  di 
contrattazioni.  Stabilire  il  prezzo  di 
una  data  cosa,  dividendo  egualm.  la 
differenza,  che  è  tra  il  prezzo  doman- 
dato e  quello  offerto:  «Voi  ne  vo- 
lete ventiquattro  lire,  io  ve  ne  do 
sedici;  diamola  nel  mezzo,  e  piglia- 
tene venti.  >  Il  Darla  pel  mezzo  a  ogni 
vizio,  scelleratezza,  e  simili,  vale  Vi- 
vere alla  scapestrata.  Commettere 
ogni  sorta  di  nefandezze.  ||  Mezzo,  di- 
cesi, ma  non  propriam.  per  Metà  del 
tutto:  «I  due  mezzi  formano  l'inte- 
ro. »  11 1  Giusto  viezzo,  dicesi  con  ma- 
niera francese,  Il  vero  pnnto  di  mez- 
zo; ed  usasi  più  spesso  nel  scaso  fi g. 
per  Moderazione:  «In  tutte  le  cose 
bisogna  cogliere  il  giusto  mezzo,  e 
gu.ardarsi  dagli  eccessi.  »  ||  Mezzo, 
nel  linguaggio  scientifico,  dicesi  II 
fluido  circonfuso  a'  corpi,  de'  quali 
si  considera  il  moto  o  la  quiete.  || 
II.  Mezzo,  dicesi  anche  per  Modo, 
Aiuto,  di  cui  r  uomo  si  vale  per  fa- 
re una  cosa,  conseguire  nn  fine  ec; 
«  È  massima  immorale,  e  disgrazia- 
tamente seguita  da  molti,  che  il  fine 
giustifica  i  mezzi; -Volere  il  fine  e 
noni  mezzi  è  una  contradizioue: - 
Se  tu  non  mi  dai  il  mezzo  di  poter 
fare  ciò  che  dici,  è  inutile;  >  più 
italianam.  !7  modo.  1|  Dicesi  anche  di 
persona,  di  cui  alcuno  si  valga  per 
ottenere  ciò  che  desidera:  «Qui  ci 
bisognano  molti  e  buoni  mezzi.  >  il  f  -^ 
viezzo  invece  di  Fer  mezzo.  Come; 
«  A  mezzo  del  tale  riceverete  ec.  »  è 
maniera  da  evitarsi.  H  f  E  per  Averi, 
Sostanze;  ma  è  uso  scorretto:  «  È 
uomo  di  molti  mezzi.  »  i|  E  scorret- 
tissimo poi  per  Potenza  d'ingegno: 
«  Giovane  che  ha  molti  mezzi,  e  po- 
trà far  bene.  >  i,  A  questo  medesimo 
parlare  appartiene  la  maniera  Es- 
sere ne'suoi  mezzi,  detto  di  cantante 
che  abbia  sempre  buona  voce  e  ro- 
busta. ||  jN'bii  esserci  pei  viezzi,  dicesi 
familiarm.  per  Non  poter  bastare, 
sopperire,  al  molto  che  dobbiamo  fa- 
re, e  perciò  Avere  moltissime  cose 
alle  mani.  Il  La  virtù  sta  nel  mezzo, 
prov.  il  quale  significa  che  la  virtù  si 
tiene  egualmente  lont.ina  dagli  estre- 
mi. |1  Preceduto  da  qualche  particel- 
la, diviene  modo  avverbiale,  o  pre- 
posizione composta,  come  molte  al- 
tre di  nostra  lingua,  j]  A  mezzo  una 
cosa,  vale  Nel  mezzo  di  essa:  «  A 
mezzo   il   cammino    si  riposò.  >  \\  A 


viezzo,  vale  anche  A  metà,  riferito 
a  due  persone;  «Le  spese  sono  a 
mezzo.  »  Il  i^are  a  mezzo,  propriam. 
Dividere  per  metà  tra  due,  e  esten- 
desi  anche  a  più  di  due;  «Fanno  a 
mezzo  della  vincita.  »  |{  Di  mezzo, 
unito  direttam.  col  suo  termine  o  me- 
diante la  prep.  A,  vale  Dal  mezzo; 
e  rìferiscesi  così  a  spazio  come  a 
tempo:  «Di  mezzo  lascala:-Di  mezzo 
ottobre.  »  i|  Ed  è  pure  compimento  di 
verbi,  che  significano  remozione: «Le- 
vati di  mezzo: -Lo  tolse  di  mezzo.  » 
Il  Metter  di  viezzo  o  in  viezzo,  vale 
Indurre  in  inganno.  Ingannare:  «Il 
mercante  m'ha  messo  di  mezzo :- 
Bada,  ti  mette  in  mezzo.  »  ||  Mettersi 
0  Entrar  di  mezzo.  Far  da  media- 
tore, Intcrporsi:  «Se  non  c'entrava 
egli  di  mezzo,  chi  sa  come  le  cose 
andavano  a  finire.  »  ||  Star  di  mezzo, 
Esser  neutrale.  Non  favorire  alcuna 
delle  due  parti  contendenti.  —  Dal 
lat.  mediutn. 

Mèzzo,  ad.  Dicesi  di  una  delle  due 
parti  eguali  o  pressoché  eguali,  in 
cui  si  stato  diviso  un  tutto,  e  prepo- 
nesi  sempre  al  suo  sostantivo:  «Un 
mezzo  cerchio; -Un  mezzo  metro: - 
Una  mezza  mela: -Un  mezzo  foglio 
di  carta: -Ho  bevuto  un  mezzo  bic- 
chier di  vino  ;  -  Dammi  un  mezzo 
franco; -Gli  costa  mezzo  milione.  > 
11  Allorché  soggiungesi  mediante  la 
particella  JJ  a  un  numero  intero,  ri- 
mane indeclinabile:  «Due  franchi  e 
mezzo  :  -  Una  libbra  e  mezzo  : -Quattro 
braccia  e  mezzo.  »  il  Aggiunto  a  spa- 
zio o  a  tempo,  si  risolve  nella  ma- 
niera Il  mezzo  di  quello  spazio,  di 
quel  tempo:  «  Giunto  a  mezza  strada 
tornò  indietro;  -  Verrò  a  mezzo  in- 
verno:-Siamo  a  mezza  quaresim.a.  » 
;1  Premesso  ad  alcuni  sostantivi  per  lo 
più  di  tempo,  si  compone  con  essi  e 
forma  tutto  una  parola,  come  Mezzo- 
giorno 0  Mezzodì, Mezzanotte,  ec.||Ag- 
giunto  di  qualità, ne  indica  il  giado  di 
mezzo:  «  È, mezzo  pazzo: -È  mezzo 
bruciato:-È  mezzo  morto:  -  Frutto 
mezzo  maturo: -È  un  mezzo  bricco- 
ne, ec.  »  Il  Aggiunto  di  statura,  vale 
Mezzano  :  «  E  nn  nomo  di  mezza  sta- 
tura. >  ||E  aggiunto  a  età.  Che  è  tra 
la  gioventù  e  la  vecchiezza;  «Ha  spo- 
sato nn  uomo  di  mezza  età.  »  ||  Mezzo 
sapore,  dicesi  un  Sapore  che  sia  non 
in  tutto  quale  dovrebbe  essere;  e  di- 
cesi più  spesso  del  sapore  di  certe 
frutta,  come  poponi,  e  simili.  i|  Ag- 
giunto di  altro  sostantivo,  indica  co- 
m'esso  non  abbia  quella  compiutez- 
za, che  è,  necessaria  alla  sua  defini- 
zione: «E  uu  mezzo  dottore:- Un 
mezzo  credente :-Un  mezzo  ateo,  ec.> 
il  E  pure  in  questo  senso  forma  con 
molti  sostantivi  tntt'una  parola,  co- 
me Mezzobusto,  Mezzorilievo,  Mezzo- 
soprano, Mezzaluna,  ec.  ||  £s»er  mez- 
zo e  mezzo,  dicesi  per  Non  sentirsi 
affatto  bene  di  salute.  Esser  malatic- 
cio; «  Oggi  son  mezzo  e  mezzo,  e 
non  posso  lavorare.  »  —  Dal  lat  vie- 
di  u^. 

Mézzo,  ad.  Detto  delle  frutte,  Che 
è  vicino  a  marcire;  «  Ha  portato  le 
pere  e  sono  tutte  mézze.»  1,  Molle  ec- 
cessivamente. Inzuppato  di  liquido: 
«Ha  la  camicia  mézza: -Mézza  dal 
sudore.  »  il  Più  spesso  aggiungesi  a 
Fradicio,  e  ne  porta  il  significato  al 
snperlat.:  «È  tornato  a  casa  fradicio 
mézzo.  »  Wfig.  Affatto  ubriaco:  «  Sono 
usciti  da  cena  mézzi.  »  E  con  mag- 
gior  clhcacia:   «  Briaihi  mézzi.  »  — 


mezzodì. 
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Probabilmente  dal  lat.  mitius,  comp. 
oeutr.  di  mitis,  Più  che  maturo. 

Meiiodi.  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Mezzogiorno. 

Mezzogiórno,  s.  m.  Il  punto  che 
nel  giro  apparente  del  sole  divido 
egualmente  il  giorno  fra.il  levare  e  il 
tramontare  del  sole:  .  E  mezzogior- 
no: -  Pranzo  a  mezzogiorno:  -  Vieni  a 
mezzogiorno  in  punto.  »  Il  II  suono 
dell'orologio  0  della  campana  che 
annunzia  tal  punto  del  giorno:  «  Pa- 
lazzo Vecchio  (l'orologio  di)  batte 
mezzogiorno..  Il  Uno  dei  quattro  punti 
cardinali  dell'orizzonte,  opposto  a 
Settentrione:  «Collina  che  guarda  il 
mezzogiorno:  -  Venti  di  mezzogiorno: 
-Luogo  esposto  a  mezzogiorno.»  Il 
Per  estens.  Le  regioni  meridion.ali  di 
un  paese:  «Nel  mezzogiorno  della 
Francia  ci  fanno  eccellenti  vini.  » 

Mezzómbra,  s.  f.  T.  piU.  QaeUo 
spazio  che  è  tra  il  lume  e  1  ombra, 
mediante  il  quale  un  colore  passa 
nell'altro  digradando  a  poco  a  poco 
secondo  la  rotondità  del  corpo. 

Mezzóne.  s.  m.  Vino  allungato  nella 
vinaccia,  con  gettarvi  mezza  quantità 
di  acqua. il  T.  murai.  Grosso  corrente 
usato  a  sostenere  le  impalcature. 

Mezzori!ièvo.s.»n.  Quella  sorta  di 
scultura,  che  non  contiene  alcuna  figu- 
ra interamente  tonda,  ma  qualche 
parte  solamente,  rimanendo  il  restan- 
te ai)piccato  al  piano,  sul  quale  essa  e 
scolpita;  ed  è  un  certo  che  di  mezzo 
fra  il  bassorilievo  e  le  figure  tonde, 
che  si  dicono  di  tulio  rilievo. 

Mezzosoprano,  s.  m.   T.  mns.  La 
voce  che  è  tra  il  soprano  e  il  con- 
tralto: «Chiave  di   mezzosoprano.» 
Il  Colei  che  c.nnta  con  voce  di  mez- 
zosoprano: «È  un  mezzosoprano.» 
t  Mezzotèrmine.  V.  in  Tèkmike. 
Mezzovino.  V.  in  Vino. 
Meizùle.  s.  m.  La  doga  della  parte 
dinanzi  della  botte,   in   fondo    della 
quale  è  il   becco   per   la   cannella; 
detta  così  perchè  sta  nel  mezzo  alle 
altre. —  Voce  oggi  poco  usata. 

MI.    Particella    pronominale,    che 
usata  in  regimo  diretto  è  lo  stesso 
che  Me,   e    in   regime   indiretto,   lo 
stesso  che  A  me;  e  si  adopra  davanti 
al  verbo,  o  si  aliligge  ad  esso:  «Mi 
disse  di  si: -Mi  venne  a  cercare,  o, 
Venne  a  cercarmi.  »  il  Alle   volte   si 
usa  pleonasticam.,  e  sta  quasi  a  rin- 
forzo del  pronome:  «  Ma  che  mi  vieni 
tu  a  dire  a  me? -A  me  mi  par  che 
la  cosa  vada  bene.  »  Il  E  assolutam. 
per  ripieno:  «Io  mi  penso  che  ci  possa 
far  molto  utile;  -  Non  so  quel  che  mi 
fare.  »  ||E  con  una  certa  grazia  usasi 
per  Da  parte  mia,   In   mio   nome,  o 
anche  In  servigio  mio:  «Che  vai  a 
Prato?  Dimmi  al  C.  che  quell'affare 
è  quasi  fatto:  -  Vorrei  che  mi  andassi 
dal  G.,  e  gli  dicessi  se  può  arrivar 
qui.  >  Il  Si  prepone  alle  particelle  Ti, 
Hi,    Vi,   Ci:  «Guardami  quest'orec- 
chio, mi  c'è  entrato  non   so  che:- 
Mi  ci  trovai  senza  accorgermene: - 
Mi  ti  raccomando: -Non  mi  ci  posso 
adattare  :  -  Mi  ci  vogliono  mille  lire.» 
Il  Preposto  alla  particella  II,  Lo,  Oh, 
Ne,  ce.  si  cangia  in  Me:  «  Me  la  dai 
quella  roba? -Me  le  raccomando; - 
Me  ne   voglio  andare.  »  ||  All'infinito 
e  all'imperativo  si  pospone  sempre; 
«  Credimi;  Vorresti  farmi  un  favore.» 
E  quando  al  Mi   cosi   affisso   seguo 
altra   particella,  si   cambia   in  Me: 
«  Dirmene,  Farmelo,  Credimelo.  »  — 
Dal  lat.  mi. 


Mi.  «.  m.  T.  mus.  Terza  nota  della 
scala  di  Do. 

Mìa.  fem.  di  Mio.  V. 
Miagolare,  inlr.  Mandar  fuori,  che 
fa  il  gatto,  la  sua  voce:  «  Miagola 
dalla  mattina  alla  sera  quel  gatto.  » 
Part.p.  Miagolato. 

Miagolata,  s.  f.  L'atto  del  miago- 
lare. 

Miagolio,  s.  m.  Il  miagolare  conti- 
nuato, e  anche  di  più  gatti  insieme: 
«  Tutte  le  notti  giù  nell'  orto  e'  è  un 
miagolio  che  non  finisce  mai.  » 

Miàgolo.  ».  m.  La  voce  del  gatto: 
«  Povera  bestia,  fece  uno  o  due  mia- 
goli, e  mori.  » 

Miào  e  Miàu.  Voci  imitative  della 
voce  che  fa  il  gatto:  «  Lo  senti  il  gat- 
tino che  fa  miau?  » 

Miasma,  s.m.  Emanazione  che  esala 
da' corpi  degli  ammalati,  dalle  cose 
putrefatte,  dalle  paludi  e  stagni,  e  che 
inspirate  cagionano  febbri  intermit- 
tenti, spesso  perniciose  e  mortali.— 
Dal  gr.  niaoiia. 

Miasmàtico,  ad.  Di  miasma,  Infet- 
to da  miasma:  «Aria  miasmatica; 
Esalazione  miasmatica.  t\\Malatlte, 
Febbri,  miasmatiche.  Quelle  cagio- 
nate dai  miasmi. 

Miaulare.  inlr.  Lo  stesso  che  Mia- 
golare. . 

Mica.  «.  f.  Piccolissima  particella 
di  checchessia;  ma  in  questo  senso  è 
di  raro  uso,  e  si  adopra  familiarm. 
come  particella  riempitiva  che  ag- 
giunge alla  negazione  efficacia:  «Tu 
dici  che  sono  stato  io;  ma  non  è  mica 
vero: -Non  costa  mica  poco: -Non 
aver  fretta  :  non  hai  mica  i  birri  die- 
tro. »  —  Dal  lat,  mica. 

Mica.  s.  f.  Specie  di  pietra,  dolce 
al  tatto,  che  trovasi  in  pagliuole  o 
laminette  flessibili  ed  elastiche,  pu- 
lite naturalmente,  e  lucida  come  il 
vetro.  — Dal  lat.  micare.  Brillare. 

Micea.  s.  f.  Massa  di  roba  morbi; 
da,  specialmente  da  mangiare:  «Si 
è  mangiato  una  micca  di  fagiuoli,  che 
sarebbero  bastati  a  quattro.»  Voce 
tamil,  e  dispregiat.  ||  Per  similit.  Lo 
stesso  che  Méta  per  Escremento  di 
animale. 

Miccia,  s.  f.  Corda  concia  con  sal- 
nitro, usata  un  tempo  per  appiccar 
fuoco  a' pezzi  di  artiglierie,  ed  ora 
alle  mine.  — Dal  gr.  nùga.  Stoppino. 
Miccia.s. /■.  La  femmina  del  Miccio. 
Miccino,  s.  m.  Piccolissima  quan- 
tità di  checchessia;  ma  si  usa  solo 
nel  modo  faniil.  Fare  a  miccino,  per 
Usare  una  tal  cosa  con  stretta  par- 
simonia: «Fa' un  po' a  miccino  con 
codesto  vino;  e' e' è  solamente  un  al- 
tro barile  :  -  Fo  a  miccino  ;inclie  della 
carta.» — Forma  contratta  ài  mico- 
lino. 

Miccio,  s.vi.  Lo  stesso  che  Asino; 
che  più  comunem.  nel  fiorentino  di- 
cesi Ciuco. 

Micco,  s.  m.  Animale  della  specie 
delle  scimmie,  assai  lussurioso;  e  pe- 
rò se  ne  fa  la  similitudine  con  l' uo- 
mo lussurioso.  Si  suol  dire  altresì 
Pai-e  un  micco,  a  un  Uomo  grasso 
della  persona,  disadatto  e  di  brutto 
aspetto. 

Michelàccio,  s.  m.  Nome  proprio 
dispregiativo  di  Michele,  che  s'usa 
nel  modo  proverbiale  Far  la  vita  o 
l'arte  di  Michelaccio,  cioè  Mangiare, 
bere  e  andare  a  spasso. 

Micia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Gatta. 
Micidiale,  ad.  Che  cagiona,  o  dà  la 
morte  :   «  È  quello   un   veleno  mici- 


diale:-Il  colpo  fu  micidiale:- Aria, 
Clima  micidiale.  »  ||  Assai,  nocivo: 
«  Freddo  micidiale  alle  piante  :  - 
Quella  burrasca  ebbe  effetti  mici- 
diali. »  —  Dal  lat.  micidialis. 

Micino-ina.  dim.  e  vez2.  di  Micio  e 
Micia:  «O  che  bel  micino! -Micina, 
micina,  to'.  »  1 1  Micino,  Il  parto  della 
gatta:  «La  gatta  ora  ha  i  micini,  e 
non  c'è  da  toccarla.  »  ||  I micini  han- 
no aperto  gli  occhi,  si  suol  dire  pro- 
verbialm.  per  significare  che  ora  non 
è  più  il  tempo  di  dar  ad  intender  fan- 
donie, e  che  0  la  gente  in  generale,  o 
una  data  persona,  è  accorta  e  desta. 
Micio,  s.  m.  Nome  familiare,  col 
quale  si  chiama  il  Gatto:  «Che  bel 
micio! -Micio,  micio,  io\>\\Stare  in 
barba  di  micio,  Starsene  agiatamen- 
te, e  quasi  pavoneggiandosi  del  suo 
agio,  come  fa  il  gatto  satollo,  che  se 
ne  sta  seduto,  leccandosi  ogni  tanto 
i  baffi.  Il  Polvere  di  micio,  La  polvere 
della  pietra  da  sarti. 

Mìcolino.  s.  m.  Un  micoKno,  dicesi 
familiarm.  per  Uu  pocolino.  Un  bri- 
ciolo. Un  minimo  che:  «Non  ha  un 
micolin  di  giudizio: -Dammi  un  mi- 
colin  di  burro.  »  — Forma  dim.  di  mica. 
Microcòsmo,  s.  m.  T.  lett.  Piccolo 
mondo,  e  Compendio  dell'universo; 
e  per  lo  più  si  prende  per  Uomo  in 
genere.  — Dal  gr.  pt5ipóy.oo[ioj. 

Micrografia,  s.  f.  Descrizione  e  stu- 
dio delle  cose  minime,  osservate  col 
microscopio. 

Microgràfico.s.TTi.  Che  attiene  alla 
micrografia:  «  Osservazioni  microgra- 
fiche. 


Micrògrafo.  s.  m.  Che  attende  alla 
micrografia:  «  Il  professor  Pacini  fu 
un  valentissimo  micrògrafo.»  —  Dal 
gr.  pixpós,  Piccolo,  e  ypd^fsf.v,  De- 
scrivere. 

Mìcrologia.  s.  f.  Trattato  delle  cose 
naturali  della  più  gran  piccolezza.— 
Dal  gr.  (if/cpis.  Piccolo,  e  Xófos,  Di- 
scorso. 

Micrometria,  s.  f.  Quella  parte  del- 
la tìsica  e  dell'  astronomia,  che  tratta 
della  misura  di  quantità  minime,  e 
specialm.  dei  diametri  apparenti  de^ 
gli  astri,  e  de'  corpicciuoli  osservati 
col  microscopio. 

Micromètrico,  ad.  Che  spetta  alla 
micrometria.  . 

Micròmetro,  s.  m.  Nome  che  si  da 
a  diversi  apparecchi,  che  d'  ordinario 
si  ad.attano  ai  telescopj  per  misurare 
con  esattezza  le  piccolissime  dimen- 
sioni lineari.  — Dal  gr.  [iixpój.  Pie- 
colo,  e  iisxpov.  Misura. 

Microscopia.»,  f.  L'arte  di  adope- 
rare il  microscopio,  massimamente 
nelle  applicazioni  scientifiche. 

Microscòpico,  ad.  Appartenente  a 
microscopio.  Che  si  fa  col  soccorso 
del  microscopio:  «Osservazioni  mi- 
croscopiche. i\\  Anatomia  microsco- 
pica. Anatomia  che  studia  le  parti 
minime  del  corpo  umano,  con  l'aiuto 
del  microscopio.  Il  Microscopico,  vale 
pure  Che  è  cosi  piccolo  da  non  potersi 
osservare  che  col  microscopio:  «Ani- 
maletti microscopici  :- Corpuscoli  mi- 
croscopici. »  Il  A^.  e  con  una  certaiper- 
bole  scherzevole.  Piccolissimo;  detto 
di  cosa  tanto  fisica  quanto  morale: 
«Un  patrimonio  microscopico: -La 
microscopica  Repubblica  di  San  Ma- 
rino :  -  Una  moglie  microscopica.  > 

Microscòpio,  s.  m.  T.  ott.  Stru- 
mento formato  d'una  o  più  lenti  con- 
venevolmente combinate  ad  ingran- 
dire le  cose  minutissime:  «  Microsco- 


MICROSCOPISTA. 


-  786  — 


MIGNATTÓNE. 


pio  semplice,  composto: -Microscopio 
dell'Amici,  dì  'Sachet.  ^  \\  Microsco- 
pio solare,  Quello  che  fa  vedere  so- 
pra una  superficie  verticale,  in  gran- 
de, in  una  camera  oscura,  le  immagini 
di  piccolissimi  oggetti,  vivamente  il- 
luminati dal  sole  o  dalla  luce  elet- 
trica; ed  è  una  specie  di  lanterna 
magica.  —  Dal  gr.  n^pós,  Piccolo,  e 
oxonisìv,  Osservare. 

Microscopista,  s.  m.  Chi  fa  studj 
e  osservazioni  per  mezzo  del  micro- 
scopio. 

Midólla,  s.  f.  Quella  parte  del  pa- 
ne, sottice  e  a  mo'  di  spugna,  che  è 
contenuta  dalla  corteccia:  »  La  mi- 
dolla è  meno  digeribile  della  cor- 
teccia:-Una  midolla  intera.  »  ||  Jl/i- 
doUa  spinale,  T.  ana<.  Quella  specie 
di  cordone,  formato  di  sostanza  si- 
mile al  cervello,  che  partendosi  ap- 
punto da  esso  cervello,  scende  giù 
giù  fino  all'osso  sacro.  Il  Si  dice  an- 
che per  Midollo  delle  ossa,  specialm. 
quando  si  vuol  significare  La  parte 
più  interna:  «  Questo  freddo  penetra 
proprio  nelle  midolle.  »  |1  fig.:  «  E  bir- 
bo fin  nelle  midolle.  »||  E  pure  fig. 
La  parte  più  rii)osta  e  sostanziale  dì 
un'opera:  «  Nello  studiare  i  classici 
egli  non  si  appaga  dì  vederne  la  su- 
perficie, ma  vuol  giungere  proprio 
alla  midolla.»  —  Dal  lat.  medulla. 

Midollare,  ad.  Di  midolla.  Che  è 
come  midolla:  «  Sostanza,  Consisten- 
za midollare.  >  Il  T.  anat.  Cavità  mi- 
dollare delle  ossa,  La  parte  interiore 
dì  esse,  ove  sta  il  midollo. — Dal  basso 
lat.  medullaris. 

Midollina.  dim.  di  Midolla. 

Midóllo,  s.  m.  Quella  sostanza  molle 
e  untuosa  che  sta  chiusa  nel  vuoto 
di  certe  ossa  lunghe,  come  il  femore 
e  r  omero:  «  Il  midollo  di  alcuni  ani- 
mali si  adopra  per  far  pomata.  »  ||  Si 
dice  anche,  ma  di  rado,  alla  Sostan- 
za interna  di  frutta,  o  altro.  ||  fig. 
parlandosi  di  scritture,  dì  vocaboli, 
dì  sentenze,  vale  II  sentimento  vero 
ed  intimo.  La  sostanza  :  «  Studia  di 
forza  e  penetra  nel  midollo  di  tutte 
le  più  astruse  sentenze.  > 

Midollóne,  s.  m.  Grosso  pezzo  di  mi- 
dolla di  pane:  «Dagli  quel  midollo- 
ne. »  Il  Persona  lenta  nell'  operare,  di 
poco  sentimento  e  di  poco  senno.  — 
Voce  familiare. 

Midolióso,  ad.  Pieno  dì  midslla: 
«  Questo  pane  mi  piace  poco;  è  trop- 
po midolioso.  » 

Mièle,  s.  7)1.  Sostanza  quasi  liqui- 
da, zuccherosa,  la  quale  si  compone 
dalle  api,  per  mezzo  di  ciò  che  suc- 
chiano da'  fiori,  e  dalle  foglie  di  certe 
piante:  «  Miele  di  Spagna:  -Miele  co- 
mune: -  Miele  vergine.  »  ||  Bocchin  di 
miele,  suol  dirsi  per  atto  di  amore- 
volezza a  persona  a  noi  cara.  ||  Niio- 
tare  nel  miele,  Essere  pieno  di  con- 
tentezza e  di  gioia.  ||  Per  mostrare  la 
utilità  di  esser  piacevole  e  benigno 
con  tutti,  si  suol  dire:  Il  miele  si  fa 
leccare,  perchè  è  dolce.  \\Non  si  può 
avere  il  miele  sema  le  Tiiosche,  prov. 
il  qaale  significa  che  ogni  cosa  gra- 
dita 0  utile  non  si  acquista  senza  qual- 
che disagio,  0  non  si  gode  senza  qual- 
che noia,  il  Avere  il  miele  in  bocca,  e  il 
rasoio  a  cintola,  suol  dirsi  di  coloro 
che  a  parole  paiono  santi,  e  dicono 
dì  struggersi  di  amore  per  te,  e  in 
quel  tempo  pensano  come  nuocerti. 
—  Dal  lat.  mei. 

Miètere,  tr.  Segare  il  grano,  e  al- 
tro: «  1  nostri  montanini  vanno  a  mie- 


tere iS  grano  in  maremma.  »  E  asso- 
lutam.:  »  Vanno  a  mietere  in  ma- 
remma. »  Ma  neir  uso  comune,  solo 
nel  significato  proprio,  si  dice  Sega- 
re. l\¥,  fig.:  «  Ruota  attorno  la  spada, 
e  miète  teste  e  braccia; -La  morte 
miète  parecchie  vite  umane.  »  Fart. 
p.  Mietuto.  —  Dal  lat.  metere. 

Mietitóre-trice.  verbal.  da  Miete- 
re; Chi  0  Che  miete:  «  I  mietitori  al- 
legramente cantavano.  » 

Mietitura,  s.  f.  L'operazione  del 
mietere:  «  Nel  giugno  c'è  la  mieti- 
tura del  grano.  »  ||  Il  tempo  nel  quale 
essa  si  fa:  «Verso  la  mietitura  suol 
andar  sempre  in  campagna.  » 

Migliàccio,  s.  m.  Vivanda  fatta  del 
sangue  del  porco,  ben  disfatto  e 
fritto  in  padella  a  uso  frittata,  in  Fi- 
renze detto  più  comunem.  Roventino. 
Il  Si  chiama  cosi  anche  Quella  vivan- 
da, fatta  di  farina  spenta  nell'acqua 
e  messa  in  padella  con  olio  e  cotta 
in  forno.  ||  Migliaccio,  e  Far  migliac- 
cio, dicono  ì  gettatori  di  metallo, 
quando  per  inavvertenza  di  chi  ope- 
ra, il  metallo  già  fuso  si  viene  a  raf- 
freddare e  si  rappiglia,  per  la  simi- 
litudine che  egli  ha  allora  con  tal  vi- 
vanda. 

Migliàio,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  Mi- 
gliaia di  gen.  fem.  Nome  numerale  di 
una  quantità  di  cose,  o  persone,  che 
arriva  fino  al  mille:  «  Ci  sarà  stato 
un  migliaio  di  persone:  -  Son  di  molti 
que' poponi?  -  Non  s'arriva  al  mi- 
gliaio:-Ci  vorranno  quattro  migliaia 
di  mattoni.  !•  Il  j1  migliaia,  dieesi  in- 
determinatam.  per  In  gran  numero: 
«  Escmpj  di  questa  voce  ce  ne  sono 
a  migliaia  negli  scrittori.» 

Mìglìarèllo.  dim.  di  Miglio;  Miglio 
scarso:  «Di  qui  alla  villa  del  F.  ci 
sarà  un  migliarello.  » 

Migliarini,  s.  m.  pi.  Pallini  pìcco- 
lissimi dì  piombo,  per  uso  di  caricare 
il  fucile. 

Migliarino.  ».  m.  Uccello,  detto  da 
molti  Fringuello  d'inverno  o  nivale, 
perchè  viene  nell'inverno.  E  alquanto 
più  grande  del  fringuello  ordinario, 
ha  la  gola  di  color  rosso  ranciato,  e 
il  ventre  bianco. 

Migllaròla.  s.  f.  Lo  stesso  che  Mi- 
gliarini. 

Miglio,  s.m.  che  nel  pl.fa.  Miglia  ài 
gen.  fem.  Misura  di  lunghezza  linea- 
re di  strade,  che  si  calcola  a  chilo- 
metri; e  un  Miglio  toscano  equivale 
a  un  chilometro  e  mezzo  circa:  «  C'è 
un  miglio  e  mezzo: -Da  Firenze  a 
Pistoia  ci  sono  venti  miglia.  »  ||  ilfi- 
glia  da  lupi,  0,  che  fa  il  lupo  a  di- 
giuno, o  quando  ha  fame,  si  dice  Lo 
spazio  dichiarato  per  uno  o  più  mi- 
glia, ma  che  è  assai  più  lungo:  «  Quan- 
to c'è  a  Castello? -Due  miglia -Sì, 
dì  quelle  che  fa  il  lupo  a  digiuno.  » 
Il  A  mille  miglia,  posto  avverbialin., 
dicesi  a  significare  il  gran  divario 
che  e'  è  tra  cosa  e  cosa,  o  tra  per- 
sona e  persona,  o  l' impossibilità  dì 
raggiungere  un  dato  termine,  di  tare 
0  comprendere  una  data  cosa:  «  E 
così  buono  che  non  ci  s'immagina  a 
mille  miglia: -Non  ci  avrei  pensato 
a  mille  miglia: -Non  ci  date  nean- 
che a  mille  miglia.  »  11  Lunga  un  mi- 
glio, dicesi  di  cosa  che  duri  molto: 
«  Dìscorsoni  lunghi  un  miglio:-Sba- 
digli  lunghi  un  miglio.»  —  Dal  lat. 
ìnillia. 

Miglio,  s.  m.  Pianta  rada,  penden- 
te, che  ha  i  fiori  d'un  verde  giallic- 
cio 0  violetto,  il  seme  piccolo,  roton- 


do, lucido,  gialliccio,  chiamato  con 

10  stesso  nome  ;  e  si  adopera  specialm. 
per  cibo  di  certi  uccelli.  —  Dal  lat. 
ììiilium. 

Miglioraménto,  s.  m.  Il  migliorare, 
in  tutti  ì  sensi:  «Miglioramento  del- 
la salute  :  -  Miglìor.amento  del  malato: 
-Il  miglioramento  della  razza: -Il 
miglioramento  sociale.  >  ||  E  detto  di 
cose  materiali:  «A  quella  casa  ci  ho 
fiitto  di  gran  miglioramenti.  » 

Migliorare  e  Megliorare  (nella  pri- 
ma forma  fa  Miglioro,  nella  seconda 
Mèglioro).  tr.  Ridurre  da  essere  in 
stato,  condizione,  qualità  e  simili  non 
buono  a  migliore:  «  Questa  legge  mi- 
gliora un  poco  la  condizione  degli 
impiegati:-  Ciascuno  si  studia  di  mi- 
gliorare la  propria  condizione: -Ho 
speso  molto  nel  migliorare  la  villa: 
-Migliorare  Io  scritto:  -  Migliorare 
una  legge.  »  |1  intr.  Divenir  migliore: 
«  Il  vino  stando  in  bottiglie,  mègliora: 
-Quel  ragazzo  in  collegio  invece  di 
migliorare,  è  peggiorato.  »||Ricupera- 
re  gradatamente  la  sanità:  «E  stato 
male,  ma  ora  comincia  a  migliorare.  » 

11  Assai  mègliora,  chi  non  peggiora, 
prov.  di  chiaro  significato.  Part.  p. 
Migliorato  e  Megliorato.— Dal 
basso  lat.  meliorare. 

Miglloratóre-irice.  verhal.  da  Mi- 
gliorare; Chi  0  Che  migliora. 

Migliore,  covip.irr.  di  Buono;  Più 
buono:  «Non  si  cerchi  miglior  pane 
che  di  grano: -Quel  vino  è  buono; 
ma  è  migliore  quell'altro.  »  ||  Per  Più 
agiato,  Più  comodo  :  «  Fanno  miglior 
vita  certi  che  si  chiamano  poveri, 
che  tanti  ricchi.»  ||AssoIutam.  e  con 
l'articolo  di  comparazione,  per  Mi- 
gliore dì  ogni  altro:  «  La  miglior 
cosa  è  non  ci  badare: -Il  miglior  si- 
stema è  quello  :  -  Faremo  nel  miglior 
modo  possibile;  -Tutti  son  buoni,  ma 
quello  è  il  migliore.  »  [|.4  miglior  tem- 
po, A  tempo  più  opportuno:  «  Ne 
parleremo  a  miglior  tempo.  »  ||  In  for- 
za di  sost.  La  cosa  migliore,  Il  me- 
glio. ||  7  mi^Kori,  Coloro  che  in  una 
data  arte,  o  disciplina  sono  reputati 
eccellenti:  «I  migliori  credono  che 
in  corti  casi  non  si  debba  far  cosi.  » 
—  Dal  lat.  melior. 

t  Miglioria,  s.  f.  Se  di  terreno,  la 
voce  schietta  è  Bonificamento  ;  se  di 
malattia.  Miglioramento. 

Mignatta,  s.  f.  Anellide  nericcio  bi- 
slungo, che  sta  ne'  fossi,  bruno,  pun- 
teggiato di  nero  con  istrìsce  giallic- 
ee  ed  al  di  sotto  con  macchie  dello 
stesso  colore;  che  si  usa  in  medicina 
per  attaccarlo  a  varie  parti  del  corpo 
umano,  da  cui  succhia  il  sangue,  non 
istaccandosi  se  non  quando  è  pieno 
di  esso:  «Il  medico  gli  ha  ordinato 
sei  mignatte:  -  Sì  è  attaccato  le  mi- 
gnatte. »  || /f^.  e  familiarm.  dicesi  di 
Chi  sì  fa  spesso  dare  quattrini  da  al- 
cuno, quasi  gli  succhiasse  la  borsa.  || 
Ed  anche  per  Uomo  mìsero  e  spilor- 
cio. ||  E  per  Uomo  noioso,  e  che  non 
ci  si  può  levare  d'attorno:  «  Quel  G. 
è  una  vera  mignatta.» 

Mignatiàio.  s.  m.  Colui  che  va  a 
pescar  mignatte  per  conto  degli  spe- 
ziali, e  di  altri  che  le  rivendono,  o 
Chi  solo  vende  le  mignatte. 

Mignattlna.  dim.  di  Mignatta;  e  si 
dice  per  vezzo,  ma  trattandosi  di  po- 
che mignatte:  «  La  s'attacchi  un  par 
di  mignattine  alla  gola,  e  tutto  pas- 
serà. » 

Mignattóne.  s.m.  accr.  dì  Mignatta: 
«  Fra  le  mignatte  e'  era  uu  mignat- 


MIGNOLA. 
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tone  tanto  fatto,  che  mi  morse  con 
gran  dolore.  » 

Mignola,  s.  f.  Qnelle  boccioline 
bianche  che  buttan  fuori  gli  ulivi  in 
primavera,  che  è  il  loro  fiore:  «  Qne- 
Nt'anao  gli  ulivi  lianno  di  gran  mi- 
gnola:-Che  bella  mignola! -C'è  po- 
ca mignola.  » 

Mignolare,  inlr.  Il  primo  fiore  de- 
gli ulivi,  Il  mandar  fuori  essi  la  mi- 
gnola; «  Quest'anno  gli  ulivi  migno- 
lano presto.  »  11  E  impersonalm.:  «  Co- 
mincia ora  l'aprile,  e  già  mignola.» 
Il  iS«  mignola  d'aprile,  vacci  col  ba- 
rile; Se  migliala  di  maggio,  vacci  col 
saggio,  prov.  degli  agricoltori  per  si- 
gnificare 1'  abbondante  o  scarsa  rac- 
colta dell'olio,  prognosticandola  dal 
tempo  che  gli  ulivi  mignolano.  Fari, 
p.  Mignolato. 

Mignolatura,  s.  f.  L'atto  e  II  modo 
del  mignolare;  «  La  mignolatura  è 
stata  bella.  > 

Mignoli,  s.  m.  pi.  Si  dice  per  lo 
stèsso  che  Mignola:  «Il  freddo  ha 
fatto  danno  ai  mignoli.  » 

Mignolo,  s.  m.  Nome  dell'  ultimo 
dito,  che  è  il  più  piccolo,  cosi  della 
mano,  come  del  piede:  «Il  medio, 
l'anulare,  e  il  mignolo  »  Ma  gli  scien- 
ziati dicono  II  minimo.  \\  Più  spesso 
come  ad.:  «  Il  dito  mignolo.  »  —  Forse 
è  forma  alterata  di  minimo. 

Migrare,  intr.  Partirsi  dal  proprio 
paese,  per  andare  a  stare  in  un  altro  ; 
che  più  comunem.  si  dice  Emigrare.  1| 
T.  ornit.  detto  di  quegli  uccelli  che 
non  hanno  dimora  ferma  tra  noi.  Part. 
p.  Migrato.— Dal  lat.  migrare. 

Migratóre,  verbal.  da  Migrare;  Chi 
o  Che  migra.  |]  T.  ornit.  Aggiunto  di 
quegli  uccelli  che  comunem.  dicousi 
Uccelli  di  passo. 

Migrazióne,  s.  f.  Il  migrare;  ma  si 
usa  solo  parlando  del  passaggio  che 
facevano  popoli  antichi  interi  da  pae- 
se apaese:  «  Le  migrazioni  degli  an- 
tichi popoli  son  quelle  che  fanno  dir 
tante  belle  cose  a' novelli  etimolo- 
gisti. »  —  Dal  lat.  migratio. 

Mila.  pi.  di  Mille;  ma  che  si  usa 
solo  aggiungendola  a  un  adiettivo  nu- 
merale, nel  significato  di  Migliaia: 
«Vinse  il  premio  di  centomila  lire; 
-Ventimila:  -Tremila.  »  1|  Non  si  use- 
rebbe diviso  da  esso  adiettivo  se  non 
interponendovi  V  acu.  Più,  come: 
«  Dieci  e  più  mila  soldati  perirono 
in  quella  battaglia.  »  1|  Per  una  pro- 
prietà toscana,  suole  dividersi,  me- 
diante la  particella  Di,  la  cifra  com- 
posta, dicendosi  Un  cento  di  mila  lire, 
e  simili,  il  che  equivale  a  Cento  mi- 
gliaia di  lire.  Onde  il  Giusti  potè 
dire;  «  Ma  per  vera  bellezza  un  cento 
Di  nnla  scudi  avea  fra  censo  e  dote.  » 

—  Dal  lat.  miliia. 
Mllensàggine.  s.  f.  Lo  stesso,  ma 

men  comune,  che  Melensaggine. 

Milènso.  ad.  Lo  stesso,  ma  men  co- 
mune, che  Melenso. 

t  Miliardo.  s.«(.  Numero,  Quantità, 
che  comprende  mille  milioni;  «  Pri- 
ma, quando  si  diceva  un  milione  di 
debito,  pareva  un  gran  che  ;  ora  non 
ci  spaventano  neanche  i  miliardi.  » 

—  Dal  fr.  milliard. 

Miliare,  s.  f.  T.med.  Malattia  d'nn 
genere  particolare,  che  è  accompa- 
gnata da  un'  eruzione  cutanea  di  pie- 
cole  vescichette  della  forma  e  gros- 
sezza di  un  grano  di  miglio;  ed  è 
assai  pericolosa:  «  Il  G.  baia  milia- 
re; -  Il  dott.  F.  è  bravo  per  curar  la 
miUare.  »  —  Dal  lat.  miUum,  Miglio. 


Milionàrio,  a.  m.  Chi  possiede  ric- 
chezze per  la  quantità  di  uno  o  più 
milioni:  «  Era  povero,  e  ora  è  milio- 
nario; -Si  vede  che  mi  ha  preso  per 
un  milionario.  >  Il  E  in  forma  d'acZ.. ■ 
«Famiglia,  Casa,  milionaria.» 

Milioncino.  dim.  di  Milione;  e  si 
dice  per  vezzo;  «  Ha  messo  insieme, 
non  si  sa  come,  il  suo  milioncino.» 

Milióne,  s.  m.  Quantità  che  com- 
prende mille  migliaia;  «La  Francia 
ha  un  milione  di  soldati: -Su  quel- 
l'impresa ha  guadagnato  un  milione 
di  lire.  »  Il  Ma  quando  si  dice  di  de- 
naro, si  usa  assolutamente,  quasi  per 
antonomasia;  «  C'è  un  deficit  di  quat- 
tro milioni; -Quel  palazzo  costò  un 
milione.  »  Il  E  per  iperbole,  Quantità 
smisurata;  «  Le  domando  un  milione 
di  scuse: -Ha  detto  uu  milione  di 
corbellerìe.  » 

Milionèsimo,  ad.  num.  ord.  di  Mi- 
lione: «  Non  è  la  milionesima  parte 
di  quell'altro.»  ||  In  forza  di  sost.  m. 
La  parte  milionesima. 

Militare,  inlr.  Esercitare  la  mili- 
zia, Fare  il  soldato:  «  Militò  sotto 
Napoleone  I:- Milita  a  piedi,  a  ca- 
vallo. »  Il  Parlandosi  dì  ragioni,  di  ar- 
gomenti, significa  Valere  e  tenere. 
Servir  di  prova,  di  sostegno:  «Que- 
sto argomento  non  milita  nel  caso 
nostro:  -  E  qui  militano  le  ragioni  ad- 
dotte già  dal  C.  »  Part.  pr.  Mili- 
tante. ||  In  forma  à' ad.  Chiesa  mi- 
litante, La  unione  di  tutti  i  fedeli  che 
sono  sulla  terra,  a  dift'erenza  della 
Chiesa  trionfante,  che  sono  i  Beati 
del  Paradiso.  Part.xi.  Militato. — 
Dal  lat.  militare. 

Militare  «.  m.  Uomo  che  esercita 
la  milizia;  «E  arrivato  giù  un  mili- 
tare; né  so  che  cosa  voglia;  -  Veste 
ora  da  militare,  ora  da  paesano.  » 

Militare,  ad.  Di  milizia.  Attenente 
a  milizia;  «  Arte  militare; -Discijili- 
na  militare:  -  Operazioni,  Esercizj, 
militari:  -  Spedale  militare,  ec.  »  || 
Strada  militare,  Quella  costruita  col 
proposito  di  usarla  per  le  marce  e 
comunicazioni  dell'  esercito.  ||  Archi- 
tettura militare,  Ingegneria  militare. 
Quelle  che  si  occupano  delle  costru- 
zioni militari,  del  fare  strade,  pon- 
ti, ec.  Il  E  per  opposto  a  Civile:  «  Cer- 
ca un  utticio  0  civile  o  militare.»  1| 
Da  soldato,  Proprio  di  soldato;  «Modi 
militari.  Aspetto,  Contegno,  militare.  » 
Il  Governo  militare.  Quello  che  si  fon- 
da sopra  la  milizia,  e  che  anche  i  de- 
litti comuni  giudica  con  leggi  mili- 
tari, j]  Alla  militare,  AI  modo  dei  mi- 
litari; «Egli  fa  ogni  cosa  alla  mili- 
tare: -  Veste  alla  militare.  »  —  Dal 
lat.  militaris. 

Militarmente,  avv.  Al  modo  dei  sol- 
dati, Alla  militare:  «Governa  mili- 
tarmente. »  11  Occupare  militarmente 
«nyaese, Entrarvi  con  l'esercito,  e  go- 
vernarlo con  leggi  ed  arbitrio  militare. 

Milite.  ».  m.  Soldato;  ma  oggi,  do- 
po che  è  stata  abolita  la  Guardia  na- 
zionale, è  voce  pressoché  caduta  in 
disuso.  —  Dal  lat.  viiles. 

Milizia,  s.  f.  L'  esercizio  e  l' arte 
della  guerra:  «  Si  è  dato  alla  mili- 
zia. »||  E  per  Esercito:  «È  entrato 
nella  milizia: -C'è  qua  della  milizia: 
che  gente  sia? -Milizia  di  mare,  di 
terra.  »||  fg.  La  vita  dell'  uomo  è  una 
milizia.  ||il/j7ìzia  religiosa,  dicesi  il 
Clero  secolare  e  regolare.  |1  La  9ui7i- 
^ia  del  Cielo,  I  beati  del  paradiso.  — 
Dal   lat.  militia. 

Millanta,  ad.  num.  Lo  stesso  che 


Mille;  ma  ora  si  direbbe  solo  per  nu- 
mero indeterminato  e  in  jscherzo. 

Millantare.  ji^.Vantarsi,Spacciarsi, 
esageratamente;  «  Si  millantano  gran- 
di amatori  della  patria,  ma  per  essa 
nulla  hanno  fatto  mai: -Si  millanta- 
va per  autor  di  quell'opera;  e  poi 
fu  scoperto  che  era  un  plagio.  »  Part. 
p.  Millantato.  —  Da  millanta. 

Millantatóre-trice.  verbal.  da  Mil- 
lantare; Chi  0  Che  si  millanta. 

Millanteria,  s.  f.  Il  millantarsi.  Van- 
tazione esagerata:  «Le  sue  millan- 
terie sono  presso  a  poco  simili  a 
quelle  del  capitano  Spaventar- Con 
tante  millanterie  ha  stomacato  tutti.» 

Mille,  ad.  num.  card.  Che  si  com- 
pone di  dieci  centinaia:  «Sono  mille 
uomini  appunto:- Ci  vogliono  mille 
franchi.  »  Il  pi.  fa  Mila  quando  segue 
ad  altro  nome  numerale,  con  cui  si 
congiunge,  come  Tremila,  Ventimi- 
la, ec.  V.  alla  voce  Mila.  ||  In  forza 
di  sost.  Numero  di  cose  o  di  persone, 
che  giunge  a  mille.  ||  Quando  edotto 
assolutam.  s'intende  di  persone:  «In 
quel  convento  v'  è  luogo  per  mille.  » 
Il  II  mille  intendesi  per  L'anno  mil- 
lesimo dell'era  volgare:  «Nel  mille 
credettero  gli  uomini  che  il  mondo 
sarebbe  finito.  »  |i  Mille,  si  dice  an- 
che per  Quantità  indeterminata  assai 
grande;  «  Ci  fece  mille  carezze;  -  Gli 
disse  mille  cose  graziose: -Mille  vol- 
te ho  preso  la  penna  per  iscrivere, 
e  mille  la  ho  gettata  via.  »  ||  Mille  e 
mzV^e,  significa  Grandissima  quantità: 
«  Ci  sono  mille  e  mille  oggetti,  l'uno 
più  grazioso  dell'altro.  »  ||  4  mille 
miglia.  V.  in  Miglio.  Il  Parer  mille 
anni,  e  ogn'  ora  mille.  V.  in  ANNO,  e 
in  Ora.  Il  Star  sul  mille,  Star  sul  gra- 
ve, e  dicesi  anche  Esser  come  la  sta- 
dera dell'  Elba,  la  quale  ha  la  prima 
lacca  sul  mille.  —  Dal  lat.  mille. 

Millècuplo,  ad.  Che  è  mille  volte 
di  più;  «  Occupano  uno  spazio  mil- 
lecuplo :  -  Proporzione  millecupla.  »  || 
In  forza  di  sost.:  «Il  millecuplo.  » 

Millefòglie,  s.  m.  ind.  Pianta  che  ha 
lo  stelo  scanalato,  un  poco  peloso  ;  le 
foglie  dentate,  lisce;  i  fioii  bianchi  e 
alquanto  rossi.— Dal  \a.t.  millefolia. 

Millelatero.  ad.  T.  geom.  detto  di 
Figura  regolare  che  ha  mille  lati  e 
mille  angoli. 

Millenàrio,  ad.  Di  mille  anni,  Che 
ha  mille  anni:  «  Dominio  millenario; 
-Pianta  millenaria.  »  ||  i)/j7/e7iorj,  si 
disse  Una  setta  di  eretici,  che  spac- 
ciavano Cristo  dover  regnare  in  terra 
co' Santi  suoi,  mille  anni  innanzi  al 
Giudizio  universale,  tra'diletti  di  ogni 
genere.  —  Dal  basso  lat.  millenarins. 

Millènnio,  s.  m.  Lo  spazio  di  mille 
anni:  «La  servitù  d'Italia  è  durata 
più  d'un  millennio.  » 

Millèsimo,  ad.  num.  ord.  di  Mille  : 
«  E  la  millesima  volta  che  sì  fa  que- 
sta festa.  »  Il  E  ad.  num.  partit.:  «  La 
millesima  parte  di  un'ora.  >  j|  In  forza 
di  sost.  m.  La  parte  millesima.  ||  Tutto 
lo  spazio  di  mille  anni:  «Segui  tal 
fatto  un  millesimo  avanti  Cristo.  »  1| 
Si  prende  anche  per  La  data  appó- 
sta a  pubblici  monumenti,  strumenti, 
lettere,  dfe.,  sebbene  maggiore  di  mille 
anni:  «  Ci  mancali  millesimo.  »||Z)';/ii 
altro  viìllesimo,  dicesi  dì  Cosa  anti- 
quata e  fuor  d'uso.  —  Dal  \a.i.miUe- 
simus. 

Milligrammo,  s.  m.  La  millesima 
parte  dì  un  grammo:  «  Brillante  che 
pesa  dieci  grammi,  o  novecento  mil- 
ligrammi. » 
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Millilitro,  s.m.  La  millesima  parte 
d'un  litro.  .,,     . 

Millimetro,  s.  m.  La  millesima  par- 
te d' un  metro.  ....       j. 

Mìlòrde.  s.  m.  Voce  itahanizzata 
dall'inglese  Mylord,  con  la  quale  si 
•iccenua  un  gentiluomo  inglese.  La 
adoperò  il  Favini,  ed  è  di  uso  comu- 
ne: «  Veste  che  pare  un  milorde.  » 

Mìlordino.  dim.  di  Miloide;  gio- 
vane che  veste  riccamente  ed  ele- 
gantemente: .Eccolo  li!  è  proprio 
un  milordino.>|UHo  milordxna,  <io\. 
verbo  Vestire,  vale  Elegantemente  e 
con  una  certa  ricercatezza. 

Milza,  s.  /■.  T.  anat.  Viscere  del  col- 
po animale,  di  tessuto  molle  e  spu- 
gnoso, di  colore  rosso  più  o  men  c:v 
rico,  collocato  profondamente  nel- 
1-  ipocondrio  sinistro  tra  lo  stomaco 
e  le  coste.  Fa  riscontro  al  fegato,  ma 
è  più  piccolo:  .Ha  della  durezza 
alla  milza: -Le  malattie  della  milza 
sono  di  difficile  cura.  >  —  Dall  ant. 
ted.  milzi. 

Mima.  V.  Mimo. 

Mimèsi,  s.  f.  T.  rea.  Figura,  con 
cui  si  imita  il  suono  della  voce,  u 
parlare,  il  gestire  di  alcuna  peisona, 
e  non  sempre  per  isclieruo.—  Dal  gr. 
nltitìcic.  Imitazione.  .,,,,„ 
Mimètica,  s.f.  T.  lett.  L'arte  dram- 
matica. ,.  .  .„  „  „ 
Mimica,  s.  f.  L'arte  di  significale 
co' soli  gesti  un'azione  drammatica: 
«La  mimica  ba  ora  molto  progre- 
dito. .  li  L'accompagnare  con  gesto 
appropriato  le  cose  cbe  pubblica- 
mente si  declamano  o  si  recitano: 
.  Commediante  che  ha  molta  mimica, 
o,  che  non  ha  mimica.  »  UH  gestico; 
lare:  «I  popoli  meridionali  hanno  di 
gran  inimica.  » 

Mimicamente,  avv.  Per  mezzo  del- 
la mimica  :  «  Si  fece  intendere  mimi- 
camente. » 

Mimico,  ad.  Che  rappresenta  per 
via  di  gesto:  .  Arte  mimica:- Azione 
mimica:- Linguaggio  mimico.»  — Dal 

lat.  mimicus. 

Mimmo  e  Mimma,  s.  m.  e  f.  lami- 
liarm.  per  Bambino  e  Bambina:  .  U 
che  bella  minima!  -Povero  mimmo!  » 
\\  Andare  o  Condurre  a' mimvu,  s\ 
dice  parlando  co' bambini,  per  An- 
dare o  Condurre  a  spasso  ;  «  be  tu 
se' buono,  si  va,  0.  ti  conduco  a'mirami.» 
—  Alterazione  di  bimOo  e  bimba. 

Mimo.  s.  m.  Attore  che  danzando 
rappresentava  la  sua  parte  in  un 
dramma  per  mezzo  di  gesti.  H  Oggi 
si  chiama  II  mimo,  La  mima,  nei 
grandi  Balli,  Colui  o  Colei  che  non 
balla,  ma  rappresenta  la  sua  parte 
per  via  del  solo  gesto:  .Kel  ballo 
della  Pergola  c'è  un  bravissimo  mi- 
mo:-11  primo  mimo: -La  prima  mi- 
ma. »  Il  I  Greci  chiamarono  3it«w  an- 
che 11  dramma  rappresentato  dai 
mimi. —Dal  lat.  mimus,  gr.  l>-iv-°i-  . 
Mimògrafo.  s.  m.  Scrittore  di  mimi. 
Mimósa,  s.  /'.  T.  hot.  Pianta,  le  cui 
fotflie,  toccandole,  si  richiudono  so- 
pra sé  stesse  accartocciandosi;  detta 
volgami.  Sensitiva. 

Mina.  s.  /'.  Antica  misura  toscana 
di  solidi,  che  equivaleva  al  mezzo 
staio.  Ora  si  dice  solo  dal  popolo, 
quando  si  vuol  signitìcare  che  un 
bambino  è  bello  grasso,  e  che  a  te- 
nerlo in  collo  pesa  assai:  .  Questo 
lialinolo  è  lina  mina.  «—Dal  lat.mma. 
"Mina.  s.  f.  Cavitii  sotterranea,  latta 
sotto  un  bastione,  baluardo,  rocca  ec. 
per  mandarla  sossopra  e  tarla  rovi- 


nare, riempiendo  essa  mina  di  pol- 
vere da  cannone,  e  dandole  fuoco: 
.Fare  una  mina: -Dar  fuoco  alla 
mina.  >  ||  Sventare  la  mina,  Scoprire 
il  luogo  dove  è  fatta,  e  impedirne 
l'effetto  con  una  apertura  nel  ter- 
reno di  contro,  la  quale  fa  si  che  la 
polvere,  accesa,  perda  la  sua  forza 
non  trovando  resistenza.  Il  E  si  usa 
anche  figuratam.  per  Prevenire  ed 
evitare  le  insidie  altrui.  HJliina,  di- 
cesì  anche  quel  Foro  più  o  men  grau; 
de,  che  si  fa  ne'  massi  o  ne  grossi 
muri,  riempiendolo  di  polvere  per 
ispezzarli  o  atterrarli:  .  Si  sfracello, 
dando  fuoco  a  una  mina.  »  —  Dal  ted. 

Minaccévole,  ad.  Che  contiene  o 
signitìca  minaccia  :  «  Faceva  atti  nii- 
naccevoli  contro  di  lui  :  -  Lettera  mi- 
naccevole: -  Parole  minaccevoli.  » 

Minaccevolménte.  avv.  Con  atti  e 
parole  di  minaccia:  «Lo  cacciò  da 
sé  minaccevolménte.  » 

Minàccia,  s.  f.  L' atto  del  minac- 
ciare: .  A  me  le  minacce  non  mi  fan- 
no paura:  -  La  tua  minaccia  mi  fa  ri- 
dere:-Aria,  Gesto,  Parole,  di  minac- 
cia. ^Wfig.  Segno  precursore  di  gr.ave 
malattia:  «  Ha  avuto  la  minaccia  d  un 
colpo  apopletico.  » 

Minacciare,  tr.  Dichiarare  o  lar 
intendere  altrui,  o  con  parole,  o  con 
atti,  o  con  lettera,  che  si  pigliera  o 
vendetta,  o  gastigo  di  lui,  o  che  gli 
si  farà  danno  comecchessia:  .  Lo  mi- 
nacciò di  farlo  bastonare: -Lo  mi- 
nacciò scotendo  rabbiosamente  il  di to: 
-Gli  scrisse  minacciandolo  di  quello 
e  di  peggio:- Chi  minaccia,  spesso  lo 
fa  per  paura.  »  ||  Dar  cagione  a  teme- 
re: .Queste  discordie  minacciano  la 
rovina  del  paese.  »  ||  Dar  segno  mani- 
festo: .  Quel  muro  minaccia  rovina: 
-11  tempo  minaccia  pioggia: -Il  ma- 
re minaccia  tempesta.  »  Il  E  assolu- 
tam.:  «11  tempo  minaccia: -Il  mare 
minaccia.»  Il  In  prov.:  Chi  minaccia 
non  vuol  dare,  e  significa.  Che  spesso 
il  minacciare  è  fatto  o  per  solo  vanto 
o  per  solo  avvertimento.  IJCAi  «n  ne 
aastiga,   cento   ne    minaccia.  V.  Ga- 

STiGAUB.  Part.  p.  Minacciato.  — 
Dal  lat.  minitari. 

Minacciatóre-trice.  verbal.  da  Mi- 
nacciare; Chi  0  Che  minaccia. 

Minacciosamente,  avv.  Con  atti  e 
parole  di  minaccia:  .  Il  popolo  chie- 
deva minacciosamente  del  pane.  » 

Minaccióso,  ad.  Minaccevole;  ma 
indica  più  apertamente  l' atto  della 
minaccia:  .Ora  si  mostrava  cortese, 
ora  minaccioso:-!  nemici  si  mostnv 
no  sempre  più  minacciosi:- Atti,  Di- 
scorsi minacciosi  :  -  Il  popolo  non  ta 
ancora  tumulto;  ma  è  minaccioso.» 
Il  Detto  di  tempo,  cielo,  mare,  e  sim. 
vale  Che  dà  segno  di  pioggia  o  di 
tempesta:  «  Volete  partire  con  que- 
sto tempo  minaccioso?» 

Minare,  tr.  Scavar  una  o  più  mino 
sotto  un  edilizio,  per  mandarlo  sos- 
sopra al  bisogno:  «  Minarono  il  ponte 
sul  Ticino;  è  quando  vi  furono  sopra 
i  nemici,  lo  fecero  saltar  in  aria.»  Il 
j  àg.  Minare  la  riputazione,  gl'inte- 
ressi, Minare  una  istituzione  ec.  per 
Studiarsi  con  ogni  coperta  via  di  ro- 
vinarli, è  modo  straniero.  Part.  p. 
Minato.  „.       ... 

Minaréto  e  anche  Minarétto.  s.  m. 
Torre  inalzata,  ordinariamente  sui 
fianchi    delle    moschee    musulmane, 

dall'alto  della  quale  si  chiama  il  po; 

polo  alla  preghiera:  »  I  minareti  di 


Santa  Sofia:-!  minareti  delle  mo- 
schee persiane  sono  elegantissimi.  » 
—  Dall'arabo  min&ret. 

Minatóre,  s.  m.  Operaio  che  lavora 
a  far  mine:  .  Condussero  seco  quanti 
minatori  trovarono,  perchè  volevano 
minare  tutto  il  forte: -Due  minatori 
rimasero  sfracellati  dallo  scoppio  del- 
la mina.  »  Il  Lavorante  a  una  minie- 
ra: «I  minatori  di  Montecatini: -Ban- 
da dei  minatori.  » 

Minatòrio,  ad.  Detto  o  Fatto  per 
atto  di  minaccia:  «Il  papa  scrisse  un 
Breve  minatorio.  »  ||  ie«ero  minato- 
ria, T.  crim.  Lettera  che  si  scriva  ad 
alcuno,  contenente  gravi  minacce  con- 
tro la  persona  o  l' avere,  se  il  minac- 
ciato non  fa  quello  che  gli  a'  intima: 
.Fu  scoperto  l'autore  di  quelle  let- 
tere minatorie,  ed  arrestato.» 

Minchiàte.  s.f.pl  Giuoco  composto 
di  novantasette  carte,  delle  quali  56 
si  dicono  cartacce,  40  tarocchi,  ed  una 
si  dice  il  matto.  Si  fa  al  più  in  quattro 
persone,  o  in  partita  di  compagni  a 
due  per  due  (e  questo  è  il  vero  giuo- 
co), ovvero  ciascheduno  da  per  sé  se- 
paratamente. ,  .      , 

Minchiatista.  s.  jn.  Colui  che  e 
esperto  nel  giuoco  delle  minohiate. 
Minchionacelo.  pe53-  di  Minchione, 
e  usasi  a  modo  di  dispregiativo  quasi 
amorevole,  e  piuttosto  che  Melenso, 
o  Balordo,  vale  Uomo  alla  buona. 
Buon  pastricciano,  che,  sebbene  for- 
zuto, si  lascia  per  bontà  di  natura 
sopraffare.  _     ,  ... 

Minchionare,  tr.  Burlare  altrui. 
Farsene  belle:  .  Pigliava  quelle  lodi 
per  vere,  e  non  s'accorgeva  che  lo 
minchionavano.  »  Il  iVo7i  minchionare, 
si  suol  dire  di  ehi  è  valente  in  chec- 
chessia; 0  di  chi  ha  una  tal  qualità 
al  pari,  o  in  maggior  grado  di  un  al- 
tro :  .  F.  è  bravo  schermidore,  ma  an- 
che K.  non  minchiona: -Prima  eran 
birboni,  e  ora  non  minchionano.  »  Il  i!/ 
non  minchiono!  si  dice  per  modo  an- 
tifrastico: .Come  è  bello! -Bello  e 
non  minchiono!»  Voce  più  che  fami- 
liare. Part.  p.  Minchionato. 

Minchionatóre-trlce.  verbaL  da 
Minchionare;  Chi  o  Che  minchiona: 
s  È  un  gran  minchionatore.  » 

Minchionatòrio,  ad.  Detto  o  Fatto 
per  miuchionave:  .Parole  minclno- 
natoric:  -  Lodi  miuchionatorie  :  -  Ca- 
rezze minchionatorie.  »         _ 

Minchionatùra.  s.  f.  H  minchiona- 
re. H  Cosa  detta  o  fatta  per  minchio- 
nare: .Ho  avuto  per  la  posta  1  av- 
viso di  una  eredità:  questa  e  senza 
dubbio  una  minchionatùra:  -  Non  lo 
vedi  che  quelle  lodi  sono  tutte  min- 

chionature?»  .     ^.      ^.,^.     ,. 

Minchioncèllo-èlla.Am.diMinchio- 

ne  e  Minchiona;  Scioccherello,  Scioc- 
eherella:  .E  che  vuole  da  me  quel 
minchioncello?- Vien  qua,  minchion- 
cello;  non  lo  vedi  che  costi  e  è 
umido?  »  ,.   ,,.     ,  . 

Minchioncióne.   accr.  di  Minchio- 
ne- e  si  dice  ad  uomo  troiipo  bona- 
1  rio:  .Pare  una  bestia  a  vederlo;  ma 
I  poi  è  un  minchioncióne  che  non  fa- 
rebbe male  a  una  mosca.  » 
Mìnchionciòtto.  s.  m.  Giovane  ine- 
1  sporto,  che  si  lascia  facilmente  ag- 
girare da  chi  e  più  accorto  o  mali- 
zioso:   .  Ora   ha   trovato    quel  min- 
!  chionciotto:  figur.atevi  se  lo  pela  » 
1      Minchióne,  s.  m.  Uomo  sciocco,  ba- 
lordo, stordito:  «Non  son  minchione 
io    a   farmi   sopraftare    cosi: -■  I"  ossi 
minchione  a  andar  laggiù! -Non  bi- 
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sogna  far  i  minchioni;  ma  star  tutti 
pronti  alla  difesa.  »  H  Far  il  minchio- 
ne. Finger  d'esser  tale:  «Fa  il  min- 
chione; ma  è  furbo  trincato: -Fa  il 
minchione  per  non  p.^gar  gabella.  »  || 
Ognifedel  minchione,  Qualunque  per- 
sona, anche  la  più  semplice  e  da  po- 
co, ma  che  non  sia  stupida  affatto: 
«  Ogni  fedel  minchione  si  adatta  a 
mutare  in  meglio;  -Lo  vedrebbe  qua- 
lunque fedel  minchione.  tjlil/incWoni.' 
esclamazione  di  maraviglia,come  Cap- 
peri! Corbezzole!  I  Si  usa  anche  in 
forma  d'ad.:  «Codesta  è  una  scusa 
minchiona: -Discorsi  minchioni,»  cioè 
Da  minchioni.  — Voce  più  che  famil. 

Minchioneria,  s.f.  Atto  o  Detto  da 
minchione,  Errore:  «  Fa  e  dice  un 
mondo  di  minchionerie:  -  Codeste  son 
minchionerie  belle  e  buone.»  j| Detto, 
e  Atto  giocoso  e  burlevole:  «  Le  son 
minchionerie;  ma  fanno  ridere.  »  || 
Cosa  di  ninn  conto:  «Che  vuol  ba- 
dare a  queste  minchionerie?  » 

Minerale,  s.  m.  Ogni  materia  che 
si  estrae  dalla  terra  e  che  non  ap- 
partiene nò  agli  animali,  né  a' vege- 
tali: «  Questa  miniera  dà  molto  mi- 
nerale: -  Ricca  collezione  di  mine- 
rali. >  Il  Mezzo  minerale,  Ciascuna 
sostanza  che  partecipi  del  minerale 
e  del  vegetale. 

Minerale,  ad.  Che  è  della  natura 
dei  minerali:  «  Sostanze,  Corpi,  mine- 
rali. »  Il  E  aggiunto  di  alcune  sostanze 
che  contengono  del  minerale:  «Acqua 
minerale:  -  Acqua  vegetominerale.  » 
Il  Regno  minerale.  Tutte  le  sostanze 
inorganiche  che  si  hanno  dalla  terra: 
ed  è  una  delle  tre  grandi  divisioni 
della  Storia  naturale.  —  Da  miniera. 

Mineralista,  s.  m.  Osservatore,  e  de- 
scrittore di  minerali  :  «  Raffaello  Fo- 
resi fu,  tra  l'altre,  anche  buon  mine- 
ralista. » 

Mineralizzane,  rifl.  Prender  qua- 
lità di  minerale:  «  Molti  corpi  e  so- 
stanze, stando  per  secoli  e  secoli  sotto 
terra,  si  mineralizzano.  »  Parl.p.  Mi- 
neralizzato. 

Mineralogia  s.  f.  Quella  parte  del- 
lo studio  della  natura,  che  si  applica 
alla  cognizione  dei  corpi  inorganici, 
che  con  nome  proprio  diconsi  Mine- 
rali; benché  tal  volta  questo  voca- 
bolo si  riduca  a  significare  la  ricerca 
de' caratteri  che  distinguono  le  so- 
■stanze  minerali  fra  loro,  lo  studio 
delle  loro  proprietà,  e  la  loro  meto- 
dica distribuzione:  «  La  chimica  é  di 
gran  sussidio  allo  studio  della  mi- 
jieralogia:  -  Gabiuetto  di  minera- 
logìa. » 

Mineralògico,  ad.  Attenente  a  mi- 
neralogia: «  Osservazioni  mineralo- 
giche. » 

Mineralogista. s.m.  Naturalista,  che 
specialmente  si  occupa  nello  studio 
4e' minerali:  «La  Germauia  ha  ec- 
4;ellenti  mineralogisti.  » 

Mineràrio,  ad.  Delle  miniere.  Che 
concerne  le  miniere:  «  Società  mine- 
raria: -  Industria  mineraria.  » 

Minestra.  «.  f.  Alimento  composto 
di  fette  di  pane,  o  di  riso,  o  di  paste, 
o  di  altra  cosa  adattata,  mescolata  o 
no  con  erbe  o  legumi,  e  cotta  in  bro- 
do, o  in  acqna  condita:  «  Minestra  di 
pane,  di  paste: -Minestra  di  grasso, 
di  magro:  -Minestra  su'fagiuoli:  -Sco- 
dellare la  minestra.  »  ||  Minestra  ma- 
ritala, Minestra  mezzo  di  una  qua- 
lità, e  mezzo  di  un'altra. ||^V-  Vs.a- 
cenda.  Negozio;  ma  ha  sempre  senso 
dispregiativo  :  «  È  una  certa  minestra 


quell'associazione,  che  a  me  piace 
poco:  -  Il  governo  é  mutato;  ma  gira 
e  rigira,  è  sempre  la  stessa  mine- 
stra. »  Il  Far  tutta  una  minestra.  Me- 
scolar cose  tra  loro  contrarie:  «  Pi- 
gliano ogni  cosa  alla  cieca,  e  fanno 
tutta  una  minestra.  »  ||  i^ar  le  mine- 
stre, propriam.  vale  Distribuire  ad 
altri  la  minestra  nella  scodella;  e 
fig.  Fare  e  disfare  con  autorità:  «  In 
Palazzo  vecchio  fa  egli  tutte  le  mi- 
nestre. »  Il  Farsi  la  minestra  come  ne 
piace,  Disporre  le  cose  secondo  che 
a  noi  torna  meglio:  «Egli  comanda, 
e  si  fa  la  minestra  come  gli  piace.  » 
Il  Tener  dalla  minestra,  dicesi  di  chi 
non  ha  fede  veruna  né  religiosa,  né 
politica,  ma  crede  e  pensa  secondo 
che  più  gli  mette  conto:  «  Senza  tan- 
to confondermi.  Né  a  sinistra  né  a  de- 
stra, 0  principe  o  repubblica.  Terrei 
dalla  minestra,  »  dice  un  birro  per 
bocca  del  Giusti.  ||  O  mangiar  questa 
minestra,  o  saltar  questa  finestra,  si 
dice  proverbialm.  a  chi,  non  inducen- 
dosi a  pigliar  un  partito  dispiacevole, 
gli  si  vuol  significare  che,  non  accet- 
tando quello,  gliene  incoglierebbe 
danno  maggiore.  —  Da  ministrare, 
quasi  Cosa  ministrata,  messa  in  ta- 
vola. 

Mlnestràccia.  pegg.  di  Minestra; 
Minestra  mal  fatta. 

Minestràio,  s.  m.  Si  dice  di  persona, 
a  cui  piace  assai  la  minestra,  e  ne 
mangia  parecchia:  «Me  ne  dia  poca 
della  minestra;  io  non  son  mine- 
straio. » 

Minestrina,  dim.  di  Minestra:  «  Per 
ordine  del  medico  mangia  tre  sole 
minestrine  al  giorno.  » 

Minestróne,  s.  ni.  accr.  di  Mine- 
stra; Minestra  grossa  e  di  cose  per 
lo  più  vili. 

Minestrùccia.  dim.  di  Minestra, 
specialmente  rispetto  alla  quantità: 
«  Ho  preso  una  minestrùccia  stamat- 
tina, e  non  ho  più  mangiato.  » 

Mingherlino,  ad.  Detto  di  persona, 
e  vale  Che  é  piuttosto  sottile,  ma 
assai  ben  disposta:  «  Quella  ragazza 
mingherlina  co'  capelli  biondi  :  -  È 
mingherlino  a  quel  modo;  ma  però  é 
sano.  » 

Miniare,  tr.  Dipignere  con  acque- 
rello cose  piccole  in  sulla  cartapecora 
o  carta  bambagina,  ovvero  sull'avo- 
rio, servendosi  del  bianco  della  carta 
0  dell'  avorio  in  vece  di  biacca  per 
i  lumi  della  pittura.  ||  ri^.  e  fig.  Im- 
bellettarsi, Darsi  il  minio.  Part.  p. 
Miniato.  ||  In  forma  d'  ad.  Essere  o 
Parere  uno  o  una  cosa  tutto  tniniato, 
Essere  somigliantissimo  a  quella.  || 
Imbellettato:  «Con  quel  viso  tutto 
miniato  fa  proprio  stomaco.» 

Miniatóre-trice.  verbal.  da  Minia- 
re: Colui  o  Colei  che  esercita  la  mi- 
niatura: «  Valente  miniatore: -Esper- 
ta niiniatrice.  » 

Miniatura,  s. /■.  L'arte  del  miniare: 
«  La  miniatur.a  venne  in  fiore  prima 
che  la  pittura:  -  Lavoro,  Opera,  di 
miniatura.  »  Il  L'opera  stessa:  «Una 
bella  miniatura  di  Oderisi  da  Gub- 
bio. »||^^.  Essere  o  Parere  una  mi- 
i  matura,  dicesi  di  Lavoro  di  pittura, 
fatto  con  diligenza  estrema,  e  dove 
ogni  minuta  parte  sia  rifinita.  ||  In 
miniatura,  si  suol  dire  di  cosa  che 
in  piccolo  ne  rappresenta  una  gran- 
de :  «  Un'  opera  musicale  in  minia- 
tura. »||  Ed  anche  di  persona:  «Un 
letterato  in  miniatura.» 
I      Miniaturina.   vezz.   di    Miniatura  : 


«  Una  bella  miniatui-ina  del  beato  An- 
gelico. » 

Minièra,  s.  f.  Luogo  sotterra,  dove 
giacciono  e  donde  si  possono  levare 
i  minerali  e  i  metalli  greggi;  e  pren- 
desi anche  per  II  metallo  stesso  non 
depurato:  «Miniera  di  i-ame,  di  fer- 
ro: -Lavorare  alla  miniera: -La  mi- 
niera di  Rio.  »  Wfig.:  «  La  divina  Com- 
media é  una  miniera  di  bellezze: - 
Il  cervello  di  quell'uomo  è  una  mi- 
niera di  bizzarrie.  »  —  Dal  lat.  minie- 
ria.  Cava  di  minio. 

Minima,  s.  f.  T.  mus.  Nota  che  nel 
tempo  ordinario  ha  il  valore  d' una 
mezza  battuta. 

Minimaménte,  avv.  Quasi  punto, 
Quasi  niente;  e  suole  usarsi  come 
rinforzo  di  negativa:  «Non  lo  cono- 
sco minimamente.  » 

Minimo,  sup.  irr.  di  Piccolo,  e  vale 
Piccolissimo,  Il  più  piccolo:  «  S'inal- 
bera per  ogni  minima  cosa:-  Il  prezzo 
minimo  é  stato  dì  lire  sedici,  il  mas- 
simo di  venti  :  -  Le  fa  senza  il  minimo 
sforzo.  »  il  Un  minimo  che.  Una  cosa 
piccolissima:  «  Ogni  minimo  che  è 
capace  di  farlo  andar  in  bestia.  »J|In 
forza  di  sosi..  La  minima  cosa:  «E  il 
minimo  che  potesse  fare  per  me.  »|| 
Detto  di  persona.  Il  più  pìccolo  di 
età:  «  Camerata  dei  minimi.  »  1|  Il  più 
piccolo  per  qualità,  grado,  ec:  «  Sono 
il  minimo  dei  letterati.  »  |[JI/ràimi, 
Nome  di  un  Ordine  di  frati  mendi- 
canti, istituito  da  San  Francesco  di 
Paola,  più  noti  sotto  il  nome  di  Pao- 
lotti.  —  Dal  lat.  minimus. 

Minimum,  s.  m.  Forma  latina  che 
corre  auche  per  la  bocca  del  popolo: 
«  Questo  è  il  minimum  che  posso 
fare. » 

Minio,  s.  m.  Ossido  rosso  di  piom- 
bo, che  preparato  per  calcinazione  e 
riverbero,  acquista  colore  tra  il  rosso 
e  il  giallo,  tendente  all'incarnatino; 
e  serve  per  lo  più  per  dipingere.  V'è 
un  altro  Minio  più  comune,  che  si  fa 
con  piombo  e  biacca  a  forza  di  fuoco. 

—  Dal  lat.  mìniuvi. 
Ministeriale,  ad.  Di  ministro,  o  Del 

ministero.  Concernente  il  ministero: 
«  Questione  ministeriale:  -Seggio  mi- 
nisteriale: -  Responsabilità  ministe- 
riale: -  Lettera  ministeriale.»  E  in 
questo  senso  si  dice  anche  in  forza 
di  sost.  f.:  «  Una  ministeriale.  »  ||  Mini- 
steriale, si  suole  chiamare  quel  De- 
putato che  parteggia  per  il  ministero 
e  lo  sostiene;  e  parimenti  dioesi  in 
questo  senso  Giornale  viinisleriale, 
Partilo  ministeriale,  ec. 

Ministèro,  s.  m.  L'ufficio  di  chi 
ministra:  «Il  ministero  sacerdotale: 

—  Non  atto    ad   esercitare    sì   nobile 
I  ministero:  -  Il    ministero    apostolico 
I  (quello  de' predicatori).  »  ||  Pubblico 
j  ministero,  L' ufficio    di   sostenere  di- 
I  nanzi  ai  tribunali  la  esecuzione  della 
I  legge;  e  si  chiama  cosi  anche  II  ma- 
gistrato che  esercita  tale  ufficio  :  «  Il 
pubblico  ministero  chiese  che  fosso 
applicata  la  legge  con  tutto  il  rigo- 
re. »  ||  Jfini»<ero,  nel  linguaggio  poli- 
tico,  sono   Tutti    insieme  i  Ministri, 
che  a  nome  del  Re  governano  il  pae- 
se :  «  Sta  per  cadere  il  ministero  :  -  Il 
ministero  vuol  dar  le  sue  dimissioni.  » 
Il  L'ufficio  e  La  dignità  di  ciascuno 
dei   ministri:    «  Il   commendator   X. 
avrà  il  Ministero  della  Istruzione  pub- 
blica. »  Il  La  residenza:  «  Bisogna  che 
vada  al  Ministero' degli  Esteri: -Non 
vo'salir  più  le  scale  del  Ministero.» 

—  Dal  lat.  minislerium. 
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Ministra.  V.  Minlstro  in  fine. 

Ministrare,  intr.  Mettere  innanzi 
le  cose  (la  mangiare:  «  Alla  tavola 
del  Ile  ministra  un  solo  cameriere.  » 
È  però  d!  raro  uso,  anche  nel  senso 
di  Amministrare:  «Ministrar  la  gin- 
stizia:-MÌMÌstrar  i  sacramenti.»  Par^ 
2).  MlNlSTKATO.  —  Dal  lat.  mini- 
strare. 

Ministréssa,  s.  f.  La  moglie  del  Mi- 
nistro; ma  non  si  direbbe  che  per 
ischerzo:  «  La  signora  X.  ambisce  di 
ridiventare  ministressa.  » 

Ministro,  s.  m.  Chi  ha  il  mandato 
di  esercitare  un  determinato  ufficio: 
«Ministro  di  un  negozio  >\\Ministro 
dell'  aliare,  Ministro  di  Dio,  e  simili, 
Il  sacerdote. |,il/i/iJ»/ro,  quasi  per  an- 
tonomasia, si  dice  Ciascuno  dei  con- 
siglieri della  Corona  che  governano 
lo  Stato  in  nome  del  Ke:  «Era  un 
medicuccio  di  campagna,  e  ora  si 
trova  ad  esser  Ministro: -Il  Ke  ha 
congedato  i  Ministri: -Ministro  del- 
l'Istruzione pubblica: -Ministro  senza 
portafoglio: -Ministro  di  Stato:  -  Pri- 
mo Ministro.»  ||  Ministro,  è  anche  Cia- 
scuno di  coloro  che  mandati  da  po- 
tenze straniere  risiedono  appresso  un 
governo  per  trattare  gl'interessi  della 
nazione  che  li  manda:  «  Il  Ministro 
d'Austria,  di  Russia.  »  I  quali  consi- 
derati tutti  insieme,  si  sogliono  chia- 
mare Iministri  esteri.  ||  Si  chiama  poi 
Ministro  della  real  casa,  Colui  che 
amministra  le  entrate  e  le  spese  del 
Re  e  della  sua  corte,  [j  Fignratam.  si 
dice  di  qualunque  cosa  anche  inani- 
mata, la  quale  sia  cagione  di  un  tal 
o  tal  altro  effetto,  e  allora  si  usa  an- 
che al  femminino:  «Arte  divenuta 
ministra  di  corruzione:  -  Spettacoli 
e  libri  ministri  di  empietà.  »  —  Dal 
lat.  minister. 

Ministrùccio.  dispr.  di  Ministro; 
Ministro  di  piccola  e  sparuta  per- 
sona; ma  più  che  altro  Ministro  da 
poco. 

Minoranza,  s.  f.  Il  numero  minore 
di  più  persone  che  formino  un  corpo 
deliberante:  «La  miuoranza  parla- 
mentare;-Il  Ministero  si  appoggia 
sulla  minoranza.  »  In  altri  signitìcati 
è  fuor  d'uso. 

Minorare,  ir.  Menomare,  Render 
minore.  Scemare:  voce  non  comune. 
Pa,rL.  p.  Minorato.  —  Dal  basso  lat. 
miìiorare. 

■  Minorasco,  s.  m.  T.  leg.  Il  fìdecom- 
messoche  spetta  al  raiuor  fratello. 

Minóre,  comp.  irreg.  di  Piccolo; 
Più  piccolo,  in  tutti  i  sensi  del  suo 
positivo  :  «  Il  cerchio  maggiore  ha  un 
diametro  di  un  metro;  il  minore  di 
venti  centimetri:- Chi  ha  minor  bi- 
sogno è  sempre  aiutato: -Qui  c'è 
minor  caldo  che  \à..t\\  Minore  d'età, 
Che  è  nato  dopo  d'un  altro:  «  È  mi- 
nore di  lui  di  due  anni.»||E  assol. 
parlando  di  figliuoli  o  fratelli:  «  Ar- 
taserse  era  il  maggiore,  e  Ciro  il  mi- 
nore. »||/Z  minore,  aggiungesi  an- 
che al  nome  di  qualche  personaggio 
grande  per  distinguerlo  da  un  altro 
del  medesimo  nome,  vissuto  innanzi: 
«  Ciro  il  maggiore,  e  Ciro  il  mino- 
re. t\\Età  minore,  T.  leg.  Quella  di 
qua  dal  termine  stabilito  dalle  leggi 
perchè  uno  possa  governar  sé  e  le 
sue  facoltà:  «  Appena  uscito  dall'età 
minore,  cominciò  a  spendere  e  span- 
dere senza  misura.»  Il  Ordini  minori, 
T.  eccl.  1  primi  quattro  ordini  eccle- 
Biastici,  che  sono  l'Ostiarato,  il  Let- 
torato, l'Esorcistato  e  l' Accontato.  |1 


Frati  minori.  Frati  appartenenti,  se- 
condo essi,  alla  vera  Regola  di  san 
F)-ancesco;  e  diconsi  anche  Minori 
osservanti.  \\  In  forza  di  sost.  Il  più 
piccolo  in  età  o  dignità:  «I  minori 
debbono  ceder  sempre  ai  maggiori.  » 
I  Colui  0  Colei  che  ancora  non  e  giun- 
to all'età  voluta  dalla  legge  per  avere 
la  persona  civile:  «  Tutti  i  minori 
sono  soggetti  alla  patria  potestà:  -È 
uscito  de'niinori.  »  '\\La  minore,  T.  log. 
La  seconda  proposizione  del  sillogi- 
smo.—  Dal  lat.  minor. 

Minorènne,  ad.  T.leg.  usato  spesso 
in  forza  di  sost.  Colui  o  Colei  che  non 
ha  ancora  passato  gli  anni  della  mi- 
nore età. 

Minorità,  s.  f.  T.  leg.  Qualità  di 
minorenne.  Lo  stato  di  colui  che  non 
è  ancor  giunto  all'età  determinata 
dalle  leggi  per  poter  disporre  di  sé 
e  della  roba  sua.  I|I1  minor  numero 
tra  più  persone  di  un  corpo  delibe- 
rante. 

Minorità,  s.  m.  Frate  dell'ordine 
dei  Minori  :  «  Il  P.  Frediani  minorità,  o 

Minoritlco.  ad.  Di  minorità,  o  Di 
minoriti:  «Ordine  minoritico;  -La  fa- 
miglia minoritica.  » 

Minòsse,  s.  m.  Dal  nome  di  Minos, 
favoleggiato  per  uno  dei  giudici  del- 
l'infenio,  si  chiama  cosi  per  atto  di 
dispregio  un  Giudice  poco  umano. 

Minuétto,  s.  ro.  Ballo  composto  di 
un  sol  passo  rinnovato  sulla  stessa 
figura.  Il  La  musica,  con  la  quale  si 
accompagna  questo  ballo.  —  Dal  fr. 
menuet. 

Minùgia,  s.  f.  pi.  Le  minugie,  oggi 
si  dice  solo  per  le  Corde  degli  stru- 
menti musicali,  come  violino,  viola, 
chitarra,  e  simili  ;  che  pur  si  chiamano 
Corde  di  minugia,  perchè  veramente 
presso  gli  antichi  minugia  voleva  dire 
intestini.  (minugie. 

Minugiéio.  s.  m.  Chi  fa   e   vende 

Minuscolétto.  dim.  di  Minuscolo, 
parlandosi  di  carattere  da  stampa  o 
di  scrittura. 

Minùscolo,  ad.  Aggiunto  di  lettera 
dell'alfabeto,  e  vale  Più  piccola,  per 
rispetto  alla  lettera  grande,  che  si 
chiama  Maiuscola:  «A' nomi  di  di- 
gnità alcuni  pongono  lettera  maiu- 
scola, altri  minuscola.  »  li  E  si  dice 
anche  del  carattere  da  stampa  o  di 
scrittura.  —  Dal  lat.  minusculus. 

Minuta,  s.  f.  Il  primo  getto  di  una 
scrittura  che  si  sta  componendo,  per 
poi  farla  ricopiare  in  carattere  più 
chiaro  e  disteso:  «Io  non  fo  mai  la 
minuta  delle  cose  mie,  e  ripulisco 
sulle  stampe: -Ho  fatto  la  minuta  di 
tutte  le  lettere;  bisogna  darle  a  co- 
piare. »  ||  3/inu^a  di  UH  contratto,  di- 
cesi Quella  che  si  fa  in  carta  libera, 
prima  che  le  parti  si  siano  piena- 
mente accordate,  e  quindi  si  trascrive 
in  carta  bollata. 

Minutàglia.  «.  f.  Più  cose  minute 
insieme  raccolte:  «Frugò  tra  quella 
minutaglia;  ma  non  vi  trovò  cosa  che 
facesse  per  lui.»  ||  Quantità  di  gente 
di  poco  conto:  «Ci  va  gente  al  tea- 
tro? sì,  ma  tutta  minutaglia.  » 

Minutamente,  avv.  In  minute  parti; 
«Bisogna  tagliarle  con  le  cisoie  più 
minutamente  che  si  può.  >  1|  Con  ogni 
cura  e  studio,  Osservando  ogni  più 
piccola  cosa:  e  Osservare,  Esaminare, 
minutamente.»!  |Particolarmente,Cosa 
per  cosa:  «Descrive  lo  cose  troppo 
minutamente,  e  si  rende  noioso: - 
Espose  mmutamente  le  cose  da  lui 
vedute.  » 


Minutare.^r.  Fare  la  minuta  o  bozza 
di  una  scrittura.  Far  la  minuta  di  uno 
scritto  da  ricopiarsi  poi  a  buono  : 
«  Come  ho  finito  di  minutar  le  let- 
tere, le  darò  al  copista:  -  Minutare 
un  contratto.»  Part.pr.  Minutante. 
Il  In  forza  di  sost.  Colui  che  in  ufficio 
ha  l'incarico  di  minutare  le  lettere. 
I  Nella  Curia  papale  dicesi  II  segre- 
tario deputato  a  far  le  minute  dei 
Brevi  ec.  Part.  p.  Minutato. 

Minuteria,  s.  f.  Nome  collettivo  di 
tutti  quei  Lavori  gentili  di  oreficeria^ 
che  si  fanno  per  lo  più  col  cesello. 

Minutézza,  s.  f.  astr.  di  Minuto f 
L'esser  minuto.  j|  Più  spesso  Cosa  pic- 
cola, Minuzia;  ma  è  di  raro  uso:  «  Que- 
ste ed  altre  minutezze  non  istò  a  de- 
scriverle ora.  »  Il  Più  spesso  dicesi  per 
Ragguaglio  o  Descrizione  minuta,  ed 
anche  per  Minuti  particolari  di  una 
cosa:  «  La  minutezza  di  certi  roman- 
zieri nel  descrivere  o  fatti  o  paesi  è 
per  me  cosa  uggiosissima.  » 

Mlnutière.  s.  m.  Orefice  che  fa  la- 
vori di  minuteria. 

Minuiina.  s.  f.  Insalata  di  più  spe- 
cie d'erbucce,  saporite  e  odorose.  ||  Si 
chiama  Minutina  anche  Quella  piog- 
gia fine  fine  che  pare  come  nebbia. 

Minutino,  dim.  di  Minuto  per  Sot- 
tile, e  dicesi  di  erbette  a  fila  sottili. 
Il  Dìeesi  anche  di  una  persona  di 
forme  delicate  e  sottili:  «  La  signora 
G.  é  a  quel  modo  minutina;  ma  è 
sana.  » 

Minuto,  s.  m.  La  sessantesima  parte 
di  un'ora:  «  Sono  le  dieci  e  cinque 
minuti: -L'orologio  mi  va  addietro 
tre  minuti:  -  Negli  orologi  la  lan- 
cetta de'  minuti  é  più  lunga  che  quel- 
la delle  ore.  »  Si  chiama  anche  Mi- 
nuto primo:,  laddove  Minuto  secondo, 
è  La  sessantesima  parte  di  esso:  «  Fa 
il  suo  corso  in  venti  minuti  primi,  e 
quarantacinque  minuti  secondi,»  che 
si  dice  anche  assol.  Secondi.',]  T.  geom. 
La  sessantesima  parte  del  grado  di 
una  circonferenza.  ||  Minuto  secondo. 
La  sessantesima  parte  di  esso  minuto. 
WMinuto,  si  dice  anche  per  Piccolis- 
simo spazio  di  tempo:  «In  un  mi- 
nuto vo  e  torno: -Non  ho  uu  minuto 
di  quiete.  »  ||  Stare  al  minuto.  Essere 
precisissimo  negli  appuntamenti  o 
nelle  cose  del  proprio  dovere,  quanto 
all'orario,  e  volere  che  gli  altri  fac- 
ciano il  simile.  —  Dal  basso  lat.  mi- 
nutum. 

Minuto,  arf.  Sottile,  Di  piccolissime 
dimensioni:  «Sfelle  minute:-Erbe 
minute:  -  Albero  minuto.  »  ||  E  si  dice 
anche  alla  massa  formata  di  parti 
piccole  e  sottili:  «Cordame  minuto: 
-  Carbone  minuto  e  poco  forte:  -  Mi- 
nuto come  il  panico.  »,  |4cguo,  Pioggia, 
minuta.  Quella  che  viene  a  goccioline 
fitte  fitte  e  piccolissime;  «L'acqua 
minuta  bagna  e  non  è  creduta,  dice  u» 
proverbio.  »  Il  Gente  minuta,  Gente  di 
bassa  condizione:  «  A  quel  teatro  ci 
va  solo  la  gente  minuta.  »  ||  Spese  mi- 
nute, sono  in  una  casa,  o  in  un  ufficio 
Tutte  quelle  che  non  si  fanno  per  le 
cose  di  prima  necessità,  per  provvi- 
ste, ec,  ma  per  cose  accidentali  e  di 
piccolo  momento:  «  Porta  addosso  po- 
che lire  per  le  minute  spese: -Per 
queste  cose  non  occorre  far  ricevuta: 
si  segnano  tra  le  spese  minute.  »  Il 
Bestie  minute,  0  Bestiame  minuto, 
Quello  che  non  fa  niandra,  ma  branco, 
come  maiali,  pecore,  capre,  ec.||  Mi- 
nuto, si  dice  pure  di  persona  che  si 
fermi  sopra  ogni  più  piccola  cosa,  « 
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Toglia  0  dirne  o  saperne  ogni  p.irti- 
eolare:  «  E  cosi  minuto,  che  per  trat- 
tar  con  lui  ci  vuole  una  pazienza  da 
santi.  »  Il  E  detto  di  scrittura,  raggua- 
glio, ec,  Che  va  per  ogni  più  piccolo 
particolare:  «  Fammi  una  minuta  de- 
scrizione di  ogni  cosa,  e  poi  giudi- 
cherò. »  ||  Detto  di  mano  di  scritto, 
vale  Di  lettere  piccolissime:  «  Ha  il 
carattere  minuto,  e  due  colonne  del 
suo  manoscritto  fanno  una  pagina  in 
ottavo.  »  Il  4  minuto,  0  Al  minuto, 
nella  frase  Vendere  o  Comprare  al 
minuto,  vale  Vendere  o  Comprare 
una  merce  a  poco  per  volta,  e  non 
in  grosse  partite:  «Compra  la  mer- 
canzia indigrosso,  per  rivenderla  a 
minuto- -Gli  tocca  comprar  la  roba 
a  minuto,  e  non  fa  gran  guadagno.  » 
—  Dal  lat.  minutvs. 

Minùzia,  s.  f.  Cosa  piccola  e  di  niun 
conto.  «Si  ferma  su  certe  minuzie 
che  è  un  ridere: -Anche  le  minuzie 
alle  volte  non  vanno  trascurate.  » 

Minuziosàggine,  s.  f.  La  qualità 
astratt:i  di  chi  è  minuzioso  :  «  La  sua 
minuziosaggine  fa  perdere  la  pazien- 
za: -  Minuziosaggine  nel  descrivere, 
neir insegnare.  » 

Minuziosamente,  avv.  In  modo  mi- 
nuzioso: «  Descrivere  le  cose  troppo 
minuziosamente.  » 

Minuziosità. s./'.  astr.àX  Minuzioso; 
L'esser  minuzioso. 

Minuzióso,  ad.  Che  per  cura  ecces- 
siva si  ferma  sopra  ogni  più  piccolo 
particolare  delle  cose:  «È  molto  mi- 
nuzioso; e  per  contentarlo  ci  vuole  di 
molto.  »  Il  Detto  di  descrizione,  rac- 
conto, critica,  e  simili,  v.ale  Troppo 
particolareggiato.  Troppo  sottile  in 
ogni  più  piccola  cosa:  «  Le  descri- 
zioni cosi  minuziose  di  quel  racconto, 
per  me  sono  uggiosissime,  e  per  altri 
sono  miral)ili: -Precetti  minuziosi: - 
Critica  minuzio.sa.»  E  cosi  dicesi  Scrii- 
tore.  Critico,  minuzioso. 

Minuziuòla.  dim.  di  Minuzia:  «  Si 
ferma  su  certe  minuziuole  da  mo- 
nache. » 

Minuzzàglia.  «.  f.  Qu.antità  di  mi- 
nuzzoli; e  nell'uso  si  dice  figurat.ara. 
anche  per  Gente  minut.a,  Plebagli;i. 

Minùzzolo,  s.  m.  Parte  piccolissima 
di  checchessia,  e  più  specialmente  di 
pane:  »  Dopo  desinare  raccoglie  i  mi- 
nuzzoli di  sulla  tavola  per  darli  a 
beccare  a'polli  :  -  Gli  cascò  quel  vaso 
di  mano,  e  andò  in  minuzzoli: -Lo 
ridusse,  lo  mandò,  in  minuzzoli.  »  || 
Anche  per  Piccolissima  parte,  rif.  a 
tempo:  «  Se  ho  un  minuzzolo  di  tem- 
po, vengo  a  trovarvi.  t\\Minuzzolo,  di- 
cesi anche  a  Ragazzo  assai  mingher- 
lino: «  Vien  qua,  minuzzolo.  »  ||  ^ 
minuzzoli,  posto  avverbialm.  viile  A 
pochissimo  alla  volta:  «  Que' po' di 
quattrini  li  ho  riscossi  a  minuzzoli,  e 
non  mi  hanno  fatto  prò.  » 

Mio.  ad.  poss.,  che  nel  pi.  fa  Miei: 
il  fem.  nel  sing.  fa  Mia,  nel  pi.  Mie, 
e  vale  Di  me:  «  Questo  libro  è  mio: 
-La  casa  mia: -La  mia  patria: -Il 
mio  podere.  »  ||  Non  sempre  è  a  rigor 
di  termine  possessivo,  ma  ha  signi- 
ficato, diremo  così,  intimo  o  subiet- 
tivo, come:  «  Il  mio  pensiero  :  -  Il  mio 
dolore,  ec.  >||  Altre  volte  ha  senso 
obiettivo:  «Il  mio  nemico; -Il  mio 
compagno:-Il  mio  fnUello,  ec.»  p/io, 
suona  talora  affetto  e  .amorevolezza 
nelle  seguenti  frasi:  «  Me  lo  disse  il 
mio  Carlo. -La  mia  Maria: -Sii  buona, 
la  mia  ragazza.  »  ||  Caro  mio,  è  modo 
di  affetto;  ma  anche  di  amorevole  ri- 


pulsa, o  rimprovero:  «Caro  mio,  te 
lo  darei  volentieri;  ma  proprio  non 
posso:  -Caro  mio,  tu  ci  hai  un  po' di 
colpa  anche  tu.  •■\\Mio  Dio!  Dio  mio! 
è  esclamazione  di  dolore,  odi  mara- 
viglia. Il  Mia,  ellitticam.,  vale  Lettera 
scritta  da  me:  «  Non  so  se  Ella  abbia 
ricevuto  la  mia  del  dì  tanti: -Con 
questa  mia  le  do  avviso  del  mio  ma- 
trimonio. >  l'I  Son  delle  mie,  suol  dirsi 
quando  ci  va  qualche  cosa  alla  rove- 
scia, quasi  per  significare  che  siamo 
disgraziati  in  tutto.  ||  Ilo  avuto  le  mie, 
Sono  stato  mal  trattato,  ho  avuto 
sventure,  danni,  ec:  «Mi  provai  a 
entrargli  in  quella  materia;  ma  ebbi 
le  mie.  ■•  Il  Ed  anche:  «  Ho  sofferto  lo 
mie!  »  Il  I<'are  tutto  mio,  modo  di  dire 
che  si  applica  ad  uno  che  vuole  ogni 
utile  e  ogni  ga:idagno  per  sé  solo;  e 
si  dice  anche  Far  come  la  civetta, 
tutto  mio,  perchè  la  civetta  cantando, 
pare  in  certo  modo  che  dica  queste 
parole.  Il  Dalla  mia,  coi  verbi  Avere 
ed  Essere,  vale  In  favor  mio.  Dalla 
parte  mia:  «La  ragione  l'ho  dalla 
mia  :  -  Il  Direttore  è  dalla  mia.  >  ||  Z>i 
mio,  posto  avverbialm.  vale  Di  pro- 
prio moto.  Di  propria  volont:\:  «  L'ho 
detto  di  mio:-L'ho  tatto  di  mio.»|| 
Per  mio!  esclamazione  di  niar.avi- 
glia,  0  di  sdegno,  detto  così  per  non 
dire  Per  Dio!  |1  In  forza  di  sost.  masc. 
La  cosa  di  mia  propriet.à,  di  mio  do- 
minio. Il  mio  possesso,  ed  usasi  con 
l'articolo:  «Il  mio  e  il  tuo  furono 
l'origine  di  ogni  male: -Non  vo' spen- 
dere il  mio  per  mantener  quell'ozio- 
so:-Se  trovo  quel  cane  sul  mio,  lo 
ammazzo.  »  ||  /  miei,  suol  dirsi  per  I 
miei  parenti:  «Se  i  miei  si  conten- 
tano, stasera  vengo.»  ||  Scherzevolm. 
dicesi  per  I  miei  denari.  Le  mie  fa- 
coltà: «Andrei  volentieri  a  Parigi; 
ma  i  miei  non  me  lo  permettono.  »  — 
Dal  lat.  meus. 

Mioiogia.  s.  f.  Quella  parte  del- 
l'anatomia che  tratta  della  descri- 
zione dei  muscoli.  —  D'ai  gr.  Jitoj,  Mu- 
scolo, e  Xóyos,  Discorso. 

Miope,  ad.  Che  per  difetto  degli 
occhi  vede  gli  oggetti  distanti  confu- 
samente, e  bisogna  che  se  li  avvicini 
molto  per  vederli  distintamente:  «  Son 
miope,  e  mi  bisognano  lenti  molto 
forti:  -  E  molto  miope.  »  ||  In  forza  di 
sost.:  «  I  miopi  sono  acconcissimi  per 
rivedere  stampe.  »  — i.Dal  gr.  |iùcut}). 

Miopia,  s.  f.  Quel  difetto  degli  oc- 
chi, per  cui  bisogna  avvicinarsi  molto 
gli  oggetti  a  volerli  vedere  distinta- 
mente.—  Dal  gr.  fi'jujiiot. 

Mira.  s.  f.  Quel  seguo  posto  ad  una 
delle  estremità  della  balestra,  o  del 
fucile,  0  simili,  nel  quale  s'affissa 
l'occhio  per  aggiustare  il  colpo  al 
bersaglio.!!  4i;«i-c,  Forre,  Mettere,  la 
mira  in  un  punto.  Drizzar  l'occhio 
e  l'arme  per  colpire  in  esso.  |1  Più 
comunem.  nel  /ìg.  Fissamente  volgere 
il  pensiero,  o  Avere  la  monte  volta 
a  checchessia  ||  Aver  la  mira,  o  Forre 
in  alto  la  mira,  vale  Aver  presun- 
zione di  conseguire  cose  grandi,  ed 
anche  Chiedere  prezzo  altissimo  di 
cosa  che  si  vuol  vendere,  il  Pigliar 
di  mira  alcuno,  Volgersi  con  attento 
pensiero  ad  alcuno,  ad  oggetto  di 
perseguitarlo  o  fargli  danno:  «Lo 
prese  di  mira  la  polizia,  e  dopo  poco 
fu  arrestato.»;  j^cej-c  inmira  una  cosa. 
Avere  intenzione  di  farla:  «  Hanno  in 
mira  di  venire  a  stare  a  Firenze.  »  1| 
E;incbe  solo  per  Intenzione, Disegno: 
«  E  venuto  qua  per  certe  sue  mire.» 


Mirabèlla,  s.  f.  Nome  volgare  di 
una  Specie  di  susina  di  ottimo  sapore. 
—  Dallo  spagn.  mirabel. 

Miràbile,  ad.  Degno  di  esser  am- 
mirato: «Edifizio  mirabile: -Lavoro 
mirabile: -E  cosa  mirabile  il  vedere 
come,  ec.  »  ||  E  per  Grandissimo,  Som- 
mo: «  Lavora  con  mirabile  assiduità: 
-Sopportò  il  dolore  con  mirabile  co- 
stanza. »  ||  E  volendo  significar  cosa 
mirabile, suol  dirsi  a  modo  di  esclama- 
zione: «Mirabile  a  dirsi!  a  un  tratto 
si  vide  trasmutato  in  orrido  serpen- 
te. »  Il  In  forza  di  sost.  Cosa  mirabile 
0  Qualità  mirabile:  «Il  mirabile  è 
che  egli  si  tiene  davvero  un  gran- 
d'uomo: -Il  mirabile  di  quel  lavoro 
sta  in  ciò.  »  —  Dal  lat.  mirabilis. 

Mirabilia,  s.  f.  pi.  Voce  latina,  ma 
usata  comunem.  per  dire  Cose  mira- 
bili. «  Nella  parte  di  Otello  fece  mi- 
rabilia:-Il  G-  mi  scrive  mirabilia 
della  città  di  Melbourne.  » —  Dal  lat. 
u.  pi.  mirabilia. 

Mirabilmente,  aw.  In  modo  mira- 
bile: «Canta,  Declama,  mirabilmen- 
te. >  Il  E  per  Sommamente.  «Mi  piace 
mirabilmente:  -  Questo  rimedio  giova 
mirabilmente.  » 

Mirabolano,  s.  m.  Specie  di  susino, 
che  produce  il  frutto  molto  gustoso, 
chiamato  anch'esso  con  lo  stesso  no- 
me, e  volgarmente  Mirabella.  —  Dal 
gr.  nipopaÀàvos. 

Miracolàio,  s.  m.  Chi  ogni  piccola 
cosa  chi.ama  miracolo,  e  di  tutto  si 
meraviglia.  —  Voce  familiare. 

Miracolo,  s.  7n.  Atto,  Opera,  della 
onnipotenza  divina,  sopra  1'  ordine 
della  natura,  e  fatta  per  qualche 
grande  effetto:  «  I  miracoli  di  Cristo 
e  degli  Apostoli: -San  Giovanni  non 
fece  miracoli.»  ||  E  per  estens.  di  cosa 
non  sperata,  non  credibile,  o  di  pe- 
ricolo scampato,  ovvero  di  cosa  riu- 
scita contro  ogni  espettazione:  «Son 
vivo  per  miracolo:-Bisogna  scriverlo 
a  miracolo,  se  mi  è  riuscito:-È  un 
miracolo,  se  non  morii  per  la  strada.  » 
li  Cosa  grande  e  mirabile:  «I  mira- 
coli dell'arte,  della  scienza,  della  in- 
dustria, t  \\  Miracolo  di  natura,  si  dice 
di  persona  bellissima,  o  di  altra  cosa 
naturalmente  mirabile.  ||  Dire  o  Scri- 
ver miracoli  di  una  cosa,  Parlarne 
0  scriverne  con  parole  di  grande  .am- 
mirazione. ||  Spaccior  miracoli.  Nar- 
rare di  aver  veduto  o  fatto  cose  non 
vere  né  verisimili.  ||  .Essere  un  mira- 
colo d'uomo,  di  donna,  di  maestro,  di 
scolare,  di  sacerdote,  ec.  ec,  dicesi  in 
modo  enfatico  per  significare  Uomo, 
donna,  maestro  ec,  per  virtù,  bontà, 
capacità,  e  simili,  sopra  ogni  altro 
eccellente. I libare  niiracoii,:F'are  cose 
degne  di  ammirazione.  Superare  la 
espettazione:  «Stasera  alla  Pergola 
il  tenore  ha  fatto  miracoli.  »  |1  Quando 
veggiamo  arrivar  persona  desiderata, 
e  che  si  mostra  di  rado,  si  esclama: 
Che  miracoli?  0,  Che  miracoli  son 
questi?  il  Quanti  miracoli!  suol  dirsi 
di  chi  fa  atti  di  maraviglia  ad  ogni 
poca  cosii,  0  di  chi  fa  lezj  e  smance- 
rie per  cose  da  nulla:  «  Quanti  mira- 
coli fa  quella  giuccherella!-  Che  cosa 
sono  tutti  questi  miracoli?  »  |)  Non 
c'è  miracoli.  Suol  dirsi  per  signifi- 
care che  una  tal  cosa  non  passa  il 
mediocre,  o  non  é  bella  quanto  altri 
vuol  dare  ad  intendere:  «Sono  an- 
dato a  vedere  il  nuovo  Mercato;  non 
mi  par  che  ci  sia  miracoli:  -  'Ti  piace 
l'opera  nuova? -Non  c'è  miracoli.» 
Il  Per  significare  che  ad  una  tal  per- 
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sona  non  gli  abbiamo  più  affetto  nò 
fiducia,  né  siamo  più  per  avergliene, 
qualunque  cosa  faccia,  suol  dirsi  Pel- 
ine può  far  miracoli;  ma  io  non  gli 
credo  più.  \\Q.nando  un  artista  me- 
diocre fa  un'opera  che  riesce  vera- 
mente bella,  si  suol  dire  che  quella 
è  L'opera  del  miracolo:  «Quel  qua- 
dro deirU.  è  veramente  bello:  è  il 
suo  quadro  del  miracolo:  -È  la  sta- 
tua del  miracolo.  »  Il  iSusMio  del  mi- 
racolo, Nome  volgare  del  Mirabolano. 
—  Dal  lat.  miracnlum. 

Miracolosamente,  avv.  In  modo  mi- 
racoloso. Per  virtù  di  un  miracolo; 
ma  spesso  dicesi  per  enfasi:  lo  stesso 
che  Per  miracolo:  «Fu  salvo  mira- 
colosamente. » 

Miracolóso,  ad.  Detto  di  santo, 
d'immagine,  ec,  Che  opera  miracoli: 
«  E  un  Crocifisso  miracoloso:  -  La  im- 
magine miracolosa  della  SS.  Annun- 
ziata. >  Il  Fatto  per  opera  di  miracolo: 
«  Molte  cose  naturali  sono  avute  per 
miracolose  dagl'ignoranti.»  ||  E  detto 
di  rimedio.  Che  opera  prodigiosa- 
mente :  «  La  china  è  rimedio  mira- 
coloso per  certe  malattie.» 

Miràggio,  s.  vi.  Fenomeno  di  rifra- 
zione della  luce,  per  la  quale  gli  og- 
getti, veduti  assai  vicino  all'orizzon- 
te, mandano  qualche  volta  all'occhio 
dell'osservatore  due  immagini, una  di- 
ritta e  un'altra  rovesciata.IlfL'usarlo 
in  senso  figurato  per  Illusione  della 
mente,  è  modo  francese.  —  Dal  fr. 
mirage. 

Mirallégro,  s.  m.  Congratulazione 
che  si  fa  ad  altri  per  alcuna  sua  pro- 
sperità,, o  per  cosa  che  gli  faccia 
onore.  È  voce  familiare,  ed  è  una 
forma  del  verbo  Rallegrarsi,  perchè 
chi  si  congratula  suole  incominciar 
con  le  parole  Mi  rallegro  che  ec.  E 
il  popolo  ne  ha  fatto  un  sostantivo, 
e  l'usa  anche  nel pl.\\  Onde  Dare  ad 
alcuno  il  mirallegro.  Congratularsi 
con  esso:  «Sono  venuto  apposta  per 
darle  il  mirallegro  della  sua  nuova 
promozione:  -  Gli  ho  fatto  i  miei  mi- 
rallegri, »  che  male  si  dice  le  mie  fe- 
licitazioni. 

Mirare,  tr.  Guardare  con  atten- 
zione: «Non  mi  saziavo  di  mirare 
quelle  cose  belle: -Mirate  la  bellezza 
di  tal  luogo.  »  Il  Mirarsi  intorno  o  dat- 
torno. Guardare  attorno  di  sé  o  per 
istupore,  0  per  atto  di  star  guardingo  : 
«  Si  mirava  dattorno,  temendo  sem- 
|ire  di  essere  ascoltato.  »  |1  in(r.  In- 
dirizzare l'occhio  fissamente  al  punto 
che  si  vuol  colpire:  «Chi  tira  senza 
mirare  non  coglie:  -Mirano  a  mezza 
vita  per  colpire  nel  petto: -Mirar 
giusto,  mirar  diritto.  »  || /S^.  Tendere, 
intendere:  «  Quella  legge  mira  a  to- 
gliere strani  abusi:- A  ciò  mira  ogni 
mia  opera.  »  ||  Volgere  il  pensiero  a 
una  cosa  col  fine  di  ottenerla:  «Mira 
ad  un  posto  di  Senatore:  -  Mira  ad  es- 
ser fatto  Ministro.  »  ||  Mira,  Mira!  di- 
cesi per  atto  di  meraviglia:  «  Mira  un 
po' che  belle  pretensioni  son  quelle!  !> 
Part.  i>.  Mirato.  —  Dal  lat.  mirari. 

Miriade,  s.  f.  Propriamente  Numero 
di  diecimila;  ma  comunem.  suole 
usarsi  indeterminatamente  per  Nu- 
mero stragrande  :  «  Una  miriade  di 
libri: -Una  miriade  di  letteratucoli: 

-  Le  locuste  comparvero  a  miriadi.  » 

—  Dal  gr.  H'.ptàg. 
Miriagrammo,  s.  m.  Misura  deci- 
male del  peso  di  diecimila  grammi, 
cioè  dieci  chilogrammi.  —  Dal  gr.  |it5- 
p;o'.,  Diecimila,  e  grammo. 


Mirialltro.  ».  m.  Misura  decimale 
della  capacità  di  diecimila  litri. — 
Dal  gr.  fiuptoi,  Diecimila,  e  litro. 

Mlrlametro.  s.  m.  Misura  itineraria 
di  diecimila  metri,  o  dieci  chilometri. 
—  Dal  gr.  fiOpiot,  Diecimila,  e  metro. 

Mirifico,  ad.  Che  opera  mirabil- 
mente, Che  fa  cose  mirabili;  ma  ora 
si  direbbe  solo  per  ironia.  —  Dal  lat. 
mirifìrus. 

Mirino.  ».  m.  La  piccola  mira  che 
nel  fucile  è  a  sommo  della  canna. 

Mirra.  ».  f.  Specie  di  resina,  che 
per  incisione,  e  talvolta  da  sé,  sca- 
turisce dal  tronco  o  dai  rami  più 
grossi  di  un  albero  che  cresce  in 
Egitto,  in  Arabia,  e  specialmente  in 
Ablssinia.  —  Dal  lat.  myrrha,  gr. 
(lòppa. 

Mirtéto,  s.  m.  Luogo  piantato  di 
mirti,  Selvetta  di  mirti. —  Dal  lat. 
mi/rtetum. 

Mirto,  s.  m.  Nome  di  una  pianta, 
la  cui  specie  più  comune  dicesi  vol- 
garm.  Mortella.  —  Dal  lat.  myrlus,  gr. 
(jópxo?. 

Mis.  Particella  che,  prefissa  ad  al- 
cune voci,  dà  loro  un  senso  o  nega- 
tivo o  peggiorativo,  come  Miscreden- 
te, Misfatto,  ec. 

Misantropia.  ». /". Mala  disposizione 
di  animo,  per  cui  l'uomo  porta  odio 
agli  uomini  in  generale,  e  ne  fugge 
la  conversazione  :  «  Affetta  mis.antro- 
pia;  ma  è  il  più  buon  uomo  del 
mondo.»  —  Dal  gr.  jiLaavS-pcoTtla. 

Misantropicamente,  avv.  A  modo 
di  misantropo:  «Vive  misantropica- 
mente. » 

Misantròpico,  ad.  Da  misantropo: 
«  Dottrine  misantropiche  :  -Umore  mi- 
santropico. » 

Misàntropo. s.m. Chi  odiagli  uomini 
in  generale:  «  Fa  il  misantropo,  ma 
poi  si  commuove  alle  altrui  sventure.  » 
Il  Per  estens.  Colui  che  se  ne  sta 
molto  ritirato:  «  È  diventato  un  mi- 
santropo, che  non  si  fa  mai  vedere, 
e  non  riceve  più  nessuno.  »  —  Dal  gr. 
UtoàvS-pojTios. 

Misce.s.m.  Voce  latina  rimasta  nel- 
l'uso come  per  denotare  mescolanza 
di  cose  diverse.  Miscuglio:  «  Quel 
panno  è  un  misce  di  lana,  seta  e 
bambagia: -Pigliano  quella  sostanza, 
ne  fanno  tutto  un, misce,  e  lo  battez- 
zano per  vino.  »  È  nell'uso,  perchè 
i  medici  la  scrivono  nelle  loro  ricette 
per  accennare  che  que'dati  farmachi 
in  esse  scritti  debbono  esser  mesco- 
lati insieme. 

Miscèa.  s.  f.  Cosa  da  nulla,  di 
niun  valore,  di  ninna  importanza. 
Vocefamil.:  «Che  vuol  ella  pagarmi 
per  questa  miscea?  -  Costa  una  mi- 
scèa: -  Quello  sciocco  pretende  di  dar 
peso  a  tutte  le  miscee  che  scrive  su 
pe'giornali.  »  Il  E  ironicam.:  «Mille 
lire!  È  ima  miscea!  -  Gli  è  costato  la 
miscea  dì  mezzo  milione.» 

Miscèla.  ».  f.  Lo  stesso  che  Mesco- 
lanza, Miscuglio.  Voce  più  propria  ilei 
chimici  e  dei  medici.  —  Dal  lat.  mi- 
scela. 

Miscellànea.  ».  f.  Collezione  di  opu- 
scoli di  diverso  argomento  e  di  di- 
versi autori,  legati  in  un  volume: 
«  Ha  più  di  cento  volumi  di  miscel- 
lanee:-Raccoglitore  di  miscellanee.» 
Il  Diconsi  talora  cosi  anche  Brevi 
scritti  di  vario  argomento  e  di  varj 
autori,  che  siano  pubblicati  o  che  a 
mano  a  mano  si  pubblichino:  t  Mi- 
scellanee pratesi,  di  C.  G.  »  —  Dal  lat. 
pi.  miscellanea. 


Miscellàneo.  a<i. Che  contiene  scrit- 
ture od  opuscoli  di  diverso  argomen- 
to: «  Codice  miscellaneo:  -  Volume 
miscellaneo.  »  —  Dal  basso  lat.  mi- 
scellanpus. 

Mischia.  ».  f.  Il  venire  alle  mani 
di  più  persone  insieme:  <  Ci  fu  una 
gran  mischia  ieri  sera  in  piazza.  »  || 
fig.  Lite,  Questione,  che  si  agita  con 
violenza  di  modi:  «Io  non  amo  mi- 
schie:-Non  vo' entrar  nella  mischia.» 
ti  Zuffa  in  genere.  Combattimento 
fatto  a  corpo  a  corpo:  «  Nel  furore 
della  mìschia  non  distinguevauo  i  ne- 
mici dagli  amici.  » 

Mischiare,  tr.  I-o  stesso  che  Mesco- 
lare; ma  nell'uso  è  men  frequente.  || 
rifl.  Mischiarsi  di  una  cosa,  0,  in  una 
cosa.  Ingerirsene;  «Che  cosa  c'entri 
tu  a  mischiarti  in  queste  faccende?  » 
Part.  p.  Mischiato. 

Mischio,  ad.  sinc.  di  Mischiato;  e 
dìcesi  dì  panno,  o  di  marmo  mesco- 
lato di  più  colori:  «Un  soprabito  di 
panno  mischio  :  -  Marmo  mischio  di 
Seravezza.  » 

Miscredènte,  s.c.  Chi,  specialmente 
nelle  cose  di  fede,  o  non  crede  asso- 
lutamente, 0  crede  non  dirittamente: 
«  E  un  miscredente  dichiarato  :  - 1  mi- 
scredenti si  beffano  di  tali  cose.  » 

Miscredènza.  ».  f.  L'esser  miscre- 
dente. Disposizione  dell'animo  e  della 
mente  che  induce  l'uomo  a  non  cre- 
der vere  le  cose  della  fede:  «  Dio 
confuse  per  vìa  di  miracoli  la  miscre- 
denza di  molti: -La  miscredenza  è 
rovina  certa  dei  popoli.  » 

Miscrédere.  Ir.  Creder  false  e  bu- 
giarde le  cose  di  fede.  Ma  ora  si  usa 
di  rado  nei  tempi  e  modi  del  verbo, 
fuorché  il  suo  participio  presente  in 
forza  di  sostantivo.  V.  Part.  p.  Ml- 
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Miscùglio,  s.  ni.  Mescolanza  confusa 
di  più  cose,  e  dicesi  tanto  di  cose 
materiali  quanto  di  cose  morali:  «  Mi- 
scuglio di  cose  stranissime: -Miscu- 
glio d'interessi,  di  pensieri: -Quel 
libro  è  un  miscuglio  delle  più  pazze 
corbellerie: -Miscuglio  di  citazioni 
sacre  e  profane.  » 

Miseràbile,  ad.  Che  è  in  condizione 
miserissima  e  da  destar  pietà:  «S'è 
ridotto  miserabile:  -  È  in  uno  stato 
miserabile.»  ||  Estremamente  povero: 
«  Non  solo  è  povero,  ma  è  misera- 
bile. »  Il  E  in  forza  di  sost.:  «  Soccorsi 
peri  miserabili.  »  ||  Degno  di  compas- 
sione :  «  Non  conoscevo  il  fatto  misera- 
bile accadutogli  ieri.  »  i|  Paese  misera- 
bile. Dove  non  c'è  né  commercio,  né 
industria,  né  cultura:  «  Caro  signore, 
questi  son  paesi  miserabili.  »  li  Ed  an- 
che Tempi  miserabili,  o  per  ferocia, 
0  per  eventi  dolorosi,  o  per  tirannie, 
0  per  sìmil  cagione.  i|  Scarso,  Picco- 
lissimo: «  Guadagno,  Raccolta,  mise- 
rabile. »  Il  E  come  aggiunto  di  dispre- 
gio: «Nega  al  povero  un  miserabil 
centesimo: -Quella  commedia  è  una 
miserabile  contraffazione  del  Tartu- 
fo. »||t  Detto  in  forza  di  sost.  per 
dispregio  ad  Uomo  tristo,  sa  ,di  fran- 
cese: «  Va'via,miserabile:-E  un  mi- 
serabile, non  voglio  più  crederlo.  » 
I  Meglio  Sciagurato.  —  Dal  lat.  mise- 
rabllis. 

Miserabilità.  ».  /'.  astr.  di  Misera- 
bile; L'esser  miserabile;  Condizione 
di  chi  è  miserabile;  ma  si  usa  solo 
nella  maniera  Fede  di  miserabilità, 
Certificato  che  altri  è  miserabile,  e 
degno  per  ciò  di  essere  aiutato  ec: 
I  «  Per  ottenere  quella  beneficenza  ci 
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Tuole  la  fede  di  miserabilità.  »  il  Be- 
nefizio di  miserabilità,  T.  leg.  Privi- 
legio che  i  poveri  hanno  di  essere  pa- 
trocinati senza  spendere.  —  Dal  lat. 
mìserabilitas 

Miserabilmente,  avv.  In  modo  mi- 
serabile, Da  miserabile:  «Mori  mi- 
serabilmente allo,  spedale.  »  Il  E  nel 
senso  morale:  «È  caduto  miserabil- 
mente. » 

Miseramente,  avv.  In  modo  misero, 
Da  misero,  Da  povero:  «  Vive  mise- 
ramente con  quella  piccola  provvi- 
sione.» Il  In  modo  da  far  compassione: 
«  I  due  amanti  morirono  miseramente 
il  giorno  appresso.  >  ||  In  modo  gretto, 
meschino:  «  Si  governa  proprio  mise- 
ramente: -  Spende  miseramente:  -  Si 
tratta  miseramente.  » 

Miserando,  ad.  Degno  di  compas- 
sione: «Caso  miserando:  -  Fece  una 
fine  miseranda  :  -  Storia  miseranda.  » 
—  Dal  lat.  miserandus. 

Mlserèllo.  dim.  di  Misero;  e  si  dice 
per  atto  di  compassione  a  chi  è  tale 
senza  colpa:  «Aiutiamo  quel  mise- 
rello.  » 

Miserère.  s.  m.  Voce  latina,  prin- 
cipio del  noto  salmo  di  David;  e  pren- 
desi per  Tutto  il  salmo  stesso  :«Hanno 
cantato  il  Misererò  adesso.  »i|  E  per 

10  stesso  salmo  posto  in  musica:  «  Il 
Misererò  di  Marcello  è  cosa  sublime.» 

11  Mal  del  miserère.  T.  med.  Quel  mal 
degl'intestini,  il  quale,  accompagna- 
to da  acuto  dolore  fisso,  fa  cessare 
l'esito  degli  escrementi  per  la  con- 
sueta via,  e  spesso  gli  porta  fuori  per 
vomito;  detto  altrimenti  Volvolo.il 
Figuratam.  si  dice  che  fa  venire  il 
m,al  del  miserère,  chi  fa  cose  o  per 
un  modo  o  per  un  altro  ributtanti 

Misèria,  s.  f.  Povertà  estrema,  da 
muovere  a  compassione:  «La  mise- 
ria induce  l'.uonio  a  far  quel  che  non 
vorrebbe: -E  caduto  in  miseria; - 
Vive  nella  miseria:  -  Spesso  la  mise- 
ria è  voluta;  non  così  la  povertà.  »  || 
Qualunque  altra  condizione  infelice 
che  desti  compassione:  «  Venga  a  ve- 
dere le  mie  miserie:  -La  miseria  del 
popolo  oppresso: -Dio  soccorre  alle 
umane  miserie.  »  ||  Cosa  misera,  di  po- 
co 0  niun  conto,  qu.asi  da  averne  com- 
passione: «  Quel  discorso  è  stato  una 
vera  miseria,  j  ||  E  per  afì'ermazione 
modesta:  «  Gradisca  queste  miserie 
(dira  uno  facendo  un  regaietto):- Co- 
me si  fa  a  badare  a  queste  miserie?  » 
Il  E  con  senso  dispregiativo:  «Perla 
miseria  di  pochi  centesimi  ha  rotto  il 
partito.  »  Il  il/isfrio,  dicesi  anche  per 
Grande  scarsità:  «Quest'anno  e' 6 
molta  miseria  d'olio:  -In  quella  casa 
non  c'è  miseria  di  nulla.  »  ||  Onde  il 
modo  avverbiale  A  miseria,  per  Scar- 
samente,Poveramente,e  simili:»  Quan- 
do condisce,  non  fa  a  miseria  d'olio: 
-A'ragazzi  non  bisogna  far  gli  abiti 
a  miseria.  »  ||  Non  voler  miserie,  si 
dice  di  chi  fa  tutte  le  cose  senza  ri- 
sparmio: «  Egli  non  vuol  miserie: 
pasteggia  a  bordò  tutti  i  giorni.  »  || 
Cosa  assai  spiacevole  e  molesta:  «È 
una  miseria  il  dover  trattare  con  tal 
razza  di  geute.-Ma  sai  che  questa 
è  una  gran  miseria?  ■>  ||  Miserie,  si 
dice  anche  per  Difetti  fisici  o  morali 
che  in  qualche  modo  fanno  arrossire: 
«  Bene,  ti  confesserò  tutte  le  mie  mi- 
serie. »  il  Miserie  Mmanf,soglion  chia- 
marsi Le  inquietudini  comuni  agli 
uomini,  e  I  difetti  inerenti  alla  umana 
natura.  Il  C/ie  miserie.  Miserie!  suol 
dirsi  per  modo  di  esclamazione  per 


biasimare  l'altrui  affannarsi,  o  liti- 
gare di  cose  da  nulla,  o  per  cose  da 
nulla.  —  Dal  lat.  miseria. 

Mièericòrdia.  s.  f.  Affetto  che  si 
desta  nel  cuor  dell'uomo  al  vedere 
le  altrui  miserie,  e  lo  muove  a  sen- 
tirne pietà  e  a  soccorrerle:  «Abbia 
misericordia  di  me  :  -Il  C.  per  sua  mi- 
sericordia, mi  ha  sollevato  da  quella 
miseria  :  -  Dio  mio,  abbiate  misericor- 
dia di  noi:  -  Va' via,  non  c'è  né  pietà 
né  misericordia:  -  Usare  misericordia 
verso  alcuno:-  Sentire  misericordia: 
-  Uomo  senza  misericordia.  »  ||  Opere 
di  misericordia,  sono  per  i  cristiani 
Certi  atti  virtuosi  che,  esercitati  ret- 
tamente, acquistano  merito  presso 
Dio.  Si  dividono  in  corporali,  e  que- 
ste si  esercitano  materialmente;  e  in 
spirituali,  con  le  quali  governiamo 
noi  stessi  nel  nostro  operare.  ||  Senza 
misericordia,  Spietatamente:  «Lo  ba- 
stonarono senza  misericordia,  »  e  più 
efficacem.  Senza  pietà  ni  misericor- 
dia. WN-Aq  anche  Eccessivamente: 
«  Parla  e  straparla  senza  misericor- 
dia. »  ||  Com^a(/nio  della  Misericor- 
dia, 0  solamente  La  Misericordia,  è 
in  Firenze,  ed  in  altre  città  di  To- 
scana, una  Confraternita  di  carità, 
che  ha  per  istituto  l'assister  malati, 
andare  a  prendere  chi  muoia  all'im- 
provviso, 0  chi  sia  còlto  da  improv- 
viso accidente,  ce:  «  Suona  a  caso  la 
Misericordia  :  -  Avvisate  la  Misericor- 
dia. »  Ij  Misericordia!  Voce  di  chi 
chiede  aiuto:  «Misericordia,  soccor- 
so, pietà!»  \\  Misericordia  !  è  pure 
esclamazione  di  stupore  di  chi  vede 
od  ode  cose  orribili  e  spaventose: 
«Misericordia!  che  mi  dite  mai!  »  — 
Dal  lat.  misericordia. 

Misericordiosamente,  avv.  In  mo- 
do misericordioso,  Con  misericordia: 
«  Tratta  ogni  infelice  misericordiosa- 
mente. » 

Misericordióso,  ad.  Che  è  disposto 
ad  aver, misericordia.  Compassione- 
vole: «E  persona  mólto  misericor- 
diosa: -  Dio  giusto  e  misericordioso.  » 
Il  E  in  forza  di  sost.:  «Il  misericor- 
dioso troverà  misericordia.  »  ||  Fra- 
tello della  compagnia  della  Miseri- 
cordia: «Usci  di  fila  uno  de' misericor- 
diosi die  accompagnavano  il  morto.  » 

Miserino,  dim.  di  Misero,  specialm. 
parlandosi  di  vestito  stretto:  «  Quel- 
l'abito gli  6  un  po'miserino.  > 

Mlserlóne.s.  m.  Voce  dispregiativa 
per  Poverissimo;  e  suol  dirsi  di  chi 
trovasi  in  miseria  per  colpa  propria 
e  per  poca  voglia  di  far  bene. 

Misero,  ad.  Che  è  in  istato  di  tale 
infelicità  da  meritar  compassione: 
«Chi  più  misero  di  me? -Eccolo  là 
misero  e  infermo.  »  ||  E  per  Infelice: 
«Misera  sorte: -Misera  città: -Mi- 
sera età: -Ristoro  di  questa  misera 
vita.»  Il  Detto  di  veste  o  altro,  vale 
0  Troppo  corto  o  Troppo  stretto: 
«  Quel  soprabito  è  un  po'  misero.  »  || 
E  si  dice  di  tutto  ciò  che  non  è  suf- 
ficiente al  bisogno  :  «  Una  misera  pen- 
sione:-Una misera  stanzaccia: -Una 
misera  cena.»  I|E  di  qualunque  pic- 
cola cosa,  in  significato  di  dispregio: 
«  Per  un  misero  franco  al  giorno  pre- 
tende tanta  servitù.  •  ||  Dicesi  anche 
per  Avaro,  Che  spende  stentatamen- 
te :  «Épieno  di  quattrini, e  non  ostante 
in  tutte  le  sue  cose  è  misero  e  gretto.» 
I  Misero  me!  Esclamazione  di  chi  si 
duole  della  propria  sventura.  —  Dal 
lat.  viiser. 

Misèrrimo.  s»p.  di  Misero;  Miseris- 


simo.  È  però  voce  della  lingua  scritta. 
—  Dal  lat.  viiserrimus. 

Misfatto,  s.  m.  Rea  opera,  Delitto: 
«  Reo  di  atroci  misfatti  :  -  Grave,  or- 
ribile, misfatto.  » 

Misirizzi,  s.  m.  ind.  Trastullo  da 
fanciulli,  fatto  di  un  boccinolo  di  sag- 
gina, lungo  tre  centimetri  o  cosi,  im- 
piombato da  una  parte,  e  con  una 
piccola  penna  fitta  nell'altra,  sicché 
in  qualunque  modo  si  getti  non  può 
fare  che  non  rimanga  ritto  con  la 
penna  in  su.  ||  Per  siniilit.  e  in  modo 
scherzevole.  Parere  un  misirizzi,  dì- 
cesi  di  Uomo  piccolo  della  persona, 
che  vada  a  testa  alta  con  aria  di 
bravo,  e  che  abbia,  come  alcuni  ce 
ne  sono,  la  piuma  al  cappello. 

Missionàrio.  *.  m.  Sacerdote  laico 
0  regolare,  che  va  a  predicare  la 
fede  di  Cristo  in  paesi  barbari:  «  Nel- 
la China  hanno  fatto  un  macello  dei 
missionarj:  -  Quel  frate  ha  la  barba, 
perché  é  stato  missionario.  »  ||  Frate 
o  prete,  che  in  alcuna  chiesa  tiene 
una  serio  di  prediche  catechistiche. 

Missióne,  s.  f.  L'atto  del  manda- 
re, 0  dell'  esser  mandato  in  qualche 
uflfìcio,  e  L'ufficio  stesso,  [j^gr.;  «La 
missione  della  Chiesa: -La  missione 
del  clero.  »  Il  Mmione,  L'apostolato 
di  que'  Sacerdoti  che  son  mandati  a 
predicare  la  fede  di  Cristo  in  paesi 
d'infedeli.  Il  Missioni,  Serie  di  predi- 
che e  di  istruzioni  catechistiche  da 
farsi  in  paesi  cattolici  in  certe  oc- 
correnze: «  Ci  sono  le  missioni  a  San 
Gaetano.  »  ||  Missione,  nel  linguaggio 
politico  dicesi  per  Commissione,  Man- 
dato :  «  E  andato  in  Francia  con  una 
missione  segreta.  »  —  Dal  lat.  missio. 

Missive,  ad.  Aggiunto  di  lettera,  e 
vale  Che  si  scrive  da  prima,  e  non 
per  rispondere  ad  altra  lettera:  «Le 
lettere  missive  le  copia  in  quaderno; 
le  responsive  in  un  altro.  »  iJ  In  forza 
di  sost.  f.:  «  La  missiva  aspetta  la  re- 
sponsiva. » 

Mistamente,  avv.  Mescolatamente: 
ma  è  meno  comune. 

Misteriosamente,  avv.  In  modo  mi- 
sterioso: «  Parla  sempre  misteriosa- 
mente. » 

Misteriosità,  s.  f.  astr.  di  Misterio- 
so; L'esser  misterioso:  «  In  ogni  sua 
parola  od  atto  c'è  della  misteriosità.» 

Misterióso,  ad.  Che  è  inesplicabile 
ad  ogni  raziocinio,  Che  si  conosce 
avere  gran  significato,  ma  che  non  si 
comprende:  «  Diedero  a  tutti  da  pen- 
sare quelle  misteriose  parole:  -  Scrit- 
tore pieno  di  simbolica  e  misteriosa 
erudizione:-  Dalla  vostra  misteriosa 
lettera  mi  accorgo  che  e'  è  qualcosa 
per  aria.  »  Il  Uomo  misterioso.  Uomo 
che  ne'  suoi  atti  e  nelle  sue  parole 
ha  sempre  del  mistero,  il  f  Abusiva- 
mente dicesi  anche  di  Chi  fa  vita 
grassa  senza  saper  come,  e  il  cui  pro- 
cedere ha  dello  strano,  dell'  inespli- 
cabile.—  Dal  basso  lat.  mysteriosus. 

Mistèro,  s.  m.  Ciascuno  dei  punti 
più  oscuri  e  incomprensibili  di  una 
religione,  e  che  i  fedeli  debbono  cre- 
dere: «  Il  mistero  della  Incarnazione: 
-Il  mistero  della  Trinità.  »  Il/fa'.  Co- 
sa arcana  e  mirabile:  «  I  misteri  della 
natura: -I  misteri  dell'anima  uma- 
na: -  L'  uomo  è  un  mistero  a  sé  stes- 
so. »  ||  Cosa  le  cui  ragioni  si  tengono 
occulte:  «I  misteri  della  politica: - 
Questa  gita  dell'Imperatore  è  un  mi- 
stero: -  Qui  e'  ó  del  mistero.  »  ||  Nella 
divozione  del  Rosario,  Misteri,  di- 
consi   Quei    punti    da    contemplarsi 
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nella  vita  della  "Vergine;  e  si  distin- 
guono in  gajidiosi,  dolorosi  e  gloriosi. 
\\  Misteri,  si  dissero  le  Rappresenta- 
zioni sceniche  di  soggetto  sacro:  «  Gli 
antichi  misteri  furono  il  principio 
dell'  arte  drammatica  in  Italia.  »  |1  Gli 
emblemi  della  Passione  di  G.  C,  che 
si  portano  attorno  nella  processione 
del  Venerdì  santo,  come  i  chiodi,  la 
spugna,  il  calice,  ec:  «I  misteri  so- 
no portati  da  fanciulletti  vestiti  da 
angelo.  »  ||  Far  mistero  o  un  mistero, 
di  una  cosa,  Volerla  tener  celata: 
«  Fanno  mistero,  o,  un  mistero  di 
certe  cose,  che  già  tutti  sanno;  - 
Senti,  non  te  ne  fo  un  mistei-o;  si 
sparla  molto  di  te.  «il  Quanti  viisteri! 
suol  dirsi  allorché  qualcuno  interro- 
gato di  qualche  cosa,  risponde  per 
le  generali,  e  quasi  con  sospetto.— 
Dal  lat.  mysterium. 

Misticamente,  avv.  In  senso  misti- 
co :  «  Qui  r  autore  parla  mistica- 
mente. »  „    i  .       j- 

Misticismo,  s.  VI.  Dottrma  di  co- 
loro che  nelle  cose  di  fede  fanno 
minute  e  profonde  investigazioni,  pre- 
tendendo quasi  di  essere  in  comu- 
nicazione diretta  con  Dìo.  l\  Mistici- 
smo dell' arte,  La  cura  dell'esprìmere 
con  segni  sensibili  cose  sopranna- 
turali. 

Misticità,  s.f.  astr.  di  Mistico;  L'es- 
ser mistico:  «La  misticità  di  certe 
dottrine  ha  del  ridicolo.» 

Mistico,  ad.  Allegorico;  e  si  dice 
specialmente  delle  cose  attenenti  a 
religione:  »  Il  mistico  pane  della  eu- 
carestia :-Qneste  parole  sono  dette 
in  senso  mistico.  >  |!  Teologia  miUica, 
Quella  che  astraendo  da  ogni  cosa 
sensibile,  si  fissa  nelle  contempla- 
zioni di  Dio;  e  però  Mistici  furono 
detti  in  forza  di  sost.  que' Teologi  che 
professano  tale  scienza,  e  che  scris- 
sero opere  a  quella  infonnate.  — Dal 
lat.  mi/sticus. 

Mistilineo.  ad.  T.  arck.  Che  è  com- 
posto di  lìnee  in  parte  rette  e  in 
parte  curve:  «  Finestra,  Porta,  misti- 
linea.  » 

Mistione,  s.  f.  Mescolanza;  ma  e 
voce  scientifica,  o  dello  stile  grave: 
«Corpi  che  si  formano  per  mistione: 

—  Questo  metallo  ha  della  mistione  di 
rame:  -  Mistione  di  razze,  di  popoli.  » 

—  Dal  lat.  mixtio. 
Misto,  s.  m.  Mescolanza  di  più  cose 

tra  loro  diverse  :  «  È  un  misto  di  bric- 
coneria e  di  pazzia: -Queir  opera  è 
un  misto  di  empietà  e  di  sciocchezze.» 

—  Dal  lat.  mixtum,. 
Misto,   ad.  Mescolato,  ed   altresì 

Composto  dì  cose,  o  persone,  o  so- 
stanze, di  qualità  e  natura  diverse: 
«  Firenze  ha  una  popolazione  mista 
di  ogni  razza  di  gente: -Vino  misto 
con  alcool  e  altre  cose  che  non  sono 
di  uva:  -Tessuto  misto  di  lana  e  co- 
tone. »||  Che  ha  colori  varj  :  «Panno 
misto  bianco  e  nero  :  -  Capelli  misti,  » 
che  diconsi  quando  incominciano  a 
imbiancare,  li  T.  natur.  è  aggiunto 
de' corpi  composti  di  più  cose  di  na- 
tura diversa,  a  differenza  degli  ele- 
mentari, il  Angolo  misto,  T.  geom. 
Quello  che  è  formato  da  una  linea 
retta  e  da  una  curva.  Linea  mista, 
Quella  che  è  composta  di  una  retta 
e  di  una  curva. —  Dal  lat.  mixtus. 

Mistura,  s.  f.  Ciò  che  è  mescolato 
con  qualche  sostanza  semplice,  spe- 
cialmente liquida:  «Acqua  limpida 
senza  alcuna  mistura.  »  |i  Corpo,  o  So- 
stanza formata   di  diverse  materie: 


«Una  mistura  di  trementina,  di  car- 
minio e  di  cera.  »  —  Dal  lat.  mvxtura. 
Misura,  s.  f.  Unità  convenzionale, 
che  serva,  come  termine  di  confronto, 
a  determinare  le  quantità  della  me- 
desima specie:  «Il  metro   è  misura 
per  le  linee;  l'aro  per  le  superficie; 
il  litro  pei  liquidi  e  per  gli  aridi;  il 
grammo  per  il  peso  ;  1'  ora  per  la  du- 
rata del  tempo: -Misure  itinerarie: 
-Misure  di  capacità:  -Misura  giusta, 
scarsa, piena,  vantaggiata,  ec.:- Unità 
di  misura.  »  Ij  Misura,  dicesi  partico- 
larm.  Quella  striscia  di  carta  o  di  pelle 
che  i  calzolaj,  o  i  sarti  adoperano  per 
determinare  la  forma  delle  scarpe  o 
degli  abiti,  che  debbono  fare  per  que- 
sta 0  quella  persona;  onde  Pigliar 
la  misura,  dicesi  il  Misurar  che  essi 
fanno  il  piede,  o  la  persona  di  colui 
al  quale  debbono  fare  scarpe  o  abito. 
,1  E   per   Dimensione,   Proporzione: 
«  Ha  preso  le   misure  del  muro  che 
deve  fare:  -La  misura  dello  scaffale 
deve  essere  tre  metri  d' altezza,  due 
di  larghezza  e  un  mezzo  di  profon- 
dità, »  il  T.  mat.  Quantità  che  si  pren- 
de per  Unità,  e  per  mezzo  della  quale 
si  determina  il  rapporto  di  due  q  più 
quantità  omogenee:   «  Il  20  e  il  40 
hanno  misure  comuni,  le  quali  sono 
il  5,  il  4,  e  il  2.  >  Il  Misura,  T.  leti.  Il 
numero  e  la  disposizione  dei  piedi  o 
delle  sillabe,  proprio  a  ciascuna  spe- 
cie di  versi:  «Versi  lunghi  di  misura: 
-La  misura  dell'esametro  è  di  sci 
piedi: -Si  ritengono  a  memoria  più 
facilmente  i  versi  che  la  prosa,  a  ca- 
gione  della    loro  misura.  »  Il  T.  mus. 
La  divisione  della  durata  di  un'aria 
in  parti  eguali,  che  nella  esecuzione 
conviene  far  sentire;  «  Suona,  ma  non 
sente  né  fa  sentire  la  misura.  »  i,  Mi- 
sura, dicesì  anche  per  Limite;  «Lo 
farò  nella  misura  delle  mie  forze.  »  Il 
Cosa  che  passa  la  misura,  Cosa  ec- 
cessiva: «  È  un'impertinenza  che  pas- 
sa la  misura.  »l\  Misura,  vale  anche 
Moderazione,   Ritenutezza;  onde  in 
maniera  intensiva  Non  aver  viodo  né 
misura,  dicesi  di  chi  eccede  assai  in 
qualche  cosa,  il  E  per  Provvedimento, 
Partito  che  altri  pigli  per  conseguire 
un  fine,  per  far  checchessia  ec;  nel 
qual  senso  è  a  buon  dritto   ripreso: 
«  Questa  è  stata  una  buona  misura:  - 
Ho  preso  tutte  le  mie  misure,  e  spero 
di  riuscirvi.  »  li .4   misura  che,  modo 
congiuntivo,  che  vale  Secondo  che,  A 
proporzione,  e  simili:  maniera  che  a 
tutti   non   piace:   «A   misura  che  il 
ferro  si  arroventisce,  aumenta  il  suo 
volume.»  h  Con  misura,  posto  avver- 
bialm..  Misuratamente,  o  Moderata- 
mente; «Fa  ogni  cosa  con  misura: - 
Mangia  con   misura.  »  li  i^ifor  di  mi- 
sura, Senza  misura.  Smisuratamente, 
0  Smoderatamente:  «Mangia  fuor  di 
misura.  »  Il  Oltre   misura,   lo    stesso 
che  Oltremodo:  «È  oltre  misura  or- 
goglioso. »  li  Aver  due  pesi  e  due  mi- 
sure. V.  in  Peso.  Il  Colmar  la  misu- 
ra, dicesi  per  Commettere  tali  e  tan- 
te colpe,  0  mancamenti,  da  non  po- 
tersi più  tollerare:  «Con  quel  fatto 
ha  colmato  la  misura,  e  bisogna  pu- 
nirlo senza  pietà; -I  peccati   degli 
nomini  hanno  colmata  la  misura.  »J| 
E  dicesi   anche  Esser  colvia  la  mi- 
sura.\\  Tornare   o   Non  tornare  alla 
misura,  0  a  misura,  dicesi  di  chec- 
chessia, che,  misurato,  è  o  non  è  di 
quella  misura  che  deve  essere;  «Ha 
riportato  la  tela,  ma  non  torna  alla 
misura.  »  Il  E   partìcolarm.  di  abito: 


MISURATAMENTE. 

«  Questo  soprabito  non  torna  a  mi- 
sura. »1|  Con  quella  misura,  con  la 
quale  misuriamo  gli  altri,  saremo  noi 
misurati,  sentenza  biblica,  che  signi- 
fica che  a  quel  modo  che  noi  giudi- 
cheremo e  tratteremo  gli  altri,  cosi 
saremo  noi  giudicati  e  trattati.  —  Dal 
lat.  mensura. 

Misuràbile,  ad.  Atto  a  esser  misu- 
rato; «Ogni  spazio  è  misurabile.» 

Misurabilità,  s.  f.  astr.  di  Misura- 
bile; L'esser  misurabile:  «Mettono 
in  dubbio  la  misurabilità  della  distan- 
za dal  sole  alla  terra.  » 

Misurare,  tr.  Cercare  di  conoscere 
una  quantità  per  mezzo  di  una  mi- 
sura: «  Misurare  un   terreno,  la  cir- 
conferenza   di    un    cerchio  :  -  Misu- 
rare vino,  grano,  fagiuoli,  olio,  ec.  »  || 
Determinare   la   durata  del  tempo: 
«  Il  sole  misura  il  tempo:  -Un  buono 
orologio  misura  il  tempo  anch'esso.  » 
Il  Misìirare  a  occhio,  Valutare  le  di- 
mensioni  senza   aiuto  di  strumenti, 
ma  per  mezzo  della  sola  vista;  «  Mi- 
surò così  a  occhio,  e  disse  che  sa- 
rebbero stati  dugento  metri.  »  ||  E  per 
estens.  Fare    esperimento.   Conside- 
rare: «Misurare  la  forza  dell'avver- 
sario:-Misurare  le  proprie  forze: - 
Prima   di   metterti   a   tale  impresa, 
misura   bene  le  tue  forze.  »  li  il/i-su- 
rare,  dìcesi  figuratam.  anche  per  Va- 
lutare e  giudicare:   «Chi  misura  gli 
altri,  sarà  misurato  colla  misura  me- 
desima:-Misuro   gli   altri  da  me:- 
Misuro  dal  mio   dolore  il   dolore  di 
lei.  »  Il  Misurare  i  passi.   Farli   con 
circospezione   e  lent<amente.  ||  Afis«- 
rare  le  parole.  Esser  rispettivo  nel 
parlar  con  alcuno:  «  A  star  con  luì 
bisogna   misurar    le    parole,   che   di 
nulla  nulla  monta  in  bestia: -Signo- 
rino, misuri  le  parole,  o  se  ne  pen- 
tirà. »  Hil/isurare  un  vestito.  Provar- 
lo, mettendolo  addosso  alla  persona, 
per  cui  si  fa  per  vedere  se  toma  be- 
ne: «  Domani  verrò  a  misurarle  quel- 
l'abito. »  Il  ii/isurar-e  i  versi.  Riscon- 
trare se  tornano  le  sillabe  o  i  piedi 
di  essi.  Il  Misurare  una  scala,  fami- 
liarm.  vale  Cascare  da  essa  precipi- 
tando  sino  in  fondo:  «Se  viene  in 
casa  mia,  gli  fo  misurar  la  scala.  »  H 
E  per  Occupare  un  determinato  spa- 
zio: «Il  palazzo  Pitti  misura  in  lun- 
ghezza più  di  quattrocento  metri.»  Il 
Misurare  uno  schiaffo,  un  pugno  ec. 
Far   l'atto   di  darlo:  «Esso  gli  mi- 
surò uno  schiaffo,  e  quell'altro  glielo 
diede  davvero.  »  ||  rifi.  Governarsi  se- 
condo la  propria  condizione,  le  pro- 
prie facoltà,  ec:  «  Bisogna  misurarsi; 
se  no,  ci  si  rovina;»  e  il  prov.;  Chi 
non  si  misura,  non  la  dura.  \\  Misu- 
rarsi con  uno.  Stare  a  competenza 
con   esso,   Fare   esperimento  contro 
esso  delle  proprie  forze,  così  del  cor- 
po, come  della  mente:  «  Egli  si  vanta 
tanto  bravo,  e  pure  io  mi  ci  misu- 
rerei. »  Part.p.  Misurato.  Il  In  for- 
ma d'ad.  Che  spende  temperatamen- 
te: «  È  uomo  misurato,  e  non  e'  è  pe- 
ricolo che  si   trovi  mancante  lo  sti- 
pendio alla  fine  del  mese.  »  ||  E  per 
Prudente,  Temperato,  Cauto;  «  E  mi- 
surato in  tutto,  nò  e'  è  pericolo  che 
dia  cagione  di  lagnanze.  »  ||  Cibo,  Vi- 
no, misiirato.  Cibo  ec.  dato  per  l'ap- 
punto. Il  Possi  misurati.  Passi  ft  tti  con 
misura  dì  tempo:  «Per  marciare  in 
ordine,  bisogna  andare  con  passi  mi- 
surati.»—Dal  lat.  mensurare. 

Misuratamente,  avv.  Con  misura, 
in  significato  di  Moderazione;  «  Spen- 


MISUIJATÓUE-XrJCE. 


T.IÓI3ILE. 


dere  misuiatamente:  -Lo  zelo  e  cosa 
buona;  ma  bisogna  essere  zelante mi- 
Burataniente.  » 

Misuratóre-trice.  verhal.  da  Misu- 
rare; Chi  0  Che  misura:  «Ci  sono  i 
misuratori  per  accertare  quanto  sarà 
lunga  la  strada:  -  Fa  il  misuratore  di 
grano.  »  I'  Macchina  o  Strumento  atto 
a  misurare:  «  Misuratore  del  calori- 
co:-Misuratore  del  tempo: -Macchi- 
netta niisuratrice  del  consureo  del 
gas.  » 

Misuratura,  s.  f.  L'operazione  del 
misurare,  specialmente  le  biade,  e  II 
prezzo  che  se  ne  paga:  «Spendo  venti 
lire  iier  la  misuratura  del  grano.  » 

Misurazióne,  s.f.  L'atto  del  misu- 
rare, specialmente  spazio  di  luogo  o 
di  tempo:  «  Non  è  ancor  finita  la  mi- 
surazione del  terreno: -Misurazione 
geonif'ti'ica.  » 

Misurino,  s.  m.  Piccola  misura,  e 
comuiuMii.  chiamasi  La  parte  aliquota 
di  un;i  misura  da  olio.ll  Piccolo  boc- 
cinolo, che  serve  di  misura  per  la 
<!arica  della  munizione  da  schioppo; 
<;d  anche  La  carica  contenuta  in  esso 
misurmo:  «Ci  ho  messo  un  misurino 
e  mezzo  di  polvere.  :> 

Mite.  ad.  Temperato,  Di  benigna 
natura  ;  contrario  di  Feroce  :  «  È  per- 
sona mite,  e  volta  a  far  del  bene:  - 
Popolo  mite.  »  Il  Che  dimostra  mitez- 
za,  Proprio  di  persona  mite:  «  Miti 
parole:  -  Mite  sguardo  ec. :  -Mite  go- 
verno:-Miti  costumi: -Miti  pensie- 
ri, ec.  »  il  E  detto  dell'aria,  del  tem- 
ilo, del  clima,  vale  Temperato,  Non 
rigido,  Dolce:  «  Un  inverno  cosi  mite 
i;  un  vero  miracolo.  »  ||  E  di  febbre, 
■malattia,  e  simili,  Non  violento.  Non 
intenso:  «  La  febbre  oggi  è  più  mite: 
-  Ha  la  migliare,  ma  per  ora  è  mite.  » 
Il  E  di  salita.  Agevole,  Non  ripida: 
«  Da  questa  parte  la  salita  è  più 
miite.  »  Il  Prezzo  mite,  Prezzo  discreto, 
Non  alto.  —  Dal  lat.  mitis. 

Mitera.  s.  f.  T.  star.  Si  disse  cos'i 
Quel  foglio  accartocciato  che  si  met- 
teva in  capo  a  colui  che  dalla  giu- 
stizia B!  mandava  in  sull'asino,  o  si 
«teneva  in  gogna.  —  Forma  allungata 
■di  mitra. 

Miterino.  ad.  Usasi  talora  per  Cat- 
tivo, detto, di  persona,  quasi  degna  di 
mitera  :  «  E  una  bestia  niiterina.  » 

Mitézza.  .1.  f.  astr.  di  Mite;  L' esser 
mite,  nei  varj  sensi  :  «  Mitezza  di  na- 
tura, d'una  persona: -Mitezza  di  go- 
verno, di  leggi,  di  imposte: -Mitezza 
4el   clima,  dei  prezzi,  ec.  » 

Mitico  ad.  Che  concerne  il  mito,  o 
Che  ha  del  mito:  «Racconti,  Tempi,  mi- 
tici. »  —  Dal  \a.t.mythicus,gr.iiu^iv.óc,. 

Mitidio.  s.  m.  Voce  familiare,  per 
Senno,  Giudizio:  «  Tu  non  hai  mi- 
tidio. » 

Mitigàbile.  ad.  Da  potersi  mitiga- 
re: «Dolori  mitigabili:  -  La  logge  è 
dura,  ma  è  mitigàbile.» 

Mitigare,  tr.  Rendere  mite,  Tem- 
perale, Placare  :  «  Mitiga  le  tue  pas- 
sioni: -  Mi  studiai  di  mitigar  quel 
.pazzo  con  amorevoli  parole: -Miti- 
gare l'ira,  lo  sdegno  altrui: -Mitigare 
il  rigore,  '\\fig.:  «  Credè  di  mitigare  la 
durezza  della  sua  parola  con  quella 
frase  adulatoria:- Si  è  levato  lo  sci- 
rocco, e  ha  mitigato  un  poco  il  fred- 
do. »  ||  rj^.  Calmarsi,  Placarsi:  «A 
quelle  amorevoli  parole  si  mitigò.  »  || 
fig.  Farsi  meno  intenso,  forte:  «  Il 
jfreddo  si  mitigò  quasi  subito: -La 
febbre  s'  è  molto  mitigata.  »  Pari  p. 
Mitigato. —  Dal  lat.  mitigare. 


Mitigativo,  ad.  Acconcio  a  mitiga- 
re: «  Ulmedj  mitigativi  della  febbre.» 
Il  In  forza  di  sost.:  «  Ci  vuole  un  mi- 
tigativo. » 

Mitigatóre-trice  verhal.  da  Miti- 
gare; Chi  o  Che  mitiga. 

Mitigazióne,  s.  f.  L'atto  del  miti- 
gare: «Mitigazione  di  una  pena.»  — 
Dal  lat.  viiiigatio. 

Mito.  s.m.  Invenzione  o  Narrazio- 
ne favolosa,  nascondente  in  sé  un  alto 
significato  della  sapienza  antica:  «  In- 
terprete abilissimo  degli  antichi  miti: 
-  Si  è  provato  a  spiegare  il  mito  di 
Prometeo.  »  Wfig.  Cosa  che  dicasi  esi- 
stere, ma  che  nessuno  conosce:  «  La 
sapienza  di  costui  è  un  mito:  -La  li- 
bertà è  un  mito.  »  Il  E  anche  di  per- 
sona che  sappiasi  esservi,  ma  che 
nessuno  vede,  perchè  essa  non  si  la- 
scia vedere.  —  Dal  basso  lat.  mylhus, 
gr.  (lùa-og. 

Mitologia,  s. /■.  Tutti  insieme  i  miti 
e  le  favole  di  un  popolo:  «  La  mito- 
logia greca  era  assai  diversa  dalla 
romana: -Lo  studio  della  mitologia 
è  necessario  agli  artisti:  -  Mitologia 
nordica.  »  l|  L'  opera  o  II  trattato  do- 
ve se  ne  parla:  «  Trattato  di  mito- 
logia: -  Mitologia  del  Conti.  »  —  Dal 
basso  lat.  mi/tìiologia,  gr.  (luO-oXoYia. 

Mitologicamente,  avv.  A  modo  dei 
mitologisti:  «  Tratta  mitologicamente 
le  cose  del  cristianesimo.  » 

Mitològico,  ad.  Di  mitologia,  Che 
concerne  la  mitologia:  «  Poesia,  Pit- 
tura, mitologica  :  -  Soggetto  mitologi- 
co:-Figure  mitologiche: -Poeti  mi- 
tologici. »  —  Ba.sso  lat.  mytholoyicus, 
gr.  ]i\)^rAo-{VAÓc,-  (tologo. 

Mitologista,  s.  m.  Lo  stesso  che  Mi- 

Mitòlogo.  s.m.  Colui  che  scrive,  o 
illustra  la  mitologia  degli  antichi. 

Mitra,  s.  f.  Diadema  degli  antichi 
re  Persiani,  ed  altri  monarchi  orien- 
tali. Il  Ornamento  che  termina  in  due 
punte,  r  una  di  fronte  all'  altra,  il 
quale  portano  in  capo  i  vescovi  e  al- 
tri prelati,  quando  sr  parano  pontifi- 
calmente :  «  Una  mitra  di  teletta 
d' oro,  tutta  tempestata  di  pietre  pre- 
ziose. »  —  Dal  lat.  mitra. 

Mitràglia,  s.  f.  Carica  di  bocche 
grosse  da  fuoco,  formata  non  con  una 
palla  conveniente,  ma  di  scheggie  di 
ferro  più  o  meno  minute:  «  Cannone 
carico  a  mitraglia: -Esposto  aliami 
trnglia  del  nemico.» — Dal  fr.  vii- 
traille. 

Mitragliare,  tr.  Scaricare  cannoni 
carichi  a  mitraglia  contro  un  numero 
di  persone:  «  Ordinò  che  si  mitra- 
gliasse il  popolo,  se  andava  in  piaz- 
za. »  Part.  p.  Mitragliato. 

Mitragliatore,  s.  m.  Chi  mitraglia, 
0  comanda  che  si  mitragli:  «  Quel 
monarca  è  rimasto  nelle  memorie 
del  popolo  col  titolo  di  miti-aglia- 
tore.  » 

Mitragliatrice,  s.  f.  Strumento  da 
guerra,  che  per  mezzo  di  un  conge- 
gno scarica  parecchie  bocche  da  fuo- 
co in  una  volta. 

Mitrato. ad.  Che  ha  la  mitra.  ||  jàia^s 
mitrato.  Capo  di  nn  clero  o  secolare, 
o  regolare,  non  vescovo  propriam.,  ma 
che  ha  diritto  di  pontificare  come 
vescovo,  in  alcune  feste  dell'anno: 
«L'abate  mitrato  di  San  Lorenzo:- 
L'abate  mitrato  dei  Cassinesi.  »  ||  In  I 
forza  di  savi.  /  mitrati,  i  Prelati  della 
chiesa.  —  Dal  lat.  mitratila. 

Mittènte,  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  di  sost.  e  dicesi  Colui  che  spe- 
disce roba,  lettera  o  altro:  «Non  si 


è  trovato  il  recapito  della  persona  a 
cni  va  questa  roba;  e  però  si  ritorna 
al  mittente.  »  —  Dal  lat.  miUens. 

Mnemònica,  s.  f.  T.  leti.  L'arte  di 
aiutar  la  memoria  con  ammìnicoli  or- 
dinati a  ciò  fino  dai  tempi  più  re- 
moti. 

Mnemònico,  ad  T.  leti.  Della  me- 
moiia.  Che  concerne  la  memoria: 
«Arte  mnemonica,  Esercizj  mnemo- 
nici. »  —  Dal  gr.  (iv7)[i,ov™ót;. 

Mg',  ad.  Apocope  di  Modo,  che  oc- 
corre spesso  nel  parlar  familiare:  «  È 
fatto  a  quel  mo';  ci  vuol  pazienza:  -A 
mo'd'escmpio:  -  Un  cavallo,  come,  per 
mo' d'esempio,  quello  di  jiiazza.  »  1| 
A  mo'  e  a  via,  Come  va.  Di  santa  ra- 
gione. Efficacemente:  «Gli  rivide  le 
bucce  a  mo'  e  a  via.  » 

Mo'.  Apocope  di  Mostra,  verbo;  e 
si  usa  familiarra.,  chiedendo  a  qual- 
cuno che  ci  porga  una  tal  cosa:  «  Lo 
vuoi  questo  libro?  -  Mo':- Mo' quella 
carta.  »  ||  Fare  a  mo'  e  to',  si  dice  fra 
due  che  stanno  contrattando  una  tal 
cosa  per  significare  che  i  denari  deb- 
bon  pagarsi  subito,  come  disse  quel 
capo  ameno:  Da  una  mano  il  podere 
e  dall'altra  i  quattrini.  Dìcesi  anche 
semplicemente  Mo'  e  to':  «Si,  te  la 
vendo  la  tal  cosa;  ma,  badiamo,  mo' 
e  to'.  » 

Mo'.  aov.  Apocope  del  lat.  Modo, 
Ora;  ma  rimasto  ai  contadini  e  ai 
poeti. 

Mòbile,  s.m.  Qualunque  arnese  che 
si  può  trasferire  da  nn  luogo  ad  un 
altro;  e  si  dice  più  che  altro  delle 
masserizie  di  una  casa,  e  più  spccial- 
luente  di  quelle  che  sono  opera  del 
falegname,  o  dello  stipettaio,  come 
sedie,  canapè,  tavolini,  scrivanie,  ec: 
«Quartiere  con  mobili  ricchissimi :- 
Bel  mobile  che  ha  comprato  il  si- 
signor  G.ì  ^  \\  Essere  un  hnon  mobile, 
0,  un  bel  mobile,  si  dice  ironicamente 
per  dare  ad  uno  del  tristo  :  «  Va',  pur 
là,  che  sei  un  buon  mobile! -È  nn 
buon  mobile!  tenetevene.  »  ||  iJei  mo- 
bile,  si  dice  anche  per  dare  ad  uno 
del  brutto:  «  Ha  sposato  quel  bel  mo- 
bile della  signora  Cecilia.  »  i|  7l/oòj?e, 
T.  meco.  Ogni  corpo  che  possa  met- 
tersi in  moto  per  1'  azione  di  una 
forza. 

Mòbile,  ad.  Che  è  atto  a  muoversi, 
0  ad  esser  mosso  :  «  C  è  una  lancetta 
mobile  che  segna  il  tempo:  -  Quello 
strumento  ha  un  piccol  regolo  mo- 
bile: -L'aria,  l'acqua,  sono  egual- 
mente mobili.  »  Il  Caratteri  mobili,  si 
dicono  Quelli  da  stampa,  perchè  di- 
visi per  lettere  da  comporsi  e  scom- 
porsi. ||  i?eni  viabili.  Quelle  cose  che 
sono  ricchezza  e  proprietà  di  alcuno; 
e  non  sono  o  poderi  o  case,  ma  cose 
da  potersi  portar  da  qua  e  là,  come 
suppellettili,  quadri,  gioie,  cartelle  di 
credito,  ec.  Il  Ricchezza  mobile,  L'  en- 
trata che  altri  ha  non  da  poderi  o 
case,  ma  o  dall'  uffizio,  o  dall'  indu- 
stria, 0  dal  commercio:  «  Paga  cento 
lire  r  anno  per  tassa  di  ricchezza 
mobile.  »  ||  Milizia  mobile,  Milizia 
cittadina,  che  al  bisogno  può  man- 
darsi anche  fuori  di  paese  al  servizio 
militare.  Il  i^esZe  mobili.  Quelle  feste 
che  non  cadono  sempre  nel  giorno 
stesso  del  mese  stesso,  ma  mutano 
secondo  il  giorno,  nel  quale  cade  la 
Pasqua  di  Resurrezione.  Wfig.  Mobile, 
dicesi  per  Incostante,  Mal  fermo:  «Le 
cose  mondane  sono  mobili,  e  non 
hanno  nulla  di  certo  e  di  st;ibile.  »|| 
Detto  di   persona,  Volubile,  Capric- 
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cioso:  «La  plebe  6  mobile  troppo 
ne' suoi  affetti; -Le  donne  sono  ge- 
neralmente mobilissime.  » — Dal  lat. 
mobilis. 

Mobilia,  s.  f.  Tutti  1  mobili,  Tutte 
le  masserizie  che  sono  in  una  casa,  o 
per  il  puro  uso,  o  anche  per  lusso: 
«  Non  ho  dove  mettere  quella  po'  di 
mobilia: -Mobilia  di  lusso:  -  Mobilia 
rozza,  e  da  poveri.  »  —  Dal  lat.  neutr. 
pi.  mohiìia. 

t  Mobiliare,  s.  m.  Si  usa  erronea- 
mente per  Mobilia,  e  più  spesso  per 
Tutte  le  masserizie  di  un  ufficio,  di 
un  negozio,  di  un'amministrazione: 
«  Si  vende  , tutto  il  mobiliare  del  ne- 
gozio B.:- È  impiegato  nelle  strade 
ferrate,  alla  sezione  del  mobiliare.  » 
È  vero  por  altro  che  in  questo  caso 
sarebbe  non  al  tutto  proprio  il  dir 
Mobilia;  ma  si  potrebbe  dire  At- 
trexzi. 

Mobiliare,  tr.  Fornire  una  casa  o 
un  quartiere  dei  mobili  necessari: 
«  Ho  speso  nel  mobiliar  la  casa  pres- 
so a  poco  quanto  nel  farla.  »  Più 
spesso  Ammobiliare.  Part.p.  MOBI- 
LIATO, u  In  forma  d.' ad.:  «Ho  preso 
una  camera  mobiliata,  e  spendo  cin- 
quanta lire  il  mese.  » 

Mobiliatura,  s.  f.  Il  mobiliare  la 
casa:  «Ho  spese  cinquemila  lire  per 
la  sola  mobiliatura.  » 

Mobilità.  ».  f.  aslr.  di  Mobile  ;  L' es- 
ser mobile:  «Ninno  osa  più  impu- 
gnare la  mobilità  della  terra:  -  La 
mobilità  di  quella  ruota  è  cagione 
del  moto  di  tutti  i  pezzi  della  mac- 
china. »  Il  E  fig.  per  Incostanza:  «  La 
mobilità  delle  umane  cose.  »  HE  di 
persona.  L'esser  volubile:  «La  mo- 
bilità di  un  popolo,  delle  donne  ec: 
-È  proverbiale  la  mobilità  dei  Fran- 
cesi. »  —  Dal  lat.  viobilifas. 

Mobilitare.  Ir.  Render  mobile.  Met- 
tere in  moto,  ec.  ,|Kif.  ad  esercito. 
Metterlo  in  campagna.  Spedirlo  con- 
tro il  nemico  dai  quartieri  ove  pri- 
ma stava:  »  Mobilitare  l'esercito,  la 
guardia  nazionale.  »  i|Kif.  a  capitali. 
Metterli,  in  circolazione.  Farli  frut- 
tare: «E  utile  mobilitare  i  capitali, 
e  non  tenerli  morti.  »  lì  rifl.  Prendere 
il  moto:  «  Per  l'impulso  di  questa 
forza  si  mobilitano  tutti  quei  conge- 
gni. »  Oggi  preferiscesi  la  forma  fr. 
Mobilizzare.  Pari.  p.  MOBILITATO. 

Mobilitazióne.  «./■.  L'atto  del  mo- 
bilitare: «  La  mobilitazione  della 
guardia  cittadina.  » 

Mobilizzare.  V.  in  Mobilitare. 

Mobilmente,  avv.  In  modo  da  po- 
tersi muovere. 

Moccicàglia.  s.  f.  Materia  molle  e 
un  poco  vi.scosa,  simile  a  mocci. 

Moccicala.  5./°.  Lo  stesso  che  Moc- 
cicàglia. 

Moccichino,  s.  m.  Fazzoletto  da  na- 
so; ma  ora  dicesi  dispregiativamente 
0  per  celia. 

Moccico,  s.  m.  Tormata  allungata 
di  Moccio;  ma  è  volgare. 

Moccicone-óna.  s  m.  e  f.  Uomo  o 
Donna  da  poco,  quasi  non  si  sappia 
neanche  nettare  i  mocci  dal  naso. 
—  Voce  familiare. 

Moccicóso,  ad.  Imbrattato  di  moc- 
ci: «  Vien  qua  che  ti  solfi  il  naso;  lo 
vedi  come  se'  tutto  moccicoso?  » 

Móccio,  s.  m.  Queir  umore  viscoso, 
che  si  separa  dalla  membrana  muc- 
cosa  delle  narici,  e  spesso  cola  dal 
naso;  «Ha  il  naso  sempre  pieno  di 
mocci.  »  Il  Affogar  ne'mocci,  dicesi  in 
maniera  volgare  di    uomo  da  poco 


che  per  ogni  piccola  cosa  si  dispera 
e  si  smarrisce.  —  Dal  lat.  viuccus. 

Moccolàia  s.  f.  Fungosità  che  na- 
sce in  cima  al  lucignolo  che  arde, 
quando  è  lasciato  troppo  lungo,  e  che 
dà  luce  men  pura  e  manda  mal  odo- 
re; onde  conviene  smoccolarlo:  «Il 
lume  fa  moccolaia;  domani  piove;  - 
C  è  puzzo  di  moccolaia.  » 

Moccolétto.  dim.  di  Moccolo:  «A 
Roma  r  ultima  sera  del  carnevale  si 
fa  la  Festa  de^ moccoletti.  f 

Moccolino.  divi,  di  Moccolo;  Pic- 
colo moccolo:  ♦  Un  moccolino  da  cin- 
que centesimi;  -Ci  corre  quanto  dal- 
la luce  del  sole  a  quella  di  un  moc- 
colino. !■ 

Mòccolo,  s.  m.  Candeletta  sottilis- 
sima; «  A  Dio  è  tanto  accetto  un  moc- 
colo quanto  un  cero;  perchè  egli 
guarda  al  cuore  dell'  offerente,  e  non 
all'  offerta.  »  ||  Dicesi  in  modo  prov. 
Se  tu  non  hai  altri  inoccoli,  puoi  an- 
dare a  Iella  al  buio,  e  vale:  Se  non 
hai  altri  mezzi,  o  espedienti,  o  ra- 
gioni, non  arriverai  mai  al  tuo  fine. 
Il  Canta,  canta,  ara'  il  moccolo,  si  dice 
a  chi  insiste  sopra  una  cosa  che  non 
vogliaiuo  concedere,  o  a  chi  troppo 
prolisso  non  finisce  mai  né  i  ramma- 
richi né  i  rimproveri.  Il  MoccoZo,  dice 
il  popolo  per  Bestemmia;  onde  la 
frase  Attaccare  un  moccolo,  per  Dire 
una  bestemmia.  ||  Moccolo,  si  dice  an- 
che, per  Moccio:  «  Ha  sempre  il  moc- 
colo al  naso.  » 

Moccolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo  o 
Donna  da  poco:  «  Come  vuo' entrare 
in  casa,  moccolone,  se  è  serrata?  » 
Voce  familiare. 

Moda.  s.  f.  Usanza  passeggiera, 
specialmente  nel  vestire  e  nell'abbi- 
gliarsi,  che  muta  secondo  il  gusto  o 
il  capriccio:  «Vestito  sempre  all'ul- 
tima moda: -Ora  è  venuta  la  moda 
de' cappelli  stretti:- Figurino,  Gior- 
nale, delle  mode: -Star  su  tutte  le 
mode:  -  Vestito  alla  moda:  -  Cappel- 
lini, Scarpe,  di  moda:  -  Queste  accon- 
ciature son  fuor  di  moda,  o,  sono 
uscite  di  moda: -La  moda  alimenta 
la  industria.  »  Il /fff.  Usanza  capric- 
ciosa e  passeggiera:  «  Ora  è  di  moda 
che  le  signore  facciano  da  cocchiere: 
-È  moda  il  fare  il  libero  pensatore: 
-Marito,  Professore,  alla  moda  -  In 
lettere  è  moda  far  l'etimologista.  »  || 
Mode,  nel  plurale  si  dice  per  Orna- 
menti, Acconciature,  specialmente  da 
donna:  «Negoziante  di  mode: -Ma- 
gazzino di  mode.  »  —  Dal  fr.  mode. 

Modàccio.  2^^3.9  l'i  Modo,  in  signi- 
ficato di  Modo  di  procedere:  «  Ha 
certi  modacci,  che  alle  volte  chie- 
derebbe de'  pugni.  » 

Modale,  ad.  T.  leg.  Che  concerne 
il  modo;  «Regola  modale  è  quella 
la  quale  insegna  in  qual  modo  un 
atto  si  debba  lare.  » 

Modalità.  ».  f.  Ragione  formalo  del 
modo:  «Bisogna  ben  determinare  la 
modalità  del  trattato.  » 

Mòdano,  s.  m.  Mi-sura  o  Modello,  col 
quale  si  regolano  gli  artefici  nel  fare 
i  lavori  loro;  ed  è  diverso  secondo 
le  diverse  professioni.  ||  Quel  legnet- 
to,  col  quale  si  formano  le  maglie 
delle  reti,  o  certi  lavori  donneschi.  1|E 
anche  II  lavoro  di  maglia,  che  si  fa 
con  quel  legnetto.  ||  T.  arch.  Misura, 
colla  quale  si  regolano  e  raìsuransi 
tutti  gli  ordini  d' architettura,  e  di- 
cesi anche  Modulo.  —  È  forma  alte- 
rata di  modulo. 

Modèlla.  V.  MODÈLLO. 


Modellare,  tr.  Formare  con  terni 
molle,  o  con  cera  il  modello  di  un'ope- 
ra, che  lo  scultore  vuol  poi  eseguire 
in  marmo,  o  in  altra  materia:  «  Ha 
finito  ora  di  modellare  la  statua.  »  || 
assol.:  «Modèlla  con  gran  facilitasi 
in  terra  che  in  cera.  >  ii  Ordinare  se- 
condo una  data  foi-ma  o  modello. 
Conformare;  e  per  lo  più  riceve  il 
compimento  della  particella  Sur 
«  Vuol  modellare  il  suo  stile  su  quel 
de' cinquecentisti,  e  dà  nel  pedante; 
-Modèlla  il  tuo  cuore  e  i  tuoi  co- 
stumi a  quelli  de' santi  uomini :-Vo- 
glion  modellare  le  leggi  nostre  su 
quelle  di  Francia.  »  \\ri/l.  Conformarsi 
a  un  esempio,  a  un  modello;  «  Si  mo- 
dellano sempre  su  quel  che  si  fa  a 
Parigi:  -  Quella  sciocca  si  modella 
sulle  grandi  signore,  e  non  s'accorge 
che  fa  ridere.»  Pari.  p.  Modellato, 
Modellatóre-irice.  verbal.  da  Mo- 
dellare; Chi  0  Che  modella:  «È  bra- 
vissimo modellatore;  ma  poi  nello 
scolpire  non  è  troppo  esatto.» 

Modellatura,  s.  f.  L'operazione  del 
modellare:  «  Nella  modellatura  della 
statua  ci  mise  più  di  sei  settimane; 
-  Altra  cosa  è  la  modellatura,  altra 
la  scultura.  » 

Modellino,  dim.  di  Modello:  «  Vn 
bel  modellino  di  cera  di  Benvenuto 
Cellini.  » 

Modèllo,  s.  m.  Forma  di  rilievo, 
fatta  in  piccolo,  di  uu'  opera  che  dee 
poi  farsi  in  grande:  «  Mi  fece  vedere 
il  modello  di  una  macchina  da  esso 
inventata: -Prima  di  darti  commis- 
sione di  quella  scala,  fammene  un 
modello: -Ho  visto  il  modello  d'un* 
nuova  foggia  di  vascello.  »  l|  Modelli, 
T.  sari.  Qne'  pezzi  di  carta  o  altro,, 
che  sono  della  forma  esatta  di  cia- 
scuna delle  parti  che  compongono  un 
abito  ec,  e  sui  quali  si  taglia  il  pan- 
no o  drappo:  «  Mi  son  fatto  prestare 
i  modelli  di  quella  nuova  sopravve- 
ste. »  Il  T.  fond.  Que'  pezzi  di  legno  o 
di  metallo,  di  grandezza  naturale, 
che  si  preparano  per  fonderli  di  ferro 
o  di  brouzo,  e  comporne  poi  macchi- 
ne, ec;  «Di  quella  macchina  ci  sono 
in  Galleria  tutti  i  modelli,  ma  non  fu 
mai  fusa.  »  ||  Modello  puro,  T.  magon. 
Specie  di  ferrareccia  che  comprende 
la  reggettina  minore  di  due  libbre  il 
braccio,  il  nastrino  che  non  arriva 
alle  tre,  il  tondino  per  i  ferri  di  por- 
tiera, il  quadrettino  sottile  dentro 
alle  tre  Wbhve.W  Modello  e  Modella, 
dìcesi  a  Uomo  o  Donna,  che  negli 
studj  de' pittori  e  scultori  sta  fermo 
per  essere  dall'artista  ritratto  al  na- 
turale e  in  quell'atteggiamento  che 
egli  vuole.  Il  E  dicesi  anche  a  Quella 
figura  di  legno,  le  cui  articolazioni  e 
giunture  delle  membra  sono  snodate, 
e  possono  piegarsi  a  piacimento  del- 
l'artista per  ritrarreatteggiamenti dif- 
ficili, 0  per  disporre  i  panni:  oggi  co- 
rauuem.AfanicAi™o,con  voce  francese. 
Wfig.  Qualunque  cosa  che  per  la  sua 
eccellenza  rappresenti  forma  o  esem- 
pio da  imitare,  chi  voglia  essere  ec- 
cellente; «L'Apollo  di  Belvedere  è 
modello  di  perfezione:- Gli  antichi 
sono  i  veri  modelli  da  imitare: -E 
un  modello  di  virtù,  di  modestia,  di 
eloquenza: -È  il  modello  delle  ma- 
dri:-Il  modello  del  vero  magistra- 
to. »  1 1  f  Non  è  poi  corretto  il  dire,  co- 
me da  taluni  si  fa,  usandolo  a  modo- 
d'aggiunto:  «Magistrato  modello: - 
Scrittore  modello,  ec.  »  —  Dal  lat.  mo- 
dulus. 
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Moderàbile,  ad.  Da  potersi  mode- 
rare: «  Le  passioni,  anche  più  vee- 
menti, sono  moderabili  dalla  ragione.» 

Moderare,  tr.  Porre  modo  a  cosa 
che  sia  eccessiva,  troppo  veemen- 
te ec;  Temperare:  «  Modera  lo  ade- 
gno:-Moderare  il  lusso,  le  spese  :- 
Sloderare  le  parole,  l'impeto  del  di- 
scorso: -  Moderare  il  rigor  della 
legge,  ec.  >  ||  Governare,  Dirigere: 
«  Moderare  gli  studj.  Moderare  le  co- 
se della  guerra:  «  del  nobile  linguag- 
gio. ||ri^.  Moderare  l'animo  proprio, 
le  proprie  passioni  o  appetiti:  «  Non 
mi  seppi  moderare,  e  risposi  aspra- 
mente: -  Quando  è  a  tavola,  non  sa 
moderarsi.»  Part.  p.  Moderato. || 
In  forma  (V ad.  Temperato,  Che  ha  o 
è  tatto  con  misura.  Non  eccessivo: 
«  Freddo,  Calore,  moderato:  -Desi- 
derio moderato:  -  Allegrezza  mode- 
rata: -  Uso  moderato  del  vino.  »  ||  Mo- 
derato, dicesi  in  politica,  di  Colui  che 
aborre  dagli  eccessi  delle  fazioni,  e 
che  appresso  le  l'azioni  è  per  conse- 
guenza in  dispregio;  e  più  spesso 
usasi  in  forza  di  sost.:  «  Partito  mo- 
derato: -  I  moderati  si  mostrarono 
contenti  di  quella  legge;  i  rossi  e  i 
neri  la  maltrattavano.  »  —  Dal  lat. 
moderarp. 

Moderatamente,  avv.  Con  modera- 
zione: «  Usare  moderatamente  i  li- 
quori :  -  Vivere  modpratamente:-Par- 
lare  moderatamente.  » 

Moderatézza,  s.  f.  L'abito  del  mo- 
derare le  proprie  operazioni,  paro- 
le, ec:  «E  mirabile  la  sua  modera- 
tezza in  tutte  le  cose.» 

Moderatóre-trice.  verhal.  da  Mo- 
derare; (Ili  0  Clic  modera:  «  Modera- 
tore del  moto,  del  corso:  -  Vento  mo- 
deratore del  calore:-La  musica  è 
moderatrice  degli  affetti.  »||  E  per 
Colui  che  governa,  dirige:  t  Supre- 
mo moderatore  degli  studj.  »  ||ilfo<ie- 
ralore,  dieesi  un  Lume  a  olio  conge- 
gnato per  modo,  che  si  carica  come 
un  orologio,  e  secondo  che  si  scarica 
porta  su  l'olio  verso  il  lucignolo: 
«  La  sala  era  illuminata  da  dieci  mo- 
deratori. » 

Moderazióne,  s.  f.  Quella  virtù 
per  cui  r  uomo  pon  modo  e  tempera 
le  proprie  passioni  ed  i  proprj  atti, 
fuggendo  da  ogni  eccesso:  «La  mo- 
derazione salva  l'uomo  da  molti  di- 
spiaceri:-Fu  ammirabile  la  sua  mo- 
derazione: io  non  mi  sarei  potuto 
frenare:  -  Bisogna  usare  gran  mode- 
razione con  quella  gente;  se  no,  Dio 
liberi  !  -  Moderazione  nel  bere,  nel 
mangiare.  »  —  Dal  lat.  moderatio. 

Modernamente  aov.  Nel  tempo 
moderno:  «  Quii  libro  è  stampato  mo- 
dernamente a  Fi rcnize:- Edilìzio  re- 
staurato modernamente.  » 

Modernità,  s.  /'.  astr.  dì  Moderno; 
L'esser  moderno  :  «  La  modernità  del 
codice  si  verte  alla  prima  occhiata 
da  chi  è  pratico  di  tali  cose.  » 

Modèrno,  ad.  Che  è  de' tempi  a 
noi  più  vicini,  Recente;  contrario  di 
Antico:  «Ne' tempi  antichi  c'era  più 
senno  che  ne' moderni: -Ha  studiato 
solamente  scrittori  moderni:  -  Libri 
moderni:  -  Usanze  moderne:  -  La 
parte  moderna  di  Firenze  è  delizio- 
sissima :  -  Quel  restauro  è  moderno  : 
-Lo  stile  è  antico,  ma  il  palazzo  è 
moderno.  »  ||  Storia  moderna,  Quella 
che  incomincia  dalla  fine  del  medio 
evo  per  venire  sino  a' tempi  nostri. 
Il  In  forza  di  sost.  I  moderni,  Gli  uo- 
mini, gli  scrittori,  gli  artisti  de'tempi 


nostri:  «I  moderni  rifuggono  ora  da 
certe  pedanterie.  »  |M/?a  moderna, 
posto  avverbialm.,  Come  si  usa  al 
tempo  moderno  :  «  Ha  fatto  ridurre 
quel  bel  palazzo  alla  moderna:  -  Par- 
lano, Pensano,  alla  moderna.  »  ||  E 
spesso  ha  in  sé  ironia  e  biasimo,  al- 
lorché parlisi  di  cose  antiche:  «Omero 
rivestito  alla  moderna: -Dante  com- 
mentato alla  moderna.»  —  Dal  basso 
lat.  viodi^rmis. 

Modestamente,  avv.  In  modo  mo- 
desto. Con  modestia:  «  Parlare  mo- 
destamente. »  Il  Vivere  modestamente. 
Vivere  senza  lusso  ec,  senza  sfarzi: 
«  Il  Capponi,  sebben  ricco  e  marche- 
se, visse  assai  modestamente.  » 

Modèstia,  s.  f.  L' esser  modesto, 
Virtù  per  la  quale  l' uomo  rifugge 
dall'orgoglio,  dalla  presunzione:  «E 
tanta  la  sua  modestia,  che  non  ardi- 
sce dar  sentenza  della  più  piccola 
cosa,  benché  sia  cosi  perito  dell'arte: 
-La  modestia  sta  bene  in  tutti;  ma 
più  che  altro  ne' giovani:  -  La  mia 
modestia  non  mi  permette  di  riferire 
ciò  che  egli  disse  di  me.  »  ||  E  per 
Pudore:  «  La  modestia  nel  parlare  è 
debito  primo  de' giovani  educati:  - 
Pitture,  Parole,  Scritti  che  offendono 
la  modestia.  »  |j  Rif.  al  modo  del  vive- 
re. Il  tenersi  lontano  da  ogni  ec- 
cesso.-—  Dal  lat   modestia. 

Modestino.  dim.  di  Modesto;  e  si 
dice  più  che  altro  ironicamente  a 
donna,  la  quale  affetta  la  modestia 
che  non  ha:  «  Fa  la  modestina;  ma 
è  peggio  delle  altre.  » 

Modèsto,  ad.  Che  non  sente  trop- 
po alto  di  sé.  Che  evita  le  lodi  pro- 
prie, 0  lodato  non  s' inorgoglisce:  «  È 
giovane  dabbene,  educato,  modesto: 
-Ella  è  troppo  modesta  a  dire  che 
non  merita  si  fatte  lodi.  »  ||  E  per  si- 
gnificare che  la  eccessiva  modestia  è 
dannosa,  ai  dice  anfibologicamente 
Fra  Modesto  non  fu  mai  Priore.  || 
Che  fa  segno  di  modestia:  «  Sguardo, 
Atto,  Andare,  modesto: -Parole  mo- 
deste :  -  Scritti  modesti.  »  ||  E  specialm. 
Che  cura  il  pudore:  <  Modesto  com'è, 
a  quelle  parole  arrossiva.  »  ||  E  detto 
di  desiderj,  voglie,  e  simili,  vale  Tem- 
perato: «Modeste  voglie:  -  Modesti 
desiderj.  »  I'  Detto  di  colore,  Che  non 
è  troppo  vistoso:  «Veste  sempre  di 
colori  modesti,  e  aborre  dagli  sfac- 
ciati. »  Il  Dicesi  anche  per  Mediocre, 
Che  è  senza  lusso,  senza  sfoggi:  «  Fa 
vita  modesta: -Ila  una  modesta  vil- 
letta:-Un  quartiere  molto  modesto: 
-Un  modesto  monumento.  »  — Dal  lat. 
modeslns.  (ma  di  raro  uso. 

Modicamente,  avv.  Con  modicità; 

Modicità,  s.f.  astr.  di  Modico  ;'L'es- 
ser  modico;  e  si  dice  specialm.  del 
prezzo:  «  La  modicità  dei  prezzi  in- 
vita tutti  a  comprar  qualcosa.  » 

Mòdico,  ad.  Che  non  dà  nel  trop- 
po. Temperato;  e  nell'uso  presente 
si  dice  specialm.  del  prezzo:  «Ogni 
cosa  vi  è  a  modico  prezzo.»  —  Dal 
lat.  modirus. 

Modificàbile,  ad.  Da  potersi  morti- 
ficare: <•  Legge,  Proposta,  modifica- 
bile: -  Disegno  modificabile.  » 

t  Modifica,  s.  f.  Dicasi  Modifica- 
zione. 

Modificare,  tr.  Cambiare  in  parte 
il  modo  di  essere  o  la  forma  di  una 
cosa  :  «  Questo  lavoro  convien  modi- 
ficarlo. »  p  E  rif.  a  cose  morali  o  in- 
tellettuali. Correggere:  «  La  legge  è 
difettosa,  e  ora  la  modificano:- Que- 
ste proposizioni  Bon  troppo  assolute; 


bisogna  modificarle: -Ha  fatto  pro- 
posito di  modificare  quel  suo  strano 
modo  di  vivere.  »  Part.  pr.  Modifi- 
cante. Part.p.  Modificato.— Dal 

basso  lat.  modificari. 

Modificativo,  ad.  Atto  a  modifica- 
re: «  Interpretrazione  modificativa 
della  legge.  » 

Modificatóre-trfce.  verbal.  da  Mo- 
dificare; Chi  0  Che  modifica:  «Egli 
fu  il  vero  modificatere  della  legge: 
-Principe  modificatere  di  ogni  mala, 
usanza:  -Azione  modificatrice.  » 

Modificazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  mortificare:  «  Sono  state 
fatte  parecchie  modificazioni  a  quel 
disegno: -Con  tutte  le  modificazioni 
quella  legge  è  peggiore  di  prima.  » 
—  Dal  lat.  modificatio. 

Modiglióne,  s.  m.  T.  arch.  Specie  di 
mensola,  che  gli  architetti  pongono 
sotto  il  gocciolatoio  de' cornicioni,  se- 
condo la  natura  degli  ordini,  e  fa  uf- 
ficio di  reggerli. 

Modinare.  tr.  Far  le  modinatnre 
alle  cornici  di  un  edifizio;  «  Tutte  le 
cornici  volle  modinarle  da  sé.  »  Part. 

p.   MODINATO. 

Modinatùra.s.  Z'.  T.  arch.  Nome  con 
cui  si  esprime  in  generale  La  foggia 
0  il  componimento  per  lo  più  de'mem- 
bri  minori,  come  cornici,  basi,  cima- 
se, e  simili:  «  La  modiuatura  delle 
cornici  doriche  ha  molta  grazia.  » 

Medine.  ».  m.  Arnese  per  modi- 
nare. 

Modino.  vee2,  di  Modo,  per  Atto, 
Maniera  di  fare,  di  procedere:  «  Con 
que'suoi  modini  ottiene  quel  che  vuo- 
le. »  Il  .4  modino,  posto  avverbialm.. 
Con  garbo  ec.  V.  Ammodino. 

Modista,  s.  f.  Colei  che  fa,  e  tiene 
in  vendita,  cappelli,  cuffie,  abiti  e  al- 
tri ornamenti  femminili  secondo  la 
moda  corrente:  «  L'ho  comprato  dal- 
la modista  di  via  de'  Cerretani  :  - 
Una  bolla  bottega  di  modista:  -  Fa 
la  modista.  » 

Modistina.  dim.  e  ve::z.  di  Modista  j 
Fanciulla  che  va  a  imparare  il  me- 
stiere della  modista,  che  suol  vestire 
elegante  ed  essere  piuttosto  vispa. 

Mòdo.  ».  m.  Maniera,  Guisa,  onde 
una  cosa  è  o  si  fa  o  avviene:  «Il 
modo  d'essere  delle  cose: -Più  che 
il  fatto  mi  offende  il  modo: -Questa 
cosa  si  può  fare  in  diversi  modi:- 
Ha  scelto  il  peggior  modo:  -  Lo  disse 
in  modo  generico:  -  Parlagli  con  bel 
modo: -Modo  di  scrivere,  di  lavo- 
rare: -Piove  in  tutti  i  modi.»  ||E  per 
Mezzo,  Via  che  nno  tiene  per  fare  o 
conseguire  checchessia:  «  A  chi  vuole 
non  mancan  modi: -Non  c'è  modo  di 
persuaderlo:  -  Aiutatemi  in  tutti  i 
modi.»||E  per  Potere,  Facoltà:  «  Non 
ho  modo  di  provvedere  alla  famìglia: 
-Comprerebbe  quella  villa,  ma  non 
ha  il  modo: -Se  avrò  modo  di  ve- 
derlo, gli  parlerò.  »  Il  E  per  Costume, 
Maniera  dì  fare,  di  procedere  con- 
versando :  «  Ha  certi  modi  che  mi 
piacciono  poco: -Che  modi  son  code- 
sti ?  -  Ha  modi  da  contadina.  »  ||  E  per 
Metodo,  Forma, Ordine,  e  simili:  «Mo- 
do d'amministrazione: -Nuovi  modi 
di  contabilità.»  |lil/odo,vale  aucheLo- 
cuzione.  Maniera  di  dire:  «Molti  vo- 
caboli e  modi  sono  passati  recentem. 
dalla  lingua  francese  nella  nostra :- 
Dizionario  di  voci  e  modi  errati.  »|| 
Modo  basso,  dìcesi  per  Locuzione  vol- 
gare, plebea.  Il  yV/odo,  T.  grani.  Uno- 
degli  accidenti  della  coniugazione  del 
verbo,  secondo  le  diverse  azioni  ed 
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affezioni  che  si  vogliono  esprimere, 
come   dimostrare,  comandare,  ec,  i 
quali  modi  nella  nostra  lingua  sono 
cinque,  Indicativo,  Imperativo,  Coii- 
eìuntivo,   Condizionale    e   Infinito,  il 
Modo,  T.  m«».  La  maniera  di  essere 
del  sistema  musicale,  in  ordine  alla 
disposizione  degl'intervalli  diatonici 
che  la  compongono.  I  Modi  son  due, 
il  maggiore  e  il  minore,  secondo  clie 
la  terza  e  la  sesta  sono  maggiori  o 
minori.  ,1  A  modo,  e  A  modo  e  a  verso, 
vale  Per  bene,  Convenevolmente,  Co- 
me dev'esser  fatto:  «Ha  fatto  a  modo 
e  a  verso  quanto  gli  dissi.  ^  W  A  modo, 
che  si  scrive  anche  congiuntam.  Am- 
modo, come   aggiuntivo   di   persona, 
vale  Buono,  Onesto,  Garbato,  Esperto 
nell'arte  sua:  .  E  una  persona  a  mo- 
do--Ho  trovato  nn  maestrino  a  mo- 
do »|l^  ■modo,  col  verbo  Fare,  vale 
Adagio,   Con    circospezione:   «Fac- 
ciano a  modo  a  scender  le  scale,  per- 
chè son  buie..  Il  E  assol.  per  atto  di 
avvertire  ad  andar  piano,  adagio:  «  A 
modo,  bambini,  che  c'è  da  cascare.» 
1^  m,odo  mio,  tuo  ec.,  o  di  qualcuno, 
col  verbo  Fare,  vale  Secondo  la  vo- 
lontà, il  cousiglio,  ec.,  mio,  tuo,  ec: 
e  È  un  ragazzo  che  non  vuol  fare  a 
modo  dei  genitori.  »  HjI  modo  o  Al 
modo  di,  vale  All'usanza,  Alla  fog; 
cria  ec:  «  Vivi  al  modo  degli  antichi 
e   paria   al    modo   dei  moderni: -Si 
mangia,  si   veste  e  si  fa  ogni   altra 
cosa  al  modo  di  Francia.»  H  A  modo! 
è  anche  maniera  di  grande  afferma- 
zione: «Lo  avete  avvertito?- A  mo- 
do!» Il  4  «n7)iodo,Similmente,Medesi- 
mamente.  Nello  stesso  modo:  «Sono 
tutti  bricconi  a  un  modo.  »  11^   ogm 
modo  o  In  ogni  viodo,  vale  Nonper- 
tanto,  Nientedimeno:  «L'ho  avver- 
tito di  già;  a  ogni  modo  tornerò  ad 
avvertirlo.  »  Il  i)i  modo  che,   e   tutto 
unito   Dimodoché,  o   Per   modo   che, 
maniera  congiuntiva,  che  accenna  a 
conseguenza,  conclusione,  e  vale  Sic 
che:  «  Ho  finito,  di  modo  che  me  ne 
posso  andare:  -Dimodoché,  a  sentir 
voi    il  torto   sarebbe  tutto   mio.  »  Ij 
Fuor  di  modo,  e  Oltre  modo.  Sopra 
modo  ec.  Eccessivamente,  o  Straor- 
dinariamente; ma  più  spesso  adope- 
rasi  con   una   certa    enfasi:    «Oltre 
modo  bella:  -Fuor  di  modo  lungo: - 
Prezzi  oltre  modo  alti.  »  Il  /«  ogni  mo- 
do, In  qualunque  modo.  Intuiti  i  mo- 
di, sono  maniere  d'asseverazione  ri- 
'ioluta:  «Lofaròintuttii  modi:-Venga 
in  qualunque  modo.  »  11  In  che  modo? 
usasi  spesso  invece  di  Perchè?  1  er 
qual  ragione?  «In  che  modo  sei  ve- 
nuto cosi  tardi?:  -L'ho  con  te. -In 
che  modo?  »  il  In  certo  modo,  maniera 
di  approssimazione.  Non  precisiunen- 
te:  «In  certo  modo  cotesto  gliel  ho 
(letto  anch'io.  »  il  Per  modo,  o.  Per  un 
modo  di  dire,  o  di  parlare,  vale  Non 
di    proposito,   Non    del   tutto   seria- 
mente: «L'ho  detto  cosi  per  modo 
di  dire:  -  Si  chiama  cosi  per  un  modo 
di  parlare.  »  — Dal  lat.  modus. 

Modulare,  tr.  Far  uso,  cantando  o 
sonando,  ma  specialmente  cantando, 
di  varie  e  successive  modulazioni: 
■i  Modula  maravigliosamente  la  voce.» 
11  aasol.  Passare  da  un  tono  a  un  altro 
secondo  le  regole  dell'armonia.  FaW. 
11.  Modulato.  — Dal  lat.  modulari. 
Modulataménte.  avv.  Con  modula- 
zione: «  Ciuitare  modulataménte.» 

Modulatóre-trice    verbal.  da  Mo- 
dulare, Chi  o  Che  modula. 

Modulazióne.  ».  f-  T.  mus.  Il  mo- 


dulare la  voce,  il  canto,  il  suono.  11 
Passaggio  da  tono  a  tono  nel  canto 
e  nell'armonia.  —  Dal  lat.  modulatio. 
Mòdulo,  s.m.  Modello,  Forma,  Esem- 
plare: «  Que'cucchiaj  debbono  esser 
fatti  secondo  il  modulo  che  le  mando.» 
Il  Modello  di  scritto  per  lo  più  breve, 
che  debba  servire   di  documento,  e 
che  molti  debbano  ricopiare  e  sot- 
toscrivere,  compito    con  le  formule 
stesse,  acciocché  abbia  valore  e  non 
accadano  sbagli:  «Feci  stampare  un 
modulo  per  i  registri,  e  uno  per  le 
ricevute.»  il  T.  arch.  Misura  presa  a 
piacere  permettere  tutte  le  parti  del 
disegno  d'un  ediflzio  nelle  debite  pro- 
porzioni. D'ordinario  il  Modulo  è  il 
diametro  o  semidiametro  della  parte 
inferiore  della  colonna.  1|  T.  numism., 
Il  diametro  d'una  medaglia:  per  es. 
si  dice  Medaglia  del  madido  di  sei 
linee,  Quella  che  ha  sei  linee  di  dia- 
metro. ||  T.  alg.  La  quantità,  per  la 
quale  bisogna  moltiplicare  i  logaritmi 
d'un  certo  sistema  per   aver   quelli 
corrispondenti  ad  un  altro.  — Dal  lat. 
modnliis. 

Mofèta.  s.  f.  T.  stor.  nat.  Luogo  da 
cui  esalano  vapori  pestiferi:  «Tra 
Scarlino  e  Massa  Marittima  vi  sono 
parecchie  raofete.  »  —  Forma  alterata 
di  mefite,  mediante  il  fr.  mofette.    _ 

Mofètico.  ad.  Di  mofeta:  «  Aria 
mofetica;  -  Esalazioni  mofetiche.  » 
Più  comunem.  Mefitico. 

Mògano,  s.  m.  Lo  stesso  che  Mo- 
gogono. 

Moggiàta.  s.f.  Spazio  di  terra, in  cui 
si  può  seminare  un  moggio  di  grano. 
Mòggio,  s.  m.  Misura  di  capacita 
delle  biade,  e  specialmente  del  grano, 
che  è  diversa  secondo  i  diversi  paesi, 
ma  generalmente  di  due  sacca.  ||  A 
moggia,  posto  avverbialm.,  vale  In 
gran  quantità:  «Libri  a  moggia: - 
Esempj  a  moggia,  ec  »  —  Dal  lat. 
modins. 

Mògio,  ad.  Detto  di  persona,  e  an- 
che di  animale.  Che  non  mostra  la  sua 
naturai  vivacità,  ma  è  invece  abbat; 
tuto  e  come  dormiglioso:  «Che  hai 
oggi,  che  tu  se' così  mogio? -Il  cane 
è  da  qu;ilche  giorno  molto  mogio:  che 
cosa  sia?  »  i|  È  si  dice  anche  di  chi  a 
un  tratto  sbaldanzisce,  e  cessa  dalla 
sua  arroganza:  «Trovandosi  cosi  sgri- 
dato, andò  via  mogio  mogio.  • 

Mogliàio.  s.  m.  Chi  è  affezionatis- 
simo  alla  moglie,  e  non  le  esce  mai 
d'attorno:  «È  stato  t.anto  scapato; 
ed  ora  è  diventato  casalingo  e  mo- 
gliàio. »  —  Voce  familiare. 

Móglie,  s.  f.  La  donna  congiunta  lu 
matrimonio;  e  si  dice  sempre  rispetto 
all'uomo  col  quale  è  congiunta;  «E 
mia  moglie: -La  moglie  del  tale:- 
Va  da  quella  ragazza  con  1  inten- 
zione di  farsene  una  moglie:  -  Ha  per 
moglie  la  tale:-  Di  là  vi  è  la  moglie; 
non  ti  far  sentire:  -  Povero,  con  mo- 
glie e  figliuoli.  »  Il  Da  moglie,  «ale 
Che  è  in  età  da  prender  moglie:  «  Ha 
già  un  figliuolo  da  moglie.  »  il  Chi  ha 
moglie  ha  doglie,  Il  Iman  manto  fa 
la  buona  moglie,  La  buona  moglie  fa 
il  buon  marito,  proverbj  di  chiaro 
signiticato.  —  Dal  lat.  mulier. 

Mogllétta.  vezz.di  Moglie:  «  Ha  una 
bella  moglietta.  » 

Mogògon  e  Mogògono.  s.  m.  Le- 
gno nobilissimo,  giallorussigno  che  si 
usa  per  masserizie  di  lusso:  «  Un  bi- 
liardo di  inogogon:-Cassettone,  spec- 
chio, canapè  di  mogogon.  .  —  Dal- 
l'amor, mahagon. 


Mòia.  s.  f.  Sorgente  di  acqua  che 
contiene  principj  salini.  H  Nelle  Sa- 
line si  chiamano  Moie  que'  Pozzi 
d'acqua  salata,  dalla  quale  si  cava 
il  sale.  —  Dal  lat.  muria. 

Molatóre,  s.m.  Colui  che  nelle  Sa- 
line lavora  intorno  alle  moie  attin- 
geiulime  l'acqua,  ec. 

Moina,  s.  f.  Una  specie  di  carezza 
di  femmine,  di  bambini  a  fine  di  farsi 
benevolo  ed  acquistar  la  giazia  al- 
trui; e  uicesi  anche  di  adulti  che  le 
facciano  per  ottenere  con  le  lusinghe 
qualche  intento,  o  per  ricoprire  un 
errore  ec.  :  «  Me  con  le  sue  moine 
non  può  ingannarmi:  -  Gli  fa  mille 
moine,  e  quel  vecchio  si  sente  tutto 
ringalluzzire.  » 

Moinardo.  ad.  Che  fa  moine,  ca- 
rezze; detto  di  bambino:  «E  tanto 
moinardo  quel  bimbo,  che  proprio  fa 
passar  l'uggia  e  la  malinconia.»  ||Si 
dice  pur  di  un  cane  o  gatto  che  fac- 
cia molte  carezze  al  padrone. 

Moineria,  s.  f.  Modi  leggiadri  e 
seducenti;  ciò  che  da  alcuni  dicesi 
francesemente  Cochetteria. 

Mòla.  s.  f.  T.  chir.  Massa  di  carne 
informe,  insensibile,  ora  molle,  ora 
alquanto  dura  che  si  forma  nell  utero 
invece  del  feto  :  «  Credevano  che  fosse 
gravida;  ma  era  una  mola:  -  Ha  fatto 
una  mola.  »  —  Dal  lat.  mola. 

Molare,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  selce  che  si  adopera  per  fon- 
damenti, per  contrafforti,  e  si  lavora 
in  forma  di  mola.  H  T.  anat.  Aggiunto 
dei  denti  più  grossi  che  sono  alle 
estremità  delle  mascelle,  quasi  ma- 
cinatori  del  cìho.wOlandide  molari. 
Quelle  che  sono  sotto  le  guance,  e 
dirimpetto  all'ultimo  dente  molare: 
«  Ha  un  piccolo  ingorgo  alle  glan- 
dule  molari.  »  —  Dal  lat.  molaris. 

Mòle.  ».  f.  Presso   i    Romani   era 
Una  specie  di  mausoleo  fabbricato  a 
foggia  di    torre   rotonda   sopra   una 
base  quadrata,  isolata,  con   colonne 
in  tutto  il  suo  circuito,  e  coperta  da 
una   cupola   con   sua   cuspide:   «La 
mole  adriana  è  quella  che  ora  chia- 
masi Castel  Sant'Angelo  in  Roma.» 
li  O^gi  dicesi  Qualunque  edifizio  gran- 
dioso, come  teatri,  templi,  ec,  ed  an- 
che La  grandezza  deircditìzio:<>Roma 
è  famosa  per  le  superbe  sue  moli:- 
L' architettura   di   quell'edifizio  non 
ha  gran  pregio;  ma  non  si   può  non 
ammirare  quella  gran  mole.  »  n  E  per 
Grossezza.di  un  corpo  grande:  «  Quel- 
la gran  mole  si  trasporta  con   gran 
fatica.  »il  E  anche  di  persona  molto 
grassa  e  grossa:   «  Bisogna  mutar  il 
malato  spesso;  e  con  quella  mole  ci 
vuole  una  fatica  da  diavoli.  »  !i  E  per 
Volume:  «  La  mole  delle  acque:-  La 
mole  di  un  libro: -Libro  di   piccola 
mole: -Il  peso  non  corrisponde  alla 
mole.  »  Il  Qu.antità  di  più  cose  ammas- 
sate: «Come  si  fa,  tra  quella  mole 
di  libri,  a  trovar  un  opuscolo  si  pic- 
colo? »  Il  Di  gran  mole.  Di  molta  mo- 
le, detto  di  lavoro,  opera,  e  sim.,  vale 
Assai   difficile,    faticoso.  —  Dal   lat. 
moles. 

Molècola,  s.  f.  T.  fìs.  Ciascuna  delle 
minutissime  particelle,  onde  è  com- 
posto ciascun  corpo:  «L'aria  s  insi- 
nua tra  le  molecole  del  tessuto  cel- 
lulare. »  —  Dal  lat.  molecula. 

Molecolare,  ad.  Di  molecola  o  mo- 
lecole. Che  ha  relazione  con  le  mo- 
lecole: «Adesione  molecolare:  -  At- 
trazione molecolare.»  ,\  Fisica  mole- 
1  colare.  Quella  parte  della  fisica  che 


MOLECOLINA. 


779  — 


MOLTIPLICARE. 


tratta  specialmente  de'fenomenj  pro- 
pri delle  molecole  de' corpi.  —  Dal 
lat.  molecularis. 

Molecolina.  dim.  di  Molecol.a. 

Molènda,  s.  f.  Il  prezzo  che  si  paga 
al  mugnaio  per  la  macinatura  del 
grano:  «Colla  tassa  sul  macinato  i 
raugnaj  accrebbero  la  molenda.  »  — 
Dal  gorund.  pass.  lat.  molenda. 

Molestamente,  avv.  Con  molestia: 
«  Quella  sua  arroganza  io  la  com- 
porto molestamente.  » 

Molestare,  tr.  Dare  altrui  mole- 
stia; «  Per  carità  cessa  di  molestar- 
mi: -  Continuamente  Io  molèsta  con 
urli, con  grida,  e  con  insolenze: -Que- 
sto freddo  mi  molèsta.  »  Part.p.  Mo- 
lestato.—  Dal  lat.  molestare. 

Molèstia  s.  f.  Il  molestare;  ed  al- 
tresì. Noia,  Fastidio:  «  Per  me  è  gran 
molestia  l'udir  recitare  e  declamare 
costui  :-Chemolestiacon  queste  con- 
tinue lettere! -Mi  dà  assai  molestia 
questa  tassa: -Ho  un  mondo  di  mo- 
lestie dalla  mattina  alla  sera.  »  —  Dal 
lat.  molestia. 

Molèsto,  ad.  Che  molesta:  «  E  un 
nomo  assai  molesto:- Bisogna  sop- 
portare pazientemente  le  persone  mo- 
leste: -Vento,  Freddo,  Caldo,  mole- 
sto:-C'è  mille  insetti  molestissimi: 
-  Visita,  Lettera  molesta: -Cura  mo- 
lesta:-Pensiero  molesto: -Tosse  mo- 
lesta: -  Kumori  molesti.  »  — Dal  lat. 
moUstns. 

Molinàre.  s.  f.  T.  tess.  Sorta  di  tes- 
suto di  coloro  a  righe. 

Mòlla,  s.  f.  Lama  sottilissima,  per 

10  pili  d'acciaio  o  d'altra  materia, 
che,  ferma  da  una  banda,  si  piega 
agevolmente  dall'altra,  e  lasciatali- 
bora,  ritorna  nel  suo  primo  esaere 
onde  fu  mossa,  e  serve  a  diversi  usi 
di  serrature  e  d'ingegni.  Spesso  è 
piegata  a  spirale,  per  ottenerne  certi 
effetti:  «  La  molla  dell'orologio;- La 
molla  non  ha  scattato  in  tempo:- Allo 
scatto  di  una  molla,  comparisce  sul 
dinanzi  della  macchina  un  mostro.  »  || 
Molla,  in  senso  particolare  dicesi  Una 
grossa  staffa  di  ferro,  spezzata  in  nn 
punto,  e  che  premuta  si  apre,  e  la- 
scia passar  dentro  di  sé  il  manico 
della  secchia  o  della  mezzina  che  dee 
calarsi  nel  pozzo  per  attinger  l'acqua. 
11.4  molla,  usato  in  maniera  aggiun- 
tiva, vale  Che  si  muove,  Che  agisce, 
per  via  di  molle.  \\A  molle,  detto  di 
canapè,  letto, e  simili,  vale  il  cui  piano 
posa  su  molle,  e  quindi  riesce  più 
soffice  e  più  comodo.  11^5'.  Cagione 
movente:  «  Chi  sa  le  molle  segrete 
che  lo  hanno  mosso  a  quella  rischiosa 
impresa?  »  11  i^'are  mia  cosa  a  scatto 
di  molla.  Farla  esattissimamente  e 
con  precisione  somma:  «Son  cose  che 
vanno  fatte  a  scatto  di  molla;  altri- 
menti non  valgono  niente.  »  —  Da 
molle.  Pieghevole,  Cedevole. 

Mollare.  Ì7itr.  Allentare  a  poco  a 
poco  una  fune  ec,  più  comunemente 
Ammollare.  Part.  p.  Mollato. 

Mòlle.  a(i. .Bagnato;  specialmente 
di  pioggia:  «E  tornato  a  casa  tutto 
molle: -Son  molle:  accendi  il  fuoco 
che  mi  asciughi:- Molle  di  sudore.» 

11  E  detto  dì  panni,  ed  altre  cose:  «  Il 
bucato  è  ancor  molle: -La  terra  e 
l'erba  è  sempre  molle,  non  andar  nel 
campo.  »  Il  E  per  Cedevole  al  tatto: 
<I  corpi  molli: -Le  parti  molli  del 
corpo:  -Tessuto  molle.»  il  Pietra  mol- 
le. Quella  che  si  lascia  tagliar  facil- 
mente con  la  sega.  H  Nel  senso  mora- 
le, vale  Tendente  alle  cose  sensuali: 


«  Uomo  molle,  o  di  molli  costumi;  Vita 
molle.  «HE  per  Capace  di  ammollire, 
rendere  effemminato:  «Molli  affetti. 
Molli  parole,  Molli  versi,  Studj  molli. 
Molle  educazione: -Le  molli  piume 
(il  letto).  »  11  Fiacco,  Debole:  «Supe- 
riore di  animo  troppo  molle;  e  tutti 
fanno  a  confidenza  con  lui.  »  —  Dal 
lat.  wollis. 

Mòlle.  ».  m.  L'acqua  o  altro  liquido 
che  fa  esser  molle  una  cosa,  o  che  la 
rende  molle:  «Non  ti  ci  metter  co- 
stì: c'è  molle: -Il  baccahi  bisogna 
metterlo  in  molle  un  giorno  avanti.  » 
Il  Mettere  il  becco,  o  la  iinr/ua  in 
molle,  si  dice  familiarm.  per  Entrare 
a  parlare  di  cose  che  non  ci  appar- 
tengono, e  quando  meno  dovremmo: 
«  Ecco,  anche  lui  ha  voluto  mettere 
il  becco  in  molle.  » 

Mòlle,  s.  f.  pi.  Strumento  di  ferro 
da  rattizzare  il  fuoco;  ed  è  formato 
di  due  lunghe  branche  che  strette 
con  la  mano  servono  a  pigliare  i  tizzi 
o  i  carboni  e  porgli  ove  si  vuole.  1| 
Errore,  Cosa,  o  simile  da  pigliar 
colle  molle,  dicesi  familiarm.  per  Er- 
rore ec.  grosso,  grave.  H  Esser  più  bu- 
giardo delle  molle,  dicesi  di  uomo 
assai  bugiardo,  perchè  si  chiamano 
Molle  (che  vale  anche  bagnato)  e  in- 
vece sono  asciuttissime,  come  quelle 
che  stanno  sempre  intorno  al  fuoco. 
Il  Quando  si  vede  tornare  alcuno  in 
tempo  di  gran  pioggia,  gli  si  dice  per 
giuoco,  Molle  0  paletta  f  per  doman- 
dargli se  si  è  baguato.  —  La  stessa 
derivaz.  che  Molla. 

Molleggiaménto,  s.  m.  L'atto  del 
molleggiare:  «Quel  molleggiamento 
del  saccone  elastico  lo  fece  addor- 
mentare. » 

Molleggiare,  intr.  Mollemente  pie- 
garsi per  ogni  verso  al  più  piccolo 
tocco,  Essere  arrendevole:  «Le  molle 
di  quel  canapè  sono  dure,  e  standovi 
a  sedere  non  molleggia.  »  ||  Piegare 
leggermente  e  seuza  forza  le  dita  o 
la  mano  scrivendo,  o  sonando  istru- 
mento  a  tasti:  «  Ha  un  bel  carattere; 
e  facendo  le  lettere  maiuscole  mol- 
leggia garbatamente.  »  Il  E  anche  dì 
atti  svenevoli  della  persona:  «  Quella 
vanarella  quando  cammina  bisogna 
vedere  come  molleggia!»   Pari.  pr. 

MOLLEGGIANTB.  Pari.  p.  MOLLEG- 
GIATO. 

Mollemente,  avv.  Con  modo  molle, 
fiacco:  «  In  tutte  le  cose  si  porta  mol- 
lemente: -  Mollemente  manteneva  la 
disciplina.  »  i|  Con  mollezza,  Sensual- 
mente :  «  Mollemente  posava  il  capo 
sulle  spalle  dì  lui.  » 

Mollétta,  dim.  di  ls\Q\\s..\\Mollelle, 
Arnese  di  acciaio,  di  ottone  o  d'altro 
metallo,  composto  di  due  piccole  bran- 
che, e  serve  a  smoccolare  il  lume,  a 
prendere  un  carboncino  di  fuoco,  e  a 
simili  usi. 

Molleitina.  dim.6\  Molletta:  «Pare 
impossibile  che  una  mollettina  a  quel 
modo  debba  aver  tanta  forza.  » 

Mollèzza  s.  f.  astr.  di  Molle;  L'es- 
ser molle:  «Quella  pianticella,  per 
la  sua  mollezza,  non  resiste  al  fred- 
do.» li  Più  corauneni.Effemminatezza, 
Sensualità:  «  Consuma  la  virilità  tra 
mollezze  dì  ogni  genere.  »  ||  Debolez- 
za, Fiacchezza:  «La  sua  mollezza 
d'animo  lo  indusse  a  consentire.» 

Mollica,  s.  f.  La  midolla  del  pane. 
—  Dall'ad.  lat.  mcllis. 

Mollicchio,  s.  m.  Luogo  dove  sia  del 
molle     «Che  è  li  quel  mollicchio?» 

Molliccio,  ad.  Alquanto  molle:  «  Il 


bucato  è  sempre  molliccio;  bisogna 
aspettar  che  asciughi  bene.»  l|In  forza 
di  sosl.:  «  Ieri  piovve  tutto  il  giorno; 
e  oggi  a  questo  molliccio  si  pigliano 
degli  nccellì.  » 

Mollicóne,  ad.  Poco  cotto,  e  con 
molta  midolla;  detto  di  pane:  «  A  me 
il  pane  piace  ben  cotto,  e  non  voglio 
codesto  mollicone.  >  ||  E  detto  del 
tempo,  vale  Dolce  e  umido:  «  I  tempi 
molliconi  dell'autunno.  »  n  In  forza  di 
sost.  per  Fango,  Mota:  «  Ce  un  mol- 
licone per  le  strade  che  ci  si  va  a 
mezza  gamba.  » 

Mollificaménfo.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  moUiticare. 

Mollificare.  Ir.  T.  med.  Render 
molle  ciò  che  è  duro:  «  Qnell' impia- 
stro mollifica  ben  presto  il  tumore.  » 
Part.  pr.   MOLLIFICANTE.    Part.  p. 

Mollificato. 

Mollifìcativo.  ad.  T.  med.  Atto  a 
mollificare:  «Cerotto, Impiastro,  mol- 
lifìcativo. » 

Mollificazióne.  s.  f.  T.  med.  L'atto 
e  L'eft'etto  del  mollificare  :  «  Prodotta 
la  mollificazióne  del  tumore,  bisogna 
tagliarlo.  » 

Mollizie.  s.  f.  pi.  Atti  di  sensualità, 
commessi  sulla  persona  altrui  o  sulla 
propria:  «  Fu  processato  per  molli- 
zie.  »  —  Dal  lat.  mollities. 

Mollusco,  s.  m.  T.  slor.  nat.  Appel- 
lativo di  una  classe  di  animali  sen- 
z'ossa, talora  nudi,  come  le  seppie, 
certe  lumache,  ec.;  talora  vestiti  di 
un  nicchio  o  conchiglia,  come  ce  ne 
ha  parecchi,  sia  terrestri,  sia  aquatici, 
specialm.  marini.  — Dall'ad.  lat.  7«oiJi«. 

Mòlo.  3.  m.  Riparo  di  grossa  mu- 
raglia che  si  fa  a' porti  di  mare  con- 
tro l'impeto  dell'onde,  specialmente 
al  luogo  d'approdo;  «I  lavori  del 
nuovo  molo  sono  terminati.  »  —  Da 
mole. 

Molòsso,  s.  m.  Sorta  di  cane  grande 
e  feroce.  —  Dal  lat.  molossus. 

Molòsso,  s.  m.  T.  leti.  Piede  della 
metrica  greca  e  latina,  composto  di 
tre  sillabe  lunghe.  —  Dal  lat.  moiossas, 

Moltéplice.  ».  m.  V.  Moltìplicb. 

Moltiparo  e  Muliiparo.  ad.  T. 
scient.  Aggiunto  di  quegli  animali,  le 
cui  femmine  danno  in  luce  più  parti 
alla  volta;  «  La  cagna  e  la  gatta  sono 
moltipare.  » 

Moltiplicàbile,  ad.  Da  potersi  mol- 
tiplicare: «  Quantità  moltiplicabile  in 
infinito.  » 

Moltiplicabilità.  ». /°.  as2r.  di  Molti- 
plic:ibile;  L'esser  moltiplicabile. 

Moltiplicando.  ».  m.  T.  arit.  Uno 
de'dne  fattori  d'un  prodotto,  e  più 
specialmente  Quello  che  dev'esser 
preso  tante  volte,  quante  unità  sono 
nel  moltiplicatore,  quando  questo  sia 
un  numero  intero  ;  o  Quello  di  cui  si 
deve  prendere  una  parte  indicata  dal 
moltiplicatore  medesimo,qnando  que- 
sto sia  un  numero  fratto.  —  Dal  lat. 
ìnult  iplicomdus. 

Moltiplicare.fr.  Accrescere  d'assai 
il  numero  e  la  quantità:  «  Egli  ha 
moltiplicato  la  sua  entrata  in  poco 
tempo  ;  -  Questa  bella  st.agione  mol- 
tiplica la  raccolta:  -  Moltiplicare  i  di- 
scorsi, le  parole  ec.  »  ||  T.  arit.  Ripe- 
tere un  numero,  detto  Moltiplicando 
tante  volte,  quante  sono  le  unità  di 
un  altro  numero,  detto  Moltiplicatore 
a  fine  di  ottenere  un  altro  numero 
che  dìcesi  Prodotto.  ||  inlr.  Crescer  di 
numero  e  quantità:  «  Pare  che  il  de- 
naro gli  moltiplichi  tra  le  mani:- 
Crescste  e  moltiplicate,  disse  Dio  ad 
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Adamo  e  ad  'Eva,.  »  \\  Moltiplicare  in 
parole  ec.  Dirne  troppo  più  che  non 
bisogna:  e  Per  non  moltiplicare  in 
parole,  conchiuderò  dicendo.  >  Il  rifl.: 
<s  La  luce  si  moltiplica  in  piccolo 
tempo:  -GÌ' insetti  si  moltiplicano  in 
breve  tempo: -Le  mie  sventure  si 
sono  moltiplicate:  -  Le  scuole  si  mol- 
tiplicano ma  non  il  sapere.  »  Part.p. 
Moltiplicato.  —  Dal  lat.  multipli- 
care. 

Moliiplìcataménte.  avv.  Con  molti- 
plicità  :  «  Crescono  moltiplìcatamente 
i  bisogni,  e  scemano  le  entrate.  » 

Moltiplicativo,  ad.  Atto  a  moltipli- 
care; ed  è  voce  per  lo  più  gramma- 
ticale: «Nomi  numerali  moltiplica- 
tivi, come  Doppio,  Triplo.  > 

IVioltiplicatóre-trlce.tJerftoZ.daMol- 
tiplii-are;  Chi  o  Che  moltiplica:  «Quel 
fatto  è  stato  moltiplicatore  di  sven- 
ture. >  Il  T.  arit.  Uno  de'due  fattori 
d'un  prodotto,  ma  più  specialm.  Quel- 
lo che  indica  quante  volte  si  deve 
prendere  il  moltiplicando,  o  qual  par- 
te si  debba  prendere  di  esso. 

Moltiplicazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  moltiplicare:  «  La  moltipli- 
cazione dei  pani:  -Moltiplicazione  di 
uno  scritto  per  via  della  stampa.»  i| 
T.  arit.  Quella  operazione  dell'arit- 
metica per  la  quale  un  numero  si 
prende  tante  volte  quante  unità  sono 
in  un  altro  numero;  oppure  Quella 
per  cui  si  prende  di  un  numero  una 
parte  indicata  da  un  altro.  —  Dal  lat. 
mvltiplira/io. 

Moltiplice  e  anche  Moltéplice,  ad. 
Che  e  in  gran  numero.  Che  è  di  più 
forme,  di  più  qualità  ec:  «I  nioltì- 
plici  giudizj  dati  su  un  lavoro:-! 
moltiplici  errori  di  quel  libro  lo  hanno 
fatto  condannare:  -Molteplice  erudi- 
zione, ec.  »  —  Dal  lat.  mulliplex. 

Moltiplicità.s./'.  as<r.  di  Moltiplice; 
L'esser  moltiplice:  «  La  moltiplicità 
delle  faccende  non  mi  lascia  atten- 
dere a  quel  lavoro: -La  moltiplicità 
delle  materie  mi  rende  difificile  la 
scelta.  5 

Moltitudine,  s.  f.  Numero  grande 
di  persone,  di  animali,  e  anche  di 
cose: «C'era  gran  moltitudine  di  spet- 
tatori: -  La  moltitudine  delle  faccen 
de:- Moltitudine  di  animali,  d'inset- 
ti. »  li  Detto  assolutam.,  s'intende  solo 
di  persone  :  <  La  moltitudine  si  acque- 
tò; e  a  poco  a  poco  ciascuno  tornò 
a  casa  sua.  »||ie  moltitudini,  Il  po- 
polo Considerato  collettivamente:«Le 
moltitudini  spesso  si  acquetano  con 
uno  strattagemma: -Discorso  atto  a 
sollevare  le  moltitudini.  »  Alcuni  dì- 
cono  sgarbatamente  Le  masse.  —  Dal 
lat.  multitudo. 

Mólto,  ad.  denotante  gran  quan- 
tità, c(mtrario  di  Poco:  «  Ho  ricevuto 
molte  lettere: -Ci  sono  molti  spro- 
positi:-Ha  fatto  molti  studi: -Sono 
arrivati  molti  soldati: -Quell'istituto 
ha  molti  scolari.  »||  Usato  nel  sing., 
denota  più  spesso  abbondanza,  copia, 
grandezza,  e  simili:  «  Molta  paglia  e 
poco  grano: -Molto  fumo  e  poco  ar- 
rosto:-Uomo  di  molto  sapere,  di 
molto  coraggio  :  -  Ci  ebbe  molta  parte 
anch' egli.  »  il  In  forza  di  sost.:  «Nel 
molto  c'è  il  poco: -In  arte  il  molto 
lo  conto  poco: -Al  molto  che  disse 
aggiunse  anche  quest'altro.  »  ||  JiJsser 
mMto,  in  costr.  con  una  proposiz.  retta 
dalla  cong.  Che,  vale  Esser  molto  tem- 
po: «Quant'è  che  non  ti  ha  scritto? 
-È  molto:-Non  è  molto  che  io  l'ho 
veduto.  t\lEsserci, Correrci,  molto  da 


un  hiogo  o  tempo  a  un  altro,  vale  Es- 
serci, Correrci,  molta  distanza:  «Di 
qui  a  Prato  non  c'è  molto:- Da  oggi 
alla  flne  del  mese  non  c'è  molto: - 
Ci  corre  molto  da  questo  a  quest'al- 
tro punto.»  I]  CoD-er  mo((o,  vale  tìgu- 
ratam.  Esser  molta  differenza.  Correr 
molto  divario:  «  Ad  anni  non  ci  corre 
molto:-  Da  un  adulatore  a  un  amico 
ci  corre  molto.  >  il  Molti,  nel  pi.,  vale 
Molte  persone:  «  Molti  per  paura  non 
dicono  quel  che  sentono:  -  Non  è 
baono  il  governo  dei  molti.  »  ||  il/oW 
e  molti,  lo  stesso  che  Moltissimi: 
«  Molti  e  molti  piglierebbero  il  tuo 
stato;  e  tu  ti  lamenti!  »  ||  Preceduto 
dalla  particella  Di,  la  quale  talora 
componesi  con  esso  in  una  sola  p.a- 
rola  Dimolto,  è  modo  del  linguaggio 
familiare,  e  non  ha  senso  diverso  dal 
semplice  Molto:  «  C'erano  dimolti  sol- 
dati;-Dimolti  non  dicono  quel  che 
sentono  :  -In  quella  casa  ne  ho  dovute 
soffrir  dimolte  (intendi  amarezze,  offe- 
se,e  simili):-Glieneho  dette  di  molte 
(intendi  parole  gravi,  offensive  ec):  - 
Ne  ha  toccate  di  molte  (intendi  bus- 
se, percosse  ec").  »  —  Dal  lat.  mullns. 
Mólto,  avv.  che  vale  Assai,  In  co- 
pia, ovvero  Grandemente:  contrario 
di  Poco;  e  si  usa  così  in  compagnia 
di  verbi,  come  di  adiettivi  e  di  av- 
verbi, riferendosi  a  idee  di  quantità, 
di  luogo,  di  tempo,  di  spazio  e  ad  ogni 
altra  cosa:  «  Podere  che  frutta  molto: 

-  Spende  molto:-Studia,  Lavora,  Leg- 
ge, Scrive,  molto  :  -  Soffre  molto  :  -  E 
molto  buono: -Era  molto  ricco: -Si 
trova  molto  bene  in  quella  casa:- 
Aspettai  molto;  ma  non  venne:  -Non 
è  molto  lontano: -Si  trova  molto  vi- 
cino:-L'ho  pagato  molto.»  IJPremet- 
tesi  anche  ai  comparativi,  e  ne  au- 
menta la  significazione:  «  Molto  mag- 
giore:-Molto   minore:  -  Molto  più: 

-  Molto  meno  ec.  »  ||  Anche  in  questo 
senso  di  avverbio  gli  si  prepone  la 
particella  Di,  che  talora  fa  con  esso 
tuff  una  parola:  «Podere  che  frutta 
dimolto:- Abita  di  molto  lontano  ec.» 
il  Saper  per  molto,  o  Saper  di  molto, 
dicesi  in  modo  non  punto  cortese  per 
negare  di  saper  qualche  cosa:  «  Mi 
risponderà? -So  per  molto: -Sa  per 
molto  quel  che  si  dice  :  -  So  di  molto 
se  verrà  o  non  verrà.  »  1|  .4  dir  molto, 
A  far  molto,  maniere  che  denotano 
il  sommo  della  possibilità:  «A  dir 
molto,  di  quella  casa  c'è  da  prendere 
un  diecimila  lire:  -  A  far  molto,  verrà 
quando  non  ne  avrò  più  bisogno.  »  — 
Dal    lat.  mnllum. 

Momentàccio.  pegg-  di  Momento; 
Momento  di  gran  pericolo,  dolore,  e 
simili:  «Ho  avuto  dei  gran  momen- 
tacei:  -Quello  fu  per  me  un  momen- 
tàccio. > 

Momentaneamente,  avv.  Per  bre- 
vissimo tempo:  «  lìesse  momentanea- 
mente il  ministero  dell'Istruzione.» 
I  In  questo  momento:  «II  ministro 
momentaneamente  è  fuori;  ma  torna 
subito.  » 

Momentàneo,  ad.  Che  dura  un  mo- 
mento 0  brevissimo  tempo:  «Il  do- 
lore fu  momentaneo,  ma  acutissimo: 

-  Un  momentaneo  smarrimento  dei 
sensi.  »  il  Di  breve  durata:  «  Il  mo- 
mentaneo governo  della  canaglia: - 
L'assenza  fu  momentanea.»  —  Dal 
lat.  momentaneìis. 

Momentino,  dim.  di  Momento:  <  A- 
spetta  un  momentino:- Fra  un  mo- 
mentino torno.»  Ed  essendo  chiamati, 
si  dice  assolutam.:  «  Un  momentiuo,  » 


per  dire  che  altri  aspetti  pochissimo 
tempo.  IIEfamiliarm.  per  Pochissimo: 
«Questo  abito  va  allungato  un  momen- 
tino:-E  nn  momentino  più  corto.» 

Moménto,  s.  m.  Il  più  breve  spazio 
di  tempo  che  si  possa  misurare:  «Il 
dir  così,  e  il  partire  fu  un  momento; 

-  Gli  anni  sono  momenti  alla  eter- 
nità. »  Il  E  per  un  Po' di  tempo;  «  Non 
ha  un  momento  libero.  »  ||  Brevissimo 
spazio  di  tempo:  «  Aspetta  un  mo- 
mento: vengo  subito,»  e  in  questo 
caso  si  dice  anche  ellitticamente  ;  «Un 
momento!  »  ||  Opportunità,  Momento 
opportuno:  «  Ora  non  è  il  momento: 

-  Questo  è  il  momento  di  batter  for- 
te; -  Cogliere  il  momento: -Lasciarsi 
fuggire  il  momento.»  Il  Vale  anche  Im- 
portanza, Conto,  e  simili,  rif.  tanto  a  co- 
sa quanto  a  persone  ;  ma  usasi  sempre 
nei  modi  aggiuntivi  Di  momento,  Di 
gran  momento,  Di  poco  momento.  Di 
nessun  momento,  e  simili:  «  Sono  cose 
di  poco  momento  :  -  È  persona  di  gran 
momento.  »  Il  A  momenti,  dicesi  anche 
per  Alle  volte,  o  simile:  «  A  momenti 
L'ira  la  metterei  tra' Sacramenti,  » 
dice  il  Giusti.  Il  A  momenti,  con  la 
corrispondenza  del  medesimo  modo 
nella  seconda  parte  della  proposi- 
zione, vale  lo  stesso  che  Ora;  «A  mo- 
menti è  quieto,  e  a  momenti  è  agi- 
tatissimo.  »||  Amomenti,  vale  Fra  po- 
chissimo tempo:  «A  momenti  arriva 
il  treno,  spicciati; -A  momenti  ven- 
go. ^\\ln  un  momento,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Istantaneamente:  «  Cam- 
biò colore  in  un  momento.  »  Il  Per  il 
momento,  vale  Per  il  tempo  presente: 
«  Per  il  momento  non  ho  da  servirla.  » 
Il  Sul  0  Nel  momento,  Senza  nessuno 
indugio:  «Vuole  una  frittata?  gliela 
fo  sul  momento.  »  ||  Ogni  momento.  Di 
continuo,  Spessissimo:  «Ogni  mo- 
mento è  qui  a  seccarmi.  y\\Un  mo- 
mento, si  dice  anche  per  Piccola  quan- 
tità: «Bisogna  scorciarla  un  momento, 
0,  un  momentino  ;-Fatela  un  momento 
più  lunga.  »  il  Non  vedere  il  momento, 
ed  anche  A^oji  veder  l'ora  e  il  momen- 
to, che  avvenga  o  che  si  faccia  una 
cosa,  maniera  che  vale  Essere  in  gran 
desiderio  che  una  cosa  avvenga  o  si 
faccia;  «Non  veggo  il  momento  che 
torni  il  mio  figliuolo:  -  Non  vedeva  il 
momento  d'andarsene.  »  Il  Momento 
musicale.  Brevissima  durata,  rappre- 
sentata da  ciascuna  di  quelle  figure 
di  note,  o  pause  di  minimo  valore, 
che,  prese  insieme,  costituiscono  un 
tempo.  Il  T.  meco.  Momento  d'una  for- 
za. Il  prodotto  della  quantità  rappre- 
sentante questa  forza  per  una  linea 
retta  che  si  fa  dipendere  dalla  dire- 
zione di  essa  forza,  come  il  prodotto 
d'una  potenza  per  il  braccio  di  leva 
secondo  cui  essa  agisce;  e  quando  la 
leva  è  in  equilibrio,  il  momento  da 
una  parte  è  uguale  al  momento  del- 
l' altra.  —  Dal  lat.  momentum. 

Mómmo,  s.  m.  Voce  fanciullesca 
per  Vino  o  altra  Bevanda;  «  Che  vuoi 
il  mommo?  ora  vengo.  »  Il  E  anche  a 
un  adulto,  e  specialm.  a  un  vecchio 
che  beva  volentieri,  si  dice  scher- 
zando che  gli  piace  il  mommo. 

Mònaca,  s.  f.  Donna  che  si  allon- 
tana dal  mondo  per  darsi  tutta  al 
servizio  di  Dìo,  ritirandosi  in  un  con- 
vento a  vivere  sotto  una  regola  co- 
mune a  parecchie  altre  donne;  «Le 
monache  del  Maglio:- Convento  di 
monache: -Farsi  monaca:  -  Vestirsi 
monaca.  »  Il  Sposo  monaca,  si  chiama 
Quella  che  è  prossima  a  vestir  l'abito 
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di  monaca.  Il  E  di  chi  mette  molto 
tempo  a  vestirsi,  si  dice:  «A  que- 
st'ora si  sarebbe  vestita  una  sposa 
monaca  :  -  Ci  mette  quanto  una  sposa 
monaca.  »  ||  Fare  una  vita  da  monaca, 
si  dice  di  donna  che  viva  assai  ri- 
tirata. 

Monacale,  ad.  Di  o  Da  monaco  o 
monaca;  e  Abito  monacale: -Umiltà 
monacale.  » 

Monacalmente,  avv.  In  modo  mo- 
nacale, Secondo  monaco  o  monaca: 
«  Vivono  insieme  monacalmente.  » 

Monacanda,  s.  f.  liagazza  che  sta 
per  farsi  monaca. 

Monacare,  tr.  Far  monaca  una  fan- 
ciulla; «  I  suoi  genitori  la  vollero  mo- 
nacare per  forza.»  ||  rifl.:  «  Tra  poco 
si  mònaca.  »  Part.  p.  Monacato. 

Monacato,  s.  m.  L'istituzione  degli 
ordini  monastici,  e  I  monaci  stessi: 
<i  II  monacato,  civilmente  parlando,  è 
stato  utilissimo  nel  medio  evo:-  Fra- 
te, disonore  di  tutto  il  monacato.  » 

Monacazióne,  s.  f.  La  cerimonia 
del  vestirsi  monaca  una  fanciulla  : 
«  Lasciò  una  elemosina  da  pagarsi  per 
la  monacazione  della  figliuola:  -Rac- 
colta di  poesie  per  monacazione.  > 

Monacèlla.  dim.  di  Monaca:  «  Po- 
vere nionacelle!  ora  disperse  per  il 
mondo:-Quella  buona  monacèlla  mori 
di  dolore.  » 

Monachétto  s.  m.  Quel  ferro  nel 
quale  entra  il  saliscendi  per  serrar 
l'uscio.  Il  Sorta  d'uccello  aquatico, 
bianchissimo  con  qualche  fregio  di 
penne  nere,  e  col  ciuffo  in  testa  parte 
bianco  e  parte  nero. 

Monachina,  dim.  e  vess.  di  Monaca: 
«  0  che  bella  monachina!  -  Quando  è 
dalle  sue  monachine  quel  monsignore 
è  tutto  contento.  »  Il  i^ar  la  mona- 
china, Affettare,  Simulare,  semplicità 
e  castità:  «  Fa  la  monachina;  ma  poi 
è  un  demonio.  »  il  Monachine,  dicousi 
per  similit.  Quelle  scintille  di  fuoco 
che  si  vedono  scorrere  sopra  la  carta 
arsa  e  quasi  incenerita,  e  che  a  poco 
a  poco  si  spengono,  il  che  dicono  i 
fanciulli  Andare  a  letto  le  monachine. 
Il  Monachina  infilzata,  suol  dirsi  a  Chi 
si  mostra  umile,  rispettoso  e  timido 
nel  parlare,  ma  che  sotto  ha  tanto  o 
quanto  di  malizia,  o  gli  se  ne  vuole 
attribuire.  ||  Monachina,  Specie  di  uc- 
cello di  color  nero  e  bianco,  del  ge- 
nere delle  piche,  e  fa  il  nido  nelle 
grandi  siepi  e  negli  alberi  folti. 

Monachino,  s.  m.  Uccello  di  passo 
della  grossezza  della  passera  ordi- 
naria, che  lia  becco  e  capo  nero  e  le 
penne  di  più  colori,  e  canta  dolce- 
mente. 

Monachismo,  s.  m.  Lo  stato  mona- 
cale, e  Tutti  i  monaci  considerati  col- 
lettivamente. Più  schietta  voce  è  Mo- 
nacalo. 

Mònaco,  s.  m.  Persona  che  nel  ri- 
tiro, nella  solitudine,  nella  contem- 
plazione delle  verità  eterne,  morto 
al  mondo,  vive  unicamente  a  Dio. 
Tali  erano  i  primi  monaci.  Poi  si  chia- 
marono Monaci,  i  Keligiosi  regolari, 
quelli  specialmente  dell'ordine  di 
san  Benedetto.  ||  L'abito  non  fa  il  mo- 
naco, prov.  usato  a  significare  che 
l'apparenza  esteriore  non  è  indizio 
delle  qualità  interiori.  —  Dal  basso 
lat.  monachxis,  gr.  (lovaxó?. 

Mònade,  s.  f.  Nome  adoperato  da 
Pitagjira  a  significare  gli  elementi 
semplici  e  indivisibili  dei  corpi;  e  dal 
Leibnitz,  una  specie  di  atomi  incor- 
uorei  0  forze  semplici,  dotate  di  spe- 


ciali attributi.il  T.  stor.nat.  Monadi, 
diconsi  Certi  animali  infusorj,  cosi 
pìccoli  da  non  poterli  scorgere  di- 
stintamente neppure  col  più  forte  mi- 
croscopio, i  quali  paiono  punti.  —  Dal 
gì-.  II0VCC5. 

Monarca,  s.  m.  Colui  che  in  uno 
stato  ordinato  legittimamente  ha  l'au- 
torità suprema  e  regale;  «  L'angnsto 
mon.arca  fa  ciò  per  il  bene  de' feli- 
cissimi sudditi.  »  —  Lat.  monarcha, 
gr.  (jovctpxTIS. 

Monarchia,  s.  f.  Quella  specie  di 
civile  reggimento,  nel  quale  la  su- 
prema autorità  è  nelle  mani  di  uno 
solo  con  titolo  regale:  «  Monarchia 
assoluta:  -  Monarchia  costituzionale: 

-  Monarchia  elettiva,  ereditaria  :  -  Le 
antiche  monarchie  de'Medi,  de'Per- 
siani,  degli  Egiziani; -Lo  fece  per 
salvare  la  monarchia.  >  ||  Tutto  il  ter- 
ritorio soggetto  al  monarca.  —  Lat. 
monarchia,  gr.  fiovap/Joc. 

Monarchicamente,  avv.  In  modo 
monarchico:  «  Il  presidente  della  re- 
pulililica  governa  monarchicamente.» 

Monàrchico,  ad.  Di  monarchia: 
«  Governo  monarchico.  »  ||  E  in  forza 
di  sost.  per  Partigiano  della  monar- 
chia: €  I  monarchici  volevano  asso- 
lutamente votare  la  restaurazione: - 
Fa  il  monarchico, ma  è  repubblicano.» 

Monastèro,  s.  m.  Luogo  destinato 
ad  abitazione  di  monaci  o  di  mona- 
che: «Il  monastero  di  Santa  Cate- 
rina:-Il  monastero  di  Badia: -Ora 
che  non  ci  debbono  esser  più  frati, 
si  fabbricano  monasteri:  -  Mise  la 
figliuola  in  un  monastero.»  —  Dal  bas- 
so lat.  monasterium,  gr.  tiovaoTYJptov. 

Monasticaménie.  avv.  In  modo  mo- 
nastico: «Non  vestono  più  l'abito; 
ma  vivono  tutti  in  comune  monasti- 
camente.» 

Monastico,  ad.  Di  monaco  o  mo- 
naci. Attenente  a  monaco  o  a  monaci  : 
«  Regola  monastica:  -  Voti  monastici  : 
-Vita,  Osservanza,  moiiastica.  »  —  Dal 
basso  lat.  Tnonastichus. 

Moncherino,  s.  m.  Braccio  a  cui 
sia  stata  tagliata  o  portata  via  la 
mano:  «Alzava  i  moncherini  in  atto 
di  minaccia.  » 

Monchézza,  s.  f.  ,astr.  di  Monco; 
L'esser  monco:  «  È  monco  da  un 
braccio;  ma  la  monchezza  non  gl'im- 
pedisce  di  far  quuU' ufficio.  » 

Monchino,  dim.  di  Monco:  «Que- 
ste cose  le  vende  il  monchino  di  via 
dell'Ariento.  » 

Mónco,  ad.  usato  più  spes.so  in 
forza  di  sost.  Colui  a  cui  sia  stata 
tagliata  una  o  ambedue  le  mani,  o 
non  le  abbia  più  per  qualsiveglia  ca- 
gione :  «  E  monco  da  un  braccio  :  -  Lo 
ha  detto  il  monco:-  Chi  è  quel  mon- 
co? »  ||  Per  significare  che  una  data 
quantità  di  denaro  non  sarà  mai  pa- 
gata, si  dice  scherzevolm.  che  sarà 
pagala,  o  sarà  riscossa,  al  banco 
de' monchi.  \\  fig.  Difettoso,  Mancante, 
di  qualche  cosa:  «  Ha  riportato  quel 
passo  di  Dante,  ma  lo  ha  riportato 
monco  ;  e  par  che  dica  il  contrario.  » 

—  Dal  lat.  mancus. 

Moncóne,  s.  m.  Il  membro  muti- 
lato; «  Si  è  scordato  di  fare  il  lembo 
prima  di  tagliare  la  gamba,  e  il  mon- 
tone è  rimasto  con  l'osso  scoperto.  » 

Mondacelo,  pegg.  di  Mondo;  e  di- 
cesi più  spesso  per  ira  del  come  vanno 
le  cose  in  questo  mondo:  «  Questo  è 
un  gran  mondacelo  :  -  Mi  par  mill'auni 
di  nbb:nidonare  questo  mondacelo.  » 

Mondanamente.  aiJii.  Alla  mondana, 


Dissolutamente:  «  Vive  mondanamen- 
te, e  consuma  tutto  il  suo  senza  giu- 
dizio. » 

Mondanità,  s.  f.  astr.  di  Mondano; 
L'esser  mondano:  «  La  mondanità  dì 
certo  persone  che  dicono  di  aver  ab- 
b.andonato  il  mondo.  »  I|  Spassi,  Di- 
letti, del  mondo:  «Monache,  le  quali 
attendono  a  commedie,  giuochi  e  al- 
tre mondanità.  » 

Mondano,  ad.  Di  mondo,  o  Del 
mondo;  «Più  stimano  le  cose  mon- 
dane che  le  divine: -La  mondana 
felicità  è  sempre  di  breve  durata: 
-  Abbandona  i  diletti  mondani,  e 
pensa  all'eternità.  >  ||  Detto  di  per- 
sona, Dedito  ai  diletti  del  mondo: 
«Uomo  mondano  ed  effeminato.  »  || 
Alla  mondana,  posto  avverbialm..  Al 
modo  di  chi  è  mondano:  «  Certi  preti 
vivono  in  tutto  e  per  tutto  alla  mon- 
dana. »  —  Dal  lat.  mundanus. 

Mondare,  tr.  Toglier  via  ogni  su- 
diciume, o  scoria,  Kender  mondo: 
«Mondare  l'orzo,  Mondare  un  vaso,  ec.» 
Ma  in  questo  caso  si  dice  più  spesso 
Nettare;  e  più  che  altro  si  usa  nel 
figurato:  «Mondare  l'anima  dal  pec- 
cato. »  Il  Nell'uso  più  comune  vale 
specialra.Tor  via  la  buccia  o  la  scorza 
a  frutte  o  a  cose  simili;  «  Monda  co- 
desta pera,  e  dammela; -I  fichi  si 
mangiano  senza  mondarli.  »  ||  Non 
mondar  nespole,  suol  dirsi  prover- 
bialm.  a  significare  che  altri  fa  una 
tal  cosa  con  la  stessa  ed  anche  con 
maggiore  operosità,  e  forza  che  la 
persona  già  nominata:  «  Io  lavoro 
assai,  ma  anch' egli  non  monda  ne- 
spole. »  Il  ri/l.  Perder  la  buccia,  la 
scorza:  «  Le  noci,  quando  hanno  ol- 
trepassato la  maturità,  si  mondano 
da  sé.»  Part.  p.  Mondato. — Dal 
lat.  mundare. 

Mondatóre-trice.  verhal.  da  Mon- 
dare; Chi  o  Che  monda. 

Mondatura.  ».  f.  Ciò  che  si  toglie 
da  una  cosa  per  renderla  monda: 
«  La  mondatura  dell'orzo  e  del  grano 
serve  per  becchime  de' polli.  » 

Mondézza,  s.  f.  astr.  di  Mondo; 
L'esser  mondo.  Nettezza:  «  Bisogna 
curar  molto  la  mondezza  del  corpo.  » 

Mondezzàio.  ».  m.  Letamaio,  Luogo 
dove  si  depone  ogni  immondezza; 
detto  così  perchè  Mondessa  fu  detto 
in  antico  per  Tutto  ciò  che  si  toglie 
via  da  una  cosa,  o  da  un  luogo  per 
farlo  netto  e  mondo. 

Mondiale,  ad.  Del  mondo,  univer- 
salmente considerato:  «  La  macchina 
mondiale;  -  Fama mondiale:-La mu- 
sica è  linguaggio  mondiale:  -  Espo- 
sizione mondiale.  »  —  Dal  basso  lat. 
mundialis. 

Mondifìcare.ir.Render  mondo.  Pur- 
gare dall'immondezza:  «Quella  so- 
stanza mondifica  il  terreno.  »  E  gli 
ascetici  dicono  che  la  confessione 
mondifica  l'anima.  Part.  p.  MONDI- 
FICATO. — Dal  basso  lat.mundificare. 

Mondiglia.  ».  f.  Parte  inutile  o  cat- 
tiva che  si  leva  dalle  cose  che  si 
mondano:  non  comune. 

Móndo,  s.  m.  L'universo  e  tutto 
ciò  che  in  esso  è:  «  Dio  creò  il  mondo 
dal  nulla: -Il  principio  e  la  fine  del 
mondo: -Il  mondo,  secondo  alcuni 
filosofi,  esiste  ab  eterno  :  -  Dalla  crea- 
zione del  mondo.  »  ||  Da  che  mondo  è 
mondo,  dicesi  familiarm.  per  Tutti  i 
tempi,  cominciando  dal  principio  del 
mondo:  «  Queste  cose  esistono  da  che 
mondo  è  mondo.  »  Ma  spesso  usasi 
per  una  certa  enfasi:  «  Da  che  mondo 


MONDO, 


7S?  — 


MONFEKIXA. 


è  mondo,  chi  più  ha  più  è.  »  ||  E  in 
senso  particolare,  La  sola  terra.  Il 
solo  pianeta  abitato  da  noi:  «  Le  cin- 
que parti  del  mondo; -Il  centro  del 
inondo:- Il  giro  del  mondo:  -  Ales- 
sandro aspirava  all'impero  del  mon- 
do. •Il  Ed  anche  degli  altri  pianeti: 
«  I  mondi  celesti:-  li  mondo  della  lu- 
na. »  1 1  Mondo  fisico,  dicesi  per  rispetto 
a  tutti  gli  esseri  sensibili  che  sono 
nel  nostro  pianeta;  Mondo  morale, 
per  rispetto  a  tutto  ciò  che  non  può 
essere  appreso  se  non  dairiiitcllctto, 
o  per  rispetto  ai  fatti  morali,  ij  K  cosi 
dicesi  Mondo  delle  idee,  dei  faiila- 
smi  ec.  per  L'universalità  dì  essi: 
ma  tutti  questi  mondi  son  più  fran- 
cesi che  italiani.  ||  Parte  della  uostra 
terra;  onde  Mondo  antico,  Quelle 
parti  del  mondo  che  furono  note  agli 
antichi,  cioè  l'Europa,  l'Asia  e  l'Af- 
frica, e  Nuovo  mondo,  Quelle  che  fu- 
rono assai  posteriormente  acoperte, 
cioè  l'America  e  l'Oceania;  e  l'uno 
e  l'altro  diconsi  7  due  viondi.ì]  An- 
golo di  mondo,  dicesi  Una  piccola 
parte  di  esso,  quasi  segregata  dalle 
altre,  Un  paesello  oscuro  e  molto 
poco  frequentato:  «Vivo  in  questo 
angolo  di  mondo.  »  Il  Mondo,  dicesi 
figuratam.  per  gli  Uomini  che  lo  abi- 
tano; e  spesso  con  relazione  alle  vi- 
cende, ai  fatti,  ai  vizj,  alle  virtù,  e  si- 
mili, dell'umana  società:  «  Vive  gab- 
bando il  mondo: -11  mondo  è  bello 
perchè  è  vario:  -  Questo  mondo  è 
fatto  a  scale,  chi  lo  scende  e  clii  lo 
sale: -Questo  è  un  mondo  di  miserie, 
doVe  i  buoni  son  sempre  calpestati 
dai  tristi:  -  L'ingiustizia  trionfa  nel 
mondo: -Gesù  Cristo,  redentore  del 
mondo:  -  Se  tutto  il  mondo  fosse  con- 
tro me,  io  resisterei  forte  dell'aiuto 
divino.»  Il  E  per  Coloro  che  abitano 
specialm.  nello  stesso  luogo:  «Il  mon- 
do sparla  di  te  :  -  Vuol  far  ridere  il 
mondo.  »  ||  E  per  Cose  mondane  e  sen- 
suali, in  opposizione  alle  celesti  e  spi- 
rituali: «Rinunziare  al  demonio,  al 
mondo  e  alla  carne:  -  Ha  detto  addio 
al  mondo,  e  si  è  ritirata  in  un  con- 
vento. »  iJ  Tornore  al  mondo,  dicesi 
di  chi  dalla  vita  claustrale  torna  alla 
vita  secolaresca;  ma  più  spesso  Tor- 
nare al  secolo,  \\  Uomo  di  mondo, 
Uomo  dato  alle  cose  del  mondo.  Uomo 
mondano.  \\  Donna  di  mondo,  ha  più 
grave  significato,  ed  è  lo  stesso  che 
Donna  di  partito.  1 1  Uomo  di  mondo, 
dicesi  anche  per  Uomo  che  ha  espe- 
rienza delle  cose  umane,  che  fre- 
quenta molto  le  compagnie,  le  con- 
versazioni, ec.  Il  Non  aver  mondo. 
Essere  inesperto,  novizio  delle  cose 
umane:  «E  un  giovine  che  non  ha 
mondo.  »  Il  Prendesi  anche  per  Vita; 
onde  le  maniere  Venire  al  mojìdo,  per 
Nascere;  Mettere,  Dare,  al  mondo, 
per  Partorire;  Tornare  al  mondo, 
per  Kesuscitare  da  morte  :  «  Se  tor- 
nasse al  mondo  il  povero  tuo  padre, 
chi  sa  che  direbbe!»  ||  L' altro  mondo, 
o  II  mondo  di  là,  Il  luogo  dell'altra 
vita;  onde  Andare  nel  mondo  di  là 
o  nell'altro  mondo  per  Morire.  ||  Cose 
dell'altro  mondo,  dicesi  familiarm. 
parlando  di  cose  straordinariam.  ec- 
cessive, ma  sempre  in  cattivo  senso  : 
«Spropositi  dell'altro  mondo: -Dice 
cose  dell'altro  mondo.  »  ||  Mondo, 
prendesi  anche  per  Una  parte  della 
umana  società,  secondo  certi  viniToli 
speciali  che  la  uniscono,  o  secondo 
certe  loro  qualità  comuni;  onde  II 
mondo  parjano.   Il  mondo   cristiaìio, 


Il  mondo  dei  letterati,  ec.  per  I  pa- 
gani, I  cristiani  ec.  Il  II  r/ran  mondo. 
La  gente  nobile,  qualificata:  «Baz- 
zica il  gran  mondo,  ma  non  gli  si 
avviene.»  [|  Il  bel  mondo,  1  giovani  e 
le  giovani  galanti:  «A  quella  festa 
non  mancò  nessuno  del  bel  mondo  di 
Firenze.  »  Anche  questi  sono  modi  per 
noi  Italiani  affatto  nuovi. ||  Un  mondo, 
dicesi  iu  modo  familiare  per  Quan- 
tità grandissima  :  «  Mi  disse  un  mondo 
di  cose:  -  Mi  dette  un  mondo  di  fa- 
stidj:  -  Disse  di  noi  un  mondo  di 
bene.  »  ||  Mezzo  mondo,  diciamo  iper- 
bolicam.  per  Moltissime  persone:  «A 
quella  festa  c'era  mezzo  mondo; - 
Questo  segreto  lo  sa  mezzo  mondo.  » 
I  Mondo  muliebre.  Tutte  quelle  cose 
minute,  che  usano  le  donne  per  net- 
tarsi, lisciarsi,  abbigliarsi;  frase  del 
nobile  lingua ggio.l|il/o»!rfo9iuot)o, Mac- 
china, dentro  cui  sono  adattate  delle 
vedute  di  diverse  parti  del  mondo, 
le  quali  si  veggono  ingrandite,  met- 
tendo l'occhio  a  una  lente,  che  cor- 
risponde dalla  parte  di  fuori.  ||  Mondo 
ladro!  Mondo  assassino,  cane,  bir- 
bone! e  simili  aggiunti,  e  ironicam. 
Mondo  bello!  Mondo  santo!  ec.  sono 
maniere  esclamative  di  stizza,  di  ma- 
raviglia, e  simili,  che  ricorrono  spesso 
nel  comune  parlare.  Il  Al  mondo,  usasi 
per  rinforzo  di  negativa;  «Lo  fece 
senza  una  fatica  al  mondo: -Non  ha 
un  pensiero  al  mondo: -Non  accetta 
un  consiglio  al  mondo.  »  ||  Del  mondo, 
spesso  aggiuugesi  per  efficacia  alle 
maniere  comparative,  come:  «Egli  è 
il  più  buon  uomo  del  mondo:  -  Se  ot- 
tenessi questo,  mi  crederei  il  più  for- 
tunato uomo  del  mondo.  »  Il  A  capo  o 
In  capo  al  mondo,  In  luoghi  remotis- 
simi, come  a  dire  Agli  ultimi  confini, 
della  terra:  «  Lo  troverò,  fosse  anche 
in  capo  al  mondo;  -  Anderei  per  ser- 
virla anche  a  capo  al  mondo.  »  |  \Mondo 
della  luna,  V.  LUNA.||  Per  il  mondo, 
vale  In  condizione  misera,  e  quasi  in 
mezzo  d' una  strada  :  «  Ha  lasciato  cin- 
que figliuoli  per  il  mondo: -Si  trova 
pel  mondo,  senza  arte  e  senza  parte.  » 
il  Aver  visto  un  bel  mondo,  dicesi  di 
chi  dal  niente  è  salito  in  alti  gradi 
senza  merito  veruno:  «  Dal  59  a  que- 
sta parte  molti  hanno  visto  un  bel 
mondo.  »  ||  Esser  morto  al  mondo.  Ri- 
tirarsi dalla  vita  comune  nella  vita 
solitaria,  e  specialm.  in  un  chiostro: 
«  I  frati  sono  morti  al  mondo,  e  vi- 
vono alla  contemplazione  delle  cose 
celesti.  »  Il  Non  finire  il  mondo  in  uno, 
dicesi  familiarm.  per  Esservi  altri  al 
mondo  che  ci  possono  aiutare,  e  sod- 
disfare i  nostri  desiderj  :  «  Ma  perchè 
ti  disperi  tanto?  o  che  il  mondo  fini- 
sce in  lui?  »  Il  E  di  persona  che  abbia 
idee  misere,  grette  o  troppo  munici- 
pali, si  dice  che  il  suo  inondo  termina 
coli' ombra  del  suo  campanile,  0  con 
le  mura  della  sua  città,  e  simili.  || 
Parer  la  fine  del  mondo,  dicesi  quando 
imperversa  o  un  temporale,  o  un  tu- 
multo di  moltitudine,  e  simili:  «Quella 
notte  pareva  la  fine  del  mondo: -In 
quella  casa  ci  pareva  la  fine  del  mon- 
do. »  Il  Parergli  d' avere  tutto  il  mondo 
addosso,  dicesi  di  chi  è  gravem.  im- 
pensierito 0  per  mala  disposizione  di 
salute,  0  per  molestia  d'animo,  e  si- 
mili: I  Mi  par  d'avere  tutto  il  mondo 
addosso,  e  in  sostanza  non  ho  nulla 
0  quasi  che  nulla.  »  —  Dal  hit.  mundus. 
Móndo,  ad.  sinc.  di  Mondato:  «  Or- 
zo mondo.  »  1|  fig.  Netto,  Puro:  «  Mon- 
do da  ogni  vizio,  da  ogni  macchia:- 


II  cuor  mondo  piace  a  Dio.  »  ||  Lim- 
pido, Chiaro,  detto  di  liquidi;  ma  è 
poco  usato.  —  Dal  lat.  mundus, 

Monduàldo.  s.  m,  T,  leg.  Decreto, 
col  quale  il  tribunale  concede  alla 
donna  di  poter  disporre  della  propria 
dote.  Il  i^ar  mondualdo,  dicesi  della 
donna  che  acconsente  che  il  marito 
disponga  della  propria  dote.  —  Dal 
bai'baro  lat.  mondualdus,  e  questo 
dall'  ant.  ted.  munt-walt,  Chi  ha  il 
mundio,  ossia  la  tutela. 

Monèlla,  fem,  di  Monello;  «  Sei 
una  monella.  » 

Monelleria,  s.  f.  Azione  da  monel- 
lo. Il  Ed  anche  Moltitudine  di  monelli. 

Monellésco,  ad.  Di  monello. 

Monellino-ina.  dim,  e  talora  anche 
ve2z.  di  Monello  e  Monella:  «  Se'  un 
gran  monellino  » 

Monèllo,  s.  m.  Fanciullo  alquanto 
tristo  e  discolo;  ma  talora  dicesi  per 
amorevole  rimprovero:  «Se' un  gran 
monello: -Che  monello!  »||  E  dicesì 
anche  di  Uomo  che  operi  da  monello: 
«  Quel  sor  abatino  è  un  vero  mo- 
nello. »  —  Forse  dal  lat.  monedula, 
Gazza,  dalla  sua  loquacità. 

Monéta,  s.  f.  Metallo  coniato  per 
autorità  sovrana,  ad  uso  di  spende- 
re: «Moneta  d'oro,  d'argento,  di  ra- 
me. »  Il  Moneta,  dicesi  anche  La  carta 
delle  banche,  alla  quale  è  dato  il  va- 
lore di  moneta;  e  dicesi  pure  a  modo 
d'aggiunto,  Carta  moneta.  \\  Moneta 
bianca,  La  moneta  d'argento,  a  di- 
stinzione di  quella  di  rame.  Che  di- 
cesi Moneta  nera,  \\  Moneta  corrente, 
Quella  che  corre  comunem.  e  con 
prezzo  determinato.  Il  Tenere  o  Pren- 
dere le  altrui  parole  per  moneta  cor- 
rente, 0  per  moneta  spicciola,  vale 
Prendere  per  vero  e  indubitabile 
quello  che  altri  dice,  Prestarvi  fede 
pienissima.  Il  ilfom«to  di  peso.  Quella 
che  niente  cala  dal  suo  legittimo  pe- 
so. ||  Moneto  iosa,  Quella  dalla  quale 
sia  stato  levato  un  poco  del  metallo, 
e  che  perciò  non  è  accettata.  ||  E  fig, 
dicesi  di  Persona  trista,  mascagna: 
«  Non  ti  fidar  di  lui;  è  una  moneta 
tosa.  »  Il  Moneta,  vale  figuratam.  Mer- 
cede, Ricompensa;  onde  le  maniere; 
Pagare  di  buona  0  trista  moneta,  per 
Rendere  buono  o  cattivo  merito:  «  Per 
quel  benefizio  lo  pagai  della  miglior 
moneta  eh'  io  avessi,  cioè  con  la  gra- 
titudine. »  —  Dal  lat.  moneta, 

Monetàccia.  pegg.  di  Moneta;  Mo- 
neta di  brutto  conio,  o  logora.  «Le 
svanziche  erano  di  gran  brutte  mo- 
netacce.  » 

Monetaggio,  s.  m.  Spesa  che  oc- 
corre per  fare  la  moneta. 

Monetare,  tr.  Batter  la  moneta.  Ri- 
durre a  moneta.  Pari,  p.  Moneta- 
to. Il  In  forma  A' ad,:  «  Metallo  mone- 
tato. »  Il  Carta  monetata.  Carta  a  cui 
è  stato  dato  per  legge  il  valore  della 
moneta  effettiva. 

Monetàrio,  s.  m.  Coniatore  di  mo- 
neta; ma  oggi  non  si  adoprerebbe 
che  nella  maniera  Falso  monetario, 
per  Colui  che  falsifica  le  monete.  — 
Dal  basso  lat.  monetarius. 

Monetazióne,  s.^  L'operazione  del 
monetare,  ossia  del  ridurre  un  me- 
tallo in  moneta. 

Monetlère.  s.  m.  Chi  batte  la  mo- 
neta,Coniatore  di  moneta:  poco  usato. 

Monferina.  s.  f.  Danza  allegra  e  dì 
movimento  vivace,  usata  più  che  al- 
tro neir  alta  Italia:  più  comune,  seb- 
ben  corrotto.  Manfrina.  —  Da  Mon' 
ferrato,  di  dove  ci  venne. 


MONGOLFIERA. 


MONTARE. 


Mongolfièra,  s.  f.  T.  fis.  Da  Stefa- 
no MoiiKol'ier,  inventore  del  globo 
.Tereostatico,  dicesi  11  globo  stesso 
allorché  si  gonfia  con  aria  riscalda- 
ta da  un  apposito  forneDctto;  e  in 
scuso  più  particolare  II  foruelletto 
stesso. 

Monile,  a.  m.  Catena  d' oro  o  di 
gioie,  la  quale  si  porta  al  collo  per 
ornamento,  Collana.  —  Dal  lat.  moni/c. 
Mònito,  s.  m.  Ammonizione  alquan- 
to severa,  fatta  in  parole  o  in  iscritto, 
specialm.  da  un'  autorità  a  un  suo 
sottoposto:  «Fare,  Ricevere,  un  mo- 
nito. »  —  Dal  lat.  monitnm. 

Monitóre,  s.  m.  Propriam.  Clii  am- 
monisce: ma  oggi  usasi  come  titolo 
di  certi  Giornali,  preso  dal  Montteur 
de' Francesi:  «Il  Monitore  toscano: 
-Il  Molatore  de' Comuni  ec.  »  —  Dal 
lat.  monitor. 

Monitòrio,  s.  m.  T.  eccl.  Lettera  di 
un  pontefice  o  prelato  per  costringe- 
re, sotto  certe  pene  ecclesiastiche, 
tutti  quelli  che  hanno  qualche  cogni- 
zione di  un  delitto  o  d' altro  fatto  che 
vuoisi  chiarire,  a  venire  a  palesare 
quel  tanto  che  ne  sanno.  —  Dall'ad. 
lat.  monitorius. 

Mònna,  s.f.  Lo  stesso  che  Madonna, 
di  cui  è  forma  sincopata;  ma  oggi  uon 
si  userebbe  che  per  ischerzo:  «  Monna 
Lucrezia,  che  tempo  farà  dom:iui?» 

Mònna,  s.  f.  Lo  stesso  che  Bertuc- 
cia; ma  non  si  usa  che  nelle  maniere 
volgari  Pigliar  la  monna,  per  Ubria- 
carsi; Cotto  come  una  monna,  per 
Ubriachissimo. 

Monòcolo  e  Monòculo.  s.  m.  Chi 
ha  un  occhio  solo,  ed  è  proprio  ag- 
giunto dei  Ciclopi;  ma  ora  dicesi  per 
estens.  Colui  che  ci  vede  con  un  oc- 
chio solo.  —  Dal  lat.  monoculus. 

Monocòrdo,  s.  m.  Strumento  d'una 
corda  sola,  die  serve  per  ritrovar  su 
quella  le  proporzioni  armoniche.  — 
Dal  basso  lat.  monochordon,  gr.  |io- 
vóyopSov. 

Monocotilèdone,  ad.  T.  hot.  Ag- 
giunto di  quelle  piante,  il  cni  seme  ha 
un  solo  lobo.  —  Dal  gì-,  [lóvog,  Solo, 
e  cotiledone. 

Monocròmato.  s.  m.  Chiaroscuro, 
Pittura  d'un  sol  colore. —  Dal  lat. 
monochromalos,  gr.  [iovo/ptóiiatoc;. 

Monocuspidéle.  ad.  T.  arcliit.  Che 
termina  in  una  sola  ciisiiide;  detto  di 
facciata,  editizio,  e  simili. 

Monodia,  s. /°.  Canto  funebre  a  una 
voce  sola.  —  Dal  lat.  monodia,  gr. 
fiovtoòia. 

Monogamia.*. /".Il  contrarre  nozze 
con  una  sola  donna;  od  anche  solo 
una  volta.  —  D;il  basso  lat.  monoga- 
mia, gr.  [iovoya|i(a. 

Monògamo,  ad.  e  s.  m.  Che  o  Chi 
ha  contratto  nozze  con  una  sola  don- 
na; 0  anche  solo  una  volta.  ||  Dai  na- 
turalisti dicesi  di  quegli  animali  i 
quali  non  si  acco|ipiaiio  che  con  un 
solo  essere  della  loro  specie:  «Le  co- 
-lombe  sono  monogame.  »  —  Dal  basso 
lat.  mo7iogamus,  gr.  iiov&yafioj. 

Monoginla.  s.f.  T.  boi.  Nome  dato 
al  primo  ordine  delle  prime  tredici 
classi  del  sistema  di  Linneo,  nelle 
quali  comprendousi  le  piante,  i  cui 
fiori  hanno  un  solo  pistillo.  —  Dal  gr. 
HÓV05,  Solo,  e  Yévo?,  Seme. 

Monografia,  s.  f.  Lavoro  critico, 
che  tratta  un  punto  particolare  di 
letteratura  0  di  scienza:  «I  giovani 
dovrebbero  cominciar  sempre  dalle 
monografie.  »  —  Dal  gr.  (lóvoj,  Solo, 
e  ypà^io.  Scrivere. 


Monogràfico,  ad.  Attenente  a  mo- 
nogratia. 

Monografista.  s.  ro.  Scrittore  di  mo- 
nografie. 

Monogramma,  s.  m.  Cifra  0  Carat- 
tere composto  delle  principali  lettere 
di  un  nome,  Cifra  formata  di  diverse 
lettere  unite  insieme.  —  Dal  basso  lat. 
monogramma,  gr.  |iovÓYpa(ina. 

Monolitico,  ad.  Tutto  d' un  pezzo; 
detto  di  colonna,  piramide,  e  simili. 
—  Dal  I.Tt.  monolithus,  gr.  iiovóJ.iS-oj. 
Monòlogo,  s.  m.  Parlata  che  in  un 
dramma  fa  un  personaggio  solo  nella 
scena:  «I  monologhi  di  Plauto  sono 
bellissimi.  »  —  Dal  gr.  (lóvos,  Solo,  e 
Xà-fo^.  Discorso. 

Monomania,  s.  f.  Delirio  parziale, 
limitato  ad  una  sola  idea,  a  certa 
unica  affezione:  «Monomania  del  sui- 
cidio. »||  E  per  estens.  Desiderio  in- 
tenso e  fuori  di  ragione  di  alcuna 
cosa:  «  Ha  la  monomania  di  divenir 
ministro.  »  —  Dal  gr.  Jióvo  j,  Solo,  e 
fiavia,  Furore. 

Monomaniaco,  ad.  usato  spesso  in 
forza  di  sost.  Che  è  atìctto  da  mono- 
mania. 

Monopètalo,  ad.  T.  hot.  Aggiunto 
di  quei  fiori,  che  hanno  un  solo  pe- 
talo. —  Dal  gr.  póvos.  Solo,  e  petalo. 

Monopolio,  s.  m.  Privilegio  con- 
cesso dal  governo  ad  una  persona 
o  compagnia,  di  vendere  essa  sola 
una  data  mercanzia,  coli'  obbligo  di 
pagare  un  tanto  al  fisco.  |i  Incetta  di 
mercanzie,  che  fanno  spesso  alcuni 
cittadini,  per  venderle  poi  quando  a 
lor  piace  con  danno  degli  altri  non 
meno  che  dello  Stato.  UE  per  estens. 
dicesi  anche  Monopolio  d' impieghi, 
di  iifficj  ec.  —  Dal  lat.  monopolium, 
gr.  [iiovoTiftiXLOV. 

Monopolista,  s.  m.  Che  esercita  un 
monopolio. 

Monosillàbico,  ad.  Di  una  sola  sil- 
laba: «Temi  monosillabici.» 

Monosillabo,  s.  m.  -Voce  composta 
di  una  sillaba  sola:  «I  monosillabi 
sono  le  radici  delle  parole  in  tutte 
le  lingue.  >  ti  E  per  detto  assai  breve  : 
«Parla  monosillabi:  -  Mi  rispose  in 
pochi  monosillabi. !•  —  Dal  lat.  mono- 
syllabus,  gr.  [iOvoaóXXa|3os. 

Monòstìco.  ad.  T.  lett.  Carme  com- 
posto d'una  sola  specie  di  versi. — 
Dal  lat.  monostichon,  gr.  (lOvóaTi^ov. 

Monotonia,  s.  f.  Uniformità  noiosa 
sia  nel  discorso  sia  nell'espressione 
e  nel  tono  della  voce  0  del  suono.— 
Dal  basso  lat.  monotonia,  gr.  (lovo- 
Tovta. 

Monòtono,  ad.  Che  è  quasi  sem- 
pre su  lo  stesso  tono, e  quindi  noioso: 
«  Discorso  monotono:  -  Musica  mo- 
notona: -  Voce  monotona.  »  —  Dal 
basso   lat.  monotonus,  gr.  (lovóxovog. 

Monsignóre,  s.  ro.  Titolo  di  mag- 
gioranza, e  vale  Mio  signore.  Oggi 
dicesi  solamente  a' prelati:  «Monsi- 
gnor Cecconi:- Monsignor  Liveraui: 
-  Si  accomodi.  Monsignore.  »  ||  T.  star. 
Titolo  delle  persone  degli  antichi 
Reali  dì  Francia,  come  dire  il  Delfino, 
0  il  fratello  del  Re.  —  Dal  fr.  mon- 
seigneur. 

Mónta.  ».  f.  L'atto  del  montare, 
ossia  II  congiungersi  degli  animali  il 
maschio  colla  femmina:  «  Andare  alla 
monta:  -  Cavallo  da  monta:  -  Serve 
per  la  monta.  » 

Montagna,  s.  f.  Monte  assai  ele- 
vato, che  occupi  lungo  tratto  di  pae- 
se; ed  anche  Più  monti  insieme:  «  La 
montagna  pistoiese,  di  Santa  Fiora: 


-Paese  circondato  di  montagne.  »  || 
E  per  Paesi  posti  in  montagna:  «  La 
montagna  senese  è  molto  povera:  - 
Abitare  in  montagna: -Andare  in  mon- 
tagna:- Venir  di  montagna.»  ||  Con- 
fetti di  montagna.  V.  CONFETTO.  || 
In  comparazione  e  con  una  certa  en- 
fasi Grosso  o  Grande  come  una  mon- 
tagna; Pare  una  montagna,  dicesi  di 
cosa  assai  grossa  0  grande.  ||  Di  roba 
che  si  abbia  addosso,  specialm.  di 
vesti  0  coperte,  e  che  pesi  assai,  di- 
ciamo: Mi  par  d'avere  una  monta- 
gna addosso;  «Con  questo  cappotto 
mi  par  d'  avere  una  montagna  addos- 
so. ^  \\  Far  come  i  pi/feri  di  monta- 
gna. V.  Piffero.  ||  Il  parto  delia 
monta gna.V.PAKTO.  —  Dal  l.at.neutr. 
pi.  montana  (soft.  loca). 

Montagnuòla.  dim.  di  Montagna.  || 
Piccola  montagna.  j|  Più  spesso  diccsi 
di  Quei  piccoli  rialti  di  terreno  che 
si  fanno  nei  giardini  per  diletto. 

Montagnuòlo.  ad.  Di  montagna; 
Appartenente  alla  montagna  ;  più 
spesso  Montanino. 

Montanàro-àra.  s.  m.  e  f.  Abitatore 
e  Abitatrice  di  montagna. 

Montanèllo.». ro.  Nome  di  uccello, 
lo  stesso  che  Fanello. —  Da  monte. 

Montanino,  ad.  Di  montagna.  Ap- 
partenente a  montagna  :  «  Parlata 
montanina:- Usi  mont.aninì.»||  In  for- 
za di  sost.  Montanino  e  Montanina, 
Abitatore  e  Abitatrice  di  montagna. 

Montano,  ad.  Propriam.  Di  monte. 
Appartenente  a  monte;  ma  usasi  nel 
comune  linguaggio  solo  come  aggiun- 
to di  una  specie  di  color  verde  bel- 
lissimo.—  Dal  lat.  montanus. 

Montare,  intr.  Salire  in  alto.  Salir 
sopra  a  checchessia:  «Montare  ad- 
dosso a  nno: -Montare  sur  un  albe- 
ro:-Montare  sopra  una  seggiola: - 
Montare  in  carrozza,  ec.  t  \\  ilontare 
a  cavallo.  Salir  sul  cavallo,  inforcan- 
dolo. l'Usato  assolutara.  vale  Salire 
a  cavallo  0  in  veicolo:  «È  vecchio 
0  non  può  montar  da  sé: -Montino, 
signori;  fra  poco  si  parte.  »  ||  Monda- 
re, detto  di  flutti,  corrente,  e  simili, 
valeCrescere, Alzarsi .JIDetto  di  astri. 
Salire  nell'  orizzonte.  ||  fig.  detto  di 
potenza,  orgoglio,  superbia  ec,  vale 
Farsi  maggiore,  più  minaccioso.  ||  Det- 
to di  somma,  prezzo,  e  simili,  lo  stes- 
so, ma  men  comune,  che  Ammonta- 
re. |ì;f(7.  riferito  a  cose  morali,  vale 
Importare;  ma  usasi  in  questi  e  si- 
mili modi:  Ciò  non  mónta  nulla;  Che 
móntaf  ee,.\\  Montare  in  ira,  in  be- 
stia, in  furore,  sulle  furie  ec,  vale 
Incollerirsi,  Adirarsi  grandemente.  || 
E  nello  stesso  significato  si  usano  i 
modi  Montare  ad  alcuno  la  collera, 
l'ira,  la  stizza,  la  rabbia,  ec  \i  Mon- 
tare in  superbia,  in  orgoglio  ec  In- 
superbirsi. Inorgoglirsi.  ||  tr.  Salire  ad 
alto  percorrendo  un  luogo:  «Monta- 
re una  scala,  un  gradino  :  -  Montare 
una  salita.  »  |1  Montare  un  cavallo,  o 
altro  anim.ale  da  sella,  vale  Infor- 
carlo. ||  il/ontere  le  chiare,  la  pan- 
na ec.  Farle  rigonfiare,  agitandole 
e  sbattendole  con  un  istruraento  di 
ottone,  detto  Frusta.  ||  t  iVo"'»»"*.  ri- 
ferito a  macchina,  ordigno,  e  simili, 
dicesi  oggi  francesem.  per  Comporlo 
o  Ricomporlo,  unendone  insieme  le 
parti,  secondo  il  loro  congegno.  || 
Montare  una  stanza,  un  quartiere  eC, 
dicesi  oggi  con  inutile  neologismo 
per  Addobbarlo,  Corredarlo  con  ele- 
ganza. i|  E  pure  con  inutile  neologi- 
smo. Montare  un  vestito,  un  cappello, 
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«  simili,  da  donna,  per  Gnarnivlo,  Or- 
iiailo,  ec.  Part.  p.  Moktato.  —  Da 

monte.  ^  , 

Montata,  s./.  Salita,  Erta. 
Montatóio,   s.  m.  Luogo  alquanto 
elevato  da  terra  per  meglio  montare 
a   cavallo.  Il  Quella   specie   di   larga 
staffa  0  di  predellino,  che  è  ai  lati 
di  una  carrozza,  o  dietro  a  una  dili- 
genza, per  montare  in  legno. 
"  Mónte,   s.  m.   Grande   e   naturale 
inaiznmento  di  terreno:  »  Cima,  giO; 
go,   spalle   del   monte:  -  Catena  di 
monti: -Monti   toscani:  -  Podere   in 
monte: -Scende  dai  monti  vicini.>l| 
A  Firenze  dicesi  con  nome  quasi  pro- 
prio Quello  che  gli  sta  a  cavaliere, 
l  dove  è  la  chiesa  di   San  Mimato: 
«  Si   va   oggi   al  Monte: -Frati  del 
Monte.  >  Il  Monte   dicesi   per   similit. 
Una  massa,  Un   grande   cumulo,  di 
checchessia:  «Monti  di  grano,  di  fa- 
aiuoli:  -  Prese  dal  monte  un   sacco 
di  grano  e  glielo  dette  :  -  Fecero  un 
monte  di  tutti  quei   libri:  -  Buttalo 
nel  monte  della  spazzatura: -Guarda 
che  monte  di  panni  ci  ho  da  stirare!  » 
Il  E  fio-  detto  di  cose  morali,  per  Gran 
quantità;  ma  spesso  ha  dell'iperbo- 
lico: «  Un  monte  di  miserie,  di  spro- 
positi:-Ha  detto  un  monte  di  scioc- 
chezze:-Ci  vuole  un  monte  di  quat- 
trini. »||jl  monti,  pure   iperbolicam. 
dioesi  per  In  gran  quantità:  «Roba, 
Libri,  Quattrini,  Esempj,  Sproposi- 
ti    ec.    a    monti.  »  Il  Monte,    Quella 
quantità  di  carte,  che  nel  giuoco  si 
scartano,  o  che  rimangono  dopo  aver 
distribuite  le  altre  ai  giocatori  :  «  Ha 
fatto   giuoco,    sperando    in  un  buon 
monte: -Ha  trovato  una  napoletana 
nel  monte.  »  ||  E  le  maniere  Far  mon- 
te, Andare  a  monte,  Mandare  a  mon- 
te, che  dicesi  Quando  per  quella  volta 
il  giuoco  non  va  innanzi;  e  del  non 
continuare  il  giuoco,  ma  ricominciar- 
lo da  capo  ;  e  del  disdir  la  posta  co- 
me se  per   quella  volta  non  si  gio- 
casse. ||^5r.  Far  monte,  si   dice  per 
Metter  fine  a  una  qualche  lite  o  si- 
mili: «Facciamo  monte,  e  quel  che 
è   stato    è    stato.  »  11  Afonie   di  pietà, 
Luogo  dove,  sotto  la  pubblica  fede, 
si  prende  in   pegno   roba  di  privati 
per  denaro  che  loro  si  presta,  da  do- 
verlo restituire  e  ritirare   il   pegno 
dentro  un  dato  termine.  \\  Monte,  di- 
cesi  anche  un  Istituto  pubblico,  dove 
si  depositano  i  denari  perchè  frutti- 
no, e  donde  si  pigliano  a  interesse: 
<  Ha  messo  centomila  lire  al  Monte 
de'  Paschi  a  Siena.  »  11  In  nn  monte, 
vale   In  massa.  Non  assett:.io.  Non 
■ordinato  :  «  Trovai  la  casa  tutta  in  un 
monte: -Tiene  le  carte  tutte  in  un 
monte.  »  —  Dal  lat.  mona. 

Montlcciuòlo.  dim.  di  Monte;  Mon- 
ticello.  ,      „  . 

Montìcèllo.  dim.  di  Monte.  ||  fig._ 
Piccolo  mucchio:  «Un  monticello  di 
grano,  di  libri,  ce.  ;> 

Monticlno.  dim.  di  Monte;  usato 
più  spesso  nel  senso  di  Piccol  muc- 
chio di  checchessia:  «  Al  giuoco  di 
cruscherello  si  tanno  tanti  monticini 
ili  crusca.  » 

Montóne.  ».  m.  11  maschio  della  pe- 
cora, che  serve  per  far  razza.  ||  Uno 
dei  segni  celesti,  .altrimenti  detto 
Ariele.  \\  Salto  del  montone,  dicesi 
fluando  il  cavallo  salta  impennandosi 
..;  ficcandosi  il  capo  in  seno,  come  fa 
il  montone,  ed  è  salto  pericolossnno 
pel  cavaliere.  Il  Gcrcar-e  cinque  inedt 
<il  montone,   dicesi  proverbialm.  per 


Sofì.sticare,  Trovar  difficoltà  .anche  la 
dove  non  sono.  —  Da  montare. 

Montuosità,  s.  f.  astr.  di  Montuoso  ; 
L'  esser  montuoso. 

Montuoso,  ad.  Pieno  di  monti:  «La 
Toscana  è  un  paese  montuoso.» — 
Dal  lat.  montuosus. 

Monumentale,  ad.  Di  monumento. 
Che  serve  a  monumento,  o  Relativo 
a  monumento:  «  Opera,  Edilizio,  mo- 
numentale: -Iscrizioni  monumenta- 
li. .  Il  Spesso  dicesi  anche  di  cosa,  che 
per  la  sua  magnificenza  si  può  ris- 
guardare  come  monumento:  «  Strada 
monumentale: -Il  nuovo  mercato  di 
Firenze  è  un'  opera  monumentale.  » 
—  Dal  basso  lat.  monumentalis. 

Monumentino,  dim.  di  Monumen- 
to: «Gli  ha  fatto  un  bel  monumen- 
tino. » 

Monuménto,  s.  m.  Edificio  nobile  o 
m.agnifico   a   ricord.anza   di  qu<a!che 
gran  fatto,  o  che  ricorda  la  grandez- 
za, la  civiltà  e  la  religiosità  di  un  po- 
polo :    «  Firenze    è    ricca   di   monu- 
menti:-Santa  Maria  del  Fiore  è  uno 
dei  più  grandi  raonifmenti  della  fede 
e   del   coraggio   de' nostri   padri.  »  Il 
Particolarm.  Opera  di  scultura  inal- 
zata alla  memoria  od  alle  ceneri,  o 
solara.  alla  memoria  di  qualche  estin- 
to: «Santa  Croce  è  piena  di  monu- 
menti:-Il  monumento  di  Dante.  »  Il 
Monumenti  sono  in  generale  Tutte  le 
cose,  le  qu.ali  comecchessia  ricordino 
fatti!  persone,  e  simili.  Cosi  certi  ma- 
ri, monti,  fiumi,  certi  astri  sono  col 
rome  loro  monumenti.  HE  Monumenti 
sì  chiamano  anche  le  Scritture  o  Atti 
pubblici  che  ricordano  o  confermano 
grandi  fatti,  ec:  «I  poemi  d'Omero 
sono  il  più  gran  monumento  dell  an- 
tichità:-Le  leggi  delle  dodici  T.a- 
vole  sono  monumento  insigne  della 
sapienza  de'  Romani.  »  —  Dal  lat.  mo- 
numenlum. 

Mòra.  s.  f.  Frutto  del  moro,  o  del 
rovo.  Il  Esser  piii  lontano  da  una  cosa 
che  il  gennaio  dalle  more,  dicesi  fa- 
mili.arm.  per  Esser  lontanissimo  d.al 
farla,  dall' ottenerla,  e  simili:  «Dice 
che  la  sposerà  di  certo;  ma  è  più 
lontano  che  gennaio  dalle  more.  » 

Mòra.  s.  /".  T.  leg.  e  can.  Termine, 
dentro  il  qu.ale,  o  trascorso  il  quale, 
si  deve  sodisfare  a  un'  obbligazione. 
Il  Costituzione  in  mora.  Quell'atto  de- 
rivato dal  fatto  dell'interessato  o  dal- 
l'immediato disposto  della  legge,  per 
cui  il  promettente  diviene  obbligato 
ad   effettuare   l'adempimento   della 
promessa.  ||  Essere  o  Cadere  in  mora. 
Essere  incorso  nella  pena  patteggi.ata 
nel   contratto  celebrato  fra  le  parti 
per  aver  indugiato  a  soddisfare  al- 
l'obbligazione convenuta.  ||  Mettere  in 
mora,  Costringere  alcuno  in  via  le- 
gale   ad   adempire   dentro   un   dato 
tempo  le  condizioni  pattuite  in  un 
contratto,  o  ad  incorrere,  in  caso  di 
rifiuto,  nella  pena  ivi  comminata.  || 
Usasi  per  estens.  anche  nel  linguag- 
gio familiare  per  Mettere  alcuno  in 
tale  condizione  da  dover  fare  entro 
un  dato  tempo  quello  che  deve.H  Pin-- 
gar  la  mora.  Il  concedere  che  fa  la 
legge  al  delinquente  qu.alche   altro 
tenTpo  a  poter  pagare  dopo  la  noti- 
ficazione da  parte  del  creditore.— 
Dal  lat.  mora. 

Mòra  e  Morra,  s. /■.  Giuoco  plebeo, 
che  si  fa  in  due  o  in  più,  alzando  le 
dita  d' una  delle  mani,  o  cercando 
d'apporsi  che  numero  siano  per  .al- 
zare tra  tutti  e  due,  onde  Fare  alla 


mora,  per  Giocare  a  esso  giuoco.— 
Dal  fr.  mourre. 

Moracchiuòlo-iuòla.  dim.  di  Moro, 
Alquanto  moro  o  bruno  di  carni:  «E 
un  po'  moracchiuoKa,  ma  è  grazios.a.» 
Moraluòlo.  ad.  usato  anche  in  for- 
za di  sost.  Aggiunto  di  una  specie  di 
ulivo,  che  fa  il  suo  frutto  piccolo  e 
tondeggiante,  e  molto  nero,  quando 
è  maturo. 

Morale.*./'.  Dottrina  morale.  Scien- 
za del  bene:  «Lo  studio  della  Mo- 
rale è  molto  più  proficuo  di  quello 
della  Ideologia: -Professor  di  Mo- 
rale. »  Il  E  il  Trattato:  «  Morale  dello 
Stellini,  del  Rosmini  ec.  »  li  Costume 
buono  o  cattivo,  secondo  1'  aggiunto 
che  le  si  dà;  ma  detto  assolut.  s'in- 
tende sempre  di  Costume  buono.  Il 
Morale  teologica,  0  sol.am.  Morale, 
Parte  della  Teologia,  che  tratta  de- 
gli atti  umani.  \l  Morale  della  favola. 
Il  senso  allegorico  di  essa.  1|E  fanii- 
liarm.  dicesi  d'Intenzione,  per  lo  più 
non  buona,  di  qualche  discorso  o  atto: 
«La  morale  della  favola  è  questa, 
che  vuol  causare  il  compagno  dal  po- 
sto per  entrarvi  egli.  »  H  Detto  di  li- 
bro o  scrittore,  intendesi  Le  dottrine 
e  gl'insegnamenti  mor.ali,  che  si  pos- 
sono ricavare  da  esso:  «La  morjile 
dei  libri  di  Victor  Hugo  ha  guastato, 
guasta  e  guasterà  mezzo  mondo.  » 

Morale,   ad.   Aggiunto    di    quella 
parte   della  Filosofia  teoretica    che 
tratta  del  Bene,  e  intende  praticam. 
a  istituire  a  rettitudine  la  vita  e  i 
costumi  degli  uomini:  «  Filosofia  mo- 
rale:-Professore  di  filosofia  morale: 
-La  filosofia  di  Socrate  fu  tutta  mo- 
rale. •  Il  Ed  è  aggiunto  di  qnella  parte 
della  Teologia,  che  tr.atta  degli  atti 
umani.  1|  E  cosi  nell'uno  come  nell'al- 
tro senso,  dicesi  anche  II  libro,  ove 
se  ne  tratta:  «Filosofia  morale  del 
Rosmini: -Teologia  morale  del  Per- 
rone.  .  ||  E  di  Filosofo  o  Scrittore  che 
abbia  scritto   di   cose   morali;  oggi 
Moralista.  Il  Detto  di  costumi,  atti, 
scritti,  e  simili.  Che  è  conforme  alla 
buona  morale.  ||  E  in  generale  Che  in- 
tende a  render  gli  uomini  migliori,  a 
formare  1'  .animo  loro  a  virtù  :  «  Let- 
ture morali:  -  Esempj  morali:  -  Scrit- 
tore morale: -Coinniedia  mor.ale.  »|| 
Morale,   dicesi   anche  per  Apparte- 
nente in  qualsivoglia  modo  .allo  spi- 
rito, alla  coscienza,  o  da  essi  dipen- 
dente: «  Ordine  mor.ale:  -  Mondo  mo- 
r.ale: -  Cose  e  Fatti  morali  :  -  Allego- 
ria morale:-Cause,  Qualità,  Condizioni 
morali: -Aiuto   morale;- Forza  mo- 
rale; e  perfino  Schi.afifi  morali.»  — 
Dal  lat.  moralis. 

Moraleggiare,  intr.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  sebbeu  più  garbato,  di 
Moralizzare.  Part.  p.  MORALEG- 
GIATO. 

Moralista,  s.  m.  Professor  di  mora- 
le. |1  Che  ragiona  di  cose  morali,  o 
cerca  di  moralizzare  gli  altri:  «  Fa 
il  moralista,  ma  è  come  il  Padre 
Zapp.ata:- Certi  nior.alisti  sono  ug- 
giosissimi. » 

Moralità,  s.  f.  Qualità  mor.ali  buone 
o  cattive,  secondo  l' aggiunto;  ma  as- 
solutam.  prendesi  sempre  in  buon 
senso.  Il  E  per  L'esser  morale:  «  La 
moralità  degli  atti  umani  si  determi- 
na solamente  dalla  volontà:  -Mor.a- 
lità  di  uno  scrittore: -Questa  è  una 
cattiva  moralità.  »  Il  E  per  II  senso 
morale.  L'insegnamento  morale  che 
si  può  tr.arre  da  un  fatto,  apprendere 
da  uno  scrittore;  più  comune  Morale. 
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Moralizzébile.  ad.  Che  può  moia- 
lizznrsi. 

Moralizzare,  tr.  Ridurre  a  mora- 
lità: «Bisogna  innanzi  tutto  moraliz- 
zare il  popolo.  »  Il  «7)i»-.  Fare  il  mo- 
ralista, Ragionare  di  cose  morali. 
l'art,  pr.  MORALIZZANTE.  Part.  p. 
Moralizzato. 

Moralizzazióne,  s.  f.  Il  moraliz- 
zare. 

Moralmente,  avv.  Con  moralità,  Se- 
condo i  dettami  della  buona  morale: 
«  Vivere,  Governare,  Procedere  ec. 
moralmente.  »  Il  Secondo  le  ragioni 
morali:  «Moralmente  considerato,  è 
assurdo.  »  Il  Secondo  le  regole  ordi- 
narie della  probabilità,  e  dedotte  dal- 
l'ordinario  corso  delle  cose  umaue: 
«  Ciò  è  moralmente  impossibile.  > 

Morato,  ad.  Nero  a  guisa  di  mora. 
Nero  pii'no,  e  spesso  si  aggiunge  allo 
stesso  ad.  Nero,  e  ne  porta  al  super- 
lativo la  significazione:  «  E  un  panno 
nero  morato.  » 

Morbidamente,  art).  Con  morbidez- 
za, Delicatamente:  «Educati  morbi- 
damente, non  sanno  tollerare  il  più 
'piccolo  disagio.  » 

Morbidézza.  s./°.  oslr.  di  Morbido; 
L'esser  morbido:  «  Morbidezza  delle 
carni,  del  pelo,  dì  un  panno,  ec.  »  ||  fi;/. 
Effeminatezza,  Delicatezza:  «Morbi- 
dezza di  vita,  di  educazione,  ec.  >  ||  E 
per  Comodo,  Delizia  della  vita;  usato 
più  spesso  nel  pZ.  ;  <  Vive  in  mezzo 
alle  morbidezze.  »  ||  T. piti.  L'essere 
morbido  e  pastoso:  «Morbidezza  di 
panneggiamenti:  -Morbidezza  d'inci- 
sione. » 

Mòrbido,  e  popolami.  Mòrvido.  ad. 
Delicato,  Trattabile,  Piacevole  al  tat- 
to: contrario  di  Zotico,  Ruvido:  «Pan- 
no morbido: -Pelo  morbido:- Carni 
morbide: -Pelle  morbida.  »  Il  E  della 
persona  stessa  che  ha  carni  morbide: 
«Senti  com'è  morbido  UH  Detto  di  car- 
ni, commestibili,  vale  Tenero,  Non  ti- 
glioso. ||il/o)-4icZo,  dicesi  anche  di  ciò 
che  j)er  finezza  di  parti  o  per  umido 
aggiunto  non  è  troppo  denso:  «Que- 
sta farinata  fatela  un  po'  più  morbi- 
da; altrimenti  s' affetta  col  filo: -Il 
terreno  è  molto  morbido.»  ||  Trovare 
il  terreno  inorhido,  dicesi  familiarm. 
per  Trovare  una  persona  arrendevole 
ai  nostri  disegni,  desiderj,  e  simili: 
0  Introduci  con  arte  11  discorso;  e  se 
trovi  il  terreno  morbido,  cerca  di  per- 
suaderle:- Con  me  non  è  tanto  fa- 
cile trovare  il  terreno  morbido.  »  || 
T.pilt.  dicesi  di  quel  colorito  che  è 
lontano  da  ogni  erudezza  o  durezza. 
Il  Morbido,  dicesi  fìgnratam.  per  Mol- 
le, Delicato,  Voluttuoso,  detto  di  per- 
sona, costume,  indole;  ed  altresì  di 
educazione,  trattamento  ec.;  «  Con  la 
loro  morbida  educazione  guastano  la 
gioventù: -Morbida  gioventù,  che  non 
sosterrebbe  neppure  la  morsicatura 
d'una  zanzara.  »  Il  Detto  di  parole, 
vale  Dolci,  Temperate,  ma  più  spesso 
artifiziosamente.  Il  Jl/oi'Ò!(/o  di  bocca, 
detto  di  cavallo,  e  vale  Che  cura 
molto  il  morso.  —  Dal  basso  lat.  mor- 
bidus. 

Morbidóne-óna.  accr.  di  Morbido; 
e  dicesi  familiarm.  di  uomo  o  donna 
molto  fatticcia  e  con  le  carni  mor- 
bide: «  Ha  sposato  una  morbidona, 
che  è  una  delizia  a  vederla.  » 

Morbldùme.  s.  m.  Quantità  di  cose 
morbide  e  scorrevoli:  «  O  che  è  tutto 
questo  morbidume?  Animelle  bria- 
che. » 

Morbiglióne.  V.  Morviglióne. 


Morbillo,  s.  m.  Specie  di  malattia 
cutanea,  detta  volgarm.  Rosolia.  — 
Forma  diminut.  di  morbus,  quasi  Pic- 
colo morbo. 

Mòrbo,  s.m.  Malattia;  ma  oggi  in- 
fendesi  più  comunem.  di  Malattìa  pe- 
stilenziale: «Il  colera  è  un  morbo 
pessimo:  -  Frenare  la  violenza  del 
morbo.  »  Il  il/oj'io  asiatico.  Il  colera. 
WMorbo  gallico.  La  lue.  ||  il/oròo  re- 
gio, L'itterizia.  ||  Morbo  sacro.  L'epi- 
lessia. ||  Morto,  nel  senso  fig.  dicesi 
di  Vìzj,  Corruzione  morale,  e  simili: 
«  L' avidità  delle  ricchezze  è  un  mor- 
bo che  ha  invaso  il  mondo: -Le  pas- 
sioni sono  morbi  dell'anima.  »  ||  Mor- 
bo, dicesi  anche  familiarm.  per  Pes- 
simo odore;  più  comunem.  Peste.  |1 
Esserci  il  morbo  di  una  cosa,  dicesi 
in  modo  basso  per  E.ssercene  grande 
abbondanza,  che  dicesi  anche  Esser- 
cene le  sette  j)este:  «Dei  cavalieri  ce 
ne  è  oggi  il  morbo.»  —  Dal  lat.morÒMs. 

Morbosamente,  avv.  In  modo  mor- 
boso. 

Morbosità,  s.  f.  asfr.  di  Morboso; 
L'esser  morboso:  «  Morbosità  inge- 
nita, insanabile.  »  —  Lat.  morbositas. 

Morbóso,  ad.  Di  morbO;  Che  ha 
del  morbo.  Che  e  cagione  di  malat- 
tia :  «  Stato  morboso  :  -  Processo  mor- 
boso :  -  Cause  morbose  :  -  Sensibilità 
morbose.  »  —  Lat.  morbosus. 

Mòrchia,  s.f.  Feccia  dell'olio,  os- 
sia la  fondata  dell'olio.  —  Dal  lat. 
avinrca. 

Morchiàio.  ad.  Aggiunto  di  una 
specie  d'ulivo,  le  cui  ulive  fanno  mol- 
ta morchia. 

Morchióso.  ad.  Pieno  di  morchia. 

Mordace,  ad.  Che  per  naturale 
istinto  morde:  «  Cane  mordace:  -Be- 
stia mordace.  »  Il  Detto  di  persona, 
Che  biasima  gravemente  altrui,  Che 
censura  malignamente.  11  Detto  di  pa- 
role, scrìtti,  motti,  e  simili,  Grave- 
mente ofl'eusivo:  «La. satira  non  do- 
vrebbe esser  mai  mordace,  ma  sem- 
pre urbana: -Fu  una  risposta  assai 
mordace.  »  11  E  detto  dì  sapore,  o  dì 
acido,  e  simile,  Che  è  assai  acre,  o 
Che  corrode.  liDìcesi  anche  dì  ciò  che 
cagiona  cura  e  affanno;  ma  è  del  lin- 
guaggio scelto.  —  Dal  lat.  mordax. 

Mordacemente,  avv.  Con  morda- 
cità; usato  più  spesso  nel  fig.  per 
Aspramente,  Pungentemente:  «Scri- 
vere, Parlare,  Rispondere  mordace- 
mente. » 

Mordacità,  s.  f.  astr.  di  Mordace; 
L'esser  mordaceli/?*/.  Maldicenza 
aere  e  pungente.  —  Dal  lat.  morda- 
citas. 

Mordènte,  s.'m.  Composto  di  diversi 
colori  o  altre  materie  mescolate  con 
olio,  col  quale  si  cuoprono  quelle 
cose  che  si  vogliono  dorare,  o  inar- 
gentare senza  burnitura.  ||  A  morden- 
te, dicesì  di  una  maniera  dì  dorare 
senza  brunitura,  coprendo  col  mor- 
dente la  cosa  che  s'  ha  a  indorare  o 
inargentare.  H  T.  mus.  Ornamento  del- 
la melodìa,  che  si  fa  esprimendo  due 
suoni  come  nel  trillo,  ma  all' ingiù,  e 
distanti  un  solo  mezzo  tono.  —  Dal- 
l'art, lat.  mordens. 

Mòrdere,  tr.  Stringer  co'dentì:  «  Il 
cane  mi  ha  morso: -Gli  morse  un 
dito: -Nel  mangiare  sì  morse  la  lin- 
gua. »  ||  asso/.;  «Morde  questo  cane? 
-  Can  che  abbaia  non  morde.  »  H  Detto 
d' insetti,  Pinzare.  Wfig.  Dir  male,  Ri- 
prendere con  parole  iiungentì:  «S'è 
provato  a  mordermi,  ma  ha  sentito 
che  c'è  del  duro: -Quando  gli  viene 


il  destro,  morde  così  gli  amici  come 
i  nemici.  !>  Il  E  ai  minacciatori  impo- 
tenti si  dice  per  avvertimento:  Chi 
non  può  mordere,  non  mostri  i  denti. 
Il  Mordere  la  mano  che  ti  soccorre, 
Pagar  di  nera  ingratitudine  chi  ti  be- 
nefica. Il  Familiarm.  per  mangiare: 
«C'è  nulla  da  mordere?- Quando  non 
e'  è  più  da  mordere,  e'  se  ne  va.  »  || 
Mordere,  si  dice  della  impressione 
acuta,  e  quasi  simile  a  morso  che  al- 
cuna cosa  fa  sopra  il  nostro  corpo: 
«  È  un  vino  cosi  aspro  che  morde  la 
lingua: -È  una  brezzettina  che  mor- 
de il  viso.  »  11  Leccare  e  non  mordere, 
detto  proverbiale,  che  significa  Con- 
tentarsi di  guadagni  discreti,  senza 
scorticare  la  gente.  ||Jl/orc?e»-e  il  fre- 
no. Soffrire  dispettosamente  ciò  che 
non  si  vorrebbe:  «  Che  vuoi?  mi  tocca 
a  mordere  il  treno.  ■«{[  Mordersi  le 
mani,  o  le  dita,  si  dice  per  Pentirsi, 
0  Dolersi  gravem.  di  checchessia,  o 
Sentirne  grave  ira.  Pari.  pr.  Mor- 
dente. Part.  p.  Morso.  —  Dal  lat. 
mordere. 

Mordicare.  intr.  Si  dice  quell'ef- 
fetto che  fanno  le  materie  di  virtù 
corrosiva,  o  disseccativa  in  sull'ul- 
cere. Part.  p.  Mordicato. 

Morellino.  dim.  di  Morello;  detto 
più  spesso  in  forza  di  sost.  di  Cavallo 
con  mantello  nero:  «Cavalcava  un 
bel  morellino.  » 

Morèllo,  ad.  Di  color  tendente  al 
nero.  ||  In  forza,  di  sost.  Cavallo  di 
mantello  nero:  «  Ha  comprato  un  bel 
morello.»  H  Morello  bruciato,  Cavallo 
di  mantello  color  nero  non  pieno. 

Morésca,  s.f.  Sorta  di  ballo  antico, 
cosi  detto  perchè  usato  tra' Mori,  e 
da  loro  passato  ai  nostri  maggiori,  e 
forse  in  qualche  parte  corrisponde 
alla  danza  pirrica. 

Morésco,  ad.  Di  Uovo.]]  Alla  mo- 
resca, posto  avverbialm.,  vale  Al- 
l' usanza  de' Mori. 

Morettina,  s.  f.  Maschera  nera  che 
cuopre  solo  gli  occhi  e  il  naso,  ed  è 
come  una  mezza  maschera. 

Morfina,  s.  f.  Uno  degli  alcaloidi 
dell'oppio,  ed  il  più  attivo,  ed  è  ve- 
leno potentissimo.  —  Dal  lat.  Mor- 
pheus, Il  figlio  del  sonno. 

Morgana.  V.  Fata. 

Morganàtico,  ad.  Aggiunto  di  Ma- 
trimonio, e  dicesi  di  Quello  per  cui, 
sposando  un  principe  o  un  uomo  qua- 
lificato una  donna  di  grado  inferiore, 
le  dà  la  mano  sinistra  iu  luogo  della 
destra,  e  stipula  nel  contratto  che  la 
moglie  continuerà  a  vivere  nel  grado 
suo,  per  modo  che  i  figliuoli,  quanto 
alla  eredità,  son  considerati  come  ba- 
stardi, e  non  posson  port:xre  il  nome 
e  r  arme  della  famiglia;  e  lo  stesso 
è  quando  una  principessa  sposa  un 
uomo  di  grado  inferiore. 

Moria,  s.  f.  Mortalità  pestilenziale: 
«Nell'anno  1856  ci  fu  iu  tutta  To- 
scana una  gran  moria.  > 

Moribóndo,  ad.  Ch'  è  in  termine  di 
morire;  e  usasi  spesso  anche  in  forza 
di  sost.:  «Assistere  i  moribondi: -È 
moribondo.  >  ||  Detto  d'istituzione,  o 
simile,  Che  è  vicino  a  perire:  «La 
repubblica  francese  è  moribonda.  »  || 
E  detto  di  voce,  lume  e  simile,  vale 
Languido,  Vicino  a  mancare.  —  Dal 
lat.  moribundus. 

Morlccia.  s.  f.  Mucchio  di  rovine. 
Il  Muro  a  secco,  fatto  senz'ordine; 
voce  poco  usata.  —  Forma  dim.  del- 
l'antiq.  inora.  Mucchio  di  pietre. 

Morigeratamente,   avv.    Con  mo- 
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rigeiatezza :     «  Vivere    moiigeiata- 
iDijBte.  » 

Morigeratézza,  s.  f.  astr.  di  Mori- 
gerato; L' esser  iiiorigciato;  «Mori- 
geratezza (li  costmiii,  (li  vita.  » 

Morigerato,  ad.  Beu  costumato: 
«Giovane  morigerato  e  savio.» — Dal 
lat.  viorigeratns. 

Morino-ina.  s.  m.  e  f.  Uomo  o  Don- 
na akpiaiito  bruni  di  carnagione. 

Morióne.  s.  m.  Armatura  difensiva 
del  capo,  in  tutto  simile  alla  celata, 
ma  con  cresta  altissima,  il  Nelle  mi- 
lizie moderne  6  Un'alta  e  ampia  co- 
pertura di  testa  che  portano  i  Gra- 
natieri tutta  coperta  di  folto  pelo,  ma 
di  ninna  difesa:  appresso  di  noi  non 
è  più  usato. 

Morire.  Ì7itr.  Uscir  di  vita,  Cessar 
di  vivere;  e  talora  si  usa  anche  con 
le  particelle  pronominali;  «  Mori  ap- 
pena nato: -Mori  a  ottanta  auni:- 
Morir  di  colera,  di  vainolo,  ec:  -Mo- 
rire sul  campo  di  battaglia: -In  po- 
chi giorni  se  ne  morì: -Gli  è  morto 
il  padre: -Il  mio  iigliolino  mi  morì 
tra  le  braccia:  -Tutti  dobbiamo  mo- 
rire :  -  In  poche  ore  gli  morirono  tutte 
le  bestie  nella  stalla.  »  ||  Per  estcns. 
dicesi  anche  dei  vegetali  per  Sec- 
carsi, Perdere  la  vegetazione:  «  Que- 
sto gelsomino,  se  non  lo  annaffi,  mo- 
rirà: -  Il  gelo  m'ha  fatto  morire  un  bel 
gaggio.  »  Il  Detto  di  lume,  fiamma,  e 
simili.  Venir  meno,  Spegnersi:  «  Quel- 
la lucerna  muore;  non  ci  sarà  più 
olio.  •  Il  Detto  di  voce,  suono,  e  simili, 
Andare  adagio  adagio  cessando,  ov- 
vero allontanandosi  dall'  orecchio  di 
chi  ascolta:  «  Si  sentivano  i  lieti  canti 
dei  contadini,  che  andavano  poi  a 
morire  nella  valle  lontana.  »  1|  Onde 
nel  liugnaggio  musicale  il  termine 
Morendo,  segnato  sopra  una  frase 
della  composizione,  indica  che  la  vo- 
ce 0  il  suono  deve  a  poco  a  poco  di- 
minnire,  e  come  andare  a  perdersi.  || 
Morir  la  jiarola  sulle  labbra,  vale 
Incominciare  a  dir  qualche  cosa,  e 
jìer  qualsivoglia  cagione  non  poterla 
iinire.  ||  Non  morirgli  la  parola  in 
bocca,  dicesi  di  clii  è  pronto  alle  ri- 
sposte, e  parla  con  molta  facilità: 
«  Non  vi  pensate  che  gli  muoia  la 
parola  in  bocca.  »  H  Morire,  dicesi  an- 
che in  modo  iperbolico  per  Esser 
preso  da  angoscioso  dolore:  «  Dio! 
tu  mi  fai  morire  con  cotcsta  notizia: 
-Mi  sento  morire.  »  H  Ed  anche  di  co- 
se che  danno  gravissimo  lastidio,  in- 
comodo ce.:  «A  sentirlo  leggere  per 
un'  ora  e'  è  da  morire:  -C'è  un  caldo 
da  morire.  »  ||  Morir  di  rabbia,  di 
udegno,  0  simili,  vale  Essere  da  sì 
fatte  passioni  grandemente  agitato,  e 
commosso.  Il  il/ocjr  di  fame,  di  sete, 
di  sonno,  di  freddo,  e  simili.  Aver 
grau  bisogno  di  cibo,  di  bevanda,  di 
riposo,  ee.  ||  Morir  di  fame,  dieesi 
iperbolicam.  per  Essere  in  grande 
miseria  :  «  Muore  di  fame,  ma  nono- 
stante non  si  vuole  abbassare  a  chie- 
der r  elemosina  :  -  Marche.si  che  muo- 
iono di  fame.  »  ||  Morir  di  fame  nel- 
VAUopascìo,  modo  proverbiale  che 
vale  quanto  Afl'ogar  in  un  bicchier 
d'acqua,  o  simili.  ||  Morir  dalle  risa, 
Itidere  smoderatamente.  Il  Moj-ir  di 
voglia  0  dalla  voglia  di  checches- 
sia, Averne  veemente  desiderio:  «  Mi 
muoio  dalla  voglia  di  andare  a  Lon- 
dra. »  Il  Morir  di  cìiecchessia,  detto 
assolutam.  Esserne  fieramente  inna- 
morato. Il  Morire  -nel  suo  letto.  Morire 
non  di  morte  violenta,  né  improvvi- 


samente. Il  Morire,  nel  giuoco  delle 
minchiate,  vale  Passare  nel  monte 
dell'avversario.  H  Al  giuoco  della  cor- 
da, si  dice  che  muore  chi  soffre  l'ulti- 
ma delle  tre  bilie;  e  per  conseguenza 
esce  di  giuoco.  UE  a  quello  dell'oca, 
chi  arriva  alla  casa,  dove  è  l'effigie 
della  morte.  |1  Nei  tempi  composti 
usasi  comunemente  a  modo  di  Ir.  con 
senso  di  Uccidere:  «  In  tutto  il  gior- 
no non  ha  morto  che  due  quaglie: - 
Dio  mio!  tu  m'hai  morto.  »  Pari.  pr. 
Morente.  Part.  p.  Mokto.  —  Dal 

lat.  viori. 

Mormoracchiare,  inlr.  Biasimare, 
Dir   male   di   checchessia.    Part.  p. 

MORJIORACCHIATO. 

Mormoraménto,  s.  m.  Il  mormo- 
rare. 

Mormorare,  intr.  Leggermente  ro- 
moreggiare,  detto  di  acque  correnti 
0  del  vento.  Il  Sommessamente  par- 
lare e  quasi  Bisbigliare;  e  usasi  an- 
che nel  Ir.:  «Mormora  non  so  che 
tra  denti:- Gli  ha  mormorato  alcune 
parole  all'orecchio.  »  H  Più  comnnem. 
Biasimare  altrui,  Dirne  male  contro 
a  ciò  che  la  carità  vorrebbe:  «Tutto 
il  giorno  non  fanno  altro  che  mormo- 
rare:-Mormorare  de' fatti  altrui.  !• 
Paj-J.p.MORMORATO.— Dal  lat. mar- 
m,urare. 

Mormoratóre- trice.t^frSaZ.  da  Mor- 
morare; Colui  0  Colei  che  ha  l'abito 
di  mormorare,  e  di  dir  male  del  pros- 
simo: «  Predica  contro  i  mormora- 
tori:-É  una  moimoratrice  di  prima 
riga.  » 

Mormorazióne,  s.f.  Il  mormorare. 
Il  dir  male  d'altrui:  «  La  mormora- 
zione è  vizio  pessimo: -Astenetevi 
dalla  mormorazione,  che  è  nemica 
della  carit.à.  >  ;|  In  senso  concreto,  Pa- 
role dette  in  detrazione  altrui:  «  Con 
tutte  le  vostre  mormorazioni  non  riu- 
scite a  torcermi  un  capello.  » 

Mormoreggiare,  intr.  freq.  di  Mor- 
morare, nel  primo  senso;  ma  è  poco 
usato.  Part.pr.  MORMOKEGGIANTE. 

Part.  p.  Mormoreggiato. 

Mormorio,  s.  m.  Il  mormorare  pro- 
lungato: «Il  mormorio  del  mare,  del 
ruscello:  -Mormorio  di  voci.  »|[E  per 
11  mormorare  di  più  persone  in  bia- 
simo di  checchessia:  «  C  è  un  gran 
mormorio  per  la  città: -Quella  legge 
improvvida  ha  destato  un  gran  mor- 
morio. » 

Mòro.  s.  m.  Uomo  nero  d'Etiopia. 
Il  Per  cstens.  dicesi  di  chi  è  molto 
bruno  di  carnagione:  «  Il  Moro  fu  uno 
dei  più  bravi  giocatori  di  pallone.  » 
Il  E  in  forma  d'ad.:  «E  un  po' moro; 
ma  è  bel  giovane.  »  [\  Cavezza  di  mo- 
ro, dicesi  II  colore  del  mantello  di 
un  cavallo;  lo  stesso  che  Morello. — 
Dal  lat  Maurus,  Mauro,  per  essere 
quei  della  Mauritania,  oggi  Marocco, 
(li  carnagione  molto  bruna. 

Mòro.  s.  m.  Sorta  di  albero,  detto 
più  comunem.  Gelso. H  E  per  11  legno 
di  esso  albero:  «  Il  moro  è  buono  per 
far  botti.  »  — Dal  lat,  morum. 

Moròide.  s.  f.  V.  Emorròide. 

Moróso,  ad.  Che  indugia,  oltre  il 
termine  concesso  od  assegnato,  a  pa- 
gare il  proprio  debito:  «  Contribuen- 
te, Debitore,  moroso.  =>  il  E  in  forza  di 
sosl.:  «I  morosi  sono  sottoposti  a  pe- 
nale. »  Il  T.  teol.  Dilettazione  morosa. 
Quella  sopra  a  cui  si  ferma  volon- 
tariamente il  pensiero.  —  Dal  lat.  mo- 
rosus. 

Morra.  V.  Mòra. 

Mòrsa,  s.  f.  Ciascuna  di  quelle  pie- 


tre, o  mattoni,  che  sporgono  in  fuori 
dai  lati  dei  muri,  lasciativi  a  fine  di 
potervi  collegar  nuovo  muro;  Adden- 
tellato. Il  Morsa,  è  anche  nome  di  nno 
Strumento,  col  quale  si  piglia  il  lab- 
bro di  sopra  al  cavallo,  e  si  strigne 
perchè  stia  fermo.  Il  E  similmente  di- 
cesi uno  Strumento  o  di  ferro  o  di 
legno,  a  guisa  di  grossa  tanaglia,  con 
sua  vite  da  serrarla,  e  col  quale  i 
fabbri  o  gli  orefici  e  altri  artefici 
stringono  o  tengon  fermo  il  lavoro 
che  hanno  tra  mano,  per  lavorarlo. 

Morsecchiare.  tr.  Mordere  sopra 
sopra,  e  a  più  riprese.  Part.p.  MoR- 

SECCIIIATO. 

Morsellétto.  s.  m.  Bocconcello  di 
cosa  buona  a  mangiare,  o  anche  di 
materia  medicinale. 

Morsicare,  tr.  Leggermente  mor- 
dere: ma  nel  linguaggio  familiare 
spesso  è  lo  stesso  che  Mordere:  «Il 
cane  mi  ha  morsicato:  -La  notte  mi 
morsicano  le  zanzare.  »  Part.p.  MOR- 
SICATO. 

Morsicatura,  s.  f.  Il  morsicare,  e 
Il  segno  che  lascia  nella  peUe:  <È 
nna  morsicatura  di  pulce: -È  pieno 
di  morsicature.  » 

Morsicchiare,  tr.  Mordere  legger- 
mente e  a  più  riprese:  «  Questo  pane 
l' ha  tutto  morsicchiato.  »  Part.  p. 
MORSICCHIATO. 

Morsino.  dim.  di  Morso:  «Dagli 
un  morsino,  »  si  dice  al  cane,  aizzan- 
dolo per  ischerzo  contro  a  un  altro.  > 

Mòrso,  -part.  p.  di  Mordere. 

Mòrso.  ».  m.  L'atto  del  mordere: 
«Il  cane  gli  dette  un  morso:  -  Con 
un  morso  gli  staccò  il  naso:  -  Il  mor- 
so delle  vipere  è  velenoso.  »  ||  La  fe- 
rita o  II  segno  prodotto  o  lasciato 
dal  morso:  «  Aveva  nella  gamba  due 
morsi  profondi  :- Guarda  che  morso 
m'  ha  dato  !  »  li  fig.:  Morso  dell'invi- 
dia, della  maldicenza:  -  Non  curo  i 
suoi  morsi.  »  1|  Quella  quantità  di  cibo 
che  si  spicca  in  una  volta  co' denti: 
«  Dette  un  morso  al  pane,  e  ne  staccò 
quasi  la  metà.  »  H  Onde  Morso  di  pa- 
ne, e  simili,  dicesi  per  Piccola  por- 
zione di  pane,  e  quanto  potrebbe  con 
un  morso  staccarsi:  «Mi  fa  stentare 
anche  un  morso  di  pane: -Dammi  un 
morso  di  berlingozzo.  »  ||  Detto  d'in- 
setti, vale  Puntura,  Bucatura,  e  II 
segno  che  lasciano  nella  pelle:  «  Una 
zanzara,  ,uua  pulce  m'ha  dato  un 
morso:-E  un  morso  d'  insetto.  »  || 
Morso,  dicesi  Quel  piccante  che  ha. 
il  vino,  che  nel  beverie  par  che  dol- 
cemente morda  la  lingua.  ||  i)are  di 
morso,  lo  stesso  che  Mordere.  ||  jluer 
provato  il  morso  del  lupo.  V.  LUPO. 
\\ Morso,  dicesi  Quell'arnese  di  ferro- 
che  si  pone  in  bocca  a' cavalli,  ed  al 
quale  si  appiccano  le  redini.  ;|  Pon-e 
il  morso  a  uno,  0  a  una  stazione,  ec. 
vale ^ff. Soggettarselo,  Soggiogarlo. — 
Dal  lat.  viorsus. 

Mortadèlla,  s.  f.  Specie  di  salcic- 
ciotto  di  carne  inferiore,  e  drogata 
con  finocchio;  detta  a  Firenze i^tnoc- 
c7ìio;ia.  Il  Altra  specie  di  salcicciotto 
di  miglior  qualità,  e  senza  droga,  co- 
ni' è  la  Mortadella  di  Bologna.  —  Dal 
lat.  murtatum.  Condito  di  mirto;  dal- 
l' uso  antico  di  drogare  tale  salcic- 
cia con  coccole  di  mirto. 

Mortàio,  s.  m.  Vaso  di  metallo  o  dì 
pietra,  nel  quale  si  pestauo  droghe  o 
a\\.\'0.\\  Battere  0  Pestare  l'acqua  nel 
mortaio,  dicesi  proverbialm.  per  Af- 
faticarsi senza  profitto:  «Insegnare 
a  lui  è  come  pestar  1'  acqua  nel  mor- 
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taio.  »  !1  r.  mil.  Pezzo  d' artislieria 
che  riposa  sopra  due  oreccliioui  e 
che  si  punta  sotto  un  angolo  più 
aperto  di  quello  del  cannone,  e  ser- 
ve a  scagliar  bombe.  —  Dal  lat.  mor- 
tariuni 

Mortale,  ad.  Che  è  soggetto  a  mor- 
te: «Gli  uomini  e  tutte  le  cose  di 
questo  mondo  sono  mortali.  »  Ij  Che 
cagiona  morte,  Mortifero  :  «  Mortale 
veleno.»  Il  Detto  d'odio,  inimicizia,  e 
simile,  e  pure  di  nemico,  vale  Capi 
tale.  Sommo,  Ferocissimo:,  «  Gli  ha 
giurato  un  odio  mortale: -È  un  mio 
mortale  nemico.  »  [|  T.  teol.  detto  di 
peccato,  Che  cagiona  la  morte  del- 
l' anima,  e  si  distingue  da  Peccato  ve- 
niale. \\  Aver  tutti  e  sette  i  peccati 
mortali,  dieesi  di  persona  grande- 
mente VÌ7.ìoaa.\\  Sarebbe,  0  Mi  par- 
rebbe di  fare  un  peccato  mortale,  di- 
cesi a  significare  ripugnanza  grande 
a  far  cosa  che  giudichiamo  cattiva, 
ingiusta,  ec:  «Picchiar  quel  ragaz- 
zo, mi  parrebbe  di  fare  un  peccato 
mortale.  »  Il  iJruWo  quavto  il  peccato 
mortale,  dicesi  per  Bruttissimo,  rif. 
a  persona.  I|  Salto  mortale,  Quello  che 
il  saltatore  fa  spiccando  il  salto  in 
alto  e  voltando  la  persona  sottoso- 
pra in  modo  da  ricader  ritto;  e  di- 
cesi cosi  perchè  è  salto  pericolosis- 
simo. Il  In  forza  di  sost.  Uomo  o  Don- 
na, in  quanto  sono  destinati  a  mo- 
rire. Il  1  mortali.  Il  genere  umano.  Gli 
uomini:  «  Queste  son  le  miserie  di  noi 
poveri  mortali.»  —  Dal  lat.  mortalis. 

Mortalétto.  s.  m.  Specie  di  fuoco 
artifiziato,  che  è  un  cartoccio  ripie- 
no di  polvere,  il  quale  acceso  scop- 
pia e  fa  molto  rumore. 

Mortalità,  s.  /'.  Il  morire  in  breve 
spazio  di  tempo  molti  viventi  per  ca- 
gione di  pestilenze,  farai,  guerre,  e 
simili:  «Nelle  Indie  v' è  al  presente 
grande  mortalità:  -  Intemperie  che 
hanno  portata  la  mortalità  degli  uo- 
mini e  delle  bestie: -In  questi  tre 
anni  è  assai  cresciuta  la  mortalità 
dei  bambini  a  cagione  della  difte- 
rite. »  —  Dal  lat.  morlalitas. 

Mortalmente,  avv.  Con  morte.  In 
maniera  che  apporta  morte:  «Ferito 
mortalmente:  -  Mortalmente  amma- 
lato. »  Il  Per  iperbole,  e  col  verbo  An- 
noiarsi, vale  Sommamente:  «  Mi  sono 
mortalmente  annoiato.  »  ||  E  col  verbo 
Odiare,  vale  Fieramente,  Con  odio 
mortale:  «  L'odia  mortalmente:  - 
S'  odiano  mortalmente.  » 

Mòrte,  s.  f.  La  cessazione  della 
vita:  «La  morte  è.  certa;  incerto  il 
tempo  della  morte: -Il  giusto  non 
teme  la  morte: -La  vita  è  cammino 
alla  morte  :  -  Venire,  Ridursi,  a  morte  : 
-Campar  dalla  morte:  -  Accadde  la 
morte  sua  nelle  ore  della  notte.  »  1| 
Il  modo  del  morire:  «Mori  di  mala 
morte: -Una  buona  morte  cancella 
spesso  una  cattiva  vita.  »1|  Per  sirailit. 
detto  anche  di  ogni  altra  cosa  inani- 
mata, vale  II  perire  di  essa.  !l  Ciò  che 
è  cagione,  perchè  una  cosa  perisca: 
«  La  diffidenza  è  la  morte  del  cre- 
dito pubblico: -La  pedanteria  è  la 
morte  degli  studj.»||La  figura  con 
cui  si  rappresenta  la  morte,  che  è 
uno  scheletro  umano;  e  il  popolo  la 
chiama  anche  Morte  secca.  \\  Parere 
una  morte  o  la  morte  secca,  dicesi 
di  chi  è  secco  e  rifinito.  ||  Pena  della 
morte,  Pena  capitale;  onds  Condan- 
nare a  morte,  0  alla  morte,  per  Con- 
dannare ad  essa  pena.  ||  Morie  civile, 
T.  ler/.  La  privazione  de'  diritti  e  van- 


taggi della  società  civile.  ||  Morte 
eterna.  La  condanna  de'peccatori  alle 
pene  eterne  dell'  inferno.  ||  Morte  del- 
l'anima, T.  teol.  Stato  dell'  anima 
che  cade  in  peccato.  ||  In  caso  di  mor- 
te. In  prossimo  pericolo  di  morire.  || 
Lello  di  morie.  V.  LETTO.  |1  A  morte, 
o  Infino  a  morte,  o  simili,  co'  verbi 
Odiare,  Ferire,  Bastonare,  e  simili, 
vagliono  Mortalmente,  fino  a  procu- 
rar la  morte.  Il  £sser  una  morte,  si 
dice  di  Cosa  che  arrechi  sommo  di- 
sgusto 0  pena,  .quasi  Cosa  che  ca- 
gioni morte:  «  E  uua morte  il  discor- 
rere con  quel  bleso.  »  Ij  Dar  morte,  o 
la  morte,  Mettere  0  Porre  a  m-orte, 
Uccidere.  Il  Esser  la  su' morte,  dicesi 
familiarm.  di  vivanda  per  significare 
che  un  tal  modo  di  cottura  o  di  am- 
manimento  è  quel  che  più  le  si  afta, 
e  la  rende  più  gustosa:  «  La  lepre  ar- 
rosto è  la  su'  morte.  »  ||  Tornar  da 
morte  a  vita,  dicesi  di  chi  da  grave 
abbattimento  d'animo,  o  da  una  con- 
dizione gravissima  a  un  tratto  si  trovi 
libero  e  senza  sospetti  :  «  Quando 
senti  che  poteva  lasciar  l' impiego, 
gli  parve  d'  esser  tornato  da  morte  a 
vita.  »  Il  Morte  a  questo  O  a  quello,  è 
grido  selvaggio  di  popoli  tumultuanti, 
col  quale  imprecano  gravemente  a 
qualcuno.  ||  E  in  certi  famosi  dilemmi 
politici,  presi  come  motto  ed  insegna 
da  certi  liberissimi  scimmiottatori  dei 
sanculotti  francesi,  come  per  es.  Ro- 
ma o  morte.  \\  Morte,  nel  giuoco  del- 
l'oca è  Una  delle  case,  in  cui  è  l'ef- 
figie di  una  morte,  e  dove  chi  arriva 
è  costretto  a  ritornare  alla  prima 
casa.  —  Dal  lat.  mors. 

Mortèlla,  s.  f.  Mirto,  arbusto  sem- 
pre verde  che  fa  piccoli  fiori  bian- 
chi d'  un  odore  grato  e  a  foglie  pic- 
cole.—  Dal  lat.  viìjrtus. 

Mortellóne.  s.  m.  Specie  di  mor- 
tella, con  foglie  assai  larghe. 

Morticino,  s.  m.  Bambino  morto: 
«  Oggi  e'  orano  in  chiesa  due  morti- 
cini. »  |;  Porecc  «7»  morticino,  dicesi 
di  bambino  molto  secco  e  sparuto. 

Mortifero,  ad.  Che  apporta  morte: 
«Veleno  mortifero:- Piaga  mortife- 
ra. »  Il  fig.  Sommamente  dannoso: 
«  Dottrine  mortifere.  » — Dal  lat.  r^or- 
iifer. 

Mortiflcaménto.  s.  m.  Il  mortifi- 
care. 

Mortificare.  Ir.  Ridurre  a  stato  di 
morte,  Rendere  insensibile,  Rintuz- 
zare il  senso;  e  riferiscesi  più  spesso 
a  una  parte  del  corpo  animale:  «  L'e- 
strazione di  un'  unghia  del  piede  si 
fa  oggi  mortificando  prima  con  ghiac- 
cio la  parte.  »  Il /f.9.  Rintuzzare,  Re- 
primere la  sensualità,  le  passioni,  e 
simili:  «  Mortificano  la  loro  carne  con 
ogni  sorta  di  penitenze.  »  ||  Attristare 
alcuno,  specialm.  con  rimproveri,  ri- 
prensioni, e  simili:  «Non  lo  mortifi- 
cate di  più  quel  povero  ragazzo: - 
Cotesta  parola  mi  mortifica.  >  ||  E 
per  Umiliare:  «  Dio  benedetto  mi  ha 
voluto  mortificare;  sia  fatta  la  sua 
volontà.  »  Il  W^.  Praticare  penitenze 
corporali.  Macerarsi  per  piacere  a 
Dio.  Il  T.  med.  Perdere  ogni  senso  ; 
detto  di  alcuna  parte  del  corpo  ani- 
male. Pari.  p.  Mortificato.—  Dal 
basso  lat.  mortificare. 

Mortificataménte.  avv.  Con  morti- 
ficazione. 

Mortificazioncèlla.  dim.  di  Morti- 
ficazione; Leggiera  mortificazione. 

Mortificazióne,  s.  f.  Il  mortificare, 
e  11  mortificarsi:  «  Mortificazione  dei 


sensi,  dell'animo,  della  carne.  »  ||  Umi- 
liazione, Avvilimento:  «Dare,  Rice- 
vere una  mortificazione.  »  ||  3".  med. 
Totale  estinzione  del  senso  in  qual- 
che parte  del  corpo. 

Mòrto,  pari.  p.  di  Morire. 

Mòrto,  ad.  Uscito  di  vita.  Defunto. 
Il  Cadere  o  Cascar  morto,  Morire  ;  ma 
è  maniera  di  spregio  o  di  stizza: 
«  Finalmente  è  cascato  morto  quel- 
r  avaraccio.  »  Il  E  in  modo  impreca- 
tivo e  da  non  ripetersi:  «  Che  tu  ca- 
schi morto'.  "  \]  Acqua  morta,  Acqn.i 
ferma,  stagnante.  ||  Angolo  morto,  ov- 
vero Angolo  rientrante.  Quell'angolo 
delle  fortificazioni  che  porta  il  suo 
punto  nel  corpo  del  lavoro.  ||  Denaro 
morto.  Denaro  non  impiegato.  De- 
naro che  non  frutta:  «  Tiene  i  danari 
morti,  piuttostochè  esporli  a  peri- 
colo. >  Il  Lingua  morta,  dicesi  Quella 
che  più  non  si  parla,  ma  vive  solo 
nei  monumenti  letterarj.  ||  Mano  mor- 
ta. V.  Mano.  Illeso  morto,  Il  solo 
peso  del  grave.  ||  Pietra  morta,  Soi'ta 
di  pietra  dura,  che  è  di  color  tanè. 
\\  Fornello  morto.  Padella  morta,  T. 
chim.  Il  fornello,  la  padella  ec,  che 
abbiano  poco  calore.  ||  Esser  morto,  o 
innamorato  morto  d'alcuno,  0  simili, 
si  dice  per  Esserne  grandemente  in- 
namorato; e  quando  si  aggiunge  ad  al- 
tri adiettivi,  dà  ad  essi  forza  di  super- 
lativo, come  Stanco  morto.  Rifinito 
morto,  ec.  1 1  Morto  di  sete,  di  fatica,  di 
paura,  o  sim.,  vale  Sommamente  gra- 
vato per  tal  cagione.  ||  Morto  di  fame, 
si  dice  per  dispregio  a  Mendico,  Che 
non  ha  da  vivere,  li  Essere  morto  al 
mondo,  a' piaceri  ec,  vale  Aver  ri- 
nunziato alle  vanità  mondane,  a'pia- 
ceri,  ec.  Il  Son  morto!  esciamazione  di 
chi  smarrisce  l'animo  per  grave  e  non 
pensato  accidente.  |{  Mettersi  per  mor- 
to a  fare  una  cosa,  Porcisi  di  gran  pro- 
posito e  senza  abbandonarla.  ||  Dicesi 
pure  per  Piantarsi  fermo  in  un  luogo 
a  fine  di  aspettare  alcuno.il  In  forza  di 
sost.  Uomo  0  Donna  morta,  Cadavere: 
«  Levare  il  morto  :  -  Portare  il  morto: 

-  Seppellire  i  morti.  »  ||  Essere  o  Pa- 
re un  morto,  dicesi  dì  chi  è  molto  spa- 
ruto. ||  Chi  è  passato  all'altra  vita: 
«  Messa  dei  morti: -Preci  pei  morti: 

-  I  nostri  poveri  morti.  »  ||  Giorno 
de' morti.  Il  2  di  novembre,  giorno  in 
cui  la  Chiesa  fa  la  commemorazione 
di  tutti  i  fedeli  defunti;  e  dicesi  an- 
che semplicem.  /  morii:  «  Verrò  pei 
morti: -Facemmo  i  morti  in  campa- 
gna. !>  11  Dar  l'incenso  a' morti.  V.  IN- 
CEN.SO.  Il  Ricordare  i  morti  a  tavola. 
Dire  cose  fuori  di  tempo  e  di  luogo. 
!l  Morto,  dicesi  familiarm.  anche  per 
.Somma  di  denaro  tenuta  riposta,  sen- 
za farla  fruttare:  «  Ha  centomila  lire 
a  frutto,  senza  contare  il  morto.  »  || 
Il  morto  è  sulla  bara,  modo  proverb. 
per  dire:  Il  fatto  è  manifesto,  né  si 
può  ad  esso  contradire:  «Ecco  qui, 
il  morto  è  sulla  bara;  sentite  la  let- 
tera che  ha  scritto.  ^  \\  Il  morto  man- 
gia il  vivo,  dicesi  proverbialm.  dai 
mercanti  per  significare  che  i  danni 
della  merce  non  venduta  distruggono 
i  guadagni  ricavati  da  quella  che  si 
spaccia.  —  Dal  lat.  mortuus. 

Mortoriànte.  s.  m.  Fratello  di  una 
compagnia  o  fraternità,  deputato  a 
trasportare  i  morti  alla  sepoltura. 

Mortòrio,  s.  m.  Onoranza  e  Ceri- 
monia nel  seppellire  i  morti.  ||  L'uf- 
fizio e  le  preci,  che  si  fanno  per  suf- 
fragare l'anima  di  un  defunto.  ||  Mor- 
torio, dicesi  familiarm.  di  un   Ritro- 
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vo,  conversazione,  spettacolo,  senza 
allegria;  «Quella  festa  da  ballo  fu 
un  vero  mortorio.  » 

Mortuàrio,  ad.  Che  concerne  il 
morto,  o  i  morti,  Funebre,  jl  In  forza 
(li  sost.  Lo  stesso  che  Mortoriante.— 
Dal  basso  lat.  tnortuarius. 

Mòrvldo.  V.  MÒRBIDO. 

Morviglióne  o  Morbìglìóne.  s.  m. 
T.  med.  Specie  di  vainolo,  che  fa  ve- 
sciche più  grosse,  ma  è  meno  maligno. 

Mosaicista,  s.  m.  Artefice  che  la- 
vora di  mosaico:  «In  Firenze  ci  so- 
no molti  e  bravi  mosaicisti:  -  Fa  il 
mosaicista.  » 

Mosàico,  s.  m.  Lavoro  di  commes- 
so, fatto  di  pietre  dure,  unite  per 
modo  da  comporre  un  diseguo  coi 
loro  naturali  colori.  V'ha  anche  un'al- 
tra maniera  di  mosaici,  che  si  com- 
pongono di  pezzetti  di  vetro,  pietruz- 
ze,  pezzetti  di  smalto  di  colori  di- 
versi, e  uniti  strettamente  insieme 
per  mezzo  di  stucco  forte,  dimodoché 
addiviene  durissimo  e  come  tutto  d'un 
pezzo.  Il  E  per  Opera  fatta  a  mosaico: 
«  Espose  un  bel  mosaico.  »  1 1  Per  estens. 
di  opera  letteraria  o  musicale,  com- 
posta come  di  diversi  pezzi,  e  senza 
quel  tutto,  che  procede  da  unità  di 
concetto,  e  che  è  pregio  principale 
dei  lavori  dell'arte:  «  Quel  melodram- 
ma è  un  mosaico  di  ariette  e  di  bal- 
letti. »  Il  E  anche  Mosaico  di  frasi,  di 
citazioni,  ec:  «  I  latini  dei  giovani 
sono  un  mosaico,  spesso  fatto  assai 
male,  di  frasi  di  questo  o  di  quello 
scrittore,  pescate  nei  Vocabolari: 
Negli  scritti  fuggi  il  mosaico.  »  —  Dal- 
l'ad.  lat.  museus. 

Mósca,  s.  f.  Sorta  di  piccolo  in- 
setto volatile, molto  importuno  e  noio- 
so, e  molto  comune  nella  calda  sta- 
gione. Wfig.  e  familiarm.  dicesi  di  Per- 
sona petulante  e  fastidiosa.  ||  ilifosca 
cavallina.  Insetto  che  molesta  i  ca- 
valli. Il  Mosche  bianche,  diconsi  scher- 
zevolm.  I  fiocchi  della  neve.||E  Mo- 
sca bianca,  dicesi  proverbialm.  per 
Persona  o  Cosa  rarissima,  poiché  lo 
mosche  sono  di  color  bruno  :  «  Un  ra- 
gazzo studioso  è  oggi  una  mosca 
bianca.  >  ||  Mosca  chiamasi  quel  Ciuf- 
fetto  di  peli,  che  lasciasi  nel  labbro 
inferiore:  «S'è  lasciato  la  mosca:  - 
Ha  baffi  e  mosca.  ^  1 1  Mosca  di  Milano, 
T.  farm.Pasta  vessicatoria  che  s'ado- 
pra  a  uso  di  medicina.  ||  Mosca.'  dicesi 
volgarm.  per  Zitto!  Silenzio  !  \\  Far  e  a 
mosca  cieca,  Sorta  di  giuoco  fanciul- 
lesco, dove  uno  si  benda  per  acchiap- 
par gli  altri  che  gli  vanno  intorno.  || 
Far  d' una  mosca  un  elefante,  Far 
gran  caso  di  cose  piccolissime.  Dare 
grande  importanza  a  cose  lievi.  ||£e- 
varsi  la  mosca  0  le  mosche  dal  naso 
0  d'intorno  al  naso,  o  Non  si  lasciar 
posar  mosche  sul  naso,  dicesi  prover- 
bialm. per  Non  si  lasciar  fare  so- 
prasi. Il  Saltar  la  mosca  o  Saltar  la 
mosca  al  naso,  vale  Incollerirsi:  «A 
quelle  parole  mi  saltò  la  mosca  al  naso, 
e  gli  detti  un  cefl'one.  »  ||  Rimanere  o 
Essere  come  mosche  senza  capo,  dicesi 
di  Chi  6  0  rimane  senza  aiuto,  dire- 
zione, e  simili,  ovvero  senza  saper 
bene  quello  che  si  debba  fare.  ||Jii- 
manere  con  le  mani  piene  di  mosche, 
Rimanere  deluso  nella  speranza.  Non 
conseguire  il  fine  desiderato.  ||  Le  mo- 
sche si  posano  su' cavalli  magri,  o 
sulle  carogne,  detto  proverbiale  a  si- 
gnificare che  I  men  potenti  sono  i 
primi  a  esser  puniti  o  vessati.  ||  In 
bocca   chiusa   non   e'  entran  mosche, 


vale  Alcuno  non  può  essere  inteso 
senza  parlare,  o  Chi  non  fa  noti  i 
propri  desiderj,  non  pnò  vederli  ap- 
pagati.—  Dal  lat.  musca. 

Moscadèllo.  ad.  Aggiunto  d'una 
sorta  d' uva  di  sapore  molto  dolce. 
Ce  ne  ha  di  due  specie,  bianco  e  ros- 
so; e  dicesi  anche  della  vite  che  lo 
produce:  «  Uva  moscadella:  -  Ha  nel 
giardino  una  vite  moscadella.  »  !|  Ed 
è  anche  aggiunto  di  alcune  frutta, 
come  pere,  ciliege,  fragole,  ec,  le 
quali  hanno  un  sa  por  dolce,  simile  a 
quello  di  tale  uva. 

Moscadèllo.  s.  m.  Nome  di  una  spe- 
cie d' uva,  detta  cosi  dal  sapore  ohe 
ha  di  moscado:  «  Ho  mangiato  un 
grai)polo  di  moscadèllo:  -Moscadèllo 
bianco  :- Moscadèllo  rosso.  »  ||  E  II 
vino  fatto  di  qnest  uva:  «Un  fiasco 
di  moscadèllo  :  -  Beve  il  moscadèllo.  » 

Moscàdo.  s.  m.  Lo  stesso  che  Mo- 
scadèllo: «Una  bottiglia  di  moscado.» 

Moscàdo.  ad.  aggiunto  di  Noce;  ed 
è  una  Sorta  di  frutto  aromatico,  si- 
mile nella  forma  ad  una  piccola  noce, 
sotto  il  mallo  del  quale  si  ritrova  un 
secondo  guscio  o  mallo  retato,  che  è 
il  Mucis.  —  Dal  lat.  )?iMsc?ts,  per  L'o- 
dore che  ha  simile  a  quello  del  mu- 
schio. 

Moscàio,  s.  m.  Quantitiv  di  mosche 
adunate  insieme:  «Scaccia  dalla  ta- 
vola quel  moscaio.»  ììfìg.  si  dice  fa- 
miliarm. per  Noie,  Molestie,  Fastidj: 
«Leviamoci  d'attorno  questo  mo- 
scaio. » 

Moscaiuòla,  s.  f.  Arnese  composto 
di  regoli  di  legno,  di  forma  quadra 
0  tonda,  e  impannato  di  tela  rada  o 
di  velo,  e  serve  per  guardar  dalle 
mosche  carne  o  altra  cosa  da  man- 
giare. ||  Fardello,  per  lo  più  di  felci 
appiccato  al  solaio,  ove  si  prendono 
le  mosche,  che  vi  si  riuniscono  la  se- 
ra, allettate  da  qualche  cibo  che  ve 
le  richiami. 

Moscato,  ad.  Aggiunto  di  cavallo, 
rispetto  al  suo  mantello  bianco  con 
macchiette  nere  a  guisa  di  mosche, 
che  oggi  dicesi  propriamente  Leardo 
moscato. 

Moscerino,  s.  m.  Specie  d'insetto 
volatile  assai  piccolo.  ||  iVon  farebbe 
male  neanche  a  un  moscerino,  dicesi 
di  persona  molto  hvaonnn.W  Montare, 
Salire,  o  Venire  il  moscerino  al  naso, 
vale  Subitamente  adirarsi. 

Moschèa,  s.  f.  Tempio  dei  Mao- 
mettani, con  molte  cupolette  sostenu- 
te da  colonne  di  marmo  o  di  porfido. 

—  Dall'arabo  mesgid.  Luogo  di  ado- 
razione. 

Moschettare,  tr.  Uccidere  con  colpi 
di  moschetto:  «  Fu  preso  e  moschet- 
tato: »  oggi  più  comunera.  Fucilare. 

Part.  p.   MOSCHETTATO. 

Moschettata,  s.  f.  Colpo  di  mo- 
schetto. 

Moschettière,  s.  m.  Si  disse  il  Sol- 
dato armato  di  moschetto. 

Moschétto,  s.  m.  Strumento  bellico 
antico,  che  eraun'arme  da  tiro,  la  quale 
si  scagliava  collabalcstra,primadella 
invenzione  dell'artiglieria  a  fuoco.  |i 
Oggi  Moschetto,  significa  Arma  da 
fuoco  più  corta  dello  schioppo,  che 
si  porta  dalla  cavalleria  ad  arma- 
collo col  calcio  in  su.  ||  Dicesi  però 
anche  per  Schioppo  in  generale;  ma 
in  questo  senso  non  è  voce  comune. 

—  Dal  senso  che  Moschetto  ebbe  in 
antico,  significando  una  specie  di  fal- 
cone da  caccia;  nello  stesso  modo 
che  ad  altre  armi  da  fuoco  si  dette 


il  nome  di  Falcone,  Falconetto,  Gi- 
rifalco, ec. 

Moschettóne,  accr.  di  Moschetto; 
nel  secondo  senso. 

Mosciàme.  s.  m.  Sorta  di  salume, 
fatto  della  parto  intercostale  o  sia 
filetto  del  tonno,  tenuto  in  soppressa 
per  alcuni  giorni  finché  sia  bene  as- 
sodato. 

Móscio,  ad.  Vizzo,  Floscio;  detto 
dì  carni,  o  della  persona.  —  Proba- 
bilm.  è  forma  sincopata  di  mucido, 
che  in  alcune  parti  di  Toscana  di- 
cesi anche  muscido. 

Moscióne,  s.  m.  Insetto  che  sta  in- 
torno alle  botti  o  tini,  e  nasce  per 
lo  più  nelle  tinaie  al  tempo  del  mo- 
sto. ||  ^9.  e  per  ischerzo  si  dice  Un 
gran  bevitore.  ||  Moscioni,  diconsi  nel- 
l'uso anche  i  Marroni  quando  sono 
appassiti,  che  altrimenti  si  dicono 
Vecchioni. 

Moscóne,  s.  m.  Qualità  di  mosca 
più  grossa  della  comune,  e  che  ronza 
assai  forte.  11^(7.  e  famìl.  Chi  ronza 
intorno  a  qualche  ragazza:  «  Ehi!  non 
vo'mosconi  intorno  casa.  >  1|  Jfoscon e 
d'oro,  Specie  di  moscone  che  ha  l'ali 
come  dorate. 

Mòssa,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto  del 
muovere  0  del  muoversi.  [|  Mossa,  nel 
giuoco  degli  scacchi  o  della  dama, 
dicesi  II  muovere  che  il  giocatore  fa 
la  pedina  0  pezzo  da  scacco  a  scacco  : 
«  Questa  è  stata  una  buona  mossa  : 
-Ho  fatto  la  mia  mossa;  ora  tocca 
a  te  a  far  la  tua.  >  ||  Mossa,  dicesi  figu- 
ratam.  e  in  linguaggio  famil.  per  Atto 

0  Parola  sgarbata,  0  di  sdegno:  «  Oh, 
bada,  non  mi  far  più  di  queste  mosse, 
perché  me  ne  avrei  a  male.  »  ||  Ed 
anche  Atto  per  lo  più  ridicolo:  «Ha 
certe  mosse  che  farebbe  ridere  un 
morto.  »  Il  Movimento  0  Spostamento 
che  faccia  un  muro,  un  edifizio  per 
difetto  di  costruzione,  o  per  cedi- 
mento del  terreno  :  «  Il  muro  ha  gi:\ 
fatto  una  mossa.  »  Jl  Mossa,  dicesi  an- 
che Il  muover  0  spuntare  i  denti, 
che  fa  un  animale,  e  specialra.  il  ca- 
vallo: «Cavallo  che  ha  appeua  la 
prima  mossa. -Ha  fatto  la  seconda 
mossa.  »  Il  E  detto  delle  piante,  Il  co- 
minciare a  mettere  nuovo  germoglio. 

1  Mossa  di  corpo,  0  solamente  Mossa, 
dicesi  per  Andata  di  corpo.  Evacua- 
zione, prodotta  da  purgante,  clistere, 
0  simili:  «Il  purg.ante  gli  ha  dato  due 
mosse:-Nella  giornata  ha  avuto  più 
mosse.  »  Il  ilfosse.  nel  palio  dei  coc- 
chi o  dei  cavalli,  dicesi  II  luogo  dal 
quale  si  muovono  a  corsa  :  «  Le  mosse 
sono  a  porta  alla  Croce,  e  le  riprese 
in  piazza  di  S.  Maria  Novella.  »  |{ 
Non  esser  buone  mosse,  dicesi  pro- 
priam.  quando  i  cavalli  0  i  cocchi 
cominciano  a  correre  prima  che  sia 
stato  dato  il  segnale.  ||  Non  essere 
buone  mosse,  dicesi  fignratani.  di  chi 
incomincia  una  cosa,  e  torna  di  bel 
nuovo  al  principio;  o  di  ehi  fa  atto 
di  partire  e  poi  torna  indietro:  «In- 
somma? son  buone  mosse?  »  ||  Dar  le 
mosse,  Dare  il  segno  di  muoversi  ai 
barberi  0  ai  cocchi. ||/?(?.Z)ar«  le  mosse 
ed  anche  Dare  la  jnossa  ad  alcuno, 
vale  Spingerlo  a  incominciare  qual- 
che azione.  ||  Pigliar  le  mosse,  vale 
Cominciare  a  muoversi  0  a  fare  chec- 
chessia: «Son  difticile  a  muovermi; 
ma  quando  ho  preso  le  mosse,  non 
mi  fermo  così  facilmente.  »||  E  rif.  a 
discorso,  narrazione,  e  simili,  vale 
Far  principio.  Rifarsi:  «  Quando  rac- 
conta qualche  cosa,  piglia  sempre  le 
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mosse  da  lontano.  »  ||  Non  potere  stare 
alle  mosse,  dicesi  per  Non  si  poter 
frenare,  per  grande  impazienza  clie 
ci  asiitì:  «A  quelle  parole  non  po- 
tetti stare  alle  mosse,  e  risposi  vio- 
lentemente; -  Animo,  contentatolo; 
non  vedete  che  non  può  più  stare 
alle  mosse?  !■  H  Mossa,  nel  linguasjgio 
militare,  vale  Movimento  strategico 
che  il  capitano  fa  fare  a  nn  esercito, 
o  a  parte  di  esso:  «  Quella  mossa  fu 
degna  dì  un  grande  capitano. »||A/ossa 
d'orme,  Apparecchio  d'armi  e  muni- 
zioni con  concentramento  di  soldati, 
che  suol  farsi  poco  tempo  innanzi 
allo  scoppiar  di  una  guerra. 

Mossàccia.pegg.di  Mossa,nel  senso 
di  Atto  sgarbato  e  stizzoso:  «  Gli  fece 
una  mossacela,  e  lo  mandò  via.  »  E 
per  Cattiva  mossa  di  pedina,  e  simili: 
«  Con  quella  mossacela  ha  rovinato 
il  giuoco.  »  Il  Troppo  abbondante  an- 
data del  corpo. 

Mòsso,  port  p.  di  Muovere. 

Mossolina.  V.  Mussolina. 

Mostacclàta.  s.  f.  Colpo  di  mano 
aperta  dato  sul  mostaccio. 

Mostàccio,  s.  m.  Faccia,  Volto;  ma 
è  voce  dispregiativa. 

Mostaccióne,  s.  m.  Colpo  di  mano 
aperta  sul  mostaccio. 

Mostacciuòlo.  s.  m.  Pezzetto  di  pa- 
sta con  zucchero,  mandorle  ed  altro. 
—  Dal  mustaceuvi. 

Mostarda.  .«.  f.  Mosto  cotto,  nel 
quale  s'infonde  seme  di  senapa  rin- 
venuto in  aceto  e  ridotto  come  il  sa- 
vore e  la  salsa,  dei  quali  ha  il  me- 
desimo uso.  Il  Far  venir  la  mostarda 
al  naso,  si  dice  familiarm.  per  Muo- 
vere ad  ira  alcuno.  —  Da  mosto,  per 
mezzo  del  fr.  moutarde. 

Mósto,  s.  m.  Sugo  tratto  dall'uva 
pigiata,  e  che,  dopo  aver  fermentato, 
si  cangia  in  vino.  \\  Andarne  il  mosto 
e  l' acquerello,  dicesi  proverbialm. 
quando,  mettendoci  a  un'impresa,  si 
perde  il  capitale  non  che  lo  sperato 
guadagno.  —  Dal  lat.  mustum. 

Mostóso.  ad.  Di  mosto.  Sparso  di 
mosto:  «Ha  le  mani  mostose.  » 

Móstra,  s.  f.  Il  mostrare,  e  per  lo 
più  in  pubblico  e  con  qualche  osten- 
tazione. ||  E  per  Le  cose  esposte  in 
vista.  «Mostra  di  oggetti  d'arte,  di 
piante,  di  lavori  meccanici,  ec.  »  Anzi 
i  puristi,  a  cui  non  garba  la  voce 
usitatissinia  Esposizione,  la  vorreb- 
bero preferita  ad  essa.  ||  iJssere  in 
mostra,  Mettere  in  mostra,  vale  Es- 
sere esposto,  o  Esporre  checchessia 
alla  vista  altrui:  «Mise  in  mostra 
tutta  la  sua  mercanzia.  »  Il  E  di  cose 
morali:  «  Mettono  in  mostra  quel  poco 
clie  hanno  fatto,  dandolo  per  un  gran 
che: -Non  si  vergogna  di  mettere  in 
mostra  le  proprie  vergogne.  «UE  Met- 
tere 0  Mettersi  in  mostra,  detto  di  per- 
sona, vale  Attirare  sopra  di  essa  o  so- 
pra di  sé  l'attenzione  del  pubblico: 
«  Cerca  tutti  i  modi  di  mettersi  in 
mostra,  ma  nessuno  bada  a  lui: -Le 
rivoluzioni  per  solito  mettono  in  mo- 
stra nomini  che  prima  erano  nella 
oscurità.  i>  Oggi  con  maniera  fr.  Mei- 
fere  e  Mettersi  in  evidenza.\\  Far  mo- 
stra, vale  anche  Dare  apparenza, 
Ostentare:  «Fa  mostra  di  molta  umil- 
tà; ma  in  fondo  è  più  superbo  di  Lu- 
cifero:-Fece  mostra  di  perdonargli, 
per  vendicarsi  poi  più  siour.amente.i>|| 
Far  iella  mostra  di  sé.  Apparir  bello, 
pregiato.  Far  bella  figura.  ||  andare 
a  mostra,  dicesi  per  lo  più  di  persona 
di  servizio,  che  si  presenta  ad  alcuno, 


per  essere  da  esso  presa  a' suoi  ser- 
vigj.  Il  Mostra,  dicesi  anche  per  Sag- 
gio di  mercanzia,  di  roba,  ec:  «  Por- 
tami diverse  mostre  di  panni,  e  sce- 
glierò quella  che  più  mi  piacerà,  s  || 
Questa  è  la  mostra  e  questa  è  la  balla, 
dicesi  in  modo  proverbiale  quando  di 
una  cosa  non  se  ne  ha  più  di  quello 
che  si  mostra:  «Come?  non  ce  n' è 
più  di  questa  carta?  -  Questa  è  la  mo- 
stra e  questa  la  balla.  »  ||  il/osira  di 
bottega.  Specie  di  armadio  vetrato, 
che  si  adatta  agli  sporti  delle  botte- 
ghe, e  dove  si  mette  in  mostra  la 
mercanzia  che  in  esse  si  vende.  ||  7l/o- 
stra,  dicesi  anche  Quella  rivolta  di 
panno,  che  suol  farsi  ad  alcune  vesti, 
sì  da  uomo  come  da  donna,  ma  spe- 
cialmente di  soldati,  ed  è  per  lo  più 
di  panno  o  stoffa  di  color  diverso  da 
quello  della  veste  medesima,  il il/osi7'o, 
Quella  parte  dell'orologio,  dove  sono 
segnate  l'ore,  e  sulla  quale  girano  le 
lancette  :  «  Orologio  con  la  mostra 
d'argento.  » 

Mostrabile,  ad.  Che  può  mostrarsi. 
Atto  a  esser  mostrato:  «Gli  ho  mo- 
strato il  mostrabile,  ora  non  e'  è 
più  nulla  da  vedere.  »  Qui  in  forza 
di  sost. 

Mostrare,  tr.  Porre  l'oggetto  in- 
nanzi alla  vista  altrui.  Esporre:  «La 
condusse  in  camera,  e  le  mostrò  tutte 
le  sue  gioie.  »  ||  Far  vedere  altrui 
qualche  cosa,  conducendolo  dinanzi 
ad  essa;  e  se  riferiscasi  a  luoghi,  fa- 
cendolo girare  per  essi:  «Mostrami 
la  tua  libreria: -Gli  mostrò  tuttala 
casa.  »  Il  Indicare  una  persona,  o  una 
cosa,  0  il  luogo  dove  una  persona  o 
una  cosa  si  trova,  che  con  maggior 
forza,  dicesi  Mostrare  a  dito:  «Mi 
fa  grazia  di  mostrarmi  la  strada  :  - 
Bli  mostrò  a  dito  la  persona  ohe  cer- 
cavo. j||  E  detto  di  cose  morali.  Dar 
segno,  indizio.  Dimostrare:  «Móstra 
molto  ingegno: -In  questo  fatto  mo- 
strò tutta  la  sua  abilità:  -  Móstra  di 
voler  essere  un  galantuomo.  »  ||  Ma- 
nifestare, Palesare:  «Così  facendo, 
mostra  le  sue  vergogne.  »  ||  Provare 
con  argomenti,  ragioni,  fatti,  ec,  Di- 
mostrare :  «  Mostrami  la  verità  di 
quello  che  dici  :  -  La  storia  ci  mostra 
che  l'avidità  delle  ricchezze  è  la  ca- 
gione principale  della  rovina  d'nn 
popolo.  »  Il  Mostrare  il  viso,  la  fronte, 
Coraggiosamente  opporsi.  Contrasta- 
re: «  A' suoi  nemici  mostrò  sempre  la 
fronte,  e  li  ridusse  al  silenzio.  »  ||  Mo- 
strare il  viso,  dicesi  anche  per  Appa- 
rire in  qualche  aff'are,  negozio.  Pren- 
dervi parte:  «  A  mostrare  il  viso  tocca 
sempre  a  me: -C'entro,  ma  a  patto 
che  io  non  voglio  mostrare  il  viso.  » 
Il  Mostrare  i  denti.  Mostrarsi  ardito 
contro  chi  tentasse  d'offenderci.  ||  as- 
sol.  Nelle  voci  del  presente  dell'im- 
perativo. Mostra,  Mostri,  ec,  vale 
Porgere  alcuna  cosa  ad  alcuno  per- 
chè la  vegga,  la  consideri  ec. :  «Ho 
qui  un  bel  codicetto  -  Mostra:  -  Ho 
un  buco  in  una  calza:  -Mostra,  che 
te  lo  ricucirò.  »  ||  rifl.  Apparire,  Farsi 
vedere:  «  E  un  benedetto  nomo,  che 
non  si  vuol  mai  mostrare  in  pubblico: 
-Appena  si  mostrò  al  balcone,  e  si 
ritirò  subito.  !>  Il  E  assol.  Far  cono- 
scere il  proprio  merito,  valentia,  ec: 
«  Bisogna  avere  il  coraggio  di  mo- 
strarsi:-Non  si  vuol  mostrare,  e  si 
lamenta  d'esser  lasciato  da  parte.» 
Part.p.  Mostrato. —  Dal  lat.  mon- 
acare. 

Mostreggiàto.  ad.  Che  hamostreg- 


gìature:  «Soprabito  turchino,  mostreg- 
giàto di  giallo.  » 

Mostreggiatùra.  s.  f.  Quella  parte 
del  soppanno  del  vestito,  ohe  para  il 
petto  e  le  tasche,  e  ripiegandosi  si 
mostra  al  davanti. 

Mostricina.  dim.  di  Mostra;  nel 
senso  di  Rivolta  di  panno  ec:  «  Ci 
si  mette  una  mostricina,  e  fa  più 
spicco. » 

Mostrlcino.  dim.  di  Mostro;  e  di- 
cesi di  Bambino  od  anche  di  Ragazza 
assai  contrafl'atta  della  persona. 

Móstro,  s.  m.  Animale  generato  con 
membra  fuor  della  natura:  «I  Gi- 
ganti, i  Ciclopi,  erano  mostri:- L'Af- 
frica generatrice  dì  mostri.»  ||  Por 
iperbole,  Uomo  o  Donna  di  persona 
assai  brutta  e  contraffatta:  «  Ha  spo- 
sato un  mostro: -Levati  dì  qui,  mo- 
stro. »  ||  ^^.  Persona  singolare  dalle 
altre,  così  in  bene  come  in  male;  più 
spesso  per  enfasi,  come:  «  Mostro  di 
scienza:  -  Un  mostro  di  sapere: -Un 
mostro  di  scelleraggine.»  i|  Mostro,  pi- 
gliasi anche  per  Uomo  crudelissimo, 
scelleratissimo:  «Il  processo  di  quel 
mostro  di  Beniamino  de' Cosimi :- Son 
cose  da  mostri.  »  —  Dal  lat.  monstrum. 

Mostruosaménte.ouu. Con  mostruo- 
sità: «Mostruosamente  brutto: -Mo- 
struos.araente  fatto.  » 

Mostruosità,  s.  f.  astr.  di  Mostruo- 
so; L'esser  mostruoso:  «  La  mostruo- 
sità è  cosa  fuori  della  ordinaria  na- 
tura. »  || /fjr..-  «Mostruosità  di  atti:- 
La  mostruosità  di  quella  statua,  di 
quel  poema.  »  Il  Cosa,  Atto  o  Fatto 
mostruoso:  «  Sono  mostruosità  che 
de.stano  ribrezzo.  » 

Mostruóso,  ad.  Che  ha  del  mostro: 
«  I  centauri  erano  animali  mostruosi  : 
-Partorì  un  feto  mostruoso.  i>  || /?j. 
Da  mostro,  Proprio  di  mostro,  Cru- 
dele, Bestiale,  ec:  «  Vizj,  Delitti,  mo- 
struosi. »  ||  Straordinario,  Che  è  fuor 
dì  natura:  «Mostruosa  ignoranza: - 
Ha  un  capo  di  una  mostruosa  gr.an- 
dezza.  »  —  Dal  basso  lat.  moììstrìiosus. 

Mòta.  s.  f.  Terra  quasi  fatta  liquida 
dall'acqua  e  smossa  dal  passarvi  che 
vi  fa  su  gente,  carrozze,  ec.  Ufig.  Uo- 
mo di  mota,  o  Pezzo  di  mota,  dicesi 
familiarm.  di  Uomo  che  non  sente 
nulla,  che  non  è  buono  a  nulla. — 
Probabìlm.  è  forma  alterata  di  malta, 
per  mezzo  di  un  supposto  manta. 

Moterèllo.  dim.  di  Moto;  Moto  al- 
quanto leggiero;  detto  specialmente 
di  quello  del  polso:  «C'è  un  po' dì  mote- 
rèllo, ma  febbre  veramente  non  c'è.» 

Motivare,  tr.  Addurre  i  motivi,  le 
ragioni  dì  checchessia;  e  particolarm. 
dicesi  per  Addurre  che  fa  il  giudice  i 
motivi  della  sentenza.  ||  Nel  senso  di 
Proporre  e  quasi  Dar  motivo  a  una 
cosa,  oggi  è  poco  usato.  Part.  pr.  Mo- 
tivante. Part.  p.  Motivato. 

Motivino,  dim.  e  vesz.  di  Moto,  nel 
senso  musicale;  «Ho  trovato  un  bel 
motivino.  » 

Motivo,  s.  m.  Ciò  che  muove  la  vo- 
lontà 0  il  giudizio  ad  alcuno  dei  loro 
atti;  ma  spesso  usasi,  sebbene  non 
con  tutta  proprietà,  per  lo  stesso  che 
Cagione  o  Ragione:  «Non  ho  alcun 
motivo  dì  odì.arlo:- Questa  cosa  mi 
dette  motivo  a  risolvermi  subito.  »  || 
E  riferiseesi  anche  ad  effetti,  condi- 
zioni, e  simili:  «  Chi  non  vuol  indi- 
gestioni, non  dia  loro  motivo.  »  ||  Mo- 
tivi, diconsi  particolarm  Le  ragioni 
che  muovono  il  giudice  a  dare  una 
sentenza:  «La  lettura  dei  motivi  della 
sentenza  durò  un'ora  buona.  »  Il  E  dì- 
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cesi  anche  I  motivi  di  un  decreto, 
di  un  ordine  dato,  e  via  discorrendo. 
\\  Motivo,  T.  mus.  L'espressione  di 
un'Idea  o  pensiero  musicale:  «In 
tutte  le  opere  del  Bellini  ci  sono  di 
bei  motivi: -Oggi  si  accenna  il  mo- 
tivo per  poi  riprenderlo  molto  tempo 
dopo  e  compirlo: -Variazioni  sopra 
alcuni  motivi  degli  Ugonotti.  »l|t  Mo- 
tivo per  cui,  è  maniera  alquanto  sgar- 
liata,  e  meglio  si  dirà:  Per  lo  clie, 
Perchè,  Per  questa  ragione,  e  simili. 
Mòto.  s.  m.  Il  passare  che  fanno  i 
corpi  da  un  punto  dello  spazio  a  un 
altro  punto;  è  contrario  a  Quiete: 
•'  Moto  uniforme, regolare,oscillatorio, 
i-apido,  lento,  ec:  -Leggi  del  raoto:- 
[nipiìmere  il  moto  iu  checchessia: - 
.irrestare  il  moto,  ec: -Moto  a  luogo, 
0  da  luogo  o  per  luogo.»  \l  Moto  del 
sangue,  lo  stesso  che  Circolazione.  ;| 
Moto  perpetuo,  Moto  che  avrebbe  luo- 
go, quando  un  corpo  isolato,  per 
l'azione  di  una  forza  imprendesse  a 
muoversi,  e  si  movesse  nello  spazio 
vuoto;  il  che  è  impossibile  secondo 
che  è  costituito  l'universo.  Il  Esspre 
un  moto  2^erpetuo,  o  Avere  addosso  il 
moto  perpetuo,  dicesi  fìguratam.  di 
chi  non  si  ferma  mai,  e  lo  dicono 
specialm.  le  mamme  di  qualche  loro 
bambino,  che  sia  sempre  di  qua  e  di 
là  per  la  casa:  «Ho  cinque  ragazzi 
che  sono  un  moto  perpetuo: -Ha  ad- 
dosso il  moto  perpetuo;  non  si  ferma 
mai.  »  Il  Moti  del  cuore.  Affetti,  Com- 
mozioni: «Bisogna  talvolta  resistere 
ai  moti  del  cuore,  s  ||  Moto,  vale  anche 
Sommossa,  Tumulto:  «I  moti  popo- 
lari, compressi  oggi,  scoppiano  più 
violenti  domani:-!  motideI2t,del31.» 
Il  E  per  Atto  o  Movimento  della  per- 
sona: «Non  fece  il  più  piccolo  moto: 
ma  rimase  lì  fermo  e  impassibile.  »  || 
Moto  convulso.  Sorta  di  malattia,  nel- 
la quale  i  muscoli  frequentemente  si 
scortano  verso  il  loro  principio.  ||  Si 
dice  anche  per  Principio  di  convul- 
sioncella.  Il  Molo  febbrile,  0  solam. 
Moto,  dicono  i  Medici  per  Leggeris- 
sima febbre,  e  tale  da  non  potersi 
quasi  chiamare  così.  ||  Moto  locale. 
Quello  per  cui  l'animale  va  da  luogo 
a  luogo,  li  Verbi  di  moto,  diconsi  dai 
Grammatici  i  Verbi  che  esprimono  un 
moto,  vero  o  figurato  e  si  dìstingnono 
dai  Verbi  di  quiete.  i\  Darsi  moto  o 
Essere  0  Mettersi  in  moto,  vale  Essere 
o  Mettersi  in  faccende.  Darsi  da  fare  : 
«  Tutti  sono  in  moto  per  le  prossime 
uozze  del  Marchesiuo:  -  Quel  signore 
si  dà  troppo  moto;  non  mi  garba: - 
La  Polizia  è  in  moto  per  iscoprire 
gli  autori  dì  quel  delitto.  »  ||  Far  moto 

0  del  moto,  Camminare  all'aperto,  a 
cagione  di  conservar  la  sanità:  «Ogni 
tanto  gli  vengono  dei  dolori  di  sto- 
maco; e  ciò  dipende  che  non  fa  punto 
moto.  »  Il  Di  moto  proprio,  posto  av- 
verbialm.,  vale  Spontaneamente,  Da 
sémina  è  modo  oggi  non  molto  usato. 
— ^Dal  lat.  motua. 

Motóre-trice.  verbal.  da  Muovere; 
Chi  0  Che  muove.  Il  Chi  dà  il  moto: 
«Il  Supremo  Motore,  cioè  Iddio.  »|| 
Che  produce  nn  movimento,  Che  met- 
te in  movimento:  «  Forze  motrici:  - 

1  muscoli  motori  della  gamba.  »  || 
Nome  che  si  dà  a  certe  macchine, 
(  ome  Motore  idraulico;  Motore  elet- 
trico, ec. 

Motóso,  ad.  Imbrattato  di  mota.  || 
Detto  di  luogo,  Pieno  di  mota. 
Motriglia.»./'.  Mota, Fango,  Poltiglia. 
Mòtta,  s.  f.  Scoscendimento  di  ter- 


reno, e  La  parte  della  terra  scoscesa  ; 
più  comunem.  Smotta.  —  Dall' ad.  lat. 
mola. 

Motteggévole.  ad.  Inclinato  a  mot- 
teggiare. Faceto. 

Motteggevolménte.  avv.  In  modo 
motteggévole. 

Motteggiare,  intr.  Dir  motti,  face- 
zie. Piacevoleggiare:  «Cominciarono 
a  motteggiare,  e  facevano  a  chi  le 
diceva  più  belle: -Questo  non  ft  il 
tempo  uè  il  luogo  di  motteggiare.» 
j|<r.  Punger  con  motti.  Beffare:  «Tutti 

10  motteggiano;  ma  egli  non  se  ne 
cura: -Motteggia  le  cose  più  sante.» 
Part.  p.  Motteggiato. 

Motteggìatóre-trlce.upr5o?.daMot- 
teggiare  ;  Chi  o  Che  motteggia:«Pronto 
motteggiatore.  » 

Mottéggio,  s.  m.  Il  motteggiarci] 
Detto  arguto,  Facezia:  «  Alcuni  si 
fanno  largo  a  forza  di  motteggi.» 

Mottétto.  dÌ7n.  di  Motto.  ||  Mottetto, 
si  disse  una  Sorta  di  componimento 
poetico  di  piccoli  versi  rimati,  con- 
tenente alcun  concetto,  come  quelli 
dei  Docuviénli  d'amore  del  Barbe- 
rino. ||  T.  mus.,  e  dicesi  un  Versetto 
spirituale  latino,  messo  in  musica: 
«Mottetto  a  tre  voci: -Mottetto  del 
Palestrina.  » 

Metto,  s.  m.  Ogni  specie  di  detto 
breve,  arguto  e  piacevole,  o  pun- 
gente, 0  proverbiale.  Il  Particolarm. 
Quel  detto  sentenzioso  che  ponesi  a 
pie  degli  stemmi,  ed  è  dichiarativo 
dello  stemma  stesso.  ||  i*"»»-  motto  a 
uno.  Parlargli  per  salutarlo,  o  Andare 
da  lui  per  parlargli.  Il  popolo  cor- 
rompendolo, dice  Far  molto.  \\  Fate 
molto,  maniera  araiuirativa,  quasi  si 
dicesse:  «  Sentite  che  cosa  è  questa! 
Giudicate  se  ciò  può  essere!»  —  Dal 
lat.  mnt'nm. 

Motupròprio.  ».  m.  Decreto  del 
Principe  assoluto:  voce  caduta  in  di- 
suso. 

Movènza,  s.  f.  Movimento,  Moto.  || 
Movenza,  Garbo  di  movimento  della 
persona,  il  quale  accresce  la  bellez- 
za   «Ha  movenze  assai  leggiadre.» 

Movibile.  ad.  Che  può  esser  mosso. 

Moviménto,  s.  m.  Il  muovere,  e  più 
spesso  II  muoversi:  «  Movimento  del 
corpo,  delle  membra,  degli  occhi  :- 
Libero,  Impacciato  ne'suoi  movimen- 
ti: -  Dare  il  movimento  a  una  ruota.  » 

11  Movimento  della  terra,  lo  stesso 
che  Terremoto.  ||  Movimenti  dell'ani- 
mo. Affetti,  Commozioni.  ||  Rif.  a  cose 
morali  :  «  Il  movimento  de'  popoli 
verso  la  democrazia: -In  questo  mo- 
vimento di  scienze  critiche  la  ragione 
non  sempre  si  muove.  »  ||  A/bOT7ucn(o, 
dicesi  anche  per  II  circolare.  L'an- 
dare e  venire  di  molte  persone,  vei- 
coli, e  simili,  per  un  dato  luogo:  «Non 
sto  bene  di  casa  in  istrade,  dove  sia 
molto  movimento.  »  E  però  modo  non 
bello:  ma  l'uso  ufficialmente  scor- 
retto lo  estende  a  più  altre  cose,  e 
c'è  il  Movimento  della  popolazione 
secondo  le  nascite,  le  morti,  la  gente 
avventizia  o  quella  che  se  ne  va;  il 
Movimento  delle  merci,  per  L'arrivo 
e  la  spedizione  di  esse  da  una  sta- 
zione di  strada  ferrata;  e  il  Diret- 
tore, per  conseguenza,  del  movimen- 
to, ea.\\  Movimento,  T.  mus.  Il  grado 
di  celerità  o  di  lentezza,  col  quale 
deve  essere  eseguito  un  pezzo:  «A 
conoscer  bene  i  varj  movimenti  mu- 
sicali ci  vuol  molto  esercizio.  »  ||  Es- 
sere, Mettersi,  o  Mettere, in  movimento. 
Operare,  o  Cominciare  a  operare,  o 


Fare  che  altri  operi  con  alacrità,  con 
efficacia;  «  Son  tutti  in  movimento 
per  lui: -Ha  messo  in  movimento 
tutta  la  servitù.  >  Il  r.  milit.  Muta- 
zione di  luogo  ed  evoluzione,  qualun- 
que essa  si  sia:  «  Non  ha  imparato  i 
primi  movimenti.  » 

Mozióne,  s.  f.  Propriam.  II  movi- 
mento; ma  in  questo  senso  è  solo 
degli  scienziati,  come  quando  dicono 
la  iocomozioncl lOggi  usasi  più  spesso 
nel  linguaggio  rettorico  nella  maniera 
Mozione  degli  affetti,  per  II  muovere 
gli  aft'etti,  che  fa  l'oratore,  e  per 
Quella  parte  dell'orazione,  che  è  l'ul- 
tima, nella  quale  l'oratore  suol  muo- 
vere nei  giudici  o  negli  uditori  quegli 
affetti,  che  più  fanno  al  suo  proposito: 
«  Le  leggi  greche  proibivano  la  mo- 
zione degli  affetti.»litProposta  fatta  in 
qualche  assemblea  deliberante:  voce 
presa  dal  francese.  —  Dal  lat  motio. 

Mozzare,  «r.  Tagliare  una  qualche 
parte  dal  tutto.  Diminuire  il  tutto 
d'alcuna  sua  parte,  e  specialmente 
dalla  estremità:  «Cotesto  bastone  è 
troppo  lungo;  bisogna  mozzarlo :- 
Mózza  un  po' le  gambe  a  questo  ta- 
volino.» il  Per  similit.  Abbreviare,  to- 
gliendo qualche  parte;  rif.  a  discorsi, 
componimenti,  e  simili:  «Il  discorso 
è  troppo  lungo  per  una  pubblica  let- 
tura; si  potrebbe  mozzarlo.  »  i|  il/oz- 
zare  il  fiato,  o  il  respiro,  detto  del 
vento,  0  di  odore  fetido,  vale  Impe- 
dirlo, ma  con  violenza:  «  E  un  fred- 
do stamani  che  mózza  il  fiato:  -  Esce 
di  li  un  puzzo  che  mózza  il  respiro.  » 
Il  Mozzare  le  viani,  i  denti,  e  simili, 
si  dice  del  sentimento  che  produce 
in  queste  parti  il  soverchio  freddo 
dell'aria,  dell'acqua,  de'eibi  o  delle 
bevande  gelate.  Parl.p.  MOZZATO. — 
Forse  dal  lat.  mutilare. 

Mezzétta,  s.  f.  Veste  solita  usarsi 
da' vescovi  e  altri  prelati.  i|  Piccolo 
mantello  di  seta,  oltrepassante  il  go- 
mito, con  apertura  da  infilarvi  le  brac- 
cia, solito  portarsi  in  funzione  dai  sa- 
cerdoti costituiti  in  qualche  dignità 
ecclesiastica. 

Mozzicóne,  s.  m.  Quel  che  rima- 
ne della  cosa  mozza,  o  troncata,  o 
arsicciata;  e  dicesi  specialmente  dì 
sigaro,  candela,  ec:  «  Accendi  per 
istasera  que'due  mozziconi:-  Mi  dà 
cotesta  cicca? -Cicca?  è  un  mozzi- 
cone; »   perchè  Cicca  è  molto  meno. 

Mozzino,  s.  m.  T.  tip.  Una  pagi- 
na mozza,  ossia  non  intera. 

Mózzo,  s.  m.  Servo  di  corte  ado- 
perato un  tempo  nelle  faccende  più 
vili.  Il  T.  mar.  Colui  che  sulle  navi  fa 
i  più  vili  servigi.  11  Mozzo  di  stalla. 
Colui  che  fa  le  infime  faccende  della 
stalla. 

Mózzo,  ad.  sinc.  di  Mozzato. 

Mòzzo,  s.m.  Quel  pezzo  di  legno, 
nel  mezzo  della  ruota,  dove  sono  fitte 
le  razze.  Il  Gran  pezzo  di  legno,  in  cui 
sono  incassate  le  trecce  o  manichi 
della  campana  per  tenerla  sospesa. 

—  Dal  lat.  modius. 

Mozzóne,  s.m.  Quell'ultimo  sver- 
zino della  frusta,  che  serve  a  far  gli 
schiocchi,  detto  più  comunem.  Co- 
detta. 

Mozzorécchi,  s.  m.  Ignorante  e  Di- 
sonesto curiale:  »  I  mozzorecchi  baz- 
zicano più"  che  altro  per  le  Preture: 

-  Fa  il  mozzorecchi.  » 

Mucca,  s.  f.  Vacca  destinata  a  dar 
latte  e  burro:  «  Mucca  maremmana, 
svizzera:  -  Latte  di  mucca:  -  Tenere 
le  mucche.  »  —  Da  mungere. 
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Mucchiettino.  dim.  di  Mucchictto. 

Mucchiétto.  dim.  di  Muccliio. 

Mùcchio,  s.  m.  Quantità  di  cose  ac- 
cumulate: «  Fare  i  mucchi  dei  covo- 
ni:-Un  muccliio  d'armi,  di  libri,  ec.» 
Il  Quantità  di  persone  0  animali  rac- 
colti insieme:  «  C'erano  più  qua  e  più 
lù  mucchi  di  soldati.  »  ||  Tirare  al 
mucchio.  Tirare  senza  mirare  preci- 
samente ad  alcuna  delle  persone  o 
degli  animali  che  compongono  un 
mucchio:  «Tirò  al  mucchio,  e  ferì 
per  l'appunto  uno  che  meno  avrebbe 
voluto.  »  Il  Stare  o  Essere  in  mnccìiio, 
dicesi  per  Stare  molti  assai  a  stretto 
in  un  luogo:  «  Stanno  tutti  in  un  muc- 
chio in  un  letto  solo.  »  ||  J.  mucchi, 
posto  avverbialm.,  In  gran  quantità: 
«  Esempj  di  questa  voce  ce  ne  sono 
s.  mucchi  negli  scrittori.»  —  Forma 
alterata  di  cumuìo. 

Mucco.  s.  m.  Fluido  viscoso,  che 
genie  dalle  membrane  muceose,  o  che 
trovasi  in  istato  quasi  solido  in  alcune 
parti  del  corpo.  —  Dal  lat.  miicus. 

Muccosità.  s.  f.  Qualità  di  ciò  eh' è 
niuceoso.  Viscosità. 

Muccóso.  ad.  Mucillagginoso,  Vi- 
scoso. Il  Membrane  muceose,  chiamMW 
gli  anatomici,  Quelle  che  rivestono  i 
condotti,  le  cavità  del  corpo,  e  che 
comunicano  all'esterno  per  mezzo  di 
aperture  che  sì  trovano  alla  pelle,  e 
dalla  cui  superficie  geme  un  fluido 
che  le  rende  lubriche;  e  usasi  anche 
ili  forza  di  sost.  f.:  «  Muecosa  inte- 
stinale: -  Irritazione  delle  muceose.  " 

Mùcido,  ad.  Detto  di  carne  macel- 
lata, Che  è  vicina  alla  putrefazione. 
Il  E  in  forza  di  sost.  Il  cattivo  odore 
che  mandano  siffatte  carni:  «  Ha  pre- 
so il  mucido  ;  -  Sa  di  mucido.  »  —  Dal 
lat.  mucìdìis 

Muclllàggine.s./'.  Sugo  viscoso,  pre- 
muto per  lo  più  da'senii,  dall'erlìe  0 
da'pomi.  ^  Dal  basso  lat.  viuciìago. 

Mucillagginóso  ad.  Di  qualità  di 
niucillaggiue. 

Mucino.  s.  m.  Lo  stesso  che  Micino, 
Gattino;  usato  più  spesso  nella  ma- 
niera proverbiale  1  mucini  hanno 
aperto  gli  ordii,  di  cui  V.  in  MICINO. 

Mucronato,  ad.  T.  hot.  Aggiunto  di 
<iueile  foglie  che  terminano  con  una 
spina,  o  punta  forte  e  pungente. — 
Dal  lat.  Tìiucronatus. 

Muffa.  ».  f.  Specie  di  vegetazione, 
che  nasce  su'corpi,  dove  si  trova  una 
materia  vegetale  unita  a  una  certa 
quantità  d'acqua,  e  che  si  forma  prin- 
cipalmente quando  questa  materia 
comincia  a  putrefarsi.  ||  E  per  II  cat- 
tivo odore  che  essa  manda:  «  Questo 
vino  ha  la  muffa,  ha  preso  la  muffa, 
bisogna  levargli  la  muffa.  »  ||  E  in 
modo  basso,  dicesi  per  Superbia  o 
Albagia:  «Ih  che  muffa! -Ha  una 
gran  muffa.  »  —  Dall'  ant.  ted.  viuff. 

Muffare,  intr.  Divenir  muffato.  Es- 
ser compreso  da  muffa:  «  Questo  vino 
mufferà  a  tenerlo  in  quel  vaso.»  Pari, 
p.  Muffato.  ||  In  forma  d'ad.:  «  Pane 
muffato.  » 

Muffatellina.  s.  f.  Muffa  leggiera  ed 
appena  visibile. 

MufTetiino-ina.  s.  m.  e  /.  Persona 
a  cui  per  la  minima  cosa  viene  la 
muffa  al  naso,  e  si  adira  :  «  È  un  certo 
muffettino!  » 

Muffire,  intr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Muffare.  Part.  p.  Muf- 
fito. 

Mùfola  ».  m.  Coperchietto  di  terra 
forato,  che  si  mette  a  mezzo  un  for- 
nello, acciocché  non  lasci  cader  giù 


i  carboni.  Il  Jl/«/'o?a,  dicono  i  fabbri- 
canti di  stoviglie  a  quel  li'eciiiìeute, 
dentro  al  quale  pongono  a  cuocere 
nella  fornace  qualche  lavoro  di  pre- 
gin.  —  Dal  fr.  vìoufle. 

Mugghiaménto.  s.  m.  Il  mugghiare. 

Mugghiare  e  Mugliare  in(r.Mandar 
fuori  la  voce  che  fa  il  bestiame  bo- 
vino. Il  Si  attribuisce  per  estens.  a  più 
altri  animali,  e  si  dice  anche  del  Rug- 
gire del  leone.  ||  Forte  mugolare,  e 
specialm.  per  ira  o  per  dolore;  detto 
di  persona:  «  Mugliava  come  un  toro.» 
UE  detto  del  vento.  Rumoreggiare, 
Fischiar  forte.  Pari. ^j.  MUGGHIATO 
e  Mugliato. 

Mùgghio  e  Mùglìo.s.m.  Suono  pro- 
priamente della  voce  del  bestiame 
bovino;  ma  si  dice  per  estens.  anche 
de'leoni,  o  d'altre  bestie.  ||  Per  simi- 
lit.  Grido  lamentevole  di  chi  è  so- 
praffatto da  dolore  violentissimo,  o 
da  furore. 

Mùggine,  s.  m.  Pesce  di  mare,  co- 
perto di  grandi  squame.  —  Dal  lat. 
mvgilis. 

Muggire,  intr.  Lo  stesso  che  Mug- 
ghiare: «Muggisce, 0  Jlugge  il  bove.» 
P«?-(.p.  Muggito.  —  Dal  lat.  mugire. 

Muggito,  s.  m.  Il  muggire.  —  Dal 
lat.  mugilus. 

Mugherino.  ».  m.  Sorta  di  fiore  gen- 
tile, e  di  grato  odore. 

Mughétto,  s.  vi.  Pianta  che  fiorisce 
al  principio  di  primavera,  e  che  fa 
piccoli  fiori  bianchi  a  c:impanclline 
e  di  grato  odore,  che  si  chiamano 
con  lo  stesso  nome. —  Dal  lat.  mu- 
sciis,  mediante  il  t'r.  muguet. 

Mugliare.  V.  Mugghiare. 

Mùglio.  V.  MÙGGHIO. 

Mugnàia.  ».  f.  La  moglie  del  mn- 
gnaiii. 

Mugnàio.  ».  m.  Colui  che  fa  il  me- 
stiere di  macinar  grano  e  biade.  ||  Af- 
fogare il  mugnaio,  il\Qv.sì  provcrbialm. 
per  Mettere  troppa  acqua  a  propor- 
zione della  farina,  e  per  conseguenza 
la  polenda  o  la  pasta  viene  troppo 
sciolta  e  come  farinata.  HJl/M^naio, 
nome  di  nn  Uccello  aquatico,  simile 
al  Gabbiano.  —  Dal  basso  lat.  moli- 
narius. 

Mugolare,  iìitr.  Mandar  fuori  nna 
voce  inarticolata,  significante  certo 
lamento  compassionevole;  e  dicesi 
propriamente  di  animale,  e  per  es- 
tens. anche  d'uomo:  «0  che  ha  che 
mugola? -Ha  mugolato  tutta  la  not- 
te. »  Part.  p.  Mugolato. 

Mugolio.  ».  OT  II  mugolare  spesso  e 
continuato:  «  È  stato  un  mugolio  per 
tutta  la  notte.  » 

Mùgolo.  ».  m.  Il  mugolare. 

Mula. /"em.  di  Mulo,  il  In  maniera 
prov.  La  mula  si  rivolta  al  medico, 
dicesi  quando  credendo  di  fare  un 
mal  tratto  o  una  celia  a  uno,  questi 
la  fa  a  te;  e  più  spesso  quando  colui 
che  sarebbe  degno  di  rimprovero  per 
una  cosa,  invece  rimprovera  egli.  || 
0  pelle  0  mula.  V.  PELLE.  —  Dal  lat. 
mula. 

Mulàcchia.  ».  f.  Lo  stosso  che  Gaz 
za  ;  di  cui  V.  —  Alterazione  del  lat. 
monedula. 

Mulàggine.  ».  f.  Ostinazione,  Te- 
stardàggine. 

Mulattière  e  Mulattlèro.».  m.  Que- 
gli che  guida  i  muli. 

Mulatto,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Che  è  generato  da  nn  bianco 
e  da  nna  mora,  o  da  un  moro  e  da 
una  donna  bianca,  il  cui  coloi-e  è 
molto  meno  nero  di  quello  de' veri 


mori,  e  quasi  partecipa  del  nero  e 

dfl   hi:llu-(). 

Mulésco,  ad.  Di  mulo.  Proprio  di 
mulo:  «  O.stinazioue  mulesca.» 

Mulettino.  dim.  di  Muletto. 

Mulétto.f/(7H.  di  Mulo; Mulo  giovine. 

Mulièbre,  ad.  Di  donna.  Apparte- 
nente a  donna,  Femminile:  «Lavori- 
muliebri  :  -  Indole  muliebre.  »  —  Dal 
lat.  muliehris. 

Mulinare,  tr.  Fantasticare,  Andar 
vagando  con  l'immaginazione,  Ghiri- 
bizzare: «  Chi  sa  che  cosa  mulina  col 
suo  cervello!»  Il  E  per  Agitare  violen- 
temente e  in  vortice:  «  11  vento  mu- 
linava le  foglie.  »  Part.  p.  MULINATO. 

Mulinèllo,  s  m.  Strumento  di  ferro 
con  ruote  e  viti,  che  serve  per  isbar- 
rare  e  rompere  serrature,  e  cose  si- 
mili. Il  Rigiro  vorticoso  dei  venti,  del- 
l'acqua, 0  simili  :  »  Cadde  dove  l'acqua 
faceva  un  mulinello,  ed  affogò.  »  |{ 
Qualsivoglia  strumento  con  ruota;  ma 
dieesi  specialmente  Quello  col  quale 
si  torce  la  seta  per  far  la  vergola.  || 
Trastullo  da  fanciulli,  che  consiste  in 
una  canna,  in  cima  della  quale  sono 
inipernate  due  alette  di  carta,  e  che 
girano  rapidamente  mosse  dal  vento. 
Il  Quella  ruota  stretta  che  fanno  gli 
uccelli  prima  di  buttarsi  al  paretaio. 
Il  Fare  il  mìdinello,  T.  scherm..  Quella 
ruota  che  gli  schermitori  fanno  col- 
l'arme  intorno  al  corpo  a  fine  di  di- 
fendersi dai  colpì  dell'avversario. 

Mulino.  ».  7)1.  Edifizìo  composto  di 
varj  strumenti  e  macchine,  che  ser- 
vono per  macinar  le  biade;  e  se- 
condo la  forza  motrice,  dicesi  Mu- 
lino ad  acqua,  a  vento,  0  a  vapore.  \\ 
Arnese  con  ruote  per  uso  di  filare, 
Mulinello.  ||  Tirare,  o  liecare  l'acqua 
al  suo  mulino,  dicesi  provcrbialm.  per 
Aver  più  riguardo  al  proprio  inte- 
resse che  all'altrui.  Il  Girar  la  testa 
come  un  midino  a  vento,  modo  fami- 
liare che  significa  Non  istarmai  fermo 
in  un  proposito.  [\  Combattere  contro 
i  mulini  a  vento,  diccsi  provcrbialm., 
con  maniera  presa  dal  Don  Chisciotte 
del  Cervantes,  per  Mettersi  a  poche 
imprese, facendo  uiostradi  valore  fuor 
di  proposito.  Il  J3J  dove  vieni?  vengo 
dal  mulino,  si  dice  familiarm.  rac- 
contando che  uno  ha  percosso  ga- 
gliardamente un  altro:  «  Lo  trovò  nel 
podere,  e  li  dì  dove  vieni?  vengo  dal 
mulino,  e  lo  rimandò  a  casa  concio 
pel  di  delle  feste.»  —  Dal  basso  lat. 
violinus. 

Mulo.  ».  m.  Animale  nato  da  nn 
asino  e  da  una  cavalla,  o  da  un  ca- 
vallo e  da  un'asina.  ||  Per  similìt.  si 
dice  d'Uomo  nato  di  non  legittimo 
matrimonio.  Bastardo.  Il ^ff.  e  tamil. 
Uomo  ostinato,  testardo.  E  dei  cosi 
fatti  dicesi  che  son  come  i  muli,  che 
quando  hanno  preso  una  cantonata, 
non  si  spuntano.  \\  In  prov.  Chi  nasce 
mulo,  bisogna  che  tiri  calci.  Le  azioni 
dell'uomo  sono  conformi  alla  sua  na- 
tura; ed  ha  sempre  cattivo  senso,  li 
Pra  tanti  muli  può  stare  un  asino, 
Fra  gente  caparbia  può  stare  un  igno- 
rante; il  che  viene  a  dire,  che  l'igno- 
ranza è  minor  male  della  caparbietà. 
Il  Né  mulo,  né  mulino,  né  signore  per 
vicino,  né  compare  contadino,  perchè 
il  mulo  tira  calci,  il  mulino  fa  ru- 
more, il  signore  prepotentemente  ti 
toglie,  il  contadino  importunamente 
ti  chiede.— Dal  lat.  mulus. 

Multa.  ».  f.  Pena  di  denaro:  «  Con- 
donare unamulta:-Pagare  la  multa.» 
—  Dal  lat.  muleta. 
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Multare.  Ir.  Condannare  a  pagare 
una  multa:  «Lo  hanno  multato  in 
cento  franchi.  »  Part.  p.  MULTATO. 
—  Da)  lat.  mulclare. 

Multifórme,  ad.  Di  molte  forme, 
Che  si  dimostra  sotto  varj  aspetti. — 
Dal  lat.  multi formis. 

Multiplo,  ad.  Detto  di  numero,  per 
rispetto  ad  un  altro  numero,  e  vale 
Che  contiene  il  secondo  un  dato  nu- 
mero di  volte  esattamente;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.:  «  11  9  è  un 
multiplo  del  3.  »  —  Dal  lat.  mulli- 
plus. 

Mùmmia,  s.  f.  Cadavere  umano,  che 
lia  la  carne  appiccata  sulle  ossa,  sec- 
catavi sopra  da  balsami,  bitumi  e 
aromi.  Il  Cadavere  che  si  trova  sec- 
cato sotto  la  rena  di  Etiopia.  ||  Per 
similit.  Uomo  brutto  e  molto  secco: 
«Secco  come  una  mummia: -S'è  ri- 
dotto una  mummia.  »  —  Dal  pers. 
m&mijd. 

Mummificare,  tr.  Ridurre  un  corpo 
organico  allo  stato  di  mummia.  Part. 
pr.  Mummificante.  Part.  p.  Mum- 
mificato. 

Mungano,  ad.  Aggiunto  di  Vacca, 
e  vali-  Da  latte. —  l5a  mungere. 

Mùngere.  Ir.  Spremere  le  poppe 
alla  lenunina  degli  animali,  come 
mucche,  capre,  pecore,  e  simili,  per 
averne  latte  :  «  Munge  la  mucca  due 
volte  al  giorno: -Va  a  mungere  le 
pecore:  -  È  nella  stalla  che  munge.  » 
Il  fig.  Mungere  alcuno,  0  la  borsa  di 
alcuno,  vale  Farsi  dar  denari,  Sot- 
trarglieli  con  arte  o  con  arbitrio: 
«  Quella  donna  lo  munge  a  tutt'an- 
dare:-Lo  Stato  con  le  incomporta- 
bili imposizioni  munge  la  borsa  dei 
cittadini.  »  E  dicesi  anche  Munger 
denari  ad  alcuno:  «Ogni  tanto  gli 
munge  qualche  napoleone  d'oro.»  — 
Dal  lat.  mungere. 

Municipale,  ad.  Di  municipio.  Ap- 
partenente a  municipio,  Che  riguarda 
il  municipio  o  i  raunicipj:  «Palazzo 
municipale:  -  Consiglio  municipale:  - 
Scuole  municipali  :  -  Leggi  munici- 
pali ec.  »  [{Guardie  municipali, Queììe 
che  son  deputate  alla  vigilanza  della 
polizia  municipale.  —  Dal  lat.  muni- 
cipalis. 

Municipio,  s.  m.  Circoscrizione  am- 
ministrativa, che  ha  suoi  proprj  reg- 
gitori, eletti  dal  voto  dei  cittadini,  e 
che  fa  parte  della  Provincia.  Meglio, 
e  più  veramente  si  dovrebbe  chia- 
mare Comune,  dacché  tra  il  Municipio 
nostro  e  il  Municipio  romano,  da  cui 
modernamente  si  è  voluto  prenJere 
il  vocabolo,  ci  sia  una  grande  diver- 
sità, essendoché  col  nome  di  Mtmi- 
cipio  s'intendesse  allora  Una  città 
con  suo  territorio,  la  quale  governa- 
vasi  con  proprie  leggi,  e  che  in  ap- 
presso ebbe  anche  i  privilegi  della 
cittadinanza  romana.  ||  E  per  II  ma- 
gistrato stesso  che  l'amministra;  «Il 
Blunicipio  di  Firenze,  di  Roma,  di 
Peretola.  »  ||  E  per  II  palazzo  di  sua 
residenza:  «Andare  al  Municipio; - 
Tornare  dal  Municipio.»  —  Dal  lat. 
mtmicipium.        (munifica  e  liberale. 

Munificamente,    avv.   Da   persona 

Munificènte,  ad.  Che  usa  munifi- 
cenza, liberalità. 

Munificènza,  s.  f.  L' esser  munifi- 
cente, Virtù  che  induce  a  usare  grandi 
liberalità:  «Munificenza  sovrana; - 
Una  delle  più  belle  virtù  dei  Principi 
è  la  munificenza.  »  —  Dal  lat.  munifi- 
eienlia. 

Munifico.  ad.Liberale,  Che  usa  mu- 


nificenza; «Principe  munifico: -Mu- 
nifico a'poveri.  >  —  Dal  lat.  munificus. 

Munire,  tr.  Fortificare,  Afforzare: 
«  Munire  una  città  di  mura,  di  ba- 
stioni;-Munire  gli  accampamenti  con 
fossa  e  steccato:  -  Munire  1  luoghi 
più  deboli.  »  Ma  senza  il  compimento 
indiretto,  più  comunem.  dicesi  For- 
tificare. ||  Munire  alcuno  di  checches- 
sia, Provvedernelo  pe'snoi  bisogni,  e 
contro  possibili  pericoli;  «Lo  munii 
di  un  buon  bastone;  -Perchè  potesse 
andare  più  sicuramente  fu  munito  di 
un  salvacondotto.  »  Il  J/?t7!Ìre  dei  sa- 
cramenti alcuno.  Amministrargli  il 
sacramento  della  confessione  e  della 
comunione  a  fine  di  fortificar  l'anima 
sua  con  la  grazia;  e  diccsi  più  spesso 
dei  moribondi.  i|  f  Munire  della  firma 
un  certificato  0  altro  documento,  non 
è  maniera  corretta,  e  migliore  sareb- 
be Convalidare  con  la  firma;  0  sem- 
plicem.  Firmare  0  Far  firmare. \\  rifl. 
Provvedersi  di  checchessia  per  ì  pro- 
pri bisogni,  e  contro  possibili  peri- 
coli; ♦  Mi  son  munito  di  buone  lettere 
commendatizie:  -  Bisogna  munirsi  di 
un  buon  mantello:  -  Si  munì  di  un 
grosso  bastone.  »  Part.  p.  Munito.  || 
In  forma  d'ad.:  «  Mori  munito  di  tutti 
i  conforti  della  religione.  »  —  Dal  lat. 
munire. 

Munizióne,  s.  /".Fortificazione,  Ri- 
paro; ma  oggi  in  questo  senso  è  pres- 
soché caduto  dall'uso;  e  invece  usasi 
nel  senso  di  Polvere,  palle,  mitraglia, 
bombe,  e  simili,  con  che  si  caricano 
i  cannoni,  gli  obici,  i  mortaj,  i  fu- 
cili, ec,  che  dicesi  anche  Munizione 
da  guerra:  «I  nostri,  per  mancanza 
di  munizioni,  furono  costretti  a  riti- 
rarsi: -  Cassone  da  munizioni:- Ti-a- 
spoi'ti  di  munizioni,  ec.  »  ||  Munizioni 
da  guerra  e  da  hocco,  s'intendono  Le 
polveri  e  i  proietti,  e  le  vettovaglie. 
Il  Pane  di  munizione,  dicesi  nel  lin- 
guaggio militare  II  pane  che  lo  Stato 
somministra  ai  soldati,  e  che  suol 
essere  di  qualità  inferiore,  il  il/uni- 
zione,  usato  assolutam.  e  sempre  nel 
sing.,  intendesi  II  piombo  ridotto  in 
pallini  per  caricare  il  fucile  da  cac- 
cia: «Munizione  dell'uno,  del  due, 
del  tre  ec.  » — Lat.  munitio. 

Munizionière,  s.  m.  T.  milit.  Cu- 
stode delle  munizioni,  e  Distributore 
di  esse. 

Munùscolo.  s.  m.  Piccolo  dono,  Re- 
galuceio,  segnatam.  in  denari:  «  Ogni 
tanto  ha  qualche  munùscolo;  -  Gli  ha 
mandato  un  munùscolo  di  venti  lire 
per  quella  epigrafe  latina.  »  —  Dal 
lat.  munusculum. 

Muòvere,  tr.  Vincere  la  inerzia  di 
un  corpo,  Fare  che  ciò  che  innanzi 
era  fermo  abbia  moto,  cangi  posto  : 
«  Muòvi  cotesta  ruota  :  -  La  macina  è 
mòssa  dall'acqua: -Muòvi  di  li  quel 
tavolino:-È  un  mistero,  come  l'anima, 
sostanza  spirituale,  possa  muovere  le 
membra.  »  li  E  per  Leggermente  agi- 
tare; «Il  vento  muove  le  foglie.»!] 
fig.  rif.  a  persona  o  alla  volontà,  al- 
l'animo, e  simili,  vale  Indurre,  Spin- 
gere, a  una  deliberazione,  risoluzione, 
a  un  atto  qualunque:  «  Questi  consi- 
gli mossero  l'animo  suo  a  una  savia 
deliberazione;  -  Mi  muove  il  pensiero 
del  nostro  bene:- L'interesse  solo  lo 
maoye.  y  \\  Muovere  a  pietà,  a  com- 
passione, a  ira,  a  sdegno,  ec.  vale  Ec- 
citare nell'animo  altrui  questi  affetti 
o  passioni:  «  Le  sue  lacrime  lo  mos- 
sero a  pietà  :  -  Son  cose  che  muovono 
a  ira.  »  ||  Rif.  ad  alcuni  animali,  e  spe- 


cialmente a  cavalli,  vale  Condurli  a 
passeggiare,  acciocché  lo  star  molto 
nella  stalla  non  nocoia  ad  essi  :  «Tutte 
le  mattine  muove  i  cavalli  :  -  Era  una 
settimana  che  quella  pariglia  non  era 
stata  mossa.  1 1\  Muover  un  dubbio, 
una  questione,  una  difficoltà,  vMe  Pro- 
porla, Metterla  innanzi;  «Il  buon 
maestro  ha  piacere  che  i  suoi  sco- 
lari muov.ano  dubbj  e  difficoltà  :  - 
Quella  questione  fu  mossa  intempe- 
stivamente. »  WMuover  lite  0  causa  ad 
alcuno,  Intentargli  una  lite  in  tribu- 
nale: «  Non  m'ha  voluto  pagar  con 
le  buone,  e  ho  dovuto  muovergli 
causa.»  Il  Muover  guerra  ad  uno.  Por- 
tar le  armi  contro  ad  esso;  e  nsasi 
anche  fig.  per  Far  contro.  Osteggiare 
alcuno,  il  J/uoycre  il  corpo,  detto  di 
medicamento,  o  d'altre  cose  lubrica- 
tive, vale  Fare  andare  del  corpo.  \\ 
Muovere  il  bollore,  detto  di  pentola, 
caldaia,  o  simile,  Cominciare  a  bol- 
lire: «Appena  la  pentola  muove  il 
bollore,  metti  i  capellini.»  ||  Non  muo- 
ver foglia.  V.  Foglia.  Il  W^.  Uscire 
dallo  stato  d'inerzia.  Entrare  in  moto, 
o  Agitarsi  leggermente:  «  La  terra  si 
muove  intorno  al  sole: -Eppur  sì 
muove!  -Le  foglie  si  muovono  al  ven- 
to. »  ||  Scostarsi  da  un  luogo:  «  Muo- 
viti di  costi; -Signori,  si  muovano  e 
facciano  un  po'  di  posto.  »  1 1  fig.  Comin- 
ciare a  fare  una  cosa,  o  Farla  con 
minor  lentezza:  «Animo,  muoviti:- 
Insomma  vi  movete?  »  ||  Partire,  Met- 
tersi in  viaggio:  «  Senza  una  mia  let- 
tera non  vi  movete.»  ||  Uscire  da  un 
luogo:  <  Che  quel  ragazzo  per  tutto 
il  giorno  non  si  muova  di  camera; 
-E  una  settimana  che  non  si  muove 
di  casa.  »  Il  Indursi  a  checchessia; 
«  Finalmente  s'è  mosso  a  concedermi 
quel  che  gli  domandavo;  -  Difiìcil- 
mente  mi  moverei  a  darti  ascolto.  » 
\\ Muoversi  a  pietà,  a  compassione,  e 
simili,  Sentirsi  commosso  da  tali  af- 
fetti; «  Muovetevi  a  compassione  di 
una  povera  vedova.  »  i|  Muoversi,  vale 
anche  Muovere  le  proprie  membra: 
«  Ho  un  dolore  alle  reni,  che  non  mi 
posso  muovere.  »  ||  E  per  Darsi  moto 
passeggiando  a  fine  di  conservare  la 
salute:  «  Animo,  muoviti  tm  poco.  »  || 
intr.  Andare,  Procedere,  Camminare; 
e  denota  sempre  un  movimento  re- 
golare, composto,  ordinato:  «  Muo- 
vono in  bella  mostra.  »  Ma  è  del 
nobile  linguaggio.  1 1  il/uovere  da  un 
luogo,  Partire  da  esso  mettendosi  in 
via:  «Il  nemico  mosse  da  più  partì; 
-La  processione  mosse  dal  Duomo 
nelle  prime  ore  del  mattino.  »  Il  Detto 
di  fiume,  strada,  viale,  e  simili.  Aver 
principio;  «  Lo  stradon  de' Colli  muo- 
ve da  Porta  Romana,  e  circonda  gran 
parte  della  città.  »  ||  fig.  Far  principio- 
ai  ragionamento,  al  racconto,  e  si- 
mili: «Muove  da  idee  troppo  alte.» 
UE  detto  di  ragionamento,  discorso, 
racconto,Incominciare,  Prender  prin- 
cipio: «  Le  istorie  di  Livio  muovono 
dalla  venuta  d'Enea  in  Italia  e  vanno 
sino  alla  morte  di  Druso.  »  ||  Muovere, 
detto  delle  piante,  vale  Cominciare 
a  germogliare:  «Ora  che  leviti  hanno 
mosso,  se  venisse  un  gran  freddo, 
saremmo  da  capo  rovinati.  »  ||  E  detto- 
di  bestie  da  stalla,  Cominciare  a  met- 
tere i  denti:  «  Questo  vitello  ancora 
non  ha  mosso.  »  1|  Pari. ^r.  Movente. 
Il  fin  forza  di  sost.  dicesi  oggi  scor- 
rettam.  per  Ciò  che  muove,  induce, 
l'uomo  a  checchessia:  «  L'interesse- 
è  il  suo  movente:  -  l  moventi  del  mi- 
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sfatto.»  Pari.  p.  MOSSO.  ||  In  forma 
A' ad.  Mosso,  T.  mus.  usato  a  indicare 
che  il  movimento  del  tempo  deve  es- 
sere un  po' accelerato:  «  Se  fosse  un 
po'  più  mosso,  sarebbe  megli  o.sj  |  Tocca 
e  mossa,  dicesi  al  giuoco  della  dama 
0  degli  scacchi,  quando  si  pone  la 
condizione  che  il  giocatore  debba 
muovere  la  pedina  o  pezzo  che  egli  ha 
toccato,  senza  poter  mutar  la  mossa. 
—  Dal  lat.  movere. 

Muracelo,  pegg.  di  Muro  ;  Muro  vec- 
chio e  cadente. 

Muraglia,  s.  f.  Muro  piuttosto  alto 
e  grosso.  ,  Fermo  come  una  mnraglia, 
dicesi  di  chi  rimane  intrepido,  ne 
punto  si  commuove  a  preghiere,  mi- 
nacce, e  simili:  «  Lei  a  piangere  e  a 
raccomandarsi;  ma  egli  stette  fermo 
come  una  muraglia.  » 

Muraglióne.  s.m.  Grossa  muraglia: 
«  Hanno  latto  mnraglioni  di  due  me- 
tri di  grossezza  per  tener  ritto  il 
monte  di  San  Miniato: -Muragliene 
del  porto.  » 

Muraluòlo.  ad.  Aggiunto  di  diversi 
uccelli  elle  s'  arrampicano  per  i  mu- 
ri, ed  anche  di  certe  piante  che  na- 
scono su  pe'  muri. 

muri'.?  nd.  Di  muro,  Appartenente 
a  muro,  o  a  mura.  j|  ""..'wra  murale, 
Pittura  a  fresco  fatta  nei  muri.  || 
Carte  murali.  Carte  geografiche,  to- 
pografiche, e  simili,  in  grandi  dimen- 
sioni, e  perciò  da  tenersi  appese  alle 
pareti:  «Hanno  tappezzate  le  scuole 
di  carte  mmzW.i  i\  Murale,  è  anche 
aggiunto  che  danno  i  Botanici  a  certe 
pianto  che  nascono  su  pe' muri.  ||  Co- 
rona murale,  T.  archeol.  Quella  co- 
rona che  si  dava  dai  Eomani  a  chi 
prima  fosse  salito  sulle  mura  della 
città  assediata.  —  Dal  lat.  muralis. 

Muraménto,  s.  vi.  II  murare,  e  Le 
mura  stesse., il  E  per  Ediflzio  in  co- 
struzione: «È  andato  a  un  suo  mu- 
ramento in  campagna.  » 

Murare,  ir.  e  più  spesso  assol.  Com- 
mettere insieme  sassi,  o  mattoni  colla 
calcina,  per  far  muri  e  edifizj:  «A 
Firenze  murano  meglio  [che  altrove: 
-Non  sa  murare.»  lE  di  colui  che 
fa  murare:  «Non  può  stare  se  non 
mura:  -  Fanno  i  quattrini  stampando, 
e  li  finiscono  murando,  s  i|  Col  compi- 
mento diretto,  vale  più  spesso  Ferma- 
re, Collcgare  con  calcina:  «  Murano  nn 
mattone  sopra  l'altro: -Murami  qui 
quest'asse,  questo  arpione.  »  ||  Chiu- 
dere con  muro:  «  Ho  fatto  murare  la 
porta:  -  Bisogna  murare  quell'aper- 
tura. »  ||  i/iirare  i  lini,  o  altro  vaso. 
Fermare  con  gesso  intorno  intorno  il 
coperchio  del  tino,  acciò  il  mosto  o 
il  vino  non  isvapori.  ||  ilÌMra?-c,  vale 
anche  Circondare  di  mura:  «  Firenze 
fu  murata  quattro  volte  :  -  Ha  murato 
il  giardino.»  ,1  Murare  a  secco.  Murare 
senza  calcina.  ||  fig.,  in  ischerzo.  Man- 
giare senza  bere,  specialmente  vino: 
<■  Piuttosto  che  murare  a  secco,  pre- 
ferisco non  mangiare.  >  ||  rifl.  Murarsi 
in  un  luogo,  vale  figuratam.  e  in  modo 
iperbolico  per  Racchiudervisi  con 
proposito  di  non  uscirne  per  qualche 
tempo:  «  Appena  comincia  l'inverno, 
si  mura  in  casa,  e  chi  s'è  visto  s'è 
visto.»  Pari.  p.  Murato.  Il  In  forma 
à'ad.  Chiuso  con  muro:  «Porta  mu- 
rata:- Finestra  murata.»  ||  fig.  Attac- 
cato fortemente,  Diftìcile  a  muoversi, 
e  dicesi  di  persona:  «Si  regge  cosi 
bene  in  sella  che  ci  par  murato.»  — 
Dal  basso  lat.  murare. 

Muràrio,  ad.  Che  concerne  il  mu- 


rare: 1  Opera  muraria: -Lavori  mu- 
rari. » 

Murato,  s.  m.  Chiusura  di  muri:  ma 
è  voce  poco  comune. 

Murato,  ad.  Circondato,  Munito,  dì 
mur:i:  «  Citti'i murata:  -Orto  murato.» 

—  Dal  basso  lat.  muralus. 
Muratóre,  s.  m.  Artefice,  che  eser- 
cita l'arte  del  murare. 

Muratura,  s.  f.  L'atto  e  L'efi'etto 
del  murare:  «Opere  di  muratura: - 
Spese  per  diverse  murature:  -Buona 
e  forte  muratura.  » 

Murèna,  s.  f.  Genere  di  pesci,  che 
comprende  l'anguilla,  ed  altre  specie 
che  si  rassomigliano  ad  essa.  —  Dal 
lat.  murwna,  gr.  (xupatva. 

Murétlo.dim.  di  Muro;  Piccolo  muro. 

Muriccluòlo.  s.  m.  Sedile  fatto  di 
muro,  e  spesso  coperto  d'una  pietra 
battuta,  che  gencralm.  è  dinanzi  alla 
facciata  della  casa:  «  Sta  tutto  il 
giorno  a  sedere  su'muricciuoli: -Ho 
comprato  questo  libro  sur  un  murie- 
ciuolo.  »  Il  Di  cosa  o  persona  saputa 
o  conosciuta  da  tutti,  si  dice  che  la 
sanno,  o  la  conoscono  anche  i  mu~ 
ricciuoli.  1 1  Pervio  come  un  muricciuo- 
lo,  detto  di  persona,  vale  Fermissimo, 
Senza  far  movimento  alcuno.  ||  i^are 
a^  cozzi  o  alle  capale  coi  muricciuoli. 
Contrastare  con  persone  assai  più  po- 
tenti di  noi:  «  A  pigliarla  con  lui,  e'  mi 
pare  che  voglia  fare  a' cozzi  coi  mu- 
ricciuoli. » 

Mùrice,  s.  m.  Nicchio  marino,  fe- 
condo di  un  umor  rosseggiante,  col 
quale  gli  antichi  tingevano  le  lane. 

—  Dal  lat.  murex. 

Murièlla.  ».  f.  Piastrella  di  pietra, 
di  cui  si  servono  i  ragazzi  per  gio- 
care: «Si  fa  alle  murielle?-Mi  s'è 
rotta  la  muriella.  » 

Muro.  s.  m.  (che  nel  pi.  fa  anche 
Mura,  di  cui  V.  sotto).  Costruzione 
fatta  con  sassi  e  mattoni  commessi 
con  calcina,  l'un  sopra  l'altro  ordi- 
natamente e  a  regola  d'arte,  sicché 
formino  parete:  «  llurO  alto  dieci  me- 
tri, e  grosso  un  metro:  -  Alzare  un 
muro:  -  Tirar  su  un  muro: -Disfare 
un  muro  :  -  Oggi  fanno  eerti  muri  che 
paiono  di  cartapesta:  -Mura  che  non 
crollano.  »  il  Mhto  maeslro.  Ciascuno 
dei  ninri  principali  che  sostengono 
un  edlfizio.  j|  Muro  a  secco,  Muro  fab- 
bricato di  sole  pietre,  senza  esser 
collegate  con  la  calcina;  e  si  fa  per 
lo  più  per  sostegno  dei  eampi  in  colle. 
||il/«ro  soprammattone.  Muro  grosso 
quanto  un  mattone,  e  fatto  di  mattoni 
per  coltello.  Il  ilf«)-o  comune.  Quello 
che  divide  due  case,  due  edifizj,  e 
che  appartiene  così  all'uno  come  al- 
l'altro.  ||  il^ura,  nel  pi.  intendesi  di 
Muri  assai  alti  e  grossi,  come  quelli 
di  una  fortezza,  di  una  torre,  e  si- 
mili, quelli  i  quali  cingono  una  cit- 
tà, un  castello,  e  simili,  che  for- 
mano la  loro  cerchia:  «  Passeggiare 
lungo  le  mura:  -  Facciamo  un  giro  in- 
torno alle  mura.  »  ||  Esserci  un  muro 
tra  due  persone,  vale  figuratamente 
Essere  esse  divise  e  discordi  per 
modo  da  non  potersi  riconciliare: 
«  Ditegli  che  fra  me  e  lui  c'è  un 
muro.»  \\  Far  muro  dei  proprj  petti 
alla  patria.  Opporre  saldamente  i 
proprj  petti  alle  armi  nemiche  pro- 
teggendo contro  ad  esse  la  patria: 
«  Sparta  non  avea  mura;  perchè  i  cit- 
tadini facevano  ad  essa  muro  de' loro 
petti.»  \\Fare  alle  capale  col  m.uro, 
Contendere  contro  chi  è  assai  più 
XiOie^ate.W  Stringere    fra   l'uscio  e  il 


muro.  V.  Uscio.  Il  Dire  al  mitro.  Par- 
lare a  chi  non  ci  ascolta,  né  bada 
alle  nostre  parole:  «  Glielo  dissi;  ma 
fn  come  dire  al  muro:- Ehi,  a  chi 
dico?  al  muro?  »  ]|  Mettere  i  piedi  al 
muro.  Star  fermo  e  ostinato  nel  pro- 
prio pensiero:  «Quando  ha  messo  i 
piedi  al  muro,  non  c'è  modo  di  smuo- 
verlo :-Son  buono  e  caro;  ma  se 
metto  i  piedi  al  muro,  dovranno  fare 
a  modo  mio.  »  ||  71/e«ere  le  spalle  al 
muro,  ha  lo  stesso  significato,  ma  con 
idea  di  ostinazione  minore.  ||  il/i  bal- 
lerei, 0  Ci  sarebbe  da  battere,  il  ca- 
po nel  muro,  dicesi  per  modo  di  di- 
sperazione: «A  vedere  tali  inginsti- 
zie,  ci  sarebbe  da  battere  il  capo 
nel  muro.  »  Il  Ti  vo'  dare  un  ceffone 
che  il  muro  te  n'  ha  a  rendere  un 
altro,  dicesi  minacciando  di  dare  un 
forte  ceffone.  ||  Fra  quattro  mura, 
dicesi  intendendo  la  casa  o  altro 
luogo  chiuso:  «Sta  de' mesi  e  dei 
mesi  tra  quelle  quattro  mura.  »  || 
Onde  Chiudere  una  raga^2a  fra 
quattro  mura,  vale  Chiuderla  in  un 
convento.  Il  In  prov.,  Duro  con  duro 
non  fa  buon  muro.  Due  volontà  osti- 
nate e  contrarie  non  possono  mai  con- 
venire insieme  a  fjir  cosa  buona.  i|  Mal 
che  dura  viene  a  noia  alle  mura.  Le 
lunghe  malattie  stancano  la  pazienza 
di  coloro  che  assistono  l'ammalato. 
Ma  l'amore  dei  congiunti  spesso  fa  bu- 
giardo il  proverbio.  —  Dal  lat.  murus. 

Murra,  s.  f.  Sorta  di  pietra  pre- 
ziosa, di  cui  gli  antichi  facevan  tazze 
0  bicchieri.  —  Dal  lat.  murrha,  gì'. 
/iuppa. 

Musa.  s.  f.  Ciascuna  delle  nove 
Dee, che  presiedevano, secondo! Greci 
e  i  Romani,  alle  arti  liberali,  e  prin- 
cipalmente alla  poesia  ed  alla  elo- 
quenza. Il  E  per  L'ingegno  poetico  di 
questo  0  quello  scrittore,  quale  si  ma- 
nifesta dagli  scritti  suoi:  «  La  Musa 
di  Virgilio,  di  Dante,  del  Tasso.  »  — 
Dal  lat.  musa,  gr.  fiouaa. 

Musare,  intr.  Propriam.  Accostare 
il  muso.  Fiutare;  detto  dei  cani;  ma 
in  questo  senso  non  è  dell'  uso,  e  solo 
dicesi  per  similit.  e  familiarm.  in 
senso  di  Accostarsi  ad  uno  per  far- 
gli motto,  per  conversare  con  lui;  e 
quasi  sempre  in  questa  o  simile  ma- 
niera: «  Dopo  quella  bricconata,  nes- 
suno lo  musa  più.  »  Pari.]].  MUSATO. 

Musata,  s.  /.  Atto  fatto  col  muso 
per  mostrare  dispiacere;  più  comu- 
nemente Smusata. 

Muschiato,  ad.  Che  ha  mescolato 
del  muschio.  Che  ha  odore  di  muschio. 

Mùschio.  X.  m.  Materia  odorifera 
che  si  trae  da  un  quadrupede,  detto 
pur  esso  Muschio:  «Sa  di  muschio: 
-  Essenza  di  muschio.  » 

Musco,  s.m.  Nome  generico  di  cer- 
te pi:vnte  crittogame,  minute,  erba- 
cee, il  cui  frutto,  in  forma  di  urna,  è 
portato  da  un  filuzzo,  e  che  nascono 
sulle  pietre,  sopra  i  tronchi  degli  al- 
beri, alla  superficie  delle  paludi  ec. 
Ve  ne  ha  di  vari  nomi  e  qualità.  — 
Dal  lat.  muscus. 

Muscolare,  ad.  Di  muscolo  o  Dei 
muscoli:  «Fibre  m.uscolari: -Forza 
muscolare:  -  Movimenti  muscolari:  - 
Contrazione,  Sistema  muscolare  ec.  » 

Muscolatura,  s.  f.  L'aggregato  dei 
muscoli:  «Uomo  di  forte  nrascola- 
tura.  » 

Muscoleggiare.  inlr.  T.  ari.  dis. 
Formar  muscoli  disegnando,  Rappie- 
sentare  muscoli.  Pari.  p.  MuSCOLEG- 
GIATO. 
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Muscolétto.  dim.  di  Muscolo. 
Mùscolo,  s.  m.  Ciascuno  di  quegli 
organi  del  corpo  dell'animale  che 
sono  come  tanti  fasci  composti  di  più 
fibre  dotate  della  facoltà  di  contrar- 
sì, e  servono  ad  eseguire  1  snoi  mo; 
vimenti:  <  Tensione,  Contrazione,  dei 
muscoli: -Muscoli  della  gamba,  lom- 
bari; -  Muscolo  costrittore:  -  Muscoli 
forti,  gagliardi.  »  Il  Muscolo,  T.  maceìl. 
Pezzo  di  carne  di  bestia  macellata, 
tagliato  nella  parte  più  muscolosa: 
.  Piglia  una  libbra  di  muscolo: -Fat- 
tela dare  nel  muscolo.  »  — Dal  lat. 
musculus. 

Muscolóne.  accr.  di  Muscolo,  Gros- 
so muscolo:  «  Ha  certi  muscoloni  che 
paion  funi.  »  . 

Muscolóso,  ad.  Che  ha  i  muscoli 
visibilissimi  e  forti:  »  Braccia,  Gam- 
be muscolose: -Uomo  muscoloso.  »  — 
Dal  lat.  viusculosvs. 

Muscóso,  ad.  Coperto  di  musco. 
Che  abbonda  dì  musco:  «  Una  grotta 
muscosa:  -  Un  albero  muscoso.  »  — 
Da!  lat.  miiscosus. 

Musèo,  s.  m.  Kaccolta  di  cose  insi- 
gni per  eccellenza  d'arte  o  per  ra- 
rità, ed  anche  per  antichità,  disposte 
ordinatam.;  e  dicesi  anche  dell' Edi- 
tizio  o  delle  stanze,  nelle  quali  tali 
cose  sono  disposte:  «  Museo  di  Storia 
uaturale:-Museo  egiziano, etrusco, ec: 
-Direttor  del  museo:- Fondare,  Ar- 
ricchire, un  museo.  »  UDÌ  una  città 
ricchissima  di  opere  d'arte  o  d'anti- 
chità si  dice  che  è  un  musco,  che  è 
tutta  un  museo.  ||  Cosa  0  Persona  da 
museo,  dicesi  familiarm.  per  Cosa  o 
Persona  divenuta  come  anticaglia,  di 
cui  nessuno  più  si  serve  o  si  giova: 
«  Oramai  son  diventato  da  museo.  "■ 
Il  Museo,  è  anche  titolo  che  sì  dà  a 
certe  opere  a  stampa,  che  trattano 
di  materie  speciali,  e  sono  per  lo  più 
periodiche  e  corredate  d'incisioni: 
«Museo  pittorico: -Museo  dell'arte 
cristiana,  ec.  »  —  Dal  lat.  viuseum. 

Museruòla,  s./'.  Arnese  fatto  a  stri- 
sce di  cuoio,  con  cui  si  serra  il  muso 
a' cani  o  altri  animali,  perchè  non 
mordano.  ||  T.  cavali.  Quella  parte 
della  briglia  che  passa  sopra  i  por- 
tamorsi  per  la  testiera  e  la  sguancia, 
a  fine  dì  strigner  la  bocca  al  cavallo. 
Il  fig.  Mettere  ad  alcuno  la  museruola. 
Impedire  che  esso  parli  come  vuole. 
Muéeitino.  dim.  e  vesz.  di  Musetto; 
detto  scherzevolm.  anche  del  volto 
di  una  ragazza:  «  Ha  un  musettino 
che  innamora.  » 

Musétto,  dim.  di  Muso;  detto  in 
ischeizo,  anche  del  viso  di  una  ra- 
gazza. 

Mùéica.  s.  f.  Arte  di  formar  con  le 
voci  o  co' suoni  la  melodia  e  l'ar- 
monia: €  La  musica  è  la  consolatri- 
ce della  vita: -Musica  sacra,  tea- 
trale, orchestrale:  -Musica  a  ballo: 
-Musica  da  camera: -Maestro,  Sco- 
lare, di  musica.  »liE  per  Lo  stile 
musicale  proprio  di  questo  o  dì  quel- 
lo scrittore:  «  Musica  del  Bellini,  del 
Rossini: -Musica  dell'avvenire,  ec.  » 
Il  E  per  Esecuzione  dì  cose  musicali 
colla  voce,  o  con  gli  strumenti:  «  Tutti 
i  sabati  fanno  musica  in  quella  casa: 
-Ci  fu,  secondo  il  solito,  un  pò  di 
musica.  »  li  E  per  Componiuier.t?  mu- 
sicale: «Eccoti  la  musica  richiesta 
mi  :  -  Comprami  alcuni  pezzi  di  mu- 
sica: -  Abbonato  alla  lettura  della 
musica: -Editore  di  musica: -Nego- 
zio di  musica. .  ||E  nel  pLper  Armonie, 
«uoni.  canti,  ec:  «  L'anniversario  del 


Ke  fu  celebrato  da  per  tutto  con  mu- 
siche, luminarie,  ec.  »  ||  Batter  la  mu- 
sica, vale  Dividere   il   tempo  musi- 
cale 0  con  mano  o  con   bacchetta  o 
simile  strumento. Il  il/Hsica.dicesi  oggi 
anche  per  Banda  di  sonatori;  ma  que- 
sto senso  sa  di  francese:  «  La  musica 
del  1»  reggimento  de'  granatieri.  »  In 
Toscana  dai  Toscani  sempre  Banda. 
11  Mettere  in  musica,  lo  stesso  che  JIu- 
sicare:  «  Ha  messo  in  musica  alcune 
strofette.  »  ||  Musica,  dicesi  anche  per 
Dolcezza  di  suono  di  una  lingiui,  pro- 
nunzia, armonia,  poesia,  e  simili:  «La 
lingua  nostra  è  una  musica,  dicono 
gli  stranieri: -La  musica  soavissima 
dei  versi  virgiliani.  «UE  ironicam.  an- 
che per  Voci  aspre,  sgradevoli,  Ru- 
more discordante:  «  Senti  che  musica 
fan  di  là  que' ragazzi! -Finiamola  una 
volta  questa  musica: -Quei  gatti  la 
notte  fanno  una  musica  del  diavolo.  » 
Il  È  sempre  la  stessa  musica,  diciamo 
per  significare  che  sussistono  sempre 
gli    stessi   ineonveuìeuti  delle   cose, 
sebbene  siano  mutati  coloro   che   le 
dirigono;  onde  in  maniera  più  piena 
dicesi:  Il  direttor  d' orchestra  è  cam- 
biato, ma  la  musica  è  sempre  la  stes- 
sa; ed  è  modo   proverbiale  di  gran- 
de uso,  specialmente  oggi.  —  Dal  lat. 
musica. 

Musicàbile,  ad.  Che  può  esser  mu- 
sicato, messo  in  musica:  «  Il  Meta- 
stasio  cercava  sempre  che  i  suoi  versi 
fossero  facilmente  musicabili.» 

Musicaccia,  pegg.  di  Musica:  «La 
musicaccia  dei  seguaci  del  Wagner.  » 
Musicale,  ad.  Di  musica.  Attenente 
a  musica:  «  Istituto  musicale:  -Scien- 
za, Arte  musicale: -Note  musicali.  ■■ 
Musicalmente,  avv.  In  maniera  mu- 
sicale. 

Musicare,  tr.  Mettere  in  musica,  ri- 
feriscesi  a  versi  poetici,  drammi,  e 
simili:  «Il  Bellini  musicò  alcuni  li- 
bretti del  Romani:  -  E  una  poesia  che 
non  si  mùsica.»  Part.pr.  MU.SICAN- 
TB.  1|E  in  forza  di  sost.  Chi  fa  pro- 
fessione di  sonare  o  di  cantare;  ed 
è  diverso  da  Musicista.  Y.||Oggi  di- 
cesi  per  Colui  che  fa  parte  d'una 
banda  musicale,  e  che  i  Toscani  chia- 
mano Bandista.  Part.  p.  MUSICATO. 
MuSichina.  dim.  e  tsess.  di  Musica; 
Musica  gentile,  ben  fatta. 

Musicista,  s.  771.  Colui  che  fa  pro- 
fessione ,di  musica,  e  la  conosce  a 
fondo:  «E  il  più  gran  musicista  d'Ita- 
lia:-Dotto  musicista.  » 

Mùsico,  s.  m.  Lo  stesso  che  Musi- 
cante; ma  men  comune,  per  la  ra- 
gione del  significato  seguente.  ||  Mu- 
sico, si  disse  anche  per  Uomo  evi- 
rato; né  la  voce  è  de!  tutto  morta 
nel  popolo.  — Dal  lat.  musicus. 

Muéicóne.  s.  m.  accr.  di  Musica; 
Musica  solenne.  ,     .     ^ 

Muéo.  s.  7?!.  Propriamente  La  testa 
del  cane  dagli  occhi   alle  estremità 
delle  labbra;  ma  si  dice  anche  d'al- 
tri  animali.  H  Per   similit.  dicesi    al 
Viso   dell'uomo;  ma   è  maniera   di 
scherno  o  di  scherzo:  «  Lavati  il  mu- 
so:-Ha  un  muso  di  cane: -Battere 
le  mani  nel  muso  a  qualcuno.  »  Il  E 
I  della  stessa  persona:  «  Brutto  muso: 
I  -  A  me  i  brutti  musi  non  mi  fanno 
i  paura: -È  muso  di  far  questo  e  al- 
ì  U-ri.tW  Allungare  il  muso.  Dimagrii; 
I  re-  onue  la  maniera  proverbiale  di 
I  chiaro  significato  Chi  piglia  maghe 
1  e  non  sa  l'uso.  Assottiglia  le   gambe 
e  allunga  il   muso.  \\  JJire  una  cosa 
I  sul  muso  ad  uno.  Dirgliela  aperta- 


mente e  senza  alcun  riguardo:  «Glie- 
lo dissi  sul  muso,   eh'  era  un  tìnto.  » 
UE  in  generale  con  altri  verbi.  Sul 
muso,    è   lo   stosso    che   In    faccia; 
salvo  che  è  maniera  che  ha  sempre 
dello  scherno:   «  Ridere  sul  muso  a 
uno:  -Fargliela sul  muso,  ec.  »  ,1  Tor- 
cere il  muso.  Fare  atto  di  fastidio,  di 
schifo,   ec:  «A   quelle  parole  inco- 
mìueiò  a  torcere  il  muso: -Torcono 
il  muso  a  tutto  ciò  che  e  paesano.»  || 
Muso,   dicesì    familiarm.   anche   per 
Broncio;  onde  le  maniere  Avere  il 
muso,  e  per  più   etiicacia   Avere  un 
muso  lungo  un  jyalmo  o  braccio,  Met- 
ter su  muso,  Ri~7ar  muso.  Tener  muso, 
e  simili,  per  Metter  broncio,  o  Essere 
imbroncito,  impermalito:  «Da  molto 
tempo  mi  tieu  muso: -Per  quell'av- 
vertimento che  gli  feci,  rizzò  muso, 
e  lo  tenne  per  tutta  la  giornata.  »  || 
A  brutto  muso,  A  muso  duro,  si  nsa 
eomuuem.  per  Con  atto  e  aspetto  di 
persona  risoluta:  «  Te  lo  dico  a  muso 
duro  ;  cotesta  condotta  non  mi  piace.  » 
—  Probabilm.  dal  lat.  morsus. 

Muso.  ad.  Aggiunto  di  una  Sorta 
di  mela,  di  color  gialliccio  e  alquanto 
aguzza  e  increspata  in  cima. 

Musolièra.  s.  /'.  Lo  stesso  che  Mu- 
seruola. 

Musóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  suol  far 
muso  e  tenere  il  broncio. 

Musoneria.  s.  f.  Lo  star  musone.  Il 
tener  il  broncio. 

t  Mussare,  intr.  E  il  fr.  mousser. 
Italianamente  Spumare,  Spumeggia- 
re. Part.pr.  MUSSANTE.  ,,  In  forma 
A'ad.:  «Vini  mussanti.»  Italianam. 
Vini  spumanti. 

Mussolina  e  Mossolina.  s.  f.  Sorta 
di  tela  sottilissima  di  hanibagia,  cosi 
detta  dalla  città  di  Misnl  o  Mossul, 
donde  in  prima  fu  portata  in  Euro- 
pa: «  Abito  di  mussolina:-  Vestita  di 
mossolina.  »  —  Da  Mosìd,  città  della 
Mesopotamia,  dove  era  fabbricata. 

t  Mustàcchi,  s.  m.  pi.  Basette,  Baffi. 
—  Dal  fr.  moustache. 
Mùstio.s.m.  Lo  stesso  che  Muschio. 
Musulmàno.s.m.  Titolo,  col  quale 
si  distinguouo  i  Maomettani  dalle  al- 
tre genti,  e,  nella  loro  lingua,  vale 
Vero  fedele.  Vero  credente,  n  In  for- 
ma d'ad.:  «  Popolo  musulmano.  Leg- 
ge musulmana.  »  .     ,,  , 

Muta.  s.  f.  Il  mutare.  Scambio.  ||  In 
prov.  Ogni  muta  è  una  caduta,  che 
significa  come  spesso  il  mutare  sia  di 
danno,  li  Darsi   la   muta.   Succedere 
l'uno  all'altro  in  qualche  operazio- 
ne, ufficio,  ec:  «  Si  danno  la  muta 
ogni  tre  ore.  »  11  Onde  la  maniera  av- 
verbiale A  muta  a  mula,  per  Vicen- 
devolmente, Succedendo  l'uno  all'al- 
tro. ||  il/«'o,  dicesì  a  Quella  quantità 
di  cose,  ma  più  spesso  di  arredi,  ve- 
sti, e  simili,  di  cui  sì  fa  uso  in  una 
data  operazione,  per  un  dato  scopo: 
«  Una  muta  di  candelieri,  dì  ceri,  di 
parati  da  chiesa:  -  Tre  mute  di  piatti 
del  Ginori:-Ha  comprato  una  bella 
muta  di  porcellane:  -Ha  tre  mute  di 
abiti  da  ballo.  »  H  Detto  particolarm. 
di  cavalli  da  tiro.  Quelli  che  via  via 
sì  attaccano  alla  carrozza  od  altro 
legno:  «  Ha  comprato  una  muta  di 
cavalli  inglesi.  »  Il  Onde  Mula  a  quat- 
tro, a  sei,  a  otto,  vale  Quattro,  sei, 
'  otto  cavalli  attaccati  alla  carrozza: 
«  C'erano  al  corso  d' ieri  alcune  mute 
a  otto.' \\  Mula,  dicesi  anche  H  mu- 
tare che  i  bachi  da  seta  fanno  la  loro 
pelle  ad  ogni  dormita;  e  II  tempo  in 
cui   la  mutano:  «Durante  la  prima 
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muta  bisogna  nnti-ire  i  bacili  con  fo- 
glie delle  più  tenere: -Sono  già  sulla 
terza  muta,  p 

Mutàbile,  ad.  Che  si  mnta,  Che  non 
perdura  nel  medesimo  stato:  «Tutte 
le  cose  di  questo  mondo  sono  muta- 
bili. »||  E  fig.  detto  di  persona,  Che 
cambia  facilmente  di  pensiero,  di  vo- 
glie, ec.  —  Dal  lat.  mulabiìis. 

Mutabilità,  s.  f.  astr.  di  Mutabile; 
L'esser  mutabile.  !l^g'.  Leggerezza, 
Incostanza:  «  Mutabilità  di  carattere, 
di  propositi,  di  voglie.  » 

Mutabilmente.  avi\  Con  mutabilità. 

Mutacismo  s.  m.  T.letl.  Pronunzia 
viziosa,  eoiisi.stcnte  nell"  abuso  delle 
consonanti  mute,  h,  m,  j>. 

Mutamente,  avv.  Senza  dir  parola, 
e  come  persona  muta:  «All'intima- 
zione il  poi)nlo  si  ritirò  mutamente.» 

Mutaménto,  s.  m.  Il  mutare  o  II 
mutarsi  :  «  Tutti  questi  mutamenti  non 
mi  piacciono: -Ogni  tanto  c'è  un  mu- 
tamento. »  Il  Riferito  al  corpo  umano, 
vale  più  spesso  Un  mutarsi  in  peg- 
gio: «  Da  nn  anno  a  questa  parte  ha 
fatto  tal  mutamento  che  non  si  ricono- 
sce più.  »|lKif.  a  condotta,  costumi: 
«  In  poco  tempo  ha  fatto  un  gran 
mutamento.  » 

Mutande,  s.f.jìl.  Brache  di  panno 
lino  0  Inno,  o  bambagino,  che  si  por- 
tano sotto  agli  altri  abiti,  cosi  dagli 
uomini,  come  dalle  donne,  a  maggior 
riparo  del  freddo,  o  per  semplice  pu- 
lizia: «Anche  d'estate  porta  le  mu- 
tande di  lana: -Un  par  di  mutande: 
-Mutande  chiuse,  portate  dalle  don- 
ne: -  Lo  trovai  in  mutande.  »  \\  Mutale 
le  mutande,  dicesi  scherzevolm.  in- 
vece della  formula  latina  Mutatis  ma- 
tandis,  comune  anclie  nel  popolo,  e 
che  significa  Con  i  dovuti  cambia- 
menti. 

Mutare,  tr.  Rendere  una  cosa  di- 
versa da  ciò  che  era  prima,  Variare, 
Cambiare:  «Cosi  non  istà  bene;  bi- 
sogna mutarlo: -Ha  mutato  tutto  il 
sonetto.  »  Il  Porre  nel  luogo  d'una  cosa 
un'altra  cosa  diversa,  ma  dello  stesso 
genere:  «  Muta  coleste  seggiole: -A 
ogni  portata  si  mutano  i  piatti  e  le 
posate.  »  Il  In  senso  particolare  rif.  a 
vesti.  Spogliar  quelle  che  uno  ha  per 
indossarne  altre:  «  Ha  mutato  tre  vol- 
te abito  in  tutto  il  giorno: -Mutarsi 
la  camicia.  ^  \\  Mutare  il  letto,  la  ta- 
vola, e  simili,  Mettervi  lenzuola,  o  to- 
vaglia e  tovaglioli  di  bucato:  «  Muta 
il  letto  una  volta  al  mese.  »  ||  Mutare 
lino,  vale  Togliergli  di  dosso  le  vesti 
che  ha  Der  mettergliene  altre  più  pu- 


lite; e  riferiscesi  per  lo  più  a  ra- 
gazzi: «  Bisogna  mutar  da  capo  a 
piedi  cotesto  ragazzo;  non  vedete  co- 
me s'è  empito?  »  ||  Rif.  a  malato,  Met- 
tergli lenzuola  pulite  nel  letto:  «La 
Misericordia  va  a  mutare  i  malati, 
tutte  le  volte  che  è  richiesta.  »  ||  Mu- 
tare i  bachi  (da  seta),  Togliere  ad 
essi  il  letto  formato  dagli  avanzi  del- 
la foglia  da  essi  rosa.  ||  il/!<i«?'e,  rife- 
riscesi spessissimo  a  cos*  morali,  co- 
me Mutar  pensiero,  proposito,  consi- 
glio, e  simili,  per  Lasciar  quello  che 
uno  ha  e  prenderne  un  altro.  i|  Mutar 
vita,  costumi,  registro,  ec;  e  assolu- 
tam.  Mutare,  vale  Cambiare  il  modo 
di  vivere,  di  procedere;  e  intendesi 
sempre  di  mutazione  in  bene:  «Qui 
bisogna  mutar  vita;  altrimenti  non  è 
possibile  andare  avanti:  -R:\gazzo,  se 
non  muti  registro,  m' inquieto  a  buo- 
no:-Se  non  muta,  lo  mando  via.  ^  || 
Mutar  casa.  Andare  a  stare  in  altra 
casa:  «  In  un  anno  ha  mutato  casa 
due  volte.  •■  ||  Mutar  paese.  Lasciare 
il  paese,  ove  presentemente  dimoria- 
mo per  andare  a  dimorare  altrove: 
«  Bisogna  mutar  paese,  perché  qui 
non  c'è  più  aria  per  me. t\\  Mutar 
l'aria,  Aprire  le  finestre,  perchè  nuo- 
va aria  e  più  pura  entri  nelle  stan- 
ze, che  siano  state  chiuse  per  qual- 
che tempo:  «  La  mattina  è  bene  mu- 
tar aria  alle  camere.  »  ||  E  Mutar  aria, 
Andare  ad  abitare  per  qualche  tempo 
in  paese  diverso,  specialmente  per 
cagione  di  salute.  ||  il/ti(ar«  il  vino. 
Travasarlo  d'uno  in  un  altro  vaso, 
facendo  in  modo  che  lasci  in  quel- 
lo la  fondata,  il  j-i;?.  Farsi  diverso  da 
ciò  che  prima  era.  Cambiarsi:  «  La 
fortuna  si  muta  spesso: -Si  mutano 
spesso  le  opinioni,  le  costumanze,  i 
bisogni,  gl'interessi  degli  uomini.  »|| 
Detto  del  tempo,  Mettersi  al  cattivo^ 
onde  in  prov.  Tempo  e  volontà  si 
muta  spesso.  ||  Detto  di  persona.  Spo- 
gliare i  panni  che  uno  ha  e  metter- 
sene altri  più  puliti:  «Si  muta  tutti 
i  giorni  :  -  Tornato  a  casa,  bisognò  che 
mi  mutassi  da  capo  a' piedi.  »  |l  Cam- 
biar di, opinione,,  di  pensiero,  di  vo- 
glie: «E  un  uomo  che  si  muta  spes- 
so. »  Il  E  con  un  compimento:  «  Si 
muterà  dì  pensiero  cento  volte  al 
giorno.  »  Il  intr.  Addivenir  diverso. 
Prendere  stato,  condizione,  quali- 
tà, ec.  altra  da  quella  che  prima  si 
aveva  :  «  Tutto  muta  nel  mondo:  -  Le 
cose  possono  mutare  da  un  momento 
all'  altro.  »  Pari.  p.  Mutato. —  Dal 
lat.  mutare. 


Mutatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  mutare;  rif.  specialm.  a  vesti, 
vino.  ec.  (biamento. 

Mutazióne,  s.  f.  Variazione,  Cam- 
Mutézza,  s. /■.  astr.  di  Muto;  L'es- 
ser muto.  (comune  Mutilazione. 
Mutilaménto,  s.m.  Il  mutilare:  più 
Mutilare,  tr.  Render  mutilo,  Moz- 
zare, Troncare.  |J  fig.  Sopprimere  una 
qualche  parte  di  uno  scritto,  neces- 
sario alla  integrità  del  senso:  «Pri- 
ma mutilano  i  passi   come   vogliono, 
e  poi  cosi  mutilati   li   citano:  -  Certi 
raccoglitori   d'Antologie   non   fanno 
altro  che  mutilare  gli  scrittori.»  Pari, 
p.  Mutilato.  —  Dal  lat.  mutilare. 

Mutilazione,  s.  f.  Il  mutilare  e  L'es- 
ser mutilato. 

Mùtilo,  ad  Mozzo,  Troncato;  detto 
più  spesso  anche  di  passo  di  scrit- 
tura. —  Dal  lat.  mutilus. 

Muto.  ad.  Che  è  privo  della  favella 
0  naturalmente  o  accidentalmente.il 
Che  se  ne  sta  zitto,  senza  proferir 
parola:  «  Se  ne  stette  muto  per  molto 
tempo:  -  Deputati  muti.  »  ||  Personag- 
gio muto,  dicesi  nei  drammi  Quello 
che  apparisce  nella  scena,  ma  che 
non  ha  alcuna  parte.  |1  «Serro  muto, 
Arnese  di  legno  composto  di  due  o 
tre  palchetti,  e  che  si  pone  accanto 
alla  tavola  nel  tempo  del  desinare, 
per  tenervi  piatti,  pane  o  altro,  e 
prenderli  da  esso  comodamente.  ||  T. 
gram.  Mule,  diconsi  quelle  conso- 
nanti le  quali  da  sé  non  hanno  alcun 
suono  come  il  b,  il  e,  il  d  ec.  \\  Alla 
muta.  Tacitamente,  Senza  far  motto 
altrui  :  «  Se  ne  andò  alla  muta.  »  ||  In 
forza  di  sosl.  Persona  muta:  «  Rida- 
va la  vista  ai  ciechi  e  la  favella  ai 
muti.  »  —  Dal  lat.  mutus. 

Mutolino.  s.  m.  Ragazzo  muto:  «È 
un  povero  mutolino.  » 

Mutolo,  ad.  Lo  stesso  che  Muto; 
ma  è  voce  popolare.  ||.4Wa  mutola. 
Alla  muta.  Senza  far  motto.  (te. 
Mutuamente,  owti.  Scambievolmen- 
Mùtuo.  ad.  Scambievole,  Recipro- 
co: «Mutuo  onore:  -  Mutua  fede: - 
Mutuo  rispetto,  ec.  »  ||  Mutuo  insegna- 
mento, dicesi  Un  metodo  d'insegna- 
mento elementare,  per  il  quale  gli 
scolari  sono  al  tempo  stesso  maestri. 
Il  Mutuo,  in  forza  di  sost.  vale  Denaro 
dato  0  preso  in  prestito,  con  corre- 
sponsione di  frutti:  «  Ho  fatto  un  mu- 
tuo: -  Ho  preso  un  mutuo:  -  Contratto 
di  mutuo.  »  Il  Dare  o  Prendere  a  mu- 
tuo, rif.  a  somma  di  denaro,  vale 
Dare  o  Prendere  a  frutto.  — Dal  lat. 
mutuus. 


N. 


N.  Dodicesima  lettera  dell'alfabeto 
nostro,  nona  delle  consonanti,  e  terza 
delle  semivocali.  Si  pronunzia  enne, 
e  si  fa  tanto  maschile  quanto  femmi- 
nile. Il  Dinanzi  a  una  labiale  si  cangia 
per  dolcezza  di  suono  in  M:  e  dicesi 
per  es.  Imbellettare,  Impossibile,  Im- 
postore,  ec.  Il  Dinanzi  ad  L  e  if,  si 
cangia  per  assimilazione  in  altro  L 
o  R,  come:  Illaqueare,  Illativo,  Ir- 
razionale, Irrimediabile,  ec.  ||  Dinan- 
zi ad  3t,  comunem.  si  tralascia,  come 
Istanza,  Iscrivere,  Iscrizione,  Ispira- 
re, ec.  Il  Abbreviature:  N.  N,  che  vale 
Non  nominato,  e  usasi  quando  non  si 
sa  il  nome  e  il  cognome  della  per- 


sona, a  CUI  SI  scrive,  oppure  non  vo- 
gliamo esprimerlo:  «Al  signore  N.N;» 
e  il  popolo  per  ischerzo  e  facendo  la 
rima,  aggiunge  che  tempera  le  penne. 
Il  N.  B.  Nota  bene,  e  ponesi  per  mo- 
do di  avvertire:  «N.B.  la  risposta 
dovrai  dirigerla  a  me.  »  ||  N.  S.  Nostro 
Signore.  Il  Nei  conti  L.  N.  vale  Lire 
nuove.  Il  Nel  linguaggio  dei  geografi  iV. 
vale  Nord,  e  cosi  N.È,  N.  0,  Nord-est, 
Nord-ovest. 

Nàcchera,  s.  f.  Nacchere  nel  pi.  di- 
consi due  pezzetti  per  lo  più  di  ebano 
o  di  bossolo,  in  forma  di  guscio  di 
conchiglia,  che  pongonsi  tra  le  dita 
della  mano  in   morto  die,  scotendo 


con  la  mano  tutto  il  braccio,  ne  esce 
un  suono,  che  si  fa  in  cadenza  spe- 
cialmente per  accompagnare  i  moti 
della  persona  in  certi  balli.  I  fan- 
ciulli le  suonano  per  puro  diletto. — 
Dal  curdo  nalcdra. 

Naccherino,  s.  m.  Si  dice  vezzeg- 
giativam.  per  Bambino:  <:  0  che  bel 
naccherino!  » 

Nàchero,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Che  è  piccolo  della  persona 
e  con  le  gambe  storte:  «  Ha  due  fi- 
gliuoli e  tutt' e  due  nacheri:  -  Ha 
preso  per  marito  un  nachero.»  —  For- 
ma allungata  di  nano. 

Nadir,  s.  m.  T.  astr.  Quel  punto  del 
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ciclo  che  è  direttamente  sotto  i  no- 
stri piedi,  ed  a.  cui  metterebbe  capo 
una  linea  verticale  tirata  dal  punto 
che  noi  abitiamo,  passando  pel  cen- 
tro della  terra  :  il  suo  opposto  è 
aeriti.  — Dall'arabo  nathir,  Contrap- 
posto. 

Nafta,  s.  f.  Bitume  liquido,  limpido, 
insiiiido,  di  color  bianco  gialliccio, 
più  leggiero  dell'acqua,  e  facilmente 
infiammabile,  detto  comunem.  Pe- 
trolio.—Dal  gr.  vàcfS-a. 

Nàiade.  s.  f.  T.  mitol.  Ciascuna  del- 
le Ninfe,  che  secondo  le  favole  anti- 
che presiedevano  ai  fonti.  —  Dal  lat. 
najas,  gr.  vaVj. 

Nana.  Voce  con  la  quale  si  chiama 
l'anatra:  «  Nane,  nane,  dicono  le 
massaie.  » 

Nanétto.  dim.  dì  Nano:  «  Quel  na- 
uetto  ha  un  ingegno  mirabile.  » 

Nanna,  s.  f.  Voce  usata  dalle  mam- 
me e  dalle  balie,  quando  nel  ninnare 
o  cullare  i  bambini  vogliono  farli  ad- 
dormentare, dicendo  Ninna  nanna. 
Il  Fare  la  nanna,  e  Andare  a  nanna, 
detto  sempre  di  bambini,  vagliono 
Dormire,  e  Andare  a  dormire. 

Nannina.  dim.  di  Nanna;  e  si  dice 
per  vezzo  a'  bambini  :  «  Fa'  la  nanni- 
na, poverino.  » 

Nano.  s.  m.  Uomo  mostruoso  per 
la  sua  piccolezza:  «  Gli  antichi  prin- 
cipi solevano  per  ispasso  tenere  un 
nano  presso  di  sé: -Il  nano  era  con- 
siderato come  ufficiale  di  corte: -La 
guerra  dei  nani.  »  ||  Per  iperbole,  di- 
cesi ad  Uomo  di  statura  molto  pic- 
cola. T  ^£7.  Uomo  di  piccolo  valore  in 
un'  arte,  disciplina,  ec:  «  Il  maestro 
B.  è  un  nano  appetto  al  gigante  Ros- 
sini: -I  nani  oggi  fanno  da  giganti.  » 
Il  E  in  forma  A'ad.:  «Marito  nano:- 
Figliuolo  nano.  »  [\  Frutti  nani,  Quelli 
che  non  crescono  se  non  a  piccola 
altezza,  e  pure  fanno  eccellenti  frutti: 
«  Nel  mio  giardino  ci  ho  venti  perì 
nani,  che  fanno  eccellenti  pere.  »  ||  E 
si  dice  di  tutto  ciò  che  è  di  bassezza 
sproporzionata  alla  sua  larghezza: 
«  Quel  palazzo  è  nano:  -  Lettere  na- 
ne:-Finestre  nane.»  —  Dal  lat.  na- 
nus.  f^v.  vàvoc. 

Napoleóne,  s.  m.  Moneta  d'oro  del 
valore  di  venti  franchi,  detta  cosi, 
perchè  fu  coniata  la  prima  volta  da 
Napoleone  I:  «Ha  comprato  un  ca- 
vallo, e  r  ha  pagato  quaranta  napo- 
leoni:-Ha  fior  di  napoleoni  al  suo 
comando.  »  Il  Si  chiamano  Napoleoni 
anche  Le  monete  d'argento  di  cin- 
que franchi;  ma  allora  si  dicono  Na- 
poleo7ìi  d^ argento. 

Napoletana,  s.  f.  Al  giuoco  di  ca- 
labrcsella,  tre  setti,  e  simili,  è  L'ave- 
re in  mano  il  tre,  il  dne  e  l'asso  dello 
stesso  seme;  che  quelle  sono  le  carte 
maggiori:  «Ho  napoletana  a  cuori: - 
Ha  in  mano  due  napoletane,  e  si  la- 
menta'. ^  [\  Napoletana  terza,  quarta, 
quinta,  ec.  dìcesi  di  Napoletana,  che 
si  componga  delle  sole  tre  carte  mag- 
giori, ovvero  che  ad  esse  sì  aggiunga 
una  quarta,  quinta,  ec.  carta  dello 
stesso  seme. 

Napoletani,  s.  m.  pi.  Nome  che  si 
dà  a  una  specie  di  cannelloni  non 
molto  gi-ossì,  ma  assai  lunghi,  dal- 
l'esser  molto  in  uso  a  Napoli. 

Nappa.  8. /".  Ornamento  fatto  di  più 
fili  di  seta,  lana,  e  simili,  legati  in- 
sieme per  guisa  da  comporre  un  maz- 
zocchio, il  quale  si  pone  per  orna- 
mento perle  più  agli  estremi  de'cor- 
doni  delle  tende,  del  campanello,  del 


baldacchino,  e  cose  simili,  ovvero  alle 
berrette,  ai  cappelli  cardinalizj,  alle 
testiere  de' cavalli,  ec:  «Al  corti- 
naggio del  letto  ci  erano  magnifiche 
nappe: -Il  baldacchino  era  di  broc- 
cato, e  pendevano  de'  drappelloni  di 
belle  nappe  di  seta  e  d'oro: -La 
nappa  de' eappelli  cardinalizj,  prela- 
tizj,  ec:  -  Cappello,  berretta,  colla 
nappa: -I  cavalli  erano  bellissimi,  ed 
avevano  ricche  nappe  sulla  testa.»  I] 
Nappa,  si  dice  anche  Quel  pennac- 
chio dì  crini,  che  viene  dietro  al  no- 
dello di  alcuni  cavalli.  \\  Nappe  di 
cardinale,  sì  chiama  quel  Fiore  vel- 
lutato e  di  color  rosso,  che  ha  forma 
simile  alla  nappa  dei  cappelli  cardi- 
nalizj. Il  Nappa,  per  ischerzosa  sivui- 
litudine,  si  dice  anche  per  Naso  gros- 
so: «  Guarda  che  nappa  ha  costui!  » 
\\  Najjpa,  dicesi  anche  II  boccinolo 
bucherellato  dell'innaffiatoio.  —  Pro- 
bilm.  è  alterazione  del  lat.  mappa. 

Nappina.  dim.  di  Nappa. 

Nappo,  s.  m.  Tazza,  Vaso  da  bere; 
ma  in  questo  significato  sarebbe  solo 
della  poesia,  come  pur  nel  signitìcato 
di  Vaso  d'argento,  ,0  altro,  per  dar 
l'acqua  alle  mani.  È  però  dell'uso 
comune  in  Firenze  per  quel  Vaso  dì 
latta  col  beccuccio,  che  si  adopera 
per  attingere  olio  dall'orcio.  —  Dal- 
l'ant.  ted.  hnap. 

Nappóne.s.  m.  Nappa  grande.  «Ca- 
valli con  certi  napponi  spropositati 
sopra  il  capo.  »  Il  Per  similit.  e  in 
ischerzo.  Naso  grandissimo;  «  Quel- 
l'uomo con  quel  nappone.  »11È  la 
Persona  stessa  col  naso  grosso:  «  Chi 
è  qnel  nappone?  » 

Narciéo.  s.  m.  Fiore  di  varie  specie 
e  colori,  i  cui  fiori,  fatti  a  modo  di 
cappa  sono  o  bianchi,  o  rossi,  o  verdi. 
il  Dal  Narciso  della  favola  si  sogliono 
chiamare  così  Que'  vagheggini  che 
sembrano  innamorati  di  sé  stessi.  — 
Dal  lat.  narcissus,  gr.  vapHiooo?. 

Narcoticamente,  avv.  In  modo  nar- 
cotico, da  fare  addormentare:  «Passò 
narcoticamente  due  ore.»||^ff..-  «Edu- 
care, Governare  narcoticamente.  » 

Narcòtico,  ad.  Che  induce  sonno, 
Sonnifero:  «Sostanze  narcotiche: - 
Rimedj  narcotici:  -  Anche  il  tabacco 
ha  virtù  narcotica.  »  i  fig.:  «  Discorso 
narcotico:  -  Commedia  narcotica:  - 
Ballo  narcotico:  -  Politica  narcotica.» 
Il  Più  spesso  in  forza  dì  sost.:  «Il  gius- 
quiamo è  un  narcotico  efficacissimo.» 
i  fìg.:  «  Quel  libro,  quel  dramma,  quel- 
l'opera  è  un  narcotico.» — Dal  gr. 
vapxoTiKÓs. 

Nardo,  s.  m.  Pianta  che  ha  radice 
dura,  odorosa  e  nodosa,  le  foglie  lun- 
ghe e  lìsce,  i  fiori  a  pannocchia,  e  di 
un  verde  pallido.  Ce  n'è  di  diverse 
specie.  —  Dal  lat.  nardus,  gr.  vàpSoj. 

Narice,  s.  f.  e  più  comunem.  Na- 
rici nel  pi.  I  meati  o  fori  del  naso 
che  servono  a  dar  passaggio  all'aria 
per  la  respirazione,  e  a  dare  sfogo 
alla  pituita.  !l  Si  dice  anche  per  Tutte 
insieme  quelle  parti  che  formano  la 
base  del  naso,  come  le  ali,  o  pinne, 
e  il  tramezzo  cartilagineo  che  divide 
l'una  dall'altra  narice.  —  Dal  lat. 
nares. 

Narpìcare.  intr.  Lo  stesso  ,che  Inar- 
picare, di  cui  è  aferesi  :  «  È  sempre 
a  narpìcare  su  per  le  seggiole.»  E 
però  voce  del  parlar  familiare.  Part. 
p.  Narpicato. 

Narràbile,  ad.  Da  poterai  narrare: 
«  Questi  non  sono  racconti  narrabili 
a  giovanetti.»  —  Lat.  nnrrabiih. 


Narrare. jT-.Rìferìre  punto  per  punto 
un  fatto  qualunque  per  darne  esatta 
notizia  ad  alcuno  :  più  comunem.  Rac- 
contare :  «Narrami  come  andò  la  cosa: 
-Narrano  le  novelle  a'bambìni.  »  || 
intr.:  «  Ora  narriamo  dei  fatti  di  Na- 
poleone.» Part.  p.  Narrato.  —  Dal 
lat.  narrare. 

Narrativa,  s./. Narrazione:  «Udita 
che  ebbe  la  narrativa  del  fatto  dis- 
se ce  »  il  T.  leg.  Quella  parte  primor- 
diale di  un  ìstrumento  pubblico,  o  di 
una  relazione  qualunque,  nella  quale 
sì  espone  il  fatto  in  questione.  ||  Il 
modo  di  narrare  altrui  i  fatti:  «Ha 
pronta  ed  elegante  narrativa.  » 

Narrativamente,  avv.  In  modo  nar- 
rativo: «Nelle  sue  lezioni  procede 
sempre  narrativamente.  » 

Narrativo,  ad.  Che  narra,  o  Che  è 
acconcio  a  narrare:  «Modo  narra- 
tivo, e  non  drammatico: -Stile  nar- 
rativo. »  Il  Poema  narrativo,  Quello 
nel  quale  il  poeta  parla  sempre  in 
persona  propria. 

Narratóre-trice.  verhal.  da  Nar- 
rare; Chi  0  Che  narra:  «Buon  nar- 
ratore: -Abbondante  narratore  di  no- 
velle. » 

Narrazioncèlla.  dim.  di  Narrazio- 
ne: «Fece  una  narraÉìoncella  del 
fatto  accaduto  la  sera  innanzi.  » 

Narrazioncina.  dim.  di  Narrazione  : 
<  Faccia  una  narrazioncina  più  breve 
che  può.  » 

Narrazióne,  s.  f.  Il  narrarci]  Di- 
scorso o  Scrittura,  con  la  quale  sì 
narra  un  fatto:  «  Nella  narrazione 
della  battaglia  di  Solferino  si  scordò 
di  rammentare  il  più  bell'episodio: 
E  pubblicata  la  narrazione  di  tutti  i 
viaggi  fatti  dal  capitano  Spencer.  » 
—  Dal  lat.  narratio. 

Nasàccio.  jyegg.  dì  Naso;  Naso  de- 
forme :  «  Ha  un  nasàccio  che  pare  un 
petonciano.  » 

Nasale,  ad.  Del  naso:  «  Arteria  na- 
sale:-Nervo  nasale: -Le  fosse  na- 
sali.» J  Foce  nosnie.  Voce  che  sì  manda 
fuori  in  parte  per  il  naso,  e  che  è 
poco  limpida,  e  quasi  compressa:  «Ha 
parecchie  note  nasali: -Ha  la  voce 
nasale  come  se  fosse  gobbo.»  —  Dal 
basso  lat.  nasalis. 

Nasardo,  ad.  Si  dice  dì  alcuni  stru- 
menti musicali  che  hanno  il  loro  suono 
come  chi  ha  la  voce  nasale:  «  Il  corno 
inglese  è  strumento  nasardo,  o,  ha  la 
voce  nasarda.  » 

Nasata,  s.  f.  Urto  dato  col  naso: 
«  Ha  il  naso  così  grosso,  che  con  una 
nasata  è  capace  di  rompere  un  cri- 
stallo :  -  Naso  buono  per  far  alle  na- 
sate. » 

Nàscere  intr.  Venir  al  mondo. 
Uscire  dal  ventre  della  madre;  e  di- 
cesi  cosi  d'uomini  come  d'animali 
della  specie  dei  mammiferi:  «Dante 
nacque  a  Firenze. -Gli  è  nato  un 
figliuolo:  -Ognuno  che  nasce  dee  mo- 
rire :  -  Il  figliuolo  che  nascerà  sarà 
erede  di  tutto  il  patrimonio: -Il  vi- 
tellino a  quest'ora  è  già  nato.»  || 
Detto  di  animali  della  specie  degli 
ovìpari,  vale  Uscir  essi  dall'uovo:  «  I 
pulcini  ancora  non  son  nati  ;  -  Nei 
primi  giorni  di  maggio  i  bachi  da  seta 
cominciano  a  nascere.  »  ||  E  dicesi  an- 
che delle  nova,  per  Rompersi  e  man- 
dar fuori  l'animale:  «Non  tutte  le 
uova  che  si  pongono  sogliono  na- 
scere. »||  Detto  di  biade,  semi,  fiori  ec. 
Spuntar  dal  terreno:  «A  questa  bella 
stagione  i  granì  cominciano  a  nasce- 
re:-Questo  seme  ancora   non   vuol 
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nascere.  »  Il  Detto  d'istituzioni,  Co- 
minciar ad  essere:  «L'Accademia 
della  Crusca  nacque  sulla  fine  del 
secolo  XVI.»  Il  fig.  detto  di  libri, 
giornali,  e  simili.  Venire  alla  luce: 
«  Quanti  giornali  repubblicani  nasco; 
no,  e  tanti  ne  muoiono.  »  ||  E  detto  di 
pensiero,  idea,  e  simili,  Sorgere  in 
niente:  «M'è  nata  una  buona  idea; 
e  la  voglio  mettere  ad  effetto: -Gli 
è  nato  il  pensiero  di  andare  a  Roma.  » 
Il  Detto  di  difticoltii,  questione,  di- 
scordia, guerra,  e  simile.  Sorgere,  In- 
tervenire, per  lo  più  a  un  tratto: 
«  Son  nate  tra  loro  di  gravi  discor- 
die:-Facendo  questa  proposta,  c'è 
il  caso  che  nasca  una  grave  questio- 
ne: -  0  prima  o  poi  una  nuova  guerra 
na.scerà  tra  Francia  e  Germania: - 
M'c  nato  il  dubbio  che  egli  possa  in- 
gannarmi. »  li  E  per  Avere  origine; 
«L'ozio  nasce  dalle  ricchezze,  l'or- 
goglio dalla  ignoranza.  »  Il  Detto  di 
tempesta,  burrasca,  e  simili,  vale  Sor- 
gere :  «  A  un  tratto  nacque  una  fu- 
riosa tempesta,  che  ci  costrinse  a 
tornare  in  dietro.  »  Il  Detto  del  sole, 
della  luna,  o  di  altro  astro.  Levarsi 
sull'orizzonte.  Spuntare:  «Quando 
nasce  il  sole,  gli  uccelli  lo  salutano 
col  loro  canto: -La  luna  nasce  a 
un'ora  di  notte.»  UE  detto  di  giorno, 
notte,  mese,  anno,  e  simili,  vale  Co- 
minciare: «Appena  nasce  il  giorno, 
mi  alzo  dal  letto:  -Giungiamo  a  casa 
prima  che  nasca lanotte:-Quest'anno 
è  nato  sotto  buoui  auspicj.  »  ||  Detto 
di  fiume,  fontana,  e  simili,  Scaturire: 
«L'Arno  nasce  dalla  Falterona;  il 
Po  dal  Jlonviso.  =>  H  E  per  Aver  prin- 
cipio: «Le  arterie  carotidi  nascono 
dall'aorta.»  1|  Quanti  ne  nasce,  tanti 
ne  muore,  dicesi  farailiarm.  di  chi 
suole  spendere  tutto  quello  che  gna- 
d;igna.  Pari.  pr.  Nascente.  Part. 
2>.  Nato.  H  In  forma  ù'ad.:  Esser  nato 
vestito,  Essere  prediletto  dalla  for- 
tuna. Il  .Esser  nato,  e  con  maggiore  ef- 
ficacia, nato  fatto,  a  lina  cosa.  Averci 
naturale  attitudine:  «Io  a  queste  cose 
non  ci  son  nato: -Era  nato  per  fare 
il  birre.  »  E  si  dice  che  uno  par  nato 
apposta  a  una  cosa  quando  la  fa  con 
ogni  cura,  o  insistenza:  «  Par  nato  ap- 
posta per  farmi  arrabbiare.»  |1  Aniìua 
nata,  in  proposizione  negativa,  vale 
Ninno:  «Non  c'era  anima  nata.  »|1 
Cieco  nato.  Chi  è  tale  dalla  nascita. 
Il  Ignudo  nato,  Che  non  ha  nulla  ad- 
dosso, Affatto  nudo:  «Andò  fuori 
ignudo  nato.  »  ||  Nato  e  sputato.  Somi- 
gliantissimo, detto  di  pei'sona:  «  E 
tutto  suo  padronato  e  sputato. »|| 
Nato  di  un  cane,  si  dice  in  modo 
basso  per  ingiuria  a  una  persona.  H 
Agnello,  Capretto  ec,  non  nato,  di- 
cesi di  Agnello,  Capretto,  ec.  che  è 
stato  estratto  dal  corpo  della  madre 
prima  della  maturit:i  del  parto.  |1  Oca 
non  nate.  Quelle  che  si  trovano  tut- 
tavia in  corpo  alle  galline.  Il  Per  ri- 
prendere scherzevolm.  altrui  che  fa 
cose  superiori  alla  sua  novella  età, 
suol  dirsi:  E' non  è  ancora  nato,  ec: 
«E'fumano  il  sigaro,  o  non  sono  an- 
cora nati.  »  —  Dal  hit.  nasci. 

Nasciménto,  s.  m.  Il  nascere:  più 
comune  Nascita. 

Nàscita,  s.  f.  Il  nascere,  L' atto 
col  quale  l'uomo  viene  al  mondo: 
«La  nascita  di  Gesù  Cristo:  -  Cele- 
bra sempre  il  giorno  della  sua  ua- 
scita:  -  Fede  di  nascita: -Registra  le 
nascite  e  le  morti.  »  ||  Origine,  Fami- 
glia: «  Educazione  conforme  alla  na- 


scita: -È  di  buona  nascita.  »  ||  Di  na- 
scita, aggiunto  di  bambino,  vale  Nato 
da  poco  tempo:  «Morì  lasciando  un 
bambino  di  nascita.» 

Nascituro,  ad.  Che  è  per  nascere: 
«  I  suoi  figliuoli  n;iti  e  nascituri  sono 
eredi.»  Voce  non  comune.  —  Dal  lat. 
nasciturns. 

Nascóndere. Zr. Sottrarre  checches- 
sia alla  vista  altrui,  ponendola  in 
luogo  ove  facilmente  non  si  possa 
trovare:  «  Nascóse  il  denaro  in  una 
buca  delle  vecchie  mura: -Sentì  pic- 
chiare all'uscio,  e  nascóse  il  diser- 
tore dentro  un  monte  di  fieno.  »|| 
Impedire  la  vista,  detto  di  cosa  che 
s'interponga  tra  noi  e  l'oggetto  no- 
minato :  «  Di  qui  la  città  non  si  vede  : 
ce  la  nascónde  quella  collinetta.  »  |1 
Tener  celata  una  cosa.  Sottrarla  al- 
l'altrui conoscenza:  «Mi  nascose  la 
verità:  -Non  voglio  uasconderle  nul- 
la:-Il  diavolo  le  insegna  fare,  ma 
non  le  insegna  nascondere:  -Non  mi 
nasconder  nulla;  che  a  tutto  penserò 
io.»liRif.  a  passione,  Dissimularla, 
Non  darla  a  conoscere;  «  Cercava  di 
nascondere  il  suo  malcontento,  ma 
non  ci  riusciva.  »  Il  ^g.  Avere  dentro 
di  sé,  ma  in  modo  non  apparente: 
«  Quelle  paroline  melate  nascondono 
veleno  ;  »  ed  anche  :  «  Queste  sentenze 
nascondono  grande  ammaestramen- 
to. »  ||  rifi.  Andare,  Porsi  in  luogo  da 
non  esser  veduto.  «  Si  nascose  in  una 
cassa  di  biancheria:  -Nasconditi  die- 
tro quell'uscio: -Non  so  dove  mi  na- 
scondere. »  Part.  p.  Na.SCO.STO.  i|  In 
forma  d'oiZ..-  Appartato,  Remoto:  «  Si 
ritirò  nel  più  nascosto  angolo  della 
città.  »  Il  Che  è  in  luogo  nascosto  :  «  Ci 
sono  de'tesori  nascosti.  »  ||  i'i  nasco- 
sto, posto  avverbialm.  vale  Celata- 
mente:  «  Andò  via  di  nascosto.  »  ||  Di 
nascosto  a  uno,  vale  Senza  che  e'  lo 
sappia,  o  se  ne  accorga:  «  Lo  fece  di 
nascosto  a  suo  padre.  »  —  Dal  lat. 
ahscondere. 

Nascondiglio,  s.  m.  Luogo  segreto, 
atto  a  nascondere  checchessia,  o  dove 
la  cosa  0  la  persona  sta  nascosta: 
«  In  quella  casa  ci  sono  molti  na- 
scondigli per  ogni  possibile  evento  : 

-  Usci  dal  suo  nascondiglio,  e  si  mo- 
strò al  popolo.  » 

Nascondiménto,  s.  m.  L'atto  del 
nascondere;  ma  è  di  raro  uso. 

Nasconditóre-trice.  verbal.  daNa- 
scondcre;  Chi  o  Che  nasconde. 

Nascosamente,  avv.  Lo  stesso,  ma 
assai  men  comune,  che  Nascosta- 
mente. 

Nascóso,  ad.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Nascosto. 

Nascostamente,  avv.  In  modo  che 
altri  non  se  ne  accorga:  «  Gli  mise 
nascostamente  nella  valigia  un  rotolo 
di  marenghi: -Parti  naseost;imente: 
-Preparò  ogni  cosa  nascostamente.» 

Naseiiétto.t^im.  di  Nasello:  «Buoni 
naselletti  fritti.  » 

Nasèllo,  s.  ììi.  Pesce  di  mare,  di 
mediocre  grandezza,  col  muso  aguzzo, 
la  cui  carne  è  bianchissima,  delicata 
e  di  facile  digestione:  «  Naselli  lessi; 

-  Naselli  fritti.»  ||  T.  magn.  Quel  ferro 
fatto  nel  saliscendi,  che  riceve  la 
stanghetta  della  serratura.  —  Dal  lat. 
asellus. 

Nasétto,  dini.  di  Naso:  «  Quella 
donna  con  quel  nasetto  aquilino.  » 

Nasièra,  s.f.  Arnese  di  ferro  a  guisa 
di  forbici  ricurve,  che  si  mette  nelle 
narici  a'buoi  che  si  aggiogano,  ed  al 
quale  si  raccomandano  le  guide. 


Nasino,  dim.  e  vezz.  di  Naso:  «  Un 
bel  nasino  profilato.  » 

Naso.  s.  ìli.  Quella  parte  promi- 
nente del  volto,  che  è  tra  la  fronte 
e  la  bocca,  e  che  costituisce  l'organo 
dell'odorato:  «Naso  grosso,  piccolo, 
profilato;  Naso  aquilino;  Naso  schiac- 
ciato, a  ballotta; -Soffiarsi  il  naso: 
-La  canna,  il  tenerume,  del  naso.  »  || 
Naso,  prendesi  anche  per  Odorato: 
«È  un  cane  di  buon  naso: -Non  lo 
senti  questo  puzzo  perchè  non  hai 
naso.  »  Il  Cane  con  due  nasi,  dicesi  di 
certi  cani  da  caccia,  la  canna  del  cui 
naso  è  per  lungo  solcata,  sicché  pare 
che  abbiano  due  nasi.  ||  fig.  Avere  na- 
so, 0  6)4074  naso,  o  Esser  di  htion  naso, 
vale  Aver  molta  sagacia.  Esser  di 
giudizio  acuto:  «  Voi  che  avete  buon 
naso ,  sceglietemi  tra  ,questa  roba 
quella  che  è  migliore:  -È  un  uomo  di 
buon  naso,  e  difficilmente  si  potrebbe 
ingannare:  -  Ho  avuto  buon  naso  a 
non  impacciarmi  in  quell'affare.  »  || 
Non  sapere  se  uno  ha  il  naso,  se  non 
se  lo  tasta,  dicesi  di  persona  molto 
sciocca  e  ignorante.  ||  E  di  persona 
troppo  credula,  diciamo:  Se  uno  gli 
dice  che  non  ha  naso,  e*  se  lo  tasta.  |] 
Dar  nel  naso,  dicesi  di  cosa  o  per- 
sona che  ci  metta  in  sospetto  di  sé: 
«  M'ha  dato  nel  naso  quel  suo  modo 
di  fare: -Gli  dette  nel  naso  quel  di- 
scorso:-Ha  dato  nel  naso  alla  Po- 
lizia. »  Il  Menare  o  Pigliar  pel  naso 
alcuno.  Farlo  fare  come  piace  a  noi, 
Dargli  a  credere  quel  che  sì  vuole, 
per  esserpadroni  dell'animo  suo:  «La 
moglie  lo  ha  preso  perii  naso: -Non 
vi  lasciate  menar  per  il  naso  da  nes- 
suno. »  Il  Mettere,  Cacciare,  Ficcare  il 
naso  in  una  cosa,  lugerirsi  di  cosa 
che  non  ci  appartiene.  Voler  sapere 
de' fatti  altrui:  «È  un  ciaccione,  che 
caccia  il  naso  da  per  tutto.  »  Il  Di  per- 
sona, che  non  si  sappia  dov' ella  sia, 
dicesi  Chi  lo  sa  dove  ha  ficcato  il 
naso .'  1 1  Metter  fuori  la  punta  del  naso. 
Affacciarsi  appena.  Appena  uscire  di 
casa:  «Con  questo  freddo  appena  si 
arrischia  a  metter  fuori  la  punta  del 
naso.  »  Il  Non  veder  più  là  del  naso, 
dicesi  di  chi  ha  poco  discernimento: 
«  Vuol  fare  il  sapiente,  e  non  vede 
più  là  del  naso.  »  ||  Non  rammentarsi 
dalla  bocca  al  naso.  Non  ricordarsi 
neanche  le  cose  più  recenti  e  vicine. 
\\  JSimanere  o  Mestare  con  un  palmo, 
0  con  tanto,  di  naso,  diccsi  per  Rima- 
nere deluso  nella  propria  aspettativa. 
Il  Torcere  o  Arricciare  il  naso,  Mo- 
strare o  scontento,  o  fastidio  :  «  Di- 
scorsi che  fanno  arricciare  il  naso.  » 
Il  Da  naso,  aggiunto  di  Pezzuola,  che 
serve  a  soffiarsi  il  naso,  per  distin- 
guerla dalla  Pezzuola  da  sudore,  il  E 
aggiunto  di  Tabacco,  Che  si  prende 
per  il  naso,  per  distinguerlo  dal  Ta- 
bacco da  fumo.  |1  Naso,  per  similit.  di- 
cesi Il  beccuccio  di  alcuni  vasi  da 
stillare.  Il  E  pure  dicesi  anche  ad  al- 
cune parti  di  altri  istruraeuti,  le  quali 
somigliano  in  eerto  modo  a  un  naso, 
come  Naso  dell'arcolaio.  La  parte 
superiore  di  esso.  Naso  dell'  ombrello. 
La  punta  del  bastone  dell'ombrello, 
che  sorge  sopra  le  stecche.  11  Naso  e 
primiera.  Sorta  di  giuoco  di  carte  a 
invito,  nel  quale  si  dà  due  carte  per 
giocatore,  e  se  sono  dello  stesso  seme 
è  Naso:  se  di  seme  diverso.  Primiera. 
—  Dal  lat.  nasus. 

Nasóne,  accr.  di  Naso:  «Dio  mìo, 
che  nasone!  »  |1  Persona  che  ha  gran 
naso,  usandosi  anche  nel/'em.;  «Chi 
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è  quel  uasone?- Quella  nasona?  »  E 
sclicizevolm.  si  dice  anche  Ovidio  Na- 
sone: "  Che  dice  il  nostro  Ovidio  Na- 
sone? » 

Naspo.  s.  in.  Lo  stesso  che  Aspo; 
ma  meno  usato. 

Nassa,  s.  f.  Arnese  da  pescare, 
fatto  generalmente  di  steccoline  di 
mortella,  tessute,  con  fil  di  canapa. 
È  di  forma  rotonda,  e  nel  mezzo  ha 
una  o  due  gole  di  stecchino  sciolte, 
che  quando  son  rinvenute  nell'acqua 
divengono  docili.  Il  pesce  facilmente 
le  slarga  per  entrar  dentro  a  pigliare 
il  pesciolino  messovi  per  esca;  ed 
entrato  che  sia,  non  può  uscire,  per- 
chè le  stecchine  allontanate  ritornano 
al  loro  posto.  ,  „  ,   .     „ 

Nastràio-àia.  s.  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  tien  bottega  di  nastri  :  «  Va' 
qui  dalla  nastrala  sul  cauto,  e  com- 
pra due  braccia  di  nastro.  » 

Nastrino,  dim.  di  Nastro:  «Ha  sul 
cappello  nastrini  di  tutti  i  colori.  i-H 
Nastrino,  T.arm. Quella  lista  di  ferro, 
larga  pochi  millimetri,  ai  margini 
della  quale  sono  saldate  le  due  canne 
del  {nàie.  \\  Nastrino,  T.marj.  Specie 
di  ferrareccia  in  verghe  molto  sottili. 
WNastrini,  diconsi  dalla  loro  forma 
Certe  paste  da  minestra. 

Nastro,  s.  m.  Tessuto  di  tela,  di 
seta,  0  d'altro  filo,  di  lunghezza  in- 
determinata, ma  di  poca  larghezza, 
assai  vario  cosi  per  la  materia  come 
per  gli  usi  a  cui  serve:  «Cappello 
ornato  di  nastri  di  seta  di  più  colori: 
-Portano  un  bel  nastro  a  cintola  con 
un  gran  fiocco  pendente:  -Due  brac- 
cia di  nastro  di  seta  nera  per  le  scar- 
pe:-Nastro  da  orlare: -Il  nastro  si 
vende  a  pezze,  e  a  braccia.  »  H  A^a- 
stro,  si  chiama  La  insegna  di  un  or- 
dine equestre  che  si  porta  all'oc- 
chiello dell'abito,  ed  è  veramente  un 
pezzetto  di  nastro  di  quel  colore  o 
colori,  che  son  propri  di  quel  dato 
ordine,  e  prendesi  spesso  per  lo  stesso 
Ordine  cavalleresco:  «Vuole  il  na- 
stro all'occhiello:  -  Ambisce  a  un 
nastro.  »  — Dall'ani  ted.  nesliìa. 

Nastrùccio.  dispr.  di  Nastro;  Na- 
stro misero:  «Un  cappello  con  un 
nastrùccio  tutto  scolorito.  »  P  E  per 
Nastro  da  cavaliere .  «  Vorrebbe  an- 
ch'egli  un  po'di  nastrùccio.» 

Nastùrzio,  s.  m.  Pianta  odorosa, 
detta  voli;arni.  Crescione,  che  alcuni 
mescolano  con  l'insalata. 

Nasùccio. cZi'spr. di  Naso; Naso  pic- 
colo e  non  bello:  «Ha  un  nasuccio 
che  gli  si  vede  a  fatica.  » 

Nasuto,  ad.  Che  ha  grosso  naso: 
«Uomo  nasuto,  uomo  forzuto.  »  H  ^3. 
si  dice  talora,  alla  latina,  di  chi  è  sa- 
gace e  acuto  nel  conoscere  e  ripren- 
dere gli  errori  altrui:  «  Qualche  na- 
suto biasimerà  questo  lavoro;  ma  non 
me  ne  importerà.  »  —  Dal  lat.  nasulus. 
Natale,  s.  m.  Nascimento,  Nascita; 
ma  in  questo  significato  si  dice  ora 
solamente  del  giorno  nel  quale  si 
festeggia  la  nascita  di  G.  Cristo:  «Si 
avvicina  il  santo  Natale: -Il  Natale 
viene  sempre  il  dì  '25  di  dicembre.  »  1| 
Più  spesso  si  usa  senza  articolo  :  «Sarà 
qua  per  Natalo: -Si  farà  nelle  feste 
di  Natale:- Due  giorni  avanti  Na- 
tale:-A  Natale  ti  pagherò.»  I|E  nel 
pi.  Origine,  Nascita,  detto  /ir/,  anche 
d'istituzioni:  «Ebbe  i  suoi  natali  a 
Palermo:  -Persona  di  illustri  natali: 
-L'accademia  ebbe  i  suoi  natali  a 
Siena.  »  —  Dal  lat.  natale. 

Natale,  ad.  Aggiunto  del  luogo  ove 


altri  è  nato:  «La  sua  terra  natale: 

—  La  mia  città  natale.  »  Il  E  detto  del 
giorno  nel  quale  uno  è  nato;  più  co- 
munem.  Natalizio.  — Dal  \at.  natalis. 

Natalizio,  ad.  Aggiunto  del  giorno 
nel  quale  uno  è  nato:  «Domani  è  il 
mio  giorno  natalizio: -Suol  festeg- 
giare il  suo  giorno  natalizio.  »  Il  In 
forza  di  «osi.;  «Domani  è  il  mio  natali- 
zio: -  Celebrano  il  natalizio  del  Ke.  » 

—  Dal  lat.  natalitius. 
Natante,  ad.  Che  nuota,  o  Che  gal- 
leggia: Isola  natante: -Bagni  natan- 
ti: -  Quella  nave  è  una  prigione  na- 
tante. »  —  Dal  lat.  natans. 

Natatóia,  s.  f.  T.  star.  nat.  Ciascuna 
delle  pinne  dei  pesci  che  servono 
loro  al  moto. 

Natatòrio,  ad.  T.  nat.  Che  serve 
ai  pesci  per  il  nuoto:  «Vescica  na- 
tatoria. » 

Nàtica,  s.  f.  Ciascuna  di  quelle  due 
carnosità  che  sono  in  fondo  alla  schie- 
na dell'uomo,  e  di  altri  animali:  «  Ha 
un  soprabituccio  che  non  gli  cuopre 
le  natiche:-Lo  morse  in  una  natica.» 

—  Dal  basso  lat.  natica. 
Nativamente,  aw.  In  modo  nativo. 
Natività,  s.  f.  Nascita;  ma  è  voce 

rimasta  al  linguaggio  ecclesiastico, 
dicendosi  solo  della  nascita  di  G.  Cri- 
sto, della  Vergine  e  di  qualche  Santo, 
come  san  Giovanni  Battista:  «  Si  fe- 
steggia la  natività  di  nostro  Signore: 
-La  natività  di  Maria: -La  natività 
di  san  Giovanni  Battista.  »  il  Si  dice 
per  altro  Cieco  dalla  natività^  a  chi 
è  nato  cieco.  —  Dal  lat.  natixilas. 

Nativo,  ad.  Che  è  avuto  0  dato  da 
natura:  «Colore  nativo:- Virtù  na- 
tiva. »  Il  Più  comune  come  aggiunto 
del  luogo  ove  altri  è  nato:  «Paese 
nativo:- Il  clima  nativo.  »  Il  E  detto 
di  persona  che  trae  la  sua  origine  da 
un  luogo,  Oriundo:  «  Ugo  Foscolo  na- 
tivo di  Zante,  nato  sul  mare: -Nativo 
di  America,  di  Spagna,  ec.»llE  an- 
che delle  piante:  «  Quell'albero  è  na- 
tivo di  America;  ma  prova  bene  an- 
che qui.  »  11  iVairào,  dicesi  anche  per 
Schietto,  Senza  artifizio.  Naturale  ec: 
«Le  native  grazie  della  lingua: -Le 
native  bellezze  di  quel  luogo.  »  — 
Dal  lat.  nativus. 

Natta,  s.  f.  T.  chir.  Tumore  più  o 
meno  grossO;  formato  da  materia 
fibrosa  chiusa  dentro  ad  una  ciste, 
e  che  suol  venire  sul  capo:  «  Il  ciar- 
latano di  piazza  leva  le  natte  senza 
dolore: -Ha  una  natta  e  non  se  la 
vuol  levare.  »  —  Dal  basso  lat  nacta. 
Natura,  s.  f.  L'universalità  degli 
esseri  che  compongono  l'universo: 
«  Dio  creatore  della  natura:  -  Che 
cosa  è  l'uomo  rispetto  alla  natura? 
Un  mero  atomo: -Contemplare  la  in- 
finita grandezza  della  natura:  -  Os- 
servare, Studiare  la  natura  ec.  »  Il 
Con  qualclie  agginnto,  indica  La  uni- 
versalità degli  esseri  appartenenti  a 
un  ordine,  a  una  specie  ec,  come 
Natura  inorganica,  organica,  vege- 
tabile, animale,  ec,  per  Tutti  gli  es- 
seri inorganici,  organici,  animali,  ec 
Il  E  cosi  Natura  fisica,  Natura  mo- 
rale, secondo  che  si  considerano  le 
cose  fisiche,  o  i  fatti  e  le  cose  mo- 
rali. Il  Natìira  umana.  Tutto  il  genere 
umano:  «Cristo  si  fece  uomo  per  re- 
dimere l'umana  natura.»  ||Ordine  sta- 
bilito da  Dio  nell'universo,  0  Quelle 
leggi  che  presiedono  alla  esistenza 
delle  cose,  alla  trasformazione,  suc- 
cessione, ec:  «  La  natura  procede  con 
leggi  costanti:  -  Fanno  del  loro  pic- 


colo cervello  regola  alla  natura.  »  || 
Specie  di  personificazione  di  tutte  le 
leggi  e  le  forze  della  natura  produt- 
tive 0  conservative:  «La  natura  gli 
ha  dato  molto  ingegno: -La  natura 

10  ha  poco  favorito: -La  natura  non 
opera  a  caso;  non  invecchia  mai  ec.  » 

11  In  un  seuso  molto  esteso.  Tutti  gli 
esseri  che  cadono  sotto  i  nostri  sensi: 
e  anche  in  questo  significato  le  si  dà 
come  una  persona:  «AI  nascer  del 
sole  pare  che  tutta  la  natura  si  ride- 
sti:-La  primavera  è  il  sorriso  della 
natura: -La  natura  ha  sparso  in  Italia 
tutti  i  suoi  doni  migliori.  »  ||  Natura, 
L'aggregato  delle  forze  esistenti  nel 
corpo  animale,  e  dicesi   per   lo   più 
dai  medici:  «  Bisogna  lasciare   ope- 
rare alla  natura:-L'arte  medica  bi- 
sogna che  aiuti  la  natura.  »  Il  E  per 
Naturale  ispirazione, inclinazioue,Po- 
tenza  d'ingegno,  di  fantasia  ec,  data 
dalla  natura;  nel  qual  senso  spesso 
è  in  corrispondenza  con  Arte:  «La 
natura    e   l'arte  formano   il   grande 
poeta: -A  cui  natura   non   lo   volle 
dire  Noi  dirian  mille  Rome  e  mille 
Atene.  »  H  E  nel  linguaggio  delle  arti 
della  immaginazione  La  natura,  sia 
fisica,  sia  morale,  considerata  come 
Esemplare  perfetto  da  imitarsi:  «Leg- 
gere nel  vivo  volume  della  natura: 
-Quando  le   Accademie  tengono   il 
campo,  si  trascura  lo  studio  della  na- 
tura. »  Il  E  per  Le  cose  prodotte,  ope- 
rate dalla  natura:  «L'arte  perfeziona 
la  natura.  »  1 1  E  per  Quella  conoscenza 
0  sentimento  del  bene  e   del   male 
nato  coH'uomo:  «La  natura  ci  ad- 
dita il  vero  modo  di  viver  felici:  - 
Non  ascolta  la  voce  della  natura.  » 
Il  Natura,  vale  anche  La  essenza  par- 
ticolare di  un  essere  animato  0  ina- 
nimato, Ciò  che  lo  costituisce  tale  e 
non  altro:  «  Natura  angelica.  Natura 
umana: -Lucrezio  scrisse  un  poema 
sulla  natura  delle  cose: -La  natura 
del  circolo: -Studia  la  natura  delle 
piante  ■  -La  natura  dell'animo  umano: 
-La  nostra  natura  è  inclinata  ad  ama- 
re:-Natura  fredda  dei  Tedeschi,  fo- 
cosa dei  Francesi  :-Non  ha  conosciuto 
la  natura  del  male: -Convieu  trat- 
tare gl'ingegni  secondo  la  loro  na- 
tura. »  Il  E  detto   di   uomo,  vale  an- 
che Indole,  Genio,  Costume:  «Natura 
buona,  cattiva:  -  Varie  sono  le  nature 
degli  uomini: -Tale  è  la  natura  delle 
moltitudini;  o   vili  o  tiranne: -Non 
voglio  esser  severo  contro  alla  mia 
natura:  -Egli  ha  natura  più  di  matto 
che  di  savio.  »  ||  E^quasi  personifican- 
dola, diciamo  :  «  È  una  bella  natura 
di  uomo: -Una  maravigliosa  natura 
di  cittadino.  »  Il  In  prov.  Olii  è  d'una 
natura  fino  alla  fossa  dura,  L'indole 
non  si  cambia  mai;  ma  dicesi  sempre 
d'indole  non  buona,  e  risponde  al- 
l'altro prov.  Il  lupo  perde  il  pelo, 
ma  non  il  vizio.  WE.  per  Sorta,  Qua- 
lità, ovvero  Fatta:  «Cose  di  questa 
natura  non  le  avevo  mai  udite: -Mi 
portò  delle  pesche  di  questa  natura: 
-Mi  disse  altre  cose  di  tal  natura.  » 
E  in  tal  senso  usasi  quasi  sempre  nel 
modo  Di  questa  o   IH   tal  natura. \\ 
Non  è  poi  bello  il  modo  t.anto  abu- 
sato, come:  «  Queste  cose  sono  di  tal 
natura  da  non  potersi   correggere.» 
Più  spiccio:  «  Queste  cose  non  si  pos- 
sono correggere.  »  Il  -Oi  natura  0  Per 
natura,  posto  ,avvcrbialm.  vale  Na- 
turalmente: «E  buono  di    natura:  - 
Son  per  natura  gelosi.  »  H  7»  nalxira, 
usato  come  aggiunto  di  cosa  data,  e 


NATURALE. 


—  703 


NAVATA. 


che  sia  quella  e  non  altra,  e  come 
la  dà  la  natura.  ||  Ma  più  spesso  di 
cose  che  si  danno  in  pagamento  ec. 

—  Dal  lat.  natura. 

Naturale.  ».  m.  Una  certa  disposi- 
zione e  inclinazione  naturale  a  virtù 
o  a  vizio;  Natura,  Indole:  «  Un  buon 
naturale  vai  meglio  che  tutte  le  let- 
tere di  questo  mondo  :  -  Uomo,  Donna 
di  buono,  di  cattivo  naturale.  »  |]  Na- 
turale, dicesi  per  Abitante  originario 
dì  un  paese:  «  I  naturali  dell'Egitto: 
-I  natur.ili  del  paese.  »  1|  iVaiaroie, 
dicesi  nel  linguaggio  delle  arti,  per 
L'aspetto  giusto,  la  grandezza  vera 
d'una  persona  o  d'una  cosa:  «  Figura 
più  grande  del  naturale;  più  piccola 
che  il  naturale.  »  Il  Onde  Dipingere, 
Eitrarre  al  naturale,  Disegnar  dal 
naturale,  vale  Dipingere,  Kitrarre  te- 
nendo innanzi  l'oggetto  naturale  che 
si  vuol  rappresentare,  e  quello  ri- 
traendo con  tutta  verità.  Il  imitore  con 
tutta  verità  al  naturale  alcuno,  vale 
Imitarlo  o  Rifare,  contraffacendo  i 
suoi  atti,  la  voce  ec:  «Lo  imita,  lo 
rifa  al  naturale.  » 

Naturale,  ad.  Di  natura.  Che  ap- 
partiene a  natura,  o  Che  è  secondo 
le  leggi,  il  corso,  della  natura:  «Fe- 
nomeni naturali:- Forze  naturali: - 
Corso,  Ordine,  Stato  naturale  delle 
cose  ec.  5  II  Che  è  conforme  alla  na- 
tura particolare  a  ciascuna  specie: 
«  È  naturale  agli  uccelli  il  volare,  ai 
pesci  il  nuotare: -La  incostanza  è 
naturale  alle  donne.  »  Il  Naturale,  di- 
cesi anche  per  opposto  ad  Artitiziato, 
cioè,  come  la  natura  lo  Aà,  come  na- 
turalmente esiste,  Che  è  senza  mi- 
stione di  altre  cose:  «Acqua  naturale: 

-  Sale  naturale:  -  Calore  naturale.  >  || 
Che  si  ha  da  natura:  «Facoltà  na- 
turali :- Naturali  istinti  ce.  »  Il  Detto 
di  giorno,  Che  comprende  tutte  e  ven- 
tiquattro le  ore.  li  Detto  di  tigliuolo. 
Non  avuto  da  legittime  nozze.  Ba- 
stardo: «Manfredi  era  figlinolo  na- 
turale di  Federico  IL»  ||  Giudice  na- 
turale. V.  Giudice,  li  Legge  naturale. 
V. Legge. Il  Morte  naturale.  La  morte 
non  violenta,  ma  avvenuta  per  legge 
di  natura:  «  Mori  di  morte  naturale.  » 
Il  Storia  naturale.  Storia  che  ha  per 
oggetto  la  descrizione  e  classifica- 
zione degli  animali,  dei  vegetali  e 
de'minerali.  li  Ed  è  titolo  che  si  dà 
anche  ai  Trattati  di  essa:  «Storia 
naturale  di  Plinio: -Storia  naturale 
del  Unflon.  y  \\  Sciente  naturati,  di- 
consi  in  generale  Quelle  che  stu- 
diano la  natura,  e  i  suoi  prodotti.  1| 
Scala  naturale,  T.  mus.  La  scala  dia- 
tonica. ||  A'oira  naturale.  Quella  che 
non  li:i  alterazione  né  por  diesis  uè 
jier  bemmolle.  1|  Ordine  naturale  delie 
idee,  delle  parole  ec.  Quell'ordine 
onde  sono  dlstrlbnite  le  idee,  le  pa- 
role, secondo  l'ordine  e  la  connes- 
sione che  naturalm.  ricevono  nella 
niente  nostra;  ed  è  opposto  a  Or- 
dine inverso.  ||  Senso  naturale  di  una 
parola,  di  una  frase,  discoì'so  ec. 
Senso  che  si  offre  da  sé,  stesso  alla 
mente;  meglio  Ovvio:  E  cosi  natu- 
rale il  senso  di  questo  verso  di  Dante, 
che  non  si  capisce  come  i  commen- 
tatori ci  quistionino  sopra.  »  li  Natu- 
rale, vale  anche  die  è  conforme  alla 
ragione,  al  senso  comune  o  alla  co- 
mune consuetudine  ec;  e  usasi  anche 
ili  forza  di  sost.:  «  È  naturale  che  chi 
non  studia  non  sappia  nulla: -Era 
naturale  che  provocato  avrebbe  ri- 
sposto. »  il  E  in  proposizione  respon- 


siva, per  affermare:  È  naturale;  o 
solam.  Naturale:  «  Non  dico  bene? - 
Naturale.  »  li  Che  è  fatto  senza  affet- 
tazione, ma  schiettamente  e  sempli- 
ceni.:  «  Me  lo  disse  con  un  modo  così 
naturale,  che  chiunque  ci  avrebbe 
creduto: -Lo  scrivere  semplice,  n;\- 
turale  e  alla  mano  mi  piace  più  che 
tutti  i  rettorici  artitìzj  dei  pedanti  » 
—  Dal  lat.  ìiaturalis. 

Naturalézza,  s.  /'.  Dote  rara  e  pre- 
giata, per  la  qnale  nelle  arti  imita- 
tive sì  rappresentano  cose  con  quella 
schiettezza  e  semplicità  che  l'arte 
cela,  e  paiono  proprio  quali  si  fanno 
o  sono  naturalmente:  «  Canta,  Recita, 
con  naturalezza: -Dipinge  con  invi- 
diabile naturalezza: -Scrive  con  at- 
trattiva naturalezza.  » 

Naturalista,  s.  vi.  Chi  attende  allo 
studio  della  natura,  e  delle  cose  na- 
turali, della  lor  qualità,  origine,  ca- 
gioni, efl'etti:  «Si  spaccia  per  natu- 
ralista, e  non  conosce  gli  elementi 
delle  scienze  naturali:  -  I  naturalisti 
antichi  spacciavano  molti  errori.» 

Naturalità,  s.  f.  Quel  diritto  che  si 
concede  a  uno  straniero,  e  per  cui 
questi  gode  ogni  privilegio  come  gli 
altri  cittadini  dello  Stato:  «Ha  ot- 
tenuto la  naturalità  italiana.  »  Voce 
che  si  dovrebbe  sostituire  a  Natura- 
lizzazione. 

Naturalizzare,  tr.  Concedere  a  uno 
straniero  i  diritti  di  naturalità.  |i  Per 
similit.  dicesi  anche  di  voci  straniere 
accettate  in  una  lingua.  Pari.  p.  Na- 
turalizzato. Il  In  forma  d'ad.:  «  E 
naturalizzato  Italiano;  ma  è  Tede- 
sco: -  Questa  voce  è  straniera;  ma 
oram.Ti  è  naturalizzata.  » 

Naturalménte,  avv.  Per  natura.  Se- 
condo la  pioiiria  natura:  «L'uomo  è 
naturalmente  vago  di  sapere:  -  Il 
gatto  è  naturalmente  nemico  del  to- 
po. »  Il  E  come  contrario  di  Artificial- 
mente: «  Quell'acqua  è  cosi  calda 
naturalmente.»  ||  Con  naturalezza.  Al 
vivo:  «  Ci  dipinse  un  cane  cosi  natu- 
ralmente, che  gli  altri  vedendolo  gli 
abbaiavano  contro.»  H  E  Per  naturale 
conseguenza:  «Egli  mi  maltrattò,  e 
naturalmente  io  gli  risposi  per  le 
rime: -Se  egli  va  là,  ci  va  natural- 
mente perchè  ciò  gli  piace.» 

Naturante,  ad.  Aggiunto  che  i  Fi- 
losofi danno  alla  natura  come  forma- 
tiva di  tutte  le  cose:  «  Per  alcuni  la 
natura  naturante  è  Dio  medesimo: - 
Altri  negano  Dio,  e  sostituiscono  ad 
esso  una  natura  naturante.» 

Naturato,  ad.  Che  si  ha  da  natura  ; 
più  comune  Connaturato:  «Questo 
affetto  è  in  noi  naturato.  »  ||  Che  ha 
questa  o  quella  natura:  «  Bene  o  mal 
n:iturato.  »  —  Voce  poco  usata. 

Naufragare,  intr.  Far  naufragio;  e 
dicesi  cosi  della  nave,  come  dei  na- 
viganti: «La  nave  naufragò  presso 
l'isola  di  Sant'Elena: -11  nocchiero 
era  mal  pratico,  e  mancò  poco  che 
non  naufragasse.»  il  In  locuz.  figura- 
ta: «Questo  è  il  luogo  dove  i  com- 
mentatori generalmente  naufragano.  » 
Il  E  fig.  Andar  male  una  impresa;  e 
detto  di  proposta,  legge,  e  simili.  Non 
essere  approvata:  «  La  legge  sulla 
istruzione  obbligatoria  ha  naufragato: 

-  L'impresa  di  quella  lotteria  par  che 
naufraghi.»  Part.  p.  NAUFRAGATO. 

—  Dal  basso  lat.  naufragare. 
Naufràgio,    s.   m.    Frangìmento    o 

Sommersione  di  una  nave,  prodotta 
0  dall' urtar  negli  scogli,  o  da  qualcun 
altro  de'casi  che  avvengono  in  mare: 


«C'è  la  descrizione  del  naufragio 
della  fregata  B.»|ii^o?-e  o  Soffrir 
naufragio,  Naufragare:  «  Hanno  fatto 
naufragio  due  legni  della  marina  mer- 
cantile. »  Il  fig.  Andar  a  male.  Non 
aver  prospero  successo,  detto  di  ne- 
gozio, proposta,  legge  ec:  «  L'im- 
presa ha  fatto  naufragio:  -  Ha  fatto 
naufragio  la  legge  sulla  Istruzione 
obbligatoria.  »  —  Dal  lat.  naufragium. 

Nàufrago,  s.  m.  La  persona  che  è 
naufragata:  «  I  naufraghi  furono  rac- 
colti da  un  legno  americano.  »  —  Dal 
lat.  naufragus. 

Naumachia.s./'.T.sior-.Simulatocom- 
b:ittimento  navale;  uno  degli  spetta- 
coli di  Roma  antica.  —  Dal  lat.  nau- 
machia,  gì:  vau[iax'<^- 

Nàusea,  s.  f.  Alterazione  di  sto- 
maco, 0  Avversione  mossa  da  certi 
odori  e  sapori  troppo  smaccati,  o  di 
cose  delle  quali  si  è  estremamente 
abusato;  «Quella  pietanza  mi  dà,  o 
mi  fa  nausea.  »  Il /ìff.  Fastidio,  o  Av- 
versione che  suscitano  in  noi  certi 
discorsi  o  atti  insipidi,  o  certe  opere 
letterarie  mancanti  di  sapere  e  di 
verità.  —  Dal  lat.  nausea,  gr.  vauaia. 

Nauseabóndo,  ad.  Pieno  di  nausea, 
Che  prende  nausea.  —  Dal  lat.  nau- 
seahundus. 

Nauseare,  tr.  Indurre,  Cagionare, 
nausea:  «Quell'odore  mi  nàusea: - 
Queir  uomo  con  quei  complimenti 
smaccati  nàusea  tutti.  »  Part.  jir. 
N AU.SB ANTE.  1 1  In  forma  d' aii.  :  «  Odo- 
ri, Cibi,  Scritti,  nauseanti.  »  Part.  jì. 
Nauseato.  Il  In  forma  A' ad.:  «  Son 
proprio  nauseato  delle  sue  scioc- 
chezze. »  —  Dal  lat.  nauseare. 

Nàutica,  s.  f.  L'arte  che  insegna  le 
regole  di  governare  e  guidar  le  navi 
in  mare:  «Trattato  di  nautica:  - 
Scuola  di  nautica.  » 

Nàutico,  ad.  Della  nautica,  Con- 
cernente la  nautica:  «  L'arte  nautica: 
-Teruiini  nautici:  -Vocabolario  nau- 
tico:-Compasso  nautico: -Leggi  nau- 
tiche. »  —  Dal   lat.  nauiicus.  gr.  vau- 

1\.V.ÓQ. 

Nàutilo.  s.  m.  T.  star.  nat.  Specie  di 
mollusco  composto  di  tante  scaglie 
e  di  si  fatte  cartilagini  che,  coni])a- 
rendo  esso  a  fior  d'acqua  pomposa- 
mente, tutte  si  spiegano  rassomi- 
gliando allora  il  pesce  a  una  navi- 
cella. —  Dal  lat.  nautilus,  gr.  vau- 
TÌXoc;. 

Navale,  ad.  Di  navi,  Attenente  a 
navi:  «Armata  navale:- Battaglia  na- 
vale:-Fornimenti  navali: -Ingegnere 
navale.  »  Il  Corona  navale,  T.  stor.  Co- 
rona, che  appresso  i  Romani  davasi 
a  colui  che  primo  montava  sulla  nave 
nemica,  ed  era  d'oro  ed  aveva  in- 
torno intorno  dei  beccucci  somiglianti 
a  rostri  di  nave.  Il  Attenente  a  navi- 
gazione: «  Storia  navale.  »  —  Dal  lat. 
navalis. 

Navalèstro,  s.  m.  Guidatore  di  nave; 
e  specialmente  Colui  che  navica  su 
per  i  fiumi  di  poco  fondo,  non  usando 
remi  per  muovere  la  barca,  ma  pun- 
tando al  fondo  una  lunga  pertica  e 
così  spingendo  essa  barca  innanzi.  || 
Onde  Navalestro,  si  chiama  Quegli 
che  per  mestiere  in  certi  dati  punti 
de'  fiumi  cosi  trasporta  anche  la  gente 
dall'una  riva  all'altra. 

Navata.  ».  f.  T.  ardi.  Ciascuno  de- 
gli spartimenti  di  una  chiesa  per  tutta 
la  sua  lunghezza,  interposto  a  co- 
lonne o  pilastri:  «Chiesa  a  tre,  a 
cinque  navate: -L'aitar  maggiore  è 
in  cima  alla  navata  dì  mezzo.  » 
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Nave.  s.  f.  Propriamente  significa 
Ogni  sorta  di  legno  da  navigare;  ma 
più  spesso  si  usa  a  significare  Legni 
grandi  a  tre  alberi  :  «  Chi  va  in  nave 
è  sempre  in  bocca  alla  morte  :  -  Nave 
da  guerra: -Le  navi  inglesi  sforza- 
rono il  porto.  «Il  In  prov.  Alia  nave 
rotta  ogni  vento  è  canCrario,  Ai  miseri 
ogni  cosa  è  avversa.  ||  Quando  uno  è 
per  fare  una  spesa,  dopo  averne  fatte 
altre  maggiori,  suol  dire  risolvendosi 
a  farla  :  Dove  è  ita  la  nave,  può  an- 
dare il  navicello.  \[  Di  uno  scialacqua- 
tore diciamo:  Darebhe  fondo  a  una 
nave  di  sughero,  j  ]  La  nave  dello  Stato, 
suol  dirsi  tìguratam.  per  Lo  Stato  me- 
desimo: «La  nave  dello  Stato  è  go- 
vernata da  piloti  mal  pratici.»  1|  Nave. 
T.  archit.  Lo  stesso  che  Navata  || 
Nave  d'Argo.  T.  astr.  Uno  dei  segui 
celesti  dell'  emisfero  australe,  detto 
anche  il  Vascello.  —  Dal  lat.  navis. 

Navicèlla,  dim.  di  Nave.  11;?^.  La 
navicella  di  san  Pietro,  La  chiesa 
cattolica,  il  Ogni  sorte  di  vaso  fatto 
in  forma  di  navicella,  e  quello  spe- 
cialmente dove  nelle  chiese  si  tiene 
l'incenso:  «L'accolito  nella  destra 
ha  il  turibulo,  e  nella  sinistra  la  na- 
vicella.»—  Dal  lat.  navicìda. 

Navicellàio,  s.  m.  Colui  che  su  na- 
vicelli trasporta  robe  e  persone  su 
pei  fiumi:  «Fa  il  navicellaio  per  i 
piccoli  viaggi  da  Pisa  a  Livorno.» 

Navicellàta.  s.  f.  Quanta  roba  en- 
tra in  un  navicello:  «Aspetto  da  Pisa 
una  navicellàta  diassibell'e  segate.» 

Navicèllo,  s.  m.  Barca  di  maggior 
grandezza  delle  ordinarie,  che  serve 
per  navigare  pei  fiumi:  «  Entrò  in  un 
navicello  del  Pignone,  e  si  fece  con- 
durre a  Pisa  per  Arno;  -Manderò  la 
mobilia  a  Livorno  per  navicello.  » 

Navicolare.  ad.  Che  ha  forma  di 
navicella.  |i  Osso  navicolare.  T.  anal. 
Il  terzo  dei  sette  ossi  del  tarso.  —  Dal 
basso  lat.  navicularis. 

Navigàbile,  ad.  Aggiunto  di  mare, 
lago,  fiume  ec.  Dove  si  può  andar  per 
nave  :  «  Mare  difficilmente  navigabile  : 
-  Il  Po  è  fiume  uavigabile  in  alcuni 
punti: -11  Danubio  è  per  tutto  navi- 
gabile:-I  canali  Cavour  sono  navi- 
gabili. »  —  Lat.  navigahilis. 

Navigabilità,  s.  f.  astr.  di  Naviga- 
bile; L'esser  navigabile:  «Accerta- 
tisi della  navigabilità  di  quel  fiume, 
non  esitarono  a  prev.alersene.  » 

Navigare,  ir.  Percorrere  con  nave, 
rif.  a  mare,  lago,  fiume  :  «  I  Portoghesi 
navigano  spesso  que'mari.»  ||in/r.  An- 
dar per  nave:  «Navigano  per  que' 
mari: -Navigano  per  tutto  il  corso 
del  fiume.  »  Il  E  per  Trasportare  da 
luogo  a  luogo  mercanzie  per  mare  o 
per  fiume:  «Navigò  da  Firenze  a  Li- 
vorno mille  sacca  dì  grano: -Hanno 
navigato  un  carico  di  carbone.  »  \\fig. 
Governarsi  nel  modo  di  vita  :  «  Chi 

10  sa  come  naviga: -Mi  par  che  na- 
vighi male,  e  che  s'abbia  a  abbat- 
tere in  qualche  dispiacere.  »  ll  A'ari- 
gare  per  perduto,  si  dice  di  chi,  ri- 
dotto a  stato  quasi  disperato,  si  dà 
a  qualunque  partito  per  rimettersi, 
o  in  tutto  si  abbandona  alla  sorte: 
«  Il  P.  naviga  per  perduto,  e  temo 
che  non  trovi  tavola  di  salvazione.  » 

11  Navigare  a  seconda,  Propriam.  Na- 
vigare secondo  la  corrente  di  un  fiu- 
me. Wfig.  Cercar  di  andare  a'  versi  di 
persona  potente,  [i  Ed  anche  Proce- 
dere prosperam.  in  una  impresa,  ec. 
Il  Navigare  in  cattive  acque,  si  suol 
dire  di  persona  o  istituzione  ridotta 


in  condizioni  molto  difficili:  «  Che  fa 
il  G.? -Poveraccio!  naviga  in  catti- 
ve acque: -Queir accademia  naviga 
in  cattive  acque. '>\\  Saper  navigare 
a  ogni  vento,  si  dice  di  chi  sa  adat- 
tarsi a'  tempi,  e  servire  a  tutti  i  pa- 
droni. Part.  pr.  NAVIGANTE.  ||  In  for- 
za di  sost.  Colui  che  naviga  in  mare: 
«  I  naviganti  si  confortano  al  pensie- 
ro del  porto  vicino.  »  PoW.^.  Navi- 
gato. Il  In  forma  d'ad.  Vino  navi- 
gato, Quello  che  ha  fatto  gran  tra- 
gitto in  mare.  —  Dal  l.at.  navigare. 

Navigatóre,  s.  m.  Chi  naviga  facen- 
do viaggi  lontanissimi,  e  in  regioni 
ignote:  «Fu  uno  dei  più  arditi  navi- 
gatori:-Nessun  navigatore  si  è  mai 
arrischiato  a  penetrare  fin  là.  >  — 
Lat.  navigator. 

Navigazióne,  s./".  L'atto  del  navi- 
gare, specialmente  in  lontane  regio- 
ni; ed  anche  II  viaggio  fatto  per 
mare:  <  La  navigazione  degli  Argo- 
nauti:-La  navigazione  di  Amerigo 
Vespucei: -Cose  necessarie  alla  na- 
vigazione:-La  navigazione  dei  fiu- 
mi, dei  canali: -Darsi  alla  navig.a- 
zione:- Leggi  speciali  sulla  naviga- 
zione.»—  Lat.  navigatio. 

Naviglio,  s.  m.  Più  legni  che  navi- 
gano insieme  ad  un  fine  determinato: 
«  Arrivarono  con  tutto  il  naviglio  in- 
tero. »  Il  E  per  Tutte  le  navi  da  guer- 
ra: «Il  naviglio  italiano:  -L'Inghil- 
terra ha  il  più  forte  naviglio  del  mon- 
do. »  Il  Qualunque  legno  da  navigare, 
ma  di  gran  mole:  «Era  il  più  bel 
naviglio  di  tutta  l'armata.  »  —  Dal  lat. 
jiavigimii. 

Nazionale,  ad.  Di  nazione.  Della 
nazione;  e  quando  non  è  specificata 
con  qualche  aggiunto,  intendesi  sem- 
pre di  quella  nazione,  onde  è  chi 
parla:  «Manifatture  nazionali  e  fo- 
restiere:-La  lingua  nazionale:  -  La 
indipendenza  nazionale:  -  Bandiera 
nazionale:-!  colori  nazionali  della 
Francia  sono  il  bianco,  il  rosso  e  il 
turchino.  ^  l\  Guardia  nazionale,  Mi- 
lizia cittadina  ordinata  a  mantenere 
il  buon  ordine  in  casa,  ed  al  bisogno 
difendere  i  confini  da'nemici  di  fuori: 
oggi  abolita  da  noi. 

Nazionalità,  s.  f.  Tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  essenza,  la  forza,  l' onore 
della  nazione:  «  Il  principio  di  nazio- 
nalità:-La  lingua  è  primo  vincolo 
di  nazionalità.  »  ;i  L'essere  di  tale  o 
tal  altra  nazione:  «Sono  rispettate 
iu  Italia  tutte  le  nazionalità.» 

Nazionalmente,  avv.  In  modo  con- 
forme alla  natura  e  al  diritto  di  tutta 
quanta  la  nazione:  «  Non  governa  na- 
zionalmente; ma  secondo  la  natura 
e  gl'interessi  d'una  sola  provincia.  » 

Nazióne,  s.  f.  L' universalità  degli 
uomini  nati  nel  paese  medesimo, 
aventi  la  medesima  origine  e  parlanti 
la  stessa  lingua:  «La  nazione  fran- 
cese:-La  nazione  italiana: -Difen- 
dere la  nazione  da  ogni  insulto  di 
fuori:  -  Provvedere  agli  interessi  del- 
la nazione:-!  deputati  si  chiamano 
i  rappresentanti  della  nazioue:  -  Lin- 
gua e  nazione  sono  una  cosa  stessa.  » 
—  Dal  lat.  natio. 

Né.  Particella  di  negazione,  usata 
iu  proposizione  coordinata  o  subor- 
dinata; oppure  ripetuta  innanzi  a 
membri  congeneri  del  periodo:  «Quel- 
la strada  è  pericolosa:  ne  quella  so- 
la, ma  altre;  -Parti,  né  altro  ne  sep- 
pi;-Non  posso,  né  voglio;-Nè  di 
notte  né  di  giorno  e'  è  un  momento 
di  quiete: -Non  voglio  che  ci  venga 


insieme  con  altri,  né  il  0.  né  il  G.  » 
Il  Si  unisce  con  le  particelle  Meno, 
Anche,  Pure;  e  più  spesso  componesi 
con  esse  in  una  sola  parola,  dicen- 
dosi Nemmeno,  Neanche,  Neppure: 
«  Non  e'  è  neanche  pane  :  -  Non  ci  vo- 
glio nemmeno  lui: -Non  la  conduce 
in  alcun  luogo,  neppure  al  teatro.  » 
—  Dal  lat.  nec. 

Ne.  Particella  di  luogo,  e  special- 
mente di  moto  da  luogo,  e  vale  Di 
li.  Di  là.  Di  qui.  Di  qua,  ec:  «  È  ar- 
rivato stasera  a  Firenze,  e  ne  riparte 
fra  poche  ore: -Addio,  me  ne  vo.  »  || 
Spesso,  come  molte  altre  particelle, 
diventa  pronominale:  «Mi  arrischiai 
a  quell'impresa;  ed  è  un  miracolo 
se  ne  sono  uscito  sano  e  salvo  :- 
L'ho  detto,  e  me  ne  pento:  -  Ho 
avuto  quel  libro,  ma  non  so  che  me 
ne  fare:  -  Me  ne  hanno  parlato  molti.  » 
Il  Si  cambia  in  Ne  la  particella  In, 
quando  la  seguono  altre  particelle, 
come  Lo,  La,  Gli  ec.  facendosi  Nel- 
lo, Nella,  Negli. l'ìieì  senso  di  parti- 
cella pronominale  per  A  noi  o  Noi, 
usasi  scrivendo,  ma  parlando  sapreb- 
be di  affettazione,  e  in  quella  vece 
usasi  la  particella  pronominale  Ci. 

Neanco  e  Neanche.  V.  iu  NÉ  e  in 
Anoiie. 

Nébbia,  s./.  Vapori  vescicolari  ra- 
dunati neir  aria,  i  quali  sogliono  co- 
prire sul  far  del  mattino,  della  sera, 
od  anche  in  altre  ore  del  giorno,  al- 
cune terre,  segnatamente  le  umide  e 
basse.  Tali  vapori,  più  o  meno  cir- 
coscritti nella  loro  massa,  intorbida- 
no diversamente  la  trasparenza  del- 
l' aria,  e  non  difieriscono  dalle  nubi, 
se  non  perchè  occupano  gli  ultimi 
strati  dell'atmosfera,  cioè  quelli  più 
prossimi  alla  superficie  della  terra: 
«Nebbie  autunnali: -La  nebbia  di 
estate  fa  male  all'uva: -Nebbia  che 
non  ci  si  vede  da  qui  e  lì: -La  neb- 
bia si  dilegua  al  soffiare  del  vento.  » 
fig.:  «La  nebbia  dell'ignoranza:  -Il 
sole  della  civiltà  disperderà  la  neb- 
bia degli  errori.  »  ||  Nebbia,  dicesi 
L' effetto  dell'  offuscarsi  della  vista, 
onde  pare  di  veder  della  nebbia: 
«  Stamani  veggo  tutta  nebbia.  »  ||  Di 
persona  che  arriva  non  aspettata  da 
noi,  e  che  non  era  sua  usanza  il  ve- 
nirvi, suol  dirsi;  «Chi  ti  ci  ha  por- 
tato? la  nebbia?»  Il /Z  primo  anno 
che  non  è  nebbia,  si  dice  familiarm. 
per  Mai:  «Quando  Io  metti  su  ca- 
vallo?-Sì,  il  primo  anno  che  non  è 
nebbia.  »  il  i^sser  come  la  nebbia,  che 
lascia  il  tempo  che  trova,  Esser  una 
cosa  del  tutto  indifferente,  Non  pro- 
durre alcun  utile  effetto:  «  Hanno 
fatto  minacce,  regolamenti;  ma  que- 
ste cose  faranno  come  la  nebbia,  che 
lascia  il  tempo  che  trova.  »  ||  Avere 
in  tasca  la  nebbia,  Essere  in  condi- 
zione da  non  temer  rovesci  di  fortu- 
na, 0  da  non  aver  bisogno  del  soc- 
corso altrui:  «  Ora  è  arricchito,  ed  ha 
in  tasca  la  nebbia.  »  || /nca;j(ar  la 
nebbia,  Mangiare  e  bere  lautamente 
in  tempi  prosperevoli:  «  Fanno  di 
brave  cene  e  di  bravi  desinari  per 
incantare  la  nebbia.  »||A^e4òia,  dicesi 
per  similit.  Una  pianta,  che  sembra 
composta  di  tanti  luffi  di  piuma  scu- 
ra, la  quale,  seccata  che  sìa,  si  pone 
per  ornamento  ne'  vasi,  e  torno  torno 
a' mazzi  di  fiori.  —  Dal  lat.  nebula. 

Nebbiàccìa.  pegg.  di  Nebbia;  Neb- 
bia nociva:  «Queste  uebbiacce  rovi- 
nano tutta  r  uva.» 

Nebbierèlla.  dim.  di  Nebbia;  Neb- 
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lìia  leggiera:  «Cominciò  una  certa 
uebbiiM-ella,  che  mi  fece  sospettare 
che  si  giKistasse  il  tempo.  » 

Nebbiétta.  dim.  <ìi  Nebbia:  «Que- 
ste ni-lihit'tte  nocciono  allo  rieolte.  » 

Nebblettàccia.  pegr;.  di  Nebbiétta; 
Nebbia  non  folta,  ma  dannosa:  «Que- 
sta nebbiettaccia,  che  dura  da  tanti 
giorni,  è  una  rovina  per  la  cam- 
pagna. » 

Nebbiolina.  dim.  di  Nebbia:  Neb- 
bia leggiera  e  non  molto  densa:  «Que- 
sta nebbiolina  è  seguo  che  il  tempo 
si  dispone  a  piovere.  » 

Nebbionàcclo.  pegg.  di  Nebbione: 
«  Con  quel  nebhionaccio  non  si  sa- 
peva dove  mettevansi  i  piedi.  » 

Nebbióne. s.m.acc?-.  di  Nebbia  ;Neb- 
bia  fitta  e  pungente,  ma  partieolarm. si 
dice  (li  quelle  nebbie  alte, che  d'estate 
diminuiscono  la  luce,  e  accrescono  il 
calore:  «Con  questi  nebbioni  non  si 
respira.  » 

Nebbióso,  ad.  Detto  di  luogo,  vale 
Che  abitualmente  è  coperto  da  neb- 
bia: «  Luogo  umido  e  nebbioso:  -  La 
nebbiosa  Londra.  »||  E  de' giorni  nei 
quali  è  nebbia:  «Il  novembre  suol 
essere  nebbioso:  -  In  questi  giorni 
nebbiosi  non  si  sa  che  cosa  fare.  » 

Nebulóso,  ad.  Lo  stesso  che  Neb- 
bioso: ma  usasi  solo  in  alcune  locu- 
zioni, come  Discorso,  Sfile,  nebuloso, 
e  sini.,  per  Discorso,  Stile,  alquanto 
oscuro.  Il  T.  astr.  Aggiunto  di  Stel- 
la, e  dicesi  di  Quelle  che  mandano 
una  luce  non  ben  terminata  nel  con- 
turno, e  come  veduta  a  traverso  d'uno 
strato  di  nebbia.  ||  E  in  forza  di  sosC; 
«  È  una  nebulosa.  »  —  Dal  lat.  nebu- 
losìts. 

Néccio,  s.  m.  Specie  di  piccola  pat- 
tona,  fatta  di  farina  di  castagne,  in- 
trisa e  posta  tra  foglie  dell'albero 
stesso  bollite  nell'acqua,  e  cotta  fra 
due  testi  di  terra  ben  caldi:  «  I  mon- 
tanini campano  di  polenda  e  di  necci.» 

Necessariaménte,  avv.  In  modo  ne- 
cessario, Di  necessità:  «  A  questo  ef- 
fetto si  richiedono  necessariamente 
più  cose: -Da  questo  discorso  neces- 
sariamente se  ne  inferisce  ciò.» 

Necessario,  ad.  Che  è  formale  ed 
.essenziale  o  ad  una  data  cosa,  o  ad  un 
dato  effetto,  e  senza  di  che  la  cosa 
non  si  può  fare  o  l' effetto  non  si 
può  ottenere:  «  A  volere  scriver  be- 
ne è  necessario  un  assiduo  studio: - 
La  chiarezza  è  dote  necessaria  alle 
leggi.  »  li  Che  dee  esser  così  o  cosi 
per  necessità  logica,  o  di  legge:  «Que- 
sta è  conseguenza  necessaria  :  -  È 
erede  necessario  di  tutto  il  patri- 
monio: -  Morto  senza  eredi  neces- 
sari. »j|  E  per  Non  assolutam.  neces- 
sario, ma  più  0  meno:  «  La  presenza 
nostra  è  non  solo  utile,  ma  necessa- 
ria:-Un  po' d'allegria  è  necessaria 
alla  sanità.  »  ||  E  di  cosa  o  persona, 
di  cui  non  si  possa  far  di  meno:  «  Mi 
si  è  reso  necessario  il  fumare; -Quel- 
l'uomo è  diventato  necessario  in  quel- 
la famiglia.  »  —  Dal  lat.  necessarius. 
Necessario,  s.  m.  Tutto  ciò  che  è 
assolutam.  bisognevole:  «  Lo  hanno 
messo  in  un  quartiere,  dove  manca 
tutto  il  necessario.  »  ||  E  partieolarm 
Tutto  ciò  che  è  bisognevole  alla  vita: 
«Gli  manca  il  necessario:  -  Ho  una 
piccola  provvisione  che  a  fatica  mi 
basta  per  il  necessario.  »  1|  Cosa  ne- 
cessaria: «È  necessario  che  parta:- 
Non  è  necessario  che  vi  andiate  an- 
che voi.  ^\\  Il  sor  Necessario  o  solam. 
Necessario,   si  chiama   per  ischerzo 


Chi  è  sempre  adoperato  in  tutti  gli 
ufìlicj,  e  in  tutte  le  occasioni,  quasi 
che  nel  mondo  non  ci  fosse  altri,  a 
cui  far  cupo,  li  Necessario,  lo  stesso, 
ma  men  comunem.  usato,  che  Luogo 
comodo,  0  Cesso. 

Necessità,  s.  f.  Esti-emo  bisogno, 
che  fa  più  o  men  forza  al  volere,  e 
costringe  1'  uomo  a  prendere  una  ri- 
soluzione: «  Non  vedo  la  necessità  di 
venire  a  tali  estremi:- Avendo  molti 
affari  in  una  città  grande,  è  neces- 
sità l'andare  in  vettura.  »  ||  Tutto  ciò 
da  cui  è  impossibile  sottrarsi,  o  a  cui 
resistere:  «  La  necessità  gli  costrinse 
a  cedere: -Trovandomi  disarmato  e 
con  quattro  armati  alla  vita,  la  ne- 
cessità mi  consigliò  a  lasciarmi  spo- 
gliare. »  Il  Estrema  miseria:  «  Vive 
nella  necessità:  -  La  necessità  mi  co- 
strinse a  uscir  fuori  del  paese.  »  Il  E 
per  Cose  necessarie  al  vivere:  «  Man- 
ca di  tutte  le  necessità: -Gli  man- 
cano le  cose  di  prima  necessità.  »  ||  .È 
di  necessità,  lo  stesso  che  È  neces- 
sario: «È  di  necessità  che  qui  ven- 
gano dei  carabinieri.  »  Il  E  per  Biso- 
gno, ma  con  più  efiìcacia:  «  Ho  neces- 
sità di  uscir  fuori: -Ho  gran  necessità 
di  mangiare: -Ne  avete  bisogno? - 
Ne  ho  necessità.  »  Il  i^are  delle  ne- 
cessità virtù,,  Accomodarsi  con  ras- 
segnazione alle  cose  avverse  che  non 
si  possono  causare:  «  Vistomi  al  per- 
so, feci  della  necessità  virtù,  ed  ac- 
cettai di  andar  con  essi.  i>||In  prov. 
di  chiaro  significato  La  necessità  gran 
cose  insegna,  La  necessità  non  ha 
legge.  ||  Di  necessità,  Pernecessità,  po- 
sti avverbialm.,  valgono  Necessaria- 
mente: «  Con  quel  diavolio  bisognò 
che  di  necessità  smettessi  di  lavo- 
rare:-Per  necessità,  bisognò  che  la 
contentassi.»  —  Dal  lat.  necessitas. 

Necessitare,  tr.  Indurre  a  fare  co- 
me per  necessità:  «Questi  continui 
lamenti  lo  necessitano  il  prendere  un 
pronto  riparo.  »  ||  f  Ì7npers.  Esser  ne- 
cessario. Esser  necessità  :  «  Neces- 
sita il  provveder  tosto:  »  ma  in  que- 
sto senso  non  è  approvato.  Part.  p. 
Nece.s.sitato. 

Necrologia,  s. /".  Breve  ricordazio- 
ne  delle  azioni  e  dei  costumi  di  per- 
sona morta  di  fresco:  «Feci  la  ne- 
crologia del  mio  povero  amico:-  Nel- 
la Nazione  di  stamani  e'  è  la  necro- 
logia dell'X.  »  —  Dal  gr.  VExpòg,  Mor- 
to, e  Xóycic;,  Discorso. 

Necrològio,  s.  m.  Libro,  nel  quale 
si  registrano  i  nomi  de' morti. 

Necròpoli,  s.  f.  Cimitero,  quasi  città 
de' morti;  ma  più  che  altro  dìcesi  dei 
grandi  cimiterj  antichi.  —  Dal  gr.  ve- 
v-póc.,  Morto,  e  noXLc,,  Città. 

Necroscopia.  s.f.  T.med.  Sezione 
di  un  cor|io  morto  per  istndio  scien- 
tifico. —  Dal  gr.  \zy.pàc„  Morto,  e 
axsTixti),  Osservare. 

Necròsi,  s.  f.  T.  chir.  Mortificazio- 
ne del  tessuto  delle  ossa:  «  Ha  la  ne- 
crosi dell'osso  del  femore.»  —  Dal 
basso  lat.  necrosis,  gr.  vÉxpmais. 

Nefandamente,  avv.  In  modo  ne- 
fando: «Bestemmia  nefandamente.» 
Nefandézza,  s.  f.  astr.  di  Nefando; 
L'esser  nefando:  «  La  orribile  nefan- 
dezza di  tal  delitto.  »  ||  Parola  o  Atto 
nefando:  «  Le  sue  nefandezze  hanno 
stomacato  tutti.  » 

Nefandltà.  s.  f.  Cosa  o  Parola  ne- 
fanda: «Scrive,  Fa  un  mondo  di  ne- 
fandltà  orribili.  »  —  Dal   lat.  nefan- 
dilas. 
Nefando,  ad.  Detto  di   cosa  tanto 


scellerata,  da  non  doversene  parlare 
senza  orrore:  «Nefande  calunnie: - 
Nefanda  azione.»  — Dal  \a,t.nefandus. 
Nefasto,  ad.  Aggiunto  dato  dagli 
antichi  Romani  a  que' giorni,  ne'quali 
era  vietato  al  Pretore  di  giudicare. 
Il  Nefasto,  ora  usasi  per  Che  è  di  cat- 
tivo augurio.  Tristo:  contrario  di  Fau- 
sto: «Questo  è  proprio  da  annove- 
rarsi tra' giorni  nefasti.  »  — Dal  lat. 
nefastus. 

Nefritico,  ad.  T.  med.  Che  proce- 
de da  nefritide:  «  Ha  de' dolori  nefri- 
tici. »  Il  Che  si  usa  nelle  malattie  dei 
rem:  «  Le  acque  di  Montecatini  sono 
nefritiche.  »  —  Dal  basso  lat.  nephri- 
tictis,  gr.  vetppiTtxóg. 

Nefritide.  s./'.r.m'ec?.  Infiammazione 
dei  reni:  «Quelle  acque  sono  eccel- 
lenti per  la  cura  della  nefritide.  »  — 
Dal  gr.  vecpptTi;. 
Negàbile,  ad.  Da  potersi  negare. 
Negabilltà.  s.  f.  astr.  di  Negabile; 
L'  esser  negabile. 

Negare,  tr.  Dire  che  non  è  vero 
ciò  che  altri  afferma:  «  Negava  asso- 
lutamente ciò  che  l'altro  gli  oppo- 
neva :  -  Negava  ogni  cosa:  -  Non  pos- 
so negare  quel  che  tu  dici:- Non 
nègo  di  esserci  andato:  -  I  testimonj 
gli  aveva  tutti  contro;  ma  negava 
sempre: -Nègo  che  la  cosa  stia  così.» 
Il  Disdire,  Rifiutare,  ec:  «Gli  chiesi 
un  piccol  favore,  e  me  lo  negò:-  Non 
mi  negare  questa  consolazione.  »  || 
Talora  anche  per  Rinnegare:  «Negò 
la  religione  de'  padri  suoi  :  -  San  Pie- 
tro negò  il  maestro,  ma  poi  si  pentì.  » 
Il  Non  riconoscere  gli  altrui  pregi: 
«  Gli  avversari  del  Guerrazzi  gli  ne- 
gavano anche  l'ingegno.  »  ||  Non  con- 
sentire alle  opinioni  ricevute:  «Que' 
filosofi  negavano  il  moto  della  ter- 
ra affermato  dal  Galileo:  -  Negare 
l'autorità  dell' uso.  »  i|  iVe^ar  fede, 
Non  credere:  «Nega  fede  alle  cose 
più  evidenti.  »  Il  Non  voler  dare  ciò 
che  si  dovrebbe:  «Gli  negarono  il 
dovuto  avere:  -  Negare  ubbidienza, 
Negare  il  salario.  »  ||  Dire  di  non  aver 
ricevuto,  ec:  «  Gli  richiesi  i  denari 
prestati,  e  me  li  negò.»  ||E  per  Vie- 
tare: «Mi  negò  il  passaggio  per  il 
suo  giardino.  »  Il  Di  uno  sfacciato,  so- 
lito negare  la  verità  conosciuta,  si 
dice:  Negherebbe  col  furto  in  mano, 
e  anche  Negherebbe  il  pasto  all'oste 
col  boccone  in  bocca.  Part.  p.  NE- 
GATO.—Dal  lat.  negare. 

Negativa,  s.  f.  Negazione:  «  La  sua 
negativa  mi  ha  proprio  umiliato.  »  || 
Stare  0  Porsi  sulla  negativa,  si  dice 
di  chi  essendo  accusato  di  un  delitto 
persiste  nel  negarlo:  «  Si  è  posto  sul- 
la negativa;  né  c'è  verso  di  levargli 
nulla  di  bocca.  »  \\  Dare  una  negati- 
va. Rifiutare,  Negare  cosa  domanda- 
ta: «  Glielo  chiederei;  ma  dubito  che 
mi  darà  una  negativa.  »  ||  Negativa, 
chiamano  i  fotografi  Quella  lastra, 
nella  quale  alle  parti  luminose  della 
figura  corrispondono  parti  oscure  e 
viceversa:  «  Conservi  la  negativa,  per 
poterne  al  bisogno  tirar  delle  altre 
copie.  » 

Negativamente,  avv.  In  modo  ne- 
gativo :  «Rispose  negativamente: - 
La  sua  domanda  fu  risoluta  negatji- 
vamente.  » 

Negativo,  ad.  Che  ha  forza  di  ne- 
gare. Che  è  detto  o  fatto  per  nega- 
re, e  dir  di  no:  «  Questa  non  ha  sem- 
pre significato  negativo: -La  prima 
volta  fece  risposta  affermativa;  ora  la 
fanegativa.»||Par(!CcHene(?a<ÌL-echia- 
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mano  i  grammatici  quelle  che  espri- 
mono negazione,  come  Aon,  Né  ec. 


nono   ucgaz-iwiiv.,   ■w^-. —   ----  I 
Il  Comandamento  o  Precetto  negativo, 
Quello  fatto  per  vietare  alciina  azio- 
ne- «Nei  comandamenti  di  Dio  sono 
precetti  negativi  questi  :  Non  riibare, 
Non  dir  falso  testimonio,  ec.'WIJot- 
trine  negative.  Quelle  che  si  conten- 
tano di  contraddire  ad  altre,  d.  dubi- 
tare, ma  che  nulla  aft-erraano.  Il  Voto 
negativo,  Quello  che  è  contrarioall.a 
fatta  proposta.  Il  Nella  Fisica  è  signi- 
ficativo di  qualità  attribuita  a  vane 
azioni  per  contrapposto  di  Positivo.  || 
T  ala.  Quantità  negativa,  Ogni  quan- 
tità rappresentata  da  un  nome  o  da 
un  simbolo  qualunque  preceduto  d.al 
segno  della  sottrazione,  e  che  perciò 
indica  un  valore  da  togliersi  da  un 
altro  valore  ei5ettivo,  oda  un  valore 
sottinteso  o  supposto.-Dal  basso  lat. 

"Tegazìóne.  ..  f.  11  negare,  contra- 
rio di  Affermazione:  «  Non  si  sape- 
vano risolvere  a  creder  vere  o  la  ne- 
gazione dell' nno,  o  l'affermazione 
dell' altro..  Il  E  in  senso  grammati- 
cale- «In  certe  particelle  negative 
la  negazione  apparisce  meno  che  in 
altre.  .  Il  Negazione,  si  dice  anche  di 
fluelle  cose,  che  sono  l'opposto  as- 
soluto di  un'  altra,  o  nelle  quali  man- 
ca affatto  quello  che  vi  dovrebbe  es- 
sere- «Il  freddo  è  la  negazione  del 
cai  dò: -Queir  opera  è  la  negazione 
del  senso  comune.  .—Lat   negatio 

Neqhìttosaménte.  avv.  A  modo  cu 
chi  e  neghittoso:  «  Fa  neghittosa- 
mente il  suo  ufficio.  . 

Neghittóso,  ad.  Pigro,  Lento.  Ma 
nuesta  e  la  precedente  sono  voci  del 
Sobile   linguaggio. -Dal    lat.  negli- 

^^Nèqlettaménte.  avv.  Con  poca  cu- 
ra Negligentemente:  «  Scrive  neglet- 
tamente: -  Veste  neglettamente. . 

Neglètto  ad.  Non  curato,  Dispre- 
giatoT  «  Abbandonata  e  negletta  (la 
tutti.  .  Il  Incolto,  Non  curato-  «  Abito 
negletto: -Stile  negletto. .  Ed  anche: 
«  Scrittore  neglettp.  .  Il  Avuto  a  vile: 
<■  Lecgi  neglette:  -  Ora  la  virtù  è  ne- 
gletta, e  il  vizio  esaltato. .  Il  Lasciato 
in  abbandono:  «Miniera  negletta: - 
Città  negletta  e  povera.  .  —  Dal  lat. 
ner/leclus.  xt^^i; 

Neqliqentàccio.  pegg.  di  Megu- 
.rente,  e  ne  accresce  il  signihcato: 
^Avrebbe  ingegno;  ma  è  un  negligen- 
taccio.»  „  ■.T„„ 

t  Neqligentare.  tr.  Trascurare,  Non 
tener  conto  di  una  cosa.  ||  Usar  ne- 
o-ligenza.  Fare  come  le  persone  ne- 
"liSenti:  «Mi  perdoni  se  ho  negli- 
freStato  a  servirla..  Voce  grave  e 
sgarb;itn.  Part.  p.  NeGLIGENTATO. 
Negligènte,  ad.  Che  fa  il  suo  ufti- 
cio  sbadatamente  e  senza  cura,  e 
spesso  di  mala  voglia;  contrario  di 
Dili<^ente:  «Se  quel!' ufticiale  e  ne- 
gligente, sia  licenziato:  -Quello  sco- 
lare è  il  più  negligente  di  tutta  a 
scuola.  .  Il  E  in  forza  di  sost.:_  «  Ne  la 
lode  né  il  biasimo  muove  i  negli- 
genti. .  —  Dal  lat.  neghgens. 

Negligentemente,  avv.  Con  negli- 
genza: «  Esercita  negligentemente  il 
suo  ufficio.  .  Il  Senza  cura,  Senza  ele- 
ganza: «Veste  negligentemente.. 

Negligentonàcoio.  pegg.  di  NegU- 
gentone:    «È   un  gran   negligente- 

naccio.  »  ,.  xTan.i; 

Negligentóne-ona.  accr.  di  wegii- 

eente:    «E   un   ncgligcutone   beli  e 

buono: -Si  cheti,  negligentoua.  . 


Negligènza,  s.  f.  L'esser  negligen- 
za Abito  vizioso  di  chi  fa  le  coso  di 
suo  uffizio  sbadatamente,  e  anche  con- 
tro voglia;  contrario  di  Diligenza: 
«  La  sua  negligenza  è  stata  cagione 
che  nella  scuola  è  rimasto  indietro 
a  tutti:  -Lavorare  con  negligenza:  - 
Negligenza  nello  studio,  uel  lavoro.  » 
—  Dal  lat.  negligentia. 
Neqòzia  V.  in  NEGÒZIO.  _ 
Negoziàbile,  ad.  Da  potersi  nego- 
ziare:   «Titolo   di   credito  negozia- 

'  Ne'qoziàccio  pegg.  di  Negozio;  Cat- 
tivo negozio.  Il  Più  spesso  riferito  a 
uomo.  V.  in  Negòzio. 

Negoziante,  s.  m.  Chi  mercante_g- 
eia  Clii  negozia  in  checchessia:  «JNe- 
loziante  di  drappi,  di  telerie,  di  le- 
gname:-È  uno  de' primi  negozianti 
di  Firenze.  » 

Negoziare,  inlr.  Trattare  negozj 
mercantili,  Mercanteggiare :_«  hi  e 
dato  a  negoziare: -Negozia  in  gran- 
de:-Negozia  in  grano  e  in  olio..  Il 
tr  Trattare,  Condurre  le  trattative; 
rif.  a  pubblici  negozj:  «Fu  eletto  a 
negoziare  la  pace. .  li  Rif,  a  cartelle 
di  banca,  al  debito  pubblico,  a  cam- 
biali, e  simili,  vale  Cederle  ad  un 
altro  che  ne  paga  il  valore  "tenen- 
dosi lo  sconto:  «  Ho  delle  cambiali 
nel  portafoglio,  negozierò  quelle  per 
supplire  al  bisogno.  .  Pari.  p.  NEGO- 
ZIATO.-Dal  lat.  nf<yofiori 

Neqoziatóre-trice.  verbal.  da  ^e- 
gozia?e.  Chi  o  Che  negozia:  «Fu  egli 
Negoziatore  dellapace:  --La  con- 
tessa B.  fu  ncgoziatrice  di  tale  al- 

iGinzi  * 

Negoziazióne,  s.  f.  L' atto  del  ne- 
goziaT-e,  Maneggio:  «Si  facevano  le 
negoziazioni  per  la  pace,  ma  senza 
sospender  la  guerra: -Sono  avviate 
le  negoziazioni  per  un  altro  prestito. 
-Negoziazione  di  pubblici  valori.» 
—  Lat.  negotiatio.  . 

Negoziétto.  dim.  di  Negozio:  «  Vo- 
leva fare  un  certo  negoziétto.  » 

Negòzio,  s.  m.  Affare,  Faccenda: 
«Tratta  accortamente   i   più  gelosi 
ne<'ozj:-Ha  più   negozj  di  un  sen- 
sale. .11  Traffico,  e  simile:  «  Si  e  in- 
golfato come   socio   in  parecchi  ne- 
gozj. .  Il  E  per  il  Luogo  o  Bottega,  m 
cui  Vendesi  la  mercanzia:   «  Ha  un 
bel   negozio   in   Vacchereccia:  -  SU 
tutto  il  giorno   al  negozio: -Ha  un 
ne<Tozio  di  mode,  di, drogherie.  .  HE 
per  Cosa,  Affare:  «E  un  certo  nego- 
zio, dove  non  comprendo  nulla.  -  Cne 
ne<^ozio  è  questo?  Fermatevi  un  pò  . 
-Questo  è  buon  negozio,  e  da  larvi 
i  un  bel  guadagno.  .  il  Non  è  negozio, 
suol  dirsi  per  significare  che  è  dan- 
I  noso,   o   non  opportuno   il  fare  una 
cosa:  «  Vuol  venire  a  fare  il  maestro 
là?  Non  è  negozio.  »  Il  Volgarmente 
e  in  dispregio  si  dice  d'Uomo  rozzo, 
sgarbato,  o  da  poco  ;  e  in  questo  senso 
usasi  anche  nel  fem.:  «  Quel  segre- 
tario è  un  certo  negozio  che  mi  piace 
r)OCo:-E  che  vuole  quel  negozio i"- 
Quella    serva  è  una  certa  negozia, 
che  non  è  buona  neanche  a  mettere 
l'acqua  in  molle..  11  Ed  anche  d  og- 
(retto,  di  cui  non  si  sappia  o  non  ci 
si  ricordi  il  vero  nome;  ma  ha  sem- 
pre del  dispregiativo  :  «  Portami  quel 
ue<^ozio  là.  .—Dal  lat.  negotium. 

Neqozióne.  accr.  di  Negozio;  INe- 

gozio.  Affare,  che  dia  o  che  prometta 

molto  utile.  Affarone:  «  È  un  nego- 

zione,  e  e'  è  da  arricchire  . 

Negoziùccio.  dispr.  di  Negozio,  in 


quanto  è  di  piccolo  o  niun  profitto, 
Affarucolo:  .  E' son  negoziucci;  ma 
bisogna  contentarsi.  » 

Negra,  fem.  di  Negro:  «  S  inna- 
morò d'una  negra.» 

Negrière,  s.  m.  Mercante  Qi  negri. 
Chi  li  compra  o  li  ruba  per  poi  ven- 
derli: «Un  negriere  ne' man  dell  Af- 
frica fu  fatto  a  brani  da' negri  che- 
aveva  comprato.  .  Il  E  in  forma  d  ad. 
Barca  negriera,  Quella  dove  si  tra- 
sportano i  negri:  «  Alcuni  legni  in- 
glesi davano  la  caccia  a  una  nave 
negriera.  »  ,        ^     i,„ 

Négro,  s.  m.  Chi  naturalmente  ba- 
ia pelle  nera,  come  sono  alcuni  po- 
li dell'  Affrica:  .  I  negri  dipingona 


bianco  lo  spirito  maligno: -La  tratta 
de' negri,  il  commercio  de  negn: - 
Sposò  un  negro..  — Dal  lat.  mger. 

Negromante  s.  m.  Chi  pretende 
d'indovinare  il  futuro  evocando  mortt 
o  spiriti  :  «  Mascherato  da  negroman- 
te:-Crede  tuttora  alle  favole  dei  ne- 
gromanti. .— Dal  lat.  necromantius. 

Negromàntico,  ad.  Di  negromante, 
o  Della  negromanzia:  «Corbellerie, 
Illusioni  negromantiche.  » 

Negromanzia.  s./'.La  pretesa  arte 
di  evocar  morti,  o  altri  spinti,  per 
aver  conoscenza  dell'avvenire  o  ai 
cosa  nascosta:  «Kidiarao  della  ne- 
gromanzia e  di  chi  ci  credeva;  e  ora 
che  ci  chiamiamo  civili,  credono  moltt 
nello  spiritismo,  che  è  la  cosa  me- 
desima. .  —  Dal  lat.  necromantia,  gr, 

Nélf  Nello,  Nella.  V.  IN. 
Némbo,  s.  m.  Subita  e  repentin."* 
pioggia,  che  non  piglia  molto  tratto- 
di  pSese:  ma  in  questo  senso  proprio 
è  più  che  altro  della  poesia.  Wfig.Uit- 
fusione  0  Spargimento  abbondante  di 
altre  cose:  «  Al  passare^  di  quelle 
strade  il  Re  fu  coperto  di  un  nembo 
di  fiori.  .11  Per  estens.  si  dice  anche 
Nembo  di  polvere,  di  locuste,  ec.  ||  A 
nembi,  posto  avverbialm.,  vale  Ii> 
grandissima  copia.  -  Dal  lat.  nimhus. 
Nèmesi,  s.  f  T.  mit.  Dea  della  ven- 
detta, ossia  della  punizione  di  orribit 
delitto.  —  Dal  lat.  Nemesxs. 

Nemicamente,  avv.  In  modo  nemi- 
co, Da  nemico. 
'  Nemicare  o  Nimicare,  tr.  Trattare 
alcuno  come  se  fosse  nemie^.  Perse- 
guitarlo, Osteggiarlo,  ec  :  «  La  fortu- 
na da  molto  tempo  lo  nemicava. - 
Quel  povero  figliuolo  tutti  lo  nemi- 
cano: -  Si  nemicavano  mortalmente.» 
Part.  p.  Nemicato  e  Nimicato.  — 
Dal  lat.  inimicare.  . 

Nemichévole.  ad.  Da  nemico.  Fie- 
ro, Crudele:  «  Parole,  Atti,  nemicho- 

voli. .  -,  ,. 

Nemiohevolménte.  avv.  Con  modr 
e  parole  nemichevoli:  «  Lo  tratta  ne- 
michevolmente. .  . 

Nemìcizia.  s.  f.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  che  Inimicizia:  «  U  e 
tra  loro  nemicizia  fierissima:- Isemi- 
cizia  mortale,  accauita.  . 

Nemico,  ad.  Che  odia  e  cerca  il 
male  della  persona  odiata,  Avverso: 
.  Uomini  nemici  a  me. .  ilAemjco,  si 
dice  figuratam.  anche  per  Che  ha  .av- 
versione a  una  cosa:  «Sono  nemico 
capitale  del  giuoco: -Nemico  della 
meuzogu,a,  della  frode,  dei  compli- 
menti, ec. .  Il  ^ff..:  «  Animo  nemico. - 
Intenzione  nemica.  .  Il  Che  ta  seguo 
d'iuimicizia:  «Volto  nemico:  -feguai- 
do  nemico: -Parlare  nemico.  .  11  In 
forza  di  sosl.  Persona  nemica:  «  i> 
un   mio   nemico: -Non   faro  divano 
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da  amici  o  nemici:  sarò  giusto: - 
Disgrazia  che  non  la  desidererei  al 
mio  peggior  nemico:- Nemico  giu- 
rato, capitale,  mortale,  irreconcilia- 
l)ile:-Nemici  occulti,  palesi:-É  la 
sua  peggiore  nemica.  »  ||  Nemico,  det- 
to di  esercito,  contro  cui  si  combat- 
te; e  in  questo  senso  usasi  anche  col- 
lettivamente: «Diede  un  impetuoso 
assalto,  e  cacciò  il  nemico  dalla  sua 
posizione: -Correte  a  combattere  il 
nemico: -Domani  i  nemici  verranno 
a  darci  battaglia  »  ||  Nemici  si  chia- 
mano anche  Coloro  che  sono  avversi 
all'  ordine  costituito  in  una  nazione, 
e  cospirano  per  abbatterla:  «  Pi  l'i  dei 
nemici  di  fuori  sono  pericolosi  i  ne- 
mici di  dentro.  >  ||  Il  nemico,  per  an- 
tonomasia, dicesi  il  Diavolo;  ed  an- 
che L'antico  nemico.  —  Dal  lat.  inì- 
viicus. 

Nemmanco.  Lo  stesso  che  Nem- 
meno: «Non  ci  starei  nemmanco  un 
minuto.  » 

Nemméno.  Particella  eccettuativa, 
o  semplicemente  negativa:  «  Nem- 
men  per  sogno: -In  questo  racconto 
non  e'  è  nemmeno  l'ombra  di  vero.  » 

Nènia,  s.  f.  Canto  lugubre,  usato 
dagli  antichi  ne'  funerali.  |l  E  per 
ischerno  si  dice  a  Composizione  no- 
iosa e  mal  fatta:  «Crede  di  acqui- 
star fama  con  quelle  nenie: -Tutti 
celebrano  quell'inno:  a  me  invece 
pare  una  nenia.  »  ||  E  anche  Discorso, 
Racconto  noioso;  usato  più  spesso 
nel  pL:  «  Bisogna  star  lì  tutta  la  sera 
a  sentir  quelle  sue  nenie,  che  fanno 
venir  il  latte  alle  ginocchia.  »  —  Dal 
lat.  nenia. 

Nèo.  s.  m.  Piccola  macchia  neric- 
cia e  tonda,  che  nasce  naturalmente 
sopra  la  pelle  dell'  uomo  e  della  don- 
na, e  spesso  ha  nel  mezzo  uno  o  più 
peli  piccolissimi:  «  Ha  un  neo  sulla 
guancia,  che  le  dà  grazia: -Prima 
era  di  moda  portare  i  nei  tìnti.  »  || 
Neo,  si  dice  anche  per  Piccolo  di- 
fetto nelle  opere  d'arte  o  d'ingegno: 
«  Dopo  aver  visto  molte  sfolgorate 
bellezze,  non  mi  danno  noia  pochi 
nei.  »  Il  E  per  Lieve  difetto  morale: 
«  Chi  è  pieno  di  brutte  macchie,  cen- 
sura i  nei  degli  altri.  »  —  Dal  lat. 
ncevws. 

Neófiio.  s.  m.  Pagano  od  Ebreo  no- 
vellamente convertito  alla  fede  cri- 
stiana, il^'^r.  Chi  novellamente  e  di 
fresco  è  ascritto  a  sètte  o  società  non 
religiose:  «  I  neofiti  della  Interna- 
zionale. »  —  D:il  gr.  veó^uxo?. 

Neolatino,  arf.  Aggiunto  dell  e  schiat- 
te e  delle  lingue  derivate  dai  Latini 
o  dalla  lingua  latina:  «  Professore  di 
lingue  neolatine:  -  Cognizione  delle 
stirpi  neolatine.  » 

Neologismo,  s.  m.  Voce  o  modo  in- 
trodotto nella  lingua  senza  autorità 
e  senza  bisogno:  «  Scrittura  piena 
de'  più  strani  neologismi.  »  —  Dal  gr. 

Neomenia,  s.  f.  T.  stor.  Il  primo 
giorno  della  luna  o  del  mese  presso 
gli  Egizj,  gli  Ebrei,  ec.  —  Dal  gr. 
V£0fxi(]vta. 

Neonàto.  s.  m.  Il  fanciullo  nato  di 
fresco:  «Le  prime  cure  che  si  deb- 
bono ai  neonati:- Partorì  ieri  sera, 
e  tanto  la  signora  quanto  il  neonato 
godono  perfetta  salute.» 

Nepitella,  s.  f.  Pianta  odorifera  e 
di  acuto  sapore,  che  si  adopra  in  me- 
dicina, e  anche  per  condimento  di 
alcune  vivande.  —  Dal  lat.  nepita. 

Nepitelle,  s.  ni.  Orlo  delle  palpe- 


bre, e  anche  le  palpebre  stesse; ma 
è  voce  quasi  fuor  d'uso. 
Nepóte.  V.  Nipóte. 
Neppure.  Lo  stesso  che  Nemme- 
no. V.  le  particelle  Né  e  Pure. 

Nequizia,  s.  f.  Perversità  d'animo, 
per  cui  altri  opera  contrariamente  al 
giusto  e  all'onesto:  «La  sua  nequi- 
zia è  senza  esempio.  »  Il  Atto  perver- 
so: «E  una  delle  sue  solite  nequi- 
zie. »  —  Dal  lat.  nequitia. 

Néra.  s.  f.  Bibita  di  cioccolata  e 
calìe,  mescolato  insieme:  «Dammi 
una  nera  con  un  semel  arrosto.  » 

Nerastro,  ad.  Tendente  al  nero, 
Che  ha  tanto  o  quanto  del  color  ne- 
ro; e  dicesi  anche  del  colore:  «Quel 
panno  ò  nerastro,  ma  assai  chiaro  :- 
Colore  nerastro.  » 

Nerbare,  tr.  Battere  alcuno  col  ner- 
bo: «Se  prendo  quella  birba,  e  lo  nèr- 
bo come  va.  »  Fari.  p.  NERBATO. 

Nerbata,  s. /".  Colpo  di  nerbo:  «Ra- 
gazzo, smetti;  se  no  ti  do  quattro 
nerbate:  -Le  nerbate  erano  la  ragio- 
ne degli  antichi  pedanti.  » 

Nerbatina,  dim.  di  Nerbata:  «  Due 
nerbatine,  al  bisogno,  sono  la  mano 
di  Dio.  » 

Nerbatóre.  verhal.  da  Nerbare;  Chi 
0  Che  nerba:  «Maestri  ueibatori.  » 
Nerbatura,  s.  f.  L' atto  del  dar  ner- 
bate. 

Nerbeitino.  dim.  di  Nerbo:  «  Un 
nerbettiuo  alle  volte  conclude  più  che 
cento  ammonizioni.  » 

Nèrbo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Nervo; 
ma  nel  proprio  è  meno  usato.  i|  Il 
nerbo  di  un  esercito,  La  parte  più  fio- 
rita e  più  animosa  di  esso.  11/(3.  per 
Efficacia,  Forza  nel  dire:  «  Scritto- 
re di  nerbo: -Il  nerbo  dello  stile.» 
!|  Più  comunem.  Quello  di  che  ci  ser- 
viamo, come  di  frusta,  ad  uso  di  ner- 
bare, che  non  è  altro  che  il  membro 
dei  bovi  o  vitelli,  staccato,  sbucciato 
e  seccato:  «Certe  malattie  non  si 
guariscono  se  non  col  nerbo: -Bam- 
bino sta' buono;  se  no,  piglio  il  ner-  I 
bo.  »  il  Bel  mi'  nerbo,  suol  dirsi  quan- 
do vediamo  fare,  o  udiamo  dir  cose 
degne  di  nerbate:  «  Ah,  fa  il  liberale 
ora?  Bel  mi'  nerbo!  »  —  Dal  lat.  ner- 
vus. 

Nerboruto,  ad.  Uomo  che  ha  grossi 
nerbi,  e  per  conseguenza  è  molto  ro- 
busto e  forzuto:  «Uomo  di  alta  sta- 
tura e  nerboruto.  » 

Nereggiare,  intr.  Pendere  nel  co- 
lor nero:  «Queir acqu;i  è  chiara,  e 
pur  veduta  nel  letto  del  fiume,  ne- 
reggia:-Quel  monastero  nereggia  tra 
i  verdi  boschi.  »  Part.  pr.  Nereg- 
giante. ||  In  forma  ù'ad.:  «Colore 
nereggiante:  -  Abito  nereggiante.  » 
Part.  p.  Nereggiato. 

Nereide.  s.f.  T.  mit.  Nome  comune 
che  i  mitologi  danno  alle  figliuole  di 
Nereo,  e  che  erano  una  delle  fami- 
glie delle  Ninfe  marine.  — Dal  lat. 
nereis,  gr.  vepefj. 

Nerettino.  vezz.  di  Neretto:  «È un 
po' nerettino;  ma  è  grazioso.» 

Nerétto,  dim.  di  Nero;  «Mi  pia- 
cerebbe un  i)oco  neretto.  » 

Nerézza,  s.f.  asir.  di  Nero;  L'es- 
ser nero:  «La  nerezza  dogli  occhi, 
de' capelli: -La  nerezza  della  pelle 
de' mori  » 

Nericcio,  ad.  Che  pende  al  nero: 
«  Ha  quel  color  nericcio  che  a  me 
non  piace  :  -  Il  guscio  della  noce  è  ne- 
riccio. » 

Néro.  ad.  Aggiunto  di  uno  dei  due 
estremi  colori,  e  dicesi  di  quello  che 


è  più  oscuro  di  tutti,  risultante  dal- 
l'intero  assorbimento  della  luce;  ed 
è  opposto  di  Bianco.  Il  Detto  di  cosa 
che  abbia  tal  colore:  «  Panno  nero: 
-Abito  nero:  -  Macchia  nera,  ec.  »  || 
Nero  come  il  carbone,  come  la  cappa 
del  camino,  come  un  calabrone,  e  si- 
mili, son  modi  superlativi,  e  vale  Ne- 
rissimo;  e  dicesi  sempre  del  volto  del- 
l'uomo. Il  Che  è  di  colore  più  0  meno 
scuro,  Nereggiante:  «  Muraglie  nere: 
-  Palazzo  nero:  -  Acqua  nera:  -  Ha  le 
mani  nere  dal   sudiciume.  »  ||  Tavola 
nera,  dicesì   Quella  tavola  di  color 
nero,  ove  il  maestro  va  segnando  col 
gessetto  le  lettere,  le  cifre,  le  linee  ec. 
Il  Aggiunto  di  vino.  Che  ha  color  ros- 
so cupo;  l'opposto  di  Vin  bianco:  «  Il 
vin  nero  piace  più  ai  beoni.  »  ||^nt- 
ma  nera,  dicesi  figuratam.  di  Uomo 
assai  malvagio.  Il  Giorni  neri,  diconsi 
Quelli  nei  quali  si  mangia  rigorosa- 
mente di  magro:  «  Son  giorni  neri  gli 
ultimi  quattro  giorni  della  settimana 
santa.  »  Il  iiòro  «ero,  Quello  nel  quale 
si  suppone  che  la  Polizia  segni  il  no- 
me di   coloro  che  ha  preso  di  mira: 
«Non  c'è  la  peggio  d'esser  segnati 
sul  libro  nero  della  Questura. »  \\Pozzo 
nero.  Il  ricettacolo  degli  escrementi. 
Il  bottino:  «Oggi  vuotano   il  pozzo 
nero.  «Il  Vomito  nero,  Specie  di  ma- 
lattia mortale.  ||  Esser  nero  con  alcu- 
no, dicesi  familiarm.  per  Essere  tìe- 
ramente  adirato  con  esso.  ||  E  assolut. 
Essere  nero,  Essere  gravemente  cor- 
rucciato:  «Il  Direttore  oggi  è  nero 
come  un  calabrone;  che  cosa  avrà?  » 
\]  Farne  di  quelle  nere,  o  delle  nere. 
Fare  opere  triste  e  spropositate  :  «  Ne 
ha  fatte  di   quelle  nere,  e  perciò  fu 
cacciato  di  casa: -In   sua  gioventù 
ne   ha   fatte  delle  nere.  »  ||  iVcro,  in 
forza  di  sost.  Il  color  nero:  «Panno 
che   ha  perso  il  nero: -Mi  dà  uggia 
il  nero  di  quella  parete.  »  |1  Abito  di 
color  'lero:  «Veste  sempre  di  nero: 
-  Ha  un  abito  di  nero.  »  ||  Nero  di  fu- 
mo. V.  Nerofumo.  ||  Nero  di  avorio, 
Color   nero  fatto  con   avorio  arso.  i| 
Mettere  il  nero  sul  bianco,  dicesi  fa- 
miliarm. per  Scrivere:  «  Bisogna  pen- 
sarci bene   quando  si  mette  il   nero 
sul  bianco: -Per  mia  maggiore  sicu- 
rezza, abbia  la  bontà  di  mettere  un 
po'  di   nero   sul    hianco.  t  \\  Mostrar 
nero  per  bianco,  0,  bianco  per  nero. 
Dare  ad  intendere  il  falso:  «Tutta 
r  arte  di  certi  avvocati  consiste  nel 
mostrare  ai  giurati  nero  per  bianco.  » 
il  Veder  tutto  nero,  propriam.  dicesi 
di  chi  per  difetto  di  vista,  0  di  luce 
vede  tutti  gli  oggetti  oscuri;  efig.  di 
chi  nelle    cose   umane   si   spericola, 
giudicandole  più  gravi  che  non  sono: 
«  E  un  uomo  che  vede  tutto  nero,  e 
teme  sempre  dei  guai.  »  —  Dal  lat. 
niffer. 

NerofOmo.s.m.Fuliggineche  tratta 
da' legni  resinosi  arsi,  0  da  lastre  di 
ferro,  dove  abbia  battuto  fiaccola  di 
un  lume  a  olio,  serve  per  tingere  in 
nero. 

Nerógnolo,  ad.  Un  po'  nero.  Che 
pende  al  nero. 

Nerone,  s.  m.  Nome  del  noto  im- 
peratore romano,  bestialmente  cru- 
dele; e  di  qui  si  dice  con  una  certa 
iperbole  Essere  un  Nerone,  di  un  uo- 
mo di  simil  natura.  Il  È  proverbiale 
anche  La  vecchia  di  Nerone,  la  quale 
piangeva  la  morte  di  esso,  temendo 
che  potesse  succederne  uno  anche 
potrgiore. 
Nerume,  s.  m.  Ammasso  di  cose  nC' 
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re,  o  di  color  nero:  «  Il  quadro  sa- 
rebbe bello;  ma  c'è  troppo  nerume: 
-Che  è  quel  nerume  laggiù?  Son 
preti.  » 

Nervatura,  s.  f.  Tutti  i  nervi  con- 
siderati insieme:  «  Persona  di  forte 
nervatura.  »  Il  Nome  che  i  naturalisti 
danno  alle  costole  più  o  meno  rile- 
vate, di  cui  le  foglie  di  molte  piante 
sono  provvedute  ed  ornate. 

Nèrveo.  ad.  Di  nervo.  ||  Fluido  ner- 
veo,  Umore  ohe  dagli  antichi  fisio- 
logi si  credeva  circolare  nei  nervi,  e 
che  era  tenuto  per  l' agente  della 
sensibilitfi  e  del  moto. 

Nervettino.  dim.  di  Nervetto:  «  Di 
n  passa  un  nervettino  sottilissimo.  » 
Nervetto.  dim.  di  Nervo:  «  Bimase 
tagliato  un  nervetto.  » 

Nervino,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
tutti  i  medicamenti  che  giovano  alle 
malattie  nervose;  che  in  forza  di  sost. 
si  chiamano  anche  /  nervini.  Oggi  è 
più  comune  dire  Antinervino. 

Nèrvo,  s.  TO.  Ciascuno  di  quei  cor- 
doncini bianchi  e  cilindrici,  formati 
di  filamenti  intrecciati,  che  comuni- 
cano col  cervello  e  con  la  midolla 
spinale,  e  sono  i  conduttori  delle  sen- 
sazioni; «Nervo  ischiatico:  -  Nervo 
ottico:-!  nervi  della  coscia,  della 
mano  :  -  Malattia  di  nervi.  »  ||  Urtare  i 
nervi,  dicesi  di  cosa  che  faccia  spia- 
cevole impressione,  e  muova  quasi  a 
sdegno:  «Quella  voce  cosi  acuta  mi 
urta  i  nervi  :  -  Quelle  sguaiataggini  mi 
urtano  i  nervi.  »  E  si  dice  ancora  Far 
venire  il  mal  de'nervi.  \\  Avere  i  nervi, 
dicesi  di  persona  che  si  mostra  uggio- 
sa, e  per  piccole  cagioni  si  altera: 
«Oggi  il  babbo  ha  i  nervi:  ci  vuol 
giudizio.  »  Il  Nervo,  si  dice  anche  per 
Nerbo  in  significato  di  Forza,  Robu- 
stezza: «  Ha  i  nervi  doppj.  »  H  E  per 
Potenza  d'ingegno,  llobustezza  di 
stile:  «Scrittore  di  nervo: -Poeta  di 
molto  nervo.»  Più  comunemente  Di 
polso.  Il  La  parte  più  forte  e  valorosa 
dell'  esercito:  «  L'artiglieria  è  il  ner- 
vo dell'esercito.  >  ||  Troncare,  Taglia- 
re, i  nervi,  Togliere  le  forze,  o  il  modo 
di  operare  con  efficacia.  Ma  più  co- 
munem.  si  dice  Troncar  le  braccia. 
—  Dal  lat.  nervus. 

Nervolino. dim. di  Nervo:  «In  quel 
foro  entra  un  nervolino  che  a  fatica 
si  vede.  » 

Nervosità,  s.  f.  aslr.  di  Nervoso; 
L'  esser  nervoso;  Forza,  Robustezza, 
Gagliardia,  in  senso  figurato.  Forza, 
Efficacia:  «Nervosità  di  stile,  ec.  2 

Nervóso,  ad.  Di  nervo  o  Dei  nervi: 
«Tessuto  nervoso: -Sostanza  nervo- 
sa: -  Filamenti  nervosi:  -  Sensibilità 
nervosa:  -Irritazione nervosa.  !>||Mo- 
lattie,  Affezioni,  nervose,  Quelle  che 
senza  apparenze  esteriori  alterano  le 
funzioni  dei  nervi:  «  Giova  molto  alle 
malattie  nervose: -Le  malattie  ner- 
vose sono  lo  scoglio  della  medicina.  » 
Il  Temperamento  nervoso,  La  costitu- 
zione del  corpo  umano,  nel  quale  il 
sistema  nervoso  ha  prevalenza  sugli 
altri.  Il  Nervoso,  si  dice  anche  di  chi 
abitualmente  ha  delle  affezioni  ner- 
vose, che  lo  rendono  stizzoso  e  di 
mala  voglia  :  «  È  un  uomo  nervoso,  e 
ha  delle  giornate  che  non  gli  si  sta 
d'iutoruo.  !•  Il  Nervoso,  vale  anche  Ro- 
busto: «Le  nervose  braccia.»  Il ;?ff. 
Efficace,  Pieno  di  vigore:  «  Stile, 
Scrittore,  nervoso.  »  || /Z  nervoso,  in 
forza  di  sost.  dicesi  per  Eccitazionej 
Irritazione  di  nervi:  «  Quando  gli 
è  entrato  addosso  il  nervoso,  è  un 


uomo  intrattabile.  »  —  Dal  lat.  ner- 
vosns. 

Nervuzzo.  dim.  di  Nervo;  Piccolo 
nervo:  «  È  restato  ferito  qualche  ner- 
vuzzo. » 

Nèsci.  Voce  usata  nella  maniera 
famil.  Fare  il  mesci,  per  Dissimulare 
di  sapere.  Fingere  di  non  sapere  qual- 
che cosa.  —  Dal  lat.  nescire. 

Nèspola  s.  f.  Frutto  del  nespolo, 
di  color  bruno,  che  ha  in  sé  cinque 
nòccioli,  ed  in  cima  come  una  pic- 
cola corona:  «  Le  nespole  sono  di  un 
sapore  piuttosto  aspro.  f\\  Nespola  del 
Giappone,  Frutto,  diverso  alquanto 
dalla  nespola  nostrale,  di  color  gial- 
lo, e  di  sapore  meno  aspro.  ||  Nespola, 
dicesi  familiarm.perColpo,  Picchiata: 
«  Gli  dette  una  bastonata  sul  capo, 
e  il  pover' uomo,  a  quella  nespola  ri- 
mase sbalordito: -Gli  ha  dato  le  ne- 
spole.» Il  Non  mondar  nespole,  modo 
proverbiale,  che  significa  Fare  una 
cosa  al  pari,  e  anche  con  più  ardore 
di  un  altro:  «Se  egli  lavora,  quel- 
l'altro non  monda  nespole.  »  ||  E  in 
senso  ironico:  ÈAina  nespola!  o  Ne- 
spole! per  dire  È  una  cosa  da  nulla'l 
«Dieci  milioni?  Nespole!» 
Nespolina.  dim.  di  Nespola. 
Nèspolo,  s.  m.  Pianta  che  ha  il 
tronco  e  i  rami  irregolari  e  spinosi; 
le  foglie  alterne,  intere,  0  appena 
dentellate,  cotonose  al  di  sotto,  che 
produce  un  frutto  alquanto  giallo  gri- 
gio, morbido  nella  maturità  molto 
avanzata,  e  che  si  chiama  Nespola.  || 
Nespolo  del  Giappone,  Bell'albero 
con  lunghe  foglie,  con  frutti  odori- 
feri e  buoni  a  mangiarsi.  —  Dal  lat. 
mespilum,  gr.  (iéotiiXov. 

Nèsso,  s.  m.  Connessione;  ma  si 
usa  solo  nel  traslato  per  notare  la 
connessione  di  una  parte  con  1'  altra, 
di  un'  idea  con  l' altra  nelle  opere 
dell'ingegno:  «Fece  un  discorso  con 
gran  paroloni,  ma  senza  nesso  e  sen- 
za ordine: -Nelle  sue  idee  non  c'è 
nesso.  »  Il  Nesso,  dicesi  anche  Più  let- 
tere miste  insieme  per  abbreviatura 
di  scritto,  specialmente  nella  lingua 
greca:  «Le  antiche  stampe  di  libri 
greci  sono  piene  di  nessi.  »  —  Dal  lat. 
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Nessunissimo,  stt^j.  dì  Nessuno,  che 
si  usa  per  maggiormente  negare  : 
«Nessuno  nessunissimo: -In  nessu- 
nissima cosa  è  voluto  mai  entrare.  » 
Nessuno,  ad.  negativo,  usato  solo 
nel  numero  sing.  e  vale  Né  pur  uno. 
Ninno:  <  Nessuna  cosa  è  più  accetta 
a  Dio  che  1'  elemosina.  »  ||  E  per  mag- 
giorm.  negare,  usasi  bene  spesso  con 
la  negativa  Non,  che  premettesi  sem- 
preal  verbo:  «  Qui  non  c'è  nessunauti- 
lità.  »  Il  Si  usa  anche  in  significato  di 
Alcuno,  allorché  si  adopera  per  modo 
di  dubitare,  0  di  domandare,  come: 
C'è  egli  stato  nessuno f  il  E  in  forza  di 
sost.  Nessun  uomo;  e  anche  in  que- 
sto senso  si  usa  per  Alcuno,  in  pro- 
posizioni dubitative  o  interrogative: 
«  Nessuno  te  1'  ha  comandato  :  -  Non 
me  l'ha  detto  nessuno:  -Ehi  di  casa, 
e'  è  nessuno?  »  —  Forma  rafforzata  di 
neuno. 

Nèsto.  s.  VI.  Lo  stesso  che  Innesto, 
di  cui  è  aferesi,  ma  è  voce  popolare. 
Nèstore,  s.  m.  Nome  di  uno  de' per- 
sonaggi di  Omero,  vecchio  veneran- 
do, rimasto  nell'  uso  comune  nel  mo- 
do Vivere  gli  anni  di  Nestore,  per 
Avere  vita  oltre  l'ordinario  lunghis- 
sima. Il  E  Nestore,  dicesi  anche  per  11 
più  vecchio  tra  un  ceto  di  persone: 


«  Il  Nestore  de'  compositori  :  -  Il  Ne- 
store de"  letterati  ec.  » 

Nettamente,  avv.  Con  nettezza: 
«  'Tavola  nettamente  apparecchiata.  » 
Il  Schiettamente,  Senza  rigiri  di  pa- 
role: «Le  dico  nettamente  che  que- 
sta cosa  è  dispiacente  a  me  e  ad  al- 
tri. »  Il  Chiaramente,  Distintamente: 
«  In  questa  faccenda  ci  voglio  vedere 
nettamente.  » 

Nettaménto,  s.  m.  L'atto  del  net- 
tare: «Il  nettamento  di  quella  ca- 
sacein  porta  via  una  settimana.  » 

Nettare,  s.  m.  T.  mitol.  Bevanda  di 
Giove  e  degli  altri  Dei.  ||  E  nell'uso 
si  dice  enfaticamente  per  significare 
qualunque  Vino,  0  altra  bevanda  ec- 
cellente e  gustosa:  «  Questo  vin  santo 
è  proprio  un  nettare. »||  T.  6o<.  Umore 
dolce  che  separano  certe  glandule 
dei  fiori,  succhiato  dalle  api.  —  Dal 
lat.  vectar,  gr.  véy.xap. 

Nettare,  tr.  Render  netto  ciò  che 
non  è,  Levar  via  il  sudiciume,  le 
brutture  ec:  «  Quella  polvere  nétta 
bene  i  denti:- Nettarsi  il  naso,  una 
piaga.  »  Il /5fir.:  «La  confessione  netta 
l'anima  da  ogni  peccato.  »  Il  Toglier 
via  il  cattivo  dal  buono:  «  Nettare  la 
insalata: -Nettare  i  campi  da  grami- 
gna, da  sterpi: -Nettare  il  grano,  il 
riso.  »  Il  Nettare  un  porto,  un  canale, 
Toglier  via  la  rena  o  la  mota  che  è 
nel  suo  fondo.  Il  H;?.:  «Chi  è  sudicio, 
si  nétti;  »  che  più  spesso  riferiscesi  a 
sudiciume  morale.  Pari.  p. Nettato. 
Nettàrio,  s.  m.  T.  hot.  Parte  del 
fiore  peculiarmente  destinata  a  con- 
tenere e  stillare  il  nettare. 

Nettatola,  s.  f.  Tavoletta  di  legno 
con  manico  orizzontale,  che  il  mura- 
tore tiene  in  vnauo  per  uso  di  tenervi 
via  via  la  calcina,  e  nettarvi  la  me- 
stola, quando  intonaca  0  stucca,  o  fa 
altri  piccoli  lavori. 

Nettatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  nettare  :  «  La  nettatura  del  porto 
è  opera  molto  faticosa: -La  netta- 
tura del  grano  si  fa  per  mezzo  di  un 
vaglio.  » 

Nettézza,  s.  f.  Pulitezza;  rif.  par- 
ticolarm.  alla  persona:  «  Bisogna  cu- 
rar molto  la  nettezza  della  persona.  » 
Il  Nettezza  pubblica,  dicesi  II  tener 
nette  le  vie,  le  piazze  ec,  dal  sudi- 
ciume, che  via  via  vi  cade:  «  In  Fi- 
renze la  nettezza  pubblica  da  qualche 
tempo  va  nn  po' meglio.»  ||  ^.7.  Purità: 
«  Nettezza  di  coscienza  e  di  cuore.  » 
Il  Precisione,  Determinatezza,  e  si- 
mili: «Scrivere  con  molta  nettezza 
d' idee:  -  Definisce  con  poca  net- 
tezza. » 

Nétto,  ad.  Ohe  è  senza  macchia  o 
lordura, Pulito: «Le  strade  di  Firenze 
i  ora   si  mantengono  nette.  »  Il  ;?ff.  In- 
I  contaminato.  Puro:  «  Coscienza  net- 
I  ta:-Fama  netta.  »  Il  Uscir   netto  da 
I  una  cosa,  Uscirne  senza  danno  o  della 
]  persona  o  della  fama:  «  È  un  mira- 
I  colo  se  uscii  netto  da  quella  batosta: 
I  -Fu  implicato  in  quel  processo;  ma 
'ne  usci   netto.  »  Il  P«(en(e   netta.  La 
I  patente  delle  navi  che  vengono  da 
1  luoghi  non  infetti  da  contagio:  «  Ar; 
I  rivo  la  nave  con  patente  netta,  e  1 
i  passeggieri  furono  lasciati  smontare.» 
I  II  Bendila  netta.  Ciò  che  rimane  della 
rendita,  sbattutone  ogni  altra  spesa 
d'impóste,  di  acconcimi,  ec:  «  La  ren- 
dita netta  sarà  appena  mille  lire.  » 
Il  E  parimente:  «  L'utile  netto,  il  gua- 
dagno netto.  »  11  E  in  forza  di  sost.: 
«  Non  c'è  un  palmo  di  netto.  »  Il  Al 
netto,  T.  mere.  Detratti  ì  cali,  le  spese, 
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o  altro  da  dctrarsì,  secondo  i  patti  e 
Je  consiu'tudiiii  ;  contrario  di  Al  lordo. 
Il  Di  nello,  posto  avverbialm.,  co'verbi 
Tagliare,  Portar  via,  e  simili,  vale 
Atfatto,  Interamente:  «Con  un  colpo 
gli  portò  via  di  netto  la  testa.  »  — 
Dal  lat.  niiidvs,  per  via  di  sincope. 
Nettuno,  s.  m.  Il  Dio  del  mare.|| 
T.  axlr.  Uno  de'pianeti  superiori,  sco- 
perto da  Galle,  l'ultimo  per  lonta- 
nanza dal  sole,  con  un  satellite,  ed 
è  85  volte  più  grande  in  volume  della 
terra.  —  Dal  lat.  Neptunua. 

Neutrale  ad.  Che  non  prende  parte, 
né  si  dichiara  favorevole  più  all'una 
che  all'altra  frale  parti  contendenti. 
«L'Italia  fu  neutrale  nella  guerra 
tra  Francia  e  Prussia:  -  Molti  depu- 
tati nella  lotta  tra  ministero  e  de- 
mocrazia stettero  neutrali.  »  ||  Neu- 
trale, si  dice  quel  paese  dove  per 
conveiizioui  precedenti  non  si  pos- 
sono fare  operazioni  dì  guerra:  «  Lo 
Stato  romano  fu  dichiarato  neutrale 
nella  guerra  del  59.  »  li  E  in  forza  di 
sost.:  "  I  neutrali  spesso  sono  in  odio 
a  tutte  e  due  le  parti.»  —  Dal  lat. 
neutrale. 

Neutralità,  s.  f.  Lo  stato  e  qualità 
di  chi  è  neutrale:  «  La  neutralità 
della  Italia  giovò  più  alla  Prussia 
che  alla  Francia:- Uscire  dalla  neu- 
tralità:-Violare  la  neutralità.  «Il  iVe?«- 
tralilà  ariìiala,  dicesi  Quella  nella 
quale  uno  Stato,  stando  in  armi,  si  mo- 
•stra  pronto  a  respingere  con  la  forza 
quella  delle  parti  guerreggianti  che 
tenr.-issp  poinreyhcssia  di  fargli  offesa. 

Neutralizzare.  Ir.  Dichiarare  o  Sta- 
tuire d' accordo  comune  tra  le  po- 
tenze, che  un  paese  debba  esser  neu- 
trale, e  sul  quale  non  si  possa  da  altri 
fare  operazioni  di  guerra.  ||  T.  chim. 
Distruggere  per  mezzo  di  certe  so- 
stanze l'azione  di  uu' altra  so.stanza, 
specialmente  venefica:  «Quella  be- 
vanda neutralizzò  il  veleno.  »  ||t  Si 
abusa  dicendolo  in  ogni  caso  per  Ren- 
dere inefficace,  come:  «  Neutralizza- 
re le  forze  morali,  intellettuali,  ec.  » 
Pari.  p.  Nei'tralizzato. 

Neutralizzazióne. s./'.L'atto  e  L'ef- 
fetto del  neiitializzare.  Parola  grave, 
da  lasciarsi  a' politici  e  a'chiniici;  «La 
neutralizzazione  della  Svizzera: -La 
neutralizzazione  del  veleno.  » 

Neutralmente,  auw.  T.  grani.  A  ma- 
niera di  neutro:  t  Qui  Bello  è  usato 
neutralmente.  » 

Nèutro,  ad.  T.  gram.  Aggiunto  di 
Quel  nome  che  non  è  ne  mascolino 
né  femminino;  i  quali  nomi  non  ap- 
partengono alla  lingua  italiana,  ma 
0  alle  lingue  antiche,  o  ad  alcuna 
delle  moderne,  come  la  tedesca;  e 
usasi  anche  in  forza  6\  sosi.WNeulrì, 
si  dicono  da  alcuni  grammatici  i  Verbi 
che  non  si  costruiscono  né  a  maniera 
attiva  né  a  maniera  passiva,  e  tra  que- 
sti quelli  che  trasferiscono  la  passio- 
ne nella  persona  operante,  si  dicono 
da  alcuni  Neutri  passivi,  che  noi  di- 
ciamo inflessivi.  Il  E  per  Neutrale, 
usato  anche  inforza  dì  sost.:  «Stato 
neutro:  -  Terreno  neutro: -I  diritti 
dei  neutri.»  —  D.al  lat.  neuter. 

Nevàio,  s.  m.  Neve  caduta  abbon- 
dantemente. Il  Quadro  rappresentante 
un  paese  coperto  di  neve:  «  Il  pit- 
tore B.  ha  messo  in  mostra  un  bel- 
lissimo nevaio.  » 

Nevata.  ».  f.  Neve  caduta  abbon- 
dantemente: «Stanotte  è  venuta  una 
bella  nevata.» 

Néve.  s.  f.  Pioggia  che  rappresa 


dal  freddo  nell'alto  dell'atmosfera 
vien  giù  a  falde  bianchissime  e  lievi: 
«  Quest'anno  é  venuto  di  gran  neve: 
-Si  è  fatto  freddo  e  umido;  c'è  da 
aspettarsi  la  neve:  -  Spalar  la  neve.  » 
Il  Bianco  come  la  neve,  vale  Bianchis- 
simo: «Bianco  come  la  neve.  »  ||  i>i 
■neve,  si  suol  dire  di  quelle  cose  che 
soglionsi  bere  o  mangiar  ghiacce,  per 
significare  che  sono  molto  gelate;  e  i 
venditori  di  cocomero  vociano:  «  Diac- 
ciato di  neve:- È  proprio  di  neve,  ec.  » 
\\  Fare  alla  neve.  Tirarsi  a  vicenda 
delle  palle  di  neve:  «  Son  ragazzi  che 
fanno  alla  nave.  »  [|In  prov.  Sotto  la 
neve  pane  e  sotto  l'ac(iua  fame,  a  si- 
gnificare che  la  neve  giova  alla  cam- 
pagna, come  le  continue  piogge  le 
nocciono  assai.  —  Dal  lat.  nix,  nivis. 

Nevicare,  intr.  Cader  neve  dalle 
nuvole:  «  Nevica  da  molte  ore:  - 
Vuol  nevicare.  »  li  E  per  dire  a  uno 
che  è  incanutito,  gli  si  domanda  ta- 
lora scherzevolmente  se  è  nevicato. 
\\  Non  nevica  mai  bene,  se  di  Corsica 
non  viene,  quando  La  neve  viene  dalla 
parte  di  mezzogiorno,  dove  per  noi 
Toscani  rimane  la  Corsica,  suol  es- 
sere molto  più  abbondante.  Pari.  p. 
Nevicato. 

Nevischio,  s.  m.  Neve  fitta  e  mi- 
nuta: «  Quando  fummo  a  mezza  co- 
sta cominciò  un  nevischio,  con  un 
vento  gelato,  che  non  si  poteva  an- 
dare avanti.  » 

Nevóso,  ad.  Coperto  di  neve.  «  Le 
nevose  alpi:-I  monti  di  Pistoia  si 
mantengono  nevosi  fino  a  giugno.  »|j 
E  detto  di  stagione,  nella  quale  cada 
molta  neve:  «  Quest'anno  è  stato  un 
inverno  nevoso.»  —  Dal  lat.  nivosus. 

Nevralgia,  s.f.  T.  med.  Dolore  acuto 
cagionato  da  infiammazione  di  qual- 
che nervo.  —  Dal  gr.  veOpov,  Nervo, 
e  àX-^oc,  Dolore. 

Nevrosi,  s.  f.  T.  med.  Malattia 
de'nervi  in  generale.  —  Dal  gr.  veù- 
pov,  Nervo. 

Nevroiomia.  s.  f.  T.  chir.  Taglio 
di  un  nervo:  «  In  questo  caso  alcuni 
fanno  la  nevrotomia.  »  — Dal  gr.  veù- 
pov,  Nervo,  e  xofivi.  Taglio. 

Nibbio,  s.  m.  Uccello  di  rapina,  che 
ha  la  coda  biforcnta,  la  testa  bian- 
chiccia, e  il  capo  baio  scuro.  —  Dal 
lat.  mitvius. 

Nicchia,  s.  f.  Nicchio,  Conchiglia: 
«  Va  sul  lido  del  mare  a  raccoglier 
nicchie:  -  Lavori  graziosi  fatti  tutti 
di  piccole  nicchie.  »  ||  Conchiglia  che 
usano  in  certi  paesi  i  porcari,  levan- 
done suono,  per  chiamare  e  guidare 
i  branchi  de'porci.  ||  Nicchia,  dicesì 
più  comunem.  Quel  vuoto  o  incava- 
tura che  si  fa  nelle  muraglie,  nelle 
colonne  o  altrove  ad  effetto  di  met- 
tervi statue,  0  simili:  «  Sotto  gli  Ufizj 
ci  sono  tuttora  delle  nicchie  vuote, 
e  ci  va  messa  la  statua: -La  nicchia 
é  troppo  grande  per  quel  busto.  »  || 
fig.  sì  dice  d'alcuna  dignità  o  carica; 
onde  i  modi  Essere  o  Non  essere  nic- 
chia adatta  per  la  persona  d*  alcuno. 
\\  Essere  nella  s^ia  nicchia,  dicesi  di 
persona,  a  cui  sia  stato  ,dato  carico 
0  ufficio  a  lei  adattato:  «  E  stato  fatto 
questore  :  è  proprio  nella  sua  nicchia: 
-Qui  sono  nella  mia  nicchia.» 

Nicchiare,  intr.  Cominciare  a  ram- 
maricarsi pianamente,  che  fanno  le 
donne  gravide,  quando  s'avvicina  l'ora 
del  partorire:  «La  signora  comincia 
a  nicchiare;  bisogna  correre  per  la 
levatrice.  »||E  semplicem.  per  Do- 
lersi o  Rammaricarsi:  «  Tutta  la  notte 


non  ha  fatto  altro  che  nicchiare.  »  || 
fig.  Mostrare  di  non  essere  soddisfatto 
interamente  di  checchessia,  o  dell'im- 
prender mal  volentieri  a  far  qualche 
cosa:  «  Da  principio  nicchiava;  ma 
poi  acconsenti.  >  Part.p.  NICCHIATO. 

Nicchiétta.  dim.  di  Nicchia. 

Nicchiettina.  dim.  di  Nicchiétta, 

Nicchio,  s.  m.  Ricettacolo  di  più 
forme  della  maggior  parte  dei  mol- 
luschi, specialmente  marini:  alcuni 
sono  dì  un  sol  pezzo,  ed  in  forma  di 
spirale,  altri  sono  piatti  e  a  doppio 
guscio:  «Ha  una  bella  raccolta  di  nic- 
chi, di  ogni  forma,  giandezza  e  co- 
lore. »  Il  Nicchio,  dicesi  famìliarm.  per 
Cappello  da  prete  a  tre  punte:  «  Ho 
visto  l'abatino  in  nicchio:  -  L'Arci- 
vescovo vuole  che  i  preti  portino 
sempre  il  nicchio.  » 

Nicchióna.occj-.di  Nicchia:  «Hanno 
messo  una  statuina  tant'alta  in  quella 
nicchiona.  » 

Nlcchlóne.  s.  m.  accr.  di  Nìcchia: 
«Sopra  i  pilastri  delle  colonne  ci  so- 
no nicchioni  per  statue  colossali.  » 

Niccolò.  Nome  proprio,  usato  scher- 
zevolm.  nella  maniera  0  Cesare  o 
Niccolò,  per  dire  O  tutto  o  nulla;  dal 
motto  di  Cesare  Borgia  Aut  Ccesar 
avf  vihil. 

Nicotina  s.  f.  Alcaloide  molto  vene- 
fico che  si  estrae  dalle  foglie  del  ta- 
bacco. 

Nicoziana,  s.  f.  Nome  scientifico 
della  Pianta  del  tabacco.  —  Da  Nicol, 
ambasciatore  di  Francia  in  Portogal- 
lo, il  quale  inviò  a  Caterina  de'  Me- 
dici il  primo  tabacco. 

Nidiàce  e  Nidiàceo.  ad.  Aggiunto 
dì  uccello  tolto  dal  nido  e  alleva- 
to: «I  migliori  sparvieri  erano  i  ni- 
diaci.» 

Nidiata  e  Nìdàta.s./".  Tanti  uccelli 
0  animaletti  che  faccian  nido,  quanti 
nascono  in  una  covata,  o  in  un  parto: 
«  Una  nidata  di  passerotti: -Una  ni- 
data  dì  topi.  »  |1  Famìliarm.  per  Molti 
f.anciulli:  «  Ha  una  nidata  di  figlinoli: 
-  Va  sempre  fuori  con  una  nidata  di 
ragazzi.  » 

Nidificare,  intr. "Fare  il  nido:  «Que- 
gli uccelletti  nidificano  tra  il  grano.  » 
Pari.  p.  Nidificato.  — Dal  lat.  ni- 
dificare. 

Nido.  s.  m.  Piccolo  covacciolo  di 
pagliuzze,  fuscellini,  fili  d'erba  ed 
altre  materie,  che  gli  uccelli  fanno 
per  deporvi  le  loro  uova,  e  allevarvi 
gli  uccellini:  «Le  rondini  fanno  il 
nido  dì  terra  e  di  pagliuzze.  »  ||  Gli 
uccellini  che  stanno  nel  nido:  «  "Fa  a 
levare  ì  nidi:- Gli  portò  un  nido  di 
passerotti.  »  |]  Ed  anche  di  altri  ani- 
mali: «Nido  di  vespe,  di  calabroni: 
-Nido  di  topi.  »  Il  Luogo  dove  altri 
nasce;  ma  in  questo  senso  è  della 
poesia:  «Il  mio  dolce  nido:-Il  mio 
fiorito  nido.  »  E  per  significare  la  dol- 
cezza della  patria  si  usa  il  proverbio, 
A  ogni  uccello  suo  nido  è  hello.  \\ 
Luogo  dove  convengono  e  stanno 
molte  persone  per  lo  più  di  mal  af- 
fare: «  Quella  città  è  diventata  un 
nido  di  ladroni: -Il  Sila  è  stato  per 
molto  tempo  un  nido  dì  briganti:  - 
Nido  di  farabutti  é  la  Direzione  di 
quel  giornale. »  ||  Ed  anche  Nido  d'ini- 
quità, di  turpitudini,  ec.  (|  Cacciar  di 
nido.  Levare  dal  luogo  di  onore  do- 
ve altri  si  è  posto:  «  Si  era  accomo- 
dato in  quel  posticino;  ma  tanto  fe- 
cero che  lo  cacciarono  di  nido.  »  || 
Parsi  un  nido.  Procacciarsi  vita  co- 
moda e  quieta.  ||  Uscir  dal  tuo  nido. 
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Uscire  dal  luogo,  ove  uno  è  nato;  e 
tiguratam.  dalle  occupazioni  che  più 
ci  sono  consuete.  Il  Mdo  fatto  gaz- 
zera  morta,  prov.  che  suol  dirsi  a  si- 
gnificare che  in  questo  mondo,  quando 
altri  s'è  bene  accomodato,  vien  la 
morte  e  lo  porta  via. — Dal  lat.  nidus. 

Niégo.  s.  m.  Lo  stesso  che  Nega- 
tiva, Il  negare;  ma  è  voce  del  nobile 
linguaggio. llStere,  Mettersi,  sulniego, 
Persistere  nel  negare:  «L'accusato 
stette  sul  niego  fino  all'ultimo.» 

Niellare,  intr.  Lavorare  di  niello: 
«Fu  il  primo  che  trovasse  l'arte  di 
niellare.  >•  Part.  p.  Niellato. 

Niello,  s.  m.  Lavoro,  che  è  come 
un  disegno  tratteggiato  che  si  fa  so- 
pra oro,  argento  o  altro  metallo  in 
quella  forma  che  si  disegna  o  trat- 
teggia con  la  penna,  e  si  fa  con  bu- 
lino, i  cui  tratti  si  lasciano  vuoti,  o 
pur  si  riempiono  di  certa  mistura 
d'argento,  rame  e  piombo  a  piacere: 
«  Verso  la  fine  del  quattrocento  si 
lavorava  eccellentemente  di   niello: 

-  Un  bel  niello  di  Maso  Finiguerra.  » 
Il  L'arte  del  niellare;  «Maestro  di 
niello.  »  —  Dal  basso  lat.  nic/ellum, 
diniinut.  di  niger,  Nero. 

Nientàccio.  pegg.  di  Niente,  usato 
per  istizza:  «In  tutto  il  giorno  non 
ha  fatto  il  vero  nientàccio.  » 

Niènte,  s.  m.  Propriam.  La  nega- 
zione dell'essere:  «Il  niente  non  è 
pensabile:- Dio  creò  l'universo  dal 
niente:  -  Nell'ordine  della  natura 
niente  si  fa  dal  niente.  »  ||  E  per  Nes- 
suna cosa,  e  si  usa  con  la  negativa 
e  senza;  e  in  questo  secondo  caso  si 
suole  anteporre  al  verbo:  «  Niente  si 
oppone  a  ciò: -Non  c'è  niente  da 
mangiare: -Badate  che  non  manchi 
niente.  »  il  Senza  la  negativa,  pospo- 
sto al  verbo,  non  è  d'uso  toscano, 
come  Saper  niente.  Valer  niente,  ec. 
Il  Un  bel  nieìite,  Quel  gran  niente, 
dicesi  familiarm.  per  Nulla,  assoluta- 
mente nulla.  Il  In  proposizione  per  lo 
più  dubitativa,  condizionale  o  interro- 
gativa, vale  Qualche  cosa:  «  Se  niente 
accade,avvisaterai  subito:-Avete  nien- 
te da  dirmi?  -  Andò  fuori  senza  niente 
iu  capo:-C'è  nient'altro  da  dire?» 
Il  E  ripetuto,  attenua  molto  il  suo  si- 
gnificato: «  So  tu  senti  niente  niente, 
scrivimi  subito.  »  ||  E  per  Un  pochino, 
Alcun  che,  in  forma  d'out).;  «Niente 
niente  che  si  muova,  casca  di  sotto: 

-  Niente  niente  che  parli,  mi  d;'i  su- 
bito sulla  voce.  »  ||  Se  niente  è.  Se  al- 
cuna cosa  accada,  Se  alcun  bisogno 
venga,  e  simili:  «Se  niente  è,  ci  an- 
derò  dame.  »||E  dicesi  anche  per 
affermare,  con  senso  di,  Se  non  vo- 
lete altro,  e  simile:  «Se  nient'è,  mi 
negherji  anche  quello  che  gli  ho  ùa- 
to.  n  \\  Nie7ite,  usasi  anche  per  senti- 
mento di  grande  modestia,  ovvero 
per  abiezione  di  so  stesso  din;inzi  a 
Dio,  a  significare  la  propria  pochezza, 
e  il  quasi  non  esser  nulla:  «  Eicono- 
sco  il  mio  niente  :  -  Iddio  si  è  degnato 
riguardare  al  nostro  niente.  »  ||  Essere 
un  niente  al  2}aragone,  a  petto  di  ec. 
Non  valer  nulla.  Cedere  di  gran  lunga 
al  confronto:  «Questo  che  ho  detto 
è  un  niente  a  petto  a  quello  che  dirò.  » 
Il  E  con  pu'i  efficacia:  «È  men  che 
niente: -È  peggio  che  niente.  »  ||  E 
l)ur  ne' paragoni  Non  esserci  per  nien- 
te, usasi  nello  stesso  sentimento .  «  Bi- 
sognava sentire  come  cantava;  la 
Malibran  non  c'è  per  niente.  »  ||  Coi 
verbi  di  prezzo,  di  stima,  e  simili, 
acquista  come  forza  A'avv.,   e   vale 


Punto:  «Non  costa  niente.  Non  lo 
stimo  niente.  Non  mi  preme  niente.  » 
Il  Non  esser  niente,  Non  accadere 
quello  che  si  teme,  Non  accadere  al- 
cun tristo  effetto:  «Stia  sicuro;  non 
sarà  niente: -È  caduto;  ma  non  è 
stato  niente.  >  ||  Ed  anche  per  Non 
accadere  alcun  effetto  sperato:  «M'ha 
promesso  e  promesso,  ma  vedrai  che 
non  sarà  niente.  »  ||  E  a  significare  che 
una  cosa  non  è  riescila,  che  l'effetto 
non  è  avvenuto,  e  simili,  sogliamo 
dire  a  modo  esclamativo:  Niente! 
«  Proviamo  anche  questa  chiave.  - 
Niente! -Vediamo  se  lo  persuade. - 
Niente!  »  ||  Niente,  usasi  anche  in 
modo  molto  risoluto  per  negare  cosa 
domandata:  «Dammi  un  po' il  tuo 
Ariosto.-  Niente:  -Mi  manda  al  tea- 
tro?-Niente  (e  in  questo  caso  an- 
che) Niente  affatto.  »  ||  Niente  a/fatto, 
è  modo  più  efficace  del  semplice 
Niente:  «  Non  lo  stimo  niente  affatto: 

-  Non  lo  dissi,  non  Io  feci  niente  af- 
fatto:-Non  me  lo  disse  lei? -Niente 
aft'atto.  "  Il  Non  saper  niente  di  niente, 
dicesi  a  significare  assoluta  ignoran- 
za: «  Molti  giovani  escono  oggi  dai 
Ijicei,  che  non  sanno  niente  di  nien- 
te. »  Il  Come  niente,  vale  Con  ogni  age- 
volezza, Senza  alcuno  sforzo,  disagio, 
difficoltà;  Come  non  fosse  niente: 
«  Alza,  come  niente,  un  peso  di  cin- 
quecento chilogrammi:  -  Si  beve  un 
fiasco  di  vino  come  niente;»  che  in 
maniera  compiuta  dicesi  anche  Come 
nieìite  fosse.  j|  Per  niente,  vale  In  ve- 
run  modo:  «Non  voglio  per  niente 
che  venga  più  in  mia  casa.  »  ||  E  Gra- 
tuitamente, Senza  prezzo  alcuno  :«Per 
niente  non  eanta  neanche    il    cieco: 

-  Piuttosto  che  a  quel  prezzo,  gliela 
fo  per  niente.  »  i|  Niente  ^jaura,  usasi 
ellitticam.  per  incoraggiare  altri  e  sé 
stesso:  «Avanti  ragazzi;  niente  pan- 
ni. »  —  Da  me  e  ente,  che  anticam.  sì 
disse  anche  neente. 

Nientediméno.  Particella  avversa- 
tiva, che  vale  Tuttavia,  Non  pertanto. 
Pure,  e  gli  si  prepone  spesso  Ma: 
«Perde, ma  nientedimeno  mostra  gran 
valore.  »  ||  E  per  atto  di  ammirazione: 
«  Ha  vinto  mezzo  milione.  -  Niente- 
dimeno! » 

Nientemeno.  Modo  di  ammirazio- 
ne: «Ha  avuto  un'eredità  di  un  mi- 
lione -  Nientemeno!  -  Ebbe  niente- 
meno che  quattro  medaglie  al  valore.» 

Nigèlla,  s.  f.  Specie  di  pianta,  si- 
mile al  Ranuccio,  che  fa  tra  il  grano, 
ed  il  cui  seme  è  nero. 

Nilòmetro.  s.  m.  Cosi  dicesi  nna 
Colonna  di  marmo  che  è  nell'isola  di 
Rodda  in  Egitto  formata  dal  Nilo, 
sulla  quale  colonna  si  osserva  il  cre- 
scere e  il  decrescere  delle  acquo  di 
quel  fiume. 

Ninfa,  s.  f.  T.  mit.  Specie  di  deità 
de'  Gentili  che  si  credevano  abitare 
il  mare,  le  fonti,  i  boschi,  i  prati,  ec. 
I  poeti  la  favoleggiano  tuttora  ne'loro 
versi.  \\La  sua  ninfa,  si  dice  in  ischer- 
zevole  ironia  per  la  Innamorata: 
I  Ecco  qua  il  G.  a  braccietto  con  la 
sua  ninfa.  »  —  Dal  lat.  nympha,  gr. 
vùinyr). 

Ninfèa,  s.  f.  Pianta  che  nasce  nei 
luoghi  acquidosi,  che  ha  foglie  ro- 
tonde, e  i  fiori  grandi  a  foggia  di  rosa. 

-  Dal  gr.  vùjicpy). 

Ninfèo,  s.  m.  T.  archeol.  Edifizio 
composto  di  stanze  molto  grandi  e 
comode,  t:itte  a  volta,  per  la  cele- 
brazione delle  nozze  di  coloro  che 
nelle  proprie  case  non  avevano  tale 


comodità.  Il  Ed  altresì  Grotta  natu- 
rale 0  artificiale,  o  Tempio,  con  una 
fontana,  dedicato  alle  ninfe.  —  Dal 
lat.  nymphoeum,  gr,  vujicpatov. 

Ninfolo.  s.  m.  usato  quasi  sempre 
nel  pi.  dicesi  dai  macellari  II  tene- 
rume del  palato  della  bestia  ma- 
cellata. 

Ninna,  s.  f.  Ninna  nanna.  Canti- 
lena per  addormentare  i  bambini. 
«  Cant.are  la  ninna  nanna:  -  Ninna 
nanna,  bel  bambino.  »||  E  siccome  le 
mamme  e  le  balie  nel  cantare  man- 
dano la  culla  in  qua  e  là,  cosi  Fare 
la  ninna  nanna,  si  dice  familiarm.  di 
cosa  che  barcolli:  «  Questo  canapè  fa 
la  ninna  nanna.  » 

Ninnare,  ir.  Cullare  cantando  la 
ninna  nanna,.  []  Ninnarsela,  dicesi  fa- 
miliarm. per  Stare  irresoluto  tra  il 
si  e  il  no.  Part.  p.  Ninnato. 

Ninnolare,  intr.  e  rifl.  Perdere  il 
tempo  e  trattenersi  in  cose  da  nulla, 

0  in  trastulli  da  ragazzi:  «Sta  li  a 
ninnolarej  e  non  leva  le  mani  di 
nulla: -Si  ninnola  tutta  la  giornata, 
invece  di  pensare  alle  cose  d'impor- 
tiinza.  »  Part.  p.  NINNOLATO. 

Ninnolino,  dim.  di  Ninnolo:  «  Si  di- 
verte con  certi  niunolini  da  ragazzi.  » 
Il  Ninnolino  e  Ninnolina,  si  dice  an- 
che per  Uomo  o  Donna  lenta  e  im- 
pacciata nel  far  le  cose,  che  non 
viene  a  conclusione  di  nulla:  «  E  una 
gran  ninnolina  quella  ragazza.  » 

Ninnolo,  s.  m.  Trastullo,  Balocco 
da  fanciulli:  «  Gli  compra  mille  nin- 
noli a  quel  bambino.  »  ||  Cosa  da  nulla, 
di  poco  pregio:  «Mi  perdoni  se  le 
offro  questo  ninnolo: -Che  vuole?  son 
ninnoli.  » 

Ninnolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Persona 
lenta  nell'operare,  ed  anche  di  poco 
garbo:  «Non  ce  lo  voglio  quel  nin- 
nolone: mi  fa  rabbia: -Tu  se'Iagran 
ninnolona!  spicciati  un  poco.» 

Nino.  s.  m.  Voce  vezzeggiativa  del 
parlar  familiare,  invece  di  CiXrino: 
«Nino  mio,  ti  vo'tanto  bene: -Nino 
mio,  abbi  pazienza:  credi  che  era 
impossibile.  » 

Nino.  s.  m.  Si  chiama  in  alcuni  luo- 
ghi il  Porco;  e  però  quando  alcuno 
scusandosi  di  non  aver  fatto  una  cosa, 
dice  per  esempio:  «  Nino  mio,  non  mi 
è  stato  possibile;»  l'altro  indispettito 
replica:  «Nino  è  il  porco.» 

Nìpóte.s.c.II  figliuolo, 0  La  figliuola 
del  fratello  o  della  sorella,, ed  ha  per 
correlativo  Zio  e  Zia:  «  E  mio  ni- 
pote:-E  sposa  la  mia  nipote.»  ||I1 
figliuolo  e  La  figliuola  del  figliuolo  o 
della  figliuola,  ed  ha  per  correlativo 
Nonno  e  Nonna:  «Il  nonno  co' suoi 
nipoti  e  le  sue  nipoti.  »  ||  E  per  cstens. 

1  discendenti  lontani,  non  che  delle 
famiglie,  ma  della  nazione,  I  posteri: 
«  Il  benefizio  di  tutti  questi  lavori  lo 
risentiranno  i  nostri  nipoti:-!  nostri 
nipoti  rideranno  delle  nostre  pazzie.  » 
—  Dal  lat.  nepos. 

Nipotino-ina.  dim.  e  vezz.  di  Nipo- 
te: «Questa  è  la  mia  nipotina?-Il 
nonno  co' suoi  nipotini.  » 

Nipotismo,  s.  m.  Vizio  di  celti  pon- 
tefici e  d'altri  prelati  nel  largheg- 
giare di  dignità  e  di  vantaggi  tem- 
porali, a  scapito  della  giustizia  e 
della  modestia,  verso  i  loro  nipoti  ed 
altri  de'loro  congiunti. 

Nitidamente,  avv.  Con  nitidezza: 
«Libro  nitidamente  8tampato:-Scrive 
nitidamente.  » 

Nitidézza,  s.f.  astr.dx  Nitido; L'es- 
ser nitido:  «  Nitidezza  di  un  metallo, 
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delle  piume  di  una  colomba  ce.  »|| 
Per  estens.:  «  Nitidezza  di  una  stam- 
pa: -  Nitidezza  di  caratteri:  -  Niti- 
dezza di  stile.  » 

Nitido,  ad.  Splendido,  Chiaro,  Lu- 
cente: «  Nitido  come  l'argento.  »  ||  E 
per  catena,  detto  di  stampa,  carat- 
teri, e  simili,  vale  Netto,  Distinto,  che 
hai  contorni  delle  lettere  ben  deter- 
minati. Il  E  detto  di  stile,  scrittore, 
e  simili,  vale  Terso,  Polito:  e  Stile 
nitido: -Eloquio  nitido:  -Nitido  scrit- 
tore. »  —  Dal  lat.  nitidus. 

Nitrato,  s.  m.  T.  chim.  Nome  co- 
mune dei  sali  formati  per  mezzo  del- 
l'acido nitrico:  «Nitrato  di  china:- 
Nitrato  di  soda.  » 

Nitrico,  ad.  T.  chim.  che  unito  al 
nome  di  Acido,  Ossido,  ec.  indica  un 
composto  che  ha  per  fondamento  il 
nitro:  volgarmente  Acqua  forte. 

Nitrire,  tr.  Il  mandar  fuori  la  voce 
che  fa  il  cavallo:  <  Il  cavallo  comin- 
ciò a  nitrire:-!!  cavallo  nitrisce  quasi 
per  gioia.»  Part.  p.  NITRITO.  —  Af- 
lìne  al  lat.  hinnire. 

Nitrito,  s.  m.  Il  nitrire:  «  Il  cavallo 
mandava  spesso  de'forti  nitriti.» 

Nitro.  ».  m.  T.  chim.  Sale  composto 
4i  acido  nitrico  e  potassa.  Serve  a 
preparare  la  polvere  da  schioppo  e  i 
fuochi  artificiali.  —  Dal  lat.  nitrum, 
,gr.  vtxpov. 

Nitrosità.  s.  f.  L'esser  nitroso. 

Nitróso,  ad.  Che  ha  in  sé  del  ni- 
tro, o  Che  ha  quantità  di  nitro:  «  Sa- 
pore nitroso.  »  Il  T.  chim.  Aggiunto  di 
Acido,  Ossido  ec,  ed  accenna  a  com- 
posti di  un  grado  di  ossidazione  in- 
5'ia'iore  a  quello  dei  composti  detti 
Nitrici. —  Lat.  nilrosvs. 

Niùno.  Lo  stesso  che  Nessuno;  e 
si  usa  piuttosto  l'uno  che  l'altro,  se- 
condo il  gusto  e  l'orecchio.  —  Da  «è 
e  uno,  clie  anticam.  si  disse  anche 
nenno. 

Niveo.  ad.  Candido  come  la  neve. 
—  Dal  lat.  niveus. 

Nizzarda,  s.  f.  Cappello  di  paglia 
da  donna,  senza  cupola  e  di  tesa 
larga;  detto  cosi  perchè  si  usa  a 
Nizza. 

Nò.  avv.  di  negazione,  usato  nelle 
risposte:  «  Lo  dicesti?  -  No: -Lo  fa- 
resti?-No.  »  Con  più  efticacia:  Noe 
poi  no;  ovvero  ripetendolo.  No,  no. 
Il  Usasi  in  fine  di  proposizione  nega- 
tiva 0  proibitiva  per  dare  più  effi- 
cacia alla  negazione  o  proibizione: 
«Non  lo  voglio,  no: -Non  lo  devi 
fare,  no.  »  ||  Ed  anche  preponesi  :  «  No, 
non  lo  fare  :  -  No  no,  cosi  non  va 
bene.  »  Il  Come  no?  vale  Come  po- 
trebbe essere  altrimenti?:  «Lo  do- 
vette fare:  e  come  no,  se  vi  fu  co- 
stretto?» UÈ  anche  riprendendo  la 
risposta  negativa  data  da  altri:  «Lo 
fai? -No. -Come  no?  lo  farai  di  si- 
curo. »||&  no,  vale  Altrimenti,  In 
caso  diverso:  «Portati  bene;  se  no, 
ti  gastigo:-GIi  ho  detto  che  paghi; 
se  no,  lo  metto  al  tribunale.  »  ||  Dir 
di  no,  Misponder  di  no,  vale  Kispon- 
dere  negativamente:  «Domandai  il 
permesso  al  babbo;  ma  egli  disse  di 
no: -M'ha  risposto  di  no.  i>l]J^<ir  di 
no  con  la  testa,  o  Accennar  di  no. 
Fare  con  la  testa  quel  cenno,  col 
quale  si  manifesta  o  negazione  o  proi- 
bizione, e  che  consiste  nello  scuo- 
terla orizzontalmente.  Il  In  forza  di 
eost.:  «  M'ha  risposto  un  bel  no:  -  Ha 
sempre  in  bocca  il  no.  »  ||  E  per  voto 
negativo:  «  Ci  furono  dieci  si,  e  quat- 
tro no.  »  Il  Pensiero  che  ci  ritrae  da 


una  deliberazione,  sempre  in  corre- 
lazione col  Si:  «  Il  si  e  il  no  mi  com- 
battono nella  mente.  »  ||  Onde  Essere 
o  Stare  tra  il  sì  e  il  no,  vale  Essere 
in  dubbio.  Essere  perplesso:  «Stette 
un  pezzo  tra  il  si  e  il  no;  finalmente 
si  risolvette.  »  —  Dal  lat.  non. 

Nòbile,  ad.  Che  per  opere  egregie 
0  di  mano  o  d'ingegno  onora  la  pa- 
tria, ed  è  dichiarato  pubblicamente 
appartenere  a  una  classe  distinta  dai 
cittadini  comuni,  il  qual  privilegio 
succede  anche  nei  discendenti,  che 
pur  si  chiamano  Nobili:  «  Nobile  di 
nascita:- Giovane  di  famiglia  nobile: 
-Ragazza  nobile  e  ricca:  -  Nobile 
signore  :  -  Nobili  giovinetti.  »  1 1  Euag- 
guardevole.  Degno  nell' esser  suo: 
«  Nobile  ingegno  :  -  Stile  nobile  :  -  No- 
bile apparato: -La  più  nobile  delle 
scienze: -Nobili  studj.  »  ||  Dignitoso, 
Quale  si  addice  a  persona  nobile: 
«Nobili  sentimenti:  -  Nobili  parole: 
-Nobile  professione: -Nobile  porta- 
mento: -  Tenne  un  contegno  assai  no- 
bile. »  WGuardia nobile.  Guardia  com- 
posta tutta  di  nobili  e  che  sta  attorno 
a  un  Principe,  e  al  Papa;  e  dicesi 
anche  della  persona  che  ne  fa  parte: 
«  E  una  guardia  nobile  del  Papa.  »  || 
Padre  nobile,  nelle  compagnie  dram- 
matiche è  Colui  che  fa  le  parti  di 
uomo  maturo  e  grave.  «È  un  buon 
padre  nobile.  »  ||  ./1/Za  nobile,  posto 
avverbialm.  Secondo  che  a  nobile  si 
conviene,  Nobilmeute.  ||  In  forza  di 
sost.  Uomo  nobile.  Donna  nobile  : 
8  Egli  è  un  vero  nobile: -Nobile  spian- 
tato:-Sposa  una  nobile.  »— Dal  lat. 
nobilis. 

Nobilésco,  ad.  Di  nobile,  Appar- 
tenente a  nobile;  ma  ha  sempre  del 
dispregevole,  come  indica  la  sua  ter- 
minazione: «Albagia,  Superbia  no- 
bilesca. » 

t  Nobiliare,  ad.  Della  nobiltà.  Dei 
nobili:  «  Titolo  nobiliare:  -  Casta 
nobiliare.  »  E  il  fr.  nobiliaire.  Noi 
abbiamo  Nobilesco,  ma  questo  ha 
qualche  cosa  di  dispregiativo;  onde 
non  volendo  la  voce  francese,  con- 
vieu  dire  Titolo  di  nobiltà.  Casta  dei 
nobili. 

Nobilitare,  tr.  Render  nobile,  Illu- 
strare: «Egli  con  questo  fatto  nobi- 
litò sé  e  la  sua  patria.  »  ||  E  in  senso 
morale:  «Educazione  ordinata  a  no- 
bilitare la  umana  natura:  -  Dottrine 
che  nobilitano  l'intelletto  :  -  Il  lavoro 
nobilita  1'  uomo.  »  ||  rifl.  Acquistar 
fama  e  nobiltà:  «Si  nobilitò  con  le 
sue  opere  e  con  le  sue  virtù.  »  Part. 
p.  Nobilitato. — Dal  lat.  nobilitare. 

Nobilitatóre-trice.  verbal.  da  No- 
bilitare; Chi  0  Che  nobilita:  «Studio 
nobilitatore  dell'intelletto:  -  Educa- 
zione nobilitatrice  della  umana  na- 
tura. «• 

Nobilitazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  nobilitare. 

Nobilmente,  nic.  In  modo  nobile, 
Con  nobiltà:  «  Si  conduce  sempre  no- 
bilmente: -  Parla  e  opera  nobilmen- 
te. »  ||  Di  schiatta  nobile:  «Nato  no- 
bilmente, ma  ridotto  ora  alla  miseria.» 
;:  Splendidamente,  Magnificamente: 
«  Casa  nobilmente  addobbata.  » 

Nobiltà,  s.f.  astr.  di  Nobile;  L'esser 
nobile,  Qualità  e  condizione  di  chi  é 
nobile:  «La  vera  nobiltà  è  la  virtù: 
-  L:i  nobiltà  ereditaria  e  co.sa  con- 
traria alla  ragione  e  alla  civiltà: - 
Titolo,  Diploma  di  nobiltà.  »  i|  Tutti 
i  nobili  considerati  collettiv:uiiente: 
«  La  nobiltà  si  mostrò  contraria  alle 


riforme.  »  ||  Eccellenza,  Dignità,  Gran- 
dezza, e  simili:  «  Nobiltà  di  pensieri, 
di  stile:- La  nobiltà  delle  armi,  delle 
lettere: -Nobiltà  di  aspetto,  dì  por- 
tamento, di  modi,  di  forma.  »  —  Dal 
bit.  Tìobilifas. 

Nobllùccio.  dispr.  di  Nobile,  spe- 
cialmente per  risiietto  alle  domesti- 
che facoltà:  «  Nobiluccio  spiantato.  » 

Nobilume,  s.  m.  Il  ceto  de'nobili; 
e  si  dice  per  dispregio:  <  Ci  va  tutto 
il  nobilume,  e  io  non  mi  ci  posso 
vedere.  » 

Nòcca.  ».  f.  La  congiuntura  delle 
dita  delle  mani  e  de'piedi;  ma  dicesi 
specialmente  d(dla  Congiuntura  della 
prima  falange  con  le  altre  due.  Nel 
pi.  fa  Nocche  ed  anche  Nocca:  «  Mi 
è  gonfiata  una  nocca:- Batteva  le 
nocche  sul  tavolino  tutto  stizzito.  »  — 
Dal  med.  ted.  knoche. 

Nocchièro.  ».  m.  Colui  che  governa 
e  guida  la  nnve:  «  Per  navigare 
que'mari,  ci  vogliono  nocchieri  esper- 
ti. »  ||  In  locaz.  fig.:  «La  nave  dello 
Stato  ha  nocchieri  che  sono  poco  pra- 
tici del  mestiere.  »  —  Dal  lat.  naucle- 
rns,  gr.  vaóxXrjpo;. 

Nocchieruto,  ad-  Pieno  di  nocchi  o 
nodi:  «  Va  fuori  con  un  b:isfniie  noc- 
chieruto, che  par  la  clava  d'Eicole.  » 

Nocchino.  ».  m.  Colpo  d;ito  con  le 
nocca:  «Gli  diede  un  nocchino: - 
Smetti,  0  ti  do  un  nocchino.  —  Voce 
familiare. 

Nòcchio,  s.  m.  Quella  parte  del  fu- 
sto dell'albero,  indurita  e  gonfiata 
per  la  pullulazione  dei  rami:  «  Ha  il 
fusto  pieno  di  nocchi.  »  ||  Nocchi,  si 
dicono  ancora  certi  quasi  osserelli 
che  si  generano  nelle  frutte,  e  che 
le  rendono  in  quelle  parti  più  dure 
e  raen  piacevoli  a  mangiare:  «  Quelle 
pere  son  tutte  nocchi.  »  1|  Pezzi  in- 
formi di  minerali  di  vario  colore, 
detti  anche  Nòccioli. — Dal  lat.  no- 
diilus. 

Nocchiuto,  ad.  Che  ha  nocchi  :  «  II 
fusto  del  cipresso  é  spesso  troppo 
noechinto.  » 

Nocciolètto.  dim.  di  Nòcciolo:  «  La 
nespola  del  Giappone  ha  quattro  noc- 
cioletti.  » 

Noccioline,  dim.  di  Nòcciolo.  || 
Giuoco  da  fanciulli,  che  si  fa  come 
il  nocino,  salvo  che  in  cambio  di  noci 
adoprano  noccioli. 

Nòcciolo,  s.  m.  Quell'osso,  per  cosi 
dire,  che  si  genera  nelle  frutte,  come 
pèsche,  susine,  ulive,  ciliege,  e  simili, 
dentro  al  quale  si  conserva  l'anima 
0  il  seme  onde  nasce  l'albero.  ||  Per 
similit.  que'Granelli,  e  Pallottole  che 
si  trovano  ne'marmi.  ||  ^g.  Essenza, 
0  Parte  iirincipale,  o  Fondamento  di 
checchessia:  in  linguaggio  più  nobile 
Nucleo.  Il  Esser  due  anime  in  un  noc- 
ciolo, si  dice  familiann.  di  Due  intrin- 
seci amici.  [1  Non  valere  ima  man  di 
noccioli,  Non  sapere  accozzare  due, 
o  tre  man  di  noccioli,  vale  Esser 
dappoco.  Non  esser  buono  a  niente. 
Il  Non  in' impaccerei  seco  al  giuoco 
de' noccioli,  o  Non  lo  voglio  neppure 
al  giuoco  dei  noccioli,  dicesi  di  per- 
sona di  cui  non  si  fa  stima,  o  da  non 
farne  capitale  in  nulla.  ||  Non  far  di 
noccioli,  Dire  o  Far  sul  serio,  e  dove 
ci  va  0  molta  spesa,  o  molta  fatica. 
—  Dal  lat.  nuclcus. 

Noccìolóso.  ad.  Che  ha  più  noc- 
cioli: «  La  nespola  è  nocciolosa.  » 

Nocciuòla.  s.  f.  Sorta  dì  piccol.a 
noce,  col  guscio  liscio  di  color  tanè 
chiaro,  che  sta  chiusa  come  in  un  c.a- 
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lice  erbaceo,  ed  è  di  assai  grato  sa- 
pore: «Se  sei  buono,  ti  compro  le 
nocciuolc:-Il  caffé  è  tostato,  appunto 
quando  ha  preso  il  color  di  noc- 
ciuola,  » 

Nocciuòlo.  s.  m.  Albero  non  molto 
grande,  che  nasce  naturalmente  nei 
boschi,  ma  poi  si  coltiva  ne'  campi, 
e  che  fa  le  nocciuole.  È  il  primo  a 
fiorire  tra  tutti  i  frutti:  «  In  quel  po- 
dere ci  sono  parecchi  nocciuòli.  » 

Nocciuòlo. s.m. Sorta  di  pesce  della 
specie  dei  pesci  cani,  e  talvolta  cre- 
sce quasi  fino  a  cento  libbre. 

Nóce.  ».  m.  Albero  assai  grosso  ed 
alto,  con  la  scorza  cenerina,  liscia 
ne'suol  primi  anni,  crepolata  quando 
è  vecchio,  con  foglie  grandi,  e  che 
produce  un  frutto  che  si  chiama  Noce 
di  genere  fem.,  e  il  cui  legname  è 
assai  buono  a  far  mobili  ed  altri  og- 
getti di  pregio.  ||  E  il  Legno  di  que- 
st'albero: «  Tavole  di  noce:  -Casset- 
tone, Mobili  di  noce: -Una  scansia 
impiallacciata  di  noce.  »  ||  Noce  d' In- 
dia, Albero  che  fa  noce  grossissima, 
ed  è  una  specie  di  Palma.  H  A^oce  di 
iJene!CM(o,  Pianta  rinomatissima,  dove 
il  volgo  credeva  che  nella  notte  tra 
il  venerdì  e  il  sabato  si  radunassero 
i  folletti  e  le  streghe.  —  Dal  lat.  nux. 

Nóce.  s.  f.  Il  frutto  del  noce.  Ha 
tre  parti,  il  mallo,  che  è  il  suo  in- 
volucro esteriore,  polposo  e  di  color 
verde;  il  (/«scio,  che  è  duro,  rugoso, 
formato  di  due  parti  simmetriche,  che 
riunite  hanno  la  forma  di  un  piccolo 
uovo,  di  colore  scuro;  e  la  polpa,  che 
è  formata  di  due  lobi  rigirati  sopra 
sé  stessi,  e  intersecati  da  una  mem- 
brana assai  dura.  Il  suo  sapore  è 
assai  grato,  e  ce  ne  sono  di  varie 
qualità:  «  Abbacchiar  le  noci:-  Mon- 
dare, Schiacciare,  le  noci  :  -  Un  po'di 
pane  e  due  noci  è  per  me  una  cena 
saporita.  »  ||  E  per  La  sua  polpa:  «  Ca- 
stagnaccio con  le  noci  e  con  le  uve 
secche: -Schiacciata  con  le  noci.»  \\ 
Quanto  una  noce,  dicesi  per  Boccon- 
eello  di  checchessia:  «  Avrà  mangiato 
in  tutto  il  giorno  quanto  nna  noce 
di  pane.  »  ||  Olio  di  noce.  Olio  fatto  di 
noci  siireniute.  ||  Una  noce  in  vn  sacco 
non  fa  romore,  o  simili,  vale  Un  solo 
non  può  condurre  a  fine  cosa  che  ha 
bisogno  dell'opera  di  molti;  ed  anche 
si  adopra  per  significare  che  le  cose 
fatte  0  dette  da  un  solo  non  acqui- 
stano tanta  autorità  da  fare  l'effetto 
voluto.  Per  es.:  Uno  che  si  lamenta 
di  soperchierie  che  si  facciano  o  dal- 
l'autorità governative,  o  di  altri  abu- 
si, a  chi  gli  dice  che  faccia  ricorso 
risponde:  <  Che  volete?  Una  noce  in 
un  sacco  non  fa  romore.  »i|/o  ho  le 
voci  e  gli  altri  hanno  le  noci,  dicesi 
in  modo  proverbiale  per  Aver  noi 
voce  di  far  qualche  cosa,  la  quale  da 
altri  invece  è  fatta  veramente.  Per 
esempio,  parlando  di  uno,  si  dice  che 
egli  ha  il  tale  o  tal  vantaggio,  ed  egli 
risponde:  «  SI,  io  ho  le  voci,  e  tu  hai 
le  noci.  »  Il  Fare  o  Giocare  alle  noci, 
lo  stesso  che  Fare  a  nocino.  V.  \\Noce 
vomica,  Seme  di  un  albero  dell'In- 
die che  preso  per  bocca  fa  vomitare 
ed  avvelena  i  cani.  ||  iVbce  moscada, 
Noce  dell'India,  che  ha  sapore  aro- 
matico, e  si  usa  come  droga.  ||  iVbcc, 
si  chiama  II  grossissimo  frutto  del 
caccaos.  il  iV^oce  del  piede,  o  iVoce,  di- 
cesi per  similit.  a  quell'Osso  che 
spunta  in  fuori  dall'estremità  inferiori 
delle  ossa  della  gamba,  cioè  della 
tibia  e  della  fibula.  —  Dal  lat.  nux.    \ 


Nocèlla,  s.  f.  Quella  parte  delle  se- 
ste, 0  simili,  ove  si  collegano  le  due 
branche  di  esse. 

Nocellate,  ad.  Detto  di  strumento, 
come  seste  o  altro,  di  cui  le  due 
branche  siano  congiunte  e  fermate 
insieme  da  una  nocella. 
Nocemoscéda.  V.  in  Nóce. 
Nocepesca,  s.  f.  Frutto  del  noce- 
pèsco. 

Nocepèsco,  s.  m.  Albero  che  pro- 
duce una  qualità  di  pesche  piccole, 
con  buccia  liscia,  e  di  grato  odore  e 
sapore. 

Nocévole.  ad.  Atto  a  nuocere.  No- 
civo: «Quell'aria  è  nocévole: -Le 
bevande  ghiacce  sono  nocevoli  allo 
stomaco.  » 

Nocevolézza,  s.  f.  aslr.  di  Nocé- 
vole; L'esser  nocévole:  «  La  nocevo- 
lezza di  quell'aria.  » 

Nocevolménte.  avv.  In  modo  no- 
cévole: «Quella  bevanda  opera  no- 
cevolménte sullo  stomaco.  » 

Nocina.  dim.  di  Noce;  ma  spesso 
usasi  anche  come  vezz.:  «Un  po'di 
pane  e  due  nocine.  » 

Nocino,  s.  m.  Giuoco  fanciullesco, 
dove  si  mettono  ritte  in  terra  alcune 
noci,  ovvero  se  ne  fanno  tante  ca- 
stelline, quanti  sono  i  giocatori,  e 
ciascuno  tira  verso  quelle  con  una 
noce  che  si  chiama  Boceo,  e  che  alle 
volte  è  da  loro  impiombato.  Quante 
noci  e  castelline  butta  giù  il  tiratore 
e  tante  ne  vince:  «  Giocare  a  nocino: 
-Fare  a  nocino.  » 

Nocióna.  accr.  di  Noce,  frutto: 
«  Quel  noce  fa  certe  nocione  che  bi- 
sogna vedere.  » 

IMocióne. accr. di  Noce,  albero:  «Un 
nocione  che  non  si  abbraccia,  e  che 
è  più  alto  della  casa.  » 

Nocivamente,  avv.  In  modo  nocivo  : 
«  Quella  .sostanza  opera  nocivamente 
sullo  stomaco.  » 

Nocivo,  ad.  Che  fa  danno.  Che 
nuoce,  così  fisicamente  come  moral- 
mente; «Frutti  nocivi  alla  saluto: - 
Aria  nociva:  -Libri  nocivi: -Il  troppo 
dormire  è  nocivo  alla  salute.  »  — Dal 
lat.  nonivns. 

Nocuménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  nuocere.  Danno:  «  Non  vor- 
rei che  per  me  ella  risentisse  qual- 
che nocumento: -Si  può  fare  senza 
verun  nocumento.  »  —  Dal  lat.  nocu- 
menfuTTi. 

Nodale,  ad.  T.  fis.  Detto  d!  quei 
punti  0  lince  di  corpi  vibranti,  che 
stanno  in  riposo,  mentre  le  altre  parti 
vibrano.  V.  in  NODO. 

Nodèllo.  ».  m.  Ingrossamento  anu- 
lare nel  fusto  di  una  canna.  ||  Talora 
anche  per  Congiuntura  delle  ossa  del- 
le dita.  Articolazione. 

Nodétio.  dim.  di  Nodo;  «  Quel  le- 
gno ha  qua  e  là  de'  nodettì.  » 

Nodlno.  dim.  di  Nodo:  «  Leghi  que' 
fogli  con  uno  spaghetto:  ci  faccia  un 
nodlno,  e  lo  spedisca.» 

Nòdo.». m.  Aggruppamento  di  cosa 
arrendevole  in  sé  medesima,  come 
nastro,  filo,  fune,  e  simili,  per  strin- 
gere, 0  per  fermare,  o  per  congiun- 
gere  due  pezzi  della  stessa  cosa  che 
si  annoda:  «Fare  un  nodo: -Scio- 
gliere un  nodo:  -Legarsi  con  nn  no- 
do le  scarpe: -Fermare  i  capelli  con 
nn  nodo: -Prese  due  pezzi  di  fune, 
e  li  uni  con  un  nodo.  »  ||  E  dicesi  an- 
che di  Quello  che  si  fa  anno  dei  capi 
della  gugliata,  acciocché  non  esca  dal 
buco  che  fa  l'ago  per  dove  passa,  e 
cosi  ferrai  il   punteli  A^odo  scorsoio, 


Specie  di  nodo,  che  scorre  agevol- 
mente, e  quanto  più  si  tirano  i  suoi 
due  capi,  e  tanto  più  stringe:  «  Fece 
un  nodo  scorsoio  e  s'impiccò.  >  ||  No- 
do di  Salomone,  dicesi  nn  Certo  la- 
voro per  lo  più   in  disegno,  fatto  » 
guisa  di  nodo,  del   quale  non  appa- 
risce né  l'uno  né  l'altro  capo.  i|Ì^o- 
do,  dicesi  figuratam.   per   Difficoltà, 
Punto  difficile  ed   essenziale  di  una 
questione:   «  Il  nodo    della   questio- 
ne sta  tutto   qui: -Questo  é   il   no- 
do,  ed    è   bravo   chi   lo  scioglie.  »  !| 
Nodo  gordiano  dicesi,  con    traslato 
preso  dal  celebre  nodo  di  Alessan- 
dro, per  Cosa  si  difììcile  e  intrigata, 
da  non  riuscire  a  distrig;irla.||  E  pur 
figuratam.  Nodo,  dicesi  per   vincolo, 
Legame,  che  tenga  strettamente  uni- 
te due  o  più  persone  :  «  Il  .santo  nodo- 
dell'amicizia: -Legati  con  nodi  soa- 
vissimi:-La  carità  è  il  più  bel  nodo 
che   unisca   gli    uomini:  -  Non    potfe 
spezzare  il  nodo  che  lo  teneva  av- 
vinto a  quella  setta.  »  ||  A^o</o  coniu- 
gale, II  matrimonio,  che  unisce  Indis- 
solubilmente l'uomo  alla  donna.  |]  E 
per  Cosa  che  leghi  1"  animo  altrui,  od 
impedisca  la  libertà:   «  Il  nodo  del- 
l'interesse: -Ha  spezzato  quei  nodi 
indegnissimi.  »  Il  iVodo,   dicesi    anche 
L' intreccio  dell'  azione  drammatica: 
«I  personaggi  son  trattati  bene;  ma 
il  nodo  della  commedia  è  infelice: - 
Scioglimento  del  nodo.  »  i|  Nodi,  si  di- 
cono ancheLe  congiunture  delle  mani- 
e  dei  piedi.  ||  Nodo  dtl  collo.  La  con- 
giuntura del  capo  col  collo:  «  Cadde, 
e  si  ruppe  il  nodo  del  collo.  »  Ma  è 
modo  che  ha  del  volgare.  J|  iVodi,  si 
dicono  anche  Quelle  parti  del  fusto 
dell'albero    Indurite   e  gonfiate  per 
la  pullulazione  dei   rami.||E  quegli 
interrompimenti,  che  sono  in  alcune 
piante,  come  canne,  saggina,  paglia,, 
e  simili,  da' quali  si  producono  le  fo- 
glie 0  i  ramoscelli.  ||  Nodi,  dìconsi  dai 
naturalisti  Que'rialti  circolari  a  guisa 
d'anelli,  che  si  vedono  nel  corpo  di 
alcuni  animaletti.  Il  E  dai  fisici.  Quei 
punti  di   una  corda  vibrante,  d'una 
lamina  che  oscilla  ec.  dove,  concor- 
rendo due  moti,  uno  diretto  e  l'altro- 
riflesso,   di   uguale   intensità  ma   di 
contraria  direzione,  le  particelle  del 
corpo  sonante  rimangono  in  quiete. 
\\Nodo,  T.  mar.  Maniera  di  compu- 
tare il  cammino  fatto  da  una  nave: 
«  Quella  nave  fila  venti  nodi  all'ora.  > 
\\Nodo  d'acqua,  di  vento,  dicesi  per 
Turbine,  Vento  impetnoso.  In  Tosca- 
na Nodo  di  San  Giuseppe,  Nodo  della 
Annunziala,  è  Quel  vento  impetuoso 
che  suole  spirare  nei  giorni,  o  poco 
avanti  o  poco  dopo  di  essi,  nei  quali 
ricorre  la  festa  di  San  Giuseppe  o 
dell' Annunziata.  Il  A/bcio  di  tosse,  In- 
sulto di  tosse  violenta:  «  Gli  è  preso 
un  nodo  di  tosse,  che   l'ha  avuto  a 
solfocare.»  Il  .AHo  stringer  del  nodo, 
dicesi  per  Alla  conclusione:  «  Pro- 
mise e  chiacchierò   molto;  ma  allo 
stringer  del  nodo,  prudentemente  si 
ritirò.  »  Il  Cercare  il  nodo  nel  giunco,. 
dicesi  proverbialm.  per  Cercare  dif- 
ficoltà dove  non  sono.  ||  Far  nodo  al- 
la gola,  0  solam.   Far  nodo,   dicesi 
del  cibo  quando  per  alcuna  cagione 
si  attraversa  alla  gola,  e  impedisce 
il  respiro  per  modo  che  la  persona 
si  sente  sofi'ocare;  e  fig.  quando  ad 
alcuno  succede  sinistramente  una  co- 
sa da  cui  sperava  vantaggio;  oppure^ 
quando  il  vantaggio  ottenuto  gli  s» 
cambia  in  danno:  «  Queir  eredità  gli 
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ha  fatto  nodo  alla  gola: -Le  lodi  di 
certuni  all'  ultimo  fanno  nodo  alla 
gola.  »  Il  VenÌ7'e  il  nodo  al  pettine,  con 
traslato  preso  dall'arte  del  tessere, 
vale  Pararsi  davanti,  Venire  in  mez- 
zo la  ditlicoltfi:  «  E  nn  nodo  clie  pri- 
ma o  poi  verrà  al  pettine;  e  perciò 
sarebbe  bene  scioglierlo  subito.  »  ||  In 
modo  proverbiale  Tutti  i  nodi  ven- 
gono al  pettine,  si  dice  a  significare 
che  0  più  presto  o  più  tardi  le  fur- 
fanterie, le  male  azioni  si  scuoprono 
e  son  punite.  —  Dal  lat.  nodus. 

Nodosità,  s.  f.  astr.  di  Nodoso;  L'es- 
ser nodoso:  «  La  nodosità  di  quel  le- 
gno fa  sì  che  si  lavora  male.  sH  La 
durezza  del  legno  che  è  intorno  al 
nodo:  «  Ci  sono  in  quel  legno  parec- 
chie nodosità.  » 

Nodóso,  ad.  Che  ha  parecchi  nodi: 
«  Legno,  Albero,  Bastone,  nodoso:  - 
Fune  nodosa,  t  —  Lat.  nodosus. 

Nói.  pi.  del  pronome  Io.  ||  Talora  e 
sem]ilicem.  parlando  o  scrivendo  i 
gran  personaggi  usan  Noi  per  lo  stes- 
so che  Io:  «Noi,  Ferdinando  I,  per 
la  grazia  di  Dio  ec.  ordiniamo.  »  1|  Noi 
e  Noi  altri  usasi  spesso,  compren- 
dendo tutti  coloro  che  appartengono 
alla  stess;i  comunanza  o  compagnia 
di  colui  che  parla:  «Noi  altri  lette- 
rati ci  caveremmo  gli  occhi  l'un  con 
l' altro  :  -  Noi  facciamo  così  :  -  Stia  un 
po'  qni  da  noi  :  -  Noi  altri  non  possia- 
mo far  tali  opere.  »  ||  4  noi,  modo  esor- 
tativo: «  A  noi,  corriamo  tutti  a  difen- 
der la  patria.  »  ||  Ed  anche  accingen- 
doci a  far  risolutamente  una  cosa, 
parlando  in  persona  propria:  «  A  noi, 
mostriamo  con  argomenti  certi  quan- 
to s' inganna  quello  sciocco.  >  ||  Ve- 
niamo a  noi,  vale  Veniamo  alla 
prova  del  fatto  in  discorso:  «Ho 
detto  che  qni  ci  sono  parecchi  spro- 
positi: veniamo  a  noi.»  —  Dal  lat. 
nos. 

Nòia.  s.  f.  Stanchezza  o  Languidez- 
za di  spirito,  cagionata  da  cose  man- 
canti di  attrattiva,  monotone,  o  so- 
verchiamente prolungate;  «  Quando 
vo  a  Prato  mi  opprime  la  noia: -E 
la  città  della  noia: -Quella  .musica, 
quella  lettura  è  una  noia: -È  nn'oc- 
cnpazione  piena  di  noia.  »  ||  E  per 
Molestia,  Briga,  Fastidio,  usato  bene 
spesso  nel  pi.:  «  Ha  un  monte  di 
noie:- Le  noie  di  questa  vita.  »  ]| 
Avere  a  noia.  Avere  iu  fastidio:  «  Non 
ci  voglio  parlare,  l'ho  troppo  a  noia: 
-  Ho  a  noia  i  troppi  complimenti,  j  E 
con  più  efficacia  Avere  a  noia  una 
cosa  0  una  persona  più.  che  il  fumo 
agli  occhi.  \i  Dar  yjoia,  Esser  cagione 
di  dispiacere,  di  fastidio,  di  uggia  in 
qualunque  siasi  modo  :  «  Il  caldo  mi 
dà  molta  noia;  -Quella  birba  dà  sem- 
pre noia  alla  sua  sorellina: -Quel 
continuo  rumore  mi  dà  noia:  -  Io  non 
do  noia  a  nessuno.  »  Il  Di  persona  mo- 
lestissima ])er  abito  di  natura  cattiva, 
dicesi  Darebbe  noia  all'  ombra,  all'  a- 
ria,  0  Darebbe  noia  alla  noia.WE  di 
persona  affatto  innocua.  Non  darebbe 
noia  neanche  all'erba  che  calpesta.  || 
Con  la  negativa.  Non  esser  di  osta- 
colo, o  di  impaccio:  «Le  sue  bravate 
non  mi  danno  noia:  -Io  sostengo  che 
quel  luogo  va  interpretato  cosi  :  né  mi 
dà  noia  l' opinione  contraria  del  C.  > 
Il  Venire  a  noia  una  cosa,  Venire  es- 
sa in  fastidio.  Cominciare  a  nausea- 
re: «  Anche  il  buono  all'ultimo  viene 
a  noia: -Gli  è  venuto  a  noia  il  bene 
stare.  >  ||  Prendere  a  noia  cosa  o  per- 
sona, Pigliarla  in  odio:  «  Ha  preso  a 


noia  quella  povera  ragazza  senza  sa- 
per perché.  » 

Noiare.  tr.  Lo  stesso,  ma  meno  usa- 
to, che  Annoiare.  ||  Comunemente  Dar 
noia.  Molestare,  riferito  a  persona: 
«Si  divertono  a  noiare  quel  povero 
vecchio.  »  Il  rj^.  Avere,  Sentir,  noia. 
Annoiarsi:  «A  star  lì  tutta  la  sera 
mi  nolo.  »  Part.  p.  NoiATO.  —  Pro- 
babilm.  da  in  e  odio,  formatosi  nella 
voce  aferesata  nodio,  onde  nodiare, 
e  quindi  caduta  la  d,  noiare. 

Noiosamente,  avv.  In  modo  noio- 
so; «Gli  sta  noiosamente  d'attorno 
per  vedere  se  lo  persuade:  -  Canta- 
re, Discorrere,  noiosamente.  > 

Noiosità,  s.  f.  astr.  di  Noioso; 
L'esser  noioso;  «  La  noiosità  del 
canto  delle  cicale.  i>  Il  dir  Noia  in 
questo  e  simili  casi  non  parrebbe 
proprio. 

Noióso,  ad.  Che  arreca  noia,  Fa- 
stidioso: «È  un  grand' uomo  noioso: 
-Scrittore  noioso;  -Lettura,  Musica, 
noiosa.  »  li  E  in  forza  di  sost.  Persona 
noiosa:  «Ecco  questo  noioso.» 

Noleggiaménto,  s.  m.  Il  noleggia- 
re: «Spese  mille  lire  per  il  noleg- 
giamento di  quella  nave.» 

Noleggiare.  Ir.  Prendere  a  nolo;  e 
si  riferisce  propriamente  ai  legni  di 
mare:  «Noleggiò  una  nave,  e  parti 
con  la  mercanzia.  »  ||  E  si  dice  anche 
di  Padrone  d'  una  nave  che  trasporta 
un  carico  per  conto  altrui:  «Mandai 
duemila  sacca  di  grano  a  Cadice,  e 
me  le  noleggiò  il  ]?adrone  C.  »  Pari, 
p.  Noleggiato. 

Noleggiatóre.  *.  m.  Chi  noleggia. 
Chi  <i:\  o  piglia  a  noleggiare. 

Noléggio,  s.  jn.  Il  noleggiare,  e  II 
prezzo  che  si  paga  o  si  riceve:  «In 
quei  mari  b  carissimo  il  noleggio  di 
una  nave.  » 

Nòlo.  s.  m.  Propriamente  il  Paga- 
mento del  porto  delle  mercanzie  o 
d'altre  cose  trasportate  su  navi;  «Il 
nolo  in  que'mari  è  carissimo.  »  !|  Più 
comunem.  Pagamento  che  si  fa  per 
r  uso  conceduto  d'  alcuna  cosa,  e  per 
il  Prezzo  stesso:  «  Ancora  non  ha 
pagato  il  nolo  del  pianoforte.  »  |j  Dare 
0  Pigliare  a  nolo.  Dare  0  Pigliare 
alcuna  cosa  da  usarla  per  tempo  de- 
terminato, e  pel  prezzo  pattuito  di 
tale  uso:  «Per  andare  alla  festa  di 
ballo  prese  una  giubba  a  nolo: -Dà 
a  nolo  ì  vestiti  da  maschera:  -  Per 
istudiare  la  musica  gli  toccò  a  pren- 
dere a  nolo  il  pianoforte.  •  —  Dal 
basso  lat.  naulon,  gr.  vaùXov. 

Nomacelo,  pegg.  di  Nome;  «  Quel 
di  Carhinibrogio  è  un  gran  nomacelo 
sgarbato;  -Chiamano  le  cose  con  certi 
uomacei  che  fanno  spiritare.  » 

Nòmade,  ad.  Errante;  e  dicesi  di 
popoli  che  non  han  sede  fissa,  ma  la 
cambiano  alla  giornata,  cercando  nuo- 
vi pascoli  e  siti  migliori,  come  furo- 
no gli  Arabi,  i  Numidi  ec;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.:  «  Tribù,  Po- 
poli nomadi:  - 1  nomadi  del  deserto.  » 
Il  E  detto  di  vita.  Che  ora  si  passa  in 
un  luogo  ora  in  un  altro:  «  Fa  vita 
nomade;  oggi  è  qui,  domani  là.  »  — 
Dal  lat.  nomades,  popoli  della  Numi- 
dia,  senza  ferma  abitazione. 

Nóme.  s.  m.  Vocabolo,  onde  si  de- 
notano cose  0  persone;  «Ogni  cosa 
ha  il  suo  nome  :  -  Porre  il  nome  a  una 
cosa: -Memoria  dei  nomi.  »  ||  T.  grani. 
Parte  declinabile  del  discorso,  con 
cui  vien  significata  una  cosa,  una  per- 
sona, una  qualità:  «  Nome  mascolino, 
femminino,  comune: -Nome  colletti- 


vo:-Nome  proprio: -Nome  sostan- 
tivo, adiettivo:  -  Non  distingue  il  no- 
me dal  verbo.  »  ||  Quello  di  ciascuna 
persona  in  particolare:  «Gli  misero 
nome  Giuseppe: -Ha  nome  Alessan- 
dro:-Come  ha  nome  quella  bam- 
bina? »||  E  anche  di  animale:  «Il 
mio  cane  ha  nome  Pitt;-Il  cavallo 
di  Alessandro  ebbe  nome  Bucefalo.  » 
HE  delle  strade,  piazze,  e  simili.  In- 
titolazione: «  Si  danno  ora  nomi  nnovi 
alle  strade.  »  ||  Nome,  dicesi  anche  per 
Schiatta,  Famiglia,  N:izione;  «  Ha  cer- 
cato sempre  di  far  onore  al  suo  no- 
me:-Porta  un  nome  illustre;  e  non 
vuol  far  cosa  mcn  che  degna; -Be- 
nemerito del  nome  italiano.  »  ||  E  per 
Fama,  Riputazione;  «  Ha  gran  nome 
fra'letterati;- Uomo,  Poeta,  senza  no- 
me. »||  E  La  stessa  persona  illustre: 
«  In  quella  commissione  ci  sono  di 
bei  nomi.  »  \\Buonnovie,  Fama  di  one- 
stà. Riputazione;  «Val  più  il  buon 
nome  che  le  ricchezze:  -  Ha  poco 
buon  nome.  >\\  Al  nome  di  Dio,  e  Nel 
nome  di  Dio,  foi'mula,  con  cui  gli  an- 
tichi spesso  cominciavano  le  loro  ope- 
re, e  ora  si  incominciano  molti  pub- 
blici strumenti.  Il  Per  mostrare  la  so- 
disfazione  di  veder  fatta  una  cosa  da 
noi  o  aspettata  o  desiderata,  suol 
dirsi:  Nome  di  Dio!  quasi  lo  stesso- 
che.  Ringraziato  sia  Dio!  il  E  quando 
altri  fa  o  gli  accade  una  cosa  desi- 
derata, per  la  prima  volta,  suol  dire; 
Nome  di  Dio  e  della  prima  volta!  \[ 
In  nome  di  Dio,  modo  esortativo; 
«0  finiscila,  in  nome  di  Dio!»||7?» 
nome  di,  A  nome  di.  Per  parte  di: 
«  Salutalo  a  mio  nome:  -Digli  in  mio 
nome  che  è  un  furfante.  »  ||  Nei  nomi,. 
T.  leg.  che  vale  Nella  rappresentan- 
za legale  delle  parti;  «Adolfo  Bossi 
nei  nomi.  »  ||  Cose  che  non  hanno  no- 
me, Cose  senza  nome!  Cose  orribili  e 
strane  ;  «  Me  ne  ha  fatte  di  quelle  che 
non  hanno  nome.  »  ||  Cliiamare  per 
nome,  vale  Chiamare  alcuno  col  suo 
proprio  nome  :  «  Mi  sentii  chiamar  per 
nome,  e  mi  voltai.» ||  Chiamar  le  cose 
col  loro  nome.  Parlar  chiaro.  Dire 
le  cose  come  sono;  «  Sai,  io  sono 
avvezzo  a  chiamar  le  cose  col  loro 
nome;  e  queste  mi  paiono  birbonate 
belle  e  buone: -Queste,  a  chiamarle 
col  suo  nome,  sono  ragazzate.  »  ||  Da- 
re il  proprio  nome  a  un'  impresa,  o 
simile,  vale  Sottoscriversi  ad  essa, 
Unirvisi  per  darle  compimento.  ||  Met- 
tere il  proprio  nome  in  un  foglio, 
Firmarsi  in  esso;  «  La  ricevuta  la  di- 
stenderò io,  e  lei  ci  metterà  il  suo 
nome.  »  ||  Prendere  il  nome  da,  Esse- 
re intitolato:  «Quella  strada  prese 
nome  dal  tal  fatto; -Il  Berlingaccio- 
prese  nome  da  Berlingare.  »  i|  Preji- 
dere  il  nome  d'alcuno.  Dire  di  esser 
quel  tale;  «  Prese  il  mio  nome,  e  si 
fermò  li  tre  giorni.  »||  E  Prendere  it 
nome  di  alcuno,  vale  Appuntarlo  per 
certi  dati  effetti:  «La  Polizia  prese 
il  suo  nome,  e  lo  lasciò  in  libertà.  » 
Prestare  il  nome.  Fingere  di  far  la 
cosa  in  proprio  o  farla  per  un  altro  : 
«  Gli  prestò  il  nome  egli,  fingendo  di 
comprare  per  aè.  »  Onde  Colui  che 
fa  ciò  si  chi.ama  Prestanome.  ||  Spen- 
dere il  nome  di  alcuno,  Dire  di  aver 
da  esso  il  mandato  di  foro  una  cosa. 
Affermare  di  esser  da  lui  mandato, 
incaricato,  e  simili:  «Spendi  pure  il 
mio  nome,  e  vedrai  che  non  ti  nega 
il  favore.  »  —  Dal  lat.  nomen. 

Nomèa,  s.  f.  Fama,  Nominanza;  ma 
oggi  ha  senso  dispregiativo:  «Uomo 
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di  gran  nomea:- Aspira  alla  nomea 
di  filologo.  » 

Nomenclatóre,  s.  m.  T.  star.  Cosi 
era  detto  nell'antica  Roma  Ciascuno 
di  coloro  i  quali,  quando  si  creava- 
no i  magistrati,  rammentavano  al  can- 
didato il  nome  del  cittadino,  a  cui 
chiedeva  il  voto;  ovvero  quel  Ser- 
vo che  ricordava  al  padrone  il  nome 
di  coloro  che  la  mattina  1'  andavano 
a  salutare.  ||  Per  similit.  si  usa  oggi 
come  titolo  di  Libro  dichiarante  i 
nomi.  —  Dal  lat.  nomenclator. 

Nomenclatura.  ».  f.  Tutte  insieme 
le  parole  o  termini  particolari  di  una 
scienza  o  di  un'arte  :  «  Tutta  la  scien- 
za di  certi  professori  sta  nella  no- 
menclatura: -  Tavole  di  nomencla- 
tura. » 

Nomignolo,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
oggi  men  comune,  almeno  a  Firenze, 
che  Soprannome.  Il  Usasi  altresì  co- 
munem.  come  appellazione  che  si  dà 
da  ciascun  padrone  a  fattorie,  o  a 
poderi  ec.  ed  è  usitatissimo  fra  gli 
agrimensori. 

Nòmina.  ».  f.  Nominazione,  o  Pre- 
sentazione a  qualche  grado  o  dignità. 
Il  Diritto  di  nominare  o  proporre  chi 
possa  essere  assunto  o  ammesso  a  un 
benefizio,  grado  ec:  «  La  nomina  de' 
vescovi: -SI  aspetta  la  nomina  del 
nuovo  direttore:  -  Ufficio  di  nomina 
regia.  »  ||  Pòlizza  di  entratura  a  un'ac- 
cademia, a  uno  spettacolo  fatto  a  in- 
vito, e  sulla  quale  deve  essere  scritto 
il  nome  della  persona  invitata:  «Ho 
due  nomine  della  Filarmonica: -Mi 
favorirebbe  una  nomina?  !> 

Nominàbile,  ad.  Da  potersi  nomi- 
nare, e  specialmente  si  usa  colla  ne- 
gativa: «  Cose  non  nominabili  in  una 
onesta  conversazione.  »  —  Lat.  nomi- 
nahills. 

Nominale,  ad.  Aggiunto  di  tutto  ciò 
che  si  riferisce  al  nome  della  perso- 
na o  della  cosa,  senza  riguardo  al 
soggetto;  ed  e  opposto  a  Reale:  «  Le 
definizioni  nominali  spesso  procedo- 
no dall' etimologia.  »  Il  Valore  nomi- 
nale, Quello  che  è  scritto  nella  car- 
tella di  debito  pubblico,  ma  al  quale 
non  corrisponde  il  prezzo  del  cam- 
bio corrente:  «  Il  valor  nominale  del- 
le cartelle  è  di  lire  cinquecento;  e 
si  scontano  appena  per  trecento.  »  || 
Scrulinio  nominale,  Quello  che  si  fa 
quando  i  suffragj  si  raccolgono  chia- 
mando a  nome  ciascuno  che  dia  il 
suo;  oggi  Apj^ello  nominale,  con  puro 
gallicismo.  Il /nuiio  nominale,  Quella 
polizza,  con  la  quale  si  invita  a  una 
festa,  detta  cosi  perchè  ci  è  scritto 
il  nome  dell'invitato,  e  non  può  ce- 
dersi ad  altri.  —  Dal  lat.  nominalis. 

Nominalista,  s.m.  Filosofo,  il  quale 
sostiene,  essere  le  parole  mei'i  suoni, 
ai  quali  non  corrisponde  la  realtà 
dello  cose. 

Nominalmente,  avv.  Di  nome,  ma 
non  di  l'alto:  «  Nominalmente  il  cre- 
dito è  di  cento  milioni: -Lo  stipen- 
dio è  nominalmente  di  tremila  fran- 
chi, ma  in  effetto  ò  di  duemila  otto- 
cento per  via  delle  ritenute.  » 

Nominanza.  ».  f.  Fama,  Celebrità: 
«  È  sempre  viva  la  nominanza  di 
quell'uomo: -La  nominanza  di  certi 
poeti  si  appoggia  sulle  passioni  poli- 
tiche. »  —  Poco  comune  parlando. 

Nominare,  ir.  Porre  il  nome  a  per- 
sona 0  cosa:  «  Lo  portò  a  battesimo, 
e  lo  nominò  Pirro:- Ainirono  una 
•nuova  strada,  e  la  nominarono  Via 
Torricelli:-  Questi  tumori  li  nomina- 


no gavoccioli.  >  Il  Ricordare,  Espri- 
mere, Citare  il  nome:  «Certe  cose 
non  si  debbano  nominare  a  tavola: - 
Non  nominare  il  nome  di  Dio  inva- 
no: -  Bada  di  non  nominarmi.  »  ||Eleg- 
gere  a  un  ufficio:  «Lo  nominò  Pre- 
sidente della  Corte  di  cassazione: 
-  Nominare  i  maestri,  una  commissio- 
ne. »  Il  Proporre  ec:  «  Non  so  chi  met- 
tere in  tale  ufficio;  nominatemi  qual- 
cheduno,  per  veder  se  mi  piace.»  || 
Nominare  tina  cosa  da  un'altra,  o  da 
una  persona,  Darle  il  nome  di  quel- 
la: <  Fece  un  nuovo  teatro,  e  lo  no- 
minò dal  Goldoni.  »  |1  In  forma  di  rifl. 
Appellarsi,  Portare  il  nome  di:  «  Quel- 
l'opera si  nòmina  Tragicommedia: - 
Quel  paese  si  nòmina  Badia.  »  Pari, 
p.  Nominato,  li  In  forma  d'ad.  Ce- 
lebre, Famoso:  «  Cantante  nominato: 
-Scrittore  molto  nominato.  »  ||  E  di 
cosa  ricordata  poco  avanti,  o  da  ri- 
cordarsi poco  appresso  si  dice  Sopra 
o  Sotto  nominato:  «Il  sopra  nomi- 
nato signore:  -  I  sotto  nominati  testi- 
moni. »  —  Dal  lat.  nominare. 

Nominatamente,  avv.  A  nome.  Per 
nome;  ed  anche  A  uno  a  uno:  «No- 
minatamente ricorderò  coloro  che  fa- 
vorirono tale  impresa.  »  il  Particolar- 
mente, Specialmente,  Segnatamente: 
«  Tutte  quelle  cose  le  ho  a  aoia;  ma 
nominatamente  il  giuoco.  »  In  questo 
senso  è  poco  usato. 

t  Nominativamente,  avv.  Meglio  si 
dir.'i  Noni l aat amente. 

Nominativo,  s.  m.  T.  pravi.  Il  pri- 
mo caso  del  nome:  «Il  nominativo, 
il  genitivo,  il  dativo  ec.  »  —  Dal  basso 
lat.  nominativus. 

Nominativo,  ad.  Aggiunto  di  car- 
tella 0  titolo,  e  vale  Che  porta  il  no- 
me del  possessore,  e  che  i  frutti  si 
pagano  solo  a  Im.W  Stato  nominati- 
vo. Specchio  o  Quadro,  dove  ordina 
tamente  sono  scritti  i  nomi  di  una 
data  classe  di  persone:  «Mi  faccia 
lo  stato  nominativo  de'  suoi  impie- 
gati. ■> 

Nominatóre-trice.  verhal.  da  No- 
minare; Chi  0  Che  nomina. 

Nomóne.  accr.  di  Nome;  Nome  so- 
noro: «  Certi  nomoni  che  empiono  la 
bocca.  T  II  Persona  famosa:  «  Leopar- 
di, Giobej-ti;  questi  sono  nomoni.» 

Nompariglia,  s.  f.  T.  stamp.  Nome 
di  un  carattere  da  stampa,  fra  i  pic- 
coli, e  corrisponde  al  corpo  6.  —  Dal 
fr.  nonparellle. 

Nomuccio.  dispr.  di  Nome:  «Roc- 
co? è  un  nomuccio  da  poveri.  »  i.  Fa- 
ma poco  onorata:  «  Quella  donn.a  ha 
nomuccio,  e  pure  io  la  credo  onesta.  » 

Non.  Particella  di  negazione:  «Non 
lo  voglio: -Non  lo  faccio: -Non  è 
buono:- Non  era  giusto;  -  L'ha  fatto 
non  bene.  «•  il  E  anche  particella  proi- 
bitiva 0  dissuasiva;  «Non  Io  fate:- 
Non  lo  dite: -Non  ci  andiamo.»  E 
qui  è  da  avvertire  che  quando  la 
proibizione  o  dissuasione  è  diretta 
alla  seconda  persona  del  singolare, 
il  verbo  dipendente  da  essa  si  pone 
sempre  all'infinito:  «Non  lo  fare:- 
Non  lo  dire:  -  Non  fare  il  falso  testi- 
monio. »  ii  Nelle  proposizioni  interro- 
gative prende  il  significato  del  Ne  in- 
terrogativo dei  Latini,  come:  «  Non 
avevi  detto  che  saresti  venuto  qua? 
-0  non  te  l'avevo  avvertito? -Non 
v'accorgete  voi  della  vostra  mise- 
ria? »  Il  E  nelle  proposizioni  esclama- 
tive per  maggiore  efficacia  di  discor- 
so: «  0  non  gli  darei  due  cetìbni!  »  || 
Usasi  anche  coi  verbi  di  timore,  o  di 


!  dubbio  come  congiunzione  tra  essi  e 
i  il  verbo  dipendente:  «  Temo  che  non 
accadano  disgrazie:  -Dubito  che  non 
voglia  pagarmi.  »  E  talora  con  1'  el- 
lissi del  che  per  maggior  brevità  di 
discorso;  «Temo  non  accadano  di- 
sgrazie:-Dubito  non  mi  voglia  pa- 
gare »  Il  Se  ne  forma  anche  varie  lo- 
cuzioni, come  Non  per  tanto.  Non  di 
meno,  ec.  che  più  comunem.  scri- 
vonsi  congiunte  in  una  parola  Non- 
pertanto, Nondimeno,  ec.  il  Non  che,  è 
modo  congiuntivo,  non  molto  usato 
parlando,  e  vale  Ed  anche.  ||  Talora 
vale  Non  solo  e  gli  corrisponde  Ma 
anche,  o  simile  modo  e  costruiscesi 
col  verbo  nel  congiuntivo:  «  Non  che 
mi  ricevesse,  ma  non  mi  volle  nean- 
che rispondere.  »  Il  Vale  anche  E  tanto 
più,  o,  E  tanto  meno:  «  La  prosa,  non 
che  la  poesia,  ha  il  suo  ritmo.  »  il  <Se 
non  che,  modo  avversativo,  e  vale  Ma. 
il  Talvolta  i;  eccettuativo  o  limitati- 
vo; «Accetto  volentieri;  se  non  che 
non  voglio  apparire.  »  ||Ed  anche  cor- 
rettivo di  ciò  che  si  è  detto;  «  Se 
non  che,  ora  che  ci  ripenso,  è  me- 
glio aspettare  un  altro  poco.»  ||  Non 
altro,  parlando  0  scrivendo,  usasi  per 
denotare;  Non  ho  altro  per  ora  da 
dire,  da  aggiungere  al  discorso,  alla 
lettera.  Il  Non  già,  e  con  maggior  for- 
za Non  già,  non  già,  è  modo  di  ne- 
gare. Il  Non  piiih  modo  d' intimare  ad 
altri  che  cessi  di  dire  o  di  tare  una 
cosa.  Il  A'b)!  maraviglia  che,  o  solam. 
Non  maraviglia.'  è  modo  usato  allor- 
ché ci  rendiamo  ragione  di  un  fatto, 
che  prima  ci  pareva  strano,  maravi- 
glioso  ec:  «  Non  maraviglia  che  non 

10  vedevo  più  in  quella  casa:  e'  si 
son  guastati.  »  Il  i)Jo  non  voglia,  non 
faccia  ec.  sono  modi,  coi  quali  espri- 
miamo il  desiderio  che  una  cosa  non 
avvenga;  «  Dio  non  voglia;  ma  colui 
mi  vuol  dar  molto  a  pensare.  »  —  Dal 
lat.  non. 

Nòna.  ».  f.  Nome  della  Quinta  delle 
ore  canoniche:  «  Cantano   la  nona.» 

11  T.  mus.  Intervallo  musicale  che  ab- 
braccia nove  gradi  della  scala. 

Nonagenàrio,  ad.  Di  novant'anni: 
«  È  morto  nonagenario.  »  —  Dal  lat. 
nonagenarius. 

Nonagèsimo.  ad.  num.  ord.  Lo  stes- 
so, ma  men  comune,  che  Novante- 
simo.—  Dal  lat.  nonagesimns. 

Noncurante,  ad.  Che  mostra  dispre- 
gio, noncuranza  ])er  chi  gli  mostra 
affetto,  0  gli  fa  ouore;  «  Uomo  dispet- 
toso, superbo  e  noncurante.  » 

Noncuranza.  ».  f.  L'esser  noncu- 
rante, Il  non  si  dar  cura  o  pensiero 
che  una  cosa  sia  piuttosto  cosi  che 
cosi:  «In  tutte  le  cose  dà  a  cono- 
scere la  noncuranza.  »  il  E  per  Dispre- 
gio: «  Gli  voglio  un  ben  di  vita,  e  la 
sua  noncuranza  mi  allligge.  » 

Nondiméno,  avv.  Lo  stesso  che 
Nonostante,  e  si  usa  con  gli  stessi 
sensi  e  negli  stessi  modi. 

Nòne,  s.f.pl.  Nome  del  calendario 
romano,  che  corrisponde  al  giorno 
quinto  dei  mesi  di  gennaio,  febbraio, 
aprile,  giugno,  agosto,  settembre,  no- 
vembre e  dicembre;  e  al  settimo  de- 
gli altri  mesi.  —  Dal  lat.  nome. 

Nònna.  ».  f.  La  madre  del  padre  e 
della  madre  d'alcuno:  «  La  mia  non- 
na mi  raccontava  parecchie  novelle.» 

Nonnina,  vezs.  di  Nonna:  «Lamia 
cara  nonnina.  » 

Nonnino.  veez.  di  Nonno:  «  Gli  vo- 
glio un  gran  bene  al  mio  caro  non- 
nino.  » 


NÒNNO. 


—  SII  — 


NOTABILE. 


Nònno,  s.  m.  Padre  del  padre  o 
della  madre  di  alcuno:  «  Ha  cinquan- 
ta anni  e  ha  sempre  vivo  il  nonno.  => 
\\  Abito,  Usanza,  ec.  da  nonni,  Abito, 
usanza,  ec.  dismessa  da  gran  tempo,  e 
non  dicevole  alle  consuetudini  odier- 
ne: «  Codeste  son  cose  da  nonni:  - 
Son  nsi  da  nonni.  »  ||  Familiarm.  nel 
pi.  per  Antenati,  Maggiori:  «  I  nostri 
nonni  avevano  senno  e  prudenza.  »  || 
Nonno,  si  dice  anche  per  amorevo- 
lezza d'uomo  vecchio,  ma  da  meno 
di  noi:  «Nonno,  buon  giorno;  c'è  la 
massaia  in  casa?  >  —  Forse  dal  gr. 
vàvvog.  Zio  materno. 

Nonnóne.  accr.  di  Nonno;  e  si  usa 
più  che  altro  a  qualificare  Persona 
di  non  grave  età,  ma  cascante  e  ca- 
gionosa, come  se  fosse  vecchia:  «Su 
nonnone:  non  ti  mostrar  così  fiacco.  » 

Nonnulla,  s.  m.  Cosa  minima,  da 
nulla:  «  Per  un  nonnulla  monta  sulle 
furie.  » 

Nòno.  ad.  num.  ord.  di  Nove:  «È 
nel  nono  mese  di  gravidanza.  »  l!  E 
per  La  nona  parte:  «  A  me  son  toc- 
cati due  noni  del  capitale.  »  —  Dal 
lat.  nonns. 

Nonostante.  Particella  avversati- 
va, usata  nella  seconda  parte  del  pe- 
riodo a  principio  della  proposizione 
principale  in  corrispondenza  di  Quan- 
tunque, Sebbene,  e  simili,  preposti  al- 
la proposizione  secondaria;  e  vale 
Nonpertanto,  Nondimeno:  «  Sebbene 

10  avvertissi,  nonostante  volle  fare 
a  suo  modo: -Quantunque  sia  pove- 
ro, nonostante  si  mantiene  superbo.  » 

11  Talora  avversa  ciò  che  è  stato  det- 
to da  altri,  e  allora  usasi  a  principio 
di  discorso:  «  Nonostante,  considerate 
bene  la  cosa  prima  di  risolvervi.  !>j| 
Spesso  gli  si  prepone  per  maggiore 
efficacia  Pure:  «  Pur  nonostante,  la 
cosa  potrebbe  essere  diversamente.  » 
Il  Dicesi  anche  con  lo  stesso  signifi- 
cato Ciò  noiioslante. :  «  Ciò  nonostante 
avete  torto.  »  1|  Nonosiantecliè,  avv. 
che  regge  il  verbo  di  modo  congiun- 
tivo e  vale  Tuttoché,  Sebbene:  «Lo 
volle  fare  nouostantechò  lo  avessi 
avvertito.  » 

Nonpertanto.  Lo  stesso  che  Non- 
dimeno. 

Nònuplo,  ad.  Che  è  nove  volte  tan- 
to. Il  Usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  Il 
nonuplo.  » 

Norcino,  s.  m.  Colui  che  castra  gli 
animali.  ;|  In  Firenze  anche  Colui  che 
ammazza  porci,  agnelli  ed  altre  be- 
stie minuto,  e  così  morte  le  porta  so- 
pra le  spalle  alle  bott(^ghe;  e  anche 
di  Chi  lavora  la  loro  carne.  i|  In  ispre- 
gio  dicesi  per  Chirurgo  senza  studio 
e  senza  pratica.il  E  dicesi  anche  d'Uo- 
mo vile  e  sudicio:  «  Guarda  s' io  vo- 
glio sposare  quel  norcino!»  —  Dalla 
città  ili  Norcia,  di  dove  ci  venivano 
un  tempo  i  castratori. 

Nòrd.  s.  7)1.  T.  geof/r.  Uno  de' quat- 
tro punti  cardinali  dell'orizzonte,  clie 
perpendicolarm.  trovasi  sottojiosto  al 
polo  artico,  ed  al  quale  volgesi  sem- 
pre l'ago  calamitato;  ita.lianam.  Set- 
tentrione. Il  Ed  anche  la  Regione  set- 
tentrionale. ||  iVb?-ci-cs2,  Il  punto  del- 
l' orizzonte  che  è  tra  nord  ed  est. 
\\Nord-^ord-est,l\\ixmto  che  rimane 
tra  il  nord  e  il  nord-est.  i|  Nord-ovest, 
Il  punto  che  rimane  tra  il  nord  e 
l'ovest.  Il  Nord-nord-ovest,  Il  punto 
che  rimane  tra  nord  e  nord-ovest. 
—  Dal  ted.  nord. 

Nòrdico,  ad.  Del  nord,  Proprio  del 
nord.  Settentrionale:  «  Regioni  nor- 


diche: -  Ghiacci  nordici:-  Nordiche 
nebbie: -Nazioni  nordiche.» 

Nòria,  s.f.  Specie  di  bindolo  a  più 
cassette,  col  quale  gli  ortolani  attin- 
gono r  acqua  per  annaffiare  l' orto.  — 
Dall'arabo  nà'oHrat. 

Nórma,  a.  f.  Modello,  Regola,  se- 
condo cui  si  deve  far  checchessia,  o 
regolare  i  nostri  atti,  la  nostra  con- 
dotta, e  simili:  «  Le  cose  di  quel  ge- 
nere vanno  fatte  con  la  seguente  nor- 
ma :  -  Il  lavoro  debbo  essere  condotto 
secondo  questa  norma: -Mi  faccia  il 
favore  di  darmi  qualche  norma: -Mi 
dia  qualche  cosa  per  mia  norma  (per 
sapere  come  regolarmi):  -  Glielo  dico 
per  sua  norma:- Questo  gli  serva  di 
norma.  »  Ut  .4  norma  di,  per  Secon- 
do, Conforme  a:  «  A  norma  di  quanto 
vi  scrissi,  vi  mando  ora  que'libri,  » 
è  maniera  nuova  e  non  approvabile. 

—  Dal  lat.  norma. 

Normale,  ad.  Che  dà  o  può  dar 
norma:  «  Avvertimenti,  Istruzioni,  nor- 
mali. »  ||  i?!io?o  normale.  Lista  degli 
urtici  e  ufiiciali,  che  debbono  essere 
in  una  amministrazione:  «E  venuto 
il  ruolo  normale  che  stabilisce  due 
posti  di  segretario:  si  aspetta  ora  la 
nomina  degli  ufficiali.  »  li  E  di  tutte 
le  cose  ordinate  da  farsi  in  quel  dato 
numero  e  modo:  «Stipendio  normale: 

-  Forza  normale  dell'  esercito:  -  Vitto 
normale.  »  Il  .Sto^o  normale,  dicono  i 
Medici  per  Stato,  Condizione  scevra 
di  anomalie  morbose:  «Il  suo  cer 
vello  non  è  nello  stato  normale:  - 
Polso  normale.»  \\  Scuole  normali,  si 
chiamano  Quelle,  dove  coloro  che  vo- 
gliono fare  gli  insegnanti  apprendo- 
no, o  almeno  dovrebbero  apprende- 
re, le  regole  del  bene  insegnare.  || 
Normale,  in  forza  di  sost.  T.geom.  di- 
cesi La  perpendicolare  alla  tangente 
di  una  curva  che  passi  pel  punto  di 
contatto  e  prolungata  sino  all'asse 
di  essa  curva,  —  Dal  lat.  normaUs. 

Normalità,  s.  f.  astr.  di  Normale; 
L'  esser  normale:  «  Normalità  di  ope- 
razioni > 

Normalmente,  avv.  Secondo  le  de- 
bite e  consuete  norme:  «Procedere 
normalmente: -L'accademia  è  nor- 
malmente costituita.» 

Nosocomio,  s.  vi.  Luogo,  dove  si 
curano  i  malati;  italiau:uncnte  Spe- 
dale. Parola  da  scienziati  o  da  pe- 
danti. —  Dal  basjo  lat.  nosocomium. 

Nossignore.  V.  Sioxólé. 

Nostalgia,  s.  f.  Irresistibile  deside- 
rio delia  patria  lontana,  il  quale  può 
anche  diventar  vera  malattia:  «  Ge- 
neralmente la  nostalgia  la  soffrono 
gli  Svizzeri.»  —  Dal  gr.  vóaxo;,  Ri- 
torno, e  àX-'og,  Dolore. 

Nostrale,  ad.  Del  nostro  paese. 
Della  nostra  città,  provincia,  ec.  : 
«  Carciofi,  Pesche  nostrali:  -Manifat- 
ture nostrali.  » 

Nòstro,  ad.  pass.  Di  noi,  .'apparte- 
nente a  noi:  «La  nostra  città: -Il 
nostro  podere:  -  I  nostri  quattri- 
ni, ec.  »  Il  E  in  un  significato  non  pos- 
sessivo, ma  subiettivo  :  «  I  nostri  pen- 
sieri, affetti:  -  L' anima,  la  vita,  no- 
stra:-I  nostri  amici,  nemici,  ec.  »  Il 
E  in  senso  di  Che  appartiene  a  noi, 
0  A  cui  noi  apparteniamo:  «La  no- 
stra patria: -Il  nostro  stato: -Il  no- 
stro collegio  :  -  La  nostra  specie,  raz- 
za, nazione: -La  nostra  lingua:  -La 
nostra  chiesa.  »I!JZ  nostro  tempo,  li 
tempo  in  cui  viviamo  noi.,!  Ai  nostro 
tempo,  o  Ai  nostri  tempi,  diciamo  in- 
tendendo di  quelli  passati  nella  no- 


stra gioventù:  «  A'nostri  tempi  que- 
ste cose  non  si  facevano.  »||E  in 
modo  affettuoso:  «  Al  nostro  amatis- 
simo Re.  »  Il  Ed  anche  volgendosi  a 
una  persona.  «  Che  dice  il  nostro 
Giuseppe?»  [|  Ed  anche  con  senso  tnt- 
t' altro  che  affettuoso:  «  Il  nostro  Pie- 
tro ci  ha  fatto  una  delle  solite: - 
Venne  il  nostr'uomo,  e  lo  conciai 
nelle  regole.  »  ||  Detto  di  uno  che 
venga  a  trovarci  e  resti  in  casa  no- 
stra a  desinare,  o  anche  a  dormire: 
«  Oggi  il  signor  G.  è  nostro;»  e  an- 
che: «  è  de'nostri.  »  ||  In  forza  di  sost. 
Il  nostro  avere,La  nostra  roba:  «Ven- 
gono qua  per  rapirci  il  nostro.  »||  E 
nel  pi.  significa  I  nostri  parenti,  I  no- 
stri amici,  Quelli  della  nostra  parte, 
fazione,  ec:  «I  nostri  rimasero  vin- 
citori. »  Il  II  nostro,  dicesi  scrivendo, 
per  La  persona  onde  è  parola;  e  più 
spesso  si  sottintende  Autore:  «  Qui  il 
Nostro  parla  metaforicamente:  -  In 
quella  occasione  11  Nostro  mostrò 
quanta  fosse  la  sua  virtù.  »  —  Dal  lat. 
nosfer. 

Nostròmo,  s.  m.  T.  mar.  Chi  in  una 
nave  dirige  i  marinari  nell'ammainare 
e  spiegarle  vele,o  in  altre  operazioni. 

Nòta.  s.  f.  Segno,  Contrassegno,  Ri- 
cordo scritto,specialmente  nella  frase 
Prender  nota:  «  Subito  prendeva  nota 
di  quel  che  vedeva,  per  poi  compi- 
larne una  relazione.  »  Il  Annotazione, 
Dichiarazione  ai  luoghi  difficili  di  uno 
scrittore:  «  I  classici  latini  con  note 
italiane: -Il  Dante  con  le  note  del- 
l'Andreoli.  »  ||  JVoto,  vale  anche  Re- 
gistro, Catalogo,  esimili:  «  Fece  una 
nota  di  tutti  quei  documenti:  -Sono 
state  messe  fuori  le  note  degli  elet- 
tori e  degli  eligibili.»  Il  E  per  Sunto 
esposto  con  brevità  e  chiarezza.  || 
Nota,  T.  mus.  Segno,  Carattere  rap- 
presentativo de'suoni:  «Guido  Mo- 
naco fu  l'inventore  delle  note  musi- 
cali:- Non  conosce  il  valor  delle  no- 
te. »  ||  E  per  Voce,  Espressione;  ma 
è  del  nobile  linguaggio:  «Le  dolenti 
note: -Le  amorose  note.  »  ||  È  però 
nell'uso  comune  Dire  una  cosa  a 
chiare  note,  cioè  Dirla  liberamente  e 
senza  nulla  celare:  «Gli  dissi  a  chiare 
note  che  quel  modo  non  era  da  com- 
portarsi. »  i|  A'bto,  talora  dieesi  per 
Segno,  Carattere  proprio  di  una  cosa 
0  di  una  persona:  «La  sua  nota  ca- 
ratteristica è  la  vanità.  »  |i  Nota,  vale 
anche  Marchio,  Segno;  ma  usasi  quasi 
sempre  nel  modo  Nota  d' infamia  : 
"  Ebbe  per  la  sua  condotta  una  nota 
d'infamia.  »  il  iVbto  diplomatica  0  di 
Gabinetto,  Quella  che  uno  Stato  fa 
ad  un  altro,  e  che  è  presentata  dal 
suo  ambasci.atore,  nella  quale  o  si 
duole  di  alcuna  cosa,  e  ne  domanda 
sodisfazione,  o  mette  in  considera- 
zione certe  cose  per  certi  effetti:  «La 
Prussia  ha  fatto  una  fiera  nota  alla 
Francia  circa  al  linguaggio  ostile 
de'vcscovi  francesi.»  —  Dal  lat.  ìiota. 

Notàbile,  ad.  Che  è  degno  di  nota. 
Che  è  degno  che  vi  si  ponga  mente: 
«  Disse  una  notabile  sentenza:-  Per- 
sona che  ha  fatto  opere  notabili.  »  Il 
Chiaro,  Famoso,  detto  di  persona: 
«Persona  notabile.»  || Grave,  Di  molta 
importanza,  conseguenza,  detto  di  co- 
sa: «È  stata  una  notabile  spesa: - 
Una  notabile  offesa.  »  i|  In  forza  di 
sost.  Co.sa  degna  di  esser  notata:  «  Il 
notabile  si  è,  clic  tutto  questo  lo  ha 
fatto  spontaneamente.  »  Il  /  notabili, 
dicousi,  ma  non  comunem.  Le  persone 
più  ragguardevoli  di  un  paese. 
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Notabilità,  s.  f.  aslr.  di  Notabile; 
L'esser  notabile.  ||  t  Per  Persona  no- 
tabile, è  d'uso  francese:  «C'erano 
tutte  le  notabilità  artistiche  e  lette- 
rarie, i' 

Notabilmente,  avv.  In  modo  nota- 
bile: «Si  alzò  notabilmente  sopra  la 
schiera  volgare.  »  ||  E  per  Molto:  «  E 
cresciuto  notabilmente  lo  spaccio  di 
quella  bottega.» 

Notare.  Ir.  Segnare  con  alcuna  no- 
ta, Distinguere  o  Indicare  con  segno: 
o  Noterò  col  lapis  quelle  cose  che 
sono  da  copiare.  »  lì  Prender  nota,  ri- 
cordo. Appuntare: «Notava in  un  qua- 
deruuccio  le  cose  che  più  gli  ferivano 
la  fantasia.»  Il  Por  mente.  Conside- 
rare: <  Nòta,  lettore,  chequi  l'autore 
ha  avuto  intenzione  di  dir  ciò:- Gli 
comandò  che  notasse  bene  ogni  più 
piccola  azione  di  lui.  »  ||  Avvertire 
parlando  o  scrivendo:  «  Qui  nòta  l'au- 
tore che  all'uomo  grave  si  disdicono 
tutte  le  frivolezze: -La  prego  di  no- 
tarmi tntti  i  difetti,  acciocché  gli 
possa  correggere.  »  Il  A^ota  bene,  for- 
mula che  si  usa,  o  scrivendo  o  par- 
lando, per  richiamar  l'attenzione  al- 
trui sopra  qualche  punto  particolare, 
0  quando  si  vuol  chiarire  qualche 
punto  rimasto  dubbio  in  una  lettera, 
in  un  documento,  clie  si  scrive  anche 
abbreviatamente  A'iJ.  Il  In  forza  di 
sosL.:<i\\  regolamento  ha  quella  dispo- 
sizione: ma  c'è  un  notabene  che  la 
limita  molto.»  Pari.  p.  NOTATO.— 
Dal  lat.  untare. 

Notarésco,  ad.  Appartenente  a  no- 
taro,  Prn|i]MO  del  notaro:  «  Abbrevia- 
ture not.-iresche:  -  Stile  notaresco.» 

Notariale,  ad.  Di  o  Da  notaro: 
«  Kegistri  notariali  :  -  Formule  nota- 
riali. « 

Notariato,  s.  m.  L'ufficio  del  no- 
taro. «Si  tira  su  per  il  notariato :- 
Ha  preso  1'  esame  del  notariato:  - 
Esercita  il  notai'iato.  » 

Notariésco.  s.  ni.  Lo  stesso,  ma 
meri  connine,  che  Notaresco. 

Notarile,  ad.  Lo  stesso,  ma  più  co- 
mune, sebben  meno  garbato,  che  No- 
tariale. 

Notaro.  ».  7».  Pubblico  ufficiale  che 
distende  e  rogaistrumenti|inbblici,cd 
autentica  atti  privati:  «  G.  B.  notaro 
pubblico: -Chiamò  il  notaro  per  far 
testamento:  -  Rogito  per  mano  di  no- 
taro: -  Il  notaro  ha  la  pubblica  fede.  » 
—  Dal  lat.  notariu3. 

Notatóre-trice.  verlal.  da  Notare; 
Chi  0  Che  nota:  «  Accurato  notatore 
di  ogni  più  piccola  cosa.  » 

Noterèlla.  dim.  dì  Nota,  per  Anno- 
tazione: «  Ila  fatto  qua  e  là  delle  no- 
terelle  per  dichiarare  alcuni  luoghi 
oscuri.  » 

Notévole,  ad.  Lo  stesso  che  Nota- 
bile, ma  più  comune:  «  Fra  le  altre 
cose  notevoli  va  annoverata  la  chiesa 
di  Santa  Maria  Novella.»  E  per  Gran- 
de, 0  simile:  «  È  cresciuto  quel  tu- 
more in  modo  notevolissimo.  » 

Notevolmente,  avv.  In  modo  note- 
vole, Molto:  «  L'Arno  è  cresciuto  no- 
tevolmente. 

Notlcina.  dim.  dì  Nota,  in  senso  di 
Lista:  «  Mi  faccia  una  noticiua  delle 
cose  che  le  bisognano.  »  I|  E  per  Po- 
stilla: «  Ho  fatto  alcune  noticine  alla 
Divina  Commedia.  » 

t  Notifica,  s.f.  Dicasi  Notificazione. 

Notificare. «r.Far  noto,  Significare: 
«Appena  discussa  questa  questione, 
le  notificherò  il  risultato:  -  Le  noti- 
fico che  è  stata  sospesa   la   provvi- 


sione al  C.»  Il  T.  leg.  Presentare  per 
mezzo  dell'usciere  un  atto  qualunque 
alle  parti  interessate,  una  sentenza, 
un  decreto,  e  simili:  «  Il  giorno  stesso 
gli  notificarono  la  sua  sentenza. ^i^nr/. 
p.  Notificato.  —  Dal  lat.  notificare. 

Notificatóre-trice.  verbal.  da  No- 
tificarej  Chi  o  Che  notifica. 

Notificazióne,  s.  f.  L'atto  del  no- 
tificare: «Notificazione  della  sentenza 
alle  parti.  »  1|  Bando  o  Decreto  di  pub- 
blici magistrati,  che  si  affigge  per  le 
vie  acciocché  tutti  ne  abbiano  noti- 
zia: «  Il  Prefetto  ha  fatto  una  noti- 
ficazione, e  si  legge  su  tutte  le  can- 
tonate. » 

Noiina.  dim.  Nota  musicale,  se- 
gnata con  carattere  più  piccolo,  e 
avente  la  metà  del  valore  della  nota 
ordinaria  corrispondente;  ed  è  mol- 
to usata  negli  ornamenti  della  me- 
lodia. 

Notizia,  s.  f.  Conoscenza  che  sì  ha 
di  checchessia  d'una  cosa:  «  Non  ho 
notizia  di  cotesta  faccenda:-Dare  no- 
tizia di  una  cosa:  -  Son  venuto  in  no- 
tizia che  ella  ha  un  quadro  di  Raffael- 
lo :  -  Recare  una  cosa  a  pubblica  noti- 
zia: -  L'avverto  per  sua  notizia,  che  il 
fatto  sta  così.  »  WJ^ssere  una  cosa  a  no- 
tizia d'uno,  vale  Esser  nota  ad  esso: 
«  Non  è  a  mia  notiziache  egli  sia  di  già 
toruato.  »  Il  E  rif.  a  qualche  disciplina, 
arte  ec,  vale  Cognizione,  Nozione: 
«  Ha  molte  notizie  di  bibliografia,  di 
storia.  »  Il  Cosa  degna  dì  esser  cono- 
sciuta .  «  Libro  pieno  di  utili  notizie.  » 
il  Ragguaglio:  «Mi  dia  qualche  noti- 
zia del  fatto  seguito  a  Prato:- Com- 
pilò la  sua  storia  sopra  le  false  notizie 
de' suoi  amici.  Il  [\  Notizia,  dicesì  an- 
che Un  breve  e  succinto  racconto  in- 
torno ad  una  persona  o  ad  una  cosa; 
«Notizie  delle  vite  dei  letterati: - 
Notizie  intorno  alla  storia  della  fab- 
bricazione della  carta.»  ||  Novella, 
Nuova:  «Oggi  mancano  notizie:  -Le 
do  una  buona  notizia: -Che  notizie 
ci  sono  dai  campo? -Mi  dia  notizie 
di  casa  sua.»  —  Dal  lat.  notitia. 

Notiziàccia.  pegg.  di  Notizia,  in 
senso  di  Nuova,  Annunzio,  e  vale  No- 
tizia trista,  dolorosa  e  simili:  «Ho 
avuto  una  gran  notiziàccia.» 

Notiziétta.  dim.  di  Notizia;  per  lo 
più  in  SI-USO  di  Ragguaglio. 

Notlzluòla.  dim.  di  Notizia:  «  Libro 
pieno  di  notiziuole  curiose:-Ha  qual- 
che notiziuola,  ma  non  sa  nulla  a 
fondo.  » 

Nòto.  s.  m.  T.  gcogr.  Vento  che 
spira  dal  Sud;  ma  non  è  di  uso  co- 
mune.—  Dal  lat.  Notus. 

Nòto.  ad.  Che  ben  si  conosce  qual 
è.  Conosciuto,  Cognito:  «Se  ti  fosse 
nota  la  costui  natura,  non  parleresti 
cosi  :  -  Mi  é  noto  il  suo  valore:  -Gente 
nota.  »  1 1  i^ar  noto,  Render  nolo,  Ma- 
nifestare: «Gli  fece  nota  la  sua  vo- 
lontà:-Le  rendo  noto  che  stasera 
arriva  il  Re.»  Il  E  detto  di  persona, 
vale  Di  qualche  fama:  «Cantante, 
Scrittore,  noto.  »  ||  Chiaro,  Manifesto: 
«  Proposizioue,  Verità,  per  sé  nota.» 
Il  E  in  forza  dì  sosl.  Ciò  che  sì  cono- 
sce. Il  Andare  dal  noto  all' ignoto, 'Pro- 
cedere nelle  investigazioni  o  nell'in- 
segnamento dalle  verità  più  chiare  e 
più  semplici  a  quelle  più  difficili  e 
complesse.  —  Dal  lat.  nolns. 

Notomia.  s.  f.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  che  Anatomia. 

Noiomista.  s.  m.  Colui  che  attende 
allo  studio  di  anatomia,  e  che  la  in- 
segna: «È  uno  de'più  valenti  noto- 


misti.»  Ma  nell'uso  comune  si  dice 
Anatomico. 

Notomizzare.  Ir.  Fare  anatomia, 
Dissecare  un  cadavere  per  istudio  di 
anatomia;  ma  è  poco  usato.  ;|  Più  co- 
mune nel  fig.  per  Analizzare,  Consi- 
derare minutamente.  Sminuzzare: 
«  Tutto  il  pregio  dì  questi  novelli 
etiumlogisti  consiste  nel  notomizzare 
sillabe  e  lettere.  »  Part.p.  Notomiz- 

ZATO. 

Notoriamente,  avv.  ,In  modo  noto- 
rio, Manifestamente:  «È  notoriamente 
ateo. » 

Notorietà,  s.  f.  asir.  di  Notorio; 
L'esser  notorio:  «La  notorietà  del 
fatto  costrinse  la  polizia  a  procedere 
contro  di  lui.  » 

Notòrio,  ad.  Che  è  noto  a  ciascuno: 
«Oramai  la  sua  apostasia  è  notoria: 
-  Fatto  notorio.  »  — Dal  basso  lat.  no- 
torius. 

Nottambulismo,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
men  proprio,  che  Sonnambulismo. 

Nottàmbulo,  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
men  proprio,  che  Sonnambulo. 

Nottante,  s.  m.  e  f.  Colui  o  Cole» 
che  per  prezzo  va  ad  assister  malati 
nel  corso  della  notte:  «È  più  dì  un 
mese  che  le  tengo  una  nottante  :- 
Prese  una  nottante  non  potendo  più 
resistere  io.  » 

Nottata,  s.  f.  Tutto  il  corso  dell.-v 
notte:  «Nell'inverno  le  nottate  sono 
lunghe: -Ha  passato  una  cattiva  not- 
tata. »  ||  Perder  la  nottata,  Passarl.l 
senza  dormire,  ma  occupato  in  chec- 
chessia: «Ho  perduto  la  nottata,  e 
non  posso  tener  gli  occhi  aperti  dal 
sonno.  »  Il  Far  nottata,  Vegliare  tutta 
la  notte  o  per  lavorare,  o  per  assi- 
ster malati,  o  per  altro:  «  Ho  fatto 
nottata  per  finire  quel  lavoro: -Sta- 
sera vo  a  far  nottata  al  povero  G. 
che  sta  male.  » 

Nottatàccia.2'e(7<)'.  di  Nott.ata;  Not- 
tata travagliosa,  dolorosa,  ec:  «  Quel 
malato  ha  avuto  una  gran  nottatac- 
cia.  >  Il  Nottata  burrascosa:  «  A  quella 
notta tacciami  toccò  a  passar  le  Alpi.» 

Nòtte,  s.  f.  Quello  spazio  di  tempo 
che  passa  fra  il  tramontare  e  il  sorger 
del  sole:  «Sul  far  della  notte; -.A 
notte  avanzata.  »  ||  Da  notte,  in  modo 
aggiuntivo,  dicesi  di  ciò  che  usiamo 
per  la  notte:  «Berretto  da  notte :- 
Lume  da  notte:  -  Camicia  da  notte.  » 
Il  Di  iiotte,  In  tempo  di  notte:  «  Gira 
molto  di  notte:  -  Di ^  notte  tutte  le 
pecore  son  bigie: -E  già  notte: -E 
durata  tutta  la  notte:  -La  notte  è 
fatta  per  dormire.  »  ||  Domenica  notte. 
Lunedi  notte  ec.  La  notte  che  comin- 
cia alla  fine  di  detti  giorni.  ||  ler  notte. 
La  notte  di  ieri,  precedente  al  giorno 
di  ieri.  |i  Giorno  e  notte,  usato  in  forza 
d'otu.,  vale  Contìnuamente:  «  Studia, 
Lavora,  giorno  e  notte.  »  t|  i^aj-e  di 
notte  giorno.  Attendere  a  un  lavoro 
anche  durante  il  tempo  della  notte: 
«Povera  donna!  faceva  di  notte  giorno 
lavorando,  per  guadagnare  un  po' di 
pane.  »  ||  Nei  paragoni  per  significare 
distanza  grandissima  tra  una  cosa  e 
un'altra,  si  dice:  Ci  corre  quanto 
dal  giorno  alla  notte.  \\  Buona  notte. 
Felice  notte.  Felicissima  notte,  modi 
coi  quali  si  s.aluta  chi  è  per  andare 
a  letto,  0  ci  sì  licenzia  da  alcuno 
nelle  ore  della  sera  o  della  notte; 
ma  oggi  nel  secondo  caso  gl'infran- 
cesati  amano  di  diro  Buona  sera.t\ 
Si  dice  anche  familiarra.  per  signifi- 
care che  una  cosa  è  andata  o  andrà 
in  rovina,  che   è   o  sarà  spacciata: 
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«  Se  gli  rimette  la  febbre,  buona  not- 
te! »  Il  E  pur  familiarm.  è  formula  con- 
clusiva: «  Lo  fecero  commendatore 
anche  lui,  e  buona  notte',  t  \\  Legato 
a  notte,  dicono  i  gioiellieri  una  pie- 
tra preziosa,  dietro  alla  quale  è  posta 
una  foglia  d'argento  o  d'oro;  ed  è 
contrario  di  Legalo  a  giorno.  —  Dal 
lat.  nox. 

Nottetèmpo,  avv.  In  tempo  di  not- 
te, Durantu  lanette:  «  Fu  aggredito 
nottetempo  nella  sua  villa.  » 

Nòttola,  s.  f.  Uccello  notturno  di 
rapina,  del  genere  delle  civette;  onde 
il  proverbio,  usato  anche  adesso.  Por- 
tar nottole  ad  Atene,  per  Portar  cose 
là,  dove  ce  n'è  abbondanza  grande, 
e  quindi  Far  cosa  superflua. —  Dal 
lat.  nortìta. 

Nòttola,  s.  f.  Specie  dì  grosso  sa- 
liscendi, fatto  di  legno  o  simile,  il 
quale  serve  a  chiudere  cancelli. 

Nott  ol  in  o.s.m.dim.  di  Nottola;  Not- 
tol.à  piccola  con  la  quale  si  ferma  pic- 
cole tinestrelle,  cassette,  gabbie,  ec: 
«  La  moscaiuola  è  chiusa  con  un  not- 
tolino, e  ciascuno  può  portar  via  quel 
che  c'è  dentro.  »  ||  T.  legai.  Quel  pez- 
zetto di  legno  a  pie  del  telaio,  a  cui 
è  leg.ato  lo  spago,  e  che  girandolo 
in  un  verso  o  in  un  .altro,  si  tira  o 
si  allenta  lo  spago.  ||  Far  d'una  trave 
un  nnlloìino.  V.  TkAVE. 

Nottolóne  ».  m.  Specie  dì  pipi- 
strello più  grosso  dei  comuni.  ||  E  fg. 
detto  di  Persona,  che  cerca  uscire 
soltanto  nella  notte,  e  vive  in  di- 
sparte dagli  altri.  !j  Uomo  lungo,  di- 
sadatto, e  che  nel  camminare  dimena 
la  persona. 

Notturno,  s.  m.  Una  delle  tre  partì 
del  mattutino,  che  anticamente  si  can- 
tava in  chiesa  in  tempo  di  notte,  e 
che  oggi  recitano  ì  sacerdoti  in  altre 
ore  del  giorno.  1|  A'oWMrno,  T.  nms. 
Composizione  musicale,  dì  carattere 
tendente  al  malincoMÌco,  e  in  tempo  I 
per  lo  più  di  sei  ottavi  :  «  Un  not- 
turno di  Cliopin,  di  Dohler  ec.:-Ha 
sonato  un  notturno.» 

Notturno,  ad.  Di  notte.  Che  sì  fa 
0  avviene  nella  notte:  «Ore  nottur- 
ne:-.Spettacoli  notturni.»  — Dal  lat. 
noctiiruns. 

Nòtula,  s.  f.  dim.  di  Nota;   ma    è 
rimasta  ai  legali:  «La  notula  delle  | 
spes(\  »  —  Dal  basso  lat.  notula. 

Novaménte.  avv.  Di  nuovo:  «  L'ho 
fatto,  e  lo  farei  novaménte.  »  ||  Di  fre- 
sco. Da  poco  tempo;  ma  non  è  del- 
l'uso comune. 

Novanta,  ad.  nuni.  card.  ind.  Che 
comprende  nove  volte  il  dieci.  ||  In 
forza  di  so.ft.  Il  numero  o  la  somma 
di  novanta,  e  le  cifre  che  lo  rappre- 
sentano; «  Ila  tirato  su  il  novanta.» 
Il  Novantanove per  cento,  maniera  con 
cui  si  accenna  moltissima  probabilità 
che  una  cosa  avvenga  o  sia  avvenuta 
cosi  0  così;  «  Novantanove  per  cento 
vedrai  che  vien  qua  da  sé.  »  il  Novan- 
tanove su  cento,  Nella  massima  parte 
dei  casi:  «  Novantanove  su  cento  sba- 
glia nel  definire  un  vocabolo.  »  —  Dal 
l.it.  nonaginta,  che  anticam.  si  ab- 
breviò in  nonanla,  forma  rimasta  in 
alcuni  dialetti. 

Novantèsimo,  ad.  num.  ord.  di  No- 
vanta. ||  E  in  forza  dì  sost.  La  novante- 
sim.a  parte.  —  Dal  lat.  nonagesimus. 

Novantina,  s.  f.  Il  complesso  di  no- 
vanta cose:  «  Arrivò  alla  novantina.  » 
jlAecenna  anche  approssimativamente 
il  numero  di  novanta,  e  allora  riceve 
l'articolo  indeterminato:  «Avrà  una 


novantina  d'anni: -Ci  sarà  stato  una 
novantina  dì  persone.  » 

Novatore,  s.  m.  Chi  studia  a  far 
novità  io  uno  Stato,  Chi  cospira  per 
dar  nuova  forma  all'ordine  civile  di 
un  paese:  «Si  opponeva  virilmente 
a  tutte  le  arti  de' novatori.  »  Il  E 
particolarmente  Chi  insegna  nuove 
dottrine  religiose  contrarie  «alla  cat- 
tolica, o  con  essa  uon  convenienti; 
«  Anche  il  presente  secolo  ha  avuto 
i  suoi  novatori.»  —  Dal  lat.  novator. 

Novatrice,  fem.  di  Novatore;  ma 
sì  usa  in  forma  d' ad. ;«  La  setta  no- 
vatrice: -  Idee  novatrici.» — Dal  lat 
novairix. 

Novazióne,  s.  f.  T.  leg.  Mutazione 
di  un  contratto,  o  di  alcune  sue  clau- 
sule  essenziali. —  Dal  lat.  novatio. 

Nòve.  ad.  num.  card.  ind.  Che  com- 
prende otto  unità  più  una.  ||  In  forza 
di  sost.  Il  numero  e  la  somma  di  nove, 
e  La  cifra  che  rappresenta  questo 
numero. —  Dal  lat.  novera. 

Novecentèsimo,  ad.  num.  ord.  di 
Novecento,  li  In  forza  dì  sost.  La  no- 
vecentesima parte. 

Novecènto,  ad.  num.  card.  ind. 
Che  comprende  nove  volte  il  cento: 
«Novecento  scudi: -Novecento  uno, 
due,  ec.  »  ||  In  forza  di  sost.  Il  numero 
novecento  e  La  cifra  che  lo  rappre- 
senta. || /Z  notiecen^o,  significa  il  se 
colo  X,  cioè  Quei  cento  anni  che 
corrono  dal  901  al  1000  dell'era  vol- 
gare. !|  Fra  poco  significherà  il  seco- 
lo XX. 

Novèlla,  s.  f.  Eacconto,  spesso  dì 
pura  invenzione,  ma  alle  volte  misto 
di  vero  e  di  favoloso,  che  si  suole 
scrìvere  per  altrui  passatempo  o  di- 
letto: «Le  novelle  del  Boccaccio,  di 
Franco  Sacchetti;  -Novelle  in  prosa, 
in  versi:-  Scrittore  di  novelle:-  Rac- 
coglitore di  novelle :-Raccontare  una 
novell.a.  »  ||  Novelle!  dicesì  a  modo  di 
esclamazione,  sentendo  raccontare 
cosa  da  noi  creduta  noji  vera.  j|  Esser 
la  novella  dello  stento.  V.  STENTO. 
I  Annunzio  di  cosa  avvenuta  di  fre- 
sco; più  spesso  Nuova:  «Ho  una 
buona  novella  da  darle  :-Portò  buone 
novelle.»  —  Da  novello,  quasi  Annun- 
zio di  cosa  novella. 

Novell  àccia.  ;)P(/iy.  di  Novella;  «Una 
novellaccìa  male  scritta,  e  piena  dì 
oscenità.  » 

Novellamente,  avv.  Di  bel  nuovo, 
Da  capo;  ma  è  di  raro  uso. 

Novellare,  iiìtr.  Kaeeontar  novel- 
le: «.Si  dilettavano  ogni  sera  di  no- 
vellare. »  Pari.  p.  Novellato. 

Novellatóre-trice.  verhal.  da  No- 
vell;ire:  Chi  o  Che  racconta  novelle. 

Novellétta,  dir.i.  di  Novella:  «Ha 
sunto  alcune  novellette  per  i  bam- 
bini » 

Novellière.  ?.  w  .Scrittore  dì  no- 
velle' «11  Boocaecio  è  il  principe 
de'novellieri:  -Kaccolta  di  novellieri 
italiani.  »  Il  Colui  che  racconta  fatti 
seguiti  dì  fresco,  ed  anche  o  lì  altera 
0  li  inventa;  «Novellieri  politici.» 

Novellina. vesz.dì  Novella:  «Scrisse 
delle  graziose  novelline  per  ì  fan- 
ciulli. »  Il  Racconto  non  vero:  «  Que- 
sta è  una  delle  tue  solite  novelline; 
-  Anch'  egli  vien  fuori  con  la  novel- 
lina delle  tavole  giranti.  » 

Novellino,  ad.  Aggiunto  dì  erbaggi 
e  altre  derrate  primitive  :  «  Cipolle 
novelline:  -  Radicchio  novellino:  - 
Lattuga  novellina.  »  Il  Detto  dì  per- 
sona, vale  Che  dì  fresco  ha  ottenuto 
un  grado,  o  è  entrato  in  un  dato  ceto  : 


«Gli  uflicialì  novellini: -Gli  accade- 
mici novellini.»  Ma  sa  di  beffa. 

Novellista,  s.  vi.  Chi  fa  il  mestiere 
di  spacciar  novelle  politiche,  Gazzet- 
tiere: «  I  novellisti  sono  più  bugiardi 
de'novellieri.  » 

Novèllo,  ad.  Lo  stesso  che  Nuovo; 
ma  è  del  nobile  lingu.aggio.  ||  Comu- 
nem.  Sposa  novella,  L.a  giovine  che 
va  a  marito;  e  Sposi  novelli,  L'uomo 
e  la  donna  che  si  sono  sposati  di  po- 
chi giorni:  «  Sou  sempre  sposi  no- 
velli. »  Il  Messa  novella,  La  prima 
messa  che  celebra  colui  che  è  stato 
ordinato  a  sacerdote;  e  Sacerdote  no- 
vello. Colui  che  ha  ricevuto  dì  fresco 
il  sacramento  del  sacerdozio. 

Novellùccla.c/is/)r.di  Novella:  «Per 
aver  composto  due  sciagurate  novel- 
lucee,  gli  par  d'essere  il  Hoccaccio.  » 

Novèmbre,  s.  m.  L'undecimo  mese 
dell'anno  civile:  «  A  novembre  inco- 
mincia il  freddo  :  -  Verrò  nel  mese  di 
novembre.»  —  Dal  lat.  novemher. 

Novèna,  s.  f.  Preghiere  o  pubbliche 
o  private,  che  sì  fanno  in  onore  di 
qualche  mistero,  dì  qu.alche  santo  o 
della  Vergine,  per  nove  giorni  di  se- 
guito innanzi  alla  sua  fi'sta,  o  innanzi 
a  qualche  gran  solennità;  «  La  no- 
vena del  Natale; -La  novena  della 
Concezione;  -La  novena  di  san  Giu- 
seppe ;  -  Andare  alla  novena.  »  —  Dal- 
l'ad.  lat.  f.  novena. 

Novenàrio,  arf.  Di  nove  sìllabe: 
«  Aveva  una  speciale  attitudine  a  fare 
i  versi  novenarj.  »  ||  In  forza  dì  sost.: 
«  Una  composizione  tutta  di  nove- 
nari:-I  novenarj  sono  alquanto  in- 
grati all'orecchio.»  —  Dal  lat.  nove- 
nariiis. 

Novendiale,  s.  m.  T.  stor.  Cerimo- 
nia funebre  che  durava  nove  giorni: 
«  Alla  morte  del  Papa  si  facevano  i 
novendiali,  come  al  tempo  di  Roma 
pagana.»  —  Dal  lat.  novendialis. 

Novennale,  ad.  Aggiunto  di  festa, 
di  cerimonia  ee.  Che  si  fa  ogni  nove 
anni  ;  «  Le  grandi  feste  dì  Roma  sono 
novennali.  » 

Novènne,  ad.  Dì  nove  anni:  «Fan- 
ciullo morto  novenne.»  Voce  comoda 
per  gli  epigrafisti.  —  Dal  lat.  novennis. 

Novènnio,  s,  m.  Lo  spazio  di  nove 
anni:  «  Il  contratto  fu  raflermato  per 
un  novennio.  »  —  Dal  lat.  novenninm. 

Noverare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Annoverare.  V.  Part.  p. 
Noverato. 

Nòvero,  s.  m.  Numero  di  date 
cose  0  persone,  considerate  insieme: 
«  L'.aloe  è  nel  novero  delle  medicine 
purgative: -Egli  è  nel  novero  di  co- 
loro che  fanno  sempre  oppnsizione.»|| 
Fare  il  novero.  Noverare,  Numerare: 
«Si  mise  a  fare  il  novero  , di  tutti 
quelli  che  mancavano.»  —  E  forma 
varia  di  numero. 

Novilùnio,  s.  m.  T.  astr.  Il  giorno 
della  nuova  luna:  «  Quelle  erbe  bi- 
sogna coglierle  nel  novilunio  dì  mag- 
gio;-Domani  è  il  novilunio.  » — Dal 
lat.  noviluniìim. 

Novissimo,  s.  m.  Novissimi  si  chia- 
mano le  Quattro  estreme  cose  che 
incontrano  all'uomo,  cioè  La  morte, 
il  giudizio,  l'inferno,  e  il  paradiso.  |j 
Mancare  ad  alcuno  il  secondo  dei 
novissimi,  dioesi  scherzevolm.  e  con 
doppio  senso,  per  dargli  dello  sciocco, 
poiché  il  secondo  dei  novissimi  è  il 
giudìzio. — Dall' ad.  lat.  novissimu». 

Novità,  a.  f.  astr.  di  Nuovo;  L' esser 
nuovo  ;  ma  in  questo  significato  è  poco 
usato:  «  Quella  cosa  ha  ripreso  l'aspet- 


NOVIZIA. 


«li  — 


NULLO. 


f o  di  novità.  »  i  i  In  senso  concreto,  Cosa 
nuova,  insolita,  che  .ivviene  inipreve- 
dutamonte:  «  E  ora  che  novità  è  que- 
sta?-Avvennero  in  quell'anno  molte 
novità.  »  11  Mutazione  dell'ordine  poli- 
tico di  un  popolo:  «Gente  vaga  di 
novità:- Il  partito  eccessivo  tentò  di 
far  novità.  »  Il  E  per  Ogni  cosa  tro- 
vata, pubblicata,  ec.  di  tresco:  «No- 
vità letterarie,  artistiche,  ec.  »  Quan- 
do si  usa  assolutam.  s'intende  delle 
mode  e  simili:  «Mercante  di  novità: 

-  Gli  vengono  di  Francia  tutte  le  no- 
vità. »  È  però  uso  tolto  dal  francese. 
Il  Novella,  Annunzio  di  fatti  recenti: 
«È  arrivata  una  gran  novità:  l'im- 
pei-ator  de' Francesi  è  prigioniero: - 
L'avete  sentita  la  novità?»  —  Dal 
lat.  ìiovilas. 

Novizia,  fem.  di  Novizio. 

Noviziàto.s.m.  La  condizione  di  chi 
fa  il  tirocinio  dello  stato  monastico,  e 
II  tempo  che  dura  esso  tirocinio:  «I 
Gesuiti  facevano  il  noviziato  di  due 
anni: -Nel  tempo  del  noviziato  non 
era  lecito  andare  a  spasso.  »  ||  Il  luo- 
go dove  si  educano  i  novlzj:  «Quel 
palazzo  è  il  noviziato  de' Gesuiti.  »  j| 
fig.  dicesi  anche  II  primo  studio  che 
altri  fa  per  apprendere  una  scienza  o 
arte:  «  Per  gli  scolari  dell'Università 
il  primo  anno  è  l'anno  del  novizia- 
to. »  Il  Estendesi  anche  alle  cose  della 
vita:  «  In  ogni  cosa  bisogna  fare  un 
po'  di  noviziato.  »  ||  Fugare  il  novi- 
ziato, vale  Subire  le  conseguenze  non 
prospere  di  cose  o  imprese  che  si  ten- 
tano la  prima  volta. 

Novizio.  ».  m.  Chi  novellamente  è 
entrato  in  una  famiglia  religiosa,  e  fa 
le  pratiche  di  essa,  per  un  tempo 
determinato:  «Pare  un  novizio  cap- 
puccino:-In  quella  casa  si  educa- 
no cento  novizj.  »  \\  Maestro  dei  no- 
vizj,  Quel  religioso  il  quale  deve 
istruire  i  novizj  nelle  cose  della  re- 
ligione, e  nelle  discipline  letterarie 
ed  ecclesiastiche.  ||  Per  ironia  si  chia- 
ma Maestro  dei  novizj,  Chi  a'  giovani 
inesperti  insegna  la  malizia  del  mon- 
do.\\Novieio,  dicesi  per  estens.  Chiun- 
que fa  il  tirocinio  di  studj  alle  uni- 
versità, ec.  :  «  Ogni  novizio  deve  pa- 
gare il  poncino  agli  scolari  più  an- 
ziani. »  il  E  di  .Chi  ha  poca  esperienza 
di  mondo:  «  E  un  novizio,  che  si  la- 
scia facilmente  gabbare.  » 

Novizio,  ad.  Nuovo,  Non  ancor  pra- 
tico di  checchessia:  «Che  vuole?  è 
gente  novizia  di  queste  cose,  ma  pi- 
glierà  pratica:- Deputati  novizj  del 
loro  ufficio:  -  Popolo  novizio  uell'e- 
sercitare  i  diritti  civili.»  —  Dal  lat. 
notntius. 

Nozioncèlla,  dim.  di  Nozione:  «  Ha 
qualche  nozioncella  di  storia,  di  geo- 
gratia  ec.  » 

Nozióne,  s.  f.  Cognizione  speciale 
di  alcuna  cosa:  «  Prima  nozione  di 
una  scienza:  -  Nozioni  elementari  di 
storia  :  -  Nozioni  naturali,  acquisite.  » 

—  Dal  lat.  natio. 

Nózze,  s.  f.jA.  L'atto  del  contrarre 
matrimonio,  e  le  cerimonie  e  i  riti  di 
esso:  «In  certi  tempi  non  si  possono 
celebrare  le  nozze: -Sonetto  pubbli- 
cato per  nozze.  »  |!  Passare  a  seconde 
nozze,  Pigliare  l' uomo  una  seconda 
moglie,  0  la  donna  un  secoudo  ma- 
rito. Nozze,  si  dicono  pure  I  conviti 
e  le  feste,  solite  farsi  in  quella  oc- 
casione: «Fecero  splendide  nozze: - 
Invitò  molti  alle  sue  nozze.  »  Il  A'02- 
zf,  chiamano  i  contadini  una  Specie 
di  cialde,  che  fanno  in  tali  occasioni. 


Il  Pan  di  nozze,  dicesi  di  Quei  rigu;n- 
di  che  sogliono  us:irsi  a  una  persoii:i 
in  sul  principio  dell'essersi  aecas;ito 
con  essa,  ma  che  durano  poco.  ||  Esser 
pan  di  nozze,  dicesi  quando  alcuno 
essendo  careggiato  e  ben  trattato  da 
altri,  vnol  significarsi  che  a  quel  modo 
non  pnò  durare.  1|  Andare  a  nozze,  di- 
cesi faniiliarm.  per  Fare  una  cosa 
molto  di  genio:  «A  entrare  in  que- 
ste brighe  gli  par  d'  andare  a  nozze,  t 
Il  Andar  a  finire  come  le  nozze  di  Pul- 
cinella, dicesi  proverbialni.  quando  o 
un  trattato  o  un  ritrovo  si  termina 
con  le  bastonate.  Il  E  cosi  Fare  le 
nozze  di  Pulcinella,  per  Darsi  delle 
busse.  Il  Dicesi  di  una  festa,  di  un 
pranzo,  0  simili,  dove  la  roba  sia  ap 
punto,  e  quasi  quasi  ne  manchi,  Es- 
sere come  le  nozze  di  Cacone,  che  fu- 
rono per  V appunto.  \\  Fare  le  nozze 
co' funghi,  0  co' fichi  secchi.  Fare  qual- 
che festa  0  convito,  spendendo  po- 
chissimo; e  per  estens.  Far  checches- 
sìa con  piccolissima  sptsa,  e  spropor- 
zionata alla  cosa  che  si  vuol  fare: 
«  Alcuni  editori  vorrebbero  far  le 
nozze  co' fichi  secchi.  »  ||  Nozze  d'ar- 
gento 0  d'oro,  dicesi  La  festa  che  si 
fa  nella  famiglia  per  celebrare  il  25 
0  50  anno  di  matrimonio  fra  due  co- 
niugi.—  Dal  lat.  nuptice. 

Nube.  s.  f.  Lo  stesso,  ma  meno  fre- 
quente che  Nuvola.  —  Dal  lat.  n?(6es. 

Nubifràgio.  ».  m.  T.  meteor.  Grande 
e  impetuoso  rovescio  di  pioggia  mi- 
sta a  vento. 

Nubile,  ad.  Non  ancor  maritata,  e 
si  dice  delle  fanciulle  solamente:  «  Ha 
una  figliuola  nubile:  -  È  voluta  rima- 
ner nubile.  »  Il  Dicesi  anche  della  età 
da  marito:  «  È  in  età  nubile.  »ll  In 
forza  di  sost.:  «Le  vedove  e  le  nu- 
bili. »  —  Dal  lat.  nubilis. 

Nuca.  s.  f.  La  parte  di  dietro  del 
collo:  «  Ila  un  tumore  alla  nuca:- 
Gli  misero  un  vessicante  alla  nuca.» 

Nùcleo,  s.  m.  Voce  scientifica  per 
Nòcciolo.  Wfig.  e  d'uso  comune  si  dice 
perciò, onde  unacosa  haoriginee  cre- 
sce, come  dal  nocciolo  nasce  la  pian- 
ta: «  Quella  Accademia  fu  il  nucleo 
della  gran  setta.  »  —  Dal  lat.  nucleua. 

Nudamente,  aw.  Senza  vesti;  ma 
si  usa  solo  nel  fig.  per  Schiettamen- 
te, Senza  ornamenti.  Senza  altera- 
zione alcuna,  adoperato  più  spesso 
coi  verbi  Raccontare,  Esporre,  e  si- 
mili: «Raccontò  la  cosa  nudamente, 
e  senza  ombra  di  bugia.  » 

Nudare,  tr.  Togliere  di  dosso  ogni 
vestimento:  «Lo  nudarono,  e  lo  le- 
garono a  una  colonna.  »  ||  H^.  Spo- 
gliarsi di  ogni  vestimento:  «  Entrò  in 
camera  e  si  nudò  tutto.  »  Part.  p. 
Nudato.  —  Dal  lat.  nudare. 

Nudità.  ».  f.  astr.  di  Nudo;  L'esser 
nudo:  «  I  nostri  padri,  come  prima 
peccarono,  si  acccfrsero  e  si  vergo- 
gnarono della  lor  nudità.  »  i|  Le  mem- 
bra del  corpo  nudo:  «  Erano  espo- 
ste certe  nudità,  che  facevano  arros- 
sire. »  —  Dal  lat.  nuditas. 

Nudo.  ad.  Che  è  senza  alcuna  ve- 
ste indosso,  lo  stesso,  ma  men  comune 
che  Ignudo,  nel  significato  proprio. 
Nel  figurato  usasi  in  varie  frasi,  nel- 
le quali  non  sarebbe  cosi  proprio  il 
dire  Ignudo.  H  fig.  Schietto,  Che  è  sen- 
za finzione  0  oruamenti:  «  Dirò  la  ve- 
rità nuda  nHda:-]iaceonterò  i  nudi 
fatti.  »  Il  Cavallo  nudo,  Cavallo  senza 
sella:  «  Cavalcano  il  cavallo  nudo.  » 
Il  Ed  anche  A  dorso  nudo:  «Caval- 
cano  a    dorso   nudo.  »  il  Sulla  nuda 


terra,  più  spesso  coi  verbi  Dormire, 
Stare,  e  simili,  vale  Senza  che  vi  sia 
steso  nulla:  «  Quei  poveri  bambini 
dormono  sulla  nuda  terra: -Lo  tro- 
varono disteso  sulla  nuda  terra.  »  || 
Nudo,  vale  anche  Spoglio  di  ogni  or- 
namento, di  ogni  arredo,  e  sim.:  «  Non 
ci  rimasero  che  le  nude  pareti.  »  :j 
Detto  dì  luogo,  vale  Spogliato  di 
ogni  vegetazione:  «Abitano  sulle  nu- 
de balze  degli  Appennini:-!  monti 
vulcanici  sono  pressoché  nudi  tutti.  » 
Il  Detto  di  osso,  vale  Privo  di  carne, 
spolpato:  «Gli  è  rimasto  fuori  quel 
pezzo  d'  osso  nudo,  che  fa  ribrezzo.  » 

I  Nudo  come  Dio  l'aveva  fatto,  vale 
Del  tutto  nudo;  detto  di  persona:  «  Il 
conte  M.  stava  per  la  casa  nudo  co- 
me Dio  l'aveva  fatto.  »  ||  Nudo  bruco. 
V.  Bruco.  ||  Nuda  e  cruda,  coi  verbi 
Dire,  Raccontare,  e  simili,  vale  Tale 
e  quale.  Senza  alcun  temperamento 
0  riguardo:  «  Non  gliel' annacquai, ma 
gli  dissi  la  cosa  nuda  e  cruda. »1|4 
occhio  nudo,  vale  Senza  aiuto  dì  ca- 
nocchiale, 0  altre  lenti:  «  A  occhio 
nudo  quella  cometa  non  si  scorge.  » 

II  E  in  forza  di  sost.  La  parte  nuda, 
specialmente  nel  linguaggio  delle  bel- 
le arti:  «  Fu  valentissimo  nel  fare  i 
nudi: -Disegnare  dal  nudo:- Studia- 
re il  nudo.  »  Il  Scuola  del  nudo.  Quella 
scuola  nelle  accademie  di  belle  arti, 
dove  s' insegna  a  disegnare  i  corpi 
nudi,  standovi  a  modello  la  persona 
ignuda.  Il  f  71/s'Here  a  nudo,  o  al  nu- 
do, per  .Scoprire,  Palesare  ciò  che  più 
sì  dovrebbe  tener  celato,  come:  «  Han- 
no messo  a  nudo  cose  vituperosis- 
sime, »  è  modo  che  ritrae  dal  fran- 
cese. —  Dal  lat.  nudus. 

Nulla.  ».  m.  Lo  stesso  che  Niente; 
e  si  regola  precisamente  come  esso, 
e  se  ne  formano  le  locnzìonì  mede- 
sime. Perciò  V.  a  quella  voce,  per 
non  ripetere  senza  prò  le  cose. 

Nulladiméno.  avo.  Lo  stesso  che 
Nondimeno. 

Nullàggine.  ».  f.  La  qualità  di  una 
persona  da  nulla:  «È  incredibile  la 
sua  nullaggine.  » 

t  Nullatenènte,  ad.  usato  in  forza 
di  sost.  per  Proletario,  è  voce  nuova 
e  mal  formata. 

Nullézza.  s.  f.  La  qualità  del  nulla: 
«  Ricordiamoci  della  uostranullezza.» 
Nullità.  ».  f.  La  qualità  di  cosa  da 
nulla.  L'esser  nulla:  «  Conosce  egli 
stesso  la  nullità  di  tali  argomenti  :- 
Dà  importanza  alla  nullità  delle  cose 
transitorie.  »  Il  Sì  dice  anche  Nullità, 
prendendo  l'astratto  per  il  concreto, 
per  Cosa  0  Persona  da  nulla:  «  Si  fer- 
ma su  certe  nullità  che  è  una  miseria: 
-  Quell'uomo  è  una  vera  nullità.  »  Ma 
è  modo  che  non  piace  a  molti,  per 
r  abuso  che  si  fa  oggi  degli  asfratti, 
secondo  che  suol  fare  il  francese.  ||  In- 
validità di  un  atto  pubblico:  «  Impone 
tali  formule  nei  contratti  sotto  pena 
di  nullità: -Fa  la  causa  per  nullit.\ 
dì  testamento:  -  Ha  dato  dì  nullità 
al  testamento.»  —  Dal  lat.  ueufr.  pi. 
nulla. 

Nullo,  ad.  Per  Niuno,  0  Nessuno, 

I  6  fuor  d'uso,  eccetto  che  nel  prov. 

I  NiUla  nuova  buona  nuova,  di  cui  V. 
in  Nuova.  Il  Coraunera.  dìcesi  di  affi 

!  pubblici,   e   vale    Considerato   conio 

I  non  fatto.  Invalido,  ec:  «  Il  confraffo 
è  nullo  per  mancanza  di  forma: -La 
elezione  ò  nulla  perchè  non   è  fatta 

!  nei  modi  legali.  »||  Uomo  nullo,  è  lo 

i  stesso  che  Uomo  da  nulla,  ma  spe; 

I  cialmcnte  nella  vita  pubblica:  «  Quei 
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prefetto  è  un  uomo  nullo.  »  —  Dal  lat. 

71UIIUS. 

Nume.  ».  m.  Deità.  Voce  più  che 
altro  della  poesia;  ma  anche  nell'uso 
alle  volte  si  dice  a  modo  di  escla- 
mazione: «Santi  numi! -Numi  del 
cielo!»  Il  E  d'un  gran  presuntuoso: 
«  Si  pensa  di  essere  un  nume.  »  — 
Dal  lat.  niimen. 

Numeràbile,  ad.  Da  potersi  nume- 
rare: «Quantità  numerabili.» — Dal 
lat.  numerabilis. 

Numerabilità,  s.  f.  aslr.  di  Nume- 
rabile; L'esser  numerabile:  «Non 
posso  persuadermi  della  numerabilità 
delle  stelle.  » 

Numeréccio.  pegg.  di  Numero,  nel 
linguaggio  per  lo  più  dei  giocatori 
del  lotto:  «Che  numeracci  sono  sor- 
titi all'  ultima  estrazione!  »  Quale  sia 
il  criterio  di  questo  peggiorativo,  non 
lo  so  davvero. 

Numerale,  ad.  T.  gram.  Aggiunto 
di  nome,  che  esprime  numero:  «  Uno, 
due,  tre,  sono  nomi  numerali  cardi- 
nali: -Primo,  secondo,  terzo,  sono 
nomi  numerali  ordinativi.  »  ||  E  in  for- 
za di  sost.:  «Numerali  cardinali: - 
Numerali  ordinativi.  »  —  Dal  lat.  nu- 
meralis. 

Numerare,  tr.  Esporre  per  nume- 
ro, ordinatam.  più  cose  congeneri. 
Enumerare:  «  Non  istarò  a  numerare 
tutti  i  varj  accidenti  di  questa  guer- 
ra. »  Il  Porre  il  numero  a  varj  oggetti: 
«  Bisogna  numerare  tutti  i  libri,  per 
poterli  trovare  al  bisogno: -Numera 
le  pagine  di  questo  m.anoscritto.»iiMet- 
tere  nel  numero.  Annoverare:  «Que- 
sta qui  bisogna  numerarla  tra  le  molte 
sue  benemerenze.  »  l'Kif.  a  denaro. 
Sborsarlo  contandolo:  «Stipulatoli 
contratto,  bisogna  numerare  il  dena- 
ro. »  Ma  negli  ultimi  due  sensi  è  meno 
adoperato.  Part  p.  NUMEKATO.  Ijln 
forma  d'ad.  die  ha  il  contrassegno 
del  numero.  Distinto  con  numero: 
«Mi  portò  un  \">ro  numerato  a  ma- 
no:-Codice  nuii.erato  a  carte.»  — 
Dal  lat.  numerare. 

t  Numeràrio,  s.  m.  Lo  dicono  alcuni 
senza  necessità  e  senza  eleganza  per 
Denaro,  Moneta  efì'eltiva:  «  Non  pa- 
gano i  conti  per  m:aicanza  di  nume- 
rario: -  Dinanzi  alla  carta  il  nume- 
rario sparisce.  » 

Numeràrio,  ad.  Aggiunto  di  quelli 
officiali,  dei  quali  ci  è  un  determinato 
numero:  «  Intervennero  tutti  i  consi- 
glieri niimeiarj  e  soprannumerarj.  » 
Numeratamente  acv.  A  uno  a  uno, 
Ordinatanu-ute:  «  Esjiorrò  niimerat:i- 
mente  tutte  le  mie  ragioni; -Tutte 
quelle  bottiglie  dispose  numerata- 
mente. » —  Voce  di  poco  uso. 

Numeratóre-trice.  verhal.  da  Nu- 
merare; C'hi  0  Che  numera.  1|  T.  aril. 
La  quantità  che  nelle  frazioni  è  po- 
sta sopi'a  ;\d  un'altra  quantità  sepa- 
rata danna  lineetta;  indicando  que- 
sta in  quante  parti  l'unità  è  stata  di- 
visa, e  quelhi  quante  se  ne  prendo- 
no per  formare  la  frazione  di  che  si 
tratta.  Il  T.  alg.  Quantità  posta  sopra 
una  linea,  come  dividendo  dell'altra 
parte  che  è  al  di  sotto.  V.  Denomi- 
natore. 

Numerazióne.  ».  f.  L'  atto  del  nu- 
merare: «  Fatta  la  numerazione  del 
denaro,  fu  tosto  messo  in  tenuta.  »11 
Il  distinguere  per  via  di  numeri  le 
pagine  di  un  volume:  «  L'  opera  è  in 
due  volumi;  ma  con  una  sola  nume- 
razione:-È  sb:igliata  la  numerazio- 
ne.» ;|  T.  arit.  La  prima  operazione 


dell'aritmetica,  che  consiste  nel  com- 
porre tutti  i  numeri  accrescendoli 
continuam.  d'una  unità:  «Numera- 
zione scritta,  parlata:  -Sistema  di 
numerazione.  »  —  Dal  lat.  numeratio. 

Numerétto.  dim.  di  Numero;  ma 
con  lo  stesso  senso  nel  linguaggio  del 
giocatori  del  lotto:  «Mi  ci  vorebbe- 
ro  tre  buoni  numeretti  per  il  lotto.  » 

Numèrica,  s.  f.  T.  mus.  I  numeri,  i 
quali,  posti  sopra  un  basso,  rappre- 
sentano gì'  intervalli  e  gli  accordi, 
secondo  le  regole  dell'  armonia. 

Numericamente,  avv.  Per  rispetto 
al  numero,  Considerato  il  numero: 
«  Numericamente  queir  esercito  è 
maggiore  ;  ma  circa  al  valore,  è  molto 
da  meno.  > 

Numèrico,  ad.  Del  numero,  o  Con- 
cernente il  numero:  «Cifre  numeri- 
che: -Maggioranza numerica:  -Ordi- 
ne numerico.» 

Numerino,  dim.  di  Numero;  e  di- 
cesi di  Quel  numero  arabo,  che  si 
suol  talora  mettere  nei  margini  di 
un  libro  a  indicare  certe  sottodivi- 
sioni dei  capitoli,  corrispondenti  ai 
paragrafi:  «  Il  tale  autore  si  cita  a 
capitoli  e  a  numerini  marginali.  »  ||  E 
vesz.  nel  linguaggio  del  giuoco  del 
lotto:  «Ci  ho  un  par  di  numerini  si- 
curi per  questa  estrazione.  »  ||  Fare  o 
Giocare  al  numerino,  Giocare  a  chi 

10  tira  su  più  alto  da  una  borsa. 
Nùmero,  «.ni. Quantità  determina- 
ta, ossia  Unione  di  più  cose  che  si 
reputino  uguali  e  della  medesima  spe- 
cie, ciascuna  delle  quali  si  consideri 
come  una  unità,  j]  iVumero  concreto, 
Quello  di  cui  s'indica  la  specie  delle 
unità,  come:  Tre  franchi,  tre  metri, 
quattro  chili,  ic.\\  Numero  astratto. 
Quello,  di  cui  non  s'indica  la  specie, 
e  che  per  conseguenza  non  è  se  non 
il  nome  di  un  rapporto,  come:  Tre 
rapporti  d'  una  unità  qualunque  al- 
la grandezza  della  stessa  specie  che 
contenga  quella  unità  tre  volte.  || 
Numero  rotto  o  fratto.  Quello  che 
è  una  parte  o  una  frazione  dell'unità. 

11  Numero,  La  cifra  o  II  segno  che 
esprime  una  quantità  numerica,  o 
l'unità  od  anche  lo  zero:  «Non  sa 
scrivere  i  numeri: -Ha  messo  tre  nu- 
meri al  lotto:  -  Numeri  arabi:-Nu- 
meri  romani.  »  ||E  per  Complesso  di 
cifre  esprimenti  una  quantità  nume- 
rica: «  Il  numero  cento:  -  Non  sa  leg- 
gere un  numero  di  cinque  cifre,  «ij 
Numero  aureo,  T.  cron.  Numero  che 
a  caratteri  d'oro  si  poneva  nei  ca- 
lendarj   a  canto   ai  giorni  dei   novi- 

I  lunj,  e  che  esponeva  l'anno  corrente 
del  ciclo  lunare.  ||  Quantità  indeter- 
minata. Moltitudine:  «C'era  un  gran 
numero  di  lumi:  -Un  piccolo  numero 
I  di  scolari: -Un  numero  infinito  di 
I  zanzare.  »  ,1  Particolarm.  intendesi  di 
I  Quel  numero  di  persone,  le  quali  com- 
I  pongono  un'  assemblea  deliberante 
1  che  ó  legalmente  richiesto  alle  adu- 
j  nanze:  «  Non  si  potè  fare  la  votazio- 
!  ne,  perchè  non  e'  era  il  numero  dei 
1  Deputati,»  0  assolutam.:  «per  man- 
canza di  numero.  »  H  Onde  Essere  in 
\  numero,  per  Esser  tanti  i  presenti  a 
I  un'adunanza,  quanti  bastano  per  po- 
I  ter  fare  una  deliberazione  valida: 
j  «  La  Camera  non  era  in  numero.  »  || 
I  Numero,  dicesi  alla  latina  per  Ritmo 
!  del  verso  o  della  prosa:  «L'assue- 
j  fare  l' orecchio  al  numero  è  cosa 
;  molto  difficile.  »  ||  Numeri  nel  pi.  di- 
I  cesi  faniiliarm.  per  Capacità  intel- 
I  lettualc.   Scienza,   Cognizioni,   e  si- 


mili: «  È  un  uomo  di  molti  numeri: 
-  Giovane  di  pochi  numeri.  »  1|  Nume- 
ro, T.  gram.  Uno  degli  accidenti  del 
nome  o  del  verbo,  e  dicesi  Numero 
singolare,  quando  accenna  una  per- 
sona o  una  cosa  sola,  o  l'azione  fatta 
0  patita  da  un  solo  soggetto,  e  Nu- 
mero plurale,  quando  più  persone  o 
cose,  od  azione  fatta  o  patita  da  più 
soggetti.  Chiamansi  anche  da  alcuni 
grammatici  Numero  del  meno  e  del 
più.  In  alcune  lingue  avvi  anche  il 
Numero  duale,  che  accenna  due  sole 
cose  0  persone,  o  un'azione  fatta  da 
esse.  Il  JPVtr  numero,  dicesi  di  chi  non 
è  in  veruna  considerazione  presso 
coloro  fra  cui  si  trova;  ed  anche  di 
persona  che  non  sia  buona  a  nul- 
la: «Io  qui , ci  sono  proprio  per  far 
numero:  -  È  nato  per  far  numero 
e  per  mangiare  il  pane.  »1|  Per  far 
numero,  0  Tanto  per  far  numero,  si 
dice  quando  si  adunano,  si  mettono 
insieme  persone  o  cose  a  fine  di  ac- 
crescere il  numero  loro,  senza  ba- 
dare all'opportuna  qualità  di  esse: 
«  Pigliano  scolari  di  tutti  i  generi, 
tanto  per  far  numero: -Ho  comprati 
questi  libri,  tanto  per  far  numero.  > 
Il  Non  rilevare  un  numero  da  una 
cosa,  Non  levarne  alcun  costrutto.  || 
Non  rilevare  0  Non  ricavare  un  nu- 
mero da  «naycrsono,  dicesi  per  Non 
comprendere.  Non  indovinare  il  suo 
pensiero,  o  perchè  la  persona  non 
sappia,  0  , perchè  non  voglia,  manife- 
starlo: «È  un  benedett'uomo,  da  cui 
non  si  ricava  un  numei-o  :  -  Per  quan- 
to tentasse,  non  gli  riuscì  di  rilevare 
un  numero.  »  Il  Z)j  numero,  aggiunto 
a  un  nome  numerale,  vale  Quei  tanti 
e  nulla  più:  «Ho  mangiato  per  desi- 
nare tre  noci  di  numero.  »  E  dicesi 
più  spesso  di  piccolo  numero.  ||  Senza 
numero,  vale  Innumerabile:  «  Le  are- 
ne del  mare  sono  senza  numero.  »|| 
E  spesso  iperbolicam.:  «  Ci  ha  messo 
spropositi  senza  numero.  »  —  Dal  lat. 
mivierus. 

Numeróne.  accr.  di  Numero,  ri- 
spetto alla  grandezza  del  carattere, 
col  quale  è  rappresentato:  «  Ha  fatto 
fare  certi  numeroni,  che  si  vedono  da 
lontano  un  miglio.  »  Il  E  i  giocatori  di 
lotto  dicono  che  è  un  numerane  Quel- 
lo che  reputano  sicuro:  «Giuochi 
il  47;  è  un  numeróne.» 

Numerosamente,  avv.  In  gran  nu- 
mero: «Da  tutte  le  parti  accorreva- 
no numerosamente  giovani  di  buona 
volontà  ad  arrolarsi  per  la  guerra.  » 

Numeróso,  ad.  Che  è  in  gran  nu- 
mero: «  Disse  ciò  alla  presenza  di 
numeroso  popolo: -Accorrono  nume- 
rosi scolari  a  quell'Istituto: -Firenze 
ha  numerose  scuole:- Un  ramo  ha 
numerose  foglie,  ec.  »  —  Dal  lat.  mi- 
merosus. 

Numerùccio.  dispr.  di  Numero;  I 
giocatori  di  lotto  dicono  che  è  un  nu- 
merùccio quello  che  reputano  non 
esser  per  uscire  dall'  urna. 

Numismàtica,  s.  f.  Quella  parte  del- 
l'antiquaria  che  si  occupa  delle  mo- 
nete e  delle  medaglie  antiche:  «  Sa 
bene  la  numismatica:-Giornale,  Trat- 
tato, di  numismatica: -Mumismatica 
greca.  Latina,  mediocvale.  »  —  Dal 
lat.  numisma,  gr.  vópiona.  Moneta. 

Numismàtico.  ».  m.  Chi  studia  o 
professa  numismatica:  «  Valente,  ap- 
passionato, numismatico.  » 

Numismàtico,  ad.  Della  numisma- 
,  tìca,  Appartenente  alla  numismatica: 
i  «  Scienza,  Arte,  numismatica:  -  Studj 
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numismatici:  -Museo  numismatico:  - 
Giornale  numismatico.  » 

Nuncupativo,  ad.  T.  leg.  Aggiunto 
di  testamento,  e  vale  Che  è  fatto  dal 
testatore  a  voce,  alla  presenza  di  te- 
stimonj  e  di  un  notaro,  che  pone  in 
carta  ciò  che  esso  dice.  —  Dal  lat. 
nvticupativus. 

Nunziata,  accorc.  di  Annunziata;  e 
i  Fiorentini  dicono  quasi  sempre  così 
quando  vogliono  nominare  la  Chiesa, 
o  la  festa  della  SS.  Annunziata:  «  Di- 
ce messa  alla  Nunziata: -Domani  è 
la  Nunzi.Tta.  » 

Nunziatura,  s.  f.  Ufficio  e  dignità  di 
Nunzio:  «  Non  volle  accettare  la  nun- 
ziatura di  Vienna:-È  vacante  la  nun- 
ziatura di  Parigi:  -  Segretario  di 
nnnzintura.  »  ||  La  residenza  del 
Nunzio. 

Nùnzio,  s.m.  Messaggiere  o  simile; 
ma  è  voce  di  poco  u.so,  parlando.  i| 
Nunzio  del  Papa,  Nunzio  pontificio 
o  solam.  Nunzio.  Prelato  che  il  Papa 
manda  come  ambasciatore  residente 
negli  Stati  cattolici:  «  È  andato  Nun- 
zio a  Parigi  :  -  Il  Nunzio  del  Papa 
non  intervenne.  »  —  Dal  lat.  nuntiiis. 

Nuòcere,  inlr.  Esser  cagione  di 
danno,  di  impedimento,  di  qualsivo- 
glia male;  e  riferiscesi  così  a  perso- 
ne, come  a  cose:  «  Speriamo  che  que- 
sta cosa  non  gli  noceia:  -  Ebbe  inten- 
zione di  nuòcermi,  ma  non  mi  nòcque  : 
-Credo  che  gli  nocerà:- Argomenti 
che  nocciono  alla  causa: -Libri  che 
possono  nuocere  al  buon  costume.  » 
Pali.  pr.  NOCENTE.  Part.  p.  NO- 
CIUTO. —  Dal  lat.  nocere. 

Nuòra,  s.  /■.  La  moglie  del  figliuolo 
rispetto  al  padre  e  alla  madre  di 
esso:  «  La  mia  nuora  è  una  buona 
donna.  »  Il  Dire  a  nuora  perchè  suo- 
cera intenda,  modo  proverbiale  per 
Finger  di  parlar  con  uno,  perché  un 
altro  che  gli  è  vicino  si  tenga  avver- 
tito di  alcuna  cosa.  ||  A  dimostrare  la 
concordia  rarissima  tra  la  suocera  e 
la  nuora,  suol  dirsi  proverbialmente: 
Suocera  e  nuora,  tempesta  e gragnuo- 
la.\\  Suocera  e  nuora,  dicesi  un  bel 
liorellino,  formato  di  foglie  di  due  co- 
lori diversi,  che  altrimenti  si  chiama 
Viola  del  pensiero.  —  Dal  lat.  nurus. 

Nuotare,  intr.  Stare  a  galla,  e  an- 
dar per  acqua,  mediante  il  moto  re- 
golato delle  braccia  e  delle  gambe, 
e  dicesi  anche  di  animali:  «È  utile 
a  tutti  il  saper  nuotare:  -  Nuota  co- 
me un  pesce: -Nuotare  a  pancia  al- 
l'aria: -Passare  un  fiume  nuotando: 
-Cane  che  nuota  bene.  «jl/f^.  Nuo- 
tare neW abhondaìiza,  Esser  larga- 
mente provveduto  di  ogni  bisogne- 
vole; che  si  dice  anche  Nuotar  nel 
grasso,  nel  lardo.  \\  Nuotare  in  un  mar 
di  latte,  Essere  pieno  di  gioia;  che 
si  dice  pure  Nuotar  nel  miele.\\¥et 
significare  che  una  cosa  è  immersa 
in  molto  liquido  si  dice  che  ci  nuota: 
«  Il  pesce,  come  ogni  altra  frittura, 
dee  nuotar  bene  nell'olio.»  —  Secon- 
do la  regola  dell'accento  trasporta- 
to, dovrebbe  scriversi  Notare;  ma  si 
fa  eccezione  per  questa  voce,  a  fine 
di  non  confonderla  con  Notare  da 
Nota.  Part.  p.  NUOTATO.  —  Dal  lat. 
natare. 

Nuotatóre-trice.  i^eròa^,  dal  Nuo- 
tare; Chi  0  Che  nuota:  «  E  un  bravo 
nuotatore,  una  brava  nuotatrice.» 

Nuòto,  s.  m.  L'esercizio  e  l'arte 
del  nuotare:  «Scuola  di  nuoto: -Il 
nuoto  è  un  esercizio  utilissimo  a  tutti.» 
Il  A  nuoto,   posto   avverbialm.,   vale 


Nuotando:  «  Passò  il  fiume  a  nuoto.  » 
Il  E  per  iperbole  si  dice  che  ci  si  va 
a  nuoto  in  una  stanza  dove  siasi  ver- 
sata molt' acqua,  in  una  strada  dove 
lapioggia  abbia  fatto  molte  pozze  ec: 
«È  cosi  mal  ridotta  quella  strada,  che 
quando  piove,  ci  si  va  a  nuoto.  » 

Nuòva,  s.  f.  Annunzio  di  fatto  re- 
cente. Novella,  Notizia:  «Non  so  come 
fare  a  dargli  questa  triste  nuova: - 
Ci  sono  brutte  nnove  della  guerra: 
-Le  nuove  che  girano  son  queste.» 
IfE  particolarm.  per  Notizia  riguar- 
dante una  persona,  e  segnatam.  la 
sua  salute  :  «  Ha  nuove  della  sua 
signora  ?  -  Mi  scriva  le  sue  nuove.  » 
l\  Aver  buone  nuove,  dicesi  di  chi  sì 
mostra  lieto:  «Tu  hai  buone  nuove 
eh?  ti  veggo  così  allegro:-Senti  come 
canta  la  C.!  ha  buone  nuove.»i|Qiiando 
si  vuol  dire  apertamente  una  cosa  a 
qualcheduno,  ancor  che  sia  per  esser 
spiacevole,  si  fanno  precedere  le  pa- 
role: O  sai  0  sapete  la  nuova?  «  0  sai 
la  nuova?  qui  tu  m'hai  a  fare  il  piace- 
re di  non  ci  venir  più.  »  ||  Allorché  non 
si  hanno  novelle  di  cosa  o  persona  che 
ci  preme,  si  suol  dire  per  conforto 
al  desiderio:  Nulla  nuova  buona  nuo- 
va; perché  per  solito  le  tristi  notizie 
arrivano  subito.  '|  Ti  do  o  Vi  do  mia 
nuova,  suol  dirsi  per  Ti  so  dir  io.  Ti 
accerto,  o  simili:  «  Se  nell'argomen- 
tar  geometrico  (scrive  Galileo)  voi  vi 
portate  come  nell' argomentar  teolo- 
gico, vi  do  una  nuova;  la  vostra  geo- 
metria vi  vuol  far  la  riuscita  del  vo- 
stro greco.  »  —  Da  nuovo,  quasi  An- 
nunzio di  cosa  nuova. 

Nuòvo,  ad.  Che  è  recentemente 
nato,  sorto,  apparito,  venuto,  fatto, 
composto,  e  simili,  ed  è  contrario  di 
Vecchio:  «La  nuova  opera  del  Verdi: 
-Vestito  nuovo;  -Un  nuovo  libro  del 
Manzoni  :  -  La  casa  nuova:  -  Una  fab- 
brica nuova.  »  il  E  per  Novamente  sta- 
bilito, costituito,  eletto,  e  simili:  «Il 
nuovo  ordiue  di  cose: -Il  nuovo  go- 
verno:-La  nuova  Giunta: -A  cose 
nuove  uomini  nuovi.  »  ||  Non  ancora 
posto  in  uso:  «E  un  anno  che  s'c 
fatto  il  vestito,  ed  è  sempre  nuovo: 
-Quell'olio  va  posto  in  un  orcio  nuo- 
vo.» Il  Nuovo  nuovo,  cosi  replicato,  ha 
forza  di  superlativo:  «  Guardi  è  nuovo 
nuovo.»  il  E  per  Fatto,  Avvenuto,  o 
Che  si  farà  o  avverrà  da  capo:  «Il 
papa  ha  fatto  una  nuova  protesta: - 
Ora  mi  è  venuto  un  nuovo  pensiero: 
-  Aspettiamo  a  parlare  alle  nuove  ele- 
zioni:-C'è  da  aspettarsi  nuovi  di- 
spiaceri. >  1|  E  per  Strano,  Fuor  del- 
l'uso comune:  «Quello  è  un  nuovo 
modo  di  pagare  i  debiti.  »  ||  Ed  anche 
in  buon  senso:  «Ha  saputo  far  ciò 
con  modo  nuovo  e  garbatissimo.  »  i| 
Anno  nuovo,  Settimana  nuova  ec, 
Quello  0  quella  che  è  prossima  a  co- 
minciare: «Si  mette  mano  al  lavoro 
a  anno  nuovo: -Oramai  aspettiamo  a 
settimana  nuova.  »  ||  E  per  Rinnovato; 
«  La  Italia  nuova:  -La  nuova  Acca- 
demia. »  Il  Nuovo  di  zecca,  dicesi  di 
moneta  uscita  allora  allora  dalla  zec- 
ca. ||  E  fig.  di  cosa  che  abbia  del  nuovo 
e  dello  strano:  «O  questa  è  nuova 
di  zecca!  Non  potrò  dunque  spendere 
il  mio  tempo  come  meglio  mi  pare  e 
piace?  »  il  Genie  nuova,  Gente  arric- 
chita e  chiamata  agli  onori  di  fresco. 
\\  Esser  nuovo  di  una  cosa,  o,  a  una 
cosa.  Non  essere  esperto,  pratico  di 
essa.  Non  saperla  usare:  «È  tuttora 
nuovo  di  queir  uffizio:  -  Nuovo  alla 
vita  politica:  -  Nuovo  alla  libertà.» 


i  I  Giunger  nuova  una  cosa.  Non  averla 
saputa  innanzi,  od  anche  Averla  di- 
menticata: «  Sai,  è  sposo  ile.:-  Que- 
sta mi  giunge  nuova:  -  Vi  giunge 
nuova?  Eppure  ve  l'avevo  detto  e 
ridetto.»  Il  Mostrarsi  o  Farsi  nuovo 
di  una  cosa,  Fingere  o  Dichiarare  di 
non  saperla;  «  Egli  se  ne  mostrò  nuo- 
vo ;  ma  io  credo  che  sapesse  ogni  cosa 
meglio  di  me.  »  i|  ÌVhol'o,  vale  anche 
Che  ritrae  in  sé  la  gloria,  la  virtù, 
o  i  vizj,  di  personaggi  famosi :_  «È 
un  nuovo  Alessandro  Magno: -È  un 
nuovo  Erode: -È  un  nuovo  Napo- 
leone. »  Il  In  forza  di  sost.  Ciò  che 
è  nuovo:  «  Il  nuovo  piace  quasi  sem- 
pre: -  Mescolare  il  nuovo  col  vecchio: 
-Che  c'è  di  nuovo? -In  quel  lavoro 
c'è  del  nuovo.  »  ||  Rimettere  a  nuovo, 
Racconciare  in  modo  che  paia  nuovo: 
«  Ha  rimesso  a  nuovo  quello  stipo  in- 
tagliato, che  è  una  meraviglia:  -Che 
fa  il  signor  D.?  Rimette  a  nuovo  un 
libro  vecchio.  »  ||  Di  nuovo,  posto  av- 
verbialm. vale  Da  capo:  «  Lo  fece 
ieri,  e  oggi  lo  fa  di  nuovo.  »  —  Dal 
lat.  novus. 

Nutricare,  tr.  Dare  altrui  nutri- 
mento per  mantenerlo  in  vita;  più 
comunemente  Nutrire  :  «  Nutricava 
amorosamente  quelle  creature,  ben- 
ché non  fossero  sue.  »  Part.  p.  Nu- 
tricato.—  Dal  lat.  nutricare. 

Nutrice,  s.  f.  Colei  che  allatta  una 
creatura:  «Il  bimbo  accarezza  più 
la  nutrice  che  la  mamma.  »  il  E  talora 
dicesi  anche  di  animale:  «  Di  quei 
bambini  fu  nutrice  una  capra.  »  ,1  fig.: 
«  Terra  nutrice  di  eroi  :  -  Terra  nu- 
trice di  civiltà.  »  —  Dal  lat.  nutrix. 

Nutriménto,  x.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  nutrire:  «  La  tal  vivanda  è 
di  buon  nutrimento:  -  Questa  roba 
non  dà  gran  nutrimento.  »  il  E  per 
Tutto  ciò  che  serve  di  nutrimento: 
«Questa  roba  é  un  eccellente  nutri- 
mento:- Quel  nutrimento  uuu  gli  può 
bastare:-Gli  manca  il  nutrimento.» 
Il  E  per  estens.  riferito  alle  piante,  al 
terreno:  «  La  cenere  é  un  eccellente 
nutrimento  alle  piante.  »  — Dal  lat. 
nutrimentuin. 

Nutrire,  intr.  Dare  ralimcnto  che 
sostenga  e  mantenga  la  vita:  «La 
carne  nutrisce  più  di  ogni  altra  cosa: 
-La  farina  di  gran  turco  nutrisce 
poco.  »|Un  Allattare:  «Nutrì  quel 
bambino  come  se  fosse  suo.  »||  Som- 
ministrare il  cibo,  Mantenere:  «Io 
non  voglio  nutrire  i  vagabondi.  »  Ma 
in  questo  senso  è  di  raro  uso.  li  ^^.: 
«  L'olio  nutre  la  lucerna:-  Il  denaro 
nutre  le  industrie:  -  La  buona  pa- 
rola, la  buona  lettura  nutre  lo  spi- 
rito. »  li  Rif.  a  passione,  att'etto,  stima, 
e  simili,  vale  Serbar  vivo  nell'  ani- 
mo: «Nutro  un  odio  mortale  contro 
gl'ipocriti:  -  Nutrire  stima  verso  al- 
cuno. »  Ma  è  un  uso  che  sa  di  affet-. 
fazione.  Il  rifl,.  Pigliar  alimento.  Ci- 
barsi: «Non  vuol  nutrirsi,  e  ogni  gior- 
ì  no  gli  sceman  le  forze:  -  Si  nutre  a 
carne.  »  ||  fig.:  «  Si  nutre  di  dispet- 
to, di  rabbia: -Si  nutrono  di  odj,  di 
discordie  ec.  »  Pai-t.  p.  Nutrito.  || 
In  forma  d'ad.;  Pasciuto,  In  carne: 
«  Uomo  ben  nutrito.  »  ||  f  Fuoco  assai 
nutrito,  per  Vivo  fuoco  di  artiglieria 
0  moschetteria,  è  una  delle  nuove 
gemme  venuteci  d'oltremonte.  — Dal 
lat.  nutrire. 

Nutritivo,  ad.  Che  dà  buon  nutri- 
mento; «Quella  fecola  è  molto  nu- 
tritiva: -  Mangia  de' cibi  troppo  nu- 
tritivi. » 
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Nutritóre-trlce.  veria^  da  Nutrire; 
Chi  o  Che  nutre;  ma  pili  spesso  nel 
fig.:  «  Nutritore  (li  scandali,  di  discor- 
die. »  li  Detto  di  organi,  visceri  ec, 
vale  Ordinato  alla  nutrizione. 

Nutrizióne,  s.  f.  T.  fisiol.  Quella 
operazione  naturale,  per  cui  gli  ali- 
inenti  si  convertono  in  chilo,  e  quindi 
nella  sostanza  che  serve  di  accresci- 
mento e  di  mantenimento  al  corpo 
minimale:  «  La  nutrizione  non  si  fa  a 
dovere,  se  i  visceri  non  sono  sani:- 
Senza  la  buona  digestione,  la  nutri- 
zione non  avviene.  »  [|  E  si  dice  an- 
che delle  piante:  <Ogni  pianta  cresce 
ti  si  mantiene  per  via  di  organica  nu- 
trizione. »  —  Dal  lat.  nulriiio. 

Nùvola,  s.  f.  Massa  di  vapori  sol- 
levatisi nell'aria,  e  che  più  spesso  si 
risolvono  in  pioggia:  «  Comparve  una 
nuvola  all'orizzonte,  e  ben  presto 
l'uua  successe  all'altra,  e  venne  la 
burrasca: -Le  grida  andavano  alle 
nuvole:  -  La  fiamma  toccava  quasi  le 
nuvole.  »  il  Cascare  dalle  nuvole,  si 
dice  familiarm.  per  significare  gran 
meraviglia  di  cosa  inaspettata:  <  A 
sentir  quella  cosa  son  cascato  dalle 
nuvole.  »  il  .4nrfa)'e  super  le  nuvole, 
.si  dice  pure  familiarm.  di  chi  sotti- 
lizza troppo,  e  parla  troppo  specula- 
livamcutc.  «Egli  va  sempre  su  per 


le  nuvole,  e  spesso  non  si  fa  inten- 
dere. »  E  anche:  «  Egli  è  sempre  sulle 
nuvole.  »  Il  Fabbricare  sulle  nuvole, 
lo  stesso  che  Far  castelli  in  aria. — 
Dal  lat.  nubila,  fera,  di  nubilus. 

Nuvolàcclo.  pegg.  di  Nuvolo;  Nu- 
volo che  minaccia  burrasca:  «  Ci  sono 
laggiù  certi  nuvolacci  neri,  che  mi 
fanno  paura.  » 

Nuvolata,  s.  f.  Scossa  d'acqua  di 
breve  durata,  scaricata  da  una  nu- 
vola: <  Non  è  pioggia  da  durare;  è 
semplicemente  una  nuvolata.  » 

Nuvolétta,  clim.  e  vezz.  di  Nuvola: 
«Una  nuvoletta  bianca  e  leggiera.» 

Nuvolétte,  dim.  di  Nuvolo:  «C'è 
qualche  nuvoletto  qua  e  là;  ma  nou 
vuol  piovere.  > 

Nùvolo,  s.  m.  Nuvola  molto  densa 
di  vapori  e  minacciosa:  «Laggiù  ci 
sono  di  gran  nuvoli:  -  Si  alzarono  dei 
nuvoli  scuri,  e  dopo  poco  venne  la 
grandine.  »  ||  Andare  ne' nuvoli.  Mon- 
tar in  istizza  Alterarsi:  «  Se  sa  que- 
sta cosa,  c'è  da  vederlo  andar  ne' nu- 
voli. »  Il  Andar  su' pe' nuvoli,  dicesi  di 
chi  parlando  o  scrivendo,  dice  cose 
in  apparenza  sublimi,  ma  in  effetto 
vane  ed  oscure.  ||  Auvolo,  dicesi  flgu- 
ratam.  per  Quantiti'i  grande  di  più 
persone  o  animali  insieme  raccolti: 
«C'è   un   nuvolo  di  gente  a  vedere 


quell'orribile  spettacolo: -Le  caval- 
lette venivano  a  nuvoli.»  —  Dall' ad. 
lat.  nubilus. 

Nùvolo.  ».  m.  Tempo  nuvoloso: 
«  Nel  novembre  è  stato  sempre  o  nu- 
volo 0  nebbia:  -È  nuvolo,  e  presto 
piove.  » 

Nuvolóne,  accr.  di  Nuvolo:  «Veggo 
laggiù  certi  nuvoloni  che  mi  fanno 
temere  prossima  una  burrasca.  »  Wtig- 
per  Segni  di  prossime  mutazioni  po- 
litiche: «C'è  per  aria  di  gran  nuvo- 
loni: la  tempesta  questa  volta  casca 
sulla  Turchia.  » 

Nuvolosità.  ».  f.  astr.  di  Nuvoloso; 
L'esser  nuvoloso. 

Nuvolóso,  ad.  Detto  dì  tempo,  sta- 
gione, nella  quale  il  cielo  è  coperto 
di  nuvoli:  «A  queste  giornate  nuvo- 
lose è  una  gran  seccatura  io  stara 
in  campagna.  » 

Nuziale,  ad.  Dì  nozze,  Che  attiene 
a  nozze,  Fatto  per  le  nozze:  «  La  ve- 
ste nuziale:-  Il  velo  nuziale:  -La  be- 
nedizione nuziale:  -  I  riti  nuziali:  -  I 
patti  nuziali: -Il  convito  nuziale.»  — 
Dal  lat.  nuptialis. 

Nuzialmente,  avv.  Da  nozze.  In 
modo  conveniente  a  nozze:  «  Vestii, i 
nuzialmente  è  iiii'i  bella  il  doppio.  <■ 
Popolarmente  si  direbbe  Veitila  da 
sputa. 


o. 


O.  lettera  vocale,  la  tredicesima 
dell'alfabeto,  e  sì  fa  tanto  m.  quanto 
/.  Pronunciasi  con  suono  aperto,  come 
in  Bòtta,  Còllo,  Còsto;  e  con  suono 
chiuso  come  in  Bótte,  Bórsa,  Córto  ec. 
\\  Esser  più  tondo  dell' O  di  Giotto, 
dicesi  familiarm.  per  Essere  assai 
ignorante,  e  di  grosso  ingegno,  Non 
saper  fare  un  0  neanche  con  un  cui 
■di  bicchiere,  dicesi  pure  familiarm. 
di  chi  non  sa  scrivere  affatto.  ||  Ab- 
breviature. Nel  linguaggio  geogra- 
lìco  moderno  O  indica  Ovest.  Nelle 
iscrizioni  0.  1).  C.  vale.  Offre,  De- 
dica, Consacra.  ||  M.  0.  Minore  osser- 
vante. Il  P.  D.  0.  Prete  dell'Oratorio. 

O.  interiez.  vocativa,  od  esclama- 
tiva, che  si  prepone  ai  nomi:  «  0  Dio: 
-  0  Signore  :-0  tu:  -  0  voi.»|iE  usasi 
-anche  dinanzi  a  una  proposiz.  per  raf- 
forzare l'esclamazione:  «0  questa! 
poi  è  bella! -0  sta  a  vedere  che  non 
liotrò  fare  a  modo  mio!  -  0  senti!  »  || 
E  per  atto  di  magnificare:  «  0  gioia! 
-0  allegrezza!»  Ma  in  questo  e  in 
altri  usi  interiettivi  scrivesi  meglio 
Oh,  di  cui  V. 

O.  prep.  disgiuntiva,  e  in  questo 
senso  vi  sì  aggiunge  talora  la  let- 
tera d,  quando  sta  innanzi  a  parola 
incominciante  per  vocale,  a  fine  di 
evitare  l'iato:  «  0  lui  o  un  altro,  ba- 
sta che  qualcuno  venga: -0  per  amore 
o  per  forza  lo  dovrà  fare:-0  tutto 
0  nulla.  »  il  0  usasi  anche  in  senso  di 
Ovvero,  Ossia,  e  più  che  altro  si  ado- 
pera nel  tìtolo  dì  qualche  scritto: 
«  Del  Parinì,  o  Della  gloria:  -  Catone 
0  La  filosofia  stoica.  »  Il  0  che...  o  che, 
forma  dì  dire,  che  serve  a  distinguere 
diversi  concetti,  ed  equivale  a  Sia 
che...  sìa  che:  «  0  che  non  potesse, 
o  che  non  volesse,  fatto  sì  è  che  non 
lo  fece.  »  —  Dal  lat.  aut. 

Òasi.  ».  /".  Voce  novamente  intro- 
dotta a  significare  quelle  porzioni  dì 


terreno  fertile  che  si  trovano,  come 
isole,  in  mezzo  alle  deserte  arene 
dell'Affrica.  —  Dal  gr.  oaaig. 

Obbedire.  V. Ubbidire,  e  cosi  tutti 
i  suoi  derivati. 

Obbligare,  tr.  Legare,  Fermare  con 
legame  una  cosa  a  un'altra:  «  Lo 
scaffale  non  può  cadere,  perchè  l'ho 
obbligato  al  muro  con  duo  forti  ar- 
pioni. »  Il  Più  comune  nel  fig.  per  Le- 
gare l'animo  altrui,  detto  di  cortesie 
o  benefizj;  e  sim.:  «Le  cortesie  ob- 
bligano gli  animi  gentili.  »  ||  Il  dirlo 
di  persona,  come:  «  Il  tale  mi  ha  ob- 
bligato co' suoi  benefizj,  »  è  uso  tutto 
fr.,  e  noi  dovremmo  compiere  la  frase, 
dicendo.  Mi  ha  obbligato  a  sé  co'suoi 
benefizj.  \\  Obbligare  la  propria  fede, 
la  parola,  e  simili,  vale  Legarla,  Dar- 
la ad  uno  con  promessa,  o  giuramento. 
Il  Obbligare,  vale  anche  Costringere 
moralmente:  «  Nessuno  vi  obbliga:  » 
Chi  vi  ha  obbligato  a  venir  qua? -Ci 
sono  stato  obbligato  dal  bisogno  :- 
La  legge  obbliga  tutti  indistintamen- 
te. »  Il  rifl.  Legare  la  propria  fede, 
Prendere  impegni:  «Accetta,  ringra- 
zia, ma  non  t'obbligare  :- Con  que- 
sto non  intendo  di  obbligarmi  : -Mi 
obbligo  dì  farlo  io,  se  egli  non  lo  fa- 
cesse. »  llParticolarm.  Obbligarsi  per 
uno,  Entrargli  mallevadore:  «  Lo  zio 
s' è  obbligato  perii  nipote  :  -  S'  è  ob- 
bligato in  favor  suo  per  la  somma  di 
mille  lire.»  ||  Obbligarsi  in  solido.  Ob- 
bligarsi ciascuno  per  l'intero;  e  si 
dice  ancora  di  debitori  obbligati  in- 
sieme egualmente.  Part.  pr.  Obbli- 
gante. ||  In  forma  à.' ad.  Atto  a  le- 
gare l'animo  altrui,  e  dicesi  dì  parole, 
maniere,  e  simili:  «Mi  rispose  con 
maniera  molto  obbligante:  -  Ha  trat- 
tato meco  coi  termini  più  obbliganti.» 
Meglio  si  direbbe  Cortesi.  Pari.  p. 
Obbligato.  i|  In  forma  à'ad.  Legato 
da  gratitudine:  «Sono  obbligato  alla 


vostra  gentilezza. -Non  vuol  essere 
obbligato  ad  alcuno.  »  Il  E  per  Co- 
stretto :  «  Sono  obbligato  a  stare  :i 
letto: -Fummo  obbligati  a  far  così.  » 
il  Obbligalo!  dicesì  ironicam.  rispon- 
dendo, per  significare  che  la  cosa 
detta  da  altri  è  certissima,  o  notis- 
sima, 0  ninno  potrebbe  portarne  di- 
verso giudizio:  «  Il  Guglielmo  Teli  è 
una  gran  bell'opera:- Obbligato!  »  i| 
Parte  obbligata,  T.  mus.  dicesi  Quella 
parte  di  una  composizione  musicale, 
eseguita  dal  cantante  o  dal  sonatore, 
necessaria  alla  composizione  stessa, 
e  che  nou  può  eseguirsi  a  caprìccio, 
ma  tale  quale  è  slata  scritta  dal  com- 
positore. Il  Pime  obbligale,  Quelle  che 
si  danno  a  un  poeta,  pei'chè  su  di  esse 
faccia  un  sonetto,  o  altro  componi- 
mento: «  Improvvisò  due  sonetti  a 
rime  obbligate.  »  —  Dal  lat.  obligare. 

Obbligatamente,  avv.  Con  modo  ob- 
bligato. Per  obbligazione.  Con  rico- 
nosceute  affetto.  i|  Non  liberamente. 
Senza  poter  fare  a  suo  modo:  «  L'ho 
dovuto  fare  obbligatamente.» 

Obbligatissimo.  sap.  di  Obbligato, 
usato  generalm.  nelle  sottoscrizioni 
delle  lettere:  «Mi  abbia  sempre  per 
il  suo  devotissimo,  obblig;itissimo  ser- 
vitore. N.  N.  » 

Obbligatòrio,  ad.  D'obbligo  o  Che 
obbliga:  «  La  legge  è  obbligatoria 
per  tutti: -Questa  disposizione  non 
è  obbligatoria.»  ||  f  Che  è  d'obbligo, 
Che  è  imposto  come  obbligo,  contra- 
rio di  Facoltativo:  uso  a  buon  dritto 
ripreso. —  Dal  basso  lat.  obligalorius. 

Obbligazione.  ».  f.  L'atto  con  cui 
una  persona  si  obbliga,  o  è  obbligat:i 
da  un'altra  a  far  checchessia:  «E 
un'obbligazione  che  bisogna  iiiante- 
nere:  -  Io  non  voglio  obbligazioni  di 
sorta.  »  Il  T.  leg.  Atto  privato  col  quale 
alcuno  si  obbliga  di  pagare  ad  un 
altro  denaro,  e  di  dargli  oggetti  (li 
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valore  equivalente.  Il  L'esser  tenuto 
e  obbligiito  ad  alcuno  per  benefizi 
ricevuti:  «  Riconosco  le  molte  obbli- 
gazioni che  Ilo  con  lei:  -  Questa  è  per 
me  una  nuova  obbligazione  alla  bontà 
(iella  S.  V.  »  —  Lat.  olliyalio. 

Obbligo,  s.  m.  Obbligazione,  L'es- 
sere tenuto  e  obbligato  \\  Essere  in 
obbligo  a  uno,  Avergli  obbligo,  e  si- 
mili, vale  Essergli  tenuto  e  obbligato 
di  cliecclicssia:  «Io  ho  con  lei  un'in- 
finità di  obblighi:  -  Gli  sono  in  ob- 
bligo di  questo  favore: -Non  vo'ob- 
bliglii  con  quella  persona.  »||  E  per 
Dovere:  «  Bisogna  sodisfare  agli  ob- 
blighi del  proprio  stato: -Hai  fatto 
l'obbligo  tuo,  e  nulla  di  più: -Ha 
sodisfatto  all'obbligo  della  leva:  -Lo 
fa  per  obbligo  d'ufiicio.  »  ||  Condizione 
posta,  alla  quale  nno  si  obbliga,  o  con 
la  quale  uno  obbliga  un  altro  :  «  Glielo 
do  con  l'obbligo  di  restituirmelo.»  || 
Gravame  inerente  specialm.  a  un  be- 
nelìzio  ecclesiastico:  «  Sodisfare  agli 
obblighi:  -Benefizio  con  l'obbligo  di 
trenta  messe  all'anno.  >  ||  Esser  d'ob- 
bligo, Doversi  fare.  Non  potersi  omet- 
tere: «È  d'obbligo  che  tutti  debbano 
fare  il  galantuomo  ;  -  Va  all'  uffizio  an- 
che le  feste,  sebbene  non  sia  d'ob- 
bligo. » 

Obbròbrio,  s.m.  Infamia,  Disonore, 
Vitupero:  «  Il  turpiloquio  è  cagione 
di  obbrobrio  a  tutta  Firenze.  '  \\  fìg. 
Cosa  0  Persona  che  rechi  obbrobrio: 
«  Quel  giornalaccio  è  un  vero  obbro- 
brio:-Preti  obbrobrio  della  chiesa: 
-E  nn  obbrobrio:  -  Che  obbrobrio!» 
Il  E  nel  pi.  Parole  vituperose:  «  Lo 
colmò  di  obbrobri.  -Gli  disse  un  monte 
di  obbrobrj.  »  —  r):il  lat.  opprobrium. 

Obbrobriosamente,  avv.  Con  ob- 
brobrio. 

Obbrobrióso,  ad.  Pieno  d'obbro- 
brio: «Persona,  Scritto,  Parole  ec, 
obbrobriose.  »  —  Dal  basso  lat.  oppro- 
briosus. 

Obelisco,  s.  m.  Guglia,  Piramide  di 
pietra,  fatta  tutta  d'un  pezzo  e  con 
base  quadra.  —  Dal  basso  lat.  obeli- 
scus,  gr.  òpéXiaxoj. 

Oberato,  ad.  T.  leg.  Gravato  da 
debiti;  detto  dì  patrimonio,  eredità, 
e  simili.  —  Dal  lat.  ohceralus. 

Obesità,  s.  f.  Ij' esser  obeso;  ed  è 
specie  di  malattia.  —  Dal  lat.  obesitas. 

Obéso,  ad.  Straordinariam.  pingue. 
—  .Dal  lat.  obesus. 

Obice,  s.  m.  T.  milit.  Specie  di  can- 
none corto,  0  di  piccolo  mortaio  più 
lungo  degli  ordinarj,  che  si  carica  a 
granate  ed  a  sacchetti,  e  fa  parte 
delle  batterie  da  campagna. —  Dal 
lat.  oliex. 

Obiettare,  tr.  e  assol.  per  Opporre 
con  parole,  Fare  obiezione  :  «  Uno 
obiettava,  e  l'altro  rispondeva: -Mi 
obietterai  che  l'uso  dice  cosi;  ma  io 
domando:  L'uso  di  chi?»  Part.  p. 
Obiettato.  — Dal  lat.  objectare. 

Obiettivo,  s.  m  La  lente  di  un  can- 
nocchiale o  microscopio  composto, 
che  rimane  dalla  parte  dell'oggetto 
03ser>iato;  ed  è  opposto  all' Ocuiare, 

Obiettivo.  V.  Oggettivo,  e  cosi 
Oggettivamente. 

Obiètto.  V.  Oggetto. 

Obiezióne,  s.  f.  Opposizione,  che 
sì  fa  aVV  altrui  opinione  o  ragione: 
«Gli  ha  fatto  parecchie  obiezioni: - 
A  quella  obiezione  non  seppe  ri- 
spondi-,re.  »  —  Dal  lat.  objectio. 

Oblàta.  s.  f.  Keligiosa  che  vive  in 
comune  per  esercitare  umili  e  cari- 
tatevoli servigj,  come  l'assistenza  de-  i 


gl'infermi  negli  spedali,  il  pubblico 
insegnamento,  e  simili.  —  Dall'ad.  lat. 
oblatìis,  Offerto. 

Obiatóre-trice.s. m. e/". Chi  offre  nn 
prezzo  per  cosa  da  comprare:  «  "Ven- 
derebbe quel  quadro;  ma  non  trova 
oblatori:  -All'asta  non  si  presentò  al- 
cun oblatore.  »  ||  Oblatore,  dicesi  an- 
che Colui  che  fa  ofi'erta  di  qualche 
cosa  a  una  chiesa:  «  È  una  pia  obla- 
trice.  »  —  Dal  lat.  ohi ator-trix. 
_  Oblazióne,  s.  f.  Offerta;  ma  dicesi 
specialm.  quella  che  si  fa  a  Dio,  alla 
Chiesa  ec.  ||  T.  leg.  Offerta  del  prezzo 
per  roba  che  si  venda.  —  Dal  lat. 
oblatio. 

Obliare.  Ir.  e  rifl.  Porre  in  oblio. 
Dimenticare  o  Dimenticarsi;  ma  è 
voce  di  poco  uso  nella  lingua  parlata 
come  la  seguente  Part.  p.  Obliato. 

Oblio,  s.  m.  Dimenticanza.  IJ  Met- 
tere, 0  Porre  in  oblio,  Dimenticare. 
\\ Essere,  Giacere,  nell'oblio.  Esser  di- 
menticato, posto  in  abbandono:«Tutte 
quelle  belle  cose  giacciono  ora  nel- 
l'oblio:-Molti  che  in  vita  han  fatto 
grande  rumore,  ora  sono  nell'oblio.  » 

—  Dal  lat.  oblicium. 
Obliquamente,  avv.  In  senso  obli- 
quo, In  direzione  obliqua,  non  verti- 
cale né  orizzontale.  \\  Per  obliquo: 
«Il  muro  fu  fatto  obliquamente  alla 
strada' -Erano  disposti  obliquamen- 
te. »  Il  Guardare  obliquamente  uno. 
Guardarlo  con  animo  nemico. 

Obliquità,  s.f.  astr.  di  Obliquo,  L'es- 
sere obliquo.  —  Lat.  obliquitas. 

Obliquo,  ad.  Non  retto.  Torto,  Che 
è  a  sbieco.  Inclinato  dalla  linea  retta: 
«Direzione,  Via  obliqua:  -Linea  obli- 
qua:-Angoli  obliqnj.  »  ||  yf^.  Vie  obli- 
que, Jlodi  non  retti  che  alcuno  tiene 
operando:  «  Va  sempre  per  vie  obli- 
que:-Venuto  al  potere  per  vie  obli- 
que. »  ||  Oi/igwo,  T.  gram.  Aggiunto 
dei  casi  del  nome  dal  Genitivo  in  giù, 
a  differenza  del  Nominativo,  che  di- 
cesi Caso  retto.  \\  Per  obliquo,  posto 
avverbialni.  Obliquamente,  Indiretta- 
mente. —  Dal  lat.  obliquus. 

Òboe.  s.  m.  Specie  di  clarinetto 
con  imboccatura  a  zampogna.  —  Dal 
fr.  ìiaut-bois,  Alto  legno,  cioè  flauto 
acuto. 

Obolo,  s.  m.  Piccola  moneta  greca, 
che  era  la  sesta  parte  della  dramma, 
del  valore  di  circa  un  soldo.  ||  fig.  Pic- 
cola moneta  od  offerta  data  in  ele- 
luosiua:  «  Ha  dato  anch' egli  il  suo 
obolo: -L'obolo  della  carità. »  Il  Obolo 
di  san  Pietro,  0  assolutam.  L'obolo, 
dicesi  oggi  Quella  colletta  che  nel 
mondo  cattolico  si  fa  per  sovvenire  ai 
bisogni  del  Pontefice  e  della  Chiesa. 

—  ,DaI  lat.  obolus,  gr.  òpoXó;. 

Òca  s.  f.  Uccello  aquatico,  pii!i 
grosso  dell'anatra,  di  cui  si  hanno 
due  specie  principali,  l'Oca  salva- 
tica ,  che  è  grigia  cenerina  nella 
parte  superiore  del  corpo,  di  sotto 
più  pallida,  e  nel  collo  è  segnata  di 
strisce;  la  domestica,  che  è  molto  va- 
ria ne' colori,  ed  è  uno  de' più  utili 
uccelli.  Il  Penna  d'oca.  Penna  da  seri- 
vere,  che  è  una  di  quelle  della  coda 
0  delle  ali  delle  oche  domestiche: 
«  Ora  che  usano  le  penne  d'  acciaio, 
pochi  scrivono  con  le  penne  d'oca. - 
Cesare  G.  tanto  era  nemico  del  nuo- 
vo, che  scriveva  sempre  con  le  penne 
d'oca.  »  Il  Prosciutto  d'oca,  Specie  di 
prosciutto  fatto  con  le  cosce  dell'oca 
ingrassata,  e  lo  maui;iano  gli  Ebrei, 
a  cui  è  vietato  dalla  loro  legge  il 
cibarsi  di  carue  di  maiale.  1|  Cervello 


d'oca,  dicesi  di  persona  che  abbia- 
poco  senno.  ||  Giuoco  dell'  oca,  o  sola- 
mente Oca,  Giuoco  noto,  che  si  f;v 
con  due  dadi  sopra  una  tavola  dipinta 
in  G3  case  in  giro  a  spirale,  in  alcune 
delle  quali  sono  dipìnte  alcune  figure^ 
e  vince  chi  a  forza  di  punti  arriv.i 
primo  al  <j.3,  ove  è  dipinta  un'oca  più 
grande  delle  altre,  libare  il  becco 
all'  oca,  dicesi  proverbialm.  per  Dare 
compimento  all'opera^:  ma  usasi  sem- 
pre nelle  maniere  È  fatto,  o  Ecco- 
fatto,  il  becco  all'oca,  che  dicesi  fa- 
mìliarm.  allorché  abbiamo  dato  com- 
pimento a  una  cosa.  ||  Essere  la  can- 
zone dell'oca,  dicesi  di  un  Racconto,, 
in  cui  si  ripetono  cose  già  dette.il 
Tener  l'oche  in  pastura,  Starsene  iir 
ozio,  Essere  disoccupato.  ||  Venir  la 
pelle  d'oca.  Rabbrividire  per  panra^ 
per  raccapriccio:  «A  quel  racconto- 
mi  sentii  venire  la  pelle  d'oca.  »i| 
Oca  granaiola.  Sorta  di  uccello  di  pa- 
dnle  della  specie  dell'anatre. ||  .Bììou 
papero  e  catliv' oca,  si  dice  prover- 
bialm. di  chi  è  buono  da  giovane,  e 
tristo  da  vecchio.  1|  A  penna  a  pennoh 
si  pela  un'oca,  prov.  che  vale,  come- 
tutto  si  conduca  a  fine  col  tempo  e 
con  la  pazienza.  Il  7  paperi  voglion 
menar  l'oche  in  pastura,  maniera  pro- 
verbiale, che  si  usa  quando  i  mena 
esperti  pretendono  insegnare  a  cLi- 
ne  .sa  più  di  loro. 

Occasionale,  ad.  Che  porge  occa- 
sione. Opportuno,  il  Causo  occasionale^ 
T.  fil.  Quella  che  dà  occasione  al  de- 
terminarsi di  qualche  effetto,  e  distin- 
guesi  dalla  Causa  efficiente,  che  è  ì.v 
vera  causa.  ||  i^eòòre  occasionale,  T. 
med.  Febbre  eccitata  da  qualche  oc- 
casione: «  Febbre  occasionale,  pro- 
dotta dalla  levata  d'un  dente.» 

Occasionalmente,  avv.  Per  occa- 
sione. Tirato  0  Invitato  dall'occa- 
sione. 

Occasionare,  tr.  Dare  occasione; 
meglio  Causare.  Pa7-t.  p.  Occasio- 
nato. Il  In  forma  A' ad.  T.  scoi,  si- 
disse  di  Una  cosa  fatta  dalla  natma 
fuori  dell'intenzion  sua,  o  per  difetto 
del  seme,  o  per  difetto  della  materia. 

Occasione,  s.  f.  Idonea  opportunità 
da  fare  checchessia;  Incontro  o  Con- 
giuntura di  tempo,  di  luogo,  di  cose, 
che  porga  opportunità  di  fare  alcun 
che:  «  Aspettare,  Cercare,  l'occasione  v 

-  Non  lasciarsi  fuggire  l'occasione:  - 
Ebbe  una  buona  occasione:  -Se  avrò 
occasione  di  vederlo,  gli  parlerò.»  || 
Occasione  prossima  di  peccato,  T.  teol. 
Quella  che  è  presente  e  che  facil- 
mente può  indurre  a  peccato.  |1  Oc- 
casione, dicesi  in  senso  speciale,  per 
Partito  di  matrimonio  che  si  presenti 
o  si  offra  ad  una  fanciulla:  «  Quante 
occasioni  le  si  son  presentate,  e  tante 
ne  ha  rifiutate:  -C'è  una  buona  oc- 
casione per  la  vostra  figliuola.  »I1 
Tempo  nel  quale  una  cosa  si  fa  od 
accade,  che  dicesi  non  bene  Circo- 
stanza: «  Nell'occasione  delle  nozze 
della  figliuola,  fece  molte  elemosine: 

-  Sonetto  scritto  in  occasione  di  noz- 
ze: -  Discorsi  d'occasione.  »  ||  Alla,  o- 
Con  la  prima  occasione,  detto  di  cose 
da  spedirsi,  vale  Per  quel  mezzo  che 
primo  si  può  avere  o  si  presenta: 
«  Con  la  prima  occasione  vi  spedirà 
la  roba.»  {\  All' occasione,  va.\e  anche 
A  tempo  opportuno,  Quando  si  pre- 
senti l'occasione:  «All'occasione,  non- 
m.'incherò  di  parlargli.  »  —  Dal  lat.  oc- 
casio. 

Occaso,  s.  m.   Quella   parte  dove- 
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tramonta  il  sole,  Occidente.  ||  Il  tra- 
monto medesimo:  ma  non  è  del  lin- 
gnaggio  comune.  —  Dal   lat.  occasus. 

Occhìàcc'ìo.  pegg.  di  Occhio;  e  di- 
cesi per  istizza:  «  Ha  sempre  qnegli 
(iccliiacci  in  giro. 'W  Fare  gli  occhiacci 
a  uno.  Guardarlo  torvamente:  «Mi 
fa  certi  occhiacci,  che  par  che  mi  vo- 
gli:i  mangiare.  » 

Occhiàia,  s.  f.  Luogo  dove  stanno 
gli  occhi,  Orbita.  Il  Lividore  che  viene 
altrui  sotto  l'occliio  per  malattia: 
«  Stamani  s'è  alzato  con  certe  oc- 
chiaie che  fa  paura.  » 

Occhialàio,  s.  m.  Quegli  che  fa  e 
vende  occhiali. 

Occhiàie,  ad.  Aggiunto  di  dente, 
Che  ha  corrispondenza  coll'occhio: 
«S'è  levato  uu  dente  occhiale.» 

Occhialètto.s.m.  Lento  di  cristallo 
raccomandata  a  un  nastro  o  cordon- 
cino, che  alcuni  si  sogliono  accostare 
all'occhio  o  tenerla  tìssa  nella  ca- 
vità di  esso  per  veder  meglio  gli  og- 
getti. 

Occhiali.  ».  m.  pi.  Due  lenti  di 
cristallo,  incastrate  in  cerchietti  di 
metallo,  o  di  tartaruga,  e  aventi 
due  suste,  che  si  tengono  sul  naso 
davanti  agli  occhi  per  aiutare  la  vi- 
sta difettosa,  o  confortarla  quando  è 
affaticata:  «Comprami  un  par  d'oc- 
chiali:-Occhiali  fini: -Mettersi,  Le- 
varsi, gli  occhiali: -Leggere  con  gli 
occhiali:  -  Occhiali  da  sole.  »  ||  i^lsere 
occhiali,  dicesi  fìguratam.  al  giuoco 
della  dama,  allorché  il  giocatore  rie- 
sce a  mettere  la  pedina  in  mezzo  a 
due  pedine  dell'avversario,  per  modo 
che  questi,  qualunque  mossa  faccia, 
è  costretto  a  farsene  buffare  una. 

Occhialóni,  accr.  dì  Occhiali.  «Un 
par  d'occhialoni  all'antica.» 

Occhiare,  tr.  Fissare  con  l'occhio 
un  oggetto;  più  comunem.  Aocchiai'e. 
Pari.  p.  Occhiato. 

Occniàta.  ».  f.  L'atto,  ed  anche  II 
modo  del  guardare:  «  Dava  occhiate 
in  qua  e  in  là:  -Mi  dette  una  cert' oc- 
chiata, che  intesi  tutto.  »  H  Tanto  spa- 
zio di  luogo,  quanto  può  vedersi  col- 
r  occhio.  Veduta,  Prospetto:  «Da 
Fiesole  si  ha  una  magnifica  occhiata: 

-  Ci  son  di  belle  occhiate.  >■  Gl'infran- 
cesati  dicono  Colpo d'occhio.\\Ad un' oc- 
chiata, In  un'  occhiata,  posto  avver- 
bìalm.  In  un  batter  d'occhio.  Istanta- 
neamente: «L'ho  fatto  in  un'occhiata: 

-  In  un'occhiata  vo  e  torno.  »  ||  Dare 
un' occhiata,  Badare  per  poco  tempo, 
0  fuggevolmente:  «Dammi  un'oc- 
chiata a  questo  ragazzo: -Ho  dato 
un'occhiata  a  quel  libro;  e  m'è  parso 
fatto  assai  bene.  »||jl  occhiate.  In 
modo  rapido  e  manifestissimo,  come 
Crescere  a  occhiate,  Ingrassare  a  oc- 
chiale, ec.:  «Questo  ragazzo  cresce 
a  occhiate: -La  signora  Giulia  in- 
grassa a  occhiate  » 

Occhiataccia,  -pegq.  di  Occhiata; 
Occhiata  torva,  minaccevole. 

Occhiatina.  dim.  e  vezz.  di  Occhia- 
ta: «  Dia  un' occhiatina  alla  pentola.  » 
Il  E  vezz.  Occhiata  tenera,  amorevole: 
«  Si  davano  certe  occhiatine,  che  di- 
cevano tutto. » 

Occhiato,  ad.  Pieno  d'occhi;  detto 
ili  pianta. 

Occhieggiare,  inlr.  Guardare  fre- 
quentemente. Guardar  con  compia- 
cenza: «O  che  cosa  occhiéggi?-Io? 
nulla.  »   Pari.  p.  OCCHIEGGIATO. 

Occhiellàia.  ».  f.  Donna  a  cui  il 
sarto  commette  la  cucitura  degli  oc- 
chielli de' vestiti 


Occhiellatura,  s.  f.  La   fila   degli 

occhielli  in  nu  vestito. 

Occhièllo.  ».  m.  Quel  pìccolo  taglio, 
largo  quasi  come  un  occhio,  che  si  fa 
nelle  vesti,  e  nel  quale  entra  il  bot- 
tone: «Far  gii  occhielli:  -  Ricucire 
un  occhiello: -Portare  il  nastro  al- 
l'occhiello. » 

Occhiétto,  dim.  e  vesz.  di  Occhio: 
«  Che  occhietti  furbi  che  ha  quella 
bambina!»  ||  Occhiello,  T.slamp.,  Quel 
foglietto  che  talvolta  si  pone  innanzi 
al  frontespizio,  nel  cui  centro  si  stam- 
pano alcune  parole  a  designare  jiiù 
specialmente  la  materia  o  a  dire  il 
sunto  del  frontespizio  stesso.  V'hanno 
anche  Occhietti  intermedj,  l'oggetto 
dei  quali  è  di  sejìarare  le  varie  ma- 
terie, di  cui  si  compone  il  libro,  o  le 
varie  parti  di  esso. 

Occhino. l'csz.  di  Occhio;  detto  spe- 
cìalni.  di  quello  dei  bambini  :  «  Begli 
occhini  che  ha  quel  bambino! -Ti 
se' fatto  male  a  un  occhino?» 

Occhio,  s.  m.  Quel    globetto,  che 
negli  animali  è  organo  della  vista,  e 
ne  sta  uno  per  ciascuna  orbita  o  ca- 
vità, posta  nell'uomo  e  in  molti  ani- 
mali sotto  la  fronte.  Spesso  nel  siu- 
gol.are  si  comprendono  ambedue  gli 
occhi:  «  Occhi  grandi,  piccoli,  a  man- 
dorla.-Occhi  vivi,  languidi,  stupidì: 
-  Occhi  cilestri,  bianchi,  neri,  casta- 
gni (rispetto  al  color  della  pupilla): - 
Occhi  accorti,  furbi,  stupidi,  melensi: 
Occhi  di  birbone,  di  ladro,  di  galan- 
tuomo eo.  (come  indizio  dell'animo, 
dell'indole,  dei  costumi   dell'uomo): 
-Aver  male   agli   occhi: -Infermità 
d'occhi:- Venir  le  lacrime  agli   oc- 
chi :  -  Aprire,  Chiudere,  Volgere,  Stra- 
lunare, gli  occhi: -Preparare  anato- 
micamente  un   occhio:  -  Occhi   del 
bove,   del    cavallo,    del    leone:  -  Si 
crede  volgarmente  che  le  talpe  non 
abbiano  gli  occhi.  »  ||  Occhio  di  vetro, 
Occhio  artificiale,  fatto  di  vetro,  che 
alcuno  tiene  nella  cavità,  ove  non  è 
più    l'occhio    naturale,   perduto  per 
qualche  infermità.  1|  E  per   II   senso  1 
della  vista:  «Occhio  acuto,  debole:  | 
-Avere  gli  occhi   buoni: -L'occhio  | 
mi  porta  anche  venti  miglia  in  lon- 
t.inanza.  >  Il  ^(7.  rif.  alla  mente  0  al- 
l'anima: «  L'occhio  della  mente  vede 
ciò  che  gli  occhi  del  corpo  non  pos- 
sono. »  Il  E  per  Sguardo:  «  Volger  gli 
occhi:- Fissar  gli   occhi   in   un  og- 
getto:-Abbassar  gli  occhi  per  ver- 
gogna, pudore,  modestia  :-Kivolger 
gli  occhi  da   una   cosa: -Avere  ad-  1 
dosso  gli  occhi   di   tutti.  »||^3.   per] 
Persona  che  osserva  gli  altrui  anda-  i 
menti:  «  Molti  occhi  e  molte  orecchie,  1 
senza  che  tu  te  n'accorga,  ti  guar-  j 
dano,  e  ti   ascoltano: -L'ha  circon-  | 
dato  di  tanti  occhi,  che  gli  è  impos-  j 
sibile   far  nulla  nascostamente.  >  Il  1 
fig.    Occhio,    dicesi    anche    per   Ac- 
cortezza,  Giudizio:    «  Qui   ci  vuole 
molt'occhio:  -  A    trattar   con   lui   ci 
vuole  occhio: -Avete  fatto  una  cat- 
tiva spesa;   ma   già   si   sa   che  non 
avete  occhio.  »  ||  Esser  l'occhio  destro 
0  diritto  di  alcuno,  dioesi  di  Persona 
sommamente  cara  ad  altri:  «  Non  gli  1 
toccate  quel  figliuolo,  che  è  il  suo  ! 
occhio  destro.  »  Il  Occhio  di  sole,  di-  ! 
cesi  di  Donna  bellissima:  «Ha  spo-  j 
sato  una  ragazza,  che  è  un  vero  oc- 
chio di  sole.  »  Il  Occhio,  prendesi  anche  1 
per   Appariscenza,   riferito   a   cose;  , 
onde  le  maniere  Avere  occhio  a  una  ! 
cosa,  e  Dare  occhio  a  una  cosa,  per  ! 
Esser  essa  appariscente,  e  per  Farla  ! 


tale:  «  I  panni  francesi  hanno  più  oc- 
chio dei  panni  inglesi,  ma  assai  me- 
no consistenza:  -  Accomodano  per 
bene  le  frutta  nei  canestri  per  dar 
loro  più  occhio.  »  ||  Decìdo  pio,  di- 
cesi familiarm.  per  Sguardo  tenero, 
amoroso;  onde  la  maniera  Far  l'oc- 
chio pio,  per  Guardare  amorosam. 
alcuna  donna.  ||  Co^^jo  d'occhio.  Ve- 
duta, Prospetto:  più  italianam.  Oc- 
chiata. Il  Mal  d'occhio,  dicesi  volgarra. 
per  Fàscino;  onde  Dare  il  mal  d'oc- 
chio, per  Affascinare.  Il  OccAi  di  ci- 
vetta, diconsi  in  ischerzo  Le  monete 
d'oro.  Il  Occ/iio  di  pernice.  Sorta  di 
vino  assai  prelibato,  di  colore  simile 
a  quello  degli  occhi  della  pernice:  e 
dicesi  anche  dell'uva,  con  cui  si  fa: 
«  C  era  vin  santo,  moscado,  occhio  di 
pernice,  e  molti  altri  vini  generosi.» 
Il  II.  Occhio,  dicesi  persimilit.  a  molte 
cose,  come  a  Quel  |)iceolo  segno  nero 
che  è  nei  fagiuoli  di  una  particolare 
specie,  molto  più  piccoli  dei  fagiuoli 
bianchi,  e  che  perciò  diconsi  Fagiuoli 
dall'  occhio.  \\  Ed  alla  Gemma  che  git- 
tano  le  piante:  «  Le  viti  hanno  messo 
di  begli  occhi  quest'  anno.  »  ||  E  a 
Quella  finestra  di  forma  ovale,  che 
si  fa  per  lo  più  in  alto  a  line  di  dar 
luce  a  scale,  anditi,  stanze  buie  ec. 
il  E  all'Apertura  o  Foro,  per  lo  più 
nel  mezzo  di  certi  arnesi,  come  mar- 
tello, zappa,  e  simili,  e  nel  quale 
s'infila  il  manico.  H  E  in  generale  a 
Qualunque  foro  piccolo  0  tondo,  come 
quello  che  è  nell'estremità  delle  bran- 
che delle  forbici,  del  manico  della 
padella,  e  simili.  |1  Occ^i,  pure  per 
sirailit.,  diconsi  Le  belle  e  rotonde 
macchie  della  coda  del  pavone.  ||  Oc- 
chi, al  giuoco  del  biliardo,  si  dicono 
i  Tre  punti  che  prende  ciascun  gio- 
catore innanzi  di  cominciare  il  giuoco 
della  corda,  i  quali  sono  in  una  ta- 
voletta da  ciò,  rappresent.ati  da  un 
segno  simile  alla  pupilla  dell'occhio. 
Il  A  occhio,  posto  avverbialm.,  e  usato 
per  lo  più  con  qualche  verbo  estima- 
tivo, vale  Per  quanto  si  può  giudi- 
care con  la  vista:  «Giudicandolo  a 
occhio,  credo  che  sarà  fra  le  cento 
e  le  centoventi  libbre:  -  Ho  comprato 
tutti  questi  scampoli;  e  ho  fatto  a  oc- 
chio. '  \\  A  occhio  e  croce,  posto  avver- 
bialm. Senza  minuta  considerazione, 
Alla  grossa:  «  Giudicano  sempre  a  oc- 
chio e  croce: -Versi  fatti  a  occhio  e 
croce.  »  Il  4  chius'occhi,  vale  Senza 
alcuna  fatica: «Credono  che  un  Voca- 
bolario si  possa  fare  a  chius'occhi.  »  || 
A  occhio,  col  verbo  Innestare,  vale  In- 
serendo nella  pianta  che  si  annesta 
l'occhio  0  la  gemma  di  altra  pianta.  || 
A  cald' occhi,  col  verbo  Piangere,  vale 
Dirottamente;  oggi  più  spesso  A  calde 
lagrime.||4  quattr'occhi.  Da  solo  a 
solo:  «  Ho  bisogno  di  parlarvi  a  quat- 
tr'occhi;-Se  lo  trovo  a  quattr'occhi, 
gli  dirò  il  fatto  mio.  »  1|  4  colpo  d'oc- 
chio. Alla  prima  occhiata.  Subito:  «A 
colpo  d'occhio  riconobbi  la  persona.» 
Il  A' -miei,  tuoi  ce,  occhi.  Agli  occhi 
del  tale  0  del  tale  altro,  vale  Secondo 
il  mio,  il  tuo,  il  suo,  giudizio:  «  Agli  oc- 
chi del  mondo  è  felice;  ma  infelicissi- 
mo agli  occhi  di  Dio.  »  ||  Di  buon  oc- 
chio, Di  cattivo  occhio,  col  verbo  Ve- 
dere, vale  Con  amore  0  con  disamore: 
«  Il  Ministro  lo  vede  di  buon  occhio,  e 
gli  accorda  quanto  domanda:  -  Non  lo 
vedeva  di  buon  occhio:-Mi  vede  di 
cattiv' occhio.  »  il /«  un  batter  d'oc- 
chio. In  un  colpo  d'occhio,  vale  In 
un  istante:  «  L'ha  fatto  in  un  battei 
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d'occhio: -In  un  batter  d'occhio  vo 

e  torno.»  \\Sott' occhio, coi  verbi  Avere 
o  Cadere,  vale  Sotto  la  propria  vista: 
«  Ho  sott' occhio  il  rapporto  che  avete 
fatto  :  -  M' è  caduto  sott'  occhio  un  So- 
netto curiosissimo  del  Pananti.  »  || 
Sotto  gli  occhi,  vale  In  presenza,  As- 
sai vicino  agli  occhi:  «  Cerca  la  sca- 
tola, o  l'ha  sotto  gli  occhi.»;  Jll.  Modi. 
Aprire  gli  occhi,  dlcesi  per  Nascere. 
E  per  contrario  Chiuder  gli  occhi,  di- 
resi per  Morire.  1]  Aprir  gli  occhi, 
Tenere  gli  occhi  aperti,  e  Sfare  a  0 
ro7i  gli  occhi  aperti,  vale  Stare  vigi- 
lante, Stare  all'erta:  «  Trattando  con 
certe  persone  bisogna  aprir  bene  gli 
occhi:  -  Preparano  la  rivincita;  ma  i 
Tedeschi  stanno  a  occhi  aperti.  »|| 
Aprir  gli  occhi  a  uno.  Farlo  accorto 
di  checchessia,  Toglierlo  dall'errore 
0  inganno  o  ignoranza  in  cui  era: 
«  Se  non  era  un  amico  che  gli  aprisse 
gli  occhi,  certamente  si  rovinava: - 
Quelle  parole  mi  apersero  gli  occhi.  » 
Il  Aprir  gli  occhi,  dicesi  anche  del 
tempo  per  Cominciare  a  rasserenar- 
si: «A  rimetterci  in  via  aspettiamo 
che  il  tempo  apra  gli  occhi.  »  i|  Avere 
o  Tener  gli  occhi  alle  mani,  vale  Os- 
servare che  altri  non  rubi:  «Condu- 
cetelo in  cucina;  ma  tenetegli  gli 
occhi  alle  mani.  "  \\  Avere  gli  occhi 
d' Argo,  Essere  oculatissinio:  «  Nean- 
che ad  aver  gli  occhi  d'Argo,  ci  si 
potrebbe  salvare  dai  furti  di  questi 
scarpatori.  •  ||  Avere  gli  occhi  di  die- 
tro, o  nella  mica,  vale  Non  vedere; 
e  fig.  Non  aver  buona  cognizione: 
«Ogni  tanto  inciampa  ne' sassi;  si 
vede  bene  che  ha  gli  occhi  nella 
nnc;v.  »  i|  Aoere  gli  occhi  di  lince, 
Aver  vista  acutissima.  i|  Auer  gli  oc- 
chi tra' peli,  propriam.  dicesi  di  chi 
essendosi  svegliato  di  poco  è  ancor 
sonnacchioso;  e  per  estens.  diciamo 
Non  veder  bene:  «  Ragazzo,  che  hai 
gli  occhi  tra'peli?  o  non  vedevi  che 
c'ero  io?  "  il  Acer  la  benda  agli  oc- 
chi. Essere  accecato  da  qualclie  pas- 
sione, e  particolarm.  da  quella  del- 
l'amore. Non  conoscere  bene  le  cose: 
1 1nutile  parlare  di  lui  alla  mamma, 
che  ha  la  benda  agli  occhi:- Gl'inna- 
morati per  solito  hanno  la  benda  agli 
ocelli.  »  [Avere  o  Tenere  gli  occhi  ad- 
dosso ad  alcuno,  Stare  attento  a  tutto 
ciò  che  fa,  ai  suoi  andamenti,  e  simili: 
<■  A  quella  ragazza  bisogna  tenerle 
gli  occhi  addosso,  perchè  mi  pare  che 
pigli  una  cattiva  piega:- Conduce- 
lelo  di  là;  ma  tenetegli  gli  occhi  ad- 
dosso. »i|  E  rif.  a  cosa,  Prestarvi  at- 
tenzione. Badarvi  bene:  «  A  questo 
bisognerà  che  abbiate  l'occhio  voi.  » 
ij  Avere  di  una  persona  o  cosa  fino 
agli  occhi,  dicesi  familiarm.  per  Es- 
serne assai  stufo:  «Di  cotesto  ciar- 
lone ne  ho  fino  agli  occhi  :  -  Di  questo 
lavoro  ne  ho  tino  agli  occhi.»  Piii 
comunem.  Esserne  pieno  fino  agli  oc- 
chi.]] Cavare  0  Levare  un  occhio  ad 
alcuno,  vale  fìguratam.  Fargli  gra- 
vissimo dispiacere,  togliendogli  cosa 
che  a  lui  sia  molto  cara:  «  Gli  tolse 
il  fiasco  d'avanti,  che  parve  gli  ca- 
vasse un  occhio  »  Il  Cavarsi  una  cosa 
dagli  occhi,  Darla  altrui  con  grande 
rincrescimento:  «  Mi  dette  quelle 
cento  lire,  ma  con  tanto  rincresci- 
mento che  parve  se  le  cavasse  dan;li 
occhi.  »  Il  Cavarsi  0  Levarsi  gii  occhi, 
dicesi  di  due  o  più  persone  che  si 
"diano  fieramente:  «  Suocera  e  nuora 
si  caverebbero  gli  ocvìiì.  i  \\  Chiuder 
gli  occhi  ad  uno,  Assisterlo  ucgli  ul- 


timi istanti  della  vita:  «  Quando  morrò, 
avrò  almeno  qualcuno  che  mi  chiuda 
gli  occhi.  »  Il  Non  chiudere,  0  Non  po- 
ter chiudere  un  occhio,  vale  Non  pren- 
dere 0  Non  poter  prender  sonno:  «  In 
tutta  la  nottata  non  ho  chiuso  un  oc- 
chio. »  Il  Chiudere  nn  occhio,  e  tutti  e 
due  gli  occhi,  fig.  Far  le  viste  di  non 
vedere,  Lasciar  passare  come  inos- 
servata una  cosa,  e  quindi  non  punir- 
la, 0  non  farne  risentimento:  «  Vede 
pur  troppo  certi  inconvenienti,  ma 
chiude  un  occhio  e  tira  via: -Qual- 
che volta  il  chiudere  un  occhio  è  cosa 
più  savia  che  aprirli  tutti  e  due:  -Il 
marito  chiude  un  occhio,  e  qualche 
volta  tutti  e  due.  »  |i  Costare,  Valere, 
e  simili,  «71  occhio,  vale  Costare  mol- 
tissimo: «Il  vino  quest'anno  costa  un 
occhio:-  Quella  villa  gli  costa  un  oc- 
chio. »  ||  Care  0  Gettare  la  polvere 
negli  occAi,  Procurar  d'ingannare  con 
vane  apparenze:  «  Con  quelle  lodi 
vorrebbe  darmi  la  polvere  negli  oc- 
chi:-Il  mondo  è  di  coloro  che  più 
fettano  la  polvere  negli  occhi.  »  || 
ìar  d'occhio  ad  alcuno.  Fargli  cenno 
ammiccando:  «Incominciò  un  discorso 
molto  imprudente;  ma  io  gli  detti 
d'occhio  a  tempo:-Bisognava  vedere 
come  si  davano  d'occhio  tra  loro!» 
Il  Dar  neW occhio,  propriam.  Fare  im- 
pressione nella  vista.  Correre  alla  vi- 
sta; e  per  lo  più  dicesi  di  cosa  ap]ia- 
riscente  troppo:  «Cerca  un  po'nella 
stanza  per  vedere  se  quel  libro  ti 
desse  nell'occhio:  -  Cotesto  gran  fioc- 
co dà  troppo  nell'occhio.  »  il  ^ff.  Ri- 
chiamare a  sé  la  nostra  attenzione, 
ovvero  Suscitare  in  noi  sospetto  : 
«C'erano  dei  difetti  in  quel  lavoro; 
ma  non  gli  dettero  nell'occhio:  -  Mi 
dette  nell'occhio  quel  sno  fare  im- 
pacciato. »  Il  Dare  un  occhio  a  cosa  o 
persona,  B;xdarla,  Vegliarla,  Custo- 
dirla per  altri:  «  Vi  lascio  questi  ra- 
gazzi; dategli  un  occhio  finche  non 
tomo.  »  Il  Esser  sempre  agli  occhi,  di- 
ciamo di  due  persone  che  si  nimicano 
continuamente:  «  Fratello  e  sorella 
son  sempre  agli  occhi.»  .{Far  d'oc- 
chio ad  alcuno,  lo  stesso,  ma  men  co- 
mune, che  Dar  d'occhio.  V.  sopra.  || 
Far  gli  occhi  alle  pulci,  dicesi  spe- 
cialm.  di  donna  valente  in  ogni  la- 
voro: «Ha  proprio  le  dita  doro,  e 
farebbe  gli  occhi  alle  pulci.  »  Il  i^ar 
l'occhio  a  !Hia  cosa,  Assuefarvi  la  vi- 
sta: «  Questi  colori  vi  paiono  brutti; 
ma  quando  ci  avrete  fatto  l'occhio, 
non  vi  parranno  più  ta.\i.  ^  \\  Guar- 
dare 0  Vedere  con  la  coda  dell'oc- 
chio. Guardare  senza  rivolgere  diret- 
tamente l'occhio  all'oggetto  guardato, 
m.",  quasi  di  traverso,  il  che  si  fa  per 
osservare  più  occultamente  che  si 
può:  «  Faceva  vista  di  non  vedermi; 
ma  intanto  mi  guardava  con  la  coda 
dell' occhio  :-L' ho  veduto  con  la  coda 
dell'occhio.»  Il  Guardare  una  cosa  con 
r  occhio  di  bove,  dicesi  familiarm.  per 
Ingrandirsela  nel  pensiero,  Crederla 
maggiore  di  quello  che  è  :  «  Ogni  cosa 
guarda  con  occhio  di  bove,  e  ogni 
bruscolo  gli  pare  una  trave.  »  |1  La- 
sciar gli  occhi  sopra  una  cosa  o  per- 
sona. Guardarla  con  desiderio  intenso 
di  averla:  «  Portarono  dei  chicchi;  e 
quei  ragazzi  ci  lasciarono  gli  occhi 
sopra: -Guardava  quella  ragazza  in 
modo,  che  pareva  volesse  lasciarci 
gli  occhi.  »  il  Mangiare,  Divorare,  con 
gli  occhi  una  cosa  0  persona,  Guar- 
darla con  brama  accesissima:  «La 
mamma  divora  con  gli  occhi  il  suo 


bambino,  l'amante  l'amata.»  UDÌ  un 
cibo  a  noi  appetitosissimo,  dicesi  io 
mangerei  anche  con  gli  occhi.  i\  Met- 
tere, Porre,  Gettare,  e  simili,  gli  oc- 
chi sopra  alcuno.  Rivolgere  il  pen- 
siero sopra  di  lui  per  qualche  fine: 
<  Ha  messo  gli  occhi  sopra  una  buona 
ragazza,  e  vuole  sposarla:  -  Ho  biso- 
gno di  un  copista,  e  ho  messo  gli  oc- 
chi sopra  di  voi.  t  \\  Mettere  innanzi 
agli  occhi,  lo  stesso  che  Mettere  in 
vista.  Rappresentare,  e  dicesi  anche 
nel  fig.:  «V'ho  messo  innanzi  agli 
occhi  tutto  quello  che  ho: -Mettere 
innanzi  agli  occhi  le  virtù  altrui.  »  1| 
Non  avere  i  primi  occhi,  dicesi  fami- 
liarm. di  persona  che  non  sia  più  gio- 
vane. Il  Non  avere  ancora  rasciutti  gli 
ocelli,  dicesi  di  ragazzo  quando  egli 
parla  od  opera  più  che  non  consen- 
tirebbe la  sua  età:  «  Guardate  quel 
monello;  non  ha  ancora  rasciutto  gli 
occhi,  e  già  fuma  come  un  grande.  » 
11  Non  veder  lume  che  per  gli  occhi 
di  una  persona.  Amarla  di  sommo 
amore:  «  Non  vede  lume  che  per  gli 
occhi  di  quel  figliuolo.  »  |1  Non  avere 
né  occhi,  né  orecchi,  Non  guardare 
nò  ascoltare  i  fatti  degli  altri:  «La 
servitù  per  le  case  bisogna  che  non 
abbia  né  occhi,  né  orecchi.  »  H  i\'b» 
battere  0  Non  muovere  occhio.  Guar- 
dar fissamente,  Stare  attentissimo: 
«  Quando  parla  il  maestro,  non  batte 
occhio.  »  11  Non  essere  acqua  da  occhi, 
dicesi  di  cosa  di  qualche  pregio,  e  di 
cui  uno  abusi.  Il  Passor  d'occhio  una 
cosa  0  persona.  Non  veder  persona  o 
cosa  che  ci  passi  dinanzi,  o  dinanzi  a 
cui  noi  passiamo:  «Sta' bene  attento 
perchénon  ti  passìd'occliio:-Non  l'ho 
veduto;  si  vede  che  m'è  passato  d'oc- 
chio. »  !iEd  anche  per  Non  avvertire 
checchessia:  «Ci  sono  rimasti  alcuni 
spropositi,  che  son  passati  d'occhio 
al  maestro: -Non  gli  passa  d'occhio 
nulla,  e  vedrebbe  il  pel  nell'uovo.» 
|l  Pascer  l'occhio.  Guardare  con  so- 
disfazione  una  cosa  che  ci  piaccia: 
«  L'avaro  pasce  il  suo  occhio  nel  sac- 
chetto dei  quattrini: -Pasce  l'occhio 
nella  contemplazione  delle  bellezze 
della  natura.  »  ||  Perder  d'occhio  una 
persona  o  cosa.  Non  vederla  più;  e 
dicesì  per  lo  più  di  oggetto  che  si 
allontani  tanto  da  noi;  che  la  nostra 
vista  non  basta  a  seguirlo:  «  Lo  vidi 
scendere  nella  valle  e  poi  salire  su 
pel  monte,  e  quindi  sull'altro  monte, 
finché  lo  persi  d'occhio: -Il  pallone 
si  alzò  tanto,  che  quasi  lo  perdemmo 
d'occhio.  »  il  E  jN^07i  perder  d'occhio 
una  persona,  dicesi  per  Vegliar  sem- 
pre i  suoi  andamenti:  «  Bisogna  que- 
sto ragazzo  non  perderlo  d' occhio 
neanche  un  minuto.  »  1 1  Perdere  il  lume 
degli  occhi,  propriam.  Perder  la  vi- 
sta; ma  dicesi  spesso  anche  nel  fig. 
per  Gravemente  adirarsi,  tanto  da 
perderne  la  ragione:  «A  quelle  pa- 
role perdette  il  lume  degli  occhi,  e 
cominciò  a  menar  bastonate  a  diritta 
e  a  mancina.  »  ,1  Saltare  agli  occhi  di 
uno,  vale  Fare  atto  di  voler  per  ira 
cavargli  gli  occhi:  e  Senza  tanti  di- 
scorsi gli  saltò  agli  occhi,  e  pareva 
che  lo  volesse  sbranare.  »  ||  Sotóare 
una  cosa  agli  occhi,  dicesi,  con  ma- 
niera francese,  per  Rivolgere  a  sé  la 
nostra  attenzione.  Dar  nell'occhio.  || 
Seguitare  co7i  l'occhio.  Continuare  con 
lo  sguardo  a  tener  dietro  a  un  oggetto 
che  s'allontana.  H  Spendere  gli  occhi, 
e  con  più  efficacia.  Spendere  il  cuore 
e  gli  occhi,  dìcesi  familiarm.  per  Spen- 
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dere  moltissimo:  «  Ha  speso  per  quel 
ragazzo  il  cuoi  e  e  gli  occhi,  e  non 
ne  lui  ricavato  imUn.  ^  \\  Scliizzar  gli 
occhi,  dicesi  di  chi  sente  invidia  che 
ad  altri  sia  accaduta  qualche  buona 
ventura  o  che  sia  avuto  in  onore: 
«  Lo  veggo,  gli  schizzano  gli  occhi, 
perchè  ho  avuto  questa  pìccola  ere- 
dità. »  Ij  Strizzare  o  Stringere  l'occhio 
a  uno,  Fargli  cenno  con  l'occhio: 
«  Credevo  che  parlasse  sul  serio;  ma 
mi  strizzò  l'occhio,  e  capii  che  faceva 
per  celia.  »  Il  Uscir  dagli  occhi  nna 
cosa,  dicesi  per  Darla  mal  volentieri, 
privandone  sé  stesso:  «Quel  poco  che 
mi  dà  par  che  gli  esca  sempre  dagli 
occhi.»  il  PROVERBJ.  Occhio  non  vede, 
cuor  non  crede,  Le  miserie  altrui  non 
vedute  o  conoscinte,  difficilmente  si 
credono.  ||  Occhio  non  mira,  cuor  non 
sospira;  Lontan  dagli  occhi,  lonlan 
da!  cuore,  La  lontananza  scema  od 
estingue  l'amore.  Il  i'occAio  del  pa- 
drone ingrassa  il  cavallo.  Chi  rivede 
spesso  e  con  diligenza  le  cose  sue  fa 
molto  maggior  profitto,  che  fidandosi 
negli  altri,  il  In  terra  di  ciechi,  bealo 
chi  ha  un  occhio  solo,  Tra  gì'  igno- 
ranti e  gl'inesperti  chi  sa  un  poco  è 
tenuto  per  dottissimo.  1|  G?i  occhi  bi- 
sogna toccarseli  con  le  gomita,  per 
avvertire  che  quando  uno  ha  male 
agli  occhi,  bisogna  che  non  se  gli 
stropicci,  che  son  parte  delicatissi- 
ma del  corpo  e  facilmente  irritabile. 
WVeggon  jjiii  quattr'occhi  che  due, 'È 
più  difficile  che  altri  s'inganni  o  sia 
ingannato,  che  consigliandosi  con  al- 
cuno, od  operando  insieme  con  Ini.  || 
Dente  per  dente,  occhio  per  occhio, 
dicesi  intendendo  della  pena  del  ta- 
glione. —  Dal  lat.  oculus. 

Occhiolino.  A'7)i.  d'Occhio;  usato 
più  spesso  nella  maniera  Far  l'oc- 
chiolino per  Stringer  l'occhio  ammic- 
cando; «Mi  fece  l'occhiolino,  ed  io 
capii  subito.  » 

Occhióne,  accr.  d'Occhio:  «Ha 
certi  occhioni  che  pare  un  bove.» 

Occhiuto,  ad.  Pieno  d'occhi:  «L'oc- 
chiuto Argo:  -I  poeti  fingono  la  fama 
occhiuta.  !•  Il  Detto  della  coda  del  pa- 
vone, Che  è  piena  di  belle  macchie 
in  forma  di  occhi. 

Occhiùzzo.  dim.  D'occhio. 

Occidentale,  ad.  D' occidente.  Che 
rimane  nelle  parti  d'occidente:  «  Pun- 
to occidentale  dell' orizzonte: -Paesi 
occidentali:  -  Europa  occidentale.  »  || 
Le  regioni  situate  all'  occidente,  ed 
anche  i  loro  abitatori:  «Impero  oc- 
cidentale: -  Popoli  occidentali.  »  — 
Dal  lat.  occidentalls. 

Occidènte,  s.  m.  Quello  dei  quat- 
tro punti  cardinali  dell'orizzonte,  do- 
ve pare  che  tramonti  il  solo;  più  co- 
mnneui.  Ponente.  —  Dal  lat.  occidens. 

Occipitale,  ad.  T.  anat.  Apparte- 
nente all'  occipite. 

Occipite,  s.  m.  T.  anat.  Parte  po- 
steriore del  capo;  volgarm.  Nuca. — 
Dal  lat.  occijnit. 

Occipizio.  s.  m.  T.  anat.  Lo  stesso 
che  Occipite.  —  Dal  lat.  occipitium. 

Occorrènte,  ad.  Che  occorre  o  ab- 
bisogna a  un  dato  effetto:  «  Ha  pre- 
parato tutte  le  cose  occorrenti  al 
viaggio:  -  Provvederò  le  cose  occor- 
renti. »  ||  E  in  forza  di  sost.:  «Gli 
manca  l'occorrente;  -Ha  tutto  l'oc- 
corrente per  iscrivere.  » 

Occorrenza,  s. /'.Bisogno:  «In  ogni 
sua  occorrenza  faccia  conto  di  me: 
-  Le  occorrenze  della  vita  sono  molte 
e  varie.  »  1|  In  senso  particolare  e  por 


un  certo  eufemismo,  Il  bisogno  di  an- 
dar del  corpo,  nella  maniera  Fare  le 
sue  occorrenze  .ilV,  jier  Occasione, Con- 
giuntura: «In  qualunque  occorrenza 
ella  mi  creda  buono  a  qualche  cosa, 
faccia  capitale  di  me.  »  \\  All' occorren- 
za, X\  bisogno, Quando  faecia  bisogno: 
«  All'  occorrenza  mi   varrò  di  lei.  > 

Occórrere,  intr.  Bisognare,  Far  di 
bisogno:  «Mi  occorrerebbero  mille 
lire:  -  Non  occórre  che  ella  venga  da 
me: -Mi  occórre  di  avere  questi  po- 
chi quattrini:  -  Quando  di  qua  ti  oc- 
córre qualche  cosa,  scrivi  liberamen- 
te. »  Il  Non  occorre  altro,  usasi  ellit- 
ticam.  per  dire:  Ho  inteso,  Non  fa 
bisogno  d'altro:  «Se  ella  me  ne  dà 
un  cenno,  non  occorre  altro. »||  Avve- 
nire, Accadere,  per  lo  più  all'impre- 
vista: «Alle  volte  occorre  di  sentire 
e  veder  cose  che  ninno  si  pensereb- 
be:-Questi  fatti  occorsero  con  me- 
raviglia di  tutti.»  Part.p.  Occorso. 
—  Dal  \?iì.occ arrere ,m:\  in  altro  senso. 

Occultàbile,  ad.  Che  pnò  o  Che  de- 
ve occultarsi. 

Occultamente,  avv.  In  occulto,  Na- 
scostanieute,  Celatamente. 

Occultaménto,  s.  m.  L'occultare, 
Nascotidimeuto. 

Occultare,  tr.  Nascondere:  <  Al- 
l'avvicinarsi de"  nemici  ognuno  oc- 
cultò le  sue  cose  più  preziose:  -  Lo 
oceultiirouo  in  una  cantina.  »  ||  Cela- 
re: «  Occult.-ire  il  furto:  -  Occultare 
le  proprie  colpe.  »  1|  rifl.:  «  Si  occultò 
in  un  sotto  scala.  »  Part.  pr.  OCCUL- 
TANTE. Pari!,  p.  Occultato.  — Dal 
lat.  occultare. 

Occultazióne,  s.  f.  Occultamento.  Il 
T.  astr.  La  disparizione  di  una  stella 
e  di  un  pianeta  per  la  interposizione 
della  luna.  —  Lat.  occultatio. 

Occulto,  ad.  Celato,  Nascosto;  con- 
trario di  Palese  e  di  Manifesto:  «  Ef- 
fetti che  dipendono  da  occulte  ca- 
gioni: -  Conosce  ogni  più  occulto  pen- 
siero:-Quella  deliberazione  rimase 
OL-culta:  -  La  scienza  occulta  dei  Ma- 
gi. »  Il /n  occulto,  posto  avverbialm., 
vale  Occultamente,  In  segreto. — Dal 
lat.  occnltus. 

Occupaménto.  s.  m.  L'occupare: 
più  connine  Occupazione. 

Occupare,  tr.  Tenere  uno  spazio; 
e  ril'eriscesi  così  a  persone  come  a 
cose:  «  Vede,  io  son  secco,  e  occupo 
poco  posto:  -  Quest' armadio  occupa 
tutta  la  stanza.  »  Il  Detto  di  pensieri, 
cure,  passioni,  pregiudizi,  e  simili, 
vale  Comprender  l'animo.  Dominar- 
lo: «  Il  pensiero  del  suo  avvenire  mi 
occupa  tutto:  -  I  pregindizj  occupano 
la  mente  delle  moltitudini;  -L'amore 
è  passione  che  facilmente  occupa  il 
cuore.  »  Il  Impadronirsi,  Prender  pos- 
sesso: «Il  governo  italiano  ha  occu- 
pato molti  conventi.  »  Il  Detto  di  mi- 
lizie. Entrare  in  un  paese,  in  una 
città,  in  una  fortezza,  ec,  e  tenerla 
sotto  di  sé:  «Gli  eserciti  prussiani 
occuparono  due  terzi  della  Francia: 
-  Dopo  un  lungo  assedio,  la  città  fu 
occupata  dai  nemici.  »  ||  E  riferito  a 
onori,  uflic.i,  dignità,  e  simili,  Soste- 
nerli, Esercitarli:  «  Occupa  un  bel 
posto  nella  magistratura;  -  Occupano 
le  più  alte  cariche.  »  ||  Occjyjorc  al- 
cuno in  checchessia,  vale,  Fare  che 
in  esso  spenda  l'opera  propria.  Dar- 
gli da  fare,  da  lavorare;  e  usasi  an- 
che senza  il  compimento  indiretto: 
«  Lo  ha  occupato  nei  lavori  della 
campagna:- Guardate  se  vi  riuscisse 
di  occuparmi  in  qualche  modo  quel 


ragazzo.  »  ||  Riferito  anche  a  tem- 
ilo: «  Questo  lavoro  mi  occuperà 
tutta  la  settimana.  »  ||  Occupare  il 
tempo  in  una  cosa.  Spenderlo  in  essa; 
«  Occupa  tutto  il  suo  tempo  nei  di- 
vertimenti. »  Il  rifl.  Occuparsi  in  o  di 
uìia  cosa,  Spendere  in  essa  l'opera 
proiiii:i,  il  proprio  studio,  attendere 
ad  essa:  «  Si  occupa  di  numismatica: 

-  Per  tutta  la  vita  si  occupò  di  vo- 
caboli:-Si  occupa  in  corbellerie,  e 
trascura  gli  stuclj.  »  ||  Occuparsi  dei 
fatti  altrui,  vale  Voler  sapere  di  essi, 
Parlarne,  ec:  «Non  vi  occupate,  vi 
prego,  de'fatti  miei:  -  S'occupa  sem- 
pre de'fafti  degli  altri.  »  !]  Occuparsi, 
detto  assolutam.  vale  Trovar  da  fare, 
da  lavorare:  «  In  un  anno  non  ha  tro- 
vato da  occuparsi.»  PaW.pr.  Occu- 
pante. ||  In  forza  di  sost.-  Il  primo 
occupante,  Colui  che  acquista  diritto 
di  possesso  per  la  ragione  d'essere 
stato  il  primo  ad  occupare  un  luogo 
0  una  cosa,  che  non  apparteneva  ad 
alcuno:  «  Spesso  la  forza  è  il  diritto 
del  primo  occupante.  »  Part.  p.  Oc- 
cupato. ||  In  forma  d' ad.:  «  Tutti  i 
posti  sono  occupati:  -  Entrò  nella 
città  già  occupata.  »  i|  Detto  di  perso- 
na, vale  Intento  ad  una  ,cosa:  «  Ora  è 
occupato  a  scrivere: -È  tutta  occu- 
pata dietro  a  quella  figliuola.  »  n  assol. 
Che  ha  al  presente  delle  facoendi-, 
che  lo  ritengono  a  sft:  «Ora  è  occu- 
pato, e  non  riceve  nessuno.»  —  Dal 
lat.  occupare. 

Occupazioncèlla.  dim.  di  Occupa- 
zione; Occupazione,  Faccenda,  leg- 
giera :  «  Sono,  è  vero,  occuiiazioncel- 
le,  ma  che  pure  portano  via  molto 
tempo.  » 

Occupazióne,  s.  f.  L'occupare;  ri- 
ferito specialmente  a  Inogo:  «Occu- 
pazione di  suolo  pubblico:  -  Occujia- 
zione  del  paese  nemico:  -  L' occupa- 
zione talora  è  uno  dei  fonti  del  diritto 
di  proprietà.  »  ||  Negozio,  Faccenda, 
e  simili:  «Uomo  che  ha  molte  occu- 
pazioni: -Trovatemi  un'occuiiazione 
qualunque:  -Occupazione  seria,  gra- 
ve, ridicola.  »  —  Dal  lat.  occnpatio. 

Ocèano  s.  m.  Il  mare  che  circonda 
tutta  la  terra.  !|  E  pur  nome  di  Mare 
speciale:  «Il  grande  oceano: -L'o- 
ceano atlantico.  » 'I  ^3.  Vastità,  Im- 
mensità, come:  «  Un  oceano  di  bene, 
di  letizia  celeste.  »  — Dal  lat.  oreanus. 

Oculare,  ad.  Di  occhio.  Attenente 
ad  occhio.  ||  Detto  di  testimonio,  Che 
riferisce  od  attesta  una  cosa  da  lui 
veduta  co'proprj  occhi.  ||  Aggiunto  di 
lente  dì  un  cannocchiale,  o  microsco- 
pio composto,  e  dicesi  Quella  che  è 
situata  dalla  parte  dell'occhio  del- 
l'osservatore.  ||  Usasi  anche  in  forza 
di  sost.:  «  Mi  s'è  rotto  l'oculare  del 
microscopio.» — Dal  lat.  ocuìaris. 

Oculatamente,  avv.  Con  oculatez- 
za. Con  cautela. 

Oculatézza,  s.  /".L'essere  oculato, 
vigilante,  circospetto.  , 

Oculato,  ad.  Cauto,  Avvertito:  «È 
un  uomo  molto  oculato:  -  Giudice, 
Medico,  Amministratore  oculato.»  — 

—  Dal  lat.  oculatus. 

Oculista,  s.  m.  Cliirnrgo,  che  fa  suo 
studio  speciale  le  malattie  dogli  oc- 
chi e  la  loro  cura:  «  La  Germania  ha 
valenti  oculisti:  -  Oculisti  che  finisco- 
no d'accecare  i  malati.» 

Oculistica,  s.  f.  Quella  parte  della 
scienza  chirurgica  la  quale  ha  per 
soggetto  le  malattie  degli  occhi. 

Od    Vedi  O. 

Òde.  s.  f.  Sorta  di  componimento 
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lirico,  che  esprime  il  sentimento  con 
una  forma  di  versi  atti  a  cantarsi, 
pieni  di  vivaci  e  graziose  immagini: 
«Le  Odi  di  Pindaro,  d'Orazio: -Ha 
scritto  un'  Ode  satìBca,  alcaica,  ec.  »  || 
Ode  Ubera,  Ode  composta  senza  leg- 
KB  rigorosa  di  metro.  —  DzWa.t.  oda, 
gr.  (pSV). 

Odèo.  ».  m.  T.  star.  Edifizio  desti- 
nato presso  i  Greci  alla  prova  della 
musica,  che  doveasi  cantare  sul  tea- 
tro, ed  era  come  un  piccolo  teatro. — 
Dal  lat.  odeum,  gr.  (pSetov. 

Odiàbile,  ad.  Da  essere  odiato.  De- 
gno di  odio:  «11  male  è  odiabile  per 
sé  stesso. » 

Odiare,  tr.  Portare  odio  a  qualcu- 
no: "  Tutti,  poveri  e  ricchi,  lo  odia- 
no:-So  che  mi  odia  mortalmente: 
non  per  questo  gli  sarò  nemico: -A 
chi  ti  odia  rispondi  con  amore.  »  1| 
Avere  in  odio,  in  aborrimento:  «  Odio 
i  complimenti  :  -  Odio  le  bugie:  -Odia- 
no lo  studio: -Odiano  la  luce  della 
verità.»   l'art,  p.  ODIATO. 

Odiatóre-trice.  verbal.  da  Odiare; 
Chi  0  Che  odia:  «  Odiatore  della  ipo- 
crisia :- Odiatori  delle  virtù.» 

Odicina.  dim.  e  vezz.  ài  Ode;  Pic- 
cola ode:  «Ha  spiegato  due  odicine 
di  Anacreonté:-Ha  scritto  una  (/di- 
cina  veramente  graziosa.  » 

Odiernamente,  avv:  Nel  tempo  pre- 
sente, odierno. 

Odièrno,  ad.  Del  tempo  presente. 
—  Dal  lat.  hodiernus. 

Odio.  s.  m.  Passione  che  fa  desi- 
derare 0  voler  male  altrui;  contrario 
d'  Amore:  e  Odio  inveterato  :  -  L'odio 
è  il  veleno  dell' amicizia: -Seminare 
gli  odj:-Odio  mortale: -Mosso  da 
odio:-Serbare  odio.  »  ||E  per  Odio- 
sità :  «  Grande  fu  l' odio  del  fatto  :  - 
Si  acquistò  molto  odio  presso  tutti: 
-C'è  chi  per  timore  dell'odio  si  ri- 
tiene dal  far  quel  che  dovrebbe.  »  In 
tal  senso  non  si  userebbe  mai  nel  pi. 
[\  Avere  in  odio,  Portare  odio,  Odia- 
re, Aborrire  :  «  Io  ho  in  odio  le  bu- 
gie più  che  il  fumo  agli  occhi:  -So 
che  egli  mi  porta  molto  odio.  »  I  Es- 
sere in  odio  ad  alcuno.  Essere  odiato 
da  esso:  «  Dopo  quel  fatto  è  in  odio 
a  tutti  :  -  Fa  il  grazioso,  e  non  sa  che 
è  in  odio  agli  uomini  e  alle  donne.  » 
\\Fare  una  cosa  in  odio  di  alcuno, 
Farla  perchè  si  odia  quella  persona: 
«  Libro  condannato  in  odio  dell'  au- 
tore. »  Il  È  poi  maniera  strana  il  dire 
In  odio  alla  legge,  In  odio  agli  al- 
trtii  avvertimenti,  e  simili,  nelle  quali 
maniere  veramente  non  cade  l' idea 
dell'odio.  —  Dal  lat.  odium. 

Odiosamente,  avv.  Con  odio,  In  ma- 
niera odiosa,  da  destare  odiosità. 

Odiosità,  s.  f.  asir.  di  Odioso;  L'es- 
sere odioso:  «  Fuggono  la  odiosità, 
anche  a  scapito  della  giustizia: -La 
odiosità  dei  paragoni.  »  ||  E  per  Odio, 
che  uno  si  procura  con  le  sue  azioni. 

Odióso,  ad.  Che  eccita  l'odio,  l'in- 
dignazione: «I  paragoni  son  sempre 
odiosi  (s' intende  particolarmente  di 
quelli  tra  due  persone): -Mi  toec:t  a 
fare  tutte  le  parti  più  odiose.  »  —  Dal 
lat.  odiosns. 

Odontalgia,  s.  f.  T.  med.  Dolore 
de' denti.  ^  Dal  gr.  òSoùg,  Dente,  e 
S.Xyoc,,  Dolore. 

Odontàlgico,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
che  si  dà  ai  riuiedj  adopcr;iti  per  vin- 
cere il  dolor  dei  denti;  e  usasi  an- 
che in  forza  di  sost.:  «Gli  odontal- 
gici sono  molti,  ma  tutti  più  o  mino 
tnefiìcaci.  > 


Odoracchiare,  inlr.  Rendere  tanto 
o  quanto  odore  di  una  cosa.  Part.p. 
Odoiìacchiato. 

Odoraccio,  pegg.  di  Odore;  Catti- 
vo odore:  «  Questo  stracotto  ha  un 
tale  odoraccio,  che  fa  dar  di  sto- 
maco.» 

Odorare,  ir.  Fiutare,  Attrarre  l'o- 
dore: «Lasciami  odorare  questa  ro- 
sina:- Guardi  che  bella  gardenia:  la 
odóri  un  po'.  »  |1  Odorare  una  cosa, 
Averne  sentore,  indizio.  Subodorar- 
la: «  Bada,  se  lo  odora  il  babbo  ti 
andrà  molto  male.  »  ||  intr.  Rendere 
odore.  Spargere  odore,  Olezzare:  «  Le 
camelie  non  odorano: -Senti  come 
odorano  queste  mammole.  »  ||  Odora- 
re di  una  cosa,  Rendere  odore  simile 
all'odore  di  essa:  «  Pomata  che  odo- 
ra di  vainiglia:  -  Di  che  odora  cote- 
sto vaso? -Di  vin  santo.  »  \\  fig.  Odo- 
rare di  sciocco,  di  TìiaUgno,  di  bu- 
giardo, e  simili  non  buoni  odori,  vale 
Aver  tanto  o  quanto  dello  sciocco, 
del  maligno,  ec. j|Ed  anclie  di  cosa, 
per  Aver  questa  o  quella  qualità  non 
buona:  «Cotesto  discorso  mi  odora 
di  bugia.  »  li  Of/orore,  detto  di  cani 
da  caccia,  vale  Fiutare,  Annasare  per 
iscoprire  o  rintracciare  la  fiera.  Part. 
p.  Odorato.  —  Dal  lat.  odorare. 

Odoratlvo.  ad.  Atto  ad  odorare. 
Che  Ila  virtù  di  odorare:  poco  co- 
mune. 

Odorato,  s.m.  Senso  dell'odorare, 
mediante  cui  l'animale  ha  la  sensa- 
zione dell'odore:  «  Odorato  fine,  de- 
licato, acuto,  ottuso:  -Avere  un  buon 
odorato.  »  li /!^.  Avere  buon  odoralo, 
dicesi  di  persona  sagace,  accorta;  lo 
stesso  che  Avere  buon  naso.  —  Dal 
lat.  odoratua. 

Odóre,  s.m.  Grata  sensazione  che 
producono  sopra  il  senso  dell'odo- 
rato le  emanazioni  di  eerti  corpi: 
in  tal  senso  usasi  e  con  qualche  ag- 
giunto e  assolutam.:  «  Le  camelie 
son  senza  odore:  -  Le  mammole  han- 
no un  grato  odore  :  -  L'  odor  della 
magnolia  è  alquanto  grave; -Senti 
che  odore  delizioso!  -  Odore  d'in- 
censo :  -  Rendere,  Mandare,,  odo- 
re. »  Il  Cattivo,  Pessimo,  Tristo,  odore. 
Spiacevole  sensazione  prodotta  sul- 
r  odorato:  «In  quella  stanza  e' è  un 
gran  cattivo  odore:- Il  luogo  man- 
da un  pessimo  odore.  »||E  per  So- 
stanza, Cosa  odorifera:  «Mettici  un 
po'  d'odore:  -Ha  sempre  mille  odori 
per  le  tasche.  »  ||  Orfori  nel  pi.  di- 
consi  Quelle  erbucce  che  si  adope- 
rano per  dar  grazia  alle  vivande,  co- 
me prezzemolo,  bassilico,  ec:  «Com- 
pra una  palla  di  eavolo,  e  due  odori.  » 
Il  fig.  Indizio,  Sentore,  nel  modo  Avere 
odore  di  una  cosa:  «Qualche  odore 
ne  ho  avuto;  ma  ancora  non  ne  son 
bene  informato.  »  ||  Dar  di  sé  buono 
odore,  Dare  indizio  della  propria  bon- 
tà coir  operar  bene.  ;|  Fama,  Opinio- 
ne, più  spesso  nelle  maniere  Èssere 
in  buono  o  cattivo  odore;  Essere,  Mo- 
rire, in  odore  di  santo,  ec.  —  Dal  lat. 
odor. 

Odorifero,  ad.  Che  getta  odore, 
Che  rende  odore.  —  Dal  lat.  odorifer. 

Odorino,  divi,  di  Odore;  Odore  de- 
licato, leggiero:  «  Gli  amorini  hanno 
un  odorino  assai  gentile.  » 

Odorosamente,  avv.  Con  odore. 

Odorosétto.  dim.  di  Odoroso;  Al- 
quanto odoroso. 

Odoróso,  ad.  Odorifero,  Che  ha 
odore.  «Fiore  molto  odoroso: -Le 
caniflie  non  sono  odorose.  » 


Òffa.  s.  f.  Schiacciata,  Focaccia, 
composta  di  farro,  e  anche  di  altre 
varie  cose;  ma  oggi  non  si  adopre- 
rebbe  che  nella  maniera  Dar  l'  o/fa 
al  cerbero,  con  allusione  all'offa  vir- 
giliana, per  Acquetare  qualche  avido 
con  doni,  regali,  mance. — Dal  lat. 
offa. 

Offèndere,  tr.  Far  offesa,  ingiurìa: 
<  Offendere  con  parole,  con  atti,  con 
fatti,  con  sospetti,  col  silenzio,  col 
non  fare:  -Egli  mi  ha  offéso,  ma  io 
gli  perdono:  -  Sospettando  ciò,  tu  mi 
offèndi.  »  Il  E  dicesi  anche  delle  pa- 
role, degli  atti  ec:  «  Quelle  parole 
mi  offésero  :  -  È  un  sospetto  che  mi 
offende:  -  L'ingiuria,  diceva  superba- 
mente Catone,  non  mi  offende:  -  Nes- 
suno è  offeso  se  non   da  sé  stesso.  » 

I  Offendere  Dio,  diciamo  per  Com- 
metter peccato.  Trasgredire  alla  sua 
legge:  «  Temi  di  offendere  Iddio: - 
Piuttosto  che  offendere  Dio,  voglio 
dispiacere  agli  uomini.  »||E  rif.  a 
giustizia,  legge,  onestà,  coscienza,  e 
simili,  vale  Far  cosa  contraria  alla 
giustizia,  alla  legge,  alla  coscienza: 
«  Cosi  giudicando,  ha  offeso  la  giu- 
stizia: -La  mormorazione  offende  la 
carità  !  -  Operando  in  questo  modo, 
offenderesti  la  cocienza  :  -  Neologismi 
che  offendono  la  purezza  della  lin- 
gua: -  Col  turpiloquio  offendono  il 
buon  costume.  »  i|  Recar  danno,  Nuo- 
cere: «  Oft'endere  alcuno  nell'inte- 
resse, nella  reputazione,  nella  fama, 
nel  credito,  ec.  »  ||  Produrre  danno  in 
qualche  parte  del  corpo:  «  Gli  tirò 
un  colpo  di  sciabola,  ma  non  l'offe- 
se. »  Il  Rif.  anche  a  cose  materiali,  e 
speciahn.  a  piante,  per  Danneggiarle: 
«  Il  freddo  ha  offeso  le  piante:  -Quan- 
do si  ara,  bisogna  badare  di  non  of- 
fendere le  viti.  »  Il  Rif.  a  persona,  vale 
anche  Dispiacere:  «Non  mi  offende 
il  fatto,  mi  offende  il  modo.  »||  Far 
cattiva  impressione:  «Se  in  questo 
discorso  e'  è  nulla  che  vi  offenda,  di- 
temelo: -Si  può  terminare  il  contrat- 
to, se  non  e'  è  nulla  che  vi  offenda.  » 

II  Offendere  gli  orecchi,  l'udito,  l'odo- 
ralo, dicesi  delle  cose  che  su  questi 
sensi  fanno  ingrata  impressione  h  rifl. 
Recarsi  a  offesa,  a  ingiuria  checches- 
sia: «  Si  è  offeso  perchè  non  l'ho  sa- 
lutato:-Si  offende  di  ogni  parola: - 
Gli  ho  detto  questo,  ed  egli  se  n'  è 
oft'eso.  »  Part.p.  Offeso. —Dal  lat. 

offendere. 

Offendibile,  ad.  Che  può  essere  of- 
feso. 

Offensiva,  s.  f.  Guerra  offensiva. 
Guerra  nella  quale  si  assalta  il  ne- 
mico nel  suo  territorio.  Ij  Prendere 
V  offensiva.  Essere  il  primo  ad  assa- 
lire. 

Offensivamente,  avv.  In  modo  of- 
fensivo, Con  oft'esa. 

Offensivo,  ad.  Atto  a  offendere: 
«  Armi  offensive  e  difensive.  »  ||  Che 
offende  o  tende  ad  oft'eudere  :  «  Pa- 
I  role.  Atti,  Sospetti,  ec.  offensivi.  »  || 
i  Guerra  offensiva,  Guerra  in  cui  si 
I  attacca  il  nemico  nel  suo  territorio. 
I  WLega  offensiva,  Confederazione  di 
•  due  o  più  Stati  per  andare  coutro  a 
1  un'  altra  potenza. 

Offèrta,  s.f.  L'offrire:  «Offerta  di 
un  dono,  di  un  libro: -Non  accettai 
r  offerta  de'  suoi  servizj.  »  ||  Proposta 
di  prezzo  per  ciò  che  si  vuol  com- 
prare: «L'offerta  non  m' è  dispia- 
ciuta:-L'offerta  è  troppo  grassa: - 
Mi  fece  una  discreta  olTerta.  »  ||  Il 
proferire  merci  o  altre  cose  da  ven- 
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dere:  «L'offerta  delle  merci  ò  segno 
■dì  ribasso  nei  mercati:  -  L'offerta  su- 
pera la  dimanda.»  Il  Quei  doni  che 
in  alcune  feste  solenni  si  recano  con 
pompa  alla  chiesa,  e  La  pompa  stes- 
sa: «  Oft'erte  alla  Madonna: -Domani 
c'è  l'offerta  a  SanV  Atto.  »  l\  Andare 
■a  offerta  0  all'offerta,  Andare  solen- 
uemente  alla  chiesa  a  offrire  dei  doni. 

OfFertàccia.  pegg.  di  Offerta;  .spe- 
cialm.  nel  senso  di  Proposta  di  prez- 
zo, ec:  «Mi  fece  un' offertacela,  ed 
io  ruppi  subito  le  trattative.  » 

Offèrto,  pari.  p.  da  Offrire. 

Offertorio.  ».  m.  Una  delle  parti 
della  Messa,  nella  quale  il  sacerdote 
J'a  l'offerta:  «  La  Messa  è  all'offer- 
torio. »  Il  E  Le  parole  che  esso  sacer- 
dote recita.  Il  La  sonata  che  fa  l'or- 
gano durante  quella  parte  della 
Slessa.  —  Dal  basso  lat.  offertorium. 

Offésa.  ».  f.  Ingiuria,  Oltraggio  dì 
fatti,  di  parole,  di  sospetti,  ec.  ||  Of- 
fesa, dicesi  pure  per  Impressione 
spiacevole  nella  vista  o  nell'udito. |1 
L'azione  dell'assaltare  e  del  com- 
battere il  nemico.  Il  Lesione  prodotta 
<la  un  colpo  qualunque  in  una  parte 
del  corpo,  in  una  pianta  e  simile. — 
Dal  lat.  offensa. 

Officina.  ».  f.  Bottega;  ma  più  spe- 
cialmente dicesi  oggi  Quella  dove  si 
fanno  lavori  meccanici  dì  molta  im- 
portanza, e  dove  lavorano  molti  ope- 
Taj:  «Officina  Galileo: -In  città  ha 
la  bottega;  ma  l'officina  l'ha  fuori 
delle  mura.  »  —  Dal  lat.  officina. 

Officinale,  ad.  T.  farm.  Aggiunto 
di  quelle  cose  che  spettano  a  far- 
macia. 

Officiosamente,  avv.  Cortesemen- 
te, Con  officiosità. 

Officiosità.  ».  f.  astr.  d'Officioso; 
L'essere  officioso.  Urbanità,  Cortesia; 
«  Uomo  dì  molta  officiosità.  »  ||  Atto 
officioso:  «  Le  sue  officiosità  sono  an- 
che troppe.  » 

Officióso,  ad.  Che  fa  volentieri  buo- 
ni ufficj  agli  altri:  «È  persona  molto 
officiosa:  -  È  anche  troppo  officioso.  » 
Il  Officioso,  dicesi  oggi  di  Giornale, 
«he  abbia  stretta  relazione  col  Miui- 
fitero,  o  con  qualcuno  dei  ministri: 
«  La  officiosa  Opinione.  »  —  Dal  lat. 
officiosìis. 

Offrire,  tr.  Presentare  o  Proporre 
una  cosa  ad  alcuno,  affinchè  l'ac- 
cetti: «Offrire  un  dono: -M'ha  of- 
fèrto delle  pesche,  ma  io  non  l'ho 
volute:  -  Se  le  vuole,  gliel' offro;  -Gli 
offro  la  mia  servitù: -Mi  offerse  i 
suoi  servigj.  »  Il  Profei-ire  ad  alcuno 
una  cosa,  acciocché  se  ne  serva:  <  Gli 
Jio  offerto  la  mia  casa: -Mi  offerse 
la  sua  libreria.  »  ||  Offrire  a  Dio  una 
.cosa,  Dedicarla  ad  esso:  «Caino  of- 
friva al  Signore  i  frutti  peggiori: - 
Offro  a  Dìo  le  mie  tribolazioni  in 
jsconto  de'  miei  peccati.  »  ||  Eif.  a 
patti,  prezzo,  e  simili.  Proporre,  Esi- 
bire :  «  Gli  ha  offerto  mille  lire,  ma 
non  ha  voluto  accettare:  -  Mi  offre 
queste  coudizioni,  se  io  accetto.  » 
Il  E  assol.  Proporre  un  prezzo:  «  Non 
si  trova  nessuno  che  offra:  -  Offra,  e 
poi  le  dirò  l'animo  mìo.»  ||  Propone 
in  vendita  checchessia:  «  Óff're  la  ro- 
ba a  sotto  prezzo:  -  Ha  offerto  a  molti 
la  villa,  ma  ancora  non  ha  trovato 
un  compratore.  »  Il  E  detto  dì  uffici, 
dignità,  ec:  «  Gli  fu  offerta  la  dittii- 
tura;  ma  la  ricusò.  »  ||  Presentare, 
Esporre:  «  Offrire  il  fianco  scoperto 
al  nemico:  -  Offrire  il  petto  alle  spa- 
de. »  Il  Dare,  Porgere:  «  Questo  mi  of- 


fre la  occasione  di  ringraziarlo.  »  || 
Dare  a  sperare.  Promettere:  «  Affare 
che  offre  pochi  guadagni.  »  ||  rifl.  Pre- 
sentarsi, Venire  innanzi,  detto  più 
spesso  di  occasione:  «Appena  mi  si 
offre  la  occasione,  non  mancherò  di 
servirlo :- Mi  s'è  offerta  una  buona 
occasione  di  vendere  la  villa.  »  il  Det- 
to di  persona,  vale  Esibire  i  propri 
servigj  ec:  «  Se  volete,  mi  offro  io.  » 
Pari.  pr.  Offerente.  [|  In  forza  di 
sost.  Chi  offre  un  prezzo:  «Lo  lia 
dato  al  primo  offerente: -Si  libera  al 
maggiore  e  migliore  offerente.  »  Pari, 
p.  Offerto.  — Dal  lat.  offerre. 

Offuscaménto.  ».  m.  L'offuscare  e 
L' offuscarsi  :  «  Offuscamento  della 
vista.  » 

Offuscare,  tr.  Indurre  oscurità. 
Oscurare,  Adombrare;  «Splendore 
che  offusca  la  vista.  »  ||  Togliere  il  lu- 
stro, la  chiarezza:  «  Offuscare  nn  cri- 
stallo, un  oggetto  d'argento,  ec.t  i\fìg.: 
«  La  gloria  poetica  di  Torquato  "Tasso 
offuscò  quella  del  padre.  »  il  Scemare 
il  merito  altrui,  Detrarre  alla  sua  fa- 
ma: «Tenterebbero  con  le  maldi- 
cenze oft'uscare  il  suo  nome;  ma  non 
vi  riescono.  »  ||  rifl.  Oscurarsi;  «  Gli  si 
è  offuscata  la  vista: -Le  stelle  si  of- 
fuscano dinanzi  alla  luce  del  sole.  » 
Il  Detto  di  memoria,  Farsi  debole  as- 
sai e  quasi  annebbiarsi:  «È  molto 
vecchio,  e  la  memoria  gli  si  è  assai 
offuscata.  »  Pari.  pr.  OFFU.SCANTE. 
Pari.  p.  Offuscato.  —  Dal  lat.  of- 
fuscare. 

Offuscazióne.  s.f.  Adombramento, 
Oscurazione;  e  si  usa  anche  nel  fìg. 
Il  T.  astr.  L' ecelissarsì  del  sole,  o  di 
un  pianeta. 

Ofièide.  ».  m.  Grande  strumento 
musicale  di  ottone,  che  ha  voce  molto 
grave,  ed  è  assai  utile  nelle  bande  e 
nelle  orchestre. —  Dal  gr.  Scfig,  Ser- 
pente, per  la  forma  che  tale  istru- 
mento  ha,  e  xX^ig.  Chiave  o  Chiavetta. 
Oftalmia.  ».  f.  T.  med.  Malattia  che 
consiste  nell'infìammazioue  di  alcune 
parti  dell'occhio. — Dal  gr.  òcpS-aX- 
110?;,  Occhio. 

Oftàlmico,  ad.  Che  è  relativo  o 
appartiene  all'oftalmia;  e  detto  di 
medicamento.  Che  giova  a  sanar  l'of- 
talmia. ||  In  forza  di  sost.  Colui  che  è 
malato  di  oftalmia;  «È  oftalmico: - 
Spedale  degli  oftalmici.  » 

Òga.  Voce  che  si  usa  nella  locu- 
zione f:imiliare  Oga  Magoga,  che  di- 
cesi  per  significare  regioni  lontanis- 
sime. 

Oggettivamente,  avo.  In  modo  og- 
gettivo, Indiijeiulentemente  dal  sog- 
getto; «Considerar  oggettivamente 
una  cosa.  » 

Oggettivo,  ad.  Che  appartiene  o  sì 
riferisce  all'oggetto,  o  da  esso  di- 
pende: «Realtà  oggettiva;  -  Verità 
oggettiva:- Qualità  oggettive;  -Pro- 
posizione oggettiva.  r> 

Oggetto,   s.  m.   Cosa   che  si  pre- 
senta alla  vista:  «  Ha  disposto  in  bel- 
l'ordine tutti   quegli    oggetti;  -  Og- 
I  getti  di  belle  arti: -Questo  cannoc- 
!  chiale  ingrandisce  poco  gli  oggetti.  » 
;  Il  Nel  senso  filosofico.  Ciò  che  ò  ter- 
;  mine  naturale  o  di  un  senso,  o  di  una 
I  facoltà  dell'  anima:  «  I  colori  sono  gli 
oggetti  della  vista,  i  sapori  del  gu- 
;  sto: -Il  vero  è  oggetto  della  niente, 
;  il  bene  della  volontà,  il  bello  della 
\  fantasia,  ec.  »  li  Oggetto  diretto,  Quella 
j  che  è  direttamente  percepito  del  suo 
;  proprio  senso;  —  indiretto,  Quello  che 


da  qualche  altro  senso;  «  La  scabro- 
sità dei  corpi  è  oggetto  indiretto  del- 
la vista;» —  comune,  Quello  che  pud 
essere  appreso  da  più  sensi.  1|  Tutto 
ciò  che  serve  di  materia  a  una  scien- 
za, o  ad  un'arte;  «Il  vero  è  l'og- 
getto della  filosofia: -Ciascuna  scien- 
za ha  il  suo  proprio  oggetto.  »  il  E  per 
Tutto  ciò  che  è  motivo,  cagione  di  un 
sentimento, di  una  passione,  d'un'azio- 
ne,  ec:  «  La  felicità  è  l'oggetto  dei 
dosiderj  di  tutti  -È  oggetto  d'invi- 
dia a  molti; -Oggetto  di  pietà,  dì 
risa,  ec.  »  H  Oggetto,  vale  anche  II 
fine  che  uno  si  propone:  «  Qual  è 
l'oggetto  di  questo  tuo  viaggio?  - 
Non  ha  oggetto  nessuno,  ma  è  per 
solo  divertimento.  »  H  Onde  la  ma- 
niera A  oggetto  di,  0,  che,  vale  A  fine 
di,  0,  che;  ma  son  modi  sgarbati.  i| 
Oggetto,  T.  gravi.  Il  termine  su  cui 
va  a  cadere  un'azione  propria  o  fi- 
gurata, in  correlazione  col  Soggetto, 
che  è  l'agente:  «  L'oggetto  si  mette 
in  accusativo: -Soggetto,  verbo  ed 
oggetto.  ^  \\  Oggetto  interno,  nel  lin- 
guaggio de'  moderni  grammatici,  è 
Quello  la  cui  nozione  è  compresa  in 
quella  del  verbo,  come:  Battere  un 
colpo;  Combattere  una  guerra  ec. — 
DaJ  lat.  ohjeclum. 

Oggi.  avv.  dì  tempo,  e  vale  Questo 
presente  giorno;  «  Oggi  non  mi  sento 
bene: -Oggi  è  venuto  a  visitarmi  un 
mio  amico  :  -  Oggi  o  domani  lo  fo  di 
certo.  »  11  La  parte  del  giorno  dal 
mezzo  di  al  tramontar  del  sole,  op- 
posto di  Stamattina:  «  Vengo  sta- 
mani?-No,  vieni  oggi;  -  Stamattina 
studio,  ma  oggi  mi  voglio  divertire.  » 
Il  Oggidì,  Il  tempo,  L'età  presente: 
«  Oggi  la  gioventù  studia  meno  d'una 
volta: -Oggi  il  parlar  di  milioni  è  co- 
mune, come  un  tempo  il  parlar  di 
migliaia.  »  Il  E  nello  stesso  senso,  ma 
in  modo  familiare  Al  di  d'oggi.  Al 
tempo  d'oggi:  «  Al  di  d'oggi  è  assai 
se  un  maestro  non  è  nerbato  dagli 
scolari.  >  Il  jD'o(7(/i  in  domani,  o  si- 
mili, posto  avverbialm.  vale  Da  un 
giorno  all'altro,  Di  giorno  in  giorno: 
«Potrebbe  venire  d'oggi  indomani; 
perciò  bisogna  star  preparati.  »  |i  Oggi 
com'oggi.  Modo  anche  questo  fami- 
liare, per  dire,  ma  con  maggiore  ef- 
ficacia, Al  presente,  Proprio  in  que- 
sto tempo:  «  Oggi  com'oggi  non  po- 
trei fare  quello  che  facevo  una  volta: 
-Oggi  com'oggi  è  impossibile;  ve- 
drò di  servirla  in  altro  tempo.  »  il  Da 
oggi  a  mi  7nese,  a  un  anno  ec.  nello 
spazio  di  un  anno,  contando  dal  tem- 
po presente.  11  0<y(/i  a  otto,  Oggi  a 
Quindici,  e  simili,  Otto  o  quindici 
giorni  dopo  ogg\.\\Cavami  d'oggi  e 
mettimi  in  domani,  dicesi  a  signifi- 
care Voler  vivere  senza  pensare  al 
domani:  «  Per  me  cavami  d'oggi  e 
mettimi  in  domani,  e  sono  più  che 
contento.  Al  resto  ci  pensi  chi  ci  vuol 
pensare.  »  Il  Da  oggi  innanzi.  Dal  di 
d'oggi  al  tempo  avvenire.  11  j?a  oggi 
in  domani.  Dal  vedere  a  non  vedere. 
Da  un  momento  all'altro.  [|  A''on  es- 
sere piii  d' oggi  né  di  ieri.  Non  esser 
più  giovane.  i|  L'oggi,  in  forza  di  sost. 
Il  presente  giorno.  —  Dal  lat.  hodie. 

Oggidì,  avv.  di  tempo.  Nel  tempo 
presente:  «Oggidì  l'Italia  è  una  na- 
zione. » 

Oggigiorno.  auD.  di  tempo,  lo  stes- 
so che  Oggidì. 

Oggimài.  avv.  di  tempo,  Oramai; 
ma  iKii-lamlo  si  usa  poco. 

Ogni.  ad.  iiulelervt.  di  numei'o,  »»a- 
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to  solo  nel  mng.,  e  vale  Qualunque, 
Ciascuno:  «  Ogni  uomo  è  mortale:  - 
Portò  seco  ogni  cosa: -Le  auguro  da 
Dio  ogni  bene.  »  Il  Talora  premettesi 
a  Qualunque,  dicendosi  Ogni  e  qua- 
lunque, per  meglio  comprendere  la 
universalit^i:  €  In  ogni  e  qualunque 
caso  il  contratto  dee  tenere.  »  ||  Ogni 
tanfo,  Ogni  poco.  Ogni  sei  giorni  ec.^ 
locuz.  avverbiali,  che  accennano  ri- 
torno di  intervallo,  e  valgono  Di 
tratto  in  tratto,  A  piccoli  intervalli, 
A  intervalli  di  sei  giorni  ec:  «Ogni 
tanto  viene  a  trovarmi: -Ogni  poco 
mi  chiede  qualche  cosa: -Mi  paga 
ogni  mese,  ogni  settimana.  »  —  Dal 
lat.  ovniin. 

Ognintórno  (D').  modo  avv.  Da 
ogni  ))arte  intorno,  Intorno  intorno: 
«D'ognintorno  era  circondato  d'una 
siepe .  -  Guardò  d'  ognintorno,  ma  non 
vide  alcuno.  » 

Ognissanti,  s.  m.  ind.  Giorno  della 
solennità  di  tutti  i  santi,  che  è  il  pri- 
mo di  novembre:  «  Verrò  per  Ognis- 
santi: -  Lo  sposa  a  Ognissanti.» 

Ogniveggènte.  od.  Che  vede  ogni 
cosa.  Alla  cui  vista  nulla  può  rima- 
nere celato;  il  che  è  proprio  solo 
della  divinità. 

Ognóra,  avv.  di  tempo,  Sempre,  In 
o  Per  ogni  tempo.  —  Composto  di  ogni 
e  ora. 

Ognorachè.  Particella  condiziona- 
le, 8ei]i|ire  che.  Ogni  volta  che:  «Lo 
farò,  ognorachè  mi  dia  una  buona  ga- 
ranzia. » 

Ognuno,  pron.  usato  solo  nel  sing. 
Ciascun  uomo,  o  Ciascuno  di  coloro 
che  son  nominati  nel  discorso:  «Ognu- 
no ha  da  morire:  -  Ognuno  ha  i  suoi 
doveri:  -  Ognuno  di  loro  vada  al  suo 
posto,  "i' Ognun  per  sé  e  Dio  per 
tutti,  morto  pioverbiale  per  dire  Oia- 
.scnno  badi  a  sé  senza  ingerirsi  de' tatti 
degli  altri;  ovvero  Ciascuno  s'inge- 
gni come  può  da  sé  medesimo.  —  Da 
ogni  e  uno. 

Oh.  inter.  di  dolore,  di  gioia,  di  me- 
raviglia, ed  anche  di  belCa:  «Oh  do- 
lore!-Oh  allegrezza!  -  Oh  che  pia- 
cere! -  Oh!  che  .sento!  »  j|  Oh,  inter.  di 
chiamata,  risjìoEide,  come  per  dire: 
Che  vuoi?  «  Giuseppe?  -  Oh.  »  — 
Lat.  oh. 

Ohi.  inter.  di  dolore:  «Ohi!  tu  mi 
fa'  male:  -  Ohi!  ohi!  basta  :  -  Gli  farò 
dire  ohi!  più  d'una  volta.» 

Ohimè  e  Oimè.  inter.  di  dolore: 
«Ohimè,  mi  sento  male: -Per  tutta 
la  notte  non  ha  fatto  altro  che  dire 
ohimè!  -  Ohimè  quanto  tn  vuoi;  ]jure 
bìsogner:!  che  tu  stia  fermo.  »  il  In 
forza  di  sost.:  «  Se  tu  non  vuoi  altro 
che  degli  ohbnè,  di  questi  ce  n' è  la 
cava  in  casa  mia.  » 

Olbó.  inter.  di  negazione,  quando 
la  cosa  ci  desta  o  sdegno,  o  ripu- 
gnanza, 0  fastidio,  e  simili:  «Lo  fa- 
resti tu  questo?- Oibò!  -  Oibò!  que- 
ste cose  non  si  debbono  fare.  »  ii  E 
con  più  efficacia  ripetuto  Oibò,  oibò! 

Olà.  inleriez.  di  chi  chiama  o  in- 
tima: «  01:"i!  si  avanzi  qualcuno: - 
Olà!  c'è  nessuno?  » 

Olanda,  s.  f.  Tela  d'Olanda:  «S'è 
fatto  un  vestito  d'Olanda  fino.» 

Oleaginóso,  ad.  Oleoso,  Oleaceo. 

Oleandro,  s.  in.  Pianta  arborea  che 
fa  bei  bori  rossi,  detta  volgarmente 
Mazza  di  San  Giuseppe. 

Oleàstro.  s.  m.  Ulivo  salvatico,  de' 
cui  rami  i  Gr(^ci  facevano  le  corone 
che  clavano  in  premio  ai  vincitori 
di.-'giiiiirln<ilir,i|iici.  —  Dal  ]at.otea.iler. 


Olènio.  s.  7)1.  Fiore  favoloso,  da  cui 
si  disse  essere  nato  Marte. 

Oleosità,  s.  f.  L'essere  oleoso. 

Oleóso,  ad.  Aggiunto  che  si  dà.  a 
cosa  contenente  pinguedine  e  untu- 
me d'olio. —  Dal  lat.  oleosus. 

Olezzare,  iìitr.  Gettare,  o  Spirare 
grato  odore.  Più  comunemente  Odo- 
rare. Part.  pr.  OLEZZANTE;  usato 
anche  in  forma  d' ad.  Pai-l.  p.  Olez- 
zato. —  Dal  lat.  olere. 

Olézzo,  s.  m.  Odore,  Fragranza. 

Olfatto,  s.  m.  Il  senso  dell'  odo- 
rato. —  Dal  lat.  oifactus- 

Olfattòrio,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
di  nervo  che  corre  dove  risiede  l'oi'- 
gano  dell'  odorato. 

Oliàndolo,  s.  m.  Colui  che  vende 
olio. 

Oliato,  ad.  Condito  con  olio:  «In- 
salata, bene  salata,  ben  condita  e  me- 
glio oliata,  e  da  un  matto  rivoltata,  » 
dice  una  canzoncina  che  si  ripete  per 
avvertire  come  deve  esser  fatta  l'in- 
salata. Il  Detto  di  uliva,  quando  è  co- 
lorita e  matura;  più  comunemente 
Oiiosa.  Il  Oliato,  dicesi  anche  il  fiasco 
rimasto  untuoso  per  esservi  stato 
l'olio. Il  A'oce  oliata,  Quella  guastata 
in  modo  che  sembra  essere  inzup- 
pata d'  olio,  ed  è  di  pessimo  sapore. 
Negli  ultimi  due  sensi  più  spesso 
Aollato. — Dal  basso  lat.  oleatus. 

Olibano,  s.  m.  Nome  dell'albero 
che  produce  l' incenso,  ed  anche  L'in- 
censo stesso;  ma  in  questo  senso, 
parlando,  non  si  usa. 

Olièra,  s.  f.  Arnese  di  metallo  o  di 
cristallo,  o  di  maiolica  o  d'altro,  da 
tenervi,  come  incastrate,  due  ampolle 
di  cristallo,  una  per  l'olio,  l'altra  per 
l'aceto,  e  da  porsi  sulla  mensa. 

Oligarchia,  s.  f.  Governo  di  pochi. 
^Dal  gr.  òXCyot,  Pochi,  e  àpyji,  Go- 
verno. 

Oligarchicamente,  avv.  Con  forma 
di  gi]\i'i\io  oligarchico. 

Oligàrchico  ad.  Di  oligarchia.  At- 
tenente a  oligarchia.  ||  E  in  forza  di 
sost.  Fautore  di  oligarchia:  «  Gover- 
no degli  oligarchici.  » 

Olimpiaco,  ad.  Delle  olimpiadi: 
«  Periodo  olimpiaco.  » 

Olimpiade,  s.  f.  T.  cron.  Spazio  di 
quattro  anni,  che  correva  da  una  ce- 
lebrazione dei  giuochi  olimpici  all'al- 
tra, usati  nella  Grecia  antica:  «  I 
Greci  contavano  gli  anni  per  olim- 
piadi: -Primo,  secondo,  terzo  eo.  an- 
no della  tale  o  tal  altra  olimpiade.  » 

Olimpico,  ad.  Aggiunto  d'alcuni 
giuochi,  che  si  facevano  dai  Greci  in 
Olimpia  nell'Elide,  e  dello  stadio  in 
cui  si  facevano,  e  della  corona  che 
si  presentava  al  vincitore:  «  Ginochi 
olimpici:  -  Corone  olimpiche.  »  i|  Odi 
olimpiche,  diconsi  Quelle  odi  di  Pin- 
daro, che  furono  composte  per  vin- 
citori nei  giuochi  olimpici. — Dal  lat. 
olympicus. 

Olimpiònico,  ad.  T.  star.  Combat- 
titore vittorioso  ne'  giuochi  olimpici. 

—  Dal   lat.    olgmpionicus,    gr.    òXu|i- 

Olimpo,  s.  m.  Montagna  della  Tes- 
saglia, sulla  cui  cima  favoleggiarono 
ì  Greci  il  soggiorno  degli  Dei;  onde 
dai  poeti  fu  preso  per  II  cielo  stesso. 

—  Dal  lat.  olgmpus,  gr.  òXi3|i7iog. 
Òlio.  s.  m.  Umore  che  si  cava  dal- 
l'uliva:  «  Olio  pnro,  fine,  grasso: - 
Olio  comune  :  -  Olio  da  Innii  :  -  Metter 
l'olio  nella  lucerna:  -  Unger  con 
r  olio: -Condire  con  1' olio.  »  ||  O/io 
vergine,  Quello  fatto   con   ulive  non 


ancor  venute  a  perfetta  maturità.  || 
Dicesi  anche  ad  Ogni  altro  liquore 
grasso  o  untuoso  che  si  tragga  spe- 
cialmente dalle  sostanze  vegetali,  co- 
me lino,  sesamo,  noce,  mandorla,  ec^ 
Il  Olio  santo,  Olio  consacrato  per  l'am- 
ministrazione di  alcuni  sacramenti,  e- 
specialm.  per  l'estrema  unzione.  ||  E. 
per  La  stessa  estrema  unzione:  «Es- 
sere, Ridursi,  all'olio  santo: -Ammi- 
nistrare l'olio  santo.  •  |l  Di  un  luogo, 
ove  per  solito  si  corrano  gravi  pericoli, 
si  dice  familiarm.  che  bisogna  andarci 
con  rollo  santo  in  tasca.  \\  Hidurre 
uno  all'olio  santo,  dicesi  familiarm. 
per  Bastonarlo  o  Ferirlo  a  morte.  || 
Olio  di  sasso,  Quello  che  oggi  dicesi 
comunem.  Petrolio.  \\  A  olio,  coi  verbi 
Colorire,  Dipingere,  e  simili,  vale  Con 
colori  stemperati  con  olio  di  noce.  1| 
Ed  ellitticara.  Quadro,  Disegno,  Ri- 
tratto ec,  a  olio,  vale  Quadro,  Dise- 
gno, ec.  colorito  a  olio,  n  E  Colori,. 
Tinte  a  olio.  Colori,  Tinte  preparate 
con  oViO.  \\  Zitto,  Cheto,  come  l' olioy 
vale  Chetissimo;  «Stava  zitto  come 
l'olio:-  Bisognerebbe  che  stesse  che- 
to come  l'olio.  »  Il  Di  una  bevanda, 
che  si  mandi  giù  con  grande  facilità, 
si  dice  che  sdrucciola  come  l'olio.  || 
E  di  scritto,  che  sia,  o  che  paia  com- 
posto con  somma  agevolezza,  dicia- 
mo che  pare  che  sia  venuto  giii  come 
l'olio:  «  Alcune  poesie  del  Giusti  pa- 
iono venute  giù  come  l'olio;  e  in- 
vece costarono  al  poeta  molta  fati- 
ca. »||.4i;er  consumalo  pifi  olio  che 
vino,  dicesi  familiarm.  di  chi  ha  stu- 
diato molto;  e  per  contrario  Aver 
consumalo  più  vin  che  olio,  di  chi  ha 
studiato  poco.  Il  J^ssere  come  mettere 
l'olio  nel  lume,  dicesi  di  medicina,  ri- 
medio, conforto,  e  simili,  che  a  un 
tratto  riabbia  la  persona  malata  od 
afflitta.  Il  A'o7i  vi  metter  su  né  sale  né 
olio,  Dire  una  cosa  tale  quale  eomfr 
ella  è,  0  come  l'abbiamo  udita,  senza 
nulla  aggiungervi  del  proprio.  ||  La 
verità  é  come  l'olio,  sta  sempre  a~ 
galla,  La  verità  o  prima  o  poi  la  ma- 
nifesta sé  stessa,  e  vince  la  menzogna 
e  la  calunnia.  —  Dal  lat.  oleum. 

Olioslià.  s.  f.  astr.  d'Olioso;  L'es- 
ser olioso. 

Olióso.  ad.  Che  ha  in  sé  olio.  || 
Detto  di  Noce,  vale  Guasta  in  modo 
che  sembra  essere  inzuppata  d'olio. 
—  Dal  lat.  oli'osiis. 

Oliva.  V.  Uliva. 

Olivastro,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Oleàstro. 

Olivastro,  ad.  Di  color  d'uliva,  Che 
tende  allo  scuro  ;  detto  di  carna- 
gione. 

Ollvèlla.  ».  f.  T.  art.  L'ingegno  delle 
chiavi,  quando  è  fatto  a  forma  di 
pera. 

Olivèlla.  s.  f.  Nome  volgare  della 
Camelèa. 

Ollvetàno.  ad.  Aggiunto  di  quell'or- 
dine monastico,  che  milita  sotto  la 
regola  di  san  Benedetto,  ed  è  pure 
aggiunto  dei  monaci  e  monache  che 
vi  appartengono.  Il  E  in  forza  dà  sost. 
Monaco  appartenente  a  quella  regola. 

Olivo.  V.  Ulivo. 

Òlla.  s.  f.  T.  archeol.  Urna  dove  si 
riponevano  le  ceneri  del  defunto.  — 
Dal  lat.  olla. 

Olmàia.  s.  f.  Terreno  piantata 
d'  o_lmi. 

Olmo.  s.  ?)>.  Pianta  assai  fronzuta, 
che  serve  di  sostegno  alle  viti,  e  ta- 
lora anche  di  ornamento  lungo  le 
strade.  —  Dal  lat.  ulmus. 
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Olocàusto,  s.  m.  Proprì.nm.  Sacri- 
ficio a  Dio  dì  tutta  la  vittima.  Ma 
oggi  non  si  userebbe  che  nel  modo 
fig.:  «  Offrire  in  olocausto  a  Dio  il 
proprio  cnoie,  le  proprie  tribolazio- 
ni, PC.» — Dal  lat.  oìocausttim. 

Ològrafo,  ad.  T.  leg.  Aggiunto  di 
tcstaiucnto,  o  codicillo,  Che  è  scritto 
dì  proprio  pugno  dal  testatore;  «Te- 
stamento olografo.  •  —  Dal  gr.  òXó- 
Ypacrog. 

Oltracciò.  V.  Oltre. 

Oltraggiàbile,  ad.  Sottoposto  ad 
oltra<;gi;  «Il  povero  6  facilmente  ol- 
tragsi:ibile  dai  potenti.  » 

Oltraggiare,  tr.  Oflendere  con  ol- 
traggio. «  Nessuno  lo  oltraggiò  che 
non  si  vendicasse:  -  Cotesto  discorso, 
cotesto  sospetto  mi  oltraggia:  -  Il 
lusso  di  alcuni  signori  oltraggia  la 
miseria  del  povero.  »  Il  E  assai.:  «  Ila 
un  contegno  che  oltraggia:- Non  ol- 
traggi, le  lipeto.  »  Pari.  pr.  OltUAG- 
GIAXTE.    J'art.  p.   OLTRAGGIATO. 

Oltraggiatóre-trlce.  verhal.  da  Ol- 
traggi.! le;  Chi  0  Che  oltraggia. 

Oltràggio,  s.  m.  Soperchieria,  In- 
giuria giave:  «Fare  un  .oltraggio: - 
Sopportare  gli  oltraggi:- È  un  oltrag- 
gio che  non  si  può  sopportare:  -Espo- 
sto agli  oltiaggi  della  canaglia.  »  ||  E 
per  L  atto  o  La  cosa  che  oltraggia; 
«Cotesto  sospetto  è  un  oltraggio.  «  ,| 
E  detto  particolarni.  per  Offesa  gra- 
ve al  jindore,  al  costume,  ec:  «  Certi 
libri  sono  un  oltraggio  al  buon  costu- 
me;-Fece  oltraggio  a  quella  giovi- 
ne. »||  E  così  (licesì  di  altre  cose, 
come;  «Certi  barbarismi  sono  un  ol- 
traggio alla  lingua:- Certi  discorsi 
sono  un  oltraggio  al  buon  senso,  e 
via  discorrendo.  »  —  Dal  lat.  barb.  ul- 
tragi  itiìi. 

Oltraggiosamente  avv.  Con  oltrag- 
gio: «  l'arhire,  Scrivere,  oltraggiosa- 
mente. » 

Oltraggióso,  ad.  Pieno  d'oltraggio. 
Che  ap|iurt;i  oltraggio:  «  Parole  oltrag- 
giose :- Scrìtti,  Sospetti  ec.  oltrag- 
giosi. » 

Oltramontano,  ad.  D'oltre  i  monti; 
e  iuteiìdesi  di  quei  monti  che  separa- 
no una  nazione  da  un'altra,  come  per 
noi  sarebbero  le  Alpi:  «I  popoli  ol- 
tramontani:-Le  nazioni  oltramonta- 
ne. »  il  E  anche  di  lingue,  costumi, 
usi,  e  simili,  che  appartengono  a  po- 
poli oltramontani.  ||  È  in  forza  di  sost.: 
«  Gli  oltramontani.  »  ||  Ollramontani, 
si  dicono  in  Francia  Coloro  che  par- 
teggiano per  certe  dottrine  della 
Chiesa  dì  Koma,  non  essenziali  alla 
fede. 

Oltranza,  s.  f.  Oggi  usato  solo  nel 
modo  avverbiale  A  oWraxja,  per  Ec- 
cessivamente. Il  A  tutta  oltranza,  vale 
Fin  all'ultimo  sangue;  ed  era  modo 
cavalleresco  significante  che  il  duello 
non  doveva  terminare,  se  non  con  la 
morte  di  uno  de' combattenti;  il  qual 
modo  sì  usa  per  estens.  anche  in  certi 
parlari  fìg.,  come;  «  Sostenere  una  co- 
sa a  tutta  oltranza;  »  che  piti  spesso 
sì  dice,  e  meglio,  A  spada  tratta. 

Oltrarno,  s.  m.  usato  più  spesso  in 
forza  A' acv.  La  parte  di  Firenze, 
che  rimane  sulla  sinistra  dell'Ar- 
no: «Sta  oltrarno;  -  Son  tornato  ol- 
trarno » 

Oltre,  prep.  che  nniscesi  direttam. 
col  suo  termine,  e  vale  Al  dì  là; 
«Oltre  l'Arno:- Oltre  i  monti: -Ol- 
tre quel  luogo  ci  sono  altri  luoghi.  «■ 
Il  E  vale  anche  Più  ,che,  e  eostrni- 
scesi   ai;elie  cmi  .d;  «  È  oltre  mi  anno 


che  non  l'ho  visto: -Pesa  oltre  a 
mille  libbre.  »  HE  in  senso  di  Perdi 
più.  Di  là  da  ciò  che  si  dice,  si  fa, 
si  crede,  ec;  «  Oltre  a  quello  che  ho 
detto,  debbo  dire  ancora  che  ec.;- 
Oltre  a  perdonargli,  lo  ho  voluto  an- 
che beneficare.  «Il  E  per  Avanti:  «  An- 
dare oltre:- Correre,  Avanzarsi,  ol- 
tre:-Andate  oltre.  »  Il  .4mrfore  oltre, 
detto  di  studj,  lavori,  e  simili,  vale 
Procedere  verso  la  loro  fine;  «Quel 
lavoro  non  andò  più  oltre.  »  ||  .Essere 
oltre  negli  anni,  Essere  inoltrato, 
avanzato  alquanto  in  essi;  che  più 
spes-so  dicesi  essere  in  là  con  gli  anni. 
Il  Venir  oltre,  dicesi  dì  persona  per 
Farsi  presso  ad  un'altra:  «  Digli  che 
venga  oltre,  e  che  non  si  periti.  >  || 
Oltre  a  questo.  Olire  a  ciò.  Oltre  a 
che,  Oltre  di  die.  Oltre  che,  ec;  al- 
cuni dei  quali  modi  scrivonsi  anche 
congiuntanr  come  Oltracciò,  Oltre- 
ché ec,  accennano  esservi  altre  cose 
sopra  quelle  già  ricordate.  ||  Coll'ag- 
giunta  delle  particelle  La,  Colà, 
Qui  ec,  vale  Intorno,  Vicino  a  quel 
luogo,  a  questo  lungo:  «  Deve  essere 
là  oltre; -Lo  troverai  qui  oltre.  »  || 
Oltre!  è  modo  di  cacciar  via,  e  vale 
Via  di  qua.  Il  Oltre,  ìndica  superiorità 
ed  eccesso  dì  una  cosa  sopra  un'  al- 
tra; ed  unito  a  varj  nomi,  dà  loro 
qualità  di  superlativi,  come  Oltremo- 
do, Oltremisura,  ec.  Il  Si  unisce  anche 
a'  nomi  di  tinnii  o  monti,  o  mari,  e  si- 
gnifica i  luoghi  0  paesi  di  là  dal  monte 
0  fiume  nominato,  come  Oltremonte, 
Ollreuiare,  Oltrarno  ec.  —  Dal  lat. 
ultra. 

Oltreché.  V.  Óltre. 

Oltredichè.  V.  Óltiìb. 

Oltremaraviglióso.  ad.  Più  che  ma- 
ravigliciso. 

Oltremare,  avv.  Dì  là  dal  mare. 

Oltremare,  s.  m.  Colore  preziosis- 
simo, adoperato  dai  pittori  per  colo- 
rire in  azzurro,  e  si  fa  col  lapislaz- 
zuli. 

Oltremisura,  avv.  Smisuratamente, 
Fuor  di  misura. 

Oltremòdo.  avv.  Smoderatamente, 
Fuor  di  modo,  Soiiraniniodo. 

Oltremónte,  Oltremónil.  avv.  Di  là 
da' monti  :  «E  venuto  d'oltremente: 
-Usi,  Costumi,  d'oltrenionte.  » 

Oltrepassare  Ir.  Passare  oltre,  al 
di  là:  «  Oltrepassare  ì  limiti  di  un 
luogo:  -  Oltrepassare  la  misura.  »  || 
fig.  per  Eccedere:  «Oltrepassare  i 
limiti  del  proprio  dovere,  delle  pro- 
prie facoltà,  e  simili.  >  n  Detto  di  cosa 
e  riferito  a  peso,  misura,  e  simili, 
vale  pure  Eccedere:  «  È  una  balla 
che  ollrepassa  il  giusto  peso.  i>  li  Vìn- 
cere, Superare  nel  corso,  Passare  dì 
molto:  «Alle  mosse  era  l'ultimo;  ma 
in  poco  tempo  oltrepassò  tutti  gli 
altri.  1  11  Farsi  maggiore  in  altezza  o 
lunghezza:  «Era  più  pìccolo  di  lui, 
ma  in  un  anno  l'ha  oltrepassato.  »  || 
fig.  Vincere,  Superare,  alcuno  in  uno 
studio,  carriera,  prova,  e  simili:  «  In 
poco  tempo  ha  oltrepassato  tutti  i 
suoi  compagni.  »  Parl.p.  Olteepa.S- 
SATO. 

Omaccino.  dim.  e  dispr.  dì  Uomo. 
Il  Più  spesso  accenna  al  morale,  e 
suona  tra  lode  e  biasimo:  «  E  un 
certo  omaccino,  che  quando  l'ha  pre- 
sa con  uno.  Dio  guardi!  -  È  un  omac- 
cino che  la  sa  lunga,  ma  lunga  bene.  » 

Omaccio,  pcgg.  d'Uomo;  Uomo 
cattivo,  oppure  strano,  brontolone  e 
intrattabile:  «  È  un  omaccio,  che  non 


ci  si  può  discorrere: -Bada  è  nn 
omaccio,  capace  di  qualunque  tiro.  » 

Omaccióne,  accr.  d'Uomo;  Uomo 
dì  grande  e  di  grossa  corporatura.  || 
Più  spesso  famìlìarm.  per  Uomo  di 
gran  senno  o  dottrina:  «  Io  sono  un 
pimmeo  a  petto  a  quell'omaccione.  » 

Omàggio,  s.  m.  Rispetto,  Segno  di 
venerazione,  di  soggezione,  di  osse- 
quio: «Fare  omaggio  ad  uno:-Lo- 
disse  per  omaggio:- Pretende  omag- 
gio da  tutti.  t>  Il  'Talora  La  cosa  che  sr 
fa  per  omaggio,  o  si  offre  in  dono.  || 
t  In  omaggio  a  è  sconcia  frase  venu- 
taci d'oltreraonte,  come:  «L'ho  fatto 
in  omaggio  alla  sua  volontà:  -  In 
omaggio  alla  legge.  »  —  Dal  barb.  lat. 
hominaticum,  che  fu  termine  feudale,, 
significante  Promessa  dì  fedeltà  e  dì 
soggezione,  fatta  dal  vassallo  al  si- 
gnore. 

Ornai,  avv.  Lo  stesso  che  Oramai; 
ma  [larlando,  sarebbe  voce  affettata. 

Ombelicale,  ad.  T.  anat.  Apparte- 
nente all'ombelico,  ed  è  aggiunto  più 
spesso  dì  Cordone  o  Funicolo. 

Ombelicato,  ad.  T.  arald.  Aggiunto^ 
di  sellilo,  nel  cui  mezzo  sia  un  cer- 
chiello a  guisa  dì  ombelico. 

Ombelico,  s.  m.  Quella  parte  del 
corpo,  per  cui  passa  il  funicolo  del 
feto  nel  ventre  della  madre,  e  la 
quale  nel  feto  partorito  si  cicatrizza;. 

10  stesso  che  Bellico;  ma  questa  è- 
voce  che  sa  un  po'  del  triviale.  —  Dal 
lat.  nvibelicus. 

Ombra,  s.  fi.  Oscurità  cagionata  dai 
corpi  opachi  interrompenti  il  corso 
diretto  della  luce:  «La  notte  è  pro- 
dotta dall'ombra  della  terra;  -  Fare, 
Oittare,  Spargere,  ombra: -Stare  al- 
l'ombra; -  L'ombra  della  casa,  della 
persona,  degli  alberi  :- Andiamo  là, 
dove  batte  un  po'  d'ombra.  »  ||  T.  pitt. 

11  colore  più  o  meno  scuro,  che,  di- 
gradando verso  il  chiaro,  rappresenta 
r  ombra  vera  dei  corpi,  e  serve  a 
dar  rilievo  alla  figura  rappresentata: 
«  Ombra,  mezzombra  e  sbattimento; 
-Non  sono  bene  compartite  le  ombre: 
-Contrasto  di  luci  e  d'ombre:  -Om- 
bra falsa,  ec.^ilfig.:  «  Ombra  dell'igno- 
ranza, dei  pregiudizj,  ec.  »  ||  Nascere 
ali  ombra  del  cupolone,  dicono  i  Fio- 
rentini per  Nascere  a  Firenze;  presa 
la  cupola  del  Duomo,  come  la  parte 
più  eccelsa  della  città,  per  la  città 
stessa.  Il  Ombra,  pigliasi  figuratam. 
anche  per  Protezione,  Difesa:  «Si 
rifugiò  sotto  l'ombra  delle  sue  ali 
(traslato  tolto  dagli  uccelli,  che  co» 
le  ali  riparano  la  loro  prole):  -Se  ne 
sta  sicuro  all'ombra  delle  leggi.»  || 
E  per  Lieve  segno,  indizio,  dimostra- 
zione, apparenza,  e  simili,  di  chec- 
chessia: «  Non  ha  ombra  di  giudizio: 
-Non  c'è  ombra  di  galantomìsmo: - 
Di  letterato  non  ne  ha  neppur  l'om- 
bra: -  Se  ne  stava  senza  ombra  di  so- 
spetto: -Non  ha  neppur  l'ombra  della 
malizia.  »  Il  E  per  Sospetto,  Timore, 
Dubbio,  nelle  maniere  Dare  ombra, 
0  Prender  ombra:  «  Mi  dà  ombra 
quella  tosse;  -  Io  non  voglio  dare  om- 
bra a  .nessuno:  -  Ha  preso  ombra  di 
lui: -È  un  uomo  sospettoso,  e  tutto 
gli  dà  ombra.  i>  ||  Ombra,  dìcesi  anche 
per  Anima  dei  morti.  Spettro,  secon- 
do le  volgari  superstizioni:  «  Gli  ap- 
parve un'ombra;  -In  quella  casa  ci 
sono  le  ombre: -Ombre  dei  morti.» 
Il  Ombre,  dicesi  un  Vizio  del  cavallo, 
onde  s'impaurisce  di  cos.a,  che  incon- 
tri tra, via,  quasi  gli  potesse  nuoce- 
re:  «  È  un  cavallaccio  arrembato  e 
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con  le  ombre:- Gli  ha  levato  le  om- 
bre a  forza  di  frustate: -Ha  le  om- 
bre. »  Il  E  (licesi  anche  Prendere  om- 
bra, per  Aombrare:  <  Il  cavallo  gli 
prese  ombra,  e  gli  vinse  la  mano.  » 
Il  Ombre,  o  Giuoco  delle  ombre,  dicesi 
ima  Specie  di  giuoco  dì  carte  che  si 
fa  in  due.  I!  Terra  d'ombra,  Sorta  di 
colore  terroso,  che  serve  ai  pittori 
per  far  le  ombre.  ||.4t)er  paura  del- 
l'ombra, 0  della  propria  ovibra,  vale 
Aver  paura  di  tutto,  anche  delle  cose 
più  innocue;  e  dicesi  altresì  Farsi 
paura  con  V ombra  propria.  ||  Di  uno 
che  accompagna  da  per  tutto  un  al 
tro,  diciamo  Che  è  la  sua  ombra; 
Che  è  come  l'ombra  del  suo  corpo.  \\ 
liar  corpo  all'ombre,  Dare  impor- 
tanza a  cose  minime,  esagerandole 
con  la  propria  fantasia:  «  E  un  uomo 
che  dà  corpo  all'ombre,  e  di  tutto 
s' impaurisce.  »  Il  Mettere,  Esporre,  al- 
l'ombra; Slare,  Sedere,  all'ombra,  e 
simili,  vale  Mettere  ec.  Stare  in  luo- 
go, ove  sia  ombra.  Il  ira  om6ra,  posto 
uvverbialm.  vale  Confusameute,  Non 
<-hiaramente:  <  Vedere,  Conoscere, 
Ricordarsi,  in  ombra.  »  {{Neppure  o 
Nevimen  per  ombra,  vale  Non  punto. 
Niente  affatto  :  «  Non  lo  conosco  nem- 
men  per  ombra: -Lo  faresti ?-Nep- 
pur  per  ombra.  »  —  Dal  lat.  umbra. 
Ombrare,  tr.  Coprir  d  ombra.  || 
Adugfiiare.ljrài?-.  T.pitt.  Far  le  om- 
bre. Pari.  p.  Ombrato.  —  Dal  lat. 

umbrare. 

Ombrato,  ad.  Ombroso  ;  detto  di 
luoeo. 

Ombreggiaménto,  s.  m.  L'ombreg- 
giare. 

Ombreggiare,  tr.  Coprire  con  1  om- 
bra: «  Una  lunga  fila  di  pioppi  om- 
breggiano la  riva  del  fiume  :  -  Un  bel 
platano  ombreggia  il  praticello.  »  || 
T.  più.  Dare  il  rilievo  colle  ombre, 
Fare  le  ombre.  1|  T.  cali.  Ben  tratteg- 
giare le  aste  delle  lettere,  premendo 
più  o  meno  la  penna.  Part.  p.  Om- 
breggiato. ||  In  forma  d'od.:  «  Fi- 
gnie  molto  ombreggiate:  -  Lettere 
assai  bene  ombreggiate.  » 

Ombreggiatura,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dell'ombreggiare,  detto  special- 
mente dell'ombreggiare  le  figure  o 
le  lettere:  «  L' ombreggiatura  di  que- 
ste lettere  è  fatta  male.  > 

Ombrèlla.  ».  f.  T.  boi.  Quella  quasi 
chioma  di  fiori  o  di  semi,  che  produ- 
cono nell'estremità  dei  rami  alcuno 
|)iante,  come  il  tiiiocchio,  il  prezze- 
molo, e  simili.  —  Dal  lat.  umbella. 

Ombrellàccio.  pegg.  di  Ombrello; 
Ombrello  vecchio  e  mal  ridotto. 

Ombrellàio,  s.  m.  Chi  fa  gli  om- 
brelli e  li  vende. 

Ombrellata,  s.  f.  Colpo  dato  con  un 
ombrello  per  lo  più  chiuso. 

Ombrellifero,  ad.  T.  boi.  Che  ha 
ombrella;  ed  è  aggiunto  di  una  gran- 
de fanii^'iia  di  piante  dicotiledoni  e 
pohpi-f:ili.  Usasi  anche  in  forza  di  s.f. 

Ombrellino,  dim.  di  Ombrello;  Pic- 
colo ombrello;  ma  più  spesso  inten- 
desi  Quel  piccolo  ombrello  ed  ele- 
gante, che  portano  le  signore  per 
farsi  ombra.  Il  E  Quello  che  si  porta 
nelle  sacre  cerimonie,  e  si  tiene  so- 
pra il  SS.  Sacramento  quando  si  tra- 
sporta da  luogo  a  luogo. 

Ombréllo,  s.  m.  Strumento  da  pa- 
rare la  pioggia  ed  anche  il  sole;  ma 
in  questo  caso  per  lo  più  si  specifica 
con  l'aggiunto  da  sole:  «  Ombrello  di 
seta,  di  prunella,  d'incerato:  -  Om- 
brello con  le  stecche  di  balena  o  di 


giunco:  -Piglia  l'ombrello;  vuol  pio- 
vere: -  Aprire,  Chiudere,  l'ombrello: 
-Comprami  un  ombrello  da  sole.»  || 
Mangerebbe  gli  ombrelli  cliiusi  e  li 
rifarebbe  aperti,  dicesi  di  chi  è  molto 
fortunato,  specialm.  al  giuoco. 

Ombrellùccio.  dispr.  di  Ombrello: 
«  In  tutt'  e  tre  hanno  un  misero  om- 
brellùccio. » 

Ombrina,  s.  f.  Pesce  che  trovasi 
nel  Mediterraneo,  di  delicato  sapo- 
re, con  la  testa  corta  e  tutta  sca- 
gliosa. 

Ombrosità,  s.f.  L'essere  ombroso. 

Ombróso,  ad.  Pieno  d'ombra:  <  Bo- 
sco, Luogo  ombroso;  Selva  ombrosa.» 
Il  Detto  di  cavallo,  o  ,d'  altro  animale. 
Che  ha  le  ombre  :  «  È  una  bestiaccia 
ombrosa,  che  ogni  tanto  s' impunta.  » 
ll/f^.  detto  di  persona.  Sospettoso,  Che 
è  facile  a  entrare  in  sospetto  :  «  Parla- 
tegli cautamente,  perchè  è  un  nomo 
molto  ombroso:  -  Ministro  ombroso 
nelle  cose  piccole; cieco  nelle  grandi.» 
—  Dal  lat.  umbrosus. 

Omèga,  s.  m.  L'  ultima  delle  let- 
tere greche,  ed  è  1' 0  Inngo.  Ij /?<;. 
in  siguilicato  di  Fine,  come  Alfa  per 
Principio;  onde  in  certe  iscrizioni 
Dio  è  Alfa  e  Omega. 

Omelia,  s.  f.  Ragionamento  sacro 
sopra  i  Vangeli,  fatto  al  popolo  spe- 
cialmente dal  Vescovo.  —  Dal  basso 
lat.  homilia,  gr.  6(iiX(a. 

Oménto,  s.  m.  T.  anat.  Quella  mem- 
brana che  è  situata  nella  parte  an- 
teriore dell'  addome,  e  posta  imme- 
diatamente sopra  gl'intestini,  che  vol- 
garmente dicesi  Réte.  —  Dal  lat. 
omentìtTn. 

Omeopatia.  ».  f.  T.  med.  Metodo  di 
medicina,  secondo  cui  un  agente  che 
ne' sani  produce  una  determinata  ma- 
lattia, dovrà  essere  usato  contro  que- 
sta stessa  malattia,  ove  essa  si  pre- 
senti; e  questo  agente  viene  sommi- 
nistrato in  dosi  piccolissime. —  Dal 
gr.  Spotos   Simile,  e  Tiàfl-os,  Malattia. 

Omeopaticamente,  aw.  Col  meto- 
do omeopatico:  «  Curare  omeopatica- 
mente. » 

Omeopàtico,  ad.  Che  appartiene 
alla  omeopatia,  o  Che  professa  l'o- 
meopatia: «Medicina  omeopatica: - 
Rimedj  omeopatici:  -  Medico  omeo- 
patico. »  Il  Detto  dì  Quantità,  Porzio- 
ne, Dose,  e  simili,  vale  Estremamente 
piccola. ,)  E  in  forza  di  sost.:  «Dot- 
trina degli  omeopatici.  " 

Omerale.  «(^.  T.anat.  Dell'omero: 
«Muscolo  omerale.» — Dal  lat.  hu- 
■meralis. 

Omèrico,  ad.  Di  Omero,  Che  ha 
relazione  ciOmcro. \All'o7iierica,  Con- 
forme alla  maniera  di  Omero. ||  Riso 
o?reeHco, dicesi  dalle  persone  culto  per 
Riso  molto  prolungato;  preso  il  tra- 
slato dal  riso  interminabile,  onde  ri- 
dono nei  poemi  omerici  gli  Dei: 
«  Quelle  parole  destarono  in  tutti  un 
riso  omerico.  »  —  Dal  lat.  homericus. 

Omerista,  s.  m.  Chi  fa  molti  studj 
sulle  opere  di  Omero,  e  molto  sene 
diletta. 

Òmero.  ».  m.  T.  anat.  L' osso  di 
quella  porzione  dell'arto  superiore, 
che  dalla  spalla  va  sino  al  gomito.  || 
Nel  comune  linguaggio  prendesi  per 
Spalla.  —  Dal  lat.  humerus. 

Òmero,  s.  m.  Nome  dell'  antichis- 
simo poeta  greco,  al  quale  si  attri- 
buiscono i  poemi  epici  A^W  Iliade  e 
AcW'Odissea;  e  per  estens.  dicesi  ta- 
lora del  principe  dei  poeti  epici  di 
una    letteratura:    «L'Umero    hr.ino, 


Virgilio;  Il  ferrarese  Omero,  l'A- 
riosto. » 

Ométtere,  tr.  Tralasciare  a  bella 
posta  0  per  inavvertenza  alcuna  co- 
sa: «  Queste  cose  conveniva  fare,  e 
quelle  non  omettere: -Omisi  di  fare, 
di  dire,  ec.  »  Part.  p.  Omesso.  —  Dal 
lat    omittere, 

Omeitino.  dim.  di  Ometto:  «  È  un 
omcttino  per  bene.  i> 

Ométto,  dim.  d'Uomo;  Uomo  di 
piccola  statura:  «  E  un  ometto  presso 
a  poco  come  me.  »i|E  per  rispetto 
all'animo,  all'ingegno,  ec.:  «È  un 
ometto  che  la  sa  lunga,  ma  lunga 
bene:  -E  un  certo  ometto  quello,  col 
quale  non  vorrei  aver  nulla  che  fare.  » 

Omiciàtto  e  Omiciàttolo.  ».?».  Uo- 
mo piccolo  e  di  poco  conto. 

Omicida,  s.  m.  Chi  ha  ucciso  col- 
pevolmente una  persona:  «L'omici- 
da fu  condannato  alla  galera.  »  — Dal 
lat.  hoviirida. 

Omicidio.». m.  Uccisione  colpevole 
di  una  persona:  «  Omicidio  premedi- 
tato, colposo,  improvviso,  ec.: -L'o- 
micidio si  punisce  con  1'  ergastolo  o 
con  la  casa  di  forza:  -  L'omicidio  suc- 
cesse in  Via  de' Conti.  » — Dal  lat. 
homicidium. 

Òmicron.  ».  m.  Lettera  dell'alfa- 
beto greco,  ed  è  1'  0  breve. 

Ominàccio.  ».  m.  Omaccio;  ma  sì 
usa  più  spesso  nel  pi.,  ed  è  voce  fa- 
miliare: «Questi  ominacci,  dirà  una 
donna,  son  pure  sguaiati.  » 

Omlnino.  dim.  di  Omino,  e  ne  sce- 
ma anche  di  più  il  significato:  «Ha 
sposato  un  ominino  alto  quanto  un 
soldo  di  cacio.  »  1|  Ommini,  chiamano 
i  fanciulli  Quelle  figure  di  legno,  ter- 
ra cotta,  cartapesta  e  simili  materie, 
che  si  danno  loro  per  trastullo. 

Omino,  dim.  d'Uomo;  Uomo  pic- 
colo della  persona:  «  O  che  omino 
piccino!  »  Il  Omino,  si  dice  a  un  fan- 
ciullo, che  mostri  senno  superiore  al- 
l'età sua:  «  È  un  oiniuo: -Studia, 
Parla,  come  un  omino.  » 

Omissióne.  s.,f.  L'omettere,  e  La 
cosa  omessa:  «È  stata  una  omissio- 
ne:-È  impossibile  che  in  un  Voca- 
bolario, per  quanto  uno  ci  guardi, 
non  vi  siano  delle  omissioni.  »  n  II  la- 
sciar di  fare  ciò  che  uno  è  tenuto 
dalla  legge  morale:  «Peccati  in  pa- 
role, in  opere  e  in  omissioni.  » — Dal 
lat.  omissio. 

Òmnibus  e  Ònnibus.  s.  m.  Così  chia- 
raansi  oggi  Certi  grandi  veicoli,  fatti 
in  modo  da  poter  contenere  non  po- 
che persone,  e  che  stanno  in  deter- 
minati luoghi  delle  gr;nuli  città,  e  per 
un  dato  prezzo  conducono  in  quei 
luoghi  più  0  meno  distanti,  dove  so- 
no destinati  a  far  corse  regolari: 
«  Società  degli  omnibus:  -  Condut- 
tore dell'omnibus:  -  L'omnibus  di 
Porta  San  Gallo.  »  —  Dal  lat.  omni- 
bus, Per  tutti. 

Omogeneità.  ».  f.  astr.  d' Omoge- 
neo; L'essere  omogeneo:  «Omoge- 
neità delle  parti,  delle  qualità  :  -  Omo- 
geneità di  vocaboli,  di  suoni,  di  co- 
lori, ec.  » 

Omogèneo,  ad.  Che  è  della  stessa 
natura,  o  della  stessa  specie:  «  Parti 
omogenee:  -  Qualità  omogenee:  -  So- 
stanze omogenee:-Corpi  omogenei.  » 
IJDetto  di  un  tutto,  vale  Che  risulta, si 
forma  di  parti,  sostanze  ec.  omogenee: 
«Materia  omogenea: -Corpo  omoge- 
neo. »  Il  Colori  omogenei.  Colori  che 
s'aceord:ino   l'uno   coH'iiltro   per  la 
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naturale  impressione  che  fa  ciascuno 
ne'seusi:  «Il  verde  e  l'azzurro  son 
colori  poco  omogenei.  »  1|  Quantità 
omogenee,  T.  alg.  Quantità  rappre- 
sentate da  prodotti,  aventi  il  mede- 
simo  numero    di   fattori.  —  Dal   gr. 

Omologare,  tr.  T.  ley.  Ratificare, 
Aver  per  rato;  e  dicesi  iiiù  s]iecia)m. 
dell'approvazione  che  si  dee  dare 
dai  tribunali  a  certi  atti  perchè  pos- 
sano avere  effetto  legale.  Part,  p. 
Omologato.  —  Dal  gr.  òpoXoyeìv. 

Omologazióne,  s.  f.  T.  leg.  L'atto 
e  L'  effetto  dell'  omologare:  «  Il  con- 
tratto è  fatto;  manca  la  omologa- 
zione. » 

Omòlogo,  ad.  T.  geom.  Aggiunto  di 
que'  lati  che  nelle  figure  simili  sono 
adiacenti  ad  angoli  rispettivamente 
uguali.  —  Dal  gr.  óixóXoyog. 

Omóne.  acci:  di  Uomo;  Uomo  di 
grande  statura. 

Omònimo,  ad.  Che  ha  l'istesso  no- 
me di  un  altro;  e  ilicesi  più  spes.so 
di  due  0  più  persone  che  abbiano  lo 
stesso  nome  e  cognome,  li  In  forza  di 
sost.:  «  È  un  mio  omonimo.»  —  Dal 
gr.  6|ji(i)vofioj. 

Omoplàta.  s.  ni.  T.  anat.  Osso  pia- 
no e  sottile,  di  forma  triangolare,  che 
fa  parte  della  spalla.  —  Dal  gr.  6pu)- 
uXàtT). 

Omùncolo,  dim.  e  dispr.  d'Uomo; 
usato  talora  per  ischerzo.  —  Dal  lat. 
hoviuncuius. 

Onagro,  s.  vi.  Asino  salvatico,  co- 
mune nella  Persia  e  nella  Tarlarla. 
—  Dal  lat.  onagrus,  gr.  òvaypoj. 

Óncia,  s.  f.  La  dodicesima  parte 
della  libbra  secondo  molti  paesi,  cor- 
rispondente a  28  grammi.  |j  fig.  Un  mi- 
nimo che;  «Non  ha  un'oncia  di  cer- 
vello. »  \\  A  oncia  a  oncia,  A  poco  per 
volta.  Il  Essere,  0  Anilare  sull'undici 
once,  dioesi  familiarm.  di  cosa  che  è 
in  procinto  di  accadere,  Esser  in  sul 
punto  di:  «  Andò  sull'undici  once  che 
non  cadesse  di  sotto.  »  ||  E  detto  di 
persona,  Essere,  Slare,  Andare  sul- 
l'undici once,  Esser  lì  li  per  fare  chec- 
chessia, 0  Es.sere  in  estremo  peri- 
colo: «Incontratolo  sulla  strada  fui 
sull'undici  once  di  percuoterlo  :  -  Pas- 
sando il  fiume,  andai  sull'undici  once 
tli  rimanere  annegato.  »  —  Dal  lat. 
nncia. 

Ónda.  s.  f.  Parte  d'acqua  in  moto.'] 

I  poeti  l'usano  semplicem.  per  Acqua. 

II  Per  similìt.  Onda  di  gente,  di  im- 
palo, ec,  dicesi  per  Moltitudine  di 
gente  in  movimento.  H  OufZa  sonora, 
T.  fis.  Particella  di  suono  che  corri- 
sponde ad  una  vibrazione  del  corpo 
sonoro.  Il  Onrfa,  dicesì,  pnre  per  si- 
railit.,  da' parrucchieri  per  Piegatura 
dei  capelli  fatta  col  ferro;  onde  il 
modo  Dar  l'onda  ai  calvelli,  per  Far 
prendere  ad  essi  questa  piegatura.  || 
A  onde,  posto  avverbialm.  vale  A  so- 
miglianza d'onde:  «Panno,  Stoffa 
fatta  a  onde.  »  1|  4  onde,  A  scosse.  Va- 
cillando, Ondeggiando:  «  Cammina  a 
onde.»  —  Dal  lat.  unda. 

Ondare.  Ir.  T.  parrucch.  Lo  stesso 
che  Dar  l'onda.  V.  in  Onda.  Fari. 
p.  Ondato. 

Ondata. «./■. Colpo  di  onde:  «limare 
con  un'ondata  rovesciò  la  barca.» 

Ondato,  ad.  Formato  o  Segnato  a 
guisa  d'onde.  Fatto  a  onde:  «  Capelli 
ondati: -Stoffa,  Carta,  ondata.» 

Ónde.  avv.  di  luogo,  e  vale  Di  dove; 
ma  in  questo  senso  è  poco   comune. 


dicendosi  Di  dove,  o  Donde.  Il  Talora 
prende  valore  di  pronom.  relativo,  e 
vale  Di  che.  Del  quale.  Pel  quale,  eo.; 
oppure  Con  che:  «  Il  modo,  onde  si 
fa  una  cosa:  -  L'affare,  onde  abbiamo 
discorso: -La  strada,  onde  siamo  pas- 
sati, ec.  »  Il  Più  spesso  indica  cagione, 
origine,  e  simili,  e  vale  Dal  che.  Per 
il  che:  «Onde  avvenne  che  tutti  si 
trovarono  in  pericolo:  -  Ond' è  che 
tali  cose  si  chiamano  con  lo  stesso 
vocabolo.  »  Il  Comunem.  si  usa  anche 
per  Affinchè,  e  meglio  che  coli' infi- 
nito, sebbene  non  manchino  cs.  di 
buoni  scrittori  moderni,  si  congiunge 
col  soggiuntivo:  «  Te  lo  dico,  onde  ti 
serva  di  regola:  -  Fecero  l'accesso  in 
luogo,  onde  accertare  il  fatto.  »  — Dal 
lat.  unde. 

Ondeggiaménto,  s.  m.  L'ondeggia- 
re, cosi  nel  proprio  come  nel  fig. 

Ondeggiare.  t7j(r.  Muoversi  in  onde: 
«Il  mare  ondeggia:- Ondeggiano  le 
acque  del  lago.  »  |1  Per  similit.,  si  dice 
anche  del  muoversi  delle  biade  agi- 
tate dal  vento:  «Si  vedono  ondeg- 
gi.are  i  grani  a  modo  di  un  mare.  »  || 
Dicesi  anche  d'altre  cose  che  si  muo- 
vono, agitate  pure  dal  vento,  come 
alberi,  vesti,  e  simili,  il  /fjr.  Essere  dub- 
bioso, incerto.  Pendere  or  verso  un 
pensiero,  or  verso  un  altro;  «Ondeg- 
giò un  pezzetto  tra  il  si  e  il  no;  final- 
mente si  decise: -Il  mio  animo  on- 
deggia tra  opposti  pensieri.  »  Part. 
pr.  Ondeggiante.  Pari.  p.  Ondeg- 
giato. 

Ondeggiato,  ad.  Fatto  a  onde. 

Ondosità,  s.  f.  L' essere  fatto  a 
onde,  L'aver  figura  delle  onde  o  della 
onda. 

Ondóso,  ad.  Pieno  di  onde. —  Dal 

lat.  uudosiis. 

Ondulatòrio,  ad.  Aggiunto  di  quel 
tremuoto  che  agita  la  superficie  della 
terra  orizzontalmente,  e  distinguesi 
da  Sussultorio.  j|  Detto  di  moto,  inten- 
desi  dai  fisici  Quello  di  un  mezzo,  nel 
quale  ogni  particella,  allontanandosi 
pochissimo  dalla  sua  posizione  nor- 
male, descrive  intorno  a  questa  una 
piccola  orbita  rettilinea,  circolare  o 
d'altra  forma:  «  Il  snono  è  propagato 
per  moto  ondulatorio  nell'aria  o  ne- 
gli altri  corpi  atti  a  trasmetterlo  :- 
La  luce  e  il  calore  dicono  taluni  esser 
moti  ondulatorj  dell'etere.» 

Ondulazióne,  s.  f.  Specie  di  tre- 
more, 0  di  vibrazione,  che  si  osserva 
particolarmente  nei  liquidi,  e  importa 
un  certo  moto  serpeggiante,  per  cui 
il  liquido  a  guisa  dell'onde  s'inalza 
0  si  abbassa  and;%ndo  in  qua  e  in  là. 
Il  Quel  moto  dell'aria,  la  quale  dai 
tremori  del  corpo  sonoro  increspan- 
dosi sfericamente,  perviene  a  per- 
cuotere il  timpano  dell'orecchio  e  ne 
produce  il  suono. 

Oneràrio,  ad.  Aggiunto  di  nave, 
vale  Da  carico.  Da  trasporto.  Voce 
del  linguaggio  letterario.  —  Dal  lat. 
onerarius. 

Ònere,  s.m.  Peso,  Aggravio:  voce 
più  propria  del  linguaggio  legale  : 
«  iienefizio  con  l'onere  di  cento  messe 
all'anno.»  —  Dal  lat.  o?i?;s. 

Oneróso,  ad.  Pesante,  Gravoso,  nel 
senso  morale:  «  Imposizioni,  Condi- 
zioni onerose.  »  —  Dal  lat.  onerosiis. 

Onestà,  s.  f.  astr.  di  Onesto;  L'es- 
ser onesto  :  Virtù  per  la  quale  ci  guar- 
diamo da  tutte  quelle  azioni  e  pa- 
role, che  sono  contrarie  al  dovere  ed 
all'onore:  «Onestà  nei  contratti: - 
Uomo  di  poca  onestà  :- Amministra- 


tore di  grande  onestà.  »  ||  Partlco- 
larm.  per  La  virtù  della  pudicizia: 
«Celebrata  per  la  sua  onestà:  -At- 
tentò alla  sua  onestà.  »  ||In  prov.  One- 
stà di  bocca,  assai  vale  e  poco  costa, 
Il  parlare  onestamente  è  di  gran  pre- 
gio e  di  piccola  fatica.  —  Dal  lat. /jo- 
nestas. 

Onestamente,  avv.  In  modo  onesto, 
Con  onestà:  «Condursi,  Parlare,  Con- 
trattare, onestamente.  »  ||  Vivere  one- 
stamente, dieesi  anche  per  Vivere  col 
proprio  decoro,  senza  far  dir  nulla 
de'fatti  suoi:  «  Vivo  onestamente  col 
frutto  dei  miei  sudori.  »  i|  Con  onesta 
cagione:  «  A  queste  condizioni  si  po- 
trebbe onestamente  accordare  quanto 
egli  chiede.  » 

Onestare,  tr.  Ricoprire  una  cosa 
che  è  cattiva,  dandole  colore  di  one- 
sto: «  Onestano  le  più  turpi  cose  con 
bei  nomi: -Cerca  di  onestare  le  sue 
prave  intenzioni  con  le  apparenze 
della  pietà.  »  Parl.p.  Onestato. — 
Dal  lat.  honestare. 

Onèsto,  ad.  Che  opera  conforme 
alla  probità,  alla  ^  virtù,  all'onore: 
«  Animo  onesto  :  -  E  un  uomo  onesto  : 
-Amministratore  onesto:  -  E  stato 
poco  onesto.»  ||  Detto  di  cosa.  Che  è 
conforme  alle  leggi  della  probità,  del- 
l'onore, ec:  «Parole  oneste: -Pro- 
cedere onesto:  -  Condotta  onesta :- 
Tutto  ciò  che  è  utile  non  sempre  è 
onesto.  »  Il  Che  vive,  opera  secondo  le 
leggi  del  pudore,  o  Che  è  secondo 
esse:  «E  una  donna  onesta: -Rime 
oneste:  -  Onesti  costumi.  »  ||  È  pure 
aggiunto  di  ciò  che  è  fondato  su  qual- 
che apparente  ragione,  o  è  coperto 
sotto  specie  di  onesto:  «Bisognava 
trovare  una  onesta  cagione  :  -  Scusa 
onesta.  »  ||  In  forza  di  sost.  Ciò  che  è 
onesto,  Onestà:  «  L'onesto  spesso  pu- 
gna coU'utile:  -  L'onesto  è  uno  dei 
principali  fonti  del  dovere.» — Dal 
lat^  honeslus. 

Ònice,  s.  m.  Sorta  di  pietra  pre- 
ziosa della  specie  delle  agate,  ed  è 
dì  varie  qualità  e  colori.  —  Dal  lat. 
onyx,  gr.  òvu^. 

Onnipotènte,  ad.  Che  può  tutto;  e 
nel  vero  senso  dìcesi  solam.  di  Dio: 
«  Io  credo  in  Dio  Padre  onnipotente.  » 
Il  Per  iperbole,  di  chi  può  moltissimo 
appresso  certuni:  «È  onnipotente  in 
corte,  nel  ministero,  ec:  -  Si  dà  per 
onnipotente.  »  ||  E  dicesi  anche  di 
Cosa,  per  il  cui  mezzo  si  fanno  od 
ottengono  moltissime  cose:  «  L'oro  è 
onnipotente.  »  ||  In  forza  di  sost.  L'On- 
nipotente, Iddio.  —  Dal  lat.  omnipo- 
lens. 

Onnipotènza,  s.  f.  L'esser  onnipo- 
tente, il  che  è  proprio  solo  di  Dio. 
llPerestens.  e  iperbolicam.:  «Onni- 
potenza dell'  oro.  »  —  Dal  lat.  omni- 
potentia. 

Onnisciènte.  ad.G\i&  sa  tutto;  detto 
prò  pria  ni.  di  Dio. 

Onnisciènza,  s.  f.  Scienza  di  tutte 
le  cosej  ed  è  propria  di  Dio  solo.il 
E  per  iperbole:  «Ujinno  fatto  tali 
temi  per  gl'impiegati  nelle  bibliote- 
che, che  per  sostenere  un  esame  ci 
vuol  l'onniscienza.» 

Onniveggènte,  ad.  Che  vede  tutto; 
e  dicesi  solo  di  Dio. 

Onniveggènza,  s.  f.  La  proprietà 
di  chi  vede  tutto;  che  è  solo  di  Dio. 

Onnivoro,  ad.  T.  ornit.  Aggiunto 
di  quegli  uccelli  che  si  cibano  di 
tutto,  cioè  che  sono  al  tempo  stesso 
granivori,  carnivori  ed  insettivori. 
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Onomàstico.s.m.TitolD  di  un'opera 
clie  ha  per  fine  <M  stabilire  il  signi- 
tìcato  e  l'uso  delle  parole:  «  L  ono- 
mastico latino  del  Felicio.  »  —  Dal 
lai    ovomasticon,  gr.  òvoiicaxty.ov. 

Onomàstico,  ad.  Detto  di  giorno, 
Quello  nel  quale  cade  la  festa  di  un 
scinto,  riaperto  alla  persona  che  ha 
nnel  nome  medesimo;  e  usasi  anche 
in  forza  di  so.t.:  <■  Oggi  è  il  mio  ono- 
mastico. »  -  Dal  gr.  àvop.a.omoi. 

Onomatopèla  e  Onomatopea.  s. /. 
T  lett  Formazione  di  una  parola,  u 
cui  suono  sia  imitativo  della  cosa  che 
significa:  .Moltissime  parole^  sono 
formate  per  ouoraatopea.  »  —  Dal  gì. 

Onomatopèico,  ad.  T.  lett  Appai- 
teneute  all' onomatopea.  Formato  per 
ouomatopca:    .  Forma,  Parola,   ouo- 

Onoràbile,  ad.  Da  essere  onorato. 
Degno   di   onore. -Dal  hit.  honora- 

'o^norabilità.  s.f.  asti:  di  Onorabile; 
L' i-sscrc  onorabile. 

Onorando,  ad.  Da  essere  onorato, 
Di-guo  (li  onore.  —  Dal  lat.  hono- 
ranilns. 

Onoranza,  s.  f.  Onore,  e  Segno  di 
onore:  «Monumento  inalzato  a  ono- 
ranza di  coloro  che  perirono  per  la 
patria  .  il  Pompa  funebre:  «Domani 
ci  sono  le  onoranze  di  Cavour; -As 
sociazione  per  le  onoranze  funebri.» 
Onorare,  tr.  Fare  onore,  Hcnilere 
'onor.',    ossequio:    «Onorare    Dio      a 
vVr-ine    i   santi: -Per  le  sue   bel  e 
imprese  tutti  l'onorano: -Onorare  la 
virtù,   il    coraggio: -Onorare    la   po- 
vertii    onesta.  »  Il  Onorore   alcuno  ai 
nva  co.'.",  Fargli  onore  per  mezzo  di 
essa-  «Mi  ha  onorato  di  una  sua  vi- 
sita- -Lo  onorava  della  sua  amici- 
zia »  Il  Dare,  Conferire,  onore,  fama, 
lustro  ec:  «  Quest'azione  1  onora: - 
I  costumi,  non  la  nascita,  dovrebbeio 
onorar  l'uomo: -Onorò  il  sacerdozio 
con  la  scienza  e  con  la  virtù.  -  n  rifl. 
Kepntarsi  a  onore,  Tenere  a  onore: 
.Mi   onoro   della  sua  amicizia: -Mi 
omu-o  di   esser  suo   nipote.  »  11  Darsi 
onore,  Pregiarsi:  «Si  onorano  da  sé 
medesimi,  se  nessuno  li  onora. .  /  art. 
pr.  O.NORANTE.  Part.  p.  OxNORATO. 
_I)al   lat.  honorare. 

Onoràrio,  s.  m.  Stipendio,  Provvi- 
sione, e  sempre  per  ufiicio  d  arte  e 
professioni  liberali  :«  Riscuotere  1  ono- 
rario: -  Onorario  misero  e  da  morir 
di  fame.  » 

Onoràrio,  ad.  Destinato  a  onor.are 
checchessia:  «  Arco,  Monumento,  ono- 
rario:- Iscrizione  onoraria.»  ||  Ono- 
rario, dicesi,  di  Quel  socio  di  un  Ac- 
cademia, nominato  in  essa  per  sola 
cagione  d'onore,  ma  che  non  e  socio 
effettivo.  Il  E  cosi  diccsi  di  altre  ca- 
riche, conferite  a  solo  titolo  d  ono- 
re- »  Il  presidente  onorano  è  il  P.  e 
il  presidente  effettivo  è  il  C.  »  —  Dal 
lat.  Iitinorarms. 

Onoratamente,  avo.  Con  onore: 
«Mori  onoratamente  da  forte: -Compi 
onoratamente  il  suo  ministero:- bi 
conduce  onoratamente.  »  li  Spesso  an- 
che vale  Con  decoro:  «'S'ivo  onor;i- 
tamente  col  frutto  de'miei  sudori: - 
Aveva  tre  figlie,  e  tutte  e  tre  le  ma- 
ritò onoratamente.  • 
Onoratézza,  s.  f.  astr.  d'Onorato; 

L'essere  onorato. 

Onorato,  fa/.  Colmo  d  onore:.  %  isse 

e  mori  onorato.  »  li  Che  apporta  onore, 
l'rc'iato:  «L'insegnamento  e  ulticio 


nobile  e  onorato.»  Il  die  ticn  conto 
della  propria  riputazione  e  che  ta 
azioni  onorate:  .  E  una  persona  ono- 
rata: -  È  una  donna  onorata.  »  —Dal 
lat.  honoratus. 

Onore,  s.  m.  Kiputazione  gr.inde, 
che  tien  dietro  alla  virtii,  al  corag- 
gio,  all'ingegno,   dimostr.ati    con    le 
Spére:  «  L'onore  è  premio  della  virtù. 
-L'onore,  dice  il  Rosmini,  non  è  :il- 
tro  veramente  che  lo  splendore  che 
manda  di  sé  la  virtii,  il  rispetto  che 
ella    trae   seco:  -  Acquistarsi    onore 
appresso  i  proprj  cittadini,  appresso 
la  patria,  ec  »  11  Riverenza  in   testi- 
monianza di  virtù,  che  si  rende  al- 
trui; e  detto  specialm.  di  Dio,   Ve- 
nerazione, Culto:  «Fu  ricevuto  dai  , 
concittadini  con  ogni  m:inilestazione 
d'onore; -Si  unirono  tutti  per  f.arg  i 
onore:  -  A  Dio  si  deve  onore  da  tutti 
gli  uomini.  »  Il  E  per  Gloria:  «  L  onore 
è  fine  agli  animi   grandi.  »  Il  Ciò  clie 
torna  ad  onore,  che  procaccia  onore; 
e  dicesi  anche  di  persona:  .  La  virtù 
è  11  piii   grande   onore    che   1  uomo 
possa   desiderare: -È   l'onore   della 
sua  casata: -Dante,  onore  non   solo 
dell'Itali;!,  ma  anche  della  umanità.» 
11  Otiore,  in  senso  più  particolare,  di- 
cesi  per  Riputazione  di  probità,  che 
l'uomo  gode,  non  commettendo  cose 
contrarie  ad  essa:  «  A  ciascuno  preme 
l'onore: -Le  ferite  nell'onore  sono 
più  profonde  e  più  insanabili  di  ogni 
altra  ferita; -Facendo  questo,  perde- 
resti l'onore.  »  11  Onde  Uomo  d'onore, 
è  io  stesso  che  Uonio  probo,  onesto, 
.rnlantuomo;  «Sono  un  uomo  d'onore, 
e  perciò  incapace  di  queste  frodi  ;- 
Ve  lo  dico  da  uomo  d'onore.»  il  i"a- 
rola    d'  onore.    V.    PAROLA.  Ij  Palilo 
d'onore.   Quel    sentimento,    talvolta 
esagerato,  che  abbiamo  dell  onor  no- 
stro   e  che    spesso    b    un    Puntiglio 
(ro)lore:.  Lo  fece  per  punto  d'onore: 
-Dovetti,  per  punto  d'onore,  accet- 
tare  il   duello.  »  Il  Onore,   riferito    a 
donna,  inteudesi  specialm.  per  I  udi- 
cizia     Castità:  «Le   donne    d  onore 
non  dovrebbero  assistere  a  certi  spet- 
tacoli; -  Molte,  senza  neppur  volerlo, 
perdono  l'onore:  -  Insidiatori  di  me- 
stiere all'onor  delle  donne.  »  Il  Onore, 
riferiscesi  anche  a  Grado,  Dignità  e 
simili-  «L'onore  del  Pontihcato,  del 
Principato,   della   cattedra,  ec.  »  il  L 
.  nel  pi.  Onori,  Le  dignità  stesse.  Gli 
i  alti    uflici   nello    Stato:  .1    pubblici 
i  onori; -Sostenne  i   più   alti  onori:- 
!  La  cupidigia  degli  onori  è  piaga  dei 
'  liberi  governi  :  -  Disiieusano  a  ciiiiriC; 
ciò  gif  onori  e  le   cariche.  »  il  Ouo« 
fnnibri,  Pompa  funebre,  fatta  ad  al- 
cun trapassateli  Ohom  mililart,  Ui- 
mostrazioni  d'onore,  che  si  fanno  d:ii 
soldati  alle  persone  poste  in  dignità, 
secondo  il   grado  loro,    e    usasi    pui 
spesso  nell:i  maniera  Pender  gh  ono- 
ri Il  Aver  l'onore  di  fare  0  dire  una 
cosa.  Tenersi  onorato  di  farla  o  dirla: 
«Ilo  l'onore  di  annunziarle  che  eia 
è  stata  fatta  finalm.  cavaliere.  »  H  Bla 
sposso  si  dice  per  ironia:  «  Ho  1  onore 
di  dirle,  che  lei   è  una  birba. -Non 
ho   l'onore   di   conoscerla.  »  H  Essere, 
Mettere,  Pimettere,    Tenere,  c  simili, 
in  onore,  vale  Essere,  Mettere  ec.  in 
I  precio,  in   credito,  in   stima:  «Oggi 
oli  ttndj  delle  matematiche  sono  da 
per  tutto  in   onore:  -  Cercano  di  ri- 
1  mettere  in  onore  l'agricoltura:  -  Ado- 
I  periamoci  tutti    quanti    a    tenere    in 
1  onore  la   virtù.  »  u  Fare  onore  a  uno 
I  o   ad   una   coxa,    Essere    ad    essi    di 


onore,  e  dicesi  anche  delle  cose  stes- 
se: «Ha  fatto  onore  alla  sua  città: 
-Queste  azioni  non  ti  fanno   onore: 
-  Operando  cosi,  fece   onore  al   suo 
grado:- Il   posto   non    fa   onore   al- 
l' uomo,  ma  l'uomo  al  posto.  »  \\Fare 
onore  a  una  cosa  che  li  sia  offerta, 
vale  Mostrare  col  fatto  di  gradirla, 
e  dìcesi  più  spesso  di  cibi  o  bevande 
offerte:  «  Ci  mise  davanti   un   buon 
fiasco  di  vino,  e  noi  gli  facemmo  onore 
davvero:-  Animo,  si  serva,  e  gli  tac- 
cia onore.»  ||  Fare  onore  alla  propria 
firma,  dicono  i  mercanti  per  Pagare 
pniitnalmente  le  cambiali  accettate: 
.  È  un  commerciante   che   ha   fatto 
sempre  onore  alla  propria  firma.  »  Il 
Farsi  onore,  vale  Riuscir  bene  in  una 
cosa:  .Quel  ragazzo  negli  studj  s  e 
fatto   sempre   onore:  -  Fatevi   onore 
per  tempo,  se  volete  nel  mondo  es- 
sere   qualche    cosa.  »  H  Scherzevolm. 
anche  di  cose  di  poco  momento:  «  »• 
volle  mettere  a  fare  una  frittata,  ma 
non  si  fece  onore.  »  1|  i^arsj  onore  dt 
una  cosa,  vale  Donarla,  Regalarla: 
.  Piuttosto  che  esser  costretto  a  dar- 
(Tliela,  mi  son   voluto   far   onore.  »  Il 
/''orsi  onore  del   sol   di   luglio.  \.  in 
Luglio.  Il  i^'are    rjli   onori,   dicesi  di 
ehi  in  una  festa  fa  le  accoglienze  agli 
invitati;  «La  signora  Emilia  faceva 
ali  onori  della  festa,  con  quel  garbo 
che  ella  ha.»    Quest'uso    per    altro 
odora  di  francese,  il  Uscire,  o  Eiusci- 
re  a  onore  in  alcuna  cosa,  vale  Con- 
durla a  fine  onorevolmente., l4  onore 
e  nloria  di.   modo    usato    familiarm. 
quando  vuoisi  cantare  qualche  venta 
che  è  nostro  dovere   o   piacere     af- 
fermare; ed  usasi  spesso  con  qualche 
ironia.  11  Onore  con   danno,  al  diavol 
raccomando,  dieesi  in  prov.  a  signi- 
ficare non  doversi  tener  conto  di  quel- 
l'onore,  di   quella   gloria   che    reca 
danno.— Dal  lat.  Aonor. 

Onorévole,  ad.  Onorato,  Onorabile. 
Il  O""!  è  titolo  proiirio  dei  Deputati 
.al  plirhimento  Italiano:  .L'onore- 
vole l!ove, L'onorevole  Botta,  L  ono- 
revole Volpe.  »  Il  Stare  sull'onorevole. 
Usare  un  po' troppa  gravità,  Stare  m 
sussiego.  ,.  „ 

Onorevolézza.  s.f.  aslr.  di  Onore- 
vole; L'essere  onorevole. 

Onorevolmente,  aov.  Con  onore. 
In  •'uisa  onorevole:  «  Da  quell  altare 
ne  usci  onorevolmente: -Si  condusse 
sempre  onorevolmente.  »  Il  Splendida- 
mente, Riccamente,  Pomposamente: 
.Fummo  trattati  onorevolmente.» 

Onorificamente,  all'.  Onorevolmen- 
te, In  modo  onorifico. 

Onorificènza,  s.  f.  Onoranza.  — Dal 
basso  lat.  honorificenha. 

Onorifico,  ad.  Onorevole,  Che  reca 
1  onore:  .  Cariche  onorifiche:  -  Onori- 
I  fica  missione.  »  —  Dal  lat.  honori/iciis. 
I      Ónta.  s.  f  Affronto,    Ingiuria    che 
rechi  vergogna;  ed  anche  per   Ver; 
1  goo-na  stessa:   «Dicendo  questo,  mi 
I  f-ite  onta: -È  un'onta  che  non  posso 
'•  sopportare:-L'outa  dell'oppressione 
I  straniera.»  ||  Recarsi  a  onta  una  cosii, 
1  Adontarsene:  «Si  recò  a  onta  quel- 
i  l'avvertimento,  datogli  per  ben  suo.  » 
I  II  Dire,  Fare,  ec,  una   cosa   in   onta 
;  ad  uno,  Dirla,  Farla  per  recargli  onta, 
!  per  offenderlo.  Il  Ad  onta,  A  malgrado 
I  di,  A  dispetto  di;  ma  quando  non  vi 
i  è  idea  di  offesa  o    di    contrarietà,  e 
vale    semplicem.   Nonostante,  non   è 
iH-ue  l'usarlo.  Il/»  onta,  dice  megli» 
I  che  A</  onta  la  intenzione  dell  agente 
di  far    cosa   coutr:iri:i    od    offensiva . 


ONTANO. 


—  S29  — 


OPERARE, 


«  In  onta  ai  divini  precetti:- In  onta 
alle  leggi,  al  pubblico  onore  ec.  »  — 
Dall'ani,  ted.  hònida,  contratto  in 
hóncla;  niod.  hohn. 

Ontano,  s.  m.  Albero  che  fa  nei 
luoghi  elevati,  di  altissimo  tronco,  il 
•cui  legno  serve  a  molti  lavori  nelle 
arti,  liti  legname  stesso. 

Ontologia,  s.  f.  T.filos.  Scienza  che 
tratta  la  dottrina  dell'ente;  ed  è  una 
parte  della  metafisica.  ||  E  II  trattato 
intorno  ad  essa:  «L'ontologia  del 
Gioberti,  del  Rosmini  ec.  »  —  Dal  gr. 
òv,  óvToc;,  Ente,  e  Xófos,  Discorso. 

Ontologicamente,  avv.  Secondo  il 
raetoilo,  e  le  dottrine  ontologiche. 

Ontològico,  ad.  Di  ontologia.  Spet- 
tante alla  ontologia:  «Metodo  onto- 
logico: -Trattato  ontologico: -Parte 
ontologica  della  filosofia.» 

Ontologismo,  s.  m.  Il  complesso 
delle  dottrine  ontologiche:  «Ontolo- 
gismo giobertiano,  rosminiano,  ec.  » 

Ontologista.  s.  ro.  Chi  tratta  di  on- 
tologia. Chi  segne  le  dottrine  onto- 
logiche, (tologista. 

Ontòlogo.  s.  vi.  Lo  stesso  che  On- 

Ontosaménte.  au^j.  Inmodo  ontoso, 
Con  onta. 

Ontóso,  ad.  Che  reca  onta,  Ingiu- 
rioso: «  Parole  ontose.  Scritti  ontosi.  » 

Opacità,  s.  f.  astr.  di  Opaco;  L'es- 
sere opaco. 

Opaco,  ad.  Ombroso:  «  Luogo  opa- 
co: Stanza  opaca.  »  ]|  Contrario  dì 
Diafano;  e  dicesi  di  quei  corpi,  per 
i  quali  nou  passa  il  lume  o  la  Ince, 
ma  percotendo  in  essi  ritorna  indie- 
tro. Il  Aggiunto  di  suono,  o  voce,  vale 
Non  chiaro,  Velato.  —  Dal  \:yt.opacvs. 

Opale,  s.  f.  Pietra  preziosa,  ordi- 
narianieiite  di  colore  bianco  azzur- 
rognolo latteo;  ma,  guardata  sotto 
differenti  aspetti,  presenta  i  colori 
più  belli  e  più  vivi  dell'iride.  —  Dal 
gr._  ÒTiàXXtog. 

Òpera,  p  in  alcuni  sensi  anche,  per 
sincope.  Opra.  s.  f.  Ciò  che  è  fatto, 
prodotto,  da  un  agente  dotato  d'in- 
telligenza: «Le  opere  dell'uomo  son 
manchevoli  e  imperfette:  -  L'uomo  è 
opera  di  Dio: -Le  opere  della  na- 
tura. »  Il  Opera,  dicesi  Ogni  sorta  di 
azione  morale:  «  Non  guardo  alle  pa- 
role; guardo  alle  opere:  -  Ciascuno 
sarà  giudicato  secondo  le  sue  opere: 
-Opere  di  carità.»  ||  Opere  di  mise- 
ricordia, Quelle  sette  azioni  morali, 
che  hauno  per  fine  il  soccorrere  ad 
alcuno  dei  bisogni  dei  nostri  simili. 
il  Opera  di  misericordia,  dicesi  per 
estens.  Qualunque  opera  compassio- 
nevole e  vantaggiosa  a  chi  ne  abbia 
bisogno:  «Soccorrendo  quella  povera 
vedova,  farete  un'opera  di  misericor- 
dia. »  Il  Opere  vive.  Opere  morte,  T. 
leol.  Quelle  opere  di  pietà  che  sono 
0  non  sono  meritorie  appresso  a  Dio. 
li  Opere  servili,  Le  opere  manuali, 
vietate  dalla  Chiesa  ne' giorni  festivi. 
Il  E  per  Effetto:  «Questa  è  opera 
della  grazia: -Vedi  le_  opere  della 
misericordia  di  Dio: -E  tutta  opera 
de' suoi  nemici.  =>  il  E  per  Lavoro,  se- 
gnatam.  letterario  o  artistico;  «  Com- 
pose un'opera  sui  Longobardi: -Le 
opere  di  Virgilio,  di  Orazio:  -  Opere 
edite  ed  inedite: -Molte opere  furono 
scolpite  da  lui: -La  cacciata  del  Duca 
d'Atene  dell'Ussi  è  una  delle  più  i 
belle  opere  della  pittura  moderna:  -  | 
Le  opere  raagniliche  dei  nostri  anti-  | 
chi.  »  Il  In  prov.  L'opera  loda  il  mae-  ' 
stro,  La  bontà  del  maestro  si  conosce  \ 
dal  suo  lavoro.  Il  O^/cj-a  d'inchiostro,  I 


Opera  letteraria.  Il  Opera  di  scalpello, 
0  di  pennello.  Lavoro  di  scultura  o 
di  pittura.  Il  Particolarm.  per  Melo- 
dramma: «Le  opero  del  Rossini: - 
A!  Pagliano  si  rappresenta  la  nuova 
opera  del  Verdi:  -  Opera  seria:  - 
Opera  hnff-d. -^  \[  Opera,  dicesi  anche 
per  Fatica  spesa  in  un  lavoro:  «  La- 
vare il  capo  agli  asini  è  opera  per- 
duta; -  Ha  speso  in  quel  lavoro  tutta 
l'opera  sua.  »  li  Lavoro  di  una  gior- 
nata, retribuito  con  una  mercede  pat- 
tuita, e  in  questo  senso  dicesi  più 
spesso  Opra:  «  In  questa  settimana 
ha  fatto  cinque  opre:  -  Gli  pagai 
l'opra  e  lo  rimandai.  »  Il  E  nel  pi. 
Opere  e  Opre,  per  Operaj,  ossia  Co- 
loro che  lavorano  a  opera  specialm. 
la  terra:  «  Ha  venti  opre  nel  podere.» 
11.4  opera  o  A  opra,  coi  verbi  An- 
dare, Prendere,  Essere,  Lavorare,  e 
simili,  vale  A  giornata,  Lavorando 
quelle  determinate  ore  del  giorno. 
Col  verbo  Andare  dicesi  anche  Per 
oj)ra:  «  Non  potendo  altro,  fu  co- 
stretto andar  per  opra.  »  ||  Mettersi  a 
opra  in  una  cosa,  dicesi  figuratam. 
e  familiarm.  di  chi  messosi  a  qualche 
cosa,  non  la  finisce  più:  «Ehi  giovi- 
notti,  siete  sempre  a  tavola?  o  che 
vi  ci  siete  messi  a  opra?  -  Pare  che 
per  rovinarmi  ci  si  sia  messo  a  opra.  » 
il  In  prov.  Chi  ha  danar  da  buttar 
via,  Metta  l'opre  e  non  vi  stia.  Biso- 
gna assistere  personalm.  al  lavoro 
che  fanno  le  opre,  per  ricavarne 
frutto.  Il  Opera,  è  anche  termine  ge- 
nerico de' manifattori  di  tela,  drappi, 
galloni,  e  simili,  e  dicesi  a  Quel  la- 
voro, mediante  il  quale  si  rappresen- 
tano fiori,  fogliami,  frutti,  animali  o 
altri  disegni  capricciosi  :  onde  Panno, 
Tela,  Tovaglia,  e  simili,  a  opera,  per 
Panno,  Tela  siffattamente  lavorata. 
il  Opera,  dicesi  anche  per  Mezzo, 
Aiuto,  e  simili:  «  Per  ottenere  la  gra- 
zi.i  si  servi  dell'  opera  di  un  suo 
amico.»  Più  comunem..  usasi  nel  modo 
Per  opera;  che  vale  anche  Per  ca- 
gione: «Per  opera  tua  mi  ritrovo  in 
questo  miserie;  -  Fu  soccorso  per 
opera  degli  amici.  »  ||  Opera,  T.  milit. 
dicesi  Ogni  lavoro  di  fortificazione 
fatto  fuori  del  compreso  di  una  for- 
tezza per  maggior  difesa:  «Furono 
distrutte  tutte  le  opere  del  nemico: 
-Opera  avanzata.  »  ||  Opera  viva,  T. 
costruì,  nav.  La  parte  inferiore  del 
bastimento  dalla  chiglia  fino  alla  li- 
nea dell' acqua,  ii  Opera,  parlandosi 
di  chiese,  monasteri,  e  simili,  dicesi 
l'Ente  morale,  costituito  sopra  tutto 
ciò  che  risguarda  la  fabbrica  di  esse 
chiese,  monasteri,  la  conservazione, 
i  miglioramenti  di  essi,  e  inoltre  l'am- 
ministrazione delle  rendite,  i  neces- 
sarj  provvedimenti,  ec.  Fuori  di  Tosca- 
na, J^aèòricerio;  «  Opera  del  Duomo: 
-  Opera  di  San  Giovanni.  »  ||  E  per  II 
luogo,  ove  risiede  l'uffizio  od  ammi- 
nistrazione dell'opera.  Il  O/iera  pia,  I 
dicesi  in  generale  Qualunque  istitu-J 
zione  che  abbia  uno  scopo  caritate-  * 
vele:  «  Vogliono  prendere  anche  i 
beni  delle  opere  pie:  -  Firenze,  per 
la  pietà  de'suoi  antichi,  è  ricca  di  ope- 
re pie.  »  Il  All'opera,  è  modo  di  esor- 
tare altrui  a  cominciare  checchessìa: 
«Su,  ragazzi;  all'opera.  »  ||  7?»  opera 
di,  vale  In  materia  di.  In  fatto  di; 
«  In  opera  di  etimologie  ne  sa  più  di 
tutti.  »  i|  .Ankare  in  opera,  detto  di 
cosa  vale  Cominciare  ad  essere  ado- 
perata, posta  in  uso;  e  dioesi  spe- 
cialm. di  cose  domestiche,  come  uten-  | 


sili,  arnesi,  e  simili.  ||  Dare  opera  ad 
una  cosa.  Attendervi,  Spendere  iu 
essa  il  proprio  studio:  «  Per  sei  anni 
dette  opera  alla  filosofia;  »  ma  è  ma- 
niera del  nobile,  se  non  pedantesco, 
linguaggio.  Il  .Essere,  Mettersi,  Porsi, 
all'opera,  vale  Essere  sopra  lavoro, 
o  Accingersi  ad  esso.jlil/ei^ereo  Porre 
in  opera  checchessia.  Servirsi,  Va- 
lersi di  esso,  Adoperarlo  a  qualche 
eff'etto  od  uso:  «Ha  posto  in  opera 
tutti  i  mezzi;  ma  non  gli  è  riuscito: 
-In  una  sola  settimana  ha  messo  in 
opera  tutta  la  biancherìa  di  casa.  » 

—  Dal  lat.  opera. 

Operàbile,  ad.  Che  sì  può  operare; 
usato  più  spesso  nel  senso  del  lin- 
guaggio chirurgico,  cioè  Che  può  es- 
ser sottoposto  ad  operazione:  «In 
quella  condizione  di  salute  uon  è  ope- 
rabile. » 

Operacela,  pegg.  di  Opera;  spe- 
cialm. di  Opera  musicale:  «  Quei  Go- 
ti, così  celebrati,  sono  una  gran  brutta 
operacela.  » 

Operàia,  fem.  di  Operaio. 

Operàio,  s.  m.  Qnegl-  che  lavora 
per  opera.  Che  dà  il  suo  lavoro  ma- 
nuale a  un  prezzo  determinato  giorno 
per  giorno;  «  Ha  nella  fabbrica  dieci 
operaj:  -  Sciopero  di  operaj; -È  un 
buono,  un  cattivo  operaio.  »  Di  lavo- 
ranti dì  terreni,  dicesi  comunemente 
Opre.  Il  Operaio,  dicesi  anche  Quegli 
che  soprintende  alla  fabbrica  di  chie- 
se, conventi  ec.,  che  abbiano  proprj 
assegnamenti:  «L'operaio  delie  mo- 
nache: -  L'operaio  di  San  Giovanni.  » 

—  Dal  lat.  operarius. 

Operalo,  ad.  Di  operaj:  «Società 
operaia:  -  Associazioni  operaie.  »  || 
Detto  dì  api.  Quella  che  elabora  il 
miele  :  «  Api  maschie  :  -  Api  operaie.  » 

Operare,  ed  anche,  per  sincope, 
Oprare.  ÌH(r.  Propriam.  Fare  opera. 
Lavorare;  «Opera  senza  pensarci  ;- 
Òpera  dalla  mattina  alla  sera.  »  M;i 
in  questo  senso  è  divenuto  raro  nel- 
l'uso, e  più  comunem.  dicesi  per  Te- 
ner questa  o  quella  condotta  di  vita, 
Diportarsi  bene  o  male,  secondo  gli 
aggiunti:  «  Chi  opera  bene,  non  ha 
paura  di  nulla;  -Non  guardo  a  quel 
che  dice;  ma  a  come  opera.  »  ||  Eser- 
citare la  propria  azione  su  checches- 
sia; «Bisogna  conoscere  il  soggetto, 
su  cui  operiamo.  »  jl  Produrre  un  ef- 
fetto. Fare  impressione:  «Questo  di- 
scorso operò  assai  sull'animo  degli 
ascoltatori:  -  Molte  cause  operano 
sulla  umana  volontà.  »||  E  detto  di 
altre  cose:  «Il  freddo  opera  molto 
su  quelle  piante.  »  Il  Detto  di  medi- 
cina, veleno,  e  simili.  Produrre  il  suo 
effetto,  Agire  :  «  Il  purgante  comincia 
a  operargli;  -  E  un  veleno  che  opera 
lentamente.  »  Il  T.  chir.  Adoperare  i 
ferri  sulla  parte  malata  del  corpo 
umano,  e  specialmente  per  estrarre 
il  feto  dall'utero  della  donna;  e  in 
questo  senso  usasi  anche  nel  tr.:  «  Qui 
bisogna  operare. -La  operò  il  prof. 
"urei: -Il  B.  dovette  operarla.  »  1| 
e  qualche  calcolo  aritmetico  ; 
«*' errore  dipende  dall' .aver  operato 
male.  »  1|  f  Brutto  neologismo,  perdio 
fuori  di  ogni  ragione  logica,  è  l'usare 
questo  verbo  nel  rifl.  per  Compiersi, 
Avvenire,  Farsi,  e  simili,  come;_«In 
poco  tempo  si  è  operato  in  lui  un 
gran  cambiamento.  »  Pari.  p.  Ope- 
rato. t|  In  forma  A' ad.  Aggiunto  di 
panno,  tovaglia,  tela,  e  simili,  vale 
Fatto  a  opera.  V.  Opera.  —  Dal  lat. 
operari. 
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Operativamente,  avv.  In  modo  ope- 
rativo, Efficacemente. 

Operativo,  ad.  Che  ha  virtù  di 
operare. 

Operato.  ».  m.  Operazione,  L'ope- 
rare: «  Render  conto  del  proprio  ope- 
rato:-Approvare  l'operato  di  alcuno.» 

Operatóre-trice.  ve.rbal.  da  Ope- 
rare; Chi  0  Che  opera:  «Operatore 
di  miracoli  :  -  La  carità  operatrice  di 
yiroiig}.  »  i\  Operatore,  dicesi  II  chi- 
rnrgo  dato  alla  pratica  dell'operare: 
«  È  nn  bravo  operatore.  »  Il  E  rispetto 
a  una  data  operazione  chirurgica:  «Il 
chirurgo  operatore  fu  il  Toramasi.  » 

Operazioncèlla.  dim.  di  Opera- 
zione. 

Operazioncina.  dim.Ai  Operazione. 

Operazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'elìetto 
dell'operare:  «È  un'operazione  molto 
semplice:- Con  queste  operazioni  non 
si  conclude  nulla.  »||E  per  Azione 
morale,  usato  quasi  sempre  nel  pi.: 
«  Ciascuno  deve  render  conto  a  Dio 
delle  proprie  operazioni.  »  ||  E  in  mal 
scuso  per  Intrigo,  Segreto  maneggio, 
e  simili:  <  Per  le  operazioni  de'suoi 
nemici  non  ottenne  la  grazia.  »  |j  Ope- 
razione, dicesi  per  Negozio,  Affare, 
specialm.  bancario:  «Stamani  ho  fatto 
una  buona  operazione: -L'operazione 
bene  avviata  non  ebbe  poi  seguito.  » 
il  E  per  L'atto  e  L'effetto  dell'ope- 
rare del  chirurgo  sopra  la  parte  ma- 
lata: «  Operazione  grave,  leggiera, 
pericolosa:-  Operazione  chirurgica.  » 
il  Particolarm.  Quella  che  si  fasulle 
partorienti:  «Ha  subito  l'operazione.» 
Il  r.  arit.  Calcolo:  «Con  una  serie 
d'operazioni  giunse  a  risolverei!  pro- 
blema: -  Operazione  sbagli:ita.  »  i|  Le 
prime  quattro  operazioni,  La  somma, 
la  sottrazione,  la  moltiplicazione  e 
la  divisione.  j|  T.  nied.  Azione  di  un 
purgante  nel  fare  evacuare.  —  Lat. 
operatio. 

Operina.  dim.  e  vezz.  di  Opera  mu- 
sicale: «La  Capricciosa  del  Valen- 
sin  è  un'operina  graziosa.» 

Operóne.».m.accr.di  Opera;Opera 
grande  e  nobile,  o  d'inchiostro,  o  mu- 
sicale: «  Il  Profeta  è  un  operone.  » 

Operosità,  s.  f.  astr.  d'Operoso; 
L'essere  operoso,  attivo,  faticante: 
«  Uomo  di  grande  operosità:  -  La 
operosità  degli  Olandesi.  »  il  Che  ri- 
chiede molta  opera,  fatica,  detto  di 
lavoro,  e  simili,  ma  in  questo  senso 
è  meno  usato. 

Operóso,  ad.  Faticante,  Attivo: 
«  Uomo,  Popolo,  Nazione  operosa.  » 
Il  Che  richiede  fatica,  molta  opera; 
più  comunem.  Laborioso.  —  Dal  lat. 
operos^tfi. 

Opificio,  s.  m.  Luogo  nel  quale 
lavorasi  da  molti.  Fabbrica;  «Opifì- 
cio di  panni,  di  pietre  dure  ec.  »  — 
Dal  lat.  opificiyvi. 

Opimo,  ad.  Copioso,  Abbondante, 
Grasso:  ma  è  del  linguaggio  de'poeti. 
Il  T.  star.  Aggiunto  a  Spoglie,  che  cosi 
i  Romani  antichi  chiamavano  le  Spo- 
glie del  re,  o  del  capo  dell'esercito 
nemico,  ucciso  in  battaglia.  —  Dal  lat. 
opimus. 

Opinàbile,  ad.  Che  si  può  opinare: 
«  Danno  per  inconcusso  ciò  che  è  solo 
opinabile.  »  —  Lat.  opinabilis. 

Opinare,  intr.  Avere  opinione,  Pen- 
sare: «Opinano  in  modo  contrario: 
-Il  ministero  opinò  per  la  grazia.» 
Pari.  pr.  Opinante.  Part.  p.  Opi- 
nato. —  Dal  lat.  opinari. 

Opinativo.  ad.  Derivante  dall'opi- 
nione, 0  simile:  «In  tale  questione 


vi  sono  due  parti,  una  certissima  e 
un';iltra  opinativa.  » 

Opinióne.». A  Acconsentimento  del- 
l'intelletto intorno  alle  cose  dubbie, 
mosso  da  alcuna  apparente  ragione: 
«  Falsa  opinione:  -  Avere,  Tenere, 
un'  opinione:  -  Confutare  un'  opinione: 
-  Le  opinioni  degli  antichi  sono  spesso 
in  contrasto  con  le  opinioni  dei  mo- 
derni:-E  comune  opinione  che  ec.  » 
Il  Stima,  Reputazione,  che  si  ha  parti- 
colarmente di  una  persona  o  della 
(Jualità  sua:  «  Grande  era  l'opinione 
della  sua  bontà:  -  Tenere  uno  in 
buona  opinione:  -  Ha  una  cattiva  opi- 
nione di  lui: -Lasciò  buona  opinione 
di  sé.  »  11  Opinione,  dicesi  anche  II 
giudizio  che  si  fa  di  una  cosa,  di  una 
persona,  o  de'suoi  atti:  «Governano 
senza  curarsi  della  opinione  dei  cit- 
tadini. »  E  di  qui  La  pubblica  opi- 
nione, regina  e  tiranna,  che  dai  po- 
veri di  spirito  confondesi  spesso  coi 
rumori  di  poca  plebe.  H  Essere  di  opi- 
nione 0  in  opinione,  e  Portare  opi- 
nione, Credere,  Stimare,  Pensare.  — 
Dal  lat.  opinio. 

Oppiato,  ad.  Mescolato  con  oppio. 
Il  In  forza  di  sost.  Preparazione  d'op- 
pio: «  Oppiato  per  pulire  i  denti.» 

Oppignoraménto.s.  m.  T.ieg.  L'atto 
e  L  effetto  dell' ojìpignorare. 

Oppignorare,  tr.  T.  leg.  Sequestra- 
re, Staggire  per  pegno  e  sicurtà  del 
debito.  Part.  pr.  Oppignorante. 
Part.  p.  Oppignorato.  —  Dal  lat. 

oppignerare. 

Opptgnorazióne.  s.  f.  T.  leg.  Se- 
questro. 

Oppilare.  (r.  T.med.  Indurre  oppi- 
lazione.  Ostruire.  Pari.  p.  Oppila- 
TO.  Il  In  forma  A' ad.  Aggiunto  di  don- 
na. Che  non  ha  le  sue  ricorrenze. — 
Dal  lat.  oppilare. 

Oppilatfvo.  ad.  T.  med.  Atto  a  pro- 
durre oppilazione. 

Oppilazióne.  ».  f.  T.  med.  Ritura- 
mento  e  Riserramento  de' meati  del 
corpo.  Il  L'aggregato  di  tntti  gl'inco- 
modi prodotti  dalla  mancanza  o  scar- 
sità del  periodico  naturai  flusso  san- 
guigno nelle  donne. 

Oppio.  ».  m.  Specie  di  sonnifero, 
che  si  cava  dal  sugo  de'  capi  o  delle 
foglie  del  papavero  bianco. —  Dal  lat. 
opivm,  gr.  ÒTittov. 

Oppórre.  Ir.  Addurre  contro.  Con- 
trapporre; rif.  più  comnnem.  a  ragio- 
ni, argomenti,  e  simili:  «  Alle  ingiurie 
sue  opponeva  le  ragioni: -Al  decreto 
dei   Senatori   i  Tribuni   oppósero   il 
veto:  -  Opporre   cifcizioui,   testimo- 
nianze, autorità,  ec.  »  ||  Porre  contro, 
a  riparo,  difesa,  ce.:   «  Opposero  al 
nemico  argini  e  trincere: -Opporre 
il  petto  alle  spade  nemiche.  »  ||  rifl. 
Contrastare,  Fare  o  Dir  contro:  «  La- 
sciatevi persuadere,  e  non  vi  oppo- 
nete: -Tutti  si  opposero  a  quella  de- 
liberazione:-La   sinistra   (iella   Ca- 
mera si  oppóne  sempre: -Molte  ragioni 
si  oppóngono:- Se  non  si  oppóne  la 
volontà  del   padre,   farò  quanto  mi 
chiedete.  »|| Persio  Star  contro:  «  Op- 
porsi al  nemico:- Opporsi  alla  tur- 
ba. »  Il  Detto  di  luogo,   od  oggetto. 
Pararsi  contro.  Esser  di  mezzo.  Impe- 
dire la  vista:  «  Da  Lucca  si  vedreb- 
j  be  Pisa,  se  non  si  opponesse  il  monte 
I  di  San  Giuliano.  »   Part.  pr.   Oppo- 
i  NENTE.  ||In  forma  ti' ad.:  «  La  parte 
i  opponente.  »  1|  E  in  forza  di  sost.:  «  Il 
I  mio  onorevole  opponente.  »  Pari.  p. 
j  Opposto.  —  D:il  lat.  opponere. 
1      Opportunamente,  avv.  Con  oppor- 


tunità. In  modo  oiiportuno:  «  L'aiuto 
venne  opportunamente:  -Quest'acqua 
è  venuta  proprio   opportunamente.  » 

Opportunità.  ».  f.  astr.  d'  Opportu- 
no; L'essere  opportuno;  Punto  di 
tempo  comodo,  opportuno  a  operare 
checchessia:  «  Bisogna  cogliere  l'op- 
portunità:- Aspetto  l'opportunità;  - 
L'  opportunità  è  uno  dei  fondamenti 
della  politica.  »  H  Cosa  opportuna: 
«  La  venuta  dello  zio  è  stata  per  lui 
una  buona  opportunità.  »  ||E  riferito 
a  luogo.  Vantaggio,  Comodità:  «L'op- 
portunità del  luogo  consigliò  il  capi- 
tano ad  alloggiarvi  l' esercito.  »  ||  J.Z- 
r opportunità,  posto  avverbialm.  vale 
Secondo  l'opportunità,  il  tempo,  l'oc- 
casione opportuna.  —  Dal  lat.  oppor- 
tunitas. 

Opportuno,  ad.  Comodo,  Utile,  a  far 
checchessia;  detto  di  tempo:  «  Aspet- 
to il  tempo  opportuno: -Questo  non 
è  il  momento  opportuno.  »  ||  Detto  di 
cosa,  fatto,  accadimento,  ec.  vale  Che 
viene  a  tempo,  secondo  il  bisogno  o  il 
desiderio;  «  La  sua  venuta  fu  poco  op- 
portuna:-E  stata  una  pioggia  molto 
opportuna:  -  Provvedimenti  opportu- 
ni. »  Il  E  detto  di  luogo,  sito,  ec,  vale 
Comodo,  Vantaggioso,  Acconcio:  «  Il 
luogo  non  era  opportuno  ad  allog- 
giarvi un  esercito.  »  Il  t  Per  Bisogne- 
vole, Necessario, Debito,  Conveniente, 
e  simili,  è  di  uso  alquanto  scorretto: 
«Fate  tutto  quello  che  è  opportuno: 
-È  una  spesa  opportuna: -Fare  le 
opportune  ricerche,  ec.  »  ||  In  forza  di 
sost.  Ciò  eh'  è  necessario  a  qualche 
effetto.  —  Dal  lat.  opporlunus. 

Oppositóre-trlce.  verbal.  da  Op- 
porre; Chi  o  Che  oppone,  o  si  oppo- 
ne: «Gli  oppositori  non  riuscirono 
nella  prova; -La  sinistra  oppositri- 
ce:-Ad  ogni  nobile  proposta  non 
mancano  mai  oppositori.» 

Opposizioncèlla.  dim.  d'Opposizio- 
ne; Leggiera  opposizione. 

Opposizióne,  s.  f.  L'atto  dell'op- 
porre, e  più  spesso  dcll'opporsi,  Coii- 
tradizione:  «  Opposizione  di  ragioni, 
argomenti,  prove,  ec:  -  Opposizione 
lunga,  ostinata:  -  Fare  opposizione;  - 
Vincere  le  opposizioni  degli  avver- 
sar). »  Il  Contrarietà;  onde  le  ma- 
niere Essere  in  opposizione,  Slare  in 
opposizione,  per  Contrariare,  Esser 
contrario:  «  Son  cose  queste  che  stan- 
no in  opposizione  fra  loro.  »  Il  E  per 
L' esser  posto  contro,  dirimpetto;  det- 
to di  luogo,  oggetto,  e  simili;  <  Per 
la  opposizione  del  monte  San  Giu- 
liano da  Pisa  non  si  può  veder  Luc- 
ca. »  ||  Opposizione,  nel  linguaggio  po- 
litico, significa  L' opporsi  che  una 
parte  del  Parlamento  suol  fare  alla 
politica  del  Ministero;  «  Deputati 
d'opposizione;  -Politica  d'opposizio- 
ne; -  Opposizione  faziosa.  »  Il  E  per 
Gli  oppositori:  «  L'opposizione  non 
riuscì  nel  suo  intento.  »  —  Dal  lat.  op- 
posilio. 

Oppostamente,  avv.  In  modo  op- 
posto. Con  opi)osizione. 

Oppósto,  ad.  Posto  a  rimpetto,  o 
contro:  «L'emisfero  opposto  al  no- 
stro:-La  parte  opposta:  -  Diame- 
tralmente opposti  r  uno  all'  altro.  »  || 
E  per  Contrario:  «L'avarizia  e  la 
prodigalità  sono  due  vizj  opposti.  »  |{ 
In  forza  di  ,sost.  Ciò  che  è  opposto, 
contrario:  «E  tutto  1' opposto:  -  Ha 
detto  l'opposto  di  ciò  che  gli  fai  di- 
re:-Artifizj  che  sono  l'opposto  del- 
l'arte: -Il  figliuolo  è  l'opposto  del 
ì  padre,  t  \\  All' oj^posto,  Al  contrario, 
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Contrariaiii'_-iile:  «E  tutto  nll'opiio- 
sto  di  quel  clie  voi  ilitn:-Tu  vorre- 
sti far  qucstOj  e  io  all'opposto  voglio 
clie  tu  faccia  quest'altro.  "■  —  Dal  hit. 
oppositus. 

Óppressloncèlla.  dim.  d'Oppres- 
sione, nel  scuso  di  Diflicoltà  di  re- 
spiro: «  Ha  un  po'  di  oppressioucella 
al  petto,  Min  non  sarà  nulla.  » 

Oppressióne,  s.  /'.  L'opprimere,  e 
L'essere  oppresso:  «L'It:ili;i  stette 
JKM-  luuslii  anni  sotto  l'oppressione 
dello  strauierii:  -  Liberare  d:iirop- 
liressione.  »  ||  Sentimento  di  peso  do- 
loroso al  petto,  nel  quale  stato  la  re- 
spirazione patisce  molestia,  e  si  fa 
penosamente.  —  Dal  lat.  oppressio. 

Oppressivo,  ad.  Che  ha  forza  d'op- 
primere, 0  Che  opprime. 

Opprèsso,  part.  p.  di  Opprimere. 

Oppressóre,  s.m.  Colui  che  oppri- 
me e  conculca  chi  è  da  meno:  «Op- 
pressore dei  poveri  e  dei  deboli.  »  || 
Chi  tiranneggia  un  popolo,  una  città, 
e  simili;  «  L'Italia  libera  da'  suoi  op- 
pressori:-! Borboni  oppressori  di 
popoli.  T  —  Dal  lat.  appressar. 

Opprimere.  Ir.  Aggravare  con  su- 
periorità di  forze,  e  con  arbitrj  chi 
è  da  meno:  «Opprimere  i  poveri: - 
Padrone  che  opprime  la  servitù.  »  || 
Più  spesso  nel  senso  politico,  per  Ti- 
ranneggiare un  popolo,  una  nazione: 
«L'Austria  opprèsse  per  molti  anni 
r  Italia.  »  Il  E  detto  di  peso.  Aggra- 
vare assai,  e  quasi  schiacciare  chi  lo 
porta:  «Questo  peso  mi  opprime.  »  li 
fig.  detto  di  cose  morali:  «Congerie 
di  studj  che  opprimono  le  menti  :  - 
L'  opprime  la  miseria:  -  Fu  opprèssa 
dal  dolore.  ••  ||  Detto  di  caldo,  afa,  e 
simili,  Affaticare  in  modo,  da  non 
poter  quasi  respirare;  e  usasi  an- 
che assolutam.:  «  È  un'afa  che  op- 
prime: -  Nebbioni  che  opprimono.» 
Part.  pr.  Opprimente.  ||  In  forma 
A' ad.:  «  Governo,  Politica,  opprinien- 
te:-Peso  opprimcute:  -  Caldo,  Afa, 
opprimente.  »  Pari.  p.  Oppkesso.  || 
In  forma  i' ad.:  «Popoli  oppressi: - 
Kimase  oppresso  sotto  il  peso.  »||In 
forza  di  aost.:  «  Gli  oppressi  e  gli  op- 
pressori. »  — Dal  lat.  appriiìiere. 

Oppugnare,  tr.  Combattere,  Confu- 
tare, una  ragione,  una  dottrina,  un 
assunto,  una  proposta,  e  simili:  «  Op- 
pugnò caloros;iniente  gli  argomenti 
dell'avversario: -La  proposta  del  Go- 
verno fu  oppugnata  dalla  Sinistra.» 
Part.pr.  OPPUGNANTE.  Pari.  p.  OP- 
PUGNATO.—  D;il   lat.  oppui/ìiare. 

Oppugnatóre-trice.  ver/ial.  da  Op- 
pugnare; (,;lii  0  Cile  oppugna. 

Oppugnazióne.  ».  f.  L'oppugnare, 
Contrasto.  —  Lat.  oppuf/rialio. 

Oppure.  coHi/- ^''chiarativa,  lo  stes- 
so che  Ovveio,  Ossia.  \i  Vale  anche  0: 
«  Vieni  iu  person.i,  oppure  manda  per- 
sona fidata.»  —  Composto  di  a  n pure. 

Oprante.  ».  m.  Artigi;ino  che  la- 
vora a  o|)ra  or  qu;i  or  là. 

Opulénto,  ad.  Ricco:  «  Città  opu- 
lenta, Regno  opulento.  »  —  Dal  lat. 
opulenlus. 

Opulènza,  s.  f.  Ricchezza  grande: 
«  Vivere  uell'  opulenza.  »  —  Dal  lat. 
opulentia. 

Opuscolétto.(£tm.  di  Opuscolo:  «Ha 
stampato  un  opnscoletto.  » 

Opuscolino.  dim.  di  Opuscolo;  me- 
no che  Opuscoletto. 

Opùscolo,  s.  m.  Operetta  di  non 
molte  p:igine:  «Opuscolo  letterario, 
politico:  Miseellanea  ili  varj  opu- 
scoli. »  —  Dal  lat.  uptisculuvi. 


Óra.  s.  f.  Spazio  di  tempo,  ed  è  La 
veutiiiuattresinia  parte  del  giorno  na- 
turale: «Un'ora,  Una  mezz'ora,  Un 
quarto  d'  ora:  -  L'ora  si  divide  in  ses- 
santa minuti  primi:- Lavora  dodici 
ore  del  giorno: -Le  ore  della  mat- 
tina sono  più  propizie  allo  studio  :- 
Si  rimette  sempre  a  un'ora  di  notte: 
-Battono  le  ore:  -Fuggono  come 
lampi  i  minuti  e  le  ore  :  -  La  lancetta 
più  lunga  segna  i  minuti,  e  quella 
più  corta  le  ore: -Lezioni  che  du- 
rano una  misera  ora.  »  Il  Nel  comune 
discorso,  quando  s' indicano  le  ore 
del  giorno,  basta  al  nome  numerale 
premettere  l'articolo  Le;  e  sarebbe 
quasi  incomportabile  esprimere  il  no- 
me Ore:  «  Vieni  domani  alle  nove: - 
T'invito  stasei'a  jìer  le  sette: -Che 
ore  sono? -Le  dieci: -A  forza  di 
chiacchierare  abbiamo  fatto  le  do- 
dici. »||E  per  Spazio  di  tempo,  non 
precisamente  determinato  in  un'ora, 
ma  0  un  più  breve  o  uti  più  lungo;  e 
prendesi  quando  in  un  senso  attenua- 
tivo,  e  qu.ando  in  un  senso  accresciti- 
vo, secondo  la  natura  del  discorso. Per 
es.  Pj  un^ ara  die  aspetto,  dirà  alcuno, 
a  cui  sembri  avere  aspettato  molto; 
In  un'ora  va  e  torno,  dirà  un  altro 
per  significare  che  anderà  e  tornerà 
presto  da  luogo  non  vicino.  ||  E  per 
Punto  qualunque  di  .tempo:  «Ven- 
nero alla  stess;i  ora: -E  venuta  l'ora 
della  partenza.  »  ||  L'ultim'ora,  o  La 
sua  ara,  L' estremo  momento  della 
vita:  «Anche  per  lui  verrà  la  sua 
ora.  »  Il  Ora  di  cena,  di  pranzo,  di  co- 
lazione, del  rosario,  ec.  L' ora  del 
giorno,  nella  quale  si  suole  cenare, 
0  pranzare,  o  dire  il  ros.ario,  ec.  || 
Onde  le  maniere  Far  V ora  di  pran- 
zo, di  cena,  ec.  per  Passare  in  qual- 
che modo  il  tempo  fino  a  quell'ora: 
«  Si  fa  una  briscolina  tanto  per  far 
l'ora  di  cena: -Passeggio  giù  e  su 
l)er  far  1'  ora  di  desinare.  »  ||  Essere 
o  Passare  un  brutto- fjuarta  d'ora, 
dicesi  di  chi  si  trova  in  grave  peri- 
colo: «  Credi,  fu  quello  un  brutto 
quinto  d'ora.  »  ||  L' un'  ora,  dicesi  per 
antonomasia  La  prinia  ora  della  not- 
te: «E  run'ora:-E  sonato  l'nn'ora: 

-  La  campana  dell'un'ora.  »  ||  Ore  ca- 
noniche 0  solam.  Ore,  diconsi  Le  va- 
rie parti  in  cui  è  diviso  il  divino  uf- 
fizio, che  cantasi  o  leggesi  dai  preti, 
e  specialmente  quelle  che  succedono 
al  Mattutino  ed  alle  Laudi,  e  prece- 
dono il  Vespro  e  la  Conipieta.il  Ora 
rullata,  dicesi  II  tempo  che  avanza 
alle  consuete  faccende.  ìj  Ora  brucia- 
la, dicesi  |)er  Ora  inopportuna  a  far 
checchessia,  strana,  insolita:  «Come 
si  fa  a  venire  a  quest'ora  bruciata?  » 
Il  Le  quaranC are,  dicesi  La  esposi- 
zione solenne  del  SS.  Sacnvmento  per 
lo  spazio  presso  a  poco  di  quaranta 
Ole,  la  qu;ilB  suol  farsi  di  chiesa  in 
chiesa  per  tutto  l'anno,  secondo  l'isti- 
tuzione di  san  Leonardo  da  Porto 
Maurizio:  «  A  Santa  Trinità  ci  sono 
le  quarant' ore.  »  Il  Onde  Far  l'ora. 
Stare  per  un'ora  in  adorazione  in- 
nanzi al  SS.  Sacramento  esposto  so- 
lennemente: «  I  fratelli  delle  compa- 
gnie vanno  a  far  l'  ora.  >  ||  Non  veder 
l'ora  di  fare,  di  avere  ec.  qualche 
cosa,  dicesi  per  Bramare  ardente- 
mente di  farla,  di  averla:  «Non  veg- 
go l'ora  di  tornarmene  a  casa  mia: 

-  Non  vede  l' ora  di  ottenere  quel 
che  desidera.  »  ||  Parerti  ogni  ara 
mille,  Tardarti  assai  che  una  cosa 
desiderata  si  faccia,  avvenga,  ec:  «Mi 


pare  ogni  ora  mille  che  ritorni:-Gli 
|)arevaogni  ora  mille  di  lasciare  quei 
luoghi.  »  il  Alla  buon'ora,  modo  di  di- 
re, col  quale  esprimiamo  approva- 
zione o  concessione;  ma  più  spesso 
si  dice  per  un  certo  sdegno:  «Se  so 
ne  vuole  andare,  se  ne  vada  alla 
buon'ora: -Alla  buon'ora;  se  dob- 
biamo far  cosi,  si  faccia  e  non  ci  si 
pensi  più.  »  \\  A  quest'ora,  A  quell'ara, 
A  questo,  A  quel  tempo,  in  cui  un'al- 
tra cosa  è  successa:  «  A  quest'  ora 
l'esercito  aveva  già  passato  il  Min- 
cio: -  A  queir  ora  Roma  era  già  stata 
fondata.  >  il  E  per  In  questo.  In  quel 
tempo,  che  dura  un' azione:  «  0  quan- 
to ci  metti?  A  quest'ora  sì  sarebbe- 
vestita  una  sposa  monaca: -A  quel- 
Torà  avrei  fatto  il  doppio  di  lui.  »  1| 
È  ora,  Sarebbe  o  Mi  parrebbe  ora, 
diciamo  con  un  po'  di  stizza  per  dire 
che  è  0  sarebbe  tempo  di  fare  una  data 
cosa:  «  Sarebbe  ora  di  smetterla:  - 
Mi  parrebbe. ora  di  mettersi  col  capo 
a  partito:-È  ora  di  finirla.  »  ||  X)a 
un'ora  all'altra,  0  D'ara  in  ora,  A 
momenti.  Quanto  prima:  «  Da  un'ora 
all'altra  può  arrivare:  bisogna  star 
preparati:  -L'aspetto  d'ora  in  ora.  » 
H  Da  un'ara  all'altra,  vale  anche  in 
brevissimo  tempo:  «  Questa  roba  sp;t- 
risce  da  un'  ora  all'altra.  »  ||  Di  buo- 
n'ora. Per  tempo;  e  riferito  al  mat- 
tino, vale  Di  buon  mattino:  «  È  arri- 
vato di  buon'  ora:  -  M'alzo  sempre  dr 
buon'ora.  »  ||  In  poco  d'ora.  In  breve 
tempo  :  «  In  poco  d' ora  ebbe  com- 
piuto il  lavoro.  »  Il  Ora  si  tronca  in  Ur 
nei  modi  familiari  A  un'or  di  notte. 
Sull'or  di  notte,  per  Nella  prima  ora 
deHa  notte.  —  Dal  lat.  hora. 

Óra.  avv.  di  tempo  presente,  e  vale 
In  questo  punto.  In  questo  tempo, 
Adesso:  «Ora  studia: -Ora  mangia: 
-Dove  si  trova  ora?  •  ||  Vale  anche 
Nel  tempo.  Nell'età  presente:  «Ora 
il  parlar  di  milioni  è  comune,  come 
un  tempo  il  parlar  di  migliaia:  -  Ora 
l'Italia  è  libera  dalla  soggezione  stra- 
niera. >  Il  Seguito  dal  Che:  «Ora  che 
stavo  bene,  mi  viene  addosso  quella 
disgrazia.  »  ||  Accenna  anche  a  tempo 
passato,  e  vale  Pochissimo  tempo  fa: 
«  È  venuto  ora:  -  Siamo  arrivati  ora.  » 
Il  E  ripetuto  diminuisce  anche  di  più 
r  idea  del  passato:  «  È  giunto  or  ora: 
-L'ho  fatto  or  ora.  »||Rif.  a  tempo 
futuro,  vale  Fra  brevissimo  tempo: 
«Quando  parti?  Ora: -Ora  vengo: - 
Ora  torno.  »  ||  Ed  uno  chiamato,  suole 
ellitticam.  rispondere  Ora:  «  Giovan- 
ni, vieni  qua. -Ora,  »  che  è  quanto 
dire:  Vengo  subito.||  Ed  anche  in  que- 
sto senso  si  raddoppia:  «  Or  ora  ver- 
rà:-Or  ora  lo  farò.  »  ||  Ora  com'ora. 
In  questo  momento  o  In  questa  cou- 
dizione di  cose:  «Ora  com'ora  non 
posso;  vedremo  iu  seguito: -Ora  co- 
m'era sta  meglio;  ma  chi  sa!  t\\  D'ora 
in  poi.  D'ora  in  avanti,  D' ora  in  là, 
sono  maniere,  le  quali  significano  Da 
questo  tempo  in  poi:  «D'ora  in  poi 
le  cose  dovranno  farsi  in  altro  modo: 
-D'ora  in  avanti  muta  condotta:  - 
D'ora  in  là  mi  basterebbe.  »  Il  A'" 
d'ora.  Fin  da  que-sto  tempo:  «Te  lo 
dico  fin  d'ora:  o  paghi  o  ti  metto  al 
tribunale.  »  1|  Per  ora.  Per  il  presente; 
«  Per  ora  mi  basta  :  -  Per  ora  son  con- 
tento: -  Pigliate  per  ora  questo  ac- 
conto: il  resto  l'avrete  tra  poco.  »  || 
E  Fino  al  presente:  «Quella  medi- 
cina per  OHI  non  gli  lia  f:ittii  nulla: 
-i'er  ora  non  ai  ò  visto  uessuuo.  »|i 


OKACOLEGGIAEE. 


S32  — 


OKUIN  AMENTO. 


Ora,  particella  colla  quale  si  ripi- 
glia o  si  continua  il  discorso:  «  Ora 
avvenne  che  uno  dei  due  amici  morì: 
-Ora  la  buona  donna,  non  sapendo 
come  si  fare,  andò  da  lui,  ec.  »  Il  E 
serve  anche  al  trapasso  da  una  a 
un'altra  cosa:  «Venendo  ora  a  par- 
lare del  secondo  punto, dico  come  ec.» 
liiE  orai  modo  interrogativo  per  si- 
gnificare ad  altri  che  quel  che  ha 
l'atto  non  ha  veruna  conclusione,  op- 
pure riesce  a  male:  «  E  ora?  Belle 
prodezze! -V'ho  lasciato  fare:  eoraV» 
Il  Ora...  Ora,  usato  in  proposizioni  di- 
sgiuntive, vale  Quando:  «  Ora  è  alle- 
gro e  ora  è  mesto: -È  ora  qui  e  ora 
hi: -Ora  ha  un  malanno,  ed  ora  ne 
lia  un  altro.  »  ||  Ora  si  accorcia  in  Or 
nella  maniera  concessiva  Or  bene,  e 
nelle  maniere  esortative  Or  su.  Or 
via:  «  Or  bene;  facciamo  come  volete 
voi:  -  Or  su,  moviamoci:  -  Or  via, 
smetti:imo.  ■•  — Dall'abl.  lat.  hora. 

Oracoleggiare,  inlr.  Parlare  a  mo- 
do d' orticolo;  e  dicesi  non  in  senso 
di  lode  di  chi  suol  parlare  con  gran- 
de certezza,  e  dare  le  sue  parole  co- 
me responsi  di  oracolo:  «Quando  il 
sor  Teodoro  parla,  oracoleggia  sem- 
pre, e  Dio  guardi  a  interromperlo.  » 
Part.p.  Oracoleggiato. 

Oràcolo,  s.  m.  Responso  che  i  Pa- 
gani credevano  ricevere  da  qualche 
divinità,  0  da  una  sibilla.  ||  La  di- 
vinità medesima  che  dava  oracoli: 
«  Consultare  l'oracolo:  -  L'oracolo 
■di  Apollo  in  Delfo:  -  L'oracolo  ri- 
spose, che  eo  II  fig.  Predizione;  nel 
qual  senso  è  poco  usato:  «  Gli  ora- 
voìì  dei  Profeti.  »  Il  Veritj'i  rivelata; 
«  Gli  oracoli  divini:  -  L' oracolo  della 
divina  parola.  »  il  Sentenza  senz;i  ap- 
pello, Decisione  data  da  persone  au- 
torevoli e  sapienti,  o  tenute  per  tali: 
<■  Gli  oracoli  degli  antichi  sapienti  : - 
Gli  oracoli  faliibilissinii  di  certi  dotti, 
<reduti  infallibili.  »  ,i  Dicesi  anche  di 
Persona  di  gran  sapere  e  autorità: 
«  Ippocrate,  l'oracolo  della  medici- 
na:-Erode  Attico,  l'oracolo  dell'età 
sua.  »|!E  con  ironia:  «È  il  suo  ora- 
colo:-Si  dà  per  un  oracolo: -Parla 
si'.mpre  come  un  oracolo.  •>  —  Dal  lat. 
Kjracuìuni. 

Òrafo.  ».  m.  Orefice;  ma  è  voce  ri- 
masta quasi  soltanto  nella  maniera 
Pesare  con  le  iilanr.iiie  dell'orafo,  che 
<licesi  proverbialm.  per  Esaminare 
ininufameiite  una  cosa. 

Gràie,  ad.  Di  viva  voce;  contrario 
(li  In  scrino:  «Tradizione  orale: - 
Lezioni  orali: -Esame  orale: -Pro- 
cesso oi*;ile.  > 

Oralmente,  avv.  In  modo  orale:  «  Il 
lirocesso  In  tatto  oralmente:  -  Lo  di- 
chiarò oralmente  alla  presenza  di  al- 
cuni testimoni.  »  Voce  inutile  in  que- 
sto secondo  caso,  dicendosi  comuuem. 
A  voce. 

Oramai  e  Ormài,  avv.  composto  da 
Ora,  e  Mai;  e  deuota  tempo  presen- 
te, con  riguardo  al  passato,  e  talora 
al  futuro,  e  vale  Ora,  Adesso,  Già  da 
<ira  innanzi,:  «  Oramai  è  fatta;  e  non 
si  disfà: -È  giunto  oramai  all'età 
della  discrezione.  » 

Oràrio,  s.  m.  Cartella  in  cui  sono 
determinate  le  ore,  nelle  quali  gior- 
nalmente le  tali  0  tali  altre  cose  si 
fanno  o  debbono  farsi:  «Orario  del 
Liceo: -Orario  delle  Strade  ferrate: 
-Stare  all' orario.  »— Dall' ad.  lat. 
horarius. 

Orata,  s.  f.  Sorla  di  pesce  di  mare, 
«he  ha  la  testa  grossa,  gli  occhi  e 


r  apertura  della  bocca  grandi,  ed  ha 
il  color  delle  gote  mescolato  di  ver- 
de e  giallo,  che  fanno  parere  questo 
pesce  dorato.  —  Dal  lat.  aurata. 

Oratóre.  ».  7/i.  Quegli  che,  ammae- 
strato nell'arte  del  dire,  parla  in  pub- 
blico: «  Oratore  politico:  -  Oriunde 
oratore:- Gli  oratori  greci,  latini.  •  ,1 
Per  antonomasia  L'oratore  ateniese, 
Demostene;  L'oratore  romano.  Cice- 
rone Il /Sacro  oratore,  si  chiama  co- 
munem.  il  Predicatore.  1|  Oratore  del- 
la legge.  Il  magistrato  che  sostiene 
le  parti  della  legge  in  una  discussio- 
ne in  tribunale,  li  Oratori,  dicousi  ta- 
lora gli  Ambasciatori,  mandati  a  qual- 
che Principe,  o  assemblea.  —  Dal  lat. 
orator. 

Oratòria.  ».  f.  L'arte  del  dire,  che 
tira  a  sé  gli  animi  per  ragioni  e  per- 
suasioni, movendo  e  dilettando:  «  Ora- 
toria sacra,  profana:  -  I  tre  generi 
dell'oratori:!.  » 

Oratoriamente,  avv.  Con  arte  ora- 
toria, In  maniera  oratoria. 

Oratòrio.  ».  m.  Piccolo  edifizio  sa- 
cro, nel  quale  si  fa  orazione,  e  si  ce- 
lebrano talora  delle  messe.  ||  Compo- 
nimento poetico  in  dialogo  per  can- 
tarsi in  musica,  il  cui  argomento  è 
tratto  dalla  Storia  sacra:  «  Il  Poliulo 
del  Donizetti  è  più  un  oratorio,  che 
un  vero  melodramma.  ■•  ]|Noine  di  una 
Congregazione  di  preti,  fondata  da 
san  Filippo  Neri;  «  Preti  dell'  Ora- 
torio. »  —  Dal  basso  lat.  oratorium. 
Oratòrio,  ad.  Di  oratore.  Che  ap- 
partiene all'oratore:  «Tono  orato- 
rio: -Stile  oratorio: -Arte  oratoria.  » 
—  Dal  lat.  oratorius. 

Orazioncèlla.  dim.  d'Orazione. 
Orazioncina.  dim.  d'Orazione. 
Orazióne.  ».  f.  Preghiera  indiriz- 
zata a  Dio  o  alla  Vergine  o  a' Santi; 
«  Iddio  esaudisca  la  mia  orazione: - 
Orazione  per  impetrar  da  Dio  l'ab- 
bondanza delle  raccolte: -Libro  di 
orazioni.  »  ||  Orazione  mentale,  Quella 
che  si  fa  collii  mente  senza  proferir 
parola. Il  Orazionedonenicale,\\  pater 
noster.  |1  Stare  in  orazione,  vale  Star 
ginocchione  orando:  «  E  stato  in  ora- 
zione tutto  il  giorno.  >  ||  Orazione,  di- 
cesi anche  un  lungo  e  ben  compo- 
sto discorso,  col  quale  si  difende  o 
si  accusa,  si  persuade  o  si  dissuade, 
si  loda  o  si  biasima:  «Le  orazioni 
di  Demostene,  d' Eschine,  d'Iperi- 
de,  ec.:- Spiega  le  orazioni  di  Cice- 
rone:-Le  orazioni  del  Casa  per  la 
Lega:  -  Orazioni  politiche,  forensi, 
sacre,  ec.  »  1|  T.  grani.  Discorso  in  ge- 
nerale: «  Dieci  sono  le  parti  dell'ora- 
zione; alcune  declinabili  ed  altre  no.» 
\\  M' intend'io  nelle  mie  orazioni,  di- 
cesi familiarm.  allorché  non  si  vuole 
fare  intendere  agli  altri  il  segreto 
senso  delle  nostre  parole,  o  dove  va- 
dano a  parare:  «  Cosi  fanno  certi  Jimi- 
ci;  m' intend'io  nelle  mie  orazioni.  » 

—  Dal  lat.  oralio. 

Orbàca.  ». /'.  Frutto  dell'alloro.— 
Dal  lat.  lauri  bacca. 

Orbaco,  s.m.  Specie  d'alloro. 

Òrbe.  s.m.  dicesi  per  Mondo;  pia 
solo  nella  maniera  L'orbe  cattolico. 

—  Dal  lat.  orbis. 

Orbicolàre.  ad.  Rotondo,  Fatto  in 
cerchio.  —  Dal  basso  \at.  orhicalaris. 

Orbicoiàto.  ad.  Fatto  in  cerchio. 
Di  figura  rotonda.  —  Dal  ìixt.  orbicu- 
latus. 

Òrbita.  ».  f.  T.  astr.  Curva  che  un 
pianeta,  un  astro  qualunque  descrive 
col  suo  proprio  moto.  i|  T.  anat.  Quel- 


la cavità  che  contiene  I'  occhio,  così 
detta  dalla  sua  figura  orbicolàre;  po- 
pohirm.  Occhiaia.  —  Dal  hit.  orbila. 
Òrbo.  ad.  Guercio,  o  Di  vista  cor- 
ta; ed  usasi  anche  in  forza  à\  sost.\\ 
Vale  anche  Cieco  da  un  occhio.  ||  Le- 
gnate, 0  simili,  da  orbi.  Spropositi  da 
orbi,  e  siili.,  vale  Legnate  fortissime, 
Spropositi  gravissimi;  Cose  da  orbi, 
Cose  senza  ragione  alcuna.  —  Dal  lat. 
orhus.  Privo. 

Órca.  s.  f.  Mammifero  marino  vo- 
racissimo, che  ha  una  proboscide  ri- 
volta in  su  e  i  denti  larghi. —  Dal  lat. 
orca.  (moglie  dell'Orco. 

Orchéssa.  fem.  di  Orco;  quasi  La 
Orchèstra.  ».  f.  Quel  luogo  presso 
il  palco  scenico  dei  teatri,  dove  stan- 
no i  sonatori  e  il  direttore,  l  Tutti  i 
sonatori  presi  insieme:  «  L'orchestra 
della  Pergola  è  migliore  di  quella 
del  Pagliano:  -  Direttore  d'orchestra: 
-Prove  d'orchestra,  %<i.t\\Apiena 
orchestra,  dicesì  di  pezzo  eseguito  da 
tutta  l'orchestra.  Il  T.stor  Luogo  del 
teatro  romano,  ove  1  Senatori  assi- 
stevano alle  rappresentazioni  ;  e  nel 
teatro  greco.  Luogo  ove  stavano  i 
danzatori.  —  Dal  lat.  orchestra,  gr. 
òpy,7)aTpa. 

Orchesiràccia.  pegg.  di  Orchestra; 
detto  specialm.  dei  sonatori  che  la 
compongono. 

Orchestrale,  ad.  Aggiunto  di  mu- 
sica 0  componimento  musicale  da  ese- 
guirsi in  orchestra. 

Orchestrina.  dÌ7n.  di  Orchestra,  pu- 
re detto  dei  sonatori;  «  Ila  messo  su 
un'orchestrina  veramente  buona.» 

Orchidèe,  ad.  T.  boi.  Aggiunto  di 
una  famiglia  di  piante  monocotile- 
doni e  tuberose. 

Orchitide.  ».  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione di  uno,  0  di  ambedue  i  testi- 
coli. —  Dai  gr.  òpxis- 

Orciàia,  v.  f.  Stanza  ove  si  tengono 
gli  orci  dell'  olio. 
Orcino.  dim.  di  Orcio. 
Orcio.  ».  -ni.  Vaso  di  terra,  grosso, 
di  forma  ovale,  di  ventre  rigonfio,  per 
lo  più  da  tenervi  olio,  il  Venir  giii 
l'acqua,  0,  la  pioggia  a  orci,  di  cesi 
familiarm.  per  Piovere  dirottamente. 
—  Dal  lat.  urceus.  (ciuoli. 

Orciolàio.  ».  m.  Chi  fa  e  vende  or- 
Orciolétto.  dim.  di  Orciuolo. 
Orciuòlo.  s.m.  Vaso  piccolo,  fatto 
di  .varie  materie  a  guisa  d'orcio. 

Òrco.  s.  m.  Chimera  o  Bestia  im- 
raagin;iria,  inventata  per  far  paura 
a'  bambini,  il  T.poet.  pigliasi  per  L'in- 
ferno, o  Luogo  dei  morti.  —  Dal  lat. 
orcìts. 

Òrda.  ».  f.  Frotta  numerosa,  che, 
trascorrendo  da  luogo  a  luogo,  di- 
mora sotto  le  tende  per  cambiare  abi- 
tazione quando  abbia  consumato  le 
provvisioni  che  si  è  procacciate,  li 
Più  comunem.  Fretta  di  gente  faci- 
norosa. 

Ordigno.  ».  m.  Nome  generico  di 
qualunque  strumento  artificiosamente 
composto  iicr  diverse  openizioni.  ij  La 
struttura  e  il  congegno  di  chec- 
chessìa. 

Ordinabile,  ad.  Che  può  ordintirsi. 
Ordinale,  ad.  .\ggiunto  di  numero, 
Che  segna  l'ordine  progressivo  delle 
cose  o  persone,  come  Frimo,  Secon- 
do, Terzo,  Ventesimo,  Millesimo  ec. 
Ordinaménto.  ».  rn.  L'  ordinare.  Il 
disporre,  e  L'ordine  stesso.  La  dispo- 
sizione: «  Ordinamento  di  cose,  d'idee, 
di  fatti:  -Ordinamento  di  una  biblio- 
teca; -  Oidinameuto  dello  Stato,  de- 
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gii  stuilj: -Oriliiiamento  giiuliziario, 
pi-ovinciiUc,  militare,  ec.  »  ||  Nel  pi.  Il 
complesso  delle  leggi,  regolamenti  e 
simili,  che  ordinano  checchessia:  «  Or- 
dinamenti scolastici,  militari:  -  Nuovi 
ordinamenti:-  Ordinamenti  francesi, 
tedeschi,  ec:  -Cattivi  ordinamenti.  » 
Ordinando,  s.  m.  Colui  che  è  per 
vii-evere  alcun  ordine  sacro. 

Ordinanza,  s.  f.  Ordinamento,  Or- 
dine; ma  dicesi  più  che  altro  di  Sol- 
dati ordinatamente  disposti,  Schiera 
ordinata:  «L'esercito  era  diviso  in 
molte  ordinanze  :  -  Spiegò  le  ordinali; 
ze  »  il  Onde  In  ordinanza,  coi  verbi 
Essere,  Stare,  Porre,  Marciare,  e  si- 
mMi  vale  In  ordine.  Ordinatamente. 
li  Ufficiale  d'ordinanza,  Utlieiale  che 
è  air  inuiiediato  servizio  del  coman- 
dante per  ricevere  e  trasmettere  gli 
ordini,  h  Soldato  d' ordinanza,  0  sola- 
mente Ordinanza  dicesi  II  soldato  as- 
segnato a  rendere  servigi  ad  un  ufti- 
ciale:  «È  ordinanza  del  capitano: - 
Il  generale  ha  tre  ordinanze.  »  il  T. 
forens.  Decreto  del  giudice,  risguar- 
dante  la  l'orma  del  giudizio. 

Ordinare,  ir.  Disporre  le  cose  m 
ordine:  «Ordinare  i  libri  negli  scaf- 
fali :-Ordinare  una  biblioteca,  un  mu- 
eeo:  -  Ordinare   fogli,   caratteri   da 
stampa,  ec.:- Ordinare  i  materiali  di 
uno  scritto,  discorso,  ce.  »  Il  Riferito 
a  idee,  Disporle  nella  nostra  mente 
secondo  la  loro  logica  connessione; 
e  cosi  dicesi  Ordinare  la  mente,  per 
Mettere  ordine  nelle  nostre  idee,  il 
Disporre,  Preparare  ad  un  tìne:«  Tut- 
te queste   cose  furono  da  Dio  ordi- 
nate  per   la  nostra   salvazione:  -  Il 
poema  virgiliano  fu  ordinato  a  cele- 
brare l'istituzione  dell'impero.  »  ii  Or- 
dinare uno  Stato,  un'istituzione,  e  si- 
mili, vale  Regolarlo  con  leggi,  con 
statuti  ed  altri  provvedimenti,  accioc- 
ché vada  bene  avanti:  «  Il  Salviati 
fu  il   primo  ad  ordinare  veramente 
l'Accademia  della  Crusca:  -  Voglio- 
no ordinare  le  scuole  alla  prussiana.  ■> 
lIRif.  a  soldati,   o   navi   da   gueiTa, 
Schierarli,  Metterli  in  ordinanza:  «Or- 
dinarono i  soldati  in  cinque  linee;  - 
L'han  fatto  generale  senza  aver  mai 
ordinato  un  battaglione.  »  li  Rif.  a  la- 
vori, edifizj,  macchine,  e  simili.  Col- 
locare al  proprio  posto  in  modo  ac- 
concio le  loro  varie  parti:  <>  La  casa 
fu  male  ordinata   dall'architetto,  e 
per  quanti  miglioramenti  vi  si  fac- 
ciano, non  sarà  mai  una  buona  casa.  » 
Il  rifl.   Mettersi,  Disporsi   in  ordine; 
«  I  soldati  si  ordinarono  da  sé  mede-; 
almi: -Le  idee  tendono  a  ordinarsi 
naturalmente.  »  li  II.  Ordinare,  Dare 
ordine.  Comandare,  e  usasi  anche  as- 
aolutam.:   «Chi  te   l'ha  ordinato  di 
venir  qua? -Ve  lo  consiglio,  non  ve 
l'ordino: -Il  capitano  ordinò  ai  sol- 
dati l'assalto.  »  Il  Detto  del  medico, 
vale  Prescrivere;  «  Il  medico  gli  ha 
ordinato  i  bagni  sulfurei:- Mi  ordinò 
le  mignatte.  ■■  Il  Rif.  a  desinare,  cena 
e  simili.  Dare  ordine  perchè  ti   sia 
fatto:  «Ha  ordinato  il  desinare  per 
le  cinque: -Va' a  ordinare  il  pranzo 
alla   trattoria.  »  il  E   riferito    a   cibo, 
bevanda.   Dire   che   ti   sia   portato: 
<i  Ordinami  un  caffè: -Ila  ordinato? 
-Si;  ho  ordinato  un  sorbetto.  »  ii  Det- 
to di  logge,  statuto,  regolamento,  e 
simile,  vale  Prescrivere:  «La  legge 
ordina  che  tutti   paghino: -Gli   sta- 
tuti  ordinano  cosi.  »  li  111.  Ordinare, 
Conferire  gli  ordini  sacri:  ,«  Il  vesco- 
vo lo  ha  ordinato  prete  ;  -  E  stato  or- 


dinato suddiacono  »  il  rj/Z.  Ricevere 
gli  ordini  sacri:  «S'è  ordinato  dia- 
cono, e  fra  poco  s'  ordina  sacerdote.  » 
Part.  pr.  ORDINANTE.  Pari.  p.  OR- 
DINATO. ||  In  forma  d'ad.  Che  ha  or- 
dine, Che  è  disposto  in  ordine:  «Bi- 
blioteca bene  o  male  ordinata  :  -  Cata- 
logo ordinato  per  materie,  per  alfa- 
beto:-Idee  ordinate: -Mente  bene 
ordinata.  »  ||  Disposto  a  un  fine,  a  un 
uso,  Destinato  a  un  ufficio,  ec:  «  Con- 
giura ordinata  a  rovesciare  lo  Stato: 
-  Ufficiali  ordinati  a  trasmettere  i  co- 
mandi del  generale,  «•'il  A  cui  è  stato 
conferito  alcuno  degli  ordini  sacri,  e 
in  questo  senso  usasi  anche  in  forza 
di  sost.:  «Gli  ordinandi  e  gli  ordi- 
nati.»—  Dal  lat.  ordinare. 

Ordinariamente,  avv.  Per  l'ordi- 
nario. Per  solito;  «  Ordinariamente  si 
fa  co3l:-Ordiiiariainente  i  più  rischio- 
si sono  i  più  fortunati.  » 

Ordinàrio,  s.  m.  Ciò  che  si  fa  per 
l'ordinario  e  comunemente.  Ciò  che 
è  solito,  consueto:  «  Scrivendo  cerca 
sempre  d'uscir  dall'ordinario:  -  L'or- 
dinario è  questo;  poi  faccia  lei.  »  il 
Ordinario,  dicesi  anche  II  desinare 
consueto,  per  rispetto  alla  qualit.à  o 
quantità  dei  cibi.  Quello  che  per  so- 
lito si  fa  o  si  appresta:  «  Il  mio  or- 
dinario è  minestra,  lesso  e  un  altro 
piatto  :  -  Alla  trattoria  del  T.  si  ha  un 
buon  ordinario  per  due  franchi.  »  || 
Ordinario,  dicesi  Quel  corriere  che 
in  determinati  giorni  porta  le  lette- 
re: «Vi  risponderò  per  il  prossimo 
ordinario.  »  il  i>'o)-(ima7-io  o  Per  or- 
dinario, posti  avverbialm.,  vale  Per 
consueto  :  «  Per  ordinario  suol  venire 
da  se  in  persona:  -  Gli  affari  di  quella 
casa  d'ordinario  vanno  bene: -D'or- 
dinario si  fa  cosi.  »  Il  Andare  per  l'or- 
dinario, dicesi  dì  cosa  che  va  per  il 
suo  corso  ordinario,  che  va  per  i  suoi 
piedi,  il  Non  uscir  dell'  ordinario,  Non 
uscir  dell'usato  costume. 

Ordinàrio,  s.  m.  T.  ecd.  Vescovo  o 
Arcivescovo,  che  ha  giurisdizione  ec- 
clesiastica; «Fu  sosjTeso  due  volte 
dal  suo  Ordinario.»  li  Ordinario,  di- 
cesi anche  Quel  confessore  destinato 
dai  superiori  a  confessare  le  mo- 
nache. 

Ordinàrio,  ad.  Che  per  solito  si  fa 
ed  avviene:  «  Queste  son  cose  ordi- 
narie, e  non  c'è  da  farsene  meravi- 
glia: -  Lezione  ordinaria,  str.aordina- 
ria.  »  li  Che  si  fa  regolarmente  a' tempi 
stabiliti:  «Seduta  ordinaria: -Adu- 
nanza ordinaria.  »  il  Vale  anche  Di 
poco  conto,  0  prezzo,  Dozzinale;  con- 
trario di  Fino:  «  E  un  lavoro  ordi- 
nario, ordinarissimo;- Roba  ordina- 
ria :- Carta  ordinaria.  »iiDetto  di  cibi, 
desinare,  e  simili,  vale  Grossolano, 
Non  squisito:  «  Fu  un  desinare  molto 
ordinario.  »  il  E  detto  di  persona,  Di 
bassa  condizione,  d'indole  e  di  modi 
ed  anche  di  aspetto  alquanto  igno- 
bile: «Gesù  mio!  che  persona  ordi- 
naria ha  sposato! -È  a  quel  mo'  or- 
dinario, ma  non  è  cattivo.  »  il  E  così 
dicesi  anche  di  indole,  modi,  aspetto, 
e  simile:  «  A  vederlo  ha  un  aspetto, 
molto  ordinario  :  -  Ha  modi  ordinarj.  » 
—  Dal  lat.  ordinarius. 

Ordinata  s.  f.  T.  geom.  Linea  retta 
tirata  da  un  punto  della  circonferen- 
!  za  d'una  curva  perpendicolarmente 
lai  suo  asse.  Il  0)-dina^a,  diccsi  pure 
I  Ogni  perpendicolare  inalzata  sul  dia- 
metro d'  un  mezzo  cerchio  terminato 
I  dalla  sua  circonferenza. 
1      Ordinatamente,  avv.  Con  buon  or- 


dine, Distintamente:  «  Disporre  ordi- 
natamente le  cose,  le  idee:  -  Parlare, 
Scrivere,  ordinat.ainente.»l|  T.milit.  Irx 
buona  ordinanza:  «  I  nemici  marcia- 
vano ordinatamente  all'  assalto.  » 

Ordinativo,  ad.  T.  gram.  Aggiunto 
di  nome  numerale,  lo  stesso  che  Or- 
dinale, come  Primo,  Secondo,  Vente- 
simo, ec. 

Ordìnatóre-trice.  verbal.  da  Ordi- 
nare; Chi  0  Che  ordina;  «  Iddio  crea- 
tore e  ordinatore  dell'universo;  -  Prov; 
videnza  ordinatrice:  -Manca  tra  noi 
la  sapienza  ordinatrice.  » 

Ordinazióne. s./'.  L'ordinare,  e  L'or- 
dine stesso;  più  comune  in  questo 
senso  Ordinamento.  Il  Ordinazione,  ri- 
ferito a  pranzo,  cena,  e  simili.  Il  dar 
ordine  che  ti  sia  fatto,  e  dicesi  an- 
che assolntam.:  «  Si  ricevono  ordina- 
zioni per  fuori.  »  ||  Ricetta,  o  Rimedj 
prescritti  dal  medico.  H  L'amministra- 
zione 0  ricevimento  dell'ordine  sacro. 

—  Lat.  ordinatio. 
Órdine,  s.  m.  Disposizione  e  Collo- 
camento di  ciascuna  cosa  a  suo  luo- 
go, secondo  un  determinato  concetto  : 
«  Le  cose  che  non  hanno  ordine  e 
proporzione  non  si  possono  dir  belle: 

-  L' ordine  è  cosa  fondamentale  in  un 
discorso: -Una  narrazione,  una  de- 
scrizione dee  procedere  con  ordine  : 
-Vocabolari   fatti   senz' ordine:  -  In 
quei  fogli,  in  quei  libri  non  c'è  or- 
dine veruno: -Fatto  con  ordine  me- 
raviglioso: -L'universo  è  mio  stupen- 
do  ordine  di  cose: -Procedere  con 
ordine; -Raccontare  con  ordine.  »  || 
Ordine,  dicesi  anche  La  disposizione 
che  le  idee  hanno  nella  nostra  mente 
secondo  la  loro  logica  connessione; 
ovvero  La  serie  dei  fatti  secondo  la 
loro  successione:   «Ordine  logico: - 
Ordine   cronologico  ;  -  L'  ordine   del 
discorso    procede    dall'  ordine    delle 
idee.  »  Il  Ordine  di  cose,  dicesi  per  Re; 
gime  politico:   «  Il  nuovo  ordine  di 
cose  dispiace  ai  vecchi    fautori  del 
dispotismo.  i\\  Ordine  d'idee.  Serie 
d'idee  riguardanti  un  oggetto  parti- 
colare :  «  È  una  questione  che  cade 
in  un  altro  ordine  d' idee,  e  che  non 
ha  nulla   che  vedere  col  nostro  di- 
scorso. »  Il  Mettere,  Porre,  in  ordine, 
lo  stesso  che  Ordinare:  «  Mise  in  bel- 
r  ordine  tutte  le  sue  cose; -Metti  in 
ordine  questi  libri.  »  Il  Ordine  diretto, 
T.  grani.  La  disposizione  delle  pa- 
role nel    periodo    secondo   1'  ordine 
col  quale  naturalmente  si  dispongo  ■ 
no  le  idee  nella  mente  nostra;  Or- 
dine inverso,  Quello  col  quale  dispo- 
niamo le  parole  al  contrario  dell'or- 
dine   diretto:    «  Molte    delle    lingue 
moderne  amano  piuttosto  l' ordine  di- 
retto che    l'ordine  inverso;  al  con- 
trario la  latina  più  questo  che  quel- 
lo. »  ||  Ordine,  dicesi  anche  per  Re- 
gola  stabilita   dalla   legge    morale, 
dalla  natura,  dalla  provvidenza  ec: 

I  «  Gli  affetti  che  non  sono  nell'ordine 
I  degenerano  in  passione:  -  Secondo 
r  ordine  della  natura  i.  vecchi  do- 
1  vrebbero  morire  prima  dei  giovani.  » 
'  il  T.milit.  Maniera  di  schierare  i  sol- 
\  dati.  Ordinanza:  «  Ordine  di  marcia: 
j- Ordine  di  battaglia:- Ordine  ser- 
I  rato; -Ordine  obliquo.  »  il  E  per  Fila: 
i  «Ordine  di  stanze: -Un  lungo  ordì; 
I  ne  di  camere: -Ordine  di  gradini,  di 
1  palchi; -Primo,  secondo,  terzo  ordi- 
■  nei -Ha  messo  i  libri  negli  scaffali  .a 
1  due  ordini.  »  Il  Ordine,  dicesi  anche 
i  per  Classe  di  cittadini  secondo  la  10- 
':  ro  condizione,  ovvero  secondo  la  loro 
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professione:  «Ordine  dei  nobili,  dei 
patrizj  (i  ca%';ilieri  veramente  oggi 
uon  formano  im  ordine  ma  una  ca- 
terva): -  Ordine  degli  avvocati,  dei 
professori,  dei  medici,  ee ,  degli  ec- 
clesiastici. »  Il  Ordine,  dicesi  anche 
per  Grado,  in  cui  si  pone  alcuna 
persona  o  cosa  secondo  la  sua  ca- 
pacita, pregio,  e  simili;  onde  i  modi 
aggiuntivi  Di  primo,  Di  secondo  o 
terzo  ordine:  «  E  un  pianista  dì  pri- 
lli'ordine:  -  Oratore,  Poeta,  di  se- 
cond' ordine.  »  Il  OrtZùie,  dicesi  anche 
di  ciascuna  delle  nove  classi  ce- 
lesti, denominate  anche  Cori:  •  Or- 
dine degli  angeli,  degli  arcangeli,  dei 
cherubini,  ec.  »  ii  Ordine,  dicesi  pure 
per  Congregazione  di  religiosi,  vi- 
venti sotto  una  regola  connine,  po- 
sta dal  loro  fondatore,  o  modificata 
da  qualche  rirormatore:  «  Ordine 
francescano:  -  Ordine, domenicano :- 
Ordini  religiosi,  ec:  -  E  entrato  nel- 
l'ordine di  san  Francesco:-  Ha  ab- 
bandonato I'  ordine  per  pigliar  mo- 
glie. »  ||  Istituzione  cavalleresca,  alla 
quale  uno  è  ascritto:  «  Ordine  di 
Malta:  -  Cavaliere  dell'Ordine  civile 
di  Savoia:  -  Commendatore  dell'Or- 
dine mauriziano.  »  ||  Ordine  e  Ordine 
socro, Sacramento  che  il  Vescovo  con- 
ferisce a  coloro  che  vogliono  addive- 
nire ecclesiastici  ||  Ordini  minori, 
sono  L' accontato,  l'ostiarato,  il  let- 
torato, e  r  esorcistato:  Ordini  mag- 
giori. Il  suddiaconato,  il  diaconato  e 
il  sacerdozio.  P  Ordine,  T.  ardi.  Quel- 
la proporzionata  disposizione  che  dà 
l'artefice  alle  parti  dell' edifizio,  me- 
diante la  quale  ciascheduna  ritiene 
il  suo  posto  in  quella  grandezza  e  pro- 
porzione che  richiede.  Gli  ordini  d'ar- 
cliitettura  oggidì  son  cinque,  appro- 
vati e  posti  in  uso,  cioè  il  toscano,  il 
dorico,  l'ionico,  il  corìntio  e  il  compo- 
sito, ciascuno  de'quali  ha  proporzioni, 
modi  e  ornamenti  suoi  proprj.  ,  Ordine, 
vale  anche  TranquillitA  pubblica.  Su- 
bordinazione alle  leggi:  «  Amico  del- 
l'ordine:- Gente  d' online:  -  L'ordine 
regna  a  Varsavia,  scrisse  il  general 
Sebastiani,  dopo  aver  fatto  man  bas- 
sa:- Ristabilir  l'ordine:  -Ordine  pub- 
blico: -  L'ordine  è  turbato.  »  Il  II.  Or- 
dine, dicesi  anche  per  Comando:  «  Il 
capitano  dette  ordine  di  marciare :- 
Chi  t'ha  dato  l'ordine  di  venir  qua? 
-lo  non  fo  nulla  senz'ordine: -At- 
tendo i  suoi  ordini:- Sono  a'suoi  or- 
dini. '  \l  Ayli  ordini,  scrivesi  nelle 
istanze,  le  quali  si  respingono  dalla 
antoriti'i  pubblica,  [i  Ordin  del  giorno, 
dìcesì  oggi,  con  frase  esotica,  per 
Argomento  che  viene  in  discussione 
in  un'assemblea,  in  un'adunanza.  |1 
Ordine,  T.  comm.  Succinta  dichiara- 
zione che  il  debitore  fa  in  una  cam- 
biale, di  pagare  al  tal  di  tale  la  som- 
ma dichiarata,  ed  anche  La  dichia- 
razione che  il  possessor  della  cam- 
biale scrive  a  tergo  dì  essa,  perchè 
il  suo  valore  sia  pagato  a  un  altro, 
il  che  più  comuneni.  dicesi  Gira, 
e  meglio  dovrebbe  dirsi  Girata.  || 
A  ordine.  In  ordine,  e  simili,  adope- 
rato co'  verbi  Porre,  Mettere,  e  si- 
mili, vale  In  punto,  In  assetto.  ||  JEs- 
sere  aWordine,  o  in  ordine,  Stare  in 
ordine,  vale  Essere  preiiarato,  appa- 
recchiato, Essere  in  punto,  in  pro- 
cinto: «Ancora  la  signora  non  k  al- 
l'ordine; bisogna  aspettare  un  altro 
poco: -Per  quando  sarà  all'ordine  il 
desinare?  -  Fra  poco  tutto  sarà  in  or- 
dine. »  1]  Essere  in  ordine,    vale  Es- 


sere convenientemente  ordinato  :  «  La 
camera  è  tutta  in  ordine.  »  ||  Met- 
tere, Tenere  in  ordine,  valgono  Met- 
tere, Mantenere  ordinato,  assettato: 
«  Non  tiene  nulla  in  ordine:  -  Metti 
un  po'  in  ordine  questi  fogli.  »  ||  Es- 
sere agli  ordini  di  alcuno,  Essere  di- 
pendente da  esso  e  f;ire  qnantoegli 
comanda;  ma  più  spesso  <>  maniera 
olìiciosa.  «  Comandi  pure;  sono  a'suoi 
ordini.  »  Il /n  ordine  a,  vale  dispetto 
a,  oppure  Conforme  a.  Secondo:  <  In 
ordine  alla  legge  morale  l'onesto  l- 
sempre  utile;  -In  ordine  a  quanto  ho 
detto,  regolatevi  voi;  -  Considerate  in 
ordine  a,  ec.  »  |l  Per  ordine,  vale  Or- 
dinatamente: «Vengono  tutti  per  or- 
dine:-Disponili  per  ordine.  >  il  Con 
qualche  aggiunto,  come  Per  ordine 
di  età,  di  altezza,  di  dignità,  di  ric- 
chezze, ec.  vale  Secondo  1'  età,  1'  al- 
tezza ec:  «I  soldati  erano  disposti 
per  ordine  di  altezza  (Oggi  barbara- 
mente Per  rango  d' altezza) :- Dìvi- 
dono  ì  giovani  in  camerate  per  or- 
dine d'età.  »  Il  D'ordine,  lo  stesso 
che  Per  ordine.  Per  comando.  Per 
volontà:  «D'ordine  del  ministro  le 
annunzio  il  suo  traslocamento  da  Fi- 
renze a  Caltanissetta: -D'ordine  su- 
periore il  teatro  fu  chiuso.  »  n /?ice- 
ver  gli  ordini,  dicesi  di  sottoposto  che 
va  dal  superiore  a  sentire  quello  che 
volta  per  volta  dee  fare;  ed  {•  modo 
usato  sppcialm.  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni: «Secondo  le  proposte 
che  farà  la  Giunta  superiore,  rice- 
verò gli  ordini  dal  signor  Ministro  :- 
E  andato  a  ricever  gli  ordini.  »  ||  Im- 
piegato d'ordine.  Impiegato  di  una 
categoria  inferiore,  come  sono  ì  co- 
pisti, gli  scrivani,  e  insomma  tutti 
coloro,  la  cui  opera  è  più  della  ma- 
no che  della  mente;  e  dìstinguonsi 
dagli  Impiegati  di  concetto.  \\  Richia- 
mare all'ordine,  usasi  oggi  per  quello 
che  meglio  sì  dovrebbe  dire  Richia- 
mare al  dovere.  —  Dal  lat.  ordo. 

Ordire,  tr.  Distendere  e  mettere  in 
ordine  le  fila  sul  telaio  per  tesserne 
la  tela;  e  usasi  spesso  assol.  \\  fig.  Mac- 
chinare, Tramare;  rif.  a  congiure,  tra- 
me, insidie,  frodi,  inganni,  e  simili: 
«  Hanno  ordito  tra  dì  loro  una  trama 
per  rovinarlo: -Esperto  in  ordire  in- 
sidie all'onore  altrui.  »  ||  Riferito  a 
lavoro  letterario,  dicesi  talora  per 
Incominciarlo.  Part.  p.  ORDITO.  — 
Dal  lat.  ardiri. 

Ordito,  s.  m.  Unione  dì  più  fila  di- 
stese per  lungo  sul  telaio,  di  lar- 
ghezza corrispondente  a  quella  che 
sì  vuol  dare  alla  tela,  o  alla  pezza 
dì  panno  o  drappo:  «L'ordito  è  dì 
lino  e  il  ripieno  è  di  cotone: -Ci  an-  j 
deranno  venti  libbre  di  canapa  per 
l'ordito.  »  Il  ^i?.  Il  disegno,  La  dispo- 
sizione dì  un  lavoro  letterario:  «Or- 
dito del  discorso: -L'ordito  di  quel 
libro  è  assai  buono.  » 

Orditóio,  s.  7«.  Strumento  a  modo 
di  sulibìo,  sul  quale  si  ordisce. 

Orditóra.  s.  /'.  La  maestra  che  or- 
disce la  tela. 

Orditura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'ordire.  Il /fi;.  Disposizione  della 
materia  da  trattarsi  in  un  componi- 
mento: «  Orditura  del  poema,  del 
dramma,  ec.  » 

Orèade.  s.  f.  T.  mit.  Ninfa  abita- 
trice de' monti.  —  Dal  lat.  oreas. 

Orecchiàbile,  ad.  Detto  di  aria,  mo- 
tivo musicale,  e  simili,  vale  Che  può 
esser  facilmente  ritenuto  dall'orec- 
chio, ossia  a  memoria:  «  I  molivi  del 


Wagner  sono  poco  o  punto  orecchia- 
bili:-! solfeggi  non  debbono  essere 
orecchiabili.  » 

Orecchiante,  ad.  usato  spesso  hi 
forza  di  sost.  Che  canta  o  snona  !i 
orecchio,  cioè  senza  avere  imparato- 
la musica,  e  per  sola  reminiscenz:i. 
Il  Per  estens.  dicesi  anco  d'altre  di- 
scipline, dove  sì  giudica  o  sì  fa  più 
per  sentimento  che  per  vera  cogni- 
zione: «Le  lettere  sono  piene  di  orec- 
chianti: -Beate  le  matematiche!  dove^ 
gli  orecchianti  non  provano,  dicevii^ 
il  Gioberti.  > 

Orecchiare,  intr.  Tendere  l'orec- 
chio per  sentire;  più  spesso  Origliarc^ 
Part.  p.  Orecchiato. 

Orecchino.  ».  m.  Quell'ornamento- 
che  s'appiccano  per  lo  più  agli  orec- 
chi le  donne:  «Le  comprò  un  par 
d'orecchini  nuovi: -Ha  perso  un  orec- 
chino. » 

Orécchio,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  Orec- 
chi, Orecchia  e  Orecchie.  Organo  del- 
l'udito, collocato  a  ciascun  lato  della 
testa:  «Orecchio  destro,  sinistro: - 
Padiglione,  Buco,  dell'orecchio:  -  Ha. 
male  alle  orecchie.  »  ||  Prendesi  an- 
che nel  comune  linguaggio  per  II  solo- 
padiglione  dell'orecchio:  «Orecchi  pic- 
coli, grossi:-  Con  un  mor.so  gli  staccò 
un  orecchio.  »  1 1  Rif.  a  cose  musicali,  Fa- 
coltà  di  percepire  sqiiisitamente  e  ri- 
tenere i  snonì:  «  Molti  studiano  la  mu- 
sica senza  avere  orecchio:- Ha  un 
bnon  orecchio.DiiE  per  Udito;  «L'orec- 
chio è  giudice  superbissimo  nelle  lin- 
gue:-Le  squisite  orecchie  toscane.  » 
il  E  per  Ascolto;  onde  le  maniere 
Dare,  Prestare,  Porgere,  orecchio;  e 
fig.  per  Attenzione,  o  Fede,  n  Per  si- 
mìlit.  si  dice  alla  Parte  prominente 
di  molte  cose,  fatta  quasi  a  somi- 
glianza di  un  orecchio.  H  Orecchi(y 
dell'  aratro.  Quella  parte  laterale  di 
esso,  la  quale  è  di  legno  o  di  ferro, 
ed  ha  figura  di  cuneo,  che  serve  a 
impedire  che  la  ferra  smossa  ricaschi 
sul  solco.  Il  Orecc/ìi  di  ciuco,  dicesi 
una  Specie  dì  benda  fatta  di  carta, 
e  sormontata  da  due  grossi  orecchi,^ 
a  somiglianza  dì  quelli  dell'asino;  a 
talora  sì  pone  in  capo  a" ragazzi  nelle- 
scuole  per  gastigarli.  ||  jàuere  »7  co- 
tone negli  orecchi,  dicesi  dì  chi  chia- 
mato più  volte  0  ad  alta  voce  no» 
sente:  «Ehi  di  casa!  o  che  avete  il 
cotone  negli  orecchi?  »  n  Can/ore  o 
Sonare  a  orecchio,  sì  dice  per  Cantare 
o  Sonare  senza  cognizione  dell'arte,, 
ma  solamente  accordando  il  suono  o- 
la  voce  all'armonìa  udita  dall'orec- 
chio. Il  Fare  orecchi  di  mercante,  Far 
vista  dì  non  intendere  una  cosa  che 
a  noi  non  garba.  ||  Mettere  altrui  una 
pulce  negli  orecchi.  V.  Pui.CB.  ||  Non 
avere  né  occhi  né  orecchi,  Non  guar- 
dare, né  ascoltare  i  fatti  altrui.  |  Ti- 
rare gli  orecchi,  propriamente  Scuo- 
terli con  più  0  meno  forza  ad  un- 
ragazzo  a  fine  dì  gastìgarlo;  e  talor* 
si  fa  per  modo  di  scherzo  a  persona 
qualunque,  come  nella  vigilia  del 
Santo  del  suo  stesso  nome,  n  fig.  Fare 
ad  altri  una  censura  che  abbia  del- 
l'acerbo e  del  magistrale.  Il  S/urore 
gli  orecchi  a  uno.  Dirgli  il  fatto  suo- 
apertamente;  «  Se  lo  incontro,  gli  stu- 
rerò io  gli  orecchi.  »  n  Un  par  d'orec- 
chi seccan  cento  iingue,  dettato  che 
suona:  Col  far  vista  di  non  udire,  e 
col  uon  dar  retta,  si  fan  tacere  le 
mille  lingue. —  Dal  lat.  auricula. 

Orecchióne,  s.  m.  T.  ardi,  milit. 
Parte  del  baluardo,  ed  è  uua  Mass» 
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di  terra,  di  forma  ricurva,  incami- 
ciata di  mattoni  o  di  piote,  aggiunta 
ai  fianchi  del  bastione  verso  la  cam- 
pagna. ||  OreccAioni,  Parti  del  can- 
none o  d'altro  pezzo  d'artiglieria,  che 
serve  a  tenerlo  sospeso  sulla  sua  car- 
retta. Il  Nome  volgare  della  malattia, 
che  più  comunem.  dicesi  Gattoni,  e 
che  i  medici  chiamano  Parotide,  con- 
sistente nella  infiammazione  della 
gianduia  parotide,  collocata  imme- 
diatani.  sotto  gli  orecchi. 

Orecchiuto. ad.Che  ha  grandi  orec- 
chie: "  L'asino,  animale  orecchinto.  » 

Oréfice,  a.  m.  Colui  che  fa  gentili 
lavori  ed  ornamenti  di  oro,  di  gem- 
me, ec. 

Oreficeria,  s.  f.  Arte  dell'orefice: 
€  Storia  dell'oreficeria  a  Firenze: - 
L'oreficeria  degli  antichi  rimane  s(^m- 
pre  insuperata  dai  moderni: -Lavori 
di  oreficeria  » 

Orèmus.  Voce  latina,  usata  come 
s.  m.  in  senso  di  Quelle  preci  che 
legge  il  sacerdote  nella  messa  o  in 
altra  sacra  funzione,  e  che  incomin- 
ciano con  questa  parola,  la  quale 
significa  Preghiamo  :  «  Ha  detto  Vore- 
nivs:-C'è  l'oremus  prò  Pege.i 

Oreria,  s.  f.  Più  cose  d'oro  lavo- 
rate; ma  usasi  quasi  sempre  nel  pi.: 
€  Vendette  tutte  le  orerie  ed  argen- 
terie di  casa. » 

Oretta.,  divi,  di  Ora;  Ora  non  bene 
intera:  «È  quasi  un'oretta  che  aspet- 
to-In un  par  di  orette  ho  sbrigato 
questo  scritto.  » 

Orfana,  fem.  dì  Orfano. 

Orfanèllo-èlla.  dim.  di  Orfano  e 
Orfana;  Fanciullo  o  Fanciulla  orfana: 
«  Sono  due  orfanelli: -È  una  povera 
orfanella.  » 

Orfanézza,  s.  f.  Stato  e  condizione 
di , orlano. 

Orfano,  s.  m.  Fanciullo  a  cui  sia 
mancato  il  padre  e  la  madre,  o  anche 
il  solo  padre:  «Ha  lasciato  cinque 
orfani  per  il  mondo: -Chi  soccorre 
la  vedova  e  l'orfano  sarà  benedetto 
da  Dio:  -Sono  un  povero  orfano;  ab- 
bia compassione  di  me.  »  —  Dal  basso 
lat.  orplioniis.  gr.  òpcpavo;. 

Orfanotròfio.  ».  m.  Luogo  ove  sì 
rìcovrano  ed  educano  gli  orfani:  «Il 
Puccini  legò  tutto  il  suo  patrimonio 
all'Orfanotrofio  di  Pistoia.  »  —  Dal  gr. 
òpcpavoc,  e  Tpétpu),  Nutrire. 

Organàio,  s.  m.  Artefice  che  fa  gli 
orgaui.  oggi  più  comunemente  Orga- 
nista. 

Organare,  tr.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  che  Organizzare.  Part. 

p.   OlìOANATO. 

Organdlsse.  s.  m.  Specie  dì  tessuto 
di  cotone,  assai  rado,  e  ingommato, 
per  uso  di  foderare  specialm.  vestiti 
da  donna.  —  Dal  fr.  orijandi. 

Organétto,  dim.  di  Organo. 

Organicamente,  avv.  In  modo  or- 
ganico, Con  organizzazione. 

Orgànico,  ad.  Che  ha  organi.  Or- 
ganizzato: «Corpi  organici:-  Materia 
organica:  -Natura  organica.»  ||  D'or- 
gano, Che  si  riferisce  ad  organi: 
«Funzioni  organiche: -Difetto  orga- 
nico. »  Il  Chimica  organica.  Quella 
parte  della  Chimica,  che  tratta  dei 
corpi  o  composti  organici.  Il  f  In  forza 
di  aoat.  L' organico,  dicesi  nel  gergo 
amministrativo  per  II  ruolo  di  tutti 
gl'impiegati  in  Hn  dicastero,  ovvero 
per  L'ordinamento  degli  ufficj  di  esso 
dicastero.  Dovrebbe  a  noi  bastare  o 
Ruolo  o  Ordinamento.  —  Dal  lat.  or- 
ganicua. 


Organino,  dim.  di  Organo;  Stru- 
mento musicale  manesco,  in  forma 
di  cassetta  con  tastiera  e  con  man- 
tice. Il  Ed  anche  Quella  specie  di 
piccolo  organo  a  cassetta,  che  sì  fa 
sonare,  girando  un  manubrio:  «Fi- 
renze è  invasa  dai  sonatori  d'or- 
ganino. » 

Organismo,  s.m. Disposizione,  Con- 
gegno degli  organi  della  vita  ne'corpi 
animali  e  vegetali:  «Organismo  del 
corpo  umano; -Organismo  delle  pian- 
te. »||  Nei  sensi  figurati  dirai  meglio 
Organamento,  Struttura,  Congegno,  e 
simili. 

Organista,  a.  m.  Sonatore  d'organo. 
Il  Chi  f:ilihi-ica  gli  organi. 

Organizzaménto.  8.  m.  Formazione 
degli  organi  del  corpo  dell'animale 
0  delle  piante. 

Organizzare,  tr.  Formare  e  Di- 
sporre gli  organi  del  corpo  dell'ani- 
male, o  delle  piante.  i|  t  Ordinare,  Di- 
sporre ;  ma  di  questo  senso  si  fa  oggi, 
in  tanta  prodigiosa  novità  di  linguag- 
gio, stranissimo  abuso,  come  quando 
si  dice:  «  Organizzare  una  festa,  uno 
spettacolo,  una  dimostrazione  poli- 
tica: -  Organizzare  l'esercito,  un  par- 
tito, e  simili.»  Far(. p.  Okoanizza- 
TO.  Il  In  forma  A' ad.:  «  Corpi  organiz- 
zati: -  Materia  organizzata.» 

Organizzazione,  s.  f.  La  maniera 
con  cui  un  cori)0  è  organizzato:  «  Ha 
una  buona  organizzazione:  -Organiz- 
zazione delle  piante.  »||  Quanto  agli 
usi,  figurati,  vedi  in  Organizzare. 

Organo.  ».  m.  Parte  del  corpo  or- 
ganizzato, la  quale  serve  a  qualche 
operazione  necessaria  alla  vita,  o  alle 
funzioni  di  ciascun  senso:  «Organi 
del  corpo  animale,  veget.ale:  -  Or- 
gano della  vita,  della  digestione: - 
Organo  della  voce,  dell'udito,  della 
vista,  ec:  -  Apparecchio  degli  orga- 
ni. »  Il  fig.  Mezzo,  Strumento  accomo- 
dato a  produrre  un  effetto,  o  a  tra- 
smettere checchessia:  «  Il  linguaggio 
è  l'organo,  per  il  quaie  ai  palesano 
o  si  comunicano  ì  nostri  pensieri.  » 
Se  non  che  questo  uso  figurato  ha 
ricevuto  modernam.  tanta  estensione, 
che  troviamo  organi  da  per  tutto;  e 
Organo  di  un  ministro,  di  un  go- 
verno, di  una  setta  ec.  si  dice  essere 
un  Giornale;  e  Organo,  una  persona, 
per  il  cui  mezzo  altri  manifesti  i  pro- 
prj  voleri,  sentimenti,  ec;  onde  Farsi 
O  Essere  organo  di  qualcuno;  e  la 
maniera  ancor  più  barbara  Per  l'or- 
gano del  tale  o  del  tal  altro.  \\  Or- 
gano, dicRsi  uno  Strumento  musicale 
a  tastiera,  il  più  grande  di  tutti,  com- 
posto dì  tante  canne,  alle  quali  si  dà 
fiato  per  via  di  mantici,  e  si  adopera 
nelle  chiese:  «Sonar  l'organo:  -  Mae- 
stro d'organo:- Fabbricante  d'orga- 
ni. »  Il  II  luogo  delle  chiese  ove  è  po- 
sto l'organo,  che  ha  sul  davanti  come 
una  specie  di  terrazzino;  onde  Andar 
V eli' organo.  Essere  sull' organo.  \\  Es- 
ser come  le  canne  degli  organi,  dicesi 
dì  fanciulli,  dì  età  e  quindi  dì  sta- 
tura, poco  differente  tra  loro;  che 
anche  dicesi  Esaere  come  le  dita  della 
mano:  «  Ha  cinque  figliuoli,  che  sono 
come  le  canne  degli  organi.  »  ||  Or- 
gano, Specie  dì  pesce  di  mare  dì  co- 
lor rosso,  in  tutto  simile  al  Pesce  cap- 
pone, ma  più  piccolo.  —  Dal  lat.  or- 
ganum,  gr.  òfiya.'-iov. 

Organùccio.  dispr.  dì  Organo:  «  In 
quella  chiesa  c'è  un  misero  organùc- 
cio con  le  canne  di  legno.  » 

Organzino.  ».  m.  Orsoio  molto  sot- 


tile, e  sì  fa  a  croce  con  aspo  piccolo 
—  Dal  fr.  organsin. 

Orgasmo.  ».  m.  T.  med.  Straordi- 
nario e  impetuoso  movimento  gene- 
rale della  macchina  animale,  o  di 
qualche  sistema  o  parte  di  essa,  il 
quale  si  mantenga  tale  per  un  certo 
tempo:  «  L'orgasmo  durò  parecchie 
ore.  »  Il  t  Grande  agitazione  d'animo: 
«  Non  si  metta  in  orgasmo;  non  sarà 
nulla.  »  Il  Ed  anche  per  Grande  affac- 
cendamento: «  Ha  messo  in  orgasmo 
qu:,ittro  medici.  »  — Dal  gr.  ópYaajióg. 

Orgia.  ».  f.  Proprìam.  Festa  e  ce- 
rimonia solenne  che  facevasi  di  notte 
in  onore  di  Bacco,  accompagnata  da 
ogni  sorta  dì  sfrenatezze;  e  nel  parlar 
comune  estendeaì  a  qualunque  sco- 
stumato o  nefando  tripudio:  «  Le  or- 
gie  del  Valentino:  -Orgie  carnevale- 
sche: -Orgie  dì  sangue.» — Dal  lat. 
orgia,  gr.  òpjioi.. 

Orgogliétto.  dim.  (Vt  Orgoglio:  «Il 
suo  orgogliétto  l'ha  anche  lui:- Or- 
gogliétto nobilesco.» 

Orgóglio,  a.  m.  Il  troppo  presumere 
di  sé  stesso.  Alterigia  che  si  mani- 
festa con  parole  e  con  fatti:  «  Uomo 
pieno  d'orgoglio:  -Il  suo  orgoglio  ò 
insopportabile:  -  Ha  più  orgoglio  di 
Lucifero:- Reprìmere  l'orgoglio  di 
alcuno.»  Ut  Per  Vanto,  Onore,  e  sl- 
mili, sì  dice  da  certuni,  ma  si  dice 
male,  come:  «Egli  è  l'orgoglio  della 
sua  famiglia: -La  patria  lo  guarda 
con  orgoglio.» — Dall' ant.  germ.  «r- 
gunl,   Fast(iso. 

Orgogiiosàccio.  pegg.  di  Orgoglio- 
so; detto  per  maggior  gravità  «  Non 
ti  confondere  con  quell'  orgogiio- 
sàccio. » 

Orgogliosaménte.oiJij.ConorgogUo. 

Orgogliosétto.  dim.  di  Orgoglioso; 
e  dicesi  più  spesso  dì  Giovinetto. 

Orgoglióso,  ad.  Pieno  d'orgoglio. 
Altiero,  Su|jerbo:  «  Uomo  orgoglioso: 
-Donna  orgogliosa.  »  ||  Che  procede 
da  orgoglio.  Che  mostra  orgoglio: 
«  Atti  orgogliosi;  Parole,  Risposte  or- 
gogliose. »  Il  t  Essere  orgoglioso  di  una 
cosa,  di  una  persona,  per  Averne  van- 
to, onore,  ec,  è  da  mettersi  in  coppia 
con  Orgoglio  per  Vanto,  ec:  «  La 
patria  è  orgogliosa  di  aver  tali  cit- 
tadini. » 

Oricalco.  ».  m.  Prezioso  metallo  di 
sconosciuta  origine  e  dì  tempra  igno- 
ta, che  gli  antichi  per  mezzo  dell'arjte 
si  studiavano  d'imitare.  Sembra  che 
questa  imitazione  facessero  mesco- 
lando l'oro  col  rame.  Da  alcuni  è 
dato  come  sinonimo  A' Ottone.  —  Dal 
lat.  orichalcum,  gr.  òpetxaXxo;. 

Oricèllo.  s.m.  Specie  di  musco  del- 
le Cauarie,  che  serve  a  tingere  di  vio- 
letto. 

Orichicco.  ».  m.  Gomma  che  stilla 
da  alcuni  alberi,  come  dal  susino,  ci- 
liegio, mandorlo,  e  simili,  e  che  ha  un 
colore  simile  a  quello  dell' oro,  onde 
il  suo  nome,  quasi  Chicco  d'oro. 

Orientale,  ad.  D'oriente,  Che  è 
dalla  parte  d'oriente:  «  Indie  orien- 
tali :  -  Paesi  orientali  :  -  Mari  orien- 
tali. »  Il  Detto  dì  lingue,  costumi,  ce- 
Che  si  usano  nei  paesi  orientali  del 
mondo:  «Professore  di  lingue  orien- 
tali. »  Il  In  forza  di  sost.  e  nel  pi.  Gli 
abitatori  delle  regioni  orientali.— Dal 
lat.  orienfalis. 

Orìentallst'a.  ».  m.  Colai  che  è  dotto 
delle  lingue  orientali. 

Orientare. «^.Riconoscere  il  luogo 
nel  quale  uno  si  trova;  e  si  dice  cosi 
perchi  trovato   l'oriente,   sono  noti 
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tutti  i  punti  dcU'oi-ìzzonte.  Il  Orien- 
tare una  vela,  T.  mar.  Situare  una 
vela,  dopo  avei-la  spiegata,  a  una  po- 
sizione determinata,  di  guisa  che  pro- 
duca per  l'impulso  del  vento  l'effetto 
pili  utile.  Pari.  p.  Orientato. 

Orientazióne,  s.  /.  L'operazione, 
per  la  quale  uuo  si  orienta;  al  quale 
effetto  d'ordinario  si  usa  la  bussola. 

Oriènte,  s.  m.  Quello  de' quattro 
punti  cardinali  dell'orizzonte,  donde 
pare,  che  il  sole  si  levi.  Levante.,] 
Quelle  regioni  the  sono  dalla  parte 
d'oriente  rispetto  ad  altri  luoghi,  che 
sono  dalla  parte  d'occidente.  1,  Nasci- 
mento e  Levata  di  so\&.\\Qraìid' Orien- 
te, Titolo  che  danno  i  frammassoni 
alla  Loggia  principale  dell'ordine,  in 
ogni  paese,  dove  sia  un  Gran  Maestro. 

—  Dal  lat.  oriens, 
Orifìamma.s./'.  T.s^or.  Piccola  ban- 
diera di  seta  del  colore  rosso  traente 
all'  arancione,  che  gli  antichi  re  di 
Francia  ricevevano  dalle  mani  del- 
l'Abate di  /Sai74<-I?ems,  quando  par- 
tivano per  la  guerra. 

Orificeria.  s.  f.  Lo  stesso  che  Ore- 
(iceria. 

Orifizio.  ».  m.  Piccola  apertura, 
Adito  che  serve  per  l' entrata  ed 
uscita  dei  fluidi  in  alcune  parti  del 
•  corpo  animale;  e  diccsi  anche  del- 
l'Apertura d'alcuni  vasi  di  vetro,  di 
terra  ec,  che  sono  di  bocca  stretta. 

—  Dal  lat.  orificium. 

Originale,  ad.  D'origine,  Che  si  ha 
fin  dalla  nostra  origine;  e  in  questo 
senso  usasi  per  lo  più  nel  modo  Pec- 
cato originale,  per  Peccato  che  ori- 
ginalmente si  contrae  nel  nascimButo, 
per  conseguenza  di  quello  che  fu  con- 
tratto da' nostri  primogenitori.  In  al- 
tro caso  dicesi  Originario.  \\  Coniu- 
uem.  Originale,  dicesi  di  tutto  ciò 
che  non  e  stato  copiato  o  imitato  da 
un  modello;  ma  è  d'invenzione  del 
suo  autore;  e  da  cui  si  fanno  o  si 
posson  fare  copie  o  imitazioni;  «  Qua- 
dro, Disegno,  Statua  originale  :-L'atto, 
il  documento  originale  non  c'è  più, 
ma  ci  rimangono  alcune  copie.  »  ||  Per 
estens.  dicesi  di  Copia,  che,  in  man- 
canza del  vero  originale,  serve  come 
esemplare  ad  altre  copie,  essendo  la 
più  autentica.il  E  cosi  dicesi  11  testo 
originale  della  Bibbia,  Il  testo  ebraico 
che  rappresenta  quello  di  Mosè.  i|Det- 
to  fig.  di  pensiero,  idea,  partito,  e  si- 
mili, vale  Che  ha  del  nuovo.  Che  non 
pare  procedere  da  alcuna  imitazione: 
«Questo  è  un  pensiero  originale: - 
In  quell'opera  musicale  ci  sono  dei 
motivi  originali.  >  li  E  detto  di  scrit- 
tore, artista,  e  simili,  vale  Che  in- 
venta di  suo  capo,  Che  non  imita 
alcuno:  «Scrittore,  Poeta  originale: 
-Il  Verdi  in  molte  delle  sue  cose  è 
originale.  i>  li  Carattere,  Natura,  Cer- 
vello, e  simili,  originale,  e  Uomo,  Per- 
sona originale,  vale  Carattere,  Na- 
tura, Uomo  che  ha  dello  strano,  del 
bizzarro:  «  Quel  sor  Luigi  ha  un  ca- 
rattere veramente  originale: -Ma  sai, 
che  sei  molto  originale.  »  ||  Ed  anche 
di  cosa  che  ci  paia  strana,  nsato  per 
Io  più  a  modo  esclamativo:  «O  que- 
sta è  originale!  non  mi  saluta,  se  non 
sono  il  primo  io  a  salutarlo.  »  i|  In 
forza  di  sos«.  Scrittura,  o  opera  di  pit- 
tura, 0  scultura,  o  cosa  simile.  Che 
ó  la  prima  a  esser  fatta,  e  dalla 
quale  si  fanno  le  copie:  «Collazio- 
nare una  copia  col  suo  originale: - 
Ha  fatto  una  copia  più  piccola  la 
metà    dell'originale:  -  Conserva,   in 


ogni  caso,  cotesti  originali: -Brucia- 
rouo  gli  originali,  ma  rimasero  le  co- 
pie autentiche.»  Il  Originale,  T.slamp. 
Il  manoscritto,  dal  quale  i  tipograti 
compongono,  il  Ori(7Ì7ìa/e,  dicesi  an- 
che di  persona,  per  rispetto  al  suo 
ritratto:  «È  più  bello  il  ritratto  del- 
l'originale: -  Conosco  il  ritratto  di 
questo  originale.  »  \\Originale,  dicesi 
familiarm.  per  Persona  bizzarra,  di- 
versa dalle  altre,  o  che  tale  sia  ve- 
ramente, 0  che  l'affetti:  «.Quel  Pie- 
tro è  un  bello  originale: -E  un  capo 
armonico;  un  vero  originale.»  —  Dal 
lat.  originalis. 

Originalità,  s.f.astr.  di  Originale; 
L'  i--<re  originale. 

Originalmente,  avv.  Per  origine. 

Originare,  rijl.  Prendere  origine. 
Nascere:  «Da  quel  fatto  si  origina- 
rono tutti  i  nostri  mali.  »  il  E  detto  di 
vocaboli.  Procedere,  Derivare.  ||  Ir. 
Dare  origine.  Derivazione.  Ma  è  voce 
del  nobile  linguaggio.  Part.  p.  ORI- 
GINATO. 

Originariaménte.auu.  Originalmen- 
te, In  origine. 

Originàrio,  ad.  Che  ha  orìgine.  Che 
prende  origine:  «Popoli  originarj  del- 
l'Asia: -  Il  Po  è  originario  del  Mon- 
viso. >  il  E  in  forza  di  sost.:  «  Gli  ori- 
ginarj dell'America.  »  |i  Della  origine, 
Della  stirpe:  «Nobiltà  originaria: - 
Splendore  originario.  »  —  Dal  lat.  ori- 
ginarins. 

Origine,  s.  f.  Principio,  Comincia- 
mento.  Nascimento;  e  in  questo  senso 
usasi  spesso  auche  nel  pi.:  «  Le  sto- 
rie di  Livio  vanno  dalle  origini  di 
Roma  alla  morte  di  Druse:  -  L'ori- 
gine della  città  di  Firenze: -Dalle 
origini  del  mondo  fino  a' tempi  no- 
stri:-Le  origini  dell'umano  linguag- 
gio. »  ||  Principio,  Nascimento,  d'una 
persona,  d'una  stirpe,  d'una  nazio- 
ne, ecH  Sorgente  di  un  fiume: «L'Arno 
ha  la  sua  origine  dalla  Falterona.  » 
ilRif  a  vocaboli,  vale  Derivazione, 
Etimologia.  —  Dal  lat.  origo. 

Origliare,  intr.  Stare  di  nascosto 
e  attentamente  ad  ascoltare  quello 
che  alcuni  insieme  favellino  in  se- 
greto. Part.]}.  Origliato.—  Dal  lat. 
auris.  Orecchio. 

Origlière,  s.  m.  Guanciale:  voce  del 
nobile  linguaggio.  —  D>al  lat.  auris. 
Orecchio. 

Orina,  s.  f.  Liquore  escrementizio, 
fatto  dai  reni,  e  che  da  questi  per 
due  canali  membranosi,  detti  uretri, 
si  trasfonde  nella  vescica.  —  Dal  lat. 
urina. 

Orinale,  s.  m.  Vaso  di  terra  cotta, 
nel  quale  s'orina.  Ve  ne  son  tuttavia 
anche  di  vetro,  vestiti  di  stiancia. 

Orinalièra.  s.  f.  Specie  di  cassetta, 
bipartita,  per  tenervi  uno  o  due  ori- 
nali. 

Orinare,  inlr.  Mandar  fuori  l'orina. 
ilTalora  anche  tr.:  «  Oiinar  sangue: - 
Ha  orinato  un  .calcolo.  »  Part.p.  Ori- 
nato. 

Orinàrio,  ad.  Appartenente  ad  ori- 
na, (ietto  di  alcuni  vasi  del  corpo  ani- 
male :  «  Vasi  orinarj  :  -  Condotti,  Ca- 
nali oriuarj:-Vie  orinarle.» 

Orióne,  s.  m.  T.  astr.  Nome  di  un 
Seguo  celeste  neiremisfero  meridio- 
nale.—  Dal  lat.  orion,  gr.  ùpitov. 

Oritiologia.  s.  f.  Quella  parte  di 
Storia  naturale  che  tratta  dei  fossili. 
—  Dal  gr.  òpuxtoj,  Scavato,  e  Xo^oz, 
Discorso. 

Oriundo,  ad.  Che  trae  origine  d:\ 
alcun  luogo,  e  diccsi  di  persoua:  «E 


nato  a,  Pistoia,  ma  è  oriundo  di  Arez- 
zo:-È  oriundo  napoletano.»  —  Dal 
lat.   oriundus. 

Oriuòlo.  s.  m.  Lo  stesso,  ma  oggi 
men  comune,  che  Orologio.  V. 

Orizzontale,  arf.  Dell' orizzontCjPa- 
rallelo  al  piano  dell'orizzonte: «Piano 
orizzontale:  -Direzione  orizzontale.» 
11  E  per  solam.  opposto  a  Verticale: 
«Linea,  Colonna,  orizzontale.» 

Orizzontalmente.  ari\  In  situazione 
parallela  al  piano  dell'orizzonte. 

t  Orizzontare,  rifl.  Dicono  oggi  più 
che  altro  in  senso  figurato  per  Rac- 
capezzarsi, Rinvenirsi,  e  simili,  in  un 
aft'are,  negozio,  ec,  ma  è  inutile  neo- 
logismo. Pari.  p.  Orizzontato. 

Orizzónte,  s.  m.  Grande  cerchio 
della  sfera  celeste,  il  quale  passa  pel 
centro  della  terra,  ha  per  poli  il  zenit 
e  il  nadir,  e  divide  l'emisferio  supe- 
riore dall'inferiore.  11  E  per  estens. 
dicesi  anche  Quel  cerchio,  che  limita 
da  ogni  parte  la  nostra  vista.  Il  sole 
e  gli  astri  si  levano  quando,  secondo 
che  pare,  salgono  al  di  sopra  del- 
l'orizzonte; tramontano  quando  vanno 
al  di  sotto.  Il  primo  orizzonte  dagli 
astronomi  è  detto  Vero,  Razionale 
od  Astronomico;  il  secondo  Appa- 
rente 0  Sensibile:  «I  quattro  punti 
cardinali  dell'orizzonte:  Levante, Po- 
nente, Mezzogiorno,  Tramontana: - 
Estremo  orizzonte:  -  Vasto,  Angusto, 
orizzonte.  »  H  f  Oggi  vi  sono  anche  gli 
orizzonti  politici,  gli  orizzonti  della 
scienza,  i  nuovi  orizzonti,  e  cosi  molti 
altri,  che  risicano  di  farci  perdere  la 
tramontana.  —  Dal  gr.  6p££mv. 

Orlando,  s.  711.  Nome  proprio  di  uno 
dei  famosi  paladini  di  Carlo  Magno, 
il  cui  nome  celebrato  dai  romanzi  e 
dai  poemi  cavallereschi  è  rimasto 
nell'uso  comune  per  significare  Uomo 
di  gran  prodezza  e  animosità:  «Ila 
un  cuore  d'Orlando:  -È  un  vero  Or- 
lando. »  Il  Credersi  d'essere  sul  cavai 
d  Orlando,  dicesi  proverbialm.  di  chi 
è  sicuro  troppo  di  sé:  «  Si  crede  d'es- 
sere sul  cavai  d'Orlando;  e  non  sa 
che  ogni  piccola  cosa  basterebbe  a 
rovinarlo.  » 

Orlare,  tr.  Fare  l'orlo:  «  Orlami 
queste  pezzuole: -Ho  aggiunto  i  teli 
delle  lenzuola;  e  ora  mi  manca  d'or- 
larle:-L'ha  orlato  di  pass.amano.  » 
Pari.  p.  Orlato,  il  In  forma  A' ad.: 
«  M'ha  regalato  dodici  pezzuole  bel- 
r e  orlate:- Veste  orlata  di  passa- 
mano. » 

Orlatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dell'orlare:  «L'orlatura  delle  len- 
zuola porta  via  molto  tempo:  -L'or- 
latura è  fatta  male.  » 

Orliccio.  s.  m.  L'estrema  corteccia 
del.  pane  intorno  intorno. 

Órlo.s.ni.  Lembo  di  tela,  panno,  ec., 
rivoltato  in  tondo  sopra  sé,  poi  cu- 
cito a  soppunto  per  impedire  alla 
tela  lo  sfilaccicarsi.  Secondo  il  vario 
modo  onde  si  fa,  riceve  var.j  aggiunti, 
come  Orlo  a  impuntura.  Orlo  a  so- 
praggitto, Orlo  a  punto  a  strega,  ec. 
li  Orlo  sfilato,  Orlo  a  giorno,  dicesi 
Quello,  che  si  fa  levando  dal  drappo 
alcuni  fili,  e  cosi  esso  viene  come  a 
traforo,  ii  Orlo,  dicesi  anche  per  Qu.v 
lunque  estremità  in  generale:  «Orlo 
della  fossa,  del  vaso: -Gli  orli  della 
cassa: -Il  tegame  s'è  rotto  nell'or- 
lo, ec.»  11  .Esser  sull'orlo  della  fossa, 
del  sepolcro,  e  simili,  vale  Esser  presso 
a  morire:'»  È  sull'orlo  della  fossa,  e 
pensa  a  prender  moglie.  »  1|  Esser  sul- 
r  orlo  del  precipizio.  Essere  in  gra- 
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rissimo  pericolo  di  rovina.  —  Proba- 
bilm.  dal  lat.  orula,  dim.  di  ora,  Estre- 
mità. 

Orma.  s.  f.  Quell'impronta  che  il 
piede  di  chi  cammina  lascia  nel  ter- 
reno, Pedata:  dell'animale  dicesi 
più  comunemente  Traccia:  «Anda- 
rono dietro  alle  orme,  e  poterono 
giungere  al  luogo,  dove  i  ladri  s'erano 
rifugiati  :  -Il  cane  segue  le  orme  della 
fiera;  -  Ci  ha  lasciato  l'orma  del  pie- 
de. »  Il  E  per  Segno,  Impronta  di  qual- 
sivoglia altra  cosa:  «  Gli  dette  nn  tale 
schiaflfo,  che  gli  lasciò  nel  viso  l'orma 
di  tutte  e  cinque  le  dita.  »  li  fig.  Ti-nc- 
cia.  Indizio:  «Di  quell'antico  castello 
non  ci  son  rimaste  neanche  le  orme: 
-Dell'antica  e  potente  Popnlonia  il 
tempo  ha  distrutto  perfino  le  orme.» 
Il  E  fiy.:  «  La  buona  educazione  rice- 
vuta da  giovanetti  lascia  sempre  qual- 
che orma  di  sé  nell'animo  nostro.  » 
Il  Seguir  le  orme  di  aìcuno^  Mettersi 
iuile  sue  orme,  e  simili,  vale  Imitarlo, 
Seguirlo  come  gnida:  «S'è  messo 
sulle  orme  del  Boccaccio,  e  scrive 
perciò  con  troppo  artifizio:  -Segui  le 
orme  del  tuo  padre,  che  fu  esempio 
di  virtù  pubbliche  e  private.  » — Dal 
gr.  òonYj. 

Ormai.  T.  Or.vmai. 

Ormare. (!•.  .andare  i  cacciatori  die- 
tro airoruie  0  traccia  della  fiera  per 
rintracciarla.  Puri.,  p.  ORMATO. 

Ormeggiaménto.  s.m.  T.mar.lj' OT- 
megj.jiair. 

Ormeggiare.  i»'r.  T.  mar. Dar  fondo 
ad  nn'aiicora;  ed  ha  varj  significati 
risguardanti  l'azione  di  dar  fondo,  e 
di  preiJurarvisi.  Pari.  p.  ORMEG- 
GIATO.—Dal  gr.  òp|i(C;£iv. 

Orméggio,  s.  m.  T.  mar.  Cavo  che 
tien  ferma  la  nave  dalla  parte  di 
poppa.  „  Ormeggi,  si  dicono  anche  gli 
Attrezzi  necessarj  per  ormeggiare, 
come  canapi,  gomene,  ancore,  ec.  i| 
Star  sugli  ormeggi,  lo  stesso  che  Stare 
sull'ancora.  Essere  ancorato. 

Ornamentale,  ad.  App.artenente  a 
ornamento,  o  Che  serve  per  orna- 
mento. «  Fregi  ornamentali: -Statua 
ornamentale.  » 

Ornaménto,  s.  in.  Abbellimento;  e 
si  dice  propriamente  di  Cosa  che 
s'aggiunga  a  checchessia  per  farlo 
più  vago  e  più  bello:  «Chiesa  con 
troppi  ornamenti:- Ornamenti  di  nn 
quadro: -La  carta  di  Francia  è  un 
bell'ornamento  delle  stanze.  »  1|  Ri f. 
alla  persona.  Tutto  ciò  che  si  ag- 
giunge alle  vesti,  all'abbigliamento 
per  farli  più  appariscenti:  «  Si  mette 
sempre  intorno  mille  ornamenti;  gioie, 
.  collane,  braccialetti,  cinture,  ec.:-  La 
vera  bellezza  non  cerca  ornamenti.  » 
Il  In  generale  Qualunque  cosa  che 
serva  di  fregio,  abbellimento,  lustro 
a  checchessia,  cosi  nel  proprio  come 
nel  figurato:  «Le  virtù,  la  scienza 
sono  il  più  bell'ornamento  dell'ani- 
mo. »  Il  Ornamenti  di  architettura. 
Nome  generico,  sotto  cui  si  compren- 
dono tutte  le  parti  principali  degli 
ordini,  come  colonne,  piedistalli,  ar- 
chitravi^ fregi,  cornici,  archi,  ec.  i,  Or- 
namenti, è  anche  nome  particolare 
d'alcuni  membri  d'architettura,  come 
foglie,  fiori,  c.-irtocci,  volute,  ed  altre 
si  fatte  cose.  Il  Ornamenti  dello  stile, 
diconsi  Gli  abbellimenti,  le  eleganze, 
le  figure,  e  simili;  che  talora  o  per 
essere  male  scelti  o  male  appropriati, 
son  tutt' altro  che  ornamenti.  ;1  Orna- 
menti, T.  mns.,  diconsi  in  generale 
tutti  gli  abbellimenti  della  comnosi- 


zione,  come  passaggi,  trilli,  grup- 
petti, acciaccature,  e  simili.  |[  Orna- 
mento, dicesi  altresì  di  persona  che 
rechi  onore  alla  famiglia,  alla  città, 
alla  patria,  al  consesso,  al  ceto,  a 
cui  appartiene,  e  simili  :  «  Egli  è  il 
più  bell'ornamento  di  quell'istituto: 
-Ornamento  e  decoro  del  clero.»  — 
Dui  lat.  ornamentum. 

Ornare,  tr.  Adornare,  Render  più 
bello,  più  gradevole  alla  vista:  «Or- 
nare una  stanza,  un  edifizio.  »  ||  Detto 
di  cosa.  Fregiare,  Servire  di  orna- 
mento: «  Una  bella  corona  gli  ornava 
hi  fronte.» il  fig.:  «La  virtù  orna  l'ani- 
mo, la  scienza  la  mente.  »  ||  Rif  a  la- 
vori letterari  o  musicali:  «Si  com- 
piace troppo  di  ornare  i  proprj  scritti.» 
li  ri/?.  Adornar  la  pro])riapersona;  ma 
più  comunem.  dicesi  Adornarsi.  Part. 
p.  Ornato.  Il  In  forma  A' ad.  Adorno, 
Fregiato:  «Animo  ornato  di  virtù.» 
Il  Detto  di  stile,  scrittore,  oratore. 
Che  usa  abbellimenti,  ornamenti:  «  Lo 
stile  troppo  ornato  del  Bartoli.  »  — 
Dal  lat.  ornare. 

Ornatamente,  avv.  Con  ornamento, 
Con  moilo  ornato. 

Ornatlssimo.sH^.  di  Ornato;  e  usasi 
per  cerimonia  nella  sopraccarta  delle 
lettere  :  «AU'ornatìssimo  signor  N.N.» 

Ornatista,  s.  m.  Artista  valente  nel- 
l'ornato. 

Ornato,  s.  m.  T.  piti.  Quella  parte 
della  pittura  che  insegna  il  modo  di 
fare  ornamenti,  cioè  fiori,  foglie  o 
altre  cose,  disposte  con  vaghezza  ed 
armonia:  «Studia  l'ornato:  -  Profes- 
sore d'ornato: -Scuola  d'ornato.» 

Ornitologia,  s.  f.  T.  star.  nat.  Quella 
parte  della  zoologia  che  tratta  degli 
uccelli.  —  Dal  gr.  òpvij.  Uccello,  e 
Xiyo;,  Discorso. 

Ornitòlogo,  s.  m.  Intendente  e  pro- 
fessore di  ornitologia. 

Orno.  s.  m.  Pianta  che  ha  le  foglio- 
line  pennate  con  denti  a  sega,  i  fiori 
con  corolla,   ed  è  simile  al  frassino. 

-  Dal  lat.  ornus. 

Oro.  s.  m.  Metallo  preziosissimo  di 
color  giallo,  poco  duro,  assai  duttile 
e  malleabile:  «  Moneta  d'oro:  -  Oro- 
logio, Anello  d'oro: -Miniera  d'oro: 
-Lavorare,  Purificar,  l'oro: -Oro  in 
verga,  in  foglie,  battuto,  lavoi-ato,  co- 
niato. »  \[Nappe,  Gallone,  Frange,  Te- 
letta,e.  svai.,d'oro.  Nappe,  Teletta  ec, 
formate  o  tessute  di  fili  d'oro.  ||  Ori, 
nel  pi.  lo  stesso  che  Orerie,  Oggetti 
d'oro.  Il  Oro  di  coppella.  Oro  di  2i  ca- 
rati. ||  Oro  di  zecchino,  Oro  del  più  fino. 
Il  Oro,  prendesi  comunem.  per  Monete 
d'oro:  «L'aggio  dell' oro:-Ho  dovuto 
spedirgli  dell'oro,  perchè  la  nostra 
carta  non  è  accettata  colà;  -  Paga- 
menti fatti  in  oro.  »  |1  Ed  estensivam. 
per  Denaro:  «  La  sete  maledetta  del- 
l'oro: -L'oro  è  il  nerbo  della  milizia: 

-  Ha  oro  a  stala.  »  j|  Coppa  d'oro.  V. 
in  Coppa.  Il  Parole  d'oro.  Sentenze 
d'oro,  e  simili,  dicesi  per  Parole,  Sen- 
tenze verissime,  piene  di  saggezza; 
«  Terrò  sempre  a  mente  cotesto  pa- 
role, che  per  me  son   parole  d'oro; 

-  Chi  più  sa  più  può:  sentenza  d'oro.  » 
I!  E  diceai  anche,  Parole,  Sentenze  ec. 
da  essere  scolpite  in  caratteri  d'oro. 
Il  Vitello  d'oro.  Quell'idolo  d'oro  in 
forma  di  vitello,  che  inalzarono  gli 
Ebrei,  e  a  cui  prestarono  culto,  di- 
mentichi del  vero  Iddio;  onde  Ado- 
ratori del  vitello  rf' oro,  diciamo  figu- 
ratam.  tutti  i  cupidi  e  gli  avari,  turba 
infinita.  Il  Bue  d'oro,  dicesi  ad  Uomo 
ricco  e  iffuorantissimo.  Iliyifcro  d'oro. 


dicosi  Quel  registro,  nel  quale  perca- 
gion  d'onore  scrivevansi  i  nomi  delle 
più  nobili  famiglie,  0  di  chi  per  alcuna 
ragione  aveva  ben  meritato  della  cit- 
tà. ,1  Età  dell'oro,  dicesi  Quella,  nella 
quale  favoleggiarono  i  poeti  che  gli 
uomini  vivessero  felicissimi,  e  prov- 
visti abboiidantemente  d'ogni  cosa; 
e  questa  fu  la  prima  età  del  mondo; 
onde  usasi  per  iperbole  a  significare 
alcun  tempo  felice  presso  un  popolo: 
«  Dicono  che  fra  poco  ritornerà  fra 
noi  l'età  dell' oro.  s  \\  Secol  d' oro,  di- 
cesi Il  secolo,  nel  quale  le  lettere, 
la  lingua,  le  arti  ec.,  meglio  fiorirono 
in  una  nazione:  «  Il  secol  d'oro  della 
letteratura  latina:  -Il  secolo  di  Leo- 
ne X  è  chiamato  il  secol  d'oro  delle 
lettere  e  delle  arti  italiane:  -  Scrit- 
tori, Artisti,  del  secol  d'oro.»  h  Es- 
sere un  oro,  o  un  oro  colato,  dieesi 
di  persona  onestissima,  e  da  essere 
perciò  tenuta  in  grande  stima:  «  Ho 
quel  servitore  che  è  un  oro  colato, 
e  non  lo  baratterei  per  nessuna  con- 
dizione: -  Fidatevi  di  lui;  egli  è  un 
oro.  »  il  E  di  cosa,  che  rechi  gr.ande 
giovamento:  «Quest'acqua  d'aprile 
è  stata  tant'oro  per  la  campagna.» 
Il  Essere  oro  rotto,  dicesi  di  cosa  fa- 
cile a  esitarsi,  di  sicuro  spaccio  per 
la  bontà  sua;  «Questo  libro,  ved'ella? 
è  oro  rotto,  dirà  un  libraio.  »  ;i  Essere 
cent' ori  a  petto,  al  confronto,  o,  at 
paragone  di  un  altro,  o,  di  un'altra 
cosa,  Essere  assai  più  pregevole,  sti- 
mabile. Valere  assai  più:  «Il  babbo 
a  petto  al  figliuolo  e  cent' ori:- Dice 
che  quel  libro  è  fatto  male,  e  sarà  ; 
ma  è  cent' ori  a  petto  a  quello  che 
ha  fatto  egli.  »  Il  i^a?'si  d'oro,  Arric- 
chire, Far  grande  guadagno  in  alcuna 
cosa:  «  Negli  accoili  molti  si  son  fatti 
d'oro: -Quest'anno  il  Pagliano  spo- 
pola; l'impresario  ci  si  fa  d'oro.»  || 
Neanche  a  ricoprirmi  d'oro,  0,  Chi 
mi  ricoprisse  d'oro,  o.  Per  tutto  l'oro 
del  monrfo,  maniere  familiari  di  gr.ande 
efficacia,  usate  in  proposizioni  nega- 
tive come  queste:  Non  lo  vorrei,  Non 
lo  piglierei,  Non  farei  questa  o  quel- 
V  altra  cosa,  neanche  a  ricoprirmi 
d'oro,  cioè  Per  qualunque  prezzo, 
utile,  onore,  e  simili,  che  me  ne  po- 
tesse venire:  «Quella  donna  non  la 
piglierei  neanche  a  ricoprirmi  d'oro: 
-L'uflficio  di  giudice  in  certi  paesi 
d'Italia  non  lo  vorrei  per  tutto  l'oro 
del  mondo.  »  Il  ilfeWere  a  oro,  dicesii 
per  Indorare:  «  Questa  bella  cornice 
bisogna  metterla  a  oro  e  non  a  mec- 
ca. »  ,i  Valer  tant'oro,  diciamo  di  per- 
sona di  molta  onestà  od  abilità  : 
«  Quello  è  un  nomo  che  vai  tant'oro.  » 
E  diciamo  anche  Valere  oro  quanto 
■uno  pesa.  \\  Non  è  tutt' oro  quel  che 
riluce,  prov.  il  quale  significa  che 
tutto  ciò  che  ha  apparenza  di  splen- 
dido e  di  magnifico,  non  è  sempre 
tale  in  sostanza:  «  Parrebbe  che  fosse 
molto  ricco;  ma  non  è  tutt' oro  quel 
che  riluce.  »  Il  .4  peso  d'oro,  coi  verbi 
Comprare  o  'Vendere,  vale  A  caris- 
simo prezzo:  «  È  una  bella  casa,  non 
c'è  dubbio;  ma  credi  che  l'ho  com- 
prata a  peso  d'oro: -Non  vende,  se 
non  vende  a  peso  d'oro.  »  Il  .4  nemiéo 
che  fugge  ponte  d' oro,  All'avversario 
si  deve  agevolare  il  modo  di  partirsi 
da  te.  ||/n  guaina  d'oro  coltello  di 
piombo,  modo  proverbiale,  per  dire 
che  alle  belle  apparenze  non  corri- 
sponde punto  la  sostanza  delle  cose: 
«  È  un  libro  stampato  bene  ;  ma  in 
truaina  d'oro  coltello  di  piombo;»  cioè 
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Il  lavoro  dello  scrittore  o  dell'edi- 
tore è  pessimo.  Il  iI/osro«  d'oro.  Spe- 
cie d'insetto  che  ha  l'ali  come  dorate. 
il  Fare  coinè  il  moscon  d'oro,  che  gira 
gira,  poi  cade  in  un  letamaio  0  più 
volnarni.  in  un  merdaio,  diccsi  pro- 
verbialm.di  Uomo  o  Donna,  che,  dopo 
avere  disprezzati  o  rifiutati  buoni  par- 
titi, poi  ta  un  matrimonio  vile,  o  da 
non  par  suo.  u  Pesce  d'oro,  Sorta  di 
pesce,  di  color  d'oro  sparso  di  mac- 
cliie  rosse,  che  si  tiene  nelle  vasche 
de'giardini  od  anche  nelle  case  in  lar- 
ghi vasi  di  cristallo.  ,  Gigli  d'oro,  In- 
segna dell'antica  casa  di  Francia.— 
Dal  iat.  anrum. 

Orografia.  «.  f.  T.  geogr.  Descri- 
zione dei  monti:  «  Orofrrafìa  dell'Ita- 
lia, della  Francia,  dell'Asia,  ec.  » — 
Dal  gr.  èpos,  Monte,  e  ypàtf  eiv,  De- 
scrivere. 

Orografico,  ad.  Di  orografia,  Che 
risguai-da  l'orografìa:  «  Descrizione 
orografica:  -  Sistema  orografico:  - 
Carte  orografiche.  » 

Orologeria,  s.  f.  Arte  del  fare  e 
accomodare  orologi;  ed  anche  Bot- 
tega ove  si  vendono  orologi:  «  Ha 
una  bottega  di  orologeria:  -Ha  messo 
30  un'oinldgeria.  » 

Orologièro,  s.  m.  Colui  che  fa  o 
veuilf  iirciliigi:  «Fa  l'orologiaro.  » 

Orologino.  dim..  e  re-s.  di  Orologio  : 
Orologio  piccolo  e  per  lo  più  di  gen- 
tile lavoro:  «Ha  comprato  alla  mo- 
glie nn  bell'orologino  d'oro.» 

Orològio,  s.  m.  Strumento  che  mi- 
sura il  tempo;  ed  oggi  intendesi  spe- 
cialmente di  quello  che,  per  un  si- 
stema di  ruote  messe  in  movimento 
da  lina  molla  o  da  un  peso  o  altra 
fòrza,   misura   il   tempo   e    lo  indica 
per  mezzo  d'una   lancetta.   Ha  varj 
nomi  secondo  la  sua  costruzione,  la 
grandezza  o  il  luogo  dove  si  tiene, 
come  Orologio  a  cilindro,  ad  àncora, 
a  serpentina,  a  pendolo  ;  Orologio  da 
tasca,  da  tavolino,  da  sala,  da  torre. 
Vi  sono  tuttavia  anche  Orologi  a  pol- 
vere e  ad  acqua:  «Caricare  l'orolo- 
gio:-Mi    s'è   fermato    l'orologio:  - 
L'orologio,  mi    va   indietro;    mi    va 
avanti;  -  Orologio  d'oro,  d'argento.  » 
WAuere  il  cervello  a  orologio,  dicesi 
proverbialm.  per  Esser  matto,  volu- 
bile; perchè  è  raro   che  gli   orologi 
vadano  bene.  ||  ,4i;<;r  l'orologio  in  ti- 
sto,  dicesi  di  chi  indovina  sicuramente 
le  ore., I  5/ar  con  l'orologio  alla  mano. 
Esser  precisissimo  all'ora, nella  quale 
uno  deve  fare  il  suo  dovere:  «  Il  Di- 
rettore sta  sempre  coll'orologio  alla 
mano;  e  guai  a  chi  sgarra  un  minuto! 
-Quel  dover  star  sempre  coll'orolo- 
gio alla  mano  non  mi  piaceva  punto.  » 
—  Dal  Iat.  horologium,  gr.  wpO/Lóytov. 
Oròscopo,  s.  m.  Specie  di  osserva- 
zione dello  stato  del  cielo,  che  face- 
vano un  tempo  gli  astrologi  nell'atto 
della  nascita  di  alcuno,  e  colla  quale 
pretendevano   d'indovinare    ciò  che 
doveva  accadere  all'uomo  nel  corso 
della   sua    vita.  —  Dal    gr.  mpooxo- 

ItSÌOV. 

Orpellare,  tr.  Coprire,  e  Ornare  con 
orpello.  Il  Più  spesso  nel  fig.  Coprir 
con  apparenze  oneste  qualche  cosa 
non  buona:  «  Orpellano  la  loro  am- 
bizione coll'araor    di    patria. .  Pare 

p.    OUPELLATO. 

Orpèllo,  s.  m.  Rame  ridotto  in  sot- 
tilissime lamine,   la  cui   superficie  6  i 
in  tutto   di    colore   simile   all'oro.  |1  1 
Falsa  dimostrazione  di  checchessia:  ! 
«Non  ti  lìdare;  e  tutto   un   orpello  ■ 


oktìca. 


per  dartelo  ad  intendere.»  ||  Rif.  a 
cose  d'arte.  Bellezza  appariscente 
ma  non  vera:  «  Gli  scrittori  francesi 
hanno  molto  orpello.  »  —  Da  oro  com- 
posto con  pelle,  per  Sottilissima  sfo- 
glia. 

Orpiménto,  s.  m.  T.  chim.  Compo- 
sto di  arsenico  e  di  zolfo,  detto  an- 
che Arsenico  solforato  giallo,  ed  è  di 
un  color  giallo  di  cedro,  vivace  e  lu- 
cido; usato  niella  pittura.  — Dal  Iat. 
aiiri  pigvientìim. 

Orrendamente,  avv.  In  modo  or- 
rendo, Cnuk-liiiente. 

Orrèndo,  ad.  Orribile,  Spaventoso: 
«  Ci  fanno  oggi  assistere  nei  teatri  a 
spettacoli  orrendi: -Orrenda  carne- 
ticina:  -  Parole,  Bestemmie,  orrende.  > 
Il  Detto  di  persona,  usasi  familiarni. 
e  per  iperbole  in  senso  di  Cattivis- 
simo: «  Ma  è  orrendo  quel  ragazzo!  » 
Il  E  anche  per  Assai  deforme:  «  Come 
e  orrenda  quella  donna!»  [|  In  forza 
di  sost.  e  neutralmente;  «Orrendo  a 
dirsi!  .  —  Dal  Iat.  horrendus. 

Orrettlzio.  ad.  T.  leg.  Aggiunto  di 
scrittura,  difettosa  per  esservi  taciuta 
maliziosamente  qualche  cosa  neces- 
saria ad  esprimersi,  a  fine  di  legitti- 
mamente impetrare  alcuna  conces- 
sione.—Dal  basso  Iat.  obrepticius. 

Orrezióne.  ».  f.  T.  leg.  Il  tacere 
maliziosamente  alcuna  cosa  necessa- 
riaad  esprimersi  in  qualche  scrittura. 
Orribile,  ad.  Che  apporta  orrore, 
Spaventevole;  «Fu  uno  spettacolo 
orribile;  -Diceva  orribili  bestemmie; 
-La  strage  fu  orribile.  »  ||  Detto  iper- 
bohcara.  di  odore,  puzzo,  vale  Che 
gravera.  offende  il  senso  dell'odo- 
rato: «  Quella  fogna  manda  un  puzzo 
orribile..  :;  Di  stagione,  tempo,, e  si- 
mili, Cattivissimo,  Pessimo:  «È  ve- 
nuto con  questa  stagione  orribile.» 
il  Di  cosa  o,di  persona.  Grandemente 
deforme:  «E  una  fabbrica  orribile; - 
E  un  sonetto  orribile.  »  ;  In  forza  di 
sost.  e  neutralm.:  «  Orribile  a  dirsi!» 
—  Dal   I.Mt.  Iwrribilis. 

Orribilità,  s.  f.  astr.  dì  Orrihile; 
L  essere  orribile,  il  Azione  o  cosa  or- 
ribile: «  Non  si  possono  leggere, senza 
fremere,  le  orribilità  della  strage  de- 
gli  Ugonotti.» 

Orribilmente,  avo.  Con  orrore,  Spa- 
ventevoliiieiite.il  Ed  anche  per  iper- 
bole. In  modo  eccessivo.  Gravissima- 
mente, e  simili:  «  Jlangia  orribilmen- 
te; -  PnzzM  orribilmente.  » 
Orridamente,  avv.  In  modo  orrido. 
Orridézza,  s.  f.  astr.  di  Orriilo; 
L  essi-rc  orrido.  |i  Deformit;i  orribile: 
«  La  st.itua  fu  premiata,  nonostante  la 
sua  orridezza.  » 

Orridità,  s.  f.  Orridezza. 
Orrido,  ad.  Orribile,  Spaventevole. 
Il  Detto  di  luogo.  Squallido,  Tetro: 
«  Fu  rinchiuso  in  un  orrido  carcere.  » 
Il  In  forza  di  sosl..  «L'orrido  d'una 
foresta.  .  —  Dal  Iat.  horridns. 

Orróre,  s.  m.  Raccapriccio,  cagio- 
nato da  qualche  cosa  <li  terribile,  di 
spaventevole,  di  scellerato,  ec:  «  Or- 
rore della  morte: -Cose  che  destano 
orrore: -Fare  orrore:  -  Esser  preso 
d'orrore:-Sentire  orrore.»  Cosa  o 
Fatto  che  desta  orrore:  «  Spettacoli 
che  sono  un  orrore; -Che  orrore! - 
Gli  orrori  delle  guerre  civili.»  La- 
voro 0  Persona  grandemente  defor- 
me; «  Ho  fatto  una  st:itua,  che  è  un 
vero  onore: -La  sposa  è  nn  orrore; 
ma  ha  fior  di  dote.  »  |)  Grande  ri- 
pugnanza, avversione:  «  Il  cane  ar- 
rabbiato ha  orrore  all'acqua.  »  E  gli 


antichi,  animando  la  natura,  diceva- 
no, che  essa  a  feto  orrore  al  vuoto 
per  ispiegare  la  salita  dell'  acqua 
ne  tubi  privi  d'aria;  fenomeno  che 
dipende  dalla  pressione  dell'atmo- 
slera.  Il  Orrore,  dicesi  anche  L'agita- 
zione dell'animo  che  si  prova  alla 
presenza  di  oggetti  che  comandano 

I  altrui  venerazione;  e  dicesi  più 
spesso  Sacro  orrore.  \\  Avere  in  or- 
rore. Sentir  ribrezzo,  ij  Costare  un  or- 
rore, dicesi  iperbolicam.  di  cosa  che 
costi  moltissimo:  «Quest'anno  l'olio 
costa  un  orrore.  »  —  Dal  Iat.  horror. 

Orsa.  s.  f.  La  femmina  dell'Orso. 

II  Orse,  T.  astr.  si  dicono  Quelle  due 
costellazioni  che  sono  vicine  al  polo 
artico,  una  delle  quali  sì  chiama  Orsa 
maggiore,  e  l'altra  Orsa  minore;  e 
questa  fra  le  sue  stelle  ha  la  polare. 
—  Dal  Iat.  ursa. 

Orsacchino.  dim.  di  Orsaechìo.  Il 

parto  dell'orsa:  «L'orsa  coi  suoi  or- 

sacchinì.  » 

Orsàcchio.  s.  m.  II  parto  dell'orsa. 

Orsacchiòtto,  s.  m.   Orso   giovine 

e  non  ancora  del  tutto  cresciuto. 

Orso.s.  VI.  Quadrupede  feroce,  che 
ha  la  testa  grossa,  la  fronte  convessa 
il  muso  ottuso,  le  orecchie  rotonde, 
la  pianta  delle  zampe  posteriori  larga 
il  pelo  assai  ruvido;  e  questo  è  V Orso 
europeo.  Avvi  poi  un'altra  specie,  e 
questo  è  l'Orso  bianco,  che  dimora 
nei  man  glaciali,  ed  è  molto  più  fero- 
ce, e  non  domesticabile,   fi,/,  dicesi  di 
Persona, ruvida,  e  di  maniere  salva- 
tiche:  «  E  un  vero  orso:  -  Non  ti  con- 
fonder più  con  quell'orso.»,!  Invitar 
i  orso  alle  pere.    Invitare    alcuno    a 
cosa  gratissima  e  desideratissima.  || 
r'igliare  o  Abbracciare  l'orso,  dicesi 
volgarm.  per  Ubriacarsi.  ,  L'orso  «o- 
gna  le  pere,  dicesi   proverbialm.  di 
Coloro   che,    desiderando   una   cosa 
sempre  pensano  o  parlano  di  essa.  li 
Menar  l'orso  a  Modena,   Mettersi  a 
una  impresa  da  non  ricavarne  onore 
nè_  utile.  Il  Vender  la  pelle  dell'orso 
prima  che  sia  morto.  Disporre  di  al- 
cuna e  sa  prima  che  sia  in  tuo  po- 
tere.—Dal  lit.  nrsus. 

Orsóio.».  m.  La  seta  filata  e  torta 
che  serve  a  ordire.  — Forma  sincop. 
di  orditoio. 

Orsù.  Jlodo  esortativo  e  vai  quan- 
to, Or  via.  Animo,  e  simili  :  «  Orsù, 
moviamoci.  » 

Ortàccio.  pegg.  di  Orto;  Orto  ri- 
dotto in  cattiva  condizione:  «  Dietro 
ca.sa  e'  è  un  ortàccio  che  è  un  vero 
serpaio.  » 

Ortàggio,  s.  m.  Nome  generico  di 
tutte  le  erbe  che  fanno  negli  orti,  e. 
che  si  usano  per  vivamla;  «  Va' in* 
mercato  e  compra  un  po'  d'ortag- 
gio: -  L' ortaggio  a  questi  freddi  co- 
sta molto.  » 

Ortènsia,  s.  f.  Pianta  originaria  del 
Giappone,  che  ha  lo  stelo  fruticoso, 
i  rami  numerosi,  punteggiati  di  scuro, 
le  foglie  dentellate,  lisce,  picciolate, 
i  fiori  numerosi  a  pallone,  di  color  di 
rosa  0  pur  violetti,  ma  senza  odore. 
—  Dal  nome  di  Eortense  Lepeante,  a 
cui  fn  dedicata  da  Commerson. 

Ortica,  s.f.  Pianta  salvatica  e  molto 
comune,  il  cui  .stelo  e  le  cui  foglie 
sono  pungenti.  Il  £sser  conosciuto  co- 
me, o,  pili  che  l'ortica,  si  dice  in 
modo  proverbiale  di  Quelle  persone 
notissime  per  le  loro  tristizie.  |  Co- 
noscer  l'ortica  al  tasto,  dicesi  di  uno 
scimnnito  il  quale  non  s' intende  di 
nulla;  e  usasi  più  che  altro  iu  questa 
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■o  simile  locuzione:  «  Non  conosce- 
rebbe neiuu'lie  l' ortica  al  tasto.  »  — 
Pai  iMt.  iirtira. 

Orticàio.  s.m.Lnoso  pieno  a  ortiene. 

Orticaria.  ».  /".  T.  med.  Sorta  di 
tnalatti;!  csantemica,  caratterizzata 
da  nuii-rhie  simili  a  quelle  che  pro- 
ducono le  punture  dell'ortica. 

Orticcluólo.  ».  m.  Orticello. 

Or»icello.t//m.  di  Orto; Piccolo  orto. 

Orticino.  divt.  e  vesz.  di  Orto;  Orto 
•piccoli'.  niM  tenuto  bene. 

Orticultore.  ».  m.  Chi  fa  professio- 
ne di  coltivare  giardini  o  piante  da 
Giardini  ed  anche  piante  da  frutto. 
"  Orticultùra.  ».  f.  Arte  di  coltivare 
i  giardini:  «  L' orticultùra  è  oggi  in 
gran  vi>ga.  >  .  ,  „, 

Ortivo.  nd.  T.  a.itr.  diccsi  dell  arco 
dell'  on/.zonte  clic  trovasi  tra  il  punto 
Ande  BiMge  un  astro  e  l'oriente  vero, 
verso  dove  si  fa  l' intersecazione  del- 
l'orizzuule  e  dell'equatore.  —  Dal  lat. 

Ortivo.  ad.  Detto  di  terreno,  Col- 

■tivatii  a  orto. 

Òrto.  ».  IH.  Pezzo  di  terreno,  chiuso 
4a  muro  o  sic)  e  nel  quale  si  colti- 
vano erbe  niant;eiecce,  e  piante  da 
frutto.  Il  Quesla  non  è  erba  del  tuo 
orto,  dicesi  pioverbialm.  qu.ando  uno 
mostra  per  sua  un'  opera  che  è  sopra 
la  sua  capacità,  o  fa  discorsi  supe- 
riori al  suo  senno;  più  comunem.  Non 
è  farina  del  Ino  sacco.  ||  Non  essere 
Ja  via  ditl'orlo,  dicesi  di  un  luo<ro 
lontano,  e  die  ci  vuole  non  poco 
tempo  ad  andarvi:  «Da  Firenze  a 
Livorno  non  è  la  via  dell' orto  : - 
•Guarda!  sarà  la  via  dell' orto.  »  Il  S(o 
co'  irati  e  zappo  l'orto.  V.  FllATE.— 
Dal  lat.  Iinrliis 

Ortodossamente,  avv.  Conforme 
alle  nnttiini^  ortodosse. 

Ortodossia.  ».  f.  T.  eccl.  Confor- 
mità alle  sane  dottrine  in  materia  di 
religione-  —  l>al  gr.  òp^cSogla. 

Ortodòsso,  ud  Che  crede  secondo 
le  sane  d.ittriiie  della  religione;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  Gli 
ortodossi.  »  Che  è  secondo  le  sane 
dottrine  della  religione:  «  Religione, 
Fede,  ortodossa  :  -  Senso  ortodosso.  » 
—  Dai  gr.  àp^iioe.oc,. 

Ortoepia.  ».  f.  T.  gram.  Retta  pro- 
nunzia, e  I'  arte  che  insegna.  —  Dal 
av  optt-oc,  lietto  e  EtTxetv,  Parlare. 
"  Ortografia.».  /'.  T.yram.  Retta  ma- 
niera 01  scrivere  le  parole  di  una  lin- 
gua. pK  senipliceuiente  Maniera  di 
scrivere:  •  Oitogratìa  antica,  moder- 
na: -  Ortogralia  dei  codici:  -  Orto- 
.grafia  propria  di  uno  scrittore.  »  — 
Dal  lat.or///<»/7-fr;)/!!a,gr.òp3-OYpacpIa. 
Ortograficamente,  acv.  In  modo 
ortograiico,  o  feccoudo  le  regole  del- 
l' ortogralia. 

Ortogràfico,  ad.  Di  ortografia,  At- 
tenente air  ortografia:  •>  Trattatello 
ortografico:  -  Regole  ortografiche.  » 

Ortolana  fem.  di  Ortolano;  Ven- 
■ditrice  di  ortaggi.  _ 

Ortolano.  ».  m.  Colui  che  lavora, 
«oltiva  e  costudisce  l' orto.  ||  Colui 
che  vende  ortaggi,  il  Ortolano,  è  nome 
di  un  Uccelletto  che  si  ingrassa  in 
istia,  ed  è  squisitissimo  boccone.  ||  In 
prov.  Magyio  ortolano,  molta  paglia 
e  poco  grano,  il  qual  significa,  che 
quando  piove  molto  nel  maggio,  la 
raccolta  del  grano  è  scarsa. 

Ortolano    ad.  Aggiunto  di  alcune 

piante  o  civaie  che  si  coltivano  in  or- 

.to:«  Fave  ortolane; -Piselli  ortolani.» 

Ortopedia.  ».  f.  L' arte  di  correg- 


gere, o  di  prevenire  ne' fanciulli  i  di- 
fetti del  corpo.— Dal  gr.  èp,^os,  Di- 
ritto, e  Ttaic,  TiaìSoc;,  Fanciullo. 

Ortopèdico,  ad.  Di  ortopedia.  Con- 
cernente la  ortopedia:  «  Istituto  or- 
topedico: -  Strumenti  ortopedici.  »  || 
E  in  forza  di  sost.  Colui  che  professa 
l'ortopedia:  «  Il  Carbonari  fu  valente 
ortopedico.  » 

Orviéto.  ».  m.  Nome  dì  vino  squi- 
sito, prodotto  nella  campagna  di  Or- 
vieto. 

Orza.  ».  f.  T.  mar.  Quella  corda  che 
si  lega  nel  capo  dell'antenna  del  na- 
viglio da  man  sinistra,  n  Quindi  A  or- 
za, vale  A  sinistra. 

Orzaiuòlo.  ».  m.  Bollicina  che  vie- 
ne tra  i  peli  degli  occhi,   cosi  detto 
dalla  sua  forma  di  un  grano  d'orzo. 
Orzare,  intr.  T.  mar.  Andare  a  or- 
za. Fnrt.  p.  Orzato. 

Orzata.  »./".  Bevanda  fatta  con  man- 
dorle peste  e  zucchero. 

Òrzo.  ».  m.  Sorta  di  grano  della 
specie  di  quelli  che  si  ehiamaiio  gra- 
ni minuti;  e  si  dice  cosi  anche  la 
pianta  che  lo  produce.;;  L'orzo  non 
è  fatto  per  gli  asini,  dicesi  prover- 
bialin.  per  dire  che  Le  cose  scelte  e 
di  pregio  non  sono  per  la  gente  vile 
e  di  bassa  niano.il  Dare  l'orzo  a  uno, 
si  dice  familiarm.  per  Fargli  pagare 
il  Ho  di  qualche  sua  malefatta.;,  E  in 
minaccia.  «Se  ti  piglio,  tu  senti  che 
orzo  !  »  il  Orzo  mondo,  che  anche  scri- 
vesi  congiuntam.  Orzomondo.  Specie 
d'  orzo,  che  ha  scorza  sottilissima  e 
pare  mondato.  —  Dal  lat.  ìiordeum._ 
Osanna.  ».  m.  'Voce  ebraica,  che  si- 
gnitica  Salve,  Evviva. 

Osare,  intr.  Ardire,  Aver  ardimen- 
to. Il  Talora  anche  Ir.:  «  lo  non  l'oso: 
-Osare  cose  sconvenienti.  »  Ma  è  vo- 
ce del  nobile  linguaggio.  Pari.  p. 
Osato.  — Dal  lat.  ausus,  part.  p.  di 
atidere. 

Oscenamente,  avv.  In  modo  osce- 
no, (,'on  (iscenità. 

Oscenità.  ».  /'.  astr.  drOsceno;  L'es- 
sere osceno.  «  La  oscenità  dei  costu- 
mi è  una  delle  cose  che  piii  avvili- 
scono l'uomo.  »  Il  Atto  0  Discorso 
osceno.  —  Lat.  ohscenitas. 

Osceno  ad.  Disonesto,  Impudico, 
Che  offende  gravemente  il  pudore: 
«Parole,  Scritti  osceni:- Fotografie 
oscene: -Oscene  canzoni.  »  n  Che  ha 
costumi,  modi,  linguaggio  osceni: 
«  Vecchiaccio  osceno:  -  Oscena  balle 
rina;  -  Scrittore  osceno.  »  ||  Di  cosa 
che  veduta  desta  ribrezzo:  «  Mostra- 
va r  osceno  ventre.  »  ,  E  di  donna 
brnttissima,  dicesi  familiarmente:  £ 
oscena.  —  Dal  lat   ohscenus. 

Oscillare,  intr.  Muoversi  in  qua  e 
in  là:  «11  pendolo  oscilla:  -  Oscilla 
una  corda  messa  in  vibrazione.  -Il 
terreno  si  sentiva  oscillare  sotto  i 
piedi.  »  Il  fig.  dicesi  oggi  dei  prezzi, 
dei  valori,  e  simili,  per  'Variare  da 
un  giorno  all'altro;  ma  è  modo  da 
non  invaghirsene.  Part.  pr.  OSCIL- 
LANTE. Part.  p.  Oscillato.  —  Dal 

lat.  oscillare. 

Oscillatòrio,  ad.  Aggiunto  dato  al 
moto  d'oscillazione. 

Oscillazióne. .v.f.  L'oscillare:  «  Oscil- 
lazione del  pendolo,  d'una  corda,  del 
terreno  ec.  »ii^ff.:  «Oscillazione  dei 
prezzi,  dei  valori,  ec.  »  V.  osserva- 
zione al  verbo. 

Oscuràbile,  ad.  Che  può  oscurarsi. 

Oscuramente,  avv.  Con  oscurità: 
«Parla.re,  Scrivere,  oscuramente.  »     | 

Oscuraménto.  ».  «».  L'  oscurare,  e  | 


L'oscurarsi.  Il  II  perdere  la  luce  che 
fa  la  luna  nel  suo  scemare.  ||  Oscnra- 
menlo  della  vista,  T.  med.  Indeboli- 
mento della  facoltà  visuale,  cagio- 
nato da  malattia  d'occhi. 

Oscurare,  tr.  Fare  oscnro,  Toglier 
la  luce  e  lo  splendore.  ||  Più  comune 
nel  rifl.  per  Divenire  oscuro:  «  Il 
sole  s'è  oscurato: -Il  cielo  si  oscu- 
ra. »  il  Cose  da  fare  oscurare  il  sole, 
dicesi  iperbolicam.  per  Cose  orrende, 
abominevoli:  «  Bestemmie  da  fare 
oscurare  il  sole.  »  il  E  detto  di  erro- 
re, sproposito,  vale  Gravissimo-  «Dis- 
se spropositi  tali,  da  fare  oscurare  il 
sole.  »  Part.p.  Oscurato.  —Dal  lat. 

ohscìirare. 

Oscurazióne.  ».  f.  Oscuramento,  Of- 
fuscamento, n  T.  astr.  Il  perdere  ap- 
parentemente la  luce  un  pianeta  per 
ecclissi.  —  Lat.  obscuratio. 

Oscurità.  ».  f  a.itr.  di  Oscuro;  L'es- 
sere oscuro;  Difetto  grande  di  luce: 
«L'oscurità  della  stanza  impediva 
che  si  vedesse  tutte  le  bellezze  del 
quadro.  »  11^3.  rif.  alla  mente,  Igno- 
ranza. Il  Hit',  a  discorso,  stile,  e  simili, 
e  cosi  a  scrittore  od  oratore,  vale 
L'essere  oscuro,  ossia  poco  intelligi- 
bile, non  chiaro:  «  L'oscnrità  è  vizio 
capitale  negli  scritti:  -  Oscurità,  di 
Persio:- L'eccessiva  brevità  genera 
oscurità.  >  Il  Oscj/Wtó,  rif.  a  persona 
o  cosa,  dicesi  per  Non  esser  noto,  co- 
nosciuto, e  simili:  «Passano  la  vita 
nella  oscurità  :- Molti  degli  antichi 
monumenti  giacciono  tuttavia  nel- 
l'oscurità. »  P  Oscurila  di  Ita! ali.  Bas- 
sezza di  nascita:  «  L'oscurità  dei  na- 
tali illustrò  con  opere  egregie.  »  — 
Dal  lat.  obscuritas. 

Oscuro,  ad.  Che  ha  difetto  grande 
di  luce:  «Fu  gettato  in  una  oscura 
prigione:  -Dorme  in  una  camera  mol- 
to oscura:  -  Era  una  notte  assai  oscu- 
ra. »  1 1 /5<7.  .•  «Menti  oscure: -Tempi 
oscuri: -Età  oscure:  -  Oscuri  pregiu- 
dizi- »  Il  Detto  di  corpi,  che  non  sono 
illiiminati:  «  Nelle  tenebre  tutti  i  cor- 
pi sono  oscuri.»  ;i Aggiunto  ili  colore. 
Che  non  è  chiaro;  ma  più  comnnem, 
dicesi  Sc«ro.  Il  Inforza  ili  jo»«.  Oscu^; 
rità.  Buio;  usato  più  spesso  nei  modi 
Essere,  Rimanere  all'oscuro:  «  Si 
spense  il  lume,  e  rimaneinino  tutti  al- 
l'oscuro.  »  il  Più  coniuue  nel  /ig.  per 
Essere  o  Tenere  nell'ignoranza  di 
qualche  cosa:  «  Mi  tengono  all'oscuro 
di  tutto  ciò  che  fanno.  »  —  Dal  lat. 
obscurvs. 

Ospitalità. »./".  Il  ricevere  nella  pro- 
pria casa,  e  trattare  cortesemente  i 
forestieri.  —  Dal  lat.  hospitalitas. 

Ospitalmente,  avv.  Con  osiiitalità: 
«Lo  ricevette  ospitalmente  in  casa.» 
Òspite,  s.m.  Quegli  che  alloggia  il 
forestiere,  che  capita  alla  sua  casa, 
e  II  forestiere  medesimo  che  è  .allog- 
giato: «Ricevere  gli  ospiti: -E  suo 
os|iite.  »  —  Dal  lat.  hospcs. 

Ospizio.  ».  m.  Pio  istituto,  ove  si 
alloggiano  gl'infermi  e  i  pellegrini: 
«Ospizio  dei  poveri: -Ospizio  di  ca- 
rità :  -  Ospizi  marini,  ec  »  1  Ospizio, 
dicesi  Quella  casa  ove  i  frati  hanno 
ricovero  o  vi  dimorano  per  alcun  tem- 
po, in  luoghi  ove  non  hanno  conven-, 
to.  il  Ospizio,  per  Albergo,  oggi  non  è 
più  dell'uso,  e  i  suoi  sensi  figurati 
appartengono  al  linguaggio  poetico. 
—  Dal  lat.  hospitiuvi. 

Ospodaràto.  ».  m.  Dignità  di  ospo- 
daro. 

Ospodàro.  ».  m.  Titolo  degli  anti- 
chi Governatori  dei  Principati  danu- 
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biani,  qnasi  Viceré.  —  Dallo  slavo 
hosporhir. 

Ossame,  s.  m.  Quantità  d'  ossa. 

Ossàrio,  s.  m.  Grande  tomba,  ore 
RODO  deposte  le  ossa  di  molte  per- 
sone morte;  «  L'ossario  di  Solferino 
fa  ribrezzo  a  vederlo.  »  —  Dal  basso 
lat.  ossariuvi. 

Ossatura,  s.  f.  Ordine  e  componi- 
mento dell'ossa:  «  Il  cadavere  aveva 
tutta  la  sna  ossatura  intatta: -La 
forte  ossatura  del  bove.  »  i|  Ossatura, 
per  similit.  dicesi  Ciò  che  serve  di 
armatura,  di  sostegno  interiore  a  una 
macchina,  a  un  mobile,  a  un  edifizio, 
e  simili:  «  L' ossatura  di  un  armadio, 
di  una  statua  di  creta,  o  di  gesso,  ec.  » 
li  Ossatura  di  un  discorso,  scritto,  o 
simili,  Disposizione  della  materia  che 
in  esso  si  tratta,  non  è  né  bello  né 
comune. 

Osseo,  ad.  D'osso,  o  Che  ha  na- 
tura di  osso.  «  Materia  ossea: -Parti 
ossee:  -  Callosità  ossee.  »  —  Dal  lat. 
osseus. 

Ossequènte,  ad.  Che  è  obbediente 
per  sentimento  d'ossequio:  «Osse- 
quente a'  suoi  voleri,  ho  fatto  quanto 
ella  m'impose:  -Ossequente  alle  leg- 
gi, ai  superiori  ec.  »  —  Dal  lat.  obse- 
ijnens. 

Ossequiare,  tr.  Render  ossequio, 
Tare  ossc(|nio,  specialm.con  atti  este- 
riori: «  Vuol  essere  ossequiato  da 
tutti:- Arrivato  il  Principe,  furono 
ad  ossequiarlo  tutte  le  autorità.  » 
l'art,  p.  Ossequiato. 

Ossèquio.  f..m.  Riverenza,  Rispetto, 
grande  a  persona  da  più  di  noi,  di- 
mostrato con  atti  esteriori  «  Fare  os- 
.scquio:  -  Prest.-ire  ossequio:  -  Osse- 
quio di  sudditi.  >  il  Atto  o  Parola  di 
ossequio.  «  Mi  fece  mille  ossequi, 
mille  inchini: -Riceva  i  miei  osse- 
quj.  »  Il /il  ossequio,  vale  per  Senti- 
mento e  dimostrazione  di  ossequio: 
«  L'  ho  fatto  in  ossequio  a'  suoi  vo- 
leri: -  In  ossequio  al  vero,  alla  legge: 

-  In  ossequio  della  mia  coscienza  ec.  » 
Ma  con  la  prep.  Di,  è  men  comune. 

—  Dal   lat.  obsfqnium. 
Ossequiosamente,  avv.  In  modo  os- 

sequiosii,  (on  ossequio. 

Ossequióso,  ad.  Che  fa, ossequio. 
Che  suol  fare  ossequio:  «È  persona 
molto  ossequiosa.  -1  cortigiani,  gente 
ossequiosa.  »  n  Che  dimostra  ossequio: 
«  Parole  ossequiose.  Atti  ossequiosi.» 

Osserèllo.  s.  m.  Piccolo  osso. 

Osservàbile,  ad.  Da  osservarsi.  De- 
gno di  osservazione:  «  È  osservabile 
la  sua  modestia.  »  il  E  Che  può  osser- 
varsi: «  Piccolissimi  moti,  e  appena 
osservabili.  »  —  Dal  lat.  ohservabilis. 

Osservabilmente,  avv.  In  modo  os- 
servabile. 

Osservandissimo,  ad.  Titolo  che  si 
dava  altrui  per  onoranza,  e  vale  De- 
gnissimo di  essere  onorato. 

Osservante,  ad.  Che  osserva,  ri- 
spetta, ec.  «  Popolo  osservante  della 
fede  dei  trattati.  »  ||  Più  comunem. 
Aggiunto  di  uno  degli  ordini  di  Fran- 
cescani, nel  quale,  secondo  essi,  si 
osserva  la  vera  regola  di  san  Fran- 
cesco; e  i  frati  di  quest'ordine  di- 
consi  Minori  osservanti. 

Osservanza,  a.  f.  L' osservare,  Il 
compiere  ciò  che  è  debito:  «Osser- 
vanza dei  proprj  doveri.»  ||  E  per  II 
mantenere  ciò  che  si  è  promesso  o 
giurato  :  «  Osservanza  dei  trattati, 
della  fede,  dei  proprj  impegni: -Ri- 
chiamare alcuno  alla  osservanza  del 
contratto.  »  1|  Osservanza,  dicesi  talo- 


ra anche  per  Reverenza,  Ossequio.  || 
Osservanza,  dicesi  Uno  degli  ordini 
di  san  Francesco,  i  cui  frati  son  chia- 
mati Minori  osservanti.  WE  II  con- 
vento da  loro  abitato:  «Andare  al- 
l' Osservanza  :  -  Tornare  dall'  Osser- 
vanza. »  —  Dal  lat.  observantia. 

Osservare,  tr.  Fissare  lo  sguardo 
in  checchessìa  a  fine  di  conoscerne 
la  qualità,  la  condizione,la  natura,  ec. 
0  per  iscoprirvi  alcun  che:  «Lo  os- 
servava tutto  da  capo  a' piedi:  -  L'os- 
servi pure  quanto  vuole  :  -  Col  tele- 
scopio si  osservano  gli  oggetti  in  gran- 
de lontananza:  -  Il  medico  tutti  i 
giorni  osserva  il  malato,  perchè  teme 
della  miliare.  »  ||  Contemplare,  Dili- 
gentemente considerare:  «  Osservare 
le  bellezze  dei  classici,  la  grandezza 
delle  opere  della  natura.»  ||E  per 
Notare:  «Nel  tempo  che  facevamo 
quella  esperienza,  osservammo  un  fe- 
nomeno curiosissimo,  ed  al  quale  non 
si  pensava: -Questo  è  falso,  come  da 
voi  stesso  avrete  osservato:  -  Nei 
grandi  scrittori  si  osserva  una  stu- 
penda coerenza  di  parlari  figurati: - 
Le  faccio  osservare  che  ella  ha  torto: 

-  Mi  permetto  d'osservare  che  la  que- 
stione non  è  più  ne' suoi  termini.»  1| 
Osservare,  significa  anche  Mantenere 
quello  che  si  è  promesso  o  giurato: 
«  Osservare  la  fede,  i  trattati,  gl'im- 
pegni presi,  ec.  »  ||  Osservare,  rif.  a 
doveri,  legge,  ordini,  comandi,  e  si- 
mili, vale  Compirli,  Sodisfare  ad  essi. 
Metterli  ad  atto,  e  simili:  «  Non  os- 
serva i  comandamenti  di  Dio: -Cia- 
scuno deve  osservare  i  propri  doveri: 

-  I  cittadini  che  non  osservano  la  leg- 
ge, sono  indegni  di  libertà.  »  1'  Osser- 
vare alcuna  cosa,  come  metodo,  cor- 
rispondenza, regole,  o  simili,  vale  Se- 
coudarla,  Regolarsi  secondo  quella. 
Part.  pr.  OSSERVANTE.  Part.  p.  OS- 
SERVATO.—  Dal  lat.  observare. 

Osservatóre-trice.  verbal.  da  Os- 
servare; Chi  0  Che  osserva:  «  Osser- 
vatore di  ogni  più  piccola  cosa:  - 
Mente  osservatrice.  » 

Osservatòrio,  s.  m.  Edifizio  fornito 
degli  strumenti  occorrenti  alle  osser- 
vazioni astronomiche,  meteorologiche 
o  magnetiche. 

Osservazioncèlla.  dim.  di  Osserva- 
zione: «  Ha  fatto  alcune  minute  os- 
aervazioncelle.  » 

Osservazioncina.  dim.  di  Osserva- 
zione. 

Osservazióne,  s.f.  L'atto  dell'os- 
servare: «Lunga,  breve,  osservazio- 
ne: -  L'osservazione   di    quel    luogo 
durò  assai.  »  ||  Attenta  considerazione 
di  cose  tanto  tìsiche,  quanto  morali: 
«  L'osservazione  è  madre  delle  scien- 
ze fisiche:  -  Galileo  restituì  il  vero 
metodo   della   osservazione  e    della 
esperienza: -Osservazione degli  istru- 
menti    fisici:   -   Osservazione    degli 
astri.  »  Il  Esame  di  cose  letterarie,  e 
Il  resultato  di  tale  considerazione,  e 
Lo  scritto  che  si  fa  per  significarla 
altrui  :  «  Ha  fatto  alcune  osservazioni 
alla  Divina  Commedia:  -Le  rimando 
il  Sonetto  con  alcune  osservazioni.  » 
Il  E  per  Avvertenza,  nel  modo  Fare 
I  un'osservazione:  «C'è  da  fare  anche 
i  un'altra  osservazione,  e  di  non  pic- 
I  colo  peso,   che   anche  il  metodo  di 
1  quel    lavoro   è   errato.  »  —  Dal   lat. 
I  observatio. 

I  Ossèsso,  ad.  Indemoniato;  e  si  usa 
I  anche  in  forza  di  sost.:  «  Il  Cinelli  lo 
ì  fecero  pass;ire  per  ossesso:  -  Libe- 
'  rare  gli  ossessi: -Gridava,  si  dime- 


nava come  un  ossesso,»  cioè  violen- 
temente, furiosamente.  —  Dal  lat.  ob- 
sessits. 

Osséito.  dim.  di  Osso  ;  Piccolo 
osso. 

Ossia,  conff.  Lo  stesso  che  O,  Ov- 
vero. 

Ossicèllo.  s.  m.  Ossicino. 

Ossicino,  s.  nt.  Piccolo  osso:  «  Gli 
è  rimasto  un  ossicino  gin  per  la  gola.» 

Ossidàbile,  ad.  Che  è  di  tal  natura 
da  os.-<idarsi. 

Ossidare,  rift.  Si  dice  delle  sostan- 
ze che  si  cangiano  in  ossido:  «  Pu- 
lite spesso  questo  candeliere  brunito 
di  ottone,  se  no  perderà  il  lucido  e 
si  ossiderà.»  Part.  p.  Ossidato.  1  li> 
foima  d'ad.  Si  dice  ogni  corpo  me- 
tallico che  siasi  cangiato  in  ossido,  e 
più  particolarmente  di  quei  metalli 
che  non  sono  più  Incidi  alla  super- 
ficie per  effetto  dell'azione  dell'aria 
e  dell'  umidità. 

Ossidazióne.  ».  f.  Propriam.  l'ope- 
razione per  la  quale  i  corpi  seniiilict 
si  combinano  coll'ossigeno  nelle  pro- 
porzioni volute  per   ottener  gli  os- 
sidi. 
I      Ossidionàle.  ad.  T.  star.  Aggiunto 
!  della  corona  data  dai  Romani  a  chi 
i  liberava  una  città  dall'assedio;  ed 
I  era  di  gramigna.  \\  Moneta  ossidiona- 
1  le,  Quella  che  si  coniava  in   lempo- 
d'assedio.  —  Dal  lat.  ohsidionalis . 

Ossido,  s.  m.  T.  chim.  Nome  core 
cui  si  indicano  tutte  le  combinazioni 
dell'ossigeno  con  altre  sostanze,  le 
quali  non  riescono  acide;  ma  più  spe- 
cialmente le  combinazioni  dell'ossi- 
geno coi  metalli:  «La  ruggine  è  un 
ossido  di  ferro.  »  — Dal  gr.  ò;ù;.  Acido. 

Ossificare,  rtfl.  Formarsi  in  osso, 
DiventareosseoPort./o.  Ossificato. 

Ossificazióne,  s.f.ll  formarsi  del- 
le ossa,  o  II  diventar  o.ssee  che  fan- 
no alcune  parti  molli  per  causa  mor- 
bosa. 

Ossigenare,  tr.  Saturare  d'ossige- 
no alcune  sostanze.  Part.  p.  Ossige- 
nato. ||  In  forma  d'ad.  Aggiunto  di 
cosa  cui  sia  stato  unito  1'  ossigeno  in- 
maggior  copia  che  non  ha  al  natu- 
rale: «Pomata  ossigenata.» 

Ossigenazióne,  s.  f.  L'operazione 
per  la  quale  l'ossigeno  si  combiuiv 
con  un  corpo  qualsiasi,  qualunque  sia- 
li corpo  che  ne  viene. 

Ossigene  e  Ossigeno.». m.  T.cliim. 
Gas  semplice  senza  colore,  né  odo- 
re, né  sapore,  che  forma  la  parte  re- 
spirabile dell'aria  di  cui  è  un  quinto- 
circa.  Esso  è  l'agente  della  respira- 
zione e  della  combustione;  genera 
l'acidità  nei  corpi;  cangia  i  metalli 
in  ossidi;  rende  le  sostanze  infiam- 
mabili.—Dal  gr.  òjó;.  Acido,  e  yévoi;. 

Ossimele  s.  m.  T.  farm.  Liquore 
composto  d'aceto,  mèle  e  aequa. — 
DaJ  gr.  ò;ópEXi. 

Osso.  s.  m.  che  nel  pi.  fa  Ossi  e- 
Ossa  di  g.  f.  specialm.  parlando  di 
I  quelli   dell'uomo.   Parte  solidissima 
1  del  corpo  dell'  animale,  bianca  e  pri- 
i  va  di  senso:   «È  di  ossa  minute: - 
j  Carne  con  molto  osso: -Gli   ossi  si- 
I  danno  al  cane:  -Mi  son  rotto  tutte  le- 
:  ossa: -In  quella  tomba  giacciono  le 
'  ossa  de'snoi  maggiori.  »  ;j  Secco  come- 
;  un  osso,  dicesi  di  persona  secchissi- 
ma. i|  Osso,  dicono   i  libraj  Quel  nu- 
mero di  copie  d'un  libro,  che  si  con- 
cede  dagli  stampatori  oltre  il  nume- 
ro fissato,  e  che  é  il  dieci  per  cento. 
Il  Osso   duro   a   rodere,  o  solamente 
Osso  duro,  dìcesi  di  cosa  assai  dif- 
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ficile  a  superarsi:  «Crede  dì  sbiz- 
zarrirsi con  me;  ma  lia  trovato  un 
osso  duro  a  rodere.  »  ||  Avere  tin  osso 
per  la  gola,  Aver  una  cagione  da 
star  sempre  in  apprensione  e  in  so- 
spetto. Avere  l'osso  del  poltrone,  del 
vile,  del  ladro,  e  simili,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Esser  di  natura  pigro,  vi- 
le, ec.il  Dare  0  Vendere  per  un  sacco 
d'ossa,  dicesi  nel  linguaggio  commer- 
ciale per  Dare,  Vendere  una  cosa  a 
bassissimo  prezzo.  i|  Essere  tuWossa  e 
jjelle,  dicesi  d'  Uno  che  sia  magrissi- 
mo.  Il  Essere  di  buon  osso,  vale  Esser 
gagliardo,  robusto.  !l  iVow  esserci  né 
lisca  né  osso.  V.  LISCA.  Il  Essere  di 
carne  e  d'ossa,  Essere  sottoposti  alle 
umane  fragilità:  «  È  un  prete,  non  c'è 
dubbio;  ma  è  anche  egli  di  carne  e 
d'ossa.  »  il  .Essere  all'osso,  dicesi  per 
Poter  togliere  poco  più  da  una  cosa; 
e  riferiscesi  pivi  spesso  a  spese,  con- 
tribuzioni, e  simili:  «  In  Italia  siamo 
già  all'osso;  e  le  nuove  tasse  non  si 
sa  chi  le  dovrà  pagare.  »  H  Parole  che 
arrivano  prima  all'osso  che  alla  pel- 
le, dicesi  per  parole  gr.avem.  offen- 
sive, il  In  carne  e  in  ossa,  Si  usa  per 
asseverare  la  identità  di  una  perso- 
na, come:  È  lui  in  carne  e  in  ossa. 
—  Dal  lat.  OS. 

Ossuto,  ad.  Che  ha  grandi  ossa, 
Che  mostra  di  aver  forti  ossa. 

t  Ostacolare. «r.Vooiacciadi  nuova 
formazione:  «Il  B.  cerea  di  ostaco- 
lare il  mio  matrimonio.  >  Tutti  i  ben 
parlanti  direbbero  cerca  d'impedire, 
di  attraversare,  e  simile,  il  mio,  ec. 
Pnrt.  p  Ostacolato. 

Ostàcolo,  s.  m.  Ciò  che  si  oppone 
al  moto  di  checchessia:  «  La  corrente 
del  fiume  trovando  un  forte  ostacolo, 
ruppe  l'argine:  -Rimuovere  tutti  gli 
ostacoli:  -  1  baroccini  a  Firenze  sono 
lin  grande  ostacolo  al  libero  movi- 
mento dei  cittadini  e  delle  vetture.  » 
Il  E  per  Impedimento  all'azione,  ad 
un  effetto:  «  Trovò  dove  meno  cre- 
deva dei  forti  ostacoli:- Vinse  tutti 
gli  ostacoli:  -  Frapporre  ostacoli:- 
Glì  animi  forti  ingagliardiscono  negli 
ostacoli: -L'essere  egli  di  religione 
diversa  fu  un  ostacolo  insuperabile 
per  concludere  il  matrimonio: -Tro- 
va da  per  tutto  ostacoli.  »  — Dal  lat. 
obsfaculum. 

Ostàggio,  s.m.  Quella  persona  che 
si  dà  da  una  nazione  in  potere  di 
un'altra  per  sicurtà  dell'osservanza 
del  patto  convenuto.  —  Dal  barb.  lat. 
obstatium,  sinc.  di  obsidatium,  e  que- 
sto dal  lat.  obses,  idis. 

Ostare,  inlr.  Fare  ostacolo,  Con- 
trariare, Opporsi;  ma  usasi  men  ra- 
ramente nella  terza  persona  sing.  del 
presente  e  dell'imperfetto:  «Niente 
osta,  che  la  grazia  sia  concessa.»  H 
E  Nulla  osta,  è  formola  concessiva, 
usata  nelle  pubbliche  amministrazio- 
ni. La  voce  per  altro  è  pesante,  e 
certamente  di  uso  non  comune.  Part. 
pr.  Ostante.  Part.  p.  Ostato.  — 
Da,l  lat.  obslare. 

Òste.  s.  m.  Colui  che  dà  da  man- 
giare e  albergo  per  denari  a  gente 
per  lo  più  di  bassa  condizione.  ||  Fare 
i  conti  senea  l'oste,  dicesi  proverbialm. 
per  Determinar  da  per  sé  quello  a 
che  dee  concorrere  ancora  la  volontà 
d'  altri:  onde  in  prov.:  Chi  fa  i  conti 
senza  l' oste,  gli  convien  farli  due 
ro//e.  Il  Domandare  all'oste  se  egli  ha 
buon  vino,  Domandar  cosa  ad  uno  il 
quale  certamente  si  sa  che  rispon- 
derà a  favor  suo.  \l  Negherebbe  il  pa- 


sto all'oste  col  boccone  in  bocca,  di- 
cesi di  chi  è  solito  negare  anche  le 
cose  più  certe  ed  evidenti.  —  Dal  lat. 
hospes. 

Osteggiare,  tr.  Trattare  uno  come 
nemico.  Ma  il  popolo  più  schietta- 
mente dice  Nimicare.  Pari.p.  OSTEG- 
GIATO. 

Ostensibile,  ad.  Che  può  farsi  ve- 
dere, Dimostrabile.il  Oggi  si  dice  abu- 
sivam.  in  senso  di  Che  i)uò  esser  ve- 
duto, letto,  e  simili,  come:  «  Il  rego- 
lamento è  ostensibile  negli  ufficj  della 
Direzione.» 

Ostensóre.  s.  m.  Colui  che  mostra 
alcuna  cosa:  «  estensore  di  una  let- 
tera ec.  »  —  Voce  pedantesca,  e  di 
uso  rarissimo. 

Ostensòrio,  s.m.  Arredo  sacro,  per 
lo  più  di  metallo  prezioso,  con  cui  si 
fa  r  esposizione  del  SS.  Sacramento. 
Ostentare,  tr.  Mostrare  con  una 
certa  aft'ettazione  o  ambizione,  e  di- 
cesi per  lo  più  di  cose  morali  :  «  Osten- 
tare i  proprj  pregi,  le  proprie  ric- 
chezze. »  Il  Mostr.are  con  fallaci  app.a- 
renze  ciò  che  non  si  ha:  «  Ostentano 
la  fede,  e  sono  più  increduli  degli 
altri.»  Part.  p.  OSTENTATO.  — Dal 
lat.  ostentare. 

Ostentatóre-trice.tJcròct^.daOsten- 
tare;  Chi  o  Che  ostenta:  «Ostenta- 
tore di  ogni  sua  più  piccola  cosa.  » 
Ostentazióne.  «./".L'atto  dell'osten- 
tare, Ambiziosa  dimostrazione:  «  Fug- 
gì le  ostentazioni: -Ostentazioni  di 
critici,  di  coraggio  ec.  » 

Osteologia,  s.  f.  T.  anat.  Quella 
parte  dell'anatomia,  che  tratta  del- 
l'ossa del  corpo  umano  e  della  loro 
composizione.  —  Dal  gr.  òotéov.  Osso, 
e  Xóyoc,  Discorso. 

Osteria,  s.  f.  Luogo  dove  si  man- 
gia e  si  alloggia  pagando  un  prezzo, 
ed  è  veramente  Albergo  per  gent^ 
di  bassa  condizione:  «  Sta  tutto  il 
giorno  all'osteria: -L'osteria dei  Tre 
Morì: -Ha  messo  su  un'osteria.  »  i| 
Osteria  de'cani,  diceBi  scherzevolm. 
Le  pozzanghere,  dove  ì  cani  van- 
no a  bere,  ii  Fermarsi  alla  p>rima 
osteria,  si  dice  proverbialm.  di  chi 
cercando  qualche  notizia  in  un  libro, 
non  la  cerca  accuratamente,  ma  si 
ferma  al  primo  luogo  che  gli  sembra 
essere  al  proposito  suo,  lasciando 
quel  migliore  e  più  vero,  che  potea 
trovare  procedendo  avanti.  ||  Chi  non 
vuol  l'osteria  levi  la  frasca,  Chi  non 
vuole  il  male,  ne  tolga  il  richiamo  o 
r  occasione. 

Ostéssa,  s.  f.  Albergatrice,  ed  an- 
che La  moglie  dell'oste. 

Ostetricia,  s.f.  T.  chir.  Quella  par- 
te della  chirurgia,  che  insegna  a  soc- 
correre le  donne  partorienti,  ed  a 
facilitare  il  parto.  —  Dal  lat.  obste- 
trix,  Levatrice. 

Ostètrico,  s.  m.  Chirurgo  che  eser- 
cita l'ostetricia:  «  Qui,  invece  della 
levatrice,  ci  vuol  1'  ostetrico.  » 

Òstia,  s.  f.  Quel  pane  azzimo,  ri- 
dotto in  sottilissima  falda,  che  il  sa- 
cerdote consacra  alla  Messa.  ||  Ostia 
magna,  dìcesi  Quella  che  si  mette 
neir  ostensorio,  e  si  espone  in  sul- 
r  altare  alla  adorazione.  H  OsJia,  sì 
dice  anche  La  pasta  ridotta  in  sot- 
tilissima falda  per  sigillar  le  lettere 
0  altro,  e  si  fa  di  varj  colorì:  «  Com- 
prami una  scatola  d'ostie: -Sigillare 
con  r  ostia  una  lettera.  »  —  Dal  lat. 
hosfia. 

Osfiariàto.  s.  m.  T.  eccl.  Il  primo 
de'  quattro  ordini,  per  cui  il  cherico 


ha  il  ministero  di  chiudere  la  porta 
della  chiesa  agi' indegni. 

Ostiàrio.  s.  m.  Chi  ha  l'ordine  del» 
l'ostiariato. — Dal  lat.  ostiarius. 

Òstico,  ad.  Aggiunto  di  sapore,  e 
vale  .Spiacente  per  amarezza,  asprez- 
za. l|/fjf.  Duro,  Difficile,  a  comporta- 
re: «  Questa  risposta  sarà  per  lui 
molto  ostica: -Ma  sapete,  che  ella  è 
ostica  il  dover  fare  a  modo  degli 
altri.»  —  Dal  gr.  òaxixós.  Urtante. 

Ostile,  ad.  Nemico:  «L'esercito 
ostile  :  -  Le  schiere  ostili.  »  Ma  in  que- 
sto senso  non  è  d'uso  comune.  liPer 
Avverso,  Contrario  o  Contrariante,  è 
alquanto  abusivo:  «Tenne  un  conte- 
gno assai  ostile: -Giornali  ostili  al 
governo:  -La  nobiltà  è  per  solito 
ostile  agli  ordini  lìberi.  »  —  Dal  lat. 
hostilis. 

Ostilità,  s.  f.  T.  milit.  L'  azione 
della  guerra,  ed  ì  Fatti  d'armi,  o 
combattimenti,  coi  quali  essa  guerra 
s'incomincia  e  si  prosegue;  e  usasi 
quasi  sempre  nel  jil.:  «  Cominciare, 
Sospendere,  Terminare,  le  ostilità.  » 
11  Per  Contrarietà,  Opposizione  ma- 
levola V.  ciò  che  è  detto  in  Ostile. 
Ostilmente,  avv.  In  modo  ostile, 
Da  nemico:'  «Entrarono  ostilmente 
nel  paese  nemico: -Si  diportò  ostil- 
mente. » 

Ostinare.  rifl.  Essere,  Stare,  osti- 
nato: «Ostinarsi  in  un'idea,  in  un 
capriccio, nel  fare  ce.  »  UE  assolutam.: 
«Badate,  se  mi  ostino,  non  c'è  caso 
di  smuovermi: -Non  vi  ostinate,  ma 
datevi  per  vinto.»  Part.p.  Ostina- 
to, li  In  forma  à:ad.:  «  Gente  ostinata 
e  caparbia: -Peccatore  ostinato.  »  |l 
Detto  di  cose.  Persistente:  «Fecero 
una  ostinata  resistenza:  -  Ho  un  do- 
lore in  una  tempia  cosi  ostinato,  che 
non  mi  dà  pace  né  giorno  uè  notte.  » 
Il  In  forza  di  sost.  Slare  sull'ostinato, 
Non  cedere.  Non  lasciarsi  persuade- 
re: «Stetti  un  pezzo  sull'ostinato; 
ma  poi  bisognò  fare  a  modo  suo.  »  — 
Dal  lat.  ohstinare. 

Ostinatamente,  avv.  Con  ostinazio- 
ne: «  Combattere,  Difendersi,  ostina- 
tamente :  -  Ostinatamente  negare.  » 

Ostinatézza,  s.  f.  astr.  di  Ostinato;. 
L'essere  ostinato:  «  Ci  vuol  altro  che 
cotesto  ragioni  per  vìncere  la  sua  osti- 
natezza:-Ostinatezza  da  muli.» 

Ostinazióne,  s.  f.  L'essere  ostina- 
to, Perfidia:  «  Ostinazione  nel  male, 
nel  peccato  :  -  L'ostinazione  del  Prin- 
cipe rovinò  tutto  :  -  Vincere  l' ostina- 
zione d'alcuno.»  \\fig.  detto  di  cose,. 
Persistenza,  Tenacità:  «Ostinazione^ 
di  resistenza:  -  Ostinazione  di  un  do- 
lore fisico.» — Dal  lat.  obstinatio. 

Ostracismo,  s.  m.  Legge,  con  cui 
gli  Ateniesi  bandivano  per  dieci  anni 
qne'  cittadini  che  per  merito  o  pei- 
numero  di  amici  e  seguaci  davan  ca- 
gione allagelosiarepubblicana.il  Co?" 
V  ostracismo,  dicesì  anche  tiguratam. 
per  Toglier  dì  mezzo.  Bandire  qual- 
che cosa,  come:  «A  quei  libraccoli 
dello  S.  anderebbe  dato  1'  ostracismo 
da  tutte  le  scuole.  »  —  Dal  gr.  òa-cpa- 
xiq|ió;. 

Òstrica,  s.  f.  Genere  dì  molluschi 
acefali,  contenuti  in  un  guscio  bival- 
ve, che  comprende  molte  specie.  — 
Dal  gr.  òo-cpaKOS. 

Ostricàio,  s.  m.  Colui  che  vende 
ostriche. 

Ostrogòto,  s.  m.  Dal  nome  dei  po- 
poli barbari,  venuti  in  Italia  nei  tempi 
di  mezzo,  Ostrogoto,  dicesi  ad  Uomo. 
a  cui  par  che  manchi  il  senso  del 
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bello  e  della  civiltà.  —  Dal  gemi,  ost, 
Oriente,  e  goth. 

Ostruire.  Ir.  Cigìonare  ostruzione. 
Part.  pr.  OSTRUENTE.  ||  In  forma 
d'ad.:  «Materia,  Sostanz.T,  ostruente.» 
Part.  p.  OSTEUTTO.  — Dal  hit.  06- 
ìtrufre. 

Ostruzìoncèlla.  dim.  di  Ostrnzione; 
Leggiera  ostruzione;  «C'è  un  po' 
d'  ostruzìoncèlla  al  fegato.  » 

Ostruzióne.  ».  f.  T.  med.  Nome  di 
una  malattia,  che  viene  per  lo  più  al 
fegato  0  alla  milza,  colla  quale  essi 
visceri  ingrossano,  e  fanno  male  le 
loro  funzioni. —  Dal  lat.  obstrucUo. 

Otre.  s.  VI.  Pelle  tratta  intera  dal- 
l'animale, e  per  lo  più  da' becchi  e 
dalle  capre,  che,  ben  conciata  e  cu- 
cita a  guisa  di  sacco,  serve  per  por- 
tarvi entro  olio,  vino  e  altri  liquidi. 
Il  E  per  Tanta  quantità  di  liquido, 
quanta  può  esser  contenuta  in  un 
otre.  (1  Pìctio  come  un  otre,  dicesi  fa- 
miliarm.  di   chi  ha  mangiato  molto. 

—  Dal  lat.  uter. 

Otricolo,  s.  m.  Piccolo  otre.  —  Dal 
lat.    iifriciiht.s. 

Ottaèdrico.  ad.  T.  geom.  Che  ha 
figura  di  otteadro. 

Ottaèdro,  s.  ni.  T.  geom.  Solido  di 
otto  facce,  il  Ottaedro  regolare,  Soli- 
do, la  cui  superficie  si  compone  dì 
otto  triangoli  equilateri  uguali,  e  che 
ha  uguali  anco  gli  angoli  solidi. — 
Dal  er.  ò-ztàeSpos. 

Ottagonàto.  ad.  Fatto  a  otto  lati. 

Ottàgono,  s.m.  Figura  piana  di  otto 
lati., (Tavola, oQuadro  di  figura  ottan- 
gol.are. ,,  Ottagono  regolare.  Ottagono 
che  ha  i  lati  uguali,  e  uguali  gli  angoli. 

—  Dal   b;i^i-.ii>   l;it    ncfononoff. 

Ottangolare. arf.Che  ha  otto  angoli. 

Ottangolàto.  ad.  Che  ha  otto  an- 
goli. 

Ottàngolo.  s.  vi.  Figura  di  otto  an- 
goli, il  Tavola,  Quadro,  e  simili,  di 
figura  ottangolare. 

Ottanta,  ad.  num.  card.  ind.  Che 
contiene  otto  diecine.  ||  In  forza  di 
sost.  Quantità  ohe  somma  a  ottanta. 
Il  Dell'ottanta,  usasi  in  modo  faniil. 
come  aggiunto  di  cosa,  e  vale  Gran- 
dissimo, Fortissimo,  e  simili:  «  Dice- 
va spropositi  dell'ottanta:  -  liugie 
dell'ottanta.»  —  Dal  lat.  octoginla. 

Ottantèsimo,  ad.  num.  ord.  di  Ot- 
tanta, n  In  forza  di  sost.  L' ottantesi- 
ma  parte. 

Ottantina,  s.  f.  Numero  approssima- 
tivo, nel  più  0  nel  meno,  all'ott.-inta. 
Il  Preso assolutam.intendesi  degli  anni 
•della  vita  d'alcuuo:  «È  già  sull'ot- 
tantina. » 

Ottàrda.  s.  f.  Sorta  d' uccello  di  ra- 
pin;i.  grosso  quanto  un  gallo  d'India. 

Ottare.  inir.  Scegliere  fra  due  0  più 
ufficj,  tra  due  0  più  mandati:  «  Il  de- 
putato B.  eletto  in  due  collegi,  otto 
per  quello  di  Venezia.»  Pari. p.  Ot- 
TATO.  — Dal  lat.  optare. 

Ottativo,  ad.  T.  gravi.  Aggiunto  di 
uno  dei  modi  del  verbo,  che  esprime 
desiderio;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.  —  Dal  lat.  optativus. 

Ottava,  s.  f.  Spazio  di  otto  giorni; 
e  più  comunein.  si  dice  di  Quelli  che 
o  precedono  o  seguitano  a  una  solen- 
nità ecclesiastica,  u  Quello  degli  otto 
giorni,  che  è  più  lontano  dalla  solen- 
nità. ||  T.  mus.  Quella  voce  eh' è  di- 
stante da  un'  altra  per  un'intera  scala 
di  note:  «Ottava  alta: -Ottava  bas- 
■sa;  -  Il  partimento  sale  d'ottava.  »  I' 
T.  lett.  Stanza  poetica  d' otto  versi 
•d'undici  sillabe,  de' quali  i  primi  sei 


sono  vicendevolm.  rimati,  e  i  due  ul- 
timi fan  rima  da  sé:  «  Le  ottave  del- 
l'Ariosto  sono  di  composizione  più 
varia  che  quelle  del  Tasso: -Una 
volta  allo  Stenterello  si  chiedeva  l'ot- 
tava. »  ||  .4H'ai(ra  bellissima  ottava, 
dicesi  in  maniera  familiare,  presa  dai 
cantastorie,  per  dire:  Sentiamo  0  Ve- 
diamo anche  questa. 

Oiiavàrio.  s.m.  Spazio  di  otto  giorni 
consecutivi  dopo  una  festa,  ne' quali 
si  fanno  delle  preghiere  in  onore  del 
Santo  celebrato  nella  festa  medesi- 
ma. ,,Ed  anche  Quelle  preghiere,  con- 
siderate tutte  insieme:  «  Fnre,  Cele- 
brare, l'ottavario: -Ottavario  di  san 
Giovanni.  » 

Ottavino,  s.  m.  T.  mus.  Strumento 
simile  al  flauto,  ma  più  corto,  ed  ac- 
cordato un'ottava  più  alta  di  esso 
flauto. 

Ottavo,  ad.  «»m.  ord.  d'Otto.  I|  In 
forza  di  sost.  L'ottava  parte:  «  Otto 
ottavi  formano  un  intero.  »  i|  Ottavo, 
dicesi  del  Sesto  di  un  libro,  volume, 
edizione,  i  cui  fogli  sono  piegati  in 
otto  parti:  «  Ottavo  grande:  -  Ottavo 
piccolo:- Edizione,  Volume  in  otta- 
vo. -  Ottavo  Charpantier.  »  —  Dal  lat. 
octarus. 

Ottemperare,  intr.  Lo  stesso  che 
Obbedire,  Fare  a  modo;  ma  è  voce 
pedantesca:  «  Ottemperare  alle  leg- 
gi, ai  voleri,  ai  desiderj  di  alcuno.  » 
Part.  p.  Ottemperato.— Dal  lat. 

obt^'viperare. 

Ottenebrare.  Ir.  Oscurare:  appena 
tollerabile  nel  Part.  p.  Ottenbhua- 
To,  che  da  taluni  usasi  in  furiua  tVad. 
nel  fig.  come  :  «  Mente  ottenebrata.  » 
—  Dal  lat.  ottenebrare. 

Ottenére,  tr.  Conseguire  quel  che 
si  desidera,  o  chiede:  «Ottenere  un 
favore,  una  grazia:  -  Ottem-re  il  per- 
messo di  fare  una  cosa:  -  Ottenere  la 
I.Murea,  la  licenza  liceale,  una  catte- 
dra:-Chiese  ed  ottènne  di  far  parte 
di  quella  compagnia.  »,  Usasi  mala- 
mente anche  nel  senso  di  Avere  chec- 
chessia come  resultato  di  un'opera- 
zione, di  un'esperienza,  e  simili:  «  Me- 
scol.-indo  questa  sostanza  con  que- 
st' altra,  si  ottiene  il  tale  o  tal  altro 
elfetto:-Il  quoziente  si  ottiene  divi- 
dendo l'una  quantità  per  l'altra.» 
Part.  p.  Ottenuto.  —  Dal  lat.  obii- 

lierp. 

Ottenibile,  ad.  Che  può  ottenersi, 
Conseguibile;  ma  è  voce  non  molto 
us:ita. 

Òttica,  s./".  r.^s.  Scienza  che  tratta 
della  luce,  delle  leggi  della  visione 
e  degli  strumenti  attenenti  ad  essa. 
I  L'arte  di  chi  fabbrica  gli  strumenti 
che  servono  alla  visione,  come  oc- 
chiali, microscopj,  telescopi,  ce. 

Ottico,  s.  m.  Quegli  che  studia  ot- 
tica, e  la  professa,  il  Chi  fabbrica  e 
vende  strumenti  ottici:  «  11  Paggi  è 
uno  dei  migliori  ottici  di  Firenze.» 

Ottico,  ad.  Appartenente  alla  vi- 
sta: «Nervi  ottici:  -  Senso  ottico: - 
Fencmieni  ottici;  -  Illusione  ottica.» 
Clieharelazioneallavisione.  «Istru- 
meuti  ottici.»  —  Dal  gr.  ònxixó;. 

Ottimamente,  avv.  superi,  irr.  di 
Bene;  e  vale  Benissimo:  «  Scrive,  Di- 
pinge, Lavora,  ottimamente.  »  ii  Owj- 
viaiiteiUe!  dicesi  ellitticam.  per  ap- 
provare alcuna  cosa;  e  spesso  lo  di- 
ciamo anche  per  ironia.  Oggi  a'  leziosi 
piace  più  dire  alla  francese  PerfeL- 
taineiìte  ! 

Ottimate,  s.m.  Quegli  che  per  no- 
failt:i,  0  per  dignità,  0  per  ricchezza 


tiene  il  primo  luogo  nella  città;  e 
usasi  per  lo  più  in  plurale:  ma  non 
è  del  linguaggio  parlato.  —  Dal  lat. 
optimates. 

Ottimismo.  ».  m.  Voce  nnova,  per 
significare  più  che  una  dottrina,  la 
persuasione  di  chi  erede  ottimo  tutto 
quel  che  è  0  succede:  «L'ottimismo 
in  politica  è  dannosissimo.  » 

Ottimlssimo.  Voce  ftiniiliare,  e  ac- 
crescitiva del  superlativo  Ottimo: 
«  Questo  libro  non  solo  è  ottimo,  ma 
è  ottimissimo.  » 

Ottimista,  s.  m.  Colui  che  segue 
l'ottimismo:  «  Così  gli  ottimisti  come 
i  pessimisti  sono  in  errore.  » 

Ottimo,  superi,  irr.  di  Buono;  e 
vale  Benissimo:  «  Ottimo  cittadino: 
-L  un'ottima  persona;  -  È  un  ottimo 
libro: -Gode  un'ottima  salute.  »|1  In 
forza  di  sost.  Ciò  che  è  ottimo;  «  L'ot- 
timo è  nemico  del  buono.  -  Cerca 
sempre  1' ottimo.  »  h  Persona  ottima: 
«  Gli  ottimi  sono  sempre  perseguitati 
dai,  pessimi.  »  —  Dal   lat.  oplimas. 

Otto.  ad.  num.  card.  ind.  Che  con- 
tieue  un'unità  più  sette.  ,  In  forza  di 
sost.  Somma  di  otto;  e  La  cifra  che 
la  esprime:  «L'otto  vien  dopo  il 
sette: -Scrivi  un  8.  »  1  0//.(/i  a  otto, 
domani  a  otto,  ec,  L' ottavo  giorno 
dopo  oggi,  dopo  domani,  ec.  j|  Gli 
Otto,  T.  stor.  Antico  magistrato  in 
Firenze,  con  potestà  di  prevenire  e 
punire  le   colpe.  —  Dal  lat.  odo,  gr. 

ÒV.ZW. 

ottóbre,  s.  m.  Il  decimo  mese  del- 
l'anno civile.  \\Far  l'ottobre  in  un  luo- 
go, Passarlo  in  esso:  «  L' ottobre  lo 
fanno  in  campagna.  »  —  Dal  lat.  octo- 
ber. 

Oiiocenièsimo.  ad.num.ord.  d'Ot- 
tocento, n  In  forza  di  sost.  La  parte 
ottocentesima. 

Ottocènto,  ad.  num.  card.  ind.  Che 
contiene  otto  volte  cento.  1  In  forza 
di  sost.  Quantità  che  somma  a  otto- 
cento. l|  Ottocento,  dieesi  anche  II  se- 
colo decimonono:  «  Nell'ottocento  le 
lettere  risorsero  in  Italia.  > 

Ottomila,  ad.  nuTn  card.  ind.  Che 
contiene  otto  volte  mille,  u  In  forza 
di  sost.  Somma  che  ammonta  a  otto- 
mila. 

Ottonàio,  s.m.  Artefice  che  lavora 
l'ottone. 

Ottoname.  ».  m.  Quantità  di  varj 
lavori  d'ottono. 

Ottonàrio,  ad.  Aggiunto  di  verso, 
e  vale  D'otto  sillabe. ,,  Usasi  anche 
in  forza  di  sost.:  «  Ha  scritto  aldini 
otton.arj.  » 

Ottóne.  ».  m.  Lega  di  rame  e  zin- 
co, le  cui  proporzioni  variano  secon- 
do r  uso  a  cui  la  lega  si  destina. 
Qualche  volta  si  unisce  con  altro  me- 
tallo.—  Da  lattone,  accr.  di  latta,  ca- 
duta la  iniziale  l,  e  mutata  Va  in  o. 

Ottuagenàrio,  ad.  Di  età  di  ottanta 
anni,  detto  di  persona;  e  usasi  anche 
in  forza  di  sost.:  «  Vecchio  ottuage- 
nario:-In  quella  famiglia  molti  son 
morti  ottuagenarj:  -  Gli  ottuagenarj 
soiio  pochi.  »  —  Dal  lat.  octogenarius. 

Ottuplo,  ad.  Che  è  otto  volte  al- 
trettanto, ed  anche  in  forza  di  sost. 
—  D:il  lat.  octuplus. 

Otturaménto.  ».  vi.  L' atto  e  L' ef- 
fetto dell'otturare  e  dell'otturarsi. 

Otturare,  tr.  Turare,  lutasare.jjj-z/?. 
Chiudersi,  Turarsi:  «S'è  otturato  il 
condotto,  e  1'  acqua  non  vi  può  scor- 
rere liberamente.  »  Pari.  p.  Ottu- 
rato. —  Dal  lat.  obturare. 

Otturatòrio,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
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di  due  mnscoli  e  di  una  membrana, 
che  chiudono  il  foro  ovale  delle  ossa 
innouiiuate. 

Ottusamente,  avv.  In  modo  ottnso. 

Ottusità,  a.  f.  asti:  d'Ottuso;  L'es- 
.sere  ottuso;  e  dicesi  particolarm.  per 
Grossezza  d'ingegno.  Il  Ed  anche  per 
Grossezza  di  udito. 

Ottùso,  ail.  Che  non  è  appuntato: 
<  Spada  con  la  punta  ottusa.  »  |i  Ag- 
giuuto  d'angolo  vale  Maggior  del  ret- 
to, n  A3,  detto  d'ingegno,  mente  ec, 
vale  Che  dura  fatica  a  concepire. 
Lento  nell'apprendere:  «  Giovane  di 
mente  ottusa.  »  u  Luogo  ottuso,  dice.si 
per  Luogo  poco  luminoso:  «Dorme 
in  una  stanza  così  ottusa,  che  par 
d'esser  iu  uua  prigione.»  —  Dal  lat. 
obtusus. 

Ovàia,  s.  f.  Organo  in  cui  sono  rin- 
chiuse le  nova  nella  femmina  degli 
animali  ovipari;  e  parlandosi  della 
femmina  dei  mammiferi,  siguilica  Cia- 
scuno di  que'due  corpi  glandulosi 
posti  presso  i  reni,  al  di  sopra  del- 
l'utero, e  che  si  suppone  facciano  le 
medesime  f'nuzioni. 

Ovàio   s.  VI.  Chi  vende  uova. 

Ovaiuólo.  «.  VI.  Mercante  e  Ven  li- 
tore  <li  nova.  1  Ovaiuólo,  dicesi  anche 
un  Vasetto  i)oco  profondo,  e  di  me- 
tallo 0  di  terra  cotta,  della  forma  di 
mezz'uovo,  e  col  suo  piede,  ove  si 
pone  l'uovo  che  si  sta  bevendo. 

Ovàie,  ail.  Di  figura  ellittica,  come 
quella  dell'uovo.ii  In  forza  di  sost.  vi.: 
«Facciata  con  quattro  ovali: -Di- 
pinse in  un  ovale  l'esaltazione  della 
Croce.  » 

Ovalino.  rfim.  di  Ovale;  Quadretto 
<li  fiiima  ovale:  «Ha  comjìrato  alcuni 
ovaliiii  dipinti  a  meraviglia.» 

Ovàrio.  ».  m.  Lo  stesso,  ma  più 
scieiiliiieo,  che  Ovaia. 

Ovato,  s.  ni.  Spazio  di  figura  ovale; 
voce  non  molto  comune. 

Ovatta,  s.  f.  Cotone  allarg.-ito  in 
falde,  e  spalmato  con  chiaro  d'uovo, 
che  ai  pone  tra  '1  panno  e  la  fodera 
in  alcuni  vestiti,  acciocché  il  verno 
tengano  più  caldo;  ovvero  si  adopera 
ad  altri  usi.  —  Da  ovo. 

Ovattare,  tr.  Soppann.are  d'ov.atta 
j  vestiti  «  Ho  fatto  ovattare  la  veste 
da  camera,  e  cosi  mi  terra  più  cal- 
do. »  Fari.  p.  OvATTA*ro.  Il  In  for- 
ma d' ad.:  «  Soprabito,  Sottoveste 
ovattata.  » 

Ovazióne.  ».  f.  (T.sior.  Trionfo  mi- 
nore pn-sso  i  Romani,  il  fPer  similit. 
e  con  ipi-rhide  sgangherata,  dicesi  La 
festosa  accoglienza  che  il  popolo  fa 
ni  alcuno.  —  Dal  lat.  ovaiio. 


Ove.  avv.  di  luogo.  Lo  stesso  che 
Dove;  ma  è  voce  che,  parlando,  ha 
dell'affettato.— Dal  lat.  zibi. 

Ovest.  »  m.  T.  geogr.  La  parte  del- 
l'orizzonte,  ove  pare  che  il  sole  si 
corichi  ;  nel  comune  lingnaggio  Po- 
nente, Occidente. —  Dal  ted.  tuesf,  pre- 
messovi l'articolo  o. 

Ovicino.  s.  m.  Piccolo  uovo. 

Ovidutto.  ».  VI.  T.  anat.  Canale 
memliranoso,  che  trovasi  in  molti  ani- 
mali, nella  cavità  del  quale  cadono 
le  nova,  che  dall'  ovaia  si  staccano, 
e  per  esso  si  conducono  fuori  del 
corpo.  I  Ed  anche  Que'due  condotti 
che  nelle  donne  muovono  dal  fondo 
dell'utero,  l'uno  da  una  parte,  e  l'al- 
tro dall'altra,  e  vanno  a  far  capo 
nelli'  ovaie.  —  D;il  lat.  ovuvi  e  ductus. 

Ovifórme,  ad.  Che  ha  forma  di  uovo. 

Ovile,  a.  VI.  Luogo  dove  si  racchiu- 
dniKi  le  pecore.  —  Dal  lat.  ovile. 

Ovino,  dim.  di  Uovo,  che  unì  pi.  fa 
Orini  e   Ovina. 

Oviparo,  ad.  Aggiunto  d'  animale, 
che  concepisce  in  sé  1'  novo,  e  che  in 
appresso  lo  partorisce  per  poi  co- 
varlo; e  usasi  anche  in  forza  ili  soxt.: 
«  L' ordine  degli  ovipari,  dei  mam- 
miferi. » —  Dal  lat.  oviparus. 

Ovo    V.  Uòvo. 

Ovolàio.  s.  VI.  Il  vivaio  degli  uovoli. 

Òvolo    V    UÒVOLO. 

Ovosmòlles.  s.  vi.  Piatto  dolce,  fat- 
to di  torli  d'  uovo,  zucchero  e  latte, 
e  il  tutto  messo  in  forma  e  d'  ordi- 
nario diacciato.  — Voce  spagnuola. 

Ovunque,  avv.  Lo  stesso,  ma  meno 
usato,  che  Dovunque.  V.  in  DOVUN- 
Ql'B.  —  Dal   lat.  uhicuviqne. 

Ovvéro,  coiig.  disgiuntiva.  Lo  stes- 
so elle  O,  Opiuire. 

Ovvia  particella  esortativa.  Lo  stes- 
so che  Orsù:  «Ovvia,  sbrighiamoci; 
-Ovvia,  non  vuoi  per  anche  smet- 
tcreV»  ,1  Talora  è  anche  concessiva: 
«  Ovvia,  facciamo  come  tu  vuoi.  > 
Sciivesi  anche  disgiuntamente  O  via. 

Ovviare,  intr.  Opporsi,  Impedire 
che  una  cosa  non  buona  accada  e  ri- 
feriscesi  più  spesso  a  pericolo,  dan- 
no, inconveniente,   e  simili.  l'art,  p. 

0\',VI  ATO. 

Òvvio,  ad.  Dicesi  di  cosa  che  si 
present.a  quasi  da  sé  ai  sensi  0  alla 
mente;  e  per  conseguenza  prendesi 
anche  per  Ordinario,  Comune:  «  E 
ovvio  in  certi  nostri  monti  l'accoz- 
zamento di  terreni  di  natura  diver- 
sissima. -  Mi  si  presenta  ovvia  al  pen- 
siero quella  risoluzione:  -  Il  senso  più 
ovvio  della  parola  i|',iasi  sempre  è  il 
senso  più  vero: -Sarebbe  bastata  la 


più  ovvia  prudenza.  >  —  Dal  lat.  ob- 
viits. 
Ozèna.  ».  f.  T.  med   Ulcera  che  si 

tenera    dentro    al    naso.  —  Dal    gr. 
tatva. 

Oziare,  intr.  Starsene  in  ozio,  senza 
far  nulla:  «  Se  ne  stanno  oziando  d:illa 
mattina  alla  sera.  »  Part.p.  Oziato. 

—  Dal  lat.  otiari. 

Ozieggiare,  inlr.  Forma  frequenta- 
tiva di  Oziare.  Pari. p. Ozieggiato. 

Òzio.  s.  VI.  L'abito  vizioso  di  non 
far  nulla:  «L'ozio  è  il  padre  dei  vizj: 

—  Stare  in  ozio:  -  Poltrire  nell'ozio  :  - 
Fuggir  l'ozio.  »  Il  Talora  prendesi  per 
Riposo  dalle  consuete  fatiche:  «  Si 
godono  tre  lunghi  mesi  di  ozj  autun- 
nali:-Nei  momenti  d'ozio  si  diverte 
a  leggere.  »  —  Dal  lat.  otium. 

Oziosàccio.  pegg.  di  Ozioso:  «  È 
un  oziosàccio,  che  non  vuol  darsi  a 
veruna  occupazione.  » 

Oziosàggine,  s.  f.  Oziositii  :  «  Si  do- 
vrebbe vergognare  della  sua  ozio- 
saggine. » 

Oziosaménte.osuu.Con  ozio.  In  ozio: 
«  Vivono  oziosamente: -Passano  ozio- 
samente tutta  la  gioventù.  » 

Oziosità.  ».  f.  Vizio  di  chi  se  ne  sta 
in  ozio.  Il  Cosa,  Discorso,  Occupazione 
oziosa:  «  Son  tutte  oziosità  che  fanno 
perdere  il  tempo.  » 

Ozióso,  ad.  Che  se  ne  sta  in  ozio; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  Donna 
oziosa  non  può  esser  virtuosa  .  -  Pec- 
cato che  quella  bella  città  sia  piena 
d' oziosi.  »  Il  03ÌOSO,  dicesi  anche  di 
cosa  che  non  si  adoperi  al  suo  uso: 
«  I  suoi  quattrini  non  li  tiene  mai 
oziosi.  »  Il  Detto  di  questione,  disputa, 
parole,  e  simili,  vale  Che  non  con- 
duce al  debito  intento.  Vano,  Inu- 
tile: «Non  mettiamo  in  campo  que- 
stioni oziose,  ma  disputiamo  di  cose 
utili:  -  Coleste  sono  per  me  tutte  pa- 
role oziose,  e  che  si  potevano  rispar- 
miare. » —  Dal  lat.  o/iosus. 

Ozóno,  s.  VI.  T.  ckivi.  Sostanza  per 
la  quale  l'ossigeno,  che  di  natura  sua 
è  senza  odore,  elettrizzato  che  sia 
acquista  un  odore  speciale.  Essa  si 
sviluppa  per  le  scariche  elettriche 
continuate,  ed  anco  scomponendo 
l'acqua  mediante  la  pila  voltaica. 
L'ozono  eccita  i  polmoni,  produce  la 
tosse,  la  soffocazione,  ed  ha  tutte  le 
apparenze  d'  uua  sostanza  venefica. 

—  Dal  gr.  SCietv,  Odorare. 
Ozonómetro.  ».  m.  T.  chim.  Appa- 
recchio per  riconoscere  e  misurare 
la  quantità  dell'ozono, contenuta  prin- 
cipalmente nell'aria.  —  Da  ozono,  e 
péxpov,  Misura. 


P. 


P.  Lettera  labiale  la  quattordice- 
sima <lel  nostro  alfabeto. Si  pronunzia 
pi,  ed  è  più  spesso  di  geii.vi.il  Nell'ab- 
breviazioni P.  vale  Padre,  titolo  che 
si  dà  ai  Frati  da  messa:  «  Il  P.  Giu- 
seppe:-Il  P.  Abate.  »  Il  Nel  linguag- 
gio musicale  P.  vale  Piano,  PP.  Pia- 
nissimo, PF.  Piano  forte.  ||  P.  significa 
anche  Piano  di  una  casa.  |1P.  nelle 
iscrizioni  vale  Pose;  PP.  Posero. 

Pacatamente,  avv.  Con  animo  pa- 
cato, tranquillo:  «Esaminata  paca- 
tamente quella  scrittura,  non  vi  trovò 
tutto  quel   male  che  se  ne  diceva.  » 

Pacatézza.  ».  f.  aslr.  di   Pacato; 


L'esser  pacato,  Tranquillità  d'animo 
non  alterata  da  passione:  «  Tr.-ittò 
quell'affare  con  la  usata  sua  paca- 
tezza. » 

Pacato,  ad. Tranquillo, Quieto,  Non 
turbato  da  passione:  «Lo  rilesse  ad 
animo  pacato,  e  si  persuase.  »  ||  E 
detto  di  stagione  invernale.  Non  ri- 
gida. Non  turbata  da  venti,  e  simili; 
«  Quest'anno  è  stato  un  inverno  assai 
pacato.  »  —  Dal  lat.  pacatus. 

Pacca.  ».  f.  Percossa;  e  usasi  ge- 
neralmente nel  pi.  Pacche  nel  modo 
familiare  Dare  le  pacche  a  uno,  per 


I  Dargli  delle  busse;  e  fig.  per  Restar 


superiore  altrui  in  alcuna  prova,  Far 
rimaner  scornato  l'avversario:  «S'è 
rivoluto  mettere  a  contrastar  meco; 
ma  gli  ho  dato  le  pacche.  » 

Pacchèo  ».  VI.  Uomo  da  poco,  e 
mezzo  sbalordito:  «  Ma  che  vuo'tu 
che  mi  faccia  quel  paccheo?-Tu  ae'un 
gran  paccheo! » 

Pacchétto.  divi.d\  Pacco;  Piccolo 
pacco:  «  Un  pacchetto  di  libri,  di  fo- 
gli, ec.  » 

Pàcchia.  »./■.  Pastura  per  le  bestie: 
«  Quest'anno  c'è  poca  pacchia.  »  1  fig, 
e  familiarm.  Lieto  vivere.  Il  mangiar 
e  bever  bene  senza  pensieri:  «  Ilauno 


PACCHIARE. 


—  8-t-t  — 


PADELLINA. 


preso  gusto  alla  paccbìa,  e  vengono 
via  mal  volentieri.  »  —  Forse  dal  lat. 
pattila,  pi.  di  pabiilum. 

Pacchiare.  J7?/r.Mangiare  del  buono 
e  senza  risparmio:  «  Stanno  là  sem- 
pre in  allegria,  e  pacchiano  senza 
pensieri.  »  Pari.  p.  PACCHIATO. 

Pacchieróne-óna.  s.  m.  e  /".  Dicesi 
familiarm.  a  Chi  al  viso  mostra  di 
essere  ben  nutrito;  ma  è  voce  che  ha 
dell'amorevole:  «Guarda  la  mi'pac- 
chieron:!  !  » 

Pacchina.  s.  f.  Colpo  dato  a  mano 
aper'.a  sulla  parte  di  dietro  del  capo: 
«Smetti;  se  no,  ti  do  due  pacchine.» 

Pacchinare.  ti-.  Dare  delle  pacchi- 
ne: «  Ragazzo,  smetti;  seno,  ti  pac- 
chino, o  Fart.p.PACCmufATO.—  Yo- 
ce  t'aniiliare. 

Pacchlùco.  s.  m.  Fanghiglia,  Moti- 
glia  «  Ndii  ci  passare  da  quella  str.a- 
da;  c'è  un  gran  pacchiuco.  »  ,|  Usasi 
anche  dispregiativam.per  Intriso,  Me- 
scuglio,  di  varie  sostanze:  «  Guarda 
che  pacchiuco!  »  Il  E  si  trasporta  an- 
che a  signitìcare  un  Lavoro  composto 
di  parti  tra  loro  disparate,  e  nel  quale 
non  sia  ordine  veruno:  «  La  tragedia 
nuova  è  un  tal  pacchiuco,  che  non  sì 
raccapezza  del  sacco  le  corde.»  — 
■Voce  l'auiiliare. 

Pacciame,  s.  m.  Pattume,  Ammasso 
di  ruba  vegetale,  guasta  o  non  ado- 
prabile,  come  foglie  secche,  vinac- 
ce, ec:  «  Leva  tutto  quel  pacciame 
di  là  dal  cortile.  » 

Pacco,  s.  m.  Piego  o  Involto,  con 
entro  lettere,  libri  o  altro,  sigillato 
o  altrimenti  assicurato,  da  spedirsi  o 
per  la  posta,  o  per  procacci:  «È 
giunto  un  pacco  di  libri  per  lei  da 
Stilano:  -  Fa' un  pacco  di  codesti  fo- 
gli, e  mandameli  in  campagna.  »  — 
Dal  lat.  barbaro  paccus. 

Pace.  s.  f.  Lo  stato  di  un  popolo, 
d'una  nazione  che  non  ha  guerra  con 
nessuno:  «  I  benetìzj  della  pace:  -La 
pace  dell'Europa  è  da  molto  tempo 
turbata  :  -  L'Italia  è  in  pace  con  tutto 
il  mondo:-In  tempo  di  pace  il  tem- 
pio di  Giano  stava  chiuso: -Si  deve 
far  la  guerra  per  vivere  in  pace  si- 
cura e  onorata  :  -  La  pace  armata  è 
più  rovinosa  della  guerra  stessa.  »  J 
Non  far  pace  né  tregua  con  alcuno, 
dicesi  fig.  per  Travagliarlo,  Persegui- 
tarlo, incessantemente,  ii  E  per  Trat- 
tato di  pace:  «  Fare  una  pace  v.antag- 
giosa,  onor.ata:  -  La  pace  è  stata  con- 
chiusa e  tìnuata: -Dopo  la  vittoria  di 
Solferino,  la  pacetra  Francia  e  Austria 
giunse  improvvisa  e  dolorosa  agl'Ita- 
liani: -  La  pace  di  Westfalia,  dei  Pi- 
renei, d'Amiens,  ec.  »  ||  Ani  della  pa- 
ce, diconsi  Quelle  che  fioriscono  nella 
pace  e  per  la  pace,  come  sono  gli 
studj,  le  scienze,  le  lettere,  le  arti. 
il  Pace,  dicesi  anche  La  concordia, 
La  tranquillità  interiore  di  uno  Stato, 
non  commosso  da  civili  discordie,  tu- 
multi, rivoluzioni,  ec:  «  Dopo  la  bat- 
taglia d'Azio,  Uonia  e  l'Italia  ebbero 
pace;  -  Turbatori  della  pubblica  pa- 
ce:-La  pace  aiuta  gli  studj.  »  il  Con- 
cordia cosi  tra'cittadiuì,  come  tra'pri- 
vati.  «Quelle  due  famiglie  da  tanto 
tempo  nemiche  finalm.han  fatto  pace: 
-Vivono  in  pace,  e  si  amano  frater- 
namente: -  Pace  domestica:  -Dove 
non  è  pace,  ivi  non  è  il  Signore.»  || 
Pace,  vale  anche  Quiete,  Tranquillità 
sicura  dell'animo,  non  turbato  da 
passione:  «La  pace  dell'anima  è  il 
maggiore  dei  beni: -Le  passioni  tur- 
bano la  pace;  -Vivere  in  pace;  -  Do- 


mandato Dante  da  Frate  Ilario  che 
cosa  cercasse:  Pace,  rispose: -Il  col- 
pevole non  può  aver  pace: -La  pace 
sia  con  noi.  »  jl  Quiete,  Riposo'  «  Non 
ho  pace  né  giorno  né  notte: -Quel 
benedetto  ragazzo  non  gli  dà  un  mo- 
mento di  pace.  »  ||  Dar  pace.  Lasciare 
in  pace,  vale  anche  Cessar  di  mole- 
stare; e  dicesi  anche  di  cose:  «Que- 
sto dolore  alle  reni  son  due  giorni 
che  mi  dà  un  po'di  pace:  -  Vattene, 
e  lasciami  in  pace.  »  i|  Pace,  prendesi 
anche  per  Pazienza,  nelle  maniere 
'Prendersi  in  pace  o  in  santa  pace 
una  cosa.  \\  Sia  detto  con  tua,  sua,  vo- 
stra pace,  modo  comnnera.  usalo  per 
iscusarci  del  dire  che  facciamo  con 
onesta  libertà  alcuna  cosa;  «Sia  detto 
con  vostra  pace,  ma  siete  davvero  un 
testardo.  »  ,1  i^are  o  Rifare  la  pace, 
dicesi  di  due  o  più  persone,  che  ri- 
tornino in  concordia  tra  di  loro;  e 
specialm.  dicesi  degli  amanti:  «  Fac- 
ciamo la  pace,  e  quel  che  è  stato  è 
stato:  -  Ragazzo,  qua  un  bacio  e  fac- 
ciamo la  \>Aa6.  "  \\  Giudice  di  pace. 
Quello  stesso  che  oggi,  mutato  nome, 
si  chiama  Giudice  conciliatore., lUomo 
di  pace,  Uomo  amante  della  pace, 
Uomo  pacifico.  j|  Della  pace  ognun  ne 
gode,  prov.  il  quale  significa  che  cia- 
scuno gode  dei  benetìzj  della  con- 
cordia. I  Menare  il  buon  per  la  pace, 
dicesi  familiarm.  per  Dissimulare  una 
cosa  che  non  ci  piaccia,  per  non  tur- 
bare la  pace  e  la  concordia,  facen- 
done risentimento,  il  ^Hc/ate  in  pace, 
dicesi  al  povero,  quando  gli  si  nega 
r  elemosina  :  «  Non  e'  è  che  darvi, 
buon  vecchio;  andate  in  pace.»  |iE 
Mandare,  Riìuandare  in  pace,  dicesi 
per  Rimandare  il  povero,  senza  far- 
gli elemosina,  dicendo  le  parole,  che 
sopra:  «C'è  un  povero. -Mandalo  in 
pace,  che  Gesù  l'accompagni.  »  ,i  An- 
dare in  pace,  o  Riposare  in  pace, 
dicesi  talora  di  chi  muore  cristiana- 
mente.!|i)a»'si^ace,  e  Mettere  l'animo 
in  pace,  vale  Tranquillarsi,  Metter 
l'animo  in  quiete:  «  Datevi  pace;  non 
sarà  nulla:  -  Non  sì  sa  dar  pace  della 
morte  dì  quel  figliuolo  :-Bisogna  met- 
tere l'animo  in  pace,  e  fare  a  modo 
suo.  »  il  Esser  pace  o  Far  pace.  Ter- 
mine del  giuoco,  e  dicesi  quando  due 
giocatori  hanno  un  punto  pari;  ov- 
vero in  certi  giuochi,  come  quello 
delle  bocce,  delle  piastrelle,  e  simili, 
sono  egualmente  distanti  con  la  loro 
boccia  0  piastrella  dal  pallino,  sus- 
si, ec.  li  Pace,  dìcesi  Quella  tavoletta, 
ov'è  un'immagine  sacra,  che  il  Sud- 
diacono aXV Agnus  Dei  della  Messa 
cantata  porge  a  baciare  ai  canonici 
od  altri  del  coro;  ovvero  Quell'ab- 
braccio con  segno  di  baciarsi,  che 
allo  stesso  punto  della  Messa  si  danno 
l'uno  all'altro  i  canonici  od  altre  per- 
sone del  coro. —  Dal  \vit.  pax. 

Pacièra.  fem.  di  Paciere. 

Pacière.  ».  m.  Mediatore  per  trat- 
tare e  concluder  pace;  ma  più  spesso 
dicesi  di  chi  fa  da  conciliatore  tra 
due  persone  adirate:  «  Sono  stato  io 
il  paciere  tra  quei  due  sposi  adirati.  » 

Pacificàbile,  ad.  Da  potersi  pacifi- 
care: «  La  loro  inimicizia  è  facil- 
mente pacificabile.  » 

Pacificannénte.  «««.Tranquillamen- 
te, Senza  contrasti, Senza  brighe:  «  Se 
ne  vive  pacificamente  nella  sua  villa: 
-Tenne  quell'ulììcio  per  sei  anni  pa- 
cificamente.» ;, Senza  venire  a  guerra: 
«  Sperano  di  comporre  pacificamente 
la  questione  d'Oriente.» 


Pacificaménto,  s.  m.  L'atto  del  ri- 
durre a  pace  e  tranquillità:  «  Sperano 
di  poter  giungere  al  pacitìcamento  di 
quelle  province.  » 

Pacificare.  /)•.  Ridurre  a  pace  chi 
è  in  lite  0  inimicizia  con  altri  :  «  Fece 
tanto  che  pacificò  il  padre  col  figliuo- 
lo. »  ij  Ridurre  a  stato  di  pace  e  tran- 
quillità; «  Non  è  possibile  pacificare 
la  Spagna.  »  Pari.  p.  Pacificato. — 
Dal  lat.  pacificare. 

Pacificatóre-trice.  verbal.  da  Pa- 
cificare; Chi  0  Che  pacifica. 

Pacificazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  pacificare:  «Non  è  speni- 
bile  per  ora  la  pacificazione  della 
Spagna.  » 

Pacifico,  ad.  Che  fa  segno  di  pace. 
Ordinato  a  mantener  pace:  «Usò 
sempre  parole  pacifiche;  -Fecero  una 
lega  pacifica;  -.4ria  pacifica:  -  Aspet- 
to pacifico: -Intenzioni  pacifiche.  »  || 
Chi  ama  la  quiete,  la  pace;  «  È  uomo 
pacifico,  e  non  vuol  mischiarsi  in  que- 
ste faccende.  »  Nel  qual  senso  si  usa 
anche  in  forza  di  sost.:  «Beati  i  pa- 
cifici. »  ||  Detto  di  regno  stato,  e  si- 
mili, vale  Non  turb.nto  da  guerre:  «  Il 
regno  pacifico  di  Numa.  »  d  Ed  è  pure 
aggiunto  di  un  Mare,  dove  raramente 
sorgono  grandi  tempeste;  che  si  dice 
anche  sostantivamente  il  Pacifico. — 
Dal  lat.  pacifìczts. 

Pacióne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo  & 
Donna  pacifica  e  di  buona  natura; 
«  A  vederlo  pare  un  tiranno,  ma  poi 
è  buono  e  pacione:- È  a  quel  modo 
pacione,  e  di  nulla  si  altera.  » 

Padèlla,  s.  f.  Vaso  di  ferro,  largo^ 
poco  fondo,  e  tondo,  con  lungo  ma- 
nico, pur  di  ferro,  per  uso  di  frig- 
gervi certe  vivande:  «Il  pesce  si 
frigge  nell'olio  puro,  e  nella  padella 
nettatissima:- Nella  padella  si  fanno 
pur  le  frittate.  »  il  ParfeWo  da  bru- 
ciate. Padella  di  ferro,  col  fondo  tutto 
foracchiato,  per  uso  di  arrostir  le  ca- 
stagne. Il  Aver  un  occìiio  alla  padella 
e  uno  al  gatto,  dicesi  proverbialm. 
per  Attendere  e  Porre  cura  a  due  co- 
se a  un  tempo.  Il  CarferdaWo  padella 
nella  brace.  Schivando  un  male  in- 
correre in  uno  maggiore,  li  La  padella 
dice  al  paiuolo:  Fatti  in  là  che  mi 
tingi,  dicesi  Quando  altri  riprende 
uno  di  un  viiio,  del  quale  è  più  mac- 
chiato di  lui.  Il  Padella,  è  nome  anche 
di  altri  Arnesi  di  forma  simile  per 
uso  di  certe  arti  e  mestieri,  come 
Quella  dove  si  struggono  certi  me- 
talli, quella  dove  i  vetraj  struggono 
il  vetro,  ec.  li  E  anche  Quel  vaso  o  di 
rame  o  di  terra  cotta  invetriata,  nel 
quale  gl'infermi  possono  fare  i  loro 
agj  a  letto:  «  Guardia,  la  padella.  »  !| 
Scaldino  di  rame,  con  coperchio  alta 
e  bucherellato,  al  quale  si  adatta  un 
lungo  manico  di  legno;  e  messaci 
brace  accesa,  si  passeggia  su  e  giù, 
tra  lenzuolo  e  lenzuolo,  per  riscal- 
dare il  letto.  —  Dal  lat.  patella. 

Padellacela,  pegg.  di  Padella:  «  Fa 
il  fritto  in  una  padellaccìa  sudicia  e 
tutta  rovinata  » 

Padellata,  s.  f.  Quanta  roba  si  frigge 
nella  padella  in  una  volta:  «  Ha  fatto 
una  bella  padellata  di  frittelle: -Dopo 
la  prima  padellata,  bisogna  rinnovar 
l'olio.  » 

Padellétta.rfim.di  Padella;  «L'orzo 
si  abbronza  in  una  padelletta  di 
ferro. » 

Padellina,  dim.  di  Padella:  «Una 
padellina  da  farci  una  frittata  di  due 
nova.  »  li  Padelline,  diconsi  Quei  pie- 
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coli  dischi  0  scodellini  di  latta,  di 
cristallo  0  d'altra  materia,  che  ser- 
vono per  i  candelieri  da  chiesa  e  da 
tavolino,  a  fine  di  riparare  le  goc- 
ciole della  cera.  Il  E  cosi  chiamas,  an- 
che Quei  tegami,  dove  si  mette  mi 
cencio  intriso  di  sego  o  altra  unto; 
sita,  che  si  accende  in  occasione  di 

'"padellino,  s.  m.  dhi.  di  Padella,  e  dà 
idea  di  maggior  piccolezza:  «  1  aclel- 
lino  per  il  soffritto,  f  ^  ^  „  -.  ^ 
Padellóna.  occr.  di  Padella:  -  Una 
padellona  da  friggervi  un  chilogram- 
mo di  pesce  alla  volta.» 

Padellóne.  s.  vi.  accr.  di  Padella,  e 
dà  idea  di  maggior  ampiezza,  che 
Padellona:  «Un  padellóne  die  baste- 
rebbe a  un  convento  di  frati.  » 

Padellòtto.  s.  vi.  Arnese  in  forma 
di  una  mezzana  padella  ma  più  fondo, 
che  si  usa  in  certe  arti  e  mestieri  per 
liquefar  metalli,  vetro,  ec. 
Padiglioncino,  dim.  di  Padiglione. 
Padiglióne,  s.  vi.  Gran  tenda  di  tela 
o  di  drappo,  di  forma  quadra  o  tonda, 
che,  sorretta  da  colonne  di  legno  o 
da   altro,   termina   generalmente   m 
punta,  e  serve   a   ripararvisi    sotto: 
«  Fece  rizzare  un  bel  padiglione  nel 
mezzo   al    prato,   e   volle  che   li   si 
pranzasse.  »  Il  E  per  Tenda  militare 
dove  stanno  a  campo  gli  niificiali  di 
grado  superiore:  »  Il  padiglione  del 
maresciallo  era  di  broccato   finissi- 
mo »  Più  comunemente  Tenda.  Il  Pa- 
rato a  modo  di  pendaglio  che  si  mette 
ai  cornicioni  degli  archi,  a  finestre, 
terrazze,  ec.  per  ornamento:   «Agii 
archi  vi  erano  padiglioni  con  peneri 
di  oro.  "  lì  Edifizio  piccolo,  o  quadra- 
to, 0  tondo,  isolato  e  fatto  per  orna- 
mento di  giardini,  e  simili,  coperto 
o  di  zinco,  0  di  lamiera,  e  datogli 
forma  di  padiglione:    «Foci  fare  un 
padiglione  con  le  colonne  di  ferro, 
e   la  copertura  di  zinco  in  fondo  al 
viale  t:  li  Padiglione  dell'orecchio,  I. 
anat.  Tutta  la  parte  esterna  e  carti  a- 
ginosa  dell'organo  dell'udito,  quella 
che  volgarmente  si  intende  per  Orec- 
chio  Il  Padiglione    della    tromba,    1. 
idraul.  Il  fondo  di  essa  che  si  allarga 
a   modo   di   imbuto,  il  4  lìadighone, 
vale  A  forma,  A  foggia  di  padiglione: 
«Un  letto  a  padiglione: -Viti  a  pa- 
diglione, che  si  piegano  1  una  verso 
l'altra  per  farne  un  pergolato.»  — 
Dal  basso  lat.  pavilio,  oms. 

Padre,  s.  vi.  Colui  dal  quale  siamo 
eenerati,  ed  ha  per  correlativo   fi- 
gliuolo: «  Ciascun  figliuolo  dee  amare 
ed  onorare  il  padre:  -  Buon  padre: - 
Padre  affettuoso:  -  Padre  snaturato: 
-Amor  di  padre,  k  11  Colui,  al  quale 
è  nato  il  figliuolo:  «Oggi  son  diven- 
tato padre.  »  Il  Far  padre  alcuno,  di- 
cesi  della  moglie,  che  partorisce  al 
marito  un  figliuolo:  «  Lo  ha  fatto  pa- 
dre di  un  bel  maschio:  -Lo  fece  pa- 
dre di  bella  prole.»  Il  ^fi-.  Podrc, dicesi 
per  Ciò  che  è  cagione  a  qualche  ef- 
fetto: «L'ozio  è  il  padre  dei  vizj.  » 
[\  Padre  di  famiglia,    Colui    che    ha 
moglie  e  figliuoli,  e  anche  solamente 
figliuoli,  mortagli  la  moglie:  «  E  un 
padre  di  f-.nmgWn."  W  Padre  adottivo. 
Colui  che  ha  adottato  uno  per  figliuo- 
lo, rispetto  a  colui  che  è   adottato: 
.  È  suo  padre  adottivo.  »  Il  Padre  pu- 
tativo. Colui  che  si  reputa  esser  padre 
di  alcuno,  ma  non  è:  «  San  Giuseppe 
fu  padre  putativo  di  Gesù  Cristo.»  i| 
Padri,  nel  pi.  significa   Progenitori, 
Coloro  che  vissero  nelle  passate  ge- 


nerazioni: «I  nostri   padri  inorridi; 
rebbero  a  tali  nefandezze:-!  nostri 
padri  dicono  che  avessero  maggiori 
virtù  di  noi.  »  Il  /^  primo  nostro  padre. 
Adamo.  \\ Padre,  è  nome  di  affetto  e  di 
riverenza  :  «  Per  me  è  un  padre.  »  I  Ed 
è  titolo  che  si  d:i  in  generale  ai  Frati 
e  Monaci  sacerdoti:  «Padre  Luigi: 
-  Padre  Matteo  ;  -  Buon   giorno.  Pa- 
dre:-! padri  dell'Eremo,  del  deser- 
to »  Il  Santi  Padri,  Padri  della  Chie- 
sa, e  solani.   Padri,   diconsi   Coloro 
che  con  gli  scritti    e   con  l'esempio 
conferirono   a  sostenere  e   a   difen- 
der la  Chiesa,.\\I  padri  del  concilio. 
Tutti  i  prelati  e  teologi  che  vi  hanno 
voce.  Il  Padre  nostro.  Padre  del  cielo, 
Iddio.  Il  Ed  in  quanto  è  la  prima  per- 
sona  della   Trinità:   «In   nome   del 
padre,  del  figliuolo  e  dello  spinto  san- 
to »  Il  Santo  Padre,  titolo  che   si  da 
al  Papa:  «Il  santo  Padre  terrà  con- 
cistoro   »  Il  Padre    spirituale.    Quel 
sacerdote  dal  quale  altri  si  suol  con- 
fessare e  consigliare  nelle  cose  spi- 
rituali, il  Padre,  si  dice   anche   per 
Colui  che  primo  illustrò   una   disci- 
plina, e  ne  dette  esempio  con  le  opere 
sue:  «Demostene  e  Cicerone  sono  i 
padri  della  eloquenza:  -Erodoto  e  il 
padre  della  storia.  »  il  Padre  della  pa- 
tria. Colui  che  col    senno   e   con  la 
mano  ne  abbia  ristorato  le  forze,  il 
decoro,  la  prosperità,  il  Pad"   della 
patria,  chiama  il  popolo,   per   celia, 
i  Deputati  al  Parlamento,  e  ristrin; 
gendcsi  alla   propria   città,   anche  i 
membri  del  Municipio;  chiamati  an- 
che, sempre  per  celia.  Padri  coscritti. 
{[Padre  nobile,  dicesi  nelle  compa- 
<rnie  drammatiche,  Colui  al  quale  si 
affidano  le  parti  di  padre  o  di  altro 
personaggio  dignitoso;  «  La  Compa- 
gnia X.  ha  nn  ottimo  padre  nobile.  » 
Il  Padre,  si  dice  talora  anche  parlan- 
do di  bestie:  «  Quel  cane  è  padre  del 
mio.  »  —  Dal  lat.  jiater. 

Padricèllo.  dim.  di  Padre,  per  titolo 
di  religioso  claustrale:  «  Ci  è  stato 
quel  buon  padricèllo  a  raccoman- 
darsi. » 

Padrino,  s.  m.  Colui  che  tiene  a 
battesimo,  o  alla  cresima,  l'altrui 
figliuolo.  Compare:  «  Vuole  esser  pa- 
drino del  mio  figliuolo  il  prof.  B.»ll 
Colui  che  assiste  i  duellanti,  accioc- 
ché ogni  cosa  sia  fatta  con  regola; 
«  A  togliere  l'obbrobrio  del  duello 
basterebbe  una  legge  che  privasse 
de' diritti  civili  ì  duellanti  e  i  pa- 
drini. »  ,.  „   -, 

Padrino,  dim.  e  vezz.  di  Padre,  par- 
landosi di  religioso  claustrale,  anche 
non  da  messa;  «Ecco,  padrino,  que- 
ste sono  due  lire  per  una  messa: - 
Buon  giorno,  padrino.» 

Padróna. /'e?ii.  di  Padrone:  «bon 
due  matte,  la  padrona  e  la  camerie- 
ra «11  Padrona  di  casa.  La  moglie 
del  padrone,  o  che  della  casa  ha  il 
governo:  «  Prima  vo' andar  a  salutar 
la  padrona  di  casa.  »  il  Ed  anche 
Quella  che  senza  averne  la  propneta, 
la  tiene  a  pigione  e  dà  in  affitto  delle 
stanze:  «  Vo  al  teatro  con  la  mia  pa- 
drona di  casa.  »  —  Dal  lat.  patrona. 
Padronale,  ad.  Attenente  al  pa- 
drone; «Uà  un  podere,  dove,  oltre 
la  casa  colonica,  c'è   una  casa   pa- 

I  drenale.  »  ,   ^        i     •»! 

i  Padronanza,  s.^.  Assoluta  autorità 
di  padrone:  «  Vuole  esercitare  troppo 
1  severamente  lasua  padronanza.  »  il  Ar- 
I  ro^^anza.  Tracotanza,  appena  compor- 
I  labile  in  chi  e  padrone;  «  Quel  ser- 


vitore ha  preso  tal  padronanza,  che 
tutti  lo  temono:-!  Deputati  hanno 
tal  padronanza,  che  si  tengono  da  più 
che  il  Ke.  »  il  Padronanza  di  lingua, 
di  una  discÌ2}lina,  arte  ec,  Perizia  e 
conoscenza  grande  di  essa:  «Ha molta 
padronanza  delle  lingue  moderne: - 
Chi  ha  padronanza  della  materia  non 
resta  a  bocca  aperta.  » 

Padronato,  s.  m.  Possidente  di  beni 
rustici;  «Que'campi  sono  di  diversi 
padronati  :  -  Quella  strada  fa  comodo 
a  più  padronati,  e  bisogna  che  si  tro- 
vino d'accordo  tutti  per  accomodar- 
la. »  il  Carrozza  0  Legno  di  padronato. 
Quella  carrozza  o  legno,  non  di  vet- 
tura, ma  che  è  proprietà  particolare 
di  alcuno,  e  se  ne  serve  a  solo  suo 
uso  0  per  comodo  o  per  lusso:  «  Giù 
all'uscio  si  è  fermata  una  carrozza, 
e  non  è  una  vettura,  ma  è  di  padro- 
nato. »  j.  a: 
Padroncino-ma.  s.  m.  e  f.  vezz.  di 
Padrone  e  Padrona;  Il  figliuolo  o  La 
figliuola  dei  padroni,  nome  dato  loro 
dai  servitori  o  contadini:  «Bisogna 
che  selli  il  eavallo  al  padroncino.» 

Padroncióne.  accr.  di  Padrone,  che 
si  usa  familiarm.,  come  chi  dicesse 
Più  che  padrone:  «  Venga  pure,  eli  è 
padronciona:  -  Vuoi  rovinarti?  pa- 
droncióne !»  ,    .     , 

Padróne,  s.  m.  Colui  il  quale  ha  la 
proprietà  di  una  cosa,  e  specialmente 
di  qualche  casa  o  podere:  «Padrone 
del  fondo:  -  Pare  che  questa  casa  non 
abbia  alcun  padrone;  tanto  è  ridotta 
male:-!  padroni  di  casa  hanno  un 
po'abbassato  la  superbia: -Chi  ritro- 
verà quel  libro,  lo  riporti  al  suo  pa- 
drone. »  11  Padrone,  senz'altro  aggiun- 
to,  dicesi  in  relazione  al  contadino, 

0  al  servitore:  «  È  venuto  il  padrone 
all'improvviso: -Quella  famiglia  co- 
lonica ha  trovato  un  buon  padrone; 
-Il  padrone  ha  sposato    la   serva :- 
Sor  padrone,  ohe  desidera  da  cena?  » 
Il  Detto  di  Dio:  «Dio  è  padrone  del- 
l'universo. »  \\  Padrone,  dicesi  anche 
Chi  ha  piena  facoltà  di  fare  come  gli 
piace;  «  In  casa  mia  son  padrone  io: 
-  Non   son   padrone   di   uscir   fuori, 
senza  averlo  cucito  al  fianco: -E  pa- 
drone di  spendere  il  suo  tempo  come 
più  gli  pare  e  piace.  »  il  Essere  a  pa- 
drone, vale  Essere  al  servizio  di  al- 
cuno, il  Esser  fuori  di  padrone,  Essere 
stato  licenziato  da  un  servizio  e  non 
averne  ancora  trovato  un  altro.  ;i  Es- 
sere o  Farsi  padrone  di  una  lingua, 
di  una  scienza,  arte,  disciplina,  vale 
Saperla  a  fondo.  11 -Esser  parfrone  della 
materia,    Saperla    maestrevolmente 
trattare;  —  di  un  istrumento,  Saperlo 
maneggiare  da  maestro.  i|  i^ore  ti  pa- 
drone. Spadroneggiare:  «Il  padrone 
l'avete  a  fare  in  casa  vostra.  »  11  Pa- 
drone, dicesi  nel  linguaggio  di  ma- 
rina Colui   che  comanda  una  nave: 
<!  Feci  il  viaggio  affidato  alle  cure  del 

'  padron  della  nave.»  il  Padrone,  e  Pa- 

1  dron  mio,  sogliamo  rispondere,  quan- 
'  do  altri  ci  chiede  il  permesso  di  fare 

una  cosa,  per  significargli  il  nostro 
consentimento: «Si  contenta  che  vada 
nel  giardino?  -  Padrone;  si  serva  pu- 
re. »  il  Pure  come  modo  di  consentire 
Ella  è  il  mio  buon  padrone.  \\  Certi 
miei  buoni  padroni,  dicesi  ironicam.: 
«  Certi  miei  buoni  padroni  non  vor- 
rebbero; ma  bisognerà  che  abbiano 
ns.zìmi2i.i:\\LegareV  asino  doveyuole 
il  padrone.  V.  ASINO,  il  X'occ/notó 
padrone  ingrassa  il  cavallo.  V.  UC- 
CIIIO.  il  II  padrone  non  va  per  acqua, 
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prov.  che  vale,  Certe  umili  faccende, 
certe  fatiche  non  toccano  al  padrone. 
—  DmI   lai.  pntronus. 

Padroneggiare.  Ir.  Esercitare  si- 
gnoria, pMiliuiianza:  «Padroneggia 
tutto  quel  paese.  »  Il  Più  spesso  Aver 
prcdoMiinio  sopra  alcuno:  «  Padro- 
négjiia  così  qnella  marmaglia,  che  ad 
un  suo  cenno  tutti  si  quietano:- Ca- 
vour padroneggiava  il  Parlamento 
subalpino.  »  I,  È  rif.  a  cosa,  Poterla 
dominare  e  maneggiare  a  piacere: 
«  Dante  non  è  mai  schiavo  della  rima, 
ma  la  padroneggiò  sempre.  »||  ri^. 
Contenere,  Moderare  l' animo  pro- 
prio, i  proprj  afletti:  «  Non  si  sa 
padroneggiare:  -  Bisogna  padroneg- 
giare sé  stessi.  »  \\inir.  Farla  da  pa- 
drone; più  comunemente  Spadroneg- 
giare, h  T.  mar.  Esser  padrone  di  una 
nave.  Pari   p.  Padroneggiato. 

Padronèlla.  s.  m.  Cosi  chiamano  i 
contadini  per  dispregio  un  Padrone 
poco  ricco,  e  che  non  può  far  le  spese 
occorrenti  a  ben  coltivare. 

Padronissimo,  sup.  di  Padrone,  che 
si  usa  fauiiliarm.:  «Ella  è  padrone 
padronissimo  di  far  quello  e  altro: - 
Vnol  andare?  padronissimo.» 

Padùle.  s.  m.  Piccola  palude:  <  Il 
padule  di  Fucecchio:  -  Uccelli  di  pa- 
dule:-Voa  caccia  in  padiile.  »||Sjoas- 
zola  di  padule,  Spazzola  fatta  con  una 
specie  di  erba,  che  suol  crescere  nei 
paduli.  —  E  metatesi  di  palude. 

Padulétta.». ^  dim.  di  Padule:  «  La 
spiaggia  della  paduletta  è  a  Livorno 
e  all'Elba.  »  , 

Paduléito.  dim.  di  Padule:  «E  un 
paduU-tto  che  gira  appena  tre  chi- 
lometri. » 

Paesàccio.  pegg.  di  Paese;  Tristo 
paese  e  dove  si  vive  male:  «  In  quel 
paesaceio  non  vi  tornerei,  se  mi  ri- 
coprissero d'oro. » 

Paesàggio,  s.  m.  Intero  paese,  o 
parte  di  esso,  in  quanto  è  scelto  a 
ritrarsi  in  pittura:  «  Da  quella  fine- 
stra si  vede  una  graziosa  lontananza 
di  paesaggio.  »  Il  La  pittura  stessa: 
«  Il  Passino  fu  valentissimo  nel  pae- 
saggio.-Un  paesaggio  di  Salvator 
Rosa.  »  Il  Quella  parte  di  pittura  che 
ha  per  suo  oggetto  di  ritrarre  il  paese: 
«  Studia  il  paesaggio.  » 

Paesano.  ».  m.  Abitatore  di  nn  pae- 
se: «  Entrarono  nel  paese  e  ammazza- 
rono molti  paesani:  -  Vedendo  gente 
sì  strana,  quc' paesani  si  maraviglia- 
rono;-È  tanto  tempo  che  son  qui: 
oramai  si  posson  chiamare  paesani.  » 
Il  E  Quelli  di  un  paese  per  rispetto  ai 
soldati,  che  malamente  oggi  dicono 
Borghesi:  «  I  soldati  non  debbono 
bazzicar  paesani: -Gli  ufficiali  non 
debbouo  vestire  da  paesani.  »  ||  Com- 
paesano, Nato  nel  paese  medesimo: 
«  È  un  mio  paesano:  -  Siamo  pae- 
sani. » 

Paesano,  ad.  Del  paese,  Proprio 
del  paese;  contrario  di  Forestiero: 
«Usanze  paesane: -Esperto  nelle  arti 
paesane  :  -  Manifatture  paesane:  -  La 
lingua  paesana.  »  ,1  Alla  paesana,  po- 
sto avverbialm.,  vale  secondo  l'usanza 
del  paese.   «Vestire  alla  paesana.» 

Paé&e.  s.  m.  Territorio  più  o  meno 
grande.  Regione;  e  specialm.  Quel 
territorio,  compreso  dentro  a  certi 
limiti,  e  che  è  abitato  da  un  popolo: 
«Ha  girato  tutti  i  paesi  del  mondo: 
-Il  bel  paese,  l'Italia; -Signore  di 
vasto  paese: -Il  paese  degli  Eruli, 
dei  Volsci.»  Il  Popolo,  Nazione:  «L'In- 
ghilterra è  un  paese  molto  industrio- 


so;-L'Italia  è  oggi  un  paese  libe- 
ro: -Lingua,  Costumanze,  del  paese: 
-  Paese  amico,  nemico,  felice,  infe- 
lice, ricco,  povero,  ec.  »  ||  Piccola 
terra.  Castello:  «  Lucignano  è  nn 
paese  in  monte; -Foiano  è  un  bel 
paese:  -  E  un  pezzo  che  non  ho  rive- 
duto il  mio  paese.  »  Il  E  per  rispetto 
alla- dimora:  «Non  essere  in  paese: 
-Mutar  paese.  »  ||  Parere  un  paese, 
dicesi  di  casa  o  altro  edilìzio  molto 
grande  e  ampio,  h  Posse,  T.  piti.  Lo 
stesso  che  Paesaggio.  ||  Mandare  a 
quel  paese,  dicesi  taniiliarm.  per  Man- 
dare alla  malora  qualcuno.  ||  Scoprir 
paese,  propriam.  Riconoscerlo  per  as- 
sicurarsi da  insidie,  aguati  ;  il  che  si 
fa  da' soldati  in  tempo  di  guerra;  ma 
più  spesso  usasi  tìguratam.  per  Inge- 
gnarsi di  scoprire  gli  altrui  pensieri, 
disegni,  i  fatti  non  ben  noti,  per  aver- 
ne norma  a'proprj  atti.  ||  Paese  che 
vai,  usanza  che  troi'i,  prov.  il  quale 
ci  avverte  che  bisogna  accomodarsi 
ai  costumi  del  luogo,  ove  uno  va  o 
dimora.  ||  Donne  e  buoi  de'paesi  tuoi. 
V.  Donna.  Il  Quanrfo  la  gatta  non  è 
in  paese,  i  topi  ballano.  V.  GATTA. 
Il  Tutto  il  mondo  è  paese,  prov.  che 
vale  come  per  tutto  si  può  vivere,  e 
per  tutto  s'incontra  del  bene  e  del 
male. —  Dall' ad.  lat.  pagensis,  da^a- 
gns.  Borgata. 

Paesèllo,  ehm. , di  Paese;  Piccola 
terra  abitata:  «E  un  paesello  non 
tanto  piccolo.  » 

Paesettino.  (?iwi.  di  Paesetto:  «Un 
paesettino  assai  pulito.» 

Paesetto  dim.  di  Paese;  «  Un  pae- 
setto ben  popolato  e  industrioso.  » 

Paesino,  dim.  e  vezs.  di  Paese:  «  Un 
grazioso  paesino  e  da  starvi  bene.  » 
Il  Piccola  pittura  di  paesaggio:  «Un 
bel  paesino  di  Salvator  Rosa.  »|ilu 
forma  d'ad.  Marmo  paesino.  Sorta  di 
pietra  calcarea  molto  compatta,  che 
segata,  ha  delle  macchie  scure  in 
figura  di  rovinedi  editìzj,ec.Si  chiama 
anche  Marmo  di  Firenze,  perche  si 
trova  qui  presso. 

Paesista,  s.  e.  Pittore  o  Pittrice  che 
ritrae  paesi  o  vedute  di  campagna: 
«  Il  Russino  e  Clodio  sono  i  più  fa- 
mosi paesisti:- La  signora  C.  è  una 
discreta  paesista.  » 

Paesóne.  accr.  di  Paese:  «  Paesone 
sterminato,  ma  privo  di  abitanti.  » 

Paeéòito.  di7n.  di  Paese;  Paese  non 
molto  grande,  ma  nemmen  piccolo: 
«Un  paesotto  assai  popolato  e  molto 
industrioso.  » 

Paesùccio.  dispr.  di  Paese:  «Pae- 
succio  povero  e  poco  abitato.  » 

Paesùcolo.  dis^r.  di  Paese;  Paese 
piccolo,  povero,  e  di  tristo  aspetto: 
«  Si  traversano  certi  paesucoli,  che 
si  stenta  a  credere  essere  stanza  di 
uomini.  > 

Paf,  Paffe  o  PàfTeie.  Suono  imita- 
tivo di  colpo  dato  o  ricevuto  su  cosa 
0  parte  cedevole:  «Piano  piano  gli 
si  avvicinò,  e  paffete!  gli  diede  un 
colpo  sul  cappello:- Alzò  la  mano,  e 
patte!  gli  diede  uno  schiaffo.» 

Paffutello,  ad.  Alquanto  paffuto: 
«  Quel  ragazzo  6  a  quel  mo'paffu- 
tello,  ma  è  grazioso.» 

Paffutézza,  s.  f.  astr.  di  Paffuto; 
L'esser  iiaffuto;  «  Fu  biasimata  la 
troppa  paftutezza  di  quegli  angiolini 
che  di|iinse  a'piè  della  Madonna.» 

Paffuto,  ad.  Molto   grasso   e   rigo- 
glioso   di    sanit:'i:    <■  Quella   ragazza,  I 
così  paffuta,  tuttavia  piace  assai.  »  ||  i 
Si  dice  anche  di  altre  cose  per  Gros-  | 


so,  Massiccio:  «  Cerca  i  ramolacci  più 
belli  e  più  paffuti.  » 

Paga.  s.  f.  Pagamento  dì  nna  de- 
terminata somma  da  farsi  a  tempi  de- 
terminati; e  specialmente  quella  dei 
pubblici  impiegati,  e  dei  soldati:  «  La 
paga  non  gli  basta  per  vivere: -Ha 
tremila  lire  l'anno  di  paga: -Oggi  i 
soldati  hanno  doppia  paga:  -  Fu  li- 
cenziato con  tre  mesi  di  paga: -Ha 
avuto  il  riposo  con  la  intera  paga: 
-Serve  senza  paga.  >  ||  Avere  tutta 
paga,  o  Essere  a  tutta  paga,  si  dice 
di  chi  prestando  servigio  temporario, 
ha  tutta  intera  la  provvisione,  come 
l'ha  chi  serve  di  fisso.  i|  Aver  le  pa- 
ghe, o  Dare  Le  paghe  a  uno,  o  da  uno, 
dicesi  faniiliarm.  per  Toccare  o  Dar- 
gli delle  busse;  e  fig.  Superarlo  o 
Esser  superato  da  lui. 

Pagàbile,  ad.  Da  potersi  pagare: 
«  Ha  fatto  debito  si  grande,  che  per 
lui  non  sarà  mai  pagabile.»  n  Più  co- 
munem.  ai  dice  delle  cambiali.  Da 
doversi  pagare:  «  Cambiale  pagabile 
a  vista;  pagabile  tra  un  mese;  paga- 
bile a  Firenze.  » 

Pagacela,  pegg.  di  Paga,  che  si  nsa 
per  appellativo  di  Persona  la  quale 
paga  a  stento  e  di  malavoglia:  «Su, 
pagacela,  dammi  una  volta  quel  de- 
naro: -Io  non  gli  to' fidare  a  quella 
pagacela.  » 

Pagaménto,  s.m.  Il  pagare;  Sodi- 
sfazione  del  debito:  «Bisogna  farei 
pagamenti  nel  giorno  preciso  della 
scadenza:- Non  avendo  denari,  mi 
diede  dei  libri  in  pagamento.  »  li  Er- 
rore non  fa  pagamento,  e  significa. 
Essendovi  un  errore  nel  conteggio,  si 
corregge  anco  fatto  il  pagamento,  ac- 
ciocché non  ci  sia  danno  di  chi  ha 
dato  di  più,  o  di  chi  ha  ricevuto  di 
meno. 

Paganamente.  ai;«.  Secondo  le  cre- 
denze e  le  favole  de' Pagani.  «  Parla 
paganamente  anche  delle  cose  catto- 
liche: -  Pensare,  Scrivere  pagana- 
mente. » 

Paganeggiare. »'ni»'.Usa.re,o  scriven- 
do, 0  facendo  opera  di  belle  arti,  for- 
me e  modi  che  ritraggano  i  riti,  1 
simboli  e  le  favole  de'  pagani:  «  Tan- 
to gli  artisti  che  i  letterati  hanno  la 
smania   di   paganeggiare.  »   Pari.  p. 

PArJANEGGIATO. 

Paganèsimo,  s.  m.  La  religione  e  i 
riti  dei  Pagani:  «  La  religione  catto- 
lica, abbattendo  il  paganesimo,  ne 
conservò  sotto  altra  forma  parecchi 
simboli.  » 

Paganizzare,  intr.  Lo  stesso  che 
Paganeggiare.  lUr.  Ridurre  a  forma 

0  a  modo  pagano:  «  Paganizzano  eon 
vane  pompe  la  religione  cristiana.  » 
Part.  p.  Paganizzato. 

Pagano,  s.  m.  Ciascuno  di  coloro, 
che  nei  primi  secoli  del  Cristianesi- 
mo continuavano  a  adorare  gli  idoli; 
e  per  estens.  Adoratore  degli  idoli  in 
generale:  «Sant'Agostino  era  pagano, 
e  si  convertì  al  cristianesimo  vinto 
dalle  dispute  con  un  vescovo  cristia- 
no  -  La  religione,  i  riti  dei  pagani.» 

Pagano,  ad.  Dei  pagani.  Proprio 
dei  pagani:  «La  credenza  pagana: - 

1  riti  pagani.  »  Il  Conveniente  a  pa- 
gano—  Dal  lat.  paganus. 

Pagare,  tr.  Sborsare  il  prezzo  con- 
venuto per  cosa  che  si  compri  o  per 
servìgio  che  ci  si  presti:  «Ho  già  pa- 
gato il  prezzo  convenuto:-  Va'  e  pa- 
gagli queste  mille  lire.  »  ||  E  assol.: 
«  Pagare  in  contanti,  in  oro,  in  carta: 
-  Hopagato  a  tutto  ottobre:  -Pagare 
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alla  consegna,  a  respiro,  a  rate,  ec.  »  Il 
Ha  •  «P:ig:ne  a  chiacchiere,  a  promes- 
se  ec.  .  Il  Kif.  alla  cosa,  per  cui  si  dà 
il 'prezzo  convenuto:  «  Ha  comprato 
la  casa,  ma  non  l'ha  ancora  finita  di 
oaeare:-Ci  sono  sempre  alcuni  libri 
da  pagare:  -Gli  ho  pagato  il  mese, 
e  l'ho   mandato  via: -Non  può  pa- 
gare la  pigione..  Il  E  rif.  alla  perso- 
na   a  cui  si  dà  il  prezzo  convenuto: 
«Ha  pagato  tutti  i  suoi   crediton:- 
Se  non  mi  paghi,  ti  metto  al  tribu- 
nale: -  Pagaie  il  fornaio,  il  padrone 
di  casa,  la  servitù,  ec.  »  Il  Poffo»-*  «« 
tanto  di  pigione,  di  affitto,  di  cano- 
ne, e  simili,  o  rif.  a  qualche  pubblica 
gravezza,  vale  Corrispondere  quella 
data   somma,   o  Essere   tassato   per 
quella  «bita  somma.  ||  Pagare  un  de- 
bito, Sodisfarlo  pag;indo.  ||  Pagare  co- 
me un  Imnco,  Pagare  prontamente  e 
con  puntualità.  i,i>7<"'''.  dicasi  tigu- 
rafam.  per  Kimeritare,  Ricompensa- 
re* «  P;i''ano  i  bcnefìzj  con  l' ingra- 
titùdine:- Veramente  m'ha  pagato  di 
buona   moneta!  -  L' ho  pagato  della 
miglior  moneta  ch'io  avessi.  »  Il  E  pur 
fin    Panare  alcuno,  dicesi  in  lingUiig- 
gio  familiare    per    Dargli   il   gastigo 
meritato,  ed  anche  Percuoterlo:  .  be 

10  tiovo  a  quattr'  occhi,  lo  pago  io.  » 

11  Pagare  una  cosa  iiuesto  o  quel  prez- 
zo  vale  Costarti  essa  quel  tanto:  «be 
gli  hai  dato  cento  lire,  l'hai  pagato 
poco:  -  L' Ilo  pagata  venti  lire.  »  lìfìg. 
Pagar  cara  0  salala  una  cosa,  Por- 
tare grave  danno  o  gastigo  per  essa: 
«M'ha  latto  questo  tiro;  ma  ti  giuro 
che  la  pagherà  cara.  »  il  Pagare  il  fio, 
la  pena,  botfrire  il  danno  0  la  pena 
meritata:  «  Ha  pagato  il  fio  di  tutte 
le  sue  bricconate.  »  n  Rif.  al  dazio  im- 
posto su  certe  cose,  vale  Esser  esse 
gravate  di  un  dazio  determinato:  «La 
carne  paga  dieci  lire  il  quintale: -Le 
bevande  siiiritose  pagano  molto.  •  Il 
Cosa  0  Persona  che  non  si  paga,  vale 
Cosa  0  Persona  di  bontà  e  pregio  sin- 
golare; più  spesso  Cosa  o  Persona  im- 
pagabile. Il  Pagherei,  Pagherebbe,  o 
Quanto  pagherei,   0    Non   so   quanto 
pagherei,  son  tutti  modi  enfatici  per 
significare  desiderio  grande  che  una 
cosa  avvenga  o  si  faccia:  «  Quanto 
pagherei  di  vedere  smascherato  quel- 
l' ipocrita! -Non  so  quanto  pagherei 
di  rivederlo  un'altra  volta!  -  Paghe- 
rei di  trovarmi  ne' suoi  piedi.»  \\IJio 
non  paga  il  sabato,  Benché  il  tristo 
trionfi,  pure  è   certo   che   o   prima  o 
poi    ha    la    pena   meritata.  ||  (7na   ne 
paga  cento  o  tutte,  Un  trascorso,  un;i 
colpa  s|iesso   fa   si   che  siano  punite 
le  molte  die  rimasero  senza  gastigo. 
Il  Cìii  rompe  paga,  Chi  commette  una 
colpa.  Chi  trasgredisce  agli  ordini  de- 
ve   portarne  le  \w.m:.   Part.  pr.   I  \- 
GANTE.  I   In    forma    ù' ad.  Socio  pa- 
gante, Socio  che  paga  una  tassa,  a 
differenza   del  socio  onorano.  Part. 
p    PaG.atO.  —  Dal  lat.  pacare,  quasi 
pacificare  il  creditore,  sborsando   il 

denaro.  .  ,    i  j    t> 

Pagatóre-trice-opa.  verbal.  da  ra- 
sare; Chi  o  Che  paga:  «È  buon  pa- 
gatore, t  ,,  Star  pagatore,  si  dice  per 
Far  sicurtà  ad  alcuno:  .  Gli  dia  pu- 
re quella  somma;  ne  sto  pagatore  io: 
-Ne  sta  pagatrice  la  signora  B.:  »  1| 
Ufficiale  pagatore,  dicesi  Quell  ufti- 
ciale  incaricalo  di  dare  volta  per 
volta  la  paga  ai  soldati. 

Paggeria.  s.  f.  lii  quelle  corti,  dove 
si  mantengono  i  paggi,  è  il  Corteg- 
gio di  essi  paggi,  e  il  Luogo  ad  essi 


destinato  per  stanza.  Ma  è  voce  pres- 
so che  disusata  come  la  cosa. 

Paggétto   dim.  di  Paggio:   «S'in- 
vaelu  (li  quel  grazioso  paggetto.  » 

Pàggio,  s.  m.  Giovinetto  nobile,  che 
nelle  corti  di  certi  principi  presta  ad 
essi  nobili  servigj:  «Nella  corte  de 
Re  d'Italia  sono  aboliti  i  paggi:- 11 
commendator  B.  da  giovane  è  stato 
paggio  del  Granduca.  »  il  Paggi,  chia- 
mano con  garbata  metafora  le  nostre 
donne  certe  Mollette  o  Ganci, co'quali 
legansi  alte  le  sottane  o  le  vesti.  — 
Dal  gr.  TcaiSiov,  diminuì,  di  itaìs,  Fan- 
ciullo. 

Pagherò,  s.  m.  Quella  polizza  data 
a  chi  mette  al  lotto,  e  con  la  quale 
i  giocatori,  vincendo,  posson  riscuo- 
tere la  somma  stabilita.  ||  Cambiale  a 
sc.Tdenza  determinata. 

Paghétta.  dim.  di  Paga:  «Ha  una 
discreta  paghétta.» 

Pàgina  ».  f.  Una  delle  due  facce 
dei  togli  di  quinterno  o  di  libro:  «  Un 
quinterno,  il  cui  primo  foglio  è  scritto 
da  tutte  e  due  le  pagine;  gli  altri  son 
bianchi:  -  11  t:il  libro,  per  esser  com- 
piuto, dee  avere  trecento  pagine  nu- 
merate, e  due  bianche:-  Scriverò  una 
mezza  pagina  di  roba.  »  11  II  solo  spa- 
zio scritto  0  stampato:  «  La  pagina 
è  troppo  piccola  in  proporzione  del 
margine.  »  i|  E  anche  per  rispetto  alle 
cose  contenute  in  un  libro:  «Quel 
libro  ha  qualche  bella  pagina: -Tra 
molta  robaccia,  quel  libro  ha  di  belle 
pagine.  »  H  E  considerata  la  storia  co- 
me libro,  si  suol  dire  per  es.:  «  Quel- 
r  uomo  occupa  una  bella  pagina  nel- 
la storia:  -  Quel  fatto  è  una  bella  pa- 
gina di  quella  città,  ee.  »  Il  Le  sacre 
pagine,  si  chiama  per  antonomasia 
La  bibbia.  Il  il/e«(er«  in  pagina,  T. 
stamp.  Lo  stesso  che  Impaginare.— 
Dal  lat.  pagina. 

Paginatura,  s.  f.  La  disposizione  e 
l'ordine  delle  pagine  di  un  libro,  e 
i  segni  e  numeri  che  distinguono  esse 
pagme:  «  Il  libro  pare  sia  mancan- 
te, ma  non  è:  è  sbagliata  la  pagina- 
tura. » 
Paginétta.  dim.  di  Pagina. 
Paginina.  dim.  di  Pagina:  «Libro 
con  una  jiaginina  piccola  piccola,  e 
un  margine  larghissimo.  » 

Paginijccia  e  Paginùzza.  dim.  di 
Pao-ina:  «Per  avere  scritto  quattro 
paginuzze,  gli  par  d' essere  un  gran 
che.  » 

Pàglia.  9.  f.  Gli   steli  del  grano  e 
dell'  altre  biade  quando  sono  già  sec- 
chi   e  le  biade   sono   battute:   «  Nel 
monte  del  grano  battuto  il  grano  va 
di  sotto,  e  sopra  ci  resta   la  paglia: 
-  llaggio  ortolano,  molta  paglia  e  po- 
co grano:-  Dorme  sulla  paglia:  -  Pa- 
glia   per    fare   il    letto  alle  bestie:- 
bacciine  ripieno  di  paglia.  »  \\  Paglia 
da    cappelli,    Gli    steli   assai   fini   di 
una  biada  particolare:  «  Mercante  di 
paglia  da  cap|ielli  :- Treccia  di  pa- 
glia. »  il  Quando  si  dice   L'arte  della 
paglia.  S'intende  sempre  la  Lavora- 
zione della  paglia  da  capiielli:  «  L'arte 
della  paglia  è  un  gran  rinfranco  per 
la  Toscana.  »  il  Color  paglia.  Colore 
giallo    molto   chiaro,   simile   a   quel 
della   paglia:   «Un    abito   color  pa- 
glia. »  li  Fuoco  di  paglia,  si  dice  per 
Alacrità,  Ardore,  e  simile,  nel   fare 
:  una  cosa,  che  presto  divampi  e  pre- 
I  sto   si    spenga:   «  Ora   mostra   tutto 
'  quello  zelo;  ma  tu  vedrai  che  è  fuo- 
1  co  di  paglia.  »  Il  Uomo  di  paglia,  Co- 
'  lui  che  finge  di  contrattare  per  se,  e 


fa  per  un  altro:  «  Mandò  a  qnell'ast» 
un  uomo  di  paglia;  aftinché   facesse 
salir  la  casa  a  un  prezzo  altissimo.  > 
\\  Signore  colla  paglia  nelle  scarpe, 
dicesi  di  uno   che  voglia  fare  il   si- 
gnore senza  aver  di  che;  o  che,  ve- 
nuto su  da  nulla,  abbia  sempre  addos- 
so gran  parte  della  nativa  rozzezza. 
\\Aver  la  coda  di  paglia,   dicesi   dr 
chi    sospetta   ch'altri   parli  male  di 
lui,    0    mal  gli   appresti,  il  Onde    in 
prov.  Chi  ha    la   coda   di   paglia  ha 
paura  che   gli  pigli  fuoco,  il  Un    fila 
di  paglia,    Uno   stelo   solo  di    essai 
«  Si  ficcò  negli  orecchi  un  filo  di  pa- 
glia e  gli  ce  ne  restò  un  pezzetto  :- 
Maneggia  quell'asta  pesantissima  co- 
me se  fosse  un  filo  di  paglia.  »  \[Aver 
paglia  in    becco,   si    dice    dell'Aver 
qualche  segreta  promessa   che  assi- 
curi il  successo  di  un'impresa:  •  Ho 
provato  a  trattar  con  lui;  ma  egli  si 
mostra  svogliato:  secondo  me,  ha  pa- 
glia  in    becco.  »  Il /rtciampare   in   un 
filo  di  paglia,  si  dice  di  chi  per  ogni 
minimo  ostacolo  si  spaventa  da  un'im- 
presa. Il  Segare  a  mezza  paglia,  Se- 
care il  grano  Lasciando  gli  steli  della 
paglia  assai  lunghi:  «Per  le  marem- 
me  segano  a  mezza   paglia.  »  ,i  Col 
tempo  e  colla  paglia  si  maturano  le 
sorbe  0  le  nespole,  Col  tempo  si  per- 
fezionano le  cose.  Il  0  di  paglia  o  rf* 
fieno,  basta  che  il  corpo  sia  pieno,  di- 
cesi  in  modo  proverbiale  a  significare 
che  quando  c'è  da  mangiare,  ci  si 
contenta,   qualunque   sia    la   qualità 
dei  cibi.  — Dal  ìat.  palea. 

Pagliàccia  pegg.  di  Paglia;  Paglia 
cattiva  e  trita. 

Pagliacciata,  s.  f.  Atti  e  parole  da 
butìbne  sciocco,  qual  è  il  Pagliaccio: 
«  O  smetti  di  far  codeste  pagliac- 
ciate! »  Il  Spettacolo  buffonesco  e  sen- 
za ordine:  «  Il  ballo  nuovo  è  una  vera 
pagliacciata.  » 

Pagliàccio,  s.  m.  Pagliericcio;  ma 
oggi  usasi  solo  nel  modo  proverbiale 
Bruciare  il  pagliaccio,  per  Mancare 
a  un  appuntamento:  «  Promise  di  ve- 
nire; ma  ci  ha  bruciato  il  pagliac- 
cio. «Il  E  anche  per  Andarsene  via 
celatamente:  «Ingannò  tutti  con  le 
sue  grandezze;  fece  un  monte  di  de- 
biti, e  poi  bruciò  il  pagliaccio.  »  il 
Pagliaccio,  è  anche  il  nome  di  una 
Maschera  dell'  antico  teati-o,  rappre- 
sentante un  servo  buffone  e  sciocco, 
detto  cosi  dall' esser  vestito  d'un  sac- 
co che  sembra  un  pagliaccio  o  pa- 
gliericcio. Questa  maschera  ora  si 
conserva  solo  nelle  compagnie  di  fu- 
namboli. Il  E  si  dice  anche  a  Persona 
per  darle  dello  sciocco  e  del  bufto- 
ne;  e  specialm.  a  chi  con  le  sue  buf- 
fonate pretende  parere  uomo  arguto^ 
e  spiritoso:  «  Tu  mi  pari  un  gran  pa- 
gliaccio: -  Smetti  un  po' di  fare  il  pa- 
gliaccio. » 

Pagliaccióne.  accr.  di  Pagliaccio; 
e  si  dice  a  persona  per  maggior  di- 
1  spregio:  «  Va  là,  pagliaccióne!  » 
J      Pagliàio,  s.m.  Massa  grande  di  pa- 
I  glia  in  covoni,  fatta  a  guisa  di  cnpo- 
'  la,  e  nel  mezzo  sorretta  da  un  grande 
I  stile. Il  Cari  da  pagliaio,  Cane  di  quelli 
i  che  tengono  i  contadini  legati  al  pa- 
1  gliaio,  per  guardia   della  casa,  e  di- 
i  cesi  anche  per  Cane  di  niun  pregio. 
'  11  Fare  come  il  can   da   pagliaio  che 
abbaia  da  lontano,  dicesi  di  que  bra- 
vazzoni,  i  quali,  prima  che  venga  il 
pericolo,  paion  leoni,  e  venuto,  diven- 
tano  agnelli.  Il  Pay^irato,  dicesi   pure 
di  Uomo  grande  e  grosso;  ma  amo- 
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do  di  Bimilitudìne:  «  Grasao  e  grosso 
e  lungo  che  pare  un  pagliaio.  »  !|Di 
un  cattivo  tiratore  di  lucile  diccsi 
che  non  coglierebbe  neanche  in  un 
pagliaio. 

Pagliata,  s.  f.  Paglia  trita,  mesco- 
lata con  altri  vegetali  freschi,  che  si 
dà  per  cibo  alle  bestie  vaccine:  «A 
quel  vitello  bisogna  fargli  delle  pa- 
gliate con  qualche  patata  cruda  e  fo- 
glie di  rapa.  » 

Pagliéto,  ad.  Detto  di  colore,  vale 
Che  e  Simile  a  quello  della  paglia; 
e  detto  di  cosa,  Che  è  del  color  del- 
la paglia:  «  Un  bell'abito  di  raso  pa- 
gliato: -  Nastro  color  pagliato.» 

Paglicclo.  s.m.  Paglia  molto  trita: 
«C'è  umido  troppo;  stendiamoci  un 
poco  di  pagliccio  per  non  star  co'piedi 
sul  fradicio.  » 

Pagliericcio.  «.  m.  Lo  stesso  che 
Pagliccio,  Tritume  di  paglia;  ma  nel- 
l'uso più  comune  dicesi  per  Saccone 
pieno  di  paglia,  dove  dorme  la  po- 
vera gente. 

Pagliéto,  s.  m.  Luogo  poco  profon- 
do ne'  laghi,  dove  crescono  molte 
piante  in  forma  di  paglia  e  coperto 
di  cannucce:  «Il  lago  di  FuceccLio 
è  quasi  un  continuo  paglieto.» 

Paglióne,  s.  m.  Grossa  paglia  trita: 
«  Il  monte  del  concio  si  dee  coprir 
eon  paglione.  »  li  Rozzo  saccone  pieno 
di  paglia;  «  Dorme  sopra  uu  paglio- 
ne, che  fa  schifo.  » 

Paglióso,  ad.  Aggiunto  del  grano 
quando  ha  spiga  rada,  ed  è  tutto  pa- 
glia: «11  grano  par  molto;  ma  è  pa- 
glioso, e  non  farà  riuscita.  » 

Pagliùcola.  s.  f.  Piccolo  pezzettino 
di  paglia.  Festuca:  «  M'è  entrata  una 
pagliùcola  in  un  occhio.  » 

Paglluóla.  s.  f.  Lo  stesso  ohe  Pa- 
gliùcola, ma  di  raro  uso.  Si  dice  però 
tuttora  per  Piccolissima  parte  di  oro 
che  si  trova  sparso  in  certe  regioni: 
«  Nella  California  ci  si  trova  l'oro  in 
pagliunle,  e  non  nelle  miniere.  » 

Pagliuòlo.  s.  m.  Quella  parte  della 
paglia,  che,  essendone  tratto  il  gra- 
no, resta  in  suU'  aia,  e  nella  quale 
rimane  sempre  qualche  chicco,  lì  Pa- 
gliuolo,  T.  mar.  Tavolati  a  piani,  co- 
struiti per  lo  più  di  legno  di  pino  o 
d' abete,  sostenuti  da  travi  e  travi- 
•celli,  per  servire  alle  diverse  distri- 
buzioni di  efl'ptti  e  di  viveri  nella 
stiva  delle  navi. 

Pagliuzza,  dim.  di  Paglia.  Piccolo 
pezzetto  di  paglia:  «  W  è  entrata  una 
pagliuzza  in  un  occhio:  -Lavoro  fat- 
to tutto  di  pagliuzze  messe  a  dise- 
gno. »  Il  jT.  lan.  Fayliuzse,  Tutti  i 
corpi  estranei  che  restano  attaccati 
alla  lana. 

Pagnòtta.  «./".Pane  di  forma  piut- 
tosto piccola  e  tonda:  «Gli  danno 
per  suo  vitto  200  grammi  di  carne,  e 
una  pagnotta  di  HOO  grammi.  »  ||  Fa- 
miliarm.  e  in  dispregio,  Mercede,  Sti- 
pendio di  lavori  fatti,  di  scrvigj  pre- 
stati, e  che  serve  di  campamento: 
«  Molti  scrivono  per  la  pagnotta:  - 
Tutti  corrono  ingordamente  alla  pa- 
gnotta. » 

Pagnottina,  dim.  di  Pagnotta:  «  Man- 
gia una  pagnottina  che  sarà  appena 
cento  grammi.  » 

Pago.  s.  711.  Pagamento;  usato  nella 
maniera  A  pago,  in  queste  o  simili 
locuzioni:  «  Lavoro  a  pago  e  non 
gratis: -C'è  stasera  un' accademia  a 
pago.  » 

Pago.  ad.  Appagato,  Soddisfatto: 
«  Son   pago   della  mia  condizione; - 


Non  pago  di  aver  udito  la  cosa  da 
persone  degne  di  fede,  volle  veder 
da  sé.  »  — Dal  lat.  pacalus,  per  via  di 
sinco|)e. 

Pagòda,  s.  f.  Tempio  degli  idoli 
cinesi  e  indiani.  —  Dal  pers.  iut,  Ido- 
lo, e  kedeh,  Tempio. 

Pah.  Interiezione  che  denota  di- 
sprezzo: «Pah,  che  robaccia!» 

Paiàccio.  pegg.  di  Paio,  quando  in- 
vece di  dare  il  peggiorativo  alla  ro- 
ba, si  dà  a  questo  nome;  »  Un  paiàc- 
cio di  scarpe  tutte  rotte.  »  !|  Un  pa- 
iàccio di  zeri,  è  modo  volgare  di 
stizza  per  dir  Nulla:  «Paga  questo, 
paga  queir  altro,  alla  fine  del  mese 
mi  ci  resta  un  palacelo  di  zeri.  » 

Palétto,  dim.  di  Paio:  «  Un  paletto 
di  carciofi  fritti  mi  jìiacerebbero.  » 

Pàio  e  anche  Paro,  specialmente 
quando  si  usa  accorciato,  s.  m.  Due 
cose  congeneri  e  che  generalmente 
si  adoperano  insieme:  «  Un  paio  di 
cavalli:-Un  par  di  scarpe.  »  ||Due 
cose  che  generalmente  si  vendono 
appaiate  :  «  Un  paio  di  capponi  :  -  Un 
paio  di  galletti: -Uu  bel  par  di  ca- 
valli.» Il  E  riferendosi  solo  al  nume- 
ro: «Mangerei  un  par  di  pesche: - 
Gli  farò  dire  un  paio  di  messe.  »  ,| 
Alle  volte  si  dice  anche  di  cosa  che 
forma  un  corpo  solo  divisibile  in  più 
parti:  «  Un  paio  di  carte  da  giuoco.  » 
Il  E  anche  di  cosa  non  divisibile,  ma 
formata  di  due  parti  della  stessa  for- 
ma e  misura:  «Un  paio  di  forbici: - 
Un  par  di  calzoni: -Un  paio  di  mol- 
le, ec.  »  Il  E  gli  anatomici  dicono  Paio 
ai  Nervi,  là  dove  prendono  origine, 
perchè  sempre  vengono  a  due  a  due: 
«Il  quinto,  il  sesto  paio.  »|!  essere 
una  coppia  e  un  paio,  sogliamo  dire 
per  significare  che  tra  due  persone 
non  e'  è  divario  in  tristizia,  in  mali- 
zia ec.  IIA'b»  saper  quante  paia  fan- 
no tre  buoi,  dicesi  di  uomo  sciocco  e 
poco  esperto.  —  Dal  lat.  par. 

Paiolata,  s.  f.  Quanta  roba  contiene 
un  paiuolo:  «Fanno  una  paiolata  di 
ballotte,  e  se  le  mangiano  tutte: -Una 
paiolata  di  cavolo,  di  patate,  ec.  » 

Paiolina.  s.  f.  dim.  di  Paiuolo;  Vaso 
in  forma  di  piccolo  paiuolo,  adattato 
sopra  una  specie  di  treppiede,  e  con 
manico  assai  lungo,  nel  quale  i  le- 
gnaiuoli scaldano  la  colla. 

Paiolino.  dim.  di  Paiuolo:  «  Un 
paioliuo  per  una  famiglia  di  due  sole 
persone.  »  Il  Scherzevolm.  si  chiama 
Paiolino  uu  Cappello  di  feltro  a  cu- 
pola rotonda. 

Paiùccio.  dispr.  di  Paio,  dato  a  que- 
sta voce  e  non  alla  roba:  «  Ha  un 
misero  paiùccio  di  calzoni.  » 

Paiuòla.  s.  f.  T.  tessit.  Fascio  di  un 
certo  numero  di  fili  d'ordito,  fermati 
sopra  l'orditoio:  «Ogni  paiuola  sarà 
di  quaranta  fila.  » 

Paiuolo.  s.  m.  Vaso  di  rame,  roton- 
do, assai  cupo,  con  manico  di  ferro 
uncinato  e  mobile,  che  serve  per  uso 
di  farvi  bollir  l'acqua  per  rigover- 
nare e  anche  per  cuocervi  erbaggi, 
castagne,  patate,  ec:  «Ogni  cucina 
ha  il  suo  paiuolo: -Le  ballotte  sono 
nel  paiuolo  che  cuociono.  »  ||  .Esser 
nero  come  un  paiuolo,  dicesi  per  Es- 
ser molto  sudicio  o  tinto  di  nero  le 
mani  e  il  viso:  «Guardatelo,  il  por- 
cellino! è  nero  come  un  paiuolo: - 
Ita  le  mani  nere  come  il  paiuolo.  »  || 
Tirati  in  là,  paiuolo,  Suol  rispon- 
dersi a  chi  ci  riprende  di  un  vizio  o 
di  un  difetto,  del  quale  è  più  mac- 
chiato di  noi;  quasi  mettendo  in  atto 


la  locuzione  proverbiale  che  suolo 
usarsi  nel  caso  medesimo:  La  padella 
dice  al  paiuolo:  Tirati  in  là,  che  tu 
mi  tingi;  e  fingendo  di  far  la  parte 
della  padella.  Il  Vale  anche  Quanto 
liquido  entra  nel  paiuolo:  «  Gli  buttò 
addosso  un  paiuolo  di  rannata.  » 

Pala.  s.f.  Strumento,  più  spesso  di 
legno,  formato  da  un  piatto  quadri- 
lungo, 0  piano  o  rialzato  dalle  parti 
a  modo  di  sponde,  con  manico  assai 
lungo.  Si  adopra  per  tramutare,  o 
ammontare  rena,  biade,  terra,  ne- 
ve, ec,  e  se  il  piatto  non  ha  sponde, 
per  infornare  il  pane.  Secondo  i  di- 
versi usi,  il  piatto  può  esser  anche 
di  ferro:  «  Il  grano  si  sventola  eon 
una  pala  assai  capace  ed  a  sponde: 
-Le  pale  de' minatori  e  de' guasta- 
tori sono  di  ferro:  -  Pala  da  fornaj.  » 
Ij  Ruota  a  pale.  Quella  che  fa  vol- 
gere il  mulino,  la  quale  è  formata 
come  di  tante  pale,  i,  Paia  deiremo. 
La  sua  parte  inferiore,  che  si  slarga 
a  modo  di  pala,  con  la  quale  si  spin- 
ge l'acqua  nel  verso  opposto  a  quel- 
lo del  cammino  della  nave.  I|  Chi  non 
è  sul  forno,  è  sidla  pala,  dicesi  pro- 
verbialm.  a  significare  che  ogni  uomo 
è  quaggiù  soggetto  alla  sventura.  || 
Ed  anche  di  uno  che  sia  iu  procinto 
di  rovinare  si  direbbe  acconciamen- 
te: «  Se  non  è  ancora  nel  forno,  è 
però  sulla  pala;  »  presa  nell'un  senso 
e  nell'altro  la  similitudine  da'  fornai, 
che,  messo  un  pane  nel  forno,  accon- 
ciano l'altro  sulla  pala  per  infornare 
anche  quello.  ||  Co/ia  pala,  In  gran 
quantità,  e  come  anche  dicesi,  A  pa- 
late: «Spende  i  denari  con  la  pala.  » 
||^,f/. :  «  Fa  complimenti  con  la  pala.  » 
—  Dal  lat.  pala. 

Paiàccio.  pegg.  di  Palo.  Il  T.  vetr. 
Strumento  di  ferro  a  foggia  di  pala, col 
quale  si  rimescola  il  vetro  in  fusione. 

Paladino,  s.  m.  Titolo  d'onore,  dato 
da  Carlo  Magno  a  dodici  guerrieri 
valorosi,  de'qual'  si  serviva  a  com- 
battere per  la  fede  insieme  eon  lui, 
e  furono  quelli  ohe  i  poeti  e  i  ro- 
manzieri celebrano  come  eroi.  ||  E  da- 
gli egregi  fatti  di  questi  Paladini  fu 
poi  per  similit.  detto  agli  uomini  va- 
lorosi ed  eccellenti:  «  Gran  paladino 
della  libertà  della  patria.  »  ii  E  nuche 
per  ironia:  «I  paladini  della  rivolu- 
zione:-I  paladini  della  crapula.  »|| 
Farsi  paladino  d'uno,  Farsene  difen- 
sore; ma  ha  dell'ironico. 

Palafitta,  s.  f.  T.  arch.  Riparo  fatto 
di  pali  confitti  in  terra  per  stabilire 
e  assicurare  i  fondamenti  degli  edi- 
fizi  o  gli  argini,  e  simili,  ove  si  du- 
bitasse della  fermezza  del  suolo. 

Palafittare,  ir.  T.  arch.  Far  pala- 
fitte in  un  luogo:  «  Palafittarono  for- 
temente tutto  quel  tratti)  di  terreno.» 
Part.  p.  Palafittato. 

Palafittata,  s.  f.  T.  arch.  Lavoro  al- 
quanto esteso  di  palafitta:  «Vi  fe- 
cero una  palafittata  fortissima  per 
l'estensione  di  tre  chilometri.» 

Palafrenière,  s.  m.  Quel  familiare 
de' Re  e  Principi  che  ha  cura  de' ca- 
valli più  nobili,  e  che  precede,  ca- 
valcando, la  carrozza  del  suo  signo- 
re, oppure  gli  cavalca  accanto  alla 
carrozza:  «Il  Re  quando  va  in  gala 
ha  due  palafrenieri  in  gran  livrea 
che  vanno  innanzi  alla  carrozza,  e 
un  palafreniere  detto  dì  sportello, 
che  cavalca  al  suo  lato.  » 

Palafréno,  s.  m.  Cavallo  di  parata. 
Ma  ora  è  di  raro  uso.  —  Forse  dal 
barb.  lat.  paraceredus. 
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Palàgio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Pa- 
lazzo ,  ma  è  voce  poetica  In  Fnenze 
nei-  altro  c'è  tuttora  la  Via  del  ra- 
Caio  ^he  pixiule  nome  claU' antico 
pXzo  del  podestà,  che  i  FiorenUm 
l'hiamavano  per  antonomasia  II  ra- 

'"palàìa.  s.  f.  Castagneto,  destinato  a 
levarne  pali:  «Nel  podere  vi  è  del 
liosco,  e  una  bella  palaia.  » 

Palàmine.s.  A  i'i- Perfetti  di /ero 

,,i,-|  lunghi  dei  paletti,  da  cacciargli 
i,,-l  masso  per  far  la  mina. 

Palamita,  s.  f.  Pesce  di  ^'^^^^^ 
Kiuiile  al  tonno,  ma  pui  piccolo,  pi 
tnndo  di  corpo,  di   color  turchino  e 
rigato.  -  Dal  gr.  T^Xa.v.nc,. 

Palamite,  s.  f.  T.  pene.  Arnese  for- 
mato di  una  lunga  funicella  detta 
Trave  a  cui  sono  annodate  molte  tu- 
,„cclle  più  corte,  dette  Bracc.uoli, 
^•iascheduno  de'  quali  è  armato  di 
forte  amo  con  esca,  e  che  gettato  in 
mare  la  notte,  si  ritira  la  m.ittma 
co' pesci  che  vi  restano  presi.  — Ual 

Palanca,  s.  f.  Anticamente  si  disse 
per  Palo  diviso  per  lo  lungo,  che 
serve  a  far  palancato,  il  II  popolo  lo- 
scano  chiama  Palanca  La  moneta  di 
r.anie  da  cinque  centesimi.  —  1"  orma 
allnng.ata  di  planca.  . 

Palancare,  tr.  Far  palancato  in  un 
luogo:  .Palancare  il  campo  per  di- 
Iruderlo  dalle  scorrerie.»  Fart.  p. 
Palancato. 

Palancato,  s.  m.  Chiusa  f.atta  con 
jissi  collocate  per  lo  lungo,  e  con  pali 
traversi  conficcati:  <>  Hanno  latto  un 
gran  palancato,  e  li  dentro  fanno  i 
loro  giuochi.  »  ,.  i  1-1 

Palanchino,  s.  m.  Sedia  portatile, 
di  cui  si  servono  nelle  Indie  le  per- 
sone di  qualità  per  andare  da  luogo 
il  1  iiogo,  facendola  portare  dagli  nomi- 
ni Il  5^.  mar.  Specie  di  carrucola  per 
•  .lattarvi  funi,  sollevare  e  mnt.-ir  di 
■iiioo-o  i  pozzi  di  artiglieria  sopra 
1,.  luavi.  — Dimiuut.  dal  siamese  òan- 

ItllUjko.  .„ 

Palàncola,  s.  f.  Tavolone  o  Pancone 
posto  a  traverso  di  una  gora  o  di  al- 
tro simile  canale  d'acqua  per  pas- 
sarvi su  i  pedoni.  — Forma  allungata 
<li  palanca.  e     ^       t 

Palandra.  s.  f.  T.  mar.  Sorta  di 
ii:ive  larga  e  scoperta,  e  propriamente 
tacchina  navale  che  porta  mortaj  e 
carcasse,  onde  infestare  le  città  ma- 
rittime. H  Comuneni.  si  dice  anche  nel 
Bio-nificato  istesso  che  Palandrana. 

Palandràno  s.  m.  e  Palandrana. 
s  f.  Veste  lunga  e  assai  larga:  «va 
sempre  fuori  con  un  palandrane  di 
panno  turchino:-!  preti  russi  por- 
tano certe  palandrane,  che  quasi 
spazzan  le  strade.  ■>  ,.  t.  i 

Palandróne.  s.  m.  accr.  di  Calan- 
dra :  «  Guarda  che  palandróne  s  e 
messo  addosso!  »  ,.   .     ^ 

Palare,  tr.  Ficcar  pah  m  terr.a  a 
sostegno  di  viti  o  di  altri  .alberi  d.a 
frutto:  «  Le  viti  si  sogliono  palare  nel 
marzo.  >  Fart.  p.  PALATO.  —  Dal 
tasso  lat.  Inalare. 

Palata,  s.  f.  Tanta  quantità  di  roba, 
quanta  se  ne  può  prendere  con  la  p.v 
la-  «  Diede  per  limosina  a  que  irati 
quattro  o  cinque  palate  di  grano:- A 
ciascuna  di  quelle  piante  vi  vuole  per 
governo  una  palata  di  colombina.»  \\A 
palale,  posto  avverbi.alm.  vale  In  gran 
quantità:  «Gli  guadagna  a  stento,_  e 
gli  spende  a  palate.Hl  fig-  '  Miserie, 
Guaj  a  palate.  »  Il  Folata,  significa  an- 


che Colpo  dato  con  una  pala:  «Gli 
dette  una  palata  sul  capo,  e  glielo 
fracassò.  .  ||  Il  tuffare  tutti  i  remi  nel- 
l'acqua a  un  tratto:  «Vi  erano  in 
quella  barca  otto  rematori,  e  ad  ogni 
lialata  facevano  venti  metri  di  cam- 
mino.» 

Palatino,  ai.  T.  anat.  Che  concerne 
il  palato:  «Le  ossa  palatine: -Le 
arterie,  le  vene  palatine.  »  Il  T.  gravi. 
Aggiunto  di  alcune  consonanti  che  si 
pronunziano  battendo  la  lingua  con- 
tro il  palato. 

Palatino,  ad.  Del  palazzo  o  impe- 
i-iale  0  reale  ec:  «Guardie  palatine: 
-Galleria,  Biblioteca,  palatina.»  — 
Dal  lat.  palalinus. 

Palato.  ».  TO.  La  parte  di  sopra, 
quasi  la  volta  della  cavità  della  boc- 
ca, compresa  tra  i  denti  e  1  ugol.a: 
.11  palato  è  l'organo  del  gusto:- 11 
palato  è  coperto  da  una  membrana 
muccosa:-Ha  il  palato  guasto;  non 
sente  i  sapori.  »  Il  II  senso  del  gusto: 
.  Pietanza  che  stuzzica  il  palato :- 
Uomo  di  palato  tino.  »  —  Dal  lat.  pa- 
latuvi.  ,   ,       .        ,„ 

Palatura,  s.  f.  L'atto  del  palare  e 
viti  ec;  «  Ora  è  il  vero  tempo  della 
palatura: -La  palatura  delle  viti  mi 

eosta  molto.»  ,.x^  ,  n» 

Palazzàccio.jjCÉrs.di Palazzo:  «Pa- 

lazzaccio  mezzo  sgangherato.» 

Palazzotto,  dim.  di  Palazzo;  «Nel 
mezzo  al  bosco  v'è  un  grazioso  pa- 
lazzetto.  »  .  ^..    i 

Palazzina,  s.  f.  Casa  piuttosto  gr.v 
ziosa  e  nobile,  con  giardino,  che  sia 
lontana  dal  centro  della  citta  e  pros; 
sima  ad  essa;  «Nei  quartieri  nuovi 
di  Firenze  ci  sono  di  belle  palazzine.» 
Palazzino.  divi,  di  Palazzo;  Pa- 
lazzo i)ic-colo  e  grazioso. 

Palazzo,  s.  m.  Grande  e  raagniftca 
casa,  edificata  per  abitazione  di  gran 
sin-uori,o  residenzadi  alti  ufficiali  e  si- 
mUi:  «Il  palazzo  del  Comiino:-Il  pa- 
lazzo reale; -Il  palazzo  del  Senato 
della  Camera:- Il  palazzo  Pitti. -11 
palazzo    Strozzi:  -  Il  palazzo    della 
Sic'noria:- Tutta  la -piazza  è  circon- 
ilala  di    bei   palazzi;  -  Firenze  e  la 
città  de' bei  palazzi.  »  Il  Per  antono- 
masia La  corte  del  principe:  «  Cospi- 
razione di  palazzo; -Intrighi  di  pa- 
lazzo ;  -  Prefetto  di  palazzo.  t\\I  sacri 
palazzi  0  1  palazzi  apostohci.  si  dis- 
sero Il  Vaticano  e  il  Quirinale:  ora 
il    plurale   è   ridotto   al    singolare.  || 
Maestro  del  sacro  palazzo,  è  m  Koma 
Quel  frate  domenicano  che  presiede 
alla   censura   de' libri.  Il  I    contadini 
chiam.ano  Palazzo  La  villa  dove  sta 
il  padrone,  anche  se  è, modestissima 
casa:  «  Dov'è  Bista?-E  al  palazzo.» 

Dal  lat.  palalium. 

Palazzone,  accr.  di  Palazzo  :  «  E  un 
palazzone  smisurato,  ma  quasi  ab- 
bandonato. »  .    „  ,  -n 

Palazzotto,  dim.  di  Palazzo;  P.a- 
lazzo  non  molto, grande,  m.a  di  buona 
costruzione:    «  E  un  bel  pa  azzotto.  » 
Palazzùccio.  dispr.  di  Palazzo  ;  Pa- 
lazzo meschino.        ,.  „  ,  „ 

Palcàccio.  pesa-  <li  P^'co:  «H.inno 

fatto  un  palcàccio  alla  peggio  là  m 

mezzo  di  piazza.  »     ,.„,,,.      .„ 

Palchettino.  dim.  di  Palchetto,  in 

tutti  ì  significati. 

Palchétto,  divi,  di  Palco.  |1  Ciascuna 
asse  che  si  pone  a  traverso  negli  ar- 
madi, scaffali,  e  simili;  «  Scaflali  a 
cinque  palchetti:-!  cappelli  stanno 
su  nell'ultimo  palchetto  dell  arma- 
dio »  Il  Ciascuno  dì  quegli  stanzini  a 


più  ordini  di  un  teatro,  nei  quali  si 
stanno  a  veder  gli  spettacoli,  che  più 
comunemente  oggi  diccsi  Palco. 

Palchettóne,  s.  m.  Gran  palco  che 
si  suol  fare  nelle  stanze  che  si  ridu- 
cono a  teatro,  e  sul  quale  stanno  gli 
spettatori:  «  Nella  sala  B.  ci  fauno  i 
burattini;  in  platea  si  paga  30  cente- 
simi, sul  palchettone  cinquanta.  » 

Palchista.  «.  m.  Proprietario  di 
palco,  e  più  specialmente  di  palco 
de' teatri.  . 

Palco,  s.  vi.  Composto  di  legnami 
lavorati,  commessi  e  confitti  insieme 
per    sostegno    del    pavimento    delle 
stanze  di  sopra:  «Una   stanza   alta 
otto  metri  da  terra  al  palco  :  -Il  palco 
ha  tre  grosse  travi,  e  non  e  è  peri- 
colo:-Dal  palco  pendevano  tre  belle 
lumiere.»  11  Tavolato  posticcio,  alzato 
da  terra  ad  una  conveniente  altezza, 
dove  si  danno   spettacoli:  .  Ha   riz- 
zato un  gran  palco,  e  lì  fanno  i  loro 
(Giuochi.»  Il  Tavolato,  pure  posticcio, 
che  si  alza  nelle   piazze,   lungo   le 
strade,  per  assistere  a  spettacoli,  cor- 
si, processioni,  e  simili:  «Hanno  messo 
sn  i  palchi  in  sulla  piazza  di  Santa  Ma- 
ria Novella  per  il  palio  dei  cocchi.  » 
Il  Falco  scenico,  o  solam.  Falco,  yuel 
recinto  di  un  teatro,   in   fondo   alla 
platea,  alto  da  terra  due  metri  o  cosi, 
coir  impiantito  di  tavole,  dove  sono 
o-ii  scenari,  e  dove  stanno  attori,  can- 
tanti e  ballerini  a  rappresentare  spet- 
tacoli  scenici:  «  Il  paleo  scenico  della 
Pero-ola  è  atto  a  qualunque  grande 
spettacolo:  -  Attore   che    passeggia 
bene  il  palco.  »  Il  PaZco,   dicesi    Cia- 
scuno di  quegli  st.anzini,  per  lo  più 
a  molti  ordini,  che  sono  intorno  in- 
torno alla  platea  di  n:i  teatro  per  as- 
sistere agli  spettacoli:  «Ha  comprato 
un  palco: -Ha  preso  la  chi.ave  di  un 
palco  :  -  Palco  reale  :  -Palco  di  riti- 
rata; -  Palco  al  terz' ordine.  »  \\  Falco, 
si  dice  anche  per  antonomasia  Quello 
sul  quale  si  giustiziano  i  condannati 
a  morte  :  «  Fini  la  sua  vita  su  un  palco 
infame  :  -  Alzare  il  palco  :  -  Sali  intre- 
pido sul  palco.»  Il  Pa^co  morto.  Pic- 
colo ricetto  nella  parte  più  alta,  di 
una  st.anza,  e  spccialm.  di  un  andito, 
da  rinorvi  masserizie  e  attrezzi  o  di- 
susati 0  di  raro  uso.  H  Falco,  Ciascun 
ordine  nel  quale  sono  disposti  i  rami 
di  un  albero,  le  corna  di  un  cervo,  e 
simili:  «Albero  ricchissimo  coi  rami 
a  quattro  palchi:- Cervo  giovane  con 
le  corna  a  due  soli  palchi.  »  Il  Strato, 
Suolo  :  «  Le  frutte  sono  disposte  a  pal- 
chi sopra  certe  gradinate  di  legno.  » 
—  Dall' ant.  geriu.  palco  o  baleno. 

Paleggiare,  tr.  Agitare  e  tramutar 
con  la  pala,  o  Spargere  in  aria  con 
li  pala,  grano  o  altre  biade:  «  il 
grano  bisogna  paleggiarlo  spesso  per 
daro-li  aria  e  per  nettarlo  dalla  pol- 
vere. »  H  Scaricar  dalle  navi  grano, 
sale,  ec:  «Non  tutti  i  facchini  dei 
porti  sono  atti  a  paleggiare.  »  Fart. 
■p.  Paleggiato. 

Palèo,  s.  711.  Lo  stesso,  ma  men  co- 
mune, che  Trottola  oFattore.--Forse 
dal  gr.  nàXXeiv.  Scuotere,  Vibrare. 
Palèo,  s.  m.  Nome  comune  di  una 
sorta  di  gramigna.  ,,     •     „ 

Paleografia,  s.  f.  L'arte  che  insc- 
ena a  decifrare  e  a  leggere  le  anti- 
che scritture:  «In  Firenze  ce  ora 
una  buona  scuola  di  paleografia  e  di 
diplomatica: -Peritissimo  nella  pa- 
leografia.»—Dal  gr.  itaXatos,  Antico, 


e  rpàcpe'-v,  Scrivere. 
Paleograficamente,    avv.    In    mo- 

bi 
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do  paleografico,  Secondo  la  paleo- 
grafia. 

Paleografico,  ad.  Di  paleografia: 
«  Storia  paleografica  dell'Archivio  B.: 
-Studj  paleografici.» 

Paleògrafo,  s.  m.  Chi  sa  e  professa 
la  paleografia:  «I  più  insigni  paleo- 
grafi non  sono  riusciti  a  decifi-are 
quella  carta.  » 

Paleontologia,  s.  f.  Scienza  che  stu- 
dia negli  avanzi  fossili  le  specie  di 
animali  e  di  piante,  che  per  antico 
furono  sopra  l:i  terra.  —  Dal  gr.  vta- 
Xaióf,  Antico,  òv,  òvTOg,  Ente,  e  Xò- 
YO?,  Discorso. 

Paleontològico,  ad.  Concernente 
la  paleontologia:  «Studj,  Osserva- 
zioni paleontologiche.  » 

Paleontòlogo,  s.  m.  Chi  sa  e  pro- 
fessa la  paleontologia. 

Paleèare.  tr.  Far  palese.  Manife- 
stare, Mettere  all'altrui  conoscenza 
ciò  che  è  segreto  e  celato:  €  Un:i 
donna  palesò  la  congiura:  -  Servitori 
che  palesano  i  segreti  de'padroni.  » 
\\rifi.  Darsi  a  conoscere:  «Non  vo- 
leva palesarsi;  ma  poi  fu  riconosciuto, 
e  non  potè  negare.  »  Pari.  p.  Pa- 
lesato. 

Palesatóre-trice.  verbal.  da  Pale- 
sare; Chi  0  Che  palesa:  cPaleaatore 
degli  altrui  segreti.  » 

Palése,  ad.  Chiaro  e  visibile  a  tutti. 
Manifesto:  «Dio  vede  tutte  le  cose, 
tanto  le  palesi  quanto  le  nascoste:  - 
Per  tutto  sono  palesi  le  sue  furfan- 
terie :  -  La  cosa  è  ora  palese.  »  i  |  Far 
palese,  Palesare,  Manifestare  :  «  Fece 
palesi  certe  cose,  che  meglio  era  te- 
ner celate  per  sempre.  »  ||  Jn  palese, 
Palesemente:  «In  palese  si  mostra 
suo  amico,  ma  sotto  sotto  cerca  di 
rovinarlo.  »  —  Dal  lat.  palam,  per 
mezzo  di  un  supposto  paìensis. 

Palesemente,  anv.  In  modo  palese. 
Manifestamente:  «Da  questo  fatto  si 
conobbe  palesemente  la  sua  malizia: 
-Diceva  palesemente  che  la  cosa  do- 
veva andare  a  quel  modo.  » 

Paléstra,  s.  f.  T.  star.  Luogo  pub- 
blico appresso  i  Greci  e  i  Romani, 
dove  facevansi  giuochi  per  esercizio 
del  corpo.  i|  Giuoco  d'esercizio  che  di- 
cesi anche  Lotta.  H/f^.  Qualsivoglia 
esercizio  intellettuale:  «Quella  ac- 
cademia è  una  nobile  palestra  de- 
gl'ingegni.»—  Dal  lat.  palcestra,  gr. 
jtaXaioTpa. 

Palétta,  s.  f.  Arnese  in  forma  di 
piccola  pala,  tutto  di  ferro,  anche  il 
manico,  e  tirato  a  qualche  pulimento, 
che  si  adopra  nel  focolare  o  per  ram- 
massare il  tuoco,  0  per  mutargli  luo- 
go: «Ho  dovuto  cominciare  dal  com- 
prar le  molle  e  la  palett.a.  »  j]  Paletta, 
dicesi  volgarmente  Quell'osso  della 
spalla  che  dagli  anatomici  è  nomi- 
nato Scapola  11  E  cosi  cliiamansi  varj 
altri  strumenti  delle  arti,  che  pren- 
dono similitudine  dalla  Paletta,  come 
Quel  de'parrucchieri  per  spianare  i 
capelli,  e  l'altro  de'rilcgatorì  di  libri 
per  far  le  lineettedoratenelleculatte. 

Palettare  tr.  Ficcare  in  terra  pic- 
coli pali  a  sostegno  di  pianticelle: 
«I  piselli  bisogna  palettarli  appena 
sono  un  poco  cresciuti  »  Pari.  p. 
Palettata. 

Palettata,  s.  f.  Quanta  materia  si 
può  prendere  con  la  paletta:  «  Qncl 
fuoco  è  troppo  vivo  :  buttaci  una  pa- 
lettata di  cenere.  »  Il  Colpo  dato  con 
una  paletta:  «  Se  non  si  ferma,  gli  do 
una  palettata.  » 

Palettlère.  s.  m.  Strumento  di  pia- 


stra di  rame  sottile,  che  serve  agli 
artefici  i  quali  lavorano  di  smalto. 

Palettina.  dim.  di  Paletta;  e  spe- 
Cialm.  di  ferro,  o  di  ottone,  o  di  altro 
metallo,  che  si  adopra  per  isbraciare 
il  fuoco  negli  scaldini:  «  Non  può  te- 
ner la  stufa  accesa;  ma  tiene  lo  scal- 
dino, e  lo  sbracia  con  una  palettina 
di  argento.  » 

Palettlno.dim.  di  Pai  et  te.  ||  In  senso 
speciale  dicesi  di  Quello  col  quale  si 
chiudono  usci  piccoli  o  finestre:  «Met- 
tere, Levare,  il  palettlno.  » 

Palétto,  dim.  di  Palo  ;  Piccolo  palo, 
che  si  usa  specialmente  per  sostegno 
delle  viti,  0  di  alcune  pianticelle.  || 
Strumento  di  ferro  di  forma  quadran- 
golare, che  si  mette  agli  usci  per  Io 
stesso  servizio  che  il  chiavistello: 
«  All'uscio  vi  ò  per  sicurezza  un  sem- 
plice paletto  :  -  Metti  il  paletto.  »  ||  T. 
arch.  Quel  pezzo  di  verga  di  ferro, 
il  quale  è  posto  alla  testata  delle  ca- 
tene che  si  mettono  per  fortezza  agli 
editìzj,  e  che  serve  a  tenervele  fisse. 

Palettóne.  s.  m.  Uccello  aquatico, 
cosi  chiamato  dall'avere  il  rostro 
verso  l'estremità  slargato  e  spianato 
a  guisa  d'una  paletta. 

Palettùccio.  dispr.  di  Paletto:  «  A 
quell'uscio  v'è  un  palettùccio,  che 
con  una  spinta  si  butta  giù.  » 

Palina,  s.  /".  Bosco  destinato  a  ca- 
varne pali;  e  si  dice  specialmente  di 
quelli  di  castagno:  «  ìlezzo  il  podere 
lo  tengo  a  palina,  e  mi  rende  molto 
bene.  » 

Palingènesi,  s.  f.  T.  scient.  Rinno- 
vamento e  rinascimento  del  mondo, 
secondo  un  filosofo  pittagorico.  ||  Rin- 
novamento e  restaurazione  di  uno 
stato:  «Il  Monti  fece  un  canto,  inti- 
tolato la  Palingenesi  politica.  »  —  Dal 
gr.  TtaXiyYEvyjoig. 

Palinodia,  s.  f.  Componimento  poe- 
tico in  senso  opposto  ad  un  altro, 
fatto  dallo  stesso  autore,  e  scritto  per 
lo  più  in  difesa  di  qualcuno:  «  La  pa- 
linodia a  Nice  del  Metastasio  è  cosa 
gentilissima.»  —  Dal  lat.  palinodia, 
gr.  7iaXi.v<})5£a. 

Palinsèsto,  s.  m.  Propriam.  si  disse 
dai  Greci  e  dai  Latini  una  membra- 
na 0  carta  scritta  e  poi  cancellata 
con  la  spugna,  per  iscrivervi  di  nuovo. 
Oggi  intendcsi  un  Codice  antico,  sul 
quale  era  gi.i  scritta  un'opera,  e,  can- 
cellata quella,  ve  ne  fu  scritta  un'al- 
tra: «Il  cardinal  Mai  ebbe  una  invi- 
diabile perizia  nel  leggere  i  palin- 
sesti. »  —  Dal   lat.  palimpsestus,   gr. 

Pàlio.  ».  m.  Propriamente  Quel 
drappo  o  di  velluto  o  di  broccato, 
che  si  dava  in  premio  a  chi  vinceva 
nel  corso;  ma  ora  si  dice  solo  per 
Corsa  di  cavalli  o  di  carrette,  ec, 
fatta  in  occasione  di  feste:  «  Il  palio 
in  lungo: -Il  palio  in  tondo: -Palio 
con  fantino  o  senza: -Il  palio  dei 
ciuchi.»  \[Il  palio  dei  cocchi,  diccsi 
Quello  che  si  correva  per  san  Gio- 
vanni a  Firenze  sulle  bighe,  a  simi 
litudine  delle  corse  de' Giuochi  olim- 
pici. Iji'a'io  liei  sacco,  Quello  dove 
fanno  a  gara,  a  chi  arriva  prima  a 
un  dato  punto,  persone  chiuse  in  un 
sacco  fino  al  collo.  ||  Nel  significato 
primitivo  è  tuttora  viva  in  certe  lo- 
cuzioni, come:  «  Anche  se  si  mettesse 
addosso  il  palio  di  san  Giovanni,  par- 
rebbe sempre  brutta  »  ||  Jl/ondnrc  ai 
palio  una  cosa,  dìcesi  per  Pubblicar- 
la, Mandarla  in  pubblico.  Divulgarla: 
«  Vi  prego   di  non  mandare  al  palio 


queste  mie  bagattelle.  *\\Portare  al 
palio  una  cosa,  dicesi  per  Condurla 
al  suo  fine:  «Volevo  vedere  se  mi 
riesce  di  portare  al  palio  questa  fac- 
cenda. »  Il  Alla  terza  si  corre  il  palio, 
suol  dirsi  per  affermare  che  una  cosa 
si  farà,  se  continua  una  data  cagione; 
«  Per  ora  sono  stato  zitto  ;  ma  alla  ter- 
za si  corre  il  palio.  »  1|  Fatta  la  festa 
e  corso  il  palio,  si  dice  quando  è  fatto 
e  finito  ogni  cosa;  ed  anche  a  modo  di 
conclusione.  —  Dal  lat.  pallium. 

Paliòtto.  s.  m.  Quell'arnese,  gene- 
ralmente di  broccato  a  ricami,  o  di 
stoffa  di  seta,  od  anche  di  altra  ma- 
teria, col  quale  si  cuopre  la  parte 
dinanzi  dell'altare,  dalla  pietra  delhv 
mensa  fino  in  terra:  «  Gli  regalò  \\n 
bel  paliòtto  di  broccato,  ricamato- 
d'oro: -Un  paliòtto  d'argento  cesel- 
lato da  Benvenuto  Cellìni.»  ||  Per  si- 
gnificare che  una  persona  sta  bene 
accompagnata  con  un'altra,  e  spe- 
cialmente marito  e  moglie,  suol  dirsi, 
che  È  un  paliòtto  per  quelV altare .'' 
e  più  che  altro  si  dice  parlandosi  di 
persone  o  uggiose,  o  brutte,  ec:  «  La 
Caterina  sposa  Giulio: -È  un  paliòtto 
per  quell'altare.»  —  Forma  diminuì, 
di  palio. 

Palischérmo,  s.  m.  Piccola  bare» 
al  servizio  di  una  grossa  nave.  —  Pro- 
babilm.  da  scarmo  o  se/termo.  Cavi- 
glia che  serve  d'appoggio  al  remo. 

Palizzata,  s.  f.  Atiorzamento  e  ri- 
paro fatto  con  pali,  fitti  nel  terreno: 
«  Fecero  una  forte  palizzata  per  evi- 
tare un  assalto  improvviso  da  quella 
parte: -Ci  vuole  una  forte  palizzat.i. 
che  resista  all'urto  della  corrente.» 

Palla,  s.  f.  Corpo  di  figura  rotonda: 
«Palla  di  legno,  di  terra,  di  neve:- 
Palla  per  ornamento  di  mobili.  »  |1 
Quel  corpo  solido,  e  pur  di  figura 
rotonda,  che  si  pone  a  finimento  in 
cima  alle  piramidi,  alle  cupole,  e  si- 
m.ili:  «Nella  palla  del  San  Pietro  di 
Roma  vi  stanno  comodamente  sodici 
persone.  »  Il  Palla,  dicesi  anche  II  fio- 
re 0  II  cesto  di  alcuni  vegetali,  che 
hanno  figura  di  una  palla:  «Cavolo, 
Insalata,  a  palle:  -  Una  palla  di  cavol 
fiore.  »  il  Globo  di  piombo,  di  mag- 
giore 0  minor  grandezza,  secondo  il 
calibro  dell'arme  da  fuoco,  onde  si 
carica:  «Caricò  il  fucile  a  palla :- 
Piovevano  le  palle  come  la  gragnuo- 
la:-Morl  di  una  palla  nel  cuore  :- 
Esporre  il  petto  alle  palle  nemiche: 
-  Palle  da  cannone  :  -Pistola  caricata 
a  doppia  palla.  »  ||.4?f(Zare,  Fuggire, 
come  una  palla  di  schioppo,  Andare,, 
Fuggire,  velocissimamente.||PaHa,  di- 
cesi in  senso  speciale  Quel  corpo  ro- 
tondo, fatto  0  di  cenci  bene  stretti 
e  cuciti,  0  di  pelle  o  di  gomma  ela- 
stica, col  quale  si  giucca  in  più,  man- 
dandoselo e  rimandandoselo  o  co» 
mano  o  con  mestola  o  con  tambu- 
burcllo:  «  Fare,  Giocare,  alla  palla: - 
Il  giuoco  della  palla  è  antichissimo.  » 
I  Da  questo  senso  sono  molti  modi; 
figurati  comunissimi  nell'uso,  che  vado 
ora  registrando:  Aspettar  la  palla  al 
balzo.  Aspettare  il  tempo  e  l'occa- 
sione opportuna  a  far  clieccliessia.  H 
Venirti  la  palla  al  balzo  o  Balzarti 
la  palla  in  mano.  Venirti  1'  occasione 
opportuna,  li  Dare  alla  palla  cii:an- 
d' ella  balza,  Cogliere  la  opportuni- 
tà, j  libare  alla  palla  di  checchessia. 
Usarne  senza  risparmio  per  esser- 
cene gran  quantità  :  «  In  quella  casa 
del  burro  ne  fanno  alla  palla.  »  ||. 
Fare  alla  palla  di  uno,  Bistrattarlo 
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con  atti  ;li  bcft'a,  di  scherno:  e  Se 
credono  di  poter  fare  alla  palla  di 
me,  la  sbagliano  all'ingrosso.  »  i|  Fare 
alla  palla  d'un  hambino,  dicesi  per 
Passarselo  da  uno  all'altro,  facen- 
dogli mille  carezze  e  tenerezze.  |] 
Rimettersi  in  palla,  Rimettersi  in 
istato,  condizione  di  poter  fare  qnal- 
ehe  cosa:  «  Ero  rimasto  addietro; 
ma  ora  mi  son  rimesso  in  palla,  e 
qualche  spesa  la  posso  fare.  »  ||  Pal- 
le, diconsi  anche  quelle  di  legno, 
di  molto  maggior  grandezza,  con  le 
quali  si  giuoca  facendole  ruzzolare 
per  terra,  e  accostandosi  il  più  che 
si  può  a  una  palla  molto  più  piccola, 
detta  Pallino  o  Grillo.  Nel  fiorentino 
più  comunem.  Bocce.  1|  Non  esser  an- 
cor ferme  le  palle,  dicesi  proverbialra. 
per  significare  che  certe  cose,  non 
essendo  ancora  compiute  o  risolute, 
possono  avere  esito  diverso  da  quello 
0  sperato  0  temuto:  «Gridano  vitto- 
ria; ma  io  dico  che  le  palle  non  sono 
ancor  ferme.»  \\  Palle,  diconsi  anche 
Quei  globi  d'avorio  perfettamente 
tondi,  coi  quali  si  giuoca  al  biliardo, 
0  al  trucco:  «Palle  per  la  carolina, 
pei  birilli,  per  le  bilie: -Battere  la 
palla: -Dare  alla palla:-Quanto  alza 
quella  palla?  >  ||  Palle,  era  L'insegna 
dell'antica  casa  Medici,  e  ve  ne  erano 
sei  in  campo  d'oro.  ||  E  poiché  nelle 
monete  medicee  da  una  parte  vi  erano 
le  palle,  e  dall'altra  l'immagine  d'un 
santo,  cosi  Giocare  a  palle  o  santi. 
dlcesi  un  giuoco,  il  quale  è  dichiarato 
sotto  Cappelletto.  V.  ||  Non  avere  o 
Non  esserci  neanche  la  palla  di  un 
quattrino.  Non  avere,  Non  esserci, 
neppure  un  quattrino.  —  Dal  \ni.pila. 

Palla,  s.  f.  T.  eccl.  Pezzetto  quadro 
di  tela  bianchissima  e  insaldata,  con 
che  il  sacerdote  alla  messa,  dall'of- 
fertorio alla  comunione,  cuopre  il 
calice.  —  Dal  lat.  palla. 

Pallàdio,  s.  m.  T.  stor.  Simulacro  di 
Pallade  armata  d'asta  e  di  piccolo 
scudo;  e  si  credeva  essere  inespu- 
gnabile quella  città,  dove  tale  statua 
fosse.  Il  E  da  ciò  si  chiama  Palladio 
anche  adesso  Ciò  che  si  crede  assi- 
curare e  difendere  la  salute,  l'ono- 
re, ec.  di  un  popolo,  o  di  nno  stato: 
«  La  virtù  è  il  vero  Palladio  della 
libert.i.  »  —  Dal  lat.  palladium,  gr. 
■KaXXdiio-j. 

Pallàdio.»,  m.  Metallo  della  natura 
del  platino,  ma  più  bianco,  da  poterne 
fare  anche  specchi  da  telescopi. 

Pallàio,  s.  m.  Colui  che  pagato  d.\ 
le  palle  o  bocce  a  coloro  che  vogliono 
giocare. 

Pallata,  s.  f.  Percossa  data  o  rice- 
vuta con  una  palla:  «Ebbi  una  pal- 
lata nel  capo,  e  stetti  sbalordito  cin- 
que 0  sei  minuti.  » 

Pallate,  ad.  Che  ha  sulla  pelle  mac- 
chie tonde  a  modo  di  palla:  «  Cavallo 
nero  pallato  di  bianco:- Bel  cane 
bianco  pallato.  > 

Palleggiare,  intr.  Fare  alla  palla 
o  al  pallone,  fuori  di  partita,  ma  per 
puro  esercizio:  «  Si  misero  a  palleg- 
giare, servendosi  delle  mani,  e  dura- 
rono dieci  minuti  senza  che  la  palla 
toccasse  mai  terra.  i>  ||  (r.  Palleggiare 
alcuno,  dicesi  familiarm.  e  in  senso 
fig.  per  Mandarlo  da  luogo  a  luogo, 
da  persona  a  persona,  pascendolo  di 
vane  speranze:  «  Se  lo  palleggiarono 
per  un  pezzo,  e  poi  lo  lasciarono  a  den- 
ti asciutti.  »  Part.  p.  PALLEGGIATO. 

Palléggio,  s.  m.  L'esercizio  del  pal- 
leggiare; «Fauno  una   mezz'ora  di 


palleggio  di  \\  nel  cortile.  »  ||  Palleg- 
gio di  lodi,  dicesi  (ignratam.  Il  mutuo 
lodarsi  di  certi  spiriti  deboli:  «Tra 
quei  pedanti  è  un  continuo  e  stoma- 
chevole palleggio  di  lodi.  i> 

Pallésco,  s.  m.  T.  stor.  Si  chia- 
mavano Palleschi,  nel  principio  del 
secolo  XVI  in  Firenze,  Coloro  che 
seguivano  le  parti  dei  Medici,  che 
avevano  per  arme  sei  palle. 

Palliaménto.  s.  m.  L'atto  del  pal- 
liare: «  Lo  fa  per  ricoprire  con  que- 
sto palliaménto  la  sua  sciocchezza.» 

Palliare,  tr.  Ricoprire  ingegnosa- 
mente con  oneste  apparenze  atti  non 
buoni:  «Con  quelle  parole  melate 
cercano  di  palliare  la  invidia  che 
hanno  in  cuore:- Con  vane  mostre 
di  ricchezza  palliano  la  loro  mise- 
ria.» Part.  p.  PAhhìATO.  — Da  pal- 
lio, quasi  Ricoprir  con  pallio. 

Palliatamente,  avv.  Copertamente, 
In  modo  che  il  male  non  si  vegga: 
«  Affermava  vera  la  sua  teoria  strana; 
ma  lo  faceva  palliatamente.» 

Palliativo,  ad.  Aggiunto  dì  rime- 
dio o  cura  che  fa  scemare  i  sintomi 
più  gravi  di  una  malattia,  ma  non  la 
vince:  «Non  c'è  da  fare  se  non  una 
cura  palliativa:  -  Codesti  sono  tutti 
rìmedj  palliativi.  »||In  forza  di  sost.: 
«  Usa  solo  dei  palliativi;  ma  una  cura 
efficace  non  la  fa.  »[\fig.:  «I  pallia- 
tivi in  politica  sono  micidiali;  e  la 
politica  ne  usa  più  che  la  medicina.  » 

Pallidamente,  avv.  In  modo  pallido 
e  smorto.  Si  direbbe  solo  di  un  pit- 
tore che  Dipinge  pallidamente. 

Pallidétto.rfim.  di  Pallido;  Alquanto 
pallido:  «  A  quel  modo  pallidetta,  ha 
molto  più  dell'attrattivo.» 

Pallidézza,  s.  f.  astr.  di  Pallido; 
L'esser  pallido,  sia  naturalmente  o 
per  subita  paura,  per  malattia,  ec: 
«  Quella  pallidezza  è  in  lui  naturale: 
-  La  pallidezza  del  suo  volto  fa  segno 
dell'acerbo  dolore  che  lo  strazia.  »  || 
Si  dice  anche  dei  colori  di  nn  dipinto 
quando  sono  smorti. 

Pallidiccio,  dim.  di  Pallido;  Che  è 
tanto  0  quanto  pallido:  «  Con  quel 
viso  pallidiccio  mi  fa  temer  di  qual- 
cosa;-Fiore  di  color  pallidiccio.» 

Pallidino.  dim.  di  Pallido;  Che  è 
nn  po'pallido,  e  si  dice  propri.amente 
di  piccoli  bambini:  «Quel  bimbo  è 
cosi  pallidino,  che  mi  dà  da  temere.  » 

Pàllido. ad.  Di  colore  smorto,  sbian- 
cato, 0  che  tale  sia  natnralm.,^  ov- 
vero per  maKattia,  paura,  ec:  «  E  di- 
ventato secco  e  pallido,  che  fa  pietà: 
-Appena  mi  vide,  diventò  pallido: - 
È  pallido  come  un  morto:  -  Ila  il  viso 
pallido  pallido: -È  pallido  natural- 
mente »  Il  E  detto  di  colore.  Smorto, 
Non  acceso:  «  Verde  pallido:  -  Giallo 
pallido:  -  Corallo  pallido.  »|1  Sole  pal- 
lido. Quando  è  velato  da  nube  leg- 
gerissima o  da  caligine.  Il  Z/7(c«  ^ai- 
lida,  Quando  passa  attraverso  a  un 
velo,  a  un  cristallo  opaco.  ||  Oro  pal- 
lido. L'oro  di  colore  smorto,  quale  si 
depone  specialmente  nella  doratura 
elettrica.  —  Dal  lat.  pallidus. 

Pallidóne-óna.  s.  m.  e  f.  Si  suol  dire 
di  persona  che  ha  quel  pallore  abi- 
tuale, indicante  floscezza:  «  Quella 
ragazza  è  a  quel  modo  pallidona;  ma 
pure  non  dispiace: -Ha sposato  quella 
pallidona.»  (gnificati. 

Pallina,  dim.  di  Palla,  in  tutti  i  si- 
Pallino.  8.  m.  dim.  di  Palla;  Quella 
palla  molto  più  piccola  delle  altre, 
che  si  adopra  nel  giuoco  delle  bocce, 
0   del    biliardo  :    «  Al   giuoco   delle 


bocce  vince  chi  più  si  avvicina  al  pal- 
lino:-Al  biliardo  il  pallino  conta 
quattro  punti.  »  ||  i<'are  il  pallino,  si 
dice  al  giuoco  del  biliardo  quando 
una  delle  due  palle  de'giocatori  tocca 
il  pallino:  «Ho  tirato  il  pallino,  e 
l'ho  fatto:  -Ha  fatto  il  pallino  colla 
sua.  »  Il  Pallino,  si  chiama  anche  il 
Pomo  della  sella:  «I  carabinieri  a 
cavallo  presero  que'malandrini  e  gli 
condussero  a  Firenze  legati  al  pal- 
lino della  sella.  »  Il  Bottoncino  di  le- 
gno negl'istmuienti  ad  arco,  incol- 
lato in  un  buco  della  fascia,  a  cui  si 
attacca  la  stoffa  che  regge  la  cor- 
diera. \\  Pallini,  si  chiama  la  Muni- 
zione da  caccia:  «  Schioppo  caricato 
a  pallini.  » 

Pàllio,  s.  m.  T.  stor.  Abbigliamento 
assai  ampio  che  gli  antichi  ponevano 
sopra  tutti  gli  altri.  ||  Oggi  si  dice 
solo  di  quell'Ornamento,  proprio  dei 
patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi,  che 
i  sommi  pontefici  danno  ad  essi,  pi- 
gliandolo dall'altare,  sotto  cui  ripo- 
sano i  corpi  dei  santi  Pietro  e  Paolo: 
«  Il  Papa  ha  dato  il  sacro  pallio  al- 
l'arcivescovo di  Siena.»  —  Dal  lat. 
pallium. 

Pallonàccio.  pegg.  di  Pallone.  |I  fìg. 
Persona  vana  e  boriosa:  «  È  un  gran 
pallonàccio  quel  B.  » 

Pallonàio,  s.  m.  Colui  che  fa  i  pal- 
loni. ||  E  più  specialmente  Colui  che 
gonfia  i  palloni  per  coloro  che  giuo- 
cano,  e  li  custodisce. 

Palloncino,  dim.  di  Pallone;  Pal- 
lone piecolo.||PaHo7icini,  diconsi  Certi 
piccoli  recipienti  di  foglio  per  lo  più 
colorito,  accomodati  in  guisa  da  te- 
nerci dentro  il  lume,  e  che  s'ado- 
prano  in  occasione  di  pubbliche  lu- 
minarie :  «  A  ciascun  albero  delle 
Cascine  erano  attaccati  penzoloni  pal- 
loncini di  varj  colori.  » 

Pallóne  s.m.  accr.  di  Palla;  e  di- 
cesi la  Palla  da  giuoco  assai  grossa, 
fatta  di  spicchi  di  cuoio  ben  cuciti, 
che  pe.'  giocare  si  empie  d'aria,  e 
si  batte  col  bracciale:  «Bravo  gio- 
catore di  pallone  :  -  Il  giuoco  del  pal- 
lone è  esercizio  di  molta  utilità.  »  |1 
Giuoco  del  paMone,  si  chiama  anche 
il  Luogo  destinato  a  farvi  tal  giuoco, 
e  che  ha  da  un  lato  un  alto  mura- 
glione,  che  serve  d'appoggio  al  pal- 
lone: «A  Firenze  il  Giuoco  del  pal- 
lone era  verso  le  Cure.  "  \\  Bakarti 
il  pallone  sid  bracciale,  dicesi  pro- 
verbialmente per  Presentartisi  l'oc- 
casione propizia.  IIPaHone,  figuratam. 
si  ^chiama  un  Uomo  vano  e  borioso: 
«  È  un  pallone:  -È  nn  pallone  pieno 
di  vento.  »  Il  PfflMorj  volante,  si  dice 
comunem.  per  Globo  aereostatico: 
«  Ha  scommesso  di  andare  da  Livorno 
all'Elba  in  un  pallon  volante:- Oggi 
mandano  un  grosso  pallon  volante.» 

Pallóre.  ».  m.  Lo  stesso  che  Palli- 
dezza: «Il  suo  pallore  fa  segno  di 
qualche  malattia: -Quello  è  pallore, 
di  morte.  »  —  Dal  lat.  pallor. 

Pallòttola,  s.f.  Palla  più  o  men  pic- 
cola, fatta  di  materia  solida:  «  Pal- 
lottola di  ebano  da  cauterj  :  -  Pallot- 
tole da  balestra.  » 

Pallotiolàio.  s.m.  Quello  spazio  di 
terreno,  quadrilungo,  spianato  e  livel- 
lato, con  piccole  sponde  dai  Lati,  sul 
quale  si  giuoca  alle  palle  o  bocce: 
«  Hanno  fatto  due  pallottolaj  dietro 
le  scuole  de'b.ambini.  »  ||  E  di  una 
strada  piana,  senza  guasti  e  ben  te- 
nuta, si  d'".e  che  pare,  o,  che  è  un 
pallotiolàio. 
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Pallottolière,  s.m.  Specie  di  tabelln 
che  ha  delle  pallottole  infilate  m  lili 
di  ferro  o  d'ottone,  per  insegnare  in 
modo  sensibile  ai  bambini  il  lar  di 
conto:  gingillo  tenuto  in  gran  pregio 
da' moderni  metodisti. 

Pallottolina,  dim.  di  Pallottola  : 
.  Faceva  delle  pallottoline  di  cera,  e 
gliele  tirava.» 

Pallottolino.  s.  m.  Lo  stesso  che 
Pallottolina;  ma  anche  pai  piccola; 
«Spandendo  il  mercurio,  si  formano 
tanti  pallottolini.» 

Palma,  s.  f.  Nome  volgare  di  un  al- 
bero, originario  delle  regioni  oriei> 
tali,  con  toglie  bislunghe  a  modo  d 
spada,  e  con  frutti  pure  bislunghi,  d 
polpa  dolcissima,  detti   Datteri:  « 
monaci   antichi   lavoravano  stoie  di 
Mima  .11  E  perchè  le  sue  foghe  si 
davano  a' vincitori  di  pubbliche  gare 
in  segno  di  vittoria  e  d'onore,  si  usa 
ò°a  nel  fir,.  per  Vittoria  riportata  n, 
qualche  contesa,  che  ^oit^'ie '>>«e^>  {-« 
lalma   della    vittoria:   «  Fra  tutti   . 
?oncorrenti  riportò  la  P^lma  il  D. . 
il  Palma  del  martino,  pur  detto  hgu- 
ratam.,  vale  La  gloria  che  da  Dio  e 
concessa  ai  martiri  della  sua  fede. 
«  Ebbe  la  palma  del  martino  sotto 

Diocleziano.»  Il -Do"!"'»'"»''?"^,!'"""''' 
La  domenica  che  precede  la  Pasqua 
di  Resurrezione.nella  quale  si  fa  com- 
memorazione dell'  entrata  trionfale  di 
Cristo  in  Gerusalemme,  e  si  benedi- 
cono i  palmizi.  -  Dal  lat.  palma. 

Palma,  s.  f.  Il  concavo,  o  La  parte 
di  sotto   della  mano:    «  Appoggiò  il 
cano  sulla  palma  della  mano: -Pri- 
ma i  maestri  davano  le  nerbate  sulla 
palma  della  mano.  »  Il  Portare  in  pal- 
ma, di  Viano  alcuno,  Amarlo,  Tenerlo 
in  gran  pregio  e  celebrarlo  pubblica- 
mente: «Nel  suo  paese  tutti  lo  portano 
in  palma  di  mano.  »  il  Vale  anche  Mo- 
strare Far  conoscere  a  tutti  ;  «  1  be- 
nefizi ricevuti  non  si  debbono  nascon- 
dere; ma  portarli  iu  palma  di  mano.  » 
Il  Pulito  come    la  palma  della  mano, 
dicesi  di  Chi  è  rimasto  afiatto  calvo, 
o  non  ha  un  fil  di  barba.  11  Palma  dei 
piedi,  dicesi  La  membrana  che   riu- 
nisce le  dita  delle  zampe  di  molti  uc- 
celli aquatici. -Dal  lat.  p«;m«. 

Palmare,  ad.  Di  un  palmo,  Della 
misura  di  un  palmo.  11^5-  per  Gran- 
de- «Errori  palmari :-Contradizione 
palmare.  »  11  T.  anat.  Aggiunto  di  certi 
muscoli,  e  di  una  membrana  che  ap- 
partengono alla  palma  della  mauo.  - 
Dal  lat.  palmaris. 

Palmàrio,  s.  m.  Quel  regalo  che  si 
dà,  0  che  alcuno  prende  per  vendere 
0  alterare  la  giustizia,  o  per  fare  mo- 
nopolio di  checchessia.  11  popolo  lo 
dice  con  più  vero  vocabolo  bbruffo. 
—  Dal  basso  lat.  palmantivi. 

Palmata,  s.  /'.  Colpo  dato  nella  pal- 
ma della  mano,  come  usavano  un  tem- 
po i  maestri.  .      .    ,•      „, 
Palmato,  od.  T.  6oJ.  Aggiunto  di  qua- 
le foglie,  la  cui  forma  somiglia  a  quel- 
la della  palma.  —  Dal  lat.  palmatus. 
Palménto,  s.  m.  Ediflzio  che  con- 
tiene le  macine  e  gli  altri  ordigni  da 
macinare.  \\Macinare  a  due  palmenti, 
si  dice   proverhialm.   per  Masticare 
da  ambedue  i  lati  allo  stesso  tempo, 
Mangiare  ingordamente.  H  ^3.  Guada- 
gnare nello  stesso  tempo  e  sulla  stes- 
ta cosa  per  due  versi,  0  doppiamen- 
te-   «  Pit^liano   accolli    a   condizioni 
gràssissime;    li   riccdono  con    molto 
guadagno;  e  cosi  macinano  a  due  pal- 
menti, e  i  macinati  slam  noi.  » 


Palméto,  s.  m.  Luogo  dove  son  pian- 
tate palme  assai:  «  Nelle  parti  orien- 
tali ci  sono  palmeti  mirabili.  »  —  Dal 
lat.  palmetum.  .      .      . 

Palmipede,  ad.  T.  si.  nat.  Aggiunto 
di  quelli  uccelli  notatori  che  hanno 
i  diti  delle  zampe  uniti  l' uno  con 
r  altro  per  mezzo  di  una  membrana, 
come  le  anatre,  i  germani,  i  cigni,  ec; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost.— UAi 
lat.  palmipes. 

Palmizio,  s.  m.  Propnam.  L  albero 
della  palma.  Il  Più  coimmem.  Lavoro 
fatto  di  foglie  di  palma  vanamente 
intrecciate,  e  in  figura  di  un  ramo- 
scello, che  si  benedice  la  domenica 
delle  Palme:  «A  ciascun  canonico 
del  Duomo  si  dà  un  bel  palmizio.  » 

Palmo,  s.  m.  Quanto  si  distende  la 
mano  dell'uomo  dall'estremità  del 
dito  grosso  a  quella  del  dito  migno  0, 
allorché  le  dita  si  slargano  più  clie 
è  possibile:  «  Una  stecc:i  lunga  due 
0  tre  palmi: -Ha  un  palmo  di  bar- 
ba. »  Il  Restare  con  un  palmo  di  naso. 
V  Naso.  Il  j1  palmo  a  palmo,  posto 
avverbialm.  vale  A  poco  a  poco,  A 
poco  spazio  per  volta;  e  si  suol  dire 
dell'  acquistare  terreno  combattendo: 
.  Conquistò  la  intera  Francia  a  pal- 
mo a  paino.»  Il  In  ogni  pm  piccola 
ir.rte  usato  col  verbo  Conoscere,  e 
riferito  a  luogo:  «  Ha  viaggiato  tutta 
l'Italia,  e  la  conosce  a  palmo  a  pal- 
mo. »— Dal  lat.  pa/mits. 

Palo  s.  m.  Legno  rotondo,  diritto, 
non  molto  grosso,  alto  da  un  metro 
e  mezzo  a  due,  che  si  suol  mettere 
per  sostegno  alle  viti,  0  a  piccoli 
frutti:  ilJisogna  comprare  1  pali  pel- 


le viti- -I   pali   costano  quattordici 
lire  il  cento: -A' frutti  giovani  biso- 


o-na  mettere  un  palo.  »  Il  In  prov.  Ogni 
lite  vuole  il  suo  palo,  si  dice  per  si- 
gnificare che  le  fanciulle  hanno  a  pi- 
giar marito.  H  E  di    chi   sta  ritto   e 
insaccato  in  un  luogo,  si  dice  che  sta 
lì  ritto  come  un  palo,  o  che  pare  un 
palo.  11  Palo,  si  dice  il   biirbaro  sup; 
plizio,  usato  già  in  Turchia:  «  Anni 
addietro  in  Turchia  per  cose  da  nulla 
si  condannava  al  palo.  »  Il  Palo  di /er- 
ro. Leva  diritta,   della  forma  di  un 
palo  da  vite,  che  per  lo  più  termina 
ad  unghia   fessa  a  una  delle  estre- 
mità. Ti  -P«^o  telegrafico.   Palo  assai 
grosso  e  alto,  piantato  in  terra,  sulla 
cui  cima  si  fermano  le  campanelle  di 
vetro  0  di  porcellana,  destinate  a  so- 
stenere  ì   fili   del   telegrafo.  H  ^.ff»^: 
zarsi  il  palo   sulle  ginocchia,   dicesi 
proverbialm.  per  Far  cosa  che  torni 
a  proprio  danno:  «Facendo  così,  mi 
pare  che  s'  aguzzi  il  palo  sulle  gi- 
nocchia. »  Il  F«r-e  il  palo,  Restare  co- 
me un  palo,  o  simili,  si  dice  di  Uo- 
mo legato  nelle  maniere,  e  che  non 
ha  la  sveltezza  necessana  nelle  con- 
versazioni e  nel  mondo:  «  E  un  bra- 
vo giovane,  ma  in  conversazione  ci 
fa  proprio  il  palo.  »  H  Saltare  di  palo 
in  frasca,  vale  Passare  senza  ordine 
o  proposito  d'  un  ragionamento  in  un 
altro:  «Non  istà  mai  alla  questione, 
e  salta  sempre  di  palo  iu  Irasca:- 
Scusate  se   salto  di  palo   in  frasca; 
dove  fosti  ier  sera?  »  —  Dal  lat.  palus. 
Palombaro,  s.m.  Uomo  che  ha  1  arto 
di  andar  soft'  acqua,  e  di  starvi  per 
alcun   tempo,  e   generalmente  serve 
alla  pesca  del   corallo:   «Un   bravo 
palombaro  ripesca  cose  anche  minute 
nel  fondo  del  mare.  »— Dal  lat.  ^^a- 
lumbarius,   nome   di   una   specie   di 
1  falcone. 


Palómbo,  s.  m.  Uccello  alquanto 
azzurro,  che  ha  la  cervice  verde  ri- 
lucente, la  parte  posteriore  del  dorso 
bianca,  e  sopra  le  ali  e  la  coda  una 
macchia  larga,  nericcia,  ed  intorno  al 
collo  un  cerchio  bianco.  Chiamasi  an- 
che Colombo  salvatico.  Il  Palovibo, 
Nome  di  una  sorta  di  pesce,  della 
razza  de' cani  marini.  — Dal  lat.  pa- 
lumlius.  ^  , 

Palóne,  accr.  di  Palo:  «Ha  man- 
dato certi  paloni  che  sarebbero  buoni 
per  pali  da  telegrafo.  »  ||  Più  special- 
mente Grosso  palo  di  ferro.  Il  Paloni, 
sono  anche  Pezzi  di  trave,  0  altro 
forte  legno,  piantati  fortemente  in 
terra  a  eguali  distanze,  per  sostegno 
o  di  palchi,  0  della  greppia  da  cavalli. 
Palpàbile,  ad.  Che  ha  corpo,  e  per- 
ciò si  può  palpare:  «  Corpi  palpabili 
e  impalpabili:  -  Era  una  nebbia  quasi 
palpabile.  »  Il  fig.  Chiaro,  Evidente,  e 
quasi  da  toccarsi  con  mano:  «  Impu- 
gnano le  verità  più  palpabili.  » 

Palpabilità,  s.  f.  astr.  di  Palpabile; 
L'esser  palpabile. 

Palpabilmente,  avv.  In  modo  pal- 
pabile: «  La  sua  resistenza  si  giudica 
palpabilmente.  »  Il  Aff-  Assai  chiara- 
mente: «Mi  sono  accertato  palpabil- 
mente della  verità  di  tal  fatto.  »  — 
■Voce  non  molto  usata. 
Palpaménto,  s.  m.  L'  atto  del  pal- 

''"palpare.  tr.  Toccare  colla  palma 
della  mano,  Tasteggiare:  «  Comincia- 
rono a  palpare  tutta  la  coscia  do- 
lente, e  poi  la  unsero  con  quell  un- 
guento:-Essendo  cieco,  p;ilpava  a 
quel  fanciullo  il  viso  e  tutta  la  per- 
sona, quasi  volendo  supplire  al  di- 
fetto della  vista.  »  Part.p.  PALPATO. 
—  Dal  lat.  palpare. 

Palpata.  ».  /'•  L'atto  del  palpare, 
usato  più  spesso  nella  frase  Dare  una 
palpata:  ^Kra.  al  buio;  ma  data  una 
palpata  alla  coperta,  si  accorse  che 
il  letto  non  era  il  suo.» 

Palpatine,  dim.  di  Palpata:  «Una 
palpatina    bastò    ad    accertarsi    di 

"pàlpebra,  s.  f.  Prolungamento  della 
pelle  della  faccia,  che  sta  tesa  di; 
nanzi  a  ciascuno  degli  occhi,  cosi  di 
sopra  come  di  sotto,  e  che  si  chiude 
e  si  apre  a  volontà:  «La  palpebra 
superiore  e  la  inferiore;  -  Ha  le  pal- 
pebre  rovesciate.  »- Dal   lat.   pai- 

tip  (J'Ì^C^ 

Palpebrale,  ad.  T.anat.  e  chir.  Che 
appartiene.  Che  è  relativo  alle  pa  - 
pebre:  «Arterie,  Vene,  Muscoli  pal- 
pebrali:-Intìammazione  palpebrale.» 
—  Dal  basso  lat.  palpebrahs. 

Palpeggiaménto,  s.  m.  L  atto  del 

Palpeggiare,  tr.  Palpare  conti- 
nuato e  delicato;  «1.0  palpeggia  af- 
fettuosamente quel  caro  bambino.  » 
Pari.  p.  Palpeggiato. 

Palpitare,  intr.  Battere  che  fa  u 
cuore,  più  frcqueutemeute  e  più  for- 
I  temente  dell'usato  per  qualsivoglia 
I  cagione,  come  passioni  violente,  pan- 
I  ra,  malattia, ec:  «  Tremava  e  palpi- 
I  fava  dalla  paura:  -  Mi  palpita  il  cuo- 
'  re   '  Wfig.   Palpitare  per  alcuno,  o 
Palpitare  d'amore.  Sentire  amore  ac- 
cesissimo per  alcuno:  frase  degli  in- 
namorati. Il  Agitarsi   convulso   delle 
membra  di  un  corpo  ucciso  di  fresco. 
«Fu  ferito  a  morte,  e  sepolto  men- 
tre ancora  le  sue  membra  palpita- 
vano. »  Part.pr.  PALPITANTE.  Part. 
p.  Palpitato.  — Dal  lat.  palpitare. 


PALPITAZIOXCELLA. 


8j3  — 


PANCINO. 


Palpitazioncèlla.  clim.  di  Palpita- 
zioue:  «Ha  un  po' di  palpitazioncèl- 
la; ma  guarirà.  » 

Palpitazióne,  s./'.  T.  med.  Moto  for- 
te, frequente,  e  quasi  couvulso  del 
cuore,  accompagnato  da  difficoltà  di 
respiro  e  da  abbattimento  di  forze; 
«  Ha  una  palpitazione  di  cuore;  -  Sof- 
fre di  palpitazione.  » —  Lat.  jjoipi- 
tafio. 

Pàlpito,  s.  m.  Ciascnno  dei  moti 
che  fa  il  cnore  nel  palpitare.  ||  Più 
spesso  II  palpitare  per  passione  amo- 
rosa. 

Paltónière,  s,  m.  Uomo  vile,  che 
va  pitoccando  e  tiene  mala  vita.  Nel- 
1'  uso  parlato  non  c'è  più;  ma  si  po- 
trebbe scrivere  acconciamente  come 
appellativo  dì  grave  disprezzo.  —  Pro- 
bnliilm.  dal  ted.  palle,  Straccio. 

Paludàccio.  s.  m.  pegg.  di  Palude: 
■5  In  quella  parte  d' Italia  sì  trovano 
pareeclii  paludaccì  pericolosi.» 

Paludaménto,  s.  m.  T.  star.  Soprav- 
veste militare  dei  Romani,  usata  dal 
Generale,  il  Ora  significa  Nobile  ed 
ampio  manto;  ma  solo  si  userebbe 
nello  stile  nobile,  e  parlando  di  gran 
personaggi.  — Dallat.^aZut^a77ie7i/?fm. 

Paludato,  ad.  Vestito  di  paluda- 
nieuto.  —  Dal  lat.  paludatiis. 

Pallide,  s.  f.  Luogo  basso,  dove 
r  acqua  sì  ferma  e  rimane  stagnante 
per  assai  lungo  tratto:  «Le  paludi 
pontine:  -  La  palude  stigia  dei  poeti.  » 

—  Dal  lat.  palus. 

Paludóso,  ad.  Detto  di  luogo,  ter- 
reno, e  simili,  dove  l' acqua  rima- 
ne stagnante  come  in  una  palude: 
«  In  quel  terreno  paludoso  non  po- 
teva carreggiarsi  1' artiglieria: -Per 
il  riso  ci  vogliono  terreni  paludosi.  > 

—  Dal  lat.  paludostis. 

Palustre,  ad.  Di  palude.  Proprio  dì 
palude:  «Luoghi  palustri:- Aria  pa- 
lustre, ec.  »  Il  Aggiunto  di  quelle  pian- 
te che  crescono  e  allignano  nelle  pa- 
ludi; «  Canna  palustre;  -  Arena  palu- 
stre. »  UE  degli  uccelli  che  vivono 
attorno  le  paludi,  e  sì  tuffano  in  esse: 
i  La  folaga,  i  germani  sono  uccelli 
palustri.  »  —  Dal  lat.  palustris. 

Pampanàio.  ad.  I  contadini  chia- 
mano così  Quel  tralcio  della  vite  che 
fa  soli  panipani. 

Pàmpano.s.  m.  La  foglia  della  vite: 
«  Le  viti  quest'  anno  son  tutte  pam- 
panì,  e  l'uva  è  rada: -Distendi  dei 
pampaui  bagnati  nel  piatto,  e  sopra 
mettici  i  lamponi:  -I  pampani  si  dan- 
no per  cibo  alle  bestie.  »  |1  Assai  pam- 
pani e  poca  uva,  dicesi  proverbiato, 
quando  alla  grande  apparenza  e  alle 
molte  dimostrazioni  non  ri.spondono 
i  fatti  ;  più  spesso  Molto  fumo  e  poco 
arrosto.  —  Dal  lat.  pampimis. 

Pampanóso.  ad.  Che  ha  pampani: 
«  Le  viti  sono  molto  pampauose;  ma 
dell'  uva  ce  n'  è  poca.  » 

Pampinifórme.  ad.  T.  boi.  Che  ha 
forma  dì  pampano,  detto  di  certe  fo- 
glie: «  Pianta  che  ha  foglie  pampì- 
uiformi.  » 

Panacèa,  s.  f.  Pianta  medicinale,  di 
cui  facevano  grande  uso  i  medici  an- 
tichi; ora  in  medicina  non  si  usa  più, 
e  si  prende  solo  in  significato  di  Ri- 
medio universale,  cosi  nel  proprio 
come  nel  fig.:  «A  sentir  lui,  il  tama- 
rindo è  una  panacea:  -La  rassegna- 
zione è  la  vera  panacea  degli  infe- 
lici:-Il  voto  universale  è  per  certe 
zucche  al  vento  la  panacea  per  tutti 
i  innli  politici  e  sociali.»  —  Dal  gr. 
Jiavày.E'.a. 


Panalo,  ad.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità di  mela,  che  ha  la  polpa  molto 
spugnosa,  come  la  midolla  del  pane. 

Panare.  Ir.  Involgere  pezzetti  di 
carne  o  d'altro  nel  pane  grattato, 
prima  di  metterli  a  cuocere:  «  Ricor- 
dati di  panar  quelle  bistecche,  pri- 
ma di  metterle  in  teglia.»  Part.  p. 
Panato.  Il  In  forma  d'ad.:  <  Bracio- 
line  pan.ate  nel  tegame.  »  ||  Acqua  pa- 
nata, Acqua  nella  quale  sia  stato 
per  un  pezzetto  in  fusione  del  pane 
abbrustolito,  e  che  mescolata  con  un 
po' di  zucchero,  sì  usa  per  bevanda; 
«Fammi  un'acqua  panata.» 

Panata,  s.  f.  Miuestra  fatta  dì  mi- 
dolla dì  pane  frullata,  aggiuntovi  alle 
volte  semi  di  zucca  o  di  popone  pe- 
stati. Ma  non  si  usa  quasi  più. 

Panàtica,  s.  f.  La  provvisione  del 
pane;  ma  oggi  sì  dice  solo  scherze- 
volm.  per  II  mangiare;  «  Quando  man- 
ca !<i  panatica,  sì  sta  male  in  gam- 
be;-Lavora  per  la  panatica.» 

Panattièra.  s.  f.  Vaso  bislungo,  as- 
sai cupo,  e  generalmente  dì  latta  co- 
lorata 0  di  metallo,  dove  sì  tiene  il 
l)ane  affettato  per  la  men.sa. 

Panbollito.  s.  m.  Lo  stesso  che  Pap- 
pa. V.  in  Pane. 

Panca.  ».  f.  Asse  piuttosto  larga  e 
grossa,  sorretta  da  quattro  zampe, 
due  per  estremità,  e  sulla  quale  pos- 
sono sedere  più  persone:  «  Dinanzi 
al  tavolino  e'  erano  due  rozze  pan- 
che, sulle  quali  sedevano  que'  sol- 
dati:-Tutta  la  mobilia  della  stanza 
era  un  letto  miserissimo  ed  una  pan- 
ca:-Andò  alla  messa,  e  si  addor- 
mentò su  d'una  panca: -Le  panche 
dì  scuola,  del  teatro.  »  ||  ^Ha  messa 
una  panca  per  uno,  suol  dirsi  ve- 
dendo che  uno  mangia  orribilmente, 
e  che  è  pericoloso  per  la  borsa  a 
far  con  esso  compagnia.  ||  JEssere  la 
panca  delle  tenebre,  si  dice  di  chi  è 
da  tutti  bistrattato,  presa  la  meta- 
fora dalle  Tenebre  della  settimana 
santa,  nelle  quali  si  battono  più  maz- 
ze su  una  panca.  Il  Leva  le  panche  e 
melli  le  panche,  suol  dirsi  quando  si 
fa  fare  una  cosa,  poi  disfarla,  e  poi 
rifarla  da  capo.  —  Da  banco. 

Pancàccla.  pegg.  di  Panca.  ||  Pan- 
cacce,  si  chiamava  già  un  Luogo  di 
riunione  dove  la  gente  seduta  su  pan- 
che stava  a  chiacchierare  e  a  mor- 
morare. 

Pancàccio,  s.  m.  Largo  piano  di  le- 
gno, po.sto  e  fissato  un  poco  a  pendio 
sopra  forti  zampe,  o  panchette,  da 
potervi  stare  una  o  due  persone  a 
giacere,  come  sì  vedono  ne'  corpi  di 
guardia,  e  nelle  prigioni:  «  Dormir 
sul  pancaccio:  -  Essere,  Andare,  a 
pancaccio.  » 

Pancata.  ».  f.  Quante  persone  stan- 
no sedute  su  una  panca:  «  Misi  il 
capo  dentro  1'  osteria,  e  vidi  parec- 
chie pancate  di  soldati.»  il  T.  agr.  Due 
0  tre  filari  di  viti,  posti  l'uno  pres- 
so l'altro:  «  Laggiù  in  quella  sola 
pancata  ci  ho  colto  dieci  bigonce 
d'uva.  » 

Pancétta,  dim.  dì  Pancia;  ma  si 
dice  più  che  altro  a  modo  di  vezzeg- 
giativo, ed  accenna  a  pancia  piutto- 
sto gonfia:  «  Giorgio  ha  messo  su  pan- 
cetta. »  Il  E  di  Persona  che  abbia  la 
pancia  piuttosto  grossotta:  «  Ecco  qua 
Pancetta  di  ritorno  da  Milano: -Su, 
Pancetta,  mostra  la  tua  abilità.  »  |i 
T.  mac.ell.  Taglio  di  pesce  grosso,  le- 
vato dalla  pancia:  «  Pancetta  di  ton- 
no, di  sermone.  » 


Panceitina.  dim.  di  Pancetta  : 
«  Guarda  che  pancettina  ha  quel 
bimbo!  » 

Panchétta,  dim.  di  Panca;  e  si  dice 
generalmente  di  quelle  sulle  qu.Tlì 
posano  i  letti  della  povera  gente,  an- 
che se  sono  di  ferro:  «  Ha  un  mise- 
ro letto  con  le  panchette  di  legno: - 
Compra  un  par  di  panchette  dì  ferro 
per  il  letto  della  donna  di  servizio.  » 
Il  Dorme  o  Dormirebbe  guanto  le  pan- 
chette del  letto,  dicesi  proverbialm.  di 
uno  che  dorme  molto,  o  che  dorme 
volentieri. 

Panchettino.  dim.  di  Panchetto;  e 
dicesi  specialm.  Quello  che  sì  suol 
tenere  sotto  i  piedi:  «  Alla  Pergola 
appena  una  signora  s'  era  messa  a  se- 
dere, le  portavano  il  panchettino  per 
i  piedi;  -  Panchettino  imbottito.» 

Panchétto.  ».  m.  Sedile  di  legno 
con  quattro  o  tre  gambe  e  senza 
spalliera:  «Attorno  a' tavolini  ci  so- 
no dei  panchetti  dì  legno  appena  pial- 
lati:-Nel  giardino  vi  sono  tavolini  e 
panchetti  dì  ferro: -Panchetti  imbot- 
titi e  ricoperti  di  velluto.  «UE  an- 
che Quello  da  posarvi  i  piedi.  ||  Pan- 
chetto elettrico,  T.  fis.  Quell'arnese  di 
legno  resìno.so  bene  asciutto,  bollito 
nell'olio,  poi  verniciato,  sostenuto  da 
tre  0  quattro  piedi  di  vetro,  e  desti- 
nato per  posarvisì  gli  uomini  o  le 
cose  che  si  vogliono  elettrizzare. 

Panchina,  dim.  di  Panca.  |j  Sedile 
di  pietra  lavorata,  come  sogliono  met- 
tersi ne' luoghi  di  passeggi  pubblici: 
«  Certi  giovanacci  si  divertono  a  gua- 
stare e  spezzare  le  panchine  dei  viali 
pubblici.  » 

Pància.  ».  f.  La  parte  dinanzi  del 
corpo,  che  comincia  sotto  le  coste 
dalla  bocca  dello  stomaco,  e  scende 
sino  al  pube.  In  Toscana  dìcesi  più 
proprìam.  Pancia  quando  questa  par- 
te è  alquanto  prominente:  in  caso  di- 
verso dicesì  più  spesso  Corpo  o  Ven- 
tre: «  Gli  diede  un  calcio  nella  pancia: 
-Ha  la  pancia  tutta  rugosa:- Guarda 
che  pancia  che  ha  fatto! -Ha  messo 
sn  pancia.  »  ||  Aver  la  pancia  agli 
occhi,  dìcesi  volgarmente  di  donna 
molto  inoltrata  nella  gravidanza.il 
Pancia,  per  similìt.  Corpo  sporgente 
di  un  vaso:  «Pentolo,  Orcio,  dì  grossa 
pancia:- Questo  fiasco  è  tutto  pan- 
cia. »  Il  Far  pancia,  si  dice  di  un  muro 
quando  comincia  a  sporgere  in  fuori,  il 
che  è  segno  di  prossima  rovina.  1|  Gia- 
cere, o  òtare  a  pancia  alVaria,  Gia- 
cere, Stare,  supino,  e  con  la  pancia 
volta  all' insù;  «Se  ne  stava  a  pan- 
cia all'aria.  »  ||  Grattarsi  la  pancia. 
Starsene  in  ozio.  \\  Mangiare  a  crepa 
pancia.  Mangiare  moltissimo.  Più  co- 
munemente A  crepapelle.  ||  Serbar  la 
jìancia  a' fichi,  suol  dirsi  di  un  pol- 
trone, che  per  nessuna  cagione  vuole 
csporsì  a  rischio  ;  e  più  specialm.  dì 
chi  fugge  la  guerra,  o  che,  essendovi, 
si  nasconde,  o  svigna  per  salvar  la 
pelle.  —  Dal  lat.  pantex. 

Panciàccia.  pegg.  di  Pancia:  «  Non 
pensa  ad  altro  che  a  quella  pan- 
Ciaccia.  » 

Panciata.  ».  f.  Il  percuotere  con  la 
pancia  in  un  luogo:  «Andavo  diritto 
diritto,  a  quel  mo'  al  buio,  e  battei 
una  forte  panciata  nel  t.avolino.  » 

Pancina,  vezz.  di  Pancia:  «  Povero 
bimbo,  gli  duole  la  pancina.» 

Pancino.  ».  m.  Lo  stesso  che  Pan- 
cina. Anche  a  un  adulto  per  altro  si 
direbbe  Ha  messo  su  pancino.  \\  E  per 
ischerzo    anche   la   Persona   stessa: 
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«  Ha  promesso  di  venire  anche  Pan- 
ciuo.  » 

Panciòlle  (In),  usato  col  verbo  Stere, 
e  vale  Con  ogni  agio,  Con  ogni  como- 
dità, adagiato  sopra  comodo  sedile; 
«  Dopo  desinare,  me  ne  sto  un'oretta 
in  panciolle  sulla  poltrona  a  fumare 
un  sigaro.  »  , 

Pancióna.  accr.  di  Pancia:  «  E  idro- 
pico, ed  ha  una  pancióna  che  fa  spa- 
vento. »  Il  Donna  che  ha  gran  pancia: 
«  Quella  brutta  pancióna.  » 

Pancióne. s.m.afcr.  di  Pancia;  «Ha 
un  pancione  t.into  fatto.  »  ||  Uomo  che 
ha  gran  pancia:  «  Quel  pancione  pi- 
glia posto  per  due.  » 

Panciòtto,  s.  m.  Quella  parte  del- 
l'abito, che  dicesi  anche  Sottoveste, 
e  che  i  nostri  eleganti,  sdegnando  le 
proprissime  voci  nostre  per  usare 
le  straniere,  dicono  Gilè. 

Panciuto,  ad.  Che  ha  la  pancia 
piuttosto  grossa:  «Quell'uomo  pan- 
ciuto par  impossibile  clie  sia  tanto 
agile: -La  vacca  è  bene  che  sia  pan- 
ciuta. »  ||  Detto  di  vaso  che  sotto  il 
collo  comincia  a  gonfiare  e  sempre 
più  si  slarga:  «Le  storte  da  stillare 
bisogna  che  sieno  molto  panciute.  » 
Il  Bisturino  panciuto,  T.  clùr.  Quello 
che  verso  la  punta  si  slarga  e  si  ro- 
tonda dalla  parte  del  taglio:  «Per 
far  tale  operazione  si  adopra  il  bi- 
sturiuo  panciuto.  » 

Panconcellare.  tr.  Coprire  un'im- 
palcatura con  panconcelli.  Pari.  p. 
Panconcbi.l.\to. 

Panconcellatùra.  s.  f.  L'atto  e  il 
risultato  del  iianconcellare. 

Panconcèllo,  s.  m.  Asse  della  gros- 
sezza di  un  due  centimetri  da  coprire 
le  impalcature,  per  poi  farci  sopra 
r  ammattonato,  o  altro  pavimento.  Si 
usano  anche  per  altri  lavori. 

Pancóne,  s.  m.  Legno  segato,  assai 
lungo  e  largo,  di  grossezza  oltre  a 
tre  dita:  «  Quel  ponte  è  fatto  con 
grossi  panconi  di  querce.  »  ||  Pancone 
deW organo,  Quel  grosso  piano  di  le- 
gno dove  stanno  infilate  le  canno.  1| 
E  quella  grossa  e  massiccia  tavola 
sopra  cui  i  legnaiuoli  piallano  e  la- 
vorano il  legname.  Il  Pa7ico»ìi,  Grossi 
ritti  de' tela.)  de'lanaiuoli.  ||  Parfcone, 
T.  agr.  Quello  strato  di  terreno  sodo 
e  infruttifero  che  si  trova  sotterra  a 
qualche  profondità:  «  Si  credeva  che 
sotto  ci  fosse  il  masso,  e  invece  tro- 
vò il  pancone:  -  I  pozzi  scavati  nel 
pancone  sono  migliori  che  quelli  che 
hanno  sotto  di  sé  fondi  feccio.si:  - 
Terreno  cosi  sterile,  che  un  palmo 
sotto  si  trova  il  pancone.  » 

Pancòtto,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Pappa. 

Pàncreas,  s.  m.  T.  anal.  Gianduia 
che  è  nella  cavità  del  ventre,  dietro 
allo  stomaco,  a  destra  della  milza.  E 
di  sostanza  granellosa,  e  serve  alle 
funzioni  digestive.  —  Dal  gr.  ticcv- 
xpéag. 

Pancreàtico,  ad.  T.  anat.  Che  at- 
tiene al  pancreas:  «  Vene,  Arterie, 
pancreatiche:  -  Sugo  pancreatico.  » 

Pandemònio,  s.m.  Voce  trovata  da 
Milton  a  significare  il  Luogo  dell'in- 
ferno, destinato  al  parlamento  dei 
demonj.  Quindi  fu  tratta  a  significare 
Adunanza  di  uomini  malvagi  ad  ef- 
fetto di  meditare,  o  porre  in  atto  cose 
nefande.  — Dal  gr.  Tiàv,  Tutto  e  5a£- 
|iu)v.  Demonio. 

Pandette,  s.  f.  pi.  Il  corpo  delle 
leggi  civili,  fatto  compilare  da  Giu- 
stiniano: «  Insegna  le  Pandette  nella 


Università  di  Pisa:  -  Professore  di 
Pandette:  -  Dottore  che  non  sa  che 
cosa  sieno  le  Pandette.  »  ||  Apporreb- 
be alle  Pandette,  si  dice  proverbialm. 
di  Chi  su  tutto  trova  da  ridire.  Po- 
polami. Troverebbe  da  ridire  sul  pa- 
lernostro.  —  Dal  gr.  Tiavòsxxai. 

Pandòra.  ».  /'.  Dalla  Pandora  della 
favola,  è  rimasto  proverbiale  //  vaso 
di  Pandora,  che  conteneva  tutti  i 
malanni,  e  nel  fondo  era  la  speranza. 

Pane.  s.  m.  Il  principale  alimento 
dell'uomo,  fatto  di  farina  di  grano  o  di 
altre  biade,  inip:istata,  lievitata, divisa 
in  pezzi  di  varie  forme,  e  cotta  in  for- 
no: «Pan  bianco: -Pan  casalingo: - 
Pan  nero,  di  ernsca:-Pan  di  gran- 
turco, di  segale:- Pan  da  contadini, 
da  munizione,  da  cani  : -La  calbigia 
fa  buon  pane: -Fare  il  pane: -Com- 
prare il  pane:  -  Cuocere  il  pane: - 
Mangia  pan  solo: -Un  pezzo  di  pane: 
-Pan  fresco: -Pan  duro: -Pan  sec- 
co :  -  Minestra  di  pane  :  -  Fette  di  pa- 
ne:-Crosta,  Midolla,  del  pane  :- Bri- 
ciole dì  pane: -Tozzo  di  pane,  ec.  » 
Il  Ciascuno  dei  diversi  ammassi,  in 
che  suol  dividersi  la  pasta;  ma  dicesi 
più  propriamente  di  Quell'  ammasso 
che  ha  tigura  tondeggiante:  «  Pan 
tondo: -Pan  di  lira:- Per  quella  fa- 
miglia ci  vogliono  tre  pani  al  giorno: 

-  Ogni  sacco  di  farina  dà  una  tren- 
tina di  grossi  pani: -Una  fornata  di 
pane:  -  fla  disfatto  un  pane  per  farne 
tante  stiacciate: -Ci  mise  innanzi  un 
bel  pane  di  polenda.  »  || /^jZ  di  pane, 
s' intende  tre  piccoli  pani  appiccati 
insieme  per  il  lungo,  ed  anche  Un 
pane  di  forma  molto  allungata:  «S'è 
mangiato  a  colazione  un  fil  di  pane.  » 
\\Pane,  in  senso  assoluto,  s'intende 
per  Tutto  il  campamento,  Il  vitto  ne- 
cessario: «Ha  assicurato  il  pane  per 
la  famiglia:  -Si  guadagna  il  pane  col 
sudore  della  pro|)iia  fronte.  »  n  E  di- 
cesi anche  per  attenuazione  Un  tozzo 
di  pane:  «Se  Dio  vuole,  ai  miei  fi- 
gliuoli, finché  vivo,  un  tozzo  di  pane 
non  mancherà.  »  ||  Pane,  dicesi  anche 
per  L'ufticio,  e  più  spesso  per  II  ser- 
vizio, dal  quale  uno  ricava  il  cam- 
pamento: «Ho  trovato  un  buon  pane: 

-  Quando  un  servitore  ha  un  buon 
pane,  dovrebbe  tenerne  di  conto.  »  i| 
E  cosi  Perdere  il  pane,  per  Essere 
licenziato  dal  servizio,  dall' ufìicio, 
che  uno  prima  aveva,  e  dal  quale  ri- 
traeva il  sostentamento:  «  Per  le  sue 
bricconate  ha  perduto  il  pane.  »  |1 
Pan  dorato,  Piccole  fette  di  pane 
messe  nell'  uovo  sbattuto,  e  fritte  in 
padella.  Il  Pa7i  grattato.  Pane  ridotto 
per  mezzo  della  grattugia  a  somi- 
glianza di  semolino,  o  per  farne  mi- 
nestra, 0  per  panarne  bistecche,  co- 
stolette,  e  simili.  Il  Ed  anche  La  mi- 
nestra fatta  con  esso:  «Fammi  un 
pan  grattato.  »  ||  Pan  lavato.  Pane  che, 
affettato  e  arrostito,  s'inzuppa  nel- 
l'acqua, e  condiscesi  con  olio  e  ace- 
to, ed  anche  con  zucchero.  ||  Pan  pe- 
pato, Specie  di  pane  composto  di  varj 
ingredienti,  come  zucchero,  candito, 
mandorle  ec.  e  mescolato  con  nn  po' 
di  pepe;  che  se  è  di  fattura  più  fine, 
dicesi  Panforte:  «  Pan  pepati  di  Sie- 
na:-Per  il  Ceppo  si  regalano  i  pan 
pepati.  »  Il  Pa7i  -santo.  V.  in  PANUN- 
TO. ||  Pan  di  Spagna,  Pasta  fatta  con 
farina,  zucchero,  rossi  d'  uovo,  panna 
e  chiara  montata,  e  cotta  in  forno.  || 
Pan  di  ramerino,  lo  stesso  che  Pa- 
nin  di  ramerino.  V.  in  PANINO  || 
Pane,  diccsi  per  siniilit.   La  massa 


anche  di  altre  cose,  come  Pan  di 
burro,  Pan  di  pece,  di  cera,  di  piom- 
bo; Fichi  secchi  in  pani;  Pan  di  zuc- 
chero, ec.  Il  Pane,  pure  per  similit.,  si 
dice  anche  alla  Massa  di  terra  ap- 
piccata alle  barbe  della  pianta:  «  Le 
pianticelle  si  trapiantano  con  tutto  il 
loro  pane.  »  Il  Pa?!e  della  vite,  T.mecc. 
Tutta  la  parte  sporgente  della  vite 
che  dalla  cima  di  essa  va  in  forma 
di  spirale  sino  in  fondo.  ||  Modi:  Per 
un  pezzo  0  un  tozzo  di  pane,  coi  verbi 
Avere  o  Comprare,  vale  A  bassissi- 
mo prezzo:  «  Quella  villa  1' ebbe  per 
un  tozzo  di  pane.  »  |1  Avere  il  suo  pa- 
ne in  una  cosa.  Farvi  discreto  gua- 
dagno: «Se  ci  avessi  il  mio  pane,  stia 
certo  che  a  cotesto  prezzo  glielo  da- 
rei: -  Ho  concluso  un  affare,  dove 
spero  d'  averci  un  buon  pane.  »  ||  Aver 
tre  pan  per  coppia.  Aver  vantaggio 
grandissimo  e  assai  maggiore  dello 
sperato.  ||  Cavare  uno  di  pan  duro. 
Mangiare  abbondantemente  in  casa 
di  lui,  quasi  consumandogli  tutto  il 
pane  che  teneva  in  serbo.  i|  Cercare 
miglior  pane  die  di  grano.  Non  gi 
contentare  dell'  onesto.  ||  Distinguere 
il  pan  da'  sassi,  Conoscere  il  bene  o 
il  vero  dal  male  o  dal  falso;  ma  più 
spesso  usasi  con  la  negativa  per  da- 
re ad  uno  del  balordo;  «  È  cosi  stol- 
to, che  non  distingue  il  pan  da' sassi., 
uè  i  bufali  dall'oche.»  \\  Dar  pan  per 
cena  ad  uno,  .Snperai'lo  d'assai  in 
qualche  cosa:  «  Quanto  a  dottrina,  dà 
pan  per  cena  a  tutti  gli  aceademici.  » 
Il  Dire  il  pane  pane,  o,  al  pan  pane, 
e  Chiamare  il  pane  pane,  Dir  le  cose 
chiaramente,  com'  uno  le  intende,  e 
senza  circonlocuzioni.  Chiamar  le  co- 
se col  nome  loro.  ||  E  familiarm.  Dire 
una  cosa  pane  pane.  Dirla,  Spiattel- 
larla, senza  tanti  riguardi:  «  Ve  lo 
dico  pane  pane:  siete  una  birba.  »|| 
Pjssere  come  andare  per  il  pan  dal 
fornaio,  usasi  a  significare  che  una 
data  cosa  costa  quel  tanto,  né  più  né 
meno:  «Questo  libro,  si  sa,  è  come 
andare  per  il  pan  dal  fornaio:  costa 
dieci  franchi,  neanche  un  centesimo 
meno.  »  |{  Essere,  o  Slare  come  pane  e 
cacio,  detto  di  due  o  più  persone,  Es- 
sere tra  loro  in  piena  concordia: 
«  Prima  erano  come  pane  e  cacio,  e 
ora  appena  si  guardano.  »||  JEsser  me- 
glio del  pane,  dicesi  ,di  per.sona  di 
indole  assai  buona:  «È  a  quel  mo' 
subitaneo,  ma  poi  è  meglio  del  pa- 
ne. »  Il  Esser  una,  O,  lutt' una  zuppa  e 
un  pan  molle,  Esser  tutt'  uno,  Esser 
lo  stesso,  se  parlisi  di  cose;  e  se  di 
persone.  Esser  d'accordo  tra  loro; 
ma  specialmente  nel  secondo  caso  ha 
senso  non  buono:  «  0  razionalismo  o 
teismo  è  tutta  una  zuppa  e  un  pan 
molle: -Al  Municipio  son  tutti  una 
zuppa  e  un  pan  molle.  »  ||  Far  casca- 
re il  pan  di  mano,  dicesi  di  chi  fa- 
cendo o  dicendo  qualche  cosa,  lo  fa 
con  grande  stentatezza,  che  genera 
fastidio  tu  chi  lo  vede  o  ascolta  : 
«  Gesù  mio!  parla,  che  fa  cascare  il 
pan  di  mano.  »  ||  Guadagnarsi,  il  pan 
per  la  vecchiaia,  dicesi  proverbialm. 
e  in  senso  ironico,  per  Far  cosa  da 
meritarne  grave  e  lungo  gastigo:  «Fa- 
cendo questo,  ti  guadagneresti  il  pan 
per  la  vecchiaia.  »  ||  Mangiare  il  pa- 
ne a  tradimento.  Avere  il  vitto  senza 
guadagnarlo.  ||  Mangiar  pane  e  vele- 
no. V.  Veleno.  Il  Mangiar  pan  pen- 
tito, Aver  lungo  pentimento  di  chec- 
chessia: «Lo  volle  sposare  contro  il 
consiglio   de'  suoi   genitori  ;    ed    ora 
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■mangia  pan  pentito,  j:  \\  Eevder  pan 
per  focaccia,  Rendere  la  parìglia,  il 
«ontraccanibio,  Vendicarsi  d'ingiuria 
■o  danno  patito,  il  Riuscir  m-eglio,  o. 
più  a  pan  che  a  farina,  dìcesi  di  cliì 
ai  fatti  ci  riesce  migliore  di  quello 
■che  credevamo:  «0  andate  a  giudi- 
care! Questo  ragazzo  mi  riesce  più 
a  pan  che  a  farina.  >  Il  Uscir  di  pan 
duro,  dicesì  familiarm.  per  Uscir  di 
miseria,  l' In  prov.  Pan  d'un  giorno 
e  cin  d'un  anno,  dicesi  per  signifi- 
care essere  migliore  il  pan  d'un  gior- 
no, e  il  vino  fatto  stagionare  per  un 
anno.  Il  Pane  con  gli  occhi,  cacio  sen- 
z'occhi, e  vino  che  faccia  chiuder  gli 
occhi,  Il  pane  dev' esser  spugnoso,  il 
cacio  serrato,  e  il  vino  generoso.  ||  .A 
tempo  di  carestia  pan  vecciato.  La 
scarsità  fa  parer  buono  ciò  che  nel- 
l'abbondanza non  parrebbe.  Il  Pan  di 
fratelli,  pan  di  coltelli.  V.  FeATEL- 
LO.  —  Dal   lat.  panis. 

Panegirico,  s.  m.  Orazione  in  lode 
<ii  persona  illustre  per  segnalate  vir- 
tù, per  atti  egregj,  recitata  o  da  re- 
citarsi in  qualche  pubblica  adnnan 
za:  «  Panegirico  di  Plinio  a  Traiano: 

-  Panegirico  del  Giordani  a  Napo- 
leone I.»  !  Ora  s'intende  solo  di  Quella 
fatta  in  chiesa  da  qualche  oratore 
sacro  in  lode  di  qualche  santo:  e  I 
panegirici  del  Turchi:  -  Panegirico  di 
san  Giuseppe.  »  Il  fig.  Discorso  fatto 
■in  lode  esagerata,  od  anche  in  trista 
difesa:  «  Fanno  il  panegirico  della  ti- 
rannide, e  di  ogni  rea  cosa: -Ha  fatto 
il  panegirico  di  sé  stesso.  »  —  Dall'ad. 

gì'.    TtaVEfUp'.XÓj 

Panegirista,  s.  m.  Colui  che  fa  nn 
panegirico,  o  più:  «Valente  panegi- 
rista;-Egli  è  il  famoso  panegirista 
di  sant'  Ignazio.  »  1 1  fig.  Lodatore  e  Di- 
fensore: «  I  panegiristi  del  potere  as- 
soluto: -  Il  panegirista  del  petrolio.  » 

Panèlla.  s.  f.  Quella  pasta  del  gesso 
già  macinato  e  fuso,  ridotta  in  tanti 
panetti  di  forma  rotonda. 

Panellino.  divi,  di  Pane;  Pane  pic- 
colissimo; più  spesso  Panettino. 

Panèllo,  s.  m.  Viluppo  di  cenci  unti 
-che  si  mette  nelle  padelline  da  lu- 
minarie. Ora  non  si  usa  più;  ma  tr:i  '1 
popolo  di  Firenze  si  dice  di  una  co- 
^sa  sudicia  e  untuosa  chetare  un  pa- 
nello. 

Paneréccio,  s.  m.  Piccolo  tumore 
e  molto  doloroso,  che  viene  presso 
all'  unghia  di  uno  dei  diti  della  mano. 

—  Dal  gr.  Ttapovùxi-ov. 
Panettino.  dim.  di  Panetto:  «Man- 
gio un  panettino  di  tre  once.  »||E 
jinche:  «Panettino  di  cera,  di  cioo- 
.colata,  di  sapone.  » 

Panétto,  dim.  di  Pane:  «  Un  pa- 
netto di  dugento  grammi.  »  ||  Cosa  ri- 
dotta in  forma  di  pane:  «  Panetto  di 
■cioccolata,  di  cerino,  di  sapone.  »  i| 
In  alcuni  luoghi  del  contado  si  chia- 
jna  Panetto,  Il  pane  bianco  e  fine;  e 
spesso  dicono  Pan  di  panetto. 

Panettóne,  s.  m.  Sorta  di  pane, 
fatto  con  farina,  burro,  zafterano,  e 
lievitato  con  birra:  «  Il  panettone  di 
Milano  è  di  tutti  il  migliore.  » 

Panfòrte.  ».  m.  Impasto  di  man- 
dorle, pezzetti  di  cedro  candito,  cac- 
cao,  ec,  delle  quali  si  fa  un  pane 
assai  duro,  e  di  ottimo  gusto  per  man- 
giarsi come  nn  dolce:  «  I  panforti  di 
Siena  sono  ottimi.  » 

Pangrattato.  ».  vi.  Pane  sminuz- 
.zato  con  la  grattugia:  «  Prima  di  met- 
terle in  padella  si  rinvoltano  nel  pan- 
.grattato.  »  |j  Minestra  fatta  di  tal  pane 


cotto  nel  brodo:  »  Stasera  fammi  per 
cena  un  pangrattato.  » 

Pània.  ».  f.  Materia  tenace,  fatta 
con  le  bacche  del  vischio,  il  qu.ale  è 
frutice  che  nasce  sopra  i  rami  d'al- 
cuni alberi,  e  per  lo  più  sulle  quer- 
ce, su'  peri,  e  su'  castagni,  colla  quale 
impiastrando  vergelli  o  fuscelletti,  si 
pigliano  gli  uccelli  che  vi  si  posano 
sopra:  «Far  la  pania  per  tendere  ai 
pettirossi: -Uccelli  presi  alla  pania: 
-Pania  che  tien  poco.'  \\  fig.  Ingan- 
ni, Lusinghe,  esimili:  «S'ingegnava 
di  chiapparmi  alla  pania;  ma  la  sua 
pania  non  tiene: -Rimase  alla  pa- 
nia. »  Il  Parer  preso  alla  pania,  si  dice 
scherzevolm.  di  persona  che  abbia 
vesti  strettissime  e  corte  da  impedire 
i  movimenti  della  persona. 

Paniàccio.  ».  m.  Pezzo  quadro  di 
pelle  0  d' incerato,  nel  quale  si  av- 
volgono le  paniuzze.  Il  E  per  similit. 
e  in  dispregio,  si  chiama  Paniàccio 
un  Ombrello  vecchio  e  d'incerato, 
quasi  non  buono  ad  altro  che  ad  av- 
volger le  paniuzze. 

Panicastrèlla.  ».  f.  Specie  di  panico 
salvalico,  i  cui  semi  sono  mangiati 
dalle  passere  e  da  altri  uccelli,  e  che 
ha  reste  setolose  e  dentellate. 

Panicàto.  ad.  Aggiunto  del  porco, 
quando  è  affetto  di  una  tal  malattia 
che  gli  fa  diventare  il  grasso  tutto 
pieno  come  di  chicchi  di  panico;  ed 
è  malsano  a  mangiarsi. 

Panicela.  ».  f.  Materia  molle  quasi 
come  farinata:  «  Quando  quella  roba 
è  stata  un  poco  nell'acqua,  ammor- 
bidisce e  diventa  una  panicela  vi- 
scosa. >  ||  7^«?'e  una  paiiiccia,  diccsi 
per  Schiacciare  roba  cedevole,  e  mol- 
le: «  Mise  sbadatamente  quel  peso 
sopra  il  piatto,  e  ne  fece  una  pa- 
nicela. > 

Panico.  ».  m.  Pianta  che  fa  spighe 
assai  grosse  con  seme  minutissimo 
gialliccio,  che  ha  l'istesso  nome,  e 
serve  di  cibo  agli  uccelli:  «  Semina- 
re il  panico: -Dare  il  panico  agli  uc- 
celli :  -  Bollicine  minute  come  chicchi 
di  panico.  »  li  In  un  luogo,  dove  sia  la 
folla  accalcata,  si  dice  che  A  tirarci 
del  panico,  non  ne  cascherebbe  in 
terra  un  c/m'cco.  ||  E  per  significare 
che  chi  non  vuol  correre  nessun  ri- 
schio non  si  dee  mettere  alle  impre- 
se, si  suol  dire:  Chi  ha  paura  di  pas- 
sere', non  semini  panico. —  Dal  lat.^a- 
nicìi.vi. 

Pànico,  ad.  Aggiunto  di  Timore,  e 
dicesi  Quella  apprensione  che  nasce 
a  un  tratto  in  noi  senza  cagione  rea- 
le, e  che  non  può  vincersi  con  l' im- 
pero della  ragione:  «  Mi  prese  un 
timor  panico,  e  non  fui  capace  ad 
articolar  parola: -Entrò  il  timor  pa- 
nico neir  esercito,  e  si  diedero  tutti 
alla  fuga.  »  ||  f  E  in  forza  di  sost.  Il 
panico,  dicesi  oggi  con  maniera  fran- 
cese per  Sgomento,  Costernazione, 
Spavento,  che  invada  una  moltitu- 
dine; «  Il  panico  entrò  nell'esercito.» 
—  Dal  gr.  Tiavty.óv,  e  questo  dal  Dio 
Pane,  a  cui  attribuivasi  ogni  sgomen- 
to improvviso  e  senza  evidente  ca- 
gione. 

Panicolàio.  ».  m.  Composizione  o 
altro,  dove  non  ci  sia  né  capo,  né  co- 
da, ma  confusione  e  poco  sapere;  e 
di  qualunque  altra  cosa  o  luogo  dove 
sia  confusione  e  imbroglio:  «  Ieri  sera 
fui  all'opera  del  maestro  C:  Dio  mio! 
è  un  panicolàio  che  non  si  racca- 
pezza dal  sacco  le  corde.  »  —  Voce 
familiare. 


Panicóna.  ».  f.  Lunga  e  ampia  ve- 
ste da  camera:  «  Se  ne  sta  per  casa 
con  una  gran  panicóna  di  drappo.  » 

—  Voce  scherzevole. 

Panièra,  s.  f.  Recipiente  a  modo  di 
cesta,  ass.ai  grande  e  fondo,  bislun- 
go, e  generalmente  intessuto  di  vi- 
mini, cosi  detto  dall'  uso  ora  dismes- 
so di  portarvi  il  pane.  Ha  per  lo  più 
due  manichi  fissi  alle  estremità;  «Pa- 
niera da  biancheria:  -Paniera  da  sti- 
ratora  :  -  P.aniera  ricoperta  di  frusta- 
gno  per  mandar  roba  in  campagna: 

-  Non  avendo  baule,  mise  i  panni 
nella  paniera.  »  ||  Tanta  roba,  quanta 
ne  può  entrare  in  una  paniera:  «M'ha 
portato  una  paniera  d'uva.» 

Panieràio.  ».  m.  Colui  che  fa  e  ven- 
de panieri,  e  lavori  simili. 

Panierata.  ».  f.  Quanta  roba  entra 
in  un  paniere  o  paniera:  «  Portavano 
via  r  nova  a  panierate.  » 

Panière.  ».  m.  Arnese  noto,  fatto  di 
forme  di  diverse  grandezze  e  mate- 
rie, ma  più  che  altro  di  vimini  o  di 
vetrice,  con  manico  arcuato  e  fisso, 
che  si  usa  per  metter  e  portar  cose 
da  luogo  a  luogo:  «  Un  paniere  da 
frutta,  un  paniere  da  uova: -Metti 
ogni  cosa  in  quel  paniere  e  portalo 
a  casa.  »  Il  Quanta  roba  entra  in  un 
panid-e:  «Un  paniere  d'uva:-Un 
paniere  di  fichi: -Un  paniere  di  fio- 
ri. »  Il  Paniere  da  fiaschi,  Due  piccole 
panierette  unite  insieme  per  mezzo 
di  un  manico,  in  ciascuna  delle  quali 
entra  appunto  un  fiasco.  ||  Accomo- 
darsi l'uova  nel  paniere,  dicesi  pro- 
verbialra.  per  Accomodar  bene  le  cose 
sue:  «  Cerca  di  accomodarsi  l'uova 
nel  paniere  per  sé,  agli  altri  non  ci 
pensa.  >  ||  Colare  come  un  paniere,  di- 
cesi di  persona  che  da  qualche  parte 
del  corpo  gema  qualche  umore.  ||  Far 
la  zuppa  nel  paniere.  Far  cosa  inu- 
tile, 0  che  non  può  riuscire,  Affati- 
carsi invano,  Gettar  via  il  tempo, 
Riuscirti  male  una  impresa;  onde  il 
prov.:  Chi  fa  l'altrui  mestiere,  o,  Chi 
esce  fuor  del  suo  mestiere,  fa  la  zup- 
pa nel  paniere,  che  vale  :  Chi  si  met- 
te a  far  l' arte  eh'  e'  non  sa,  in  cam- 
bio di  guadagnare,  ne  scapita. 

Panierina.  vezz.  di  Paniera:  «Una 
panierina  da  fiori.  »  ||  P«nicrÌ7ia  da 
lavoro.  Quella  dove  le  donne  tengo- 
no gli  oggetti  necessari  a'  loro  lavo- 
ri, come  aghi,  forbicine,  ditale  ec. 

Panierino,  dim.  di  Paniere;  «Il  pa- 
nierino dove  si  mette  la  merenda  ai 
bambini  che  vanno  a  scuola.  »  li  E  di 
qui  si  dice  che  Dio  non  cala  dal 
cielo  il  panierino,  per  ammonire  che 
è  necessario  il  lavorare  e  I'  aiutarsi 
senza  pretendere  miracoli.  ||  Accomo- 
darsi l'uova  nel  panierino,  V.  in  PA- 
NIERE. ||  Panierino,  si  chiama  anco 
Unaspecie  di  acconciatura  delle  trec- 
ce dei  capelli,  che  le  donne  si  fanno 
sul  cocuzzolo  del  capo. 

Panieróne.  accr.  di  Paniere:  «  Un 
panierone  tanto  fatto.  » 

Panificare,  intr.  Ridursi  in  pane  l.i 
farina:  «  Il  grano  gentile  panifica 
molto.»  Part.  p.  PANIFICATO. 

Panificio.  ».  711.  Il  fare  il  pane,  e 
comprende  la  sua  manipolazione  e  l.i 
cottura:  «  Non  solo  il  grano,  ma  an- 
che altri  cereali  servono  al  pani- 
ficio. »||  La  industria  del  fabbricare 
il  pane,  e  II  luogo  dove  si  fabbrica; 
«  Ha  messo  su  un  panificio.  » 

Panino,  dim.  di  Pane;  «  Un  panino 
di  im  soldo.  »  Il  Panino  gravido,  iìcesi 
a  Firenze  Un  panino  diviso  per  mez- 
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EO,  e  ripieno  dì  salame,  o  di  pro- 
sciutto 0  di  altro  che  di  simile.  Il  Pa- 
nin  di  ramerino,  Piccolo  pane  di 
pasta  gentile  con  zibibbo,  e  con  l'odo- 
re del  ramerino.  Il  E  Altra  cosa  ri- 
dotta in  pane;  e  Panino  di  biujo: - 
Panino  di  cioccolata.  » 

Panìóne.  s.  m.  Verdone  impaniato 
per  chiappare  pettirossi  e  altri  ne- 
celletti  alla  caccia  della  civetta  : 
«  Avevo  teso  i  panìoni  e  cavata  fuori 
la  civetta;  ma  cominciò  a  piovere,  e 
bisognò  stendere.  » 

Paniuzza,  s.  f.  ruscelletto  impania- 
to che  si  adatta  su'vergelli  per  chiap- 
pare gli  uccelli:  «Metti  le  paniuzze 
su  queir  albero,  e  le  gabbie  giù  nel 
campo.  » 

Paniuzzo.  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Paniuzza. 

Panizzàbile.  ad.  Atto  ad  esser  pa- 
nizzato:  «La  farina  di  gran  turco  è 
panizzàbile,  ma  è  poco  nutritiva.  » 

Panizzare.  intr.  Lo  stesso  che  Pa- 
nitìcare.  l'art,  p.  Panizzato. 

Panna,  s.  f.  La  parte  più  butirro- 
sa, separata  dal  latte  di  mucche,  pe- 
core, capre  ec,  che  serve  special  in. 
per  fare  il  burro.  ||  Ponna  montala, 
o  solam.  Panna,  Panna  che  dibat- 
tuta in  una  catinella,  si  rigonfia  e  si 
converte  come  in  una  spuma  di  una 
certa  consistenza,  e  si  suol  mangiare 
co' cialdoni:  «Caffè  a  panna  diac- 
ciata; -  Mareiighe  ripiene  di  panna.  » 
—  Probabilm.  dal  (r.  panne. 

Pannacelo.  i>egg.  di  Panno:  «  Pan- 
naccio  rozzo  e  mescolato  di  cotone.  > 
Pannaiuòlo.  ».  m.  Colui  che  vende 
panni  dì  lana  a  minuto:  «Al  panna- 
iuolo sul  canto  di  Porta  Rossa  si  spen- 
don  bene  i  denari:  -Ha  messo  su  una 
bottega  di  pannaiuolo.  » 

Pannare.  Ir.  Porre  il  latte  che  si 
munge  iu  certi  vasi  da  ciò,  e  lasciar- 
velo  stare  acciocché  venga  alla  su- 
perficie la  parte  più  sostanziosa  di 
esso,  detta  Panna:  «  Mungono  il  latte 
e  lo  lasciano  li  tutta  la  notte  perchè 
panni,  e  la  mattina  lo  spannano  (ne 
levano  la  panna).  >  Part.  p.  Pan- 
nato. 

Panneggiaménto,  s.  m.  T.  belle  art. 
Quel  lavoro  per  mezzo  del  quale  il 
pittore,  lo  scultore  ec.  rappresenta 
le  vesti  delle  sue  figure,  e  special- 
mente le  varie  pieghe  dei  panni:  «Il 
panneggiamento  di  quella  statua  è 
mirabile.  » 

Panneggiare,  intr.  llappresentare 
con  la  pittura  o  con  la  scultura  i  ve- 
stimenti delle  figure,  e  specialni.  le 
diverse  pieghe  dei  panni;  «  Gli  anti- 
chi pittori  erano  nn  po'  crudi  nel  pan- 
neggiare: -Michelangelo  p.inneggia- 
va  mirabilmente  cosi  nella  scultura 
come  nella  pittura.  »||E  in  forza  di 
sost.:  «  Fu  il  primo  che  ammorbidi  il 
panneggiare.  »  Part.  p.  Panneg- 
giato. 

Pannèllo,  dim.  di  Panno;  Panno  li- 
no tra  grosso  e  sottile.  ||  E  specialni. 
Quel  telo  di  panno  lino  col  quale  si 
cuopre  il  pane  sull'asse  perchè  lie- 
viti. 

Pannettlno.  dim.  di  Pannetto;  Pan- 
no non  molto  fine,  ma  di  buona  qua- 
lità: «È  un  pannettlno  da  fare  otti- 
ma riuscita.  » 

Pannetto.  dispr.  di  Panno;  Panno 
di  mezzana  qnalit:i,  ma  più  cattiva 
che  buona:  «  Mi  luire  un  pannetto; 
non  lo  comprare.  >• 

Pannicèllo,  s.vi.  Pezzetto  non  mol- 
to granile  di    panno:  «  I..0  copri  con 


un  pannicello,  e  se  ne  andò.  »  ||  E  nel 
pi.  Vesti  di  poco  pregio:  «Lasciò  i 
suoi  pannicelli  da  povera  pecoraia,  e 
si  rivestì  nobilmente.  »  Il  Pannicelli 
ealdi,  dicesi  familiarm.  per  Kimedj 
inefficaci  o  di  poco  sollievo  a  mali 
gravissimi  :  «  Hanno  provato  a  levar- 
gli sangue;  ma  son  pannicelli  caldi.  » 
llfig.  di  malattie  morali,  politiche,  ec: 
«Per  metter  un  poco  d'ordine  nelle 
scuole  hanno  fatto  un  nuovo  rego- 
lamento ;  ma  son  tutti  pannicelli 
caldi.  > 

Pannicino.  vess.  dì  Panno:  «  Que- 
sto è  un  buon  pannicino;  mi  piace.  » 
Il  Pannicino,  dicesi  anche  Un  tessuto 
di  cotone  quasi  greggio,  da  far  ca- 
mice, lenzuola  da  strapazzo,  ec. 

Pannicolo,  s.  m.  T.  anat.  Nome  par- 
ticolare di  certe  membrane:  «  I  pan- 
nicoli del  cervello:  -  Il  pannicolo  del 
fegato.»  Il  T.  hot.  La  foglia  più  vici- 
na al  fiore,  diversa  dalle  altre  nella 
forma  e  nel  colore.  — Dal  lat.  pan- 
nicidus. 

Pannina,  s.  f.  usato  generalmente 
nel  pi.  ed  è  nome  collettivo  di  ogni 
sorta  dì  panni  lani  in  pezza:  «Bot- 
tega di  pannine;  -  Negoziante  di  pan- 
nine. » 

Panno,  s.  m.  Tessuto  dì  lana,  lino, 
canapa  o  altra  materia;  ma  in  senso 
assoluto,  intendesi  più  spesso  per  Tes- 
suto di  lana;  «Panno  fine,  grosso: - 
Panno  nero: -Panno  di  Francia,  di 
Prato: -I  panni  inglesi  son  di  meno 
occhio,   ma   di   maggior    durata   dei 
francesi  :  -  Una  pezza  di  panno:-  Pan- 
no dì  canapa  o  di  lino  per  lenzuola.  » 
Il  Panno  lana,  che  anche  scrivesi  con- 
giuntam.  Pannolano,  Coperta  di  la- 
na,  che   snoie   mettersi  nel  letto,  o 
stendersi  su  asse  a  qualche  uso,  co- 
me stirare,  e  simili.  ||  Panno  lino,  che 
scrivesi  anche  congiuntam.  Pannoli- 
no, Panno  fatto  tutto  di  lino.  1|  Biari- 
co  come  un  panno  lavalo,   detto   di 
persona,  che  per  subita  paura  diventi 
pallidissima:  «  Tornò  a  casa,  che  era 
bianco  come  un  panno  lavato.  »  ||  Pan- 
no, dieesi  Tutta  la  grandezza  della 
rete   da   prendere  uccelli:   «Queste 
reti  han  poco  panno: -H  retone  ha 
assai  più  panno  del  retino.  >  li  Panni, 
dicesi  nel  pi.  per  Abiti,  Vestì:  «  Panni 
da  estate,  da  inverno,  da  mezza  sta- 
gione: -  Alzarsi  i  panni.  >  Il  JSxsere  nei 
panni  d'uno.  Essere  nella  sua  con- 
dizione ;  più  spesso  usato  in  proposi- 
zione condizionale  :  «  Se  io  fossi  ne'siioi 
panni, mi  governerei  diversamente:  - 
Eh,  se  voi  foste  ne'miei  panni,  non  di- 
reste cosi.»  Il  Esservi  panno  per  fare 
una  cosa.  Esserci  sp.-izio,  modo  siiHi- 
ciente:  «  In  questo  luogo  non  c'è  ii:ui- 
no  bastante  per  fabbricarvi.»  Il  A'oH/io- 
tere  star  ne'panni,  dicesi  di  chi  è  in 
grande  allegrezza  per  qualche  buona 
fortuna  che  gli  sia  accaduta.  IJ  Piglia- 
re il  panno  pel  suo  verso,  Pigliare  il 
vero  modo  in  far  checchessia,  ed  anche 
Intendere  una  cosa  nel  modo  che  va 
intesa.  Il  Sapere  di  che  panni  uno  ve- 
sta, Conoscere  bene  il  suo  carattere, 
il  suo  modo  di  fare,  ec;  e  tirasi  sem- 
pre a  senso  non  buono.  ||  Star  ne'snoi 
panni.  Starsene  contento  della  pro- 
pria condizione,  senza  dar  molestia 
agli  altri:  «  La  miglior  cosa  in  que- 
sto mondo  è  starsene  ne'  suoi  panni.  » 
Il  Stringere  i  panni  addosso  ad  alcu- 
no, Stringere  e  quasi  violentarlo.  Met- 
terlo alle  strette:  «Se   pretende  di 
stringermi  i  panni  addosso,  è  quando 
non  accordo  nulla:- A  forza  di  do- 


mande gli  strinse  cosi  i  panni  addos- 
so, che  bisognò  sì  desse  per  vinto.  » 
Il  Tagliare  i  panni  addosso  ad  uno. 
Sparlarne  gravemente  quando  egli  è 
lontano.  ||  Iddio  manda  il  freddo  se- 
condo i  panni,  prov.  il  quale  signi- 
fica che  Iddio  permette  che  ci  acca- 
dano le  disgrazie  a  misura  dì  quello 
che  possiamo  sopportarle.  ||  Di  chi  si 
è  allontanato  e  indugia  a  ritornare, 
dicesì  sdegnosamente  Se  non  vuol 
tornare,  rimandi  i  panni;  che  è  quan- 
to dire:  Nulla  m'importa  s'  e' non  ri- 
torna. ||  Panno,  dicesì  comnnem.  la 
Pellicola  dell'  uovo,  che  rimane  sotto 
al  guscio,  e  che  involge,  a  guisa  di 
placenta,  l'uovo  stesso.  i|  E  Panno,  di- 
cesi pure  Quel  velo  che  fa  l'aceto  o 
il  vino  corrotto.  —  Dal  lat.  pannus. 
Pannòcchia,  s.  f.  La  spiga  del  gran- 
turco, e  per  una  certa  similitudine 
anche  quella  della  saggina,  del  mi- 
glio, ec:  «Quest'anno  il  granturco 
ha  certe  pannocchie  di  mezzo  chilo- 
grammo runa: -La  saggina  fa  di 
belle  pannocchie  rosse.» 

Pannocchlno.  ad.  Che  ha  forma  di' 
pannocchia;  ed  è  aggiunto  della  spi- 
ga della  segale  quando  traligna,  che 
piglia  forma  come  di  pannocchia. 

Pannocchiùto.  ad.  Che  ha  pannoc- 
chia, e  si  trasferisce  ad  ogni  cosa 
grossa  in  punta,  quasi  a  guisa  dì  pan- 
nocchia :  «  La  coda  della  volpe  è  pan- 
nocchiuta.  » 

Pannolano.  V.  in  PANNO. 
Pannolino.  V.  in  PANNO. 
Pannùccio.  dispr.  di  Panno; Panno 
di  qualità  non  buona:  «Mi  pare  un 
pannùccio,   da  non   farne   un   abito 
pulito.  » 

Panóne.  accr.  dì  Pane;  Pane  assai 
grosso:  «  Fanno  certi  panoni  di  quat- 
tro chilogrammi  l'uno.  » 

Panorama,  s.m.  Gran  quadro,  per 
dir  cosi,  circolare,  disposto  in  ma- 
niera e  con  tal  giuoco  di  luce,  che  la 
spettatore,  posto  come  nel  centro  di 
una  torre,  percorrendone  successiva- 
mente con  gli  occhi  tutto  l'orizzon- 
te, e  non  incontrando  se  non  questo 
quadro,  senza  poter  paragonarlo  coi» 
altri  oggetti  estranei,  gli  par  d'avere 
iunanzi  lo  spettacolo  dì  luoghi  veri- 
e  proprj.  Il  Panorama,  si  dice  per  si- 
milit.  la  Veduta  che  da  un  luogo  alto 
sì  gode  delle  valli  e  paesi  circostanti, 
0  di  una  città,  ec:  «Sono  stato  al- 
l'Ombrellino; che  bel  panorama!  »  — 
Dal  gr.  Tiàv,  Tutto,  e  mpai^a.  Veduta, 
Panslavismo,  s.  m.  Voce  politica, 
usata  a  denotare  la  lega  che  tende 
a  unire  tutte  le  schiatte  slave  sotto 
la  dominazione  russa. 

Panslavista,  s.  m.  Colui  che  segue 
e  favorisce  il  panslavismo. 

Pantalonàia.  ».  f.  Maniera,  Atto  o 
Detto  da  Pantalone;  e  anche  Mod,i 
speciali  del  dialetto  veneziano;  «  E 
veneziano,  e  non  può  abbandonare 
al  tutto  le  pantalonaie.  • 

Pantalóne,  s.m.  Maschera  teatrale 
che  rapiiresenta  il  vecchio  venezia- 
no: «  Era  attore  valentissimo  per  far 
da  Pantalone.  » 

t  Pantalóni,  s.m.  7)2.  Lo  stesso  che 
Calzoni;  ma  è  voce  francese,  intro- 
dotta senza  alcun  bisogno  nella  lin- 
gua nostra  per  il  solito  vezzo  del- 
l' imitazione. 

Pantano.  .'.  m.  Luogo  ove  è  molta 
acqua  ferma  e  molto  fango:  «  Le  ra- 
nocchie sfanno  per  i  pantani:- L'ar- 
tiglieria alTomlò  sul  pantano,  nò  si' 
potè   adopraru;  -  Quel    campo   è    u» 
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vero  pantano.  »  Il  ^(7.  Negozio  imbro- 
gliato, Affare  da  levarne  male  le 
gambe:  «  Sono  entrato  in  un  bel  pan- 
tano! »  ||  Luogo  basso,  umido  e  fan- 
goso: «  H:t  la  villa  laggiù  sotto  Cam- 
pi, in  un  vero  pantano.  »  —  Forse  da 
polta  in  senso  di  fango. 

Pantanóso,  ad.  Pieno  d'acqua  e  di 
fango;  «L'ontano  è  un  albero  che 
vieu  bene  nei  luoghi  pantanosi.  » 

Panteismo,  s.  m.  T.  filos.  Dottrina 
filosofica  che  considera  Dio  come 
l'anima  dell'universo,  ovvero  con- 
fonde l'universo  con  Dio,  che  crede 
cioè  l'universo  causa  ed  effetto  di 
sé  medesimo.  —  Dal  gr.  T:àv,  Tutto,  e 
tì-Eós,  Dio. 

Panteista,  s.  m.  Colui  che  professa 
la  dottrina  del  panteismo. 

Panteisticaménte.  avv.  Secondo  la 
dottrina  dei  panteisti:  «Dopo  avere 
pantelsticamente  fantasticato,  ne  san- 
no meno  di  prima.  » 

Panteistico.  Oli.  Di  panteista  0  pan- 
teisti: «  Dottrina  panteistica;  -Setta 
panteistica.  • 

Pànteon,  s.  m.  Nome  di  un  Tempio 
famoso  a  Roma,  dedicato  a  tutti  gli 
Dei,  come  suona  la  parola,  e  che  serba 
tuttavia  ristesso  nome,  benché  ri- 
dotto al  culto  cristiano:  «  Sta  di  casa 
là  dietro  il  Panteon.  »  1|  E  per  estens. 
si  dice  che  Santa  Croce  di  Firenze 
è  il  Panteon  degli  uomini  illustri, 
perchè  vi  sono  monumenti  ed  epitatS 
in  onore  di  essi.  —  Dal  lat.  ^an<Aeo7!, 
e  questo  dal  gr.  nctv,  Tutto,  e  9-eis, 
Dio. 

Pantèra,  s.  f.  Animale  feroce  del 
genere  felino,  con  pelle  macchiata  di 
anelli  e  di  liste.  —  X)a\\at.pa7ithera, 
gr.  TtavS-Y/p. 

Pantòfola,  s.  f.  Scarpa  da  casa  per 
l'inverno,  fatta  di  un  tessuto  di  lana, 
e  per  lo  più  foderata  di  pelo:  «  Pan- 
tofole ricamate; -Pantofole  di  lana: 

-  Gli  ha  regalato  un  par  di  pantofole; 
-Gli  tirò  una  pantofola.  » — Spagn. 
pantuflo,  fr.  pantoufle. 

Pantomima.  ».  f.  Azione  scenica, 
rappresentata  per  via  di  gesti,  n  ;?^. 
e  familiarm.  dicesi  quando  una  0  più 
persone  dicono  0  fanno  alcuna  cosa 
simul.Ttamente  per  ingannare  altrui 
e  celare  la  propria  intenzione;  «  Non 
gli  dar  retta  ;  è  tutla  una  pantomima  » 

Pantomimico,  ad.  Di  pantomima  0 
Di  pantomimo:  «  Arte  pantomimica.  » 

—  Dal  lat.  pantomimicus.  gr.  Jtavxo- 

Pantomimo,  s.  m.  T.  star.  Colui  che 
con  gesti,  figure  e  ballo  misurato  rap- 
presentava al  vivo,  ne' teatri  greci  e 
rotnani,  quello  che  i  cantori  comici 
o  tragici  cantavano.  —  Dal  lat.  pan- 
tomimus,  gr.  7tavxó|j.i|ios. 

Pantondino.  cZim.  di  Pantondo;  «Ho 
mangiato  un  pantondino  gravido.  » 

Pantóndo,  s.  m.  Piccolo  pane  di 
forma  rotonda  e  di  pasta  assai  fine. 
\\  pantondo  gravido,  chiamano  i  Fio- 
rentini quello  tagliato  in  due  per  il 
largo,  messovi  tramezzo  o  burro  con 
acciughe,  0  prosciutto,  0  salame;  riu- 
niti i  due  pezzi,  e  mangiato  a  quel 
mo'chinso  a  bocconi. 

Panunto.  ».  m.  Fette  di  pane  ab- 
brustolito e  tuffato  nell'olio  nuovo, 
che  si  sta  facendo  ne'frantoj.  Nel  fio- 
rentino Salunta:  altrove  Pan  santo. 

Panzana,  s.f.  Zacchera  che  talora 
le  donne  si  fanno  alle  vesti  da  piedi; 
«  Guardate  che  panzana  mi  son  fat- 
ta! »  i|  Panzana,  dicesi  anche  per  Fan- 
donia, Bugia:  «Celesta  è   una  bella 


panzana;  -  Non  dite  più  panzane.  »  — 
Ha  origine  comune  con  pantano. 

Panzanèlla.  ».  f.  Pezzi  di  pane  im- 
mollato, e  poi  condito  con  sale,  olio 
e  aceto,  tritatovi  anche  della  cipolla 
e  del  bassilico;  «  Per  cena  ci  fece  la 
panzanella.  » 

Pàolo.  ».  m.  Nome  di  una  moneta 
d'argento  toscana,  che  valeva  56  cen- 
tesimi, larga  quanto  un  soldo,  ma  più 
sottile.  E  siccome  avean  corso  anche 
i  paoli  romani,  che  valevano  38  quat- 
trini, dove  i  toscani  ne  valevano  40, 
cosi  i  romani  si  chiamavano  Paoli  di 
<rcm<oHo,  e  per  graziosa  metafora  il  po- 
polo chiamava  e  chiama  tuttora  PooZo 
di  trentotto  un  Uomo  mascagno  e  di 
poca  fede:  «Non  te  ne  fidare;  è  un 
paolo  di  trentotto.  »  —  Dal  nome  di 
papa  Paolo  V  che  primo  lo  fece 
battere. 

Paolòtto.  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  di  sost.  Ciascuno  di  coloro  che 
appartengono  alla  Società  di  san  Vin- 
cenzo de'Paoli,  fondata  in  Francia, 
non  son  molti  anni,  col  fine  di  soc- 
correre la  miseria  del  popolo,  e  prov- 
vedere alla  sua  morale  educazione: 
«  L'Ozanam  fu  uno  dei  principali  pro- 
pagatori della  società  dei  Paolotti.  » 

Paonazzo  ed  anche,  ma  men  comu- 
nemente, Pavonazzo.  ad.  Aggiunto 
di  Colore  tra  azzurro  e  rosso:  «  Calze 
paonazze.  »  ||  E  in  forza  di  sost.  Stoffa 
o  panno  tinto  in  quel  colore:  «  I  pre- 
lati vestono  di  paonazzo.» — Da^a- 
vone. 

Papa.  ».  m.  Sommo  pontefice  dei 
Cattolici,  il  Capo  visibile  della  Chiesa 
cattolica;  «Il  papa  è  stato  dichiarato 
infallibile  :  -Cose  che  un  papa  Jjon  le 
pnò  concedere;  -  Storia  dei  papi.»  || 
Quando  è  preposto  al  nome  proprio, 
si  suole  usare  senza  l'articolo;  «Papa 
Giulio;  -  Papa  Gregorio.»  |1  Andare  a 
Roma  e  non  vedere  i^^^a^jct,  dicesi  pro- 
verbialm. allorché  di  una  cosa  si  è  tra- 
lasciato, 0  non  si  è  potuto  ottenere,  il 
fine  principale.  ||  Star  come  un  papa, 
dicesi  familiarm.  per  St;ire  ottima- 
mente e  da  non  poter  desiderare  di 
meglio:  «In  quella  villetta  ci  sta 
come  un  papa: -In  questa  poltrona 
ci  sto  come  un  papa.  »  1|  i' ora  del 
papa,  dicesi  scherzevolm.  quando 
dopo  desinare  si  sta  in  panciolle  0 
anche  ruzzando,  senza  pensare  a  nul- 
la, il  Quando  altri  vuol  significare  che 
una  persona,  la  quale  pensa  di  nuo- 
cergli, non  può  nulla  contro  di  lui,  e 
che  esso  non  la  cura,  suol  dire;  Me 
non  mi  fa  né  papa  né  cardinale.  \\ 
Morto  un  papa,  se  ne  fa  un  altro,  di- 
cesi in  proverbio  piu'  significare  che 
venuto  a  mancare  uno  che  comanda, 
gli  succede  subito  un  altro;  e  che 
perciò  non  è  da  impensierirsi  della 
mancanza  del  primo.  i|  Al  giuoco  del- 
le minchiate  si  dà  nome  di  Papa  a 
varie  carte,  come  Papa  due.  Papa 
tre,  fino  a  cinque:  il  Papa  uno  non 
c'è,  che  quello  si  dice  Pa^nno.  Si 
dice  pure  Papa  sei  fino  al  Papa 
dodici,  ma  tra  questi  il  solo  Papa 
dieci  conta  cinque  punti;  onde  è  ve- 
nuto il  modo  comune  di  dire  che 
Conta  quanto  il  2^apa  sei  nelle  min- 
chiate, a  chi  non  ha  veruna  autorità. 
Il  Papa,  ò  pur  il  nome  dì  un  uccello 
di  più  colori,  nativo  dell'America  me- 
ridionale. —  Dal  basso  lat.  papa. 

Papàbile,  ad.  Si  dice  di  quel  car- 
dinale che  si  crede  degno  di  divenir 
papa:  «  I  cardinali  D.  e  B.  sono  pa- 
pabili. » 


Papàie,  ad.  Di  papa.  Concernente 
il  papa:  «Manto  papale:  -  Dignità 
papale:  -  Curia  papale.  »  ||  Dato  dal 
papa:  «  Benedizione  papale:  -Breve, 
Bolla,  papale.  »  \l  Benedizione  papale, 
dicesi  La  benedizione  che  dà  anche 
un  vescovo  come  delegato  dal  papa: 
«  Il  di  della  Concezione  l'arcivescovo 
dà  la  benedizione  papale.  »  ||  Papale, 
aggiunto  di  una  specie  di  carta  di  gran 
sesto  e  di  ottima  Aittura;  «Fece  ti- 
rar due  copie  del  suo  libro  in  carta 
papale.  » 

Papalina.  ».  f.  Specie  di  berretto 
da  uomo,  che  ben  si  accosta  a  tutto 
il  capo,  e  si  porta  per  casa;  «  La  mia 
moglie  mi  ha  fatto  una  bella  papalina 
di  velluto,  ricamata  di  seta  e  di  oro.  » 
—  Dalla  somiglianza  che  ha  con  la 
berretta  del  Papa. 

Papalino,  ad.  Aggiunto  di  soldato, 
e  vale  Che  è  ai  servigi  del  papa;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  I  pa- 
palini co'Francesi  vinsero  il  Gari- 
baldi a  Mentana.  » 

Papasso.  ».  m.  Nome  che  davano 
ì  Musulmani  a'sacerdoti  cristiani,  ed 
i  Cristi:ini  a  quelli  dei  Mori. 

Papato.  ».  m.  Dignità  papale.  Pon- 
tificato. ||  E  per  II  tempo,  durante  il 
quale  uno  è  papa:  «Il  papato  di 
Pio  IX  è  stato  pieno  d'incredibili  vi- 
cende. »  Il  Godere  il  papato,  dicesi  f.-i- 
miliarm.  per  Godere,  senza  darsi  cure 
gravi,  la  felicità  che  la  Provvidenza 
ci  abbia  conceduta;  e  il  Giusti  scrisse 
di  un  tale:  «Gode  il  papato  Di  pen- 
sionato. » 

Papàvero.  ».m.  Pianta  che  fa  grand  t 
fiori  composti  di  quattro  petali,  che 
poi  si  richiudono  e  formano  come  un 
uovo,  dentro  il  quale  sono  i  semi,  e 
si  adopera  a  varj  usi  della  medicina, 
ma  specialm.  come  sonnifero;  «De- 
cotto di  papavero:  -  Seme  di  papa- 
vero. »  Il  Papavero,  si  dice  per  dispre- 
gio ad  Uomo  dappoco,  balordo:  «  Tu 
sei  il  gran  papavero!  »  —  Dal  lat.  pa- 
paver. 

Pàpera.  ».  f.  La  femmina  del  pa- 
pero, il  Familiarm.  dicesi  per  Errore 
materiale  nel  dire  0  nel  fare  una 
cosa:  «Dice  certe  papere  che  non 
istanno  né  in  cielo  né  in  terra:  - 
Volle  provarcisi,  ma  al  solito,  fece 
una  papera.  »  ||  Pigliare  una  papera. 
Prendere  una  cosa  per  un'altra  con. 
error  manifesto.  —  Forse  dal  lat.  pa- 
2mla. 

Pàpero.  ».  m.  Animale  del  genere 
delle  anatre  e  dell'oche,  e  che  sta 
di  mezzo  a  queste  due  per  grossezza: 
«  Ha  un  branco  di  paperi,  e  con  quelli 
s'industria.  »  Il  Papei-o,  usasi  in  di- 
spregio per  Uomo  sciocco,  balordo.  Il 
Dare  la  lattuga  in  guardia  a^paperi. 
Dare  alcuna  cosa  in  guardia  a  per- 
sona che  di  essa  è  ghiotta,  e  che  in- 
vece bisognerebbe  tenernela  lontana. 
\\  I  paperi  menano  a  ber  le  oche,  si 
dice  quando  un  ignorante  0  un  da 
poco  pretende  far  da  maestro  a  per- 
sona che  sa.  |1  Buon  papero  e  cattiva 
oca.  V.  Oca. 

Paperòttolo,  dim.  di  Papero;  Pa- 
pero giovane:  «  I  paperottoli  .arrosto 
sono  un  delicato  boccone.  » 

Papéssa,  fem.  di  Papa  allorché  si 
ricorda  la  favola  della  Papessa  G-io- 
Vanna;  e  un  Papa  del  secolo  passata 
si  chiamava  per  dispregio  Papessa. 

Papétta.  ».  f.  Antica  moneta  del 
papa,  che  valeva  due  paoli  romani, 
cioè  una  lira  italiana  e  dodici  cen- 
tesimi. 
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Papilla,  s.  /".  T.  anat.  Piccola  pro- 
minenza sulla  superficie  delle  mem- 
brane muccose  e  della  pelle,  formata 
della  estremità  de' nervi  e  de' vasi,  la 
quale  è  cagione  della  sensibilità:  «  Su 
quella  superficie  v'era  un  raucchietto 
di  papille: -Le  papille  nervee.  »  — 
Dal  lat.  papilla. 

Papillare,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
dato  alle  parti  che  hanno  papille,  o 
che  hanno  forma  di  papille:  «Tes- 
suto papillare: -Protuberanze  papil- 
lari. » 

Papilléita   dim.  di  Papilla. 

Papillóso,  ad.  T.  anat.  Che  ha  pa- 
pille: «  Superficie  papillosa: -Creste 
papillose.  » 

Papino.  s.  m.  Dicesi  al  giuoco  delle 
mincliiate,  La  prima  carta  dei  ta- 
rocchi. 

Papiro.  ».m. Pianta  che  nasce  lungo 
il  Nilo,  e  anche  nelle  lagune  di  Si- 
cilia; ed  è  propriamente  una  Specie 
di  cipero;  e  di  essa  gli  antichi  face- 
vano la  carta  per  iscrivervi,  la  quale 
pure  si  chiama  papiro.  —  Dal  lat.  pa- 
pyrus,  gr.  TiccTiupog. 

Papismo,  s.  m.  Termine  di  dispre- 
gio, di  cui  servonsi  i  protestanti  quan- 
do parlano  de' Cattolici  che  venerano 
nel  papa  il  capo  supremo  della  reli- 
gione di  Cristo. 

Papista,  s.  m.  Seguace  e  partigiano 
del  papa,  secondo  ie  opinioni  dei  pro- 
testanti. 

Pappa,  s.  f.  Vivanda  fatta  con  fet- 
tucce di  pane  cotte  nciracqua,^e  con- 
dite con  olio,  o  con  burro:  «  E  di  là 
che  fa  la  pappa  al  bimbo: -Per  co- 
lazione mangio  una  pappa  con  l'olio.» 
\\  Pap2}a  frullata,  Quella  dove  sia 
messo  un  uovo,  e  che  si  frulla  in- 
sieme col  pane.  ||  Di  un  uomo  sciocco 
si  suol  dire  che  nella  testa  ci  ha  della 
pappa,  0,  della  pajjpa  frullata:  ed 
^m  uomo  così  fatto  si  chiama  anche 
Pappa  sciocca.  \\  Mangiare  la  pappa 
in  capo  a  uno,  si  dice  familiarm.  di 
chi  è  più  alto  di  statura;  e  fig.  di  chi 
lo  sopraffa  ed  è  da  più  di  lui:  «Ha 
il  marito  troppo  buono,  e  bisogna 
vedere  come  gli  mangia  la  pappa  in 
capo.  »  Il  Dar  pappa  e  cena  a  uno, 
Essere  da  più  di  lui  in  checchessia. 
Potergli  in  esso  far  da  maestro:  «  Al 
biliardo  ti  do  pappa  a  cena.  »  ||  Pappa 
e  latte.  Impiastro  di  pane  bollito  in- 
sieme col  latte,  e  fattone  panicela.  i| 
Pappa,  si  dice  anche  La  salda  che 
suol  darsi  alle  tele  di  lino  acciocché 
sieno  più  vistose:  «  Quel  cambrì  a 
vederlo  pareva  bello,  ma  era  tutto 
pappa.  »  —  Dal  lat.  pajjpa. 

Pappacéci.  Usato  nel  modo  Fare 
a  pappaceci,  ed  è  un  giuoco  da  fan- 
ciulli, quando  tir.ano  i  fichi  all'aria  e 
gli  ricevono,  cascando,  in  bocca. 

Pappafico.  ».  m.  T.  mar.  La  parte 
più  alta  delle  tre  parti  che  formano 
l'alberatura  di  una  nave:  «L'albero 
di  pappafico: -Lo  staggio  del  pap- 
pafico. i> 

Pappagallescamente,  avv.  A  modo 
di  pappagallo,  Kii;etendo  le  parole, 
senza  compienderne  il  significato:  «  I 
fanciulli  ripetono  pappagallescamen- 
te le  belle  cose  che  insegn.an  loro  i 
maestri:  -  Ripetono  pappagallesca- 
mente i  più  strani  giudizj  dei  dotti 
d'oltralpe.  » 

Pappagallésco,  ad  Da  papp.igallo: 
«Pronunzi;!,  Lingua,  pappagallesca.  » 

Pappagalllno.  dim.  di  Pappagallo: 
«  Un  p.appagalliuo  giovane:  -  Un  gra- 
zioso pappagallino.  » 


Pappagallo,  s.  m.  Uccello  che  vien 
dall' ludie,  ed  è  di  più  colori  e  gran- 
dezze, e  impara  ad  imitar  la  favella 
uman.a.  Questo  genere  comprende 
circa  novanta  specie.  ||  Favellar  come 
i  pappagalli,  Parlare  senza  che  chi 
parla  sappia  egli  medesimo  quel  che 
ilice.  Il  Èssere  un  pappagallo,  suol 
dirsi  di  chi  ripete  materialmente  cose 
sentite  dire,  ma  non  ne  comprende 
il  senso:  «  I  giovani  che  escono  dalla 
scuola  son  tanti  pappagalli,  che  ri- 
petono, senza  cominender  nulla,  tutto 
quel  diluvio  di  cose  che  hanno  udito 
da'loro  maestri.  »  1|  Pappagallo,  si 
dice  anche  a  Chi  mal  ])ronuuzia  una 
lingua:  «  Quando  parla  quel  papp.a- 
gallo,  duro  fatica  a  intenderlo.  »  — 
Spagn.23oj3a£fn2/o,  voce  d'origine  orien- 
tai e. 

Pappagòrgia,  s.  f.  Quel  quasi  se- 
condo mento,  che  per  grassezza  si 
vede  pendere  sotto  alle  mascelle  in- 
feriori di  alcuna  persona:  «  Sarebbe 
bella;  ma  è  troppo  grassa,  e  ha  la 
pappagorgia.  » 

Pappardèlla,  s.  f.  usato  più  spesso 
nel  pi.  Lasagna  cotta  nel  brodo,  e 
poi  battutovi  la  carne  della  lepre,  e 
condita  col  sugo  di  essa  lepre. 

Pappare,  intr.  Mangiare  smodera- 
tamente e  ingordamente:  «Non  pensa 
ad  altro  che  a  pappare: -È  nomo  che 
pappa  per  tre.»  |i  Pappare,  si  dice  an- 
che per,  Far  guadagno,  spesso  ille- 
cito: «  È  avido  del  denaro,  e  su  tutto 
vuol  pappare: -Se  c'è  da  pappare, 
egli  ci  sta.  »  !|  tr.:  «  Pappò  quattro 
pollastre  arrosto.  »||  E  con  la  parti- 
cella pronominale  aggiunge  efficacia: 
«Si  mise  davanti  que'tordi,  e  se  gli 
pappò  tutti.  »  Part.  p.  Pappato. 

Pappata,  s.  f.  Pasto  abbondante  e 
ghiotto:  «  S'ha  a  fare  una  bella  pap- 
pata:-Se  vo  a  Camaldoli,  vo'fare 
una  pappata  di  trote.  » 

Pappataci,  s.  m.  Marito  che  soffre 
tacitamente  la  propria  vergogna,  per- 
chè gliene  viene  utilità.  —  Voce  famil. 

Pappatóre-trlce.  neria/.  .da  Pap- 
pare; Chi  0  Che  pappa:  «E  un  gran 
pappatore.  » 

Pappatòria,  s.  f.  Il  pappare,  il  man- 
giare: «  Sai,  a  me  la  pappatoria  mi 
preme,  e  voglio  un  bravo  cuoco.  »  ,| 
fig.  Raggiro,  Imbroglio,  fatto  con  fine 
di  guadagno:  «  Tutte  queste  lotterie, 
imprese  indusuiali  ec.  son  tante  pap- 
patorie. ' 

Pappina,  dim.  di  Pappa:  «  Si  con- 
tenti di  mangiare  la  sera  una  pap- 
pina col  burro.  » 

Pappino,  s.  m.  Chi  negli  spedali  è 
salariato  per  servire  i  malati  in  tutti 
i  loro  bisogni:  «  Hanno  fatto  sciopero 
i  pappini  di  Bonifazio.  » 

Pappo,  s.  m.  Voce  fanciullesca  per 
Pane:  «Vo'il  pappo: -Gli  ho  dato  il 

p.TppO.  1 

Pappo,  s.  m.  T.  hot.  Quella  lanu- 
gine, che  si  vede  nella  parte  supe- 
riore del  seme  di  alcune  piante,  come 
negli  asteri,  nella  giacobea,  e  simili, 
le  quali  perciò  diconsi  piante  pappose. 
—  Dal  gr.  ■aàKTioj. 

Pappolata,  s.  f.  Discorso  sciocco  e 
senza  proposito:  «  Si  pretende  che 
tutti  stiano  ad  ascoltare  e  lodino  le 
sue  pappolate.  » 

Pappoléggio.  s.  m.  Dicesi  al  giuoco 
delle  minchiate  quando  alcuno  ha  due 
carte  tra  le  scoperte  che  siano  di- 
stanti un  punto  l'una  dall'altra,  come 
sarebbe  il  due  e  il  quattro  di  denari; 
se  esce  fuori  il  tre,  si  fa  paijpioleg- 


gio,  e  resta  vinto  il  giuoco  di  posta, 
ancorché  non  si  fosse  acquistata  al- 
cuna carta. 

Pappóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo  o 
Donna  che  mangia  molto  e  ingorda- 
mente: «  E  una  gran  pappona  quella 
donna.  »  l!  Pappone,  si  dice  anche  per 
Uomo  avido  d'illeciti  guadagni,  spe- 
cialmente in  cose  pubbliche. 

Pappóso.  ad.  Aggiunto  di  pianta, 
Che  ha  pappo.  V.  in  PAPPO. 

Paràbola,  s.  f.  Racconto  fatto  per 
via  di  similitudine  e  di  allegoria, 
sotto  il  quale  si  vela  una  verità  mo- 
rale: «  Cristo  parlava  per  parabole, 
0,  in  parabole: -La  parabola  del  fi- 
gliuol  prodigo: -Laparabola  del  buon 
pastore.  »  —  Dal  basso  lat.  parabola, 
gr.  ■n.apa.^oXr). 

Paràbola,  s.f.  T.geom.  Curva  piana, 
prodotta  dalla  sezione  di  un  cono  cir- 
colare, fatta  da  un  piano  che  tagli 
esso  cono  parallelamente  al  suo  Iato. 
—  Dal  gr.  Tiapa|3oX-/i. 

Parabolano,  s.  m.  Chiacchierone, 
Ciarlone,  Che  dice  parole  vane  e  bu- 
giarde: «  Tutti  lo  tengono  per  un  gran 
che  ;  e  a  me  pare  un  gran  parabolano.» 

Parabòlico,  ad.  T.  geom.  Che  ha 
figura  di  parabola:  «Linea,  Curva, 
parabolica.»  \\  Moto  parabolico.  Moto 
dei  corpi  lanciati  secondo  una  dire- 
zione non  verticate.  1|  Specchio  para- 
bolico, Specchio  metallico,  la  cui  con- 
vessità ha  la  curvatura  parabolica, 
cioè  quella  che  si  produrrebbe  da 
una  parabola  che  girasse  intorno  al 
suo  asse. 

Parabolòide,  s.  f.  T.  geom.  Solido 
prodotto  da  una  parabola  intorno  al 
suo  asse,  finché  abbia  compita  una 
intera  rivoluzione. 

Paracadute,  s.  m.  ind.  Congegno  a 
foggia  di  largo  ombrello,  fatto  di  seta 
o  di  tela  incerata,  col  quale  in  mano 
una  persona  può  lasciarsi  cadere 
senza  molto  pericolo  da  grandi  al- 
tezze, opponendosi  all'accelerazione 
della  sua  caduta  la  resistenza  del- 
l'aria sottostante:  «Gli  scoppiò  il 
pallone,  e  si  potò  salvare  col  para- 
cadute.» !|^3.  Qualunque  cosa  0  espe- 
diente elle  serva  a  liberar  dal  peri- 
colo: «Delle  birbonate  ne  ha  fatte 
di  molte;  ma  l'essere  stato  martire 
politico  e  il  suo  paracadute.  »  _ 

Paracalci.  s.  m.  ind.  Uno  dei  fini- 
menti dei  cavalli  da  tiro,  per  iscemar 
loro  la  forza  dello  scalciare,  impe- 
dendo ad  essi  di  alzare  la  groppa. 

Paracèntesi.  s.  f.  T.  chir.  Opera- 
zione che  fa  il  chirurgo  forando  la 
cavità  del  basso  ventre  agli  idropici 
per  cavar  loro  l'acqua,  o  anche  fo- 
rando il  petto  per  cavare  materie  ivi 
raccolte.  Se  l'operazione  si  fa  al  basso 
ventre,  chiamasi  Paracèntesi  addo- 
minale; se  si  fa  al  petto,  Paracèn- 
tesi toracica. —  Dal  gr.  napaxévxrjaij. 

Paràcllto.  ad.  Aggiunto  dello  Spi- 
rito Santo,  e  significa  Consolatore.  Si 
usa  anche  in  forza  di  sost.:  «  Lo  Spi- 
rito paraclito:-Il  paraclito.  » — Dal 
gr.  itapaxXvj'ó?,  Invocato. 
,  Paradisiaco,  ad.  Di  paradiso. 

ParadiSino.  dim.  di  Paradiso  ;  Luogo 
piacevole  ed  ameno,  dove  altri  stia 
bene  e  riposatamente:  «  Quella  villa 
è  un  paradisino.  » 

Paradiso,  ad.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità di  uva  o  della  sua  vite;  ed  an- 
che di  una  specie  di  pera  saporo- 
sissima. 

Paradiso,  s.  m.  Il  soggiorno  ove 
gli  siiiriti  buoni  godono  eternamente 
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le  "ioie  celesti:  «  Itldio  ri?erb.i  il  pa- 
radiso ai  giusti  :  -  Gli  auffioH,  i  santi 
del  paradiso:  -Eaccomandarsi  a  tutti 
ì  santi  del  paradiso: -Inferno,  Pur- 
gatorio e  Paradiso.  »  Il  Andare  in  pa- 
radiso, Morire  in  grazia  di  Dio;  ma 
dicesi  più  spesso  dei  bambini  :  «Avevo 
quattro   figliolini;   due  mi  sono  an- 
dati in   paradiso,  p  11  Paradiso   beilo! 
esclama  talora  una  madre,  accorata 
della  lunga  malattia,  o  stanca  delle 
noie,  di  qualche  suo  figlioletto.  Wpi 
paradiso,  usasi  in  modo  aggiuntivo 
e  iperbolico  per  denotare  il  sommo 
grado  della  bellezza,  soavità,  delizia, 
e  simili:  <  È  un  volto  di  paradiso: - 
In  questa  villa  c'è  un'aria  di  para- 
diso:-Oggi  è  una  giornata  di   para- 
diso: -La  Norma  è  una  musica  di  pa- 
radiso:-Vidi  in  quella  città  cose...  cose 
di  paradiso.»  ||  Èssere  un  angelo  del 
paradiso,  dicesi  di  donna  o  fanciullo 
bellissimo  e  bonissimo.  ||  Via  del  Pa- 
radiso,  dicesl  Un   libro   da   chiesa, 
contenente  divote  preghiere.  Il  Para- 
diso terrestre,   Quel   luogo   di   tutte 
delizie,  ove   Iddio    pose   Adamo    ed 
Eva,  e  dal  quale  li  cacciò  dopo  che 
perdettero  la  innocenza.  ||  As-  Luogo 
ameiiissimo,    deliziosissimo:    «Abita 
una  villa,  che  è  un  vero  paradiso,  j 
\\  Mettere  alcuno  in  paradiso.  Cele- 
brarlo con  somme   lodi  :    «  Mettono 
in   paradiso  certa  gente,  che  appe- 
na meriterebbe  di   esser  rammenta- 
t.a.  »   Il   Slare    o    Volere    entrare    m 
paradiso  a  dispetto  de' Santi,  diccsi 
proverbialm.  per  Stare  o  Volere  en- 
trare in  un  luogo,  dove  uno  non  sia 
punto   gradito,  il /re  paradiso  non  ci 
si  va  in  carrozza,  propriamente  vale 
Per  meritare  il  paradiso  bisogna  sof- 
frir  molto   nella   vita;  e   figuratam. 
Per  ottenere  alcuna  felicità  in  questo 
mondo  ci  conviene  molto  faticare  e 
molto  sopportare.il  Uccello  del  para- 
diso, Uccello  nativo  della  Nuova  Gui- 
nea, bellissimo  per  la  ricchezza  delle 
sue   penne,   adoprate   dalle   signore 
come   ornamento  della  testa.  — Dal 
gr.  TiapàSeioog,  Giardino. 

Paradossale,  ad.  Che  contiene  pa- 
radosso; «  Proposizione  paradossale: 
-  Questa  cosa  è  paradossale.  » 

Paradossare,  intr.  Dire  parados- 
si: «Il  suo  ragionamento  fu  un  con- 
tinuo paradossare.  »  Pari.  p.  Para- 
dossato. 

Paradossista,  s.  m.  Chi  fa  o  vuol 
sostenere  paradossi:  «  E  un  famoso 
IKiradossistu.  » 

Paradòsso,  s.  m.  Proposizione  as- 
surda e  contraria  alla  opinione  co- 
mune: «  Sembra  un  paradosso,  ma 
pure  è  verissimo.  »  ||  Paradosso  mec- 
canico, r.mecc.  Congegno,  per  il  quale 
sembra  che  un  corpo  della  forma  di 
un  doppio  cono  salga  un  piano  incli- 
nato, mentrechè  etfettivainente  di- 
scende.—Dal  gr.  nap'iSo^ov. 

Parafango,  s.  m.  Quel  cuoio  che 
cuopre  la  parte  davanti  d'un  calesse, 
o  altro  simile  legno,  e  difende  dalla 
pioggia  0  fango  le  gambe  delle  per- 
sone che  vi  sono  dentro. 

Parafina.s./'.  Sostanza  solida  di  una 
densità  minore  di  quella  dell'acqua, 
fusibile,  somigliante  al  grasso  di  bale- 
na. Si  fanno  di  essa  candele,  che  si  re- 
putano migliori  di  quelle  di  stearina. 
Parafrasare,  tr.  Significare  una 
cosa  per  via  di  parafrasi:  «Dante 
parafrasò  stupendamente  il  pater  no- 
stcr.  »  Il  Para/'rasare  un  autore,  In- 
terpretarlo per  via  di  parafrasi  :•>  Il 


miglior  modo  di  commentare  la  Di- 
vina Commedia  sarebbe  il  parafra- 
sarla. »  Part.  p.  Parafrasato. 

Paràfrasi,  s.  f.  Interpretazione  di 
un  autore,  fatta  col  dire  lo  stesso  più 
largamente:  «  L'Eneide  del  Caro, più 
che  traduzione,  6  parafrasi:  -  Para- 
frasi del  Pater  noster.  »  —  Dal  gr.  ita- 
ptxcpaot;.  ■  ,   .    , 

Parafraste,  s.  m.  T.  lelt.  Colui  che 
parafrasa:  «È  più  parafraste  che  tra- 
duttore. »— Dal  gr.  r.apàcppaoxy)?. 

Parafrasticamente,  avv.  A  modo 
di  parafrasi.  Con  modo  parafrastico: 
«  Tradurre  parafrasticamente.  » 

Parafràstico,  ad.  Di  p.arafrasi.  Che 
contiene  parafrasi:  «Interpretazione 
parafrastica:  -  Traduzione  parafra- 
stica. »  ,     -r    ,. 

Parafrenite.  s.  f.  T.  med.  Infiam- 
mazione del  diaframma.  —  Dal  gr. 
ìvxpà,  Vicino,  e  cppévi?.  Diaframma. 
Parafùlmine,  s.  m.  Apparecchio 
inventato  da  Beniamino  Franklin  nel 
1752  per  difendere  gli  edifizj  dai  fnl- 
raini;  e  consiste  in  una  lunga  verga 
di  ferro  con  punta  acuta,  che  oggi 
suol  farsi  di  argento  o  di  platino, 
eretta  sui  tetti  degli  edifizj  e  messa  in 
comunicazione  conia  terra  o  con  un 
pozzo  per  mezzo  di  un  grosso  filo  di 
ferro.  Il  fig.  e  in  parlar  fainil.  Ogni  ri- 
paro usato  a  prevenire  un  grande  pe- 
ricolo 0  danno:  «Questo  fu  per  lui 
un  fulmine  inaspettato;  uè  aveva  pen- 
sato ad  alcun  parafulmine.  » 

Parafuòco,  s.  m.  Arnese  che  ha  due 
piedi  ad  archetto,  sopra  i  quali  sor- 
gono due  aste  tornite,  tramezzo  a  cui 
è  un  telaio  a  cateratta  foderato  di 
seta  0  di  altro,  per  lo  più  da  alzarsi 
e  abbassarsi.  Si  mette  dinanzi  a' ca- 
minetti accesi  per  parare  il  calore, 
del  fuoco  a  chi  vi  stia  presso. 

Paràggìo.  s.  m.  T.  mar.  Tratto  di 
mare  fra  due  paralleli  di  latitudine. 
Il  Parte  di  mare,  vicina  a  una  costa: 
«Navigare  ne'paraggi^di  Costantino- 
poli. »  Il  Scherzevolm.  Luogo  fuor  di 
mano,  e  che  altri  non  è  solito  fre- 
quentare :  «  Che  fa  ella  in  questi  pa- 
i-a<Tcri?  v>  —  Dal  fr.  parage. 

Paragòge.  s.  f.  T.  gram.  Figura 
grammaticale,  per  cui  si  aggiunge  o 
una  lettera  o  una  sillaba  in  fine  delle 
parole.  —  Dal  lat.  paragoges,  gr.  tm- 
ù7.yia-cf}. 

Paragonàbile,  ad.  Da  potersi  para- 
gonare: «Non  c'è,  per  questi  casi, 
un  rimedio  paragonabile  all'oppio: 
«  È  tanto  più  bello,  che  non  è  nean- 
che paragonabile  con  esso.  » 

Paragonare,  tr.  Far  paragone,  con- 
fronto tra  due  o  più  persone  o  più 
cose,  ovvero  frale  qualità  loro;  e  in 
costrutto  riceve  la  particella  Con: 
«  Dice  che  sono  diversi;  ma  se  li  pa- 
ragc'}ni,  vedrai  che  sono  eguali: -P.a- 
ragóna  il  colore  del  tuo  abito  con 
qn'ello  del  mio:  -  Sarebbe  cosa  strana 
il  p.aragonare  la  Gerusalemme  col- 
r  Orlando  Furioso,  essendo  due  poe- 
mi di  natura  diversa.  »  \\  Assomigliare, 
Comparare  ;  nel  qual  senso  si  costrui- 
sce con  la  particella  A:  «  Guarda  a 
chilo  paragóni!  a  uno  scarabeo!-^ 
Omero  paragona  i  Greci  e  i  Troiani 
alle  mosche.  5  11  Provare  un  metallo 
alla  pietra  del  paragone:  «  Paragonò 
quella  medaglia,  e  trovò  che  non  era 
d'oro.»  Pari.  p.  PARAGONATO. 

Paragóne,  s.  m.  Atto  della  mente 
col  quale  si  mettono  a  rafi'ronto  una 
0  più  cose  fra  loro  per  conoscere  la 
loro    ugnaglianza  o    disuguaglianza, 


conformità  o  diversità,  ec:  «  Se  non 
crede  che  siano  eguali,  ne  faccia  il 
paragone: -Fa  il  paragone  dell'aria 
di   Firenze  con  quella  di  Castello.» 
I  Non  esserci  paragone  tra  due  cose, 
Esser  cosi  diverse  tra  loro  da  non 
potersi  tra  esse  istituire  un  confron- 
to; e  spesso  usasi  per  significare  l'ec- 
cellenza di  una  delle  due  cose   so- 
pra dell'altra:  «  Fra  quelle  due  ope- 
re non   c'è   paragone.  »  ||  Paragojie, 
vale   anche   Comp.arazione:    «Fa   il 
liaragone  di  un  uomo  petulante  con 
una  mosca.  »  ||  Termini  del  paragone, 
diconsi  I  due  punti  a'quali  si  volge 
l'attenzione  per  conoscere  le  ditì'e- 
rcnze  e  somiglianze  degli  oggetti  pa- 
ragonati: «In  quella  composizione  i 
tei-niini  del  paragone  non  reggono  :- 
Non  si  può  far  similitudine  tra  que'due 
offgetti,  perchè  mancano  i  termini  del 
paiagone.  »  Il  Paragone,  e  più  spesso 
Pietra  del  paragone,  o  di  paragone, 
Pietra  dura,  che  ha  aspetto  di  corno 
alquanto  nero,  la  quale  strofinata  so- 
pra metallo  prezioso,  ne  rende  il  co- 
lore assai  spiccato,  e  mostra  la  bontà 
di  esso  metallo.  Il  ;?3.;  «Le  sventure 
sono  la  pietra  del  paragone  della  vera 
amicizia.  »  Il  Pora^omi,  diconsi  I   di- 
versi pesi  della  bilancia.  Il  fig.  Cimen- 
to, Prova;  ma  in  tal  senso  è  del  no- 
bile linguaggio:  «  Vennero  al  parago- 
ne delle  armi.  »  ||  .4  paragone.  In  pa- 
ragone. Appetto  a,  A  confronto  di: 
«  Quella  commedia,  in  paragone  del 
Tartufo,  è  una  scioccheria.  »  1|  Senza 
paragone.    Incomparabilmente  :    «  Il 
primo  sonetto  è  senza  paragone  più 
bello  del  secondo.  »  —  Probabilra.  dal 
gr.  Tiapa,  e  àxóvy],   Pietra   usata  a 
pulir  r  oro. 

Paragrafare,  tr.  Ridurre,  Distin- 
guere, in  paragrafi  :  «  Paragrafare  un 
atto,  un  confratto.  »  1|  Paragrafare 
una  voce,  vale  Distinguerne  in  tanti 
paragrafi  i  diversi  usi  e  significati. 
Part.  p.  Paragrafato. 

Paragrafétto.  dim.  di  P.aragrafo: 
«  Ha  tradotto  due  paragrafetti  di  Se- 
nofonte. » 
Paragrafino,  dim.  di  Paragrafo. 
Paràgrafo,  s.m.  Ciascuna  delle  par- 
ti in  cui  si  divide  un  capitolo  di  scrit- 
tura: «  Il  t.ale  antere  si  cita  a  libro,  ca- 
pitolo e  paragrafo.»  HCiascuua  delle 
parti,  in  cui  si  divide  una  legge.  UT. 
stamp.  Quel  segno,  con  cui  si  distin- 
gnono  esse  parti,  che  è  fatto  così  §. 
—  Dal  basso   lat.  paragraphus,  gr. 

r.apàYpatp^?- 

Paragràndine.  s.  m.  ind.  Strumento 
inventato  col  fine  di  allontanare  dai 
campi  la  grandine  ;  ma  fin  qui  di  esito 
dubbio. 

Paraguàj.  s  m.  ind.  Ampia  veste 
da  coprir  qu.asi  tutta  la  persona,  e 
celare  così  i  panni  di  sotto  un  po' mi- 
seri: «Il  vestito  di  sotto  è  un  po' la- 
cero; ma  mi  metto  questo  paragua.i,  e 
così  vado  fuori.»  —  Voce  scherzevole. 
Paraguanto.  s.  m.  Mancia  che  si  dà 
per  servigio  reso:  «Trattò  egli  l'af- 
fare presso  il  ministero,  ed  ebbe  un 
paraguanto  di  mille  lire.  » 

Paralipomeni,  s.  m.  pi.  Scrittura 
poetica, aggiunta  a  un'altra  come  con- 
tinuazione e  compimento  di  essa:  «I 
paralipomeni  di  Quinto  Smirneo  Ca- 
labro all'Iliade: -Paralipomeni  del 
Leopardi  alla  Batracomiomachia.  >  || 
Titolo  di  due  libri  del  Testamento 
Vecchio,  ohe  trattano  delle  cose  la- 
sciate indietro  ne' quattro  libri  de'  Uè. 
—  Dal  gr.  T.y.i,%Ki:r.i\i.^-i'x. 
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Paràlisi  s.  f.  T.  med.  Lo  stato  dì 
lui  membro,  clie  per  malattia  d(!' nervi 
lia  perduto  il  moto  e  la  sensibilità: 
«Ha  la  paralisi  della  vessica:-La 
paralisi  del  braccio  destro.»  —  Dal 
lat.  paralysis,  gr.  TiapàXuat;. 

Paralisia.  s.  f.  T.  med.  Malattia  ner- 
vosa, per  la  qnale  le  membra  del 
corpo  perdono  la  libertà  del  movi- 
mento, 0  lo  hanno  molto  impedito, 
stando  come  in  continuo  tremore  e 
sussulto:  «Quella  preparazione  op- 
piata giova  alla  paralisia.  » 

Paralitico,  ad.  Che  è  infermo  di 
paralisia;  e  nsasi  anche  in  forza  di 
sosl.  :  «  Per  i  paralitici  non  c'è  medi- 
cina: -  Una  povera  donna  paralitica.  » 
Il  Ed  anche  di  un  membro  che  abbia 
la  paralisi  ;«Ha  un  braccio  paralìtico  » 
il  Di  iiaralisi:  «Stato  paralitico.  »  — 
Dal  lat.  paralyticus,  gr.  jiapaXuxixó;. 

Paralizzare,  tr.  Kender  paralitica 
la  persona  o  parte  dì  essa:  «Quel 
colpo  mi  paralizzò  moment,aneamente 
il  braccio.  »  ||  f  fig-  Impedire  il  corso 
(li  una  impresa,  Distruggere  l'azione 
di  una  forza,  e  simili,  come:  «Para- 
lizzare le  forze  dell'ingegno: -Para- 
lizzare le  buone  intenzioni,  ce.  »  Pari, 
p.  Pakalizzato. 

Parallasse,  s.  f.  T.  astr.  Differenza 
che  è  fra  la  posizione  di  un  astro 
veduto  dalla  superficie  terrestre,  e 
quella  che  a' nostri  occhi  esso  avreb- 
be, veduto  dal  centro  del  globo.  E 
l'angolo  formato  da  due  linee  tirate 
dal  centro  di  un  astro  per  modo  che 
l'una  vada  al  eentro  della  terra,  l'al- 
tra all'occhio  dell'osservatore,  posto 
alla  sua  superficie.  — Dal  gr.  iiapàX- 
Àa^i;,  Deviazione. 

Parallèla. !./■.  T.milit.'Lìnea,  di  forti- 
ficazione che  circonda  la  fronte  d'at- 
tacco e  le  due  mezze  fronti  d'una 
fortezza  assediata. 

Parallelamente. auu.Sempre  a  egual 
distanza. 

Parallelepipedo,  s.  m.  T  geom.  Fi- 
gura solida  di  sei  facce,  delle  quali 
le  opposte  sono  due  a  due  parallele. 
—  Dal  basso  lat.  parallele pipedum, 
gr.  7iapa?.Xy)Xvi7ifaESov. 

Parallelismo,  s.  m.  T.  geom.  Stato 
di  due  linee  o  di  due  piani  equidi- 
stanti tra  loro  in  tutta  la  loro  esten- 
sione. 

Parallèlo,  s.  m.  Comparazione,  Con- 
fronto: «  Non  si  può  fare  il  parallelo 
tra  cose  tanto  diverse.  » 

Parallèlo,  ad.  T.  geom.  Detto  di 
linea  retta,  o  piano  per  rispetto  ad 
un'altra  linea,  o  piano,  e  vale  Che 
non  possono  mai  incontrarsi,  anche 
se  prolungati  all'infinito,  per  essere 
equidistanti  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, il  T.  astr.  Circoli  paralleli  al- 
l'Equatore  sono  quelli  che  ai  con- 
ducon  per  i  gradi  del  meridiano  da 
oriente  a  occidente,  e  che  servono  a 
determinare  la  latitudine  dei  luoghi. 
Il  E  in  senso  letterario  per  Messo  a 
comparazione:  «  Le  vite  parallele  di 
Plutarco.  "  —  Dal  basso  lat.  paralle- 
lus,  gr.  7iapàXXT]J.og. 

Parallelogrammo,  s.  m.  T.  geom 
Figura  piana  di  quattro  lati,  gli  op- 
jiosti  de'  quali  sono  due  a  due  paral- 
leli ed  ugnali. —  Dal  basso  ìnt.paral- 
hiogra'mmum,gi:Ttot.pa.XXviXàf(,a\xiiOi. 

Paralogismo,  s.  m.  T.  log.  Kazìo- 
cinio  e  ragiouamento  apparentem. 
vero,  ma  aostanzialm.  falso:  «Usano 
paralogismi  coutinui  per  far  app;irir 
liianco  il  nero.  »  — Dal  basso  lat.  ^a- 
ralogismu.i,  gr.  5;apaÀCY'-=l^°s- 


Paralogistico,  ad.  Che  ha  in  sé  pa- 
ralogismo: «Argomentazione  paralo- 
gistica. » 

Paralogizzare,  intr.  Usare  paralo- 
gismi: «  E  sempre  paralogizzando 
s'ingegnano  di  mostrar  vera  la  loro 
dottrina.  ■■  Farl.p.  PARALOGIZZATO. 

Paraménto,  s.  m.  Ornamento  o 
drappo,  con  cui  si  adornano  gli  al- 
tari, le  pareti  delle  chiese,  delle  case, 
e  che  più  comunem.  sì  dice  Parato.  \\ 
Più  spesso  diccsi  per  Le  vestì  che 
portano  i  sacerdoti  nel  fare  le  sacre 
funzioni:  «I  paramenti  della  messa 
sono  diversi:  -  La  pianeta  e  il  piviale 
sono  fra' più  costosi  paramenti  de' sa- 
cerdoti. » 

Paraninfo,  s.  ro.  Ciascuno  de' tre 
giovani  presso  gli  antichi  Rom.ani, 
che  conduceva  la  sposa  a  casa  del 
marito;  ma  oggi  si  dice  in  ischerzo  per 
Mezzano  dì  matrimonio  o  dì  amore; 
ed  usasi  anche  femminino.  —  Dal  bas- 
so \a.t.paraìi!jmphus,  gr.  napavùiitfog. 

Paranza,  s.  f.  T.  mar.  Sorta  di 
barca  con  lunga  antenna  a  vela  la- 
tina, usata  più  che  altro  per  la  pesca. 

Paranzèlla,  dim.  di  Paranza. 

Paraòcchi.  V.  Paròcchi. 

Parapètto,  s.  m.  Muro  alto  per  lo 
pili  fin  sopra  il  petto  dell'uomo,  che 
si  fa  lungo  l'alveo  de' fiumi,  dall'uno 
all'altro  lato  dei  ponti,  a'terrazzi, 
a'ballatoj,  alle  finestre,  per  sicurezza 
delle  j>ev&one.\\  Parapetto,  dieonsì  i 
Trasporti  di  terra,  palizzate, pali,  sas- 
saie, e  simili,  che  si  fanno  per  difesa 
0  riparo  dell'argine  dalla  parte  op- 
posta del  fiume,  n  Parajìetto,  T.  milit. 
Difesa,  o  coperta  sull'esterno  del- 
l'opera di  fortificazione,  che  serve  a 
coprire  ì  soldati  ed  il  cannone  dal 
fuoco  del  nemico. 

Parapiglia,  s.  m.  Subita  e  numerosa 
confusione  di  persone;  «  In  quel  pa- 
rapiglia chi  perde  l'orologio,  che  il 
fazzoletto.  » 

Paraplegia,  s.  f.  T.  med.  Paralisi 
contemporanea  di  qualche  parte  delle 
estremità  inferiori  dell'uno  e  del- 
l'altro lato  del  corpo. —  Dal  basso 
lat.  paraplexia,  gr.  TiapaiiXrjgta. 

Parare,  tr.  Coprire  con  parati  :  «  Fe- 
ce parar  tutta  la  chiesa  di  velluto 
rosso: -Ha  fatto  parar  la  stanza  di 
broccato  d'oro.  »  Il  ri^.  Mettersi  ad- 
dosso ì  paramenti:  «  Il  prete  è  in 
sagrestia  che  si  para.  »  Pari.  p.  Pa- 
rato. Il  In  forma  d'ad.  Fornito  di  pa- 
rato: «  Letto  parato:  -  Stanza  pa- 
rata. »  —  Dal  lat.  parare. 

Parare,  tr.  Impedire  che  sì  veda 
una  cosa  interponendosi  tra  essa  e 
l'occhio  del  riguardante;  e  diccsi  così 
dì  cose  come  di  persone:  «  Le  tende 
parano  il  sole:-Esci  dì  costi;  fumi 
pari  il  lume: -Si  levi  il  cappello;  mi 
para  lo  spettacolo.  »  ||  Impedire,  o 
Trattenere  il  movimento  di  checches- 
sia, opponendosi  od  opponendo  ad 
esso  qualche  cosa:  «Parare  un  ca- 
vallo 0  un  uomo  che  fugge.  »  ||  Impe- 
dire che  giunga  fino  a  te  cosa  che  ti 
rechi  danno  o  molestia.  Difendertene 
opponendo  ad  essa  checchessia;  e  di- 
cesi  anche  di  cosa:  «  Mi  tirò  un  fen- 
dente; ma  io  parai  il  colpo  col  ba- 
stone: -  L'ombrello  para  l'acqua: -Il 
pastrano  para  il  freddo.  »  ||  Parare  al- 
cuno, Difenderlo  dalla  pioggia  col 
proprio  ombrello:  «Io  ho  l'ombrello, 
e  la  parerò.  »  Il  T.  cavali.  Arrestare 
che  il  cavaliere  fa  il  cavallo  a  un 
tratto  sulle  quattro  zampe.  i|  II.  Por- 
gere, Oflfrire,  per  ricevere;  «  Il  Van- 


gelo comanda  che  se  uno  ti  dà  uno 
schiaffo,  tu  pari  l'altra  gHancia:-Para 
il  grembiule,  che  l'empirò  di  ciliege; 
-  Para  mano,  ti  do  un  Soldo.  »  i|  Parar 
mano,  dicesi  anche  per  Chieder  la 
limosina:  «  Se  cessa  il  lavoro,  mi  toc- 
cherà ad  andare  a  parar  mano.  »  |) 
Parare,  vale  anche  Guidare  mandre 
0  gregge:  «  Avvezzi  a  parare  ì  porci, 
pretendono  d'imbrancarsi  co'signori.» 
l\intr.  nella  maniera  Andare  a  pa- 
rare, per  Riuscire  a  un  fine  o  efi'et- 
to:  «  Vedremo  con  tutti  questi  debiti 
dove  si  va  a  parare: -Stavo  attento 
per  vedere  dove  andava  a  parare 
il  suo  discorso,  o,  dove  andava  a 
parare  col  discorso.  »  ||  ri;?.  Pararsi 
dinanzi  ad  uno.  Venirgli  a  fronte: 
«  Quando  fui  là,  mi  si  parò  dinanzi 
un  uomo  armato  come  un  Saracino  » 
11^^.:  «Molte  difficoltà,  molti  dabbj 
mi  si  pamno  innanzi.»  1|  Pararsi,  vale 
Difendersi  da  cosa  che  ti  noccia,  e 
specialm.  da  colpo,  e  simili:  «  Mi  tir6 
un  fendente,  che  se  non  facevo  pre- 
sto a  pararmi,  mi  divideva  in  due 
parti.  »  Pari.  p.  Parato. — Dal  lat. 
parare. 

Paraselène.  s.  m.  T.  fis.  Fenomeno 
meteorologico,  per  il  quale  l'ìrama- 
gine  della  luna  apparisce  moltiplicata 
nel  cielo.  —  Dal  gr.  itapà,  e  aeXi^vr), 
Luna. 

Parasita  e  Parasite.  ».  m.  Colui 
che  s'ingegna  di  m.angiare  alla  mensa 
de'grandì  anche  a  scapito  della  umana 
dignità:  «  I  parasiti  e  gli  adulatori 
non  mancano  nelle  case  dei  grandi.  » 
Il  In  forma  d'ad.  Aggiunto  di  Qualun- 
que animale  o  pianta  che  vive  a  spese 
di  un  corpo  organico  vivente:  «Le 
pulci  sono  animali  parasiti:  -La  crit- 
togama è  pianta  parasita.  »  [\fig.:  «Pro- 
fessori, Impiegati,  parasiti.  »  —  Dal 
lat.  parasitus,  gr.  napàaiTOS. 

PurasHàcc'io.  2}egg.  di  Parasite:  «E 
un  parasitaccio  svergognato.» 

Parasitico.  ad.  di  Parasite:  «  Astu- 
zie parasitìche.  » — Dal  lat.  parasi- 
ticus. 

Parata,  s.  f.  Riparo  che  si  fa  di- 
nanzi a  checchessia  per  difesa.  ||  T. 
idr.  Composto  dì  ritti  dì  legno,  o  di 
tavole  conficcate  in  traverso  per  se- 
parare un  dato  spazio  di  terreno.  || 
T.  milit.  La  comparsa  di  uffiziali  e 
di  soldati  in  pieno  arredo  per  fare 
onore  al  Principe  o  a  qualche  rag- 
guardevole personaggio,  ovvero  per 
festeggiare  qualche  giorno  solenne; 
«  Oggi  alle  Cascine  c'è  la  parata: - 
Sono  stato  alla  parata  :  -  I  soldati 
sì  misero  in  parata.  »  ||  T.  cavali.  Spe- 
cie di  movimento  che  fa  il  cavallo 
nel  terminare  qualsivoglia  maneggio, 
0  in  terra  o  in  aria;  ed  è  un  atto  che  ha 
specie  di  corvetta, se  non  quanto  nella 
parata  il  cavallo  s'alza  più  in  aria  che 
nella  corvetta,  e  poi  si  ferma  in  sulle 
qu.attro  zampe.  HE  per  L'atto  del- 
l'arrestare che  fa  il  cavaliere  il  ca- 
vallo sulle  quattro  zampe. ||  T.scherm. 
L'azione  con  la  quale  si  oppone  il 
ferro  a  quello  dell'avversario  che  as- 
sale, per  deviare  il  colpo;  quindi  in 
parala,  vale  In  atto  dì  difesa,  il  Veder 
la  mala  parata,  Conoscere  d'essere 
in  termine  pericoloso:  «  Voleva  fare 
il  bravo;  ma  vista  la  mala  parata,  si 
ritirò  prudentemente.  »  ||  Di  parata, 
dicesì  di  cosa  riserbata  per  occasioni 
solenni,  come  la  più  pregiata  tra  le 
simili  che  si  possiedono.  i|  Aggiunto 
dì  pranzo,  vale  Sontuoso,  Solenne: 
«Ci  dettero  un  pranzo  di  parata.» 
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Paratia,  s.  f.  T.  mar.  Separazione 
di  tavole,  o  di  tela,  a  poppa  e  a  prua 
sotto  coperta,  per  rìporvi  eordami,  e 
simili  attrezzi,  0  per  comodo  de'ma- 
rinari. 

Parato,  od.  Preparato,  Pronto; 
detto  di  persona;  ma  è  voce  del  no- 
bile lìnsnaggio.  — Dal  lat.  ^a7-n(iis. 

Parato,  s.  7n.  Ornato  di  drappo  o 
d'altro,  col  quale  si  cuoprono  le  pa- 
reti delle  chiese,  delle  stanze,  ec: 
«In  tutte  le  stanze  vi  sono  parati 
nobilissimi: -La  sala  grande  ha  i  pa- 
rati di  damasco.  >■  Il  Padiglione  col 
quale  si  cuopre  e  adorna  il  letto: 
«  Ha  un  bel  letto  col  parato  di  da- 
masco rosso,  e  co'pendonì  gallonati 
d' oro.  i\\Parato a  sopraccielo,  Quello 
le  cui  cortine  pendono  da  una  specie 
di  baldacchino  piano,  quadrangolare 
e  fermato  in  alto.  ||  Tutti  insieme 
gl'indumenti  sacri,  come  pianeta,  pi- 
viale, stola  e  manipolo,  e  se  il  pa- 
rato è  in  doppio,  anche  le  tonacelle, 
tutti  della  stessa  stoffa  e  dello  stesso 
lavoro.  —  Dal  lat.  paratus. 

Paratóre,  s.  m.  Colui  che  in  occa- 
sioni di  leste  o  sacre  o  profane  adorna 
con  festoni,  drappi,  arazzi  ed  altro, 
o  le  chiese  o  i  luoghi  dove  si  fa  la 
festa:  «È  tre  giorni  che  alla  Nun- 
ziata vi  sono  i  paratori  ;  si  vede  che 
voglion  fare  una  gran  festa.  » 

Paratura,  s.  f.  Il  parare.  ||  L'assetto 
che  si  fa  alle  chiese,  ec. 

Paravènto,  s.  m.  Specie  di  scena, 
usata  nelle  case  per  riparare  la  cor- 
rente del  vento:  «Tengo  un  para- 
vento accanto  all'uscio.» 

Parca,  s.  f.  T.  mil.  Ciascuna  delle 
tre  dee,  che  secondo  i  pagani  pre- 
sedevano alla  vita  umana.  Si  rappre- 
sentano come  tre  brutte  vecchie; 
onde  anche  nell'uso  comune  ad  una 
brutta  vecchia  si  suol  dire  che  è., 
o,  che  pare  una  parca.  —  Dal  lat. 
parca. 

Parcamente,  oyu.  Con  parsimonia: 
«  Usò  parcamente  le  grandi  ricchez 
ze:  -Vivere  parcamente  e  senza  lus- 
so. »||  E  rif.  ad  altre  cose,  Con  mo- 
derazione, Senza  eccesso  :  «  Usa  par- 
camente la  erudizione.  ^ 

Parco,  s.  m.  Luogo  boscoso,  cinto 
di  muro,  presso  le  ville  signorili,  nel 
quale  si  chiudono  e  si  mantengono 
animali  ec:  «Ci  fu  una  gran  caccia 
nel  parco  di  Monza: -Il  parco  del 
Poggio  a  Calano  è  magnifico: -Una 
villa  reale  con  parco.  »  ||  T.  miìit.  Re- 
cinto appartato  e  ben  munito  e  guar- 
dato, dove  si  raccolgono  le  artiglierie 
e  le  macchine  da  guerra  di  un  eser- 
cito. ||  Parco  d'assedio,  Tutte  insieme 
le  artiglierie  ed  ogni  altro  istrumento 
che  si  adoperano  negli  assedj.  —  Dal 
barb.  lat.  parcvs. 

Parco,  ad.  Che  usa  parsimonia;  e 
riferiseesi  speciahn.  al  vitto:  «E  un 
uomo  parco  molto,  né  si  può  credere 
che  il  suo  male  proceda  da  stravizj.  » 
Il  E  detto  del  vitto,  Frugale:  «  Mi  in- 
vitò a  desinare,  il  quale  fu  assai 
parco  :  -  Una  cena  parchissima.  ^\\fir/. 
Che  fugge  l'eccesso  in  qualsivoglia 
altra  cosa:  «Parco  lodatore: -Par- 
chissimo nello  spendere.  »  —  Dal  lat. 
2)arcì'S. 

Pardo,  s.  m.  Quadrupede  feroce, 
simile  ad  un  grosso  gatto,  con  pelle 
gialliccia,  segnata  di  anelli  neri,  ro- 
tondi irregolarmente  sul  dorso  e  sui 
fianchi,  nel  mezzo  dei  quali  avvi  una 
striscia  nera.  È  agilissimo  e  velocis- 
simo al  corso,   onde  si  prende  per 


simbolo   di   velocità  e  di  agilità.  — 
Dal  lat.  pardiis,  gr.  nàpSog. 

Parecchiétto.  dim.  di  Parecchio. 
«  Di  queste  ragazzate  ne  ha  fatte  pa- 
recchiette.  » 

Parecchino.  divi,  di  Parecchio: 
«  Dogli  errori  in  quel  componimento 
ce  n'erano  parecchini.  » 

Parécchio. afZ. Lo  stesso  che  Molto: 
«  Sono  parecchie  settimane  che  non 
l'ho  veduto:  -  Questa  mattina  c'è  pa- 
recchia gente:  -  Ha  parecchia  ma  pa- 
recchia roba.  «IlEif.  a  tempo:  «È 
parecchio  tempo  che  non  lo  vedo.  » 
Il  In  forza  di  sost.  sottindende  prezzo 
0  spazio  di  luogo  o  di  tempo:  «  Ci 
ho  speso  parecchio:  -  M'è  costato  pa- 
recchio:-Di  qui  a  Prato  c'è  tuttora 
parecchio.»  Il  E  nel  jd.  Molte  perso- 
ne; «  Parecchi  di  quella  famiglia  son 
morti  giovani,  «il  E  in  forza  (Vavv.: 
«  L'ho  in  uggia  parecchio:  -  Oggi  ho 
faticato  parecchio.  »  —  Dal  barb.  lat. 
paricuhis. 

Pareggiabile,  ad.  Da  potersi  pa- 
reggiare, agguagliare. 

Pareggiaménto,  s.  m.  L'atto  del 
pareggiare:  <  Bisogna  venire  al  pa- 
reggiamento dei  conti; -È  atto  di 
giustizia  il  pareggiamento  degli  ufficj 
tra' cittadini  delle  diverse  Provincie.  » 

Pareggiare,  tr.  Rendere,  Ridurre, 
una  cosa  pari  ad  un'altra  in  modo 
che  sparisca  ogni  differenza:  «Biso- 
gna pareggiare  le  spese  con  l'entrate: 
-  Si  studiano  di  pareggiare  le  impo- 
ste :  -  Si  desidera  di  veder  pareggiare 
gli  ufìficj  tra' cittadini  delle  v.arie  Pro- 
vincie. »  ||  Essere  uguale  0  pari  a  un 
altro  in  checchessia;  «Non  c'è  can- 
tante che  lo  paréggi:- Non  c'è  ca- 
vallo che  paréggi  il  mio  nel  corso.  » 
Pareggiare  i  conti,  Renderli  pari,  pa- 
gandone la  differenza:  «  Si  pareggia- 
rono i  conti,  e  siamo  più  amici  di 
prima.  »  il  Rendere  pari,  uguale  una 
superfìcie  in  ogni  sua  parte:  «  Grosso 
cilindro  di  pietra  da  pareggiar  le 
strade.  »  ||  Fare  che  una  cosa  non 
penda  da  veruna  parte:  «  Questa  ta- 
vola non  è  in  piano;  bisogna  pareg- 
giarla. »  Il  recipr.  Lo  stesso  che  Pa- 
reggiare i  conti  tra  due  persone; 
«  Vieni  stasera  .ti  banco,  e  ci  pareg- 
geremo. »  11  intr.  Esser  pari,  Non  pen- 
dere da  veruna  parte:  «  Questo  ta- 
volino non  pareggia,  perchè  ha  una 
gamba  più  corta.  i>  Part.  p.  Pareg- 
giato. 

Pareggiatóre-trlce.  verbal.  da  Pa- 
reggiare; Chi  0  Che  pareggia:  «La 
morte  è  pareggiatrice  di  tutte  le 
umane  sorti.  »  Oggi  sconciam.  si  di- 
rebbe da  alcuni  Livellatrice. 

Paréggio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Pa- 
reggiamento: «Il  pareggio  de' conti: 
-Il  pareggio  dell'entrata  con  l'uscita.» 
Parèlio,  s.  m.  T.  fis.  Meteora  che 
per  la  riflessione  della  Ince  del  sole 
in  una  nube  disposta  e  collocata  op- 
portunamente, apparisce  talvolta  ac- 
canto a  quell'astro  come  un  altro 
sole;  o  più  brevem.  Immagine  del 
sole  riflessa  in  una  nube.  —  Dal  lat. 
parelion,  gr.  TiapvjXiov. 

Parenchima,  s.  711.  T.  anat.  La  so- 
stanza interna  delle  viscere:  «  Il  pa- 
renchima del  fegato,  del  polmone: - 
È  m.alato  il  parenchima  del  fegato.  » 
Il  T.  hot.  Tessuto  cellulare  negli  or- 
gani delle  piante.  —  Dal  gr.  ■Ko.péy- 
XU(ia. 

Parenchimatóso.  ad.  Attenente  al 
parenchima,  Che  è  della  natura  del 
parenchima. 


Parènesi.  s.  f.  T.  leti.  Ammonizio- 
ne. Esortazione. — Dal  gr.  napatvrjOi;. 
Parenètìco.  ad.  Esortativo  con  au- 
torità. Ammonitorio:  «Lettera,  Epi- 
stola parenetica  a  tutti  i  vescovi  e 
parrochì.  » — Dal  gr.  ^tapaivi^x'-KÓs. 

Parentado,  s.  m.  Congiunzione  per 
consanguineità:  «  Più  che  il  paren- 
tado, io  valuto  r  amicizia.  »  11  Stirpe, 
Lignaggio;  «È  bella  fanciulla  e  di 
nobile  parentado.»  ||Matrimonio, Unio- 
ne matrimoniale  :  «  L'una  piaceva  al- 
l'altro, e  ben  presto  si  conohiuse  il 
parentado: -Si  sono  fatti  molti  pa- 
rentadi fra  Toscani  e  Piemontesi.  »  H 
Nome  collettivo  di  tutti  i  parenti  : 
«  'Tutto  il  parentado  si  tenne  a  ver- 
gogna il  tradimento  di  costui: -Si  è 
nimicato  tutto  il  parentado.» 

Parentali,  s.  m.pl.  Solennità  e  ban- 
chetti che  gli  antichi  Romani  face- 
vano per  onorar  la  memoria  de'loro 
parenti  ed  amici  già  morti.  ||  Feste 
solenni  fatte  ad  onoranza  di  sommi 
nomini  de' tempi  che  furono:  «  I  pa- 
rentali a'  sommi  Italiani  si  comincia- 
rono a  fare  a  Pistoia;  -I  parentali  di 
Platone.  >||E  in  forma  d'orf.:  «  Onori 
p.arentali  :  -  Feste  parentali.  »  —  Dal 
lat.  parentalia. 

Parénte,  s.  e  Congiunto  per  san- 
gue: «  Ha  di  molti  parenti  bisognosi: 
-È  una  mia  parente  alla  lontana: - 
Lo  abbandonarono  i  pai-enti  e  gli 
amici:  -Parenti  in  primo  grado: -Pa- 
renti alla  lontana.  »  Il  ^j.  di  cosa  che 
alibia  stretta  affinità  con  un'altra: 
«Il  sonno  è  parente  della  morte: - 
Lo  scirro  e  parente  del  cancro.  »  — 
Dal  lat.  parens. 

Parentèla,  s.  f.  L' esser  parente, 
Parentado:  «C'è  tra  noi  un  poco  di 
parentela:  -È  più  fida  1'  amicizia  che 
la  parentela.  »  J  Collettivam.  Tutti  i 
parenti;  «Tutta  la  parentela  si  mo- 
strò avversa  a  tal  matrimonio.  »  H  fiy. 
Stretta  aftinità  tra  due  cose.  11  T.  gravi. 
Somiglianza  di  suono  che  hanno  tra 
loro  certe  lettere,  e  del  mutarsi  l'una 
nell'altra:  «C'è  parentela  tra  il  B 
e  il  V,  e  spesso  l' una  si  muta  nel- 
l'altra. »  Il  Parentela  spirituale.  Quel- 
la che  il  compare  e  la  comare  con- 
traggono con  la  creatura  tenuta  a 
battesimo,  e  anche  co'genitori  di  essa. 
\\  Aver  pareritela  con  uno,  Esserne 
parente.  Il  La  vicinanza  è  viezza  pa- 
rentela, L'  esser  vicini  di  abitazione 
è  cagione  di  consuetudine  tra  gli  uo- 
mini. —  Dal  basso  lat.  parentela. 

Parentesi,  s.  f.  Parole  formanti  un 
sentimento  distinto  da  quello  del  pe- 
riodo, nel  quale  sono  interposte,  e 
che  nella  scrittura  si  racchiudono  il 
più  delle  volte  tra  due  lineette  cur- 
ve: «Le  troppe  parentesi  fanno  se- 
gno che  la  mente  dello  scrittore  è 
poco  ordinata.  »  ||  II  segno  con  che  si 
chiude  la  parentesi:  «  Ricordati  di 
metterci  la  parentesi.  »  ||  Onde  Apri- 
re, 0  Chiudere  una  parentesi,  Fare  la 
prima  0  la  seconda  liueetta  curva.  H 
E  usasi  anche  figuratam.  quando  uno 
interrompe  il  filo  del  discorso  per  no- 
tare qualche  cosa;  «  Apro  una  p.areu- 
tesi  (parlo  per  conto  mio  e  non  di 
altri),  perchè  non  ho  ricevuto  alcun 
mandato.  »  Il  Tra  parentesi,  dicesi  fa- 
miliarm.  per  A  modo  di  parentesi, 
Incidentalmente  :  «  Tra  parentesi  dirò 
che  egli  è  una  bestia.  »  — Dal  basso 
lat.  parenthesis,  gr.  napévS-eot{. 

Parére,  inlr.  Avere  una  certa  ap- 
parenza, sembianza;  Presentarsi  tale 
0  tal  altro  al  senso  0  all'intelletto: 


TAKERE. 


8fi2 


PAKI. 


€A  vederlo  pare  un  signore: -Pare- 
va un  morto,  da  quanto  era  pallido; 
-Le  torri  quadre  vedute  da  lontano 
paiono  tonde: -Pare  spezzato  un  ba- 
stone immerso  nell'acqua  per  una 
delle  sue  estremità:  -  Mi  pareva  un 
galantuomo,  ed  era  un  birbante:-Paio 
allegro,  ma  non  sono: -Certe  cose, 
che  ai  più  paiono  grandi,  sono  in  ef- 
fetto piccole: -Un  cavallo  così  gros- 
so che  pare  una  montagna.  »  [|  Blolto 
spesso  usasi  impersoualm.:  «  Non  pa- 
re che  il  tempo  voglia  rimettersi:  - 
Non  pareva  che  dovesse  avere  si  tri- 
sta fine: -Parve  che  a  lui  non  pia- 
cesse:-Verrà,  come  ha  promesso '?- 
E'  pare:  -  Non  ti  par  egli  che  la  cosa 
stia  così?  -  Pare.  »  |]  Spesso  con  la 
particella  pronominale;  nel  qual  mo- 
do spesso  ha  senso  opinativo:  «  Mi 
par  d'andare  in  terra:  -  A  sentir  tali 
cose,  mi  par  di  sognare: -Gli  par 
d'esser  nn  grand' uomo:  -  Gli  parve 
di  vedere  un' ombra.  »  ||  In  proposi- 
zione interrogativa,  domandando  l'al- 
trui giudizio:  «Che  ti  pare  di  quel 
libro?-  Bah! -Senta  questo  vino;  che 
gliene  pare?  »  ||  E  approvando  il  det- 
to altrui:  «  Non  è  vero  quel  che  dico? 

-  Pare.  -  Il  Campidoglio  non  dovreb- 
be esser  tutto  per  le  oche: -Parreb- 
be. »  Il  In  proposizione  condizionale. 
Se  li  pare,  Se  vi  pare,  ec,  vale  Se 
credete.  Se  giudicate  ben  fatto:  «  Fa- 
telo, se  vi  pare;  altrimenti  non  Io 
fate: -Se  le  pare,  potrei  scrivergli 
due  righe.  »  Il  Mi  pare  assai  che  ec., 
dicesi  di  cosa  che  desta  non  grata 
meraviglia;  «Mi  pare  assai  che  non 
abbiate  ancora  inteso;  -  Voi  divenuto 
repubblicano?  Mi  pare  assai.  »  ||  2'i 
pare,  Le  pare,  Ma  che  le  pare?  son 
modi  di  riprendere,  o  di  scusarsi,  o 
anche  di  dissuadere;  «Ch'io  debba 
aver  la  preferenza  sopra  di  lei?  le 
pare? -Ma  che  le  pare,  che  io  po- 
tessi tollerare  simili  cose? -Questi 
rimproveri  a  me?  ti  pare? -Ma  che 
le  pare?  dire  tali  cose  in  presenza 
di  questi  giovinetti!  »  1|  Parer  fatica 
a  fare  una  cosa,  vale  Farla  dì  mala 
voglia  e  con  istento:  «Mi  par  fatica 
a  venire  costà:  -  Gli  par  fatica  a  far- 
mi questo  piccolo  servigio. >||  Per  po- 
rere,  vale  Per  dare  semplice  appa- 
renza; «  Vanno  in  chiesa  per  parere; 
ma  non  già  per  pregare.  »  ||  Per  non 
parere.  Per  dissimulare,  0  Per  non 
dar  sospetto  che  la  cosa  sia  altri- 
menti: «Gliel'ho  detto  per  non  pa- 
rere; del  resto,  se  non  lo  fa,  ci  ho 
più  gusto:  -  Vacci,  tanto  per  non  pa- 
rere. »  Il  Per  parere  che  ec.  usasi  fa- 
miliarm.  e  in  m(?do  ellittico,  rispon- 
dendo ad  alcuno,  e  vale  quanto  Quasi 
che.  Come  se,  e  simili  :  «  Per  parere 
che  non  l'avesse  pagato,  anche  se 
non  gli  avesse  mandato  il  precetto: 

-  Per  parere  che  non  1'  abbia  avver- 
tito. »||Par(  quel  die  ci  pare,  dicesi 
per  Far  tutto  quello  che  ci  aggrada 
senza  alcun  rispetto;  e  spesso  suona 
licenza  di  opere;  «  Vo' far  quel  che 
mi  pare;  -E  avvezzo  a  far  quel  che 
gli  pare.»  E  con  maggiore  etticacia, 
quel  che  ci  pare  e  piace.\\  Far  pare- 
re una  cosa  per  un'altra,  Mostrarla 
diversa  da  quella  che  è  a  fine  d'in- 
gannare altrui,  il  Non  parer  suo  fatto. 
V.  Fatto.  i|  Parere  e  non  parere,  di- 
cesi allorché  la  cosa  si  apprende  in 
un  modo  incerto;  «  È  lui?  Mi  pare  e 
non  mi  pare.  »  ||  Parer  milV  anni.  Pa- 
rere ogni  ora  mille,  e  simili,  vale 
Aspettare  con  grandi*  ansìi'tà  che  una 


cosa  avvenga:  «  Mi  par  mill'anni  che 
ritorni  il  mio  fratello: -Mi  par  ogni 
ora  mille  di  lasciare  l' impiego.  »  Il  In 
forza  di  sost.:  «È  tutto  un  parere; 
ma  di  sostanza  non  ce  n'è  alcuna.» 
Il  E  in  prov.  di  chiaro  significato  Pa- 
rere e  non  essere  è  come  filare  e  non 
tessere.  Pari.  p.  PARSO  e  talora  an- 
che Paruto.  —  Dal  lat.  parere. 

Parére,  s.  m.  Opinione,  Giudizio: 
«  Son  tanti  i  pareri,  qnanti  sono  i  cer- 
velli degli  uomini; -Dire,  Esporre,  il 
proprio  parere; -Domandare  l'altrui 
parere:- Questo  è  il  mio  parere;  e 
per  ora  non  lo  muto.  »  ||  Spesso  è  af- 
fine a  Consìglio:  «  Vorrei  da  te  un 
parere: -Mi  dia  un  parere:  che  deb- 
bo fare  in  questa  condizione  di  cose: 
-Vuoi  un  parere?  Non  ci  andare.» 
Il  Parere,  dicesi  Quella  scrittura,  per 
lo  più  breve,  con  la  quale  un  uomo 
di  legge  espone  la  opinione  propria 
sopra  una  causa  che  agitisi  in  tribu- 
nale. ||j1  mio  ed  anche  Al  mio  pa- 
rere, vale  Secondo  che  pare  a  me, 
Secondo  la  mia  opinione,  giudizio,  e 
simili.  Il  Esser  di  parere,  vale  Giudi- 
care, Stimare:  «  Son  di  parere  che  le 
cose  d'  Europa  fi-a  poco  muteranno 
aspetto:  -  Molti  son  di  questo  pa- 
rere. • 

Parèrgo.  s.  m.  T.  arch.  Aggiunte 
od  appendici  fatte  per  via  d'orna- 
mento ad  un'opera  principale.  ||  T. 
piti.  Alcuni  piccoli  pezzi  o  compai'- 
timenti  sui  lati  od  angoli  dell'opera 
od  azione  principale.  —  Dal  gr.  itoc- 
pepyov,  Opera  aggiunta. 

Paretàio.  ».  m.  Aiuola  disposta  in 
modo  da  stendervi  le  reti,  con  in 
mezzo  un  boschetto,  e  con  tutto  ciò 
che  è  necessario  a  quella  specie  di 
uccellagione,  che  dicesi  La  caccia  del 
paretaio:  «  Questo  è  un  posto  per 
farci  un  paretaio;  -Ho  fatto  un  pa- 
retaio là  in  fondo  al  podere;  -Ten- 
dere il  paretaio: -Ho  preso  quaranta 
uccelli  al  paretaio.  » 

Paréte,  s.  f.  Ciascimo  dei  muri  che 
formano  i  lati  di  un  edifizio:  «Alle 
pareti  della  camera  vi  erano  appesi 
molti  quadri: -Nella  parete  dinanzi 
alla  finestra  e'  era  uno  specchio:  -  Le 
pareti  sono  tappezzate  di  broccato.  » 
\\  Le  pareti  domestiche,  dicesi  COmu- 
nem.  per  La  casa.  —  Dal  lat.  parie*. 

Paretèlla.  s.  f.  La  rete  da  paretaio 
che  si  distende  in  terra;  ma  oggi  è 
voce  presso  che  disusata,  dicendosi 
Retino. 

Pargoleggiare,  intr.  Lo  stesso,  ma 
men  cumuiie,  di  Bambineggiare.  Par/. 
p.  Pargoleggiato. 

Pari.  ad.  Né  minore  né  maggiore 
in  quantità;  «  I  voti  furono  pari:  cin- 
que sì  e  cinque  no.  »i|Nè  maggiore 
né  minore  in  veruna  parte,  Eguale: 
«  Le  ragioni  di  ambedue  sono  pari; 
-  Qui  siamo  tuffi  di  pari  condizio- 
ne:-Due  signore  pari  in  bontà  e  in 
bellezza.  »  ||  Parlandosi  di  ragguaglio 
di  moneta,  vale  Equivalente:  «  Lire 
cento  toscane,  pari  a  otfantaquattro 
italiane.  »  ||  Pari,  dicesi  anche  per 
Affo,  Sufficiente  a,  e  riferiscesi  a  uf- 
ficio, opera  e  simili:  «  Non  era  pari 
a  tanto  ufficio.  »  Il  In  forza  di  sost.  Un 
mio,  tuo,  suo  pari,  o  Un  par  mio, 
tuo,  suo.  Una  persona  della  mia,  della 
tua,  sua  condizione;  e  si  dice  più 
spesso  di  persona  qualificata;  «Code- 
ste non  sono  cose  da  un  tuo  pari:- 
Non  è  di  mio  pari,  né  ci  voglio  trat- 
tare: -  Un  par  mio  non  si  avvilisce  a 
tal  segno; -A  quel  modo  dee  trattar 


co' suoi  pari  ^  \  Da  pari  a  pari,  vn\s 
Come  tra  persone  della  stessa  con- 
dizione; «  Trattava  con  lui  da  pari  a 
pari.  »  Il  Numero  pari,  Quello  che  si 
può  dividere  esattamente  per  due, 
contrario  di  Dispari  o  Caffo;  «  Il  sei 
é  numero  pari,  il  sette  è  caffo.  »  || 
Giocare  a  pari  0  caffo.  Scommettere 
che  il  numero  di  checchessia  a  noi 
non  noto  sarà  o  pari  o  caffo.  1|  JSsser 
pari,  dicesi  di  due  giocatori,  quando 
alla  fine  del  giuoco  nessuno  ha  perso 
0  vinto.  Il  fig.:  «  Tu  mi  hai  detto  un'in- 
solenza, io  f  ho  risposto  con  un'  al- 
tra, e  Siam  pari.  >  [|  Esser  pari  e  pat- 
ta, dicesi  nello  stesso  senso  di  Esser 
pari.  \\  Levarla,  o  Levarne  del  pari. 
Venire  al  termine  di  checchessia  sen- 
za scapito  e  guadagno.  Il  ilfandare,  o 
Mettere  tutti  alla  pari.  Far  di  tutti 

10  stesso  conto,  "Trattar  tutti  a  un 
modo.  Non  far  divario  dall'  uno  al- 
l'altro:  «Se  mi  stuzzicano  un  altro 
poco,  butto  giù  buffa,  e  allora  metto 
tutti  alla  pari.  «US  ttdii  pari,  ma- 
niera conclusiva,  come  dire,  E  addio, 
E  festa;  «  Il  prete,  vinto  da  quelle 
ragioni,  disse  di  sì,  e  tutti  pari.  »  || 
Portar  pari,  si  dice  di  bestia  la  qua- 
le, carica  della  soma,  serba  un'  anda- 
tura sempre  uguale,  onde  il  carico 
non  pende  più  da  una  parte  che  da 
un' altra.ll  Di  qui  il  dettato:  .4  iesfia 
vecchia  non  manca  mai  sovia,  perchè 
porta  pari.  ||  Pari,  detto  di  superfìcie, 
vale  Che  è  ben  livellata  e  piana;  e 
parimente  di  un  mattonato,  di  un  im- 
piantito, e  simili.  Il  Ed  un  mobile  non 
è  pari,  o  non  è  in  pari,  quando  o  ha 
le  zampe  1'  una  più  corta  dell'  altra, 
0  non  posa  su  una  superficie  piana. 
Detto  di  bilance.  Esser  bene  contrap- 
pesate.  ||J.  un  pari.  Al  livello  me- 
desimo: «  Cinque  stanze  tutte  a  un 
pari.  »  Il  4  pie  pari,  Co' pie  del  pari 
e  uniti  insieme:  «Saltò  da  quell'al- 
tezza, e  rimase  a  pie  pari.  »  ||  Saltare 
a  pie  pari,  dicesi  anche  figuratam.  e 
in  linguaggio  familiare  per  Evitare  di 
fermarsi  sulle  difficoltà  :  «  Questo  luo- 
go difficile  i  commentatori  lo  hanno 
saltato  a  pie  pari. i\\  Andare, Procede- 
re, di  pari  passo,  Andare  ec,  col  modo 
medesimo:  «  La  superbia  va  di  pari 
passo  con  la  ricchezza.  »  ||  .Ai  ^ari, 
posto  avv..  Egualmente,  Come;  <  Non 
v'  è  cosa  che  al  par  di  questa  giovi 
in  simili  casi.  »  ||  In  confronto:  «  'Tutti 
gli  altri  maestri  al  par  di  lui  son  pic- 
cini. »||4Wa  pari,  Sul  medesimo  li- 
vello; e  anche  fìg.:  «  Rispetto  a  scien- 
za io  gli  metto  alla  pari: -Il  C.  lo 
metto  alla  pari  con  te.  »  ||  Parlandosi 
di  cedole  o  cartelle  di  credito,  vale 
Per  il  prezzo  assegnato  loro  da  prin- 
cipio; «Le  azioni  della  banca  C.  si 
contrattano  alla  pari.  »||  .Esser  del 
pari,  detto  di  due  persone,  vale  Non 
aver  T  una  vantaggio  sull'altra:  «In 
quanto  a  dottrina  sono  del  pari:  - 
Egli  mi  ha  ingiuriato;  io  ho  risposto 
all'  ingiuria,  e  così  siamo  del  pari.  » 

11  Pari  pari.  Adagio  adagio.  Senza 
pendere  né  da  un  lato  né  da  un  al- 
tro. ||  Quindi  Aiidarsene  pari  pari, 
Levare  una  cosa  da  un  luogo  pari 
pari,  e  simili.  Il  Dicesì  pure  con  una 
certa  ironia,  per  Bellamente,  Senza 
tante  cerimonie:  «  Me  gli  vidi  capi- 
tare a  casa  pari  pari,  e  vi  stettero 
per  un  mese  intero.  »  ||  Pari  pari. 
Tale  quale  coni'  è,  Senza  alterazione 
veruna:  «  I  modi  di  Orazio  quel  poeta 
te  gli  scodella  pari  pari  ne'  suoi 
versi.  »  —  Dal  lat.  jyar. 
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Pari.  t.  m.  Titolo  di  nobiltà  in 
Francia. 

ParL^.  s.  m.  Da  quel  ceto  sociale 
così  chiamato  nelle  Indie,  le  cui  per- 
sone, private  per  cagione  di  razza, 
dei  diritti  comuni  agli  altri  ordini, 
vivono  misere  e  spregiate,  si  chia- 
mano Paria  quelle  Persone  che,  an- 
che nella  civiltà  nostra,  vivono  mi- 
seramente, sono  tenute  a  vile,  e  pri- 
vate nel  fatto  dei  diritti  o  riguardi 
comuni  a  tutti:  «I  bassi  impiegati 
sono  i  veri  paria  della  nostra  ci- 
viltà. i>  —  Voce  indiana. 

Parietale,  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
Osso,  e  dicesi  Quello  che  occupa  le 
parti  laterali  del  cranio,  e  corrispon- 
de alle  tempie.  ||  Foro  parietale,  Ar- 
teria, Nervo,  parietale.  Quel  foro  che 
è  in  tal  osso,  e  Queir  arteria  e  nervo 
che  passano  per  esso  foro.  —  Dal  bas- 
so lat.  parietalis. 

Parietària.  ».  f.  Erba  medicinale, 
alla  quale  si  attribuisce  proprietà 
diuretica  e  ammolliente.  —  Dal  basso 
lat.  parietària. 

Parificaménfo.  ».  m.  L'atto  del  pa- 
rificare. «L'equinozio  è  il  paritica- 
mento  del  giorno  e  della  notte.  »  — 
Voce  non  molto  u.sata. 

Parificare,  ir.  Render  pari,  eguale; 
rìf.  sempre  a  cose  morali:  «  Parifi- 
care r  insegnamento  in  tutte  le  scuo- 
le. »  ||  Rendere  eguali  nei  diritti  e  nei 
doveri,  di  fronte  alla  legge:  «  Voglio- 
no parificare  tutti  i  Licei  privati: - 
Tutti  i  cittadini  debbon  essere  pari- 
ficati. »  Part.  p.  Parificato.  ||  In 
forma  d'arf.  Liceo,  Ginnasio  ce.  pa- 
rificato, Quello  che  è  considerato  al- 
la pari  dei  Licci  o  Ginnasj  gover- 
nativi. 

Parificazióne.  ».  f.  Il  parificare: 
«  Parificazione  dei  diritti  fra  tutti  i 
cittadini  del  regno.  » 

Parifórme.  ad.  Di  forma  eguale  o 
simile.  Voce  del  lingu:iggio  scientifi- 
co: «Due  glandule  iL^ritormi.  » 

Parigino.  ».  m.  Voce  con  la  quale 
il  popolo  chiama,  non  senza  bella,  un 
Giovine  che  vesta  molto  galante. 

Pariglia.  ».  /'.  Due  cavalli  da  tiro, 
simili  nella  statura,  nelle  forme  e  più 
spesso  anche  nel  colore  del  mantel- 
lo: «  Ha  una  bella  pariglia  di  cavalli 
brinati:- Andava  alle  Cascine  in  pa- 
riglia. »  HAI  giuoco  dei  dadi  dicesi 
Pariglia,  Lo  stesso  numero  scoperto 
da  essi:  «  Ha  tirato  tre  volte,  e  ha 
fatto  tre  pariglie.  »  ||  Pariglia,  dicesi 
anche  per  Contr:iccambio,  uella  frase 
Rendere  la  pariglia.:  «  Volle  far  lo 
spiritoso  e  daiini  una  puntura;  ma  io 
gli  resi  la  pariglia.  »  —  Dal  lat.  ueutr. 
pi.  parilia. 

Parigllna.  wc??.  di  Pariglia;  Pariglia 
di  cavalli  un  po' piccoli  ni:i  bellini: 
«Ha  messo  su  una  bella  pariglìna.» 

Pariménte,  avv.  In  mmlo  eguale, 
Nello  stesso  modo:  «Anch' ella  era 
parimente  desiderosa  di  uscir  da  Fi- 
renze. »||  E  per  Anche,  Similmente: 
«  Mutandosi  quelle  condizioni,  si  muta 
parimente  la  natura  del  contratto.  » 
il  E  per  Altresì,  Del  pari:  «  Raccontò 
ogni  cosa,  e  parimente  gli  diede  una 
relazione  scritta.  » 

Parlo,  ad.  Aggiunto  di  marmo  della 
più  vaga  bianchezza,  capace  di  bel 
pulimento,  che  adoperavasi  dagli  ar- 
tisti greci;  cosi  detto  perchè  .si  ca- 
vava nell'isola  di  Pare:  «Statua  di 
marmo  paiio.  »  —  Dal  lat.  parius. 

Parisillabo,  ad.  T.  gram.  Aggiunto 
dei  nomi   greci  e  biliiii   clic  conser- 


vano in  tutti  i  casi  del  singolare  lo 
stesso  numero  di  sillabe. 

Parità.  ».  f.  Egualità  di  numero,  di 
quantità,  o  Relazione  tra  cose  pari: 
«  Per  la  parità  dei  voti  convenne  ri- 
fare il  partito: -A  parità  di  titolisi 
dà  la  preferenza  al  più  anziano  :  -  A 
parità  di  condizioni,  non  temo  di  mi- 
surarmi con  lui.»  —  Dal  \a.t. paritas. 

Parlàbile.  ad.  Da  potersi  parlare: 
«  Non  tutta  la  lingua  scritta  è  par- 
labile.  » 

Parlamentare. in/r. Trattare  col  ne- 
mico per  mezzo  di  parlamentario: 
«Quelli  del  forte  alzarono  bandiera 
bianca,  e  chiesero  di  parlamentare.  > 
Pari.  p.  Parlamentato. 

Parfamentàrio  e  Parlamentare,  ad. 
Riguardante  il  parlamento:  «  Elo- 
quenza parlamentaria  :  -  Regolamen- 
to parlamentario.  »  La  prima  forma 
è  preferibile  alla  seconda. 

Parlamentàrio.  ».  m.  Colui  che  il 
comandante  di  un  esercito  manda  nel 
campo  nemico  per  trattare  alcuna 
cosa:  «  Venne  un  parlamentario  al 
quartier  generale  per  trattare  la  resa 
della  piazza.» 

t  Parlamentarismo,  s.m.  Il  modo  del 
governare  per  mezzo  del  parlamento: 
«  Napoleone  III  sprezzava  il  parla- 
mentarismo, e  cadde  quando  lo  accet- 
tò. »  —  Voce  da  fare  spiritare  i  cani. 

Parlamentino,  dim.  di  Parlamento: 
e  si  dice  per  ischerzo:  «I  consigli 
municipali  si  presumono  di  essere 
come  altrettanti  parlamentini.  » 

Parlaménto. s.m.  L'assemblea  com- 
posta dei  Deputati  della  nazione, 
eletti  dal  suft'ragio  dei  cittadini,  e  il 
Senato  eletto  dal  Re,  le  quali  due 
assemblee  luiniio  potare  legislativo: 
«Atti  del  Parlamento  italiano:-De- 
putato  al  Parlamento.  » 

Parlantina.  ».  f.  Viva  e  smoderata 
loquacità,  più  spesso  per  elì'etto  di 
qualche  buona  notizia,  o  per  aver 
l'animo  pieno  di  fiducia,  e  simili: 
«  Ha  una  gran  parlantina  oggi  quel 
signore.» 

Parlare,  intr.  Articolare,  Proferir 
parole.  Favellare:  «Voglio  esser  in- 
teso senza  p,-irlare:  -Non  può  parlare 
per  difetto  di  lingua.  »  ii  Significare  i 
proprj  concetti  per  mezzo  della  pa- 
rola: «  Parlar  bene  :  -  Parlar  male  :  - 
Parla  con  beli' ordine: -Tacito,  par- 
lando della  corrotta  eloquenza,  dis- 
se, ec.  »||E  per  Ragionare,  Tener 
discorso,  così  iu  privato  come  in  pub- 
blico, intorno  a  qualche  cosa:  «Par- 
lavano spesso  dei  più  riposti  sensi 
della  Scrittura: -Durò  mezz'ora  a 
parlare  contro  quella  proposta:- Par- 
lerò della  scienza  fisiologica,  come 
oggi  s' intende:  -  Oggi  il  professore  15. 
parla  delle  meteore.  »  ||  PaWar  lati- 
no, francese,  tedesco,  ec,  Parlare  in 
quella  data  lingua.  ||  Per  significare 
che  uno  parla  pessimamente  una  lin- 
gua, si  dice  per  esempio  che:  «  Parla 
francese  come  una  gatta  spagnuola.  » 
Il  Parlare  ad  uno, o, con  uno,  Trattare 
con  esso  di  alcuna  cosa:  «Ho  biso- 
gno di  parlarle: -Di  questo  parlate- 
ne col  Direttore.  »  Il  A'on  par?are  con 
«710,  Non  volerci  aver  più  che  fare. 
Averci  qualche  screzio  ec.  :  «  Non  si 
parlano  più: -Io  con  lui  non  ci  par- 
lo. »  WParlare  con,  o.  a  una  fanciulla, 
dicesì  per  Far  all'amore  con  essa: 
«  Quel  giovane  parla  a  quella  ragaz- 
za;-Quel  giovane  e  quella  ragazza 
si  parlano  da  un  pezzo.  »  ||  PaWa?-e 
fuor  de' denti,  Parlare  con  libertà  e 


con  risentimento:  «  Andai  là,  e  gli 
parlai  fuor  de' denti.  »  ||  Parlare  tra' 
denti.  Parlare  senza  bene  esprimere 
le  parole,  e  a  voce  bassa:  <  Parla 
fra'  denti,  e  si  raccapezza  poco  quel 
che  dice.  »  Il  PaHctre  in  gola.  Pro- 
nunziar male  le  parole,  e  come  suol 
dirsi,  con  la  gorgia.  |  j  Parlare  in  punta 
di  forchetta,  Parhire  con  ogni  squi- 
sitezza e  affettatamente.  V.  For- 
chetta. ||  Parlare  sul  serio.  Parlare 
con  proposito  fermo,  e  da  senno:  «  Non 
credere  che  io  scherzi  ;  parlo  sul  se- 
rio. »  ||  Parlare  per  esperienza.  Par- 
lare di  una  cosa  per  esperienza  fat- 
tane: «Credete  a  me,  che  vi  parlo 
per  esperienza.  »  ||  Parlar  chiaro, 
schietto,  franco,  Dir  le  cose  senza  ri- 
spetti umani,  e  quali  veramente  si 
pensano:  «  Io  ti  parlo  chiaro:  questo-- 
modo  di  procedere  non  mi  piace:  - 
Parlami  schietto:  sei  contento  vera- 
mente? »  Il  Parlar  chiaro,  si  dice  an- 
che figuratam.  di  cosa  che  faccia  chia- 
ro segno  di  checchessia:  «  Mi  pare 
che  quel  suo  modo  di  procedere  parli 
assai  chiaro;  -  Qui  la  legge  parla 
chiaro,  e  non  ha  bisogno  d' interpe- 
trazione.  »  ||  Parlare  del  più,  e  del  me- 
no. Conversare,  non  trattando  mate- 
rie ordinate,  nò  di  proposito,  ma  di 
varie  cose,  secondo  che  ne  capita 
1'  occasione:  «  Stemmo  là  un  par  d'ore 
parlando  del  più  e  del  meno.  »  ||  Par- 
lare, dicesi  figuratam.  anche  di  Libri  o 
altri  scritti,  nei  quali  si  faccia  parola 
di  una  cosa  o  di  una  persona:  <  Il  tal 
giornale  parla  dell'ultimo  tuo  libro.» 
Il  Parlare  come  un  libro  stampato.  V. 
Libro.  ||  fig.  di  cose  che  manifestano 
e  danno  contezza  di  altre:  «Tutto  il 
creato  parla  del  Creatore:  -  Dove 
parlano  i  fatti  non  e'  è  bisogno  di  pa- 
role. »  Il  Parlare  al  cuore,  agli  occhi, 
alla  immaginazione,  Far  impressione 
sopra  di  essi,  e  dar  materia  a  pen- 
sieri, a  meditazioni,  ec.  ||  Di  uno  stru- 
mento che  sia  sonato  dolcemente  in 
modo  da  esprimere  gli  afletti:  «  Suo- 
na il  flauto,  e  proprio  lo  fa  parlare.  » 
\]  Bada  come  tu  jjarli,  Badi  come 
parla,  dicesi  per  atto  ili  minaccia  e 
di  ammonizione  a  chi  di  noi  parla 
con  poco  riguardo:  «A  clii  dice?  Badi 
come  parla.  »  Il  ParZar  turco,  dicesi 
di  chi  parla  in  modo  da  non  farsi  in- 
tendere; ma  più  spesso  usasi  nella 
maniera  Non  parlo  turco,  0  che  parlo 
turco?  quando  alcuno  non  capisce 
quello  che  gli  abbiamo  detto,  o  non 
fa  subito  ciò  che  gli  abbiamo  coman- 
dato: «Chiudete  quella  finestra,  ho 
detto;  o  che  parlo  turco?  »  ||  Parlare 
al  (ZeseWo, Parlare  a  chi  non  dà  ascolto 
a  quel  che  si  dice  :  «  L'ho  detto  e  l'ho 
ripetuto;  ma  è  stato  un  parlare  al 
deserto.  »  ||  Comunemente  parlando. 
Secondo  il  più  comune  intendimento 
e  uso,  A  prender  la  cosa  in  gene- 
rale: «Comunemente  parlando,  que- 
ste cose  si  hanno  in  poco  conto.»  || 
tr.  Parlare  una  lingua,  Adoperarla 
parlando  per  significare  i  proprj  pen- 
sieri; «Parla  benissimo  molte  lingue 
moderne.  »  Part.  pr.  Parlante.  ||  In 
forma  d'ad.  detto  di  un  ritratto  o  di 
una  figura,  o  scolpita  o  dipinta,  si- 
gnifica Tale  che  paia  viva  e  somi- 
gliantissima al  vero.  \i  Confetti  par- 
lanti. Confetti  che  nel  loro  interno, 
invece  di  qualche  pasta  o  candito, 
contengono  una  cartolina,  con  qual- 
che motto  rimato  e  per  lo  più  scipito. 
Il  Camera,  o  Sala  parlante,  Quella 
che,  avendo  la  volta  a  padlglioue,  è 
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formata  in  modo,  che  se  uno  si  af- 
faccia a  un  angolo  di  essa,  e  vi  parla 
a  voce  bassissima,  un  altro  con  l'orec- 
cliio  teso  all'  angolo  opposto  ode  di- 
stintamente ogni  parola  proferita.  || 
Prova  parlante,  Prova  chiara,  ma- 
nifesta. Il  In  forza  di  sost.  Benpar- 
lante, Chi  parla  bene  la  lingua  na- 
tiva. Chi  usa  parlando  i  buoni  e  veri 
termini  di  essa:  «I  ben  parlanti  non 
userebbero  siiuili  modi  plebei:  -  Biso- 
gna seguitare  l'esempio  de' meglio 
parlanti.»  Parf.js. Parlato.  ||  In  for- 
ma d'osci.  Lingua  parlata,  La  lingua 
la  quale  usasi  parlando,  per  contrap- 
])Osto  a  Lingua  scritta:  «  Vocabolario 
(Iella  lingua  parlata:  -  Tutta  la  lin- 
gua parlata  può  essere  scritta,  non 
tutta  la  lingua  scritta  può  essere  par- 
lata. »— V.  retini,  in  PAROLA. 

Parlare,  s.  m.  L' atto  del  parlare. 
Favella:  «Il  parlare  è  cosa  propria 
solo  dell'uomo: -Ha  perduto  il  par- 
lare:-A  quel  ritratto  gli  manca  solo 
il  parlare.  »  Il  Ragionamento,  Discor- 
so: «Cominceremo  il  nostro  parlare 
dalla  battaglia  di  Campaldino.  »  [jLin- 
guaggio,  Idioma:  «  Il  parlar  fiorenti- 
no: -  Il  nostro  parlare  è  insufficiente: 
-Firenze  è  la  sede  del  bel  parlare.» 

Parlata,  s.  f.  Il  modo  di  parlare,  o 
pronunziare,  proprio  di  una  città  o  di 
una  provincia:  «L'ho  riconosciuto 
alla  parlata:  -La  parlata  senese,  pi- 
stoiese, ec.  »  Il  Orazione,  Discorso  ri 
volto  a  più  persone:  «  Fece  una  bella 
parlata  il  marchese  C.  »  ||  Orazione 
che  gli  storici  fingono  aver  detta  al- 
cuno dei  loro  personaggi:  «  Sono  bel- 
lissime sopra  tutte  le  parlate  della 
storia  del  Giambullari.  » 

Parlatóre-tpice.  verhal.  da  Parla- 
re; Chi  0  Che  parla:  «  E  un  uggioso 
parlatore: -Un  bel  parlatore: -Una 
valente  parlatrice: -È  un  parlatore 
■che  non  ha  uguale.  »  ||  PaWoiore  di 
vantaggio,  dicesi  familìarm.  Chi  di- 
scorrendo abbonda  e  soprabbonda  in 
liarole,  né  lascia  che  altri  parli,  e 
sopraflà  cosi  gli  ascoltatori,  che  quasi 
sempre  gli  danno  ragione. 

Parlatòrio. s.m.Quellastanza  ester- 
na, nei  monasteri  di  donne,  dove  si 
parla  alle  monache,  le  quali  stanno 
dietro  a  una  grata:  «Quella  mona- 
china non  farebbe  altro  che  stare  al 
parlatorio.  » 

Parlético.  s.  m.  Quel  tremore  che 
hanno  più  che  altro  i  vecchi,  nelle 
mani  e  nel  capo,  e  che  procede  da 
un  grado  di  paralisi  :  «  Ha  il  parlé- 
tico, e  non  può  adoprare  né  il  cuc- 
chiaio né  la  forchetta.  »  —  Forma  sin- 
copata e  alterata  di  paralitico. 

Parlottare,  intr.  Parlare  a  voce 
bassa  tra  due  o  più  persone:  «  Si  sen- 
tiva nella  stanza  vicina  un  parlottare, 
che  ci  mise  in  sospetto: -Che  cos'han- 
no quei  due  là  che  parlottano  da 
mezz'ora?»  Fart.  p.  Parlottato. 

Parlucchiare,  ir.  Parlare  una  lin- 
gua cosi  alla  meglio:  «Parlucchiai! 
francese,  il  tedesco.  »  Part.  p.  Par- 
lucchiato. 

Parmigiano,  ad.  Aggiunto  di  una 
qualità  di  cacio,  che  viene  in  forme 
grossissime,  e  ha  la  pasta  gialla  e  gra- 
nellosa; così  detto,  perchè  un  tempo 
si  faceva  meglio  che  altrove  a  Par- 
ma: «Una  forma  di  cacio  parmigiano 
die  pare  una  macina:  -  Sulla  mine- 
strami place  metterci  il  cacio  parmi- 
giano grattato.  »  Il  In  forza  di  sost.: 
«  Il  parmigiano  è  il  miglior  cacio  per 
la  cucina:-  Una  forma  di  parmigiano.» 


Parnaso.  s.m.Proprìam.  Monte  nel- 
la Focide,  sacro  a  Febo  e  alle  Muse; 
ma  usasi  figuratam.  per  simboleggiare 
cose  poetiche  :  «  Molti  poeti  sbagliano 
il  Parnaso  con  la  montagna  di  Ben- 
godi: -  Cerca  di  arrampicarsi  sul  Par- 
naso; ma  sempre  ruzzola  di  sotto.  »  || 
Parnaso  s'intende  figuratam.  anche 
perì  poeti  di  una  nazione:  «  11  Par- 
n.aso  italiano  è  il  più  ricco  di  tutti.  » 
Il  Ed  è  anche  titolo  che  si  dà  a  certe 
Raccolte  di  poesie,  ec:  «  Parnaso  dei 
poeti  viventi.  »  —  Dal  lat.  Parnassus. 

Paro.  V.  PÀIO. 

Paròcchl  e  Paraòcchi  s.m.p^  Quel- 
la parte  della  testiera  del  cavallo, 
consistente  in  due  specie  di  ventole, 
che  parano  lateralmente  e  dalla  parte 
di  fuori  l'occhio  del  cavallo,  sicché  è 
costretto  a  mirarsi  sempre  innanzi. 

Parodia,  s.  f.  Arte  di  compor  versi 
con  r  uso  di  versi  altrui,  riducendo 
il  serio  al  ridicolo:  «  La  parodia  della 
Francesca  da  Rimini:  -  La  parodìa 
del  Cinque  Maggio.  »  1|  Metter  in  pa- 
rodia, Slettere  in  burletta,  talora  an- 
che con  animo  di  far  cosa  seria. — 
Dal  lat.  parodia,  gr.  napnìòia.. 

Parodiare,  tr.  Mettere  in  parodia: 
«  Si  è  messo  a  parodiare  la  Gerusa- 
lemme Liberata.  »  Part.  p.  Paro- 
diato. 

Paròla,  s.  f.  Suono  articolato  com- 
posto d'una  0  più  sillabe,  e  signifi- 
cativo di  un'idea:  «Non  forma  an- 
cora le  parole;  -  Con  le  lettere  si 
formano  le  parole;  -Elemento  della 
jiarola;  -  Parole  nuove,  forestiere.  »  li 
Segno  0  Riunione  di  segni  rappresen- 
tativa di  questo  suono  ;  «  Scrivere  le 
parole;  -  Formare  conia  penna  le  pa- 
role: -  Parole  scritte,  stampate:  -  Pa- 
rola abbreviata.  »  Il  E  per  Discorso, 
Favella:  «La  parola  distingue  spe- 
cialmente l'uomo  dai  bruti.  »  ||  jDono 
della  parola,  dicesi  per  Facoltà  dì 
parlare  facondamente.  ||  Detto,  Inse- 
gnamento: «Tieni  a  mente  le  pa- 
role dei  tuoi  genitori  :  -  Quelle  furo- 
no parole  sante.  »  ||  Parola,  o  Parola 
d'ordine.  Il  contrassegno  che  si  dà 
ai  soldati  per  potersi  far  riconosce- 
re, Q(i.\\  La  parola  eli  Dio,  La  pre- 
dicazione de'  suoi  santi  evangelj,  e 
delle  verità  di  nostra  fede;  onde  Mi- 
nistro della  parola  di  Dio,  Il  predi- 
catore. ||  J/«22;o  jyarola,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Discorso  brevissimo:  «  Pie- 
tro, vien  qua  ;  ti  vo'  dire  mezza 
parola.  »  Il  Questione  di  parole.  Con- 
troversia, che  solo  consiste  nella  for- 
malità delle  parole,  e  non  nella  so- 
stanza delle  cose:  «  Le  questioni  dì 
parole  son  quelle  che  più  imbizzar- 
riscono gli  uomini: -Perdono  il  tem- 
po in  questioni  di  parole.  »  |!  Parola, 
vale  anche  Promessa  ;  «  Dare,  Mante- 
nere, Ritirare,  la  parola.  »  ||  f  Parola 
d'onore,  così  seocara.  dicono  alcuni 
assicurando  di  qualche  cosa.  ||  Uomo 
di  parola.  Uomo  che  mantiene  la  sua 
parola,  la  data  promessa,  ce.:  «  Son 
uomo  di  parola,  e  quel  che  ho  detto. 
Io  mantengo.  »  il  Parole,  dicesi  a  mo- 
do d' esclamaz.,  come  a  dir  Ciance! 
\\A  parola,  o  Parola  per  parola, 
Senza  mutar  niuua  parola;  «  Tradot- 
to parola  per  parola  ;  -  Mi  raccontò 
tutto,  parola  per  parola:  -  Prima  tra- 
duca a  parola,  e  poi  tradurrà  a  sen- 
so. »  ||  Con  belle  parole,  vale  Con  pa- 
role lusinghiere,  Ingannevolmente.  || 
Aggiustare  le  parole  in  bocca  a  uno, 
Indettarlo,  Insegnarli  ciò  che  dee  di- 
re, li  Barattar  le  parole,  Dire  fraudo- 


lentemente  diverso  da  quello  che 
avevamo  A6ito.\\  Barattare  una  pa- 
rola, o  mezza  parola,  o  quath-o  pa- 
role con  alcuno.  Confabularci,  Discor- 
rerci. Il  Dar  parole,  Lusingare  alcuno 
con  vane  promesse,  senza  mai  venire 
a' fatti.  WDomandar,  o  Dar  la  parola, 
dicesi  oggi  con  modo  nuovo  nei  par- 
lamenti, per  Chiedere  o  Accordare  la 
facoltà  di  parlare.  Il  JBsser  di  parola. 
Stare  alle  promesse.  ||  Far  parola  di 
una  cosa,  Parlarne,  Farne  menzione. 
Il  Giocare  sulla  parola,  Giocare,  sen- 
za che  i  quattrini  corrano  subito.  || 
Mettere  una  parola,  o  una  buona  pa- 
rola in  un  negozio.  Parlare  in  favor 
d'  alcuno,  acciocché  quel  negozio  rie- 
sca secondo  il  sno  desiderio:  «Vedrò 
di  metterei  una  buona  parola;  -  Se  ci 
mettete  una  parola  voi,  è  molto  fa- 
cile che  r  ottenga.  »  ||  Non  far  paro- 
la. Non  parlare,  Tacere;  «  Per  tutto 
il  tempo  della  conversazione  se  ne 
stette  senza  far  parola.  »  ||  A'bre  aver 
parole  fatte,  si  dice  di  chi  se  ne  sta 
muto;  «  Oggi  il  nostro  Pietro  non  ha 
parole  fatte;  che  c'è  di  nuovo?  »||  Non 
esserci.  Non  correrci,  una  mezza  pa- 
rola tra  due  persone.  Vivere  esse  in 
pace  e  d'accordo  :  «  Se  fate  così,  vi  as- 
sicuro che  fra  noi  non  ci  correrà  una 
mezza  parola.  »  |1  Passar  parola.  Av- 
visare un  personaggio  o  un  pubblico 
ufficiale  che  c'è  persona  che  vuole 
udienza,  per  sentire  se  desidera  rice- 
verla. ||  Pifit/mre  in  parola.  Tenere 
per  promessa  formale  ciò  che  uno  ha 
detto  sbadatamente  e  cosi  per  dire; 
«  Gli  profifersi  cento  lire,  ed  egli  mi 
in-ese  subito  in  parola.  »  ||  Rompere  ad 
uno  le  parole  in  bocca,  Interrompere 
colui  che  parla.  Il  Venire  a  parole.  Ve- 
nir a  rissa  e  contesa  di  parole.  ||  Buo- 
ne parole  e  cattivi  fatti  ingannano 
i  savj  e  i  matti,  dicesi  di  Chi  a  pa- 
role promette  gran  cose,  e  co'  fatti 
fa  il  contrario;  co!  qua!  modo  è  fa- 
cile alla  prima  restar  ingannati.  ||  ie 
parole  son  femmine  e  i  fatti  maschi. 
Bisogna  badare  a'  fatti  e  non  alle  pa- 
role, Fatti  ci  vogliono  e  non  parole. 
Il  Le  parole  non  s'infilzano,  prov.  col 
quale  s'avverte  altrui  a  non  si  fidar 
di  parole,  ma  assicurarsi  con  iscrit- 
tura  e  con  prove,  e  anche  semplice- 
mente a  non  doversi  tener  conto 
d'alcuna  cosa  detta  inconsiderata- 
mente. ||  Pa?-oZa  detta  e  sasso  tirato 
non  tornano  addietro,  prov.,  il  quale 
ci  ammonisce  a  pensar  bene  a  quel 
che  si  dice  prima  di  proferirlo.  ||  tlna 
parola  tira  l'altra.  Il  discorrere  fa 
discorrere.  —  Dal  lat.  parabola,  per 
mezzo  della  forma  paraida. 

Parolàccia,  pegg.  di  Parola;  «  Usa 
certe  parolacce  rozze  e  antiquate  da 
fare  stizza  a  Fra  lacopone.  »  ||  Parola 
sconcia,  disonesta:  «  Fa  male  a  sentir 
quelle  parolacce  in  bocca  di  una  gio- 
vinetta: -Que'ragazzi  dicono  sempre 
delle  parolacce.  » 

Parolàio  s.  m.  Chi  attende  solo  allo 
studio  delle  parole  ed  empie  i  suoi 
scritti  di  parole  vuote  di  sostanza: 
«  Questi  parolai  si  tengono  da  più  di 
Demostene.  »  || E  in  forma  d'ad.:  «  Let- 
teratura parolaia:  -  Accademia  pa- 
rolaia. » 

Parolétta.  dim.  e  vezz.  di  Parola: 
«Gli  dica  una  paroletta  lei:  vedrà 
che  le  dà  retta:  -  Parolette  lusin- 
ghiere ed  accorte.  » 
■  Parolina,  vezz.  di  Parola:  «  Gli  disse 
un  monte  di  paroline  amorose.  »  || 
Parolina,  prendesi  ironicam.  anche 
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■per  Parola  dì  segreta  niiiuiccia:  «  Gli 
ho  detto  una  parolina  in  un  orecchio; 
e  lui  lia  subito  cessato  di  fare  il 
bravo.  » 

Parolona,  accr.  di  Parola:  «  Ila 
smania  di  usare  parolone  lunghe.  » 

parolone,  s.  m.  accr.  di  Parola;  Pa- 
rola lunp-a  e  per  lo  più  vuota  di  senso: 
«Paroloni  sonanti  e  vuoti  di  senso.» 

Paronomàsia,  s.  f.  T.  relt.  Figura 
di  parola,  che  consiste  nell' usare  due 
o  più  voci  di  suono  somigliante,  come 
Amaro  amore,  Alse  ed  arse,  e  simili 
maniere,  che  spesso  hanno  del  bistic- 
•cio.  —  Dal  lat.  -paronomasia,  gì',  na- 
f  ovofiacìa. 

Paroslsmo  e  Parossismo,  s.  m.  T. 
med.  L'accesso  delle  febbri  intermit- 
tenti, e  specialmente  l'esacerbazione 
che  viene  alle  volte  nelle  febbri  con- 
tinue: «Questa  medicina  giova  quando 
si  prende  nel  parossismo  della  febbre.» 

—  Dal  gr.  jcapoguaiaós. 

Paròtide.  s.  f.  T.  anat.  Nome  di 
■due  grosse  glandule  destinate  a  pre- 
parare la  saliva,  posta  ciascuna  sotto 
l'orecchio,  immediatamente  dietro  la 
branca  ascendente  della  mascella  in- 
feriore.—  Dal  lat.  paroiis,  gr.  uapoTtg. 

Parricida,  s.  rn.  Colui  che  ha  uc- 
ciso il  padre  o  uno  stretto  congiunto: 
«  Al  parricida  ninna  pena  è  bastan- 
te. »  Il  fig.  Chi  tradisce  la  patria  ed  è 
<-agioue  della  sua  rovina;  e  anche 
Olii  toglie  la  vita  al  legittimo  e  buon 
reggitore  di  un  popolo.  ||  In  forma 
<l'ad.:  «  Il  ferro  parricida.  »  —  Dal  lat. 
parricida. 

Parricidio,  s.  m.  L'uccisione  del 
padre  o  di  uno  stretto  congiunto'  «  Il 
]);uricidio  è  il  più  orribile  di  tutti  i 
ilelitti.  »  [!  E  per  estens.  L'uccisione 
de!  legittimo  e  buon  capo  dello  Stato. 

—  Dal  lat.  parricidiiivi. 
Parròcchia,  s.  f.  Chiesa  che  ha  cura 

<ì'anime:  «  San  Marco  è  parrocchia.» 
Il  Tutto  il  territorio  soggetto  alla  par- 
j'occhia:  «  La  parrocchia  di  San  Lo- 
renzo è  molto  estesa:  -  Parrocchia 
ricca  0  povera:  -  Lasciò  mille  lire  per 
i  poveri  della  parrocchia.  »  —  Dal  gr. 
■Ttapoixfa,  L'abitare  l'uno  accanto  al- 
l'altro. 

Parrocchiale,  ad.  Dì  parrocchia: 
<  La  chiesa  parrocchiale.  »  ||  Messa 
parrocchiale,  Messa  detta  la  dome- 
nica dal  parroco,  e  nella  quale  suole 
■egli  spiegare  il  Vangelo. 

Parrocchialità,  s.  f.  I  diritti  spet- 
tanti al  parroco  per  qualche  funzione 
o  mortorio:  «  Benché  morisse  fuori 
<li  casa  sua,  il  priore  voleva  le  par- 
rocchialità. » 

Parrocchiàno-àna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  appartiene  al  popolo  di  una 
parrocchia;  più  comune  Popolano. 

Pàrroco,  s.  m.  Sacerdote  che  regge 
e  governa  la  parrocchia:  «E  par- 
roco in  campagna:  -  Ci  vuole  la  fede 
del  parroco: -E  un  buon   parroco.» 

—  Dal  lat.  parodius,  gr.  itccpo/os. 
Parrucca.,». /'.  Capelliera  di  capelli 

posticci:  «  È  calvo  come  il  palmo 
della  mano,  e  porta  la  parrucca.  »  || 
jiy.  e  tamiliarm.  Sgridata,  Forte  rim- 
provero: «  Ebbi  una  tal  parrucca, 
che  non  mi  torna  più  voglia  di  far 
quel  che  feci: -Lo  mandò  a  chia- 
mare, e  gli  fece  una  parrucca  che 
non  ritiovava  la  strada  per  andare 
a  casa. » 

Parrucchière,  s.  m.  Chi  per  suo 
mestiere  fa  la  barba,  pettina  e  ac- 
concia i  capelli. 

Parrucchino.  s.  m.  dirti,  di  Parruc- 


ca :  «S'è  fatto  fare  un  parrucchino 
brinato.  » 

Parruccóne,  s.  m.  accr.  di  Parruc- 
ca: «  Si  mise  in  capo  un  parrnccone 
bianco  come  quelli  che  usavano  nel 
secento.  »  I!  Sclierzevolm.  dicesi  per 
Persona  di  età  e  di  senno  maturo; 
«  La  cosa  si  dee  giudicare  da  que'par- 
rucconi  del  Senato.  » 

Parsimònia,  s.  f.  Diligenza  e  arte 
usata  in  acquistare,  conservare  e  di- 
stribuire i  beni  e  le  sostanze  senza 
prodigalità  o  avarizia,  ma  seguendo 
l'uso  naturale  quanto  conviensi  :  «  La 
parsimonia  fu  cagione  di  ricchezza 
agli  antichi  Fiorentini.  »  ||/?^.  Tem- 
peranza nell'uso  di  alcune  cose:  «Par- 
simonia nel  dire:  -  Parsimonia  di  ci- 
tazioni. »  —  Dal  lat.  parsimonia. 

Parso.  p_art.  p.  di  Parere. 

Partàccia,  pegg.  di  Parte;  usato 
quasi  sempre  nella  maniera  Fare  una 
partaccia  a  tino,  per  Rivolgersi  ad 
esso  con  parole  di  sdegno,  Trattarlo 
acerbamente:  «  Se  ha  tanto  coraggio 
di  ritornarci,  gli  vo' far  una  partac- 
cia, che  non  glien'ha  a  tornar  più 
voglia.  » 

Parfaccióne.  s.  m.  oocr.  di  Partac- 
cia per  Forte  sgridata:  «  Gli  fece  un 
partaceione,  che  non  l'avrei  preso 
per  mille  scudi.  » 

Parte,  s.  f.  Porzione  di  un  tutto: 
«  La  somma  delle  parti  è  uguale  al 
tutto: -Nella  sineddoche  si  prende 
la  parte  per  il  tutto:  -Tntto  ciò  che 
è  semplice,  non  ha  parti: -Le  parti 
principali  di  un  albero  sono  le  radici, 
il  tronco  ed  i  rami:  -Ha  venduto  una 
parte  del  patrimonio: -Occuparono 
una  parte  sola  della  città: -Parte 
proporzionale,  aliquota.  »  ||Riferiscesi 
a  libro,  discorso,  e  simili.  Ciascuna 
delle  parti  principali  di  esso:  «Di- 
vise la  sua  orazione  in  tre  parti: - 
L'Inferno  è  la  prima  parte  della 
Commedia  di  Dante: -Parte  prima 
dell'atto  secondo.  »  li  Ciascuna  delle 
grandi  divisioni  di  checchessia:  «  Le 
cinzie  parti  del  mondo: -Le  princi- 
pali parti  deU'Euroiia.  »  1|  Porzione 
di  qualche  cosa  che  si  divida  tra  due 
0  più  persone:  «  Fecero  del  patrimo- 
nio tre  parti:-M'è  toccato  la  parte 
peggiore:-  Quando  gli  eredi  son  mol- 
ti, le  parti  sono  piccole:- Gli  detti 
la  sua  parte  e  lo  rimandai.»  ||  Parti 
proporzionali  d'una  quantità,  diconsi 
dai  Matematici  Quelle  in  cui  essa 
quantità  può  dividersi  per  modo  che 
abbian  fra  loro  la  ragione  istessa 
che  hanno  fra  loro  più  quantità  date, 
astratte  o  della  medesima  specie.  || 
Parte  del  corpo  animale:  «  La  parte 
ilolente;  -  Parti  ossee,  cartilagino- 
se ec.»  Il  Porti  genitali.  Parti  pu- 
dende. Gli  organi  della  generazione. 
\\  Parte,  riferiseesi  fìguratam.  a  cose 
morali  o  a  tempo:  «Dispensa  parte 
de'suoi  favori  alla  plebe: -Spende 
gran  parte  del  sno  tempo  in  sol- 
lazzi. »  I]  II.  Parte,  vale  anche  Luo- 
go 0  Regione:  «E  andato  nelle  parti 
(l'oriente: -In  ogni  parte  suona  la 
fama  di  lui: -Da  che  parte  vieni? - 
Vescovo  nelle  parti  degl'infedeli: - 
Da  ogni  parte  accorreva  gente: -In 
tutte  le  parti  del  mondo.  »  Il  Lato, 
Banda:  «  Il  fegato  rimane  dalla  de- 
stra parte  dell'addome:  -  Mettiti 
qui  dalla  mia  parte: -Tutta  la  sini- 
stra paite  dell'editìzio  crollò: -Per 
qualunque  parte  tu  lo  pigli,  è  impos- 
sibile smuoverlo.  »  ||  Relazione  di  pa- 
rentela, nei  modi  Da  parte  di  iiadre, 


0  di  madre:  «  Siam  parenti  da  parte 
di  padre: -Cugini  da  parte  di  ma- 
dre. »  Il  E  per  Rispetto,  Conto,  Verso, 
e  simili:  «Per  questa  parte  son  più 
che  sicuro.  »  ||  III.  Parte,  dicesi  anche 
per  Ciò  che  è  commesso,  attribuito 
a  ciascuno.  Ufficio,  Incombenza,  Do- 
vere; e  usasi  anche  nel  pi.:  «Cia- 
scuno deve  fare  la  sua  parte: -Sa 
quali  sono  le  parti  di  buon  maestro: 
-Far  la  parte  del  critico,  dell'adu- 
latore, ec.i>l|E  faniiliarm.  dicesi  an- 
che P'ar  la  j'arte  dell'obbligo  suo,  o 
del  suo  dovere:  «  Se  ha  pagato,  h.a 
fatto  la  parte  dell'  obbligo  suo,  e 
niente  più.  »  |1  Parte,  nel  linguaggio 
teatrale,  dicesi  per  la  partecipazione 
che  ciascun  personaggio  ha  nell'azio- 
ne drammatica:  «In  quel  dramma 
la  prima  donna  ci  ha  poca  parte: - 
Gli  aristotelici  volevano  che  le  parti 
principali  del  dramma  non  fossero 
più  di  tre.  »  Il  E  per  II  carattere  che 
l'attore  sostiene:  «  Fa  le  parti  di  ti- 
ranno:-L'X.  è  sublime  nella  parte 
dell'Otello:  -  Fa  bene  le  parti  inge- 
nue. »  Il  E  per  L' attore  che  le  so- 
stiene: «  Le  prime  parti  di  quella 
compagnia  sono  discrete;  ma  le  se- 
conde son  veramente  cani.  »||E  /ìg. 
esteso  alle  cose  della  vita,  usato  più 
spesso  nel  modo  Far  la  p>arte,  o  le 
parti:  «  In  questo  affare  ci  ha  fatto 
la  parte  dell' imbecille: -Mi  fa  fare 
certe  parti,  che  in  verità  nessuno  le 
vorrebbe  :  -  Ci  ha  fatto  le  parti  del  ga- 
lantuomo. »  !l  Parti  di  forza,  diconsi 
dal  popolo  Quelle  che  in  una  com- 
pagnia comica  son  fatte  da  colui  che 
gcneralm.  chiamasi  Tiranno.  ||  Onde 
Fare  una  parte  di  forza,  dicesi  scher- 
zevolmente per  Procedere  in  alcun 
caso  con  risolutezza  e  vigore.  ||  Parte 
odiosa,  E  quella  che  reca  altrui  dì- 
spiacere,  senza  che  in  tutto  ci  sia  la 
nostra  intenzione.  ||  Nel  linguaggio 
musicale.  Ciascuna  di  quelle  voci  che 
entrano  nella  composizione  musicale: 
«  Fuga  a  quattro  parti:  -Le  parti  de- 
vono muoversi  tutte  armonicamente: 
-  Scrivono  le  opere,  senza  avere  im- 
parato a  metter  le  parti: -Le  parti 
è  bene  che  non  s'incrocino: -Fate 
la  parte  del  violino,  e  io  farò  la  parte 
del  basso.  »  Il  IV.  Parte,  significa  an- 
che Partito,  Fazione,  usato  anche  nel 
pi.:  «L'Italia  lacerata  dalle  parti 
guelfe  e  ghibelline:  -Vieri  de'Cerchi 
capo  di  parte  bianca:  -I  faziosi  pre- 
feriscono sempre  la  parte  alla  patria: 
-Seguir  le  parti  di  questo  o  di  quello.» 
Il  In  buon  senso,  e  riferito  a  cose  mo- 
rali :  «  Seguire,  Sostenere  le  partì 
della  verità.  »  Il  Ciascuno  dì  coloro 
che  questionano  in  tribunale:  «  Il 
giudice  deve  ascoltare  l'una  e  l'altra 
parte: -Le  parti  venii  ro  ad  un  ac- 
cordo:-Si  costituì  parte  civile: -Le 
parti  ebbero  intimazione  di  compa- 
rire per  il  primo  del  mese.  »||Ed 
anche  per  Avversario,  Nemico:  «La 
vittoria  pendette  lungamente  incerta 
tra  le  due  parti  :  -  L' una  parte  e  l'al- 
tra ebbe  assai  morti  e  feriti.  »  ||  E  per 
Ciascuno  di  coloro  che  stipulano  un 
trattato,  contratto,  e  simili:  «  Le  parti 
contraenti:  - 1  contratti  bilaterali  im- 
pegnano egualmente  l'una  e  l'altra 
delle  due  parti.  »  ||  .Essere  giudice  e 
parte,  dicesi  proverbialm.  dì  chi  si 
fa  giudice  in  causa  propria.  ||  Essere, 
Mettersi  dalla  parte  del  torto,  e  men 
comunem.  della  ragione,  dicesi  di  chi 
in  una  disputa  sostiene  ciò  che  non 
è,  oppure  è  vero,  giusto  ec.  ||  V.  Parte, 
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dicesi  anche  per  Rimprovero,  Ammo- 
nizione, nel  modo  Fare  una  parte  ad 
uno:  €  Lo  chiamai,  e  gli  feci  nna 
parte:  -Fategli  una  parte  a  quel  ra- 
gazzo, per  vedere  se  si  emenda.  1 1| 
vi.  Parte,  usasi  anche  come  pronome 
partitivo  in  senso  di  Alcuni,  e  le  cor- 
rispoude  o  la  stessa  voce,  o  la  voce 
Altri:  «Parte  furono  uccisi,  e  parte 
feriti: -Parte  votarono  per  il  mini- 
stero, ed  altri  contro.  »  [|  Gran  parte, 
La  maggior  parte,  Molti  o  I  più  di 
coloro  dei  quali  si  parla.  ||  Modi  che 
si  riferiscono  a'varj  sensi:  Avere  o 
Prender  parte  in  una  cosa,  Parteci- 
parvi con  l'opera  o  col  consiglio:  «  Io 
per  me  non  ci  ho  avuto  alcuna  parte: 
-  La  Francia  ha  avuto  molta  parte  nel 
risorgimento  italiano:  -  Ebbe  parte 
nella  compilazione  del  Vocabolario.  » 
\\  Avere  la  sua  parte.  Avere  ciò  che 
ti  si  spetta.  Il  fig.  e  familiarra.:  «  Disse 
tanti  vituperj,  che  anch'io  ne  ebbi  la 
mia  parte.  »  Il  Dar  parte  ad  alcuno  di 
una  cosa.  Dargliene  avviso,  Comuni- 
cargliela: «Il  decreto  è  già  firmato; 
ma  ancora  non  glien'è  stata  data 
parte:- Vi  darò  parte  dì  tutto  quello 
che  saprò.  »  ||  Essere  a  parte  di  chec- 
chessia. Parteciparvi  ;  e  riferiscesi  più 
spesso  a  negozi,  conimercj,  guadagni, 
spese,  e  simili.  ||  .Essere  a  parte  di 
una  cosa,  vale  anche  Esserne  consa- 
pevole: «Se  il  padre  fosse  a  parte 
delle  scapataggini  di  quel  giovane, 
chi  sa  come  le  cose  anserebbero.  »  || 
E  così  Mettere  a  parte  alcuno  di  una 
cosa,  per  Rendernelo  consapevole; 
«  La  Polizìa  fu  messa  a  parte  da  un 
congiurato  dì  tutti  gli  andamenti  della 
congiura:  -  Lo  mette  a  parte  di  tutti 
i  suoi  segreti.  •  ||i^ar  parte  ad  altri 
di  una  cosa.  Fare  che  esso  ne  par- 
tecipi: «È  cosi  buono  quel  bambino, 
che  se  ha  una  mela,  ne  fa  subito  parte 
a' suoi  fratellini:  -  Fece  parte  agli 
amici  di  tutte  le  sue  sostanze: -Ne 
fa  parte  anche  a  chi  non  ne  vuole.  » 
Il  E  Fare  una  parte  ad  alcuno  di  una 
cosa,  vale  Tenerne  con  lui  proposito: 
«  Mi  proverò  a  fargliene  una  parte, 
per  vedere  come  lo  trovo;  ma  sarà 
tutto  fiato  sprecato.  »  Il /^ar  tutte  le 
parti,  o  più  parti  in  covnnedia,  di- 
cesi  di  chi  fa  uHicj  e  servigi  diversi, 
o  di  chi  rappresenta  oiiinioni  e  sen- 
timenti diversi,  secondo  il  luogo  do- 
v'è, o  le  persone  con  cui  parla:  «  In 
casa  B.  è  codino,  in  casa  F.  è  libe- 
rale, e  fa  tutte  le  parti  in  comme- 
dia. »  Il  Imboccare,  0  Indettar  la  parte 
ad  uno,  propriani.  vale  Fargliela  im- 
parare, dettandogliela  parola  per  pa- 
rola; e  fig.  Suggerirgli  quel  che  dee 
dire  o  fare,  cosa  per  cosa:  «  Lo  hanno 
mandato  qua,  dopo  avergli  ben  bene 
imboccata  la  parte.  >  ||  Levar  le  parti, 
dicesi  cosi  dai  comici  come  dai  mu- 
sicisti per  Trascrivere  separatamente 
la  parte  che  ciascun  attore,  cantante 
o  sonatore  deve  eseguire.  HA'on  ouer 
né  arte  né  parte,  o  Esser  senz'arte 
né  parte,  dicesi  familiarm.  di  ehi  non 
ha  vernn'arte,  né  veruna  abilità: 
<  Eccolo  li  a  venti  anni  senz'arte  uè 
parte.  »  ||  Sostenere  le  parti  di  alcuno, 
o  di  checchessia.  Difenderlo,  Soste- 
nerne le  ragioni,  i  diritti,  e  simili. 
«  Sostenne  sempre  le  parti  della  in- 
nocenza oppressa  contro  gli  oppres- 
sori. »  ||  E  detto  dì  attore.  Rappre- 
sentare questo  o  quel  personaggio.  || 
Tenere  dalla  parte  di  uno.  Seguirla, 
Favorirla:  «In  quella  discordia,  chi 
tenue  da  una  parte  e  chi  dall'altra.  » 


Il  E  dicesi  anche  per  Scommettere  chi 
vìncerà  questa  o  quella  delle  due 
parti  contendenti,  o  gareggianti  nel 
giuoco:  «  Al  giuoco  del  pallone  molti 
scommettono  forti  somme,  tenendo 
quali  da  una  e  quali  da  un'altra  par- 
te. »  Il  L' occhio  vuol  la  sua  parte,  di- 
cesi a  modo  di  sentenza  per  significa- 
re che  l'occhio  vuol  essere  appagato; 
e  riferiscesi  più  spesso  a  lavori  d'arte. 
Il  Modi  avverbi.^li:  Aparte,  Sepa- 
ratamente, e  spesso  usasi  a  modo  ag- 
giuntivo per  Separato:  «Di  queste 
robe  mi  faccia  un  conto  a  parte: - 
Questo  è  un  discorso  a  parte,  che  non 
ha  nulla  che  vedere  con  l'altro.  »|| 
A  parte  a  parte.  Una  parte  per  volta. 
Minutamente  e  con  ordine:  «  Gli  ho 
spiegato  a  parte  a  parte  tutta  la 
grammatica.  !>  ||  .4  questa  parte,  in  di- 
pendenza di  un  primo  termine  di 
tempo,  lo  stesso  che  In  poi:  «  Da  un 
anno  a  questa  parte  non  l'ho  più  vi- 
sto. »||  i)a  parte,  lo  stesso  che  In 
dispai-te  :  «  Tirati  da  parte  e  lascialo 
passare:  -  Vadano  da  parte.  >  1|  i)a 
parte,  col  verbo  Mettere, o  Porre,  vale 
In  serbo:  «  Gli  avanzi  mettili  da  par- 
te; si  mangeranno  stasei-a:  -  Mette- 
temi da  parte  questo  libro,  e  domani 
tornerò  coi  quattrini.»  ||E  rif  a  de- 
nari. Accumulare  nna  somma  più  o 
men  grande  di  denaro,  mettendo  via 
via  in  serbo  qualche  moneta:  «  In  un 
anno  ha  messo  da  parte  un  migliaio 
di  lire: -S'è  messo  da  parte  tanto, 
da  non  patir  la  fame  nella  sua  vec- 
chiaia:-Morì  che  non  aveva  messo 
da  parte  neppure  il  becco  d'un  quat- 
trino. »  ||  E  coi  verbi  Lasciare,  Met- 
tere o  Porre,  vale  Tralasciare,  Omet- 
tere: «Lasciando  per  ora  questo  da 
parte,  dirò  eo.:- Ponendo  le  altre  ra- 
gioni da  parte,  basti  questa  sola  per 
tutte,  t  \\  Da  parte  a  parte,  Da  un.a 
banda  all'altra:  «Lo  passò  con  un 
colpo  di  spada  da  parte  a  parte: - 
La  casa  era  sfondata  da  parte  a  par- 
te. »  \\Da  parte  mia,  tua,  sua  ec,  vale 
In  mio,  tuo,  suo  nome.  Per  commis- 
sione mia,  tua  ec;  e  usasi  più  spesso 
coi  verbi  Salutare,  Dire:  «Salutalo 
da  parte  mia: -Salutatelo  da  parte 
dì  tutti  noi.»  Il  E  Da  parte,  o  Per 
parte  di  uno,  col  verbo  Venire,  vale 
Mandato  da  esso:  «Vennero  amba- 
sciatori da  parte  del  nemico  per  trat- 
tare la  pace:-Son  venuto  per  parte 
del  padro.ie.  »  ||  Da  una  parte,  dicesi 
in  senso  di  Per  un  certo  rispetto: 
8  Da  una  parte  io  non  potevo  dirgli 
assolutam.  che  facessi  così: -Da  una 
parte  è  giusto  che  chi  deve  avere 
!\hh\A.-^\\  D'altra  par  te,  \\Si\s\  in  senso 
avversativo  a  ciò  che  è  stato  detto 
innanzi:  «D'altra  parte  come  si  fa 
a  non  dargli  ragione? -D'altra  parte 
glielo  avevo  detto.  »||  Di  parte  in 
parte.  Di  luogo  in  luogo.  In  ogni  par- 
te: «  Le  acque  allagarono  la  pianura 
di  parte  in  parte.  !>||7n  parte,  Non 
interamente.  In  qualche  parte:  «  In 
parte  è  vero,  e  in  parte  è  falso: -In 
parie  è  fatto,  e  in  parte  rimane  a 
farsi: -O  in  tutto  o  in  parte  glielo 
dirò.  »  Il  In  buona.  In  cattiva,  In  mala 
parte,  rif.  a  p:iroIe,  discorsi,  atti,  e 
simili,  col  verbo  Prendere,  vale  In 
buono  o  in  cattivo  senso,  In  bene  o  in 
male:  «  Glielo  dissi  con  cuore  d'ami- 
co; ma  e' lo  prese  in  mala  parte  :- 
Prendete  in  buona  parte  le  mie  pa- 
role. »  Il  /«  buona  parte.  In  gran  parte, 
Nella  maggiore  0  Nella  massima  par- 
te, vaglioiìO  Con  le  debite  gradazioni, 


In  grande  o  maggior  numero,  o  Per 

10  più,  Generalmente:  «Gli  uomini 
nella  maggior  parte  sono  diffidenti.» 
E  dìcesi  anche  Per  gran  parte,  Per 
la  maggiore,  o  massima  parte.  \  |  La 
mia,  tua,  sua  ec.  parte,  modo  fami- 
liare, che  equivale  a  Molto;  ma  rife- 
riscesi sempre  a  qualità  non  in  tutto- 
buone:  «È  superbo  la  sua  parte: - 
Se'furbo  la  tua  parte.  »  H  PaWe  per 
parte,  A  una  parte  per  volta,  L'una 
parte  dopo  1'  altra  ordinatamente  : 
«  Gli  ho  detto  parte  per  parte  quel 
che  deve  fare: -Trattare  parte  per 
parte  un  soggetto.»  —  Dal  lat.  pars. 

Partecipàbile.  a(£.  Da  poterne  aver 
parte,  Da  poterne  partecipare:  «Que- 
sta è  utilità  partecipabile  da  tutti.  » 

11  E  Da  poterne  dar  parte:  «Questo- 
benefizio  è  partecipabile  a  tutti  gli 
abitanti  dì  quel  villaggio  che  lo  de- 
siderino. • 

Partecipare,  intr.  Avere  o  Pren- 
dere parte  in  alcuna  cosa;  costr.  con 
la  particella  A  :  «  Tutti  i  cittadini 
partecipano  ai  diritti  che  accorda  Io 
Statuto:  -  Egli  era  assente  e  non  potè 
partecipare  a  quel  benefizio: -Ognu- 
no partecipa  prò  rata  agli  incerti.»  || 
Partecipare  alV opinione, al doloreec. 
d'alcuno,  vale  Concordare  nella  opi- 
nione di  lui.  Condolersi  con  esso;  ciò 
che  oggi  stranamente  si  dice  Divi- 
dere l'opinione  ec.\\  Partecipare  di 
una  cosa.  Tenere  alquanto  della  sua. 
qualità  o  natura:  «  Quel  paese  di  con- 
fine partecipa  dell'una  e  dell'altra 
nazione.  »  ||  tr.  Dar  parte.  Concedere, 
Dispensare:  «Dio  partecipa  a  tutti 
la  sua  grazia.  »  Il  Far  noto,  Signifi- 
care: «  Come  prima  gli  fu  partecipata, 
la  sentenza,  egli  si  dispose  al  sup- 
plizio. »  Part.  pr.  PARTECIPANTE.  || 
In  forza  di  sost.  Colui  clie,p:irtecipa 
per  diritto  a  una  cosa:  «  È  uno  dei 
partecipanti  alle  penali  che  paglino 
i  contravventori.  »  ||  Prolonotarj,  Ca- 
merieri segreti  partecipanti,  sono 
nella  Curia  romana  Que'protonotarj- 
e  camerieri  segreti  che  hanno  diritto 
di  partecipare  a  certe  tasse  e  penali. 
Part.  p.  Partecipato.  —  Dal  lat. 

participare. 

Partecipazione,  s.  f.  L'atto  del  par- 
tecipare: «  La  grazia  divina  non  isce- 
ma  per  la  partecipazione  di  molti.  »• 
Il  La  porzione  della  cosa,  a  cui  uno 
partecipa:  «Ha  una  partecipazione 
sugli  utili  netti.»  ||  L'atto  di  prendere 
parte:  «  Hanno  fatto  ogni  cosa  celata- 
mente,  e  senza  mia  partecipazione.  » 
Il  L'atto  del  significare,  del  comuni- 
care; ed  anche  Lo  scritto  col  qual& 
sì  .fa  noto,  si  comunica,  checchessi:i: 
«E  stato  eletto  a  quell'ufficio;  ma 
non  ha  ancora  avuto  la  partecipa- 
zione del  decreto.» — Dal  lat.  ^ar- 
ticìpatio. 

Partecipe,  ad.  Che  partecipa  di 
checchessia:  «  Vorrei  anch'io  esser 
partecipe  del  suo  dolore:  -  Chi  è  par- 
tecipe della  colpa  sia  i)artecipe  della 
pena.  »  —  Dal  lat.  particep^. 

Parteggiare,  intr.  .Segnitiire  e  fa- 
vorire le  parti  di  una  setta,  di  una. 
persona,  ec:  «  Qualunque  cialtrone  si 
dia  al  parteggiare  è  da'suoi  chia- 
mato un  grand' uomo:  -  Parteggia  i>er- 
il  Mazzini.  »  Il  Ed  anche  in  dispute 
private,  vale  Tenere,  Esser  favore- 
vole più  ad  uno  che  ad  un  altro r 
«  Ncrlla  famosa  lite  per  quella  ere- 
dità egli  parteggiava  per  il  IJ.  »  Part. 
p.  Paiìtbggiato. 

Parteggiatóre.  s.  m.  Chi  e  vago  di 
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parteggiare;  «  Parteggiatori  per  me- 
stiere. ■» 

Partenza,  s.  f.  Il  partirsi  da  un 
luogo:  «Aspettiamo  qui  l'ora  della 
partenza  :  -  Prima  della  mia  partenza 
voglio  rivederlo.  »  Il  Partenza!  gri- 
dano le  Guardie  delle  vie  ferrate  per 
accennare  che  il  treno  sta  per  par- 
tire, e  che  però  i  viaggiatori  prendano 
i  posti.  Il  Restio  sulla  partenza,  0  alla 
partenza,  si  dice  di  cavallo  che  al 
primo  muoversi  si  mostra  ritroso.  || 
f  Punto  di  partenza,  rif.  a  discorso, 
ragionamento,  trattative,  e  simili,  e 
un  gallicismo,  nel  luogo  del  quale  di- 
rai Mo^sa,  0  11  punto  da  cui  muove. 

f  Parterre,  s.  m.  Luogo  delizioso  ad 
aiuole,  coi  suoi  scompartimenti  ornati 
d'erbe,  di  fiori,  ec  — È  il  francese 
parterre. 

Pàrtibus  (In).  Vescovo  in  partibus, 
chiamasi  dalia  Curia  romana  Quel  ve- 
scovo che  ha  il  titolo  di  un  vescovado, 
ma  non  vi  risiede,  perchè  quella  città 
è  in  mano  di  popoli  avversi  al  cri- 
stianesimo. L'intero  modo  è  in  pàr- 
tibus infidelium.  Di  qui  si  dice  scher- 
zando Ministro,  Segretario,  Presiden- 
te ec.  in  pàrtibus.  Colui  che  di  un 
ufficio  ha  solo  il  titolo,  ma  senza  ve- 
runa ingerenza  né  utile  veruno. 

Particella,  dim.  di  Parte:  «Di 
quella  grazia  di  Dio  vorrei  che  se  ne 
facesse  una  particella  anche  per  me.» 
jl  Particelle  del  catasto,  0  catastali,  di- 
consi  Quelle  minime  divisioni  dei  ter- 
reni che  si  segnano,  numerandole,  so- 
pra le  mappe,  a  fiue  di  distribuire 
equamente  le  imposte,  il  Particella,  T. 
gram.  Una  delle  parti  indeclinabili 
del  discorso,  che  si  usa  o  per  lega- 
tura del  discorso,  o  per  evitare  ripe- 
tizioni, o  per  aiutare  la  varieti'i  dell.a 
dizione:  «Le  particelle  Mi,  Ti,  Ci, 
Vi,  Si,  riescono  utilissime  a  chi  sa 
usarle  acconciamente.  » 

Particina.  dim.  di  Parte:  «Di quelle 
tante  ricchezze  ne  vorrei  una  parti- 
cina:-Ne  fece  tante  particine.  »  || 
Particina,  Breve  parte  comica  o  mu- 

Particlplàle.  ad.  T.  gram.  Aggiunto 
dì  forma  o  di  nome,  e  vale  Che  deri- 
vasi dal  participio  di  un  verbo.—  Dal 
lat.  parlicipalis. 

Participio,  s.  m.  T.  gram.  Quel!' ac- 
cidente del  verbo  che  partecipa  della 
natura  di  esso  quanto  al  significato, 
e  della  natura  del  nome  quanto  alla 
declinazione:  «L'accorto  uso  dei  par- 
ticipj  aiuta  spesso  la  concisione  e  la 
efficacia  del  discorso; -Participio  pre- 
sente:-Participio  passato.»  — Dal  lat. 
partìripium. 

Particola,  s.  f.  Lo  stesso  che  Par- 
ticella di  un  discorso:  «Soppresse 
dal  testamento  la  particola  che  ri- 
guardava il  legato.  »  Il  Particola,  di- 
cesi più  comuueni.  La  piccola  ostia, 
con  la  quale,  dopo  averla  consacrata, 
si  amministra  il  sacramento  della  Eu- 
carestia: «C'è  stata  la  comunione 
generale,  e  il  prete  ha  dispensato 
mille  particole.  »  —  Dal  lat.  parti- 
cuìa.  . 

Particolare,  ad.  Che  è  proprio.  Che 
appartiene  a  un  tale  indivìduo,  a  un 
tal  soggetto  speciale;  contrario  di 
Comune:  «Questa  è  una  mia  parti- 
colare opinione:  -  In  questo  senso 
particolare  tal  voce  non  si  usa:  -  Ha 
una  particolare  devozione  per  la  Ver- 
gine. »i|  E  per  opposizione  a  Gene- 
rale: «L'utilità  particol»i-e  deve  ce- 
dere alla    utilità  generale:  -  Questa 


voce  è  stata  usata  in  senso  parti- 
colare e  non  generale.  »  Il  Caso  par- 
ticolare, diccsi  L'eccezione  a  una 
regola,  a  un  principio,  ecH  Detto  di 
persona  o  di  cosa.  Che  esce  fuori  del 
comune,  ma, in  modo  alquanto  strano, 
bizzarro:  «È  proprio  particolare  quel 
signore:  -  Ma  tu  se' particolare,  sai,  a 
pretender  codeste  cose: -Ha  delle 
idee  proprio  particolari.  »  |1  iJcnrfersi 
particolare.  Farsi  notare  come  per- 
sona diversa  dal  comune  :  «  Fa  tutte 
quelle  smorfie  per  rendersi  partico- 
lare:-Oh,  sai?  non  vo'rendermi  par- 
ticolare con  questi  tuoi  capricci.  »  Il 
E  per  Caro  singolarmente;  detto  di 
grazia,  benefizio,  e  simili:  «  Lo  terrò 
per  grazia  particolare  :  -  Mi  fa  una 
grazia  particolare,  se  mi  concede  quel 
che  domando.»  1|  Casa  particolare, 
Quella  di  persone  private  :  «  Non  suo- 
na in  pubblico,  ma  va  per  le  case 
particolari.  »  ||  Lettera  particolare. 
Lettera  scritta  da  pubblici  ufficiali, 
0  a  pubblico  ufficiale;  ma  in  modo 
tutto  privato:  «  Mi  scrisse  il  Ministro 
una  lettera  particolare.  »  ||  In  forza  di 
sost.  Persona  privata;  a  differenza  di 
Persona  pubblica  e  di  alto  grado: 
«  Queste  spese  un  particolare  non 
può  farle.»  Il  Persona,  considerata  sin- 
golarmente: «  Queste  possessioni  non 
sono  del  Comune,  ma  sono  tutte  di 
particolari.»  llCircostanza  di  una  cosa, 
di  un  fatto,  di  un'opera,  ec:  «  Volle 
sapere  ogni  minimo  particolare  della 
battaglia: -Senza  fermarmi  su  tutti 
i  particolari,  vi  dirò  ec.:- Esaminò 
quelle  opere  in  tutti  i  più  minuti  par- 
ticolari. »  ||  Fatto  0  Cosa  speciale: 
«  In  questo  particolare  posso  dire  an- 
ch'io la  mia  opinione.»  ||  In  partico- 
lare, posto  avverbialm..  In  modo  par- 
ticolare: «  Queste  cose  si  considerano 
in  particolare,  e  non  in  generale.  »  1| 
Specialmente,  Massimamente:  «Lo 
desidero  molto,  e  in  particolare  se  si 
può  fare  come  proponi  tu.»  — Dal  bas- 
so lat.  particularis. 

Particolareggiare.  intr.  Rilevare  o 
parlando,  o  scrivendo,  ogni  più  minuto 
particolare,  che  barbaram.  dicono 
certuni  Dettagliare:  «  Non  è  bene 
il  fermarsi  tanto  a  particolareggiare, 
perchè  spesso  reca  noia.  »  Pari.  p. 
Particolareggiato.  ||  In  forma 
(Vad.  detto  di  racconto,  ragguaglio, 
e  simili,  v.ale  Contenente  ogni  parti- 
colare di  uu  fatto. 

Particolarità,  s.  f.  Qualità  o  Cir- 
costanza particolare:  «  Questa  parti- 
colarità giova  a  ben  giudicare  il  fatto: 
-  Gli  autori  non  parlano  di  certe  par- 
ticolarità che  ha  questo  minerale.  » 
Il  Modo  e  Atto  di  persona  strana: 
«  Questa  è  una  delle  sue  solite  par- 
ticolarità. » 

Particolarmente. auu.In  modo  par- 
ticolare: «  Qui  tratto  particolarmente 
della  invidia  de'  letterati:  -  Ve  ne 
darò  avviso  particolarmente.»  ||  E  per 
Specialmente,  Massiraameute:  «Ho 
caro  ogni  cosa,  ma  particolarmente 
la  sua  grazia.  » 

Partigiana,  s.  f.  T.  stor.  Sorta  di 
arme  in  asta,  con  ferro  tagliente  molto 
largo.  —  Forse  dal  lat.  i)ertundere,  fr. 
lyertuisane. 

Partigiano  oii. usato  anche  in  forza 
di  sost..  Che  segue  le  parti  di  alcu- 
no: «  E  partigiano  del  Mazzini: -Ha 
molti  partigiani:  -  Gente  partigiana.  « 
Il  E  per  estens.  Chi  loda,  approva,  o 
si  diletta  di  cosa  o  persona:  «  È  uu 
solenne  partigiano  del  Wagner  nella 


musica: -Son  partigiano  della  mu- 
sica melodica.  »  ||  Da  partigiano,  Pro- 
prio di  partigiano:  «Politica  parti- 
giana. » 

Partiménto.  s.  m.  T.  mus.  Esercizio 
sul  basso  cifrato  o  non  cifrato  per  Io 
studio  dell'armonia  e  dell' accompa- 
gnamento: «Studia  i  partimenti  del 
t'enaroli.  » 

Partire,  tr.  Dividere  un  tutto  in  due 
0  più  parti:  «  Non  è  buono  nò  anche 
a  partire  il  pane: -Parti  quel  coco- 
mero. »  Il  T.  arit.  Dividere  un  numero 
per  l'altro;  ed  e  una  delle  quattro 
operazioni  aritmetiche:  «Sommare, 
Sottrarre,  Moltiplicare,  e  Partire;» 
più  spesso  Dividere.  ||  Partire,  si  dice 
dei  metalli  qu:indo  si  separano  l'uno 
dall'altro  con  acqua  forte:  «  Opera- 
zioni delicate  sono  il  saggiare,  il  par- 
tire, r  affinare,  il  cimentare,  ec.  »  || 
Acqua  daparlire,\o  stesso  che  Acqua 
forte.  Part.  p.  Partito.  —  Dal  lat. 
partire. 

Partire,  intr.  Andare  vìa  da  uh 
luogo.  Allontanarsi  da  esso,  e  più 
propriamente  per  viaggiare  o  per 
trasferirsi  in  altro  luogo,  o  per  com- 
piere alcun  atto  od  ufficio;  e  usasi  ta- 
lora anche  con  le  particelle  prono- 
minali: «  Parto  da  Firenze  stasera: 

-  Non  so  quando  partirò:  -  Parte  per 
Torino:  -  Parti  per  la  guerra:  -  Il  va- 
pore parte:  -  Parte  la  posta:  -  La  di- 
ligenza parte  alle  sei.  »||  Detto  di  una 
strada,  o  simili,  vale  Aver  principio: 
«  Un  viottolo  che  parte  da  Castello, 
e  arriva  fino  a  Sesto.  «JltAff-  per 
Muovere  da  un  punto,  da  un  princi- 
pio; detto  di  ragionamento,  dimostra- 
zione, e  simili,  non  è  modo  corretto, 
e  meglio  si  dirà  Muovere.  \\  rifl.  Par- 
/i)-sirfa«na cosa,  Abbandonarne  il  pen- 
siero, la  cura,  l'affetto:  «  Non  san- 
no partirsi  dalle  regole  pedantesche: 

-  Non  mi  partirò  dalle  istruzioni  che 
ella  mi  darà.  »  Part.  p.  Partito.  — 
Dal  lat.  partiri,  quasi  Dividersi  da 
un  luogo. 

Partita,  s.  f.  Partenza:  «  Dopo  la 
sua  partita  questo  luogo  par  morto.  » 
Il  L'ultima  partita.  La  morte. 

Partita,  s.  f.  Quantità  maggiore  o 
minore  di  debito  o  di  credito,  che  si 
segna  sui  libri  di  amministrazione: 
«  Tra  le  altre  partite  del  mio  conto 
ne  trovai  una  di  cento  lire  per  vino, 
che  io  non  ebbi  mai:  -  Cancelli  dal 
libro  questa  partita..  ^  \\  Accomodare 
Aggiustare,  le  partite.  Pareggiare  i 
conti;  e  ^g. Darsi  reciproca  sodisfazio- 
ne:  «  Poi  aggiusteremo,  o,  accomode- 
remo le  partite  fra  noi.  »||Quanitàpiù 
0  meno  grande  di  mercanzia:  «Ho  com- 
pi ato  una  bellapartita  di  grano.  »||  Fen- 
dere 0  Comprare  in  partita,  vale  In 
grosso.  Non  a  piccole  quantità:  «  Com- 
pro sempre  in  partita:  c'è  più  rispar- 
mio. »  Il  Partita,  T.  di  giuoco,  ed  è  lo 
stesso  che  Giocata.  ||  Quel  determi- 
nato numero  dì  persone  che  sono  ne- 
cessarie per  fare  quel  dato  giuoco.  || 
Fare  una  partita  a  chiacchiera,  di- 
ccsi scherzevolmente  per  Far  duo 
ciarle:  «Vieni  un  po' da  me;  si  fa 
una  partita  a  chiacchiera.  »  ||t  ■?'«''- 
tila  d'onore,  dicono  oggi  con  frase 
tolta  dal  francese  per  Duello. 

Partitàccio.  pegg.  di  Partito,  in 
senso  di  Deliberazione:  «E  stato  nn 
partitacelo  :  fu  vinto  per  un  solo  voto.> 
Il  E  di  matrimonio  ;  «  Ha  trovato  ma- 
rito; ma  panni  un  partitàccio.» 

PartitaménteauD.  Parte  per  parte: 
«  Considerando  partitamente  tutte  le 


PAKTITANTE. 


•  SG8 


PASCIÓNA. 


loro  proposte,  mi  pare   che   ci   pos- 
aiamo  accordare.  »  . 

Partitante.  ad.  Che  ha  affezione  e 
predilezione  per  una  cosa:  »  Io  sono 
partitante  del  giuoco  del  pallone:- 
La  signora  è  partitante  della  passeg- 
giata de' colli.  »  ,,  ,. 

t  Partitare.  Ir.  per  Mettere  a  par- 
tito, è  voce  nuova  e  sgarbata.  Pari. 
V.  Paktitato.  ,  _    ., 

,/ Partitina.  dim.  di  Partita.  I!  Detto 
**di  merci:  «Ci  ho  una  p:utitina  di 
buon  caffè:  lo  vuol  comprare?  »  ,1  i- 
detto  di  giuoco:  «  Facciamo  una  par- 
titina  al  biliardo..  Il  ^ff--  «Venga,  si 
fa  una  partitina  a  chiacchiere.  » 

Partitivo.  ad.  T.  gram.  ed  aggiunto 
di  nnei  nomi  che  accennano  parti- 
zione  come   Ciascuno,   Qualcuno,  e 

simili.  .        -      „   T>; 

Partito,  s.  m.  Determinazione,  Ki- 
soluzione:  «  S'è  appigliato  al  peggior 
partito: -Il  miglior  partito  è  di  non 
rispondere  a  certi  crìtici: -Non    so 
che   partito   mi    prendere.  »  Il  Y'"*^"' 
Condizione,  e  simili:  .  Non  volle  ac- 
cettare a  nessun  partito: -Sebbene 
il  partito  fosse  utile,  pnre  lo  rihutò.j» 
Il  Dal  buon  partito  partiti,  prov.  U 
quale  ci  avverte  come  spesso  sotto 
condizioni  troppo  vantaggiose   altri 
cerca  di  ingannarci.  ||  Occasione   o 
Trattato  di  matrimonio  :  «  C  è  un  buon 
partito  per  la  vostrafigliuola:-Uaallc 
mani  due  o  tre  partiti..  || Termine 
pericoloso.  Pericolo,  nella  maniera 
Ridursi  a  cattivo,  0,  a  mai  partito: 
«  Per  le  sue  pazzie  s'  è  ridotto  a  mal 
partito.i.||Profìtto  che  si  può  ricavare 
da  una  cosa  per  alcun  fine:  <=  Da  quelle 
due  stanze  ho  tratto  partito  per  fare 
una  galleria.  »  H  Espediente,  Ripiego, 
e  simili:  »È  uomo  pieno  di  partiti, 
e  nelle  difticoltà  non  si  sgomenta:  - 
La  lingua  nostra  è  ricca  di  partiti. . 
WPartito,  dicesi  II  ricercare  per  via 
dì  voti  l'opinione  altrui  nelle  delibe- 
razioni che  si  prendono  in  connine. 
Onde  le  maniere  Fare  il  partito,  Met- 
tere, Porre,  Mandare,  a  partito  una 
rosa,  per  Metterla  in  deliberazione 
mediante  i  voti.  |1  Partito,  dicesi  L  ac- 
cordo che  si   fa  tra  due   giocatori, 
quando  uno  di  essi  sentendosi  infe- 
riore all'altro  vuole  un  qualche  van- 
taggio nel  giuoco;  «Si  giucca  ai  bi- 
rilìi?  -  Si,  se  mi  dà  partito.  -  Quanto? 
-Cinque  punti.  »  ||  Mettere  il  cervello 
a  partito,  Pensar  di  proposito  a  casi 
suoi,  Far  senno:  «Ragazzo   mio,   e 
tempo  di  mettere  il  cervello  a  par- 
tito t\\  Mettere  ad  alcuno  il  cervello 
a  partito,   vale  Ridurlo   ai   termini 
della  ragione.  Farlo  stare  a  segno,  a 
dovere.  1|  A  partilo,  col  verbo  Ingan- 
narsi, vale  Molto,  Grossamente:  «Se 
credi  questo,  t'inganni  a  partito.  »  11 
A  partito  preso,    posto   avverbialm. 
vale  Pensatamente,  Deliberatamente. 
Il  Donna  di   partito,  Donna   pubbli- 
ca WW.Partito,  Unione  politica  di  più 
persone  contro  ad  altre,  che  hanno 
opinioni  e  interessi  contrarj  o  diversi, 
e  che  si  adoperano  di  farli  prevalere: 
«  Nei  liberi  governi  i  partiti  sono  ne- 
cessari :  -  I  partiti  non  si  hanno  a  con- 
fondere con  le  sette: -Il  partito  re- 
pubblicano: -  Il  partito  monarchico.  . 
Il  Anche  in   altre   cose   vi   sono   dei 
partiti;  e  c'è  il  partito  per  la  tale  o 
tale   altra    cantante,   ballerina,   per 
questo  0  quel  giocatore,  ce— Dapar- 
tire,  in  senso  di  Dividere. 

Partitóna.  accr.  di  Partita,  special- 
mente (li  giuoco:  «  Oggi  al  giuoco  del 


pallone  c'è  una  partitóna:  sono  i 
quattro  migliori  giocatori  che  si  cono- 
scano. » 

Partitóne,  accr.  di  Partito,  per  Ne; 
gozio.  Affare,  che  dia  speranza  di 
grossi  lucri:  «  E  un  partitone;  accet- 
talo. .  11  Buon  partito  di  matrimonio: 
«  Ho  da  proporle  uno  sposo  per  la 
sua  figliuola;  è  un  partitone..        _ 

Partitóre,  s.  m.  Colui  che  divide  in 
parti:  «Ci  vuole  un  partitore  pra- 
tico: se  no,  a  chi  tocca  più,  a  chi 
meno.  »  H  Colui  che  nelle  zecche  se- 
para, o  parte  i  metalli:  «  Nelle  zec- 
che ci  vogliono  partitori  pratici,  af- 
finchè la  lega  delle  monete  venga 
giusta.. 

Partitùccio.  dispr.  di  Partito,  spe- 
cialmente di  matrimonio:  «Ha  tro- 
vato marito;  ma  è  un  partitùccio.. 
Partitura,  s.  f.  T.  mus.  Cartella,  o 
Esemplare,  dove  tutte  le  parti  di  una 
composizione  inusic;ile  sono  poste 
runa  sotto  l'altra,  misura  per  misura, 
sopra  rigature  speciali,  di  modo  che 
ad  un'occhiata  possa  vedersi  il  tutto: 
«Uo  visto  la  partitura  dell'opera 
nuova:  ci  dev'essere  un  gran  fra- 
casso..  Il  iffffffr»  in  partitura.  Co- 
gliere dalla  "partitura  il  senso  di  un 
pezzo  di  musica,  e  improvvisamente 
0  sonarlo  o  cantarlo. 

Partizióne,  s.f.  Il  dividere  per  par- 
ti: .Spetta  all'architetto  il  fare  la 
partizione  dei  diversi  membri  di  que. 
disegno: -Bisogna  fare  una  reaolata 
partizione  dì  quegli  oggetti,  acc_ioc- 
chè  ognuno  sia  al  suo  posto.  .  — Lat. 
partitio.  . 

Parto,  s.  m.  L'atto  del  partorire. 
«Dopo  poco  il  parto  le  venne  una 
cri-ave  febbre:  -  Ha  i  dolori  del  parto: 
-Ebbe  un  pnrto  laborioso.  »  Il  iJonn» 
di  parto,  Donna  che  ha  partorito  di 
fresco.  Il -Bssfrc  di  parto,  Aver  par- 
torito di  fresco,  ed   essere  tuttavia 
nel   periodo  del  puerperio.  ||  J-crre  i 
parti,  si  dice  di  quelle  donne  che  per 
guadagno  assistono  le  donne  di  parto: 
«  È  una  buona  donna  che  vive  facen- 
do i  parti; -Le  fece  il  parto  la  so- 
rella  della   fattoressa.  .  Il  Jlforire  di 
parlo.  Morire  per  i  travagli  e  per  le 
conseguenze   del   parto.  H  Aoscere  a 
un  parto.  Nascere  nello  stesso  tem- 
po che  un  altro,  e  dicesi  di  due  ge- 
melli: «Que' due  fanciulli  nacquero 
a  un  parto.  AÀfig-  Parto,  si  dice  delle 
produzioni  dell'ingegno:    .  Le  ofiro 
questo  misero  parto  (dicono  i  dedi- 
catori   affamati): -Vediamo   qualche 
parto    del    suo  ingegno.  .  \\Il  parto 
della   montai/na,   suol   dirsi   prover- 
bialm.  quando,  dopo  grandi  promesse 
e  strombazzate,  si  vede  cose  di  po- 
co o  niun  conto,  preso  dalla  nota  ta- 
vola di  Esopo,  dove  si  racconta  del- 
la montagna  gravida,  che,  gonfi.a  gon- 
fia,   partorì   un   topolino.— Dal    lat. 
partus.  .         ,,  ..  „ 

Partorire,  tr.  e  mtr.  Mettere  alla 
luce  il  feto  che  sta  racchiuso  nel- 
l'utero: «La  signora  G. ha  partorito 
stamattina,  e  sta  bene: -Ha  parto- 
rito un  bel  maschio.  .1|E  anche  di 
animali,  quantunque  sia  improprio, 
dicendosi  meglio  tiyliare:  «  La  gatta 
ha  partorito; -La  cagna  vuol  parto- 
rire. .  Il  fig.  Esser  cagione  di.  Produr- 
re- «Questi  l'atti  partorirono  le  ca- 
gioni della  vera  rivoluzione.  .  Part. 
pr.  Partoriente.  Il  In  forma  d  ad. 
Donna  partoriente.  Donna  che  è  so- 
pra parto.  Il  Più  spesso  in  forza  di 
sost  f  !  «  Un  poco  di  vino  generoso 


fa  buono  alle  partorienti. .  Part.  p. 
Partorito.  — Dal  lat.  partunre. 

t  Parvenu,  s.  m.  Dicasi  italianara. 
Nuovo  ricco,  e  se  il  discorso  lo  com- 
porta, Villan  rifatto.  Asino  risalito; 
troppo  triviale  Pidocchio  riunio.  — 
Dal  fr.  parvenu. 

Parvità,  s.  f.  Voce  rimasta  al  lin- 
guaggio teologico  nella  maniera  Par- 
vità di  materia,  che  dicesi  quando  il 
peccato  cade  in  materia  di  poca  gra- 
vità. —  Dal  lat.  parvitas. 

Parziale,  ad.  Che  favorisce  per  af- 
fezione, ed  anche  contro  giustizia  più 
l'una  parte  che  l'altra:  «  Vi  siete 
mostrato  troppo  parziale  per  questa 
donna: -H  giudice  studi  sopra  tutto 
di  non  esfer  parziale..  1|E  anche  di 
cose:  «Giudizio  parziale  e, interes- 
sato. .  Il  In  forza  di  sost.:  «  E  un  suo 
parziale: -Le  lodi  dei  parziali  non 
contano  nulla.  »  . 

Parzialità.  ».  f.  astr.  di  Parziale; 
L'esser  parziale; Passione  che  fa  pie- 
gare l'animo  più  in  una  parte  che 
in  un'altra,  spesso  a  scapito  della 
verità  e  della  giustizia:  «  Giudicare 
con  parzialità: -Premiare  con  par- 
zialità:-Ha  della  parzialità  per  il 
maschio,  e  trascura  la  femmina.  .  || 
Atto  di  parzialità:  «  La  buona  ma- 
dre non  dee  fare  parzialità  coi  fi- 
gliuoli. . 

Parzialmente,  avv.  In  modo  par- 
ziale. Con  parzialità;  «  Giudica  par; 
zialmente.  .  Illn  parte;  contrario  di 
In  tutto.  Singolarmente. 

Pàscere,   inlr.    Cibarsi   dell  erbe 
de' prati,  de'campi;  detto  più  special- 
mente di  animali  che  vanno  m  bran- 
co: «  In  quel  campo  di  grano  ci  sono 
andate  a  pascer  le  pecore:  -Manda- 
no a  pascere  le  vacche  nelle  prata._» 
\\tr  •  «  Le  pecore  pasceranno  tutto  il 
tuo   grano  ;  -  Piuttosto    che   far    ciò, 
vorrei  andare  a  pascer  l'erba  come 
le   bestie.  .  Il  Condurre   al   pascolo: 
.  Pasci  il  mio  gregge,  disse  Cristo  a 
san  Pietro.  .  11  fig.  Pascere  la  mente, 
il  cuore.  Istruirlo,  Educarlo  con  let- 
ture,  ammaestramenti,  ec.\\  Pascere 
altrui  di  vana  speranza.  Prometter- 
gli  cose  col  proposito  dì  non  atte- 
nerle. ||  Pascer  di  parole,  Far  delle 
promesse  senza  effetto.  ||  ri/Z.  Pigliar 
cibo,  Pascolarsi:  «  Le  bestie  bovine 
si  pascono  volentieri  di  erba  medica.  » 
Wfig.    Pascersi    d'aria,    di   vento,  di 
vana  speranza,  d'illusioni,  ec.  Spera- 
re   Fare  assegnamento   sopra   cose 
vane  e  che  non  sono  sperabili.  Part. 
p   Pasciuto.  ||  In  forma  d' ad.  Ben 
pasciuto,  si  dice  di  persona  sana,  e 
o-ras'a.  —  Dal  lat.  pascere. 
"  Pascià,  s.  m.  Tìtolo  d'  onore  che  si 
dà  in  Turchia  a' personaggi   di  gran 
conto;  e  anche  Titolo  di  govcriwtore 
di  provincia;  «  Omer  pascià; -Il  pa- 
scià di  Giannina.  .  —  Voce  turca,  che 
significa  Capo. 

Pascialato.  S.7ÌI.  La  dignità  di  pa- 
scià, e  II  distretto  dov' egli  governa: 
«  Il  pascialato  di  Giannina.  . 

Pascióna,  s.  f.  Abbondante  pastura 
nei  prati:  «In  que'pr.ati  c'è  vera 
pasciona,  e  le  vacche  ingrassano: - 
Mandare  il  gregge  alla  pasciona:  - 
Quest'anno  c'è  pasciona..  HErif.scher- 
zevolm.  a  persona,  vale  Cibo  buono 
e  abbondante:  «Stette  per  tre  mesi 
alla  pasciona  della  casa  reale,  e  in- 
grassò il  doppio; -La  buona  pascio- 
na lo  ha  rimesso  in  salute.  .  Il  Abbon- 
danza e  prosperità  in  generale;  «  >on 
è  più  la  pasciona  di  prima;  -  In  ti- 
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renze  c'è  vera  pasciona:  -  C'è  la  pa- 
sciona delle  frutte  quest'anno.»  —  Da 

Pascolare,  inlr.  Lo  stesso  che  Pa- 
scere; ma  d'uso  più  comune:  «  lu 
quel  prato  ci  vanno  le  pecore  a  pa- 
scolare:-Conduci  le  bestie  a  pasco- 
lare. »  Il  W^.  e  fig.  Fascolarsi  in  una 
rosa,  Attenderci  con  ogni  maggior  di- 
letto, sodisfazione,  e  simili:  «  Egli  è 
sempre  a  ruzzare  con  quel  bambino; 
e  bisogna  veder  come  ci  si  pascola: 
-  Ora  sto  leggendo  le  opere  del  Gio- 
berti; e  proprio  mi  ci  piiscolo.  »  Purt 
p.  Pascolato. 

Pàscolo,  s.  m.  Prateria,  Luogo  pie- 
no di  erba,  dove  le  bestie  possono 
l)ascoUire:  «Paese  dove  sono  abbon- 
danti pascoli: -Servitù  di  pascolo.  » 
11^3.  Dar  pascolo  a  una  cosa,  Sodi- 
sfarla: «  I  ricchi  hanno  la  smania  di 
dar  pascolo  alla  loro  ambizione.  »  |i 
Trovare  il  suo  pascolo,  o  tuUo  il  suo 
pascolo  in  una  cosa,  Ricevervi  0  Pren- 
dervi gran  diletto  e  sodisfazione;  e  Oh 
lui  tutto  il  suo  pascolo  lo  trova  nel 
giuoco  del  biliardo,  e  ci  consuma  le 
intere  giornate.  »  —  Dal  hit.  pascuum. 

Pasqua,  s.  f.  Propriam.  Il  giorno 
della  risurrezione  di  Cristo,  detto  an- 
che Pasqua  d'uovo;  ma  1'  uso  ha  al- 
largata questa  denominazione  anche 
ad  altre  solennità,  come  Pasqua  di 
ceppo.  La  pasqua  di  Natale;  Pa- 
squa di  rose,  La  Pentecoste;  Pasqua 
de'morti,  11  giorno  dei  morti.  ||  i?«re 
la  buona  pasqua,  Augurare  felicità 
in  tale  occasione  ;  e  la  formula  co- 
mune è:  Buona  pasqua  e  buone  feste. 
Il  Dar  la  inala  pasqua  a  uno,  Af- 
fliggerlo, Travagliarlo.  1]  Far  la  pa- 
squa, Celebrarla:  «I  Russi  fanno  la 
pasqua  dieci  giorni  dopo  di  noi.  »  1| 
Passarla,  Festeggiarla;  «Tutti  i  de- 
putati, anche  i  liberi  pensatori,  vo- 
gliono le  vacanze  di' pasqua,  e  vanno 
a  far  la  pasqua  a  casa.  "  \\  Avere,  0 
Venire,  ad  uno  la  pasqua  in  dome- 
nica, si  dice  proverbialm.  Quando  al- 
cun fatto  gli  succede  acconciamente 
0  secondo  eh'  e'  desidera.  \\ Esser  con- 
tento come  una  pasqua,  Esser  con- 
tentissimo, lietissimo.  Il  Rendere  la 
pasqua.  Confessarsi  e  comunicarsi  nel 
tempo  pasquale,  secondo  il  precetto 
della  chiesa  cattolica. — Dalbasso  lat. 
pasr.ha. 

Pasquale,  ad.  Di  pasqua,  Concer- 
nente la  pasqua;  «  Feste  pasquali; - 
Il  tempo  pasquale;  -Agnello  pasqua- 
le:-Cero  pasquale.  «  —  Dalbasso  lat. 
paschalis. 

Pasqualino,  s.  m.  Colui  che  si  ac- 
costa ai  sacjamenti  solo  nella  pa- 
squa.—  Voce  familiare. 

Pasquinata,  s.  f.  Libello  0  Satira 
più  0  meno  pungente;  così  detta  da 
un  celebre  mozzicone  di  statua  in 
Konia,  chiamato  Pasquino,  al  quale 
si  appiccano  le  satire,  per  lo  più  con- 
tro personaggi  pubblici.  1|  Per  estens. 
Scritto  ingiurioso  contro  1'  onore 
altrui. 

Passàbile,  ad.  Detto  di  cosa,  che 
nel  6U0  genere  sia  da  potersi  com- 
portare; meno  che  Discreto:  «Tem- 
po passabile: -Com'è  qnellibro?-E 
passabile:  -Artista  passabile  :  -  Pran- 
zo passabile.  » 

Passabilmente,  avv.  In  modo  da 
potersene  cuiitentare:  «  Vive  passa- 
bilmente: -  Abbiamo  pranzato  passa- 
bilmente. »  li  E  per  ironia:  «  E  passa- 
bilmente uggioso.  » 

Passagallo.  s.  m.  Ballo  villereccio 


spagnuolo,  simile  alla  Ciaccona,  ma 
di  un  tempo  più  lento.  Oggi  è  fuor 
d' uso,  e  solo  così  chiamasi  dal  iio- 
polo  fiorentino  lo  Strumento  qualun- 
que, 0  mandolino  0  violino  che  sia, 
sul  quale  i  ciechi  e  gl'improvvisatori 
accompagnano  i  loro  canti.  —  Dallo 
spagn.  pasacalle. 

Passàggio,  s.  m.  Il  passare  per  un 
luogo;  «  La  Imperatrice  nel  suo  pas- 
saggio da  questa  città  lasciò  molte 
beneficenze:  -  Il  passaggio  d'Anni- 
bale per  le  Alpi.  »  jj  IHuogo,  pel  qua- 
le si  può  passare:  «È  chiuso  il  pas- 
saggio, e  le  vetture  bisogna  che  tor- 
nino indietro.  »  ||  Il  passare  da  una  a 
un'  altra  condizione,  da  uno  a  un  al- 
tro ufficio,  e  via  'discorrendo:  «  Il 
passaggio  dalla  povertà  alla  ricchez- 
za è  molto  più  difficile  che  quello 
dalla  ricchezza  alla  povertà:  -  Que- 
sto avvenne  nell'occasione  del  mio 
passaggio  dal  primo  al  secondo  uffi- 
cio:-Non  sempre  è  permesso  il  pas- 
saggio da  uno  a  un  altro  corpo  del- 
l' esercito.  »  ||  Essere  di  passaggio  in 
un  luogo,  Non  essere  per  farvi  lun- 
ga fermata,  ma  per  semplice  riposo 
0  divertimento,  prima  di  continuar  il 
cammino:  «  Sono  qui  di  passaggio,  e 
almeno  voglio  vedere  il  Viale  dei 
colli.  !>  Wfig.  Il  passare  da  una  mate- 
ria in  un'altra,  da  uno  stile  a  nu  al- 
tro, ec:  «Que' subiti  passaggi  dal 
grave  al  plebeo  fanno  cattivo  senti- 
re. »1|  T.  comput.  Il  trasportare  una 
partita  di  credito  da  un  libro  a  un 
altro,  0  dal  nome  di  una  persona  al 
nome  di  un'altra:  «  Nel  far  passaggi 
di  partite,  bisogna  esser  molto  cauti, 
e  cancellar  subito  la  partita  vec- 
chia. »  Il  T.  mus.  Il  passare  da  un  to- 
no a  un  altro,  da  una  nota  a  un'al- 
tra: «  Fa,  cantando,  dei  maravigliosi 
passaggi:-  Nota  di  passaggio.»  |!  fPer 
Passo,  Squarcio,  e  simile,  di  scrittu- 
ra, è  esotico,  il  Z)j  passaggio,  posto 
.avverbialm.  vale  Per  incidenza  e  sen- 
za fermarsi  molto  sull'argomento: 
«  Ne  parlai  così  di  passaggio  nell'ul- 
tima mia  opera.  » 

Passamano,  s.  m.  Sorta  di  guarni- 
zione, simile  a  nastro  sottilissimo: 
«Una  bella  casacca  con  passamani 
d'  oro.  »  —  Dal  fr.  passement. 

Passapòrto,  s.  m.  Carta  autentica, 
con  la  quale  un  governo  dà  facoltà 
ad  alcuno  di  uscire  liberamente  dal- 
lo stato  per  andare  in  paese  stra- 
niero, e  che  serve  di  attestato  del 
non  essere  persona  di  mala  qualità, 
o  fuggiasco,  ec:  «Viaggiare  con  un 
passaporto  inglese:- Aveva  i  passa- 
porti falsi: -Chiese  il  passaporto  per 
la  Francia.»  j|Si  dice  che  un  Amba- 
sciatore cAtcdei  stioipossojJoWi,  quan- 
do parte  da  quel  governo,  presso  il 
quale  è  accreditato;  e  ciò  è  preludio 
di  guerra.  E  parimente  si  danno  i 
passaporti  ai  ministri  di  quelle  na- 
zioni con  le  quali  si  vuol  rompere 
r  amicizia.  Il  Di  un  malato  abbando- 
nato da' medici  suol  dirsi  familiarm. 
e  con  ischorzo  poco  caritatevole,  che 
gli  hanno  fallo  il  passaporto  per  l'al- 
tro mondo. 

Passare,  intr.  Andare  da  un  luogo 
a  un  altro.  Traversare  lo  spazio  che 
è  da  un  luogo  a  un  altro  luogo,  0 
solam.  Traversare  un  luogo;  e  dicesi 
così  di  persone  come  d'animali: 
«  Avete  veduto  passare  il  mio  fra- 
tello? -  Quando  passa  la  processione, 
tutti  si  levano  il  cai)pello:-E  pas- 
sato di  qui  un  reggimento  di  soldati; 


-Passò   dall'una   all'altra  riva  del 
fiume: -Stamattina  è  passato  un  bran- 
co di  storni.»  ||  Ed  anche  di  cose  che 
siano   in   moto:    «Il   pallon   volante 
passò  a  traverso  Firenze  e  cadde  alla 
Certosa:  -Il    fulmine   gli   passò   ac- 
canto:-Sono  passate  alcune  navi  da 
guerra: -Il  vapore  è  già  passato:  - 
Per  quella  strada  è  un  continuo  pas- 
sare e  ripassare  di  carrozze: -Nella 
lanterna  magica  gli  oggetti  passano 
r  un  dopo  l'altro.  »  il  E  detto  diven- 
to, aria,  luce,  e  simili  :  «  Chiudi  quel- 
r  apertura;  non  senti  che  ci  passa  il 
vento? -La  luce  passava  attraverso 
le  impòste  della  finestra  »  ||  Detto  di 
strada,   fiume,  e  simili:    «  Il  Tevere 
passa   per  mezzo   Roma: -Di   dove 
p:issa  questa  strada?  »||E  fig.:  «La 
malattia^  è   passata  per  tutti  i  suoi 
stadj:-E  passato   per   tutti  i  gradi 
della  milizia.  »  Il  Rif.  a  mutazioni  di 
passioni,  opinioni,  condizioni  di  vita, 
e   simili  :    «  Passare   dall'  amore    al- 
l'odio,  dall'ateismo  al  bigottismo: - 
Passano  dalla  libertà  alla  licenza,  e 
da  questa  alla  servitù.  »  ||  Venire  col 
discorso  da  una  a  un"  altra  cosa,  da 
un  punto  a  un  altro:  «Passiamo  ora 
alla  seconda  parte:- Quando  parla, 
passa    rapidamente   da   una   cosa   a 
un'  altra,  che  è  impossibile  tenergli 
dietro.  »  1|  Passare  di  vita,  0  Passare 
all'  altra  vita  0  all'altro  mondo,  detto 
di  persona,  vale  Morire,  il  Passare  per 
la  mente,  per  l'animo  questa  o  quella 
cosa.  Venirtene  il  pensiero:  «  Mille 
cose  mi  passano  per  la  mente:  -Ma, 
che  ti  passa   ora  per  la  mente?  »  || 
Andare  innanzi.  Andar  oltre;  «  Pa.ssi 
lei,  non  faccia  complimenti:  -  Il  mulo, 
per  quanto  lo  bastonassero,  non  volle 
jiassare.  »  11  Passa   via.  Passa  là,  di- 
cesi al  cane,  quando  si  vuol  mandar 
y'ìA.W  Passare,  T.  di  giuoco,  e  dicesi 
a  certi   giuochi   di   carte  quando  il 
giocatore,  a  cui  tocca  la  mano,  la 
cede  a  quello  che  gli  sta   accanto, 
per  non  aver  carte  sufficienti  da  far 
giuoco  da   sé   solo.  1|  Passare  in  una 
stanza,    e    simili,    o   solara.   Passare, 
Andarvi  dentro,  Entrarvi;  «Non  la- 
sciate  passar  nessuno  in  camera:  - 
-Se  vuol   passare,  passi  pure.  »  1|  E 
detto  di  persona  o  di  cosa,  Essere  di 
tal  mole,  grandezza,  grossezza  da  po- 
tere  introdursi    0   essere  introdotta 
per  un' apertura,  varco,  ec:  «  E  cosi 
grossa,   che  non  ci  passa  per  quel- 
l'anditino; -Questo  cotone  è  troppo 
grosso;   non    ci   passa  per  la  cruna 
dell' ago; -Il  banco  appena  ci  passa 
da   quest'  uscio.  »  Ij  Detto  di  tempo, 
vita,  e  simili,  vale  Trascorrere;  «Bi- 
sogna far  presto,  perchè  la  vita  pas- 
sa;-La  gioventù  passa  come  un  so- 
gno: -  Qui  non  si  fa  nulla,  e  il  tempo 
passa; -Il  carnevale  è  già  passato.  » 
Il  Detto  di  dolore,  malore,  pericolo,  e 
simili,  Cessare;  «  Gli  venne  un  insulto 
dì  stomaco,  ma  ora  gli  è  passato: - 
Questo  dolor  di  denti  non  mi  vuole 
ancora  passare;  -  Speriamo  che  qnel- 
l' infreddatura  gli  passi  presto.  »  Il  E 
detto  di  pioggia,  burrasca,  e  simili: 
«  Lasciamo  passare  quest'  acquazzo- 
ne. »  Il  Detto  di  cosa,  e  specialm.  di 
carni  da  mangiare,  vale  Aver  per- 
duta la  freschezza  e  incominciare  a 
putrefarsi;  «  Questi  tordi  cominciano 
a  passare: -Mi  portò  del   cinghiale; 
ma  era  già  passato.  »  ||  Detto  d'uso, 
costume,  e  simili,  Cessare,  Non  esser 
più  seguito:  «  Le  mode  passano  pre- 
sto:-Certe  cattive  usanze  pare  noa 
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passino  mai.  »  Il  E  pure  detto  delle 
stesse  cose,  come  anche  di  vocaboli, 
modi,  e  simili,  vale  Essere  introdotti 
nella  vita  o  nella  lingua  di  un  po- 
polo: «Molti  vocaboli  con  molte  usan- 
ze nuove  sono  passati  di  Francia  in 
Italia: -Oggi  è  passato  in  uso  di  dir 
male  delle  cose  nostre: -Sentenza 
che  passerà  in  proverbio.  »  H  Passare, 
detto  di  legge,  proposta,  e  simili,  Es- 
sere votata,  accettata:  «Si  dubita 
che  molte  leggi  di  finanza  non  pas- 
seranno:-Feci  la  proposta,  ma  non 
])assò.  »  Il  E  riferito  ad  altre  cose.  Ap- 
provare, o  Lasciar  correre;  «  Per 
questa  volta  passi;  un'altra  volta  fa- 
remo i  conti.  »  Il  Pmò  j:iass«re,  dìccsi 
di  cosa  che  non  sia  veramente  cat- 
tiva: «  Cosi  come  l'ho  corretto,  il 
componimento  può  passare  : -Questo 
cappello  per  ora  può  passare.  »  n  Pas- 
sar per  esempio,  Essere  citato  gene- 
ralmente come  esempio  :  «  Il  G.  passa 
per  esempio  di  scrittore  coscienzio- 
so:-Passa  per  esempio  di  onestà: - 
Gli  Svizzeri  passano  per  esempio  di 
sobrietà.  »  1|  Non  2'assi  per  esempio, 
dicesi  allorché  si  accorda  una  cosa 
per  quella  volta  soltanto:  «  Vi  do  le 
cento  lire  domandate;  ma  non  passi 
per  esempio.  »  Il  Passare  per  buono, 
cattivo,  dotto,  ignorarle,  e  cento  e 
cento  altri  simili  aggiunti,  vale  Esse- 
re generalmente  riputato  tale:  «  Pas- 
sa per  galantuomo;  ma  è  un  insi- 
gne briccone:  -  Nel  suo  paese  passa 
per  il  primo  dotto  dell'universo.  »  || 
Passare,  detto  di  cose,  vale  Proce- 
dere, Andare  :  «  Ditemi  come  passa- 
no le  cose  in  quella  famiglia.  »  E  an- 
che con  la  particella  pronominale: 
«  Vi  dirò  come  le  cose  si  passarono.  » 
\\  Passare  a  un  esame,  a  im  concorso, 
e  simili,  vale  Riuscirvi  felicem..  Es- 
sere approvato  dal  giudizio  degli  esa- 
minatori: «  Giovani,  che  non  son  pas- 
sati all'esame  di  licenza  liceale,  si 
buttano  al  giornalismo  e  divengono 
arbitri  della  fama  altrui: -Di  cento 
che  si  presentarono  passaron  soli 
venti:-È  passato  a  scappellotto.  »|| 
Passare  a  cresivia,  o  a  comunione. 
Essere  ammesso  per  la  prima  volta 
a  questi  sacramenti:  «  Ha  undici  an- 
ni, e  ancora  non  è  passato  a  cresi- 
ma. »||  Passare  da  uno.  Andare  da 
lui  per  parlargli,  ovvero  per  esser 
chiamato  da  esso:  «  Stasera  passo  da 
lei,  se  non  la  incomodo: -Passi  dal 
Direttore,  che  lo  vuol  vedere.  >  i|  Pas- 
sare da  casa  di  alcuno,  Andarvi  ma 
per  trattenersi  brevissimo  tempo: 
«  Domani,  se  non  t' incomoda,  passa 
da  casa  mia.  "  ||  Passar  sopra  a  una 
cosa.  Non  farne  risentimento,  Condo- 
narla; «  Per  questa  volta  ci  passo 
sopra:  -  Passa  sopra  a  tutte  le  sca- 
pataggini del  figliuolo.  »  il  Passare 
inosservalo,  Non  essere  avvertito  : 
«  Fece  un  atto  di  minaccia,  ma  passò 
inosservato: -Molte  delle  bellezze  di 
quella  commedia  passarono  inosser- 
vate. »  Il  Passar  d'occhio,  o  solam. 
Passare.  Non  esser  veduto,  notato, 
avvertito:  «Questo  sproposito  m'era 
passato  d'  occhio:  -  A  lui  nulla  passa 
d'occhio.  »||  Passare  di  memoria,  o  di 
mente,  Uscire,  Cadere,  dalla  memoria 
checchessia:  «Dovevo  farvi  un'im- 
basciata; ma  mi  passò  di  mente.  »  || 
Passar  capitano,  generale,  direttore, 
e  simili  aggiunti  denotanti  grado,  di- 
gnità, eo.,  vale  Essere  promosso  a 
quel  dato  utticio,  flignil:'i,  ce:  «  In  |io- 
Co   U'Uipo  |'i:J'   il  slio  vaiolo  e  li:iss;ito 


colonnello:  -  Di  cattivo  maestro  è 
passato  direttore.  »  ||  Passare,  riferito 
a  interessi,  trattative,  e  simili,  vale 
Agitarsi, Trattarsi  tra  due  o  più:  «Tra 
loro  due  passano  di  gravi  interessi.  » 
Il  E  di  relazione  differenza,  e  simili. 
Intercedere  tra  due  o  più  persone  o 
cose:  «  Tra  me  e  lui  non  ci  passa  al- 
cuna relazione:  -  Quale  relazione 
passi  tra  queste  cose  è  difficile  a  in- 
dovinare :  -  Non  distingue  la  differen- 
za che  passa  tra  un  attivo  e  un  pas- 
sivo. »||  II.  tr.  Attraversare;  rif.  più 
spesso  a  fiume,  lago,  mare,  e  simili: 
«  Passare  un  fiume  a  nuoto,  a  piedi, 
in  barca:  -  Ha  passato  il  lago  dal- 
l'una  all'altra  riva: -Passò  i  mari 
più  pericolosi.  »  ||  Oltrepassare,  Var- 
care, Andare  al  di  là:  «Hanno  pas- 
sato i  confini  :  -  Non  devi  passare  que- 
sto segno.  »  ll/J^.;  «Passare  la  misu- 
ra, i  limiti  del  convenevole,  ec.  »  || 
Rif.  a  i)eso  determinato,  Esser  mag- 
giore di  esso:  «Questa  balla  passa 
le  cento  libbre: -Non  passano  venti 
chilogrammi.  »  Il  E  dicesi  anche  per 
Oltrepassare  un  determinato  punto, 
in  qualche  operazione:  «  Copia  fin 
qui:  ma  bada  di  non  passare  questo 
segno: -Si  preparino  fino  al  verso 
cento;  ma  che  nessuno  lo  passi.  »  || 
Kif.  a  persona,  o  animale.  Raggiun- 
gerlo e  Andargli  innanzi  nei  corso: 
«Gli  detti  giunta  quaranta  passi,  e  a 
mezzo  la  corsa  lo  passai: -Alla  ter- 
za girata  il  mio  cavallo  passò  tutti 
gli  altri: -Corre  che  passerebbe  an- 
che il  vento.  »  Il  ^5.  Superare,  Vince- 
re in  checchessia:  «  Al  principio  del- 
l' anno  era  quasi  degli  ultimi  della 
classe,  e  alla  fine  aveva  passato  tutti 
i  suoi  condiscepoli: -Il  Cellini  scris- 
se di  sé  stesso:  Che  molti  io  passo, 
e  chi  mi  passa  arrivo.  »  ||  E  rif.  a  co- 
se, nelle  quali  sarebbe  molto  meglio 
rimaner  sempre  indietro:  «  Di  mali- 
zia, di  superbia,  ec.  passa  tutti  gli 
altri  colleghi.  »  Il  Passare,  vale  Tra- 
fìggere da  parte  a  parte:  «Con  un 
colpo  di  spada  gli  passò  il  petto  :- 
Lo  passò  da  banda  a  banda.  >  || /J^r. 
Passare  il  cuore,  l'anima,  detto  di 
dolore,  afflizione,  e  simili,  vale  Com- 
muovere profondamente:  «Son  do- 
lori che  passano  l'anima.  »  ||  Usasi 
spesso  anche  a  modo  A'impers.:  «Cre- 
da che  me  ne  passa  il  cuore;  ma  non 
posso  fare  altrimenti  :  -  A  veder  quel- 
la povera  donna  mi  passa  l'anima; 
eppure  non  posso  aiutarla.  »  ||  Intro- 
durre checchessia  per  un  foro,  aper- 
tura, e  simili;  «Molti  mobili  bisognò 
passarli  dalla  finestra:  -  Passare  il 
filo  per  la  cruna  dell'ago.  »  ||  Passa- 
re, rif.  a  tempo,  vita,  e  simili,  vale 
Spenderlo,  Consumarlo:  «  Passano  la 
gioventù  nei  sollazzi  e  nelle  tresche: 
-  Ha  passato  tutta  ia  vita  negli  stu- 
dj.  »  Il  Passare  il  tempo,  una  stagione, 
e  simili,  in  un  luogo,  ec,  Dimorare 
in  esso  per  tutto  quel  tempo:  «  La 
primavera  la  passa  in  campagna.  »  || 
Passare  la  pasqua,  il  carnevale,  e  si- 
mili in  un  luogo,  vale  Celebrarlo,  Fe- 
steggiarlo in  esso:  «  È  andato  a  casa 
per  passar  la  pasqua  in  famiglia:  - 
Il  carnevale  lo  passai  a  Roma.  »  || 
Passar  bene,  male  la  notte,  la  gior- 
nata, e  simili,  detto  per  lo  più  di  ma- 
lato, vale  Passarla  in  quiete  0  agi- 
tata: «Come  ha  passato  la  notte? - 
Male: -Ha  passato  una  gran  notta- 
taccia.  »  W  Passare  la  noia,  la  malin- 
conia, e  simili,  vale  Scuoterla  da  sé, 
.Sollevarsene:  «  Facciamo  due  |uirtite 


al  biliardo  tanto  per  passare  la  noia.  » 
\\  Passare  una  cosa  a  uno,  vale  Por- 
gergliela, Trasmettergliela,  ricevuta 
che  r  abbiamo  da  un  altro  :  «  Passa- 
mi un  po'  cotesta  boccia:  -  Nella  lom- 
bardata, r  oggetto  si  passa  da  uno  a 
un  altro.  «Il  E  di  roba  che  uno  con- 
segni a  un  altro  per  commissione  al- 
trui: «  Ho  passato  al  P.  le  cento  lire, 
secondo  mi  scriveste.  »  ||  Passar  ^cr 
molle  mani,  dicesi  di  merce,  allorché 
cambia  molti  possessori:  «  Quando 
una  merce  è  passata  per  molte  mani, 
costa  il  doppio.  »  Il  Passare,  vale  an- 
che Concedere,  Somministrare,  rife- 
rito più  spesso  a  vitto,  mantenimen- 
to, e  simili:  «  Alla  servitù  non  gli 
passa  che  poco  pane  e  meno  compa- 
natico ;  -  Il  convento  non  passa  che 
questo:  se  vi  piace,  bene;  se  no,  an- 
datevene:-Gli  passano  tutto  vitto.  » 
\l  Passar  parola.  V.  PAROLA.  ||  Pas- 
sare checchessia  sopra  una  cosa,  vale 
Indurvi  uno  str.ato  di  esso,  Sparger- 
vene  sopra  un  poco,  e  simili:  «  Pas- 
saci una  mano  di  tinta,  e  ritorn.ano 
nuovi: -Bisogna  passarci  un  po' d'ac- 
qua; altrimenti  quel  sudiciume  non 
va  via.  »  Il  Passare  una  cosa,  0  perso- 
na, vale  'Trasportarla  da  una  a  un'al- 
tra riva  di  fiume,  lago,  e  simili:  «Il 
barchettaiuolo  non  mi  volle  passare, 
perchè  il  Po  era  troppo  gonfio:  -Vol- 
le cinque  franchi  per  passare  questa 
roba.  »  li  Passare  una  cosa,  dicesi  an- 
che per  Introdurla  in  una  città,  pa- 
gando o  non  pagando  la  gabella  : 
«  Passò  in  una  volta  sola  dieci  pro- 
sciutti, e  le  guardie  non  se  ne  avvi- 
dero. »  Il  Passare,  rif.  a  partita  di 
conti,  Trasportarla  da  un  libro  a  un 
altro,  o  dal  uome  di  una  persona  a 
quello  di  un'altra.  ||  Passare,  vale  an- 
che Tollerare,  Sopportare:  «  In  quel- 
la casa  m'  é  toccato  a  passarne  di 
tutti  i  colori.»  il  Passarsela  bene,  o 
male.  Essere  in  buona  o  cattiva  con- 
dizione di  vita,  Andargli  bene  o  male 
le  cose:  «Da  qualche  anno  a  questa 
parte  se  la  passano  piuttosto  bene: 
-Come  ve  la  passate? -Per  ora  non 
c'è  malaccio.  »  Il  Passare  tina  cosa, 
Non  farne  risentimento,  0  Non  farne 
conto;  e  dicesi  di  fallo,  errore,  o  sini.: 
«  Questa  poi  non  ve  la  passo:  è  troppo 
grossa: -Che  l'Italia  ancora  non  abbia 
una  lingua,  come  dice  taluno,  è  cosa 
che  nessuno  potrebbe  passare.  »  ||  Pas- 
sareuno  a  un  esame, au7iconcorso,Ap- 
provarlo;  e  dicesi  degli  esaminatori: 
<  Se  non  studia,  non  lo  passo  all'esa- 
me. »  Il  Passare  uno  a  cresima,  a  co- 
munione. Ammetterlo  a  questi  sacra- 
menti; «  Il  Curato  ancora  non  lo  vuole 
pa.ssare  a  comunione,  perchè  è  trop- 
po piccolo.  »  Il  Passare  uno  capitano, 
colonnello,  segretario,  e  simili,  Pro- 
moverlo  a  quel  dato  uBicio.il  Pas- 
sarla liscia,  pulita,  dicesi  farailiarm. 
quando  di  qualche  fallo  commesso,  0 
di  qualche  pericolo  corso  non  si  ri- 
ceve punizione  0  danno:  «  Quest.i 
volta  l'ho  passata  liscia;  ma  un'al- 
tra volta  chi  sa; -Ringrazia  Dio  che 
l'hai  passata  pulita.  »  il  Passare,  di- 
cesi anche  per  Fare  uscir  checches- 
sia a  traverso  staccio,  cola  e  simili 
vasi  a  fine  di  purificarlo:  «  Passa  per 
istaccio  cotesta  farina:- Il  vermutte 
prima  d' infiascarlo  si  p.assa  per  l:i 
calza: -La  calcina  si  passa  per  la 
cola:-E  bene  passar  l'acqua  perfil- 
tro.  »  Il  Passare,  rif.  ad  acqua  purga- 
tiva. Beveria:  «  Ho  pass.ato  un  mezzo 
fiasco  d'  acqua  del  Tettuccio  :  -  È  an- 


PASSARE. 


STI  — 


PASSERA. 


«ato  a  Jlontccatini  a  passarle  acque.  » 
Il  Passar  per  l'armi,  dicesi  dei  sol- 
dati cbe  sono  puniti  di  morte  me- 
diante la  fucilazione,  il  ri;?.  Passarci 
di  una  cosa.  Astenersi  dal  farla  o  dal 
dirla;  ma  è  modo  del  nobile  linguag- 
gio Part.pr.  PASSANTE.  ||  In  forma 
d'«d.  detto  di  liquido  che  bì  beva, 
vale  Leggiero  e  diuretico:  «  Il  vin 
bianco  è  iiiù  passante  del  nero.  »  |!  E 
in  forza  di  sost.  Colui  che  passa  per 
un  luogo:  «  A  tutti  i  passanti  sten- 
deva hi  mano.»  Part.  p.  PASSATO. 
Il  In  forma  A' ad.  detto  di  tempo,  vale 
Trascorso;  e  detto  di  cose,  fatti,  e 
simili,  Già  avvenuto:  «Queste  cose 
furono  ai  tempi  passati: -Te  lo  dissi 
l'anno  passato; -E  un  mese  passato 
«che  l'aspetto:  -Non  pensiamo  più 
alle  cose  passate.  »  H  T.  gram.  Ag- 
giunto di  Tempo,  che  denota  l'azio- 
ne già  passata,  e  usasi  anche  in  forza 
<Ji  sost.:  «Tempo  passato:  -  Passato 
prossimo  :  -  Passato  remoto.  »  Il  Acqua 
passata  non  macina  più.  V.  ACQUA. 

II  Vale  anche  Antecedente:  «  L' am- 
-ministrazione  passata  non  dilì'erisce 
molto  dalla  presente  :  -  Sotto  il  go- 
verno passato  certi  ominoni  sareb- 
bero stati  omiuini.  »  Il  Che  ha  perduto 
la  Bua  freschezza,  il  suo  vigore:  «E 
ima  bellezza  un  po' passata:  -  Quan- 
do una  cosa  è  passata,  tutti  la  di- 
sprezzano. »  Il  Detto  particolarm.  di 
carni  da  mangiare.  Che  comincia  a 
putrefarsi:  «  Comprò  due  mazzi  di 
tordi,  già  passati.  !>  Il  FoWa  passata, 
4icesi  per  Non  far  risentimento  di 
una  cosa.  Perdonarla:  «  Per  questa 
volta  la  faccio  passata;  ma  un' altra 
volta  mi  sentirà.  »  Il  Passo(o,  in  forza 
di  sost.  dicesi  per  II  tempo  passato: 

I II  passato,  il  presente,  e  il  futuro.  => 
Il  Ciò  che  è  passato:  «Neanche  Dìo 
può  fare  che  il  passato  non  sia  stato.» 
Il  L'  antecedente  condotta  di  una  per- 
sona: «Il  suo  passato  non  è  bello; 
ma  lo  ha  emendato  con  una  vita 
onestissima.  »  Ma  il  dire  Uomo  senza 
passato,  per  Uomo  oscuro,  senza  me- 
riti precedenti,  è  maniera  insoppor- 
■tabile.  Un  passato,  buono  o  cattivo, 
onorevole  od  oscuro,  ci  sarà  sempre 
a.  ragion  di  mondo.  Il  7n  passato.  Per 
il  passalo,  posto  avverbialm.  vale  Nel 
tempo  passato.  Il  Passo(o,  dicesi  La 
parte  più  sugosa  di  alcune  sostanze 
alimentari,  e  specialni.  di  civaie,  che, 
dopo  essere  state  cotte,  son  passate 
per  istaccio,  come:  Passato  di  lenti, 
.fagiuoli  ec.  E  questa  sarebbe  la  voce 
da  sostituirsi  al  Purè  dei  Francesi. 
—  Dal  lat.  passns. 

Passare,  s.  m.  Piccolo  andito.  Cor- 
ridoio: «Ci  ha  fatto  un  passare  per 
■render  libere  quelle  stanze.» 

Passarino.  dim.  di  Passare:  «C'è 
un  passarino,  che  mena  dalla  camera 
nel  salotto  da  desinare.  » 

Passata,  s.  f.  Il  passare;  ma  dicesi 
apecialm.  di  un  esercito  che  passi  in 
paese  straniero:  «  Firenze  risentì  per 
un  pezzo  i  danni  della  passata  di 
Carlo  Vili.  >  Il  T.  caco.  Il  luogo  ove 
suol  passare,  o  è  passato  un  animale: 
«Aspetta  il  cinghiale  alla  passata: - 
I  cani  trovando  la  passata  delia  le- 
pre, cominciano  a  guattire,  e  segui- 
tano quella  passata.  »  il  L' atto  del 
passare  un  liquido  da  feltro,  o  simili: 
«Si  passa  quel  liquido  per  carta  più 
volte,  e  alla  quarta  passata  s' imbot- 
tiglia. »11  II  tratto  che  percorre  un 
jiroiettile  di  artiglieria  ec:  «  11  eau- 
«lone  di  nuova  invenzione  ha  una  pas- 


sata di  tre  chilometri.  »  11  iJor-e  ««a 
passata  a  un  libro,  scritto,  e  simili, 
vale  Leggerlo  cosi  di  passaggio.  Dar- 
gli una  scorsa:  «  Ho  dato  una  passata 
a  quel  libro,  e  mi  par  che  vi  sia  del 
buono:  -  Un  commediante  dà  una  pas- 
sata alla  parte  che  gli  tocca  a  fare.  » 
Il  Far  passata.  Avanzare,  Progredire, 
nella  propria  carriera:  «E  giovane  ac- 
corto e  studioso,  e  farà  passata: -Ha 
fatto  una  bella  passata  nel  corso  de- 
gli impieghi.  »  li  Fare  una  passata  di 
acqua  purgativa,  Fvenderìa.  per  pur- 
garsi: «Vo' andare  a  Montecatini  a 
fare  una  passata  d'acqua  del  Tettuc- 
cio. »  li  Pioggia  abbondante,  ma  di 
breve  durata,  e  senza  violenza:  «  Una 
passata  d'  acqua  farebbe  buono  alle 
fave.  > 

Passatèlla,  dim.  dì  Passata,  spe- 
cialmente per  Pioggia  un  po'  abbon- 
dante m.a  di  breve  durata:  «  Da  ora 
in  là  una  passatella  d'acqua  farebbe 
molto  ben-  alla  campagna.  »  H  I  gio- 
catori di  bocce  dicono  Dare,  o  Tira- 
re una  jMssatella,  per  Tirare  la  sua 
palla  in  modo  che  passi  dal  luogo 
dov'  è  una  delle  palle  già  tirate  dagli 
altri  giocatori,  a  fine  di  rimuoverla. 
Passatèmpo,  s.  m.  Tutto  ciò  che 
diletta  e  serve  a  passare  il  tempo 
senza  noia:  «  Leggo  questo  libro  per 
semplice  passatempo: -In  villa  c'è 
ogni  genere  di  passatempi.» 

Passatétto.  dim.  di  Passato;  e  sì 
dice  specialm.  di  Donna  che  è  in  là 
con  gli  anni;  «  È  un  po' passatetta; 
ma  è  sempre  bella.  » 

Passatina.  cZim.  di  Passata,  nel  sen- 
so di  Scorsa  data  a  uu  libro,  a  una 
lezione,  e  simili:  «Dare  una  passati- 
na  alla  lezione,  a  un  pezzo  scritto  di 
musica.  »  li  E  per  Leggiera  purga:  «  Se 
ti  senti  gravezza  di  stomaco,  una  pas- 
satina  d'acque  delle  tamerici  non  farà 
male  »  i,E  per  Lieve  pioggia:  «Quella 
passatiua  di  ieri  fu  un  gran  ristoro 
per  le  pinnticine  tenere.» 

Passatòtfo  ad.  Alquanto  passato; 
e  si  u.-<a  parlando  di  persona  avan- 
zata iu  età:  «Da  ora  in  là  è  passa- 
totta. » 

Passatura,  s.  f.  Specie  dì  rammendo 
che  fanno  le  cucitrici,  passando  in- 
nanzi e  indietro  coli' ago  infilato  dì 
seta  un  pezzo  di  drappo  o  di  panno 
logoro,  per  rafforzarlo  in  quel  puuto 
dove  accenna  rompersi. 

Passaturina.  dim.  di  Passatura. 
Passeggeramente,  avv.  In  modo 
passeggu-ro.  Di  volo:  «Non  bisogna 
applicarsi  passeggeramente  a  tale  stu- 
dio, ma  con  vero  proposito.  » —Voce 
non  molto  usata. 

Passeggiare,  intr.  Camminare  con 
un  passo  moderato  per  semplice  di- 
porto, e  dicesi  anche  per  Andare  a 
cavallo  o  in  legno  o  in  barca  per 
puro  diletto:  «  Dopo  desinare  suol 
andar  a  passeggiare  per  il  parco:  - 
Passeggiava  in  sn  e  iu  giù  per  via 
Cavour.  »  il  Ir.  Percorrere  passeggian- 
do: 8  II  giardino  è  molto  spazioso,  e 
a  passeggiarlo  tutto  non  basta  un'ora.» 
il  Passeggiare  mi  cacallo.  Menarlo  a 
mano  con  lento  passo,  per  fargli  fare 
un  poco  di  moto,  e  prendere  aria; 
ma  anche  montandolo,  e  leggermente 
trottando:  «I  cavalli  non  vanno  te- 
nuti troppo  in  ozio,  e  spesso  bisogna 
passeggiarli.  »  il  Jluovere  niaestrevol- 
menfe  le  dita  o  l'arco  sopra  uno 
strumento  da  suono:  «  Per  puro  eser- 
cìzio passeggiava  ottimamente  il  pia- 
noforte. »    Parl.p.  PA.SSEC.GIATO. 


Passeggiata,  s.  f.  L'atto  dell'an- 
dar passeggiando:  «  Dopo  pranzo  fa- 
remo una  bella  passeggiata: -E  l'ora 
della  passeggiata:  -  Non  voglio  la- 
sciare la  passeggiata:,-  Fare  una  pas- 
seggiata a  cavallo,  in  carrozza,  in 
barca.  »  Il  Possf affiate  militare.  Gita 
fatta  per  esercizio  da  un  numero  più 
0  meno  grande  di  soldati,  come  quan- 
do marciano  in  guerra.  i|  Luogo  dove 
si  va  a  passeggiare  per  diletto:  «  Il 
viale  de' colli  è  una  passeggiata  de- 
liziosa: -Vicino  alla  mia  villa  vi  sono 
di  belle  passeggiate.  »  il  Fare  la  pas- 
seggiata, Il  passare  e  ripassare  dei 
giovani  innamorati  dinanzi  alla  casa 
della  loro  dama. 

Passeggiatacela,  pegg.  dì  Passeg- 
giata, in  quanto  è  stata  lunga  e  disa- 
giosa: «Questa  poi  d'oggi  è  stata 
una  gran  passeggiatacela.  » 

Passeggiatèlla.  dim.  di  Passeggia- 
ta; Breve  passeggiata:  «Facemmo 
una  passeggiatèlla:  ma  que'  luoghi 
non  mi  piacciono.  » 

Passeggiatina.  uess.  di  Passeggia- 
ta; Breve  e  dilettevole  passeggiata: 
«  Fo  una  passeggiatin;i  nel  giardino.» 
Passeggiatóna.  àccr.  di  Passeggia- 
ta; Lunga  passeggiata:  «  Domani 
s'ha  a  fare  una  passeggiatóna  sino 
a  Prato.  » 

Passegg!alóre-trlce.ticr5a/.daPa3- 
seggiare;  Chi  o  Che  passeggia:  «  As; 
siduo  passeggiatore  del  viale  dei 
colli.  » 

Passeggièro  e  Passeggière.  s.  m. 
Colui  che  viaggia  da  luogo  a  luogo: 
«  Al  primo  treno  ci  sono  sempre  molti 
passeggierì:  -  Nel  vapore,  oltre  le 
mercanzie,  ci  erano  mille  passeggie- 
rì:-! malandrini  spogliarono  tutti  i 
passeggieri.  » 

Passeggièro.  ad.  Che  dura  poco. 
Che  passa  presto:  e  dicesi  dì  cose 
tanto  fisiche,  quanto  morali:  «  Piog- 
gia passeggiera:  -  Il  fulmine  è  pas- 
seggièro, ma  rovinoso: -Uu  migliora- 
mento passeggièro: -L'amore  disi 
fatta  gente  è  passeggièro:-!  beni 
passeggieri  di  questo  mondo.» 

Passéggio,  s.  m.  L'atto  del  passeg- 
giare per  un  luogo;  e  più  comunem. 
Tutta  insieme  la  gente  che  in  esso 
passeggia:  «Oggi  ci  era  un  bel  pas- 
seggio:-Per  andare  al  passeggio  si 
mettono  gli  abiti  di  gala.  »  \\  Passeg- 
gio, dicesi  una  certa  andatura  del  ca- 
vallo quando  va  di  passo,  ma  alzan- 
do le  zampe  quasi  misuratamente,  e 
con  certa  vivacità  dì  collo  e  di  tutto 
il  corpo  li  Nuotare  di  passeggio,  è 
quando  il  nuotatore  cava  a  vicenda 
or  l'uno  or  l'altro  braccio  dall'acqua, 
e  cosi  va  innanzi. 

Pàssera,  s.  f.  Piccolo  uccello  di 
color  grigio,  e  ve  ne  ha  di  più  spe- 
cie, coinè  Passera  nostrale,  oltramon- 
tana; Passera  alpestre,  montaninaj 
Passera  matlugia;  Passera  selvati- 
ca, ec.  il  Passera  solitaria,  Specie  di 
uccello  assai  più  grosso  delle  passere 
comuni  ;  è  di  colore  turchino  e  canta 
con  voce  soavemente  melanconica. 
Dicesi  così  perchè  non  va  mai  in 
branco,  li  Chi  ha  paura  delle  passere 
non  semini  panico,  Chi  è  timido  non 
si  metta  a  impresa  rischiosa.  V.  an- 
che Panico. —  Dal  \nt.  passer. 

Pàssera,  ad.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità d'  uva  piccolissima  e  dolce,  che 
si  mette  in  commercio  appassita: 
«  Uva  passera  e  pinocchi  per  il  dolce 
e  forte: -Budini  dì  semolino  con  l'uva 
passera.  » 


PASSERAIO. 


—  872 


PASSO. 


Passeràio.  ».  m.  Canto  confuso  di 
una  moltUiuiine  di  passere  raccolte 
insieme,  il  Per  sirailit.  Confuso  cica- 
leccio di  più  persone  e  specialm.  di 
più  donne  insieme  raccolte:  i  Senti 
che  passeraio! -E  che  è  tutto  quel 
passeraio  là?  » 

Passerina,  venz.  di  Passera. 

Passerino,  s.  m.  Il  parto  della  pas- 
sera: «Aveva  preso  un  passerino,  e 
r  aveva  .avvezzato  a  star  per  casa.  » 

Passerino,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  ulivo,  con  foglie  corte,  strette, 
ritte,  il  cui  frutto  è  nero,  piccolo,  e  a 
grappoli  di  cinque  o  sei  olive. 

Passerottino.  dim.  di  Passerotto. 

Passeròtto.*. m.  Ciascuno  dei  pul- 
cini della  passera  levati  dal  nido,  e 
non  per  anco  cresciuti:  «Levare  un 
nido  di  passerotti: -Passerotto  mat- 
tugiolo:  -  Ha  avvezzato  un  passe 
rotto: -Ha  cervello  quanto  un  pas- 
serotto. »  il  Passerotto,  si  dite  tuttora 
per  Errore,  Sproposito:  «  Ha  fatto  uu 
bel  passerotto.  » 

Passettino,  dim.  di  Passetto:  «  Fa 
certi  passettini  corti  corti.  » 

Passétto,  dim.  di  Passo;  Piccolo 
passo;  «  Fategli  fare  quattro  o  sei 
passetti  avanti.»  \\  Passetto,  dicesi  al 
giuoco  della  calabresella  Quella  ma- 
lizia che  uno  dei  giocatori  usa  con- 
tro l'avversario,  assolandosi  per  tem- 
po, ma  in  modo  che  questi  non  se  uè 
possa  accorgere,  il  due  o  raramente 
anche  l'asso,  di  quel  seme  col  quale 
si  tien  vincolato  il  giuoco  dell'av- 
versario, e  ciò  a  fine  di  poter  fare 
con  sicurezza  l'ultima  data;  e  usasi 
più  spesso  nel  modo  Fare  il  pas- 
setto. 

Passétto,  s.  m.  Nome  di  misura  di 
lunghezza,  ora  non  più  usata,  ed  era 
la  metà  della  canna,  ossia  due  brac- 
cia. Serviva  più  specialm.  per  misu- 
rar panno,  nastro,  e  simili.  ||  Rimane 
però  tuttavia  nella  maniera  prover- 
biale Misurare  gli  altri  col  proprio 
passetto,  per  Giudicare  altrui  da  sé 
stesso,  Credere  che  altri  sia  in  tutto 
e  per  tutto  simile  a  te  ec,  e  si  rife- 
risce sempre  a  giudizj  non  buoni. 

Passibile,  ad.  Atto  o  Disposto,  a 
patire:  «  La  parte  passibile  dell'ani- 
ma. »  Il  t  Mei  nuovo  gergo  curiale  oggi 
r  usano  per  Che  è  condannato  a  su- 
bire una  pena;  «Fu  passibile  di  tre 
anni  di  carcere.  »  ||  E  l'usano  anche 
per  Che  può  sostenere,  detto  di  pa- 
trimonio: «  Quel  patrimonio  non  è 
passibile  di  tutte  queste  spese.» 

Passibilità,  s.  f.  astr.  di  Passibile; 
L' esser  passibile. 

Passinàta  s. /".  L' ordine  dei  travi- 
celli da  trave  a  trave  ne'  soffitti  :  «  La 
stanza  è  larghissima  e  il  palco  ha 
quattro  passinate:  -  Venne  giù  un'in- 
tiera passinàta.  » 

Passino.  «.  711.  T.  tess.  Tanta  lar- 
ghezza della  tela  quanta  è  la  lun- 
ghezza dell'  orditoio  ;  «  Una  bella  tela 
di  quaranta  passini.  » 

Passino,  dim.  di  Passo:  «  Quel  bam- 
bino fa  già  certi  passini,  che  bisogna 
vedcr(^:  fra  poco  va  ritto.» 

Pàssio,  s.m.  Quellapartedell'Evan- 
gclo  dove  si  racconta  la  passione  e 
la  morte  di  G.  Cristo:  «  Passio  di  san 
Luca,  di  san  Giovanni,  ec:  -  Cantare 
il  passio.»  Wfig.  e  in  linguaggio  fami- 
liare si  dice  per  Lettera  molto  lun- 
ga: «  Volevo  esser  breve  nel  rispon- 
derti; e  invece  ho  scritto  un  passio.  » 
—  Voce  l;itina  passio. 

Passionàccia.^«(/^.  di  Passione,  per 


Inclinazione  viziosa;  «  Ila  quella  ma- 
ledetta passionacela  del  giuoco.  » 

Passionàrio.  s.  -m.  Libro  dove  sono 
scritti  gli  atti  de' martiri  e  il  passio 
di  ciascuno  degli  evangelisti  ec:  «  Un 
bel  passionarlo  manoscritto  del  se- 
colo X.» 

Passionato,  ad.  Che  ha  1'  animo 
preoccupato  in  favore  o  contro  alcu- 
no: «  E  uno  scrittore  passionato,  e  da 
prestargli  poca  fede.  » 

Passioncèlla.  dim.  dì  Passione,  per 
Passione  amorosa;  «  Quella  ragazza 
ha  avuto  più  d'  una  passioncèlla.  » 

Passióne,  s.  f.  Moto  disordinato  del- 
l'animo: «  Gli  affetti  non  contenuti 
si  cangiano  in  passioni; -Le  malnate 
passioni  tiranneggiano  il  nostro  cuo- 
re:-Bisogna  frenar  le  passioni:  - 
Passione  dell'odio,  dell'ira,  della  con- 
cupiscenza, ec:  -Passione  violenta, 
impetuosa:  -  Servitù  delle  passio- 
ni, ec.  »  Il  Particolarra.  per  Passione 
d'amore;  onde  le  maniere  Prendere, 
Avere,  una  passione,  per  Innamorarsi 
od  Essere  grandemente  innamorato.  || 
Affetto  vivissimo  che  uno  ha  ad  una 
cosa:  «Ha  la  passione  del  giuoco: - 
Non  ha  passione  allo  studio; -Sente 
una  gran  passione  per  la  musica:  -  C'è 
anche  chi  ha  la  passione  di  farsi  cor- 
bellare. »||  La  cosa  stessa  per  la  quale 
uno  sente  affetto  vivissimo;  «Lo  stu- 
dio della  storia  è  la  sua  passione  :  -La 
mia  passione  sarebbe  il  viaggiare.  » 
Il  La  persona  grandemente  amata  : 
«  La  signora  E.  è  stata  la  sua  pas- 
sione quando  era  giovane.  >  ||Pr-e»- 
der  passione  a  una  cola,  vale  Appas- 
sionarsene: «  Ha  preso  passione  per 
la  caccia: -Conviene  procurare  che 
i  ragazzi  non  prendano  passione  al 
giuoco.  »  Il  Riferito  a  cose  politiche, 
Sentimento  che  ci  porta  a  seguire 
passionatam.  questa  o  quella  parte, 
questa  0  quella  opinione  politica.  |1 
Sentimento  che  ci  porta  ad  amare  od 
odiare  certe  cose,  certe  persone  j  on- 
de Parlare,  Giudicare  a  passione, 
per  Parlare,  Giudicare,  non  secondo 
la  verità  e  la  giustizia,  ma  secondo 
la  passione.  Il  Passione,  dicesi  anche 
per  Afflizione  d'animo,  Pena,  Trava- 
glio; «Sento  in  me  una  gran  passio- 
ne, e  non  so  da  che  dipenda:  -Que- 
ste son  passioni!  -  Dio  mio!  che  pas- 
sione a  veder  patire  quella  povera 
creatura! -Che  passione  con  quel  ra- 
gazzo! »||  La  persona  o  cosa  che  ci 
fa  stare  in  passione:  «  Quel  figliolac- 
cio  vuol  essere  la  sua  passione.  »  || 
È  una  passione,  diciamo  di  cosa  che 
arrechi  sommo  disgusto  e  noia:  «E 
una  passione  a  sentirlo  leggere  :  -  È 
una  passione  a  star  con  lui.  »||  Pas- 
sione, dicesi  de'  patimenti  e  della 
morte  sofì'erta  da  G.  Cristo  nell'opera 
della  redenzione;  «Meditare  la  pas- 
sione del  nostro  Signore:  -  Per  la  vo- 
stra passione,  liberateci  dalle  pene 
eterne  dell'inferno. >||  Settimana,  Do- 
menica, di  passione,  iLa  settimana.  La 
i  domenica  precedente  la  settimana 
j  santa.  \l  Passione,  T.  filos.  Impressio- 
■  ne  ricevuta  da  un  oggetto,  ed  è  con- 
i  trapposto  di  Azione.  i|  i^jor  di  pas- 
;  sione,  Pianta  che  ha  il  calice  com- 
i  posto  di  cinque  foglie  bianche  con 
;  doppia  corona,  i  tralci  sempre  verdi, 
j  ed  è  molto  acconcia  a  coprir  pergole 
;  e  cupolette  in  poco  tempo;  scienti- 
:  fìcam.  Passiflora.  —  Dal'  lat.  passio. 
Passionlsta.  ad.  Aggiunto  di  reli- 
gioso appartenente  a  un  Ordine  isti- 


tuito da  san  Paolo  della  Croce; e  usasi 
anche  in  forza  di  sost. 

Passivamente,  avv.  In  modo  pas- 
sivo: «Io  non  partecipai  a  quel  fatto 
né  attivamente  né  passivamente.  »  || 
T.  gram.  A  modo  di  passivo:  «  Qui 
il  verbo  è  usato  passivamente.  » 

Passività,  s.  f.  astr.  di  Passivo;  L'es- 
ser passivo.  Stato  e  qualità  di  ciò 
che  è  passivo:  «  La  materia  è  solo 
passiva,  né  la  sua  passività  ha  biso- 
gno di  prova.  »  Il  t  Passiuitó,  si  dice 
anche  per  Debito,  ma  abusivamente: 
«È  ricco,  ma  ha  di  molte  passività: 
-In  quel  patrimonio  ci  sono  molte 
passività.  » 

Passivo,  ad.  Aggiunto  di  tutto  ciò 
che  non  opera,  ma  sente  l'effetto  del- 
l'azione altrui.  Il  Servitù  passiva,  di- 
cesi  nel  linguaggio  legale  quando 
dobbiamo  sopportare  che  altri  si  giovi 
comecchessia  del  nostro,  senza  però 
scemarlo.  Il  T.  gram.  Aggiunto  di  ver- 
bo che  invece  di  far  l'azione,  la  sof- 
fre: «  Non  è  capace  di  distinguere  il 
verbo  attivo  dal  passivo.  »  ||In  forza 
di  sost.:  «  I  passivi  in  italiano  si  for- 
mano di  due  voci.»  \\  Forma  passi ca. 
Forma  grammaticale  che  ricevono  i 
verbi  passivi.  —  D.al  lat.  passivus. 

Passo,  s.  m.  Quel  movimento  che 
fa  una  persona  o  un  animale  met- 
tendo l'un  piede  innanzi  all'altro  a 
fine  di  camminare:  «  I  passi  di  un 
uomo,  di  un  bambino: -I  passi  di  nn 
cavallo: -Muovere  i  primi  passi :- 
Allungare  il  passo:- Arrestare  il  pas- 
so:-Con  due  passi  traversò  lastrad:i.i> 
Il  Lo  spazio  misurato  da  un  passo: 
«  Di  qui  a  casa  mia  ci  saranno  cento- 
passi: -C'è  pochi  passi: -Il  Duomo 
di  Milano  è  di  alcuni  passi  più  lungo 
di  quello  di  Firenze.  »  ||  Far  due  pas- 
si, dicesi  per  Fare  una  breve  passeg- 
giata: «  Tutti  i  giorni,  dopo  desinare, 
esco  a  far  due  passi,  e  poi  daccapo 
al  lavoro  :  -  Andiamo  a  far  dne  passi.  » 
Il  Seguitare  i  passi  d'alcuno.  Imitarne- 
l'esempio,  Prend'erlo  per  guida:  «  Se- 
guita in  tutto  e  per  tutto  i  passi  di 
suo  padre.»  ||  Fare,  o  Dare,  o  Muo- 
vere i  primi  passi  in  un'arte,  disci- 
plina, e  simili.  Incominciare  a  stu- 
diarla. Fare  i  primi  avanzamenti  iu 
essa. Il  Far  passi  da  giganti.  Progre- 
dire rapidamente  nell'apprendimento- 
di  checchessia,  ovvero  Far  grandi 
avanzamenti  in  una  carriera.  ||  i^are 
un  passo  falso.  Pigliar  male  le  mi- 
sure nel  far  qualche  negozio,  Com- 
mettere qualche  imprudenza:  «Ri- 
correndo a  lui  ha  fatto  un  passo  falso.» 
Il  E  così  dicesi  anche  di  atto  mal  cal- 
colato, Essere  un  passo  falso.  ||  Fare 
un  passo  per  uno,  Cedere  ciascuno- 
deì  due  contendenti  un  poco  dalla 
sua  0  ragione  od  ostinazione  per  ve- 
nire ad  accordi.  1|  Passo,  dicesi  anche 
La  maniera  del  camminare,  L'anda- 
tura: «L'ho  riconosciuto  al  passo :- 
Il  passo  degli  Dei  era  più  maestoso- 
che  quello  degli  uomini.»  i|  T.milit.l^a 
diversa  maniera  di  marciare:  «Passo 
ordinario:-Passo  raddoppiato: -Pas- 
so di  carica:  -  Mettere  a  passo  i  sol- 
dati. »  Il  II  movimento  dei  piedi 
nella  danza:  «Insegnami  i  passi  del 
valtzer:-Passo  caratteristico: -Passo 
di  scuola.  »  Il  Passo  a  due,  dicesi  Un 
ballo  eseguito  da  un  ballerino  e  da 
una  ballerina.  Il  Passo,  T.  cavali.  La 
più  lenta  andatura  del  cavallo:  «  Non 
vuole  andar  al  passo  :  -  Metti  il  ca- 
vallo al  passo  :  -  Va  di  passo.  »  1|  Pas- 
so, dicesi  fig.  per  Partito,  Risoluziouex 
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.  Se  mi  costringe,  farò  il  passo  che 
penso  di  fare   da   qualche   tempo  :- 
Fu  un  passo  amaro;  ma  pur  bisognò 
farlo.  »  Il  Gita  che  si  fa   da  luogo  a 
luoTO  per  trattare  qualche  negozio; 
usato  più    spesso  nel  ^9?,..-   «Quanti 
passi  mi  fa  fare  questo  benedetto  pas- 
saporto!-Ho   fatto   molti   passi,  ma 
tutti   invano.  »  11  i*'a'-«   *   «'«>*  passi, 
Fare  quelle  pratiche  che  sono  neces- 
sarie per  venire  a  capo  di  checches- 
sia, e  speeialra.  per  farsi  far  ragione: 
«sé  non  mi  paga,  farò  i  miei  pass,, 
e  la  vedremo:- Io   ho   fatto   tutti  i 
passi  che  potevo;  ma  non  sono  riu- 
scito  a  nulla.  J  11  Passo,   dicesi   per 
Luogo  di  scrittura:   <•  Gli  fu  dato  a 
spiegare   un   passo    di   Livio: -Cita 
molti  cassi  di  autori  greci  :  -  Riportò 
un  passo  del  contratto.  »  li  Posso,  di- 
cesi  anche  II  luogo  per  dove  si  passa. 
Passaggio:  «Il  passo  è  da  via  della 
Scala: -^C'erano  sul  passo  molte  Guar- 
die:- Chiudere  un  passo:  -  Aprire  un 
passo,  oc.  «Il  L'atto  del  passare:  «E 
proibito  il  passo  a'ragazzi:-Il  passo 
al  teatro  costa  cinque  franchi: -Ha 
il  passo  libero.  MI  H  passare  che  fanno 
gli  nocelli  in  certe  determinate  sta- 
gioni da  paese  estraneo  per  il  nostro, 
a  fine   di    andare   in   altre   regioni: 
.  Quest'anno  il  passo  de' tordi  è  stato 
abbondantissimo  :-Ilp  asso  delle  bec- 
cacce, ec.»  Il  Onde    Uccelli  di  passo, 
dicoiisi  gli  Uccelli  che  passano  in  de- 
terminate stagioni  per  i  nostri  paesi, 
contrario  di  Uccelli  si atini.\\U  tempo 
in  cui  passano  questi  uccelli:  «Ora 
è  il  passo  delle  heccacae.^W  II  peg- 
gio passo   è   quello  dell'uscio,  dicesi 
in  prov.  a  significare  che  nell'imprese 
la  cosa  piifardua  è  il  cominciare;  e 
che,  cominciato,  le  altre   cose_  ven- 
gono da  sé. \\  Piano  a' ma' passi,  sno] 
dirsi  proverbialm.   a   Chi   troppo   si 
avanza  col  discorso  o  con  la  presun- 
zione, il  j1  gran  passi,  ya,ìe.  In  fretta. 
Velocemente;  detto  propriam.  di  cam- 
mino; ma  trasferiscesi  figuratane  an- 
che al  procedimento  di  alcune  cose, 
come:  «  L'inverno  viene  a  gran  passi; 
bisogna  pensare  a  coprirsi.  »  Il  E  così 
dicesi  A  passo  lento,  per  Lentamente. 
\\Di  passo,  propriam.  Del  passo  so- 
lito, opposto  a  Di  corsa,  Di  carrie- 
ra, Di  trotto  ec.|!  fig.  per  Adagio,  Con 
prudenza,  come:  «  In  certe  imprese 
non  bisogna  correre,  ma  andarci  di 
passo.  »  Il  Passo  passo.  Adagio  adagio. 
Pian  piano;  detto  cosi  del  camminare 
come  di  altre  operazioni:  «  Andammo 
passo  passo  e  chiacchierando  del  più 
e  del  meno,  sino  alla  villa  del  F.  »  Ij 
E  talora  dicesi  anche  Passo  innanzi 
passo.—  Dal  lat.  passus. 

Passo,  ad.  Lo  stesso  che  Appas- 
sito: «Uva  passa: -Fichi  passi.»  — 
Dal  lat.  passus. 

Passollno.  dim.  di  Passo:  «  Fa  certi 

passoliiii  appena  lunghi  un  palmo.  i> 

Passonàia.  s.  f.  Rinchiuso  fatto  con 

passoni  piantati  in  terra,  per  legarvi 

gli  allievi  delle  vacche. 

Passonata,  s.  f.  Specie  di  palafitta, 
fatta  specialmente  per  fondamenti  di 
fabbriche;  se  non  che  la  passonata 
non  riceve  leghe,  laddove  le  pala- 
fitte, che  sono  proprie  di  ripari  di 
fiumi,  e  servono  all'architettura  mi- 
litare, le  richiedono. 

Passóne,  s.  m.  Grosso  palo:  «  Per 
fare  la  mandria  si  piantano  prima  i 
passoni  a  uguale  distanza.  » 

Pasta. s./'.Farina  intrisa  con  acqua, 
e  coagulata  col  rimcnarla.  Quella  per 


il  pane  sì  fa  assai  soda  e  si  fa  lie- 
vitare:   «  Acciocché   il   pane  venga 
buono,  bisogna   dimenare  e  lavorar 
molto  la  pasta.»  Il  P«s/c,   nel  pi.  si 
chiama  Quella  specie  di  pasta,  fatta 
per  lo  più  di  farina  di  gran  duro,  che 
ridotta  in  piccolissime  parti  di  varie 
forme,  si  cuoce  per  mangiarla  in  mi- 
nestra: «Paste  da  minestra: -Mine- 
stra di  paste.»  Il  Quella  dove  sia  ag- 
giunto nova,   zucchero   o   altro,  per 
farne  dolci:  «  Pasta  frolla:  -  Pasta  si- 
ringa:-Pasta  sfoglia.»  E  tali  dolci 
beli' e  cotti  si  chiamano  Paste:  «  Per 
colazione  mangio  una  pasta,  e  bevo 
un  bicchierino  di  marsala:  -  Dopo  de- 
sinare voglio  sempre  un  par  di  paste: 
-Se  tu  se'buono,  ti  compro  una  pa- 
sta. »  ||  Intriso  di  farina  e  acqua,  ri- 
dotto a  una  certa  consistenza  per  via 
di  bollore,  che  si  adopra  come  ma- 
teria tegnente  per  appiccicare  qual- 
che cosa:  «Invece   di   pasta,  alcuni 
libraj   adoprano  colla,  e  guastano  i 
libri: -Ha  appiccicate   tutte   quelle 
stampe  con  la  pasta  sopra  un  gran 
cartone,  »  ||  Mistura  con  la  quale  si 
contraffanno  alcune  gioie:  «  Pare  co- 
rallo, ma   6   una   pasta   colorata.  »11 
Stracci  macerati  e  sminuzzati,  stem- 
perati e  disciolti  in   acqua   per   poi 
farne  carta:  «  Perchè  la  carta  venga 
buona,  bisogna  aver  gran  cura  nello 
scegliere  i  cenci  per  far  la  pasta.  » 
Il  Uomo  di  buona  pasta.  Uomo  bona- 
rio, di  buona  natura;  che  si  dice  an- 
che  Una  buona  pasta  d'uomo;  e  per 
maggior  enfasi  dei  cosi  fatti  si  suol 
dire:  È  una  pasta  di  zucchero. \\  Uomo 
di  grossa  pasta,Vorao  grossolano,  ma- 
teriale: «Uomo  di  grossa  pasta,  ma 
onesto.  »  Il  Aver  della  pasta,  dicesi  di 
un  machione  che  sa  andare  a'  versi 
a  tutti,  iier  avvantaggiarsi  egli.  Il  E  a 
modo    d'esclamazione   Che  pasta!  \\ 
Quanta  pastai  sogliamo  dire,  allor- 
ché si  ode  0  si  vede  discorsi  o  atti 
maliziosamente  lusin_ghieri:  più   co- 
munem.    Quanto    burro  !  \\  Avere    le 
mani  ire  pasta.  Trattare  attualmente 
un  negozio:  «  Giacché  ha  le  mani  in 
pasta,  guardi  un  po'  se  le  riesce  tro- 
var modo  di  sciogliere  quel  dubbio.  » 
Wfig.  Mettere,  0  Avere  le  mani  in  pa- 
sta. Maneggiare  negozj  o  pubblici  o 
privati:  «  Gli  basta  di  metter  le  mani 
in  pasta:  al  rimanente  ci  pensa  da 
sé.  »  Il  Ognun  può  far  della  sua  pasta 
gnocchi.  V.  GNOCCO.—  Dal  basso  lat. 
pasta,  gr.  itdatTj.  , 

Paslàcc'ia. pegg.  di  Pasta:  «E  una 
pastaccia  che  non  mi  piace.  » 

Pastàio,  s.  m.  Colui  che  fa  e  vende 
le  paste  da  niinsstra. 

Pasteggiàbile. ad.  Aggiunto  di  vino. 
Che  può  usarsi  nelpasto,perchèébuo- 
no  e  leggero:  «  Del  vino  scelto  ne  ho; 
mi  bisogna  un  vinetto  pasteggiabile.» 
Pasteggiare,  intr.  Cibarsi  nei  pa- 
sti della  tale  o  tal  roba;   e   costrni- 
scesi  col  suo  compimento  retto  dalla 
partic.  A:  «II  signor  B.  pasteggia  a 
I  pernici,  e  a  pasticci  di  Strasburgo.  » 
•  Il  E  più  specialmente  si  dice  per  ri- 
'  spetto  al  vino  che   si   beve   pasteg- 
ì  glande:  «  Pasteggia  a  bordò  e  sciam- 
'  pagna.  »  ||  Vino  da  pasteggiare.  Vino 
!  buono,  ma  leggiero  e  di  facile  dige- 
i  stione.  Il  Pasteggiare  a  una  cosa,  di- 
i  cesi  fig.  e  familiarm.  per  Usarla  abi- 
tualmente,   parlando     o    scrivendo  : 
«  Scittore  che  pasteggia  a  superla- 
tivi:-Questi  borsaiuoli  pasteggiano 
[a  milioni    a   tutt'andare.  »    Part.   p. 
I  Pa.steggiato. 


Pastellino.  dÌ7n.  di  Pastello. 
Pastèllo,  s.  m.  Pezzuole  di  varie 
materie  ridotte  in  pasta,  e  poi  asso- 
date: «Si  secca  il  sugo  delle  frutte 
e  si  fa  pastelli  per  serbarli.  »  Il  Pa- 
stelli  da  pittori,  Que' rocchetti  di  co- 
lori rassodati  co' quali  i  pittori,  senza 
adoperare  materia  liquida,  colori- 
scono sulla  carta  le  figure.  1|  Colorire 
a  pastello,  Colorire  con  piccole  punte 
composte  di  polvere  di  colori  :  «  Va- 
lente per  colorire  a  pastello: -Ri- 
tratto, quadro  a  pastello.  » 

Pasterèllo.  s.  m.  Pallottola  di  su- 
dore appastato,  che  spesso  si  torm^ 
snlla  persona  di  chi  sta  poco  netto, 
massimamente  se  porta  camiciuola 
di  lana. 

Pasticca.  ».  f.  Pezzetto  rotondo,  o 
di  altra  forma,  che  si  fa  con  certe 
materie  medicinali,  mescolate  con 
zucchero,  gomma  e  qualche  essen- 
za; e  si  usano  tenendole  in  bocca 
per  temperare  la  tosse,  per  calmare 
dolori,  per  leggermente  purgarsi  ec.  : 
«Pasticche  per  la  tosse:- Pasticche 
purgative -Pasticche  d'orzo,  di  li- 
chene, di  china  ec.  » 

Pasticceria,  s.  f.  La  bottega  del 
pasticciere,  ove  si  fanno  e  si  vendono 
pasticci,  paste  dolci  e  liquori:  «  Nella 
sola  via  Calzaiuoli  vi  sono  otto  pa- 
sticcerie: -  Una  bella  pasticceria  ha 
più  credito  di  una  libreria.  »  ||  E  per 
Paste  dolci  di  varie  qualità:  «  Il  rin- 
fresco consisteva  in  gelati  e  pastic- 
cerie. » 

Pastìccétto.dim.diPasticcio:  «Fam- 
mi per  desinare  un  pasticcetto  di  mac- 
cheroni. » 

Pasticciaccio,  pegg.  di  Pasticcio: 
«  Un  pasticciaccio  che  non  sapeva  di 
nulla.»  Il  ^ff.  Brutto  imbroglio:  «Que- 
sto è  un  gran  pasticciaccio;  speriamo- 
che  finisca  con  poco  danno.  » 

Pasticciato,  ad.  Si  dice  di  quelle 
vivande  che  si  condiscono  con  burro, 
cacio  parmigiano,  e  sugo  di  carne: 
«  Cannonciotti  pasticciati:  -  Bracio- 
line  pasticciate.  » 

Pasticcière,  s.  m.  Chi  fa  e  vende 
pasticci  e  altre  paste  dolci:  «  Si  mise 
a  farcii  pasticciere  e  arricchì: -È  un 
bravo  pasticciere: -Bottega  di  pa- 
sticciere. » 

Pasticcinàio.  s.  m.  Chi  fa  pasticcini 
e  li  vende;  ma  specialmente  Chi  va 
attorno  vendendoli  con  la  paniera. 

Pasticcino,  s.  m.  Pasta  dolce  in 
forma  di  piccolo  pasticcio,  che  ha  un 
ripieno  o  di  crema  o  di  conserva  di 
frutte  :  «  Va  a  vendere  i  pasticcini, 
e  fa  miseri  guadagni.  »  Il  Pos^iccMio, 
dicesi  per  similit.  e  scherzevolm.  La 
coccarda  che  il  cocchiere  o  altro  ser- 
vitore di  signori  porta  al  cappello. 

Pasticcio,  s.  m.  Vivanda  formata 
da  una  crosta  doppia  di  pasta,  ripiena 
di  carne,  maccheroni  o  di  altro,  e 
cotta  in  forno:  «Pasticcio  di  pasta 
frolla  ripieno  di  maccheroni  :  -  Pa- 
sticcio di  rigaglie  di  pollo: -Pastic- 
cio freddo,  ripieno  di  selvaggina.  »  ij 
Pasticcio  di  Strasburgo,  Pasta  assai- 
ghiotta,  con  fegato  di  oca,  tartufi  ec, 
che  viene  in  commercio  in  terrine 
più  0  men  grosse.  H  ^<7.  e  famil.  di- 
cesi Pasticcio  Qualunque  lavoro,  o 
di  mano  o  d'ingegno,  ohe  sia  abbor- 
racciato, confuso  e  senz'arte:  «Ha 
preteso  di  far  nn  ricamo  a  quella  ban- 
diera; ma  fece  un  pasticcio: -Quel 
quadro  è  un  vero  pasticcio: -Qiiella 
commedia  è  un  pasticcio.  »  Jl  Fare 
nn  pasticcio.  Confondere  ogni  cosa: 


PASTICCIONE. 
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PASTURARE. 


«  Venne  l;i  per  viordiiiare  quella  roba; 
ma  ha  fatto  un  pasticcio,  che  non  si 
raccapezza  più  dal  sacco  le  corde.  »  || 
Pasticcio,  dicesi  auche  per  Imbroglio, 
Avviluppamento,  o  simile:  «Oh!  sai 
com'è?  non  voglio  entrare  in  que- 
sti pasticci! -Chi  sa  che  pasticci  fa 
queir  arruffone! -Sono  in  un  bel  pa- 
sticcio. » 

Pasticcióne,  accr.  dì  Pasticcio:  «In 
tre  si  mangiarono  un  pasticcione  tanto 
l'atto.  »  Il  Familiarm.  Persona  che  fa 
le  cose  abborracciatamente  e  sen- 
z'  arte;  «  Un  certo  ingegno  lo  ha,  ma 
è  un  pasticcione.  »  il  E  per  Imbro- 
glione: «Chi  sa  che  cosa  almanacca 
quel  pasticcione.  »  E  così  nel  fem- 
minino Pasticciona. 

Pastiglia.  ».  f.  Si  disse  per  lo  stesso 
clic  Pasticca;  ma  oggi  diconsi  cosi 
Quelle  piccole  porzioni  di  paste  di 
materie  resinose  e  odorifere,  in  forma 
generalmente  piramidale,  che  si  so- 
gliono abbruciare  nelle  stanze  per 
grato  profumo:  «  Pastiglie  di  bel- 
zuino.  »  —  Dal  lat.  pastillus. 

Pastina,  dim.  dì  Pasta,  ne'  vnrj  si- 
gniticati.  li  Particolarm.  Pasta  da  mi- 
nestra, sottintendi  tagliata. 

Pastinaca,  s.  f.  Pianta  che  ha  la 
radice  carnosa,  fusiforme,  alquanto 
gialla;  lo  stelo  diritto,  ramoso;  le 
foglie  pennate,  le  foglioline  lobate, 
incise;  i  fiori  piccoli,  gialli,  in  om- 
brelle aperte,  il  Pastinaca,  chiamasi 
anche  un  Pesce  simile  alla  razza; 
cosi  detto  per  la  similitudine  che  ha 
la  sua  coda  con  la  radice  della  Pa- 
stinaca. Di  questo  pesce  ve  ne  ha 
una  specie  che  non  ha  capo  che 
sporga  in  fuori;  ed  al  quale,  portan- 
dolo a  vendere,  mozzano  la  coda  per 
essere  la  sua  ptmtura  velenosa.  |j  Onde 
Essere  come  il  pesce  pastinaca,  di- 
cesi proverbialm.  di  Cosa,  o  Compo- 
sizione senza  ordine  né  garbo,  e  che 
non  ha  uè  principio  né  fine.  —  Dal 
lat.  pastinaca. 

Pasto,  s.  m.  Cosa  di  cui  1'  uomo  o 
r  animale  si  pasce:  «  Le  pecore  di- 
sperse divengono  pasto  del  lupo;  - 
Le  frutte  sono  il  suo  pasto  favorito.  » 
Il  Di  poco  pasto,  dicesi  di  Chi  man- 
gia poco:  «  È  persona  di  poco  pa- 
sto, e  spende  apjiena  una  lira  nel 
desinare.  •>  E  per  ischerzo  chi  man- 
gia poco  suol  dire  che  è  uccellino  di 
poco  pasto.  ]]¥,  per  contrario  a  chi 
mangia  assai  suol  dirsi  che  è  di  buon 
^os(o.  Il  Ciascuna  volta  che  l'uomo 
prende  cibo  abitualmente:  «  Fo  un 
solo  pasto  al  giorno; -Fa  due  pasti 
al  giorno;  -Non  so  come  fanno  tanti 
a  mangiar  cosi  spesso:  io,  fuor  che 
a' miei  pasti,  non  assaggio  nulla.  »  1| 
A  pasto.  Nel  tempo  del  mangiare; 
«  A  pasto  bevo  un  vino  leggerissimo.» 
\\A  tutto  pasto.  Per  tutto  il  desinare 
o  la  cena,  e  senza  risparmio;  «  Beve 
vin  del  Chianti  a  tutto  pasto.  »  [Ifig. 
vale  Di  continuo,  e  abbondantemente: 
«  Gli  danno  titoli  pomposi  a  tutto 
pasto: -Cita  le  mie  opere  a  tutto  pa- 
sto. »  Il  Vino  da  pasto,  Vin  da  pasteg- 
giare. || /nnanzi,  o  Dopo  pasto.  In- 
nanzi 0  Dopo  il  desinare;  «  Quel  vino 
lo  serbo  per  dopo  pasto:  -  Dopo  pasto 
fumo  un  buon  sigaro; -Dopo  pasto 
una  passeggiata  fa  bene:  -  Innanzi 
pasto  non  bevo  mai.  »  |l  Negherebbe  il 
pasto  all'oste  ec.  V.  OSTE.  |l  Di  per- 
sona trista  o  da  poco,  con  la  quale 
non  si  possa  trattare  senza  rìschio, 
fluol  dirsi  che  con  essa  non  c'è  da 
farvi  un  pasto  buono.  ||  Pasto,  chia- 


masi a  Firenze  II  polmone  degli  ani- 
mali macellati,  specialmente  vitelle, 
bovi  e  montoni:  «  Tutti  i  giorni  com- 
pra il  pasto  per  il  gatto.  »  1|  Pasto  gon- 
fio, dìcesi  familiarm.  di  Persona,  e 
massimamente  di  donna,  che  sia  gras- 
sa e  molto  èblorila.  —  Dal  lat.  pastus. 

Pastòcchia,  s.  f.  Cosa  falsa.  Fiaba; 
ma  spesso  col  fine  d'ingaenare:  «  Dice 
un  monte  di  pastocchie:- Codesta  è 
una  bella  pastocchia.  » 

Pastóia,  s.  f.  Quella  fune  che  si 
lega  alle  zampe  davanti  delle  bestie 
da  cavalcare,  per  far  loro  apprender 
r  ambio,  e  perchè  non  possano  cam- 
minare a  lor  talento.  Ma  si  usa  più 
che  altro  per  similitudine:  «Conque- 
sti calzoni  mi  par  d'essere  nelle  pa- 
stoie; -  Mi  pareva  di  aver  le  pastoie.» 
Wfig.  Ostacolo,  Impedimento,  al  pro- 
gredire; «  Si  tormentano  il  cervello 
nelle  pastoie  delle  regole  aristoteli- 
che:-Non  si  debbon  mettere  le  pa- 
stoie all'  ingegno,  né  alla  libera  ma- 
nifestazione de' nostri  pensieri:-! 
governi  dispotici  la  prima  cosa  che 
fanno  è  di  mettere  le  pastoie  alla 
stampa.  »  ||  Pastoie,  si  chiamano  cosi 
anche  Qne' correggiuoli  di  pelle  che 
si  mettono  a' piedi  della  civetta  alle- 
vata per  l'uccellagione. 

Pastoncino.  dim.  di  Pastone. 

Pastóne,  s.  m.  Bevanda  composta 
di  acqua  e  di  farina  o  crusca,  che  si 
dà  a' cavalli  o  altri  simili  animali  per 
ristorarli  o  ingrassarli.  ||  Ed  anche 
L' intriso  di  crusca  e  acqua  che  si 
dà  alle  galline.  i|  T.  agr.  Olive  maci- 
nate e  ridotte  come  in  pasta. 

Pastóra,  s.  f.  Donna  che  mena  le 
pecore  al  pascolo:  «  Sposò  una  pa- 
stora. »  ||  ^jr.  Donna  goffa  e  rozza: 
«  S'  ha  a  mettere  addosso  anche  gli 
abiti  più  eleganti,  sarà  sempre  una 
pastora.  »  11  La  divina  pastora,  dicesi 
La  immagine  della  Vergine,  rappre- 
sentata con  attorno  le  sue  pecorelle. 

Pastorale,  s.  vi.  Bastone  vescovile, 
per  lo  più  di  argento,  alto  quasi 
quanto  la  persona,  e  ricurvo  in  cima; 
«  Pio' IX  gli  regalò  un  pastorale  di 
argento;-Si  presentò  a  que'furibondi 
con  la  mitra  in  capo,  col  piviale  e 
col  pastorale  in  mano.  » 

Pastorale,  ad.  Di  pastore.  Da  pa- 
store, Attenente  a  pastore;  «  Zampo- 
gna pastorale;  -  Canzone  pastorale: 
-Amori  pastorali.»  \\  Poesia  pastorale, 
Quella  che  canta  e  descrive  cose 
attenenti  a' pastori:  «  Dramma  pasto- 
rale;-Egloga  pastorale:-Sonettì  pa- 
storali. »  Il  Lettera  pastorale,  e  sostan- 
tivam.  Pastorale,  Quella  lettera  che 
il  Vescovo,  come  pastore  della  dio- 
cesi, scrive  a'  parrochi  in  eerte  occa- 
sioni, per  ammaestramento  e  governo 
del  lor  ministero;  «Le  pastorali  di 
monsignor  Bindi  sono  un  modello  di 
stile,  e  di  cristiana  pietà.  »  —  Dal  lat. 
pastoralis. 

Pastóre,  s.  m.  Colui  che  custodi- 
sce e  mena  al  pascolo  greggi  e  armen- 
ti: <  Il  pastore  ama  le  sue  pecore: 
-Gli  antichi  patriarchi  erano  quasi 
tutti  pastori:  -  L'angelo  annunziò 
a' pastori  la  venuta  di  Cristo:  -  Il 
buon  pastore  tosa,  ma  non  iscortica, 
dice  un  proverbio.  »  |]  L'ora  del  pa- 
store, suol  dirsi  quando  iti  un  giorno 
di  pioggia  resta  di  piovere  dalle  ven- 
titré circa  alle  ventiquattro,  ora  nella 
quale  i  pastori  soglion  rimenar  il 
gregge  alla  stalla;  «  Oggi  è  piovuto 
tutta  la  santa  giornata,  e  non  c'è 
stata  nea^  <^he  l' ora  del  pastore.  »  Il 


Alle  volte  si  usa  in  forma  A'ad.:  «I 
re  pastori:-!  popoli  pastori.  >  1|  Pa- 
stori, si  chiamano  i  Vescovi  che  hanno 
governo  di  diocesi,  come  Cristo  me- 
desimo simboleggiò  sé  medesimo  per 
il  Buon  pastore  :  «  Guai  a'  pastori  che 
pascono  sé  medesimi,  e  lasciano  le 
loro  pecore  digiune.  »  ||  Pastore,  si 
chiama  II  ministro  di  una  chiesa  pro- 
testante.—  Dal  lat.  pa.v/or. 

Pastorèlla,  vesz.  di  Pastora;  «  La 
innocenza  e  la  semplicità  di  una  pa- 
storella. » 

Pastorellen'a.  s. /■.  Dicesi  con  qual- 
che senso  di  dispregio  per  Componi- 
mento di  genere  pastorale:  «  Un  tem- 
po la  nostra  letteratura  era  piena  di 
pastorellerie.  » 

Pastorèllo,  dim.  di  Pastore:  «Un 
semplice  e  innocente  pastorello.  »  Il 
Pastorello  d'Arcadia,  con  un  po' di 
derisione,  Poeta  appartenente  già  al- 
l' Accademia  degli  Arcadi. 

Pastorizia,  s.f.  L'arte  di  allevare, 
di  custodire,  di  pascolare  il  bestiame, 
e  di  trarne  il  maggior  frutto  possi- 
bile: «  I  popoli  antichissimi  vivevano 
dell'agricoltura  e  della  pastorizia.» 
Il  L'Arici  intitolò  Pastorizia  un  suo 
Poema  didascalico,  dove  insegna  le 
regole  di  tale  arte.  —  Dall' ad.  lat.  f. 
pastorilia  (sott.  ars). 

Pastosità,  s.  f.  astr.  di  Pastoso; 
L'esser  pastoso;  «  Pastosità  di  tinte 
in  un  quadro;  -Pastosità  della  voce 
di  un  cantante.  » 

Pastóso,  ad.  Morbido  e  trattabile 
come  pasta:  «Membra  non  irrigidite 
per  morte,  ma  tuttoia  pastose;  -  Pelle 
ben  concia  e  molto  pastosa:  -  Calcina 
pastosa.  »  Il  Detto  di  marmo,  o  simili, 
Che  si  lavora  agevolmente.  j|  In  arte 
si  dice  di  tutto  ciò  che  non  è  ruvido, 
e  che  fa  dolce  im]iressione  o  sugli 
occhi  o  sull'udito  o  nell'animo:  «  Ma- 
niera pastosa  di  un  pittore:  -Colorito 
pastoso: -Stile  pastoso  di  uno  scrit- 
tore:-Voce  pastosa  di  un  cantante, 
di  uno  strumento  ec.  » 

Pastranàccio.  pegg.  di  Pastrano: 
«  Non  ti  vergogni  a  portare  quel  pa- 
stranàccio tutto  toppe?» 

Pastrano,  s.  m.  Specie  di  ferrainolo 
colle  maniche  da  imbracciarsi,  e  con 
bottoni,  occhielli,  bavero  e  pistagna: 
«  Oggi  il  pastrano  lo  portano  sola- 
mente i  cocchieri.  »  —  Da  Pastrana, 
provincia  del  Portogallo. 

Pastranóne. acce. di  Pastrano, Gran- 
de pastrano. 

Pasiranùccio.  dispr.  di  Pastrano; 
Pastrano  misero. 

Pastricciàno-àna.  s.  m.  e  f.  Uomo 
0  Donna  materiale,  semplice  e  bona- 
ria: «E  un  buon  p:istricciano.  » 

Pastume,  s.  m.  Nome  generico  che 
comprende  tutte  le  qualità  di  paste, 
specialm.  da  minestra. 

Pastura,  s.  f.  Luogo  dove  le  gregge 
e  le  mandre  ci  pascono:  «In  quel 
paese  vi  sono  di  grasse  pasture; - 
Condurre  le  bestie  alla  pastura.  »  || 
La  roba  onde  si  pascono:  «  L'erba 
medica  è  una  pastura  eccellente  per 
i  vitelli  ed  i  bovi.  »  ||  Menare,  o  Tener 
l'oche  in  pastura,  dicesi  proverbialm. 
per  Far  cosa  vana  e  di  niun  profitto: 
«Mi  canzoni!  è  una  bella  impresa; 
c'è  da  menar  l'oche  in  pastura!» 

Pasturare,  tr.  Condur  gli  animali 
alla  pastura,  Dare  ad  essi  pastura: 
«  Vanno  a  pasturare  gli  armenti.  »  || 
inlr.  Pascersi  :  «  Lasciano  tutto  il 
giorno  la  mandra  a  pasturar  per  le 
prata.»  far(.  p.  PaSTU1{ato. 
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Patacca,  s.  f.  Fu  già  nome  di  mo- 
neta di  rame  di  poco  pregio;  ma  ora 
si  usa  solo  per  Cosa  di  niun  pregio 
nella  frase  Non  valere  una  patacca. 

II  E  dicesi  anclie  per  Maccliia  di  su- 
diciume piuttosto  vistosa:  «Ha  una 
pataica  d'inchiostro  nel  viso: -Ha  nel 
vestito  certe  patacche  tanto  fatte.  » 

—  Forse  da  Balavia,  di  cui  fu  origi- 
nari:! ni.  nna  simile  moneta. 

Pataccóne-óna  s.  m.  e  f.  Si  dice 
familiarni.  di  persona  grassa,  e  assai 
lenta  nell' operare:  «  Ecco  quella  pa- 
taccona:-E  un  gran  pataccone.  »  || 
E  per  Lordo,  Pieno  di  macchie;  det- 
to specialm.  a  ftincìulli:  «  Vien  qua, 
pataccone;  guarda  come  ti  sei  con- 
ciato! » 

Patanfióna.  s.  f.  Dicesi  per  dispre- 
gio di  Donna  grossa  e  goffa. 

Paiano,  ad.  Voce  familiare  e  usata 
nel  modo  Tavto  palano,  per  signifi- 
care cosa  grossa,  badiale  esimili;  e 
la  parola  suole  accompagnarsi  col 
gesto:  «  C'è  una  buca  tanto  patana: 

-  Un  pane  tanto  patano  » 
Patassio.  ».  m.  Frastuono  di  voci, 

Confusione  di  cose  e  di  persone:  «  Di 
là.  era  nato  un  gran  patassio;  ma  noi, 
attenti  a  quel  dialogo,  non  ci  ave- 
vamo atteso.  »  —  Voce  familiare. 

Patata,  s.  f.  Pianta  che  si  coltiva 
per  il  suo  bulbo  tuberoso,  che  è  di 
polpa  morbida,  nutritiva  e  salubre: 
«Campo  di  patate:  -  Seminar  le  pa- 
tate. '  li  E  per  II  suo  bulbo:  «  Patate 
lesse,  fritte:  -  Stracotto  col  contorno 
di  patate;  -Patate  disfatte: -Fecola 
di  patate: -Farina  di  patate.  »  Il  Per 
similit.  e  familiarm.  Patate,  diconsi 
Certi  ingrossamenti  morbosi  delle 
nocca  del  piede  che  impediscono  di 
camminare.  —  Voce  americana. 

Patèma,  s.  m.  Affezione  di  animo. 
Passione  interna  che  non  ha  avuto 
sfogo,  ed  è  spesso  cagione  di  malat- 
tia, uniscesi  sempre  col  compimento 
d' animo:  «  I  patemi  d'animo  son  ca- 
gione di  parecchie  malattie:  -  Ha 
avuto  de'patemi  d'animo.  »  —  Dal  gr. 

Patèna,  s.  f.  Vaso  sacro,  a  somi- 
glianza di  piccolo  piatto,  general- 
mente di  metallo  prezioso,  che  si  usa 
dal  prete  per  coperchio  del  calice,  e 
sul  quale  si  mette  l'ostia  che  serve 
al  sacrifizio  della  messa.  —  Dal  lat. 
patf'ita. 

Patentato,  ad.  Munito  di  patente, 
cioè  di  licenza  scritta  per  potere 
esercitare  un  uflicio,  un  mestiere,  ec.: 
«Facchini  patentati: -Lustrino  pa- 
tentato: -  Fiaccheraio  patentato:  - 
Maestri  e  maestre  patentate.  » 

Patènte,  s.  f.  Carta  munita  di  pub- 
blico sigillo,  autenticata  da  chi  ne  ha 
autorità,  con  la  quale  si  dà  altrui  la 
facoltà  di  esercitare  una  professione, 
un  mestiere,  un  commercio,  ec:  «  Una 
patente  per  la  rivendita  di  sale  e 
tabacco  :  -  Faceva  il  fiaccheraio  senza 
la  patente:  -  Ciascun  maestro  dee 
aver  la  sua  patente  d'idoneità: -La 
patente  della  cs.cùa.t\\fig.  Dare  al- 
trui una  patente  di  stolto,  di  asino, 
ih  ladro,  e  simili,  Qualificarlo  tale 
pubblicamente  «  Volle  arrischiarsi  a 
cantare  in  pubblico,  e  ne  ebbe  la  pa- 
tente di  cane  con   fischi,  solenni.  »  \l 

III  forma  (Vad.  Lettera  patente, Q,ae.Ua, 
con  la  quale  ;  principi  mandano  certe 
facoltà  e  privilegi.  —  Dall'ad.  lat. 
pafeìis. 

Patènte,  ad.  Manifesto,  Visibile  a 
tuffi,  ma  detto  più  che  altro  dei  luo- 


ghi: «Mise  i  manifesti  ne'luoglii  più 
patenti.  »  ||  Più  spesso  nel  fig.  per 
Chiaro,  Evidente:  «Questa  è  un'in- 
giustizia patente.  »  —  Dal  lat.  patens. 

Patentemente.  at!u.  Evidentemente, 
Manifestamente:  «Queste  cose  ce  le 
dimostra  patentemente  la  fisiologia: 
-Si  osservò  patentemente  che  la  pelle 
cominciava  a  mutar  colore.» 

Patentino,  s.  m.  Foglio  che  si  dà 
come  in  aggiunta  all;i  patente  della 
eaccia,  col  quale  si  concede  facoltà 
a' cacciatori  <!' incominciar  la  caccia 
quindici  giorni  avanti  la  consueta 
apertura  per  le  quaglie,  e  di  conti- 
nuarla,quindici  giorni  dopo  la  chiu- 
sura, per  gli  uccelli  di  padule. 

Pater.  Voce  latina,  usata  anche 
dagl'idioti,  per  l'Orazione  del  pater- 
nostro: «  Recitino  un  pater  per  l'ani- 
ma del  babbo:  -  Un  pater,  ave  e 
gloria. » 

Pàtera,  s.  f.  T.  star.  Vaso,  o  meglio 
Piatto  alquanto  cupo,  con  piede,  e 
alle  volte  con  manico,  che  presso  i 
Romani  serviva  alle  libazioni,  e  a  ri- 
cevere il  sangue  della  vittima.  —  Dal 
lat.  patera. 

Pateràcchio  s.  m.  Accordo  amiche- 
vole e  senza  solennità  tra  due  per- 
sone, e  specialm.  pcM- Conclusione  di 
matrimonio  :  «  Si  videro,  si  piacquero, 
e  si  fece  tosto  il  pateracchio:- Su, 
sn,  la  domanda  è  giusta;  fate  subito 
il  pateracchio.  »  —  Voce  familiare. 

Pateréccio.  V.  Paneréccio. 

Paterino.  s.  m.  Colui  che  apparte- 
neva a  una  setta  di  eretici  manichei, 
venuti  in  Italia  dalla  Bulgaria  nel 
secolo  XI.  Ne' line  secoli  seguenti 
però  si  chiamarono  Paterini  tutti  gli 
Eretici  in  generale,  e  gli  scomuni- 
cati 0  sospetti  di  eresia.  —  Probabilm. 
da  Pataria,  nome  antico  di  una  con- 
trada di  Milano,  dove  tali  eretici  si 
stabilirono  principalmente. 

Paternale,  s.  /".  Grave  rampogna, 
o  .ammonizione,  fatta  a  persona  di  mi- 
nore età  0  grado,  come  un  padre  po- 
trebbe fare  a  un  figliuolo:  «Pietro 
fece  una  delle  sue  solite  scappatelle, 
e  il  superiore  gli  fece  una  paternale 
che  lo  fece  piangere.  » 

Paternamente,  avv.  Con  modo  ed 
affetto  paterno:  «Governa  paterna- 
mente il  suo  popolo:- Lo  ammoni 
de' suoi  falli  paternamente.» 

Paternità,  s.  /".  La  condizione  di 
colui  che  è  padre:  «Esercita  scru- 
polosamente tutti  gli  uffici  della  pa- 
ternità' -  Provò  evidentemente  la  sua 
paternità.  »  H  Paternità  legale,  Q,»ti]ì;i 
del  padre  adottivo.  :|  Titolo  che  si  dà 
a' religiosi  claustrali:  «  Vostra  pater- 
nità mi  onora  soverchiamente.  »  1|  E 
fig.  La  qn:ilità  di  autor  vero:  «Egli 
diede  quell'opera  come  sua;  ma  i  più 
muovono  (lulibio  sulla  paternità  di 
lui: -Opera  di  dulilii:i  paternità.»  — 
Dal  b;isso  l:if.  paternitas. 

Patèrno,  ad.  Di  padre  o  Del  pa- 
dre: «Casa  paterna; -Amore  pater- 
no: -  In'.itatore  delle  pa;er::e  virtù.  » 
Il  Che  derivano  d:il  |iadre,  o  dagli 
avi;  «  Eredità  patern:i: -La  nobilf:i. 
paterna;  -  Kicco  di  beni  paterni.  »li 
e  Da  parte  di  padre:  «  Zio  paterno:  - 
Cugino  paterno.  »  Il  Da  padre.  Amo- 
revole e  affettuoso  come  di  padre: 
«Il  paterno  governo  di  V.  Maestà; - 
Gli  fece  una  ammonizione  paterna.  » 
—  Dal  lat-  paternus. 

Paternòstro.  ».  m.  Orazione  dei 
Cristiani,  insegnata  da  Cristo,  che  è 
anche  chi;imata  Orazion  domenicale, 


detta  così  percliè  incomincia  colle 
parole  Pater  nosler.\\  Paternostri,  si 
dicono  anche  le  Pallottoline  mag- 
giori della  corona  del  Rosario,  a  di- 
stinzione delle  minori,  che  si  dicono 
Avemmarie.  J|  Paternostri,  si  dice  an- 
che a  que' Filari  di  grani  rotoiwli  o 
ovali,  scolpiti  ne'  bastoni  e  baston- 
celli delle  colonne.  Il  Z)(re  il  pater- 
nostro della  bertuccia,  Bestemmiare 
e  maledire  altrui  fra  denti. 

Pateticamente,  avv.  In  modo  pa- 
tetico. 

Patètico,  ad.  Che  muove  le  pas- 
sioni melanconiche,  Che  invita  a  ma- 
linconia; «  Suono  flebile  e  patetico: 

-  Attore  che  fa  bene  le  parti  p:iteti- 
che:-Il  libro  è  tutto  brio;  ma  qua 
e  là  ci  sono  de'luoghi  patetici.  »  || 
Patetico,  nell'uso  familiare  si  adopra 
per  Noioso,  Uggioso,  nel  parlare  e 
nei  modi:  «  Quello  è  un  grand'uomo 
patetico.  »  Il  E  in  forza  di  sost.:  «  Che 
vuole  quel  patetico?  »  —  Dal  lat.  pa- 
theticns;  gr.  TiaS-yjxtzóg. 

Pateticume,  s.  m.  Cose  o  Discoi-si 
patetici:  «  Mi  invitò  alla  sua  conver- 
sazione; ma  fu  un  vero  pateticume.  » 

t  Patibolare,  ad.  Nella  maniera 
Piaccia  patibolare,  ripete  il  niiìie  pa- 
tibulaire  dei  Francesi.  Noi  dicia- 
mo Faccia  d' assassino,  Faccia  sini- 
stra, ec. 

Patibolo,  s.  m.  Forca  o  altro  stru- 
mento di  supplizio;  «  Cristo  volle  mo- 
rire su  un  infame  patibolo:  -  Fu  con- 
dotto al  patibolo: -Le  carceri,  le 
galere  e  i  patiboli.  »  ||  Quando  si  deve 
far  cosa  o  andar  in  luogo  contro  la 
nostra  volontà  e  con  assoluta  avver- 
sione, si  dice:  Parerci  d'andare  al 
patibolo. \\E  per  significare  Noia  o 
Tormento  gr;ivissimo,  suol  dirsi:  Che 
patibolo.'  —  Dal  lat.  patihulum. 

Patiménto,  s.  m.  Il  patire:  «  Non 
vi  posso  descrivere  tutti  i  miei  pati- 
menti.» 

Pàtina,  s.  f.  Velamento  naturale, 
che  il  tempo  imprime  sulle  med:i- 
glie,  pitture,  ec.  \\  Quello  strato  d'olio 
di  pesce,  nerofumo  e  sego  strutto,  che 
si  dà  alle  pelli  di  vitello,  conciate 
per  farne  scarpe  o  altro.  ||  Quella  sco- 
ria di  che  si  riveste  la  lingua  per 
cattiva  digestione;  «Sulla  lingua  ci 
ha  la  patina  alta.  »  —  Dal  lat.  palina. 

Patinare.  Ir.  Dare  la  patina  alle 
pelli  di  vitello  per  farne  scarpe  o 
altro.  Pari.  p.  PATINATO.  ||  In  forma 
A' ad.:  «Vitello  patinato.» 

Patinare,  inlr.  Scivolare  sul  ghiac- 
cio per  cagione  di  diletto;  il  che  si 
suol  fare  specialm.  da  coloro  che  abi- 
tano in  paesi  settentrionali.  Pari.  2). 
Patinato. 

Patlnatóre-trtce.  verbal.  da  Pati- 
nare. Colui  e  Colei  che  pàtina:  «Gl'in- 
glesi sono  valenti  patinatori.  » 

Patinatura,  s.  f.  L'operazione  del 
patinare;  «La  patinatura  delle  pelli 
è  operazione  delicata  e  costosa.  » 

Patire,  inlr.  Sentire  o  Ricevere  im- 
pressione dolorosa  per  cagione  sia 
risica  sia  morale:  «Non  posso  dirvi 
qu.anto  patissi  in  quella  operazione; 

-  Al  vedere  schernito  cos'i  quel  va- 
lentuomo, pativo  per  lui: -Quando  si 
vede  patire  il  nostro  prossimo,  biso- 
gna aiutarlo.  »  ||  Far  patire.  Esser  ca- 
gione di  patimenti:  «  Che  gusto  far 
patire  quella  povera  bestia!  Piutto- 
sto ammazzala.  »  |!  Non  si  lasciar  pa- 
tire, dieesi  familiarm.  per  Vivere  con 
agio  e  sodisfare  a  ogni  proprio  biso- 
gno: «Non  dubitare,  no:  non  si  la- 
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Scia  Tpntire.^W  Patirci,  si  (lìce  quan- 
do si  vede  o  si  ode  cosa  che  ci  re- 
tili dolore:  «  A  veder  così  trascurata 
la  legge  ci  patisco:  -  Sentendo  lodare 
il  suo  avversario,  ci  pativa.»  |1  Patire 
di  un  male,  Esserne  preso  abitual- 
mente: «Patire  di  gotta: -Patire  di 
fegato,  di  vessica:  -Patire  di  asma: 

-  Patire  di  cuore.  »  ||  Stare  con  disa- 
gio: «Quel  bambino  patisce  a  stare 
in  quel  modo.  »  1|  Ricevere  comec- 
chessia danno,  detrimento,  e  simile: 
«  n  muro  ha  patito: -A  quest'alido 
la  campagna  patisce: -Il  grano  ha 
patito: -Ne  patisce  la  borsa: -Ne  pa- 
tisce la  fama,  l'onore.  »  Il  Patire  di 
una  cosa,  Averne  carestia:  «  Povero 
uomo!  patisce  di  tutto: -Al  campo 
i  soldati  pativano  di  acqua.  >  Il  ir.  Sof- 
frire, rif.  a  dolori  cosi  fisici  come 
morali:  «  Ha  dovuto  patire  acerbi  do- 
lori: -  Patire  il  maitirio;  -  Patisco 
molto  il  freddo  e  il  caldo: -Ne  ho 
patite  di  quelle  nere: -In  quella  se- 
rata patii  le  pene  dell'inferno.  >  ||  Pa- 
tire, vale  anche  Comportare,  Ammet- 
tere; ma  usasi  quasi  sempre  con  la 
negativa:  «  La  cosa  non  patisce  indu- 
gio. »1|  Non  poter  patire  cosa  0  perso- 
na. Averla  grandemente  a  noia  :  «Quel 
cosacelo  non  lo  posso  patire:  -  La  mu- 
sica di  Wagner  alcuni  non  la  pos- 
sono patire.»  \\  Patir  le  pene  di  una 
cosa.  Soffrire  il  danno  che  da  essa 
procede:  «Delle  sue  furfanterie  ne 
patisco  le  pene  io.»  Part.  p.  Pati- 
to. ||  In  forma  ù'ad.  Smunto  per  sof- 
ferenze: «È  bellina  sempre,  ma  è  un 
poco  patita.  »  Il  E  in  forza  di  sost.:  «  Ci 
si  vede  il  patito.» — Dal  \at.  pati. 

Patito,  s.  m.  Di  cesi  in  modo  fami- 
liare e  non  senza  un  po' d'ironia  per 
Amante,  Damo:  «  La  Rosa  è  tutta 
lieta  perchè  ha  veduto  il  suo  patito: 

-  Pietro  è  stato  dalla  sua  patita.  » 

Patognomònìco.  ad.  T.  med.  Ag- 
giunto di  segno  che  è  proprio  o  spe- 
ciale di  una  malattia.  —  Dal  gr.  tm- 
S-OfVU)  i-iovtv.ój. 

Patologia.  ».  f.  Quella  parte  della 
medicina  che  tratta  delle  malattie  e 
studia  gli  organi  del  corpo,  conside- 
rati nello  stato  di  malattìa:  «Pato- 
logìa chirurgica: -Patologia  genera- 
le:-Vaca  la  cattedra  di  patologia.  » 

-  Dal  trr.  r.a9-&XoY(5i. 
Patològico,  ad.   Che   concerne  la 

patologìa:  «  Anatomia  patologica  ;  - 
Descrizione  patologica  dì  un  visce- 
re. »  Il  Pezzo  patologico.  Organo  o  Vì- 
scere o  Parte  del  corpo,  stata  affetta 
da  qualche  malore,  che  nei  gabinetti 
si  conserva  nell'alcool,  o  si  secca, 
per  uso  degli  studiosi.  1|  E  fig.  e  fami- 
liarmente dìcesi  di  persona  che  sìa 
piena  dì  malanni.  ||  Gabinetto  patolo- 
gico, Luogo  dove  si  conservano  i 
pezzi  patologici  che  debbono  servir 
per  ìstudìo.  —  Dal  gr.  uaJ^oXoyixós. 

Patòlogo,  s.m.  Chi  insegna  la  pa- 
tologìa, 0  ne  scrive  trattati  :  «  Il  prof.  B. 
è  uno  de'più  insigni  patologi  dei  giorni 
nostri.  » 

Pàtria,  s.  f.  Paese,  Regione,  dove 
altri  è  nato  e  vìssuto  alcun  tempo,  e 
dove  avevano  domicilio  ì  suoi  geni- 
tori; ma  nel  suo  più  alto  e  nobile 
senso  abbraccia  il  paese  dove  uno  è 
nato,  e  la  nazione  di  cui  fa  parte: 
«  Gli  Svizzeri,  che  sono  fuori  per  ra- 
gione di  commercio,  desiderano  sem- 
pre la  patria:  -  Stato  per  molto  tempo 
in  Francia,  alla  fine  è  voluto  tor- 
nare in  patria: -Amore  di  patria: - 
Combattere    per   la   patria:  -  Final- 


mente la  nostra  patria  è  libera  dagli 
stranieri  :  -  Bisogna  amare  sopra  ogni 
cosa  Dio,  la  patria  e  i  genitori: -Uo- 
mo che  amava  la  patria: -Il  Re  ha 
sempre  difeso  la  gloria  della  patria: 
-Ha  tradito  la  sua  patria: -Cari  ci 
sono  i  genitori,  cari  i  parenti,  cari 
gli  amici,  ma  tutti  questi  amori  l'amor 
della  patria  lì  comprende  e  li  domi- 
na. »  jj  La  madre  pialria,  dicono  Que' 
delle  colonie  all'antica  patria  de'loro 
progenitori:  <  Per  gli  Americani  la 
madre  patria  è  l' Inghilterra.  »  ||  io 
patria  celeste,  intendesi  II  paradiso. 

-  Dal  la.t.  2}at7~ia. 

Patriarca,  s.  m.  Nome  che  si  dà 
ai  santi  personaggi  dell'  antica  leg- 
ge: «Abramo  e  gli  altri  patriarchi: 

-  Il  patriarca  Giacobbe  ;  -  Il  patriarca 
san  Giuseppe.»  \\  Parere  un  patriar- 
ca, dicesi  di  nn  vecchio  che  abbia 
figura  venerabile  e  gran  barba  bianca. 
Il  E  di  un  vecchio  che  vive  in  mezzo 
a  famiglia  numerosa,  e  la  governa 
con  amorevole  autorità,  si  dice  per 
similìt.  che  è  un  patriarca,  un  vero 
patriarca,  0,  che  fa  ima  vita  da  pa- 
triarca. \\  Patriarca,  è  altresì  tìtolo 
di  dignità  ecclesiastica,  superiore  a 
quella  dì  Arcivescovo:  «  Il  patriarca 
dì  Venezia: -Il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. »  Il  E  così  si  chiamano  gli  an- 
tichi santi,  istitutori  degli  Ordini  mo- 
nastici: «  Il  patriarca  san  Francesco: 
-Il  patriarca  san  Domenico.»  —  Dal 
basso  kit.  palriarcha,  gr.  itaxptàpxviS. 

Patriarcale,  od.  Di  patriarca,  o  Dei 
patriarchi  :  «  Tempi  patriarcali.  »  \\fig. 
Degno  dei  patriarchi.  Che  ricorda  la 
semplicità  dei  patriarchi:  «Famiglia 
patriarcale:  -Vita  patriarcale:  -  Po- 
litica patriarcale.  »  Il  Che  appartiene 
alla  dignità  di  patriarca:  «  La  chiesa 
patriarcale:  -Dignità  patriarcale.  »  || 
Alla  patriarcale.  Con  la  semplicità 
degli  antichi  patriarchi:  «  Vivere  alla 
patriarcale:  -  Governare  alla  patriar- 
cale.» —  Dal  basso  \a.t.  patriarchalis. 

Patriarcalmente,  aw.  In  modo  pa- 
triarcale: "  Vìve  patriarcalmente.» 

Patriarcato,  s.  m.  Dignità  di  pa- 
triarca: «Fu  eletto  al  patriarcato  di 
Venezia:  -  Esercita  degnamente  il 
patriarcato.  »  Il  E  il  Territorio  dove 
il  patri.arca  ha  giurisdizione:  «  Inter- 
disse tali  feste  per  tutto  il  patriar- 
cato. »  Il  II  tempo  che  un  patriarca 
tiene  la  sede:  «Fu  un  patriarcato  di 
25  anni.  » 

Patrigno,  s.  m.  Marito  della  madre 
di  colui  a  cui  sìa  morto  il  padre: 
«È  suo  patrigno;  ma  gli  vuol  bene, 
come  se  fesse  suo  proprio  figliuolo, 
e  non  figliastro.  » 

Patrimoniale,  ad.  Di  patrimonio,  o 
Derivante  da  patrimonio:  «  L'eredità 
patrimoniale  ascese  a  centomila  lire: 

-  Molti  son  beni  patrimoniali,  ma  una 
gran  parte  della  ricchezza  1'  hau  fat- 
ta col  commercio.  » 

Patrimoniétto.  dim.  di  Patrimonio; 
Patrimonio  non  grande,  ma  sufficien- 
te a  vivere  agiatamente:  «  Ha  sem- 
pre lavorato,  e  ha  messo  insieme  un 
patrimoniétto  da  far  quasi  il  si- 
gnore. » 

Patrimonino.  dim.  di  Patrimonio: 
«  Ha  un   patrimonino   ;issai    piccolo; 

I  ma  senza  un  soldo  di  debito.  » 

Patrimònio,  s.  m.  Beni  e  facoltà 
ereditate  dal  padre  o  dalla  madre,  o 

]  messe  insieme  con  la  propria  indu- 

,  stria,  lavoro,  e  insomma  con  l'opera 
propria:    «Fu    egli  solo  l'erede  di 

I  tutto  il  patrimonio: -L'avito  patri- 


monio:-II  patrimonio  di  famiglia: - 
Ha  sciupato  tutto  il  patrimonio: -La- 
vorando sempre,  e  avendo  giudizio, 
ha  messo  insieme  un  bel  p.atrimonio.  » 
Wfig.:  «Il  solo  patrimonio  che  lascia 
è  un  nome  onorato: -I  principi  C. 
hanno  un  patrimouìo  di  venti  milio- 
ni. »  ||  Po(Hmo?iio  di  San  Pietro,  Il 
più  antico  di  quelli  che  già  furono 
possedimenti  della  Chiesa  romana.  || 
Patrimonio  del  Comune,  Patrimonio 
dello  spedale,  e  simili,  diconsi  I  beni 
che  essi  possiedono  come  corpi  morali, 
e  co'quali  si  mantengono.  1 1  Patrimonio 
dei  poveri.  Quei  beni  destinati  a  sol- 
levar le  loro  miserie:  «  I  beni  donati 
alla  Chiesa  avrebber  dovuto  essere 
il  patrimonio  dei  poveri.  »  ||  /Z  patri- 
monio dell'ingegno,  si  dice  figux'atam. 
in  quanto  l' ingegno  è  fonte  di  gua- 
dagni e  d' onori.  Il  Po/rtmonio  delle 
arti,  della  scienza.  Le  tradizioni,  i 
monumenti,  le  memorie  ec.  —  Dal  lat. 
patrimoniiim . 

Patrimonìóne.  accr.  di  Patrimonio; 
Patrimonio  ricchissimo:  «  Quella  casa 
ha  un  patrimouione.  » 

Patrimoniùccio.  dispr.  di  Patrimo- 
nio; Patrimonio  assai  scarso:  «  Ha  un 
patrimoniùccio  di  poche  migliaia,  ohe 
non  gli  basta  per  le  prime  neces- 
sità. » 

Pàtrio,  ad.  Della  patria.  Che  con- 
cerne la  patria:  «Amor  patrio: -Le 
glorie  patrie: -Storia  patria: -Cose 
di  patria  utilità.  »  i|  Patria  potestà, 
T.  leg.  Tutti  insieme  i  diritti  che,  se- 
condo la  legge,  spettano  .al  padre  sui 
tìgli,  finché  sono  nell' età  minore,  e  i 
loro  beni:  «  E  sempre  soggetto  alla 
patria  potestà.  »  —  Dal  lat.  palrìus. 

Patriotticamente,  avv.  In  modo  pa- 
triottico, Da  buon  patriotto. 

Patriòttico,  ad.  Di  o  Da  buon  pa- 
triotto: «  Sentimenti  patriottici  :  - 
Azioni  patriottiche.  »||  E  detto  di  cose 
che  riguardano  la  libertà  e  il  viver 
civile:  «  Canzoni  patriottiche  :  -Dram- 
ma patriottico.  »  —  Dal  basso  lat.  pa- 
trioticus. 

Patriottismo,  s.  m.  Qualità  astratta 
di  patriott;i.  Sincero  e  caldo  amore 
di  patria:  «Ninno  mette  in  dubbio  il 
suo  patriottismo.  » 

Patriotto  e  Patriòtta.  s.  m.  Chi  .ama 
la  patria  e  si  studia  di  giovarle  sen- 
za curar  di  sé  stesso:  «E  un  buon 
patriòtta: -Il  coltivare  la  lingua  é 
opera  di  vero  patriotto.  »  il  Della  stes- 
sa patria,  Compatriotto  :  «  Egli  è  mio 
patriotto:  -  Siamo  patriotti.  »  —  Dal 
gr.  TiaTpttoxr;?. 

Patristica,  s.  f.  L' erudizione  e  la 
scienza  dei  libri  scritti  d.ai  Padri 
della  Chiesa:  «  Cattedra  di  patrìstica: 
-Professore  di  patristica.» 

Patriziato,  s.  m.  L'  ordine  dei  pa- 
trizj:  «Fu  scritto  per  ciò  al  patri- 
ziato di  Venezia.  »  ||  Tutti  i  p:vtrizj 
insieme  considerati:  <  Tutto  il  patri- 
ziato si  tenne  offeso  di  ciò: -Il  pa- 
triziato italiano  è  sciaguratamente  in 
grande  decadimento  intellettuale  e 
morale.  »  —  Dal  basso  lat.  patriciatus. 

Patrizio.  ».  m.  Cittadino  di  antica  e 
famosa  nobiltà:  «  I  patrizj  odierni 
sono  generalmente  ignoranti  e  su- 
perbi. »||  E  in  forma  d'ad.:  «Stirpe 
patrizia:  -  Nobiltà  patrizia.  »  —  Dal 
lat.  palricius. 

Patrizzare,  intr.  Ritrarre  dal  pa- 
dre nelle  fattezze  della  persona  o 
nelle  qualità  dell'animo:  «  Per  solito 
le  femmine  patrizzano.  »  Part.p.  Pa- 
trizzato.—  Dal  lat.  patrissare. 


PATROCINARE. 


PAURA. 


Patrocinare,  tv.  Parlare  o  Scrivere 
ili  favore  o  difesa  di  alcuno,  di  al- 
cuna cosa,  e  in  senso  speciale  Difen- 
dere nnca  causa  :  «  Patrocinare  un 
istituto: -Patrocina  la  candit.itura 
di  uno: -Patrocinare  la  causa  di  al- 
cuno. .  Pari.  p.  Patrocinato.!! E 
in  forza  di  sost.:  <I  patrocinati  e  i 
patrocinatori;  -Il    suo  patrocinato.  » 

—  Dal  lat.  2'<^t^'o'^''""'''^- 

Patrocinatóre-trice.  verhal.  da  Pa- 
trocinare; Chi  0  Che  patrocina:  «Il 
patrocinatore  è  buono,  ma  dubito  se 
possa  bastare:  -  Patrocinatore  di  cau- 
se:-La  Vergine  sarà  patrocinatrice 
nostra  appresso  il  Signore:- Gover- 
no patrocinatore  dell'arti.» 

Patrocinio,  s.vu  Protezione,  Dife- 
sa- «Il  popolo  di  Siena  si  mise  sotto 
il  patrocinio  della  Madonna:-:  pic- 
coli stati,  per  durare,  si  pongono  sot- 
to il  patrocinio  dei  grandi; -Assu- 
mere il  patrocinio  d'una  impresa :- 
Istituzione  fondata  sotto  il  patrocinio 
del  Re: -Società  di  patrocinio  peri 
liberati  dalle  carceri,  j  —  Dal  \&i.pa- 
trocimum. 

Patròna,  fem.  di  Patrono;  detto 
specialm.  di  qualche  Santa:  «Santa 
Caterina  e  la  patrona  della  citta  di 
Siena.  «  —  Dal  lat.  jìatrona. 

Patronale,  ad.  Di  patrono,  spet- 
tante a  patrono:  «Diritti  patronali: 
-Privilegio  patronale.  »  — Dal  basso 
lat.  paironalis. 

Patronato,  s.  m.  Il  complesso  dei 
diritti  spettanti  a  coloro  che  eresse- 
ro, dotarono  o  rifondarono  benefizj  o 
chiese:  «  La  chiesa  t.ale  è  sotto  il  pa- 
tronato della  casa  Strozzi:  -  Ebbe 
una  lite  col  vescovo  per  conto  del 
l)atronato  di  una  tal  chiesa: -Patro- 
nato regio  0  laicale.  »  Il  E  la  Prote- 
zione del  maggiore  sul  minore:  «Pa- 
tronato per  gli  usciti  dalle  carceri  :- 
P.atronato  per  le  fanciulle  perico- 
lanti.» Il  Oius  patronato,  Il  diritto  di 
presentare  o  di  esser  presentato,  per 
il  conferimento  di  un  benefizio  eccle- 
siastico. —  Dal  lat.  patronatus. 

Patronéssa,  s.  f.  Colei  che  o  sola 
0  con  altre  nobili  donne  protegge  ed 
aiuta  qualche  istituzione,  o  società,  in 
favore  dei  poveri,  qu.alche  fiera  di  be- 
neficenza, e  simili. 

Patronimicaménte.  avv.  In  modo 
patronimico:  «  Nomi  formati  patroni- 
micaménte. » 

Patronimico,  ad.  T.  gram.  Che  si 
deriva  dal  nome  del  padre  o  della 
patria:  «  I  cas.ati  in  sostanza  sono  pa- 
tronimici. »  Il  In  forza  di  sost.:  «Ter- 
minazione dei  patronimici.  »  —Dal 
gr.  TLaTpov'JUtv.ós. 

Patròno,  s.  m.  Protettore,  e  spe- 
cialmente dicesi  di  Santo,  a  cui  sia 
dedicata  una  chiesa,  o  che  una  città, 
una  confr.aternita  ec.  abbia  eletto  per 
protettore:  «San  Giov.  Battista  è  il 
patrono  di  Firenze  e  di  Torino.  »  ,1 
Patrono,  si  dice  anche  ad  uomo  po- 
tente, che  ha  in  protezione  qualcu- 
no: «Cardinale  patrono  di  quel  po- 
polo, di  quel  paese.  »  Il  T.  leg.  Colui 
che  ha  fondato  una  chiesa,  un  bene- 
fizio, e  ha  diritto  di  nominarne  il  ti- 
tolare.—  Dal  lat.  patronus. 

Patta,  s.  f.  Dicesi  <al  ginoco,  quan- 
do dall'una  parte  e  dall'altra  non  si 
vince  uè  si  perde:  «Giocarono  mez- 
za giornata,  e  fecero  patta:  -  Resta- 
rono pari  e  patta.»  Il  E  di  altro  che 
di  giuoco:  «Tu  hai  deriso  me,  ed  io 
te;  Siam  patta,  o,  siamo  pari  e  patta.» 
Patteggiàbile,  ad.  Da  potersi  pat- 


teggiare: «  Condizioni  non  patteggia- 
bili tra'  galantuomini.  » 

Patteggiare,  inlr.  Proporre  e  di- 
scutere i  p.atti  per  concludere  alcun 
negozio:  «Patteggiarono  per  lungo 
tempo;  ma  non  vennero  a  conclusio- 
ne:-Patteggiarono  con  lui,  e  resta- 
rono d'  accordo  che  l' impresa  si  fa- 
rebbe. »  il  Venire  a  patti  :  «  Il  nemico 
bisognò  che  patteggiasse.  »  Wfig.:  «  Chi 
patteggia  col  delitto,  ne  ha  il  danno 
e  la  vergogna.  »!!«»•.  Fermare  con 
patti:  «Patteggiare  la  pace; -Pat- 
teggiarono celatamente  la  rovina  del- 
la Francia: -Patteggiarono  di  dargli 
una  bella  ricompensa.  »  Part.p.  Pat- 

TEGOIATfl. 

Pattegglatóre-trice.uerftaZ. da  Pat- 
teggiare; Chi  o  Che  patteggia. 

Pattino,  s.  m.  Sorta  di  scarpa  o  di 
pianella,  con  la  quale  si  scivola  sul 
ghiaccio.  —  D.al  ir.  patiti. 

Patto,  s.  m.  Convenzione,  Accordo 
fatto  tra  due  parti;  «  Patto  solenne, 
segreto: -Patto   di  amicizia; -Patti 
di  pace,  di  guerra; -Stare  ai  patti: 
-  Osservare  i  patti:  -Violare  i  patti.  » 
Il  Condizione:    «Non   accetto   questi 
patti: -Sottostare   a   duri  patti  :- A 
tali  patti  è  impossibile  trattare.  »  Il 
Il  patto,  dicesi  Ciò  che  il  padrone  si 
fa  dare  d.al  contadino,  per  patto  con- 
venuto, oltre  la  sua  parte.  ||  Esser  di 
patti,  Aver  fermato  patto  con  alcu- 
no:  «Siam   di  patti,  che   prima  di 
muoversi,  me  ne  .avviserà.  »  ||  Venire 
a  patti,  dicesi   specialm.   di  milizie 
per   Capitolare;   «Il  nemico  fu   co- 
stretto a  venire  a  patti:  -  Venuero  a 
patti  di  buona  guerra,  «li  Aff- trasferi- 
scesi  auche  a  due  parti  contendenti 
per  Venire  ad  accordi,  li  Patti  chiari, 
dicesi  allorché  vogliamo  che  l'accor- 
do, il  patto  escluda  ogni  dubbio,  e 
sia  certo  per  ambe  le  parti.  Onde  in 
prov.  Patti  chiari,  amici  cari;  e  Patti 
chiari, amicizia  lunga,  per  significare 
che  il  rimaner  chiaramente  d'accor- 
do è  mantenimento' d'amicizia.  Di- 
cesi anche  Patti  chiari,  amici  cari, 
e  la  borsa  del  pari.  1 1  A  patto  che,  vale 
A  condizione  che.  Purché:  «  Accetto, 
a  patto  che  egli  faccia  altrettanto: - 
Ve  lo  do,  a  patto  che  me  lo  resti- 
tuiate. »||  4  patto  di,  seguito  da  un 
infinito,  vai  quanto  A  costo  di:  «Gli 
voglio  parlare,  a  patto   di_  star   qui 
mezza  giornata.  »  ||  .4.  ogni  patto,  A 
lutti  i  patti,  A  nessun  patto,  vale  A 
qualunque  costo,  o  Per  nessun  mo- 
do: «Lo  vo  f.are  a  tutti  i  patti: -Lo 
troverò  a  ogni  patto  :  -  A  nessun  patto 
dee  vendersi  la  coscienza.  »  —  D.al  lat. 
pactum. 

Pattóna.  s.  f.  Polenda  fatta  con  f.a- 
riua  di  castagne;  «In  montagna  non 
si  mangia  altro  che  necci  epattona: 
-Eppure  una  fetta  di  p.attona  ogni 
tanto  mi  piace!  >  il  Fattoria,  dicesi  an- 
che Una  piccola  stiacciatella  di  fa- 
rina di  castagne,  simile  ai  necci;  se 
non  che  le  pattone  si  cuociono  in  for- 
no e  non  fra  i  testi  roventi,  e  non 
sono  fonde  come  i  necci,  ma  in  for- 
ma di  losanga,  e  di  pasta  più  densa. 
Pattonàio.  s.  m.  Colui  che  fa  e  ven- 
de pattona.llE  per  dispregio  dicesi 
anche  di  Chi  per  consuetudine,  e  per 
abitare  in  luogo  dove  gran  parte  di 
nutrimento  è  la  pattona,  e' ne  man- 
gia spesso. 

Pattùglia,  s.  f.  Guardia  di  soldati  o 
di  poliziotti  che  va  scorrendo  per  la 
città,  e  spesso  per  le  campagne,  in 
tempi  di  sospetto,  per  sicurezza  del- 


l'ordine, 0  per  difesa  delle  persone: 
«  Girano  continuamente  grosse  pat- 
tuglie. »  il  Essere  di  pattuglia,  Essere 
stato  scelto  ad  andar  tra  coloi»  che 
pattugliano;  «Stasera  sono  di  pattu- 
glia; non  posso  venire.  »  Ed  anche 
Andare  in  pattuglia.  —  Forse  dal 
gr.  Tcatéo),  Andare,  Camminare. 

Pattugliare. j)i<)-.Andare  attorno  in 
pattuglie:  «  I  soldati  pattugliano  con- 
tinu,amente.»Part.j).  PATTUGLIATO. 
Pattuire,  intr.  Discutere  e  fermare 
i  patti  di  un  negozio,  Patteggiare: 
«  Pattuirono  di  fare  il  Lavoro  in  tanti 
giorni,  e  per  tanto  prezzo: -Ho  fatto 
cosi,  perchè  così  pattuimmo.  »  Part. 
p.  Pattuito.  ||  In  forma  d'ad.:  «  Que- 
sto è  il  prezzo  pattuito.  » 

Pattume,  s.  m.  Quantità  di  cose  soz- 
ze che  fanno  impaccio  e  lordura: 
«  Leva  tutto  quel  pattume  giù  di- 
nanzi all'uscio:  è  una  vera  porche- 
ria:-Città  poco  netta,  le  cui  strade 
sono  piene  di  pattume.  'Wfig.  di  Lor- 
dura morale;  «Mi  par  miU'anni  di 
levar  i  piedi  da  questo  pattume.  » 

Patullare,  rifl.  Starsi  ozioso  e  sen- 
za pensieri  a  godersela.  ||  <r.  Patul- 
larsi uno,  Pigliarsene  giuoco,  tenen- 
dolo a  bada  e  canzonandolo  coper- 
tamente: «  Fingono  di  credere  le  sue 
spacconate,  lo  lodano,  e  così  se  lo 
patullano  per  ore  intere.  »  Part.  p. 
Patullato. 

Patùrna.  s.  f.  Tristezza,  Malinco- 
nia, Cattivo  umore;  onde  iluer  Ze fia- 
tarne, Esser  di  cattivo  umore,  Aver 
le  lune;  «Oggi  il  signor  C.  ha  le  p.a- 
turne,  e  non  è  opportuno  il  parlargli 
di  questa  cosa;  e' è  da  farlo  montare 
in  bestia.»  Voce  familiare.  —  Forse 
dal  gr.  TtccS-oj. 

Patirà,  s.  f.  Forte  commozione  di 
animo,  ond'  esso  si  smarrisce,  e  cerca 
di  fuggire  cosa  o  pericolo  che  reputa 
micidiale:  «  La  paura  non  si  vince  né 
con  esortazioni  né  con  minacce:  -  La 
paura   lo   indusse  a  fuggire; -Andò 
innanzi  senza  paura  :  -  Cavalier  senza 
paura  e  senza  macchia.  »  ||  Avere  pau- 
ra, vale  Impaurirsi,  o  Essere  impau- 
rito; «Feci  un  animo  risoluto  e  an- 
dai fin  là;  ma  poi  ebbi  paura,  e  non 
mi  bastò  l'animo  d'entrar  dentro: - 
Ho  paura  di  morire; -Vedendo  quel 
mostro,   ebbi   p.aura.  »1|A   modo   di 
esortazione  ;  «  Vieni  meco,  e  non  aver 
ps.m-a.t\\  Aver  paura,  si   usa  anche 
per  Aver   sospetto   di   alcuna  cosa: 
«  Tu  dici  che  egli  non  ne  ha   colpa: 
e  io  ho  paura  invece  che  tutta  la  col- 
pa sia  sua: -Egli  spera  di  far  fortu- 
na; ed  io  ho  paura  che  s'abbia  a  ro- 
vinare:-Non  abbia   paura,  la  servo 
subito: -Andiamo;  ma  ho  paura  che 
sia  un  po'  presto:-  Non  ci  vo  per  pau- 
ra d'incomod.arlo.  »  Il  Entrarti  la  inau- 
ra addosso,  o,  in  corpo,  Impaurirti: 
«  Mi  entrò  la  paura  addosso,  e  scap- 
pai. »  Il  Far  paura,  Metter  paura,  o 
Dar  paura,   vale   Incutere   timore: 
«  Lo  dissi  per  fargli  un  po'  di  p.aura.  » 
Il  In    maniera   enfatica,    a    crescere 
l'idea  di  grandezza, soggiungesi  alla 
cosa  nominata  il  modo  Da  far  pau- 
ra, 0  Che  fa  o  faceva  paura:  «  Ha 
mangiato  un  piatto  di  fagioli  d.a  far 
paura.  »  il  Far  pìaura  una  cosa  ad  al- 
cuno. Dargli  cagione  di  pensare   a 
gravi  danni:  «  Quel  malato  mi  fa  pau- 
ra: temo  che  muoia: -Questa  conti- 
nua pioggia  mi  fa  paura  per  la  cam- 
pagna. »  il  Morire,  Crepare,  Scoppia- 
re, e  simili,dii5a«''«,  detto  per  iper- 
bole, vale  Essere  gravcm.  impaurito: 
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«Ebbi  a  morir  di  paura:- A  entrar 
laggiù  c'ò  da  crepar  di  paura.  »  1| 
Non  aver  paura  neanche  del  diavo- 
lo, dieesi  di  uomo  coraggiosissimo.  || 
Non  aver  paura,  detto  di  opera  d'in- 
gegno, vale  Reggere  al  confronto  : 
«  Quell'opera  del  Verdi  non  ha  paura 
delle  migliori  del  Rossini.  »  ||  No7i 
farli  paura  una  cosa,  o  persona,  Re- 
putarsi pari  0  maggiore  di  essa:  «  Tu 
non  mi  fai  paura  a  nulla,  né  a  scri- 
vere, né  a  giocare  al  biliardo.  i>  |j 
Stare  in  paura,  0,  con  paura.  Vivere 
con  sospetto:  «Leggendo  quel  fatto 
orribile,  stetti  in  paura  che  vi  si  tro- 
vasse anche  il  mio  figliuolo:  -  Sono 
stato  un  pezzo  in  paura;  ma  non  è 
accaduto  nulla  di  grave; -Non  c'è  la 
peggior  cosa  che  star  con  paura.  »  || 
l'aure,  si  chiamano  certi  esseri  im- 
maginarj,  creduti  veri  dalla  supersti- 
zione del  volgo,  0  dalla  esaltazione 
di  mente  dei  fanciulli,  a' quali  si  dà 
ad  intendere  che  stiano  in  certi  dati 
luoghi:  «Non  ci  andare,  sai,  laggiù: 
e'  è  le  paure  :  -  In  quella  casa  ci  hono 
le  paure.  »  ||  Essere,  o  Sembrare  una 
paura,  dicesi  di  Persona  lunga  e  as- 
sai sparuta.  ||  Male  non  fare  e  paura 
non  avere.  Chi  è  sicuro  in  coscienza, 
non  teme  alcun  male.  ||  Chi  ha  paura 
non  vada  alla  guerra.  Chi  teme  le 
diftìcoltil  e  i  rischi  d'  un'  impresa,  non 
ci  si  metta.  —  Dal  lat.  pavor. 

Pauréiia.  dim.  di  Paura:  «  Un  po' 
di  pauretta  l'ebbi  davvero.» 

Pauriccla.  dim.  di  Paura;  Moto  del- 
l'animo  che  comincia  ad  aver  paura: 
«  Al  veder  quello  spettacolo  sentii 
una  certa  pauriccia,  che  ec.  » 

Paurosamente,  avv.  Con  atti  e  modi 
di  chi  ha  jiaura:  «  A  ogni  piccolo  re- 
more si  voltava  paurosamente.  »  ||  In 
modo  da  destar  paura:  «  Luoghi  pau- 
rosamente scuri.  » 

Pauróso,  ad.  Che  è  preso  e  sopraf- 
fatto dalla  paura:  «  Se  ne  stava  in 
un  cantuccio,  tutto  pauroso.  »  |!  Che 
facilmente  si  lascia  vincer  dalla  pau- 
ra: «E  tanto  pauroso  che  non  c'è 
verso  di  farlo  dormir  solo: -E  pau- 
roso come  una  lepre.  >||  Che  mette, 
incute  paura:  «  Diceva  parole,  e  fa- 
ceva atti  paurosi.  » 

Pàusa,  s.  f.  Interruzione  momen- 
tanea, 0  di  breve  durata,  che  si  fa 
parlando  :  «  Dopo  una  breve  pausa 
riprese  il  discorso;  -  Era  stanco  del 
troppo  dire,  e  ogni  tanto  faceva  una 
pausa.  »  Il  T.  mus.  Il  tacere  misurato 
che  fa  il  cantore  e  il  sonatore:  «  Ogni 
dieci  battute  e'  è  la  pausa  di  una 
battuta.  »  Il  Pausa,  dicesi  anche  per 
Agiata  lentezza  nell' operare  o  nel 
camminare:  «  Guarda  con  che  pausa 
la  se  ne  viene!  chi  sa  chi  gli  par 
d' essere:  -  Discorre  con  una  pausa 
che  fa  cascare  il  pan  di  mano.  »  — 
Dal  lat.  pausa. 

Pausare,  inlr.  Far  pausa;  ma  nel- 
l'uso comune  dicesi  solo  per  Cammi- 
nare o  Operare  con  lentezza  ecces- 
siva e  affettata:  «  Vien  qua  pausan- 
do, che  pare  una  matrona  romana.  » 
E  s,nt.\\ei  Pausarsela:  «  Guarda  come 
se  la  piiusa.  »  Pari.  p.  PAUSATO. 

Paventare,  intr.  Aver  paura,  Te- 
mere: «  Non  paventare;  son  qua  per 
difenderti.  »  Il  ir.:  «Paventa  il  mio 
sdegno.  »  Ma  è  voce  del  nobile  lin- 
guaggio. PdW.f».  Paventato.  — Dal 

lat.  pavere. 

f  Pavesare.  Ir.  Dal  fr.  pavoiser,  che 
vale  Adornare  una  nave  di  pennoni, 
orifìamme,   e  simili,    noi,   estenden- 


done non  bene  il  significato,  diciamo 
anche  Pavesare  una  sala,  una  chie- 
sa, eo.  Part.  p.  Pavesato. 

Pàvido,  ad.  Pauroso;  ma  non  si 
userebbe  che  in  poesia.  —  Dal  lat.^a- 
vidus. 

Pavimentare,  tr.  Fare  il  pavimen- 
to: «  I  palchi  son  tutti  finiti;  ci  man- 
ca da  pavimentare  tutte  le  stanze: - 
I  Latini  pavimentavano  le  sale  a  mo- 
saico. »  ||  f  Oggi  con  senso  preso  dal 
fr.  paver,  lo  dicono  alcuni  per  Lastri- 
care 0  Selciare  le  vie.  Part.  p.  Pa- 
vimentato. 

Paviménto,  s.  m.  Quello  strato  di 
mattoni,  o  di  altro,  che  si  distende 
sopra  il  piano  delle  stanze,  a  fine  di 
pareggiarlo,  e  se  il  pavimento  è  no- 
bile, anche  per  bellezza;  «  Pavimento 
a  lustro:  -  Pavimento  a  mosaico: - 
Pavimento  di  tavole:  -  Pavimento  al- 
la veneziana:  -  Il  tavolino  traballa 
perchè  il  pavimento  non  è  pari.  »  — 
Dal  lat.  ptaviriientuin. 

Pavóna.  s.  /'.  La  femmina  del  Pa- 
vone. 

Pavonazzétto.  s.  m.  Sorta  di  mar- 
mo, il  cui  colore  tira  al  pavonazzo, 
ed  è  di  molto  pregio:  «  Nel  presbi- 
terio sono  quattro  colonne  di  pavo- 
nazzétto antiche.» 

Pavonazzo.  V.  Paonazzo. 

Pavoncèlla,  s.  f.  Sorta  di  uccello, 
che  ha  i  piedi  rossi,  un  ciuffo  pen- 
dente, ed  il  petto  nero.  Superior- 
mente è  grigio,  bruno,  ed  al  ventre 
bianco. 

Pavoncèllo.  dim.  di  Pavone. 

Pavoncino.  dim.  di  Pavone  ;  Il  parto 
del  pavone. 

Pavóne,  s.  m.  Uccello  assai  grande 
e  bello,  a  noi  venuto  dalle  Indie  Orien- 
tali. Ha  lungo  il  collo,  la  testa  pic- 
cola con  un  pennacchio,  le  penne 
della  coda  lunghe  ed  occhiute,  che 
si  spiegano  a  guisa  di  ventaglio:  «  Il 
pavone  spiega  le  penne  della  coda 
quando  si  rallegra,  e  allora  gira  at- 
torno, quasi  per  farsi  ammirare.  »  — 
Dal  lat.  pavo. 

Pavoneggiare,  rifl.  Mostrarsi  vago 
delle  proiìiie  bellezze,  de' i»roprj  or- 
namenti, de'proprj  meriti,  e  farne  va- 
na pompa:  «Bisogna  veder  come  si 
pavoneggia  quando  ha  tutte  le  sue 
croci  sul  petto:  -Di  quelle  tante  lodi 
se  ne  pavoneggiava  un  po'  troppo.  » 
Pari.  p.  Pavoneggiato. 

Pazientare,  intr.  Avere  pazienza, 
Aspettare,  Indugiare  senza  ramma- 
rico: «  La  prego  di  pazientare  un  po- 
co; e  l'accerto  che  l'indugio  non 
sarà  lungo. .  Part.  p.  Pazientato. 

Paziènte,  ad.  Che  soffre  senza  ram- 
marico le  cose  spiacenti:  «  Uomo 
buono,  paziente  ed  affettuoso.  »  ||  Che 
fa  le  cose  con  gran  diligenza,  e  vince 
con  l'amore  la  fatica:  «Scrittore, 
Pittore  paziente.  »  Il  E  detto  di  cosa, 
vale  Fatta,  Sostenuta  con  assidua  fa- 
tica e  diligenza:  «  Stndj  pazienti: - 
Pazienti  tinrc.  f  \\  PazieiUe,  in  forza 
di  sosl.  si  dice  Colui  che  attualmente 
soffre  una  malattia,  una  operazione: 
«  Nelle  gravi  operazioni  di  chirurgia, 
acciocché  il  paziente  non  soffra  tan- 
to, si  suole  assopire  con  sostanza  da 
ciò.  »  Il  Termine  delle  Scuole,  oppo- 
sto ad  Agente:  «Ogni  agente  modi- 
fica il  lìaziente.  »  ||  T.  yram.  Il  ter- 
mine su  cui  cade  l'azione:  «  Non  di- 
stinguono l'agente  dal  paziente.»  — 
Dal  lat.  jìdlicns. 

Pazientemente,  «ri-.  Con  pazienza, 
Senz;i  ìr:i  o  rammarico:  «  Sopportare 


pazientemente  le  persone  moleste  è 
il  precetto  più  arduo  tra  tutti  quelli 
della  Chiesa: -Lo  ascoltò  paziente- 
mente per  un'ora  intera.» 

Paziènza.  ».  f.  L'esser  paziente; 
Virtù  che  fa  sopportare  con  rasse- 
gnazione le  avversità,  i  dolori,  le  in- 
giurie, ed  ogni  cosa  molesta:  «  La 
pazienza  è  la  virtù  più  ardua  a  met- 
tersi in  pratica: -Il  male  irrimedia- 
bile si  fa  più  leggiero  con  la  pazien- 
za:-Fra  tanti  dolori  non  perde  mai 
la  pazienza.»  Il  In  senso  più  partico- 
lare Il  contener  1'  animo  da  moti  di 
sdegno  per  cosa  che  lo  irriti;  onde 
Perdere  la  pazienza.  Rinnegare  la 
pazienza.  Scapparti  la  pazienza,  si 
dice  quando  una  cosa  riescendoci 
incomportabile,  si  esce  in  atti  o  pa- 
role di  collera:  «Perdei  la  pazien- 
za, e  gli  diedi  un  pugno:  -  Stetti  per 
rinnegare  la  pazienza  a  quegli  in- 
solenti discorsi.  »  Il  Volerci  la  pa- 
zienza di  Giobbe,  di  san  France- 
sco, di  un  Santo,  e  simili,  dlcesì  fa- 
miliarm.  per  Esser  necessaria  una 
gran  pazienza  con  alcuna  persona  o 
cosa:  «  Credi,  con  lui  mi  ci  vuol  tutta 
la  pazienza  di  Giobbe: -Con  quelle 
persone  ci  voleva  la  pazienza  d' un 
Santo.  »  Il  E  cosi  Farebbe  scappare  la 
pazienza  a  un  Santo,  a  Giobbe,  a  san 
Francesco,  dicesi  di  persona  molestis- 
sima o  che  dia  gravi  tentazioni  di 
spanzientirsi.||Paeie7isa.'  dicesi  quan- 
do ci  accade  qualcosa  di  sinistro,  o 
di  noioso,  e  siamo  disposti  a  portarlo 
in  pace.  ||  Abbisi  o  Abbipazienza,  suol 
dirsi  allorché  vogliamo  pregare  altrui 
di  alcuna  cosa:  «  Abbi  pazienza,  leggi 
un  po'  queste  quattro  pagine:  -  Abbia 
pazienza,  venga  un  momento  qua.  » 
Il  Ed  è  anche  formula  di  scusa:  «  Ab- 
bia pazienza,  non  1'  ho  fatto  appo- 
sta. »  1|  Pazienza,  si  dice  anche  per 
modo  di  concessione,  e  segue  o  pre- 
cede una  proposizione  condizionale: 
«Se  fosse  bella,  pazienza!  ma  pare 
una  bertuccia:  -  Pazienza,  se  quel  li- 
bro, costando  tanto  caro,  fosse  bello.» 
Il  Punta  pazienza,  suol  dirsi  fami- 
liarm.  a  chi  per  cosa  da  nulla  s'In- 
quieta: «  Andiamo,  punta  pazienza; 
sia  fatto  a  modo  tuo.  »  ||  Pazienza,  si 
dice  anche  per  Cura  minuta  ed  assi- 
dua nel  fare  una  cosa  :  «  Lavoro  fatto 
con  molta  pazienza; -Non  è  lavoro, 
di  gran  difficoltà,  ma  di  gran  pazien- 
za; -  Mi  posi  giù  a  lavorare,  e  con  la 
mia  pazienza,  (ovvero  per  più  enfasi) 
con  la  mia  santa  pazienza  lo  finii  in 
tre  giorni.  »  ||  Pazienza,  si  chiama  un 
Abito  di  certi  ordini  religiosi,  senza 
maniche,  e  aperto  dai  lati.  Il  quale 
pende  ugualmente  tanto  davanti  che 
di  dietro:  «Ha  la  tonaca  bianca,  e  la 
pazienza  color  marrone.  »  ||  Color  pa- 
zienza, suol  dirsi  Un  colore  tabac- 
cato, simile  a  quello  delle  tonache 
dei  frati.  —  Dal  lat.  patientia. 

Pazienzina.  dim.  di  Pazienza;  e  si 
usa  per  vezzo  in  certe  locuzioni  fa- 
miliari: «Qui  ci  vuole  un  po' di  pa- 
zienzina da  monache.  »  ||  Pazienzina 
saula!  suol  dire  chi  non  vuol  fare 
atti  di  impazienza,  avendone  cagione. 

Pazzacchióne.  s.  m.  Persona  che  ha 
alquanto  del  pazzesco,  ed  è  assai  sol- 
lazzevole. 

Pazzàccìo,/je^^.  di  Pazzo;  ma  .spes- 
so per  amorevolezza,  in  significato  di 
Uomo  vago  di  burlo  o  di  chiasso: 
«  È  un  gran  pazzaccio  quel  glovi- 
notto.  » 

Pazzamente,  avv.  A  modo  di  chi  è 
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pazzo,  Senza  consiglio:  «  Si  arrischia 
pazzamente  in  ogni  più  dubbia  im- 
presa: -  Giudicano  delle  cose  pazza- 
mente, e  senza  esame.  » 

Pazzerèlla.  s.  f.  La  testicciuola  di 
agnello  che  si  vende  dopo  averne  ca- 
vato il  cervello,  e  che  più  spesso  di- 
cesi Malia. 

Pazzerèllo,  dirti,  di  Pazzo,  Uomo 
di  poco  senno:  «Mi  pare  un  gran 
pazzerello  costui.  »  1|  PazsercZZt,  Co- 
loro che  sono  allo  spedale  per  pazzi. 
\\  Andare  a'pazzerelli,  vale  Appaz- 
zire. 

Pazzerellóne.  accr.  dì  Pazzerello, 
e  si  dice  a  significare  specialmente 
un  giovane  di  allegni  natura,  vago  di 
spassi  e  di  celie:  «  E  a  quel  mo' paz- 
zerellóne; ma  poi  non  è  capace  di 
un'azione  men  che  onesta.» 

Pazzeria.  s.  f.  Lo  spedai  de'niatti: 
ma  non  direbbesi  che  in  ischcrzo. 

Pazzericcio.  ad.  Che  ha  tanto  o 
quanto  del  pazzo:  «  E'  mi  par  mezzo 
pazzericcio.  » 

Pazzescamente,  avv.  Da  pazzo.  Al- 
l'impazzata.  Senza  attenzione:  «La 
fortuna  opera  quasi  sempre  pazze- 
scamente :  -  Si  mise  pazzescamente 
a  quell'ardua  impresa.  ^ 

Pazzésco,  ad.  Strano,  Da  pazzo  : 
«  Ha  certi  estri  pazzeschi,  che  fu  mo- 
rir dalle  risa; -Parole,  Occhiate,  paz- 
zesche. » 

Pazzia,  s.  f.  Malattia  della  mente, 
per  la  quale  si  perde  la  ragione:  «  La 
pazzia  è  il  più  gran  gastigo  che  Dio 
possa  dare  all' uomo:  -  Alcuni  stolti 
chiamano  la  pazzia  felicità.  »  ||  Man- 
canza di  senno  e  di  discorso,  per  cui 
altri  opera  e  parla  stranamente:  «  Il 
tenersi  un  grand'  uomo  è  il  primo 
grado  di  pazzia; -Se  non  ismetti,  ti 
levo  io  la  pazzia  dal  capo.  >j|E  per 
Atto  strano  e  contro  ragione;  «  Ha 
fatto  mille  pazzie: -Ma  che  pazzie 
dici  tu?  -  Codesta  è  una  delle  tue  so- 
lite pazzie; -Per  quella  donna  ha 
fatto  delle  pazzie.  •  ||  Far  qualche 
pazzia,  dicesi  per  Fare  qualche  atto 
di  disperazione;  «E  cosi  addolorato 
per  quella  perdita,  che  non  vorrei  che 
facesse  qualche  p.izzìa.  » 

Pazziuola.  diin.  di  Pazzia,  per  Atto 
strano  e  inconsiderato;  «  Le  sue  paz- 
ziuole  in  gioventù  le  ha  fatte  an- 
che Ini.  » 

Pazzo,  ad.  Che  ha  perduto  1'  uso 
della  ragione:  «  Qui  c'è  da  diventar 
pazzi;  -  È  pazzo.  »  il  Che  non  fa  retto 
uso  della  r:igione,  Stolto:  «  Non  mi 
to' confondere  con  quel  pazzo  gio- 
vane. »  11  Fantastico,  Bizzarro;  «  E  un 
po' pazzo  ;  del  resto  è  un  buon  gio- 
vane. »  ||  Detto  di  atto,  parole,  e  si- 
mili, Da  pazzo.  Proprio  di  persona 
pazza,  stolta;  «  Cotesto  è  nn  pazzo 
discorso;  -Pazze  risoluzioni.  »  [|  An- 
dar pazzo  di  una  cosa,  Amarla  e  de- 
siderarla grandemente,  ovvero  Aver- 
ne maraviglioso  piacere:  «  Io  vo  paz- 
zo per  la  Soiiìiambula.^W  Fossi  paz- 
zo I  dicesi  a  significare  che  noi  non 
vorremmo  far  mai  una  tal  cosa  pro- 
postaci 0  domandataci:  «E  vero  che 
vai  a  Vienna?  -  Fossi  pazzo!  per  pi- 
gliarci il  colera.  »  ||  Sei  pazzo!  dicia- 
mo per  dissuadere  alcuno  da  una  co- 
sa, o  rimproverarlo  di  averla  fatta: 
«Sei  pazzo  a  pigliarla  con  lui?»|| 
Acqua  pazza,  diccsi  familiarni.  per 
Vino  assai  annacquato;  «Guarda  se 
vo'  bevere  cotesta  acqua  pazza!  ■•  i| 
In  forza  di  sost.  Chi  ft  pazzo,  ed  al- 


tresì Chi  è  stolto:  «  Spedai  dei  pazzi: 
-E  una  casa  di  pazzi: -Non  mi  vo' 
confondere  con  quel  pazzo.  »  ||  In 
prov.  Un  pazzo  ne  fa  cento,  Prati- 
cando co'  pazzi  si  risica  di  perdere  il 
senno.  1|  E  di  chi  finge  di  esser  paz- 
zo, si  dice  proverbialm.  Ne  farebbe 
de'pazzi.  \\  Ne  sa  più  un  pazzo  in 
casa  sua,  che  un  savio  in  quella  de- 
gli altri,  I  fatti  proprj  si  fauno  e  si 
conoscono  meglio  da  sé,  che  da  qua- 
lunque altro,  sia  pur  savio  e  di  buon 
senno. 

Pè.  ».  m.  Nome  di  un  giuoco  fan- 
ciullesco, che  si  fa  ponendo  una  o  più 
piccole  monete  per  piano,  e  sbuffan- 
doci con  qualche  forza,  si  cerca  di 
far  loro  rivoltare  faccia:  «  Fare,  Gio- 
care, a  pè.  » 

Peana,  s.  m.  T.  lelt.  Inno  cantato 
dai  Greci  in  onore  di  Apollo,  come 
uccisore  del  serpeute  Pitone.  —  Dal 
lat.  pcean,  gr.  lìatccv. 

Pècca,  s.  f.  Difetto,  Vizio  non  gra- 
ve: «  Non  o'  è  nomo  senza  pecca.  »  1| 
E  di  cose:  «Qua  e  là  c'è  qualche 
pecca,  ma  non  si  può  dire  che  sia 
brutto:  -  Quando  il  lavoro  è  buono, 
poche  e  lievi  pecche  non  mi  oft'en- 
dono.  » 

Peccàbile,  ad.  Soggetto  a  pecca- 
re :  «  Ogni  umana  creatura  è  pecca- 
bile.  » 

Peccabilità,  s.  f.  astr.  di  Pecca- 
bile; L'esser  peccabile:  «La  umana 
peccabilit:'i.  » 

Peccaminosamente,  avv.  In  mo- 
do peccaminnoo:  «  Si  può,  anche  nn 
esercizio  devoto,  farlo  peccaminosa- 
mente. » 

Peccaminóso,  ad.  Che  ha  In  sé 
peccato;  e  si  dice  solo  rispetto  alle 
cose  dell'anima:  «Azioni  peccami- 
nose: -  Fatti  peccaminosi.  » 

Peccare,  intr.  Commettere  qual- 
che cosa  che  olTenda  la  legge  divina: 
«  Peccare  è  da  uomini,  pentirsi  è  da 
angeli: -11  far  ciò  è  peccare  contro 
la  onest;\:- Peccare  gravemente,  mor- 
talmente: -  Peccare  contro  Dio,  con- 
tro il  prossimo.  »  li  E  semplicem.  per 
Errare,  Fallire:  «Dove  molti  pecca- 
no, niuno  si  gastiga.  »  ||  Trasgredire 
alle  regole, Non  osservarle:  «E  buono 
scrittore,  ma  pècca  d'improprietà; 
-Quel  poeta  pècca  facendo  troppi 
episodi.  >  Pari.  p.  PECCATO.  —  Dal 
lat.  peccare. 

Peccatàcc\o. pegg.  di  Peccato,  Pec- 
cato assai  grave;  «Glieli  dica  tutti 
al  prete  i  suoi  peccatacci,  sora  Gigia: 
-  Ha  qualche  grave  peccatacelo  al- 
l'anima » 

Peccato,  s.  m.  Trasgressione  volon- 
taria della  legge  di  Dio  o  della  Chie- 
sa: «  Peccati  di  opera,  di  pensiero, 
di  omissione:  -  Confessare  i  proprj 
peccati;  -  Cadere  in  peccato: -Dio 
sdegnato  pei  peccati  degli  uomini: - 
dimettere  i  peccati:-Peccati  orribili, 
gravi,  leggieri.  »  ||  T.  teol.  Peccato  at- 
tuale. Il  peccato  che  sì  commette  dal- 
l' uomo  delibcratam.,  a  difl'erenza  del 
Peccato  originale,  che  tutti  gli  uo- 
mini nascendo  contraggono  nella  per- 
sona di  Adamo  e  d'Eva.  |]  Peccalo 
mortale,  Peccato  grave,  che  porta 
seco  la  morte  dell'anima:  «I  pec- 
cati mortali  sono  sette:  Superbia, 
Avarizia,  ec.  »  ||  Peccato  veniale.  Pec- 
cato non  grave,  e  meritevole  facil- 
mente di  perdono  da  D\o.\\  Peccato 
di  cornviissione,  Quello  che  consiste 
in  qualche  mala  opera,  a  differenza 
del  Peccalo  di  omissione,  che  consi- 


ste nel  non  fare  ciò  che  n'  è  coman- 
dato dalla  legge  di  Dio.  \\  Essere  un 
peccalo,  e  con  più  efficacia,  un  pec- 
cato vtortale,  dicesi  farailiarm.,  come 
per  mostrar  dispiacere,  quando  cosa 
0  persona  bella  e  buona  soffre  alcun 
detrimento;  «È  proprio  un  peccato 
sciupare  questa  bella  roba; -Sareb- 
be stato  un  peccato  mortale  sciupare 
il  Duomo  di  Firenze  con  una  facciata 
tricuspidale.  >  ||  E  a  modo  d'esclama- 
zione diciamo  Che  peccalo l  o.  Pec- 
cato! «  Che  peccato,  ritoccare  quel 
quadro! -L' hanno  voluto  guastare; 
peccato!  »  ||E  spesso  usasi  anche  iro- 
nicamente: «Peccato!  che  non  gli  ab- 
bia potuto  dare  due  ceffoni.  »  Ij  Avere 
addosso  tutti  e  sette  i  peccati  mortali, 
dicesi  di  persona  viziosissima.  ||  Brut- 
to quanto  il  peccato,  dicesi  di  perso- 
na, per  Bruttissimo  ;  «  Ha  sposato  una 
Donna  brutta  quanto  il  peccato.»  IjPfc- 
cato,  vale  anche  Difetto,  Mancamen- 
to; «Me  ne  dimenticai:  ecco  tutto  il 
mio  peccato: -E  un  peccato  di  negli- 
genza e  nulla  più.  »||E  per  Errore: 
«Peccato  dì  lingua,  di  stile,  di  logi- 
ca, ec.  »  Il  Non  aver  fatto  ancora  alcun 
peccato,  dicesi  faniiliarni.  di  cosa,  ma 
più  specialm.di  abito, veste,esim.,che 
ancora  non  sia  stata  usata.  ||  Mi  pen- 
tissi tanto  de*  miei  peccati,  quanto  di 
aver  detto  0  fatto  una  data  cosa,  è  ma- 
niera familiare,  adoperata  per  dire 
che  ci  pentiamo  molto_  d'  aver  detto 
0  fatto  quella  cosa.  ||  È  il  peccato,  di- 
ciamo talora  allorché  una  cosa  ci  rie- 
sce male,  o  ci  accade  qualche  disgra- 
zia. Il  Fare  il  peccato  e  la  penitenza. 
Esser  punito.  Sopportar  le  pene  di 
aver  commesso  qn;xlche  colpa  e  fallo. 
Il  Peccato  vecchio  penitenza  nuova,  di- 
cesi  in  prov.  quando  a  qualcuno  so- 
pragginugono  mortificazioni  per  colpe 
commesse  in  passato. —  Dal  lat.  j;ec- 
catum. 

Peccatoràccio.  pegg.  di  Peccatore, 
nel  senso  di  Uomo  dissoluto  ec:  «  È 
un  gran  peccatoràccio.  » 

Peccatóre-trice.  verlal.  da  Pec- 
care; Chi  commette  o  ha  commesso 
peccato;  «Visse  da  peccatore;  ma 
mori  da  s.anto:-Si  palesa  il  peccato, 
ma  non  il  peccatore.  »  H  Chi  pecca 
abitualmente,  o  è  inclinato  a  pecca- 
re: «  Preghiamo  per  1  peccatori;  - 
Son  peccatore;  ma  Dio  mi  aiuterà: 
-Nelle  sue  prediche  converti  molti 
peccatori.  »  ||  Soffrirne  il  giusto  per 
il  peccatore,  suol  dirsi  quando  del- 
l' errore  o  della  colpa  altrui  ne  porta 
la  pena  o  il  danno  l'innocente. 

Peccatuccio,  dim.  di  Peccato: 
«  Qualche  peccatuccio  anche  i  buoni 
lo  hanno.  » 

Pécchia,  s.  f.  Insetto  volatile  che  fa 
il  miele.  Ape:  «  La  pecchia  è  il  sim- 
bolo dell'industria.» — Dal  dim.  lat. 
apicula. 

Pecco,  s.  m.  Lo  stesso  che  Pecca 
per  Difetto:  «Panno  fine,  e  senza  un 
pecco.  » 

Pèccola.  s.  f.  Lo  stesso  che  Pep- 
pola. 

Péce.  s.  f.  Nome  generico  di  varie 
sostanze  resinose  o  bituminose;  ma 
intendesi  specialm.  della  Pece  nera, 
la  quale  è  il  catrame  soliilificato  e 
reso  più  tenace  mediante  l'evapora- 
zione; «  Le  navi  si  siKilraano  di  pece, 
affinchè  l'acqua  non  faccia  marcire 
il  legno.  »  Il  Nero  come  la  pece,  dicesi 
per  Nerissimo.  Il  MeMcre  in  pece,  dì- 
cono  1  cesellatori,  per  Fermare  so- 
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pra  uno  strato  di  pece  le  piastre  che 
debbono  cesellare.  11  Pece  d^  Borgo- 
cnxa,  dieesi  La  trementina  fusa  a  cal- 
ilo nell' acqua   e  filtrata.    Pece  gre- 
Ta   II  residuo  solido  della  distillazio- 
ne della  trementina.  Il  Pece  0  Catrame 
minerale,  Bitume  che  si  usa  a  far  ce- 
menti tenacissimi.  ||  Pece   si  dice  an- 
che nel  fig.  per  Vizio,  Delitto,  m  certe 
frasi:  «  Ha  un  bel  coraggio  d'inveir 
contro  lui,  essendo  macchiato  della 
stessa   peie:  -  Son   tutti   macchmt. 
della  medesima  pece.  x.  —Dal  lat  ptx. 
Pecétta,  s.  f.  Cerotto  o  simile  che 
altri  abbia  addosso;  ma  è  voce  di- 
spregiativa: .Pover'uomo!  e  pieno 
di  pecette.  ^  11  il/e«ere  una  pecetta  a 
una  cosa,  dicesi  familiarm.  per  R;ib- 
berciarla  in  qualche  modo.  «  Uà  cei- 
cato  di  metter  delle  pecette  qua  e  la, 
ma   è   sempre   un   lavoraccio.  .  11  ^ff- 
Persona  assai  molesta:  «Leviamoci 
d'attorno  questa  pecetta: -Sei  una 
o-ran  pecetta.  »  ,      ,. 

"Pecióso,  ad.  Imbrattato  di  pece: 
«  Andò  a  tavola  con  le  mani  tutte  pe- 

*^'pècc.ra.  s.  f.  Quadrnpede  lanuto, 
mansueto,  e  che  dà  ricco  frutto  cosi 
per  la  lana,  come  per  il  latte  onde 
ii  fa  il  cacio,  e  per,  g'i  «gnelli  che 
iiartorisce:  «Modo  di  allevare  le  pe- 
core: -  11  pastore  ama  le  sue  pecore: 
-Lana  di  pecora:  -Latte  di  pecora: 
-  Pecora  nera  :  -  Pecora  bianca:  -  Un 
bel  branco  di  pecore. .  Il  Per  similit.. 
«  Il  buon  pastore  ha  cura  della  sa- 
lute delle   sue   pecore.  »  In   questo 
senso,   però    si   dice   acconciamente 
anche  pecorelle,  lì  Dei  cattivi,  ed  ipo- 
criti pastori  si  dice  che:  «  Sono  lupi 
in  veste  di  pecora..  Il  E  per  La  car- 
ne della  pecora  macellata:  «Aii-ia- 
tcsi  piace  molto  la  pecora;  e  pare 
«he  un  poco  sia  loro  entrata  anche 
nel  sangue:  -  Ci  ammollano  la  pecora 
e    agnello..  11 /?s- Persona  debole,  e 
senza  cuore:  «  Fa  il  gradasso,  ma  poi 
è  una  pecora..  Il  E  modo  d  aggmnto. 
Che  segue  l' altrui  volontà  senza  sen- 
no, e  anche  fuor  di  ragione:  «Scolari 
pecore  :  -  Deputati  pecore  :  -  Accade- 
mici pecore.  .  Il  Essere  unapecora,  di- 
cesi   di   un   cavallo,   anche  buono  e 
bravo,  ma  docile  e  mansueto:  «  Monti 
cure  questo  cavallo  senza  paura:  e 
una  pecora,  e  lo  potrebbe  cavalcare 
un  bambino.  .  il  Pecom  segnata,  suol 
dirsi  di  Chi,  0  per  male  opere,  o  per 
appartenere  a  sette  rivoluzionane,  e 
notato  e  tenuto  d'  occhio  dalla  poli- 
zia: «Egli  era  pecora  segnata,  per- 
chè nel  Quarantotto  fu  in  Lombar- 
dia, «il  Di   più   persone  che   vadano 
senza  verun  ordine,  si  dice  che  paio- 
no un  branco  di  pecore:  «  Quella  com- 
pagnia di  soldati  pareva  un  branco 
di  pecore.  «  il  Lo  morderebbero  le  pe- 
core, si  dice  di  uomo  vile  e  dappoco. 
WDar  le  pecore  in  guardia  al  Lupo, 
Fidare  una  cosa  a  chi  n'  è  avidissi- 
mo, li  Esser  lana  delle  mie  pecore   \. 
LaKì.  Il  Levar  le  pecore  dal  soie.  Met- 
tere checchessia  al  sicuro.  Il  CTi  pe- 
cora si  fa,  lupo  la  mangia,  proy.  che 
vale:  Chi  non  si  risente  delle  ingiu- 
rie piccole  dà  occasione  che  gliene 
si'in   fatte  delle   grandi.  ||  ie  i>ecore 
conte  le  mangia  ijl»i.o,  diccsi  di  cose 
che  si  contano  e  ricontano,  ma  uon 
si  custodiscono  11  f^»»Pf  °''",f  3o 
ne  guasta  un  branco.  Un  solo  tiis  o 
è  cf.pace  di  far  venir  tristi  moHi,  con- 
versando con  esso. -Dal  lat.  ncutr. 
pi.  pecora. 


Pecoréccia,  pegg.  di  Pecora:  «  Pe- 
coraccia  vecchia  e  malata.. 

Pecopàggine.  s.  A  Servilità  timida, 
come  di  pecora:  «  E  stomachevole  la 
pecoraggine  di  certi  deputati.» 

Pecoràìa.  fem.  di  Pecoraio;  uuar- 
dinna  di  pecore.  . 

Pecoràio,  s.  m.  Colui  che  ha  in  cu- 
stodia pecore,  e  le  mena  a  pascere: 
«  Un  povero  pecoraio  fu  trovato  mor- 
to .  Il  ii  lupo  pecoraio,  si  dice  quan- 
do ad  Uomo  avido  di  una  data  cosa 
gli  si  dà  in  custodia  appunto  quella: 
«Lo  hanno  messo  a  guard.ar  la  can- 
tina: proprio  hanno  fatto  il  lupo  pe- 
coraio. .  ,.^.   ,. 

Pecoràme.  s.  m.  Quantità  di  perso- 
ne che  ciecamente  seguono  la  volontà 
dei  potenti:  «Il  senato  romano  sotto 
r  impero  era  un  vero  pecoràme. . 

Pecoréccio.  «.  m.  Intrigo,  Imbro- 
o-lio,  0  simili:  «  0  sai  com'è?  io  non 
vo' entrare  in  questo  pecoreccio..— 
Voce  familiare. 

Pecorèlla,  vezz.  di  Pecora;  ma  nel 
senso  proprio  è  più  della  poesia  che 
altro  11  fig.  si  dice  dei  Cristiani  per  ri- 
spetto a' loro  pastori  ecclesiastici,  e 
più  delle  donne  che  degli  uomini.  i| 
Pecorelle,  chiamano  per  similit.  i  ma- 
rinari la  Schiuma  bianca  che  si  forma 
dal  rompersi  delle  onde  quando  il  mare 
è  ao-itato.  11  PecoreHe,  diconsi  altresì 
certe  Nuvolette  a  mezz'  aria,  bian- 
castre e  addossate  1'  una  snll  altra, 
come  tante  pecore.  E  siccome  alle 
volte  sono  segno  di  pioggia,  cosi  v  è. 
il  dettato:  Cielo  a  pecorelle,  acqua  a 
catinelle.  -.. 

Pecorescamente,  avv.  benza.  ai- 
scernimento  e  discorso,  Con  stolidez- 
za da  pecore:  «Fanno  pecoresca- 
mente quel  che  veggo^^  lare.  . 

Pecorésco,  ad.  Da  persona  stolida 
come  una  pecora:  «  Pedanteria  peco- 
resca: -  Imitazione  pecoresca.. 

Pecorétta.  divi,  di  Pecora:  «Di- 
pinse nel  fondo  del  quadro  una  pe- 
corétta che  par  viva. . 

Pecorina,  dim.  di  Pecora:  «  Guar- 
da, bimbo,  ecco  le  pecorine.. 

Pecorino,  s.  m.  Lo  sterco  delle  pe- 
core: «  Il  pecorino  è  ottimo  concime 
ad  alcune  piante.» 

Pecorino,  ad.  Di  pecora:  «  Carne 
pecorina:  -  Pelle  pecorina:  -  Cacio 
pecorino..  Il  Del  genere  delle  pecore. 
«  Bestiame  vaccino  e  pecorino. . 

Pècore,  s.  m.  Il  maschio  della  pe- 
cora, Montone;  ma  si  dice  per  vitu- 
pero a  un  ammogliato. 

Pecoróne,  accr.  di  Pecore;  pero  si 
userebbe  solo  per  ischerno  ad  Uomo 
stolido  e  senza  senno. 

Peculato,  s.m.  T.  kg.  Furto  del 
denaro  pubblico,  commesso  da  chi  e 
incaricato  di  riceverlo  o  custodirlo. 
—  Dal  lat.  peculatus. 

Peculiare,  ad.  Particolare,  Speci.a- 
Ic:  «La  maldicenza  è  peculiar  vizio 
de' letterati. .  Ma  è  voce  del  nobile 
lin<ruaggio:  e  cosi  dicasi  della  se- 
suente.  — Dal  lat.  peciiJ.iaris. 

Peculiarmente,  avv.  In  modo  pe- 
culiare, Particolarmente. 

Pecùlio,  s.  m.  T.  leg.  Propriam.  di- 
cevasi  Quella  somma  di  denaro  che 
il  fi^Tliuol  di  famiglia,  o  lo  schiavo  te- 
neva in  proprio,  di  volontà  del  padre 
0  del  padrone.  Oggi  nel  parlar  co- 
mune dicesi  Quella  somma  di  dena- 
ro, che  alcuno  ha  messo  insieme  per 
lo  più  a  forza  di  risparmi.— Dal  lat. 
neciiliuni.  .    , 

Pecùnia,  s.  f.  Metallo  coniato,  n- 
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dotto  in  moneta,  Denari:  «  Dilapida- 
tori della  pecunia  pubblica..  Ma  e 
voce  del  nobile  linguaggio.  Neil  uso 
comune  ha  dello  scherzevole:  «  la- 
rei  ;  ma  mi  manca  la  pecunia.  >  —  Dal 
lat.  pecunia. 

Pecuniario,  ad.  Di  pecunia;  e  spe- 
cialmente aggiunto  di  quella  Pena 
per  la  quale  altri  è  condannato  a  pa- 
o-are  una  data  somma  in  punizione 
di  qualche  fallo:  «Alle  colpe  legge- 
re s' impone  dal  codice  una  pena  pe- 
ciiniaiia:-Lapena  pecuniaria  a  molti 
scotta  più  che  la  prigione.  »  —  Dal 
lat.  pecuniarius. 

Pedàggio,  s.m. Dazio  o  Tassa  che 
si  paga  per  passare  da  qualche  luo- 
go- «  Al  Ponte  di  ferro  da  San  Nic- 
colò c'è  il  pedaggio  di  un  soldo  . 

Pedagnuòlo.  s.  m.  Il  tusto  dell  al- 
bero ancor  giovane:  «  Un  pedagnuòlo 
di  quercia:  -  Carbone  di  pedagnuòlo.. 
Pedagogia,  s.  f.  Scienza  ed  arte 
dell'  educare  ed  ammaestrare  i  fan- 
ciulli: «  Quanto  più  si  parla  di  peda; 
gofia,  e  se  ne  scrivono  trattati,  t.anti 
meno  sono  i  buoni  maestri.  .  —  Dal 
er.  u'j.'.5a-(u>X'-«..  ^  , 

Pedagogicamente,  avv.  Con  meto- 
do pedagogico,  Secondo  la  peda- 
gogia. ,  , 

Pedagògico,  ad.  Attenente  a  peda- 
gogia: «Trattato,  Congresso  pedago- 
git"o:  -Società  pedagogica.  .  —  Dal  gr. 

Pedagogista,  s.  m.  Chi  tratta  dot- 
trinalmente materie  di  pedagogia,  o 
ne  scrive  trattati,  o  dirige  di  propo- 
sito, con  norme  certe  di  quell  arte, 
pubblici  istituti.  _ 

Pedagògo,  s.  m.  Colui  che  guida  e 
dirige  i  fanciulli  nella  educazione  e 
nella  istruzione:  «Non  voglio  fare  il 
pedagogo  a  nessuno  :  -  Il  signorino  col 
suo  pedagogo.. -Dal  gr.   na.itx-(m- 

^Vedàle.  s.  m.  Il  fusto  dell'albero: 
«Un  bel  pedale  di  lieo: -Il  pedale 
di  queir  albero  è  sottile,  ma  i  rami 
sono  bellissimi. .  il  Negli  strumenti  da 
suono,  come  arpe,  pianoforti,  e  simili, 
dicesi  Quell'ordigno  a  due  o  più  leve 
che,  pigiato  col  piede,  fa  cambiar  so- 
nurità  ad  essi  strumenti,  li  Negli  or; 
C-ani  poi  serve  a  far  sonare  i  bassi 
fondamentali:  «Arpa  a  pedale:  -di- 
sarmonica a  pedale  :  -  Pedale  del  for- 
te--Pedale  del  piano.  .  il  Pedofe,  l. 
mùs.  Nota  tenuta  o  ripetnta  per  più 
di  una  battuta.  liPec?a(e,  P.  ca/s.  Quel- 
la striscia  di  cuoio  della  quale  si  ser- 
vono per  tener  lisse  sui  ginocchi  le 
scarpe  che  cuciono. 

Pedaleggiare,  intr.  Mettere  in  uso 
i  pedali:  «  ISon  tutti  gli  organisti  san- 
no pedaleggiare  a  dovere.  .  rart.  p. 
Pedaleggiato. 

Pedalièra,  s.  f.  Tastiera  destinata 
a  far  sonare  solo  i  bassi  dell  organo, 
e  che  si  mette  in  moto  co  piedi: 
«  Queir  organo  ha  due  pedaliere  di 
venti  pedali  rima.. 

Pedana,  s.  f.  Quel  pezzo  di  legno 
su  cui  si  posano  i  piedi  del  cocchie- 
re- «  ^lla  cassetta  del  cocchiere  e  e 
la 'pedana  di  ottone.,  ii  Quell'asse  o 
Ivraina  di  metallo,  collocata  m  piano 
dinanzi  alla  soglia  del  caminetto  per 
preservare  dal  fuoco  i  t.ippeti  del  pa- 
vimento, ii  Quel  pezzo  di  tappeto  che 
suol  tenersi,  o  sotto  il  tavolino,  o  ac; 
canto  al  letto  per  non  posare  i  pie^i 
in  terra.  Il  Rinforzo  di  panno  o  stolta 


più  ordinaria,  che  le  donne  mettono  in 
fondo  a' vestiti  dalla  parte  di  dentro. 
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Pedantàccio.^ei'ff.  dì  Pedante:  «  L 
un  podantaocio  stomachevole.  > 

Pedante,  s.  m.  Colui  che  servil- 
mente imita  gli  antichi,  e  usa  nelle 
scritture  parole  e  modi  antiquati: 
«  Ora  la  povera  lingua  italiana  è  mar- 
tori.vta  di  qui  dai  pedanti,  di  Ift  dai 
.settarj  della  lingua  dell' avvenire; - 
Dicono  che  è  buono  scrittore;  ma  per 
ine  è  un  gran  pedante.  »||  E  anche 
chi  sta  soverchiam.  attaccato  alle  re- 
gole, e  aiTetta  eccessiva  esattezza 
nelle  cose  di  minima  importanza,  e 
vorrebbe  che  tutti  facessero  quel  me- 
desimo. Pedanti  di  questa  razza  non 
sono  solani.  nelle  lettere  e  nelle  arti, 
ina  anche  nella  pubblica  amministra- 
zione e  nelle  cose  della  vita.  —  Dal 
gr.  Tiaìs,  7iai5os,  Fanciullo. 

Pedanteggiare,  intr.  Fare  il  pe- 
<lante:  «È  assai  valente;  ma  pedan- 
teggia un  poco.  »  Part.  p.  Pedan- 
teggiato. 

Pedanteria,  s.  f.  Affettazione  pe- 
dantesca; ed  altresì  Atto  0  Abito  del 
pedante:  «La  sua  pedanteria  è  in- 
sopportabile:-L' una  delle  sue  solite 
pedanterie:  -  Pedanterie  burocrati- 
<:he.  »  Il  Composizione  da  pedante: 
«  Quel  discorso  è  una  pedanterìa  da 
cima  a  fondo.  » 

Pedantescamente,  aw.  In  modo 
pedantesco  :  «  Pensa,  parla,  scrive 
pedantescamente.  » 

Pedantésco,  ad.  Proprio  dì  pedan- 
te, Da  pedante:  «  Stile  pedantesco: - 
Scrittura  pedantesca.  » 

Pedantéssa.  ».  f.  Donna  che  segue 
il  fare  dei  pedanti:  «I  pedanti  sono 
«ggiosi:  le  pedautesse  insopporta- 
bili.» 

Pedantóns.  accr.  di  Pedante:  «È 
un  pedantone  beli' e  buono.» 

Pedantùcolo.  dispr.  di  Pedante: 
«  Quel  pedantùcolo  si  pretende  di 
tonsurare  ogni  cosa.  » 

Pedata,  s.  f.  L'  orma  che  lascia  sul 
terreno  il  piede  dell'uomo,  o  la  zam- 
pa dell'animale:  «  Vide  per  la  strada 
le  pedate,  e  seguendo  quelle,  si  ac- 
certò dove  s'erano  rifugiati  ì  malan- 
drini:-Le  pedate  della  lepre.  »  ||  Se- 
(jwitare  o  Prendere  le  pedate  di  al- 
cuno, vale  Imitarlo  negli  atti  della 
vita,  ne' costumi  ec.:  «Seguendo  le 
sue  pedate,  vivrete  sempre  onorati  e 
potenti.  »  Il  Pedata,  vale  anche  Colpo 
dato  altrui  con  un  piede,  o  con  la 
zampa.  Calcio:  «  Ebbe  una  pedata  da 
un  cavallo: -Se  non  esci  di  costì,  ti 
do  una  pedata.  » 

Pèdes  (Ad).  Modo  latino,  usato  nel 
linguaggio  familiare  e  nella  frase  Ve- 
nire ad  pedes,  per  Cedere,  Einchi- 
narsi ad  alcuno,  vinti  dalla  neces- 
sità, benché  ripugnanti:  «Ora  fa  il 
bravo;  ma  poi  gli  toccherà  venire  ad 
pedes.  " 

Pedèstre,  ad.  Che  va  a  piedi  :  «  Mi- 
lizia pedestre  e  a  cavallo.  »  jj^^.  det- 
to di  stile,  linguaggio,  e  simili,  per 
Umile,  IJasso.  —  Dal  lat.  pedeslris. 

Pedetèntim.  aw.  Voce  latina,  e  si- 
gnifica A  piedi,  Scarpa  scarpa:  «  An- 
4larono  pedetèntim  sino  a  Pistoia: - 
Facemmo  la  strada  pedetèntim,  »  e 
jier  mudo  di  scherzo,  si  aggiunge  hir- 
hantivique. 

Pedlgnóne.  s.m.  Infiammazione  che 
per  cagion  di  freddo  si  genera  nei 
calcagni  e  nelle  dita  de'  piedi:  «Un- 
guento da  pediguoni.  »  Il  Impropria- 
mente dicesi  anche  di  quella  stessa 
infiammazione  che  viene  nelle  dita 
delle  inani,  e  che  più  propriam.  di- 


cesi Geloni.  Il  Avere  i x>edignoni  nella 
lingua,  dicesi  scherzevolm.  per  Par- 
lare a  stento  e  con  pena,  o  per  di- 
fetto di  natura  o  per  uon  sapere  la 
lingua  che  si  parla. 

Pedilùvio,  s.  m.  Immersione  più  o 
meno  prolungata  de'piedi  nell'acqua 
riscaldata,  semplice,  o  caiiea  di  qual- 
che sostanza  meilicanientosa. 

Pedina,  s.  f.  Uno  di  que' pezzi  che 
nel  giuoco  degli  scacchi  si  collocano 
nel  loro  ordine  innanzi  agli  altri,  e 
sono  i  più  piccoli  di  tutti.  I|  Ciascuna 
di  quelle  girelline  con  cui  si  giuoca 
a  dama.  ||  Pedina,  dicesi  per  ischerzo 
a  Donna  di  bassa  condizione,  tolta 
l'appellazione  dal  giuoco  della  da- 
ma; e  si  contrai)pone  a  Z)nma,  chia- 
mandosi così  a  quel  giuoco  la  pedina, 
che  arrivata  alle  ultime  caselle  del- 
la tavola,  è  coperta  con  un'  altra  e 
può  andare  innanzi  e  indietro  a  ta- 
lento del  giocatore:  «  Ha  sposato  una 
pedina,  t  \\  Giocar  di  pedina,  si  dice 
per  ischerzo  quando  in  una  conver- 
sazione, 0  a  tavola  sono,  l' uno  ac- 
canto all'  altro,  due  di  sesso  diverso, 
per  significare  l'uno  all'altro  il  pro- 
prio affetto,  non  potendo  farlo  se  non 
in  questo  modo,  si  premono  i  piedi 
co'  piedi.  Il  Muovere  una  pedina,  Fare 
un  tentativo,  una  prova,  iniziare  un 
negozio:  «Fu  il  primo  egli  a  muo- 
vere una  pedina,  e  per  fortuna  trovò 
riscontro: -Io  non  voglio  muover  la 
pedina,  ma  osservare  quel  che  fanno 
gli  altri.  I  il  jlnrfar  di  pedina,  detto 
di  starne,  e  simili  uccelli,  quando,  in- 
vece di  volare,  corrono  velocissima- 
mente per  terra. 

Pedinare,  tr.  Tener  dietro  a  uno 
con  circospezione,  a  certa  distanza, 
per  investigare  dove  vada,  che  cosa 
faccia,  0  per  altro  fine:  «  Vide  quel- 
la donna,  e  si  mise  a  pedinarla  per 
attaccarci  discorso:- Sta  cogli  occhi 
bene  aperti-  c'è  chi  ti  pedina.  »  || 
intr.  dicesi  di  starna  o  simile  uccello 
quando  va  per  terra  a  passi  corti  e 
spessi:  «Le  starne  pedinano  contai 
lestezza  che  non  si  tiene  loro  dietro.  > 
Part.p.  Pedinato. 

Pedissequo,  ad.  Che  si  fa  seguace 
altrui  senza  discernimento,  e  anche 
senza  affezione  o  convinzione.  Usasi 
talora  anche  in  forza  di  sost.:  «  Ogni 
ciarlatano  politico  ha  pure  i  suoi  pe- 
dissequi: -  I  pedissequi  del  Gior- 
dani. »  —  Dal  lat.  pedissequus. 

Pedóne,  s.  m.  Chi  va  per  cammino 
a  piedi;  sempre  però  in  relazione 
con  chi  va  a  cavallo  o  in  un  veicolo: 
«  Ci  sono  ì  viali  per  i  pedoni,  quelli 
per  le  carrozze,  e  quelli  per  ì  ca- 
valli. » 

Peduccìàio  s.  m.  Colui  che  vende 
i  peducci:  «Fa  il  peducciaio  in  mer- 
cato. » 

Pedùccio,  s.  m.  Tutta  la  parte  dal 
ginocchio  in  giù  del  montone,  maiale, 
agnello,  ee.,  spiccata  dall'animale: 
«  Per  alcuni  sono  vivanda  gustosa  i 
peducci  di  maiale  marinati.»  H  T.arch. 
Quella  pietra  sulla  quale  posano  gli 
spigoli  delle  volte.  ||  Piccola  base  qua- 
drata 0  tonda,  che  serve  a  sostenere 
0  un  busto  o  qualche  piccola  figura. 
Il  Mensola  o  Beccatello,  che  sì  pone 
per  sostegno  ai  capi  delle  travi  nel 
muro,  0  sotto  i  terrazzini,  ballatoj,  ee. 

Pedule,  s.  m.  Quella  parte  della 
calza  che  veste  la  pianta  del  piede, 
un  poco  di  punta,  e  il  calcagno;  più 
coinunem.  Soletta:  «  A  quella  calza 
bisogna  rifare  il  pedule.  »  ||  hi  peduli, 


Senza  nulla  in  piedi  fuor  che  le  cal- 
ze: «Si  levò  le  scarpe,  e  così  in  pe- 
duli per  non  far  remore,  usci  di  ca- 
mera, e  tr:iversò  tutte  le  stanze.  » 

Peduncoiàre.  ad.  T.  hot.  Che  ha 
forma  e  figura  di  peduncolo. 

Peduncolate,  ad.  T.  hot.  Aggiunto 
di  fiore  o  foglia.  Che  è  fornito  di  pe- 
duncolo. 

Pedùncolo,  s.  m.  T.  boi.  Il  gambo 
0  picciuolo  del  fiore  o  della  foglia.  || 
T.  anat.  Nome  che  si  dà  ad  alcune 
parti  del  corpo  animale,  che  sono 
quasi  tanti  prolungamenti  di  un  or- 
gano, come  Peduncoli  del  cervello, 
del  cervelletto,  della  gianduia  pinea- 
le, ec.  —  Dal  basso  lat.  peduncuhis. 

Pegasèo.  s.  m.  T.  mit.  Cavallo  fa- 
voloso, che  dai  poeti  fingesì  fornito 
di  ale.  Il  T.  astr.  nome  di  una  Costel- 
lazione dell'emisfero  boreale.  ||  T. 
slor.  nat.  Pesce  che  ha  il  corpo  an- 
golare e  la  testa  prolungata  in  un 
rostro.  —  Dal  lat.  Pegasus. 

Peggiàcclo.  pegg.  di  Peggio;  usato 
familiarm.  come  rinforzativo,  nel  mo- 
do Alla  peggiaccio:  «  Fa  Ogni  cosa 
alla  peggiaccio.  » 

Pèggio,  ad.  camp.  ind.  Forma  ab- 
breviata di  Peggiore  ;  ma  più  co- 
mune, specialmente  quando  usasi  in 
forza  di  .lost.,  e  vale  Di  qualità  più 
tri_sta,  Più  cattivo.  Più  nocivo,  ec: 
«  E  peggio  esser  minchione  che  tri- 
sto, dicono  i  furbi:  -  Questa  cosa  è 
peggio  dì  quell'altra:  -  Non  so  ri- 
solvermi se  sia  meglio  o  peggio  il 
far  così: -Di  qne' due  libri  non  so 
qual  sia  il  peggio: -Il  calunniatore 
è  peggio  dì  un  a.ssassino:  -  M' ha  dato 
i  peggio  libri  che  avesse.  »  ||  In  forza 
di  sost.  La  cosa  o  La  parte  peggio- 
re: «  Il  meglio  Io  tien  per  sé,  e  il 
peggio  lo  dà  agli  altri:  -  A  me  è  toc- 
cato il  peggio.  »  Il  II  peggio  fa  ec.  Ci 
fu  di  peggio,  modi  co'  quali  sì  ac- 
cenna che  non  solo  vi  fu  il  guaio 
annunziato,  ma  anche  un  guaio  più 
grave:  «Per  queste  cose  p.azienza; 
ma  il  peggio  fu  che  sopraggiunse  la 
miliare: -Queste  son  cose  dolorose; 
ma  e'  è  dì  peggio.  »  ||  La  peggio.  La 
peggior  condizione,  Il  guaio  peggio- 
re: «Non  c'è  la  peggio  che  esser 
presi  in  uggia,,  t,  \\  Avere  la  peggio, 
Esser  vinto  nella  prova:  «  Combatte- 
rono un  pezzo,  ma  poi  ebbero  la  peg- 
gio. »  E  così  dicesì  anche  Andarne 
con  la  peggio.  Uscirne  con  la  peggio. 
Il  Alla  peggio,  posto  avvcrbialm.,  vale 
Senza  diligenza,  Abborracciatamen- 
te:  «Fa  ogni  cosa  alla  peggio.  »||  A 
significare  che  una  tal  cosa  sarà  con 
grave  danno  dì  alcuno,  sì  dice  Peg- 
gio per  Ivi,  Peggio  per  me,  ec:  «  Ci 
vuole  andare?  peggio  per  lui: -Pen- 
savi bene;  se  ti  ostini,  sarà  peggio 
per  te.  »  Il -Dì  male  in  jje<7r7Ìo,  modo 
avv.  che  significa  il^graduale  peggio- 
rar dì  condizioni:  «È  andata  sempre 
di  male  in  peggio.  »  ||  iV'on  è,  o,  non 
sarebbe  delle  peggio,  si  dice  a  signi- 
ficare che  una  tal  cosa  non  è  trista 
affatto;  anzi  talora  intendiamo  che 
sia  veramente  buona:  «  Non  sarebbe 
mica  delle  peggio  l'andar  sei  o  sette 
giorni  a  Milano.  »  \\Al  iieggio  de'peg- 
gi,  ed  anche  Alla  pieggio,  e  con  mag- 
giore efficacia  Alla  peggio  peggio, 
modo  col  quale  si  fa  l' ipotesi  del 
peggior  caso  che  possa  avvenire:  «  Al 
peggio  de' peggi,  un  boccon  dì  pane 
mi  rimarrà  sempre.  »  —  Dal  lat.  pejus. 

Pèggio,  avv.  camp.  irr.  dì  Male: 
«Ammonito,   fa  sempre  peggio: -Il 
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inalato  sta  peggio:  -  Scrive  peggio  di 
prima:  -Cominciò  male,  e  fini  peggio: 
-Mi  tratta  peggio  di  una  serva.  »  || 
Meno  peggio,  modo  che  serve  a  tem- 
perare: «Meno  peggio,  credevo  che 
fosse  morto.  »  \\  Peggio  che  peggio,  o 
Peggio  che  mai,  modi  che  servono  ad 
accrescere  la  disapprovazione  nostra 
per  checchessia:  «Anche  qnesto  ha 
fatto?  peggio  ch-e  peggio.  »  —  Dal  lat. 

Peggioraménto,  s.m  II  peggiorare, 
specialmente  riferito  a  malato:  «  Ha 
fatto  un  peggioramento  a  un  tratto: - 
Un  grave  peggioramento.  > 

Peggiorare,  tr.  Ridurre  una  cosa 
in  peggiore  stato  di  quello  che  è  : 
«  Invece  di  migliorarla,  quella  strada 
l'hanno  peggiorata.  »  H  i)i«r.  Andare 
di  cattivo  stillo  in  peggiore;  e  si  dice 
specialmente  di  malati:  «Se  il  ma- 
lato peggiora,  e'  è  il  pericolo  che 
muoia.  »  Il  E  di  altre  cose:  «  Le  con- 
dizioni dell'Europa  peggiorano  sem- 
pre:-Peggiorare  di  condizioni,  d'in- 
teressi, di  costumi,  ec.»  Part.p.  Peg- 

GIOItATO. 

Peggiorativamente,  avv.  T.  grani. 
In  modo  peggiorativo:  «  Questa  voce 
non  è  usata  peggiorativamente,  ma 
scherzevolmente.  » 

Peggiorativo,  ad.  T.  gram.  Che 
accenna  la  qualit.à  peggiorata:  <  I 
nomi  peggiorativi  finiscono  general- 
mente in  accio:  -  Forma  peggiorativa 
di  un  nome.  !■  Il  In  forza  di  sosl.:  «I 
peggiorativi  non  sono,  se  non  raris- 
simi, nella  lingua  francese.  » 

Peggióre,  ad.  camp.  irr.  di  Cat- 
tivo; Pili  cattivo  0  tristo:  «  Non  ho 
mai  veduto  uomo  peggiore  di  lui:- 
Vino,  p.ane  peggiore.  »  —  Dal  lat.  pcjor. 

Pégno,  s.  m.  Quel  che  si  dà,  per 
sicurtà  del  credito,  in  mano  al  cre- 
ditore, e  che  viene  restituito  allorché 
il  debito  si  paga:  «Si  fece  prestar 
mille  lire,  lasciandogli  in  pegno  delle 
cartelle  di  rendita  pubblica: -Pre- 
stare a  usura  col  pegno.»  \\  Non  fa- 
rebbe %m  piacere  col  pegno  in  mano, 
sì  dice  di  persona  avara,  e  malfidata, 
che  pur  si  dice  Non  si  fidar  col  pe- 
gno in  maìio.W  Pegno,  senz'altro,  e 
come  appositivo,  si  dice  anche  per 
In  pegno:  «Non  avendo  denari  la- 
scia r anello  pegno,  0,  pegno  l'anello.» 
Il  Pegno,  si  dice  anche  Ciò  che  si 
porta  al  monte  di  pietà  per  averne 
denari  :  «  Al  Monte  oggi  si  vendono 
i  pegni:  -  Kiscuotere  un  pegno.  »|| 
J^are  un  pegno.  Mettere  in  pegno, 
vale  Impegnare  qualche  oggetto  al 
Monte  di  pietà.  \\  Pegno,  in  diversi 
giuochi  di  sala  dìcesi  Quella  cosa 
che  viene  depositata  da  coloro  che 
falliscono  nel  fare  il  giuoco,  per  poi 
ri.averla  mediante  mia  penitenza.  || 
Ciò  che  si  deposita  nelle  scommesse; 
«Vìnse  egli  il  pegno.»  \\  Metter  pe- 
gno, Seomiuettcre;  «  Metto  pegno  che 
di  qui  a  otto  giorni  non  se  ne  parla 
più: -Metto  pegno  mille  lire  che  la 
cosa  va  in  questo  modo.  »  ||  ^^.:  «  Da- 
re la  fede,  l'onore,  la  propria  parola 
in  pegno  che  la  promessa  sarà  man- 
tenuta. »  llScgno,  Prova,  Testimonian- 
za: «In  pegno  della  mia  servitù  le 
presento  qnesto  libro: -Questo  per 
pegno  di  amicizia.  »  ||  E  i  figliuoli  si 
chiamano:  «  Pegni  di  amore,  di  af- 
fetto:-I  cari  pegni,  ec.  »  —  Dal  lat. 
pignus.  (raro  uso. 

Pégola,  s.  f.  Pece  liquida;  ma  è  di 

Pelacàne.  s.  m..  Si  disse  in  Firenze 
per  Conciatore  di  pelle;  e  ci  6  stata 


fino  a  questi  ultimi  giorni  la  Via 
de' pelacani.  Oggi  si  dice  per  vili- 
pendio a  persona  bassa  e  volg.are. 
Il  Giusti  disse:  «E  rif;\  di  pelacani, 
Che  il  delitto  insignorì,  Il  vivaio 
dei  bali.  » 

Pelàccio.  pcgg.  di  Pelo,  in  senso  di 
Pelame;  «  Quel  cane  ha  un  pelacelo 
ruvido  e  tutto  intignato.  » 

Pelaghétto.  s.  m.  Piccolo  laghetto 
fatto  nei  giardini  per  ornamento  e  per 
diletto. 

Pèlago,  s.  m.  Propriam.  L'alto  ma- 
re; ma  ora  si  usa  solo  in  parlari  figu- 
rati e  iperbolici,  come  Pelago  di 
guaj,  di  debiti,  di  miserie,  di  diffi- 
coltà ec.  per  Grande  quantità  di  guaj, 
di  debiti  ec.  —  Dal  lat.  pelagus. 

Pelame,  s.  m.  La  qualità  e  il  co- 
lore del  pelo  ;  «  Cavallo  di  bel  pe- 
lame:- Il  pelame  del  lupo  è  grigio  e 
molto  ruvido.  »  ||  fig.  Esser  di  un  pe- 
lame 0  dello  stesso  pelame  che  un  al- 
tro, detto  di  person.a,  vale  Esser  della 
stessa  natura,  indole;  e  intendesi  sem- 
pre di  natnra,  indole  non  buona: 
«Fingono  di  biasimarsi  l'nn  l'altro: 
ma  credi  che  sono  tutti  di  un  pelame.» 

Pelantino.  ».  m.  Colui  che  esercita 
in  mercato  il  mestiere  di  pelare  i 
polli  e  gli  uccelli. 

Pelare,  tr.  Levar  via  i  peli  svel- 
lendoli :  «  Gli  saltò  addosso,  e  gli  pelò 
tutta  la  barba:  -A  un  pelo  per  volta 
gli  pelò  tutti  i  baffi: -Le  festicciole 
d'agnello,  e  il  cignale  si  pelano  con 
l'acqua  bollente.»  ||  Strappar  le  penne 
a  volatili:  «  Pelare  i  polli,  gli  uccel- 
li. »  Il  Pelare  la  gasserà  o  la  corna»- 
chia  senza  farla  stridere,  si  dice  figu- 
ratam.  per  Fare  accortamente  alcuna 
cosa  in  danno  altrui,  senza  che  egli 
se  ne  accorga..  \\  Pelare,  rif.  a  fiore, 
e  particolarm.  a  rosa,  vale  Togliere 
ad  una  ad  una  tutte  le  foglie  del  suo 
calice.  Il  Pelare  un  pagliaio.  Cavarne 
a  filo  a  filo  la  paglia:  «Il  mondo  è 
come  un  pagliaio:  chi  più  è  accorto, 
più  ne  pela.  »  ||  Pelare  uno,  dicesi  fa- 
miliarm.  per  Levargli  di  sotto  denaro 
abitualmente:  «  Tien  dintorno  chi  lo 
pela  a  modo  e  a  verso.  »  \\  Prendere 
una  gatta  a  pelare,  dicesi  prover- 
bialni.  per  Entrare  in  brighe  e  in  in- 
trighi da  non  venirne  a  capo  senza 
rischio  e  difficoltà:  «Tu  pigli  certe 
gatte  a  pelare,  che  proprio  me  ne 
maraviglio: -O  sai?  non  vo' pigliar 
gatte  a  pelare.  »  ||  Tramontano  o  fred- 
do che  pela,  si  dice  per, Freddo,  Tra- 
montano, pungente:  «E  un  tramon- 
tano che  pela.  »  |1  Detto  di  vento,  o  di 
altra  cosa,  vale  anche  Che  fa  cade- 
re le  foglie  agli  alberi,  alle  pian- 
te: «Questo  vento  pela  tutti  gli  al- 
beri. »;|ri^.  Cadere  i  capelli  all'uo- 
mo, 0  il  pelo  agli  animali,  o  le  penne 
agli  uccelli,  ed  anche  le  foglie  alle 
piante  e  agli  alberi;  ma  più  spesso 
usasi  nel  passato:  «  Guarda  quel  cane 
come  s'è  tutto  pelato! -Dopo  quella 
malattia,  il  pover'nomo  si  pelò  tutto: 
-Quando  le  galline  si  pelano,  non 
fanno  uova:  -  Quel  gaggio  guarda 
come  s'ò  pelato!  »  ||  E  per  Strapparsi 
i  capelli,  i  peli  per  istizza:  «  Wi  pe- 
lerei per  la  stizza.  »  Part.2}-  Pelato. 
Il  In  forma  d'nd.  Senza  capelli:  «Un 
nomo  pelato: -Zucca  pelata: -Gal- 
lina pelata  (che  ha  perduto  le  penne): 
-  Albero  pelato  (che  ha  perduto  le 
foglie).  »  —  Dal  lat.  pilare. 

Pelargònio,  s.  m.  Nome  generico 
delle  varie  specie  di  una  pianta  er- 
bacea, che  comunemente  e  dotta  Ge- 


ranio, e  che  fa  bei  fiori.  —  Dall' ad. 
lat.  pelargonius,  ma  in  altro  senso. 

Pelata,  s.  f.  L'atto  del  pelare,  nella 
(rase Dare  unapelata:'Snràheneche 
tu  dia  una  pelata  a  quegli  uccelli.  » 

Pelatina.  dim.  di  Pelata,  nella  frase 
Dare  mia  pelatina:  «  Va'  a  dare  una 
pelatina  a  quei  tordi.  » 

Pelaióre-trlce.  verbal.  da  Pelare; 
Chi  0  Che  pela,  nel  significato  di 
Vuotar  la  borsa  ec.:  «  Si  è  messo  din- 
torno il  C.  che  è  un  famoso  pelatore: 
-  Una  pelatrice  matricolata.  » 

Pelatura,  s.  f.  Il  pelare:  «Paga  la 
pelatura  di  quelle  testieciuole.  »  ||  T. 
art.  set.  Quella  specie  di  lanugine  in 
cui  sono  avviluppati  i  bozzoli,  e  che 
levasi  dattorno  a  questi  col  granatino- 
nella  caldaia,  prima  di  cominciare  a 
trarne  la  bava. 

Pelino.  di7n.  di  Pelo.  ||  Un  minimo 
che:  «È  un  pelino  più  grande.» 

Pellàccia,  pfpjfff.  di  Pelle:  «Pellac- 
cia dura,  e  non  possibile  a  conciarsi.  » 
Wfig.  Persona  che  resiste  a  ogni  in- 
temperie, a  ogni  fatica,  e  che  non  ha 
vernn  sentimento  di  gentilezza:  «È 
una  gran  pellaccia  costui.  » 

Pellagra,  s.  f.  T.  med.  Malattia  ge- 
nerale, che  da  principio  si  manifesta 
con  impetigini,  poi  con  gravi  altera- 
zioni della  muccosa  del  canale  dige- 
stivo, finalm.  con  perturbazioni  del 
sistema  nervoso.  —  Dal  lat.  pellia,  e 
gr.  S.fpy.,  Cattura. 

Pellagróso,  ad.  Che  è  malato  di 
pellagra.  Il  In  forza  di  sosl.:  «Un  paese 
pieno  di  pellagrosi.  » 

Pellàio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Con- 
ciatore; ma  più  spesso  usasi  nel  modo 
familiare  Trattare  uno  come  un  pel- 
laio, per  Trattarlo  male,  dicendogli 
parole  aspre  e  villane:  «  Credevo  che 
mi  dovesse  far  un  complimento,  e  in- 
vece mi  trattò  come  un  pellaio.  » 

Pellame,  s.  m.  Quantità  e  assorti- 
mento di  pelli,  specialmente  già  con- 
ce: «Negoziante  di  pellami:-!  pel- 
lami pagano  un  forte  dazio.  » 

Pèlle,  s.  f.  Membrana  densa,  spessa, 
che  avviluppa  e  cuopre  esteriormente 
tutte  le  parti  del  corpo  umano  e  dì 
molti  animali:  «Pelle  morbida,  ru- 
vida, grinzosa,  bianca,  umida  di  su- 
dore:-Perita  che  appena  appena  gli 
ha  intaccato  la  pelle: -Irritare  la 
pelle:  -  Malattie  della  pelle:  -La 
pelle  dell'elefante  è  durissima.  »  |{ 
Ciascuno  degli  strati  di  essa  mem- 
brana; onde  Prima  pelle,  (^neWa  che. 
gli  anatomici  chiamano  Epidermide; 
e  i  modi  Fra  le  due  pelli.  Fra  pelle 
e  pelle.  ||  La  pelle  dell'animale  morto, 
tolta  da  esso  e  conciata:  «  Tiene  sul 
corpo  una  pelle  d'agnellino:  -  Com- 
prò una  bella  pelle  di  tigre: -Com- 
mercio delle  pelli:  -  Conciatore  di 
pelli: -Scarpe  dì  pelle  di  capra: - 
Pelle  lustra,  verniciata:- Libro  le- 
gato in  pelle.  »  ||  Pelle,  dicesi  famì- 
liarm.  anche  per  La  vita  dell'uomo; 
onde  le  maniere  Salvar  la  pelle.  Ri- 
metterci la  pelle.  Andarci  della  pelle, 
Premerti  la  j^elle,  ec.\\  Pelli  rosse, 
diconsi  alcune  razze  di  selvaggi  dal 
colore  della  loro  pelle.  ||  Aver  la  pelle 
dura,  Resistere  alle  fatiche,  ai  pati- 
menti; che  dicesi  anche  Aver  la  pelle 
di  ciuco.  \\  Esser  nella  pelle  di  uno, 
vale  Esser  nella  sua  condizione;  ma 
intendesi  sempre  di  condizione  peri- 
colosa: «  Non  vorrei  essere  nella  sua 
pelle.  »  Il  Esser  tnt t'ossa  e  pelle.  Detto- 
di  persona,  vale  Esser  secchissimo.  || 
Far  della  pelle  di  uno  toppe  da  scar- 
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pc,  0,  stracci  e  legacci,  dicesi  per 
Malmenarlo  assai,  così  nel  corpo, 
come  nell'animo.  Il  ^ar  la  pelle  lu- 
stra, Ingrassare:  «Venne  che  era  secco 
rifinito  ;  ma  a  quella  pasciona  ha  fatto 
la  pelle  lustra.  i>  ||  Fare  o  Venirti  la 
pelle  d'oca,  o  di  cajypone,  dicesi  per 
Corrugarsi  che  fa  la  pelle  per  bri- 
vido, freddo,  timore,  raccapriccio: 
«  Quel  racconto  mi  fece  fare  la  pelle 
d'oca.  »  Il  Non  capire  o  Non  poter  ca- 
pire nella  pelle,  dicesi  per  Esultare 
di  grande  allegrezza  a  cagione  di 
qualche  fortunato  accidente.  ||  Non 
potere  star  nella  pelle,  dicesi  di  Chi 
ha  mangiato  eccessivam.  ||  Non  darei 
della  sua  pelle  neanche  un  quattrino, 
■un  baiocco,  e  simili,  dicesi  allorché 
alcuno  è  in  gravissimo  pericolo.il  Ven- 
der la  pelle  dell'orso  prima  di  pi- 
gliarlo, modo  proverbiale,  che  vale 
Disporre  di  una  cosa  prima  che  sìa 
in  nostro  potere.  ||  Voler  la  pelle  di 
uno,  dicesi  per  Pretender  troppo  da 
lui.  Farlo  soverchiamente  faticare: 
«  È  un  padrone  che  vuol  la  pelle.  » 
Il  O pelle  o  mula,  dicesi  in  modo  pro- 
verbiale per:  O  adattarsi  a  fare  una 
cosa,  0  rilevarne  danno:  <  Qui,  o  pelle 
0  mula  ;  bisogna  decidersi.  »  ||  Pelle  di 
diavolo.  Sorta  di  tessuto  assai  grosso 
di  cotone,  e  di  colore  per  lo  più  bi- 
giccio,  usata  dalla  povera  gente  per 
vesti.  Il  Pei/e  di  pesce,  La  pelle  del 
pesce  squadro,  che  seccata  serve  ad 
alcuni  mestieri  per  levigare.  ||  A  crepa 
pelle,  che  scrivesi  anche  congiuntam. 
^4  crepapelle,co\  verbo  Mangiare,  vale 
Smoderatamente;  e  col  verbo  Ridere, 
Sbracatamente.  il  In  pelle  in  pelle, 
vaie  Superficialmente:  «Lo  feri  leg- 
germente in  pelle  in  pelle.  >  ||  fig  tra- 
sferito alle  cose,  vale  Leggermente, 
Tanto  0  quanto  :  «  Di  questo  argo- 
mento ne  ha  toccato  in  pelle  in  pelle.» 
Nello  stesso  senso  dicesi  anche  Pelle 
pelle.  Il  Tra  pelle  e  pelle.  Tra  l'una  e 
l'altra  pelle:  «  Il  ferro  gli  entrò  tra 
pelle  e  pelle;  ma  non  lo  ferì  nel 
vivo.  »  Il  Per  la  pelle,  aggiunto  a  qual- 
che nome,  come  Amico, Repubblicano, 
Italiano,  Codi»  \  e  simili,  vale  Riso- 
luto a  qualunque  cosa,  per  dimostrar- 
si tale:  «Sono  amici  per  la  pelle: - 
È  un  Italiano  per  la  pelle;  e' farebbe 
non  si  sa  che  cosa.  »  Modo  più  che  fa- 
miliare.—  Dal  lat.  pellis.  , 

Pellegrina. /e7«.  di  Pellegrino:  «È 
arrivata  una  schiera  di  pellegrine  in- 
glesi, dirette  per  Roma.  > 

Pellegrina,  s.  f.  Bavero  che  cuopre 
largamente  le  spalle,  e  anche  le  brac- 
cia e  il  pettOj  simile  al  sarrocchino 
dei  pellegrini:  «Ora  cominciano  a 
riusare  le  pellegrine  per  le  donne, 
come  quaranta  anni  fa.  » 

Pellegrinàggio,  s.  m.  Viaggio  molto 
lungo,  che  altri  fa  per  devozione  o 
per  voto,  andando  a  visitare  o  i  luo- 
ghi santi,  0  qualche  celebre  santua- 
rio: «  Andare  in  pellegrinaggio:  -  Gli 
ultimi  pellegrinaggi  erano  dimostra- 
zioni politiche.  »  Il  PeKei/rinaf/gio,  si 
chiama  dagli  ascetici  La  vita  umana, 
per  rispetto  alla  patria  celeste. 

Pellegrino,  s.  m.  Colui  che  va  per 
devozione  alla  visita  de' luoghi  santi, 
0  qualche  celebre  santuario:  «  Allog- 
giare i  pellegrini  è  opera  di  carità.  >  || 
E  anche  Chi  viaggia  lontano  dalla  pa- 
tria; onde  si  chiama  Pellegrino,  L'uo- 
mo che  vive  in  questa  terra,  per  rispet- 
to allacelestepatria,che  è  il  paradiso. 
i|PcUeprÌ7io,  dicesi  scherzevolm. anche 
per  Pidocchio.  — Dal  lai.  loeregrinus. 


Pellètica,  s.  f.  Pelle  floscia  e  rica- 
scante. Il  Carne  vizza  di  bestie  ma- 
cellate: «Questo  lesso  è  tutto  pel- 
letica:-Io  non  vo' mangiare  questa 
pelletica.»  —  Voce  volgare. 

Pellicano,  s.  m.  Uccello  bianco  che 
nasce  nell'Egitto,  ed  è  di  due  specie; 
l'una  usa  alle  riviere  e  vive  di  pe- 
sci, l'altra  ai  boschi  ed  a' campi,  pa- 
scendosi di  lucertole  e  di  serpi.  Per 
un'apertura  o  falso  esofago,  che  ha 
nell'inferior  parte  del  collo  tra  le 
clavicole,  cava  fuori  dallo  stomaco  i 
cibi  qu.isi  digeriti,  e  di  questi  ali- 
menta i  suoi  parti;  il  che  ha  dato 
origine  (tra  le  altre  favole  che  di  lui 
si  narrano)  a  quella,  la  qual  dice  che 
ci  si  ferisce  il  petto  e  pasce  delle 
sue  carne  i  propri  figliuoli,  e  per  la 
quale  esso  pellicano  ó  il  simbolo  del- 
l'amor paterno.  Il  Pi Htco7io,  si  dice 
uno  Strumento  chirurgico  per  cavar 
denti.  Il  Sorta  di  vaso  di  vetro  eou 
collo  lungo  e  ritorto,  us.ato  nei  labo- 
ratori chimici.  —  Dal  lat.  pelicanus. 

Pellicceria,  s.  f.  Luogo  dove  si  ven- 
dono le  pelli  0  le  pellicce  conce.  || 
Quantità  di  pellicce  conce:  «La  più 
bella  pellicceria  è  quella  che  viene 
di  Russia.  » 

Pelliccio,  s.  f.  Pelle  concia  di  ani- 
male che  abbia  pelo  assai  lungo:  «Le 
più  belle  pellicce  vengono  dal  Nord: 
-  Gli  regalò  un  mazzo  di  pellicce  di 
martora.  »  Il  Veste  foderata  di  pellic- 
ce: «  Mi  son  fatto  una  pelliccia  per 
questo  inverno,  la  quale  mi  è  costata 
trecento  lire.  » 

Pellicciàio,  s.  m.  Colui  che  vende 
pellicce:  «Bisogna  che  mandi  tutte 
le  pellicce  al  pellicciaio,  che  me  le 
conservi  nella  estate: -Ho  comprato 
ogni  cosa  dal  pellicciaio  in  Mercato 
Nuovo.  » 

Pellicciare,  tr.  Foderare  di  pellic- 
ce: «Voglio  farmi  pellicciare  tutto 
quel  soprabito.  »  Part.  p.  Pellic- 
ciato. 

Pelliccióne,  s.  vi.  Ampio  vestito, 
foderato  di  pellicce:  «Con  codesto 
pelliccione  addosso  il  freddo  non  lo 
senti  di  certo.  >  ||  Per  estens.  e  fami- 
liarm. Qualunque  vestito  molto  grave. 

Pellicèllo.  s.  m.  Piccolissimo  baco- 
lino,  il  quale  si  genera  a'rognosi  in 
pelle  in  pelle,  e  rodendo  cagiona  un 
acutissimo  pizzicore. 

Pelliciàttola.  dim.  di  Pelle;  Piccola 
porzione  di  pelle:  «Pendeva  da  quel- 
l'osso una  pelliciàttola  di  pochi  cen- 
timetri. » 

Pellicina.  diin.  di  Pelle;  Pelle  pic- 
cola e  sottile,  specialmente  concia: 
«  Libro  coperto  di  una  pellicina  color 
di  rosa: -Tengo  sul  petto  una  pelli- 
cina di  agnello  non  nato.  »||E  per 
Pellicola:  «  L'uovo  di  dentro  è  chiuso 
in  una  pellicina  trasparente.  » 

Peilicino.  s.  m.  Quella  estremità 
de'canti  delle  balle  e  de'sacchi,  per 
la  quale  ai  possono  agevolmente  pi- 
gliare per  scuoterli.  Il  Onde  Pigliar 
il  sacco  per  i  pellicini,  o  simili,  di- 
cesi proverbialm.  per  Vuotarlo  af- 
fatto. |1  ^(7.  Dire  altrui  senza  rispetto 
0  ritegno  tutto  quel  che  detta  l'ira. 

Pellicola,  s.  f.  Membrana  sottile, 
che  cuopre  0  involge  alcuna  cosa  a 
guisa  di  pelle:  «Il  latte,  quando  si 
scalda,  fa  una  pellicola  alla  superfi- 
cie:-L'uovo  sotto  il  guscio  sta  chiuso 
in  una  pellicola  trasparente:  -  Certi 
semi  di  pi:inte  stanno  chiusi  in  una 
pellicola.  »  — Dal  lat.  pellicula. 

Pellolina.  s.  f.  Pelle    sottilissima: 


«  Quelle  parti  così  delicate  son  co- 
perte da  una  pellolina  che  a  fatica 
si  scorge.  > 

Pellùcido,  ad.  Molto  lucido  e  tra- 
sparente. Voce  usata  dagli  scienziati 
osservatori  degli  ;istri:  «  La  zona  pel- 
lucida. >— Dal  lat.  pellucidus. 

Pélo.  s.  m.  Filamento  sottilissimo, 
cilindrico  ed  insensibile,  che  spunta 
in  diverse  parti  della  cute,  nella  quale 
è  piantato  il  suo  bulbo:  «Spuntare 
i  peli:-Svelleriun  pelo:  -Non  ha  un 
pel  di  barba.  »  ||  Tutti  insieme  i  peli  ; 
più  spesso  avuto  riguardo  al  colore, 
alla  morbidezza  0  ruvidezza  e  ad  al- 
tre qualità:  «Cavallo  che  ha  il  pelo 
lustro:-  Uomo  di  pelo  giallo: -Il  pelo 
del  gatto  è  assai  morbido  e  folto:  - 
Rizzare  il  pelo: -Rimettere  il  pelo: 
-Perdere  il  pelo. »||E  specialm.  ri- 
spetto al  colore,  che  dicesi  più  spesso 
Pelame:  «  Una  pariglia  del  medesimo 
pelo.»  Il  Pelle  0  Parte  della  pelle  del- 
l' animale,  coperta  del  suo  pelo,  e  ado- 
perata a  varj  usi:  «Scarpe,  Guanti, 
col  pelo.  »  Il  Per  similit.  Quella  pelu- 
ria che  hanno  i  panni  lani  o  bamba- 
gini: «  Roscendò  col  pelo.  »  ||  Ed  an- 
che Quella  che  talora  è  nella  carta 
da  scrivere,  per  esservi  stati  mesco- 
lati panni  lani:  «Questa  cartaccia  è 
tutta  peli,  e  non  vi  si  può  scrivere.  » 
HE  pur  per  similit.  Quel  sottilis.simo 
filamento  che  germoglia  in  certe  pian- 
te e  fiori:  «  Ha  comprato  dei  carciofi, 
che  già  hanno  messo  il  pelo.  »  ||  Pelo, 
dicesi  fig.  per  Un  minimo  che:  «Di 
quella  roba  non  c'è  rimasto  più  pelo.» 
Il  Ma  più  spesso  a  modo  di  avverbio: 
«  Ci  mancò  un  pelo  che  non  cadesse  di 
sotto: -Non  ci  scatta  un  pelo: -Biso- 
gnerebbe che  fosse  un  pelo  più  gran- 
de. »  ||  Peio,  dicesi  per  Sottile  crepa- 
tura, che  avviene  nelle  muraglie  per 
difetto  di  equilibrio:  «In  quella  mu- 
raglia, tuttoché  abbia  secoli  e  secoli, 
non  si  vede  né  pelo,  né  corpo,  né  di- 
fetto alcuno.  »  Il  Onde  la  maniera  Far 
pelo,  per  Screpolare  che  fa  una  mu- 
raglia: «  Il  muro  ha  fatto  pelo,  e  bi- 
sogna pensare   ad   appuntellarlo.  »  || 
Parlando  di  marmi,  pietre,  e  simili,  in- 
tendonsi  Quelle  venature,  che  spesso 
s'incontrano  in  essi.  ||  Pelo  dell'acqua, 
La  superficie  di  essa:  «L'ultima  piena 
del  Tevere  salì  sopra  l'ordinario  pelo 
dell'acqua  due  metri  e  più.  »||  Modi: 
Di  primo  pelo,  aggiunto  di  giovinetto, 
a  cui  cominci  a  spuntar  la  barba,  jj 
A  pelo,  dicesi  talora  in  senso  di  Per 
l'appunto:  «  Vi  corrisposde  a  pelo.  » 
\\A  pelo,  dicesi  anche  per   Alla   bi- 
sdossa,  riferito  a  chi   cavalca.  ||  .4»- 
dare  a  pelo,  vale  Confarsi  al  gusto 
proprio  :  «  Quel  discorso  non  mi  andò 
punto  a  pelo.  ì\\  Andare  contro  a  pelo. 
Procedere  al  contrario  di  ciò  che  si 
dovrebbe.  Il  Xvere  il  cuore  con  tanto 
di  pelo.  Averlo  durissimo,  insensibile 
alle   altrui  miserie.  ||  Aver  gli  occhi 
tra'peli.  V.  OCCHIO.  ||  Cercare  il  vel 
iieH'«o«o,  Mettersi  a  considerare  trop- 
po minutamente  una  cosa,  per  lo  più 
con  intenzione  di  scoprirvi  qualche 
difetto.  Il  C'onosceì-e   0    Vedere    il  pel 
iteli' uovo,  vale  Scorgere  ogni  minuzia, 
che  agli  altri  passerebbe  inosservata; 
e  ciò  per  mostrarsi  il  più  spesso  uomo 
di   mente   acutissima.  ||  .Essere  a  un 
pelo  di  fare  0  dire  una  cosa,  Esser 
li  lì  per  farla  0  dirla:  «  Fui  a  un  pelo 
di  dirgli  quel  che  si  meritava:  -  Fum- 
mo a  un  pelo  di  cascar  giù.  »  ||  E  Es- 
sere a  un  pelo  da  una  cosa,  vale  Es- 
serne vicinissimi:  «  È  a  un  pelo  dal 


PELOLINO. 


—  884  - 


PHsDENTE. 


precipizio,  dalla  morte, dal  fallimento, 
e  aimill.  »  Di  cosa  buona  non  mai  si 
direbbe.  Il  ^sscr  d'un  pelo  e  d'una 
buccia,  0,  d'un  pelo  e  d'una  lana, 
Esser  della  stessa  natura,  indole,  co- 
stumi; ma  usasi  sempre  in  mala  parte. 
Il  Èsser  tondo  di  peto,  Esser  di  grosso 
ingegno:  «Va  sempre  in  cerca  di 
qualcuno  che  sia  tondo  di  jielo.  »  1| 
Levare  il  pelo,  detto  di  bastonate, 
frustate;  e  fig.  di  parole  ingiuriose, 
offensive,  e  simili,  vale  Essere  for- 
tissime: «  Gli  dette  due  frustate  da 
levare  il  pelo:  -  Gli  fece  un  epigram- 
ma da  levare  il  \>&\o.  ^  \\  Lisciare  il 
pelo  ad  alcuno.  Lusingarlo  accorta- 
meirte:  «  Certi  superiori  ci  hanno  pia- 
cere a  farsi  lisciare  il  pelo.  »  ||  A''o» 
torcere  un  pelo  ad  alcuno,  Non  far- 
gli la  benché  minima  offesa;  ma  più 
spesso  Non  torcergli  un  capello.  \\ 
Non  pendere  un  pelo  ad  alcuno,  di- 
cesi per  Andare  abbigliato  con  molta 
cni'a  e  tutto  per  l'appunto:  «Quan- 
do va  fuori,  non  gli  pende  un  pelo.  » 
Il  Pigliar  pelo,  dicesi  in  modo  vol- 
gare, per  Prendere  sospetto,  Inso- 
spettirsi: «Diteglielo  da  voi,  perchè 
non  avesse  a  pigliar  pelo.  »  ||  iJJZzi- 
cere  il  pelo  a  uno,  dicesi  per  Essere 
egli  grasso  e  fresco.  ì|  Rivedere  il  pelo 
cM  alcuno,  Sindacare,  Censurare  se- 
verissiniam.  le  sue  azioni,  i  suoi  scrit- 
ti, ec;  ma  più  comunem.  Rivedergli  le 
bucce.  Il  Essere  come  levare  un  pelo  a 
un  bue,  a  un  leone,  e  simili,  dicesi  a 
significare  come  il  togliere  ad  alcuno 
una  data  cosa,  o  il  perderla  che  egli 
faccia,  non  gli  reca  il  più  piccolo 
ilanno:  tanto  egli  6  ricco:  «  A  levare 
mille  lire  al  Bastogi,  gli  è  come  le-- 
vare  un  pelo  a  un  bue;  ma  a  un  po- 
vero padre  di  famiglia,  ^  lo  stesso 
che  mandarlo  a  accattare.  »  ||  Il  lupo 
cangia  il  pelo,  ma  non  il  vizio.  V.. 
Lupo.  ||  Non  mi  morse  mai  cane,  ch'io 
non  volessi  del  suo  pielo.  V.  CANE.  — 
Dal  lat.  pilìis. 

Pelolino.  dim.  di  Pelo;  Pelo  sotti- 
lissimo: «Da  quel  neo  si  parte  un 
pclolino  quasi  invisibile.» 

Peloncino,  s.  m.  Tela  di  cotone  a 
spiua  alla  quale  si  alza  da  una  parte 
il  pelo  col  eardo,  e  serve  a  far  mu- 
tande, caraìciuole,  ee. 

Pelóne,  s.  m.  Nome  di  panno  gros- 
solano e  peluto:  «Pastrano,  Sopra- 
bito, di  pelone.  » 

Pelosèlla.  s.  f.  Pianta  canuta  che 
si  annovera  tra  le  specie  della  Cico- 
ria: cresce  ne'luoghi  aridi  e  mon- 
tuosi, ed  è  coperta  di  pelo  onde  ha 
preso  il  nome. 

Pelosétto.  dim.  di  Peloso  ;  Alquanto 
peloso:  «È  pelosétto  quel  seme  del 
trifoglio.  » 

Pelosità,  s.  f.  astr.  di  Peloso  ;  L' es- 
ser peloso:  «La  leggiera  pelosità  di 
certe  foglie.  » 

Pelóso,  ad.  Che  ha  peli,  o  molto 
pelo:  «È  diventato  cosi  peloso,  che 
))are  un  orso.  »  li  Carità  pelosa,  si 
chiama  Quella  esercitata  con  secondi 
fini,  e  porcile  torni  in  sodisfazioue  di 
rei  desideri.  Il  In  prov.  di  chiaro  si- 
gnificato Uomo  peloso  o  matto  o  vir- 
tuoso. ^Dn]  ìi\t.  pilosus. 

Pèlta.  s.  f.  T.  sior.  Piccolo  scudo 
di  cuoio  0  altra  materia  leggiera, 
senza  punta  nel  eentro,  e  di  forma 
lunata  all'estremità  superiore,  usa- 
to   dai   Greci.  —  Dal   lat.  pelta,   gr. 

Peltàsta.  s.  m.  T.  star.  Soldato  ar- 
mato di  pelta. —  Dal  gr.  TiiXiaair]?. 


Pellàio,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.   T.  star.  Armato  di  pelta. 

Péltro,  s.  m.  T.  star.  Si  disse  cosi 
un  Metallo  fatto  con  stagno  raffinato 
e  argento  vivo. 

Pelùria,  s.  f.  Quella  specie  di  la- 
nugine che  rimane  sulla  carne  degli 
uccelli  pelati,  e  anche  La  prima  la- 
nugine che  spunta  negli  animali  in 
sul  mettere  le  penne  o  i  peli:  «Le 
anatre,  dopo  pelate,  bisogna  nettarle 
bene  anche  dalla  peluria.  »  HE  per 
Particelle  minute  di  lana  o  d'altro, 
che  aleno  sopra  alcuna  cosa:  «  Guarda 
quanta  peluria  c'è  sul  quel  tavolino: 
puliscilo  bene:  -Sotto  al  letto  c'è  la 
peluria  alta  un  palmo.  » 

Pelùlo.  ad.  Che  ha  peli;  e  più  pro- 
priam.  dicesi  de' panni. 

Peluzzo.  dim.  di  Pelo:  «Comin- 
cia ora  ad  aver  qualche  peluzzo  di 
barba.  » 

Pèlvi,  s.  f.  T.  anat.  Quella  parte 
dove  si  riuniscono  le  ossa  del  fianco. 

—  Dal  lat.  pelvis. 

Péna.  s.  f.  Gastigo  di  colpa  com- 
messa. Punizione:  «  La  pena  dev'es- 
sere adeguata  alla  colpa: -In  Italia 
è  stata  abolita  la  pena  di  morte: - 
Pena  dell'ergastolo,  della  galera :- 
Scontar  la  pena: -Condannare  alla 
pena;  -Assolver  dalla  pena.  »  1|  Pena 
jDccuniaria,  Quella  che  si  sconta  pa- 
gando una  data  somma;  Pena  afflit- 
tiva. Quella  che  affligge  il  corpo  co- 
mecchessia. ||  jà  ^ena  di,  e  più  spes- 
so Sotto  pena  di,  modi  avverbiali, 
co' quali  si  minaccia  una  data  pena: 
«  Ninno  osi  far  questo,  a  pena,  o,  sotto 
pena  della  prigione.  »  E  si  dice  anche 
assolutam.  Pena  la  lesta.  Pena  la  vi- 
ta: «  Ninno  ardisca  di  far  ciò,  pena 
la  vita: -A  commetter  tal  delitto  c'è 
pena  la  testa.  »  ||  E  per  Multa:  «  Per 
queste  trasgressioni  caddi  in  pena  di 
venti  lire.  »  Il  Pena  temporale,  in  si- 
gnitìcato  religioso,  dicesi  II  gastigo  dei 
peccati  durante  la  vita;  Pena  eterna, 
Il  gastigo  dopo  morte,  che  è  eterno. 
\\  Cadere  in  pena.  Commetter  qual- 
che colpa  da  meritare  la  pena  mi- 
nacciata dalla  legge  ad  essa.jlPo- 
tirele pene,  jLvame,  la  pena  meritata: 
«Fu  tristo;  ma  per  le  sue  tristezze 
patì  giuste  pene: -Egli  peccò,  e  noi 
patimmo  le  pene  per  lui.»  \\Lepene 
del  purgatoì-io.  Quelle  che  sono  a 
tempo,  tinche  il  peccato  non  sia  pur- 
gato, da  poter  l'anima  volare  in  pa- 
radiso. Il  E  fiy.  Patire  le  piene  del  pur- 
gatorio, dieesi  per  Sopportare  dolore 
gravissimo  e  di  qualche  durata,  sia 
tisico  come  morale.  |i  Pena,  dicesi  per 
Qualunque  afflizione  di  corpo:  «  Que- 
sta ferita  mi  dà  una  gran  pena:  -  Ho 
una  pena  continuata  al  petto.  »  Il  E 
per  Afflizione  di  animo:  «Ho  una  gran 
pena  per  quel  figliuolo: -Al  vederlo 
cosi  maltrattato  sofl'rivo  pena  per  Un: 
-Non  si  dia  pena,  guarirà: -Non  si 
dia  pena  per  me: -Sto  in  pena  per 
quella  ragazza  che  è  tanto  malata: 

-  Quel  pover'  uomo  fa  pena  a  ve-iler- 
lo.  »  Il  Cura,  Sollecitudine  non  lieve, 
usato  più  spesso  nei  modi  Darsi  o 
Pigliarsi  j>ena:  «Non  si  piglia  una 
pena  al  mondo  delle  cose  di  fami- 
glia:-Non  si  vuol  dar  pena  delle 
cose  più  necessarie.  »  1 1  Briga,  Inco- 
modo: «Se  vuol  pigliarsi  la  pena  di 
legger  questo  foglio,  vedrà  di  che 
cosa  si  tratta: -Non  si  dia  pena  per 
me.  »||  t  Valer  la  pena,  dicesi  per 
Metter  conto,  Francare  la  spesa;  ma 
6  giustamente  notato  di  francesismo: 


«  Valeva  ben  la  pena  spender  tanto 
tempo  e  tanti  denari: -Non  vai  la 
pena  di  perder  la  serata  per  ciò.  »  || 
A  mala  pena,  posto  avverbialm.  vale 
A  fatica.  Con  disagio:  «A  mala  pena 
mi  riuscì  di  salire  una  delle  tre  sca- 
le. »  —  Dal  lat.  poina. 

Penale,  s.  f.  Pena,  gener.almente 
pecuniaria,  di  chi  manca  a  una  legge, 
a  un  regolamento  ;  e  specialmente  di- 
cesi di  quel  tanto  per  cento  di  più, 
che  pagano  coloro  i  quali  indugiano 
il  pagamento  delle  tasse;  «  Mi  sono 
scordato  di  pagare  la  tassa  di  fami- 
glia; e  mi  tocca  a  pagar  anche  la 
penale,  o,  le  penali.  » 

Penale,  ad.  Che  concerne  la  pena 
o  le  pene,  o  Che  assegna  le  pene  con- 
formi a' delitti,  ec:  «  Giustizia  pena- 
le:-Legge  penale:  -  Codice  penale: 
-Diritto,  Scienza,  penale.  »  || -Essere 
in  una  cosa  l'azione  penale,  dicesi 
quando  essa  è  tale  che  merita  pena, 
secondo  la  legge.  —  Dal  lat.  pcenalis. 

Penalità,  s.  f.  T.  leg.  L'assegna- 
zione e  il  merito  della  pena:  «  E  dif- 
ficile in  questi  casi  valutare  il  grado 
della  penalità.  » 

Penare,  intr.  Patire  pena  così  di 
corpo  come  di  animo:  «È  un  mese 
che  è  nel  letto  a  penare:  -  Ha  penato 
per  tre  mesi  in  un'orrida  carcere: - 
Si  diverte  a  far  penare  quella  povera 
bestia.  >  Il  .4«er  finito  di  penare,  dì- 
cesi  di  chi  muore  dopo  lunga  malat- 
tia. H  Pe7!are,  dicesi  anche  per  Con- 
sumar tempo  nel  fare  una  cosa;  ma 
usasi  più  spesso  nei  modi  Penar  poco, 
Penar  un  momento,  e  simili.  :|  E  Pe- 
nar poco,  dicesi  anche  per  Non  met- 
ter tempo  in  mezzo  a  l'are  una  cosa; 
oppure  Non  costarti  essa  la  menoma 
fatica:  «  Va' a  prender  quel  'ìbro,  ma 
péna  poco  :  -  Non  dubiti  no,  peno 
poco: -Abbi  giudizio;  se  no,  tu  lo 
sai,  peno  poco  a  darti  quattro  scap- 
pellotti:-Badiamoci  bene,  perchè  si 
péna  poco  a  fare  uno  sproposito:  - 
Si  péna  poco  a  dire,  facciamo  un 
vocabolario;  il  difficile  è  che  si  fac- 
cia, e  che  sì  faccia  bene.  »  Pari.  p. 
Penato. 

Penati.  ».  m.  pi.  Idoli  che  i  Gentili 
custodivano  e  adoravano  entro  alle 
mura  domestiche;  e  appresso  i  poeti 
si  trova  usato  per  la  Casa  stessa  ;  uè 
è  raro  che  si  usi  seherzevolni.  in  que- 
sto senso  tra  la  gente  eulta:  «  Sarò 
lieto  di  accoglierla  ue'miei  penati.» 
—  Dal  lat.  penates. 

Pencolare,  intr.  Pendere  da  una  e 
da  un'altra  parte,  accennar  dì  ca- 
dere, detto  dì  cosa  mal  ferma,  il  ^3. 
detto  di  persona,  Non  sapersi  risol- 
vere a  una  cosa.  Stare  fra  '1  sì  e  '1  no  : 
«  Fattagli  la  proposizione,  da  prin- 
cipio pencolava;  ma  poi  accettò.»  || 
E  di  chi  è  mal  sicuro  in  un  ufficio, 
in  una  carica,  e  simili:  «  Il  Ministero 
pencola.  »  ||  Ed  anche  d'istituzioni,  e 
siniili:  «La  repubblica  in  Francia 
pencola.  »  Part.  p.  Pencolato.  — 
Forma  alterata  e  allungata  di  pen- 
dere. 

Pendàglio,  s.  m.  Cosa  che  penda  0 
ricaschi  per  ornamento;  più  spesso 
Pendone. 

Pendènte,  s.  m.  Gioiello  che  le 
donne  portano  per  ornamento  al  collo 
0  agli  orecchi,  appiccato  a  catena,  a 
nastro,  o  ad  altro  simile  sostegno,  e 
che  con  voce  francese  dicesi  oggi  Bre- 
loque.  l\  Pendenti,  Ornamenti  d'oro, 
con  perle  0  altro,  che  le  contadine 
portano  agli  orecchi.  Slargano  molto, 
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e  sono  in  forma  di  lamina  a  fiorami: 
«  Anche  alle  signore  nsano  ora  i  pen- 
denti come  quelli  delle  contadine.  » 

Pendènza,  s.  f.  Lo  stato  di  una  su- 
perficie non  piana,  ma  che  scende 
tanto  0  quanto  d'alto  in  basso:  «Il 
letto  dell'  Arno  ha  in  certi  punti  una 
gran  pendenza: -Le  vie  ferrate  non 
comportano  m.iffgior  pendenza  che  il 
quattro  per  cento.  »  ||  Stato  di  una  li- 
te, di  una  questione  ec.  ancor  non 
risoluta:  «  È  quattro  anni  che  si  parla 
di  quella  causa:  sarebbe  bene  por 
fine  a  questa  strana  pendenza,  r  j|  E 
per  Controversia:  «  Finalmente  mi  è 
liuscito  di  accomodare  le  pendenze 
che  ci  erano  tra  que' due  signori.  5  j] 
Partita  di  credito  non  saldato:  «  Pagò 
tutti;  e  solo  ci  rimase  una  pendenza 
di  mille  lire.  » 

Pendenzina.  dim.  di  Pendenza,  per 
Partita  di  debito;  ed  e  comune  il  sen- 
tir dire  da  qualche  negoziante  al  suo 
debitore  moroso:  «  Signore,  si  ricordi 
che  e'  è  sempre  quella  pendenzina.  » 

Pèndere,  intr.  Star  sospeso  0  ap- 
piccato in  alto  a  fune  0  ad  altro  che 
sostenga:  «  Pèndono  dalla  volta  due 
magnifiche  luniieie:- Gli  pènde  dal 
collo  un  ricchissimo  gioiello.  »  1|  Non 
istar  diritto  torcendosi  dalla  linea 
perpendicolare:  «  Il  campauile  di 
Pisa  pende  più  di  un  metro: -Quel 
cero  pende  su  una  parte.  »j|  Ed  an- 
che Torcere  dal  piano  orizzontale: 
<i  Nella  nave  bisogna  compartire  il 
peso  egualmente,  acciocché  essa  non 
penda  più  da  una  parte  che  dall'al- 
tra. »|]  E  detto  di  supcrtieie,  Essere 
in  declivio,  Scendere  dall'  alto  al  bas- 
so: «Quella  strada  pende  più  che  il 
cinque  per  cento.  »  |i  Detto  di  causa, 
vertenza.  Non  essere  ancor  risoluta; 
<■  La  lite  pende  sempre  in  giudizio.  » 
Wfig.  Pendere  a,  0,  per,  vale  Essere 
inclinato,  disposto,  Propendere:  «  Fin- 
ché visse  pendette  al  repubblicano: 
-  Quel  giudice  pende  più  per  la  parte 
avversa.  >  li  E  di  cosa  materiale.  Aver- 
ne aspetto, somiglianza,  qualità:  «Sa- 
pore che  pende  al  dolce  :  -  Colore  che 
pende  al  rosso.»  WPendere  nel  trop- 
po, Piuttosto  soprabbondare  che  scar- 
seggiare ;  il  contrario  Pendere  nel 
poco.  Il  Pendere  dalla  bocca,  dalle  pa- 
role, dai  cenni  di  alcuno,  Stare  at- 
tento attentissimo  agli  atti  e  a' detti 
suoi:  «Egli  cominciò  a  parlare  così 
dolcemente  che  tutti  pendevano  dal- 
le sne  parole;  -  Que'satelliti  pende- 
vano tutti  da  un  suo  cenno  e  da  una 
sua  parola.»  PaW.p)-.  Pendente.  l| 
In  forma  A' ad.  Che  pende:  «  G.  Cri- 
sto pendente  in  croce; -Una  palla 
pendente  da  un  filo.  »  il  Che  ha  decli- 
vio; «I  tetti  nelle  regioni  fredde  si 
fanno  più  pendenti.»  |'| /?(;.  Non  anco- 
ra deciso,  giudicato:  «La  lite  pen- 
dente tra  me  e  lui; -La  causa  pen- 
dente. »  Il  Pendente,  usasi  in  proposiz. 
assol.  in  senso  di  Durante,  e  serve 
ad  accennare  il  tempo  che  dura  chec- 
chessia: «  Queste  cose  vennero  in 
campo,  causa  pendente.  >  Part.  p. 
Penduto.  —  Dal  lat  pendere. 

Pendice,  s.  f.  Luogo  molto  declive, 
come  è  il  fianco  di  monte.  Costa: 
«  Paesetto  posto  sulla  pendice  di 
Monte  Morello.»  —  Dal  lat.  pendix. 

Pendio,  s.  m.  La  condizione  di  una 
superficie  che  pende.  Pendenza:  «  La 
corrente  ha  nn  grandissimo  pendio: 
-Il  pendio  di  una  spiaggia,  di  una 
collina: -A  quella  strada  gli  hanno 
dato   troppo   pendio.  »  ||  Prendere   il 


pendio,  dicesi  familiarm.  per  Andar- 
sene, ma  intendesi  sempre  da  luogo 
più  alto  verso  quello  a  cui  si  va: 
«  Udito  codesto  fatto,  presero  tutti 
il  pendio  verso  Firenze.  »ì|^  pen- 
dio, posto  avverbialm.,  In  modo  che 
la  cosa  penda:  «  La  stalla  bisogna 
che  sia  un  poco  a  pendio: -Le  travi 
in  questi  casi  si  mettono  molto  a 
pendio:  -Tagliare  un  asse  a  pendio: 
-Metti  a  pendio  cotesta  tavola.» 

Pendolino.  ».  m.  Nome  di  un  uccel- 
letto silvano,  detto  cosi  perchè  fa  il 
suo  nido  sospendendolo  a  un  ramo 
d'  albero  o  ad  altro  sostegno. 

Pèndolo,  s.  m.  Qualsivoglia  peso  so- 
speso e  oscillante.  ||  T.  meco.  Peso 
sospeso  ad  una  verga  di  metallo  0  di 
legno  annessa  ad  nn  punto,  intorno 
al  quale  può  liberamente  oscillare,  e 
che  dicesi  punto  di  sospensione,  e 
serve  principalmente  a  regolare  il 
moto  degli  orologi:  «  Orologio  a  pen- 
dolo; -L'oscillare  del  pendolo.  »||Più 
grappoli  d'  uva  pendenti  dallo  stesso 
tralcio  uniti  insieme,  che  si  appicca- 
no pendenti  al  palco  per  conservar- 
gli, e  si  dice  anche  Penzolo.  —  Dal- 
l'ad.  lat.  penduhis. 

Pendóne.  ».  m.  Stoffa,  Festone  0 
altro  che  di  simile,  che  penda  in  alto 
e  ricaschi  per  cagione  di  ornamento: 
«  I  pendoni  del  letto: -I  pendoni  del- 
le tende: -A  ciascun  arco  vi  erano 
pendoni  di  fiori.  » 

Penèlope,  s.  f.  Nome  proprio  della 
moglie  di  Ulisse,  dalla  quale  è  rima- 
sto neir  uso  il  dire  La  tela  di  Pene- 
lope, di  un  lavoro  che  si  faccia  e  di- 
sfaccia senza  mai  condurlo  a  fine. 

Peneràta.  s.  f.  Lo  stesso  che  Pe- 
nero. 

Pènero,  s.  m.  Quel  lembo  alquanto 
lungo  dell'ordito,  che  rimane  senza 
esser  tessuto,  alternandone  le  fila  con 
pìccoli  nodi:  «  Sciugamani  col  pene- 
ro, e  senza  penero.  »  Il  Frangia  fatta 
a  modo  di  penero:  «-Mantiglia  guar- 
nita con  penero  di  seta.  » 

Penetràbile,  ad.  Che  può  essere 
più  o  meno  facilmente  penetrato: 
«  Alcuni  credono  che  il  vetro  sia  pe- 
netrabile dall'  umido.  »  —  Dal  lat.^e- 
netrabilis. 

Penetrabilità.». f.  astr.  di  Penetra- 
bile; L'esser  penetrabile:  «  Pochi  so- 
no i  corpi  privi  di  penetrabilità.  » 

Penetrali.  ».  m.  jjì.  Si  chiamava  da- 
gli antichi  Romani  La  parte  più  riti- 
rata e  interna  dei  templi  e  della 
casa,  dove  non  era  a  tutti  permesso 
l'accedere.  Wfig.:  «  Ninno  presuma  di 
poter  entrare  ne' penetrali  de' sacri 
misteri.  »  —  Dal  lat.  penelralia. 

Penetrare,  intr.  Aprirsi  la  via,  il 
passo  nelle  parti  iifterne  di  un  luo- 
go: «Dopo  molti  sforzi,  gli  riuscì  di 
penetrare  nella  selva: -Penetrò  nel- 
la fortezza,  benché  fosse  gelosamente 
guardata.  »  ||  Detto  di  cose,  Passar  ad- 
dentro: «Luogo  dove  non  penetra 
raggio  di  luce; -Il  coltello  penetrò 
nella  cassa  del  petto:  -  L'acqua  pe- 
netra nel  terreno.  »  Il /?(?.:  «L'errore 
penetrò  agevolmente  in  que'  semplici 
cuori  :  -  Quel  libro  non  potè  pene- 
trare in  Franci.a.  »  ||  ir.  Passar  dentro 
a  una  cosa.  Attraversarla:  «  La  luce 
penetra  i  corpi  diafani.  »  ||  Arrivare  a 
conoscere,  a  comprendere:  «Ingegno 
che  penetra  i  più  oscuri  laberinti 
della  scienza: -Con  uno  sguardo  pe- 
netra il  cuore  degli  uomini.  >  |lt  rifl. 
Penetrarsi  di  una  cosa,  della  verità, 
importanza,  e  simili,  di  una  cosa,  per 


Convincersene,  Persuadersene  ferma- 
mente, è  neologismo  quasi  irragio- 
nevole. Part.  pr.  PenetiìANTE.  || 
In  forma  A' ad.  Che  penetra:  «Ferita 
penetrante  in  cavità.  »  ||  Suono,  Voce, 
Odore,  penetrante,  vale  Suono,  Odore 
che  fa  gagliarda  impressione  nel- 
l'orecchio o  nell'olfatto,  Acuto:  «È 
un  odore  troppo  penetrante  »  Part. 
p.  Penetkato.  —  Dal  \a.t. penetrare. 

Penetrativa.  ».  f.  Facoltà  che  lia 
l'intelletto  di  intendere  bene  a  den- 
tro le  cose:  «  Uomo  di  molta  pene- 
trativa: -Ragazzo  che  ha  molta  pe- 
uetrativa.  » 

Penetrativo,  ad.  Detto  d'ingegno, 
mente,  e  simili.  Che  ha  virtù  di  pe- 
netrare, di  comprendere  a  fondo;  «In- 
gegno penetrativo; -Mente  penetra- 
tiva. » 

Penetrazióne,  s.  f.  Il  penetrare: 
«  Legno  marcito  per  la  continua  pe- 
netrazione dell'acqua.  1  ||  L' essere 
un  corpo  penetrato  da  un  liquido  0 
altro:  «L'oro  e  molti  metalli  resi- 
stono alla  penetrazione.  »  ||  Facoltà 
di  comprendere,  di  conoscere  cose 
ardue;  «Non  isfugge  nulla  alla  sua 
penetrazione: -Ingegno  di  rara  pe- 
netrazione. » 

Peninsulare,  ad.  Aggiunto  di  terra, 
regione,  e  simili,  Che  si  addentra 
molto  nel  mare  e  che  perciò  solo  io 
una  parte  è  congiunta  con  la  terra 
ferma:  «  Tutte  le  regioni  peninsulari 
sono  ricche  di  commerci.  » 

Penisola.  ».  f.  Ampiezza  di  terra, 
circondata  da  tre  parti  dall'  acqua,  e 
da  un:i  attaccata  al  continente  : 
«L'Italia,  la  Spagna,  sono  penisole: 
-Penisola  indiana.  Scandinava,  ec.  » 
Il  La  penisola,  per  antonomasia  è  per 
noi  la  Italia.  —  Dal  \a.t.  peninsula. 

Penisolétfa.tZfni.  di  Penisola:  «Spor- 
ge molto  nel  mare,  e  forma  come  una 
penisok'tta.  » 

Pepjfènte.  ad.  Che  fa  vita  di  ora- 
zione e  di  mortificazione,  per  am- 
menda de'  peccati:  «  Dio  perdona  vo- 
lentieri a' peccatori  penitenti:  -  La 
Maddalena  penitente.  »  li  E  in  forza 
di  sost.:  «  Dio  accetta  volentieri  i  pe- 
nitenti ;  -  Un  penitente  ha  pregio 
quanto  uno  innocente.  »  ||  Pent7ew(«, 
dicesi  più  spesso  Colui  0  Colei  che 
abitualmente  ^va  a  confessarsi  da  un 
sacerdote:  «E  un  mio  penitente; -È 
una  mia  peuiteute.  »  —  Dal  lai  poi- 
nitens. 

Penitènza,  s.f.  Quell'azione  che,  se- 
guendo il  pentimento,  fanno  gli  uo- 
mini per  sodisfazione  del  peccato, 
mo.ssi  0  da  propria  elezione,  0  da  co- 
mandamento della  legge,  0  da  grazia 
divina.  E  dicesi  anche  Tutte  le  ma- 
niero di  austerità  che  l'uomo  s'in- 
giunge volontariamente,  come  digiuni, 
orazioni,  batti  ture,  cilizj,ec.,  per  espia- 
re i  suoi  peccati;  «  Con  le  sue  predi- 
cazioni ridusse  a  penitenza  molti  pec- 
catori:-Andò  in  un  convento  e  li 
fece  vita  della  più  austera  peniten- 
za:-Atti  di  penitenza.  »  Il  Uno  dei 
sette  sacramenti  della  Chiesa,  che  si 
dice  pure  Sacramento  della  peniten- 
za, ed  è  quello  del  Confessarsi  per 
ricevere  dal  sacerdote  l'assoluzione 
de'peccati;onde  chiamasi  anche  Tri- 
bunale di  penitenza  il  Luogo  dove  il 
sacerdote  ascolta  e  rimette  le  colpe 
confessate,  il  Peniienzffl,  è  pure  Tutto 
ciò  che  il  confessore  impone  al  pe- 
nitente in  isconto  de' peccati  com- 
messi: «  Sei  stato  a  confessarti?  Ma 
la  penitenza  l'hai  fatta? -Che  peni- 


penitenziìle. 
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tenza  ti   ha  dato  il  confessore?  »  Il 
Quindi  tion  fare  una  cosa,  nemmeno 
se  il  confessore  la  desse  per  peniten- 
~a,  lo  dicono  per  lo  più  le  donne  a 
dimostrare  la  risoluta  volontà  di  non 
fare  una  cosa.  Il  Pena,  Gastigo;  ma  in 
questo  senso  si  usa  solo  nel  modo  av- 
verbiale Chi  ha  fatto  il  male,  faccia 
la  penitenza;    e   nell'altro   Peccato 
vecchio,  penitenza  nuova;  ed  in  certi 
parlari,  dove  ha  senso  misto  di  reli- 
gioso e  di  civile:  «  Dio  ha  dato  pel- 
penitenza  agli  avari  di  non  esser  mai 
contenti.  »  Il  Penitenza,  si  dice  anche 
nei  giuochi  di  conversazione  Ciò  che 
s'impone  a  imo  dei  gieeatori  che  ab- 
bia messo  pegno,  afluichè  possa  ria- 
vere tal  pegno:  «  Se  rivuole  il  pegno, 
faccia  la  penitenza.  »  ||  Mettere  m  pe- 
nitenza, si  dice  nelle  scuole  de'  tan- 
ciuUi  per  Metterne  alcuno  o  in  gi- 
nocchio nel  mezzo  di  scuola,  o  1  in- 
o-iuno-ergli   altra   mortilicazione    per 
ammenda  di  qualche  fallo.  Ora  è  usan- 
za quasi  al  tutto  dismessa,  ed  e  un 
miracolo  se  i  ragazzi  non  mettono  in 
penitenza  il  maestro.  Il  Venga  a  far 
penitenza  da  me,  si  dice  per  modo  di 
cerimonia,  allorché  s'invita  qualcuno 
a  pranzo,  quasi  si  inviti  a  fare  asti- 
nenza. Il  Case  di  penitenza,  si  chia- 
mano le  Carceri  dove  i  rei  di  non 
gravi  delitti  si  tengono  a  scontare  la 
pena.  —  Dal  \at.  pccnilentia. 

Penitenziale,  arf.  Aggiunto  dei  sette 
salmi,  composti  da  David  per  peni- 
tenza dei  proprj  peccati:  «  Il  coutes- 
sore  gli  ha  dato  a  recitare  tutti  i 
giorni  i  sette  salmi  penitenziali.  »  — 
Dal  basso  lat.  pa:nitenlialis. 

Penitenziàrio,  s.  m.  Casa  di  pena, 
Carcere:  «Il  penitenziario  delle  Mu- 
rate, di  San  Gimignano,  ec.  » 

Penitenzière,  s.  m.  Confessore,  e 
propiiamente  Quello  che  ha  autorità 
d'  assolvere  da'  casi  riservati,  e  ce 
n' è  uno  in  ogni  cattedrale.  Il  Grari 
penitenziere  0  Penitenziere  maggiore, 
dicesi  quel  Cardinale  destinato  dal 
Papa  ad  assolvere  i  peccati  riservati 
alla  Santa  Sede,  dispensare  dagli  im- 
pedimenti matrimoniali,  ec. 

Penìtenzieria.  s.  f.  Uffizio,  e  Resi- 
denza de'  penitenzieri  in  Koma. 

Pènna,  s.  f.  Produzione  epidermi- 
ca, che  riveste  il  corpo  degli  uccelli, 
e  si  compone  di  un  tubo,  di  un  fusto 
e  di  una  barba.  ||  Pejiwe  maestre,  di- 
consi  comunem.  Le  penne  più  grosse 
delle  ali  degli  uccelli,  dette  dai  na- 
turalisti Reuiiganti.il  Onde  Levare  ad 
jmo  le  penne  maestre,  dicesi  provcr- 
bialm.    per    Togliergli    la   principal 
parte  dell'  avere,  o  fargli  fare  gravi 
spese:    «  Que' ragazzi,   fra  tutti,  gli 
hanno   levato   le  penne  maestre.  ■>  || 
Lasciare  in  checchessia  le  penne  mae- 
stre. Perderci  la  maggior  parte  del- 
l' avere  :  «  In  quel  muramento  ci  ha 
lasciato  le  penne  maestre.  »11  Uccel- 
lo, specialm.  nel  modo  Can  da  pen- 
na, che  dicesi  di  Cane  avvezzato  alla 
caccia  degli  uccelli,  come  starne,  bec- 
cacce, pernici,  e  simili.  11 E  nel  pi.  per 
Ali;  onde  le  maniere,  non  però  molto 
usate  parlando.  Batter  le  pfiìnc,  Spie- 
gar le  penne,  e  simili.  H  Pentia,  dicesi 
Quella  con  che  si  scrive,  che  in  pas- 
sato soleva  essere  una  penna  d'oca, 
conciata  e  temperata;  e  che  oggi  è 
per  lo  più  d'acciaio:  «  I  compositori 
di  musica  scrivono  in  generale  con 
le  penne  di  oca;  -  Comprami  una  sca- 
tola di  penne: -Portami  carta,  pen- 
na e  calamaio:-Intiuger  la  penna: - 


Pulir  la  penna:-  Tener  male  la  pen- 
na. i\\A  jjenna,  aggiunto  dì  Testo,  e 
simili,  vale  Scritto  a  mano.  Non  stam- 
pato: «Si  cita  un  testo  a  penna  del- 
la Rìccardiana.>  11 /Scorso  di  penna, 
Errore,  Svista,  commessa  scrivendo: 
«  È  stato  uno  scorso  di  penna,  da  non 
fargliene   carico.  »  ||  Tticco  in  penna, 
Lavoro  di  disegno,   eseguito  con  la 
penna.  Il  Come  la  penna  getta,  Q,ne\ 
che  vieu  viene,  scrivendo:  «  Scrivono 
come  la  penna  getta,  senza  usare  la 
più  piccola  diligenza.  »  Il  Quel  che  fa 
la  penna,  dicesi  ad  esprimere  il  gn.a- 
dagno  incerto  di  copisti,  e  simili,  che 
campano   sul   lavoro   manuale  della 
penna.  Il  Penna,  dioesi  iìguratam.  per 
Scrittore:  «È  una  delle  migliori  pen- 
ne d'Italia:  -  Qnel  mio  amico  confida 
che  i  posteri  gli  metteranno  il  nome 
di  penna  d'oro:-Le  dotte  penne; - 
Penna  venduta.  »  Il  Agxizzare  la  pen- 
na contro  uno,  0  una  cosa,  vale  Scri- 
vere contro:   «  Già  alcuni  aguzzano 
fin  d'ora  la  penna  contro  al  nostro 
lavoro.  »  Il  Da»'  di  penna,  vale  Can- 
cellare: «Ha  dato  di  penna  a  quella 
partita; -Questo  non  sta;  dategli  di 
penna.  ■>  11  Èsser  tutto  voce  e  jyenne.  V. 
VOC-B-W  Lasciar  nella  penna,  o  Re- 
star nella  penna,  dicesi   per  Trala- 
sciar di  scrivere,  e  fig.  anche  di  dire, 
una  cosa:  «Il  giorno  della  data  l'ha 
lasciato  nella  penna: -Il  più  impor- 
tante gli  è  restato  nella  penna.  >  Il 
Non  saper  tenere  la  penna  in  mano, 
Non  sapere  scrivere,  formar  le  pa- 
role; «  È  arricchito,  e  non  sa  nean- 
che tener  la  penna  in  mano.  »  ||  E  per 
contrario   Saper  tenere   la  penna  in 
mano,  non  solo  significa  Sapere  ma- 
terialm.   scrivere,  ma   anche    Saper 
mettere  bene   in   carta.  ||   Tenere  o 
Aver  l'occhio  alla  penna,  dicesi  per 
Star  cauto,  guardingo.  E   dicesi  an- 
che per  modo  d'avvertimento  ;  Occhio 
alla  penna'.W  Penna,  per  sìmilit.  La 
estremità  del  martello,  che  pende  al 
tagliente,  opposta  all'altra,  che  di- 
cesi  Bocca,  li  E  per  Quella  parte  del 
ferro,  in  figura  d'  una  penna,  che  sta 
ai  lati   della  cocca  d'una  freccia.  || 
Penne,  dicesi  Una  specie  di  pasta  ta^ 
gliata  da  minestra,  che  ha  figura  di 
una  penna:  «  Nel  brodo  del  cappone 
ci  stanno  bene  le  penne,  e  meglio  i 
tortellini.  »  ll  ^  penna,  dicesi  di  cem- 
balo 0  spinetta  all'antica,  nei  quali 
le  eorde  sono  messe  in  vibrazione  da 
penne, inveceche  da  martelletti, come 
è  nei  pianoforti  moderni.  —  Dal  lat. 
penna. 

Pennacchièra.  s.  /'.Mazzo  di  penne 
di    diversi   colori,  che  si    mette  sul 
capo  ai  <iavalli  da  carrozza  di  gran 
personaggi  ,    in     occasioni    solenni  : 
«  Quattro   carrozze  a  sei  cavalli,   e 
quella   del   Re   aveva  i  cavalli  con 
bella  peunacchieia.  » 
Pennacchiétto.  (/im.  di  Pennacchio. 
Pennacchino.  dim.  di  Pennacchio. 
Pennàcchio,   s.  m.   Mazzo   di    più 
penne,  che  si  porta  .al  cappello  o  al- 
l'elmo: «I  nostri  bersaglieri  hanno 
un  pennacchio  di  penne  di  cappone.  » 
Pennàccia.pegg.  di  Penna;  special- 
mente di  penna  da  scrivere:   «  Son 
pennacce,  che  non  è  possibile  scri- 
verci. » 

Pennàio.  s.  m.  Chi  vende  e  accon- 
cia penne  per  ornamenti  femminili. 
Pennaiuòlo,  s.  m.  Piccolo  boccinolo, 
dove  si  tengono  le  penne  d' oca  da 
scrivere:  ma  l:i  parola  va  in  disuso, 
con;e  è  già  andata  in  disuso  la  cos;i. 


Pennata,  s.  /.  Tanto  inchiostro, 
quanto  ne  prende  una  penna  intinta 
nel  calamaio:  «  Con  una  pennata  d'in- 
chiostro gli  posso  dare  il  meritato 
gastigo.  »  Il  Tratto  di  penna;  ed  an- 
che Oorrezion»  fatta  qua  e  là  a  qual- 
che scritto;  «  Con  due  o  tre  pennate 
che  cg  dia  il  maestro,  il  componi- 
mento può  correre.  « 

Pennatèlla.  s.  f.  Specie  di  piccolo 
pennato. 

Pennato,  s.  m.  Strumento  rusticale 
di  ferro,  adunco  e  tagliente,  il  quale 
serve  per  potar  le  viti  e  altro.  —  Dal 
lat.  antiq.  pennus,  Acuto. 

Pennècthio.  ».  m.  Quel  tanto  di  Uno 
o  di  lana,  che  si  metta  in  una  volta 
sulla  rocca  per  filarlo:  «  Stava  filan- 
do: si  addormentò  vicino  al  lume,  e 
le  prese  fuoco  il  pennecchio.  > 

Pennella,  s./.  Arnese  di  setola  con 
manico,  simile  al  pennello  dell'  im- 
bianchino, che  si  adopra  da'  libraj  e 
cartola.]  per  impastare  cartoni. 
Pennellacelo.  ]}egg.  di  Pennello. 
Pennellata,  s.  /'.  Tanta  tinta,  quan- 
ta ne  prende  il  pennello  che  in  essa 
s' intinga:  «  Una  pennellata  di  bianco 
basta  per  coprire  quelle  macchie.  »  1| 
Colpo,  Tratto  di  pennello:  «  In  quat- 
tro pennellate  mi  fece  il  ritratto  :  - 
Il  quadro  l'ho  quasi  finito;  gli  do  le 
ultime  pennellate.  » 

Pennelleggiare.  tr.  Colorire  con 
pennello,  Dipingere;  «  Pennelleggiò 
mirabilmente  quel  quadro  jier  la  chie- 
sa di  Santa  Felicita.»  Pari. p.  Pen- 
NBLLEGGIATO.  —  Voce  del  nobile 
linguaggio. 

Pennelléssa,  s.  f.  Pennello  di  pelo 
di  martora,  fatto  a  modo  di  paletta, 
posto  sopra  la  cima  di  due  pezzi  di 
cartone,  o  incastrato  nella  latta,  e  lo 
adoprauo  i  doratori  per  distender 
r  oro  sulle  cose  che  vogliono  dorare. 
UE  per  Qualunque  pennello  schiac- 
ciato a  paletta. 

Pennellino,  dim.  di  Pennello. 
Pennèllo,  s.  m.  Strumento  che  ado- 
perano i  pittori  a  dipingere,  gl'Im- 
bianchini a  imbiancare,  e  simili.  Ve 
ne  sono  di  diverse  specie,  e  formati 
di  diverse  materie,  ma  più  comunem. 
di  setole  di  porco:  «Si  bagnano  le 
viti  con  questa  mestura,  che  vi  si 
stende  sopra  con  un  pennello  ;  -  Ado- 
pra certi  pennelli  che  paiono  di  quelli 
da  imbianchini.  »  11  Per  antonomasia. 
Quello  de'pitto.ri:  «  Tratta  mirabil- 
mente il  pennelìo:- Opera  del  pen- 
nello di  Michelangelo.  «Il  E  fig.  del 
pittore  medesimo;  «È  un  valente  pen- 
nello. »  Il  Fare  alcuna  cosa  a  pennel- 
lo, vale  Farla  eccellentemente  bene: 
«  Fa  tutte  le  cose  a  pennello.  »  Il  Sta- 
re a  pennello,  detto  specialmente  di 
abito,  vale  Tornar  molto  bene  alla 
persona;  «  Quel  vestito  gli  sta  a  pen- 
nello. !•  11  Somigliarsi  a  pennello,  vale 
Somigliarsi  perfettamente:  «Quelle 
due  sorelle  si  somigliano  a  pennello.  » 
Pennellóne.  accr.  di  Pennello;  Pen- 
nello molto  grosso,  come  quello  da 
imbianchini. 

Pennino,  s.m.  Ornamento  da  capo 
delle  donne,  composto  o  di  piume,  o 
di  gioie  disposte  a  foggia  di  piccolo 
pennacchio.  H  Quella  specie  di  cimie- 
ro che  i  soldati,  e  più  gli  ufSciali, 
portano  sopra  i  cappelli,  e  che  gene- 
ralmente è  dì  penne.  Il  Penn«?io,  di- 
cesi  anche  Quella  piccola  penna  da 
scrivere,  d' acciaio  o  anche  d' oca, 
che  si  adatta  nell'  asta:  «  Comprami 
una  scatola  di  pennini:  -Pennino  con 
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la  punta  tonda: -Ho  il  pennino,  ma 
non  ho  1'  asta.  » 

Pennolina.  dim.  vezz.  di  Penna. 

Pennóne,  s.  ni.  T.slor.  Piccola  ban- 
diera bislunga,  usata  dalla  milizia 
italiana  del  medio  evo  coBie  insegna 
secondaria  dopo  il  gonfalone:  in  pro- 
cesso di  tempo  si  diede  pur  questo 
nome  agli  Stendardi  della  cavalleria. 
Il  Pennoni,  si  dicono  in  marineria 
<3ue' lunghi  pezzi  di  legname  stre- 
mati a' due  capi,  e  trattenuti  per  il 
loro  mezzo  all'albero,  su' quali  ven- 
gono fiorite  le  vele  che  sono  desti- 
nati a  portare. 

Pennùccia.  dispr.  di  Penna:  «  Non 
ho  altro  patrimonio  che  questa  po- 
vera pennùccia.  » 

Pennuto,  ad.  Che  ha  penne:  «Gli 
Hccellìni  hanno  già  le  ali  pennute: - 
Il  corvo  è  uccello  molto  pennuto,  t 

Penombra,  s.  f.  T.  fis.  Quella  parte 
dell'ombra  ohe  ha  un  poco  di  luce 
dal  corpo  luminoso,  e  che  forma  in- 
torno ad  essa  ombra  una  sfumatura, 
per  cui  mal  si  potrebbe  determinare 
dove  l'ombra  finisce,  e  dove  comin- 
cia la  luce.  —  Dal  lat.  peiie,  Quasi, 
«  Ombra. 

Penosamente,  auu.  Con  pena:  «Ma- 
le che  affligge  penosamente.  » 

Penóso,  ad.  Che  dà  pena,  Doloro- 
so: «  Malattia  molto  penosa:-E  trop- 
po penoso  l'aspettare:  -  Penitenza 
troppo  penosa:  -  Lavoro  penoso:  - 
Penosa  agonìa.  » 

Pensàbile  ad.  Che  può  pensarsi  o 
immaginarsi;  ma  si  usa  meglio  con  la 
negativa:  «  11  niente  non  è  pensabile.» 

Pensaménto,  s.  m.  Il  pensare,  e  La 
cosa  che  si  pensa:  «  Uomo  di  forti  e 
nobili  pensamenti.  » 

Pensare,  intr.  Concepire  che  fa  la 
aliente  le  idee  o  le  relazioni  loro,  me- 
diante un  atto  riflesso:  «L'uomo  è 
un  animale  che  sente,  pensa  e  vuole: 
-Facoltà  di  pensare.  »  ||  Pensare  a 
qualche  cosa,  Rivolgere  ad  essa  la 
mente  a  line  di  averne  cognizione,  o 
di  richiamarla  alla  memoria,  o  di  co- 
noscere ciò  che  sia  più  conveniente 
Si  un  divisato  fine  ec:  «Pensare  al- 
l' avvenire,  al  passato  :,-  Pensa  un  po' 
a  quest' argomeuto: -È  un  pezzo  che 
ci  penso,  ma  non  m'  è  riuscito  anco- 
ra d' indovinarla:  -  Non  pensa  mai  a 
■quel  che  dice,  a  quel  che  fa;  -Pen 
sare  al  cammino.  i>  ||  E  col  fiue  di  de- 
liberare, di  prendere  uua  risoluzione: 
«  Lasciatemici  pensare  un  poco: -Ci 
pensa  troppo;  dubito  che  nonne  farà 
nulla. -I  ministri  han  presentato  le 
loro  dimissioni;  ma  il  Ile  ha  preso 
tempo  a  pensare.  >  ||  Rivolgere  le  pro- 
prie cure  a  checchessia:  «  Pensate 
;illa  famiglia: -A  questo  ci  pensere- 
mo poi.  »,i  E  per  Provvedere  a:  «Pen- 
siamo al  poi:  -  Pensi  alla  sua  salute: 
-Nel  pericolo  ognuno  pensa  a  sal- 
varsi:-Al  desinare  ci  penso  io: -Il 
•Governo  pensa  alle  spese.  »  ||  Atten- 
dere a  checchessia:  «Pensa  a  gio- 
care e  a  divertirsi:- Pensiamo  piut- 
tosto allo  studio.  »  Il  Pensare  a  uè, 
vale  Occuparsi  soltanto  de'  fatti  pro- 
,pi-j,  e  non  ingerirsi  in  quelli  degli 
altri:  «Io  penso  a  me,  ed  ella  per 
■conseguenza  pensi  a  sé.  »  ||  Pensare  a 
una  persona,  vale  Rivolgere  ad  essa 
la  mente;  ma  spesso  con  la  mente 
anche  l'animo,  l'affetto:  «  Pensa  sem- 
pre a  luì,  nonostante  le  abbia  dato 
dei  dispiaceri  :  -  La  madre  pensa  sem- 
j)re  al  figliuolo  lontano.  »  ||  E  dicesi 
anche  per  Provvedere  ad  essa  comec- 


chessìa, ma  particolarm.  per  mezzo 
di  qualche  largizione,  donativo  o  di- 
sposizione testamentaria:  «Il  Conte 
prima  di  morire  pensò  alla  servitù: 
-Ho  pensato  anche  a  voi;  eccovi  in- 
tanto questo.  »  Il  Rif.  a  debito,  ebbli- 
g;izione,  e  simili,  Darsi  cura  di  sodi- 
sfarlo. ||  Pensare,  vale  anche  Deter- 
minare, Deliberare,  od  anche  Vol- 
gere in  niente  :  «  Ho  pensato  di  far 
così:  -  Pensai  di  scrivergli:  -  Che 
pensi  di  fare  in  queste  condizioni?» 
Il  Opinare,  Stimare,  Credere:  «Chi 
pensa  in  un  modo  e  chi  in  un  altro: 
-Ciascuno  è  libero  dì  pensare  come 
gli  pare  e  piace: -Non  pensa  savia- 
mente. »  Il  Pensare  cristianamente, 
italianamente,  e  simili,  vale  Aver 
sentimenti,  quali  si  addicono  a  cri- 
stiano, italiano  ec.  ||E  con  la  parti- 
cella pronominale,  vale  Darsi  a  cre- 
dere, ad  intendere.  Immaginare:  «Si 
pensa  che  io  non  sia  buono  a  far  da 
me? -Ma  che  vi  pensate?  che  egli 
voglia  cedere?  -  Se  tu  ti  pensi  di  far- 
mi inquietare,  l'hai  sbagliata.  »  |Ur. 
Fare  checchessia  oggetto  del  proprio 
pensiero.  Esercitarvi  attorno  la  men- 
te: «Ha  pensato  a  lungo  il  suo  ar- 
gomento, e  son  sicuro  elio  lo  tratterà 
assai  bene.  »  ||  Trovare  col  pensiero 
od  Immaginare:  «Ha  pensato  una 
straordinaria  impresa:  -  Pensò  una 
bella  burla.  »||  Una  ne  fa  e  un'altra 
ne  pensa,  dìcesi  familiarm.  di  chi 
spesso  commette  delle  azioni  non 
buone  o  dei  malestri.  ||  Pensar?»,  di- 
cesi per  Aver  questa  o  quella  opi- 
nione: «Chi  la  pensa  in  un  modo  e 
chi  in  un  altro:  -  Ciascuno  è  padrone 
di  pensarla  come  crede.  »  ||  Pensa, 
Pensi,  Pensate  se,  ec,  son  modi  usati 
a  dar  gradazione  al  discorso:  «Non 
lo  ha  neppur  cominciato  quel  lavo- 
ro; pensa  se  me  lo  poteva  finire  per 
oggi: -L'ha  per  fin  b;istonato;  pen- 
sate se  gli  vuol  male.  »  \\Dar  da  pen- 
sare, vale  E.sser  cagione  dì  appren- 
sione, di  sospetto,  e  simili:  «Quel 
ragazzo  mi  dà  da  pensare.- -Quel  si- 
lenzio mi  dava  da  pensare.  »  ||  Pen- 
sare a  male.  Concepire  timori,  so- 
spetti; ovvero  Supporre  in  un  atto  o 
discorso  altrui  cattive  intenzioni:  «  I 
maliziosi  pensano  sempre  a  male:- 
Non  mi  risponde;  inconiiucio  a  pen- 
sare a  male.  »  ||  E  così  con  la  debita 
gradazione  dicesì  anche  Pensare  al 
peggio.  \l  Pensar  bene  0  male  di  uno. 
Aver  di  lui  buona  o  cattiva  opinio- 
ne: «  Pensi  di  me  come  vuole,  che  a 
me  non  importa  nulla: -Non  penso 
mai  male  di  nessuno.  »  li  Che  ne  pensi? 
Che  cosa  ne  pensi,  0  j^^f^^^^^^  OC,  ri- 
ferito così  a  persona  come  a  cosa, 
vale:  Che  te  ne  pare?  Qual  giudizio 
ne  portate?  Il  O/ìi  ci  ha  a  pensar  ci 
pensi,  dìcesi  proverbialm.  quando  si 
fa  alcuna  cosa  senza  pensare  alle 
conseguenze,  e  quando  essa  tocca  più 
noi  che  altri.  ||  In  forza  di  sost.:  «  La 
facoltà  del  pensare: -Il  pensare  è 
lìbero:  -Il  mio  pensare  non  s'accor- 
da col  tuo.»  Part.  Jir.  PEN.SANTE.  || 
In  forma  d'ad.:  «L'uomo  è  un  ani- 
male pensante,  i'  \fBen jieiisante,  usato 
anche  in  forza  dì  sost.  dicesi  di  chi 
ha  opinioni  politiche  savie  e  pru- 
denti. Part.  p.  Pensato.  ||  In  forma 
d'ad.  Meditato,  Assai  ben  conside- 
rato. Onde  il  modo  avverbiale  A  caso 
pensato,  per  Pensatamente,  A  bello 
studio,  e  rifcriscesi  più  spesso  ad  atti 
0  parole  offensivi  o  spiacenti.  ||  Detto 
dì   scritto,    componimento,  lavoro,  e 


simili,  vale  Fortemente  meditato  fl 
condotto  con  molta  considerazione  — 
Dal  lat.  pensare,  che  vale  Pesare. 

Pensata.*./'.  L'atto  del  pensare  e 
La  cosa  pensata.:  «  Se  riusciva,  era 
una  bella  pen-sata.  » 

Pensatamente,  avv.  Considerata- 
mente, Con  matura  deliberazione: 
«  Questa  cosa  egli  fece  pensatamente: 
-Ingiuria  fatta  pensatamente.  » 

Pensatóre-trice.  verbal.  da  Pen- 
sare; Chi  0  Che  pensa.  Il  Per  antono- 
masia si  dice  di  Colui  che  medita 
speculativamente  le  più  grandi  dot- 
trine filosofiche  e  civili:  «Machia- 
velli fu  nn  gran  pensatore.  »  ||  Z-iècH 
l>ensatori,  si  chiama  una  Setta  di  per- 
sone che,  non  accettando  nò  autorità, 
né  tradizione,  né  rivelazione,  pensa- 
no e  giudicano  a  loro  modo  le  cose 
religione  e  civili,  e,  con  una  di  quelle 
contradìzioHi  tanto  comuni  a' poveri 
mortali,  mal  sop|)orfano  che  altri  pensi 
diversamente  da  loro. 

Pensleràccio.  pegg.  di  Pensiero: 
«  Cacciate  da  voi  codesti  pensie- 
racci.  !> 

Pensierétto.  ve~z.  dì  Pensiero,  spe- 
cialmente per  Concetto. 

Pensierino,  dim.  di  Pensiero;  Pen- 
siero che  ha  del  puerile:  «Pensie- 
rini da  fanciulli.  »  \\vesz.  Concetto 
garbato  e  gentile:  «  Ha  trovato  un 
pensierino  così  gentile,  che  farà  ef- 
fetto sugli  uditori.  »  Il  E  anche  lo  dirà 
un  pittore:  «Mi  è  venuto  un  pensie- 
rino per  un  quadretto,  e  spero  che  le 
piacerà.  » 

Pensièro,  s.  m.  La  facoltà  e  L'atto 
del  pensare:  «  Il  pensiero  non  si  può 
in  verun  modo  vincolare:  -  Queste 
cose  me  le  figuro  nel  pensiero:  -  Tor- 
no col  pensiero  agli  anui  della  mia 
gioventù.  »  Il  Ciò  che  la  mente  pensa: 
«Sono  agitato  da  mille  tristi  pen- 
sieri: -  Questo  mi  pare  un  buon  pen- 
siero :  -  Peccati  di  pensiero.  »  ||  Cura, 
Sollecitudine:  «I  pensieri  di  ufizio 
lo  tengono  sempre  occupato  :  -  Quello 
della  educazione  de'  figliuoli  è  nn 
gran  pensiero:-I  pensieri  non  lo  am- 
mazzano. >  t|  Inquietudine  di  mente, 
Afiiìzìone  di  animo;  «Quello  sciagu- 
rato di  figliuolo  lo  tiene  sempre  in 
gran  pensiero  :  -  Quel  pover'uomo  ha 
di  gran  pensieri.  >■  |!  Disegno,  Inten- 
zione: «  Fo  pensiero  di  andar  vìa  do- 
mani:-Il  tuo  pensiero  1' approvo: - 
Codesti  son  pensieri  da  matti  :  -  Volevo 
andar  là,  ma  ho  mutato  pensiero.  »  |i 
Prima  idea,  Concetto  dì  un  lavoro  let- 
terario od  artistico:  «11  pensiero  di 
quel  quadro  non  mi  garba.»  ||  Partico- 
larm. di  cose  musicali.  Prima  idea  di 
un  motivo,  melodia,  e  simili:  «Il  Ros- 
sini prese  dei  pensieri  dal  Mozart  e 
dal  Beethoven.  »  li  .AWaccare  i  pen- 
sieri alla  campanella  dell'uscio,  di- 
cesi proverbialm.  per  Darsi  buon  tem- 
po, senza  pensare  a'  guaj  possibili.  || 
Essere  in  pensiero,  o  Stare  Ì7i  pensie- 
ro, vale  Sospettare  che  sia  avvenuto 
qualche  sinistro,  e  mostrarsene  do- 
lente: «  Sono  in  pensiero  per  quel  ra- 
gazzo che  è  alla  guerra.  »  il  JEsscre, 
Stare  soj>ra  pensiero.  Essere  agitato 
da  pensieri  così  gravi,  che  anche  dal- 
l' aspetto  si  conosca  la  perturbazio- 
ne dell'animo;  «  È  sempre  sopra  pen- 
siero; e  non  si  può  indovinar  che  cosa 
abbia.  »  ||  E  così  Mettere  o  Mettersi  in 
pensiero,  per  Mettere  o  Mettersi  in 
apprensione:  «  S'  è  messo  in  pensiero 
per  quelle  parole  che  gli  disse  il 
Ministro.  »  ||  Xon  darti  2'ensìero   una 
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co3a,  Farla  agevolmente,  senza  diffi- 
coltà. Il  Cento  pensieri  non  pagano  un 
quattrin  di  debito,  prov.  usato  per 
confortare  se  o  altri  a  non  affliggersi 
dei  propri  debiti:  prov.  comodo  pei 
debitori,  ma  non  pei  creditori. 

Pensieróne.  accr.  di  Pensiero,  in 
senso  di  Concetto  letterario,  artisti- 
co, ec.:  «Ci  sono,  in  quell'opera,  di 
be'  pcnsieroni.  » 

Pensieróso,  ad.  Che, sta  in  atto  di 
chi  pensa  e  medita:  «  È  sempre  pen- 
sieroso, e  non  fa  mai  una  parola.  »  || 
Ed  anche  di  Chi  è  agitato  da  cure 
travagliose. 

Pensierùccio  dìspr.  di  Pensiero: 
«Ógni  tanto  un  qualche  pensierùc- 
cio gli  viene;  ma  poi  non  lo  sa  co- 
lorire. » 

Pénsile,  ad.  Aggiunto  di  orto  o  giar- 
dino, Che  è  sostenuto  in  alto  da  co- 
lonne, archi,  o  simili  ;  ed  anche  Qual- 
sivoglia terrazzo  che  sia  cangiato  in 
giardino.  —  Dal  lat.  pensilis. 

Pensionare,  tr.  Assegnare  ad  alcu- 
no una  pensione;  «  Ha  gli  anni  di  ser- 
vizio, e  vuol  farsi  pensionare:  -  Lo 
misero  in  riposo  e  lo  pensionarono.  ^ 
Part.  p.  Pensionato.  11  In  forza  di 
sost.:  «  Gode  il  papato  di  pensionato: 
-I  pensionati  del  governo.» 

Pensioncèlla.  dim.  di  Pensione; 
Pensione  alqnanto  misera:  «  Campa 
alla  meglio  con  una  jiensioncella  che 
ha  dalla  casa  Corsini.  •> 

Pensioncina,  rfini. di  Pensione:  «Con 
quella  pensioncina,  e  con  qualche  co- 
sa del  suo,  campa  discretamente.  » 

Pensióne,  s.  f.  Provvisione  o  Re- 
munerazione fissa,  che  si  dà  a  chi  ha 
prestato  onorato  servizio,  che  dura 
per  tutta  la  sua  vita  e  che  in  parte 
si  trasmette  anche  alla  vedova,  se  la 
pensione  è  data  dal  puljblico:  «  Ha 
trent'anni  di  servizio,  e  ha  diritto  al- 
l'intera pensione:-Ha  una  pensione 
di  cento  lire  al  mese  da  casa  Pan- 
ciatichi:  -  Legge  sulle  pensioni.  »  || 
•f- Pensione, Usasi  oggi,  francesemente 
in  luogo  di  Retta  o  Dozzina;  onde  le 
maniere  Tenere  a  pensione,  Essere  o 
Stare  a  pensione,  Aprire  una  pien- 
sione;  nelle  quali  ponendo  Retta  in- 
vece di  Pensione,  si  avrebbero  locu- 
zioni pili  scliiettc. —  Dal   lat.  pensio. 

Pensioniiccia.  dispr  di  Pensione: 
«  Una  pensionuccia  che  non  è  tanta 
per  il  pane.  » 

Penso,  s.  m.  Propriam.  era  appresso 
i  Romani  Qnella  quantità  di  lana  de- 
terminata in  un  certo  peso,  che  la 
madre  di  famiglia  assegnava  giorno 
per  giorno  alle  fantesche  per  esser 
tilata  |]  Oggi  usasi  figuratam.  per  Quel 
lavoro  che  il  maestro  assegna  allo 
scolare.  —  Dal  hit.  pensum. 

Pensóso,  ad.  Che  sta  in  atto  di  chi 
pensa.  Che  è  sopra  pensiero:  «  Pas- 
seggia sempre  solo  e  pensoso.  »  i|  Che 
è  in  sollecitudine  ee.:  «  E  sempre 
pensoso  per  quella  povera  fanciulla.  » 

Pentàcolo.»,  m.  Pezzetto  di  pietra, 
di  metallo,  di  carta,  o  simili,  dove 
siano  effigiati  caratteri,  o  figure  stra- 
vaganti, il  quale  appeso  al  collo,  o 
applicato  ad  altre  parti,  era  creduto 
preservativo  contro  malie,  incantesi- 
mi, veleni,  e  simili. 

Pentacòrdo,  s.  m.  L' antica  cetra  a 
cinque  corde.  —  Dal  gr.  itevtàxopSov. 

Pentaglnia.  s.  f.  T.  boi.  Classe  del 
sistema  di  Linneo,  che  comprende 
tutte  le  piante  che  fanno  i  fiori  di 
cinque  pistilli.  —  Dal  gr.  névxe,  Cin- 
que, e  YÓvat,  Donna. 


Pentagonale,  ad.  T.  gcom.  Che  ha 

cinque  angoli. 

Pentàgono,  s.  m.  T.  rjeom  .  Figura 
piana  terminata  da  cinque  lati,  ed  ha 
perciò  cinque  angoli.  —  Dal  gr.  7;ev- 
Tayrovoc;. 

Pentàmetro,  s.  m.  Verso  greco  e 
latino,  coui))osto  di  quattro  piedi  e 
due  censure,  e  che  soggiungesi  al- 
l'esametro per  formare  il  distico. — 
Dal  gr.  iisvxànsxpo;. 

Pentàndria.  s.  f.  T.  bot.  Classe  del 
sistema  di  Linneo,  che  comprende 
tutte  le  piante,  che  hanno  cinque 
stami. — Dal  gr.  itévxe.  Cinque,  e  àvijp, 
Uomo. 

Pentatèuco,  s.  m.  Titolo  dei  primi 
cinque  libri  della  Bibbia.  —  Dal  gr. 
TCEvxaxsùxoj. 

Pentecòste,  s.  /".  La  festa  che  viene 
cinquanta  giorni  dopo  la  Pasqua  di 
resurrezione,  nella  quale  si  comme- 
mora la  discesa  dello  Spirito  Santo 
sugli  Apostoli  insieme  congregati, pri- 
ma che  dovessero  diffondersi  per  il 
mondo  a  predicare  la  nuova  religio- 
ne: «Le  feste  della  Pentecoste;  La 
terza  domenica  dopo  la  Pentecoste,  k 
—  Dal  gr.  TtEvxrjxoaTV). 

Pentiménto.  ».  m.  Il  pentirsi.  Quel 
dolore  che  affligge  1'  uomo  per  la  col- 
pa 0  fallo  commesso:  «  Provò  sincero 
pentimento  del  suo  fallo:  -  Mosso  dal 
pentimento,  si  condannò  a  perpetuo 
esilio.  »  Il  Mutazione  di  pensiero,  di 
proposito:  «  Volevo  andare  a  Roma; 
ma  m' è  venuto  un  pentimento.  »  1| 
Mutazione  che  fa  uno  scrittore  o  un 
artista  in  qualche  parte  del  proprio 
lavoro  a  fine  di  migliorarlo:  «  Il  ma- 
noscritto è  pieno  di  correzioni  e  di 
pentimenti.  » 

Pentire,  rifi.  Provar  sincero  dolore 
della  colpa  o  fallo  commesso,  con 
proposito  di  non  più  cadervi:  «  Il 
peccatore,  che  sincero  si  pente,  pia- 
ce al  Signore:  -  Peccò,  ma  si  penti  in 
tempo:- Chi  tosto  pecca  a  bell'agio 
si  pente.  »  ||  Provar  rammarico  di  aver 
fatto  una  cosa,  anche  b".ona:  «  Dio 
si  penti  d'aver  creato  l'uomo:- Volle 
entrare  in  quella  compagnia,  ma  si 
pentì  ben  presto.  »  ||  il/j  pentissi  tan- 
to de' miei  peccati,  quaiilo  oc,  è  modo 
efficace  ad  esprimere  il  in'utimento 
di  aver  fatto  alcuna  cosa:  «  Mi  pen- 
tissi tanto  de' mìei  peccati,  quanto 
mi  pento  di  essere  andato  in  quella 
casa.  »  11  Jlutar  pensiero,  proposito: 
«  Cominciò  a  disegnarlo  a  quel  modo; 
poi  si  penti,  e  lo  rifece  in  un  altro :- 
Voleva  farsi  prete  :  ma  poi  si  penti,  s  || 
A  modo  di  minaccia  suol  dirsi:  Te  ne 
pentirai.  Ve  ne  pentirete.  Part.  p. 
Pentito.  Il  Per  la  frase  Mangiare  il 
pan  pentito.  V.  in  PANE.  —  Dal  lat. 
pcenitere. 

Péntola,  s.  f.  Pentolo  di  forma  più 
grande,  e  per  lo  più  con  due  mani- 
chi. Il  E  per  Quanta  roba  entra  in  una 
pentola;  «Una  pentola  di  f:igiuoli:- 
Trovarono  una  pentola  di  napoleoni 
d'oro.  »  Il  Aver  la  pentola  al  fuoco,  di- 
cesi familìarm.  quando  si  vuol  fare 
intendere  altrui  che  da  mangiare  non 
ce  ne  manca.  11.4  tcre  una  pentola  al 
petto,  dicesi  di  malato,  allorché  il 
molto  catarro  gli  borboglia  nel  petto, 
simile  a  pentola  che  \>o\\a.\\  Bollire 
inpentola  xina  cosa,  sì  dice  figuratam. 
per  Macchinarsi,  o  Trattarsi  di  chec- 
chessia occultanuuite.  Il  i^ar  la  pen- 
tola a  due  manie/li,  dieesi  scherze- 
volni.  di  chi  mette  le  mani  sui  fianchi 
in  atto  di  rimprovero  o  di  minaccia. 


Il  Ed  anche  di  ehi  prende  a  braecett" 
due  persone,  una  di  qua  e  una  di  là.  il 
Infilar  le  pentole.  V.  INFILARE.  ||  .4 
^enioia,  co' verbi  Pigliare  e  Portare, 
dicesi  per  Pigliare  uno  di  soppeso  sot- 
to lebraccia,  e  portarlo  attorno,  in  due. 
\\  In  pentola,  riferito  a  vivande,  vale 
Lesso:  «Il  cappone  è  buono  in  pen- 
tola. »||7Z  caldo  de'lemuoli  non  fa 
bollir  la  pentola.  V.  LENZUOLO.  || 
Dura  più  una  pentola  fessa  che  una 
sana,  Spesso  le  persone  che  paiono 
0  sono  m.alaticce,  vivono  più  lunga- 
mente di  chi  è  sano  e  robusto. 

Pentolàccia.^e^f/.  di  Pentola.  ||  Fa- 
re la  pentolaccia  a  uno.  Aspettarlo 
di  notte  e  gittarglì  addosso  una  pen- 
tola di  lordura.  11  Giuoco  della  pento- 
laccia, dìcesi  Quel  giuoco  nel  quale 
uno  con  gli  occhi  bendati  cerca  di 
colpir  con  un  bastone  una  pentola 
posta  in  terra,  oppure  sospesa  in 
alto. 

Pentolaccio.  pegg.  di  Pentolo. 

Pentolàio,  s.  ni.  Colui  che  vende 
pentole,  pentoli,  e  simili  cocci.  ||  Fare 
come  l'asino  del  pentolaio,  dicesi  pro- 
verbialm.  per  Fermarsi  a  chiacchie- 
rare cou  chiunque  c'incontra:  «  Be- 
nedett' uomo!  fa  come  l'asino  del  pen- 
tolaio: si  ferma  con  tutti,  o,  a  tutti 
gli  usci.  » 

Pentolata,  s.  f.  Quanta  materia  en- 
tra, 0  si  cuoce  in  una  pentola:  «  .SI 
è  mangiato  una  pentolata  di  faginoli.  » 
Il  Colpo  dato  con  una  pentola:  «Gli 
antichi  parassiti  pigliavano  anche  le 
pentolate  sulla  testa.  » 

Pentolino,  dim.  di  Pentolo.  ||  Si  di- 
ce anche  in  modo  familiare  La  so- 
bria e  frugale  mensa  domestica;  «  È 
stato  un  pezzo  lontano  dalla  fami- 
glia; ma  poi  è  tornato  al  pentolino.  » 
Il  Accozzare  i  pentolini,  dicesi  di  due. 
0  più  persone  che  si  accordano  a  far 
da  desinare  e  mangiare  insieme.  || 
Giocare  pel  pentolino.  Giocare  sol- 
tanto per  vincere.  11  Pentolino,  si  dice 
nei  giuochi  di  carte  che  si  fanno  in 
più  persone,  Que' denari  che  si  met- 
tono da  parte,  partita  per  partita,  in 
ciascuna  giocata,  e  co'  quali  poi,  a 
fin  di  stagione,  si  suol  fare  un  pran- 
zo fra  tutti  i  giocatori. 

Péntolo,  s.  m.  Vaso  di  terra  cottii 
rigonfiato  nel  mezzo,  e  con  un  m.i- 
nico  ad  ansa  in  cima,  e  serve  per  uso 
della  cucina:  «  Fa  la  minestra  in  pen- 
tolo. »  li  Quanta  roba  entra  in  un  pen- 
tolo: «S'è  mangiato  un  pentolo  di 
faginoli.  > 

Pentolóna.  accr.  di  Pentola:  «  Per 
cuocere  codesto  cappone  ci  vuole  un;v 
pentolóna  spropositata.  » 

Pentolóne,  accr.  di  Pentolo:  «Un 
pentolone  che  vi  si  cocerebbe  un  vi- 
tello. »  il  E  sì  dice  per  dispregio  an- 
che ad  Uomo  grosso,  e  che  diflicil- 
mente  si  muove. 

Penùltimo,  ad.  Che  precede  all'ul- 
timo: «  Andai  a  quell'  opera  la  pe- 
nultima volta; -La  penultima  setti- 
mana di  quaresima.  »  ||  E  in  forza  di 
sost.:  «Nell'ordine  dei  commensali 
fni  il  penultimo:- Arrivò  al  palio  il 
pennltimo.  »  —  Dal  lat.  penultimus. 

Penùria,  s.  f.  Scarsità  grande  di 
cose  necessarie  alla  vita:  «  C'è  pe- 
nuria di  ogni  cosa: -Si  pativa  penu- 
ria per  fin  di  acqua.  »  ||  E  per  esten.?. 
dicesi  di  altre  cose:  «Ora  non  c'è 
penuria  di  Giornali  né  di  chiacchiere: 
-C'è  penuria  di  notizie.»  —  Dal  lat. 
penuria. 

Penzolare,  intr.  Star  pendente  e 
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sospeso  in  aria,  Ciondolare;  e  si  dice 
di  quelle  cose,  che  sono  appiccate  da 
un  capo  per  aria,  e  dall'altro  sono 
libere:  «  Vidi  nn  ragno  che  penzolava 
da  un  filo  della  sua  tela: -Una  lu- 
miera penzola  dalla  volta.  »  Part.p. 
Penzolato. 

Penzolo,  s.  m.  Dne  o  più  grappoli 
d'uva  uniti  insieme  e  pendenti  da 
qualche  luogo;  e  si  dice  anche  d'al- 
tre frutte.  —  Dall'ad.  lat.  pendulus. 

Penzolóne  e  Penzoloni,  aw.  Pen- 
zolando, A  maniera  delle  cose  che 
penzolano:  «  Tiene  quella  croce  pen- 
zoloni al  collo.  » 

Pèo.  s.  71».  usato  nella  maniera  pro- 
verbiale Far  come  il  i^Tete  Feo,  che 
di  prete  diventò  cherico,  detto  di  per- 
sona che,  invece  di  avanzare  nell'uf- 
ficio, nella  carriera,  e  simili,  diminui- 
sca di  grado. 

Peóne,  s.  m.  T.  lett.  Piede  del  verso 
greco  e  latino,  di  quattro  sillabe,  tre 
brevi  e  una  lunga.  —  Dal  lat.  ^cEon, 
gr.  oiafcov. 

Peònia,  s.  f.  Pianta  che  nasce 
ne' luoghi  alpestri,  e  si  coltiva  ne'gi.ar- 
dini  per  la  bellezza  dei  suoi  fiori,  che 
sono  bianchi  o  rossi  o  brizzolati. — 
Dal  lat.  pceonia. 

Peòta.  s.  /'.  T.  mar.  Barca  di  me- 
diocre grandezza  con  una  coperta  o 
ponte,  che  va  a  più  remi  ed  a  vela, 
e  si  usa  nell'Adriatico. 

Pepaluòla.  s.  f.  Arnese  di  legno  per 
istiaceinre  il  pepe.  ||  Ed  anche  la  Sca- 
tola 0  Kecipiente  di  legno  da  te- 
nervelo. 

Pepato.  V.  in  PANE. 

Pépe.  s.m.  Frutto  che  viene  in  com- 
mercio dall'Indie,  ove  si  ricava  dalla 
pianta  dello  stesso  nome,  e  che  ri- 
dotto in  polvere  si  adopra  per  con- 
dimento dei  cibi.  \\  Esser  tutto  pepe, 
o,  tutto  sale  e  pepe,  dicesi  familiarm. 
di  persona  di  spirito  caldo  e  di  pa- 
role prontissime.  !|  Col  sale  e  col  pepe, 
detto  per  lo  più  di  risposta,  epigram- 
ma, satira,  e  simili,  vale  Assai  pun- 
gente: «  Gli  fece  un  epigramma  col 
sale  e  col  pepe.»  \\  Andar  via  come 
il  pepe,  dicesi  familiarm.  di  cosa  che 
abbia  grande  spaccio:  «La  prima  edi- 
zione di  quel  libro  andò  via  come  il 
pepe.»  il  Far  pepe,  Accozzare  insieme 
i  polpastrelli  di  tutte  e  cinque  le  dita 
di  una  mano.  —  Dal  \at.  piper. 

Peperino,  s.  m.  Cemento  naturale, 
formato  di  cenere  vulcanica  ripiena 
di  mica,  quarzo,  ee.  —  Dal  lat.  pipe- 
rinvs. 

Peperoncino,  dim.  di  Peperone. 

Peperóne,  s.ìn.  Pi:rnta  erbacea,  che 
ha  i  frutti  pendenti  di  varie  figure, 
con  bacca  arida,  la  quale  immatura 
ed  acconcia  in  aceto,  si  mangia  col 
lesso.  Il /'i;.  e  scherzevolra.  dicesi  di 
naso  assai  grosso  e  lungo:  «  Guarda 
che  peperone!  »  ||  Hosso  come  un  pe- 

ficronc,  dieesi  familiarm. del  volto  del- 
'nomo,  quando  è  assai  rosso  per  lo 
più  accidentalm.:  «  Dopo  desinare  di- 
venta rosso  come  un  peperone.  »  — 
Da  pepe,  di  cui  tiene  il  sapore. 

t  Pepinièra,  s.  f.  Terreno  destinato 
alla  semente  delle  piante  d'ogni  spe- 
cie, ma  più  particolarm.  degli  alberi 
da  riprodurre;  i  quali  cresciuti  che 
sieno  si  trapiantano,  a  fine  di  dar  loro 
spazio  libero  per  l'allargamento  delle 
radici.  Voce  francese,  introdotta,  al 
solito,  nella  lingua  senza  alcun  biso- 
gno, avendo  noi  le  voci  Vivaio,  Se- 
menzaio e  Piantumaio. 

Pepino,  vezz.  di  Pepe:  «  Due  acciu- 


ghlue  col  su'iicpiuo  e  un  po' di  ro- 
gamo. »  Il  Pepino,  dicesi  familiarm.  di 
Bambino  o  Bambina  tutta  vivacità  ed 
accortezza:  «  La  sua  sorellina  e  un 
vero  pepino.  »  ||  Far  pepino,  lo  stesso 
che  Far  pepe.  V. 

Pèplo,  s.  m.  Sorta  d'erba  lattigi- 
ginosa  che  si  annovera  tra  le  specie 
de'fitiniali.  —  Dal  lat.  pepilis. 

Pèplo,  s.  m.  T.  star.  Ampio  manto, 
od  anche  Sopravveste,  usata  d.alle 
donne  greche. —  Dal  lat.  peplus,  gr. 
TiérJ.oc,. 

Pepolino.  s.  m.  Nome  volgare  del 
Timo. 

Pèppola,  s.  f.  Uccello  di  passo,  con 
becco  grosso  e  di  bel  penn.amo,  che 
nidifica  nelle  regioni  settentrionali, 
e  che  sverna  nei  nostri  paesi. 

Pèp.  prep.  che  indica  passaggio, 
movimento,  attraverso  a  nn  luogo, 
ovvero,  come  dicono  i  grammatici, 
serve  al  termine  medio  del  moto: 
«Andò  a  Roma  passando  per  Firenze: 
-Prese  per  questa  strada: -Ritornò 
per  la  medesima  via: -Uccelli  che 
passano  a  stormi  perii  nostro  cielo: 
-  Entrar  per  la  porta,  per  la  fine- 
stra, ec.:- Fare  il  viaggio  per  terra, 
per  mare,  per  aria.  »  ||  Uniscesi  pure 
ad  alcuni  avverbj  di  luogo,  come 
Per  qui,  Per  qua,  Per  là.  Per  di  là, 
Per  d'avanti.  Per  di  dietro,  ec.  \\  Per, 
serve  anche  ad  indicare  un'idea  di 
percorrimento:  «  Per  tutta  la  strada 
non  fece  altro  che  piangere:  -  Tra- 
scorreva per  le  file  dell'esercito  il 
grido  della  vittoria.  »  ||  Rif.  a  tempo, 
accenna  alla  sua  durata  rispetto  a 
cosa  od  azione  che  avvenga  o  si  fac- 
cia durante  il  tempo  determinato: 
«  Per  tutta  la  notte  si  udirono  forti 
scosse  dì  terremoto: -Per  la  setti- 
mana santa  non  si  suonauo  le  cam- 
pane:-Quel  malanno  lo  portò  per 
tutta  la  vita.  »  i|  Rif.  pure  a  tempo, 
oltre  a  indicare  l'idea  sovracceuna- 
ta,  ha  altresì  forza  limitativa:  «Per 
ora  le  cose  vanno  bene:  -  Per  questa 
volta  non  c'è  male: -Per  quell'anno 
non  si  ebbe  guerra.  »  ||  Accenna  an- 
che a  idea  di  spargimento,  diffondi- 
mento,  e  simili:  «Per  tutta  la  città 
non  si  vedevano  che  armi  ed  armati: 
-Spandere  il  grano  per  il  campo: - 
Seminano  per  tutto  gli  scandali  o  il 
mal  costume: -Si  diffuse  per  l'Italia 
la  voce  di  prossime  guerre:- Aveva 
delle  piaghe  per  le  braccia  e  per  le 
gambe.  »  ||  Indica  anche  il  muoversi 
entro  determinati  confini:  «  Passeg- 
giano per  la  piazza:  -Correva  per  il 
giardino.  »  Il  II.  Per,  indica  anche  la 
direzione  del  moto  ad  un  termine,  e 
vale  Verso,  Alla  volta  di:  «  Parto  per 
Roma: -Si  mosse  per  la  Lombardia: 
-Parti  per  il  campo.  »  Il  In  maniera 
famil.  Per  alla  volta  di,  lo  stesso  che 
Alla  volta  di.  ||  Denota  altresì  il  ter- 
mine di  un'inclinazione,  disposizione 
dell'animo,  esimili,  e  vale  Al,  Verso: 
«  Sente  poca  inclinazione  per  lo  stu- 
dio:-Passione  per  il  giuoco.  »  Il  E  II 
luogo  0  la  persona,  a  cui  nna  cosa  è 
diretta  o  destinata:  «  Merci  per  Pra- 
to:-Casse  di  libri  per  Milano:  -Can- 
noni per  la  fortezza  d'Alessandria: 
-Libri  per  il  D.  »  ||  L'uso  o  il  fine  a 
cui  è  destinata  una  cosa:  «Para- 
menti per  le  solennità: -Tende  per 
finestre:  -  Ghirlanda  per  nozze:  - 
Panno  per  camicie:- Scuole  per  gli 
artigiani:  -  Istituto  per  i  ciechi.  »  || 
Detto  di  medicamenti,  o  simili,  usasi 
ellitticam.  con  senso  di  Per  guarire. 


0  curare  quel  dato  male  o  incomodo, 
che  è  espresso  dal  sostantivo  retto 
da  essa:  «Pasticche  per  la  tosse: - 
Cerotto  per  le  piaghe:-Medicina  per 
vermi.  »  il  III.  Denota  altresì  II  ter- 
mine del  tempo  sino  al  quale  pro- 
lungasi nna  cosa  o  un'azione,  o  nel 
quale  si  farà  od  avverrà:  «  Casa  che 
si  appigiona  per  settembre:  -  Ve  lo 
dico  ora  per  allora.  »  l|  IV.  11  fine  per 
cui  una  cosa  si  fa  od  è  costituita: 
«Lo  fece  per  la  salute  dell'anima 
sua:- Pi'eghiere  per  la  remissione 
de'  peccati  :  -  Società  per  la  dilì'usione 
dei  buoni  libri  :  -  Accademia  per  l'in- 
cremento delle  scienze  morali  :  -  Com- 
batterono da  forti  per  la  libertà  della 
patria.  »  Il  In  questo  senso  imiscesi 
spesso  con  un  infinito,  e  vale  A  fine 
di  :  «  Lo  dissi  per  muoverlo  a  com- 
passione:-Le  guerre  si  debbono  in- 
traprendere per  vivere  in  pace  sicura: 

-  Studiano  non  per  amore  della  scien- 
za, ma  per  far  quattrini.  »  |1  E  il  fine 
di  una  risoluzione,  decisione,  e  simili: 
«  Si  decisero  per  la  guerra:  -  Si  deci- 
sero per  il  si,  0,  per  il  no.  »  Il  V.  Serve 
anche  all'idea  di  ordine,  distribuzio- 
ne, ec.  :  «  Divisione  per  classi  :  -  I  sol- 
dati marciavano  per  battaglioni:-Per 
ordine  di  anzianità, di  età, di  condizio- 
ne, ec.»||  VI.  Per,  accenna  anche  la 
causa:  «  Per  queste  parole  si  acquetò: 

-  Per  il  valore  dei  soldati  la  battaglia 
fu  vinta:-  Per  carità  di  patria  dimen- 
ticò le  ingiurie:  -  Per  queste  ed  altre 
considerazioni  non  voglio  accett.are: 

-  Per  questo  non  è  venuto  :  -  Per  tali 
cagioni  le  cose  non  vanno  bene:  -Per 
l'avarizia  accadono  molti  mali.  »  || 
Vale  anche  In  ricompensa,  o  simile: 
«  Fu  premiato  per  l'opera  sua:  -Lo 
pagai  per  questo  servizio.  »  I|  VII.  Vale 
pure  A  favore,  A  vantaggio,  A  di- 
fesa, e  simili:  «Pregate  il  Signore 
per  me:-  Combattete  per  la  patria:  - 
Si  sacrifica  per  la  famiglia: -Fatica 
per  la  scienza.  »  UE  in  opposizione 
di  Contro,  espresso  o  sottinteso:  «Vo- 
tarono per  la  proposta  ministeriale: 
-Stette  per  la  parte  dei  Bianchi  con- 
tro ai  Neri.  »  j]  Vili.  Accenna  altresì  II 
mezzo,  L'istrumento:  «Ve  lo  man- 
derò a  dire  per  il  mio  fratello: -La 
seppe  per  bocca  [d'altri: -L'ottenne 
per  opera  sua: -Venne  per  nave.  »|| 
IX.  Vale  anche  In  cambio:  «  Gli  dette 
una  spada  per  un  fucile  :  -  Non  pi- 
glierei  un  palazzo  per  la  mia  oasuc- 
cia.  »  Il  E  per  Invece,  In  luogo:  «  Gli 
dette  un  cappello  vecchio  per  un  cap- 
pello nuovo: -Mi  dette  nn  libro  per 
nn  altro:  -  Non  dico  mai  una  cosa  per 
un' altra: -Lo  zio  dette  l'assenso  per 
il  nipote.  »  Il  X.  Spesso  compone  col 
nome,  a  cui  precede,  un  modo  predi- 
cativo, e  vale  In  qualità,  o  simile: 
«Lo  presi  per  servitore: -Lo  tiene 
per  maestro  dei  bambini:  -  Ti  renun- 
zio per  amico: -Fu  eletto  per  capo 
della  impresa: -Mi  tiene  per  il  suo 
zimbello.  »  ||  E  pure  col  medesimo  uf- 
ficio, usasi  spesso  in  altre  locuzioni, 
nel  senso  di  Come,  o  Come  se  fosse, 
e  via  discorrendo:  «Gli  dà  a  veder 
lucciole  per  lanterne; -Me  lo  dette 
per  buono,  e  invece  era  cattivo  :- 
Passava  per  santo,  ed  era  un  bric- 
cone. »  ||  Accenna  anche  il  prezzo: 
«  L'ho  comprato  per  cento  lire:-L'ho 
venduto  per  poco:  -  Non  lo  darei  per 
tutto  l'oro  del  mondo.  »  i|  XI.  Per,  in- 
dica anche  l'agente,  ed  è  lo  stessa 
che  Da:  «  Opera  fatta  per  Arnolfo  di 
Lapo: -Tacito   commentato   ad   uso 
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delle  scuole  per  A.  V.»|ì  XII.  De- 
termina altresì  II  lato,  o  La  parte  dì 
cosa  0  persona,  per  la  quale  si  pren- 
de, si  tiene,  si  osserva,  si  conside- 
ra, ec;  ovvero  sì  colloca,  sì  pone  o 
sta:  «Piglialo  per  il  collo: -Tienlo 
per  il  manico:- Veduto  per  questo 
verso,  non  è  bello; -Mattoni  messi 
per  coltello: -Lo  ha  posto  per  ritto: 
-Dorme  per  fianco.»  \\Fer  parte  mia, 
tua,  sua,  ec,  vale  Quanto  spetta  a  me, 
riguarda  me,  te  ec,  o  Dipende  da 
me,  Dal  canto  mio,  tuo  ec:  «Per 
parte  mia  accetto: -Per  parte  sua  è 
contento: -Per  parte  nostra  non  c'è 
alcuna  difficoltà  »  li  Per,  vale  anche 
In  nome.  Per  incarico,  Per  parte: 
«  Sottoscrisse  per  luì:  -Governava  la 
provincia  per  il  Re.  s  [1  XIII.  Accenna 
anche  un'idea  di  proporzione  o  di 
convenienza:  «  E  troppo  gran  carico 
per  le  mie  forze  :-Son  cose  scon- 
venienti per  un  giovine  ben  educato: 
-Per  contadino  parla  assai  bene:- 
Per  una  donna  non  c'è  male: -Que- 
sti calzoni  per  corti  son  lunghi  e  per 
lunghi  son  corti: -Per  il  suo  merito 
è  poco  :  -  Per  quel  che  ha  fatto  ha 
avuto  anche  troppo.  »  ||  Preposta  a  un 
nome  numerale,  accenna  proporzio- 
ne: «Paga  di  frutti  il  cinque  per 
cento.  »  li  Soggiunta  e  preposta  allo 
stesso  nome,  accenna  comparazione: 
«  Classe  per  elasse  è  meglio  tenersi 
questa  :  -  Governo  per  governo,  non 
mi  pare  che  metta  conto  mutar  quello 
che  abbiamo.  »  Le  quali  locuzioni  vo- 
lendole svolgere  e  ridurre  a  discorso 
più  compiuto,  si  risolvono  in  que- 
st'altre: Dovendo  avere  un  governo, 
e  fatta  comparazione  tra  due  o  più 
forme  di  esso,  è  meglio  tenersi  quello 
cheabbiamo.||Cosi  quando  dicesiPer- 
so  per  perso,  tentiavio,  s'intende,  che 
Dovendo  perire,  è  bene  tentare;  che 
andando  a  male  il  tentativo,  l'effetto 
non  muta.  Ili' «n  per  l'altro,  vale 
Eagguagliatamente:  «L'un  per  l'altro 
peseranno  cento  libbre.»  il  XIV.  Per, 
Preposta  a  un  intìnito,  dipendente 
dai  verbi  Essere  ®  Stare,  compone 
con  essi  una  locuzione  accennante 
futuro  prossimo:  «Sono  per  fare  uu 
viaggio: -Sta  per  partire: -L'espo- 
sizione dei  fiori  6  per  chiudersi.  »  H 
E  pure  preposta  a  un  influito  e  di- 
pendente dai  medesimi  verbi,  vale 
Essere  in  procinto  di  fare  una  cosa, 
o  Correr  rischio  di  farla.  Mancar  poco 
che  ella  non  segua  :^  «  Fui  per  dirgli 
che  si  chetasse: -È  per  cader  dì 
sotto  :  -  Stette  per  picchiarlo  ;  -  Sta 
per  piovere.  »  |1  Stetti  per  dire,  o.  Fui 
per  dire,  son  modi,  ì  quali  equival- 
gono a  Quasi  direi:  «Era  debole,  e 
fui  per  dire,  vile: -Lo  ingannò,  e 
stetti  per  dire,  lo  tradì.  »  ||  Sto  per 
dire,  usasi  farailiarm.  ad  esprimere 
l'opinion  nostra  intorno  a  qualche 
cosa:  «Sto  per  dire  che  l'avrebbe 
potuto  fare  anche  da  sé  solo.  »  il  Fer 
poco  non  ec,  vale  Poco  manca  che 
non  ec:  «Per  poco  non  lo  bastono: 
-Per  poco  non  cadde  di  sotto.  »  ||  Per 
gridare,  guardare,  cercare,  affaticar- 
si, e  cento  altri,  che  facesse,  e  più 
spesso  Per  quanto  gridasse,  cercasse, 
s'affaticasse  ec,  son  modi  intensivi, 
che  vagliono  Tutto  che  molto  gri- 
dasse, guardasse  ec:  «Per  quanto 
gridassi,  non  mi  rispose  nessuno  :  - 
Por  quanto  cercassimo,  non  ci  riusci 
di  trovarlo:-  Per  studiarvi  che  faccs- 
«e,  non  potè  intenderlo.  »  il  XV.  Per, 
é  preposizione  che  usasi  anche  in  un 


senso  deprecativo:  «Per  le  cinque 
piaghe  di  Gesù,  ascolti  le  mìe  pre- 
ghiere:-Per  l'amor  di  Dio,  mi  soc- 
corra. »  UE  serve  anche  ai  giuramen- 
ti: «Giuro  per  quanto  ho  al  mondo 
di  più  c:uo,  «Ije  io  non  ho  detto  que- 
sto:-Lo  glurarpno  per  i  santi  evan- 
geli. »ll  Onde  molti  modi,  come  Per 
Dio,  Per  Bacco,  Per  Ercole  ec,  usati 
per  lo  più  a  dare  enfasi  al  discor- 
so, il  Andare,  o  Mandare  ]]er  uno, 
vale  Andare  o  Mandare  a  chiamarlo: 
«  Andate  per  il  medico: -Ho  man- 
dato per  il  fattore.  »  |i  Andare,  o  Man- 
dare per  una  cosa,  vale  Andare  o 
Mandare  a  preàderla,  a  iirocurarla: 
«È  andata  per  acqua: -Mandalo  per 
un  fiasco  di  vino,  «il  Per  me.  Per  te. 
Per  noi  ec,  è  modo  opinativo,  che 
vale  Per  quel  che  ne  giudico  io.  Al 
mio,  tuo  giudìzio,  sentimento,  e  si- 
mili: «  Se  per  te  è  un  briccone,  per 
me  è  un  galantuomo:  -  Per  me  son 
cose  da  legnate.  »  ||  XVI.  Uniscesi 
poi  a  moltissimi  nomi  ed  avverbj,  e 
se  ne  fanno  tanti  modi  avverbiali, 
come  Per  il  passato,  Per  V  avanti, 
Per  V  addietro,  Per  ordinario.  Per 
contrario.  Per  lo  più.  Per  vero,  Per 
certo,  Per  fermo,  Per  bene.  Per  lungo, 
Per  largo.  Per  amore,  Per  forza.  Per 
insino,  e  moltissimi  altri,  che  si  di- 
chiarano sotto  il  respettivo  nome  ed 
avverbio,  il  Componesi  poi  con  altri 
nomi  ed  avverbj,  e  se  ne  fa  tutt'nna 
parola,  come  Perciò,  Perchè  ee.  j]  Uni- 
scesi anche  con  gli  articoli  facendosi 
Pel,  Pello,  Pella,  Pei,  Pe';  ma  oggi 
male  si  comporta  il  dire  e  meno  lo 
scrivere  Fello, o  Pella.  — fVsiEliRA- 
Ti:  1°  In  corrispondenza  di  Troppo  o 
Ahbastansa,  come  È  troppo  astuto 
per  essere  ingannato  ;  in  vece  dì  E 
tanto  astuto  da  esser  impossibile  l'in- 
gannarlo, 0  da  non  poter  essere  in- 
gannato; 2°  Nelle  maniere  Incomin- 
ciare o  Finire  per  seguito  da  un  in- 
finito; nelle  quali  in  luogo  dì  Per 
deve  usarsi  Con.  —  Dal  hit.  per. 

Péra.  s.  f.  Frutto  del  pero,  ed  è  di 
molte  e  varie  sorte,  determinate  cia- 
scuna dal  proprio  aggiunto,  come: 
«  Pera  spina:  -  Pera  bugiarda:  -  Pera 
bure: -Pere  moscadella:- Pera  spa- 
da:-Pera  da  inverno  ec.  >  Il  Pe?-o,  di- 
cesi volgarmente  per  Testa:  «  Grat- 
tarsi la  pera: -Far  la  pera  a  uno 
(Mozzargli  la  testa).  »  HE  per  Fan- 
donia, Bugia:  «  Ha  raccontato  un  mon- 
te di  pere:  -  Cotesta  è  una  bella  pera.» 
Il  Cascare,  o  Andare  giù.  come  le  pere 
cotte,  si  dice  quando  in  tempo  di  pe- 
ste la  gente  muore  in  gran  numero, 
e  quasi  subitaneamente.  1]  Ed  anche 
per  Cedere  perdutamente  alla  pas- 
sione d'amore.  Il  jDftJ'e,  o  Avere  le 
pere,  dìcesì  familiarm.  per  Mandar 
via  od  Esser  mandato  via  da  un  luogo, 
con  buono  o  mal  garbo.  ||  Invitare 
l'orso  a  mangiare  le  pere.  Invitare 
alcuno  a  cosa  di  suo  sommo  gra- 
dimento; che  anche  dicesi  Invitar 
la  lepre  a  correre.  Invitare  il  matto 
alle  sassaie,  li  Quando  la  pera  è  ma- 
tura casca,  (iicesi  per  significare  che 
Quando  una  cosa  è  arrivata  al  punto 
estremo  a  che  dee  arrivare,  ha  il  pro- 
prio effetto;  ma  riferisoesi  più  spesso 
a  cose  non  buone. li  i' orso  sogna  pere, 
si  dice  in  prov.  quando  alcuno  s'im- 
magina cosa  che  egli  desideri,  li  .4. 
pera,  dicesì  di  oggetto  che  abbia 
forma  dì  pera.  —  Dal  lat.  pyrum. 

t  Percentuale,  ad.  Vocabolo  nnovo 
e  stranam.  formato  sulla  maniera  Per 


cento,  dicendosi  Aumento  o  Deere- 
mento  percentuale  della  popolazione, 
del  debito  pubblico,  e  simili.  L'usano 
anche  in  forza  di  sost.  f.  La  percen- 
tuale, per  II  tanto  per  cento. 

Percepibile,  ad.  Che  si  può  per- 
cepire. 

Percepire,  tr.  Apprendere  con  la 
mente;  e  dicesi  pure  della  mente 
stessa.  Il  t  Maniera  nuova  ed  esotica, 
è  l'usarlo  in  senso  di  Riscuotere,  Ri- 
cevere, Avere,  e  simili,  rif.  a  somma 
dì  denaro,  a  salario, stipendio,  e  simili. 
Pari.  p.  Pekcepito.  —  Dal  lat.  per- 
eipere. 

Percettibile,  ad.  Che  si  può  ap- 
prendere con  la  mente,  ed  anco  con 
la  vista,  0  con  l'udito:  «  Distanza  ap- 
pena percettibile:  -  Dift'erenze  non 
percettibili.»  —  Dal  basso  lat.  per- 
ceptibilis. 

Percezióne,  s.  f.  L'atto  del  perce- 
pire, ed  anche  La  cosa  percepita.  || 
T.filos.  Percezione  intellettiva,  L'atto 
con  cui  la  mente  apprende  un  sen- 
sibile, e  ne  afferma  la  esistenza;  Per- 
cezione sensitiva.  L'atto  del  senti- 
mento che  riceve  in  sé  un'azione 
esteriore  atta  a  modificarlo. — Dal  lat. 
perceptio. 

Perchè.  Particella  interrogativa,  e 
vale  Per  qual  ragione?  «  Perché  hai 
detto  questo? -Perchè  la  letteratura 
uostra  non  è  popolare?  »  ll  Perchè, 
particella  responsiva,  e  vale  Per  ca- 
gione di  che,  Per  questa  cagione  che  : 
«Perchè  l'hai  fatto?  -  Perchè  m'è 
piaciuto  di  farlo: -Perchè  hanno  vo- 
luto cosi.  »  li  E  pure  rendendo  ragio- 
ne, in  senso  di  Poiché:  «  Lo  dissi 
perchè  lo  dovevo  dire.  >  1|  E  in  senso 
di  Per  cagione  di  che:  «  Perchè  è  un 
nobile,  crede  gli  sia  lecito  calpestare 
gli  altri.  »  Il  E  di  Acciocché:  «  Lo 
punii  perchè  si  emendasse.  »  li  Con 
senso  di  Per  la  qual  cosa,  Laonde, 
Perciò,  il  Perchè  no,  e  Perchè  sì,  modi 
che  si  usano  per  riprendere  altrui 
che  non  vuole,  o  non  sa  rispondere 
il  perchè  di  cosa  che  egli  abbia  fatto 
o  detto.  Il  iJ  :?jerc/ìè,  accenna  conse- 
guenza, e  vale  Per  la  qual  cosa,  Per 
la  qual  cagione;  ma  è  modo  che  sa 
d'attettazione.  ||PercAè/)frc/ì^,a  modo 
di  reticenza,  sì  dice  a  significare  che 
una  tal  cosa  non  si  fa  per  alcuni 
buoni  rispetti:  «  Non  gli  ho  dato  due 
ceffoni,  perchè  perchè.  »  H  Usasi  an- 
che in  forza  di  sost.  e  vale  Cagione: 
«Il  perchè  non  me  lo  disse:-  11  per- 
chè non  si  sa  e  non  si  può  sapere.  » 
11  Giuoco  del  perchè.  Giuoco  di  s.ala 
che  si  fa  col  dover  rispondere  alle 
frequenti  e  fitte  domande  di  chi  c'in- 
terroga, senza  mai  rammentare  la 
parola  perchè,  la  quale  dicendo,  bi- 
sognerebbe dare  il  pegno. 

Perciò,  cong.  che  esprime  la  causa 
0  la  ragione,  e  vale  Per  questo,  Per 
questa  cagione.  Per  la  qual  cosa. 

Perciocché,  cong.  che  rende  ra- 
gione del  detto  di  sopra,  Imper- 
ciocché. 

Percipere.ir.  Godere,  Partecipare: 
«  Ha  solo  il  diritto  di  percipere  i 
frutti.  »  Ma  è  voce  comportabile  sol- 
tanto nel  linguaggio  de' legali.  Part. 
p.  PbrCETTO.  —  Dal   \s.t.  percipere. 

Percórrere. ir.Scorrere  alcuna  cosa 
per  tutta  la  sua  lunghezza,  Trascor- 
rere: «Percórse  tutta  la  strada  da 
cima  in  fondo.  »  i|  ^(7.;  «  Ha  percórso 
tutti  i  gradi  della  magistratura.  »  i| 
Kif.  a  libro,  scrittura,  e  simili,  vale 
Leggerlo  rapidamente  da  un  capo  al- 
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l'altro;  che  più  oomnnem.dicesi  Scor- 
rere. Pari.  lìr.  PERCORRENTE.  Part. 
p.  Percorso.  Il  In  forza  di  sost.  Il 
percorso,  per  Quel  tratto  di  via  che 
si  percorre,  ripete  il  francese  par- 
coiirs.  —  Dal  lat.  per-currere. 

Percòssa,  s.  f.  Battitura,  ,o  Colpo 
che  si  dà  o  si  tocca,  per  lo  più  senza 
ferita:  «  Portava  i  segni  delle  per- 
cosse:- Gravi,  Dure,  Aspre,  Leggere 
percosse.  ^  \\  fig.:  <  Quel  patrimonio 
haavuto  una  bella  percossa: -E  stata 
una  bella  percossa  per  la  sua  sa- 
lute. »  ||  Segno  lasciato  nella  carne 
dalla  percossa:  «Lo  spogliarono,  e 
lo  trovarono  tutto  pieno  di  pej-ce^se.  » 

Percosso,  part.  p.  di  Percuotere. 

Percotiménto,  s.  m.  Il  percuotere, 
Percossa. 

Percuòtere,  ir.  Dar  colpi.  Battere: 

<  Percuotere  con  mano,  con  bastone: 
-  Non  lo  percotete  più  cotesto  bam- 
bino: -  Percuòtono  le  bestie  senza 
pietà  né  misericordia.  »  ||  Detto  di 
grandine,  vento,  fulmine,  o  di  qual- 
sivoglia cosa  lanciata,  vale  Colpire: 
«  La  grandine  gli  percòsse  tutta  la 
vigna: -Quella  quercia  è  stata  più 
volte  percossa  dal  fulmine;  -Il  sasso 

10  percosse  nella  fronte.  »  Il  Detto  di 
luce,  suono,  vale  Fare  gagliarda  im- 
pressione negl'occhi  o  negli  orecchi: 
«  Chiudi  lo  scuretto,  che  cotesto  rag- 
gio mi  percuòte  gli  occhi: -A  un 
tratto  un  grido  acutissimo  ci  percosse 
gli  orecchi.  »[|^gr. detto  di  mali,  dolori, 
sventure,  e  simili:  «  Le  disgrazie  per- 
cuotono da  molto  tempo  quella  po- 
vera famiglia.  »  ||  Percuotere  in  chec- 
chessia uva  jiarle  del  corpo,  vale 
Urtarvi  con  essa:  «  Ha  percosso  la 
testa  in  uno  spigolo:  -  Percosse  il 
ginocchio  nella  seggiola.  »  ||  iiitr.  Ur- 
tare, Imbattersi,  Dar  di  cozzo;  costr. 
con  la  prep.  In:  «  Camminando  al 
buio  percosse  in  una  cantonata  e  si 
ruppe  la  testa.  »  H  Andare  a  colpire: 

<  Il  fulmine,  dopo  aver  girato  e  rigi- 
rato, andò  a  percuotere  nel  campa- 
nile:-La  palla  di  cannone  rimbal- 
zan<lo  percosse  in  un  fianco  della 
casa.  »  Parl.pr.  PerCOTENTE.  Pari. 
2>.  Percosso.  — Dal  lat.  percvtere. 

Percussióne,  s.  f.  Percossa,  Perco- 
timento, li  A  percussione,  si  chiamano 
I  fucili  nei  quali  il  fuoco  vien  comu- 
nicato alla  polvere  dalla  percussione 
del  cane  sul  fulminante;  a  differenza 
degli  antichi  fucili  che  erano  a  pie- 
tra. —  Dal  lat.  piercussio. 

Percussóre,  s.  m.  Chi  percuote. 

Percuziènte.  ad.  Che  percuote. 

Pèrdere,  tr.  Restar  privo,  per  qual- 
sivoglia cagione,  di  cosa  che  prima 
si  aveva;  e  riferiscesi  a  cose  tanto 
materiali  quanto  morali  :  «Pèrse  l'ono- 
re, le  sostanze,  e  la  vita:- Perdere 
la  salute,  la  freschezza,  il  vigore  delle 
membra,  la  voce; -Perdere  la  gra- 
zia, l'amicizia,  il  favore  di  alcuno.  » 

11  E  detto  di  cose:  «L'albero  pèrde 
il  verde,  le  foglie:  -  Corpi  che  pèr- 
dono il  calore,  la  temperatura,  il  co- 
lore. »  Il  Rif.  ad  alcun  senso  o  mem- 
bro del  corpo,  vale  Non  poterlo  più 
adoperare,  Non  potersene  servir  più 
per  alcuna  malattia,  od  altra  cagione 
che  lo  renda  inabile  al  proprio  uso: 
«Ha  perduto  un  occhio:  -  Perdette 
l'udito: -Per  quel  colpo  apoplettico 
perdette  tutte  e  due  le  gambe:  -  Per 
il  gran  freddo  ho  perduto  le  dita 
della  mano.  5  II  Rif.  a  persona  cara. 
Restarne  privo  per  morte  o  per  altra 
cagione;  «Perdette  in   tenera  età  i 


genitori:- Aveva  quattro  figli;  due 
li  perdette  bambini: -Ha  perduto  il 
marito  alla  guerra.  »  ||  Perdere  un 
aviico,  uno  scolare,  un  avventore,  e 
simili,  dicesi  per  Cessare  esso  di  es- 
serci tale:  «  Certi  amici  è  meglio  per- 
derli che  acquistarli: -Con  quel  suo 
modo  di  fare  si  è  perduto  tutti  gli 
avventori.  >  ||  E  rif.  a  impiego,  ufficio, 
servizio,  e  simili,  vale  Essere  privato 
di  esso:  «  Per  le  sue  scapataggini  ha 
perduto  l'impiego: -0  fai  il  tuo  do- 
vere, o  perdi  il  servizio.  »  ||  Ed  an- 
che per  Non  ottenere  cosa,  ufficio, 
dignità,  che  eravamo  prossimi  a  con- 
seguire; «Per  un  numero  ho  perso 
il  terno: -Per  un  punto  Martin  perse 
la  cappa.  »  Modo  proverbiale  spie- 
gato sotto  Cappa.  Il  Perdere,  vale  an- 
che Non  fare  a  tempo  a  profittare, 
godere,  ec,  di  checchessìa:  «  Perdere 
la  lezione,  la  messa,  la  predica,  lo 
spettacolo,  un  desinare.  »  ||  Rif.  a  oc- 
casione, opportunità,  e  simili,  vale 
Non  profittarne,  Lasciarsela  fuggire: 
«  Ha  perduto  una  bella  occasione  di 
rivalersi  »  \\Perdere,  vale  anche  Smar- 
rire, ma  con  poca  speranza  di  ritro- 
vare; onde  il  prov.  l^a  ca^a  smarri- 
sce, non  pèrde,  per  dire  che  le  cose, 
le  quali  si  smarriscono  nella  propria 
casa,  0  prima  o  poi  si  ritrovano  ;  «  lu 
un  anno  ho  perduto  sette  ombrelli: 
-  Perse  il  portamonete  :  -  Perdette  un 
braccialetto  d'oro  alle  Cascine.  »|| 
Perdere  la  strada,  la  ria,  e  simili, 
vale  Smarrirsi:  «Perdemmo  la  strada, 
e  bisognò  tornare  addietro.  »  ||  Per- 
dere  una  somma,  dicesi  per  Scapitarla 
in  un  negozio,  affare,  commercio,  ov- 
vero al  giuoco,  in  una  scommessa,  e 
simili:  «  in  quell'affare  ci  ho  perduto 
mille  lire: -In  una  notte  perdette 
mezzo  milione.  >  ||  Perdere,  rif.  a  bat- 
taglia, contesa,  questione,  e  simili, 
vale  Essere  in  essa  vinto,  superato 
dall'avversario:  «  Chi  perde  le  prime 
battaglie,  difficilmente  riesce  poi  vin- 
citore: -  Verso  la  sera  la  battaglia 
era  irremissibilmente  perduta: -Ha 
perduto  la  lite,  e  s'è  appellategli 
E  cosi  dicesi  Perdere  una  partita,  al 
giuoco,  una  scommessa,  e  simili.  ||  Per- 
dere, rif.  a  tempo,  vale  Spenderlo  in- 
vano, nell'ozio:  «Mi  tien  qui  a  per- 
dere il  tempo: -Ho  perduta  tutta  la 
giornata  per  aspettarlo:  -  Perde  il 
tempo  in  futilità.  »  ||  Perrfer  l'anno, 
dicesi  degli  scolari  i  quali  per  puni- 
zione della  loro  condotta  non  sono 
promossi  alla  classe  superiore.  ||  Per- 
dere la  fatica,  l'opera,  e  simili,  vale 
Spenderla  senza  alcun  frutto.  Get- 
tarla: «  Ho  fatto  e  fatto,  e  poi  ho 
perso  il  tempo  e  la  fatica.  »  ||  Perdere 
d' occhio,  di  vista  cosa  o  persona,  vale 
Non  vederla  più,  dopo  averla  veduta 
innanzi  per  qualche  tempo.  ||  Perdere, 
dicesi  anche  per  Mandare  a  male: 
«  Di  questo  vino,  nel  travasarlo,  ba- 
diamo dì  non  ne  perdere  neanche  una 
gocciola.  «Il  Non  ne  perde  nulla,  dì- 
cesi  di  chi  si  somiglia  moltissimo  a 
un  altro  cosi  nel  volto,  come  nell'in- 
dole, negli  atti,  e  simili:  «Si  rasso- 
miglia cosi  a  suo  padre,  che  non  ne 
perde  nulla.  »  ||  Ì7(<)-.  Rimaner  vinto, 
superato  in  una  battaglia,  lotta,  con- 
tesa, questione,  gara,  giuoco,  e  simili; 
«Volle  questionare,  ma  perdette; - 
Ha  perduto  e  non  vuol  pagare,  s  ||  In 
questo  istesso  senso  dìcesì  anche  Per- 
derla e  Perderla  con  lui  o  Perder- 
cela, per  Rimanere  ad  esso  inferiore  : 
«Volle  fare  a  chi  più  corre,  ma   la 


perdette: -Non  ti  provare;  ce  la  per- 
di. »  Il  E  detto  di  cose,  Cedere  al  pa- 
ragone di  altre  consimili.  \\  Pe7-dere 
di  bellezza,  di  pregio,  di  bontà,  e  si- 
mili, vale  Scemare  di  bellezza,  di 
pregio  ec.ll  ri/1.  Cader  d'animo,  Smar- 
rirsi; «  Per  ogni  piccola  cosa  si  perde 
e  si  avvilisce.  >  Ma  più  spesso  col 
compimento.  Perdersi  d'animo,  di  co- 
raggio: «  Si  perse  di  coraggio,  e  non 
andò  più  avanti;  -Nelle  disgrazie  non 
bisogna  perdersi  d'animo.  »  ||  Perder- 
si, dìeesi  anche  per  Smarrire  la  stra- 
da: «  In  questo  andirivieni  di  stanze 
è  facile  perdersi.  »  ||  Ed  anche  di  chi 
0  cantando,  o  recitando  a  memoria,  o 
parlando  in  pubblico,  si  smarrisce; 
«  A  un  tratto  si  perdette  e  non  andò 
più  avanti.»  ||  E  per  Dannarsi,  Andare 
all'inferno:  «Quante  anime  si  per- 
dono per  il  vizio  della  lussuria!  »  || 
Perdersi  con  alcuno,  dicesi  per  Amar- 
lo perdutamente;  ma  spesso  la  per- 
sona cosi  amata  non  merita  tale 
amore:  «Guarda  con  chi  s'è  perdu- 
to! »  Il  Perdersi  in  una  cosa  o  dietro 
una  cosa,  vale  Compiacersene  ecces- 
sivara.  e  spendere  il  proprio  tempo 
in  essa:  «  Si  è  perduto  dietro  alla 
caccia,  e  non  farebbe  altro  che  cac- 
ciare; -Si  perdono  in  certe  quisquilie, 
dalle  quali  non  si  ricava  verun  co- 
strutto. »  Il  Perdersi  in  chiacchiere, 
Parlare  vanamente  e  senza  venire  a 
conclusione  alcuna:  «Qui  ci  perdiamo 
in  chiacchiere,  e  il  nostro  lavoro  non 
va  avanti.»  Part.  pr.  Perdente.  || 
In  forma  à'ad.  Che  ha  perduto  in  una 
contesa,  lotta,  gara:  «  La  parte  per- 
dente dovè  pagare.  »  Il  E  in  forza  di 
sost.:  «I  perdenti.»  Part.  p.  Per- 
duto, e  Perso. Il  In  forma  à'ad.: 
«Riebbe  il  patrimonio  perduto.  »|| 
Per  Smarrito:  «La  roba  perduta  si 
deve  restituire  da  chi  l'ha  trovata.» 
Il  Esser  perduto  in  una  parte  del 
corpo.  Non  poterla  adoperare  per 
alcuna  malattia  che  la  renda  ina- 
bile al  proprio  uso;  «  È  tutto  perduto 
nella  parte  inferiore.  »  ||  Tempo  perso 
0  perduto,  Tempo  speso  vanamente: 
«  A  confondersi  con  lui  è  tutto  tem- 
po perso.  »  Il  Esser  perduto,  vale  Non 
trovar  più  rimedio  al  fatto  proprio. 
Essere  in  condizione  disperata:  «  Fa- 
cendo questo,  sarei  perduto.  »  ||  Uomo 
perduto,  vale  Uomo  rotto  ad  ogni  vi- 
zio. ||  E  di  costumi,  vale  Sfrenato, 
Sregolato;  «Giovine  di  costumi  per- 
duti.» Il  fA  corpo  perduto,  Alla  di- 
sperata. Ma  meglio  A  corpo  morto, 
essendo  la  prima  maniera  il  francese 
à  corps  perdAi.  —  Dal  lat.  perdere. 

Perdigiórno,  s.  m.  Uomo  sciope- 
rato. Fannullone. 

Perdinci,  esclamaz.  dì  sdegno,  di 
maraviglia,  ec. 

Perdio. esc/amraz.  volgare  di  sdegno. 

Pèrdita,  s.  f.  Il  perdere.  ||  Dicesi 
singolarmente  parlando  delle  perso- 
ne, onde  altri  è  restato  privo  per 
morte:  «La  perdita  della  madre  è 
pei  figliuoli  la  più  grande  delle  sven- 
ture. »  Il  Avvenimento  sfavorevole, 
avuto  in  qualche  impresa.  Scapito  di 
denaro  che  uno  ha  fatto  in  qualche 
aft'are  o  al  giuoco;  «Ci  sono  state 
delle  forti  perdite:-!  guadagni  e  le 
perdite  si  bilanciano.  »  ||  Essere  in 
perdita  di  una  somma,  vale  Scapi- 
tarla al  giuoco,  in  un  negozio:  «  Sono 
in  perdita  di  mille  lire.  »  1|  Straordi- 
naria tìuenza  di  sangue  nelle  donne 
per  le  vie  naturali:  «  Soffre  di  per- 
dite; -  Ila   avuto   una    perdita.»  ||  .4 
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perdita  d'occhio,  posto  avverbialm.  e 
lif.  a  grande  lunghezza  di  spazio, 
vale  Fin  dove  l'occliio  si  può  disten- 
dere: «Una  fila  d'alberi  a  perdita 
d'occhio.  » 

Perditèmpo,  s.  m.  Vano  impiego  del 
tempo,  Tempo  mal  consumato. 

Perdìtóre-trice.  verbal.  (la  Perde- 
re; Chi  0  Che  perde;  e  più  spesso 
dieesi  di  chi  perde  al  giuoco,  in  una 
contesa,  e  simili. 

Perdizióne,  s.  f.  Danno,  Eovina; 
specialmente  nel  modo  Andare  o 
Mandare  in  perdizione:  «Ha  man- 
dato in  perdizione  tutto  il  patrimo- 
nio;-Anche  quei  pochi  che  erano 
rimasti  sono  andati  in  perdizione.  » 
Il  Dannazione  dell'anima:  «  Molti, 
senza  avvedersene,  corrono  alla  per- 
dizione. > —  Dal  lat.  perditio. 

Perdonàbile,  ad.  Che  può  perdo- 
narsi, Degno  di  perdono  :  «  Fallo,  Er- 
rore,perdonabile.»  IjDetto  di  persona, 
per  Meritevole  di  perdono:  «  Ora  che 
sei  avvertito,  se  tu  le  facessi,  non 
saresti  perdonabile.  » 

Perdonare,  tr.  Rimettere  la  colpa, 
Assolvere  dalla  pena;  «Dio  miseri- 
cordioso perdona  le  colpe  degli  no- 
mini:-Per  questa  volta  te  la  perdó- 
no :-Glien' ho  perdonate  tante;  ora 
la  misura  è  colma.  »  il  Perdonare,  rif. 
a  persona.  Accordarle  il  proprio  per- 
dono: «Si  raccomandò,  ma  non  lo 
volle  perdonare.  >  il  i)io  ve  lo  perdó- 
ni, dicesi  familiarm.  allorché  alcuno 
ha  detto  o  fatto  cosa  nou  retta,  o  non 
ragionevole:  «  Dice,  Dio  glielo  per- 
doni, che  la  Monaca  di  Monza  è  mi- 
gli(ire  de' Pi-omessi  Sposi. >  [l'È  intr. 
ritiene  lo  stesso  senso:  «  Per  questa 
volta  gli  perdonerò;  -  Non  mi  volle 
perdonare.  »  ||  E  in  modo  assol.  usato 
per  chiedere  cortesem.  scusa:  «Per- 
dóni, si  va  di  qui  in  Piazza  San 
Carlo?»  Il  E  per  Risparmiare,  Aver 
riguardo,  nei  modi  negativi  Non  per- 
donare ad  età,  sesso,  condizione,  e  si- 
mili; «Entrati  i  nemici  in  città,  non 
perdonarono  ad  età  né  a  sesso,  e  mi- 
sero tutti  a  fil  di  spada.  »  |j  Non  per- 
donarla ad  alcìino,  vale  Non  aver 
riguardo  a  nessuno,  ma  tutti  trattar 
male  nello  stesso  modo:  «  Non  la 
perdona  né  ad  amici  né  a  nemici; 
ma  punzecchia  ognuno  co'  suoi  frizzi: 
-  Giornali,  che,  pur  di  dire  una  fred- 
dura, non  la  perdonerebbero  nean- 
che alla  madre.  »  ||  Perdonarcela,  det- 
to familiarm.  del  tempo,  vale  Non 
piovere,  come  minacciava  di  fare: 
«  Per  oggi  il  tempo  ce  1'  ha  perdo- 
nata. »  li  Ed  anche  di  qualche  malan- 
no, che  non  ci  colpisca,  come  si 
teme:  «Il  colera  anche  quest'anno 
ce  r  ha  perdonata.  »  \\  Non  perdonare 
né  a  spese,  né  a  fatiche,  signiilca  Non 
astenersi  da  alcuna  spesa,  fatica,  pu- 
re di  conseguire  ciò  che  ci  siamo  pro- 
posti. Part.  p.  Perdonato. —Dal 
lat.  per  e  donare. 

Perdóno,  s.  m.  Il  perdonare.  Re- 
missione della  oil'esa  ricevuta:  «  La 
virtù  eminentemente  cristiana  del 
perdono: -Il  perdono  è  più  dolco  del- 
la vendetta:- Chiedere  e  Domandar 
perdono.  »  Il  Spesso  usasi  anche  per 
Scusa;  «Le  chiedo  perdono  se  l'ho 
incomodata;  -  Ma  di  che  mi  chied'ella 
perdono?  »  ||  Perdono,dicesi  La  Chie- 
sa, 0  il  Luogo  dove  si  accorda  in- 
dulgenza dei  peccati  a  chi  li  visita.  1| 
E  per  la  Indulgenza  stessa. 

Perduellióne,  s.  f.  T.  crnii.  Delitto 
contro  la  sicurezza  dello  Stato:  «  Fu 


accusato  di  perduellione;  -Delitto  di 
perduellione.  »  —  Dal  lat.  perduelUo. 

Perdurare,  iyitr.  Durare  assai  in 
checchessia,  Perseverare  con  costan- 
za: ma  è  voce  del  nobile  linguaggio. 
Part.p.  Perdurato.  — Dal  lat.  ^^er- 
dvrare. 

Perdutamente,  avv.  Dissolutamen- 
te, Alla  scapestrata:  «Vivere  perdu- 
tamente. »  Il  Più  spesso  vale  Pazza- 
mente, Eccessivam.,  col  verbo  Ama- 
re: «Lo  ama  perdutamente.» 

Peregrinare. ijiir.  Andare  per  paesi 
stranieri  dimorando  or  qua  or  l:^  :  «Pe- 
regrinò per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita.  »  Paì-t.  pr.  Peregrin.\ntb. 
Part.p.  Peregrinato.- Dal  lat. 

peregrina7-i. 

Peregrinazióne,  s.  f.  L'  andar  pe- 
regrinando, il  Per  similit.  e  nel  lin- 
guaggio degli  ascetici,  11  tempo  che 
r  uomo  passa  sulla  terra:  «  La  nostra 
vita  è  una  breve  peregrinazione.  »  — 
Dal  lat.  peregrinano. 

Peregrinità,  s.  f.  astr.  di  Peregri- 
no; L'esser  peregrino,  forestiero; 
«  Peregrinità  di  costumi,  di  modi,  di 
lingua.  »  il  Eccellenza,  Singolarità; 
«  Peregrinità  di  stile,  di  forme,  ec.  » 
—  Dal  i:\t.peregrinitas. 

Peregrino,  ad.  Straniero,  Forestie- 
ro: «Costumi,  Usi,  peregrini.  »  li  Sin- 
golare, Eccellente;  e  detto  di  stile, 
Vago,  Elegante,  e  cosi  anche  di  Scrit- 
tore.—  Dal  lat.  peregrinns. 

Perènne,  ad.  Continuo,  Perpetuo: 
«  A  perenne  memoria  del  fatto.  »  || 
Fonte,Ai-qua,c  &\m\\\, perenne.  Fonte, 
Acqua,  che  gitta,  che  scorre  o  sca- 
turisce continuamente.  11  T.  òo<.  detto 
di  quelle  piante  che  non  perdono 
mai  il  verde.  —  Dal  lat.  perennis. 

Perennemente,  okv.  Con  perennità. 

Perennità,  s.  f.  L'esser  perenne, 
Indetieienza,  Incessanza.  —  Dal  lat. 
perennitas. 

Perenioriaménte.  avv.  T.  leg.  Con 
termine  perentorio.  11  E  In  modo  de- 
cisivo: «Gli  rispose  perentoriamente.» 

Perentòrio,  ad.  T.  leg.  Aggiunto  di 
termine  che  si  assegna  a' litiganti,  e 
vale  Ultimo.  Il  Per  estens.  detto  di  ri- 
sposta, argomento,  e  simili,  vale  De- 
cisivo; «Questa  prova  fu  perentoria, 
e  r  avvers;uio  non  seppe  che  rispon- 
dere. »  —  Dal  basso  lat.  peremplo- 
rins. 

Perequazióne,  s.  f.  Assoluta  parità, 
eguaglianza;  e  riferiscesi  solo  a  pub- 
bliche imposte:  «  Ci  promettono  da 
gran  tempo  la  perequazione  delle 
imposte.»  —  Dal  basso lat.^ertE^ua/io. 

Perétta,  s.  f.  Pallottola  di  metallo 
in  forma  di  una  piccola  pera,  fornita 
d'acute  punte,  la  quale  si  pone  sul 
dorso  del  eavallo  sciolto  che  corre  il 
palio,  acciocché  sia  più  veloce  al 
corso  sentendosi  da  quelle  punte  sti- 
molare. 

Perfettamente,  avv.  In  modo  per- 
fetto. Compiutamente  :  «Perfettamen- 
te congiunti:  -  Sapere  perfettamente 
nna  cosa.  »  1|  f  Perfettamente  inutile,  è 
goft'o  francesismo;  e  pur  gotlo  france- 
sismo è  il  dire  Perfettamente,  per 
Benissimo,  approvando,  come:  «Non 
dico  bene?  -  Perfettamente.  » 

Perfettibile,  ad.  Atto  a  perfezio- 
narsi: «  L'uomo  6  un  essere  perfet- 
tibile; e  questo  solo  dovrebbe  ba- 
stare a  sparentarlo  dalle  scimmie.  » 

Perfettibilità,  s.  f.  astr.  di  Perfet- 
tibile; L'esser  perfettibile:  «L'umana 
perfettibilità.  » 

Perfettivo,   ad.    Che    perfeziona, 


Atto  a  perfezionare:  ma  b  voce  dei 
filosofi.  —  Dal  basso  la.t.  perfectivus. 

Perfètto,  ad.  Che  ha  tutte  le  qua- 
lità che  deve  avere,  senza  alcun  di- 
fetto. Compiuto  nell  esser  suo:  «  Nel 
senso  assoluto  Dio  solo  è  perfetto;  - 
Farsi  uiia  perfetta  cognizione  delle 
cose: -È  un  lavoro  perfetto: -Esecu- 
zione perfetta  in  tutte  le  sue  parti:  - 
Godere  una  perfetta  salute.  »  Ma  di 
questa  voce  oggi  si  abusa,  chiaman- 
do Perfetto,  anclie  ciò  a  cui  sarebbe 
troppo  il  nome  di  Mediocre.  ||  Detto 
di  frutto,  Venuto  a  piena  maturità. 
Il  In  forza  di  sost.  dicesi  dagli  asce- 
tici Colui  che  persevera  nel  menar 
vita  spirituale.  11  Per/'eHo,  T.gram.ll 
tempo  del  verbo,  che  denota  l'azione 
già  compiuta.  H  Più  che  perfetto.  Quel 
tempo  che  denota  l'azione  già  com- 
piuta quando  un'altra  se  ne  faceva. 
' —  Dal  lat.  perfectus. 

Perfezionàbile,  ad.  Che  pnò  per- 
fezionarsi od  esser  perfezionato. 

Perfezionaménto,  s.  m.  Il  perfe- 
zionare, e  il  Perfezionarsi:  «Perfe- 
zionamento dell'  uomo,  dell' uman  ge- 
nere, di  un  lavoro,  degli  studi.  ii\ Isti- 
tuto di  perfezionamento,  dicesi  oggi 
un  Istituto  nel  quale  si  promette  di 
perfezionare  i  giovani  nell'  apprendi- 
mento di  certe  discipline:  «Profes- 
sore all'Istituto  di  Perfezionamento.  » 

Perfezionare,  tr.  Condurre  a  perfe- 
zione: «Perfezionare  un'opera, un'isti- 
tuzione, una  macchina,  ec.  »  |j  Per- 
fezionare  alcuno  in  una  scienza, 
arte,  e  simili,  vale  Fargliene  acqui- 
stare la  piena  cognizione,  esperien- 
za, ec.  Il  rifl.  Divenire,  Farsi,  per- 
fetto: «  L'uomo  per  mezzo  della  ca- 
rità si  perfeziona.  »  \\Perfezìonarsi  in 
una  scienza,  arte  ec.  Acquistarne  la 
piena  cognizione:  «Dopo  avere  stu- 
diato la  musica  in  Italia,  andò  a  per- 
fezionai-si  in  Germania.  »  Part.  pr. 
Perfezionante.  Part.  p.  Perfe- 
zionato. 

Perfezionativo,  ad.  Che  perfezio- 
na, Atto  a  perfezionare. 

Perfezióne,  s.  f.  Qualità  di  cosa 
perfetta,  L'  esser  perfetto.  ||  Fine, 
Compimento;  onde  Condurre  a  per- 
fezione, per  Dar  compimento,  Con- 
durre a  fine  un  lavoro.  ,1  Per/'esione, 
T.  teol.  Lo  stato  perfetto  della  vita 
cristiana  e  religiosa.  —  Dal  lat.  per- 
fcclio. 

Perfidamente,  avv.  Con  perfidia. 

Perfidia,  s.  f.  Slealtà,  Malvagità.  || 
Vale  anche  Ostinazione  perversa: 
«  Non  fu  possibile  vincere  la  sua  per- 
fidia :- Dio  huono!  che  perfidia!»  — 
Dal  lat.  perfidia. 

Perfidiare,  intr.  Ostinarsi  a  non  vo- 
ler cedere  alla  verità.  Pari.  ^J- Per- 
fidiato. 

Perfidiosamente,  avv.  Con  perfidia, 
ossia  ostinazione. 

Perfidióso,  ad.  Ostinato;  onde  il 
prov.  di  chiaro  significato  Moglie  per- 
fidiosa e  marito  pertinace  non  vivono 
mai  in  pace. 

Pèrfido,  ad.  Disleale.  ||  E  dicesi  an- 
che per  Pessimo.  —  Dal  lat.  perfidila. 

Perfine  (Alla),  modo  avv.  Final- 
mente; e  dicesi  di  cosa  aspettata 
molto:  «Alla  perfine  è  arrivato.  » 

Perfino  e  Persino,  avv.  e  vale  lo 
stesso  che  lutino:  «Lo  amerò  perfin 
che  campa;»  più  spesso  «per  infin 
che  campa.  »  Il  In  modo  assol.  e  con 
una  certa  enfasi:  «Mi  disse  persino 
che  non  gli  avrebbe  dato  nulla:  -  Mi 
vergogno  perfino  a  parlar  con  lui.  » 


PERFORAMENTO. 


—  Hi)3 


PERIPATETICISMO. 


Perforaménto,  s.  m.  Il  perforare. 

Perforare,  tr.  Forare  da  parte  a 

parte.  Pari.  pr.  Perforante.  Pari. 

p.  PkeforatO.  —  Dal  lat.  perforare. 

Perforata,  s.  f.  Sorta  di  erba,  detta 

anche  Iperico  e  Pilatro. 

Perforazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  perforare. 

Perfusióne,  s.  f.  T.  med:  Aspersione 
copiosa,  0  Versamento  d'  un  qualche 
liquore  sopra  alcuna  cosa,  e  specialm. 
sopra  un  corpo  animale.  —  Dal  lat. 
2'>erfìisio. 

Pergamèna,  s.  f.  Cartapecora  per 
liso  di  scrivervi  o  di  mimarvi. ||  Codi- 
ce, 0  Libro  in  pergamena,  vale  Co- 
dice scritto  in  cartapecora.  ||  E  Per- 
gavieiia,  dicesi  altresì  per  Documento 
antico,  scritto  nella  pergamena:  «Stu- 
diare, Rovistare,  le  porgamene  di  un 
archivio: -lu  quali' arcliivio  vi  sono 
oltre  a  ventimila  pergamene.»  |1  fer- 
gameva,  sì  dic-f'  anche  Quella  carta 
ohe  cuoi)re  il  lino  iu  sulla  conoccliia, 
lidotta  in  forma  di  cartoccio;  detta 
cosi  perchè  per  lo  più  si  fa  di  car- 
tapecora.—  Dal  lat.  pergamena. 

Pergamenato,  nd.  Aggiunto  di  car- 
ta fatta  aimitazionerì(^ìl:i  pergamena. 
Pergamo.». 711.  Luogo  rilevato  nella 
chiesa,  fatto  di  legname  0  di  pietra, 
donde  il  predicatore  fa  la  sua  ora- 
zione.—  Dal  ted.  bergen.  Altura. 

Pèrgola,  s.  f.  Ingraticolato  di  pali 
o  di  stecconi  o  d' altro,  a  foggia  di 
palco  o  di  volta,  sopra  il  quale  si 
inand.ano  le  viti.  —  Dal  lat.  pergula. 
Pergolato,  s.  m.  Quantità  di  pergo- 
le, che  si  continuano  r  una  all'altra; 
ed  anche  semplicem.  Pergola  grande. 
Pericàrdico.  ad.  T,  anat.  Del  pe- 
ricardio. Che  appartiene  al  peri- 
cardio. 

Pericàrdio,  s.  m.  T.  anat.  Sacco 
membranoso  e  triangolare,  ove  sta 
chiuso  il  cuore.  —  Dal  gr.  Ttepixdp- 
6tov. 

Pericardite,  s.  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione del  jiericardio. 

Pericàrpio,  s.  m.  T.  bot.  Involucro 
dei  semi  de' frutti.  —  Dal  gr.  Tcepi- 
Y.àpr,i.ov. 

Pericolare,  intr.  Correre  pericolo, 
Essere  in  pericolo,  rischio:  «Peri- 
colò di  appazzire: -Le  navi  in  quei 
mari  pericolano  facilmente.  »  Pari, 
pr.  Pericolante.  Il  In  forma  à'ad.: 
«  Legge,  Governo,  Ministero  ec.  pe- 
ricolante. »  Part.  p.  Pericolato.  — 
Dal  lat.  periditari. 

Pericolo,  s.  m.  Stato  in  cui  v'è 
qualche  cosa  da  temere.  Rischio: 
«Pericolo  grave,  mortale: -Pericolo 
di  morte: -Pericoli  imminenti: -La 
patria  è  in  pericolo  :  -  Salvare,  Li- 
bei'are,  dal  pericolo:  -Sfidare  i  pe- 
ricoli:-Vili  nel  pericolp,  tracotanti 
nella  sicurezza.  »  ||  E  riferito  parti- 
colarm.  alUi  morte:  «Il  malato  è  in 
|iericolo:-È  passato  il  pericolo;  e 
ora  la  malattia  fa  il  suo  corso  re- 
golare. »  Il  Correre  pericolo,  lo  stesso 
che  Essere  in  pericolo:  «Corse  pe- 
ricolo di  afl'ogare,  di  rompersi  il  col- 
lo. i>i|Rif.  per  estens.  a  cose  intel- 
lettuali 0  morali:  «Qui  non  c'è  pe- 
ricolo di  sbagliare: -Ad  affermare 
queste  cose  o'  è  pericolo  di  dire  uno 
sproposito.  »  Il  E  ironicam.  in  propo- 
sizione negativa:  «Non  c'è  pericolo 
che  faccia  una  gentilezza: -Non  c'è 
pericolo  che  mantenga  la  parola;  » 
che  è  quanto  dire:  Una  gentilezza 
non  la  fa  di  certo,  La  parola  non  la 
mantiene    sicuramente.  Il  E   a   modo 


d'esclamazione:  «  Pericolo  che  ne 
faccia  una  delle  buone!  -  Pericolo 
che  mi  voglia  pagare!  »  1,  E  per  Pro- 
babilit:\:  «Non  c'è  pericolo  chetor- 
ui.  »  Il  Essere  in  pericolo,  dicesi  dì 
persona  od  anche  cosa  che  sia  in  ri- 
schio di  cadere,  rompersi,  ricever 
danno  e  simili:  «Quel  ragazzo  è  in 
l)ericolo;  levatelo  di  li:  -Quella  boc- 
cia è  in  pericolo;  la  vedo  e  non  la 
vedo.  >  il  E  così  dicesi  anche  che  il 
patrimonio,  l'onore,  la  salute  ec.  sono 
in  pericolo.  ||  A  tutto  svo  rischio  e  pe- 
ricolo. V.  Rischio.  — Dal  lat.  peri- 
cuhnn. 

Pericolóne  s.  m.  Uomo  che  in  ogni 
cosa  vede  un  pericolo,  ed  è  perciò 
timido,  irresoluto. 

Pericolosamente,  avv.  Con  peri- 
colo. 

Pericolosétto.  c^jm.  di  Pericoloso; 
.\lqu:\uto  pericoloso. 

Pericolóso,  ad.  Pieno  di  pericoli: 
«  Luoghi,  Mari,  pericolosi:  -  Strade 
pericolose.  »  |j  Inducente  perìcolo  : 
«  Amicizie  pericolose  :-  Libri  perico- 
losi al  buon  costume: -Potenza  della 
plebe  pericolosa  allo  Stato.  »  ||  Uomo 
pericoloso,  dieesi  di  colui,  col  quale 
non  è  buono  aver  che  fare,  perchè  si 
corre  pericolo  di  averne  danno,  of- 
fesa, 0  tristo  esempio.  —  Dal  lat.  ^je- 
riculosvs. 

Pericòndrlo.  s.  m.  T.  anat.  Mem- 
brana libro.sa  che  ricnopre  le  carti- 
lagini. —  Dal  gr.  7isp£,  Intorno,  e  xóv- 
òpoj,  Cartilagine. 

Perìcrànio.  s.  m.  T.  anat.  Il  perio- 
stio che  cinge  il  cranio.  —  Dal  gr. 
Tiepixptzvio;. 

Perièlio,  s.  m.  T.  astr.  Punto  del- 
l'orbita  di  un  pianeta  o  di  una  co- 
meta, in  cui  trovasi  più  vicino  al  sole, 
ed  è  r  opposto  di  Afelio.  —  Dal  gr. 
Tispt,  Intorno,  ed  rjXtoj,  Sole. 

Periferia,  s.  f.  T.  geom.  Contorno  dì 
una  figura  curviliuea.  —  Dal  gr.  tie- 
ptcepc'.a. 

Perifrasare,  intr.  Fare,  Usare,  pe- 
rifrasi. Part.  p.  Perifrasato. 

Perifrasi,  s.  f.  T.  reti.  Circonlocu- 
zione, Giro  dì  parole,  che  sì  usa  quan- 
do non  sì  dice  uua  cosa  col  suo  ter- 
mine proprio,  ma  per  mezzo  de'suoi 
particolari  attributi;  come  «  L'albero 
sacro  a  Venere»  per  II  mirto.  —  Dal 
gr.  iisptcppaai;. 

Perifrasticamente,  avv.  In  modo 
perifrastico,  Con  perifrasi. 

Perifràstico,  ad.  Dì  perìfrasi.  Che 
contiene  perifrasi:  «  Modo  perifra- 
stico. »  —  D:il  gr.  Tieptcppaaxixós. 

Perigèo,  s.  m.  T.  astr.  Quel  punto 
dell'orbita  d'un  pianeta,  nel  quale 
esso  si  trova  alla  minor  distanza  pos- 
sibile dalla  terra;  ed  è  l'opposto  di 
Apogeo.  — 'DaX  gr.  TtEpifecog. 

Perigèo,  ad.  T.  astr.  Dìcesì  di  un 
pianeta  o  della  luna  quando  sì  trova 
nel  suo  perigeo. 

Perimetro,  s.  m.  T.  geom.  La  som- 
ma dei  lati  dì  un  poligono,  o  più  ge- 
neralmente La  linea,  o  L'insieme  del- 
le lìnee,  che  limitano  una  figura  qua- 
lunque. 1|  f  Malamente  oggi  da  taluni 
usasi  per  Compreso,  Recinto:  «Den- 
tro il  perimetro  della  comunità  di 
Firenze,  dirà  e  scrìverà  qualche  im- 
piegato municipale.  »  —  Dal  gr.  Ttspt- 

|i£TpOS. 

Perlna.  dim.  e  «ces.  di  Pera:  «  Due 

perine  con  un  po'  dì  cacio  son  buone.» 

Perinèo,  s.  m.  T.  anat.  Quella  parte 

de' tegumenti  comnnì  che  è  fra  l'ano 

e  la  parte  posteriore  delle  pudende. 


Periodàccio.  pegg.  di  Periodo;  Pe- 
riodo mal  formato;  «  Ila  scritto  quat- 
tro periodaccì  pieni  di  spropositi.  » 

Periodare,  intr.  Far  periodi,  Usar 
periodi  nello  scrivere  o  nel  parlare: 
«  Il  periodare  alla  b./ccaccesca  è  co- 
sa noiosissima.  »  Part.  p.  PERIO- 
DATO. 

Periodeggiare.inir.Periodare.Port. 
p.  Periodeggiato. 

Periodétto.  dim.  dì  Periodo  ;  Breve 
periodo,  nel  primo  senso:  «Perlo- 
detti  alla  francese,  s.altellanti  e  scin- 
tìllnnti.  " 

Periodicamente,  avv.  Con  periodo: 
«  La  febbre  gli  rimette  periodica- 
mente:-Il  giornale  si  dispensa  pe- 
riodicamente ogni  quìndici  giorni.  » 

Periodicità,  s.f.  astr.  di  Periodico; 
L'esser  periodico;  detto  particolar- 
mente di  febbri:  «  Rompere  la  pe- 
riodicità della  febbre.  » 

Periodico,  ad.  Di  periodo,  Che  ha 
periodo:  «Movimenti  periodici:- Vi- 
site periodiche.  »  Il  Aggiunto  dì  feb- 
bre, 0  dì  qualsivoglia  maniera  dì  mor- 
bo, che  sopravvenga  all'uomo  per  ac- 
cessi fra  loro  corrispondenti  nella  du- 
rata e  ne' sintomi.  Il  Foglio  periodico, 
0  anche  iu  forza  di  sost.  Periodico, 
Giornale  o  altra  scrittura,  che  si 
stampa  o  si  manda  in  pubblico  a 
tempi  determinati:  «Foglio  periodi- 
co: -  Periodico  di  letteratura,  s  ||  i^ra- 
zione  periodica,  T.  mat.  Frazione  de- 
cimale indefinita,  la  quale  ha  un  pe- 
riodo che  talora  incomincia  dopo  la 
vìrgola,  cioè  dalla  prima  cifra,  talo- 
ra da  una  qualunque  delle  cifre  sus- 
seguenti. —  Dal  lat.  periodicus,  gr. 
jisptoSiy.ó;. 

Periodino,  dim.  e  vezz.  di  Periodo; 
Periodo  breve,  ma  fatto  con  garbo. 

Periodo,  s.  m.  Un  certo  numero  di 
parole  disposte  con  arte,  formanti  più 
membri  e  incisi,  l'unione  de'  quali  dà 
un  senso  compiuto:  «Perìodo  lungo, 
breve,  armonioso,  imbrogliato:  -  Ila 
scrìtto  pochi  periodi: -Il  congegno 
del  perìodo  è  difficile.  »  ||  E  rispetto 
alla  sua  struttura:  «  Perìodo  cicero- 
niano, boccaccesco:  -  Periodi  alla 
francese  :  -  Il  perìodo  greco  dovrebbe 
servire  di  esempio.  »  ||  T.med.  Il  tem- 
po compreso  fra  due  parossismi  che 
ritornano  ogni  tanto  spazio.  ||  T.  astr. 
Tempo  impiegato  da  una  stella  o  da 
un  pianeta  nel  fare  la  sua  rivoluzione, 
o  nel  percorrere  la  sua  orbita.  ||  T. 
cron.  Intervallo  dì  tempo,  per  mezzo 
di  cui  si  computano  gli  anni,  od  una 
serie  d'anni,  a  fine  dì  misurare  il  tem- 
po presso  le  diverse  nazioni.  ||  Ed  an- 
che Spazio  di  tempo  indeterminato: 
«  In  questo  perìodo  di  tempo  succes- 
sero molte  cose.  »  ||  Periodo,  T.  mat. 
Serie  indefinita  di  numeri,  che  si  ri- 
petono nello  stesso  ordine  e  secondo 
una  legge  costante.  —  Dal  lat.  perio- 
dus,  gr.  Tzsploòoc,. 

Periodóne.  accr.  di  Perìodo;  Pe- 
riodo molto  lungo  e  molto  complesso: 
«  I  pcriodonì  del  Bembo:  -E  un  pe- 
riodóne, che  ci  vuole  il  fiato  d' un 
bove  per  pronunziarlo:  -  Periodoui 
rumorosi  e  vuoti  dì  senso.  » 
Perlodùccio.  dispr.  di  Periodo. 
Perlòsteo  e  Periòstio,  s.  m.  T.  anat. 
Membrana  tenace  fibrosa  e  bianca, 
che  veste  esterìormen'e  le  ossa. — 
Dal  gr.  uEptoatsov. 

Peripateticamente,   avv.   Secondo 
la  scuola  o  il  metodo  dei  peripatetici. 
Peripateticismo.  s.  m.  La  filosofia 
perip:itctica. 


PERIPATETICO. 


—  fiM  — 


PERNICIÒTTO. 


Peripatètico,  ad.  Aggiunto  di  Filo- 
BOfo  appartenente  alla  scuola  del  Pe- 
i-ìpato,  che  era  cosi  detto  in  Atene 
un  luogo  dove  Aristotele  insegnava 
passeggiando;  e  usasi  anche  in  forza 
di  sos(.  Il  E  aggiunto  della  filosofia  o 
dottrina  del  Peripato.  — Dal  \s.i.  pe- 
ripateticns,  gr.  TtEptrcaTSTi/tós. 

Peripezia,  s.  f.  Inopinato  acciden- 
te, per  cui  passando  dallo  stato  fe- 
lice all'infelice,  o  da  questo  a  qnel- 
lo,  cangian  faccia  le  cose.  ||  In  senso 
particolare.  Catastrofe  o  Scioglimento 
di  un  dramma.  Il /z^.  detto  anche  di 
cose,  vale  Vicenda  fortunosa:  €  La 
legge,  dopo  varie  peripezie,  final- 
mente fu  approvata.  »  —  Dal  gr.  ns- 

pi7t£T£ia. 

Peripneumonia.  s. /■.  T.med.  Infiam- 
mazione dei  polmoni  :  più  spesso 
Pneumonia  e  Pneumonite.  —  Dal  gr. 
5teptii;veuji.ov£a. 

Perire,  intr.  Morire,  più  spesso  di 
morte  non  naturale:  <  In  quel  nau- 
fragio perirono  parecchie  persone.  »|| 
Kif.  anche  a  cose  per  Finire,  Aver  fine. 
Cessare  di  essere:  «Se  non  l'inne- 
sti, questa  pianta  perlrft: -Patrimo- 
nio che  va  a  perire: -Di  tante  illu- 
stri famiglie  è  perito  anche  il  nome: 
-La  sua  gloria  non  perisce.  »  ||  Non 
perire,  dicesi  per  Esser  sicuro  da 
ogni  danno,  pericolo,  e  simili:  <■  Chi 
confida  nel  Signore  non  perirà: -Fin- 
ché ha  queir  appoggio,  non  perisce.  » 
Part.  p.  Perito.  —  Dal  lat.  perire. 

Peristàltico,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
del  naturai  moto  dall'  alto  al  basso 
dello  stomaco  e  degli  intestini,  aiu- 
tando cosi  l'atto  della  digestione. — 
Dal  gr.  7i£piaxc.?.Tixós. 

Peristilio,  s.  m.  T.  ardi.  Cortile  con 
colonne  tutt' attorno  isolate,  costruito 
nella  parte  interna  di  un  edifizio. — 
Dal  gr.  Ttepfax'jXoj. 

Peritamente,  avv.  Con  perizia: 
«  Operazione  fatta  peritamente.  » 

Peritanza,  s.  f.  Esitazione,  Vergo- 
gna, Rossore. 

Peritare.  rifl.  Non  avere  ardire  di 
far  0  dire  checchessia:  «Vorrebbe; 
ma  si  perita: -Non  ti  peritare;  par- 
lagli pure  con  fiducia:-  Non  a'  è  pe- 
ritato di  dirmi  ciò  che  non  doveva.  » 
Pari.  p.  Peritato.— Dal  lat.  peri- 
lare,  ma  in  altro  senso. 

Perito,  ad.  Esperto,  Dotto,  Pratico, 
di  checchessia:  «È  un  medico  molto 
perito:  -Perito  di  cose  archeologiche, 
di  storia,  ec.  »  —  Dal  lat.  perilas. 

Perito,  s.  m.  Colui  che,  essendo  a 
ciò  abilitato,  si  sceglie  o  dal  tribu- 
nale 0  dalle  parti  per  stimare  alcune 
cose  0  beni,  ovvero  conoscere  la  na- 
tura, lo  stato,  la  qualità  di  cosa  sot- 
toposta al  suo  esame,  e  farne  la 
relazione,  da  servire  di  base  alla  sen- 
tenza: «  La  cosa  è  in  man  del  pe- 
rito; -  Fa  il  perito:  -  Perito  agrimen- 
sore:-Furono  chiamati  i  periti  per 
giudicare  dell'identità  del  carattere.» 

Peritonèo,  s.  m.  T.  anat.  Membra- 
na sottile,  che  veste  tutte  le  parti 
contenute  nel  basso  ventre.  —  Dal  gr. 
TieptTÓvato;. 

Peritonite,  s.  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione del  peritoneo. 

Peritóso,  ad.  Che  si  perita. 

Peritùro.arf  Che  dee  perire.  Del  no- 
bile linguaggio.  —  Dal  \sX.  perilurus. 

Perizia.  «.  f.  Esperienza,  Pratica 
in  un'arte,  disciplina,  ec:  «Perizia 
di  scrittore  :  -  Medico,  Chirurgo,  di 
molta  perizia: -In  ogni  cosa  ci  vuol 
perizia.  »  Il  Stima  di  una  cosa  fatta  da 


persona  perita  di  essa:  «  Ho  fatto  far 
la  perizia  del  podere:  -  Ordinare  una 
perizia: -La  perizia  ancora  non  è 
stata  rimessa.»  —  Dal  lat.  peritia. 

t  Periziare. «r.Sottoporre  a  perizia. 
Far  la  perizia.  Stimare:  è  nuovo  e 
sgnrhato.  Part.  p.  Periziato. 

Perizióre.  s.  m.  T.  leg.  Perito  che 
dalle  parti  è  scelto  in  comune,  allor- 
ché il  perito  particolare  dell'  una  non 
si  trova  d'accordo  col  perito  dell'al- 
tra, obbligandosi  esse  di  stare  al  suo 
giudicato. 

Pèrla,  s.  f.  Sostanza  globnlosa  per 
lo  più  bianca  o  giallognola,  di  un  lu- 
cido opaco,  durissima,  la  quale  si  for- 
ma neh'  interno  di  varie  conchiglie. 
Si  trovano  anche  perle  nere,  perle 
rosa,  e  perle  color  d'oro.||  Perle  orien- 
tali, sono  le  perle  più  pregiate,  luci- 
de e  bianche  come  V arge,nto.\\ Perle 
di  Roma,  imitazione  artificiale  delle 
perle  naturali.  11;?^.  Cosa  pregiata  e 
ottima;  e  si  dice  anche  di  persona: 
«  Un  servitore  che  è  una  perla.  »  Ed 
anche:  «  Una  perla  di  servitore,  di 
marito,  ec.  »  \\ Perle  di  numero,  Quelle 
riscelte,  e  ordinate  tutte  secondo  una 
data  grossezza.  ||  Color  dì  perla  o 
Color  perla,  Color  bianco  pallido,  co- 
me per  lo  più  è  quello  della  perla. 

Periato,  ad.  Del  color  della  perla, 
ossia  bianco  pallido:  «  Color  periato, 
e.  Color  l)i;inco  periato.» 

Perlustrare.  Ir.  e  assol.  Andare,  che 
fanno  i  soldati  o  la  polizia,  con  cau- 
tela e  riguardo  in  luogo  dove  si  du- 
biti esserci  il  nemico  o  malfattori,  o 
per  iscoprirli,  o  per  impedire  che 
s' avanzino ,  ec.  Pari.  p.  Perlu- 
strato. —  Dal  lat.  perlustrare. 

Perlustratóre-trice.uerftai.  daPer- 
lustrare;  Chi  o  Che  perlustra. 

Perlustrazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  perlustrare:  «  Fare,  Ordi- 
nare una  perlustrazione:  -Andare  in 
perlustrazione.  » 

Permalóso,  ad.  usato  spesso  anche 
in  forza  di  sost.  Che  si  ha  a  male  di 
ogni  cosa,  la  quale  gli  sia  detta  o 
fatta  per  lo  più  scherzevolmente: 
«  Tu  se'  un  gran  permaloso  :  -  Com'  è 
permaloso  !  » 

Permanènte,  ad.  Stabile,  Durabile: 
«  Qualità,  Carattere  permanente.  »  || 
Detto  di  fortificazione,  ponti,  e  sim., 
Fatto  perchè  duri  molto  tempo:  «  For- 
tificazioni permanenti,  e  Fortifica- 
zioni passeggiere.  »  — Dal  lat.  per- 
vianens. 

Permanentemente,  avv.  Con  per- 
manenza, Perseverantemente.  ||  Rif.  a 
dimora,  vale  Stabilmente. 

Permanènza,  s.  f.  Perseveranza, 
Stabilità.  Il  Oggi  più  spesso  II  lungo 
rimanere  di  alcuno  in  un  luogo:  «Fe- 
ce in  Firenze  una  lunga  permauen- 
za:-Buon  viaggio: -Buona  perma- 
nenza. »||i)i  permanenza,  vale  Per- 
manentemente: «  Abita  di  permanen- 
za a  Roma:  -  Ci  sta  di  permanenza.  » 

Permeàbile.  aiZ.  Aggiunto  de'corpi, 
attraverso  a'  quali  può  passare  l'aria, 
la  luce  0  altri  fluidi.  —  Dal  lat.  per- 
nieabilis. 

Permeabilità.  s:f.  astr.  di  Permea- 
bile; L'esser  permeabile. 

Permésso,  s.  m.  Facoltà  concessa 
di  dire  o  di  fare  qualche  cosa.  Per- 
missione: «  Chiedere,  Concedere,  il 
permesso: -Con  permesso  de'supe- 
riori:-Chi  t'ha  dato  il  permesso  di 
venir  qua?  »  i|  Permesso,  dicesi  anche 
La  facoltà  data  a  un  impiegato,  o  a  un 
soldato,  di  :illoutanarsi  per  un  tem- 


po determinato  dall' ufizio  o  dalle 
bandiere:  «  Ha  chiesto  un  permesso 
di  quindici  giorni.  »  ||  Onde  Essere  in 
permesso,  dicesi  d'impiegato  o  di  sol- 
dato, che  passa  lontano  dall'  ulfizio  o 
dalle  bandiere  il  tempo  accordatogli. 

—  Dal  lat.  permissus. 
Perméttere.  Ir.  Concedere  facoltà, 

licenza,  di  fare  o  dire  checchessia:  «Io 
non  vi  permétto  di  uscir  di  casa:-I 
governi  arbitrarj  perméttono  ad  al- 
cuni una  cosa  e  ad  altri  no: -Se  il 
padre  lo  permétte,  stasera  anderemo 
al  teatro.  »  Il  E  per  semplicem.  Con- 
sentire: «Io  non  permetto  che  ella 
s'incomodi:  -Permette?  »  HToUerare 
ciò  che  si  potrebbe  impedire:  «Per- 
mette che  le  cose  vadano  alla  peg- 
gio per  giungere  a' suoi  fini: -Dio  ta- 
lora permette  che  trionfino  i  cattivi 
per  meglio  provare  i  buoni.  »  ||  f  Per- 
mettersi una  cosa,  per  Prendersi  la 
libertà  di  farla  o  di  dirla,  è  modo  gal- 
lico. Il  Permettere,  dicesi  anche  di 
cose,  e  vale  Non  essere  esse  proprie, 
atte,  favorevoli,  e  simili,  a  checches- 
sia: «  Verrò,  se  la  stagione  lo  per- 
mette: -Sarà  dato  lo  spettacolo,  tem- 
po permettendolo: -11  luogo  non  per- 
mette simili  parole: -Le  mie  facoltà 
non  mi  permisero  di  spender  di 
più.  »  Part.  p.  Permesso.  ||  In  forma 
à'ad.:  «Non  son  cose  permesse:  - 
Quel  che  è  permesso  a, uno,  non  è 
permesso  a  un  n\iro.\\  È  permesso? 
domandiamo  prima  d'  entrare  in  un 
luogo,  0  di^  parlare  a  persona  di  ri- 
guardo: «È  permesso? -Dica pure.  » 

—  Dal  lat.  permittere. 
Permissibile,  ad.  Che  può  permet- 
tersi. 

Permissióne,  s.  f.  Il  permettere, 
Permesso. 

Permissivamente,  avv.  Con  per- 
missione. 

Permuta,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto  del 
permutare,  Scambio:  «Permuta  dei 
prigionieri.  »  ||  Commutazione,  Cam- 
biamento, di  pena  maggiore  in  pena 
minore  per  grazia  del  principe.  ||  J". 
leg.  Contratto  pel  quale  si  dà  una 
cosa  per  averne  un'altra  in  iscambio. 

Permutàbile,  od.  Atto  ad  esser  per- 
mutato. 

Permutare.  Ir.  Cambiare  una  cosa 
con  un'altra.  Part.  p.  PERMUTATO. 

—  Dal  lat.  permutare. 

Permutativo.  ad.  Che  permuta. 

Permutazióne,  s.  /".L'atto  e  L'ef- 
fetto del  permutare.  —  Lat.  permu- 
talin. 

Pernice,  s.  f.  Uccello  della  gros- 
stjzza  di  un  piccione,  che  ha  una  mac- 
chia nuda  e  papillosa  sotto  gli  occhi, 
al  petto  una  macchia  bruna,  e  la  co- 
da di  color  ferrigno.  Il  Occhio  di  per- 
nice. Nome  divino  squisitissimo,  det- 
to cosi  dal  suo  colore  somigliante  a 
quello  degli  occhi  della  pernice;  e 
dicesi  così  anche  l' uva,  con  che  si 
fa  questo  vino.  —  Dal  lat.  perdix. 

Perniciosamente. aiu.  In  modo  per- 
nicioso. 

Pernicióso,  ad.  Assai  dannoso.  || 
Pernicieso,  aggiunto  di  quelle  Febbri 
intermittenti,  accompagnate  da  qual- 
che sintomo  mortale,  e  che  non  cu- 
rate prontissimamente,  conducono  a 
morte  l'infermo  al  terzo  e  talvolta 
al  secondo  accesso:  usasi  anche  in 
ior7.s.  ài  sosl.  f.  Perniciosa:  «Mori  di 
un;i  perniciosa.»  —  Dal  lat.  perni- 
ciosìts. 

Perniciòtto.  s.  m.  Il  pulcino  della 
pernice. 
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Perno  e  popolaim.  Pèrnio,  s.  m. 
Legno,  0  Ferro  rotondo  in  cima,  che 
regge  un  corpo  solido,  e  serve  a  farlo 
girare  attorno  a  sé;  e  dicesi  pur  an- 
co Quel  cilindretto  che  passa  parte 
a  parte  due  o  più  pezzi  di  un  con- 
gegno qualunque,  sia  per  collegarli, 
sia  per  renderli  girevoli  intorno  ad 
esso,  il  Legno  o  Metallo  che  gli  scul- 
tori ficcano  fra  l'nna  e  l'altra  parte 
delle  membra  rotte  delle  statue  per 
riunirle  insieme.  ||  fig.  Sostegno,  Fon- 
damento principale  di  checchessia: 
«L'opportunità  è  il  pernio  della  po- 
litica. »  Il  fig.  Essere  il  pernio  de' ga- 
lantuomini, dicesi  di  Persona  one- 
stissima: «Fidatevi  di  lui:  egli  è  il 
pernio  dei  galantuomini.  »  ||  Essere,  o 
Stare  in  pernio,  vale  Essere  o  Stare 
in  equilibrio. 

Pernottare,  intr.  Passare  la  notte 
in  qualche  luogo,  ove  non  siamo  so- 
liti di  passarla;  e  dicesi  specialm.  di 
chi  viaggia:  «  Pernottammo  ad  Ales- 
sandria, e  la  mattina  di  poi  conti- 
nuammo il  viaggio  per  Torino  :  -  Fum- 
mo costretti  a  pernottare  in  casa  d'un 
contadino.  >  Pari.  p.  Pernottato. 
—  Dal  lat.  pernoctare. 

Péro.  s.  m.  Albero,  le  cui  X'adici  so- 
no legnose,  il  tronco  diritto,  la  scor- 
za scabra  e  soggetta  a  squamraarsi, 
i  rami  terminati  da  spine,  gì'  inferiori 
dei  qnali  si  allontanano  dal  tronco: 
il  suo  frutto  si  chiama  Pera,  ed  è  di 
diverse  specie,  indicate  da'varj  ag- 
giunti, di  cui  V.  in  Pera.  Il  E  perii 
legname  di  esso  albero.  ||  .Andare  s« 
pe'peri,  dicesi  familiarm.  di  chi,  o 
parlando,  o  scrivendo,  affetta  sempre 
il  sublime  e  lo  squisito:  «Professori 
che,  per  parer  dotti,  vanno  su  pe' 
peri.  »  — Dal  lat.  pyrus. 

Però.  eong.  dimostrante  la  ragione 
della  cosa,  e  vale  Per  questa  cagio- 
ne: «  Non  volevo  che  lo  facesse;  pe- 
rò lo  avvertii  :  -  Ve  1'  ho  detto  però.  » 
\\E però,  usasi  ellitticam.  e  familiarm. 
in  risposte,  come  per  provare  buono, 
giusto  0  ragionevole,  quello  che  da 
noi  0  da  altri  è  stato  fatto,  detto, 
consigliato,  ec:  «  Gli  ho  detto  che  non 
ci  vada. -Sicuro,  che  è  un  luogo  pe- 
ricoloso.-E  però.  »  Il  Uniscesi  anche 
iilla  cong.  Che,  e  più  spesso  se  ne 
forma  tutt'una  parola.  Perocché.  \\ 
Usasi  anche  come  prep.  avversativa 
con  senso  di  Per  altro,  e  spesso  con- 
giungesi  anche  a  Ma:  «  Gliel'  ho  dati 
volentieri;  però  col  patto  che  me  li 
restituisca: -Gridano,  lavorate  lavo- 
rate; ma  però  non  si  vede  mai  nes- 
suno di  loro  al  lavoro.  »  —  Dal  lat. 
per  hoc. 

Perocché.  V.  Però. 

Perondino.  s.  m.  Giovane  elegante 
e  per  l'appunto.  —  Voce  familiare. 

Perorare,  (r.  Trattar  la  causa.  Par- 
lare per  lo  più  in  tribunale,  ed  an- 
che in  un'assemblea;  e  u-ìikì  pure 
come  inlr.:  «  Ha  perorato  con  elo- 
quenza:-Perora  la  causa  del  tale.» 
Pari.  pr.  PERORANTE.  Part.p  PE- 
RORATO. —  Dal  lat.  jierorare. 

Perorazióne,  s.  f.  Il  perorare.  j|  T. 
reti.  L' ultima  parte  dell'  orazione, 
nella  quale  l'oratore  raccoglie  per 
sommi  capi  gli  argomenti  e  le  ragioni 
esposte  nel  corso  della  parlata,  e  nel- 
la quale  cerca  di  commuovere  l'ani- 
mo dei  giudici  0  degli  uditori.  —  Dal 
lat.  perorafio. 

Perpendicolare,  ad.  Che  cade  a 
piombo. n  Linea  per]>endicolare,(i\ìeì- 
la   che,   incontrando   un'altra   linea 


retta,  fa  gli  angoli  adiacenti  uguali; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost.  f.  La 
perpendicolare.  Una  perpendicolare. 
—  Dal  lat.  perpendicularis. 

Perpendicolarità,  s.  f.  astr.  di  Per- 
pendicolare; L'esser  perpendicolare. 

Perpendicolarménte.auy. Per  linea 
perpendicolare,  A  perpendicolo. 

Perpendicolo,  s.  m.  Piombino,  le- 
gato all'  archipenzolo  con  un  filo,  con 
cui  i  muratori  aggiustano  il  piano  o 
la  verticale  de' loro  lavori;  oggi  eo- 
munem.  Calandro.  \\  È  però  comunis- 
simo nel  modo  avverbiale  A  perpen- 
dicolo, che  vale  Per  linea  perpendi- 
colare, Perpendicolarmente,  Verti- 
calmente.—  Dal  lat.  perpendiculum. 

Perpetrare,  tr.  Mandare  ad  effetto; 
e  riferisccsi  sempre  a  delitto  :  «  Il 
delitto  fn  perpetrato  con  circostanze 
atroci: -Nel  luogo  ove  fu  perpetrato 
r  assassinio.  >  Voce  dei  legali.  Part. 
p.  Perpetrato.  — Dal  lat.  perpe- 
trare. 

Perpetrazióne,  s.  f.  L' esecuzione 
di  un  delitto. 

Perpetuàbile,  ad.  Da  doversi  per- 
petuare. 

Perpetuamente,  avv.  Con  perpe- 
tuità, Sempre:  «  Gli  sarò  grato  perpe- 
tuamente del  benefizio: -Il  poema  di 
Dante  sar;\  perpetuamente  famoso:  - 
Fu  perpetuamente  sbandeggiato  dal- 
la città.  »  Il  E  per  Incessantemente: 
«  Gridano  perpetuamente  libertà,  e 
poi  non  la  sanno  usare:-Litigano  per- 
petuamente dalla  mattina  alla  sera;  » 
nel  qual  senso  spesso  ha  dell'iper- 
bolico. 

Perpetuare,  tr.  Far  perpetuo,  Ren- 
der pej'petuo:  «Si  affaticano  di  per- 
petuare il  nome  loro: -Perpetuare  la 
stirpe,  la  famiglia: -Perpetuare  un'isti- 
tuzione. »  Il  rift.  Divenir  perpetuo: 
«  Per  tali  fatti  si  perpetuò  la  sua  fa- 
ma:-Il  padre  si  perpètua  nei  figli.  » 
Part.  p.  Perpetuato.  —  Dal  lat. 
perp>etiiare. 

Perpetuazióne,  s.  f.  Il  far  perpetuo, 
Il  perpetuare. 

Perpetuità,  s.  f.  astr.  di  Perpetuo; 
L'esser  perpetuo.  Qualità  e  Stato  di 
ciò  che  è  perpetuo.  —  Dal  lat. perpe- 
tuitas. 

Perpètuo,  ad.  Che  ha  principio  e 
non  fine:  «Non  siam  mica  perpetui; 
e  una  volta  dobbiamo  morire  :  -  A 
perpetua  memoria  del  fatto.  »||  Che 
dura  quanto  la  vita  dell' uomo:  «Fu 
condannato  a  un  perpetuo  esilio  dal- 
la città:- Cesare  si  fece  Dittatore 
perpetuo: -Fu  nominato  Segretario 
perpetuo  dell'Accademia.  »||  Inces- 
sante, Non  iuterrotto.  Continuo  :  «  Ma 
che  cos'è  questo  perpetuo  gridare? 
-Tradizione  perpetua.  >  ||  Commenta- 
rio perpetuo,  Commentario  che  ac- 
compagna continuatamente  un  testo 
dal  principio  alla  fine:  «  Commenta- 
rio perpetuo  all' Iliade.  »  ||  il/o^o^jer- 
peluo.  Un  congegno,  cercato  invano 
lungo  tempo,  mediante  il  quale  si  riu- 
scisse a  far  durare  in  perpetuo  un 
movimento  qualunque  senza  rinnova- 
mento di  forza.  i|  Essere  un  moto  per- 
petuo, dicesi  familiarm.  di  Persona 
che  non  istia  ferma  un  momento.  !|  In 
pcr/)c/?/o, posto  .avverbialm.,  vale  Per- 
petuamente: «  Lcg.ato  da  durare  in 
perpetuo: -Fn  eletto  segretai'io  in 
perpetuo.»  —  Dal  lat.  perpetuus. 

Perpignàno.  s.m.  Specie  di  panno 
ordinario  di  lana,  ma  sottile,  detto 
cosi  dalla  città  di  Perpignàno,  dove 
si  fabbricava. 


Perplessità,  s.  f.  astr.  di  Perplesso  ; 
L'esser  perplesso.  Ambiguità,  Irreso- 
luzione. 

Perplèsso,  ad.  Incerto,  Dubbio,  nel 
prendere  un  partito:  <  Stette  un  poco 
perplesso;  poi  si  risolvette.»  —  Dal 
lat.  perplexus. 

Perquisire,  tr.  Cercare  con  dili- 
genza in  luogo,  ovvero  Frugare  una 
persona,  a  ,fiue  di  trovare  il  eorpo  di 
un  delitto.  È  voce  nuova,  e  ormai  ne- 
cessaria al  linguaggio  della  polizia. 
Part.p.  Perquisito.  —  Dal  lat.^er- 
quirere. 

Perquisizióne,  s.  f.  Ricerca  minuta, 
Diligente  inquisizione;  e  dicesi  oggi 
particolarm.  di  quella  ordinata  dal- 
l'autorità di  polizia  0  giudiziaria: 
«  Gli  fecero  una  perquisizione  per  la 
casa,  e  gli  trovarono  molte  armi;  - 
Perquisizioni  e  sequestri  di  libri.  »  — 
Dal  lat.  perqiiisitio. 

Persecutóre-trice.  verbal.  da  Per- 
seguire; Chi  o  Che  persegue:  «Per- 
secutore dei  buoni:  -E  il  mio  perss- 
cutore.  t 

Persecuzioncèlla.  dim.  di  Persecu- 
zione :  «  Persecuzioncelle  accademi- 
che. » 

.Persecuziòne,  s.  f.  II  perseguire: 
«È  un'indegna  persecuzione: -Si  di- 
ce anch' egli  vittima  delle  persecu- 
zioni:-Persecuzioni  religiose.» — Dal 
lat.  persecutio. 

Perseguire,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Perseguitare.  Part.  p. 
Perseguito.  —  Dal  lat.  persequi. 

Perseguitannénto.  s.  m.  Persecu- 
zione. 

Perseguitare,  tr.  Andar  dietro  cor- 
rendo ad  una  persona  o  animale  a 
fine  di  raggiungerlo:  «I  cani  perse- 
guitano la  fiera: -Il  nemico  fu  per- 
seguitato fino  a  tarda  notte.  »||  Più 
spesso  nel  fig.  per  Cercar  di  nuocere 
altrui  0  con  fatti  o  con  parole:  «So 
che  mi  perseguita;  ma  non  me  ne 
curo: -Per  arte  di  perseguitare  ten- 
go da  certi  devoti:  -Povero  ragazzo! 
tutti  in  casa  lo  perseguitano.  »  ||  Per 
iperbole,  Recar  grave  molestia:  «Mi 
perseguita  con  lodi,  visite, lettere, ec.» 
Part.p.  Perseguitato. 

Perseo,  s.m.  T.  astr.  Nome  di  una 
Costellazione  dell'  emisfero  boreale. 

Perseverantemente,  avv.  Con  per- 
severanza. 

Perseveranza,  s.  f.  Costanza  nel 
bene  operare;  che  nel  male  operare 
sarebbe  Ostinazione.  —  Dal  lat.  per- 
severantia. 

Perseverare,  intr.  Continuare  con 
costanza  nell'aft'etto  o  nell'esegui- 
mento di  cose  buone:  «  Perseverare 
nello  studio,  nel  bene,  nelle  virtù  ec.: 
-  Non  è  da  lodare  chi  comincia,  ma 
chi  persevera.  »  Part.pr.  Perseve- 
rante," usato  anche  in  forma  d'ad. 
Part.  p.  Perseverato.  — Dal  lat. 
perseverare. 

Pèrsia,  s.  f.  Pianta  di  grato  odore, 
detta  con  altro  nome  Maiorana. 

Persiana,  a.  f.  Difesa  esterna  delle 
finestre  nelle  case  della  gente  civile, 
composta  di  due  battenti,  posti  cia- 
scuno con  tstecche  a  traverso,  e  assai 
inclinate.  Altrove  Gelosia:  «Aprire, 
Chiudere,  le  persiane:  -  Finestra  con 
persiana  :  -  Persiane  verdi,  turchi- 
ne, ec.  » 

Persistènza,  s.  f.  Il  continuare  a 
star  fisso  in  un'idea,  in  un  pensiero, 
e  non  volersene  rimuovere.  j 

Persistere,  inlr.  Durare  costanfé- 
mente,  e  quasi   ostìnatauieute  in  un 
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proiiosifo,  in  un  desiderio  :  «  Persi- 
stere nelle  proprie  idee:  -Persistere 
nel  vizio.  »  ||Per  estens.  e  assol.  di- 
cesi anche  di  cose  clie  non  cessano: 
«La  pioggia  persiste; -Questa  sta- 
gionacela persiste  tuttavia:  -Se  il  do- 
lore persiste,  prenda  questa  medici- 
na. »  Part.  pr.  PERSISTENTE.  1|  In 
forma  A' ad.:  «  Volontà  persistente:  - 
i'ioggia,  Dolore  persistente.  »  Parl.p. 
Persistito.  —  Dal  lat.  persistere. 
Pèrso,  part.  p.  di  Perdere. 
Persóna,  s.  f.  Individuo  umano,  sia 
uomo,  sia  donna: ,«  Al  teatro  c'erano 
molte  persone: -E  una  persona  de- 
gna di  fede: -Gl'invidiosi  sono  ordi- 
nariam.  persone  vili:- Abbandonò  le 
juM-sone  pili  care,i  parenti  e  gliamici.» 
I!  T.giiir.  L'uomo,  in  quanto  gode  dei 
diritti  civili:  «  Trattato  snlle  persone 
e  sulle  cose: -Gli  schiavi  non  eran 
persone.  »  Il  E  Persona  civile,  in  ter- 
mine di  diritto  pubblico,  vale  Essere 
morale,  che  in  virtù  de' suoi  diritti  e 
duveri  ha  un'  esistenza  civile,  e  di- 
cesi dello  Stato,  dei  Comuni,  di  certe 
associazioni  o  istituzioni,  ec.  il  Perso- 
na  privata,  Qualunque  persona  non 
rivestita  di  pubblico  ufficio,  dignità, 
•e  simili.  Il  contrario  Persona  puh- 
hiiea:  «  Nell'antica  Konia  colui  che 
aveva  il  pontificato  rimaneva  perso- 
na privata.  »  i|  Persona,  con  qualche 
adiettivo  possessivo,  come  mia,  tua, 
sua,  vostra  ec.  vai  quanto  Io,  tu,  egli, 
voi  ec:  «  Fu  l'affezione  che  io  porto 
alla  vostra  persona:  -  Obbeditegli, 
come  fareste  alla  mia  propria  perso- 
na. »  li  Persolo,  T.  gravi,  vale  Colui 
che  parla  (detto  persona  prima),  e 
Colui  a  cui  si  parla  (persona  secon- 
da), e  Colui  del  quale  si  parla  (jjer- 
sona  terza).  ||  Persone  della  SS.  Tri- 
nità, dicesi  il  Padre,  Il  Figliuolo  e  lo 
Spirito  Santo,  il  Persom,  con  una  ne- 
gativa, vale  Nessuno:  «  Chiama,  chia- 
ma; non  mi  rispose  persona.  »  |i  Per- 
sona,  dicesi  anche  per  II  corpo  del- 
l'uomo vivente:  «  Pene  atìlittive  della 
persona;  -  Aveva  la  persona  ricoperta 
di  scabbia.  »  ||  E  per  rispetto  alla  for- 
ma di  esso,  alla  corporatura:  «  Gli 
fece  un  bell'abito  adattato  alla  sua 
persona: -Era  alto  di  persona: -Ha 
una  bella  persona.  »  i|  In  persona,  si 
usa  a  significare  che  una  persona  è 
quel  tale  proprio  del  quale  si  parla: 
«È  lui  in, persona. »  E  con  più  effi- 
cacia: «  È  lui  in  petto  e  in  persona.  > 
Il  In  persona  e  Di  persona,  posto  avv. 
vale  Personalmente:  »  Ci  andò  in  per- 
sona:-Piuttosto  che  scrivergli,  gli 
liarlcrò  in  persona.  »  ||  Di  persona, 
col  verbo  Conoscere,  vale  Conoscere 
alcuno,  non  solo  per  nome,  per  fa- 
ma ec,  ma  anche  per  averlo  veduto 
e  averci  parlato  :  «  Lo  conosco  di  per- 
sona:-Lo  conosco  di  nome;  ma  non 
di  persona.  »  i|  Per  dire  che  altri  ha 
un  vizio  in  estremo  grado,  che  è,  per 
esempio,  Invidiosissimo,  Kabbiosissi- 
mo,  Superbissimo,  e  sim.,  si  dice:  È 
la  invidia,  la  rahhia,  la  supeì'hia  in 
persona.  \  \  Mettere  la  persona  in  una 
•compagnia  di  traffico,  vale  Mettervi 
le  fatiche  e  la  industria  sola,  eserci- 
tando personalmente  le  incombenze 
di  essa,  mentre  il  compagno  vi  mette 
il  capitale:  che  oggi  diccsi  Esser 
compagno  d'industria.  —  Dal  \iit.pe7-- 
soììa. 

Personàggio,  s.  m.  Uomo  di  grande 
aliare,  Uomo  di  molto  conto,  di  gran 
qualìt:ì:  «Conosce  tutti  i  più  grandi 
personaggi  d'Italia:  -  Crede  d'essere 


un  gran  personag^'io.  »  ii  Personaggio, 
dicesi  Ciascuno  degli  interlocutori  in 
un  dramma:  «  I  personaggi  di  Plauto: 
-Commedia  con  molti  personaggi.» 
Personale,  s.  m.  La  forma,  le  fat- 
tezze della  persona:  <  Donna  che  ha 
un  bel  personale,  o,  un  brutto  perso- 
nale. »  \\  Personale,  dicesi  anche  per 
Ciò  che  altri  guadagna  o  per  ragione 
di  ufficio,  o  per  un'  arte  che  eserciti: 
t  Ha  un  buon  personale.  »  ||  Onde  Far- 
si un  personale,  per  Ottenere  un  uffi- 
cio, 0  Prendere  una  professione,  che 
ti  dia  un  guadagno  da  potersi  mante- 
nere onoratamente.  Il  f  Personale,  per 
Tutti  coloro  che  costituiscono  un  uf- 
ficio, come  II  personale  insegnante,  Il 
personale  di  un' amministrazione,  ec, 
è  brutto  neologismo. 

Personale,  ad.  Della  persona.  At- 
tenente comecchessia  alla  persona  : 
«  Privilegio,  Servitù,  Offesa,  persona- 
le. «•  Il  Che  concerne  una  sola  persona, 
per  discernere  quel  che  concerne  altre 
relazioni:  «Unione  personale  dell'Au- 
stria e  dell'  Ungheria.  »  ||  Invito  per- 
sonale, Quello  su  cui  e  scritto  il  no- 
me della  persona  invitata,  e  che  non 
può  esser  presentato  da  altri.  ||  Visita 
personale.  Visita  fatta  in  persona.  i| 
Tassa  personale.  Quella  che  ogni  cit- 
tadino paga  al  Comune  sulle  entrate 
0  guadagni  che  esso  fa  con  la  pro- 
pria persona,  o  per  ufficio  o  per  arte 
che  eserciti.  |i  f  Is^eologismo  sgarbato 
è  dire  La  mia  opinione  personale  è, 
die  ec.  Qui  nulla  ha  che  vedere  la 
parola  personale,  bastando  semplice- 
mente il  possessivo,  0  se  vuoisi  rin- 
forzarlo, dicendo  La  mia  propria  opi- 
nione.\\T.  gram.  aggiunto  de' verbi, 
che  si  usano  in  tutte  le  persone  d'am- 
bedue i  numeri.  —  Dal  basso  lat.  per- 
sonalis. 

Personalità,  s.  f.  L' essere  della 
persona,  il  T.  leg.  Il  complesso  dei  di- 
ritti civili  spettanti  a  un  ente  morale: 
«  La  legge  ha  tolto  la  personalità  alle 
corporazioni  religiose.  »  |i  f  Persona- 
lità, dicesi  oggi,  ma  non  bene,  per 
Atto  0  Discorso  che  muova  da  odio 
contro  alcuno;  «Bisogna  lasciar  da 
parte  le  personalità  :  -  Giornale  che  si 
diletta  dì  personalità.» 

Personalmente,  avv.  In  persona. 
Da  sé  medesimo:  «  Ci  andò  personal- 
mente:-Assistere  personalmente  ad 
una  cosa.  »  Il  E  per  Di  persona:  «Lo 
conosco  personalmente.  »  u  Nella  per- 
sona di  alcuno:  «L'Austria  e  l'Un- 
gheria unite  personalmente,  e  non  po- 
liticamente. » 

Personcina,  dim.  di  Persona  :  «  Che 
volete  che  faccia  con  quella  person- 
cina? »  Il  Pm  spesso  è  vezz.  in  senso  di 
Uomo:  «È  una  personcina  di  garbo; 
una  personcina  a  modo.  «UE  ironi- 
cam.:  «  È  una  certa  personcina,  che 
non  ci  vorrei  aver  che  fare.» 

Personificare,  tr.  Attribuire  ad  una 
cosa  inanimata  o  ideale  la  figura,  i 
sentimenti,  le  qualità,  la  favella  di 
una  persona  vera,  il  che  fanno  spe- 
cialm.  i  poeti:  «  L'Ariosto  personifica 
la  notte,  Ovidio  la  invidia.  Lucano  la 
repubblica  romana,  ec.  ■> 'i\  Personifi- 
care in  sé,  vai  quanto  Rappresentare 
in  s6  medesimo:  «  Il  Parlamento  per- 
sonifica r  Italia  :  -  Il  padre  personifica 
la  famiglia:  -  Personifica  in  sé  la  pe- 
danteria. »  Part.pr.  PERSONIFICAN- 
TE. Part.  p.  Personificato,  il  In 
forma  à.'ad.:  «  Enti  immaginar]  poeti- 
camente personificati.  »  ||  E  di  chi  ha 
in  sommo  grado  alcun  vizio  o  virtù, 


dicesi  che  è,  per  cs.  l'odio,  o  l'invi- 
dia, 0  la  carità,  eo.  personificata. 

Personificazióne,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  personificare:  «  Personifica- 
zione del  sonno,  della  invidia:- Fece 
della  patria  una  stupenda  personifi- 
cazione. »  Il  E  per  II  rappresentare  iu 
sé  qualche  vizio  o  virtù:  «  E  la  per- 
sonificazione dell'invidia,  della  pe- 
danteria, ec.  »  Più  comune  È  la  in- 
vidia  ec  in  persona. 

Perspicace,  ad.  Che  ha  mente  acu- 
ta. Che  vede  il  vero  delle  cose;  e  di- 
ccsi anche  di  niente,  ingegno,  ec  — 
Dal  lat.  perspirax. 

Perspicacemente,  avv.  Con  perspi- 
cacia. 

Perspicàcia,  s.  f.  L' esser  perspi- 
cace. 

Perspicuità,  s.f.  astr.  di  Perspicuo; 
L'essere  perspicuo.  —  Dal  lat.2>erspi- 
cuitas. 

Perspicuo,  ad.  Molto  chiaro.  Evi- 
dente. —  Dal  lat.  perspicuus. 

Persuadére,  (r.  Muovere  con  parole 
altri  a  credere,  o  fare  checchessia: 
«M'hai  convinto,  ma  non  persuiiso: 

-  Persuadere  gli  animi,  le  volontà 
altrui:  -  Con  questo  discorso  persuase 
i  suoi  uditori.  »  |1  Kiferito  a  cosa,  vale 
Consigli;irla:  «  Gli  persuase  questo 
rimedio  :-  Gli  va  persuadendo  le  cose 
più  siYXae.^^  Persuaderti  una  cosa, 
dicesi  familiarm.  per  Sodisfarti:  «  Ha 
un  certo  modo  di  fare,  che  non  mi 
persuade:  -Coteste  condizioni  saran- 
no buone;  ma  mi  persuadono  poco.» 
\\rifl.  Indursi  a  credere.  Tener  per 
fermo:  «Si  persuada  che  la  cosa  sta 
cosi.  »  Part.pr.  PERSUADENTE.  Pari, 
p.  Persuaso.  1|  In  forma  d'ad.:  «  Es- 
sere, Non  essere  persuaso:  -  Con- 
vinto e  persuaso: -Intimamente  per- 
suaso. »  —  Dal  lat.  persuadere. 

Persuadibile,  ad.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Persuasibile.  1|  Di  cosa. 
Che  può  persuadersi,  consigliarsi;  e 
in  questo  senso  sarebbe  più  proprio 
di  Persuasibile. 

Persuasibile,  ad.  Atto  a  persuade- 
re o  ad  esser  persuaso. 

Persuasione,  s.  f.  Il  persuadere: 
«  L' oratore  intende  principalmente 
alla  persuasione.  »  li  Parole,  Atti,  e 
simili,  diretti  a  persuadere:  «  Quel 
discorso  fu  un'efficace  persuasione: 

-  Con  tutte  le  sne  persuasioni  non 
riuscì  a  nulla.  »  ||  Lo  stato  dell'animo 
nostro,  persuaso  intorno  a  checches- 
sia; onde  le  maniere  Aver  la  persua- 
sione, Essere,  0  Venire,  nella  persua- 
sione, per  Esser  persuaso,  certo,  ec: 
«  Ho  la  ferma  persuasione  che  la  cosa 
andrà  bene:  -Sono  nella  persuasione 
che  lo  pagherà: -Per  quelle  parole 
venne  nella  persuasione  che  le  cose 
facilmente  si  accomoderanno.  »  ||  Per- 
suasione di  sé,  vale  Sentimento  ec- 
cessivo delle  proprie  forze,  capacità, 
e  simili.  Presunzione:  «Hanno  una 
gran  persuasione  di  sé: -La  persua- 
sione di  noi  stessi  spesso  è  la  peggior 
nemica  nostra.  »  11.4  persuasione  di 
alcuno,  posto  avverbialm.,  vale  Per 
consiglio,  suggerimento  altrui.  —  Dal 
lat.  persuasio. 

Persuasiva,  s.f.  La  facoltà,  La  for- 
za, del  persuadere:  «  Oratore  di  gran 
persuasiva: -La  irresistibile  persua- 
siva di  Demostene:  -Parole  piene  di 
persuasiva.  » 

Persuasivamente.  auB.Inmodo  per- 
suasivo. 

Persuasivo,  ad.  Atto  a  persuade- 
re, Che  ha  forza  di  persuadere:  «  L'ab- 
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bondnnza  degli  epiteti  rende  il  dire 
meno  persuasivo;  -  Facoltà,  Forza 
persuasiva.  » 

Persuaso,  part.  p.  di  Persuadere. 

Persuasóre,  verbal.  da  Persuadere  ; 
Chi  0  Che  persuade:  «Il  bisogno  è 
un  gran  persuasore  di  mali.  » 

Pertanto,  prep.  e  avv.  Perciò.  i| 
Adunque.  \\  Nonpertanto,  Nondimeno, 
Non  perciò. 

Pèrtica,  s.f.  Bastone  molto  lungo: 

I  Prese  una  pertica  e  cominciò  a  me- 
nare:-Pertica  per  cogliere  i  fichi.» 

II  Sorta  di  misura,  per  lo  più  di  ter- 
reno, della  lunghezza  dì  dieci  piedi. 
Il  Familiarm.  Pertica,  dicesi  di  Uomo 
o  Donna  assai  lungo:  «Guarda  che 
pertica  s"è  fatta!  »  —  Dal  lat.  pertica. 

Perticare,  tr.  Percuoter  con  per- 
tica; più  comunem.  Sperticare.  Part. 
p.  Pekticato. 

Perticata,  s.f.  Colpo  dato  con  per- 
tica. 

Perticatóre.  s.  m.  Aiuto  dell'  agri- 
mensore; cosi  detto  dal  misurar  il 
terreno  colla  pertica. 

Pertichino,  s.  m.  Dicesi  nei  teatri 
quel  Cantante  che  possa  al  bisogno 
far  le  parti  di  un  altro  cantante  im- 
pedito. ||  E  dicesi  anche  Poche  bat- 
tute di  canto  in  un  pezzo  di  musica: 
«  Nel  prim'atto  il  tenore  non  ha  che 
(in  pertichino,  che  tramezza  l'aria 
del  soprano.  » 

Perticóne,  s.  m.  accr.  di  Pertica; 
Pertica  grande.  ||  Familiarm.  Uomo  o 
Donna  assai  lunga. 

Pertinace,  ad.  Ostinato  in  alcuna 
cattiva  opinione.  Il  Costante  in  qua- 
lunque operazione;  e  dicesi  anche  di 
cosa.  «Studio,  Fatica  pertinace: - 
Sforzi  pertinaci.  »  —  Dal  hit. pertinax. 

Pertinacemente,  avv.  Con  pertina- 
cia, Costantemente. 

Pertinàcia,  s.  f.  Ostinazione:  «Vin- 
cere l'altrui  pertinacia: -Pertinacia 
«el  male.  »1|E  di  cosa:  «Pertinacia 
ili  sforzi,  dì  fatiche  ec.  »  —  Dal  lat. 
pertinacia. 

Pertinènza,  s.  f.  Quello  che  di  ne- 
cessità si  richiede  a  chicchessia  per 
proprio  uso.  Il  Semplicemente,  Cosa 
•che  appartiene.  Appartenenza;  onde 
Esser  di  pertinenza,  per  Appartene- 
re, Spettare:  «Cotesto  che  mi  chie- 
dete non  è  di  mia  pertinenza.  »  ||  Com- 
jietenza:  «  Causa  che  è  dì  pertinenza 
del  Pretore.  » 

Pertùgio,  s.  m.  Buco,  Foro,  Fesso: 
«  Pertugio  dell'  orecchio  ;  -  La  stanza 
jiigiia  luce  da  un  piccolo  pertugio.  » 
—  Dal  lat.  pertusus.  Bucato. 

Perturbaménto,  s.  m.  Turbamento 
grande  di  animo. 

Perturbare.  Ir.  Gravemente  turba- 
re; e  si  usa  anche  nel  ri;?.;  «Questa 
notizia  ha  perturbato  assai  gli  ani- 
mi. »  Fart.  pr.  PERTURBANTE.  Part. 
p.  Pertuebato.  — Dal  lat.  pertur- 
bare. 

Perturbatóre-trice.  verhal.  da  Per- 
turbare; Chi  0  Che  perturba:  «Per- 
turbatori della  pubblica  quiete.  »  || 
Particolarm.  e  assolutam.  nel  senso 
politico  per,  Turbatore  dell'ordine 
pubblico:  «E  un  perturbatore,  e  va 
messo  in  prigioue.  » 

Perturbazióne,  s.  f.  Alterazione, 
Commovimento,  Scompiglio.  ||  Grave 
commozione  d'  animo.  \\  Perturbazio- 
ni, T.  astr.  Quelle  ineguaglianze  nel 
moto  de' pianeti,  prodotte  dalla  loro 
vicendevole  azione  attrattiva.  ||  T.fis. 
I  moti  bruschi  e  in  apparenza  acci- 
dentali dell'ago   magnetico,  i  quali 


accadono  tutti  i  giorni  a  levante  e  a 
ponente  nel  meridiano  magnetico. — 
Dal  lat.  pertiirhatio. 

Perù.  s.  m.  Nome  geografico,  usato 
nella  maniera  familiare  Valere  un 
Perii,  con  senso  dì  Valer  moltissimo. 
Valer  tant'  oro,  per  esser  quel  paese 
dell'America  meridionale  ricchissi- 
mo d'oro  e  di  gemme:  «Servitore 
che  vale  un  Perù.  »||E  ironìcam.: 
«Per  dir  le  bugie  vale  un  Perù.» 

Perugino,  s.  m.  Specie  di  vitigno, 
e  d'uva  di  poco  buona  qualità;  ed 
anche  II  vino  che  se  ne  ricava. 

Pervenire,  intr.  Arrivare,  Giungere, 
a  checchessia,  o  ad  un  luogo,  detto 
così  di  persone  come  di  cose:  «Per- 
venne ai  primi  onori  dello  Stato: - 
La  cosa  è  pervenuta  a  tale,  che  non 
sì  può  più  rimediarvi: -Dante,  attra- 
versando il  centro  della  terra,  per- 
venne all'altro  emisfero: -Questo  li- 
bro è  passato  per  parecchie  mani,  e 
finalmente  è  pervenuto  nelle  mie.  »  || 
Pervenìrlisi  una  cosa.  Toccarti  per 
giustizia,  Spettarti:  «  Voglio  quello 
che  mi  sì  perviene,  e  nulla  dì  più.  » 
Part.  p.  Pervenuto.  —  Dal  lat.  per- 
venire. 

Perversamente,  avv.  Con  perver- 
sità, Malvagi;imente. 

Perversità,  s.  f.  astr.  di  Perverso  ; 
L'esser  perverso;  Iniquità,  Malvagità. 
Il  In  senso  concreto,  Azione  perver- 
sa: «Gli  ha  perdonato  tutte  le  sue 
perversità,  a  patto  che  si  emendi.  » 

—  Dal  lat.  perversitas. 
Pervèrso,  ad.  Assai  malvagio,  Pes» 

Simo:  «Gente  perversa: -Perversi  cit- 
tadini, "llfig.  detto  di  stagione,  tempo, 
vale  Pessimo:  «  Che  stagione  per- 
versa!-Con  questo  tempo  perverso 
non  si  può  uscir  dì  casa.  »  —  Dal  lat. 
perversus. 

Pervertiménto,  s.  m.  L'atto  e  più 
spesso  L'effetto  del  pervertire  o  del 
pervertirsi:  «Pervertimento  di  ani- 
mi, di  costumi,  ec.  » 

Pervertire,  tr.  Render  perverso. 
Corrompere,  riferito  al  morale:  «Li- 
bri, Maestri,  che  pervertono  la  gio- 
ventù:-Il  tristo  esempio  dei  prin- 
cipi perverte  i  popoli.  »  Il  ri^.  Addi- 
venir cattivo,  perverso,  Corrompersi. 
Part.p.  Pervertito.— Dal  lat.per- 
vertere. 

Pervertitóre-trice.  verhal.  da  Per- 
vertire; Chi  0  Che  perverte. 

Pervicace,  ad.  Ostinato,  Caparbio. 

—  Dal  \Rt.  pervicax. 
Pervicàcia,  s.  f.  Ostinazione,  Pro- 
tervia.—  Dal  lat.  pervicacia. 

Pesante,  ad.  Che  pesa,  Grave.  I| 
fic/.  detto  dì  persona  o  de' suoi  modi, 
vale  Uggioso,  Noioso,  e  simile:  «  Co- 
m'  è  pesante  con  quel  suo  modo  di 
parlare!  »  Il  Detto  di  stile,  scrittore, 
e  simili.  Che  produce  molestia,  gra- 
vezza, nell'animo  del  lettore:  «Lo 
stile  pesante  del  Bembo :-L'X.  scrit- 
tore pesante.  »  Il  jària  pesante.  Aria 
poco  respirabile,  atì'aunosa. 

Pesantemente,  avv.  Con  pesantez- 
za, Con  gravezza. 

Pesantézza,  s.  f.  Senso  dì  peso  nel 
corpo  vivente. 

Pesare. ini)-. Esser  più  omen  grave: 
«Questo  ragazzo  pésa  che  spiomba: 
-Senti  come  pésa!  -  Non  pesa  punto: 

—  Pesa  qu.anto  una  galla.  »  i|  Aver  que- 
sto o  quel  peso:  «  Quanto  pesa  questo 
pane? -Due  chilogrammi: -Pesa  più 
di  dugento  libbre.  »  ||  fig.  Avere  auto- 
rità, importanza,  valore,  e  simili:  «So 
quanto  pesano  i  giudizj  di  certa  gen- 


te. »||  Ed  anche  riferito  a  persona; 
«  Conosco  quanto  pesa  quel  signor 
critico.  »  Il  Pesarli  una  cosa,  Rincre- 
scerti, Esserti  grave,  molesta:  «  So 
che  alcuni  hanno  creduto  a  questa 
calunnia;  e  ciò  mi  pesa.  »  ||  tr.  Porre 
in  bilancia  o  stadera,  per  conoscer- 
ne il  peso:  «Pesami  questa  balla: - 
Pesare  un  sacco  di  grano,  una  bestia: 
-  Mi  pesarono,  per  vedere  quante 
libbre  ero.  »  Il  E  assol.:  «Pesa  giu- 
sto: -  Quando  pesa,  qualche  oncia 
la  ruba  sempre.  »  |1  ^3.  Pesare  una 
persona,  Conoscere  il  suo  valore, 
l'animo,  le  qualità  sue  ec:  «L'ho 
pesato  tutto,  e  so  quel  che  vale:  -  Lo 
pesò  alla  prima  occhiata.  »  ||  Pesa?* 
le  parole,  Considerar  bene  quel  che 
sì  dice.  Parlare  con  cautela:  «  Ehi 
signore,  pesi  le  parole;  altrimenti...: 
-Prima  d'aprir  bocca  peso  le  pa- 
role. »  Il  Pesare,  dicesi  anche  per  Po- 
ter sostenere  sopra  sé,  o  con  mano, 
qualche  corpo  grave:  «  Questo  tavo- 
lino, se  non  mi  aiuti,  da  me  non  lo 
peso: -È  inutile;  non  lo  pesi.  »  Part. 
pr.  Pesante.  -  Part.  p.  Pesato.  — 
Dal  lat.  pensare. 

Pesatore.s.m.  Quell'impiegato  alle 
gabelle  che  ha  lo  speciale  incarico 
dì  pesare. 

Pesatura.  ».  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  pesare:  «  Ci  vuole  un  franco  per 
la  pesatura:  -  La  pesatura  delle  balle 
portò  via  molto  tempo.  » 

Pèsca,  s.  f.  Frutto  del  pesco,  di 
color  giallo,  assai  sugoso  e  gustoso, 
ed  ha  un  nòcciolo,  in  cui  è  chiusa 
una  mandorla  per  lo  più  amara:  e  ve 
ne  sono  di  molte  specie,  come  Pesca 
cotogna,  duracina,  burrona,  reale, 
della  Maddalena,  ec.  il  Pesca,  si  dice 
per  siraìlit.  a  Quel  lìvido  che  resta 
sul  volto  per  percossa.  ||  E  a  Quel 
lividore  che  viene  sotto  gli  occhi  per 
malespere:  «Stamani  s'è  levato  con 
le  pesche  agli  occhi.  »  ||  ia  pesca  avrà 
il  nocciolo,  dicesi  in  modo  proverbiale 
per:  Questa  cosa  sarà  conclusa,  avrà 
il  compimento,  l'effetto  ec. — Dal  neutr. 
pi.  lat.  persica  (sott.  mala). 

Pésca,  s.  f.  Il  pescare:  «La pésca 
delle  acciughe,  dei  tonni  :- La  gran- 
de, la  piccola  pesca.  »  Il  Arte  dì  pe- 
scare: «Trattato  della  pesca.  >  ||  I 
pesci  pescati:  «  Fare  una  buona  0  una 
cattiva  pesca: -Tornarono  con  poca 
pesca:  -Ecco  qui  tutta  la  mia  pesca.» 

Pescagióne.s./'.  Lo  stesso,  ma  meno 
usato,  di  Pésca.  —  Dal  lat.  piscatio. 

Pescàia,  s.f.  Chiusa  dì  sassi  0  d'al- 
tro, fatta  in  un  fiume  per  pigliarvi 
facilmente  i  pesci.  ||  T.  idraul.  Ri- 
paro che  si  fa  ue'flumi,  per  rivolgere 
il  corso  dell'acque  a'mulini,  0  a  si- 
mili cdifizj. 

Pescaiuólo.  s.  m.  Riparo  di  mur* 
o  d'altro  per  reggere  0  moderare  il 
corso  delle  acque  nei  botri. 

Pescare,  tr.  Prendere  ìnsidiosam. 
ì  pesci  0  con  reti,  o  con  amo,  0  con 
altro:  «  In  Arno  si  pescano  pochi  pe- 
sci: -  Ha  pescato  uno  storione.  »||E 
per  Tendere  insidie  a'pesci  a  fine  di 
prenderli,  nel  qual  senso  usasi  anche 
a  modo  A'intr.:  «  Sono  andati  a  pe- 
scar le  anguille: -Va  a  pescare  in 
Arno: -Hanno  pescato  tutto  il  giorno, 
e  non  han  preso  nulla:- Pescar  con 
la  lenza,  col  giacchio,  ec.  »llPer  sì- 
milit.,  si  dice  pure  di  tutto  ciò  che 
si  cava  dall'acqua  del  mare,  de'fiu- 
mi,  ec:  «  Pescar  coralli,  spugne,  per- 
le, sassi  ec.  »  Wfig-  e  tamil,  per  Cer- 
care 0  Trovare  una  cosa  :  «  Questa 
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notizia  dove  l'hai  pescata? -Vediamo 
un  po' se  pescando  nel  Muiaton,  si 
trova  qualche  cosa  per  il  nostro  la- 
voro. »  11  E  per  Intendere:  «In  questo 
discorso   non  ci  pèsco   nulla.  .||i"e; 
scare,   dicesi    ad    alcuni   giuochi    di 
carte,  come  per  es.  al  giuoco  del  a 
briscola,   per    Prendere   via    via    la 
carta  dal  monte:  -  Anima  benedetta 
o  non  ha   subito   pescato   1  asso..  11 
intr.  Pescare,  si  dice  del  Tuflarsi  le 
navi  più  0  meno  nell'acqua,  secondo 
la  lor  gravezza;  e  generalmente  del 
Sommergersi  le  cose  più  o  meno  ne  li- 
quidi;   .  Leguctti   leggieri   che   pe- 
scano pochissimo: -Il  tubo  pescava 
nella   vasca   due   centimetri.  »  Il  i  «- 
:<care  a  fondo,  o  Pescar  dentro,  va- 
gliono  Sapere  con  fondamento;  e  per 
contrario  Pescar  poco  a  fondo,   ba- 
pere   superficialmente.  ||  Pescare  nel 
torbido.  Suscitare  disordini  pubblici 
a  fine  dì  trovarvi  il  proprio  vaiitag- 
sio:  «Alcuni  si  dicono  difensori  del 
popolo  ;  ma  in  fondo  è  gente  che  vuole 
pescare   nel   torbido.  •  li  Non   saper 
nuello  ch'uno   si  peschi,    Non   saper 
quello  ch'e'si  faccia.  ||  Non  sapere  in 
quant' acqtia  uno  si  jieschi.   Non  sa- 
pere in  che  termine  uno  si  ritrovi,  e 
comedebbagoveriiarsi.il  Vattel  a  pe- 
sca, si  dice  volgarmente  a  signiticar 
cosa  malagevole  a  indovinarsi:  «  Il 
perchè  poi  vattel" a  pesca: -Se  ^'erra 
o  non  verr<à,  vattel'a  pesca.»  Pari, 
n   Pescato.  — Dal  lat.  jjiscort. 

Pescatèllo.s.m.Piccolo  pesce:  «Un 
fritto  di  pescatelli  d'Arno.» 

Pescatóre-trlce.  verbal.  da  Pesca- 
re; Chi  0  Che  pesca:  «Un  povero 
pescatore:  -  Pescatori  di  coralli  : - 
Sant'Andrea  pescatore.»  Il  Fare  cavie 
i  pescatori  di  Mnynone,  che  tirano  a 
lutti  ì  bacherozzoli,  dicesi  in  modo 
proverbiale  di  chi  tira  anche  ai  più 
minuti  guadagni. 

Pescatòrio.    ad.   Appartenente    a 
pesca.  — Dal  lat.  piscatorms. 

Pésce,  s.  m.  Nome  generale  di  tutti 
crii  animali  vertebrati,  di  sangue  rosso 
%  freddo,  che  nascono  e  vivono  ne  ; 
l'acqua,  vi  respirano  per  mezzo  di 
branchie,  e  vi  si  muovono  col  mezzo 
delle  pinne:  «  Pesci  dì  mare,  di  fiume, 
di  lago,  d' acqua  dolce  : -L' Arno  mena 
pochi  pesci;  -  Un  pesce  di  cento  chi- 
logrammi: -  Pesce   a   taglio: -Pesce 
cane:  -Pesce  spada,  ec. »  ||  Pfscc,  usato 
coUettivam.  nel  sing.:  «Mercato  del 
iiesce:  -  Oggi  c'è  poco  pesce  in  mer- 
cato--Vende   il    pesce: -Comprami 
tre  libbre  di  pesce:  -  Pesce  fritto,  in 
umido.»  il  Pesci,  T.  aslr.  Duodecimo 
seo-no,  0  costellazione,  dello  zodiaco, 
,|  T  slamp.  Il  lasciare  che  il  compo- 
sitore fa  inavvertentcm.  qualche  pa- 
rola    e   La   parolastessalasciata.il 
Pesce,  dicesi  volgarra.  Il  muscolo  bi- 
cipite del  braccio.  Il  Pesce  di  maiale 
chiamasi  nel  maiale  macellato  Quel 
muscolo  bislungo  che  è  a'iati  della 
spina  dorsale,  e  che  si  suole  fare  in 
tanti  pezzetti  per  cuocerli  arrosto.  Il 
Andare  a  bastonare  i_2jesci,nioao  pro- 
verbiale che  significa  Andare  in  ga- 
lera \\  Esser  come  un  pesce  taor  del- 
l'acqua,  si  dice  di  chi,  avvezzo  in  un 
certo  stato  e  con  certe  consuetudini, 
si  trova  a  un  tratto  in  istato  e  con- 
suetudini contrarie;  onde  gli  par  d  es- 
ser  smarrito  :«  In   mezzo    :i   quella 
gente  è  come  un  pesce luor  d  acqua.  » 
Il  Esser  sano  come  un  pesce.  Esser  sa- 
nissimo. Godere  perfetta  sanità. il  iVon 
esser  né  carne  né  pesce,  diccsi  di  Om 


n;nicciiia  di  due  o  n-ligumi  o  sette  o 
'lottrine  tra  loro  coutriric,  per  modo 
che  non  si  sa  a  quale  veramente  ap- 
l.artenga:  .  Quanto  a  religione,  non 
ò  uè   carne  né  pesce.  »  11  0(/>n  pesce 
ha  la  sua  lisca,  0  Non  e' i  pesce  senza 
lisca.  V.  LISCA.  Il  Pesce  d  aprile,  di- 
fesi familiarm.  Una  burla  che  si  suol 
fare  altrui  nel  primo  giorno  del  mese 
(l'aprile.  11  Non  sapere  se  uno  sia  car- 
ne 0  pesce,  Non  saper  quel  eh  uno  si 
sia  \\Non  saper  che   pesci  pigliarsi. 
Essere  imbrogliato  e  sopraftatto  per 
modo   da  non  sapere  a  qual  p.artito 
appigliarsi.  Il  O/ii   dorme   non  piglia 
pesci  Chi  non  è  operoso  e  lascia  fug- 
gir le  occasioni,  non  può  far  fortuna. 
\\  I  pesci  grossi    mangiano  i  piccini, 
I  grandi  fanno  imimuemente  soprusi 
ai  deboli,  li  Chi  ha  mangialo  il  pesce, 
spuli  le  lische.   Chi  lia  avuto  1  utile, 
abbia  anche  il  danno. 

Pescheria,  s.f.  Mercato  del  pesce; 
e  cosi  dicesi  in  molti  luoghi  di  To- 
scana e  d' Italia. 

Peschièra,  s.f.  Ricetto  d'acqua  per 
tenervi  dentro  de' pesci. 

Pesciaiuòla,  s.  f.  Vaso  lungo  di  rame 
0  di  latta,  stretto  e  profondo,  da  les- 
sarvi il  pesce.  ,    ., 
Pesciaiuòlo.s.m.Chi  vende  il  pesce. 
1      Pesciolino,   s.   m.   Pesce    piccolo: 
.  Jlaugiammo  una  padellata  di  pescio- 
lini d'Arno.  »             (ma  meno  usato. 
Pescivéndolo,    s.  m.    Pesciaiuolo; 
Pèsco,  s.m.  Albero  noto,  che  pro- 
duce   le    pesche,  ed  ha  i   medesimi 
acr-riunti  del  suo  frutto,  che  ne  desi- 
gnano  la  specie.- Dal   lat.  i^ersica 
(sott.  malus). 

Pescóso.  n,i  Abbondante  di  pesci: 
.  L'Arno  a  Firenze  è  poco  pescoso.  » 

Dal  lat.  piscosus. 

Péso.  s.  m.  Proprietà  de' corpi,  per 
cui,   abbandonati   che   siano  a  loro 
stessi,  cadono  secondo  la  verticale, 
la  quale  è  una  linea  retta,  che  pro- 
lungata, passerebbe  pel  centro  della 
terra:  «  U  peso  di  un  corpo  si  riscon- 
tra mediante  le  bilance: -Gli  antichi 
credevano  che  l'aria  non  avesse  peso 
alcuno: -Il  peso  di  quella  balla  è  di 
dugento  chilogrammi  :  -  Stadera  che 
leva   fino   in    mille   chilogrammi    di 
peso  .11  Peso   assoluto,   La   quantità 
della  pressione,  che  un  corpo  eser- 
cita contro  ciò  che  lo  sostiene,  senza 
considerare   il    suo    volume,   il   Peso 
specifico,  Il  peso  speciale,  che  si  u- 
scontra  in  un  corpo,  quando  e  detei- 
minato  in  confronto  di  quello  di  un 
volume  uguale  di  acqua,  l'i'es?  come 
termine  di  paragone,   e   eonsideia  o 
come  unità.  Il  Peso  morto,  Il  so  o  sem- 
plice peso  assoluto,  per  cui  le  cose 
naturalmente   premono   l' una  sopra 
r  altra,  senza  considerare  altro  acci- 
dente che  faccia  loro  variar  forza  e 
momento.  Il  Peso,  dicesi  anche  La  co- 
sa stessa   che  pesa.   Carico,  Soma. 
«È  un  peso  che  non  può  portare: - 
Facchino  che  porta  qualunque  peso: 
-Quel  vecchio  aveva  un  gran  peso 
sulle   spalle.  »  il  E  fig.:  <■  Io   non   vo 
questo  peso  sulla  coscienza: -E  un 
peso  che  ho  sull'anima:  -  Il_  lieso 
delle    tasse.  »  Il  Pesi,   diconsi   Due 
pezzi   dì  piombo  o  d'altra  materia, 
di    forma    cilindrica,    che    si    attac- 
cano   alle    eorde    dell'orologio    per 
mettere   in   movimento  il  suo  mec- 
canismo.  Onde  Orologio   a  pesi,  di- 
eesi  L'  orologio  che  è  messo  in  mo- 
vimento per  questo  modo.  |i  Ed  anche 
Pezzo   di    piombo    o   d  altra  mate- 


ria, appeso  a  un  panno,  corda,  e  si- 
mili, a  fine  dì  tenerli  ben  tesi.  ||  Peso. 
dicesi  anche  Quella  molesta  sensa- 
zione che  provasi  allo  stomaco  o  al 
petto,  come  di  cosa  pesante  che  lo 
prema:  «Ho  un  po' di  peso  allo  sto- 
maco; bisogna  che  mi  purghi.»  Il /j^. 
Gravezza  di  cura,  di  pensiero,  e  si- 
mili: «  Il  peso  della  famiglia;  -Il  peso- 
delia  pubblica  amministrazione.  »  Il  1:^ 
così  dìcesi  II  peso  degli  anni,  quando 
essi  sono  molti:  «Incomincio  a  sen- 
tire il  peso  degli  anni.»  \\  Esserli  dì 
peso  una  cosa,  vale  Eecartì  grave  pen- 
siero, molestia:  «  La  vita  gli  e  di  peso  : 
-M'è  dì  peso  la  mia  condizione.  »  Il 
Peso,  dicesi  anche  per  Pubblica  gra- 
vezza: «  Tutti  i  pesi  vanno  hnalmente 
a  gravare  su  chi  non  ha:  -  Escogitano 
nuovi  pesi.  »  li  Obbligo,   Onere   ine- 
rente a  checchessia:  «  Accetto  i  ere- 
dità con  tutti  ì   suoi  pesi.  »  1  Impor- 
tanza, Conto,  Momento,  e  simili  :  «Son 
cose  di  poco  peso: -Questa  ragione 
ha  molto   peso: -Queste  condizioni 
non  hanno  alcun  peso  sull'animo  suo,» 
cioè  Non  lo  muovono  punto,  Non  SOQ 
da  esso  valutate,  li  Pesi,  diconsi  an- 
che alcuni  Strumenti  i  quali,  contrap- 
posti in  sulla  bilancia  alla  cosa  che 
si  pesa,  determinano  la   gravita  dr 
essa:  «  Kiscontro  di  pesi  e  misure.  » 
Il  Buon  peso,  dicesi  II  peso  vantag- 
giato di  cosa  che  si  venda  pesandola. 
n  Moneta  0  altro  di  peso,  Quella  che 
ha  il   suo   peso   legittimo.  Il  A  yeso, 
co' verbi    Vendere,   Comprare,    vale 
Comprare  o  Vendere  la  roba  pesan- 
dola o  a  un  tanto  la  libbra,  o  il  cento, 
0  il  migliaio.  Il  4  peso  di  carta,  pure 
con  gli  stessi  verbi,  e  riferito  per  la 
più  a  libri,  vale  Vendere  o  Comprar 
libri,  non  per  il  valore  che  avrebbero 
in  sé  stessi,  ma  per  quello  della  loro 
carta:  «  Spese  un  mezzo  patrimonio 
per  mettere  insieme  una  bella  biblio- 
teca, e  gli  eredi  la  vendettero  a  peso 
dì  carta.  »  Il  A  peso  di  carbone,  vale 
In  buona  misura.  In  buon  dato:  «Lo 
ricompensò  a  peso  di  carbone.  «11^ 
peso  d'oro.  Per  moltissimo   prezzo: 
«Quella  casa  l'ha  comprata  a  peso 
d'oro  .  li  Aver  due  pesi  e  due  misure. 
Non  giudicare  le  cose  con  pan  norme 
morali  o  cn-ì\\.\\Levare,  o  Rubaredt 
peso,  dicesi  Quando  altri  si  vale  in- 
teramente de' concetti  o  delle  parole 
di  un  autore.  ||  Mettere  peso  ritto,  suol 
dirsi  familiarm.  per  Non  si  voler  ri- 
muovere dalla  presa  determinazione. 
Mostrarsi  irremovibile,  e  risoluta)  a 
fare  una  tal  cosa.  Il  Pigliare,  o  Por- 
tar di  peso  checchessia,  vagliono  Pi- 
allarlo 0  Portarlo  sollevato  da  terra: 
.  Se  non  ti  levi  dì  qui,  ti  piglio  di 
peso  e  ti  butto  giù  per  le  sciile.  » 

Péso.  ad.  Pesante  :  «  Com  e  peso- 
questo  ragazzo! »  . 

Pessimamente,  sup.  irr.  di  Mala- 
mente. 

Pessimismo,  s.  m.  Voce  nuova  per 
significare,  più  che  una  dottrina,  a 
persuasione  di  chi  vede  pessimo  tutto- 
nuel  che  è  o  che  succede. 

Pessimista,  s.  m.  Colui  che  segue 
il  pessimismo:  «  E  un  pessimista  che 
vede  tutto  nero.  » 

Pèssimo,  sup.  irr.  di  Cattivo,  il  In 
forza  di  sost.:  «Il  pessimo  e  1  otti- 
mo »  il  Pessimi,  diconsi  nelle  scuole 
i  peggiori  punti  di  condotta  o  di  stu- 
dio, che  sì  danno  dal  maestro  a  uno 
scolare:  «  In  questo  mese  ha  avuto 
venti  pessimi.  .-Dal  V.it.  pessimus. 
Pésta,  s.  f.  Si  dice  alla  Strada  se- 
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gnata  dalle  pedate,  si  delle  bestie 
come  degli  uomini,  ed  anche  Le  orme 
stesse.  Il  Zasciare,  o  Rimanere,  e  si- 
mili, nelle  peste,  dicesi  proverbialm. 
per  Lasciare  o  Rimanere  nel  peri- 
colo, nella  difficoltà. —  Dall' ad.  lat. 
pista  (sott.  vìa),  quasi  Via  trita. 

Pestare,  tr.  Ammaccare  una  cosa, 
percotendola  per  ridurla  in  polvere 
0  in  piccole  parti:  «Pestare  il  pepe, 
le  spezie:- Pest.are  un'erba  nel  mor- 
taio:-Il  pestello  è  arnese  col  quale 
si  pésta.  »  Il /Séf.  e  farailiarm.  Infran- 
gere, o  Ammaccare  con  percosse: 
«  Se  non  ti  ebeti,  ti  pésto  il  muso  a 
forza  di  pugni.  »  ||  Calcar  co' piedi, 
Calpestare:  «  E  andato  nel  giardino 
e  ha  pestato  tutti  i  tìori.  >•  ì|  Rif.  a 
persona,  vale  Premerle  il  piede  col 
proprio  piede:  «  Scusi  se  l'ho  pesta- 
ta. »  ||  Pestore  i^ierfi,  Batterli  in  se- 
gjio  di  collera:  «  Sbufifava,  pestava  i 
piedi  che  pareva  nn  indemoniato.  >  || 
Pestar  l'acqua  nel  mortaio.  V.  ACQUA 
e  Mortaio.  ||  Pestar  nella  mente, 
nella  testa,  e  simili,  dicesi  in  senso 
fig.  e  familiarm.  per  Imprimerla  nella 
niente  ad  alcuno,  ripetendola  più  e 
più  volte.  Part.  p.  Pestato  e  Pb- 
.STO.  l|In  modo  prov.  Essere  a  pollo 
pps/o.V.  Pollo.  —  Dal  \a,t.  pistus,  par- 
ile, p.  di  pinsere,  Tritare,  Ammaccare. 
Pestata,  s.  f.  L'atto  del  pestare. 
Pestatura,  s.  f.  L'atto  del  pestare. 
Pèste.  ».  f.  Male  epidemico  e  con- 
tagioso. Pestilenza.  Il  In  senso  parti- 
colare La  peste  bubbonica.  ||  Fami- 
liarmente dicesi  per  Fetore  grande: 
«Senti  che  peste!  di  certo  c'è  qui 
vicino  la  votatura  inodora.  »  ||  fig.  Tut- 
to ciò  che  corrompe  il  cuore,  l'intel- 
letto, il  gusto:  «Certa  letteratura  è 
la  peste  del  cuore  e  del  gusto:-  L'a- 
dulazione é  la  peste  dell'amicizia.  »  || 
Peste,  dicesi  anche  per  Mal  venereo, 
"Liìe.W  Essercene  le  sette  peste,  dicesi  in 
modo  basso  per  Esservi  di  una  cosa 
abbondanza  grande.  —  Dal  lat.  pestis. 
Pestèllo,  s.m.  Strumento  col  quale 
si  pesta  checchessia  nel  mortaio,  o  in 
altro  simile  vaso. 

Pestifero,  ad.  Che  apporta  peste. 
Pestilenziale.  i|  fig.  Dannoso,  Esiziale. 

—  Dal  lat.  pestiferus. 
Pestilènte,  ad.  Pestifero.  ||  fig.  Scel- 
lerato, Malvagio.  —  Dal  \a.\.  peslile7ìs. 

Pestilènza.  ».  f.  Lo  stesso  che  Pe- 
ste, ma  meno  usato.  ||  fig.  Danno,  Ro- 
vina, CalamitA.  ti  Familiarm.  per  Puz- 
zo, Fetore.  —  Dal  lat.  peslilentia. 

Pestilenziale,  ad.  Che  ha  qualità  di 
pestilenza,  Pestifero. 

Pestilenzióso.  ad.  Pestilenziale; 
ma  nicn  comune. 

Pésto.  V.  in  Pestare. 

Pètalo,  s.  m.  T.  hot.  Ciascuno  dei 
pezzi  che  compongono  la  corolla  di 
un  fiore,  quando  questa  si  compone 
di  più  pezzi.  —  Dal  gr.  TcéxaXov. 

Petardo,  s.  m.  Ordigno  concavo  di 
metallo,  o  di  legno,  armato  di  forti 
lamine  di  ferro,  carico  di  polvere  te- 
nacemente calcata  ed  otturata,  il 
quale  si  applica  ad  un  muro  o  ad 
una  porta  che  si  voglia  rovesciare. 

—  Voce  scherzevolm.  formata  da^e^o. 
Pètalo.  ».  m.  T.  stor.  Specie  di  cap- 
pello di  larga  tesa,  usato  in  viaggio 
dai  Greci,  e  di  poi  anche  dai  Ro- 
mani. ||  Il  eappello  alato  con  che  dai 
mitologi  si  lignra  Mercurio.  —  Dal  lat. 
pelasvx,  gr.  TiÉxaao?;. 

Petecchiale,  ad.  'T.  med.  Di  petec- 
chie. Che  è  accompagnato  da  petec- 
chie, 0  Che  procede   da   petecchie; 


«Eruzione  petecchiale: -Tifo  petec- 
chiale: -Febbre  petecchiale.  i> 

Petécchie.  ».  f.  pi.  T.  med.  Mac- 
chiette rosse  o  nere,  che  accompa- 
gnano alcune  malattie  dissolutive. — 
Dal  lat.  de'  iledici  pestichice,  e  questo 
dal  lat.  pestis. 

t  Petènte.  ».  e.  Colui  o  Colei  che 
domanda  alcuna  facoltà  o  permesso 
0  grazia  alla  autorità  pubblica.  Voce 
del  linguaggio  cancelleresco.  —  Dal 
lat.  petens. 

Petitòrio.  ad.  T.  leg.  Aggiunto  di 
una  Sorta  di  giudizio,  nel  quale  si 
chiede  la  proprietà  o  il  dominio  d'al- 
cuna cosa  attenente  a  noi. 

Petizióne.  ».  /'.  Domanda  fatta  a 
un'autorità,  a  un  corpo  costituito,  ed 
esposta  per  via  di  scritto:  «Furono 
lette  varie  petizioni: -La  petizione 
fu  mandata  agli  Ufficj  della  Camera: 

-  Diritto  di  petizione.  ■■  ||  Petizione  di 
principio,  T.  log.  Specie  di  sofisma; 
ed  è  il  pigliar  per  conceduto  quello 
che  è  in  questione  e  che  altri  nega, 
e  su  ciò  fondare  il  ragionamento.  || 
A  petizione,  posto  avverbialm.  vale 
Per  richiesta,  domanda,  e  simili. — 
Dal  lat.  petitio. 

Péto.  ».  m.  Lieve  remore  che  fa 
l'aria  ch'esce  dal  corpo  per  le  parti 
da  basso.  ||  Pigliar  peto,  Ing.arzullirsi, 
Pigliar  baldanza;  ma  è  modo  basso. 

—  Dal   lat.  peditum. 
Petonciano   e   Petronclano.  ».  m. 

Pianta  che  si  coltiva  negli  orti,  e  che 
produce  un  frutto  grosso  come  una 
gran  pera,  prolungato  a  guisa  di  ce- 
triuolo,  il  quale  si  mangia  cotto.  Ve 
ne  ha  del  bianco,  del  giallo  e  del 
paonazzo.  ||  Naso  a  petonciano,  o  so- 
lam.  Petonciano,  dicesi  scherzevolm. 
per  Naso  grosso,  rigonfio  e  di  color 
paonazzo.  —  Dall'  arabo  badingon. 

Petràia.  s.  f.  Massa  di  pietre.  (|  Cava 
di  pietre.  Vive  solo  nel  nome  di  al- 
cuni luoghi. 

Petrarchésco.  ad.Del  Petrarca,  o 
Fatto  a  imitazione  del  Petrarca: 
«Stile  petrarchesco:  -  Canzone  pe- 
trarchesca.» Il  Alla petrarchesca,Iaii- 
tando  il  Petrarca. 

Petrarchista.  ».  m.  Imitatore  dello 
stile  e  del  jioetare  del  Petrarca:  «Il 
Cinquecento  fu  il  secolo  dei  Petrar- 
chisti. » 

Petròlio,  s.  m.  Liquido  bituminoso, 
cosi  chiamato  perché,  scola  da  fen- 
diture di  roccie;  ed  è  bruno  nericcio 
prima  che  sia  depurato,  e  pressoché 
opaco:  tramanda  un  odor  forte  e  di- 
sgustoso, e  nella  combustione  spande 
un  fumo  nero  assai  denso,  e  lascia 
pochissimo  residuo.  Purificato,  si  ado- 
pra  per  far  lume,  ed  anche  come  com- 
buatiliile.  —  Dal  lat.  petra  e  oleum. 

Petronciàno.  V.  Petonciano. 

Petróso,  ad.  Pieno  di  pietre,  Sas- 
soso. Ma  nel  senso  Che  ha  natura  di 
pietra,  dicesi  Pietroso.  V.  —  Dal  lat. 
2)etrosii3. 

Pettabbòtta.  ».  f.  T.  stor.  Arnese 
di  ferro  per  difesa  del  petto,  così 
chiamato  perchè  resisteva  alla  botta 
delhi  pistola,  ed  anche  del  moschetto. 

Pettata.  ».  f.  Percotimento  del  pet- 
to, o  fatto  col  petto:  «  Con  una  pet- 
tata lo  buttò  in  terra.  »  ||  Familiarm. 
Grande  e  faticosa  salita. 

Pettegolare,  intr.  Far  chiacchiei'e, 
per  lo  più  altrui  nocive.  Pari.  p.  Pet- 
tegolato. 

Pettegolata,  s.  f.  Chiacchiere  di  più 
pettegole  iusieme.  ||  Discorso  proprio 
di   pettegole:   «  Sou   pettegolate   di 


donniceinole,    a   cui    non   va    dato 

retta.  » 

Pettegoleggiare,  intr.  Lo  stesso, 
ma  men  comune,  che  Pettegolare. 
Part.  p.  Pettegoleggiato. 

Pettegolézzo.  ».  m.  Discorsi  fatti 
da  donniceinole  o  da  viziosi  novel- 
lieri ;  od  anche  Disputa  volgare  e  di 
cose  da  nulla. 

Pettégolo,  ad.  Che  sta  su  tutte  le 
chiacchiere,  che  s'ingerisce  de'fatti 
altrui,  0  che  sta  a  tu  per  tu  volendo 
sempre  aver  ragione.  ||  S'usa  anche 
in  forza  di  sost.  in  ispecial  modo  nel 
fem.  :  «  Si  cheti,  pettegola.  :. 

Pettegolume.  ».  m.  Lo  stesso  che 
Pettegolezzo,  specialm.  nel  senso  di 
Disputa  volgare  o  per  cose  da  nulla. 
Pettignóne.  ».  m.  Quella  parte  del 
corpo  umano  ch'è  tra  la  pancia  e  le 
parti  vergognose. 

Pettinalo.  ».  m  Quegli  che  fabbrica 
e  vende  pettini. 

Pettinare,  tr.  Ravviare  i  capelli,  e 
tenere  netta  la  testa,  adoperando  il 
pettine:  «La  cameriera  è  di  là  che 
pettina  la  signorina.  »  ||  Detto  di  lino, 
canapa,  e  simili,  vale  Separare  col 
pettine  la  loro  parte  più  grossa  dalla 
fina.  Il  fig.  detto  di  composizione,  la- 
voro ec,  lo  stesso  che  Limare,  Cor- 
reggere ee.:  «  Bisogna  vedere  come 
pettina  i  suoi  periodi.  »  E  Pettinare 
una  persona,  un  lavoro  altrui,  dicesi 
familiarm.  e  ironicam.  per  Biasimarlo, 
Censurarlo  severamente.  1|  Pettinare 
la  terra,  Lavorarla  con  ogni  diligen- 
za, e  purgarla  di  ogni  inutile  barba. 
Il  rifl.  Ravviarsi  i  capelli  col  pettine: 
«  E  in  camera  che  si  pettina:  -  Si  pet- 
tina una  volta  al  mese.  »  Part.  p. 
Pettinato. 

Pettinata.  ».  f.  L'atto  del  pettinare, 
più  spesso  nella  maniera  Dare  una 
pettinata. 

Pettinatàccia.  pegg.  di  Pettinata; 
Petti. lata  data  alla  peggio. 

Pettinatina.  dim.  di  Pettinata  ;  Leg- 
giera pettinata. 

Pettinatóre-óra.  verbal.  da  Petti- 
nare; Chi  0  Che  pettina:  «Pettina- 
tore da  uomo,  da  donna.»  ||  Pettina- 
torà,  dicesi  Colei  che  per  mestiere 
va  di  casa  in  casa  a  pettinare  le 
signore. 

Pettinatura.  ».  f.  L'azione  del  pet- 
tinare i  capelli.  Il  Acconciatura  di  ca- 
pelli, propria  dell^  donne:  «  Pettina- 
tura da  ballo,  di  moda.  »  ||  L'azione 
del  pettinare  lino,  canapa,  e  simi- 
li cose. 

Pèttine.  ».  m.  Strumento  per  lo  più 
d'osso  0  d'avorio,  fornito  di  tanti  sot- 
tilissimi denti,  di  cui  ci  serviamo  per 
pettinare  i  capelli  e  tener  netta  la 
testa:  «  Pettine  rado:  -Pettine  fitto: 
-Pettine  d'avorio.  »  ||  Arnese  d'osso 
0  d'altra  più  pregevole  materia,  con 
quattro  o  cinque  lunghi  denti  in  fon- 
do, che  le  donne  sogliono  portare  sul 
mezzo  del  capo  per  ornamento.  ||  Ar- 
nese con  denti  di  canna  fermati  in 
un'intelaiatura  di  regoli  che  serve 
a' tessitori  per  calcar  i  fili  del  ripieno. 
Il  Pettine  da  lino.  Arnese  di  forma  ro- 
tonda, armato  di  fitti  spunzoni  di  ferro 
con  la  punta  all' insù,  e  sopra  il  quale 
i  linaiuoli  passano  le  manate  del  lino 
pigiando  e  tirando  a  sé,  per  nettarle 
e  lisciarle  h&aa.\\  Avere  il  pettine  e 
il  cardo,  dicesi  proverbialm.  per  Man- 
giare eccessivamente.il  Camminare, 
0  Parer  di  camminare  su'  pettini  da 
lino,  vale  Camminare  per  luoghi  aspri 
e  sassosi.  ||  Esser   come   regalare  un 
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pettine  a  un  calvo,  Kegalare  cosa  che 
nulla  giova  alla  persona  a  cui  è  le- 
galata.  Il /Jjiiare  su' pettini  da  lino, 
dicesi  di  uno  che  non  perde  occa- 
Bione  veruna  per  rubare  qualche  cosa. 
Il  Tutti  i  nodi  vengono  al  pettine.  V. 
'NOVO.W Pettine,  Quell'istrumento,  col 
quale  gli  antichi  toccavano  le  corde 
della  cetra,  Plettro.  —  Dal  lat.  pectcn. 

Pettìnèlla.  s.  f.  Pettine  da  capelli, 
più  fitto  dell' ordinai  io  per  meglio 
pulire  il  capo. 

Pettinièra.  s.  f.  Quell'arnese  dove 
si  tengono  i  pettini. 

Pettinina,  s.  f.  Lo  stesso  che  Pet- 
tinella. 

Pettinino,  dim.  di  Pettine:  «Pet- 
tinino per  i  baffi,  per  la  b.arba.  » 

Pettino,  s.  m.  Quella  parte  della 
camicia  che  comprende  il  davanti  di 
essa  e  spesso  anche  il  solino,  ed  è 
divisa  dalla  camicia  stessa. 

Pettirossare.  intr.  Andare  a  caccia 
dei  pettirossi.   Part.  p.   Pettiros- 

SATO. 

Pettirósso,  s.  m.  Uccelletto  di  pas- 
so, che  ha  il  petto  rosso  e  sta  per 
le  siepi. 

Petto,  s.  m.  Cavità  conoide,  lieve- 
mente schiacciata  sul  davanti,  la  qua- 
le occupa  il  mezzo  dei  tronco  del- 
l'uomo, e  contiene  i  polmoni  e  il 
cuore;  ma  generalmente  si  piglia  per 
la  sola  Parte  anteriore  del  petto, dalla 
fontanella  della  gola  a  quella  dello 
stomaco:  «Petto  stretto,  largo,  ben 
formato: -Fu  ferito  nel  petto:  -  Dette 
di  petto  in  una  cantonata.  »  ||  Parlan- 
dosi di  donne,  prendesi  per  II  seno, 
Le  mammelle:  «  Non  ha  petto: -Ila 
molto  petto: -Metter  su  petto:  -Fare 
il  petto.  »  Il  Nel  cavallo  e  in  altri  qua- 
drupedi è  La  parte  anteriore  del 
corpo,  tra  il  collo,  la  punta  delle 
spalle  e  le  gambe  anteriori.  ||  Pe/^i 
di  pollo,  di  tacchino,  e  simili.  La 
carne  divisa  dal  loro  petto,  e  che  è 
squisito  boccone:  «Mangiammo  dei 
lìCtti  di  pollo  coi  tartufi.  »  li  il/ai  di 
petto,  dicesi  comunem.  per  Pleurite: 
«  È  morto  di  mal  di  petto:  -Ha  preso 
un  mal  di  petto.  >  ||  Spicchio  di  petto, 
T.  macell.  Parte  spiccata  dal  petto 
della  bestia  macellata,  ed  è  dei  peg- 
giori tagli.  Il  Foce  di  petto,  dicono  i 
cantanti  La  voce  schietta,  che  non  è 
uè  di  testa  uè  di  gola.  1|  Nota  di  petto. 
Quella  nota  intonata  con  la  voce  di 
petto.  Il  Petto,  usasi  tìguratam.  per 
Animo,  Cuore:  «Altro  hanno  chiu- 
so nel  petto,  ed  altro  hanno  pronto 
sulla  lingua: -Ha  il  petto  acceso  di 
amor  di  patria: -Scuotere  i  petti  con 
la  eloquenza.»  Il  E  per  Coraggio,  Ar- 
dimento: «  Nei  pericoli  ci  vuol  pet- 
to:-A  stare  in  quella  casa  ci  vuole 
un  buon  petto.  »  Onde  Uomo  di  petto 
0  di  poco  petto,  dicesi  per  Uomo  co- 
raggioso, 0  pusillanime.  Il  PtìHi,  di- 
consi  Le  due  parti  davanti  d'una 
camiciuola,  di  una  giubba,  o  di  altre 
vesti  che  si  soprappongono  e  si  allac- 
ciano,o  si  abbottonanodalle  due  parti. 
Il  E  Petto,  dicesi  Quella  parte  della 
camicia  da  uomo,  che  cuopre  il  petto, 
e  che  per  rimanere  scoperta  è  cucita 
con  più  arte.  Il  Ed  anche  Questa  stes- 
sa parte  divisa  dal  resto  della  cami- 
cia, e  che  ci  mettiamo  sopra  di  essa. 
Il  Presso  i  sellaj,  lo  stesso  che  Pet- 
torale. ||  Avere  al  petto  un  hambino, 
detto  delle  donne,  Allattarlo.  H  Avere 
0  Pigliare  a  petto  una  cosa,  Averne 
gran  cura.  Far  di  tutto  perchè  riesca: 
«  M'ha  promesso  di  prendere  a  petto 


questo  affare:  vQàre.mo.'W  Battersi 
il  petto.  Darsi  col  pugno  nel  petto; 
e  fig.  Pentirsi:  «  Lo  volle  sposare,  e 
ora  si  batte  il  petto.  »  Il  Pigliarla  di 
petto.  Mettersi  ad  un'impresa  con 
tutto  l'ardore,  e  perseverarvi:  «  L'ha 
presa  troppo  di  petto:  dubito  che  non 
duri.  »  Il  Ed  anche  dicesi  di  chi  si 
mette  a  camminare  con  troppa  le- 
na: «  Se  tu  la  vuoi  pigliar  di  petto, 
f.a'pure;  io  vengo  pian  pianino.  »|| 
Porsi,  0  Mettersi  una  mano  al  petto, 
0,  la  mano  sul  petto,  dicesi  tìgura- 
tam. per  Giudicar  d'una  cosa,  come 
se  si  dovesse  giudicar  di  noi  stessi: 
«  Animo,  si  metta  una  mano  sul  petto; 
e  non  dirA  diversamente  da  quello 
che  dico  \o.  1  \\  Pigliare  uno  per  il 
petto,  Afi"errarlo  per  le  vesti  che  cuo- 
prono  il  petto  :  «  Lo  prese  per  il  petto, 
e  lo  sbatacchiò  in  terra.  >  ||  E  fig.  Co- 
stringere, 'V^iolcntare,  alcuno  a  far 
cosa  che  sìa  di  tuo  desiderio:  <  Fo 
volentieri  un  piacere;  ma  non  voglio 
essere  preso  per  il  petto.  »  ||  Sfare  a 
petto.  Stare,  Reggere,  al  paragone,  al 
confronto  :  «  È  una  statua  da  potere 
st.are  a  petto  con  le  migliori  del  Ca- 
nova. »  Il  A  petto  a  petto,  vale  A  fronte 
a  fronte  :  «  Mi  sou  trovato  a  petto  a 
petto  con  quel  malanno.  »  Il  ZJa^cWo 
a  reni,  dicesi  a  significare  la  profon- 
dità di  una  cosa,  ma  specialm.  di  cdi- 
fizio,  di  mobile,  e  simili,  misurata 
dalla  parte  anteriore  alla  posteriore: 
«  Quella  casa  misura  dieci  metri  da 
petto  a  reni.  »  ||  In  petto  e  in  persona, 
posto  avverbialm.  lo  stesso  che  In 
persona.  H  E  per  dire  che  alcuno  è 
veramente  colui  che  diciamo:  «  È  lui 
in  petto  e  in  persona.  »  —  Dal  lat. 
pectus. 

Pettorale,  s.  ro.  Striscia  di  cuoio, 
che  si  tiene  sul  petto  del  cavallo, 
fermata  alla  sella  da  una  parte,  e 
affibbiata  dall'  altra,  acciocché  an- 
dando all'erta,  la  tenga,  ch'ella  non 
cali  indietro.  |i  Si  disse  anche  per  Ar- 
matura del  petto  del  soldato. 

Pettorale,  ad.  Di  petto.  Che  ap- 
partiene al  petto:  «Muscoli  petto- 
rali. »  |1  Detto  di  medicamenti,  vale 
Buono  per  le  malattie  del  petto. 
«  Acqua  pettorale:  -Pasticche  petto- 
rali. »  li  Giudizio  pettorale,  diecsi  tut- 
tavia, specialm.  nelle  campagne,  per 
Giudizio  fatto  sommariamente  innanzi 
al  Pretore;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.  Il  pettorale,  e  più  spesso  anche 
La  pettorale,  a  cui  si  sottintende 
Udienza.  —  Dal  lat.  pectoralis. 

Pettoralmente,  avv.  Con  giudizio 
pettorale. 

Pettoregglare.fr.Percuotere  petto 
con  petto.  Voce  non  più  usata,  ma 
usabilissima.    Pari.  p.    Pettoreg- 

GIATO. 

Pettoruto,  ad.  Che  va  intero  sn  la 

persona,  e  porta  alto  il  petto.  ||/?^. 
Orgoglioso:  «Pettoruto  filologo.» 

Petulante,  ad.  Arrogante,  Presun- 
tuoso; e  dicesi  anche  di  parole,  di 
atti,  e  simili.  HE  in  forza  di  sost.: 
«  Chetatevi,  petulante,  s  —  Dal  lat. 
petidans. 

Petulantemente,  avv.  Con  petu- 
lanza. 

Petulanza,  s.  f.  Qualità  astratta  di 
Petulante:  «  Uomo  di  una  gran  pe- 
tulanza: -Petulanza  di  parole,  di  co- 
stumi ec.  »  —  Dal  lat.  j'cttdantia. 

Peiuzzo.  «.  VI.  Nome  proprio,  usato 
nel  modo  famil.  Parere  o  Essere  la 
casa  di  Peluzzu,  detto  di  Una  casa 
piccolissima. 


Peucedàno.  s.  m.  Erba  che  ha  virtù 
narcotica. 

Pévera.  »./". Grosso  imbottatoio  con 
bocca  bislunga,  fatto  di  legno,  tutto 
di  un  pezzo,  fuor  che  il  becco  che  è 
di  metallo,  e  serve  ad  empiere  di 
vino  le  botti  e  i  barili. 

Pèzza,  s.  f.  Pezzetto  di  panno  o 
stella,  che  per  lo  più  si  adopera  a 
rassettare  vesti  lacere.  ||  Ciascun  di 
que'pezzi  di  tela,  adoperati  a' biso- 
gni dei  bambini  in  fascia,  o  dalle 
donne  a  certi  usi.  ||  Ciascuno  di  quei 
pezzi  di  tela  su  cui  si  distende  un- 
guento, 0  che  si  mettono  sopra  le  fila 
per  poi  far  la  fasciatura  da  chi  cnra 
piaghe  0  ferite.  ||  Pcssa  di  panno,  o 
solam.  Pezza,  dicesi  L'intero  panno 
di  un  determinato  numero  di  metri: 
«  Ha  comprato  parecchie  pezze  di 
panno:  -Tagliare  o  Levar  dalla  pez- 
za: -Panni  in  pezza.  »  |1  Onde  Panno 
levato  dalla  pezza,  dicesi  per  Panno 
nuovo,  e  perciò  di  maggior  prezzo. 
Il  E  pure  Pezza,  diecsi  Un  determi- 
nato numero  di  metri  di  nastro,  cor- 
doncino, spighetta,  e  simili,  avvolti 
intorno  a  una  tavoletta.  ||  Pes2o  ga- 
gliarda, T.  arald.  le  Strisce,  o  Liste 
bianche  e  nere  poste  a  traverso  nel- 
l'armi delle  famiglie.  ||  Pezza,  si  disse 
fin  presso  ai  nostri  tempi  Una  specie 
di  moneta  convenzionale,  usata  nelle 
contrattazioni,  del  valore  poco  più  di 
cinque  franchi.  ||  Oran  pezza.  Buona 
pezza.  Un  pezzo  fa.  Una  gran  parte; 
A  gran  pezza.  Di  gran  lunga;  ma  son 
modi,  che  hanno  del  pedantesco.  1|  >4. 
pezza.  Di  qui  a  un  gran  tempo;  ma 
è  modo  che  nel  parlare  sarebbe  di  una 
incomportabile  affettazione.  —  Dal 
lat.  barbaro  petia. 

Pezzàccio.  pegg.  di  Pezzo;  usato 
per  ira,  segnatam.  nei  modi  Pezzàc- 
cio di  mota,  Pezzàccio  di  materia,  e 
simili,  detto  di  Persona  stolida  e 
buona  a  nulla. 

Pezzato,  ad.  Aggiunto  del  man- 
tello de' cavalli,  dei  cani  e  d'altri 
animali  quando  è  macchiato  a  pezzi 
grandi  di  più  d'un  colore. ||  Canpez- 
zato,  suol  dirsi  familiarm.  di  un'Opera 
qualunque,  che  apparisca  non  uguale, 
e  formata  come  di  più  pezzi  diversi 
tra  loro  :  «  I  lavori  fatti  in  più  rie- 
scono sempre  can  pezzati.  » 

Pezzatura.  ».  f.  L'essere  pezzato, 
L'avere  pezze  e  macchie,  o  strisce. 

Pezzènte,  ad.  Mendicante;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.;  e  spesso  ha 
senso  di  dispregio:  «  È  nn  pezzente: 
-  Ha  sposato  un  pezzente.  »  —  Dal 
lat.  jjetens.  Che  chiede. 

Pezzétta,  dim.  di  Pezza;  Piccolo 
pezzo  di  pannolino  da  metter  sulle 
piaghe  per  soprapporvi  la  fascia,  o 
da  far  bagnuoli  alla  parte  offesa  o 
dolente;  onde  Far  le  pezzette,  dicesi 
per  Applicarle,  bagnate  che  siano  o 
nell'acqua  fresca  o  nell'aceto  alla 
parte  dolente:  «Aveva  nn  gran  mal 
di  capo,  e  bisognò  fargli  le  pezzette.  » 

Pezzetto,  dim.  di  Pezzo;  Piccolo 
pezzo  nei  vari  sensi. 

Pezzeitùccio.  dispr.  di  Pezzetto. 

Pèzzo,  s.  m.  Parte  di  cosa  solida, 
divisa  dal  tutto:  «  Parti  il  pane,  e  ne 
fece  più  pezzi;  -Dammi  nn  pezzo  dì 
spago:- Ci  vorrebbe  nn  pezzo  di  le- 
gno:-Guarda  che  pezzo  di  carne  si 
mangia!  »  Il  Pezzo,  usato  assolutam., 
vale  Pezzo  di  legno  da  ardere  :  «  Com- 
pra due  fascinotti  e  una  dozzina  di 
pezzi.  »  Il  Pezzo  da  catasta.  V.  CATA- 
STA. Il  Pezzo  gelato,  dìcesi  Quel  sor- 
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betto  che  è  fatto  in  piccole  forme  di 
stagno,  ed  è  molto  più  sodo  de'sor- 
betti  comuni.  ||  Parte  qualunque,  ri- 
ferito ad  estensione:»  Pezzo  di  ter- 
reno:-Ha  fatto  nn  bel  pezzo  di 
strada.  >  ||  Le  diverse  parti  che  com- 
pongono una  macchina,  ordigno,  e 
simili:  «Rimetti  insieme  i  pezzi: -I 
pezzi  son  tutti  numerati:  -  Questo 
pezzo  non  è  al  suo  posto.  »  l|Pe2:0o 
grosso,  dicesi  familiarm.  per  Uomo  di 
grande  autorit.à,  di  gran  dottrina,  ec: 
«  Conosce  tutti  i  pezzi  grossi  della 
città: -Si  crede  d'essere  un  pezzo 
grosso.  >  Il  Pezzo  d'uomo,  di  giovine, 
di  donna,  e  simili,  dìcesi  per  Uomo, 
Giovine,  Donna,  di  grande  e  robusta 
persona.  ||  Pezzo  d'asino.  Pezzo  di  bir- 
bone, di  ribaldo, 0  simili,  si  dice  altrui 
per  modo  di  villania:  «  Chetati,  pezzo 
d'asino: -Non  voglio  aver  che  fare 
con  quel  pezzo  di  birbone.  »  Il  Pezzo 
d'artiglieria,  e  anche  assolutam., 
Pezzo,  si  dice  per  Cannone,  Obice,  e 
simili:  «Pezzo  da  assedio,  da  cam- 
pagna:-Pezzo  da  sedici,  da  venti- 
quattro:-La  Prussia  ha  oltre  mille 
liezzi  d'artiglieria  grossa.  »  il  Pezzo  di 
musica,  0  solam.  Pezzo,  dicesì  per 
Composizione  musicale:  «  Furono  so- 
nati varj  pezzi: -Questo  è  uno  dei 
migliori  pezzi  di  Rossini:  -  Pezzo 
concertato,  d'insieme  ec.  »  ||  Pezzo, 
dìcesi  al  giuoco  della  dama,  degli 
scacchi,  della  tavola  reale,  e  simili. 
Ciascuna  delle  pedine  o  figure,  che 
si  fanno  muovere  sullo  schiacchiere: 
<  Si  è  fatto  mangiare  due  pezzi: -E 
rimasto  con  pochi  pezzi.  »  ||  Pezzi  an- 
tichi. Anticaglie,  Rottami  di  statue  ec. 
Il  Levare  i  pezzi  d' alcuno.  Censurarlo 
grandemente,  Dirne  il  peggio  che  si 
può.  il  Tagliare  o  Fare  a  pezzi,  Ta- 
gliare in  parti,  e  talora  Uccidere 
mettendo  in  brani.  ||  Riferito  a  tempo, 
come  Un  buon  pezzo,  Un  pezzo,  Un 
gran  pezzo.  Un  pezzo  fa,  Un  pezzo 
prima,  e  simili,  che  vagliono'  Un 
grande  tratto  di  tempo:  «È  un  gran 
pezzo  che  non  l'ho  piti  visto:  -È  un 
pezzo  che  lo  aspetto:  -Da  un  pezzo 
in  qua  non  ne  so  più  niente: -Per 
un  pezzo  sto  bene.  '\\A  pezzi  e  boc- 
coni, vale  A  piccole  parti:  «Ho  ri- 
scosso quei  po'di  quattrini  a  pezzi  e 
bocconi.  »  il  E  riferito  a  lavori,  vale 
Interrottamente,  Un  po'  oggi  e  un 
po'domani:  «L'ho  fatto  a  pezzi  e  a 
bocconi,  e  perciò  non  v'è  unitezza  di 
stile.  »  Il  Uomo  tutto  d'un  pezzo,  Uomo 
integerrimo,  di  intemerata  coscienza, 
e  costante  nel  bene.  ||  Tutto  d'un 
pezzo,  pure  parlandosi  d'uomo,  vale 
Intirizzito  e  stretto  nelle  vesti,  quasi 
non  abbia  congiunture  nelle  mem- 
bra. ||  Riferito  alle  opere  di  mano  o 
d'ingegno,  si  dice  a  significare  che 
sono  ben  composte,  ed  hanno  grande 
coerenza  tra  le  loro  parti  e  col  tutto. 
—  Dal  lat.  barbaro  pelium. 

Pezzolata,  s.  f.  Tanta  quantità  di 
roba,  quanta  può  contenersi  in  una 
pezzuola:  «Gli  dette  una  pezzolata 
di  chicchi.  » 

Pezzóne.  accr.  di  Pezzo;  Grosso 
pezzo:  «  Ha  mangiato  a  colazione  un 
pezzone  di  polenda  da  far  paura.» 

Pezzùccio.  dispr.  di  Pezzo;  Pezzo 
piccolo  e  vile:  «Scrive  sempre  su 
qualche  pezzùccio  dì  carta.  » 

Pezzuòla.  ».  f.  Pannicello  di  lino, 
o  di  cotone,  o  di  seta  col  quale  ci 
soffiamo  il  naso,  o  ci  rasciughiamo  il 
sudore:  «Pezzuole  da  naso,  da  su- 
dore: -  Pezzuola  bianca,  in  colori: 


-  Ladro  di  pezzuole.  »  —  Dim.  di 
pezza. 

Piacciantèo-èa.  s.  m.  e  f.  Uomo  o 
Donna  tarda,  grassa  e  da  poco. 

Piaccichiccio,  s.  m.  Luogo  o  Cosa, 
dove  sìa  insieme  del  fradicio  e  del- 
l'appiccicaticcio: «  Quella  po'di  piog- 
gerella ha  fatto  t.mto  piaccichiccio 
per  le  strade,  che  non  ci  si  sta  ritti  » 

-  Voce  familiare. 

Piaccicóso,  ad.  Detto  della  bocca. 
Bavosa  e  lorda  di  materia  viscosa. 

Piaccicòtto,  s.  m.  Cosa  appiastric- 
ciata. Wfig.  Rimendo  nial  fatto;  e  par- 
landosi di  scritto,  Racconciatura  fatta 
alla  peggio. 

Piacére,  s.  m.  Sentimento  di  di- 
letto, destato  nell'animo  da  una  sen- 
sazione fisica  0  morale:  «Provare, 
Sentir,  piacere: -Dar  piacere:  -  Puri 
piaceri  :  -  Piaceri  del  senso  :  -  Oh  che 
piacere!  »  ||  Divertimento,  Occupa- 
zione dilettevole:  «  Coraparte  il  suo 
tempo  tra  gli  studj  e  i  piaceri: -Na- 
poli è  la  città  dei  piaceri: -Piaceri 
che  costano  troppo.  »  ||  Cosa  che  piace 
assai,  che  è  cagione  di  molto  pia- 
cere: «La  caccia,  lo  studio  è  il  suo 
piacere.»  ||  Volontà,  Voglia:  «Se  que- 
sto è  il  suo  piacere,  lo  farò  volen- 
tieri :  -  Son  pronto  a  tutti  i  suoi  piace- 
ri :  -  Faccia  il  piacer  suo.  »  ||  Servigio, 
Favore:  «Le  chiedo  questo  piacere: 

-  Non  m'ha  voluto  far  questo  piacere: 
-Mi  faccia  il  piacere  di  avvertirlo: 
-Glielo  chiedo  in  piacere.  »||  E  iro- 
nicam.:  «Mi  faccia  il  piacere,  o,  il 
santo  pi.Tcere  di  levarsi  tre  passi  di 
qui.  »  Il  E'  non  farebbe  un  piacere  col 
pegno.  V.  in  Pegno.  Il  Gradimento  : 
e  Incontrare  1'  altrui  piacere  :  -  Se  il 
regalo  è  di  suo  piacere,  mi  terrò  for 
tunato  di  averglielo  offerto.»  ||  Che  è 
un  piacere,  si  dice  in  modo  aggiun- 
tivo di  cosa  o  azione  che  rechi  con- 
forto a  vederla,  udirla,  sentirla,  ec.  : 
«  Studia  che  è  un  piacere  :  -  C  è  un 
frescolino  che  è  un  piacere.  »  ||  E  iro- 
nicam. :  «Piove,  grandina,  che  ò  un 
piacere.  »  1|  Aver  piacere,  lo  stesso 
che  Sentir  piacere,  Godere  :  «  Ho  pia- 
cere che  le  cose  vi  siano  andate  bene  : 

-  È  stato  punito  :  -  Ci  ho  piacere  :  - 
Ha  piacere  del  mal  degli  altri.»  ||  A 
piacere,  posto  avverbialm.  vale  Se- 
condo il  piacere,  Ad  arbitrio.  ||  A  mio, 
tuo,  suo  piacere.  Secondo  che  piace, 
a  me,  a  te  ec. 

Piacére,  intr.  Cagionare  diletto. 
Esser  grato  all'animo:  «La  musica 
mi  piace  molto: -Gli  piacciono  i  di- 
vertimenti:-Le  piace  lo  star  bene: 

-  Lo  scomparire  non  piace  a  nessu- 
no. »  Il  Essere  approvato  dal  giudizio, 
dal  gusto,  e  simili:  «  Questo  Sonetto 
non  mi  piace: -Se  il  libro  piacerà, 
avrà  molte  ristampe: -Ha  maniere 
che  piacciono:  -  La  nuova  opera  non 
piacque:  -  La  casa  non  gli  è  piaciuta 
punto.  »  Il  Far  grata  impressione  in 
alcun  senso:  «Quel  cibo  non  mi  pia- 
ce:-È  un  vinetto  da  piacere: -L'o- 
dore del  muschio  non  mi  piace: -Non 
tntto  quello  che  piace  all'occhio  è 
veramente  bello.  »  ||  Detto  di  uomo  o 
di  donna.  Parerti  bello:  «  Si  videro, 
si  piacquero,  e  si  sposarono:  -Fu 
presentato  alla  ragazza,  ma  non  le 
piacque.  »  ||  Co7ue  vi  piace,  modo  cor- 
tese di  rimettersi  al  desiderio,  vo- 
lontà altrui,  e  usasi  rispondendo.  || 
Come  mi  pare  e  piace,  vale  Come  vo- 
glio io.  Come  pare  a  me;  «Vo' spen- 
dere il  mio  tempo  come  mi  pare  e 
niace.  »  il  E  cosi  dicesi  anche:  «  Vo' 


fare  o  dire  quel  che  mi  pare  e  piace.  > 
Il  Come  a  Dio  piacque,  vale  Per  gra- 
zia di  Dio:  «  Come  a  Dio  piacque, 
uscii  di  quel  pericolo:  -  Come  a  Dio 
piacque,  si  chetò  quel  chiacchierone.» 
[\  Piaccia  a  Dio,  Piacesse  a  Dio,  è 
maniera  desiderativa,  e  vale  Dio  vo- 
glia o  volesse  che....  ||  Piaccia  a  Dio! 
suol  dirsi  quando  si  odono  parole  o 
si  vedono  cose  che  possono  esserci 
annunzio  di  danno,  di  pericolo,  ec: 
«  Hai  letto  il  discorso  dell'Impera- 
tore? Piaccia  a  Dio  che  non  siamo 
daccapo  alla  guerra!»  Part.pr.  Pia- 
cente. ||  In  forma  i' ad.:  «  Ha  un 
modo  di  fare  assai  piacente:- Non  è 
bella,  ma  è  piacente.  »  Part.  p.  Pia- 
ciuto. —  Dal  lat.  piacere. 

Piacerino,  dim..  e  vezz.  dì  Piace- 
re: «Che  piacerino  è  a  star  qui  al 
fresco.  » 

Piaceróne,  accr.  di  Piacere,  in  sen- 
so di  Favore:  «  Se  vieni,  mi  fai  un 
piacere,  anzi  un  piacerone.»  —  Voce 
familiare. 

Piacévole,  ad.  Che  dà  piacere, 
Grato:  «  Ha  maniere  molto  piacevoli: 
-Voce  poco  piacevole.  »  ||  Detto  di 
persona,  vale  Che  ha  umore  lieto  e 
sollazzevole:  «  E  assai  piacevole  nel- 
la conversazione.  » 

Piacevoleggiare,  intr.  Fare  o  Dir 
piacevolezze,  Motteggiare.  Part.  p. 
Piacevoleggiato. 

Piacevolézza,  s.  f.  astr.  di  Piace- 
vole; L'esser  piacevole.  ||  Motto  o 
Atto  piacevole:  «Disse  un  mondo  di 
piacevolezze:  -  Certuni  credono  di 
farsi  largo  a  forza  di  piacevolezze.  » 

Piacevolino.  dim.  di  Piacevole;  Al- 
quanto piacente. 

Piacevolmente,  avv.  In  modo  pia- 
cevole, Con  piacevolezza. 

Piacevolóne,  turr.  di  Piacevole; 
detto  di  persona  che  piacevoleggia. 
Burlone;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:  «  E  un  ijiacevolone;  e  tu  lo 
prendi  sul  serio.  » 

Piaciménto,  s.  m.  Voglia,  Volontà, 
usato  oggi  ne'  modi  A  mio,  tuo,  suo  ec. 
piacimento,  per  Come  e  quanto  piace 
a  me,  a  te,  ec:  «  Ne  prenda  a  suo 
piacimento.  » 

Piaga,  s.  f.  Disgiugnimento  di  car- 
ne, fatto  per  corrodimento  o  per  fe- 
rita: «Le  piaghe  di  Cristo: -Quella 
scalfittura  gli  ha  fatto  piaga.  »1|E 
fig.  per  Male,  Danno,  o  Ciò  che  è  ca- 
gione di  danno,  riferito  anche  à  per- 
sona: «  Il  Rosmini  scrisse  un  bel- 
l' opuscolo  sulle  cinque  piaghe  della 
Chiesa: -La  burocrazia  è  la  piaga 
d'Italia:-!  borsaiuoli  sono  la  piaga 
della  presente  società  umana.  »  ||  Fa- 
miliarm. Persona  stucchevole  e  che 
dà  noia:  «  Dio  mio!  che  piaga  tu  sei!» 
1  Le  cinque  piaghe,  diconsi  assolutam. 
Ije  piaghe  ricevute  da  Gesù  C.  nel- 
la croce.  Onde  la  maniera  deprecati- 
va familiare  Per  le  cinque  piaghe: 
«  La  prego  per  le  cinque  piaghe  che 
non  voglia  abbandonarmi.  »  || /Z  me- 
dico  pietoso  fa  la  piaga  puzzolente. 
V.  in  Pietoso.  —  Dal  lat.  plaga. 

Piagare,  tr.  Far  piaga.  Impiagare. 
Part.  pr.  Piagante.  Part.  p.  Pia- 
gato. 

Plaggétta.  dim.  di  Piaggia. 

Plaggettina.  dim.  di  Plaggétta. 

Piàggia,  s.  f.  Salita  di  monte  nn 
poco  ripida.  Il  Quel  lido  che  scende 
dolcemente  al  mare;  più  spesso  Spiag- 
gia. Il  Andar  piaggia  piaggia,  Andar 
rasente  la  piaggia,  viaggiando  cosi 
per  acqua  come  per  terra:  «  Pren* 
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demmo  a  Viareggio  una  barca,  e  cosi 
piaggia    piaggia    arrivammo    a   i.i- 

Piaggiare,  intr.  Secondare  con  pa- 
role lusinglievoli  1'  altrui  opinione  ad 
effetto  di  venire  cautamente  e  quasi 
con  inganno,  pian  piano,  a  fine  del 
proprio  pensiero.  Part.  p.  PIAG- 
GIATO. 

Piaggiatóre-trice.  verbal.  da  Piag- 
giare; Chi  0  Che  piaggia._  . 
Piaggióne.  s.  m.  accr.  di  Piaggia. 
Piaghétta   dim.  di  Piaga. 
Plaqhettina.  dim.  di  Piaglietta. 
Piagnistèo,  s.  m.  Pianto  e  lamento 
che    antiCMincnte    facevasi    sopra   il 
morto,  il  Oggi  per  similit.  Pianto  tre- 
qucute  e  continuato  di  alcune  per- 
sone; e  più  comunem.  detto  di  bam- 
bini Il  Ed  anche  di  una  sola  persona: 
.  Finiscila  con  quel  piagnisteo.  » 

Piagnóne,  s.  «i.  Chi  piange  spesso  e 
ner  k-tigeia  cagione.  Il  Pfa</«o««.  si 
dissero'c:oloro  clie  accompagnavano, 
prezzolati,  il  morto.  ||  E  PiagnomUi- 
rono  detti  a  Firenze  I  seguaci  di  Fra 
'Girolamo  Savonarola,  i  quali  erano 
avversi  alla  fazione  medicea. 

Piagnucolare,  inlr.  Pi.ingere  som- 
messamente e  noiosamente;  e  dicesi 
più  spesso  delle  donne  e  dei  ragazzi. 
Fart.  p.  Piagnucolato. 

Piagnucolio,  s.  m.  Il  piagnucolare 
contimi:ito  di  più  persone. 

Piagnucolóne-óna.  s.  m.  e /.  Uomo 
0  Donna  che  spesso  e  volentieri,  e 
per  cosa  da  nulla,   piange  e  si  la- 

'^Pbìla.  s.f.  Strumento  di  legno,  che 
ha  un  ferro  tagliente  incassato,  col 
quale  i  legnaiuoli  assottigliano,  ap- 
pianano, puliscono  od  addirizzano  i 
legnami.  — Dall' ad.  \3,i.  planula,  dim. 
di  plana.  ,. 

Piallàccio,  s.  m.  Sciavero  grosso,  di 
cui  si  può  anco  ricavare  assieme  o 
tavole  più  sottili.  Il  piallaccio  ritor- 
na sotto  la  sega  ma  non  lo  bci-a- 
vero;  e  questa  è  la  differenza,  j  fial- 
lacci,  diconsi  anche  le  Sottilissime 
assicelle  di  noce,  d'ebano,  o  altro 
legname  nobile,  colle  quali  si  cuopre 
altro  legname  più  vile  in  far  casse, 
stipi,  tavole  ed  altro.  —  Forse  è  dal 
dim.  lat.  planulus. 

Piallare.  Ir.  Lavorare  il  legname 
con  la  pialla,  Pulire  e  far  lisci  i  le- 
?ni  con  la  pialla.  Part.  p.  Pialla- 
to, il  In  forma  A' ad.:  «  Asse  piallata: 
.--  Legno  piallato.»  . 

Piallata,  s.  f.  Corsa  della  pialla  per 
quanto  in  una  volta  la  possano  fare 
andare  le  braccia  di  chi  l'adopera. 
Il  II  piallare,  più  spesso  nella  ma- 
niera Dare  una  piallata. 

Piallatlna.  dim.  di  Piallata;  Leg- 
giera piallata.  ^  ,    ~  ii 
Piallatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  piallare. 

Piallettare,  ti:  e  assol.  T.  mur.  Me- 
nare il  pialletto  sopra  l'intonaco,  ac- 
ciocché venga  pari  e  serrato.  Part. 
p.  Piallettato. 

Piallétto,  s.  m.  dim.  di  Pialla;  Pic- 
cola pialla.  Il  r.  «""■.  Strumento  in 
forma  di  una  piccola  pialla,  che  me- 
nato sopra  l'intonaco,  serve  a  ser- 
rarlo insieme  e  pulirlo. 
Piallettóne.  accr.  di  Pi.nlletto. 
Piallóne.»',  m.  accr.  di  Pialla,  Sorta 
(li  erossa  pialla.  H  Ka;?on<',  dicesi  fa- 
iiiiliarm.  di  persona  troppo  lenta  e 
adagiata  nel!'  operare.      .  ^^    ^     . 

Piamente,  avv.  Con  pietà,  Santa- 
mente, Keligiosameiite. 


Piana,  s.  f.  Legno  di  non  molta  gros- 
sezza, lungo  un  due  metri  o  cosi,  ri- 
quadrato e  più  largo  del  corrente: 

I  Piane  per  fare  i  palchi  delle  case.  » 

II  Pietra  quadrata  e  acconcia  per  far- 
ne stipiti  da  finestre. 

Pianamente,  avv.  Con  poco  rumo- 
re, Quietamente:  «  Andò  pianamente 
e  in  punta  di  piedi  nell' altra  stan- 
za »  Il  Con  voce  sommessa:  «Parla 
un  po'  più  pianamente,  che  nessun  ci 
senta.  »  Ma  più  spesso  usasi,  nel  pri- 
mo senso.  Pian  piano;  e  Piano  nel 
secondo.  „       .      ,. 

Pianatolo,  s.  m.  T.  art.  Specie  di 
cesello  da  tirar  il  lavoro  in  piano  o 
per  gli  scannellati. 

Pianeggiare,  inlr.  Esser  tanto  o 
quanto  piano:  «Quantomeno  il  ter- 
reno pianeggia,  più  è  sottoposta  ad 
essere  dilavato  dalle  piogge.  »  Part. 
pr.  Pianeggiante.  Part.  p.  pia- 
neggiato. 

Pianèlla,  s.  f.  Specie  di  scarpa,  sen- 
za il  di  dietro,  e  si  suol  tenere  per 
casa:  «Lo  trovai  in  pianelle:  -  Ison 
potendo  altro,  gli  avventò  una  pia- 
nella. »  Il  Pianella,  dicesi  anche  Una 
specie  di  mattone  più  sottile,  il.qua  e 
s'adopera  solamente  per  i  tetti  delle 
case,  e  murasi  sopra  i  correnti.  —  Ual 
dim.  lat.  planula.       ^. .    .  , 

Planellàìo.  s.  m.  Chi  fa  e  vende 
pianelle.  „     „ 

Pianeròttolo,  s.  m.  Quello  spazio 
che  è  in  capo  alle  scale,  o  a  ciascu- 
na branca  di  scala  nelle  case:  <■  Lo 
trovai  fermo  in  sul  primo  pianerot- 
tolo: -  M'affacciai  al  pianerottolo 
della  scala  per  vedere  chi  fosse.  >• 

Pianéta,  s.  m.  Corpo  celeste,  che 
si  gira  intorno  al  sole,  dal  quale  ha 
luce,  descrivendo  un'  orbita  ellittica 
più  0  meno  allungata.  — Dal  Ut.  pia- 
neta, gr.  7iXavT)tT;S. 

Pianéta,  s.  f.  Quella  veste  che  por; 
ta  il  prete  sopra  gli  .altri  par.amenti 
quando  celebra  la  messa.— Dal  basso 
lat.  pianeta.  ,.  ^.        . 

Pianetina.  dim.  e  vezz.  di  Pianeta, 
per  Veste  sacerdotale. 

Pianetino,  dim.  di  Pianeta;  Piccolo 
pianeta,  Asteroide. 

Pìanettino.  dim.  e  vezz.  di  Pianet- 
to.  Piano  di  casa  piccolo,  ma  leggia- 
dro. Il  E  in  forza  à'avv.  per  Adagino: 
«  Faccia  pianettino.  ■>  . 

Pianétto.  dim.  di  Piano:  «  Arriv.v 
reno  in  un  bel  pianétto.  HI  Pian"  "' 
casa  un  po'  piccolo.  Il  In  forza  d  avv. 
Alquanto  adagio. 

Pianfòrte.  V.  PIANOFÒRTE. 
Piàngere,  intr.  Mandar  fnori  per 
gli  occhi  le  lacrime  per  dolore  fisico 
o  morale;  «A  quella  notizia  si  mise 
a  piangere: -Pianse  tutto  il  giorno: 
-  Perchè  fato  piangere  cotesto  bam- 
bino? »  Il  Piangere  a  cald'occM,  a  cal- 
de lacrime,  Piangere  come  una  vite 
tagliata  ce,  son  modi  intensivi.  Che 
vsilgonoPiangere  dirottamente. ||i^^a)^- 
gere,  per  estens.  vale  Sentir  grave  do- 
lore di  checchessia:«Volle  fare  arao- 
do  suo;  e  ora  gli  tocca  a  piangere:-be 
uno  pianse,  l'altro  non  rise.  HI  P»nre- 
gerci  il  cuore  di  una  cosa.  Sentirne 
sommo  rincrescimento:  «Credetemi, 
me  ne  piange  il  cuore;  ma  non  ci  posso 
far  nulla.  »  il  Cose  da  far  piangere  le 
pietre,  0,  i  sassi.  Cose  sommamente 
dolorose. Il  Ed  anche  Lavori  pessima- 
mente fatti;  «  Puliblicó  mi  sonetto  da 
far  piangere  i  sassi.»  Il  Pian^ci-e,  Ver- 
sar lacrime  per  cagionesolamentehsi- 
ca  ohe  irriti  le  glandule  lagrimatorie: 


.  Questa  cipoUaccia  nel  tritarla  m  ha 
fatto  piangere: -Il  fnmo  ci  faceva 
piangere.  »  Il  Per  similit.  Gocciolare, 
Gemicare;  detto  di  cose,  e  parti co- 
Larm.  di  viti.  ||(r.  Versar  lagrime  di 
dolore  a  cagione  di  una  cosa;  «  Pian- 
ge sempre  la  morte  del  padre:  -  Pian- 
gere i  proprj  peccati.  »  1|  Piangere 
una  persona.  Piangere,  Dolersi,  per 
la  morte  di  lei,  o  per  la  sua  triste 
condizione:  «  Non  piangete  chi  e 
morto;  pinttosto  piangete  chi  è  ri- 
nuasto  in  vita.  >•  Il  Desiderare  arden- 
temente cosa  che  più  non  si  abbia: 
«  Piango  la  quiete  sicura  del  mio 
paesetto: -Quella  casa?  la  piango 
s&m-pre.^  \\  Piangere  m  dosso  un  ve- 
stito, dicesi  familiarm.  per  Star  m.a- 
lissimo  alla  persona.  Pari.  ^r.  Pian- 
gente. Il  In  forma  A' ad.:  «  Cavai  che 
suda,  uom  che  giura,  donna  pian- 
gente, non  gli  creder  niente.  »  lì  <Sai; 
ciò  piangente,  Specie  di  salcio  coi 
rami  ricascanti  a  terra.  Part.  p. 
Pianto.  — Dal  lat.  piangere. 

Piangolare,  intr.  Lo  stesso  che  Pia- 
gnucolare. Part.  p.  Piangolato. 

Piangolóso,  ad.  Detto  specialmente 
di  voce,  e  vale  Flebile:  «  Lo  disse 
con  voce  piangolosa.  » 

Pianigiano,  ad.  Di  piano.  H  In  forza 
di  sost.  Abitatore  del  piano,  per  op- 
posizione a  Montagnuolo. 

Pianino,  avv.  dim.  di  Piano;  Ada- 
gino; «  Fate  pianino:-  Parlate  un  pò 
più  pianino.  »  Il  E  spesso  si  ripete  do- 
po Piano,  dicendosi  Pian  pianino, 
che  vale  Adagio,  adagio;  «Venimmo 
su  pi.an  pianino  e  senza  sudare.  »_ 

Pianista,  s.  e.  Son.atore  o  Souatrice 
di   Pianoforte:    «  A   Firenze   piovon 
pianisti  da  tutte  le  parti  del  mondo.  » 
Piano,  s.  m.  Pianura,  Luogo  piano: 
«Vin  di  piano  :- Scendere  al  puano: 
-Si  combattè  sul  piano  :  -Pian  d  Ema: 
- 1  piani  lombardi,  s  |1  La  parte  piana 
di  checchessia;   «  Il  piano  del  tavo- 
lino; -  Mettilo  d.alla  parte  del  piano: 
-Ancora  non  gli  ho  trovato  il  pia- 
no:-Piano  dello  scalino,  della  fos; 
sa    ec  r  II  Particolarmente   detto   di 
martello,  vale  La  bocca  ;  ed  è  oppo- 
sto  a   Penna.  Il  PJ«no,   dicesi   anche 
Ciascuno  degli  ordini  di  stanze  e  di 
quartieri,  che  dividono  una  casa  per 
la  sua  lunghezza:  «Abita  al  primo, 
al   secondo    piano: -Ha  preso  a  pi- 
trioue  il  pian  terreno: -Casa  a  due, 
a  tre,  a   quattro   piani.  Hi  P"»"»  «o: 
bile,  dicesi  II  primo  piano  de  palazzi 
per  essere  il  migliore  e  meglio  or- 
nato. Il  Pian  del   htto.   Le  .assicelle 
sulle  quali  si  posano  il  saccone  e  le 
materasse,  li  E  per  Strato:  «  Ci  fece 
sotto  un  piano  di  foglie  e  di  carta.  » 
M  Piano,   dicesi   accorciatam.   anche 
per  Pianoforte:  «Professore  di  pia- 
no :  -  Studiare  il  piano.  »  Il  Piano,   1. 
mal.  eprospet.  Ogni  superficie,  sopra 
la  quale  si  adatti  una  linea  retta,  in 
qualunque  modo   che  le  si  applichi 
sopra.  Il  Piano   inclinato.   Una   delle 
macchine  semplici,  consistente  in  un 
piano  che  fa  un  angolo  più  o  meno 
.acuto  coir  orizzonte.  Il  4  piano,  j:ile 
Al  pian  terreno  della  casa;  «Abita 
o-iù  a  piano.  »  |1  In  piano,  Orizzontal- 
mente, cioè  in  modo  che  la  linea  ver- 
ticale vi  cada  sopra  perpendicolar- 
mente: «  Mettilo  in  piano  ;  -  Non  po- 
sa in  pi.ano,  HI  E  a  modo  d'aggiunto, 
detto  di  campo,  podere,  e  simili,  vale 
Che  rimane  inpi;xnura:  ■>  Ha  un  podere 
in  piano: -Comprò   alcune  terre  in 
ciano.  »  11  Per  piano,  Secondo  il  piano 
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o  fiiccia  più  ampia:  «  Mattoni  messi 
per  piano.  »  Il  Xorfos  il  poggio  e  at- 
tienti  al  piano,  prov.  che  significa 
come  il  raccolto  del  piano  sia  men 
Jallace  di  quello  del  poggio. 

Plano,  ad.  Che  ha  superficie  eguale 
in  ogni  sua  parte:  «  Strada  piana  co- 
me nn  biliardo:  -  Tavola,  Pietra,  pia- 
na, Sedile, ec. piano.»  Il  Detto  di  paese, 
1j'  opposto  dì  Montuoso:  «  La  Loin- 
bardia  è  un  paese  assai  piano.  »  ||  i*';- 
{jnra  piana,  T.  geom.  Ogni  figura  che 
sia  descritta  sopra  un  piano,  o  che 
possa  adattarsi  sopra  un  piano,  e 
combaciare  con  esso  perfettamente. 
Wfig.  Chiaro,  Intelligibile:  «Il  senso 
di  questo  passo  mi  pare  assai  pia- 
no. »  Il  Piana  terra,  dicesi^  La  super- 
ficie piana  della  terra:  «E  caduto  in 
piana  terra.  »  ij  fig.  Rimanere  in  pia- 
lla ferra, dicesi  per  Rimanere  in  estre- 
ma miseria:  «Dopo  quel  fallimento, 
sono  rimasti  in  piana  terra.  »  1|  Pia- 
no, detto  di  voce,  suono,  ec,  vale 
liasso,  Sommesso,  Non  alto  e  spie- 
gato. ||  Jl/cssa  piana.  Messa  recitata 
dal  sacerdote  a  voce  bassa,  non  can- 
i:\ia..''  Alla  piana,  modo  avv.  Sem- 
plicemente, Alla  buona.  Il  I>i  i)iamo, 
Agevolmente,  Senza  contrasto.  ||  .4n- 
dare  per  la  piana.  Prendere  a  far 
checchessia  nella  maniera  più  age- 
vole, il  Piano,  in  forza  A' avv.  Con 
sommessa  voce.  Senza  rumore,  con- 
trario di  Forte,  Alto:  «Parla  piano: 
-Dite  più  piano: -Suona  assai  pia- 
no. »  Il  Adiigio,  A  passo  lento  e  cauto: 
«  Faccia  piano,  perchè  c'è  dei  buio.» 
Il  Pian  ]>iano,  e  Pian  pianino,  va- 
gliono  Adagio  adagio.  ||  Ed  anche 
Senza  far  rumore:  «Si  accostò  pian 
pianino  alla  porta  e  si  mise  in  orec- 
chi. »  il  Piano  a  ma*  passi,  si  dice  pro- 
verbialm.  per  avvertire  che  nelle  dif- 
ficoltà si  vaila  consideratamente;  ed 
anche  quando  altri  minacciando  qual- 
cosa, vogliamo  dirgli  che  non  faccia 
tanto  il  bravo,  perchè  potrebbe  co- 
stargli caro,  li  Chi  va  piano  va  sano, 
€  talora  si  aggiunge,  e  va  lontano,  di- 
cesi in  proverbio  a  significare  che  è  da 
procedere  in  ogni  cosa  con  prudenza 
<j  senza  fretta.  —  Dal  Int.  plaìitis. 

Pianofòrte  ed  anche  Pianfòrte. s.m. 
Strumento  a  tasti,  costruito  con  le 
medesime  regole  del  clavicembalo, 
ma  con  martelletti,  che  per  mez- 
zo dei  tasti  vengono  alzati  e  scoc- 
cati contro  le  corde,  le  quali  sono 
metalliche:  «  Sonatore  di  pianoforte: 
-Musica  per  pianoforte:  -  Accompa- 
gnare al  pianoforte:  -  Pianoforte  a 
coda,  a  mezza  coda,  verticale:  -  Il 
pianoforte,  uno  dei  tormenti  dell'uma- 
nità. »  li  «S/udiare  il  pianoforte,  Stu- 
diar r  arte  di  ben  sonarlo. 

Pianta,  s.  f.  Corpo  organico,  com- 
posto di  parti  solide  e  di  fluide,  che 
cresce,  si  propaga,  e  si  rinnova  con 
regola  costante,  ma  è  privo  di  moto 
spontaneo  e  di  senso.  Riceve  diversi 
aggiunti  secondo  la  sua  natura  o  du- 
rata, come  Annuale,  Biennale,  Peren- 
ne; 0  Erbacea,  Fruticosa,  Arborea, ec. 
Il  La  parte  di  sotto  del  piede,  quella 
cioè  che  posa  in  terra  quando  si  cam- 
mina: «  S'è  fatto  male  a  una  pianta  di 
piede.  »  Il  La  parte  di  sotto  della  scar- 
pa: «  Ha  rotto  le  scarpe  nella  pianta: 
-  Metteteci  le  piante  dì  suolo  più 
grosso.  »  1 1  Pianto,  dicesi  pure  II  di- 
segno che  si  fa  sopra  carte  o  altro, 
d'una  città,  d'un  edifizio,  d' un  giar- 
dino, d'  un  podere,  o  simili,  rappre- 
sentante  la  posizione   o  le   propor- 


zioni relative  delle  sue  differenti 
parti.  Il  Onde  Far  la  pianta.  Levar 
di  pianta,  o  simili.  Descrivere  per 
via  di  disegno,  colle  proporzioni  ag- 
giustate, le  piante  d'  edifizj  o  altro. 
Il  Pianta  d'un  edifizio.  Lo  spazio  do- 
ve esso  iiosa.  \\  Di  pianta,  posto  av- 
verbialm.  vale  Di  primo  getto.  1|  Fare 
checchessia  di  pianta,  o,  di  sana  pian- 
ta, Farlo  dai  fondamenti,  tutto  per 
intero,  o  simile:  «  L'ha  dovuto  rifare 
di  sana  pianta.  »  il /nuetóar  di  sana 
pianta,  si  dice  per  Narrar  cose  e 
fatti  non  veri  e  soltanto  immaginati 
dal  narratore.  —  Dal  lat.  pianta. 

Piantaggine.  ».  f.  Specie  dì  erba 
che  nasce  perì  prati. —  Dal  \3.t.plan- 
tago. 

Piantagióne  e  Pianiazióne.  s.f.  Il 
piantare. iiPian^azjojie,  Quantità  d'al- 
beri fruttiferi  piantati  in  nn  luogo. 

Piantanimale.  s.  f.  Sorta  di  vivente, 
che  ha  natura  di  mezzo  tra  le  piante 
e  gli  animali,  detto  scientìficamente 
Zoofito. 

Piantare.  Ir.  Porre  dentro  alla  ter- 
ra i  primi  rampolli,  ovvero  ramo- 
scelli, di  pianta  o  albero  già  cresciu- 
to, acciocché  vi  barbichino,  germo- 
glino e  fruttifichino:  «Piantar  peri, 
meli,  susini:  -  Piantar  fiori,  cavoli,  in- 
salata, ec.»||  Persimilit.  Conficcare,  o 
Affondar  checchessia  in  qualche  luo- 
go: «  Bisogna,  perchè  stia  fermo,  pian- 
tarci due  0  tre  chiodi  :  -  Piantaci  que- 
sto stecco:  -  Piantare  in  terra  nn  pa- 
lo, una  bandiera.  »  il  Mettere,  Porre; 
ma  è  modo  familiare  e  che  spesso 
sente  della  stizza:  «Dove  l'ho  ha 
mettere? -Piantalo  11:  -  Ma  chi  ce 
r  ha  piantato  qui  questo  calamaio?  - 
Bambino,  se  tu  non  ti  cheti,  ti  pianto 
a  letto  e  me  ne  vo.  »||E  fig.:  «In 
questo  componimento  ci  ha  piantato 
assai  spropositi.  >  i|  Piantare,  dicesi 
anche  per  Fermare,  Collocare  chec- 
chessia in  un  luogo,  e  specialm.  rife- 
riscesi  a  pezzi  d'artiglieria,  che  oggi, 
per  il  solito  vezzaccio  di  parlare  alla 
forestiera,  dicono  Piazzare.  WE  rife- 
rito a  occhi,  sguardo,  e  simili.  Fer- 
marlo intentamente:  «  Quando  fui  lì, 
mi  piantò  un  par  d'  occhi  in  faccia, 
che  non  ebbi  coraggio  d'  aprir  boc- 
ca. »  ||  Piantare,  usasi  anche  in  lin- 
guaggio familiare  per  Abbandonare 
per  lo  più  dispettosamente  e  a  un 
tratto  cosa  o  persona,  o  per  Lasciare 
in  tronco  nn  lavoro  :  «  M'  ha  piantato 
qui  e  se  ne  è  andato: -Se  non  vi 
chetate,  pianto  capra  e  cavoli,  e  chi 
s'è  visto  s'è  visto: -Ha  piantato  il 
banco  e  i  burattini  :  -  Avuto  dei  fi- 
gliuoli da  lei,  la  piantò.  »||  ri/?,  detto 
di  persona.  Mettersi  dì  pie  fermo  in 
un  luogo:  «Si  piantò  sull'uscio  di 
casa,  e  vi  stette  per  un'  ora  buona.  » 
Part.  p.  Piantato.  Il  In  forma  d'acl 
Ben  piantato,  dicesi  dì  persona  alta 
e  robusta. 

Piantastécchi.  s.  m.  indecl.  Stru- 
mento, del  quale  si  servono  ì  calzolai 
per  piantare  gli  stecchi  nelle  suola 
delle  scarpe. 

Piantata,  s.  f.  L'azione  del  pian- 
tare. ||  Fila  0  più  file  dì  piante,  l'una 
accanto  all'altra:  «Una  bella  pian- 
tata d'  ulivi,  di  gelsi.  » 

Pìantatóre-trice.  verbal.  da  Pian- 
tare; Chi  0  Che  pianta. 

Piantazióne.  V.  Piantagióne. 

Pianterèlla.  dim.  di  Pianta. 

Pianterréno,  s.  m.  Il  piano  della 
casa  che  rimane  al  livello  del  terre- 
no, 0  è  poco  più  alto. 


Pianticella,  dim.  di  Pianta;  meno 
anche  di  Pianterèlla. 

Pianticina.  di»»,  e  spesso  anche  oeei. 
di  Pianta. 

Pianto,  part.  p.  di  Piangere. 

Pianto,  s.  m.  Il  piangere:  «Cessare 
ilpianto: -S'udivano  pianti  e  lamen- 
ti:-Il  pianto  dei  bambini.  »  ||  E  per 
Lacrime:  «  Dare  in  un  dirotto  pianto: 
-Disfarsi  in  pi:into:  -  Asciugarsi  il 
pianto.  »  Il  E  per  Piagnisteo,  fatto  at- 
torno aun morto. |j/f£(.  in  generale  per 
Dolore:  «  Il  pianto  dei  buoni  è  il  mi- 
glior testimonio  delle  virtù  di  un 
defunto.  »  il  Pare  il  pianto  di  chec- 
chessia, dicesi  famillann.  per  Levarne 
il  pensiero.  Riputarlo  perduto:  «  Ora- 
mai di  quella  cosa  ne  ho  f;itto  il  pian- 
to. »  Dicesi  anche  Farne  un  pianto 
e  un  lamento.  —  D:il  hit.  planctus. 

Piantonàia.  ».  f.  Terreno  dove  si 
trapiantano  gli  arboscelli  tratti  dal 
semenzaio- 
Piantóne,  s.  m.  Pollone  spiccato  dal 
ceppo  della  pianta  per  esser  trapian- 
tato, e  per  lo  più  si  dice  degli  ulivi. 
Il  E  Piantone  dicesi  pure  L'ulivo  gio- 
vine: «Guardi  che  bei  piantoni:  e  non 
hanno  più  di  sei  auui!  »  ||  Pia)u'o7te, 
chi.amasi  Quel  soUhito,  o  Quella  guar- 
dia che  si  pone  (issa  in  nn  luogo  o 
per  guardar  che  nessun  ci  vada,  o 
per  altro  motivo;  onde  il  modo  fami- 
liare Stare  o  Mettersi  dì  piantone  in 
qualche  luogo,  per  St;\rvi  o  Mettervìsi 
di  pie  fermo  a  fine  di  aspettare  alcuno. 

Piantopiso.».7;i.Qucll:\  commozione 
dell'animo  che  un  poco  ti  conduce  a 
laorim;u'e  per  contentezza  ed  un  poco 
a  ridere:  voce  non  comune,  ma  eflì- 
cace;  né  saprebbesì  come  altrimenti 
significare  tal  cosa. 

Pianura,  s.  f.  Tratto  di  terreno  assai 
vasto  e  piano  :  «  Le  pianure  lombarde  : 
-  La  bella  pianura  di  Vada  in  Ma- 
remma :  -  Parigi  siede  in  mezzo  di 
una  gran  pianura.  » 

Piastra,  s.  f.  Pezzo  di  metallo  o  di 
pietra,  di  forma  piatta,  di  lunghezza 
e  larghezza  non  molto  disuguale,  e 
piuttosto  grossotto:  «  Piastra  di  ferro, 
d'acciaio,  d'argento,  di  marmo,  ec.  »|| 
Piastra  della  serratura,  T.  magn. 
Quella  lastra  di  ferro,  sopra  cui  gli 
altri  pezzi  della  serratui:i  sono  in- 
castrati. ||  Piaifro  a  cassetta.  Quella 
parte  della  serratura  che  chiude  in 
sé  la  stanghetta,  gl'ingegni,  e  tutto 
ciò  che  ne  costituisce  il  di  dentro.  || 
Lavoro  di  piastra,  T.  arg.  Lavoro 
fatto  per  via  dì  ceselli  piegando  la 
piastra  d'argento  a  ricevere  1  impres- 
sione che  se  le  vuol  dare,  ed  è  op- 
posto a  Lavoro  di  getto,  jl  Piastra,  si 
disse  già  una  Moneta  d  argento,  di 
dieci  lire  toscane.  —  Analogo  al  gr. 

Piastrèlla,  dim.  di  Piastra,  in  tutti 
i  significati.  Il  Pi'asireHe,  sì  chi.amano 
Certe  piccole  pietre  piatte,  delle  qua- 
li sì  servono  i  fanciulli  per  giocare; 
onde  il  modo  Fare  alle  piastrelle. 

Piastriccio.  s.  m.  Mescnglio  fatto 
alla  peggio  e  confusamente:  «È  un 
tal  piastriccio,  che  non  ci  si  racca- 
pezza nulla.  » 

Piastricina.  dim.  dì  Piastra:  «  Una 
piastricina  di  ottone.  » 

Piastrino. ».m.dim.di  Piastra:  «Quel 
foro  è  coperto  da  nn  piastrino  di  ot- 
tone, girevole  su  un  piccolo  pernio.» 

Piastróne,  s.  m.  accr.  dì  Piastra; 
«  Un  piastrone  di  macigno.  » 

Piatire,  intr.  Litigare,  Contendere 
in  giudizio.  Far  piato.  Ma  è  solo  deV 
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nobile  linguaggio;  e  cosi  anche  la  seg. 
Fart.  p.  Piatito. 

Piato.  9.771.  Lite  dinanzi  a  un  tribu- 
nale. —  Dal  lat.  placitum,  Sentenza. 

Piattafórma,  s.  f.  T.  forlif.  Ammas- 
samento dì  terra,  fatto  sopra  la  cor- 
tina in  forma  quadrangolare,  e  tale 
che  serva  di  alzata,  per  collocarvi 
sopra  i  cannoni.  ||  Piattaforma,  dicesi 
altresì  Quel  piano  girevole  intorno  a 
un  pernio,  usato  nelle  stazioni  delle 
strade  ferrate  per  volgere  i  vagoni 
verso  una  o  un'altra  parte.  ||Ed  an- 
che La  parte  dinanzi  o  di  dietro  del- 
la carrozza  di  un  tranvai,  dove  i  pas- 
seggeri stanno  ritti. 

Piaitàio-àia.  s.  m..  e  f.  Colui  e  Co- 
lei che  vende  piatti.  ||  PiaWaja,  Spe- 
cie di  rastrelliera,  dove  si  tengono  i 
piatti  a  scolare,  dopo  averli  rigo- 
vernati. 

Piattèllo,  dim.  di  Piatto. 

Piatteria,  s.  f.  Qualità  e  assorti- 
mento di  piatti,  scodelle,  vassoj,  ce, 
per  uso  di  una  casa:  «  llaa  ricca  piat- 
teria di  finissima  porcellana.» 

Piattino.  <:?j))i.  di  Piatto:  «Portano 
la  vivanda  in  piattini  assai  piccoli.  » 
Il  Specialmente  dicesi  Quello  su  cui 
si  posa  la  tazza  del  calìe  o  altro. 

Piatto,  s.  m.  Vaso  per  Io  più  di 
maiolica,  di  forma  rotonda  e  di  po- 
chissima concavità,  su  cui  si  portano 
in  tavola  le  vivande,  o  si  pongono  per 
mangiarle.  Nelle  case  dei  signori  vi 
sono  anche  d'argento  e  d'oro:  «  Piatti 
del  Ginori:  -  Piatti  inglesi:-Una  doz- 
zina di  piatti: -Mi'ttere  i  piatti  in 
tavola:  -  Levare,  Mutare,  Lavtire,  i 
piatti.  »  Il  Tanta  vivanda,  quanta  può 
esser  contenuta  in  un  piatto:  «Un 
piatto  di  fagiuoli,  d'erbO;  di  ceci:- 
S'è  mangiato  un  piatto  d'insalata  tan- 
t'alto.  »  ||E  per  Pietanza:  «Mangiala 
minestra  e  due  altri  piatti  :  -  I  pranzi 
di  molti  piatti  sono  incomodi.»  |ì  i^i'oWo 
caldo,  Vivanda  cotta  e  mangiata  a 
qnel  ino' calda:  <  La  sera  mangia  una 
zuppettina  e  un  piatto  caldo.»  <] Piatto 
del  complimento,  dicesi  Quella  vi- 
vanda che  si  fa,  olire  l'ordinario, 
quando  alibiamo  a  desinare  qualche 
ospite  od  amico.  ||  Piatto  di  compenso, 
Quella  vivanda  che  si  fa  It  per  11,  o 
acconciando  in  altro  modo  altre  vi- 
vande, 0  componendolo  di  cose  che 
si  possano  avere  nel  momento,  e  cuo- 
cere in  jioco  tempo:  «  Arrivarono  im- 
provvisamente alcuni  amici  vicino  al- 
l'ora del  desinare,  e  bisognò  fare  un 
piatto  di  compenso.  »  ||  Piatto  di  buon 
cuore  0  di  buon  vixo,  dicesi  familiarm. 
La  lieta  e  cordiale  accoglienza  che 
si  fa  agli  amici:  «Se  venite  a  tro- 
varmi in  campagna,  non  vi  farò  un 
pranzo,  ma  un  piatto  di  buon  cuore 
non  vi  mancher.à:  -  In  casa  di  noi  po- 
vera gente  quando  c'è  un  piatto  di 
buon  cuore,  c'è  tutto.  »  ||  Pi'aHo,  di- 
cesi anche  per  Appannaggio,  o  per 
Assegnamento  annuo  che  si  faccia  al- 
trui per  suo  mantenimento  o  per  ri- 
cognizione di  diritti.  Oggi  si  dice 
specialmente  di  quello  de' Cardinali. 
Il  Piatto,  dicesi  Quella  parte  della 
stadera  su  cui  mettesi  la  roba  che 
si  vuol  pesare.  Il  PiaWi,  T.  mus.  Due 
dischi  metallici  di  due  palmi  in  circa 
di  diametro,  con  un  leggiero  incavo 
nel  mezzo,  e  due  prese  centrali  e  gi- 
revoli, che  percossi  l'un  contro  l'al- 
tro mandano  un  suono  squillante.  Si 
usano  nelle  bande  musicali,  e  si  bat- 
tono alle  stesse  battute  della  gran 
cassa.  —  Dall'ad.  piatto. 


Piatto,  ad.  Di  forma  schiacciata  e 
quasi  piana,  che  popolarm.  dicesi  più 
spesso  Chiatto:  «Viso,  Naso  piatto: 
-La  volta  di  questa  stanza  è  un 
po'piatta.  »  Il  7)j  piatto,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Con  la  parte  piana  del- 
l'arme, contrario  a  Di  taglio  o  Di 
costola.  —  Dall'ad.  gr.  TtXaxiJs,  Diste- 
so, Largo. 

Piàttola.  ».  f.  Insetto  nero,  grosso 
quanto  mezzo  il  dito  pollice,  e  di 
forma  piatta  che  vive  tra'Iuoghi  su- 
dici, ed  esce  fuori  la  notte  per  nu- 
trirsi: «  Ha  la  casa  piena  di  piattole.  » 
\\  Avere  il  sangue  di  piattola,  dicesi 
di  una  persona  di  poco  animo  e  di 
poca  forza,  che  di  nulla  nulla  si  at- 
terrisce. Il  Viver  di  buio  come  le  piat- 
tole, dioesi  di  chi  vive  con  pochissimo, 
che  pare  che  neanche  mangi.  —  Dal 
lat.  blatta. 

Piàttole,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  fico  nero. 

Piattolóne-óna.  accr.  di  Piattola: 
«  In  quella  casa  ci  sono  certi  piatto- 
Ioni  spropositati.  » 

Piattonare,  tr.  Percuotere  colla 
parte  piatta  della  sciabola:  «  I  cara- 
binieri lo  piattonarono  senza  miseri- 
cordia. »  Pari^  p.  Piattonato. 

Piattonata,  s.  f.  Colpo  dato  con 
la  parte  piatta  della  sciabola:  «Le 
Guardie  gli  diedero  di  brave  piat- 
tonate. » 

Piattóne,  accr.  di  Piatto:  «  Alla 
fabbrica  dei  Ginori  si  fanno  que' piat- 
toni di  porcellana  all'antica.  »  ||  Di 
piattone,  posto  avverbialm..  Con  la 
parte  piatta  dn.'la  sciabola:  «  Lo  colse 
di  piattone:  se  no,  gli  spezzava  il 
cranio.  » 

Piattóne,  s.  m.  Insetto  simile  a 
grosso  pidocchio,  rotondo  e  scliiac- 
ciato,  che  suole  annidarsi  tra'peli 
della  persona.  1|  Piattone,  si  dice  an- 
che in  modo  volgare  ad  Uomo  pigro 
e  da  poco:  «  Ma^  che  hai  paura  di 
quel  piattone: -È  un  vero  piattone.  » 

Piazza,  s.  f.  Luogo  spazioso  e  sco- 
perto dentro  alle  città  e  ai  paesi,  e 
circondato  di  edifizj,  dove  la  gente 
conviene  o  per  snoi  affari,  o  per  di- 
porto: «Piazza  della  Signoria: -Piaz- 
za Barbano: -Piazza  San  Marco: - 
Piazza  San  Carlo:  -  A  Torino  ci  sono 
di  belle  piazze: -La  piazza  di  San 
Pietro  a  Poma  è  forse  la  più  gran- 
de d'Italia.»  Il  E  specialmente  per 
Luogo  ove  si  fa  il  mercato,  o  si 
vendono  e  comprano  certe  cose  spe- 
ciali; onde  ci  sono  molte  piazze  de- 
nominate dalle  cose  che  vi  si  ven- 
dono, come  Piazza  dell'  erbe.  Piazza 
dell'olio.  Piazza  degli  agli,  ec.||  Piaz- 
za, dicesi  anche  Lo  spazio  del  pa- 
retaio, ove  si  stendono  le  reti,  si 
mettono  gli  zimbelli,  i  fantocci  ec.  || 
Sp:izio  in  un  bosco,  reso  sgombro 
per  tagliata  di  alberi.  1|  Radura  di  ca- 
pelli. «Ha  avuto  la  tigna,  e  perciò 
ha  tutte  quelle  piazze  in  capo.»|| 
Piazza,  dicosi  per  Città  di  commer- 
cio: «Prato  è  una  buona  piazza :- 
Per  fare  i  mercanti  bisogna  cono- 
scer bene  le  piazze.  »  ||  Tutti  in- 
sieme i  cambj,  le  contrattazioni,  e 
simili,  che  si  fanno  in  un  mercato: 
«  Questi  sono  i  prezzi  correnti  della 
piazza:  -  Oggi  la  piazza  è  stata  molto 
debole.  »  ||  Quel  che  fa  la  piazza,  di- 
cesi Il  prezzo  corrente  delle  mercan- 
zie: «  Vende  sempre  per  qnel  che  fa 
la  piazza.  »  Il  E  fig.  e  in  linguaggio 
familiare  Per  quel  che  fa  la  piazza, 
vale.  Avuto  riguardo  a  quel  die  dà 


il  luogo  o  il  tempo;  o  Comparativa- 
mente alle  presenti  e  generali  con- 
dizioni delle  cose,o  delle  persone,  di 
cui  si  discorre:  «  E  un  buon  maestro, 
per  quel  che  fa  la  piazza: -Paga 
una  discreta  pigione,  per  quel  che  fa 
la  piazza.»  ||  E  per  La  gente  che 
suol  frequentare  le  piazze;  onde  Far 
bella  la  piazza,  dicesi  per  Fare  ac- 
correr gente  mediante  risse,  alterchi, 
e  simili:  «Smettiamo,  per  non  far 
bella  la  piazza.  »||  E  per  Gente  vol- 
gare: «  Cercano  gli  applausi  dell;i 
piazza: -La  piazza  non  sarà  mai  buon 
giudice  nelle  cose  del  bello.  »||  Co- 
stumi, Linguaggio,  Ingiurie,  e  simili, 
da  piazza,  Costumi,  Linguaggio  vile 
ed  osceno.  ||  E  cosi  dicesi  per  dispre- 
gio Oratore,  Scrittore  ec.  da  piazza, 
per  Oratore,  Scrittore  plebeo,  trivia- 
le. Il  Piazza  e  Piazza  forte,  dicess 
per  Luogo  munito  di  fortificazioni 
permanenti.  Il  PjaKza  d'arme,  Luo- 
go ove  si  raccolgono  i  soldati  per  r 
loro  esercizj.  ||  E  Piazza,  Quel  luogo 
ove  risiede  il  comando  della  piazza: 
«È  andato  alla  piazza: -I  coscritti 
si  presentarono  alla  piazza: -Aiu- 
tante di  piazza,  Colonnello,  Maggiore 
di  piazza.  »  Il  i'^ar  piazza,  vale  Far 
largo  ad  uno.  Sgombrargli  innanzi  la 
vìa.  \\  Far  piazza  pulita.  Sgombrare 
un  luogo  di  tutti  gli  oggetti  che  l'in- 
gombrano; ed  anche  Sgombrarlo  di 
gente  che  l'occupi,  il  più  spesso  con 
fatti  o  con  minacce:  «Prese  un  ba- 
stone, e  fece  piazza  pulita.  »  ||  Ed 
anche  per  Mandar  via  ci:iscuno  dal- 
l'impiego, ufiicio  ec,  che  ha:  «Biso- 
gnerebbe trovare  un  Sindaco  che  fa- 
cesse piazza  pulita.  »  i|  E  riferito  a 
cose,  dicesi  anche  per  Rubarle  o  Con- 
sumarle 0  Disperderle:  «  C'entrarono- 
i  ladri  e  fecero  piazza  pulita:  -  Tro- 
vammo la  tavola  apparecchiata,  e 
dopo  dieci  minuti  facemmo  piazza 
pulita.  »  il  Mettere  o  Portare  una  cosa 
in  piazza,  vale  Divulgarla,  Propa- 
larla: «  Appena  sa  una  cosa,  la  porta 
subito  in  piazza.  »  —  Dal  lat.  platea. 

Piazzaiolàta.  s.  f.  Discorso  o  Liti- 
gio da  piazzaiuolo. 

Piazzaiuòlo,  s.  m.  Uomo  che  sta  iii 
piazza  per  alcun  suo  mestiere;  ma 
diccsi  spesso  flgnratam.  per  Uomo- 
malcreato,  plebeo:  «Non  c'è  decenza, 
a  contendere  con  quel  piazzaiuolo.  » 
Il  E  in  forma  d'ad.  Dicevole  ad  uomo 
plebeo  ec:  «Politico  piazzaiuolo:- 
Eloquenza  piazzaiuola.  » 

Piazzale,  s.  m.  Gran  piazza,  e  più 
che  altro  a  prato,  o  sterrata  :  «  Le  car- 
rozze si  fermano  sul  piazzale  delle 
Cascine:  -  Il  piazzale  dinanzi  alla 
chiesa.  »  (colo  piazzale. 

Piazzalétto.  dim.  di  Piazzale;  Pic- 

Piazzàta.  s.  f.  Dramma  o  Comme- 
dia trista,  e  degna  solo  da  farsi  in 
piazza  co'  burattini.  1|  Chiassata,  Stre- 
pito da  radunarla  gente.  i\  Piazzala^ 
dicesi  anche  per  Radura  di  grani,  di 
capelli,  e  simili:  «  Che  piazzate  tu 
ci  hai  in  testa!  »  Il  E  di  drappo  mal 
tinto,  dove  il  colore  non  sia  tutto 
eguale:  «  Codesto  vestito  è  tinto  assai 
male:  non  lo  vedi  è  tutto  piazzate?  » 

Piazzetta,  dim.  di  Piazza:  «  La 
piazzetta  di  San  Pancrazio:  -  La 
piazzetta  di  San  Marco  a  Venezia  si 
chiama  cosi  per  rispetto  alla  piazza 
più  grande;  ma  è  grande  anch'essa.  » 

Piazzettina.  dim.  di  Piazzetta. 

.Piazzóne.  s.  m.  accr.  di  Piazza: 
«È  un  piazzoue  sterminato: -Le  corse 
le  fanno  sul  piazzóne  delle  Cascine.  » 
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Piazzuòla.  A'm.  di  Piazza:  «Fa  il  ri- 
gattiere sulla  piazzuola  di  San  Biagio.» 

Picca,  s.  f.  Gara,  che  nasce  da  pun- 
tiglio, e  per  cose  il  più  spesso  non 
buone  o  non  in  tutto  lodevoli;  onde 
le  maniere  Fare  a  picca,  per  Gareg- 
giare, e  Mettere  a  picca.  Pigliarsi  a 
picca,  per  Provocare  e  Provocarsi  a 
gara,  contesa,  Piccheggiare  e  Pic- 
cheggiarsi:  «Fanno  a  picca  a  chi  se 
ne  dice  delle  più  belle:  -  Facevano 
a  picca  a  chi  dava  la  roba  a  meno; 
-Non  lo  mettete  più  a  picca  cotesto 
ragazzo: -Suocera  e  nuora  si  pigliano 
sempre  a  picea.  »  ||  Puntiglio,  Ostina- 
zione: «Veggo  bene  che  è  una  picca.» 
IIDispetto:  «Me  lo  fa  per  picca:E 
stata  una  picca  di  quel  briccone.»  — 
Dal  ted.  pick,  Kancore,  Odio. 

Picca,  s.  f.  Sorta  d'arme  in  asta, 
assai  lunga,  con  in  cima  un  ferro 
molto  appuntato,  e  che,  prima  della 
invenzione  delle  armi  moderne,  si 
adoperava  dalla  fanteria.  ||  Si  disse 
anche  per  Soldato  armato  di  picca. 
Picchiere,  il  PiccAe,  dicesi  Uno  dei 
quattro  semi  delle  carte  da  giuoco 
alla  francese:  «  Giuoca  picche; -Na- 
poletana a  picche;  -  F.ante  di  pic- 
che. »  Il  Parere  il  fante  di  picche,  di- 
cesi familiarm.  di  Chi  pretende  di 
fare  lo  smargiasso.  ||  Contare  quanto 
il  fante  0  il  re  di  picche,  dicesi  di 
persona  priva  di  ogni  autorità. ||4were 
o  Risponder  picche,  dicesi  pure  in 
linguaggio  famil.,  per  Ricevere  o  Dai  e 
una  negativa  di  cosa  domandata: 
«Domandò  la  grazia;  ma  gli  fu  ri- 
sposto picche.  »  —  Dal  ted.  pick. 

Piccante,  ad.  Che  picca.  Pungente, 
Frizzante;  «  Parole,  Motti,  piccanti.  » 
Il  Detto  del  vino,  Che  frizza  e  morde 
piacevolm.  il  palato  nel  beverie.  ||  E 
in  forza  di  sost.:  «Il  vino  ha  il  pic- 
cante. » 

Piccantino.  dim.  di  Piccante;  «Il 
vino  ha  un  certo  piccantino,  che  non 
dispiace.  » 

Piccare,  ri/?. Ostinarsi,  Incaponirsi, 
in  una  cosa:  «Se  si  picca,  Dio  ne 
guardi!  non  lo  smuovono  neanche  un 
par  di  manzi.  »  Il  Piccarsi  di  alcuna 
cosa,  vale  Pretendere  di  saperla  bene, 
di  riuscir  bene  in  essa;  «  Si  picca  di 
filologia,  ma  dice  spropositi  da  cau 
barboni.  »  ||  Piccarsi  con  uno.  Entrare 
in  picca,  in  gara  con  esso:  «Se  tu  ti 
vuoi  piccar  con  me,  la  sbagli.  »  Part. 
pr.  Piccante.  Part.  p.  Piccato. 

Picche.  V.  Picca. 

Piccheggiare.  tr.  Urtarsi  e  pun- 
gersi con  parole  e  dispetti  reciproci  : 
«  Si  picchéggiano  sempre  quando  sono 
insieme.  »  Part.  p.  PlCCHEGGIATO. 

Picchettare,  tr.  Fare  smerli  titti  in 
istrisce  di  seta  o  d'altro  tessuto,  per 
guarnimento  di  vestiti  da  donna.  || 
Punteggiare,  ec.  Part.  p.  Picchet- 
tato. 

Picchettare,  intr.  Eseguire  sopra 
un  istrumento  ad  arco  più  note  stac- 
cate con  lo  atesso  colpo  di  arco.  Pari. 
p.  Picchettato.  Il  In  forma  d'ad..- 
«  Note  picchettate.  » 

Picchettaióra.  s.  f.  Colei  che  fa 
l'arte  di  picchettare  strisce  di  seta, 
di  lino  ec:  «La  C.  è  una  brava  pic- 
chettatora.  » 

Picchétto,  s.  m.  Sorta  di  giuoco  di 
carte,  che  si  fa  tra  due  persone,  con 
trentadne  carte  solamente. 

Picchétto,  s.  m.  T.  milit.  Un  certo 
numero  di  soldati  a  cavallo  o  a  piedi, 
che  in  tempo  di  guerra  sta  disposto 
su    varj    punti    del    campo,   sempre 


pronto  a  combattere,  quando  occorra 
il  bisogno;  o  che  in  tempo  di  pace 
fa  guardia  in  qualche  luogo. —  Dal  fr. 
piquet. 

Picchiapètto,  s.  e. Bacchettone,  Ipo- 
crita. 

Picchiare,  intr.  Battere  alla  porta 
di  una  casa  a  fine  di  farsi  aprire: 
«Ilo  picchiato,  ma  nessuno  m'apre; 
-Picchia  a  quella  porta  là.  »  1|  assoL: 
«Picchiano;  va'a  veder  chi  è; -Chi 
è  che  picchia?  »  ||  Picchiare  agli  usci, 
dicesi  per  Chiedere  l'elemosina:  «An- 
dando di  questo  passo  i  piccoli  pos- 
sidenti si  ridurranno  a  picchiare  agli 
usci.  »  Il  E  di  chi  cerca  soccorso  da 
tutti  e  comecchessia,  dicesi  Che  pic- 
chia a  tutti  gli  usci.  ||  In  locuz.  fig.: 
«  Quando  il  bisogno  picchia  all'uscio, 
ogni  cosa  è  buona.  »  |l  Percuotere  al- 
cuna cosa.  Darvi  su  de'colpi;  «Pic- 
chiava su  quel  chiodo  con  nn  mar- 
tello. »||E  assol.  Picchia  che  ti  picchio, 
e  Dagli  picchia  e  mena  o  martella, 
dicesi  a  denotare  azione  ripetuta  del 
picchiare.  |ì  E  fig.  a  denotare  insi- 
stenza: «  Dagli  picchia  e  mena,  final- 
mente la  intese.  »  Il  (>•.  Nello  stesso 
senso:  «Picchia  cotesto  chiodo  col 
martello.  >  ||  Dar  colpi,  busse  a  qual- 
cuno, Percuoterlo:  «La  mamma  lo 
ha  picchiato:  -  Se  non  se' buono,  ti 
picchio.  >  Por^.p.  Picchiato.— Pro- 
babilm.  dal  lat.  pultare,  forma  varia 
di  pulsare. 

Picchiata,  s.  f.  L'atto  del  picchiare, 
Busse:  «Se  non  ismetti,  ti  darò  due 
picchiate.  »  ||  fig.  Grave  disavventura 
con  danno  della  salute,  o  delle  so- 
stanze: «Questa  è  stata  una  gran 
picchiata.  »  Benché  più  spesso  si  dice 
Bacchiata  e  Bussata. 

Picchiatèlla.  dim.  di  Picchiata: 
«  Qualche  picchiatèlla  ogni  tanto  è 
per  i  ragazzi  la  mano  di  Dio.» 

Picchière,  s.  m.  T.  star.  Soldato 
armato  di  picca. 

Picchierellare.  iri(r.  Adoprare  il 
picchierello:  «  In  questo  caso  lo  scul- 
tore non  fa  altro  che  picchierellare, 
facendo  infiniti  fori  l'uno  accanto  al- 
l'altro sul  porfido.»  Part.  p.  PIC- 
CHIERELLATO. 

Picchierello,  s.  m.  Specie  di  mar- 
tello a  due  punte  ottuse,  del  quale 
si  servono  gli  scultori  di  porfido. 

Picchiettare,  tr.  Picchiare  spesso 
e  leggermente  con  cosa  aguzza,  fa- 
cendo dei  punti  fitti:  «Si  divertiva 
a  picchiettare  con  una  lesina  tutto 
il  t.ivolino.»  Part. iO.  Picchiettato. 
Il  In  forma  lì'ad.  Punteggiato  di  va- 
rio colore:  «Ha  la  pelle  nera  pic- 
chiettata di  giallo.  » 

Picchiettino,  dim.  Piccolissimo  col- 
po: «Diede  un  picchiettino  snll'uscio.» 

Picchio,  s.  m.  Bussata  alla  porta; 
«Diedi  due  o  tre  picchi  all'uscio; 
ma  nessuno  senti.  »  ||  Colpo,  Percos- 
sa: «  Gli  diede  un  picchio  sulla  te- 
sta, e  lo  sbalordi:- Cadde,  e  battè 
un  gran  picchio.  »il  Picchio,  lo  stes.so 
che  Picchiotto.  V.  [I  Di  picchio,  posto 
avverbialm.,  vale  Battendo  un  graii 
colpo:  «Era  sul  muro;  gli  mancò  un 
piede,  e  cascò  in  terra  di  picchio.  » 
il  In  un  picchio  0  Tutto  in  un  pic- 
chio, vale  In  un  tratto,  In  una  sola 
volta. 

Picchio,  s.  m.  Uccello  rampicante, 
di  becco  grosso  e  duro,  col  quale  pic- 
chia negli  alberi  per  farne  uscir  le 
formiche,  e  mangiarle.  ||  Stiacciare 
come  un  picchio,  si  dice  familiarm.  di 
chi  va  in  collera,  e  bestemmia. —  Dal 


lat.  picus,  se   pure   non  è   da  pie- 
chiare. 

Picchio,  s.  m.  Il  picchiare  conti- 
nuato: «  Bisogna  rassegnarsi  a  sentir 
tutto  il  giorno  quel  picchio  dei  m.ar- 
telli  del  ramaio:-  Che  diavol  è  que- 
sto picchio?  » 

Picchiolare.  «r.Punteggiare,  Spruz- 
zare, con  pennello  un  colore  sopra  un 
altro:  «Quella  superficie  di  color 
giallo  la  picchiolò  di  rosso  e  di  nero.» 
Part.  p.  Picchiolato.  ||  In  forma 
d'ad.:  «La  pelle  grigia,  picchiolata 
di  rosso  e  di  nero. » 

Picchiòtto.  ».  m.  Arnese  per  Io  più 
di  ferro,  a  foggia  di  martello  o  dì 
campanella,  pendente  alla  porta  di 
strada  per  uso  di  bussare:  «  Alla 
porta  grande  ci  sono  due  magnifici 
picchiotti  di  ottone.  » 

Piccia.  9.  f.  Due  pani  piccoli  attac- 
cati insieme:  «  Una  piccia  di  panini 
benedetti.  »  jj  Due  fichi  spaccati  nel 
mezzo,  seccati  e  appiccati  con  un  al- 
tro simile:  «  Ho  mangiato  due  picce 
di  fichi  secchi.  » 

Piccinàccio.  dim.  di  Piccino,  Uomo 
piccolo  di  persona  e  spiacevole  per  di- 
fetti fisici  0  morali  ;  «  Gli  vo'dar  quat- 
tro scappellotti  a  quel  piccinàccio.» 

Piccineria,  s.  f.  Piccolezza  e  me- 
schinità di  mente:  «  Non  si  può  de- 
scrivere la  sua  piccineria.  »  ||  Atto, 
Discorso,  Idea  meschina  e  degna  di 
persone  piccine:  «È  una  delle  tante 
sue  piccinerie.  » 

Piccinino,  dim.  di  Piccino.  ||  Alle 
volte  si  dice  per  Atto  di  amorevo- 
lezza: •<  Fa' la  nanna,  piccinino:  -Po- 
vero piccinino,  che  hai?» 

Piccino,  ad.  Lo  stosso,  ma  più  fa- 
miliare, che  Piccolo. ||Detto  specialm. 
di  persona,  vale  Di  piccola  statura: 
«  Che  donna  piccina!  -È  piccino  come 
un  pimmeo.  »||E  pur  detto  di  per- 
sona vale  Di  poca  età,  e  conseguen- 
tem.  anche  di  poca  altezza:  «  Quando 
eravamo  piccini,  si  andava  a  scuola 
insieme:-  Ora  non  se' più  piccino,  ed 
è  tempo  di  mettersi  a  studiare.  »  ||  E 
figuratam.  vale  Di  mente,  animo  mi- 
sero, e  simili:  «  Non  son  cosi  piccino, 
da  credere  a  queste  sciocchezze; - 
Non  son  piccino  quanto  mi  credete.  » 
Il  E  cosi  dicesi  Animo  piccino,  Men- 
te ec.  T^iccina.  Il  Piccino,  detto  del  vino 
0  altro  liquore,  vale  Di  poca  forza: 
«  E  un  po' piccino,  ma  ha  una  buona 
beva.  »  Il  Parsi  o  Diventar  piccin  pic- 
cino, dicesi  per  Allibire,  Sbaldanzirsi: 
«  Voleva  fare  il  RodomoTite,ma  a  quel- 
le parole  diventò  piccin  piccino.  »  ,1  In 
forza  di  sost.  Fanciullo:  «  Che  ti  bau 
fatto,  povero  piccino? -Piccino  mio, 
che  vuo'tu  ch'i'ti  faccia?  »  e  in  que- 
sto modo  dicesi  anche  a  grandi  per 
una  specie  di  amorevolezza:  «  Pic- 
cino mio,  nel  mondo  bisogna  saperci 
stare.  »  ||  Sa  piccino,  è  maniera  di 
confortare,  eccitare  altri  a  far  qual- 
che cosa:  «Su  piccino,  da  bravo.» 
Per  altri  sensi  V.  in  Piccolo.  —  È 
forma  sincopata  di  picciolino. 

Picciolo,  s.  m.  Antica  moneta  fio- 
rentina del  minimo  valore.  Voce  ri- 
mpasta viva  in  alcuni  modi  familiari, 
come:  Non  avere  un  picciolo,  Non 
valere  un  picciolo,  e  simili.  —  Forma 
varia  di  piccolo. 

Piccióna.  s.  /'.  La  femmina  del  pic- 
cione: «II  piccione  è  rimasto  senza 
la  piccióna,  e  bisogna  appaiarlo  di 
nuovo.  » 

Piccionaia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Co- 
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lombaia.  !i  Familinrm.  e  per  similit. 
Buoi  dirsi  una  Stanza  o  quartiere 
molto  alto  e  povero:  t  Abita  su  in 
quella  piccionaia.  »  ||  L'ultimo  piano 
dei  palchi  di  un  teatro:  «Al  teatro 
Alfieri  c'è  di  gran  gente;  e  un  palco 
in  piccionaia  è  stato  venduto  venti 
lire.  » 

Piccioncèllo.  dim.  di  Piccione  ;  Pic- 
cione un  po'piccolo:  «Ho  mangiato 
un  piccioncèllo  arrosto.  » 

Piccioncino,  dim.  di  Piccione,  H 
pulcino  del  piccione:  «I  piccioncini 
non  hanno  ancora  messo  le  penne.  » 

Piccióne.  ».  m.  Uccello  azzurro- 
gnolo con  la  testa  verde  rilucente, 
la  parte  posteriore  del  dorso  bianca: 
ve  ne  sono  per  altro  anche  bi:inclii,  e 
uè  sono  di  un  grandissimo  numero  di 
specie:  «Un  piccione  arrosto: -La 
cova  de' piccioni.  »  l|  Pigliar  due  pic- 
cioni a  una  fava,  Lo  stesso  che  Pi- 
gliar due  colombi  a  una  fava.  V.  CO- 
LOMBO. 1  T.  macell.  Taglio  di  carne 
levato  dalla  estremità  del  soccoscio, 
compresa  la  girella  del  ginocchio. — 
Dal  lat.  pipio. 

Picciuòlo,  s.  m.  Il  gambo  delle 
frutta,  0  delle  toglie:  «  Le  pere  hanno 
il  picciuolo  molto  lungo.  »  Il  Por  si- 
milit. detto  di  bottone,  vale  Quella 
piccola  allungatura,  che  ha  nella  par- 
ie inferiore,  e  per  la  quale  si  tissa 
nel  panno.  —  Dal  lat.  petiolus. 

t  Picco,  s.  m.  T.  geogr.  Sommità  co- 
nica e  acuta  di  una  montagna,  e  La 
montagna  stessa  alta  e  aguzza;  «  Il 
picco  di  Teneriifa:  -  Il  picco  di  Ori- 
zaba.  "WA  picco,  parlandosi  di  rocce 
o  massi,  lo  stesso  che  A  perpendi- 
colo- «  Rocce  tagliate  a  picco.  »  — 
Dal  fr.  pie. 

t  Picco,  s.  m.  usato  nelle  maniere. 
Andare  0  Mandare  a  picco,  Andare 
o  mandare  a  fondo  una  nave:  «  La 
nave  B.  è  andata  a  picco  verso  Porto 
Maurizio:»  più  schietto  Andare  o 
Mandare  a  fondo.  Sommergersi,  e 
Sommergere.  — Dal  fr.  pie. 

Piccoletto,  dim.  di  Piccolo;  Anzi 
piccolo  che  no:  «  E  un  po'piccoletto; 
ma  basta  al  bisogno:- Ha  due  bara- 
bini  ancora  piccoletti.  » 

Piccolézza  s.  f.  aatr.  di  Piccolo; 
L'esser  piccolo;  «  Ci  sono  molte  cose 
che  tanto  più  sono  pregiate  quanto  è 
maggiore  la  loro  piccolezza.  »  ||  Pic- 
colezza, usasi  spesso  per  Cosa  me- 
schina e  povera;  «  Accetti  questo  rc- 
galuccio;  è  una  piccolezza  indegna 
di  lei;  ma  ella  guarderà  al  buon 
•cuore.  «UE  dicesi  anche  per  Frivo- 
lezza, Atto  o  pensiero  da  cervelli 
piccoli;  «  Come  mai  un  uomo  di  tanto 
senno  cadere  in  queste  piccolezze'?  » 

Piccolino,  dim.  di  Piccolo;  «  È 
troppo  Piccolino  codesto  cappello.  » 
Il  In  forza  di  sost.  Fanciullo  di  tenera 
età:  «  Mi  ricordo  bene  delle  cose 
fatte  da  Piccolino.  » 

Piccolo,  ad.  Di  poca  grandezza, 
estensione, volume:  «Pianta  piccola: 
-Podere  piccolo: -Piccola  statura: 
-Mano  piccola.  »  Il  E  dicesi  di  tutte 
le  cose  tìsiche  o  morali  che  sono  mi- 
nori di  altre  della  stessa  specie  ; 
«Dammi  il  martello  piccolo:  -  Di 
quel  libro  ne  ha  fatto  due  edizioni, 
una  in  sesto  grande,  ed  una  in  sosto 
piccolo;  -Il  piccolo  commercio: -Pic- 
colo possidente,  ec.»  ||  Detto  di  per- 
sona. Che  è  di  poca  altezza.  ||  E  detto 
di  fanciullo,  Che  è  di  poca  età,  e  con- 
seguentemente di  poca  altezza:  «  Da 
piccoli  andavamo  insieme  alla  scuo- 


la.» Il  Detto  di  molte  cose  morali,  vale 
Leggiero,  Di  poca  importanza,  o  Me- 
schino; «Sono  piccole  voglie:-  È  sta- 
to un  piccolÌ8.sirao  errore:- Ha  delle 
idee  assai  piccole.»!]  Piccolo,  v\\\e  an- 
che Scarso  o  Poco;  «  Ha  una  pìcco- 
lissima entrata:- Un  piccolo  stipen- 
dio:-Con  un  piccolo  patrimonio  c'è  da 
far  poco.»||  Detto  di  polso,  vale  Basso, 
Debole;  «  Il  medico  gli  trovò  i  polsi 
assai  piccoli.  »  il  In  forza  di  sost.  Ciò 
che  è  piccolo;  «Nel  grande  c'è  il 
piccolo.  »  Il  L'esser  piccolo:  «Quella 
porta  dà  più  nel  piccolo  che  nel  gran- 
de. »  li  Fanciullo:  <  Camerata  dei  pic- 
coli. » 

Piccóne,  s.  m.  Strumento  di  ferro 
con  punte  quadre  a  modo  di  subbia, 
che  serve  a  rompere  i  sassi,  e  ad 
altri  lavori  di  pietra,  come  macine, 
e  simili.  Il  Zappone  grosso,  per  iscas- 
sinare  lastre  di  selciati,  che  pene- 
trando divide  0  rompe. 

Piccosàccio-àccia.  pegg.  di  Picco- 
so: «  Non  ce  ne  voglio  con  quel  pic- 
cosaccio.  » 

Piccosàggine. s./'.La  qualità  astrat- 
ta di  chi  e  piccoso:  «  Mi  fa  dispetto 
quella  sua  jiiceosaggine.  » 

Piccosétto.  dim.  lìi  Piccoso;  Che  è 
piuttosto  piccoso  che  no:  «  Non  è 
cattivo;  ma  è  un  po'piccosetto.  » 

Piccosino.  dim.  di  Piccoso;  Pic- 
coso tanto  0  quanto;  e  si  dice  o  di 
bambini,  o  a  modo  di  dolce  rimpro- 
vero; «  Ma  tu  sei  piccosino  sai!  » 

Piccóso,  ad.  Che  per  natura  è  di- 
sposto a  piccarsi,  a^  stare  a  tu  per 
tu,  a  garrire  ec.  :  «  È  uomo  assai  pic- 
coso, né  c'è  il  caso  di  poterlo  smuo- 
vere; -Bisogna guardarsi  dall'urtarlo 
minimamente,  perchè  è  molto  pic- 
coso. » 

Piccòzza,  s.  f.  T.  mest.  Martello 
tagliente  da  una  parte,  detta  anche 
Piccozza  a  occhio. 

Piccozzino,  s.  m.  T.  mest.  dim.  di 
Piccozza;  Piccola  scure,  di  cui  si  ser- 
vono i  falegnami,  i  tornitori  ec,  per 
isbozzare  i  piccoli  pezzi  di  legname. 

Pidocchieria,  s.  f.  Grettezza,  Ava- 
rizia, estrema;  «  La  pidocchieria  di 
quell'uomo  fa  dispetto: -Si  guasta- 
rono per  la  pidocchieria  di  pochi  cen- 
tesimi. 'Wfig.  Azione,  Pensiero,  e  si- 
mili, da  uomo  gretto,  avaro;  «Que- 
ste sono  pidocchierie  indegne  di  un 
suo  pari,  t  —  Voce  volgare. 

Pidocchino,  dim.  di  Pidocchio.  || 
A  modo  d'arf.  Aggiunto  di  carattere 
0  mano  di  scritto,  dicesi  familiarm. 
per  Molto  minuto;  «  I  miopi  per  so- 
lito hanno  un  carattere  pidocchino.  » 

Pidòcchio,  s.  m.  Insetto  che  nasce 
addosso  agli  animali,  e  specialmente 
in  capo  o  addosso  alle  persone  su- 
dicie. ||  Pìiìocc/ìì^oHìhì,  si  chiamano 
Quelli  che  nascono  addosso  alle  gal- 
line, ed  a'polli  in  generale.  ,|  Pidoc- 
chio  riunlo,  si  dice  volgami,  a  chi, 
di  vilissima  condizione,  è  salito,  per 
favore  della  fortuna,  in  ricchezze  e 
dignità.  Il  A  significare  la  avarizia 
estrema  di  alcuno,  suol  dirsi  che 
Scorticherebbe  il  pidocchio  per  ven- 
der la  ^eWe.  llPer  similit.  detto  di 
certi  Insetti  simili  a  pidocchi,  che 
infestano  l'erbe,  e  i  fiori.  ||  Pi(focc/iio 
di  mare,  Soita  d'insetto  aquatile. — 
Dal  lat.  pedicalus. 

Pidocchióso,  ad.  Che  è  pieno  di 
pidocchi. 

Piedàccio.  pegg.  di  Piede;  Piede 
grosso  e  deforme:  «Quell'uomo  con 
que'piedacci  torti.  » 


Piede,  e  per  apocope  P;è.  s.  m. 
Membro  del  corpo  umano,  col  quale 
termina  la  gamb.a,  e  di  cui  l'uomo  si 
serve  per  reggersi  e  per  camminare: 
«  Piede  destro,  sinistro:-Piedi  grossi, 
piccoli:- Aver  male  ai  piedi ;-Scarp.a 
che  calza  bene  il  piede:- Lavarsi  i 
piedi:-  Collo,  Pianta,  Diti,  del  piede.» 
Wfig.  Base,  Sostegno  di  certi  oggetti; 
«  Piede  della  lucerna,  dello  scaldino, 
della  croce; -Piedi  del  letto,  della 
tavola,  della  seggiola,  ec.  »  La  parte 
inferiore  del  fusto  di  nn  albero,  d'una 
pianta  ce.  1|E  altresì  La  parte  infe- 
riore del  monte,  ii  Pie  dritto,  T.  arch. 
La  parte  della  parete,  ove  posa  l'arco 
0  la  volta.  Il  Piede,  Sorta  di  misura 
antica,  diversa  secondo  i  diversi  pae- 
si. Il  Piede,  T.  gram.  Unione  di  due 
0  più  sillabe  formanti  parte  della 
misura  di  nn  verso  greco  o  latino: 
«L'esametro  si  compone  di  sei  pie- 
di, il  saffico  di  cinque.  »  |  Cosa  fatta 
co'piedi,  diccsi  familiarm.  per  Cosa, 
Opera  fatta  pessimamente  e  senza 
buon  giudizio:  «Libro  fatto  proprio 
coi  piedi.  »  Il  Modi  avveiibi-ìli:  A 
piede,  A  jnedi  o  A  pie,  vale  Co'pro- 
prj  piedi.  Senza  essere  trasportato; 
«  Ha  fatto  la  strada  a  piedi  :  -  Ci  an- 
dammo a  piede.  »  I  Aggiunto  di  sol- 
dato, 0  simile,  vale  Di  fanteria.  Pe- 
done; e  spesso  si  contrappone  ad  A 
cavallo:  «Venne  con  molti  soldati  a 
piedi  ed  a  cavallo.  "  {  A  piedi,  A  pie, 
in  forza  di  prep.  vale  Dalla  o  Sulla 
parte  inferiore,  e  si  unisce  col  suo 
termine  per  mezzo  della  prep.  Di: 
«A  pie  del  monte; -A  pie  dell'al- 
bero: -A  pie  della  croce;  -  A  pie  del 
letto: -A  pie  di  pagina  ec.  »  ,,A  pie 
pari,  vale  Tenendo  i  pie  stretti  e 
fermi,  usato  più  spesso  col  verbo  Sal- 
tare; «  Saltare  a  pie  pari  una  fossa.  » 
Il  E  fìg.  Saltare  a  pie  puri  una  diffi- 
coltà, un  punto  oscuro  o  dubbio  di 
una  scrittura,  vale  Non  dichiararlo, 
Non  spiegarlo,  passando  oltre,  ij  A  pie 
zoppo.  Camminando  con  un  piede 
solo,  e  tenendo  l'altro  alzato.  H^jr. 
dicesi  per  Di  mal  animo.  Di  cattiva 
voglia:  «Si  vedeva  bene  che  ci  an- 
dava a  pie  zoppo.»  Piede  innanzi 
piede,  vale  Camminando  adagio.  Len- 
tamente. Il  Su  due  piedi,  vale  Subito, 
Qui  per  qui,  o  Li  per  li:  «  Qui  su  due 
piedi  non  li  ho;  ma  domani  te  li 
posso  dare; -Volle  su  due  piedi  una 
risposta.»  Il  Maniere  :  Avere,  Pigliar 
piede,  dicesi  tiguratam.  per  Avere, 
Pigliar  forza.  ||  Battere,  Pestare  i  pie- 
di. Dar  segni  di  eccessiva  collera; 
«  Batteva  i  piedi  in  terra,  che  pareva 
un  indemoniato.  »  il  essere.  Trovarsi 
od  Entrare,  Mettersi  nei  piedi  di  al- 
ctino,  vale  Essere  o  Mettersi  nella 
sua  moral  condizione,  nel  suo  stato; 
«Non  vorrei  essere  ne'suoi  piedi: - 
Mettetevi  un  po'ne'miei  piedi,  e  non 
farete  diversamente  da  quello  che 
faccio  io.»  Il  essere  O  Entrare  ne'jiiedi 
di  uno,  vale  anche  Essere,  Entrare 
nel  suo  luogo,  nelle  sue  ragioni,  Farne 
le  veci:  «Se  non  ci  fossi,  entra  tu 
ne'miei  piedi.  »||E  cosi  dicesi  il/ari- 
dare,  Mettere  uno  ve'proprj  piedi, 
per  Mandarlo  acciocché  faccia  le  no- 
stre veci,  Metterlo  nel  luogo  proprio. 
Il  Essere  o  Stare  in  piedi,  vale  Star 
ritto,  non  seduto,  né  giaciuto  :  «  Stette 
in  piedi  per  tutta  la  rappresentazio- 
ne. »  1|  ^Zzarsi  in  piedi,  lìizzarsi,  di 
seduto  che  uno  era;  «Al  suo  appa- 
rire tutti  si  alzarono  in  piedi.  »  1|  An- 
dare una  cosa  pe'suoi  piedi,  Proce- 
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dere  essa  secondo  la  propria  natura, 
senza  trovare  ostacoli,  o  senza  esser 
costretta;  Andar  pel  suo  verso.  ||  Ave- 
re i  pie  nella  fossa.  V.  FOSSA.  j|  Ecg- 
gersi,  Stare  in  piedi,  detto  di  cosa 
materiale,  vale  Star  ritta.  Non  ca- 
dere, Non  rovinare:  «È  un  tavolino 
che  non  si  regge  più  in  piedi  :-Ca- 
eaccia  che  non  istà  in  piedi.  »  ||  Ed  Es- 
sere, Stare,  Reggersi  in  piedi,  detto 
pur  tìguratam.  di  cosa,  vale  Sussi- 
stere, Durare:  «La  repubblica  in 
Francia  non  si  reg<re  in  piedi:- Re- 
gno che  stette  in  piedi  per  molti  se- 
coli. >  Il  Rimanere  a  piedi,  dicesi  pro- 
priamente per  Non  fare  a  tempo  a 
farsi  trasportare  in  un  luogo  da  car- 
rozza, o  altro  veicolo:  «Arrivammo 
cinque  minuti  più  tardi,  e  rimanemmo 
a  piedi.  »  il  E  fig.  Restare  al  disotto  in 
qualche  cosa,  Scapitarvi,  o  Non  con- 
seguire il  proprio  intento:  «  Molti 
hanno  avuto  quel  che  desideravano, 
<>d  io  son  rimasto  a  piedi.  »  ||  Come 
Capo  prendesi  tìguratam.  per  Prin- 
cipio, cosi  Piede  per  Fine;  onde  la 
maniera  avverbiale  Da  capo  a  piedi, 
che  vale  Dal  principio  alla  fine;  i^ar- 
«i  0  Rifarsi  da  piede,  Cominciare 
<lalla  parte  inferiore:  «Rifatti  da 
piede,  e  su  su  ritocca  tutto  questo 
intonaco.  '\\A  piede  libero,  dicesi  di 
accusato,  il  quale  non  sia  carcerato: 
«  Fu  giudicato  a  piede  libero.  »  —  Dal 
lat.  pes. 

Plèdica  e  Piètica,  s.  f.  Arnese  fatto 
a  similitudine  di  grandi  seste,  con 
\in'asse  a  traverso,  di  cui  i  segatori 
<li  legname  si  servono  per  tener  sol- 
levati i  legni  in  modo  acconcio  a  po- 
trrli  segare. 

Piedistallo,  s.  m.  Quella  pietra  qua- 
drata con  base  e  cornice,  che  sostie- 
ne la  colonna,  e  che  è  differente  nei 
diversi  ordini  di  architettura.  ||  La 
base  che  sostiene  una  statua  o  altro. 
Il  Mettere  sul  piedistallo  alcuno,  di- 
cesi  figuratam.  per  Inalzarlo,  Cele- 
brarlo, e  simili,  quasi  ponendolo  al- 
l'altrui  ammirazione:  «  Si  vede  met- 
ter sul  piedistallo  certa  gente  che 
appena  sa  distinguere  le  lucciole  dal- 
le lanterne.  »  Più  comunem.  Metter 
snl  candeliere. 

Piedino,  dim.  e  vesz.  di  Piede:  «  0 
che  bei  piedini  !  -  Porta  le  scarpe 
strette  per  fare  il  piedino.  » 

Piedone,  accr.  di  Piede;  Piede 
molto  grosso:  «Ha  certi  piedoni  che 
pare  un  San  Cristofano.  » 

Pièga,  s.  f.  Ripiegamento  dì  una 
parte  di  panno,  drappo,  carta,  e  si- 
mili, in  sé  stesso:  «Se  la  sottana  è 
l.ii-ga  ci  si  fanno  tre  o  quattro  pie- 
irlie,  e  così  si  rimedia.  »  ||  Quella  riga 
die  rimane  nella  cosa  piegata:  «  Ai 
panni  nuovi  bisogna  levare  le  pìe- 
•;hc:- Vestito  che  è  tutto  pieghe.  »  || 
T.  art.  Sinuositi'i  delle  vesti  delle  fi- 
gure scolpite  0  dipinte;  «Gli  scul- 
tori del  secento  erano  duri  ed  esa- 
4,'erati  nelle  pieghe: -Molto  bello  e 
nnorbido  era  il  girar  delle  pieghe.  »  || 
Prendere  una  buona  0  una  cattiva 
piega,  detto  di  capelli,  pelo  e  simili, 
vale  Piegarsi  in  modo,  che  faccia 
lidia  0  brutta  vista.  ||  Detto  figura- 
tara,  di  cosa,  affare,  negozio,  vale 
Avere  buono  o  cattivo  avviamento, 
Incamminarsi  a  buona  o  cattiva  riu- 
scita: «Gli  affari  di  Spagna  hanno 
jireso  una  cattiva  piega:  -Le  tratta- 
live  pigliano  buona  piega.  »  ||  Detto 
jIì  persona.  Volger  essa  a  bene  o  a 
anale,  rrciidcrc  una  buona  o  una  cat- 


tiva condotta  di  vita  :  «  Dopo  la  morte 
della  madre,  quo' ragazzi  hanno  pre- 
so una  cattiva  piega: -Sto  a  vedere 
che  piega  prende,  e  poi  ci  provve- 
dcrò  io.  » 

Pìegannénto.  s.  m.  L'atto  e  L'eff'etto 
del  i)legare. 

Piegare.  Ir.  Fare  una  o  più  pieghe 
a  panni,  drappi,  carta,  e  simili:  «  Pie- 
gaie  una  lettera:  -  Piegare  i  panni, 
una  tovaglia,  un  lenzuolo  ec.:- Pie- 
gare i  giornali,  i  fogli  di  stampa.»  E 
in  questo  caso  dieesi  anche  assolu- 
tam.  Piegare:  «  Ora  per  piegare,  gli 
stampatori  si  servono  delle  donne.  » 
Il  Torcere,  Incurvare,  una  cosa  con 
più  o  men  forza:  «  Piegare  un  ferro, 
un  bastone,  una  pianticella:  -  Il  vento 
pièga  leggermente  le  foglie.  »  ||  Ri- 
ferito alla  persona  o  ad  alcun  mem- 
bro di  essa,  come  capo,  braccia,  gam- 
be, e  simili,  vale  Far  prendere  ad 
essi  una  posizione  curva,  mediante 
l'opera  dei  muscoli  flessori:  «Sono 
cosi  indolenzito  che  non  posso  pie- 
gar la  persona:  -  Piega  un  po'  più  la 
gamba.  »  ||  Piegare  il  capo,  la  fronte, 
dicesi  figuratam.  per  Rassegnarsi,  o 
Sottomettersi:  «  Bisogna  piegar  la 
fronte  ai  decreti  di  Dio: -Qui  biso- 
gna piegare  il  capo,  e  tacere.  »  ||  Pie- 
gare alcuno,  vale  figuratam.  Smuo- 
verlo dal  suo  fermo  proposito,  o  dalla 
sua  ostinazione  con  ragioni,  o  pre- 
ghiere, ed  anche  con  gastighi  o  mi- 
nacce: «Tanto  disse  e  tanto  fece, 
che  al  fine  lo  piegò: -Se  non  lo  pie- 
gherò con  le  buone,  lo  piegherò  con 
le  cattive  »  ||  inlr.  Inclinare,  Pendere 
verso  una  delle  parti,  deviando  dalla 
linea  verticale  od  orizzontale:  «  Quel 
cero  piega  a  sinistra: -Quando  l'al- 
bero piega  da  una  parte,  bisogna  pie- 
garlo dall'altra,  affinchè  torni  ad  es- 
ser diritto: -La  nave  piegò  tutta  su 
un  fianco,  e  poi  si  capovolse.»  ij  Vol- 
gere verso  una  parte,  detto  di  strada, 
muro,  fiume,  e  simili:  «  La  strada 
corre  diritta  per  un  pezzo,  poi  piega 
a  un  tratto  a  sinistra:  -  Arno  giunto 
|)resso  ad  Arezzo,  piega  verso  Fi- 
renze. »  Il  E  detto  di  persona  che  cam- 
mini o  corra  o  che  cavalchi  o  guidi 
un  veicolo:  «Vetturino,  piega  a  de- 
stra: -  Il  fantino  piegò  troppo  stretto, 
e  urtò  nello  steccato:  -  Pieghiamo 
per  di  qua.  »  ||  Detto  di  esercito  com- 
battente, Volgersi  in  ritirata.  «Per 
molte  ore  i  nostri  tennero  fronte  al 
nemico;  ma  poi  sopratfatti  dal  nume- 
ro, cominciarono  a  piegare,  e  finalm. 
furon  messi  in  rotta.  »  i|  rìfl.  Incurvar- 
si, Torcersi:  «Il  ferro  dolce  facilm. 
si  piega:  -  Quella  trave  s'è  piegata 
sotto  il  peso.  »  r  Detto  di  persona,  La- 
sciarsi smuovere,  Persuadere:  «Per 
nessuna  preghiera  o  minaccia  si  pie- 
gò: -Uomo  cosi  cocciuto,  che  piutto- 
sto che  piegarsi,  si  spezza.  »  ;l  Pie- 
garsi  a  una  cosa.  Darsi  ad  essa. 
Attendervi:  «Quel  ragazzo  ancora 
non  si  vuol  piegare  a  nulla: -Pie- 
garsi al  lavoro,  allo  studio  ec.  »  Pari, 
p.  Piegato.  1|  In  forma  d'ad.:  «  Fer- 
ro, Albero,  Braccio  piegato.»  —  Dal 
lat.  plicare. 

Piegatóre-trlce-óra.ueròaZ.daPie- 
gare;  Chi  o  Che  piega:  «Piegatore  o 
Piegatora  di  giornali.» 

Piegatura,  s.  /'.  L'atto  e  L'effetto 
del  piegare:  «  Bisogna  attender  bene 
alla  piegatura  delle  lenzuola: -La 
piegatura  dei  giornali  :  -  La  piegatura 
dei  fogli  di  stampa:  -  .Sapeva  fare  pie- 
gature gr;iziosissin:e   ai   tovaglioli.» 


Il  II  punto  dove  una  cosa  piega  o  si 
piega:  «  Ramo  di  albero  che  ha  molte 
piegature:- S'è  rotto  nella  piegatu- 
ra: -  La  piegatura  del  braccio  è  il 
gomito.  » 

Pieghegglare.  inlr.  Rappresentare 
0  scolpendo  o  dipingendo  le  pieghe 
de' panni:  «Michelangelo  pieghieg- 
giava  mirabilmente.  »  Part.  p.  PiE- 

GHEGGIATO. 

Pieghettare.  Ir.  Fare  piccole  pie- 
ghe con  mani  o  con  arnesi  da  ciò, 
sopra  abiti  o  biancheria  ec.;  «  È  bra- 
vissima per  pieghettare  le  gale.  » 
Pari.  p.  Pieghettato. 

Pleghettinare.  tr.  Lo  stesso  che 
Piegolinare:  «Ha  pieghettinato  una 
bella  cotta  da  preti.»  Part.  p.  Pie- 
ghettinato. 

Pieghévole,  ad.  Che  può  agevol- 
mente piegarsi:  «  Il  giunco  è  per  sua 
natura  pieghevole. »||  E  detto  di  mem- 
bra. Agile,  Pronto  a'movimenti:  «Sta- 
va in  continuo  esercizio  per  conser- 
varsi le  membra  pieghevoli.  »  ||  ^^. 
detto  di  persona.  Agevole  a  lasciarsi 
persuadere:  «E  uomo  assai  pieghe- 
vole, e  non  dispero  di  indurlo  a  ciò.  » 
Il  Che  facilmente  si  presta  a  varie 
cose,  Versatile:  «  Ingegno  pieghevole 
a  molte  cose.  » 

Pieghevolézza,  s.  f.  astr.  di  Pie- 
ghevole; L'esser  pieghevole,  cosi  nel 
proprio  come  nel  figurato:  «  Bac- 
chetta che  ha  la  pieghevolezza  del 
giunco: -Ha  conosciuto  la  mia  pie- 
ghevolezza, e  se  ne  abusa.  » 

Pieghevolmente,  avv.  Con  pieghe- 
volezza. 

Piego,  s.  m.  Lettera  o  altri  fogli 
piegati  insieme  e  suggellati:  «C'è 
un  uomo  con  un  piego  per  lei.  » 

Piegollna.  dim.  di  Pic^ga;  Piega 
piccolissima:  «È  tutto  pieno  di  pie- 
goline,  che  appena  si  discernono.» 

Piegolinare.  Ir.  Ridurre  carta,  tela 
o  altro,  con  le  mani  o  con  arnesi  da 
ciò,  in  pìccole  pieghe:  «  Piegolinare 
le  cotte  da  preti.  »  Part.  p.  Piego- 

LINATO. 

Pièna,  s.  f.  Soprabbondanza  di 
acque  nei  fiumi,  nei  torrenti,  ec,  per 
piogge  dirotte,  o  per  il  distruggersi 
delle  nevi:  «  In  Arno  c'è  gran  piena, 
e  sta  per  traboccare:  -  C'è  mezza 
piena:-  Fuggi,  eccola  piena.»  jj  Fug- 
gire la  piena,  dicesi  tìguratam.  per 
Evitare  il  pericolo:  «Vedendo  che 
le  condizioni  peggioravano,  cercai  di 
fuggir  la  piena.  »  Il  iasciarsi  coglier 
dalla  piena,  vale  Lasciarsi  cogliere, 
sopraffare  dal  pericolo.  i|  Piena,  si 
dice  anche  per  II  traboccare  de' fiumi. 
Alluvione:  «La  piena  del  1844  fu 
dannosissima  per  Firenze: -Queste 
cose  seguirono  per  la  piena  dell'anno 
passato.  »  Il  ;?<7.  Copia,  Soprabbondan- 
za: «Piena  dell'affetto: -La  piena 
del  dolore,  ec.»i|  Moltitudine  di  gente, 
accorsa  a  qualche  spettacolo,  in  modo 
da  riempire  il  luogo  ove  esso  si  dà; 
«  Stasera  al  Pagliano  c'era  una  gran 
piena:  -  Fanno  di  gran  piene,  e  pren- 
dono fior  di  quattrini.  » 

Pienamente,  avv.  Affatto,  In  tutto 
e  per  tutto:  «  Approvo  pienamente  la 
vostra  proposta; -Sono  pienamente 
persuaso: -La  legge  ò  pienamente 
in  vigore.  »  Il  Compiutamente,  Senza 
nulla  trascurare:  «  Ne  parlerò  piena- 
mente in  altra  opera.  » 

Pienarèlla.  dim.  di  Piena:  «Qual- 
che piinarella  l'abbiamo  avuta  anche 
quest'anno.  » 

Pienézza,  s.  f.  Stato  e  qualità  di 
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ciò  che  è  pieno.  ||  fig.  Grado  massimo 
di  cliecchessia:  «  È  nella  pienezza 
delle  forze:  -  La  pienezza  delle  pro- 
ve, ^v,.  >  \\  Pienezza  de'tempi,  nel  lin- 
guaggio dei  mistici  Tutto  lo  spazio  del 
tempo  trascorso  dalla  creazione  fino 
alla  redenzione  del  genere  umano.  » 
Pièno,  ad.  Che  contiene  tutto  quanto 
è  capace  di  contenere,  o  pochissimo 
meno;  detto  di  qualsivoglia  recipien- 
te: «Vaso  pieno  d' acqua:  -  Botte, 
fiasco  ec,  pieno  di  vino: -Coppo  pieno 
d'olio;  -  Borsa  piena  di  quattrini: - 
Cassa  piena  di  libri  :  -  Sacca  piene  di 
grano:  -  Il  bicchiere  non  è  ancor  pie- 
no, versàvene  dell'altro: -Aveva  le 
mani  piene  di  quattrini.  »  || /f^  :  «Men- 
te piena  di  dottrina:  -  Cuore  pieno  di 
vizj,  0,  di  virtù:  -  Libro  pieno  di  eru- 
dizione: -  Opera  piena  di  pregj:- 
Scritto  pieno  di  spropositi  ec.  »  || 
Detto  di  persona,  e  rif.  ad  affetti, 
passioni,  e  simili,  vale  Compreso,  Oc- 
cupato da  essi:  «Uomo  pieno  di  le- 
tizia, di  malinconia,  d'ira,  di  invidia, 
di  superbia,  di  sospetti,  ec.  >  ||  E  per 
modo  iperbolico,  detto  di  luogo,  casa, 
teatro,  chiesa,  e  simili,  vale  Occu- 
pato da  moltissime  cose  o  persone, 
per  modo  che  quasi  lo  empiano:  «  Luo- 
go pieno  di  alberi:  -  Mercato  pieno 
di  animali:- Ho  la  casa  piena  di  fo- 
restieri:-Teatro  pieno  di  gente.  »  || 
E  per  Ricoperto,  o  simile:  «È  pieno 
di  sudiciume,  di  piaghe: -Ritornò  a 
casa  pieno  di  pillacchere: -Ha  le 
mani  piene  di  sangue:  -  Tavolino 
pieno  di  macchie.  »  ||  Che  ha  mesco- 
late in  sé  molte  sostanze,  o  molta 
parte  di  altra  sostanza:  «  Vino  pieno 
di  pipiona:- Brodo  pieno  di  sale:- 
Verniutte  pieno  di  droghe  ec.  »  ||  Pie- 
no, detto  di  persona,  vale  Che  ha 
mangiato  assai.  Sazio  :  «Non  ne  vo'più; 
son  pieno.  »J|É  con  maggiore  effica- 
cia: «  Sou  pieno  fino  agli  occhi.  >  || 
Esiter  pieno  di  una  cosa,  0  di  una 
persona,  dicesi  figuratam.  por  Esser- 
ne ristucco,  sazio,  e  non  ne  voler 
saper  più  :  «  Di  queste  scempiate  dot- 
trine oramai  ne  slam  tutti  pieni.  »  || 
E  con  più  efficacia:  «Di  quel  pette- 
golo ne  son  pieno  fino  agli  occhi.  »  j| 
Detto  di  luogo,  e  rif.  a  voce,  fama, 
grido,  e  simili,  vale  Correre  la  voce, 
il  grido  di  checchessia  per  le  bocche 
di  tutti  coloro  che  vi  dimorano:  «Di 
questo  fatto  n'è  piena  tutta  Napoli: 
-  Segreto?  Si  davvero,  n'è  piena  tutta 
Firenze.  »  Il  Detto  di  fusto,  muro,  e 
simili,  vale  Che  non  è  vuoto  nella 
parte  interna:  «Il  fusto  della  chiave 
maschia  è  pieno,  laddove  quello  della 
chiave  femmina  è  vuoto.  »  ||  Detto 
della  femmina  di  certi  animali,  vale 
Pregna,  il  Pieno,  usato  assolutam.  e 
detto  di  persona  o  animale,  vale  As- 
sai in  carne  e  sodo:  «  Giovine  fresco 
e  pieno.  »  li  Pieno,  dicesi  anche  per 
Compiuto,  A  cui  nulla  manca:  «  Ot- 
tenne piena  guarigione  :- Ha  piena 
ragione:  -  Fu  approvato  a  pieni  voti.» 
Il  E  cosi  dicesi  Piena  adunanza, Pieno 
parlamento,  e  simili,  per  Adunanza, 
Parlamento,  a  cui  siano  presenti  tutti 
i  suoi  membri  ;  ma  si  usano  più  spesso 
nei  modi  avverbiali  In  piena  adunan- 
za, In  pieno  parlamento,  In  pieno 
consiglio,  per  Alla  presenza  di  tutta 
l'adunanza,  di  tutto  il  parlamento  ec: 
«Lo  disse  in  piena  adunanza: -Lo 
lodò  in  pieno  parlamento.  »  ||  Detto  di 
mandato,  facoltà,  potere,  e  simili, 
vale  Non  limitato.  Senza  restrizione: 
«  Venne  con  pieno  mandato  di   fare 


e  disfare  come  meglio  avesse  cre- 
duto:-Gli  ho  dato  piena  facoltà  di 
condursi  a  suo  modo:- Ha  pieno  po- 
tere su  tutto  e  su  tutti.  »  Il  Pieni  po- 
teri, dicesi  oggi  nel  linguaggio  poli- 
tico, per  Quella  straordinaria  potestà 
che  un  Parlamento  conferisce  al  Mi- 
nistero per  un  tempo  determinato, 
affinchè  possa  provvedere  alle  ur- 
genti necessità  dello  Stato  :  «  Allo 
scoppiar  della  guerra,  il  Ministero 
chiese  i  pieni  poteri: -La  Camera 
accordò  i  pieni  poteri.  »  ||  E  in  gene- 
rale, vale  Intero,  Senza  eccezione: 
«  Concesse  ad  ognuno  piena  remis- 
sion  di  tutte  le  colpe  :  -  Era  nel  pieno 
esercizio  de'suoi  diritti:- Avere  il 
pieno  godimento  di  una  cosa:  -Ha 
piena  conoscenza  del  latino:  -  Dette 
piena  esecuzione  al  mandato.»  ||Z.una 
piena,  dicesi  La  luna,  allorché  è  in 
quella  fase  per  cui  tutto  il  suo  disco 
è  illuminato.  ||  Pieno  d' anni,  detto  di 
persona,  vale  Molto  vecchio:  «  Scese 
nel  sepolcro  pieno  d'anni  e  di  me- 
riti. »  ||  Pieno  ze^7>o,  maniera  super- 
lativa, che  vale  Pienissimo;  ma  non 
mai  riferiscesi  a  liquidi:  «Paniere 
pieno  zeppo  di  frutta:  -  Teatro  pieno 
zeppo  di  gente: -Uomo  pieno  zeppo 
di  vizj,  di  sudiciume  ec.  »||J.  piene 
mani.  V.  MANO.  Il  .Andare  0  Venire 
in  un  luogo  con  le  mani  piene,  vale 
Andarvi,  Venirvi  recando  seco  molta 
roba  da  donare:  «In  certe  case  bi- 
sogna andarvi  con  le  mani  piene,  al- 
trimenti vi  fan  baciare  il  cliiavistel- 
lo.  >  Il  In  pieno  giorno.  In  piena  luce, 
In  pien  meriggio,  In  piena  virilità, 
e  molti  altri  simili  modi,  vagliono 
Nel  colmo  del  giorno,  del  meriggio, 
della  virilità,  e  simili. ||Pieno,  in  forza 
di  sosl..  L'esser  pieno.  Pienezza:  «Il 
pieno  e  il  vuoto.  »||  La  parte  piena. 
Il  sodo:  «Il  pieno  del  muro,  della 
volta.  »  Il  II  liquido  0  altra  cosa  che 
empie  un  recipiente:  «  Barili  che  tra 
il  pieno  e  il  vuoto  pesano  centoventi 
libbre.  >  ||  Pieno  di  gente,  dicesi  talora 
per  Folla,  Calca.  ||  Pieno  d' orchestra, 
di  voci.  Tutti  gl'istrumenti  dell'or- 
chestra 0  Tutti  i  cantanti,  che  ese- 
guiscono al  tempo  stesso  un  pezzo 
musicale  o  una  parte  di  esso:  «Alla 
fine  del  secondo  atto  c'è  un  bel  pieno 
d'orchestra.  »  Il  Nel  pieno  della  notte, 
del  giorno,  dell'  estate,  del  verno  ec, 
vale  Nel  colmo  della  notte  ec.  |17^« 
pieno,  coi  verbi  Cogliere,  Colpire,  e 
simili,  vale  Investendo  pienam.  la  par- 
te a  cui  il  colpo  è  diretto:  «  Gli  tirò 
una  sassata,  che  se  lo  coglie  in  pieno, 
lo  ammazza:  -  Vibrò  la  scure,  ma  non 
lo  colse  in  pieno.  »  —  Dal  ìat.  plenus. 

Pienòtto,  divi,  di  Pieno;  Alquanto 
pieno,  e  si  dice  di  persona,  o  d'una 
parte  di_ essa,  che  sia  piuttosto  car- 
nosa: «È  un  po'pienotta  quella  r.a- 
gazza,  ma  è  bella: -Le  mani  deb- 
bono essere  pienotte.  » 

Pietà,  s.f.  Sentimento  che  ci  muove 
a  commiserare  i  mali,  le  sventure 
altrui:  «Sentir  pietà: -Muoversi  a 
pietà: -Far  pietà: -Uomo  d'animo 
cosi  duro,  che  non  ha  pietà  di  nes- 
suno:-Abbia  pietà  d'una  povera  ve- 
dova. »  Il  Non  ai:er  né  pietà  né  mise- 
ricordia, dicesi  con  maniera  intensiva 
per  Non  avere  alcuna  pietà  di  chec- 
chessia. Il  Ed  anche  per  Misericordia, 
Benignità:  «  E  un  Ministro  senza  pie- 
t;\:-Con  lui  non  ci  vuole  uè  pietà 
nò  misericordia.  »  Il  Far  pietà,  dicesi 
faniiliarm.  di  lavoro  mal  l'atto,  di  cosa 
0  per.sona  ridotta  in  pessimo  sfato: 


«  Quel  quadro  fa  pietà: -Lesse  un  di- 
scorso che  faceva  pietà:  -  Vedeste 
com'è  ridotto  il  povero  N.!  fa  pro- 
prio pietà: -Le  campagne,  dopo  la 
grandine  d'ieri,  fanno  pietà.  »  ||  E  di- 
spregiativam.  di  persona  che  vogliasi 
provare  con  noi  in  qualche  cosa,  o 
che  pretenda  di  offenderci:  «Voi  a 
me?  mi  fate  pietà.  »  ||  Pe7-pie/ò,modo 
di  supplicare,  di  raccomandarsi:  «  Per 
pietà,  soccorretemi  :-Fatemì  per  pie- 
tà questo  favore.  »  ||  Pietà,  dicesi  an- 
che Quel  sentimento  che  muove  l' ani- 
mo nostro  ad  amare,  e  difendere 
quelli  che  ci  sono  e  ci  debbono  esser 
cari,  come  i  genitori,  i  parenti  e  la 
patria:  «Pietà  di  figlio: -Pietà  di 
madre,  di  cittadino.»liAffettodi  amore 
e  di  reverenza  verso  Dio:  «  La  pietà 
degli  antichi  fu  operatrice  di  grandi 
cose: -Istituzioni  dovute  alla  pietà 
degli  avi:  -  Esercizj  spirituali  per 
mantenere  ed  accrescere  la  pietà.  » 
Il  Pietà,  dicesi  Una  pittura  o  scultura 
rappresentante  il  corpo  di  G.  Cristo 
in  grembo  alla  Madre,  o  sedente  sul 
sepolcro,  o  in  altro  simile  modo:  «  La 
pietà  del  Duprè  è  uno  de'suoi  capo- 
lavori.»—  Dal  lat.  pietas. 

Pietanza,  s.  f.  Qualunque  vivanda 
cucinata  e  portata  in  tavola:  «  Quella 
è  una  pietanza  molto  delicata:  -  Due 
pietanze  di  carne  e  due  di  pesce.  » 

Pietanzétta.A'm. di  Pietanza:  «Una 
pietanzetta  gustosa.  » 

Pietanzina.  dim.  di  Pietanza;  Pie- 
tanza gustosa  e  squisita:  «  Gli  fa  certe 
pietanzine  da  leccarsene  i  baffi.» 

Piètica.  V.  PiÈDiCA. 

Pietosamente,  avv.  In  modo  pie- 
toso. Con  pietà:  «  La  raccolse  pieto- 
samente in  casa  sua:  -Lo  trattò  pie- 
tosamente.» Il  In  modo  da  muovere  a 
pietà:  «Piangere,  Pregare  pietosa- 
mente. » 

Pietóso,  ad.  Che  sente  pietà  e  com- 
passione degli  altrui  mali:  «  Uomo 
pietoso  e  caritatevole:-Spero  di  farvi 
pietosi  alla  mia  disgrazia.»  I|  Che  fa 
segno  di  pietà,  o  Che  da  essa  pro- 
cede: «  Guardare  con  occhio  pietoso: 
-Una  mano  pietosa  mi  soccorse.  »i| 
E  per  mostrare  che  l'esser  pietoso 
in  certi  casi  è  più  dannoso  che  utile, 
si  dice  in  prov.  :  Il  medico  pietoso  fa 
la  piaga  puzzolente.  \\  Atto  a  destar 
compassione:  «Voce  pietosa: -Pie- 
tosa preghiera:  -  Il  caso  pietoso  di 
due  sventurati  amanti.  » 

Piètra,  s.  f.  Qualunque  minerale 
compatto,  non  metallico  né  salino.  || 
Pietre  calcaree,  diconsi  Le  pietre  are- 
narie, i  marmi  e  tutte  in  generale  le 
pietre  da  fabbricare,  che  si  hanno 
d'ordinario  dalle  cave.  ||  Pieire  dure, 
Le  pietre  che  a  gran  fatica  s'inci- 
dono con  una  punta  d'acciaio  tem- 
perato: tali  sono  le  agate,  i  calce- 
doni, i  graniti,  ec.||  Pierre  preziose, 
Le  pietre  che  entrano  nella  compo- 
sizione dei  gioielli,  come  i  diamanti, 
i  rubini,  gli  zaffiri,  gli  smeraldi,  i  to- 
pazj,  1  berilli,  ec.  ||  Pietre  silicee. 
Quelle  che  scintillano  sotto  l'accia- 
rino. ||  Picare  vulcaniche.  Quelle  alla 
cui  formazione  ò  intervenuto  il  fuoco, 
come  sono  i  graniti,  i  porfidi,  ec.  || 
Pietra  di  paragone.  Sorta  di  pietra 
dura  nerissinia,  inattaccabile  dagli 
acidi,  che  si  usa  per  i  saggi  dell'oro 
0  argento  a  fine  di  determinare  il 
grado  di  loro  bontà.  ||  Piefra  pomice, 
Produzione  vulcanica,  che  serve  a 
spianare  e  pulire  i  marmi,  le  pietrCj 
i  legni,  ec.  1|  Pietra  da  affilare.  Ogni 
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pietra  che  si  usa  per  affilare  i  furri  da 
taglio,  scalpelli,  rasoj,  temperini,  ee., 
la  quale  ordinariamente  è  uno  scliisto 
giallo.  Il  Pierre  litografiche,  Sono  certe 
pietre  calcaree  compatte,  che  si  usano 
per  la  stampa  di  caratteri  e  di  qual- 
sivoglia figura  con  un  metodo  parti- 
colare molto  spedito  e  facile.  ||  Pietra 
infernale  o  solamente  Pietra,  Nome 
volgare  del  nitrato  d'argento,  di  cui 
si  fa  uso  nella  cura  delle  esulcera- 
zioni, come  caustico.  Il  Pieiros  filoso- 
fale, dicevasi  Una  preparazione  mi- 
steriosa, alla  cui  scoperta  si  affaticò 
vanamente  l'alchimia  e  che  doveva 
servire  a  trasmutare  i  vili  metalli  in 
oro  ed  argento.  ||  Pietra,  prendesi 
anche  per  un  Pezzo  di  pietra:  «  Lo 
colpi  con  una  pietra: -Andò  a  cade- 
re in  un  monte  di  pietre:- Di  quella 
città  non  rimase  pietra  sopra  pie- 
tra. »  Il  Più  specialmente  dicesi  per 
Pezzo  di  pietra  acconcio  per  lavori 
edilizj,  per  selciati,  e  .simili:  «Fac- 
ciata fatta  di  pietre:  -È  arrivata  una 
barocciata  di  pietre: -Lavoro  in  pie- 
tra. »  \\  Pietra  angolare,  La  pietra,  su 
cui  posa  tutto  l'edifizio;  ma  oggi  usasi 
più  spesso  nel  fig.  per  Fondamento 
a  checchessia.  Il  Pietra  consacrala,  di- 
cesi Quella  pietra  quadra,  che  è  in- 
cassata nel  mezzo  della  mensa  del- 
l'altare, e  sulla  quale  si  celebrano  i 
divini  misteri.  Il  Prjnid  pietra,  dieesi 
Quella  che  si  colloca  solennemente 
nel  luogo  in  cui  deve  sorgere  un 
pubblico  edilizio,  un  monumento,  e 
simili.  Il  E  in  locuz. /f^.  :  «Si  può  dire 
che  Dante  ponesse  la  prima  pietra 
dell'unità  italiana.  »  Il Pic<)-a  di,  o  dello 
scandalo.  Espressione  figurata,  tratta 
dal  Vangelo,  che  vale  Cagione  di  scan- 
dalo, e  dicesi  tanto  di  cosa  quanto  di 
persona:  «  E  lui  la  pietra  dello  scan- 
dalo:-Leviamo  di  mezzo  questa  pie- 
tra di  scandalo.  »  ||  Cuore  di  pietra, 
dicesi  figuratam.  per  Cuore  duro,  e 
chiuso  alla  pietà.  ||  Puci^e  a  pietra. 
Fucile  all'antica,  nel  quale  la  pol- 
vere pigliava  fuoco  per  il  percuotere 
di  un  pezzetto  di  pietra  silicea  nel- 
l'acciarino: «Nel  quarantotto  man- 
darono i  Toscani  sotto  Mantova  eoi 
fucili  apietra.»  Il  Pietro,  dicesi  Quella 
concrezione  pietrificata  di  rena,  che 
si  genera  nella  vessica  dell'uomo,  e 
dieesi  anche  per  II  mal  della  pietra: 
«  La  litotrizia  consiste  nel  tritura- 
mento  della  pietra:  -  Gli  estrasse  una 
pietra  grossa  come  un  uovo  :  -  Patisce 
del  mal  della  pietra:  -  Ha  la  pietra.  » 
Il  Metterci  su  una  pietra,  rif.  a  cose 
passate  e  spiacenti,  e  specialm.  a 
colpe  commesse  da  altri,  a  differenze 
nate  tra  due  persone,  e  simili,  vale 
Non  ne  far  più  caso.  Non  ne  parlar 
più:  «Su' vostri  passati  trascorsi  ci 
metto  su  una  pietra,  purché  vi  emen- 
diate. »  —  D:U  lat.  petra. 

Pietràccia.  jiegg.  di  Pietra;  Pietra 
(li  cattiva  qualità:  «  Una  pietràccia 
di  brutto  colore  e  arenosa.  » 

Pietrame,  s.  m.  Nome  collettivo  di 
pietre  lavorate  e  messe  al  loro  po- 
sto: «  Il  nuovo  palazzo  è  ricco  dì  pie- 
trami:-Nella  fabbricatale  si  usò  il 
pietrame  dell'antico  palazzo  B.  e 

Pietrata,  s.  f.  Colpo  di  pietra  sca- 
gliata: «  Ebbe  una  pietrata  nel  capo, 
e  restò  sul  tiro.  » 

Pletrante.  s.  m.  T.  chir.  Chi  è  ma- 
lato di  pietra. 

Pietrificare.  Ir.  e  i-ifl.  Far  divenire 
0  Divenire  come  di  pietra:  «  La  vi- 
bta    della    Gorgone    jiictrificava    gli 


uomini: -Segato  pietrificava  i  cad.n- 
veri.  >  Parl.p.  PIETRIFICATO.— Dal 
lat.  petrificare. 

Pieirlficazlóne.  s.  f.  Azione  natu- 
rale 0  artificiale,  per  cui  alcune  so- 
stanze vegetali  0  animali  si  cambiano 
in  istato  lapideo,  conservando  tutta- 
via la  loro  prima  forma. 

Pietrine,  divi,  di  Pietra.  ||  PiciWno, 
Puntello  di  marmo,  di  pietra,  e  simili, 
col  quale  si  ferman  gli  usci  allorché 
sono  aperti.  Il  Ed  anche  La  piccola 
lapide,  che  chiude  qualche  apertura. 
Pietro,  s.  VI.  Su  questo  nome  pro- 
prio si  formano  varj  modi  di  dire, 
come:  La  cattedra  di  san  Pietro,  per 
L'autorità  e  la  dignità  del  sommo 
Pontefice.  Il  Pa  navicella  di  Pietro, 
per  la  Chiesa.  I|  Goòiare  san  Pietro, 
si  dice  familiarm.  quando  un  cherico, 
non  per  anco  ordinato  in  sacris,  spo- 
glia l'abito  clericale.  \\  Far  san  Pie- 
tro, 0,  Pigliar  Pietro  per  la  barba, 
si  dice  volgami,  per  Negare;  maniera 
presa  dal  negar  che  fece  san  Pietro 
il  divino  Maestro. 

Pietróne.  s.  m.  accr.  di  Pietra. ||/f(7. 
Porre  un  pietróne  sopra  una  cosa,  di- 
cesi per  Non  rammentarla  più,  né  più 
parlarne,  e  rifeiiscesi  sempre  a  cose 
spiacenti:  «Ci  dicemmo  moltissime 
impertinenze;  ma  ora  ci  s'è  messo 
sopra  un  pietróne,  e  non  ci  si  pen- 
sa più.  » 

Pietrosità,  s.  f.  Qualità  di  pietra, 
0  di  ciò  che  è  pietroso:  «  Quei  pesci, 
stati  tanto  sotto  terra,  hanno  acqui- 
stato un  grado  di  pietrosità.  » 

Pietróso,  ad.  Che  ha  qualità  di 
pietra:  «  Il  corallo  è  una  pianta  ma- 
rina molto  pietrosa.  » 

Pietrùcola.  dispr.  di  Pietra;  Pie- 
tra poco  buona. 
Pietruzza.  dim.  di  Pietra. 
Pievanàcclo.  pegg.  di  Pievano;  e 
dicesi  per  lo  più  rispetto  al  modo  di 
vestire:  <  Il  Salvagnoli  chiamava 
l'Arcangeli  il  Pievanaccio.  » 

Pievania,  e  popolarmente  Pieva- 
nia. ».  f.  Dignità,  e  Ministero  di  pie- 
vano: «Ha  avuto  la  pievania  di  Ki- 
fredi.  »||La  casa  del  pievano:  «Re- 
staurano tutta  la  pievania. »||II  tratto 
di  paese,  retto  spiritualmente  dal  pie- 
vano :  «  La  pievania  di  Sesto  è  molto 
estesa. » 

Pievano  e  popolami.  Piovano,  s.  m. 
Il  prete  rettore  della  Pieve.  —  Dal 
lat.  plebanus. 

Piève.  3.  f.  Chiesa  parrocchiale,  la 
prima  di  tutte  le  parrocchie  comprese 
nel  piviere:  «  Va  alla  messa  alla 
pieve  di  Sesto: -C'è  la  festa  alla 
pieve.  »  il  Quella  parte  della  diocesi, 
ove  si  stende  la  giurisdizione  del  pie- 
vano: «  La  chiesa  di  Castello  è  nella 
pieve  di  Rifredi.  » — Dal  lat.  plehs. 
Plebe. 

Pifferare,  s.  m.  Colui  che  va  per 
le  città  cantando  e  ballando  a  suon 
di  piffero. 

Pifferata,  s.  f.  Sonata  di  pifferi: 
«  Gli  fecero  una  bella  pifferata  sotto 
la  finestra.  » 

Piffero,  s.  m.  Strumento  da  fiato, 
simile  al  flauto,  di  suono  acuto,  aperto 
nell'cstremit;'!,  e  che  si  suona  di  tra- 
verso soffiando  in  un'apertura  vicina 
all'uno  de'suoi  capi.  Vi  sono  anche 
pifferi  con  ancia,  che  si  suonano  co- 
me un  clarinetto,  il  Sonatore  di  pif- 
fero: «È  uno  de'migliori  pifferi.»  || 
Fare  come  i  pifferi  di  montagna, 
che  andaron  per  sonare  e  furon  so- 
nali, dieesi  pioverbialni.  di  chi  brava 


e  minaccia  e  fa  l'uomo  addosso,  e  poi 
ha  il  danno  e  le  beffe.  — Dal  ted. 
pfeife. 

Pìgiaménto.  s.  ni.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  pigiare:  «  Quel  continuo  pi- 
gianiento  sul  petto  mi  dà  noia.  » 

Pigiare.  Ir.  Calcare,  Premere,  Far 
forza  comecchessia  sopra  o  contro 
una  cosa,  o  per  romperla,  o  per  ab- 
bassarla, 0  per  ispingerla:  «  Pigiava 
l'uscio  più  forte  che  poteva;  ma  non 
lo  potè  smuovere: -Pigia  forte  cote- 
sto coperchio,  acciocché  non  isvapori 
nulla:  -L'un  uomo  pigia  l'altro  nella 
folla.  »  Il  Pigiare,  riferiscesi  special- 
mente alle  uve,  le  quali,  allorché 
sono  nel  tino,  si  premono  coi  piedi 
aftinché  ne  esca  tutto  il  mosto.  ||as- 
sol.:  «  Pigia:  -  Insomma,  smette  di  pi- 
giare? »ii^^.  e  familiarm.  Brigare,  a 
fine  dì  ottener  qualche  cosa:  «Pi- 
giava forte  per  aver  quell'impiego: 

-  Pigia  pigia,  gli  é  riuscito  di  esser 
fatto  professore.  »  ||  Non  volere  entrar 
nella  calca  per  non  farsi  pigiare, 
dicesi  proverbialm.  per  Causare  delle 
brighe,  che  ti  possono  recar  molestia 
0  danno.  ||  Un  pigia  pigia,  dicesi  per 
Folla  grandissima;  «  C'era  un  tal  pi- 
gia pigia,  che  mi  ci  volle  un'ora  a 
uscir  di  teatro:  -  In  quel  pigia  pigia 
i  borsaiuoli  fecero  di  buoni  affari.  » 

—  Dal  lat.  pisare,  che  trovasi  in  vece 
di  pinsere. 

Pigiata,  s.  f.  L'atto  del  pigiare: 
«  Una  buona  pigiata  basta  a  far  il 
mosto.  » 

Pigiatina.  dim.  di  Pigiata:  «Biso- 
gna dare  una  pigiatina  a  quell'uva.  » 

Pigiatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  pigiare;  «Basta  una  leggiera  pi- 
giatura; -La  pigiatura  dell'uva  biso- 
gna farla  con  molto  avvertimento.  » 
il  Senso  di  gravezza  più  o  men  dolo- 
rosa in  qualche  parte  della  persona: 
«  Ho  una  gran  pigiatura  alla  testa.  » 

Pigio,  s.  m.  Calca  o  ressa,  dove  al- 
tri è  pigiato:  «Trovatosi  in  quel  pi- 
gio della  moltitudine,nonme  ne  potei 
\iberare.t  \\  Stare  al  pigio,  dicesi  figu- 
ratam. per  Acconciarsi  volentieri  a 
qualunque  impresa  ardita,  senza  ri- 
trarsene 0  per  poco  animo  o  per  one- 
stà. ||  Pji<ro)-e  nel  pigio,  Ingolfarsi 
senza  bisogno  in  brighe  o  improse 
rischiose. 

Pigionale,  s.  e.  Colui  o  Colei  che 
sta  a  pigione  in  casa  altrui;  «Rin- 
carò la  pigione  a  tutti  i  pigionali: - 
È  una  mia  pigion,ale.  »  il  Casigliano,  o 
Casigliana,  Colui  o  Colei  che  abita  un 
quartiere  della  casa  medesima:  «  Lo 
conosco  bene;  siamo  pigionali: -Sia- 
mo pigionali  da  dieci  anni.  »  ||  Pii/io- 
nale,  dicesi  di  contadino  che  non  sta 
a  podere,  ma  a  pigione:  «I  pigionali 
sono  la  rovina  dei  poderi  viciui.  > 

Pigióne,  s.  m.  Grosso  bastone  da 
pigiar  l'uve  nelle  bigonce.  ||  Ferro  a 
nio' d'una  vanga,  del  quale  i  monta- 
nini si  servouo'per  pestare  le  casta- 
gne secche  ne' bigonci  affine  di  sgu- 
sciarle. 

Pigióne,  s. /■.  Contratto  tra  l'inqui- 
lino e  il  proprietario,  in  virtù  del 
quale  il  primo  può  abitare  per  un 
determinato  tempo,  e  per  un  prezzo 
convenuto  una  casa,  un  quartiere, 
una  stanza,  o  valersi  di  un  fondo, 
bottega,  e  simili,  appartenente  al  se- 
condo ;  onde  le  maniere  Dare,  Pren- 
dere, Tenere  ec. , a  pigione. \\lì  prezzo, 
che  si  paga  per  ciò:  «Pagar  la  pi- 
gione:-Riscuoter  la  pigione:- Paga 
una  pigione  di  mille  franchi.  »  1|  És- 
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sere  una  pigione  rf»  cosa    «licesfigu- 
ratam.  e  nel  linguaggio  fauni,  di  og- 
getto per  il  quale  siamo  costretti  a 
Ipendere  frequentera.,  perche  spesso 
si  guasta:   «Certi    orologi   sono    pi; 
gioni  di  casa;  ogni  due  o  tre  mesi 
bisogna  darli  a  accomodare  •  Il  Pren- 
dere a  pigione  una  cosa,  dicesi   pei 
Adoperarla  lungamente  e  senza  di- 
screzione. Il  S(oJ-e  a  pigione,  Abitale 
una  casa  non  sua,  pagando  un  prezzo 
convenuto.  Il  Detto  di  contadini,  vale 
Non  stare  a  podere.  !  |  Stare  o  -Essere  tu 
un  luogo  a  pigione,  dicesi  di  chi  se  ne 
sta  a  lungo,  e  con  poca  discrezione 
in  un  luogo,  i  Stori;!  a  pigione,  ditesi 
di  qualunque  cosa,  che  sia  mal  col- 
locata   e    fuori    del    proprio   luogo. 
.  Cotesto  passo  di  Virgilio  qui  ci  sta 
proprio  a  pigione. .  11  Tornare  a  pi- 
gione  dicesi  di  clii,  non  avendo  più 
casa  in  proprio,  ovvero  di  contadino 
che  non  stando  più  a  podere  va  ad 
abitare  in  una  casa  altrui.  —  Uallat. 
pensio.  .  ^. 

Piqlonùccia.  disjjr.  di  Pigione;  Pi- 
gione misera,  di  poco  prezzo:  «Non 
conto  fra  le  entrate  la  pigionuccia  di 
quella  misera  casa.  » 

Pigliare,  ir.  Lo  stesso  che  Pren 
dare;  se  non  che  etimologicam.  in- 
dica azione  più  energica.  Ma  poiché 
nell'uso  comune  non  sempre  si  sente 
questa  differenza,  e  ne' tempi  compo- 
sti l'uso  fiorentino  preferisce  il  verbo 
Prendere;  cosi,  per  non  allungare 
senza  prò  il  lavoro,  rimandiamo  il 
lettore  a  questo  verbo.  Pari.  p.  i'i- 
GLIATO.  —  Dal  lat.  picare. 

Piglio,  s.  m.  L'atto  del  pigliare; 
ma  si  usa  solo  nella  frase  Dare  di 
piglio,  che  significa  Pigliare  con  pre- 
stezza ed  energia:  «Dato  di  piglio 
a  un  coltello,  lo  ferì  nel  cuore.» 

Piglio  s.  m.  Un  certo  modo  di  guar- 
datimi accigliata;  e  spesso  Mal  pi^ 
alio,  per  Atto  del  volto,  col  quale  si 
esprime  cruccio  e  maltalento:  «Con 
mal  piglio:-Con  fiero pigliogli fé  cen- 
no che  partisse.  »  —  Per  aferesi  da  ci- 
piglio. 

Pigménto,  s.  m.  T.  fisìol.  Il  pro- 
dotto delle  secrezioni  dell'apparec; 
chio  dermico;  e  dioesi  specialm.  dei 
volatili.  — Dal  lat.  :pj3me«tom. 

Pigna,  s.  f.  T.  arch.  Pila  de!  ponte. 
—  Dal  lat.  pilla. 

Pignatta,  s.  f.  Lo  stesso  che  Pen- 
tola; ma  assai  meno  usato. 

Pignóne,  s.  m.  Riparo  di  muraglia, 
fatto  alla  riva  de'  tiuinf,  verso  l'acqua, 
per  frenare  la  corrente:  «In  quel 
punto  la  corrente  è  precipitosa,  e  vi 
fu  fntto  un  pignone.  > 

Pignoraménto,  s.  m.  L  atto  del  pi- 


"^  Pignorare,  ir. Staggire,  con  decreto 
,k-l  tribunale,  la  roba  altrui,  per  pe- 
u-uo  di  pagamento:  «  Gli  pignorarono 
Tutta  la  mobilia  di  casa.  »  Più  comu- 
nem.  Gravare.  Pari.  p.  PIGNORATO. 
—  Dal  lat.  pignerare.  . 

Pigolaménto,  s.  m.  L'atto  del  pi- 
golare. 

Pigolare,  intr.  Mandar  fuori  la  voce 
che  fanno  i  pulcini  e  gli  altri  uccelli 
piccoli,  che  s'imbeccano  per  lor  me- 
lesimi:  «  Senti  come  pigola  quel  pul- 
cino. »  Il  Figuratain.  Hamraaricarsi 
dell'aver  poco,  e  sempre  chiedere. 
Pari.  p.  Pigolato.  —  Dal  lat.  pipi- 

lare.  '        .     ,  ,. 

Pigolio,  s.  ro.  Il  pigolare  continuo 
di  più  uccellini;  «Si  sente  tuttoil 
giorno  l'uggioso  pigolio  de' pulcini.  » 


Plgolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  e 
Colei  che  suole  pigolare,  ossia  im- 
portunamente chiedere  limosina  e  al- 
tro aiuto:  «Tu  se' un  gran  pigolone: 
-È  una  pigolona,  che  non  si  con- 
tenta mai.  »  .       _ 

Pigraménte.ouu.Con  pigrizia:  «La- 
vora pigramente.» 

Pigrizia,  s.  f.  L'abito  di  operare 
lentamente  e  di  mala  voglia:  «  La 
pigrizia  è  madre  di  povertà  :  -  Molte 
buone  occasioni  si  perdono  per  pi- 
grizia: -  Con  ragione  la  Chiesa  anno- 
vera la  pigrizia  tra'peccati  mortali.  » 
—  Dal  lat.  pigritia. 

Pigro,  ad.  usato  anche  in  forma  di 
sost.  Lento  e  svogliato  nell'operarc: 
8  Sono  gente  pigra,  e  hanno  bisogno 
di   continuo   stimolo:  -  Chi    è   ijigro 
perde  molte  belle  occasioni: -E  un 
pigro.  »  Il  E  per  estens.  di  certi  og- 
"■elti  il   cui   movimento   è   tardo,   o 
razione  poco  pronta:  «Termometro 
e  barometro  pigro:  -  Macchina  pigra: 
-Fiume    pigro.  »  Il  Detto    d'ingegno, 
intelletto,   e   simili,  vale  Lento   nel 
concepire  o  percepire.—  Dal  X^i.piger. 
Pila.  s.  f.  Pilastro  dei  ponti,  su  cui 
posano  gli  archi:  «  Il  Menzini  nacque 
in  una  di  quelle  casupole  che  erano 
sulle  pile  del  ponte  alle  Grazie:  -Il 
fiume  rovinò  una  pila  del  ponte.  »  || 
Pila,  dicesi  anche  Un  vaso  di  pietra, 
dì  grande  concavità,  che  riceva  acqua 
0  altro  liquido.  ||E  particolarm.  Quel 
vaso  di  pietra  o  di  marmo,  che  è  nelle 
chiese    presso    all'entrata,   dove    è 
l'acqua   benedetta.  H  Pite,    T.   cart. 
Quel  recipiente  di  materiale  in  cui 
si  pestano  i  cenci  per  ridurli  in  pa- 
sta scioltissima  a  fine  di  farne  carta. 
il  T  ferr.  Ciascuno  dei  pilastroni,  che 
sono  alle  parti  laterali  della  fornace 
per  saldezza  della  parete.  ||  Pda  elet- 
trica, galvanica,   voltaica,    O    solam. 
Pila,  T.  fis.  Apparecchio  destinato  a 
sviluppare  una  corrente  elettrica  me; 
diante  il  contatto  di  vari  metalli,  i 
quali    d'ordinario    sono   lo   zinco   e 
il  rame.  — Dal  lat.  pila. 

Pilastrata,  s.  f.  Serie  e  ordini  di 
pilastri:  «  Una  bella  cornice  rigira  su 
tutta  la  pilastrata.  » 
Pilastrino,  dim.  di  Pilastro. 
Pilastro,  s.  771.  Sostegno  di  edifizio, 
quadrato,  sul    quale   si   reggono  gli 
architravi  e  gli  archi,  alle  volte  iso- 
lato come  le  colonne,  più  spesso  in- 
cassato nel  muro:  «  Fu  levata  quella 
immagine,  che  era  in  uno  dei  pila- 
stri  d'Orsanmichele: -I    pilastri  di 
una  scala.  » 
Pilastróne.  accr.  di  Pilastro. 
Pilato,  s.  m.  Nome  proprio,  che  ha 
dato  luogo  alle  maniere  proverbiali 
Mandar  da  Erode  a   Pilato,  che  si 
dice  per  Jlaudar  alcuno  da  una  per- 
sona ad  un'altra   con   apparenza  di 
giovarle,  ma  senza  nulla  concludere. 
Il  E  Far  come  Pilato,  cioè  Lavarsi  le 
mani  di  una  data  faccenda  e  non  ne 
voler  saper  più. 

Plleo.  s.  m.  T.  stor.  Antico  cappello 
fatto  di  pelo,  che  appresso  i  Romani 
era  insegna  di  libert:\.  H  Cappelletto 
abito,  col  quale  si  rappresenta  Mer- 
curio; detto  anche  Pètoso.  —  Dal  lat. 
pileum. 

Pilétta,  dim.  di  Pila;  e  dicesi  spe- 
cialm. quella  che  i  cattolici  tengono 
appesa  accanto  al  letto  con  l'acqua 
benedetta. 

Pilettina.  dim.  e  vezz.  di  Piletta: 
5  Una  pilettina  d'argento.» 
Pillàcchera,  s.  /'.  Schizzo  di  fango 


che  resta  attaccato  alle  vesti:  «Ha 
il  vestito  tutto  pieno  di  pillacchere.  » 
—  Dal  lat.  pila.  Palla,  per  mezzo  di 
un  supposto  diniinut.  pilacula. 

Pillaccheróso,  ad.  Che  è  pieno  di 
pillacchere  :  «  E  tutto  pillaccheroso.  » 
Il  Più  comunemente  Impillaccherato. 
Pillare.  Ir.  Pigiare  con  pillo  :  «  Si 
riempie  quella  buca  con  terra,  pillan- 
dola forte.  »  Part.  p.  PILLATO. 

Pillégola.  s.  f.  Voce  che  in  alcune 
parti  della  Toscana,  e  specialm  nel 
Pratese  e  nel  Pistoiese,  si  dà  a  quel 
Fascetto  di  cannucce  col  quale  colà 
si  legano  le  viti  a  palo,poneiidolo  oriz- 
zontalmente lungo  tutto  il  filare. 

Pillo,  s.  m.  Bastone  assai  grosso, 
per  uso  di  calcare  e  pigiare  chec- 
chessia.—Dal  lat.  pillum. 

Pillola,  s.  f.  Medicamento  formato 
di  uno  0  più  ingredienti,  e  ridotto  in 
forma  di  piccole  pallottoline:  «Pil- 
lole del  Piovano: -Pillole  per  la  tos- 
se :  -  Pillole  astringenti.  »  !  |  Pillola,  si 
dice  nel  fig.  e  in  linguaggio  famil. 
per  Qualunque  cosa  spiacevole  e  dura 
a  sopportarsi:  «  Con  questa  pillola 
non  ho  voglia  di  scherzi: -Mi  tocca 
a  ingollar  delle  pillole  amare:  -Que- 
sta pillola  non  la  posso  mandar  giù.  » 
Il  Dorare  la  pillola,  dicesi  figuratam. 
per  Appiacevolire  con  dolci  parole 
cosa  spiacevole:  «Cercai  di  dorargli 
questa  pillola;  ma  non  ostante  si  mo- 
strò dolorosissimo.  »  Il  PiWo^e,  si  di- 
cono anche  i  Grossi  ciottoli  de' fiumi: 
«  Ho  fatto  rimondare  il  pozzo,  e  met- 
terci delle  pillole  nuove.  »  —  Dal  lat. 
pillila.  Pallottolina. 

Pillolàio.  s.  m.  Strumento  usato  da- 
gli speziali  che  serve  a  rotolare  e 
dividere  un  certo  numero  di  pillole 
in  una  sola  volta. 

Pillolàre.  ad.  T.  farm.  Aggiunto  di 
Massa,  ed  è  Quell'impasto  molle,  di 
vari  ingredienti,  che  si  divide  poi  in 
parti  eguali,  per  farne  pillole. 

Pillolina.  dim.  di  Pillola:  «Prenda 
qualche  pillolina  del  Pievano:  le  fa- 
ranno bene.  » 

Pillotta,  s.  f.  Palla  da  giocare,  molto 
soda  e  con  gli  spicchi  di  cuoio.  Voce 
non  comune  aFirenze.  — Dal  ìa.t.pila. 
Pillottare,  tr.  Versare  con  istru- 
mento  da  ciò  del  grasso  bollente  so- 
pra l'arrosto  che  gira:  «  Molti  usano 
tuttora  di  pillottare  l'arrosto.  »  |l  In 
antico  fu  barbaramente  usato  anche 
a  modo  di  supplizio:  «Lo  pillotta- 
rono distruggendogli  del  lardo  ad- 
dosso col  fuoco.  »  Part.  p.  Pillot- 
tato. 

Pillòtto,  s.  VI.  L'arnese  da  pillot- 
tare, che  è  una  palla  vuota,  eou  ma- 
nico e  con  beccuccio:  «  In  alcune  cu- 
cine si  vede  ancora  il  pillotto.  »  — 
Dal  lat.  pilo.  .   ,     , 

Pilo.  s.  m.  T.  stor.  Sorta  di  dardo 
antico,  lungo  circa  a  due  metri,  con 
ferro  triangolare  lungo  mezzo  metro. 

—  Dal  lat.  pilnm. 
Pilóne,  s.  771.  Specie  di  pilastro,  non 

di  forma  quadrata,  ma  che  ha  smussi, 
i  quali  formano  figura  ottangolare 
sotto  le  cupole.  ||  Strumento  di  legno, 
col  quale  si  batte  e  si  rassoda  la 
terra  alzando  opere  di  fortificazione. 
Il  Vaso,  in  cui  si  pongono  le  ulive  per 
infrangere,  volendo  cavarne  l'olio. 

Pilòro,  s.  771.  T.  anat.  L'orifizio  in- 
feriore o  intestinale  dello  stomaco, 
e  che  dà  passaggio  nelle  budella  alla 
roba  mangiata;  «  Ila  un'affezione  al 
piloro:  -  Un  ristriugimento  al  piloro.» 

—  Dal  gr.  iiu>.(Ji)po;. 


PILÒTA  e  PILOTO. 


—  ali 


PIÒGGIA. 


Pilòta  e  Piloto,  s.m  Colui  die  sta 
alla  prora  della  nave,  osserva  i  venti 
e  la  loro  mutazione,  e  istruisce  il 
nocchiero  de'niovimenti  che  il  legno 
dee  fare;  «  Per  que'raari  è  impossi- 
bile navigare  senza  un  piloto  pra- 
tico. »  ||  Usasi  spesso  anche  in  locu- 
zioni figurate,  come:  «  La  nave  dello 
Stalo  ha  piloti  poco  pratici: -L'Ita- 
lia, fidando  nel  Cavour,  fidava  in  un 
esperto  pilota.  » 

Pilotàggio,  s.  m.  T.  mar.  Ufizio 
del  condurre  In  nave  in  qualità  di 
pilota:  «Spese  di  pilotaggio.» 

Piluccare,  tr.  Spiccare  l'uu  dopo 
l'altro  i  granelli  di  un  grappolo,  man- 
giandoli: «  Si  piantò  fermo  a  piluc- 
care con  tutta  la  sua  pace  un  bel 
grappolo.  >  li  E  anche  Spiccare  a  poco 
a  poco,  mangiando,  la  carne  intorno 
agli  ossi  delle  vivande:  «Uno  de'suoi 
diletti  è  il  piluccare  le  zampe  delle 
pollastre  lesse.  »  ||  Andare  attorno  e 
darsi  da  fare  per  aver  qualche  cosa 
da  mangiare  da  questo  e  da  quello; 
e  fig.  Cercare  e  ricavar  guadagno  di 
qua  e  di  là:  «  Va  piluccando  intorno 
a'  preti  di  campagna  :  -  Da  tutti  pi- 
lucca qualcosa.  »  Part.p.  Pilucca- 
to.—  Forma  fre^iuentat.  ài  pelare. 

Piluccóne-óna.  s.  vi.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  per  abito  va  piluccaudo: 
«  Tu  se'  un  gran  piluccone.  » 

Pimmèo.  s.  m.  Propriam.  Colui  che 
apparteneva  a  un  popolo  delle  Indie 
di  statura  piccolissima;  onde  per  tra- 
slato dicesi  ad  Uomo  di  statura  pic- 
colissima. || /?£/.:  «È  un  pimmeo  ac- 
canto a  nn  gigante.  »||  E  in  forma 
d'ad.:  «Ingegno  pimmeo:-Letteratu- 
ra,  Arte  pimmea.  »  —  Dal  lat.  pyg- 
mcEtts. 

Pimpinèlla,  s.  f.  Erba  di  piii  specie, 
detta  aiKÌR'.  Salvastrella. 

Pina.  s.  f.  Il  frutto  del  pino,  legno- 
so, di  forma  conica,  formato  come  di 
tante  scaglie,  unite  fortemente  per 
mezzo  della  resina,  e  sotto  ciascuna 
delle  quali  sta  una  piccola  raandor- 
lina  chiusa  in  un  forte  guscio,  detta 
Pinnlo:  «Ora  è  il  tempo  di  bacchia- 
re le  pine:-I  pinoli  si  levano  dalle 
pine  riscaldandole  un  poco.  »  ||  E  an- 
che La  pina,  da  cui  sieuo  stati  tolti 
i  pinoli,  che  si  adopra  per  ardere: 
«Compra  un  sacco  di  pine;  fauno  un 
gran  comodo  per  la  cucina.  »  i|  Zar- 
</o  covie  una  pina  verde,  si  dice  per 
ironia  di  Persona  avara  e  spilorcia. 
Il  Sodo  come  una  pina,  si  dice  a  Per- 
sona, e  specialm.  a  bambino,  o  donna 
giovane,  che  abbia  le  carni  sode  e 
sia  ben  (ormata. ,[  La  piìia  del  cuore, 
dicesi  volgami.  La  parte  più  vitale 
di  esso,  avendo  questo  una  forma  co- 
nica: «Gli  diede  una  stilettata,  e  lo 
prese  proprio  nella  pina  del  cuore.» 

Pinacotèca,  s.  /'.  Luogo  dove  si 
custodiscono  quadri  e  altri  oggetti 
d' arte.  —  Dal  lat.  pinacolheca,  gr. 
7ttvay.ó9-i)xa. 

Pinato,  ad.  usato  nel  modo  Grasso 
pinato,  e  detto  di  persona,  vale  As- 
sai grasso  e  di  cicce  sode:  «Quel 
bimbo  è  grasso  pinato.  » 

Pindaricannénte.  avv.  In  modo  pin- 
darico; usato  spesso  per  ironia:  «Vuol 
sempre  volare  pindaricamente.  » 

Pindàrico,  ad.  Degno  di  Pindaro, 
o  Che  è  fatto  al  modo  usato  da  Pin- 
daro, il  più  imm.ìginoso  e  ardito  de' 
poeti  greci:  «  Metri  pindarici:  -  Estro, 
Volo,  Fuoco,  pindarico.» — Dal  lat. 
pindaricus. 

Pineàie.  ad.  T.  anat.   Aggiunto   di 


una  piccola  gianduia  del  cervello, 
che  ha  forma  di  un  pinocchio.   , 

Pinéta,  s.  f.  Selva  di  pini:  «È  fa- 
mosa la  pineta  di  Ravenna.  »  —  Dal 
lat.  pinetuvi. 

Pingere.  ir.  Lo  stesso  che  Spinge- 
re;   ma    usato   raramente.  Part.  p. 

PlNTO. 

Pingue,  ad.  Assai  grasso:  «È  pin- 
gue a  quel  modo,  e  non  può  essere 
svelto  come  te.  »||E  anche  di  cosa 
figurata:  «  Pingue  eredità:-Pingue 
patrimonio: -Pingui  guadagni.»  \\fig. 
per  Lucroso:  «  Ufficio  molto  pingue: 

-  Pingue  salario.  »  ||  Detto  di  terreno, 
vale  Fertile,  Fecondo:  «  Terreno 
molto  pingue,  dove  ogni  cosa  viene 
rigoglio.sa.  »  —  Dal  lat.  pinguis. 

Pinguèdine,  s.  f.  Eccessiva  grassez- 
za, e  spesso  anche  morbosa:  «Cerca 
di  far  del  moto,  per  vedere  se  sce- 
ma la  pinguedine:  -  Quella  è  una 
pinguedine  floscia.  »  —  Dal  lat.  piu- 
guedo. 

Pinifero.  ad.  Che  produce  pini: 
«  Quello  è  terreno  pinifero: -Regio- 
ne pinifer.a.  »  —  Dal  lat.  pinifer. 

Pinna,  s.  f.  T.  stor.  nat.  Ciascuna 
di  quelle  due  alette  che  hanno  i  pe- 
sci, e  che  servono,  iusieme  con  la 
coda,  a  farli  notare.  ||  Pinne,  T.  anat. 
Le  parti  molli  laterali  del  naso,  che 
sporgono  un  poco  in  fuori.  —  Dal  lat. 
pinna. 

Pino.  s.  m.  Pianta  conifera,  che  ha 
il  tronco  diritto,  si  eleva  molto  e  di- 
viene assai  grossa;  i  rami  numerosi, 
forti,  per  la  massima  parte  frondosi  ; 
le  foglie  dure,  molto  strette.  Produce 
un  frutto  di  forma  conica,  che  dicesi 
Pina.  \\  Pino  salvalico.  Specie  di  pi- 
no, che  non  cresce  molto,  e  fa  le  pi- 
ne assai  più  piccole,  e  buone  solo  ad 
ardere.  —  Dal  lat.  pinus. 

Pinocchiàio.  s.m.  Colui  che  vende 
i  pinocchi. 

Pinocchiata,  s.  f.  Specie  di  pasta 
dolce  con  assai  pinocchi:  <  Le  pinoc- 
chiate di  Siena  sono'  eccellenti.  » 

Pinocchino.  s.  m.  T.  art.  Specie  dì 
brunitoio  adoperato  da' doratori  nei 
lavori  più  fini,  che  prende  tal  nome 
dalla  figura  che  ha  d'un  pinocchio. 

Pinocchino.  dim.  di  Pinocchio.  || 
Pinocchino,  dicesi  La  piccola  ghiaia, 
passata  per  crivello,  e  che  si  inette 
sui  viali  dei  giardini  a  fine  di  ren- 
derli belli  alla  vista  e  buoni  al  pas- 
seggio anco  ne' tempi  piovosi. 

Pinòcchio,  s.  m.  11  seme  del  pino, 
che  sta  sotto  ciascuna  scaglia  della 
pina,  chiuso  in  un  grosso  guscio,  det- 
to anch'esso  Pinocchio:  <  I  pinocchi 
sono  per  me  gratissimi:- Ha  i  denti 
così  forti,   che   schiaccia  i  pinocchi: 

-  Pinocchi  col  guscio  e  senza  guscio.» 

-  Forma  varia  di  pinòlo. 

Pinòlo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Pinoc- 
chio; ma  a  Firenze  è  voce  pii!i  co- 
mune. 

Pinta,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto  del 
pingere  o  spingere,  più  spesso  Spin- 
ta, usato  specialm.  nella  frase  Dare 
la  pinta,  0,  una  pinta:  «Quando  fu 
suir  orlo  del  precipizio,  gli  diede  la 
|)iiita,  e  non  se  ne  parlò  più: -Aiu- 
tami a  dare  una  pinta  a  questo  carro, 
pervedere  se  si  leva  da  questaraota.» 

Pinzàcchio.  s.  m.  Uccello  di  ripa, 
simile  al  beccaccino. 

Pinzare,  tr.  Lo  stesso  che  Appin- 
zare; e  dicesi  delle  vespe,  zanza- 
re, ec:  «Lo  ha  pinzato  una  vespa.  » 
Part.p.  Pinzato. —Probabilm.  dal 
tcd.  spitze,  Punta. 


Pinzétte.  ».  f.  pi.  Strumento  d' ac- 
ciaio, che  s'  allarga  e  si  stringe  a  pia- 
cimento per  prendere  o  collocare  al- 
cuna cosa  assai  piccola  in  un  luogo, 
dove  non  si  potrebbe  con  le  dita. 

Pinzimònio.  ».  m.  Specie  di  sals.a, 
fatta  con  olio,  pepe  e  sale,  per  con- 
dimento di  sedani  o  di  carciofi,  che 
si  mangiano  crudi,  intingendovel» 
dentro. 

Pinzo,  s.m.  L'atto  e  L'effetto  del 
pinzare,  detto  di  vespa,  zanzara,  e 
simili.  Lo  stesso  che  Appinzo. 

Pinzo,  ad.  Pieno  zeppo;  e  dicesi 
più  spesso  di  persona  per  Grassa  e 
soda:  «È  grasso  pinzo.» — Dal  lat. 
pinsus,  Calcato. 

Pinzòchera.  ».  f.  Donna  tutta  data 
alla  devozione.  Bacchettona:  «  Che 
sugo  e'  è  a  star  in  coinpagnia  di  quel- 
la pinzochera?  »  —  E  forma  varia  di 
Bizzocco,  che  cosi  si  chiamarono  al- 
cuni seguaci  di  san  Francesco,  dal 
coìor  bigio  (bisio :  bizo)  del  loro  abito. 

Pinzocheróna.  accr.  di  Pinzoche- 
ra; e  si  dice  più  che  altro  di  ragazza 
invecchiata,  che,  non  avendo  trovato 
marito,  si  dà  alla  bacchettona. 

Pio.  Voce  che  mandano  fuori  i 
pulcini,  e  gli  altri  uccelli  piccoli, 
quando  pigolano;  e  si  usa  specialm. 
nella  frase  Far  pio  pio,  per  Pigo- 
lare. ||I  nostri  fanciulli,  promettendo 
alle  volte  una  tal  cosa  a  chi  tra  loro 
si  mostra  più  pronto  a  fare  chec- 
chessia, sogliono  dire:  Chi  dice  pri- 
ma pio,  avrà  questa  0  quest'altra 
cosa. 

Pio.  atZ.  Religioso, Devoto:  «Uomo 
veramente  pio: -Famiglia  piissima.  » 
Ed  anche:  «Cuore  pio: -Pio  pensie- 
ro. »  Il  Talora  dicesi  anche  per  Pie- 
toso, Misericordioso:  «Buonarroti  il 
giovine,  pio  alla  memoria  del  suogran- 
de  avo,  ne  rifece  le  poesie.  »  ||  Opere 
pie,  Tutte  le  opere,  fatte  per  piacere 
a  Dio,  e  col  fine  della  cristiana  carità. 
\\  Ltioghi pii.  Quegli  istituti  di  carità, 
ordinati  a  benefizio  de'poveri,  de'  ma- 
lati, ec:  «  Hanno  messo  le  mani  an- 
che nelle  entrate  dei  luoghi  pii: -Fi- 
renze è  ricchissima  di  luoghi  pii.»  || 
La  pia  casa  di  lavoro.  Istituto  dove 
si  raccolgono  poveri  giovani,  avvez- 
zandogli al  lavoro.  ||  Scuole  pie,  Scuo- 
le fondate  da  san  Giuseppe  Calasan- 
zio  per  la  istruzione  de'  giovani  po- 
veri, e  che  fioriscono  tuttora.  ||  Tutto 
ciò  che  procede  da  animo  pio  e  re- 
ligioso: «Una  pia  tradizione:- Pia 
credenza: -Pia  leggenda: -Pia  ora- 
zione:-Pia  cerimonia.  »  Il  Pio  desi- 
derio, si  dice  alle  volte  per  celia, 
quando  altri  sparge  novelle  o  nutre 
speranze  non  vere,  o  vane.  ||  Far  l'oc- 
chio pio,  suol  dirsi  per  Dare  degli 
sguardi  amorosi  colatamente.  —  Dal 
lat.  pius. 

Pioggerèlla,  dim.  di  Pioggia:  «  Una 
pioggerella  minuta  giova  piùallacam- 
pagna  che  un  acquazzone. » 

Pioggétia.  dim.  di  Pioggia. 

Pioggettina.  dim.  di  Pioggetta: 
«  Questa  pioggettiua  è  una  vera  man- 
na per  la  campagna.  » 

Piòggia,  s.  f.  L'acqua  che  dalle  re- 
gioni alte  dell'atmosfera  cade  sulla 
terra:  «  Pioggia  continua:  -  Pioggia 
minuta:-  Pioggia  dirotta:  -L'autun- 
no è  la  stagione  delle  pioggie:- Ve- 
nire, Cessar,  la  pioggia:  -11  tempo  si 
butta  alla  pioggia.  »  i|  Pioggia  di  feb- 
braio empie  il  granaio,  prov.  usato 
dagli  agricoltori  a  significare  i  bene- 
fici effetti  della  pioggia  in  quel  mese. 


PI06GI0L1NA. 


—  S12 


PIPA. 


Il  E  di  altre  cose  che  per  irregola- 
rità meteorologiche  veugauo  giù  o 
sembrano  venir  giù  dall'atmosfera: 
«  Pioggia  di  sassi;  -  Pioggia  di  rane.  » 
Il  Qualunque  cosa  si  getti  dall'alto  in 
abbondanza:  «  Pioggia  di  fiori: -Piog- 
gia di  ghirlande,  di  confetti,  s —  Dal 
lat.  pluvia,  mediante  l'antiq.  piova. 

Ploggiollna.  dim.  di  Pioggia;  Piog- 
gia minuta  e  temperata. 

Piombàggine,  s.  f.  Minerale  fria- 
bile e  pulverulento,  che  lascia  tracce 
nere,  fregato  che  sia  sulla  carta  o  so- 
pra altri  corpi.  S' imita,  e  allora  di- 
cesi Piombaggine  artificiale;  la  quale 
si  usa  a  farne  matite  e  lapis  per  ri- 
gare la  carta. 

Piombare,  inlr.  Corrispondere  per- 
pendicolarm.  una  cosa  con  altra  sot- 
tostante, o  con  alcnno  de' suoi  punti: 
«  Il  centro  dell'  arco  piómba  sul  mez- 
zo della  strada:  -  Muro  che  non  pióm- 
ba bene  sul  muro  sottostante.  »  ||  E 
per  Cadere,  che  fanno  le  cose  o  le 
persone  precipitosam.  e  come  in  linea 
verticale  :  «  Il  fulmine  piombò  sulla 
vetta  del  campanile  :  -  È  piombato 
giù  nella  fossa: -La  grandine  piom- 
bava su'  tetti.  »  Il  Assalire  impetuo- 
sam.  e  quasi  all'improvviso:  «Il  ne- 
mico, sbucato  dagli  aguati,  piombò 
addosso  ai  nostri.  »  ||  <r.  Riscontrare 
col  piombo  0  piombino  l'altezza  di  un 
muro,  edifizio,  arco,  e  simili,  ovvero 
la  dirittura  di  una  linea  perpendico- 
lare. Il  Vibrare  con  forza  e  da  alto  in 
basso:  «Gli  piombò  una  bastonata 
sulla  testa,  che  lo  tramortì.  »  ||  Piom- 
hare,  vale  anche  Munire  di  sigillo  di 
piombo  un  carro  delle  Strade  ferrate 
per  la  sicurezza  della  merce  ivi  con- 
tenuta; ed  altresì  Apporre  un  sigillo 
di  piombo  a  una  merce;  il  che  si  fa 
dai  Doganieri.  Pari.  p.  Piombato. 

Piombatolo,  s.  m.  T.  stor.  Un  foro 
aperto  nello  sporto  de'  parapetti,  pel 
quale  i  difensori  piombavano  pietre, 
saette,  fuochi  lavorati,  olio  bollente, 
e  simili,  sopra  l'inimico:  «Ciascuna 
fortezza  aveva  i  suoi  piombafoj.  » 

Piombatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  piombare. 

Piombinare.  Ir.  Misurare  col  piom- 
bino 0  r  altezza  dei  fondi,  o  la  dirit- 
tura delle  pareti.  ||  Nettare  e  togliere 
r  intasatura  ai  cessi  con  nno  stru- 
mento detto  Piombino:  più  spesso 
Spiomhinare.  Pari.  p.  PlOMBlNATO. 

Piombinatóre.  verbal.  da  Piombi- 
ilare.  Chi  adopera  il  piombino. 

Piombino,  s.  m.  Pezzetto  di  piombo 
o  d'  altra  materia  grave,  appeso  ad 
ima  corda,  che  serve  a  determinare 
la  direzione  verticale,  ed  è  strumen- 
to usato  più  spesso  da' muratori  e 
da' legnaiuoli.  Il  Grosso  peso  di  piom- 
bo, attaccato  a  una  corda,  con  che 
si  tolgono  gli  intasamenti  nel  con- 
dotto del  ces.so.  ||  Palo  col  quale  i  vo- 
tacessi  misurano  l'altezza  della  ma- 
teria che  è  nel  pozzo  nero.  Il  Stru- 
mento da  formare  i  primi  abbozzi 
de'disegui  colla  matita  di  color  piom- 
bo, per  poi  ridurli  a  perfezione  colla 
penna  o  col  pennello.  ||  PJo)?i6ini,  si 
dicono  alcuni  Legnetti  lavorati  al 
tornio,  a'  quali  si  avvolge  refe,  seta, 
«  simili,  per  farne  cordelline,  trine, 
giglietti  0  altri  somiglianti  lavori.  j| 
Ed  anche  certe  Palline  di  piombo 
bucato  che  si  adattano  torno  torno  alla 
rete  da  pescare,  che  dicesi  Giacchio. 
Piómbo,  s.  m.  Metallo  duttile  di 
■color  bigio  scuro,  cccU:vole  al  mar- 
tello più  di  qualunque  altro  metallo, 


ed  è  dei  più  pesanti:  «Lastra  di 
piombo: -Palle  di  piombo: -Piombo 
strutto:  -  Pane  di  piombo.  »  ||  Piombo, 
dicesi  per  Munizione  di  piombo  per 
fucile,  specialm.  da  caccia:  «  Il  piom- 
bo deve  essere  in  proporzione  della 
polvere.  ^HE  per  Quel  sigillo  di  piom- 
bo che  in  Dogana  appongono  alle 
pezze  del  panno.  ||  Piombi,  Quelle  la- 
minette  di  piombo,  con  le  quali,  spe- 
cialm. in  passato,  solevansi  fermare 
i  vetri  nel  telaio  delle  finestre.  ||  Quel 
piccolo  peso  di  questo  metallo  che 
serve  a  tener  tesa  una  fune,  una  re- 
te, ec.  Il  Quella  lastra  di  piombo  ove 
l'artefice  fa  il  suo  lavoro.  |1  Piomòo, 
dicesi  anche  a  quel  Pezzo  di  piom- 
bo, legato  a  una  cordicella,  col  quale 
i  muratori  ed  altri  artefici  aggiusta- 
no le  diritture. ||E  figuratam.  per  Per- 
pendicolo; onde  i  modi  Uscire  di 
piombo,  Tenere  in  piombo,  e  simili, 
e  la  maniera  avverbiale  A  piombo, 
che  vale  Perpendicolarmente  :  «  Il 
muro  di  sopra  corrisponde  a  piombo 
col  muro  di  sotto: -Linea  che  cade 
a  piombo  sopra  un'altra  linea.  »  ||  An- 
dare coi  pie'  di  piombo,  e  talora  an- 
che col  calzar  del  p)iombo,  dicesi  pro- 
verbialm.  per  Procedere  in  checches- 
sia con  la  debita  considerazione  e 
prudenza.  Il  LesÉo  come  una  galla  di 
piiombo,  dicesi  per  antifrasi  di  per- 
sona assai  lenta  ed  agiata.  ||  In  guai- 
na d'oro  coltello  di  piombo.  V.  ORO. 
—  Dal  lat.  plumbum. 

Piombóne.  s.  m.  Uomo  pigro  ed 
inerte,  e  tardo  ne' movimenti:  «  Ecco 
questo  piombóne  del  sor  Camillo.  »  — 
Voce  familiare. 

fPionière.s.m.  Quel  soldato  che  un 
tempo  dicevasi  Zappatore,  e  con  pa- 
rola che  può  parere  non  propria,  an- 
che Guastatore.  —  Dal  fr.  pionnier. 

Pioppàia,  s.  f.  Piantata  di  pioppi: 
«  Ci  sono  di  belle  olmaie  e  di  belle 
pioppaie.  » 

Pioppino.  s.  m.  Specie  di  fungo,  che 
nasce  generalmente  al  pie  dei  pioppi: 
«  I  pioppini  li  mangiano  appetitosam. 
là  nel  Pisano.  »  ||  Pioppino,  dicesi 
scherzevolm.  Una  specie  di  cappello 
da  nomo,  con  cocuzzolo  basso  e  ro- 
tondo a  guisa  della  cappella  del  fun- 
go di  questo  nome:  «  Ho  veduto  il 
general  L.  col  solito  pioppino.  » 

Piòppo,  s.  m.  Albero  che  ha  il  tron- 
co molto  diritto,  elevato,  con  la  scor- 
za quasi  bianchiccia,  di  media  gros- 
sezza; i  rami  diritti  in  guisa  che 
danno  alla  pianta  una  figura  pirami- 
dale 0  di  cipresso.  Fa  ne'  luoghi 
umidi  e  paludosi,  e  ce  n'  è  di  più 
specie.  —  Dal  lat.  populus. 

Piòta,  s.  /'.  Zolla  di  terra  che  ab- 
bia seco  l'erba:  «Copri  quello  spa- 
zio di  piote,  e  in  poco  tempo  diven- 
ne un  bel  prato.  » 

Piotare.  Ir.  Mettere  e  distendere 
piote  sopra  un  suolo  che  si  vuol  ri- 
durre erboso  a  modo  di  prato:  «  Feci 
piotare  quello  spazio  di  terreno,  che 
divenne  un  bel  prato.  »  Part.  p.  JPio- 

TATO. 

Piovano.  V.  Pievano. 

Piovano.  ad.Aggiunto  d'acqua,  Che 
cade  quando  piove;  e  si  dice  così  per 
distinguerla  da  quella  di  vena  o  di 
fonte:  «  L'acqua  piovana  e  la  più 
pura  di  tutte.  » 

Piòvere,  intr.  Cader  giù  l'acqua 
dal  cielo,  Cader  la  pioggia:  «  Vuol 
jìiovere;  prendi  1' ombrello:  -  Piòve 
appena: -E  piovuto  tutto  l'inverno: 
-Nell'Egitto  piòve  di  rado: -Piovere 


a  ciel  rotto: -Tese  il  bucato,  e  gli 
ci  piòvve  su.  >  Il  Per  similit.  dicesi  an- 
che di  altre  cose,  che  pare  che  ca- 
dano dall'atmosfera:  «  Racconta  Pli- 
nio che  un  tempo  piovvero  pietre  e 
mattoni  cotti: -Piovere  fiamme,  fuo- 
co, ec.  »  Il  E  fig.  di  qualunque  altra 
cosa  che  cada  d'  alto  in  abbondanza: 
«  Nel  punto  ove  eravamo  ci  piove- 
vano le  palle,  la  mitraglia: -Piovere 
sassate,  legnate,  pugni,  ec.:- Piove- 
vano fiori,  confetti,  ec.  >||E  così  di- 
cesi anche  di  cose  morali:  «Piove- 
vano vituperj  e  maledizioni,  che  bi- 
sognava sentire: -Piovevano  ringra- 
ziamenti: -  Gli  son  piovuti  addosso 
mille  malanni.  !•  Il  Detto  di  roba,  re- 
gali, e  simili,  vale  Essere  portati  in 
gran  quantità  e  da  più  parti  in  un 
luogo  0  ad  una  persona:  »  Gli  piovon 
regali  tutto  l'anno;  - 1  danari  ci  pio- 
von da  tutte  le  parti.  »  ||  Detto  di 
persone,  Convenire  in  folla  in  un  luo- 
go: «Ciarlatani  piovono  in  Italia  da 
tutte  le  parti: -M' è  piovuto  in  casa 
un  nuvolo  di  forestieri.  »  ||  Ed  anche 
di  una  persona  sola,  che  venga  come 
improvvisam.  in  un  luogo:  «Odi  do- 
ve c'è  piovuto  costui?  »  Il  Pjouere  a 
paesi,  dicesi  allorché  non  piove  nello 
stesso  tempo  per  tutto,  ma  or  qui  or 
là.  Il  Piovere  sul  bagnato,  maniera 
proverbiale,  che  usasi  quando  a  un 
malato  o  a  un  disgraziato  sopravven- 
gono altri  malanni  o  disgrazie.  ||  S'in- 
tende piovere,  e  non  diluviare!  e  più 
spesso  soltanto  S'intende  piovere! 
che  dicesi  con  maniera  esclamativa 
a  denotare  eccesso  di  qualche  cosa, 
per  lo  più  spiacente;  lo  stesso  che 
S'intende  acqua  e  non  tempesta!  Part. 
p.  Piovuto.  —  Dal  lat.  pluere. 

Piovigginare,  iulr.  Venir  giù  piog- 
gia minuta,  e  non  abbondante:  «Son 
tre  giorni  che  pioviggina.  »  Part.  p. 
Piovigginato. 

Piovigginóso,  ad.  Aggiunto  di  tem- 
po 0  stagione,  vale  Disposto  a  pio- 
vigginare, 0  Che  attualmente  piovig- 
gina: «Cielo  piovigginoso: -Tempo 
piovigginoso.  » 

Pìovìncolare.in^r.Lo  stesso  che  Pio- 
vigginare. Part.  p.  PlOVINCOLATO. 

Pioviscolare,  intr.  Lo  stesso  che 
Piovigginare.  Part.  p.  PIOVISCO- 
LATO. 

Piovitura,  s.  f.  Quel  tempo  dell'an- 
no, nel  quale  piove  spesso  e  per 
molto  tempo  :  «  Ora  che  siamo  di  pio- 
vitura, non  è  possibile  far  cotesto 
lavoro.  »  —  Voce  usata  per  lo  più  dai 
contadini. 

Piovóso,  ad.  Si  dice  di  stagione  o 
di  tempo,  nel  quale  piove  spesso  e 
molto;  «  L'inverno  è  stato  molto  pio- 
voso;- Giornata  piovosa: -Aprile  pio- 
voso, anno  fruttuoso.  »  ||  Detto  di  ven- 
to, vale  Apportatore  di  pioggia;  «  Lo 
scirocco  è  vento  piovoso.  » 

Pipa.  s.  /.  Boccinolo  di  varie  for- 
me e  materie,  che  s' empie  di  tabac- 
co, e  adattatovi  un  cannello,  si  fuma: 
«  Pipe  di  gesso,  di  spuma  di  mare,  di 
barba  di  scopa:- Cannelli  da  pipa: - 
Fumare  con  la  pipa.  »  jl  Quanto  ta- 
bacco essa  contiene:  «  Ho  fumato 
quattro  pipe.  »  ||  E  scherzevolm.  per 
Naso  piuttosto  grosso.  Il  Pijja,  Botte 
bislunga,  usata  generalmente  nelle 
parti  di  Levante;  e  che  serve  a  con- 
tenere liquori  e  vini:  «  Spediscono  il 
vino  di  Cipro  nelle  pipe: -Una  pipa 
di  rum,  di  malaga  ec.  »  —  Ha  la  sfessa 
origine  di  piffero  (V.)  per  la  cannuc- 
cia ond'  È  fornita. 


PIPACCIA. 


—  yi3  — 


PISCIARE. 


Pipàccia.  pegg.  di  Pipa:  «  Fuma  in 
ima  pipàccia  ohe  fa  stomaco.  » 

Pipare,  intr.  Fumare  con  la  pipa: 
«  Tutto  11  giorno  non  fa  altro  che  pi- 
pare. »  Pari.  p.  Pipato. 

Piperina.s.  f.  Sostanza  di  acuto  sa- 
pore che  si  estrae  dal  pepe.  i|  Affn/a 
piperina,  Menta  che  ha  sapore  acuto 
di  pepe. 

Pipétta,  dim.  di  Pipa:  «Ha  sem- 
pre 111  bocca  la  sua  pipetta.  » 

Pi  pi.  Lo  stesso  che  Pio  pio,  voce 
che  mandano  fuori  i  pulcini,  e  i  pic- 
coli uccelli.  Si  usa  nella  frase  Far 
pi  pi. 

Pipino,  s.  m.  dim.  di  Pipa:  «  Ha  un 
pipino  con  un  cannello  corto  corto, 
e  fuma  dalla  mattina  alla  sera.  » 

Pipino,  s.  m.  Dal  nome  proprio  di 
Pipino,  figliuolo  di  Carlo  Magno,  si 
«uol  dire  sclierzando:  A'  tempi  del  Re 
Pipino,  per  siguitìcare  tempi  remo- 
tissimi: «  Codeste  cose  usavano  a'tem- 
pi  del  Re  Pipino.  » 

PIpIóna.  s.  f.  Vino  grave  e  smac- 
cato, che  viene  dalle  coste  di  Spa- 
gna: «  Mescolano  la  pipiona  nel  vino, 
e  lo  guastano.  » 

Pipistrèllo,  s.  m.  Animale  mammi- 
fero, carnivoro,  fornito  di  ali  cartila- 
ginose, che  vaga  nella  notte:  «  Il  pi- 
pistrello è  mezzo  topo,  e  mezzo  uc- 
cello: -  Alcuni  furbi  sono  come  il 
pipistrello,  e  dicouo  di  esser  topo,  se 
loro  torna,  e  ^d'essere  uccello,  se  loro 
torna  più: -E  come  i  pipistrelli:  va 
fuori  di  notte  solamente.  »  Il  Pipi- 
strello, dicesi  per  similit.  Una  foggia 
di  pastrano,  perchè  dietro  all'attac- 
catura delle  maniche  ha  una  specie 
di  bavero  che  serve  a  coprirsi  le 
braccia,  il  quale  somiglia  in  qualche 
modo  alle  ali  de'pipistrelli:  «Mi  son 
fatto  il  pipistrello  di  ottimo  panno.  » 
—  Forma  varia  di  vispistrello,  e  que- 
sto dal  lat.  vespertìlio. 

Pipita,  s.  f.  Filamento  cutaneo,  che 
tìl  stacca  per  qualsiasi  cagione  dalla 
pelle  che  confina  con  le  unghia  delle 
ilita  delle  mani:  «  Anche  lo  strap- 
parsi una  pipita  può  esser  cagione 
di  tiera  malattia; -Le  pipite  è  bene 
toglierle  con  le  forbicine,  e  non  si 
debbono  strappare.  »  ||  Callosità  quasi 
carnea  che  viene  ai  polli  nella  lin- 
gua, e  che  impedisce  ad  essi  il  nu- 
trirsi: «Quella  gallina  ha  la  pipita; 
è  meglio  ammazzarla;  se  no,  diventa 
secca.  »  Il  Aoer  la  pip>ita,  dicesi  d'un 
bambino  che  sempre  chieda  da  bere 
più  per  vezzo  che  per  bisogno. 

Pippo,  s.  m.  Accorciativo  del  nome 
proprio  Filippo,  che  si  usa  nella  frase 
volgare  Far pippo,  per  Fare  la  spia: 
«Qui  c'è  qualclieduno  che  ha  fatto 
pippo.  » 

Pira.  s.  f.  T.  star.  Massa  di  legna 
adunate  per  abbruciarvi  sopra  cada- 
veri umani.  —  Dal  lat.  pyra. 

Piramidale,  ad.  Che  ha  forma  di 
piramide:  «La  gola  del  camino  deb- 
b' esser  piramid;ile; -Catafalco  pira- 
midale. » 

Piramidalmente,  avv.  In  modo  .pi- 
ramidale: «Le  palle  da  cannone  si 
tengono  accanto  al  pezzo  accomo- 
date piramidalmente.  » 

Piramldare.  Ir.  Dare  a  checchessia 
forma  di  piramide.  Pari.  ^.  Pirami- 
DATO.  Il  In  forma  A' ad.  Disposto  ini 
forma   di   piramide:    «  Lo   znecliero  1 
viene  in  pani  piramidati:  -  Portano  ! 
un  cappello  piraniidato.  » 

Piràmide,  s.f.  T.  geom.  Solido  com- 
preso da  una  superficie  composta  di  | 


più  triangoli  e  di  un  poligono  che  gli 
serve  di  base:  «Piramide  triangola- 
re, quadrilatera,  pentagona  ce.  »;|  Al- 
tezza della  piramide.  La  perpendi- 
colare abbassata  dal  vertice  sulla  ba- 
se. Il  Vertice  della  piramide,  Il  ver- 
tice comune  di  tutti  i  triangoli.  || 
Grande  edilìzio  fatto  in  forma  di  pi- 
ramide :  «  Eressero  per  memoria  una 
gran  piramide  di  marmo: -Le  pira- 
midi di  Egitto,  j  E  qu.ando  si  dice 
senz'altro  ie  piVomùh",  s'Intende  per 
antonomasia  quelle  di  Egitto.  —  Dal 
lat.  pyramis,  gr.  nupaiitj. 

Piràmldegglare.  intr.  Aver  figura 
somigliante  a  quella  di  una  pirami- 
de.  Part.  p.   PlKAMIDEGGIATO. 

Pirata,  s.  m.  Chi  corre  il  mare  su 
legno  armato  per  predare  altri  legni, 
a  solo  line  di  rapina,  e  senza  licenza 
di  potentati  guerreggianti,  che  in  tal 
caso  dicesi  Corsaro:  «Mari  infestati 
dai  pirati.»  —  Dal  \&t.  pirata. 

Pirateggiare,  intr.  Esercitare  pira- 
teria: «  Va  continuamente  pirateg- 
giando per  l'Arcipelago.»  Pari.  p. 
Pirateggiato. 

Pirateria,  s.  f.  Mestiere  del  pirata: 
«  È  diventato  ricco  per  mezzo  della 
pirateria:- Esercitò  la  pirateria  per 
venti  anni,  e  ora  6  qua  stimato  e  ri- 
verito. »  ||  Atto  e  violenza  di  pirata: 
«  Purgare  i  cuori  dalle  piraterie  dei 
barbari.  »  Il  Ogni  atto  violento,  o  sfron- 
tato col  quale  altri,  eludendo  le  leg- 
gi, si  arricchisce  a  spese  altrui  ;  «  So- 
no proverbiali  in  Italia  le  piraterie 
de'  librai  e  degli  editori.  » 

Pirico,  ad.  T.  chim.  Aggiunto  che 
si  dà  ai  corpi  e  mescolanze  che  pro- 
ducono fuoco  coi  loro  proprj  ele- 
menti. Il  Polvere  pirica.  La  polvere 
da  schioppo.  —  Dal  gr.  nup,  Fuoco. 

Pirite,  s.  f.  T.  chim.  Solfuro  di  ferro 
naturale,  che  percosso  dall'acciarino 
manda  scintille:  ed  ha  un  colore  e 
uno  splendore  somiglianti  a  quelli 
dell'oro.  —  Dal  gr.  iiupixTjs. 

Plrocorvétta.  s.  f.  T.  mar.  Corvetta 
mossa  per  via  di  vapore. 

Plrofregàta.  s.  f.  T.  mar.  Fregata 
a  vapore. 

Plrolétta.  s.  f.  Quel  giro  o  giri  che 
il  ballerino  fa  attorno  a  sé  stesso  sulla 
punta  dei  piedi.  —  Dal  fr.  pirouette. 

Plròlo.  s.  m.  Ciascuna  delle  chia- 
vette del  violino,  chitarra,  e  simili 
strumenti  di  manico,  con  le  quali  si 
tendono  le  corde. 

Piromanzia,  s.  f.  Arte  vana,  che 
presume  di  indovinare  il  futuro  os- 
servando i  guizzi  della  fiamma,  o  al- 
tri accidenti  di  carboni  accesi.  —  Dal 
gr.  Tiùp,  Fuoco,  e  (iavT3£a,  Indovina- 
mento. 

Piròmetro,  s.  m.  T.  fis.  Strumento 
che  serve  a  determiuare  le  tempe- 
rature altissime  per  le  quali  non  si 
può  usare  il  termometro;  ed  è  fon- 
dato sul  ristringimento  dell'  argilla 
esposta  al  calore,  iu  quella  maniera 
che  il  termometro  è  fondato  sulla  di- 
latabilità, cui  va  soggetto  il  metallo 
per  r  aumento  della  temperatura.  — 
Dal  gr.  Tiùp,  Fuoco,  e  jié-upov,  Misura. 

Piróne,  s.m.  Specie  di  leva o  stan- 
ga, la  quale  entra  nelle  teste  de'mu- 
linelli  che  servono  per  alzar  pesi.  1| 
T.  art.  Piccolo  pilastrino  per  far  so- 
nare il  martello  degli  orinoli  grandi, 
0  altro  simile  uso.  ||  Pirorw,  si  chia- 
mano ne'  pianoforti,  arpe,  e  simili, 
Que' ferri  girevoli  che  vi  si  confic- 
cano per  avvoltarvi  attorno  le  corde. 
—  Dal  gr.  TX'.pào),  Passare,  Penetrare. 


Plròpo.  s.  m.  Pietra  preziosa  di  un 
rosso  molto  lucente.  —  Dal  lat.  py- 
ropus,  gr.  itupctìTtóg. 

Piròscafo,  s.  m.  T.  mar.  Legno  di 
mare  a  vapore;  «  Navigazione  de' pi- 
roscafi nel  lago  di  Como: -Piroscafo 
postale: -Piroscafo  da  guerra.  »  —  Dal 
gr.  Tiùp,  Fuoco,eaxàcpy),  Vaso  concavo. 

Pirotecnia,  s.  f.  L'arte  di  condurre 
tutti  quei  lavori  e  preparazioni  che 
si  fanno  per  via  di  fuoco.  i|  Specialm. 
L'arte  di  fare  fuochi  artlfiziati.  —  Dal 
gr.  nùp.  Fuoco,  e  xé/VT),  Arte. 

Pirotècnico,  ad.  Di  pirotecnia: 
«Lavori  pirotecnici :-Macchine  piro- 
tecniche: -  Laboratorio  pirotecnico.  > 
11  E  in  forza  di  sosl.  Colui  che  fa  i 
fuochi  di  artifizio:  «È  il  più  valente 
pirotecnico  che  si  conosca.  » 

Plrrichlo.  s.  m.  T.  leti.  Piede  del 
verso  greco  e  latino,  composto  di  due 
sillabe  brevi.  —  Dal  lat.  pyrrhichius, 
gr.  Ttup^iX'OS- 

Pirrlco.  ad.  Danza  pirrica.  Danza 
guerriera  che  facevasi  in  armi,  e  gli 
Spartani  vi  si  addestravano  da  fan- 
ciulli; ed  usasi  anche  in  forza  di  sost. 
f.  La  pirrica.  —  Dal  lat.  pyrrhica, 
gr.  nuppix-/). 

Pirronismo,  s.  m.  La  dottrina  di 
Pirrone,  che  di  ogni  cosa  dubitava. 

Plrronnlsta. s.m. Seguace  della  dot- 
trina di  Pirrone. 

Pisa.  ».  f.  Città  di  Toscana,  che  ha 
dato  luogo  ai  modi  proverbiali  II  soc- 
corso di  Pisa,  il  quale  usasi  a  signi- 
ficare Un  aiuto  che  viene  quando 
non  c'è  più  tempo. |1  .Essere  come  i 
ladri  di  Pisa,  che  il  giorno  liticano, 
e  la  notte  vanno  a  rubare  insieme, 
dicesi  di  due  o  più  persone  che  si  ne- 
michino e  maltrattino,  per  significare 
eh'  e'  lo  fanno  simulatamente,  e  con 
secondo  fine.  Il  Far  veder  Pisa,  dicesi 
de'  bambini  quando,  prendendogli  per 
la  testa  a  mani  stese,  si  alzano  più 
alto  ohe  si  può. 

Pisano,  s.  m.  Abitatore  di  Pisa.  1| 
Venire  i  Pisaiii,  lo  dicono  le  mamme 
Qu.ando  i  figliuoli  cominciano  a  sba- 
digliare, e  loro  vien  sonno. 

Piscia,  s.  /".  Voce  fanciullesca  per 
Orina:  «  Vieni  a  far  la  piscia,  bam- 
bino: -  Mamma,  mi  scappa  la  piscia.  » 

Plsciacàne.  s.  m.  Sorta  d'erba  no- 
civa, detta  anche  Coda  di  leone. 

Pisciala,  s.  f.  Cosa  da  nulla,  Inezia: 
«  Ma  che  vuol  badare  a  queste  pi- 
sciale?»—  Voce  familiare. 

Pisciallètto,  s.  f.  Suol  dirsi  per 
iseherzo,  quando  una  donna  partori- 
sce una  femmina:  «  Ha  fatto  una  pi- 
scialletto. » 

Plsclànlco.  s.  m.  Qualità  di  vino  di 
poco  colore  e  di  men  sapore. 

Pisciare,  intr.  Voce  familiare  per 
Orinare:  «Il  bimbo  ha  il  vizio  di  pi- 
sciare a  Ietto.»  Ma  di  animale,  di- 
cesi più  propriam.  Pisciare.  Il  C/ji^^i- 
scia  chiaro,  ha  in  tasca  il  medico, 
suol  dirsi  iu  prov.  per:  Chi  ha  netta  la 
coscienza,  non  teme  di  nulla.  ||  Di  una 
persona  che  oggimai  è  tanto  ricca  o 
potente  che  non  teme  l'altrui  invi- 
dia o  mal  talento,  si  dice  comunom. 
che  Può  pisciare  a  letto  e  dire  che  è 
sudato.  \\  Pisciare  a  gocciole,  dieesi  di 
Chi  per  avarizia  paga  mal  volentieri 
una  somma,  e  la  tira  fuori  a  poco  per 
volta.  Il  Pisciare,  dicesi  anche  delle 
fontane,  che  mandano  un  pispino  sot- 
tile. Il  Per  significare  dispregio  di  una 
cosa,  e  che  non  ne  facciamo  vermi 
conto,  suol  dirsi  Non  ci  piscerei  su: 
«Che  sono  mille  lire?  Io  ci  piscip 
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sopra..  Pari.  %y.  PISCIATO.  In  for- 
ma A'ad.  Di  un  vino  eccellente  si 
dice  per  enfasi  volgare  che  è  di  quello 
pisciato  dagli  anflefi.  -  Probabilm.  e 
voce  onomatopeica.  t  i    a-  tf„ 

Pisciata,  s.  f-  L'atto  e  L' effet  o 
del  pisciare:  «Il  cane  mi  ha  fatto 
una  bella  pisciata  sul  vestito.  • 

Pisciatóio,  s.m.  Vaso  o  Luogo  da 
pisciarvi,  i,  Di  una  Strada  brutta  e 
sudicia  si  dice  che  è  un  pisciatoio 

Piscio,  s.  m.  L>ina  già  uscita  dal- 
la vescica.  ||  Piscio  d'angioh,  suol 
chiamarsi  II  vino  o  altro  liquore  ec- 
cellente e  gustosissimo. 

Piscióna.  s.f.  Dicesi  familiarm.  per 
Bambina:  <■  Questa  volta  ha  fatto  una 
piscióna.  »  ,     ,.    .    . 

Piscióso.  ad.  Imbrattato  di  piscio: 
»  Ha  la  camicia  pisciosa.  >  Il  E  per 
atto  di  scherzo  a  bambino  di  pochi 
anni:  «  ^'on  ti  veagogni,  piseioso,  a 
far  codeste  coscV  > 

Pisellàio,  s.m.  Luogo  dove  sono  se- 
minati i.iselli:  .  Il  pisellaio  si  fa  sem- 
pre vicino  a  casa,  perche  non  ven- 
dano a  rubare  i  piselli.  » 

Pisellata,  s.  /'.  Abbondante  man- 
giata di  piselli.  .     ^    , 

Pisèllo,  s.  m.  Sorta  di  pianta  legu- 
minosa, la  quale  produce  un  trutto, 
entro  il  cui  guscio,  della  torma  di 
una  piccola  lama  di  coltello,  sono 
cinque  o  sei  pallottoline,  le  quali 
chiamansi  con  lo  stesso  nome,  e  che 
si  mangiano  tuttavia  t-enere  e  verdi, 
e  per  lo  più  cucinate  in  diverse  ma- 
niere' «1  piselli  sono  buoni  cotti,  e 
crudi:  -  Stracotto,  Animelle,  co' pi- 
selli: -  Minestra  di  riso  coi  piselli: - 
Piselli  passati:  -Un  quarto  d  agnello 
co'  piselli  :  -  Piselli  sgusciati,  o  col  gu- 
scio: -  Un  corbello  di  piselli:- Gu- 
scio di  piselli.  .  Il  Verde  pisello,  Yeràe 
assai  chiaro,  come  è  il  color  del  pi 
sello.  —  Dal  lat.  pisiim.  _    . 

Pisolare,  inlr.  Dormire  leggerissi- 
mamente: «  Piuttosto  che  dormire, 
direi  che  pisoli.  »  Pari.  p.  Piso- 
lato. „.    ,         _ 

Pisolino,  din.  di  Pisolo:  «Dopo 
desinare  fo  un  pisolino  di  un  quarto 

Plèolo.  s.  m.  Sonno  breve  e  legge- 
rissimo. Si  usa  pili  che  altro  nella 
maniera  Fare  un  yiisolo. 

Pispigliare,  intr.  Lo  stesso,  ma  me- 
no usato,  che  Bisbigliare.  Pari.  p. 
Pispigliato. 

Pispillòria,  s.f.  Voce  familiare,  che 
vale  11  remore  di  più  persone  che 
pispiglinno  fra  loro. 

Pispola,  s.  f.  Uccelletto  che  fre- 
quenta le  pianure  e  gli  scopeti,  un 
po' più  piccolo  di  una  lodola.  ||ii- 
gliar  le  pispole,  dicesi  farailiarm.  per 
Stare  al  freddo  e  tremare.  Il  iVon  «c- 
cellare,  0,  Non  tirare  a  pispole,  di- 
ccsi  di  Chi  non  mira  a  guadagni  pic- 
coli ma  a  grandissimi,  n  Pts^o/a,  di- 
cesi'  anche  Una  specie  di  fischio  da 
uccellatori,  che  imita  la  voce  della 
pispola.  , .  ,. 

Pispolare,  intr.  Fischiare  agli  uc- 
celli colla  pispola.  Pari.  p.  PISPO- 
LATO. 

Pispolina.  dim.  di  Pispola. 
Pissi.  Voce  che  si  usa  raddoppiat.a, 
i>el  modo  Pissi  pissi,  che  vale  Bisbi- 
glio, e  Favellio  affrettato  e  segreto. 
Ti  Dire  il  joissi  pissi,  Dire  sottovoce 
il  paternostro  e  altre  orazioni.  ll  i-ar 
vissi  pissi,  Bisbigliare.  _ 

Pisside,  s.  f.  Qnel   vaso  simile  .al 
calice,  se  non  quanto  ha  la  coppa  più 


larga,  men  cupa  e  da  coprirsi,  per 
uso  di  tenervi  l'ostia  consacrata: 
«Pisside  d'oro  massiccio: -Rubaro- 
no la  pisside  dal  ciborio,  e  gettarono 
per  terra  le  ostie.  »  —  Dal  lat.  pyxis, 
gr.  TCÙ;i?.  , 

Pistàcchio,  s.  m.  Albero  nativo  del- 
le regioni  calde,  che  cresce  fino  in 
sette  metri,  o  cosi,  di  altezza;  e  il 
cui  frutto,  dello  stesso  nome,  della 
grossezza  e  della  t'orma  d'una  uliva, 
contiene  dentro  a  un  guscio  assai 
duro  una  mandorla  verdastra,  di  cui 
si  fanno  confetti,  gelati  ec  — Dal  lat. 
pistariuvi.  .     . 

Pistàgna.  s.  f.  Quella  striscia  im- 
bottita, più  o  meno  alta,  ricoperta  o 
di  panno  o  di  velluto,  la  quale  cir- 
conda il  collo  del  vestito,  della  sot- 
toveste ec,  e  che  generalmente  si  n- 
piega  sopra  se  stessa:  «  Soprabito  di 
panno  con  la  pistàgna  di  velluto:  - 
Anche  a  certi  abiti  da  donna  ora  si 
fa  la  pistàgna.» 

Pistillo,  s.  m.  T.  hot.  Parte  feconda- 
bile licita  pianta,  che  trovasi  in  mez- 
zo agli  stami  e  nel  centro  del  fiore, 
cosi  detta  per  la  sua  figura  molte 
volte  simile  ad  un  piccolo  pestello. 
—  Dal  ìat.  pisìiUus. 

Pistòla,  s.  f.  Sorta  di  arme  da  fuo- 
co, simile  al  fucile,  ma  minore  assai, 
che  si  scarica  senza  appoggio  veru- 
no   «  Pistola  a  due  canne:  -  Pistola  a 
sei  colpi: -Duello  con  la  pistola.  »  |j 
Proibito  come  le  pistole  corte,  dicesi 
di    Cosa   che   abbia    severissimo  di- 
vieto:  «  Nella  nostra   conversazione 
il  parlar  di  politica  è  proibito  come 
le   pistole  corte.  >  Il  S/rar  con  la  pi- 
stola alla  mano,  diccsi  per  Esser  ri- 
gorosissimi neir  esigere  dagli  altri  il 
dover  'oro.  Più  usualmente  si^ado- 
pra  colla  negativa:  «Eh!  perbacco! 
non    si  sta   mica   colla   pistola   a    a 
mano.  »  — Sembra    che   venga  dalla 
città  di  Pistoia,  chiamandosi  anticam. 
Pistoiesi  certi  pugnali  aite  colà  si  fab- 
bricavano, e  che  poi  il  nome  si  tra- 
sferisse alle  armi  corte  da  fuoco. 

Pistolettata,  s.  f.  Colpo  scaricato 
dalla  pistola:  «Si  uccise  con  una  pi- 
stolettata nel  cuore: -Tirare  una  pi- 
stolettata a  nno.-'Wfig.  e  familiarm. 
Gravissimo  dolore  improvvise:  «Quel- 
la  notizia   fu  per  me  una  pistolet- 

Pistolóne.  s.  m.  accr.  di  Pistola;  Pi- 
stola molto  più  grande  delle  ordina- 
rie, e  che  si  scarica  appoggiandosela 
sul'  braccio  sinistro. 

Pistóne,  s.  m.  Grosso  bastone,  che 
serve  a  pestar  carbone,  salnitro  e 
zolfo  per  far  polvere  da  schioppo; 
quasi  Pestone. 

t  Pistóne,  s.  m.  T.  fis.  La  parte  mo- 
bile della  tromba,  cioè  quella  che  en- 
tra nel  tubo  o  corpo  della  tromba,  e 
che  per  il  suo  moto  di  giù  in  su  vi 
fa  montar  l'acqua:  più  correttain. 
Stantuffo.  11  Pistone,  dicesi  a  ciascuno 
di  que' Pezzetti  mobili,  incanalati  in 
un  cilindretto  di  certi  strumenti  mu- 
sicali a  ottone,  e  che  premuti  dalle 
dita  del  sonatore,  servono  alla  mo- 
dulazione: «  Tromba  a  pistoni:  -  Cor- 
po a  pistoni.»— ,Dal  {r.  piston 

Pitàffio,  s.  m.  E  forma  aferesatadi 
Epilnjfio,  e  ili  antico  valeva  lo  stesso. 
Ma  oggi  si  chiamano  così,  quasi  per 
atto  di  dispregio,  le  epigrafi.  Il  Scliei- 
zevoUn.  dicesi  Qualunque  cartello. 
Avviso  ec:  «  Ho  visto  di  gran  pitaffi 
I  alle  cantonate,  che  annunziano  la  fa- 
I  mosa  lotteria.  » 


Pitagoricamente,  avv.  In  modo  pi- 
tagorico; e  rif.  al  cibo.  Frugalmente: 
«  Si  ciba  pitagoricamente.  » 

Pitagòrico,  ad.  Di  Pitagora,   Con- 
forme alle  dottrine  di  Pitagora:  «  Fi- 
losofia pitagorica:- Dottrina  pitago- 
rica:- Secondo  l'opinione  pitagorica, 
le   anime  trasmigrano  da  un   corpo 
nell'altro.»  H  Vitto,  o  Cibo  pitagorico, 
L'  astinenza  assoluta  dalla  carne  di 
ogni  animale,  come  imponeva  Pita- 
gora; e  per  estens.  Vitto   assai  fru- 
gale:   «  Il  vitto  pitagorico   è  senza 
dubbio  il  più  adatto  a  conservare  la,' 
sanità.  »  11  Tavola  pitagorica,  T.  arU- 
II   prospetto  dei  prodotti  dei  primi 
nove  numeri,  presi  due  a  due,  e  di- 
sposti in  quadro  sopra  nove  file  oriz- 
zontali; i  quali  prodotti  s'imparano  a 
mente  per  render  più  spedita  la  mol 
tiplicazione.— Dal  lat.  pythagoricus. 
Pitale.  ».  m.  Vaso  di  terra  cotta, 
usato  nella  notte   per  iscaricarvi  il 
ventre.  —  Probabilm.  dal  lat.  piluila. 
Macco. 

Pitoccare,  intr.  Domandare  limo- 
sina, raccontando  le  proprie  miserie: 
«  Piuttosto  che  lavorare,  amano  di 
andar  pitoccando.  »  Pari.  p.  Pitoc- 
cato. 

Pitoccheria,  s.  f.  L' abito  ed  anche 
L'atto  del  pitoccare:  «La  continua 
pitoccheria  di  certi  autori  che  dedi- 
cano libri  ai  grandi  :  -  Le  dediche  e 
le  offerte  ai  Ke  sono  pitoccherie.  » 

Pitòcco-òcca.  ».  m.  e  f.  Colui  q 
Colei  che  va  mendicando:  «  Non  si 
vergognano  a  fare  il  pitocco.»  ||  fig.  a 
modo  A' ad.  Mendicato,  Accattato: 
«  Erudizione    pitocca.   .>  —  Dal    gr. 

TCXIÙXOC 

Pittima.  ».  f.  T.  di  farmac.  Si  diss» 
una  Decozione  d'aromati  in  vino  pre- 
zioso, la  quale  reiteratamente  scal- 
data e  applicata  alla  regiou  del  cuo- 
re, confortava  la  virtù  vitale.  Il  Oggi 
dicesi  in  senso  fig.  e  familiarra.  di 
Persona  troppo  attaccata  al  denaro. 
Spilorcio,  Avaro.  Il  Ed  anche  di  Per- 
sona noiosa,  che  non  ti  si  spiccica 
mai  d'. attorno.  — Dal  gr.  é7iLa-7](ia. 

Pittóre.  ».  m.  Colui  che  esercita  1» 
pittura:  «Vite  degli  antichi  pittori: 
-Kafiaello  è  il  più  gentile  de' pit- 
tori:-Pittore  di  paesi,  di  storia,  di 
fiori: -Pittore  franco,  manierato:  - 
Fare  il  pittore.  »  Il  Di  una  persona,  o 
di  un  animale,  o  di  un  oggetto  qua- 
lunque, che  sia  bellissimo  nella  sua 
specie,  per  significare  che  è  tale,  di- 
ciamo: Un  pittore  lo  può  fare  a  quel 
modo.  Il  Pittore  da  sgabelli,  dieesi  in 
modo  dispucgiativo  per  Pittore  che 
non  sa  l'arte.  1 1  Ogni  pittore  dipinge  sé, 
dicesi  in  prov.  quando  uno  ci  tratta 
mcn  che  bene,  o  giudica  ma!  di  noi, 
significandogli  che  quel  difetto,  che 
esso  ci  rimprovera,  e' 1  ha  lui. —  Dal 
l'it    lyzctoT* • 

Pittorèlio.  dispr.  di  Pittore;  Pit- 
tore di  poco  merito:  «  Un  pittorello- 
da  pochi  soldi.  »  j      u. 

Pittorescamente,  avv.  In  modo  pit- 
toresco; e  riferito  a  narrazione,  de- 
scrizione, e  simili,  vale  In  modo  evi- 
dentissimo: «  Descrisse  pittoresca- 
mente la  battaglia  di  Cavinana.  . 

Pittorésco,  ad.  Da  pittore.  Che  ha 
la  vivacità  e  l'evidenza,  che  i  buoni 
pittori  danno  alle  opere  loro:  «  Kac; 
conto,  Stile,  pittoresco.  »  li  E  detto  dr 
luogo,  veduta,  oggetto,  e  simile,  vale 
Bellissimo,  e  da  sceglierlo  per  mo- 
dello un  pittore:  «  Paese  pittoresco: 
-Veduta  pittoresca.  • 
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Pittòrico,  ad.  Attenente  a  pittura, 
Che  concerne  la  pittura:  «Arte  pit- 
torica: -  Storia  pittorica  della  To- 
sc/ina:  -  Lettere  pittoriche.» 

Pittorùccio.  dispr.  di  Pittore:  «  Un 
pittcìniccio  (la  pochi  soldi.  » 

Pittrice,  fem.  dì  Pittore;  Donna 
che  esercita  l'arte  della  pittura:  ♦  È 
una  valente  pittrice: -La  signora  B. 
fa  la  pittrice.  »  Il  E  a  modo  d'oc?.; 
«  Faiit.isia  pittrice.  »  —  Dal  \-At  .pictrix. 

Pittura,  s.  f.  L'  arte  di  rappresen- 
tare per  via  di  linee  e  di  colori  cose 
e  persone:  «Pittura  religiosa: -Pit- 
tura storica: -La  pittura  è  arte  più 
nobile  della  scultura: -La  pittura  è 
in  decadenza  ora  jiresso  di  noi.  »  il  La 
cosa  rappresentata  per  via  de'colori, 
Dipinto:  «  Pitture  antiche  e  moderne: 
-  La  pittura  di  quella  parete  è  di  Gio- 
vanni da  San  Giovanni.»,  firj.U  ritrarre 
parlando  o  scrivendo  con  somma  evi- 
denza: «Quel  racconto  è  una  pittura 
garbatissitna  dei  costumi  del  secolo 
presente:  -  Pitture  morali:  -  Pittura 
fedele  dell'animo  suo  è  il  suo  modo 
di  scrivere:  -  Gli  fece  una  brutta  pit- 
tura di  quella  società.  »  ||  .Essere  una 
pittura,  0  Staì'ti  come  una  pittura, 
dicesi  di  Abito  che  sta  ottimamente 
addosso  a  una  persona,  ovvero  di  al- 
tra cosa  che  stia  assai  bene  in  un 
luogo.  —  Dal  \a.\.  pictura. 

Pitturàccia.  pegg.  di  Pittura:  «  Pit- 
turacce  o.sceiie:  -  Pitturacela  senza 
garbo  uè  grazia.  » 

Pitturare.  Ir.  Ornare  di  pittura,  Di- 
pingere: «  Feci  pitturare  tutta  quella 
parete:  -  Giovanni  da  San  Giovanni 
pitturò  molte  sale  de'  Pitti.  »  Part.p. 
Pitturato. 

Pitùita  s.  f.  T.  med.  Mucco  che  si 
forma  nelle  cavità  nasali.  —  DaJ  lat. 
pituita. 

Pituitàrio.  acZ.  r.anai.  Aggiunto  da- 
to alla  membrana  che  cuopre  intera- 
mente la  cavità  delle  narici.  i|  È  pur 
anco  aggiunto  di  una  piccola  Promi- 
nenza ovale  del  cervello,  detta  Gian- 
duia pituitaria,  che  dentro  al  cranio 
corrisponde  alla  parte  superiore  del- 
l'organo  dell'odorato.  —  Dal  lat.  pi- 
tuitarius. 

Più.  avv.  di  comparazione,  e  vale 
Maggiormente,  e  gli  corrispondono  le 
particelle  Di  o  Che  o  un  altro  Più: 
«  Questo  libro  è  più  grosso  di  quest'al- 
tro: -  Io  son  più  alto  di  te;  -  La  virtù 
è  più  pregevole  che  le  ricchezze :- 
Luigi  lavora  più  di  Francesco:  -  Chi 
più  studia,  più  impara:-Chi  più  in- 
tende più  perdona.  »  Il  E  assol.  nella 
maniera  Di  più:  «  Pietro  studia  di 
più: -La  madre  lo  ama  di  più.  »  || 
Posto  tra  l'articolo  e  l' adiettivo, 
porta  la  qualità  al  grado  superlati- 
vo: «  Questa  è  la  più  cara  cos;i  che 
abbia  visto:- E  la  più  gentile  crea- 
tura del  moudo.i>|!E  pure  con  lo 
stesso  valore,  penosi  anche  tra  il  so- 
stantivo e  r adiettivo:  «Eia  crea- 
tura più  gentile  del  mondo.  »  Ove  è 
da  notare  esser  modo  vizioso  e  tutto 
francese,  il  ripetere  l'articolo  dopo 
il  sostantivo,  come:  «È  la  creatura 
la  più  gentile  del  mondo.  »  1|  Più  che, 
usato  con  un  verbo,  vale  Piuttosto 
che:  «  Me  lo  ha  concesso  più  per  sua 
cortesia  che  per  mio  merito  :  -  È  indif- 
ferente per  me  1'  abitare  in  una  casa 
più  che  in  un'altra.»  \\Più  che  mai, 
è  modo  intensivo,  che  usato  più  spes- 
so con  adiettivi,  ne  porta  il  signifi- 
cato al  superlativo:  «Ora  siamo  più 


che  mai   infelici: -Era  più  che  mai 
perseguitato.  »  i|  Preponesi   anche  ad 
altri  avverbi  od  a  preposizioni,  come 
Più  giù,  Più  su.  Più  là.  Più  qua,  Più 
assai  ce.  ||  Che  piìi?  è  modo  ellittico, 
che  vale  A  che  serve  parlare  di  più? 
aggiungere  altre   parole?  ||  Vie  più, 
cresce    eiìKcacia,   e    vale   Assai  più: 
«  Con  tutti  i  nostri  aforzi  siamo  vie 
più  miseri   di   prima.  »  ||  Premesso  o 
posposto  ad   un  adiettivo  numerale, 
indica  che  la  quantit/i  oltrepassa  quel 
dato  numero:  «Son  più  di  cento:-Era- 
no  mille  libbre  e  più.»  ||  Pj«,  soggiunto 
a  un  verbo,  e  usato  in  proposiz.  nega- 
tiva, indica   cessazione  dell'azione: 
«  Non  mangiar  più  :  -  Non  parlo  più.  » 
Il  E  vale  anche  Altra  volta,  mirando 
al  tempo  avvenire:  «  Non  lo  farò  più: 
-Da  quel  giorno   in   poi  non  lo  vidi 
più.»  Il  Non  più,  usasi  a  modo  di  co- 
mando, intimando  ad  alcuno  di  non 
proseguire    nella    presente    azione: 
«  Non  più,  è  già  troppo   quello  che 
avete  detto.»  \\Per  di^più,  vale  Per 
giunta.  Oltre  a  ciò:  «E  ignorante,  e 
per   di    più   superbo.  »  ||  Per  lo  piii, 
vale  II  più  delle  volte.  Il  più  spesso. 
\\Mai  jiiù,  è  modo  reciso  dinegare: 
«  Sta  bene  così? -Mai  più.  »||Sensa 
piiù,  vale  Senz'altro:  «Gli  si  acco- 
stò, e  gli  dette  senza  più  una  basto- 
nata. »  il  Più,  indica  anche  aggiunta: 
«  Tre  più  quattro  fa  sette.  »  ||  Più  che 
più,  vale  Assaissimo.  Il  jPiù  cAe  (a?i/o, 
usato  pur  questo  in  proposiz.  nega- 
tiva,  vale  Poco:   «L'opera  non  mi 
piacque  più  che  tanto.»  ||  Né  più  né 
meno.    Appunto,   appunto.   Precisa- 
mente: «  La  cosa  è'^cosi,  né  jiiù  né 
meno: -Pesa  cento  libbre,  né  più  uè 
meno.  ^\\  A  più  non  posso,  soggiunto 
a   un   verbo,   vale   A    tutto   potere: 
<  Lavora  a  più  non  posso.  »  ||  Di  so- 
pra più,  Sopra  il  numero,  la  quan- 
tità,  la  misura,  e  simili,  determina- 
ta,  pattuita,  ec;   Oltre   a   ciò  che  è 
dovuto:  «Questo  glielo  do  di  sopra 
più.  »[|Pi«,  usasi  anche  in  compara- 
zione a  modo   d'ad.    di   quantità,  e 
vale   Maggiore:   «  Ci  mise   più  tem- 
po, che    io    avrei  creduto: -Ila  più 
senno  di  lui:  -  Possiede  più  ricchezze 
di  tutti  gli  altri  cittadini.  »  ||  E  fuori 
di  comparazione,  con  senso  di  Molto, 
Alquanto;   ma  in  questo   significato 
uniscesi  con  sostantivi  per  io  più  dt 
numero  pi.:  «  Navigarono  più  giorni 
felicemente:  -  Ha   fatto   più   Pasque 
fuori  di  famiglia:- Morì   il  capitauo 
e  più  altri   ulliziali.  »  ||  E  por  Altro, 
oltre  alla  cosa  o  persoaa  nominata: 
«Non  ho  più  che  questo  ragazzo: - 
Al  mondo  non  ho  più   conforto  che 
voi.  »  Il  Più,  usasi  in  forza  di  sost.  pre-  I 
ceduto  dall'articolo:  «  Il  più  che  possa 
fare  è  di  avvertirlo  :- Nel  più  c'è  il 
meno:  -Il  più  che  sia  possibile:  -La- 
sciavo il  più  e  il  meglio.  »  j|  Parlare 
del  piii  e  del  meno,  dicesi  per  Parlar 
di  cose  indifferenti:  «Stettero  insieme 
una  mezz'  ora,  parlando  del  più  e  del 
meno.  »  ||  Numero  del  più,  T.  grani,  e 
vale  II  numero  plurale,  [j  Unito,  per 
mezzo  di  Che  o  Di,    con    un    nome 
esprimente  tempo,  vale  Tempo  mag- 
giore: «E   più   d'un   anno   che  non 
rho_  veduto: -Ci  stette  più  che  tre 
mesi.  »  Il  /  jujù,  intendesi   la  maggior 
parte  dei  soggetti  nominati:  «  I  più 
degli  scolari  sono  svogliati:  -  Gli  ulivi 
i  più  sono  andati  a  male.»  ||  Assolu- 
tam.  vale  La  maggior  parte  degli  uo- 
mini: «I  più  di  numero,  sono  i'meno 
per  virtù:  -I  più  credono  sempre  che 


il  sole  giri  intorno  alla  terra.  »  ||  Z>o 
più,  è  modo  aggiuntivo,  che  vale  Di 
maggior  pregio,  valore,  potere,  con- 
dizione, e  simili:  «Non  ti  misurar 
mai  con  clii  è  da  più  di  te: -Ha  pre- 
so una  ragazza,  che  è  molto  da  più 
di  lui.  »i1j1Z  piit,  modo  avverbiale, 
che  segna  il  limite  estremo  di  chec- 
chessia: «  Saranno,  al  più,  mille  lire: 
-Mi  darà,  al  più,  un  acconto.  »  ||  an- 
dare, o  Mandare  tra'  pili,  Dicesi  fa- 
miliarm.  per  Morire  od  Uccidere:  «  Il 
povero  Guasti  è  andato  tra' più.  ^l\  Es- 
sere un  di  più,  dicesi  familiarm.  per 
Essere  superfluo,  inutile,  e  simili; 
«  Gli  è  nn  di  più  confondersi  con  gente 
che  non  vuol  capire.  »  ||  .Esserci  per 
di  pili,  o,  per  un  di  pifi,  dicesi  di 
persona  la  cui  presenza  in  un  luogo 
sia  inutile,  o  l'autorità  nessuna;  Io 
stesso  che  se  non  ci  fosse:  «  Il  ma- 
rito in  certe  famiglie  c'è  per  nn  di 
più; -Io  qui  ci  sono  perdi  più,  e  me 
ne  posso  anche  andare.  »  ||  f  Usi  scor- 
retti e  alieni  dalla  nostra  lingua  so- 
no i  seguenti  ;  1°  Più  lo  correggo  e 
peggio  fa  (Quanto  più  lo  carreggo,  e 
tanto  peggio  fa);  i"  Di  più  tu  più 
(fr.  de  plus  en  plus),  (Sen>pre  più  o 
Sempre  meglio);  3°  Più  per  Di  più, 
Inoltre,  Aggiungi,  e  simili.  —  Dal  lat. 
plus. 

Piùnfia.  s.  f.  La  penna  più  corta, 
più  morbida  e  più  fina  degli  uccelli.  || 
É  un  a  piuvi»,  àiceai  di  giovane  donna 
agilissima  e  di  assai  svelta  persona. 
W  Leggiero  come  una  jnuma,  dicesf 
di  persona  leggerissima  e  assai  mu- 
tabile ne' suoi  propositi.  Il  Piama,  di- 
cesi anche  collettivam.  per  Tutte  in- 
sieme le  piume  dell'uccello  ed  anche 
per  La  qualità  e  il  colore  loro:  «  Uc- 
celli di  bellissima  piuma.»||E  per 
Molte  piume,  tolte  dagli  uccelli  e 
adoperate  per  coltrici,  i)iumini,  e  si- 
mili. Il  Morbido  come  la  piuvia,  dicesi 
per  Morbidissimo.  —  Dal  lat.  piuma. 

Piumaccétto.  divi,  di  Piumaccio. 

Piumàccio,  s.m.  Guanciale  da  letto, 
cosi  chiamato,  perché  spesso  si  fa- 
cevano di  piume;  ma  cosi  la  voce 
come  la  cosale  oggi  non  molto  in  uso. 

Piumacciùòlo.  dim.  di  Kiumaccio; 
Piccolo  piumaccio,  il  Guancialetto  pic- 
colissimo che  si  pone  su  quelle  cose 
le  quali  possono,  all'aggravarsi  ad- 
dosso, offendere  altrui  ;  «  Ai  brao- 
ciuoli  delle  poltiione  si  sogliono  met- 
tere due  piumacciuoli,  perchè,  po- 
sandovi le  braccia,  non  trovino  du- 
ro. »  ||  PiumacciMo^o,  è  anche  quella 
Pezzetta  ripiegata  a  più  doppi,  in 
modo  da  formare  un  piccolo  guan- 
cialino, la  quale  si  mette  sull'aper- 
tura della  vena  onde  sì  leva  sangue, 
e  poi  si  fa  la  fasciatura. 

Piumino,  s.m.  Gnauciale  assai  gran- 
de, ripieno  di  piume,  e  ricoperto 
spesso  di  seta,  che  si  suol  tenere  sul 
letto  l'inverno  per  mantener  caldi  i 
piedi.  Il  Nappetta  di  piuma  di  cigno, 
con  la  quale,  intj-isa  di  fior  di  farin;i, 
si  impolverano  alcune  parti  del  corpo 
o  incotte  0  recise,  o  semplicemente 
per  asciugarle  dall'umido. 

Piumosità  s.  f.  astr.  di  Piumoso; 
L'esser  piumoso:  «  La  piumosità  del 
cigno  mal  si  ritrae  nel  marmo.  » 

Piumóso,  ad.  Che  ha  nwlta  piuma; 
«  Il  collo  del  cigno  è  molto  piUHXiso.  » 
—  Dal  lat.  pilumosus. 

Piuólo.  s.  m.  Colonnino  di  pietra, 
che  si  mette  di  qua  e  di  là  alle  porte, 
0  torno  torno  alle  piazze,  ec.,  per  or- 
namento, ner  riparo,  o   simili;  «La 


niazza  è  circondata  di  grossi  puioli 
^  Al  principio  del  viale  vi  sono  due 


eressi  pinoli  con  catena. .  Il  Legnetto 
fcTMZO  a  guisa  di  grosso  cavicchio^ 
ifquale  è  acconcio  a  ficcarsi  ne'mm 
0  h  terra,  per  diversi  «si,  come  ad 
annendervi  robe,  se  è  al  ni"'o-,a^Ti 
buchi  per  piantar  piante  ei-baoee,  eo 
nffla2>»<oH,Scaladilegno,c.he 

Lr  salirvi  si  appoggia  al  mwo    *: 
ha  per  scalini  delle  traverse  pm  di 
fe^no   e  rotonde.  ||  F«-m?.  .^'«!''f/; 
Rino,  come  nn  pinolo,  o  simil.,  si  dice 
di  chi  =!ta  in  piedi  e  immobile. 

Piuttòsto,  avv.  che  denota  elezione 
d'una  delle  due  cose,  di  che  si  tratta, 
e  ai  corrisponde  Che:  .  Vorrei  pint- 
?oftò  morire,  che  commettere  que- 
ir azione.  >  \\assol-:_  '  P'Y.'nueirTr 
Rta-No,  datemi  piuttosto  quell  al 
ti»  11«««<'^"'.  ".sasi  anche  con 
senso  di  Alquanto  ;  .E  piuttosto  bella: 
Questo  libro  è  piuttosto  caro.»,, 
P^ìllto  che,  con,.:  «Piuttosto  che 
dirsi  a  qualche  mestiere,  va  a  chie 
del-  l'elemosina  •  -  Composto  di  pia 

*"  PWa.  s.  f.  Lo  stesso  che  Corna- 
mu.arma  è  di  raro  uso,  eccetto  che 
Sa  frase  proverbiale  Tornar  co,, 
U  pive  nel  lacco,  per  la  quale  V.  in 
Tromba.  —  Dal  ted.  pfeiffe. 

Piv  àie.  ».  m.  Paramento  sacerdo- 
file    che  è   un  ampio   ammanto   da 
fermars^ul  petto   e  che  si  usa  ne   e 
solenni  funzioni,  della  c^'esa.P.i 
netp    calie,  piviali: -Un  bel  pivi.iie 
^broccato   con  un  fermaglio  d.  d.a^ 
manti  '  -  Dall' ad.  lat.  n.  plxn-uile,  e 
QU  "sto  da  pluvia,  Pioggia,  perche  nei 
Srimi  secoli  della  Chiesa  serviva  di 
vèste  con  la  quale  il  sacerdote  si  ri- 
^^S:a;^"::.'rS-UcceV.oaqua 
tico   che  ha  il  becco  stiacciato  e  ton 
deggiante,  le  narici  strette,  e  .piedi 
coS  tre  d  ta  atti  a  correre.  -  Dal  lat 
lìuvialis.  perchè  questi  uccelli  con 
Co  pass'aggìo  annunziano  la  p.ogg  a 
Pivière,  s.  m.  Quel  tratto  di  teiu 
torio  dove   ha   gin'-isdiz.one   .1    pu,^ 
vano:  «Il  piviere   di   Sesto   ha   una 
«tensione   di    dieci   chilometri    .J 

Tutti  i  curati,  la  cui  PaV°"^',^,fo"  • 
piviere:  «Alla  festa   c'era  tutto   il 
iiiviere.  »  —  Da  iPÌeD«.        .    ,  , 

"  Pizzìcàgnolo.lm.  Colui  che  vende 

a  minuto  salame,  Pj-os»»^"'^!;  "^'o  ^ . 
(The  formagg  0  e  altre  simili  cosl. 
!mÌ  servo  dal  pizzicagnolo  di  faccia 
al  Bai-ello:- Bottega  di  pizzicagio- 
fo. .  -  Da;«^z»,  Forma  di  cacio  della 
iìo-ura  di  un  grosso  uovo.  .     . 

Spizzicare,  tr.  Dar  pizzico  o  pizzi- 
chi stringendo  la  carne  con  la  punta 
del' do  grosso  e  dell'indice-  e  se 
de  to  delli  uccelli,  col  becco,  h  Per 
Mmiut  detto  di  sostanza  acre  che 
Dunt-a  leggermente  la  carne,  il  AS- 
Pungere  alcuno  con  motti:  «  S.  di- 
ente a  pizzicare  questo  e  qne  lo   - 


che  pizzica  di  toscanità: -Pizzica  un 
po' di   lettere.  HI  E   detto   anche   d> 
persona.  Avere  alcun  che  della  qua- 
lità espressa;  ma  più   spesso   riteii- 
sceai  a  qualità  non  in  tutto,  buona. 
<  Pizzica  di  minchione  :  -Pizzic_a  d  im- 
nertinente,   di  eretico,  ec.:-lizzica 
rnpo"di  matto..  Part.p.  PIZZICATO^ 
il  li  forma  d'ad.  dicesi  per  Butteiato 
dal  vainolo:  «Hall  viso  tutto  pizzi- 
ca o'    In  forza  di  sost.  T.  »»»-.Nome 
che  si  dà  a'suoni  che  emette  .1  vio- 
lino, quando  in  vece   che  c_oll  aico, 
s^fanno  vibrare  le  sue  corde  pizzi- 
candole colle  dita.-Forma  allungata 

'''pizzicata,  s.  f.  L'atto  del  pizzicare 

uno  strumento  a  corde:  «.Ne^la  sin- 
fonia ci  è  una  graziosa  pizzicata  di 
violini.  Il  Pi^=ic«(«,  Confettura  mi- 
nutissima da  pigliarsi  a  pizzico. 

Pizzicheria  s.  f.  La  bottega  del 
pizzicagnolo:  «Il  C.  ha  tre  pizziche- 
te  un:x  meglio  fornita  dell'altra.. 

Pizzichino,  s.  m.  Specie  di  tabacco 
in  polvere  finissimo  e  di  acuto  odore, 
e  Pizzichino  di  Lucca.  => 

Pizzico,  s.  771.  Quella  quantità  della 
cosa  che  si  piglia  con  tutte  e  cinque 
le  punte  delle  dita  congiunte  insieme, 
come  si  fa  del  sale,  del  pepe,  e  si- 
mile II  ^5.:  «Pizzicò  d'erudizione,  d. 

filologia:  ec  11  Dicesi  anche  per  lo 
SHnière  in  un  tratto  la  carne  al  ru. 
eon  due  dita;  più  comunemente^/  i^- 
-iVoHo.  Il  E  dicesi  anche  dello  Stun- 
;ei  che  fanno  gli  uccelli  col  becco 

^'^;^zlc.^r«..Q"elmordicamento 
che  si  sente  alla  pelle,  per  qualsiasi 
c^^ione  0  di  riscaldamento  0  di  qua- 
che eruzione,  e  che  ci  costringe  a  grat^ 
tarci:  «Ho  un   gran   pizzicoie   alle 
spai  e.  .  11  fig.  e  famil.  Voglia  ardente, 
capdcciosif«Gli  è  venuto  il  pizzi- 
core della  poesia.  .1)  Stimolo  di  amo- 
re; onde  il  proverbio:  Non  e  ^  ma 
peggiore.  Che  in  vecchie  membrajJ 
lizLor  d'amore.  \\  Vemrh  ti.J?»^.^»; 
Ì"re  alle  mani,  suol  dirsi  familiann 
quando  si  vede  atti  0  s'ode  parole 
che  provocano  a  menar  le  mani. 
Pìziì^corino.  s.  m.  Diccsi  famili.arm. 


Placabilìtà.  s.  f.  aslr.  di  Placabile; 
L'esser  placabile:  .  Tempera  la  sua 
natura  sdegnosa  con  la  pronta  pla- 
cabilità.  .  —  Dal  lat.  placahdUas. 

Placare,  tr.  Mitigare,  Temperare, 
l'ira,  lo  sdegno,  il  dolore  altrui,  con 
at  i  0  con  parole  dolci,  e  rifenscesi 
anche   a   persona:  «Si   studiava   di 
placarlo  mostrandosi   umile    e   rive- 
rente:-Usò  ogni  ingegno  per  placar 
la  sua  collera:  -  Quelle  paro  e  d.  spe- 
ranza placarono  alquanto  il  sue  di- 
sperato dolore: -Placare  ^"-a  d>  ^lo 
con  orazioni  e  digiuni: -David  pla- 
cava le  furie  di  Saul  co    suono  del- 
l'arpa. .  Il  ri/Z.:  «A  queste  parole  si 
nìacò:  -  Si  plachi,  non  ci  saranno  poi 
'tanti  guai.  HI  Detto  di  bambino  vale 
Quotarsi,  Non  pianger  più.  «pras  t 
un  po' placato,  e  pare  che  s  addoi- 
menti..  11  Detto  di  vento,  procella,  e 
simili,   Calmarsi,   Quet.arsi.  Pari.  p. 
PLACATO.  — Dal  ìa.t.  placare. 

Placca,  s.  f.  Piastra  sottile  d.  me; 
tallo,  con  lettere  incise,  o  con  altri 
se"..  ,  acciocché  serva  d.  contrasse- 
gno: .  Hanno  al  braccio  sinistro  una 
placca  col  giglio,  pcr  segno  che  sono 
rruardie  del  comune.  »  —.Dal  fr  pia 
aue    e  questa  dal  fiammingo  placke. 
'placcare,  tr.   T.  art.  Sovrapporre 
a  un  metallo  non  prezioso  "n°  Plf: 
zioso,  come  argento  0  oro,  m  lastia 
sottilissima    e     aderente.    Pari.   p. 
Placcato.  . 

Placènta,  s.  f.  T.  chir.  Massa  in- 
tessuta  di  picciole  arterie  e  vene,  che 
•ormasi  nell'utero  della  fen^m-na  gra- 
vida e  serve  per  tramandare  il  uiv 
imènto  ài  fclo,  ed  è  cacciata  tnon 
dòpo  il  parto:  nel  comune  linguaggio 

Q.ronda  —  Dal  lat.  placenta. 

Placet  s.  m.  Voce  latina,  usata  nel 
significato  di  Beneplacito  Pern  - 
siSne  che  l'autorità  civile  aMoida 
aUe  bo\le  e  brevi  della  autorità  ec- 
e  esiastica,  acciocché  abbiano  vigore 
nel  piopiVo  Stato:  .  Il  governo  nego 
U  placet  alla  bolla  del  Papa  • 

P  acidamente,  avv.  In  modo  pla- 
cid'^^'conTlacidezza:. Si  addormento 
placidamente:  -  Lo  trattò  plac  da 
mente  per  non  lo  nrtare  di  p.u.  - 
Fiume  che  scorre  placidamente  . 
Placidézza,  s.  r  Stato  e  qualità  di 


S.    »t.   i-"v.-- --    - 

tìpV Solletico;  «Cominciò  a  largii  il 

Pp?zzictno,  ed.  egli   "on   lo   poteva        nac.a^z....  ..^,  -pTàcidez:za  di  co 

comportare,  e  rideva  e  >'•  '  ,«f  teya. .     ^"'^  '.'^_  p',.i,i,iezza  di  modi. . 
zi^^i'^f^^Sra'pl^^-l^arl^'pl^cidità.   .  f.  Disposizione   de, 
quel  bambino,  e  a  farlo  piangere  . 
Tfia  Pungersi  a  vicenda  con  motti: 
r/òn  fanno   altro   che  P'==^>cottars 
su  per  i  giornali. .  Pari.  p.  Pizzi 

1  '''pizzicòtto,  s.  m.  Lo  stringere  in  un 

tratto  la  carne  altrui  eon  due  dita, 

eniuttosto  forte:  «Mi  ha  dato,  un 
Uilzico?fo  in  .un  braccio   che  ci  ho 

tuttora  il  1  V  do.  :i  Pi~zicotto,  dicesi 

anche  II  colpo  dato  con  la  frusta  al 

cavallo' I  Quella  quantità  di  una  cosa 
'chlsì     iglia  con  tutte  e  cinque  le 

pùnte  delle  dita  congiungendole  in- 
sieme, come  sale,  pepe,  ec. 


verte  a  pizzicale  4.^^.=.^,  .-  -'"::> 

^^¥Zr^^^^^  ^^^  \  ^'^-koT^r^uSeUo  .U^arba  .k 
ento,  non  per  mezzo  del;  \  .i'^i'ascia   crescere   giù   dal  mento 

.1,  ..  - 1      .,  _      i^uei 

ere 
he 
quel 

l;o'ra^;;i=;^o: -Questa  eruzione  un  j  j<^ /^.^l^'ì^^iei^^ 
nizzicaabuono..llA22tcar(iJe  ma     ,     ^       ^     ,.  Fiandra.. 
Suti  provocato  a  nicnar  le  man  •       ^U^àbile.  ad.  Facile  a  placarsi  a 
Wfig.   Aver   sentore   di   cbcc^.''<^ss.a,  ^.  ^  ^  f,,,.;ggg     ,^  t  pia- 


■piacidità.   s.   f.   Disposizione   del- 
l'animo a  "mostrarsi  temperato  e  be- 
nin-no:  «  La  sua  placidita  lo  fa  ama. e 
e  "livw-ire   da    tutti. .  Il  La   qualità 
astratta  di  tutto  ciò  che  è  m.te,tempe- 
ra  0  e  quieto.  -  Dal  lat.  placiditas. 
Plàcido,  ad.  Di  natura  temperata 
allieta,  assai  mite:  .  Uomo  placido  e 
popolare. .  ,  Che  procede  da  animo 
placido,  0  ne  fa  segno:  «  Atti  e  pa 
roleplacide:-Placida  ripulsa: -Pla- 
cido sorriso..  11  Detto  di  cose    vale 
Non  violento.  Mite,  Tranquillo.  1|  Det- 
to di  vento,  Che  soflìa  leggermente,  e 
nouiùco.nòda  punto.  Il  Di  fiume,  cor- 
rente  Cle  scorre  lentamente  e  sen- 
za fracasso.  .Di  mare.  Non    urbato 
molto  dai  venti. -Dal  Vaì.  placid„s. 
Plàcito.  ..  m.  Sentenza  data  iii  ma- 
teda  scientifica  e  dottrinale  da  eh.  ne 
ha,  per  comune  consenso  1  autorità 
"piaciti   degli   antichi   filosofi  -  bu 
;„esta  qnistione  io  me  ne  sto  al  pla- 
cito di   Galileo..  11  Beneplacito,  Ap- 
n^vazione:  .  Perché, quest'at  0  de 
Papa  abbia  vigore   c'è  bisogno  del 
So  regio.  .  -D:il  lat   placUum 
I  ^Piagale,  ad.  T.  mus.  Aggiunto   d. 


PLAGAS. 
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PLÈTORA. 


cadenza,  che  dalla  fonica  ricade  sulla 
quarta  del  tono. 

Plagas.  Voce  latina,  usata  fanii- 
liarai.  nella  frase  Dir  plagas  di  una 
cosa  0  di  una  persona,  per  Dirne  tutto 
il  male  possibile:  «  In  faccia  lo  loda, 
e  dietro  le  spalle  ne  dice  plagas.  » 

Plagiàrio,  s.  m.  Scrittore  che  spac- 
cia per  sua  un'opera  altrui,  o  parte  di 
essa:  «  Come  molti  pirati  sono  Conti 
e  Marchesi,  cosi  molti  plagiarj  sono 
reputati  grandi  maestri.  »  —  Dal  lat. 
plagiariiis. 

Plàgio,  s.  m.  Furto  letterario  o 
scientifico:  ed  è  quando  altri  spaccia 
per  sua  1  opera  altrui:  «Montò  in 
t'ama  per  un  solenne  plagio: -Il  Po- 
liziano fu  da'suoi  avversarj  accusato 
di  ogni  nequizia,  e  anche  di  furto  e 
di  plagio.  »  —  Dal  basso  lat.  2ìlagiiim. 

Planetàrio,  ad.  Di  pianeta,  o  Dei 
pianeti:  «Moti  planetarj:  -  Sistema 
planetario:  -  Attrazione  planetaria.  » 

Planimetria,  s.  f.  T.  geom.  Arte  di 
misurare  le  superfìcie  piane,  di  rap- 
presentare la  figura  di  esse  in  dise- 
gno, e  di  valutare  in  numeri  la  loro 
grandezza.  —  Dal  lat.  planum,  e  il  gr. 
(lÉtpov,  Misura. 

Planisfèrio.  s.  m.  Carta  in  cui  le 
due  metà  del  globo  terrestre  sono 
rappresentate  in  diseguo  sopra  una 
superficie  piana. 

Plasnnare.  tr.  Formare  di  rilievo, 
Dare  a  materia  molle  e  cedevole, 
come  creta,  gesso,  cera,  e  simili,  la 
forma  concepita  nella  mente.  Voce 
del  nobile  linguaggio.  Pari.  p.  Pla- 
smato. —  Dal  basso  lat.  plasmare. 

Plàstica.  .«.  f.  L'arte  di  formare 
ogni  sorta  di  figure  e  d'ornamenti 
con  l'argilla,  con  la  cera,  ec.,  usando 
la  stecca:  «La  plastica  fu  madre 
della  scultura: -La  plastica  arrivò 
alla  perfezione  presso  gli  Etruschi.  » 
—  Dal  lat.  plastica. 

Plasticamente,  «lu.  Per  mezzo  della 
plastica,  In  plastica:  «  Forme  plasti- 
camente rappresentate.» 

Plàstico.  acZ.  Formativo,  Che  è  atto 
a  formare:  «  Forza,  Virtù  plastica 
della  natura.  »  ||  Arte  plastica,  lo 
stesso  che  Plastica,  sost.  ||  Fatto  per 
arte  plastica:  «Monumenti  plastici: 
-Lavori  plastici.  »  \\Massa  plastica. 
Terra  plastica,  La  materia  preparata 
per  formare  figure,  ornamenti,  ec.  || 
Forza  vitale  plastica,  T.  fisiol.  Quella 
forza  per  cui  ai  rinnovella  alcun  mem- 
bro. 1|  E  in  forza  di  sost.  Colui  che 
esercita  l'arte  plastica:  «La  terra 
che  adoprano  i  plastici.  »  —  Dal  lat. 
plasticvs,  gr.  ■KXaativ.óc,. 

Plàtano,  s.  m.  Albero  assai  grande, 
dì  puro  ornamento,  con  foglie  larghe, 
che  ama  assai  l'umido:  «  Un  bel  viale 
di  platani: -Stavano  adagiati  sotto 
l'ombra  di  un  bel  platano.»  —  Dal 
lat.  platanvs. 

Platèa,  s.  f.  Quella  parte  del  tea- 
tro, dove  stanno  gli  speft.atori,  in 
fondo  alla  quale  sì  eleva  il  paleo 
scenico:  «  La  platea  del  Teatro  Pa- 
gliano in  Firenze  contiene  tremila 
spettatori,  senza  contare  ì  palchi: - 
Platea  comoda  e  ampia. »i!/?5.Lagente 
che  è  in  platea:  «Udendo  quelle  osce- 
nità, tutta  la  platea  cominciò  a  fischia- 
re. »  Il  Platea,  T.  ardi.  Quel  sodo  dì 
muro  costruito  per  tutta  l'estensione 
dei  fondamenti  di  un  edifizio  qualun- 
que, livellato  ad  un'altezza  scelta  a  I 
piacere,  sul  qnal  sodo  si  determinano 
le  diverse  parti  della  fabbrica  che  si 
vuol  inalzare,  il  P;a(ca,  è  pure  il  nome 


del  palco  o  pavimento,  che  si  stabi- 
lisce sulle  palafitte  sotto  un  ponte 
nell'intervallo  delle  pilo  per  imi)C- 
dire  la  corrosione  delle  acque. — Dal 
lat.  platea. 

Plateale,  ad.  Da  piazza,  Ignobile, 
Plebeo;  e  dicesì  più  spesso  dì  modi, 
costumi,  parole,  ec. 

Platealmente,  avi-.  In  modo  platea- 
le: «Parla  ed  opera  platealmente.» 

Plàtino,  s.  m.  Metallo  duttilissimo, 
molto  malleabile,  cedevole  per  modo 
da  potersi  tagliare  colle  forbici.  Il 
suo  colore  è  quasi  bianco  plumbeo; 
è  il  più  grave  di  tutti  i  corpi  cono- 
sciuti, e  non  è  fusibile  neanche  al 
più  violento  fuoco  da  fucina.  ||  Pla- 
tino spugnoso,  La  spugna  del  platino. 

—  Dallo  spagn.  platino,  diminut.  di 
pinta.  Argento. 

Platonicamente,  avv.  Secondo  le 
dottrine  e  il  metodo  di  Platone,  o  dei 
platonici:  «Disputare  platonicamen- 
te: -  Amare  platonicamente.  » 

Platònico,  ad.  Di  Platone,  Secondo 
la  dottrina  di  Platone:  «  Filosofia 
platonica:  -Accademia  platonica:- 
Facoudia  platonica:  -  Dialoghi  plato- 
nici. »  Il  Amor  platonico,  Quell'amore 
che  altri  ha  per  una  persona  di  sesso 
diverso,  non  mosso  da  veruna  idea 
sensuale,  ma  da  affetto  alla  virtù  e 
ai  pregj  della  cosa  amata.  Da  molti 
non  è  creduto  possibile;  e  da  molti 
è  ancora  adoperato  come  pretesto, 
essendocliò  questa  cavalleria  d'amore 
scenda  ben  presto  a  terra.  ||  In  forza 
di  sost.  Colui  che  segue  la  filosofia 
platonica. 

Platonismo,  s.  m.  Dottrina  platoni- 
ca: «  Storia  del  platonismo  in  Italia.  » 

Plaudènte,  ar/.  Che  fa  plauso:  «Il 
popolo  lo  salutava  plaudente:  -  Voci, 
Acclamazioni  plaudenti.  >  —  Dal  lat. 
pla-ìtdevs. 

Plausibile,  ad.  Che  sembra  degno 
di  approvazione.  Che  ha  apparenza 
di  vero,  di  buono:  «Questo  argo- 
mento è  assai  plausibile: -Trovi  qual- 
che espediente  plausibile.» 

Plausibilità,  s.  f.  Qualità  astratta 
di  ciò  che  è  plausibile:  «  Egli  afl'eima 
che  è  plausibile;  ma  io  dubito  forte 
di  tale  plausibilità.  » 

Plausibilmente,  avv.  In  modo  plau- 
sibile, accettabile. 

Plàuso,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ap- 
plauso, ma  meno  comune  nel  senso 
proprio:  «L'opera  nuova  ebbe  di 
gran  plausi.  »  ||  Più  comune  nel  fig. 
per  Lode:  «  Prese  gli  esami  con  plau- 
so.» \\Far plaiiso,  Applaudire:  «Tutti 
fecero  plauso  alla  sua  nobile  azione.  » 

—  Dal  lat.  plausiis. 

Plebàccia.  pf (7^.  di  Plebe;  e  dic^i 
per  maggior  disprezzo. 

Plebàglia.». /'.dtspr.  di  Plebe:  «  La 
plebaglia  gli  si  scatenò  contro: -Ar- 
marono la  plebaglia  » 

Plèbe.  ».  f.  La  parte  infima  del  po- 
polo: «  La  plebe  non  tiene  mai  tem- 
peranza in  nulla: -Un  uomo  della 
plebe: -Plebe  possono  essere  ì  no- 
bili quando  non  operano  nobilmente.  » 
il  Nel  senso  storico  romano.  Il  terzo 
grande  ordine  dei  cittadini,  in  perpetua 
lotta  col  patriziato.  —  Dal  \At.plehs. 

Plebeamente,  avv.  Da  plebeo,  Con 
modi  plebei:  «  Parla  ed  opera  ple- 
beamente: -  PafrizJ  che  vivono  ple- 
beamente. » 

Plebeismo,  s.  m.  Modo  di  dire  ple- 
beo e  sgarbato:  «  L'idiotismo  spesso 
dà  grazia  al  discorso,  il  plebeismo 
non  mai:-Usa  molti  plebeismi.» 


Plebeizzare.  intr.  Usare  plebei- 
smi :  «  Non  scrive  male  ;  ma  plebeizza 
trojipo  sposso.  »  Pari.  p.   Plebbiz- 

ZATO. 

Plebèo,  ad.  Di  plebe.  Che  è  della 
plebe:  «Gente  plebea: -Uomo  ple- 
beo. »  |1  Che  usa  i  modi  e  il  linguag- 
gio della  plebe:  «  Sebben  nobile,  è 
una  persona  plebea.  »  ||  Degno  della 
plebe,  li  E  Vile,  Sconcio,  contrario  alla 
buona  creanza,  ec:  «  Modi  e  parole 
plebee.»  il  Nel  senso  storico  romano. 
Aggiunto  di  quell'Ordine,  nel  quale 
si  comprendevano  tutti  i  cittadini, 
che  non  erano  patrizj  uè  cavalieri. 
li  Ed  era  pure  aggiunto  di  alcune  ma- 
gistrature, elette  dalla  iilcbe,  come 
il  Tribunato.  Il  In  forza  ai  sost.  Uomo 
della  plebe:  «Non  volle  sposare  un 
plebeo:  -Molti  plebei  sono  da  più  di 
certi  nobili.  »  —  Dal  lat.  plcheius. 

Plebiscito.  .9.  m.  T.  star.  rom.  De- 
creto fatto  dalla  plebe  adunata  ne'co- 
mizj.  IlOggi  è  tornato  di  moda,  e  si 
chiama  cosi  II  voto  che  si  fa  dare  a 
un  popolo  intero  per  la  elezione  di 
una  forma  dì  governo:  «  La  Italia  si 
è  fatta  con  le  armi  e  co'plcbisciti.  » 

—  Dal  lat.  plebiscitum. 

Plèiadi,  s.  f.  pi.  T.  astr.  Gruppo  dì 
sei  stelle  che  sono  nella  costellazione 
del  Toro,  dette  volgarra.  Gallinelle. 

—  Dal  lat.  ple.iad.es. 

Plenàrio,  ad.  Pieno,  compiuto  in 
tutto  il  suo  numero,  detto  sposso  d'as- 
semblea. ||  Detto  nel  linguaggio  ec- 
clesiastico di  assoluzione  o  d'indul- 
genza, vale  Che  assolve  da  tutti  i 
peccati,  0  Per  la  quale  si  ottiene  da 
Dio  la  remissione  delle  pene  spiri- 
tuali per  tutti  i  peccati,  mediante 
certi  atti  religiosi:  «  C'è  l' indulgenza 
plenaria  per  chi  visita  quel  San- 
tuario. »  —  D.al  lat.  plenarius. 

Plenilùnio,  s.  m.  Fase  lunare  che 
accade  allorquando  la  luna  presenta 
tutto  il  suo  disco  illuminato,  che  di- 
cesì comunem.  Luna  piena:  «  Il  ple- 
nilunio fu  ieri  alle  2  e  mezzo: -La 
Pasqua  dei  cattolici  è  la  domenica 
che  segue  al   plonilnnio  di  marzo.» 

—  Dal  lat.  plenilunium. 
Plenipotènza,  s.  f.  Facoltà  senza 

limiti  che  si  dà  ad  un  ambasciatore, 
0  a  chicchessia,  di  trattare  e  conclu- 
dere qualunque  negozio. 

Plenipotenziàrio,  s.  vi.  Colui  che 
ha  plenipotenza  di  trattare  e  conclu- 
dere pubblici  negozj  tra  uno  e  un 
altro  Stato:  «L'Austria  mandò  un 
plenipotenziario  per  trattare  questi 
gravi  negozj.  »  li  E  in  forma  A' ad.  : 
«  Ministro,  Ambasciatore,  plenipoten- 
ziario. » 

Pleonasmo,  s.  m.  T.  gram.  Ridon- 
danza di  parole,  che  raramente  sono 
a  ornamento  del  parlare  e  dello  scri- 
vere, e  spesso  sono  anche  vizio.  — 
Dal  lat.  pleonasmiis,  gr.  TiXeovaafids. 

Pleonasticamente,  avv.  Con  pleo- 
nasmo: «  Particella  usata  pleonasti- 
camente. » 

Pleonàstico,  ad.  Che  ha  in  sé  pleo- 
nasmo: «Locuzione,  Figura  pleona- 
stica. »  —  Dal  gr.  TiXsovaotiJtós. 

Plèsso,  s.  m.  T.  anat.  Reticella  di 
filamenti  nervosi:  «  Il  plesso  cardiaco 
6  formato  dalle  diramazioni  dei  nervi 
intercostali.  »  —  Dal  lat.  plexus. 

Plètora,  s.  f.  T.  med.  Soprabbon- 
dauza  dì  sangue,  la  quale  spesso  è 
cagione  di  alterazione  nelle  funzioni 
vitali:  «  Diminuire  la  pletora  con 
qualche  sanguigna.  »  —  Dal  gr.  jtX»)- 
xópa. 


PLETÒKICO. 
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PODERE. 


Pletòrico,  ad.,  Che  è  in  istato  di 
pletora,  Che  è  dominato  da  pletora: 
«  Temperamento  pletorico  :  -  Costitu- 
zione pletorica.  »  ||  In  forza  di  sost. 
Chi  soffre  di  pletora:  «I  pletorici 
fanno  bene,  se  ogni  tanto  si  levano 
un  poco  di  sangue.  > 

Plèttro,  s.  m.  T.  star.  Piccolo  stru- 
mento a  guisa  di  pettine,  col  quale 
1  citaristi  toccavano  le  corde  del  loro 
strumento.  —  Dal   lat.  plectrum,  gr. 

Plèura,  s.  f.  T.  anaf.  Una  delle  due 
membrane  sierose,  che  vestono  la  ca- 
vità del  petto, ripiegandosi  sopra  l'uno 
e  l'altro  polmone. —  Dal  gr.  TiXsypoc. 
Pleurisia.  s.  f.  Infiammazione  della 
pleura,  che  si  manifesta  con  dolore 
pungente  a  uno  dei  lati  del  petto. 

Pleurite,  s.  f.  T.  med.  Lo  stesso  che 
Pleurisia,  ma  più  comune. 

Plico,  s.  m.  Lettera  con  altri  fogli 
chiusi  e  sigillati  sotto  la  stessa  co- 
perta: «È  giunto  un  plico  dal  mini- 
stero. »  Il  Più  lettere  chiuse  nella  co- 
perta medesima:  «  Di  tutte  le  lettere 
che  trovi  nella  cassetta  fammi  un 
plico  e  mandamelo.  »  —  Dal  ìat.  pli- 
care,  Piegare. 

Plinto,  s.  m.  T.  arch.  Imbasaniento 
di  forma  quadr.angol.are,  su  cui  po- 
sano le  colonne  di  un  editìzio,  detto 
nel  parlar  comune  Zoccolo  e  Dado. 
—  Dal  gr.  n?,Lv9-05. 

Plotóne,  s.  m.  T.  milit.  Drappello 
di  soldati,  che  fa  parte  di  una  com- 
pagnia: «  Un  solo  plotone  di  bersa- 
glieri bastò  a  rimettere  il  paese  in 
ordine.  »  —  Dal  fr.  peloton. 

Plùmbeo.  ad.'D\  piombo.  Latinismo 
usato  nel  modo  Colore  plumbeo,  che 
suol  dirsi  del  Colore  del  viso  smorto 
e  quasi  cenericcio.  —  Dal  lat.  plam- 
heus. 

Plurale,  ad.  T.  gram.  Aggiunto  dì 
quel  Numero  del  nome  e  del  verbo, 
che  significa  più  cose  e  più  persone, 
0  l'azione  fatta  da  più  soggetti;  e 
usasi  spesso  anche  in  forza  di  sost.: 
«  Il  numero  singolare  del  tal  nome 
termina  in  o,  il  plurale  in  i:  -  Que- 
sto nome  non  ha  il  plurale.  «HE  nel 
verbo  è  anche  aggiunto  delle  per- 
sone: «  La  terza  persona  plurale  dei 
verbi.  !■  —  Dal  lat.  phiralis. 

Pluralità,  s.  f.  11  numero  maggiore, 
specialm.  dei  voti  in  un'assemblea  deli- 
berante: «  La  legge  passò  a  pluralità 
di  voti:- Passò  a  pluralità.  »  i,  E  per 
Moltiplicità:  «  La  pluralità  delle  bac- 
che:-La  pluralità  delle  lezioni  con- 
fonde la  mente  dei  giovani.»  —  Dal 
basso  lat.  phiralitas. 

Pluralizzare.  Ir.  Ridurre  a  plurale 
un  nome  o  un  verbo:  «Pluralizzava 
certi  nomi  che  noi  comportano  :  -  I  re 
pluralizzano  sé  stessi  dicendo  Noi, 
La  nostra  volontà  ec.  »  Pari.  p.  PLU- 
RALIZZATO. —  Voce  non  comune. 

Plùteo,  s.  ?)i.  Ciascuna  di  quelle 
scansie  di  foggia  particolare,  dove  si 
conservano  i  codici  di  qualche  bi- 
blioteca pubblica:  «I  plutei  della 
Laurenziana  sono  tutti  eccellente- 
mente intagliati:- Il  tal  codice  è  al 
pluteo  secondo,  numero  dieci.  »  —  Dal 
lat.  pluteu». 

Plùvio,  ad.  Epiteto  che  gli  antichi 
davano  a  Giove,  in  quanto  lo  consi- 
deravano dispensatore  della  pioggia; 
e  si  usa  tuttavia  per  un  certo  vezzo 
dalle  persone  eulte:  «Giove  pluvio 
non  permise  che  la  festa  si  facesse.  » 
—  Dal  lat.  pluvius. 
Pluviòmetro,  s.  m.  T. /£«.  Strumento 


che  misura  la  quantità  dell'acqua 
piovuta  in  un  luogo,  dentro  un  de- 
terminato tempo.  —  Dal  lat.  pluvia, 
Pioggia,  e  il  gr.  (lé-pov.  Misura. 

Pneumàtico,  ad.  T.  fis.  Che  spetta 
all'aria.  Il  ilfacc/iMi(if)ReMnioJica,  Quel- 
la per  la  quale  si  cava  l'aria  da  un 
recipiente  e  si  fa  il  vuoto.  —  Dal  lat. 
pneumaticus,  gr.  ■riveujiaTiy.ó;. 

Pneumonia.  s.  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione della  sostanza  del  polmone. 

Pneumonite.  s.  f.  T.  med.  Lo  stesso 
che  Pneumonia,  ma  più  comune. 

Po'.  Apocope  di  Poco. 

Po'.  Apocope  dì  Poi. 

Pochettino.  dim.  di  Pochetto,  che  si 
unisce  generalmente  all'articolo  in- 
definito Un:  «Dammi  un  pochettino 
dì  vino: -Aspetta  un  pochettino.» 

Pochette,  dim.  di  Poco:  «  E  piutto- 
sto pochetto,  ma  si  vedrà  di  farlo  ba- 
stare: -  Vorrei  un  pochetto  di  pane.» 

Pochézza,  s.  f.  L'  esser  poco,  scar- 
so. Scarsezza;  e  riferiscesi  più  che 
altro  ad  ingegno, forze,  ec:  «Se, nella 
mia  pochezza,  mi  crede  buono  a  ser- 
virla, comandi  pure.  » 

Pochinino.  dim.  di  Pochino,  e  ne 
scema  di  più  il  valore:  «Datemene 
un  altro  pochinino.»  —  Voce  del  lin- 
guaggio familiare. 

Pochino,  dim.  di  Poco;  e  usasi  più 
spesso  in  forza  di  sost.  e  di  ave: 
«Ne  dia  un  pochino  anche  a  me:- 
Aspetti  un  pochino.»  ||Poc/tino, dicesi 
dì  persona  piccola  e  secca:  «Povera 
ragazza!  è  a  quel  mo'pochina.  » 

Pòco,  e  per  apocope  familiare  Po'. 
ad.  denotante  piccola  quantità,  o  mi- 
sura; contrario  di  Molto:  «  Ha  scritto 
pochi  periodi:  -Ha  fatto  pochi  studj:- 
Ha  poca  pratica  del  mondo: -Al  Liceo 
ci  son  pochi  scolari:  -  Con  pochi  quat- 
trini oggi  non  si  campa:  -  E  un  uomo 
di  poco  giudizio:  -  Di  carità  non  ne 
ha  né  poco  né  punta:  -  Piante  che  sor- 
gono a  poca  altezza:  -  Acqua  di  poca 
profondità:- In  poco  tempo  ha  fatto 
molti  progressi.  »  li  E  in  un  senso  re- 
lativo, per  Scarso,  Insufticiente,  Spro- 
porzionato, e  simili:  «Al  merito  suo 
è  poca  la  mercede:  -  Questi  quat- 
trini son  pochi;  ce  ne  vogliono  degli 
altri:  -Centomila  lire  oggi  son  molto 
poche  per  fare  il  signore.  »  ||  E  detto 
di  persona,  vale  Smilzo,  Esile:  «  Quel 
ragazzo  è  così  poco,  che  anche  un 
soffio  lo  butta  in  terra.  »  i|  In  forza  di 
sost.:  «Nel  molto  c'è  il  poco:  -  Si 
contenta  del  poco.  »  |1  Fochi,  vale  Po- 
che persone:  «  Dove  molti  coman- 
dano, pochi  ubbidiscono  :  -  I  pochi 
son  sempre  vinti  dai  nw\t\.'  \.  Quei 
pochi,  dicesi  familiarm  intendendo 
di  denari.  «  Oggi  ho  riscosso  que' po- 
chi:-Mi  farebbero  comodo  que'po- 
chi.  »  Il  Cavare  il  poco  dal  poco,  vale 
Risparmiare  su  tutto.  Trarre  vantag- 
gio da  ogni  piccola  cosa.  ||  A  signifi- 
care poi  gi-andezza  e  quasi  eccesso 
della  cosa  nominata,  suol  dirsi  fami- 
liarm. Quel  po'  po'  di  ec.,  come:  «Quel 
po'po'di  naso: -Con  quella  po'po'di 
sfacciataggine:-Guarda  che  po'po'di 
ragazza!  »  ij  Poco  di  buono,  usasi  pure 
familiarm.  come  aggiunto  di  persona, 
e  vale  Cattiva  di  costumi:  «  È  una 
donna  poco  di  buono: -Bazzica  con 
persone  poco  di  buono. »|| E  precedu- 
to dall'articolo  indeterminato,  Uno, 
prende  forza  di  sost.:  «  E  un  poco  di 
buono.»  Il  Un  poco,  o,un  po' ,\a.\e  Una 
piccola  parte.  Un  tantino;  e  usasi 
cosi  nel  proprio,  come  nel  fìg.:  «Dam- 
mene un  poco:  -Con  un  po' di  giudi- 


zio, le  cose  anderebbero  meglio  :  -  Ci 
vuole  un  po'di  diligenza.»  u  Un  buon 
poco,  vale  Assai,  In  buon  dato:  «  Glie- 
n'è  toccato  un  buon  poco: -Ne  ha 
mangiato  un  buon  poco.  »  11  E  rif.  a 
idea  di  tempo,  vale  Un  pezzo.  Molto 
tempo:  «Ci  stette  un  buon  poco:- 
È  un  buon  poco  che  non  l'ho  visto.  » 
Il  Un  altro  poco,  vale  Un  poco  più. 
Un'altra  piccola  porzione  della  cosa 
nominata:  «  Di  cotesto  pollo  damme- 
ne un  altro  poco.  »  —  Dal  lat.  paucus. 
Pòco,  e  per  sincope  familiare  Po'. 
avv.  denotante  pochezza,  contrario 
di  Molto  :  «  È  poco  buono  :  -  Era  poco 
cotto: -Giovani  poco  studiosi: -La- 
vora poco,  e  mangia  molto: -Io  so- 
glio dormir  poco: -Lo  ama  poco:- 
Poeo  espertamente:  -  Poco  onesta- 
mente. »  Il  E  in  un  senso  relativo, 
denota  scarsezza.  insufBcienza,  spro- 
porzione, e  simili:  «Ha  bollito  poco 
perchè  si  cocesse  bene:  -Il  tuo  ca- 
vallo, a  petto  al  mio,  corre  poco.  » 
Il  Un  poco  e  Un  po',  uniti  ad  alcuni 
verbi,  denotano  una  certa  prontezza 
e  volontà  deliberata  di  fare  l'azione 
significata  da  essi,  come:  «  Vediamo 
un  poco  quant'è  costata  questa  fe- 
sta:-Vo'un  po'vedere  quanto  dura 
questa  faccenda.  »  1|  E  nelle  maniere 
imperative  o  esortative:  «  Va'  un  po'a 
vedere  che  cosafa:-Sentiteunpo'che 
cosa  vuole  :  -  Ma  pensa  un  po'  a'  fatti 
tuoi: -Dimmi  un  po':  come  è  andato 
il  nostro  affare?  »  ||  Un  altro  poco,  o, 
po',  si  usa  ellitticam.  per  Se  dura  o 
durava  dell'altro,  ec:  «  Hai  fatto  bene 
a  chetarti;  un  altro  po',  m'addormen- 
tavo dalla  noia:-  Un  altro  po' gli  ap- 
piccico due  ceffoni.  »  ||  .4  poco  a  poco, 
vale  A  poco  per  volta:  «A  poco  a  poco 
è  riuscito  a  farsi  un  signore:- A  poco  a 
poco  iaPrussia  s'impadronisce  di  tutta 
la  Germania.  ^\\A  poco  a  poco,  o,  A 
poco  alla  z;oite,  vale  Lentamente  Ada- 
gio adagio.  Il  A  ognipoco,  e  popolai-m. 
Ogni  poco,  vale  Spesso:  «  Ogni  poco 
è  qui  a  seccarmi.  »  ||  Poco  fa,  avver- 
bio di  tempo,  e  vale  Poco  tempo  in- 
dietro: «  L'ho  veduto  poco  fa:  -  Glie- 
l'ho  detto  poco  fa: -Poco  fa  stava 
bene.  »  Il  Poco  e  Po'  o  Un  poco  o  Un 
po',  uniseonsi  anche  ad  altri  avverbj 
come:  «Un  poco  più  su: -Un  poco 
più  giù:-Fatti  un  po'più  là:-'V^ìeni 
nn  poco  in  qua: -E  poco  più  su  ec.  » 
—  Dal  lat.  paiicum. 

Pocolino.  dim.  di  Poco;  usato  in 
forza  di  sost.,  0  di  avv.:  «  Ci  bisogne- 
rebbe un  pocolino  di  colla:  -  Dopo  un 
I  pocolino,  arrivò  il  capitano.  » 

Podagra,  s.  /".  T.  med.  Malattia  delle 
articolazioni  delle  dita  de' piedi:  «  La 
podagra  non  si  guarisce  con  verun 
rimedio.  >  —  Dal  ìat. podagra,  gr.  no- 
Sàypa.. 

Podagróso.  ad.  Di  podagr.a,  Deri- 
vante da  podagra:  «Umori  podagro- 
si.  »llln  forza  di  sost.  Chi   è  malato 
di  podagra:  «I  podagrosi  hanno  ge- 
neralmejite  lunga  vita:  -  Pomata  per 
i  1  podagrosi.  »  —  Dal  lat.  poilagrosus. 
i      Poderàcclo.  pegg.  di  Podere:  «  Un 
!  poderaccio  trasandato    e   poco  frut- 
j  tiferò.  » 

I  Poderàio.  s.  m.  Colui  al  quale  è 
'■  affidata  l'amministrazione  e  la  colti- 
i  vazione  di  poderi  appartenenti  a  un 
I  convento.  —  Voce  caduta  in  disuso  coi 
i  conventi  e  coi  loro  poderi. 
;  Poderante,  s.  m.  T.  agric.  Conta- 
!  dino  che  lavora  im  podere  suo  proprio. 
I  Podére,  s.  m.  Estensione  di  terreno, 
,  più  0  meno  grande,  divisa   in    tanti 
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campi,  e  coltivata  a  grano,  frutti, 
viti,  ec:  «  Ha  dieci  poderi  bellissimi: 
-Il  frutto  del  podere  basta  a  fatica 
per  le  impóste: -Questo  è  il  vino 
de' mìei  poderi: -Contadino  che  è  fuor 
di  podere,  o  che  cerca  podere.»  1|  -Bsse- 
re  a  podere,  dicesì  di  contadino  o  di 
famiglia  di  contadini,  che  lavora  un 
|3odere.  i|  Essere  un  podere  in  piano, 
dicesì  tìguratam.  di  cosa,  ufficio,  traf- 
fico, e  simili,  da  cui  uno  ricavi  molto 
guadagno:  «L'impiego  di  Provvedi- 
tore agli  studj  è  un  podere  in  pia- 
no. »  \\Fare  a  lascia  podere,  Trasan- 
dare un  ulBcio  che  ci  è  commesso, 
come  generalmente  fanno  i  contadini 
rispetto  al  podere,  dal  quale  sono 
etatì  licenziati:  «  Ministri  diraissio- 
iiarj  e  tutti  giù  giù  fanno  a  lascia  po- 
dere. »  —  Dall'antiq.  podere  o  potere, 
in  senso  di  Facoltà,  Patrimonio. 

Poderétto.  dim.  di  Podere;  Podere 
non  molto  grande,  ma  non  tristo:  «  E 
un  poderétto  che  mi  rende  assai 
ijene.  » 

Foderino,  dim.  di  Podere:  «  Unpo- 
■derino  di  cinque  ettari.  » 

Poderóne.  accr.  di  Podere;  Podere 
assai  grande  e  molto  fertile:  «  Son 
due  be'poileroni  che  rendono  molto.  » 

Poderóso,  ad.  Che  ha  gran  potere 
o  forza;  ma  comunemente  parlando 
■si  dice  più  spesso  di  esercito,  e  vale 
Forte  di  numero  e  d'armi:  i  Entrò 
*;on  poderoso  esercito  sul  territorio 
nemico.  t> 

PoAerùccìo.  dispr.  di  Podere;  Po- 
dere misero:  «  Un  poderuccio  che  non 
rondi"  tanto  da  pagare  le  imposte.  » 

Poder1jcolo.rfis7jr.di  Podere; meno 
«he  l'odeniccio:  «  Un  poderuccio  che 
è  una  vera  grillaia.  » 

Poèma,  s.  m.  Poetica  narrazione, 
divisa  per  canti  o  libri,  che  rappre- 
senti un'azione  maravigliosa,  0  ridi- 
cola, o  mescolata  di  serio  e  di  face- 
to, 0  molte  azioni  insieme  connesse: 
«Poema  eroico:  -  Poema  burlesco: - 
Poema  giocoso,  eroicomico:-!  poemi 
d' Omero  :  -  Favola,  protagonista,  per- 
sonaggi, episodj  del  poema.  *  \\  Il 
poema  sacro,  si  chiama  per  antono- 
masia la  Divina  Commedia.  |]  Poemo 
didascalico,  Quello  che  insegna  poe- 
ticamente un'arte,  un'industria,  una 
disciplina,  ec,  come  Le  Opere  e  / 
óiorni  d'Esiodo,  Le  Georgiche  di  Vir- 
gilio, La  Collii-azione  dell'Alamanni, 
Le  Api  del  Kucellai,  ec.  —  Dal  lat. 
poevia,  gr.  Tioiyjfia. 

Poemetto,  dim.  di  Poema;  Poema 
non  lungo,  di  semplice  orditura,  e  che 
tratta  generalmente  soggetti  morali 
o  didascalici:  «I  poemetti  del  Pa- 
tini. > 

Poemóne.  accr.  di  Poema;  ma  di- 
•ccsi  più  che,  altro  per  ironìa:  «  Autore 
di  più  e  diversi  poemonì.  » 

Poesia.»./'.  L'arte  di  far  versi: «Ama 
molto  la  poesia,  e  la  coltiva  lodevol- 
mente:-Buona  poesia  è  quella  che  in- 
fiamma al  bene  :  -  Poesìa  epica,  dram- 
matica, didascalica,  lirica.  »  IjL'opera 
in  versi.  Qualunque  componimento 
■verseggiato:  «Poesie  amorose,  gio- 
cose: -  Le  poesie  del  Giusti: -Buona, 
Cattiva  poesia:  -  Lesse  una  poesìa  la- 
tina. »  1 1  E  considerata  come  ispirazio- 
ne: «In  que'componimenti  c'è  vera 
poesìa.  »  E  per  questo  rispetto  anche 
in  scritti  di  prosa  vi  può  esser  poe- 
sia. Il  E  dì  cose  belle  e  dilettevoli,  che 
ispirano  soavi  0  nobili  concerti:  «  In 
<juelle  passeggiate  solitarie  c'è  della 
4)0esia.  »  11 /'oe»ia,   diccsi    anche    per 


Pensiero,  Immaginazione,  senza  al- 
cuna verità  o  ell'ettuabilìtà:  «  La- 
sciamo da  parte  le  poesìe,  e  veniamo 
sul  sodo:  -  Credere  che  il  pareggio  sì 
farà  tra  due  anni,  è  una  bella  poe- 
sia. »  Il  Cantar  di  poesia,  lo  dice  il 
popolo  per  Dir  versi  all'improvvi- 
so, perchè  griraprovvìsatorì  special- 
mente quei  del  popolo,  dicono  i  loro 
versi  cantando.  —  Dal  lat.  poesia,  gr. 
no(r)aig. 

Poesiàccia.  pegg.  di  Poesia;  Pes- 
simo componimento  poetico. 

Poesiina.  dim.  e  vezz.  di  Poesia; 
Breve  ma  leggiadro  componimento 
in  versi. 

Poesiùccia.  dispr.  di  Poesìa:  «  Le 
sono  poesiucce  da  scolari.  » 

Poesiuòla.  dim.  di  Poesia,  per  Com- 
ponimento poetico:  «Ha  scritto  qual- 
che poesiuòla  non  ispregevole.  » 

Poèta,  s.  m.  Colui  che  per  felice 
disposizione  d'ingegno  aiutata  da 
buona  disciplina  esprime  in  versi  i 
pensieri  e  gli  affetti  proprj:  «Il  far 
de'versi  non  basta  ad  esser  poeta: 
-Il  poeta  della  rettitudine  è  Dante: 
-  Poeta  epico,  lìrico,  satirico,  didasca- 
lico. »  Il  Poeta  cesareo,  sì  disse  già  II 
poeta  stipendiato  dalla  corte  di  Vien- 
na: «  Il  Metastasio  fu  poeta  cesareo.  » 
l\  Poeta  di  teatro,  0  Poeta  assoluta- 
mente, si  chiama  nel  linguaggio  tea- 
trale Colui  che  ha  stipendio  tisso  da 
una  compagnia  con  obbligo  di  scrì- 
vere commedie  e  drammi  per  essa: 
«  Il  Gherardi  del  Testa  è  stato  poeta 
della  Compagnia  Domeuiconi.  »  ||  Poe- 
ta, dicesi  popolarm.  Chi  canta  in  versi 
leggende,  storielle,  improvvisa  otta- 
ve, sestine,  ec.  li  Poeto  stracciapane, 
chiama  il  popolo  Un  poeta  povero  e 
da  poco,  con  nome  preso  da  un  per- 
sonaggio di  una  farsa  notissima.  || 
Poeta,  dicesi  scherzevolm.  per  Per- 
sona fantastica,  che  tien  dietro  alle 
lusinghe  dell'immaginazione:  «Non 
gli  dar  retta;  è  un  poeta.»  \\  A  tutti 
i  poeti  manca  un  x^erso,  ftlodo  pro- 
verbiale per  dire  Che  tutti  si  sbaglia 
0  si  può  mancare,  Che  nessuno  è  per 
ogni  parte  perfetto.  —  Dal  lat.  ^poeto, 
gr.  7;oiY|TrjC. 

Poetaccio.  pegg.  di  Poeta;  Cattivo 
poeta. 

Poetare,  intr.  Comporre  poesie, 
Scrivere  in  versi:  «  Nel  poetare  è 
imitatore  del  Foscolo:  -  Poetare  in 
latino,  in  italiano.  »  Part.  p.  Poe- 
tato. —  Dal  basso  lat.  poetare. 

Poetastro,  dispr.  di  Poeta;  Poeta 
che  non  sa  l'arte. 

Poeteggiare,  intr.  Lo  stesso  che 
Poetare,  ma  sì  direbbe  solo  ironìcam.: 
«  Benché  tutti  ne  rìdano,  e'  poeteg- 
gia   sempre    più   allegramente    che 

mai.  »    Part.  p.   POETEGGIATO. 

Poetéssa,  s.  f.  Donna  che  compone 
poesia  :  «  La  Italia  ha  avuto  poe- 
tesse veramente  degne  del  nome  dì 
poeta.  » 

Poètica,  s.  f.  L'arte  che  insegna  le 
regole  per  iscrivere  in  poesia:  «La 
Poetica  dì  Aristotile: -Contrario  a 
ogni  legge  della  poetica.» — Dal  lat. 
poetica,  gr.  novfiv.v.i\. 

Poeticamente,  avv.  In  modo  poe- 
tico: «  Descrivere  poeticamente.» 

Poètico,  ad.  Che  appartiene  alla 
poesia.  Che  è  secondo  le  regole  della 
poesia.  Che  è  proprio  di  essa:  «  De- 
scrizione poetica  della  campagna  ro- 
mana: -  Esercizio  poetico:  -  Locu- 
zione poetica:  -  Senso  poetico:  -  Lin- 
gu:iggio    poclico.  »    Il   Estro    poetico. 


Vena  poetica,  La  naturale  inclina- 
zione che  ha  l' uomo  di  scrivere  in 
poesia,  e  i  moti  della  fantasìa  che  lo 
inducono  a  ciò.  ||  Licenze  poetiche. 
Forme  di  dire  singolari,  e  non  con- 
formi alle  strette  regole  de' gramma- 
tici e  de'  retori,  ma  che  pure  sono 
assai  etiicaci,  chi  le  usi  temperata- 
mente e  con  senno.  1|  Dì  poeta  0  Dei 
poeti:  «Turba  poetica:- Alloro  poe- 
tico ec.  » — Dal  hit.  poeticus,  gr.  Ttoiy)- 

Poetino,  dim.  di  Poeta;  Poeta  o 
piccolo  dì  statura,  o  di  pìccolo  pre- 
gio: «Era  piccolo  di  persona,  e  lo 
chiamavano  per  soprannome  il  Poe- 
tino:-Un  poetino  da  pochi  soldi.» 

Poetizzare.  tr.  Ridurre  poetico  ciò 
che  per  sé  non  sarebbe.  «S'ingegnano 
di  poetizzare  certe  cose  che  sono  la 
neg.azione  della  poesia.  »  1|  Talora  an- 
che Kidurre  in  versi  una  scrittura  di 
prosa;  ma  più  spesso  Verseggiare: 
«  Antonio  Pucci  poetizzò,  che  Dio 
glielo  perdoni,  tutta  la  Cronaca  di 
G.  Villani.  »  Part.  p.  POETIZZATO. 

Poetóne.  accr.  di  Poeta;  ma  si  dice 
più  spesso  per  ischerzo:  «  Quegli  an- 
tichi poetonì  ora  possono  andarsi  a 
riporre  dopo  che  ha  cominciato  a 
scrivere  l'X.  » 

Poetónzolo.  dispr.  dì  Poeta;  Poeta 
da  nulla  e  presuntuoso:  «  Un  poetón- 
zolo che  si  tiene  da  più  del  Petrarca.» 

Poetùccio.  dispr.  di  Poeta;  Poeta 
da  poco. 

Poetiicolo.  dispr.  di  Poeta,  Io  stes- 
so che  Poetuceio;  ma  più  comune: 
«  Poetucoli  da  osterie.  » 

Poffare!  Esclamazione  di  meravi- 
glia: «  Ha  vìnto  il  premio  di  cento 
mila  lire  -  Poffare!  »  Sì  dice  anche 
Poffareddio !  tutto  uua  parola;  ma 
più  di  rado.  E  per  non  ci  mettere  il 
nome  dì  Dio,  Poffaremmio!  —  Voce 
composta  di  può  e  fare. 

Poggettino.  dim.  e  vezz.  di  Pog- 
getto. 

Poggéito.  dim.  di  Poggio:  «  Il  ca- 
stello risiede  sopra  un  grazioso  pog- 
getto.  » 

Poggiaiuòlo.s.  m  Abitatore  di  pog- 
gio: «  I  poggiaiuoli  non  sono  adatti 
per  ì  poderi  dì  piano.  » 

Poggiare,  intr.  Salire  ad  alto;  ma 
è  voce  poetica.  Il  fE  poi  spropositato 
r  usarlo,  per  Posare,  come:  «  Ragioni 
che  poggiano  su  buoni  fondamenti.  » 
Il  T.  mar.  Tirare  del  vento  in  una 
data  direzione:  «  Il  vento  poggiava 
ad  essi  in  contrario,  ed  avrebbegli 
respinti  in  terra.  »  Part.  p.  Pog- 
giato.—  Da  poggio. 

Poggiata,  s.  f.  Quanto  spazio  dì  un 
poggio  si  scorge  con  1'  occhio:  «  Quel- 
la poggiata  è  tutta  coperta  di  neve.  » 

Pòggio,  s.  7(1.  Terreno  natur;ilmen- 
te  molto  elevato:  «  Ne' poderi  di  i)0g- 
gio  il  grano  viene  molto  stento: -li 
vino  di  poggio  è  migliore  che  quello 
di  piano: -Un  podere  in  poggio.  »  1| 
Loda  il  jìoggio  e  tienti  al  piano,  prov. 
che  si  usa  per  significare  che  il  rac- 
colto nel  piano  è  men  fallace  che  nel 
poggio.  —  Dal  lat.  podium.  Terrazza, 
Balcone,  Luogo  elevato. 

Poggiuòlo.  dim.  dì  Poggio,  e  sì  usa 
spccìalm.  nel  proverbio:  Quando  la 
viavima  ha  passato  il  pogginolo,  non 
si  rammenta  x>ià  del  figliuolo,  il  qual 
significa  rimprovero  a  chi  per  poca 
lontananza  dimentica  gli  amici  e  pa- 
renti. 

Poggiuòlo.  s.  m.  Balcone,  Terrazza 
della  casa.  —  Dal  lat.  jjodium. 


PÒH. 


—  920  — 


POLISARCIA. 


Pòh!  infer.  di  disprezzo:  «  Poh! 
che  gian  cose!  »  E  a  chi  loda  cosa 
a  parer  nostro  non  degna,  o  ci  do- 
manda ragguaglio  di  cosa  che  a  noi 
pare  indegna,  suol  rispondersi  poh! 
per  significare  disprezzo:  «  E  bella 
r  opera  nuova?  -  Poh!  » 

Fòie  per  sinc.  Po',  avv.  che  accenna 
a  ordine  di  tempo  e  di  luogo,  e  vale 
Dopo,  Appresso  :  «  Ora  non  posso,  te  lo 
dirò  poi: -Prima  venne  la  lettera,  e 
poi  la  cassa  :  -  Cosi  disse,  e  poi  se  ne 
andò.  »  Il  .B  poif  modo  familiare,  col 
quale  ad  un  che  racconta  una  cosa  si 
domanda  ciò  che  seguì  dopo  il  fatto 
da  lui  narrato;  ovvero  la  conclusione 
di  qualche  discorso  o  fatto.  ||  Gli  si 
prepone  anche  la  prep.  Di,  che  più 
spesso  componesi  con  essa:  «Queste 
cose  accaddero  di  poi: -Che  avven- 
ne dì  poi?  »  Il  Uniscesi  anche  con  la 
cong.  Che,   e  se  ne   forma  la   voce 
Foichè.Y.\\  In  poi,  esprime  continua- 
zione di  tempo,  e  vale  Da  quel  tem- 
po innanzi:  «  Si  corresse,  e  da  quel 
tempo   in   poi    si    condusse    ottima- 
mente. »  I!  Ripetuto  dopo  il  verbo,  ac- 
cenna intensità  d'azione:  «Quando 
ha  mangiato  e  mangiato  poi,  allora 
non  si  ricorda   più   di    quel  che  ha 
detto.  »  Il  0  prima  o  poi,  vale  O  più 
presto  0  più  tardi:  «  0  prima  o  poi, 
tutti   dobbiamo   morire.  »  Il  Addio   a 
poi,  dicesi  farailiarm.  per  dire  Ci  ri- 
vedremo tra   pochissimo   tempo.  ||  E 
in  forza  di  sost.  Il  tempo  prossimo 
avvenire:  «  Bisogna  pensare  al  poi.  » 
[\Di  poi,  a  modo  d'aggiunto,  per  po- 
steriore al  fatto,  usato  specialni.  ne! 
prov.  Del  senno  di  poi  ne  son  piene 
le  fosse,  di  cui  V.  in  FOSSA.  ||  Po' poi, 
modo  familiare  di  scusa  o  di  difesa, 
ed  è  lo  stesso  che  Alla  fin  fine:  «  Po' 
poi  non  ho  detto  un   grosso  spropo- 
sitacelo :  -Po'  poi  non  è  cattivo  quanto 
dite,  »  Il  Poi,  è  anche  particella  av- 
versativa: «Voi  pensate  così;  io  poi 
penso  in   quest'altro  modo: -Egli  è 
buono,  tu  poi  sei   cattivo:»  e  in  tal 
senso  corrisponde  al  vero  dei  Latini, 
e  al  5é  dei  Greci.  Il  E  in  questo  sen- 
so soggiungesi  anche  al  Ma:  «  E  a 
quel  modo  subitaneo;  ma  poi  non  è 
cattivo.  »  il  Serve  anche  alla  progres- 
sione del  discorso,  o  al  trapasso  da 
un  concetto  a  un  altro:  «Come  poi 
furono  tutti  insieme,  si  mossero  con- 
tro il  nemico: -Ritornando  poi  in  pa- 
tria, fece  ec.  »  —  Dal  lat.  post. 

Poiché,  avv.  di  tempo  succedente 
a  cosa  fatta,  o  avvenuta:  «  Poiché 
ebbe  veduto  co'proprj  occhi,  si  li- 
credft.  »1|E  cong.  causale,  lo  stesso, 
ma  più  comune  che  Perciocché:  «Che 
importa  sapere  il  nome  di  quella  co- 
sa, poiché  ne  sappiamo  la  virtù?» 

Polacca,  s.  f.  T.  mus.  Specie  di  bal- 
lo alquanto  affrettato,  e  dicesi  anche 
La  musica  su  cui  si  manda.  ||  Polac- 
ca, chiamasi  anche  un  Abito  da  uo- 
mo o  da  donna,  che  si  porta  sopra 
gli  altri,  guarnito  di  pelle,  come  quelli 
che  usano  in  Polonia. 

Polare,  ad.  Del  polo  o  Dei  poli, 
Spettante  ai  poli:  «  Regioni  polari: - 
Mari  polari.  »  ||  Circoli  polari,  diconsi 
Due  circoli  paralleli  all'equatore  e 
distanti  dal  polo  di  23  gradi  e  28  mi; 
miti;  i  quali  sono  descritti  dai  poli 
della  ellittica,  durante  la  rotazione 
diurna  della  terra.  L'uno  di  essi  di- 
cesi Circolo  polare  artico,  e  I'  altro 
Circolo  polare  antartico.\\  Stella  po- 
lare. Stella  che  fa  parte  della  costel- 
lazione  della  piccola  Orsa,  ed  è  vi- 


cinissima per  le  apparenze  al  polo 
artico. 

Polarità,  s./".  T.^^.  Proprietà  che  ha 
l'ago  magnetico  di  rivolgersi  costan- 
temente verso  i  poli,  posto  iu  qua- 
lunque sito  della  superficie  terrestre. 
Polarizzare,  tr.  T.  fis.  Dare  alla 
luce,  a  forza  dì  riflessioni  e  rifrazio- 
ni, tali  proprietà  da  renderla  inca- 
pace di  ritìettersi  e  di  rifrangersi  di 
nuovo  in  certi  dati  casi  e  condizioni. 
Part.  p.  Polarizzato. 

Polarizzazióne,  s.  f.  T.  fis.  V  atto  e 
L' effetto  del  polarizzare. 

Pòlca,  s.  f.  T.  mus.  Lo  stesso,  ma 
oggi  assai  più  comune,  che  Polacca. 
Polchista.  ».  m.  Voce  di  beffa,  e  di- 
casi di  un  Giovine  elegante. 
Polédra  e  Pulèdra,  fem.  di  Poledro. 
Polédro  e  Pulèdro,  s.  m.  Cavallo, 
Asino  o  Mulo,  non  ancora  domato.  — 
Dal  gr.  THùXog. 

Polèmica,  s.  f.  Disputa  o  Contesa 
per  iscritto  sopra  argomenti  lette- 
rari, scientifici,  politici,  ec. 

Polèmico,  s.  m.  Chi  scrive  o  di- 
sputa sopra  qualche  punto  dì  criti- 
ca, ec:  «  Il  C.  è  un  polemico  formi- 
dabile:-Sono  due  polemici  l'uno  più 
valente  dell'altro.  » 

Polèmico,  ad.  Attenente  a  pole^ 
mica:  «  Letteratura  polemica: -Scritti 
polemici: -La  parte  polemica  di  un 
trattato.  »  —  Dal  gr.  uoXejìixós,  Atte- 
nente alla  guerra. 

Polemista,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Polemico,  sost. 

Polènda.  s.  f.  Intriso  di  farina  di 
granturco  o  di  castagne,  fatto  nel 
paiuolo,  e  rimcnandolo  continuamen- 
te col  mestolone,  ridotto  a  gran  con- 
sistenza: «Fare  la  polenda:  -  Una 
fetta  di  polenda  di  granturco:  -  La 
polenda  si  affetta  col  filo.  »  ||  Polenda 
dolce,  Quella  fatta  di  farina  di  casta- 
gne; gialla,  Quella  fatta  dì  grantur- 
co.—  Dal  lat.  polenta. 

Polendàio..'.  m.  Quello  tra' monta- 
nini che  vanno  a  lavorare  in  marera- 
raa,  il  quale  è  destinato  a  far  la  po- 
lenda per  gli  altri.  Il  E  per  atto  di 
dispregio  suol  dirsi  a  Chi  è  avvezzo 
a  mangiar  polenda,  o  viene  da  paesi 
dove  si  mangia  più  che  .altro  polen- 
da: «  Quel  polendaio,  venendo  a  Fi- 
renze, credeva  di  venire  in  un  paese 
barbaro.  » 

Polendina.  dim.  di  Polenda:  «Mi 
son  fatto  una  polendina  dolce  nella 
cazzamela.  » 

Polendóne-óna.  s.  m.  e  f.  Suol  dirsi 
a  Persona  grave  e  lenta  nel  muo- 
versi e  nelf operare:  «Spicciati  un 
po';  tu  se'  un  gran  polendone:  -  Quan- 
do se  ne  va  quella  polendona?» 

Polesine.  ».  m.  Quel  tratto  di  paese 
che  rimane  tra  mezzo  a  due  brac- 
cia 0  rami  dì  un  fiume,  i  quali  divi- 
dendosi in  un  dato  punto  non  si  uni- 
scono più,  ma  sboccano  in  mare  cia- 
scuno da  sé;  e  specialni.  si  dà  questo 
nome  ai  terreni  del  basso  Po. 

Poliantèa.  s.  f.  T.  leti.  Raccolta  di 
molte  cose  sotto  i  loro  proprj  voca- 
boli, 0  sotto  si)eciali  categorie:  «Le 
poliantee  sono  di  grande  aiuto  a  chi 
vuol  fare  l'erudito  senza  fatica.  »  — 
Dal  gr.  ■KoXàz,  e  av9-o;.  Zona. 

Polièdro,  s.  m.  T.  geom.  Solido  ter- 
minato da  facce  piane,  il  quale  riceve 
speciali  aggiunti, secondo  il  numero  di 
esse  facce.  Il  Poliedro  regolare,  Quello 
nel  quale  le  facce  sono  poligoni  rego- 
lari uguali,  e  uguali  gli  angoli  solidi. 
—  Dal  gr.  noXitc,,  e  èSpa,  Base. 


Poligamia.  ».  f.  Lo  stato  e  condi- 
zione di  un  uomo  che  ha  più  d'una 
moglie,  il  che  secondo  le  nostre 
leggi  è  delitto:  «Fu  convinto  di  po- 
ligamia e  condannato  per  ciò.  »  Il  In 
certi  paesi  e  sotto  certe  religioni  is 
I,a  facoltà  che  ha  l' uomo  di  avere 
più  mogli:  «  Secondo  la  legge  di  Mao- 
metto la  poligamia  è  cosa  buona  e 
santa. »  —  Dal  gr.  jioXóc,  e  Y«1^°S.  Ma- 
trimonio. 

Poligamo.  ».  m.  Colui  che  ha  più 
mogli  :  «  Tutti  sanno  eh'  egli  è  polì- 
gamo. » 

Poliglòtta,  s.  m.  Colui  che  sa  e 
parla  più  lingue:  «Il  più  famoso  po- 
liglotta che  sia  vissuto  nei  tempi  mo- 
derni fu  il  cardinal  Mai.  »  —  Dal  gr, 
noXuj,  e  yXcóTxa,  Lingua. 

Poiigiótto.  ad.  Aggiunto  dei  libri 
scritti  o  stampati  in  più  lingue:  «La 
Bibbia  poliglotta:  -  Lessico  poli- 
glotte. » 

Pollgonàre.  ad.  Di  polìgono:  «Fi- 
gura poligonare.  » 

Poligono.  ».  m.  T.  geom.  Superficie 
piana,  terminata  da  linee  rette,  la 
quale  prende  il  suo  nome  speciale 
dal  numero  dì  esse  linee.  Il  Poligono 
regolare.  Quello  nel  quale  i  lati  sono 
uguali,  e  uguali  gli  angoli.  ||  T.milit. 
Poligono,  Tratto  di  paese  che  formi 
come  una  figura  piana  di  più  lati, 
nella  quale,  o  dentro  la  quale,  si  fanno- 
fortificazioni.  — Dal  lat.  po?i/ffonus,gr. 
:ioXÓYOvoc. 

Poligrafia.  ».  f.  T.  lett.  Letteratura 
varia,  o  Scrittura  sopra  varj  sog- 
getti: «  Poligrafia  di  Varrone.  »  —  Dal 
gr.  TzoXic,  e  -^piffUì,  Scrivere. 

Poligràfico,  ad.  Attenente  a  poli- 
grafia: «Società  poligrafica: -Opera 
poligrafica.  » 

Poligrafo.  ».  m.  T.  lett.  Chi  scrìve- 
sopra  varj  argomenti. 

Polìmètrico.  ad.  T.  leti.  Di  più  me- 
tri: «Poemetto  polimetrico.  » 

Polimetro.  ».  m.  T.  lett.  Composi- 
zione poetica  dettata  in  più  metri: 
«  Il  Grillo  è  un  grazioso  polimetro 
del  Salvetti:-Il  Gingillino,  polime- 
tro del  Giusti.  »  Il  E  si  dice  anche  per 
Polìmètrico:  ^V Esule  è  un  poema 
polimetro  del  Giannone:-La  Buc- 
chereide  è  un  poema  polimetro  del 
Bellini.  »  —  Dal  gr.  tioXós,  e  iiéxpov. 
Metro. 

Polinòmio.  ».  m.  T.  alg.  Ogni  quan- 
tità algebrica  composta  di  più  ter- 
mini, distinti  coi  segni  del  più  e  del 
meno.— Dal  gr.  uoXug,  e  ovona.  Nome. 
Pòlipo. s.m.  T.stor.nat.^oiio  questa 
denominazione  si  comprendono  tutte 
le  specie  di  zoofiti,  o  piante  animali, 
che  vivono  parte  nelle  acque  dolci, 
parte  nel  mare,  e  che  si  moltiplica- 
no per  lo  sviluppo  dei  novelli  polipi^ 
che,  a  somiglianza  del  germoglio  dei 
bottoni  delle  piante,  nascono  dal  cor- 
po loro,  0  per  il  trasmutarsi  di  tutte 
le  parti,  che  da  essi  vengono  recise, 
in  polipi  interi.  Il  T.  chir.  Escrescen- 
za carnosa  molle  e  spesso  di  tessi- 
tura vascolare,  così  chiamiita  per  la 
facilità  colla  quale  si  riproduce  estir- 
pata che  sia,  a  somiglianza  degli  ani- 
mali di  questo  nome.  — Dal  lat.  f>o- 
lipus.  gr.  Tioliiioui. 

Polipóso.  ad.  T.  chir.  Che  ha  rela- 
zione col  polipo.  Che  é  della  natura 
di  esso:  «  Concrezione  poliposa:-; 
Globetto  polipóso: -Escrescenza  di 
aspetto  polipóso.  » 

Polisarcia,  s.  f.  T.  med.  Malatti:i 
consistente  nella  sformata  grassezza» 
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di  tutto  il  corpo,  la  quale  è  spesso 
cagione  di  morte  immatuia.  —  Dal 
basso  lat.  polpsarcia,  e  questo  dal  gr. 
■KoXùQ,  e  accpg.  Carne. 

Polisènso,  ad.  T.  lelt.  Che  è  di  più 
sensi,  Glie  può  interpretarsi  in  più 
modi:  «La  Bibbia  è  piena  di  luoghi 
polisensi: -Il  poema  di  Dante  è  po- 
lisenso.»—  Dal  gr.  ixoXùj,  e  senso. 

Polisillabo,  ad.  Di  più  sillabe:  «Il 
sapere  acconciamente  disporre  le  voci 
polisillabe  con  le  monosillabe  e  bi- 
sillabe è  grande  aiuto  alla  efficacia 
dello  stile.  »  —  Dal  basso  lat.  polysyl- 
labus,  gr.  JtoXóauXXapos. 

Politeama,  s.  m.  Teatro,  per  lo  più 
diurno,  che  serve  a  ogni  genere  di 
rappresentazioni.  —  Dal  gr.  TtoXOs,  e 
8-Eoc[ia,  Spettacolo. 

Politècnico,  ad.  Che  concerne  mol- 
te arti  e  scienze,  in  quanto  le  une 
hanno  relazione  con  le  altre,  ed  è 
aggiunto  di  quegli  Istituti  dove  si 
insegnano  arti  e  scienze  colle  loro 
applicazioni  ec:  «  Scuole  politecni- 
che:-Istituto  politecnico.  »  Il  In  for- 
za di  sost.  Istituto  politecnico:  «  Il 
politecnico  di  Milano.  »  —  Dal  gr.  no- 
Xi5c,  e  Té/vr),  Arte. 

Politeismo,  s.  m.  Setta  e  dottrina 
di  coloro  che  ammettono  più  Dei.  — 
Dal  gr.  itoXój,  e  9-EÓe,  Dio. 

Politeista,  s.  m.  Colui  che  professa 
il  politeismo. 

Politica,  s.  f.  La  ragione  e  la  pra- 
tica del  governare  gli  Stati,  e  di  re- 
golare le  loro  relazioni  con  gli  altri 
Stati:  «La  politica  ha  le  sue  leggi 
generali  fisse;  ma  per  la  più  parte  si 
governa  secondo  la  opportunità: -La 
politica  richiede  alcune  volte  che  si 
posterghi  ogni  riguardo  di  amicizia 
e  di  parentela.  »  Il  Poiiiica  interna, 
Quella  che  risguarda  il  governo  in- 
terno del  paese.  Il  Trattato  del  mo- 
do di  governare  ec:  «  La  Politica  di 
Aristotile: -Si  legge  nel  quarto  libro 
della  Politica,  ec.  ^  \\  Politica,  dicesi 
familiarm.  per  Modo  astuto,  col  q\iale 
altri  si  governa  per  arrivare  a' suoi 
fini:  «Non  è  politica  lo  scoprirsi  su- 
bito, bisogna  dissimulare: -Almeno 
per  politica  bisognava  accettar  quel- 
l' invito;  -  Qui  ci  vnole  molta  poli- 
tica.»—  Dal  gr.  ■n.oXixiv.-ri. 

Politicamente,  avv.  Secondo  le  re- 
gole della  politica:  «Politicamente 
parlando,  questi  sono  errori;  ma  pu- 
re son  riusciti  bene.  »  ||  Per  ciò  che 
riguarda  la  politica.  Dal  lato  politi- 
co: «  L'Italia  è  risorta  politicamente.» 

Politicante,  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  di  sost.  Chi  tratta  di  politica,  e 
ne  parla  e  straparla  a  sproposito:  «  I 
nostri  politicanti  hanno  già  senten- 
ziato che  quella  impresa  andrà  a 
vuoto  :  -  Fa  stomaco  a  sentir  parlare 
quella  politicante.  » 

Politicastro,  dispr.  di  Politico;  Po- 
litico di  niun  sapere  e  inetto:  «  Que- 
sto fu  il  consiglio  del  famoso  politi- 
castro X.  > 

Politico,  s.  m.  Colui  che  conosce 
bene  la  politica,  ne  ragiona,  ne  scri- 
ve; ed  anche  Colui  che  conosce  l'arte 
di  governare  gli  stati  :  «  I  più  grandi 
politici  gli  ha  dati  l'Italia:-!  po- 
litici giudicano  la  Spagna  oramai  non 
più  atta  a  risorgere:- Cavour  fu  un 
gran  politico.  » 

Politico,  ad.  Attenente  comecches- 
sia alla  politica:  «  Astuzia  politica: - 
Arte  politica: -Espedienti  politici:- 
Linguaggio  politico: -Scritti  politici: 
-Giornale  politico  e  letterario: -Opi- 


nioni politiche.  »  Il  Delìllo  politico. 
Quello  commesso  contro  l'ordinamen- 
to dello  Stato,  e  la  forma  del  gover- 
no che  lo  regge;  e  più  spesso  si  con- 
trappone a  Delitto  comune.  ||  Di- 
ritto politico,  Le  leggi  che  regolano 
le  forme  del  governo,  che  stabilisco- 
no le  relazioni  tra  1'  autorità  e  i  cit- 
tadini 0  i  sudditi.  Il  Diritti  politici. 
Quelli  in  virtù  de' quali  il  cittadino 
partecipa  al  governo,  e  agli  uffici  pub- 
blici: «Rifiuto  di  esercitare  i  diritti 
politici:- Decaduto  dai  diritti  poli- 
tici.» Il  Domicilio  politico,  Il  luogo 
dove  si  esercitano  i  diritti  politicali 
Economia  politica,  La  scienza  che 
tratta  del  modo  onde  si  produce,  si 
aumenta  e  si  spende  la  pubblica  ric- 
chezza: «  Uomo  abile  in  economia 
politica:  -  Professore  d' economia  po- 
litica. >  ||  Uomo  politico.  Quegli  che 
nelle  faccende  politiche  si  adopra  per 
abito  e  per  professione.  ||  Vita  poli- 
tica, Gli  atti  di  una  nazione,  e  anche 
di  un  uomo  che  riguardano  diretta- 
mente la  politica,  e  nei  quali  opera 
il  senno  e  la  probità:  «La  sua  vita 
politica  lo  mostra  un  poco  di  buono.  » 
—  Dal  gr.  TioXtxtxós. 

Pollticóne-óna.  ».  m.  e  f.  Chi  è  pie- 
no di  accortezza,  ed  è  valente  simu- 
latore e  dissimulatore. —  Voce  fami- 
liare. 

Polizia,  s.  f.  La  vigilanza  del  ma- 
gistrato civile,  per  la  quale  si  pre- 
veggono e  si  evitano  i  delitti,  e  si 
mantengono  le  città  sicure  e  tran- 
quille. ||  L'ordine  col  quale  si  gover- 
na una  città,  e  sono  amministrate  le 
comuni  bisogne:  «  La  polizia  italiana 
è  ora  assai  bene  ordinata:  -  Corpo, 
Guardia, di  polizia:  -Regolamento  di 
polizia: -Trasgressioni  di  polizia: - 
Polizia  municipale:  -  Ricorrere  alla 
polizia.»!  1  In  senso  concreto, Gli  agenti 
di  polizia,  Le  persone  addette  ad  essa: 
«  Fu  arrestato  dalla  polizia:  -  Bisognò 
chiamare  la  polizia: -La  bassa  po- 
lizia: -  La  polizia  segreta  de' mi- 
nistri. »  —  Dal  gr.  TioXtxeia. 

Poliziésco,  ad.  Appartenente  come 
che  sia  alla  polizia,  o  Che  è  proprio 
di  essa.  Voce  di  dispregio:  «Inqui- 
sizione poliziesca:  -Modi  polizieschi.» 

Poliziòtto,  s.  m.  Impiegato  della  po- 
lizia; ma  per  lo  più  contiene  di- 
spregio. 

Pòlizza,  s.  f.  Piccola  carta,  dove 
sia  una  breve  scrittura:  «  Le  sentenze 
della  Sibilla  erano  scritte  in  tante 
polizze.  »  Il  Polizza  di  cambio,  lo 
stesso  che  Cambiale,  Lettera  di  cam- 
bio. Il  Foglio  scritto,  col  quale  si 
ordina  di  pagare  una  data  somma 
alla  persona  ivi  nominata;  più  comu- 
nemente Mandato:  «  Gli  feci  una  po- 
lizza per  il  mio  cassiere  che  gli  pa- 
gasse cento  lire.  »  ||  Polizza  di  carico, 
T.  mar.  Quella  scrittura  che  nei  con- 
tratti di  trasporto  è  diretta  a  consta- 
tare la  natura,  qualità  e  quantità  del- 
la merce  da  trasportarsi,  e  le  altre 
condizioni  del  trasporto.  ||  Polizza,  di- 
cesi oggi  più  comunem.  Quella  pic- 
cola carta,  che  si  rilascia  dall' uftì- 
ziale  del  Presto  a  colui  che  ha  im- 
pegnato alcuna  cosa,  e  dove  è  il  nome 
della  cosa  impegnata,  il  danaro  dato 
per  essa,  il  nome  di  chi  ha  l'atto  il 
pegno,  e  la  data:  «Impegnò  l'orolo- 
gio, e  poi  vendette  la  polizza.  »  ||  Il 
numero  che  si  mette  alle  lotterie  par- 
ticolari: «  C.  allotta  il  suo  bello  oro- 
logio ;  ed  io  ci  ho  messo  tre  po- 
lizze. » 


Polizzino.  s.  m.  dim.  di  Polizza,  e 
specialm.  si  chiama  così  Quello  che 
la  parrocchia  lascia  a'  suoi  popolani, 
perchè  lo  riportino  quando  per  Pa- 
squa vanno  a  comunicarsi:  «L'hai 
reso  il  polizzino?  » 

Pólla,  s.  f.  Vena  d'acqua  che  sca- 
turisce dalle  viscere  della  terra:  «  Ho 
scoperto  nel  mio  podere  una  polla 
abbondantissima.  » 

Pollàio,  s.  m.  Quel  rinchiuso  dove 
si  tengono  i  polli;  e  prendesi  anche 
per  I  polli  stessi:  «La  colombaia  e 
il  pollaio  richiedono  anch'essi  molta 
cura: -Stasera  quando  i  polli  vanno 
al  pollaio  ammazza  una  pollastra.  » 
WSudicio  e  antifrasticam.  Pulilo  co- 
me un  baston  da  pollaio,  si  dice  iro- 
nicam.  di  persona  molto  sudicia;  e 
trasferiscesi  anche  al  morale. 

Pollaluòlo.  s.  m.  Colui  che  vende 
i  polli  al  minuto:  «Fa  il  pollaiuolo 
in  mercato.  » 

Pollame,  s.  m.  Quantità  di  polli  di 
ogni  genere:  «Il  pollame  ora  è  ca- 
rissimo:-Il  mercato  è  pieno  di  pol- 
lame. » 

Pollastra,  s.  f.  Gallina  giovane,  che 
ancora  non  abbia  fatto  uova:  «  Un 
arrosto  di  pollastre: -Pollastra  lessa: 
-Pollastra  ingrassata.» 

Pollastrina.  dim.  di  Pollastra. 

Pollastro,  s.m.  Pollo  giovane;  Gal- 
letto. 

Pollastròtto.  dim.  di  Pollastro.  || 
fig.  Giovine  inesperto,  da  poterlo  met- 
tere facilm.  in  mezzo,  specialm.  al 
giuoco:  «Ora  ha  trovato  quel  polla- 
strotto;  chi  sa  come  lo  pela.» 

Pòllice,  s.  m.  Il  dito  grosso  delle 
mani  e  dei  piedi:  «  Il  pollice  nelle 
mani  è  il  dito  più  corto:  nei  piedi  è 
il  più  lungo.  »  il  Misura  lineare,  che 
è  la  dodicesima  parte  del  piede. — 
Dal  lat.  pollex. 

Pollina,  s.  f.  Lo  sterco  de' polli: 
«  La  pollina  è  per  certe  piante  un 
ottimo  concime.  » 

Pòlline,  s.  m.  T.  hot.  La  polvere 
fecondatrice,  che  si  trova  nell'antera 
del  fiore. 

Pollino,  s.  m.  Terreno  paludoso, 
donde  i  passeggieri  difficilmente  pos- 
sono cavar  fuori  i  piedi.  —  Da  polla. 

Pollino,  ad.  Di  pollo  ;  ed  è  aggiunto 
per  lo  più  de' pidocchi  de' polli;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Póllo,  s.  m.  Nome  generico,  nel 
quale  si  comprendono  i  galli  e  le  gal- 
line: «  Tiene  un  branco  di  polli:  -Ha 
messo  su  polli:  -  Ha  mangiato  un 
pollo  arrosto: -Un  par  di  polli  in 
umido.  »  Il  Pollo,  dicesi  figuratam.  ad 
Uomo  gonzo,  e  che  si  fa  ingannare 
facilmente;  e  in  modo  particolare  di- 
cesi di  chi  per  essere  inesperto  al 
giuoco,  si  lascia  abbindolare  da  chi 
ne  sa:  «  Hanno  trovato  il  pollo,  e  ora 

10  pelano.  »  Il  j4nfZa)'e  a  letto  quando 
o  innanzi  ipoHi,  dicesi  proverbialm. 
di  chi  va  a  letto  molto  presto.  ||  E  per 
contrario  Alzarsi  quando  i  polli,  di 
chi  si  alza  dal  letto  prestissimo.  ||  Co- 
noscere i  suoi  polli,  dicesi  familiarm. 
per  Conoscer  l'indole,  l'umore  delle 
persone,  con  le  quali  si  ha  che  r:ire. 

11  Essere  un  pollo  freddo,  dicesi  di  chi 
è  molto  timido  ed  ha  poca  presenza 
di  spirito.  Il -Essere  come  i  polli  di 
mercato,  modo  proverbiale,  che  si  usa 
quando  di  dne  persone  una  è  buona 
e  l'altra  è  cattiva.  ||  JBssere,  o  Slare 
a  pollo  pesto,  dicesi  familiarm.  di  chi 

j  sta  molto  male  di  salute,  ed  è  in  pe- 
I  ricolo  di  vita.  ||  Tirare  a  uno  il  colla 
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come  a  un  pollo,  dicesi  per  atto  di 
minaccia:  «  Se  non  si  cheta,  gli  tiro 
il  collo  come  a  un  pollo.  »  ||  Prov.  Chi 
ha  polli  ha  pipite,  Ogni  ntile  ha  seco 
molestie.  1|  Éayazzi  e  polli  non  si  Iro- 
van  mai  satolli,  prov.  di  chiaro  signi- 
tìoato. —  Dal  lat.  pullus. 

Polloncèllo.  dim.  di  Pollone. 

Pollóne,  s.  m.  Germoglio,  Raraicello 
tenero  che  gettano  gli  alberi  nella 
primavera;  «  Si  levano  i  polloni  da- 
gli alberi  e  sì  piantano  altrove  per 
allevarli.  » 

Pollùccio.  dispr.  di  Pollo;  Pollo 
piccciid  e  magro. 

Polmonare,  ad.  T.  vied.  Attenente 
a' polmoni;  e  dicesi  di  arterie,  di  ve- 
ne o  di  nervi  che  appartengono  a' pol- 
moni. 1|  È  pure  aggiunto  di  Tise  che 
attacca  i  polmoni:  «Tise  polmonare: 
-  Intìammazione  polmonare.  »  —  Dal 
lat.  pulvionaris. 

Polmóne,  s.  m.  T.  anat.  Organo 
doppio,  rinchiuso  nel  petto,  composto 
di  ramificazioni  vascolari,  aerifere, 
venose  e  arteriose,  e  nel  quale  suc- 
cedono i  fenomeni  della  respirazio- 
ne: «  Gli  antichi  credevano  che  le  be- 
vande andassero  ne'  polmoni  :  -  Ha  un 
polmone  guasto: -Un  polmone  non 
respira  più.  >  lì  Consumare,  Sputare, 
un  polmone.  Volerci  uìi  polmone,  e 
simili,  dicesi  familiarm.  per  Affati- 
carsi molto  a  parlare:  «Ci  vuole  un 
polmone  a  farlo  intendere: -Non  vo- 
glio consumare  i  polmoni  a  persuade- 
re que'farabutti:  -Mi  ha  fatto  sputare 
mezzo  polmone.»  —  Dal  lat.  pubno. 

Polmonite,  s.  f.  T.  med.  Intìamma- 
zione dei  polmoni. 

Pòlo.  s.  VI.  Ciascuna  delle  due  estre- 
mità dell'asse  immobile,  sul  quale 
gira  un  corpo  sferico.  i|  Poli  della  ter- 
ra, I  due  punti  della  supertìcie  ter- 
restre, intorno  a'  quali  essa  gira:  cioè 
le  due  estremità  dell'  asse  immagi- 
nario terrestre:  «Polo  settentrionale 

0  artico:  -  Polo  meridionale  o  antar- 
tico. »  Il  Poli  del  mondo,  o  Poli  celesti, 

1  due  punti  della  volta  celeste,  pei 
quali  passa  l'asse  terrestre  prolun- 
gato indefinitamente. Il  .4Z(e22a,  0  Ele- 
vazione del  polo,  L'arco  del  meri- 
diano, compreso  fra  il  polo  e  l'oriz- 
zonte. ||  Po/i  magnetici,  T.  fis.  I  due 
punti  opposti  d'una  calamita,  ne'quali 
e  come  concentrata  la  virtù  magne- 
tica, e  che  hanno  la  proprietà  di  ri- 
volgersi verso  i  poli  del  globo,  allor- 
quando i  movimenti  loro  sou  liberi. 
Il  Poli  d'una  pila,  I  due  punti  oppo- 
sti di  questa  pila,  ne'  quali  si  mani- 
festano azioni  contrarie:  «  Polo  po- 
sitivo;-Polo  negativo.»  —  Dal  lat. 
polus. 

Pólpa,  s.  f.  Sostanza  carnosa  e  mol- 
le: «  Ha  mangiato  la  polpa  per  sé,  e 
a  me  ha  lasciato  l' osso: -Polpa  di 
pollo.  »  Il  La  parte  carnosa  e  rilevata 
dalla  parte  di  dietro  delle  gambe, 
formata  dal  muscolo  Poplite:  «  Guar- 
da che  polpe  ha  quel  prete  !  -  Mi 
prese  un  granchio  in  una  polpa.  »  || 
La  sostanza  molle  e  sugosa  della 
frutta:  «  Ha  biaseiato  un  poco  di  pol- 
pa di  arancio  :  -  Le  pesche  della  Mad- 
dalena hanno  polpa  assai  gentile  e 
saporosa.  »  Il  La  sostanza  delle  frutte 
preparate  e  confettate  per  conser- 
varsi, che  più  spesso  si  dice  Conser- 
va: «La  polpa  di  tamarindo  è  un 
purgante  non  disgustoso.  »  Wfig.  sì  dice 
anche  per  Sostanza  e  sugo  di  buona 
dottrina,  e  simili:  «In  quel  discorso 
<;■  è  molta  polpa.  »  —  Dal  lat.  pulpa. 


Polpàccio,  s.  m.  La  base  del  dito 
grosso. 

Polpaccióne.  s.  m.  Libro  di  un  se- 
sto grande,  e  molto  grosso  :  «  Crede- 
va che  venisse  un  volume  di  non  trop- 
pe pagine;  e  invece  è  un  polpaocìoue 
tanto  fatto.» — Voce  familiare. 

Polpaccluòlo.  s.  7n.  Pezzo  di  polpa 
di  bestia  macellata:  «  Un  polpac- 
cinolo  di  maiale,  di  vitella,  da  fare 
arrosto.  »  ]|  Piccola  massa  di  chec- 
chessia: «  Gli  mise  un  impiastro,  che 
era  un  polpacciuolo  alto  due  dita.  » 
Polpacciuto,  ad.  Che  ha  molta  pol- 
pa; ♦  Ha  le  gambe  molto  polpac- 
ciute. » 

Polpastrèllo,  s.  m.  La  carne  della 
parte  di  dentro  del  dito  dall'ultima 
giuntura  in  su:  «  Il  pizzico  è  quanta 
materia  si  può  pigliare  tra  tutti  e 
cinque  i  polpastrelli  delle  dita: -Sto 
tutto  il  giorno  a  cousumarmi  i  pol- 
pastrelli scrivendo  » 

Polpétta,  s.  f.  Vivanda  composta 
di  carne  battuta,  mescolata  con  pane 
tioUito,  e  con  altri  ingredienti  per 
darle  sapore,  e  poi  fritta  in  padella 
o  cotta  nel  tegame:  «  Mangiò  un  te- 
game di  polpette.  »  Il  JJ.'sere  come  il 
prezzemolo  nelle  polpette.  V.  PREZ- 
ZEMOLO. 1|  i^ar  ^Jo/j^eMe  di  uno.  Ta- 
gliarlo a  pezzi;  ma  più  spesso  è  van- 
tazione o  minaccia  iperbolica:  «An- 
dò alla  guerra  col  proposito  di  far 
polpette  del  nemico: -Se  mi  dà  tra 
mano,  ne  vo' far  polpette.  »  i|  Po/pei- 
ta,  si  dice  anche  per  Boccone  com- 
posto di  sostanze  venefiche,  e  spe- 
ci:ilm.  di  fungo  di  levante,  per  am- 
mazzare ì  cani:  «  Si  dubitava  che 
fosse  arrabbiato,  e  le  Guardie  gli 
dettero  la  polpetta.  »  ||  Po/j9«Ha,  di- 
cesi familiarm.  per  Rimprovero  forte. 
Sgridata:  «  Scappo,  perchè  se  fo  tardi 
e'  è  da  avere  una  polpetta,  ma  di 
quelle  proprio  grosse.» — È  dim.  di 
polpa. 

Polpettina,  dim.  di  Polpetta. 
Polpettóne,  s.  m.  Si  dice  familiarm. 
per  Upcra  voluminosa,  ma  assai  mal 
disposta  e  priva  di  dottrina  e  di  cri- 
tica :  «  Polpettoni  criticotìlologici.  » 

Pólpo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Polipo, 
pesce. 

Polpóso,  ad.  Che  ha  molta  polpa: 
«Gli  aranci  di  Portogallo  souo  più 
poliiosi  de'  nostri.  » 

Polputo,  ad.  Lo  stesso  che  Polpo- 
so: «  Le  foglie  del  cactus  sono  grosse 
e  polpute; -Ha  le  gambe  assai  pol- 
pute. » 

Polsino,  s.  m.  Lista  di  tela  che  fa 
finimento  a  ciascuna  manica  della  ca- 
micia, e  si  abbottona  ai  polsi   1  pol- 
sini possono  anche  esser  divisi  dal 
resto  della  manica.  ||  Lista  di  tessuto 
finissimo  che  fa  finimento  alle  mani- 
che de'  vestiti  da  donna. 
i      Polsista.  s.  m.  Detto  di  medico,  Va- 
j  lente   conoscitor   di   polso.  Che  dal 
i  polso  sa  cavare  non  dubbie  induzioni: 
1  «Ad  esser  polsista  non  s'impara  sui 
j  libri,  ma  al  letto  del  malato.» 
I      Pólso,  s.  VI.  L'  urto  che  dà  il  san- 
i  gue  nelle  pareti  delle  arterie  ad  ogni 
I  ondata  che  ne  esce  dal  cuore,  e  che 
!  si  sente  mediante  il  tatto,  onde  se  ne 
\  piglia  parecchi   indiz.i,  e  si  conosce 
i  se  la  persona  ha  la  febbre:  «  Gli  ta- 
i  sto  il  polso,  e  subito  conobbe  la  gra- 
;  vita  del  male: -Polso  debole,  forte: 
I  -Ha  un  polso  da  cavalli:  -  Frcquen- 
I  za  di  polso: -Non  gli  si  sente  più  il 
!  polso:  -  Faccia  sentire  il  polso:-Me- 
'  dico  che  non  conosce  il  polso.  »  ||  Il 


punto  dove  il  braccio  si  unisce  alla 
mano,  detto  cosi  perchè  quello  è  il 
luogo  dove  ì  medici  sogliono  tastare 
il  polso:  «  Porta  sempre  un  cerchiello 
d'oro  ad  ambedue  ì  polsi:  -  Gli  strin- 
se cosi  forte  i  polsi,  che  più  non  potè 
stendere  la  mano.  »  J  Quella  parte 
della  veste  che  si  abbottona  a'^jolsì: 
«  Quel  vestito  è  stretto  di  polsi.  »  || 
Polso,  prendesi  anche  per  Forza  mu- 
scolare, e  tìguratam.  per  Vigore,  Ro- 
bustezza, Potenza,  riferito  alla  con- 
dizione, all'animo,  all'ingegno,  allo 
stile,  e  simili;  e  più  spesso  usasi  nel 
modo  aggiuntivo  Di  polso:  «  È  uomo 
di  polso,  e  può  bene  resistere  a  quel- 
la ed  altre  spese:  -  Negoziante  di 
polso; -Scrittore,  Poeta,  Oratore,  di 
polso.  »  Il  r.  macell.  Quella  parte  del- 
la bestia  macellata  che  corrisponde 
al  fianco.  —  Dal  lat.  pulsus. 

Poltiglia,  s.  f.  Si  dice  di  ogni  Im- 
bratto 0  Intriso,  e  più  specialm.  di 
quello  che  risulta  d;il  polviscolo  del- 
la pietra,  del  marmo  segato,  e  mesco- 
lato con  acqua.  E  dicesi  anche  per 
Fanghiglia:  «La  poltiglia  che  fanno 
i  segatori  di  marmo: -Per  via  Cal- 
zaioli  v' è  la  poltiglia  alta  un  dito.  » 
—  D;il  lat.  pullicula. 

Poltricchio.  s.  m.  Imbratto  dì  cose 
diverse,  e  poco  nette  :  «  Mettere  le 
mani  in  quel  poltricchio  non  me  ne 
giova.  »||;fr7.  Opera  abborracciata  e 
mal  composta:  «  Ha  [ireteso  di  fare 
una  tragedia;  ma  ha  fatto  un  pol- 
tricchio, che  non  si  sa  quel  che  sia.  » 

Poltricclo.s.  m.  Letto  povero  e  mal 
fatto:  «Si  sdraia  su  quel  poltriccio, 
che  non  ne  gioverebbe  a  un  cane.  » 

Poltrire,  inlr.  Star  nel  letto  non 
per  dormire,  ma  per  pura  poltronag- 
gine. || /ì»?.:  «  Poltrire  nell'ozio,  nella 
ignavia.  »  Pari.  p.  POLTRITO.  —  Dal- 
l'antiq.  poltro,  Letto. 

Poltróna,  s.  f.  Ampia  sedia  a  brac- 
ciuoli,  generalmente  imbottita  per 
istarvi  seduto  o  appoggiato  comoda- 
mente: «Poltrona  a  molle.  -  Poltro- 
na da  riposo,  dove  si  può  anche  dor- 
mire:-Poltrona  da  potersi  ridurre  a 
pìccolo  letto.»  —  Dall'antiq.  poltro. 

Poltronàccio.  pena-  '1'  Poltrone: 
«Tu  se' un  gran  poltronàccio.» 

Poltronàggine,  s.  f.  La  qualità 
di  chi  è  poltrone;  «  La  poltrou;iggiue 
mia  è  stata  cagione  ch'io  perda  sì 
buona  occasione.  » 

Poltroncèllo.  dim.  di  Poltrone; det- 
to speeialm.  dì  ragazzo:  «E  un  pol- 
troncèllo che  non  si  leverebbe  mai 
dal  letto. > 

Poltroncina,  dim.  di  Poltrona:  «  In- 
vece di  sedie,  ha  in  salotto  tante  pol- 
troncine di  raso  di  color  rosa. » 

Poltroncióna.  accr.  di  Poltrona: 
«  Sta  sopra  una  poltroncióna,  sulla 
quale  anche  dorme  eomod:imente.  » 

Poltroncióne.  accr.  di  Poltrone: 
«  Su,  i)oltroucione,  levati,  che  sono 
le  dieci.  » 

Poltróne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  sta  vo- 
lentieri a  poltrire,  né  ha  voglia  di 
lavorare  e  di  esercitarsi  in  verun 
modo:  «Per  ì  poltroni  è  sempre  fe- 
sta:-Tu  se' un  gran  poltrone! -Non 
fare  il  poltrone,  secondo  il  solito;  se 
no,  rimani  a  denti  asciutti.»  i|  E  an- 
che Uomo  vile,  pauroso:  «Andò  an- 
ch' egli  in  Lombardia,  ma  ci  fece  la 
figura  del  poltrone:- Chi  è  poltrone 
non  vada  alla  guerra.  »||  E  in  forma 
(Vad.:  «Gente,  Razza,  poltrona.» 

Poltroneggiare,  intr.  Far  vita  da 
poltrone:  «Molti  acquistano  onori  e 
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ricchezze,  anche  poltroneggiando.  » 
Pari.  p.  Poltroneggiato. 

Poltroneria,  s.  f.  L'abito  di  esser 
poltrone:  «  È  provcrlilalc  la  sua  pol- 
troneria:-Non  andai  a  quella  festa 
per  ])oltroneria:-Non  iscrivo  lettere 
per  poltroneria.  »  |l  E  L'  atto  st-esso: 
«Questa  è  una  vera  poltroneria: - 
Mi  perdoni  tal  poltroneria.» 

Poltronescamente,  avv.  Da  pol- 
trone: «  Poltroiioscanicnte  vivendo, 
ingrassano  e  arricchiscono.»  —  Voce 
non  molto  ns:ita. 

Polveràccio,  s.  m.  Tritume  assai 
minuto  di  carbone,  brace  e  cose  si- 
mili: «Del  polveraccio  del  tubone 
se  ne  servono  a  varj  usi.  »  il  Dicesi 
anche  dagli  agricoltori  Lo  sterco  di 
pecora  secco  e  tritato,  che  si  usa  per 
concime. 

Polveréio.  ad.  Che  solleva  molta 
polvere  per  vento  che  tiri.  Voce  usata 
nel  proverbio  Gennaio  polveraio  evi- 
pie  il  granaio,  cioè  quando  il  gen- 
naio è  asciutto  e  ventoso,  suol  essere 
abbondante  la  ricolta. 

Pólvere,  s.  f.  Terra  arida  e  tanto 
minuta  e  sottile,  che  si  leva  in  aria 
al  minimo  moto,  al  piii  lieve  vento  : 
«  Le  strade  nell'  estate  sono  piene  di 
polvere:- Tornò  a  casa  pieno  di  pol- 
vere: -  Alzarsi  la  polvere:  -  Spegne- 
re la  polvere  :  -  Nuvolo  di  polvere.  » 
Il  Minutissime  particelle,  in  che  si  ri- 
duce una  cosa,  macinandola,  pestan- 
dola, 0  altrimenti:  «Polvere  di  riso: 
-Caffè  in  polvere:- Tabacco  in  ]iol- 
vere.  »  Il  Polvere,  dicesi  particolar- 
mente di  certe  sostanze  chimicamen- 
te preparate  e  ridotte  in  polvere: 
«  Polvere  antisettica:-Spacciava  del- 
le polveri  miracolose.  »  Il  Poiiiere  di 
Ciprio,  Specie  di  polvere  bianchis- 
sima e  odorosa,  con  che  si  usa  anche 
oggi  impolverarsi  i  capelli.  1|  Po/i-crc 
pirica,  e  assolntam.  Polvere,  Compo- 
sizione di  salnitro,  zolfo  e  carbone, 
mescolati  insieme,  e  ridotti  in  minu- 
tissimi granellini.  Di  essa,  come  do- 
tata di  gran  forza  esplodente,  si  ca- 
ricano le  armi  da  fuoco;  e  secondo  la 
sua  uianiiMilazione  dicesi  Polvere  da 
cannone.  Polvere  da  schioppo,  da  cac- 
cia, da  viine;  Polvere  senza  fumo  ec. 
Il  Orologio  a  polvere.  Strumento  col 
quale  si  misura  un  determinato  spa- 
zio di  tempo  mediante  il  cadere  del- 
la polvere  dalla  parte  superiore  nella 
inferiore  di  un  piccolo  recipiente  di 
cristallo.  [\  Alzar  la  polvere,  propriam. 
Sollevarla  da  terra  per  qualsivoglia 
modo;  e  fig.  dicesi  in  linguaggio  fami- 
liare per  Suscitare  turbamenti,  scom- 
pigli, e  simili.  «  Non  c'è  bisogno  che 
lei  alzi  tanta  polvere:  dica  quello  che 
vuol  dire,  come  t'annoi  galantuomini.» 
Il  Andare,  in  polvere,  Mandare,  0  Ri- 
durre, una  cosa  in  polvere,  Ridursi 
o  Kidurre  in  minutissime  parti;  ma 
spesso  ha  dell'iperbolico:  «La  reli- 
gione di  Cristo  mandò  in  polvere 
gì'  idoli  :  -  Il  terremoto  ridusse  in  pol- 
vere parecchie  città.  »  ||  Dare,  o  Get- 
tare, la  polvere,  o,  della  polvere  negli 
occhi,  dicesi  proverbialm.  per  Pro- 
curar d' ingannare  con  false  appa- 
renze: «  Il  mondo  è  di  coloro  che 
])iù  gettano  la  polvere  negli  occhi.» 
Il  E  delle  apparenze  .stesse  ordinate 
ad  ingannare, dicesi:  È  polvere  negli 
occhi;  È  tutta  polvere  negli  occhi.  \\ 
Scuotere  la  polvere  di  dosso  ad  ale-u- 
no, dicesi  proverbialm.  per  Bastonar- 
lo, Percuoterlo;  e  figuratam.  per  Stra- 
pazzarlo con  iiarole.  Il  Tirare  a  pol- 


vere, dicesi  per  Scaricare  un'  arme 
da  fuoco,  caricata  con  la  sola  pol- 
vere. ||  Tirare  finché  ttno  ha  polvere, 
vale  figuratam.  Continuare  a  valersi 
di  tutti  i  mezzi  che  uno  ha  per  con- 
tendere con  alcuno,  ovvero  per  con- 
seguire qualche  suo  intento.  ||  Chi  ha 
più  polvere,  più  tiri,  dicesi  prover- 
bialm. sfidando  altri  a  far  tutti  ì  suoi 
sforzi,  che  dal  canto  nostro  faremo  al- 
trettanto: «  Ebbene,  poiché  con  voi  è 
impossibile  qualunque  accomodamen- 
to, si  continui  nella  lite,  e  chi  ha  più 
polvere  più  tiri.»  —  Dal  lat.  pulvis. 

Polverièra,  s.  f.  Edifizio  dove  si 
fabbrica  la  polvere  per  le  armi  da 
fuoco:  «  La  polveriera  non  può  esser 
fatta  vicino  alle  case,  né  in  paesi 
molto  abitati.  »  il  Quel  luogo  nelle  for- 
tezze 0  altrove,  in  cui  si  custodisce 
la  polvere  da  cannone  e  da  schiopiio. 
«La  polverieia  dev'essere  ben  dife- 
sa, a  doppia  volta,  e  col  parafulmi- 
ne, ce.  » 

Polverina,  dim.  di  Polvere:  «  Gli 
diede  certe  prese  di  una  polverina 
che  gli  fecero  subito  cessar  la  tosse: 
-Quei  pistilli  de' fiori  son  coperti  di 
una  polverina  gialla.  » 

Polverino,  s.  m.  Limatura  di  ferro, 
0  Segatura  di  legno  molto  compatto, 
che  si  suol  mettere  sullo  scritto  fre- 
sco, acciocché  non  si  cancelli  sfre- 
gandolo, e  dovendosi  piegare  il  fo- 
glio. 1|  E  anche  una  Cenere  che  ci 
viene  portata  di  Levante,  dalla  quale 
i  vetraj  cavano  il  sale  per  farne  il 
vetro.  Il  Quella  polvere  che  si  ricava 
dal  carbone  e  dalla  brace  per  uso  di 
bruciare;  «  Gli  danno  per  carità  il 
polverino  del  carbone,  acciocché  lo 
rnettii  nello  scaldino,  e  si  scaldi  un 
poco.  » 

Polverio,  s.  m.  Molta  polvere  che 
si  leva  in  aria  per  la  strada,  quando 
è  agitata  dal  vento,  o  da  altra  cosa; 
«Guarda  che  polverio!» 

Polverista.  s.  m.  Colui  che  fabbrica 
la  polvere  da  armi  da  fuoco:  •■  Bru- 
ciò la  polveriera,  e  ci  rimase  morto 
un  figliuolo  del  polveiista.  » 

Polverizzàbile,  ad.  Da  potersi  pol- 
verizzare: «  Il  diamante  non  è  pol- 
verizzabile. » 

Polverizzare,  ir.  Ridurre  in  pol- 
vere checchessia:  «  .Si  pestano  quelle 
pallottole,  poi  si  polverizzano,  e  se 
ne  fa  una  pasta  bonissima  al  gusto: 

-  Bisogna  polverizzar  bene  lo  zuc- 
chero. »   Part.  pi:  POLVEKIZZANTB. 

Part.p.  Polverizzato.  Il  In  forma 
A' ad.  liìdotto  in  polvere:  «  China  pol- 
verizzata :  -  Zucchero  polverizzato.  » 
Polveriziatóre-trice.    verbal.    da 
Polverizz;ire;  Chi  o  Che  polverizza. 
I      Polverizzazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
}  fettn  del  |iolverizz;ire. 
I      Polveróne,  s.  m.  Gran  quantità  di 
I  polveie  sollevata  dal  vento,  da  gente 
I  che  cammini,  da  cavalli  o  da  carri 
in    movimento  :    «  In   quella    strada 
maestra    ci    passano   continuamente 
barocci  e  cavalli,  e  c'è  un  gran  pol- 
verone   dalla    mattina    alla    sera  :  - 
Quando  tira  vento,  ci  si  acceca  dal 
polverone.  » 

Polveróso,  ad.  Cosperso  dì  polve- 
re: «  Ila  il  vestito  tutto  polveroso:  - 
Tornò  sudato  e  polveroso  da  capo 
a' picdì:-ScafTali,  libri,  mobili  pol- 
verosi. » 

Polverulènto,  ad.  Che  è  sotto  for- 
ma di   polvere.  Voce  della  scienza. 

—  Dal  lat.  pulverulentus. 
Polviscolo.s.  m.  r.  6o<.  Polvere  sot- 


tilissima, che  è  ne' pistilli  di  alcuni 
fiori:  «  Il  polviscolo  fecondatore.  »  — 
Dal  lat.  pulvisculus. 

Pomàrio,  s.  m.  Luogo  dove  sono 
piantati  alberi  da  frutto,  come  pe- 
schi, meli,  peri,  ec:  «  Nel  campo 
dietro  la  villa  ho  fatto  un  bel  po- 
mario. » —  Dal  lat.  pomarinm. 

Pomata,  s.  f.  Unguento  fatto  con 
grasso  di  bove,  di  maiale,  di  orso,  ec. 
ben  depurato  e  datogli  diversi  odori, 
che  si  usa  generalmente  per  ungersi 
i  capelli:  «Un  vasetto  di  pomata  di 
mille  fìori:-Pomata  in  c;\nnelli.  »  || 
Unguento  medicinale:  «  l'ornata  di 
semi  freddi:- Un' unzione  di  pomata 
di  caccaos.  »  —  Dal  lat.  pomaciuvi,  ma 
in  altro  senso. 

Pomato,  ad.  Detto  di  terreno  e 
vale  che  ha  molti  alberi  da  frutto: 
«  Podere  vign:ito,  ulivato,  pomato.  » 
Il  E  per  Pomellato:  «Cavallo  sauro, 
pomato  di  bianco.  » 

Pomellato,  ad.  Aggiunto  del  man- 
tello del  cavallo,  e  vale  Sparso  di 
macchie  tonde  di  altro  colore:  «Ca- 
vallo baio,  pomellato  di  bianco.  » 

Pomeridiano,  ad.  Aggiunto  di  tutte 
quelle  ore  che  vengono  dopo  il  mez- 
zogiorno fiuo  alla  mezza  notte:  «  Lo 
spettacolo  comincia  alle  otto  pome- 
ridiane.»—  Dal  lat.  ponieridianus. 

Pomèrio,  s.  m.  T.  stor.  I  Romani 
cosi  chiamavano  Uno  spazio  lungo  le 
mura  della  città,  sia  al  di  dentro  sia 
al  di  fuori,  consacrato  dalla  religio- 
ne, in  cui  non  era  lecito  né  fabbri- 
care, nò  abitare,  né  ar:ire.  —  Dal  lat. 
pomerium. 

Pómice.  ».  /".  Pietra  leggerissima, 
spugnosa, che  ha  molti  intervalli  vuoti 
e  pori,  ruvida  al  tatto,  lucile  a  rom- 
l)ersi,  che  viene  gettata  fuori  dai  vul- 
cani; e  adoperasi  per  levigare  e  dar 
pulimento:  «  Finita  la  statua,  si  pu- 
lisce tutta  con  la  pomice.  »  ;,  Dare  la 
pomice,  vale  Pulire  con  la  pomice. 
Pomiciare:  «  Il  lavoro  è  finito  .  ci 
manca  il  dargli  la  pomice.»  —  Dal 
lat.  puvìrx. 

Pomiciare.  Ir.  Pulire,  Render  li- 
scio, cou  la  pomice:  «  Tutto  il  gran- 
de scalone  di  pietra  lo  feci  pomicia- 
re, che  è  liscio  come  nu  raso:  -  La 
cartapecora  per  la  stampa  bisogna 
avvertire  di  pomiciarla  bene.  »  Part. 
2>.  Pomiciato. 
1  Pomiclóso.  ad.  Detto  di  snolo  do- 
i  ve  sia  molta  pomice;  e  di  pietra  che 
I  abbia  natura  e  qualità  di  pomice. 
I  Pómo.  s.  m.  Frutto  di  ogni  albero, 
I  che  serve  di  nutrimento  all'uomo; 
ma  specialm.  intendesi  di  mela,  pe- 
ra, pesca,  e  simili,  ed  é  voce  del  no- 
bile linguaggio.  Il  L'  albero  che  fa  po- 
mi: «  Ci  ha  nel  giardino  parecchi 
pomi.»  Più  comunem.  i'VuWi.  ,|Per 
similit.  La  parte  rotond.a,  che  sor- 
monta l'elsa  della  spada,  o  Quella 
parte  di  avorio,  argento,  ferro,  che  si 
suole  adattare  in  cima  al  bastone  o 
mazza  per  ornamento,  o  per  meglio 
tenerla  impugnata.  ||  Pomo  d'Adamo, 
dicesi  volgarm.  Quella  |irotuberanza, 
che  è  nella  parte  davanti  della  gola, 
che  scientificamente  dicesi  Tiroide. 
—  Dal  lat.  povnim. 

Pomodoro  e  Pomidoro,  s.  m.  Pian- 
ta erbacea,  il  cui  frutto  dello  stesso 
nome,  per  lo  più  di  colore  tra  rosso 
e  aranciato,  di  forma  di  un  pomo,  di 
molto  umore  e  di  sapore  alquanto 
acidulo,  è  usato  come  condimento  a 
1  diverse  vivande:  «  li  sugo  del  pomo- 
i  doro  si  usa  da  molti  di  metterlo  nel- 
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la  mincstr.T. -  Conserva  di  pomodoro: 

-  Ad  .ilcmii  piacciono  i  pomidori  fritti: 

-  Un  bel  campo  dì  pomodori.  »  —  Da 
pomo  e  oro. 

Pómpa.  ».  f.  Pubblica  dimostrazio- 
ne di  luasniticenza  e  grandezza,  fatta 
per  via  di  apparati,  arredi,  cerimo- 
nie, vesti,  ec:  «  Le  esequie  furono 
fatte  con  pompa  straordinaria:  -  Le 
pompe  funebri  dei  diversi  popoli.  »  i] 
Vanagloria,  Smania  di  apparir  gran- 
de: «Tutte  quelle  dimostrazioni  le 
fa  per  pura  pompa.  »  ,i  Far  pompa  di 
una  cosa,  Mostrarla  e  parlarne  con 
ostentazione:  «  Fa  gran  pompa  di  es- 
sere stato  fatto  eommendatore  :  - 
Molti  fanno  pompa  della  lor  bellez- 
za, d'nn'acconciatnra,  di  un  abito  ec.» 

-  Dal  lat.  pompa. 

t  Pómpa,  s./'.  La  tromba  aspirante 
da  tirar  su  l'acqua;  ma  i>  voce  fran- 
cese; e  a  noi  doveva  bastare  il  di- 
re, come  i  meglio  parlanti  dicono, 
Tromha.  —  Dal  fr.  pompe. 

t  Pompare,  tr.  .attingere  acqua  me- 
diante la  pompa.  Meglio  T^romhare. 
Pari.  j).  Po.MV.^TO.  —  Dal  fr.  pomper. 

t  Pompière.  .•!.  vi.  Colui  che  appar- 
tiene a  un  corpo  di  militi  municipali, 
istituito  per  spengere  incend.i.  Voce 
anche  questa  francese.  Italianani. 
Guardia  del  fuoco:  a  Roma  con  ter- 
mine molto  appropriato  dìconsi  Vi- 
gili: «C'è  forse  qualche  bruciamento? 
Ho  veduto  i  pompieri  con  le  macchi- 
ne andar  di  galoppo.  >  —  Dal  fr.po;;i- 
pier. 

Pomposaménte.oup.Con  gran  pom- 
pa: «  Va  senipre  vestito  pomposa- 
mente:-Si  tratta  pomposamente.» 

Pomposità.  ,«.  f.  astr.di  Pomposo; 
L'esser  pomposo:  «Pomposità  del  ve- 
stire, del  festeggiare,  dello  stile.  » 

Pomposo,  ad.  Che  è  fatto  con  pom- 
pa, Pieno  di  pompa:  «  Pomposa  fe- 
sta:-Vesti  pompose:  -  Stile  pompo- 
so. »  il  E  anche  della  persona.  Che  fa 
o  dice  le  cose  con  pompa:  «Uomo 
pomposo  e  arrogante: -Oratore  pom- 
poso. » 

Ponce,  s.  m.  Bevanda  di  rnm  o  di 
cognac  o  di  alehermes,  zucchero  e 
acqua  bollente,  aggraziata  con  odore 
di  scorza  dì  limone,  i]  Ponce  turco, 
Quello  dove,  oltre  l'acquji  e  i  soliti 
ingredienti,  sì  mette  del  caft'è.  |  Ponce 
bianco,  11  ponce  di  rum  o  cognac.  Il 
Ponce  rosso.  Quello  di  solo  aleher- 
mes. Il  Conserva  di-poìice,  Prepara- 
zione di  rum,  o  cognac  e  zucchero, 
che  sì  tiene  in  boftìglie  per  farne 
ponci,  o  anche  per  beveria  a  bicchie- 
rini.—  Dall' ìngl.  punch. 

Poncino.  dim.  di  Ponce;  ma  usasi 
comunem.  per  lo  stesso  che  Ponce: 
«  Suole  andare  a  prendere  un  pon- 
cino da  Castelmur.  » 

Ponderàbile,  ad.  Da  poterne  cal- 
colare il  peso:  «  Quantit;i  dirticilmen- 
te  ponderabile.  »  —  Basso  lat.  ponde- 
rahilis. 

Ponderabilità.  ».  f.  astr.  di  Ponde- 
rabile; L'esser  ponderabile:  «Pre- 
tendeva di  sostenere  la  pouderabilit;'i 
della  luce.  » 

Ponderare,  tr.  Esaminare  con  ogni 
diligenza,  e  valutare  ogni  particola- 
rità di  una  cosa:  «  Una  impresa  di 
questa  natura  bisogna  ponderarla  be- 
ne prima  di  mettervìsi:  -  Pondera 
bene  tutte  le  circostanze: -Sì  ìs  in- 
golfato in  q^uel  negozio  senza  ponde- 
rare i  rìschi  che  v'  erano.  »  Pari.  p. 
PoxiiEK.\TO.  I  In  forma  d'arf.  Che  in 
tutte  le  cose  procede  con  ponder;»- 


tezza:  «  Ponderato  in  ogni  fatto  an- 
che pìccolo.»  il  Detto  0  Fatto  con  pon- 
<leratezza:  «Ponderata  ricerca  di  un 
l'atto.»  —  Dal  lat,  ponderare. 

Ponderatamente,  avi:  Con  maturo 
esame  e  considerazione:  «  Tutto  le 
cose  fa  ponderatamente.  » 

Ponderatézza,  s./".  L'abito  del  pon- 
derare le  cose  prima  di  dirle  o  di 
farle:  «  La  sua  ponderatezza  mi  d:'i 
sienrt:'i  elio  la  cosa  andr;'i  bene.  » 

Ponderatóre-trice.  verhal.  da  Pon- 
derare; Chi  0  Che  pondera:  «  Poco 
pónderatore  delle  imprese  più  ge- 
lose. » 

Ponderazióne,  s.  f.  I/atto  e  L'ef- 
fetto del  ponderare:  «  Questa  faccen- 
da ricliìede  gran  ponderazione.  » 

Póndi,  s.  m.  pi.  À'oce  usata  nel  mo- 
do Mal  dei  pondi,  ed  è  T.  med.  che 
vale  Dissenteria;  cosi  detta  i)er  quel 
grave  peso  che  talvolta  essa  fa  sen- 
tire all'iufermo  nell'estremità  dell'in- 
testino retto.  —  Da  pondo,  Peso. 

Ponènte,  s.  m.  Quella  parte  del- 
l' orizzonte  dove  il  sole  par  che  tra- 
monti; opposta  a  Levante:  «Vento 
di  ponente:  -  Casa  esposta  a  po- 
nente. » 

Ponsò,  ad.  Aggiunto  dì  colore  ros- 
so vivacissimo,  come  di  fuoco,  e  delle 
cose  che  hanno  tal  colore:  «  Un  ve- 
stito ponsò.  »  li  In  forza  dì  sost.  Colo- 
re ponsò:  «Ora  è  in  gran  moda  il 
ponsò.»  —  Dal  fr.  ponceau. 

Pontàio.  ».  m.  Colui  che  fa  l'arte 
d' inalzare  ponti  per  la  costruzione 
delle  fabbriche:  «  I  pontaj  hanno 
quasi  finito  dì  rizzare  i  ponti  là  al 
nuovo  teatro.  »  il  Colui  che  sta  a  guar- 
dia del  passo  di  un  ponte,  riscotendo 
dai  passeggieri  il  pedaggio. 

Pontàta.  ».  f.  Quel  tanto  hrvoro  che 
un  muratore,  un  pittore  frescante, 
può  fare  su  nna  parete  in  quello  spa- 
zio tìn  dove  può  arrivare  stando  sul 
ponte:  «La  parete  è  molto  alta,  e 
per  intonacarla  ci  vorranno  sei  pon- 
tate;-Il  pittore  ha  già  fatto  la  pri- 
ma pontata;  e  domani  la  scnopre.  » 

Pónte.  ».  m.  Costruzione  fatta  con 
pietre  o  ferro  o  legname,  che  s'  ap- 
poggia sopra  r  una  e  1'  altra  sponda 
di  un  tìnrae,  canale  o  altro  corso  d'ac- 
qua, per  poterli  varcare  a  piedi  o  in 
legno.  Spesso  quando  la  sua  materia 
è  diversa  dalla  pietra,  sì  determina 
col  proprio  aggiunto,  come  Ponte  di 
ferro.  Ponte  di  legno:  «Sulla  Senna 
a  Parigi  ci  son  molti  ponti  :  -  Il  ponte 
a  Santa  Trinità  in  Firenze  è  un  ca- 
polavoro:-Passare  il  ponte: -Sceso 
il  ponte:-Lo  trovai  sul  ponte:  -  An- 
negò al  ponte  di  ferro: -Archi  del 
ponte:  -  Cosce,  Pile,  Spallette,  del 
ponte: -Fare,  Rompere,  un  ponte.» 
Il  Ponte,  dicesi  anche  Una  simile  co- 
struzione, che  serve  a  ricongiungere 
due  colli,  due  poggi.  Il  Pon/e  a  leva- 
toio, Ponte  dì  legno,  mobile,  da  po- 
tersi alzare  e  abbassare  a  piacere;  e 
tali  sono  i  ponti  che  si  fanno  all'in- 
gresso delle  fortezze,  il  Ponte  <i»"  èor- 
i-/ie,  Ponte  provvisorio,  fatto  con  dì- 
I  versi  barconi,  uniti  strettamente  l'uno 
con  l'altro.  ;  Gettare  un  ponte.  Fare 
un  ponte  su  fiume  o  canale,  ma  prov- 
visorio e  0  dì  barche  o  di  legname, 
I  come  usasi  in  guerra:  «  Gettarono  tre 
I  ponti  sul  Mincio  per  aver  sicura  la 
I  ritirata.  »  1  Testa  di  ponte.  V.  TeST.\. 
I  il  Ponte,  dicesi  anche  Quel  castello 
1  di  legname  ove  sta  l' imbianchino  o 
I  il  pittore  per  imbiancare  o  dipingere 
1  le  pareti,  le  volte  degli  ediiizj,  e  si- 


mili.!! E  pure  Quel  palco,  formato  d' 
abetelle  e  di  assi,  che  alzano  i  mu- 
ratori per  costruire  un  editìzìo,  rac- 
conciarne la  facciata,  e  simili.  E  que- 
sto ò  il  Ponte  slaltìle;  laddove  il  Ponte 
a  collo,  è  Quello  che  si  forma  con 
piane  ficcate  in  certe  buche  della 
facciata,  stesovi  sopra  delle  assi.  !| 
Ponte,  per  sìmilit.  dioesi  al  giuoco 
del  biliardo,  il  Punto  d'appoggio  che 
il  giocatore  fa  con  la  sua  sinistra, 
ponendola  snl  piano  del  biliardo,  ed 
arcuandola  alquanto,  acciocché  la 
punta  della  stecca  sia  parallela  al 
centro  della  palla.  I|  Poii/e,  T.  mar. 
Ciascuno  degli  spalti  della  nave.  ;| 
Far  ponte,  dicesi  in  Firenze  per  In- 
trecciare che  un  fa  le  mani  snl  cor- 
po, perchè  un  altro  montandovi  so- 
pra possa  salire  su  un  muro,  arrivare 
a  una  tìuestra.  e  simili.  H  jBssere,  Bi- 
manere,  in  ponte,  detto  di  cose,  vale 
Essere,  Rìm.iner,  sospese.  Non  avere 
il  proprio  compimento,  effetto,  e  si- 
mili: «Per  la  caduta  del  ministero 
sono  rimaste  in  ponte  parecchie  cose 
avviate: -Quel  progetto  è  poi  rima- 
sto in  ponte,  e  non  se  ne  sa  più  al- 
tro. »  li  Stare,  0  Tenere  in  ponte,  vale 
Stare,  o  Fare  star  sospeso,  dubbioso: 
«  Son  due  anni  che  mi  tiene  in  ponte, 
e  non  si  conclude  nulla.»  il  E  Tenere 
in  ponte,  riferìscesì  anche  a  cosa,  per 
Non  darle  il  suo  compimento,  effetto, 
e  simili.  Il  Al  nemico  che  fugge  ponte 
d'oro,  prov.  il  quale  ci  avverte  che 
all'avversario  che  vuol  partirsi  da  te 
si  deve  agevolare  in  tutti  i  modi  la 
partenza.  —  Dal  lat.  pons. 

Pontéfice.  ».  m.  Il  sommo  sacer- 
dote dei  cattolici,  Il  papa;  e  si  dice 
anche  11  sommo  pontefice,  perchè  Poti- 
tefici  si  chiamavano  anche  i  vescovi. 
';,  Pontefice,  dìcevasì  appresso  gli  an- 
tichi Romani,  Ciascuno  di  coloro  che 
sopravvedevano  ai  riti,  alle  cerimo- 
nie religiose,  e  componevano  un  col- 
legio, istituito  da  Numa.  Il  loro  capo 
dìcevasì  Pontefice  massimo.  —  Dal  lat. 
pontifex. 

Ponticèllo,  dim.  di  Ponte;  Pìccolo 
ponte:  «  Sopra  il  fosso  vi  era  in  quel 
punto  un  ponticello  dì  legno.  »,  Ne- 
gli strumenti  d'arco  è  quella  Tavo- 
letta dì  acero  con  due  piedi  che  per- 
fett.amente  si  adattano  alla  curvatura 
della  cassa,  su  cui  posano,  e  che  di 
sopra  termina  in  un  arco  un  poco  più 
alto  dalla  parte  del  cordone  che  da 
quella  del  cantino:  «  La  maggiore  e 
minor  sonorità  delle  corde  dipende 
anche  dal  ponticello.  » 

Ponticlno.  dim.  dì  Ponte;  Piccolo 
ponte  per  passar  tìumicellì,  fossati,  e 
simili:  «  C'è  un  pouticìno  sul  quale 
passa  a  fatica  un  piccolo  baroccio.  » 

Pontificale.  ».  m.  La  funzione  so- 
lenne che  si  fa  da  un  prelato  con  le 
cerimonie  e  gli  abiti  pontificali:  «Il 
giorno  dì  san  Pietro  l'arcivesco  fa  pon- 
tificale. »  |17n  pontificale,  Con  l'abito 
solenne  e  con  le  insegne  de' pontefici 
o  de' vescovi.  Il  Pon/i/f caie,  Libro  in 
cui  si  contengono  le  preghiere  e  le 
cerimonie  da  osservarsi  d;i' vescovi 
nel  fare  le  loro  funzioni. 

Pontificale,  ad.  Di  pontefice.  Atte- 
nente a  pontefice:  «Paramenti  pon- 
tificali: -  Sedia  pontificale.»  —  Dal 
lat.  pontificalis. 

Pontificalmente.  nur.Con  abiti.  Con 
cerimonie  pontificali:  «Andò  incon- 
tro al  Re  vestito  pontificalmente: - 
Celebrò  la  messa  pontificalmente.  • 

Pontificare,  inlr.  Celebrare  le  sa 
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ere  funzioni  pontificalmente:  «Do- 
mani pontilicherà  in  Uiionio  il  Car- 
dinale B.  »  Part.pr.  l'ONTIFICANTE. 

rari.  p.  Pontificato. 

Pontificato,  s.  VI.  La  dignitA  di  pon- 
tefice: «Fu  assunto  al  pontificato 
nel  1S41).  »  Il  II  tempo  nel  quale  il  pon- 
tefice esercita  il  suo  ufficio:  «  Il  pon- 
tificato di  Pio  IX  è  stato  fin  qui  il 
più  lungo  di  tutti: -Nel  suo  pontifi- 
cato avvennero  i  più  grandi  fatti  della 
storia  moderna.  »  ll  La  dignità  di  pon- 
tefice appresso  gli  antichi  romani: 
«  Il  pontificato  non  dava  qualità  di 
persona  pubblica  a  clii  ne  fosse  ri- 
vestito. »  —  U.ii   lat.  ponlificatus. 

Pontificio,  ad.  .Spettante  o  Appar- 
tenente al  poiifi^lice:  «Palazzi  pon- 
tificj.  »  —  Dal  lat.  pontificius. 

Pontóne  e  Puntóne,  s.  m.  Grossa 
barca  usata  ne'hivori  de' porti  arse- 
nali, ce.  —  Dal  l:it.  ponto. 

Ponzare,  intr.  Fare  sforzi  per  man- 
dar fuori  il  parto,  o  per  espellere  dal 
ventre  gli  escrementi,  o  l'aria.  1]^^. 
ma  in  modo  volgare,  Dare  intenzione 
di  voler  fare  alcuna  cosa,  Attendervi 
con  grande  studio;  e  in  questo  senso 
si  usa  anche  Ir.:  «  Era  un  gran  pezzo 
che  diceva  di  fare  una  grand'  opera  ; 
ma,  ponza  ponza,  ha  dato  fuori  una 
buffonata:  -  La  ponzò  due  auni;  ma 
è  riuscita  bene.  »  Fart.  j>.  Ponzato. 
-  Da  palliare  per  j'uniare. 

Pòplite.  ».  m.  T.  miai.  La  parte  po- 
steriore della  articolazione  del  gi- 
nocchio: «Ha  un  grosso  tumore  al 
poplite  destro.  »  —  Dal  lat.  poplcs. 

Poplitèo.  s.  VI.  T.  anat.  Muscolo 
ohe  si  attacca  con  un  capo  alla  parte 
inferiore  del  poplite,  e  che  serve  a 
piegare  la  gamba. 

Popolàccio,  pegg.  di  Popolo;  La 
parte  più  abietta  e  più  vile  del  po- 
|)olo:  «Il  popolaccio  lo  cominciò  a 
inseguire,  e  appena  potè  scampare 
dalla  sua  furia,  j  ||  Detto  di  popolo  di 
lina  parrocchia,  vale  Popolo  cattivo, 
indisciplinato. 

Popolàno-àna. s.m.  e  /".Colui  o  Colei 
che  appartiene  alla  classe  del  po- 
polo: «I  popolani  f.avorivano  più  che 
altro  il  Garibaldi:  -  Il  Delfi  fu  un 
buon  popolano.  »  ||  Ciascuno  di  coloro 
che  dipendono  spiritualmente  da  una 
parrocchia:  «  Buon  parroco,  che  pen- 
sa alla  istruzione  de'suoi  popoKani:  - 
Domanda  la  dote  per  una  fanciulla 
sua  popolana.  » 

Popolare,  tr.  Mandare  o  Andare 
gente  ad  abitare  nn  paese:  «Manda- 
rono delle  colonie  che  coltivassero, 
e  popolassero  quei  luoghi:  -Cono- 
sciuto che  era  luogo  sano,  molti  vi 
si  posarono,  e  lo  popolarono  in  breve 
tempo.  »  Il  ri/?,  detto  di  luogo,  Essei- 
popolato.  Il /i'(/.;  «  Le  carceri  si  popo- 
lano un  giorno  più  dell'altro.  »  Pari. 
/<.  Poi'OLATO.  Il  In  forma  A' ad.  Che 
lia  popolazione:  «  Firenze  è  ora  assai 
Iiiù  popolata  di  prima: -Pistoia  è  po- 
co popolata.  » 

Popolare,  ad.  Di  popolo.  Attenente 
al  popolo:  «Furore,  Incostanza,  po- 
polare:-Istruzione,  Educazione,  po- 
jiolare:  -Lingua,  Usi,  Costumi,  popo- 
lari: -  Canzoni    popolari.  »  1|  Fatto, 
Istituito,  in  prò  del  popolo:  «Scuole 
popolari  :   -  Biblioteca    popolare  :  -  ; 
Banca  mutua  popolare.  »  ||  Adattato  ■ 
all'intelligenza  del  popolo:  «Letture  | 
popolari: -Istruzione^  Lezioni,  popò-  I 
lari:  -  Fisica,  Meccanica,  popolare.  »  Il  j 
Aura  popolare,  Il  favore.  La  grazia 
del  poijolo:  «Ambizioso  dell'aura  pò-  ! 


polare,  ohe  è  mutabile  più  della  luna.» 
\\  Governo  popolare.  Governo  libero, 
e  dove  ha  parte  il  popolo.  ||  Uomo  jio- 
polare,  Colui  che  è  molto  conosciuto 
e  amato  dal  popolo,  perché  si  mostra 
affabile  con  esso,  ed  anche  perchè 
spesso  gli  si  fa  cortigiano.  Il  E  di  un 
autore,  di  un'opera  d'arte,  di  lettere, 
e  simili,  Che  è  noto  molto  tra  il  po- 
polo, e  ad  esso  molto  accetto:  «Il 
Porta  è  poeta  popolare  in  Lombar- 
dia:-Il  Giusti  è  molto  popolare  in 
Italia; -Musica  popolare.  »  —  Dal  lat. 
popularis. 

Popolarità,  s.  f.  aslr.  di  Popolare; 
L'esser  popolare:  «Il  Giusti  ha  assai 
popolarità  in  Italia:  -  Il  Garibaldi  ha 
moltissima  popolarità:  -  La  popola- 
rità dello  stile,  della  poesia,  della 
predicazione.»  —  D&\ìat.  popularilas. 

Popolariziare.  tr.  Rendere  popo- 
lare: «Si  studiano  di  popolarizzare 
la  scienza.  »  i|  ri  fi.  Acquistar  popola- 
rità, Entrare  nel  coraun  sentimento 
del  popolo:  «La  idea  della  libertà  e 
della  unità  si  popolarizza  sempre 
più.  »  Part.  p.  POPOLAUIZZATO. 

Popolarmente,  avv.  In  modo  po- 
polare: «Scrivere  popolarmente: - 
Spiega  popolarmente  le  più  belle  dot- 
trine di  fisica.  " 

Popolazióne,  s.  f.  Il  numero  delle 
persone  che  dimorano  stabilmente  in 
una  città,  in  una  nazione:  «L'Italia 
ha  una  popolazione  di  ventotto  mi- 
lioni:-La  popolazione  di  Firenze 
cresce  tutti  i  g\urìì\.j>\\  Popolazione 
avventizia.  Le  persone  che  non  di- 
morano stabilmente  in  un  luogo,  ma 
vanno  e  vengono:  «La  popolazione 
avventizia  di  Roma  è  in  media  di  un 
seimila  persone.  »  ||  E  per  Popolo, 
Nazione:  «Quelle  popolazioni  sono 
mezzo  barbare.  5 

Popolino,  dim.  di  Popolo  ;  II  popolo 
minuto:  «Tutti  applaudirono;  ma  il 
popolino  cominciò  a  far  un  baccano 
del  diavolo.  » 

Pòpolo,  s.  m.  La  universalità  dei 
cittadini  appartenenti  alla  stessa  cit- 
tà, 0  provincia,  0  nazione;  «  Il  popolo 
milanese,  napoletano,  fiorentino:  -  Il 
popolo  italiano,  francese,  inglese.  »  || 
Tutti  i  cittadini  ,di  una  città,  eccet- 
tuati i  nobili:  «È  un  uomo  del  po- 
polo: -Ha  sijosato  una  donna  del  po- 
polo:-Gare  fra  ]]Oi)olo  e  patrizj;- 
II  povero  popolo:-Scuole  per  il  po- 
polo. !>||  E  familiarm.  Jloltitudinc  di 
persone  nelle  vie,  nelle  piazze,  ec: 
«  A  quella  fiera  ci  concorre  molto 
popolo: -Guarda  quanto  popolo!  che 
cosa  sarà  successo?  »  ||  Popolo,  dicesi 
per  Tutti  coloro  che  dipendono  spi- 
ritualmente da  una  parrocchia:  «  Il 
popolo  di  San  Lorenzo  è  assai  nu- 
meroso :  -  Ebbe  una  cura  di  campa- 
gna con  un  popolo  piccolissimo:- Il 
parroco  spiega  al  popolo  il  vangelo: 
-Il  buon  curato  fa  il  popolo  buono.  » 
Il  II  territorio,  sul  quale  si  estende  la 
spirituale  giurisdizione  della  parroc- 
chia :  «  Casa  posta  nel  popolo  di 
San  Leonardo.  »  ||  Popolo  mimilo,  La 
parte  infima  del  popolo.  ||  Reggersi  a 
popolo,  detto  di  Stato,  vale  Esser  go- 
vernato popolarmente,  con  ordini  re- 
pubblicani. Il  II  popolo  e  il  comune, 
dieesi  in  modo  proverbiale,  e  por  lo 
più  coi  verbi  Dire,  Sapere,  e  simili, 
e  vale  Tutti  coloro  che  abitano  in  un 
luogo:  «Lo  ha  dotto  al  popolo  e  al 
comune:  -  Cotesto  vostro  segreto  lo 
sa  il  popolo  e  il  comune.  »  il  Voce  di 
jmpolo,  voce  di  Dio,  prov.    il    quale 


significa  che  di  rado  la  pubblica  co- 
scienza s'inganna.  Ma  spesso  se  ne 
fa  abuso,  scambiando  la  voce  del  po- 
polo con  la  vece  di  poca  plebe,  con 
quella  dei  maligni  e  dei  calunniatori. 
11.4  popolo  pazzo  prete  spiritato.  Si 
deve  dare  il  gastigo  meritato  a  chi 
lo  cerca  e  lo  vuole.  ||  Poco  popolo, 
poca  predica,  Per  meritare  le  cure 
altrui  bisogna  mostrarsene  degni.  — 
Dal  lat.  populus. 

Popolóso,  od.  Detto  di  terra  0  città 
0  provincia,  vale  Abbondante  di  po- 
polazione: «Empoli  terra  popolosa 
della  Toscana.  »  — Dal  basso  lat. po- 
pulosus. 

Poponaia,  s.  f.  Luogo  dove  sono 
stati  seminati  poponi:  «Ho  fatto  la 
poponaia  giù  nel  giardino;  se  no,  me 
gli  rubano.  » 

Poponàie,  s.  m.  Venditore  di  po- 
poni, il  Anche  lo  stesso  che  Poponaia. 

Poponcino.  dim.  di  Popone;  Po- 
pone piccolo:  «Un  poponcino  tutto 
sapore.  »  ||  Popone  non  ancora  comin- 
ciato a  crescere  e  maturare:  «  Po- 
poncini  in  guazzo:  -  Poponcini  can- 
diti, ec.  « 

Popóne,  s.  m.  Nome  di  una  pianta 
cucurbitacea,  che  di  poco  s'inalza 
sul  terreno,  e  che  produce  un  frutto 
dello  stesso  nome,  il  quale  è  rotondo 
sempre,  ma  talora  schiacciato,  talora 
ovale,  con  buccia  grossa  e  dura,  per 

10  più  solcata  dal  punto  donde  parte 
il  gambo  al  punto  opposto;  sicché 
apparisce  diviso  in  più  spicchi.  La 
polpa  per  lo  più  è  bianca  o  gialla  e 
di  grato  sapore.  ||  Popone  vernino. 
Sorta  di  popone  di  pasta  bianchiccia, 
e  di  forma  molto  allungata.  E  poiché 
la  sua  buccia  suol  esser  verdissima; 
così  di  persona  che  sia  molto  verde 
nell'aspetto,  dicesi  familiarm.  che  è 
verde  come  un  popon  vernino.  \\  Po- 
pone, dicesi  scherzevolm.  per  La  pro- 
tuberanza che  hanno  i  gobbi  dietro  le 
spalle,  Gobba:  «Guarda  che  po'po'di 
popone!  -  Gli  dette  un  pugno  nel  po- 
pone. »  Il  Volendo  significare  quantità 
di  persone  tutte  di  una  stessa  natura, 
e  non  buone,  si  dice  che  sono  come 
i  poponi  da  Chioggia,  tutti  d' una 
buccia.  —  Dal  lat.  pepo. 

Póppa,  s.  f.  T.  mar.  La  parte  po- 
steriore dei  legni  di  mare;  «  La  nave 
è  guasta  da  poppa: -Da  poppa  e  da 
prua: -Barcaiuolo  da  poppa  è  quello 
che  rema  dalla  parte  di  poppa.  »|| 
Avere  il  vento  in  poppa,  0  Navigare 
col  vento  in  poppa,  vale  Averlo  fa- 
vorevole e  navigare  speditamente.  || 
jìg.  Andarti  le  cose  prosperamente: 
«Naviga  col  vento  in  poppa;  e  ve- 
drete che  gli  riesce  ogni  cosa  secondo 
il  desiderio.»  —  Dal  lat.  puppis. 

Póppa  e  Puppa.  s.  f.  Quell'organo 
col  quale  la  femmina  degli  animali 
mammiferi  allatta  il  suo  parto;  Mam- 
mella: «  Le  venne  un  tumore  alla 
poppa  sinistra.  »  1 1  II  latte  stesso  ;  onde 
le  frasi  Dare,  Avere,  Volere  ec.  la 
poppa:  «  Il  bambino  piange;  vuole  la 
jioppa:  -Da  ora  in  là  bisogna  levarlo 
dalla  poppa.  »  1|  E  per  significare  che 
una  cosa  è  squisita  al  gusto,  0  anche 
torna  molto  opportuna  e  fruttuosa, 
suol  dirsi  faiuiliarm.:«Chepoppa,eh?» 

11  vino  è  la  poppa  de' vecchi,  suol 
dirsi  per  significare  che  nella  vec- 
chiaia il  vino  sostiene  e  avvalora  le 
forze.  Il  Po7);)e  di  Venere,  si  chiama 
certa  qualità  di  pesche  burrone,  di 
grato  sapore  e  di  polpa  gentile. 

Poppaióne.  s.  m.  T.  agr.  Falsa  but- 
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tata  (Iella  pianta,  e  specialra.  della 
vite,  la  quale,  non  fruttando  nuHa, 
succhia  il  buon  umore  a  scapito  delle 
messe  buone. 

Poppare  e  Puppare. intr.  Succhiare 
il  latte  dalle  poppe:  «  Quel  bimbo  non 
farebbe  altro  che  poppare:  -L'agnel- 
lino appena  nato  póppa  e  cammina.  » 
Il  Attrarre  l'umore.  Succhiarlo  comec- 
chessia: «  Non  ha  denti,  e  si  nutrisce 
poppando  dei  cannelli,  dove  è  chiusa 
sostanza  sugosa  e  buona.  »  ||E  anche 
di  cosa  che  Attragga  a  sé  l'umi- 
do, ec:  «  I  mattoni,  versando  sopra 
ad  essi  dell'acqua,  la  poppano  su- 
bito, e  ,1  E  per  significare  che  una  lai 
qualità  di  vino  è  eccellente,  suol 
dirsi:  Di  questo  non  se  ne  póppa. 
Part.^r. Poppante.  Il  In  forma  d'aiZ. 
usato  anche  in  forza  di  sost.  Aggiunto 
di  tutti  quegli  animali  che  appena 
nati  si  nutriscono  poppando.  Pori.  ii. 
Poppato. 

Poppata  e  Puppàta.  ».  f.  Ogni  atto 
del  poppare:  «  In  una  poppata  tirerà 
un  bicchier  di  latte.  » 

Pop.patina  e  Puppatina.tZm.diPop- 
pata.  «  Fa  una  poppatiua,  e  poi  si  ad- 
dormenta.» 

Poppatóio  e  Puppatóio.  s.  m.  Pic- 
colo strumento  in  forma  di  capezzolo 
che  si  adatta  alle  mammelle  delle 
donne  che  capezzolo  non  hanno,  e 
per  mezzo  del  quale  il  bimbo  può  pop- 
pare, h  Ed  altresì  Un  piccolo  appa- 
recchio usato  nell'allattamento  arti- 
ficiale dei  bambini,  il  QueU'istrumeH- 
to  di  vetro  col  quale  si  leva  l'olio 
ai  fiaschi. 

Poppése,  s.  VI.  T.  mar.  Ciascuno 
dei  cavi  grossi  di  una  nave  che  sono 
dalla  ])arte  di  poppa. 

Poppière,  s.  m.  T.  mar.  Colui  che, 
nella  gondola  a  due  rematori,  rema 
stando  ritto  sulla  poppa. 

Popplna  e  Pupplna.  dim.  di  Poppa. 
Il  Ed  e  aggiunto  anche  di  una  qualità 
di  pere:  «Pere  poppine: -Le  poppine 
sona  di  ottimo  sapore.  > 

Popputa,  ad.  Che  ha  grosse  poppe. 
Pòrca,  s.  f.  T.  agric.  Ciascuna  dì 
qnelle  strisce  del  campo,  più  o  meno 
rilevate  e  convesse,  formate  dalla 
terra  del  solco,  e  poi  dal  contadino 
riunite  con  la  zappa:  «  Nel  Pistoiese 
si  fanno  le  porche  più  larghe  che  nel 
Fiorentino.  «  —  Dal  lat.  porca. 

Porcacclàccio.  intens.  di  Porcac- 
cio,  e  si  dice  per  maggior  dispregio. 
Porcàccìo.  jiegg.  di  Porco,  usato 
solo  nei  sensi  figurati. 

Porcaccióne,  s.  m.  accr.  di  Por- 
caccio. 

Porcacciuòlo.  s.  m.  Si  dice  a  un 
bambino  che  faccia  qualche  lordura: 
«  Ah,  porcaccinolo,  non  la  mangiare 
codesta  robaccia.  » 

Porcàio,  s.  m.  Guardiano,  e  anche 
Mercante  di  porci. 

Porcàio.  ».  m.  Luogo  ove  siano  im- 
mondezze 0  fisiche  0  morali:  «Quella 
casa  è  un  vero  porcaio.  » 

Porcamente,  avv.  Da  porco,  Sudi- 
ciameutc;  in  senso  morale:  «In  quel- 
l'affare si  condusse  porcamente.» 

Porcaréccia,  .s.  f.  L\iogo  dove  si 
tengono  II-  troie  co' loro  porcellini. 

Porcellana,  s.  f.  T.  hot.  Pianta  a 
cespuglio,  con  foglie  lisce  e  con  fiori 
bianchi. 

Porcellana,  s.  f.  Materia  molto  fine 
e  trasparente,  della  quale  si  fanno 
stoviglie  e  vasi  di  pregio;  e  Le  sto- 
viglie stesse  lavorate  e  cotte  in  for- 
nace: «  Un  bel  servito  di  porcellana: 


-Porcellane  della  China,  del  Giap 
pone:  -La  fabbrica  delle  porcellane 
del  Ginori.  >  Il  Cartoncino  levigato  e 
gessato,  che  pare  porcellana.  —  Dal 
portogli,  porcellana. 

Porcellino,  dim.  di  Porcello:  «  Una 
troia  con  un  branco  dì  porcellini.  »  || 
fig.  diccsì  di  bambino,  e  per  celia  an- 
che di  adulto,  che  facciano  cosa  men 
che  pulita,  o  che  siano  sudici,  nelle 
vesti  0  nella  persona:  «Tu  se'un 
porcellino:  lo  vedi  che  viso  sudicio?- 
Ah  porcellino,  si  fanno  queste  cose?  » 
\l  Fornellino  d' India,  Animale  più  pic- 
colo dì  un  coniglio,  che  è  senza  coda, 
ed  ha  le  orecchie  corte  e  rotonde;  il 
pelo  del  corpo  è  parte  bianco  e  parte 
aranciato  misto  di  nero:  abita  nel 
Brasile.  ||  Star  cheto  e  fermo  come  un 
porcellin  grattalo,  dicesi  talora  fa- 
miliarm.  di  Chi  si  lascia  far  checches- 
sia senza  muoversi  o  opporsi,  ij  Por- 
cellino  terrestre  0  solamente  Porcel- 
lino, sì  chiama  Un  insetto  che  suole 
stare  ne' luoghi  umidi,  di  color  cene- 
rino e  di  figura  ovale,  il  quale,  toc- 
cato che  sìa,  si  ravvolge  sopra  sé 
stesso  e  forma  come  una  pallottola. 

Porcello,  dim.  di  Porco;  Il  parto 
della  troia. —  Dal  lat.  porcellus. 

Porcellóne-óna.  s.  ?n.  e  f.  Uomo  o 
Donna  che  non  istà  pulita  della  per- 
sona, 0,  che  fa  o  dice  cose  non  one- 
ste: «  È  un  gran  porcellone  costui: 
-Smetti,  porcellone.» 

Porcheria.  ».  f.  Cosa  o  Atto  inde- 
cente :  «  Vestono  cosi  sfacciatamente, 
c^."ie  è  una  vera  porcheria.  »  i|  Roba  su- 
dicia e  sporca:  «  Chi  sa  che  porcherie 
ci  fanno  ingollare  questi  cuochi  !  »  1 1  Ro- 
ba mal  sana,  o  di  mal  sapore:  «  Quella 
piet;iuza  era  una  vera  porcheria: - 
Mangia  dì  molte  porcherie,  e  però 
sta  male  di  stomaco.  »  ||  Grandine,  in 
quanto  nuoce  ai  raccolti:  «È  raffre- 
scato molto:  questo  tempo  deve  aver 
fatto  qualche  porcheria,  o,  della  por- 
cheria. »  Il  Azione  da  uomo  disonesto: 
«  Fu  ricevuto  in  quella  casa:  ma  fece 
un  monte  di  porcherie,  e  fu  riman- 
dato. »  Il  Qualunque  cosa  brutta  o  mal 
fatta  in  opera  d'arte  o  d'ingegno: 
«  Giovedì  sera  fui  al  teatro  a  veder 
la  nuova  commedia;  ma  è  tale  por- 
cheria, che  è  meglio  non  parlarne: 
-  Qnel  monumento  è  una  vera  por- 
cheria. »  {[Dire  delle  porcherie,  Dire 
delle  parole  oscene.  ||  Far  delle  por- 
cherie ec,  Fare  atti  osceni. 

Porcheriuòla.  dim.  di  Porcheria, 
più  spesso  nel  senso  dì  Cosa  contra- 
ria all'onore;  «  Ha  fatto  un  monte  di 
porcheriuole,  e  poi  è  scappato.  » 

Porchétta.  ».  f.  Porcellino  di  latte, 
che  sì  infila  intero  nello  spiede,  o  sì 
cuoce  in  forno,  empiendolo  prima  con 
varie  droghe. 

Porchettàme.  s.  m.  Nome  gene- 
rico di  quantità  di  piccoli  porci,  che 
si  portano  a  vendere:  «11  branco 
de' porci  arriva  ai  dngento:  del  por- 
chettàme se  ne  fa  branchi  anche  di 
trecento.  » 

Porchétto.  dim.  di  Porco;  Porco 
non  ancor  finito  di  crescere. 

Porchettuòlo.  divi,  di  Forchetto; 
e  più  che  altro  sì  dice  per  atto  di 
rimprovero  a  chi  fa  cose  non  con- 
venienti al  decoro,  o  alla  nettezza: 
«  Smetti,  porchettnolo;  codeste  non 
sono  cose  che  convengano  a  giovani 
ben  creati.  » 

Porcile,  s.  m.  Luogo  dove  si  ten- 
gono i  porci.  Il /?3.  Luogo  sudicio,  o 
disonesto:  «Una  casa   che  p:ire   un 


porcile:-Io  non  voglio  stare  in  quel 
porcile.  » 

Porcina.  ».  f.  Nome  generico  delle 
bestie  porcine:  «  Il  mercato  in  que- 
sta stagione  abbonda  di  porcina: -La 
porcina  è  molto  rincarata.  » 

Porcino.  ».  m.  Fungo  dì  un  colore 
quasi  lionato,  e  di  sapore  assai  gu- 
stoso: «  Un  frìtto  di  porcini.  » 

Porcino,  ad.  Di  porco:  «  Carni  por- 
cine:-Lo  sterco  porcino  è  cattivo 
concime.  »  Il  Be»(ie  porcine,  Tutte  le 
bestie  del  genere  dei  porci.  ||  Orc/«'o 
porcino.  Occhio  piccolo  rispetto  alla 
faccia,  come  son  quelli  dei  porci: 
«  Quel  cavallo  ha  l'occhio  porcino:  I 
Francesi  per  solito  hanno  l'occhio 
porcino.  »  Il  Pane  porcino,  Nome  vol- 
gare del  Ciclamino,  che  k  una  pianta 
con  frondì  simili  all'edera,  e  ha  una 
radice  nera  simile  alla  rapa.  —  Dal 
lat.  porcinus. 

Pòrco,  s.  m.  Animale  domestico, 
setoloso  e  con  l'unghia  fessa,  il  quale 
s'ingrassa  per  mangiarne  la  carne; 

10  stesso  che  Maiale;  ma  è  voce  meno 
pulita:  «  Un  branco  di  porci:  -  Venne 
colla  punta  dei  porci: -Da  ragazzo 
guardava  i  porci.  »||E  per  La  sua 
carne;  nel  qual  senso  specialmente 
dicesi  quasi  senriire  Maiale.  i|  Porco 
salvatico,  Il  cignale.  Il  Porco  spino.  Il 
rìccio,  Spinoso.  ||  Porco,  tìguratam.  di- 
cesi  ad  Uomo  per  ingiuria  volgare, 
intendendo  del  sudiciume  cosi  della 
persona,  come  dell'animo,  dei  co- 
stumi, ec.  |;E  particolarm.  di  chi  fa 
azioni  contrarie  all'onore:  «Non  ti 
confondere  con  quel  porco. »|| Pie  di 
porco.  Specie  dì  leva  dì  ferro  termi- 
nante in  una  biotta  simile  nella  for- 
ma al  piede  del  porco;  della  quale 
si  servono  più  che  altro  ì  ladri  per 
dar  di  leva  a  porte,  finestre,  ec.  || 
Aspettare  il  porco  alla  ghianda,  At- 
tendere il  momento  opportuno  per 
fare  una  cosa.  ||  Par  la  vita  del  bealo 
2)orco,  dicesì  famìliarm.  per  PoJtrire 
neir  ozio  attendendo  solo  a  diver- 
tirsi. ||  Gettar  le  perle  a' porci,  Dar 
cose  degne  e  preziose  a  persone  che 
non  le  sappiano  valutare  e  pregiare. 

11  Porco  pulito  non  fu  mai  grasso, 
prov.  il  quale  tristamente  insegna  (e 
l'insegnamento  è  pur  tro|)po  efiicace) 
che  i  grossi  guadagni  spesso  si  fanno 
disonestamente.  Il  Porro,  usasi  anch.e 
adiettivam.,  ma  in  modo  volgare  e  di 
stizza,  detto  di  cosa,  che  sia  cattiva, 
mal  fatta,  o  che  ci  rechi  comecclies- 
sìa  molestia  e  disgusto:  «  Con  questa 
porca  stagione  non  si  può  far  nulla: 
-  Insomma,  questo  porco  desinare  è 
fatto  0  non  è  fatto? -Ha  il  porco  vi- 
zìaccio  dì  rodersi  le  unghie.  »  — Dal 
lat   porcìis. 

Porconàccio.  pegg.  di  Forcone, 
detto  a  persona  per  maggiore  ingiu- 
ria: «Non  voglio  aver  che  fare  con 
quel  porconàccio.  » 

Porcóne.  accr.  di  Porco;  ma  si  dice 
solo  ad  un  nomo  per  ingiuria;  «Escimi 
dì  costi,  porcone!  » 

Porcume.  ».  m.  Qualunque  cosa  o 

lercia,  o  mal  fatta:  «  Quella  minestia 

era   un    vero   porcume:  -  La   nuova 

opera  è  un  porcume:  -Sì  trattano  di 

ogni  vitupero;  ed  io   non  vo'mesco- 

!  Ianni  in  tali  porcumi.  » 

i      Pòrfido. s.m.Specìe  di  pietra  ignea, 

i  durissima,  di  color  rosso,  con  minu- 

i  tissimi  schizzi  bianchi:  «  Scalpello  da 

i  porfido:-Colonna,Statua,  di  porfido.» 

i  —  Dal  gr.  r.o^tfupd. 

;      Pòrgere,  ir.  Approssimare  ad  al- 
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cnno  una  cosa  tanto  che  possa  pren- 
derla con  mano:  «  Pòrgimi  la  boccia: 
-  Mi  pòrga  cotesto  libro;  -  Se  non  me 

10  pòrgi,  non  lo  posso  prenilcre:-Mi 
pòrse  la  mano  perchè  potessi  meglio 
discendere:  -  Te  l'avevo  pòrto;  ma 
tu  non  riiai  voluto.  »  ||  Pori/o-e  il 
braccio,  dieesi  per  Presentarlo  cur- 
vato in  dentro  a  una  persona,  affinchè 
venga  a  braccetto  con  noi  :  «  Le  porse 
il  braccio,  ma  la  signora  lo  ringraziò.  > 

11  Dare,  Apportare,  rif.  particolarm.  a 
cose  buone:  «Porgere  aiuto,  confor- 
to, consolazione,  ec.  t  \\  Porgere  pre- 
ghiere, lo  stesso  che  Far  preghiere. 
Pregare,  li  i^rjrere  occasione,  Darla, 
Offrirla.  ,i  assol.  riferito  a  oratore,  at- 
tore, e  simili,  Pronunziar  bene  le  pa- 
role e  accompagnarle  con  buoni  ge- 
sti: «Oratore  che  non  sa  porgere: - 
Il  porgere  di  certi  predicatori  è  da 
istrioni.  ■•  Il  ri/?.  Avvicinarsi,  Accostar- 
si; «  La  capra  si  porgeva  con  le  sue 
mammelle  al  bambino.  »  ||  Porgersi, 
usato  con  un  adiettivo,  vale  Mostrarsi 
tale,  quale  dall'adiettivo  stesso  è  si- 
gnificato. «  Si  porgeva  mansueto,  pie- 
toso alle  preghiere  altrui; -Questa 
cosa  si  porge  molto  oscura  al  mio 
intelletto.»  Ma  son  frasi  del  nobile 
linguaggio.  Pari.  p.  Porto.  —  Dal 
lat.  porrigcre. 

Pòro.  s.  m.  T.  fis.  Ciascuno  dei  pic- 
colissimi intervalli  che  separano  le 
molecole  dei  corpi:  «  L'acqua,  pene- 
trando per  i  pori  del  legname,  lo  fa 
marcire:  -  Si  vedono  i  pori  della  pie- 
tra che  pare  spugnosa.  »  |1  E  rif.  alla 
pelle  dell'uomo  e  dell'animale,  Cia- 
scuno dei  sottilissimi  meati,  onde  il 
corpo  manda  fn.iri  le  sue  evapora- 
zioni; «  Nel  caldo  si  aprono  i  pori,  e 
si  suda  più  facilmente.  »  —  Dal  basso 
lat.  porìis,  gr.  TTopó^. 

Porosità,  s.  f.  axlr.  di  Poroso;  L'es- 
ser poroso:  «  Quella  pietra  non  è  adat- 
tata per  la  sua  troppa  porosità: -La 
porosità  di  quel  legno  è  soverchia.  » 
Il  T.  fis.  Pro|irietà  generale  della  ma- 
teria, per  cui  tutte  le  molecole  di 
essa  sono  separate  l'una  dall'altra 
da  minutissimi  intervalli. 

Poróso,  ad.  Che  ha  pori;  «Ogni 
corpo  e  poroso: -Legno  poroso; -Pie- 
tra por<i.sa.  > 

Pórpora.  .9.  f.  Specie  di  mollusco 
marino,  che  ha  il  guscio  simile  a 
quello  della  chiocciola,  e  nella  gola 
ha  una  vena  bianca  ripiena  di  san- 
gue di  color  rosso  bruno  rilucente, 
|)arimente  detto  Porpora,  che  si  ado- 
pera per  tingnere,  e  che  messo  a  con- 
tatto dell'aria,  i)iglia  nn  rosso  acceso 
e  color  di  fuoco.  In  antico  fu  repu- 
tato il  più  nobile  dei  colori.  1|  E  anche 
La  veste  fatta  di  panno  tinto  in  por- 
pora; «La  por|)ora  fu  abito  dei  re: 
-Vestito  di  poi'pora.  »  !|  Oggi  parti- 
colarm. L'abito  cardinalizio,  ed  anche 
La  dignità  di  un  cardinale,  che  di- 
cesi anche  Lu  sacra  porpora:  «E 
stato  insignito  della  sacra  porpora: 
-Il  Mai  onorò  la  porpora  più  che 
essere  egli  daila  porpora  onorato.  » 
—  Dal  lat.  purpura,  gr.  Tioptoùpa. 

Porporato,  ad.  Che  veste  porpora; 
ma  usasi  oggi  in  forza  di  sosL.  e  nel 
nobile  linguaggio  per  Cardinale:«L'il- 
lustre  porporato:  -  Il  collegio  de'por- 
porati.  »  —  Dal   lat.  purpnralus. 

Porporeggiare,  inlr.  Tirare  al  co- 
lor di  poi|jnra;  ma  è  voce  del  nobile 
linguaggio.  Pari. /i.PoRPOREGOIATO. 

Porporina.».  /'.  Sorta  di  color  rosso 
bellissnno,  che  si  fa  con  argento  vivo 


e  stagno  in  foglia,  zolfo  vivo  e  sale 
ammoniaco,  incorporati  insieme  per 
mezzo  del  fuoco. 

Porporino,  ad.  Di  color  di  por- 
pora: «  Vestimento  porporino:-  Fiore 
porporino  »  || E  per  similit.:  «Guance, 
Labbra  porporine.» 

Porràla.  s.  f.  Luogo  pantanoso: 
«Laggiù  nel  piano  in  quella  porraia 
scoprii  una  lepre.  » 

Porràio.  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  cipolla,  che  lia  aspetto  e  sa- 
pore simile  ai  porri. 

Pórre,  tr.  Mettere  una  cosa  in  al- 
cun luogo,  Collocarvela,  e  per  lo  più 
stabilmente:  «Ha  pósto  gli  scattali 
nella  sala:  -  11  muratore  ha  posto 
male  la  stufa: -Porre  la  prima  pie- 
tra d'un  edifizio.  »  ||/ì(7  rif.  a  parole. 
Collocarle  nel  discorso.  Il  Porre  un 
termine,  un  fine  a  checchessia,  vale 
Terminarlo,  Finirlo:  «Ha  posto  ter- 
mine al  suo  dire: -Ponete  fine  alle 
lacrime.»  ||  Porre  in  disparte  una 
cosa  0  una  persona.  Non  curarla,  0 
Dinienticarla.il  Porre  in  oblio,  in  di- 
menticanza, in  dubbio,  e  simili,  chec- 
chessia, per  Obliarlo,  Dubitarne.  ||  E 
in  generale  unito  con  questi,  e  simili 
aggiunti,  il  suo  significato  si  risolve 
nel  significato  del  verbo,  che  dalla 
idea  di  essi  aggiunti  si  ricava.  ||  Porsi 
in  capo,  in  otore,  in  animo  ec.  una 
cosa.  V.  i  respettivi  nomi  Capo,  Cuo- 
re, e,c.\\  Poni,  PoniaTno,  Poniamo  che 
e  Poniam  caso,  son  modi  che  indi- 
cano supposizione:  «  Poniamo  che 
non  venga,  come  si  rimedia?  -  Po- 
niamo anche  che  risponda,  che  cosa 
potrebbe  risponder  mai?  »  [j  Fare,  Co- 
struire; «Porre  le  fondamenta:- Por- 
re una  fabbrica.  »  ii  E  nella  fine  delle 
iscrizioni  ai  monumenti,  usato  anche 
assolutam.:  «  N.  N.  póse;»  che  si  in- 
dica anche  per  il  solo  P.||  Porre, 
detto  di  alberi,  piante,  fiori,  e  simili, 
vale  Piantare;  «Ha  scassato  il  bosco 
e  ci  ha  posto  una  bella  vigna: -È 
nell'orto  che  póne  i  cavoli.  »  ||  Kif.  ad 
uov.a,  Metterle  sotto  alla  chioccia  per- 
ché le  covi:  «  La  massaia  ha  posto 
due  serque  d'uova:  -  Di  tutte  le  uova 
che  pose  ne  nacquero  appena  la  me- 
tà. »  i|  Stabilire,  Ordinare,  Disporre, 
riferito  a  leggi,  regolamenti,  statuti, 
e  simili;  «La  legge  pone  che  tutti 
debbono  pagare:  -  Il  regolamento 
pone  cosi,  e  cosi  sia.  »  |1  Determinare, 
Fissare,  di  comune  consenso:  «Po- 
sero il  tal  giorno  per  il  contratto.  » 
Il  Supporre,  Immaginare  0  Fermare: 
«  Dante  pone  che  Gerusalemme  sia 
antipoda  alla  montagna  del  Purga- 
torio. »ii  ri/?.  Mettersi,  Collocarsi:  «  Si 
pónga  costi: -Dove  s'è  ella  posta?- 
Si  ponga  meglio.»  j|  Porsi  a  un'opera, 
a  nn  lavoro,  a  fare,  a  dire,  e  simili, 
Accingersi  a  un'opera,  0  all'azione 
espressa  dal  verbo.  Part.  p.  Po.STO. 
|In  forma  i'ad.:  «Cosa  mal  posta: - 
Parole  mal  poste  nel  periodo.  »  j  Di 
pianta:  «Casa  fatta  e  vigna  posta 
non  si  sa  quanto  ti  costa.  »  ||  Fissato, 
Determinato:  «All'ora  posta  tutti  si 
trovarono  presenti.  »  \\  Levato  e  posto. 
V.  in  Levato.  Il  Pos/o  che,  maniera 
che  esprime  supposizione,  0  condi- 
zione; «  Posto  che  egli  venga,  io  farò 
quello  che  ho  detto.  »  —  Dal  lat.  po- 
nere. 

Pòrro,  s.  m.  Pianta  simile  alla  ci- 
polla, se  non  quanto  ha  sapore  più 
forte,  il  bulbo  meno  rotondo,  e  le 
foglie  distese:  «  Si  è  ridotto  a  man- 
giare lupini  e  porri: -I  porri  nascono 


bene  in  ogni  terreno.  »  ||  Mangiare  il 
porro  dalla  coda,  dicesi  faniiliarm. 
per  Fare  una  cosa  a  rovescio,  in- 
cominciando di  là  dove  si  dovrebbe 
finire.  ||  Non  slimare  alcuno,  0  Non 
valer  esso  una  buccia  di  porro.  Non 
stimarlo  nulla,  0  Non  valer  nulla. 
I  Prf dicare  a' porri,  dicesi  prover- 
bialm.  per  Parlare  inutilmente  e  sen- 
za che  ti  sia  dato  ascollo:  «Glielo 
dico  sempre  che  abbia  giudizio;  ma 
è  un  predicare  a'porri.  >  t]  E  una 
buccia  di  porro!  dicesi  familiarmente 
per  atto  di  ammirazione:  «Condan- 
nato all'ergastolo?  E  una  buccia  di 
porro!  »  ||  Porro,  si  chiama  anche 
Un'escrescenza  piccola, rotonda, dura 
come  un  callo,  e  priva  di  dolore,  che 
viene  per  lo  più  alle  mani:  «Ha  le 
mani  piene  di  porri: -I  porri  si  man- 
dano via  con  l'acqua  forte.  »  — Dal 
lat.  porrus. 

Porróso,  ad.  Pieno  di  porri:  «Ha 
le  mani  porrose.  » 

Pòrta,  s.  f.  Apertura,  fatta  a  regola 
d'arte,  munita  di  impòste  da  aprirsi 
e  chiudersi,  per  la  quale  si  entra  od 
esce  nelle  città,  nelle  terre  murate 
o  negli  edifizj,  come  chiese,  palazzi, 
case,  botteghe,  ec:  «  Porta  princi- 
pale:-Porta  di  mezzo: -Porta  late- 
rale, di  fianco:  -Stipiti,  Architrave, 
Soglia,  della  porta:- Star  sulla  porta 
di  casa: -Gli  furon  consegnate  le 
chiavi  delle  jiorte  della  città:  Uscire 
fuor  di  porta.»  ||  Le  impòste,  che  chiu- 
dono la  porta:  «Le  porte  di  bronzo 
del  San  Giovanni:  -Porta  di  noce;  - 
Porta  con  maniglie  di  ottone:  -  Bus- 
sare alla  porta.»  li  Scappar  dallapor- 
ta,  dicesi  scherzevolm.  di  casa  che 
abbia  una  porta  sproporzionatam. 
grande,  li  Por(a  segreta.  Porta  che  è 
in  luogo  appartato  della  casa,  e  che 
serve  solo  al  padrone  e  ad  altri  della 
famiglia.  :i  Po Wo  da  soccorso,  dicevasi 
Quella  piccola  porta  nelle  fortezze, 
che  serviva  per  introdurvi  segreta- 
mente i  soccorsi.  11^  ^.'oWf  ojDer/e,  A 
porte  chiuse,  posti  avverbialm.  vale 
Tenendo  le  porte  aperte  0  chiuse,  e 
riferiscesi  specialm.  a  discussioni  giu- 
diziarie, adunanze,  e  simili;  «  La 
discussione  per  certi  delitti  si  fa  a 
porte  chiuse.  »  Il  ilprire  le  porte  ad 
alcuno,  vale  propriam.  Ammetterlo 
nella  propria  casa;  e  figuratam.  detto 
di  accademia,  istituto,  e  simiM,  Am- 
metterlo nel  proprio  consesso:  «  La 
Crusca  dopo  tre  secoli  e  mezzo  aperse 
le  sue  porte  a  una  donna.  »  [|  JSssere 
alla  porta  co'sassi,  modo  proverbiale 
per  Essere  sull'ultimo  punto  di  finir 
checchessia.  ||  Sfondare  una  porta 
aperta,  dicesi  familiarm.  di  chi  si 
sforza  di  far  cosa  agevolissima,  0  di 
provare  con  argomenti  cosa  che  a 
tutti  è  nota.  —  Dal  lat.  jjorta. 

Pòrta,  s.  7(1.  Dicesi  per  Portatore, 
ed  è  voce  meno  umile  di  Facchino. 
Nel  pi.  fa  1  jiorla  e  /  porti.  i|  I porti 
della  Miserirordia,  sono  Facchini  de- 
stinati a  trasportare  i  morti  e  i  ma- 
lati in  mancanza  dei  fratelli.  —  Da 
portare. 

Portabandièra,  s.  m.  ind.  Ufficiale 
che  negli  eserciti  porta  la  bandiera: 
«  Fu  ucciso  il  portabandiera  del  sesto 
reggimento:  -  V'erano  i  portaban- 
diera di  tutti  i  reggimenti.» 

Portabile,  ad.  Che  si  può  portare 
da  luogo  a  luogo. 

Portacappèlli  s.  m.  ind.  Quella  cu- 
stodia o  di  cartone  0  di  cuoio,  nella 
quale  si  porta  il  cappello  per  viaggio. 
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Portafiaschi,  s.  m.  tnd.  Paniere  di 

foima  bislunga  da  portar  fiascUi  pieni 

da  luogo  a  luogo. 
Portafòqli.s.m.MitZ.Arncse  di  pelle, 

in  forma  di  libro,  legatovi  denti-o  un 
Guadernnccio  di  carta  da  appuntarvi 
el  ecehessia,  e  diviso  pur  nella  parte 
di  dentro  in  due  o  più  tasche,  da  con- 
servarvi fogli  0  altro,  che  si  chiude 
con  serratura  o  infilando  una  lingua, 
che  sporge  da  una  delle  sue  parti, 
in  una  staffa  che  è  nell'altra  parte: 
,  Ila  perduto  il  portafogli,  dove  erano 
cane  importanti   e  tre  fogli  dami  le 
lire.  .  Il  Portafouh,,  ch'alano  i  Mini^ 
«tri  e  gli  alti  impiegati  dello  btato 
una  grln  Tasca   di   pelle,,  dove   so- 
è lono  chiudere   i    fogli   riguardanti 
I  avi^  negozi  per  trasportarli  da  casa 
fruftizio%  viceversa;  onde   questa 
vnce  si  piglia  anche  per  1  Ufticio  nii- 
nisteràle'^Il  portafogli  dell'Inter: 
no    delle   Finanze: -Son   guerre   di 
pokafogli  :  -  Aspira  al  portafogli  della 
Pubblica  Istruzione. .  La  forma  Por- 
tafoqUo  i-  scorretta. 

Portalégna.  s.  m.  ind.  T.  allum.  Co- 
lui che  è  addetto  a  carreggiare  le  le- 
gna per  le  caldaie.  . 

Portalèttere,  s. in.ind.  Impiegato  di 
posta  0  di  altro  uffizio  o  amministra- 
zione, che  ha  l'incarico  di  portare  le 
rèttere  al  loro  ricapito:  «Quando 
viene  il  port.alettere,  avvisami. . 

Portamantèllì.  s.  m.  i7ìd.  Copeita, 
o  Specie  di  sacca  grande  in  che  si 
rinvolta  il  mantello  o  altri  abiti  da 
nortarsi  qua  e  là. 

Portaménto.s.m.  Il  modo,  col  quale 
altri  si  atteggia  della  persona  cam- 
minando:   «Uomo    di   nobile   porta- 
mento:-Nei  modi  e  nel  port^imen  o 
somiglia  a  una  regina.  .  Wfia-  Il  modo 
di  procedere,  il  costume,  la  condotta 
della  vita:  nel  qual  senso  usasi  sem- 
pre nel  pi.:  «  I  suoi  portamenti  sono 
degni  di  lode: -Fu  cacciato  dall  uf- 
fizio per  1  suoi  cattivi  portamenti.  . 
Il  Portamento,  chiamano  i  musicisti  Jl 
modo  col  qu.ale   si  manda  fuori  la 
voce:    «  Ha   un   bel    portamento   di 
voce  »1IE  i  sonatori  di  pianoforte  o 
d'altro  istrumeuto  a  tasti.   Il   modo 
più  naturale   e   comodo    di   servirsi 
delle  dita  per  eseguire  le   note:  «l 
viiù  dei  maestri  non  si  occupano  de 
portamento  della  mano,  quasi  che  il 
pianoforte  si  sonasse  co  piedi.» 

Portamòrso.  s.  m.  md.  Pezzuole  di 
cuoio  che  regge  il  morso  del  cavallo; 
ed  è  di  due  parti,  l' una  attaccata  alla 
guancia,  l'altra  alla  testiera. 

Portante,  s.  m.  Particolare  anda- 
tura del  cavallo,  la  quale  dìcesi  an- 
che Ambio,  o  Ambiatura:  <■  Cavallo 
che  va  ben  di  portante.»  Il  Ma  nell  uso 
c'è  solo  il  modo  familiare:  i'rendfrc 
il  portante,  per  Andarsene,  Mettersi 
in  cammino,  e  per  lo  più  con  una 
certa  stizza:  «Vedendo  che  non  si 
concludeva  nulla,  presi  il  portante  e 
me  n'andai  solo.» 

Portantina,  s.  f.  Sedia  portatile,  che 
anche  dicesi  Bussola,  portata  da  due 
«omini  al  modo  che  si  portano  le  let- 

*' Portantino,  s.  m.  Colui  che  facchi- 
neggia  colla  portantina.  UT.  v^tr  Co- 
lui che  prende  la  pasta  del  vetro  dalla 
padella  per  darla  all'Appuntatore. 

Portaorològi.  s.  m.  ind.  Piccolo  ar- 
nese, p^r  lo  più  fornito  di  un  piede, 
dentro  al  quale  si  pone  l'orologio  la 
sera  prima  d'andare  a  letto. 

Portare,  tr.  Traslerire  da  luogo  a 


luogo  cosa   0   persona   sostenendola 
sopra  di  sé  o  reggendola  con  la  mano, 
0  sulle  braccia,  o  addosso:  «  Fu  por- 
tato a  casa  a  braccia:  -Pòrtami  que 
sto  fagotto  :  -Hanno  portato  un  panier 
di  frutta: -Piglia  cotesto  bambino  e 
pòrtalo  un  po'fuori.»  Il  Trasportare  su 
veicolo  ad  animale:  «  Vetturino,  por- 
tami alle  Cascine.  »  Il  E  abusivam.  an- 
che per  Condurre,  rif.  a  persona  o 
animali:  «  Il  pedagogo  pòrta  a  spasso 
i  signorini: -Porta   queste   bestie   a 
bevere.  >  li  Rif.  a  vesti.  Ornamenti,  og- 
getti di  difesa,  o  simili,  vale  Indos; 
sarli,  Tenerli  sulla  persona.  Averli 
in  tasca,   e   simili:    «Pòrta   sempre 
abiti    neri: -Son    cinque   mesi    che 
porta  le  medesime  scarpe: -Portava 
gli  occhiali:  -  Non  ho  portato  la  bor- 
sa: -  Porta  le  chiavi  a  cintola:  - 1  sol- 
dati portano  la  daga;  gli  ufticiali  la 
sciabola.»  || Reggere,  Sostenere:  «Co- 
testo carico  è  troppo  grande;  il  ca- 
vallo non  lo  porta: -Porterebbe  una 
montagna.  »  Il  Tenere  il  proprio  corpo 
in  questo  o  in  quel  modo:  «Portare 
la  testa  alta:  -Portare  bene,  male  la 
persona.  .11  Dicesi  anche  della  dote 
che  la  moglie  reca  al  manto:  <  Uli 
ha  portato  una  dote   di   mezzo  mi- 
lione:-Gli  portò  in  dote  cinque  po- 
deri. »  ||  Portare  in  regalo;  nel  qual 
senso  anche  assol;  onde  il  modo  pro- 
verbiale, anzi  il  bisticcio:  Porta  aper- 
ta a  chi  porta,  e  chi  non  porta  parta. 
Il  Detto  di  fiume,  torrente,  e  simile, 
vale   Recare  seco:  «Molte  legna  e 
pattume  porta  la  piena.  »  Il  Portare, 
usasi  iiguratam.  per  Sopportare:  «  Le 
tribolazioni  di  questo  mondo  bisogna 
portarle  in  santa  pace.»  Ma   comu- 
neni.  non  si  userebbe  in  qualunque 
frase.  Il  Parlando  di  notizie,  e  snni  i. 
Recarle  altrui:   «Hanno   portato    la 
notizia  della  morte  di  Napoleone  :- 
Tu  m'hai  portato  una  buona  nuova.  » 
Il  Rif.  a  ordini,  comandi,  e  simili,  Co- 
municarli, Trasmetterli  a  chi  si  deve  : 
.  Alcuni  ufficiali  sono  destinati  per 
portare  gli    ordini   del    generale.  »  1| 
Citare,  Allegare:  «  Portare  delle  buo- 
ne ragioni:  -Portare  un  esempio.  1  au- 
torità di  alcuno.  »  11  Produrre,  Cagio- 
nare, Arrecare  :  «  Cose  che   portano 
seco  gravi  conseguenze:-Lavoro  che 
porta  della  spesa  non  poca:- Azioni 
ohe  portano  disonore,  pregiudizio: - 
La  neve  non  porta  carestia.  »  11 E  per 
Condurre,  in  senso  fig.:  «  Una  sola  pa- 
rola può  portare  a  conseguenze  gra- 
vissime: -Il  discorso  portava  a  que- 
sto, che  anch'io  dovevo  pagare.  »  il 


Ri?  ad  arme,  insegna  gentilizia,  vale 
Avere:  «  I  Fieschi  e  gVInfangati  pol- 


lavano la  stessa  arme.  »  11  Portare,  T. 
aril.  dicesi  nell'operazione  dell  ad- 
dizione, per  Computare  nell  altra  co- 
lonna le   diecine,   che  si   ottengono 
sommando,  dalla  colonna  precedente. 
il  Portare  amore,  odio,  invidia,  e  più 
comunem.  Portar  rispetto,  ad  alcuno 
o  ad  alcuna  cosa,  vale  Amarla,  Odiar- 
la,Invidiarla, Rispettarla:  «Non  porto 
odio  a  nessuno: -Chi  non  ha  porta 
invidia  a  chi  ha:  -  Non  porta  rispctt^ 
a  nessuno  :  -  Ehi,  signorino,  porti  ri- 
spetto,  altrimenti....  »  11  PorJar-e    opi- 
nione, lo  stesso,  ma  men  coniunC;  che 
Avere  opinione.  H  Porto?-  giudizio  di 
una  cosa,  lo  stesso,  che  Farne  giudi- 
zio •  ma  non  6  modo  comune.  \\  Portar 
via,  Togliere  con   più   o   men  forza 
una  cosa  da  un  luogo,  o  parte  di  una 
,  cosa  dal  suo  tutto:  «Una  ventata  ha 
portato  vìa  la  croce  del  campanile: 


-  Con  un  morso  gli  portò  via  un  pezzo 
di  carne.  »  11  Rapire,  Rubare:  «Gli 
hanno  portato  via  le  argenterie.  »  || 
Portare  alcuno,  dicesi  familiarm.  per 
Proteggerlo,  Favorirlo,  Farlo  avan- 
zare nella  sua  carriera,  e  simili:  «Il 
signor  Provveditore  lo  porta  molto: 

-  Portano  i  più  ciuchi.»  li  Portare  bene 
0  male  la  propria  parte,  dicesi  pro- 
priam.  di  attore  che  sa  o  non  sa  rap- 
presentare il  personaggio  che  deve 
sostenere.  Il  Portar  bene  la  sua  parte, 
dicesi  fig.  per  Simulare  o  Dissimulare 
accortamente   in    qualche    negozio: 
a  Come  sapeva  portar   bene   la   sua 
parte!  pareva  che   io  non  dicessi  a 
lui.  »  Il  Portar  bene  gli  anni,  dicesi  di 
chi    mostra   d'avere    meno   anni   di 
quelli  che  ha;  e  specialm.  dei  vecchi. 
{[Portare  la  voce:;  dicono  i  cantanti 
per  Moderarla  con  arte  cantando.  1) 
Detto  di  occhio,  sguardo,  ovvero  di 
cannocchiale,  e  simili,  vale  Scorgere 
innanzi  a  sé  tanto,  quanto  è  deter^ 
minato  dagli  aggiunti:  «L'occhio  mi 
porta  anche  in  dieci  miglia  :-CannoC: 
chiale  che  porta  molto.  »  H  E  detto  di 
armi  da  fuoco.  Lanciare  il  proietto 
per  tanto  spazio,  quanto  è  detto:  «  1 
nuovi  fucili  portano  fino  in  mille  me- 
tri:-Un  cannone  può  portare  anche 
in  cinque  miglia.  »  il  rifl.  Condursi  da 
luogo  a  luogo,  o  dinanzi  a  una  per- 
sona; ma  è  voce  non  usata  dal  vero 
popolo,  il  quale  si   contenta  di  An- 
dare. Il  fig.  Condursi,  Procedere  nella 
vita,  nelle  cose  del  proprio  dovere, 
e  simili:  «Si  porta  molto  male:-i5i 
porta  bene  co'suoi  superiori.»  Part. 
p.  Portato.  — Dal  lat.  portare. 

Portaritratti.  «.  m.  ind.  Specie  di 
quadretto,  dentro  al  quale  si  pone  un 
ritratto  fotografico. 

Portasigari,  s.  m.  md.  Quella  cu- 
stodia 0  astuccio  per  lo  più  di  pelle, 
e  di  più  forme  o  figure,  nella  quale 
si  ripongono  i  sigari,  acciocché  non 
si  rompano  tenendoli  in  tasca.  ||  E  di- 
cesi  anche  Ogni  mobile  che  si  tenga 
sui  tavolini  per  custodire  i  sigari  in- 
filati in  fóri  appositi. 

Portastanghe,  s.  m.  md.  1.  seti.  Oi- 
sna  di  cuoio  con  fibbia,  che  serve  a 
tener  ferme  sopra  la  groppa  del  ca- 
vallo le  stanghe  del  baroccio,  ca- 
lesse, 0  altro  legno.  Il  In  modo  basso 
Colui  che  tien  di  mano  a  illeciti 
amori.  ,,       .        ,     _,  ^ 

Portata,  s.  f.  Quella  vivanda  che 
volta  per  volta   si   porta   in   tavola 
a' convitati:  «  Fu  un  pranzo  di  sedici 
portate.  »  ||  Distanza  ohe  può  percor- 
rere un  proietto  lanciato:  «Cannone 
di  gran  portata: -Ha  una  portata  di 
tremila  metri.»  11  Ed   anche   La   di- 
stanza che  l'occhio,  un  cannocchiale, 
un  telescopio,  e  simili,  può  misurare. 
11  Onde  Essere  a  portata  di  cannone, 
di  occhio,  di  una  lente,  e  simili,  vale 
Essere  dentro  a'  que'  termini,  ove  1  og- 
getto può  essere  colto  dal  cannone, 
t  scorto  dall'occhio,  dalla  lente,  ec.  || 
■E  fin   e  in  modo  nuovo  dicesi  anche 
per  L'estensione  che  una  cosa  può 
avere,  specialm.  ne' suoi  effetti,  conse- 
<rnenze,ec.:  «La  deliberazione  presa 
ebbe  maggior  portata  che  non  si  cre- 
dette. »  11  Portato  di  umori,  di  sali- 
ime   dicesi  comunem.  per  Afflusso  di 
sangue,  di  umori  in  qualche  cavita  o 
viscere  del  corpo  umano:  «Mori  d  una 
portata  di  sangue  al  cervello.  »  11  1  or- 
tata,  T.  stor.  si  disse  in  Firenze  La 
I  denunzia  del  raccolto,  e  Quella  dei 
capi  di  bestie,  dei  possessi,  ec,  che 
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ogni  cittadino  era  tenuto  di  fare  anno 
))cr  anno  a!  magistrato  per  imporvi 
ii  dazio. 

Portaiiccio.  ad.  Aggiunto  speciale 
di  terreno,  e  dicesi  Quello  che  è  for- 
mato per  lo  più  di  sassi  e  d'argilla, 
che  ai  forma  in  alcuni  luoghi  per  il 
disfarsi  della  superficie  de'monti. 

Portàtile,  ad.  Da  potersi  portare 
da  luogo  a  luogo.  Non  stabile:  «Fe- 
cero un  taber«acolo  portatile:  -Disse 
la  messa  in  mezzo  al  campo  sopra 
un  altare  portatile.  »  ||  Farmacia  por- 
tatile, Cassetta  dove  sono  ordinata- 
mente disposti  varj  medicamenti  più 
usuali  per  uso  di  portarla  seco  in 
viaggio,  0  tenerla  in  campagna. 

Portato,  s.  m.  Creatura  portata  in 
eeiio  dalla  madre;  ma  è  del  nobile 
linguaggio:«Maria  espose  il  suo  santo 
portato  in  una  stalla.  »  1|  f /fff.  dicesi 
oggi  da  chi  crede  parlar  bene  per 
Effetto,  Prodotto,  o  come  meglio  di- 
cesi comunemente,  Frutto:  «Certe 
consuetudini,  leggi  ec,  sono  il  por- 
tato della  civiltà.  » 

PortatÓPe-trice.  verbal.  da  Por- 
tare; Chi  0  Che  porta. 

Portatura,  s.  f.  Il  portare:  «Ho 
avuto  i  libri,  e  ho  pagato  la  porta- 
tura. »  li  I!  modo  come  altri  porta  la 
barba,  i  capelli,  ec:  «Ha  una  certa 
portatura  di  barba,  che  gli  dà  un 
aspetto  feroce.  » 

Portavasi,  s.  m.  ind.  Arnese  di  le- 
gno o  di  altra  materia,  dentro  a  cui 
si  pone  uno  o  più  vasi  di  fiori  o  di 
piante  fresche,  per  tenerle  nei  sa- 
lotti. 

Portavènto.  s.  m.  ind.  Quel  canale 
che  porta  il  vento  dai  mantici  alle 
canne  dell'organo:  «  C'è  un  buco  nel 
portavènto,  e  l'organo  non  suona.» 

Portavivande.  s.  m.  ind.  Arnese  dì 
latt.-i,  in  forma  di  un  tamburlano,  che 
Berve  a  portare  vivande  da  luogo  a 
luogo. 

Portavóce,  s.  m.  ind.  Strumento  di 
forma  come  una  gran  tromba,  che,  po- 
sto alla  bocca,  raccoglie  l'aria  per 
modo  che  possa  portar  lontano  e 
chiaro  il  suono  della  voce.  ||  Lungo 
tubo,  che  traversa  la  casa  da  un 
piano  all'  altro,  a  fine  di  chiamar 
gente  e  comunicare  con  essa,  senza 
farsi  sentire  agli  altri.  || /fi;,  e  per  di- 
leggio dicesi  di  Chi  parla  per  bocca 
altrui. 

Portèllo,  s.  m.  T.  mar.  Apertura  di 
forma  quadra,  che  si  fa  ne'fianchi 
delle  navi  per  farvi  passare  i  cannoni. 

Portènto,  s.  m.  Prodigio,  Cosa  mi- 
rabile, e  che  apparentemente  esce 
d.air ordine  consueto  della  natura: 
«  Si  videro  in  quell'anno  di  gran  por- 
tenti: -  Un  portento,  del  quale  i  tìsici 
non  seppero  dar  ragione  :  -  Fu  un  por- 
tento se  ne  uscì  libero.»  \\fig.  e  iper- 
bolicam.  Cosa  mirabile  quasi  sopra 
natura:  «Quella  opera  è  un  portento: 
-Portento  di  ingegno: -Il  telegrafo 
è  un  portento  dell'umano  sapere.  »  — 
Dal  hit.  portentnm. 

Portentosamente,  avv.  In  modo 
porteutoso  ;  «  Si  salvò  portentosa- 
mente dal  furore  di  que' barbari.  »  !i 
fig.  e  in  modo  iperbolico:  «  La  peste 
si  dilatò  portentosamente  in  pochis- 
simo tempo.  » 

Portentóso,  ad.  Che  ha  del  por- 
tento. Che  avviene  per  portento: 
«  Quella  meteora  fu  tanto  porten- 
tosa, che  nessuno  scienziato  ne  seppe 
dar  ragione; -Si  salvò  in  modo  por- 
tentoso. »  —  Dal  lat.  portentosus. 


Porteria,  s.f.  Ricetto  che  è  presso 
la  porta  di  alcuni  conventi  claustrali: 
«  Quel  frate  era  destinato  al  servizio 
della  porteria.  » 

Porticele,  s.  m.  Portico  ampio  e  lun- 
go; più  comunem.  Porticato;  «Per 
tutta  la  lunghezza  del  palazzo  e'  ò 
un  gran  perticale.  » 

Perticare.  Ir.  Ornare  di  portici: 
«  Vogliono  perticare  tutta  la  nuova 
piazza.»  Part.  p.  POUTICATO.  |j  In 
forma  ù'ad.  Che  ha  portici:  «Quasi 
tutte  le  st:'ade  di  Bologna  sono  per- 
ticate. »  I|  Por<)>«/o,  in  forza  di  sost. 
lo  stesso,  ma  più  comune,  che  Por- 
ticale:  «Passeggiava  su  e  giù  per  il 
porticato  della  chiesa.  » 

Portlcciuòla.  dim.  di  Porta. 

Portlchétto.  dim.  di  Portico. 

Porticina,  ditn.  di  Porta:  «Dietro 
casa  e'  è  una  porticina  segreta.  » 

Pòrtico,  s.  m.  Luogo  coperto,  con 
tetto  a  guisa  di  loggia,  intorno  e  da- 
vanti agli  edifizj  al  piano  del  snolo: 
«Quasi  tutte  le  vie  in  quella  città 
hanno  i  portici: -La  piazza  intorno 
intorno  dee  avere  i  portici.  »  Il  Quello 
delle  case  de'  contadini  è  più  ampio 
e  più  rozzo:  «Il  carro  e  gli  altri  at- 
trezzi gli  tengono  sotto  il  portico.  » 

—  Dal-  lat.  porticus. 

Portièra,  s.  f.  Specie  di  tenda,  di 
materia  più  grave,  che  ponesi  alle 
porte  negli  appartamenti,  più  spesso 
per  ornamento.  ||  Non  esserci  portiera 
per  uno,  si  dice  proverbialra.  per  Aver 
egli  libero  l'accesso  nelle  udienze 
de' grandi,  senza  che  precedano  le  ce- 
rimonie di  uso;  e  per  estens.  Aver 
libero  accesso  nella  casa  di  qualche 
personaggio. 

Portière,  s.  m.  Colui  che  sta  a  guar- 
dia ilella  porta,  specialmente  dei  pa- 
lazzi: «  Il  portiere  ha  la  stanza  a  ter- 
reno, appena  entrato  nell'uscio:  -  Non 
si  passa  senza  dire  al  portiere  chi  e 
che  cosa  vogliamo.  » 

Portinàio-àia.  s.  m.  e  f.  Colui  e  Co- 
lei che  0  nei  conventi  o  ne' luoghi 
pubblici  sta  a  custodia  della  porta, 
l'apre  a  chi  picchia,  domanda  che 
cosii  vogliono, ec;  <  Po}-tinaio  del  con- 
vento: -  La  portinai:^  delle  monache  : 

-  Il  portinaio  delle  llui'ate.  » 
Pòrto,  part.  p.  di  Porgere. 
Pòrto,  s.  m.  Il  portare.  Portatura: 

«  Ho  pagato  due  lire  per  il  porto  della 
cassa  :  -  Una  soma  di  vino  buono,  com- 
preso il  porto  e  la  gabella,  viene  a 
costare  un  cento  franchi.  »  ||  La  mer- 
cede che  si  dà  per  la  portatura:  «  Ki- 
eevetti  il  tutto  franco  di  porto: -11 
porto  è  una  lira.  » 

Pòrto,  s.  7ìi.  Quel  luogo  del  lido  del 
mare,  il  quale  per  addentrarsi  den- 
tro terra  e  per  avere  alla  bocca  od 
apertura  n.aturali  o  artificiali  osta- 
coli contro  la  furia  delle  onde,  porge 
sicuro  rifugio  alle  navi  :  «  Porto  na- 
turale:-Porto  artificiale:  -  Scavare 
un  porto: -L'Italia  è  ricca  diporti: 
-Il  porto  di  Genova,  di  Livorno,  di 
Napoli.  »  Il  Porto  militare,  Quello  de- 
stinato per  rifugio  delle  flotte.  ||  Porto 
franco,  Quello  dove  possono  entrar 
le  merci  senza  pagar  dazio.  || /i'^r..- 
«  Porto  di  salute,  di  sicurezza  ec.  »  || 
Condurre,  o  Essere  a  buon  porto  un 
1  lavoro,  una  trattativa,  e  simili,  vale 
I  Condurlo,  od  Essere  molto  innanzi  e 
!  pressoché  al  suo  termine.  ||  JJssere  a 
j  buon  porto,  dicesi  anche  di  persona: 
«  In  questo  lavoro  siamo  oramai  a 
buon  porto.»  Il  .Essere  in  porto,  vale 
Essere  in- buona  e  sicura  condizione: 


«  Se  ci  riesce  questo  tentativo,  sia- 
mo in  porto:  -  Se  l' Italia  può  conse- 
guire il  pareggio,  è  in  porto.  »  [|  .Es- 
sere %m  porto  di  mare,  dieesi  di  Casa 
abbondantissima  di  tutto  il  necessario 
alla  vita.  —  Dal  lat.  portus. 

Portolano  e  Portulàno.s.  m.  T.mar. 
Libro  di  pilotaggio,  contenente  carte 
marine,  vedute  delle  coste,  osserva- 
zioni sopra  le  ore  delle  maree,  e  mol- 
te altre  cognizioni  necessarie  ai  ma- 
rinari per  navigare  iu  certi  paraggi. 

Portóne,  s.  m.  accr.  di  Porta;  Porta 
assai  grande,  specialni.  di  palazzi  si- 
gnorili o  di  pubblici  edifizj;  «  Il  por- 
tone di  casa  Strozzi  ;  -  Il  portone  del- 
la Dogana.  » 

Portuàrio,  ad.  Che  concerne  il  por- 
to; e  si  dice  specialni.  nel  linguag- 
gio amministrativo:  «  Lavori  portuarj  : 
-Gabelle  portuario.» 

Portuóso,  ad.  Aggiunto  di  paese, 
Che  ha  molti  porti:  «L'Italia,  cosi 
portuosa  com'è,  dovrebbe  essere  una 
delle  prime  nazioni  marittime  del 
mondo.  »  —  Dal  lat.  portuosus. 

Porzioncèlla.dwii.di  Porzione;  Pic- 
cola porzione:  «M'è  toccato  una  por- 
zioncella  di  quella  eredità.» 

Porzióne,  s.  f.  Parte  di  un  tutto  di- 
viso: «È  stato  erede  di  una  porzio- 
ne del  patrimonio:  -  Ne  fece  dieci 
porzioni,  e  le  distribuì  a' compagni: 
-La  preda  se  la  divisero  per  egual 
porzione.»  Il  Specialmente  sidiceQuel 
tanto  di  vivanda  che  si  dà  per  cia- 
scuna persona:  «  Nelle  comunità  si 
portano  in  tavola  le  porzioni  beli'  e 
fatte; -A  quella  trattoria  fanno  por- 
zioni abbondanti: -Mi  piacque  tanto 
quella  pietanza,  che  ne  ordinai  un'al- 
tra porzione.»  —  Dal  \s.t.  porlio. 

Pòsa.  s.f.  Quiete,  Riposo,  Interru- 
zione più  0  men  lunga  di  un  lavoro, 
del  cammino,  del  parlare;- onde  Sen- 
za posa,  posto  avverbialm.  vale  In- 
cessantemente, Senza  interruzione.  || 
Non  acer  posa,  Non  trovar  posa,  Non 
aver  riposo,  quiete,  riferito  cosi  al 
corpo  come  all'animo.  1|  t  Posa, dicesi 
oggi  da  taluni  per  Atteggiamento  del- 
la persona  nello  stato  di  posare;  con- 
trarlo di  Movenza:  «  Danno  alle  loro 
statue  delle  po.se  da  istrioni.» 

Posacénere,  s.  m.  ind.  Vasetto  di 
maiolica,  di  cristallo  o  d'altra  mate- 
ria, per  iscuotervi  la  cenere  del  si- 
garo, 0  per  posarvi  per  qualche  tem- 
po il  sigaro  acceso. 

Pesaménto,  s.  ni.  L'atto  del  posare. 

Posaombrèlli.s.m.iiid.Arneso  di  fer- 
ro fuso,  dove  s'infilano  gli  ombrelli, al- 
lorché sono  fradici,  affinchè  scolino. 

Posapiano,  s.  m.  ind.  Si  dice  in 
ischerzo  di  Chi  va  adagio  come  se 
avesse  i  pie  malati,  o  quasi  di  ma- 
teria da  rompersi.  Il  Ed  è  anche  voce 
che  si  mette  sopra  vasi,  cassette,  o 
simili,  che  si  mandano  per  vetturali 
0  in  su  i,navili,  acciocché  si  posino 
piano:  «È  arrivata  una  cassa  col  po- 
sapiano: secondo  me,  sono  bottiglie.  » 

Posare,  tr.  Por  giù  la  cosa  che  si 
porta:  «Pòsa  costi  la  valigia;  -  Pre- 
sto, dove  riio  a  posare,  perchè  m.i 
pesa?  »  Il  Deporre,  Togliersi  di  mano 
o  di  dosso:  «Le  Guardie  gli  fecero 
posare  il  bastone: -Pòsa  il  coltello, 
birbante: -Pòsa  cotesto  fagotto  che 
hai  rubato.»  Il  fOggi  con  isconcio  par- 
lare si  posano,  ossia  si  pongono,  an- 
che le  (;?iesiiojii.!|  Adagiare,  riferito  a 
qualche  parte  del  corpo:  «Posò  il 
capo  sul  guanciale  e  spirò.  »  ||  in<r. 
detto  di  liquidi,  Deporre  nel  fondo 
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del  vaso  le  loro  fecce  :  «  Questo  vino 
bisogna  lasciarlo  posare: -E  sempre 
torbido:  ancora  non  ha  posato  bene.» 
HE  detto  di  statue,  edifizio,  o  simile, 
Aver   suo  fondamento,   sostegno  in 
checchessia:  «La  statua  posava  su 
una  base  di  granito: -La  casa  posa 
sul  macigno: -Muro  che  posa  in  tal- 
so..  Il  Aver  quiete,  Riposare;  ed  an- 
che Desistere,  Cessare;  ma  è  de  no; 
bile  lingu.aggio.il  Riferito  al  modo  di 
stare  della  persona,  e  per  siniilit.  di 
una   statua:    .Gl'intendenti   dicono 
che  quella  statua  non  posa  bene.  »  il 
A  modo  di  beffa,  Posare  lo  dicono  di 
persona,  con  senso  tolto  dal  francese, 
per  Darsi  aria:  «Il  sor  X.  posa  paix-C; 
chio..||W^.  Porsi,  Collocarsi .  «Qui 
non  c'è  luogo,  dove  posarsi:  -  O  dove 
ti  sei  posato?  HIP'"  comunem  detto 
di  uccello  0  di  cosa  che  cali  dall  alto . 
«Stamattina  gli  uccelli  non  si  posa- 
no, ma  tiran  di  lungo:- Sé  posato  in 
vetta  a  una  quercia: -Il  pallori  vo- 
lante andò  a  posarsi  in  cima  di  una 
torre  :  -  Le  mosche  si  posano  sulle  ca- 
rogne:-La  polvere  si  posa  sui  mo- 
bili. »  Il  Detto  di  accento.  Cadere  su 
Questa  0  quella  sillaba:  «  Nelle  pa- 
iole sdrucciole  l' accento  si  posa  sul- 
la antepenultima  sillaba.  »  Part.  p. 
Posato.  — Dal  lat.  pausore. 

Posata,  s.  f.  Il  luogo  dove  sog  lono 
buttarsi  gli  uccelli:  «Quel  colle  è 
una  acconcia  posata  pei  tordi.  »  Il  ii 
deposito  che  fanno  alcuni  liquidi: 
.  Quel  vino  in  un  giorno  ha  fatto  un 
dito  dì  posata. '\\  Posata,  si  dice  II 
cucchiaio,  la  forchetta  e  il  coltello 
considerati  insieme:  «  Adopra  sem- 
pre le  posate  di  argento: -Gli regalo 
una  bella  posata  d'oro.» 

Posatamente,  avv.  Con  prudente 
ed  accurata  lentezza:  «  In  tutte  le 
cose  procede  posatamente.» 

Posatézza. «./•.Queir abito  in  virtù 
del  quale  l'uomo  opera  senza  fretta, 
e  con  maturo  consiglio:  «Quella po- 
satezza è  maravigliosa  in  un  fan- 
ciullo. » 

Posato,  ad.  Che  opera  con  pru- 
dente lentezza,  e  non  si  lascia  tra- 
sportare da  passioni:  contrario  di  Av- 
ventato. ,.        ,, 

Posatóio,  s.  m.  Ciascuna  di  quelle 
bacchettine  che  si  mettono  attra- 
verso le  gabbie  degli  uccelli,  perche 
vi  si  posino  su.  Il  Quell'albero  o  altro 
luogo  dove  gli  uccelli  si  posano:  «  Il 
paretaio  bisogna  farlo  in  luogo  rile- 
vato, e  che  non  abbia  posatoj  din- 
torno. »  „  .  m- 
Posatùccia.  dispr.  di  Posata:  «Gli 
è  rimasto  una  sola  posatùccia  d'ar- 
gento mezzo  consumata.  » 

Posatura,  s.  f.  Quella  sostanza  che 
depongono  nel' fondo  del  vaso  alcuni 
4iquidi,  Fondata:  «  Non  lo  vedi  quan- 
ta^ posatura  e'  è  in  fondo  alla  boc- 
cia?-Quel  vino  ha  fatto  molta  po- 
satura. »  ,   „  .  ..  i 

Pèsca,  s.  f.  T.  med.  Pezza  intinta 
in  acqua  mescolata  con  aceto,  e  che 
si  applica  in  certi  casi  sulla  parte 
malata:  «Su  codesta  contusione  ci 
applichi,  o,  ci  faccia  delle  pesche.  » 
—  Dal  lat.  lìosca. 

Pòscia,  avv.  di  tempo;  lo  stesso  che 
Poi,  o.  Di  poi;  ma  si  userebbe  solo 
nel  linguaggio  nobile;  e  lo  stesso  si 
dica  di  Posciackè.  —  Dal  lat.  poslea. 
Poscritto,  s.m.  Ciò  che  si  aggiunge 
alla  lettera  dopo  averla  scritta  e  br- 
inata, per  non  esserci  venuto  in  mente 
prima,  e  che  si  suol  accennare  con 


le  parole  P.  S.:  «  Nel  corpo  della  let- 
tera non  diceva  nulla  di  ciò:  ma  fece 
un  lungo  poscritto.  »  —  Dal  lat.  post 
scriptum. 

Positivamente,  avv.  In  modo  posi- 
tivo: «  Non  oso  affermarlo  positiva- 
mente. »  Il  Senza  dubbio.  Certamente: 
«  Verrò  costà  nella  settimana  positi- 
vamente. » 

Positivismo,  s.  m.  Voce  nuova,  con 
la  quale  s'intende  Quella  dottrina 
che  non  accetta  se  non  il  fatto  e 
l'esperienza,  e  sopra  di  questi  si  fon- 
da soltanto:  «  Il  positivismo  è  la  filo- 
sofia più  volgare  del  mondo.  » 

Positivista.  3.  m.  Colui  che  segue 
il  positivismo.  . 

Poéìtivo.  ad.    T.  leg.   Aggiunto  di 
legge,  e  vale  Che  è  posta  dal  legisla- 
tore;  e    contrapnonesi   a   Naturale: 
«  La  legge  positiva  è  mutabile,  im- 
mutabile la  legge  naturale.  »  Il  Detto 
di  comandamento,  precetto,  e  simili, 
vale  Che  comanda  qualche  azione; 
opposto  a  Negativo:  «  Difendere  l'al- 
tr'uomo  è  precetto  positivo.  Non  of- 
fenderlo è  negativo,  y  \\  T.  delle  scuole, 
Reale,  Effettivo.  Il  Scienze  positive^,  di- 
consi  oggi  Le  scienze  che  si  fondano 
sul  fatto   e  sulla  esperienza.  Il  Posi- 
tivo, T.  gran.  Aggiunto  dell' adietti- 
vo,  che  denota  la  qualità  senza  ac- 
crescimento 0  diminuzione;  e  in  que- 
sto senso  usasi  anche  in  forza  di  sost. 
1  Aggiunto  di  persona.  Che  in  ogni 
suo  pensiero  ed  azione  intende  alla 
vera  effettuabilità  delle  cose,  né  tien 
dietro  ai  sogni  della  fantasia.  ||  Ter- 
mine positivo,  T.  atg.  Quel  termine 
d'una   espressione  algebrica   che  e 
preceduto  dal  segno  dell'addizione. 
il  Quantità  positiva,  Ogni  quantità  di- 
screta o  continua  che  dev'  essere  ag- 
giunta ad   un' altra.  Il  T.  ^s.  si   dice 
Positivo,  per  opposizione  a  Negativo, 
uno  dei  due   fluidi   di   cui,  secondo 
Franklin,   si    compone   l'elettrico.  1| 
Stato  positivo  e  Stato  negativo,  Quello 
in  cui  v'  ha  eccesso  o  difetto  di  elet- 
tricità. Il  Polo  positivo,  nella  pila  vol- 
taica è  Quello  che  corrisponde  al  di- 
sco di  zinco.  Il  In  forza  di  sost.  Ciò 
che  è  certo,  vero,  efi'ettuabile:  «Gli 
piace  il  positivo.  y\\Di  positivo,  e  po- 
polarmente Positivo,  in  forza  d'  avv. 
lo  stesso  che  Positivamente,  Certa- 
mente, Sicuramente:  «Se  non  vedi 
alcuna  lettera,  vengo  di  positivo: -A 
questo  prezzo  lo  vendi  positivo.»  — 
Dal  basso  lat.  positivus. 

Poéitùra.s.  f.  Il  modo  come  la  cosa 
é  posta;  ma  specialmente  si  dice  del 
modo  come  una  persona  sta  seduta 
0  giace:  «  Questa  è  una  positura  sco- 
moda:-Dorme  in  una  positura  stra- 
nissima. » 

Posizióne,  s.  /.  Il  come  la  cosa  e 
posta  0  sta.  Positura.  ||  Il  modo  di  sta- 
re, di  posare  di  una  persona  :  «  Ha 
preso  una  scomoda  posizione: -Brutte 
posizioni.»  llfCondizione,  Stato:  ma 
in  tal  senso  é  sconcio  neologismo,  e 
più  sconcio  che  mai  La  falsa  posi- 
zione, per  Difficile  condizione,  in  cui 
si  trova  alcuno  rispetto  a  certe  cose, 
a  certe  persone,  e  anche  rispetto  a  sé 
stesso.  Il  Oggi  dicesi  anche  per  Sito, 
Luogo:  «  Villa  che  risiede  in  una 
bella  posizione  :  -  È  una  magnifica  po- 
sizione. »  ||  Posizioni,  T.miiit.  11  luo- 
go occupato  da  un  esercito  combat- 
tente: «Il  nemico  verso  la  sera  fu 
cacciato  dalle  sue  posizioni:  -  Primo 
dovere  del  Generale  è  di  scegliere 
posizioni  vantaggiose.  »!|Posi;ioìU,  T. 


ie^.  Interrogazioni  che  una  delle  partì 
presenta  al  giudice  affinchè  l'altra 
parte  vi  risponda  sotto  il  vincolo  del 
giuramento:  «Negò  il  debito,  io  gli 
detti  le  posizioni.  »  Il  .dn^o^o  di  posi- 
zione, T.  astr.  L'angolo  che  formano 
gli  archi  condotti  da  una  stella  al 
polo  dell'  equatore  e  a  quello  del- 
l'eclittica.  1|  iìegoZo  di  falsa  posizio- 
ne, T.  arit.  dicesi  quella  Operazione 
per  la  quale  si  risolvono  numerica- 
mente i  problemi  a  una  o  due  inco- 
gnite, la  cui  soluzione  diretta  è  di' 
pertinenza  dell'algebra.  Un  nome  sif- 
fatto nasce  dall'  attribuire  un  valore 
qualunque  numerico  all'  incognita. 
D' ordinario  questa  supposizione  o- 
falsa  posizione  è  errata,  ma  dalla  ve- 
rificazione istessa  si  trae  argomenta 
di  corregger  l' errore  e  trovare  il 
vero.  —  Dal  lat.  positio. 

Pòsola,  s.  f.  Quel  sovatto  che  per 
sostenere  lo  straccale  s' infila  ne'  bu- 
chi delle  sue  estremità  e  si  ferm.ii 
nella  sella  da  cavalcare,  e  da  cui  pen- 
dono le  staffe.  ||  fig.  e  familiai-m.  suol 
dirsi  per  Cosa  che  sia  altrui  grave  o 
alla  coscienza,  o  alla  borsa,  ec:  «Con 
questa  posola  sull'anima  è  andato' 
nel  mondo  di  là:  -  Eppure,  dopo  que- 
sta po'  po'  di  posola,  eccolo  li,  è  piiii 
allegro  di  prima.  » 

Posolino.  s.  m.  Staffa  di  cuoio  dove 
s' infila  la  coda  del  cavallo,  e  fer- 
mata dall'altra  parte  alla  sella,  serve- 
a  sostenerla  per  la  china.  Nelle  selle- 
alla  inglese  il  posoliuo  non  si  usa. 
Posponiménto,  s.  m.  Il  posporre. 
Pospórre,  tr.  Mettere  dopo  o  a 
bella  posta  o  per  errore  ciò  che  era 
0  doveva  essere  innanzi:  «Il  lega- 
tore ha  pospósto  alcuni  fogli: -In 
quell'opera  l'autore  pospóse  quello 
che  doveva  esser  detto  per  primo.» 
Wfìg.  Valutar  meno  e  simili,  opposto 
a  Preferire  :  «  Pospóngo  la  Gerusa- 
lemme airOWa7i(io.»  Il  Differire,  Po- 
sticipare: «  Bisognò  posporre  il  pran- 
zo per  aspettar  lui.  »  Part.  p.  Po- 
sposto. —  Dal  lat.  postponere. 

Pospoiitivo.  ad.  T.  gram.  Che  si 
mette  dopo;  ed  é  aggiunto  dì  certe 
particelle,  che  si  mettono  dopo  il  no- 
me: «  Mi,  Ti,  Ci,  souo  particelle  an- 
che pospositive.  » 

Posposizióne,  s.  f.  L' atto  del  po- 
sporre :  «  Fu  posposta  la  causa;  e^ 
per  quella  posposizione  patii  grave- 
danno.  » 

Pòssa,  s.f.  Forza,  Potere;  ma  ner 
comune  parlare  usasi  solo  nel  modo 
avverbiale  A  tutta  possa,  per  Con 
ogni  sforzo  :  «  S' ingegnava  a  tutta 
possa  dì  vincer  la  prova.  » —  Dal  lat. 
posse. 

Possanza,  s.  f.  Forza,  Possa;  ma- 
più  che  altro  intendcsi  di  ricchezze, 
di  armi,  e  simili  :  «  Principe  di  gran 
possanza.  »  11  E  detto  di  vino,  o  altro 
liquore.  Forza,  Gaglìardia:  «  Vino  di 
molta  possanza:  -  Veleno  di  gran 
possanza.  » 

Possedére,  tr.  Avere  in  sua  pote- 
stà una  cosa;  e  riferiscesi  propria- 
mente a  beni  stabili:  «  Possiede  ville 
e  poderi: -L'avaro,  anche  possedes- 
se tutto  il  mondo,  non  si  troverebbe 
mai  contento.  »  11  E  assol.  Aver  pos- 
sedimenti :  «  Signore  che  possiede 
molto  :  -  Possiede  moltissimo  nella  Si- 
cilia: -Le  corporazioni  religiose  oggi 
non  possiedono  più.  »  11^5.  Possedere 
una  qualità,  proprietà,  dote,  virtù, 
e  simili,  è  modo  da  non  raccoman- 
darsi. Il  E  pur  fìg.  Conoscere   piena- 
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mente  ed  a  fondo,  riferito  a  scienza, 
arte,  disciplina,  e  simili:  «  Possiede 
l'arte  dell'educare:  -Possiede  molte 
lingue  antiche  e  moderne.  >  ||  Detto 
di  passione.  Dominare  che  fa  il  cuore 
dell'uomo:  »  L'ira  lo  possiede:  -Non 
vi  lasciate  possedere  dalla  invidia.» 
Pari.  p.  Posseduto.  —  Dal  lat.  pos- 
aidere. 

Possediménto,  s.  m.  Il  possedere: 
t  Giunto  al  possedimento  del  bene 
desiderato,  ne  perde  l'amore.  »1|  Paese 
posseduto:  «I  possedimenti  inglesi: 
-  I  possedimenti  olandesi  nelle  In- 
die. » 

Posseditóre-trice.  verhal.  da  Pos- 
sedere; Olii  0  Che  possiede.  Più  co- 
munem.  nel  maschile  si  dice  Posses- 
sore; ma  nel  femminino  non  si  dice 
altrimenti:  «  L'Inghilterra  è  possedi- 
trice  di  gran  parte  delle  Indie.» 

Possènte,  ad.  Lo  stesso,  ma  assai 
man  comune,  che  Potente. 

Possessioncèlla.  dim.  di  Possessio- 
ne; Pìccola  possessione:  «  Quella  pos- 
sessioncèlla che  ha  a  Sesto  non  gli 
rende  quasi  nulla.  » 

Possessióne,  s.  /".  Il  possedere.  Pos- 
sesso, L'avere  una  cosa  come  sua 
propria  e  da  poterne  disporre  a  suo 
piacere:  «Ebbe  in  possessione  l'Isola 
dell' Elba:- Entrò  in  possessione  di 
quella  città.  »  Il  E  per  Beni  stabili: 
«  Ha  una  bella  possessione  in  ma- 
remma:-Ha  molte  possessioni.»  — 
Dal  lat.  possessio. 

Possessivo,  ad.  T.  gram.  Aggiunto 
di  alcuni  adiettivi  che  denotano  pos- 
sesso, come  Mio,  Tuo,  Suo,  Nostro  ec. 
Il  Aggiunto  di  genitivo.  Che  indica  la 
persona,  di  cui  è  il  possesso  della 
cosa  in  discorso,  come:  La  casa  del 
padre.  L'impero  dei  Romani  ec. — 
Dal  lat.  possessivus. 

Possésso,  s.  m.  Il  possedere  inte- 
ramente una  cosa:  «  Il  possesso  dei 
propr^  diritti: -Il  possesso  della  li- 
bertà^» Il  Mettere  in  possesso,  Prender 
possesso,  Entrare  in  possesso,  vaglio- 
no  Mettere,  Entrare  al  possedimento 
di  checchessia:  «  Il  tribunale  lo  ha 
messo  in  possesso  della  eredità.  »  || 
Prender  possesso,  detto  assolutam. 
vale  Entrare  in  tenuta  d' un  ufficio, 
d' un  benetìzio,  di  una  carica,  e  si- 
mili, con  le  formalità  d'uso:  «Il  pie- 
vano domani  piglia  possesso: -Il  mi- 
nistro ha  preso  possesso.  »  ||  Posses- 
sione di  beni  stabili:  «  Ha  molti  pos- 
sessi in  Sicilia: -Ne' suoi  possessi  ha 
buona  raccolta  di  cotone:  -  I  possessi 
della  Corona.»  —  Dal  basso  lat. ^os- 
sessus. 

Possessóre.  ucriaZ.  da  Possedere  j 
Chi  0  Che  possiede:  «Possessore  di 
grandi  ricchezze  :  -  Sono  pacifico  pos- 
sessore di  poche  zolle  di  terra.»  — 
Dal  lat.  possessor. 

Possessòrio,  ad.  T.  leg.  Aggiunto 
di  quel  giudìzio  per  il  quale  altri  e 
messo  in  possesso  della  cosa:  «  Chie- 
se il  giudìzio  possessorio,  e  l' otten- 
ne. »  —  Dal  basso  lat.  possessorius. 

Possibile,  ad.  Che  può  essere.  Che 
può  farsi,  Che  può  accadere:  «  Son 
cose  possibili,  possibilissime:' -  Una 
cosa  può  esser  possibile  e  non  esser 
probabile:  -  Tutto  è  possibile  al  mon- 
do:- Non  par  possibile  che  egli  voglia 
ingannarvi.»  il Possiòiic, nel  senso  filo- 
sofico, dìcesi  di  Ciò  che  per  la  sua 
essenza  può  addivenir  reale.  ||  E  nel 
senso  logico.  Che  è  privo  di  contradi- 
zione. |]  Possiti??,  usasi  spesso  in  molte 
locuzioni  per  dare  maggiore  elhcacia 


all'idea  espressa,  come:  «  Lo  farò  in 
tutti  i  modi  possibili  :  -  Fece  ogni  pos- 
sibile sforzo  per  ottenere  il  suo  inten- 
to: -Il  minimo  possibile.  »|| In  forza  di 
sost.:  «Bisogna  volere  il  po.ssibile  e 
non  l'impossibile.  »  Il  Pare  il  possi- 
bile, Fare  tutto  quello  che  uno  può. 
Fare  ogni  possibile  sforzo:  «Farò  il 
possibile  per  contentarla.  »  ||Possiòi- 
le!  usato  ellitticam.  e  a  modo  di  escla- 
mazione, quasi  negando  la  possibilità 
di  checchessia:  «Possibile  che  mi 
voglia  ingannare! -Possibile  che  in 
una  città  cosi  civile  accadano  queste 
cose!  »  Il  jài  possibile,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Quanto  fare  o  esser  si 
possa,  Possibilmente. —  Dal  lat.  pos- 
sibilis. 

Possibilità,  s.  f.  astr.  di  Possibile; 
L'esser  possibile:  «  La  possibilità  di 
una  cosa  si  argomenta  dal  non  avere 
essa  ripugnanza  veruna  dentro  di  noi, 
e  dal  non  contradire  a  leggi  neces- 
sarie di  natura  e  di  scienza.  »  Il  Forza, 
Facoltà,  Ciò  che  si  può  fare  da  alcu- 
no :  «  Cose  che  vincono  la  umana  pos- 
sibilità. »  Il  E  specialni.  riferito  ad  ave- 
ri, facoltà  domestiche:  «  Questa  spesa 
è  superiore  alla  mia  possibilità.  »  — 
Dal  basso  lat.  possiMlitas. 

Possibilmente,  avv.  Conforme  alla 
possibilità:  «  Sarò  breve  possibilmen- 
te: -  Possibilmente,  verrò  stasera.» 

Possidènte,  s.  m.  ,Colui  che  possie- 
de beni  stabili:  <=  È  un  ricco  possi- 
dente:-I  possidenti  sono  troppo  ag- 
gravali dalle  imposte.  »  Il  E  in  forma 
d'ad.;  «  Frati,  Ordini  religiosi,  Opere 
pie  possidenti.  »  —Dal  lat. possidens. 

Possidentóne.  accr.  di  Possidente; 
Possidente  di  molti  beni:  «È  un  pos- 
sidentóne de' primi  della  città.  » 

Possldentùcclo.  dispr.  di  Possiden- 
te,; Che  possiede  pochi  beni  stabili: 
«  È  un  possidentuccio  che  la  vuol  far 
da  signore.  » 

Possldentùcolo.  dispr.  di  Possiden- 
te; anche  meno  che  Possidentuccio: 
«  Ogni  possidentucolo  si  dà  aria  di 
gran  signore.  » 

Possidènza,  s.  f.  Proprietà  di  di- 
ritto e  di  fatto  di  chi  ha  possessioni: 
«Ha  la  possidenza  di  quella  badia; 
ma  non  ne  ha  per  ora  la  possessio- 
ne. »  IIEpiùcomunem.  per  Possidenti: 
«  Dinanzi  alle  incomportabili  tasse  la 
piccola  possidenza  va  a  mano  a  mano 
a  sparire.  » 

Pésta,  s.  f.  Luogo  prefisso  o  asse- 
gnato per  fermarvisi  o  posarsi.  ||  Più 
spesso  oggi  nel  senso  particolare  di 
Quel  luogo  dove  si  pone  il  caccia- 
tore, attendendo  che  passi  la  fiera 
cacciata:  «  Il  capocaccia  assegna  a 
ciascun  cacciatore  la  sua  posta: -An- 
dare alla  posta:  -  Mettersi,  Stare,  alla 
posta:  -  Aspettare  il  cinghiale  alla 
posta.»  Il  Luogo,  ove  si  fermano  le 
vetture  che  sono  in  viaggio  e  dove 
mutano  i  cavalli:  «  Rigjjtino  era  la 
prima  posta  per  chi  da  Arezzo  an- 
dava a  Roma.  »  Il  Legno  di  vettura, 
usato  nei  lunghi  viaggi  de'passeg- 
gieri:  «  E  arrivata  la  posta  di  Gros- 
seto:-Sono  partito  con  la  posta.» 
il  L'uflìcio  governativo  dove  si  dan- 
no e  donde  partono  le  lettere:  «Im- 
piegati di  posta:  -  Direttore  delle 
poste: -Le  poste  fruttano  discreta- 
mente. »  ||  Il  luogo,  L'ediflzio,  ove  è 
l'ufficio  postale:  «La  posta  di  Fi- 
renze è  una  delle  più  belle:- And.a- 
re  alla  posta:- Venire  dalla  posta.» 
1  L'ordinario  postale:  «  Manca  la  po- 
sta di  l""  rancia.  »  Il  E  per  Carteggio: 


«Spese  di  posta: -La  posta  a  capo 
al  mese  mi  porta  via  nna  diecina  di 
lire.  »  Il  .4.  posto  corrente,  più  spesso 
coi  verbi  Scrivere  o  Rispondere,  vale 
Per  il  prossimo  ordinario:  «  Appena 
saprò  l'esito  dell'affare,  ti  scriverò 
a  posta  corrente: -Rispondi  a  posta 
corrente.  »  ||  Fermo  in  posta,  scrivesi 
sopra  a  quel  plico  o  lettera  per  av- 
vertire che  deve  restare  all'  uffizio 
postale  del  luogo  dove  è  inviata  fino 
a  t.into  che  non  venga  richiesta  da 
colui  al  quale  è  diretta.  |j  Posta,  T.  di 
giuoco.  Quella  somma  di  denaro  che 
i  giocatori  concordano  che  corra  vol- 
ta per  volta  nel  giuoco,  lo  stesso  che 
Invito;  onde  le  maniere  Tenere  la 
posta.  Rifiutare  la  posta.  ||  Posto  del 
rosario,  Ognuna  delle  quindici  partì 
del  RosariOj  composta  di  un  pater 
noster,  dieci  avemmarie  e  un  gloria 
patri;  e  nella  quale  si  commemora 
uno  dei  misteri  della  vita  di  Maria 
Vergine:  «  Rosario  di  quindici  poste: 
-Rosario  di  cinque  poste.  »  ||  E  pure 
Quella  parte  della  corona  che  serve 
a  dire  il  rosario,  la  quale  si  compo- 
ne di  un  chicco  grosso  e  dieci  chic- 
chi minori:  «Gli  ha  comprato  una 
bella  corona  di  granato  di  quindici 
poste.  »  Il  j4  posta,  A  bella  posta,  po- 
sto avverbìalm.  vale  A  bello  studio. 
Pensatamente:  «  Non  l'ho  fatto  a  po- 
sta, abbia  pazienza  :  -  Pare  che  me  lo 
faccia  a  posta:  -  Te  l'ho  detto  a  bella 
posta,  perchè  tu  ti  guardi.  ^\\A  farlo 
a  posta.  Quasi  si  facesse  a  posta: 
«  Gli  dico  che  sì  spicci,  ed  egli,  a 
farlo  a  posta,  va  ad.agìo.  »  Il  4  posta, 
usasi  anche  come  modo  aggiuntivo, 
per  Fatto,  Scelto,  Appropriato,  e  si- 
mili, per  quella  data  persona,  per 
quel  dato  ufficio,  fine,  ec:  «  Ci  ho 
mandato  una  persona  a  posta: -Fa- 
temi un  caffè  a  posta.  »  E  di  qui  è 
nato  il  modo  ellittico  e  non  bello,  di 
chiamar  Posta  un  caffè  domandato 
per  u.ia  persona  sola,  non  per  altro 
che,  perchè  il  caffettiere  intenda  che 
deve  preparare  una  sola  tazza  in  ap- 
posito vassoio,  udì  posta,  vale  Di- 
rettamente; e  dicesi  in  p.irticolare  al 
giuoco  della  palla, quando  dal  gioca- 
tore si  rimanda  la  palla  senza  aspet- 
tare il  balzo.  Il /fff.  Di  subito.  Di  pri- 
mo tratto:  «  Intende  dì  posta  qualun- 
que cosa  gli  si  dica.  »  ||  Di  questa  po- 
sta,si  dice  per  denotare  la  grandezza 
o  grossezza  dì  una  cosa,  e  si  accom- 
pagna la  parola  col  gesto:  «  Mi  portò 
un  cocomero  di  questa  posta  :  -  Ha  un 
capo  di  questa  posta.»  —  Da  postare. 

Postale,  ad.  Di  posta,  o  Delle  po- 
ste, Attenente  comecchessia  alla  po- 
sta p  alle  poste:  «  Servizio  postale: 
-Francobolli  postali:- Vaglia  posta- 
le:- Cartoline  postali: -Impiegati  po- 
stali: -  Trattati  postali  con  potenze 
straniere:  -  Carrozza  postale:  -  Va- 
gone postale.  »  Il  Cassa  postole,  Specie 
di  cassa  di  risparmio  aperta  dal  Go- 
verno negli  ufficj  postali  per  ricevere 
le  piccole  somme  depositate  dai  cit- 
tadini: «Ebbe  in  premio  un  libretto 
della  cassa  postale.  »  ||  In  forza  di 
sost.  Il  postale,  per  L'ordinario  po- 
stale. 

Postare,  tr.  T.  milit.  Collocare  le 
schiere,  i  soldati,  le  sentinelle  a'  loro 
posti:  «Fece  postare  tutte  le  senti- 
nelle a'  posti  avanzati,  e  comandò  a' 
soldati  dì  star  pronti.  »  1|  rifl.  Mettersi 
di  pie  fermo  in  un  posto  :  «  Póstati 
qui,  e  sta'  attento.  »  Part.  p.  Po- 
stato. 
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Postcommùnio. s.m.  T.Uturg.  Quel- 
la orazione  che  dice  il  sacerdote  ucl- 
la  messa,  dopo  essersi  comunicato: 
«  Quando  la  messa  fu  al  postcommu- 
nio r  organista  fece  una  sonata  viva- 
cissima. >■  —  Voce  del  lat.  della  Cliie- 
ea,  e  vale  Dopo  la  comunione. 

Posteggiare,  (r.  Appostare,  Seguire 
con  r  occliio  e  con  la  persona  gli  al- 
trui movimenti  o  gite,  per  iscoprire 
ciò  che  vuol  fare:  «Cominciò  a  po- 
steo-ciarlo;  e  finalmente  scopri  che 
:inda°va  nel  palazzo  B.  dove  era  la 
coniriura.  "  Part-  p.  Posteggiato. 

Postèma,  s.f.  Tumore  cagionato  da 
materia  raccolta  in  qualche  parte  del 
corpo.  !l  Ai7.  e  faniil.  Koba  indigesta 
che  aggravi  lo  stomaco:  «Ho  man- 
giato troppo  di  quel  formaggio,  ed 
ho  una  gran  postema  sullo  stomaco.  » 
!l  Ed  anche  per  Pensiero  molesto,  an- 
goscioso: «  Ho  qui  una  postema  nello 
stomaco;  e  se  non  mi  sfogo,  scoppio,  i 
—  Dal  lat.  ajwstema,  gr.  àTióoTT.jia. 

Postergale,  s.m.  T.  eccl.  Specie  di 
residenza ,  ma  senza  baldacchino,  che, 
posta  sugli  altari,  vi  si  espone  la  re- 
liquia di  qualche  santo. 

Postergare,  tr.  Gettarsi  dietro  alle 
spalle,  ossia  Trascurare  cosa  alla 
quale  siamo  tenuti  per  debito  di  co- 
scienza, di  onore,  ec:  «Postergando 
ogni  principio  di  religione  e  di  edu- 
cazione, si  diede  alla  mala  vita.  » 
Part.  p.  Postergato.  — Dal  basso 

lat.  riostergare. 

Posteri.  s.m.pi.Discendenti;ma  ge- 
neralmente e  principalmente  comin- 
ciauo  a  chiamarsi  cosi  dopo  più  ge- 
nerazioni, quando  perdono  la  deno- 
minazione di  figliuoli,  di  nipoti,  ec: 
«  I  nostri  posteri  dureranno  fatica  a 
creder  vere  le  cose  che  abbiamo  vi- 
sto co'  propri  occhi  in  questa  nostra 
età:-I  debiti  li  pagheranno  1  po- 
steri. »  —  Dal  lat.  x>osleri. 

Posterióre,  ad.  Che  è  dalla  parte 
di  dietro,  opposto  ad  Anteriore:  «  La 
parte  posteriore  del  Palazzo  Vecchio  : 
-La  faccia  anteriore  e  posteriore  di 
un  osso,  nelle  descrizioni  anatomi- 
che. »  Il  Che  vien  dopo  per  ordine  di 
tempo:  «  Cotesto  fatto  è  posteriore  di 
mezzo  secolo  a  quel  che  dici  tu:  - 
Nel  secolo  XIV  si  scriveva  propria- 
mente; ne'  secoli  posteriori,  la  lingua 
cominciò  a  corrompersi.  »  Il  Posterio- 
re, in  forza  di  s.  m.  dicesi  talora  per 
Il  deretano.  — Dal  lat.  posterior. 

Posteriorità,  s.  /.  astr.  di  Poste- 
riore; L'esser  posteriore:  «Posterio- 
rità di  tempo,  di  luogo,  ec.  r  —  Dal 
basso  lat.  posterioritas. 


Luogo  abitato.  Borgo,  Terra  di  mi- 
sero aspetto,  e  dove  si  sta  poco  be- 
ne: «È  un  posticiattolo,  e  ci  vo  mal 
volentieri.  » 

Posticino.  ,dim.  di  Posto,  ne'varj 
significati;  «E  un  bel  posticino.»  il 
E  per  Uflizio  piuttosto  lucroso:  «Ila 
ottenuto  un  bel  posticino,  e  campa 
discretamente.  » 

Posticipare,  (r.  Fare  una  cosa  do 
pò  il  tempo  consueto  o  già  prefisso: 
«  Bisogna  che  oggi  posticipi  il  pran- 
zo, per  aspettar  che  arrivi  il  C.:-Ha 
posticipato  di  tre  giorni  la  .sua  par- 
tenza. »  Part.  p.  Posticipato.  i|  In 
forma  d' ad.  detto  di  paga,  stipendio, 
e  simili,  vale  Che  si  dà  alla  fine  del 
mese  o  di  altro  periodo  di  tempo  sta- 
bilito.—Dal  basso  Xiit.  posticipare. 

Posticipatamente. auv.Dopo  il  tem- 
po convenuto  o  fissato  :  «  Ho  ricevuto 
la  lettera  posticipatamente,  né  posso 
più  rispondere  per  oggi.»  Il  Alla  fine 
del  tempo  stabilito:  «Paga  postici- 
patamente. » 

Posticipazióne,  s.  f.  T.  leg.  Il  posti- 
cipare: «  La  posticipazioue  di  una 
cansa:-La  posticipazione  di  una  so- 
lennità. » 

Postièrla,  s.  f.  T.  slor.  Piccola  porta 

di  una  città  o  di  un  castello. —  Da  un 

supposto  \at.posticula,  dim.  di  postica. 

Postiglióne,  s.  m.  Colui  che  guida 

i  cavalli  di  una  vettura  di  posta. 

Postilla,  s.  f.  Breve  nota  che  si  fa 
nel  margine  o  a  pie  dei  libri  per  di- 
chiarazione del  testo:  «Una  copia 
della  Divina  Commedia  con  le  po- 
stille del  Tasso.  >  Negli  antichi  libri 
e  manoscritti  si  vedono  anche  tra 
r  un  verso  e  l' altro.  ì|  T.  stamp.  Quel 
piccolo  alluug.araento  della  riga  nel 
margine  interiore  d'un  libro  di  poe- 
sia, in  piccolo  sesto,  allorché  nou  è 
possibile  ripiegare  la  riga  stessa,  es- 
sendo dalle  regole  tipografiche  inter- 
detto di  restringere  gli  spazj  nel 
verso.  —  Dal  lat.  ■postilla. 

Postillare.  fr.Dìchiarar  con  postille 
libro  0  altra  scrittura:  «  Il  Savona- 
rola postillò  tutta  una  Bibbia  di  ca- 
rattere minutissimo.  »  Part.  p.  Po- 
stillato, li  In  forma  d' ad.  Che  ha 
postille:  «  I  libri  postillati  si  conser- 
vano sempre  gelosamente.  » 

Postìllatóre-trice.  verhal.  da  Po- 
stillare; Chi  0  Che  postill.a. 

Postime,  s.  m.  Tenere  pianticelle 
da  trapiantarsi. 

Postino,  s.  m.  Colui  che  ha  per  uf- 
ficio di  portare  le  lettere,  che  ven- 
gono dalla  posta,  al  loro   recapito: 
Aspetta  che  venga  il  postino,  per 


Posteriormente,  avv.  Dalla  parte    vedere  se  ci  ho  letter 


di  dietro:  «Posteriormente  il  torace 
è  tutto  chiuse  dalle  costole.  »  Il  E  ri- 
spetto a  tempo,  vale  Dopo:  «  Queste 
cose  avvennero  posteriormente  alla 
presa  di  Costantinopoli,  s 

Posterità,  s.  f.  Seguito  continuato 
di  generazioni  in  una  famiglia.  I|  E 
per  1  posteri:  «  Di  questi  debiti  odier- 
ni ce  ne  rimane  molti  anche  per  ia 
jiosterità.  »  Il  Anelare  alla  posterità, 
Acquistar  fama  che  duri  anche  nei 
postevi:  «Con  quell' opera  il  suo  no- 
me va  alla  posterità.  =• —Dal  lat.  j;o- 
steritas. 

Posticcio,  ad.  Si  dice  di  cosa  che 
non  è  naturalmente  nel  suo  luogo, 
ma  postavi  dall'arte:  «  Deirti  postic- 
ci, Capelli  posticci.  Barba  posticcia.  » 
Il  E  per  Provvisorio,  Temporaneo: 
«  Altare  posticcio.  » 

Posticiattolo.  dispr.  di  Posto,  per 


Pósto,  s.  m.  Lo  stesso  che  Luogo, 
ma  ha  senso  più  determinato  :  «  Muta 
posto  a  coteste  seggiole:  -  Mettilo  iu 
questo  posto: -Il  quadro  iu  quel  po- 
sto non  ci  sta  bene.  »  1|  Luogo  occu- 
pato 0  da  occuparsi  da  una  persona: 
«  Non  si  mosse  dal  suo  posto:  -  Di- 
stribuire i  posti: -A  tavola  gli  det- 
tero il  primo  posto: -Fammi  un  po' 
di  posto:  -  Serbatemi  il  posto:  -Presi 
il  posto  che  trovai  vuoto.  »  Il  Nei  tea- 
tri 0  in  altro  luogo  di  spettacolo  ci 
sono  i  primi,  i  secondi,  i  terzi  posti, _i 
p>osti  riservati,  distinti,  ecH  Posto,  di- 
cesi 11  luogo  dove  uno  o  più  soldati 
sono  stati  messi  in  sentinella.  ||  Posto, 
con  senso  più  esteso,  dicesi  perLuogo, 
Paese,  e  simili:  «  Abita  in  un  brutto 
posto  :  -  Son  certi  posti  dove  non  ci 
starei  neanche  dipinto.  "HE  per  Luo- 
go ove  alcun  fatto  e  avvenuto:  «La 


polizia  andò  sul  posto  per  verificare 
la  cosa. ■•  li  ^(7.  Carica,  Ufficio,  Impie- 
go, e  simili:  «Il  Provveditorato  è 
un  buon  posto:  -  Ha  chiesto  un  posto 
alle  Strade  ferrate: -Ha  ottenuto  un 
posto  di  maestro.  >  Il  E  rif.  a  luoghi 
di  educazione,  e  simile:  «  Gode  di  un 
posto  gratuito  :  -  C  6  da  conferire  due 
posti  nel  Convitto  nazionale  di  "To- 
rino.» \\Essere  al  suo  posto,  dicesi  di 
cosa  che  stia  ottimamente  nel  luogo 
ove  è  stata  messa;  e  di  persona,  a 
cui  per  le  attitudini  sue  convenga 
assai  bene  l'ufficio,  la  parte,  e  simili, 
che  gli  è  stata  affidata:  «  Il  professor 
C.  nella  cattedra,  ov'  ò,  è  proprio  al 
suo  posto: -Il  quadro  in  quel  punto 
11  non  è  al  suo  posto.  i>\\  Mantenere 
0  Tenere  il  suo  posto,  dicesi  per  Con- 
servare la  dignità  del  suo  grado  0 
della  sua  condizione.  Non  far  nulla 
che  possa  menomarla  :  «  Superiore 
che  non  sa  mantenere  il  suo  posto.  » 
il  Prender  posto  alla  predica.  V.  PBB- 
DICA.  Il  Stare  al  suo  posto,  Non  pren- 
der parte  ad  alcuna  cosa,  senza  es- 
serne richiesti,  Starsene  a  so:  «  Io 
me  ne  sto  volentieri  al  mio  posto,  e 
lascio  campo  libero  agli  armeggioni.» 

—  Dal  lat.  positus. 
Postribolare,  ad.  Di  o  Da  postri- 
bolo: «Linguaggio  postriboLare.  » 

Postribolo,  s.  m.  Il  mal  luogo. — 
Dal  lat.  prostibulum. 

Postulante,  s.  e.  Colui  0  Colei  che 
domanda  per  mezzo  di  supplica  una 
grazia,  un  impiego  ec.  :  «  Spera  la  po- 
stulante di  essere  esaudita,  e  ne  an- 
ticipa i  ringraziamenti:- I  postulanti 
sono  molti,  e  l' impiego  è  uno  solo.  » 

—  Dal  lat.  postulans. 

Postulato,  s.  m.  T.  log.  Proposizione 
che  si  chiede  venga  ammessa  senza 
dimostrazione,  stante  la  sua  sempli- 
cità e  chiarezza.  Il  Proposizione  che 
può  legittimamente  richiedersi  che 
venga  ammessa,  come  quella  che  pa- 
re accettabile  di  per  sé.  — Dal  l&t.po- 
stulat  nm. 

Pòstumo,  ad.  Aggiunto  di  figliuolo, 
e  vale  Nato  dopo  la  morte  del  pa- 
dre: «Non  può  aver  conosciuto  suo 
padre,  perchè  è  postumo.  »  il  ;?fir.  di 
opera  data  in  luce  dopo  la  morte  del- 
l'autore:  «Opero  postume  di  Nic- 
colò Tommaseo  :  -  Le  Considerazioni 
al  Tasso  sono  un'opera  postuma  del 
Galileo.  »  —  Dal  lat.  postumus. 

Potàbile,  ad.  Detto  dell'acqua,  Da 
potersi  bevere  senza  pregiudizio  del- 
la salute:  «Una  sorgente  di  acqua 
buona  e  potabile:  -L^acqua  potabile 
di  Firenze.  »  il  Oro  potabile,  chiama- 
vano gli  antichi  medici  una  bevanda 
medicinale,  dove  era  stemperato  del- 
l'oro. —  Dal  lat.  potabìlis. 

Potaiuólo.  s.  m.  Piccolo  strumento 
di  ferro  tagliente  in  forma  di  ronco- 
lo, per  uso  di  potare. 

Potare,  tr.  Tagliare,  con  certe  date 
regole  e  avvertimenti, alle  piante  frut- 
tifere, ma  specialni.  alle  viti  e  agli 
ulivi,  i  rami  dannosi  0  inutili:  «  Molti 
potano  nel  marzo  le  viti: -Gli  alberi 
si  debbono  potare  a  luna  scema.  »  || 
Potar  lungo,  Potar  corto,  dioesi  per 
Lasciare,potando,irami  lunghi  0  cor- 
ti.Il  Potare  a  corona,  Quando  agli  al- 
beri si  tagliano  tutti  quanti  i  rami.|| 
Potare  a  vino.  Lasciare  alle  viti  che 
si  potano,  0  troppi  capi,  0  molto  lun- 
ghi, che  allora  fanno  più  vino,  ma  me- 
no gagliardo.  Part.p.  POTATO.— Dal 
lat.  putare. 

Potassa,  s. /■.  T.chim.  Sostanza  fra- 
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gilissiiiia,  dì  color  bigio  o  biancastro, 
la  quale  si  ottiene  incenerendo  certe 
piante,  ed  entra  nella  composizione 
del  sapone. Il  Potassa  caustica,  Sostan- 
za solida,  bianca,  che  attrae  pronta- 
mente r  umidita  dell'  aria,  attacca  e 
disorganizzai  tessnti  animali  e  si  nsa 
perciò  come  cauterio.  —  Dall'  ingl.  po- 
iash. 

Potàssico,  ad.  T.  chim.  Di  potassa, 
Clic  contiene  potassa:  «  Sali  potas- 
sici: -  Cloruro  potassico.» 

Potàssio,  s.  m.  T.  chim.  Corpo  sem- 
plice, metallico,  che  si  estrae  dalla 
potassa. 

Potatóre,  verhal.  Da  potare;  Chi  o 
Che  pota:  «  Non  tutti  i  contadini  son 
buoni  potatori.  » 

Potatura,  s.f.  L'operazione  del  po- 
tare le  piante  fruttifere,  ma  special- 
mente le  viti:  «  La  potatura  delle 
viti  suol  l'arsi  nel  febbraio: -Pota- 
tura a  corona,  a  vino,  ec.  >  ||  Tutto  ciò 
che  si  taglia  potando:  «La  potatura 
la  piglia  il  contadino  per  farne  fa- 
stella.  »  Il  II  tempo  nel  quale  si  suol 
fare  la  potatura:  «Il  febbraio  è  la 
vera  potatura: -Là  per  potatura  fu 
un  gran  freddo.  » 

Potentato,  s.  m.  Colui  che  ha  gran 
domìnio  e  gran  signoria:  «C'è  una 
lega  tra'  potentati  contro  la  Interna- 
zionale:-I  più  gran  potentati  ambi- 
vano di  essere  scritti  nel  libro  d'oro.» 

Polènte,  ad.  Che  ha  forza,  possan- 
za: «Nazioni,  Eserciti, potenti  :-L'im- 
pero  romano  fu  il  più  potente  dì  quanti 
imperi  furono  o  sono  nel  mondo.  »!| 
Che  ha  grande  autorità,  specialmente 
presso  certe  persone:  «E  un  uomo 
assai  potente  in  Corte,  e  ottiene  tutto 
ciò  che  vuole.  »  Il  Detto  d'ingegno, 
mente,  e  simili,  vale  Forte,  Gagliardo, 
Atto  a  pensare  cose  gagliarde.  ||  Det- 
to di  alcune  cose,  Che  opera  gagliar- 
damente: «Il  sole  oggi  è  assai  po- 
tente: -  Medicamento  potente:  -  Il 
nitrato  di  argento  è  uno  dei  caustici 
più  potenti.  »  Il  In  forza  di  sost.  I po- 
tenti, Coloro  che  sono  in  alto  stato: 
«  Non  picchierò  mai  alle  porte  dei 
potenti  :  - 1  potenti  del  secolo  :  - 1  po- 
tenti della  terra.»  —  Dal  lat.  potens. 

Potentemente,  avv.  Con  gran  pos- 
sanza e  forza:  «Lavora potentemente 
a  quella  grande  opera.  »  ||  EfiScace- 
mente.  Moltissimo:  «  Una  sua  parola 
gioverà  potentemente.  »  ||  Profonda- 
mente: «  Uomo  che  sente  potente- 
mente gli  affetti.  » 

Potènza,  s.  f.  Il  potere,  L' esser 
potente:  «  Potenza  di  mente,  d'inge- 
gno, di  braccio.  »  Il  Detto  di  cose.  At- 
tività, Energia,  Virtù:  «  Potenza  del 
veleno  :  -  Rimedio  di  molta  potenza.  » 
Il  Efficacia  che  certe  cose  hanno  sul- 
l'animo umano:  «La  potenza  del- 
l'oro è  grande: -Potenza  della  pa- 
rola, della  musica.  »  ||  Rif.  a  persona, 
vale  Autorità  grande  che  ha  presso 
altri  :  «  Uomo  che  ha  molta  potenza 
in  Corte: -Il  Cavour  aveva  gran  po- 
tenza sugli  Italiani.  »  Il  Detto  di  na- 
zione, stato,  e  simili,  Forza  risul- 
tante da  buoni  ordini  civili,  militari, 
e  da  fiorenti  commercj.  ||  Potenze,  di- 
consi  gli  Stati,  purché  non  piccoli  né 
deboli:  «L'Inghilterra  è  potenza  di 
prim' ordine: -La  Spagna  è  caduta 
tra  le  potenze  dì  terz' ordine; -Con- 
gresso delle  potenze  europee.  »  ||  Po- 
tenza, nel  linguaggio  filosofico,  è  lo 
stesso  che  Facoltà:  «  Le  potenze  del-  j 
l'anima,  della  mente:- Potenza  ed 
atto.  »  Il -fare    ima   cosa   con   tutte   le  \ 


jìotenze  dell'  anima  e  del  corpo,  dieesi 
iperbolicam.  e  in  linguaggio  familiare 
per  Farla  con  ogni  energia,  con  tutto 
l'impegno.  Il  Poirasa,  T-  mal.  Il  re- 
sultato della  moltiplicazione  succes- 
siva di  una  quantità  per  so  medesi- 
ma :  «  Seconda  potenza.  Terza  poten- 
za: -Inalzare  un  numero  alla  seconda, 
terza,  quarta  potenza: -L'esponente 
indica  il  grado  della  potenza  di  una 
quantità.  «UT.  mecc.  Forza  qualunque 
che  tende  a  muovere  un  corpo  o  un 
sistema  dì  corpi.  1|  Potenze,  T.  stor.  di- 
covansi  anticam.  in  Firenze  alcune 
Brigate  di  persone  adunate  insieme 
tra  '1  popolo  per  sollazzo,  il  In  poten- 
za, posto  avverbialm.,  vale  Poten- 
zialmente, Non  in  atto,  ma  virtual- 
mente.—  Dal  \^it.  polentia. 

Potenziale,  ad.  T.  filos.  Che  riguar- 
da la  potenza,  in  quanto  è  contrap- 
posta all'atto:  «  Potenziali  sono  quel- 
le cose  che  hanno  la  virtù  di  fare  e 
non  fanno.  »  1|  jT.  grani.  Aggiunto  di 
certe  particelle,  che  premesse  al  ver- 
bo, gli  aggiungono  l'idea  di  potere: 
«  Nel  greco  l'àv  è  particella  poten- 
ziale. »||  T.  chir.  Caustici  potenziali. 
Quelle  sostanze  che  hanno  virtù  dì 
consumare  i  tessuti  del  corpo,  come 
la  pietra  infernale,  o  nitrato  di  ar- 
gento; e  Caustico  attuale,  Il  fuoco 
vivo  e  il  ferro  candcsceute. 

Potenzialità,  s.  f.  astr.  di  Poten- 
ziale; L'esser  potenziale:  «  Poten- 
zi;ilità  del  senso.  » 

Potenzialmente,  aw.  Con  virtù  po- 
tenziale: «  L'originale  comprende  po- 
tenzialmente ogni  copia: -Dio  è  po- 
tenzialmente per  tutto,  ma  attual- 
mente ed  essenzialmente  è  in  cielo.  » 

Potére,  intr.  Aver  forza,  facoltà. 
Essere  in  grado,  in  ìstato  di  far  chec- 
chessìa: <  Vorrei,  ma  non  posso:  -  Se 
tu  puoi,  vieni  a  trovarmi  :- Qui  non 
ci  posso  nulla  io.  »  |1  Usasi  anche  el- 
litticam.  a  modo  di  tr.  con  l'oggetto 
diretto:  «Non  posso  più  camminare: 
-Non  può  dimenticarsi  di  lei: -Se 
potete  farmi  questo  piacere,  ve  ne 
sarò  gratissimo:- Chi  può  una  cosa, 
e  chi  un'  altra.  »  |1  Col  soggetto  di  co- 
sa, vale  Esser  possibile,  od  Esser  le- 
cito, pennesso:  «Certe  cose  non  si 
possono  dire: -Questo  non  si  potè 
fare.  »  Il  E  a  modo  d'impersonale:  «Si 
può?  -  Venga  pure:  -  Vegga  se  sì  può  ; 
e  in  questo  caso  me  lo  sappia  dire: 
-Vada  addietro;  non  si  può.  »||  Po- 
dere, detto  dì  persona,  vale  anche 
Avere  possanza,  autorità,  ovvero  fa- 
coltà domestiche,  e  simili:  «Chi  più 
sa  più  può: -Può  molto  in  Corte: - 
Io  posso  poco;  nonostante  vedrò  di 
aiutarlo: -È  un  nomo  che  può  mol- 
to ;  e  queste  spese  non  lo  spaventa- 
no. »  Il  Potere  il  sole,  il  vento,  e  simili, 
in  un  dato  luogo,  vale  Battervi,  Sof-  ! 
flarvi  con  forza,  per  il  modo  ond'  è  ] 
esposto  il  luogo  stesso:  «  In  quel  luo- 
go ci  può  molto  la  tramontana,  e  a 
giorni  par  che  voglia  sbarbare  la 
villa.  »  Il  Non  ne  poter  con  uno,  vale 
Non  aver  forza  sufticiente  per  com- 
petere con  esso;  «  Vuol  fare  alle  brac- 
cia con  me;  ma  non  ce  ne  può: -In 
quella  questione  di  lettere  si  vedeva 
bene  che  non  ce  ne  poteva.  »  ||  Spes- 
so usasi  con  significato  tra  idea  di 
possibilità  e  di  dovere:  «Con  quei 
figliuoli  può  chiamarsi  contento:  - 
Non  posso  lamentarmi  della  mia  con- 
dizione. »  ||  Può  essere,  Potrà  anche 
essere,  diciamo,  confessando  la  pos- 
sibilità d' nna  cosa,  senza  però  am- 


metterne la  certezza:  «Può  essere; 
ma  per  ora  non  ci  credo  :  -  Potrà  an- 
ch'essere;  ma  ne  dubito  forte.  »!|E 
Non  può  essere,  diciamo  per  negare 
la  possibilità,  ed  a  maggior  ragione, 
la  realtà  dì  una  cosa:  «Non  può  es- 
sere che  egli  voglia  ingannarmi.  »  || 
Soggiungesi  a  un  adiettìvo  o  a  un 
avverbio  di  grado  comparativo,  in 
questi  e  simili  modi:  Verrò  più  pre- 
sto die  potrò;  Lo  fece  piii  bello  che 
potè  ec,  e  dà  enfasi  al  discorso.  Il  E 
Più  che  posso;  Più  che  potrò;  Più 
che  potei  ec.  sono  maniere  anch'esse 
enfatiche:  «Lavoro  più  che  posso: - 
Studiava  più  ohe  poteva  ec.  »  ||  Quan- 
to so  e  posso,  vale  A  tutto  potere, 
Con  ogni  impegno:  «  Ve  lo  racco- 
mando quanto  so  e  posso.  »  |i  Poi'erf, 
unito  a  un  infinito,  e  detto  di  cosa, 
compone  una  maniera  induttiva  co- 
me: «  Quando  arrivò  potevano  essere 
le  dieci:  -  Potranno  essere  una  ven- 
tina, non  più.  »  Il  E  Ir.  Potere  una  co- 
sa, vale  Aver  forza  di  alzarla  da  ter- 
ra, dì  reggerla,,  dì  portarla  in  dosso: 
«  Aiutami,  perchè  da  me  non  lo  pos- 
so:-Questo  ragazzo  è  cosi  peso,  che 
non  lo  posso.  »  ||  E  rif.  a  fatiche,  vale 
Sopportare:  «  Certe  fatiche  comincio 
a  non  poterle  più.  »  I|  Non  poterla  ad- 
dosso, dìcesì  familìarm.  per  Non  po- 
ter sopportare  con  pazienza  chec- 
chessia: 1  Non  la  posso  addosso  che 
mi  si  debba  ricompensare  così.  »||^ 
più  non  posso,  posto  avverbialm.  vale 
Con  ogni  possibile  sforzo:  «Lavora 
a  più  non  posso.  "  \\  A  tutto  potere,  A 
piii  potere,  valgono  lo  stesso.  1|  A  mio, 
tuo,  suo  potere,  Quanto  io,  tu,  egli 
può.  Il  In  forza  di  sost.:  «Volere  è 
potere:  -  Gli  manca  il  potere.  »  Part. 
p.  Potuto. —  Dal  lat.  polis. 

Potére,  s.m.  Facoltà  di  fare  chec- 
chessia: «Non  ho  il  potere  di  accor- 
dare tali  cose: -Questa  cosa  eccede 
i  limiti  del  mio  potere.  »  Il  E  per  Pa- 
dronanza: «Il  domani  non  è  in  po- 
ter nostro:- Cadde  in  poter  de' ne- 
mici. »  ||  Autorità,  Possanza,  che  al- 
cuno abbia  presso  chicchessia:  «  Ha 
molto  potere  sull' animo  suo:-Uomo 
di  gran  potere  presso  la  plebe.  » 
Il  E  in  senso  particolare  e  politico, 
Autorità,  Diritto  dì  comandare:  «  Po- 
tere assoluto,  arbitrario,  tirannico:  - 
Potere  senza  limiti: -Abuso  dì  po- 
tere. »||  E  quindi  se  ne  fanno  varie 
locuzioni,  usate  ed  abusate  oggi,  co- 
me Andare,  Pervenire,  al  potere,  Es- 
sere al  potere.  Ambizione  del  potere, 
e  simili.  Il  Poderi,  nel  jpi.  dicesi  anche 
La  facoltà  conferita  a  nn  altro  di 
fare  checchessia;  e  propriamente  rì- 
sguarda  pubbliche  faccende  :  «  Veri- 
ficazioni dì  poteri:  -Il  Parlamento  h:i 
dato  al  Ministero,  durante  la  guerra, 
ì  pieni  poteri.  » 

Potestà,  s.  /".  Autorevole  potere.  Dì- 
ritto  di  comandare:  «  Non  ho  alcuna 
potestà  sopra  di  luì.  »  ||  Patria  pote- 
stà, T.  leg.  Il  diritto  che  il  padre  o 
la  madre  ha  sopra  i  figlinoli  tino  a 
che  essi  non  siano  usciti  dalla  mi- 
nore età.  Il  Potestà  nel  pi.,  T.  teol.  Una 
delle  gerarchie  angeliche.  —  Dal  lat. 
potestas. 

Potestà,  s.  m.  Nome  che  si  dette 
già  in  Toscana  a  nn  magistrato  ci- 
vile, che  oggi  dicesi  Vvciore.\\  Fare 
come  il  Potestà  di  Siniijaf/lia  che  co- 
mandava e  faceva  o  andava  da  sé, 
dicesi  proverbialm.  di  chi  dà  un  or- 
iliiie.  e  poi  gli  conviene  eseguirlo  da 
sr  stesso.  —  Dal  lat.  potestas. 
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Potestéssa.  s.  f.  Si  disse  La  moglie 
del  Potestà. 

Potissimo,  aà.  Aggiunto  di  cagione 
o  ragione,  per  Principalissimo.  Ma  co- 
me voce  al  tutto  latina  è  solo  del 
linguaggio  colto,  e  non  senza  atìetta- 
zione  anche  in  quello.  — Dal  lat.i70- 

Pottinicclo.  s.m.  Propriam.  Guaz- 
zabuglio di  cose  liquide:  .  C  e  un 
pottiniccio  per  le  strade,  che  non  si 
sa  dove  mettere  i  piedi.  »  Il  As-  la- 
voro mal  fatto  e  senz'ordine,  spe- 
cialm.  di  scrittura.  Voce  volgare.— 
Probabilni.  è  forma  alterata  di  pol- 
liniccio,  avvilit.  di  polta. 

Pòvera,  t'em.  di  Povero;  Donna  po- 
vera: ^  V'è  all'uscio  una  povera: - 
È  una  povera  vergognosa.  » 

Poveràccio.  i)e(/3.  di  Povero;  ma 
si  usa  specialmente  per  una  certa 
compassione  alla  sventura  di  alcuno: 
«  È  rimasto  gravemente  ferito.  -  Po- 
veraccio! me  ne  sa  proprio  male.  » 

Poveràglia,  s.  f.  Nome  collettivo 
di  poveri  che  vanno  mendicando: 
«  Appena  arrivati  in  quel  paesuccio, 
fummo  circondati  dalla  poveraglia.» 
Poveramente,  avv.  Da  povero:  «vi- 
ve e  veste  poveramente.  » 

Poverèllo,  dim.  di  Povero,  e  de- 
nota compassione:  «  Aveva  gran  com- 
passione dei  poverelli: -Quel  pove- 
rello era  digiuno,  e  moriva  di  sete.  » 
Poverétto. (Zim. di  Povero,  lo  stesso 
che  Poverello;  ma  esprime  maggior 
compassione,  o  dolore:  «Quel  pove- 
retto piangeva  desolatamente:- Po- 
veretto me!  come  farò  a  andare 
avanti.  » 

Poverino,  dim.  dì  Povero;  ed  espri- 
me compassione  ed  aft'etto  :  «  Che  hai, 
poverino?  ti  senti  male? -Io,  pove- 
rina, non  ho  alcuno  che  mi  aiuti: - 
Poverino!  ha  perduto  il  senno.» 

Pòvero,  s.  ro.  Colui  a  cui  manca  il 
bisognevole  alla  vita  e  che  per  lo  più 
va  limosinando:  <  Soccorrere  i  po- 
veri :  -  Padre  dei  poveri  .-C'è  nn  po- 
vero all' uscio: -Paese  pieno  di  po- 
veri:-Il  ricco  pensi  al  povero.  »  Il  t 
per  attenuazione  dicesi  anche  Colui 
che  non  ha  alcun  possedimento,  e 
vive  col  frutto  del  suo  lavoro.  Hi. 
spesso  per  modestia:  «  Venga  doma- 
ni- ci  sarà  un  desinare  da  poveri; 
m.à   lei   è  così  buono....  > —Dal  lat. 


Pòvero,  ad.  Che  ha  .mancanza  del 
necessario  alla  vita:  «E  una  famiglia 
povera:  -  In  vecchiaia  si  ridusse  po- 
vero: -  Di  povero  è  divenuto  ricco.  » 
\\Fovero  in   canna,    Più    povero    di 
san   Quintino,  dicesì  familiarm.  per 
Poverissimo.  Il  Pouero  di  spinto,  nel 
linguaggio  scritturale  dicesi  Colui  che 
ha  il  cuore  distaccato  dai  beni   ter- 
reni, che  ama  la  povertà.  1|  E    figu- 
ratam.  ed  in  ischerzo  Poveri  di  sjn- 
rito,  diconsi  Coloro  che  per  naturale 
semplicità   o   dabbenaggine  credono 
facilmente  alle  altrui  maliziose  arti. 
Il  Povero  vergognoso,  Colui  che  si  ver- 
o-ogna  di  mostrare  la  propria  miseria 
e    di   ricorrere  alla  carità   degli  al- 
tri li  Cadere,  0   Ricadere  al  pioverò, 
dicesi  per  Cadere,  o  Ricadere  m  po- 
vertà, in  miseria:    «  Prima   stavano 
bene:  ma  ora  son  caduti  al  povero.  » 
Il  Esserci  del  povero,  riferito  a  cosa, 
vale   Essere   essa  misera  e   da  po- 
veri- «In  cotest' abito  c'è  del  pove- 
ro -Ci  si  vedeva  il  povero  lontano 
un  miglio.  »  Il  E  solam.  Che  non  pos- 
siede nulla,  ma  vive  col  frutto  del  suo 


lavoro:  «Visse  e  mori  povero. ^  11 E 
per  estens.  detto  così  di  persona  come 
di  cosa,  Mancante  o  Assai  scarso  di 
checchessia:  «  Stamani  son  povero  a 
quattrini: -Uomo  povero  di  coraggio, 
di    senno,    di    studj:  -  Stile   povero 
d'idee: -Pittura  povera  di  colorito.  » 
||E  detto  di  luogo,  paese,  città,  e  si- 
mili, Ove  la  massima  parte  degli  abi- 
tanti vivono  nella  povertà:  «  Son  luo- 
ghi poveri  quelli  delle  montagne.  »  Il 
Che  dà  poco  guadagno,  poco  profitto: 
«  Ebbe  una  povera  cura  di  campagna: 
-  È  una  condotta  povera,  un  impiego 
povero.  »  I  \  Assai  scarso. Misero  :  «  Que- 
st'anno  è  stata  una  raccolta  povera: 
-Son  poveri  guadagni.  »  ;i Detto  di  ter- 
reno, vale   Sterile,  Infecondo.  ||  Po- 
vero, dicesi  familiarm.  di  cosa  da  po- 
vero: «Che  desinare  poverol-Vestito 
povero:  -  Calzoni  poveri.  »  ||  Lingua 
povera,  chiamasi  scherzevolm.  La  lin- 
gua popolare  e  familiare  :  «Polmonite, 
che  in  lingua  povera  si  chiama  Mal 
di  petto.  »  il  Povero,  dicesi  spesso  per 
dimostrazione  di  compassione,  di  pie- 
tà, e  simili,  e  in  tal  senso  precede 
sempre  il  sostantivo:  «Tolgono  qual- 
che lira  alle   povere   vedove,  e  ne 
danno    a   migliaia   a'parasiti:  -  Quel 
povero  vecchio   è    rimasto   sotto    le 
ruote  d'un  legno:- Povero  bambino, 
che  t'hanno  fatto?  -  I  poveri  maestri 
sono  tartassati  un  anno  più  dell  al- 
tro.» 1|  Onde  Povero  me!  Povero   le! 
Poveri  noi!  ec,  e  Povero  a  me,  a  te, 
a  noi!  son  modi  interiettivi  di  dolore 
0  di   comp.assione:  «Povero   a  me! 
che  sarà  mai  successo? -Se  le  cose 
vanno  di  questo  passo,  poveri  noi!» 
li  E  pure  a  significare  compassione  o 
dolore,  dìcesi  anche  di  cosa:  «  Guarda 
come   ha   ridotto    quel    povero  cap- 
pello:-Povere  le  mie  fatiche!  come 
l'ho  spese  male.  »  11  Alla  povera,  po- 
sto avverbialm.   vale   Poveramente, 
Al  modo  dei  poveri:  «Vive  .alla  po^ 
vera:  -Si  tratta  alla  povera: -Fa  ogni 
cosa  alla  povera.  »  —Dal  lat.  pauper. 
Poveróne.  accr.  di   Povero;   e   si 
dice  più  che  altro  per  atto  di  dispre- 
gio a  persona  che  siasi  ridotta  in  po- 
vertà per  sua  colpa:  «  Quel  poveróne 
del    conte   B.:-S'è   ridotto    un   po- 
veróne.» 

Povertà,  s.  f.  La  qualità  e  la  con- 
dizione di  chi  è  povero:  «La  po- 
vertà anche  onesta  è  vilipesa  dai  più: 
-Vive  nella  povertà: -Povertà  non 
è  vìzio,  uè  vergogna: -È  caduto  in 
povertà.  »  Il  Povertà  evangelica,  si 
chiama  La  renanzia  volontaria  a'  beni 
temporali,  seguendo  alla  lettera  il 
consiglio  del  Vangelo.  i|  Scarsezza  m 
genere:  «Povertà  delle  raccolte :- 
Povertà  d'ingegno,  di  dottrina:  -  Po- 
vertà d'idee.  =>  il  Povertà,  usasi  in  lin- 
guaggio famil.  e  ironic.am.  per  Quan- 
tità grande:  «  Ha  la  povertà  dì  venti 
milioni  di  patrimonio.»  — Dal  lat./iait- 
pertas.  .  . 

Pozioncèlla.  dim.  di  Pozione. 
Pozióne,  s.  f.  T.  med.  Bevanda  me- 
dicinale: «Gli   ha  ordin.ato   una  po- 
zione per  la  mattina  e   la  sera;  ma 
non  so  che  cosa  ci  sia.  »  —  Dal  lat. 
polio. 
Pózza,  s.  f.  Luogo  concavo  e  pic- 
I  colo,  pieno  di  acqua  ferma:  «  La  stra- 
I  da  è  mal  lastricata,  e  quando  piove 
!  ci  sono  le  pozze  per  tutto.  »  Il  E  per 
1  estens.:  «  C'era  tuttavia  la  pozza  del 
I  sangue: -Gli  ruppe  un  baril  di  vino, 
j  e  fece  le  pozze  per  tutta  la  strada.  » 
I  — Da  pozzo. 


Pozzànghera.». /".Pozza  più  grande 
delle  ordinarie,  e  di  acqua  f.angosa: 
«Non  avevano  da  bere;  e  si  ridus- 
sero a  ber  l' acqua  delle  pozzanghe- 
re. »  11/?^.  Intrigo,  Imbroglio:  «Non  so 
come  uscire  da  questa  pozzanghera.» 
Pozzétta.  di7n.  di  Pozza.  ||  Dicesi 
per  similit.  anche  Quella  depressione 
assai  concava  che  si  fa  nelle  gote 
ridendo,  o  che  è  naturalmente  nel 
mezzo  al  mento:  «Quando  ride,  fa 
due  graziose  pozzette  nelle  gote:- 
La  pozzetta  del  mento  sì  chiama  vol- 
garmente La  bellezza  della  Nencia.  » 
Il  Qualsivoglia  incavo  si  faccia  in  uii 
pezzo  di  materia  solida,  da  poter  con- 
tenere liquido. 

Pozzétto,  dim.  di  Pozzo;  Ricetta- 
colo di  scoli,  ec:  «  Fanno  spessi  fo- 
gnoli,  con  pozzetti  assai  capaci.  »  il 
T.  cer.  Vaso  in  cui  si  fa  passare  la 
cera  strutta  nella  caldaia,  che  dicesi 
anche  Bacino  e  Bacinella.  ||  (?e«a7-e 
a  pozzetto,  T.  fond.  Maniera  dì  get- 
tare, così  detta  perchè  il  fornello  è 
fatto  a  uso  di  pozzo. 

Pózzo,  s.  m.  Apertura  profonda  e 
verticale,  scavata  nel  terreno  dalla 
mano  dell'uomo  sino  al  punto  degli 
strati  dove  sorgono  polle  d'acqua,  e 
rivestita  dì  salda  muratura:  «Ha  il 
pozzo  in  casa: -La  fune  del  pozzo: 
-  Gli  è  cascata  la  brocca  nel  pozzo.  » 
\\  Pozzo  artesiano.  Quello  che  consi- 
ste in  un  foro  fatto  nel  suolo  con  una 
forte    trivella  per  aprire  uno  sfogo 
alle  acque  che  si   trovano  entro   la 
terra.  H  Pozzo  smaltitoio.  Cavità  assai 
profonda,  che   talora   si    riempie  di 
pietre  per  modo  d;i  lasciare  molti  in- 
tervalli, che  ricevono  le  acque  di  un 
basso    fondo.  Il  Pozzo    delie    miniere, 
Quello  che  si  fa  nelle  miniere  per 
estrarre  le  acque,  che  sgorgando  im- 
pediscono rescavazione  del  minerale. 
Il  Pozzo  nero,  Il  bottino,  ove  fa  capo 
il  condotto  del  luogo  comodo,  immet- 
tendovi le  fecce.  ||  Pozzo  di  San  Pa- 
trizio, dicesi  familiarmente  di  cosa 
tanto  abbondante,  che  per  usarla  non 
vìen  mai  a  fine:  «  Spendi  oggi,  spendi 
domani,  non  è  mica  il  pozzo  di  San  Pa- 
trizio.» H  Pozzo  secco, dicesì  familiarm. 
di  persona  o  famiglia,  che  per  esser 
molto  povera  ed  aver  molti  bisogni, 
ha  duopo  che  le  sia  dato  molto  e  del 
continuo  per  esser  soccorsa.  ll  Far  ve- 
dere la   luna   nel  pozzo.  V.  LUNA.  || 
Volercene  un  pozzo,  dicesi  familiarm. 
di  denari  per  Volercene  moltissimi; 
«  A  dar  retta  a  tutte  le  sue  voglie, 
ce  ne  vorrebbe  un  pozzo.  »  —  Dal  lat. 
p7deus. 

Pozzolana,  s.  f.  Materia  terrosa, 
cacciata  fuori  dai  vulcani,  che  forma 
un  cemento  della  m:iggiore  solidità 
nelle  opere  che  sì  fanno  sott'acqua. 
Si  trova  in  tutti  i  paesi  d'Italia  vul- 
canizzati, e  soprattutto  a  Pozzuoli. 
Prammàtica,  s.  f.  T.  star.  Rescrìtto 
0  Itisposta  del  Sovrano,  data,  col  pa- 
rere del  consiglio  dei  suoi  ministri,  a 
qualche  collegio,  ordine,  ec,  il  quale 
lo  ha  consultato  sulla  maniera  di  gO; 
vernarsi  in  certe  contingenze.  |1  Oggi 
dicesi  da  taluni  per  Ciò  che  sì  pra- 
tica in  materia  di  relazioni  civili  e 
sociali  per  consuetudini  stabilite  da 
molto  tempo;  ma  è  brutta  voce:«Que; 
sta  è  la  prammatica: -Questo  è  di 
prammatica,  s 

Prammàtico,  ad.  Che  ha  qualità  e 
virtù  di  prammatica:  «  Editto  pram- 
matico. »  il /.o  prammatica  sanzione, 
si  chiama  Quella  legge  costituita  nel- 
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l'impero  d'Austria  intorno  alla  suc- 
cessione delle  femmine  al  trono.— 
Dal  \at.pragmaticus,gr.Tip<x.f\i(x.-ziKÓ^. 

Praniàccìo.  2'^S3-  d'  Pranzo:  «Ci 
invitò  a  pranzo;  ma  fu  un  gran  pran- 
zacelo » 

Pranzare,  intr.  Fare  quel  pasto  che 
si  chiama  Pranzo:  «  Il  Ke  pranzerà 
stasera  a  Firenze: -Io  voglio  pran- 
zare alle  cinque.»  Part.p. Pranzato. 

Pranzettino.  dim.  e  vez:.  di  Pran- 
zetto: «sii  diede  un  pranzettino  gu- 
stoso. » 

Pranzetto,  rfim.  di  Pranzo:  «Oggi 
fo  un  pranzetto  agli  amici.  » 

Pranzo,  s.  m.  Il  principale  pasto 
della  giornata;  lo  stesso,  ma  più  si- 
gnorile, che  Desinare:  «Oggi  c'è 
pranzo  a  corte:- Dà  un  gran  pranzo 
il  Ministro  delle  Finanze: -Invitare 
il  pranzo; -Oggi  ci  ho  pranzo; -È 
l'ora  del  pranzo;  -  Avanti  pranzo  :- 
'Dopo  pranzo.  »  —  Dal  lat.  prandiuvi. 

Pranzóne.  accr.  di  Pranzo:  «  Un 
pranzone  solenne,  clic  durò  tre  ore.  » 

Pranzùccio.  dispr.  di  Pranzo:  «Si 
credeva  che  fosse  un  pranzone;  ma 
fu  un  pranzùccio.  » 

Pràssio.  s.  m.  Pietra  preziosa  di 
color  verde,  con  macchie  sanguigne. 
—  Dal  gr.  npdaaiov. 

Prataiuólo.  ad.  Aggiunto  di  una 
qualità  di  fungo,  che  suol  nascer  per 
i  prati;  «I  funghi  prataiuoli  non  son 
dannosi  ;  ma  hanno  poco  sapore,  j 

Prateliina.  s.  f.  Piccola  pianticella 
che  nasce  ne' prati  circa  al  mese  di 
marzo,  e  fa  un  fiorellino  a  raggio 
■bianco.  Si  chiama  più  comunemente 
Priviavera,  Primaverina^  e  Marghe- 
ritina. 

Pratelli'no.  dim.  di  Fratello:  «  Die- 
tro casa  c'è  un  pratellino,  e  nel  mezzo 
una  fonticina.  » 

Pratèllo.  dim.  di  Prato:  «  La  casa 
ha  torno  torno  un  grazioso  pratèllo.  » 

Pratènse,  ad.  T.  hot.  Che  alligna 
o  fiorisce  ne'prati:  «Piante pratensi :- 
Fiorellini  pratensi.»  —  Dal  lat.  pra- 
tev.sis. 

Prateria,  s.  f.  Gran  tratto  di  cam- 
pagna tenuta  a  prato.  Più  prati  l'uno 
accanto  o  presso  all'altro:  «  Per 
quelle  immense  praterie  pascolano 
greggi  infiniti.  »  Nel  singolare  oggi 
si  userebbe  raramente. 

Pràtica,  s.  f.  Uso  o  Facilità  in  far 
x;hecchessia, acquistata  col  lungo  ope- 
rare; e  più  specialm.  L'uso  delle  re- 
.gole  e  dei  principj  d'un' arte,  d'una 
scienza,  di  una  disciplina:  «È  uomo 
di  molta  pratica: -Per  maneggiare 
quest'armi  ci  vuol  pratica:  -Le  re- 
gole, senza  la  pratica,  valgono  poco: 
-Talvolta  la  pratica  discorda  dalla 
teorica:  -  Ha  poca  pratica  del  me- 
stiere: -  Ha  una  gran  pratica  degli 
affari.  »  Il  Esperienza,  Cognizione  di 
checchessia,  acquistata  con  l'uso  :  «Ha 
poca  pratica  del  mondo.  «HE  per  Ef- 
fetto ;  onde  la  m;iniera  Mettere  inpra- 
lica  checchessia,  per  Metterla  ad  ef- 
fetto, Osservarla  nel  fatto:  «Sono  pre- 
cetti belli  e  buoni,  ma  bisogna  met- 
terli in  pratica; -Ha  messo  in  pra- 
tica il  consiglio  che  gli  ho  dato.  »  || 
Usanza,  Consuetudine,  seguita  in  far 
checchessia;  «La  pratica  è  questa; 
poi  faccia  come  crede: -È  pratica 
«omune  ed  antica  il  far  così.  »  ||  Pra- 
tica, dicesi  anche  per  Amore  ille- 
cito: «Per  tener  dietro  alle  pratiche 
trascura  la  famìglia: -Gli  ho  fatto 
lasciare  una  pratica,  che  aveva  da 
parecchi  anni.  »  ||  La  persona  illcci- 


tam.  amata;  «É  una  sua  pratica.» 
WPratica,  dicesi  anche,  ma  oggi  non 
più  comunem.,  per  Affare,  Negozio, 
Trattativa:  «Condusse  a  buon  ter- 
mine questa  pratica:  -  Appiccare, 
Rompere,  una  pratica.»  ||  Pratica,  di- 
cesi anche  II  potere  entrare  una  nave 
in  un  porto  e  sbarcarvi  persone  o 
mercanzia;  onde  le  maniere  Dare  o 
Negar  pratica,  per  Ammettere  o  Non 
ammettere  una  nave  in  un  porto: 
«  Aveva  la  patente  brutta,  e  le  fu 
negata  pratica.  »  i|  i^ar  le  pratiche, 
Jlaneggiarsi,  Adoperarsi,  Fare  i  de- 
biti passi  per  conseguire  checches- 
sia: «  Farò  tutte  le  pratiche  possibili; 
e  se  non  ci  riesco,  pazienza.  »  ||  Far 
le  pratiche,  si  dice  di  coloro  i  quali, 
dopo  essersi  laureati  in  qualche  fa- 
coltà, e  specialm.  in  Legge  o  Medi- 
cina, vanno  per  un  dato  tempo  a  eser- 
citarsi sotto  maestri  o  persone  abili 
e  sperimentate,  ovvero  negli  spedali, 
ove  sia  l'insegnamento  clinico,  a  fine 
poi  di  essere  abilitati  all'esercizio  del- 
l'arte loro.  —  Dal  basso  \a.t.  practica, 
gr.  Ttpay.Tf/.rj. 

Praticàbile,  ad.  Da  potersi  mettere 
in  pratica:  «Trovami  qualche  espe- 
diente praticabile:  -  Non  sono  consi- 
gli praticabili.  »  ||  Detto  di  persona. 
Che  è  da  praticarsi.  Da  avervi  con- 
suetudine; «È  gente  non  praticabile.» 
Il  Detto  di  luogo,  dove  si  può  andare 
0  passare  senza  troppa  difficoltà  o 
disagio:  «  Paese  dove  non  sono  strade 
praticabili:  -  Sulla  cupola  del  Duomo 
vi  è  un  balhitoio  praticabile.  » 

Praticabilità,  s.  f.  astr.  di  Pratica- 
bile; L' esser  praticabile. 

Praticacela,  pegg.  di  Pratica;  Pra- 
tica affatto  materiale,  e  senza  alcun 
lume  di  scienza:  «Ha  un  po'di  pra- 
ticaccia  di  quell'arte,  e  si  arrischia 
anche  di  insegnarla: -Medico  che  ha 
solo  un  po'di  praticacela.  »  Il  Amore 
illecito,  vituperevole;  ed  anche  La 
persona  così  amata:  «  Ha  un  monte  di 
praticacce  che  lo  guastano  e  lo  pela- 
no: -  È  una  praticacela  del  conte  X.  » 

Praticacelo,  pegg.  di  Pratico,  in 
forza  di  sosl.  e  dicesi  di  Chi  esercita 
un'  arte,  senza  alcuna  cognizione  teo- 
rica di  essa:  «  È  un  praticacelo,  che 
medica  a  caso.  » 

Praticare.  Ir.  Mettere  in  pratica, 
in  atto,  Attuare:  «Non  bisogna  solo 
predicare  la  virtù,  ma  anche  prati- 
carla; -  Insegna  la  medicina  e  la  prà- 
tica con  gran  lode.  »  1|  Seguire  nel 
fatto  0  col  fatto:  «Praticare  la  giu- 
stizia: -Praticare  le  cristiane  e  civili 
virtù.»  Ut  Fare,  Eseguire,  rif.  a  lavori 
materiali:  «Nel  vuoto  del  pilastro 
praticò  una  scaletta;  »  Sotto  il  ci- 
glione bisogna  praticare  una  fossetta 
d'acqua:»  ma  è  maniera  esotica,  ripe- 
tendo uno  dei  sensi  del  francese  prati- 
quer.W  Praticare  alcuno.  Conversare 
abitualmente  con  esso:  «  Pratica  eerta 
gente  che  mi  piace  poco:  -  Chi  pra- 
tica lo  zoppo  impara  a  zoppicare.  » 
Il  E  nello  stesso  senso,  anche  intr.: 
«  Pràtica  co'più  scapati  della  città.  » 
Il  Praticare,  rif.  a  donna.  Amarla  ille- 
citamente, che  più  spesso  dicesi  oggi 
Trattare.  ||  E  assol.  Praticar  bene. 
Praticar  male,  si  dice  di  chi  ha  buoni 
0  cattivi  compagni.  1|  Praticare  un 
luogo,  0,  in  un  /»o(/o,  Andarvi  abitual- 
mente. Frequentarlo:  «  Pràtica  le  bi- 
sche, i  luoghi  dove  ci  si  spassa,  ec: 
-  In  questi  luoghi  ci  pratica  spesso 
il  signor  C.  »  Part.  pr.  PRATICANTE. 
Il  In  foi'ma  d'ad.  Giovane  che  fa  le 


pratiche  di  medicina  in  uno  spedale, 
0  di  legge  in  uno  studio  d'avvocato, 
per  esser  poi  abilitato  all'esercizio 
della  sua  professione;  «  E  un  giovine 
praticante.  »  Il  E  in  forza  di  sosL:  «J 
praticanti  di  Santa  Maria  Nuova: -E 
un  praticante  nello  studio  dell'avv.  Ma- 
ri. »  Part.  p.  Praticato. 

Praticèllo.  dÌ7n.  di  Prato:  «Sdraiati 
su  un  praticello  si  godono  il  fresco.  » 

Pratichétta.  dim.  di  Pratica,  in 
senso  non  buono;  «Qualche  prati- 
chétta sospetta  e'I'ha  anche  egli.» 

Pràtico,  ad.  Che  ha  pratica  in  una 
cosa.  Esperto  di  essa:  «  In  queste 
faccende  ci  vogliono  persone  prati- 
che:-E  uomo  pratico;  e  non  c'è  pe- 
ricolo che  non  riesca  bene.  »  !|  E  ag- 
giunta la  cosa  di  cui  uno  è  esperto: 
<  Venga  meco,  io  son  pratico  della 
strada: -Uomo  pratico  dell.-i  mate- 
ria, 0,  in  quella  materia:  -  Son  poco 
pratico  nel  giuoco  del  biliardo.  »|| 
Detto  di  cose,  vale  Che  si  può  met- 
tere in  pratica.  Attuabile,  Effettua- 
bile: «La  invenzione  è  bella  se  è 
pratica:  -  Proponete  dei  rimedj  pra- 
tici.» Il  Attenente  alla  pratica  o  Che 
ad  essa  mira:  «Medicina  pratica:- 
La  filosofia  pratica  è  più  efficace  della 
speculativa:-  Studj  pratici:  -  Osser- 
vazioni pratiche:  -  Sapienza  pratica: 
-  Ingegno  più  pratico  che  specula- 
tivo. »  Il  Atto  pratico.  L'atto  col  quale 
si  mette  in  pratica  una  cosa:  «A 
tavolino  tutto  torna  a  capello;  ma 
quando  siamo  all'atto  pratico,  non 
riesce.  »  Il  In  forza  di  sost.  dicesi  di 
Chiunque  abbia  pratica  di  un'arte,  e 
spesso  è  contrapposto  di  Teorico.  || 
In  modo  speciale  dieesi  talora  per 
Medico.  —  Dal  basso  lat.  2^racticus, 
gr.  npaxttxój. 

Praticone,  s.  m.  Colui  che  esercita 
un'arte  per  pura  pratica:  «Un  pra- 
ticone che  si  ride  di  coloro  che  con- 
sumano la  vita  studiando.  » 

Praticiiccla.  di'm.  di  Pratica:  «Un 
po'di  piatieuccia  l'ho  anch'io,  ma 
non  mi  arrischio  di  stare  a  compe- 
tenza con  te.  » 

Pratito.  ad.  Aggiunto  di  luogo,  e 
vale  Tenuto  e  ridotto  a  prato  con 
erba  assai  folta:  «  Luogo  erboso  e 
ben  pratito.  » 

Prativo  e  Pratio.  ad.  Tenuto  a 
modo  di  prato, Dove  è  prato:  «  Terre 
prative: -Terreno  erboso  e  pratio  » 

Prato. s.m.  Spazio  più  o  men  grande 
di  terreno,  il  quale,  per  lo  più  non 
lavorato, si  tiene  perchè  produca  erba 
e  fieno  da  pasturarne  le  bestie:  «  Di- 
nanzi alla  villa  c'è  un  gran  prato:- 
Mezzo  il  podere  lo  tengo  a  prato.» 
WPrato  naturale,  Quello  dove  l'erba 
nasce  da  sé  per  i  semi  che  natural- 
mente si  trovano  nel  terreno;  e  Prato 
artificiale.  Quello  che  si  fa  a  bella 
posta  seminandovi  l'erba.  —  Dal  lat. 
pratuvi. 

Pratolina.  s.  f.  Fiorellino  che  nasce 
sui  prati,  detto  anche  Margheritina 
e  Primaverina. 

Pravamente,  avv.  In  modo  pravo, 
Da  persona  prava:  «  Molti  prava- 
mente si  servono  dei  benefizj.  »  — 
Voce  del  nobile  linguaggio. 

Pravità,  s.  f.  astr.  di  Pravo;  L'es- 
ser pravo.  Malvagità  di  animo  cor- 
rotto: «E  stato  vittima  dell'altrui  pra- 
vità;-La  eretica  pravità  si  chiamò 
già  la  dottrina  degli  Eretici.  »  Voce 
del  nobile  linguaggio.  —  Dal  lat.  pra 
vitas. 

Pravo,  ad.  Perverso,  Cattivo  per 
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corruzione  di  animo:  «  Uomo  pravo, 
e  capace  di  ogni  eccesso: -Animo 
pravo.  »  Il  Glie  procede  da  pravità 
d'animo:  «  Non  potè  più  a  lungo  ce- 
larsi il  suo  pravo  intendimento  :- 
Prave  dottrine: -Prave  opere,  t — 
Dal  lat.  pravus. 

Preaccennare,  tr.  Accennare  avan- 
ti ;  usato  meno  infrequentem.uel  Part. 
■p.  Preaccennato. 

Preadamitico,  ad.  Antenore  ad 
Adamo.  Lo  dicono  alcuni  scieuzuiti 
di  ossa  fossili,  per  indicare  la  loro 
remotissima  antichità. 

Preallegàto.  ad.  Dicesi  talora  (li 
cosa  onde  sia  già  parlato  innanzi  ;  più 
spesso  Suddetto  o  Predetto;  «Ne  ra- 
giona Plinio  nella  opera  preallegata.  > 

Preambolétto.  dim.  di  Preambolo. 

Preàmbolo,  s.  m.  Quelle  parole  cbe 
si  dicono  in  principio  di  un  discorso, 
le  quali  non  trattano  appunto  il  sog- 
getto di  osso,  ma  gli  servono  come 
di  introduzione:  «Dopo  lungo  pream- 
bolo, cominciò  a  trattare  l'argomen- 
to. »  Il  E  per  estens.  rif.  a  familiare 
discorso  :  .  Dopo  un  lungo  pream- 
bolo, finalmente  venne  a  domandarmi 
una  somma; -Ve  lo  dico  senza  tanti 
preamboli.  »  —  Dal  basso  lat.  prceam- 
huìare,  Andare  avanti. 

Preavviso,  s.  m.  Pubblico  avviso, 
dato  innanzi  all'avviso  formale,  e  più 
di  questo  generico:  «Un  preavviso  an- 
nunzia la  venuta  di  Strauss:  con  altro 
avviso  si  darà  la  nota  dei  pezzi  che 
saranno  eseguiti.  » 

Prebènda,  s.  f.  Rendita  fissa  di  ca- 
nonicato, di  cappellania  ec:  «  Un  ca- 
nonicato con  ricca  prebenda.  ■>  —  Dal 
basso  lat.  proibenda,  Cosa,  da  sommi- 
nistrarsi. 

Prebendàrio.  ».  m.  T.  leg.  Colui  che 
gode  mia  (iiebenda. 

Prebendato,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Che  ha  prebenda:  «I 
maggiori  prebendati  paghino  una  tas- 
sa di  cento  lire:-Cauouico,  Teologo, 
prebendato.  » 

Precariamente,  avv.  In  modo  pre- 
cario. Non  stabilmente:  «  È  in  quel- 
l'ufticìo  precariamente.» 

Precarietà,  s.  f.  astr.  di  Precario; 
L'esser  precario:  «  La  precarietà  del 
mio  ntlicio  non  consente  che  io  fac- 
cia speso.  • 

Precàrio  ad.  Temporario,  Non  sta- 
bile; e  si  dice  di  tutte  quelle  cose 
che  durano  tino  a  tanto  clic  cosi  piace 
a  chi  le  concedette,  o  tino  a  tanto 
che  durano  ccMte  date  condizioni: 
«  Per  ora  ha  un  ulficio  precario: -Lo 
stato  della  Euroiia  è  precario;  e  chi 
sa  che  cosa  sarà  di  qui  a  due  anni.  > 
Il  Possesso  precario,  è  quello  che  non 
è  sostenuto  da  verun  diritto  o  forza. 
—  Dal  lat.  praicariiis. 

Precauzióne,  s  f.  Lo  star  cauti,  av- 
vertiti, iu  qualche  cosa,  a  fine  di  evi- 
tare un  male,  o  di  conseguire  un 
bene:  «  Bisogna  procedere  con  molta 
precauzione.  »  i|  E  per  Cautela:  «  Usò 
tutte  le  precauzioni.  »  —  Dal  basso 
lat.  prcecautio. 

Prece,  s.  f.  Lo  stesso  che  Preghie- 
ra; ma  è  latinismo  che  si  usa  solo  nel 
significato  religioso  e  nel  pi.:  «  Preci 
per  i  morti: -Preci  per  la  Comunio- 
ne:-Cantano  le  preci.»  —  Dal  lat. 
prex. 

Precedènte,  ad.  Che  precede.  Che 
è  detto,  0  fatto,  o  avvenuto,  innanzi: 
«  Di  ciò  ne  ho  parlato  nel  capitolo 
precedente:  -  La  si-ttinuuia  iircce- 
di'iito  alla  pasqua  ; -Non  avvenne  in 


quell'anno,  ma  nel  precedente.  >  li 
f  In  forza  di  sost.  I precedenti,  si  dice, 
ma  non  bene,  per  I  fatti  e  le  opere 
del  tempo  precedente:  «  I  precedenti 
di  quell'accusato  sono  molto  brutti  :- 

I  precedenti  di  questa  eausa  mi  fan- 
no sperare  che  la  vincerò.  »  —  Dal 
lat.  pra-cedens. 

Precedentemente,  avv.  Prima,  In- 
nanzi; «  Avvenne  precedentemente 
all'arriro  del  Re: -Ne  fu  preceden- 
temente avvisato.  » 

Precedènza,  s.  f.  Il  precedere  al- 
trui, e  più  specialm.  Il  diritto  di  pren- 
der posto  innanzi  ad  altri,  o  di  pre- 
cederlo nelle  pubbliche  cerimonie: 
«  Dìspute  per  la  precedenza  tra  l'am- 
basciatore di  Germania  e  il  Nunzio 
del  Papa:  -I  deputati  hanno  la  prece- 
denza su  tutti  gli  ordini  dello  Stato: 
-Nessuno  si  cura  di  avere  la  prece- 
denza. »  ti  Dare  0  Avere  la  prece- 
denza, detto  cosi  di  persone  come  di 
cose,  vale  Preferirla  o  Esser  prefe- 
rita in  un  ordine  qualunque.  1|  f  In 
precedenza,  posto  avverbialm.,  per 
Precedentemente,  Io  dicono  alcuni, 
ma  ha  dello  sgarbato:  «  In  preceden- 
za le  faccio  sapere  che  ec.  »  —  Dal 
basso  lat.  prcecedentia. 

Precèdere,  tr.  Andare  innanzi  ad 
un  altro  o  ad  altri:  «Venga  meco 
nell'Arcliivio;  io  la  precèdo:- Pre- 
cedeva l'esercito  un  gran  numero  di 
bersaglieri.»  Il  E  in(?-..-«  Arrivò  la  bella 
schiera;  precedevano  quattro  don- 
zelli vestiti  all'antica.  »  il  E  Prece- 
dere a:  «Precedette  al  corteggio  un 
uomo  a  cavallo,  che  accennava  alla 
gente  di  tirarsi  da  parte.  »  |j  Avere  la 
precedenza:  «Fra  le  varie  dignità 
precède  sempre  la  più  alta: -Fra  i 
pari  precede  il  più  anziano.  »  ||  i^ar 
precedere,  rif.  a  discorsi,  vale  Dire  in- 
nanzi. Premettere;  «  Al  suo  racconto 
fece  precedere  la  descrizione  dei  luo- 
ghi dove  i  fatti  seguirono.»  Part.p. 
Preceduto.  —  Dal  lat.  jprcccecJere. 

Precessióne,  s.  /".  T.  as(r.  rif.  par- 
ticolarin.  ad  equinoz.i,  e  consiste  in 
un  piccolo  movimento  retrogrado  di 
essi,  per  cui  l'anno  tropico  è  un  po'mi- 
nore  dell'anno  siderale.  —  Dal  basso 
lat.  prceccssio. 

Precettare,  fr.  Far  precetto  o  di- 
vieto ad  alcuno  di  f;tre  o  non  fare 
una  tal  cosa;  ed  è  atto  della  polizia 
verso  persone  sospette  e  di  mala  con- 
dotta. ||  riandare  un  precetto  per  es- 
ser pagato  di  un  debito:  «  Se  non  mi 
paga,  lo  fo  precettare  dal  tribunale.  » 
Pari.  p.  Precettato.  ||In  forza  di 
sost.  Colui  che  h;i  avuto  precetto  dalla 
polizia,  0  di  non  uscir  fuori  la  sera, 
0  di  astenersi  da  tali  cose  o  luoghi, 
per  essere  persona  sospetta:  «  I  pre- 
cettati, se  non  istanno  al  precetto, 
sieuo  gravemente  puniti.  » 

Precettista,  s.  m.  Colui  che  dà  pre- 
cetti intorno  a  qualche  disciplina.  || 
Più  particolarm.  Autore  di  precetti 
rettorici. 

Precettivamente. «!/■«. In  modo  pre- 
cettivo: «  Non  lo  dà  per  consìglio,  ma 
precettivnuiente.  » 

Precettivo,  ad.  Che  è  ordinato  a 
dar  precetti,  insegnamenti:  «  Lettere 
precettive  d'illustri  autori:  -  Poesia 
precettiva  o  didascalica: -La  morale 
si  (livide  in  teoretica  e  precettiva.  » 

II  Che  contiene  formale  precetto  o  co- 
mando: «Lo  dice  non  per  consiglio, 
ma  in  modo  precettivo.»  —  Dal  lat. 
jirariptiriis. 

Precetto,    s.    m.    Comandamento: 


«  Lietamente  ubbidirò  al  precetto  di 
V.  S.  »  Il  Far  precetto,  Comandare: 
«  Gli  fece  assoluto  precetto  di  non 
andare  più  in  quella  casa.  »  1|  Pre- 
cetto affermativo.  Quello  col  quale 
si  comanda  di  fare  una  cosa;  Pre- 
cetto negativo.  Quello  che  comanda 
di  non  farla.  ||  .Fes^e  di  precetto,  o 
d'intero  precetto,  sono  Quelle  nelle 
quali  la  Chiesa  comanda  che  si  vada 
alla  messa,  e  ci  si  astenga  dalle  opere 
servili:  «  Non  è  mezza  festa;  ma  è 
festa  di  precetto,  né  si  può  lavorare.  » 
Il  Regola,  Ammaestramento  di  un'ar- 
te, disciplina,  ce:  «I  più  savj  precetti 
di  filosofia  e  di  morale:  -Precetti  ret- 
torici: -  Precetti  grammaticali.  >  || 
Precetto,  dicesi  anche  per  Comanda- 
mento fatto  dalla  polizia  a  persone 
sospette,  proibendo  loro,  sotto  minac- 
cia di  pena,  di  andare  in  alcuni  luo- 
ghi e  di  stare  fuori  di  casa  la  notte: 
«  Ebbe  il  precetto  delle  ventiquattro; 
cioè  il  divieto  di  star  fuori  di  casa 
dalle  ventiquattro  in  là: -Ha  il  pre- 
cetto della  polizia.  »  ||  Precetto,  è  pure 
La  intimazione  che  il  creditoremanda 
per  via  di  tribunale  al  debitore,  a  fine 
di  esser  pagato;  «Se  deutro  tre  giorni 
non  mi  paga,  gli  mando  un  precetto  : 
-Ha  avuto  il  precetto  e  il  grava- 
mento. »  —  Dal  lat.  praiceptum. 

Precettóre,  s.  m.  Chi  dà  precetti 
e  ammaestramenti  di  una  disciplina: 
«Il  Silvestri  fu  mio  precettore.  »  || 
Comunem.  si  usa  più  che  altro  per 
Colui  che  sta  nelle  case  signorili 
per  precettore  dei  signorini,  e  che 
da'più  si  considera  come  uno  degli 
altri  familiari:  «  Il  salario  del  cuoco, 
del  cocchiere,  del  precettore,  del  ca- 
meriere; -  E  stato  precettore  in  casa 
Corsini.  »  —  Dal  lat.  pra:ceplor. 

Precipitare,  tr.  Gettar  giù  rovino- 
samente iu  un  luogo  profondo:  «Lo 
conduce  in  cima  al  monte,  e  quando- 
non  se  lo  aspetta,  lo  precipita  nel  tor- 
rente sottoposto:  -  Cacciò  Lucifero' 
dal  Paradiso,  e  lo  precipitò  nell'in- 
ferno.» Il  Precipitare,  vale  anche  Far(( 
una  cosa  tumultuariamente,  e  in  gran 
fretta;  «  Ha  voluto  precipitare  quella 
spedizione,  e  ha  guastato  ogni  cosa.  » 
Il  assol.:  «  In  cose  tanto  gelose  non  bi- 
sogna precipitare.  »  ii  T.  chim.  Far  si 
che  una  sostanza,  posta  in  un  liquido- 
per  disciogliersì,  vada  al  fondo  del 
vaso,  per  formare  un  nuovo  composto. 
l\intr.  Cadere  rovinosamente  al  bas- 
so: «Gli  mancò  un  piede  e  precipitò 
nell'abisso:-  Precipitò  giù  dalla  fine- 
stra nella  via.»  ||  rift.  Sfracellarsi  ca- 
dendo: «  Cadde  laggiù  e  si  precipitò.» 
\[  fig.  Rovinarsi  negl'interessi:  «  Si  è 
avventurato  in  un'impresa  molto  ri- 
schiosa: piaccia  a  Dio  che  non  si 
precipiti.  i\\Precipitarsi,  T.  chini.  An- 
dare a  fondo  la  materia  non  disciolta 
in  un  liquido.  Part.p.  PRECIPITATO. 
lì  In  forza  di  sost.  Precipitato  bianco, 
T.  chim.  Composto  che  si  forma  me- 
scolando una  soluzione  di  sublimato 
corrosivo  nell'ammoniaca;  Precipi- 
tato rosso,  Ossido  di  mercurio  di  co- 
lore rosso,  il  quale  si  ha  per  l'ossi- 
dazione di  questo  metallo  col  calore. 
—  Dal  lat.  prcEcipitare. 

Precipitatamente,  avv.  Con  preci- 
pitazione, In  fretta  e  tumultuaria- 
mente: «  Queste  cose  tanto  gelose  : 
non  bisogna  farle  precipitatamente: 
-Tutte  le  cose  fa  precipitatamente, 
e  le  più  gli  riescono  male.  » 

Precipitazióne,  s.  f.  L'atto  del  ri- 
solvere in  gran  fretta  e  senza  consi- 
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derazione:  «Con  la  sua  maledetta 
precipitazione,  mandò  a  male  nn' im- 
presa cosi  ben  avviata.  » 

Precipitosamente,  avv.  In  modo 
precipitoso,  Precipitando. 

Precipitóso,  ad.  Che  ha  precipizio, 
0  prccipizj:  «Luogo  erto  e  precipi- 
toso. »  Il  Detto  di  cosa  in  movimento, 
vale  Impetuoso,  Che  cade,  o  corre, 
0  s'avanza,  o  spira,  ec.  impetuosa- 
mente: «Un  precipitoso  torrente :- 
Pioggia  precipitosa:  -  Vento  precipi- 
toso. »  Il  E  detto  anche  del  moto  della 
persona:  «  Corso  precipitoso: -Si  det- 
tero a  precipitosa  fuga.  >  \\fig.  di  per- 
sona. Glie  opera  senza  considerazione 
e  in  fretta:  «  In  tutte  le  cose  è  pre- 
cipitoso e  avventato.  »  ||  Rovinoso, 
Dannoso  nell'interesse:  «  Fanno  un 
giuoco  precipitoso,  e  molti  ci  hanno 
perduto  migliaia  e  migliaia: -Spese 
precipitose.  » 

Precipizio.  ».  m.  Luogo  scosceso  e 
dirupato,  onde  è  facile  precipitare: 
«S'arrampica  su  certi  prccipizj,  che 
fan  paura  a  vederli: -L'asino  vasi- 
euro  sopra  ogni  precipizio:  -  Da  un 
lato  c'è  il  monte,  dall'altra  uno  spa- 
ventevole precipizio.  »  ||  Andare  0 
Mandare  in  precipizio,  Andare  0 
Mandare  in  perdizione,  in  rovina;  e 
riferiscesi  a  roba,  avere,  e  simili:  «  A 
forza  di  liti  è  andato  in  precipizio: 
-Se  gli  togliete  quella  provvisione, 
mandate  in  precipizio  la  famiglia.» 
Il  Essere  sull'orlo  del  precipizio.  V. 
Om^Q.W  Precipizio,  prendesi  fìgnra- 
tam.  e  familiarm.  per  Grandissima 
quaiitit:\:  «  Un  precipizio  di  persone, 
di  libri,  di  gioie,  di  pietanze,  ec.»j| 
A  precipizio,  posto  avverbialm.  Pre- 
ciiiitosamente:  «È  ito  giù  a  preci- 
pizio. »  Il  In  grande  abbondanza:  «  Pi- 
glia medicine  a  precipizio  ;  ma  è  inu- 
tile. » —  Dal  lat.  prcecipifium. 

Precipuamente,  avv.  In  modo  pre- 
cipuo. In  s]iecial  modo:  «  Queste  di- 
versità di  forme  si  vedono  in  molti 
scrittori,  e  precipuamente  negli  an- 
tichi, j 

Precipuo,  ad.  Particolare,  Specia- 
le: «Dote  precipua  degli  antichi  scrit- 
tori è  la  proprietà:  -Questa  è  la  pre- 
cipu:i  lode  che  si  può  dare  a  quel- 
l'uonin.  ^  —  Dal   lat.  prcecipuns. 

Precisamente,  avv.  In  modo  pre- 
ciso: «  Bisogna  determinar  le  que- 
stioni precisamente.  »  ||  In  tutto  e  per 
tutto.  Senza  la  minima  diversità:  «  È 
fatto  precisamente  come  quello:  -Vi- 
brazioni precisamente  ngnali.  ^  \\  Per 
modo  di  atfermazione,  con  senso  di 
Per  l'appunto,  è  poco  italiano:  «Ma 
che  la  cosa  sta  cosi?  -Precisamente.» 

t  Precisare,  ir.  Determinare  con 
esattezza  il  fatto  o  le  sue  circostanze: 
«  Non  saprei  precisare  l' ora  in  cui 
avvenne  quel  caso,  ma  parmi  essere 
stato  verso  le  due.  »  PnW.^).  PRECI- 
SATO. —  Dal  fr.  préciser. 

Precisióne,  s.  f.  La  qualità  della 
persona  che  opera  esattamente,  senza 
verun  eccesso  o  difetto:  «  Lavora  con 
mirabile  precisione.  »  ||  Detto  dello 
alile.  Quella  esattezza  per  la  quale 
si  dice  tutto  ciò  che  conviene,  senza 
dir  nulla  di  più  o  di  meno.  ||  Armi  di 
precisione,  diconsi  Quelle  che  non 
isgarrano  nella  loro  esattezza  bali- 
stica. Il  Strumenti,  Macchine,  di  preci- 
sione, diconsi  Quelle  che  servono  alla 
misura  delle  quantità,  sieno  linee, 
pesi,  ovvero  tempo  o  altro,  e  che  le 
determinano  sino  all'estremo  limite. 
—  Dal  lat.  prcecisio. 


Preciso,  ad.  Che  opera  con  preci- 
sione, Esatto:  «È  un  uomo  preciso, 
e  di  certo  non  manca.  »  ||  Chi  mostra 
aflfettatamente  di  non  far  mai  contro 
la  precisione,  si  suol  chiamare  11  sor 
Frsciso.  Il  Detto  di  cosa,  vale  Esatto 
in  ogni  sua  parte:  «  Notizie  precise 
di  un  fatto: -Parole  ed  espressioni 
precise.  »  ||  Che  non  è  né  più  né  meno 
di  ciò  che  deve  essere,  e  i-iferiscesi 
a  tempo,  misura,  peso:  «  Sono  tre  lib- 
bre precise:-Verrò  alle  due  precise.  » 
Il  Rif.  a  parole,  vale  Quelle  e  non  al- 
tre: «Disse  queste  precise  parole.» 
Il  E  in  forza  di  avv.  affermando  o 
confermando:  «Ma  come?  disse  pro- 
prio che  non  ne  voleva  saper  più 
nulla? -Precìso!»  —  Dal  ]at.pra;cisns. 

Precitato,  ad.  Citato  innanzi:  «  Il 
precitato  autore  dice  altrove  cosi.» 

Preclaro,  ad.  Molto  chiaro.  Illu- 
stre: «  Uomo  preclaro  per  ogni  ri- 
spetto: -  Opere  pleclare:- Fatti  pre- 
clari. »  —  D:il  lat.  prceclarìis. 

Preclùdere,  ir.  Chiudere,  Impedi- 
re; ma  usasi  solo  nelle  locuzioni  ^(7. 
Precludere  la  strada,  il  cammino  ec. 
ad  alcuno,  per  Impedirgli  di  proce- 
dere avanti  nella  sua  carriera,  in 
qualche  operazione,  e  simili:  «Stu- 
diano tutti  i  modi  di  precludergli  la 
strada  a  potersi  fare  onore.  »  Pari, 
p.  Precluso.  —  Dal  lat.  jircecludere. 

Precòce,  ad.  Si  dice  propriamente 
di  frutto  che  matura  prima  del  suo 
tempo;  ma  nel  senso  proprio  è  fuori 
d'uso,  0  vi  è  raramente.  Il  Comune  è 
poi  nel  fig.:  «  Ingegno  precoce;  -Pre- 
coci frutti  dell'ingegno.  »  ||  Morte  pre- 
coce, dicesi  Quella  che  avviene  in 
giovine  età. —  Dal  \at.  prcBcox. 

Precocemente. otti. Innanzi  al  tem- 
po, 0  naturale  o  stabilito:  «Ingegno 
precocemente  maturo: -Leggi  preco- 
cemente discusse: -Opera  precoce- 
mente data  fuori.  » 

Preconcètto,  s.  m.  Idea  o  Pensiero 
0  Proposito  che  si  ha  0  si  è  avuto 
per  r  innanzi,  della  cosa  onde  si  trat- 
ta: «  Egli  ha  in  tal  faccenda  qualche 
preconcetto  :  -  La  tratta  conforme  a 
un  tal  sno  preconcetto.  » 

Preconcètto,  ad.  Avuto  0  Pensato 
innanzi:  «  Giudica  secondo  certe  idee 
preconcette.  »||  Riferito  a  passione, 
vale  Concepita  nell'animo  anterior- 
mente: «  Sdegno  preconcetto:-Ira  pre- 
concetta.» —  Dal  lat.  prceconceplus. 

Preconizzare,  tr.  Annunziare  so- 
lennem.  che  fa  il  Pontefice  la  crea- 
zione di  un  vescovo  0  prelato:  «  Fu 
preconizzato  arcivescovo  di  Siena.  » 
Pari.  p.  Preconizzato. —  Dal  bas- 
so lat.  praiconizare. 

Precordiale,  ad.  Dei  precordj:  «Vi- 
zio prcccirdiale:-Dolori  precordiali.» 

Precòrdio,  s.m.  T.  ana/.  usato  ge- 
neralmente nel  ^L  Le  parti  immediji- 
tamente  vicine  al  cuore,  come  il 
principio  de' grossi  vasi,  il  pericar- 
dio ec— Dal  lat.  prcecordia. 

Precórrere,  in^r.  Correre  innanzi; 
ma  si  usa  specialmente  nel  fig.;  «Pre- 
córse gli  eventi  con  l' acuto  pensie- 
ro: -  La  lingua  spesso  precórre  il  pen- 
siero. »  Part.  p.  Precorso.  —  Dal 
lat.  pracurrere. 

Precursóre,  ad.  Che  precorre.  1| 
fig.  si  dice  anche  dei  segni  che  pre- 
cedono una  malattia:  «  Il  dolore  fisso 
alla  testa  è  uno  dei  segni  precursori 
della  febbre  tifoidea.  »  ||  In  forza  di 
sost.  e  per  antonomasia,  dicesi  dì  San 
Giovan  Battista,  il  quale  venne  ad 
annunziare   agli    uomini   il  Messia.  || 


fig.  Chi  in  ordine  di  tempo  precede 
altri  in  checchessia:  «  Vollero  far  di 
Dante  un  precursore  di  Lutero.  »  — 
Dal  lat.  2)r(ecursor. 

Prèda,  s.  f.  Quelle  cose  mobili  on- 
de altri  s'impadronisce  con  violen- 
za, e  con  una  specie  di  rapacità: 
«Entrarono  e  fecero  grossa  preda: - 
Si  spartirono  la  preda:-  Le  sue  ric- 
chezze divennero  preda  de'  più  au- 
daci. »1|  In  guerra  si  chiama  Preda 
Tutto  ciò  che  si  porta  via  al  nemico; 
e  vi  si  parla  pure  del  Diritto  di  pre- 
da: «  Presero  d'assalto  il  campo  trin- 
cerato, e  fecero  molta  preda.  »  ||  Uc- 
celli di  preda,  si  chiamano  anche  gli 
Uccelli  di  rapina:  «  Il  falco  è  uccello- 
di  preda;  -  Il  nibbio  vive  di  preda.  »  || 
fig.  Balia,  Potestà  assoluta,  specialm. 
nella  frase  Dare  in  preda:  «  Invece 
di  condannare  a  morte  il  reo,  lo  dan- 
no in  preda  al  popolo:  -Dare  si  belle 
province  in  preda  a  que' barbari  !»  1| 
Darsi  iti  preda,  usato  più  che  altro 
tiguratam.  per  Abbandonarsi  senza  ri- 
tegno a  un  vizio,  a  una  passione,  ec.: 
«  Si  è  dato  in  preda  a'vizj  più  abietti: 
-In  preda  al  più  amaro  dolore,  si 
strappava  i  capelli  e  piangeva.  »  || 
Essere  in  preda,  pur  riferito  a  pas- 
sione, e  simili,  vale  Esser  da  quella 
dominato.  1]  Preda,  riferiscesi  anche  a 
cose  che  distruggono,  0  devastano: 
«  Le  migliori  raccolte  sono  state  pre- 
da della  grandine  :- Il  palazzo  è  tutto 
in  preda  alle  fiamme.  »  —  Dal  lat. 
pra^da. 

Predare,  tr.  Far  preda.  Togliere 
per  forza:  «Predarono  tutte  le  cose 
mobili  che  trovarono.  »  ||  Kit',  a  luogo, 
Farvi  prede,  Derubarlo:  «  Predarono 
tutto  il  paese  dintorno.  »  Part.  p. 
Predato.  —  Dal  lat.  ^?-a?cZ«H. 

Predatóre-trice.  verbal.  da  Pred.a- 
re;  Chi  0  Che  preda:  «Alessandro 
non  fu  altro  che  un  gi-an  predatore  : 
-Popolo  predatore.» 

Predecessóre-óra.  s.  m.  e /■.  Colui 
0  Colei  che  è  stata  nell' uffizio  e  nel- 
la dignità  prima  della  persona  che 
parla,  0  della  quale  si  parla:  «  Il  mio 
predecessore  fu  quegli  che  pose  tale 
usanza:-Il  Re  segue  l'esempio  dei 
suoi  predecessori.  »  —  Dal  basso  lat. 
j^rcrdccessor. 

Predèlla,  .s.  f.  Quel  piano  di  legno, 
a  modo  di  grande  scaglione,  alto  tan- 
to 0  quanto  da  terra,  che  si  mette 
dinanzi  agli  altari,  e  sul  quale  sta  il 
prete  celebrando  la  messa,  0  altri 
ufìzj  divini:  «  Appena  ebbe  salito  la 
predella  quel  povero  prete  gli  venne 
un  accidente  e  morì.  »  !|  Quella  tavo- 
la, 0  piano  di  marmo  che  cuopre  il 
luogo  comodo.  —  Dal  ted.  bretel.  Ta- 
voletta segata. 

Predellino,  s.  m.  rfim.  di  Predella  j 
Sedia  alta,  a  bracciuoli  e  da  chiu- 
dersi per  dinanzi,  sulla  quale  sì  met- 
tono ì  bambini  quando  stanno  a  ta- 
vola: «È  tuttora  grandicello;  ma 
quando  viene  a  desinare,  lo  metto 
sempre  sul  predellino,  perchè  non 
istà  mai  fermo.  » 

Predellùccia.  dim.  di  Predella.  || 
Portare  a  predelhicce,  dicesi  quando 
due,  avendo  intrecciate  fra  loro  le 
mani,  un  terzo  vi  si  pone  a  sedere, 
ed  è  cosi  portato  da  essi. 

Predestinare,  tr.  Prevedere  che  fa 
Iddio  la  salute  degli  uomini,  desti- 
nandoli fin  da  principio  ad  essa.  ||  E 
dicesi  per  Scegliere  ohe  Dìo,  secon- 
do la  nostra  opinione,  ha  fatto  at> 
eterno    qualcuno    per   operare   cose 
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Grandi:  .  Egli  fu  predestinato  a  com- 
piere l'unità  d'Italia: -Dio  lo  pre- 
destinò a  tanta  opera.  »  Part.  p.  Pre- 
destinato. Il  In  forza  di  sost.:  «I 
predestinati  non  possono  perire: - 
Premio  serbato  a'  predestinati.  »  — 
Dal  lat.  predestinare. 

Predestinazióne,  s.f.  Decreto  eter- 
no di  Dio,  per  cui  alcuno  è  eletto 
alla  gloria  del  paradiso:  «  La  dottri- 
na della  predestinazione  :  -  Negano  la 
predestinazione.  » 

Predétto,  ad.  Detto,  Mentovato,  in- 
nanzi: «  Nel  predetto  anno  seguirono 
altre  gravi  sventure  :  -  Per  le  predette 
ragioni,  concludo  che  la  cosa  non  si 
deve  fare.  »  —  Dal  lat.  pradictus. 

Prediale,  ad.  Attenente  a  podere  o 
poderi:  «  Servitù  prediali:  -  Tassa 
prediale.»  E  in  questo  caso  dicesi 
anche  in  forza  di  sost.  f.:  «La  pre- 
(jiaie.  ,  _  Dal  lat.  prmdium,  Podere. 
Prèdica,  s. /'.Discorso  oratorio,  col 
quale  il  sacerdote  spiega  al  popolo, 
neir  Avvento  o  nella  Quaresima,  dal 
pulpito  le  verità  della  fede:  «  Le  Pre- 
diche del  P.  Paolo  Segueii:- Oggi  e  e 
la  predica  sulla  educazione:  -  Una 
bella  predica  sopra  il  paradiso:-Oggi 
non  c'è  predica: -Il  duomo  suona  a 
predica.  »ii  Prediche  del  cassone.  V. 
Cassone.  ||  Bastonare,  o  Da,r  legnate 
comesomarafiredico.dicesifarailiarm. 
per  Darle  senza  discrezione,  poiché  il 
sonare  a  predica  si  fa  a  distesa  e  per 
molto  tempo.  ||  Predica,  dicesi  pure  in 
modo  familiare  per  Ammonizioneamo- 
revole  e  al  tempo  stesso  autorevole: 
€  Fàgli  tu  un  po'  di  predica  a  quel 
ragazzo: -A' giovani  ben  disposti  fa 
più  alle  volte  un'  occhiata,  che  una 
predica.  »  i!  Aver  preso  posto  alla  pre- 
dica, si  dice  familiarm.  di  Chi  già  ha 
assicurato  bene  o  male  in  un'  arte, 
professione,  e  simili,  la  sua  riputa- 
zione appresso  alla  gente,  il  Poco  po- 
polo,  poca  predica,  modo  proverbiale 
e  vale  Quando  avendo  poca  speranza 
di  ricompensa,  poco  si  attende  a  ciò 
che  siara  richiesti. 

Predicàbile,  s.  m.  T.  log.  Aggiunto 
di  quelle  voci  universali,  che  i  filo- 
sofi attribuiscono  a  tutte  le  cose: 
«  Per  alcuni  filosofi  i  predicabili  son 
cinque,  per  altri  sono  sette.  » 

Preaicàbile.  ad.  Da  usarsi  per  pre- 
diche: «Sermoni  predicabili  del  P. 
da  Como.  »  —  Lat.  prcedicahilis. 

Predicaménto.  s.  m.  Voce  usata  nel 
modo  Essere  in  predicaménto,  per 
Aver  alcuno  voce  di  esser  fra  poco 
eletto  a  qualche  carica  pubblica,  a 
qualche  dignità,  e  simili:  «Vaca  la 
cattedra  di  filosofia,  ed  è  in  predica- 
mente  l'avvocato  D.:-Per  il  Mini- 
stero della  Istruzione  pubblica  è  in 
predicaménto  il  deputato  X.  » 

Predicare,  intr.  Annunziare  che  fa 
il  sacerdote  dal  pulpito  con  ampio  e 
ordinato  discorso  le  verità  della  fede 
specialm.  nel  tempo  quaresimale  e 
dell'avvento:  «  Chi  prèdica  quest'an- 
no in  Duomo? -Il  padre  Agostino: - 
Prèdica  in  una  cura  di  campagna  :- 
È  andato  a  predicare.  »  Il  Ir.:  «  Predi- 
care la  parola  di  Dio,  il  vangelo,  ec.  • 
\\  Predicar  l'avvento,  la  quaresima. 
Fare  un  corso  di  prediche  durante 
quel  tempo:  «Anno  predicò  la  qua- 
resima il  P.  Maggio.  »  Il  Predicar 
bene  e  razzolar  male,  dicesi  prover- 
bialm.  di  chi  consiglia  cose  buone, 
e  nella  pratica  non  le  segue.  La  ma- 
niera intera  è:  Far  come  il  Padre] 
Zappala,   che  predicava   bene  e  raz-  [ 


zelava  male.  \\  Predicare,  dicesi  fami- 
liarm. e  per  similit.  di  chi  parla  o 
legge  con  voce  e  tono  di  predicato- 
re: «Gli  dici  che  smetta  un  po' di 
predicare?  »  Il  E  di  chi  dà  avvertimenti 
altrui  o  gli  fa  qualche  correzione 
in  tono  autorevole:  «Dalla  mattina 
alla  sera  non  fa  altro  che  predicare.  » 
Il  E  di  chi  consiglia  o  avverte  inutil- 
mente dicesi  che  jyredica  a'  porri,  0 
al  deserto.  \\  tr.  Consigliare  o  Avver- 
tire checchessia;  ma  è  voce  fami- 
liare: «È  tanto  che  glielo  predico, 
ma  è  fiato  sprecato.  »  Il  Predicare  al- 
cuna cosa  o  persona,  dicesi  con  un 
certo  dileggio  per  Esaltarla  con  ec- 
cessive lodi:  «  Lo  vanno  predicando 
per  un  gran  filologo;  ma  per  me  in- 
ciampa nella  soglia  della  grammati- 
ca:-Qualunque  cosa  e' faccia,  la  prè- 
dica per  tutti  i  canti.  »  Pari.  p.  Pre- 
dicato.—  Dal  lat.  prcedicare. 

Predicato,  s.  m.  T.  log.  Ciò  che  si 
afi'erma  o  si  nega  di  un  soggetto: 
«State  attenti  ad  accordar  bene  il 
soggetto  col  predicato: -Il  giudizio 
è  l'unione  logica  d'un  predicato  col 
suo  soggetto.  '  U  In  predicato,  come 
modo  aggiuntivo,  per  Di  cui  si  tratta, 
si  ragiona,  è  cattivo  neologismo:  «  La 
cosa  in  predicato  non  ebbe  più  ef- 
fetto. » 

Predicatóra.  s.f.  Suol  dirsi  per  iro; 
nia  a  Donna  che  significa  con  enfasi 
e  con  lungo  parlare  quello  che  a  lei 
par  bene;  ed  anche  che  suol  fare  lun- 
ghi e  gravi  avvertimenti. 

Predicatóre,  s.  m.  Quel  sacerdote 
che  annunzia  dal  pulpito  le  verità 
della  fede:  «  È  un  famoso  predica- 
tore:-È  un  predicatore  che  fa  più 
mal  che  bene.  »  ||  Ordine  de' Predica- 
tori, Ordine  monastico,  istituito  da 
san  Domenico,  e  che  ha  od  aveva  per 
iscopo  principale  la  predicazione.  || 
Declamatore  e  parlatore  eccessivo; 
«  Quando  è  in  cattedra  fa  troppo  il 
predicatore.  »  ||  E  familiarm.  per  Chi 
suol  dare  altrui  lunghi  e  gravi  av- 
vertimenti. 1|  r«  se' un  bravo  predi- 
catore, ma  non  mi  converti,  si  suol 
dire  a  chi  vorrebbe  indurci  a  cosa 
che  non  è  di  nostro  genio. 

Predicatorèlio.  dispr.  di  Predica- 
tore; Predicatore  di  poco  sapere  e 
valore:  «Questa  quaresima  abbiamo 
avuto  tutti  predicatorelli.  > 

Predicazióne,  s.f.  L'atto  e  L'uffi- 
cio del  predicare,  11  ministero  del 
predicare:  «  La  predicazione  comin- 
cia a  divenir  faticosa  per  Ini:  -Dopo 
lunga  predicazione  desiderò  riposar- 
si:-Si  è  dato  alla  predicazione.»  — 
Dal  lat.  prcedicatio. 

Predlchétta.  dim.  di  Predica:  «Fa 
ogni  tanto  qualche  prediclietta.  » 

'^Predichina.  dim.  di  Predica:  «  Fate 
al  popolo  una  predichina  pur  che 
sia.  » 

Predichino,  s.  m.  dim.  di  Predica; 
minore  anche  di  Predichina:  «  Fa 
certi  predichini  da  poco  più  che  un 
quarto  d'  ora.  » 

Predicóna.  accr.  di  Predica;  Pre- 
dica molto  lunga:  «  Il  predicatore  del 
Duomo  ha  fatto  una  predicóna  pro- 
prio solenne.  > 

Predìcóne.  s.  m.  accr.  di  Predica; 
ma  spesso  ha  un  che  di  celia:  «  Un 
predicene  co'  flocchi.  »  ||  E  per  Solen- 
ne riprensione:  «  Gli  ha  fatto  un  pre- 
dicene che  non  finiva  più.  » 

Predicòzzo.  ».  m.  Predica  non  trop- 
po lunga  ma  di  poco  sugo,  e  senza 
arte:  «Fa  il  predicozzo   a  qne' con- 


tadini, e  ne  dice  di  quelle  da  pigliarle 
colle  molle.  »  Il  E  per  Riprensione: 
«  Ora  come  torno  a  casa,  ci  sarà  da 
sentire  un  predicozzo,  perchè  ho  in- 
dugiato tanto. » 
Predilètto,  part.p.  di  Prediligere. 
Predilezióne,  s.  f.  Il  prediligere; 
Amore  che  si  ha  maggiore  per  una 
cosa  o  persona,  che  per  altra:  «  Ha 
predilezione  per  quel  figliuolo:  -Sen- 
to predilezione  per  Dante  sopra  gli 
altri  poeti  tutti.»  Il  L'oggetto  amato 
sopra  gli  altri:  «  Quel  bambino  è  la 
mia  predilezione.  » 

Prediligere,  tr.  Amare  cosa  o  per- 
sona, preferendola  ad  altre,  Preferire 
nell'affetto:  «  Tra  tutti  i  giuochi  pre- 
dilige il  biliardo:  predilesse  il  figlino- 
lo minore.  »  Part.  p.  Prediletto. 
Il  In  forma  d'ad.:  «  Dante  è  il  mio 
autore  prediletto:  -  Studio,  Spasso, 
prediletto:  -  Quello  è  il  suo  tema 
prediletto.  »||E  inforza  di  sos'.;  «Egli 
era  il  mio  prediletto:- La  mia  pre- 
diletta. »  —  Dal  lat.  j^rce,  che  denota 
preferenza,  e  diligere,  Amare. 

Predire,  tr.  Dire  innanzi  quel  che 
avverrà.  Annunziare  cosa  futura: 
«  Predisse  la  prigionia  di  Napoleone 
tre  mesi  avanti  la  guerra; -Gli  ho 
scritto  predicendogli  la  elezione  .al 
cardinalato  :  -  Gli  predisse  che  sareb- 
be morto  nel  mese.  »  Part.  p.  Pre- 
detto. —  Dal  lat.  prccdicere. 

Predispórre,  tr.  Disporre  innanzi 
e  ordinatamente  al  fine  propostoci: 
«  Predisporre  i  mezzi  per  ben  riusci- 
re in  un'impresa.  »  Il  E  semplicem. 
per  Disporre,  Preparare:  «  Queste 
cose  predispóngono  la  mente  a  me- 
glio comprendere.  »  il  Disporre  ama- 
le: «La  bev.anda  mal  sana  predi- 
spóne alle  febbri.  »  Part.  pr.  Predi- 
sponente; anche  in  forma  d'ad.; 
«  Cause  predisponenti.»  Par^i).  Pre- 
disposto. 

Predizióne,  s./".  Il  predire.  Annun- 
zio di  cosa  futura:  «  Ninna  delle  pre- 
dizioni degli  auguri  riusciva  vera:- 
Le  predizioni  di  suor  Agnese.  »  — 
Dal  lat.  prcedictio. 

Predominare,  intr.  Avere  maggior 
dominio  :  «  Egli  predomina  a,  o,  su 
tutti.  »  Il  Più  spesso  nel  fig.  per  Avere 
maggior  eflicacia,  maggior  forza,  pre- 
valenza: «  In  lui  predòiuiiKi  la  bile.  »  || 
Esser  in  maggior  quantità:  «In  quel 
terreno  predomina  1' argilla.  »  i|  (r.  e 
rif.  a  persone,  e  detto  più  spesso  a 
passioni,  Sopraft'are:  «La  stizza  lo 
predomina  troppo  spesso.  >  Part.  pr 
Predominante;  anche  in  forma  d'art. 
«  Passioni,  Vizj  predominanti.  »  part. 
p.  Predominato. 

Predominio,  s.m.  Il  predominare; 
Prevalenza:  «Il  predominio  della  for- 
za snl  diritto:  -  Predominio  della  mo- 
glie sul  marito  :  -  Predominio  della 
Prussia  sugli  stati  della  Germania: 
-Il  predominio  delle  passioni.» 

Predóne,  s.  m.  Chi  suol  predare,  Ku- 

hatore,  Predatore.  — Dal  ìnt.prcedo. 

Preesistènza,  s.  f.  Il  preesistere: 

«  La  preesistenza  della  materia:  -  La 

preesistenza  di  certe  cagioni.» 

Preeslstere.  intr.  Avere  preceden- 
te esistenza:  «  Quelle  idee  preesiste- 
vano in   esso.  »    PaW.  pr.  Preesi- 
1  stente.  Il  In  forma  d'ad.  Che  esiste 
;  precedentemente:  «  La   materia,  se- 
condo alcuni,  è  preesistente  alla  crea- 
zione. »  Pari.  p.  PreesistitO.  —  Dal 
!  basso  lat.  prceexsistere. 
1      Prefàto.  ad.  Aggiunto  dì  persona, 
I  o  di  cosa  nominata  avanti:  «Queste 
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Bon  parole  del  prefato  aiitore  .  Voce 
del  nobile  linguaggio.  -  Dal  lat.  prcE- 
falus. 

Prefàzio.  s.  m.  Particolare  orazio- 
ne olle  si  dice  dal  sacerdote  intorno 
■U  mezzo  della  messa.  Il  E  giocosa- 
mente si  dice  per  Prefazione:  «Ha 
Bcvitto  un  prefàzio,  che  è  pin  lungo 
del  libro.  »— Dal  lat.  pratatto. 

Prefazioncèlla.  dim.  di  Prefay.ione; 
Piccola  e  breve  prefazione:  «Autore 
di  qualche  prefazioncèlla.  .  Più  spes- 
so ha  del  dispregiativo. 

Prefazióne,  s.f.  Quel  discorso  che 
8i  pone  innanzi  a  un'  opera  per  di- 
chiarare le  intenzioni  dello  scrittore, 
l' importanza  dell'opera  stessa,  il  me- 
todo tenuto  e  simili;  «  Le  lunghe  pre- 
lazioni sono  lunghe  noie: -Le  prefa- 
zioni Bieno  brevi  e  sugose.  »  —  Dal 
lat.  prcefalio.  . 

Preferènza.  ».  f.  Il  preferire  una 
cosa  a  un'altra,  e  si  usa  spec^alm. 
nellafrase -Dare  la  preferenza:  iUlU\ 
la  preferenza  a  quella  carrozza,  che 
è  molto  più  comoda. -Il  E  anche  per 
Parzialità:  «  Certe  preferenze  non 
istanno  bene,  e  destano  la  gelosia  de- 
sìi altri: -Tutte  le  preferenze  sono 
per  lui.. Il  t  A  'preferenza,  non  e  modo 
schietto:  «  Bevo  quel  vino  a  prefe- 
renza di  quell'altro.»  Il  E  neppure 
Di  vreferenza,  per  Piuttosto.      _     _ 

Preferibile,  ad.  Da  preferirsi: 
«Quella  opera  mi  par  preteiibile  al- 
l'altra. »  „.  , 

t  Preferibilmente,  avv.  Si  usa  da 
taluni   per  modo  di  elezione,   come: 
«  Preferibilmente  a  ogni  altra  cosa, 
vorrei   esser  sano.»  Dicasi:  «Prete- 
rirei a  ogni  altra  cosa  l'esser  sano.  . 
Preferire.  Ir.  Eleggere,  Piacerti  tra 
Diù  cose  una  che  ti  paia  la  nngliore, 
la  più  bella,  la  più  vantaggiosa,  ec.: 
.  Tra  tutti  i  poemi  del  mondo  prete- 
risco la  Divina  Commedia;  -Prefini- 
8C0  la  musica  del  Bellini  a  quella  del 
Wagner:  -  Preferisco   1  Ariosto    al 
Tasso-  -  C'è  chi  preferisce  le  vetture 
alle   strade   ferrate.  .  Il  t  Alcuni   lo 
usano    per    Voler    piuttosto,    Amar 
mclio:  «Preferisco  di  andar  a  letto 
piultosto  che  a  quella  musica;  .ma 
non  è  bello.  Pari.  p.  PREFERITO  \\ 
E  in  forza  di  sosL:  «  Venga  pure,  che 
ella  sarà  sempre  la  preferita.  .  —  uai 
lat.  praferre. 

Prefettéssa.  s.  f.  La  moglie  del 
prefetto;  «Alla  festa  c'era  il  pre- 
fetto e  anche  la  prefettéssa. . 

Prefettino.  dim.  di  Prefetto,  con- 
siderata specialmente  la  piccolezza 
>Jella  persona:  «Un  prefettino  pic- 
colo, ma  salato.  »  „  ..^        v> 

Prefettizio,  ad.  Di  prefetto:  «  1  a- 
l.azzo  prefettizio:- Ufficio,  Decreto, 
prefettizio.  «  .   .     ,      i 

Prefètto.  ».  m.  Colui  che  è  a  capo 
dell'  amministrazione  di  una  provin- 
cia del  Regno:  «  Il  prefetto  di  Roma, 
di  Firenze,  ec:  -  C  è  una  gran  muta- 
zione di  prefetti. .  Il  Colui  che  i:  pre- 
posto al  governo,  all'amministrazione 
di  checchessia:  «  Prefetto  degli  studj: 
-Prefetto  di  una biblioteca..||E  nella 
Curia  Romana:  «  Il  prefetto  del  sacro 
collegio: -Il  prefetto  del  palazzo: - 
Il  prefetto  della  congregazione  dei 
Vescovi:  -  Il  Cardinale  prefetto  della 
Segnatura.  »  Il  Prefello,  dicesi  nei  se- 
rainarj  o  collegi  Colui  che  è  prepo- 
sto a  una  camerata  di  giovani.— Dal 
lat.  prccfectus.  ,    „  .         ... 

Prefettura.  ».  f  L' ufficio  e  la  di- 
gnità di  prefetto  di  una  provincia: 


.  Sono  vacanti  molte  prefetture:  -La 
prefettura  di  Firenze  è  stata  offerta 
al  C;  -Aspira  a  una  prefettura;  -Se- 
gretario di  prefettura: -Consigliere 
di  prefettura.»  11  La  residenza  del  pre^ 
fetto:  «  Il  popolo  si  fermò  dinanzi 
alla  prefettura,  e  cominciò  a  fischia- 
re. .  Il  E  nella  Curia  romana:  «La 
prefettura  apostolica.  .  —  Dal  lat. 
nrcefectura.  .  . 

Prefiggere,  ir.  Determinare,  Stabi- 
lire innanzi:  «  Prefisse  molto  tempo 
addietro  quello  che  farebbe  adesso.  » 
11  Più  spesso  con  le  particelle  prono- 
minali: «Si  prefisse  di  studiare  se- 
dici ore  il  giorno: -Prefiggersi  uno 
scopo,  un  fine.  .  Il  Assegnar  termine 
a  checchessia:  «Gli  piacque  di  pre- 
figgere il  tempo  di  un  mese  per  quella 
operazione.  .  Pari.  p.  Prefis.SO.  H  In 
forma  A' ad.:  «  Siamo  giunti  alla  meta 
prefissa.  » —Dal  lat.  prafigere.  _ 

Pretìgurare.  Ir.  Indicare  avanti  per 
via  di  ticura:  «Dicono  i  teologi  che 
Salomone  nella  Sposa  del  Cantico  de 
cantici  prefigurò  la  Chiesa  di  Cristo.. 
Ma  fuori  di  questo  caso,  è  voce  non 
usata.  Pari.  p.  PREFIGURATO.— Dal 
basso  lat.  prafigurare. 

Prefigurazione,  s.  f.  L  atto  e  il  mo- 
do del  pretìgurare.  —  Basso  lat.  prm- 
fiquralio. 

Prefinire,  tr.  Definire  innanzi;  ma 
è  di  rarissimo  uso.  Pari.  p.  Prbfi- 
NITO.  — Dal  lat.  jarff/nnVe. 

Preformato,  ad.  Formato  avanti. 
Lo  usano  i  fisiologi  quando  dicono, 
per  es  ,  che  nell'uovo  c'è  l'uomo  già 
preformalo.  —  Dal  lat.  praiformalus. 
Preformazióne.  ».  f.  L'essere  una 
cosa  preformata:  «  I  fisiologi  credo- 
no alla  preformazione  dell'uomo  nel- 
l'uovo. .  —  Basso  lat.  prmformalio. 

Pregare,  tr.  Volgersi  ad  alcuno  do- 
mandandogli umilmente  e  fervente- 
mente cosa  che  si  desidera:  «Prega 
Dio  che  ti  tenga  le  sue  sante  mani  in 
rapo:  -  Prègo  la  santità  vostra  che 
voglia    accordarmi    la    sua    benedi- 
zione :  -  Vi  prego  di  rispondermi  su- 
bito:-Pregherò  il  vSignore  per  lei.. 
Il  E   assol.   Far   preghiere:   «  fregò, 
supplicò;   ma   tutto    fu    inutile.  .  Il 
Recitar  preci,  o  Farle  mentalmente: 
.  Stette  a  pregare  più  di  niezz  ora 
all'altare  della  Madonna: -E  in  chie- 
sa che  prega:  -Mettiamoci  in  ginoc- 
chioni e  preghiamo.  .11 /•re^rwe  ima 
cosa  da  alctivo,  Domandargliela  pre- 
eando:  «Gli  prego  da  Dio  ogni  feli- 
cità. .  Il  Prego  Dio  che,  nianiera  de- 
siderativa, lo  stesso  che  Dio  voglia, 
Dio  faccia:  .  Se  n' è  andato?  Prego 
Dio  che  non  ritorni. .  Il  P'-e^o,  pre- 
ghi ec  Dio  che,  maniera  usata  nelle 
minacce:  «Prega  Dio    che   qualche 
volta  non   ti  ci  colga:  ;  Preghi   Dio 
che  non  mi  batta  innanzi,  perche  ec. . 
W  Farsi  pregare,  dicesi  familiarm.  di 
chi  è  renitente  o  svogliato  a  fare  o 
a  concedere  una  cosa  desiderata,  op- 
pure aspetta  di  esserne  pregato  e  ri- 
prcato:  onde  il  modo  proverb.  lutH 
i  belli  si  fanno  pregare.  ||  E  Non  farsi 
vreqare,  dice  prontezza  volenterosa 
a  fare,  accettare,  ec:  «  Vengo  a  pran- 
zo, non  dubitate;  non  mi  faccio  pre- 
gare. .  Pari.  p.  Pregato.  —  Dal  lat, 
precari.  , 

Pregévole,  ad.  Degno  di  esser  te- 
nuto in  pregio:  «Uomo  assai  prege- 
vole: -  Lavoro  pregevole  per  ogni  ri- 

^''pregèvolézza.  ».  f  aslr.  di  Prege- 
vole; L'esser  pregevole 


Preghièra.  ».  f.  Orazione  che  si  fa 
a  Dio,  alla  Vergine,  o  a'  Santi  per  ot- 
tenere alcuna  grazia:  «  Passa  la  vita 
in  continua  preghiera  :-Fo  preghie- 
ra a  Dio,  perchè  mi  liberi  da  questa 
amara  servitù: -Divote  preghiere  :- 
Ferventi  preghiere  :  -  Dio  esaudirà  le 
mie  preghiere.  .  Il  Domanda  umile  a 
fine  di  ottenere  grazia  o  favore  da 
chi  può  farcelo,  o  di  indurre  alcuno 
a  ciò  che  vogliamo:  «  Le  faccio  que- 
sta preghiera;  non  mi  abbandoni :- 
Spero  che  V.  S.  esaudirà  la  mia  pre- 
ghiera:-Ninna  cosa  è  tanto  cara, 
quanto  quella  che  si  compra  con  le 
preghiere:  -Non  giovarono  uè  le  mi- 
nacce uè  le  preghiere.  . 

Preghierina.  dim.  di  Preghiera,  per 
Orazione  ec:  «  Preghierine  in  versi 
per  i  fanciulli  « 

Pregiàbile.  ad.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Pregevole. 

Pregiare.  Ir.  Avere  in  pregio,  l.ar 
"rande  stima:  «Io  prègio  molto  le 
opere  di  V.  S.:- Pregiava  molto  la 
musica  italiana: -Pregiare  i  servigi 
di  alcuno  :  -  Io  prègio  più  il  buon  cano- 
re che  le  molte  ricchezze.  »  Il  nfl.  Re- 
carsi a  pregio,  a  onore:  «  Mi  pregio 
di  essere  da  lei  tenuto  per  amico: - 
Mi  pregio  di  essere  suo  servitore: - 
Firenze  si  pregia  delle  migliori  opere 
di  Michelangelo. .  Pari.  p.  Pregia- 
to. 11  In  forma  d' «ti.  Bello,  Eccellen- 
te, Da  aversi  in  pregio:  «La  ringra- 
zio del  caro  dono  del  suo  pregiato 
lil3,.o.  .—Dal  basso  lat.  preliare. 

Prègio.  ».  m.   Dote,   Qualità,   per 
cui  una  cosa  o  una  persona  è  repu- 
tata degna  di  molta  stima:   «  Quel 
cantante  ha  pregi  incontrastabili: - 
Lavoro   di  gran  pregio: -Quel  libro 
ha  almeno  il  pregio  della  verit;'i.  •  || 
Opera  degna:  «  Racconta  i  pregi  de- 
gli altri,  non  mai  i  tuoi.  .||  La  per- 
sona 0  La  cosa  pregiata:  «  Egli  è  il 
preo-io  e  1'  onore  di  tutti  i  poeti   vi- 
venti--Dante  è  il  più   gran  pregio 
d' Italia.  .  Il  Avere  o  Tenere  m  pregio, 
Stimare  assai  una  cosa  o  una  perso- 
na, perchè  la  reputiamo   degna:  «E 
tenuto   in   gran   pregio  dagli   inten- 
denti.. 11  Farsi  un  pregio.  Recarsi  a 
onore:  «Mi  fo  un  pregio  di  offerirle 
questa  mia  operetta.  .  Il  E   in  senso 
ironico:  «  Si  fa  un  pregio  di  dir  sem- 
pre le  bugie.  »  — Dal  ìat.  pretium. 

Pregiudicare,  ir.  Giudicare  innanzi 
tempo,  0  avanti  di  conoscer  bene  la 
cosa:  «Non  vo' pregiudicare  la  que- 
stione: aspettiamo  il  tempo   oppor- 
tuno  a   parlar   di  ciò: -Non  voglio 
pregiudicare  le  ragioni  che  potesse 
portare  l'altra  parte..  1| E  come  il 
giudicare   innanzi   è   di   rado  senza 
danno,  cosi  Pregiudicare,  si  usa  spes- 
so per  Nuocere,  Recar  danno,  e  in 
tal  senso  adoperasi  più  spesso  tntr.: 
«  Egli  non  pensa  quanto  si  fatta  cosa 
pregiudichi  alla  sua  fama: -Quella 
difesa,  più  che  giovargli,  gli  pregiu- 
dica. »  Il  W^.   Procacciare   il   proprio 
danno,  facendo  checchessia;  «  Vole- 
va ch'io  firmassi  un  tal  foglio;  ma  io 
non  ho  voluto  firmare  per  paura  di 
pregiudicarmi..   Pari.  pr.  Pregiu- 
dicante. Pari.  p.  PREGIUI3ICAT0. 
Il  In   forma  d'ad.  Dicesi  di  Persona 
che  in  una  data  cosa  abbia  già  fatto 
de' giudizi    anticipati,  e   per    conse- 
cruenza  non  possa  parlarne  spassio- 
natamente. 11  Che    è   legato  da  pre- 
giudiz)  11  E  Che  lia  preguulizj  con  la 
polizia:  «  Bazzica  con  persone  pre- 
aiiidicate..  Il  In  questo   senso  anche 
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n  forza   di  sosf..:  «È  un  pregiudica- 
to. »  —  Dal  lat.  proEJudicare. 

Pregìudìcévole.  ad.  Che  reca  pre- 
giudizio, danno. 

Pregiudiciàle  e  Pregiudiziale,  ad. 
Che  precede  al  giudizio  da  darsi,  e 
anche  alla  deliberazione  da  premet- 
tersi a  esso  giudìzio:  «Azione  pre- 
giudiciàle: -  Questione  pregiudiciàle.» 
—  Dal  basso  lat.  prcejudicialis. 

Pregiudizio,  s.  vi.  Opinione  erronea, 
proceduta  da  non  ponderato  o  falso 
giudizio  :  «  Il  volgo  è  pieno  di  pregiu- 
dizj:-E  un  pregiudizio  il  credere  che 
il  cominciare  una  cosa  in  venerdì  sia 
di  cattivo  augurio.  »  ||  L'astenersi  o  II 
vergognarsi  di  dire  o  fare  una  data 
cosa,  reput.ando  essere  essa  o  troppo 
singolare,  o  poco  onesta,  o  simile, 
tenchè  veramente  tale  non  sia:  •  Si 
vergogna  di  andare  negli  omnibus: 
guardate  che  pregiudizio!  »  H  Danno 
più  o  men  grave:  «  Questa  brinata 
mi  ha  fatto  gran  pregiudizio: -Non 
vorrei  che  ciò  le  fosse  di  pregiudi- 
zio: -Parla  ed  opera  in  suo  pregiudi- 
zio. »  Il  Pena  o  Condanna  patita:  «  È 
un  uomo  che  ha  diversi  pregiudizj 
con  la  polizia.  >  ||  Il  delitto  o  La 
trasgressione  che  merita  pena:  «  Lo 
dichiarò  innocente  d' ogni  pregiudi- 
zio. »  —  Dal  lat.  prmjudicinm. 

Prégno,  ad.  Lo  stesso  che  Gravi- 
do; ma  dicendolo  delle  donne,  è  pa- 
rola men  che  civile,  e  propriam,  di- 
cesi delle  bestie:  «La  mucca  pregna: 
-La  cavalla  è  pregna.  »  ||  Talora  si 
usa  figura tam.  per  Molto  pieno,  Molto 
inzuppato,  0  simili:  «  Il  terreno  è  pre- 
gno di  umore: -Ha  gli  occhi  pregni 
di  lacrime."' — Da!  lat.  praynans. 

Prègo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Preghie- 
ra; ma  è  del  nobile  linguaggio. 

Pregustare.  Ir.  Gustare  avanti,  As- 
saggiare; usati  specialmente  nel  ^tf.: 
«  Qui  si  pergusta  la  gloria  del  para- 
diso. »  Part.  p.  Pregustato.  —  Dal 
lat.  prcEf/usfare. 

Prelatésco,  ad.  Di  prelato,  o  Da 
prelato;  ma  ha  d'elio  schernevole: 
«  Invidie  prelatesche:  -  Ambizione 
prelatesca.  » 

Prelatizio,  ad.  Proprio  del  prelato: 
«Dignit:i  [irelatizie:  -  Abito  prelati- 
zio: -  Insegne  jirclatizie.  » 

Prelato,  s.  m.  Chi  ha  dignit.l  eccle- 
siastica con  governo  di  diocesi,  o  al- 
tra giurisdizione,  come  sono  gli  arci- 
vescovi, i  vescovi,  gli  abati  di  certi 
ordini  religiosi,  ec.:  «  Egli  era  uno  dei 
più  grandi  prelati  della  Cristianità: 
-È  un  degno  e  santo  prelato: -Pre- 
lato domestico  di  Sua  Santit;i.  »  —  Dal 
lat.  prceìatus,  part.  p.  di  prcefero. 

Prelatura,  s.  f.  Grado  e  dignità  di 
prelato:  «  Benché  ignorante,  ambisce 
a  qualche  prelatura:- La  più  ricca 
prelatura  di  tutta  l'Italia.» 

Prelazióne.»./'.  T.  ie^.  Preferenza: 
«  A  parità  di  meriti  ha  la  prelazione 
il  più  anziano.»  —  Dal  \s.t.  prcelalio. 

Prelegàto.  s.m.  T.  leg.  Legato  che 
il  testatore  lascia  ad  uno  tra  più  ere- 
di, oltre  alla  sua  porzione:  «  Lasciò  a 
tutti  i  figliuoli  parte  uguale;  salvocliè 
al  maggiore  un  prelegato  di  diecimila 
lire.»  —  Dal  basso  lat.  ad.  prailegalus. 

Prelevare,  tr.  Levare  una  data 
qtnmtìtà  di  dennro,  segnatamente  per 
spese  fatte  o  da  farsi,  da  una  somma 
raccolta  o  incassata:  «L'incasso  è 
stato  piuttosto  abbondante;  ma  biso- 
gna ch'io  prelevi  le  spese,  e  ci  re- 
stenV  assai  poco.  »  Pai-t.  p.  Prele- 
vato. 


Prelezióne,  s.  f.  Discorso  che  un 
professore  fa  con  qualche  solennità 
al  principio  dell'  anno  scolastico,  e 
che  serve  come  di  preambolo  al  cor- 
so delle  sue  lezioni.  —  Dal  lat.  prcs- 
leclio. 

Prelibatamente,  avv.  In  modo  pre- 
libato. 

Prelibato,  ad.  Detto  di  cibo  o  be- 
vanda, Che  è  di  squisito  sapore  e  qua- 
lità: «Vino  prelibato: -Cibo  preli- 
bato. »  11  fig.  Degno,  Eccellente  nel 
suo  genere:  «  Musica  prelibata:  -  Son 
cose  prelibate  che  non  toccano  a 
tutti. ._ 

Preliminare,  s.  ìii.  Prima  disposizio- 
ne attenente  al  trattato  da  farsi;  e 
usasi  più  spesso  nei  pi. :  «Prelimi- 
nari di  pace.  »  Il  Nozioni  che  si  pre- 
mettono a  qualche  trattato  di  scien- 
za, arte,  e  simili:  «  Preliminari  alla 
scienza  idraulica.  » 

Preliminare,  ad.  Che  si  premette  a 
un  trattato  :  «  Idee  preliminari  per 
un  trattato  di  fisica: -Nozioni  preli- 
minari. » 

Prelodàto  ad.  Detto  di  persona 
precedentemente  nominata  con  qual- 
che parola  di  lode:  «  Ed  il  prelodato 
autore  conferma  il  mio  detto.»  Hf  L'u- 
sarlo semplicem.  per  Predetto,  Sud- 
detto, e  simili,  non  è  buono,  e  ram- 
menta il  prelodato  lupo  di  un  tale 
scrittore. 

Prelùdere,  tr.  Far  preludio  o  pro- 
lusione: «Alle  lezioni  di  quest'anno 
prelude  il  professor  C.  »  ||  Ed  esser  di 
preludio  :  «  Prelude  all'  opera  una 
bella  sinfonia.  »  Ma  pare  affettato. 
Part.  p.  Preluso.  —  Dal  lat.  preclu- 
dere. 

Prelùdio,  s.  m.  Breve  discorso  che 
si  fa  avanti  di  trattare  a  fondo  la 
materia:  <  Dopo  acconcio  preludio, 
incominciò  il  suo  ragionamento.  »  || 
t  Alcuni  lo  usano  figuratam.,  ma  non 
bene,  per  Prognostico,  in  quanto  dal 
principio  si  argomenta  il  fine:  «  Tri- 
sto preludio: -Brutto  preludio.»  ||  T. 
vìux.  Piccola  introduzione  a  una  so- 
nata: «  Preludio  di  Bach.  » 

Prematuramente,  avv.  Innanzi  al 
tempo  opportuno,  o  al  tempo  debito: 
«  Ha  parlato  di  queste  cose  prema- 
turamente: -  Le  cose  fatte  prematu- 
ramente non  riescono  a  buon  fine.  » 

Prematuro,  ad.  Che  è  detto  o  fatto 
innanzi  al  tempo  debito.  ||f  Detto  di 
notizia,  0  simile,  Che  è  data  prima 
che  il  fatto  sia  certo,  come:  «  La  no- 
tìzia del  tal  giornale  è  prematura; 
aspettiamo  di  vedere  se  si  conferma,  » 
è  uso  scorretto.  —  Dal  ì&t.  prcema- 
turus. 

Premeditare,  tr.  Meditare  innanzi, 
e  riferiscesi  quasi  sempre  a  colpe,  de- 
litti, e  simili:  «  Oi'a  premedita  qual- 
che scelleratezza:  -  L'uccisione  fu 
premeditata  col  più  gran  sangue  fred- 
do. »  Part.  p.  Premeditato.  Il  In 
forma  d'ocZ.  Omicidio  premeditato, 
Quello  pensato  innanzi  ed  eseguito 
con  tutte  le  c:iutele. — Dal  lat.  ^co;- 
meditari. 

Premeditatamente,  avv.  Con  pre- 
meditazione. 

Premeditazióne,  s.  f.  Il  premedi- 
tare, Openiziuue  ment.ale  di  chi  pre- 
medita: «  La  premeditazione  aggra- 
va il  delitto: -I  giurati  liaimo  escluso 
la  premeditazione.  »  —  Lat.  prcsme- 
dilatio. 

Prèmere,  tr.  Fare  più  o  men  forza 
sopra  checchessia.  Aggravarlo:  «Pre-  i 
mere  col  piede  la  terra: -Il  carico  | 


dei  carri  prème  l' asse  delle  ruote,  d 
Il  Stringere  una  cosa  tanto  che  ne 
esca  il  sugo  o  altra  materia  conte- 
nuta in  essa.  Spremere:  «  Premere  un 
limone,  i  pomodori,  l'agresto,  ec.  »  || 
intr.  Aggravarsi  su  checchessia:  «  La 
volta  premeva  tutta  in  un  fianco: - 
Dorate  travi  prèmono  su  marmoree 
colonne.  »  Il  Premerti  una  cosa,  vale 
Importarti,  Esserti  a  cuore  :  «  Se  ti 
preme  la  vita,  fa'  quello  ohe  ti  con- 
siglio: -  Questo  non  mi  preme  nulla.  » 
11  E  a  modo  d' impera.:  «  Non  mi  pre- 
me punto  di  lui.  »[|E  per  Esser  ur- 
gente: «La  faccia  tutto  il  suo  como- 
do; tanto  non  è  cosa  che  prema.  » 
Part.pr.  PREMENTE.  H  In  forma  A' ad. 
«  Tromba  premente  e  aspirante.  » 
Pari.p.  Premuto.— Dal  \s.t.premere. 

Preméssa.  ».  f.  T.  log.  Ciascuna 
delle  due  prime  proposizioni  del  sil- 
logismo. 

Preméttere.  Ir.  Mettere  innanzi, 
Anteporre  nel  discorso:  «Premétto 
alcune  considerazioni  :  -  Ha  premésso 
al  Lavoro  un  bel  prospetto  di  tutta 
l'opera.  »  Pari. p.  Premesso.  — Dal 
lat.  prcemittere. 

Premiare,  tr.  Rimunerare  dì  pre- 
mio. Dare  il  premio:  «  È  stato  pre- 
miato al  concorso  di  pittura: -Il  re- 
golamento vuole  che  si  premino  i  gio- 
vani più  studiosi.  »  11 /ìff.  Rimeritare, 
Guiderdon:ire:  «  Dio  premia  la  virtù: 
-  Opera  bene,  e  se  non  sarai  pre- 
miato d.agli  uomini,  sarai  premiato 
da  Dio.  »  Part.  p.  Premiato.  ||  In 
forma  à' ad.:  «  I  giovimi  premiati.  »  ij 
E  in  forza  di  sost.  :  «  I  premiati  oc- 
cupavano la  prima  fila.» 

t  Premiazióne,  s.  f.  L'atto  del  pre- 
miare. Il  Altrove  che  in  Toscana  dice- 
si, ma  non  bene,  per  La  distribuzione 
dei  premj  :  «  Discorso  del  Sindaco  per 
la  premiazione.  » 

Preminènte,  ad.  Che  ha  preminen- 
za: «  Dignità,  Autorità,  preminente.  » 

Preminènza,  s.  f.  Quel  vantaggio 
d' onoranza,  d'  autorità,  e  simile,  che 
ha  più  r  uno  che  l'altro:  «  Avere,  Te- 
nere la  preminenza:  -  Preminenze 
onorifiche,  odiose,  ec.  » 

Prèmio,  s.  m.  Ciò  che  si  dà  a  co- 
lui che  riesce  vincitore  in  una  gara: 
«  Il  primo  premio  delle  corse  erano 
mille  lire,  cinquecento  il  secondo:  - 
Il  premio  fu  una  bella  bandiera.  »  i| 
Ciò  che  si  d:i  in  segno  di  onore  :i 
colui  che  vince  gli  altri  in  una  pro- 
va d'ingegno,  d'arte,  nella  diligenza 
degli  studi,  nella  morale  condotta,  e 
simili:  «Ha  meritato  il  premio  della 
medaglia  di  argento:  -  Ebbe  il  pre- 
mio al  concorso  di  architettura: -Di- 
stribuzione di  premj.  »  ||  fig.  Guiderdo- 
ne che  si  dà  altrui  per  il  suo  bene 
operare,  o  in  contraccambio  di  ser- 
vigi prestatici:  «Ebbe  da  Dio  il  pre- 
mio delle  sue  virtù:  -  In  premio  delle 
sue  fatiche  fu  fatto  cavaliere:  -  La 
virtù  è  premio  a  sé  stessa.  »  ||  Ironi- 
cam.:  «  In  premio  delle  mie  fatiche 
sono  stato  licenziato.  »  ||  Premio,  di- 
cesi anche  Una  somma  determinata 
di  denaro,  che  si  promette  al  vinci- 
tore in  qualche  lotteria:  «  Ha  vinto 
il  primo  premio  della  lotteria  di  Mi- 
lano: -  Imprestito  a  premj.»  —  Dal 
lat.  pramium. 

Premitura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  premere. 

Premoriènza,  s.f.  T.  leg.  La  morte 
avvenuta  innanzi  a  quella  d' un  al- 
tro, 0  innanzi  ad  un  termine  posto. 

Premorire,  intr.  T.  leg.  Morire  in- 


PREMUNIRE. 


au  — 


PRENDERE. 


nanzi  ad  alcuno,  che  6  nominato  nel 
discorso:  «  Il  figliuolo  preraoii  al  pa- 
dre. »  Pari.  p.  Pkemouto.  —  Dal  lat. 
2ìr(Bmori. 

Premunire,  tr.  Munire  anticipata- 
mente; ed  usasi  comunem.  solo  nel 
fig.  :  1  Premunire  la  gioventù  contro 
certe  dottrine,  contro  certi  perico- 
li, ec.  !>  Il  rifl.  Provvedersi  anticipata- 
mente: «Premunirsi  di  un  buon  ba- 
stone contro  i  ladri:  -  Premunirsi 
contro  le  insidie  dei  nemici,  contro 
le  usurpazioni,  ec.  »  Part.p.  Premu- 
nito. —  Dal  lat.  prwmunire. 

Premura,  s.  f.  Cura  di  chi  brama 
fare  od  ottenere  checchessia;  «La- 
vora con  poca  premura:  -  Se  non  hai 
premura  tu,  al  quale  appartiene  que- 
sta cosa,  figurati  gli  altri!  »  ||  Attento 
riguardo  verso  alcuno:  «Sono  grato 
alle  sue  premure.  »  ||  Far  premura,  di- 
cesi oggi  per  Sollecitare  checchessia. 

—  Da  premere. 
Premurosamente,    avv.    Con    pre- 
mura. 

Premuróso,  ad.  Che  ha  premura: 
«  È  una  madre  premurosa;  Padre  pre- 
murosissimo. »  l|  Fatto  con  premura. 

Premuto,  part.  p.  di  Premere. 

Prèndere  e  Pigliare,  tr.  Verbi  di 
ugual  significato  nell'  uso  comune, 
sebbene  per  la  ragione  etimologica  il 
secondo  esprima  maggiore  intensità 
d'azione.  Nel  registrare  i  diversi  mo- 
di, adopreremo  il  verbo  Prendere, 
come  di  maggior  uso  in  tutti  i  suoi 
tempi,  intendendo  di  adoperare  an- 
clie  Pigliare;  ma  negli  esempj  l'uno 
e  l'altro  promiscuamente. -Pj-eiiderc, 
adunque,  vale  Porre  la  mano  su  chec- 
chessia e  stringerlo  con  essa,  a  fine 
di  toglierlo  con  noi,  di  darlo  altrui, 
■  di  mutargli  luogo,  e  simili:  «  Prèndi 
quel  libro  e  portamelo: -Mi  sono  di- 
menticato di  prèndere  la  borsa: -Va' a 
pigliarmi  il  mantello.»  ||  Prendesi  an- 
che per  mezzo  di  strumenti:  «Lo 
prése  con  le  tanaglie,  con  le  pin- 
zette, ec.  >  Il  Stender  la  mano  e  ri- 
cever checchessia:  «  Questi  sono  cen- 
to franchi;  li  prènda;  (e  più  spesso 
assolutamente)  prenda.  »  ||  Dar  di  pi- 
glio: «Se  non  ti  cheti,  piglio  un  ba- 
stone, e  ti  caccio  via:-  Prese  un  sasso 
e  glielo  avventò.  »  il  E  con  l'aggiunto 
della  parte  per  cui  si  prende  l'og- 
getto :  «  Piglialo  per  la  mano  :  -  Lo 
prese  per  le  gambe  e  lo  sbatacchiò 
in  terra: -Pigliatelo  da  cotest'altra 
parte.  »  ||  All'errare  con  forza:  «  Pren- 
dere alcuno  per  il  petto,  per  il  collo: 

-  Lo  prese  coi  denti  e  lo  teneva 
stretto.  »  Il  Arrestare  qualcuno  a  fino 
di  condurlo  in  prigione  o  fargli  alcun 
male  :  «  I  ladri  sono  stati  tutti  prèsi  ; 
-Lo  prèsero  i  carabinieri: -Lo  fece 
prendere  a  suoi  servitori  e  battere 
spietatamente.  »  ||  Cogliere,  Sorpren- 
dere alcuno  in  un  luogo,  in  un  fatto: 
«  Furon  presi  caldi  caldi: -Se  ti  ci 
prèndo  un'altra  volta,  povero  a  te!  s 
Wfig.  Prendervi  alcuno.  Coglierlo  a 
un'  insidia  che  gli  sia  stata  tesa: 
«Furbo,  furbo;  e  poi  ci  s'è  lasciato 
prendere  come  un  minchione: -È  inu- 
tile; tanto  non  mi  ci  prendi.  »  ||  In- 
volare, Portar  via;  detto  anche  di 
animali:  «  Entrarono  i  ladri  nella  vil- 
la, e  presero  quanto  venne  loro  alle 
maui: -Dov'è  quella  carne  avanza- 
ta? -  L' ha  presa  il  gatto.  »  ||  Prendere, 
dicesi  anche  delle  cose,  che  si  tol- 
gono a  fine  di  farne  qualche  uso  :  «  Per 
fare  la  pomata,  si  prende  lardo  la- 
voto  e  si  aggrazia  con  qualche  es- 


senza. ">||  E  rif.  a  cose  intellettuali: 
«  Per  fare  una  lezione  di  alta  filolo- 
gia, si  prende  un  libro  tedesco,  si 
copia  alla  peggio  e  si  spaccia  come 
cosa  propria  dalla  cattedra.  ».  ||  In  al- 
cune operazioni  di  matematica,  vale 
Servirsi  di  una  quantità,  di  un  ter- 
mine, e  simili,  per  procedere  innanzi 
nella  soluzione  di  un  problema,  nella 
dimostrazione  di  un  teorema,  nella 
operazione,  insomma,  che  si  sta  fa- 
cendo. ||  Rif.  a  persona.  Metterla  al 
proprio  servizio,  o  Sceglierla  per  va- 
lerci dell'opera  sua:  «Ha  preso  un 
buon  cuoco: -Non  mi  vuol  pigliare 
al  suo  servizio:  -  Per  insegnare  al 
signorino  si  piglia  un  buon  maestro.  » 
Il  E  pur  rif.  a  persone,  Condurle  seco  : 
8  Prenda  quattro  uomini,  e  vada  in 
perlustrazione: -Lo  presi  per  com- 
pagno :  -  Fui  costretto  a  prendere  una 
guida.  »  Il  Scegliere,  Eleggere:  «  Pen- 
sa, pensa;  poi  ha  preso  il  peggior 
partito: -Furono  presi  due  periti  per 
giudicare  il  valore  del  fondo.  »  i|  An- 
dare in  un  luogo,  ov'ò  una  persona, 
a  fine  di  andare  insieme  con  essa  in 
altro  luogo,  o  di  ricondurla  a  casa: 
«  Ti  aspetto  a  casa,  vieni  a  pren- 
dermi:-Stasera  di'al  vetturino  che 
venga  a  prendermi  al  teatro.»  i|  Pren- 
dere, rif.  a  fortezza,  città,  posizioni, 
e  simili,  vale  Espugnare:  «Quasi 
tutte  le  fortezze  della  Francia  fu- 
rono prese  da' Tedeschi:  -La  città  fu 
presa  per  fame: -Verso  sera  tutte 
le  posizioni  del  nemico  furono  prese.» 
Il  Rif.  a  certi  animali,  e  particolarra. 
a  uccelli  0  pesci,  vale  Ridurli  con  le 
arti  della  caccia  o  della  pesca  in  pro- 
prio potere:  «Ieri  presero  al  paretaio 
più  di  cento  fringuelli: -Stamani  si 
piglia  di  certo  la  lepre: -In  Arno  si 
pigliano  pochi  pesci.  »  i|  Dicesi  anche 
di  animali  che  ne  perseguitino  altri: 
«I  gatti  pigliano  i  topi: -Le  volpi 
pigliano  le  galline.  »i|  E  rif.  a  cose, 
Ridurle  con  la  forza  in  nostro  potere: 
«  In  quella  battaglia_furono  prese  al 
nemico  tutte  le  artiglierie.  »  ||  Pren- 
dere,  vale  anche  Cogliere,  Colpire: 
«  Gli  tirò  una  fucilata,  ma  non  lo 
prese: -Se  lo  piglia  più  in  pieno,  lo 
ammazza.  »  ||  Rif.  ad  alimenti,  bevan- 
de, medicine,  e  simili,  vale  Mangiare, 
Bevere,  Ingoiare:  «  In  tutto  il  giorno 
ha  preso  due  sole  minesti-ine:  -Dopo 
pranzo  prende  il  caffè: -Non  vuol 
prendere  le  medicine  ordinategli  dal 
medico.  »  Il  E  riferito  a  tabacco  in 
polvere,  Farne  uso:  «Ho  smesso  di 
prendere  il  tabacco.  »  ||  Provvedersi 
di  checchessia  da  alcuno,  e  dicesi  spe- 
cialm.  di  robe  venderecce:  «Da  chi 
l'h.ai  preso  questo  vino? -Ho  preso 
dal  X.  un  cappello  nuovo.  »  ||  Pren- 
dere, rif  a  luogo,  spazio  ec.  vale  Oc- 
cuparlo; e  dicesi  anche  di  cosa:  «  Ti- 
rati in  là;  prendi  troppo  posto: -E 
cosi  grosso  che  prende  tutto  il  letto  : 
-Quest'armadio  prende  la  metà  della 
camera:  -  Il  giardino  prende  una  buo- 
na parte  del  podere.  »||Pre?irfere, rif  a 
parola,  discorso,  .atto,  e  simili,  dicesi 
figuratam.  per  Interpretarlo  in  un 
modo  0  in  un  altro,  Dargli  buono  o 
cattivo  significato,  secondo  gli  ag- 
giunti: «Fu  un  caritatevole  avverti- 
mento; ma  egli  lo  prese  in  mala  par- 
te:-L'ha  preso  meglio  ch'io  non 
credevo: -È  un  uomo  semplice  e  pi- 
glia tutto  in  buona  parte: -Chi  sa 
come  lo  piglia! -Quel  complimento 
lo  ha  preso  a  rovescio.  »  ||  Pj-e^d^re 
un  vocabolo,  in  questo  o  in  quel  si- 


gnificato, vale  Intenderlo,  Spieg.arIo  o 
Adoperarlo  in  esso  significato:  «  Que- 
sta voce  l'ho  presa  nel  suo  senso  eti- 
mologico ;  -  Nello  stesso  periodo  è  vi- 
zioso prendere  una  medesima  voce  in 
diversi  significati.»  ||Pren(iereaZciij!o, 
dicesi  anche  per  Trattarlo:  «I  gio- 
vinetti bisogna  prenderli  con  le  buo- 
ne: -Vuoi  che  ti  prenda  con  le  cat- 
tive? Sarai  sodisfatto:  -  Gli  uomini 
bisogna  saperli  prendere: -Lo  prende 
sempre  per  il  suo  lato  debole.  »  || 
Prendere,  rif  a  donna,  vale  Sposarla; 
«  Vuol  prendere  una  contessa:  -  Ci  fa 
all'amore,  ma  vedrai  che  non  la  pi- 
glia; -Con  cotesto  carattere,  chi  vuoi 
che  ti  prenda?»  Il  Prcreder  moglie,  per 
Ammogliarsi:  «Prese  moglie  da  vec- 
chio:-Non  vuol  prender  moglie.  »  l| 
Prendere,  rif  a  leggi,  usi,  costumi, 
e  simili,  vale  Toglierli,  imitandoli,  da 
altri:  «I  Romani  presero  dai  Sanniti 
la  foggia  delle  armi;.- Usi  e  costumi 
oggi  prendiamo  dai  forestieri.  »  ||  E 
rif  a  parole,  che  si  traggono  da  altre 
lingue:  «  Molti  vocaboli  gli  scienziati 
prendono  dal  greco: -Noi  pigliamo 
dai  francesi,  senza  bisogno  alcuno, 
con  le  mode  anche  la  lingua.  »  ||  Pren- 
dere, riferito  a  malattia,  vale  Essere 
attaccato  da  essa:  «  Andò  in  marem- 
ma, e  ci  prese  le  febbri: -Ho  preso 
una  bella  infreddatura.  »  ||  Prender 
fuoco,  detto  di  materie  combustibili, 
Accendersi,  Levar  fiamma.  Incendiar- 
si: «  Sou  legnacela  verdi,  che  non 
pigliano  fuoco: -La  paglia  prende 
fuoco  subito  :  -  La  girandola  non  prese 
fuoco: -Scattò  il  cane;  ma  il  fucile 
non  prese  fuoco.  »  ||  Pigliar  fuoco, 
detto  fig.  di  persona,  Montare  subi- 
tam.  in  ira:  «  A  quelle  parole  prese 
fuoco,  e  non  si  tenne  più.  »  E  assoL; 
«Queste  legna  non  pigliano:  -  Soffia 
finché  non  abbia  preso  per  bene:- 
Polvere  umida,  che  non  piglia.»!! 
Prendere,  usasi  in  molti  modi  con 
senso  di  Ricevere,  come  Prender  le- 
zione, Prender  gli  ordini,  e  simili.  i| 
E  parlando  del  prezzo  che  uno  esige 
per  checchessia,  o  del  frutto  di  ca- 
pitali dati  a  imprestito:  «  Prende  cin- 
que franchi  per  lezione;  -  Prende  tre 
franchi  per  visita: -Prende  il  dieci 
per  cento.»!|E  riferito  a  prezzo  di 
roba  venduta,  di  spettacolo  dato,  e 
simili  :  «  In  una  sola  settimana  prese 
diecimila  franchi:  -  Quanto  ci  hai 
preso  nella  vendita  del  podere? -Il 
mercante  t' ha  ]jreso  il  doppio  del 
prezzo.  »  Il  Prendere,  vale  anche  To- 
gliere in  prestito,  a  pigione,  a  nolo, 
ancorché  tali  compimenti  non  siano 
espressi:  «Ha  preso  centomila  lire 
al  Banco  di  Napoli: -Ha  preso  una 
villa  a  Sesto  ec.  »  \\  Prendere,  rif.  a 
costumi,  vizj,  virtù,  vale  Contrarre: 
«  Prendere  una  buona,  una  cattiva 
usanza: -Prendere  il  vizio  del  si- 
garo;-Prcndere  le  pedate  di  uno  ec.» 
Il  Prendere  una  cosa  sopra  di  sé, 
Assumerne  l'impegno.  Incaricarsene, 
ovvero  Rimanerne  garante:  «  Voi  non 
ci  pensate;  lo  piglio  sopra  di  me:- 
-  Nel  più  beilo  fui  abbandonato  da- 
gli altri,  e  bisognò  che  pigliassi  sopra 
di  me  tutto  il  lavoro.  »  ||  Prender  tem- 
po. V.  TeupO.  [\  Prender  aria.  V. 
Aria.  Il  Prende;-  vento.  V.  VENTO,  e 
così  dicasi  di  altre  maniere  non  po- 
che, nelle  quali  il  senso  del  verbo  è 
determiHato  dal  sostantivo,  retto  da 
esso.  \\  Prendere  checchessia  per  un 
altro,  rif  alla  mente,  al  giudizio,  e 
simili,  vale  Giudicare,  che  sia  esso, 
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Scambiarlo  con  esso:  «L'avevo  preso 
per  un  soldato,  ed  era  un  brigante: - 
Piglia  lucciole  per  lanterne: -A  sen- 
tirlo, si  piglierebbe  per  un  gran  dotto  : 
-Ha  preso  un  qui  prò  quo.  »  ||  Pre?t- 
dere  una  strada,  mia  via,  e  simili, 
Mettersi  per  essa:  «  Ha  preso  la  stra- 
da più  lunga:  -  Prenda  la  più  corta.  » 
Wfig.:  «Prendere  un  mestiere,  una 
professione:  -  Ha  preso  la  via  de- 
gl'impieghi. »  li  Prendere  un  lavoro.. 
Toglierlo  a  fare.  \\  Prender  terra,  T. 
mar.  Accostare  la  nave  al  lido,  a  fine 
di  sbarcare.  Il  Pre?rdere,  unito  a  un 
infinito  retto  dalla  prep.  A,  vale  Co^ 
minciare:  «Dopo  ciò,  prese  a  dirmi 
come  ec.:- Presi  a  scrivere  quel  la- 
voro:-Presi  a  domandargli  qual  fosse 
la  cagione.  »  ||  Prendere,  unito  con  nu 
sostantivo  non  preceduto  dall'arti- 
colo, si  usa  in  moltissime  locuzioni, 
che  spesso  equivalgono  a  un  solo 
verbo,  e  delle  quali  la  maggior  parte 
significa  un  principio  d'azione  o  di 
stato,  come:  «  Prender  forma,  colore, 
consistenza:  -  Prender  piede;  -Pren- 
der fuoco  :  -  Prendersi  cura,  giuoco, 
piacere,  diletto,  gusto;  -  Prendere  af- 
fetto, amore  a  una  cosa  o  persona: - 
Prender  coraggio,  baldanza,  paura, 
maraviglia,  stupore,  riposo,  sonno:  - 
Prender  nota,  memoria;  »  e  cento  e 
cento  altri.  ||  Prender  consiglio  da 
uno,  Consigliarsi  con  esso,  Riceverne 
consiglio,  il  Prendere  un  errore,  un 
equivoco,  ec.  Errare,  Equivocare,  il 
Prendere  alcuno  in  odio,  in  intima, 
a  ben  volere,  e  simili.  Odiarlo,  Sti- 
marlo, Amarlo.  ||  Prender  di  mira, 
Affissar  l'occhio,  la  mira  su  checches- 
sia: «  Prese  di  mira  una  piccola  fron- 
da, e  la  colpì.  »  il  fig.:  «  La  polizia  lo 
ha  preso  di  mira.  »  V.  anche  in  Mira. 
Il  Prendersela  con  alcuno,  Adirarsi, 
Attaccar  briga  con  esso:  «Oggi  me 
la  prenderei  anche  con  le  mosche: - 
Non  sa  con  chi  sfogarsi,  e  se  la  vor- 
rebbe pigliar  con  me.  »  li  Prendersela, 
dicesi  familiarra.  per  Aversi  a  male 
di  checchessia,  oppure  Sentirne  di- 
spiacere; «O  che  ve  la  prendete? 
Estate  un  mero  scherzo: -Io  poi 
non  me  la  prendo  di  nulla;  caschi 
anche  il  mondo.  »  il  0  prendi,  dicesi 
con  atto  di  scherno  o  di  dispetto  a 
chi  presumendo  di  fare  o  di  avere 
una  tal  cosa,  rimane  a  un  tratto  de- 
luso; 0  a  chi  non  volendo  condiscen- 
dere al  poco,  perde  poi  il  tutto.  || 
Prendere,  usato  a  modo  d'intr.  e 
detto  di  piante,  vale  Attaccarsi  al 
terreno  con  le  barbe:  «Se  non  l'in- 
naffiate; non  prende  >  i|  Detto  di  le- 
gno, fuoco,  polvere  pirica,  e  simili, 
vale  Cominciare  ad  ardere:  «  Soffia, 
soffia,  ma  le  legna  non  vollero  pren- 
dere:-Scattò  il  grilletto,  ma  la  pol- 
vere non  prese.  »  i|  Pigliar  fuoco, 
detto  fignratam.  di  persona.  V.  in 
'  Fuoco,  il  Preludere  di  fumo,  di  stri- 
llato, e  simili.  Puzzare,  che  fa  una 
cosii,  dì  questi  cattivi  odori.  |i  Pi- 
gliare per  una  strada, per  una  parte, 
Mettersi  per  essa  a  fine  di  giungere 
in  un  luogo  :  «  Prenda  a  mano  manca, 
e  troverà  il  Duomo: -Prese  per  la 
più  lunga: -Bisogner.à  prendere  per 
di  ([iin.  »  \l  Pigliarti,  detto  di  febbre, 
0  altro  male,  vale  Entrarti,  Soprag- 
ginngerti.  Esser  colpito:  «  Oggi  gli  è 
preso  la  febbre  più  tardi  del  con- 
sueto:-Ogni  tanto  gli  piglia  quel 
malaccio.»  ||E  detto  di  furia,  estro, 
pazzia  ec:  «  A  quel  povero  pazzo 
ogni  tanto  gli  piglian  lo  furie:  -A  un 


tratto  gli  prese  una  furia,  che  pareva 
indemoniato:  -  Se  mi  piglia  l'estro 
d'andarmene,  me  ne  vo.  »  il  reci^Jr. 
Prendersi,  vale  Venire  alle  mani,  alle 
f  vene.  l\  Prendersi,  dicesi  anche  per 
Trovarsi  d'accordo  in  qualche  con- 
trattazione; «Siamo  stati  un  pezzo 
a  tira  tira;  finalmente  ci  slam  presi.  » 
Il  E  rif.  a  indole,  carattere.  Confarsi, 
Convenire  l'uno  con  l'altro:  «Son  due 
benedetti  caratteri,  che  difficilmente 
si  pigliano.»  ii  E  dicesi  anche  di  Uomo 
e  Donna  che  si  sposino:  «  Dopo  tanto 
sospirare,  finalmente  poterono  pren- 
dersi. »  Part.p.  Preso,  e  molto  meno 
comunem.  Pigliato:  onde  nei  tempi 
composti  si  usa,  specie  a  Firenze, 
assai  più  spesso  Prendere  che  Pi- 
gliare, il  In  forma  d'ad.  Preso  d'amo- 
re. Innamorato;  Preso  dal  vino,  dal 
sonno  ec.  Ubriaco,  Assonnato,  ec.  ii 
Posto  preso,  dicesi  Quello  che  è  stato 
fissato  anticipatam.  da  alcuno. —  Dal 
lat.  prehendere. 

Prendibile.  ad.  Che  può  prendersi, 
ossia  espugnarsi,  detto  di  città  forte: 
«  Non  vi  è  fortezza  che  o  prima  o 
poi  non  sia  prendibile.  » 

Prenditoria,  s.  f.  Banco  del  lotto. 
Ricevitoria. 

Prenóme,  s.  m.  Il  nome  che  si  pre- 
poneva al  nome  gentilizio  appresso  i 
Romani,  e  che  designava  la  persona. 
—  Dal  lat.  prcenovien. 

Prenominato,  ad.  Detto  o  Nomi- 
nato avanti. 

Prenotare,  tr.  Notare  avanti.  Part. 
p.  Prenotato.— Dal  basso  lat.  prce- 
notare. 

Prenozióne,  s.  f.  Cognizione  pre- 
cedente un'altra,  con  la  quale  è  lo- 
gicamente connessa. 

Prenunziare.  tr.  Predire,  Annun- 
ziare innanzi.  Par(.^. PrenUNZIATO. 
— ■  Dal  lat.  prcenuntiare. 

Prenùnzio,  s.  m.  Annunzio  di  cosa 
futura.  —  Dal  lat.  prcenuntium. 

Preoccupare,  tr.  Occupare  avanti. 
1 1  Preoccu/jare  imo,  dicesi  figuratam. 
per  Occupargli  innanzi  l' intelletto, 
l'animo,  inducendovi  opinione  svan- 
taggiosa 0  favorevole  iutorno  a  cosa 
o  persona.  Il  t  Son  poi  maniere  da 
fuggirsi  queste,  e  simili:  Tal  pensiero 
mi  preoccupa;  Mi  preoccupo  del  suo 
avvenire  ec.  Part.p.  PREOCCUPATO. 
Il  In  forma  d'ad.  Occupato  innanzi  da 
passione,  pregiudizio,  e  simile:  «  Non 
bisogna  giudicar  mai  con  l'animo  pre- 
occupato. »  —  Dal  lat.  prceoccupare. 

Preoccupazióne,  s.  f.  Precedente 
occupazione,  ii  Più  spesso  nel  fig.  per 
Opinione  favorevole  o  sfavorevole  che 
altri  ha  intorno  a  checchessia  prima 
di  esaminarlo;  il  che  è  cagione  di 
falsi  giudizi:  «Giudica  sempre  con 
preoccupazione  d'animo:  -  Lo  stoj-ico 
dev'esser  scevro  di  ogni  preoccupa- 
zione. »iit  È  poi  cattivo  neologismo 
l'usarla  per  quello  che  i  ben  parlauli 
dicono  o  Timore  o  Pensiero  o  Cura 
intorno  a  qualche  cosa  o  persona; 
come:  «  Sto  in  molta  preoccupazione 
per  quel  figliuolo  »  per  Sono  impen- 
sierito per  ec.  Temo  per  ec.  ||  T.  reti.  ■ 
Figura  per  la  quale  si  fa  precedere 
ciò  che  dovrebbe  venir  dopo,  detta 
con  nome  greco  anche  Prolepsi. — 
Dal  lat.  praoccupatio. 

Preordinare,  ^j-.  Ordinare  avanti 
ad  un  dato  fine:  «  Tutte  queste  cose 
sono  state  preordinate  alla  nostra  sa- 
lute. »  Part.  p.  Preordinato.  —  Dal 
basso  lat.  pro^ordinare. 

Preordinazióne,  s.f.  Il  preordinare. 


Preparaménto,  s.  m.  Il  preparare. 

Preparare,  tr.  Apparecchiare,  Met- 
tere in  pronto.  Apprestare:  «  Prepa- 
rano tutto  il  necessario  per  la  par- 
tenza:-Preparare  armi  ed  armati; 

-  Prepara  i  bauli:  -  Va' a  preparare  la 
cena.  >  ||  Rif.  a  cose  morali,  a  lavoro, 
opera  d'ingegno  o  d'arte,  e  simili. 
Starla  facendo,  ovvero  pensando,  me- 
ditando: «  Gli  prepara  una  bella  im- 
provvisata:-Sta  preparando  la  pro- 
pria difesa:  -  Prepara  una  storia  ge- 
nerale d'Italia.  »  i|  Mettere  in  ordine, 
Disporre  checchessia  per  il  fine  a  cui 
deve  servire:  «Preparare  i  lumi: - 
Preparare  la  camera: -Preparano  il 
quartiere  per  gli  sposi.  »  ||  Rif.  a  per- 
sona, vale  anche  Disporne  la  mente 
0  l'animo  a  checchessia  con  l'inse- 
gnamento, coi  conforti,  con  l'eser- 
cizio, ec:  «  Prepiira  i  giovani  per 
res.arae:  -  Preparare  gli  animi  dei 
soldati  alla  pugna:  -  Preparare  un 
giovinetto  alla  prima  comunione: - 
Preparare  alcuno  a  ricevere  una  cat- 
tiva nuova,  ec.  »  ||  Preparare,  T.  med. 
Rendere  alcune  sostanze  medicamen- 
tose in  tale  stato,  che  siano  atte  al- 
l'uso degl'infermi,  il  T.  anaZ.  Mettere 
allo  scoperto.  Sezionare  una  parte 
qualunque  del  cadavere  per  servire 
alla  descrizione  della  medesima,  ji  j-i^. 
Far  ciò  che  è  necessario  per  venire 
a  questo  che  ci  proponiamo:  «  Si  pre- 
parano per  gli  esami: -Prepararsi  per 
la  comunione; -Si  prepara  per  rispon- 
dere: -Viene  a  lezione  senza  mai  pre- 
pararsi: -Si  preparano  a  battaglia:  - 
Predica  a  braccia  e  senza  punto  pre- 
pararsi. »  Part.  p.  Preparato,  li  In 
forma  d'ad.:  «Non  sono   preparato: 

-  La  cena  è  preparata  :  -  Giovani  poco 
preparati,  ec.  »  —  Dal  \a.t.  prcep>arare. 

Preparativo.  ».  m.  Apparecchio  : 
«Fare  i  preparativi  per  la  partenza: 
-Preparativi  di  guerra  ec.  » 

Preparato,  s.  m.  T.  chim.  e  anat.: 
Lo  stesso  che  Preparazione. 

Preparatóre-trice.  verbal.  da  Pre- 
parare; Chi  0  Che  prepara,  il  Partico- 
larm.  dicesi  nei  gabinetti  di  anatomia, 
di  chimica  o  fisica.  Colui  che  ha  l'in- 
carico speciale  di  preparar  le  parti 
del  cadavere  affinchè  servano  di  stu- 
dio, ovvero  di  preparare  le  macchine 
e  tutto  il  necessario  per  un'esperienza 
fisica  0  chimica. 

Preparatòrio. orf. Che  prepara.  Che 
serve  a  preparare;  «Lavori,  Stnd.j, 
preparatori:  -  Adunanza  preparato- 
ria: -  Scaole  preparatorie.  »  —  Dal 
basso  lat.  preeparatorius. 

Preparazióne,  s.  f.  Il  preparare  e 
Il  prepararsi:  «  Predica  senza  alcuna 
preoarazione;  -  Ha  avuto  una  cattiva 
I^reparazione  n^le  scuole  elementa- 
ri;-Lo  studio  dovrebbe  essere  pre- 
parazione alla  vita.  »  Il  II  preparare 
sostanze  nipdicamentose,  ovvero  le 
parti  di  un  cadavere;  e  dicesi  anche 
La  sostanza  o  II  pezzo  pi-eparato: 
«  Nel  gabinetto  del  Prof.  X.  ci  sono 
di  belle  preparazioni.»  —  Dal  lat.^ra;- 
paratio. 

Preponderanza,  s.  f.  Il  preponde- 
rare: «Preponderanza  di  un  motivo 
sopra  un  altro:-Preponderanza  della 
Prussia  in  Germania:  -  Preponde- 
ranza della  democrazia  su  tutti  gli 
altri  ordini  della  cittadinanza.  » 

Preponderare,  intr.  Avere  più  for- 
za, più  importanza.  Prevalere  :  «  Que- 
sta ragione  prepondera  su  tutte  le 
altre:  -  Presso  i  più  i  beni  m;iteriali 
preponderano  sui  morali.  »  Part.  pr 
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Preponderante.  ||  In  forma  i'ad.: 
«  Forza,  Motivo,  ec,  preponderante.  » 
Pari.  p.  Prepondekato.  —  Dal  lat. 
proepoiiderare. 

Prepórre,  tr.  Porre  avanti.  Mettere 
innanzi.  Il  Pili  spesso  nel  fig.  Dare  la 
preferenza,  Dar  più  importanza  o  fa- 
vore a  una  cosa  o  a  una  persona  ri- 
spetto a  un'altra.  Il  Precorre  uno  a 
gualche  cosa,  Metterlo  a  capo  di  es- 
sa; ma  è  voce  del  nobile  linguaggio. 
Fart.  p.  Preposto.  —  Dal  lat.  prw- 
jìonere. 

Prepositivo,  ad.  Che  si  prepone; 
ma  dicesi  più  spesso  dai  grammatici 
della  prima  delle  due  vocali  com- 
ponenti un  dittongo.  UE  pure  nello 
stesso  linguaggio  6  aggiunto  di  par- 
ticella, che  si  prepone  a  una  voce. 

—  Dal  basso  lat.  prcepositivus. 
Propositùra   e  Propositùra.   ».  f. 

Ufficio  di  preposto.  Il  Luogo  o  Casa 
del  preposto. 

Preposituràle.  ad.  Di  prepositura. 
Appartenente  a  prepositura:  «  Chiesa 
preposituràle.  » 

Prepoèlzióne.  s.  f.  T.  gram.  Parte 
indeclinabile  del  discorso,  che  pre- 
messa ad  altra  parte,  ne  determina 
il  caso  0  il  significato.  —  Dal  lat.  pro^- 
posilio. 

Prepósto.  i}art.  p.  di  Preporre. 

Prepósto  e  Propósto.  ».  m.  Titolo 
di  dignità  capitolare  nelle  chiese  col- 
legiate. ||  Titolo  d'alcuni  parroohi,  in 
virtù  del  quale  hanno  preminenza 
sugli  altri  parrochi.  —  Dall' ad.  lat. 
prcejjosihis. 

Prepotènte,  ad.  Che  può  più  degli 
alti-i.  Superiore  agli  altri  in  potere. 
Il  Comunem.  e  in  mala  parte  dicesi 
per  Soverchiatore,  e  che  vuol  tutto 
secondo  a  lui  pare:  «  È  un  ministro 
prepotente:  -  Canaglia  prepotente:  - 
Ragazzo  prepotente.  »  il  In  forza  di 
tosC-'È  un  prepotente  bello  e  buono  : 

—  Fare  il  prepotente  coi  deboli:  - 
Ignorante  e  prepotente.»  —  Dal  lat. 
prcepotens. 

Prepotentemente,  avv.  In  modo 
prepotente,  Con  prepotenza:  «  Volle 
prepotentemente  ch'io  gli  dessi  tutto 
quello  che  chiese.  » 

Prepotentóne. accr.  di  Prepotente  ; 
Persona  più  che  prepotente:  «  E  un 
prepotentóne,  che  vuol  tutto  a  modo 
suo.»  —  Voce  lamilinre. 

Prepotènza,  s.  /'.  Il  prepotere,  Po- 
tere o  autnrit:i  più  che  grande.  ||  Più 
spesso  dicesi  iier  L'Esser  prt;potente, 
soverchiatore:  «  La  sua  prcpotcìiza 
gli  costerà  cara:  -  Prepotenza  nobi- 
lesca. »  Il  Alto  di  ijrepotenza;  «  Se 
crede  di  fave  delle  prepotenze  la  sba- 
glia.»1|  Atto  di  i)ersona  prepotente: 
«  È  stata  una  prepotenza  beli' e  buo- 
na: -  Io  non  vo' prepotenze.  »  ||  Di 
prepotenza,  posto  avverl)i:ilm.  vale 
Prepotentemente:  «Volle  entrare  di 
prepotenza:  -  Vivono  di  prepotenza.» 

—  Dal  lat.  prcepotenlia. 
Prerogativa,  s.  f.  Buona  qualità 

d'animo,  d'ingegno,  ec:  «La  mode- 
stia è  la  più  bella  prerogativa  della 
gioventù.»  Il  Privilegio:  «Prerogative 
regie: -Prerogative  della  Corona: - 
Godere  di  una  prerogativa:  -Abolire 
ogni  prerogativa.  »  —  Dal  lat.  prcero- 
gativa,  fem.  di  prcerogaticus. 

Présa,  s.  f.  I/atto  del  prendere;  e 
propriam.  riferiseesi  a  piazze  forti, 
e  simili.  Espugnazione:  «  Presa  di 
Mantova  per  i)arte  di  Napoleone  :- 
Presa  di  Metz: -Molte  atrocità  ac- 
caddero nella  presa  della  città.  »  |] 


Forza  muscolare  che  ha  la  mano  nel 
prendere:  «Ila  una  tal  presa,  che  ò 
impossibile  uscirgli  di  mano.  »  ||  Pre- 
sa, dicesi  anche  La  quantità  degli 
animali  presi  in  caccia:  «  È  un  pare- 
taio che  fa  sempre  di  gran  prese:  - 
Ecco  qui  tutta  la  presa  di  stamani.  » 
Il  Can  da  presa.  Cane  che  segue  e 
afferra  la  preda.  Il  Presa,  dicesi  an- 
che per  Piccola  quantità  di  medicine 
in  polvere,  che  si  prende  volta  per 
volta:  «  Prende  del  rabarbaro  in  pro- 
se. »  Il  E  per  Tanta  quantità  di  robe  in 
polvere,  come  sale,  pepe,  tabacco,  e 
simili,  quanta  se  ne  piglia  in  una  sola 
volta  con  due  o  tre  dita.  |1  fig.  e  fami- 
liarm.  Dare  ad  alcuno  o  Avere  una 
presa  di  7iiinchione,d'iinlìecilie,di  bue, 
e  simili,  vale  Trattare  o  Esser  trattato 
di  questi  titoli:  «  Se  non  vi  chetate,  vi 
do  una  prcsad' imbecille: -A  far  que- 
sto, ci  sarebbe  da  avere  una  presa  di 
cordone.  »  1|  Presa,  dieesi  Qualunque 
risalto  nel  centro  del  coperchio,  o 
nelle  parti  laterali  di  un  vaso,  o  in 
checchessia  altro  per  poterlo  pren- 
dere, e  che  non  sia  né  manico  né 
maniglia.  Il  ^S'.  Appicco,  Comodità  di 
fare  checchessia;  usato  ^ù  spesso  nei 
modi  Dar  presa.  Esserci  presa,  e  si- 
mili: «Sto  attento;  e  se  mi  dà  un 
po' di  presa,  l'agguanto  subito.»  Il  Pre- 
sa, chiamasi  da' magnani,  fabbri,  e  si- 
mili. Quel  pezzo  di  ferro  che  s'at- 
tacca al  massello  per  poterlo  stirare 
0  battere.  Il  E  per  Specie  di  guancia- 
lino di  cenci  imbottito,  con  che  la 
donna  che  stira  tiene  in  pugno  la  ma- 
niglia del  ferro  da  stirare  per  non 
iseottarsi  la  mano.  1|  Presa  dell'  acqua, 
T.  idraul.  Il  luogo  d'onde  si  deriva 
l'acqua  d'un  fiume  o  torrente,  me- 
diante una  calla  praticata  in  un  ca- 
nale, il  Por  presa,  Assodarsi  insieme 
che  fanno  nel  rasciugare,  i  muri,  la 
calcina,  o  simili.  1|  Porpresa,  si  dice 
anche  per  Assodarsi  la  colla  od  asciu- 
g;irsi  la  pasta  o  altro  che  di  simile, 
;idoperato  a  collegare  due  oggetti,  li 
E  detto  di  piante,  vale  Attaccarsi  con 
le  loro  barbe  al  terreno,  il  Venire  o 
Essere  alle  prese,  Azzuffarsi,  Venire 
alle  mani,  od  Essere  in  lotta  con  qual- 
cuno; usato  anche  nel  fig.:  «Dopo 
aver  molto  litigato,  vennero  finalmen- 
te alle  prese:  -  Quei  due  giornali  sono 
spesso  e  volentieri  alle  prese  tra 
loro.  » 

Presàgio,  s.  m.  IndovinamentOj  Pre- 
dizione di  cosa  futura:  «  I  miei  pre- 
sagi si  sono  avverati:  -  Ne  fo  un  tristo 
0  lieto  presagio.  »  H  f  Oggi  dicesi  ma- 
lamente da  taluni  per  Previsione  di 
spese,  specialmente  in  cose  d'ammi- 
nistrazione.—  Dal  \at.  pra:sagium. 

Presagire,  tr.  Far  presagio,  Pre- 
dire,»cosa  futura:  «Gli  presagii  una 
trista  fine: -Per  tanto  chiari  segni 
si  può  facilmente  presagire  come  an- 
dranno a  finire  lo  cose.  »||^^.  Dar 
segno  di  ciò  che  avverrà: ,.«  Questi 
nuvoloni  presagiscono  prossima  la 
tempesta.»  Fart.  p.  PRESAGITO.— 
Dal  lat.  prcesagire. 

Presago,  ad.  Indovino,  Che  pre- 
vede il  futuro.  —  Dal  lat.  pncsagus. 

Presame,  s.  m.  Materia  che  si  mette 
nel  latte  per  rappigliarlo  e  poi  farne 
cacio,  0  sia  fior  di  cardo,  o  sia  caglio, 
o  altro. 

Prèsbite,  s.  m.  Colui  che,  per  di- 
fetto degli  occhi,  vede  confusamen- 
te le  cose  vicine,  e  le  lontane  di- 
stintamente. —  Dal  gr.  -pécflus.  Vec- 
chio. 


Presbiterale,  ad.  Di  prete.  Spet- 
tante al  presbiterato  :  voce  poco  usata. 

—  Dal  basso  lat.  preshyteralis. 
Presbiterato,  s.  m.  L'ultimo  degli 

ordini  saeri,  per  cui  si  conferisce  il 
sacerdozio.  1|  Il  secondo  dei  tre  ordini 
in  che  sono  divisi  i  Cardinali. — Dal 
basso  lat.  presbyteratus. 

Presbiteriano,  s.  m.  Sorta  di  ere- 
tico della  setta  di  Calvino. 

Presbitèrio. s.m. Luogo  della  chiesa 
destinato  per  ì  preti.  —  Dal  basso  lat. 
lìreshjjteriuin. 

Presbitismo,  s.  m.  T.  mecZ.  L'esser 
presbite.  Difetto  della  vista  in  chi  fr 
presbite. 

Prescegliere.fr.  Scegliere  tra  molte 
cose  0  persone  una,  riputandola  mi- 
gliore. Pari.  p.  Prescelto. 

Presciènte,  ad.  Che  ha  prescienza. 

—  Dal  lat.  prcesciens. 
Presciènza,  s.  f.  Notizia  del  futuro. 

Il  T.  teol.  Divina  cognizione  ab  eterno 
della  futura  beatitudine  o  dannazione 
degli  uomini. —  Dal  basso  lat.  prie- 
scientia. 

Prescindere,  intr.  Fare  eccezione, 
Non  considerare  in  una  cosa  gli  ac- 
cidenti che  l'accompagnano;  e  usasi 
sempre  in  costrutto  con  la  prep.  Da: 
«  Anche  prescindendo  da  ciò,  il  pre- 
gio del  libro  riman  sempre  grande: 

—  Prescindo  da  ogni  altra  considera- 
zione, e  mi  fermo  solo  su  questo.  » 
Pari.  p.  Prescisso.- Dal  basso  lat. 
prcescindere. 

Presciutto.  V.  Prosciutto. 

Prescrittibile,  ad.  T.  leg.  Che  sog- 
giace a  prescrizione. 

Prescritto,  part.p.  di  Prescrivere. 

Prescritto.  ».  vi.  Precetto,  Legge, 
Prescrizione:  «  Operare  secondo  il 
prescritto.  »  — Dal  lat.  proescriptuvi. 

Prescrivere.  fr.Ordinare  checches- 
sia. Stabilire  innanzi  quello  che  si 
vuole  sia  fatto,  e  come  sia  fatto;  «  Il 
medico  gli  ha  prescritto  i  tali  e  tali 
altri  cibi: -La  legge  prescrive  di 
fare  in  questo  modo.  »  Il  T.  leg.  Acqui- 
star dominio,  proprietà  in  forza  di 
prescrizione.  Part.pr.  Prescriven- 
te. Pari.  p.  Prescritto.  1|  In  forma 
à'ad.:  T.  leg.  Aggiunto  di  diritto,  che 
si  è  perduto  per  non  averlo  fatto  va- 
lere dentro  il  tempo  stabilito  dalla 
legge.  —  Dal  lat.  prcBscribere. 

Prescrizióne.». /".Il  prescrivere,  Or- 
dinazione: «Prende  questo  cibo  per 
prescrizione  del  medico;- Attenersi 
alle  altrui  prescrizioni.  »  ||  In  senso 
speciale.  Ordinazione  del  medico.  || 
T.  leg.  L'essere  nn  diritto,  una  pena, 
e  simili,  prescritta.  —  Dal  lat.  proe- 
scriptio. 

Presedére,  intr.  Esser  capo  e  mo- 
deratore di  un'assemblea,  d'un  con- 
siglio, d'una  commissione,  e  simili; 
e  costruiseesi  con  la  particella  A.: 
«  Presedéva  all'adunanza  il  C.:-I1 
Re  pi-esedétte  il  consiglio  de'mini- 
stri.  »  1 1  Sopravvedere,  Dirigere  :  «  Pre- 
siède ai  lavori  del  nuovo  mercato  :- 
Presiede  alla  cura  del  malato  il  prof. 
N.  »  il  E  asso!.:  «  Chi  presiede  oggi?  - 
In  mancanza  del  capo,  presiede  il  più 
anziano.  »  1 1  f  L' usarlo,  come  si  fa  oggij 
in  senso  tr.  è  contro  l'uso  dei  buoni 
scrittori  e  contro  la  ragione  stessa 
della  parola.  Pari.  p.  PresedUTO. 

—  Dal  lat.  prcesidere. 

Presèlla,  s./".  Appezzamento  di  ter- 
reno, messo  di  recente  a  cultura. 

Presentàbile,  ad.  Che  può  essere 
altrui  presentato:  «Certi  spettacoli 
non  sono  preseutabili  agli  occhi  del 
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pubblico.  ■>  Il  t  Detto  di  persona  è  uso 
esotico.  V.  in  Presentare. 

Presentare,  tr.  Coudune  alla  pre- 
senza: «Gli  presentai   tutta  la  mia 
famiglia:  -  Gli    ambasciatori    furono 
presentati  al  He.  »  ||  Mostrare,  Porre 
innanzi    agli    ocelli:    «  Le    presento 
quello  che  ho;  -Non  bisogna  presen- 
tare il  piano  al  nemico.  »  li  Dare,  Por- 
gere: «  Presentami    cotesta   letteVa; 
vediamo  che  cosa  dice:  -  Gli  presen- 
tai una  supplica.  »  Il  t  Oggi  dicesi,  ma 
non  bene,  per  Condurre    alcuno   di- 
nanzi a  persona  di  riguardo  per  far- 
gliene fare  la  conoscenza,  o  per  in- 
trodurlo   in   qualche  conversazione: 
«Fui  presentato   alla  signora  mar- 
chesa. «H  E  in  senso  ficj.,  come  Pre- 
sentare un  vantaggio,  un  carattere  ec., 
per  Offrire,  D;ire,  è  pure  modo   da 
Ìnair\is,\.\\  Presentare  le  armi,  T.mi- 
life  vale  Portare  che  fa  il  soldato 
il  fucile  con   ambedue    le   mani   di- 
nanzi a  sé  per  rendere  altrui  onore. 
Il  Presentare  uno   a  un  benefizio,  di- 
cesi  per  Nominarlo  che  fa  il  patrono, 
affinchè  il  benefizio  gli  sia  conferito. 
Il  Presentar  battaglia,  Dare  al  nemico 
il  modo  di  venire  a  combattimento. 
Wrifl.  Condursi  alla  presenza  di  al- 
cuno :  «  Si  presentò  al  Re,  e  gli  dette 
una  supplica:  -  Non  ha  faccia  di  pre- 
sentarsi. »  Il  Comparire  in  un  luogo: 
«Se    si   presenta   il   tale,   digli   che 
aspetti: -Appena  si  presentali  mae- 
stro,  tutti  gli   scolari    si   alzano.  »  li 
Presentarsi  il  destro,  la  occasione,  e 
simili,  vale  Venire  il  destro,  la  occ;i- 
sioue,  ec:  «Profitterò  dellaprima  oc- 
casione che  mi  si  presenti.  »  Pari.  y. 
Presentato.  — Dal  basso  lat.pra;- 
senlare. 

Presentazióne,  s.  f.  Il  presentare. 
Il  Presentazione  al  Tempio,  o  solam. 
Presentazione,  L'atto  col  quale  Ma- 
ria Vergine  si  consacrò  a  Dio  fan- 
ciulletta;e  dicesi  anche  di  un  Dipinto 
che  rappresenti  tale  atto:  «La  Pre- 
sentazione del  Tintoretto  è  quadro 
stupendo.» Il  t  Per  L'atto  del  presen- 
tare una  persona  od  altro.  V.  in  Pre- 
sentare.—Dal  basso  ìa.t.  pra:sen- 

tatio. 

Presènte,  s.  m.  La  cosa  che  si  pre- 
senta. Regalo.—  Voce  del  nobile  lin- 
guaggio. 

Presènte,  ad.  Che  è  al  cospetto  o 
•davanti,  o   Ch'  è  nello   stesso   luogo 
nel  quale  si  parla;  detto  tanto  di  per- 
sona, quanto  di  cosa  :  «  Cerca  il  ca- 
lamaio, e  l'ha   presente:- Ero   pre- 
sente, quando  accadde  quel  fatto  ;  - 
Il  desiderio   spesso   rende   presente 
ciò  che  non  è.  »1|E  seuiplicem.  per 
■contrapposto  a  Lontano  :   «  I   buoni 
amano  gli  amici,  anche  quando  non 
sono  presenti.  »  ||  E  detto  di  persona, 
Che    assiste    a   uno   spettacolo,  Che 
ha  parte  in  un'  adunanza,  in  uua  riu- 
nione,   e    simili:    «Non   volle   esser 
presente  a  quello  spettacolo:-!  de- 
putati presenti  erano  meno  degli  as- 
senti. »  il  Onde  nelle  chiame,  la  per- 
sona  nominata,    risponde,   se    v'  è, 
Presente.  Il  Detto   di   pericolo,   o    si- 
mile,  dieesi   per  maggiore  efficacia 
con  senso  di  Imminente,  Che  è  per 
venirci  addosso  di  momento  in  mo- 
mento:   «Disprezzando    il    pencolo 
presente  della  morte,  si  gittò  in  mez- 
zo a' nemici.  »  Il  iJssere  presente  a  sé 
stesso,  vale  Essere  in  senno,  o  Non 
aver  l'animo  smarrito:  «Disse  quelle 
cose,  ma  non  era  presente  a  sé  stes- 
so. »  Il  Pi-esente,   dicesi   dello   stosso 


tempo,  oppure   dello  stesso  periodo 
di  tempo,  nel  quale  si  parla:  «  Il  pre- 
sente tempo  non  ammette  indugj  :  - 
Il  giorno,  la  settimana,  il  mese,  l'an- 
no,  il   secolo   presente.  «UE  dicesi 
pure  di  persone,  cose  o  fatti  che  so- 
no, vivono,  si  fanno,  avvengono  at- 
tualmente, o  nel  periodo  di    tempo 
in   cui   si   parla;    «  Gli   uomini   pre- 
senti: -  I  nemici  presenti:  -  Le  scuole 
presenti:-La  presente  letteratura: - 
Gli  avvenimenti,  le  guerre  presenti.  » 
Il  T.  gravi.  Aggiunto  del  primo  tem- 
po del  verbo,  il  quale   esprime  l'a- 
zione attuale  ;  e  usasi  anche  in  forza 
di  sost.:  «Non  distinque  il    presente 
dall'imperfetto.  »  ||  In  forza  di  sost.  Il 
tempo   presente:    «Il  presente   solo 
è  in  nostro  potere: -Brutto  è  il  pre- 
sente, più  brutto  l'avvenire.  »  ||  lìjre- 
senti,  Le  persone  che   sono  presenti 
in  qualche  luogo,  a  qualche  fatto,  ee.: 
«  Prender  nota  dei  presenti  e  degli 
assenti.  »  Il  E  per  Coloro  che  vivono 
nel   nostro   tempo:   «  Chi   cerca   gli 
applausi   dei   presenti,  perde  quelli 
più   desiderabili   degli   avvenire.  »|| 
Presente   me,  lui,   il   tale   o    tal   al- 
tro, maniera  assoluta,  che  vale  Alla 
presenza  mia,  sua,  ee.:  «  Queste  cose 
le    disse,    presente    il   padre.  »  ||  Al 
presente,   e   men   comunem.  Di  pire- 
sente,  posto  avverbialm.  vale  Presen- 
temente: «Al  presente  non  ho  che 
darvi.  .  Il  Per   il  presente,  vale   Per 
ora:   «Come  sta  la  famiglia?  -  Be- 
ne per  il  presente.  »■  —  Dal  lat.  prm- 
sens. 

Presentemente,  avv.  Al  presente, 
In  (incsto  punto.  Ora. 

Presentiménto,  s.  m.  Il  presentire: 
«Lieto,  Tristo  presentimento  :- Ho 
un  lìrcsentimento  che  le  cose  non 
andranno  a  tinir  bene.» 

Presentire,  tr.  Avere  alcuna  noti- 
zia 0  sentore  d'una  cosa  avanti  ch'el- 
la segua;  «Presento  già  le  obiezioni 
che  saranno  fatte  al' nostro  lavoro.» 
PaW. ixPresentito.— Dal  lat. jj!-<E- 

sentire. 

Presènza,  s.  f.   L'esser  presente: 
«Presenza  dei  fatti,  delle  cose,  ec  » 
Il  L'  esser  presente  in  un  luogo:  «  Fu 
notata  la  presenza  di  molti  forestieri: 
-Nelle  scuole  non  basta  la  presenza 
della  persona,  senza  la  presenza  del- 
l'animo.  ^\\  Gettone    o    Medaglia   di 
presenza,  dicesi  Quel  gettone  o  nie- 
da"-lia  che  in  alcune  adunanze  si  da 
aMi  intervenuti,  ed  alla  quale  corri- 
spondeunonorario.lltSecoudo  uno  dei 
sensi  del  fanccse  présence,  dicesi  oggi 
per  L'essere,  Il  trovarsi  di  checches- 
sia,   come:    «Nell'analisi   di   quella 
bevanda  fu  riscontrata  la  presenza 
di   sostanze   venefiche.  »  ||  Presenza, 
dicesi  anche  per  Cospetto:  «  Fu  con- 
dotto  alla   presenza   del    giudice:  - 
Quando  sono  alla  sua  presenza  tre- 
mo  tutto.»  Il  E   por   Aspetto,   App:i- 
renza;    «  Persona   di    bella   presen- 
za:-Ha  poca  presenza.  »  Il  PreseJiza 
d'animo,  c  men  bene  Presenza  di  spi- 
rilo, dicesi  per  Coraggio:  «Nei  pe- 
ricoli ci  vuol  molta  presenza  d  ani- 
mo. »  Il  In  presenza.  Alla  jiresenza, 
posto   avverbialm.  Al   cospetto,  Di- 
nanzi: «  Glielo  disse  in  presenza  di 
tutta  la  conversazione: -Gli  contò  i 
danari  alla   presenza  di   due   testi- 
monj.»  llfMa  «  Alla  presenza  dei  mali 
s'impietosì: -In  presenza  dei  propo- 
sti vantaggi,   non   esitò   di  accetta- 
re, ec.  »  sono  modi  da  lasciarsi  ai  gal- 
licizzanti, dovendosi  dire  Dinanzi  ai 


mali,  ei^.W  Di  presenza.  In  persona. 
—  Dal  lat.  prmsentia. 

t  Presenziare,  tr.  Esser  presente^ 
Assistere;  «Il  Direttore  presenziò  gli 
esami.  »  Brutto  neologismo.  Pari.  p. 
Presenziato. 

Presèpio,  s.  m.  Stalla  ;  ed  anche  La 
mangiatoia  che  si  pone  nella  stalla.  || 
In  senso  particolare  ed  oggi  solo  nel 
linguaggio  parlato,  dicesi  La  capan- 
nuccia  che  si  fa  nelle  chiese  per  il 
Natale,  od  anche  stabilmente.  ||  Pre- 
sepio,  dicesi  anche  per  Luogo  ove  sì 
accolgono  i  bambini  lattanti,  acciò  vi 
siano  custoditi,  mentre  le  madri  at- 
tendono al  lavoro,  e  se  esse  non  han- 
no latte,  siano  allattati  da  altre.  — 
Dal  lat.  prasepiuni. 

Preservaménto.  s.  m.  Il  preservare, 
Preservazione. 

Preservare,  tr.  Tener  lontano  da 
pericolo,  disgrazia,  e  simile:  e  Pre- 
servate la  gioventù  dai  pericoli  delle 
cattive  letture: -Dio  la  presèrvi  da 
ogni  disgrazia.  »  Part.  p.  PRESER- 
VATO. —  Dal  basso  lat.  proiservare. 
Preservativo,  ad.  Che  preserva, 
Atto  a  preservare.  Il  In  forza  iì  sost. 
Rimedio  che  preserva. 

Preservazióne,  s.  f.  Il  preservare. 
Presiccio.  ad.  Aggiunto  di  uccello, 
e  vale  Che  è  stato  preso  di  fresco: 
«GÌ"  imprestai  un  lucherino  chinsa- 
to,  e  lui  mi  restituì  un  lucherino  pre- 
siccio. »  „  ,   .    . 

Prèside,  s.  m.  Presidente,  Colui  che 
presiede  per  sua  carica.  ||  Oggi  spe- 
ciahn.  per  II  capo  di  un  liceo,  giuua- 
sio,  e  simile. —  Dal  lat.  ^rceses. 

Presidentato,  s.  m.  L'  ullicio  e  la 
qualit:i  di  presidente.  Il  11  tempo,  du- 
rante il  quale  uno  esercita  questa 
carica. 

Presidènte,  ad.  Che  presiede.  ||  In 
forza  di  sost.  Colui  che  presiede,  che 
è  il  capo  di  un'adunanza,  d'un  con- 
glio,  d'un  magistrato,  e  simili:  «Il 
presidente  della  Corte  dei  Conti:- I! 
presidente  del  Consiglio  de' ministri, 
della  Camera  dei  Deputati.  »  ||  Presi- 
dente, è  pure  Titolo  del  supremo  capo 
di  una  repubblica.  —  Dal  lat.  prx- 

Presidentessa,  fem.  di  Presidente; 
«  La  signora  X.  è  la  presidentessa  del 
Comitato.  »  ,,/«!■ 

Presidènza,  s.f.  L'atto  e  L  ufhcio 
del  presedere:  «Ebbe  la  presidenza 
del  Senato; -Depose  la  presidenza: 

Teneva  la  presidenza  il  C.  »  ||  E  col 


lettivam.  Il  presidente  con  gli  altri 
uftìciixli  che  lo  coadiuvano:  «  V'inter- 
vennero le  presidenze  della  Camera 
e  del  Sen;ito.  »illl  luogo  ove  risiede 
il  presidente. 

Presidiare.  Ir.  T.milit.  Guernire  di 
presidio  una  piazza,  una  città.  Part. 
p.  Presidiato.  — D;xl  basso  \at.prw- 
sidiari. 

Presidio,  s.  m.  Quella  soldatesca 
che  guarda  e  difende  una  città,  una 
fortezza;  Guarnigione.  || /fff.  Qualun- 
que Aiuto,  o  Difesa.  —  Dal  lat.  prce- 
sidium. 

Presina,  dim.  di  Presa:  Piccola 
presa  di  roba  in  polvere  :  «  Il  medico 
gli  ha  ordinato  delle  presine  di  chi- 
nino: -  Mi  dia  una  presina  di  ta- 
bacco. » 
Prèso,  port.  p.  di  Prendere. 
Prèssa,  s.  f.  Moltitudine  di  gente 
stretta  insieme,  Calca.  ||.Par  pressa. 
Incalzare,  Instare  a  fine  d'ottenere 
una  qualche  cosa.  |1  Pressa,  in  varj  me- 
stieri dicesi  L'operazione  del  pres- 
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sare,  come:  «Pressa  della  carta,  (lei 
cappelli  di  paglia,  ec.  »  Il  E  per  Mac- 
china con  varj  congegni,  che  serve  a 
stringere  fortemente  la  carta  stam- 
pata, acciocché  venga  bene  stesa,  e 
dì  migliore  apparenza:  «Pressa  a 
mano:- Pressa idranlica:  -Mettere  in 
pressa:  -  Levar  di  pressa.  >  Il  E  dicesi 
anche  Una  simile  macchina,  adope- 
rata dai  fabbricanti  di  panni  per  dare 
-ai  panni  stessi  il  lustro.  —  Da  i^re- 
mere. 

Pressantemente  avu.Inmodo  pres- 
sante, Istantemente. 

Pressappòco.  V.  Presso  a  poco  in 
Prèsso. 

Pressare,  tr.  Stringere  nella  pres- 
sa: «  Pressare  la  carta,  1  panni,  i  cap- 
pelli di  paglia  ec.  «•  Part.pr.  Pres- 
sante. Il  In  forma  d'ad.  Aggiunto  di 
lettera,  ordine  e  simili,  è  esotico;  e 
meglio  è  dire,  secondo  1  casi,  Che 
preme.  Urgente,  e  simili.  Part.  p. 
Pressato.  Il  In  forma  d'ad.:  «  Carta 
poco  pressata:- Panni  pressati.»—" 
t)al  lat.  pressus,  part.  p.  di  premere. 
Pressatura,  s.  f.  L'  atto  e  L'  ef- 
fetto del  pressare. 

Pressióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  preinere:  «  Il  salire  del  mercurio 
nel  tubo  dipende  dalla  pressione 
esterna  dell' aria: -Pressione  atmo- 
sferica: -  Arnesi  fatti  a  colpo  0  a 
pressione.  »  Il  t  Nel  senso  fig.  di  Forza 
che  altri  faccia 'sull'animo,  nella  vo- 
lontà altrui  per  determinarlo  a  ciò 
die  vogliamo,  è  gallicismo.  —  Dal 
•b.'isso  lat.  pressio. 

Prèsso,  jjrep.  la  quale  uniscesi  col 
suo  termine  direttamente,  o  mediante 
le  particelle  A,  Di,  e  vale  Vicino, 
Appresso:  «  Stammi  presso: -La  casa 
del  contadino  è  presso  , alla  villa: - 
Son  qui  presso  di  te:-E  lì  presso,  n 
Il  Talora  esprime  approssimazione,  e 
vale  Circa,  Intorno:  «  Son  presso  a 
mille  lire.  »  In  questo  senso  uniscesi 
sempre  con  la  prep.  ^1. 1|  Vale  anche 
A  fronte,  In  comparazione.  Al  para- 
gone; ma  non  è  modo  comune.  ||  A  un 
di  presso,  o  Press'  a  poco,  posto  av- 
vcrbialm.  vale  A  im  bel  circa,  Ap; 
prossimativamente;  «Sarà  a  un  di 
presso  cento  sacca: -Le  guadagna 
mille  lire  al  mese?  -  A  un  di  presso.  » 
Il  Presso  ch'io  non  dissi,  modo  di  re- 
ticenza, per  non  dare  altrui  titolo  in- 
giurioso, o  per  non  nominare  un  tri- 
sto luogo;  modo  non  popolare.  \\Pres- 
-so  che,  0  congiunto  in  una  sola  parola, 
Pressoché,  talora  usasi  per  Quasi,  Po- 
co meno  :  «  Lo  trovammo  presso  che 
morto.  »  Il  Presso  di  uno,  per  In  casa 
di  uno,  non  è  bel  modo,  e  sa  dì  fo- 
restiero, sebbene  ugual  maniera  aves- 
sero i  Latini.  \\  Essere  presso  a  fare 
una  cosa.  Esser  in  sul  punto  di  farla. 
—Dal  lat.  jjressus,  in  senso  di  Stretto, 
Accosto. 

Prèsso,  s.  m.  Luogo  circonvicino. 
Dintorno;   e   usasi   soltanto  nel  pL: 
«  Abita  in  quei  pressi:-  Nei  pressi  di 
Firenze.  » 
Pressoché.  V.  in  Prèsso. 
Prestabilire,  tr.  Stabilire  innanzi. 
Pari.  p.  Prestabilito.  Il  In  forma 
d'arf.;  «  Son  cose  prestabilite:  -L'ar- 
tnonia  prestabilita  del  Leibnitz.  » 
Prestamente,  avv.  Con  prestezza. 
Prestanóme,  s.  m.  ind.  Chi  promet- 
te, 0  contratta  invece  di  un  altro,  che 
voglia  rimaner  celato;  «  Non  è  il  vero 
compratore,  ma  un  prestanome.»  ||E 
per  estens.   Chi   dà  il  proprio  nome 
por  un  ufficio  che  effettivamente  non 


esercita:   «  Non  è  il  vero  Direttore 
dell'  Istituto,  è  un  prestanome.  » 

Prestante,  ad.  Eccellente,  Singo- 
lare: voce  del  nobile  linguaggio.-^ 
Dal  lat.  prrestans. 

Prestanza,  s.f.  Eccellenza,  Singo- 
larità: voce  del  nobile  linguaggio. — 
Dal  lat.  prcestantia. 

Prestare,  tr.  Dare  altrui  una  cosa 
con  patto  o  animo  eh'  e'  te  la  renda: 
«  Gli  prestai  cento  lire  da  rimetter- 
mele dentro  l'anno:  -Mi  prèsti  il  tuo 
ombrello?  -  Mi  prestò  parecchi  libri.» 
WassoL:  «Nessuno  gli  vuol  più  pre- 
stare. »  ||  Pressare,  dicesi  anche  per 
Porgere,  Dare,  e  simili;  onde,  unito 
a  varj  nomi,  se  ne  formano  delle  fra- 
si, il  cui  senso  si  determina  da  quello 
del  nome  istesso,  come  Prestare  aiuto 
(Aiutare);  Prestar  fede  (Credere); 
Prestare  orecchio,  ascolto  (Ascoltare, 
Dar  retta);  Prestar  obbedienza  (Ub- 
bidire); Prestar  giuramento  (Giura- 
re, con  le  debite  forme.),  [\rifl.  Con- 
cedere altrui  l'opera,  l'assistenza  pro- 
pria in  checchessia:  «Prestarsi  a  prò 
d'uno: -Non  trovo  nessuno  che  si 
presti  per  me.  »  il  Detto  di  cosa,  vale 
Essere  atta,  idonea,  acconcia  ad  un 
fine,  od  uso  :  «  Questo  panno  non  si 
prèsta  per  un  soprabito: -Non  ogni 
materia  si  prèsta  a  certi  lavori.  »  Il  CAi 
j^resta  tempesta,  e  chi  accatta  fa  la 
festa,  prov.  che  sconsiglia  il  prestar 
denaro,  specialmente  al  giuoco.  Part. 
p.  Prestato.  —  Dal  lat.  prmstare. 
Prestazióne,  s.  f.  Pagamento,  Tas- 
sa, Tributo. 

Prestézza,  s.  f.  Sollecitudine,  Ce- 
lerità. 

Prestigiare.  <)•.  Ingannare  con  false 
apparenze  la  vista  altrui.  Part.  p. 
Pkestigiato. 

Prestigiatóre,  s.  m.  Colui  che  fa 
ginoclii  di  prestigio. 

Prestigio,  s.  m.  L'  atto  e  L' effetto 
del  prestigiare.  Illusione  attribuita 
alla  magia,  a  qualche  sortilegio  ec.  || 
Giuochi  di  prestigio,  lo  stesso  che 
Giuochi  dì  mano.  V.  in  MANO.||t  Pre- 
sligio,  abusasi  oggi  per  Ciò  che  rende 
la  persona  o  la  cosa  degna  di  molta 
stima  e  di  molto  rispetto:  «  Il  presti- 
gio dell' autorità:  -  Il  prestigio  del 
nome: -Il  prestigio  delle  istituzio- 
ni, ec.  »  —  Dal  lat.  prccstigium. 

Prestino,  dim.  di  Presto  avv.:  «Fate 
prestino: -Sì  alza  prestino.» 

Prèstito,  s.  7IÌ.  Lo  stesso  che  Im- 
prestito:  «  Chiedere,  Fare  un  pre- 
stito:-Dare  in  prestito: -Cassa  di 
depositi  e  prestiti  ;  -  Prestito  con 
premj.  » 

Prèsto,  s.  m.  Propriam.  Prestanza; 
ma  oggi  è  rimasto  solo  a  queir  isti- 
tuzione, che  dicesi  anche  Monte  di 
pietà:  «  È  impiegato  al  Presto:  -Ha 
trovate  due  polizze  del  Presto.  »  [jE 
per  II  luogo  ov'  è  essa  istituzione: 
«  Abitava  dirimpetto  a!  Presto.  » 

Prèsto,  ad.  Spedito,  Che  opera  con 
prontezza;  ovvero  Sollecito,  Lesto; 
ma  così  adiettivo  non  è  dell'  uso  co- 
mune. —  Dal  lat.  prcestus. 

Prèsto,  avv.  Lo  stesso  che  Presta- 
mente :  «  Rispondi  presto  :  -  Dalle  pa- 
role vennero  presto  ai  fatti  :  -  E  trop- 
po presto:-È  sempre  presto.  »  ||  Di 
buon'ora:  «  S'alza  prestissimo: -Va  a 
letto  presto.  »  Il  J^a»*  presto,  Sbrigarsi, 
Spicciarsi:  «  Fate  presto,  che  ho  fret- 
ta. »||  E  a  modo  esortativo:  «Presto, 
ragazzi;  che  vuol  piovere.  »  ||  <Si  fa 
presto  a  dire,  a  fare,  questo  o  que- 
I  si' altro,  modo  familiare,  che  signitì- 


ca:  È  facile.  Non  ci  vuol  nulla  e  si- 
mili, a  dire,  fare  ec:  «  Sì  fa  presto  a 
criticare;  ma  al  fatto  ce  lì  vorrei: - 
Sì  fa  presto  a.  licenziare  la  casa;  ma 
a  trovarne  un'  altra  con  meno  incon- 
venienti! »  UE  per  Fra  poco.  In  bre- 
ve: «La  rosa  è  un  fiore  che  muore 
presto.  >  \\  Ben  presto,  esprime  mag- 
gior prestezza:  «Certi  divertimenti 
vengono  ben  presto  a  noia.  »  ||  Presto 
presto,  così  replicato,  ha  maggior  for- 
za, e  spesso  ìndica  anche  il  modo  al- 
quanto confuso  dell'operare.  ||  Presto 
e  bene  non  stanno  insieme,  prov.  il 
quale  significa  che  a  far  bene  una 
cosa  sono  necessarj  tempo  e  diligen- 
za. Il  Presto.  T.  mus.  e  indica  un  gra- 
do assai  celere  del  movimento. 

Presùmere,  inlr.  Pretendere  oltre 
al  convenevole.  Aver  soverchia  fidu- 
cia in  noi  stessi:  «  Presumere  del 
proprio  ingegno,  delle  proprie  forze, 
di  sé  stesso:-È  un  giovine  che  pre- 
sùme troppo.  »  lUr. Congetturare,  Pre- 
suppone: «Non  ne  ho  certezza,  ma 
lo  presùmo  da  certi  segni.»  Part.p. 
Presunto.  Il  In  forma  A' ad.:  «  Lo  di- 
cono dotto;  ma  la  sua  dottrina  è  tutta 
presunta,  perchè  ancora  non  ne  ha 
dato  alcun  segno.  ■>  \\  Spesa  presuìita, 
Spesa  che  si  presuppone,  si  prevede 
in  far  checchessia.  ||  JJredc  presunto, 
T.  leg.  dicesi  Colui  il  quale  avrà 
r  eredità  di  alcuno,  se  questi  non  di 
sponga  altrimenti.  —  Dal  la.t.  prcesu- 
mere. 

Presumibile.  acZ.  Che  si  può  presu- 
mere, congetturare  :  «  Tanta  ignoran- 
za non  è  presumibile  in  lui.  » 

Presumìbilmente,  avv.  Con  ragio- 
nevole presunzione. 

Presuntivamente. «tu.  In  modo  pre- 
suntivo. Per  presunzione. 

Presuntivo,  ad.  Atto  ad  esser  pre- 
sunto, Che  può  essere  presunto  :  «  Con- 
to, Bilancio  presuntivo.  » 
Presunto,  pari.  p.  dì  Presumere. 
Presuntuosamente,  avv.  In  modo 
presuntuoso,  Con  presunzione. 

Presuntuosétto.  dim.  dì  Presun- 
tuoso; e  dicesi  più  spesso  dì  Gio- 
vane. 

Presuntuóso,  ad.  Che  presume  per 
abito.  Arrogante;  e  usasi  anche  in 
fovza  di  sosJ.;  «  Giovani  presuntuosi  : 
-È  un  presuntuoso.» 

Presunzióne.  «./■.  Il  presumere,  Ar- 
rog.anza:  «Fu  mortificata  la  sua  pre- 
sunzione: -  Cotesta  è  una  presunzio- 
ne di  salvarsi  senza  merito.  »  1|  Con- 
gettura che  una  cosa  debba  essere 
cosi  o  cosi  :  «  Non  vi  è  alcuna  cer- 
tezza, ma  è  una  mera  presunzione: 
-Le  presunzioni  stanno  tutte  a  suo 
favore.  »  —  Lat.  prcesumptio. 

Presuppórre.  Ir.  Supporre  innanzi. 
Part.  pr.  PRE.SUPPONBNTE.  Part.  p. 

Presupposto. 

Presupposizióne,  s.  f.  Il  presup- 
porre, ed  anche  La  cosa  presup- 
posta. 

Presuppósto,  s.  m.  Presupposizio- 
ne: «  È  uu  falso  presupposto:  -A  for- 
za di  presupposti  chi  sa  fin  dove  ar- 
riva. » 

Pretacchìóne.  accr.  di  Prete;Prete 
grosso  e  grasso. 

Pretécclo.  iiegg.  di  Prete;  Prete 
indegno  del  suo  ministero. 

Pretàìo.  ad.  Che  si  compiace  troppo 
nei  preti. 

Pretazzuòfo.  disjyr.  di  Prete. 

Prète,  s.  m.  Lo  stesso  che  Sacer- 
dote; ma  è  voce  più  familiare:  «E 
stato  fatto  prete:  -  Sì  fece  prete:  -Il 
CO 
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prete  va  all'altare: -Un,  branco  di 
preti  :  -  Governo  de'  preti  :  -  Veste  da 
prete: -È  un  prete  spretato: -I  preti 
di  Koraa.  ».  Il  In  senso  particolare,  Par- 
roco: «  Gli  sposi  furono  benedetti  dal 
prete: -11  prete  della  cura  di  Ser 
Umido.  »  Il  Prete,  chiamasi  un  Arnese 
di  legno  intelaiato,  a  cui  si  appicca 
uno  scaldino  e  si  mette  nel  letto  per 
iacaldarlo.  Il  Pesce  pi-ele,  Sorta  di  pic- 
colo pesce  di  mare  con  testa  tonda, 
quasi  come  il  ghiozzo,  ma  più  grosso. 
Il  Da'  bere  al  prete  che  il  cherico  Ita 
sete,  si  dice  proverbialm.  Quando  al- 
cuno chiede  per  altri  quello  che  vor- 
rebbe per  sè.\\  Sliaylia  il  prete  al- 
l'altare, prov.  che  si  usa  per  iscu- 
sare  qualche  difetto  mediocre,  mo- 
strando essere  facile  l'errare  anco  in 
cose  di  maggior  importanza.  ||  Parlan- 
dosi di  m:i\e,  il'n'utmo  Non  è  di  quello 
che  il  prete  ne  goda,  per  significare 
che  è  un  male,  di  cui  non  si  muore. 
11.4  prete  mallo  popolo  spiritalo.  V. 
VO'POhO.W  Prete  sprelato  e  cavol  ri- 
scaldato non  fu  mai  bnono.  V.  CA- 
VOLO. —  Dal   ìilt.  presbyter. 

Pretendènte,  s.  m.  Quel  principe 
il  quale,  perduto  il  trono  per  una  sol- 
levazioni-, o  per  altra  causa,  profes- 
sa e  afferma  sempre  i  suoi  diritti  su 
quello  e  studia  di  tornarvi:  eli  pre- 
tendente Don  Carlos:  -Il  pretendente 
di  ìiiipo\ì.y  \i  Pretendente  dicesi  Chi 
fa  il  galante  con  una  donna  ed  ha 
su  di  lei  qualche  pretensione. 

Pretèndere,  tr.  Credere,  o  Tener 
di  aver  ragione  su  checchessia,  e  chie- 
derlo, 'Polere  aver  ragione  di  fare  o 
di  conseguire  alcuna  cosa:  «Preten- 
deva una  parto  del  patrimonio:  -Io 
non  so  che  cosa  pretènde  da  me:- 
Domando  per  favore;  non  preté-ndo 
nulla.  »  Il  Con  le  particelle  pronomi- 
nali: «Si  pretènde  d'aver  ragione: 
-Se  tu  ti  pretèndi  di  spuntarla  con 
lui,  la  sbagli.  >■  ||  Iviferito  a  prezzo 
di  cosa  che  si  venda.  Chiederlo,  Vo- 
lerlo: «  Ebbene,  quanto  pretèude?»|| 
E  per  Aspirare  a  checchessia,  e  spe- 
cialm.alle  nozze  di  qualche  donna;  nel 
qual  senso  usasi  anche  intr.:  «  Molti 
pretendevano  alla  sua  mano.  »  ||  Cre- 
dere di  aver  diritto  a  un  posto,  a  una 
dignità,  e  simili:  «  11  posto  è  uno  so- 
lo, e  sono  tre  che  ci  pretendono.  »  || 
Pretendere  in  una  cosa,  vale  Darsi  a 
credere  di  esserne  esperto,  dotto,  e 
simili.  Il  Pretenderla  a  dotto,  a  poeta, 
a  critico,  e  via  discorrendo,  dicesi  fa- 
miliarm.  per  Ambire  all'  onore  di  es- 
ser tale,  e  tale  anche  credersi.  Part. 
p.  Preteso. —  Dal  lat.  pretendere, 
ma  in  altro  senso. 

Pretensióne,  s.  f.  Kagione  che  al- 
tri ha,  o  crede  di  avere,  sopra  alcu- 
na cosa,  0  di  operare  o  di  astenersi 
d'operare  alcuna  cosa.  ||  Il  darsi  ad 
intendere,  e  credere  d'essere  valente: 
«  Se  la  pretensione  bastasse,  egli  sa- 
rebbe dottissimo.  »  Il  Chiesta  di  prez- 
zo: «  Sentiamo  le  vostre  pretensioni.» 

—  Dal  basso  lat.  prcetensio. 
Pretenzionóso.  ad.   Che  ha  molte 

pretensioni,  e  le  dimostra;  e  dieesi 
anche  di  atti,  parole,  e  simili. 

Preterire,  tr.  Pretermettere,  La- 
sciare indietro.  Non  adempiere  una 
cosa.  Voce  poco  comune. Parl.p.PRE- 
TEKITO.  —  Dal  lat.  prmterire. 

Pretèrito,  s.  m.  T.gram.  Quel  tem- 
po del  verbo  che  esprime  l' azione 
passata.  Il  In  modo  basso,  La  parte 
deretana  del  corpo  umano,  Il  sedere. 

—  Dall' ad.  lat.  prceleritus. 


Preterizióne,  s.  f.  T.  lett.  Figura 
rettorica,  con  la  quale  si  mostra  di 
passare  sotto  silenzio  ciò  che  effetti- 
vamente si  dice.  —  Dal  lat. prceteritio. 

Preterméttere,  tr.  Lasciare,  Omet- 
tere di  fare  o  dire  una  cosa.  i^aW.^. 
Pretermesso.  —  Dal  tot.  prceter- 
mittere. 

Pretermissióne.  s.  f.  Il  pretermet- 
tere.—  Lat.  prmtermissio. 

Preternaturale,  ad.  Ch'è  fuori  del 
naturale.  Voce  scientifica. —  Dal  lat 
prteler.  Oltre,  e  naturale. 

Pretésa,  s.  f.  Pretensione. 

Pretésco,  ad  Che  è  secondo  l'uso 
0  il  costume  de'  preti. 

Pretèssere.  Ir.  Prendere  per  pre- 
testo, Colorire  una  cosa  con  un'al- 
tra: «  Pretessendo  lo  zelo  della  pa- 
tria, sfogano  le  loro  ambizioni.  »  Voce 
del  nobile  linguaggio.  Part.  p.  Pre- 
tessuto.  —  Dal  lat.  prcelexere. 

Pretèsta,  s.  f.  T.  star.  Veste  lunga, 
bianca,  listata  intorno  di  porpora,  che 
portavano  i  figliuoli  de'  patrizj  ro- 
mani sino  all'  età  di  diciassett'  anni 
compiti.  —  Dal  lat.  prcetexta. 

Pretestàto.  ad.  T.  stor.  Vestito  di 
pretesta.  Il  Aggiunto  di  tragedia,  Il 
cui  soggetto  era  romano.  —  Dal  lat. 
prceiexlalus. 

Pretèsto,  s.  m.  Ragione,  per  lo  più 
apparente,  eolla  quale  si  operi  chec- 
chessia, o  si  onesti  l'operato:  «Pre- 
testo frivolo,  futile:- Mendicare  pre- 
testi:-L'amor  di  patd-ia  per  certuni 
è  un  pretesto:  -  Venne  con  un  pre- 
testo. »  —  Dal  lat.  prcztexlua. 

Pretino,  dim.  e  vezz.  di  Prete;  Prete 
piuttosto  giovane,  di  persona  un  po' 
piccola,  e  pulito  nel  vestire  :  «  Non 
e'  è  che  dire,  è  un  caro  pretino.  » 

Pretino,  ad.  Da  prete.  Pretesco.  || 
E, detto  di  persona,  Dato  ai  preti: 
«  È  un  po'  pretino,  ed  è  tutto  casa  e 
chiesa.  > 

Pretóne.  accr.  di  Prete;  Prete  di 
grossa  corporatura. 

Pretónzolo.dis/)?-.  di  Prete;  lo  stes- 
so che  Prctazzuolo. 

Pretóre,  s.m.  Giudice  di  pretura: 
«Pretore  di  città;- Pretore  di  cam- 
pagna. »  1 1  T.  sCor.  Titolo  di  Magistrato 
presso  i  Romani  che  rendeva  ragione. 
—  Dal  lat.  prcetor. 

Pretoriano,  ad.  e  usato  spesso  in 
forza  di  sost.  Nome  di  un  Ordine  di 
soldati  che  nell'antica  Roma  custo- 
divano la  persona  del  pretore.  ||  Si 
dissero  poi  Pretoriani  i  soldati  che 
componevano  la  Guardia  degli  impe- 
ratori romani.  |1  Tavola  pretoriana,  T. 
ingegn.  Strumento  che  serve  ad  alli- 
vellare.—  Dal  lat.  prcetorianus. 

Pretòrio,  s.m.  T.  stor.  Luogo  dove 
risedeva  il  pretore  a  render  ragio- 
ne. Il  11  quartiere  dove  alloggiavano 
in  Roma  i  pretoriani  in  tempo  di  pa- 
ce. ||  Quella  parte  dell'accampamen- 
to ov'  era  la  tenda  del  capo  supremo 
dell'esercito,  le  aquile  delle  legioni, 
gli  altari  e  il  tribunale.  —  Dal  lat. 
prcetorium. 

Pretòrio,  ad.  Di  pretore.  Apparte- 
nente al  pretore  o  alla  pretura,  e 
detto  di  gius,  o  diritto,  vale  Costituito 
dalle  decisioni  del  pretore  romano.  || 
Uomo  0  Cittadino  pretorio,  dicevasi 
appresso  i  Romani  Colui  che  aveva 
sostenuto  la  carica  di  pratore.  —  Dai 
hit.  prtHtorius. 

Prettamente,  avv.  Schiettamente: 
«Lingua  prettamente  italiana.» 

Pretto,  ad.  l'uro.  Schietto,  Non  mi- 
schiato;   d:ccsi   propriam.   del   vino. 


quando  non  è  innacquato:  «  Beve 
sempre  il  viu  pretto:  -Annacqualo,  e 
non  Io  bever  pretto.  »  Il /ì^..-  «Parla 
un  pretto  francese:  -  È  una  pretta 
bugia: -Pretto  ignorante  ec.»||  Pa- 
ro e  pretto,  Somigliantissimo,  Stessis- 
simo.  —  E  forma  sincop.  di  puretto. 

Pretùcolo.  disp.  di  Prete. 

Pretura,  s.  f.  Uffizio,  e  Ginrisdi- 
zione  del  pretore.  ||  Luogo  dove  il 
pretore  rende  ragione:  «  Andare  alla 
pretura; -Tornare  dalla  pretura.  >|| 
T.  star.  Una  delle  maggiori  magistra- 
ture appresso  i  Romani,  munite  di 
ampie  facoltà  non  solo  giudiziarie, 
ma  anche  politiche.  —  Dal  lat.  pre- 
tura. 

Prevalènza,  s.  f.  Il  prevalere.  Pre- 
ponderanza: «  La  prevalenza  del  nu- 
mero sul  diritto:  -  Prevalenza  del 
senso  sulla  ragione: -Si  abusò  della 
prevalenza  del  suo  ingegno.  »  —  Dal 
basso  lat.  prcevalentia. 

Prevalére,  inlr.  Esser  dì  più  valo- 
re. Valere  maggiormente:  «  Prevàie 
persona  a  persona,  cosa  a  cosa,  ra- 
gione a  ragione.  »  ||  Vincere,  Rimaner 
superiore;  «  Prev.alse  il  numero,  e 
noi  fummo  sconfitti:-  Non  prevarran- 
no contro  di  lei  le  porte  dell'  infer- 
no. »  Il  rifl.  Approfittarsi,  Far  suo  prò 
di  una  cosa,  e  più  spesso  con  inten- 
zione non  buona:  «  S'  è  prevalso  del- 
la sua  età  per  bastonare  quel  ragaz- 
zo. »  Part.  pr.  PREVALENTE.  Part. 
p.  Prevaluto  e  Prevalso.  —  Dal 
lat.  prcevalere. 

Prevaricaménto,  s.  m.  Il  prevari- 
care, Trasgredimento. 

Prevaricare,  intr.  Uscir  de'  pre- 
cetti e  dei  comandamenti.  Scostarsi 
dalla  retta  via;  e  in  senso  speciale 
Far  contro  ai  doveri  dell'  onestà  e 
del  galantomismo:  «  Ogni  tanto  si 
sente  dire  che  un  cassiere  prevarica.  » 
Part.   pr.  PREVARICANTE.  Part.  p. 

Prevaricato.  —  Dal  lat.  prcevari- 

care. 

P  re  varicatóre-trice.tJcròaZ.  da  Pre- 
varicare; Chi  0  Che  prevarica:  «  Ci 
vorrebbero  leggi  più  severe  contro  i 
prevaricatori.  » 

Prevaricazióne,  s.  f.  Il  prevarica- 
re, Trasgressione.  —  Lat.  prceoari- 
catio. 

Prevedére,  tr.  Vedere,  Conoscere 
.avanti  ciò  che  avverrà:  «  Previde 
r  esito  della  guerra:  -  La  buona  am- 
ministrazione prevede  e  provvede  » 
(qui  usato  assolutamente).  Part.  p. 
Preveduto  e  Previsto.  —  Dal  lat. 
prcevidere. 

Prevedibile,  ad.  Da  potersi  o  Da 
doversi  prevedere. 

Prevediménto.  s.  m.  Il  prevedere, 
ma  è  voce  poco  usata. 

Preveggènte.  V.  Previdènte. 

Preveggènza   V.  Previdènza. 

Prevenire.  Ir.  Venire  avanti  ad  al- 
cuno. Giungere  prima  di  esso  a  un 
luogo;  ma  in  questo  senso  non  è  del 
comune  linguaggio.!!  P'"  spesso  Far 
prima  ciò  che  altri  voleva  fare:  «  Vo- 
leva fare  un'  istanza;  ma  essi  lo  pre- 
vennero. »\l  Prevenire  un'obiezione, 
una  domanda,  iin  dubbio,  e  simili, 
vale  Non  aspettare  che  altri  ce  lo 
faccia  o  manifesti,  ma  rispondervi  e 
dileguarlo  anticipatamente.  !|  E  così 
Prevenire  una  domanda,  un  deside- 
rio, e  simili.  Sodisfarlo  innanzi  che 
I  ci  sia  fatto  o  manifestato,  jl  Prcreni- 
!  re  danni,  disgrazie,  insidie  ec,  Pre- 
j  vederli  e  preparare  i  rimcdj  ncces- 
I  sarj.  Il  t  Avvertire  innanzi;  «Si  pre- 
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viene  il  lettore  che  ec.:-Vi  prevengo, 
che  se  venite  stasera,  non  mi  ci  tro- 
vate. »  Modo  scorretto.  Part.  pi:  Peb- 
vENiENTE.  Part.  p.  Prevenuto.  — 

Dal  hit.  prcevenire. 

Preventivamente,  avv.  In  modo 
preventivo,  Anticipatamente, Innanzi. 

t  Preventivare,  tr.  per  Stanziare, 
Assegnare, Porre  in  bilancio,  uaa  som- 
ma: voce  sconcissima.  Part.  ^.  Pee- 

VENTIVATO. 

Preventivo. o(J.  Atto,  Diretto,  a  pre- 
venire. Il  t  Nel  linguaggio  ammini- 
strativo l'usano  come  aggiunto  di 
Conto  0  Bilancio,  che  prevede  e  sta- 
bilisce le  spese  occorrenti  nell'anno 
per  una  data  amministrazione.  Me- 
glio è  dire  Bilancio  di  previsione,  || 
E  aggiunto  di  censura.  Che  si  eser- 
cita sopra  gli  scritti  prima  che  siano 
dati  alla  stampa.  Presso  di  noi  oggi 
è  in  vigore  solo  per  componimenti 
drammatici.  |1  Carcere  preventivo, 
Quello  ove  si  cnstodisce  l'accusato 
durante  il  processo. 

Prevenzióne,  s.  f.  Il  prevenire.  An- 
ticipazione, li  t  Giudizio  anticipato, 
clie  preoccupa  l'animo;  nel  qual  senso 
sar*  bbe  più  schietto  il  dire,  come  dai 
meglio  parlanti  si  dice,  Preoccupa- 
zione. 

Previdènte  e  Preveggènte,  ad.  Che 
antivede.  Provvido:  <;  Ammi?iistratori 
previdenti.  »  i(  Ed  anclie:  «  Ciire  pre- 
videnti, Amministrazione  previden- 
te. »  —  Dal   lat.  j^rfevidens. 

Previdènza  e  Preveggènza,  s./".  Il 
prevedeie  e  provvedere:  «  Nulla  sfug- 
ge alla  sua  previdenza;  -  Gli  operaj 
con  un  po'  di  previdenza  migliorereb- 
bero assai  le  sorti  loro.»—  Dal  basso 
lat.  prCEvidentia. 

Prèvio,  ad.  Precedente  a  checches- 
sia, e  usasi  più  spesso  in  proposizio- 
ne assoluta:  «  Previo  es.ame;  -  Previa 
lettura  dei  documenti:  -  Previa  licen- 
za de'  superiori.  »  Non  è  però  molto 
comune,  parlando.  —  Dal  lat.  prcevius. 

Previsióne,  s.  f.  L' antivedere,  Il 
prevedere,  li  La  cosa  preveduta. 

Preziosamente,  avv.  Riccamente, 
Splenclidaiuente.  Il  In  maniera  assai 
pregiabile. 

Preziosità,  s.  f.  astr.  di  Prezioso; 
L'esser  prezioso.  ||  Gran  pregio.  Va- 
lor grande  che  rende  una  cosa  pre- 
ziosa. 

Prezióso,  ad.  Di  gran  pregio,  Di 
gran  valore.  Di  gi'ande  stima,  [i  E  par- 
ticolare aggiunto  di  alcune  pietre  di 
molto  pregio,  come  rubini,  smeraldi, 
topazj,  zaffiri  ec:  «  Mercante  di  pie- 
tre preziose: -Un  calice  tempestato 
di  pietre  preziose.  »  ||  i^are  ii  prezio- 
so, 0  Parsi  prezioso,  detto  di  perso- 
na, vale  Far  molto  desiderare  sé,  la 
propria  compagnia,  e  simili;  «  Da  un 
pezzetto  in  qua  s'è  fatto  prezioso  il 
nostro  Silvio;  -  Animo,  non  faccia 
tanto  il  prezioso,  e  vejiga  stasera  an- 
che lei.  >  —  Dal  lat.  prxtiosus. 

Prezzare,  tr.  Dare  il  prezzo  a  una 
cosa,  cioè  Dire  quanto  ella  deve  e 
può  vendersi.  Part.  p.  PREZZATO. 

Prezzémolo,  s.  in.  Erba  odorosa, 
che  ha  le  foglie  simili  a  quelle  del 
cerfoglio,  e  usasi  per  condimento  di 
vivande.  ||  Essere,  Entrare,  come  il 
lirezzemolo  nelle  polpette,  dicesi  pro- 
verbialm.  di  una  cosa  o  persona,  che 
ci  sìa  per  di  più  ed  inutilmente;  «  Io 
qui  ci  sono  come  il  prezzemolo  nelle 
polpette.  »  Il  Antico  quanto  il  prezze- 
molo, dicesi,  pure  proverbialm.,  per 
Antichissimo. — Dal  \:\\..  pelroseUnum. 


Prèzzo,  s.  m.  Quello  che  vale  e  si 
stima  alcuna  cosa,  Valuta:  «Prezzo 
delle  merci: -I  prezzi  dei  grani  di- 
minuiscono: -  Con  questi  prezzi  non 
si  può  campare.  »  Il  II  danaro  corri- 
spondenteal  prezzo  della  cosa:  «  Sbor- 
sare, Riscuotere  il  prezzo.  »  ||  pg. 
Pregio,  Stima,  Estimazione.  ||  Ri- 
compensa, Mercede:  «  È  questo  il 
prezzo  delle  mie  fatiche?  »  ||  Pr«3ao 
d^ affezione.  Quello  di  un  oggetto  di 
molto  prezzo,  datogli  non  perchè  ve- 
ramente lo  valga  nell'intrinseco,  ma 
per  l'affetto  che  altri  può  averci,  per 
qualsivoglia  ragione,  j!  Prezzo  corren- 
te, Quello  che  hanno  comunemente 
le  derrate  in  una  piazza:  «  Se  lo  vo- 
lete, ve  lo  do  al  prezzo  corrente:  - 
Stare  ai  prezzi  correnti.  »  ||  Mettere  a 
prezzo  checchessia,  vale  Offrire  un 
prezzo  al  venditore  a  fine  di  com- 
prarlo. Trattar  con  lui  del  prezzo; 
«Ha  mosso  a  prezzo  più  capi  di  ro- 
ba, e  poi  non  ne  ha  comprato  alcu- 
no. »  ||  i?o?npwc  il  prezzo,  dicono  i 
mercanti,  quando  hanno  cominciato 
a  vendere  una  mercanzia  a  meno 
dell'ordinario;  «Oramai  ho  rotto  il 
prezzo,  0  i  prezzi,  e  gliela  do  per 
venti  lire.  »  —  Dal  lat  pretium. 

Prezzolare,  tr.  Condurre  per  prez- 
zo, e  per  lo  più  ad  opere  malvagie: 
8  Prezzolò  alcuni  sioarj  perchè  lo  uc- 
cidessero. ■>  Part.p.  Prezzolato.  Il 
In  forma  d'aci.  detto  di  persona,  vale 
Condotto  per  prezzo  a  fare  qualche 
cosa;  «  È  gente  prezzolata;  -  Sicario 
prezzolato:  -  La  penna  prezzolata  di 
certi  giornalisti.  » 

Prigióne,  s.  f.  Luogo  pubblico,  do- 
ve si  tengono  chiusi  i  rei,  o  gli,  ac- 
cusati. Il  E  per  similit.  Stanza,  o  Luo- 
go assai  oscuro;  «  M' hanno  messo  in 
questa  prigione,  dove  appena  ci  si 
vede  a  mezzogiorno: -Abita  in  una 
vera  prigione.  !•  ||  La  pena  della  pri- 
gione: «Ebbe  due  anni  di  prigione; 
-  Ha  scontato  la  multa  con  tanta  pri- 
gione. »  ||  JSsser  tutti  in  prigione  per 
la  stessa  causa,  dicesi  familiarm.  a 
significare  che  tutti  siamo  nelle  stesse 
critiche  coudizioni.  ||  Volere  il  pegno 
in  mano  e  l'uomo  in  prigione,  dicesi 
proverbialm.  degli  usuraj  i  quali  pre- 
stano denaro  con  tutte  le  guarenti- 
gie; e  per  estens.  di  chi  non  si  fida  di 
uno,  se  non  ha  tutta  la  sicurezza. — 
Dal  lat.  barb.  prisio. 

Prigióne,  s.  m.  Quegli  eh'  è  in  pri- 
gione, 0  che  vinto  in  guerra  è  in  po- 
tere del  vincitore;  più  comunemente 
Prigioniero. 

Prigionia,  s.  f.  Lo  star  rinchiuso  in 
prigione.  Il  L'esser  prigioniero  di  guer- 
ra, e  II  tempo  che  dur;i  tal  condizione. 

Prigionièro,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Prigione. 

Prillare,  tr.  Muovere  rapidamente 
in  giro  il  fuso.  ||  Per  similit.  Prillare 
un  ballo.  Eseguirlo  girando  rapida- 
mente intorno  a  sé  stessi;  «La  vec- 
chia, fatto  manichi  di  pentola  (scrive 
il  Giusti),  si  mise  a  prillare  sulla  punta 
de'  piedi  un  bel  trescone.  »  Part.  p. 
Prillato. 

Prillo,  s.  m.  Giro  intorno  a  sé  stes- 
so, fatto  con  molta  velocità. 

Prima,  azw.  che  denota  tempo  an- 
tecedente, Innanzi. IJPiù  presto;  «Vie- 
ni un  po' prima;  -  Venne  prima  degli 
altri.  »  Il  E   per   Piuttosto:    «  Vorrei 
prima  morire  che  far  questo:  -Prima  ] 
I  la  morte,  che  la  vergogna.  >•  |1  Primie-  | 
I  ramente.   In   primo   luogo  :   «  Prima  j 
I  parleremo  di  questo  punto;  poi  pas-  | 


seremo  a  parlar  di  quest'altro.  »  ||  Un 
tempo.  Una  volta;  «  Prima  si  stava 
meglio,  dicono  molti  :  -  Prima  non  era 
cosi.  »  Il  Di  prima,  è  maniera  aggiun- 
tiva, che  vale  Antecedente,  Qual  era 
innanzi;  «  I  tempi  di  prima  erano 
migliori,  dicono  i  vecchi- -Ritornò 
nella  condizione  di  prima: -Non  è 
più  quel  di  prima.  »  ||  Quanto  prima, 
vale  II  più  presto  possibile:  «Verrò 
quanto  prima:  -Quanto  prima  ti  pa- 
gherò. »  n  PHmo,  riferiscosi  anche  a 
ide:i  d'ordine,  e  vale  In  primo  luo- 
go. Primieramente:  «  Prima  parlere- 
mo di  questo,  poi  di  quest' altro; - 
Prima  rifletti,  e  poi  opera.»  ||  Perla 
prima  volta.  Da  prima.  ||  Come  pri- 
ma, vale  Subitochè:  «Come  prima  lo 
vide,  gli  saltò  addosso  e  l'uccise.  !>|| 
Accoppiato  con  altre  voci,  forma  di- 
verse maniere  avverbiali,  come  In 
prima.  Da  prima,  Prima  che,  ec. — 
Dal   lat.  primum.. 

Primaiuóla.  s.  f.  Dicesi  di  Quella 
donna  che  partorisce  la  prima  volta. 
Il  Primaiuole,  si  chiamano  anche  le 
pecore,  che  si  congiungono  nella  pri- 
mavera, che  è  la  stagione   migliore. 

Primamente,  avv.  Lo  stesso,  ma 
assai  men  comune,  di  Primieramente. 

Primàrio,  ad.  Primo,  Principale: 
«  I  primarj  cittadini:  -  Lo  scopo  pri- 
mario fn  questo:- E  una  delle  fami- 
glie primarie.»  Onde  si  vede  chiara- 
mente il  torto  uso  che  oggi  se  ne  fa, 
adoperandolo  per  Primo  con  senso  di 
Elementare,  nel  modo  Scuole  pri- 
marie, e  simili.  —  Dal  lat.  primarius. 

Primate,  s.  m.  Principale,  Che  so- 
prastà  agli  altri.  Il  In  senso  speciale 
Prelato,  la  cui  giurisdizione  è  supe- 
riore a  quella  dell'arcivescovo.  —  Dal 
basso  lat.  prlmas. 

Primaticcio,  ad.  Detto  di  frutto 
della  terra.  Che  si  matura  a  buon'ora; 
«  Fichi  primaticci:-Pere,  Pesche  pri- 
maticce.  »  ||  fig.  anche  dei  frutti  del- 
l'ingegno. 

Primato,  s.  m.  Il  principal  luogo 
d'onore,  d'autorità  sopra  gli  altri: 
«  Primato  nelle  scienze,  nelle  arti:- 
Primato  politico,  di  giurisdizione.»  || 
Tenere  il  primato  in  alcuna  cosa.  So- 
prastare in  essa  a  tutti  gli  altri. 

Primavèra,  s.  f.  La  prima  delle 
quattro  stagioni  dell'  anno,  che  co- 
mincia, nel  nostro  emisfero,  quando 
il  sole  ci  sembra  che  passi  pel  pun- 
to di  intersezione  dell'equatore  col- 
r  eclittica,  il  che  avviene  dal  19  al  21 
di  marzo,  secondo  l'anno;  termina  il 
22  giugno.  Il  Specie  di  fiore  de' prati, 
detto  più  spesso  Margheritina  e  Pri- 
maverina. Il  In  prov.  Una  rondine  non, 
fa  primavera,  Un  caso  non  fa  re- 
gola.—  Dal  lat.  primo  vere. 

Primaverile,  ad.  Di  primavera: 
«  Fiori  primaverili:  -Stagione  prima- 
verile. » 

Primaverina,  s.  f.  Fiorellino  bian- 
co, a  foglie  aperte  come  di  stella, 
che  nasce  in  primavera  pei  prati. 

Primaziàle.  ad.  Detto  di  chiesa, 
ove  ufizia  il  Primate  ;  e  usasi  più 
spesso  in  forza  di  sost.:  «Irfi  Prima- 
ziàle di  Pisa.  » 

Primeggiare,  intr.  Avere  il  primato 
in  checchessia;  «L'Italia  primeggia 
sempre  nelle  arti.  »  Part. pi-  Primeg- 
giato. 

Primicerlàto.  s.m.  Ufficio  e  digniti'i 
del  primicerio. 

Primieèrio.  ».  m.  Nome  di  dignità 
ecclesiastica.  —  Dal  basso  lat. i^rimi- 
ceri!(». 
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Primièra,  s.  f-  Dicesi  al  giuoco 
delle  carte  L' accozzo  di  quattro  ern- 
ie, ciascuna  di  seme  diverso.  «Ha 
fatto  primiera:  -  Ho  primiera.  .  Il  E  11 
giuoco  stesso:  «Facciamo  a  priraie- 
fa  :  -  Giuocauo  a  primiera.  .  \\NaBoe 
primiera,  Sorta  di  giuoco,  che  s  fa 
dando  a  ciascun  giocatore  (lue  carte, 
ed  è  Naso,  se  esse  sono  di  egual  se- 
me, Pimièra  se  di  seme  diverso  H 
Andare,  Stare  a  primiero,  Avere  tre 
carte  di  semi  diversi,  e  aspettale  la 
quarta  dell'altro  seme  per  far  pri- 
miera. \\  Ammazzare  la  primiera,^  ■iì(i 
V  ncere  la  primiera  del  compagno 
con  una  primiera  di  maggiori  punti, 
ovvero  col  goffo  0  col  cinquantacin- 

nue  W  Primiera,  dicesi  anche  Una 
S  di  paste  tagliate  .1^  >u.ne^t^«| 
perchè  sono  formate  in  figuia  dei 
^.'a«ro  semi  delle  carte  da  g>"OCO-- 
Dal  lat.  prmmiiim,  ir.  prime,  poiché 
colui  che  accozza  i  quattro  semi  delle 
cai";,  vince  il  premio  0  la  sconimesBa. 

Prìmieràccia.  pcgg.  di  P  ""f^'ji' 
Primiera  fatta  con  carte  molto  bas- 
se: .Ho  fatto  un  primieraccia  con 
onattro  figure.  »  ... 

"primieramente,  avv  Da  principio. 
Da  prima,  In  primo  luogo:  «  Pi imie- 
ramente  parleremo  di  questo,  poi  di- 
remo di  quest'  altro  :  -  Primieramente 
ebbe  ToX  a  dir  quello  che  disse;  poi 
non  doveva  dirlo  a  quel  modo  =■ 

Primierlna.  dim  e  spesso  ^e^2.  d, 
Primiera:  «  Guarda  che  bella  primie- 
rina  ha  fatto  di  colta. .  . 

Primièro,  ad.  Pruno,  o  Di  puma- 
.  Riprese  la  sua  primiera  calma.  -Ri- 
tornò nel  suo  stato  P"""«'-°- '  J"!^ 
non  molto  usata  parlando.  -  Dal  lat. 

^'"^mUrùccia.  dispr.  di  Primiera: 
Prh  ie  a  fatta  con  clrte  molto  basse: 
.  Una  primieruccia  che  appena  sta 

"primigènio,  ad.  Primitivo,  Che  è  il 
primo  oT-iginato.-Dal  lat.  prtmtffe- 

Primipara,  s.  f.  La  femmina  che 
partorisce  la  prima  volta:  comnnem. 
Primainola.-Dal  lat.  primipara. 

Primipilàre.  s.  m.  T.  s/or  Colui  che 
era  stato  primipilo.  -  Dal  \^t.  primi- 

Primipilo.  s.TO.  T.stor.ll  centnrio- 
ne  che  co-'iandava  la  prim.a  centuria 
de'Triavi.  — Dal  lat.  primipilus. 

Primis  (In).  Modo  latino,  usato  pu- 
re <lal  popolo,  e  vale  Priniierarnen- 
tp-  e  talora  dicesì  anche  In  primis 
et.  'ante  omnia,  che  il  volgo  storpia  in 
In  vrimis  et  Antonia.  .     . 

Primitivamente,  avv.  In  principio. 
Il  A  Inuma  ora,  Pf-r  tempo. 

Primitivo,  ad.  Primo,  Che  non  ha 
origine  da  alcuno  o  da  alcuna  cosa: 
.  Il  senso  primitivo  delle  parole  e  pei 
ordinario  di  cose  materiali.  »  Il  -'^■5"'«'«; 
iK'.riunto  di  quel  nome  da  cui  altii 
nSmi  son  derivati.  H  Vita  primitiva, 
La  vita  semplicissima  che  i  primi  uo- 
mini condussero.  Il  E  cosi  dicesi  oggi 
Vita,  Costumi  ec. primitivi,  per  vita. 
Costumi,  soverchi-amente  semp  ici  h 
E  Persona  primitiva,  per  Colui  che 
è  nelle  cose  del  mondo  di  un  ecces- 
siva semplicità.  Il  Primitivo,  usasi  an- 
che, ma  non  bene,  per  Primiero:  e  Ri- 
tornò nella  sua  condizione  primitiva,  i. 
—  B-A  ì-àt.  primitivus.  , 

Primizia,  s.  f.  Frutto  P"niaticcio 
e  perciò  prelibato;  «  Mi  ha  p^irtato 
delle  fragole,  che  sono  una  vera  p-i- 
inizia.  V  —Dal  lat.  primilia. 


Primo,   ad.   num.    ord.   corrispon- 
dente   all' ad.  num.  card.  Uno.  Il  i^i» 
prima  causa,  Dio.  ||  Materia  prima. 
La  materia  in  generale,  non  conside- 
rando la  forma  e  gli  accidenti  che 
possono  moditicarla.  ll^ff.  Pezzo  di  ma- 
teria prima,  dicesi  per  ingiuria  ad 
uomo   stolido,  ignorante,  e  simili.  Il 
Primo,  dicesi  anche  per  Passato,  o 
Che  si  era  già  avuto,  o  si  era  fat  o 
detto,  e  simili:   «Si  penti  delle  sue 
prime  iniquit:'i;  -Ritornò  ai  primi  vi- 
zj,  ec.  »  li  Elementare:  «Primi  stiul.i, 
Grammatica  prima,  ec.  »  Il  E  per  Prin- 
cipale: «Era  una, delle  prime  fami- 
<Tlie  del  luogo  :  -  E   il  primo  profes- 
sore  della   città.  »  Il  Ironicam.:   «  11 
primo  ciuco,  la  prima  birba  del  pae- 
se. »  Il  Prima    età,  Primi   anni.    La 
puerizia:   «Ci  conosciamo   fin  dalla 
prima  età.  »  H  Primo,  dicesi  anche  per 
Prossimo:  «  Spedirò  i  libri  per  il  pri- 
mo corriere: -Vi  scriverò  col  primo 
procaccia.  .  Il  Primo,  Che  si  era  già 
avuto.  Il  Primo  sonno,    Prima  giovi- 
nezza, e  simili,  vagliono  II  principio 
del  sonno.   Il   principio  della  giovi- 
nezza, e  simWlìì  Minuto  primo,  vale 
La  sessantesima  parte  di  un  grado, 
o  d' un'  ora.  ||  Persona  prnna,  1 .  gram. 
La  persona  che  parla.  ||  Primo  nato, 
Il  figliuolo  primogenito,  il  Numero  pri; 
mo,  T.  arit.  Quel  numero  che  non  e 
divisibile   per    nessun   altro  ""me»'» 
che  per  sé  stesso.  Il  Riferito  ad  atto- 
re   cantante,  commediante  ec,   Che 
sostiene  le  prime  parti:  «  P""jO  amo- 
roso:-Prima  donna: -Prima  balleri- 
na »  11  E  dicesi  anche  delle  parti  stes- 
se': «  Fare,  Sostenere,  le  prime  parti: 
-Le  prime  parti  sono  ottime;  male 
seconde   pessime.  .  Il  Primo   primo 
cosi  raddoppiato  ha  forza  di  superi. 
WMoto  primo  primo,  Movimento  d  a- 
nimo  istantaneo  e  non  avvertito  :  «  i'  e- 
ce  quell'atto  con  un  moto  primo  pri- 
mo. .  Il  In  forza  di  sost.  La  pei'sona  o 
la  cosa  che  è  prima  in  ordine.  UH 
primo  giorno  della  settimana,  del  me- 
se, dell'anno,  secondo  che  è  detei- 
minato  dagli  aggiunti:  «  Verrò  i   pri- 
mo di  quest'altra  settimana: -Il  pi  1- 
mo  dell'anno..  Il  E  Ai  pnmi  della 
settimana,  del  mese  ec.  vale  Nei  pri- 
mi giorni  della  settimana,  ec.  Il  E  pei 
Principale:  «  È  il  primo  della  cUasse: 
-Cesare   voleva   essere   piuttosto  i 
primo  in  un  povero  paesello,  che  il 
secondo  in  Roma.  »  Il  Di  primo  tratto, 
Al  primo  tratto,  e   simili,   posti  av- 
verbialm.  vagliono  Al  principio,  Su- 

bitamente.il  Diprimo  yio"^°.'J^'PP: 
masera,Diprimanotte,vaghonoìie\- 

rpdmé  ore  del  giorno,  della  sera  ec 
Il  in  sul  primo,  dicesi  a  signihcare  un 
primo  spazio  di  tempo  in  ordine  a 
Checchessia:  «  In  sul  primo  che  venni 
a  Firenze,  non  ci  stavo  molto  bene 
di  salute.  HI /«  sulle  prime,  vale  In 
sul  principio:  «  In  sulle  prime  si  poi; 
tava  discretamente;  poi  e  andato  di 
mile  in  ne^ffio.  »  Il  Alla  prima,  usasi 
einttiiam^  sottinteso  Udita,  Veduta, 
e  simili:  «  È  un  ragazzo  che  intende 
alla  prima..— Dal  lat.  primus. 

Primogènito,  ad.  e  piii  spesso  s.m. 
Primo  generato.  Primo  figliuolo  :  «Di- 
ritti feudali  del  primogenito.» —  Dal 
basso  lat.  primoyenitus. 

Primogenitóre,  s.  m.  Il  primo  ge- 
nitore, e  spccialm.  Ad.amo.    _ 

Primogenitrlce.  s.f.ha  prima  ma- 
dre   e  spccialm.  Eva. 

Primogenitura,  s.  f.  Stato  e  condì; 
zioae  del  primogenito.  ||  Ragione  di 


succedere  nell'eredità  o  in  certi  al 
tri  diritti,  che  porta  seco  1'  essere 
primogenito:  «  Giacobbe  vendè  la  pri- 
mogenitura per  un  piatto  di  lentic- 
cIjìp  »  — Dal  lat.  primus  e  genitura. 
Primonàto.  s.  ro.  Primogenito. 
Prìmordiàle.ad.Di  principio,  o  Che 
serve  di  principio:  «  Studj  primor- 
diali :  -  Primordiali  preparazioni.  »  — 
Dal  basso  lat.  primordialis. 

Primordio,  s.  m.  Principio,  Comin- 
ciamento:  .  Primordj  del  mondo: - 
I  primordi  della  civiltà.  •  Raramente 
si  userebbe  nel  sin^r.  — Dal  lat.  pri- 
mordium.  . 

Principale,  ad.  Che  è  primo  di  gra- 
do: «Uno  dei  principali  cittadini: - 
Una  delle  principali  famiglie.  >•  Il  Clie 
è  di  maggior  forza,  efficacia,  impor- 
tanza: «Gli  argomenti  principali  fu- 
rono questi:  -  Riepilogò  i  capi  princi- 
pali di  quello  scritto.  ■>  Il  E  per  Preci- 
puo: «Lo  scopo  principale  fu  questo.» 
Il  Debitore  principale,  dicesi  dai  le- 
o-.aliCoIui  che  èilverodebitoie,per  di- 
stinguerlo dal  mallevadore.  Il  In  forza 
di  sost.  Capo  di  un'  arte,  di  un  nego- 
zio, e  simili:   «Ha  un  buon  princi- 
pale ■  -  Parlatene  col  mio  principale  : 
-Mi  ci  ha  mandato  il  principale.» 

Dal  lat.  principalis. 

Principalmente,  avv.  Per  primo  e 
nrincipal  motivo.  Massimamente. 
'  Principato,  s.  m.  Titolo  del  domi- 
nio e  Grado  del  principe.  Il /f^- . Pre- 
minenza, Maggioranza.  H/''-™"P»«.»' 
T.  teol.  nome  di  una  delle  gerarchie 
degli  -angeli,  ed  è  la  terza.  — Dal  lat. 
■prinr.ipatus.  .  •,  j„ 

Principe,  s.  m.  Colui  che  ha  il  do- 
minio e  il  grado  del   principato;  ed 
è  titolo  che  generalmente  si   da  ad 
ocnuno  che  ha  stato  e  signoria,  ed  e 
propriamente  minore  d' Imperatore  e 
di   Re-   ma   estensivamente   usasi   a 
designare  II  capo  di  uno  stato  qua- 
lunque, retto  a  monarchia  assoluta  o 
temperata.  11 È  anche  titolo  del  Pri- 
mogenito dei  principi  grandi,  che  dee 
succeder  nel  loro  stato:  .«  H  principe 
di  Napoli: -H  principe  imperiale  di 
Prussia.  »  UÈ  anche  il  più  alto  titolo 
di  nobiltà:  «Di  questi  principi  è  pie; 
no  il  Napoletano.»  Il  Afl  dicesi  di  chi 
è  primo  in  un'arte  o  scienza  per  me- 
rito: «  Omero  principe  de'poeti  epici; 
Pindaro  principe  dei  linci.  »  11  S'arc, 
Vivere,  come  un  principe,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Vivere  con  ogni  agio.  1|  E 
Slare  come  un  principe   YJi\e  anche 
Godere  ottima  salute:  «  Vidi  a  Milano 
il  vostro  figliuolo  che  sta  come^un 
principe.»  ||  A  n-odo  d'aggiunto,  irft- 
Uone  principe,  uicesi  nel  lingu.aggio 
dei  bibliografi  per  L'edizione  princi- 
pale di  un'  opera   antica   e   di   gran 
merito. -Dal  lat.  princeps. 

Principescamente,  avv.  In  moao 
principesco.  Da  principe:  «Vive,  si 
tr.itta,  principescamente.»     _ 

Principésco,  ad.  Di  principe.  At- 
tenente a  principe:  e  più  spesso  Da 
principe:  «  Ha  un'  arUv  principesca, 
che  pare  il  Conte  di  Culagna.  » 

Principéssa,  fem.  di  Principe;  La 
moglie  0  La  figliuola  del  principe: 
«La  principessa  Maria: -La  princi- 
pessa Clotilde.»  ,.  „  .     . 

Principessina,  dim.  di  Prmcipessa, 
La  figlia  del  principe:  «La  princi- 
pessina Strozzi.  »  ■  •  ■„  Tn 
Principiare,  tr.  Dar  principio,  In- 
cominciare; e  se  è  unito  a  un  infi- 
nito, questo  è  retto  dalhi  prcp.  il. 
»  Principiare  un  lavoro: -Prmcipiaa 
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star  meglio.  »  il  Ì7!(r.  Aver  principio: 
«  L' anno  civile  principia  col  gennaio, 
l'anno  astronomico  col  marzo  :- Il 
muro  principia  di  qui  e  va  sin  là.  » 
Part.pr.  PRINCIPIANTE,  die  in  forza 
di  sod.  dicesi  Colui  che  è  tuttavia  ai 
primi  elementi  di  un'  arte,  scienza,  e 
simili.  Fart.  p.  PkinCIPIATO.  —  Da 
principio. 

Principino,  divi,  di  Principe:  Il  li- 
gliuolc  giovane  del  principe:  «Mena 
a  spasso  i  principini.  » 

Principio,  s.  m.  L'atto  onde  s'in- 
comincia qualche  cosa,  Cominciamen- 
to:  «  Il  principio  del  lavoro:  -Essere 
al  princìpio: -Far  principio  a  una 
cosa: -La  fine  dipende  dal  principio.» 
Il  E  II  punto  onde  una  cosa  comin- 
cia: «È  nel  principio  del  libro: -I! 
principio  di  uu  anno,  di  un  mese,  ec.  » 
Il  Principio,  Ciò  che  produce  qual- 
che effetto  distinto  da  sé,  ed  esso, 
come  tale,  non  viene  considerato  pro- 
dotto da  altro:  «Dio  è  il  principio 
di  tutte  le  cose  :  -  Il  demonio  è  il  prin- 
cipio d'ogni  niale:-I  mauicbei  am- 
mettevano due  principi,  uno  del  bene 
e  uno  del  male.»  \\  fìy.  Cagione  od 
occasione  di  checchessia:  «Quell'a- 
more fu  il  principio  di  tutte  le  sue 
sciagure.  »  1|  T.  fis.  Ciò  che  costituisce 
le  cose  materiali:  «Secondo  alcuni 
fisici  gli  atomi  sono  il  principio  di 
tutti  i  corpi; -La  (i\mosa,  cellula  èli 
principio  di  tutto,  così  dei  corpi  co- 
me degli  animi.  »  Il  E  dicesì  anche  di 
tutte  le  cause  naturali,  e  principal- 
mente di  quelle  per  le  quali  i  corpi 
agiscono  e  si  muovono:  «Principio 
del  calore: -Gli  animali  hanno  in  sé 
stessi  il  principio  del  moto.  »  1|  Prin- 
cipj,  T.  filos.  Le  verlti'i.  universali  co- 
nosciute da  tutti:  «  I  princìjij  del  ra- 
gionamento: -Principio  d'identità,  di 
contradizione,  di  causa  ed  effetto,  di 
sostanza.  »  ||  Principio,  dicesi  anche 
per  Massima  fondamentale  di  una  dot- 
trina: «  Io  penso,  dunque  sono,  è  il 
principio  della  tilosotia  di  Cartesio:  - 
Il  principio  Giobertiano,  Eosminìa- 
no,  ec.  i>llE  Principj,  per  Massime 
morali.  Regole  di  condotta:  «  Bisogna 
infondere  nella  gioventù  buoni  prin- 
cipi •  -I  suoi  principj  religiosi  sono  un 
po' bacati.»  jj  Primi  elementi  d'alcuna 
scienza,  arte,  disciplina:  «  Principj 
della  grammatica  :  -  E  sempre  ai  prin- 
cipj: -  Insegna  i  principj.  »  i|  Principj, 
si  dicono  comunem.  Que'piattellini  di 
varie  coserelle,  e  massimamente  di 
roba  rifredda  e  affettata,  che  s' im- 
bandiscono sulla  mensa,  e  sì  mangian 
dopo  la  minestra  in  Toscana,  e  prima 
della  minestra  in  altre  partì  d'Italia. 
1 1  A  principio,  Dal  principio,  In  prin- 
cipio, posti  avverbialm.  valgono  Nei 
primi  momenti  o  tempi  che  si  co- 
minciò a  fare  o  che  cominciò  ad  es- 
sere checchessia.  ||  A  principio  prin- 
cipio, è  detto  per  più  efficacia.  —  Dal 
lat.  principium. 

Principòtio.  s.  vi.  Principe  di  pic- 
colo stato. 

Prióra,  fem.  di  Priore,  nel  signif. 
di  dignità  ecclesiastica.  ||  Nelle  par- 
rocchie di  campagna  Priore,  diconsi 
Quelle  donne  che  nell'anno  sono  de- 
signate dalla  sorte  ad  essere  come  i 
capi  delle  altre  parrocchiane  ascritte 
alla  medesima  congregazione,  e  pi- 
gliansi  cura  specialmente  di  certe 
processioni. 

Prioréle.  ad.  Di  priore.  Attenente 
a  prioria:  «  Chiesa  priorale.  » 

Priorato,  s.  m.  La  dignità  e  il  grado 


di  Priore  nei  varj  sensi  di  questa  voce, 
e  II  tempo  che  esso  dura:  «Tutti  i 
mali  di  D.ante  provennero  dal  suo 
priorato: -Durante  il  suo  priorato, 
la  parrocchia  fu  santamente  ammini- 
strata. » 

Prióre,  s.  in.  Titolo  di  dignità  par- 
rocchiale, inferiore  al  Pievano:  «Il 
priore  di  Santa  Margherita:  -  Sono 
stato  dal  priore  per  una  messa.  »[| 
In  alcuni  ordini  cavallereschi  era  ti- 
tolo di  dignità.  Il  In  certi  conventi  è 
Colui  che  ha  la  prima  dignità  dopo 
l'Abate.  ||  T.  star.  Ciascuno  di  co- 
loro che  erano  eletti  nell'antica  re- 
pubblica fiorentina  a  reggere  il  Co- 
nnine per  due  mesi:  «  Dante  fu  dei 
Priori.  »  —  Dal  lat.  prior. 

Prioria,  s.  f.  Chiesa  che  ha  cura 
d'anime,  ed  è  retta  da  un  Priore 

Priorista.  s.  m.  Dicesi  cosi  Quel 
registro,  ove  scrivevansi  i  nomi  dei 
Priori  della  repubblica  fiorentina: 
«Priorista  per  famiglie:  -  Priorista 
per  tratte.  » 

Priorità,  s.  /".  Anteriorità,  Il  pre- 
cedere nel  tempo;  «Priorità  di  di- 
ritti: -Priorità  d'ipoteca.  »  ||  L'esser 
trattato,  discusso,  votato,  ec,  innanzi 
ad  altre  cose  :  «  Questa  proposta, 
come  la  più  ampia,  deve  avere  la 
priorità.»  —  Dal  basso  Int. prioritas 

Prisma,  s.  m.  T.  geom.  Solido  com- 
preso da  una  snpertìeie  composta  di 
più  parallelogrammi  e  di  due  poli- 
goni paralleli  e  uguali  :  «  Prisma  trian- 
golare, quadraiigolare,peutagono,  esa- 
gono. »  Il  Altezza  del  prisma,  è  la  di- 
stanza dei  due  jioligoni  paralleli.il 
Basi  del  prisma,  sono  i  due  poligoni 
paralleli.  —  Dal  gr.  Jipiapa. 

Prismàtico,  ad.  Che  ha  la  figura 
di  iirism:!. 

Pristino,  ad.  Di  prima,  Primiero; 
usato  solo  nel  modo  specialmente  le- 
gale. Ridurre  o  Restituire  in  pri- 
stino, per  Ridurre  nel  primo  stato. 
—  Dal.  lat.  prislinus. 

Privare,  tr.  Togliere  ad  uno  alcun 
che.  Fare  che  rimanga  senza  di  esso, 
che  ne  sia  spogliato:  «Lo  privò  dei 
beni  paterni:  -  La  guerra  priva  molti 
della  vita,  moltissimi  delle  sostanze: 
-Privare  del  regno,  dell'eredità.  »  || 
E  rif.  a  cose  morali:  «Privare  alcuno 
del  credito,  dell'onore,  della  pace, 
della  tranquillità:- Privare  alcuno  dei 
diritti  civili.  »  il  Togliere  a  un  corpo 
alcuna  delle  sue  naturali  proprietà: 
«  Privare  una  sostanza  di  calore,  di 
magnetismo,  ec.  »  H  Impedire  che  altri 
abbia  una  cosa  desiderata.  Negarglie- 
la :  «Non  mi  privi  di  questa  consola- 
zione:- Venga,  non  ci  privi  della  sua 
comjiagnia.  »  il  »'t^.  Spogliarsi  volon- 
tariamente di  checchessia:  «  Privarsi 
della  vita.  »  Ma  per  lo  più  dicesi  per 
darlo  via,  o  in  vendita  o  in  dono:  «  Si 
priva  anche  del  cibo  per  darlo  al 
figliuolo:  -  Non  permetto  che  ella  si 
privi  di  questo  libro  per  darlo  a  me.  » 
Il  E  riferito  a  cosa  morale.  Negarla  a 
sé  stesso:  «  Si  è  privato  di  ogni  diver- 
timento per  amor  suo.  »  ||  Privarsi  di 
fare  una  cosa,  vale  Cessare,  Smet- 
tere di  farla,  od  anche  Non  farla. 
Port.p.  Privato.  —  Dal  Icit.  privare. 

Privatamente,  avv.  In  privato.  Se- 
gretamente: «Certe  cose  si  dicono 
privatamente,  che  in  pubblico  non  si 
direbbero.  >  Il  Da  uomo  privato,  cioè 
Senza  tener  grado  o  ufficio  pubblico: 
«  Vive  privatamente.  » 

Privativa,  s.  /.  F.icoltà  concessa 
esclusivameute  ad  alcuno  di  godere, 


0  di  fare  checchessia, Privilegio  esclu- 
sivo; e  speeialm.  dicesi  della  Fa- 
coltà esclusivamente  concessa  dallo 
Stato  ad  alcuni  di  vendere  diversi 
generi  di  regalia,  come  il  sale,  i  ta- 
bacchi, le  polveri,  ec.  Il  E  per  Pri- 
vilegio concesso  dallo  Stato  ad  un 
inventore  di  macchine,  o  di  altri  tro- 
vati, in  forza  del  quale  è  interdetto 
ad  altri  di  farne  coimnercio. 

Privativo,  ad.  Che  ha  forza  di  pri- 
vare, il  T.  grani,  usato  come  aggiunto 
di  alcune  particelle  che  indicano  pri- 
vazione.—  Dal  basso  lat.  privativus. 

Privato,  ad.  Contrario  di  Pubblico: 
«Scuola  privata:  -  Maestro  privato: 

-  Casa,  Cappella,  privata.  »  H  Detto  di 
atti,  documenti,  scritture,  e  simili, 
vale  Che  son  fatti  senza  intervento 
di  notare.  Il  Riservato  o  Assegnato 
privatamente  ad  alcuno.  Particolare: 
«  Gabinetto  privato  del  Re  :  -  Segre- 
tario privato.  >  Il  Persona  j^rivata. 
Persona- che  uon  ha  pubblici  ulHcj; 
e  così  dicesi  Vita  privata,  Quella 
che  conduce  il  cittadino  non  costi- 
tuito in  alcun  uflìcio  pubblico,  o  che 
non  s'ingerice  delle  cose  politiche: 
«  Abbandonò  la  vita  politica,  e  ri- 
tornò alla  vita  privata.  »  k /h  forma 
pirivata,  riferito  a  magistrati,  pub- 
blici ufficiali,  e  simili,  vale  Senza  al- 
cuna dimostrazione  del  loro  grado, 
contrario  di /rt  forma  jìubhlica  :  «V'in- 
tervenne anche  il  Prefetto  della  città; 
ma  in  forma  privata.  »  1|  Priuaio,  in 
forea  di  sosl.  Persona  privata:  «  Con- 
duce vita  troppo  sontuosa  per  un  pri- 
vato: -  Vive  da  privato.»  il  In  privato, 
posto  avverbialm.  vale  Privatamente, 
opposto  a /?(  p?iJò;ìco.-  «In  pubblico 
umili,  in  privato  superbi:  -  Glielo 
dissi  in  privato,  ed  egli  lo  ridisse  in 
pubblico.»  —  Dal  lat.  privatus. 

Privazióne,  s.  f.  11  privare,  e  più 
spesso  II  privarsi:  «Questa  momen- 
tanea luivazioue  del  tiglio  gli  parrà 
molto  dura.  »  Il  E  per  Lo  spontaneo 
privarsi  di  checchessia,  speeialm.  di 
cosa  necessaria  o  dilettevole  alla  vi- 
ta: «  Fate  questa  piccola  privazione: 

-  Nessuna  privazione  gli  par  dura  per 
lui.  »  Il  Mancanza  d'una  cosa  in  sog- 
getto che  comunem.  è  atto  ad  averla: 
«  Privazione  di  calore,  di  luce,  ec.  » 

-  Dal  lat.  privatio. 
Privilegiare,  tr.  Concedere  ad  altri 

uu  privilegio:  «  Iddio  ha  privilegiato 
r  uomo  su  tutte  le  creature  della 
terra: -La  virtù  sola  dovrebbe  pri- 
vilegiare gli  uomini.  »  PoW.pr.  Pri- 

VILEGIANTB.  Part.  p.  PRIVILEGIA- 
TO. Il  In  forma  d'ad.  Che  ha  ricevuto 
privilegio:  «Ordine  privilegiato  di 
persone.  »  H  Altare  privilegiato,  Quel- 
lo a  cui  sono  annesse  speciali  indul- 
genze. 11  Credito  privilegiato,  T.  leg. 
Credito  a  cui  è  accordato  dalla  legge 
il  diritto  di  prelazione. 

Privilègio,  s.  m.  Diritto  concesso  ad 
alcuno  contro  il  diritto  comune,  e  del 
quale  egli  gode  esclusivamente:  «Da- 
re, Ottenere,  un  privilegio  :  -  Goder 
privilegi: -Privilegio  di  esenzione:  - 
Privilegi  imperiali  accordati  nel  me- 
dio evo  ad  alcune  città: -Il  progresso 
ha  distrutto  quasi  tutti  i  privilegi, 
eccetto  quello  della  virtù: -Privile- 
gio d'immunità.»  Il  E  ironicam.:  «Vuo- 
le il  privilegio  della  maldicenza: -La 
diffamazione  è  un  privilegio  di  certi 
gìovaaìì.'W  Privilegio,  T  leg  Diritto 
di  prelazione,  che  per  la  natura  del 
credito  la  legge  accorda  a  un  cre- 
ditore. —  Dal  lat.  pi'ivilegium. 
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Privo.n(Z.Mancaiite:«  Privo  di  luce, 
d'aria: -Privo  di  virtù,  di  dottrina.  » 
—  Forma  sinc.  di  privato. 

Prò.  s.  m.  Giovamento,  Utile:  «A 
che  prò  atratiearsi  tanto? -Spende, 
ma  senza  prò.  »  H  Farli  prò,  dicesi  del 
cibo  per  Approdare,  Giovare  alla  sa- 
lute: «  Non  gli  fa  prò  il  mangiare,  per- 
chè a  tavola  litiga  sempre.»  1|  Dare  il 
buon  prò,  Augurare  a  clii  mangia  o  ha 
mangiato,  che  gli  faccia  prò.  E  con 
modo  angurativo,  dicesi  in  simili  casi 
Buon pro.i'iFarpro, ùìcesx  anche  fign- 
ratam.  parlando  di  altre  cose:  «Mise 
insieme  a  forza  di  strozzature  molti 
quattrini,  ma  non  gli  fecero  prò.»  || 
Buon  prò  li  faccia,  si  dice  per  augu- 
rare altrui  bene, rallegrandosi  di  qual- 
che SUB  felieit;x:  «  Ha  vinto  centomila 
lire: -Buon  prò  gli  faccia.  »  ||  Pro  e 
contro,  vagliono  In  utilità  e  in  danno. 
In  favore  e  in  disfavore:  <I  .sofisti 
parlavano  prò  e  contro  la  stessa  cosa.» 
Il  E  in  forza  di  s..^l.  Il  prò  e  il  contro. 
Le  ragioni  in  favore  e  in  disfavore: 
«  Bilanciato  il  prò  e  il  contro,  la  cosa 
si  può  fare  con  utilità  :- Valutare  il 
prò  e  il  contro.  »  — Dall'antiq.  j^rode, 
di  cui  è  apocope,  e  questo  dal  lat. 
prodesse. 

Proàva.  s.  f.  Bisavola. 

Proavo,  s.  m.  Bisavolo.  —  Dal  lat. 
proavìis. 

Probàbile,  ad.  Molto  verisimile^: 
«Non  è  certo,  ma  è  probabile: -È 
probabile  che  arrivi  stasera.  »  ii  De- 
gno di  approvazione:  «  Opinione,  Ra- 
gione probabile.  »  —  Dal  lat.  proba- 
bilis. 

Probabilióre.  ad.  T.  teol.  Che  è  più 
probabile.  —  Dal  lat.  probabilior. 

Probabilismo,  s.  m.  T.  <co2.  Dottrina 
della   priibnliilità. 

Probabilista,  s.  m.  T.  teol.  Seguace 
della  dottrina  della  probabilità. 

Probabilità,  s.  f.  aslr.  di  Probabile; 
L'esser  probabile;  Apparenza  di  veri- 
tà; assai  diverso  da  Certezza, la  quale 
non  ammette  il  più  né  il  meno,  men- 
trechè  la  Probalòilità  pnò  esser  mag- 
giore o  miHore:  «  Confonde  la  proba- 
bilità con  la  certezza:  -  Probabilità 
di  buon  successo.  »  1|  Gradi  di  pro- 
habililà,  indicano  la  misura  della  pro- 
babilità.ll  T.  mal..  Calcolo  della  proba- 
ii/itó,Quellaparte  delle  matematiche 
che  insegna  le  regole  per  detenni- 
nare  la  probabilità  degli  eventi.  i|  T. 
teol.  Dottrina  morale  di  coloro  che 
insegnano,  come  in  materia  di  morale 
si  può  con  sicurezza  di  coscienza  se- 
guire un'opinione,  purché  sia  pro- 
babile.—  Lat,  probahililas. 

Probabilmente,  avv.  In  modo  pro- 
babile.    In  u.iodo  da  esser  approvato. 

Probàtico.  ad.  T.  slor.  eccl.  Ag- 
giunto di  Piscina,  ed  era  quel  Bagno 
presso  a  Gerusalemme,  mentovato 
nella  Saera  Scrittura,  nel  quale  si 
mondavano  le  pecore  destinate  al 
sacrifizio,  e  nel  quale  anche  bagna- 
vansi  gli  uomini  infermi,  per  curarsi 
dalle  loro  infermità.  —  Dal  basso  lat. 
probalicus,  gr.  7ipopaTt.xó^. 

Probità.*,  f.  astr.  di  Probo;  L'es- 
ser probo;  Bontà  di  costume  per 
coscienza  e  persuasione  del  buono, 
come  quello  che  é  onesto  natural- 
mente: «Uomo  di  poca  probità: - 
Fido  sulhi  sua  probità:- Non  dipar- 
tirsi dalle  regole  della  probità.»  — 
Dal  lat.  probitas. 

Problèma.  s.i;i.  r.jriiT^ Proposizione 
colla  quale  si  chiede  di  trovare  una 
cosa  ignota  per  modo  die  corrisponda 


a  certe  condizioni  che  si  dicono  dati 
del  problema:  «  Problema  d'algebra, 
di  geometria: -Proporre,  Risolvere, 
un  problema.  »  Il  E  per  estens.  Cosa, 
Questione  difficile  a  conoscersi,  a  ri- 
solversi: «  Come  le  cose  andranno  a 
finire  è  un  problema  per  tutti.»  ||E 
dicesi  familiarm.  anche  di  Persona 
la  cui  indole  e  condotta  sia  isespli- 
cabile:  «  Quel  signor  X.  è  un  pro- 
blema. »  —  Dal  \a.t. problema,  gr.  itpó- 

Problematicamente,  avv.  In  modo 
problematico. 

Problemàtico.  a(Z.  Attenente  a  pro- 
blema: «  Dati  problematici:  -Propo- 
sizione problematica.  »  ||  Dispntabile 
per  l'una  parte  e  per  l'altra:  «Tu 
lo  dai  per  certo  e  sicuro,  ed  io  ti 
dico  che  é  molto  problematico:-È 
d'una  probità  molto  problematica.» 
Ma  è  uso  ignoto  al  popolo.  —  Dal  gr. 
jtpo|3Xv]p.aT'.y.Ó5. 

Problemino.dtm. di  Problema; Pro- 
blema di  poca  difficoltà. 

Pròbo,  ad.  Buono,  Che  ha  probità: 
<  Uomo,  Animo,  probo.  >  —  Dal  lat. 
prohus. 

Probòscide,  s.  f.  Quell'enorme  al- 
lungamento del  muso  dell'elefante, 
che  gli  serve  a  molti  usi,  e  special- 
mente a  prendere  il  cibo.  Il  Per  simi- 
lit.  si  dice  della  Bocca  di  alcuni  in- 
setti, con  la  quale  succiano  ciò  che 
serve  loro  di  nutrimento,  come  sa- 
rebbe mosche,  zanzare,  ec.  —  Dal  lat. 
proboscis,  gr.  TCpopooxi;. 

Procàccia,  s.  m.  Colui  che  porta 
lettere,  e  robe  da  un  paese  a  un  al- 
tro: «  Mandare  una  lettera  per  il  pro- 
caccia:-E  arrivato  il  procaccia.» 

Procacciaménto,  s.  m.  Il  procac- 
ciare. 

Procacciare,  tr.  Cercare,  Procu- 
rare iadustriosam.  d'avere  cosa  a  noi 
utile,  0  necessaria:  «  Si  affatica  a  pro- 
cacciarsi nn  impiego:  -  Procacciare 
il  pane  alla  famiglia.  »  11/5^..-  «  Pro- 
cacciare a  se  0  ad  altri  noie,  dispia- 
ceri, disgusti,  ec.  »  Pari.  pr.  Procac- 
ciante, che  in  forma  A' ad.  vale 
Industrioso;  ma  più, spesso  si  reca  a 
senso  non  buono:  «E  gente  procac- 
ciante, che  si  ficca  dappertutto.»  Po;-(. 
p.  Procacciato. 

Procacclna.  s.  f.  Quella  donna  che 
porta  le  lettere  da  un  paese  ad  un 
altro. 

Procaccino,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Procaccia.  :|  Fare  il  procaccino,  vale 
Esser  continuamente  in  moto  per 
conto  di  altri:  «  Tutti  se  ne  stanno  a 
sedere,  e  a  me  tocca  a  far  il  procac- 
cino. »  Il  fig.  dicesi  di  Chi  s'ingegna  di 
guadagnare:  «È  un  tiU  procaccino, 
che  tira  a  tutti  i  bacherozzoli  (a  tutti 
i  più  piccoli  guadagni).» 

Procace,  ad.  Petulante,  Sfacciato: 
«Sguardi  procaci: -Occhiate  procaci: 
-  Lìngua  procace.»  —  Dal  lat.j9roca.-c. 

Procacemente.  atiu.Con  procacità. 

Procàcia.  «.  /'.  Lo  stesso  che  Proca- 
cità: «  La  procacia  in  un  giovinetto 
fa  segno  di  animo  già  corrotto.» 

Procacità,  s.  f.  astr.  di  Procace; 
L'esser  procace.  Petulanza,  Sfaccia- 
taggine.—  Dal  lat.  procacitas. 

Procèdere,  intr.  Andare  avanti, 
Continuare  il  cammino:  «L'esercito 
procedeva  con  molta  cautela: -Pro- 
cède con  passo  libero  e  sicuro: - 
Giunti  a  mezzo  il  cammino,  non  si 
potè  procedere  innanzi.  »  ii/Sr/.  Con- 
tinuare, Seguitare  avanti  in  checches- 
sia, detto  anche  di  cose  :  «  Se  procèdi 


di  questo  passo,  ti  ritroverai  a  brutte 
conseguenze:  -  Il  lavoro  del  Vocabo- 
lario procòde  poco.  »  \\  Procedere  con- 
tro alcuno,  T.  leg.  Istituire  processo 
contro  di  esso:  «  Il  tribunale  procede 
contro  gli  accusati;  -La  Camera  del- 
l'accuse dichiarò  non  esservi  luogo  a 
procedere.  »  Il  ProcecZere  a  checcheasia, 
vale  Venire  a  qualche  operazione,  e 
riferiscesi  ad  operazioni  pubbliche  o 
solenni:  «  La  polizia  procedette  al- 
l'arresto degli  accusati:- Procedere 
a  una  votazione,  all'interrogazione 
de' testimoni,  ec.  »  ||  Procedere,  dicesi 
anche  per  Tenere  certi  costumi  nella 
pratica  della  vita:  «  Procedi  bene,  e 
poi  non  abbi  paura  d'alcuno:  -Guardi 
come  procede.  »  ||  Procedere,  vale  an- 
che Derivare,  A  vere  origine  :  «  La  se- 
conda e  la  terza  persona  della  SS. Tri- 
nità procedono  dalla  prima:  -  La 
superbia  spesso  procede  da  troppo 
favorevole  fortuna:  -Da  che  procede 
questo?  dalla  mia  dabbena^ggine.  » 
Pari.  pr.  PROCEDENTE.  Pari.  p. 
Proceduto. —Dal  lat.  procedere. 

Procediménto,  s.  m.  Il  procedere, 
L'andare  innanzi.  ||  Modo  di  gover- 
narsi bene  o  male,  usando  maniere 
convenevoli  o  scontenevoli;  «  Questi 
suoi  procedimenti  gli  hanno  alienato 
l'animo  di  tutti.  » 

Procedura,  s.  f.  T.  leg.  Il  tempo  e 
i  modi  stabiliti  dalla  legge,  coi  quali 
si  conduce  un  processo:  «Codice  di 
procedura:  -  Le  antiche  procedure 
erano  quanto  barbare  altrettanto 
stolte.  » 

Procèlla,  s.  f.  Impetuosa  tempe- 
sta, Fortuna  di  mare.  || /Si/.  Pericolo 
grave  o  Sciagura.  Voce  del  nobile 
linguaggio.  —  Dal  lat.  procella. 

Procellóso,  ad.  Che  è  in  procella; 
detto  di  mare.  Il  Che  porta  procella; 
detto  di  vento.  —  Dal  lat.  proc'el- 
losus. 

Processàbile,  ad.  Da  processarsi, 
Meritevole  di  esser  messo  sotto  pro- 
cesso: «  È  tutta  gente  processata  e 
processabile;  e  che  poi  vorrebbe  es- 
ser maestra  di  pubblica  moralità.  » 

Processare,  ir.  Sottoporre  al- 
cuno a  p^rocesso.  Intentargli  un  pro- 
cesso: «È  stato  processato  per  furto: 
-  Prima  si  processava  un  cittadino 
anche  per  semplici  sospetti.  »  ,i  Fa- 
miliarm. Cercar  di  sapere  con  iscaltre 
domande  da  uno  ciò  che  ci  preme: 
«  Appena  mi  misi  a  sedere,  cominciò 
a  processarmi;  ma  io  stetti  duro.  » 
Pari.  pr.  PROCESSANTE.  l|  In  forma 
Oi' ad.  aggiunto  di  Giudice,  Che  istrui- 
sce un  processo.  Part.  p.  Proces- 
sato. 

Processionalménie.  avv.  In  pro- 
cessione. In  modo  di  processione: 
«  Tutto  il  popolo  della  parrocchia  gli 
andò  incontro  processionalmeute.  » 

Processionare,  inlr.  Andare  a  pro- 
cessione. Ma  non  si  usa  che  nel  gerun- 
dio e  nella  maniera  Andar  processio- 
nando, lo  stesso  che  il  più  comune 
Andare  a  processione.  Part.  p.  PrO- 
OE.SSIONATO. 

Processióne. s./'.L'andare  che  fanno 
gli  ecclesiastici  attorno  in  ordinanza, 
cantando  salmi  e  altre  orazioni  :  «Oggi 
son  proibite  le  processioni  per  la  cit- 
tà:-Processioiie  del  CorpusDomini;- 
Passala  processione:- La  processione 
rientrain  chiesa:-  Andare  a  proces- 
sione. »  \\  Andare  a  processione,  per  si- 
milit.  e  familiarm.  dicesi  per  Andare 
attorno,  Andare  in  qua  e  in  là.  w  Pure 
familiarm.  Menare  alcuno  a  proces- 
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gione,  Condurlo  per  le  strade  dclln 
città,  quasi  a  mostra:  «  Mena  tutto  il 
giorno  le  figliuole  a  processione  per 
vedere  se  le  miuita.^W  Quando  pas- 
eano  i  canonici,  la  processione  è  per 
finire,  modo  proverb.  che  significa, 
che  quando  si  veggono  certi  sogni 
quelli  sono  indizio  che  una  cosa  è 
per  aver  fine.  ||  Processione,  T.  teol. 
Emanazione  di  qualche  cosa  che  trae 
la  sua  origine  da  un'altra;  onde  par- 
lando delle  persone  della  Santissima 
Trinità  dicesi.  Processione  dello  Spi- 
rilo Santo,  per  dire  la  Produzione 
eterna  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo.— 
Dal  lat.  p7-ocessio. 

Procèsso,  s.  m.  Procedimento,  Pro- 
o-resso.  ,,  Più  spesso  II  procedere  giu- 
ridicamente contro  alcuno,  Tutti  gli 
^itti  che  si  fanno  nelle  cause  si  civili 
come  criminali:" Istituire unprocesso, 
Sottoporre  a  proce8SO,Fare  il  proces- 
so.» il  Tutte  le  carte  e  i  documenti, 
<iei  quali  è  stato  istruito  un  processo: 
.  Fu  passato  al  difensore  tutto  il  pro- 
cesso. »  I  Gente  o  Eoha  da  processo, 
dicesi  familiarm.  per  Gente  o  Roba 
di  pessima  qualità.  ||  .Esser  soHo  pro- 
cesso, vale  Essere  posto  in  istato  d'ac- 
cusa, il  Processo  verbale,  Relazione 
scritta,  con  la  quale  un  pubblico  uf- 
iiciale,  od  altra  persona,  che  ne  ha 
il  dovere,  rende  conto  di  ciò  che  è 
«tato  fatto,  detto,  ec:  «Fu  fatto  il 
processo  verbale  della  presa  di  pos- 
sesso:-Leggere  il  processo  verbale 
di  un'adunanza.  »  Il  Maniera  di  ese- 
4'uire  alcune  oiierazioni:  «Certe  pre- 
parazioni chimiche  si  possono  tare 
-con  diversi  processi.  »  In  processo  di 
■<empo,Ncl  tempo  avveuire,In  seguito. 
—  Dal  lat.  processus. 

Procinto,  s.  ni.  Voce  usata  nel  modo 
Essere  0  Mettersi  in  procinto,  per  Es- 
sere apparecchiato,  Essere  o  Mettersi 
sul  punto  di  fare  una  cosa.  —  Dal  lat. 
procinctus. 

Procióne,  s.  m.  T.  astr.  Stella  di 
prima  gi:indezza  della  costellazione 
del  piccolo  cane.  — Dal  lat.  firoct/oK, 
gr.  Tcpov.ijtov, 

Proclama,  s.  m.  Pubblicazione  so- 
lenne, Editto,  Bando:  «  Proclama  del 
Ke  agl'ltuliani:-Si  leggono  i  pro- 
clami alle  cantonate.» 

Proclamare,  tr.  Pubblicare  solen- 
nemente: '  Proclamare  un  bando,  un 
«ditto:  -  Proclamare  uno  vincitore;  - 
Proclamare  la  caduta  di  una  dina- 
stia.» PaW.pr. Proclamante.  Part. 
p.  Proclamato.  — Dal  lat.  ijrocte- 
mare. 

Proclamazióne.s./".  L'atto  del  pro- 
clamare. —  Lat.  proclamano. 

Proclitico,  ad.  T.  gravi.  Aggiunto 
di  quelle  voci  che  appoggiano  il  loro 
accento  sulla  parola  seguente:  il  con- 
trario di  Euclitico.  —  Baì  gr.  npoxXt- 

Proclive,  ad.  Inchinevole,  Dispo- 
eto.  Inclinato  a  qualche  cosa  non  in 
>tntto  buona:  «Proclive  al  male,  agli 
'.imori,  all'ozio.  »  —  Dal  lat.  proclivis. 

Proclività,  s.  f.  Propensione,  Incli- 
jìazioni".  —  Dal  lat.  proctivitas. 

Proconsolare,  ad.  Del  proconsole. 
Che  appartiene  al  proconsole:  «  Go- 
verno, Provincia  proconsolare!  -  Fa- 
sci proconsolari.  »  —  Dal  lat.  procon- 
^ularis. 

Proconsolato,  s.  711.  Ufiicin  del  pro- 
console, e  sua  durata.  —  Dal  lat.  pro- 
^onsolat  US. 

Procònsole,  s.  m.  T.  s/or.  Titolo  di 


ufficiale  appresso  i  Romani,  che  te- 
neva le  veci  di  console  nel  governo 
di  una  provincia.  Il  Titolo  di  un  Uffi- 
ciale della  repubblica  fiorentina,  che 
dovea  esaminare  e  approvare  coloro 
che  volevano  esercitare  il  notariato. 
Wfig.  dicesi  oggi  di  qualunque  gover- 
nante ingiusto  e  superbo  co'sudditi: 
«  I  principi  d'Italia  erano  tanti  pro- 
consoli dell'Austria.  »  —  Dal  lat.  pro- 
consoli. 

Procrastinare,  tnir.  Indugiare  d'og- 
gi in  domani:  «  Procrastina  sempre, 
e  non  viene  mai  a  capo  di  nulla.  »  i|  E 
anche  Ir.  Mandar  d'oggi  in  domani: 
«  Procrastinare  un'adunanza, una  de- 
liberazione ec.  »  Voce  ignota  al  po- 
polo, e  usata  parlando  di  cose  pri- 
vate, d'una  ridicola  pedanteria.  Part. 
p.  Procrastinato.— Dal  lat.  pro- 
crastinare. 

Procrastinazióne,  s.  f.  Il  procra- 
stinare. Temporeggiamento.  —  Lat. 
2)rorrastinatio. 

Procreaménto,  s.  f.  Il  procreare. 
Procreare,  ir.  Generare,  Aver  pro- 
le: «  11  fine  del  matrimonio  è  di  pro- 
creare.» Part.p.  Procreato.  —  Dal 
lat.  procreare. 

Procreazióne,  s.  f.  Procreamento. 
—  Dal  lat.  procreatio. 

Procura,  s.  f.  Strumento  di  scrit- 
tura, fatto  per  man  di  notare,  col 
quale  si  dà  altrui  facoltà  di  operare 
in  nome  e  in  vece  di  sé  medesimo  : 
«  Jlandato  di  procura:- Matrimonio 
fatto  per  procura.  »  il  Ufficio  di  pro- 
curatore: «Esercitare  la  procura: - 
Ebbe  la  procura.  »  H  Procjtra  regia, 
Procura  generale,  L'ufficio,  a  capo 
del  quale  è  II  procnr:itore  del  Re,  0 
Il  procuratore  generale. 

Procurare.tr.  Procurare,  Ingegnar; 
si  d'avere,  di  fare,  ec  :  «Procura  di 
trovarlo  :- Procurate  di  coudurvi  be- 
ne.-Mi  son  procurato  questi  po'di 
quattrini.  »  ||  E  rif.  a  cose  non  buone: 
«  Non  voglio  procurarmi  delle  noie.  » 
Wassol.  nel  prov.  di  chiaro  significato 
DitKe  manca  natura,  arte  procura. 
Part.  p.  Procurato.  —  Dal  lat,  pro- 
curare. 

Procuratia.  s.  f.  T.  star.  L'abita- 
zione de' procuratori  di  San  Marco 
ni-lla  repubblica  di  Venezia,  ed  an- 
che il  Magistrato  di  essi  procuratori, 
e  la  Dignità  medesima. 

Procuratóre,  s.  m.  Causidico,  che 
in  forza  di  un  mandato  di  procura 
r:ippresenta  la  parte  civile  in  giudi- 
zio. I  E  con  senso  geiierale.  Chiunque 
ha  ricevuto  un  m;indato  di  procura. 
Il  Procurator  regio.  Pubblico  ufficiale, 
il  quale  sostiene  le  parti  della  legge 
dinanzi  al  tribunale  di  Appello.  1  Pro- 
curatore generale.  Pubblico  ufficiale 
che  rappresenta  la  legge  nella  Corte 
di  Cassazione.  ||  T.  star.  Titolo  di  ca- 
rica 0  dignità  nella  repubblica  di  Ve- 
nezia. —  Dal  lat.  procurator. 

Pròda,  s.  f.  Sponda,  Riva.  ||  Per 
esteus.  Orlo,  0  Estremità  d'altre  co- 
se: «  Mi  tirai  sulla  prod.n,  perchè 
dormisse  meglio.»  ||  T.  ayrie.  Aiuola 
a  pendìo  esposta  per  lo  piti  a  levante 
o  a  mezzodì,  il  Striscia  di  terreno  che 
rimane  di  là  del  filare  delle  viti  nel- 
r  estremità  del  campo:  «  Vangare 
le  prode:  -  Piantare  i  cavoli  in  una 
proda.»  — Probabilm.  da  approdare, 
forma  alterata  di  approrare,  che  var- 
rebbe Accostare  la  prora  alla  riva. 

Pròde,  ad.  Valoroso.  — Probabilm. 

dal  lat.  prodest,  Giova.         (Da  prode. 

Prodemente,  avv.   Con    prodezza, 


Prodézza,  s.  f.  Valore,  Valentìa.  Il 
In  scuso  concreto.  Azione,  Impresa, 
da  prode;  ma  spesso  nell'uso  comune 
è  ironico:  «  Racconta  a  tutti  le  sue 
prodezze  in  amore: -Bella  prodezza 
percuotere  una  donna!  -  Sappiamo 
pur  troppo  le  sue  prodezze.  » 

Prodicèlla.  dim.  di  Proda. 

Prodicina.  dim.  di  Proda;  anche 
più  iiiccola  che  Prodicèlla. 

Prodigalità,  s.  f.  L'esser  prodigo. 
Eccesso  nello  spendere,  0  nel  dona- 
re: «  La  prodigalità  è  una  delle  cau- 
se d'interdizione:- Avarizia  e  prodi- 
galità sono  due  vizj  iiessimi  ed  op- 
l)Osti.»||Atto  da  prodigo;  «  Sono  pro- 
digalità rovinose  allo  Stato:  -  Da  lina 
parte  economie  fino  all'osso,  dall'al- 
tra prodigalità  da  pazzi.»  —  Dal  lat. 
prodiqalitas. 

Prodigalizzare,  intr.  Usar  prodiga- 
lità. Scialacquare.  Part.p.  ProdiGA- 

LlilZATO. 

Prodigaménte    e    Prodigalménte. 

avv.  Con  prodigalità. 

Prodigare,  tr.  Dare  liber.almente  e 
per  un  line  alto  e  degno;  «  Prodigare 
la  vita  per  la  patria.  »  Part.  p.  Pko- 
DIGATO.  —  Dal  lat.  prodigere. 

Prodigio,  s.  m.  Effetto  di  cosa  me- 
ravigliosa e  insolita  nell'ordine  con- 
sueto della  natura,  Portento.  ||  Per 
estuns.  Cosa  insolita  e  meravigliosa. 
Il  Segno  di  cosa  futura:  <  Molti  pro- 
digj  annunzieranno  la  venuta  dell'An- 
ticristo e  la  fine  del  mondo.  »  ||  fig. 
Cosa  di  maravigliosa  bellezza:  «  11 
campanil  di  Giotto  è  un  prodigio  d'ar- 
chitettura. »  Ma  più  spesso  in  questo 
senso  dicesi  Miracolo. —  Dal  \i\t.pro- 
dif/iuvi. 

Prodigiosamente,  aiiv.  Con  prodi- 
gio, Maravigliosamente. 

Prodigiosità,  s.  f.  astr.  di  Prodi- 
gioso; L  l'sser  prodigioso. 

Prodigióso,  orf.  Pieno  di  prodigj.  J| 
Raro,  Straordinario.  —  Dal  lat.  prodi- 
giosus. 

Pròdigo,  ad.  usato  spesso  in  forma 
di  sost.  Che  dà,  Che  spende  eccessi- 
vamente. || /fi?.:  «Prodigo  del  sangue, 
della  vita:  -  Prodigo  dell'  altrui.  »  — 
Dal  l.at.  prodigns. 

Proditoriamente. art'.  In  modo  pro- 
ditorio: <■  Lo  uccise  proditoriamente.» 
Proditòrio,  ad.  T.  crim.  L'  atto 
commesso  a  tradimento.  Che  contie- 
ne tradimento:  «  Ferimento  prodi- 
torio. »  —  Dal  basso  lat.  proditorius. 
Prodittatóre,  s.  m.  Colui  che  tiene 
il  luogo  del  Dittatore:  «  Fu  Prodit- 
tatore della  S'ìcilia.  »  —  Dal  lat.  pro- 
dicfator. 

Prodittatùra.  s.  f.  Titolo  e  dignità 
di  Prodittatore.  — Dal  lat.  prodicla- 
tura. 

Prodótto,  s.  m.  Ogni  cosa  che  si 
produce  dalla  terra,  ovvero  con  l' in- 
dustria: «Prodotti  del  suolo: -Pro- 
dotti dell'industrie:  -  Prodotti  chi- 
mici. »  ||  7".  arit.  e  alg.  Il  resultato 
della  moltiplicazione  di  una  quantità 
per  un'altra. 

Pròdromo,  s.  m.  T.scient.  Introdu- 
zione, Prefazione.  ||  T.  med.  Sintomo 
0  Indizio  foriero  d' una  data  ma- 
lattia.—Dal  gr.  npó?ìpo|io?. 

Producibile,  ad.  Atto  ad  esser  pro- 
dotto. 

Produciménto.  s.  m.  Il  produiTe; 
nel  senso  di  Prolnng.are. 

Produrre,  tr.  Generare,  Dar  1'  es- 
sere: «L'Italia  ha  prodótto  grandi 
uomini  :  -  La  terra  prodùce  i  suoi  mo- 
stri. »||  Più  spesso  detto  di  terreno. 
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vale  Par  frutto,  Fruttare;  e  usasi  an- 
che in  modo  assol.:  «Conosce  tutte 
le  erbe  che  produco  la  terra  :  -  La 
Sicilia  anticamente  produceva  molto 
grano  :  -  Terreno  sterile,  e  che  pro- 
duce poco.  *\\fig.  Dar  cagione  a  qual- 
che effetto:  «  Le  ricchezze  produco- 
no r  ozio  :  -  L' avarizia  produsse  sem- 
pre molti  mali: -L'abuso  dei  liquori 
produce  spesso  1'  epilessia.  »  Il  Pro- 
durre, vale  anche  Condurre,  Porre 
avanti.  Il  Rif.  a  testimonj,  prove,  vale 
Condurli,  Portarli  o  Esporli  in  giu- 
dizio. IIT.  geom.  Allungare,  Prolun- 
gare una  linea.||W^.  dicesi  per  Pre 
sentarsi  che  fa  al  pubblico  un  attore, 
un  cantante  ec:  «  Si  è  prodotta  sulle 
migliori  scene  d' Italia  :- Stasera  si 
produce  per  la  prima  volta  neir.4nna 
Balena.  »  Pari.  pr.  PrODUCBNTB. 
Pari.  p.  Prodotto.  —  Dal  lat.  pro- 
ducere. 
Produttiblle.arf.Che  si  può  produrre. 
Produttivo,  ad.  Che  produce,  Atto 
a  produrre,  detto  propriara.  di  terre- 
no, paese,  e  simili.  ||  E  detto  di  spese, 
dalle  quali  si  ricava  un  utile:  «  Le 
spese  della  pubblica  amministrazio- 
ne parte  sono  produttive,  e  parte  im- 
produttive. • 

Produttóre-trice.  verbal.  da  Pro- 
durre; Chi  o  Che  produce.  Il  Nel  lin- 
guaggio degli  economisti  si  contrap- 
pone a  Coiisumatore,  e  significa  Co- 
lui che  con  la  sua  industria  produce 
cose  all'uso  comune. 

Produzióne. «./■.  Il  produrre:  «Pro- 
duzione del  terreno:  -  Produzione 
delle  piante  ec.  t  d  II  condurre  o  por- 
tare in  giudizio  testimonj,  prove,  ce: 
«  Produzione  delle  prove,  di  un  do- 
cumento ec.  ■•  Il  t  Oggi  con  uso  nuovo 
e  inutile  gallicismo  dìct-si  per  Lavoro 
teatrale:  «  Vieni  al  Niccolini;  stasera 
e'  è  una  bella  produzione.  »  —  Dal  lat. 
produc/^o. 

Proemiale,  ad.  Del  proemio.  Ap- 
partenente al  proemio:  «  Discorso 
proemiale:  -  Dottrine  proemiali.  »  — 
Dal  basso  lat.  procemialis. 

Proemiare,  inlr.  Far  proemio:  non 
comune,  l'ari. p.  PROEMIATO.  —  Dal 
lat.  prixvniiari. 

Proemio,  s.  m.  La  prima  parte  del- 
l'ora/.i(uie  0  d'altra  opera,  ove  priii- 
cipaliiieiite  si  propone  quello  che  s'  ha 
a  tratt;ire:  «  Il  proemio  alle  storie 
del  M:icliiavelli  k  lavoro  stupendo.» 
—  Dal  hit.  procemium,  gr.  Tzpool[iio-/. 
Profanamente,  avv.  Con  modo  pro- 
fano, i-'iiii  profanità. 

Profanare.  Ir.  Far  profano,  Viola- 
re; e  propriamente  dicesi  per  Vol- 
gere le  cose  sacre  e  dedicate  al  culto 
di  Dio  in  servigi  temporali  o  seco- 
lareschi, il  fig.  Far  cattivo  uso  di  cosa 
degna  di  reverenza.  Trattarla  con 
poco  rispetto:  «  Non  profanare  il  no- 
me santo  della  patria:  -  Certi  critici 
profanano  i  classici.  »  Pari.  p.  Pro- 
fanato,—  Dal  lat.  profanare. 

Profanatóre-trice.  verbal.  da  Pro- 
fanare; Chi  0  Che  profana. 

Profanazióne,  s.  f.  Il  profanare, 
Contaminazione  delle  cose  sacre.  — 
Lat.  profanatio. 

Profanità,  s.  f.  astr.  di  Profano; 
Qualità  di  ciò  eh'  è  profano.  —  Dal 
basso  lat.  profanitas. 

Profano,  ad.  Che  è  contro  il  ri- 
spetto dovuto  alle  cose  sacre.  ||  Detto 
di  persona.  Che  non  ha  il  dovuto  ri- 
spetto alle  cose  sacre.  11  Pro/'ano,  di- 
cesi pure  delle  Cose  che  non  spctt.nuo 
a  religione,  opposto  a  Sacro  :  «  Distin- 


guere le  cose  saere  dalle  profane.  » 
Il  E  in  forza  di  sost.:  «  Distinguere  il 
sacro  dal  profano.  »  1|  Mescolare  il  sa- 
cro col  profano,  dicesi  proverbialm. 
per  Fare  un  brutto  miscuglio  di  cose 
tra  loro  disparate.  ||  Pro/"ano,  dicevasi 
appresso  i  Romani  Colui  che  non  era 
iniziato  in  certi  misteri:  «  Lungi,  o 
profani  ;  gridava  il  sacerdote.  »  1|  Onde 
Esser  profano  in  una  scienza,  arie, 
disciplina  od  uso,  vale  Esser  nuovo 
in  essa,  inesperto  della  medesima: 
«Scrive  di  filologia;  ma  si  sente  su- 
bito che  è  profano  di  queste  materie, 
e  che  ne  parla  a  orecchio.  »  —  Dal 
lat.  profanus. 

Profènda,  s.  f.  Quella  quantità  di 
biada  che  si  dà  in  una  volta  ai  ca- 
valli.— Forma  alterata  del  lat.  prcc- 
benda. 

Proferiménto,  s.  m.  Il  proferire. 
Pronunzia. 

Proferire.  Ir.  Pronunziare,  Mandar 
fuori  le  parole  scolpitamente:  «  Ha 
la  lingua  un  po'  ingrossata,  e  non  può 
proferir  bene  le  parole: -Proferisce 
bestemmie  da  far  rizzare  i  capelli:  - 
Proferì  poche  parole,  e  morì.  »  il  Pro- 
nunziare solennemente,  riferito  più 
spesso  a  sentenza:  «  La  causa  è  stata 
discussa,  ma  la  sentenza  non  è  stata 
ancora  proferita.  »  11  Proferire,  dicesi 
anche  per  Offrire,  Esibire  :  «  Non  ciba 
proferito  neanche  un  bicchier  d'acqua: 
-Me  lo  proferi,  ma  non  ne  volli.  >|1 
rifl.  Proferire,  Esibire,  l' opera  pro- 
pria: «Mi  son  proft'érto  di  aiutarlo: 
-Non  è  bene  proferirsi  subito.»  Pari, 
pr.  Proferente.  Pari.  p.  Profe- 
rito, Proferto  e  Profferto.— 
Dal  lat.  proferre. 

Profèrta  e  Proffèrta,  s.  f.  Il  pro- 
ferire, in  significato  d' Offrire.  1|  Ciò 
che  si  offre  in  pagamento  di  una  co- 
sa che  si  vuol  comprare. 

Professare.  Ir.  Palesemente  mo- 
strare, e  confessare  di  avere  un  co- 
stume, un'  opinione,  un  sentimento,  e 
simile:  «Profèssa  la  fede  cattolica: 
-  Non  si  vergogna  di  professare  le 
massime  più  empie.  »||  Riferito  ad 
arte,  disciplina  ec.  Farne  professio- 
ne. ||  Pro/'cssare  t  voli,  e  assolut.im. 
Professare,  dicesi  di  religioso,  il  quale 
fa..cia  solennemente  i  voti,  che  lo 
obbligano  alla  regola.  11  Professare  ad 
alcuno  stima,  gratitudine,  amore,  e 
simili.  Confessare,  Dichiarare  la  sti- 
ma, la  gratitudine,  l'amore  che  si  ha 
per  esso.  1|  rifl.  Professarsi  grato, 
amico,  e  simili,  Dichiararsi  tale;  on- 
de nella  fine  delle  lettere;  «Emi 
professo  suo  affezionatissimo,  ec.  » 
Part.p.  Professato.— Dal  \y.i.pro- 

fileri. 

Professióne,  s.  f.  Pubblica  manife- 
stazione e  confessione  d'un  sentimen- 
to, opinione,  o  simile.  1|  Professione  di 
fede.  Pubblica  0  solenne  dichiarazio- 
ne della  fede  e  dei  priucipj,  che  uno 
ha  per  ortodossi.  1|  E  per  estens.  di- 
cesi anche  per  Dicliiarazione  dei  pro- 
prj  sentimenti  politici.  1|  Esercizio  o 
Mestiere,  a  cui  si  dà  l' uomo  o  per 
guadagno  o  per  diletto:  «Professio- 
ne di  letterato,  di  medico,  di  avvo- 
cato:-Campa  con  la  professione.  »  Il 
Regola  prescritta  a  un  ordine  reli- 
gioso. Il  Solenne  promessa  d'osservan- 
za che  fanno  i  religiosi,  dopo  il  tem- 
po del  loro  noviziato. ||l>ipro/"esstone, 
in  forza  d'aggiunto,  vale  Che  trat- 
ta quell'arte,  mestiere,  e  simili,  co- 
me sua  professione:  «  E  un  letterato 
di   professione:- È   un    musicista  di 


professione.  »  ||  E  fiq.:  <•  Calunniatore 
di  professione.  »  H  l^ar  professione  di 
checchessia,  Attendervi,  Occuparsi  di 
esso.  —  Dal  lat.  professio. 

Profèsso,  ad.  usato  spesso  anche 
in  forza  di  sost.  Aggiunto  di  religioso- 
o  religiosa,  che  abbia  fatta  la  pro- 
fessione dei  voti.  —  Dal  \a,t.  professus. 
Profèsso  (Ex).  Maniera  avverbiale 
latina,  usata  comunemente  coi  verbi 
Trattare,  Parlare,  e  simili,  e  vale 
Di  proposito.  Dottamente. 

Professóra.  fem.  di  Professore,  ma 
si  userebbe  più  spesso  per  ischerzot 
«  Vuol  far  la  professerà,  ma  non  sa 
nulla.  » 

Professorale  e  Professorìàle.  ad. 
Di  professore.  Proprio  di  professore: 
«  Paga,  Grado,  professorale.»  uSpesso- 
dicesi  come  per  beft'a:  «  Aria  profes- 
sorale:-Tono  professorale.  » 

Professorato,  s.  m.  Grado  ed  Uf- 
ficio di  pubblico  professore;  ed  an- 
che Il  tempo  durante  il  quale  una 
insegna  qualche  disciplina  in  un  pub- 
blico istituto. 

Professóre,  s.  m.  Colui  che  pro- 
fessa una  disciplina  o  un'  arte  no- 
bile: «Professore  di  lettere,  di  filo- 
sofia, di  musica,  ec.  »  ||  Usato  solo  e 
premesso  al  nome  o  cognome,  è  ti- 
tolo d' onore  che  si  dà  a'  pubblici  in- 
segnanti, e  speciahn.  a  coloro  che 
insegnano  in  università,  istituti  di 
perfezionamento  ec;  ma  l'uso  o  l'a- 
buso lo  ha  accomunato  anche  ai  mae- 
stri di  leggere  e  scrivere.  —  Dal  lat. 
professor. 

Professorino,  dim.  e  vezz.  di  Pro- 
fessore; Professore  giovane  e  di  per- 
sona uu  po'  piccola. 

Professorone,  accr.  di  Professore  ^ 
Professore  di  molto  merito;  ma  spes- 
so usasi  con  una  certa  ironia. 

Profèta,  s.  m.  Colui  che  per  divi- 
na ispirazione  predice  le  cose  avve- 
nire, 0  rivela  qualche  verità  nascosta 
agli  uomini;  e  specialm.  si  dice  di 
quelli  del  Vecchio  Testamento:  «  I 
profeti  annunziarono  il  Messia: -Dio 
parlò  per  la  bocca  de' profeti.  »  li  li 
Re  profeta,  si  chiama  per  antonoma- 
sia Il  re  David.  Il  E  per  Le  scritture 
dei  profeti;  «  Questo  si  legge  ne' pro- 
feti. »  Il  I  Maomettani  chiamano  II 
profeta,  per  antonomasia,Maometto  I, 
istitutore  dell'islamismo.  ||  Profeta, 
chiamarono  gli  Anabattisti  II  loro- 
capo,  e  da  ciò  prende  il  titolo  la  famo- 
sa opera  del  Meyerbeer.  |1  Per  estens. 
si  dice  anche  di  chi  con  la  saggezza 
della  mente  prevede  il  futuro;  «  Vor- 
rei essere  un  cattivo  profeta;  ma  que- 
sto tuo  capriccio  ti  rovinerà.  »  ||  E 
quando  s' indovina  una  cosa,  che  poi 
avvieue,  si  suol  dire:  Sono  stato  pro- 
feta. Il  Nessuno  è  profeta  nella  sua  pa- 
tria, prov.  che  suol  usarsi  a  signifi- 
care come  raramente  una  persona  di- 
conto  è  stimata  quanto  merita  nella 
sua  patria.  —  Dal  lat.  propheta,  gì'. 
7cpocp7Ìxv)5. 

Profetare,  ir.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Profetizzare:  «Isaia  pro- 
fetò la  venuta  di  Cristo.  »  Il  E  inir..- 
«  Colui  profèta  in  nome  del  Signore.  » 
Pari.  p.  Profetato.— Dal  lat.  pro- 

phetare. 

Profetéssa,  s.  f.  Donna  che  per  di- 
vina ispirazione  prevede  e  predice  il 
futuro:  «Elisabetta  fu  profetessa  di 
Dio:  -  Le  sibille  erano  profetesse.  »  — 
Dal  basso  lat.  prophetissa. 

Profeticamente,  avv.  Con  ispirilo- 
profetico,  A  modo  dei  profeti:  «  Par- 
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lava  profeticamente,  e  non  era  com- 
preso, » 

Profètico,  ad.  Di  profeta:  ••  Illu- 
minalo di  siìirito  profetico:- Visione 
profetica:  -  Non  ho  mica  lo  spirito 
profetico.  »  —  Dal  basso  lat.  prophe- 
ticus,  gr.  Ttpocfyjiixó?. 

Profetizzare,  tr.  Predire  per  ispì- 
rito  di  jirofezia  alcuna  cosa:  «  Pro- 
fetizzò molte  delle  cose  che  ora  si 
vedono  avvenire.  »  ||  E  per  estens. 
Semplicemente  predire  o  divinare: 
«Dante  profi-tizzò  molte  cose  circa 
ritali:i.  »  ,1  E  detto  anche  di  cose,  per 
Preuunziare:  «  Le  stelle  ci  profetiz- 
zano grandi  guaj.  »  Part.p.  PrOFE- 
Tlzz.'\TO. —  Dal  basso  lat.  prophe- 
tizare. 

Profezia,  s.  f.  Predizione  del  fu- 
turo per  i.s]iirazione  divina:  «  Le  pro- 
fezie si  solili  tutte  avverate: -Ha  il 
dono  della  profezia.  »  1|  Le  scritture 
degli  antichi  Prnteti:  «  Nella  setti- 
mana santa  si  cantano  le  profezie.  » 
Il  Predizione  fatta  a  caso,  o  per  con- 
gettui':i:  «  Le  profezie  dell'abate  Gio- 
vaccliino,  di  Br:in(lano,  del  Nostrada- 
mus:  -*  Le  mie  paiole  furono  una  pro- 
fezia. »  —  Dal  basso  lat.  projjhelia, 
gr.  5tporY|TEÌa.  (fieno. 

Profìcuamente,  avv.  In  modo  pro- 
Proficuo,  ad.  Profittevole,  Giove- 
vole.—  Dal   basso  lat.  proficiiiis. 

Profilaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del   prulilare. 

Profilare.  /;■.  Ritrarre  in  profilo.  || 
Ornari'  alcuna  cosa,  e  specialm.  abiti, 
nella  parte  estrema  con  sottile  fre- 
gio. Più  conuiiiem.  Filettare.  Part.p. 
Peoi'ii.ato.  1,  In  forma  d'arf.  Naso 
profilalo,  Vùo  profilato,  dicesi  di  na- 
so, viso,  i  cui  lineamenti  sieno  sot- 
tili e  spiccati. 

Profilassi,  s.  f.  T.  med.  Cura  preser- 
vativa. —  Dal  gr.  TcpocfuXaPij. 

Profilàttico,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  Cura  intesa  a  preservare  da  qual- 
che male. La  voce  comune  sarebbe  Pre- 
servativo. —  Dal  "r.  TipocpuXaxTixós. 

Profilo.  s.i)i.  T. pitt.  Disegno  della 
lìnea  estrema  di  un  oggetto,  o  di  una 
parte  di  esso,  i.  Ornamento  della  parte 
estrema  di  alcuna  cosa.||  T.arch.  Di- 
segno della  grossezza  e  proietto  del- 
l'edificio  sopra  la  sua  pianta,  che  è 
una  delle  tre  parti  fatte  dall'artefice 
per  prima  dimostrazione  del  lavoro. 
il  La  linea  della  faccia  che  scende 
per  una  giusta  metà  dalla  sommità 
della  fronte  per  mezzo  il  naso,  la 
bocca,  il  mento,  ec.  di  chi  non  è  volto 
con  la  fronte  verso  chi  guarda,  ma  è 
volto  per  fianco.;,  Onde  Sitrarre  in 
profilo,  Ritrarre  da  una  sola  parte 
del  viso;  a  ditìerenza  di  Sitraì-re  in 
faccia,  che  vale  Ritrarre  tutto  il  viso. 
—  Da  fito,  per  Lineamento. 

Profime.  s.  m.  T.  ar/ric.  Pezzo  ci- 
lindrico di  legno,  che  serve  ad  unire 
lo  zoccolo  degli  strumenti  aratorj  con 
la  base. 

Profittare.  tn(r.  Far  profitto.  Acqui- 
stare: «  Si  diede  al  commercio,  e  pro- 
fittava assai; -Stette  molti  giorni  ad 
assedio  senza  profittar  nulla.  »  ||  Rife- 
rito particolarm.  a  studio,  vale  Fare 
progressi,  avanzamenti,  nell'  appren- 
dimento di  qualche  arte  0  disciplina; 
e  usasi  anche  assolutam.:  «  Studia, 
ma  profitta  poco:  -  Quest'anno  ha 
profittato  assai  negli  studj.  »  ||  E  per 
Essere  utile,  Recar  profitto.  Giovare: 
«  Queste  esortazioni  profittano  molto 
alla  buona  educazione.  »  Pari.  p.  Pro- 
fittato. 


Profittévole,  ad.  Che  dà  profitto. 
Giovevole:  «  Letture  belle  e  profit- 
tevoli: -  Quest' acqua  è  stata  molto 
profittevole  alla  campagna.  » 

Profittevolniénte.auv.Inmodo  pro- 
fittevole. 

Profitto,  s.  m.  Utile,  Giovamento: 
«  Per  istudiare  con  profitto  ci  vuol 
quiete  e  raccoglimento:- Feci  ogni 
cosa,  ma  senza  profitto.  »  ||  Far  pro- 
fitto, riferito  specialm.  agli  studj,  vale 
Fare  acquisto  delle  cognizioni  riguar- 
danti un'arte,  unadisci|ilinaec.:  «Quei 
giovani  fanno  gran  profitto  negli  stu- 
dj :  -  Le  lezioni  son  molte,  ma  il  pro- 
fitto è  poco.  »  il  Far  profitto  una  cosa 
ad  alcuno,  vale  Essergli  essa  utile^ 
giovevole:  «  Ha  guad.agnato  parecchi 
quattrini,  ma  non  gli  hanno  fatto  pro- 
fitto. »  Il  Sentir  profitto  di  ima  cosa, 
Averne  giovamento:  «  Da  quella  me- 
dicina non  ho  sentito  alcun  profitto: 

-  Per  sentir  qualche  profitto  da  ciò, 
bisogna  continuare  per  qualche  tem- 
po. »  i|  3/eWere  a  profitto  checchessia, 
Studiarsi  di  trarne  utile,  adoperan- 
dolo 0  spendendolo  in  checchessia: 
«  Ilo  messo  a  profitto  le  poche  ore 
d' ozio  per  comporre  questa  cose- 
rella.  »  —  Dal  lat.  profectum. 

Proflùvio,  s.  m.  Propriam.  Abbon- 
danza grande  di  acque  od  altro  li- 
quido traboccanti;  m:i  dicesi  per  lo 
più  nel  linguaggio  della  medicina  per 
Perdita  copios:i  d'umori  o  materie 
liquide  da  alcuna  parte  del  corpo  in- 
fermo, li  firj.  Abbondanza  strabocche- 
vole: «  Affoga  pensieri  iniscrissimi  in 
nn  profluvio  di  sonanti  parole.  »  — 
Dal  lat.  proflìivium. 

Profondamente,  avv.  Molto  a  den- 
tro, a  fondo:  «Questa  sorte  di  terre- 
no si  dee  arare  profondamente.  »  || 
fig.:  «  Immerso  profondamente  nella 
meditazione.  >  il  Rif  al  dormire.  In 
modo  da  non  essere  facilmente  sve- 
gliato: «  Dorme  profondamente.  »  Il  E 
in  senso  morale,  Intensamente,  Effi- 
cacemente, 0  simili:  «Profondamente 
commosso:  -  Profondamente  addolo- 
rato. » 

Profondare,  intr.  Cadere  rovinosa- 
mente nel  profondo;  comunem.  Spro- 
fondare. ,1  ri  fi.  Internarsi  con  la  men- 
te, con  l'aniiiio  in  checchessia.  Voce 
del  nobile  linguaggio.  Part.p.  Peo- 
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Profóndere,  tr.  Spendere  con  ec- 
cessiva larghezza,  rif  a  danari,  o  si- 
mile: «Prolùse  immensi  tesori  per 
quel  pazzo  capriccio:  -  Profondere  il 
suo  a  prò  degli  ingrati.  »  || /ì^.  Dare 
senza  misura:  «Profondere  lodi,  in- 
coraggiamenti. »  Part.  p.  Profuso. 

—  Dal   lat.  profundere. 
Profondità,  s.  f.  aslr.  di  Profondo; 

L'esser  iirofondo;  Una  delle  tre  di- 
mensioni del  corpo  solido:  «Il  tal  cor- 
po ha  tanto  di  larghezza,  tanto  di  lun- 
ghezza.e  tanto  di  profondità.  »  ||Quan- 
to  va  verso  il  centro  della  terra  un 
luogo  scavato  o  per  natura  o  per  arte  : 
«  La  profondità  di  un  pozzo,  del  cra- 
tere di  un  vulcano.  »  |1  Quanto  è  dalla 
superficie  dell'acqua  o  di  mare  o  di 
lago  0  di  fiume,  al  suo  lotto  o  fondo: 
«  Il  lago  ha  in  quel  punto  la  maggior 
sua  profondità.  »  Il  ^3.:  «La  profon- 
dità del  sapere,  della  dottrina:  -  Ope- 
ra di  difficile  intelligenza  per  la  sua 
profondità.  »  — Dal  basso  Xaì. profun- 
ditas. 

Profóndo,  s.  m.  La  parte  inferiore 
di  un  vacuo,  L'estremo  fondo:  «Il 
profondo    dell' inferno.  -  Il   profondo 


del  mare: -Sospiri  usciti  dal  profon- 
do del  cuore.  » 

Profóndo,  ad.  Che  è  scavato  molto 
addentro  0  a  fondo:  «  Lago  molto 
profondo: -Un  profondo  vallone  :- 
Pozzo  profondo:  -  Buca  profonda.  i>  |) 
Detto  di  ferita,  piaga,  e  simili.  Che 
s'interna  molto  nelle  parti  molli  del 
corpo,  li  Che  s'interna  molto  nel  ter- 
reno: «  Quell'albero  ha  le  radici  mol- 
to profonde.  "  (|  firj.  Difficile  a  com- 
prendersi, a  conoscersi,  per  contenere 
grandi  e  nascosti  concetti:  «  Opera 
molto  profonda,  e  che  vuole  grande 
studio: -Senso  profondo  di  una  dot- 
trina. ^  \\  Ingegno  prò  fondo,  Mente  ]}ro- 
fonda.  Ingegno,  Mente,  clie  va  molto- 
addentro  nelle  cose,  in  cui  si  eser- 
cita. Il  Profondo  in  un'arte,  scien- 
za, e  simili,  detto  di  persona,  vale 
Che  è  dottissimo  in  essa:  «  Uomo 
profondo  nella  scienza  del  calcolo: - 
Conoscitore  profondo  di  una  scienza: 
-Teologo  profondo  :- Profondo  filo- 
sofo, «u  E  detto  di  affetto,  passione, 
e  simile.  Grande,  Efficace,  Potente: 
«Profondo  dolore  :- All'czioue  pro- 
fonda:-Profondo  rispetto.  >  Il  Detto 
di  notte,  tenebre,  e  simili,  vale  Molto 
fitto.  Il  fig.:  «  Profonda  ignoranza.  » 
Il  Detto  di  sonno.  Che  difficilmente 
può  esser  rotto:  «  Ila  un  sonno  cosi 
profondo,  che  non  lo  sveglierebbero 
le  cannonate.  »  Il  .Si7f»isio  profondo, 
Quiete  profonda,  ìi\\u\y/.\o,  Quiete,  non 
turbata  dal  più  piccolo  rumore:  «  A 
quella  intimazione  fecero  un  silenzio 
profondo.  »  ]|  Basso  profondo,  T.  mus. 
La  più  grave  delle  voci  umane,  ch& 
ha  maggiore  estensione  nelle  noto 
basse;  e  dicesi  altresì. del  Cantante 
che  ha  cotal  voce:  «E  uno  dei  mi- 
gliori bassi  profondi.  »  —  Dal  ìat.pro- 
fundus. 

Profòsso,  s.  m.  T.  milit.  Custode  e 
guardiano  delle  carceri  militari.  — 
Dal  ted.  profoss. 

Pròfugo,  s.  m.  Colui  che  sì  rifugia 
in  paese  straniero  per  fuggire  allo 
persecuzioni  del  governo  del  suo  pae- 
se: «  I  profughi  dì  Parga:  - 1  profughi 
italiani  ritornarono  tutti  nel  1859.  » 
—  Dal  lat.  profugus. 

Profumare,  tr.  Dare  il  profumo  a 
checchessia:  «  Fece  profumare  tutte- 
le  stanze  co' più  eletti  aromi: -Pro- 
fumare vesti,  carta  da  lettere: -Pro- 
fumare di  muschio,  di  ambra,  ec.  » 
Part.p.  Profumato.  l|In  forma  d'etti.. 
Che  manda  odore  di  profumi  ec:  «Zer- 
bini tutti  profumati: -Letterine  pro- 
fumate. » 

Profumatamente,  avv.  Dicesi  in 
modo  familiare  per  Generosamente, 
Senza  risparnij,  ec,  e  anche  Senza  far 
aspettare,  e  senza  nulla  detrarre;  » 
usasi  per  lo  più  coi  verbi  Spendere,, 
Pagare,  Ricompensare,  e  simili:  «Spen- 
de moltissimo  e  paga  profumatamen- 
te:-Ogni  piccolo  servigio  egli  lo  ri- 
compensa profumatamente.  » 

Profumatóre-trice.  uej-ftaZ.  da  Pro- 
fumare; Chi  0  Che  profuma. 

Profumeria,  s.  f.  L' arte  del  profu- 
miere :  «  La  profumeria  ha  fatto  di 
grandi  progressi  :- Vasi  e  strumenti 
per  la  profumeria.  »  ||  La  officìn:i  do- 
ve si  fanno  e  si  vendono  essenze  odo- 
rose: «  Ha  una  bella  e  ricca  pi-ofii- 
meria:-La  profumeria  di  Santa  Maria 
Novella.  «■  il  Le  stesse  essenze  odoro- 
se: «  Profumerie  di  Francia,  d'Inghil- 
terra:-Spende  un  occhio  in  profu- 
merie. » 

Profumièra,  s.  /".  Vaso  nel  quale  si 
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tengono  profumi,  o  vi  si  ardono  per 
nrofiimarp  le  stanze. 
*^  Profumière,  s.  m.  Colui  che  fa  ogni 
specie  di  acque,  olj,  essenze,  ed  al- 
tre composizioni  odonterc  ordinate  a 
spargere  attorno  grati  odori,  ed  an- 
che ogni  sorta  di  cosmetici.  «  11  bel- 
lino è  usato  molto  dai  profumieri  » 
Profumo,  s.  m.   Tutto   quello  che 
per  delizia  o  per  medicina  s /abbru- 
cia, o  si  fa  bollire  per  aver  odore  dal 
suo  fumo,  il  quale  pure  si  dice  fro- 
fumo.  I,  E    generalmente   Q"«l""q"« 
cosa  o  semplice  o  composta,  atta  ni 
qualunque  modo  a  render  buon  odo- 
re   .In  ogni  stanza  faceva  diveisi 
nrofumi:  -  È    amantissimo    de' pio- 
S   ,-Da  fnmo,  col  prefisso  ;»;o 
Profusamente,  aw.  Con  prolusio- 
ne Senza  risparmio:  «  Spende  protu- 
flamente:-Gli  fu  profusamente  usato 
ogni  atto  di  cortesia.  HI  Talora  pren- 
dasi anche  per  Diffusamente:  «Tratta 
la  materia  troppo  profusamente.. 

Profusióne,  s.  f.  V  atto  del  proton- 
dere,  especialm.Lo  spendere  con  pro- 
(n.j-alltà:  «  Gli  fece  parte  con  mirabile 
profusione  delle  cose  sue  più  jirezio- 
se  .Copia,  Abbondanza  .soverchia. 
(.Profusiime  di  parole,  di   cerimonie, 
di  ,-„midinienti..-Dal  lat.  pro/uHO. 
Profuso,  pari.  p.  di  Profondere. 
Progenie,  s.  f  Tutti  coloro  che  so-  , 
no   nan   da   una  famiglia  medesiina, 
Generazione.  Nell'uso  comune  si  dice  ] 
più  spesso,  per  atto  di  dispregio,  con  , 
senso  di  Genia:  .  È  quella  nialedett:i  , 
progenie:  non  mi  meraviglio.  »  —  uai 

'■'^Progenitóre,  s.  m.  Colui  dal  quale  j 
ebbe  ungine  la  famiglia:  «  Caccia-  ! 
guida  fu  il  progenitore  di  Dante.  »  il 
Antenato  in  generale:  «I  nostri  pro- 
genitori. .  i  E  rispetto  all'  uman  ge- 
nere. I^rogenitori  sono  Adamo  ed  Ji-va. 
—  Dal   Int.  progenitor. 

Progettare,  tr.  Proporre  un  nego- 
zio, iiu  lavoro,  nn' opera:  «?'■"?«» '* 
che  si  facesse  quel  ponte;  -  Progettò 
rallargaineuto  di  via  de  Neri. .  Gal- 
licismo introdotto  nella  nostra  lingn:i 
<la  molto  tempo.  E  oosi  dicasi  de  suoi 
derivati,  l'art,  p.  PKOGETTATO. — 
Dal  fr.  projeler. 

Progettino,  dim.  di  Progetto:  .  Di 
quel  lavoro  me  ne  faccia  un  proget- 
tino. .  ^.  '  r>  ^  ■ 
Progettista,  s.  n.  Cosi  diccsi  Colni 
«he  SU"!  fare  spesso  progetti  d  im- 
possibile 0  assai  difficile  riuscimeuto: 
^11  progettista  è  il  titolo  di  una  delle 
miTliori  favole  del  Pignotti.  » 

Progetto,  s.  m.  Proposta  di  nn  ne- 
gozio Disegno  di  un  trattato,  di  una 
legge,  di  un'opera,  ec:  «  Fa  un  monte 
di  progetti,  ma  non  ne  eseguisce  al- 
cuno:-Progetto  di  le^ge:-P.oge  to 
di  un'.ipera,  ec.  .  -  Dal  fr.  pro^t: 

Prògnosi,  s.  f.  T.  med.  Giudizio 
dello  stato  futuro,  o  dell'  esito  di  una 
malattia,  argomentato  dai  segni  clic 
la  precedono  o  1'  accompagnano:  «  in 
certe  malattie  la  diagnosi  è  più  ta- 
cile che  la  prognosi.  .  —  Dal  lat.  i>ro- 
gnosis,  gr.  iipàyimci^. 

Prognosticare  e  Pronosticare,  tr. 
Presa.^irc  :  dovinare,  il  futuro,  argo- 
mentandolo da  qualche  segno,  indi- 
zio, ec:  .  Dal  canto  del  gallo  progio- 
sUcava  la  pioggia:  -  D".PO,.  ^^f  '^ 
batosta  era  facile  prognosticare  la  lO; 
yina  della  famiglia.  .  Il  Ed  anche  s 
4ice  de'segni  stessi:  «  Quella  piccola 
nuvoletta  prognòstica  una  gi'^"  ""'- 
■rasca. .  Part.  p.  PROGNOSTICATO. 


Prognòstico  e  Pronostico,  s.  m. 
Annunzio  o  Giudizio  di  ciò  che  dee 
avvenire,  fatto  per  via  d'induzioni: 
«Io  ne  faccio  brutto  prognostico:- 
Il  prognostico  si  è  compiutamente 
avverato.  .  —  Dal  lat.  prognosttcum, 

gr.    TtpOYVtOOXlXÓV. 

Programma,  s.  m.  Scrittura  o  Di- 


scorsoT  nel  quale  si  espone  il  modo  e 
la  ragione  di  un'  opera  che  si  intende 


di  pubblicare:  «  E  uscito  il  program- 
ma di  un  nuovo  giornale: -Ho  dise- 
gnato un  lavoro  piuttosto  amiuo,  e 
ve  ne  leggerò  il  programma.  .  li  E  per 
estens.:  «Programma  delle  feste: - 
Programma  del  nuovo  governo.  .  — 
Dal  gr.  TtpóTpaUpa. 

Progredire,  intr.  Andare,  Proce- 
dere, innanzi  verso  il  proprio  compi- 
mento; detto  di  lavoro,  opera,  e  si- 
mile: «I  nuovi  lavori  progrediscono 
molto: -Il  Vocabolario  progrediste 
poco.  .  r  Procedere  in  meglio,  Cre- 
scere, e  simili:  «Progredisce  la  so- 
cietà :  -  La  civiltiY  progredisce  :  -  Il 
mondo  progredisce:  -  Progrediscono 
le  arti.  .  Il  Riferito  a  qualche  studio, 
arte,  disciidina,  o  simili.  Farvi  dei 
progressi,  degli  avanzamenti:  «  Ne  - 
l'anno  passato  quel  ragazzo  progi-edi 
molto..  Part.p.  PKOGREDITO.— Dal 
lat.  progredì. 

Progressióne,  a.  f.  H  progre.dire.il 
T  arit.  Serie  di  inimeri  che  cresco- 
no 0  decrescono  di  una  stessa  quan- 
tità: oppure  Serie  di  numeri,  ciascu- 
no   de'  qu.-ili,   diviso    per   quello    da 
'  cui  è  immediatamente  preceduto,  da  , 
!  lo  stesso  quoziente.  La  prima  dicesi 
I  Progressione  aritmetica,   la   seconda  | 
1  Proqressione    geometrica,  u   Frogres- 
'  sione,  riferito  a  parole,  discorso,  ec., 
i  dicesi  II  distribuir  le  parole  in  modo 
I  che  la  seguente  abbia  forza  maggiore 
1  della  precedente  acciocché  il  discorso 
vada  progredendo  di  efficacia  ì\  Pro- 
gressione, T.  vuis.  Frase  musicale,  n- 
I  petuta  sugli  stessi  gradi    o  su  gradi 
differenti.  — Dal  lat.  progressio. 

Progressista,  s.  m.  Amante  e  Fau- 
tore del  progresso:  .  I  retrogradi  e 
i  progressisti.  .,1  E  in  forma  d  ad.: 
.  11  partito  progressista.  » 

Progressivamente,  avv.  In  motto 
progressivo,  Con  progressione:  «■  Ap- 
licna  messa  in  moto,  il  moto  cresce 
Di-dgressivainente.  » 

Progressivo,  ad.  Che  tende  ad  an- 
dare uinanzi,  a  progredire:  «Moto 
retrogrado  o  progressivo.  » 

Progrèsso. s.m. Il  progredire,  11  pio- 
cedere  innanzi  verso  il  proprio  compi- 
mento: .  11  lavoro  fa  assai  progresso: 
-  Biso<^na  tener  dietro  attentamente 
al  progresso  di  questa  operazione.  « 
UE   per  Avanzamento,  Aumento,  di 
cosa  tanto  buona  come  cattiva:    «  1 
progressi  della  religione  Cristian:!  fra 
gli   infedeli: -Il  progresso  del  vizio, 
della  corruzione:  -  Progressointellet- 
tuale,  morale,  politico.  »  Il  Progresso, 
usato  assolutamente,  è  r  Avanzare  di 
bene  in  meglio  nelle  arti  della  civil- 
tà-«Principe  amante  del  progresso; 
-Volponi  nemici  del  progresso  :- 11 
progresso  spaventa  i   tiranni.»  \\  In 
progresso  di  tempo,  posto  avverbial- 
mente, vale  Con  1'  andar  del  tempo: 
.  Ili  progresso  di  tempo  se  ne  vedrà 
delle  più  belle.. -Dal  Uxtprogressus. 
I      Proibire,  tr.  Vietare  alcuna  cosa, 
1  Comandare  che  non  si  faccia:  «  Il  go- 
I  verno  proibì  la  processione  :  -  La  chie- 
sa proibisce  il  mangiar  di  grasso  in 
quel  giorno:  -  Proibì  che  nessuno  en- 


trasse  nel    giardino.»  1|  Rif.  a   libn, 
Vietare  che  fa  la  Chiesa  con  solenne 
decreto  che  siano  letti  da  coloro  i 
quali  non  hanno   la  debita  licenza: 
«La   Chiesa  proibì  quell  opera  ap- 
pena pubblicata.  »  Part.p.  PhOIBI- 
TO  11  In  forma  à'ad.  Libri  proibiti, 
Quelli  cui  la  Chiesa  vieta  di  leggere. 
I,  Proibito  come  le  pistole  corte,  si  dice 
di  cosa  vietata  sotto  pena  gravissi- 
ma: e  così  Armi  proibite,  qnMe  che 
la  legge  vieta  portarsi  addosso.  ,  i'ac- 
cia  proibita,  si   suol   dire  a  persona 
di  sinistro  aspetto:  «Vi  erano  certe 
facce  proibite,  che  mi  parve  pruden- 
za l'uscir  di  lì.  »  —  Dal  lat.  prohibere. 
Proibitivo,  ad.   Che  è  ordinato  a 
proibire:  «Leggi  proibitivo.» 

Proìbitóre.  verbal.  da  Proibire;  Chi 
0  Che  proibisce. 

Proibizióne,  s.  f.  L'atto  col  quale 
si  proibisce  una  cosa:  «  Venne  for- 
male proibizione  di  c^intinuaie  il  la- 
voro. .  —  Lat.  prohibitio. 

Proiettare,    intr.    usato   specialm. 
nel  modo  Proiettar  l'ombra,  detto  di 
corpo,  e  vale  Gettarla  innanzi  a  se: 
«  La  fabbrica  proiettava  la  sim  om- 
bra fino  a  mezza  la  piazza.  »  ,i  Proiet- 
tare una  linea,  un  poligono,  una  fi- 
gura qualunque,    T.  geom.  Determi- 
nare la  proiezione  di  quella  linea,  o 
di  quel  poligono,  o  di  quella  hgura 
sopra  un  piano  che  si  suppone  d  or- 
dinario  orizzontale.   Pari,  pr    PRO- 
IETTANTE. |1  In  forma  d' od.  1   geom. 
Aggiunto  di  piano,  per  il  quale  si  ot- 
tiene la  proiezione  di  una  linea  retta 
sopra  un  altro  piano  d.ito.   I' /'«"» 
proiettante   è   determinato  (alle  duo 
perpendicolari  condotte  dalle   estre- 
mità di   essa  linea  su   questo  piano 
medesimo.  Part.p.  Pkoikttato.- 
Dal  lat  «roJec(«m, supino  di  projicere. 
Proièttile,  s.m.  Lo  stesso  che  il  seg., 
ma  con  l'avvertenza  che  ivi  e  fatta. 
Proiètto,  s   m.  Nome  generico  (li 
ocni  grave  che  sia  posto  in  moto  vio- 
lento da  una  forza   qualsiasi,  e  con- 
tinui il  suo  corso   secondo    la    dire- 
zione che  gli  vien  data.  Propriamente 
dovrebbe  dirsi   Proiettile   in   quanto 
può  essere  scagliato  o  è  fatto  per  es- 
sere scagliato;  Proietto,  in  quanto  e 
scagliato.  — Dal  lat.  proyclus. 

Proiezióne,  s.  f.  T.  geom.  La  proie- 
zione di  un  punto,  di  una  linea,  di  una 
tìo-ura  qualsiasi  sopra  un  piano,  è  quel 
pSuto,  quella  linea,  quell.-i  Ugura,  che 
si  ottengono  per  mezzo  delle  perpen- 
dicolari proiettanti;  cosicché  la  proie- 
zione di  un  punto  è.  il  piede  della 
perpendicolareabbassatada  esso  pun- 
to sul  piano;  quella  d  una  linea  è  la 
linea  che  unisce  le  proiezuuu  di  tutti 
i  punti  di  essa;  quella  d'una  figuni 
0  poligono  è  la  nuova  figura  che  si 
ha  per  la  proiezione  del  suo  pcrimc; 
tro,  cioè  unendo  le  proiezioni  de  suoi 


vertici.  — Dal  lat-i"'''i^?''°-  ,.  „„.„ 
Prolasso,  s.  m.  T.  med.  Cediinento 
in  basso  di  una  parte  molle  del  cor- 
no il  che  avviene  per  debolezza  di 
mùscoli:  «Prolasso  dell' ngola,  del- 
l'utero,  dell'intestino  retto,  ec.»  — 
Dal  basso  lat.  prolapsus. 

Pròle,  s.  f.  I  figliuoli  che  nascono 
da  un  matrimonio;  ma  è  più  proprio 
della  lingua  scritta:  .  Prole  maschile 
e  femminina:  -  Numerosa  prole"  -  La 
teucra  prole.»  — Dal  hxi.  proles. 

Prolegàto.  .f.  m.  Titolo  che  si  dette 
al  Governatore  delle  provincie  ponti- 
ficie, il  quale  risedeva  invece  del  Le- 
g.,to.  —  Dal  lat.  2>ro  e  legatus. 


PROLEGÒMENI. 
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PROMISCUO. 


Prolegòmeni,  s.m.pl.  T.  Ze«. Ampio 
discorso  die  serve  di  proemio  a  iin.a 
opera:  «Prolegomeni  a  un  trattato 
di  filosofia:-I  prolegomeni  al  Primato 
di  Vincenzo  Gioberti.  »  —  Dal  gr.  npo- 

Prolèpsi  e  Prolèssi.  s.f.  T.  lett.  Fi- 
gura grammaticale,  consistente  nel 
trasportare  il  soggetto  della  propo- 
sizione dipendente  nella  proposizione 
da  cui  dipende,  ponendolo  in  quel 
caso  che  è  richiesto  dal  verbo  di  que- 
sta proposizione.  Di  tale  figura  ab- 
bondano i  Greci;  non  è  infrequente 
appresso  i  Latini  ;  ed  usasi  talora  an- 
che nella  nostra  lingua.  Il  Machiavelli 
nelle  Storie:  «  Se  noi,  già  tuoi  nemici, 
veniamo  ora  confidentemente  a  suppli- 
care gli  aiuti  tuoi  per  ritornare  nella 
patria  nostra,  né  tu,  né  alcun  altro 
che  considera  le  umane  cose  come  le 
procedono,  e  quanto  la  fortuna  sia 
varia,  se  ne  debbe  meravigliare.» 
Dove  la  costruzioue  regolare  chiede- 
rebbe che  si  dicesse:  «Che  considera 
come  le  umane  cose  procedono. ■lY'ì^ara, 
rettorica  che  consiste  nell' anticipare 
nn  fatto,  una  condizione,  e  simili,  che 
nell'ordine  logico  sarebbe  conseguen- 
za necessaria  e  immediata  eli  un  altro 
latto  0  condizione,  come  in  quel  di 
Dante:  «Ahi  Costantin  di  quanto  mal 
fu  maire,  Non  la  tua  conversion,  ma 
quella  dote,  Che  da  te  prese  il  primo 
ricco  patre.  »  La  condizione  di  ricco 
ne'Papi  propriam.  fu  effetto  necessa- 
rio e  immediato  della  supposta  dota- 
zione fatta  da  Costantino  ai  pontefici. 
Il  Parimente  figura  rettorica,  quando 
si  dà  a  un  luogo  un  nome  che  ebbe 
posteriormente  al  fatto  narrato,  come 
Virgilio  che  chiama  Lavijij  i  lidi  a 
cui  approdò  Enea,  nome  che  ebbero 
dopo  la  venuta  di  lui  in  Italia,  e  la 
fondazione  di  Lavinio.  —  Dal  i:\t.pro- 
lepsis,  gr.  TtpóXT;i}j'.s,  Anticipazione. 

Proletariato,  s.  m.  La  condizione 
di  chi  e  proletario.  Il  Tutti  insieme  i 
proletari. 

Proletàrio,  s.  m.  Secondo  il  senso 
storico  romano  dicevasi  Colui  che  ap- 
parteneva alla  infima  classe  del  po- 
polo, e  che  essendo  povero  e  perciò 
esente  da  ogni  tributo,  non  era  utile 
alla  repubblica  se  non  per  la  pro- 
creazione de'tigliuoli.  |1  Ora  si  usa  per 
Colui  che  è  della  infima  classe  del 
popolo,  costretto  a  vivere  stentata- 
mente del  lavoro  manuale.— Dal  lat. 
protetariiis. 

Prolifico,  ad.  Che  ha  virtù  di  dar 
molta  prole:  «  Il  coniglio  è  molto  pro- 
lifico. »  il  Detto  di  piante,  terreno, 
vale  Fecondo,  Fertile;  ma  è  del  no- 
bile linsinagiiio.  —  Dal  ìnt.  prolificus. 

Prolissamente,  aw.  In  modo  pro- 
lisso, Cun  prolissità:  «Parlare,  Scri- 
vere, prolissamente,  s 

Prolissità,  s./'.  astr.  di  Prolisso  ;  L' es- 
ser prolisso;  Soverchia  lunghezza  nel 
favellare  o  nello  scrivere,  dicendo  in 
raolte  parole  ciò  che  in  poche  si  po- 
trebbe dire:  «  La  prolissità  è  per  me 
il  vizio  meno  comportabile  del  dici- 
tore e  dello  scrittore:  -  Gli  scrittori 
italiani  peccano  in  generale  di  pro- 
lissità. »  —  Dal  lat.  2^^olixitas. 

Prolisso,  ad.  Che  usa  prolissità  nel- 
lo scrivere  o  nel  parlare:  «  Non  dico 
di  più  per  non  esser  troppo  prolisso: - 
Strittore  prolisso,  e  per  conseguenza 
noiosissimo.  »  —  Dal  lat.  prolixus. 

Proioghino.dim.di  Prologo: «Dopo 
un  breve  prologliino,  cominciò  la  com- 
media. » 


Pròlogo,  s.  m.  Propriam.  dicevasi 
Quel  breve  ragionamento  premesso 
alle  commedie  greche  e  latine,  e  re- 
citato da  uno  degli  attori,  che  pur 
chiamavasi  Prologo  ;e.o\  quale  il  poe- 
ta narrava  in  succinto  la  favola,  od 
anche,  come  è  nei  prologhi  di  Te- 
renzio, si  difendeva  dalle  altrui  cen- 
sure. Il  Oggi  dicesi  II  primo  atto,  o  Le 
prime  scene  di  un  dramma,  le  quali 
non  son  parte  integrante  della  fa- 
vola, ma  la  preparano  o  servono  a 
vie  meglio  schiarirla.  —  Dal  lat.  pro- 
logns,  gr.  TipóXofos. 

Prolungàbile,  ad.  Da  potersi  pro- 
lungare; più  spesso  con  relazione  o 
idea  di  tempo:  «  È  stabilito  che  la 
esposizione  duri  un  mese,  ma  questo 
termine  è  prolungabile.  » 

Prolungaménto,  s.vi.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  prolungare:  «  Prolungamen- 
to di  una  festa,  della  tregua,  del  ser- 
vizio militare.  »  ;|  E  di  cosa  materiale, 
Allungamento,  Prosecuzione:  «  La  mi- 
dolla spiuale  è  un  prolungamento  del 
cervello:  -  La  Via  de'Martelli  è  come 
un  prolungamento  di  Via  Cavour.»  || 
Prolungamento  d'una  linea  retta,  T. 
jeonì.,  Nuova  linea  retta  che  parte  dal- 
la estremità  di  quella  senza  fare  ango- 
lo ;  Prolungamento  d'un  piano.  Nuovo 
piano  congiunto  a  questo  senza  pie- 
gare, cioè  senza  fare  angolo  alcuno. 

Prolungare,  tr.  Far  durare  alcuna 
cosa  |)er  un  tempo  più  lungo  dello 
stabilito  0  del  consueto:  «  Prolunga- 
rono la  festa  per  aspettare  il  Re.»  i| 
E  semplicem.  Farla  durare  per  più 
lungo  tempo:  «  Cercano  di  prolun- 
gargli la  vita  con  tutti  i  mezzi  che 
possono.»  Il  E  rif.  a  spazio,  Rendere 
più  lungo,  Continuarne  la  lunghez- 
za: «Prolungarono  la  Via  Cavour.» 
Il  rijl.  Allungarsi  in  parole:  «  Per 
non  prolungarmi  troppo,  faccio  fine.» 
Il  Distendersi,  Allungarsi:  «  Questo 
nervo  si  prolunga  fino  alla  estre- 
mità del  pollice.  »  il  E  detto  di  spa- 
zio: «  La  via  si  prolunga  fino  alla 
barriera.  '  \\  T.  geom.  si  dice  d'una 
linea  retta  che  viene  continuata  senza 
deviazione  alcuna;  e  si  dice  pure  di 
un  piano  che  viene  continuato  senza 
piegatura  di  sorta.  Pari.  jy.  Pro- 
LUNO.-^TO.  —  Dal  lat.  prolungare. 

Prolungatamente,  aw.  Per  assai 
tempo:  «  Per  non  tediare  troppo  pro- 
lungatamente la  udienza,  mi  taccio: 
-  Se  questa  pioggia  durasse  prolun- 
gatamente, nocerebbe  assai  alla  cam- 
pagna. » 

Prolungativo,  ad.  Atto  a  prolun- 
gare: «Sostanze  prolungative  della 
vita.  »  —  Voce  non  comune. 

Prolusióne,  s.  f.  Quel  discorso  che 
serve  d'introduzione  a  nn  corso  di 
lezioni  :  «  La  prolusione  del  Bufalini 
alle  sue  lezioni  di  medicina:- In  ge- 
nerale le  prolusioni  servono  più  allo 
spettacolo  che  agli  studj.  »  —  Dal  lat. 
proliisio,  ma  in  altro  senso. 

Promemòria,  s.  m.  Breve  scritto 
per  ricordare  ad  altri  una  cosa,  e  spe- 
cialm.  a  chi  è  chiamato  a  giudicare 
di  checchessia.  —  Voce  formata  dal 
lat.  prò  e  memoria. 

Proméssa,  s.  f.  Il  promettere  di 
fare  o  dire  una  cosa,  e  usasi  con  lo 
stesso  sc/Uso  anche  nel  pi.:  «  M'ha 
dato  la  promessa,  e  la  manterrà: -E 
largo  a  promesse,  ma  a  fatti  non  cor- 
risponde: -  Sbraciare  di  promesse: - 
Promessa  di  ricompensa:- Promessa 
di  matrimonio.»  ||  Ogni  promessa  è  sa- 
cra, 0,  è  debito,  prov.  usiito  c|u;iiido  si 


vuole  ricordare  altrui  il  dovere  di 
mantenere  le  promesse.  —  Dal  lat. 
neutr.  pi    promissa. 

Prométtere.  Ir.  Obbligare  ad  altri 
la  propria  fede  di  fare  o  dire  qualche 
cosa  utile  ad  esso  o  da  lui  richiesta: 
«  Promettere  aiuto,  assistenza:  -  Pro- 
mettere nna  somma  di  denaro:  -  Pro- 
mise che  avrebbe  scritto  all'amico:- 
Prométto  di  farvela.  >  ||  E  assoL:  «  Bi- 
sogna andare  adagio  a  promettere.  »|| 
Prometter  mari  e  monti,  Prometter  Po- 
ma e  toma,  sono  maniere  familiari  e 
di  gran  significazione,  per  Promettere 
cose  grandissime.  Far  grandi  promes- 
se. Il  Promettere,  riferiscesi  anche  a 
cose  non  buone,  e  prende  il  senso  di  Mi- 
nacciare: «Promise  di  bastonarmi: - 
Se  non  fai  il  tuo  dovere,  prométto  di 
darti  una  lozione,,  che  ti  basterà  per 
molto  tempo.  »  i|  E  per  Fare  sperare; 
detto  anche  di  cose:  «  È  un  ragazzo 
che  prométte  molto  di  sé: -Le  cam- 
pagne quest'  anno  promettono  una 
buona  raccolta: -L'aftare  promette 
un  buon  successo.»  ||  assol.:  «  Le  cam- 
pagne promettono  male.  »  ||  Ironicam. 
dì  ragazzo  cattivo:  «Ha già  rubato  un 
fazzoletto:  promette  bene!  »i| Partico- 
larmente riferito  a  donna,  Prometterla 
in  matrimonio:  «I  genitori  si  sono  final- 
mente indotti  a  promettergliela.  »  i|  .4 
chi  ne  dà,  e  a  chi  ne  promette,  dicesi 
proverbialm.  di  uno  che  sia  solito  me- 
nar le  mani.W Promettere  e  mantenere 
è  da  gente  paurosa,  dicesi  scherze- 
volm.  per  rimproverare  alcuno  di  pro- 
messa non  mantenuta.  Part.  pr.  PRO- 
METTENTE.||  In  forma  d' ad.  Che  pro- 
mette bene.  Che  dà  a  sperar  bene: 
«  Ingegno  promettente: -La  campagna 
quest'anno  è  promettente.»  Part.  p. 
PuoME.sso.il  In  forma d' ad.;  «  Le  cose 
promesse  si  debbono  mantenere.  »  || 
Detto  di  sposi,  vale  Che  si  sono  fidan- 
zati; onde  il  titolo  di  Promessi  Sposi 
al  romanzo  del  Manzoni. i|  Terra  pro- 
messa, si  disse  La  terra  da  Dio  pro- 
messa agli  Ebrei  usciti  dalla  schiavitù 
d'Egitto.  Il /?f/.  di  paese  ricco  di  ogni 
specie  di  prodotti,  diciamo  È  una 
terra  promessa.—  Dal  lat.  promittere. 

Promettitóre-trice.  verbal.  da  Pro- 
mettere; Chi  0  Che  promette:  «  Gran 
promettitore,  raro  mantenitore.  » 

Prominènte,  ad.  Che  sporge  in  fuori 
da  una  superficie:  «Terreno  promi- 
nente:-Naso  molto  prominente:  -Ha 
sul  viso  delle  bolliciattole  assai  pro- 
minenti. »  —  Dal  lat.  prominens. 

Prominènza,  s.  f.  Rialto,  Eleva- 
zione sopra  una  superficie:  «Super- 
ficie piana,  senza  veruna  prominenza: 

-  Per  non  dire  che  altri   è  gobbo  si 
dice  che  ha  nna  prominenza  dietro 
le  spalle: -Quell'osso  ha  nna  promi-_ 
nenza  che  si  chiama apoflsimastoide.» 

-  Dal  lat.  prominentia. 

[  Proministro,  s.  m.  Dicevasi  sotto  il 
I  governo  pontificio  Proministro  delle 
\  armi,  Colui  che  sopravvedeva  alle 
I  armi. 

Promìscuamente. auy. In  modo  pro- 
miscuo: «  Società  composta  promi- 
scuamente di  ogni  classe  di  persone: 
-Voci  antiquate  e  neologismi  promi- 
scuamente usati.  » 

Promiscuità,  s.  f.  astr.  di  Promi- 
scuo; L'esser  promiscuo:  «E  vietata 
la  promiscuità  dei  cibi  grassi  e  magri: 

-  Promiscuità  di  ufticj,  di  vocaboli.  » 

Promiscuo,  ad.  Che  ha  mescolanza 
di  cose  tra  loro  diverse:  «Uso  pro- 
miscuo di  voci,  (li  lingue  div'.Tse.  »  || 
Genere  proiuisfito,    T.  grani.  Geuere 
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maschile  e  femminile:  «Nomi  di  ge- 
nere promiscuo,  come  Fante,  Fronte, 
Serpe,  ec.  »  \\  Matrimonio  2}romiscuo, 
dicesi  Quello  fatto  tra  persone  di  re- 
ligione diversa;  più  comnnem.  Matri- 
monio minto.  —  Dal  lat.  proviiscuus. 
Promissióne,  s.  f.  Lo  stesso  clic 
Promessa;  ma  si  usa  solo  ricordando 
la  Terra  di  promissione,  della  quale 
si  fa  parola  nel  Vecchio  Testamento, 
che  dicesi  più  spesso  Terra  promessa. 

—  Dal  Int.  promissio. 
Promissivamente,  avv.  In  modo  di 

chi  piumette:  «  Rispose  promissiva- 
mente. » 

Promissivo,  ad.  Che  contiene  pro- 
messa; «  Quelle  parole  non  sono  ne- 
gative; ma  nemmeno  promissive.» 
Voce  non  molto  usata,  parlando.  — 
Dal  basso  lat.  promissivus. 

Promissòrio,  ad.  Aggiunto  di  giu- 
ramento, e  vale  Promessa  fatta  più 
solenne  e  più  sacra  dal  giuramento. 

Promontòrio,  s.  m.  T.  geog.  Emi- 
nenza di  terreno  che  sporge  dentro 
il  mare:  •  Il  Capo  di  Buona  Speranza 
è  un  promontorio  grandissimo:  -  Su 
quel  promontorio  fabbricò  un  forti- 
lizio. !>  —  Dal  lat.  promontorium. 

Promòsso,  part.p.  di  Promuovere. 

Promotóre  s.  m.  Colui  che  pro- 
muove un' impresa,  e  le  dà  impulso: 
«  Promotore  delle  società  coopera- 
tive fu  il  C.:-I  promotori  di  questa 
benefica  istituzione  furono  i  signori 
N.  N.  » 

Promotrice,  fem.  dì  Promotore.il 
E  in  forma  i[' ad.  Ordinata  a  promuo- 
vere, a  favorire  ec:  «  Società  promo- 
trice delle  scienze,  delle  arti.» 

Promozióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  i)roniuovere,  e  dell'esser 
promosso:  «Ci  sono  molte  promo- 
zioni nell'esercito: -Per  godere  l'in- 
tera pensione  debbono  esser  passati 
tre  anni  dall'ultima  promozione: - 
Aspetta  la  sua  promozione  a  colon- 
nello.» ,1  Esaini  di  2}roinozione,Q,ne\lì 
che  si  prendono  in  un  pubblico  isti- 
tuto, per  passare  da  classe  a  classe. 

—  Dal  basso  lat.  promolio. 
Promulgare,  tr.  Pubblicare  solen- 
nemente leggi,  ordini,  decreti,  e  si- 
mili: «Il  papa  promulgò  la  sentenza 
di  scomunica:  -  Prima  di  promulgare 
tal  legge,  volle  indagare  se  sarebbe 
stata  bene  accetta  al  popolo: -Pro- 
mulgò il  domma  dell'infallibilità.» 
Part.  p.  Promulgato.  —  Dal  lat. 

promulgare. 

Promulgatóre-trice.!,c)iaLda  Pro- 
mulgare; (Jlii  0  Che  promulga. 

Promulgazióne,  s./".  L'atto  del  pro- 
mulgare: «  Dopo  la  promulgazione  di 
quella  legge  cessò  ogni  timore.»  — 
Lat.  promuìgatio. 

Promuòvere,  tr.  Far  progredire: 
«  Pensa  solo  a  promuovere  gli  studj 
e  le  arti:  -  Egli  promuòve  ogni  no- 
bile impresa.  »  J  Eccitare,  Provocare: 
«  Questa  bevanda  promuòve  il  su- 
dore.» ||  Conferir  grado  0  dignità  mag- 
giore: «Lo  promossero  a  capitano: 
-Portati  bene  e  presto  ti  promove- 
rò.» Part.  p.  Promos.SO.  Il  In  forza 
di  sost.  Colui  che  è  stato  promosso  a 
un  grado,  ufiicio  o  dignità  maggiore: 
«  Gli  ultimi  promossi  sono  invitati  dal 
colonnello.  »  ||  Colui  che  in  un  esame 
è  stato  approvato  per  passare  alla 
classe  superiore.  —  Dallat.;;?-o))iO(;frc. 

Pronao.  «.  m.  T.  archeot.  La  parte 
anteriore  di  un  tempio.  —  Dal  gr. 
Kpo'/doc.. 

Pronatóre,  ad.  usato  anche  in  forza 


dì  sost.  T.  anat.  Aggiunto  di  uno 
de'muscoli  del  braccio,  che  servono 
a  farlo  piegare  per  innanzi.  —  Dal 
bosso  lat.  pronare. 

Pronazióne.  .?.  f.  T.  anat.  Movi- 
mento (jol  quale  l'antibraccio  gira 
in  sé  stésso,  per  modo  che  il  di  sopra 
vien  di  sotto  ec. 

Pronipóte,  s.  m.  Figlinolo  del  ni- 
pote, a  cui  corrisponde  il  Prozio.  — 
Dal  lat.  pronepos. 

Pròno,  ad.  Piegato  all'ìngiù,  Incliì- 
n.ato,  e  più  che  altro  in  atto  di  adora- 
zione. Ma  è  solo  dello  stile  elevato. 
—  Dal  lat.  promis. 

Pronóme,  s.  m.  T.  gram,.  Quella 
parte  declinabile  del  discorso,  che  si 
pone  invece  del  nome,  come  Io,  Tu, 
Egli,  Colui,  Il  quale.  Ciò,  ec:  «  Pro- 
nomi personali:  -  Pronomi  relativi, 
dimostrativi,  possessivi,  ec.  »  —  Dal 
lat.  pronomen. 

Pronominale,  ad.  T.  gram.  Che  ap- 
partiene a  pronome,  o  Che  sì  deduce 
da  un  pronome:  «Particelle  prono- 
minali: -  Valore,   Forza,   pronomina- 
le. »  —  Dal  basso  lat.  pronominalis. 
Pronosticare.  V.  Prognosticare. 
Pronostico.  V.  Prognòstico. 
Prontamente,  avv.  Con  prontezza. 
Prestamente:  «  Se  ha  giudìzio,  faccia 
prontamente    quanto   le    domando: - 
Spedi  prontamente  quanto  desidera- 
va: -  Ubbidire  prontamente.  » 

Prontézza. s./'.as<r. di  Pronto; L'es- 
ser pronto;  Disposizione  dell'animo 
ad  operare  con  alacrità,  senza  iiv- 
dugio,  e  insieme  con  diligenza:  «  É 
di  una  prontezza  straordinaria.  »  Il  E 
per  estens.:  <  Prontezza  di  mano,  di 
memoria,  di  ingegno.  '  A  T.  pitt.  IJna 
certa  risoluzione  0  disinvoltura,  con 
la  quale  la  lìgura  muove  il  corpo  o 
le  membra  alle  operazioni  immagi- 
nate dall'artista.  Il  E  talora  prendesi 
anche  per  Velocità,  Sveltezza,  e  si- 
mili, contrario  di  Tardità,  o  Pigrizia. 
Il  Prontezza  non  ama  sprone,  prov.  il 
quale  signilìca  clie  Chi  ò  pronto  e  av- 
volontato,  non  ha  bisogno  di  essere 
spronato. 

Prónto,  ad.  Apparecchiato,  Dispo- 
sto air  atto:  «  Lo  spìrito  è  pronto,  ma 
la  carne  è  inferma:  -  Son  pronto  a 
tutto:- Pronto  a  dare  anche  la  vita 
per  la  patria: -Pronti  ad  ogni  suo 
cenno: -Tutti  erano  pronti: -Tene- 
tevi pronto.  »  Il  assai.:  «  Indole,  Inge- 
gno pronto.  »  li  Detto  di  parola,  atto, 
e  simili,  vale  Detto,  Fatto  pronta- 
mente: «  Gli  dette  una  pronta  rispo- 
sta: -Pronto  movimento:-Pronta  ub- 
bidienza, ec.  »  ||  E  per  Allestito:  «Il 
desinare  è  già  pronto;  a  loro  comodo: 
-Il  lavoro  sarà  pronto  per  domani.  » 
Il  Detto  di  atteggiamento,  movenza  di 
una  figura,  vale  Che  mostra  prontezza 
all'azione  immaginata  dall'artista.  || 
Pronti!  Specie  di  comando  per  av- 
vertire altrui  ad  esser  pronto  a  ciò 
che  deve  fare  ed  eseguire;  e  più  che 
altro  e  comando  militare.  ||^  pronti 
conlanli,\>osto  avverbialm.ecol  verbo 
Pagare,  vale  Sborsando  il  prezzo  nel- 
l'atto.  ||/?i  pronto,  pure  avverbial- 
mente co!  verbo  Essere  o  Avere,  vale 
Essere  o  Avere  apparecchiato,  in  pro- 
cinto: «  Ogni  cosa  è  in  pronto:  -An- 
cora l'esercito  non  è  in  pronto  per 
I  una  guerra:  - 1  denari  ancora  non  li  ho 
I  in  pronto.»  —  Dal  ì:\t.  promplus. 
I  Prontuàrio,  s.  m.  Opera  di  lettere 
lodi  scienze,  la  cui  materia  è  in  modo 
I  ordinata  e  disposta,  che  lo  studioso 
!  trova  agevolmente,  ed  ha   come    in 


pronto  quello  che  vuole:  «Prontua- 
rio dì  botanica: -Prontuario  del  lin- 
guaggio tecnico: -Il  Prontuario  del 
Carena.  »  —  Dal  basso  lat.  promptua- 
rium. 

Prònuba,  s.  f.  T.  star.  Colei  che 
presso  ì  Komani  [iresedeva  alle  noz- 
ze per  parte  della  sposa.  —  Dal  lat. 
pronuba.. 

Prònubo,  s.  m.  T.  stor.  Colui  che 
presso  i  Romani  era  conciliatore  del 
matrimonio,  e  presedeva  alle  nozze 
per  parte  dello  sposo.  —  Dal  lat.  _pro- 
nuhus. 

Pronùnzia,  s.  f.  Il  modo  col  quale 
sì  proferiscono  le  parole  di  una  lin- 
gua, per  rispetto  alla  collocazione 
degli  accenti,  e  al  tono  della  voce: 
«  Sa  bene  il  francese;  ma  ha  cattiva 
pronunzia:  -La  lìngua  spagnuola  ó 
facile;  ma  assai  ditlicìle  è  la  sua  pro- 
nunzia:-Ha  dei  difetti  di  pronunzia: 
-Retta  pronunzia.  »  Il  E  per  II  com- 
plesso delle  regole,  che  concernono 
la  pronunzia  di  una  lingua:  «  Trat- 
lato  della  pronunzia  toscana.» 

Pronu.iziàbile.  ad.  Da  potersi  pro- 
nunziare senza  troppa  diflicoltà:  «Il 
nome  di  Dio  è  in  tutte  le  lingue  bello 
e  pronunziabile  a  ciascuno:  -La  lin- 
gua russa  ha  molte  voci  malamente 
pronunziabilì  agl'Italiani.» 

Pronunziare,  tr.  Proferire  le  parole 
di  una  lingua  dando  a  ciascun  suono 
la  conveniente  espressione:  «Pronùn- 
zia pessimamente  il  francese: -Que- 
sta voce  si  pronùnzia  con  l'accento 
sulla  penultima.  »  Il  E  per  semplice- 
mente Proferire:  «Mori  senza  poter 
in'ouunziare  una  parola.  »  ||  Dire  con 
solennità  e  perché  sia  noto  a  tutti:  «  Il 
papa  pronunziò  la  sentenza  di  scomu- 
nica:-Il  tribunale  dopo  lunghi  con- 
trasti prontmziò  questa  sentenza  :- 
pronunziò  il  formale  giuramento.  »  || 
assol.:  «  Il  tribunale  supremo  ha  pro- 
nunziato: non  c"è  appello.»  Ilf  ri/?. Ma- 
nifestare la  propria  opinione,  la  pro- 
dria  intenzione:  «  Gli  fu  intimato  che 
si  pronunziasse: -Si  pronunziò  per  la 
Francia:  -  Sì  pronunziò  favorevole 
alla  riforma.»  Ma  in  questa  forma  è 
gallicismo;  e  si  può  dire  Dichiararsi 
0  altrimenti.  Part.p.  Pronunziato. 
1  In  forma  (ì'ad.  Sporgente  in  fuori, 
Rilevato,  e  simili:  «  Ha  il  muscolo  bi- 
cipite molto  pronunziato.  »  il  In  forza 
di  sost.  Proposizione  scientìfica:  «Fon- 
dano questa  loro  opinione  sopra  quel 
famoso  pronunziato  del  Galileo.  »  — 
Dal  lat.  pronunciare. 

Propagàbile,  ad.  Che  si  può  pi-o- 
pagare:  -  Scienza,  Malattia,facilmente 
propagabile.  • 

Propaganda,  s.  f.  Nome  che  sì  dà 
in  liouui  alla  Congregazione  la  quale 
intende  a  propagare  la  fede  nei  paesi 
barbari,  o  infedeli;  preso  dal  titolo  di 
essa  Congregazione,  che  è  De  propa- 
ganda fide;  e  si  usa  senza  articolo: 
«Lastamperia  dì  Propaganda:- Il  col- 
legio dì  Propaganda: -Studia  in  Pro- 
paganda. »  li  Di  qui  la  frase  del  lin- 
guaggio famil.  Far  propaganda.  Fare 
■una  propaganda,  per  Studiarsi  dì 
propagare  tra  '1  popolo  dottrine  di 
una  tal  setta,  o  di  altre  credenze  re- 
ligiose: «  Molte  signore  sono  qua  per 
fare  propaganda  protestante: -Pro- 
paganda democratica:-  Propaganda 
repubblicana.  » 

Propagare.  Ir.  Insegnare,  Sparge- 
re per  varj  luoghi  una  dottrina,  una 
religione  ec,  acciocché  sì  diffonda, 
od  abbia   molti   seguaci:    «  Diedero 
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la  vita  per  Io  zelo  di  propagare  la 
fede  di  Cristo:  -Propagare  le  dot- 
trine liberali: -Propagare  la  educa- 
zione civile.  »  Il  E  per  Spargere,  Dif- 
fondere: «Propagare  libri,  giornali, 
una  notizia.  •  Il  Moltiplicare  per  via 
di  generazione:  «  Questo  genere  di 
animali  si  possono  propagare  facil- 
mente per  tutta  l'Italia.  »  ||rj^;  «  Non 
so  come  siasi  propagata  questa  falsa 
dottrina:  -  Il  bene  si  propaga  facil- 
mente :  -  Un  morbo  si  propaga  più  o 
meno  rapidamente: -Si  propaga  una 
notizia:  -  La  paura  si  propaga  più  che 
ogni  altra  cosa:-Il  suono  e  la  luce 
si  propagano  istantaneamente.»  Part. 
p.  Propagato.  —  Dal  hit. propagare. 

Propagatóre-trice.  verhal.  da  Pro- 
pagare; Olii  0  Che  propaga:  •  Pro- 
pagatore di  false  dottrine:- Socie- 
tà propagatrice  della  buona  educa- 
zione. » 

Propagazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  propagare  e  del  propagarsi: 
«La  propagazione  della  fede: -La 
propagazione  di  buone  dottrine:  -La 
propagazione  di  un  contagio.  »  —  Lat. 
propafjatio. 

Propagginaménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  del  propagginare. 

Propagginare,  tr.  Coricare  sotto 
terra  i  rami  delle  piante  e  i  tralci 
delle  viti  senza  tagliarli  dal  loro  tron- 
co, acciocché  faccian  pianta  e  ger- 
moglino per  sé  stessi:  «Le  viti  si 
propagginano  nel  febbraio.  >  ||  Pro- 
pagginare, dicevasi  L'uccidere  con 
barbaro  modo  un  reo,  mettendolo  ca- 
pofitto in  una  fossa,  e  poi  riempien- 
do la  fossa  stessa  di  terra.  Part.  p. 
Propagginato.  —  Da  propaggine. 

Propagginatóre.  vcrbal.  da  Pro- 
pagginare; Colui  che  propaggina: 
•  Non  tutti  i  contadini  sou  valenti 
propagginatori.  » 

Propagginazióne. s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  propagginare.  |i  E  per  la  bar- 
bara Pena  del  propagginare. 

Propàggine,  s.  f.  Ramo  della  pianta 
piegato  e  coricato  sotterra,  accioc- 
ché anch' egli  per  sé  stesso  divenga 
pianta.  ||  A  2iropaggine,  posto  avver- 
bialm.  si  dice  di  uno  de' modi  d'in- 
nestare. —  Dal  lat.  i^ropago. 

Propalare,  tr.  Divulgare,  Far  nota 
una  cosa  a  più  persone  che  si  può: 
«  E  un  uomo  che  propala  i  segreti  che 
gli  vengono  confidati.  »  Part.p.  Pro- 
l'ALATO.^Dal  basso  ]:it.  propalare. 

Propalatóre-frice.  verhal.  da  Pro- 
palare; Chi  0  Che  propala. 

Propalazióne,  s.  /'.  L'atto  del  pro- 
palare. 

Propedèutica,  s.  f.  Insegnamento 
che  introduce  nello  studio  di  qualche 
scienza  ;e  usato  assoIutam.,allo  studio 
della  filosofia.  —  Dal  gr.  TipojteSéuetv. 

Propèndere,  inlr.  Avere  propen- 
sione. Inclinare:  «  Propènde  alle  dot- 
trine della  Comune:  -  Propèndere 
liiuttosto  verso  quella  opinione  che 
verso  quell'altra.  »  Part.  p.  Peopen- 
IJUTO.  —  Dal  lat.  propendere. 

Propensióne,  s.  f.  Tendenza  natn- 
lale  dell'animo  verso  una  data  cosa: 
«  Ila  una  certa  propensione  allo  scher- 
no: -  Propensione  alla  pittura,  alla 
musica:  -  Bisogna  contenere  assai  per 
tempo  le  cattive  propensioni;  altri- 
menti addivengono  irrefrenabili:  -Ha 
molta  propensione  allo  stato  eccle- 
tiastico.  f  —  Lat.  2>^opensio. 

Propènso,  ad.  Che  ha  propensione, 
Proclive;  ed  anche  Eflicacemente  di- 
sposto: «  Molto  propenso  a  giovargli: 


-Propenso  a  credere: -Propenso  a 
pieti'i,  a  clemenza:  -  Tutto  propenso 
al  servigio  di  lui.  »  —  Dal  lat.  pro- 
jyensiis. 

Propilèo,  s.  m.  T.  arch.  ant.  Por- 
tico 0  V^cstibulo  d'un  tempio  o  d'una 
reggia.  —  Dal  gr.  -poTtuXaiov. 

Propina,  s.  f.  Quantità  di  denaro, 
che,  oltre  alla  provvisione,  si  distri- 
buisce a  chi  è  professore  per  esami, 
a  cui  egli  abbia  assistito:  «  Fra  prov- 
visione e  propine,  arriva  alle  cinque- 
mila lire  :  i>  —  Da  propinare,  quasi 
Beveraggio  dell'esaminatore  propi- 
nante alla  salute  dell'esaminato! 

Propinare,  intr.  Pevere  alla  salute 
di  alcuno  facendo  brindisi:  «Propinò 
alla  salute  del  re.  »  ||  "f"  Propinare  un 
veleno.  Darlo  altrui  nella  bevanda: 
«  Gli  propinò  il  veleno  in  una  tazza 
di  brodo.  »  Ma  è  modo  non  corretto. 
Part.  p.  Propinato.  —  Dal  lat.  pro- 
pinare. 

Propinquità,  s.  f.  Vicinanza:  voce 
pedantesca  e  di  raro  uso,  salvo  nel 
significato  di  parentela;  nel  qual  sen- 
so l'adoprano  specialmente  ì  legali. 
—  Dal  lat.  propinquilas. 

Propinquo,  ad.  Vicino:  voce  pe- 
dantesca e  di  raro  uso.  —  Dal  lat.  ^ro- 
pinquus. 

Propiziare,  tr.  Render  propizio: 
voce  non  comune.  Pari.  p.  Propi- 
ziato.—  Dal  \'A.\..  propitiare. 

Propiziatòrio,  ad.  T.  leol.  Aggiunto 
del  sacrifizio,  ordinato  a  rendere  pro- 
pizio Iddio.  —  Dal  basso  \at.  propi- 
tiatorius. 

Propiziazióne,  s.  f.  T.  leol.  II  pro- 
piziare. Il  Giorno  di  propiziazione, 
era  nell'antica  legge  il  giorno  del- 
l'espiazione generale  dei  peccati.— 
Dal  basso  lat.  propitiatio. 

Propizio,  ad.  Favorevole,  Benigno  : 
«Dio  ci  sia  clemente  e  propizio: - 
La  preghiera  ci  fa  propizio  il  Si- 
gnore:-Più  propizio  a  quella  parte 
che  all'altra.  »  Il  Acconcio,  Opportu- 
no: «Quando  venga' occasione  pro- 
pizia, farò  di  tutto  per  te: -Ecco  il 
momento  propizio:  -  La  stagione  è 
propizia  alle  bagnature.»  —  Dal  lat. 
2?ropitius. 

Proponibile,  ad.  Da  potersi  pro- 
porre: «Cotesto  non  sono  cose  pro- 
ponibili in  una  si  grave  assemblea.  » 

Proponiménto.  S.7H.  Quel  che  l'uomo 
ha  proposto  e  formato  nel  suo  pen- 
siero. Proposito,  Intenzione:  «Usuo 
proponimento  non  fu  seguito  dai  fatti  : 
-Il  buon  proponimento  non  basta: 
bisogna  operar  bene: -Ho  fatto  pro- 
ponimento di  abbandonare  l'Italia.  » 

Proponitóre-trice.  verhal.  da  Pro- 
porre; Chi  0  Che  propone:  «  Fu  con- 
dannato il  proponitore  e  1'  esecuto- 
re.» Più  comunemente  si  dice  11  pro- 
ponente. 

Propórre,  tr.  Mettere  innanzi  chec- 
chessia, acciocché  sia  esaminato,  ri- 
soluto, accettato,  posto  in  discussione, 
in  deliberazione,  e  simili:  «  Proporre 
una  questione,  un  dubbio,  un  rime- 
dio;-Mi  propóse  di  andare  a  Roma 
con  lui.  »  Il  Proporre  un  soggetto,  un 
argomento,  e  simili,  vale  Darlo  al- 
trui perchè  lo  tratti,  ne  scriva,  e  si- 
mili: «La  Giunta  propose  questo  te- 
ma agli  esaminandi.  »  ||  Rif.  a  premio, 
ricompensa,  e  simili.  Stabilirlo  a  co- 
lui che  riuscirà  vincitore  in  una  ga- 
ra, contesa,  e  simili.  ||  E  riferito  a 
pena,  gastigo.  Minacciarlo;  ma  non 
è  d'uso  comune.  Il  Rif.  a  prezzo,  Of- 
frirlo :   «  Il  prezzo  che  mi  proponete 


non  può  essere  accettato,  s  ||  E  per 
Far  proposta  di  checchessia:  «Gli 
ho  proposto  quella  casa;  ma  egli 
non  l'ha  voluta:- Miglior  partito  di 
questo  non  ti  potrei  proporre.  »  |{ 
Proporre  alcuno  a  un  ufficio,  carica, 
dignità,  ec.  Mettere  avanti  il  suo 
nome.  Additarlo  come  degno  di  quel- 
l'ufficio, carica  ec.  Ij  Con  le  particelle 
pronominali.  Proporre  a  sé  stesso, 
Prefiggersi,  Far  proposito:  «Mi  sono, 
scrivendo,  proposto  questo  fine  :  - 
Mi  propongo  di  non  più  parlare  di 
lui:  -Virgilio  nell'Eneide  si  propose 
di  cantare  le  origini  dell' imjìero  ro- 
mano. »  ||  £'hoj)io  2'i~°pone  e  Dio  di- 
spone, prov.  il  quale  significa  che  il 
rinscimento  de' nostri  propositi,  o  il 
metterli  ad  effetto,  spesso  non  di- 
pende da  noi.  Part.  pr.  PROPONEN- 
TE. ||  In  forza  di  sost.  Colui  che  pro- 
pone una  data  cosa:  «Il  partito  fu 
preso  conforme  al  desiderio  del  pro- 
ponente. »  Part.p.  Proposto.  —  Dal 
lat.  proponere. 

Proporzionàbile,  ad.  Da  potersi 
proporzionare:  «  Il  freddo  di  que- 
st'anno è  proporzionabile  a  quello  di 
tre  anni  fa.  » 

Proporzionale,  ad.  T.  mal.  Che  è 
in  proporzione  con  una  quantità  del 
medesimo  genere:  «Parti  proporzio- 
nali: -  Scala  proporzionale.  »  ||  Media 
proporzionale.  Quantità  media  fra 
due  altre,  ed  è  aritmetica  se  cor- 
risponde alla  metà  della  somma  di 
esse,  geometrica  se  uguaglia  la  ra- 
dice quadrata  del  loro  prodotteli 
Tassa  proporzionale.  Quella  tassa 
che  sta  in  proporzione  alla  rendita, 
al  valore  di  un  atto,  alla  valuta  della 
merce,  ce. 

Proporzionalità,  s.  f.  astr.  di  Pro- 
porzionale j  L'esser  proporzionale. 

Proporzionalmente,  acv.  Con  pro- 
porzione, In  modo  proporzionale  :  «  La 
grandezza  della  casa  colonica  sia  tale 
clie  proporzionalmente  corrisponda 
alla  misura  del  podere.  » 

Proporzionare,  tr.  Fare  o  Ridurre 
una  cosa  in  modo  che  abbia  la  debita 
proporzione  con  un'altra:  «Bisogna 
proporzionare  le  spese  allo  entrate: 
-  Proporzionare  l'imposta  alla  ren- 
dita, i  panni  al  freddo.  »  Part.  p.  Pro- 
porzionato, [j  In  forma  d'a(i.;«Di 
questa  medicina  ce  ne  vuole  una  dose 
proporzionata:  -  Uomo  di  fattezze 
proporzionate: -Parti  di  un  edilìzio 
ben  proporzionate.  » 

Proporzionatamente,  ai'v.  Secondo 
la  proporzione,  In  proporzione:  «La- 
vora proporzionatamente  alle  forze.  » 

Proporzióne.s./'.  Convenienza,  Rap- 
porto di  misura,  di  grandezza  ec.  delle 
parti  tra  loro  o  col  tutto:  «Non  c'è 
proporzione  tra  il  torso  e  le  gambe; 
-Le  diverse  proporzioni  dei  varj  or- 
dini d'architettura:  -  Conservare  le 
proporzioni.  »  |1  Riferito  a  cose  mora- 
li. Convenienza  di  misura  che  hanno 
tra  loro:  «Non  c'è  proporzione  tra 
l'esordio  e  l'orazione.  »  ||  E  sempli- 
cem.  per  Convenienza:  «  Bisogna  che 
ci  sia  proporzione  tra  la  colpa  e  la  pe- 
na.» j|  t  E  poi  pretto  gallicismo  l'usar- 
lo per  Misura,  Grandezza,  o  sinnle, 
come;  «Tratta  il  commercio  in  va- 
ste proporzioni  :  -Opera  fatta  in  gran- 
di proporzioni,  e  simili.  »  11  popolo 
si  contenta  dire  nella  maggior  parte 
de' casi  In  grande.  \\  Proporzione,  T. 
mat.  dicesi  L'uguaglianza  di  due  rap- 
porti, i  quali  se  si  stimano  mediante 
la    sottrazione,    dicesi    Proporzione 
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aritmetica  ;  se  per  il  quoziente,  Pro- 
porzione geometrica,  o  solam.  Pro- 
porzione. \{  Proporzione  continua,  di- 
cesi La  proporzione,  i  cui  termini 
medj  sono  identici.  1|  Compasso  dipro- 
porzione, Istrumento  composto  di  due 
righe,  per  lo  più  di  metullo  o  d'avo- 
rio, congegnate  all'  una  delle  loro 
estreniita  per  modo  da  potersi  aprire, 
e  su)  piano  delle  quali  sono  tracciate 
linee  convergenti,  divise  in  gradi.  i| 
Essere  o  Stare  in  proporzione,  0  Es- 
sere fuori  di  proporzione,  vale  Avere 
0  Non  avere  una  cosa  o  una  parte  la 
debita  proporzione  con  un'al'tra,  Es- 
sere o  Non  essere  proporzionata  con 
essa,  ii  A  proporzione  o  In  proporzio- 
ne, posti  avverbialm.,  vale  Proporzio- 
natamente a.  Fatta  proporzione  con: 
«A  proporzione,  è  più  ricco  egli  che 
quell'altro:  -  Bisogna  che  la  mercede 
cresca  in  ])roporzione  dell'opera.  >  — 
Da!  Int.  proportio. 

Propòsito,  s.  m.  Pensiero  fermo  e 
deliberato  di  fare  una  cosa:  <  Fermo 
■—^i\  suo  proposito:  -  L'uom  giusto  e 
forte  non  si  lascia  smuovere  dal  suo 
proposito:  -È  un  proposito  iniquo.  >  |j 
Par  proposito,  0  il  proposito.  Proporsi 
checchessia,  Risolversi  a  checches- 
sia: «Ha  fatto  proposito  di  non  rica- 
der più  nei  soliti  falli:  -  Quando  ho 
fatto  un  proposito,  deve  andare  avan- 
ti:-Avevo  fatto  il  proposito  di  an- 
darlo a  trovare.  »  Il  Intenzione  finale  : 
«  11  proposito  di  Virgilio  nel  com- 
porre l'Eneide  fu  di  celebrare  le  ori- 
gini dell'impero: -A  che  proposito 
hai  detto  questo? -Lavorano  senza 
alcun  proposito:  -  Ciò  non  è  condu- 
cente al  mìo  proposito,  e  perciò  lo 
tralascio:  -  Generoso,  nobile,  santo, 
vile  proposito.  !>  Il  Materia,  Soggetto, 
di  ragionamento:  «Su  questo  propo- 
sito avrei  da  dirvi  parecchie  cose:- 
Nel  proposito,  di  che  si  tratta,  molti 
sarebbero  gli  argomenti  da  addurre.  ■> 
Il  J./3)-o^oji/o,  posto  avverbialm.,  vale 
Convenientemente  alla  cosa  di  che 
si  tratta,  al  tempo,  al  luogo  e  ad  altre 
circostanze:  «  Saranno  belle  cose,  ma 
qui  non  sono  a  proposito:  -Tutto  ciò 
che  è  detto  o  fatto  non  a  proposito, 
è  uno  sproposito.»  ||E  col  verbo  Ri- 
spondere, vale  Secondo  la  materia 
proposta,  A  tono:  «  Non  mi  risponde 
mai  a  proposito.  »  Il  Opportunamente 
al  bisogno:  «  Questa  piccola  eredità 
è  venuta  veramente  a  proposito.  »  ||  E 
in  modo  aggiuntivo,  vale  Opportuno, 
Convenevole,  Che  viene  od  è  in  taglio: 
«  Questo  libro  è  veramente  a  propo- 
sito:-Il  far  cosi  non  mi  par  punto 
a  proposito.  »  H  Pare  a  proposito,  Ve- 
nire in  acconcio,  opportunamente  : 
«  Quel  che  dite  fa  molto  a  proposito 
per  me: -Questa  carta  fa  a  proposito 
per  quello  che  voglio  fare.  »  1|  ^  pro- 
posilo, è  altresì  maniera  usata  fami- 
liarm. quando  si  passa  a  parlare  di  co- 
sa venutaci  in  mente  allora  allora:  «A 
proposito,  come  è  andata  la  raccolta 
del  grano? -A  proposito,  di  quell'affa- 
re poi  che  è  stato?  »  1|  £>i  proposito, 
vale  Seriamente,  Con  ogni  diligeuza: 
«  Studia,  Lavora  ec.,  di  proposito  :  -  Ci 
s'è  messo  di  proposito,  e  in  poco  tem- 
po lo  condurrà  a  fine.  »  Talora  per  mag- 
giore efficacia  dicesi  anche  Di  buon 
proposito.  \\  Fuor  di  proposilo,  vale 
Lontano  dalla  materia  proposta,  Che 
non  ha  nulla  che  fare  con  la  cosa  di 
cui  si  tratta:  «  Saranno  belle  cose 
quelle  che  voi  dite,  ma  .son  tutte  fuor 
di  croBOsito.  >  Il /n   proposito  di  ima 


cosa,  o  di  una  persona,  vale  Parlando, 
Trattando  di  essa:  «In  proposito  di 
tale  questione,  dirò  come  ec.  »  H  Per- 
sona di  proposito,  dicesi  di  Persona 
che  opera  e  parla  con  senno,  e  non 
facilm.  si  muta.  —  Dal  lat.  propositum. 

ProposiiiJra.  V.  PrepositùRA. 

Proposizióne,  s.  f.  Giudizio  espres- 
so con  parole:  «  Proposizione  vera, 
falsa,  disputabile,  ec:  -  Soggetto  della 
pioposizioue:- Unire  due  o  più  pro- 
posizioni in  un  periodo.  »  Il  Nel  lin- 
guaggio grammaticale  riceve  diversi 
aggianti,  che  ne  determinano  la  na- 
tura, come  Proposizione  semplice, 
Quella  che  si  compone  del  soggetto, 
verbo  e  attributo;  —  composta  o  com- 
plessa. Quella  di  cui  qualche  termine 
è  modificato  od  esteso; — principale. 
Quella  che  nel  periodo  tiene  il  primo 
e  più  importante  luogo;  —  seconda- 
ria, Quelki  che  dipende  dalla  prin- 
cipale. E  secondo  il  suo  particolare 
ufficio  logico,  determinato  dall'  ag- 
giunto, si  hanno  Projjosizioni  causali, 
comparative,  condizionali,  copulati- 
ve, disgiuntive,  interrogative,  ec,  se- 
condochft  esprìmono  la  causa,  una 
comparazione,  ovvero  uniscono,  dis- 
giungono, interrogano,  ec.  n  Proposi- 
zione, T:  mat.,  L'enunciato  di  un  teo- 
rema, problema,  lemma,  ec.||  Talora 
prendesi  anche  per  Proposta:  «  Ha 
fatto  una  proposizione  inaccettabile. i 

—  Dal  lat.  propositio. 

Propósta,  s.  f.  L'  atto  del  propor- 
re; ed  altresì  Ciò  che  si  propone  al- 
trui: «  La  proposta  parve  buona,  e  fu 
accettata  :  -  Fu  fatta  la  proposta  di 
abolire  la  pena  di  morte:  -  Proposta 
di  correzioni  al  Vocabolario:  -  Fu 
decretata  quella  cosa  a  proposta  (con- 
forme alla  propost.a)  del  deputato  B.: 
-Proposta  di  legge: -Il  dei)utato  ri- 
tirò la  proposta:  -  Non  sì  ostinò  nella 
proposta.  >  il  Cosa  che  si  propone  al- 
trui da  fare,  da  accettare  ec:  «  Gli 
fu  fatta  la  proposta  di  una  cattedra: 

-  Accettò  la  proposta  di  andare  a 
metter  su  la  stamperia  a  Roma.  »  || 
Di  propesta,  detto  di  lettera,  e  ijiten- 
desi  di  quella  a  cui  si  risponde;  ed 
è  in  correlazione  sempre  con  Di  ri- 
sposta: «  Si  trovò  la  lettera  di  rispo- 
sta, ma  non  fu  possibile  trovar  quella 
di  proposta.  »  1|  Ogni  j^roposta  non  me- 
rita risposta,  Suol  dirsi  allorché  ci  si 
dice  cosa  non  degna  di  esaere  accet- 
tata. 

Propósto,  part.  p.  di  Proporre. 

Propósto.  V.  Prepósto. 

Propretóre,  s.  m.  T.  star.  Magi- 
strato romano  che  andava  al  governo 
dì  una  provìncia  in  luogo  del  pre- 
tore. —  Dal  lat.  prò  e  pra:tor. 

Propriaménte,  avv.  Con  proprietà: 
«  A  voler  parlare  propriamente,  biso- 
gnava dir  cosi: -Questa  veste  sì  do- 
manda propriamente  accappatoio.  »  || 
Veramente,  Realmente:  «La  cosa  sta 
propriamente  cosi.» 

Propriare.  inlrr.  e  rifl.  Ostinarsi, 
Sostenere  il  proprio  detto  o  la  pro- 
pria opinione:  «  Gli  feci  toccar  con 
mano  la  cosa,  e  pure  e'  propriava  che 
non  era  vero:- Non  voglio  propriar- 
mì;  ma  credo  che  la  cosa  andasse 
cosi.  >  Part.  p.  Propriato. 

Proprietà,  s.  f.  Il  diritto  per  il  quale 
una  cosa  appartiene  in  proprio  ad  al- 
cuno: «  Ila  1'  usufrutto  del  podere,  ma 
la  proprietà  appartiene  ad  un  altro: 
-Questa  casa  è  di  mia  proprietà: - 
Non  è  vero  che  la  proprietà  sìa  un 
furto:  -  Diritto    di   proprietà,   antico 


quanto  il  mondo: -Togliere  ad  alcu- 
no la  proprietà  dì  una  cosa.  »  ||  La 
cosa  che  appartiene  in  proprio:  «Que- 
sta casa  è  mìa  proprietà:  -  Proprietà 
urbane,  rurali:  -  Proprietà  privata, 
pubblica,  nazionale,  ec;  -  L'  acqua^ 
l' aria  e  il  fuoco  sono  proprietà  di 
tutti.  »  WProprietà  letteraria  o  musi- 
cale. Il  diritto,  accordato  dalla  legge 
all'  autore  o  editore  di  nn  libro,  ò  di 
un  componimento  musicale,  di  inter- 
dire ad  altri  di  ristamparlo.  ||  Pro- 
prietà, dìcesi  anche  Ciò  che  appar- 
tiene essenzialmente  ad  una  cosa: 
«  L' impenetrabilità  è  una  proprietà 
della  m'aterìa:  -  Proprietà  fisiche,  chi- 
miche, organiche,  ec»||  Virtù  parti- 
colare delle  piante,  dei  minerali,  e 
simili:  «  Conosce  tutte  le  proprietà 
delle  erbe.  »  Il  Ciò  che  distìngue  una 
cosa  da  tutte  le  altre  del  medesimo 
genere,  il  Proprietà,  è  una  delle  mas- 
sime doti  della  elocuzione,  la  quale 
consiste  neU'  uso  di  quelle  voci  che 
esprìmono  la  idea  con  tutte  le  sue 
determinazioni:  «  Proprietà  dei  vo- 
caboli, del  discorso, dello  stile:-I  non 
Toscani  mancano  generalmente  dì  pro- 
prietà. »  Ut  Proprietà,  per  Decenza, 
Pulitezza,  e  sììnìlì,  usato  coi  verbi  Ve- 
stire, .abitare,  ec,  è  sconcio  gallici- 
smo.—  Dal  Vit.  proprietas. 

Proprietaria,  fem.  di  Proprietario. 

Proprietàrio,  s.  m.  Colui  che  ha 
possessioni  proprie,  specialm.  di  beni 
stabili:  «I  proprietarj  sono  aggra- 
vati di  tasse:  -  Volevo  far  de'restauri, 
ma  il  proprietario  non  mi  diede  fa- 
coltà: -  È  uno  dei  più  grandi  pro- 
prietarj. » 

Pròprio,  ad.  Che  appartiene.  Che 
è  posseduto  esclusivamente  da  alcu- 
no. Che  è  suo  e  non  d'altri:  «  Cia- 
scuno è  padrone  in  casa  propria:  - 
Queste  terre  son  proprie  dello  Stato.  » 
Il  Spesso  soggiungesi  per  maggiore  ef- 
ficacia all'adiettivo  possessivo:  «  Que- 
sta casa  è  mia  propria: -Lo  fece  coi 
suoi  proprj  quattrini: -Lo  vide  coi 
suoi  proprj  occhi: -Lo  udii  co' miei 
proprj  orecchi.  »  il  Aggiunto  di  nome, 
Che  conviene  ad  una  cosa  o  ad  una 
persona,  ed  è  opposto  di  Appellativo, 
il  Detto  di  qaalità,  carattere,  attri- 
buto, e  simili,  vale  Che  conviene  pro- 
priamente a  qualche  soggetto:  «  Qua- 
lità proprie  della  materia: -Attributi 
proprj  e  comuni: -La  perifrasi  deve 
fondarsi  sulle  qualità  proprie  della 
cosa.  »  11  Convenieute,  Opportuno  a  far 
qualche  cosa:  «  L' estate  è  la  stagio- 
ne più  propria  per  i  bagni: -Questo 
non  è  il  luogo  più  proprio  per  tali 
cose.  »  Il  Detto  di  parola,  Che  esprime 
la  idea  con  tutte  le  sue  determina- 
ztoui.  Il  Detto  di  persona  che  veste 
con  pulizia,  con  decenza  ec.  è  pretto 
gallicismo.il  In  forza  di  sost.  Ciò  che 
è  proprio;  e  più  spesso  riferiscesi  a 
denari,  sostanze,  ec:  «Campa  del  pro- 
prio:-Lo  sovviene  del  proprio.  »  ||E 
per  Qualità,  Attributo  proprio:  «  Il 
dir  male  degli  altri  è  il  suo  proprio.  » 
il  Ciò  che  è  migliore,  più  vero,  più  op- 
portuno, e  simili,  e  usasi  quasi  sempre 
nella  maniera  11  pia  proprio:  «Il  più 
proprio  sarebbe  di  non  occuparsi  dei 
fatti  altrui: -II  più  proprio  mi  par- 
rebbe di  parlargli  da  sé.  »ll/n  pro- 
prio, posto  avverbialm.  vale  Partico- 
larmente, In  persona  propria;  «  Fu 
condannato  in  proprio  o  in  solidum.  » 
Il  A  spese  propiie:  «  Conduce  in  pro- 
prio quel  negozio; -L'ha  comprato  ia 
proprio.  »  —  Dal  lat.  proprius. 


PKOPRIÓNE. 
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PROSOPOPEA. 


Proprióne.  Voce  fnmiliare,  eiio  si 
usa  a  modo  di  avverbio  affermativo, 
quasi  accrescitivo  di  Proprio:  «Ma 
sta  proprio  cosi? -Proprioue.» 
Proprissimo,  snp.  di  Proprio. 
Propugnàcolo,  s.  m.  Termine  ge- 
nerico di  ogni  opera  di  difesa;  ma  si 
dice  più  delie  città,  che  d'altroi  come 
bastioni,  steccati,  fossi,  e  simili  cose 
che  le  muniscono.  ||  Città  forte,  che 
può  difendere  gran  territorio:  «Bilbao 
è  il  propugnacolo  della  Spagna.  »  È 
Foce  di  uso  solamente  nel  linguaggio 
scelto.  —  Dal  lat.  propugnaculum. 

Propugnare,  tr.  Combattere  in  di- 
fesa di  alcuna  cosa,  Difendere;  si  usa 
più  che  altro  nel  fig.:  «  Propugnare 
la  verit.i  della  fede:- Propugnare  le 
buone  dottrine:  -  Propugnare  i  diritti 
della  nazione.  »  Pari.  p.  Peopu- 
SNATO.  —  Dal  \at,  propugnare. 

Propugnatóre-trice.roia/.da  Pro- 
pugnare; Chi  0  Che  propiigiia:  «Ze- 
lante proi)ngnatore  dei  diritti  (iel  po- 
polo:-Scuola  propugnatrice  dell'o- 
nore itali.'ino.  » 

Propulsióne,  s.  f.  T.  scient.  Spinta 
per  l'iun.inzi:  «  L'elice  è  un  mezzo 
di  propulsione  per  le  navi.  »  —  Dal 
lat.  propìitsio. 

Proquesióre.  s.  m.  T.  star.  Magi- 
strato loniano  che  teneva  il  luogo  del 
questore.  —  Dal   \:\t.  prò  e  quo^sior. 

Pròra,  s.f.  La  parte  dinanzi  della 
nave  con  la  quale  si  fende  l'acqua, 
opposta  a  Popiia:  «  Da  poppa  a  pro- 
ra. »  Nell'uso  del  popolo  si  dice  più 
spesso  Prua.  —  Dal  lat.  prora. 

Pròroga,  s.f.  Il  prorogare.  Il  oon- 
cedere  tempo  più  lungo  di  quelJo  già 
stabilito,  convenuto,  Dilazione:  «Ha 
ottenuto  una  proioga  al  pagamento 
della  imposta.  »  i,  E  il  Portare  a  ter- 
mine più  lontano  il  principio  di  una 
cosa:  «  Il  congresso  era  intimato  per 
il  di  15;  ma  c'è  una  proroga.» 

Prorogàbile,  ad.  Da  potersi  pro- 
rogare: «  La  scadenza  sarebbe  alla 
fine  del  mese;  ma  sarà  facilmente 
prorogabile.!. 

Prorogare,  tr.  Allungare  il  tempo 
che  era  stato  stabilito  o  conceduto 
per  alcuna  cosa:  «  Ebbe  il  potere  per 
sette  anni;  ma  glielo  prorogarono  si- 
no a  dieci:  -  Sii  chiede  in  favore  che 
gli  proroghi  il  termine  del  pagamen- 
to. »  Pari.  j}.  PUOUOGATO.—  Dal  lat. 
prorogare. 

Prorogazióne,  s.  f.  Lo  stesso,  ma 
assai  menu  usato,  che  Proroga.  —  Lat. 
proroga/io. 

Prorómpere,  infr.  Uscir  fuori  con 
impeto  da  un  luogo,  ma  nel  significato 
proprio  è  quasi  fuor  d'uso;  e  più 
spesso  si  us;i  nel  fig.  parlandosi  di 
passioni  o  paiole  violente:  «  Preso 
dalla  stizza,  proiii|)|ie  nei  più  alti  vi- 
tuperi: -  Spesso  pi-orómpe  nello  sde- 
gno: -La  lilicita  non  ben  fren:ita 
prorómpe  in  licenza.»  Part.p.  Pro- 
UOTTO.  —  Dal   l:it,  prormnpe.re. 

Pròsa.  «./'.Scrittura  distesa  e  sciol- 
ta, cioè  non  legata  dalle  regole  del 
metro,  e  solo  governata  dai  precetti 
oratorj  e  del  numero:  «Commedia 
di  tre  atti  in  prosa:-  La  prosa  di  G. 
Cesare  è  perfetta.  »  ||  Componimento 
di  prosa:  «  Ristampa  tutte  le  sue 
prose:  -  Le  prose  fiorentine  :  -  Il  mae- 
stro ha  dato  a  fare  una  prosa.  »  || 
Di  rime  che  non  sieno  degne  del 
nome  di  poesia,  suol  dirsi  che  è  prosa 
rimata.  \\  Pi-osa,  diconsi,  contermine 
generico,  le  rappresentazioni  dram- 
matiche, per   distiiigncrle  dalie  me- 


lodrammatiche; onde  Teatro  di  2)ro- 
sa,  dicesi  Qnello  in  cui  si  rappre- 
sentano per  il  solito  commedie  o 
tragedie. —  Dal  \a.t.  prosa. 

Prosàcc\a.]>egg.  di  Prosa:  «La  pro- 
saccia  del  Salviati.  » 

Prosaicamente,  ouw.  In  modo  pro- 
saico: «  Lirica  che  procede  prosaica- 
mente. » 

Prosàico,  ad.  Che  è  proprio  della 
prosa;  e  si  dice  per  lo  più  delle  poe- 
sie che  contengono  modi  e  locnzioni 
proprie  solo  della  prosa,  o  che  man- 
cano del  numero  poetico:  «  Locuzio- 
ne prosaica:  -  Versi  prosaici.  »  1|  E  in 
forza  di  sost.:  «  Quel  poema  ha  trop- 
po del  prosaico.  » 

Prosàpia,  s.  f.  Stirpe,  Schiatta:  vo- 
ce dello  stile  elevato,  e  si  dice  solo 
di  illustri  famiglie:  «Disceso  da  no- 
bile prosapia.  I  — Dal  Vaì.  prosapia. 
Prosàstico,  ad.  Di  prosa.  Conve- 
niente alla  prosa;  oppure  Scritto  in 
prosa:  «Stile  prosastico: -Componi- 
mento prosastico.  »  Questa  voce  non 
ha,  come  Prosaico, nulla  di  avvilitivo. 
Prosatóre,  s.  in.  Scrittore  di  prosa: 
«  La  Francia  ha  prosatori  eccellenti, 
ma  pochi  poeti  :  -  Raccolta  di  prosa- 
tori italiani.  » 

Proscènio,  s.  m.  La  parte  anterio- 
re del  palco  scenico,  dove  gli  attori 
stanno  a  recitare:  «  Appena  fu  ginnta 
sul  proscenio,  il  teatro  risonò  di  ap- 
plausi:- Un  diluvio  di  mazzi  di  fiori 
si  gettarono  sul  proscenio.»  —  Dal  lat. 
proscceniuvi. 

Prosciògliere.  Ir.  Liberare  dalla 
promessa,  del  giuramento,  ed  anche 
dalla  colpa.  P'art.  p.  PROSCIOLTO. 
Prosciugaménto.  s.7«.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  prosciugare;  «  11  prosciuga- 
mento delle  Paludi  Pontine.  »  ||  Lo 
stato  morboso  del  coi-po,  quando  pare 
che  manchino  gli  umori  necessarj  a 
compiervi  le  funzioni  vitali:  «None 
propriamente  una  infiammazione;  ma 
un   poco  di  prosciugamento.  » 

Prosciugare.  Ir.  Toglier  via  l'umi- 
dità sovereliia:  «Si  tengono  un  poco 
a  bollire;  poi  si  prosciugano  premen- 
doli con  un  panno,  e  si  buttano  in 
padella:  -  Il  tramontano  prosciuga 
troppo  il  terreno.  »  Il  Più  spesso  vale 
Toglier  via  permezzo  dicanalio  emis- 
sarj  le  acque  impaludate:  «  Prosciu- 
gare un  lago,  una  palude,  ec.»  |ìin<r. 
e  rifl.  Perdere  l' umidità  :  «  Si  mette 
la  paglia  sull'aia,  perchè  prosciu- 
ghi:-La  terra  si  prosciuga  troppo 
con  questo  vento.  »||E  per  lo  Sce- 
mar degli  umori  del  corpo  per  alcuna 
cagione:  «Nel  fumare  sputa  molto  e 
si  prosciuga.» Part.p. Prosciugato. 
Prosciutto,  s.  m.  Coscia  del  maiale, 
salata  e  conservata  in  modo  che  pro- 
scinghi,  per  poi  mangiarsi  a  fette: 
«  Una  fetta  di  prosciutto;  -Prosciutto 
del  Casentino; -Prosciutto  cotto.  »  || 
Cavarsi  0  Levarsi  la  sete  col  pro- 
sciutto, suol  dirsi  familiarm.  per  Far 
cosa  da  cui,  invece  di  venirti  utile, 
ti  viene  danno;  e  dicesi  specialm.  di 
chi  la  fa  per  certa  bizza,  e  con  inten- 
zione di  scapriccirsi;  e  si  dice  così, 
perchè  il  prosciutto,  a  quel  mo'  sala- 
to, fa  venir  sete:  «  Ha  voluto  ad  ogni 
modo  resistergli;  ma  s'è  cavato  la 
sete  col  prosciutto:- A  pigliarla  con 
me  è  un  levarsi  la  sete  col  prosciut- 
to. »||  Di  chi  ha  le  palpebre  rovesciate 
in  fuori,  e  un  poco  infiammate,  si  dice 
scherzevolmente;  «Ha  gli  occhi  fo- 
derati di  prosciutto.»  —  E  forma  sin- 
cop.  di  prosciugato. 


Proscritto,  part.p.  di  Prosoiìvere. 

Proscrittóre-frice.  verbal.  da  Pro- 
scrivere; Chi  0  Che  proscrive;  «Go- 
verno proscrittore  dei  buoni  citta- 
dini. » 

^  Proscrivere,  tr.  Condannare  al- 
l'esilio: «  Gli  antichi  governi  proscri- 
vevano tutti  coloro  che  amavano  la 
libertà.  »  Il  E  per  estens.:  «Proscri- 
vere ogni  buona  disciplina.  »  Part.p 
Proscritto.  ||  In  forza  di  sost.  Colui 
che  è  stato  mandato  in  esilio:  «  Pro- 
scritti politici;  -  Pio  IX  fece  rientrare 
in  patria  tutti  i  procritti.  »  —  Dal  lat. 
proscribere. 

Proscrizióne.*,  f.  L'atto  o  II  de- 
creto col  quale  si  proscrive  uno  o  più 
cittadini;  «  La  proscrizione  Sillana: 
-La  proscrizione  di  uomo  si  vene- 
rando sdegnò  tutto  il  popolo.  »  jj  ii- 
sta  0  Nota  di  proscrizione  è  quella 
dove  sono  scritti  i  nom.i  delle  perso- 
ne che  si  vogliono  proscrivere:  «So- 
no famose  le  tavole  o  note  di  pro- 
scrizione sotto  Siila  dittatore.»  —  Dal 
lat.  proscriplio. 

Prosecuzióne,  s.  f.  Proseguimento, 
Continnazione,  di  cosa  interrotta:  «Il 
papa  pensa  alla  prosecuzione  del  Con- 
cilio:-Fu  decretata  la  prosecuzione 
del  Lungarno  San  Iacopo.» 

Proseguiménto.»,  m.  Il  proseguire, 
ma  senza  idea  di  precedente  iuter- 
rompimento,  Seguito:  «  Nel  prosegui- 
mento del  suo  lavoro  ta-ovò  parec- 
chie difficoltà.  » 

Proseguire,  tr.  Tirare  innanzi  una 
cosa  incominciata:  «  Non  posso.-pro- 
seguire  il  lavoro,  se  non  mi  dai  un 
p'o'  di  aiuto;  -  Co-nsentì  di  non  prose- 
guire la  lite.  »  Il  inir.  Continuare  in 
checchessia:  «Proseguire  negli  studj: 

-  Proseguire  a  fare,  a  dire.  »  Part.  p. 
Proseguito.  — Dal  lat.  prosegui. 

Proselitismo.  ».  vi.  T.  crim.  Il  far 
proseliti  a  una  religione  contraria  a 
quella  dello  Stato.  ||  Per  estens.  Il 
far  seguaci  a  qualche  dottrina  peri- 
colosa. 

Prosèlito,  s.  m.  Colui  che  si  fa  a  se- 
guire una  religione  contraria  a  qiuella 
dello  Stato;  e  per  estensione  Nuovo 
seguace  di  una  dottrina  o  setta  perico- 
losa: «  Vanno  per  la  Italia  molti  agenti 
della  Comune,  e  fanno  proseliti.  »  — 
Dal  gr.  5ipoa£Xu9-os,  Sopravvenuto. 

Prosétta.  dim.  di  Prosa;  «  Ha  fatto 
una  prosetta  discreta.  » 

Pròsit.  Voce  Latina,  che  vale  Fac- 
cia prò,  e  suol  dirsi  al  sacerdote  che 
torna  in  sagrestia  dopo  aver  detto 
messa;  ed  anche  a  chi  sì  alza  da  de- 
sinare dopo  aver  mangiato. 

Prosodia,  s.  f.  fi  complesso  delle 
regole  secondo  le  quali  si  determina 
la  quantità  di  ciascuna  sillaba  in  una 
lingua,  e  specialm.  nella  lingua  greca 
o  latina:  «  La  prosodia  è  dai  più  tra- 
scurata:-Non  conosce  la  prosodia: 
-Esercìzi  di  prosodia.  »  ||  Il  libretto 
che  contiene  esse  regole:  «La  pro- 
sodia delle  Scuole  Pie,  del  Porretti.  » 

—  Dal  gr.  7:poaci)Sia. 

Prosóne.  s.  m.  Dicesi  di  Componi- 
mento in  prosa  assai  lungo  e  noioso. 

Prosopopèa,  s.f.  Figura  rettorica, 
con  cui  s' introducono  a  parlar  per- 
sone lontane  o  morte,  od  anche  cose 
inanimate.  Il  ^ff.  e  tamil,  dieesì  per 
Gravità  soverchiamente  affettata: 
«  Ha  una  prosopopea,  che  uè  anche 
fosse  qualche  gran  personaggio  :  - 
Cammina  e  parla  cou  una  prosopo- 
pea, che  bastereHibe  e  n'avanzerebbe 
a  uu  doge.  »  —  Dal  gr.  jtpoocoicoTteCa. 


PROSPERAMENTE. 


—  Olio  — 


PROTÈGGERE. 


Prosperamente,  avv.  Con  prospe- 
rità: «Se  ne  vive  prosperamente.  »  Il 
Con  felice  successo:  «Ogni  cosa  gli 
successe  prosperamente.  • 

Prosperare,  tr.  Far  si  che  una  cosa 
vada  di  bene  in  meglio,  una  persona 
avanzi  da  buono  stato  in  migliore; 
ma  più  spesso  usasi  nella  maniera 
au<Turativa  II  signore  vi  pròspen.  \\ 
i,Ur.  Andar  di  bene  in  meglio.  Avan- 
zare da  buono  in  migliore  stato:  "  i^a 
Italia  dee  prosperare,  e  divenir  ve- 
ramente un  paese  ricco  :- Il  com- 
mercio pròspera: -Prosperare  in  sa- 
lute. •  Il  Detto  di  pianta,  vale  Alli- 
gnare, Venir  su  bene  in  un  dato  ter- 
reno: <■  La  tal  pianta  prospera  in  quel 
terreno.»  Pari.  p.  PROSPERATO.— 
Dal  lat.  prosperare. 

Prosperévole,  ad.  Lo  stesso  che 
Prospero;  ma  del  nobile  linguaggio. 
Prosperevolménte.  avv.  Lo  stesso, 
ma  meu  comune,  che  Prosperamente. 
Prosperità,  s.  f.  Stato  e  condizio- 
-  ne    prospera,  felice:    «  Non  ti  fidar 
della  presente  prosperità;  -Migliore 
è  quel  governo  che  sa  dare  e  man- 
tenere la  prosperità  al  suo  popolo.  » 
Il  Detto  di  cose,  Floridezza,  osimi  e: 
<  La  prosperità  dell'  industria,   del 
commercio  ec.  »  11  Avvenimento  pro- 
spero, felice,   Cosa   che  induce  pro- 
sperità: «  Dio  le  conceoa  ogni  pro- 
sperità: -  L' amicizia  falsaci  e  com- 
pagna nella  prosperità;  ci  abbandona 
nella  sventura.»  H  Buona,  e  prospera 
salute  del  corpo:  -^  E  guarito,  e  tor- 
nato nella  antica  prosperità.»  — Dal 
lat.  prosperitas.  . 

Pròspero,  ad.  Felice;  e  si  dice  di 
oucUe  cose  che  sono  in  fiondo  stato: 
«  Le  condizioni  della  Francia  sono 
molto  prospere: -Il  prospero  stato 
della  campagna: -Le  prospere  hnan- 
ze  della  Italia.  »  |1  Favorevole  ad  un 
fine:  «Navigare  con  prospero  vento.» 
Il  Robusto,  Ben  disposto  di  corpo:  «  E 
vecchio; ma  sano  e  prospero,  che  e  un 
piacere.  »||E  dicesi  anche  Prospera 
vecchiezza,  Prospera  salute,  e  simi  i. 
Il  E  di  avvenimenti,  successi,  e  simili. 
Felice,  Favorevole:  «Prospero  suc- 
cesso; -Prospero  viaggio:  -  L<a  pro- 
spera e  l'avversa  fortuna.  »  Il  fio- 
rente, Che  ha  0  che  reca  prosperità; 
«  Prospero  commercio;  -Prospera  in- 
dustria. »  —  Dal  lat.  prosperus. 

Prosperóso,  ad.  Robusto,  Ben  di- 
sposto; detto  specialm.  della  sanità, 
;leiretà,  della  persona,  ec;  «Uomo 
di  prosperosa  vecchiezza: -vecchio 
prosperoso  e  rubizzo.» 

•;-  Prospettare.  Mì(r.  Detto  di  luogo, 
edilizio,  e  simili,  per  Esser  volto  a 
una  data  direzione,  non  è  punto  pre- 
feribile al  comune  Guardare.  Pari, 
p.  PKO.SPETTATO.  —  Dal  lat.  pì-o- 
spectare 

Prospetticamente,  avv.  In  modo 
prospettico;  «  Disegnato  prospettica- 
mente. »  ,  „.  1».  „ 
Prospèttico,  ad.  Di  prospettiv.a. 
Conforme  alle  leggi  della  prospetti- 
va; «Linee  prospettiche:  -  tigura 
prospettica.  »                      ,     . 

Prospettiva,  s.  f.  Arte  che  insegna 
disegnare  e  rappresentare  gli  oggetti 
«econdo  la  differenza  che  loro  appor- 
tano la  lontananza  e  la  posizione, 
così  per  rispetto  alla  figura  e  alla 
forma,  come  per  rispetto  al  colore: 
.  Non  conosce  la  prospettiva;  -  li 
pittore  scenico  dee  fondarsi  più  che 
filtro  nello  studio  della  prospettiva.  » 
Il  Prospettiva  aerea,  Quella  che  si  ot- 


tiene per  via  della  gradazione  dei 
colori,  e  delle  tinte.  \l  Prospettiva  li- 
neare, Quella  che  si  fa  per  via  di 
sole  linee,  senza  colori,  ed  è  la  più 
difiicile.  11  In  prospettiva,  posto  av- 
verbialm.  vale  Secondo  le  regole  pro- 
spettiche ;  «  Disegnare  un  paese  in 
prospettiva.  »  Il  Far  prospettiva,  si  di- 
ce di  una  casa  che  sta  di  faccia  a 
un'  altra:  «  Al  palazzo  Panciatichi  fa 
prospettiva  il  palazzo  Riccardi.  »  ||  E 
scherzevolm.  La  cosa  o  Le  persone 
che  ci  stanno  di  faccia;  «  Stasera  al 
teatro  abbiamo  una  gran  brutta  pro- 
spettiva; guarda  là  nel  palco  di  fac- 
cia che  mascheroni.  »  H  t  Brutto  modo 
è  poi  l'usarlo  a  significare  la  Pro- 
babilità di  avvenimenti,  ec;  «  Ha  una 
bella  prospettiva  dinanzi  a  sé: -La 
prospettiva  di  un  tristo  avvenire.» 

Prospettivamente,  avv.  Secondo  le 
ragioni  prospettiche. 

Prospètto,  s.  VI.  Veduta  di  luogo  o 
cosa  che  ci  sta  dinanzi;  «Di  qui  si 
gode  il  prospetto  di  tuttala  collina.»  Il 
La  cosa  stessa  veduta;  «  Il  prospetto 
del   tempio; -Si  hanno   diversi  pro- 
spetti l'un   pili   bello   dell  altro.»  11 
Scritto  che  in  una  tavola,  in  una  o  pui 
pagine  rappresenta  il  compartimento 
d'  una  serie  di  numeri,  o  la  materia 
di  un'  opera  disposta  con  certo  ordi- 
ne: «Prospetto  delle  entr.ate  e  delle 
uscite: -Prospetto  delle  forze  n.avali 
dell'Inghilterra;    -   Prospetto   della 
storia   d'Italia.  »  11  I>i   prospetto.   In 
prospetto,  posti  avverbialm.  valgono, 
Direttamente  innanzi  a  sé;  «  Si  ha  in 
prospetto  la  villa  della  Petraia:- La 
villa  ci  sta  di  prospetto.»  —Dal  lat. 
prospectus.  ,    „   ,,     ,.  , 

t  Prospiciènte,  ad.  Detto  di  luogo, 
edifizio,  e  sim.,  per  Che  è  volto  a  una 
data  dilezione,  è  da  lasciarlo  al  nuo- 
vo lino-uaggio,  e  dire  col  popolo  Che 
guarda.  Che  dà,  Che  è  volto  a....— 
Dal  lat.  prospiciens. 

Prossimaménte,  avv.  Con  prossi- 
mità, specialmente  di  tempo;  "Pros- 
simamente arriverà  in  Firenze  il  C 
-La  settimana  prossimamente  pas- 
sata. » 

Prossimità,  s.  f.  L'  esser  prossimo. 
Stretta  vicinanza:  «  Paese  assai  umi- 
do per  la  prossimità  del  padule.  »  Il 
E  iig.  Molta  somiglianza:  «  Prossi- 
mità di  idee,  di  relazioni.  »  ||  In  pros- 
simità, posto  avverbialm.  Presso,  Vi- 
cinissimo a...;  «  In  prossimità  della 
chiesa  ci  sono  delle  case  da  giuoco.  » 
Ma  non  è  bel  modo,  e  meglio  si  dirà; 
«Presso,  Vicino,  Accanto,  alla  chie- 
g^   ec.  »  —  Dal  lat.  proximitas. 

Pròssimo,  s.  m.  Voce  nella  quale, 
secondo  la  carità  cristiana,  che  ci  vuol 
tutti  fratelli  di  un  medesimo  padre 
che  è  Dio,  si  comprende  ogni  uomo 
rispetto  all'alti-' uomo:  «Amore,  Ca- 
rità, del  prossimo; -Bisogna  far  del 
bene  al  nostro  prossimo;  -  Molestare 
il  prossimo.  »  11  A^OM  lo  conosco  nein- 
men  per  jjrossimo,  suol  dirsi  per  si- 
gnificare che  non  vogliamo  aver  nulla 
che  fare  con  una  tal  persona.  1]  Il  pri- 
mo prossimo  è  sé  stesso,  prov.  il  quale 
significa  che  l'uomo  in  certe  con- 
tingenze pensa  prima  a  sé  e  poi  agli 
altri. 

Pròssimo,  ad.  Vicinissimo  :  «  La 
mia  casa  è  prossima  a  quella  del  G.: 
-  Il  libro  è  nello  scaffale  prossimo  alla 
scrivania.  »  11  Detto  di  periodo  di  tem- 
po. Vicinissimo  a  giungere.  Che  suc- 
cede immediatamente  al  presente: 
«  Nel  mese  prossimo  :  -  Nella  prossima 


settimana.  »  ||  Riferito  a  tempo.  Che  i 
passato  di  poco;  «  Segui  in  tempi  a 
noi  prossimi.  »  \\  Prossimo  passato.  Im- 
mediatamente antecedente:  «  La  set- 
timana prossima  passata.  »  H  Parente 
prossimo,  dicesi  per  Parente  nei  primi 
gradi.  Il  Occasione  prossima.  Quella 
che  muove  direttam.  l'animo  a  com- 
piere l'atto.  11  Che  è  vicino  a  compirsi, 
a  succedere,  e  simili:  «E  prossimo  al- 
l'agghiacciamento:  -  E  prossima  la 
commedia  alla  catastrofe: -La  sua 
morte  è  prossima.  »  —  Dal  lat.  pro- 
ximus. 

Pròstata,  s.  f.  T.  anat.  Corpo  duro, 
bianco,  grosso  come  una  noce,  che  ri- 
mane sotto  la  vescica  orinarla,  e  per 
la  quale  trapela  la  orina.  —  Dal  lat. 
prostata. 

Prostàtico,  ad.  T.  anat.  Della  pro- 
stata; «  Vasi,  Nervi,  prestatici.  ^  Il 
Umore  prostatico.  Liquido  giallastro, 
che  in  certi  casi  geme  dalla  pro- 
stata. ., 

Prostituire,  tr.  Esporre  a  uso  vitu- 
peroso il  proprio  corpo.  H  fig.  Avvilire, 
Abbassare  vergognosamente  ;  «  Pro- 
stituire l'ingegno  lodando  cose  o  per- 
sone che  noi  valgono,  per  sete  di 
guadagno.  »  u  rifl.:  «  Si  prostituì  scon- 
sigliatamente per  la  smania  di  ar- 
ricchire. »  Part.  p.  Prostituito.  — 
Dal  lat.  prostituere. 
Prostituta,  s.  f.  Donna  pubblica. 
Prostituzióne,  s.f.  L'atto  del  pro- 
stituire e  prostituirsi,  e  L' infame  me- 
stiero.  ,.  ,  , 

Prostrare,  tr.  Gittar  disteso  a  ter- 
ra Abbattere;  ma  più  che  altro  si 
usa  nel  fig.:  «  Il  male  lo  ha  prostrato: 
-La  inedia  prostra  le  forze.  »  llr•^/«. 
Gittarsi  a  terra  pregando,  o  chieden- 
do misericordia;  «  Gli  si  prostrò  ai 
piedi;  -  Prostrarsi  per  ador:\rlo.  » 
Part.  p.  PROSTUATO.il  In  forma  d  ad. 
Sfinito  di  forze:  «E  molto  prostrato, 
ma  sta  meglio;  -  E  assai  prostrato  di 
forze.  »  —  Dal  lat.  pro<<trare. 

Prostrazióne,  s.f.  L'atto  del  pro- 
strare e  del  prostrarsi  ;  ma  più  che 
altro  si  usa  nel  fig.  per  Grave  scadi- 
mento. Abbattimento;  «  Prostr.y.ione 
di  forze; -Prostrazione  di  spinto.» 
—  Lat.  prostratio. 

Protagonista,  s.  m.  L'  attore  o  per- 
sonaggio principale  d' un'opera  dram- 
matica 0  d' un' epopèa.  — Dal  gr.npo- 

P  rotasi,  s.  f.  T.  lett.  Il  primo  stadio 
dell'antica  commedia.  HLa  prima  p.ar- 
te  di  un  poema,  nella  quale  il  poeta 
annunzia  il  soggetto,  Proposizione: 
«  La  protasi  deve  essere  semplice  e 
promettitrice  di  poco.»  — Dal  gr.  npo- 

^"protàtico.  ad.  T.  lett.  Di  protasi: 
«  Le  scene  protaticlie  sono  le  prime 
di  un  dramma.»  — Dal  gv.npozazi.v.oi. 
Protèggere,  tr.  Impedire  che  una 
cosa  0  persona  sia  danneggiata  co- 
mecchessia: «  Dio  protÈ-gge  1  Italia: 
-  Proteso-ere   i  buoni   dalle   malizie 
de'  tristi;  -  Proteggere  l'innocenza :- 
Proteggere  gli  oppressi.  »  H  E  nferito 
a  cose.  Riparare,  Difendere:  «Quel 
muro  protègge  dal  freddo  le  tenere 
pianticelle:  -Questi  alberi  c_ii  protèg- 
gono dai  raggi  del  sole.  »  il  Favorire, 
'  Promuovere,  riferito  così  a  persone 
come  a  cose:  «L'ha  preso  a  proteg- 
gere un  signore: -Ha  qualche  santo 
che  lo  protegge;  -Proteggere  le  arti, 
il   commercio,   l' ingegno.  »   ParL  p. 
Protetto.  11  In  forza  di  sost.:  «  E  un 
suo  protetto.  »  —  Dal  lat.  protegere. 
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Proteggitópe-trfce.  verbal.  da  Pro- 
teggere; Clii  0  Che  protegge;  più  co- 
tiinne  Protettore  e  Protettrice. 

Proteifórme,  ad.  Trasmutabile  in 
ogni  forma,  come  il  Proteo  della  fa- 
vola; e  usasi  fìguratani.  a  qualiticare 
persona  mutabile  e  leggera,  o  i  suoi 
atti. 

Protèndere.  Ir.  e  ri/I.  Stendere  e 
Stendersi  molto  in  avanti:  «Si  pro- 
tese molto,  ma  non  lo  potè  arrivare.  » 
Part.  p.  Proteso.  —  Dal  lat.  pro- 
pendere. 

Pròteo,  s.  m.  Nome  di  un  pei'so- 
oaggio  favolo.so,  che  si  diceva  tra- 
smutarsi in  ogni  forma,  secondo  la  sua 
volontà.  Ora  suol  dirsi  alcune  volte 
a  significare  persona  che  si  muta  fa- 
«ilm.  per  suoi  fini;  «I  Protei  politici: 
-  È  un  vero  Proteo.  » 

Protervamente,  avv.  In  modo  pro- 
tervo. Con  protervia:  «  Eesiste  pro- 
tervamente ad  ogni  più  amorevole 
consiglio.  » 

Protèrvia,  s.  f.  Arroganza  ostinata 
e  superba.  È  voce  del  linguaggio  no- 
tile. —  Dal  lat.  protervia. 

Protèrvo,  ad.  Che  è  dominato  dal- 
la protervia:  «  Uomo  protervo,  igno- 
rante e  invidioso.» — Dal  lat.  pro- 
tervus. 

Protèsta,  s.  f.  Pubblica  dichiara- 
zione, con  la  quale  si  manifesta  la 
propria  volontà,  si  affermano  i  pro- 
prj  diritti  ec:  «Gli  fece  ampie  pro- 
teste di  amicizia: -Il  papa  fa  conti- 
nuamente nuove  proteste  contro  le 
usurpazioni  che  dice  essergli  state 
fatte.  » 

Protestante,  s.  e.  Chi  professa  la 
religione  cristiana,  riformata  secondo 
le  dottrine  degli  eretici  del  sec.  XVI, 
e  confermata  con  la  confessione  au- 
gustana:  «  I  protestanti  sono  anche 
più  bigotti  de' cattolici: -Il  C.  si  è 
fatto  protestante.  »  ||  E  in  forma  d'ad.: 
«Chiesa  protestante: -Sinodo  prote- 
fltante  :  -Propaganda  protestante.  » 

Protestare,  inlr.  Dichiarare  con 
tutta  fermezza:  «  Protestò  di  non  vo- 
ler acconsentire  al  trattato  :  -  Protè- 
sto dinanzi  a  Dio  della  mia  inno- 
cenza. »  Il  Eprimere  solennemente  la 
propria  disapprovazione  contro  ad 
atti  o  parole  che  siano  o  sembrino 
ingiuste,  offensive,  nocive,  o  simile, 
a  rispetto  nostro:  «  Ha  protestato 
contro  la  legge  delle  guarentigie:  - 
A  quelle  parole  tutta  la  Sinistra  pro- 
testò. »  il  E  tr.  Dichiarare,  Professare 
con  forza:  «  Gli  protèsto  tutta  la  mia 
gratitudine.  »  Il  Pratete)-e  una  cam- 
biale, Dichiarare  per  mezzo  di  notaro 
all'accettante  o  al  giratario  che  egli 
incorrerà  in  tutti  i  danni,  per  non 
avere  alla  scadenza  sodisfatto  al  de- 
bito. Il  rifl.  Dichiararsi,  Professarsi: 
«Mi  protèsto  sno  amico,  servitore  ec. » 
Fart.  pr.  PROTESTANTE.  Fart.  p. 
Protestato.  —  Dal  lat.  protestari. 

Protèsto,  s.  m.  L'atto  giuridico  col 
quale  si  protesta  la  cambiale  che 
non  sia  pagata  alla  scadenza:  «  Se 
non  paga,  gli  si  fa  il  protesto.  »  ||  An- 
^are  in  protesto,  dicesi  di  cambiale 
che  si  protesti  dal  creditore:  «  Gli 
andarono  in  protesto  alcune  cam- 
biali. j> 

Protètto,  part.  p.  di  Proteggere. 

Protettorato,  s.  vi.  Ufficio  del  pro- 
tettore; e  usasi  speoìalm.  nel  senso 
politico:  «Gli  Stati  piccoli  vivono 
sempre  sotto  il  protettorato  de' gran- 
di. »  Ma  basta  il  dir  Prolezione,  ri- 
Seròando  questa  voce  a  significare  il 


grado  di  chi  abbia  proprio  il  titolo 
di  Prolettore,  come  Cromwell  in  In- 
ghilterra e  Napoleone  I  nella  Confe- 
derazione renana. 

Protettóre-trice.  verbal.  da  Pro- 
teggere ;  Chi  oche  protegge  :  «  Il  mio 
santo  protettore:  -Maria  vergine  pro- 
tettrice degli  afflitti:- Con  tali  pro- 
tettori non  temo  le  persecuzioni  dei 
miei  nemici.  »  Il  Chi  promuove,  favo- 
risce l'avanzamento  di  alcuna  co- 
sa: «  Protettore  degli  studi,  delle  in- 
dustrie: -  Nazione  protettrice  del 
commercio.  »  Il  È  anche  Titolo  di  di- 
gnità politica:  «Cromwell  protettore 
dell'Inghilterra:- Napoleone  I  pro- 
tettore della  Confederazione  rena- 
na. >||  E  per  pura  onoranza:  «Pro- 
tettore di  un'Accademia:  -  Cardinale 
protettore  di  un  ordine  religioso.  » 

Protezióne,  s.f.  Il  proteggere:  «  In 
questo  frangente  chiedo  la  sua  pro- 
tezione:-I  piccoli  Stati  si  reggono 
per  la  protezione  dei  grandi: -Pren- 
dere in  protezione,  o,  sotto  la  prote- 
zione:-Ne  prendo  la  protezione  io: 

-  La  protezione  del  commercio,  delle 
industrie,  ec.:  -Protezione  valida,  si- 
cura, efficace.  >  Il  Favore  parziale,  e 
non  sempre  lecito:  «  Queir  uflScio 
r  ebbe  per  protezione:  -  Si  fanno 
avanti  con  le  protezioni:- Tutto  si 
fa  per  protezione.  »  ||j4Ha  di  prole- 
zione, dicesi  familiarra.  Una  certa  af- 
fettata gravità,  che  alcuno  tiene  verso 
gli  altri,  quasi  egli  sia  da  più,  e  come 
lor  protettore:  «Saluta  con  aria  di 
protezione.  »  —  Lat.  proleclio. 

Protezionista.  .s.?«.  e  ad.  Chi  o  Che 
difende  in  economia  pubblica  le  cau- 
tele proteggitrici  delle  industrie,  com- 
merc.i  ec,  ed  è  avversario  del  libero 
scambio:  «1  protezionisti  sono  con- 
trarj  alla  libertà  del  commercio: - 
Leggi,  Consuetudini,  protezioniste: - 
Governo  protezionista.  » 

Pròto,  s.  m.  T.  stanip.  Colui  che 
nelle  stamperie  dirige  il  lavoro  de- 
gli operaj:  «  Quando  venne  a  Firenze 
era  semplice  proto  della  stamperia  B.; 
ora  è  il  primo  tipografo  della  città.  » 

—  Dal  gr.  Ttpióxos,  Primo. 
Protocollare,  tr.  Mettere,  Registra- 
re, al  protocollo:  «  Il   contratto  non 
è  stato  ancora  protocollato.  »  Farl.p. 
Protocollato. 

Protocòllo,  s.  m.  Libro  maestro, 
ove  i  notari  scrivono  i  testamenti,  e 
i  contratti  che  essi  rogano:  «  I  no- 
tari debbon  tenere  in  regola  i  proto- 
colli. »  Il  Avere  i  protocolli,  vale  Ave- 
re la  facoltà  di  esercitare  l' ufficio 
di  notaro.  Il  Libro,  Indice  o  Registro, 
nel  quale  si  scrivono  per  ordine  di 
tempo  tutti  gli  atti,  rapporti,  ordi- 
nanze ec.  che  pervengono  li  pubblici 
uffizj  0  ne  partono:  «Nei  Ministeri 
italiani  si  tengono  trascuratamente  i 
protocolli;  e  quando  ci  è  bisogno  di 
trovar  qualche  affare,  ci  vuole  del- 
l'ore.  >||  Ed  altresì  L'ufficio  o  La 
stanza  dove  si  tengono  i  protocolli: 
«  È  di  là  al  protocollo.  »  1|  Nei  trat- 
tati pubblici  si  chiama  Protocollo  il 
Processo  verbale  che  si  stende  in 
ogni  conferenza,  quando  le  delibera- 
zioni prese  debbono  servire  di  fon- 
damento a  formali  trattati:  «Tutti  i 
plenipotenziarj  firmarono  il  protocol- 
lo. »  Il  Carta  da  protocolli,  Specie  di 
carta  molto  grossa  e  resistente.  —  Dal 
gr.  TipcoT  óxoXXov. 

Protologia.  .i.  f.  T.  filot.  Scienza 
delle  verità  prime;  che  sarebbe  la 
parte  più  alta  della  metafisica:  «Trat- 


tato di  protologia.  »  |1  L'opera  stessa: 
«  La  protologia  del  Gioberti.  »  —  Dal 
gr.  Tipióxo?,  Primo,  e  Xó-j-oj,  Discorso. 

Protomàrtire,  s.  m.  Il  primo  dei 
martiri  in  ordine  di  tempo  :  «  Santo 
Stefano  è  detto  protomartire,  perchè 
primo,  dopo  Cristo,  sostenne  il  mar- 
tirio. »  —  Dal  gr.  jtpcóxog.  Primo,  e 
■martire. 

Protomèdico,  s.  to.  Il  primo  medi- 
co, e  che  soprintende  agli  altri:  «  Pro- 
tomedico di  Santa  Maria  Nuova.  »  — 
Dal  gr.  Ttpwxoc;,  Primo,  e  medico. 

Protonotariàto.  s.  m.  L'ufficio  e  il 
grado  di  protonotario. 

Protonotàrio.  s.  m.  Grado  di  prefe- 
renza nella  Curia  romana;  e  special- 
mente dicesi  Colui  che  riceve  gli  atti 
de' concistori,  e  li  spedisce  nella  de- 
bita forma.  Ed  è  anche  titolo  di  puro 
onore:  «Il  protonotario  registrò  fal- 
samente il  discorso  del  cardinale  B.: 

-  Protonotario  apostolico.  »  —  Dal  bas- 
so lat.  protonotarius. 

Protoquàmquam,  «.m.  Dicesi  fami- 
liarmente e  con  beffa  per  Sopracciò: 
«Fare  il  protoquamquam:- Ha  un'aria 
di  protoquamquam  che  indispettisce.» 

—  Dal  gr.  TipMxoj,  Primo,  e  il  lat. 
quamquam,  che  usasi  per  Sussiego. 

Protòtipo,  s.  ni.  Prima  forma.  Pri- 
mo modello,  sul  quale  son  fatte  tutte 
le  cose  simili.  Il  ^(/.  si  dice  di  per- 
sona per  II  primo  e  più  perfetto  in 
una  cosa:  «Il  prototipo  degli  educa- 
tori, de'  galantuomini.  »  1|  Ed  anche  in 
mal  senso:  «È  il  prototipo  degli  im- 
broglioni. » — Dal  gr.  TcpuxóxuTioj. 

Protrarre,  tr.  Tirare  in  lungo;  ri- 
ferito specialmente  a  tempo,  opera- 
zioni, ec.:  «  Protrarre  gli  studj  :  -  Pro- 
trasse le  lezioni  fino  al  mese  di  ago- 
sto. »  Fari.  p.  Protratto.  —  Dal 
lat.  protrahere. 

Protrazióne,  s.  f.  Il  protrarre.  — 
Lat.  protractio. 

Protuberante.ad.Che  sporge,  Spor- 
gente, Che  ha  protuberanza:  «  Fron- 
te, Naso,  protuberante.  »  Non  comune. 

—  Dal  Vàt.  protuherans. 
Protuberanza.  «.  f.  T.  anat.  Escre- 
scenza sporgente  in  fuori,  a  n  lo  di 
tumore.  1 1  Protuberanze  dell'ossa,  sono 
Que' risalti,  o  Quei  processi  clie  si 
allungano  e  sporgono  in  fuori  dalla 
loro  sostanza.  —  Dal  lat.  protube- 
rantia. 

Protutóre,  s.  m.  T.  leg.  Colui  che 
assiste  il  tutore,  o  ne  fa  le  veci  fin- 
ché questo  non  sia  nominato.  —  Dal 
lat.  prò  e  tutor. 

Pròva,  s.  f.  Esperimento  che  si  fa 
di  qualche  cosa:  «Lo  vedremo  alla 
prova: -Dura,  difficile,  facile  prova: 

-  Non  reggere  alla  prova:-  Fare  una 
prova: -Venire  alla  prova.  »1|E  di 
cose  morali:  «Mettere  alla  provala 
pazienza,  la  costanza,  la  fede  di  al- 
cuno: -  Dovette  sostenere  le  prove 
più  dure  e  pericolose.  »  ||  Quel  tem- 
po, nel  quale  alcuna  persona  dee  far 
prova  di  sé  stessa,  della  propria  vo- 
cazione, attitudine,  e  simili:  «Nei 
conventi  si  fauno  le  prove  per  alcuni 
mesi  prima  di  essere  ammesso  alla 
regola.  »  ||  E  così  Prendere  o  Dare  a 
pirova,  per  Prendere  o  Dare  persona 
0  cosa,  a  patto  che  per  un  determi- 
nnto  temi)o  faccia  buona  prova  di  sé: 
«Mandatelo  quel  cuoco;  lo  piglierò 
a  prova  per  tutto  il  mese: -Se  la 
vuole  questa  ])olvere,  gliela  do  a  pro- 
va. »  Il  Particolarm.  dicesi  delle  di- 
sgrazie, infortunj,  e  simili,  coi  quali 
si  prova  la  fortezza  d' animo,  la  pa- 
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zienza  altrui:  .  Ogni  tanto  qualclie 
prova  è  utile  all'uomo,  ed  e  come  il 
sale  perchè   non  si  corrompa  nella 
perpetua  felicita  l'animo  suo. .  Il  E  per 
Esame  scolastico:  «  Prove  scritte :- 
Prove  orali;  -  Prova  ili  latino,  di  ma- 
tematiche, ec: -Superare,  Vincere,  le 
x,roY&.  ■>  W  Prova  del  fuoco,   dicevasi 
in  antico  Quella  prova  con  la  quale 
stoltam.  credevasi  clie  Iddio,  inter- 
venendo  negli  umani   litigi,   facesse 
chiara  la  ragione  o  l'innocenza  di  al- 
cuno, facendolo  miracolosam.  passare 
illeso  attraverso  alle  damme.  E  cosi 
vi  erano  auclic  altre  di  simili  prove, 
fatte   col  inedcsiino   fine.  1|  Proue  c/ì 
stavipe,  0  solam.  Prove,  Quel  loglio 
o  fogli  impressi,  acciocché  1  autore 
o  il  revisore  facciano,  se  ce  n  e  bi; 
so^no    le  correzioni.  Il  Prouo,  dicesi 
anche  La  prima,  o  seconda  ed  anche 
la  terza  impressione,  che  si  fa  sn  la 
carta  di  alcun  disegno  in   rame,  le- 
gno, pietra:  «La  prima  prova  venne 
riale-   ma  la   seconda  benissimo.  »  Il 
Prova,  T.  mus.  Studio  che  si  fa  in- 
sieme da  più  sonatori  o  c:uitanti  di 
un  concerto,  di   un  melodramma,  di 
una  commedia  ec.  prima  che  venga 
eseguita:  «  Stasera  incominciano  alla 
Pergola   le  prove   dell'africano:  - 
Prove   del   quartetto:  -  Prove   d  or- 
chestra, ec.  »  Il  Prova  generale,  dicesi 
L'  ultima  prova,  la  quale  è  come  una 
specie  di  compiuta  rappresentazione: 
«  Alla  prova  generale  furono  invitati 
tutti  gli  amici  del  Maestro.  »  Il  Prova, 
vale  anche  Argomento  confermativo, 
Testimonianza:    <■  Per   mancanza   di 
prove,  l'accusato  fu  assoluto  :- Pro- 
va diretta,  indiretta,  indiziaria,  ec.» 
llColuichefa   testimonianza,   lesti- 
inonio  :  «  Le  prove  erano  quaranta.  » 
Il  Prora,  per  Azione  valorosa.   Pro- 
dezza, non   è   dell'  uso   comune.  |1  A 
prova,   con  qualche  aggiunto,  come 
di   bomba,  di  cannone,  di  pistola,  e 
simili,  usasi  avverbialm.  a  signihca- 
re    che   la   cosa    nominata    è    stata 
fitta  per  tal  modo  da  poter  resistere 
al  colpo  di  una  bomb:i,  cannone  ec: 
«  Le  volte  delle  polveriere  son  fatte 
a  prova  di  bomba.  »  Il  A  prova,  co\ 
verbo   Mettere,  e  riferito   ad  abito, 
vale   Metterlo   che  fa  il  sarto  o  la 
sarta  in  dosso   alla  persona    che  lo 
lia  ordinato  per  vedere  se  sta  bene 
al  suo  dosso,  li  A  tutta  2>rova,  usato 
come  aggiunto,  vale  Che  non  si  è  mai 
smentito.  Ben  provato,  sperimentato: 
«Amico   a   tutta   prova:  -  Costanza, 
Onestà   a   tutta  prova.  ,\\A   prova 
vale  anche  A  gara;  ma  è  del  uobi  e 
linguaggio.il  jF'ar  buona  prova,  vale 
Provar  bene.  Dare  alla  prova  buon 
saggio  delle  qualità  proprie;  e  dicesi 
cosi  di  persone  come  di  cose.  HJ-ar 
prova,  dicesi  talora  delle  piante  per 
Provare,  Allignare:  <■  Nel  terreno  sas- 
soso fa  prova  la  vite.  »  Il  Alla  2'rova  , 
si  scortica  l'asino,  dioesi  proverbiahn.  , 
a  significare  che  Al  fatto,  al  cimento 
si  conosce  quel  che  uno  vale:  «  De   e 
chiacchiere  ne  fa  di  molte  ;  ina  alla 
prova  si  scortica  1'  asino.  » 

Provàbile,  ad.  Da  potersi  provare: 
.  Verità  agevolmente  provabile.  » 

Provare,  ir.  Far  prova  di  chec- 
chessia, Sperimentarlo  per  conoscer- 
ne la  qualità,  la  bontà,  e  simili  :  «  Co- 
me l' oro  si  pròva  nel  fuoco,  cosi  la 
vera  amicizia  si  pròva  nelle  sventu- 
re •  -  Ne  comprerei  parecchia  di  que- 
sta polvere;  ma  innanzi  la  vorrei 
provare: -Lo   provi,  e  se  gli  fa,  ci 


s'  accomoda  :  -  Provare  un  fucile,  un 
cannone,  ec.  »11E  riferito  a  persona, 
Sottoporla  a  prova  per  conoscere  la 
sua  abilità,  attitudine  a  ciò  a  cui  de- 
ve prestare  l'opera  sua:  «La  mi  pro- 
vi   e  poi  fisseremo  il  salario.  :■  11  Met- 
tere alla  prova:  «Iddio   con  questa 
disgrazia  ha  voluto  provare  la  mia 
pazienza:  -  La   prosperità   più  che 
1'  avversità  prova  gli  animi  nostri.  ■> 
11  Sperimentare  in  sé  stesso,  Sentire: 
«Prova  una  gran  difficoltà  a  parla- 
re.-Ho  provato   un  gran   dolore: - 
Provo  in  me  stesso  un  contento  che 
non   so  spiegare.  «11  Dimostrare  con 
prove,  testimonianze,  ec:  «  Provai  la 
mia  innocenza:- Ha  provato  ampia- 
mente 1'  alibi.  »  11  Mostrar  con  ragioni, 
od  argomenti:  «Diviseli  suo  soggetto 
in  tre  punti,  e  li  provò  uno  ad  uno: 
-Dico  che  voi  siete  uno  stolto,  e  ve 
lo  provo.»  UE  detto  anche  di  cose: 
«Tutto  ciò  non  prova  nulla: -Que- 
sto che  dite  prova  sempre  più  la  vo- 
stra maligna  intenzione:  -  Se  ciò  e 
vero,  il  fatto  lo  prova.  »  11  assof.  lar 
prove,  esperimenti:  a  Provando  e  ri- 
provando era  il  celebre  motto  del- 
l' A„noHom;a   rlpl    nimento.  »  Il  mlr. 


l'Accademia  del   Cimento.  »  11  mb 
Provare,  parlandosi  di  piante,  vale 
Allignare,  Attecchire,  e  simili:»  La 
vite  prova  assai  bene  nei  terreni  sas- 
sosi »  Il  rifl.  Studiarsi  di  far  checches- 
sia. Tentarla:  «  Mi  son  provato  a  par- 
largli, ma  non  ho  avuto  coraggio  di 
andare  avanti: -Provati,  per  vedere 
se  ci  riesci: -Non  mi  ci  provo  nean- 
che. »  Il  Profarsi  con  alcuno,  Cimen- 
tarsi con  esso,  cosi  nel  senso  proprio 
come  nel  figurato:   «Prima  di  pro- 
varsi  col   nemico,  bisogna  conoscer 
bene  le  proprie  forze  e  quelle  di  lui: 
-S'è   voluto   provar  meco,  ma  n  e 
andato  a  testa  rotta.  »  Pari.  p.  PRO- 
VATO. Il  In  forma  A'ad.  Manifesto  per 
prove,  per  fatti,  per  esperienza:  «  E 
oramai  provato    che  chi  lavora  ha 
meno  dì  chi  non  fa  nulla.  »  11  Prova 
provata,  dicesi  nel  linguaggio  logi- 
co  per  Prova   la  cui  validità  e  in- 
contrastabile.llDi  persona.  Sperimen- 
tato :  «  È  gente  provata,  e  con  lei  si 
può  andar  sicuri.  »— Dal  lat. proòare. 
Provatamente,    avv.    Con    prova. 
Chiaramente,  Per  più  prove:  «  H  suo 
procedere   è   provatamente   giustiti- 

^  Provatùra.  s.  f.  Qualità  di  cacio 
fresco,  che  si  fa  col  latte  di  bufala, 
specialm.  nella  campagna  romana. 

Provenienza,  s.  f.  Il  provenire,  De- 
rivazione, e  specialm.  si  denota  il 
luogo  onde  viene  o  deriva  una  cosa: 
«Merci  di  incerta  provenienza:  -  Le 
merci  pagano  più  o  meno  secondo  la 
provenienza.»  . 

Provenire,  intr.  Venire  da  un  tal 
luo-'o;  «  Merci  che  provengono  dal- 
l' America.  »  11  Prendere,  Aver  cagio- 
ne da.  Derivare:  «Ogni  tua  disgra- 
zia proviene  dal  tuo  poco  senno  :- 
La  mala  esecuzione  provenne  dal- 
l'esser  poco  preparato:  -  Pericolo 
che  proviene  ai  giovani  dal  troppo 
stiire  oziosi.»  Pari. pr.PKO venien- 
te Il  In  forma  d'ai.;  «  Il  dolore  pro- 
veniente dalla  puntura  è  gravissimo: 
-Merci  provenienti  dall' America: - 
Persona  proveniente  da  Parigi.  » 
Part.p.  Provenuto.  —  Dal  lat.  pro- 
venire. ,..      , 

Provènto,  s.  m.  La  rendita  che  pro- 
viene da  una  possessione,  da  livelli, 
da  benefizj,  da  uffici,  da  gabelle,  ec.: 
.  Vive  oziosamente  co'  proventi  delle 


sue  possessioni:-!  proventi  del  Co- 
mune non  bastano  a  tante  spese:-! 
proventi  del  suo  ufficio  sono  assai 
grassi: -Il  provento  della  ricchezza 
mobile  va  continuamente  crescendo,- 
mentre  la  ricchezza  scema.  »  —  Dal 
lat.  proventus. 

Proverbiacelo,  pegg.  di  Proverbio  ^ 
Proverbio  falso,  pericoloso,  ec. 

Proverbiale,  ad.  Che  ha  qualità  di 
proverbio;  «Sentenza,  Detto  prover- 
biale: -  Modi  proverbiali.  »  Il  Che  e 
passato  in  proverbio:  «  La  scempiag- 
gine di  costui  è  oramai  proverbiale.  » 

Dal  basso  lat.  proverbialis. 

Proverbialmente,  avv.  A  modo  dr 
proverbio:  «  Si  dice  proverbialmenter 
Chi  fila  ha  una  camicia,  chi  non  fil* 
ne  ha  due.  » 

Proverbiare,  tr.  Beffare,  Canzona- 
re: «Tutti  lo  proverbiavano  per  ì» 
sue  strane  maniere.  >  Pari.  p.  Pro- 
verbiato. 

Provèrbio,  s.  m.  Detto  breve,  arr 
guto,  sentenzioso,  accettato  comune- 
mente, che  per  lo  più  sotto  parlai- 
fi^urato   contiene  avvertimenti  con- 
cernenti la  vita:  «Proverbio  comn-^ 
ne: -Proverbio   non    falla: -Dice   ilr 
proverbio:  Chi  la  fa  1'  aspetti.»  1  Pro- 
verbi, Titolo  di  uno  dei  libri  del  \  ec- 
chio  Testamento,  nel  quale  si  conten- 
gono detti  sentenziosi  di  Salomone. 
\\  I  proverbj  vengono  avanti  il   Van- 
gelo, suol  dirsi  per  significare  che  essi 
raramente  fallano:  la  qual  sentenza 
se  pare  nel  concetto  che   voglia  dir 
più  certi  i  proverbj   che  il  Vangelo, 
nel  fatto  si  riferisce  all'  essere  i  pro- 
verbj  stati   scritti  da  Salomone   in- 
nanzi che  fossero  scritti  i  Vangeli.  |1 
Giuoco  de'proverbj.  Giuoco  di  con- 
versazione,  nel   quale  ciascuno  lie- 
v'  esser   pronto  a  dir  un   proverbio 
quando  gli  tocca.  ||  Proverbio,  e  Com- 
media proverbio,  ora  si  chiama  Un» 
breve  azione  drammatica  tessuta  so- 
pra un  proverbio  :  «  Ogni  sbarbateli» 
diventa  autore  drammatico  scriven- 
do un  proverbio.  »  Il /n  proucrfcto.o 
Per  proverbio,  posto  avverbialm.  vale 
Proverbialmente:  «E'  si  dice  per  pro- 
verbio: Guardati  dalle  acque  chete.  » 
—  Dal  lat.  proverbium. 

Proverbista,  s.  m.  Chi  nel  parlare 
usa  spesso  proverbj,  o  Chi  ha  rac- 
colto e  illustrato  molti  proverbj  ;  «  Al- 
do Manuzio  è  il  più  abbondante  pro- 
verbista dell'antichità.  » 

Proverbiùccio.  dispr.  di  Proverbio: 
«Autore  d'uno  di  quei  proverbiucci 
comici,  che  geueralm.  sono  sciocche- 
rie belle  e  buone.  » 

Provétta,  divi,  di  Prova,  T.  mus. 
Prova  di  un'  opera  in  musica  che  si 
fa  coir  accompagnamento  del  solo 
quartetto,  prima  di  farla  con  1  inte- 
ra orchestra:  «  Fecero  la  provetta 
dell'opera  nuova,  e  riuscì  molto 
bene.  » 

Provètto. ad.Detto  di  persona,  vale 
Avanzato  in  età:  «  Queste  sono  cose 
da  ragazzi   e   non    da  uomini   pr^ 
vetti.  •  Il  E  anche  dell'  età  stessa:  «  E 
in  età  molto  provetta.  »  Il  ;?ff.  dicesi 
altresì  per  Assai  istrutto  in  una  disci- 
plina, in   un'arte,  ec:  «Lavoro   da 
artista  provetto:  -  Gli  scolari  più  pro- 
vetti. »  Il  E  in  forza  di  sost.:  «I  pm 
provetti  debbon  servire  di  buon  esem- 
pio a'novizj.  »-Dal  \at.provectus. 
Provianda,  s.  f.  T.  milit.  Provvi- 
sione da  bocca  cosi  per  i  soldati  corno 
per   i    cavalli:  «Soprintendeva  alla 
provianda; -Si   fa   pessimamente  il 
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servizio  della  provianda.  >  — Dal  ted. 
proviand.  (del  Provieario. 

Provicapiàto.  ».  m.  Uffizio  e  titolo 
Provicàrio,  s.  m.  Clii  ha  l'ufficio  di 
supplire  al  vicario  in  mancanza  di 
esso:  «  Provicario  apostolico:- Pro- 
vicario della  diocesi  di  Pistoia.  >  — 
Dal  lat.  prò  e  vicario. 

Provincia,  s.  f.  Dicesi  con  voca- 
bolo romano,  assai  rimpiccolito  nella 
cosa,  La  maggiore  delle  circoscri- 
zioni politiche  e  amministrative  del 
regno,  governata  da  un  prefetto,  il 
quale  risiede  nel  capoluogo  di  essa: 
«  L'Italia  i>  divisa  in  province,  e  cia- 
scuna provincia  ha  un  prefetto:  -  Pi- 
stoia è  nella  provincia  di  Firenze: 
-Città  capo  di  provincia.»  ]|  Si  dice 
anche  in  senso  indeterminato,  e  per 
opposizione  a  Capitale:  «  Dalla  pro- 
vincia vengono  a  Firenze  molti  cu- 
riosi: -Per  città  di  provincia  è  molto 
bella  e  ricca: -Si  è  ritirato  in  pro- 
vincia, perchè  la  capitale  non  fa  per 
lui.  «lisi  dice  anche  per  Paese,  Re- 
gione in  generale:  «Viaggiò  in  lon- 
tane province.  'Wfig.  per  le  Inge- 
renze abituali  che  altri  ha  per  debito 
d'ufficio,  per  istudj  ec.:  «  Ciascuno 
sia  sollecito  di  far  buona  prova  nella 
sua  provincia:- Questo  non  è  della 
mia  provincia.  ■■  ||  Provincia,  dicesi 
Un  certo  numero  di  conventi  di  reli- 
giosi, sottoposti  a  un  provinciale.  — 
Dal  lat.  provincia. 

Provlnciaiàto.  s.  m.  TI  grado  e  l'uf- 
ficio di  provinciale  negli  ordini  mo- 
nastici, e  II  tempo  che  tal  ufficio  dura: 
«  Nel  suo  provincialato  riformò  la  di- 
sciplina. » 

Provinciale,  s.  m.  Abitatore  di  pro- 
vincia, per  contrapposto  achi  sta  nella 
metropoli  o  in  una  grande  città:  «  I 
provinciali  quando  sono  per  Firenze 
si  conoscono  alla  prima  occhiata: - 
Modi,  tratti,  da  iirovinciale.  »  ||  Titolo 
di  dignità  di  quel  frate  che  per  un 
determinato  tempo  governa  1  varj 
conventi  che  sono  in  una  provincia: 
«  Il  provinciale  de'  Francescani  di 
Toscana: -Il  padre  provinciale  ha 
proibito  tal  uso.  !■ 

Provinciale,  ad.  Della  provincia. 
Che  riguarda  la  provincia:  «  Consi- 
glio provinciale: -Rendite  provincia- 
li:-Legge  provinciale.»  Il  Conciaio  o 
Sinodo  provinciale,  Quello  composto 
dei  vescovi  di  una  provìncia,  sotto  la 
presidenza  di  un  primate.  —  Dal  lat. 
provincialis. 

Provino,  s.  m.  Strumento  che  serve 
a  determinare  la  densità  dei  relativi 
liquidi,  ne' quali  s'immerge.  In  par- 
ticolare poi  è  quello  Strumento  con 
cui  si  prova  se  il  latte  è  annacquato. 
Il  Dicesi  Provino  anche  una  Macchi- 
netta usata  a  riscontrare  la  bontà  e 
la  resistenza  della  seta.  ||  T.  teatr.  di- 
consi  Quelle  prime  prove  de' balli 
dove  il  coreografo  fa  studiare  a'  bal- 
lerini 0  a' mimi  i  passi  e  i  gesti  ne- 
cessarj  all'azione. 

Provocaménto.s.m.L'atto  del  pro- 
vocare; più  comunemente  Provoca- 
zione. 

Provocare,  tr.  Incitare,  Commuo- 
vere, ad  alcuna  cosa  o  ad  alcuna  pas- 
sione con  parole  e  modi  da  ciò: 
4  Con  ardenti  declamazioni  provo- 
cano il  popolo  alla  sommossa:  -  Pro- 
vocare ad  ira:  -  Provocare  uno  a 
combattere.  »  ||  E  per  Eccitare:  «  Con 
le  sue  monellerie  provoca  lo  sdegno 
dei  genitori:  -  Provocare  le  risate,  gli 
scherni.  »  ||  Dar  cagione  a:  «  Queste 


continue  grassazioni  provocarono  leg- 
gi severissime.  »  ||  E  detto  dai  medici 
di  certi  rimedj,  bev.ande,  e  simili,  che 
producono  certi  effetti:  «La  scott;i- 
tura  di  tiglio  provoca  rorin:i:  -Pro- 
vocare il  sudore.»  Pari. jjr.  Provo- 
cante. ||  In  forma  d'arf  ;  «Parole, 
Atti,  Modi,  provocanti.  »  Pari.  p.  PRO- 
VOCATO.—Dal  lat.  provocare. 

Provocativo,  ad.  Atto  a  provocare: 
«  Parole  e  modi  provocativi.  »  Ma  più 
spesso  dicesi  Provocanti.  ||  Detto  di 
rimed.i,  bevande,  ec:  «  Scottatura  pro- 
vocativa del  sudore,  dell'orina,  ec.  » 

Provocatóre-trlce.  verbal.  da  Pro 
vocare;  Chi  o  Che  provoca:  «Orgo- 
glio provocatore:  -Arroganza  provo- 
c;itrici'.  » 

ProvocazIoncèlla.cZtm.  di  Provoca- 
zione; Leggiera  provocazione:  «  Non 
sono  ingiurie  veramente, ma  son  quelle 
provocazioncelle  che  spesso  partori- 
scono danni  peggiori.  » 

Provocazióne,  s.  f.  L'atto  del  pro- 
vocare la  collera  altrui  con  atti  o  con 
parole  arroganti  e  superbe:  «  Quelle 
vili  provocazioni  sdegnarono  tutto  il 
popolo.  »  Il  E  detto  di  rimedj,  ec: 
«  Giova  alla  provocazione  dell'  orina.  » 
—  Dal  lat.  provocatio. 

Provvedére,  tr.  Procacciare  altrui 
qualche  è  di  bisogno:  «Provvedere 
il  pane  per  la  famiglia:  -  Provvedere 
le  vesti,  la  casa,  ec.  »l|Più  spesso  con 
l'oggetto  di  persona:  «Provvedere! 
figliuoli  di  una  buona  educazione:  - 
Provvide  la  città  di  armi,  di  studj, 
di  viveri,  ec.  ■•  ||  Munire:  «Lo  prov- 
vidi di  un  buon  mantello  contro  la 
pioggia: -L'ho  provvisto  di  denari  e 
di  lettere  di  cambio.  »  ;|  Mettere  in 
pronto.  Apparecchiare:  «  Ha  provve- 
duto tutto  il  bisognevole  per  la  fe- 
sta. »  li  Mettere  in  serbo  per  i  bisogni: 
«Ho  provveduto  il  grano  per  tutto 
l'anno.  »  Il  E  rif.  a  cosa,  Somministra- 
re: «  Il  podere  mi  provvede  a  vino 
e  olio,  e  me  ne  avanza.  »||5e  Dio 
non  ci  provvede,  majiiera  usata  a  si- 
gnificare che  una  persona,  una  cosa, 
un  negozio,  ec,  è  in  condizioni  tali, 
che,  senza  l'aiuto  di  Dio,  non  può  re- 
carsi a  salvamento:  «Siam  rovinati, 
se  Dio  non  ci  provvede.  »  ||  intr.  Aver 
l'occhio,  la  mente  a  qualche  cosa: 
«  Bisogna  provvedere  ai  bisogni  fu- 
turi: -  Provvedeva  all'onore,  alla  si- 
curezza dello  stato:  -  Convien  preve- 
dere e  provvedere  :  -  Lasciate  fare  a 
me;  ci  provvederò  io.»  ||  Far  cosa  che 
sia  utile,  necessaria  a  checchessia: 
«  Provvedere  alla  fama,  al  proprio 
onore: -Provvedere  alla  libertà  del- 
la patria,  ec.  »  ||  E  detto  di  legge,  re- 
golamento, e  simili.  Disporre  in  ge- 
nerale, 0  per  un  dato  caso:  «La  legge 
provvede  che  nessuno  possa  sottrarsi 
ai  doveri  comuni: -A  ciò  provvide 
l'articolo  5  del  Regolamento.»  \\rifl. 
Procacciare  a  sé.  Munirsi  di  quel  che 
fa  bisogno:  «Mi  son  provveduto  d'una 
buona  casa: -Si  provvide  di  un  par 
di  lenti:  -  Provvedersi  di  un  buon  Ija- 
stone  :  -  Bisogna  provvedersi  per  tem- 
po di  scienza.  »  Pari.  p.  Provve- 
duto e  Provvisto.  — Dal  lat.  yro- 
videre. 

Provvediménto,  s.  m.  L'atto  e  II 
modo  di  provvedere:  «  Fecero  utili 
provvedimenti  per  impedire  ogni  in- 
conveniente :  -  Provvedimenti  contro 
la  peste: -Si  fecero  buoni  provvedi- 
menti, ma  rimasero  inefficaci  per  l'al- 
trui malizia: -È  oramai  inutile  ogni 
umano  provvedimento.  » 


Provveditorato,  s.  m.  Il  grado  e 
l'ufficio  di  provveditore:  «Fu  ordi- 
nato ciò  nel  provveditorato  del  D.  » 
Il  La  residenza  del  provveditore:  «  È 
andato  al  provveditorato.  » 

Provveditóre-trice.iieròaZ.da  Prov- 
vedere; Chi  0  Che  provvede  alle 
odierne  occorrenze:  «Egli  è  l'ordi- 
natore e  il  provveditore  della  fami- 
glia. »  Il  Più  comunemente  è  titolo  di 
ufficio,  0  di  dignità:  «  Regio  provve- 
ditore agli  studj: -Provveditore  di 
una  università,  di  un  collegio;  -  Prov- 
veditore generale  delle  dogane.  »  || 
Amministratore  di  una  confraternita 
laicale:  «Il  provveditore  della  Mise- 
ricordia. » 

Provvedltoria.  s.  f.  Ufficio  e  grado 
di  provveditore:  «  Fa  la  caccia  a  una 
provvedltoria  degli  studj.» 

Provvedutamente,  avv.  Con  prov- 
videnza, Accertat:imente:  «Fa  tutte 
le  cose  provvedutamente  e  con  gar- 
bo. »  Di  uso  non  frequente. 

Provvidamente,  avv.  In  modo  prov- 
vido: «Deliberarono  provvidamente 
che  si  sospendessero  le  feste.  » 

Provvìdenteménte.  avv.  Lo  stesso, 
ma  di  più  raro  uso,  che  Provvida- 
mente. 

Provvidènza,  s.  f.  Ragione  nella 
mente  divina,  secondo  la  quale  Dio 
ordina  tutte  le,  cose  al  fine  loro:  «  La 
provvidenza  divina  non  può  volere  se 
non  il  bene.  >  Il  assoZ.;  «L'ingegno  è. 
dono  della  prò vvidenza:-Eassegnarsi 
a'decreti  della  provvidenza:-Quando 
il  caso  par  disperato,  spesso  la  prov- 
videnza porta  rimedio  :  -  Gli  epicurei 
negavano  la  provvidenza.  »  ||  Essere 
una  provvidenza,  dicesi  di  cosa  che 
rechi  a  noi  utilità  grande  nel  mo- 
mento del  maggior  bisogno:  «Que- 
st'acqua è  stata  una  vera  provvi- 
denza: la  campagna  soffriva:  -  Quella 
vincita  fu  per  esso  una  prevvideuza.  » 
Il  t  L'usare  Provvidenza  per  Provve- 
dimento è  modo  nuovo  e  scorretto. — 
Dal  lat.  providenfia. 

Provvidenziale,  ad.  Che  è,.o  Che 
par  disposto  dalla  divina  provviden- 
za: «  Quest'acqua  è  stata  veramente 
provvidenziale.  » 

Pròvvido,  ad.  Che  provvede  a  tutto 
ciò  che  può  occorrere,  acciocché  la 
cosa  vada  a  buon  termine:  «Uomo 
provvido  e  accorto: -Provvide leggi: 
-Provvido  consiglio: -Provvide  cure: 
-Provvida  amministrazione.  »  —  Dal 
lat.  providus. 

ProvvUlonàto.  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Che  gode  di  una  prov- 
visione, di  uno  stipendio:  «I  provvi- 
sionati del  comune  sono  più  di  mille.  » 
Provvisióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  provvedere:  «  Fanno  ogni  neces3;i- 
ria  provvisione  per  la  guerra:  -  Prov- 
visione di  pane,  e  di  tutto  il  bisogne- 
vole. »||  Ciò  che  è  necessario  al  mante- 
nimento di  checchessia:  «  Mancano  le 
provvisioni  all'  esercito  :  -  Fo  le  prov- 
visioni per  la  famiglia.  »  ||  Paga,  Sti- 
pendio: «  Ha  una  buona  provvisione: 
-Ha  tremila  lire  di  provvisione:- 
Fino  a  ora  è  stato  apprendista;  ma 
ora  sarà  messo  a  provvisione.  »  i|  Quel 
premio  che  si  dà  al  mercante  ban- 
chiere, e  simili,  che  tratti  affari  per 
te,  0  al  sensale:  «Trattò  un  impre- 
stito per  il  governo,  e  con  la  sola 
provvisione  del  mezzo  per  cento  gua- 
dagnò centomila  lire:- A  quel  banco 
per  tali  sconti  pigliano  di  provvi- 
sione l'uno  per  cento.»  —  Dal  lat. 
provisio. 
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Provvisoriamente,  aw.  In  modo 
provvisorio  :  «  Provvisoriamente  lo  mi- 
sero nell'ufficio  di  segretario  poi  gli 
troveranno  «n  luogo  più  «datato^. 

Provvisorietà,  s.  f.  astr.  di  Prov 
visorio;    L'esser    provvisorio:    «La 
provvisorietà  di  un  ufizw,  di  un  go- 

""ppovviàòrio.  ad.  Fatto  Ordinato, 
per  modo  di  provvisione  ed  a  tempo: 
rGovernoprovvisorio:-Ordinamento 
provvisorio:  -  Impiego  provvisorio.  . 
^Provvista,  s.  f.  L'atto  e  L  effetto 
del  provvedere  le  cose  ?fessarie  a 
,,n  dato  uso:  .  La  provvista  delle  fa- 
scine per  il  forno:  -  Far  la  provvista 
de  lihH  per  la  scuola: -La  provvi- 
sta délla^arta.  .  ,|  Specialmente  d, 
cose  ordinate  al  mantenimento  della 
^miglia:.  Fa  le  provviste  del  caffè, 

dello  zucchero,  ec  *    ^    f,' 

Prozia.  ».  f.  Zia  del  padre  e  de   .a 
Prozio,  s.  m.  Zio  del  padre  e  della 
madre,  a  cui  corrisponde  '1  P™n'Pot«; 
Prua   s  f.  Lo  stesso  che  Prora,  e 
pel  parlare  de'marinari  è   voce  più 
comune:  .  Banderiiola  di  P'ua-- Ca- 
stello di  prua: -Da  poppa  a  prua.» 
Prudènte,  ad.  Che  ha  ed  usa  pm- 
denza:    .Uomo,  Giovane,    Vecchio, 
prudente: -Il  medico  prudente  non 
si  mette  a  tal  rischio: -Siate  più  piu- 
dente  nel  parlare,  nello  scrivere.  .1 
Fatto  o  Detto   con  prudenza,  «tu 
consiglio  molto  prudente  :  -  Contegno, 
Mossa,  Partito,  prudente  .  ,,  Ironica- 
nente  si  dice  per  Timido,  Pauroso. 
.  Fu  molto  prudente,  né  aspetto  pei 
nulla  il  nemico.  •  -  Dal  lat.  prudens 
Prudentemente,  avv.  In  modo  pru- 
dente. Con  prudenza:  .  Opei-a, secon- 
do il  suo  uso,  P'-udenteni'^u    'L„t«. 
Prudènza,  s.  f.  astr.  di  Prudente, 
L'esser  prudente;  Dirittura  di  mei.  e 
che  bene  giudica  ciò  che  e  da  fai  si 
o  da  fuggirsi:  .  La  prudenza  dev  es- 
serci ffuida  in  tempi    cosi   difficili:- 
La  prudenza  è  una  delle  quattro  virtù 
c:wlinali:  -Giovane  pieno  di  pruden- 
za. .  .1  Cautela,  Consideratezza:  «Qm 
ci  vuol    molta   prudenza:- Andò  in- 
nanzi  con  molta  prudenza.  .  il  lem- 
peranza,  Ritegno:  .  Usa  prudenza,  e 
non  gli  rispondere; -Con  qiiella  be- 
stia ci    vuol    prudenza: -Ebbi   pru- 
denza, e  tìnsi  di  non  intendei-e:- Pei 
p,-ude;.za  non  gli  risposi.  .  ,|  E  a  modo 
Ili  esclamazione  Prudenza!  cioè  Ab- 
biate  prudenza:   «  Prudenza!  ragaz- 
zi .11  Ironicamente  si  dice  per  Paura, 
Timìdit;\.  — Dal  \a\..  prudentia. 

Prudenziale,  ad.  Di  prudenza,  Con- 
sigliato dalla  prudenza:  «  Avviso, 
Temperamento,  prudenziale.  .  E  pero 
voce  un  po' sgarbata;  e  lo  stesso  di- 
c:i8i  della  seguente. 

Prudenzialménte.auu.In  modo  pru- 
denziale: «Prudenzialmente  lo  al- 
lontanò dalla  sua  casa.  »  . 

Prùdere,  inlr.  Pizzicare,  Cagionai 
prurito:  •  Mi  prude  una  gamba: --Mi 
prude  qui.  .  il  Familiarm.  P/^àerhle 
mani,  dicesi  a  signiticare  di  aver  ta  e 
smania  o  stizza  contro  alcuno,  da 
esser  disposto  a  mettergli  le  mani 
iiddosso.  Il  Toccarti  dove  ti  prude,  di- 
cesi  quando  alcuno  tocca  un  argo- 
mento, 0  entra  in'  materia  che  t,  d:. 
cagione  di  risentirti,  0  che  t  invita 
a  sfogarti.  Manca  del  Part.p.-Ba\ 
lat.  pr-udere.  .     j. 

Prudóre,  s.  m.  Senso  molesto  di  nn 
certo  pizzicore  alla  pelle,  che  invita 
r  uomo  a  grattarsi  :  «  Ho  un  gran  pru- 
dore per  tittta  la  vita.  » 


Prùgnola,  s.  f.  Il  frutto  del  susino 
salvatTco:  «Con  le  prugnole  si  ta 
aceto  fortissimo.  «Il  Ed  è  anche  una 
Qualit;\  di  susina  più  piccola:  «Pru- 
gnole secche: -Prugnole  di  Marsi- 
glia .  —  Dal  lat.  neutr.  pi.  prima. 

Prùgnolo,  s.  7/1.  Frutice,  che  pro- 
duce le  prugnole,  e  del  quale  si  fanno 
le  siepi.  — Dal  lat.  prurms. 

Prugnolo,  s.  m.  Specie  di  fungo  di 
ottima  qualità  e  di  grato  odore,  che 
nasce  in  aprile,  e  che  seccato  si  serba 
per  condimento  di  certe  vivande. 

Prunàio,  s.  m.  Luogo  dove  sono 
molti  pruni:  «Un  podere  che  è  un 
vero  prunaio: -Una  spina  non  fa  un 
prunaio.  .  ,  fig-  per  Affare  imbroglia- 
to, e  anche  pericoloso  0  simile:  «  Non 
so  come  nscire  di  questo  prunaio.» 
Prunàme.  ».  m.  Quantità  di  pruni 
srechi  •  Fanno  un  riparo  con  fascine 
e  prnn  imi.» 

Prunàta.  s.  f.  Riparo  fatto  con  prn- 
pi:  .Hanno  chiuso  il  passaggio  con 
una  gran  prunata.» 

Prunéto.  ».  m.  Lo  stesso  che  Pru- 
naio; ma  di  uso  più  raro. 

Pruno.  ».  m.  Nome  generico  di  tutti 
i  frutici  spinosi,  de'quali  si  fanno  le 
siepi    e  che  pure  si  vedono  allignare 
sparsamente  in  terreni  incolti:  «  Un 
campo  pieno  di  pruni.  =  .1  E  P'"  spe- 
cialmente La  spina  del  pruno:  «  Ne^- 
r  attraversare  la  siepe,  me  entrato 
nn  pruno  in  un  piede. .  Il  Ogni  prun 
fa  siepe,  suol  dirsi  in  prov.  a  signi- 
ficare che  si  dee  tener  conto  di  ogni 
minimo  che.  ||  Esserli  cosa  0  persona 
un  pruno  in  un  occhio,  dicesi  di  cosa 
o  persona  la  quale  ti  dia  ombra  e  di 
cui  tu  non  veda  l'ora   di    liberarti; 
«  Io  fli  sono  un  pruno  in  un  occhio.  » 
PrSriqine.  ».  f.  Lo  stesso,  ma  men 
comunerdi  Prurito.-Dal  lat.;;™«ffo. 
Pruriginóso,  ad.  Che  è  cagione  di 
pruri.'ine;    «  .Malattia   pruriginosa   è 
la  rogna.  .  —  Dal  lat.  prurigmosus. 
Prurito.  ».  m.  Prudore  assai  forte: 
.  Ho  un  gran  prurito  dietro  le  rem.» 
,,fin.   Desiderio   intenso.   Voglia  ar- 
dente; «Ora  gli  è  entrato  il  prurito 
di  andar  a  farsi  soldato:  -  Prurito  di 
fama,  di  maldicenza.  »  —  Dal  lat.  pru- 

Psèudo.  Voce  greca,  che  vale  Fal- 
so, Menzognero,  e  che  si  P/epone  a 
certi  nomi  per  denotare  che  la  qua- 
lità espressa  da  essi  è  falsa,  e  che 
non  conviene  alla  cosa  o  Pewona 
di  cui  si  parla,  come  Pseudodottore, 
Pseudofilosofo,  Pseudoprofeta  ec.;ehe. 
per  alcuni  si  esprime  con  maniera 
francese,  cioè  sedicente  dottore  sedi- 
'  c.ente  filosofo,  profeta,  ec,  e  die  il 
popolo,  senza  pedanteggiare  e  seTiza 
francesizzare,  dice  Falso  dottore,  Fal- 
so profeta  ec.-Dal  gr   (ipsuSos 

Pseudònimo,  ad.  Aggiunto  di  lihro 
o  scritto  che  porta  nome  diverso  da 
quello  dell'autore:  «Opere  pseudo- 
nime  e  anonime.  »  ||  E  in  forza  di  sost 
Il  nome  posto  invece  del  vero:  «  Il 
t^robbo  da  San  C'asciano  era  lo  pseu- 
donimo del  Berlini: -Dizionario  dei 
pseudonimi.»  ^,       .     .^. 

Psiche,  s.  f.  T.  scient.  Il  principio 
della  vita  razionale.  -  Dal  gr.  cl;uxr|. 
Psichiàtra.s.m.Chiprofessapsichi.a- 
trìa  Medico  delle  malattie  ment.ali. 
Psichiatria.  ».  f.  T.  med.  Dottma 
e  cura  delle  malattie  mentali.  — Dal 
sr   tboy-n.  Anima,  e  ìaTpsta,  Cura. 

Psichico,  ad.  T.scimJ.  Della  psiche. 
Concernente  la  psiche:  «Studio  psi- 
chico dell'uomo..  — Dal  gr.  i^'i/.'.v.o;. 


Psicologia.  ».  f.  T.  filos.  Quella 
parte  della  filosofia  che  tratta  del- 
l'anima umana,  delle  sue  facoltà  e 
de'suoi  atti  —  D,al  gr.  <^'^xn,  Anima, 
e  Xóyoi,  Discorso. 

Psicologicamente,  aw.  Secondo  le 
regole  della  psicologia:  «I  fisiologi 
debbono  pur  considerare  psicologi- 
camente le  funzioni  della  vita.» 

Psicològico,  ad.  Di  p.sicologia: 
.  Osservazioni  psicologiche  sopra  le 
principali  funzioni  della  vita:  -U  atti 
i)sicolo*^ici.  ^ 

Psicologismo.  ».  m.  T.  filos.  Sistema 
filosofico  che  concede  all'anima  la 
facoltà  di  produrre  l'essere  indeter- 
minato presente  allo  spinto. 

Psicologista.  ».  m.  Colui  che  pro- 
fessa la  dottrina  filosofica  dello  psi- 
cologismo. 

Psicòlogo.  ».  m.  Chi  professa  o  in- 
segna la  psicologia,  e  ne  scrive  trat- 
tati 

Pubblicabile,  ad.  Che  può  esser  pub- 
blicato, mandato  in  pubblico,  per 
mezzo  della  stampa:  «L  un  lavoro 
pon  pubblicabile.»  wi,i-„„ 

Pubblicamente,  aw.  In  pubblico. 
In  modo  che  ciascuno  oda  e  veda: 
.  Lo  disse  pubblicamente,  e  senza  ve- 
run  riguardo; -Fu  ripreso  pubblica- 
mente nell' accademia  :- Insegmi  pub- 
blicamente le  dottrine  più  pestifere.  » 
Pubblicano.  ».  m.  Nome  che  (lavasi 
appresso  i  Romani  agli  Appaltatori 
delle  gabelle  e  delle  entra  e  pub- 
bliche, ed  appartenevano  a"  ordine 
equestre.  Ora  dicesi  per  similit.  de- 
gli odierni  Appaltatori  d  imposte  non 
meno  crudeli  degli  antichi.  — Dal  lat. 
piihlicanus.  .,„„*„    „i 

Pubblicare,  tr.  Far  raamfesto  al 
pnbblico:  .  Fece  la  legge  e  la  pub- 
blicò;-Il  papa  nominò  alcuni  car- 
dinali, e  gli  pubblicherà  presto.»! 
Divulgare  per  via  della  stampa:  «11 
0  st-T.  per  pubblicare  la  sua  nuova 
opei^-- La  stamperia  C.  pubblicale 
opere  del  Machiavelli.  »  H  Spargere, 
Rivelare,  in  pubblico;  «Ha  pubbli- 
cato quello  che  doveva  rimaner  se- 
greto »  Part.p.  PUBBLICATO. -Dal 
lat.  pnhlicare.  , 

Pubblicatóre-trice.  verbal.  da  Pub- 
blicare; Chi  0  Che  pubblica. 

Pubblicazióne.  ».  f  L'atto  del  pub- 
blicare: «La  pubblicazione  di  una 
lelcre  di  un  decreto.  »  il  Divulgazione 
di^scritture  per  mezzo  della  stampa; 
.  Dopo  la  pubblicazione  di  quell  ope- 
ra, tutti  hanno  imparato  a  rispettar- 
lo .11  E  l'Opera  stessa  data  fuori. 
.Vuol  comprare  tutte  le  pubblica- 
zioni del  Barbèra: -Bella  ed  elegante 
pubblicazione;»  ma  in  tal  senso  ci  è 
'venuto  dal  francese.  ||  Denunzia  di 
pozze:  «Sono  già  fatte  le  pubb lica- 
zioni,  e  presto  si  sposano.  »  —  Dal  lat. 

^"pubblicista.  ».  m.  Uomo  studioso  e 
molto  pratico  del  diritto  pubblico,  0 
Autore  di  opere  che  nejrattano:  «  I 
più  solenni  Pubb^'^^^lsti  affe.m:,no  ciò^» 
HI  compilatori  e  scrittori  di  fogli  PO- 
itici  si  chiamano  fra  loro  pubblici- 
sti; ma  si  dee  credere  che  lo  dicano 
ner  celia,  almeno  in  Italia. 
'  Pubblicità.  ».  f.  La  qualità  di  ciò 
che  è  pubblico,  0  si  fa  in  pubb  ico: 
e  È  una  vergogna  fra  noi  hi  P'ibbli; 
cità  della  bestemmia:  -  La  pubblicità 
dei  giudizj  può  essere  scuola  eftica- 
ciJsima  di  delitto.»  UH  risentirsi  .1. 
pnbblico,  alzando  la  voce,  e  facendo 
correr  sente:   «Dica  più  adagio,  non 
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faccia  pubblicità:  -Io  non  voglio  pub- 
blicit;i;  la  prego  a  chetarsi.» 

Pùbblico,  s.  m.  La   gente   ai   una 
città  0  ai  una  nazione,  considerata 
rispetto  alla  vita  pubblica:  «Appena 
la  cosa  si  sparse  nel  pubblico  ne  fece 
un  gran  dire: -Teme  il  giudizio  del 
pubblico.  MI  La  gente   che  va  a  un 
teatro,  a  uno  spettacolo,  a  una  festa 
come   spettatrice:  .11    pubblico    ap- 
plaudi: -  Il  pubblico  della  Pergola  è 
più  educato  che  quello  del  Pagliano.  » 
Pùbblico,  ad.  Che  spetta  o  appar- 
tiene a  tutto  un  popolo;  contrario  di 
Privato:  «  Interesse  pubblico:  -Cosa 
di    piildjliea    ntilità:  -  Servizio   pub- 
blico .  -  La  pubblica  miseria:  -  Ufticio 
pubMWo.  '  n  Pubblico,  si  dice  anche 
per  Clic  {'.  connine  a  tutti.  Che  è  fatto 
per  cdinune  utilità,  bisogno,  diletto, 
e   simili:    «Giardini  pubblici: -Pas- 
seggio   publilico:  -  Latrine   pubbli- 
che. »  I  Pnì.hlico,  vale  anche   Che   e 
noto,  manifesto  a  ciascuno:  «Questa 
è  ora  iKiti/.ia  pubblica:  -  Fa  pubblica 
professione  di  ateismo: -La  sua  em- 
pietà è  pubblica.  »  Il  Fatto,  o  sentito, 
o   professato,  da    tutti   o   quasi  tutti 
pubblicamente:    «  La   pubblica    sti- 
ma:-La   pubblica  fama:-L  alletto 
pubblico:  -  Il    pubblico   plauso.  >  Il 
Ufficiale  pubblico,  Ufficiale  che  eser- 
cita  pubblico    ufficio,  il  Pubblico  mi- 
nistero,   Quel    magistrato   presso    a 
ciascun  tribunale  giudicante,  che  ve- 
glia  alla    esecuzione   della   legge.  || 
Uovio    pubblico,    Persona    pubblica, 
Quella  che  ha  pubblici   uffici    o   di- 
gnità. 11  Diritto  pubblico,  Scienza  che 
tratta  della  costituzione  degli  Stati, 
dei    loro   diritti,  interessi,  ec.  Il  Cou- 
tratto,  Utrumenlo  ecpMÒi^ico, Quello 
stipulato  con  tutte  le  solennità  della 
legge,  li  Edifizj  pubblici,  Quelli  desti- 
nati alle  pubbliche  amministrazioni, 
0  all'insegnamento,  o  a  conservare 
cose  destiuate  al  pubblico  uso.  ||  Luo- 
ghi puhiilici,  significa  specialm.  i  Kad- 
dotti,  dove  si  va  a  giocare  o  a  spas- 
sarsi     Donna  pjubblica,  Meretrice.  Il 
La  forza  pubblica,  Gli  agenti  armati 
della  p<A\z\?L., [Lavori pubblici, (^aeXn 
che  si  f:iiiiio  dal  governo  e  da' muni- 
cipi, o  d:i  inivate  compagnie  per  pub- 
blica utilità.  I  Quelli  che  sono  imposti 
per  pena  ai  condannati  si  chiamano 
i  Pubblici   lavori:  «Fu   condannato 
a  vent'anni  di  pubblici  lavori.  »  Il  Mi- 
nistro dei  lavori  pubblici,  CìaaWo  iya, 
i  ministri  di  un  governo  che  soprin- 
tende alle  opere  concernenti  la  pub- 
blica utilità,  come  strade, ponti,  tele- 
grafi, e  simili.  Il  In  pubblico,  posto  av- 
verbialm.  valePubblicamente:  «Que- 
ste cose  le  disse  in  pubblico.  >ilEd 
anche  Per  le  vie  della  città.  In  mezzo 
al  pubblico,  e  simili:  «  Mi  vergogno 
ad  andare  in  pubblico  vestito  cosi.>  || 
Mettere  al  pubblico  una   cosa.  Pub- 
blicarla, Divulgarla:    «  Non  bisogna 
mettere  al  pubblico  i  segreti  di  fami; 
glia.  >  WMandare  in  pubblico,  detto  di 
scrittura,  Divulgarla  per  le  stampe. 

—  Dal  lat.  jniblicus. 
Pùbere,  s.  m.  Colui  che  è  nella  pu- 
bertà.—Dal  lat.  puber. 

Pubertà. «./".Età  nella  quale  l'uomo 
e  la  donna  divengono  atti  alla  gene- 
razione.—Dal  lat.  pubertas. 

Pudènde,  s.  f.  pi.  Le  parti  genitali. 

—  Dal  lat.  pudendus. 
Pudibóndo,  ad.  Che  ha  pudore.  Ver- 
gognoso ;    ma    non    si    userebbe    se 
non  in  istile  grave. —  Dal  lat.  pudi- 
bundus 


Pudicamente,  avv.ln  modo  pudico. 
Con  piiilcire. 

Pudicizia,  s.  f.  Virtù  per  la  quale 
l'uomo  si  vergogna  non  solo  di  fare 
o  dire  cose  oscene,  ma  ancora  di  pur 
vederle  o  d'intenderle:  «La  pudici- 
zia è  il  più  bell'ornamento  delle 
donne  e  dei  giovani:  -  Perduta  la  pu- 
dicizia, facilmente  si  rovina  in  ogni 
vizio.  »  —  Dal  lat.  pudicilia. 

Pudico,  aci.  Che  ha  pudicizia:  «Fan- 
ciulla e  sposa  pudica:  -  Pudica  gio- 
vanezza. »  ,i  Che  procede  da  pudicizia, 
o  Che  la  dimostra;  «  Parole  pudiche: 
-  Atti  pudici:  -  Vestire  pudico.  »  — 
Dal  lat.  pudicus.  ^ 

Pudóre. s.m.  Avversione  dell  animo 
a  cose  sconce  e  disoneste:  «Pudore 
verginale:- Lo  taccio  per  pudore: - 
Persona  senza  pudore:-  Ha  perduto 
affatto  il  pudore  :  -  Cose  che  il  pudore 
vieta  di  nominare.  »  —  Dal  hit.  pudor. 
Puerile,  ad.  Di  o  Da  fanciullo: 
«Anni  puerili:  -  Discorsi,  Giuochi, 
Sollazzi  puerili: -L'età  puerile.» 
Degno  di  fanciulli.  Sconveniente  a 
persona  grave:  «  Picche  puerili  :-Con- 
tradizione, Ostinazione  puerile:- Pue- 
rili contradizioni.»  — Dal  \At.pueriii3. 
Puerilità,  s.  f.  Cosa  o  Atto  leggiero, 
di  niuna  gravità,  e  proprio  di  fan- 
ciulli: «  Son  puerilità  da  far  vergo- 
gna anche  a  un  ragazzo.  »  — Dal  lat. 
puerilitas. 

Puerilmente,  avv.  In  modo  puerile, 
Fanciullescamente. 

Puerizia,  s.  f.  Età  dell'uomo,  che 
incomincia  dalla  nascita,  e  finisce  al 
principiar  dell'adolescenza,  cioè  ver- 
so i  dieci  anni;  «La  puerizia  com- 
jirende  anche  l'infanzia  :-Non  è  uscito 
ancora  di  puerizia.  »  —  Dal  lat.  pue- 
ritia.  . 

Puèrpera,  s.  f.  La  donna  che  ha 
partorito  di  fresco:  «  Tanto  il  neonato 
quanto  la  puerpera  godono  perfetta 
sanità.  ■>  —  Dal  lat.  puerpera. 

Puerperàle.  ad.  Relativo  al  parto, 
0  Che  è  conseguenzadel  parto:  «Feb- 
bre puerperàle: -Stato  puerperàle.» 
Puerpèrio,  s.  m.  Il  tempo,  e  L  in- 
comodo del  parto  o  dopo  il  parto,  il 
quale  dura  tino  alle  nuove  purga- 
zioni: «  Stette  male  per  tutto  il  tempo 
del  puerperio: -Ha  avuto  un  cattivo 
puerperio.  »— Dal  lat.  puerperium. 

Puf!  Suono  che  si  fa  con  le  labbra 
per  aborrimento  di  cosa  fetente  o 
abominevole:  «Puf!  che  fetore!»   _ 

Pugilito.  s.  m.  T.  stor.  Esercizio 
atletico,  fatto  alle  pugna,  appresso  i 
Greci  e  i  Romani,  u  E  per  ischerzo 
dicesi  anche  per  Pugni  datisi  scam- 
bievolmente da  due  o  più  persone  in 
rissa:  «  Ci  fu  un  pugilato  che  durò 
mezz'ora.  »  —  Dal  lat.  pugillatus. 

Pugnatóre,  s.  m.  Colui  che  faceva 
al  pugilato.  — Dal  lat.  pugillator. 

Pugna,  s.  f.  Combattimento,  Batta- 
glia; ma  è  voce  del  nobile  linguag- 
gio, ed  usata  familiarm.  solo  nella 
maniera  Prenderci  una  pugna,  per 
Contrastare  vivamente  con  altri  in- 
torno a  checchessia:  «  Non  ci  vo'mica 
pigliare  una  pugna;  se  ci  crede,  bene; 
altrimenti  faccia  lui.  »  —  Dal  lat.  pu- 
gna. . 

Pugnalare,  tr.  Ferire  o  Uccidere 
con  pugnale:  «  Gli  saltarono  addosso 
e  lo  pugnalarono.  »  Part.  p.  Pugna- 
lato. 11  In  forma  A'ad.:  «Mori  pu- 
gnalato. » 

pugnalata,  s.  f.  Ferita  fatta  con 
pu'Miale:  «Gli  diede  una  pugnalata 
nel" cuore,  e  lo  freddò.  »  1|  fig.  di  co.sa 


che  giunga  improvvisa  e  dia  grave 
dolore:  «Questa  fu  per  me  una  pu- 
gnalata nel  cuore.  » 

Pugnalatóre.  ».  m.  Colui  che  ha 
dato  pugnalate:  «Il  pugnalatóre  tu 
B.:  -  Processo  dei  pugualatori  di  Pa- 
lermo. » 

Pugnale,  s.  m.  Arme  corta  da  ferir 
di  punta:  «Portava  sempre  il  pu- 
gnale in  tasca:  -  Gl'ipocriti  hanno  il 
miele  in  bocca  e  il  pugnale  nascosto 
sotto  il  mantello.  »  E  di  cosa  che  dia 
profondo  dolore:  «  Con  questa  novella 
tu  mi  hai  confìtto  un  pugnale  nel 
cuore.  »  —  Dal  lat.  pugio,  ravvicinato 
all'it.  pvgno. 

Pugnare,  intr.  Combattere;  ma  0 
voce  dello  stile  elevato.  Part.  p.  PU- 
GNATO.—  Dal  lat.  pugnare. 

Pugnellino.  dim.  di  Pugnello:  «Un 
pugnellino  di  camomilla  basta  per  far 
fare  una  scottatura.  » 

Pugnello.  s.  m.  Quella  quantità  di 
materia  che  può  entrare  in  una  mano 
chiusa:  «Un  pugnello  di  lupini,  di 
grano  ec.  »||  Quanta  materia  si  può 
prendere  stringendo  tutte  insieme  le 
punte  delle  dita:  «Un  pugnello  di 
fiori  di  malva.  » 

Pugnétta.  s.  f.  Arnese  dì  cenci  im- 
puntiti, col  quale  i  sarti,  i  cappel- 
la] ec,  prendono,  per  non  iscottarsi, 
il  ferro  da  spianare. 

Pugnino,  dim.  di  Pugno.  \\  Pugnino, 
Nome  di  un  giuoco  di  fanciulli,  e  lo 
fanno,  posando  l'uno  di  essi  il  pugno 
per  ritto  sopra  un  tavolino,  e  gli  altri 
via  via  il  loro  sopra  quello;  e  l'uno 
dice  Dove  sta  jmgnino?  e  quegli  che 
ha  il  suo  pugno  sotto  a  tutti,  risponde: 
Un  po' più  su;  e  COSÌ  dicendo  leva  il 
pugno  di  sotto  e  lo  pone  sopra  a 
quello  degli  altri;  e  cosi  a  vicenda. 
Pugnitòpo.  s.  m.  Pianta  che  ha  gli 
steli  a  cespuglio,  le  foglie  numerose, 
acute  0  assai  pungenti. 

Pugno,  s.  m.  La  mano  chiusa:  «  Ha 
della  roba  nel  pugno,  e  non  indovino 
che  cosa:  -  Avere  la  spada  in  pugno.  » 
Wfig.  Avere  in  pugno  una  cosa.  Averla 
in  sua  balia:  «  Ha  in  pugno  tutto  il 
governo: -Napoleone  I  aveva  in  pu- 
gno le  sorti  di  tutta  Europa.»  1|Pk- 
gno,  dicesi  anche  per  Tanta  materia, 
quanta  pnò    contenersi   nella   mano 
chiusa:  «Un  pugno   di   sale,   dj   er- 
ba, ec.»ll  D»  pugno  di  gente,  di  soldati. 
dicesi  per  Piccol  numero  di  gente,  ec: 
«  Un    pugno    di    soldati     resistette 
mezza  giornata  contro  un  intero  eser- 
cito. »  11  La  percossa  o  II  colpo  che  si 
dà  a  mano  chiusa:  «  Gli  diede  un  pu- 
gno sul  naso  e  gli  fece  uscire  il  san- 
gue. •  11  J'ore   a' pugni.  Dare   l'uno 
de'pugni  all'altro:  «  Que'ragazzi  fanno 
sempre  a' pugni.  »  ll  i^'are  a' pugni,  si 
dice  familiarm.  di  cose  che  siano  in 
contradizione  fra  loro;  «  Queste  due 
proposizioni  fanno  a'pngni:-Co3a  che 
fa   a'pugni  col  buon  senso.  »  1|  J^are 
a'pugni,  dicesi  anche  a  significare  gli 
sforzi  che  molti  fanno  per  entrare  in 
un  luogo  in  cui  ci  sia  la  calca:  «Sai 
com.'è?  io  non  vo'far  a'pugni  per  en- 
trare in  teatro:    ci   anderò   un'altra 
sera.  »  Il  i>i  mio,  suo  pugno,  vale  Di 
mia,  sua  mano,  in  significato  di  Ca- 
rattere,  o   Scrittura:  «  Questa  rice- 
vuta è  di  suo  pugno: -Questa  carta 
è  scritta   di   mio   proprio  pugno.  »  Il 
Dare  un  pugno  in  cielo,  si  dice  Quan- 
do si  vuole   esprimere   alcuna  cosa 
impossibile  a  farsi  0  a  riuscire:  «L'ot- 
tener questo  è  come  voler  dare  un 
pugno  in  cielo.  »  —  Dal  lat.  pugnus. 


PUGNÒLO. 
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PÙLPITO. 


Puqnòlo.  s.m.  Pnsnello,  Piignetto. 

Pula  s.  f.  Guscio  del  grano  che  li- 
mane in  terra  nel  batterlo,  detto  an- 
che Loppa  e  Lolla.  — Forse  dal  lat. 

aphida.  ,   ,.  , 

Pulce,  s  f.  Insetto  senz'ali,  bruno, 
avente  sei  piedi    e   saltante,  che  si 
nutre  del  sangue  umano  e  di  quello 
di  alcuni  animali,  spocialm.  dei  cani 
e  dei  gattì.W  Pulce  aquatica,  Insetto 
piccolissimo,  simile  nella  forma  ag  i 
scarabei,  che  vive  e  si  propaga  nel- 
l'acque termali;  cosi  detto  dalla  so- 
miglianza della  forma,  del  colore,  del 
moto  e  del  morso  delle   pulci    ordi- 
narie. H  A'oioso  QsiaiUo   0   più   che  te 
pulci,  dicesi  di  persona  noiosissima. 
\\  Mettere,  0  Entrarti  una  pulce  nel- 
l'orecchio,   dicesi    proverbialm.   per 
Mettere,  o  Mettersi  in  apprensione  o 
sospetto  per  cosa  che   si   dica   o   si 
ascolti:  «Mi  ha  messo  una  pulce  in 
un  orecchio,  e   non    ho   bene  hnclic 
non  so  come  proprio  stia  la  cosa.  »  il 
Occhi  di  pulce,  si  dice  a  chi  ha  gli 
occhi   piccolissimi.  Il  E  di  chi   riesce 
nel  fare  qualunque  cosa  più  delicata 
e'si  suol  dire  familiarm.  che  sa  fare 
ali  occhi  alle  pulci.\\Color  pulce,  di- 
cesi   di  colore  simile  a  quello  della 
pulce  11  Chi  dorme   coi  cani  si   leva 
con  le  pulci,  prov.  che  vale:  Chi  pra- 
tica cattivi  compagni,  ne  riceve  dan- 
no.—Dal  lat.  pulex. 

Pulcesécca,  s.  /'.  Si  suol  dire  quando 
nel  chiudere  un  uscio,  un  mobile,  o 
simile,  rimane  stretta  assai  forte  un 
poco  di  pelle  della  mano,  e  resta  nii 
piccolo  segno  nero:  «Nel  serrare  il 
cassettone  mi  son  fatto  una  pulce- 
secca.»,,  Pizzicotto  che  lasci  il  seguo: 
.  Si  divertiva  a  farmi  le  pulcesecche.» 
Pulciàio,  s.  m.  Luogo  sudicio  e  po- 
vero dove  si  annidano  molte  pulci: 
«  Bisogna  vedere,  povera  donna!  m 
che  pulciaio  sta.» 

Pulcinèlla,  s.  m.  Maschera  del  tea- 
tro napoletano,  con  carattere  scioc- 
camente  ridicolo:  «11   Petite    è    un 
bravo    pulcinella:  -  Mascherato    da 
pulcinella.  »  11  Fare  il  pulcinella,  di- 
cesi  per  Cambiar  di  parola.  Non  man- 
tenere  ciò   che   uno  ha  promesso.il 
Pulcinella,  si    dice    a   certi    giuochi 
Quella  partita,  o  Quel  numero  di  par- 
tite alle  quali  si  stabilisce  un  premio 
per   chi  prima  la  vince;  «  Fanno  a 
primiera  di  una  lira,  e  il  pulcinella 
dt    cinque    lire:  -Un  pulcinella   di 
tre    partite.   H   II    segreto    di    Pulci- 
nella,   dicesi    proverbialmente   e   in 
ischerzo   di   un  segreto  che  sia  pa- 
lese a  molti,  ossia  che  non  è  un  se- 
greto. 

Pulcinellata,  s.f.  Atto  o  Parola  scioc- 
ca, come  quelle  solite  usarsi  da  pul- 
cinella: «  Le  pulcinellate  di  certi  Na- 
poletani: -  Le  pulcinellate  del  re 
Bomba.  .  11  Rappresentazione  dram- 
matica dove  agisce  la  maschera  del 
Pulcinella:  «  Ógni  tanto  una  pulci- 
nellata mi  diverte.  » 

Pulcinellòtto.  s.m.  Persona  masche- 
rata da  pulcinella:  «  Un  carro  tutto 
pieno  di  pulcinellotti:  -Pulcinellòtto, 
indovino  chi  tu  sei.  » 

Pulcino,  s.  in.  Ciascuno  di  quei  vo- 
latili domestici  che  nascono  dall  uo^ 
va  covate  dalla  chioccia,  e  diconsi 
cosi  fin  che  sono  piccoli,  e  vanno 
dietro  ad  essa-  «Una  covata  di  pul- 
cini:-La  chioccia  co'pulcini.  «Il  iis- 
sere  un  pidcin  nella  stoppa,  0,  tm- 
vacciato  come  un  pidcin  nella  stop- 
pa, dicesi  familiarm.  di   Chi  non  sa 


risolversi  né  cavar  le  mani  da  ciò  che 
ha  da  fare.  H  Essere  come  un  pulcm 
lagnato.  Essere  avvilito,  raumiliato, 
e  simili:  «Gli  feci  una  tal  partaccia, 
eh'  andò  via  proprio  come  un  pulcin 
bagnato.  »  —  Forma  aincop.  di  pol- 
licino. . 

Pulcióso,  ad.  Pieno  di  pulci:  «  Un 
canaccio  sudicio  e  pulcioso.» 

Pulèdro  e  Pulèdra.  V.  Polédro 

e   POl.ÈDRA. 

Puléggia,  s.  f.  Una  delle  macchine 
semplici,  la  quale  è  formata  di  una 
rotella  scanalata,  girevole  sul  suo  as- 
se, imperniato  in  una  armatura:  per 
entro  alla  scanalatura  passa  una  lu- 
ne che  da  un  capo  ha  un  peso,  e  dal- 
l'altro è  tratta  da  una  forza.  \\  Puleg- 
gia fissa.  Quella  la  cui  armatura  è 
fissata  ail  un  iiunto  stabile.  1|  P"/es- 
ria  mobile,  Quella  che  ha  una  estre- 
niità  della  fune  fermata  ad  un  punto 
d'  appoggio,  e  l'armatura  libera,  a  cui 
si  attacca  il  peso  da  muovere. —  Dal- 
l'anglosassone pullean.  Tirare. 

Puléggio.  s.  m.  Pianta  che  ha  gli 
steli  quasi  del  tutto  distesi,  le  foglie 
piccole,  ovate,  un  poco  dentate,  ap- 
pena pelose  e  i  fiori  rosei.  — Dal  lat. 
pulegium. 

Puléggio.  s.  m.  Tratto  di  mare  che 
si  percorre.  Il  Onde  Pigliar  il  ptdeg- 
gio,  dicesi  familiarm.  per  Partirsi,  An- 
darsene via.  —  È  forma  alterata  di 
pileggio.  . 

Pùllga.  s.  f.  Quello  spazietto  che, 
pieno  d'aria  o  d'altro,  s'interpone 
nella  sostanza  del  vetro  o  di  altre 
simili  materie.  — Probnbilm.  As.  buli- 
care, lo  stesso  che  bollicare. 

Pulimentare,  tr.  Tirare  a  pulimento 
un  lavoro.  Part.p.  PULIMENTATO. 
Puliménto,  s.  m.  Il  pulire,  Il  lu- 
strare pietra  o  legno  co' mezzi  da  ciò. 
Il  Palimento  acceso,  dicesi  II  pulimen- 
to lucentissimo  che  si  dà  a  quella 
sorta  di  pietre  dure  le  quali  nella 
lor  superficie  non  scnoprono  alcun 
pelo  0  minuto  poretto  o  apertura.  |1 
Pulimento  grosso,  dicesi  La  pulitura 
e  il  lustro  che  si  d:1  ad  alcune  pietre 
dure  con  poca  lucentezza,  il  quale 
pulimento  dicesi  anche  non  molto  ac- 
ceso; e  ciò  segue  per  cagion  della 
qualità  delle  medesime  pietre,  le  quali 
hanno  in  superficie  alcuni  quasi  invi- 
sibili poretti  che  impediscono  loro 
tal  perfezione.  Il  Tirare  a  pulimento. 
Lustrare  una  pietra,  metallo  o  legno; 
e  fig.  rif.  ad  opera  d'ingegno,  Darle 
l'ultima  mano,  Polirla.  , 

Pulire,  tr.  Nettare,  Toglier  via  da 
cosa  ciò  che  la  rende  sudicia:  «Pu- 
lisci quel  tavolino: -Pulire  una  pia- 
ga dalla  marcia: -Pulire  le  scarpe.» 
Il  Purgare  checchessia  da  altre  ma- 
terie che  siano  mescolate   con   esso, 
e  che  lo  danneggino  o  lo  guastino: 
«  Pulire  un  campo  dalle  male  erbe  : 
-  Pulire  il  grano,  ec.  »  11  Pulire,  si  dice 
anche  per  Render  netti  o  lucidi  i  me- 
talli,  le   pietre,  ec.  con   polveri  ro- 
denti 0  altri  mezzi  da  ciò:  «  La  sta- 
tua è  finita,  ma  bisogna  pulirla.  »  li  E 
T  legn.  Render  liscio  il  legno  con  la 
pialla.  Part.  p.  Pulito.  ||  In  forma 
d' ad.  Netto  di  ogni  macchia,  lordura, 
ingombro  ec:  «Denti  puliti:-Caniera 
tutta   pulita:  -  Letto   pulito:  -  Abiti 
sempre  puliti: -Camicia,  Biancheria, 
pulita.  »  Il  E   detto  di   persona.   Che 
veste  abiti  puliti,  e  che,  cura  la  net- 
tezza della  persona;  «E  sempre  pu- 
lito :  -  Manda  i  figliuoli  molto  puliti.  » 
\t  fig.:    «Ha   la   coscienza   pulita.  »  1| 


Ben    creato    e   di   civil   condizione: 
«Queste  cose  tra  le  persone  pulite 
non    si    dicono.  >  Il  Incapace   di    far 
cosa  men  che  onesta:   «  Pulito   nel 
giuoco; -Pulito  in  ogni  sua  azione; 
-Uomo   poco   pulito.  »  Il  i^ar  jnazza 
pidita.    V.   Piazza.  Il  FaWa  pulita, 
si  dice  di  Chi  in  azione  non  buona 
procede  con  tanta  cautela  che  non  è 
scoperto  e  non  ne  ha  la  meritata  pu- 
nizione: «Bestia  budellona!  e' le  fa 
pulite;  e  non  lo  possono  mai  incic- 
ciare.  »  11  Quando  vediamo  fare  o  dire 
da  qualcuno  una   cosa  laida,  gli  di- 
ciamo   antifrasticamente,  per   biasi- 
marlo della  sua  laidezza:  Pulito!  .\  In 
forza  à'avv.  Pulitamente:  «Lavora 
molto  pulito.  »  11  In  forza  di  sost.  di- 
ccsi  di  Luogo  ripulito,  o  sgombro  d.a 
qualunque   impedimento.  i|  Dsczre  al 
pulito,  si  dice  Quando  trovandoci  im- 
pegnati in  qualche  cosa  o  di  briga  o 
di  rischio,   ce  ne   tiriamo  fuori  con 
modi  accorti  e  prudenti;  oppure  quan- 
do la  conduciamo  a   termine  senza 
che  ce  ne  incolga  i  sinistri  che  si  te- 
mevano. ||  A  pulito,  parlando  di  scrit- 
to, copia,  e  simile,  vale  In  buona  for- 
ma: contrario  di  A  sudicio.  —  D,al  lat. 

polire.  ,   ,        ,.  ,, 

Pulita,  s.f. L'atto  del  pulire,  nella 
frase  Dare  una  pulita:  «Dammi  una 
pulita  alle  scarpe.  » 

Pulitamente,  avv.  In  modo  pulito. 
Con  pulitezza:  «  Lavora  pulitamen- 
te. >  Il  Familiarm.  Con  modo  accorto 
e  senza  dar  nell'  occhio  ;  «  Se  ne  andò 
pulitamente,  e  senza  che  alcuno  se 
ne  avvedesse.»  11  Senza  ricevere  al- 
cun danno;  «Da  quell'imbroglio,  da 
quella  difficoltà,  potei  cavarmene  pu- 
litamente. »  ,.  ^  ,.^      ., 

Pulitézza,  s.  f.  aslr.  di  Pulito;  La 
qualità  di  chi  o  di  ciò  che  è  pulito, 
Nettezza. 

Pulitina,  dim.  diPulita  ;Leggierapu- 
lita  nella  maniera  Dare  una  pulitina. 
Pulitino,  dim.  di  Pulito;  detto  di 
persona,  e  riferito  alle  vesti  e  alla 
nettezza  della  persona:  «E  sempre 
pulitino  e  tutto  ravviato.» 

Pulltóre-trice.  verbal.  da  Pulire; 
Chi  0  Che  pulisce.  _ 

Pulitura,  s.f.  L'operazione  del  pu- 
lire- «  La  pulitura  del  marmo  porta 
via  molto  temi)o;-La  pulitura  dei 
campi: -La  pulitura  dei  denti.» 

Pulizia,  s.  f.  L'esser  pulito.  Puli- 
tezza; «  La  pulizia  mi  piace  soprat- 
tutto:-Mangia  con  molta  pulizia.  »|| 
Far  pulizia,  Spazzare,  Nettare.  Spol- 
verare, e, simili,  una  stanza,  la  ca- 
sa ec:  «E  di  là  che  fa  pulizia.» 

Pullulare,  intr.  Mandar  fuori  ger- 
mogli e  polloni:  «  Quel  ramo,  che  pa- 
reva secco,  a  un  tratto  ha  ricomm- 
ci.afo  a  pullulare»  Il  E  per  estens. 
Spuntare,  Sorgere  fuori  in  gran  nu- 
mero: «Da  ogni  parte  si  vedevano 
pullulare  quegli  insetti.  »  ||  fig.:  «  I  li- 
bracci e  i  giornalacci  pullulano  in 
Ofiii  parte  d' Europa:  -  Spesso  a  pie 
del  vero  suol  pullulare  il  dubbio.^»  || 
E  detto  dell'acqua.  Scaturire  :  «  L  ac- 
qua pullula  di  laggiù  abbondante- 
mente.» Pari.  p.  PULLULATO.  — Dal 
lat.  pullulare.  . 

Pùlpito,  s.  m.  Specie  di  cattedra, 
di  forma  quadra  o  tonda,  sorretta  per 
lo  più  da  colonne,  e  fatta  o  di  legno 
o  di  marmo,  sulla  quale  sale  il  pre- 
dicatore per  far  la  predica;  «In  Pi- 
stoia ci  sono  tre  pulpiti  di  marmo 
antichissimi  e  bellissimi:-E  mir.Tbile 
il  pulpito  del  Duomo  di  Siena:  -  Quel 
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piedicntore  ha  calcato  i  primi  pul- 
piti d' Italia.  »  Il  Da  che  pulpiti!  di- 
ciamo a  modo  d'  esclamazione  Quan- 
do si  ode  alcuno  predicare  moralità, 
o  declamare  contro  i  vizj,  ed  egli 
stesso  si  mostra  coi  fatti  vizioso.— 
Dal  lat.  pwlpitum. 

Pulsaniino.  s.  m.  T.  orolog.  Mollet- 
tina  che  serve  a  rimettere  le  lancette 
dell' oroloK'io. 

Pulsazióne,  s.  f.  T.  med.  La  bat- 
tuta del  polso,  che  si  sente  in  alcune 
parti  del  cor^o  nel  libero  corso  del 
sangue  per  le  arterie:  «Il  polso  dà 
per  solito  sessanta  pulsazioni  al  mi- 
nato:-Per  tutto  il  corpo  si  sentono 
le  pulsazioni  delle  arterie.  »  |1  Ed  an- 
che del  battere  del  cuore:  «Le  pul- 
sazioni del  cuore  sono  in  lui  fortis- 
sime. »  Il  E  talora  anche  La  oscilla- 
zione di  una  corda,  di  una  verga.— 
Dal  lat.  pulsatio. 

Pulzèlla. .«.  f.  Ragazza,  Giovine  don- 
na non  maritata;  ma  non  è  della  lin- 
gua comune.  —  Dal  ]a.t.  puella. 

Pulzellóna.  s.  f.  Dìcesi  con  una  certa 
derisione  a  Fanciulla  invecchiata  sen- 
za o  trovare  o  voler  marito.  A  Fi- 
renze più  coraunem.  Zittellona. 

Pùngere.  Ir.  Penetrare  nella  carne 
una  cosa  appuntata  :  «  Le  spine  pun- 
gono: -  Una  vespa  mi  punse  un  dito.  ■■ 
Il  E  anche  di  cosa  che  abbia  pungi- 
glioni: «  La  ortica  puuge.  »  [\fig.  Of- 
fendere con  parole.  Irritare:  «Que- 
ste parole  lo  punsero  amaramente, 
e  giurò  di  vendicarsene: -Questo  di- 
scor.so  punse  il  suo  orgoglio.  »  i|  Usato 
con  le  particelle  pronominali,  e  detto 
di  persona,  prende  forza  causale: 
«  Mise  la  mano  dentro  la  siepe,  e  se 
la  punse  tutta.  »  Part.  pr.  Pungen- 
te. ||  In  forma  d'ad.  dicesi  specialm. 
del  freddo  quando  cassai  acuto:  «È 
un  freddo  pungente  che  mi  dà  assai 
noia:  -  Frutto  di  sapore  acerbo  e  pun- 
gente. »  ,1  E  detto  di  discorsi,  parole, 
risposte,  e  simili,  vale  Offensivo  o 
molto  Spiacente:  «  Usa  sempre  con 
lui  parole  pungenti:  Dice  spesso  dei 
motti  assai  pungenti.  »  ||  Ed  anche  di 
sapore,  il  quale  i)ar  che  punga  la  lin- 
gua. Part.  p.  Punto.  —  Dal  lat.  pun- 
gere. 

Pungiglióne,  s.  m.  L'ago,  col  quale 
pungono  le  vespe,  i  tafani,  e  simili 
insetti:  «  Quando  la  vespa  punge  la- 
scia il  pungiglione  nella  carne.  >  ||  Ed 
anche  per  Pungolo. 

Pungolare,  tr.  Stimolare  col  pun- 
golo: «  Benché  i  bovi  facessero  di 
voglia  il  loro  lavoro,  pure  non  ces- 
sava di  pungolarli.  »  \\  fig.:  «  E  bravo, 
ma  ha  poca  voglia  di  lavorare:  biso- 
gna pungolarlo.  »  Part.  p.  Pungo- 
lato. 

Pùngolo,  s.  m.  Bastoncello,  in  cima 
al  quale  è  fitta  una  punta,  e  di  cui 
per  lo  più  si  servono  i  bifolchi  per 
far  camminare  i  buoi  pungendoli  con 
■esso.  Il /?5.  rif  a  persona.  Eccitamen- 
to, Stimolo:  «  Con  lui  ci  vuol  sempre 
il  pungolo.  !> 

Punibile,  ad.  Da  punire:  «  Trasgres- 
sione punibile  con  due  giorni  di  car- 
cere. » 

Punibilità,  s.  f.  astr.  di  Punibile; 
L'esser  punibile:  «Non  furono  con- 
cordi sul  determinare  la  punibilità  di 
certe  trasgressioni.  » 

Punire,  tr.  Dare  altrui  il  meritato 
gastigo  :  «Dio  punisce  i  malfattori  con 
le  pene  eterne: -La  legge  punisce 
fienza  riguardo  chi  è  reo.  »  ||  E  rif  a 
■colpa,  delitto,  fallo,  e  simili:  «  L'omi- 


cidio premeditato  si  punisce  con  la 
pena  di  morte.  »  Part.  p.  Punito. — 
Da!  lat.  punire. 

Punitivo,  ad.  T.  leg.  Che  intende  a 
punire;  ed  è  per  lo  più  aggiunto  di 
Giustizia. 

Punitóre-trice.  verhal.  da  Punire; 
Chi  o  Che  punisce:  «Dio  punitore 
giusto  de'  peccatori:  -  La  legge  puni- 
trice  dei  misfatti.  » 

Punizióne,  s.  f.  L'atto  del  punire: 
«  Gli  dette  per  punizione  che  stesse 
tre  giorni  senza  uscir  di  casa:  -  Si 
assegnano  diverse  punizioni  per  le 
mancanze  fatte  in  scuola.  »  —  Dal  lat. 
punitio. 

Punta,  s.  f.  L' estremità  acuminata 
di  qualunque  ferro  o  legno  sia  cilin- 
drico, sia  triangolare  o  quadrango- 
lare 0  piatto:  «  Punta  della  spada, 
della  lancia: -Punta  di  un  ago,  di 
uno  spillo,  di  un  chiodo,  d'una  bul- 
letta:-Le  punte  delle  seste.  »  ||  E 
per  Cima:  «Punta  dell'albero,  di  un 
monte,  di  un  campanile,  ec.  »  li  L' e- 
stremità  delle  dita  della  mano,  del 
piede,  della  lingua,  del  naso,  ec: 
«  Lo  prese  con  la  punta  delle  dita:  - 
Con  la  punta  del  piede  sfonda  tutte 
le  scarpe: -Era  bagnato  dal  capo 
alla  punta  dei  piedi: -Gli  è  venuto 
una  bolla  nella  punta  del  naso.  »  || 
Punte,  dicesi  per  Sorta  di  smerlo  o 
di  trina  che  termina  in  becchetti.  || 
E  Punte,  dicono  gli  orologiari  i  sot- 
tilissimi denti  delle  ruote  dell'orolo- 
gio da  tasca.  Il  Peoìte,  è  uno  Stru- 
mento particolare  d'  acciaio  diverso 
dal  bulino,  col  quale  l' incisore  im- 
prime sul  rame  il  diseguo  che  deve 
poi  ottenersi  colla  stampa,  il  Ed  è  pur 
quell'arnese  col  quale,  dopo  avere 
spalmato  il  rame  di  vernice,  discuo- 
pre  con  essa  tutte  le  linee  che  deb- 
bono esser  corrose  dall'acqua  forte. 
Il  Punta  di  terra,  T.  geogr.  Quella 
parte  di  terra  che  sporge  nel  mare 
a  guisa  di  punta.  1|  Pani»  e  Mal  di 
punta,  dicesi  volgarra.  per  Infiamma- 
zione polmonare,  detto  anche  Mal 
di  petto.  \\  Punta  di  bestiame,  e  più 
propriani.  di  porci,  vale  Branco.  ||  4 
puìila,  posto  avverbialm.  vale  Che 
termina  in  punta:  «  Paletto  a  punta: 
-Fatto  a  punta.  "  \\  A  punta  di  dia- 
mante. V.  Diamante,  i  Di  punta, 
vale  Con  colpo  dato  con  la  punta 
dell'arme;  opposto  a  Di  taglio:  «Gli 
dette  un  colpo  di  punta: -Lo  feri  di 
punta.  »  |l  J>i  punta,  col  verbo  Nuo- 
tare, dicesi  di  uno  dei  modi  del  nuo- 
to, il  quale  consiste  nel  fendere  con 
la  punta  delle  mani  l'acqua;  contra- 
rio di  Nuotar  di  spasseggio.  ||  In  pun- 
ta di  piedi,  coi  verbi  Andare,  Cam- 
minare, e  simili,  vale  Sostenendo  la 
persona  leggerm.  sulla  punta  de'pie- 
di,  per  lo  più  a  fine  di  non  farsi  sen- 
tire camminando:  «  Gli  andò  dietro 
in  punta  di  piedi  :  -  Cammina  in  punta 
di  piedi.  »  Il  .At;erc  una  parola  sulla 
punta  della  lingua.  V.ì^lì^GV A.  \\  Ave- 
re alcuna  cosa  su  per  la  i^unta  delle 
dita.  V.  Dito. \\Parlare  in  punta  di 
forchetta.  V.  FORCHETTA.  ||  Pre?icZe- 
re  uno  di  punta,  dicesi  per  Usare  con 
esso  modi  bruschi  o  violenti:  «  I  ra- 
gazzi non  sempre  vanno  presi  di  pun- 
ta ;  con  la  persuasione  si  ottiene  di 
più,  »  Il  E  Prendere  una  cosa,  un  la- 
i-oro ce.  di  punta,  vale  Mettercìsi  con 
molto  ardore,  alacrità:  «L'ha  presa 
troppo  di  punta;  dubito  che  non  vo- 
glia durare: -Bel  bello;  non  la  pi- 
gliamo tanto  di  punta,  »  ||  f  Fare  una 


punta  in  un  luogo,  detto  di  chi  è  in 
viaggio  diretto  altrove,  è  traduzione 
del  fr.  faire  une  pointe.  Noi  diciamo 
italianam.  Darvi  una  scappata.  —  Da 
pungere. 

Paniàcc'xo. pegg.  di  Punto,  fatto  con 
ago:  «  Ci  ha  messo  dne  puntacci  alla 
peggio.  ^  Il  Epegg.  di  Punto  per  Unità 
numerale,  usato  nel  giuoco:  «Il  6  è 
un  puntacelo,  » 

Puntale,  s.  m.  Fornimento  di  una 
cosa  terminato  a  punta,  ed  è  special- 
mente di  metallo,  che  si  mette  o  per 
fortezza,  o  per  agevolar  1'  uso  della 
cosa  stessa:  «I  puntali  degli  aghetti 
si  mettono  per  infilar  fncilm,  l'aghet- 
to, e  affibbiar  le  vesti,  o  le  scarpe: 
-Puntale  della  fodera  di  pugnale  o 
spada,  » 

Puntare,  intr.  Spingere,  Aggrava- 
re, 0  Tener  saldo  checchessia  in  mo- 
do che  tutta  la  forza  si  faccia  in  un 
punto:  «Puntavo  forte  con  quel  ba- 
stone, acciocché  non  potesse  aprire 
la  porta.  »  ||  fig.  Far  forza.  Darsi  ogni 
cura:  «  Puntava  per  vedere  se  poteva 
aver  tale  uflicio.  ^  ||  tr.  Appoggiare  la 
punta  di  un'  arme,  arnese,  e  simili, 
contro  checchessia:  «  Gli  puntò  la 
spada  al  petto  intimandogli  che  si 
rendesse.  »  Il  Mettere  su  una  carta  o 
su  un  numero  una  data  somma  di  da- 
naro; e  usasi  anche  assolutamente: 
«  Puntava  orribilmente  su  tutte  le 
carte:  -Punto  tre  lire  sulla  rossa.» 
t'ormarsi  che  fanno  i  cani  da  pen- 
na, quando  coli'  odorato  hanno  sco- 
perto dov'è  l'uccello,  e  aspettano  che 
il  cacciatore  accenni  loro  di  dargli 
addosso  per  farlo  alzare:  «Un  cane 
che  punta  maravigliosamente.  »  W  fig. 
Affissar  gli  occhi  o  con  bramosia, 
0  per  mera  curiosità:  «  Bisogna  ve- 
dere come  punta  tutte  le  signore!  » 

Pìtniare  le  artiglierie,  Aggiustarle, 
Addirizzarle  al  punto  dove  si  vuol 
colpire:  «Il  puntar  bene  i  pezzi  ri- 
chiede molta  pratica.  »  Il  PijJitere  il 
cannocchiale,  Rivolgerlo  verso  il  pun- 
to che  si  vuol  guardare  con  esso.  || 
T.  mus.  Fare  alcune  mutazioni  ai 
passi  più  difficili  e  più  alti  di  uno 
spartito,  acciocché  possa  cantarlo  chi 
ha  voce  non  flessibile  o  sfogata  ab- 
bastanza; «Gli  puntai  tutta  la  parte 
del  tenore,  acciocché  la  potesse  can- 
tar meglio.  »  Il  rifl.  Ostinarsi:  «  Quan- 
do si  punta  su  una  cosa,  non  è  pos- 
sibile rimuoverlo.»  Part.p.  Punta- 
to. i|  In  forma  d'ad.  Nota  puntata, 
Nota  segnata  con  punto,  il  quale  le 
accresce  la  metà  del  suo  valore.  — 
Da  punta. 

Puntata,  s.f.  Colpo  dato  con  punta: 
«  Gli  dava  delle  puntate  col  manico 
della  granata.  »  Il  Vale  anche  Quanto 
in  una  volta  il  contadino  vangando 
può  ficcare  la  vanga  nella  terra  :  «  In 
tre  puntate  vangò  1' orto.  »  jj  L' atto 
del  puntare  del  cane:  «  Dal  modo 
della  puntata  mi  accorsi  che  e'  era 
la  beccaccia.  >  Il  T.  fahhr.  Specie  di 
racconciatura  della  vanga,  rifacen- 
dola dal  mezzo  in  su  coli' aggiun- 
gervi r  acciaio  rimasto  logoro  dal  la- 
voro. |1  II  puntare  al  giuoco:  «Se  mi 
va  bene  questa  puntata,  ripiglio  tutti 
i  denari  perduti.  »  ||  La  somma  che  si 
punta:  «  Una  puntata  di  mille  lire.» 
Il  T.  legai.  Quel  numero  di  fogli  che 
il  legatore  può  fermare  con  un  punto. 
Il  Onde  Puntata,  dicesi  anche  Quel 
numero  di  fogli  che  si  spediscono  ,•» 
mano  a  mano  agli  associati  a  un'opera- 
in  via  di  stamp.a. 
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PUNTO. 


Puntatóre-trice.  verlal.  da  Pun- 
tare: Chi  0  Che  punta,  ne' varj  signi- 
ficati. llT.  milil.  L'artigliere  che  è 
destinato  a  puntare  il  pezzo. 

Puntatùra.  ».  f.  Il  puntare  una  nota. 
Il  L'abbassare  la  parte  a  un  cantante. 
V.  in  Puntare. 

Punteggiaménto,  s.  m.  L'atto  del 
punteggiare;  ma  si  dice  quasi  sem- 
pre Punteggiatura. 

Punteggiare,  tr.  Porre  i  punti  e  gli 
altri  segni  ortogratici  nella  scrittu- 
ra: €  Questo  periodo  è  stato  punteg- 
giato male: -Anche  i  buoni  scrittori 
alle  volte  punteggiano  trascurata- 
mente. >  i  Seguire  le  linee  di  un  di- 
segno, facendovi  de' buchi  con  ago  o 
punteruolo,  in  modo  che  passino  un 
loglio  sottoposto,  e  che  dieno  modo 
cosi  a  trasportarlo  o  su  muro,  o  su 
altra  carta,  passandovi  sopra  pol- 
veri colorateli  T.  intagl.  Intagliare 
a  taglio  minuto  a  foggia  di  punti- 
ni. Il  T.  magri.  Picchiettare  un  pezzo 
di  ferro  liscio  in  guisa  che  abbia  al- 
cuni piccoli  rialti.  ||  Si  dice  anche 
della  maniera  di  fare  i  punti  nel  cu- 
cire 0  T\Q\\ma,ve.  x  Punteggiare,  dicono 
i  segantini  per  Segnare  il  pezzo  di 
legno  0  la  trave  nel  punto  in  cui  deve 
esser  segato.  Pari.  v.  Punteggiato. 
Il  In  forma  à." ad.  Sparso  di  piccole 
macchie  o  punte:  «  Ha  le  foglie  tutte 
punteggiate  di  rosso.  » 

Punteggiatóre-trice.tJeròoZ.  da  Pun- 
teggiare; Clii  o  Che  punteggia. 

Punteggiatura,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  punteggiare  scritture:  «  Scri- 
ve assai  bene;  ma  è  trascurato  nella 
punteggiatura.  »  il  L'  essere  sparso  di 
piccole  macchie  o  punti:  «Una  bella 
pietra  verde  con  punteggiatura  color 
d'  oro.  » 

Puntellare,  tr.  Porre  puntelli  a  so- 
stegno di  alcuna  cosa:  «  Sollevò  il 
coperchio  della  sepoltura,  e  lo  pun- 
tellò:-Fece  puntellare  la  casa  che 
minacciava  rovina:  -  Puntella  bene 
quell'uscio.  »  wfig.:  «  Puntellare  il 
suo  assunto  con  deboli  autorità  e  ra- 
gioni. »  n  r»^.  Chiudersi  in  un  luogo 
puntellando  1'  uscio,  perchè  ninno  en- 
tri: <Si  puntellò  in  camera,  né  ci  fu 
modo  di  farlo  uscire.  >  Part.i).  Pun- 
tellato. 
Puntellino,  dim.  di  Puntello. 
Puntèllo,  s.  m.  Bastone  di  legno, 
assai  grosso,  o  anche  trave,  che  si 
mette  a  contrasto  tra  la  terra  ove  è 
ficcato,  e  la  parete  di  una  casa,  o  un 
albero,  o  un  uscio,  e  simili,  affinchè 
io  sostenga  si  che  non  cada,  o  si  chiu- 
da, o  si  apra:  <  Mise  ì  puntelli  alla 
casa  che  minacciava  rovina:- Mise 
nn  forte  puntello  all'  uscio,  e  andò  a 
letto.  »  Il  andare  avanti  a  forza  di 
puntelli,  dicesi  di  chi  essendo  in  cat- 
tiva condizione  o  di  interessi,  o  di 
salute,  cerca  di  reggersi  più  che  può 
con  rimedj  o  temperamenti,  che  vìa 
via  dà  r  occasione.  Il  .Essere  più  de- 
bole il  puniel  che  la  trave,  si  dice 
proverbialmente  quando  altri  pro- 
pone un  rimedio  peggiore  del  male, 
o  quando  chi  aiuta  è  più  debole  del- 
l'aiutato. 

Punterèllo.  (Zt'm.  di  Punto:  «  A  que- 
sta partita  qualche  punterello  l'ho 
fatto  anch'  io.  » 

Punteruòlo,  s.  m.  Ferro  appuntato 
e  sottile  per  uso  di  forar  carta,  pan- 
no, e  simile  materia.  Il  Far  d'una  lan- 
cia un  punteruolo,  \o  stesso,  ma  meno 
comune,  che  Fare  di  una  trave  un 
nottolino.  V.  TRAVE. 


Punteruòlo.  ».  m.  Insetto  che  rode 
il  grano,  detto  anche  Gorgoglione. 

Puntiglio.  ».  m.  Sdegno  o  stizza  di 
chi  crede  non  gli  sia  fatto  il  debito 
onore:  «  Per  un  puntiglio  stette  quasi 
un  mese  senza  metter  piede  in  quella 
casa.  »  Il  Punto  d'onore,  Pretensione 
d'esser  preferito  o  di  snprastare  al- 
trui in  checchessia,  il  S/ar  sul  punti- 
glio, si  dice  per  Non  tralasciare  al- 
cuna occasione,  ancorché  minima,  per 
mantenersi  sul  decoro  del  grado  suo. 
Puntiglióso,  ad.  Che  sta  sui  pun- 
tigli. 

Puntina,  dim.  di  Punta.  ||  Puntine, 
si  dicono  Certe  piccolissime  bullet- 
tine,  ma  senza  capo,  che  usano  spe- 
cialm.  i  calzolaj  per  piantarle  nei  tac- 
chi delle  scarpe  II  Pun/irie,  si  dice 
anche  Una  qualità  di  paste  da  mi- 
nestra, in  forma  di  piccole  punte. 

Puntino,  dim.  di  Punto.  ,  A  punti- 
no, lo  stesso  che  Appuntino.  'V'. 

Punto,  s.  m.  T.  geom.  L'  estremità 
d' una  linea,  o  l' incontro  di   due  li- 
nee; ed  anche  II  termine  ultimo  del- 
la estensione.  ||  Quel   segno   piccolis- 
simo e  di  forma  tondeggiante,  che  si 
fa  con  la  penna,  col  lapis  o  con  altro 
istrumento  in  carta  o  in  qualsivoglia 
superficie.  ||  Punto,  T.ortog.  Segno  di 
posa  che  si  mette  nella  scrittura  do- 
po un  senso  compiuto,  che  anche  di- 
cesi  Punto  fermo.  \\  Due  punti.  Due 
di  questi  segni  l'un  sopra  l'altro,  che 
si  mettono  nella  scrittura  dopo  una 
delle    parti    maggiori  del   periodo.  | 
Punto  e  virgola.  Altro  segno  di  pun- 
teggiatura, che  è  una  virgola  sormon- 
tata da  un   punto,  che  ponesi  a  di- 
stinguere alcuna   delle   proposizioni 
accessorie   dalla   principale.  ,  Punto 
ammirativo  o  esclamativo,  Quel  punto 
che  si  pone  dopo  una  interiezione  o 
proposizione  ammirativa, ed  è  un  pun- 
to sormontato  da  una  lineetta  verti- 
cale (!)  il  Pun^o  interrogativo,  Segno 
di  scrittura,  in  forma  di  un  mezzo  s 
col  punto  sotto,  e  che  si  pone  in  fon- 
do a  una  interrogazione  (?)  ,\  Pulito, 
T.  mus.  Segno  che  si  pone  in  alto  a 
destra  di  una  nota,  e  le  accresce  la 
metà  del  suo  valoi-e:  «  Una  croma  col 
punto   vai   tre   sedicesimi.  »  ,  Punto, 
dicesi  anche  per  Parte  determinata 
di  una  superfìcie  od  estensione,  e  si- 
mili: «Stava  in  cotesto   punto  della 
tavola: -Lo  posai    in   quel    punto:- 
Colse  in  questo  punto:  -  Mi  son  ferito 
in   questo    punto.  »  1|  /  quattro  punti 
cardinali,  I  quattro  punti   dell'oriz- 
zonte, est,  ovest,  nord,  sud.  ,  Parte, 
Luogo  di  scrittura:  «  In  questo  punto 
Virgilio  parla  delle  dolcezze   dome- 
stiche: -  Ci  souo  alcuni  punti  che  non 
ho  intesi.  >  || Ciascuna  delle  parti  prin- 
cipali in   cui  dividesi  un  argomento 
che  si  tratta:  «Divise  la  sua  orazio- 
ne  in   tre    punti:    nel   primo    punto 
trattò   di    ec.  »  Il  Argomento,   Propo- 
sito, Questione,  e  simili:  «Su  questo 
punto  non  ci  troviamo  d'  accordo  :  - 
È    un    punto  difficile  a  trattarsi.  »  j] 
E  riferito    a    lavoro:   «A   che  punto 
sei? -Sono  a  buon  punto.  »||E  rife- 
rito a  tempo,  vale  Ora,  Momento,  e 
simili;    «  Il    mezzodì    è   il   punto  di 
mezzo  della  giornata.  »  |1  Buon  punto. 
Brutto  0  cattivo  punto,  vale  Buona  o 
cattiva  congiuntura,  disposizione,  mo- 
mento: «  Questo  è  un  buon  punto  per 
discorrerci:  -M'avete   preso   iu    un 
cattivo  punto.  »  il  Punto,  dicesi  anche 
Quel  brevissimo  spazio   che  occupa 
il  tratto  del  filo  o  spago,  jìassato,  e 


ripassato  nel  panno,  stoffa,  pelle  ec.  : 
«  Punti  lunghi,  corti,  fitti,  uniti,  disu- 
niti. »  E  secondo  varj  aggiunti  :  Punto 
a  filza,  a  strega,  indietro,  a  croce  ec.^ 
che  si  dichiarano  a' loro  luoghi,  sotto 
Filza,  Strega,  Croce,  ec.  i|  Bare, 

Mettere,   un  punto  in  un  panno,  ve- 
ste ec,  vale  Fermare  con   punto;  e 
Mettere  nn  punto,  dicesi  assolutam. 
per  Cucire  tanto  o  quanto:  «  Non  sa 
mettere  un  punto; -È  un  anno  che 
non  ha  messo  un  punto.  »  Il  Punti  di 
merito,  o  di  demerito,  o    solamente- 
Punti,  diconsi   nelle  scuole   I  meriti 
0  i  demeriti   che  il   maestro  dà  allo- 
scolare,  e  che  segna  in  apposita  car- 
tella, esprimendoli  per  mezzo  di  ci- 
fre: «  Sor  maestro,  mi  dà  il  punto?  - 
In  questo  mese  ha  avuto  buoni  pun- 
ti:-Il  6  è  un  brutto  punto.  »  ,,  E  per 
Unità  numeiale,  e  si  usa  nei  giuochi 
che   vanno   per   via   di    numeri,   cor 
quali  rappresentasi  ciò  che  durante 
il  giuoco  acquista  il  giocatore:  «Se- 
gnare i  punti: -Che  punto  ho? -Ac- 
cusare il  punto: -Aver  miglior  pun- 
to, ec.  >  Il  Fare  il  punto,  dicesi  a  certi 
giuochi,  specialm.  di  carte,  per  Fare 
il  primo  punto,  non  facendo  il  quale 
si  perde  la   partita   doppia.  ,  Punto, 
chiamano  gli  armaioli  Ciascuno  dei 
due  scatti  della  molla,  che  serve  a 
fare  alzare  il  cane  del  fucile:  il  pri- 
mo dicesi  Mezzo  punto,  e  il  secondo 
Tutto  punto,  il  Onde  Mettere  al  punto, 
dicesi  per  Armare  il  cane  del  fucile. 
il  Plinto  di  vista.  Lato,  Aspetto,  di  ui) 
oggetto.  Ut  ^3-   riferiscesi   oggi,   an- 
che a  questione  e  ad  altre  cose  mo- 
rali, ed  è  il  point  de  vue  de'  Francesi, 
come:  «  Dal  punto  di  vista  dell'  inte- 
resse, l'affare  è  buono.  >  Dicasi  ita- 
lianamente :  «  Quanto,  o  Rispetto  al- 
l' interesse,  ovvero  Dal  lato  dell'  in- 
teresse  ec.  >  il  Parimente   è   inutile 
gallicismo  l'usare  la  maniera  Sotto  il 
punto  di  vista  di  ec,  potendosi  dire 
anche   in   questo  caso,  Dal  lato  di, 
come:  «Io  considero  la  cosa  sotto  un 
altro  punto  di  vista,»  migliore:  «Io 
considero  la  cosa  da  un  altro  lato.  » 
il  Modi  avverbiali:  ^à  un  punto,  o 
A  un  medesimo  punto,  vale  Al  tem- 
po stesso:    «  Fare    a    un    punto   uii 
viaggio  e  due  servizj;  -  Parlano  tutti 
a  un  punto,  e  non  si  capisce  nulla.  > 
i\A   un   dato  punto,   Al    tempo   de- 
terminato, convenuto:    «  A   un   dato 
punto  sbucarono  dalla  macchia  quat- 
tro malandrini.  »  Il  w4.  punti  di  luna. 
V.  LUNA.||X)i  tutto  punto,  coi  verbi 
Vestire,  Armare,  Preparare,  Mante- 
nere, e  simili,  vale  Compiutamente, 
Senza  che  nulla  manchi:  «  Usci  ar- 
mato  di    tutto   punto  :  -  Si   vesti   di- 
tutto   punto  :  -  La  mantiene  di  tutto 
punto.  »  il  Di  punto  in  punto,  e  più 
comunemente  Punto  per  punto,  va- 
le Di  cosa  in  cosa,  A  parte  a  par- 
te, coi  verbi  Narrare,  Trattare,  e  si- 
mili:   «  Gli   disse   punto   per   punto 
tutto   ciò   che   era   successo.  »  i|  Di 
punto  in  bianco.  V.  BIANCO,  il  In  pun- 
to, vale  In  ordine,  In  assetto:  «Li 
trovai  che  erano  in  punto:- La  casa 
non  è  ancora  in  punto.  »||7n  punto 
di  morte,  Presso   a  morire:  «Il  po- 
vero N.  è  in  punto  di  morte.  «  ]|  Avere 
un  punto  pili  del  dioioto,  dicesi  delle 
donne  a  significare  la  loro  estrema 
malizia.  Il  C'off.'ierc  il  punto,  Afferrare 
l'occasione,  l'opportunità.  ||  Far  pun- 
to,  dicesi   familiarm.  per  Cessar  di 
fare  l'azione  attualo:  «  Non  mangiate 
più?  No;  ho  fatto  punto.»  Il  E  in  senso- 


PUNTO. 


OG'J  — 


PURE. 


particolare  lo  dicono  i  mercanti  per 
Sospendere  i  pagamenti:  «Con  que- 
sta crisi  commerciale  molti  commer- 
cianti han  dovuto  far  punto,  t  l\  Met- 
tere alcuno  al  punto,  vale  Provocar- 
lo, Aizzarlo  con  atti  o  con  parole: 
«  Se  non  lo  mettevi  al  punto  cotesto 
ragazzo,  non  ti  avrebbe  risposto  ma- 
le:-Badi,  non  mi  metta  al  punto, 
perchè  mi  ci  troverebbe  tutto.  »  ||  Pi- 
gliare in  punto,  riferito  a  vivanda  o 
altro  che  di  simile  che  si  cuccia,  di- 
cesi quando  è  nel  vero  termine  di 
cottura:  «  Le  triglie  bisogna  pigliarle 
nel  loro  vero  punto.  »||E  cosi  dicesi 
Essere  in  punto:  «  Quando  è  in  pun- 
to, levalo  e  portalo  in  tavola.  »  |]  Pi- 
gliare alcuno  in  buono  0  cattivo  pun- 
to, vale  Andargli  innanzi.  Parlargli 
di  checchessia  in  buona  o  cattiva 
congiuntura,  in  buona  o  cattiva  di- 
sposizione d'animo:  «M'avete  pre- 
so in  un  cattivo  punto: -Bisogna  ve- 
dere di  pigliarlo  in  buon  punto.  »  || 
Pigliare  il  peggio  punto,  dicesi  per 
Interpretare  le  cose  nel  peggior  sen- 
so: «È  come  la  polizia;  piglia  sem- 
pre il  peggio  punto.  »  ||  Qui  sta  il 
punto,  vale  Qui  è,  consiste  la  diffi- 
coltà: «  A  persuaderlo,  qui  sta  il 
punto.  »  Il  Per  un  punto  Martin  perse 
la  cappa.  V.  CPi.P'PA.\\  Stare  a pìmto 
e  virgola,  dicesi  familiarm.  per  Stare 
rigorosamente  attaccati  al  proprio 
dovere.  —  Dal  lat.  punctum. 

Punto.  ».  m.  Un  minimo  che,  e  più 
.spesso  per  maggiore  efficacia  si  rad- 
<loppia:  «Se  ha  punto  punto  di  co- 
scienza, dovrà  confessarlo.  »  Il  Unito 
con  una  negativa,  riceve  forza  avver- 
biale, e  usasi  per  modo  di  negazio- 
ne: «  Non  lo  conosco  punto:  -  Non  si 
è  punto  corretto:  -  Non  me  ne  ricordo 
punto: -Non  mangia  punto: -Non  lo 
fece  né  poco  né  punto.  »  ||  Nel  parlar 
familiare  usasi  anche  come  ad.  ne- 
gativo: «  Non  ha  punto  giudizio:  - 
Non  hanno  punta  pietà.  »  —  Dal  lat. 
punctum 

Puntolina.  dim.  di  Punta;  anche 
meno  che  Puntina:  «  C'è  una  punto- 
lina  che  appena  si  scorge.  » 

Puntolino.  dim.  di  Punto;  anche 
meu  che  Puntino;  «  Si  vedono  appa- 
rir sulla  pelle  certi  puntolini  neri,  e 
non  si  sa  che  vogliano  dire.  » 

Puntóne.  ».  m.  Ciascuna  di  quelle 
travi  d'un  cavalletto,  che  dai  lati 
vanno  ad  unirsi  nel  mezzo,  formando 
un  angolo  ottuso. 

Puntóne.  ».  m.  Nome  di  una  mac- 
china, con  cui  si  vuotano  le  dar- 
sene e  i  porti,  e  si  tien  pulito  il  loro 
fondo  della  materia,  che  ogni  tanto 
vi  si  ammassa  per  i  rigetti  dei  basti- 
menti e  per  le  deposizioni  nelle  tem- 
peste. Il  È  altresì  nome  di  Barca  da 
traghettar  fiumi.  —  Lat.  ponto. 

Puntuale,  ad.  Che  fa  le  cose  ap- 
punto, e  non  fallisce  alla  promessa: 
«  Ha  promesso  per  domenica,  e  ve- 
drai che  è  puntuale  :  -  Servitore  fe- 
dele, e  puntuale:  -  Puntuale  al  paga- 
mento: -  Puntuale  al  suo  ufizìo.  »  ||  E 
detto  di  cose,  Fatto  con  esattezza  e 
diligenza:  «Lavoro  puntuale:  -  Os- 
servazioni puntuali.  » 

Puntualità.  ».  f.  astr.  di  Puntuale; 
L'esser  puntuale:  «La  sua  puntua- 
lità nel  pagare  è  a  tutti  nota:  -Pun- 
tualità al  servizio:  -Puntualità  di  un 
lavoro.  » 

Puntualmente,  avv.  Con  puntua- 
lità: «Paga  puntualmente:- Esegui- 
sce puntualmente  le  commissioni.  »  Il 


Minutamente,  Punto  per  punto  :  «  Rac- 
conta puntualmente  ciascuna  vicenda 
di  quella  guerra:  »  ma  in  tal  senso  è 
poco  comune. 

Puntura.  ».  f.  Il  fóro  che  fa  la  punta 
penetrando  nella  carne:  «Erba  che 
guarisce  le  punture  degli  insetti:  - 
La  puntura  di  questa  specie  di  spina 
è  dolorosa  e  difficile  a  guarire.  »  || 
Puntura,  T.  chir.  dicesi  Quella  ope- 
razione con  la  quale  si  cava  l'acqua 
di  corpo  agli  idropici,  la  qual  consi- 
ste nel  bucare  il  ventre  con  uno  stru- 
mento a  punta  acuta,  inguainato  in 
un  cannellino  di  argento.  ||  Dolore 
acuto  come  di  una  spina  o  di  altra 
cosa  che  punga:  «Ho  spesso  delle 
punture  al  capo: -Ho  una  puntura 
al  petto,  che  mi  tiene  assai  in  pen- 
siero. i> 

Punturétta.  dim.  di  Puntura;  Leg- 
giera puutnra:  «  Ho  certe  punturette 
al  capo,  che  mi  danno  assai  noia.  » 

Puntuto,  ad.  Sparso  di  punti;  ed 
anche  Jlunito  di  punte. 

Punzecchiaménto.  s.m.  L'atto  del 
punzecchiare.  Il  ^ff.  Stimolo,  o  Pun- 
tura. 

Punzecchiare,  tr.  Stimolare,  Toc- 
care, altrui  spesso  e  non  troppo  for- 
te, con  cosa  appuntata,  con  bac- 
chetta, e  simili:  «Lo  punzecchiava 
con  la  mazza,  perchè  camminasse  più 
lesto.  »  Il /?(7.  Stimolare  altrui  a  una 
cosa  con  parole  efficaci:  «  Mi  punzec- 
chiava che  io  scrìvessi  un  racconto 
storico.  »  Il  Offendere,  Molestare  con 
motti  pungenti:  «  Lo  punzecchiò  tan- 
to, che  all'ultimo  perdo  la  pazienza.» 
Part.  p.  Punzecchiato. 

Punzoncino.  dim.  di  Punzone. 

Punzóne.  ».  m.  Arnese  d'acciaio 
temperato  per  uso  d'imprimere  le 
impronte  nelle  materie  dure.  ||Pwn- 
zoni,  chiamano  i  rilegatori  di  libri 
Quei  fregi  dorati  che  imprimono  nel- 
la culatta  del  libro,  tra  le  linee. — 
Dal  lat.  punctio. 

Punzóne.  ».  vi.  Forte  colpo  dato 
altrui  con  la  nocca  del  pugno  chiuso: 
«  Gli  diede  un  punzone  nelle  costole, 
che  gli  fece  perdere  il  fiato.  » 

Pupilla.  ».  f.  T.  anat.  Apertura  cen- 
trale della  iride,  che  è  quella  parte 
per  la  quale  l'occhio  vede  e  discer- 
ne. ||  J5/<»fre  la  pupilla  dell'occhio  di 
alcuno,  dicesi  fig.  per  Essergli  oltre 
modo  carissimo.  —  Dal  lat.  pupilla. 

Pupilla,  fem.  di  Pupillo. 

Pupillare,  ad.  T.  anat.  Della  pu- 
pilla. «  Ha  una  macchia  sulla  mem- 
brana pupillare.  » 

Pupillare,  ad.  Di  pupillo  o  De' pu- 
pilli, Che  concerne  il  pupillo  o  i  pu- 
pilli: «È  tuttora  in  età  pupillare: - 
Eredità  pupillare:  -  Amministrazione 
pupillare.  »  —  Dal  lat.  pupillaris. 

Pupillétia.  dim.  di  Pupilla:  «Quel- 
le nere  pupillette  hanno  dell'attrat- 
tivo. » 

Puplllfno-Ina.  dim.  dì  Pupillo  e  Pu- 
pilla; e  più  spesso  suol  dirsi  ironica- 
mente: <  Povero  pupillìno!-Vuol  fare 
la  pupillina,  ed  è  una  maliziosa.  » 

Pupillo.  ».  m.  Giovane  che  è  sem- 
pre nella  età  minore,  e  che,  essendo 
privo  de' genitori,  sta  sotto  l'altrui 
tutela:  «  Divoratore  dei  beni  dei  pu- 
pilli :  -  Il  tutore  e  la  pupilla.  »\\fig.  e 
familiarm.  dìcesi  per  Uomo  semplice, 
senza  esperienza;  ma  più  che  altro 
per  ironia:  «Tu  non  sei  tanto  pu- 
pillo da  non  conoscere  che  questa 
è  una  celia: -Poveio  pupillo  inno- 
cente! »  ||  i'4»er    messo  ne' pupilli,  o 


simili,  si  dice  di  Chi,  per  cattiva  am- 
ministrazione delle  cose  proprie,  è 
stato  sottoposto  a  curatore,  d  KscjV 
de'  pupilli,  Uscir  che  fanno  i  giovi- 
netti di  sotto  !a  cura  del  padre  e  del 
pedagogo.  Il /fff.  Essere  oramai  uomo 
fatto,  ed  avere  esperienza  delle  cose 
del  mondo. —  Dal  \at.  pupillus. 

Pupillòtto.  a.  m.  Giovane  pupillo, 
nel  significato  dì  Giovane  semplice, 
e  che  poco  conosce  il  mondo:  «  Ha 
veduto  quel  pupillòtto,  e  si  studia  di 
pelarlo  a  modo  e  via.  » 

Puppàtiola.  s.  f.  Bambola.  ||  Fami- 
liarm. e  per  similit.  Donna  pìccola,  e 
con  viso  tondo  e  colorito  come  si  ve- 
dono essere  queste  bambole  di  legno 
col  volto  ingessato:  «  Non  sarebbe 
brutta;  ma  pare  una  puppattola.  »  — 
Dal  lat.  pupa,  mediante  una  forma 
dimìuut. 

Puramente,  avv.  Con  purità,  Sin- 
cerauieute:  «  Parlava  puramente,  e 
senza  malizia.  »||  Solamente,  Unica- 
mente: «Le  mìe  parole  sono  mosse 
puramente  dal  desiderio  dì  vederti 
consolato:- Questo  linguaggio  è  pu- 
ramente scientifico;  e  non  ha  nulla 
di  letterario.  » 

Purché.  V.  in  Pure. 

Pure.  Particella  che  sì  adopera  a 
crescere  precisione  od  asseveranza: 
«Lo  vidi  pure  ier  sera;  com'è  pos- 
sibile che  sìa  partivo  ier  mattina?  » 
Il  E  per  Medesimamente,  Del  pari: 
«  Un  cilindro  di  legno,  e  un  tavolino 
pure  di  legno.  »||E  per  Solamente, 
con  significato  esclusivo,  specie  nel- 
le locuzioni  negative:  «  Non  pure  una 
volta,  ma  mille.  »  ||  Spesso  accenna 
efficace  volontà,  o  insistenza:  «  Avrei 
pur   voluto  continuare;  ma  non  me 

10  permise.  »  ||  Talvolta  è  enfatica,  ed 
ha  forza  dì  affermazione  efficace: 
«Bisogna  pur  campare: -Bisogna  pure 
che  sìa  vero:  se  no,  pover  a   lei!» 

11  E  affermando,  permettendo,  conce- 
dendo, ec:  «  Creda  pure  che  la  cosa 
sta  così: -Gli  dica  pure  che  sono 
stato  io: -Faccia  pure  come  le  pia- 
ce: -  Vada  pure.  »  ||  Nelle  esclamazio- 
ni accresce  efficacia,  e  dà  forza  super- 
lativa: «È  pur  bello  quel  libro!-E 
pur  freddo!  »  ||  Pure,  usasi  anche  co- 
me particella  avversativa  con  senso 
dì  Nonostante,  e  corrisponde  a  Seb- 
bene, Quantunque,  Benché,  e  simili: 
«  Quantunque  glielo  dicessi,  pure  lo 
volle  fare: -Sebbene  la  domanda  sia 
giusta,  pure  non  credo  conveniente 
r  accordarla.  >  |1  E  in  proposizione  av- 
versativa, tuttoché  il  primo  termine 
non  sia  espresso:  «  Ha  risposto  dì  no; 
pure  converrà  che  lo  faccia:  -  La 
legge  lo  vieta:  pure  a  lei  non  dico 
di  no.»  Il  Se  pure,  ha  forza  restritti- 
va, e  condizionale,  o  di  elezione: 
«  Se  pure  viene,  fammelo  sapere  :  - 
Non  ci  va,  o  se  pur  ci  va,  non  sì  trat- 
tiene: -  Promise  di  venire;  se  pur 
non  si  ripente.  »  ||  Par  pure,  accenna 
concessione,  nei  modi  condizionali: 
«  Se  fosse  ricco,  pur  pure;  ma  far 
tante  spese  senza  capitali  è  da  scioc- 
chi. »  Il  Né  pure,  e  più  spesso  Neppu- 
re, è  modo  di  esclusione:  «Non  Io 
crederei  né  pure  se  lo  vedessi.  »  || 
Pur  che,  0  Pur  di,  concede  sotto  con- 
dizione: «Pur  che  ci  sìa  egli,  vengo 
anch'  io:  -  Pur  di  riveder  Firenze,  mi 
metto  al  rischio  di  perdere  la  corsa 
del  vapore.  »  ||  Pur  anche,  é  modo  ài 
significare  soddisfazione  per  cosa  ben 
succeduta:  «E  arrivato  il  babbo? -Pur 
anche!  »  ||  Pur  che  sia,  acquista  forz.l 
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di  pronome,  e  vale  Qualunque  esso 
sia:  «  Dammi  nn  foglio  di  carta  pur 
che  sia,  »  cioè  Sia  di  qualunque  qua- 
lità si  voglia,  purché  si  possa  adope- 
rare. Il  0 pure,  che  si  scrive  piii  spesso 
Oppure,  è  particella  dilemmatica  o 
di  interrogazione  contraria  a  una  già 
fatta:  «  Se'  venuto  qui  per  istudiare, 
oppure  per  fare  ammattire:  -  Qui  non 
e'  è  via  di  mezzo:  o  ubbidire,  oppure 
andarsene.  >  —  Dal  lat.  pure,  ma  in 
altro  senso. 

t  Purè.  s.  m.  Chiamasi  con  parola 
francese  La  sostanza  di  alcuni  legu- 
mi, come  lenti,  fagiuoli  ec.  o  delle  pa- 
tate,'cotti  nell'acqua  e  passati  per 
istaccio.  La  vera  parola  italiana  è 
Passalo. 

Purézza,  s.  f.  aslr.  di  Puro;  L'es- 
ser puro,  ne' suoi  varj  sensi:  «  La  pu- 
rezza di  un  liquido:  -  Purezza  d'aria, 
di  cielo,  di  canto,  di  disegno: -Pu- 
rezza di  lingua,  di  stile.» 

Purga,  s.  f.  11  purgare  e  II  purgarsi  : 
«  Una  purga  può  salvare  da  una  ma- 
lattia. »  n -Fare  una  purga,  Pigliare 
per  più  giorni  qualche  medicamento 
purgativo:  «  A  primavera  voglio  fare 
una  brava  purga: -Va  a  Montecatini 
a  fare  una  purga.  »  ||  Purghe,  si  e hi.a- 
niano  anche  i  Mestrui  delle  donne. 

Purgébile.  ad.  Da  doversi  o  Da  po- 
tersi purgare. 

Purgaménto,  s.m.  L'atto  del  pur- 
gare: di  raro  uso. 

Purgante,  s.  m.  Kimedio  medici- 
nale purgativo:  «Ho  preso  un  pur- 
gante, ma  non  mi  ha  giovato.  » 

Purgante  ad.  Atto  a  purgare  il 
corpo:  «  Kinied.i  purganti:  -  Sostanze 
purganti.  »  Più  spesso  dicesi  Purga- 
tivo. Il  Anime  purganti,  diconsi  Le 
iinime  del  Purgatorio.  —  Dal  lat.  pur- 
yans. 

Purgantino  dhn.  di  Purgante,  per 
Medicina  purgativa;  Purgante  leg- 
giero .  «  Gli  ho  fatto  prendere  un  pur- 
gantino, e  non  è  stato  altro.  » 

Purgare,  tr.  Toglier  via  la  immon- 
dezza, la  bruttura,  il  cattivo,  e  simili 
da  certe  cose:  «  Purgare  un  luogo 
<lalle  immondezze,  dal  sudiciume: - 
Purgare  il  campo  dalle  cattive  erbe:- 
l'urgare  la  casa  dagli  insetti,  dai  to- 
pi, ec.  »  I!  fig.:  «  Purgare  l'anima  dalle 
colpe,  la  società  dai  malfattori,  gli 
studj  da  certi  maestri  :  -  Purgare  uno 
scritto  dagli  errori,  la  lingua  dai  bar- 
barismi. »,,  Riferito  a  fosso,  canale, 
alveo,  e  simili,  vale  Nettarlo  delle 
materie  che  lo  riempiono.  ||  Detto 
di  medicina,  Fare  evacuare  le  fecce; 
e  usasi  anche  assolutam.:  «  Acqua 
che  purga: -Ne  ho  presa  mezzo  fia- 
sco, ma  non  mi  ha  purgato.  »  ||  jPwr- 
gare  alcuno.  Dargli  delle  medicine 
purgative:  «  Questo  ragazzo  ha  lo 
stomaco  imbarazzato;  bisogna  pur- 
garlo. »  Il  Purgare  il  sangue,  detto  di 
medicamenti,  Togliere  da  esso  ogni 
principio  men  che  sano.  ||  Pur^ore  i 
panni  lani  o  la  lana,  Toglier  loro 
ogni  untuosità,  mediante  l'acqua-Uri/?. 
Riferito  a  lana,  panni,  e  simili,  vale 
Metterli  in  purgo.  ||  rifl.  Purificarsi, 
nel  senso  morale:  «  L'anima  si  purga 
delle  colpe.  »  Il  Purgarsi  di  un  adde- 
bito, accusa,  e  simili,  Giustificarsi  la 
propria  innocenza.  ||  Più  comune  nel 
senso  di  Prender  medicine  purgati- 
ve: «  Mi  son  purgato: -Ho  bisogno 
di  purgarmi.»  Pari. pr.  Purgante. 
Il  In  forma  à'ad.  Le  anime  ptir ganti. 
Le  anime  del  Purgatorio.  Pari.  p. 
Purgato.  Il  In  forma  d'arf..-  «Scritti 


purgati;  Opere  purgate.»  —  Dal  lat. 
purgare. 

Purgatamente,  avv.  Con  stile  e  lin- 
gua purgata,  schietta,  pura  e  senza 
barbarismi:  «  Se  non  tutti  possono 
scrivere  elegantemente,  lo  debbono 
però  fare  purgatamente.  » 

Purgatézza,  s.  f.  aslr.  di  Purgato  ; 
La  qualità  astratta  di  ciò  che  è  pur- 
gato; ma  si  dice  solo  parlando  di  lin- 
gua e  di  stile:  «  Scrive  con  molta  pur- 
gatezza. » 

Purgativo,  ad.  Atto  a  purgare,  o 
Che  ha  virtù  di  purgare  il  ventre: 
«Acque  purgative: -Siroppo  purga- 
tivo. »  Il  In  forza  di  aost.:  «  In  questo 
caso  giovano  i  purgativi.  » 

Purgatóre-trice.  verbal.  da  Pur- 
gare; Chi  0  Che  pmg^.  \\  Purgatore, 
dicesi  altresì  Colui  che  purga  i  panni 
lajii  cavandone  l'untuosità. 

Purgatòrio,  s.  m.  Luogo  dove,  se- 
condo la  dottrina  cattolica,  le  ani- 
me patiscono  i>eua  temporale  per  pur- 
garsi de' loro  peccati,  e  andar  poi 
alla  gloria  del  Paradiso.  ||  Per  siinilìt. 
si  dice  di  Qualunque  pena  e  travaglio 
grande:  «Questo  è  un  vero  purgato- 
rio: -  Ho  patito  le  pene  del  purgato- 
rio. »  Il  Purgatorio,  T.  arch.  Luogo 
murato  e  fatto  a  posta  per  ricever 
l'acque  piovane  e  tramandarle  alle 
cisterne,  dopo  che  in  esso  sieno  pur- 
gate le  lordure  ch'esse  portano  dai 
tetti;  dicesi  anidie  liottino:  «La  ci- 
sterna ha  due  purgatorj.  »  —  Dal  bas- 
so lat.  purgatoriuni. 

Purgatura,  s.  /'.  Immondizia,  Net- 
tatura, e  Quello  che  si  cava  dalle 
cose  che  si  purgano. 

Purgazióne,  s.f.  L'atto  e  L'effetto 
del  purgare  o  del  purgarsi:  <  La  jiur- 
gazione  di  un  metallo: -La  purga- 
zione dei  peccati  per  via  di  peniten- 
za. »  Il  Purgazione  d'ipoteche,  T.  leg. 
Liberazione  di  un  fondo  da  ogni  ipo- 
teca onde  è  gravato.  —  Lat.  purgalio. 

Purghétta.  dim.  di  Purga:  «  Ho 
fatto  una  buona  purghétta,  ed  ora  sto 
meglio.  » 

Purghettina.  dim.  di  Purghétta; 
Purga  che  operi  leggermente:  «  Una 
purghettina  gli  farà  bene.  » 

Purgo,  s.  in.  Luogo  dove  sì  purga- 
no i  iianni:  «  Non  c'è  un  purgo  pub- 
blico; ma  purgano  i  panni  nell'Arno: 
-Mettere  la  lana  in  purgo.  ^  \\  fig. 
Mettere  in  purgo  uva  nuoca,  Asjiet- 
tare  altre  prove  prima  di  crederla: 
«Questa  notizia  l'ha  portata  il  C; 
ma  bisogna  metterla  in  purgo.  »  Che 
sì  dice  anche  Mettere  in  quarantina. 
\l  Stare  in  purgo,  si  suol  dire  sclier- 
zevolm.  di  persona  poco  netta,  che 
stia  nell'acqua  per  lavarsi:  «Entrò 
nel  fiume  e  stette  in  purgo  per  un 
par  d' ore. » 

Purlficaménto. s. m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  purificare  e  del  purificarsi. 

Purificare.  /?-.  Render  puro  ciò  che 
non  è.  Toglier  via  da  una  cosa  ciò 
che  ne  altera  la  purezza:  «11  vino 
bisogna  purificarlo  bene  prima  di 
metterlo  nelle  bottiglie.  »  || /f^.:  «La 
penitenza  purifica  l'anima: -Il  pen- 
timenfo  purifica  il  cuore.  >  ||  Puri^- 
care  il  calice,  T.  liturg.  Versare  che 
fa  il  sacerdote  il  vino  e  1'  acqua  nel 
calice,  doi)o  che  egli  ha  consumate  le 
specie  sacramentali,  per  il  caso  vi 
fosse  rimasto  qualche  piccolo  resi- 
duo. ||  ri/J.  Divenir  puro:  «Il  vino  fa 
posatura,  e  a  poco  a  poco  si  purifi- 
ca. »  Il  fig.:  «  L'  anima  si  purifica  con 
la  orazione  e  con  la  penitenza.  »  Pari. 


p.  Purificato.  —  Dal  lat.  purifi- 
care. 

Purificaf  ivo.  ad.  Atto  a  purificare. 

Purlficatóio.  ».  m.  Pannicello  di  li- 
no col  quale  il  sacerdote  netta  il 
calice  e  la  patena  dopo  che  è  comu- 
nicato. 

Purificatóre-trice.  verbal.  da  Pu- 
rificare; Chi  0  Che  purifica. 

Purificazióne,  s. /'.L'atto  del  puri- 
ficare :  «  La  purificazione  del  vino  si 
fa  per  mezzo  del  chiaro  d'  uovo.  »  {| 
L'azione  che  fa  il  sacerdote,  allor- 
ché dopo  dì  aver  cousuuiato  netta 
bone  il  calice.  ,1  E  Quella  jiarte  della 
messa  nella  qnale  sì  fa  tal  cerimo- 
nia. ||ia  purificazione  di  M.  SS.,  o 
solam.  La  purificazione,  è  la  Festa 
che  la  Chiesa  rom:ina  celebra  il  di 
2  di  febbraio  in  memoria  della  pre- 
sentazione della  Vergine  quaranta 
giorni  dopo  il  parto. —  Basso  lat.  ^u- 
rificatio. 

Purismo,  s.  m.  L'affettazione  del 
parlare  purgato,  e  parlandosi  di  arti. 
La  maniera  di  coloro  che  starmo  so- 
verchiamente attaccati  allo  stile  de- 
gli antichi:  «Il  purismo  del  Padre 
Cesari:  -Il  purismo  di  Luigi  .Mnssini.» 

Purista,  s.  m.  Colui  che  nelle  let- 
tere 0  nelle  arti  segue  II  purismo. 

Purità,  s.  f.  astr.  di  Puro;  L'esser 
puro  dì  animo,  di  costniiii.  «  Purità 
di  anima,  di  cuore:  -  Serbare  illesa  la 
purità:  Giglio  ili  purità.»  ,  L'astratto 
degli  altri  sensi  di  Puro  fa  più  comu- 
nem.  Purezza. —  Dal  hit.  puritas. 

Puritano  s.  m.  Colui  che  appartie- 
ne a  una  setta  di  Calvinisti  osser- 
vantissimi della  più  austera  dottrina 
del  loro  capo.  ,  Per  siinilìt.  si  dice 
di  chi  nelle  cose  del  viver  comune  af- 
fetta uno  scrupolo  e  una  purità  di 
animo  esagerati. 

Puro.  ad.  Che  non  ha  in  sé  mesco- 
lanza alcuna.  Schietto,  Sincero:  «È 
puro  oro:  -  Puro  argento:  -  Acqna 
pura: -Cera  pura,  ec.  »  ,  Acqua  pura, 
dicesi  anche  L'acqua  non  mescolata 
con  vino;  come  Vin  puro,  dii^csi  per 
Vino  non  annacquato;  e  in  generale 
dicesi  di  bevanda  la  quale  non  si.T. 
mescolata  con  altro  liquido,  o  ingre- 
diente, come  Latte  jjuro,  Caffé  ptt- 
ro,  Cioccolata  pura,  (.•<!,.  ^  Aria  pu- 
ra. Cielo  puro,  Aria,  Cielo  purgato 
di  caligini,  nebbie,  ec.  ,,  Cavallo  di 
puro  sangue,  dicesi  di  cavallo  spet- 
tante alle  più  fine  e  pregiate  raz- 
ze d'Arabia  e  dell' Inghilterra.  Usasi 
anche  a  modo  di  aggiunto,  come: 
«Cavallo  puro  sangue.  »  i|  E  /Sanane 
puro,  dicesi  non  senza  ironia,  della 
nobile  discendenza  di  alcuno.  i|  Rife- 
rito ad  alcune  forme  di  governo,  vale 
Non  mescolato.  Non  temperato  con 
altra  forma:  «  Monarchia,  Aristocra- 
zia, Democrazia  pura.  »  h  Puro,  vale 
anche  Mondo,  Netto,  da  colpa,  da  rei 
pensieri,  e  simili;  «Animo  puro:  -Cuo- 
re puro,  Mente  pura: -Puro  di  ogni 
peccato: -Puro  di  vìzj:-  Il  sentirsi 
))uro  di  coscienza  è  il  più  grande 
conforto  per  l'uomo.  »  il  Riferito  a  lin- 
gua, stile,  e  simili,  vale  Non  mac- 
chiato da  alcun  forestierismo;  e  così 
dieesi  di  scrittore.  ||  T.  art.  riferito 
a  disegno,  od  altro  che  concernai 
l'arte,  vale  Correttissimo,  Di  gusto 
finissimo.  Che  è  secondo  i  sani  prin- 
cipi di  quella  data  arte.  ||  Matemati- 
che pure,  sono  Quelle  scienze  che 
considerano  le  quantità  astratte,  dì- 
screte  e  continue;  e  si  distinguono 
dalle  Matematiche  applicate. ||  Puro, 
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riferiscesi  nel  parlar  familiare  anche 
a  cose  non  buone  per  significare  la 
loro  vera  natura,  come:  «  Cotcsta  è 
una  pura  invenzione,  una  pnra  calun- 
nia, bugia.»  HE  per  Semplice,  Solo, 
e  simili:  «  Non  chiedo  che  il  puro  ne- 
cessario:-Lavora  per  il  puro  man- 
giare. »  —  Dal  lat.  purus. 

Purpùreo,  ad.  Che  è  del  colore 
della  porpora.  È  dello  stile  elevato  : 
nondimeno  più  spesso  si  direbbe  di 
labbra,  di  guance,  e  simili.  Più  comu- 
ne è  Porporino.  — Vn]  ìat.purpureiis. 

Purulènto,  ad.  Blarcioso,  Che  ha 
qualità  di  pus:  «  Cola  dalla  ferita  una 
materia  purulenta:  -  Ulcera  puru- 
lenta »  —  Dal  lat.  purulentus. 

Purulènza,  s.  f.  T.  raed.  Materia  che 
ha  qualità  di  pus,  o  che  è  mescolata 
con  pus:  «Nelle  orine  c'è  della  pu- 
rulenza. » 

Pus.  s.  m.  T.  med.  Marcia  che  si 
forma  negli  ascessi,  nei  tlemoni,  e  si- 
mili malattie  intlammatorie:  «Gli  apri 
il  tumore,  e  ne  uscì  una  catinellata 
di  pus.  »  —  Dal  lat.  pus. 

Pusignare.  inlr.  Mangiare  qualche 
cosa  di  appetitoso  dopo  cena:  «  I  no- 
stri antichi  cenavano  presto,  e  sole- 
vano qualche  volta  pnsignare.  »  Ma 
è  voce  oggi  presso  che  disusata.  Pari. 

p.  PUSIGNATO. 

Pusigno.  s.  m.  Pasto  che  alle  volte 
si  fa  dopo  cena  per  pura  ghiottornia. 
Voce,  come  la  precedente,  oggi  quasi 
disusata.— Probabilm.  dal  lat.  po- 
stcenhiiìi. 

Pusillànime,  ad.  Che  è  di  piccolo 
animo.  Che  di  ogni  minima  cosa  teme, 
0  si  turba:  «TSIon  ho  mai  veduto  per- 
sona più  .pusillanime.  >  il  E  in  forza 
di  sost.:  '  E  da  pusilUmimi  il  desistere 
ora  dall'impresa.  !>  — Dal  lat.  j)usii/us 
e  animus. 

Pusillanimità,  s.  f.  aslr.  di  Pusilla- 
nime; L'esser  pusillanime,  Viltà  e 
piccolezza  di  auimo:  «La  pusillani- 
mità è  il  contrario  dell'animosità  e 
del  coraggio.  :> 

Pùstola,  s.  f.  T.  med.  Bollieiattola 
piena  di  pus,  che  viene  alla  i)elle: 
«  L'olio  di  croton  tilion  fa  venire  le 
pustole: -Le  pustole  del  vainolo,  del 
lattime  ec.  »— Dal  \At.  pustula. 

Pustolétta.  dim.  di  Pustola:  «Gli 
è  venuto  un'infinità  di  pustolette  sul 
petto,    senza    sapere    per    qual    ca- 
gione. » 
Pustolina.  dim.  di  Pustola. 
Pustolóso    ad.  Che    ha   delle  pu- 
stole: «Ha  il  viso  tutto  pustoloso.» 
Putare.  Verbo  latino,  del  quale  ci 
è  restata  una  voce  nel  modo  popolare 
Puta  caso,  Pula  il  caso,  o  semplice- 
mente Futa,  che  vagliono  Supponia- 
mo, Per  ipotesi.  Per  esempio,  e  si- 
mili: «Se  venisse,  puta  caso,  che  gli 
si  dice?  " 

Putativamente,  avv.  In  modo  pu- 
tativo: «Putativamente  era  figliuolo 
del  Conte  B.  » 

Putativo,  ad.  Aggiunto  di  Padre, 


e  dicesi  di  Colui  che  tale  è  reputato, 
ma  tale  non  è  :  «  San  Giuseppe  fu  il 
padre  putativo  di  G.  Cristo.  » 

Putifèrio,  s.  m.  Qualunque  atto  o 
condizione  sconveniente,  contraria 
alla  morale,  alla  civiltà,  ec,  e  spe- 
cialmente se  intervengano  grida,  ro- 
mori,  ec:  «Quell'adunanza  è  stata  un 
vero  putiferio:  -  Quella  casa  è  un 
gran  putiferio: -Per  ogni  piccola  cosa 
fa  un  putiferio.  »  — Voce  familiare. 

Putrèdine,  s.  f.  Lo  stato  e  condi- 
zione della  cosa  putrefatta:  «  La  pu- 
tredine impedì  che  si  potesse  cono- 
scere la  qualità  delle  ferite  per  le 
quali  era  morto.  »  Il  Ai7-  Grande  cor- 
ruzione morale:  «In  questa  univer- 
sale putredine  non  sorge  più  fiore  di 
gentilezza  e  di  cortesia,  ma  sozzi 
pensieri  e  opere  più  sozze.  >  —  Dal 
basso  lat.  putredo. 

Putredinóso,  ad.  Che  ha  putredine, 
Che  6  pieno  di  putredine:  «  Piaghe 
putredinose.  »  Più  spesso  si  dice  Pu- 
trido. 

Putrefare.  Ir.  Alterare  e  corrom- 
pere la  sostanza  di  un  corpo  in  modo, 
che  prima  si  zuppi  di  umido,  e  poi 
a  poco  a  poco  si  guasti  in  tutto  e  si 
disfaccia, generando  spesso  vermi  ec: 
«  L'acqua  continua  e  il  calore  dell'at- 
mosfera putrefanno  le  frutte.»  Il  H^.; 
«  Nell'estate  i  cadaveri  si  putrefanno 
in  poche  ore.»  Pari.  p. Putrefatto. 
Il  In  forma  à' ad.  Lo  stesso  che  Pu- 
trido: «  Mangia  carne  quasi  putre- 
fatta. »  —  Dal  lat.  putre/'acere. 

Putrefazióne,  s  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  putrefare  e  del  putrefarsi: 
«  La  putrefazione  dei  cadaveri  si  fa 
presto  al  ealdo:- È  già  in  istato  di 
putrefazione.  » 

Pùtrido,  ad.  Che  è  putrefatto,  Che 
è  in  istato  di  putrefazione:  «Man- 
giano carne  quasi  putrida.  »  Il  i^eòire 
putrida,  chiamasi  quella  che  pre- 
dispone gli  umori  alla  putrefazione, 
ed  è  febbre  mortale.  —  Dal  lat.  pu- 

Putridume,  s.  m.  Quantità  di  cose 
putride  e  corrotte:  <  Sta  tutto  il  gior- 
no in  camposanto  a  maneggiare  quel 
putridume.  »  n^ff.  nel  senso  morale: 
«Non  si  può  tollerare  il  putridume 
della  presente  società.  » 

Puttino.  dim.  di  Putto;  ma  si  usa 
solo  per  significare  un  Fanciulletto 
0  scolpito  0  dipinto:  «  Ratfaello  la- 
vorò anche  di  scultura,  e  ci  resta  di 
lui  un  puttino.  » 

Putto,  s.  m.  Fanciullo  piccolo;  ma 
non  si  usa  se  non  parlando  di  fan- 
ciullo dipinto  0  scolpito:  «In  fondo 
al  quadro  ci  sono  due  graziosi  putti: 
-I  putti  del  Correggio:  -Il  putto  del 
Pampaloni.  »  —  Dal  lat.  putus. 

Puzza,  s  f.  Lo  stesso,  ma  men  co- 
mune, che  Puzzo. 

Puzzacelo,  pegg.  di  Puzzo;  Puzzo 
assai  spiacente:  «C'è  un  puzzacelo 
che  ammorba.  » 

Puzzare,  inir.  Rendere  puzzo,  Dar 


male  odore:  «Gli  puzza  il  fiato:- 
Questa  carne  puzza:- Puzza  che  ap- 
pesta. »  Il  Puzzare  di  checchessia,  vale 
Rendere,  Mandare,  puzzo  della  cosa 
nominata:  «  Puzza  di  sego,  di  sudore, 
di  lezzo,  di  caprino,  ec.  »  ,i  /fff.  di  cosa 
non  pagata,  ma  presa  a  debito  si  dice 
scherzevolmente  che  Puzza  d'inchio- 
stro, per  significare  che  la  partita  di 
debito  è  sempre  scritta  al  libro.  ,1  fig. 
Puzzare  di  eresia, di  bindolo,  d'avaro, 
di  birbone  oc.  Avere  tanto  o  quanto 
dell'accennata  qualità,  ij  Puzzare  una 
cosa  ad  alcuno,  dicesi  familiarm.  per 
Essergli  venuta  a  noia:  «  Questa  sto- 
ria mi  comincia  un  po' a  puzzare:  la 
finirò  io.  »  E  ironicam.:  «  0  bambino, 
ti  puzza  la  salute  eh? -Ti  puzza  lo 
star  bene.  »  E  suol  dirsi  vedendo  che 
altri  fa  cosa  da  potergli  recar  danno. 
UE  si  dice  che  una  cosa  Non  puzza 
quando  è  comoda  e  opportuna:  «A 
questo  fresco  il  pastrano  non  puzza: 
-  Così  sudato  come  sono,  un  bicchie- 
retto  di  vino  non  puzzerebbe  punto.  » 
Part.  p.  Puzzato.  —  Dal  lat.  piUere. 
Puzzerèllo.  dim.  di  Puzzo:  «C'è 
qui  un  certo  puzzerèllo,  e  non  mi 
raccapezzo  di  che.  » 

Puzzicchiare,  intr.  Puzzare  tanto 
0  quanto:  «Questa  carne  comincia 
a  puzzicchiare.  »  Pari.  p.  Puzzic- 
chiato. 

Puzzo,  s.  m.  Odore  cattivo,  che  of- 
fende il  senso  dell'odorato:  «Sento 
un  gran  puzzo,  che  è  stato? -Puzzo 
che  ammorba,  che  appesta,  che  moz- 
za il  fiato: -Non  ci  si  vive  dal  puzzo: 
-Puzzo  di  una  piaga:  -Puzzo  di  lez- 
zo, di  sigaro,  di  gas,  di  petrolio  : - 
Quel  lume  fa  un  gran  puzzo:  -Quel 
vino  sa  di  un  puzzo  spiacevole:  -  Ha 
preso  il  puzzo.»  \\  Fare  un  puzzo  di 
una  cosa,  dicesi  in  modo  volgare  per 
Farne  grave  lamento,  rimprovero, 
Farne  molto  rumore:  «  Per  ogni  pic- 
cola cosa  fa  un  puzzo  che  mai.  » 

Puzzola.  ».  f.  Sorta  di  grossa  for- 
mica. ||  Ed  6  altresì  nome  di  un  ani- 
male simile  alla  faina,  che  ha  la  te- 
sta grossa  ed  il  muso  acuto,  il  pelo 
di  color  castagna  bruno,  la  bocca  e 
il  contorno  delle  orecchie  bianco.  || 
Puzzola,  nome  volgare  di  Una  pianta 
erbacea,  che  serve  d' ornamento  ai 
giardini,  la  quale  fa  fiori  gialli  e  rossi 
di  mediocre  grandezza,e  prende  il  no- 
me dal  cattivo  odore  delle  sue  foglie. 
Puzzola.  ».  f.  Luogo  cavernoso  o 
aperto,  onde  esalano  odori  fetenti  e 
pericolosi  a  chi  li  respira. 

Puzzolènte,  ad.  Che  puzza.  Che  dà 
mal  odore:  «  Materia  corrotta  e  puz- 
zolente. »  Il  II  medico  pietoso  fa  la 
piaga  puzzolente.  V.  PIETOSO. 

Puzzóne-óna.  ».  m.  e  f.  Persona  da 
cui  esce  puzzo  o  per  cosa  puzzolente 
che  abbia  addosso,  o  per  sudore,  o 
per  altro:  «Tirati  in  là,  puzzone.» 
Il  È  anche  ingiuria  triviale,  special- 
mente riferito  a  donna:  «Ma  cosa 
grida  quella  puzzona?  =■ 


Q.  Lettera  gutturale,  la  quindice- 
sima dell'alfabeto,  ed  è  di  gen.  m.  e  f. 
Si  unisce  sempre  alla  vocale  U,  ed 
ha  suono  schiacciato;  onde  se  all'u 
segue  un'altra  vocale,  forma  con  essa 
uua  sìllaba  sola.  Delle  altre   conso- 


nanti, non  ammette  innanzi  a  sé  che 
il  C,  come  Acqua,  Acquisto,  eo. 

Qua.  avv.  di  luogo,  e  usasi  coi  verbi 
così  di  quiete  come  di  moto.  Accenna 
luogo  vicino  a  colui  che  parla:  «  Guar- 
da, dev'esser  qua:  -  Vieni  qua: -Lo 


vidi  qua.  »  Il  Si  congiunge  con  altri  av- 
verbj,come  Qua  giù.,  Qua  su,  Piìi  qua, 
Verso  qua.  ecWQua,  è  modo  ellit- 
tico di  chiedere  checchessia,  come: 
«  Qua  la  mano;  Qua  il  calamaio;  »  ed 
è  lo  stesso  che  Porgetemi  la   mano 
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Datemi  il  calamaio.  ||  E  anche  modo 
ellittico  di  ordinare  o  invitare  alcuno 
che  si  accosti  a  noi,  come:  «  Pierino, 
qua;  dimmi  un  po' che  cosa  hai  fatto 
oggi-' \ì  Qua  eia,  In  questo  e  in  quel 
luogo,  In  questa  e  in  quella  parte: 
«  V  erano  qua  e  là  dei  capannelli 
di  gente: -Ho  girato  qua  e  là,  ma 
non  l'ho  potuto  trovare.  »  ||  Di  qua, 
che  alcuna  volta  corrisponde  a  Di 
là,  talora  si  dice  per  Qui,  In  que- 
sto luogo:  «  Coloro  che  erano  di  qua, 
sono  p:issati  di  là.  »  1|  Di  qua,  tal- 
volta si  accompagna  co'verbi  signi- 
ficanti muto,  e  vale  A  questo  luogo: 
«Digli  die  passi  di  qua: -Vieni  di 
qua.»  ,  E  serve  anche  al  termine  di 
moto  per  luogo:  ♦  Son  passati  di  qua 
parecclii  soldati.  »  i|  Z>Ì9«o,  unito  alla 
particella  Da,  vale  Dalla  parte  che 
rimane  ov'<'  colui  che  parla:  «  Di  qua 
dall'Alpi  :  -  Di  qua  dal  Po.  »  Il  Talora 
vale  In  questo  mondo,  specialm.  in 
opipnsjzioue  a  Di  là,  che  dicesi  per 
L'altra  vita:  «  Olii  pensa  a  star  bene 
di  qua,  ditiicilmente  starà  bene  di 
là.  »  I  Oi  qua  e  di  là,  0  Di  là  e  di 
qua.  Dall'una  parte  e  dall'altra.  ||  In 
qua.  Verso  questa  parte.  Il /n  qua  e 
in  là.  In  questa  e  in  quella  parte.  || 
In  qua,  parlaudosi  di  tempo,  vale  In- 
sino  a  questo  tempo,  con  relazione 
per  altro  a  un  punto  di  tempo  gui 
passato:  «  Da  un  mese  in  qua  non 
l'ho  più  veduto.  »  il  A^on  farsi  uè  in 
qua  né  in  là,  o,  né  qua  né  là,  di  una 
cosa,  dicesi  familiaim.  per  Non  tur- 
barsene. Non  darsene  dolore,  pen- 
siero, e  simili.  Il  Eccomi  qua,  maniera 
usata  quando  alcuno  si  profferisce  ai 
servigi  di  un  altro:  «Se  avete  biso- 
gno (li  me,  eccomi  qua.  »l|Sore  qua 
w,  modo  di  assicurare  alcuno  del  pro- 
prio aiuto,  difesa,  ec:  «In  caso  di 
pericolo,  non  temete;  son  qua  io.  »  — 
Dal   lat.  eccn  hac. 

Quàcquero,  s.  m.  Colui  che  appar- 
tiene a  una  setta  di  persone  fondata 
in  America,  che  vivono  alla  semplice 
e  fraternamente,  non  usano  cerimo- 
nie, non  giurano,  ed  hanno  altri  riti 
loro  particolari.  I  Alla  quacquero,  po- 
sto avverbialm.  vale  All'usanza  dei 
quacqueri.  Senza  tante  cerimonie: 
«Quel  tu  alla  quacqueraDi  primo  ac- 
chito, »  scrive  il  Giusti.  —  Dall'  ingl. 
quaker. 

Quadèrna,  s.  f.  Quattro  numeri  che 
si  ginocano  al  lotto  in  un  solo  bi- 
glietto. ,|  Ed  anche  Quattro  numeri, 
che  sortano  al  lotto,  di  quelli  giocati 
in  una  quintina.  i|  Al  giuoco  della  tom- 
bola. Quattro  numeri  che  si  segnino 
nella  stessa  (ila  di  una  medesima  car- 
tella, prima  degli  altri  giocatori.  — 
Dall' ad.  fem.  lat.  quaterna. 

Quadernàrio,  s.  m.  Strofa  di  quat- 
tro versi. 

Quadernàrio,  ad.  Aggiunto  di  nu- 
mero, vale  Composto  di  quattro  cose 
congeneri. 
Quadernetto,  dim.  di  Quaderno. 
Quadernlno.  dim.  di  Quaderno. 
Quadèrno,  s.  m.  Riunione  di  quat- 
tro fogli  di  carta,  l'un  dentro  all'al- 
tro. ||  Per  estens.  si  dice  anche  d'Al- 
quanti fogli  di  carta  uniti  insieme,  per 
iscrivervi  dentro  conti,  memorie,  spo- 
gli, minute,  o  simili  cose.  ||  Quaderno 
di  cassa,  Quello  in  cui  il  cassiere  tiene 
i  conti  separati. !|  Quaderno,  T.stamp. 
L'unione  di  venticinque  fogli  di  carta 
da  stampa,  messi  l'un  dentro  all'al- 
tro senza  cucire.  ||  Quaderno  d'oneri, 
dicesi  nel  linguaggio  amministrativo, 


L'insieme  degli  oneri  od  obblighi,  a 
cui  deve  sottoporsi  colui  al  quale 
viene  aggiudicata  un'opera  pubblica. 

—  Dall'  ad.  lat.  quaternus. 
Quadra,  s.  f.  'Voce  usata  oggi  sol- 
tanto nel  modo  famil.  Dar  la  quadra, 
per  Dar  la  burla.  Censurare  motteg- 
giando. Dir  male  di  questo  e  di  quello 
mentre  egli  passa;  «Stanno  tutto  il 
giorno  sulla  porta  del  caffè  a  dar  la 
quadra  a  ehi  passa.  » 

Quadràbile.  ad.  Che  può  essere  ri- 
dotto a  quadrato. 

Quadracelo,  pegg.  di  Quadro,  per 
Dipinto;  Quadro  assai  mal  fatto. 

Quadragenàrio,  ad.  Che  ha  qua- 
ranta anni,  detto  di  persona;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.  —  Dal  lat.  qua- 
dragenarius. 

Quadragèsima,  s.  f.  T.  lilurg.  La 
prima  domenica  dì  Quaresima,  e  pren- 
desi anche  per  La  quaresima  stessa. 

Quadragesimale.  ac{.  T. lilurg.  Qfia,- 
resimale.  \\  Aggiunto  di  cibo.  Da  qua- 
resima.—  Dal  basso  ìat.  quadragesi- 
vialis. 

Quadragesimo,  ad.  num.  ord.  di 
Quaranta;  comunem.  Quarantesimo. 

—  Dal  lat.  quadragesimus. 
Quadrangolare,  ad.  T.  geom.  Ag- 
giunto di  superficie  che  ha  quattro 
■insoli,   e    per   conseguenza   quattro 
lati. 

Quadrangolàto.a(2.  Ridotto  a  forma 
di  qn:idrangolo. 

Quadràngolo.  ».  m.  Figura  di  quat- 
tro lati  e  (luattro  angoli.  —  Dal  basso 
lat.  quadrangulus. 

Quadràngolo,  ad.  Che  ha  quattro 
angoli. 

Quadrante,  s.m.  T.  geom.  La  quarta 
parte  della  circonferenza,  la  quale, 
divisa  che  sia  da  due  diametri  per- 
pendicolari fra  loro,  viene  ad  avere 
quattro  quadranti  ugnali;  e  cosi  il 
circolo  cui  quella  circonferenza  ap- 
partiene, li  Quadrante,  è  pure  il  nome 
che  si  dà  alla  Mostra  dell' oriuolo, 
cioè  alla  superficie  circolare  su  cui 
si  scrivono  le  ore,  le  quali  vengono 
indicate  da  due  lancette  girevoli  in- 
torno al  centro  di  essa.  ||  Quadrante 
solare,  Quella  superfìcie  su  cui  sono 
state  condotte  le  linee  che  indicano 
l'ora  mediante  l'ombra  di  uno  siile 
o  gnomone,  oppure  mediante  un  rag- 
gio di  luce  che  passi  da  un  foro.  |1 
Quadrante,  T.  stor.  Era  una  piccola 
moneta  romana  che  valeva  la  quarta 
parte  dell'asse.  Oggi  vive  nel  modo 
Pagare  fino  all'ultimo  quadrante,  per 
Pagare  esattissimamente  fino  a  un 
puntino.  —  Dal  lat.  quadrans. 

Quadrare. ir.Ridurre  in  forma  qua- 
dra. ||  T.  geom.  Ridurre  una  data  su- 
perficie piana  in  nn  quadrato  equi- 
valente, cioè  tale  che  abbia  la  stessa 
area.  Il  Misurare  una  superficie  piana 
per  determinare  quanti  quadrati  con- 
tenga della  unità  lineare,  cioè  che 
abbiano  per  lato  l'unità  lineare  me- 
desima. Il  Quadrare  il  circolo,  Deter- 
minare la  misura  di  un  circolo  dato, 
cioè  'Trovare  un  quadrato  la  cui  area 
sia  uguale  a  quella  di  un  circolo  del 
quale  si  conosca  il  raggio.  V.  in  Qua- 
dratura. ||  inir.  Adattarsi,  Conve- 
nirsi, Star  bene:  <  Questa  cornice  ci 
quadra  appuntino:  -  È  una  circostan- 
za che  non  quadra  punto  alla  narra- 
zione. »  ||  Piacere,  Soddisfare:  «Que- 
sto suo  modo  di  fare  non  mi  quadra 
punto.»  Pari.  p.  QUADRATO.  — Dal 
lat.  quadrare. 

Quadratino,  dim.  di  Quadrato.  |1  T. 


sfamp.  Quel  quadrello  di  metallo  di 
cui  la  faccia  superiore  è  la  metà  di 
quella  del  quadrato.  'V.  Quadiìato. 
Quadrato,  s.  m.  T.  geom.  Figura 
piana  avente  quattro  lati  uguali  e 
quattro  angoli  retti.  ||  Quad7-ato  d'un 
numero,  T.  arit.  Il  prodotto  di  que- 
sto numero  per  sé  stesso.il  T.  anat. 
Muscolo  piccolo,  piano  e  quadrato, 
situato  fra  la  tuberosità  dell'ischio 
ed  il  gran  trocantere.  ||  T.  stamp.  Qua- 
drello dell' istessa  forma  dei  tipi  dei 
caratteri,  la  cui  faccia  superiore  è 
quadrata,  e  più  basso  dei  tipi  me- 
tfesimi.  Il  T.  milit.  Una  schiera  di  sol- 
dati, disposti  per  modo  da  formare 
un  quadrato  a  fine  di  tener  fronte  al 
nemico,  da  qualunque  parte  l'assalga: 
«  E  famoso  il  quadrato  di  Custoza:  - 
Rompere  il  quadrato:  -  Formare  il 
quadrato.  > 

Quadrato. ad. Ridotto  in  forma  qua- 
dra, il  ^17.  detto  di  spalle,  corporatura, 
e  simili,  vale  Grosso,  Traverso,  Ben 
complessionato.  ||  Radice  quadrala  di 
un  numero  dato,  T.  mal.  è  Quel  nu- 
mero che  moltiplicato  per  sé  stesso 
produce  esso  numero  dato.  —  Dal  lat. 
quadratus. 

Quadratura,  s.  f.  Il  ridurre  in  figura 
quadra  0  in  quadrato.  ||  T.  geom.  L.i 
riduzione  di  una  figura  qualunque  in 
un  quadrato  equivalente:  «Il  famoso 
problema  della  quadratura  del  cir- 
colo ha  esercitato  invano  per  lungo 
tempo  i  geometri,  e  solo  è  possibile 
risolverlo  per  approssimazione.  »  || 
Quadratura,  dicesi  II  torso  del  ca- 
vallo, del  bove,  e  simili,  dalle  spalle 
allagroppa:  «I  cavalli  ungheresi  sono 
di  robusta  quadratura.  » 

Quadrèlla.  s.  f.  T.  art.  Specie  di 
grossa  lima  quadrangolare. 

Quadrèllo,  s.  vi.,  che  nel  senso  tec- 
nico fa  nel  pi.  più  spesso  Quadrèlla 
di  g.f.  Arme,  0  altro  ferro  di  punta 
quadrangolare.  Il  Pezzetto  quadrato  di 
qualsivoglia  materia.  ||  T.ferr.  Ferro 
in  verga  di  forma  quadrata. 

Quadreria,  s.  f.  Raccolta  di  molti 
quadri:  «  Vendette  tutta  la  ricca  qua- 
dreria del  palazzo.  » 

Quadrettino,  dim.  di  Quadretto: 
«  Ha  dipinto  due  bei  quadrettini.  » 

Quadrétto,  dim.  di  Quadro  per  Di- 
pinto: «Comprò  un  bellissimo  qua- 
dretto del  Tilichetti.  » 

Quadriènnio,  s.  m.  Lo  spazio  di 
quattro  anni.  ||  Scolare  d'un'Univer- 
sità,  che  faccia  il  quarto  anno  degli 
Studj.  —  D.al  l.at.  quadriennium  nel 
primo  senso;  dal  lat.  quadriennis  nel 
secondo. 

Quadrifórme,  ad.  Che  è  di  forma 
quadra.  —  Dal  basso  lat.  quadri- 
formis. 

Quadriga,  s.  f.  Cocchio  tirato  da 
quattro  cavalli; e  dicesi  altresì  I  quat- 
tro cavalli  stessi  attaccati  al  cocchio. 
—  Dal  lat.  quadriga. 

Quadrigàto.  acf.  usato  anche  in 
forza  di  sosl.  T.  ardi.  Aggiunto  di  una 
sorta  di  moneta  d'argento  presso  i 
Romani,  nella  quale  era  impressa  una 
quadriga.  —  Dal  lat.  quadrigatus. 

Quadriglia,  s.  f.  Sorta  di  ballo  fatto 
in  molti,  disposte  le  coppie  in  qua- 
drato.—  Forma  alterala  di  tquadri- 
glia  per  Piccola  schiera  di  soldati. 
Quadrigliati.  s.  m.  pi.  Specie  di 
giuoco  di  carte  che  ai  fa  in  quattro. 
Il  A  quadrigliati,  dicesi  di  stoffa  ope- 
rata a  quadretti,  che  fraueesem.  di- 
cono A  quadriglie. 
Quadrilàtero,  s.  m.  T.  geom.  Figura 
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piana  di  quattro  lati.  —  Dal  basso  lai. 
quadrilalerus. 

Quadrilineo.  ad.  T.  geom.  Aggiunto 
di  figura  geometrica  compresa  fra 
quattro  linee. 

Quadrilungo,  s.  m.  Figura  di  quat- 
tro Iati  più  lunga  che  larga. 

Quadrilustre,  ad.  Di  quattro  lnat;ri, 
cioè  Di  venti  anni  ;  e  usasi  anclie  in 
forza  di  sosl.:  «E  appena  quadri- 
lustre. » 

Quadrimestrale,  ad.  Di  quadrime- 
stre: Che  si  fa,  avviene,  e  simili,  ogni 
quadrimestre:  «Spazio  quadrimestra- 
le: -  Stipendio  quadrimestrale  :  -  Pe- 
riodico (juadrimestrale.  » 

Quadrimèstre,  s.  m.  Lo  spazio  di 
quattro  mesi:  «Lo  paga  a  quadri- 
mestri. » 

Quadrimèstre,  ad.  Che  ha  quattro 
mesi,  0  Che  dura  per  lo  spazio  di 
quattro  mesi.  —  Dal  lat.  quadrime- 
stris. 

Quadrinòmio,  s.  m.  T.  alg.  Espres- 
sione algebrica  composta  di  quattro 
termini,  ciascuno  preceduto  dal  se- 
gno dell'addizione  o  della  sottrazione. 
Quadripartire,  ij-.  Dividere  in  quat- 
tro parti.  Part.p.  Quadripartito, 
e  usasi  anche  in  forma  d'od.  —  Dal 
basso  lat.  quadripartire. 

Quadripartizióne,  s.  f.  Divisione  di 
una  cosa  in  quattro  parti.  —  Dal  lat. 
quadripar  litio. 

Quadrirème.  ».  f.  T.  star.  Nave  an- 
tica a  quattro  ordini  di  remi.  — Dal 
lat.  quadriremis. 

Quadrisillabo,  ad.  Di  quattro  sil- 
labe. —  Dal  basso  lat.  quadrisyllahus 
Quadrittòngo.  s.  m.  Dittongo  com- 
postd  di  quattro  vocali,  come  ingioia. 
Quadrivio,  s.  m.  Luogo  dove  f;inuo 
capo  quattro  strade.  i|  Quadrit-io,  o 
Arti  del  quadrivio,  T.  stor.  dicevansi 
nel  medio  evo  con  barbaro  nome 
L'aritmetica,  la  musica,  la  geometria 
e  l'astronomia.  —  Dal  \a.t.quadrivium. 
Quadro,  s.m.  Figura  quadrata.  Qua- 
drato. Il  Pittura  che  sia  in  legno,  o 
in  tela  accomodata  in  telaio:  «  Ha 
comprato  un  bel  quadro: -Un  qua- 
dro del  Tiziano:  -  Quadri  antichi.  »  || 
Quadri  viventi  o  plastici,  diconsi  I 
quadri  fatti  con  persone  viventi  e  di- 
sposte in  modo  da  rappresentare  un'a- 
zione; e  si  fanno  per  fine  di  diverti- 
mento. ||  Quoiir-i,  si  chiamano  ancora 
gli  Spartimenti  che  si  fanno  in  terra 
ne' giardini  o  ne' campi.  ||  iauoro  di 
quadro,  dicono  i  legnaiuoli  per  quella 
Sorta  di  lavoro  nel  quale  si  adopera 
la  squadra  e  le  seste,  e  che  ha  angoli 
0  cantonate;  onde  Lavorar  di  qua- 
dro, per  Fare  simile  sorta  di  lavori. 
Il  Quadri,  è  altresì  uno  de' quattro 
semi  delle  carte  da  giuoco:  «  Giucca 
quadri:  -  Donna  di  quadri.  ^WQuadro, 
dicesi  in  alcune  parti  della  Toscana 
Un  grande  velo  ricamato,  che  le  ra- 
gazze in  alcune  occasioni  portano 
fermato  sul  capo  e  ricascante  dietro 
alle  spalle.  Il  Nei  balli  teatrali  dicesi 
Quadro  Una  scena  dove  i  mimi  e  i 
ballerini  coi  loro  atteggiamenti  pre- 
sentano agli  occhi  degli  spettatori 
un  tutto  insieme  gradevole  e  spetta- 
coloso. —  Dal  lat.  quadruni. 

Quadro,  ad.  Che  ha  quattro  lati 
e  quattro  angoli  eguali.  ||  Braccio 
0  metro  quadro,  Quello  spazio  qua- 
dro che  da  ciascuno  de'  suoi  quat- 
tro Iati  sia  di  misura  d'un  braccio  o 
di  un  metro.  ||^  braccia  quadre,  po- 
sto avvcrbialm.  vale  A  misura  di 
braccio   quadro.  |1 /i/y.  In  grau  quan- 


titA,  Abbondantemente,  Moltissimo,  e 
usasi  più  spesso  col  verbo  Rubare: 
«  Rubano  a  braccia  quadre,  e  predi- 
cano onestà.  »  ||  Parlando  dì  spalle, 
omeri,  vale  Largo,  Traverso.il  Testa 
quadra,  dicesi  fig.  di  Uomo  assai  in- 
gegnoso: «È  una  testa  quadra: -Ne 
parlò  con  le  teste  quadre  del  paese.  » 
Spesso  dicesi  per  modo  d'ironia.  Il 
Carta  quadra,  chiamano  i  giocatori 
Ciascuna  di  quelle  che  hanno  dispo- 
sti i  semi  in  quadro,  come  il  sette, 
il  sei,  il  cinque  e  il  quattro,  a  diffe- 
renza di  quelle  che  gli  hanno  disposti 
in  lungo,  come  il  due  e  il  tre.  —  Dal 
lat.  qiiadrus. 

Quadróne,  s.  m.  Specie  di  mattone 
grande,  di  forma  quadra  per  uso  de- 
gli ammattonati,  e  di  altre  opere  mu- 
rarie. 

Quadrétti,  s.  m.  pJ.  Dicesi  al  giuoco 
della  tavola  reale  il  tiro  dei  dadi, 
quando  scuoprono  ambedue  il  quattro. 
Quadrùccio.  «.  m.  Specie  di  mat- 
tone di  forma  quadrangolare  e  di 
grandezza  media. 

Quadrùmane,  ad.  usato  spesso  in 
forza  di  sost.  T.  zool.  Aggiunto  di 
tutti  quegli  animali  mammiferi  che 
sono  compresi  nell'ordine  delle  scim- 
mie: «  Il  gorilla  è  il  più  grosso  dei 
quadrumani.»  —  Dal  basso  lat.  qua- 
drmiianus. 

Quadrùpede,  s.  m.  Animale  che  ha 
quattro  piedi,  e  talora  ò  posto  in  for- 
ma d'ad.  come:  «Animai  quadru- 
pede. »  —  Dal  lat.  quadrupes. 

Quadruplicare,  tr.  e  rifl.  Moltipli- 
care e  Moltiplicarsi  per  quattro.  Part. 
p.  Quadruplicato. —  Dal  lat.  qua- 
druplicare. 

Quadruplicazióne,  s.  f.  Il  quadru- 
plicare. —  Basso  lat.  quadruplicalio. 
Quadrùplice,  ad.  Che    ha   quattro 
volte  tanto.  —  Dal  lat.  quadruplex. 

Quadruplicità,  s.f.  astr.  di  Quadru- 
plice; L'esser  quadruplice.  —  Basso 
lat.  qitadruplicitas. 

Quàdruplo,  ad.  Quattro  volte  mag- 
giore ;  e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 
■ — Dai  hit.  quadruplus. 

Quaggiù,  aw.  di  luogo,  che  si  uni- 
sce coi  verbi  tanto  di  quiete  quanto 
di  moto,  e  vale  In  questo  luogo  ab- 
basso. Il  Talora  vale  In  questa  terra, 
In  questo  mondo:  «Quaggiù  i  buoni 
sono  perseguitati  :  -  Finché  a  Dio  pia- 
cerà di  tenermi  quaggiù.» 

Quàglia,  s.f.  Uccello  di  passo,  con 
penne  picchiettate  e  di  sapore  squi- 
sito.—  Forse  è  voce  imitativa  del 
canto  di  questo  uccello. 

Quaglière.  s.  m.  Strumento  a  fog- 
gia di  borsetta,  col  quale  si  fischia 
imitando  il  canto  della  quaglia  per 
allettarla  e  prenderla. 

Qualche,  acf.  indeierm. Alcuno, Quel 
che  si  sia:  «  Mi  dia  qualche  acconto; 
-  Se  venisse  qualche  persona,  ci  avrei 
piacere: -M'ha  dato  qualche  dispia- 
cere:-Qualche  cosina  l'ho  fatta  an- 
ch'io.» Non  usasi  nel  pi.  —  Dal  lat. 
qualis  quam. 

Qualchedùno.  2^'>'on.  Lo  stesso  che 
Qualcuno. 

Qualcòsa.^^ron.Lo  stesso  che  Qual- 
che cosa. 

Qualcosellina.  dim.  di  Qualcosa; 
anche  meno  di  Qualcosina. 

Qualcosétta  e  Qualcosina.  dim.  di 
Qualcosa;  «  Dammi  qualcosina  anche 
a  me.  » 

Qualcosùccia.  dispr.  di  Qualcosa: 
«  Qualcosuccia  ho  scritto  anch'io.» 
Qualcuno.  2''''"'-   di    persona,    Al- 


cuno, Qualche  persona  :  «  Aspetta 
qualcuno;  -  Se  venisse  qualcuno,  mi 
farebbe  comodo.  »  Non  si  usa  mai 
nel  pi. 

Quale,  s.m.  Qualità;  «  Fo  più  conto 
del  quale  che  del  quanto.  » 

Quale,  pron.  relat.  cosi  di  persona, 
come  di  cosa,  e  serve  ad  ambedue  i 
generi,  e  si  usa  quasi  sempre  col  suo 
articolo,  il  Talora  è  distributivo,  e  al- 
lora si  ripete  più  volte,  e  vale  Que- 
sti, Quegli;  Alcuno,  Altri,  e  simili: 
«  Quale  diceva  una  cosa,  e  quale 
un'altra.»  —  Dal  lat.  qualis. 

Quale,  ad.  che  qualifica  indeterrai- 
natam.  e  usasi  in  proposizione  inter- 
rogativa o  dubitativa;  «  Qual  è  quel- 
l'animale, che  ec.?-Non  so  quale 
sia,  né  come  si  cliiami.  »  ||  Usasi  an- 
che in  corrispondenza  di  Tale,  in 
proposizioni  comparative;  «È  tale, 
quale  io  l'ho  detto.  «lE  taciuto  el- 
litticam.  Talfe:  «Era  un  uomo,  quale 
la  terra  non  vide  né  vedrà  per  molto 
tempo.  »  Il  Tale  e  quale,  dicesi  par- 
lando della  stessa  cosa,  per  Medesi- 
mo, Uguale,  Somigliantissimo,  e  si- 
mili. Il  Vale  anche  Quale  é,  Senza 
nulla  aggiungervi  o  mutarne:  «  Me 
la  dette  tale  e  quale.  »  ij  Per  la  quale 
dicesi,  in  modo  aggiuntivo,  di  cosa 
0  persona  eccellente  nel  suo  genere: 
«  E  un  maestro  per  la  quale; -Ci 
dette  un  vino  proprio  per  la  quale.  » 
Il  Quale,  usasi  anche  a  modo  d'avver- 
bio nelle  comparazioni,  con  senso  di 
Come,  e  gli  corrisponde  Tale.\\f  Quale 
con  valore  non  comparativo,  ma  in 
senso  di  Come,  non  è  di  uso  corretto: 
«Assisteva  alla  cerimonia  l'X.  quale 
rappresentante  il  Municipio.  »  Meglio 
covie  rappresentante  ec.  Lo  stesso  di- 
casi della  maniera  In  qualità  di. — 
Dal  lat.  qualis. 

t  Qualifica,  s.  f.  Più  corretto  Qua- 
lificazione. 

Qualificare,  tr.  Dar  qualità.  Espri- 
mere la  qualità:  «Gli  adiettivi  qua- 
Iftìcano  le  cose.  >  [|  Dare,  o  Attribuire 
un  titolo  o  una  qualità  ad  una  per- 
sona, e  riferiscesi  anche  a  cose  ;  «  Que- 
sto tratto  lo  qualifica  per  un  genti- 
luomo;-Coteste  azioni  tra  la  gente 
di  garbo  si  qualificano  per  bricco- 
nate. »  i|  Render  eccellente  o  singo- 
lare. Part.p.  Qualificato.  ||  In  for- 
ma (i'ad.  Che  ha  qualità,  il  Aggiunto 
d'  uomo,  vale  Di  qualità,  cioè  Di  gran 
condizione.  Principale,  il  Dicesi  anche 
di  cos.a,  e  vale  Eccellente,  i  T.  crim. 
Aggiunto  di  delitto,  vale  Aggravato 
dalle  sue  circostanze;  come  Furto 
qualificalo;  ed  anche  di  persona  che 
manifestamente  commette  tale  o  tal 
altro  delitto,  come  Ladro  qualificato, 
Spia  qualificala. 

Qualificativo,  ad.  Che  ha  forza  di 
qualificare,  o  Che  qualifica;  ed  è  ag- 
giunto dato  dai  Grammatici  a  un  or- 
dine di  adiettivi. 

Qualificazióne,  s.  f.  Il  qualificare. 

Qualità,  s.  /'.  Accidente  della  so- 
stanza, che  fa  che  tale  è  una  cosa, 
quale  è  detta  e  affermata.  |  ^«(.-ei-ij 
di  qualità,  T.  grani.  Avverbj  che  qua- 
lificano il  modo  dell'  azione,  come 
Bene,  Male,  ec.  il  Condizione,  Stato  di 
fortuna;  ma  oggi  usasi  nel  modo  Per- 
sona di  qualità,  che  vale  Persona  di 
grande  affare.  Persona  qualificata.  || 
E  per  Specie,  Sorta:  «  Conosce  tutte 
le  qualità  dell'erbe: -Panni  di  più 
qualità:  -  Generi  di  prima  qualità.» 
||£>i  qualità  che,  posto  avvcrbialm. 
vale  In  modo  che,  In  guisa  che  :  modo 
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non  comune,  parlando.  ||  f  In  qualità 
di  per  Come.  V.  osservaz.  a  Quale  iu 
tino.  —  Dal  lat.  qualitas. 

Qualitativo,  ad.  Che  dà  o  aggUifrne 
qualità,  Che  ha  virtù  di  qualificare 
una  cosa.  —  Dal  basso  lat.  g»o(i(a(ii;!/s. 

Qualménte.  ouD.Conie.  n  Come  qual- 
mente, Jlauier»  dichiarativa,  usata 
dalla  plebe:  «  Le  dirò  come  qual- 
mente la  cosa  non  è  come  le  è  stata 
raccontata.» 

Qualóra,  nvv.  di  tempo,  e  vale  Ogni 
volta  che.  Quando,  li  Più  spesso  usasi 
come  condizionale:  «  Farò  il  mio  do- 
vere, qnnlnra  egli  facci.a  il  suo.  » 

Qualsisia.  ad.  indeter.  Qualsivoglia. 

Qualsivoglia,  ad.  indeter.  Qualun- 
que. 

Qualunque,  ad.  indeter.  Qualsivo- 
glia, Ciascuno:  «Qualunque  uoiuo:- 
Qualunque  donna:  -Qualunque  cosa.  » 
Il  E  in  forza  di  sost.  Chiunque.  ||  Qua- 
lunque volta  ec,  vagliono  Oguì  volta 
che.  il  Qualunque  è,  e  Qualunque  s'è, 
vale  L'uno  e  l'altro  che  sia. —  Dal 
lat.  qualìscumque. 

Qualvòlta,  aov.  Qualora,  Qualun- 
que viilta. 

Quàmquam.  Voce  latina, usata  nella 
maniera  familiare;  Stare  sul  quam- 
quam, per  Stare  in  sussiesto.  —  Dal 
lat.  quamquam,  voce  di  suouo  pieno, 
e  usata,  al  modo  Ciceroniano,  in  prin- 
cipio di  discorso  o  di  periodo. 

Quando,  avv.  di  tempo,  e  si  usa 
per  denotare  circostanza  di  tempo 
che  s'adatta  al  passato,  al  presente 
e  al  futuro,  e  vale  Allora  che.  In 
quel  tempo  che:  «  Dicono  alcuni  che 
si  stava  meglio  quando  si  stava  peg- 
gio:-Quando  avrò  finito  questo  la- 
voro, mi  piglierò  un  po'  di  riposo:  - 
Quando  scrive,  dice  cose  sproposita- 
tissìme.  »  Il  E  in  proposizione  interro- 
gativa, vale  In  qnal  tempo?  «  Quando 
verrai  da  me?- Quando  sarà  finita 
quest'  opera?  -  Quando  mori?  >  1|  In- 
dica anche  azione  che  succede  nel 
tempo  che  se  ne  fa  un'altra:  «Era- 
vamo tutti  a  tavola,  quando  venne 
improvvisamente  l'amico.  »  ||  Ed  è  an- 
che avverbio  causale,  in  senso  di 
Poiché:  «  Qu.mdo  non  vuoi  dar  retta 
a' miei  consigli,  fa' pure  a  tuo  senno; 
-Abbiano  pure  il  gastigo,  quando  se 

10  meritano.  »  UE  in  senso  ipotetico 
per  Posto  che:  «Quando  è  cosi,  non 
ho  che  ridire; -Quando  mi  paghi,  le 
cose  s.arauno  presto  accomodate.  »  |1 
Quand'anche,  Quando  pure,  vale  An- 
corché: «  Quand'anche  avesse  ragio- 
ne, egli  deve  t-.icere.  »  ù  Quando,  ri- 
petuto in  proposizioni  disgiuntive, 
vale  Ora,  ora;  Talvolta,  tal  altra,  ec: 
«  Quando  è  lieto,  quando  è  tristo.  »  114 
quando  a  quando,  A  tempo  ;i  tempo; 
«  A  quando  a  quando  viene  a  farmi 
una  visita:  -  Son  cose  che  a  quando  a 
quando  succedono.  »||E  lo  stesso  sen- 
so ha  il  modo,  ancor  più  comune.  Di 
quando  in  quando.  Il  Quando  che  sia, 
Quando  che  fosse,  vale  In  qualsivo- 
glia tempo,  ed  anche  0  prima  o  poi. 

11  Quando  che  no,  o.  Quando  no,  locu- 
zione condizionale,  negativa  d'uu  an- 
tecedente, lo  stesso  che  Se  no,  In 
caso  che  no.  jlE  posto  in  forza  di 
sost.  Ora,  Punto  di  tempo:  «Tutti 
siara  certi  di  morire:  ma  il  quando  è 
ignoto  a  ciascuno.»  —  Dal  lat.  quando. 

Quantità.' s.  f.  Tutto  ciò  che  può 
crescere  e  diminuire;  «  Quantità  geo- 
metriche, aritmetiche,  algebriche: - 
Moltiplicare,  Dividere,  una  qu:intità 
per  un'altra.  >  Il  Quantità  discreta,  La 


riunione  di  più  cose  distinte  le  une 
dalle  altie,  come  i  numeri,  i  chicchi 
d'uu  mucchio  di  grano,  e  simili.  1| 
Quantità  continua.  Quella  che  cre- 
sce 0  diminuisce  senza  interruzione, 
cioè  dov'è  continuità  di  parti;  come 
le  linee,  la  superficie,  lo  spazio,  il 
tempo,  ec.  1|  Quantità  irrazionali. 
Quelle  che  non  hanno  misura  comu- 
ne colla  unità,  e  che  perciò  non  pos- 
sono esprimersi  in  numeri  interi  né 
in  numeri  frazionari.  ||  Moltitudine, 
Numero  grande:  «C'era  una  quan- 
tità di  persone,  di  cose; -Una quan- 
tità di  mali,  di  errori,  ec.  »  ll  T.  gravi. 
La  misura  delle  sillabe  lunghe  o 
brevi  nel  pronunziar  le  parole.  ||  .4w- 
verbj  di  quantità,  Avverbj  che  modi- 
ficano il  senso  del  verbo  o  dell'adiet- 
tivo  per  rispetto  alla  quantità,  come 
Assai,  Molto.  I|  In  quantità,  posto  av- 
verbialm.  vale  In  gran  numero.  In 
copia,  In  abbondanza:  «  Errori,  mi- 
serie in  quantità:  -Di  questi  fiori  ce 
n'ho  nell'orto  in  quantità.»  —  Dal 
lat.  quantitas. 

Quantitativo,  ad.  Di  quantità.  |1  T. 
gram.  Aggiunto  di  un  ordine  di  adiet- 
tivi  esprimenti  quantità. 

Quanto,  ad.  dinotante  numero  o 
grandezza:  «Quanti  sono? -Ce  n' è 
tanti,  quanti  bastano  : -Quanto  lavo 
ro  hai  fatto?  »  n  Per  maggiore  effica- 
cia gli  si  prepone  Tutto  :  «  Tutti 
quanti  sono  cattivi:- Glieli  ho  dati 
tutti  quanti.  »  H  E  in  questo  medesimo 
modo,  riferiscesi  ad  estensione,  e  l'ab- 
braccia per  intero:  «  Ho  girato  tutta 
quanta  l'Europa.  »  Il  Quan(o.^  posto 
assola  tam.val  e  Quanto  prezzo?  «Quan- 
to gli  hai  dato? -Quanto  ne  vuoi?» 
11.4  quanto.  Per  ^uaiiio,  posti  avver- 
bialm.  vale  A  quanto,  o.  Per  quanto 
prezzo;  «Per  quanto  te  l'ha  ven- 
duto?-A  quanto  si  vende  oggi  il 
grano?  >  \\  l)i  quanto,  corrispondente 
a  JJi  tanto,  indica  proporzione:  «  Di 
quanto  scorcia  da  una  parte,  di  tanto 
allunga  dall'altra.  >  ||  Con  quanto, 
usasi  spesso  per  Con  quanta  forza, 
lena,  e  simili:  «Gridava  con  quanto 
n'aveva  ne' polmoni.  »  ||  Con  quanto, 
usasi  porre  sulla  sopraccarta  della 
lettera,  con  la  quale  si  accompagna 
checchessia,  spedito  l'nna  e  l'altro 
per  procaccia.  Il  Q«an/o,  in  forza  di 
sost.  Ciò  che.  Quello  che,  ec:  «  Quan- 
to ho  detto  mi  pare  che  basti: -Da 
quanto  ho  potuto  comprendere,  mi 
pare  che  abbia  ragione.  »  —  Dal  lat. 
quantus. 

Quanto,  avv.  di  quantità  o  gran- 
dezza, e  riferiscesi  a  cose  non  solo 
fisiche  ma  anche  mor.ali:  «  Non  si  può 
dire  quanto  sia  grande,  buono,  bello, 
cattivo,  brutto,  ec.:-"Vi  prego  quanto 
so  e  posso: -Di  qui  puoi  compren- 
dere quanto  ti  ami.  »  |1  E  nelle  escla- 
mazioni: «Quanto  lo  desidero!-Quan- 
to  sei  buono!  »  ||  E  in  corrispondenza 
di  Tanto,  0  Allreltanto.  serve  alla  com- 
parazione di  uguaglianza:  «  Tanto 
bello,  quanto  buono:  Tanto  dotto,  al- 
trettanto umile.  »  Il  Spesso  il  Tanto 
è  taciuto,  come:  «  Son  galantuomo 
quanto  lui,  e  più  di  lui.»  ||  Tanto 
quanto,  vale  Così,  Come:  «Avverbio 
càe  si  usa  coi  verbi  tanto  di  quiete 
quanto  di  moto.  »  ||  Non  tanto... quanto 
anche,  rende  ragione,  e  vale  Non 
solo...  ma  ancora:  «  Lo  dissi  non  tanto 
per  utile  suo,  quanto  anche  per  utile 
mio.  »  Il  Quanto,  è  anche  aoy.di  tem- 
po, e  vale  Quanto  tempo,  o  Per  quan- 
to tempo:  «  Quanto  indugia  a  venire! 


-  Quanto  ci  è  stato!  »  ||  Quanto  a,  o  In 
quanto  a,  vale  Rispetto  a,  Per  quello 
che  concerne,  s'attiene  a  o  dipende 
da:  «  Quanto  a  questo,  lasciatene  il 
pensiero  a  me; -In  quanto  al  pa- 
dre non  c'è  alcuna  difficoltà.  »  [|  Pei* 
quanto,  reggente  un  verbo  di  modo 
congiuntivo,  esprime  intensità  grande 
d'azione:  «Per  quanto  gliel' abbia 
detto,  non  ha  concluso  nulla: -Per 
quanto  studj,  non  profitta  niente.  »  || 
Q»a7i<o,  è  altresì  avverbio  di  prezzo; 
«Quanto  l'hai  pagato  questo  libro? 
-Quanto  eosta  il  grano?  »  ||  Qua7i(o 
prima,  vale  Al  più  presto  che  altri 
potrà:  «  Quanto  prima  sarò  da  te:- 
Ha  promesso  di  rispondermi  quanto 
prima.  »  1|  Quanto  mai,  maniera  inten- 
siva, e  vale  Moltissimo:  «Gli  vuol 
bene  quanto  mai: -Lavora  quanto 
mai.»  Il  Tanto  o  quanto.  V.  TANTO.  || 
In  quanto  che,  rende  ragione,  e  vale 
Poiché,  Perocché:  «  Glielo  dissi,  in 
quanto  che  ero  in  dovere  di  dirglie- 
lo. »  —  Dal  lat.  quantum. 

Quantunque,  avv.  indicante  contra- 
rietà, e  vale  Beuchè,  Ancorché. — 
Dal  lat.  quantumcumque. 

Quaranta,  ad.  num.  card.  ind.  Che 
contiene  quattro  diecine.  ||  In  forza  di 
sost.  Il  numero  o  La  somma  di  qua- 
ranta. ||  Il  libro  del  quaranta,  si  chia- 
nuino  comunem.,  e  per  ischerzo,  Le 
carte  da  giuoco,  poiché  un  mazzo 
delle  comuni  è  composto  di  qua- 
ranta carte.  —  Forma  siuoop.  del  lat. 
quadraginta. 

Quarantamila,  ad.  num.  card.  ind. 
Che  contiene  quaranta  migliaia. 

Quarantèna,  s.f.  Lo  spazio  di  qua- 
ranta giorni;  usato  specialm.  nel  lin- 
guaggio ecclesiastico,  parlandosi  d'in- 
dulgenze; «Indulgenza  di  due  anni 
e  cinque  quarantene.  » 

Quarantesimo,  ad.  num.  ord.  di 
Quaranta.  |i  E  iu  forza  di  sost.  La  qua- 
rantesima parte. 

Quarantia.  s.  f.  T.  stor.  Magistrato 
della  Repubblica  di  Venezia;  ed  an- 
cora Tribunale  di  quaranta  giudici 
nella  Repubblica  fiorentina. 

Quarantina  e  Quarantèna,  s. /".  Se- 
rie di  quaranta  i^o&tt.W  Quarantena, 
dicesi  anche  Quello  spazio  propriam. 
di  quaranta  giorni,  ma  per  estens. 
anche  di  molti  meno,  durante  il  quale 
coloro,  che  vengono  per  mare  da  luo- 
ghi infetti  da  pestilenza,  debbono  con 
le  cose  loro  stare  nel  lazzaretto. 

Quarantóre.  s.  f.  pi.  T.  eccles.  Una 
delle  solenni  esposizioni  del  SS.  Sacra- 
mento, per  tre  giorni  di  seguito,  fatta 
di  chiesa  in  chiesa  nel  corso  dell'anno. 

Quarantottata,  s.  f.  Dimostrazione 
politica  e  chiassosa,  come  quelle  che 
si  facevano  nel  quarantotto. 

Quarantòtto,  ad.  num.  card,  ind. 
Che  è  composto  di  quattro  diecine  e 
otto  unitix.ll  Avere  uno  a  carte  qua- 
rantotto, dicesi  in  moao  basso  per 
Averlo  in  uggia.  Averlo  a  fastidio.  || 
Dire  una  cosa  a  carte  quarantotto, 
Dirla  chiaramente  e  senza  timore. 

Quare.  Voce  in  tutto  latina,  e  vale 
Perchè.  Il  A'^ou  sÌ7ie  quare.  Non  senza 
cagione  o  ragione;  t  Non  sine  quare 
lo  ha  ricevuto  malamente.  » 

Quarésima,  s.  f.  Tempo  dì  astinen- 
za, che  comprende  quarantasei  giorni, 
ordinato  dalla  Chiesa  in  aspettazione 
della  Pasqua.  ||  Far  quaresima,  Aste- 
nersi da'  cibi  vietati  in  quaresima.  |J 
Romper  la  quaresima.  Mangiare  i 
cibi  vietati  dalla  Chiesa  iu  quaro- 
siuia.  —  Dal  lat.  quadragesima. 


QUAi:Et>IMALE. 


QUATTRINO. 


Quaresimale. s.m.  Libro  contenente 
le  prediclie  clic  si  fanno  per  tutto  il 
corso  d'una  quaresima;  ed  anche  La 
serie  stessa  delle  prediche  fatte  in 
una  quaresima:  «  Quaresimale  del 
P.Segneri.  »  Il  Persimilit.  e  in  ischer- 
zo  dicesi  Quaresimale,  Un  corso  di 
lezioni  scritte,  che  un  Professore  suol 
fare  ogni  anno  od  ogni  due  anni  ai 
suoi  scolari. 

Quaresimale,  ad.  Di  quaresima,  Da 
quaresima:  «Tempo  quaresimale: - 
Digiuno  quaresimale.  »  —  Dal  basso 
lat.  quadragesimalis. 

Quarta,  s.  f.  T.  mus.  Intervallo  che 
comprende  quattro  gradi  della  scala, 
compresi  gli  estremi. 

Quartabuòno  e  Quartobòno.  s.  m. 
T.  mest.  Strumento,  o  Squadra  di  le- 
gno di  più  grandezze,  che  ha  angolo 
retto  e  due  lati  uguali  che  lo  compon- 
gono, e  serve  per  lavorar  di  quadro. 
\\A  quarlabuoìio,  posto  avverbialm. 
vale  Tagliato  in  guisa  da  far  angolo 
acuto  0  ottuso. 

Quartale,  ad.  Nel  linguaggio  tea- 
trale vale  La  quarta  parte  dello  sti- 
pendio di  un  cantante  o  di  un  comico, 
che  suole  pagarsi  in  quattro  rate. 

Quartana,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
femìre  intermittente,  il  cui  accesso 
rìtoi-na  ogni  terzo  giorno  ;  e  usasi  an- 
che in  forza  di  sosl.:  «  Ha  la  quarta- 
na: -  Gli  è  presa  la  quartana.  »  — Dal 
lat.  quartana. 

Quartato,  ad.  Aggiunto  che  si  dà 
ad  animale  grasso  e  membruto.  ||  Che 
ba  tutti  i  quarti  della  nobiltà. 

Quartétto,  s.  m.  T.  mus.  Pezzo  mu- 
sicale a  quattro  voci  o  quattro  stru- 
menti.!] Ed  anche  La  riunione  dei 
quattro  principali  strumenti  a  corda, 
violino,  viola,  violoncello  e  contrab- 
basso |]  Quartetto,  chiamasi  al  giuoco 
del  biliardo  Una  partita  ai  birilli, 
fatta  in  quattro  giocatori,  due  con- 
tro due. 

Quartlcèllo.  dim.  di  Quarto,  in  si- 
gniticato  di  Quarta  parte. 

Quartière,  s.  m.  Propriam.  Ciascu- 
na delle  quattro  parti  nelle  quali  so- 
no divise  amministrativam.  e  politi- 
cam.  alcune  grandi  città:  «  Il  quar- 
tiere di  S.  Spirito:  -  Delegato  del 
quartiere  di  S.  Giovanni:  -  Pretura 
del  quartiere  di  S.  Croce.  »  \\  Quar- 
tiere, dicesi  anche  Una  parte  della 
casa,  composta  di  un  numero  di  stan- 
ze, necessarie  a  una  famìglia:  «  Casa 
a  quartieri:  -  Si  appigiona  un  quar- 
tiere: -  Quartiere  mobiliato.  »  |1  Edifi- 
zio  destinato  ad  alloggiarvi  soldati, 
Caserma:  «Le  Guardie  lo  condusse- 
ro in  quartiere:  -  I  soldati  consegnati 
non  possono  uscir  del  quartiere.  »  || 
E  Quartieri  nel  pi.,  dicousi  anche  Le 
città,  le  fortezze,  e  simili,  ove  si  ri- 
ducono le  milizie  dalla  campagna, 
specialm.  nella  stagione  invernale.  |j 
Quartiere,  dicono  i  calzolaj  La  parte 
laterale  e  posteriore  del  tomaio.  || 
Quartiere,  T.  arald.  Parte  di  uno 
scudo  che  sia  diviso  in  quattro  parti. 
\\  Dare  o  Chiedere  quartiere,  si  dice 
tuttora  nel  linguaggio  di  guerra  per 
Salvare  la  vita  ai  prigionieri,  o  Chie- 
dere essi  di  averla  salva:  «I  Carli- 
sti  disumanamente  non  davano  quar- 
tiere. » 

Quartiermastro,  s.m.  T.milit.  Co- 
lui che  tra' soldati  soprintende  alla 
distribuzion  de'  quartieri,  e  che  tiene 
l'amministrazione  di  un  reggimento. 
Oggi  coi  nuovi  ordinamenti  è  ufficio 
e  titolo  andato  in  disuso. 


Quartina,  s.  /".  Strofa  o  Stanza  di 
quattro  versi  alternativamente  ri- 
mati. 

Quartino,  s.  m.  T.  mus.  Strumento 
da  tiato  più  piccolo  del  clarinetto,  ma 
della  medesima  forma,  e  di  suono  più 
acuto. 

Quarto,  ad.  num.  ord.  di  Quattro: 
«Abita  al  quarto  piano: -La  quarta 
parte  di  un  tutto.  »  |]  In  forza  di  sost. 
La  quarta  parte  di  checchessia:  «  Un 
quarto  dell' intera  somma:-Un  quarto 
dì  pollo,  d'.aguello,  ec.  »||  Q«aWo,  di- 
cesi per  Un  quarto  d'ora:  «Sono  le 
duo  e  un  quarto:-Al  quarto  (di  un'ora 
determinata)  verrò  da  te: -Le  gior- 
nate hanno  fatto  un  quarto  (cioè  sono 
allungate  di  un  quarto  d'ora).  »  || 
Quarto,  dicesi  anche  a  Ciascuna  delle 
quattro  fasi  della  luna:  «  La  luna  ha 
fatto  il  primo  quarto:  -L'ultimo  quar- 
to. »  Il  Quarto,  dicesi  anche  a  una  Mi- 
sura che  tiene  la  quarta  parte  dello 
staio.  Il  Quarto,  T.  arald.  La  quarta 
parte  dello  scudo,  contenente  più 
stemmi  anche  oltre  il  numero  di  quat- 
tro. Il  Quarti,  parlandosi  della  no- 
biltà d'alcuna  persona,  s'intendono 
le  Quattro  famiglie  del  padre,  della 
madre,  dell'ava  paterna,  e  dell'ava 
materna,  che  tutte  sieno  nobili:  «  Ha 
tutti  i  quarti  della  nobiltà:»  più  spes- 
so usasi  per  beffa.  ||  Quarto,  T.  macell. 
La  quarta  parte  di  un  vitello,  di  un 
agnello,  di  un  castrato  separata  dal- 
l'animale.  ||  Quarto,  T.  veter.  dicesi  La 
parte  laterale  del  piede  del  caval- 
lo; onde  Quarto  falso,  chiamano  XJna. 
malattia  del  cavallo,  consistente  in 
screpolature  e  setole  nell'unghia  di 
esso.  l|7ii  quarto,  T.  stamp.  e  lihr. 
Quella  forma  di  libri,  i  cui  fogli  sono 
piegati  in  quattro  parti.  ||  Cascar  nei 
quarto,  dicesi  familiarm.  per  Non  pa- 
tir dilazione  né  indugio,  tolto  dal  non 
pagare  un  dazio  nel  giorno  determi- 
nato, che  si  cascava  nella  pena  del 
quarto  più  ;  e  usasi  più  spesso  in  pro- 
posizione negativa:  «  Faccia  pure  il 
suo  comodo;  tanto  non  casca  nel  quar- 
to :  -  0  che  casca  nel  quarto  ?»  —  Dal 
lat.  quartus. 

Quartogènito,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  Generato  nel  quarto 
luogo. 

Quartùccio.  s.  m.  Misura  che  con- 
tiene la  sessantaquattresima  parte 
dello  staio.  ||  Quartùccio,  si  dice  an- 
che una  Misura  di  terra  cotta  o  di 
latta  che  contien  1'  ottava  parte  d'un 
tiasco. 

Quartùltimo,  ad.  Il  quarto  avanti 
l' ultimo,  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost. 

Quarzo,  s.  m.  Silice  pressoché  pu- 
ra, che  ci  dà  il  regno  minerale  in 
grande  abbondanza  e  sotto  forme  as- 
sai varie,  la  cui  qualità  principale  è 
di  esser  durissima,  e  di  scintillare 
sotto  i  colpi  dell'  acciarino.  Una  spe- 
cie notevole  di  quarzo  è  il  cristallo 
di  rocca,  il  quale  quando  sia  colorito, 
prende  il  nome  di  Amalista,  Topa- 
zio ec.  —  Dal  ted.  quarz. 

Quarzóso,  ad.  Che  ha  natura  e 
qualità  di  quarzo. 

Quasi,  avv.  di  approssimazione,  e 
vale  Poco  meno  che:  «  È  quasi  fatto: 
-Era  quasi  uguale:  -Son  quasi  com- 
pagni. »  Il  Incirca,  Intorno:  «  Saran 
mille  lire  o  quasi.  »  j|  Nelle  com- 
parazioni usasi  por  Come.  Il  E  per 
Come  se:  «Quasi  non  gliel' avessi 
avvertito  :  -  Risponde  con  arroganza, 
quasi  avesse  mille  ragioni.  »  ||  Quasi 


quasi,  usasi  a  denotare  l' esser  noi  in 
sul  punto  di  deliberarci  a  qualche 
cosa:  «  Quasi  quasi  glielo  direi:  - 
Quasi  quasi  ci  anderei  da  me.  »  || 
Senza  quasi,  Certamente,  e  più  spessa 
usasi  rispondendo  ad  uno  che  abbia 
detto  (juosi;  «  È  quasi  certo? -È  sen- 
za quasi.»  —  Dal  lat.  quasi. 

Quasiménte,  avv.  Lo  stesso  che 
Quasi  nel  significato  di  Circa,  Intor- 
no ;  ma  è  voce  bassa. 

Quàssia,  s.  f.  Pianta  americana,  che 
ha  una  radice  grossa  quanto  un  brac- 
cio, di  sapore  amaro,  ed  è  usata  in 
medicina.  —  Da  Quassij,  nome  di  un 
Negro,  che  ne  avrebbe  scoperto  le 
proprietà  medicinali. 

Quassù,  avv.  di  luogo,  usato  coi 
verbi  cosi  di  quiete  come  di  moto,  e 
vale  In  questo  luogo  ad  alto:  «  Vieni 
quassù:  -  Abita  quassù  nella  mon- 
tagna. » 

Quatriduano,  ad.  Morto  da  quattro 
dì:  «  Lazzaro  quatriduano.»  —  D.al 
basso  lat.  quatriduanus. 

Quatto,  ad.  Chinato  molto  a  terra 
per  celarsi  all'altrui  vista.  ||  Quatto 
quatto,  vale  lo  stesso,  ma  ha  alquanto 
di  più  forza.  —  Probabilm.  dal  basso 
lat.  quactum,  spiegato  come  sincope 
di  coactum,  Raccolto. 

Quattóni,  avv.  Standosi  quatto.  || 
Quatton  quattoni,  vale  lo  stesso,  ma 
ha  alquanto  più  di  forza. 

Quattordicèsimo,  ad.  num.  ord.  di 
Quattordici.  l\  In  forza  di  sost.  La 
quattordicesima  parte. 

Quattórdici,  ad.  num,.  card.  ind. 
Che  è  composto  dì  tredici  più  uno. 
—  Dal  lat.  quatuordecim. 

Quattordicimila,  ad.  num. card. ind. 
Che  è  composto  di  quattordici  mi- 
gliaia. Il  In  forza  di  sost.  Il  numero  o 
la  somma  dì  quattordicimila. 

Quattrinàio,  s.  m.  Uomo  che  ha 
molti  denari,  e  cerca  di  ammassarne 
sempre  più.  —  Voce  del  linguaggio 
familiare. 

Quattrinàia.  ».  f.  Porzione  di  chec- 
chessia che  vaglia  un  quattrino.JI 
Quattrinaia,  dicesi  familiarm.,  e  in 
senso  fig.  per  Sfogo  d'ira  contro  al- 
cuno, e  usasi  più  che  altro  nella  ma- 
niera Volerne  una  quattrinaia  con 
uno,  per  Sbizzarrirsi  contro  di  lui. 

Quattrinèllo,  dim.  dì  Quattrino;  e 
usasi  parlando  di  poca  somma:  «  Qual- 
che qu.ittrinello  l'ho  messo  da  parte.» 

Quattrino,  s.m.  Piccola  moneta  di 
rame,  che  valeva  la  sessantesima 
parte  della  lira  toscana,  ossia  quat- 
tro denari  o  piccioli,  onde  il  suo 
nome.W  Quattrini,  si  dice  anche  in 
senso  generico  per  Denari:  «È  uomo 
di  molti  quattrini:  -Chi  ha  più  quat- 
trini più  è  stimato:  -  Lo  farei,  ma  mi 
mancano  i  quattrini: -Ha  preso  pa- 
recchi quattrini.  »  ||  Fino  ad  un  quat- 
trino, posto  avverbi.alm.  e  coi  verbi 
Pagare,  Perdere,  e  simili,  vale  Del 
tutto.  Interamente  :  «  L'ha  pagato  fino 
a  un  quattrino:- Li  ha  perduti  tutti 
fino  a  un  quattrino.  »  HJOare  in  un 
quattrino,  dicesi  di  Chi  è  valente  ti- 
ratore, e  colpisce  giusto:  «  E  un  cac- 
ciatore che  dà  in  un  quattrino.  »  || 
Essere  o  Non  essere  ce.  in  quattrini, 
vale  Avere  o  Non  aver  ec.  denaro.  || 
Far  ballare  alcuno  sur  un  quattrino, 
dicesi  familiarm.  per  Tenerlo  a  segno 
con  minacce  e  gastighì.  ||  .J^on  aver 
un  becco  d'un  quattrino, 'Son  AveTDO 
pur  uno.  Il  A^on  avere  rm  quattrin  di 
giudizio,  si  dice  altrui  per  significar- 
gli che  non  ne  ha  punto,  che  è  privo 
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di  senno.  ||  Non  esservi  di  una  cosa,  o 
Non  trovarsene  per  quattrini,  vale 
Essere  impossibile  ad  aversi,  a  tro- 
varsi, anche  per  gran  prezzoli  Piglia- 
re un  negozio  a  quattro  quattrini  la 
calata,  Mettervisi  con  tutto  suo  agio, 
e  quasi  svogliatamente.  ||  Slare  a 
cjuallrin  conti,  Vivere  assegnatamen- 
te  e  tacendo  solo  quelle  spese  per 
le  quali  ci  sono  dati  i  denari.  ||  In 
prov.  Quattrino  rispariìiiato  due  vol- 
le guadagnalo.  La  parsimouia  ò  dop- 
pio guadagno.  i|  Quattrini  e  santità 
metà  della  metà,  snol  dirsi  quando  si 
sente  celebrare  altrui  per  ricchissi- 
mo, volendo  con  ciò  significare  che, 
in  quanto  a  ricchezze,  tutti  sogliono 
esagerar  molto.  ||  Gin  non  istima  un 
quattrino,  non  lo  vale,  si  dice  per  di- 
mostrare che  si  deve  tener  conto 
d'ogni  cosa  anche  minima.  ||  ^  5»/a<- 
trino  a  quattrino  si  fa  il  fiorino,  Ui- 
sparmiando  un  po'alla  volta,  si  mette 
insieme  una  discreta  somma.  i|  Tristo 
a  quel  quattrino  che  peggiora  il  fio- 
rino. Certi  risparmi  fatti  male  sono 
eli  nocumento. 

Quattro,  ad.  num.  card,  ind.  Che 
è  composto  di  tre  più  uno.||  Quattro, 
si  dice  anche  per  dinotare  un  piccol 
numero  di  checchessia,  come  Far 
quattro  passi.  Mangiar  quattro  boc- 
coni. Dar  quattro  scappellotti,  e  si- 
mili. Il  Andare  in  quattro.  Andare 
carponi,  come  gli  animali  quadrupedi. 
Il  In  quattro  e  quattr' otto,  con  verbo 
denotante  azione,  vale  In  brevissimo 
spazio  di  tempo:  «  Scrisse  un  sonetto 
in  quattro  e  quattr' otto.  »  ||  Z*ir«e 
quattro  a  uno,  Parlargli  iu  modo 
aspro,  Dirgli  il  fatto  proprio  a  denti 
stretti:  «  Mi  scappò  la  pazienza  e  glie- 
ne dissi  quattro,  a  tante  di  lettere.  »  Il 
Fermarsi,  o  Mettersi,  in  quattro,  di- 
cesi de' cavalli  che  a  uu  tratto  si  fer- 
mano, nf  vogliono  più  andare  avanti. 
Il  Non  dir  quattro,  se  tu  non  l'hai  nel 
sacco,  0,  finché  la  noce  non  è  nel  sacco, 
prov.  che  vale  come  non  si  deve  far 
capitale  di  una  cosa,  né  farla  nostra 
assolutamente,  finché  non  ne  siamo 
ben  sicui'i.  i|.4  quattr'occhi.  V.  Oc- 
chio.—  Dal  lat.  quatuor. 

Quattrocentèsimo,  ad.  num.  ord.  di 
Quattrocento,  il  Iu  forza  di  sost.  La 
quattrocentesima  parte. 

Quattrocentista,  s.  7/1.  Scrittore  od 
artista  del  secolo  decimoquinto. 

Quattrocènto,  ad.  num.  ind.  Che  è 
couipo.sto  di  quattro  ceutiuaia.  ||  In 
forza  dì  sost.  Il  quattrocento.  Il  se- 
colo decimoquinto,  cosi  rispetto  alle 
lettere  come  alle  arti:  «  Il  quat- 
trocento, disse  l'Alfieri,  sgrammati- 
cava. » 

Quattronnila.  ad.  num.  card.  ind. 
Che  e  composto  di  quattro  migliaia. 

Quattrotèmpora.  s.f.  pi.  T.  eccl.  Il 
digiuno  di  tre  giorni,  comandato  dalla 
Chiesa  una  volta  per  ciascuna  sta- 
gione.—  Dal  lat.  quatuor  e  tempora, 
Stagioni. 

Quégli,  Quéi  e  Qué'.  pron.  pers. 
dimostr.  di  genere  m.  che  vale  Colui; 
ed  è  il  primo  caso  di  esso  nel  nume- 
ro singolare,  dicendosi  in  tutti  gli  al- 
tri casi  Quello.WHeX  numero  plurale 
sì  adopera  pur  Quegli,  Quelli,  Quei 
e  Que'.WQue'  di  Prato,  Que'd'Arez- 
£0,  e  simili,  vale  I  Pratesi,  gli  Are- 
tini, e  simili.  —  Dal  lat.  eccti  iìle. 

Quelchesisia.  s.  m.  Qualsivoglia  co- 
sa: «Sia  quelchesisia,  ci  voglio  an- 
dare. » 

Quella,  fin.  di  Quegli  e  di  Quello. 


Il  In  quella  che,  posto  avverbialm. 
vale  In  quel  tempo.  In  quel  meutre 
che.  —  Dal  lat.  eccu  illa. 

Quello  e  Quél.  ad.  dimostr.  di  cosa 
0  di  persona,  e  accenna  a  cosa  ugual- 
mente distante  da  colui  che  parla,  e 
da  colui  al  quale  si  parla,  ii  Usasi  al- 
tresì in  forza  di  pronom.  sost.  accen- 
nante a  persona  nei  casi  obliqui  del 
sing.  di  Quegli,  come  è  detto  sotto  a 
questa  voce;  e  nel  parlar  familiare 
anche  nel  nominativo:  «  Quello  è  un 
uomo  da  non  ci  bazzicare.  »  ||  A  mo- 
do dì  neutro.  Quella  cosa:  «  Sarà 
quel  che  Dio  vorrà: -Gli  dissi  pre- 
cisamente quello  che  sentii  dire.  >  || 
Quel  di  altrui,  0  Quello  degli  altri, 
vale  Le  cose  altrui,  0  II  paese,  Il  ter- 
ritorio altrui;  e  in  questo  secondo  sen- 
so più  spesso  ha  per  compimento  un 
nome  di  città,  come  Quel  di  Prato,  di 
Siena,  ec.  1|  In  quel  che,  posto  avver- 
bialm., vale  In  quel  tempo  che.  Men- 
tre che.  Il  A^on  esser  più  qtiello,  d'iccaì 
di  chi  é  fatto  diverso  da  sé  stesso, 
ma  con  mutazione  in  peggio:  «  Lo 
mandai  iu  Collegio  che  era  buono; 
mi  tornò  che  non  era  più  quello.  »|| 
E  dicesi  anche  di  chi  ha  mutato  pen- 
siero; «Promette  facilmente;  voltati 
in  là,  non  è  più  quello.  »  ||  iJimanere 
come  quello,  dicesi  familiarm.  per  Ri- 
manere senza  nulla,  o  senza  aver  con- 
seguito quel  che  si  sperava;  ed  an- 
che senza  poter  rispondere  alle  pa- 
role altrui:  «Anch' io  chiesi,  ma  ri- 
masi come  quello: -A  tale  uscita  ri- 
mase come  quello.  »  |1  Dire,  Fare,  co- 
me quello,  maniere  nelle  quali  la  voce 
quello  non  accenna  ad  alcuna  perso- 
na, ma  è  usato  solo  per  vezzo:  «  Feci 
come  quello;  presi  il  portante  e  me 
n'andai: -In  tale  impiccio,  dissi  co- 
me quello:  Chi  c'è  ci  stia.  >  —  Dal 
lat.  eccu  ille. 

Quèrce  e  Quèrcia,  s.  f.  Albero 
ghiauditero  e  molto  grande,  il  cui  le- 
gname è  pesante,  duro  e  atto  a  molti 
lavori.  Il  II  legname  stesso:  «  Scaffale 
di  quercia:- Tavolone  di  quercia: - 
La  querce  più  che  invecchia  e  più 
diventa  compatta.»  —  Dal  lat. Q«ercus. 

Querceto,  s.  m.  Luogo  pieno  di 
querele.  —  Dal  lat.  quercelum. 

Quèrcia.  V.  Quèrce. 

Quercino,  ad.  Di  querce:  «  Legna- 
me quercino:  -  Musco  quercino.»  — 
Dal  basso  lat.  quercinus. 

Querciolétto.  dim.  di  Quercinolo. 

Quercióne.  s.  m.  accr.  di  Quercia; 
Quercia  molto  vecchia  e  per  conse- 
guenza grandissima. 

Querciuòla.  s.f.Lo  stesso  che  Quer- 
ciuole ;  ma  us;ito  quasi  sempre  nel  mo- 
do Far  querciuola,  per  Mettere  il  ca- 
po iu  terra  e  le  gambe  in  aria,  come 
sogliono  fare  i  ragazzi. 

Querciuólo.  s.  m.  Quercia  piccola  e 
giovane 

Querèla,  s.  f.  Lamento,  Doglianza. 
Il  Richiamo  contro  alcuno  fatto  in  tri- 
liunale  per  offesa  o  danno  ricevuto: 
«  Mi  otìese,  e  gli  detti  querela;  ma 
poi  ci  accomodammo,  ed  io  ritirai  la 
querela:  -Certe  offese  si  puniscono  a 
qneiela  di  parte.  »  —  Dal  lat.  querela. 

Querelare,  tr.  Accusare,  Dar  que- 
rela ad  alcuno  iu  tribunale.  H  rifl.  Do- 
lersi, Rammaricarsi:  «E  un  continuo 
querelarsi  contro  questo  e  quell'al- 
tro. »  Pari.  pr.  QuEIlELANTB.  „  In  for- 
za di  sost.  Colui  che  ha  dato  querela 
ad  alcuno.  Pari.  p.  Querelato.  ||  In 
forza  di  sost.  Colui  che  ha  ricevuto 
una  querela:  «  Il  querelante  e  il  que- 


relato fecero  la  pace.»  —  Dal  basso 
lat.  querelari. 

Querimònia,  s  f.  Querela;  ma  oggi 
direbbesi  solo  di  uggioso  lameuto: 
«  Con  tutte  le  sue  querimonie  non 
conclude  nulla:  -  Qui  ci  perdiamo 
in  querimonie.  »  —  Dal  lat.  queri- 
monia. 

Querulo,  ad.  Lamentevole,  Che  di 
ogni  minimo  che  fa  querela  e  la- 
mento.—  Dal  lat.  querulus. 

Quesito,  s.  m.  Questione  che  si  pro- 
pone altrui  a  sciogliere:  «Quesito  dì 
morale,  di  matematiche,  ec:  -  Risol- 
vere un  quesito:  -  Rispondere  al  que- 
sito. »  —  Dal  lat.  qucesituvi. 

Quesito,  ad.  T.  leg.  Ricercato,  Men- 
dicato; detto  di  ragione,  argomento, 
e  simili.  —  Dal  lat.  quuisitus. 

Quésta,  fem.  di  Questi  e  di  Questo. 
—  D:il  lat.  eccu  ista. 

Quésti,  pron.  pers.  dimostr.  di  ge- 
nere m.  che  nel  numero  sing.  si  usa 
nel  primo  caso,  dicendosi  negli  altri 
casi  Questo. 

Questionàbile,  ad.  Che  può  questio- 
narsi, Disputabile. 

Questionare,  inlr.  Far  questione, 
Contendere,  Contrastare:  «  Con  lui 
bisogna  sempre  questionare:  -  Que- 
stionare d'interessi,  di  diritti:  -  Piut- 
tostochè  questionare  volli  accomo- 
darmi.» Part.  p.  Questionato. 

Questionario.  ».  m.  Dieesi  nel  lin- 
guaggio aunninistrativo  per  Tutte  in- 
sieme le  questioni  proposte  intorno  a 
un  dato  subìetto. 

Questioncèlla.  dim.  di  Questione; 
Questione  per  cose  leggere  e  di  nes- 
suna importanza. 

Questióne,  s.f.  Dubbio  0  Proposta, 
intorno  alla  quale  si  dee  disputare: 
<  Fare,  Proporre,  una  questione  :  -  Ri- 
solvere una  questione.  »  il  Punto  con- 
troverso: «  Que.'itioni  teologiche,  mo- 
rali: -  Questioni  di  diritto,  ec.  »||  Con- 
tesa di  paiole.  Disputa:  «  Provocare, 
Acquetare,  una  questione:  -Di  tutto 
fanno  una  questione.  »  1|  Questioni  di 
lana  caprina.  V.  LANA.  ,  Lite  che  si 
agiti  in  tribunale.  |{  f  In  questione, 
a  modo  aggiuntivo,  per  Di  cui  si 
tratta,  si  parla,  si  discute,  è  nuovo 
e  scorretto,  come  :  «  Il  libro  in  que- 
stione non  è  del  tale,  ma  del  tal  al- 
tro scrittore.  »  Né  è  approvabile  nep- 
pur  la  maniera  Esser  o  Aon  esser 
questione  di  una  cosa,  per  Trattar- 
si 0  Non  trattarsi  dì  essa,  come  : 
«  Ora  non  è  questione  di  onore,  è 
questione  di  vita  0  di  morte.  »  Dicasi 
Ora  non  si  tratta  di  ec.  —  Dal  lat, 
qua'stio. 

Quésto,  ad.  dimostr.  di  cosa  0  per- 
sona, che  è  vicina  a  colui  che  parla. 
Il  Detto  di  periodo  di  tempo,  vale 
Presente,  Corrente:  «  Verrò  dentro 
a  questa  settimana  :  -  Le  raccolte 
quest'anno  sono  andate  bene.  »  ||  E 
detto  di  cosa,  azione,  avvenimento, 
e  simili,  vale  Che  è.  Che  esiste, 
Che  succede,  Che  si  fa,  presente- 
mente, o  Di  cui  presentemente  si 
discorre:  «  Con  questo  caldo  non 
s  può  far  nulla: -Con  queste  leggi 
gli  studj  vanno  di  male  in  peggio: 
-Queste  cose  accaddero  nei  primi 
del  secolo  passato:  -  Queste  parole 
gli  dissi,  e  non  altro.  »  il  E  pur  rife- 
rito a  tempo  prossimo,  futuro  0  pas- 
sato: «  Verrò  quc;st' inverno: -Ci  ven- 
ne questa  primavera.  »||E  accennante 
a  periodo  di  tempo  prossimo  futuro, 
0  a  successione,  gli  si  soggiunge  spes- 
so l'adiettivo  Altro:  «  Verrò  quest'ai- 
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tra  settimana:  -  Mi  son  provveduto 
<li  vesti  per  questo  e  per  quest  altro 
inverno.  »  Il  In  forza  di  sost.  Questa 
cosa:  «  Questo  me  lo  disse  il  tale:- 
Tutto  questo  clie  cosa  significa?  -  Son 
contento  di  questo  che  ho.»  ||  Questo 
e  Quello,  pure  in  forza  di  sost.,  vale 
Questa  e  quella  persona,  con  senso 
indeterminato:   .Si  occupa   sempre 
ilei    fatti  di  questo  e   di  quello.  »  || 
Quest'  0  quello,  usasi  in  senso  di  L'uno 
o  l'altro  che  sia,  come:  *  Questa  o 
-quella,  per  me  son  tutte  eguali;»  e 
usasi  quando  vogliamo  dire  che  non 
■iacciaiiio  distinzione  alcuna  tra  una 
«  un'altra  persona,  tra  una  e  un  al- 
tra cosa,  li  4  questo,   vale  A  questo 
punto:  «Te  Io  dicevo  io  che  ci  sa- 
remmo ridotti  a  questo?  »  M  qt^esto, 
vale  anche  A  questo  segno,  indizio, 
il   simili:   «A  che  lo  ricouosci?  -  A 
<lue3to.  »  Il  Con  questo,  che  ec.  è  mo- 
do condizionale,  e  vale  Con  questa 
condizione,  patto,  ec:  «  Te  lo  do,  con 
<luesto,  clie  tu  me  lo  restituisca.»  || 
In  questo  0  In  questa,  posto   avvcr- 
bialm.  vale  In  questo  mentre.  Frat- 
tanto; ma  non  è  modo  dell'uso  par- 
lato, e  invece  usasi  comunemente  in 
Tuauiera  compiuta,  In  questo  vientre 
In  questo  mezzo,   In  questo  frattem- 
po ec.  Il  0  questo  0  chiodi.  V.  CHIO- 
DO. Il  Per  questo,  lo  stesso  che  Perciò, 
Per  questo  motivo:  «  Kon  vuole  ac- 
consentire:   per   questo   non   ha   ri- 
sposto. »  Il  t  Non    è   modo   corretto 
l'usare  Questo  soggiungendolo  a  una 
frase,  come:  «L'Italia,  questa  terra 
prediletta  da  Dio;  Le  Alpi,  queste 
naturali  barriere  d'Italia.»  Migliore 
è  sopprimere  Questo,  e  dire  sempli- 
cem.:  «L'Italia,  terra  prediletta  da 
Dio.  »||Nè  migliore  è  l'uso  di   Que- 
sto invece  del  relativo  Quale,  come: 
«  Fu  accusato  di  falso,  delitto  questo 
■che  si  punisce;»  dicasi,  il  qual  delitto 
si  punisce,  ec.  —  Dallat.  eccu  iste. 

Questóre,  s.  m.  Quegli  che  nell'an- 
tica lloma  amministrava  l'erario  pub- 
blico. Il  Oggi  è  titolo  di  queir  Ufliciale 
<li  polizia  che  è  a  capo  della  que- 
stura, li  Questore,  in  alcune  assemblee, 
dicesi  Colui  che  ha  1'  ufficio  di  so- 
piavvedere  all'uso  dei  fondi  asse- 
gnati ad  esse:  «Questore  della  Ca- 
mera dei  deputati,  del  Senato.  »  — 
Dal  lat.  qucestor. 

Questòrio.  ad.  Di  questore,  Appar- 
tenente a  questore  o  alla  questura.  ,\ 
Detto  di  giuochi  o  spettacoli.  Che  si 
«lavano  in  Koma  da' questori.  ||  Uomo 
o  cittadino  questòrio,  dicevasi  in  Ro- 
ma Colui  che  aveva  sostenuto  la  que- 
stura. —  Dal  lat.  qucEstorius. 

Quèstua,  s.  f.  Accatto,  fatto  dai 
frati  mendicanti,  oppure  da  altri  per 
line  religioso,  o  per  proprio  sovveni- 
mento.W  Andare  alla  questua.  Andar 
questuando.  — Formato  dal  lat.  gwo;- 
slum,  sup.  di  qumrere.  Cercare. 

Questuare,  intr.  Limosinare,  Far 
questua.  Part.pr.  Questuante.  ||  In 
(orma  à' ad.  e  usato  in  forza  di  sost.: 
«  I  questuanti  sono  puniti  dalla  leg- 
ge »  Part.  jì.  Questuato. 

Questura,  s.  /'.  Dignità,  Ufficio  del 
questore  presso  i  Romani.  ||  Oggi  Uf- 
ficio di  polizia,  e  II  luogo  ove  il  que- 
store risiede:  «  Lo  hanno  condotto 
alla  questura: -Toruo  dalla  questu- 
ra: -  La  questura  vuol  essere  affidata 
a  uomini  molto  esperti.  »  || L'ufficio 
dei  questori  di  un' assemblea.  — Dal 
lat.  qu(estura. 
Questurino,  s.  m.  Guardia  di  pub- 


blica sicurezza,  od  anche  Qualunque 
altro  addetto  alla  questura.  —  Voce 
popolare. 

QuetareeQuietare.ir.erJ^.Acquie- 
tare  e  Acquietarsi;  Sedare,  Porre  e 
Porsi  in  ealma.  Part.  p.  Qubtato  e 
Quietato. 
Quèto.  V.  Quièto. 
Qui.  avv.  di  luogo,  e  vale  In  que- 
sto luogo;  e  usasi  cosi  coi  verbi  di 
quiete,  come  con  quelli  di  moto:  «Qui 
non  c'è  alcuno:- Vieni  qui.  »  il  E  per 
In  questo  punto,   riferito  a  discorso, 
scritto,  e  simili:   «Qui   tu  hai   sba- 
gliato:-Qui  ci  starebbe  bene  qual- 
che episodio.  »  Il  In   questo  caso.  In 
questa  materia.  Intorno  a  ciò:  «Qui 
non  c'è  che  ridire: -Qui  tu  sbagli.  » 
Il  Qui,  è  anche  avv.  di  tempo,  e  vale 
A  questo  tempo,  In  questo  stato,  In 
tal  contingenza,  A  questo  termine: 
«  Qui,  non  potendo  più  reggere,  usci 
in   un' invettiva: -Qui  le   cose  a  un 
tratto   cambiarono.  »  Il  Qiii  stesso,  In 
questo  stesso  luogo.  ||  Di  qui,  Di  que- 
sto luogo  o  punto:  «La  strada  inco- 
mincia di  qui: -La  narrazione  muo- 
ve  di   qui.  »  Il -Di   qui  a  domani.  Di 
qui  a  otto  giorni,  e  simili.  Da  que- 
st'ora fino  al  termine  di  domani,  di 
otto  giorni, esimili. |ll>i  o  Da  qui  ali, 
modo  usato   a  indicare  Piccolissimo 
intervallo,  distanza:  «  Dalla  mia  casa 
alla  sua  ci  sarà  quanto  da  qui  a  li: 
-  Non  si  muove  neppure  di  qui  a  li.  » 
Il  Qui,  usato  a  modo  pleonastico  dopo 
un  sostantivo  preceduto  dal  dimostra- 
tivo Questo,  aggiunge  forza  al  dimo- 
strativo stesso,  come  Questa  casa  qui. 
Questo  libro  qui,  ec.  ||  Qui  per  qui,  In 
questo  subito:  «Qui  per  qui  non  sa- 
prei che  cosa  rispondere;  lasciamici 
un  po'  pensare.  »  —  Dal  lat.  ecce  Me. 
Qui  prò  quo.  Voci  latine,  usate  in 
forza  di  sost.  m.  nel  linguaggio  fami- 
liare, per  significare  Sbaglio  che  vie- 
ne dal  frantendere  una  parola,  o  dal 
prendere  persona  o  cosa  per  altra 
persona  o  cosa:  «E  stato  un  qui  prò 
quo: -Ho  preso  un  qui  prò  quo.» 

Quiddità,  s.  f.  T.  scoi.  Essenza  o 
Definizione  di  una  cosa.  — Dal  basso 
lat.  quiditas.  (Dal  lat.  quiescens. 

Quiescènte,  ad.  Che  si  riposa.  — 
Quietanza,  s.  f.  Dichiarazione  in 
iscritto  che  il  creditore  fa  al  debi- 
tore, con  la  quale  confessa  che  egli 
ha  sodisfatto  al  debito.  Il  Dichiarazio- 
ne che  alcuno  fa  a  colui  che  egli  ha 
querelato,  con  la  quale  ritira  la  que- 
rela, chiamandosi  sodisfiitto  per  altro 
modo.  —  Dal  fr.  quittance. 

Quietanzare,  tr.  Scrivere  la  quie- 
tanza a  tergo  di  una  cambiale.  ||  Dar 
quietanza  altrui,  .al  quale  si  era  dato 
una  querela  in  tribunale.  Part.  pr. 
Quietanzante.  Pari.  jj.  Quietan- 
zato. 
Quietare.  V.  Quetare. 
Quiète,  s.  f.  Il  cessar  del  moto, 
Stato  di  un  corpo  sul  quale  agiscono 
più  forze  che  si  distruggono  fra  loro. 
Il  fig.  Tranquillità,  Calma  non  turbata 
da  rumori,  da  agitazioni,  e  simili  :  «  La 
quiete  della  campagna  è  preferibile 
al  rumore  della  città:- Gli  studj  vo- 
gliono quiete.  »  Il  Tranquillità,  Ripo- 
so, 0  Sicurezza  dell'  animo  :  «  Non  mi 
dà  un  momento  di  quiete: -Val  più 
la  quiete  dell'animo  che  tutte  le  ric- 
chezze: -  L'ho  detto  per  sua  quiete.  » 
Il  Terbi  di  quiete,  T.  gram.  diconsi 
quelli  che  denotano  questo  stato  del 
soggetto,  a  differenza  dei  verbi  di 
moto.  —  Dal  lat.  avies. 


Quietismo,  s.  m.  T.  teol.  Specie  di 
quiete  e  d'inazione  in  cui  l'anima 
è  supposta  da  alcuni  essere  in  quello 
stato  di  perfezione  che  si  chiama  Vi- 
ta unitiva:  dottrina  condannata  dalla 
Chiesa. 

Quietista,  s.  m.  T.  teol.  Colui  che 
segue  la  dottrina  del  quietismo. 

Quièto,  ed  anche  Quèto.  ad.  Che  è 
in  quiete,  Placido,  Tranquillo:  «Ora 
l'aria  e  un  po'  più  quieta;  si  può  usci- 
re. »  Il  Detto  dell'animo,  della  vita  ec: 
«  In  coscienza  son  quieto,  e  non  te- 
mo di  nulla: -Il  viver  quieto  piace  a 
tutti.  »  Il  Detto  di  luogo.  Silenzioso, 
Non  turbato  da  rumori,  e  simili:  «E 
un  paese  assai  quieto.  »  ||  Dove  è  cal- 
ma, ordine,  e  simili:  «  L'Italia  è  ora 
un  paese  quieto.  »  —  Dal  lat.  quietus. 
Quinàrio,  ad.  Aggiunto  di  verso, 
composto  di  cinque  sillabe;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.  —  Dal  lat.  qui- 
narius. 

Quinci,  avv.  di  luogo,  e  vale  Di  qui, 
Di  questo  luogo;  e  fig.  Da  ciò  o  Per- 
ciò. Ma  oggi  è  solo  della  poesia.  |1 
Quinci  e  quindi,  modo  pedantesco, 
che  vale  Da  una  parte  e  dall'altra, 
cosi  nel  proprio  come  nel  figurato: 
«  Quinci,  quindi,  talor,  sovente  e  gua- 
ri, Rifate  il  ponte  co' vostri  denari,  > 
fu  la  risposta  data  da  Pietro  Leopol- 
do a  una  supplica  pedantesca,  con  la 
quale  si  chiedeva  l'aiuto  dello  Stato 
per  rifare  un  ponte.  Ondo  Star  sul 
quinci  e  svi  quindi,  dicesi  per  modo 
di  beffa  a  ehi  parla  o  scrive  con  ridi- 
cola affettazione  di  modi  squisiti. — 
Dal  lat.  eccu  hinc. 

Quindi,  aav.  di  luogo,  e  vale  Di  qui, 
Di  qua.  Il /ig.  Da  ciò.  Perciò,  Per  tal 
cagione.  I|  avv.  di  tempo,  indicante  po- 
steriorità, e  vale  Poi,  Di  poi;  ma  par- 
lando ha  dell'affettato.  Il  Qaina'™- 
nanzi,  lo  stesso  che  il  più  comune 
Da  qui  innanzi.  Da  questo  tempo 
in  poi.  —  Dal  lat.  eccu  inde. 

Quindlcèmvlro.  s.  m.  T.  stor.  Cia- 
scuno di  coloro  che  in  Roma  appar- 
tenevano ad  un  collegio,  composto  di 
quindici  citt:idini,  ed  ordinato  da  Au- 
gusto a  custodire  e  consultare  i  li- 
bri sibillini,  conservati  nel  tempio  di 
Apollo    Palatino.  — Dal  lat.   qainde- 

cemvir.  ,  J./^   ■ 

Quindicèsimo,  od.  nuOT.om.  di  Quin- 
dici. Il  E  in  forza  di  sost.  La  quindi- 
cesima parte.  ,    .    ,  r,i. 

Quindici,  ad.  num.  card.  ind.  Che 
si  compone  di  quattordici  più  uno.  jj 
In  forza  di  sost.  Il  numero  o  la  som- 
ma di  quindici.  —  Dal  lat.  quindecim. 

Quindicimila,  ad.  ?ium.  card,  ind. 
Che  si  compone  di  quindici  migliaia. 
Il  E  in  forza  di  sost.  Il  numero  o  la 
somma  di  quindicimila. 

Quindicina,  s.  f.  Somma  che  arriva 
al  numero  di  quindici:  «  Ci  stetti  una 
quindicina  di  giorni.  »  ||  Assolutam. 
Quindicina,  vale  Quindici  giorni  : 
«  Rivista  drammatica  della  quindici- 
na. »  Il  La  paga  di  quindici  giorni: 
<  Ha  riscosso  la  quindicina.  » 

Quinquagenàrio,  ad.  Che  ha  ciu; 
quant'anni,  detto  di  persona;  e  usasi 
talora  anche  in  forza  di  sost.  — Dal 
lat.  quinquagenarius. 

Quinquagèsimo,  ad.  num.  ora.  Lo 
stesso  che  Cinquantesimo;  ma  usasi 
solo  nel  linguaggio  ecclesiastico  ad 
indicare  la  domenica  precedente  alla 
Quaresima,  che  più  spesso  in  forza 
di  sost.  dicesi  La  quinquagesima.— 
Dal  lat.  quinquagesimus. 
Quinquennale,  ad.  Che  dura  o  Che 
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ricorre  ogni  cinque  anni:  «  Feste 
quinquennali.  ^  —  Dal  lat.  quinquen- 
nalis. 

Quinquènne,  ad.  Clie  ha  1'  eti\  di 
cinque  anni;  detto  di  bambino.  —  Dal 
lat.  quinquennis. 

Quinquènnio,  s.  m.  Spazio  di  cin- 
que anni.- — Dal  lat.  quinquennium. 

Quinquerème.  s.  f.  T.  slor.  Nave 
antica  a  sei  ordini  di  remi.  —  Dal  lat. 
quinqueremis. 

Quinta,  s.  f.  Ciascuna  delle  scene 
laterali  del  teatro.  |1  fio.  Fare  una  co- 
sa, 0,  Starsene,  dietro  le  quinte,  dicesi 
di  chi  opera  nascostamente,  facendo 
in  modo  che  altri  appaia  come  ope- 
ratore. ||  Qum(o,  T.  mus.  Intervallo 
che  comprende  cinque  gradi,  com- 
presi gli  estrerai. 

Quintadècima,  s.  f.  usato  nella  ma- 
niera Essere  in  quintadecima,  e  detto 
della  luna  quando  ella  è  piena. 

Quintale,  s.  m.  Peso  di  cento  chi- 
logrammi. —  Probabilm.  dall'  arab. 
quintar. 

Quintana,  s.f.  Figura  di  legno  con 
lo  scudo,  che  i  cavalieri  cercavano  di 
colpire,  correndo  nello  steccato. 

Quiniernlno.  dim.Ai  Quinterno,  più 
piccolo  di  Quinternetto. 

Quintèrno,  s.  m.  Unione  di  cinque 
fogli  di  carta,  l'uno  dentro- all'altro. 

Quinternòtio.  dim.  di  Quinterno; 
Quinterno  di  carta  piegata  in  mezzo 
o  in  un  quarto  di  foglio. 

Quintessènza,  s.  /'.  Propriamente 
L'estratto  più  puro  di  una  cosa,  ot- 
tenuto in  antico  mediante  cinque  di- 
stillazioni, n  Oggi   usasi  soltanto   nel 


fig.  e  per  lo  più  in  mal  senso,  a  si- 
gnificare qualità  condotta  a  uu  grado 
superlativo:  <  È  la  quintessenza  dei 
bricconi,  de'  bugiardi,  de' furfanti,  dei 
ghiotti,  ec.  » 

Quintétto,  s.  m.  T.  mus.  Componi- 
mento musicale  a  cinque  voci  o  istru- 
menti. 

Quinto,  ad.  num.  ord.  di  Cinque.  !| 
In  forza  di  sost.  La  quinta  parte.  — 
Dal  lat.  quinctus. 

Qulntodècimo.  ad.  num.  ord.  Lo 
stesso  cUe  Decimoquinto;  ma  usasi 
in  forza  di  sost.  solo  nel  modo  Esse- 
re in  quintadecima,  detto  della  luna 
quando  è  piena.  i|  Di  uno  che  abbia 
un  gran  faccione,  dicesi  popolarmen- 
te: Pare  una  luna  in  quintadecima. 
—  Dal  lat.  quinctus  decimus. 

Quintogènito.  .9.  m.  Il  figliuolo  nato 
il  quintn.  —  Voce  non  molto  usata. 

Quintùltimo,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sosl.  11  quinto  avanti  l'ultimo. 

Quintuplicare,  tr.  Moltiplicare  una 
quantità  per  cinque.  Renderla  cinque 
volte  maggiore.  Pari.  p.  Quintupli- 
cato. 

Quintuplo,  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  di  sost.  Che  è  cinque  volte  mag- 
giore. —  Dal  lat.  quintaplus. 

Quisquilie  e  Quisquiglie,  s.  f.  pi. 
Cose  minutissime,  da  non  farne  con- 
to. Bazzecole,  e  simili:  «  Non  mi  vo- 
glio occupare  di  queste  quisquilie: - 
Son  quisquilie  da  pedanti:  -Ha  scritto 
alcune  quisquilie.  »  —  Dal  lat.  quis- 
quilice. 

Quissimile,  s.  m.  Voce  del  parlar 
familiare,  usata  nelle   comparazioni 


per  significare  una  tal  qnale  somi- 
glianza; ed  è  composizione  del  lat. 
quid  simile:  «Il  colore  era  un  quis- 
simile di  quello  della  mela  france- 
sca:  -  Non  è  un  romanzo,  ma  nu  quis- 
simile. » 

Quivi,  avv.  di  luogo,  usato  coi  verbi 
di  moto  e  di  quiete,  e  vale  In  quel 
luogo  là;  ma  è  voce  non  usata  par- 
lando. Il  t  È  poi  errato,  secando  l'uso 
dei  migliori,  per  Qui,  In  questo  luogo. 

—  Composto  di  qui  e  ivi. 
Quòndam,  ad.  Parola   latina,  che 

significa  Una  volta,  usata  come  ag- 
giunto che  si  dà  a  persona  già  morta,, 
dovendone  far  menzione,  come:  «  Il 
signor  Pietro  figliuolo  del  quondam 
signor  Tommaso.  » 

Quòta,  s.  f.  Porzione  della  somma 
che  tocca  a  dare  a  ciascuno  in  uu 
pagamento  comune.  —  Dall'  ad.  lat. 
quota. 

Quotare,  tr.  e  rifl.  Assegnare  ad 
uno  »  a  sé  stesso  la  quota  che  deve 
dare:  «Mi  quotarono   in  cento  lire; 

-  Ci  quotano  tutti  a  dieci  franchi.  » 
Il  Rif.  a  valori  pubblici,  vale  Asse- 
gnare ad  essi  un  determinato  prezzo 
nel  listino  della  Borsa.  Pari.  p.  Quo- 
tato. 

Quotidianamente,  avv.  Ogni  gior- 
no, Giornalmente. 

Quotidiano,  ad.  Giornaliero,  Di  cia- 
scun giorno. —  Dal  lat.  coìidianus. 

Quoziènte,  s.m.  T.  arit.  Il  risultata 
della  divisione,  ed  è  Quel  numero 
intero  o  fratto,  che,  moltiplicato  per 
il  divisore,  produce  il  dividendo.  — 
Dall'avv.  lat.  quotiens,  Quante  volte. 


R. 


R.  Lettera  consonante,  la  sedice- 
sima del  nostro  alfabeto,  e  una  ii 
quelle  che  i  Grammatici  chiamano  li- 
quide 0  semivocali.  Si  fa  di  genere 
tanto  maschile,  quanto  femminile.  || 
Come  prefisso  in  molte  voci.  V.  Re. 

Raliarbaro.  «.?«. Pianta  nativa  della 
China  e  della  Persia,  le  cui  radici 
di  colore  gialliccio  e  di  sapore  amaro 
hanno  virtù  medicinale  purgativa: 
«  Masticare  rabarbaro  :  -  Elìsire  di  ra- 
barbaro. » —  Dall'orientale  rha  e  il 
lat.  barbarum. 

Rabattino,  s.  m.  Voce  dell'uso  fa- 
miliare, e  dicesi  di  Persona  che  s'in- 
gegna in  mille  modi,  purché  non  di' 
sonesti,  di  guadagnare  e  vantaggiarsi. 
—  Da  arrabattare. 

Rabballinare.Zr.  Avvolgere  insieme 
checchessia  confusamente  come  a 
mo' di  farne  h^\\e.\\  Eabballinare  il 
letto,  si  dice  per  Avvolgere  le  mate- 
rasse del  letto,  mettendone  una  sopra 
dell'altra,  se  son  due  o  più.  Part.p. 

KABBALLIN'ATO. 

Rabbatuffolare.  tr.  Fare  un  batuf- 
folo, Ridurre  come  in  un  batuffolo: 
«  RabbatufTolò  ogni  cosa.  »  Pari.  p. 
Eabbatuffolato. 

Rabbellire.  Ir.  Rendere  bello  o  più 
bello:  «La  facciata  di  quel  palazzo 
era  poco  decente,  e  la  rabbellì  f:i- 
cendo  fare  qualche  ornamento  nuo- 
vo. »  Part.  p.  Rabbellito. 

Rabberciamento,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rabberciare:  «  Con  quattro 
rabberciamenti,  ristaurò  la  fabbrica.  » 

Rabberciare. «r.Rassettare  alla  me- 
glio, e  senza  troppa  esattezza:  «Feci 


rabberciare  quelle  stole  per  poterle 
adoprare  in  qualche  maniera.  »  i|  fig.: 
<  Erano  versacci  da  fare  spiritare  i 
cani:  glieli  rabberciai  un  poco,  e  li 
stampò.»  Pari.  p.  Rabberciato.— 
Forse  è  corruzione  di  ravversare. 

Rabberciatóre-trice.  verbal.  da 
Rabberciare;  Chi  o  Che  rabbercia. 

Rabberciatura,  s.  /".  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rabberciare:  «  Dopo  questa 
rabberciatura  il  sonetto  può  stare.  » 

Ràbbia,  s.  f.  Malattia  propria  dei 
cani,  sebbene  altri  animali  e  l'uomo 
ancora  vi  siano  soggetti,  la  quale 
ispira  loro  un  sommo  orrore  a  tutti 
i  liquidi,  e  specìalm.  all'acqua,  li 
rende  inquieti  ed  avidi  di  mordere 
tutti  gli  altri  animali,  in  cui  s'incon- 
trano, che  morsi  anch'essi  di  simil 
malore  s'infettano,  e  finalm.  in  pochi 
giorni  li  uccide. Il /Z^.  Eccesso  d'ira. 
Furore:  «È  nn  uomo  che  si  lascia 
facilmente  prendere  dalla  rabbia;  - 
Dalla  rabbia  che  mi  divora  non  so 
che  cosa  farei.  »||/?ff.  di  cose:  «La 
rabbia  delle  onde  :  -  La  rabbia  dei 
venti.  »  Il  Far  rabbia,  dicesi  di  cosa 
0  persona  che  muova  gravemente  a 
sdegno:  «  Fa  rabbia  con  tutte  quelle 
cerimonie: -Son  cose  che  fanno  rab- 
bia. »  ||  i^ar  le  rabbie,  Lo  dicono  le 
mamme  dei  loro  bambini,  quando  fan- 
no atti  di  stizza.  ||  La  rabbia  rimane 
tra' cani,  dicesi  proverbialm.  quando 
la  rissa  è  tra  persone  egualmente 
tristi.  Il  jfra  il  canchero  e  la  rabbia 
ci  corre  poco.  V.  CANCHERO.  —  Dal 
lat.  rabies. 

Rabbinico,  ad.  Del  rabbino,  o  Dei 


rabbini:  «Tradizionirahbiniche:  -Isti- 
tuto rabbinico:  -  Lingua  rabbinica.» 

Rabbinismo,  s.  m.  Modo  di  studiare 
e  trattare  le  tradizioni  e  le  pratiche  re- 
ligiose nella  credenza  giudaica,  quale 
i  rabbini  la  tennero  e  la  tengono. 

Rabbino.  «.  m.  Dottore  e  maestro 
della  legge  ebraica.— Dall' ebr.  raò- 
bin,  pi.  di  rabb. 

Rabbiolina.  dim.  di  Rabbia:  «È  una 
buona  fanciulla;  ma  però  spesso  ri- 
sponde con  una  certa  rabbiolina.» 

.Rabbiosàccio.  pegg.  di  Rabbioso: 
«È  un  rabbiosàccio  che  non  ci  si  può 
parlare.  » 

Rabbiosamente,  avv.  Con  rabbia, 
Con  stizza:  «  Lo  gettò  via  rabbiosa- 
mente: -  Gli  rispose  rabbiosamente.  » 

Rabbiosétto. cZ/ni. di  Rabbìpso, detto 
specialmente  di  ragazzo:  «  È  un  poc» 
rabbiosetto;  ma  si  rimette  subito.» 

Rabbióso. a(Z.Che  facilmente  monta 
in  ira:  «  E  un  uomo  rabbioso  e  su- 
perbo. »  Il  Detto  di  atti  e  parole.  Pieno 
di  rabbia:  «Le  sue  rabbiose  parole 
furono  accolte  con  solenni  fischiate.  » 
—  Dal  lat.  rabiosiis. 

Rabbiuzza.cZt«(.  di  Rabbia,  per  Atto 
di  stizza:  «Qualche  rabbiuzza  la  fa 
anche  egli.  » 

Rabboccare,  ir.  Riempire  fino  alla 
bocca;  e  si  dice  specialmente  dei  fia- 
schi: «Qne'fi:ischi  sono  scemi;  biso- 
gna che  tu  li  rabbócchi.  »  ||  Rabboc- 
care la  carbonaia,  Gettarvi  dentro 
de' pezzi  da  catasta  per  nutrire  il  fuo- 
co. Part.  p.  Rabboccato. 

Rabboccatura,  s.  /'.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rabboccare. 


KABBONACCIAEE. 
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RACCÒGLIERE. 


Rabbonacciare,  intr.  Farsi  bonac- 
cia, Diveuii-  tranquillo,  detto  special- 
mente del  mare:  «  Era  maretta;  ma 
ad  un  tratto  rabbonacciò  ^Wfig.e  rifl,. 
Rimpaciai'si:  oDopo  due  anni  di  litigi 
sì  rabbonacciarono.  »  Part.  p.  Rab- 
bonacciato. 

Rabbonire,  (r.  Far  cessare  l'ira,  la 
collera,  Far  tornar  buono  e  tran- 
quillo: «  Mont6  subito  sulle  furie,  ma 
mi  riuscì  di  rabbonirlo.  »  ||  ri/Z.;  «Si 
rabbonì  subito.  »  Pa7-t.  p.  Rabbo- 
nito. 

Rabbrezzare.  tr.  Raccogliere,  Rag- 
gruzzolare, Mettere  insieme  con  qual- 
che cura  e  fatica:  «  Avevo  rabbrez- 
zato  un  cento  di  scudi,  e  ra'è  toccato 
a  sciui>arli  a  quel  modo.  »  Voce  del 
parlar  familiare.  Part.  p.  Rabbkbz- 

ZATO. 

Rabbriccicare,  tr.  Lo  stesso  clie 
Rabberciare,  se  non  quanto  accenna 
a  cose  più  minute;  Rassettare  alla 
meglio:  «  Rabbriccicami  un  poco  que- 
sta sottoveste:  -  Gli  rabbriccicai  quel 
sonetto,  che  proprio  non  si  reggeva.  > 
Pari.  p.  Rabbriccicato. 

Rabbrividire. inJj-.Sentire  una  certa 
commozione  nel  sangue,  e  quasi  un 
senso  di  freddo,  con  arricciamento  di 
peli,  cagionato  dal  vedere  o  udir  cose 
orribili  e  spaventose:  «  A  vedere 
tanto  strazio  rabbrividii:  -  Quella  de- 
scrizione fa  rabbrividìre:-Delitti  che 
fanno  rabbrividire.  »  Part.  p.  Rab- 
brividito. 

Rabbruscare,  intr.  e  più  spesso 
rifl.  Farsi  brusco,  Turbarsi;  e  suol 
dirsi  del  tempo:  «  Il  tempo  si  rab- 
bruscò ad  un  tratto.  >  ||  E  a  modo 
dHmpers.:  «  Conuncia  a  rabbruscare: 
-Rabbruscò  sulla  sera.  »  li  ^(7.  detto 
di  persona  ;  «  Stette  allegro  quasi 
tutta  la  sera;  poi  cominciò  a  rabbru- 
scarsi, e  volle  andarsene.  »  Part.  p. 
EABBni;sCATO. 

Rabbruscolare,  tr.  Raggranellare. 
Mettere  insieme  a  poco  per  volta, 
quasi  a  bruscoli:  «  Co' risparmi  e  con 
la  fatica  ho  potuto  rabbruscolare  un 
dugento  di  lire.  »  Pari.  p.  Rabbru- 
scolato. 

Rabbuffare,  tr.  Scompigliare,  Di- 
sordiiiare,e  più  che  altro  diceside'ca- 
pelli;  ma  si  usa  solo  nel  Part.  p. 
Rabbuffato. Il  In  forma  d'ad.;« Ven- 
ne di  là  co' capelli  tutti  rabbuffati.» 
I  E  anche  della  persona  Che  ha  i  ca- 
pelli rabbuft'atì:  «  Venne  di  là  tutta 
rabbuffata.  > 

Rabbufro.  s.  m.  Sgridata,  Rimpro- 
vero che  si  fa  altrui  con  parole  gravi, 
e  anche  minacciose:  «Gli  fece  un 
rabbuffo  tale,  che  non  trovava  pili 
la  strada  di  andar  a  casa.  » 

Rabbuiare,  rifl.  Farsi  buio:  «Il 
tempo  si  rabbuia,  dubito  di  una  bur- 
rasca.» Il  E  impersonalmente:  «  Comin- 
cia a  rabbuiare.  »  Part.  p.  Rab- 
buiato. 

Rabescame,  s.  m.  Quantità  di  ra- 
beschi: «  Uno  stipo  antico  con  rabe- 
scame dorato.  » 

Rabescare,  tr.  Adornare  con  rabe- 
schi: «  Gli  fece  un  bello  stipo,  e  lo 
rabescò  di  oro  e  d'argento.»  Part. 
p.  Rabescato.  Il  In  forma  d' ad.  .-«So- 
pravveste tutta  rabescata:  -  Un  bel- 
l'elmo antico  rabescato  con  rara  mae- 
stria. » 

Rabescatura,  s.  /'.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rabescare:  «  Usbergo  an- 
tico con  finissima  rabescatura.  » 

Rabésco,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ara- 
besco; ma  è  voce  assai  più  comune: 


«Stipo  con  bei  rabeschi  d'oro: -So- 
pravveste con  rabeschi  d'argento.  » 
Il  Intrecciamento  di  linee  fatte  a  caso 

0  senz'arte:  «  Con  una  mazza  si  mise 
a  far  de'rabeschi  nella  polvere.  »i| 
Per  similit.  Scrittura  mal  formata: 
«  Fa  certi  rabeschi  che  è  impossibile 
leggerli.»  —  Aferesi  di  arabesco. 

Rabino.  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sos(.  Rabbioso,  Stizzoso, ,  Che  di 
nulla  nulla  monta  in  ira:  «  E  un  ra- 
bino; ci  vuol  la  pazienza  de'santi  a 
star  con  luì.»  —  Voce  familiare. 

Ràbula,  s.f.  Cattivo  avvocato. — Dal 
lat.  rabida. 

Raccapezzare,  tr.  Mettere  insieme 
cosa  per  cosa  e  con  diligenza:  «  Rac- 
capezzai tutti  quei  fogli,  e  tutte  le 
notizie  possibili  per  compilare  il  mio 
lavoro.  »  Il  Mettere  insieme  con  indu- 
stria e  fatica:  «Con  la  sua  astuzia 
raccapezza  un  cento  di  lire  al  mese.  » 

1  Comprendere,  Intendere:  «  Ho  letto 
con  attenzione;  ma  ci  raccapezzo 
poco:-  E  scritto  cosi  male,  che  non 
ci  raccapezzo  nulla.  >  i|  Trovare  per 
via  d'induzioni:  «  Raccapezzare  il  si- 
gnificato di  una  cosa:  -Raccapezzare 
una  strada,  ec.  »i|W^.  Comprendere 
per  via  di  raziocinio,  cercando  e  tro- 
vando que'capi  0  punti  che  guidano 
a, giudicare  0  conoscere  checchessia: 
«E  tre  giorni  che  ci  studio,  e  comin- 
cio ora  a  raccapezzarmi: -Non  mi 
raccapezzo  come  stia  questa  cosa:- 
Non  mi  so  raccapezzare: -Chi  si  rac- 
capezza? -  Non  mi  ci  raccapezzo.» 
Pari.  p.  Raccapezzato.  —  Da  capo. 

Raccapricciare,  intr.  Provare  un 
certo  senso  come  di  freddo  interno, 
per  cui  i  pori  della  pelle  rigonfiano 
un  poco,  e  i  peli  si  arricciano,  la  qual 
cosa  avviene  all'udire  0  veder  cose 
orribili  e  paurose:  «  Al  vedere  quello 
strazio  raccapricciai:  -  Bestemmie 
che  fanno  raccapricciare.»  i|  rifl.:  «  Mi 
raccapricciai  a  sentire  tanta  corru- 
zione in  persona  di  si  tenera  età.» 
Part.  p.  Raccapricciato. 

Raccapriccio,  s.  m.  Il  raccapric- 
ciare o  11  raccapricciarsi:  «Ebbi  un 
gran  raccapriccio.  »  ||  Sentimento  di 
orrore,  di  spavento:  «  Cose  che  fanno 
raccapriccio.  » 

Raccapriccire.  intr.  Lo  stesso,  e 
forse  iu  certi  casi  più  comune,  che 
Raccapricciare:  «  Cose  che  fanno  rac- 
capriccire. »  Part.  p.  RaCCAPRIC- 
CITO. 

Raccartocciare,  ir.  Lo  steeso  che 
Accartocciare.  Part.  p.  Raccartoc- 
ciato. 

Raccaiiare.  tr.  Pigliar  checchessia, 
levandolo  di  terra,  dove  era  caduto: 
«  M'  è  cascato  il  fazzoletto  ;  raccat- 
tamelo:-Quel  povero  vecchio  cadde, 
e  alcune  pietose  donne  Io  raccatta- 
rono: -  Raccattare  le  briciole  che  ca- 
dono dalla  mensa  :- Raccattare  le  cic- 
che, il  concio,  eo.  »  ||  Raccattare  una 
maglia,  dicono  le  donne  per  Ritirare 
in  su  una  maglia  lasciata  in  dietro; 
più  spesso  Ripigliarla.  Part.  p.  Rac- 
cattato. —  Dal  prefisso  re  e  il  lat. 
captare. 

Raccattaticcio,  s.  m.  La  ra.ateria 
raccattata:  «Bruciano  tutti  i  raccat- 
taticci di  bosco. » 

Raccattatóre-trice.t'eriaZ.  da  Rac- 
cattare; Chi  0  Che  raccatta. 

Raccattatura,  s.  f.  Il  raccattare  da 
terra  molte  cose  sparse  di  piccol  vo- 
lume, e  che  possono  servire  a  qual- 
che uso,  come  ulive,  frutte,  casta- 
gne ce.  Il  Le  cose  stesse  raccattate. 


Raccenciare,  tr.  Rattoppare,  Rac- 
comodare alla  meglio;  e  diccsi  pro- 
priamente di  panni  vecchi:  «  Gli  rac- 
cenciò alla  meglio  quel  soprabito.» 
!  rifl.  Vestirsi  un  poco  meglio:  «  An- 
dava fuori  sudicio  e  strappato;  ma 
da  poco  in  qua  ha  cominciato  a  rac- 
cenciarsi. »  Part.  p.  Raccenciato. 

Raccettaménto.  s.  m.  Il  raccettare: 
«  Il  raccettaménto  di  m.alfattori  noti 
è  complicità.  » 

Raccettare.  tr.  Dar  ricetto.  Acco- 
gliere come  ospite:  «  Raccètta  bri- 
ganti.» Più  comune  è  Ricettare.  Part. 
p.  Raccettato. 

Raccettatóre-trfce.TOròaZ.daRac- 
cett:n-e;  Clii  0  Che  raccetta. 

Racchetare,  tr.  Far  restar  di  pian- 
gere 0  con  parole  amorevoli,  0  con 
carezze;  e  specialmente  riferiscesi  a 
b:uiibini:  «Piangeva,  né  mi  riusciva 
(li  racchetarlo:  -Guarda  se  me  lo  rac- 
cheti. »  Il  rifl.  detto  anche  fig.-.  «  Il  po- 
polo è  come  i  ragazzi;  si  raccheta 
con  quattro  belle  parole.  »  Part.  p. 
Racchetato. 

Racchétta,  s.  f.  Quello  strumento 
a  foggia  di  mestola,  intelaiatovi  corde 
di  minugia  tessute  a  rete,  col  quale 
si  gmoca  al  volano.  — Sincope  di  re- 
tichetla,  supposto  diminut.  di  rete. 

Ràcchio.  s.  m.  Grappolo  piccolo, 
con  chicelii  radi,  e  venuto  a  poca  ma- 
turità, che  per  lo  più  rimane  nella 
vite,  dopo  la  vendemmia;  lo  stesso, 
ma  nel  fiorentino  più  comune,  che 
RasiioIIo. 

Racchiocciolare.rJ/Z.Rannicchiarsi 

quasi  a  modo  di  chiocciola:  «  Si  rac- 
chiocciolò dietro  il  muro  per  non 
esser  veduto.»  Part.  p.  Racchioc- 
ciolato. 

Racchiùdere,  tr.  Contenere,  Avere 
in  sé:  «  Stanza  che  racchiude  infiniti 
tesori.  »  il  ^</..-  «Libro  che  racchiude 
molta  dottrina: -Sentenza  che  rac- 
chiude grande  ammaestramento.  » 
Part.  p.  Racchiuso. 

Racciabattare,  ir.  Racconciar  m,a- 
lamente  cosa  di  piccolo  pregio:  «  Rac- 
ciabattare una  sottovestuccia.  »  \\Jig.: 
«  Kacci.-iljattare  un  sonettuccio.  »  Pari, 
p.  Racciabattato. 

Racciarpare.  ir.  Lo  stesso  che  Ac- 
ciarpare :  «Racciarpa  ogni  cosa  com'è 
suo  costume.  >  Part.  p.  Racciar- 
pato. 

Raccoccare.^r.Aecoccaredacapo: 
«  Ieri  gliel'accoccai,  e  oggi  gliela  rac- 
còcco.  »  Pari.  p.  RaCCOCCATO. 

Raccògliere  per  sinc.  Raccòrre. 
tr.  Rjidunare, Mettere  insieme:  «Rac- 
cògli tutte  queste  briciole,  e  dalle 
a'polli:- Raccogliete  in  quel  canto 
la  spazzatura:  -  Raccòlsi  l'acqua 
piovana.  »  ||  Mettere  insieme  prenden- 
do, ricevendo,  e  simili,  da  molte  parti  : 
«  In  pochi  giorni  ha  raccòlto  una 
buona  somma: -Raccogliere  una  col- 
lezione, un  museo,  ec.  »||/?^.;  «Rac- 
coglier notizie,niateriali  per  un'opera 
letteraria,  ec.  »  Il  i?acco^Ziere  i  voti, 
vale  Andare  attorno  col  bossolo,  ri- 
cevendo in  esso  i  voti  dei  deli- 
beranti. Il  Raccogliere,  vale  anche 
Concentrare  in  un  punto  più  cose: 
«  Raccogliere  i  raggi  luminosi: -Rac- 
cogliere le  onde  sonore.  ^Wfig.:  «  Rac- 
cogliere i  pensieri,  gli  affetti  in  chec- 
chessia. »||  Restringere:  «Raccogliere 
molte  idee  in  poche  parole: -Racco- 
gliere in  pochi  periodi  un  lungo  di- 
scorso. »  Il  Indurre,  Inferire,  Dedurre, 
e  simili:  «  Da  tutto  questo  si  racco- 
glie il  grave  danno  che  ne  verrebbe 
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a-fatti  nostri: -Dalle  vostre   parole 
raccolgo  che  egli  non  vuol  pagare.  » 
11  Comprendere,  Rilevare:  «  La  bici- 
lia  un  tempo  era  nnita  al  continente, 
come  si  raccoglie  dagli  antichi  scrit- 
tori. »  Il  E  rif.   a  persone,  Adunarle, 
Fare  che  convengano  in  uno  stesso 
luoco  :  «  Raccolse  i  soldati,  e  cosi  loro 
narlò:- Raccolsi  intorno  a  m(5  i  po; 
chi  che  mi  erano  rimasti,  e  con  essi 
feci  fronte  al  pericolo.  »  i\ Raccogliere, 
rif  a  biade,  vale  Toglierle  dal  campo 
allorché  sono  mature,  e  metterle  in- 
sieme. Il  Aver   dì   raccolta,  Rit'--'>':^e 
come   frutto   dei   poderi:   «Nel   tal 
podere  raccoglie  più  di  cento  sacca 
di  grano.  »:l«ssoL:  «Quest'anno  se 
raccolto  assai  più  d'anno.  HI /(fir.  per 
Avere  come  effetto  o  risultato  di  chec- 
chessia: ^  Da  tutte  le  mie  faticlie  ho 
raccolto  un  bel  nulla:  -Ad  occuparsi 
degli  altri  non  c'è  da  raccogliere  che 
dispiaceri..  11  Detto   di   cosa,   talora 
vale  Ricevere,  Contenere  in  sé,  Ac- 
cogliere. Il  JSaccosJi'ere,  vale  anche  1 1- 
o-iiar  checchessia  da  terra,  ove  era 
caduto, Raccattare:  «Mi  cadde  il  cap- 
iipllo   ed  eo-li  me  lo  raccolse: -Rac- 
S'quel'bambino..  11  Detto   delle 
levatrici,  Prendere  il  parto  allorché 
viene  alla  luce;  e  usasi  anche  «sso/..; 
.  La  levatrice  X.  mi  ha  raccolto  tutti 
e  dieci  e  i  miei  figliuoli: -La  leva- 
trice non  è  in  casa;  è  andata  fuori 
a  raccogliere.  =>  !!  Saccogbere  %l  palo, 
Tirare  a  sé  l'aria,  a  fine  di  far  più 
luufo  respiro,  o  di  rimandarla  fuori 
con" più  forza:  «Il  cantante  bisogna 
che  raccolga  bene  il  fiato,  per  non 
esser   costretto    a   respirare   troppo 
spesso: -Raccolse   a   sé   il   fiato,    e 
spense  un  lume  alla  distanza  di  due 
'„f,.i  „iu-;fl    Adunarsi.  Convenire  in 


metri.»  11 '-i^-  Adunarsi,  Convenire  m 
un  luogo:  «I  fuggitivi  si  raccolsero 
tutti  in  cima  al  monte: -Gli   uccelli 
in  sulla  sera  si  raccolgono  sugli  al- 
beri, i.  li  Restringersi,    Fare    stuolo: 
«  Raccogliamoci  insieme,  e  di  qui  tac- 
ciamo fronte  agli  assalitori. j  |!  Con- 
centrarsi con  la  mente  in  checches- 
<;ia,  distogliendola  da  altre  cose:  «  In 
mezzo  a' tumulti  si  soleva  raccoglie- 
re »  Il  Oggi  si  dice  di  una  potenza, 
di'  una  imzione  quando    è   intenta  a 
rifarsi  di  forze,  dopo  patite  sconfitte: 
«  La  Francia,  attende  sempre  a  rac- 
cogliersi.» Il  E   in   forma  di  rt/?.  Es- 
se? contenuto.   Contenersi:    «  Molta 
dottrina  si  raccoglie  in  quel  l>u>;o.J 
Part.v.  RACCOLTO.  H  In  torma  d  ad. 
detto  di  luogo,  come  casa,  quartiere, 
e  simili.  Che  ha  le  stanze  non  molto 
separate  tra  loro,  e  per  consegue^iza 
è  assai  comodo  :  «  La  casa  che  abito 
ora  è  più  pìccola,  ma  più  raccolta  di 
quella  che  abitavo  prima.  »  Il  Detto  di 
vesti,  vale  Ristrette  in  sé,   Non    di- 
scinte. 11 E   detto   di   persona,  Che  è 
concentrato  con  la  mente  in  alcuna 
cosa,  e  speci.alm.  in  pensieri  di  devo- 
zione; della  quale  concentrazione  dà 
segno  altresì  nell'atteggiamento  com- 
posto  della  persona:  «  Bisogna  ve- 
dere come  in  chiesa  ci  sta  raccolto,  i. 
Il  Detto  di  stile,  vale  Non  diftuso,  ma 
con  arte  unito  e  ristretteli  T.  gram 
Acr<TÌunto  di  dittongo,  le  cui  vocali 
sono  cosi  unite  nella  pronunzia,  che 
la  prima  appena  si  sente;  ed  è  op- 
posto a  Disteso. 

Raccogliménto,  s.  m.  L'atto  del 
raccogliere  e  del  raccogliersi  ;  ma  si 
usa  più  specialmente  a  significare 
L'atto  del  fermare  attentamente  il 
pensiero  sopra  uua   d.ata   cosa,  cer- 


cando di  evitare  ogni  distrazione: 
«  A  bene  e  santamente  pregare  si  ri- 
chiede buona  disposizione  e  raccogli- 
mento. »  ,  „.  ,.  i„ 
Raccogliticcio  ad.  Si  dice  pei  lo 
più  di  soldati  levati  in  fretta  e  senza 
scelta: «Esercito  raccogliticcio:-bo  ; 
dati  raccogliticci.  !>  Il  E  in  forza  di 
sost:  «Quell'esercito  è  un  raccogli- 
ticcio della  peggior  gentaglia  d  tu- 

"^"Raccoglitóre-trice.  verhal.  da  Rac- 
cogliere; Chi  0  Che  raccoglie:  «Rac- 
cot'litore  di  antiche  memorie:  -  Com- 
missione raccoglitrice  delle  offerte.  » 
Raccòlta,  s.  f.  L'atto  e   L  effetto 
del  raccogliere,  specialmente  riferito 
ai  frutti   della  terra:  «Comincia  la 
raccolta   delle    casf:rgne:  -  Fissano 
l'opere  per  la  raccolta  della  cana- 
pa »  Il  Le  cose  raccolte  o  da  racco- 
gliere:   «Quest'anno   c'è   stata  una 
bella  raccolta  di  grano: -La  raccolta 
del   granturco  vuol  essere  scarsa:- 
Le  viti  promettono   una   bella   rac- 
colta. HI  II  tempo  in  cui  si  raccolgono 
nuei  frutti,  che  sono  espressi  o  de- 
terminati nel  discorso:  «  Gli  dette  un 
baril  d'olio  a  patto  che  gliene  ren- 
desse due  a  raccolta.  »  11  Assolut;\m. 
s'intende  di  quella  del  grano   come 
raccolta  principale:  «  T.  pag^>erò  a 
raccolta.. IIAs-d'alfe.cose:  «H.-v fatto 

una  bella  raccolta  di  citazioni  e 
esempi.  »  Il  Collezione;  «  Raccolta  di 
nuadri,  di  edizioni  aldine,  di  oggetti 
di  antichità: -Raccolta  di  classici  gre- 
ci, latini.  »  HE  rif.  a  scTitti:    «Rac- 
colta di  sonetti,  d'epigrafi,  ec.^WMac- 
colta,  vale  anche  II  richiamare  i  sol- 
dati dal  combattimento;  ma  usasi  solo 
nel  modo  Soyiare  a  raccolta.  \\  Man- 
aiare  le  raccolte  in  erba,  dicesi  pro- 
,.ri;uii.  di  contadìr.o  che  faccia  debiti 
sulle  raccolte  che  avrà  nell'anno;  e 
fin.  anche   di  chi  prende  denaro  su 
quel  che  riscoterà.il  Macinare  a  rac- 
colta, dicesi   del  mugnaio,   clie_  non 
avendo  acqua  continua  a  sufticienza 
per   macinare,   bisogna   aspetti  che 
essa  si  raccolga  nel  bottaccio. 

Raccoltamente,  aw.  Con  raccogli- 
mento. Senza  distrazioni:  «  Prega  di- 
votamente  e  raccoltamente.  » 

Raccoltina.dim.di  Raccolta,  e  di- 
cesi  specialmente  d'opera  d  arte,  di 
cose  letterarie:  «  Raccoltina  di  versi, 
di  apologhi,  ec.  »  ,  , 

Racccltino.  dim.  e  vczz.  aell  ad. 
Raccolto;  «Un  quartiere,  uno  studio 
tutto  raccoltino  e  pulito.  HI  E  di  per- 
sona. Vestita  appunto  e  che  v.a  com- 
posta della  persona:  «  E  un  piacere 
a  vederla,  sempre  a  quel  mo  raccol- 

^''fiàccòlto.  2}»rt.  p.  di  Raccogliere. 

Raccòlto,  s.  m.  I  frutti  che  si  rac- 
colgono dal  terreno.  Ricolta:  «  Il  rac- 
colto di  quest'anno  ha  compensato 
la  scarsezza  dell'anno  passato.» 

Raccoltùccia.  dispr.  di  Raccolta; 
Raccolta  misera:  «Quest'anno  vuol 
essere  una  raccoltùccia:- Una  rac- 
coltùccia di  poesie  per  nozze.» 

Raccomandare,  tr.  Pregare  alcuno 
che  voglia  avere  a  cuore,  o  proteg- 
gere co'sa  0  persona:  «  Vi  raccoman- 
do quella  povera  vedova:  -  Racco- 
mandammo la  nostra  salute  alla  Ver- 
gine:-Vi  raccomando  questo  giovine; 
-  Raccomandare  caldamente, efticace- 
niente;  -Vi  raccomando  qnell'aftare; 
vedete  di  sbrigarmelo  :  -  Vi  raccoman- 
do che  siate  buoni.  »  Il  Eaccomandare 
uno,  0  sé  slesso  alle  orazioni  altrui, 


Pregare  che  alti'i  rivolga  a  Dio  pre- 
ghiere  per   lui   o   per   noi.  Il  i?«cco- 
mandare  un  nome,  un  atto,  e  simili, 
alla  memoria  degli  uomini,  alla  po- 
sterità ec.  Scriverne,  Celebrarlo,  de- 
gnamente. Mandarlo  alla  posterità.  Il 
E  fio.  detto  di  cose,  come  virtù,  atti 
degni,  e  simili,  vale  Render  l'uomo 
approvabile,  accettabile  e  via  discor- 
rendo :  «  La  sua  integrità  lo    racco- 
manda al  voto  degli  elettori.  »  ||  Mac- 
comandar  l'anima,  Dire   che   la    il 
sacerdote   le    preci    de'moribondi.  n 
Baccomandare,   vale   anche    Appic- 
care   Legare   o    comecchessia    fer- 
mare un   oggetto   ad  altro  oggetto, 
affinchè  lo  sostenga  :  «  11  fil  di  terrò 
era  raccomandato  da  una  parte  alla 
rinn-hiera  e  dall'altra  a  un  muro:- 
Raccomanda  la  scala  a  quell'arpio- 
ne. »  Il  iJoccom  andare,  rif.  a  lettera, 
plico,  e  simili,  vale  Spedirla  per  la 
posta  pagando  una  tassa  speciale,  sic- 
ché l'uffizio  postale  debba  rispondere 
del  sicuro  ricapito  di  esso.  ||rt^.  Ki- 
vol^ersi  con  parole  di  efficace  prc; 
o-hiera  ad   alcuno   perchè   ci   presti 
aiuto,  ci  soccorra,  e  simili:  «Mi  rac- 
comando a  Dio: -Si  raccomaudava  a 
tutti  quelli  che  passavano;  ma  nes- 
suno gli  defte  aiuto:  -Mi  raccomando 
al  suo  buon  cuore.  »  11  il/«  raccoman- 
do. Spesso  ò  modo  deprecativo:  «  Sia 
pietoso,  mi  raccomando; -Mi  racco- 
mando, non  si  esponga  tanto  ai  yen- 
coVi.  ^Wliaccomandarsi    alle   gambe, 
dicesi  in  ischerzodi  chi  fugge.  Il  Ap- 
prendersi, Sostenersi  a  checchessia: 
«Mi  raccomand:ii  a  un  ramo  dell  al- 
bero, e  spiccai  un  salto.» Il i?accoman- 
darsi,  detto  di  cosa,  per  Essere  sti- 
mato, come:  «  Il  merito  si  raccomanda 
da  sé,  »  è  modo  aftatto  nuovo.  Part. 
p.  Raccomandato.  Il  In  forma  d  arf.; 
«È  una  persona  raccomandata.  »  Onde 
in  forza  di  sost.:  «  U  suo  raccomandato 
ha  fatto  ottima  prova  agli  esami.  »  1 
Eaccomandato,  detto  di  lettera,  pli- 
co, ec,  che  mandasi  per  la  posta,  pa- 
gando una  tassa  speciale,  dimodoché 
l'uffizio  postale  debba  rispondere  del 
sicuro  ricapito  di  esso.  H  Che  è  affisso, 
fermato  a  checchessia:  »  Mando  gin 
il  capo  del  canapo  raccomandato  al- 
l'arcuano.»—Forma  intens.  dell  antiq. 
accomandare,  e  questo  dal  lat.  com- 

"Batcomandatàrio.  s. ^m.  Colui  al 
anale  si  raccomanda  alcuna  perso- 
na- «  Non  ho  più  saputo  altro  ne  del 
raccomandato,   né   del   raccomanda- 

'^Raccomandatóre-trlce.  tierioL  da 
Raccomandare;    Chi    o    Che    racco- 

'"R"a'ì?comandazióne.  s.  f,  H   racco- 
mandare: «  Raccomandazione  calda, 
efficace; -Va  avanti  a  forza  di  rac- 
comandazioni: -  Una  vostra    racco- 
mandazione può  tutto.»  Il  ieWera  di 
raccomandazione,  Lettera  con  la  qua- 
le si  prega  alcuno  ad  usar  favore  a 
persona,  la  quale  per  lo  più  è  ha  pre- 
scntiitrice  della  lettera  stessa.  ||  Eac- 
comandazione    dell'anima,  Le   preci 
che  il  sacerdote  recita  per  il  mori- 
bondo. Il  Eaccomandazione  di  una  tet- 
terà, plico,  e  simili.  V.  m  Racco- 
mandare. ,  .        „. 
Raccomodare,  tr.  Acconciare,  Ri- 
durre a  buono  stato  ciò  che  e  gua- 
sto: «Mi  s'è  fermato  l'orologio,  bi- 
sogna lo  faccia  raccomodare  »  Il  k, 
per  scmplicem.  Acconciare,  Mettere 
n  modo  che  bene  stia;  ma  m  que- 
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RADERE. 


Bto  senso  meglio  dioesi  Accomodare. 
Part.  p.  Raccomodato. 

Raccomodatóre-trice.  verbal.  da 
Raccomodare;  Chi  o  Glifi  raccomoda. 

Raccomodatura,  s.  f.  L  atto  e  h  et- 
fetto  del  raccomodare:  «E  costata 
pili  la  raccomodatura  clic  la  compra  » 

Racconciaménto,  s.  m.  L'atto  del 
racconciare. 

Racconciare.  tr.'Lo  stesso  die  Rac- 
comodare, Rassettare;  ma  è  voce  men 
familiare.  Pari.  p.  RACCONCIATO 

Racconcìatóre-trice.  verbal.  da 
Racconciare:  Chi  o  Che  racconcia. 

Racconciatura,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  racconciare. 

Racconsolare,  tr.  Iiidnrre  momen- 
taneamente consolazione  in  chi  è  op- 
presso da  snbita  sveutnra;  ♦  Cercai 
di  racconsolarlo  con  amorevoli  pa- 
role. i>  Il  7-lfl-:  «  A  queste  parole  si  rac- 
consolò. »  Part.  p.  RACCONSOLATO. 

Raccontàbile,  ad.  Da  potersi  rac- 
contare' «Non  tutte  le  novelle  sono 
raccontabili  ai  giovinetti.  » 

Raccontare,  tr.  Mettere  ali  altrui 
conoscenza  uno  o  più  fatti  seguiti, 
non  trascurando  i  più  rilevanti  par- 
ticolari; più  comune  che  Narrare: 
«  Ci  raccontò  come  andò  tutto  il  fatto  : 

-  Raccontava  tutti  i  suoi  trascorsi  di 
gioventù.  »  Il  E  anche  di  novelle,  fan- 
donie: <  Codeste  son  cose  da  raccon- 
tarsi a  veglia:  -  Racconta  le  novelle.» 
Il  E  semplicemente  per  Significare,  Dar 
notizia:  «Racconta  a  tutti  le  sue  di; 
so-razie;  -  Raccontano  un  monte  di 
b°elle  cose.»  Pari.  p.  RACCONTATO. 

—  Forma  intens.  di  conlare,  Narrare. 
Raccontatóre-trlce.t'erfcaZ.daRao 

contare;  Chi  o  Che  racconta. 

Raccontino,  dim.  di  Eacconto  : 
«  Raccuntini  per  i  fanciulli.  » 

Raccónto,  s.vi.  Il  raccontare,  Nar- 
razione :  «  Gli  fece  il  racconto  di  tutto 
il  fatto:- Racconto  piacevole,  lacri- 
mevole, ec.  »  Il  Scrittura  con  la  quale 
si  racconta  alcun  fatto;  «  Stampa  un 
volume  di  racconti.  » 

Raccorciaménto.  s.  m.  L'atto  del 
raccorciare. 

Raccorciare,  ir.  Accorciare  più  che 
non  si  fosso  fatto  per  addietro:  «Il 
vestito  è  troppo  lungo,  bisogna  rac- 
corciarlo da  piedi: -Quel  racconto, 
bisogna  che  tu  lo  raccorci;  se  no, 
viene  a  noia:  -La  accorciai  un  poco, 
e  ora  lo  raccorcio  dell'altro.»  Part. 

p.  RACCORCIATO. 

Raccorcìatóre-trice.  verbal.  da 
Raccorciare;  Chi  o  Che  raccorcia. 

Raccòrre.  V.  Raccògliere. 

Raccostare.  V.  Riaccostare. 

Raccozzaménto.  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  del  raccozzare. 

Raccozzare,  tr.  Lo  stesso  che  Ac- 
cozzare. Il  rifl.  Riunirsi  insieme  di  co- 
se o  persone  sparse  o  divise:  «  Erano 
tutti  sparpagliati  per  la  campagna;  a 
uno  squillo  di  tromba  si  raccozzarono 
tutti,  e  diedero  addbsso  al  nemico.  « 
Part.  p.  Raccozzato. 

Raccrespare.  tr.  Lo  stesso  che  In- 
crespare; ma  si  usa  più  che  altro  nel 
?-i^.;  «Le  foglie  di  quella  pianta,  state 
un  poco  al  sole,  si  raccrespano.»  Part. 
p.  Raccrbspato. 

Rachidinóso.  ad.  usato  anche  iu 
forza  di  sost.  Lo  stesso,  ma  più  po- 
polare, che  Rachitico. 

Rachitico,  ad.  T.  med.  Infermo  per 
rachitide,  o  Difettoso  della  persona 
per  sofferta  rachitide;  e  usasi  anche 
iu  forza  di  sost.:  «  Questi  bagni  sono 
efficacissimi  per  i  rachitici  :  -  Da  pic- 


colo era  rachitico,  e  ora  pare  un  Er- 
cole. »||  E  per  similit.:  «Statua,  Fi- 
gura, rachitica.  » 

Rachitide,  e  popolarm.  Rachidine 
s.  f.  T.  med.  Malattia  per  cui  le  ossa, 
rammollendosi,  prendono  una  confor- 
mazione non  naturale.  —  Dal  gr.  fa- 

Racimolare,  e  popolarm.  Gracimo- 
lare.  intr.  Cogliere  i  racimoli,  rimasti 
sulle  viti  dopo  la  vendemmia;  «  Andò 
a  racimolare,  e  potè  empiere  una  bi- 
goncia d'uva.  »  Il  tr.  e  fig.  Raccogliere 
a  poco  per  volta,  e  di  qua  e  di  là: 
«Con  minacce  e  con  preghiere  raci- 
molò a  fatica  una  schiera  di  poco  più 
che  conto  uomini:- Scrittore  che  ra- 
cimola frasi  da  questo  e  quello  scrit- 
tore. »  Part.  p.  Racimolato  e  Gka- 
cimolato. 

Racimolatura  e  popolami.  Graci- 
molatiira.  s.  f.  L'atto  del  racimolare, 
e  Ciò  che  si  raccoglie  racimolando: 
«  Con  la  racimolatura  ha  fatto  un  ba- 
rile di  vino.  »  n       ,      , 

Racimolo  e  popolarm.  Gracimolo. 
s.  VI.  Ciascuna  di  quelle  ciocchette 
di  uva  delle  quali  si  compone  il  grap- 
polo: «Ho  mangiato  qualche  racimolo 
d'uva.  ■•  11  Grappolo  di  pochi  racimoli: 
«  Sulle  viti  vi  resta  sempre  qualche 
racimolo  dopo  la  veudemraia.  »  —  Dal 
lat.  racemus. 

Racquetare.  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Racchetare.  Part.  p. 
Racquetato. 
Racquistare.  V.  Riacquistare. 
Rada.  s.  /'.  Spazio  di  mare  difeso 
dai  venti,  fra  le  terre  e  i  contorni 
delle  coste,  dove  le  navi  possono  get- 
tar l'ancora.  — Dall' ant.  nord,  reida, 
Armamento  di  navi. 

Radamente,  avv.  Lo  stesso,  e  men 
comune  che  Raramente. 

Raddensare,  tr.  e  rifl.  Di  nuovo  far 
denso,  o  farsi  denso.  Part.  p.  Rad- 
densato. 

Raddirizzaménto  e  Raddrizzamén- 
to, avv.  L'atto  e  L'effetto  del  rad- 
dirizzare: «Raddirizzaménto  di  una 
strada,  di  una  stecca, ec. 'Wfig.:^ Rad- 
dirizzaménto di  luoghi  guasti  di  uno 
scrittore:  -  Raddirizzaménto  di  storti 
ragionamenti.  » 

Raddirizzare  e  Raddrizzare,  ir.  Ri- 
condurre ad  esser  diritto  ciò  che  più 
non  era:  «Per  raddirizzare  quella 
strada  si  è  dovuto  levar  via  parte 
della  facciata  del  palazzo:  -  Rad- 
dirizza questa  stecca:  -  Raddirizza 
quella  candela,  che  pende  da  una 
parie. '■W  fig.:  «Raddirizziamo  le  no- 
stre storte  opinioni: -Raddirizzare  i 
costumi  del  popolo.  »  11  E  per  Correg- 
gere, Ridurre  alla  vera  lezione:  «Rad- 
dirizzare i  luoghi  errati  di  un  testo.  » 
\\  Baddirizzare  le  gambe  ai  cani.  V. 
Cane.  ||  rifl.  detto  di  tempo,  stagione, 
e  simili.  Tornare  ad  esser  buono: 
«  Aspettiamo  che  la  stagione  si  rad- 
dirizzi, e  andremo  in  campagna.  » 
Pari.  p.  Raddirizzato. 

Raddirizzatóre-trice.  verbal.  da 
Raddirizzare;  Chi  o  Che  raddirizza. 
Raddirizzatùra.  s.  f.  L'operazione 
del  raddirizzare;  «  Ha  fatto  molte 
importanti  raddirizzature  al  testo  del 
Decamerone.  » 

Raddolcare.  m/?-.  Farsi  dolco,  detto 
della  stagione;  e  usasi  più  spesso  a 
modo  A'impers.:  «  Oggi  ha  comin- 
ciato nn  po' a  raddolcare:- Ancora 
non  raddólca.  »  Part.  p.  RaddOL- 
CATO.  ^  ,  . 

Raddolciménto.  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 


fetto del  raddolcire;  «  Questa  bevan- 
da produce  il  raddolciménto  del  san- 
gue: -  Raddolciménto  della  stagio- 
ne:-Raddolciménto  di  pena,  di  suo- 
no, ec.  » 

Raddolcire.  Ir.  Temperare  1'  ama- 
ro, 0  il  sapore  disgustoso  con  zuc- 
chero, 0  miele:  «Il  caiìfè  si  indolci- 
sce; l'assenzio  invece  si  raddolcisce: 
-L'aloe  bisogna  un  poco  raddolcir- 
lo. j'Wfig.  Temperare  il  dolore  o  altra 
simile  passione  con  parole  e  conforti 
amorevoli:  «  Le  sue  parole  raddolci- 
rono un  poco  il  suo  fiero  dolore: - 
Raddolcì  il  suo  sdegno  con  parole  di 
umiltà.  »  11  E  per  Rabbonire;  «Cercò 
di  raddolcire  il  popolo  con  larghe 
promesse.  »  il  Rendere  men  dnro,  me- 
no spiacevole;  «  Raddolcire  il  suo- 
no. Eaddolcire  le  parole.  »  11  ifacZcfoZ- 
cire  i  metalli,  dicesi  per  Diminuirne 
la  tempera,  acciocché  diventino  più 
trattabili.  11  intr.  detto  della  stagio- 
ne. Divenire  più  placida  e  meno  fred- 
da: «  Ora  la  stagione  comincia  a  rad- 
dolcire. »  Part.  p.  Raddolcito. 

Raddoppiaménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'  effetto  del  raddoppiare:  «  Raddop- 
piamento delle  consonanti:  -  Impresa 
dove  è  certo  il  raddoppiamento  del 
capitale: -Questo  pensiero  mi  sarà 
un  raddoppiamento  di  pena.» 

Raddoppiare,  tr.  Crescere,  Aumen- 
tare, del  doppio,  cosi  nel  numero  co- 
me nella  gr.andezza,  e  viferisccsi  a 
cose  tanto  fisiche  quanto  morali:  «Rad- 
doppiò le  guardie  al  castello  ;  -  Rad- 
dóppia  le  ore  del  lavoro:  -Raddop- 
piar la  diligenza,  lo  studio:  -  Raddop- 
pia le  consonanti  dove  non  bisogna.  » 
\\  Raddoppiare  il  passo,  Camminare 
con  più  celerità.  |lin(r.  Addivenir  dop- 
pio. Crescere  assai:  «A  questa  im- 
presa mi  raddoppia  il  coraggio: -Il 
caldo  raddoppia  quando  è  fuori  il  so- 
le. »  Il  rifl.:  «  Mi  si  raddoppia  il  dolore 
a  pensarci  solamente.  »  Part.  p.  Rad- 
doppiato. |l  In  forma  à' ad.  Passo 
raddoppiato,  Dall'ordinario  passo  più 
celere,  col  quale  marciano  i  soldati. 
Raddoppiato,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Raddoppio  per  Andatura  particolare 
del  cavallo. 

Raddoppiatura,  s.  f.  T.  anat.  Ad- 
doppiamento  o  Ripiegatura  di  mem- 
brane e  altre  simili  parti. 

Raddóppio,  s.  m.  Sorta  dì  andatura 
particolare  del  cavallo,  consistente 
in  muovere  alternativamente  i  pie  di- 
nanzi 0  i  pie  di  dietro,  insieme.  ||  Nel 
o-iuoco  del  biliardo  si  chìa.ma,  Raddop- 
pio, Quel  tiro  che,  facendo  battere  la 
palla  dell'avversario  nella  mattonella 
corta  di  faccia  a  chi  tira,  sì  fanno  con 
esso  0  i  birilli  o  il  pallino  o  la  bilia.  1| 
T.  scherm.  Movimento  che  si  fa  con 
la  persona  a  fine  di  avvicinarsi  il  più 
presto  possibile  all' avversario,  dopo 
avergli  tirato  un  colpo,  qualora  in 
questo  tempo  egli  si  allontanasse. 

Raddormentare.  V.  Riaddormen- 
tare. 

Raddótto.  s.  m.  Luogo  dove  più  per- 
sone si  sogliono  raccogliere,  più  spe- 
cialmente per  giocare  0  altro  men  le- 
cito divertimento:  «  E  sempre  per  i 
raddotti,  e  non  pensa  mai  a  stu- 
diare. »  — Forma  varia  di  ridotto. 
Raddrizzare.  V.  R.\ddirizzarb. 
Ràdere,  tr.  Levare  il  pelo  di  sul 
viso  0  da  altra  parte  della  persona 
col  rasoio:  «Mi  feci  radere  il  capo, 
per  vedere  se  mi  rimettono  più  fitti 
1  capelli.  »  11  Cancellare  raschiando: 
«  Rase  cosi  bene  quel  verso  di  scritto, 
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che  non  si  conosceva  nulla.  »  ||  Iiade- 
re  al  suolo,  rif.  a  edifizj,  o  simili,  vale 
Spianarli,  Distruggerli:  «  Presa  la  for- 
tezza, la  raserò  al  suolo.  .|i  E  per 
Andare  rasente.  Rasentare:  «Il  tiu- 
ine  rade  proprio  le  mura  della  città.  » 
Il  Eadere  il  suolo,  detto  di  persona 
0  animale.  Alzare,  camminando,  po- 
chissimo i  piedi  dal  suolo,  i  Levar 
via  colla  rasiera  quel  che  nello  staio 
sopravanza  alla  misura.  Part.  p.  RA- 
SO. ||  In  t'orma  à' ad.:  «Ha  il  capo 
raso.  >  |1  Cancellato  raschiando:  «  Ci 
sono  alcuni  versi  rasi.  »  ||  Misura 
rasa.  Quella  dello  staio  dal  quale  è 
levato  il  colmo  colla  rasiera.  ||  Cam- 
pagna rasa.  Campagna  senza  grandi 
alberi  o  boschi:  voce  usata  nel  lin- 
guaggio militare,  specialm.  nel  modo 
In  campagna  rasa,  e  riferito  al  tiio 
delle  artiglieiie.  V.  anche  sotto  Cam- 
pagna. Il  Tavola  0  Tabula  rasa,  pro- 
priani.  La  tavola  del  pittore,  pri- 
ma che  vi  abbia  fatto  alcun  segno; 
ma  usasi  figuratam.  e  in  linguaggio 
familiare  riferendolo  a  giovine,  la  eiii 
mente  sia  affatto  priva  di  ogni  co- 
gnizione: «Escono  dal  Liceo  che  so- 
no come  una  tavola  rasa  »  e  più  spesso 
con  modo  latino,  tamquam  tabula 
rasa.  —  Dal  lat.  radere. 

Radézza,  s.  f.  aslr.  di  Rado;  L'es- 
ser rado:  «  I^a  radezza  degli  alberi 
in  una  campagna.  -  Radezza  di  ca- 
pelli. »  Il  Intervallo  tra  cosa  e  cosa: 
«  Gli  alberi  son  posti  a  una  radezza 
di  quattro  metri  l'uno  dall' altro.  »  |1 
Intermissione  di  atti  nel  tempo:  «  La 
radezza  delle  visite  :  -  La  radezza 
delle  lettere.  » 

Radiale,  ad.  Che  attiene  a'  raggi  o 
Ohe  deriva  da' raggi,  li  T.  anat.  Ag- 
giunto di  arteria,  nervo,  e  simili,  che 
appartengono  al  Radio.  ||  Curve  ra- 
diali, T.  geom.  Curve  le  cui  ordinate 
vanno  a  riunirsi,  come  raggi,  in  un 
punto. 

t  Radiante,  ad.  Inutile  latinismo 
per  Raggiante,  usato  più  spesso  figu- 
ratam.: «Radiante  di  gioia,  di  con- 
tentezza, ec.  »  —  Dal  lat.  radians. 

t  Radiare,  tr.  Cassare,  Cancellare 
alcuno  da  un  ruolo,  da  una  società,  ac- 
cademia, e  simili:  «Lo  fece  radiare 
dal  ruolo  degli  Accademici  : -Per  la 
vita  scandalosa  fu  radiato  dal  numero 
dei  soci.  >  ,  Rif.  a  ipoteca  l'usano  per 
Estinguere.  Voce  non  bella  uè  neces- 
saria. Pari.  p.  Radiato.  —  Dal  lat. 
barb.  radiare,  per  mezzo  del  fr.  ra- 
dier. 

t  Radiazióne.  ».  f.  Il  radiare,  Il  can- 
cellare; e  rif.  a  ipoteca,  Estinzione. 

Ràdica,  s. /".  Lo  stesso  che  Radice; 
e  si  dice  specialm.  di  radici  medici- 
nali: «Radica  di  rabarbaro:  -  Radica 
della  mandragora.  »  ||  Radica  sapo- 
naria. V.  Saponaria.  ||  E  per  La  ra- 
dice del  dente:  «  Mi  ha  levato  un 
dente,  ma  ci  ha  lasciato  la  radica.  » 

Radicale,  ad.  Propriam.  Che  deriva 
dalla  radice;  ma  in  questo  senso  oggi 
è  quasi  disusato;  e  in  quella  vece 
usasi  specialm.  da'  medici  come  ag- 
giunto di  cura,  la  quale  combatta  il 
male  nella  sua  radice  o  sorgente: 
«  Qui  non  ci  vogliono  palliativi,  ma 
una  cura  radicale.  »  il  Quantità  radi- 
cali, diconsi  Quelle  espressioni  arit- 
metiche e  algebriche  che  contengono 
segni  radicali.  Il  In  forza  di  sost.  T. 
gram.  La  radice  di  un  vocabolo,  in 
quanto  ha  ricevuto  qualche  atteggia- 
nuMito  a  divenir  poi,  mediante  la  in- 
tlessione,   parchi   cominiita.  |i  T.  inai. 


Qualsivoglia  quantità  numerica  o 
espressa  algebricamente,  preceduta 
dal  segno  convenzionale  della  radice. 
Il  Radicale,  nome  che  oggi  si  dà  a  Chi 
appartiene  a  un  partito  estremo  che 
pretende  di  rimutare  dalle  fonda- 
nicnt:!   lo  Stato.  —  Dal  \i\t.  radicalis. 

Radicalmente,  avv.  Secondo  la  in- 
tiuia  natura,  essenza:  «Lingue  radi- 
calmente diverse.  »  li  In  tutto  e  per 
tutto,  quasi  Dalla  radice:  «  Guarire 
radicalmente  una  malattia;  -Mutare 
radicalmente  la  costituzione  di  uno 
Stato. » 

Radicare,  in^r.  Metter  radice  e  ap- 
pigliarsi con  essa  alla  terra,  e  si  dice 
di  ogni  sorta  di  piante  e  di  erba;  più 
eoinunem.  Barbicare:  «Quella  pianta 
ràdica  bene  nei  terreni  umidi.  »  wfig-: 
'  Quelle  storte  idee  in  Firenze  non 
ci  radicano.  »  li  rifl.:  «  Dio  guardi 
quando  un  pregiudizio  si  è  radicato 
niilc  nienti  del  popolo!  ■•  Part.p. Ra- 
dicato. 

Radicchièlla.  s.f.  Nome  volgare  di 
varie  piaute,  le  quali,  come  comin- 
rinnci  ad  accestire,  si  mangiano  in  in- 
salata. 

Radicchino.  dim.Ai  Radicchio;  Ra- 
diccliid  giovine:  «Radicchino  tenero."» 

Radicchio.  ».  m.  Nome  volgare  del- 
la cicoria,  che  è  pianta  erbacea  con 
foglie  larghe  e  lunghe  radiche  (onde 
il  suo  nome),  la  quale  suol  mangiarsi 
in  insalata,  e  si  adopera  anche  a  trar- 
ne sughi  medicinali. 

Radicchióne.  ».  ?u.  Pianta  erbacea 
della  specie  del  radicchio,  ma  non 
buona  a  mangiare. 

Radice.  ».  /"  L'infima  parte  del- 
l';ilbero  0  della  pianta,  con  la  quale 
si  appiglia  al  terreno,  e  uè  trae 
il  suo  prìncipal  nutrimento;  e  usasi 
con  lo  stesso  senso  anche  nel  pi. 
Più  comunem.  Barba:  «La  radice, 
il  tronco  e  i  rami  dell'albero:  -Al- 
bero svelto  dalle  radici:  -  Appren- 
dersi con  le  radici  alla  terra.»  ||Per 
estens.  riferito  a  capelli,  peli,  e  si- 
mili. Il  loro  bulbo.  ,,  T.  aitai,  detto 
di  alcuni  visceri  o  membri  del  corpo 
animale,  come  della  lingua  del  cuo- 
re, ec,  vale  La  jiarte  ond'  essi  hanno 
principio,  li  T.  chir.  detto  della  Base 
di  alcuni  mali,  come  cancro,  polipo, 
callo,  e  simili.  ||  T.  mat.  Radice  di  nn 
grado  determinato,  di  un  numerodalo, 
dicesi  Un  secondo  numero,  che,  preso 
tante  volte  come  fattore  quante  unità 
sono  in  quel  grado,  produce  il  nu- 
mero dato  medesimo.  ||  Radice  secon- 
da 0  quadrala,  si  dice  Quella  del 
secondo  ^y:x(ìo.\\  Radice  ter^a  0  cu- 
bica. Quella  del  terzo  grado,  ec.  i| 
T.  gram.  La  parte  primitiva,  essen- 
ziale ed  invariabile  di  una  o  più 
voci,  e  che  è  monosillabica:  i  Am  ò 
la  radice  di  tutte  le  voci,  che  espri- 
mono l'idea  di  amore: -Dizionario 
delle  radici  greche.  »  Il  ^5.  dicesi  per 
Origine,  Principio:  «  Bisogna  combat- 
tere la  radice  del  male.  »  i|  .Radice, 
dicesi  particolarm.  a  una  Pianta  che 
ha  la  radice  carnosa,  bianca  o  rossa, 
bislunga,  e  dì  forte  sapore,  la  quale 
suole  mangiarsi  col  lesso:  «  Compra- 
mi un  nuizzo  di  radici  :  -  Radici  tene- 
re, tallite,  ec.  »  —  Dal  lat.  radix. 

Radicétta.  dim.  e  vezs.  di  Radice: 
«  Un  par  di  radicette  son  buone  col 
lesso.  » 

Radicina.  dim.  e  vezz.  di  Radice: 
«  Piglia  anche  un  mazzo  di  radiciue 
per  il   lesso.  » 

Radiclóna     accr.    di    Radice    per 


Pianta:  «Nell'orto  vi  ho  certe  ra- 
dìcìone  che  saranno  mezzo  chilo- 
grammo. y> 

Radicóna.  accr.  di  Radica:  <  La 
mandragora  fa  una  radìcona  che  pi- 
glia figura  di  un  corpo  umano.» 

Radimàdia,  s.  f.  Piccolo  strumento 
di  ferro  a  guisa  di  zappa,  col  quale 
si  rade  0  raschia  la  p:ista  che  rima- 
ne appiccicata  alla  madia  nel  fare  il 
pane. 

Ràdio.  ».  m.  T.  anat.  Uno  dei  due 
ossi  dell'antibraccio,  che  sta  unito 
all'altro,  detto  Ulna.  —  Dal  lat.  ra- 
dius. 

Rado.  ad.  Aggiunto  di  cose  tessute, 
0  intrecciate  0  fatte  a  maglia,  come 
tela,  panno,  velo,  rete,  e  simili,  di  cui 
le  tìla  0  le  parti  non  si  toccano  0 
stringono  insieme;  contrario  di  Fitto: 
«Velo  rado,  fitto  :-Questa  rete  è  trop- 
po rada,  e  ci  passerebbero  anche  le 
galline: -Fa  la  maglia  alquanto  ra- 
da:-Le  gretole  di  questa  gabbia  bi- 
sogna che  sieno  meno  rade:-  Pettine 
rado  (che  ha  i  denti  radi).  »|| E  detto 
di  cose,  che  siano  a  una  certa  distan- 
za r  una  dall' altr.a,  e  dicesi  altresì 
del  tutto;  contrario  di  Folto:  «  Que- 
sto grano  è  molto  rado: -Bosco  ra- 
do:-È  bene  tenere  gli  ulivi  un  po' 
radi;  cioè  coi  rami  radi.  »  i|  E  detto  di 
atti  0  fatti.  Che  si  fanno  0  succedono 
a  molta  distanza  di  tempo  uno  dal- 
l'altro. Che  si  ripetono  a  grandi  in- 
tervalli; «Son  rade  le  volte  che  non 
dica  uno  sproposito.  »  Ma  in  questo 
senso  meglio  è  dir  Raro.  ||  In  forza 
di  aost.  Radezza:  «  In  questo  campo 
di  grano  c'è  del  rado.  »|ii>i  rado, 
posto  avverbialm.  vale  Rarameufe: 
«  Lo  veggo  di  rado: -Ci  viene  di  ra- 
do: -  Di  rado  le  disgrazie  veugon 
sole.  »  ii  Non  di  rado,  Siiesso.  —  For- 
ma alterata  di  raro. 

Radere.  ».  ?!i.  Lo  stesso  cine  Ra- 
dezza; e  dicesi  generalmente  di  ope- 
re fatte  a  maglia  0  tessute:  «  In  quella 
camiciuola  vi  sono  dei  radori.  »  ,i  Di- 
cesi anche  di  una  piantata  di  alberi, 
di  un  campo  seminato,  e  simili.  Quel 
luogo  dove  manca  qualche  albero,  0 
dove  il  grano  non  è  folto,  come  nel 
resto  del  campo:  «Il  prato  sarebbe 
bellissimo;  ma  vi  sono  dei  radori.  » 

Radunaménto.  ».  m.  Il  radunare  e 
Il  radunarsi. 

Radunanza.  ».  f.  Adunanza,  TI  con- 
venire di  più  persone  in  un  luogo, 
per  trattare  determinate  materie; 
«  Fecero  una  gran  radunanza  di  mer- 
canti, per  pigliare  sopra  ciò  gli  op- 
portuni temperamenti.  »  ||E  semplice- 
mente per  Concorso  di  gente:  «  Va 
a  tutte  le  radunanze.  »  —  Voce  non 
molto  comune. 

Radunare,  tr.  Adunare,  Convocare 
più  persone  in  un  dato  luogo  e  per 
un  dato  fine:  «  Radunò  a  nn  consiglio 
i  principali  capi  dell'esercito.  »  n  Slet- 
tere insieme.  Raccogliere:  «  A  poco 
per  volta  radunò  molti  e  molti  eccel- 
lenti libri.  »  li  ?n^.  Convenire  in  un 
luogo,  per  un  dato  fine:  «  I  liberi 
pensatori  si  radunano  per  provvede- 
re alla  salute  del  mondo.  »  iiSempli- 
cem.  per  Concorrere,  Raccogliersi: 
«  A  un  tratto  si  radunò  sulla  piazza 
un  mondo  di  gente.  »  Part.p.  Radu- 
nato. 

Radunata.  ».  f.  Riunione  di  gente 
in  un  luogo  medesimo  per  lo  più  a 
fine  di  divertimento:  «  Fanno  spesso 
delle  radunate,  e  stanno  allegri  :  -  Va 
a  tutte  le  raduniite.  »  ||  Il  riunirsi  di 
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molti  animali  in  un  luogo:  «Su  quel 
cipressi  verso  la  sera  v' è  gran  radu- 
jinta  ili  passere.  » 

Radura  «./'.Lo  stesso,  ma  più  usa- 
to, die  Kadore:  «  In  quella  pianta- 
ta, in  quella  tela  ci  sono  delle  ra- 
dure. » 

Ràfano,  s.  m.  Pianta  della  famiglia 
delle  erocifere,  da  cui  si  estiae  una 
specie  d'olio.  —  Dal  gr.  pà<fiavos. 

Raffacciare.  ir.  Lo  stesso,  ma  nien 
comune,  elie  Rinfacciare:  «A  me  non 
può  negarlo,  e  io  glielo  minaccerò 
sempre.  »   Part.  p.  RaffaCCIATO. 

Raffàcclo.  s.  m.  Il  rimproverare 
.altrui  il  faecia  elieccliessia,  RalTac- 
«iamento.  «A  me  piace  la  mia  li- 
bertà ;  povera  si,  ma  senza  padroni  e 
senz:i   rafl'aeei.  » 

Raffaella,  s.  f.  Specie  di  ornato  di 
stanze,  come  piacevano  a  Raffaello, 
l'ormato  di  partì  di  arcliitetturn,  di 
figure  e  di  ornato,  il  tutto  in  piccole 
proporzioni  e  armonicamente  mesco- 
lato insieme,  e  usasi  più  spesso  nei 
modi  Stanza  alla  raffaella,  Dipinto 
alla  ra/faella.,iSi  dice  anche  di  una 
foggia  di  iiortatura  dei  capelli  a  zaz- 
zera ;  «  l'urta  i  capelli  alla  raft'aella.  » 

Raffaellésco  ad.  Di  Ralì'aello,  o  an- 
che Degno  di  liaft'aello:  «Stile  raf- 
faellesco: -  È  una  figura  veramente 
4'affai'lli'sca.  » 

Raffagottare,  li:  Lo  stesso,  ma  men 
<'onniiie,   che   Hiiifagottare.  Part.  p. 

UaFI- Ar.UTTATd 

Raffazzonaménto,  s.  m.  L' atto  e 

Jj'efiritn  (Ili  rallazzoiiare. 

Raffazzonare.  Ir.  Racconciare  e 
«idoniaie  nel  miglior  modo  possibile, 
riferito  a  cose  tanto  tìsiclie  quanto  in- 
tellettuali :  «Rattazzónano  alla  meglio 
quella  sala  per  potere  accogliere  de- 
centemente persone  tanto  segnalate: 
-  Gli  raffazzonai  un  po'  quella  com- 
posizione, die  era  proprio  un  vitu- 
pero. »  ,  rifl.  Acconciarsi  alla  meglio: 
«  Si  raffazzonò  in  fretta  in  fretta  per 
presentarsi  a  lui.»  Part. p.  Raffaz- 
zona tu. 

Raffazzonatóre-trice.  verbal.  da 
Raffazzonare;  Clii  0  Che  raffazzona; 
•>  Rartazzonatore  volgarissimo  di  an- 
tichi dipinti.» 

Raffazzonatura,  s. /".  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  raffazzonare;  «  Una  goffa 
raft'azzonatnra,  che  guasta  piuttosto 
che  accomodare.  » 

Rafférma,  s.  f.  Il  raffermare  alcuno 
in  un  ufficio. 

Raffermare,  tr.  Confermare  cosa 
già  alieriiiata:  «  Lo  affermai,  ed  ora 
lo  raffermo.  i>  J  Confermare  alcuno  in 
uno  ufficio  datogli  a  tempo:  «  Hanno 
.raft'ermato  l'Arciconsolo  della  Crusca  : 
-Lo  hanno  raff'ermato  in  ufficio  per 
altri  cinque  anni.  »  i|  Rendere  ferma, 
iissa,  stabile  una  cosa:  «  Bisogna  raf- 
fermare un  poco  quel  braccio  della 
macchina;  se  no,  non  sì  può  piti  la- 
vorare. »  li  Raffermare  una  obbliga- 
zione, una  scritta,  0  simili.  Riconfer- 
marla in  modo  che  rimanga  valida 
per  altro  tempo:  «  Raft'ermarono  la 
«ambiale  per  altri  tre  mesi: -Raffer- 
mai la  casa  per  un  altro  triennio.  ^ 
\\  Raffermare  un  jiegno,  una  polizza, 
vale  Impegnare  una  cosa  per  un  al- 
tro anno  nel  Monte  di  pietà,  pagando 
i  meriti  dell'anno  scaduto:  «  Non  po- 
tendo spegnare  l'orologio,  fu  costret- 
to a  raffermarlo.  »  ii  inlr.  e  rifl.  detto 
di  alcune  vivande.  Assodarsi  alquanto 
uel  freddare:  «  Quella  torta  prima  di 
oiangiarla  bisogna  aspettare  clic  raf- 


férmi un  poco.  »  Part.  p.  Raffer- 
mato. 

Raffermatóre-trice.  verbaX.  daRaf- 
fcrin;ire;  Chi  o  Che  raff'crnia. 

Rafférmo,  ad.  sino,  di  Raff'ermato. 
Il  Detto  di  pane  o  altro  cibo  cotto, 
vale  Lasciato  alquanto  freddare. 

Raffibbiare,  ^r.  Affibbiare  di  nuovo, 
in  tutti  i  significati:  «  Raffibbiami  di 
dietro  il  vestito: -Gli  affibbiai  del 
pazzo;  e  poiché  volle  rispondere,  e 
io  glielo  raffibbiai.  »  Part.  p.  Raf- 
FIBrìIATO. 

Ràffica,  s.f.  T.  mar.  Soffio  di  vento 
impetuoso,  ma  di  breve  durata:  «  Ven- 
ne una  raffica,  la  quale  gettò  la  barca 
verso  uno  scoglio;  -  Viene  il  vento  a 
raliticlie.  » 

Ràffice,  s.  m.  Sorta  di  rampino  che 
adoperano  gli  alabastraj. 

Raffidare.  Ir.  Lo  stesso  che  Affi- 
dare,   l'art,  p.  RAFFIDATO. 

Raffiguràbile,  ad.  Da  potersi  raffi- 
gnrare.  «Aveva  il  volto  cosi  stra- 
ziato, che  non  era  più  raffigurabile.» 

Raffigurare,  tr.  Riconoscere  alcuno 
ai  lineamenti  del  volto,  o  ad  altro 
noto  segno:  «  Forse  vi  avrò  veduto; 
ma  ora  non  vi  raftigtiro:  -  Lo  raffigu- 
rai udendo  quel  suo  intercalare.  »  || 
E  riferiscesi  anche  ad  altre  cose: 
«  Appena  dissipata  la  nebbia,  raffi- 
gurai il  paese  dove  eravamo.  »  il  Sim- 
boleggiare, Rappresentare  per  via  di 
simbolo:  «  Nell'agnello  fu  raffigurato 
Cristo.  .   Part.  p.  RAFFIGURATO. 

Raffilare,  tr.  Ridare  il  filo  a  stru- 
mento tagliente  che  l'abbia  perduto: 
«  Ogni  t:into  i  rasoj  bisogna  raffilarli.» 
11  Pareggiare  colle  forbici,  come  (an- 
no i  sarti,  ed  icalzolaj  col  trincetto, 
i  bordi  de' loro  lavori,  n  T.  Libr.  Pa- 
reggiare ì  margini  de' libri  con  lo 
striiniento  da  ciò:  «Non  tagliar  punto 
margine:  solamente  raffilalo.»  Part. 
p.  Kaipii.ato.  (filare  libri. 

Raffilatóio,  s.m.  Istrumento  da  raf- 

Raffilatùra.  s.f.  L'jitto  e  L'effetto 
del  raffilare:  «  Non  si  tagli  il  margi- 
ne: basta  una  senijilice  raffilatura.» 
Il  Quel  che  si  toglie  nel  raffilare: 
«  Poni  coleste  pesche  dentro  un  pa- 
niere, e  tra  1'  una  e  l' altra  mettici 
della   raffilatura  di  carta.  » 

Raffinaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  Kaffinare:  «  Il  raffinamento 
degli  ziicclicri.  »  i|  Squisitezza,  anche 
in  mal  senso:  «I  raffinamenti  del- 
l'arte: -  Katfiuamcnto  di  malizia.» 

Raffinare.  ()'.  Rendere  più  fine,  to- 
gliendo la  scoria  o  altro:  «  RaHinare 
metalli:-  Raffinare  lo  zucchero.  »  || 
jìg.  Migliorare,  Perfezionare:  «  La 
sventura  raff'ina  l'ingegno:  -  Raffina- 
re r  educazione: -Raffinare  i  concet- 
ti, ee.  »  li  Rendere  più  sottile:  «Mi 
pare  troppo  grosso,  e  lo  farò  raffi- 
nare. »  M  E  di  persona  accortissima  e 
molto  fine,  suol  dirsi  per  enfasi:  «  E' 
raffinerebbe  il  capello.»  J  in<r.  e  )'2^.  Di- 
venir più  fine,  più  puro;  «Quel  liquore 
qu;into  più  sta  nella  bottiglia  e  più 
raffina: -Col  fuoco  l'oro  si  raffina.» 
Il  Divenir  più  sottile:  «  In  fondo  è  as- 
siti grosso;  ma  in  cima  raffina.  »||  E 
detto  di  ingegno,  mente,  gusto,  e  si- 
mili: «Con  quell'esercizio  continuo 
r  ingegno  raffina,  o  si  raffina.  »  Part.  p. 
Raffinato.  [I  In  forma  A' ad.:  «  Zuc- 
chero raffinato  :- Metallo  raffinato.» 
Il  Perfezionato  cosi  in  bene  come  in 
male:  «  Arte  raffinata:  -  Raffinata  cor- 
tesia; -  Raffinata  malìzia.  » 

Raffinatamente,  avv.  Con  raffina- 
tezza, speci:iliii.  nei  sensi  figurati. 


Raffinatézza,  s.  f.  Lo  stato  della 
cosa  raffinata:  «Raffinatezza  di  un 
metallo.  »  Il  fig.:  «  Rafìfìnatezza  di  gu- 
sto, di  arte,  di  malizia,  d' ipocri- 
sia, ec.  » 

Raffìnatóio.  s.  ro.  Fornello  destinato 
a  raffinare  i  metalli;  e  dicesì  anche 
quello  dove  si  raffina  lo  zucchero. 

Raffìnatóre-trice.  verbal.  da  Raf- 
finare; Chi  0  Che  raffina,  li  Usato  aa- 
solutam.  s'iutende  Raffinatore  di  zuc- 
cheri. 

Raffinatura,  s.f.  L'atto  e  L'effetto 
del  nilfinare:  «La  raffinatura  dello 
zucchero,  dei  metalli.  » 

Raffineria,  s.f.  L'arte  del  raffin.are 

10  zucchero,  il  salnitro,  ec.  ||  La  fab- 
brica, ove  tali  materie  si  raffinano: 
«  Ha  una  raffineria  di  zucchero.  » 

Ràffio,  s.  )ìj.  Strumento  di  ferro  un- 
cinato, che  legato  a  una  corda  si  ado- 
pera per  far  presa  a  diversi  •effetti. 
i\  Rafp,  si  chiama  comunemente  uno 
Strumento  di  ferro  a  più  raffi  mobili, 
che  si  adopra  per  tirar  su  del  pozzo 
0  mezzina  o  altro  cadutovi  dentro. — 
Forma  varia  di  graffio. 

Raffittire,  tr.  Render  fìtto  o  piti 
fitto:  «  Codesta  maglia  è  larga,  raffit- 
tiscila:-Quegli  sparagi  son  troppo 
radi,  bisogna  raffittirli  mettendocene 
dei  nuovi.  »  ||  Fare  una  cosa  più  spes- 
so: «  Ha  cominciato  a  raffittire  le  sue 
visite.  »  Il  in/r.  Divenir  più  fitto:  «I 
capelli  tagliati  spesso,  raffittiscono.  » 

11  rifl.  detto  di  persone.  Accostarsi  di 
più  l'una  all'altra,  più  spesso  a  fine 
di  far  posto  ad  alcuno:  «Si  raffitti- 
scano un  poco;  in  questa  panca  ci 
li:iuno  a  entrare  altre  due  persone.  » 
Part.  p.  Raffittito. 

Rafforzaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  raff'orzare. 

Rafforzare,  tr.  Rendere  più  forte 
e  più  resistente:  «Il  muro  in  quel 
punto  è  debole:  bisogna  raft'orzarlo. » 
l\fìg.  Accrescer  vigore.  «L'esercizio 
rafforza  il  corpo.  »  Part.  p.  Raffor- 
zato. 

Raffratellare.     V.     Riaffratel- 

LAUE. 

Raffreddaménto,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  raffreddare  e  del  raffred- 
darsi: «  Bisogna  cominciare  a  lavorar 
la  cera  prima  del  suo  raffreddamen- 
to. »[|  ^3.  Diminuzione  di  aff'etto,  di 
amicizia:  «  Ho  notato  un  gran  raf- 
freddamento tra  C.  e  D.:  -  Dopo  quel 
rafTredd;\mento  tornarono  amici.  » 

Raffreddare,  tr.  Scemar  d'assai  il 
calore.  Far  divenir  freddo:  «  Lo  star 
senza  far  moto  raffredda  il  sangue: 
-  La  pioggia  continua  raffredda  la 
terra.  »  i|  fìg.  Scemare  l'efficacia,  l'ai-- 
dore;  «Ninna  cagione  potè  raff'red- 
dare  il  suo'amore:  -  Quella  cosi  ar- 
dente passione  la  raffreddò  un  lieve 
sospetto.  »  il  ri^.  Perdere  il  calore, 
Farsi  freddo;  «  L;iscia  che  si  raffred- 
di un  poco;  non  lo  mangiar  così  bol- 
lente;-Vengano  a  tavola,  il  desinare 
si  raffredda.»  \\fìg.  Perdere  efficacia, 
ardore,  alacrità,  ec:  «  Da  principio  si 
mostrava  desiderosissimo  di  questa 
cosa,  ma  poi  si  raffreddò: -Si  raf- 
freddò l'amicizia  loro: -Il  pubblico 
che  le  prime  sere  applaudiva  furio- 
samente, presto  si  raffreddò.  »  Part. 
p.  Raffreddato. 

Raffreddatóio,  s.  vi.  T.  veli:  Quella 
parte  del  forno,  separato  dal  luogo 
dove  è  il  fuoco  vivo,  nella  quale  si 
pongono  i  lavori  di  vetro,  perchè  si 
raft'reddino  lentamente. 

Raffreddóre,  a.  m.  Lo  stesso  che 
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Infreddatura:  «  Stetti  nel  giardino 
senza  cappello,  e  ho  preso  un  raf- 
freddore. » 

Raffrenàbile.  ad.  Da  potersi  o  da 
doversi  rafl'renare. 

Raffrenanfiénto.  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  raffrenare  e  del  raffrenar- 
si: «  Spesso  una  amorevole  ammo- 
nizione è  più  efficace  raffrenamento 
del  vizio,  che  una  grave  minaccia  : 

-  L'improvviso  rafl'renamento  può  es- 
ser dannoso.  » 

Raffrenare,  tr.  Lo  stesso  che  Fre- 
nare, ma  lia  più  efficacia;  e  si  usa 
più  che  altro  nel;?5r.:  «  Raffrenare  il 
vizio  e  i  viziosi  con  severe  leggi: 
-Raffrena  la  lingua,  la  collera.  »  |1 
rifl.  Contenere  la  propria  passione: 
«  Bisogna  raffrenarsi  :-Non  si  può  raf- 
frenare. »  Fart.  p.  Raffrenato. 

Raffrenativo.  ad.  Atto,  Ordinato,  a 
raffrenare:  «Leggi  raffrenative.  » 

Raffrenatóre-trice.  vcrbal.  da  Raf- 
frenare; Clii  0  Che  raffrena. 

Raffrescare,  iìitr.  detto  della  sta- 
gione. Divenir  fresca;  e  usasi  spesso 
anche  a  modo  d'impers.:  «  Dopo  la 
pioggia  raft'résca:  -  Copriti  bene;  co- 
mincia a  raffrescare.  »  il  rifl.  Stare  in 
luogo  assai  fresco  essendo  sudato: 
<  A  quel  modo  accaldato  entrai  nello 
stanzone  per  raffrescarmi,  e  ho  preso 
lina  costipazione.  »  Part.p.  Raffre- 
scato. 

Raffrescata,  s.  f.  Il  raffrescare  del- 
la staainiic. 

Raffriggolare.  intr.  Mandar  fuori 
l'untuositii;  detto  di  vasi  da  cucina 
l)09ti  sul  fuoco.  Fart.  p.  Raffrig- 
tiOLATO.il  In  forza  di  sost.  Cattivo 
odore  che  prendono  i  cibi,  cotti  in 
vasi  che  abbiano  dell'untuosità:  «Puz- 
zare di  raffiiggolato:  -  Quello  stra- 
cotto sa  di  raffriggolato.  » 

Raffrignare.  tr.  Fare  una  ricucitn- 
ra  alla  peggio  con  punti  disuguali  e 
radi.  Fart.  p.  Raffrignato. 

Raffn'gno.  s  m  Ricucitura  a  punti 
disuguali  e  radi.i|E  per  similit.  diccsi 
familiarm.  anche  per  Brutta  cicatrice 
di  nna  ferita. 

Raffrontaménto.  s.  m.  Il  raffronta- 
re ;  coniuncni.  Raffronto. 

Raffrontare,  tr.  Mettere  una  cosa 
a  fronte  dell'altra,  per  accertarne  la 
identità,  0  la  differenza:  «  RatTrnn- 
tati  i  due  testi,  si  trovarono  assai  va- 
rcanti. »  1  intr.  e  rifl.  Trovarsi  con- 
cordi: «I  tcstimonj  non  si  rafìVóntano: 

-  Le  testimonianze  raffrontano.  »  il 
Essere  uguale,  identico:  «I  due  testi 
manoscritti  raffrontano. »P«r<.j3. Raf- 
frontato. 

Raffrontatóre-trice.reròa?.  da  Raf- 
frontare; Chi  0  Che  raffronta. 

Raffronto,  s.vi.  L'atto  del  raffron- 
tare: «  Fatto  un  diligente  raffronto, 
si  trovarono  i  due  testi  assolutam. 
concordi.  » 

Ragade,  s.  f.  T.  chir.  Nome  di  qua- 
lunque ulcera  che  abbia  fes.snra  o 
screpolatura;  come  spesso  si  vedono 
alle  mani,  tra  dito  e  dito,  all'entrata 
delle  narici,  nell'ano,  ec.  — Dal  gr. 
para?- 

Ràgana.  s.  f.  Sorta  di  pesce  di  m.a- 
re,  che  ha  il  corpo  lungo  sul  davanti 
restringendosi  verso  la  coda,  la  testa 
piatta,  più  larga  del  tronco  e  termi- 
nata in  punta  ottusa  ;  le  mascelle  gner- 
nite  di  denti  teneri,  la  superiore  al- 
quanto più  lunga  dell'  inferiore,  la 
pupilla  dell'  occhio  nera  in  un  iride 
rossiccia.  —  Probabilmente  dal  gr. 
Spàxatva,  la  femmina  del  drago.  In 


lat.  questo  pesce  chiamasi  draco  ma- 
rinus. 

Raganèlla,  dim.  di  Ragana,  Piccola 
ragana.  Il  Specie  di  ranoccliio  di  color 
verde,  che  ha  il  muso  aguzzo,  e  qu.an- 
do  è  toccato  schizza  subito  1'  orina, 
che  dicono  essere  velenosa;  talvolta 
sale  sopra  gli  arboscelli,  e  virgulti, 
e  li  si  pone  a  cantare.  \\  Saganella, 
chiamano  i  fanciulli  uno  Strumento 
fatto  di  canne  con  una  girella  a  denti, 
che  girando  sopra  un  pezzo  mobile 
fa- romore.  1 1  E  così  chiamasi  Quello 
strumento  di  legno  che  si  suona  nelle 
chiese  la  settimana  santa,  quando  le 
campane  sono  legate.— Sembra  forma 
diminuì,  di  rana. 

Ragazza,  s.  f.  Fanciulla  già  perve- 
nuta alla  pubertà:  «  Ragazza  da  ma- 
rito:-È  una  bella  ragazza.  »  il  ifa- 
rjazza,  dicesi  anche  per  Donna  non 
maritata,  tuttoché  sia  avanzata  negli 
anni:  «  È  sempre  ragazza: -Da  ra- 
gazza tribolavo  per  un  conto,  ora  che 
ho  marito  tribolo  per  un  altro.  ■>  Ij 
Ragazza,  dicesi  dal  popolo  La  fan- 
ciulla con  la  quale  altri  fa  all'amore; 
ma  unisccsi  sempre  a  un  adiettivo 
possessivo:  «Guarda  che  bell'anel- 
lino; me  l'ha  regalato  la  mia  ragaz- 
za. »  {[Ragazza  invecchiata,  Donna 
che  non  ha  trovato  marito.  H  Ra- 
gazza che  dura  non  perde  ventura, 
Si  suol  dire  in  prov.  a  consolazione 
delle  ragazze,  che  sono  in  là  con  gli 
anni,  e  non  h.anno  ancora  trovato  ma- 
rito. i|  Di  ragazza  vagheggiata  da  mol; 
ti,  e  da  ninno  sposata  suol  dirsi:  È 
la  ragazza  dalle  belle  ciglia,  tutti  la 
vogliono  e  nessun  la  piglia. 

Ragazzàccio-accia. f)eff(/.  di  Ragaz- 
zo e  Ragazza;  ma  si  dice  anco  per 
atto  di  amorevolezza:  «  E  un  buon 
ragazzaccio.  » 

Ragazzàglia,  s.  f.  Nome  collettivo 
di  ragazzi,  Quantità  di  ragazzi  non 
buoni  o  noiosi:  «Che  è  tutta  quella 
ragazzaglia?  » 

Ragazzame,  s.  m.  Quantità  di  ra- 
gazzi: «Guarda  che  ragazzame!» 

Ragazzata.  «./■.  Azione  da  ragazzi: 
«  Fa  un  monte  di  ragazzate  :  -  Final- 
mente è  una  ragazzata,  che  non  me- 
rita di  farsene  tanto  scalpore:  -  Son 
ragazzate,  e  vanno  compatite.  »  ii /fi;. 
Anche  di  opera  d' ingegno  fatta  sen- 
za arte  0  maturo  senno:  «  Quella 
tragedia  è  una  vera  ragazzata.  »  IJ 
E  a  modo  di  esclamazione:  «Ragaz- 
zate! » 

Ragazzettàccìo-àccia.  dim.  di  Ra- 
gazzetto e  Kagazzetta:  «  Un  ragaz- 
zettaccio  tutto  fuoco.  » 

Ragazzettino-ina.  dim.  di  Ragaz- 
zetto e  Kagazzetta. 

Ragazzetto  e  Ragazzétta.  dim.  di 
Ragazzo  e  Ragazza:  «  Ragazzetto  di 
giudizio.  » 

Ragazzino-ina.  dim.  di  Ragazzo  e 
Ragazza:  «Glie  bel  ragazzino! -È 
una  ragazzina  buona  e  ben  creata.  » 
Ragazzo,  s.  m.  Giovanetto  non  giun- 
to alla  pubertà:  «E  tuttora  ragazzo; 
non  si  può  pretender  tanto  da  lui.  i> 
\\  Ragazzo,  si  dice  anche  per  Garzon- 
cello, che  fa  i  minuti  servizj  di  una 
bottega,  ec:  «Mandamela  per  il  ra- 
gazzo di  bottega  :- Consegna  que' fo- 
gli al  mio  ragazzo.  »  li  Giovane  che 
non  abbia  il  senno  ancora  fermo,  ii 
Anche  di  un  nomo  fatto,  quando  operi 
da  ragazzo,  e  non  istia  al  proposito 
o  alle  promesse:  «  Non  ti  confondere 
con  quel  ragazzo: -Sei  un  ragazzo, 


e  non  nn  uomo  di  proposito.  »  I'  Ed  an- 
che, volendo  lodare  alcuno,  dicesi  fa- 
miliarm. .È  ttn  buon  ragazzo.  ||  E  nelle 
maniere  esortative:  «Su,  ragazzi: - 
Animo,  ragazzi,  ec.  »  li  Fare  a'  ragaz- 
zi, dicesi  pure  familiarm.  di  chi  noa 
isti  alla  promessa,  al  fissato,  e  simili. 
\\  Ragazzi  e  polli  imbrattano  la  casa,. 
prov.  che  significa  come  i  ragazzi  so- 
no noiosi,  0  mettono  sossopra  ogni 
cosa.  Il  Talora  usato  a  modo  di  adiet- 
tivo significa  Di  poca  considerazione, 
0  Leggero:  «È  un  professore  ragazzo: 
-E  un  po'  ragazzo,  ma  è  buono.» 

Ragazzóne-óna.  accr.  di  Ragazza 
e  Ragazza:  «  Un  bel  pezzo  di  ragaz- 
zona.  » 

Ragazzòtio-òtta.  s.  m.  e/". Ragaz- 
zo e  Ragazza  piuttosto  grande  e  di 
forme  fatticee:  «  Una  ragazzotta  san» 
e  fresca: -Un  bel  ragazzetto.  » 

Ragazzucciàccio-àccia.peffff.diEa- 
gazzuccio  e  Kagazzuccia:  «  Un  ra- 
gazzucciaccio  pieno  di  malizia.» 

Ragazzùccio-ùccia.  dispr.  di  Ra- 
gazzo e  Ragazza:  «Un  ragazzuccio- 
stento  e  mezzo  stupido: -Quella  po- 
vera ragazzuccia  è  rimasta  sola.  » 

Ragazzume.  ».  m.  Quantità  di  ra- 
gazzi: «Mandate  via  tutto  quel  ra- 
gazzume: -  Il  ragazzume  che  esce 
dalle  Scuole  pie.  » 

Ragazzuòlo-òla.  dim.  di  Ragazzo- 
e  Ragazza:  «  Un  ragazzuolo  di  cin- 
que o  sei  anni.  » 

Raggentilire,  tr.  Lo  stesso  che  Rin- 
gentilire. Fart.  p.  Raggentilito. 

Raggiaménto.  s.  m.  L'atto  del  rag- 
giare: «  Raggiamento  delle  stelle; - 
Raggiaménto  del  calorico.  » 

Raggiare,  intr.  Gittare,  Spandere, 
raggi:  «Il  sole  raggia  addosso  con- 
tutta  la  sua  forza: -Le  stelle  rag- 
giano visibilmente  a  questo  bel  se- 
reno. »  Part.  pr.  RAGGIANTE,  il  la 
forma  d'a(i;  «II  sole  raggiante.  »J| 
fìg.  Raggiante  di  gioia,  e  simili,  di- 
cesi di  Chi  dà  segni  manifesti  di 
grande  gioia, ec. il  T.fis.  Calorico  rag- 
giante. Quello  the  non  procede  diret- 
tamente dal  corpo  infocato  o  caldo, 
ma  che  si  diffonde  per  riflessione. 
Part.p. Raggiato,  il  In  forma  d'ad. 
Della  figura  di  nn  corpo  fatta  a  raggi, 
0  segnata  come  di  tanti  raggi: «Quella 
pianta  ha  le  foglie  raggiate.  »  —  Dal 
lat.  radiare. 

Raggièra  s.  f.  Più  raggi  insieme 
che  si  spandono  amo' di  stella.  H  Quel- 
la parte  dell'ostensorio  ch'è  fatta  a 
foggia  di  raggi  :  «  Un  ostensorio  col 
fusto  d'argento,  e  la  raggiera  d'ora 
di  massello.  » 

Ràggio,  s.  m.  T.  fis.  Emanazione 
di  luce  0  di  calore,  che  si  fa  in  li- 
nea retta  :  «  I  raggi  possono  esser 
diretti,  riflessi,  paralleli,  convergenti, 
divergenti,  ec.»  ii;?^.:  «Raggio  di  spe- 
ranza: -  Raggio  d'amore,  di  fede,  ec.  » 
Il  T.  gcom.  La  linea  retta  condotta  dal 
centro  del  circolo  alla  circonferen- 
za; ed  è  pur  Qualsivoglia  linea  che 
si  tiri  dal  centro  d'una  sfera  alla  sua 
superficie.il  i?<jj(7Jo  della  ruota.  Cia- 
scuna delle  sbarre  che  dalla  circon- 
ferenza della  ruota  vanno  al  mozzo  di 
essa,  e  che  dai  carrozzieri  e  dai  carraj 
si  dicono  Razze. — Dal  lat.  radius. 

Raggiornare.  !j?i/5Érs.  Farsi  di  nuovo- 
giorno:  «  Staremo  qui  finché  non  rag- 
giórni.  »  Fart.  p.  Raggiornato. 
Raggiraménto   s.  m.  Il  raggirare. 
Raggirare.  Ir.  Cercar  di  abbindo- 
lar alcuno,  di  trarlo  in  inganno,  per 
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via  tli  astuzie  e  dì  bugie:  «  Si  la- 
scia raggirare  da  tutti  gli  imbro- 
glioni. »  il  rj'^.  Girare,  Andare  attor- 
no: «Intorno  a  quella  villa  vi  si  rag- 
girano di  gran  brutti  musi.  »  Il  Detto 
di  discorso,  vale  Versare  intorno  a 
checchessia;  ma  non  è  bel  modo.Fart. 
p.  Raggirato.  ,   ,  ,    „ 

Raggiratóre-trice.  verhal.  da  Rag- 
girare; Chi  0  Che  raggira,  Imbro- 
glione: «È  un  solennissimo  raggira- 
tore. >  ||  E  in  forma  à'ad.:  «Politica 
raggiratrice.  » 

Raggirétto.r^j'm.  di  Raggiro:  «Isuoi 
raggiretti  li  fa  anch' egli.  » 

Raggiro.  ,?.  m.  Avvolgimento  artifi- 
cioso di  parole  e  di  fatti  per  ingan- 
nare altrui  col  fine  del  proprio  utile: 
«  È  un  uomo  pieno  di  raggiri:  -Sarà 
uno  de' suoi  soliti  raggiri.» 

Raggiróne,  s.  m.  Raggiratore:  «E 
un  gran  ra<rgirone'.  i> 

Raggiùngere,  ir.  Arrivare  alcuno 
camminandogli  o  correndogli  dietro: 
«Affrettai  il  passo,  e  lo  raggiunsi :- 
Corri,  e  fa'  di  raggiungerlo:  -  Avvia- 
tevi, vi  raggiungo.  »  |1  E  con  relazione 
a  lavori.  Condurre  il  proprio  lavoro  al 
punto  a  cui  un  altro  ha  condotto  nn 
lavoro  di  ugual  genere,  sebbene  ab- 
bia cominciato  avanti:  «  Cominciò  il 
lavoro  due  ore  prima  di  me;  ma  io 

10  raggiunsi.  «•Ut  Conseguire:  «  Rag- 
giungere il  fine,  la  meta,  l'intento  ec:  » 
modo  scorretto.  Part.p.  RAGGIUNTO. 

11  In  forma  à' ad.  Ciglia  raggiunte,  &\ 
dice  quando  l'un  ciglio  si  congiuuge 
quasi  con  l'altro.  !|  If aggiunto,  si  dice 
anche  di  animali,  che  abbian  gli  ar- 
nioni ricoperti  da  molto  grasso:  «  Un 
cappone  grasso  raggiunto.  » 

Raggiuntare,  tr.  Lo  atesso  che  Ag- 
giuntare, Cr.cire  insieme  diversi  pezzi 
di  un  lavoro.  Part.p.  RAGGIUNTATO. 

Raggiunto. Part.p.  di  Raggiungere. 

Raggiusfaménto.  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  raggiustare. 

Raggiustare,  tr.  Aggiustare,  Acco- 
modare: «  Raggiustare  vestiti,  scar- 
pe, ec.»  n  Rimettere  in  buon  ordine; 
«  Raggiustare  i  fogli  ed  i  libri:  -Rag- 
giusta un  po'  quella  stanza.  »  Pari, 
p.  Raggiustato. 

Raggomitolare,  (r.  e  rift.  Lo  stes- 
so ohe  Aggomitolare  e  Aggomitolarsi. 
Pari.  p.  Raggomitolato. 

Raggranchiare.  inlr.  Lo  stesso  che 
Raggranchire  :  «  Questo  freddo  fa  rag- 
granchiar   le    mani.  »  Pari.  p.  Rag- 

GRANCHIATO. 

Raggranchire.Ì7!<r.Lo  stosso  che  Ag- 
granchire. Part.p.  RaGGRANCHITO. 

Raggrandire,  ir.  e  inlr.  Lo  stesso 
che  Aggrandire.  Pari.  p.  RAGGRAN- 
DITO. 

Raggranellare,  tr.  Mettere  insieme 
a  poco  per  volta,  quasi  granello  a 
granello:  «Ho  potuto  a  fatica  rag- 
granellare un  migliaio  di  lire:- Rag- 
granellò poca  gente,  e  con  quella  si 
avventurò  all'impresa,  j  Pori.^. Rag- 
granellato. 

Raggricchiare.  rifl.  Rannicchiarsi, 
Ristringersi  in  sé  stesso,  come  fa  l'uo- 
mo ohe  raccoglie  insieme  le  membra, 
o  per  freddo,  o  per  paura.  ||  Detto 
delle  foglie,  Accartocciarsi.  Pari.  p. 
Raggricchiato. 

Raggrinchiare.  rifl.  Lo  stesso  che 
Raggricchiare.    Pari.  p.    RaggriN- 

CHIATO. 

Raggrinzaménto.  s.m.L'atto  e  L'ef- 
fetto del  raggrinzare,  e  del  raggrin- 
zarsi :  «  Raggrinzamento  della  mem- 
brana muccosa.  » 


Raggrinzare  e  più  comnnem.  Rag- 
grinzire, ir.  e  rifl.  Lo  stesso  che  .\g- 
grinzire:  «  Tu  mi  raggrinzisci  tutto  il 
vestito:  non  ci  seder  sopra.  »  !|  in^r. 
Divenir  grinzoso:  «  Ah!  la  signora  C. 
comincia  a  raggrinzire.»  Pari.i*.  Rag- 
grinzato e  Raggrinzito. 

Raggrovigliare,  ir.  e  ri/Z.  Lo  stesso 
che  .\ggrovigliare.  Pari.  p.  Raggro- 
vigliato. 

Raggrumare.  ìntr.  e  rifl.  Lo  stesso 
che  Aggrumare:  «  Il  sangue  esposto 
all'  aria  raggruma  subito.  »  Pari.  p. 
Raggrumato. 

Raggruppaménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'efi'etto  del  raggruppare. 

Raggruppare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso 
che  Aggruppare.  Pari.  p.  RAGGRUP- 
PATO. 

Raggruzzolare,  tr.  Mettere  insie- 
me, raccogliendo  dì  qua  e  dì  là  in 
modo  da  f:ir  gruzzolo:  «  Guadagnau- 
do  un  soldo  qui,  un  centesimo  là, 
raggruzzola  tutti  i  mesi  una  buona 
sommetta.  »  Pari.  p.  RAGGRUZZO- 
LATO. 

Ragguagliabile,  ad.  Da  potersi  rag- 
giKigliare. 

Ragguagliare.  Ir.  Ridurre  eguale, 
al  pari,  Adeguare;  «  Ragguagliare  gli 
spazj,  le  differenze: -Ragguagliare 
una  superficie.  »  ||  IVIettere  a  raggua- 
glio, a  confronto:  «  Ragguagliano  i 
fatti  dello  spirito  coi  fenomeni  della 
materia: -Cose  che  non  si  possono 
ragguagliare  fra  loro.  »  ||  Raggua- 
gliare alcuno  di  una  cosa,  vale  Dar- 
gliene ragguaglio.  Informarlo  esatta- 
mente di  essa:  «  Ragguagliami  un 
po' come  sono  andate  le  cose; -Fui 
ragguagliato  di  tutto.  »  Part.p.  Rag- 
guagliato. 

Ragguagliataménte.  avv.  Secondo 
il  ragguaglio  f.-itto,  Computata  l'una 
cosa  con  l'altra:  «Comprai  tutti  i 
libri  per  mille  lire,  che  ragguaglia- 
taménte vengono  a  una  lira  l'uno.» 
Ragguagliatóre-trice.  verhal.  da 
Ragguagliare  ;  Chi  o  Che  ragguaglia. 
Ragguàglio,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  ragguagliare,  Proporzione:  «Bi- 
sogna fare  un  accurato  ragguaglio.  » 
Il  Notizia  particolareggiata,  Informa- 
zione: «Fammi  un  esatto  ragguaglio 
di  ogni  cosa: -Mi  dia  qualche  rag- 
guaglio di  tal  fatto.  »  ||  ^4  ragguaglio 
di,  A  quel  ragguaglio,  ec.  vale  Con  la 
proporzione: «Li  conteggiarono  a  rag- 
guaglio del  cinque  per  cento:  -A  co- 
desto ragguaglio  bisognerebbe  poter- 
le vendere  due  lire  1'  una.  » 

Ragguardévole,  ad.  Degno  di  ri- 
guardo, di  considerazione:  «  E  perso- 
na molto  ragguardevole.  »  ||  E  detto 
dì  cosa.  Degna  di  lode.  Di  molto  pre- 
gio: «  Opera  ragguardevole  del  Bron- 
zino. » 

Ragguardevolézza. s./.asfr.  dì  Rag- 
guardevole; L'esser  ragguardevole. 
Di  uso  poco  comune. 

Ragguardevolmente,  avv.  In  modo 
raggu:udevole. 

Ràgia.  ».  f.  Resina,  che  si  cola  dalle 
incisioni  di  varie  specie  di  pini,  e 
più  particolarmente  del  Pinus  syl- 
veslris.Wfig.  e  familiarm.  usasi  per 
Frode,  Inganno,  Astuzia,  o  Cosa  che 
altri  volea  tener  celala,  onde  Avve- 
dersi, Accorgersi  della  ragia,  dicesi 
per  Scoprire  la  frode  in  checchessia. 
—  Dal  lat.  rasis. 

Ragionàccia.  pe^rj.  di  Ragione;  Ra- 
gione, Argomento  storto  e  presun- 
tuoso in  sostegno  della  propria  opi- 
nione 0  contro  l'altrui:  «  Eccolo  con 


le  solite  ragionacce.  »  ||  Chi  poi  per 
consuetudine  è  solito  così  ragionare, 
suol  chiamarsi  proverbialm.  Maso 
dalle  ragionacce. 

Ragionaménto,  s.  m.  L'  atto  del  ra- 
gionare, Il  parlare  ragionatamente 
sopra  una  data  materia:  <  Non  fare 
un  ragionamento  tanto  lungo: -Pas-  . 
sarono  un'ora  in  questi  ragionamen- 
ti. »  ||  Discorso,  0  Composizione  ordi- 
nata a  provare  un  assunto  per  via  di 
argomenti  e  ragioni:  «  Fece  un  lungo 
ragionamento  per  provare  l'autenti- 
cità di  queir  opera: -Ragionamento 
sopra  il  verso  Poscia  più,  che  il  do- 
lor ec.  » 

Ragionare,  inlr.  Giudicare,  Argo- 
mentare, servendosi  della  ragione;  e 
più  spesso  ìntendesì  che  cotale  ope- 
razione della  mente  sia  espressa  con 
parole:  «L'uomo  è  animale  che  ra- 
giona: -  Quando  parla  non  i-agióna: 
-Ragionare  a  fil  dì  logica:- La  geo- 
metria avvezza  a  ragionare.  »  ||  Fa- 
miliarm. Ragionare  con  le  goviila, 
coi  piedi,  coi  ginocchi,  0  con  qual- 
che altra  men  nobile  parte  del  cor- 
po, dicesì  di  chi  ragiona  male,  o 
piuttosto  sragiona.  ||  Partieolarm.  Te- 
ner discorso,  Trattare,  intorno  a  uno 
speciale  subietto:  «  Ragionare  di  filo- 
logia, di  matematiche:  -  Ragionare  di 
un  negozio,  di  un  affare.  »  ||  E  per  ' 
semplicem. Discorrere,  Favellare,  con 
alcuno:  «Li  trovai  che  ragionavano 
insieme: -Con  lui  non  ci  voglio  ra- 
gionare. »||  Uomo  col  quale  non  si 
ragiona,  dicesi  di  Uomo  che  non 
intende  ragione,  che  non  si  lascia 
persuadere.  ||  Di  cosa  certissima  e  dì 
cui  sia  superfluo  il  parlare,  sogliaiuo 
dire  Non  se  ne  ragiona:  «  Quanto  al- 
l' esito  de'  suoi  esami,  non  se  ne  ra- 
giona; è  stato  anche  questa  volta  fe- 
licissimo. »||ir.  Raziocinare,  Discor- 
rere, usato  spelcialraente  nel  modo 
comune  Ragionarla  in  questo  o  quel 
modo:  «  Quanto  a  questo  la  ragiono 
cosi.  »  Il  Accompagnare,  Sostenere,  con 
ragioni  checchessia:  «  Ha  dato  il  suo 
voto,  e  r  ha  ragionato.  »  Pari.  p.  Ra- 
gionato, li  In  forma  i'ad.  Accompa- 
gnato,Spiegato,con  ragioni:  «  Aritme- 
tica ragionata:  -  Voto  ragionato,  ec.  i 
Ragionatamente,  avv.  Secondo  le 
norme  del  savio  ragionare;  «  Provò 
ragionat.amente  il  suo  assunto.  »  Il  Se- 
condo la  ragione  dell'arte:  «Tutte 
le  cose  egli  fa  ragionatamente.  » 

Ragìonatóre-trice.  verbal.  da  Ra- 
gionare; Chi  0  Che  ragiona:  «  È  una 
gran  ragionatrice:-Ha  intelletto  ra- 
gionatore. » 

Ragióne,  s.  f.  Facoltà  spirituale, 
onde  la  mente  nostra  conosce,  giu- 
dica e  discerne  il  vero  dal  falso: 
«  L'uomo  è  animale  dotato  dì  ra- 
gione :  -  L' infante  non  ha  ancora 
l'uso  della  ragione:- I  misteri  della 
fede  sono,  superiori  alla  umana  ra- 
gione: -  È  necessario  che  le  passioni 
siano  sottomesse  alla  ragione:  -  La- 
sciarsi governare  dalla  ragione:-Per- 
dere  la  ragione.  »  ||  Spesso  dicesi  an- 
che per  Buon  uso  della  ragione,  Buon 
senso,  Saggezza:  «È  un  uomo  senz.'i 
ragione: -La  ragione  vuol  cosi: -Vi 
si  oppone  la  ragione: -La  buona,  la 
severa,  la  fredda  ragione.  »  Il  Esseri 
di  ragione,  diconsì  nel  linguaggio  fi- 
losofico gli  Esseri  meramente  ideali, 
in  opposizione  agli  Esseri  reali.  ||  Ra- 
gione, dicesi  anche  per  Ciò  che  è  dr 
dovere,  di  giustizia,  e  simili:  «  Ricon- 
durre alcuno  alla  ragione  :  -  Dove  do- 
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mina  la  forza  la  ragione  non  ha  luo- 
go:-È  ragione  che  chi  commetto  la 
colpa  sostenga  la  pena.  »  ||  E  per  Giu- 
stizia; onde  il  modo  Jìender  ragione 
altrui,  per  Amministrare  la  giustizia. 
\\Far  ragione  ad  «no,  Aggiudicargli 
quel  che  gli  conviene,  gli  s'appar- 
tiene, per  giustizia.  Il  E  Far  ragione 
di  checchessia.  Trattarlo  secondo  che 
il  merito,  la  giustizia  vuole  i]  Farsi 
ragione  da  sé  slesso.  Vendicare  le 
proprie   ingiurie  contro  l'olì'ensore: 

0  Fu  condannato  per  essersi  fatta  ra- 
gione da  sé  stesso.  »  ||  Ragione,  vale 
anche  La  cagione,  Il  perchè  di  una 
cosa:  «  La  filosofia  studia  le  ragioni 
ultime  delle  cose:  -  La  cognizione 
scientifica  abbraccia  il  fatto  e  le  sue 
ragioni.  » ,  |  Motivo  ragionevole,  Causa  : 
«  Vorrei  saper  la  ragione  di  questi 
vostri  trattamenti: -Lo  percosse,  ma 
senza  buona  ragione: -Non  c'è  ra- 
gione di  far  questa  spesa: -Ha  chie- 
sto un  permesso  per  ragioni  di  s;ilute; 
-Ho  fatto  questo  per  più  ragioni.  »  || 
Argomento,  Prova:  «Ribattere  le  ra- 
gioni dell'avversario:  -Ragione  falsa, 
accattata,  ec.  »  i|  E  per  Diritto;  nel 
qual  senso  usasi  più  spesso  nel  pi.: 
«  Feci  valere  le  mie  ragioni: -Non 
volle  ascoltare  le  sue  ragioni  :  -  Viola- 
tori delle  :iltrui  ragioni.  »  Il  E  in  eou- 
trMppi>sizioue  di  Torto,  nel  qual  senso 
usasi  sempre  nel  sing.:  «  La  ragione 
sta  dalla  parte  niia;eil  torto  dalla  tua: 
-Operando  a  questo  modo  di  ragione 
ti  faresti  torto: -Voi  non  avete  ragio- 
ne. »  Il  Dar  ragione  o  la  ragione  ad 
mio,  Dichiarare,  Giudicare,  che  esso 
ha  ragione:  «In  qnesta  controversia  io 
do  ragione  a  voi.  >  i\fig.  detto  di  cose. 
Avverare  esse  il  detto  di  alcuno:  «Non 
ci  volete  credere;  ma  il  tempo  mi 
darà  ragione.»  WHagione,  parlandosi 
di  scienze,  discipline,  e  simili,  di- 
consi  i  Principj  razionali  di  esse: 
«Ragion  poetica:  -  Ragione  filosoti- 
ca:-La  ragione  di  Stato.  »1|E  Ba- 
gion  di  stato,  dicesi  anche  II  diritto 
supremo  de' principi  e  de'niagistrati 
conforme  la  pubblica  utilità.  ||  Ragio- 
ne, dicesi  anche  per  Qualità,  Sorta, 
Specie:  «  Di  queste  cose  che  voi  cer- 
cate ve  ne  sono  di  diverse  ragioni.  » 
Il  Maniera  o  Tenore:  «Queste  cose 
procedono  con  diversa  ragione: -La 
natura  opera  con  ragioni  infinitamen- 
te varie.  «  il  i?a5rio?i«,  T.  mai.  e  vale 
Il  rapporto  che  è  tra  due  quantità: 

1  Ragione  diretta:-  Ragione  inversa: 
-Ragione  aritmetica,  geometrica.  »  i 
E  per  Proporzione:  «La  base  della 
colonna  bisogna  che  sia  in  ragione 
del  fusto.  »  Il  Ragione,  vale  anche 
Conto  di  dare  e  avere:  «  Libro  delle 
ragioni:  »  oggi  Libro  dei  conti. Hifa- 
gione,  T.  mere.  Compagnia  di  traf- 
fico, Ditta.  Il  ifa<7Ìo«e  di  mondo,  di- 
cesi Quella  per  cui  chi  prima  nasce 
ragionevolmente  prima  muore;  ma 
usasi  più  spesso  nella  maniera  av- 
verbiale A  ragion  di  mondo,  che  vale 
anche  Secondo  la  più  volgare  ragio- 
ne: «  A  ragione  di  mondo,  queste  si 
chiamano  corbellerie.»  \\Far  ragio- 
ne di  fare  ttna  cosa,  dieesi  per  Pen- 
sare di  farla:  «  Fo  ragione  di  an- 
darmene quest'anno  a  Venezia.  »  || 
Farsi  una  ragione  di  una  cosa,  co- 
me disgrazie,  danni,  e  simili,  vale 
Dai'sene  pace,  Rassegnarvisl  come 
cosa  0  inevitabile  o  voluta  da  Dio: 
«  Quando  gli  mori  la  moglie  era  di- 
sperato; poi  se  ne  fece  una  ragione 
€  ne  riprese  un'altra.  »  ||  Non  inten- 


der ragione,  dicesi  di  uomo  capar- 
bio, che  non  si  lascia  persuadere.  || 
Modi  avverbiali;  A  ragione.  Con 
ragione.  Di  ragione,  vale  Giustamen- 
te, Meritamente:  «A  ragione  io  du- 
bitavo di  lui: -Lo  disse  con  ragio- 
ne. »  ||  .4  gran  ragione,  A  buona  ra- 
gione, Giustissimamente,  Con  ogni  ra- 
gione, Secondo  ogni  buon  dritto.  i|^ 
ragione,  o  In  ragione  di,  vale  In  pro- 
porzione, A  ragguaglio,  e  simili:  «  Lo 
sconto  è  a  ragione  del  cinque  per 
cento: -L'altezza  deve  essere  in  ra- 
gione della  larghezza.  ^  \\  A  più  farle 
ragione,  lo  stesso  che  Tanto  più.  !| 
A  chi  di  ragione,  A  chi  si  deve:  «  Ri- 
correrò a  chi  di  ragione.  »  ||  Di  santa 
ragione,  vale  Abbondantemente,  o 
Gagliardamente:  «  Piove  di  santa  ra- 
gione:-Lo  bastonò  di  santa  ragio- 
ne. >  Il  Come  la  ragion  comanda,  vale 
Con  ogni  efficacia,  gagliardia,  e  si- 
mili: «  Lavora  come  la  ragion  co- 
manda:-Lo  bastonai  come  la  ragion 
comanda.  »  ||  Quanto  la  ragion  coman- 
da, è  modo  familiare  che  porta  a\- 
r  eccesso  l'idea  della  qualità:  «È 
bugiardo  quanto  la  ragion  comanda.  » 

—  Dal  lat.  ratio. 

Ragioneria,  s.  f.  L'arte  del  rasio- 
niere,  o  L'uffizio  o  la  residenza  de' ra- 
gionieri: «  La  ragionerìa  ora  si  chia- 
ma barbaramente  Co7i/o6i7i/à:  -  Cia- 
scnn  ministero  ha  una  ragioneria 
pai  ticolarc.  » 

Ragionévole,  ad.  Che  è  dotato  dì 
ragione;  «  L'uomo  è  animale  ragio- 
nevole. »  ||  Che  si  lascia  governare 
dalla  ragione:  <  Tu  sei  uomo  ragione- 
vole, e  non  puoi  disapprovare  il  mio 
procedere.  »  il  E  detto  di  cosa,  vale 
Che  è  conforme  alla  ragione:  «Lo 
prova  con  argomenti  ragionevoli:  -Il 
suo  dubbio  è  ragionevole.  »  Il  E  per 
Competente,  Di  giusta  quantità  o  mi- 
sura: «  È  bella,  ed  ha  una  dote  ra- 
gionevole: -  Finestra  dì  ragionevol 
grandezza.  »  Il  E  pur  detto  di  cosa, 
vale  Non  del  tutto  cattiva  nel  suo 
genere:  »E  una  pittura  assai  ragio- 
nevole. » 

Ragionevolézza,  s.  f.  astr.  di  Ra- 
gionevole; L'esser  ragionevole:  «La 
ragionevolezza  delle  osservazioni,  dei 
suoi  dubbj.  » 

Ragionevolmente,  avr.  In  modo  ra- 
gionevole, 0  Secondo  ragione:  «Pro- 
cedere in  un  lavoro  ragionevolmente: 

-  Voglio  quello  che  ragionevolmente 
mi  si  appartiene: -Non  si  può  ragio- 
nevolmente negare  una  verità  quasi 
manifesta.  »  !|  E  per  Piuttosto  bene. 
Passabilmente:  «Disegna,  scrive,  ra- 
gionevolmente. » 

Ragionière,  s.  m.  Colui  che  ha  uf- 
ficio di  fare  e  di  riveder  conti,  o  Co- 
lui che  è  valcute  nell'arte  di  far 
conti:  «  È  il  più  bravo  ragioniere  di 
tutta  Firenze:  -  Ragioniere  è  quel 
medesimo  che  computista.  »  Ora  bar- 
baramente si  dice  Conlabile. 

Ragìonissima.  snp.  di  Ragione;  che 
si  usa  familiarm.  per  enfasi,  soggiun- 
gendola a  Ragione:  «  Ha  ragione  ra- 
gìonissima. » 

Ragliare,  «nir.  Dicesi  del  modo  con 
che  l'asino  manda  fuori  la  voce: 
«L'asino  coperto  della  pelle  del 
leone  ragliò,  e  fu  tosto  riconosciuto: 
-Asino  che  raglia  poco  mangia.  »|| 
E  in  dispregio  dicesi  per  Cantar  male 
e  con  voce  ingrata;  e  usasi  anche 
Ir.:  «Ragliò  un'aria  del  Rossini.» 
Pari.  p.  R.^GLIATO.  —  Dal  proveuz. 
braiUar. 


Ragliata,  s.  f.  L'atto  del  ragliare: 
«  A  ciascuna  ragliata  fa  come  un 
fischio. » 

Ràglio,  s.  m.  La  voce  dell'asino: 
«  Quell'asino  fa  certi  ragli  che  si 
sentono  da  un  miglio  lontano.  »  ||  i 
ragli  degli  asini  non  arrivano  vn 
cielo.  V.  Asino. 

Ragna,  s.  f.  Specie  di  rete  da  pi- 
gliare uccelli;  «  Le  ragne  si  stendono 
nelle  ragnaie,  e  quando  vi  sono  gli 
uccelli,  si  tirano  e  si  chiudono  ac- 
ciocché restino  presi.  «H^^.  Dare  o 
Rimaner  nella  ragna,  dicesi  per  Ri- 
maner còlto  a  un  inganno,  a  un'insi- 
dia, jj  Quando  altri  rimau  còlto  a  un 
tranello  che  avea  teso  per  un  altro, 
si  dice  aeconciatamente  che  egli  è 
r  uccello  della  sua  ragna. 

Ragnàia.  s.  f.  Piantata  d'alberi 
fatta  apposta  per  potervi  tendere  le 
ragne,  e  chiapparvi  gli  uccelli:  «Del 
modo  di  piantare,  e  mantenere  una 
ragnaia  :  -  La  ragnaia  diverte  più  che 
il  paretaio.  » 

Ragnare.inir.Dicesi  allorché  l'aria, 
cominciando  a  rannuvolare,  fa  i  nu- 
voli a  similitudine  della  ragna.  ||  T. 
piti.  Somigliar  a  raguatelo  per  tra- 
sparenza. Il  Per  similit.  si  dice  de'pan- 
ni  o  drappi  quando  cominciano  ad 
esser  logori,  e  rilucono:  «Quel  so- 
prabito e'ragna  tutto;  smetti  di  por- 
tarlo. »  Pari.  p.  Ragnato. 

Bagnatelo,  s.  m.  Quella  specie  di 
tela  che  fanno  i  ragni,  per  chiappare 
le  mosche:  «  Quella  stanza  è  piena 
di  raguateli;  falla  pulire.»  ,£  per 
siuiilit.  Ragnaleli  dieoiisi  Que'nuvoli 
radi  e  strappati  che  talvolta  si  vedon 
nel  cielo:  «  Eh  inió  essere,  ma  do- 
mani piove:  o'é  certi  raguateli  per 
l'aria....»  ||  Inciampar  ne' ragnaleli, 
maniera  proverbiale  per  Riniauer  so- 
praffatto da  cose  pieccdissime.  Farsi 
ostacolo  di  ogni  minimo  che.  In  prov. 
di  chiaro  significato  Le  leggi  sono 
come  i  ragnaleli,  che  le  mosche  ci  re- 
stano, e  le  rondini  li  sfondano,  o,  li 
parlano  via  con  le  ali.  —  Da  ragno  e 
lela. 

Ragnatura,  s.  f.  Radura  dei  panni 
pir  essersi  ragnati  :  «  In  quel  sopra- 
bito ci  sono  delle  ragnature.  »  J  Nu- 
volette bianche  e  sottili,  delle  quali 
spesso  si  cuopre  il  cielo:  «  A  ponente 
ci  sono  delle  ragnature,  è  seguo  che 
presto  piove.  » 

Ragno,  s.  m.  Genere  d'insetti  for- 
niti di  otto  piedi,  che  manchino  fuori 
dal  loro  corpo  un  filo,  al  quale  si  ap- 
pendono, e  col  quale  formano  come 
una  tela,  con  cui  pigliano  altri  in- 
setti onde  si  nutriscono.  ||  Tela  di  ra- 
gno, Tela  che  fanno  i  ragni,  detta 
liiù  spesso  Ragnatele.  ||  Non  esser 
buono  a  levare  un  ragno  di  un  buco, 
dicesi  proverbialm.  per  Non  levarle 
mani  di  nulla.  Essere  un  dajìpoco.  ||  E 
di  chi  non  approda  nulla,  e  nulla  con- 
clude, 0  fa  opera  vana,  si  suol  dire, 
che  col  suo  operare  non  leva  un  ra- 
gno da  un  buco.\\Ragno,  dicesi  an- 
che ad  un  Pesce  di  mare,  dì  carne 
assai  delicata  —  Dal  lat.  aranea,  Tela 
di  ragno. 

Ràgnolo.  s.m.  Forma  allungata  dì 
Ragno,  ma  usata  solo  quando  signi- 
fica l'insetto. 

Ralla,  s.  f.  Quell'untume  nero  che 
si  forma  attorno  ai  mozzi  delle  ruote 
per  il  continuo  girare  su  fuselli  della 
s.ala,  già  spalmati  di  sugna:  «  Mi  sono 
accostato  alla  ruota,  e  mi  son  mac- 
chiato di  ralla.  » 


RALLAUGAKE. 
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EAMJIENDARE. 


Rallargare.  V.  Riallargare. 

Rallegraménto,  s.  m.  II  rallegrarsi: 
•  Gli  diede  segni  di  rallegranioiito: 
-Gli  fece  i  suoi  rallegramenti.» 

Rallegrare,  tr.  Far  lieto  allegro, 
Indurre  allegrezza  in  altrui:  «Tutta 
la  sera  ci  rallegra  con  le  sue  facezie: 

-  Questa  buona  notizia  ci  rallegrò 
un  poco.  »  Il  fig.  Temperare  con  la 
gaiezza  dello  stile,  con  motti,  con 
qualche  opportuna  digressione,  o  si- 
mile, la  soverchia  austerità  o  aridità 
della  materia  di  che  si  tratta:  «  Ral- 
legrano le  questioni  grammaticali  con 
lepidezze  e  con  facezie.  ■•HE  per 
estens.,  usato  anche  assol.:  «Un  po' di 
lume  rallegra  :  -  Colori  vivaci  che  ral- 
legrano l'occhio:  -  Questa  carta  di 
Francia  rallegra  molto  il  salotto.  »  || 
rifl.  Sentire  allegrezza:  «Si  rallegri, 
il  suo  tigliuolo  è  di  ritorno:  -  Per  tutta 
la  serata  non  ci  fu  caso  che  si  ralle- 
grasse. »  Il  Rallegrarsi,  vale  anche 
Sentir  jiiacere  che  ad  altri  sia  incon- 
trata qualche  buona  ventura, che  qual- 
che cosa  gli  sia  andata  bene:  «  Mi  ral- 
legro che  i  suoi  esami  sono  andati  be- 
nissimo. >  Il  Onde  Rallegrarsi  con  uno, 
vale  Congratularsi  con  esso:  «  Mi  ral- 
legro con  lei  delle  sue  prossime  noz- 
ze. »  il  Di  qui  il  Mi  rallegro,  usato  an- 
che congiuutamente  in  forza  di  sost., 
per  Congratulazione.  V.  al  suo  luogo.  || 
Me  ne  rallegro  tanto,  spesso  dicesi  per 
ironia:  «Ecco  una  delle  sue  solite: 
me  ne  rallegro  tanto.  »  \\  Rallegrarsi, 
dicesi  anche  del  cavallo,  quando  en- 
tra in  brio.  Pari.  p.  Rallegrato. 

—  Forma  intensiva  di  allegrare,  e 
questa  dall'ad.  lat.  alacris. 

Rallegratóre-trice.  verbal.  da  Ral- 
legrare; Chi  0  Che  rallegra:  «  Il  sole 
rallegratore  dell'universo.  » 

Rallegratùra.  s.  f.  Quell'aria  che 
piglia  il  viso  di  chi  sorride,  e  che  lo 
rende  più  attrattivo:  «  Quella  signora 
ha  uiKi  bella  rallegratùra.  » 

Rallentaménto,  s.  m.  Il  rallenta- 
re: ♦  Rallentamento  del  moto,  della 
forza. » 

Rallentare,  tr.  Rendere  lento  o  più 
lento,  Scemar  d'impeto,  di  forza,  ec: 
«Rallenta  il  moto  della  macchina: - 
Rallentare  il  corso.  »  1|  Scemare  la  fre- 
quenza 0  l'intensità:  «Rallentare  le 
visite:  -  Rallentare  lo  studio.  »  ;i  Ren- 
der più  lento,  cioft  cedévole:  «  Rallen- 
tare il  freno.  »  ||  Rallentare  la  battuta, 
T.  mus.  Battere  il  tempo  più  lenta- 
mente. Part.  p.  Rallentato. 

Rallevare,  tr.  Lo  stesso  che  Alle- 
vare, di  cui  è  forma  intens.  :  «  La  vace:i 
ralleva  il  vitellino.»  Part.  p.  Ralle- 
vato. 

Rallino,  s.  m.  Quel  dado,  o  pezzo  di 
ferro  o  di  bronzo,  su  cui  girano  i  bi- 
lichi degli  usci.  —  Dall' ingl.  rail. 

Ralluminare.  tr.  Lo  stesso  che  Al- 
luminare, Dar  luce:  «La  stanza  era 
buia,  e  per  ralluminarla  vi  fece  una 
lanterna.  »  il  Rendere  la  vista:  «  Ral- 
lumlnò  un  cieco.  »  ||  intr.  Riacquistar 
la  vista;  «  Acciecò  da  fanciullo,  e  ral- 
lumiuò  per  miracolo.  »  Part.  p.  Ral- 

LUM1NAT0. 

Rallungare,  tr.  e  intr.  Lo  stesso  che 
Alluugare.  Part.  p.  RALLUNGATO. 

Rama  s.  f.  Lo  stesso  che  Ramo; 
sebbene  a  Firenze  si  usi  poco. 

Ramacelo,  s.  f.  T.  melali.  Rame  di 
prima  liisi(ine,non raffinato nòpurgato. 

Ramacelo,  s.  m.  Propriara.  Lo  stor- 
mire de'r.-imi  e  delle  frasche.  i| /i'j. 
Trambusto,  Romore  di  più  gente  che 
contendono. —  Voce  familiare. 


Ramàio,  s.  m.  Artefice  che  fa  lavori 
di  rame,  brocche,  cazzeruole,  ec;  e 
anche  li  vende,  e  li  racconcia. 

Ramaiolata,  s.  f.  Tanta  materia, 
quanta  se  ne  prende  col  ramaiuolo: 
«  Una  ramaiolata  di  ceci,  di  brodo, 
di  tagiuolj.  » 

Ramaiòlo  e  Ramaiuòlo,  s.  m.  Stru- 
mento da  cucina,  generalmente  di 
rame  o  di  ferro  stagnato,  in  forma  di 
una  tazza  tonda,  più  o  meno  con- 
cava, e  con  manico  di  ferro  assai 
lungo.  Si  adopra  per  cavare  dall:i 
pentola  o  altro  vaso,  brodo,  o  altra 
roba  cotta.  Il  Tenere  il  ramaiuolo  in 
mano,  si  dice  familiarm.  di  chi  è  capo 
di  uno  ullicio,  e  anche  d'un  governo, 
e  può  far  alto  e  basso. 

Ramanzina,  s.  f.  Rimprovero,  Sgri- 
data: «  Mi  aspetto  che  il  Direttore  mi 
abbia  a  fare,  una  soh^nue  ramanzina.» 

—  Forse  sta  per  romanzina,  come  si 
dice  in  qualche  parte  di  Toscaim. 

Ramarro,  s.  m.  Lucertolone  di  un 
verde  chiaro,  e  spesso  brizzolato  di 
nero  0  di  bigio,  che  6  comune  per  le 
nostre  campagne.  E  si  piglia  anche 
per  similitudine  di  colur  verde:  ♦  Ha 
il  viso  verde  come  un  ramarro.  »i| 
Ramarro,  (Wceai  per  siniilìt.  speciahn. 
nelle  campagne  Qucirincapp;ito  con 
in  mano  il  bordone,  che  va  su  e  giù 
tra  le  due  file  di  una  processione 
per  regolare  l'andamento  di  essa. — 
Probabilni.  da  rame,  quasi  Lucertola 
del  color  del  rame. 

Ramata,  s.  f.  Strumento  a  guisa  di 
pala  tessuto  di  vinchi,  il  quale  si 
adopra  per  dar  addosso  agli  uccelli 
nell:i  caccia  del  frugnuolo. 

Ramatare.  tr.  Percuotere  con  la  ra- 
m:it:i.  «  Per  ramatare  gli  uccelli,  ci 
vuole  un  iMatico.»Part.p.RAMATATO. 

Ramatàta.  s.  f.  Colpo  dato  con  la 
ramata:  «  In  una  sola  ramatàta  buttò 
a  terra  sei  uccelli.  » 

Ramato,  ad.  Si  dice  di  un  pezzo 
di  altro  metallo  ricoperto  da  uno 
strato  di  rame:  «All-'uscio  ci  sono 
due  campanelle  di  ferro  ramato.  » 

Ramatura,  s.  f.  L'operazione  del 
co|irire  dì  rame  un  qualche  metallo: 
«  R:iniatura  galvanica.  » 

Rame.  s.  m.  Corpo  semplice  metal- 
lico, d'un  bel  rosso,  che  cede  al  mar- 
tello e  si  riduce  sottile  quanto  si 
vuole,  il  E  collettivam.  per  Oggetti  di 
rame,  speciahn.  da  cucina:  «Fu  ven- 
duto tutto  il  rame  del  palazzo  N.  » 
Dicesi  anche  nel  pi.  1  raiui.  j|E  pur 
collettivam.  per  Monete  di  rame  o 
bronzo:  «  M'ha  dato  tutto  questo  ra- 
me;-Mi  p:igò  in  rame.  »  li  Incisione 
fatta  in  rame.  La  figura  impressa  nel- 
la carta  mediante  siffatta  incisione: 
«  Espose  un  bel  rame  del  Morghcn:- 
Litografia  che  i)are  un  rame.  »  —  Dal 
1;U.  aramen.  Vaso  di  rame. 

Rameggiare,  tr.  Ficcare  ramoscelli 
di  albero  in  terra  a  sostegno  di  pic- 
cole piante:  «Quando  i  piscili  cre- 
scono, bisogna  rameggiarli.  »  Part.  p. 
Rasieggiato. 

Ramerino.  s.  m.  Frutice  odoroso, 
che  si  ado]icra  per  condimento  di 
certe  vivande.  ||  Pan  di  ramerino, 
Piccolo  panetto  fatto  di  fior  di  farina, 
mescolata  con  olio  e  soffritto  di  rame- 
rino,  e  messovi  dentro  dello  zibibo. 

—  Dal  lat.  rosniarinum. 
Ramettino.  dim.  di  Rametto:  «  Si  le- 
gano insieme  i  ramettini  più  piccoli.  » 

Rametto,  dim.  di  Ramo. 
Ramicciare.  Ir.  Tagliare  col  pen- 
nato i  nani  più  minuti  dì  un  albero 


tagliato,  i)er  poi  farne  le  fascine.  Voce 
comune  per  il  nostro  contado.  Part. 
p.  Ramicciato. 

Ramicèllo.  dim.  di  Ramo;  più  spes- 
so Ramoscello. 

Ramifero,  ad.  Che  contiene  rame; 
«  Terreno  ramifero.  » 

Ramificare,  intr.  Produrre  rami, 
Sp;indersi  in  rami:  «Albero  che  ra- 
mitica  in  poco  tempo.  »  ,1  rt'/Z.  Divì- 
dersi o  Spargersi,  come  in  rami,  si 
dice  delle  arterie  e  vene  del  corpo 
umano,  de'corsi  d'acqua,  de'filonì  di 
miniere,  ec:  «  L'arteria  crurale  si  ra- 
mifica per  tutta  la  gamba; -Il  Po 
verso  la  foce  si  ramifica  in  altri  fiu- 
mi. »  Pari.  p.  Ramificato. 

Ramificazióne,  s.  f.  Il  ramificarsi, 
e  La  cosa  che  si  ramifica,  Dirama- 
zione: «Ramificazione  di  canali: - 
Ramificazioni  arteriose,  venose.  » 

Ramina.s./".  Scaglia  che  f:inno  i  c:il- 
der;ij,  qu:indo  battono  secchie,  mez- 
zine e  ;iltri  lavori  di  rame,  dopo 
averli  rinfocolati;  «Ramina  di  tre 
cotte: -Ramina  di  second;i  cotta.» 

Ramingare.  ir!<r.  Andar  ramingo  per 
il  mondo,  lontano  dalhi  propria  pa- 
tria; «  Andare  ramingando  in  paesi 
strani.  »  Part.  y.  Ramingato. 

Ramingo,  ad.  Che  va  errando  per 
il  mondo;  «  Povero  e  ramingo.  »  —  Da 
ramo.  In  origine  si  disse  ramingo  il 
falco  giovine  che  vola  di  ramo  in  ramo. 

Ramino,  s.  m.  Vaso  di  rame  per  lo 
più  a  guisa  d'orciuolo,  clic  serve  a 
scaldar  l'acqua:  «  Il  ramino  si  tenga 
sempre  vicino  al  fuoco,  per  aver  un 
po'd'acqua  calda  al  bisogno.»  \\  Ra- 
mino bucalo.  Specie  di  mestola  di 
rame  bucherellata,  che  adoperano  i 
burra.i  per  levare  la  jianna  dalla  su 
perficie  del  l:itte  munto  la  sera. 

Rammarginare.  V.  Rimarginare. 

Rammari  care. rJ/?.Significare  l'ama- 
rezza del  proprio  animo  con  parole 
di  lamento:  «Mi  rammaricai  forte- 
mente di  questo  suo  sconveniente  pro- 
cedere:-Si  rammarica  pietosamen- 
te. »  il  Dolersi,  Lamentarsi,  a  voce 
bassa  per  alcun  dolore  fisico,  o  ma- 
lattia: «Tutta  la  notte  non  ha  fatto 
altro  che  rammaricarsi.»  Part.p.  Ram- 
maricato,—  Dal  basso  lat.  amari- 
care,  Aliiiggere. 

Rammarichio,  s.  m.  Il  lungo  e  con- 
tinnato  rammaricarsi. 

Rammàrico.  ».  m.  L'atto  del  ram- 
maricarsi, e  le  parole  con  le  quali 
altri  si  rammarica;  «  Questo  suo  ram- 
marico mi  ha  contristato:  -  Gli  ho 
fatto  i  miei  rammarichi.  »  ||  Rinnovel- 
lamento  di  amarezza  per  desiderio 
dì  un  bene  perduto,  o  di  un  male  ope- 
rato: «Ho  un  continuo  rammarico  di 
essere  stato  cagione,  benché  inno- 
cente, di  tanto  danno: -Il  rammarico 
di  aver  perduta  si  cara  compagna 
non  mi  abbandonerà  mai  più.  » 

Rammassare,  tr.  intens.  di  Ammas- 
sarej  e  dicesi  speciahn.  per  Formare 
di  più  masse  una  sola  massa:  «Ram- 
massare, grano,  biade,  fieno,  ec.»  Part. 

p.   RAMMA.S.SATO. 

Rammemorare,  tr.  Ridurre  a  me- 
mori:v,  Rammentare,  Ricordare.  Part. 
p.  Rammemorato. 

Rammendare,  tr.  Rassettare,  Riu- 
nire, un  piccolo  strappo  o  guasto  in 
una  stoft'a,  panno,  ec,  per  modo  che 
non  si  scorga:  «  Diedi  a  rammendare 
questo  soprabito;  e  scommetto  che  tu 
non  vedi  dov'è  la  rammendatura  » 
Part.p.  Rammendato.  —  Forma  in- 
tens. di  ammendare,  da  menda. 
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Rammendatrlce-óra.  s.  f.  Donna 
clic  fa  il  mestiere  tli  rammendar  pan- 
ni: «E  una  brava  ranimendatora.  » 

Rannmendatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto (lei  rammendare;  «  La  rammen- 
datura è  fatta  bene,  ma  è  costata 
molto.  »  Il  11  punto  dove  il  panno  è 
rammendato:  «  Non  si  vede  la  ram- 
mendatura; tanto  6  ben  fatta.  » 

Rammendino,  dim.  di  Rammendo; 
«  BiscifTiKi  f:irei  un  rammendino.» 

Rammèndo,  s.  m.  L'operazione  del 
rammendare  e  L'effetto:  «Bisogna 
farcì  un  rammendo.»  || L'arte  del  ram- 
mendare: «Impara,  Insegna,  il  ram_- 
mendo.  »  Il  iJJcamo  a  rammendo,  È 
quello  che  si  fa  riempiendo  i  bucolinl 
del  velo  per  figurarvi  cose  diverse. 

Rammentare.  Ir.  Kichiamaro  alla 
mente  altrui  alcuna  cosa  o  con  pa- 
role, 0  con  segni  visibili:  «Se  mai 
me  ne  scordassi,  rammentamelo  tu: 
-Non  rammentate  queste  cose  fune- 
sto. »  11  K  dieesi  anche  di  coso  che 
facciano  memoria  dì  persone;  fatti,  e 
simili:  «  Quella  colonna  rammenta  la 
vittoria  di  Montemurlo:- Quella  la- 
pida rammenta  le  sue  virtù.  »  1|  Aver 
somiglianza  con  altra  cosa,  e  richia- 
marla alla  memoria;  «  Quella  signora 
rammenta  un  poco  la  Malibran:- 
Nella  voce  rammenta  il  Coletti.  «H 
Per  significare  che  del  fatto  nostro 
altri  si  loderò,  suol  dirsi:  Mi  ravi- 
menlerà,  Mi  rammenterete .\\  lìamvien- 
tare,  si  dice  anche  per  Suggerire  la 
jiarte  agli  attori  mentre  recitano: 
«  Rammenta  assai  bene:  -  Non  sa 
rammentare,  e  più  che  giovare  im- 
bi'og'lia.  >  Il  rifl.  Tornarti  alla  mente 
una  cosa,  Ricordartene:  «  Mi  rnm- 
iiicnto  bene  di  tutti  i  particolari: - 
Mi  rammento  che  c'era  anche  Ini:- 
Rammentati  della  promessa.»  Part. 
2>.  Rammentato.  —  Dall' antiq.  am- 
i!ir7ilare,  tli  cui  è  forma  intcns.,  e  que- 
sto dal   lat.  ad  mentevi. 

Rammentatóre-trlce.  verbal.  da 
Rammentare;  Olii  o  Che  rammenta. 
|]  Rammentatore,  si  chiama  special- 
mente Colui  che  suggerisce  la  parte 
agli  attori  drammatici:  «  Fa  da  ram- 
mentatore albi  compagnia  Salvini.  > 
11  Quel  cherieo  che  sta  sul  piano  del 
pulpito  per  rammentare  al  predica- 
tore il  prineipio  di  nn  periodo,  o  al- 
tro, nel  c.iso  che  se  ne  scordi:  «  Egli 
predica  sempre  senza  rammentatore.» 

Rammodernare.  tr.  Lo  stesso  che 
.'\mnioili^niare  ;  più  spesso  dicesi  Ri- 
modernare. Tuttavia,  parlandosi  di 
cose  molto  antiche  ridotte  al  mo- 
derno contro  ogni  ragione,  si  dice 
piuttosto  Rammodernare:  «  Oggi  non 
si  rammodérnano  più  gli  antichi  te- 
sti. »  Pari.  p.  1{/\mm0I)p;rnat0. 

Rammolliménto,  s.  »h.  11  rammollire 
0  Lo  stato  della  cosa  rammollita.  H 
RavimolUmenlo  del  cervello,  T.  med. 
Stato  morboso  di  esso. 

Rammollire.  Ir.  Render  più  molle: 
«L'impiastro  rammolliriY  quel  tumo- 
re. »  Il  fiff.  Scemar  la  durezza  del  cuo- 
re. Render  pietoso:  «  Quelle  parole 
lo  rammollirono.  »  H  rifl.:  »  11  tumore 


dì    è   molto    rammollito.  »  Il  ^nr.;    «Si 
"e.  »  Fari.  p. 
Rammollito. 


rammollì  a  quelle  parole. 


Rammentare,  tr.  Lo  stesso  che  Am- 
montare, Rinnire  insieme  mucchi  di 
cose  sparse  faci^ndone  tutto  nn  monte  : 
«  Rammentare  il  fieno,  il  grano,  ec.  » 
Part.  p.  Rammontato. 

Rammorbidire  e  faniiliarm.  Ram- 
morvidire.  tr.  e  rifl.  Lo  stesso  che  Am- 


morbidire e  Ammorvidiro,  Rendere  o 
Divenire  morbido  o  più  morbido.  Part. 
p.  Rammorbidito  e  Rammorvi- 
dito. 

Rammucchiare.  tr.  Lo  stesso  che 
AmniHCcliiare,  Raccogliere  in  muc- 
chio. Pari.  p.  Rammiicciiiato. 

Ramo.  s.  m.  l'arte  dell'albero  che 
nasce  dal  pedale,  e  si  dilata  a  guisa 
di  braccio,  sul  quale  spuntano  le  fo- 
glie e  i  fiori,  e  si  producono  i  frutti: 
«Rami  grossi,  diritti:  -  Albero  con 
molti  rami:  -  Tagliare  un  ramo:- 
Montare  sopra  un  ramo.  »  1|  ^.7.  Fa- 
miglia discendente  da  un  medesimo 
stipite.  Il  Parto  in  cui  si  divide  l'uma- 
no scibile,  una  scienza,  0  arte:  «  Cia- 
scuna disciplina  si  scomparte  in  più 
rami.  »  Il  Parte  speciale  di  commer- 
cio: «  Questo  ramo  di  commercio  non 
va  bene.  »  ||  Ramo,  dicesi  per  similit. 
Ciascuno  di  quei  rivi  0  di  quelle 
parti  dei  maggiori  fiumi,  che  si  di- 
partono dal  loro  letto  e  spandonsi  a 
guisa  dei  rami  d'un  albero.  UE  detto 
(ielle  arterie  o  vene,  vale  Ciascuna 
delle  arterie  0  vene  più  piccole,  che 
derivano  da  arterie  o  vene  grosse.  || 
Pure  per  similit.  Ciascuno  dei  palchi 
delle  corna  dei  eovvi.W  Avere  un  ramo 
di  pazzo  o  di  pazzia,  dieesi  fanii- 
liarm. per  passere  alcun  poco  pazzo. 
—  Dal  lat.  ramnìì. 

Ramolàccio.  ».  m.  Radice  bianca, 
più  grossa  delle  comuni,  di  sapore 
piuttosto  acuto,  che  si  mangia  a  ta- 
vola insieme  col  lesso.  —  Alterazione 
del  gr.  àppopa5t£a. 

Ramoscèllo,  dim.  di  Ramo:  «Un 
ranioscello  di  olivo,  dì  alloro.» 

Ramosità,  .s.  f.  astr.  di  Ramoso; 
L'esser  ramoso:  «  I^a  ramosità  delle 
corna  del  cervo:  -  Albero  mirabile 
per  la  sua  ramosit;Y.  » 

Ramóso,  ad.  Che  ha  molti  rami  : 
«  Albero  ramoso.  »  ||  Fatto  a  somiglian- 
za di  rami:  «Le  ramose  corna  del 
cervo.  »  —  Dal  lat.  ramosus. 

Rampa,  s.  f.  Zami)a  d'  animale;  ed  è 
voce  più  elle  altro  dell' araldica.  || 
t  Dal  fr.  rampe,  oggi  gl'ingegneri  no- 
stri han  fatto  Rampa  per  Salita,  Mon- 
tata per  lo  più  breve. 

Rampante,  ad.  T.araìd.  Si  dice  pro- 
pri:iuiente  del  L<'oue  ritto  in  su' due 
piò  di  dietro  in  atto  di  zampare;  e 
si  direbbe  anche  d':ilti-i  animali  che 
abbian  la  rampa,  e  che  siano  nello 
stesso  atteggiamento. 

Rampata,  s.  f.  Colpo  di  rampa:  «  Gli 
dette  una  rampata  a  quel  povero  topo 
e  Io  agguantò.  » 

Rampicare.  inlr.  e  rifl.  Andare  ad 
alto;  e  si  dice  |irnprianicnte  degli 
animali  che  salgono  attaccandosi 
eolle  zampe  e  co' piedi,  e  si  usa  'mx- 
QÌiointr.pronom.W  Per  similit.  si  dice 
anche  d(^gli  uomini;  ma  in  questo 
caso  è  piùcomnne  Arrampicarsi. Pari. 
p.  Rampicato. 

Rampichino,  s.  m.  Piccolo  uccel- 
letto, netto  anche  Abbriccagnolo. 

Rampichino,  ad.  Aggiunto  di  quelle 
l)i;uite  che  si  arrampicano,  come  l'el- 
lerii,  il  vilucchio,  e  simili. 

Rampicene,  a.  vi.  Ferro  grande  un- 
ci;iato.  il  T.  mar.  Strumento  di  ferro, 
composto  di  una  grossa  sbarra  che 
si  divide  in  tre,  e  talvolta  in  quattro 
branche  grandi,  le  qu;ili  servono  ad 
iilTcrrare  e  abbrancare  qualche  cosa 
sott'acqua,  ed  a  sollevare  dal  fondo 
un';uicora  od  una  gomena. 

Rampino,  s.  m.  Ferro  fatto  a  un- 
cino, Riillio:  «  Lo  afferrò  con  un  ram- 


pino, e  lo  tjrò  giù.  »  Il  E  per  Le  ugno 
de'gatti  0  di  altri  animali:  «Agguantò 
il  topo  con  nn  rampino,  e  se  lo  di- 
vorò. »  Il  Ciascuno  dei  tre  1  ebbi  delbv 
forchetta.  ||  Asta  di  scrittuni  mal  fatta 
e  confusa:  «Dice  che  sa  scrivere;  m;k 
fa  certi  rampini  che  chi  li  legge  è 
bravo.  »  Il  T.  manesc.  Quel  ferro  che 
il  manescalco  pone  alla  zanijia  del 
eavallo,  che  ha  il  difetto  di  cammi- 
nare posando  iu  terra  soltanto  la 
punta  dell'unghia. 

Rampógna.  «.  f.  Riprensione  grave 
a  chi  abbia  mancato  al  proprio  nftì- 
cio  o  albi  lealtà. 

Rampognare.  Ir.  Riprendere  con 
gravi  parole  chi  abbia  mancato  alla 
fede  e  al  proprio  uflicio.i-'ari.^.KAM- 
pognato. 

Rampognaióre-trlce.  verbal.  da 
Rampognare;  Chi  0  Che  rampogna. 

Rampollaménto.s.ns.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rampollare. 

Rampollare,  inlr.  Sorgere  e  scatu- 
rire dal  seno  della  terra,  e  si  dice 
dell'acqua:  «A  un  tratto  si  videro 
rampollare  diverse  come  fontane.  »  1| 
E  detto  delle  piante,  lo  stesso  che 
Germogliare:  «  Appena  pi;Mitat;i  ram- 
polla mirabilmente.  »  Il  ^(/.;  «I  pen- 
sieri mi  rampollano  nella  mente.  » 
Part.  p.  Rampollato. 

Rampollino,  dim.  di  Rampollo. 

Rampóllo,  s.  m.  Vena  d'acqua  sor- 
gente d:illa  terra.  Il  Pollone,  Germo- 
glio: «Quell'albero  vecchio  ha  get- 
tato un  bel  rampollo.  »  1|  F.igliuolo, 
Discendente  in  linea  retta:  «  È  l'unico 
rampollo  di  quella  gr;in  lamìglia.  » 

Rana.  s.  /".  Genere  di  animali  an- 
fibj,  avente  sotto  di  sé  molte  specie. 
Questi  animali  hanno  il  corpo  nudo 
e  quattro  zampe,  le  posteriori  delle 
quali  sono  più  hingìw.W  Rana  pesca- 
trice.  Specie  di  jiesce  cartilaginoso, 
che  in  qualche  luogo  d'Italia  è  detto 
Diavolo  marino.  Il  Pigliare  alcuno  al 
boccone  come  la  rana,  Tir.arlo  al  pro- 
prio volere  per  via  di  promesse  e  di 
regali,  Ingannarlo  con  allettamenti  di 
premj.  Nell'uso  familiare  sì  dice  più 
spesso  Ranocchio  0  Ranocchia. —  Dal 
lat.  rana. 

Ranca,  s.  f.  Gamba  zoppa  0  torta: 
5  Bisognava  vedere  come  lavorava  con 
hi  sua  ranca.»  Voce  popolare.  —  Dal 
ted.  rande.  Contorcimento. 

Rancheggiare,  intr.  Voce  familiare 
per  Zoppicare:  «  S'è  fatto  male  a  una 
gamba,  e  però  rancheggia.  »  Part.  p. 
Rancheggiato. 

Ranciàto.  ad.  Lo  stesso  che  Ran- 
cio, Che  è  del  colore  dell'arancia. 

Ràncico. s.jji. Irritamento  che  fanno 
alla  gola  le  vivande,  massimamente 
fritte  nell'olio  non  buono,  0  un  po'af- 
f'umicate,  ovvero  il  burro  nn  po' vieto, 
e  simili  cibi:  «  Quel  maledetto  burro 
mi  ha  fatto  venire  rancico: -Ha  il 
rancico  alla  gola.  » 

Rancidamente,  avv.  Vietamente, 
nel  senso  fig.  :  «  Rancidamente  pe- 
danteggiare. » 

Rancidéiio.  dim.  di  Rancido;  Che 
e  tanto  o  quanto  rancido  :  «  Questo 
burro  è  piuttosto  rancidetto.  » 

Rancidézza,  s  /".  aslr.  di  Rancido: 
L'esser  rancido:  «  La  rancidezza  de', 
burro,  dell'olio.  » 

Rancidire,  iìitr.  Divenir  rancido: 
«11  burro,  esposto  all'aria,  rancidi- 
sce. »  Part.  p.  Rancidito. 

Rancidità,  s.  f.  Specie  di  corru- 
zione che  si  fa  nelle  cose  oliose  o 
per  esser  vecchie   e   stantie,   0   per 


KANCIDO. 


KAPARE. 


essere  esposte  all'aria,  come  l'olio, 
il  burro  oc.  —  Basso  lat.  ranciditas. 

Ràncido,  ad.  Che  lia  cominciato  a 
premiere  sapore  acuto  e  spiacevole, 
per  un  principio  ili  corruzione;  fletto 
più  che  altro  di  burro,  olio,  unguen- 
to, ec.  Il  fi/}.  Che  è  fuor  d'uso  per  vec- 
chiezza, Vieto:  «Usanze  rancide: - 
Eancide  formule  di  complimento:  - 
Parole  rancide  e  jiedantesche.  ■•  ||  In 
forza  di  sost.  Sapore  o  Odore  di  cosa 
rancida:  «  Questo  burro  sa  di  ran- 
cido. !•  —  Dal  lat.  rancidus. 

Rancidume,  s.  m.  Il  saper  di  ran- 
cido, che  risulta  da  cose  già  rancide. 
Wfig.  diccsi  di  Cosa  dismess;i,  e  da 
ricordarla  nemmen  iiiiì:  «Senti!  mi 
viene  a  jìarlar  d'onestà!  Ma  codesti 
son  rancidumi.  »  Il  E  anche  di  Voce 
antiquata  e  fuor  d'uso:  «Non  apprez- 
zano se  non  rancidumi  e  parole  di- 
smesse. » 

Rancière,  s.  m.  T.  milit.  Quello 
tra'soldati  che  volta  per  volta  dee 
apparecchiare  il  rancio  a'suoi  ca- 
merati. 

Ràncio,  s.  VI.  Il  pasto  ordinario 
de'soldati:  «  Alle  dieci  c'È  il  rancio: 

—  Fanno  il   rancio  dopo  la  marcia.  » 

—  Dallo  spagn.  rancho,  Camerata. 
Ràncio,   ad.   Aggiunto   del   colore 

dell'arancia  matura,  che  più  comu- 
uem.  suol  dirsi  Arancione. 

Ranco,  ad.  Che,  per  avere  Io  gambe 
torte,  cammiua  arraucando  :  «  È  un 
poco  ranco;  ma  appena  si  scorge.» 

—  D.il  tcd.  rank.  Contorcimento. 
Rancóre,  s.  m.  Odio  copiu'to  contro 

alcuno:  «Non  aver  rancore  contro 
alcuno: -Ila  un  gran  rancore  con  lui, 
ne  si  sa  perchè.  » 

Randa,  s.  f.  usato,  non  però  comu- 
nem.,  nella  maniera  A  randa,  per  Ac- 
costo, Kasente.  —  Dal  ted.  rand,  Mar- 
gine. 

Randellare,  tr.  Percuotere  con  ran- 
dello: «  Volle  fare  il  bravo,  e  lo  ran- 
dellarono di  santa  ragione.  »  Part.  p. 
Randellato. 

Randellata,  s,  f.  Percossa  data  con 
randello  :  «  Con  una  randellata  lo  stra- 
mazzò. » 

Randèllo,  s.  m.  Bastone  corto,  un 
poco  piegato  ad  arco,  che  serve  per 
istringcre,  e  serrar  bene  le  funi,  con 
le  quali  si  legano  le  some  e  cose 
simili.  Il  Bastoncello  grosso  e  corto, 
che  sì  appende  al  collo  di  certi  ani- 
mali acciocché  non  possan  correre  o 
entrar  in  certi  luoghi:  «A' cani  di 
campagna  si  dee  mettere  il  randello, 
come  dice  la  legge,  e  tenerli  a  ca- 
tena. »  Il  E  semplicemente  per  Grosso 
e  rozzo  bastone:  «  Ragazzi,  smettete; 
se  no,  piglio  un  randello,  e  vi  servo 
come  va.  »  —  Dal  tcd.  radei. 

Rànfia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Granfia. 

Rangifero,  s.  m.  Animale  quadru- 
pede, simile  al  cervo,  con  tre  ordini 
<ll  corna.  Si  trova  nella  Norvegia,  e 
serve  a  tirar  carri,  ed  è  atto  anche 
a  potersi  cavalcare. 

t  Rango,  s.  m.  Grado,  Condizione: 
«  Uomo  di  alto  rango.  »  —  È  voce  fran- 
cese irang),  brutta  e  non  necessaria. 

Ranino.  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
due  vene  che  stanno  sotto  la  lingua, 
dalle  i)arti  laterali. 

Rannaiuòla.  *.  f.  Orciuolo  che  si 
suol  tenere  nelle  cucine  per  colarvi 
il  ranno. 

Rannata,  s.  f.  Voce  usata  nel  modo 
Fare  mia  rannata,  che  significa  Far 
bollire  della  cenere  nell'acqua  per 
poi  lavarvi  i  panni,  stoviglie,   e   si- 


mili: «Cotesto  marmitte  sanno  di  catti- 
vo odore;  bisogna  fargli  una  rannata.» 

Rannerine,  in.';-.  Divenir  nero,  o 
più  nero:  «Il  metallo  bianco  ranne- 
risce  quando  sì  leva  il  pozzo  nero: 
-Era  bruno  di  carne,  ma  è  raunerito 
dell'altro:  -  Il  fumo  ranncrisce  le  pa- 
reti.»  Part.  p.  RanNERITO. 

Rannestare,  e  suoi  derivati.  V. 
RiANKESTAKE,  e  suoi  derivati. 

Rannicchiare,  rifl.  Raccogliere  più 
che  sia  possibile  la  persona,  quasi  a 
modo  di  nicchio,  per  meglio  celarsi, 
0  per  riscaldarsi:  «  Si  rannicchiò  die- 
tro l'uscio:  -  Entrò  nel  letto,  e  si 
rannicchiò  per  meglio  riscaldarsi.  » 
Pari.  p.  Rannicchiato. 

Rannidare,  rifl.  Annidarsi  di  nuovo  ; 
ma  più  spesso  e  lo  stesso  che  Anni- 
darsi :  «  Là  si  rannidano  tutti  i  vaga- 
bondi della  città.  »  |i  tr.  Dar  ricetto: 
«  Rannidava  presso  di  so  i  peggiori 
soggetti.  »  Part.  p.  RANNIDATO. 

Ranno,  s.  m.  Acqua  passata  per  la 
cenere  e  bollita  con  essa:  «  Il  ranno 
si  adopra  per  far  puliti  i  panni.  »|| 
Panno  vergine.  Quello  passato  sopra 
cenere  vagliata,  e  senza  bollitura.  || 
Eanno  di  mezzo.  Quello  passato  so- 
pra calcina  viva,  del  quale  si  fa  uso 
per  indolcir  le  ulive,  e  simili.  ||  Per- 
dere  il  ranno  e  il  sapone,  si  dice  pro- 
verbialm.  per  Avere  sposo  inutil- 
mente e  tempo  e  cure  attorno  a  una 
cosa:  «A  far  benefizio  agl'ingrati  si 
yiorde  il  ranno  e  il  sapone.»  —  Dal  lat. 
rhamnus,  gr.  ^«(ivof,  Specie  di  rovo 
bianco,  di  cui  dovrebbe  farsi  il  ranno. 

Rannobilire,  tr.  Lo  stesso,  ma  mcu 
comune,  che  Riunobilire.  Part.  p. 
Rannobilito. 

Rannodaménto.  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rannodare. 

Rannodare,  ir.  Annodare  da  capo: 
«  Si  è  sciolto  il  nodo;  bisogna  ranno- 
darlo. 'Wfig.  Rannodare  un^ amicizia, 
vna  relazione,  Riprenderla  dopo  es- 
sere stata  interrotta.  ||  rifl.  Ricon- 
giungersi: «  Si  sparsero  per  la  cam- 
pagna, e  si  rannodarono  poi  nel  bor- 
go. »  Ut  Aver  legame  di  relazione. 
Riconnettersi:  «Questo  fatto  si  ran- 
noda col  fermento  dell'altra  sera,» 
ma  è  maniera  non  approvabile.  Part. 
p.  Rannodato. 

Rannuvolaménto.  s.  m.  Il  rannuvo- 
lare e  II  rannuvolarsi:  «Che  è  que- 
sto subitaneo  rannuvolaménto?» 

Rannuvolare,  inlr.  usato  più  spesso 
a  modo  A'impers.  Ricniirìrsi  il  ciclo 
di  nuvole:  «  Se  rannù\  m1:i  sulla  sera, 
il  tempo  si  guasta.  »  j|  rifl.:  «  Il  cielo 
che  era  sereno,  cominciò  a  rannuvo- 
larsi. »||^^.  Perdere  la  serenità  del 
volto:  «A  queste  parole  il  Re,  fino 
allora  lietissimo,  si  rannuvolò.  »  Part. 
p.  Rannuvolato. 

Ranòcchia.  V.  Ranòcchio. 

Ranocchiàia,  s.  f.  Luogo  dove  sono 
molti  ranocchi,  ed  estens.  prendesi 
per  Luogo  basso  e  umido:  «  Quel 
paese  è  una  vera  ranocchiaia.  » 

Ranocchiàio.^  .5.  in.  Lo  stesso  che 
Ranocchiaia:  «È  un  vero  ranocchiaio.» 
iChì  va  attorno  vendendo  ranocclii.|| 
E  per  ischerzo  Chi  mangia  ranoc- 
chi: «I  Pratesi  li  chiamano  ranoc- 
chiaj.  » 

Ranocchièlla.s./".  Specie  di  ranoc- 
chia, più  piccola  della  comune,  la 
quale  gracida  più  che   altro  la  sera. 

Ranocchiétto.  dim.  e  vezz.  di  Ra- 
nocchio; «  Due  ranocchietti  fritti  non 
son  cattivi.  » 

Ranòcchio,  s.  m.  ed  anche  Ranòc- 


chia, s. /".  Lo  stesso  che  Rana;  ma  è 
voce  più  comune:  «  I  ranocchi  sono 
cibo  assai  nutritivo: -Minestra sul  su- 
go di  ranocchi.  »  Il  Di  nuo  che  cam- 
mini a  salti  si  dice:  «  Va  a  salti  comò 
i  ranocchi.  »  ||  E  di  chi  gli  borboglia 
il  corpo  si  dice:  «  Ha,  0  Par  che  ab- 
bia un  ranocchio  in  corpo.  »  —  Dal  lat. 
raniniciilva. 

Rantolare. "ì/r.Ansare  faticos.amen- 
te  e  con  rantolo:  «Ila  cominciato  a 
rantolare,  e  temo  forte  che  non  resti 
soffocato.  »  Part.  p.  Rantolato. 

Rantolio,  s.  m.  Il  rantolare  conti- 
nuo: «Un  rantolio,  come  si  sente  in 
uno  siiedale.  » 

Ràntolo.  .V.  m.  Ansamento  frequen- 
te, affannoso,  con  catarro,  che  gene- 
ralmente procede  dal  non  avere  i 
polmoni  più  forza  di  caccì:ir  fuori  le 
muccosità:  «  È  cominciato  il  rantolo, 
e  presto  morirà:- Ha  il  rantolo  del- 
l' :igouìa.  »  —  Voce  onomatopeica. 

Rantolóso,  ad.  Che  ha  il  rantolo: 
«  Malato  oramai  rantoloso.  »  i|  Che  ha 
tanto  0  quanto  rantolo:  «  Affanno  ran- 
toloso. » 

Ranuccio,  s.  m.  Sorta  di  pianta  che 
serve  di  ornamentoa'giardini.la  quale 
produce  fiori  di  molti  petali  per  lo 
più  rossi,  e  raccolti  iusicme  come  in 
una  pallottola,  senza  odore,  e  ve  n'ha 
di  varie  specie.  —  Dal  h\t.  ranunculua. 

Rapa.  s.  f.  Pianta  erbacea,  che  fa 
grossa  r:ulice  bulbosa,  bianca  e  buo- 
na a  mangiare  qu:\ndo  sia  cotta.  Le 
foglie,  e  spesso  anche  il  bulbo,  si 
danno  per  cibo  alle  bestie  vaccine: 
«  Un  bel  campo  di  rape:  -Sbarbar  le 
rape: -Meglio  una  rapa  in  casa  sua 
che  un  cappone  in  casa  degli  altri: 
-Broccoli  di  rapa.  »  Il  Per  significare 
che  la  r:ipa  non  è  cibo  buono,  suol 
dirsi  scherzevolmente:  «Disse  Cristo 
a' discepoli  suoi:  Non  mangiar  rape 
eh' è  cibo  da  buoi,  f  \\  lìapa,  si  dice 
per  dispregio  a  persona  dappoco  e  di 
tardo  intelletto:  «Tu  se' una  gv:'.n 
rapa: -A  scuola  c'è  stato,  ma  è  ri- 
masto una  rapa  come  quando  vi  an- 
dò. »  Il  Confettare  una  rap)a,  vale 
Spendere  molte  cure  attorno  a  cosa 
da  nulla.  Il  Voler  cavare,  o,  Irar  san- 
gue dalla  rapa,  suol  dirsi  allorché  si 
pretende  aver  denari  o  roba  da  chi 
non  ne  ha.  —  Dal  lat.  rapa. 

Rapacelo,  s.  m.  Sorta  di  ra])a  la 
cui  radice  si  profonda  molto,  che  si 
coltiva  per  raccogliere  il  seme,  da 
cui  si  estrae  una  specie  d'olio. 

Rapace,  ad.  Che  per  natura  0  per 
abito  è  volto  a  rapire  l'altrui:  «Uo- 
mo violento  e  ra|iace.  »  ||  Uccelli  ra- 
2>aci,  Quelli  che  altrimenti  e  più  co- 
munem.  si  chiamano  Di  rapina. —  Dal 
lat.  rapax. 

Rapacemente,  avv.  Con  rapacità: 
«  Spogliarono  rapacemente  tutta  la 
casa:  -  Amministrano  rapacemente  il 
bene  del  i)ubblico.  » 

t  Rapàcia.  s.  f.  Lo  stesso  che  la 
seguente;  ma  ò  voce  scorretta. 

Rapacità,  s.  f.  L'essere  rapace: 
«  Nulla  è  salvo  dalla  sua  rapacità.  » 
—  Dal  lat.  rapacitas. 

Rapàio,  s.  m.  Propriam.  C:impo  di 
rape;  ma  nel  parlar  famili:ire  usasi 
figuratam.  per  Lavoro  d'ingegno,  o 
Cosa  qualunque  dove  sia  confusione 
e  disordine  grande:  «  Quella  comme- 
dia e  un  vero  rapaio.  » 

Rapare,  tr.  Tagliare  i  capelli  fino 
alla  cotenna:  «  Nella  estale  lo  faccio 
rapar  tutto  quei  ragazzo. » || ri/?.  Farsi 
rapare:  «  Si  e  rapato  che  pare  uu  ga- 


RAPATA. 
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KAPPÒllTO. 


leotto.  »  Pa^^p.  E APATO.  Il  Tn  forma 
d'ali.:  «  Un  ragazzo  rapato  sembra 
più  grasso:-  Zucca  rapata.  »  —  Dallo 
spagli,  rapar. 

Rapata,  s.  f.  L'atto  del  rapare,  o 
raparsi;  «Mi  feci  fare  una  buona  ra- 
pata. » 

Rapsio.  s.m.  Specie  di  tabacco  in 
polvere,  detto  anche  Rapè:  «  Rapato 
odoroso:  -  Rapato  senza  concia.» 

Rapè.  V.  la  voce  precedente. 

Raperèlla.  s.  f.  Pezzetto  dì  pietra 
che  serve  agli  scnltori  per  turar  fori, 
0  per  altri  usi  di  restaurazione  di 
pietre  lavorate,  li  Cerchietto  o  Bot- 
toncino di  ottone  con  gambo  appun- 
tato, che  si  mette  per  ornamento  e 
per  tener  fisso  checchessia,  jj  Cerchio 
di  ottone  o  di  ferro  o  di  cuoio,  che 
s'infilza  nel  maschio  dì  una  vite  ac- 
ciocché faccia  meglio  il  suo  utKcio  di 
stringere. 

Raperino,  s.m.  Sorta  d'uccelletto, 
che  ha  qualche  somiglianza  col  lu- 
cherino: ha  il  becco  grossetto  e  cor- 
tissimo, e  i-rinta  soavemente.  Il  jRope- 
rino,  dice  il  popolo  per  vezzo  a  Chi 
si  è  rapato  o  tosato  i  capelli,  o  così 
li  porta  abitualmente. 

Raperónzo  e  più  spesso,  con  forma 
allungata,  Raperónzolo.  s.  m.  Erba 
che  SI  mangia  in  insalata,  detta  così 
per  aver  la  barba  di  figura  quasi  si- 
mile a  una  piccolissima  rapa. 

Rapidamente,  avv.  In  modo  rapido: 
«  Correre  rapidamente :-lIalattia  che 
uccìde  rapidamente.» 

Rapidézza,  s.f.  antr.  di  Rapido;  La 
r:ipidità  iu  atto:  »  La  rapidezza  del 
cor.so.  » 

Rapidità,  s.  f.  aulr.  di  Rapido;  L'es- 
ser rapido:  o  l{apidità  del  volo:- Ra- 
pidità della  scintilla  elettrica: -Ra- 
pidità nel  dire,  nel  fare.» — Dal  lat. 
rapidilas. 

Ràpido,  ad.  Detto  di  movimento, 
Che  è  estremamente  celere:  «  Rapido 
corso:- Rapido  come  il  pensiero.  »  i| 
fig.  :  «  Rapido  progresso  :-  Rapida  for- 
tuna. »  Il  Che  avviene,  o  Che  è  fatto  in 
pìccolissimo  tempo  e  velocemente: 
«Lettura  rapida,  e  senza  attenzione: 
-Una  rapida  occhiata.» — Dal  lat. 
rapidus. 

Rapiménto,  s.  m.  L'atto  del  rapire. 
Ratto:  «Il  rai)imento  delle  Sabine.  » 

Rapina,  s.  f.  Atto  violento,  col  quale 
si  rapisce  le  cose  altrui:  «  La  rapina 
è  più  grave  del  furto: -Molte  cose, 
anche  decretate  per  via  di  leggi,  son 
rapine  belle  e  buone.  »||.Aiu"maÌe,  Uc- 
cello, di  rapina,  Quelli  che  assaltano 
e  ghermiscono  gli  altri  animali  per 
cibarsene.  —  Dal  lat.  rapina. 

Rapinare,  intr.  Fare,  Commettere, 
rapine.  Pari.  p.  RAPINATO. 

Rapire,  tr.  Togliere  con  violenza 
e  contro  giustizia:  «  Rapire  un  fan- 
ciullo:-Rapire  altrui  le  sostanze: - 
Rapire  cosa  che  si  aveva  in  mano.  » 
il  Rif.  a  cose  morali;  «  Rapire  l'ono- 
re, il  credito,  1' onestii,  ec.  »  ||  Detto 
di  animali  rapaci;  «  Il  lupo  rapisce 
le  pecore: -Il  falco  rapisce  gli  uc- 
celli. »  Il  Riferito  a  donna.  Farla  sua 
togliendola,  per  forza  o  per  seduzione, 
a' parenti,  il  Detto  della  morte,  vale 
Sopravvenire  ad  alcuno,  per  lo  più  nel 
fiore  dell'età:  «  La  morte  lo  rapì  a' 
suoi  cari.  »  i|  E  assol.:  «  Fu  rapito  nel 
vigore  delle  forze  e  delle  speranze.  » 
Il  Rapire,  dieesi  figuratam.  anche  dì 
cosa  che  per  eccesso  dì  piacere  tol- 
ga come  fuori  de'  sensi,  e  usasi  an- 
che assolutam.:  «  Quella  musica  ra- 


pisce: -  Fui  rapito  dalla  dolcezza 
de'suoi  modi.  »  Il  Esser  rapito  in  ispi- 
rilo, 0  solam.  Esser  rapito,  vale  An- 
dare in  estasi.  Part.p.  Rapito.  ||  In 
forma  d'od.  :  «  Le  cose  rapite  sì  deb- 
bono restituire.  »  Il  E  per  Tratto  in 
estasi.  —  Dal  lat.  rapere. 

Rapitóre-trice.  verbal.  da  Rapire; 
Chi  0  Che  rapisce:  «  Governo  rapi- 
tore: -  Amministrazione  rapìtrice;  - 
Unghie  rapitrici.  » 

Rapo.  s.  m.  Rapa  molto  più  grossa 
e  pin  pastosa  delle  comuni. 

Rapóne.  accr.  dì  Rapo;  specialm. 
pei'  Uomo  dì  corto  intelletto:  «  È  un 
gran  rapone  costui.» 

Rapóniico.  s.  m.  Radice  lunga  e  sot- 
tile che  viene  dal  Ponto,  e  nasce  nel 
Tanni:  ha  virtù  di  fermare  il  flusso 
del  ventre  e  di  fortificare  lo  stomaco. 

Rapónzolo.  s.  vi.  Lo  stesso  che  Ra- 
perónzolo. V. 

Rappa.  s.  f.  Sorta  di  malattia  che 
viene  al  cavallo,  la  quale  consìste  in 
piccole  fenditure  o  crepacce  che  na- 
scono traversalmento  alla  piegatura 
del  garetto. 

Rappa.  s.f.  Ciocca  dì  alcune  pian- 
te, specialm.  delle  ombrellifere:  «Ha 
mangiato  una  rappa  intera  dì  finoc- 
chio. »  —  Dal  ted.  rappe. 

Rappaciare,  tr.  Ridurre  a  pace  due 
0  più  persone  tra  loro  crucciate: 
«  Tentai  di  rappaciarli,  ma  non  mi 
riuscì.  »  ilrifl.  ;  «  Alla  fine  si  rappacia- 
rono. »  Pari.  p.  Rappaciato. 

Rappacificare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso, 
ma  meno  usato,  che  Rappaciare.  Pari, 
p.  Rappacificato. 

Rappattumare.  <r-.  Rimettere  in  pa- 
ce, in  concordia,  persone  che  si  siano 
guastate:  «Mi  ò  riuscito  di  rappat- 
tumarli. »  Il  rif,.:  «  Finalmente  sì  rap- 
pattumarono. »  Pari.  p.  Rappattu- 
mato. 

Rappellare.  V.  Riappellaeb. 

Rappétta.  dim.  dì  Rappa. 

Rappettina.fZi'ni.  di  Kappetta:  «Una 
rappettiua  di  finocchio.  » 

Rappezzaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rappezzare;  «  Quel  rappez- 
zamento fa  una  gran  brutta  figura.  > 

Rappezzare,  tr.  Racconciare  una 
cosa  rotta,  e  specialm.  panno,  veste, 
e  simili,  mettendovi  il  pezzo  che 
manca,  od  anche  Riunire  pezzo  con 
pezzo:  «Lo  rappezzai  alla  meglio,  e 
così  lo  adopraì  tutto  il  giorno.  »  H^jr. 
riferito  a  scrittura;  «  Rappezza  di- 
versi articoluccì,  e  ne  fa  un  libro.  » 
Part.  p.  Rappezzato. 

Rappezza  tóre-trice.  terftffl^.daRap- 
pezzare;  Chi  o  Glie  rappezza. 

Rappezzatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rappezzare;  «  Mi  fece  una 
rappezzatura  che  non  si  conosce  nem- 
meno. »  Il  11  punto  ove  una  cosa  è  rap- 
pezzata. 

Rappèzzo,  s.  m.  Scusa  non  buona, 
che  sì  trova  per  ricoprire  un  Alilo,  e 
che  non  persuade  né  è  creduta  vera: 
«  Colto  a  quel  modo  all'  improvviso, 
disse  che  voleva  provarsi  a  fare  non 
so  che,  ma  si  vedeva  chiaro  che  que- 
sto era  un  rappezzo.  »  [1  T.  stamp. 
Quella  quantità  dì  carattere  che  il 
tipografo  ordina  al  fonditore  per  ac- 
crescimento di  una  partita  dì  carat- 
tere già  ricevuto. 

Rappiastrare.  Ir.  Lo  stesso  che  Ap- 
piastrare ;  «L'ho  fatto  rappiastrare 
un  po'  alla  meglio.  »  Part.  p.  Rap- 
piastrato. 

Rappiattare.  tr.  e  rifl.  Lo  stesso  che 
Appiattare  e  Appiattarsi,  che  più  co- 


munem.  snol  dirsi  Rimpiattare  e  Rim- 
piattarsi. Part.  p.  Rappiattato. 

Rappiccaménlo.  s.  to.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rappiccare. 

Rappiccare.  V.  Riappiccare. 

Rappiccicare.  V.  Riappiccicare. 

Rappiccicottare.  Ir.  Racconciare 
alla  iieggio  qualche  cosa,  che  pur  di- 
cesi Rimpìccicottare.  Pari.  p.  Rap- 

PICCICOTTATO. 

Rappiccinire.  Ir.  e  intr.  Ridurre,  o 
Diveuire,  più  piccino:  «Questo  bam- 
bino mi  par  che  rappiccinisca  un 
giorno  più  dell'altro; -Gli  dissi  che 
mi  allargasse  il  cappello,  e  invece 
me  lo  rappiccinì.»  Part.  ^.  Rappic- 
cinito. 

Rappiccolire.  Ir.  e  intr.  Ridurre,  o 
Divenire,  piti  pìccolo;  più  spesso  Rim- 
piccolire. Part.  p.  RappICCOLITO. 

Rappigliaménto.  s.  m.  Il  rappigliare 
0  11  rappigliarsi. 

Rappigliare.  Ì7itr.  e  rifl.  Pigliar  con- 
sisteuza,  Divenir  quasi  solido;  detto 
dì  liquido:  «  Il  sangue,  esposto  al- 
l'aria, rappiglia:  -  Il  latte,  metten- 
dovi del  caglio,  ai  rappiglia.  »  Pari, 
p.  Rappigliato. 

Rapportaménto.  s.  m.  L'atto  del 
rapportare. 

Rapportare,  ir.  Riferire,  Riportare 
cosa  udita  0  veduta,  e  per  lo  più  con 
animo  cattivo:  «Sta  a  sentire  quel  che 
sì  dice  di  lui,  e  poi  glielo  rapporta: - 
Le  spie  rapportano  tutto  ciò  che  odo- 
no e  vedono  o  credono  di  vedere :- 
Dica  a  chi  gliel'ha  rapportato,  che  è 
un  maligno  e  un  pettegolo.  »||i?a/)por- 
tare,  dicesi  anche  per  Aggiungere  al- 
cun pezzo  a  un  lavoro,  come  statua, 
colouna,  e  simili,  che  per  sé  stesso  ne 
manchi:  «Piuttosto  che  rifar  la  co- 
lonna guasta  dal  tempo,  ci  furono 
qua  e  là  rapportati  alcuni  pezzi.  »1| 
Trasportare  un  ricamo  da  un  pezzo  di 
tela  o  stoffa  in  un  altro.  !|  rifl.  Rap- 
portarsi ad  a/c«7io,  talora  usasi  per  il 
più  coinuue  Rimettersi  al  suo  giudi- 
zio, a  ciò  che  egli  è  per  dire  o  fare: 
«  Quanto  a  questo  me  ne  rapporto 
volentieri  a  Lei.  »  Pari.  p.  Rappok- 
tato. 

Rapportatóre-trJce.DcriaZ.  da  Rap- 
portare; Chi  0  Che  rapporta,  riferi- 
sce: «Gli  fa  il  rapportatore  di  tutti 
i  discorsi  fatti  nel  segreto  consìglio: 
-  Gazzette  rapportatrici  dì  tutti  i  pet- 
tegolezzi. » 

Rappòrto. s.m. Il  rapportare; Breve 
relazione  o  in  iscritto  o  a  voce  che  si 
rende  altrui  dì  cosa  commessagli,  ov- 
vero di  cose  concernenti  il  proprio 
ufficio:  Relazione,  è  più  lunga  e  più 
solenne;  «  Il  segretario  dell'Accade- 
mia fa  ogni  anno  il  rapporto  dei  la- 
vori del  Vocabolario; -L'ulliciale  di 
guardia  fa  il  suo  rapporto.  »  ||  Rappor- 
to, Correlazione,  Attinenza  che  una 
cosa  ha  con  un'altra:  «  Questa  parte 
ha  rapporto  con  quest'altra:  -  Que- 
sta particella  è  in  rapporto  con  questo 
nome: -Grande  è  il  rapporto  tra  il 
cervello  ed  il  cuore  nelle  funzioni  vi- 
tali. «Il  T.mat.  Rapporto  di  due  quan- 
tità. La  differenza  di  esse  o  il  quo- 
ziente dì  una  divisa  per  l'altra.  Il  an- 
dare a  rapporto,  dicesi  nella  milizia 
per  Presentarsi  al  comandante  a  fine 
di  riferire  su  cose  del  proprio  ufficio, 
riceverne  ordini,  o  chiedere  alcuna 
cosa,.  \\  Rapporti,  diconsi  Que' pezzi 
che  s'adattano  a  qualche  lavoro  o 
per  ornamento,  o  per  aggiungervi  ciò 
che  vi  manca.  Il  jRicawinre  a  rappor- 
to, dicono  le  ricamatrici  quando  so- 
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vrapponenflo  una  tela  ad  altra  più  di 
essa  leggeva,  neamano  ritagliando  poi 
la  sovrapposta,  il  Per  rapporto,  posto 
avverbialm.  vale  Relativamente,  Com- 
parativamente. Il  tPer  rapporto  a, 
dicesi  oggi,  ma  non  bene,  per  Ri- 
spetto a,  In  quanto  a. 

Rapprèndere,  intr.  Lo  stesso  u he 
Kapiligliare,  e  si  dice  di  liquidi  che 
prendono  consistenza.  Part.p.  l^AP- 
PRESO.  Il  In  forma  d'ad.;  <=  Latte  rap- 
preso: -  Sangne  rappreso.  » 

Rappresàglia,  s.  f.  Danno  che  si  fa 
a  un  nemico,  o  su  cose  che  gli  appar- 
tengono, per  vendicarsi  di  qualche 
violenza  o  danno  ricevuto.  Il  E  anc^e 
per  II  ricattarsi  comecchessia:  «  ia 
ogni  cosa  per  rappresaglia:-E  stata 
una  rappresaglia..  Il  Rappresaglia, 
vale  anche  II  prendere  o  ritenere  la 
roba  altrui,  come  per  sicurtà  e  cau- 
zione, 0  come  risarcimento  di  danno 
sofferto,  quando  il  danneggiato  non 
ha  tribunale  competente,  a  cui  possa 
ricorrere.  ,     „  .       • 

Rappresentàbile,  ad.  Da  potersi 
rappresentare:  «Il  dramma  è  bello; 
ma  non  è  raprresentabile.  ■> 

Rappreéentanza.  s.  f.  Supplica,  o 
Scrittura  qualunque.  In  quanto  rap- 
presenta, a  un  certo  determinato  fine, 
lo  stato  delle  cose,  ec:  «  Fece  una 
rappresentanza  al  Sindaco  per  esser 
esentato  dalla  tassa.  »  ||  Il  rappresen- 
tare alcuno  in  un'adunanza,  in  uu 
affare,  in  un'occasione  soI_enne.il  Bap- 
presentanza  nazionale,  si  chiama  La 
Camera  dei  deputati,  in  quanto  i  de- 
putati  sono   rappresentanti   del  po- 

Rappresentare,  tr.  Mostrare  in  sé 
la  figura  di  checchessia:  «  Immagine 
che  rappresenta  la  figura  di  un  ca- 
vallo:-Le  vene  del  corpo  animale 
rappresentano    tanti    arboscelli.  »  i| 
Detto  di  pittore,  scultore,  e  simili, 
Esprimere  su  tela,  marmo,  ec.  la  fi- 
gura di  checchessia:   «  lu  quel  qua- 
dro era  rappresentata  la  battaglia  di 
San  Martino:  -  Nella  base  lo  scultore 
rappresentò  l'angelo  della  morte.  »  || 
E  detto  dell'  opera  stessa  disegnata 
o  scolpita:  «  Quadro  che  rappresenta 
una  scena  domestica.  »  ||  E  detto  di 
simboli,  allegorie,  ec.  Esprimere  per 
via  di  figura  un  senso  ri|)Osto  od  ar- 
cano: «  Virgilio  rappresenta  nella  di- 
vina Commedia  la  Filosofia  morale. 
Beatrice  la  Teologia:  -  Una  nave  in 
mare  tempestoso  rappresenta  lo  Stato 
combattuto  dalle  parti  politiche:  -  La 
afinge   rappresentava   la   natura.  »  || 
Rappresentare,  vale   anche    Imitare 
sulla  scena  qualche    azione,  favola, 
personaggio,  uà.  \\  Rappresentare  un 
dramma  0  un  melodramma  0  un  ballo, 
vale  Recitarlo,  Cantarlo,  o  Eseguirlo, 
in  sulla  scena:  «  Da  principio  il  poeta 
rappresentava   da   sé   stesso   le  sue 
commedie   o   tragedie  :- Stasera   si 
rappresenta  alla  Pergola  il  Saul  del- 
l'Alfieri: -  Opera,  che  è  stata  rappre- 
sentata  più  e  più   vo\i&.y\\  Rappre- 
sentare alcuno,  vale  Tenerne  le  veci, 
il  luogo  in  un'  occasione  solenne,  in 
un'adunanza,  in  tribunale,  ec:  «Il 
Principe   era  rappresentato  dal  suo 
maggiordomo: -L'esercito   era   rap- 
presentato da  una  deputazione  di  uf- 
ficiali: -All'adunanza  mi  feci  rappre- 
sentare dal  Direttore.  »  ||  Mostrare  al- 
trui per  parole  alcuna  cosa:  «M  ha 
rappresentato  quel  luogo  come  un  ni- 
do di  briganti:  -  Lo  ha  rappresentato 
coi  più  bei  colori.  »  Il  Rappresentarsi 


gualche  cosa.  Figurarsela  in  mente. 
Presentarsela  alla  fant.isia:  «Prima 
di  vedere  il  Campidoglio  me  lo  rap- 
presentavo assai  più  grande  e  più  au- 
gusto.» Part.pr.  RAPPRESENTANTE. 
Il  In  forza  di  sost.  Colui  che  rappre- 
senta un  altro  in  un'occasione  solen- 
ne, in  un'aduuanza,  in  tribunale,  ec: 
«  I  rappresentanti  del  Principe  :  -  Il 
rappresentante  della  Francia.  »  Part. 
p.  Rappresentato.  — Dal  lat.  re- 

pr(£sentare. 

Rappresentativamente,  avv.  In  mo- 
do rappresentativo:  «Dimostra  rap- 
presentativamente la  malizia  di  tutti 
i  tiranni.  ■• 

Rappresentativo,  ad.  Acconcio,  At- 
to, a  rappresentare:  «  Gesti  rappre- 
sentativi: -  Quadro  rappresentativo 
della  battaglia:  -  Arti  rappresenta- 
tive :  -  Componimento  rappresentati- 
vo:-Musica  etEcace  e  rappresenta- 
tiva. >  Il  Poesia  rappresentativa,  Uno 
dei  quattro  maggiori  generi  poetici, 
che  ha  per  fine  di  rappresentare  le 
cose,  i  fatti,  le  persone. 

Rappresentatóre-trice.  verbal.  da 
Rappresentare;  Chi  o  Che  rappre- 
senta. 

Rappresentazioncèlla.  dim.  di  Rap- 
presentazione :  «  Una  rappresenta- 
zioncèlla, da  chiamarsi  poco  più  che 
un  intermezzo.  » 

Rappresentazióne,  s.  f.  Il  rappre- 
sentare, e  La  cosa  rappresentata.  || 
Particolarm.  L'azione  del  rappresen- 
tare qualche  dramma  in  teatro,  e  II 
dramma  stesso:  •  La  rappresentazio- 
ne di  quella  commedia  andò  male:- 
Malvage  rappresentazioni,  corruttrici 
non  meno  del  gusto  che  dei  costumi.» 
—  Dal  lat.  repra:scntatio. 
Rapprossimare.    V.    Riapprossi- 

MARE. 

Rapsodia,  s.  f.  T.  leti.  Era  presso  i 
Greci  Una  raccolta  de'varj  pezzi  del- 
le opere  d'  Omero,  che  i  rapsodi  an- 
davano cantando  di  luogo  in  luogo. 
Il  Presso  i  moderni  questo  vocabolo 
esprime  un  Adunamento  di  passi,  o 
pensieri  di  varj  autori  insieme  asset- 
tati per  formarne  un  qualche  nuovo 
componimento.  ||  Alcuni  danno  questo 
titolo  anche  a  uu  componimento  mu- 
sicale, fatto  su  varj  motivi  altrui,  o 
su  canzoni  popolari,  come  le  Rapso- 
die ungheresi  del  Listz.  —  Dal  gr. 
pa(|;(ii)5[a. 

Rapsòdo,  s.  m.  T.  leit.  Colui  che  an- 
dava qua  e  là  cantando  nelle  citti'i 
greche  pezzi  dei  poemi  omerici.  Il 
Compositore  di  versi,  ed  anche  di 
altri  scritti  di  qua  e  di  là  raccolti.  — 
Dal  gr.  paiJjtpSoj. 

Rapùglio.  s.  m.  Campo  di  rape;  ma 
usasi  solo  nel  prov.:  Chi  vuole  un 
buon  rapùglio,  lo  semini  di  luglio. 

Raramente,  avv.  Di  rado;  contrario 
di  Frequentemente:  e  Raramente  si 
possono  veder  fra  noi  tali  fenomeni.  » 
Rarefare.  Ir.  T.  fis.  Far  divenire 
più  raro,  Indurre  rarefazione:  «  Il  ca- 
lore rarefa  1'  aria.  »  Il  rifl.  Addivenir 
raro:  «  L'aria  si  rarefa.  >  Part.  p.  Ra- 
refatto.—Dal  lat.  rarefacere. 

Rarefattibile,  ad.  T.  fis.  Atto  a  ra- 
refarsi: «  L'aria  è  corpo  rarefatti- 
bile. '  „  .. 
Rarefazióne,  s.  f.  Il  rarefare,  e  più 
comunem.  li  rarefarsi,  e  Lo  stato  di 
cosa  rarefatta:  «  La  rarefazione  del- 
l' aria,  dell'  acqua.  » 

Rarétto.  ad.  Piuttosto  raro  che  no: 
<r  È  un  libro  raretto.  » 
Rarézza,  s.  /".  astr.  di  Raro;  L  es- 


ser raro;  detto  di  corpo;  contrario  df 
Densità  :  «  La  rarezza  dell'  aria  è 
maggiore  di  quella  di  altri  corpi.  » 

Rarità,  s./'.  Lo  stesso  che  Rarezza, 
contrario  di  Densità;  ma  in  questo 
senso  si  usa  poco,  e  comunemente  si 
prende  per  La  qualità  astratta  di  cose 
ohe  si  trovano  in  assai  piccol  nume- 
ro, 0  che  avvengono  di  rado:  «  La 
rarità  di  un  libro  :  -  La  rarità  è  quella 
che  fa  il  prezzo  delle  cose.  »||  Cosa 
rara  nel  suo  genere:  «E  una  rarità: 

-  Possiede  molte  preziose  rarità.  »  — 
Dal   lat.  raritas. 

Raro.  ad.  Che  è  composto  di  parti 
non  strettamente  unite  fra  loro:  «Cor- 
pi rari  e  densi.  »  URado,  ma  è  poco 
in  uso  parlando.  ||  Raro,  k  anche  ag- 
giunto di  cose  che  si  trovano  in  pic- 
col numero,  o  Che  non  si  trovano 
spesso:  «  I  re  sono  molti;  ma  i  re 
buoni  son  rari:  -Libri  rari  :  -Edizioni 
rare: -Le  opere  di  quel  pittore  son 
rare.  «•  ||  E  a  significare  estrema  ra- 
rità, si  dice  familiarm.  Rai-o  cavie  i 
can  gialli,  come  le  mosche  bianche, 
come  »  campanili  nelle  selve,  ec.  || 
Cosi  buono,  0  eccellente  che  si  trova 
raramente:  «  Ingegno,  Intelletto,  raro: 

-  Uomo  di  r.ara  bontà.  »  ||  Rare  volte, 
posto  avverbialm.,  lo  stesso,  ma  as- 
sai men  comune,  che  Di  rado.  — Dal 
lat.  rarus. 

Rasare,  tr.  Ridurre  a  superficie 
perfettamente  piana  e  levigata  per 
mezzo  di  ferro  tagliente,  di  ve- 
tro, ec:  «Rasare  una  tavola  col  ra- 
schino, 0  con  uu  pezzo  di  vetro.  »  1| 
Rasare  lo  staio,  Levare  il  colmo  del- 
la sua  misura  passandovi  sopra  con 
un  bastoncello,  detto  perciò  Rasiera. 
\\  Rasare  le  siepi.  Farle  pari  tosan- 
dole con  una  lunga  roncola.  ||  Rasare 
la  pelle,  il  cuoio,  Toglierne  ogni  pe- 
luzzo,  e  renderlo  levigato.  Part.  p. 
Rasato.  H  In  forma  A'ad.  si  dice  del- 
le stofi'e  fatte  a  modo  del  raso:  «  Vel- 
luto rasato:  -  Taffettà  rasato.  »  —  Da 
raso.  ,  , 

Rasatura,  s.  f.  L'azione  del  rasare: 
«  La  rasatura  delle  pelli.  >■  il  La  parte 
del  grano  o  altro,  che  avanza  alla 
misura,  dopo  averla  rasata. 

Raschiàbile.  ad.  Da  potersi  ra- 
schiare. 

Raschiare,  tr.  Portar  via  con  ferro 
tagliente  o  con  vetro,  strisciando  for- 
te sul  taglio,  alcuna  cosa  che  sia 
sulla  superficie  di  un  corpo:  «Ra- 
schiò tutto  l'oro  di  su  que' mobili: - 
Raschia  tutta  la  tinta  di  quel  tavo- 
lino. »  ||  in^r.  Fare  quella  specie  di 
ringhio,  che  suol  farsi  quando  si^  ha 
prurito  in  gola,  o  per  richiamar  1  at- 
tenzione di  alcuno:  «  Senteudo  che 
le  diceva  grosse,  cominciai  a  raschia- 
re e  a  tossire: -Dopo  aver  mangiato 
quel  fritto,  raschiai  per  tutta  la  gior- 
nata. »  Part.  p.  Raschiato.  —  Forse 
da  un  supposto  rasiculare. 

Raschiata,  s.f.  L'atto  del  raschia- 
re: «Fategli  dare  una  raschiata.» 

Raschiatina.  dim.  di  Raschiata: 
«  Una  raschi.atina  basta  a  pulu'Io.  » 

Raschiatóio,  s.  m.  Qualunque  stru- 
mento atto  a  raschiare. 

Raschiatura,  s.  f.  Il  raschiare,  e  La 
materia  che  si  leva  raschiando.  ||  Ra- 
schiatura, dicesi  anche  II  segno  che 
lascia  la  raschiatura. 

Raschiétto,  s.  m.  Strumento,  con  cui 
si  raschia  sul  muro  o  sulla  carta,  o  sul 
legno,  ec;  ed  è  di  forma  diversa  se- 
condo  i   diversi  casi. 
Raschino,  s.  m.  Specie  di  temperi- 
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no  con  lama  fissa  in  figura  di  un  cuo- 
re, tagliente  da  ambe  le  parti,  col 
quale  si  rade  lo  scritto  di  sulla  carta. 
Altri  lo  cliianiano  Grattino,  e  gl'Ita- 
liani che  parlano  alla  francese  Orat- 
/cir.  Il  Ferro  piano  con  taglio  smus- 
sato, che  dalla  parte  di  sopra  ha  un 
anello,  dove  s'iiilìla  un  manico  di  le- 
gno, e  si  adopra  per  raschiare  ce- 
la, e  simile,  dai  pavimenti,  o  la  neve 
ghiacci.ata,  il  fango  ec.  nelle  strade. 

Raschio,  s.  m.  Quell'effetto  che 
fanno  alla  gola  le  vivamle  cotte  nel- 
l'dlio,  0  condite  cou  burro  vieto. 

Ràscia.»'./".  Specie  di  panno  di  lana 
grossolano,  che  serve  a  vari  usi.  ||  lìa- 
sce,  sono  que'  Pendoni  bianchi  e  neri 
intrecciati,  che  si  pongono  alla  fac- 
ciata di  una  chiesa,  ove  si  fa  mortorio 
di  persone  illustri:  «  Chi  è  morto? 
veggo  che  a  San  Lorenzo  ci  sono  le 
rasce?  »  — Forse  dal  nome  geografico 
Éasciai  che  è  nella  Schiavonia. 

Rasciugaménto,  s.  m.  L'atto  del 
rasciugare. 

Rasciugare,  tr.  e  ùitr.  Lo  stesso  che 
Asciugare;  «  Ci  vuol  del  sole  che  ra- 
sciughi bene  il  terreno: -Un'ora  di 
sole  rasciuga  il  bucato: -Easciugati 
le  mani:  -  Rasciugarsi  il  sudore.  >  || 
Jiasciugar  le  tasche  a  uno,  Levargli 
destramente  tutto  il  denaro.  Fart.  p. 

U.ASCirOATO. 

Rasciugatùra.  s.  f.  L' atto  e  L' ef- 
letto  dell'asciugare:  «Con  quelle 
macchine  il  bucato  veniva  bene;  ma 
la  rasciugatùra  non  si  faceva.  » 

Rasciuttare.  tr.  Lo  stesso  che  Ra- 
sciugare; ma  ò  voce  familiare.  Part. 
p.  Kascii'tt.ìto. 

Rasciutto.  ac/.  sino,  di  Rasciuttato: 
«Bada  che  sia  ben  rasciutto:  -  Non 
Isa  ancora  rasciuttì  gli  occhi  dal  pian- 
gere. »  Il  Non  aver  ancora  rasciutli  gli 
occhi.  V.  Occhio. 

Rasentare,  tr.  Passare  cosi  presso 
una  cosa,  da  qu.isi  toccarla:  «  La 
palla  mi  rasentò  il  capo  :  -  Rasentan- 
do il  muro  del  giardino,  andai  in  ca- 
sa. »  Wfig.:  «  L' arte  vera  dell'  uomo 
tristo  consiste  nel  rasentar  sempre  la 
galera,  e  mai  non  darvi  dentro:  - 
Queste  parole  sono  ingiuriose,  e  ra- 
sentano il  codice  penale.  »  Il  E  per 
Avvicinarsi  nella  qualità,  nel  carat- 
tere ec:  «  Scrittore  di  tal  leggiadria, 
che  rasenta  il  Caro.  •  Pari.  p.  Ka- 
SENT.\TO.  —  Da  rasente. 

Rasente,  prep.  che  si  unisce  diret- 
tamente col  suo  termine,  o  mediante 
la  prep.  A,  e  vale  Tanto  vicino  eh' e' 
si  tocchi  quasi  la  cosa  eh' è  allato: 
«  La  palla  dello  schioppo  mi  passò 
rasente  al  capo: -Passarono  rasente 
il  muro  del  giardino.  »  —  Forse  da  ra- 
dere, quasi  radente. 

Rasièra,  s.  f.  Strumento  simile  al 
radimadia.  Il  Dicesi  anche  un  Pìccolo 
bastone  rotondo,  di  lunghezza  d' un 
braccio,  per  uso  di  levar  via  dallo 
staio  il  colmo  che  sopravanza  alla 
misura. 

Raso.  pari.  p.  di  Radere. 

Raso.  s.  m.  Specie  di  drappo  di  se- 
t.a,  cosi  liscio  che  lustra:  «  Abito  di 
raso  :  -  Cappellino  di  raso.  »  —  Forma 
sihcop.  di  rasato. 

Rasoiaccio.  pegg.  di  R.asoio:  «  Mi 
fece  la  barba  con  un  rasoiaccio  tutte 
tacche.  » 

Rasoino.  dim.  di  Rasoio. 

Rasóio,  s.  711.  Lama  di  acciaio  ta- 
glientissìma,  adattata  a  un  manico 
mobile,  con  la  quale  si  rade  la  bar- 
ila:  «  Rasoj  d' Inghilterra:  -  jVflìlare 


il  rasoio: -Dar  la  striscia  al  rasoio: - 
Astuccio  da  rasoj.  »  i|  Attaccarsi  a' ra- 
soj, dicesi  proverbìalm.  di  chi  ricor- 
re per  disperazione  a  cose  nocive 
0  impossibili;  che  in  maniera  com- 
l)iuta  dieesi  ÌFar  come  citi  affoga,  che 
s' atlaccherebhe  a^  rasoj.  \\  Avere  il 
miele  in  bocca  e  tt  rasoio  a  cintola, 
dicesi  di  chi  in  volto  ti  si  mostra 
amico  e  benevolo,  e  in  cuor  suo  t'odia 
e  cerca  di  nuocerti.  ||  Camminare  so- 
pra nn  fìl  di  rasoio,  Procedere  in 
mezzo  a  gravi  pericoli  :  «  La  Fran- 
cia cammina  sopra  un  fil  di  rasoio: 
guaj  se  perde  l'equilibrio!  »  \\  Esser 
come  i  rasoj  de'  barbieri,  che  son  sem- 
pre in  filo,  diccsi  specialm.  di  ragaz- 
zo, che  ad  ogni  ora  è  disposto  a  man- 
giare. Il  Essere  nna  cosa,  0  una  jier- 
sona  U7i  rasoio  al  cuore  di  alcuno^ 
Essergli  essa  cagione  di  gravissimo 
dolore,  di  angoscia:  «  Quel  figliuolo 
cosi  scapato  è  un  rasoio  al  cuore  della 
sua  povera  madre.»  —  Da  radere. 

Rasolùccio.  dispr.  di  Rasoio. 

Raspa,  s.  /".  Specie  di  lima,  che  ser- 
ve per  levare  le  disuguaglianze  nel 
legno,  nel  marmo,  nell'avorio,  ec,  e 
se  ne  fanno  di  più  sorte  e  di  più 
grandezze,  come  a  coltello,  mezze 
tonde,  a  foggia  di  un  dito  della  ma- 
no, ee. 

Raspare,  tr.  Levare  con  la  raspa 
le  disuguaglianze  del  legno,  dell'avo- 
rio, della  pietra,  e  simili.  Pulire  con 
raspa.  ||  Per  estens.  di  un  vino  od  al- 
tra bevanda  molto  acida  si  dice  che 
raspa  la  gola.  \'  Percuotere  che  fanno 
i  cavalli  0  altri  animali  la  terra  coi 
piò  dinanzi  quasi  zappandola;  e  in 
questo  senso  usasi  .luche  assolntitm. 
1,  .\nche  di  nomo,  che  fa  simile  atto 
con  le  unghie,  o  va  cercando  e  fru- 
gando fra  molte  cose.  l|;f</.  e  in  lin- 
guaggio familiare  Portar  via.  Ruba- 
re: «  Tiengli  gli  occhi  addosso,  che 
non  m'avesse  a  raspar  qualche  co- 
sa. »]|  E  pur  familiarm.  Fare,  Com- 
picciare: <  Non  si  sa  che  cosa  raspi: 
-  Quando  si  sogna  d' imitare  il  non- 
no, Qualcosa  raspa;  scrisse  il  Giusti.  » 
l'art,  p.  Rasp.\to.  —  Dall'ant.  ted. 
raspali.  Raccogliere. 

Raspaticelo,  s.  m.  Luogo  dove  sie- 
no  molti  segni  di  raspatura:  «Che  è 
quel  raspaticelo  nell'orto?  ci  sono  le 
galline?»  Il  E  per  similit.  dicesi  di 
Scrittura  che  pare  raspatura  di  gal- 
lina, cioè  fatta  con  lettere  mal  for- 
mate e  arruffate. 

Raspatura,  s.  f.  L'atto  del  raspa- 
re, e  1  segni  che  lascia:  «  Scritto  che 
pare  raspatura  di  gallina.» 

Raspino,  s.  m.  Strumento  di  ferro, 
rotonao  e  alquanto  piegato  nell'estre- 
mità, del  quale  si  servono  gli  argen- 
tieri, i  cesellatori,  ec,  e  ve  n'  ha  di 
più  sorte. 

Raspo,  s.  m.  11  grappolo  dell'  uva, 
a  cui  sieno  stati  levati  i  chicchi:  «  Bi- 
sogna far  bollir  l' uva  col  raspo  e 
tutto,  acciocché  il  vino  prenda  buon 
sapore  e  duri.  » 

Raspo,  s.  «I.  Malattia  che  viene  ai 
cani;  ed  è  uua  specie  di  tigna. 

Raspollare,  intr.  Andar  cercando 
raspolli:  «Raspollando  mise  insieme 
nna  bigoncia  di  uva.  »  Part.  p.  Ra- 
spollato. 

Raspóllo,  s.  7)1.  Ciascuno  di  quei 
grappoli  piccoli  e  con  chicchi  radi, 
che  nella  vendemmia  scampano  dalle 
m.ani  del  vendemmiatore:  «  Qualche 
raspollo  sulle  viti  ci  resta  sempre.  » 

Rassegaménto.  s.m.  11  rassegarsi: 


«  Bisogna  colar  quel  liquido  prima 
che  avvenga  il  rassegaménto.  » 

Rassegare,  intr.  e  rifl.  Rappigliarsi, 
Di  liquido  divenir  consistente;  e  si 
dice  del  brodo  e  di  altri  liquidi  gras- 
si: «11  brodo  grasso  appena  fredda 
rassega,  o,  si  rassega.  »  Part.  p.  RAS- 
SEGATO. Il  In  forma  d'  ad  :  «  Brodo 
rassegato.  » 

Rasseghio.  s.  711.  Lo  stato  di  nn  li- 
quido molto  rassegato:  «  Quel  rasse- 
ghio mi  stomaca.  » 

Rasségna,  s.  f.  L'atto  del  rasse- 
gnare; e  dicesi  specialm.  per  L'atto 
del  rassegnare  soldati:  «  Oggi  alle 
Cascine  e'  ò  la  rassegna:  -  Soldati  che 
tornano  dalla  rassegna.  »  ||  L'iscri- 
versi che  fanno  gli  scolari  della  uni- 
versit;\  in  apposito  registro,  che  si 
conserva  nella  Cancelleria,  per  atte- 
stare della  loro  presenza  ai  corsi,  e 
usasi  più  spesso  nel  pi.:  «  Domani 
incominciano  le  rassegne: -Le  ras- 
segne sono  chiuse.  »  ||  Il  tempo  nel 
quale  gli  scolari  s' iscrivono  in  det- 
to registro.  I'  Passegtia,  chiamano 
oggi  i  giornalisti  Quello  scritto  uel 
quale  si  rende  conto  di  opere  let- 
terarie, di  rappresentazioni  teatra- 
li, ec.  ;  oppure  si  raccolgono  suc- 
cintamente i  fatti  politici  avvenuti 
nella  settimana,  quindicina,  mese,  ec, 
secondo  il  periodo  delle  pubblica- 
zioni del  giornale:  «  Rassegna  lette- 
raria, drammatica,  politica.  »  ||  jFare 
la  rassegìia,  0  Passare  in  rassegiia. 
Rassegnare  i  soldati:  «Il  general  B. 
ha  fatto  la  rassegna: -Il  reggimento 
fu  passato  in  rassegna  dal  colon- 
nello ^.'\\  Passar  la  rassegna,  di- 
cesi dei  soldati  che  sono  rassegnati: 
«  In  una  settimana  quel  battaglione 
ha  pass.ato  tre  rassegne.  »  i|  Prendere, 
0  Dare  le  rassegne,  dicesi  degli  sco- 
lari che  si  1-assegnano,  0  che  loro  è 
data  facolt;i  di  rassegnarsi. 

Rassegnare,  tr.  Riscontrare  il  nu- 
mero dei  soldati,  schierati  in  alcun 
luogo:  «Rassegnò  tutto  l'esercito  nei 
campi  lombardi:  -Furono  rassegnati 
i  coscritti  nel  campo  di  Marte.  >  1|  E 
talora  anche  rif.  a  poiiolazione,  F.ar- 
ne  il  novero,  il  censimento.  ||  Èasse- 
gnare,  rif.  a  carica,  ufficio,  mandato, 
e  simili,  vale  Eiuunziarlo,  Presen- 
tare a  cui  si  deve  le  proprie  dimis- 
sioni: «  Vedendo  che  non  si  poteva 
far  nulla  di  buono,  rassegnai  il  man- 
dato. »  il  passegnare  ad  uno  il  pro- 
prio ossequio,  servitù,  e  simili,  vale 
Coufessarglisi  devoto,  obbligato  ec, 
ed  è  modo  che  più  spesso  si  adopra 
nella  chiusa  delle  lettere,  che  sì  scri- 
vono a  persone  di  qualità:  «Le  fo 
profonda  riverenza,  e  le  rassegno  la 
mìa  servitù.  »  ||  rifl.  detto  degli  sco- 
lari, Preudere  le  rassegne:  «Sono 
stato  a  rassegnarmi  :  -  Dopo  che  si  sou 
rassegnati,  tornano  di  nuovo  a  casa.  » 
Il  Eassegnarsi  ai  voleri  di  Dio,  vale 
Pigliare  in  pazienza  qualche  male, 
disgrazia,  e  simili,  sottomettendo  la 
propria  volontà  alla  volontà  di  Dio. 
Il  Passegnaì-si,  usato  assolutam.  Ac- 
conciarsi pazientemente  a  checches- 
sia: «  Qui  bisogna  rassegnarsi,  e  fare 
a  modo  suo.  »  l|  Sottoscriversi  in  fine 
delle  lettere:  «Ho  l'onore  di  rasse- 
gnarmi suo  devotissimo  servitore  ec.» 
Part.  p.  Rassegnato.  — Dal  lat.  re- 
signare. 

Rassegnatamente,  avv.  Con  rasse- 
gnazione: «Soffre  rassegnatamente 
la  sua  dura  sorte:  -  Si  sottomette  r;is- 
seguatamente  alla  volontà  dì  Dio.  » 


RASSEGNATÓRE-TRICE. 
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Rassegnatóre-trice.tJcrJaZ.daRas- 

sesiKirc;  Chi  i)  (Jlic  rassegna. 

Rassegnazióne,  s.  f.  Il  la.ssegnaisi ; 
Viiti'i,  per  la  quale  altri  sopporta  sen- 
za dolersi  i  mali,  le  avversità,  e  si- 
mili, sottomettendosi  alla  volontà  di 
Dio:  «  Conipinta  rassegnazione  a'vo- 
leri  di  Dio: -Patire  con  rassegnazio- 
ne le  ingiurie.  » 

Rassembrare.  Ir.  Assomigliare,  A- 
vere  la  sembianza  di  cosa  o  pei'sona. 
Più  comunem.  si  dice  Parere,  Somi- 
gliare, Sembrare.  Pari.  p.  Rassbm- 
liRATO. 

Rasserenaménto,  s.  m.  Il  rassere- 
nare e  II  rasserenarsi:  «  Che  è  que- 
sto improvviso  rasserenamento?» 

Rasserenare,  tr.  Far  divenir  sere- 
no: «  Il  tramontano  rasserena  il  cie- 
lo. >  Ma  più  comunem.  si  usa  intr.  o 
rifl.  ed  anclie  a  modo  d'intpers.  per 
Divenire,  IJitornar,  sereno  :  «  Sulla 
fiera  spero  che  rassereni: -Il  cielo-si 
rasserenò  a  un  tratto.»  \\fig. detto  di 
persona.  Tornar  lieto  e  sereno  nel- 
l'aspetto: «A  queste  parole  egli  si 
rasserenò.  »  Parl.p.  RASSERENATO. 
Rassestare.  Ir.  Lo  stesso  che  Asse- 
stare: «Rassesta  il  mio  studio.»  ||  fig.: 
«Rassestare  le  finanze:  -  Rassesta- 
re le  scuole  ec.  »  Pari.  p.  RASSE- 
STATO. , 

Rassettaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rassettare. 

Rassettare.  Ir.  Raccomodare,  As- 
settare, cosa  che  sia  guasta  o  rotta; 
ma  dicesi  specialm.  per  Raccomodare 
una  veste,  ricucendone  le  parti  rotte, 
o  rappezzandola, e  usasi  anche assoZ.: 
«Fatti  rassettare  cotesti  calzoni: - 
Dalla  mattina  alla  sera  non  fa  altro 
che  rassettare.  »||A'(/..-  «  Rassettare 
un  componimento,  un  lavoro.  »  Pari, 
p.  Rassettato. 

Rassettatóre-irice.  verhal.  da  Ras- 
settare; Chi  0  Che  rassetta. 

Rassettatura. s./^.  L'operazione  del 
rassettare:  «Per  rassettatura  d'un 
par  di  scarpe,  lire  una.  » 

Rassicurare.fr.  Indurre  sicurt:"!  Del- 
l'anima  altrui,  Toglierne  ogni  ap- 
prensione 0  dnijbiczza:  «  Cercai  di 
rassicurarlo  alla  meglio.  »  ||  )-f/Z.  Pi- 
gliar sicurtà,  Deporre  il  timore:  «A 
queste  parole  si  rassicurò.  »  Pari, 
pr.  Rassicurante.  |i  In  forma  d'ad. 
Atto  a  rassicurare:  «  Promesse,  Pa- 
role, rassicuranti.  »  Pari.  p.  Rassi- 
•cukato. 

Rassicuratóre-trice.DertaZ.  da  Ras- 
sicurare; Chi  0  Che  rassicura:  «Pa- 
role benigne,  e  rassìcuratrici.  » 

Rassodaménto,  s.m.  L'atto  del  ras- 
sodare e  del  rassodarsi. 

fiassodare.  tr.  Lo  stesso  che  Asso- 
dare: «  Il  tramontano  rassoda  il  ter- 
reno:-Questo  freddo  rassoda  le  cic- 
ce.» Il  in<r.  e  r(/?.Divenir  sodo:  «Quella 
(pasta  tenuta  al  sole  rassoda,  o,  si  ras- 
tìoda.  »  Il  Aff-  Rendere  stabile.  Raffer- 
mare: «Quella  congiura  vinta  ras- 
sodò la  sua  autorità.»  Pori.  p.  Ras- 
sodato. 

Rassomiglianza.  4.  f.  L' esser  ras- 
somigliante. 

Rassomigliare,  intr.  Lo  stesso  che 
Assomigliare,  e  Somigliare.  Part.y;-. 
Kassomigliante.  Pari.  p.  Rasso- 
migliato. 

Rassottigliare.  Ir.  Assottigliare  di 
nuovo,  e  più  che  non  sia  gi:i  assotti- 
gliato; «Se  tu  badi  a  rassottigliare, 
lo  ridurrai  a  nulla.  »  Pari.  p.  Ras- 
SOttigijato. 
Rastiare.  (;-.  Forma  volgare  del  ver- 


bo Raschiare,  e  cosi  dicasi  di  molti 
suoi  derivati.  Pari.  p.  Rastiato. 

Rastrellare.  t>:  Raccogliere  con  ra- 
strello: «Rastrella  tutto  il  fieno  che 
è  nella  viottola.  »  Parl.p.  Rastrel- 
lato. 

Rastrellata.  ».  f.  Tanta  quantità  di 
paglia  0  fieno,  quanta  se  ne  può  pren- 
dere in  una  volta  col  rastrello. 

Rastrellièra.  ».  f.  Strumento  di  le- 
gno, fatto  a  guisa  di  scala  a  pinoli, 
che  si  conficca  nel  muro  per  traverso 
sopra  la  mangiatoia  per  gettarvi  so- 
pra lo  strame,  jj  Strumento  simile  do- 
ve si  tengono  le  stoviglie.  ||  Quello 
strumento,  pur  di  legno,  dove  si  at- 
taccano 0  si  appoggiano  le  armi  in 
asta  e  gli  schio|)pi,  specialmeute  nei 
corpi  di  gn.-irdia  de' soldati. 
Rastrellino,  dim.  di  Rastrello. 
Rastrèllo,  s.  m.  Arnese  dentato,  0 
di  ferro  0  di  legno,  con  lungo  mani- 
co; e  si  adopra  per  sceverare  i  sassi 
dalla  terra,  la  paglia  dalle  biade, 
rammassare  il  fieno,  ec.  li  Specie  di 
cancello,  che  si  cala,  specialmente  in 
tempo  di  notte,  dinanzi  alle  porte 
delle  città  per  impedire  il  passag- 
gio: «Le  porte  non  si  chiudono,  ma 
si  cala  il  rastrello.  »  ||  E  per  lo  stesso 
che  Rastrelliera,  cioè  Quella  dove  si 
appoggiano  le  armi  in  asta,  e  gli 
schioppi.  — Dal  lat.  rastellus. 

Rastremare,  tr.  T.  arcldtet.  Ridur- 
re il  diametro  di  una  colonna  alla 
voluta  misura. 

Rastremazióne,  s.  f.  T.  architet.  Il 
ridurre  il  diametro  di  una  colonna 
alla  voluta  misura. 

Rastro.  s.  m.  Lo  stesso  che  Ra- 
strello; ma  6  del  nobile  linguaggio. 
—  Dal  lat.  rastrum. 

Rasura,  s.f.  Il  punto  dove  una  cosa 
è  rasa:  «  Qua  e  là  per  il  codice  vi 
sono  delle  rasure.  » 

Rata.  ».  f.  Parte  o  Porzione  con- 
venuta di  checchessia,  che  tocca  ad 
alcuno  a  pagare  0  a  riscuotere:  «  Mise 
anch' egli  la  sua  firma,  ma  dopo  la 
prima  rata  non  pagò  altro.  '\\A  rate, 
A  una  data  porzione  per  volta:  «Il 
pagamento  di  quella  somma  dee  farsi 
non  tutto  in  una  volta,  ma  a  rate.  » 
Il  Per  rata,  o  latinam. Pro  rata,  vale 
Secondo  la  rata  che  ad  alcuno  tocca 
pagare  di  una  data  somma  :  «  Il  pa- 
gamento dee  farsi  da  tutti  i  fratelli 
prò  rata.  »  —  Dal  lat.  rata  (aott. pars). 
.f  Rateale,  ad.  Detto  di  pagamento, 
meglio  A  rate. 

t  Ratifica. s./'.Meglio  Ratificazione: 
«  Si  aspetta  la  ratifica  del  trattato:  - 
La  ratifica  dei  poteri  alla  Camera  dei 
deputati.  » 

Ratificare,  ir.  Approvare  e  confer- 
mare quello  che  altri  ha  promesso  e 
stipulato  in  suo  nome,  si  che  possa 
avere  esecuzione:  «  I  plenipotenziarj 
firmarono  la  pace,  e  i  due  governi  la 
ratificarono  subito.  »  ||  Confermare 
quel  che  già  si  è  detto:  «Vi  scrissi 
che  la  cosa  stava  a  quel  modo;  e 
ora  ve  lo  ratifico.  >  Pari.  p.  Ratifi- 
cato.—Dal  lat.  ratuvi  facere. 

Ratifìcatóre-trice.  verhal.  da  Rati- 
ficare; Chi  0  Che  ratifica. 

Ratificazióne.».  /".  L'atto  del  rati- 
ficare: «Si  aspetta  la  ratificazione 
del  trattato.  » 

Ratizzare,  tr.  Dividere  in  rate  o 
per  rate.  ||  f  Rif.  a  persona  per  Asse- 
gnarle una  data  rata,  è  uso  nuovo  e 
scorretto.  E  così  dicasi  di  Ratizzarsi 
a  una  data  somma,  per  Obbligarsi  a 
pagare  ec  Pari.  p.  Ratizzato. 


Rattacconare.  Ir.  Accomodare  con 
tacconi  le  scarpe  rotte.  Parl.p.  Rat- 
tacconato. 

Rattenére.  Ir.  Impedire  per  qual- 
che tempo  la  continuazione  del  moto: 
«Gli  corse  incontro  permettergli  le 
mani  addosso,  e  durai  fatic:i  a  ratte- 
nerlo;-Lo  ratténni  per  un  braccio, 
Jicr  lafalda  del  vestito.  »  ||  Imnedire 
a  un  liquido  di  scolare:  «Quel  muro 
serve  a  rattener  l'acqua  ne' campi.  » 
Il  Rif.  a  paga,  provvisione,  e  simili, 
vale  Non  darla  al  tempo  debito,  a 
line  di  riavere  qu(dlo  che  uno  avanza 
dalla  persona  a  cui  la  paga  0  prov- 
visione ò  dovuta:  «Gli  ratténne  la 
provvisione: -Gli  rattèngo  due  lire 
al  mese  sul  salario.  »  ||  Frenare,  Non 
dar  libero  sfogo:  «  Rattenére  la  voce, 
le  lacrime,  il  pianto.  »  ||  ri/?.  Frenare 
il  proprio  moto:  «Cominciai  a  cor- 
rere, uè  potevo  rattenermi.  »  !]  Frenar- 
si, Ritenersi:  «Fui  per  mettergli  le 
mani  addosso,  e  mi  rattennì  non  so 
come: -Rattenersi  dal  parlare,  dal 
piangere.»  Pari.  p.  Kattenuto. — 
Dal  lat.  retinere. 

Ratteniménto.  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rattenére. 

Rattenitiva.  ».  f.  La  facoltà  di  ri- 
tenere a  memoria  le  cose  lette  0  udi- 
te: «E  giovane  studioso;  ma  non  ha 
rattenitiva.  » 

Rattenuta.  ».  f.  Ratteniménto,  0  Ri- 
tegno. ||  Arginetto  traverso  che  suol 
farsi  nelle  fosso  per  rattenére  la  ter- 
ra buona,  che  si  manda  poi  nei  campi. 
Il  Raccolta  d'acqua  stagnante  sgor- 
gata da  un  fiume,  e  che  non  torna 
più  in  eorso  per  ostacoli  che  trova. 
Rattézza.  ».  /'.  aslr.  di  Ratto,  Velo- 
cità; ma  è  dello  stile  elevato. 

Rattiepidire.  Ir.  e  inlr.  Lo  stesso 
che  Intiepidire,  cosi  nel  proprio  co- 
me nel  figurato:  «  Aspetta  che  l'acqua 
rattiepidisca:  -  Rattiepidire  Io  sde- 
gno. »  Pari.  p.  Rattiepidito. 

Rattlna.  ».  f.  Panno  di  lana  che 
mostra  il  pelo  quasi  appallottolato, 
come  se  fosse  tirato  fuori  ad  arte: 
«  Un  soprabito  di  rattina  per  il  ver- 
no:-Mantello  foderato  di  rattina.» 
—  Dal  fr.  ratine. 

Rattinare.  Ir.  Tirar  fuori  il  pelo 
dai  panni  di  lana  a  forza  di  cardo: 
«  Abilissimo  per  rattinare  i  panni  di 
lana.  »  Pari.  p.  Rattinato.  —  Dal 
fr.  ratine?-. 

Rattinatùra.  s.f.  L'operazione  del 
rattinare;  «  Questi  cardi  si  adoprano 
per  la  rattinatùra  dei  panni.  » 

Rattizzare.  Ir.  Lo  stesso  che  Attiz- 
zare; e  vale  Ravviare  e  avvicinar 
l'uno  all'altro  i  tizzi,  0  i  pezzi  di  le- 
gno che  sono  sul  focolare,  acciocché 
ardano  meglio:  «Rattizza  un  po' il 
caminetto;  se  no,  si  spenge.  •  Pari, 
p.  Rattizzato. 

Ratto.  ».  m.  Il  rapire.  Rapina;  ma 
si  dice  specialm.  per  L'  atto  di  ra- 
pire per  forza,  o  per  seduzione  una 
donna;  «Il  ratto  delle  Sabine; -Lo 
condannarono  per  attentato  di  rat- 
to.» Il  Estasi,  Rapimento  di  spirito:  «I 
ratti  di  santa  Caterina  da  Siena.  >  — 
Dal  lat.  raptus. 

Ratto,  ad.  Rapido,  Veloce;  ma  si 
usa  di  rado,  salvo  che  nel  modo  pro- 
verbiale Non  potere  andare  né  pian 
né  ratio,  che  suoi  dirsi  quando  ab- 
biamo che  fare  con  gente  che  di 
nulla  si  appaga,  e  con  la  quale  non 
sappiamo  come  governarci.  —  Dal  lat. 
raptus. 
Rattoppare,  ir.  Racconciare  abiti, 
63 
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oscarpe,  mettendo  delle  toppe:  «Eat- 
tòppagli  i  calzoni  a  quel  ragazzo.  » 
Il  E  per  dispregio  si  dice  anche  delle 
opere  d'ingegno:  «  Rattoppare  versi, 
componimenti.  »  Il  Per  siniilit.  riferi- 
scesi  anche  a  mnro,  e  vale  Eaccon- 
ciarlo qua  e  là  alla  meglio.  Part.p. 
Rattoppato. 

Rattoppatóre-trice.  verhal.  da  Rat- 
toppare; Clii  0  Che  rattoppa. 

Rattoppatura,  e.  f.  L' operazione 
del  rattoppare:  «  Ha  speso  una  lira 
per  rattoppatura  delle  scarpe.» 

Rattrappiménto,  s.  m.  Il  rattrap- 
pirsi, Lo  stato  di  chi  è  rattrappito: 
«Rattrappimento  di  muscoli.» 

Rattrappire,  inlr.  e  rifl.  Non  poter 
distendere  le  membra  per  ri  tiramento 
di  muscoli:  «Cominciò  a  rattrappir- 
si, e  poi  gli  venne  un  colpo: -Mi  si 
rattrappì  una  gamba  :  -  Questo  fred- 
do mi  fa  rattrappir  le  mani.  »  Part. 
p.  Rattrappito. 

Rattrarre.  ùitr.  e  rifl.  Contrarsi  i 
muscoli  per  modo,  che  le  membra 
non  si  possono  distendere,  Eattrap- 
pire: «  Queir  umido  gli  fece  rattrarre 
le  gambe:  -Si  rattrasse  tutto.  »  Part. 
p.  Eattratto.  ||  In  forma  ù'ad.:  «  Ha 
le  gambe  rattratte.  »  ||  E  in  forza  di 
sost.  Persona  che  ha  le  membra  rat- 
tratte:  «  Ciechi,  stroppiati,  rattratti.  » 
—  Dal  lat.  retraliere. 

Rattristaménto,  s.  m.  L'atto  del 
rattristarsi,  e  La  condizione  di  chi  si 
rattrista. 

Rattristare  Ir.  Indurre  tristezza 
neir  animo  altrui.  Contristare:  «  Que- 
sta notizia  rattristò  tutti.  »  ||  rijl.  Ad- 
divenir tristo:  <■  Per  cose  da  nulla  si 
rattrista.  »  Pari.  p.  Eattristato. 

Rattristire.  Ir.  Lo  stesso  che  Eat- 
tristare, ma  di  quella  tristezza  la 
quale,  più  che  dolor  vero,  è  uggia  e 
mal  umore  :  «  Questo  tempo  rattri- 
stisce anche  i  più  allegri.  »  ||  E  rif.  a 
frutti,  fiori,  piante.  Scemarne  la  pro- 
sperità, il  rigoglio:  «  Queste  nebbie 
rattristiscono  i  frutti.  »  ||  rifl.:  «  A  un 
tratto  si  rattristì,  e  non  aperse  più 
bocca.  »  Part.  p.  Eattristito. 

Raucèdine,  s.  f.  Alterazione  della 
voce  che  diviene  rauca:  «  Ho  un  poco 
di  raucedine;  ma  non  è  nulla.»  — 
Dal  lat.  raucedo. 

Ràuco,  ad.  Detto  di  voce,  suono. 
Non  chiaro;  più  comunem.  Eoco. — 
Dal  lat.  raucus. 

Raugèo.  s.  m.  Voce  familiare,  e  vale 
Persona  trista,  che  usa  male  arti, 
avara,  ec. 

Raumiliare.  tr.  Placare,  Eammol- 
lire. Part.  p.  EaUMILIATO. 

Raunare.  Ir.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Eadunare.  Part.jt.  RaU- 
NATO. 

Ravagllóne.  s.  m.  T.  med.  Sorta  di 
malattia,  detta  comunemente  Vainolo 
salvatico,  consistente  in  vescichette 
simili  alle  bolle  del  vainolo,  ma  piene 
di  un  siero  trasparente,  e  che  in  tre 
giorni  sì  seccano. 

Ravanèllo,  s.  m.  Radice  di  forte 
sapore,  bianca,  e  alle  volte  rossa,  che 
suol  mangiarsi  col  lesso.  —  Darà/a- 
no, di  cui  è  forma  diminut.  e  alterata. 

Raverùschlo.  ».  vi.  Uva  piccola, 
rossa,  e  aspretta  dì  sapore,  che  si 
adopra  per  dar  colore  al  vino. 

Raviggiuòlo,  s.  m.  Specie  di  cacio 
assai  tenero,  fatto  di  latte  per  lo  più 
di  capra,  assai  schiacciato,  e  che  suol 
mangiarsi  fresco:'»  Un  poco  di  ra- 
viggiuolo disteso  sul  pane: -Uova 
cotte  nel  tegame  col  raviggiuolo.  » 


Raviuòli.  s.  m.  pi.  Vivanda  fatta 
con  ricotta,  erbe  battute,  farina,  bur- 
ro, cacio  ec. :  «  Eaviuoli  ben  conditi: 

-  Per  i  raviuòli  ci  vuole  il  burro 
fresco.  » 

Ravvalorare,  tr.  Lo  stesso  che  Av- 
valorare; Accrescere  il  valore,  la  ef- 
ficacia, ec. :  «Eavvalorare  il  credito, 
la  stima,  la  volontà:  -Mi  sentii  rav- 
valorare. »  Part.  p.  Eavvalorato. 

Ravvedere  rifl.  Eieonoscere  i  pro- 
prj  falli,  pentirsene,  e  tornare  a  buo- 
na vita:  «Eavvedetevi,  peccatori: - 
Dopo  tanti  delitti  si  ravvide,  e  di- 
ventò un  sant'uomo: -Ravvedersi  del- 
l'errore. »  Part.  p.  Ravveduto. 

Ravvediménto,  s.m.  L'atto  del  rav- 
vedersi: «Dopo  il  suo  ravvedimento 
non  si  riconosce  più.  » 

Ravversare.  tr.  Ravviare,  Riordi- 
nare, Ridare  ordine  e  verso:  «Eav- 
vèrsa un  po'  questa  stanza.  »  ||  H^. 
Eavviare  le  proprie  vesti  o  i  capelli: 
«  Mi  sono  un  po'  ravversata,  che,  se 
no,  parevo  una  furia.  »  Part.  p.  Rav- 
veesato.  Il  In  forma  d'ad.  Si  dice  di 
chi  è  tutto  preciso  nelle  sue  cose, 
esatto  nelle  vesti  e  nella  persona. 

Ravversatino.  dim.  di  Ravversato; 
detto  specinlm.  di  giovinetto. 

Ravviaménto.  «.  in.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ravviare. 

Ravviare,  tr.  Rimettere  in  buon  or- 
dine cose  arruffate  e  confuse:  «Rav- 
viare i  capelli: -Ravviare  il  letto, 
una  stanza: -Eavviare  una  matassa: 

-  Eavviare  il  fuoco.  »  ||  Riordinare  in 
modo  un  negozio,  una  bottega,  che 
vi  torni  il  concorso:  «  A  forza  di 
buone  maniere,  e  di  nuova  direzione 
gli  riuscì  di  ravviar  la  bottega.  »|| 
Il  Mettere  insieme,  Eaccogliere  cose 
che  siano  sparse,  sparpagliate:  «Eav- 
vfa  un  po' queste  castagne;  vedi  come 
sono  sparse  qua  e  là.  »  Ij  ri;?.  Mettere 
in  buon  ordine  le  vesti,  e  i  capelli: 
«  Si  ravvia  un  poco  e  vien  subito.  » 
Par/,  p.  E  avviato.  Il  In  forma  iVad. 
Dicesi  di  Uno  che  sia  raccolto  e  ac- 
concio nella  persona  e  nell'andare. 

-  Da  via  per  Ordine. 

Ravviata.  ».  f.  L'atto  del  ravviare, 
specialra.  i  capelli:  «  Ora  mi  do  una 
ravviata  ai  capelli,  e  scendo.  » 

Ravvlatino-ina.  dim.  di  Eavviato,  e 
dicesi  particolarm.  di  giovinetto. 

Ravvicinamento,  s.  m.  L'atto  del 
ravvicinare,  e  del  ravvicinarsi.  Il  ^3. 
Einnovamento  di  amicizia,  di  fami- 
liarità: «  Dopo  il  ravvicinamento  dei 
due  ministri  le  cose  vanno  meglio.  » 

Ravvicinare,  tr.  Avvicinare  di  più 
che  non  sia:  «Eavvicinando  le  panche 
fecero  come  un  tavolino.  »  ||  Eicon- 
ciliare  due  persone  divise:  «Vedete 
un  po' di  ravvicinarli.»  Il  fin  sensofìgu- 
rato, tolto  dal  fi-ancesero7)p7-ocAer, di- 
cono oggi  Savvicinare  due  fatti,  due 
idee,  e  simili,  per  Compararle,  Eaf- 
froutarle,  a  fine  di  conoscere  in  che 
si  corrispondono  e  differiscono.  ||  H^. 
Einnoveilare  l'amicizia,  la  familia- 
rità, dopo  esser  gli  animi  stati  alie- 
nati: «Dopo  due  anni  di  lite  si  rav- 
vicinarono.» Part.  p.  EavVICINATO. 

Ravviluppare,  ir.  Lo  stesso  che  Av- 
viluppare. Part.  p.  EavVILUPPATO. 

Ravvincidire.  intr.  Lo  stesso  che 
Avvincidire:  «Tenuto  all'uggia  rav- 
vincidisce.  »  Part.p.  Ravvincidito. 

Ravvisabile,  ad.  Da  potersi  ravvi- 
sare: «Era  appena  ravvisabile.» 

Ravvisare,  tr.  Riconoscere  il  viso, 
la  effigie,  la  forma;  riferito  così  a 
persone  come  a  cose  :  «  E  tanto  che 


non  l'avevo  veduto,  e  a  un  tratto  non 

10  ravvisavo:  -  Benché  avesse  ora 
gran  barba  e  baffi,  lo  ravvisai  subito: 
-Molte  parti  di  Firenze  è  impossi- 
bile ravvisarle;  tanto  sono  mutate.» 
Ut  Maniera  scorretta  è  l'adoperarlo 
con  senso  opiuativo  per  Stimare,  Giu- 
dicare, come:  «  Questa  proposta  la 
ravviso  buona  ed  utile:  -  Eavvlso 
opportuno  far  cosi.  »  Part.p.  Eavvi- 

SATO. 

Ravvivaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ravvivare  e  del  ravvivarsi. 

Ravvivare,  tr.  Far  tornare  in  sé 
chi  ha  smarrito  gli  spiriti:  «  Quella 
boccettina  mi  ravvivò.  »  ||  Eitornare 
le  forze  smarrite:  «Un  bicchier  di 
buon  vino  ravvivò  quell'uomo  così 
spossato.  »  Il /?(?..•«  L'olio  ravviva  il 
lume  :  -  Nuove  legna  ravvivano  il  fuo- 
co:-Un  uomo  allegro  ravviva  una; 
conversazione  uggiosa: -Una  bnonii 
pioggia  ravviva  la  campagna.  >  Part. 
p.  Eavvivato. 

Ravvivatóre-trice  verhal.  da  Eav- 
vivare; Chi  0  Che  ravviva:  «Elisir 
ravvivatore  delle  forze:-Pioggiarav- 
vivatrice  della  campagna.  » 

Ravvolgere,  ir.  Mettere  alcuna  cosa- 
in  carta,  tela,  ec,  passandogliela  e 
ripassandogliela  attorno  più  volte: 
«  La  ravvolsi  in  un  lenzuolo,  e  la 
portai  sulle  braccia  in  un'altra  stan- 
za: -Eavvolgilo  bene  in  quel  foglio,  s- 

11  ri^.;  «Si  ravvolse  tutto  nel  man- 
tello.» Part.  p.  Ravvolto. 

Ravvolgiménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ravvolgere  e  del  ravvol- 
gersi, il  Tortuosità:  «  Quella  strada  f:v 
strani  ravvolgimenti.  » 

Ravvòlto.  2^a,rt.p.  di  Ravvolgere. 

Raziocinare,  intr.  Discorrere  per 
via  di  raziocinio:  «Raziocinare  sofi- 
sticamente, pedantescamente:  -  Va 
raziocinando  su  questo  punto  diffici- 
lissimo. >  Il  II  popolo  lo  usa  anche  nel 
tr.:  «  È  un  uomo,  che  prima  di  fare 
una  cosa,  la  raziocini_a  bene.  »  Part. 
p.  Raziocinato.  —  Dal  lat.  ralioci- 

nari. 

Raziocinio,  s.  m.  Operazione  della 
mente  per  cui  essa  giudica  fra  due 
idee  mediante  una  terza:  «Fare  un 
raziocinio:  -  Raziocinio  vero,  fal- 
so, ec.  »  Il  La  facoltà  del  raziocinare, 
e  II  buon  uso  di  essa:  «Uomo  che 
non  ha  raziocinio:  -  Lavora  senza  ra- 
ziocinio. »  —  Dal  basso  lat.  ratioci- 
niuTii,  Conto 

Razionale.  ».  m.  T.  stor.Vno  degli 
ornamenti  misteriosi  del  sommo  sa- 
cerdote dell'antica  legge,  che  era  un 
quadrello  della  roba  stessa  del  so- 
praumerale,  e  per  lo  più  era  tempe- 
stato di  gioie:  rispondeva  in  sul  mez- 
zo del  petto,  ed  era  come  l'affibbia- 
tura del  sopraumerale.  —  Dal  basso- 
lat.  rationalis. 

Razionale,  ad.  Di  ragione.  Atte- 
nente alla  ragione,  o  Che  è  fondato 
su  di  essa:  «  Metodo  razionale: -Ve- 
rità razionali  :  -  Processo  razionale.  » 
Il  E  per  contrapposto  a  Sperimentale 
o  Pratico:  «  Aritmetica  razionale.  »  || 
Che  è  dotato  dir.igione:  «L'uomo  è 
un  essere  razionale:  -  Anima  razio- 
nale. »  il  Orizzonte  razionale.  V.  in 
Orizzonte.  ||  Quantità  razionale,  T. 
mat.  Quella  che  ha  una  misura  co- 
mune colla  nuità;  tali  sono  gl'interi 
e  le  frazioni.  —  Dal  lat.  rationalis. 

Razionalismo.  ».  m.  Dottrina  di  co- 
loro che  tutto  pretendono  spiegare 
con  l'umana  ragione,  negando  la  ri- 
velazione. 
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Razionalista,  s.  m.  Colui  che  segue 
la  dottrina  del  razionalismo. 

Razionalità,  s.  f.  La  qualità  astratta 
di  ciò  che  è  razionale:  «La  razio- 
nalità è  qualità  propria  solo  del- 
l'uomo:- Kazionalità  di  certe  dot- 
trine, di  certi  metodi.  » 

Razionalmente,  avv.  In  modo  ra- 
zionale: «In  ogni  disciplina  bisogna 
procedere  razionalmente.  » 

Razióne,  s.  f.  Quanto  si  dà  di  vitto 
ordinario,  o  di  ciascuna  cosa  da  man- 
giare o  bere,  a  ciascun  soldato,  che 
gli  serva  per  sé,  e  per  il  cavallo,  se 

10  ha:  •  Gli  furono  assegnale  due  ra- 
zioni il  giorno: -Una  razione  di  pa- 
ne, dì  vino,  di  carne.  >  —  Dal  lat. 
ratio. 

Razza.  ».  f.  Tutti  coloro  che  di- 
scendono da  un  medesimo  stipite; ma 
parlandosi  d'individui,  è  voce  che  ha 
del  dispregiativo.  Il  E  pur  dispregia- 
tivamente e  per  estens.  dicesi  per 
Classe  di  persone:  «  Che  possa  perire 
tutta  la  razza  delle  spie: -La  razza 
dei  tiranni  non  è  ancora  tutta  spen- 
ta. »  Il  Parlandosi  di  popoli,  usasi  in 
buon  senso,  e  dicesi  Le  varie  fami- 
glie dei  popoli  discendenti  da  una 
origine  comune:  «  La  razza  caucasea: 
-Le  razze  latine,  anglosassoni,  ec.  ■>  !i 
Razza,  dicesi  per  La  specie  partico- 
lare degli  animali,  più  spesso  dome- 
stici: «  Cane  di  buona  l'azza:  -Razza 
del  San  Bernardo,  di  Terranno  va  :  -In- 
crociare le  razze.»  \\  Razze,  usato  in 
modo  assol.,  intendesi  particolarm.  dei 
cavalli,  e  sono  costituite  da  quelle  mo- 
diticazioni  dei  caratteri  di  uua  specie, 
le  quali  si  conservano  con  la  riprodu- 
zione: «  L'Italia  una  volta  era  abbon- 
dantissima di  razze: -Cultura  delle 
razze:  -Avere  le  razze:-Eazze  ingle- 
si, ungheresi,  ec.  »  Il  Sorta,  Qualità;  ma 
sempre  in  modo  dispregiativo,  e  rife- 
riscesi  cosi  a  persone  come  ad  animali 
0  cose:  «  O  che  razza  di  maestri  è 
quella?  -  Che  razza  dì  civiltà  è  que- 
sta, che  atì'oga  nel  sangue? -Ne  ho 
da  sentire  di  tutte  le  razze: -C'è 
d'ogni  razza  di  gente.  »  ||  i''or  razza, 
detto  degli  animali,  vale  Figliare, 
Procreare:  «Il  mulo  non  fa  razza.» 

11  Razza,  dicesi  anche  per  Riprodu- 
zione della  specie;  onde  le  maniere 
Tenere  un  animale  per  razza;  Ser- 
vir per  razza,  ec.||  Far  razza  da  sé, 
dicesi  di  persone  che  contraggono 
matrimonj  soltanto  con  gente  del  pro- 
prio paese,  o  della  propria  religione: 
«  Gl'isolani  per  solito  fanno  razza  da 
sé,  e  son  quasi  tutti  parenti.-»  ||  E  fig. 
dicesi  di  persone  che  conversano  solo 
tra  loro,  evitando  di  fare  amicizia 
con  altri;  od  anche  di  una  sola  per- 
sona che  non  pratichi  alcuno:  «Sono 
certi  satrapi,  che  fanno  razza  da  sé.  » 
Il  Razza  di  cani,  di  vipere,  e  simili, 
sono  modi  ingiuriosi  che  diconsi  a 
persone:  «M'hanno  imposto  anche 
su  quel  che  non  guadagno,  razze  di 
cani.»  —  Forse  dall'ant.  ted.  reiza, 
Linea. 

Razza,  s.  f.  Sorta  di  pesce  che  ha 
il  corpo  liscio,  coperto  d'una  mate- 
ria viscosa,  gli  occhi  colla  pupilla 
nera,  l'iride  gialla  in  forma  di  mezza 
luna  e  orlata  di  bianco,  la  bocca  guer- 
nita  di  molti  denti  acuti,  la  testa  ter- 
minante in  punta,  e  la  coda  lunga, 
guernita  di  due  piccole  natatoie.  — 
ÌDal  lat.  raia. 

Razza.  ».  f.  Quel  pezzo  di  legno, 
che  partendosi  dal  mezzo  della  ruota 
collega  i  quarti  che  reggono   il  cer- 


chio di  ferro:  «  Ha  le  ruote  con  razze 
sottilissime.»  —  Dal  lai.  radius. 

Razzàccia. i)e</(7.  di  Eazza,  per  Stir- 
pe: «  E  di  quella  razzaccia;  non  può 
esser  nulla  di  buono.»  il  Specie:  «Raz- 
zaccia di  malattie.  » 

Razzala.  ».  f.  Striscia  di  terreno 
dove  domina  l'arsura:  «Tutto  quel 
podere  si  può  chiamare  una  razzala.  » 

Razzalo,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  ulivo  di  foglie  strette,  ritte,  il 
cui  frutto  è  nero,  tondeggiante  e  assai 
piccolo. 

Razzamàglia.  ».  f.  Marmaglia,  Ciur- 
maglia: «Sai,  c'è  troppa  razzama- 
glia: io  non  ci  vado.» 

Razzare,  intr.  Distendersi  da  un 
punto  del  corpo  tanto  o  quanto  in- 
fiammato delle  strisce  rosse  a  modo 
di  razzi:  «  Mi  si  comincia  a  razzare 
la  guancia.  »  Part.  p.  RAZZATO. 

Razzatùra.s. /".  Lo  stato  o  L'aspetto 
dì  una  parte  razzata:  «Ha  enfiata 
una  gamba,  e  ci  ha  delle  razzature.  » 

t  Razzia,  s.  f.  Voce  data  ai  Francesi 
dall'arabo  rhaziat,  e  dai  Francesi  a 
noi,  per  Cattura  di  molte  persone  di 
mal  affare.  Il  popolo  Retata,  Giac- 
chiata, e  simili. 

Razzièra.  ».  f.  Macchina  da  sca- 
gliar razzi. 

Razzo,  s.  m.  Sorta  dì  fuoco  artifi- 
ziato,  adattato  in  cima  a  una  sottilis- 
sima canna,  il  quale  quand'è  acceso, 
s'inalza  rapidamente  in  aria;  e  si 
usa  comunem.  in  occasione  di  feste, 
e  talora  anche  a  dar  segnali  nella 
notte.  Il  ijazzo  matto.  Specie  anche 
questa  di  fuoco  artitiziato,  che  nel- 
l'ardere  fa  spesse  volte  e  rivolte.  || 
Fare  come  un  razzo,  Fuggir  via. 
Sparire  come  un  razzo.  Lesto  come 
tm  razzo,  e  simili,  sono  maniere  us.ate 
familiarm.  a  denotare  rapidità  gran- 
dissima. —  Dal  lat.  radius. 

Razzolare,  tnfr.  Raspare  che  fanno 
i  polli,  quando  cercano  di  sul  terreno 
il  pattume  o  roba  da  beccare:  «Il 
gallo,  razzolando,  trovò  una  perla.  » 
11^^.  Frugare  tra  cose  minute,  cer- 
cando qualco.saec:  «  Razzola  spesso 
tra  que'libri.  »  ì|  Predicar  bene  e  raz- 
zolar male.  V.  PREDICARE.  ||  In  prov. 
Chi  di  gallina  nasce  convien  che  raz- 
zoli. V.  Gallina.  Part.  p.  Razzo- 
lato. 

Razzolata.  ».  f.  L'atto  del  razzo- 
lare: «Detti  una  razzolata  in  fretta 
e  in  furia.  » 

Razzolatóre-trice.  verbal.  da  Raz- 
zolare ;  Chi  0  Che  razzola  :  «  Razzo- 
latore  di  modi  antichi  e  pedanteschi.  » 

Razzolatura.». /'.L'atto  e  L'effetto 
del  razzolare:  «Quella  razzolatura 
mi  fruttò  assai.  » 

Razzolio.  ».  m.  Il  razzolare  fre- 
quente e  continuato:  «  È  un  razzolio 
continuo  d.alla  mattina  alla  sera.  » 

Ré.  Prefisso  che  entra  in  molte 
composizioni  (dal  re  lat).  Sovente  si 
muta  in  ?■»,  e  in  ra,  e  innanzi  a  pa- 
rola incominciante  per  a  rimane  più 
spesso  semplice  r.  Denota  ora  ripe- 
tizione 0  rinnovamento  d'azione,  ora 
rispingimento,  ora  iiulietreggiamente, 
ed  ora  è  semplicemente  rafforzativa. 

Ré.  ».  m.  Il  capo  del  regno:  «Re 
giusto,  buono: -Re  costituzionale: - 
Il  re  di  Italia.  »  Il  i?e  dei  re.  Re  del 
cielo,  e  simili,  sono  perifrasi  di  Dio. 
Il  /  re  magi,  Quelli  che  vennero  dal- 
l'oriente a  adorare  il  nato  Gesù.  || 
Re,  diccsi  anche  La  maggiore  delle 
figure  delle  carte  da  giuoco,  e  ve  ne 
ha  una  per  ogni  seme,  come  Re  di 


picche,  di  qtiadri,  ec.  ||E  pure  Una 
delle  figure  o  pezzi  del  giuoco  degli 
scacchi.  11^^.  si  dice  Re  chi  è  prin- 
cipalissimo  in  un'arte,  scienza,  e  si- 
mili, 0  riporta  il  vanto  sopra  gli  altri 
in  checchessia:  «  È  il  re  de'pittori 
odierni: -Il  re  de'galanfuomini.  >  ||  E 
detto  di  cosa.  Che  è  la  più  eccellente 
nel  suo  genere:  «  Quello  è  il  re  de' vi- 
ni. »  ||  Re  del  convito,  Colui  che  è  so- 
lennemente ordinato  a  presedere  ad 
esso.  iJjRe  della  festa,  Co\n\  che  ne  pri- 
meggia per  ogni  conto.  ||  Re  de' fiumi, 
Il  più  grande  di  tutti  gli  altri  d'una 
nazione,  come  il  Po  in  Italia.  1|  A  modo 
di  aggiunto  II  popolo  re,  ironia  po- 
litica de'tempi  odierni.  ||  Parola  di 
re,  dicesi  familiarm.  per  Parola  quasi 
irretrattabile,  e  come  sacrosanta: 
«  Quando  ha  detto  una  cosa,  è  parola 
di  re;  e  non  ci  si  ripete.» — Dal 
lat.  rex. 

Rè.  ».  m.  La  seconda  delle  note 
musicali  della  scala  di  Do. 

Reagènte.  ».  ?«.  T.  chim.  Qualunque 
sostanza,  di  cui  si  servono  i  chimici 
per  analizzare  i  corpi,  e  riconoscerne 
i  principj. 

Reagire,  intr.  Agire  in  modo  con- 
trario, avversamente;  ma  è  voce  inu- 
tile, specialmente  parlandosi  di  cose 
morali.  Part.p.  Reagito.  —  Dal  basso 
lat.  reagere. 

Reale,  ad.  Di  o  Del  re;  Apparte- 
nente a  re  0  al  re:  ♦  Famiglia  reale: 
-Casa  reale: -Reali  equipaggi:- Fu 
ammesso  alla  reale  presenza.»  ||Ed 
è  titolo  di  onore  aggiunto  a  parec- 
chi ufficj,  istituzioni  del  governo,  ec, 
come:  «Reali  poste: -Reali  carabi- 
nieri:-Reale  accademia,  ec.  »  che  per 
lo  più  si  prepone  al  sostantivo,  e  si 
accenna  con  la  sola  iniziale  R.,  e  nel 
pi.  con  due  RR.  ||  Altezza  reale,  è  ti- 
tolo che  si  dà  all'erede  presuntivo 
della  corona.  Il  /  reali,  usato  nel  pi. 
e  in  forza  di  sost.  si  prende  talora 
per  La  stirpe  o  La  dinastia  reale: 
«  I  reali  di  Francia,  di  Savoia.  »  [j 
Reale,  aggiunto  di  diverse  cose,  de- 
nota La  maggiore  e  la  più  pregiata 
nella  sua  specie;  ma  oggi  dicesi  par- 
ticolarm. di  una  Sorta  di  carta  che 
è  delle  migliori  e  di  maggior  pregio. 
||.Bs»er  carta  reale,  dicesi  popolami, 
di  persona  per  Essere  schietto.  Dirla 
come  uno  la  sente.  Non  parlare  dop- 
piamente. Nello  stesso  senso  dicesi 
anche  Essere  mercanzia  reale  :  «Ba- 
date, io  sono  mercanzia  reale  e  dico 
come  la  intendo.  »  ||  Aggiunto  di  fiu- 
me. Che  sbocca  direttamente  nel  ma- 
re: «  L'Arno,  il  Tevere,  il  Po,  ec.,son 
fiumi  reali.»  ||  Aggiunto  di  alcune  spe- 
cie di  animali,  vale  Di  vera  razza, 
Non  bastardo.  Non  appartenente  ad 
alcuna  delle  sottospecie:  «Germani 
reali: -Lodole,  Passere,  reali: -Un 
cane  di  Terranova,  veramente  rea- 
le.» ||  È  altresì  aggiunto  di  Volta, 
che  sì  fa  di  mattoni  o  di  cunei  l'uno 
addossato  all'altro,  a  difi'erenza  della 
Volterrana,  la  quale  si  costruisce  con 
mattoni  posti  per  piano.  ||  Pasta  rea- 
le. Sorta  di  dolce  fatto  con  fior  di 
farina,  uova,  zucchero  e  chiara  d'uo- 
va sbattute.  ||  Reale,  posto  avver- 
bialm.  e  usato  col  verbo  Parlare, 
vale  Schiettamente:  «Parlo  reale; 
questa  cosa  non  mi  piace.  i>  il  Alla  rea- 
le. Regalmente,  A  modo  di  re:  «Si 
tratta  alla  reale: -Adopera  sempre 
il  Noi  alla  reale.  »  —  Dal  lat.  regalis. 

Reale,  ad.  Vero,  Esistente,  Che  è 
in  cU'ctto,  contravio  di  Apparente,  Im- 
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'iiafiiiinvio,  e  simili.  Il  Che  conccnioi 
fatti,  0  le  cose  clTcttiviimente  esi- 
stenti: «L'ordine  reale  corrispon- 
dente all'ordine  idcnlc.  »  Il  T.  ley.  at;- 
ciunto  di  ciò  clie  riguarda  le  cose  e 
i  beni,  a  differenza  di  Personale: 
.  Servitù  reale  :  -  Tassa  reale.  »  —  Dal 
basso  l:it.  realis. 

Reale,  s.  m.  Moneta  d'  argento  spa- 
gniiohi,  del  valore  di  2H  ceiiteaimi. 

Realismo,  s.  m.  T.  art.  Dottrina,  o 
Scuola,  secondo  cui  i  soggetti  del- 
l'arto debbono  esser  tr;itlali  e  r;\p- 
prescntati  quali  sono  realmente  nella 
natura,  e  senza  alcuna  idcalit:1. 

Realista,  s.  vi.  Ohi  in  tempi  di  com- 
mozioni popolari  parteggia  per  il  re: 
»!  realisti  e  i  repubblicani: -Esser 
iiiù  realista  del  re.  » 

Realista,  s.  m.  Colui  che  nel!  arte 
8egU(^  il   re:ilisiiio. 

fRealizzare./r.  Effcttuare,Mettcre 
ad  effetto,  rifa  disegno,  progetto,  pro- 
posito,esimili  ;  è  dal  francese  réahser. 
E  cosi  dic:isi  del  rijl.  Realizzarsi,  per 
Effettuarsi,  Avere  effetto.  Il  Dello  stes- 
so conio  è  Realizzare  un  credilo,  una 
.somma,  cc.  per  Riscuoterlo.  Farl.^p. 
Kkaliì'.J'.ato. 

Realmente,  avv.  In  reiilt;\,  Effet- 
tivamente; e  Cominciò  realmente  a 
muover  gli  occhi  e  la  testa: -Real- 
mente la  cosa  non  istà  cosi.» ||t  Con 
senso  di  Veramente,  è  neologismo 
tolto  dal  francese;  come:  «Questo 
quadro  è  realmente  bello.» 

Realtà,  s.  f.  L'essere  reale  ed  ef- 
fettivo di  un  oggetto:  «La  realtà  6 
il  contrapposto  della  idealità  e  del- 
l'apparenza:-Secondo  la  realtà  bi- 
sogna confessare  che  sta  cosl.»||/n 
realtà,  posto  avverbialm.,  vale  Vera- 
mente, Effettivamente:  «  Non  so  in 
realtà  se  si  possa  provare;  ma  in  ap- 
parenza è  vero.  » 

Reame,  s.  m.  Regno,  Lo  Stato  go- 
vernato da  un  re.  Non   si   userebbe 
se  non  nel  linguaggio  storico,  e  p;ir; 
hvndo  specialm.  dell'antico  reame  di 
Napoli. 
Reato,  s.  m.  Delitto:  «  Il  suo  reato 
■    è  degno  di  gran  pena: -Reato   non 
previsto  dal  codice.»— Dal  lat.  reatus. 
Reattivo,  ad.  Che   ha  potenza  di 
re;igire:  «Virtù  attiva  e  reattiva.» 

t  Reazionàrio,  s.  m.  Colui  che  dopo 
una  rivoluzione  politica  desidera,  o 
cospira,  per  reagire,  e  far  nuova  mu- 
tazione ad  essa  contraria:  «  I  reazio- 
narj  speravano  nelle  vittorie  di  Don 
Carlos.»  —  Dal  fr.  réaetionnaire.. 

Reazióne,  s.  /'.  L'azione  che  fa  un 
corpo  in  senso  contrario  e  con  ugnale 
intensità  di  forza  su  quello  che  ha 
agito  sovr'esso:  «Dopo  l'azione  del 
bagno  diaccio,  segue  la  reazione,  e 
si  comincia  a  sudare.  »  ||  T.  chim. 
L'atto  con  cui  il  reagente  produce 
l'effetto  che  si  richiede.  ||  In  politica 
si  dice  per  Dottrina  o  Setta  che  dopo 
una  rivoluzione  politica  studia  e  co- 
spira di  farne  altra  contraria;  e  dicesi 
:uiclie  per  Tutti  i  rcazionarj  :  «  Tutta 
hi  reazione  guard.ava  ansiosa  a  Don 
Carlos:  -La  Francia  par  che  aiuti  la 
reazione.  » 

Rebbiare.  Ir.  Propriam.  Percuotere 
con  rebbio;  ma  usasi  per  Bastonare: 
«  L'ho  rebbiate  bene  bene.  »  Il /J(Ji- 
hia!  si  usa  por  esprimere  enfatica- 
mente l'atto  del  rebbiare:  «  Appena 
\o  vide,  rébbial  cominciò  a  basto- 
narlo. »  Pari.  p.  RbbuiatO. 

Rebbiata,  s.  f.  Colpo  d.ato  col  reb- 
bio, e  per  estensione  diccsi  anche  di 


qualsivoglia  colpo  dato  con  bastone, 
o  altro  simile  strumento;  «  Questa  è 
stata  una  rebbi;ita,  della  quale  mi 
ricorderò  un  pezzo.» 

Rébbio,  s.  m.  Ciascun  ramo  della 
forca:  «Forca  a  due,  a  tre  rebbj.  » 
Il  Ciascuna  delle  punte  della  forchet- 
ta.—Forse  dal  ted.  rilfel,  Pettine 
con  denti  di  ferro. 

Reboante,  ad.  Che  altamente  ri- 
suoiKi.  Il /t/y.  Stile  rehoanle,  Scrittore 
reboante,  Stile,  Scrittore,  che  usa  pa- 
roloni e  cerea  la  sonorità  del  periodo. 
—  ]):il   lat.  reboans. 

Rèbus,  s.  VI.  ind.  Specie  d'indovi- 
nello espresso  con  figure,  sogni,  let- 
tere, cc.  Il  fif/.:  «  Cotesto  discorso  per 
me  è  un  reinis.  »  —  Voce  latina. 
Recalcitrare.  V.  Ricai.Citeaeb. 
Recapitare.  V.  RiCAi-iTAitB. 
Recapitolare.  V.  Ricapitolare. 
Recare,  tr.  Lo  stesso  che  Portare 
e  Condurre,  e  riceve  iiressochè  tutti 
i  sensi  di  questi  due   verbi;  se  non 
che  è  di  poco  o  niun  uso  nella  lin- 
gua parlata.  Pari.  p.  Recato.- Dal- 
l'ant.  ted.  reichan,  Porgere. 

Recèdere. ini»-. Ritirarsi  più  o  meno 
dal  passo  fatto;  e  si  usa  più  che  altro 
nel  figurato:  «  Recedette  dal  con- 
tratto :  -Non  posso  recedere  da  quello 
che  ho  proposto: -Quando  ho  detto 
una  cosa,  non  recèdo.  »  Pari.  p.  Re- 
CBDUTO.- Dal  lat.  recedere. 

Recensióne,  s.  f.  Es:une  e  raffron- 
to di  scritture,  circa  alle  varie  lezio- 
ni, 0  interpetrazioni.  ||I1  raggu.aglio 
che  di  una  scrittura  si  fa  in  qual- 
che periodico  con  giudizio  più  o  meno 
aperto,  che  oggi  dìcesi  comunemente 
Rassegna.  — Dal  lat.  recemio. 

Recensóre,  s.  m.  Colui  clic  fa  una 
recensione. 

Recènte,  ad.  Fatto  o  Avvenuto  di 
fresco,  da  poco  tempo.  Novello;  «  Li- 
sta delle  recenti  pubblicazioni: -No- 
tizie recentissimo:  -Memorie  recen- 
ti. »  Il  X»i  recente,  posto  avverbialm., 
vale  Recentemente;  «Cose  avvenute 
di  recente  :  -  Scoperta  fatta  di  recen- 
te. »  —  Dal  lat.  recens. 

Recentemente,  avv.  Da  poco  tempo 
in  qua.  Di  fresco:  «La  vittoria  ri- 
portat:i  recentemente: -La  scoperta 
fatt;i  recentemente.  » 

Rècere.  tr.  Mandar   fuori   per   la 
bocca  il  cibo  o  labev.anda  già  presa. 
Vomitare:    voce   plebea;    «  L'acqua 
calda  fa  recere:- Recéi  tutto  il  de- 
sinare:-Il   sigaro  mi  ha  fatto  venir 
voglia  di  reoere.  »  H  E  per  significare 
schifo  e  nausea  di  una  cosa:  «  A  seii; 
tir  solamente  l'odore  mi  fa  voglia  di 
reccre:  -  Sta  sempre  cosi  sudicia  che 
fa  reccre.  »  Il  E  anche  di  cosa  spiace- 
vole, di  persona  svenevole  e  affettata, 
si  dice  che  fa  voglia  di  recere,  o  che 
fa  recere:  «  Quel  libro  è  cosi  sciocco 
e  laido  che    fa  voglia  di  recerc:- 
Quella  signora   è   cosi   svenevole  e 
vana  in  ogni  atto  ed  in  ogni  parol.aj 
che  fa  reccre.  »  Il  A  capo  réci,  dieesi 
volgann.  per  A  capo  all'ingiù.  Part. 
_p.  ReciUTO.  ||In   forma  d' ad.  Baco 
recinto,  dicesi  a  Persona  che  sia  pal- 
lida e  infcrmiceia.  — Dal  lat.  rejicere. 
Recèsso,  s.  m.  Il  ritirarsi,  Il   tor- 
nare indietro;  contrario  di  Accesso: 
«  L'accesso  e  il  recesso  della  febbre: 
-L'accesso  e  il  recesso  dell'acqua.» 
Il  Luogo  nascosto.  Ritiro  :  «  I  cupi  re- 
cessi ec.  »  llfo.;  «I   più   segreti   re- 
cessi della  coscienza.  »  Ma  è.  voce  del 
nobile  linguaggio. —  Dal  l;it.  rrcessus. 
Recezióne,  s.  f.  L'atto  del  ricevere 


e  ammettere  alcuno  a  un  uflzio,  o  in 
un  ordine:  «  La  recezione  del  B.  nel- 
l'ordine degli  avvocati: -La  sua  re- 
cezione all'  Accademia  della  Crusca.»   . 

—  Dal  lat.  receptio. 
Recidere,    tr.   Fendere,    Tagliare 

cos:i  non  molto  dura;  «  Gli  recise  un 
poco  la  pelle  col  temperino;  -Recise 
tutti  i  rami  più  piccoli.»  \\rifl.  Rom- 
persi, 0  Screpolarsi:  «  Reoidonsi  lo 
carni  tenere  ai  bambini,  o  a  chi  ha 
pelle  molto  delicata,  per  qualunque 
lieve  cagione: -Quest'abito  s'è  re- 
ciso tutto  ne' gomiti.  »  H  Detto  di  per- 
sona, Screpolarlcsi  la  carne:  «S'è 
tutto  reciso  sotto.  »  Part.  p.  Reciso. 

—  Dal  lat.  recidere. 
Recidiva,   .v.   f.   Il   ricadere    nella 

stessa  malattia:  «  La  recidiva  è  peg- 
giore del  male.  »  Il  II  commettere  la 
stessa  colpa:  «La  recidiva  si  puni- 
sce più  che  il  primo  delitto.  » 

Recidività,  s.  f.  astr.  di  Recidivo;  Il 
ricadere  nella  stessa  colpa:  «  La  re- 
cidività aggrava  la  colpa,  perchè  è 
prova  di  abito  vizioso.  » 

Recidivo,  ad.  Che  è  ricaduto  nella 
medesima  malattia:  «L'infermo  re- 
cidivo è  in  maggior  pericolo.  »  1|  Che 
è  ricaduto  nella  stessa  colpa;  nel 
qual  senso  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:  «  Bisogna  applicar  la  legge  con 
tutto  il  rigore,  perchè  il  reo  è  reci- 
divo: -  I  recidivi  sono  soggetti  a  mag- 
gior pena.»  —  Dal  lat.  recidivua. 

Recinto,  s.m.  Spazio  contenuto  den- 
tro un  circuito  di  muro,  siepe,  e  bì- 
mili;  «In  questo  nobile  recinto  si 
aduna  l'Accademia  di  Arcadia.»  — 
Da  cinr/ere  col  prefisso  re. 

Rècipe,  s.  OT.  T.  farm.  Voce  latina, 
che  si  scrive  da'mi^dici  nelle  ricette, 
e  vale  Prendi,  riferito  a  quelle  in- 
dicate sostanze  che  debbono  com- 
porre un  medicamento. 

Recipiènte,  s.  m.  Ogni  vaso,  atto 
a  contenere  o  ricevere  qualche  cosa. 
Recipiènte,  ad.  Acconcio,  Sufticien- 
te  all'uso  0  al  fine  cui  è  ordinato; 
«  Gli  feci  un  pranzetto  assai  recipien- 
te. »  Il  Convenevole,  Decente:  «  Cote- 
st' abito  non  è  più  recipiente.  »  —  Dal 
lat.  recipims. 

Reciprocamente,  avv.  In  modo  re- 
ciproco: «Si  accusarono  ireoiproca- 
mente.  » 

Reciprocanza.  s.  f  Relazione  ai 
oggetti  0  atti  reciproci:  «Recipro- 
canza di  diritti  ec.  » 

Reciprocità,  s.  f  Lo  stesso,  ma  puì 
comune,  di  Reciprocanza:  «  Trattato 
di  reciprocità: -Regalo  di  recipro- 
cità. » 

Reciproco.  «cZ.  Scambievole  :  «Amo- 
re, att'etto,  odio  reciproco;  -  Reci- 
proci favori,  servigi,  ec.  »ll  T.  gram. 
Aggiunto  di  quei  verbi  che  significano 
azione  reciproca,  come  Ingiuriarsi, 
Bastonarsi,  ec.H  Quantità  reciproche, 
T.  mal.  Due  quantità  che,  moltipli- 
cato fra  loro,  danno  per  prodotto 
l'unità. —  Dal  lat.  reciprocus. 

Recisióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  recidere  e  del  recidersi:  «  La  re- 
cisione dei  piccoli  rami  si  faccia 
presto.  »  —  Lat.  recisio. 
Reciso,  pari.  p.  di  Recidere. 
Recita,  s.  f.  Il  recitare.  Rappresen- 
tazione di  opera  dramin.atica:  «  Prima 
recita  della  stagione:  -  Fa  un  appalto 
di  trenta  recite.  » 

Recitàbile,  ad.  Atto  a  potersi  re- 
citare ;  «  È  un  bel  dramma,  ma  non 
è  recitaliilc.  » 
Recitare,  'r.  e  assai.  Dire  che  fa 


r  ittore  in  sulla  scena  la  propria  parto 
\  voce  .àuae  con  accompagnanie^  o 
di  Eresto  .  Recitare  bene,  male  :  -  Ke- 
'tftn  aftettazione:-Ha  rec.ta 
issai  bene  la  propria  parte.  -  mseo".' 
r.xcita.^..|lW-^«j?''«''Xì'chTt 

f  l;'gnsto,  morendo     doimuìf   agh 

•istanti  SO  avesse  ben  recitata  '>:»"■; 

mite  .  \\  Recitare  in  vna  cosa,  cUccs. 

Fimiliarm  PerPircil  fatto  propno  n- 

tnvno  ad  essa,  Mettervi  bocca:  .  l-ate 
tomo  aa  ess  ,  I  ^5  ^^  ,,„ 

^^eJJtàre  .  Il  Di  n'o'che  parlando  dia 
alla  vo%  In- inflessione  aj-tifiz.osa,  e 
gesticoli  assai,  diciamo  ^^^^'^^^ 
%citarc,  rif.  a  preci,  e  sinul^  dices^ 
ner  Pronunziarle  ad  alta  o  ^  «assa 
voce  «Alla  fine  di  una  orazione  si 
recfta  un  pater,  aver  e  gloria: -Re- 
cltllre  le  p'cci  dei  ™ovibondu  »  P«W. 
pr  Recitante.  Par-J.p-1-^ECiTA IO. 

-R^e^'itaUrf;!- Quella  parte  del 
,„S^^;*^maclie  serve  ^d^Jinire^i 

^^|?;da'«na"à'ntile^a';  perle  piùnon 
loggetta  ad  un  fisso   movimento   d. 

*® Recitazióne,  s.  f.  Il  recitare;  ma 
spee'ilmente  L'a/te  del  be^  ree,  a- 
re:  «  Fanno  spessi  esercizj  di  recita 

_:„„p  , Lat.  recilatio. 

'Xciticcìo...™.  La  materia  c^e  SI 

manda  fuora  nel  recere.  |  fig-  Q'cesi 
nònna  malsana  e  che  l.a  PeVduto 
ogni  attrattiva:  .  Quella  lei  esina  e 
dfventata  proprio  un  reciticcio.» 
''Reclama're.  i«<r.  Far  P>'W;  '  «;,^: 
mento  di  una  cosa:  «I  P"P"    ■f;^,, 
marono  contro   legge  si  barbaia-M 
t  tr.  Richiedere  cosa  tolta,  o  a  noi  do 
vuta-  ma  è  modo  francese:  «  Reclà 
mano   ì   loro  antichi  dirit  i.»  Il  Peg- 
do  poi  nel  fig.  come:  «Le  circostanze 
fiel^ano  'gagliardi  Prowed.menti. . 
Part.  V  RECLAMATO.  —  Dal  lat.  re 

''declamo.  .,.m.  Richiamo,  Querela, 
Lanie'r,  contro  cosa  grave,  onigm 
sta   Ma  è  voce  non  necessaria. 
'' Reclusióne.../.  La  Penade^  esser 
recluso  in  qualche  carcere:  «Fu  con- 
dannato a  tre  anni  di  reclusione.  .  - 

"^RecTùào"";    m.   Colui    che   attuai 
,.e"nte  "sco-uta  la  pena  della  reclusio- 
ne- «I  reclusi  non   possono   iicevci 
visite  di  fuori.. -Dal  lat.  reclusus 

Reclusòrio.  ».  m.  Luogo  ove  si  ii- 
cnrudono  a  spese  dello  S  ato  o  del 
municipio,  i  poveri,  o  taluni  del  n- 
quenti:  «Lo  arrestarono  e  lo  poita 

rono  al  reclusorio.»  „  ,,    . 

tReclùta.s./'.r.m**.  Soldato  no- 
ve Io,  Soldato  entrato  di  fresco  nella 
milizia:  .  C'è  la  istruzione  del  e  re- 
clute .  Parola  francese,  e  per  di  più 
sconciata,  essendo  la  sua  forma  oia- 
ginaria  Rtcrue,  che  significherebbe 
Ricrescita.  A  noi  doveva  bastare  Co- 
scriilo,  se  la  Cerna  pare,  coni  è  di- 
iatti,  troppo  antica.  . 

+  Reclutare,  tr.  Arruolare  nuovi  sol- 
dati, ed  anche  semplicemente  Rac- 
coglier gente  per  il  servizio  milit.are: 

.Reclutò  in  pochi  gi°>"' "Vp,'nTA° 
di  centomila  uomini. .  V.  Recluta. 
A  noi  dovrebbe  bastare  Arruolare. 
Pari.  V  Reclutato. 
Recognlzlóne.  V.  Ricognizióne. 


Recòndito,  aà.  Nascosto,  Astruso: 
«Concetti,  pensieri,  '-econditi: -L™" 
dizione  recondita.»  Il  E  detto  anele 
di  luogo.  Appartato:  «  l^'»'  ".'f  ''  V' 
Casina  nella  parto  più  recondita  della 
,plva  »  —  Dal  lat.  reconditus. 
'  Recriminare. /-T.T.^cir Instare  che 

fa  l'accusato  acciocché  sia  coiul.an- 
uato  di  calunnia  l'a??usatore  i«r  • 
7,.RECiuMiNATO.-Dal  prefisso  re  o 

il  lat.  criinina7-i.  ,    i  A„nn 

Reorimlnatóre-trlce.i'CJ-Jnf.  da  ne 
crimiuare-,  Cl.i.  o  Glie  rccrim.ua 

Recriminazióne,  s.  f.  T.leg-  Il  re 
crimiuare;  Accusa  fatta  «laUaecusiUo 
contro  l'accusatore  sopra   lo   stesso 
delitto.  Il  Ed  anche  Accusa,  RnuP"  : 
vero  tendente  a  respingere    >"   altii 

un'accusa  a  noi  f^i"i'- ""  "'"P'^n  .n' 
e  simili:  «  Quando  si   r;vtta  della  pio 
pria    difesa,    le    recriminazioni   non 
sono  biasimevoli.  »  . 

t  Recrudescènza,  s.  f.  Peggiora- 
mento di  una  malattia  gu>  cominciata 
a  migliorare;  o  il  Farsi  di  nuovo  ci  - 
da  la  stagione  gi:i  comincia  a  a  lad- 
dolcire.  Meglio  Eincrudimento.-U.u 
fr.  recrudescence,  e  questo  dal  lat.  7  e- 
crtidescere.  .      ..  v-  tji 

Recuperare,  e  suoi  derivati.  V.  ri- 
cuperare, e  suoi  derivati. 

Reda.  s.  f.  T.  archrol.  bpe^'e  d, 
carro,  usato  dai  Romani  per  lo  più 
uella  campagna.  -  Dal  lat-  ';W«- 

Redare.  ir.  Succedere  nell  :iveie  di 
chi  muore,  Ereditixre:  «  Rodò  u"  mi- 
lione senza  aspettarselo. .  Voce  po- 
polare. Part.  }}.  Redato. 

Redarguire.  Ir.  Argomentar  contro 
a  modo  Ili  rimprovero:  «Nel  primo 
capitolo  redarguisce  gli  Epicuiei.  »  Il 
t  Rimproverare,  Riprendere  seveia- 
mente;  ma  è  un  gallicismo.  Pari.  p. 
RedaiìRUTTO.  -Dal  lat.  rrdarguere. 
Redatto,  part.  p.  di  Redigere. 
Redattóre.  ...  m.  Colui  che  mette 
insieme  il  Giornale,  raccogliendo  di 
qui  e  di  là  le  notizie,  e  disponendone 

^RTd'azIóne... /-.Il -redigere:.  La 
redazione  di  quefl'  atto  fu  fat^^  male  : 
La  redazione  del  Giornale  la  ta 
l'avvocato  F.  »  Il  La  stanza  ove  si  le- 
dile un  Giornale. 

Rèddito,  s.  m.  Ciò   che   rende  u 
podere,  il  patrimonio,  e  sm"'':;  \'\[' 
de'suoi  larghi  n.l.lUi:-Ha     n     cd- 
dito  netto  di  venticiuquemila  lue.» 

nal  lat.  redditum. 

Redènto,  part.  p.  di  Ked'juere. 
Redentóre-trlce.  vcrbal.  da  Redi 
mere;  Chi  0  Che  redime  dalla  schia- 
vitù èc;  e  per  antonomasia  si   dice 
di  G.  Cristo;  che  redense  col  proiirio 

san-'ue  il  genere  umano:  «  G.  ousio 
no  ?rò  redlntore:-La  chiesa  del  re- 
dentore. .  -  Dal  lat-  r^'ff^P'J-  "t 
Redenzióne.  »./•.  L'atto  de    red- 

mere;  e  generalmente  si  dice  del  Ri- 
scattò del  genere  umano  operato  da 
G  Cristo. H  Riscatto  di  un  popolo  dalla 
schiavitù:  «  La  redenzione  del  a  Gre- 
cia-La redenzione  della  Italia.»! 
Riparo,  Scampo,  specialmente  nel 
modo  familiare  Senza  redenzione,  o 
simili:  «Morivano  senza  redenzione 
quasi  tutti: -Abbatto  senza  reden 
zione  tutte  le  case.» -Dal  lat.  re 

'^^Redibitòrio,  ad.  T.  ha.  Che  dij  luogo 
alla  redibizione.  — Dal  basso  lat.  re- 
dìnhitorius. 

Redibizióne,  s.  f.  T.  leij.  Azione  in- 
tentata dal  compratore  contro  il  ven- 
I  ditore  di  mala  fede,  per  costringerlo 


a  ripigliarsi  la  cosa  venduta.  —  Dal 
basso  lat.  redhiìnlìo. 

Redigere.  Ir.  Stendere  una  scrittu- 
ra, Compilare.  Part.  p.  REDATTO. 
—  Dal  lat.  redigere. 

Redimere,  tr.  Riscattare,  Liberare 
da  schiavitù.  Il  In  senso  particolare, 
detto  di  G.  Cristo,  Riscattare  l'uman 
genere  dalla  servitù  del  peccato:  «  Cri- 
sto redènse  gli  uomini  col  suo  san- 
gue. »  Il  jT.  ler/.  Liberare  una  propriel:i. 
0  un  credito  da  un  vincolo,  obbliga- 
zione, che  no  impedisca  il  libero  uso, 
0  ne  scemi  il  prezzo.  Part.  p.  Rij; 
dento.  Il  In  forma  i'ad.:  «I  popo.i 
redenti.  »  — Dal  lat.  redimere. 

Redimibile,  ad.  Da  potersi  redi- 
mere, nel  siguilieato  legale:  «Presti- 
to   Censo,  Fondo,  redimibile.  » 

Redimibìlltà.s./'.  La  qualitii  astratta 
di  ciò  che  ò  redimibile:  «  Prima  con- 
dizione volli  che  fosso  la  redinii- 
liilit.'i.  »  ,      .       , 

Rèdine,  n.  f.  usato  generalm.  in  pL, 
e  sono  quelle  Lunghe  strisce  di  cuoi», 
■ittacate  al  nior.so  del  cavallo,  con  1'; 
quali  si  regge  e  guid;i.  Più  comunem. 
Oaide.W  Nel  fig.  però  si  usa  più  spes- 
so, come  p.  es.,  Le  redim  del  gover- 
no, del  potere,  della  famiglia,  ce.  — 
Dal  lat.  retinere. 

Redintegrare.  V.  Reintbgrariì:, 
e  tutti  i  derivati.  . 

Redivivo,  ad.  Ritornato  in  vita;  0 
si  dice  fiq.  di  cosa  o  persona  che  ab- 
bia le  qualit:\  medesime  di  altra  già 
morta:  «Il  Monti  fu  esageratamente 
chiamato  Dante  redivivo.  »  —  Dal  lat. 
redimvus. 

Rèdo.  3.  m.  Cosi  chiamano  i  con- 
tadini Il  vitello  nato  nella  propria 
stalla.  _      , 

Redola.  »./■.  Dicesi  in  Toscana  Quei 
viale  che,  partendosi  dalla  villa  o 
dalla  c:isa,  traversa  il  podere  per  lo 
lungo. —  Forse  dal  lat.  rheda. 

Redolóne.  s.  vi.  accr.  di  Redola; 
Redola  lunga  e  larga. 

Rèduce,  ad.  Clio  ritorna  da  lunga 
peregrinazione,  d:ill'esilio,  da  imprese 
di  guerra,  ce:  «  I  pellegrini  reduci  da 
«eTUsalemmo.»llE  in  forza  di  sost.: 
.,  T  reduri  delle  patrie  battaglie.  » — 
Dal  lat.  redux.  .       . 

Réfe.  .V.  m.  Filo  composto  di  pui  tiU 
d'accia  ritorta  insieme,  e  serve  spe- 
ei;ilm.  per  cucire,  per  far  calze  e  altri 
lavori:  .  Refe  grosso,  tino: -Un  gomi- 
tolo, un  rocchetto  di  refe.  »  Il  Cucire 
a  refe  doppio,  diccsi  iigur:vt:im.  per 
Fare  alcuna  cosa  con  molta  alacrità- 
,  Non  sclierza  lui;  ma  ti  so  dire  che 
cuce  a  refe  doppio.  »  ||  E  pure  A  refe 
doppio,  usato  con  allro  verbo,  vale 
Con  gran  forza,  :'lacrità:  «  Mangiano 
a  refe  doppio:  -  Tiran  giù  a  refe  dop- 
pio. »  Il  Campare,    Vivere,   o    siniUi, 
refe  refe,  diccsi  faniiliarm.  per  Cam- 
nare   aottilissimamente,   Vivere    per 
l'appunto;  «Qui  bisogn.-v  vivere  refe 
refe,  e  contentarsi  se  alla  fine  del- 
l'anno non  si  son  fatti  debiti.  »  —  fro- 
babilm.  dall'arab.  r-c/Z,  Sottile. 

Referendàrio.  .?.  m.  Titolo  di  Quel 
prelato  a  cui  spetta  il  riferire  avanti 
il  Papa  le  liti  e  le  causo  in  segnii.- 
tura  di  giustizia  e  di  grazia,  ondo 
vengono  anche  detti  lieferendarjdel- 

l'una  e  dell'altra  'f ■'?"«'«':«; 1 1 f5/„ 
rendario  al  Consiglio^  dx  Stato  0  alla 
Corte  dei  Conti,  Colui  che  ha  1  inca- 
rico di  riferire  sopra  qiuxlche  affar.. 
spettante  a  qucU' Ufìzio.  ||  E  detto 
ouasi  ironicamente,  vale  Spia. 
I      Refèrto,  s.  m.  Relazione,  Raggua- 
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glìo  clie  generalmente  sì  fa  ad  alcuna 
;i:itorit;i,  acciocché  serva  per  norma 
del  suo  giudizio:  «  Il  Chirurgo  nel  suo 
referto  dichiarò  le  ferite  gravissime: 
-Feci  subito  il  referto  delle  ingiurie 
dettemi.»  —  Sincope  di  referilo. 

Refettòrio,  s.  m.  Luogo  dove  i  re- 
ligiosi claustrali,  i  seminaristi,!  col- 
legiali, si  riducono  insieme  a  man- 
Kiare:  «  Erano  pochi  in  coro,  e  molti 
in  refettorio:  -  Il  refettorio  di  quel 
rollegio  può  contenere  trecento  gio- 
vani. »  —  Dal  lat.  reficere,  Ristorare. 

Refezióne,  s.  f.  Ristoro;  e  dicesi 
specialmente  di  Piccolo  pasto  che  si 
faccia  0  per  riprendere,  o  per  non 
lierdere  le  forze:  «  A  mezzogiorno  so- 
glio fare  una  refezione.  »  —  Dal  lat. 
refeclio,  Rìstoramento. 

Reflèsso.  V.  Riflèsso. 

Reflèttere.  V.  Riflèttere. 

Refocillare.  V.  Rifocillare. 

Refrattàrio,  ad.  T.  chivi.,  e  dicesi  di 
e,nei  corpi  clic  difficilm.  si  alterano 
per  l'aziono  del  calore:  «  Argilla  re- 
n;ittavia  per  far  crogiuoli  :- Mattoni 
refrattarj  per  la  costruzione  dei  for- 
nelli. »  Ut  È  maniera  gallica  l'usarlo 
nel  senso  dì  Che  si  sottrae  con  la  fuga 
al  servizio  militare,  usato  anche  in 
forza  di  sosl.,  come:  «  Molti  refrattarj 
si  buttano  alla  strada,  e  diventan  bri- 
ganti. »  E  per  estens. :  «  Non  dica  che 
io  son  refrattario  a'comandi  ripetuti 
di  V.  S.  » — Dal  basso  lat.  refracta- 
rius. 

Refrazióne.  V.  Rifrazióne. 

Refrigerare.  Ir.  Rinfrescare  tem- 
l'eratamcnte,  e  rinfrescando  confor- 
tare: «Questo  ventolino  refrigera.» 
Part.pr.REFRlGERANTB,  usato  spes- 
so in  forma  à'ad.:  «  Aria  refrigeran- 
te: -  Bevanda  refrigerante:  -Medici- 
na, Unguento,  refrigerante.  »  Parl.2>. 
Refrigerato.  —  Dal  lat.  refrige- 
rare. 

Refrigerativo,  ad.  Atto  a  refrige- 
rare: «Bevanda  refrigerativa:  -  Me- 
dicina refrigerativa.  » 

Refrigerazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  refrigerare,  specìalm.  nel 
senso  proprio.  —  Lat.  refrigerano. 

Refrigèrio,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
del  refrigerare,  speciahn.  nei  sensi 
figurati:  «Refrigerio  al  dolore: -Un 
po' dì  refrigerio  dopo  tante  fatiche: 
-  Luogo  di  refrigerio.  >  —  Dal  basso 
lat.  refrigerium. 

Refuso,  s.  m.  T.  stamp.  La  forma 
andata  a  male,  onde  tutte  le  lettere 
sono  in  confuso.  Il  Ed  anche  La  let- 
tera scambiata  per  un'  altra  nello 
scomporre,  e  posta  nel  cassetto  di 
un'  altra  lettera,  e  quindi  adoperata 
erroneamente  nella  composizione  ti- 
pografica: «  Quella  tipografia  manda 
sempre  le  stampe  piene  di  refusi.  »  — 
Quasi  confuso. 

Regalàbile,  ad.  Da  potersi  regalare. 

Regalare,  tr.  Donare  altrui  una 
cosa  in  regalo,  Farne  un  regalo,  un 
dono,  Donarla:  «Questo  libro  lo  vo' 
regalare  al  signor  P. :  -Gli  regalò  un 
bel  quadretto; -Per  la  sua  festa  le 
regalo  un  bello  scialle.  »  ||  Per  estens.: 
«  Ci  regalò  uno  de'  suoi  soliti  rac- 
conti. »  Il  Ed  anche  detto  per  anti- 
trasi:  «Regalare  una  malattia  con- 
tagiosa: -Regalare  ingiurie,  titoli  in- 
giuriosi, ec.  »  ||  Vale  anche  Non  far 
|)agare  quello  che  ci  si  dovrebbe  per 
diritto:  «Gli  regalai  un  semestre  dì 
liigione.  »  il  Regalare  uno  di  una  cosa, 
v.ile  Donargliela:  ma  è  frase  del  no- 
bile   linguaggio:    «  Regalò    tutti   chi 


d'una  cosa,  chi  d' un'  altra.  »  Part.  p. 
Regalato. 

Regaiétto,  dim.  di  Regalo:  «Ogni 
tanto  le  fu  qualche  regaietto.  !• 

Regalia,  s.  f.  Il  diritto  regio  di 
prendersi  le  entrate  de'  benefizj  va- 
canti, e  di  conferire  tutti  i  benefizj 
finché  il  nuovo  benefiziato  non  abbia 
prestato  giuramento.  WMegalie,  dicon- 
si  in  alcuni  luoghi  Quelle  onoranze 
che  i  contadini  sono  in  obbligo  di  fare 
al  padrone,  portandogli  o  frutte  o 
polli  0  uova  in  certe  occasioni. 

Regalino,  dhn.  di  Regalo:  «  Mi  ha 
fatto  un  bel  regalino.  » 

Regalmente,  avv.  In  modo  reale. 
Alla  reale,  usato  in  questa  forma  (seb- 
bene il  sno  adiettivo  Regale  non  sia 
dell'  uso  parl.ito),  per  non  equivocare 
con  Realmente,  in  senso  di  In  efl'etto. 

Regàio.  s.  m.  Dono,  Presente:  «  Me 
lo  dette  in  regalo:  -  Fare  un  regalo: 
-  Avere  nna  cosa  in  regalo.  »  ||  La  co- 
sa stessa  donata,  regalata:  «  Per  Cep- 
po fa  molti  regali:-E  un  regalo  che 
costa  parecchio  : -Soltanto  in  regali 
spende  più  di  mille  lire  all'anno.  >  || 
l'aure  un  regalo  od  Essere  un  regalo, 
dìcesi  Hguratam.  per  Fare  od  Esser 
cosa  molto  gradita:  «  Se  venite  a 
pranzo  da  me,  mi  fate  un  regalo: - 
Per  me  è  un  vero  regalo.  »  ||  E  ironi- 
cam.:  «Se  si  leva  di  qui,  mi  fa  un 
vero  regalo.  »  ||  E  pure  ironieam.  Fare 
o  Ricevere  un  bel  regalo,  Fare  o  Ri- 
cever cosa  che  ti  sìa  nociv;i,  mole- 
sta, ec:  «  Dopo  averlo  aiutato  per 
tanto  tempo,  ecco  il  bel  regalo  che 
m  ha  fatto.  »  Ij  //  regalo  che  fece  Mar- 
zo alla  nuora,  dicesi  proverbialm. 
per  Regalo  mìsero,  perchè  quel  re- 
galo fn  di  tre  noci  e  nna  nocciola. 

Regalóne.  accr.  di  Regalo:  «Ma 
questo  è  un  regalóne  per  me.  > 

RegaliJocio.(i?«pr.  di  Regalo:  «  Ogni 
tanto  qualche  regaluccio  me  lo  fa.  » 

Règamo.  s.  m.  Erba  odorosa  che  si 
fa  seccare,  e  suol  mangiarsi  con  le 
acciughe.  —  Dal  lat.  origanum,  gr. 
òpf^avov. 

Regata.  s./'.Gara  o  Corsa  di  barche: 
«  Solevano  fare  una  regata  in  Arno.  »^ 
Porse  è  sincope  dì  remigala,  h. regate. 

Reggènte,  s.  e  Colui  o  Colei  che 
regge  sovranamente  lo  Stato  nel  caso 
di  minorità,  di  malattia  o  di  assenza 
del  Principe. 

Reggènza,  s.  f.  Il  governo  del  reg- 
gente; e  II  tempo  che  esso  dura: 
«  Avvenne  tal  fatto  in  Francia  sotto 
la  reggenza: -La  reggenza  del  Duca 
d'Orleans.  » 

Règgere,  tr.  Sostenere  con  mano 
0  con  qualche  istrumento:  «  Se  non 
mi  reggeva,  sarei  caduto:  -  Questo 
peso  da  me  non  lo  règgo  :- Calava- 
no la  trave,  reggendola  con  funi:- 
Reggerebbe  un  monte: -Reggere  Io 
strascico,  il  piviale,  ec.  »  ||  Tenere  in 
mano  per  poco  tempo  cosa  che  altri 
ti  dia:  «Règgimi  un  po' il  c;ippello, 
mentre  m'infilo  l'abito.  »  ||/f^.  rif  a 
persona.  Sostenere,  Difendere:  «  Do- 
po quel  fatto,  non  mi  posso  più  reg- 
gere: -Se  non  avesse  chi  lo  regges- 
se, chi  sa  qu,ante  volte  sarebbe  stato 
destituito  dall'impiego: -Fanno  a  reg- 
gersi. »  ||  E  dìcesi  anche  di  cose  le 
quali  non  cedono  al  peso  o  alla  for- 
za che  si  fa  su  di  esse:  «  Tenta  in- 
nanzi se  cotesto  ramo  ti  può  regge- 
re:-S'attaccò  a  una  corda,  ma  non 
lo  rksse.^W  Reggere,  vale  anche  Im- 
pedire o  Frenare  i  movimenti  di  una 
persona,  di  un  animale:  «  Se  non  lo 


reggevo,  si  buttava  dalla  finestra: - 
Non  potè  più  reggere  il  cavallo,  il 
quale  gli  tolse  la  mtmo.t\\  Reggere, 
usato  nel  nobile  linguaggio,  vale  Go- 
vernare, Avere  il  reggimento  di  un 
popolo,  di  una  città,  e  simili:  «  L'Ita- 
lia superiore  fu  retta  per  molto  tempo 
dai  Longobardi:  -  Reggere  le  sorti 
d'Italia.  »  Il  Al  giuoco  della  calabre- 
sella,  0  simili,  dìcesi  per  Avere  una 
carta  con  la  quale  s'impedisce  al- 
l' avversario  di  continuare  il  giuoco 
a  un  seme:  «M'ha  rètto  di  asso:- 
Lo  reggo  con  la  donna.  »  1|  Detto  di 
vino  o  altro  liquore,  e  rif  ad  acqua, 
vale  Poter  esso  esser  mescolato  con 
acqua,  senza  che  perda,  molto  della 
sua  forza,  bontà,  ec:  «È  un  vino  sa- 
porito e  che  règge  molto  l'acqua.» 
\\  Reggere  la  celia,  la  burla,  tsiraWi, 
vale  Accordarsi  con  altri  a  farla.  || 
Ed  anche  Sostenerla  senza  adirarsi; 
ma  in  questo  senso  dicesi  più  spesso 
Reggere  alla  celia.  \\  T.  gram.  Ave- 
re una  parola  questo  o  quel  regime 
grammaticale:  «  Verbi  che  règgono 
r  infinito.  ^  Il  Reggere  una  scommessa, 
vale  Accettarla:  «  Il  banco  non  reg- 
ge più  di  venti  lire.  »  \\Reggere  il  vi- 
no, dicesi  per  Poterne  bere  una  certa 
quantità,  senza  riceverne  danno.  || 
Reggere  un  purgante,  un  serviziale, 
e  simili,  vale  Non  ridarlo  fuori  su- 
bito. Il  Reggere  il  volo,  dicesi  degli 
uccelli  che  possono  sostenersi  sulle 
ali.  Il  ri/?.  Sostenersi  per  non  cadere: 
«  Mi  rèssi  a  un  ramo  d'  albero  :  -  Reg- 
giti al  muro.  »  ||  Reggersi  in  piedi,  o 
in  gambe,  o  solam.  Reggersi,  vale 
Aver  forza  di  sostenersi  in  piedi,  di 
camminare  senza  che  altri  ti  sosten- 
ga. Il  fig.:  <  Come  vanno  gli  affari? 
-Per  ora  mi  reggo;  vedremo  in  se- 
guito:-Si  regge  assai  benino;  -È 
una  bottega  che  ai  regge  da  sé.  »  || 
Detto  di  popolo,  nazione,  e  simili, 
col  compimento  delle  maniere  a  po- 
polo, a  monarchia  ec,  vale  Gover- 
narsi secondo  quella  data  forma.  ||  intr. 
Durare,  Resistere,  Non  cedere,  detto 
cosi  di  persone  come  dì  cose:  «  Reg- 
gere alla  fatica,  all'  intemperie,  al 
caldo,  al  freddo: -Chi  regge  a  questi 
stridori?  »||E  assoL:  «  Son  piante 
che  reggono  a  tutt'  ottobre  :  -  Fin  qui 
ho  retto;  poi  sarà  quel  che  sarà.  »  || 
Reggere  alla  prova,  dicesi  dì  cosa  0 
persona  per  Far  manifesta  alla  prova 
la  bontà  propria:  «  Son  tutte  chiac- 
chiere, che  alla  prova  non  reggono: 
-  Quel  giovine  ha  retto  assai  bene 
alla  prnvs.  t  \\  Reggere  al  martello, 
dicesi  di  metallo  che,  battendolo  col 
martello,  sì  distende  senza  rompersi. 
Il  Reggere,  dìcesi  anche  di  recipiente, 
che  contenga  un  liquido,  senza  ver- 
sarlo: •  Questa  botte  non  règge  più; 
e  versa  da  tutte  le  partì,  t  {[  Reggere 
con  alcuno,  dìcesi  per  Durare  a  lun- 
go con  esso:  «  E  un  uomo  così  bisbe- 
tico, che  non  ci  regge  nessuno: -Con 
lui  non  ci  reggerebbe  neanche  il  dia- 
volo. >  Il  Reggere  in  una  casa,  fami- 
glia, bottega,  e  simili,  vale  pure  Du- 
rarvi a  lungo;  e  dicesi  più  spesso  di 
servitù:  «  Un  cameriere  che  non  ha 
retto  in  nessun  luogo: -In  quella  ca- 
sa la  servitù  non  ci  regge  più  d'un 
mese.  »  ||  Non  poter  reggere,  dicesi  per 
Non  poter  continuai'e  in  certe  spese: 
■•  Spendendo  cosi,  è  impossibile  ch'io 
possa  reggere.  »  \\  Reggere,  detto  del 
tempo  0  della  stagione,  vale  Durare 
ad  esser  buona.  Non  guastarsi.  Molte 
maniere  nelle  quali  entra  questo  ver- 
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1)0,  come  Regger  l'anima  coi  denti, 
Reggere  il  luvie  o  il  candeliere,  JSon 
reaaerebbe  neanche  un  cocomero  al- 
l'erta, ec.  Vedile  sotto  Anima,  Can- 
deliere, Lume,  Cocomero.  Pari, 
vr.  Reggente.  1|  In  forma  d  ad.  Ohe 
leo-ge  un  ufficio,  senza  che  ne  abbia 
il  titolo:  «  Professore  reggente;  -Di- 
s-ettore  reggente.  >  Pari.  p.  Retto. 

—  Dal  l:it.  regere.  . 
Reggétta,  s.  f.   T.  ferr.  Specie  di 

ver^a  di  ferro  di  varia  lunghezza  e 
grossezza,  che  adoperasi  speeialni. 
jicr  cerchi  da  ruote  e  da  botti.  — Da 

""■ReMettóne.  s.  m.  T.  ferr.  Ferra- 
i-eccia  che  adoperasi  specialin.  per 
(battenti  e  invetriate,  ed  è  una  Reg- 
getta tiiiì  massiccia  dell' ordinaria. 

Règgia,  s.  f.  Il  palazzo  dove  abita 
«d  ha  sede  il  re:  «Sponsali  firmati 
aiella  reggia  dì  Torino: -La  reggia  e 
dimora  iiericolosa  agli  uomini  onesti.» 

—  Dal   l:\t.  regia.  .    ,    „     .       ,   , 
Reggimbràca.  s.  m.  md.  Parte  dei 

finimento  del  eavallo,  ed  è  una  stri- 
scia di  cnoio  che  regge  l'imbraca. 

Reggiménto,  s.  m.  Il  reggere  nel 
sio-nincato  di  governare.  Governo: 
«  Bose  solite  ad  avvenire  nei  reggi- 
menti dispotici: -Affidò  al  fratello  il 
i-eegimento  della  nazione.  »  il  T.  gram. 
La  parte  o  il  compimento  del  discor- 
so, retto  da  un  verbo  o  da  una  pre; 
posizione:  «  Reggimento  ,  dei  verbi 
attivi,  dei  verbi  neutri.  »  Il  i.  mt"J- 
Numero  determinato  di  soldati  di  fan- 
teria o  cavalleria  o  artiglieria,  divisi 
per  compagnie  e  per  battaglioni,  op- 
pure squadroni,  batterie,  comandato 
da  un  colonnello:  «Reggimento  di 
granatieri,  di  fanteria,  di  cavalleria: 
-Comandare  un  reggimento.»  Il  an- 
dare al  reggimento,  vale  Andare  a 
fare  il  soldato;  ma  è  modo  clie  va 
perdendosi.  Il  ^(/.  Moltitudine  grande 
di  persone:  «  In  piazza  ci  sarà  stato 
un  reggimento  di  contadini.» 

Reggipància,  s.m.ind.  Arnese  che, 
formato  di  molle  o  di  stecche  di  ba- 
lena, si  usa,  specialm.  dalle  donne, 
per  impedire  che  il  corpo  addivenga 
troppo  grosso. 

Reggipénne,  s.  m.  ind.  Oggetto  da 
scrivania,  usato  per  posarvi  le  penne, 
e  suole  esser  fatto  di  metallo  e  fer- 
mato nella  parte  posteriore  del  ca- 
lamaio. ,  „  ,  -,  , 
Reggipètto,  s.  m.  xnd.  Parte  del 
iìnimeiito  del  cavallo  ohe  serve  a 
veggere  il  petto. 

Reggiposata,  s.  ro.  ind.  Quel  pic- 
colo arnese  di  cristallo  0  d'argento 
■che  si  pone  in  tavola  accanto  a  cia- 
scuno dei  commensali  per  posarvi  via 
via  il  coltello  e  la  forchetta  a  fine 
di  non  insudiciare  la  tovaglia. 

Reggitèsta,  s.m.ind.  Arnese  che  si 
adatta  in  cima  alla  spalliera  delle 
poltrone  nelle  barbierie,  affinchè  co- 
.iui  al  quale  vien  fatta  la  barba  vi 
iippoggi  la  testa. 

Reggitirèlle.  s.  m.  ind.  Quelle  due 
«tafiV,  di  cuoio  che  sorreggono  le  ti- 
s-elle  del  cavallo. 

Reggitóre-trice.  verlal.  da  Reggc- 

•re:   Chi    o   Che  regge:   «I  reggitori 

dei  popoli: -La  potestà  reggitrice.  » 

Regicida,  s.  m.  Colui  che  ha  ucciso 

il  re.  —  Dal  lat.  rex  e  ccedo. 

Regicidio,  s.  m.  Il  delitto  di  chi  ha 
ucciso  il  re.  — Dal  lat.  rex  e  ccedo. 

tBegIme.s.m.  Reggimento,  Gover- 
no: «  Cose  che  si  vedevano  spesso 
«otto  l'antico  regime: -Regime  bor- 


bonico: -Regime  granducale:- Il  pre- 
sente regime.  »  ||  Il  governare  sé  stes- 
so, Regola  da  osservarsi  nel  vivere, 
in  quanto  possa  mantenerci  sani: 
«  Tiene  un  regime  di  vita  scrupolo- 
sissimo:-Regime  dietetico  è  quello 
che  riguarda  il  modo  di  alimentarsi.  » 
Il  T.  gravi.  Lo  stesso  che  Reggi- 
mento. Latinismo  inutile.  — Dal  lat. 


regivien. 

Regina,  s.  f.  Colei  che  governa  uno 
stato  con  autorità  reale:  «  La  regina 
d'Inghilterra:  -La  regina  di  Spa- 
gna. »  Il  La  moglie  del  re:  «  Interven- 
nero alla  festa  il  re  e  la  regina.  »  Il 
La  regina  madre,  La  madre  del  re 
che  presentemente  regna.  ||£a  regi- 
na del  cielo,  degli  angeli,  della  corte 
di  Paradiso,  si  chiama  per  perifrasi 
Maria  Vergine.  H/S.?.  La  donna  che 
primeggia  in  una  festa:  «  La  regina 
della  festa,  del  torneo.  »  Il  Per  si- 
milit.  di  felicità  grande:  «Sta  come 
una  regina:  -  Mi  par  d'  essere  una  re- 
gina. »  ||  iZe^ina,  si  dice  per  La  più 
nobile  ed  eletta  delle  cose  simili: 
«La  rosa  è  la  regina  de' fiori: -La 
carità  è  la  regina  delle  virtù.  »||E 
per  estens.:  «  La  città  regina  del- 
l'Adriatico:  -  La  regina  dei  man» 
{Venezia}.  \\  Regina,  al  giuoco  degli 
scacchi  dicesi  il  pezzo  più  impor- 
tante dopo  il  re.  Il  ^cgiia  della  re- 
gina, Acqua  odorosa.  V.  ACQUA.||A 
modo  d'aggiunto:  Pasta  regina,  Spe- 
cie di  pasta  dolce  di  grazioso  sapore. 
Il  Uva  regina,  Sorta  di  uva  a  grossi 
chicchi,  e  di  eccellente  sapore,  buona 
solo  a  mangiarsi.  — Dal  ìat.  regina. 
Regino,  ad.  Aggiunto  del  velo  del- 
lo staccio  o  del  buratto,  quando  è  di 
seta. 

Règio,  ad.  Di  re,  Appartenente  a 
re;  e  spesso  è  mero  titolo  d'onore: 
«  Mi  dette  un  segno  della  sua  regia 
benignità: -La  regia  mensa:-Regie 
nozze: -La  maestà  regia: -Il  regio 
esercito:- Teatro  regio: -La  regia 
Università:- Impiegato  regio.  »  ||  Fio, 
0  Strada  regia,  Quella  strada  che 
si  dice  anche  Postale.  ||  Braccio  re- 
gio. La  potestà  delegata  dal  re  alla 
forza  pubblica.  ||  Acqua  regia,  Me- 
scolanza di  due  acidi,  con  la  quale 
si  discioglie  l'oro  e  l'argento.— Dal 
lat.  regius. 

Règio,  s.  m.  Si  chiama  così  il  Re, 
quando  è  figura  delle  carte  da  giuoco. 
Regionale,  ad.  Della  regione.  Che 
concerne  la  regione:  «Divisione  re- 
gionale: -  Scuole  regionali:  -Ammi- 
nistrazione regionale.  »  —  Basso  lat. 
reqionalis. 

Regionalismo,  s.  m.  T.  polit.  e  di- 
cesi  così  L' opinione  politica  di  co- 
loro che  vorrebbero  divisa  l'ammini- 
strazione dell'Italia,  secondo  le  sue 
varie  regioni;  specie  di  federalismo 
annacquato, favorito  da  coloro  ai  quali 
è  molesta  l'unità  salda  d'Italia. 

Regionalista,  s.  m.  Colui  che  tiene 
per  il  regionalismo. 

Regióne,  .s. /■.  Grande  estensione  di 
territorio  :  «  Regioni  settentrionali 
dell'  Europa  :  -  Abita  nelle  più  remote 
regioni  del  mondo.  »  ||  Parte  di  un 
paese  comprendente  più  province: 
«  L'Italia  vorrebbero  alcuni  che  fos- 
se amministrata  per  regioni: -Depu- 
tati che  fanno  gl'interessi  della  pro- 
pria regione  e  non  della  nazione.  »  || 
Regione,  T.  anat.  Parte  determinata 
del  corpo  umano  o  di  qualche  orga- 
no relativam.  alle  parti  vicine,  come 
Regione  del  fegato,  Reqione  epigastri- 


ca, Anatomia  delle  regioni,  ec.  ||  t  So- 
no usi  scorretti  Le  alte  regioni  del 
2)otere;  Le  serene  regioni  dell' arte,  e 
vìa  dicendo.  —  Dal  lat.  regio. 

Registràbile,  ad.  Da  potersi  o  de- 
versi registrare:  «  Metta  al  libro  tutti 
gli  atti  registrabili.  » 

Registrare,  tr.  Scrivere,  Mettere,  ai 
registro:  «  Registrare  un  atto:  -Il  no- 
tare non  registrò  il  contratto.  »  Il  E 
in  senso  causativo:  «Se  passava  l'ul- 
tima legge,  bisognava  registrare  tutti 
gli  atti  privati;  anche  le  ricevute  di 
una  lira.  »  il  E  per  semplicem.  Scri- 
vere, Notare:  «  La  storia  registra  nel- 
le sue  pagine  i  grandi  fatti:  -  Questa 
voce  non  è  registrata  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca.  »  ,\Registrare,  rif.  ad 
organo  (istrumento  musicale)  vale  Or- 
dinarne e  combinarne  i  varj  registri, 
a  fine  di  averne  l'effetto  voluto.  UE 
rif.  ad  orologio  o  ad  altro  simile  or- 
digno. Mettere  in  punto  il  registro 
perchè  vada  bene.  \\  Registrare,  T. 
tibr.  Riscontrare  le  segnature  di  un 
libro,  e  vedere  se  1'  ultima  pagina  di 
un  foglietto  di  stampa  attacchi  bene 
con  la  prima  pagina  del  foglietto  se- 
guente. Part.  p.  Registrato.  Il  In 
forma  A'ad.:  «Atto  non  registrato.» 
Registratóre-trice.  verbal.  da  Re- 
gistr:\re;  Chi  0  Che  registra. 

Registrazióne,  s.  f  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  registrare:  «  La  registra- 
zione di  tutti  gli  atti: -Registrazio- 
ne di  un  libro.  » 

Registro,  s.  m.  Libro  ove  sono  re- 
gistrati 0  si  registrano  gli  atti  pub- 
blicali Uffizio  del  Registro,  0  solara. /J 
Registro,    Quell'uffizio  del  Governo 
il  quale   prende  memoria  autentica 
degli  atti  corsi  tra'  cittadini,  accioc- 
ché  abbiano   valore   di    documento: 
«  Direttore  del  Registro:-  Impiegato 
al  Registro.»  il  II   luogo    ov'è   l'uf- 
fizio: «Andare  al  Registro: -Tornar 
dal  Registro.  »  ||  La  registrazione  de- 
gli atti:  «Spese  di  registro  :- Legge 
sul   registro   e  boWo. '>  ì\  Registro,  T. 
mus.  Sistema  di  suoni  fra  loro  omo- 
genei, resi  da  una  voce  umana,  ma 
diverso  da  un  altro  sistema  di  suoni, 
egualmente  fra  loro  omogenei,  resi 
dalla  stessa  voce.  Cosi  la  voce  virile 
ha  due  registri,  di  petto  e  di  testa; 
la  femminile  tre,  di  petto,  di  mezzo, 
e  di  testa.  \\  Registro,  dicesi  nell'or- 
gano una  Serie  di  canne  corrispon- 
denti all'intera  tastatura  od  a  parte 
di  essa,  tutte  simili  nella  loro  forma 
e    costruzione,   quantunque    diverse 
nella   loro   digradata  grandezza;  le 
quali  perciò  rendono  suoni,  varj  bensì 
nell'intonazione,  ma  omogenei  nella 
tempera,  il  E  tìnalm.  diconsi  Registri 
Quelle  stecche  o  sbarre  poste  late- 
ralmente alla  tastatura  dell'organo, 
per  mezzo  delle  quali  si  apre  o  s'in- 
tercetta il  varco  al  vento  ne' varj  re; 
gistri.  IlOnde  Mutar  registro,  dicesi 
familiarm.  in  senso  fìg.  per  Mutar  ma- 
niera nel  fare  o  tenore  nel  dire  :  «  Se 
quel   giovine  non   muta  registro,  le 
cose  vogliono  andar  pur  male: -Ve- 
duto la  mala  parata,  mutò  registro.  » 
il  Registro,  T.oriol.  Quella  parte  del- 
l'orologio che  serve  a  ritardare  o  ad 
accelerare  il  movimento  di  esso.  ||  T. 
geli.  Arnese,  parte  di  legno  e  parte 
di  ferro,  che  serve  per  fare  il  canale 
al  piede  delle  lettere,  e  dar  loro  pu- 
limento sotto   e  sopra  del  quadro.  || 
T.  slamp.  La  disposizione  delle  forme 
nel  torchio  o  macchina  tipografica,  di 
maniera  che  le  righe  e  le  facce  stam- 
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P^te  da  una  parte  del  foglio  s'incon- 
trino esattamente  con  quelle  del- 
l' altra.  —  Formato,  per  alterazione, 
dal  basso  lat.  regesta. 

Regnare,  inlr.  Avere  il  regno,  Es- 
sere a  capo  dello  Stato  con  titolo  di 
re  0  d'imperatore  od  anche  di  prin- 
cipe: «  Negli  Stati  costituzionali  il  re 
regna,  ma  non  governa: -Ire  di  Ro- 
ma regnarono  per  244  anni:- Pio  IX 
è  il  pontefice  clie  abbia  regnato  più 
di  tutti,  anche  se  il  suo  regno  si  fa 
finire  al  ISlO.'Wfig.  detto  di  cose, 
vale  Prevalere,  Predominare;  e  in- 
tendesi  più  spesso  di  cose  non  buo- 
ne; «  In  questo  mondo,  ove  regna 
l'invidia  e  1' avarizia: -Nei  mesi  au- 
tunnali regnano  in  Roma  le  febbri,  i 
Il  Detto  di  vento,  Soffiare  esso  prin- 
cipalinente:  «Nell'inverno  regna  il 
tramontano.  »  ||  Essere, Esistere:  «Re- 
gna tra  loro  la  pace  e  la  concordia.  > 
Il  Durare,  Continuare  ad  essere,  Reg- 
gere: «In  quell'orto  non  ci  regna 
nulla,  perchè  i  ragazzi  sperperano 
ftgni  cosa.  »  Il  E  detto  di  piante.  Pro- 
vare, Venir  su  bene  in  un  dato  ter- 
ri;no:  «  Son  monti  in  cui  non  regna 
l'ulivo.»  Pari.  pr.  REGNANTE.  ||  In 
(orma  d'ad.:  «  Malattia  regnante:  - 
Regnanti  pregiudizj.  »  ||  In  forza  di 
sost.  Colui  che  regna.  Re.  Pari.  p. 
Regnato. —  Dal  lat.  regnare. 

Regnatóre-Mce.  verbal.  da  Regna- 
re; Chi  0  Che  regna. —  Voci  del  no- 
bile linguaggio. 

Regnicolo,  ad.  usato  in  forza  di 
sost.  A[)p!irteuente  al  regno,  Dimo- 
rante nel  regno.  —  Dal  basso  lat.  re- 
ynicoìa. 

Régno,  s.  m.  Paese  o  Nazione  go- 
vernata da  un  re:  «Il  regno  di  Gre- 
cia: -  Il  regno  d'Italia:  -  Senatore 
del  regno: -Le  leggi  e  le  consuetu- 
dini del  regno.  »  Il  11  governo  stesso: 
«  Sotto  il  regno  di  re  Luigi  Filippo.  » 
Ufig.:  «Il  regno  dei  farabutti  e  de- 
gli imbroglioni: -Il  regno  del  disor- 
dine, del  terrore.  »  \\Regno  celeste,  Re- 
gno santo,  sono  perifrasi  del  Paradi- 
so, e  della  beatitudine  celeste;  come 
Jl  regno  delle  tenebre,  dicesi  per  L'in- 
ferno.—  Dal  lat.  regnum. 

Règola.  «./".Modo  ordinato  che  se- 
gue 1' uomo  nel!' operare,  nel  vive- 
re, ec:  «Tenere  una  regola: -Non 
aver  regola:  -  Regola  di  moralit;i,  di 
coscienza,  di  condotta  della  vita:- 
l'egola  di  prudenza,  eo.>||  Norma, 
Esempio:  «La  volontà  di  Dio  è  la 
regola  secondo  la  quale  si  dee  vi- 
vere: -  Ciò  ti  serva  di  regola  :  -Pren- 
der regola  dagli  altri: -Lo  dico  per 
vostra  regola.  »  ||  Moderazione,  Mi- 
sura: «  Non  ha  regola  nel  mangia- 
re:-Beve  senza  r e go\a,.  >  \\  Regola, 
dicesi  anche  per  Principio,  Legge 
stabilita  e  da  osservarsi  circa  un'arte, 
una  disciplina  qualunque:  «  Regole 
grammaticali,  di  prosodia,  ec:  -  Ogni 
regola  ha  le  sue  eccezioni:  -  Regole 
generali,  particolari: -La  pittura  ha 
regole  diverse  dalla  scultura.  »  ||  Par- 
ticolarm.  nell'  aritmetica  diconsi  Le 
leggi  mediante  le  quali  si  fanno  mol- 
to operazioni,  come  Regola  del  tre, 
Regola  di  proporzione,  di  sconto,  d'in- 
teresse, te,.\\Regola,  diconsi  anche  Gli 
statuti  che  i  religiosi  di  un  ordine 
son  tenuti  di  osservare:  «  Tutti  i  gior- 
ni leggono  in  refettorio  la  regola:  - 
La  regola  vuol  cosi:  -  Violare  la  re- 
gola. »  \\  fig.  Tutti  i  frati  o  mona- 
che che  appartengono  a  un  medesimo 
ordine:   «  Regola  domenicana,  fran- 


cescana, benedettina,  ec.  »||Z)oi-e  non 
e'  è  regola  non  son  frati,  dicesi  pro- 
verbialm.  e  scherzando  sul  doppio 
senso  della  voce  Regola,  per  signifi- 
care che  dove  non  vi  sono  buoni  or- 
dinamenti, 0,  se  vi  sono,  non  si  os- 
servano, non  può  fiorire  veruna  isti- 
tuzione. ||  .Esser  di  regola,  dicesi  fa- 
miliarm.  e  più  spesso  in  ischerzo  con 
senso  di  Esser  solito  farsi,  Doversi 
fare  o  Avvenire:  «  Quando  viene  a 
desinare  da  me,  è  di  regola  che  si  fa 
sempre  aspettare.  »  1|  Non  dar  regola, 
Non  poter  servir  d' esempio.  Non  po- 
ter esser  buon  argomento  a  giudica- 
re, e  simili:  «Il  non  aver  egli  rispo- 
sto non  mi  dà  regola: -Cotesto  non 
mi  dà  regola.»  ||  Non  far  regola.  Non 
servir  di  regola,  di  legge:  «  Un  caso 
non  fa  regola,  come  una  rondine  non 
fa  primavera.  »  ||  Non  esser  regola,  di- 
cesi familiarm.  per  Non  esser  cosa 
buona,  savia,  prudente:  «Non  è  re- 
gola che  ci  vada  io  :  ci  manderò  un 
altro,  r  \\  Tenere,  Avere  o  Metter  le 
cose  in  regola,  Tenerle,  Averle  o  Met- 
terle in  buon  ordine,  in  assetto,  in 
punto;  «Tiene  tutti  i  libri  e  le  carte 
in  regola: -I  documenti  li  ho  tutti  in 
regola.  »  ||  Ed  Avere  in  regola,  od  Es- 
sere in  regola,  riferito  a  passaporti, 
carte  di  via,  e  simili,  vale  Averli  od 
Esser  essi  tali,  quali  dalla  legge  è 
prescritto  che  siano:  «  Aveva  tutte  le 
sue  carte  in  regola,  e  non  fu  mole- 
stato. »  ||  i?<orc,  od  Essere  in  regola 
con  checchessia,  vale  Farla  secondo 
il  prescritto:  «Bisogna  stare  in  re- 
gola coi  pagamenti  alla  Comune;  al- 
trimenti e'  è  da  esser  ridotti  sul  la- 
strico. »|]^  regola  d'arte.  Secondo 
che  insegna,  vuole,  quell'arte  a  cui 
riferiscesi  un  lavoro:  «  Lavoro  fatto 
a  regola  d'  arte.  »  H  .4  regola  di  mon- 
do, vale  Secondo  1'  ordinario  modo 
onde  vanno  le  cose:  «  A  regola  di 
mondo,  lui  che  è  più  attempato  di 
me,  dovrebbe  morir  prima.  »  ;|  Nelle 
regole.  In  tutte  le  regole,  dicesi  fami- 
liarm. e  in  modo  .avverbiale  per  Be- 
nissimo, Come  va,  e  simili,  e  adope- 
rasi più  spesso  ironicam.:  «M'ha bu- 
scherato in  tutte  le  regole: -Se  ti 
piglio,  ti  concio  nelle  regole.  »  ||  Per 
mia,  tua,  sua  regola,  usasi  spesso  in 
senso  di  Per  mio,  tuo,  suo  governo; 
anzi  spesso  si  uniscono  insieme  per 
maggiore  efficacia,  dicendosi  Per  mia, 
tua  regola  e  governo:  «Dirò  per  sua 
regola  e  governo  che  questo  è  un  af- 
fare molto  pericoloso.  »  —  Dal  lat.  re- 
gula. 

Regolaménto,  s.  m.  Serie  di  pre- 
scrizioni od  ordinamenti  concernenti 
r  esecuzione  di  una  legge,  o  il  modo 
onde  deve  procedere  una  pubblica 
amministrazione,  un'  istituzione,  e  si- 
mili: «Le  leggi  buone  sono  spesso 
sciupate  dai  regolamenti  cattivi:  - 
Stare  attaccato  al  regol.amento  :  -  Re- 
golamento delle  scuole  municipali,  di 
un  istituto  privato,  di  una  società  ec.  » 

Regolare,  ir.  Dar  regoLi,  Sottopor- 
re,Ridurre  a  regola  0  regole:  «Il  Bem- 
bo fu  il  primo  a  regolare  la  lingua  no- 
stra. »  Il  E  rif.  a  cose  fisiche:  «  Rego- 
lare il  corso  d'un  fiume,  un  movimento: 
-Regolare  un  orologio,  una  macchina, 
e  simili.  »  Il  Governare  con  ordine  e 
regola:  «Iddio  règola  e  regge  l'uni- 
verso; -  Regolare  le  volontà  degli  uo- 
mini al  bene;  -  Lasciatevi  regolare  a 
me.  »  Il  Mettere  in  regola,  in  buon  or- 
dine: «Regolare  le  faccende  dome- 
stiche:-Regolare  i  conti  con  alcuno, 


i  propri  interessi  :  -  Regolare  una  pen- 
sione. »  ||  ri/2.  Condursi  con  regola  e 
buon  giudizio:  «Non  attenda  consi- 
gli; si  règoli  da  se: -In  queste  fac- 
cende non  si  sa  regolare:  -  Con  quella 
gente  bisogna  s.apersi  regolare: -Mi 
regolerò  secondo  le  circostanze.  »  || 
Serbar  regola,  modo,  ec. ;  «Bisogna 
regolarsi  nel  mangiare.  »  Part.  p.  Re- 
golato.—Dal  basso  lat.  regulare. 

Regolare,  ad.  Che  ha  regola.  Che 
è  o  Che  procede  conforme  alle  re- 
gole: «Movimenti  regolari  dei  corpi 
celesti:  -  Procedimento  regolare:  - 
Costruzione  regolare:  -  Ciò  non  è  re- 
golare. »  Il  i''j.9Mro  regolare,  T.  geom. 
Quella  di  cui  tutti  i  Iati  e  gli  angoli 
sono  eguali.  ||  Corpi  regolari,  I  cin- 
que poliedri  di  cui  tutte  le  facce  sono 
poligoni  regolari,  uguali  tra  loro.  || 
Regolare,  T.  gran.  Aggiunto  di  verbi 
0  nomi,  che  seguono  l.a  regola  co- 
mune. ||  Aggiunto  di  clero,  dicesi  di 
Quello  che  è  composto  degli  ordini 
religiosi;  contrario  di  Secolare.  ||  Ag- 
giunto di  esercito.  Che  è  ordinato  se- 
condo tutte  le  leggi  militari;  ed  è 
contrapposto  di  Esercito  o  Bande  for- 
mate di  volontarj  o  di  soldati  racco- 
gliticci. —  Dal  basso  lat.  regularis. 

Regolarità,  s.  f.  L'esser  regolarci 
«In  ogni  cosa  ci  vuole  regolarità:  - 
Per  regolarità  è  necessario  il  far 
cosi.  » 

fRegoIarizzare.ir. Neologismo  inu- 
tile, avendo  noi,  in  ogni  suo  signifi- 
cato, il  verbo  Regolare.  Part.  p.  Re- 
golarizzato. —  Dal  fr.  régulariser. 

Regolarmente,  avv.  In  modo  rego- 
lare. Con  regola:  «  Ogni  cosa  biso- 
gna farla  regolarmente.  » 

Regolatamente,  avv.  Secondo  le  re- 
gole: «  Scrivere  regolatamente:- Di- 
sporre la  materia  regolatamente.  »  || 
Con  moderazione,  Con  regola:  «Vi- 
vere regolatamente  :  -  Mangiare  rego  - 
latamente.  » 

Regolatézza,  s.f.  astr.  di  Regolato; 
L'  esser  regolato,  specialmente  nella 
condotta  della  vita. 

Regolato,  ad.  Che  ha  regola:  «  An- 
che la  devozione  deve  essere  rego- 
lata. »  ||  Che  segue  le  buone  regole: 
«  Stile  regolato:-Scrittore  regolato.» 
Il  Che  serba  una  regola,  un  modo:  «  È 
regolatissinio  nel  mangiare;  -  Con- 
duce una  vita  molto  regolata.  » 

Regolatóre-trice.  verbal.  da  Rego- 
lare; Chi  o  Che  regoìa.  lì  Regolatore, 
dicesi  Un'opera  di  muro,  di  pietra, 
o  simili,  col  fondo  orizzont.ale  e  colle 
sponde  perpendicolari,  e  per  essa 
scorre  tutta  1'  acqua  da  misurarsi.  || 
T.  idraul.  Fabbrica  di  materiali  che 
serve  a  stabilire  la  sezione  di  un  fos- 
so, can.ale,  o  simile,  a  fine  di  rego- 
lare le  successive  scavazioni  in  per- 
petuo. Il  T.  orolog.  Nome  che  si  dà  al 
bil.anciere  ed  allo  spirale  degli  orologi 
da  tasca,  ed  alla  lente  de' pendoli.  || 
Regolatore,  si  chiama  anche  un  Oro- 
logio a  pendolo,  fatto  con  ogni  più 
diligente  cura,  acciocché  abbia  moto 
perfettamente  uguale,  e  possa  servire 
a  regolare  gli  altri  orologi.  ||  E  nelle 
arti  chiamasi  in  generale  Regolatore, 
Qualunque  istruniento  ordinato  a  re- 
golare il  movimento  o  l'azione  della 
forza. 

Regolazióne.  ».  f.  L'atto  del  rego- 
lare: «  Istituì  una  commissione  per 
la  regolazione  dei  fiumi.» Parola  non 
comune,  ma  migliore  di  Regolarizza- 
zione. 

Regolétta,  dim.  di  Regola:  «Co» 
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quattro  o  sci  rendette  pretendono 
inscffnnre  tutta  la  spienza.  » 

Regolétto.  (ZJm.  di  Kegolo.  ||  Tarch. 
Membro  degli  ornamenti  d  architet- 
tura, di  suporticie  piana,  che  dicesi 
anche  Listello.  .   „       ,  t  ., 

Regolina.  dim.  di  Regola.  «  La 
grammatica  si  dee  insegnare  con  po- 
Ihe  e  semplici  regoline,  e  con  molti 

^'Regolino,  dim.  di  Regolo:  .  Al  cas- 
setto si  e  staccato  uno  d"  i-cgolim  » 
Regolizìa.  s.  f.  Nome  volgare  della 
L!q,^rh;a,  di  cui  è  forma  alterata. 
Rèaolo.  s.  m.  Strumento  bislungo, 
0  di  legno  0  di  metallo,  perfettamen- 
te piano  sui  lati,  col  quale  si  tirano 
e  Hnee  dirette,  o  si  piglia  certezza 


le  imt^e  un  clic,  ^j  ■^'  F-to-;-   --    _, 
se  una  data  superficie  è  piana:  «  Nes- 
sun artista  può  far  di  meno  de    re 

ffolo  e  della  squadra.  >\\fig.  dicesi 
talora  per  Cosa  perfetta,  sull acquale 
al  ri  si  regola:  «  Il  torso  di  Belve- 
de  è  s  dà%er  il  regolo  della  per  e- 
zione  statuaria.  HI  E  ^o  Bte.soch^ 
Kegoletto,  membro  di  architettuia.— 
Da  regola.  . 

Règolo,  s.  m.  Sovrano  di  piccolo 
Stato,  comunem.  Principotto.  —  Dal 
lat.  reqnhis,  diminut.  di  rex. 

Reqolùccia  e  Regoluzza  dispr.  di 
Eccola:  «Dà  quattro  meschine  rego- 
luzze,  e  quella  chiama  scienza.  > 

Regressióne.  S./-.L' atto  del  tornare 
addietro,  Regresso  :  «  La  Prosvessmne 
e  la  regressione  di  una  parte_  della 
macchina.  »  -  Dal  lat.  recjresno 

Reqrèsso.  s.  m.  Ritorno  mdietio.  | 
rxeqresso  di  tma  curva,  T.  geom  Quel 
punto  in  cui  una  curva,  dopo  d  avere 
nrogredito  per  un  certo  spazio,  ntoi- 
i^Lfndietro.  Il  II  contrario  di  Progres^ 
so,  nel  significato  civile:  «  Q^l^sto 
non  e  progresso,  e  regresso.  •  ÌIJ;-''^: 
Facoltà  di  rivalersi  contro  altrui  di 
checchessia,  il  T.  mus.  La  ripresa  do- 
po il  versetto  o  il  salmo.  — Dal  lat. 

"Ei^.  ad.  Rigettato,  Cacciato 
via;  «  Uomo  vituperoso  e  da  tutti 
reietto.  HI  /  reietii,  si  .chiamano  Co- 
loro a  cui  manca  ogni  ben  di  Dio, 
costretti  a  vìver  malamente  de  le  più 
dure  fatiche,  e  che  ninno  li  vuole  dat- 
torno. —  Dal  lat.  reiectus. 

Reiezióne,  s.  f.  L'  atto  del  riget- 
tare: «La  reiezione  d'una  proposta 
di  legge.»  Più  comunem.  Rigetto.— 
Dal  lat.  reiectio. 

Reina,  s.  f.  Pesce  d'acqua  dolce, 
della  specie  delle  tinche,  ma  assai 

'^Reintegrare  e  Redintegrare.  tr.  Ri- 
mettere una  cosa  nel  primo  stato,  nel 
suo  primo  essere:  «  Reintegra  la  for- 
za del  suo  esercito: -Reintegrò  la 
gloria  della  patria: -Reintegrare  il 
patrimonio.»  11  Rifare  i  danni:  «Gli 
passò  l'esercito  sopra  le  sue  posses- 
sioni: ma  il  governo  lo  reintegrò.  »  H 
Rimettere  uno  nel  suo  antico  ufficio, 
dignità,  diritto,  privilegio,  ec.:  «Lo 
reintegrò  nel  Vescovato  di  Pistoia:  - 
Lo  reintegrò  in  tutti  i  suoi  privileg,!.  » 
Part.  p.  Reintegrato.  — Dal  lat. 
redintegrare.  _     ,.    . 

Reintegrazióne  e  Redintegrazione. 
s  f.  L'atto  del  reintegrare:  «  Reinte- 
erazione  dell'onore  :  -  Reintegrazione 
negli  onori,  nell'ufficio.  «  —  Basso  lat. 
redintegralio. 

Reità  s  /■  La  qualità  astratta  di 
"hi  o  di  ciò  che  è  reo:  «Fu  accer- 
tata la  sua  reità:  -  La  maggiore  o  mi- 
nor reità  di  un  fatto.  » 


Reiteràbile.  ad.  Da  potersi  reite- 
rare: «Sono  cose  non  reiterabili.» 

Reiterare,  tr.  Fare  di  nuovo  la  co- 
sa già  fatta:  «  Gli  fece  carezze,  e  le 
reiterò  tre  e  quattro  volte: -Disse 
quella  parola,  e  la  reiterò.»  Voce  del 
nobile  linguaggio.  Part.  p.  Reite- 
rato. H  In  forma  A'ad.:  «Preghiere 
reiterate: -Reiterati   avvertimenti.  » 

Dal  basso  lat.  reiterare. 

Reiteratamente,  avv.  Con  reitera- 
zione. Più  di  una  volta:  «Pregato 
reiteratamente, rispose  sempre  di  no.^ 
Reiterazióne,  s.  f.  Il  reiterare,  11 
fare  di  nuovo  la  cosa  fatta:  «  La  rei- 
terazione di  simili  atti  non  può  scu- 
sarsi. »  11  T.  relt.  Il  ripet(U-e  viziosa- 
mente parole  di  simile  significato;  o 
ancheLestesseparole  ripetute:  «Quel 
poeta  pecca  specialmente  nelle  rei- 
terazioni. »  —  Dal  lat.  reiteratio. 

Reiudicàta.  s.  f.  T.  leg.  Cosa  già  de- 
cisa per  sentenza  di  tribunale  in  caso 
simile  a  quello  di  cui  si  tratta:  «  Non 
e'  è  da  dubitare  qual  sarà  la  senten- 
za: c'è  una  reiudicàta: -C'è  la  reiu- 
dicàta in  favor  nostro.  »  —  Dal  lat. 
res  Cosa,  e  puUcala. 

Relativamente,  avv.  In  modo  rela- 
tivo, Comparativamente;  contrario  di 
Assolutamente:  «È  assai  grande,  ma 
si  può  chiamar  piccolo  relativamen- 
te. »  11 1  I"  senso  di  Rispetto  a.  Quanto 
a,  come:  «  Relativamente  a  quel  che 
vi  dissi  ier  sera,  non  accade  farne  al- 
tro, »  è  neologismo  vizioso. 

Relativo,  ad.  Che  ha  qualche  rela- 
zione; e  spesso  si  usa  per  contrap- 
posto di  Assoluto:  «  Va  inteso  nel  si- 
gnificato relativo,  e  non  assoluto:  -  La 
bellezza  è  relativa:  quel  che  a  ine 
piace  può  dispiacere  ad  un  altro.  »  il 
t  Che  risguarda,  Che  concerne  la  cosa 
in  discorso:  «È  pubblicata  la  legge 
con  le  relative  istruzioni:  -  Docu- 
menti relativi  al  processo.  »  Ma  è  mo- 
do improprio.il  T.  ffra7«.  Aggiunto  di 
que'  pronomi  che  si  riferiscono  a  no- 
me antecedente,  come  II  quale. 
Che,  ec;  e  si  usa  anche  in  forza  di 
sost.  Il  Idea  relativa,  T.fdos.  Idea  che 
rappresenta  una  relazione. 

Relatóre,  s.m.  Chi  riferisce:  «  Pri- 
ma di  credere  a  quel  fatto,  bisogna 
veder  bene  chi  è  il  relatore: -Il  fal- 
so relatore  di  quei  fatti.  »  H  Più  spes- 
so Colui  che  per  ufficio,  o  per  man- 
dato speciale  riferisce  ogni  partico- 
lare intorno  a  fatti,  questioni,  propo- 
ste, e  simili,  acciocché  coloro  a  quali 
riferisce  possano  deliberare  con  co- 
gnizione di  causa:  «  Giudice  relatore 
fu  il  C: -L'onorevole  B.  fu  il  rela- 
tore della  proposta  di  legge.»— Dal 

lat.  relator.  ..   r,  ,     . 

Relazioncèlla.  dim.  di  Relazione: 
«  Feci  una  relazioncèlla  così  in  fretta 
e  in  furia.  »  ,  ^  „ 

Relazióne.  .<>.  f-  Legame,  Connes- 
sione che  è  tra  una  e  un' altra  idea: 
«  Le  particelle  esprimono  le  relazio- 
ni--Idee  di  relazione:  -  Trovare  la 
reiazione  tra  due  cose,  tra  due  quan- 
tità :  -  Relazione  tra  causa  ed  effetto.  => 
Il  Dipendenza  tra  due  cose  o  persone: 
.  Relazione  tra  padre  e  figlio,  tra  ni- 
pote e  zio,  tra  padrone  e  servito- 
re ec  ^\\f  Relazione,  riferito  a  per- 
sone, l'usano  anche  per  Commercio, 
Corrispondenza,  e  simili;  onde  le  ma- 
niere Aver  relazione  con  uno  ;  Musserei 
relazione  tra  due  persone;  Relazione 
di  amicizia,  e  simili:  ma  sono  modi 
né  schietti  né  beU\.\\  Relazione,  va\e 
Ricr^uaglio  alquanto  esteso  che  si  fa, 


per  lo  più  in  iscritto,  di  cosa  a  noi 
affidata:  »  Relazione  di  un'ambascia- 
ta: -  Relazione  dei  resultati  di  un  esa- 
me, di  una  causa,  di  una  perizia,  ec.  » 
Il  La  scrittura  stessa  contenente  que- 
sto ragguaglio.  Il /n  relazione,  posto 
avverbialm.  vale  Relativamente.  — 
Dal  lat.  relatio. 

Relegare,  tr.  T.  leg.  Condann.are 
alcuno  ad  allontanarsi  dalla  patria, 
e  stare  in  un  dato  luogo,  con  divieto 
di  partirsi  da  quello:  «  Lo  relegò  in 
una  fortezza  sul  confine  dell'impe- 
ro. »  11  E  per  similit.:  «  M'hanno  rele- 
"■ato  in  quest'angolo  della  Toscana.  » 
"Part.  p.  Relegato.  — Dal  lat.  re- 
Icf/nre. 

Relegazióne,  s.  f.  L'  esser  relega- 
to: «  l-'u  condannato  alla  perpetua 
releg:izionc  in  un  forte.  » 

Religióne,   s.  /'.  Il  complesso   dei 
dogmi  e  de' comandamenti  che  gli  uo- 
mini credono  universalmente  essere 
stati  insegnati  da  Dio  per  mezzo  del- 
la rivelazione:  «Religione  cristiana, 
pagana,  maomettana,  ec:  -Religione 
dei  druidi,  ec: -Religione  dei  nostri 
\)M\n.  >  \\  Religion   naturale,    dicesi, 
per  opposizione  a  Religione  rivelata. 
Quella  i  cui   comandamenti  ci  ven- 
gono insegnati  dalla  ragion  naturale, 
secondo    l'opinione   dei   deisti.  Il  ia 
vera,  la  santa  religione,  La  religione 
di  Cristo.  11  II  sentimento  di  somniLS; 
sione  a  Dio,   onde  nasce  il  timor  di 
lui,  e  il  culto  che  gli  presti:uno:  «  GiO; 
vanastri  senza  religione:  -  Uomo  di 
molta  religione.»  li  Per  estens.  riferi- 
scesi  anche  a  cose  che  1'  uomo  dee 
tenere  in  grande  venerazione,  come: 
«La  religione  della  patria: -La  re- 
ligione dell'arte,  del  proprio  dovere, 
del  segreto,  del  giuramento: -La  re- 
ligione dei  sepolcri.  >  Il  Scrupolosità, 
0  Cura  diligentissima:   «  Giudice  di 
gran  religione:-  Compilano  con  gran 
religione  il  Vocabolario:  -  Conserva 
quel  ricordo  di  suo  padre  con  reli- 
gione. »  11  Religione,  dicesi  per  Ordine 
monastico:  «Entrare  in  una  religione: 
-Uscire  dalla  religione:  -  Religione 
francescana,  benedettina,  ec  »  Il  Ed  è 
nome  che  si  dà  a  certi  ordini  caval- 
lereschi, come:  «  Religione  gerosoli- 
mitana:-Religione  di  Santo  Stefano.» 
—  Dal  lat.  religio. 

Religiosamente,  avv.  Conforme  ai 
precetti  della  religione:  «  Vive  e  ope- 
ra religiosamente.  »  Wfig.  Esattamen- 
te, Scrupolosamente:  «  Mantenne  re- 
ligiosamente la  sua  promessa.  »  _ 

Religiosità,  s.  f.  astr.  di  Religioso; 
L'esser  religioso:  «  La  religiosità  è 
l'atto  esterno  della  religione:  -La  re- 
ligiosità di  certe  cerimonie:  -  La  reli- 
giosità di  quel  luogo  invita  alla  pre- 
5-hiera.  »||^i7.  Scrupolosa  esattezza: 
«  O'^ni  minima  cosa  fa  con  religiosità, 
come  se  si  trattasse  dì  cosa  gravis- 
sima. »  „   ^    ,     .        /-!„ 

Religióso-ósa.  s.  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  vive  sotto  la  regola  di  un  or- 
dine religioso,  e  ne  veste  l' abito:  «  I 
religiosi  dovrebbero  dare  esempio  di 
modestia: -Una  buona  religiosa.» 

Religióso,  ad.  Che  osserva  i  pre- 
cetti della  religione:  «Uomo  pio,  re- 
ligioso e  di  buona  fama: -Popolo  re- 
ligioso e  prode»  Il  Che  concerne  la 
relio-ione  e  le  sue  dottrine:  «  Devo- 
zioni e  pratiche  religiose: -Insegna- 
mento religioso: -Conferenze  religio- 
se--Lo  stato  morale  e  religioso  d» 
un  popolo.  »  Il  Ui  religione  o  Spettan- 
te a  una  religióne,  ossia  regola  mo- 
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iiastica:  «  Abito  relifiioso:- Voti  reli- 
giosi: -  Comunità  religiosa:  -  Abbrac- 
ciò lavìtaTeYigiosa.itiÒrdini  religiosi, 
Compagnie  di  persone  ecclesiastiche, 
le  quali  vivono  sotto  una  regola,  e 
vestono  abito  loro  proprio:  «La  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi.  »  — 
Dal  lat.  7-eligiosJis. 

t  Reliquàto.  s.  m.  per  Resto,  Avanzo 
di  somme  riscosse  e  pagate,  e  usato 
siìocialm.  nella  maniera  Eeliquato  di 
cassa,  è  un  latinismo  spropositato. 

Reliquia,  s.  f.  Quel  che  rimane  del- 
le cose,  dopo  averle  adoperate  al  no- 
stro bisogno.  Ma  ora  si  usa  solam. 
nel  significato  religioso  per  Tutto  ciò 
che  resta  di  un  Santo  dopo  la  sua 
morte,  come  ossa,  ceneri,  vesti,  ec,  e 
che  si  conserva  per  venerare  la  sua 
memoria:  «  In  San  Marco  di  Venezia 
ci  sono  insigni  reliquie:  -Esposizione 
delle  reliquie  dei  martiri:  -Una  reli- 
quia della  Santa  Croce.»  ||  Tenere  una 
cosa  0  una  persona  come  una  reliquia, 
vale  Averne  somma  cura.  Custodirla 
gelosamente  e  quasi  come  una  cosa 
sacra.  —  Dal  lat.  reliquim. 

Reliquiàrio,  s.m.  Custodia  divaria 
forma  e  materia,  dove  si  conservano 
più  reliquie,  ciascuna  nella  sua  cu- 
stodia slleci;^le:  «Un  reliquiario  con 
venti  reliquie,  ciascuna  in  custodia 
d'oro.  »  Il  E  per  similit.  e  familiarni. 
Parere  un  reliquiario,  dicesi  di  chi 
abbia  pendenti  dal  petto  più  croci  e 
medaglie:  «Un  generale  prussiano, 
che  pareva  un  reliquiario.» — Dal 
basso  lat.  reìiquiarium. 

Remare,  intr.  Mettere  in  moto  i 
remi  acciocché  la  barca  o  altro  le- 
gno vada  per  acqua:  «  Rèma  di  tutta 
forza  per  passare  all'altra  riva.  »  Fart. 
p.  Remato. 

Remata  s.  f.  L'atto  del  remare, 
Ciascun  atto  del  rematore:  «  In  qu.it- 
tro  remate  fu  all'altra  riva.  »  ||  Colpo 
dato  col  remo:  «  Gli  diede  una  rema- 
ta sul  capo,  e  lo  freddò.» 

Rematóre-trice.  verbal.  da  Rema- 
re; Chi.o  Che  rema:  «Bravo  rema- 
tore:-È  una  rematrice  che  supera 
gli  nomini.  » 

Reméggio,  s.  m.  Tutti  insieme  i  re- 
mi di  una  nave.  1]  L' atto  continuato 
del  remare.  —  Dal  lat.  remigium. 

Remìgare.iJi^r.  Lo  stesso  che  Rema- 
re; se  non  quanto  dà  idea  di  azione  più 
continuata.  Part.  pr.  Remigante.  || 
In  forma  d' ad.  Z".?!»;.  aggiunto  delle 
maggiori  penne  delle  ali  degli  uccelli, 
e  usa.si  anche  in  forza  di  sosl.  Parl.p. 
Remigato.  —  Dal  lat.  remigare. 

Reminiscènza,  s.  f.  La  facoltà  che 
ha  r  uomo  di  richiamarsi  a  memoria 
le  cose  vedute  o  apprese:  «  La  remi- 
jiiscenza  è  cagione  del  sapere:  -  Quel 
che  l'uomo  sa,  lo  sa  per  reminiscen- 
za. »i|  Passo  0  Luogo  di  un'opera, 
specialm.  musicale  o  poetica,  che  ne 
fa  venire  alla  mente  un  altro  per  la  so- 
miglianza che  ha  con  esso,  e  perchè 
forse  r  autore  lo  ha  avuto  a  mente 
scrivendo  il  suo:  «L'opera  è  bella; 
ma  ci  sono  parecchie  reminiscenze.  » 
—  Dal  basso  lat.  reminiscenlia. 

Remissibile,  ad.  Da  rimettersi,  Da 
perdonarsi  :  «  La  pena  è  però  remis- 
sibile. » 

t  Remissibilmente,  avv.  Con  remis- 
sione all'altrui  volere,  o  desiderio: 
«  Propongo,  remissibilmente,  che  si 
faccia  questa  opera.  »  È  di  uso  per 
gli  ufìzj;  ma  non  è  modo  schietto. 
Può  dirsi:  «  Propongo,  rimettendomi, 
o,  reniissivanieute,  che  ec.  > 


Remissióne.  ».  f.  Perdono,  Condo- 
nazione di  tutta  0  parte  della  pena, 
per  colpa  o  errore  commesso;  «Rac- 
comanda sempre  la  remissione  del- 
le otifese:  -  La  remissione  dei  pec- 
cati: -Per  certe  colpe  non  e'  è  remis- 
sione. »  ||  E  riferito  a  debito:  «La 
remissione  di  tutto  ciò  che  mi  deve 
dare.  »  Il  II  rimettere  e  II  rimettersi 
nell'altrui  volontà:  «Le  prometto 
pienissima  remissione  ad  ogni  suo  co- 
mando. »  Il  T.  med.  11  diminuire  di  un 
accesso,  di  un  parossismo:  «Le  me- 
dicine bisogna  prendole  nel  tempo 
della  remissione  della  febbre.  »  ||  Non 
e' é  remissione,  modo  familiare,  col 
quale  sogliam  dire  che  una  tal  cosa 
dev'  esser  fatta  in  quel  dato  modo,  uè 
c'è  verso  di  impedirlo:  «  Non  c'è  re- 
missione, bisogna  fallire: -Non  ci  fu 
remissione,  convenne  star  li  a  desina- 
re. »  Il  Senza  remissione,  posto  avver- 
bialm.  vale  Irremissibilmente:  «  Siam 
perduti  senza  remissione.  »  —  Dal  lat. 
remissio. 

Remissivamente,  avv.  Con  remis- 
sione al  beneplacito  altrui:  «Lo  dico 
sempre  remissivamente  a  quel  che 
ella  sarà  per  comandare.» 

Remissivo,  ad.  Che  ha  valore  di  ri- 
mettere parte  di  obbligo,  ec:  «  Clau- 
sola, Formula,  remissiva.  »l'Suol  dirsi 
anche  di  chi  si  rimette  all'altrui  vo- 
lontà, desiderio,  consiglio,  ec:  «  Sarò 
sempre  remissivo  a' suoi  voleri.» 

Rèmo.  s.  m.  Stanga  lunga  e  diritta, 
che  a  poco  a  poco  si  slarga  a  guisa 
di  mestola:  «  Barca  che  va  a  forza  di 
remi:  -  Barca  a  quattro  remi.  »  I  L'an- 
tica pena  della  galera:  «  Fu  condan- 
nato al  remo.  »  ||  E  di  scrittore  tristo 
e  perverso  suol  dirsi  tiguratam.;  «  Gli 
starebbe  meglio  il  remo  in  mano  che 
la  penna.»  —  Dal  lat.  remus. 

Rèmolo,  s.  m.  Piccolo  vortice  nella 
corrente  di  un  fiume. 

Remontòrìo.  s.  in.  T.  orolog.  Pezzo 
composto  di  un  rotino,  che  serve  a 
regolar  la  forza  degli  orologi  da  ta- 
volino. 

Rèmora,  s.  f.  Cosa  che  induce  ri- 
tardo a  checchessia,  Freno,  Ritegno: 
«  Bisogna  opporre  una  remora  a  tanta 
licenza.  »  —  Dal  lat.  remora. 

Remòto.  a<L  Lontano  dall'abitato, 
e  di  non  facile  accesso:  «  Ha  fatto  la 
villa  nel  luogo  più  remoto  di  quel 
paese.  »  il  E  detto  di  tempo.  Assai  lon- 
tano dal  nostro:  «Nei  secoli  più  re- 
moti. »  —  Dal  lat.  remolus. 

Removibile.  V.  Rimovìbile. 

Remunerare.  V.  Rimunerare,  e 
tutti  i  derivati. 

Réna.  s.  f.  La  parte  più  arida  della 
terra  rilevata  dalle  acque,  che  per  lo 
più  si  trova  nel  lido  del  mare,  e  nei 
greti  de' fiumi.  Voce  più  comune  che 
Arena.  \\  Fabbricare  sulla  rena,  si 
dice  fig.  di  chi  si  mette  a  un'impre- 
sa folle,  e  che  non  possa  pigliare  sta- 
bilità. \\  Spargere  o  Gettare  i  quattrini 
come  rena,  (iicesi  familiarm.  per  F.are 
spese  fuori  d' ogni  regola  e  misura. 
—  Dal  lat.  arena. 

Renàio.  ».  m.  Quella  parte  del  lido 
del  mare,  ma  più  specialmente  del 
letto  del  fiume,  rimasta  in  secco,  e 
che  generalmente  è  coperta  di  rena. 

Renaiuòlo.  s.  m.  Colui  che  fa  il  me- 
stiere di  cavar  la  rena  dai  fiumi,  e 
portarla  poi  a  vendere  a  barocciate. 

Renàie.  ad.  T.  anat.  Di  reni,  Ap- 
partenente ai  reni:  «  Arterie,  Vene, 
Nervi,  renali.  > 

Renare,  ir.   N:',(tare   c;icchi:i.i,  for- 


chette 0  altre  cose  di  metallo,  pas- 
sandovi sopra  e  strofinandole  con  un 
cencio  molle  e  svoltolato  tra  la  re- 
na; che  dicesi  anche  Arrenare  :  «  Ba- 
da di  renar  bene  quelle  posate.  » 
Part.  p.  Renato. 

Rèndere,  tr.  Dare  altrui  ciò  che  gli 
si  è  tolto,  o  s'  è  avuto  da  lui  in  con- 
segna, in  prestito,  e  simili,  Restitui- 
re: «  Gli  rése  fino  a  un  centesimo 
tutto  il  denaro  rubatogli,  chiedendo- 
gli perdono:-  Mi  ha  promesso  di  ren- 
dermi tutto  il  capitale:  -  Quando  se 
n' è  servito,  voglia  rendermi  quel  li- 
bro. »  Il  Eif.  a  persona,  Riconsegnarla 
0  Rimandarla  a  chi  ce  l'artidò:  «  Ve- 
dendo che  non  e'  era  sugo,  lo  resi  a 
suo  padre.»  ||Dare  in  contraccambio: 
«  Mi  fece  un  bel  regalo,  ed  io  gliene 
rési  uno  più  bello:  -  Mi  dette  un  cef- 
fone, e  io  gli  resi  un  pugno. -Salu- 
tare è  cortesia,  rendere  il  saluto  è 
obbligo.  »  Il  Dare,  Porgere,  di  nuovo: 
«Rendimi  il  martello  che  ho  messo 
nella  sporta:  -  Abbia  pazienza,  mi 
rènda  cotesta  boccia,  perehè  mesca 
da  bere  all'amico.  »  ,  Parlando  di  for- 
tezze, città,  e  simili,  vale  Consegnar- 
le al  nemico.  \\  Rendere,  vale  Frut- 
tare, Dar  frutto;  e  dicesi  di  poderi, 
case,  patrimonj,  censi,  capitali,  com- 
mercj,  negozj,  e  simili,  e  usasi  anche 
assolutam.:  «  Podere  che  rende  du- 
gento  stala  di  grano:  -  Un  casamento 
che  gli_  rende  parecchie  centinaia  di 
lire:-  E  una  bottega  che  rende  bene: 
-Tra  quello  che  gli  réndcmo  i  capi- 
tali messi  a  frutto  e  l'impiego  vive 
come  un  signorotto:  -  La  penna  rende 
poco  in  Italia.»  , /?,'_/.:  «Questa  fac- 
cenda non  m'ha  reso  altro  ehe  dispia- 
ceri. »  Il  Pendere  la  Pasqua,  dicesi  per 
Sodisfare  al  precetto  pasquale,  acco- 
standosi ai  sacramenti,  restituendo 
cosi  il  polizzino  ricevuto.  ,  Pendere, 
vale  anche  Produrre:  «  Piante  che 
rèndono  molta  uggia.  »  i  E  dettò  as- 
solutam. di  fuoco,  camino,  stufa,  e  si- 
mili, vale  Gettar  calore:  «Il  legno 
di  quercia  rende  molto: -Stufa  che 
rende  pochissimo.  »  E  detto  della 
penna  con  che  si  scrive,  vale  Gettar 
essa  bene  l' inchiostro,  Scorrer  bene 
per  essa  l' inchiostro,  n  Pendere,  vale 
anche  Rappresentare:  «  Rese  benis- 
simo il  personaggio  di  Saul.  »  J  E  di- 
cesi anche  per  Esprimere:  «Scritto- 
re, Artista  che  rende  bene  i  proprj 
concetti; -Questa  frase  italiana  ren- 
de tutta  la  forza  di  quella  frase  gre- 
ca. »  \\  Pendere,  usato  con  qualche 
adiettivo,  vale  Far  divenir  cosa  o  per- 
sona di  quella  qualità,  stato,  condi- 
zione, che  è  espressa  da  esso  adiet- 
tivo: «Il  consiglio  più  che  il  gastigo 
rende  gli  uomini  migliori:  -  La  piog- 
gia opportuna  rende  più  ubertosa  la 
campagna: -Il  caldo  m'ha  reso  fiac- 
co: -Con  quattro  nerbate  lo  rese  do- 
cile docile: -Di  grosso  l'ha  reso  sotti- 
lissimo:-Lo  reuderò  palese  a  tutti: - 
L'affettazione  rende  lo  stile  stucche- 
vole. »  11.4  buon  renrffrf,  dicesi  fami- 
liarm. a  chi  ci  fa  un  benefizio,  o  ci 
accomoda  di  qualche  cosa,  volendo 
significare  la  volontà  di  rendere  al- 
l'occasione il  contraccambio.  Il  jRen- 
der  l'anima  a  Dio,  dicesi  per  Morire. 
Il  Pender  conto,  ragione,  di  checches' 
sia,  vale  Darla  altrui,  più  spesso  per 
proprio  dovere:  «  Ha  reso  conto  della 
sua  amministrazione;  -  Ha  reso  ra- 
gione del  suo  modo  d'operare;  -  Me 
ne  f;irò  render  ragione.  »  ||  Pender 
giustizia,  vale  Dare  ail  uno  ciò  che 
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giustamente  si  mei-ita,  Eiconoscere  i 
diritti,  le  ragioni,  o  simili,  di  lui,  e  di- 
cesi anche  di  cose:  «  Il  tempo  mi  ren- 
derà giustizia.  »  Il  Rendere  odore,  vale 
Odorare;  e  Rendere  odore  di  checcìies- 
sia,  Avere  odore  somigliante  a  quello 
che  ha  una  data  cosa.  [\  Render  ono- 
re, lode,  e  simili,  lo  stesso  che  Ono- 
rare, Lodare.  Il  W/?.  lo  stesso  che  Ar- 
rendersi, Cedere;  «La  fortezza  biso- 
gnò che  si  rendesse.  »  ||  Rendersi  per 
vinto,  vale  il  medesimo:  «  Nonostante 
che  non  sapesse  come  rispondere,  pu- 
re non  si  volle  rendere  per  vinto.  » 
Il  Rendersi  in  colpa,  Confessare  il  pro- 
prio fallo,  errore.  l|  Rendersi,  unito  ad 
nn  adiettivo  qualifleativo,  vale  Addi- 
venire quello  che  da  esso  adiettivo 
è  signitìeato,  ed  è  lo  stesso  che  Farsi; 
•  Con  quella  scoperta  si  rese  cele- 
bre;-La  cosa  si  rende  diflicile  un 
giorno  più  dell'altro.»  Part.p.  Eeso. 

—  Dal  lat.  reddere. 

t  Rendicónto,  s.  m.  Rendimento  di 
tonti,  e  La  scrittura  fatta  a  tal  (ine; 
<  Rendiconto  delle  spese  di  un'  am- 
ministrazione:-'dolere  il  rendiconto.» 

—  Voce  nuova. 

Rendiménto,  s.  m.  Il  rendere.  ||  Ren- 
dimento di  (/razic,  Ringraziamento.  Il 
Rendimento  di  conti,  11  rendere  al- 
trui ragione  di  un'  amministrazione 
tenuta. 

Rèndita,  s.  f.  Quel  tanto  che  ren- 
dono, 0  fruttano  i  terreni,  i  negozj 
mercantili,  il  denaro  messo  a  frut- 
to, ec:  «  Ha  poche  rendite  e  vuol 
fare  il  signore: -La  bottega  gli  dà 
una  bella  rendita: -Di  sole  cartelle 
del  debito  pubblico  ha  una  reudita 
<li  ventimila  lire; -Vive  di  rendita.» 
IIRif.  allo  Stato,  a  un  Comune,  vale 
Ciò  che  si  ricava  da  tributi,  gabelle, 
•e  simili.  Il  JBfTìdito  pubblica,  o  sola- 
mente Rendita,  dicesi  II  frutto  corri- 
sposto dallo  Stato  in  ragione  di  un 
tanto  per  cento  ai  possessori  di  ce- 
<lole  del  debito  pubblico:  «La  pub- 
blica rendita:  -  Titoli  di  rendita; - 
Comprami  mille  lire  di  rendita:  -Ren- 
dita del  tre  per  cento,  ec.  »  Il  Rendita 
Ì7Hpo7ii6i/e,Quella  sulla  qualo  lo  Stato 
pone  la  tassa. 

Renditùccìa.  dispr.  di  Rendita:  «  Ha 
una  rendituocia  di  mille  lire.» 

Rène.  s.  m.  T.  anat.  Ciascuna  di 
<]uelle  due  grosse  glandule  che  sono 
una  di  qua  e  una  di  là  dalla  colonna 
vertebrale,  giù  nel  basso  ventre,  e 
•che  hanno  I' uflicio  di  separare  l'ori- 
na: «Il  rene  destro; -Il  rene  sini- 
stro:-Ha  male  a' reni.  »  —  Ual  lat. 
•renes. 

Renèlla,  s.  f.  T.  chir.  Specie  di  ma- 
teria che  viene  dai  reni  insieme  con 
l'orina,  ed  esimile  a  minutissima  rena; 
il  che  avviene  per  alterazione  di  fun- 
zioni organiche;  e  dicesi  altresì  della 
Malattia  stessa;  «  È  malato  di  renel- 
la;-Ha  la  renella: -Patisce  di  re- 
uidla.  » 

Réni.  s.  f.  pi.  La  parte  estrema  del 
corpo  opposta  al  petto  e  al  ventre, 
che  comincia  sotto  le  spalle  e  va  fin 
sotto  alla  cintura;  «  Gli  diede  un  pu- 
gno nelle  reni;  -  Mi  sento  correre 
<iualche  cosa  giù  per  le  reni:  guarda 
che  cos'è.  »  ||  Sentirsi  correre  0  sdruc- 
■ciolare  una  cosa  giìt  per  le  reni,  di- 
cesi familiarm.  per  Immaginarsi  pros- 
sima una  cosa  spiacevole:  «  Chi  sa 
che  rabbuffo!  me  lo  sento  correr 
giù  per  le  reni.  i>||  Voltar  le  reni  a 
nno,  Uscirgli  dinanzi  con  atto  di  di- 
■spetto:  «  Gli  <k-ttc  una  matta  rispo- 


sta, e  gli  voltò  le  reni.»||i^i7  delle 
reni,  dicesì  eomunem.  per  L.a  spina 
dorsale:  «  Cascò  e  si  ruppe  il  til  delle 
veAì'ì.  >  \\  Mettersi  a  una  cosa  col  fil 
delle  reni,  dicesi  familiarm.  per  Met- 
tervisi  con  tutto  l' impegno,  l' ala- 
crità. Il  Da  petto  a  reni,  posto  avver- 
bialm.,  si  usa  per  indicare  la  misura 
di  un  solido  dal  dinanzi  al  di  dietro, 
e  specialni.  parlandosi  di  case,  mo- 
bili, e  simili:  «Quella  casa  da  petto 
a  reni  è  venti  metri:  -Un  armadio  di 
sessanta  centimetri  da  petto  a  reni.  » 
—  Dal  lat.  renes. 

Renicelo,  s.  m.  Quantità  di  rena 
che  si  trova  per  lo  più  raccolta  nei 
torrenti,  e  che  è  mescolata  con  piccoli 
sassi. 

Renifórme,  ad.  Che  ha  forma  di 
granelli  di  rena;  ed  è  voce  del  lin- 
gu;iggio  scientitico. 

Ren ischi o.s.7)i.  Terreno  arenoso:  «In 
quel  reuischio  non  vi  può  venir  bene 
il  grano.  » 

Renitènte,  ad.  Che  fa  renitenza, 
Che  mal  s' induce  a  fare  1'  altrui  vo- 
lere; «  Si  mostrò  renitente  ai  coman- 
damenti del  suo  padrone:  -  Renitente 
a  ogni  consiglio  o  persuasione.  »  ||  Re- 
nitente alla  leva,  Che  cerca  di  sot- 
trarsi al  servizio  militare.  Il  Usasi  an- 
che assolutam.  e  in  forza  di  sost.:  «  E 
un  renitente:  -  Moltissimi  erano  in  Si- 
cilia i  renitenti  alla  leva.  »  —  Dal  lat. 
renitens. 

Renitènza,  s.f.  Repuguanza  al  fare 
una  cosa,  proposta  o  imposta:  «Re- 
nitenza alle  leggi,  al  consiglio,  ec.:  - 
Renitenza  a  ci-edere,  a  ubbidire.  » 

Rènna,  s.  f.  Specie  di  cervo  che 
vive  specialm.  nella  Lapponia.  —  Dal 
fr.  renne,  e  questo  dal  nord  hrein. 

Renóne.  s.  m.  Rena  grossa  e  non 
vagliata:  «Copri  tutta  la  viottola  di 
renone.  » 

Renosità,  s.  f.  aslr.  di  Renoso  ;  L'es- 
ser renoso:  «  La  renosità  di  quel  ter- 
reno è  cagione  che  il  grano  non  vi  fa 
buona  prova.  » 

Renóso,  ad.  Che  contiene  rena.  Che 
ha  qualità  di  rena;  «Terreno  molto 
renoso.  »  Più  spesso  si  dice  Arenoso. 

Rènsa.  s.  f.  Tela  bianca  molto  tine, 
a  opera,  che  si  chiama  anche  Tela  di 
rensa,  cosi  detta  perchè  viene  dalla 
città  di  Reims  in  Francia:  «  Camicie, 
Lenzuola,  di  reusa.  » 

Renùnzia.  V.  Rinunzia. 

Renuniiare.V.RiNUNZiAEB,  e  tutti 
i  derivati. 

Renunziatàrio.  s.  m.  7.  leg.  Colui 
in  favor  del  quale  si  fa  la  renùnzia 
di  un  diritto,  e  simili. 

Rèo.  s.  m.  Colui  che  ha  commesso 
una  colpa;  «Il  reo  disse  un  monte  di 
vituperi  al  giudice:  -  Purché  non  si 
salvi  il  reo,  muoia  l' innocente.  »  || 
Reo  confesso.  Reo  che  ha  confessato 
da  sé  il  delitto.  Il  i?fo  convinto.  Che 
non  ha  trovato  più  argomenti  o  prove 
per  negare.  ||  T.  leg.  Colui  che  è  con- 
venuto in  giudìzio,  e  contrapponesi 
ad  Attore.  —  Dal  lat.  reiis. 

Rèo.  ad.  Che  ha  in  sé  malizia,  Di 
mala  qualità,  Disposto  a  far  male: 
«  Uomo  reo  e  di  perduti  costumi.  »  E 
la  sentenza  proverbiale  Chi  è  reo,  e 
buono  è  tenuto,  può  fare  il  male  e 
non  gli  è  creduto. \\E  detto  di  cose, 
vale  Pessimo;  «Bevanda  pestifera  e 
rea; -Tempo  reo,  ec.^W  Anima  rea, 
(licesi  familiarm.,  ma  senza  acerbità, 
ad  alcuno;  «Anima  rea,  o  non  ha 
vinto  tutte  le  partite.  »  —  Dal  lat. 
reus. 


Repartire.  V.  Ripartire,  e  deri- 
vati. 

Repellènte,  ad.  T.  fis.  Aggiunto  di 
Forza,  e  dicesi  Quella  che  ha  virtù  di 
respingere.  —  Dal  lat.  repellens. 

Repentàglio,  s.  m.  Rischio,  Pericolo 
grave,  specialm.  nella  frase  Mettere 
a  repentaglio:  «È  lodevole  di  aver 
perseverato  nella  impresa,  per  la  qu:i- 
le  mise  a  repentaglio  il  trono  e  la 
vita.  »  Il  Stare  a  repentaglio.  Resiste- 
re animosamente,  anche  con  grave 
pericolo:  «Fu  violentemente  assali- 
to, ma  egli  stette  a  repentaglio,  e 
vinse.  »  Il /fjf..-  «Egli  sta  a  repenta- 
glio co'pin  famosi  scienziati.» 

Repènte,  ad.  Improvviso  e  prestis- 
simo: «  Repente  come  la  scintilla  elet- 
trica. »||Z>i  repente.  All'improvviso: 
«  Comparve  di  repente  una  luce  vi- 
vissima,, t  \\  Repente,  detto  di  freddo 
0  caldo,  ed  altresì  di  fuoco  o  calore, 
vale  Grande,  Violento;  «  Venne  un 
freddo  cosi  repente  che  non  si  resi- 
steva.» Il  E  si  dice  anche  adesso  per 
Erto,  Ripido;  «C'è  una  salita  molto 
repente.  »  —  Dal  lat.  repens. 

Repentemente,  avv.  All'improvvi- 
so, e  con  gran  prestezza:  «  Le  cose 
che  avvengono  repentemente  sopraf- 
fanno spesso  anche  gli  uomini  più 
sicuri.  »  Ma  è  voce  poco  usata. 

Repentinamente,  avv.  All'improv- 
viso: «  Repentinamente  si  udì  un 
grande  scoppio  :  -  Morì  repentina- 
mente. > 

Repentino,  ad.  Subitaneo,  Istanta- 
neo: «  Morì  di  morte  repentina: -Tem- 
pesta repentina.  »  —  Dal  lat.  repen- 
tinus. 

Reperibile,  ad.  Che  può  trovarsi  o 
ritrovarsi,  detto  così  delle  cose  come 
delle  persone:  «Egli  è  sempre  repe- 
ribile alla  farmacia  B.  » 

t  Repèrto,  ad.  Trovato,  Ritrovato. 
Voce  del  linguaggio  burocratico,  af- 
fatto inutile.  —  Dal  lat.  repertus. 

Repertòrio,  s.m.  Libro  dove  si  re- 
gistrano le  cose  con  tal  ordine,  che 
si  possano  agevolmente  ritrovare: 
«Mettono  al  repertorio  ogni  più  pic- 
cola cosa;  -  Tiene  un  repertorio  dove 
scrive  tutte  le  sue  avventure: -Re- 
pertorio bibliografico:  -  Repertorio 
delle  leggi;-  Repertorio  delle  scienze 
fìsiche.  '  \\  Repertorio,  si  chiama  nel 
linguaggio  teatrale  Tutti  i  coinpoui- 
meuti  drammatici  che  una  compagnia 
comica  ha  già  scelto  per  raiipresen- 
tarli:  «  La  compagnia  Morelli  ha  un 
bel  repertorio;  -  Ha  un  ricco  reper- 
torio:-Il  Salvini  ha  messo  nel  suo 
repertorio  la  nuova  commedia.  »  — 
Dal  basso  lat.  repertorinvi. 

Rèplica,  s.  f.  L'atto  del  replicare, 
e  Ciò  che  si  replica:  «  A  tal  risposta 
ci  bisogna  conveniente  replica:-Re- 
plìcò  per  istampa;  ma  quella  replica 
è  cosa  ben  meschina.  »  ||  Il  contra- 
dire, L'opporsi  all'altrui  detto  o  co- 
mando; «  lo  ho  detto  che  tu  faccia 
così,  e  non  voglio  repliche.  »  ||  La  se- 
conda battuta  delle  ore  di  un  orolo- 
gio: «Tra  la  battuta  e  la  replica  ci 
corrono  due  minuti.  t\\Replica,  è  pure 
la  Lettera  che  si  risponde  ad  altra 
lettera:  «  Non  ho  ricevuto  alcuna  re- 
plica alla  lettera  che  le  scrissi  da 
Roma.  »  Il  II  ripetere  la  rappresenta- 
zione di  un  dramma;  «  Replica  a  ri- 
l'Iiiesta: -Terza  replica  della  trage- 
dia nuova.» 

Replicare,  inlr.  Rispondere  alla 
obiezione:  "  Il  prof  15.  sì  oppose  all.a 
sua  sentenza;  m:i  egli  replicò  vitto- 
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riosamente.  »  ||  Opporsi,  Contraclire  al 
comando  altrni:  «Faccia  quanto  le 
ho  detto,  e  non  replichi.  »  l|Kispon- 
dere  per  iscritto  a  una  lettera:  «  Mi 
scrisse  che  voleva  questa  cosa;  ed 
io  replicai  che  non  potevo  farla.  »  li 
tr.  Dire  o  Scrivere  da  capo:  «  Scrissi 
che  la  cosa  stava  così,  e  ora  te  lo 
replico.  »  Il  E  per  Rispondere  sempli- 
cemente: «  Sentendosi  dir  questo,  egli 
non  replicò: -Quando  ho  detto  una 
cosa,  non  si  rèplica.  »||  E  per  Fare 
di  nuovo,  Tornare  a  fare:  «Repli- 
cammo tale  esperienza  più  volte.  »  Il 
Si  dice  che  un  orologio  rèplica  le 
ore  quando  le  batte  due  volte.  ||  Rap- 
presentare di  nuovo  un'opera  dram- 
matica. «La  compagnia  B.  rèplica 
stasera  la  nuova  commedia.  »  Il  A  modo 
di  tr.  Replicar  parola,  Rispondere 
ad  alcuno  opponendosi  al  suo  detto  o 
comanilo;  ed  usasi  più  spesso  nel 
modo  Sema  replicar  parola.  Pari.  p. 
Replicato.  —  Dal  lat.  replicare, m^ 
in  altro  scuso. 

Replicataménte.  avv.  Più  volte,  Ri- 
petutamente: «L'ho  replicataménte 
ammonito;  ma  è  stato  inutile.» 

Repressióne,  s.f.  L'atto  del  repri- 
mere :  «  La  repressione  di  un  tumulto  : 
-Usano  tutti  i  mezzi  di  repressione, 
senza  prima  sperimentare  i  buoni 
consigli:  -  Repressione  feroce,  san- 
guinosa. »  —  Dal  basso  lat.  repressio. 

Repressivo,  ad.  Che  è  atto  a  re- 
primi re,  Ordinato  arepriraere:  «Leg- 
gi, Pene  repressive.» 

Reprèsso,  part.  p.  di  Reprimere. 

t  Reprimènda. «./.Riprensione  piut- 
tosto grave,  Sgridata,  Rabbuffo:  «  Gli 
fece  una  reprimenda  solenne.  >  È  un 
gallicismo  inutile. 

Reprimere.  <?■.  Impedire  con  la  forza 
che  altri  possa  fare  il  male:  «Edo- 
vere  di  buon  governante  il  reprimere 
ogni  tumulto: -Reprimere  la  violen- 
za. »  Il  Rif.  a  passioni.  Frenarle,  Con- 
tenerle; «Reprimi  il  dolore,  la  col- 
lera: -  Reprèsse  il  pianto,  le  lacri- 
me. i>  11  rifl.  Contenere  una  passione, 
e  specialm.  l'ira  o  lo  sdegno:  «Non 
mi  posso  reprimere  quando  vedo  tali 
sciocchezze,  e  bisogna  che  vada  in 
collera.  »  Puri.  p.  REPRESSO.  —  Dal 
lat.  reprimere. 

Rèprobo,  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  di  sost.  Che  è  riprovato  da  Dio: 
«  Spiriti  reprobi:  -Sono  più  i  reprobi 
che  gli  eletti.iii^j.ein  ischerzo:  «Fo- 
ste alla  conver.sazione  del  signor  X.? 

-  Noi  reprobi  non  siamo  ammessi.  » 

—  Dal  lat.  reprobus. 
Repùbblica,  s.  f.  Stato  governato  a 

popolo,  0  nel  quale  i  nobili  o  pochi 
hanno  il  sommo  potere;  onde  si  di- 
stingue in  Repubblica  democratica, 
aristocratica  e  oligarchica.  WS,  per 
La  forma  stessa  di  governo  repub- 
blicano. Il  Talora,  come  in  antico,  di- 
cesi per  Lo  Stato  in  generale,  per  L;i 
cosa  YiwhhWta.W  Repubblica  lettera- 
ria, dicesi  in  modo  collettivo  L'in- 
tero corpo  de'letterati;  repubblica  la 
più  anomala  di  tutte.  Il  La  repubblica 
cristiana,  intendesi  Tutti  i  cristiani 
considerati  insieme.  ||  In  un  luogo,  in 
una  famiglia,  amministrazione,  e  sim., 
dove  tutti  comandano  e  nessuno  \\h\>\- 
iS.\i<ie,AKts.\cheèunarepubblica,<ì,che 
v'è  repubblica.  —  Dal  lat.  res  publica. 

Repubblicanàccio.  pegg.  di  Repub- 
blicano; e  dicesi  o  per  ira  o  per  di- 
spregio. 

Repubblicano,  ad.  Di  repubblica, 
Che  concerne    la   repubblica:  «Go- 


verno Stato,  repubblicano:- Idee  re- 
pubblicane :  -  Partito  repubblicano.  » 
il  In  forza  di  sost.  Chi  vive  in  repub- 
blica, Chi  parteggia  per  vivere  in  re- 
pubblica: «I  repubblicani  meditano 
un  qualche  gran  colpo.  » 

Repubblichétta.  dim.  di  Repubbli- 
ca: «  La  Svizzera  è  un  corpo  di  tante 
repnbblichette  confederate.  » 

Repubblichina,  dim.  di  Repubblica: 
«La  repubblichina  di  San  Marino :- 
Vorrebbero  l'Italia  divisa  in  tante 
repubblichine.  » 

Repubblicóna.  accr.  di  Repubblica: 
«  Una  sterminata  repubblicóna.  » 

Repubblicóne.  s.  m.  accr.  di  Re- 
pubblica: «All'ultimo  si  farà  un  bel 
repubblicóne,  dicono  alcuni.  » 

Repudiare.  V.  Ripudiare,  e  tutti 
i  derivati. 

Repugnanza.  V.  Ripugnanza. 

Repugnare.  V.  Ripugnare. 

Repulisti.  3.  m.  Voce  che  usasi  nella 
frase  familiare  Far  repulisti  o  il  re- 
pulisti, che  vale  Consumar  tutto.  Por- 
tar via  tutto:  «I  ladri  fecero  repu- 
listi di  tutto  ciò  che  trovarono: -Gli 
misero  dinanzi  un  monte  di  roba,  e 
in  un  momento  fece  repulisti.  » 

Repulsa.  V.  Ripulsa. 

Rèquie,  s.  f.  e  in  un  senso  anche 
VI.  Riposo,  Cessamento  di  fatica,  di 
noia,  ec:  «  Finalmente  ho  potuto 
avere  un  poco  di  requie.»  Voce  fami- 
liare. ||  Non  dar  requie  ad  uno.  Non 
cess.are  di  noiarlo,  di  importunarlo: 
«  Non  gli  dava  requie  un  momento.  » 
\\Dire  un  requie  0  una  requie,  vale 
nell'uso  comune  Recitare  il  versetto 
Requiem,  ceternam  iu  suffragio  di  qual- 
che defunto.  —  Dal  lat.  requies. 

Rèquiem.  Voce  latina.usata  in  forza 
di  s.  'Ili.  nel  modo  Messa  di  Requiem, 
per  Messa  da  morto,  posta  in  musica: 
«  Le  messe  di  requiem  del  Cherubini 
sono  bellissime: -Messa  di  requiem 
del  Verdi.  »  Il  Z>ire,  Recitare,  un  re- 
quiem, Pregare  per  un  defunto  di- 
cendo la  ovazione  che  incomincia  con 
le  parole  Requiem  (Eternam  ec. 

Requièscat.  Dalla  prece  ecclesia- 
stica Requiescat  in  piace,  che  si  fa 
per  i  morti,  anche  il  popolo,  ricor- 
dando un  morto,  soggiunge:  «  La  mia 
povera  mamma,  requiescat  »  e  vol- 
garmente Requièsca. 

Requisire,  tr.  Prendere,  o  Chiedere 
con  autorit:'!,  e  bisognando  con  la 
forza,  cose  o  persone,  per  urgente 
bisogno  di  pubblico  servizio,  special- 
mente in  tempo  di  guerra:  «  Requi- 
sirono ogni  uomo  atto  al  lavoro  per 
far  bastioni: -Requisiscono  cavalli  e 
strami.  »  Part.  p.  RbQUI.SITo.  —  Dal 
lat.  requisitum,  part.  p.  di  requirere, 
Ricercare. 

Requisito,  s.  m.  Ciò  che  è  richiesto 
ad  ottenere  un  line,  ad  essere  quello 
che  è  determinato  dal  contesto.  Qua- 
lità, Dote  necessaria:  «  Ha  tutti  i  re- 
quisiti per  divenire  eccellente  nel- 
l'arte sua: -La  chiarezza  è  il  primo 
requisito  del  buono  scrittore.  » 

Requisitòria,  s.  f.  T.  leg.  Ogni  spe- 
cie di  domanda  del  procuratore  re- 
gio,quando  non  agisce  che  come  parte 
aggiunta,  allorché  la  legge  chiede 
ch'egli  sia  udito  in  un  giudizio  pro- 
mosso da  uno  dei  litiganti.  H  Oggi  in- 
tendesi per  Requisitoria,  Il  discorso 
che  il  Procuratore  del  Re  pronunzia 
in  una  causa  criminale  dinanzi  ai  gin 
dici,  provando  la  verità  dell'accusa 
e  domandando  la  condanna  dell'ac- 
cusato. 


Requisizióne.  ».  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  requisire:  «Quel  generale 
fa  delle  continue  requisizioni.  »  ||  E 
per  semplice  Domanda,  Richiesta,  nel 
modo  A  requisizione  di:  «  Ho  spedito 
quella  roba  a  sua  requisizione.  »  Ma 
è  modo  poco  comune  e  da  non  rac- 
comandarsi.—  Dal  lat.  requisitio. 

Résa.  s.  f.  Il  rimettere  una  piazza 
0  sé  stesso  in  potestà  del  nemico: 
«Dopo  la  resa  della  piazza,  l'eser- 
cito la  smantellò: -L'esercito  trattò 
la  resa:  -Le  condizioni  della  resa  fu- 
rono dure.  » 

Rescindere,  tr.  Cassare,  Annullare, 
riferito  per  lo  più  a  contratto:  «  Sì 
trovarono  d'accordo  e  rescindettero, 
0  rescissero  il  contratto.  »  Part.  p. 
Resci.sso.  —  Dal  lat.  rescindere. 

Rescissióne,  s.f.  L'atto  del  rescin- 
dere, Annullamento:  «Vennero  alla 
rescissione  del  contratto.  »  — Dal  lat. 
rescissio. 

Rescisso,  part.  p.  di  Rescindere. 

Rescissòrio,  ad.  T.  leg.  Che  tende 
a  rescindere,  Che  è  ordinato  a  rescin- 
dere: «Atto  rescissorio  del  contratto.  > 

Rescritto,  s.  m.  Decreto  del  prin- 
cipe, col  quale  concede  una  grazia, 
conferisce  un  ufficio,  e  simili:  «Gli 
fu  concesso  con  rescritto  del  dì  tanti: 

-  Ebbe  il  rescritto  sovrano.  »  —  Dal 
lat.  rescriptum. 

Residènte,  ad.  Che  risiede:  «So- 
cietà residente  in  Pisa.  »  Il  E  dicesi 
anche  di  Ministro  d'alcun  potentato, 
che  risiede  presso  un  altro  potentato. 
11  Aggiunto  di  accademico,  vale  Che 
risiede  nel  luogo  dove  è  l'accademia, 
e  che  prende  parte  a" lavori  di  essa: 
«  Di  Accademico  corrispondente  fu 
fatto  Accademico  residente.  »  Il  E  in 
forza  di  sost.:  «  I  residenti  della  Cru- 
sca sono  dodici.  »  —Dal  lat.  residens. 

Residènza,  s.  f.  Il  risedere,  o  il 
Luogo  dove  si  risiede:  «L'accade- 
mia ha  la  residenza  in  Bologna:  -  Na- 
poli è  la  sua  residenza: -Quella  città 
era  la  residenza  degl'imperatori.  »  Ij 
Residenza,  dicesi  Quella  specie  dì 
baldacchino  sotto  il  quale  sta  espo- 
sto il  Sacramento  in  snll' altare:  «Sul- 
l'altare c'è  una  bella  residenza  di 
teletta  d'argento.  » 

Residenziale,  ad.  T.  canon.  Che  ob- 
bliga a  residenza,  aggiunto  per  lo  più 
di  Benefizio:  «Quel  benefizio  è  resi- 
denziale, e  bisogna  ch'egli  vada  a 
star  a  Prato.  » 

Residuale,  ad.  T.  leg.  Rimanente, 
Residuo. 

t  Residuare,  tr.  e  rifl.  T.  leg.  Sce- 
mare riducendo  a  poco:  «Pagando 
ora  una  sommerella  ora  un'altra  re- 
siduò il  debito  a  poche  lire: -Il  de- 
bito si  residua  a  poche  lire.  »  Part. 
p.  Residuato. 

Residuo,  s.  m.  Ciò  che  rimane  della 
cosa  in  gran  parte  consumata,  della 
somma  in  gran  parte  spesa:  «  Il  re- 
siduo di  quella  somma  Io  destinò  a 
benefizio  de'poveri:  -  Il  residuo  dì 
quel  liquore  lo  misi  in  una  boccia: 

-  Ci  ho  tuttora  un  residuo  di  quel 
vino.  »  Il  Residuo,  T.  arit.  V.  Resto. 

-  Dal  lat.  residimm. 
Rèsina.»./'. Nome  generico  di  certe 

sostanze  infiammabili,  solide  o  vi- 
scose, che  sgorgano  da  alcuni  alberi, 
come  abete,  pino,  ec. —  Dal  lat.  re- 
sina. 

Reàinàceo.  ad.  T.  scient.  Che  ha 
qualità  di  resina:  «  Sostanze  resl- 
nacee.  » 

Resinifero,  ad.  Che  produce  resi- 
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na:  «Alberi  resinìferi.'— Da  resina, 

*  Reàinóso7od.  Che  ha  in  sé  della 
resina;  «Si  servono  per  fiaccole  di 
certi  pezzi  di  legno  resinoso: -Il  le- 
eno  di  pino  è  molto  resinoso.» 

Resipiscènza,  s.  f.  Il  rinsavire,  Ri- 
torno da  reale  a  bene,  riconoscendo 
l'errore;  «Dopo  la  sua  resipiscenza 
è  diventato  un  angelo.»  —  Dal  basso 
lat.  resipiscentia. 

Resipola.  s.  f.  T.  med.  Voce  comune 
Ber  Erisipela.  V. 

^Resistènza,  s.  f.  La  forza  per  la 
quale  una  cosa,  ma  piCi  specialm.  una 
persona,  resiste  a  un'altra  forza: 
«Agl'improvvisi  assalti  opposero  ga- 
gliarda resistenza: -Entrarono  nella 
Siazza  senza  trovar  resistenza:  - 1'  e- 
cero  resistenza  alla  pubblica  forza,  e 
furono  perciò  condannati.  »  H  i!^  pei; 
Opposizione  passiva:  «Resistenza  agli 
onìini,  alle  leggi.  »  Il  T.  mecc.Lo  sforzo 
che  contrasta  quello  della  causa  mo- 
trice, detta  Potenza.  —  Dal  basso  lat. 
resisteiilia. 

Resistere,  intr.  Star  forte  contro 
alla  forza  di  checchessia  per  non  la- 
sciarsi vincere,  sopraffare:  «Resiste- 
rono valorosamente  all'assalto  nemi- 
co:-Non  ha  forza  da  poter  resistere 
all'avversario.»  i|E  detto  di  cose.  Reg- 
ger contro:  «Il  legno  non  potè  resi- 
ttere  alla  furia  de'venti:-Questa  pie- 
tra resiste  molto   alle   intemperie: - 
Monumenti  che  resistono  alle  iiiginne 
del  tempo:  -  Salute  che  resiste  a  tutte 
l'intemperie;  -  Il  mattone   resiste  ai 
colpi  dell'artiglieria..  Il  E  in  senso  mo- 
rale, Non  lasciarsi  smuovere,  vincere: 
.  Resistette  ad  ogni  allettamento  del 
mondo: -Resistere  alle   preghiere.» 
M  Comportare,  Sostenere,  un  impres- 
sione   molto    gagliarda:    «  L  occhio 
non   resiste   a   si   vivida  luce.»  Il  E 
(letto  di  persona,  Regger  con  1  animo, 
con  la  pazienza,  e  simili;  usato  più 
spesso  assolutani.:  «  Cosi  non  si  può 
più  resistere: -A  quella  uggiosa  let- 
tura non  potei  resìstere  fino  alla  fine: 
-Con  quell'uomo  non  ci  si  resiste; 
-  Chi  reste  è  bravo.  »  Part.  pr.  Re- 
sistente. ll  In  forma  d'ad.  aggiunto 
di  cosa  Che  non  cede  alla  pressione, 
ai   colpi,  all'attrito,    e   simili:    «La 
macchina  è  valida  e  resistente:  -  lu- 
more  fibroso  molto  resistente:- Le- 
gno assai  resistente.  »  Pari.  p.  Re- 
sistito.—  Dal  lat.  resistere. 
Réso.  part.  p.  di  Rendere. 
Respettivo.  V.  Rispettivo,  e  così 
i  devivati.  . 

Rèspice.s.m.  Un  mimmo  che,  nella 
frase  familiare  Non  esserci,  o  Non  ri- 
manervi respice:  «C'erano  qualche 
anno  addietro  dei  segnali  e  dei  ru- 
deri di  queir  edifizio;  ma  ora  non  ce 
n'è  più  respice; -Divorarono  ogni 
cosa,  che  non  ce  ne  rimase  respice.  » 
—  Probabilm.  è  voce  derivata,  come 
molte  altre,  dal  lat.  della  Chiesa,  forse 
dall'orazione  Respice  me,  Domine. 

Respingere,  tr.  Spingere  indietro, 
Allontanare  da  sé  con  la  forza:  «  Re- 
spintrere  un  assalto: -Respingere  il 
nemico.  »  Il  Cacciare  indietro:  «Quel 
furioso  vento  respinse  il  legno  sui  lidi 
dell'Affrica.  »  ||  Rigettare,  Non  accet- 
tare, Non  approvare:  «Respingere  una 
proposta,  un' accusa,  un' offerta,  un  do- 
jio  :  -  La  legge  fu  respinta  a  grande 
maggiorità  di  voti.»  \\  Respingere  una 
lettera,  Rimandaria  indietro  a  chi  ce 
la  scrive;  «Egli  mi  scrisse;  ma  io, 
conoscendo  il  carattere,  respinsi  la 


lettera  senza  aprirla.»  Part.  p.  Ee- 
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Respiràbile,  ad.  Da  potersi  respi- 
rare ;  e  si  dice  dell'  aria  che  ha  gli  ele- 
menti necpssarj  a  mantenere  la  vita. 
Respirabilità,  s.  f.  astr.  di  Respi- 
rabile; L'esser  respirabile. 

Respirare,  tr.  Attrarre  l'aria  ester- 
na nei  polmoni,  e  rimandarla  fuori 
con  moto  contrario;  «Respirano  aria 
infetta: -Provi  ad  andar  a  respirare 
l'aria  nativa;  le  farà  bene.  »  ||  ^n^'•.: 
«Qualunque  animale  respira:  -  P.a- 
reva  morto;  ma  accostatogli  1  orec- 
chio al  petto,  si  sentì  che  tuttora 
respirava.  »  Il  ^i7-  Ricrearsi,  Prender 
ristoro,  Cessare  dalle  fatiche,  dal- 
l'affanno; «Son  venuto  in  campagna 
per  respirare  un  poco:- Qui  almeno 
si  respira; -Qui  non  ci  si  respira: 
aprite  un  poco:  -  A  questi  caldi  non 
si  respira.  »||E  famil.:  «Non  potevo 
respirare  dalla  noia,  dalla  fatica  _ec.  » 
Il  Non  aver  tempo  di  respirare,  dieesi 
di  chi  è  soprafì'atto  dalle  faccende. 
Part.  pr.  RESPIRANTE.  Part.p.  RE- 
SPIRATO.—Dal  lat.  respirare. 

Respiratòrio,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
di  Quegli  organi  che  servono  alla 
respirazione:  ed  ai  nervi  che  aiutano 
questa  fnnzione  della  vita. 

Respirazióne,  s.  f.  Funzione  fisio- 
logica, per  la  quale  attraendo  l'aria 
nel  polmoni  e  respingendonela,  ogni 
animale  si  mantiene  in  vita:  «  La  re; 
spirazione  è  quella  per  la  quale  si 
compie  la  ematosi  e  ogni  altra  tnn- 
zioue  vitale: -Difficoltà  di  respira- 
zione: -Respirazione  affannosa.  »  — 
Dal  lat.  respirano. 

Respiro,  s.  m.  L'atto  del  respirare: 
«Frequenza  di  respiro: -Ha  il  re- 
spiro affannoso  ;  -  Aria  che  toglie  il 
respiro  ;  -  Caldo  che  leva  il  respiro.  » 
WDare  l'ultimo  respiro.  Morire.  ||  E 
per  Pausa,  Riposo;  «Dopo  un  breve 
respiro  continuò.»  ||  Qitiete,  nelle  frasi 
Dare,  Avere,  Prendere,  un  po'  di  re- 
spiro, un  momento  di  respiro,  e  simili. 
Il  Dilazione  al  pagamento,  più  spesso 
nella  maniera  avverbiale  A  respiro: 
«  La  prendo,  se  me  la  fate  pagare  a 
respiro.  »  Il  T.  mus.  La  pausa  di  una 
semicroma,  ossia  un  sedicesimo  di 
aspetto.  _      .         _ 

Respiróne.  accr.  di  Respiro  :  «  Quan- 
do seppi  che  era  libero,  feci  un  gran 
respirono.  »  .    „,      ,        . 

Responsàbile,  ad.  Che  dee  rispon- 
dere a  chi  di  dovere  delle  proprie 
azioni  0  delle  azioni  di  un  altro  ;  «  I 
ministri  sono  responsabili:-Degli  atti 
suoi  sono  io  responsabile.  »  —  Dal  fr. 
responsahle. 

Responsabilità,  s.f.  astr.  di  Respon- 
sabile; L'essere  responsabile:  «Io 
non  ci  metto  né  sai  né  olio;  non  vo^ 
glio  responsabilità.  »  Il  Responsabilità 
ministeriale,  L'essere  i  ministri  te- 
nuti a  render  conto  degli  atti  loro. 
Responsióne,  s.  f.  Somma  di  dena- 
ro che  si  paga  ad  alcuno  per  patto 
ed  a  tempi  determinati. 

Responsivo,  ad.  Atto  a  responsione, 
Che  risponde,  e  si  dice  specialmente 
di  una  lettera  con  la  quale  si  risponde 
ad  un'altra:  «  Lettera  missiva,  e  let- 
tera responsiva; -Lo  dissi  nella  mia 
lettera  responsiva  alla  sua  dei  3  cor- 
rente. »  IVI 

Respònso,  s.  m.  Risposta  che  da- 
vano gli  oracoli.  Il  Kisposta  che  da- 
vano gli  antichi  giureconsulti.  ||  Oggi, 
fuori  di  questi  due  sensi,  ha  del  bef- 
fardo.—Dal  lat.  responsum. 


Responsòrìo.  s.  m.  T.  liturg.  Pa- 
role ordinariamente  tratte  dalla  Sa- 
cra Scrittura,  che  si  dicono  o  si  can- 
tano nell'uffizio  della  Cliiesa  dopo  le 
lezioni  e  dopo  i  capitoli,  e  che  si  ri- 
petono 0  intere  o  in  pirrte.  !|  Dicesi 
anche  un  Inno  che  suol  cantarsi  in 
chiesa  a  risposte  fra  il  coro  e  i  can- 
tori: «Eesponsorio  di  sant'Antonio.  » 
—  Dal  basso  lat.  responsorium. 

Rèssa,  s.  f.  Importuna  istanza  per 
ottenere  quello  che  si  desidera,  spe- 
cialmente nella  frase  Far  ressa. 

Rèsta,  s.  f.  Sottilissimo  filo,  simile 
a  setola,  appiccato  alla  prima  spo- 
glia del  chicco  del  grano  apparte- 
nente ad  alcune  specie:  «Il  gran 
gentile  non  ha  resta:  -  Eestone  si 
chiama  quella  specie  di  grano  che 
ha  lunga  resta: -Il  grano  ha  messo 
la  resta.  »  Il  iJfs'a,  dicesi  anche  una 
Certa  quantità  d'agli,  cipolle,  e  si- 
mili, intrecciati  insieme  per  le  loro 
frondi  o  code.  ||  In  prov.  Tant' è  pus- 
zar  d'un  aglio  che  d'una  resta.  V. 
Aglio.  — Dal  lat.  arista. 

Rèsta,  s.  f.  T.  slor.  Dicevasi  un  ferro 
appiccato  al  petto  dell'armatura  del 
cavaliere,  dove  appoggiavasi  il  cal- 
cio della  lancia  per  colpire. 

Restante,  s.  m.  Ciò  che  resta,  Ciò 
che  rimane  di  una  cosa,  di  una  quan- 
tità, Avanzo;  «Mangiane  quanto  vuoi; 
il  restante  lo  daremo  a'poveri:  -Una 
ventina  di  loro  sono  buone  persone, 
il  restante  è  gentaccia.  »  \\Del  restan- 
te, posto  avverbialm.,  e  usato  in  senso 
avversativo,  o  limitativo;  «  Per  me  la 
cosa  è  cosi;  del  restante  non  amo 
farne  quistione:-  Del  restante  me  ne 
rimetto  in  te.» 

Restare. itór.  Rimanere  in  un  luogo: 
«  Gli  altri  se  ne  andarono,  e  noi  re- 
stammo :  -  Fui  pregato  a  restare;  ma 
non  accett.ai.»  Il  Fermarsi   nel   cam- 
mino: «Guarda  un  po' dove  sono  re- 
stati. »||  E  rif.  a  operazioni:  «Ripi- 
gliamo dal   punto   ove   restammo  ;  - 
Dove    restammo    col    discorso?  »   Il 
Restar  di,  o,  dal  fare  una  cosa,  Ces- 
sare dal  farla:  «Non  rèsta  mai   dal 
piangere. »  11  E  detto  anche  di  cose: 
«  Piovve  tutta  la  giornata,  senza  mai 
restare: -Il  vento  è  un   po' restato; 
ora  possiamo  andare:  -Gli  esce  il  san- 
o'ue  dal  naso,  e  per  nessun  modo  gli 
vuol   restare.  »  Il  Restare,   detto    di 
luogo,  casa,  e  simili,  vale  Esser  po- 
sto, Trovarsi:   «Dove  rèsta  la  villa 
del'  B.?  -  Rc.sta  in  un  brutto   luogo  : 
-La  stanza  che  rèsta  a  sinistra.  »  || 
Restare,  vale  anche  Esser    preso  di 
grande  meraviglia,  stupore  :  «  Quando 
vidi  tutto   quell'oro,  restai: -Rèsto, 
che  ancora  non  vi  abbia  scritto  »  || 
Con  un  adiettivo  od  altro  aggiunto, 
compone  una  locuzione,  nella  quale 
il  verbo  Restare  equivale  ad  Essere, 
ma  accenna  risultato  o  conseguenza 
di  cosa  od  azione  precedente,  come: 
«  Restar  morto  sul  colpo  :-Restar  rit- 
to: -  Restò  ferito:  -Restai   meravi- 
gliato: -  Restammo  di  sasso  :  -  Restar 
d'accordo.  »  Il  Restare,  vale    anche 
Avanzare  a  un  computo,  a  un  uso,  a 
nna  spesa,  e  simili:  «Fatta  la  spar- 
tizione, restarono  poche  lire:  -Il  pa- 
trimonio è  finito  quasi  tutto  ;  e  poco 
più  ce  ne  resta: -Quanto  pane  è  re- 
stato?-Poco  tempo  ci  resta  per  tal 
faccenda.»  ||E  per  Rimanere  a  fare, 
a  dire,  e  simili  :   «  Resta,  finalmente, 
ch'io  parli  dell'ultimo  punto: -Ci  re- 
stano a  fare  altre  quattro  miglia.  »  jj 
Restar  da  uno,  vale   Dipendere   da 
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esso  una  cosa,  e  usasi  assolutali!.: 
«  Se  restasse  da  me,  a  quest'ora  avrei 
fatto  quanto  domandate.  »  Pari.  pr. 
Restante.  Fart.  p.  Restato.  — 
Dal  lat.  restare. 

Restaurare,  tr.  Rifare  a  una  cosa 
le  parti  guaste,  e  quelle  che  mancano 

0  per  veecliiaia  o  peraltro  accidente, 
e  riferiscesi  specialm.  a  cditìzj  an- 
tichi, od  opere  d'arte,  ec:  «Quel  qua- 
dro è  mal  condotto;  bisogna  farlo  re- 
staurare: -  Restaura  il  suo  palazzo.  » 
Il  Ripristinare  un  governo  caduto  o 
alterato  dalla  rivoluzione:  «Fecero 
la  rivoluzione  per  restaurare  la  mo- 
narchia. »  Pari.  p.  Restaurato.— 
Dal  lat.  restaurare. 

Restauratóre-trice.  verhal.  da.Re- 
staurare;  Chi  o  Che  restaura:  «  E  un 
bravo  restauratore  di  quadri.  » 

Restaurazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  restaurare;  ma  si  usa  spe- 
cialmente nel  significato  politico  per 
Ripristinazione  di  nn  governo  monar- 
chico, atterrato  dalla  rivoluzione:  «La 
restaurazione  del  1815: -Il  governo 
della  restaurazione.»  —  Dal  lat.  re- 
staurotio 

Restàuro,  s.  m.  Il  lavoro  che  si  fa 
per  restaurare,  specialmente  edifizj 
antichi  ed  opere  d'arte,  e  L'opera 
restaurata:  «Son  fatti  magnificamente 

1  restauri  del  palazzo  pretorio: -Il 
quadro  è  bello,  ma  ha  bisogno  di 
qualche  restauro.» 

Resticciuòlo.  s.  m.  Piccolo  resto. 
Piccolo  avanzo:  «  Ci  ho  un  restic- 
ciuòlo di  quel  grano;  lo  vuol  com- 
prare? » 

Restio,  s.  m.  Vizio  che  hanno  certi 
cavalli  e  animali  da  soma,  di  fermarsi 
per  cammino,  e  ostinarsi  a  non  volere 
andar  innanzi  :  »  Bel  cavallo!  peccato 
che  abbia  il  restio.»  UE  di  persona 
che  parla  e  opera  a  stento  si  dice 
familiarm.  che  ha  il  restio. 

Restio,  ad.  Propriam.  si  dice  delle 
bestie  da  tiro  o  da  soma  che  hanno 
11  restio:  «  Cavallo  restio:- Asina  re- 
stia. »  Il  E  per  estens.  di  persona.  Che 
mal  s'induce  a  fare  alcuna  cosa; 
«  Gente  restia  ad  ogni  buona  opera: 
-Popolo  restio  ad  ubbidire  la  legge.  » 

Restituibile,  ad.  Da  doversi  resti- 
tuire: «  La  tal  somma  sarà  restitui- 
bile in  tre  anni.  » 

Restituire,  tr.  Rendere  altrui  ciò 
che  gli  è  stato  tolto,  o  che  si  è  avuto 
da  lui  in  consegna,  in  prestito,  e  si- 
mili: «Restituire  il  mal  tolto:  -  Re- 
stituire il  deposito: -M'imprestò  dei 
libri,  e  dopo  poco  tempo  glieli  re- 
stituii;-Gli  furono  restituiti  tutti  i 
beni  e  twttiì  AnMtì.-^W  Restituire  al- 
cuno nei  proprj  beni,  ragioni,  diritti, 
privileyj,  e  simili,  vale  Redintegrarlo 
in  essi.  Il  JJes<iÌMÌrc  una  cosa  nella  o 
alla  sua  forma,  stato,  condizione,  e 
simili,  di  prima,  Fare  che  essa  riab- 
bia la  forma  primitiva,  Ritorni  nello 
stato,  condizione  di  prima;  «  La  fac- 
ciata del  palazzo  fu  restituita  al  suo 
primo  disegno.  »  ||  Restituire,  dicesi 
anche  per  Ridare  a  checchessia  ciò 
che  sia  venuto  meno  in  esso:  «  Gli 
ha  restituito  il  suo  colore: -Resti- 
tuire con  i  concimi  al  terreno  i  prin- 
cipj  vegetativi.  »  |i  rifl.  Restituirsi  in 
un  luogo.  Ritornare  in  esso:  «Dopo 
quattro  anni  di  viaggi,  finalmente  si 
restituì  in  patria.  »  Fart.  p.  Resti- 
tuito.—  Dal  lat.  restituere. 

Restltutóre-trice.  verhal.  da  Resti- 
tuire; Chi  0  Che  restituisce. 

Restituzióne,  s.  /'.  L'atto  del  rf;sti- 


tuìre:  «  La  restituzione  dei  denari  la 
farò  presto:  -  Questo  non  è  un  dono, 
è  una  restituzione;  -  Chi  ha  tolto  l'al- 
trui, è  obbligato  alla  restituzione.» 

—  Lat.  restittUio. 

Rèsto,  s.  m.  Ciò  che  resta,  rimane, 
Il  rimanere.  Avanzo, Residuo:  «Ecco 
venti  lire;  comprami  quell'opera,  e 
il  resto  piglialo  tu: -Mangia  quanto 
ha  fame,  e  il  resto  Io  d:i  ai  poveri: 
-Spende  il  resto  del  tempo  nei  di- 
vertimenti:- Questo  resto  di  vita  che 
mi  rimane  vorrei  passarlo  meno  mi- 
seramente :  -  Ci  ho  un  resto  di  mer- 
canzia. »  ||  i?es<o,  dicesi  particolarm. 
Ciò  che  rimane  da  una  sottrazione, 
o  da  una  divisione.  ||  La  differenza  in 
più  fra  il  prezzo  della  roba  comprata, 
e  la  moneta  sborsata  dal  venditore 
al  compratore,  non  avendo  questi 
moneta  spicciola  che  eguagli  esatta- 
mente il  prezzo  di  essa  roba.  ||  Onde 
la  maniera  Rifare  il  resto,  che  dicesi 
del  venditore,  il  quale  rimette  al  com- 
pratore essa  difierenza  in  moneta 
spicciola.  Il  E  fig.  di  chi  senza  ragione 
e  spesso  anche  contro  ragione,  tiene 
un  contegno  pretenzionoso  con  noi, 
si  dice  familiarm.  Par  die  gli  debba 
rifare  il  resto.  ||  O  rifategli  il  re- 
sto !  dicesi  a  modo  esclamativo  di 
chi  dà  risposte  o  tiene  un  contegno, 
che  mostrino  alterigia  e  dispetto.! 
Dare  o  Avere  il  resto  del  carlino.  V. 
Carlino. Il i^ar  del  resto,  dicesi  con 
maniera  presa  dal  giuoco  per  Arri- 
schiare il  tutto.  Il  Del  resto,  o  Nel  re- 
sto, posto  avverbialm.  vale  Quanto  a 
quello  che  rimane,  Del  rimanente: 
♦  Del  resto,  io  non  ci  voglio  metter 
bocca;  fate  voi.  ^i\  Del  resto,  dieesi 
anche  in  senso  di  Per  altro:  «  Scrit- 
tore assai  uggioso;  del  resto  uomo 
dabbene.  »  ||  Resto,  al  giuoco  delle 
bocce  dicesi  quando  la  boccia  del- 
l'avversario è  colpita  in  pieno  nella 
parte  anteriore  per  modo  che  essa  è 
tolta  di  giuoco,  e  nel  luogo  suo  resta 
quella  del  tiratore;  e  usasi  più  spesso 
nella  maniera  Fare  un  resto. 

Restóne.  ad.  Aggiunto  che  si  dà  a 
una  specie  di  grossi  cani.  ||  Ed  è  pure 
aggiunto  di  grano.  Che  ha  lunga  resta. 

Restringere  V.  Ristrìngere,  e 
tutti  i  derivati. 

Restrittivo,  ad.  Atto  a  ristringere, 
a  limitare:  «  Formula,  Condizione  re- 
strittiva. » 

Restrizióne.  «./■.  L'atto  del  restrin- 
gere. ||  Condizione  o  Proposizione  che 
restringe  la  generalità  della  cosa  af- 
fermata, e  la  larghezza  della  cosa 
accordata:  «Lo  concesse,  ma  con 
qualche  restrizione:  -  Lo  atfermo  sen- 
za restrizione:  i>\\ Restrizione  mentale. 
Limitazione  di  una  promessa  o  di  nn 
giuramento,  fatto  dentro  di  sé,  per 
ingannare  altrui  ;  «  Nel  giurare  fanno 
delle  restrizioni  mentali.  »  ||  E  per  Li- 
mitazione, Diminuzione,  di  cose  già 
stabilite:  «  Restrizioni  della  libertà.» 
• —  Dal  lat.  restrictio. 

Resultare.  V.  Risultare,  e  i  de- 
rivati. 

Resurrezióne  e  Risurrezióne  s.  f. 
Il  risorgere.  Il  tornare  da  morte  a 
vita:  «La  resurrezione  di  Lazzaro; 
-La  resurrezione  di  G.  Cristo.  »  || 
Pasqua  di  resurrezione,  La  solennità 
nella  quale  si  festeggia  la  risurre- 
zione di  Cristo,  e  dalla  quale  si  re- 
golano le  feste  mobili. il  Per  simili t.  ri- 
ferito a  parole,  Il  tornare  esse  in  uso. 

—  Dal  lat.  resurrectio. 
Retàggio,  s.  m.  Ciò  che  viene  por 


eredità  paterna;  ma  si  usa  più  spesso 
figuratara.,  ed  è  dello  stile  nobile: 
«  Il  triste  retaggio  lasciatoci  da'no- 
stri  maggiori.» — Da  redare. 

Retare,  tr.  T.  pilt.  Tirare  la  rete 
sopra  la  tela,  ove  deve  essere  dipinto. 
\.  in  Rete.  ||  intr.  I  doratori  e  i  mu- 
ratori dicono  che  la  velatura  del- 
l'oro, o  l'intonaco  reta,  quando  fanno 
delle  crepoline  che  si  incrociano  a 
modo  di  rete.  Part.  pr.  Retante. 
Fart.  p.  Retato. 

Retata,  s.  f.  Una  gettata  di  rete, 
e  anche  La  presa  del  pesce  chiuso 
nella  rete  ogni  volta  che  si  getta  o 
che  si  trae.  ||  Fare  una  retata,  si  dice 
familiarm.  di  Chi,  essendo  a  capo  di 
qualche  impresa  di  pubblici  spetta- 
coli, fa  un  guadagno  grandissimo  in 
qualche  congiuntura:  «  Stasera  l'im- 
presario del  Pagliano  ha  fatto  una 
buona  retata.  »  ||  Ed  anche  per  Arre- 
stare che  fa  la  polizia  molti  a  una 
volta;  «  A  Forlì  hanno  fatto  una  re- 
tata di  repubblicani.  » 

Retatùra.  s.  f.  T.  pitt.  L'atto  del 
retare:  «Dopo  la  retatùra  cominciano 
subito  a  disegnare.  »  Il  II  dift'ondersi 
variamente  delle  barbe  di  certe  pian- 
te, formando  quasi  una  rete:  «  La 
gramigna  fa  gran  retatùra  di  barbe, 
e  nuoce  alle  biade.  » 

Réte.  s.  f.  Arnese  di  filo  o  fune, 
fatto  a  maglia,  per  pigliare  uccelli, 
pesci  ed  animali  selvaggi;  «  Tendere, 
Spiegare,  le  reti: -Calare  la  rete:- 
Pescare  con  la  rete.  »  ||  Arnese  in- 
trecciato di  fune,  a  fine  di  portarvi 
dentro  pani  o  altro:  «  Ciascun  sol- 
dato aveva  la  rete  per  il  pane.  »  || 
Sorta  di  cuffia  di  filo  di  seta  fatta 
a  maglia,  che  le  donne  portano  in 
capo  per  contenere  i  capelli,  o  per 
solo  ornamento.  Il  Qualunque  intrec- 
ciatura sì  di  fune,  o  corda,  come  di 
fil  di  ferro,  di  rame,  e  simili,  per  lo 
più  usata  per  riparo  di  checchessia: 
«  Ha  messo  una  rete  alla  finestra  per 
via  delle  mosche:- Scaldino  con  la 
rete.»  \\Rete,  dicesi  volgarmente  Quel 
pannìcolo  coperto  di  grasso,  che  cuo- 
pre  gl'intestini  degli  animali,  e  che 
scientificam.  dicesi  Omento.  ||  Per  si- 
milit.  Rete  di  strade  ferrate.  Rete  di 
canali  per  l'irrigazione,  e  simili,  di- 
cesi per  Molte  strade  ferrate  o  ca- 
nali ec,  che  muovano  da  un  centro 
comune,  e  siano  in  comunicazione  fra 
ìovo.W  Rete,  dicesi  fig.  per  Inganno, 
Insidia:  «  Tendere  le  reti  ad  alcuno; 
-Rimanere  a  una  rete: -Dar  nella 
rete  ec.  »  ||  Rimanere  alla  sua  rete, 
dicesi  proverbialm.  di  chi  rimane  in- 
gannato dai  proprj  cousigli,  coi  quali 
cercava  d'ingannare  altrui.  ||  Tirar 
la  rete,  dicono  i  pittori  per  Dividere 
con  linee  intersecantisi  e  formanti 
tanti  piccoli  quadrati,  la  tela,  su  cui 
vogliono  eseguire  in  grande  un  dise- 
gno piccolo,  0  copiare  esattamente 
una  pittura  o  disegno.  —  Dal  lat.  retis. 

Reticèlla,  dim.  di  Rete:  «  Misi  alla 
finestra  una  reticella  perché  i  polli 
non  fuggissero.  »  !|  Lavoro  traforato 
di  refe,  di  seta,  ec,  fatto  a  guisa  di 
cuffia,  che  le  donne  portano  in  capo 
0  per  contenere  i  capelli  o  per  or- 
namento. Il  Ed  ogni  altro  lavoro  fatto 
a  similitudine  di  rete. 

Reticènza,  s.  f.  Sospensione  di  un 
discorso  già  cominciato,  dimostrando 
cosi  di  aver  cose  da  tacere,  e  in- 
tanto accennarle  in  modo  da  de- 
stare sospetto:  «  Le  reticenze  sono 
sempre  odiose: -Parla  schietto  e  di' 
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ogni  cosa  senza  reticenze: -Molti  con 
una  maligna  reticenza  fanno  gravis- 
simo aanno  all'  altrui  riputazione.  » 
Il  Figura  rettorica,  per  cui  l'oratore 
fa  intendere  una  cosa  col  far  mostra 
di  non  dirla.  — Dal  lat.  reticentia. 
Reticlna.  dim.  di  Rete. 
Reticola,  s.  /.  Rete  piccola,  e  flot- 
tile.—D:il  basso  lat.  reticula. 

Reticolaménfo.  s.  m.  Disposizione 
di  corpi  e  di  spazj  in  forma  di  rete: 
«  Que' reticolameuti  di  nervi  e  d'ar- 
terie. » 

Reticolare,  tr.  Disporre  a  modo  di 
rete;  e  si  usa  più  clie  altro  nel  Pari. 
,  Reticolato.  Il  In  forma  d'ad.; 
-  Sono  fibre  piccolissime  e  retico- 
late. »  „  ^  ,        . 

Reticolare,  ad.  T.  anat.  Intreccia- 
to, 0  Disposto  a  modo  di  rete:  «  Tes- 
suto reticolare.» 

Reticolato,  s.  m.  Lavoro  fatto  a 
modo  di  rete:  «  La  buca  è  chiusa  da 
un  reticolato  dì  ferro.  » 

Reticolo,  s.m.  T.scient.  Corpo  for- 
mato a  guisa  di  rete:  «Reticolo  per 
trasportare  un  disegno  in  dimensioni 
diverse: -Reticolo  a  righe  parallele 
per  avere  lo  spettro  Newtoniano.  ♦ 
Il  T.  anat.  Il  secondo  stomaco  de' ru- 
minanti.—  Dal  lat.  reticuluvi. 

Retifórme,  ad.  T.  anat.  Che  ha  for- 
ma di  rete;  ed  è.  aggiunto  di  una 
delle  membrane  dell'occhio. 
Retina,  dim.  di  Rete. 
Rètina,  s.f.  T.  anat.  Pannicolo  ner- 
voso, eh' è  quasi  a  foggia  di  rete,  e 
che  circonda  l'umore  vitreo  dell'oc- 
chio, e  sul  quale  si  dipìngono  gli  og- 
getti esterni:  «Ha  una  macchia  nel- 
l'occhio, proprio  dinanzi  alla  re- 
tina. » 

Retino,  s.  m.  Rete  più  piccola;  e 
dicesi  specialm.  a  una  delle  due  reti 
del  paretaio,  ii  Quel  lavoro  traforato, 
fatto  di  refe,  dì  seta,  o  d'  oro,  con 
ago  o  con  piombini.  ||  Intrccciamento 
di  filo  di  ferro  o  d'  ottone  a  guisa  di 
rete,  per  apporsi  alle  finestre  a  di- 
fesa de' vetri  o  altro.  ||  Mestola  tra- 
forata, con  cui  le  trattore  di  seta  ca- 
vano i  guscctti. 

Retóne.  s.  m.  accr.  di  Rete;  La  più 
grande  delle  dne  reti  del  paretaio, 
con  la  quale,  tirata  che  sia,  si  cuo- 
pre  il  boschetto. 

Retore,  s.  m.  Colui  che  dà  o  scrive 
precetti  di  retorica:  «  Fa  il  retore, 
e  non  sa  scrivere:  -  Gli  antichi  re- 
tori. »  Il  Di  uno  scrittore  assai  fiorito 
e  pieno  di  luoglii  retorici,  si  dice  per 
ischerno  che  è  nn  retore.  — Dal  lat. 
rhetor,  gr.  pY,.T(óp. 

Retòrica  e  Retòrico.  V.  Retto- 
rica e  Rettóri  co. 

Retribuire,  tr.  Propriam.  Dare  una 
cosa  per  contraccambio  di  cosa  rice- 
vuta; ma  nell'uso  comune  significa 
solo  Ricompensare,  Dare  la  mercede: 
«  Faccia  quel  lavoro,  e  la  retribuirò 
degnamente.  »  Part.  p.  Retribuito. 
—  Dal  lat.  retriìiuere. 

Retributóre-trice.  verhal.  da  Re- 
tribuire; Chi  0  Glie  retribuisce:  «Dio 
è  giusto  retributore  :  -  Giustizia  retri- 
bntrioe.  » 

Retribuzióne,  s.  f.  L'  atto  del  retri- 
buire, ed  anche  La  cosa  retribuita, 
Kicompcnsa:  «  Del  suo  lavoro  ebbe 
adeguata  retribuzione.  »  Il  E  nel  senso 
ascetico:  «Chi  opera  bene  avrfi  re- 
tribuzione di  vita  eterna.  »  —Lat.  re- 
trihulio. 

Retrivo,  ad.  Tardivo  ;  ma  si  usa  so- 
lo, e  non  garbatamente,  nel  senso  po- 


litico, per  significare  Persona  avversa 
al  progresso  civile.  ||  E  in  forza  di 
sosl.  :  «  I  retrivi  odiano  ogni  pro- 
gresso. »  —  Dal  lat.  retro. 

Rètro,  prep.  latina  che  vai  Dietro, 
usata  spesso  in  parole  composte,  co- 
me Retrostanza,  Retrocamera,  Retro- 
carica,  ec. 

Retroattività,  s.  f.  aslr.  di  Retro- 
attivo; L'esser  retroattivo:  «  La  leg- 
ge non  può  avere  retroattivitA.  ■> 

Retroattivo,  ad.  Che  ha  eftetto  so- 
pra il  passato,  e  dicesi  oggi  di  legge, 
e  dell'effetto  stesso  di  essa:  «Le 
leggi  retroattive  sono  sempre  ingiu- 
ste;-A  quella  legge  fu  dato  effetto 
retro.attivo.  »  —  Dal  lat.  relroagere. 

Retroazióne,  s.  f.  L'effetto  di  ciò 
che  è  retroattivo:  «  La  retroazione 
delle  leggi  è  ingiusta  sempre.» 

Retrocàmera,  s.  f.  Stanza  segreta 
che  è  dietro  alla  camera:  «  Sentendo 
aprir  l' uscio  di  camera,  si  ritirò  nel- 
la retrocamera.  » 

Retrocàrica,  s.  f.  Si  chiamano  ora 
comiinem.  Fucili,  cannoni  a  retroca- 
rica, Quelli  che  si  caricano  non  dalla 
bocca,  ma  di  fondo  alla  canna. 

Retrocèdere,  intr.  Ritirare,  Tor- 
nare indietro:  «L'esercito  cominciò  a 
retrocedere.  »  Il  fig.  Porsi  giù  dal  fatto 
proposito:  «  Qu:mdo  egli  si  è  fitto 
in  capo  una  cosa,  non  c'è  forza  che 
lo  faccia  retrocedere.  »  ||  tr.  T.  leg. 
Restituire,  Cedere  altrui  quel  che 
egli  aveva  ceduto  a  noi:  «  Avendo 
perduta  la  pensione,  mi  chiese  che 
gli  retrocedessi  il  benefizio.»  l'art. p. 
Retroceduto  e  Retrocesso.— 
Dal  lat.  retrocedere. 

Retrocessione,  s.  f.  L'atto  del  re- 
trocedere: «Retrocessione  di  un  be- 
nefizio. » —  Lat.  retrocessio. 

Retrogradare,  intr.  Lo  usano  tut- 
tora gli  astronomi  a  significare  il 
moto  retrogrado  dei  pianeti:  «  Il  tal 
pianeta  cominciò  a  retrogradare  il 
tal  giorno.  »  Part.  p.  Retrogra- 
dato. —  Dal  lat.  retrogradi. 

Retrogradazióne,  s.  f.  T-  astr.  Moto 
apparente  dei  pianeti,  per  il  quale, 
in  certe  posizioni  rispetto  alla  terra, 
sembrano  aver  moto  retrogrado,  cioè 
in  senso  opposto  all'ordine  o  alla  suc- 
cessione dei  segni,  cioè  andar  verso 
l'occidente,  quando  realmente  cam- 
minano sempre  con  moto  diretto.  — 
Basso  lat.  relrogradatio. 

Retrògrado,  ad.  Che  cammina  in 
dietro:  «  Il  gambero  è  retrogrado.» 
\\Molo  retrogrado  di  «n  as/7-o,  Quel- 
lo accennato  nella  voce  Retrograda- 
zione. ||  E  per  lo  stesso  che  Inver- 
so: «  Ha  proceduto  nel  suo  ragiona- 
mento con  ordine  retrogrado.  »  il  Nel 
senso  politico  suol  dirsi  di  Chi,  anzi 
che  essere  amante  del  progresso  ci- 
vile, vorrebbe  piuttosto  tornare  in- 
t  dietro. ||E  anche  detto  di  cose:  «Scrit- 
ti, Discorsi,  retrogradi.  »  ||E  in  forza 
di  sost.:  «I  retrogradi  gongolavano 
delle  vittorie  di  Don  Carlos.  » —  Dal 
lat.  retrogradns. 

Retroguàrdia,  s.  f.  Quel  corpo  di 
soldati  clie  marcia  dietro  ad  un  eser- 
cito: «  Il  generale  B.  comand;iva  la 
retroguarilin.  » 

Retroscritto,  ad.  Scritto  nella  pa- 
gina addietro:  «  Potrà  conoscere  ap- 
pieno la  cosa  leggendo  il  retroscritto 
ragguaglio.  » 

Retrospettivo,  ad.  Che  tratta  o  con- 
sidera fatti  e  cose  del  tempo  addie- 
tro:   «Storia   retrospettiva: -Studio 
I  retrospettivo    della    quistione    d' o- 
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riente.  »— Dal  basso  lat.  retrospice- 
re,  Guardare  in  dietro. 

Retrostanza.  s.f.  Stanza  che  è  die- 
tro ad  un'  altra,  e  che  per  lo  più  ser- 
ve agli  usi  di  essa:  «Appigionasi  la 
bottega  con  retrostanza.  » 

Retrotrarre.  tr.  Supporre  che  una 
cosa  sia  avvenuta  in  un  tempo  ad- 
dietro: «  Retrotrasse  il  fatto  di  quasi 
venti  anni.  »  Poco  usato.  Part.p.  Ee- 
trotratto. 

Retrovéndita,  s.  f.  L'  atto  del  ven- 
dere la  cosa  a  colui  che  prima  l'ave- 
va venduta:  «  Comiirò  la  villa  còl 
patto  di  retrovendita  per  cinque 
anni.  » 

Rètta,  s.  f.  II  reggere.  Resistenza, 
Durata;  onde  le  maniere  Far  molta 
0  poca  retta,  per  Reggere,  Durar,  mol- 
to o  poco  tempo:  «Panni  che  hanno 
molto  occhio,  ma  che  fan  poca  retta.» 
Rètta,  s.  f.  Prezzo  che  pagasi  men- 
silmente a  un  collegio,  convitto,  o  a 
persona  privata  per  avere  il  vitto  e 
1'  alloggio:  ♦  È  una  retta  troppo  alta: 
-  Pagare,  Riscuotere,  la  retta:  -  Tutta 
retta:  -  Mezza  retta:  -  Stare,  Tenere, 
a  retta.  »  —  Da  reggere. 

Rètta,  s.  f.  Ascolto,  Attenzione;  ma 
usasi  solo  nella  maniera  Dar  retta, 
per  Fare  attenzione  a  quel  che  si 
dice,  ovvero  Fare  a  modo  di  colui 
che  consiglia:  «Dia  retta;  dove  va 
stasera?  -  Lo  chiamai,  ma  non  mi  det- 
te retta: -Non  date  retta  ai  cattivi 
compagni: -Chi  d:'i  retta  al  cervello 
degli  altri  butti  via  il  suo.»|lPer 
estens.  rif.  a  male,  incomodo,  vale 
Non  curarlo:  «  Mi  doliccica  questo 
dente;  maio  non  gli  do  retta.»  — Dal- 
l'ad.  lat.  orrecto,  Drizzata  ad  ascol- 
tare, detto  di  orecchia. 

Rètta,  s.  f.  T.  geom.  La  più  cort-a 
delle  linee  che  si  possano  condurre 
da  un  punto  ad  un  altro. 

Rettamente,  avv.  Con  rettitudine: 
«  Operate  sempre  rettamente,  e  ogni 
cosa  vi  anderà  bene.  »  ||  Giustamente, 
Direttamente,  Con  verità:  «  Piuttosto 
che  musica,  si  chiamerebbe  più  ret- 
tamente frastuono: -Il  solo  che  ab- 
bia rettamente  interpetrato  quel  luo- 
go di  Dante.  » 

Rettangolare,  ad.  Che  ha  figura  di 
rettangolo. 

Rettàngolo,  s.  m.  T.  geom.  Figura 
quadrilatera  piana,  che  ha  gli  angoli 
retti  senza  avere  i  lati  uguali.  —  Dal 
lat.  rectangulus. 

Rettificaménto.  s.  m.  L'atto  del  ret- 
tificare: «Il  rettificaménto  del  piano 
stradale.  » 

Rettificare,  tr.  Rendere  retto  ciò 
che  nou  è,  Riordinare,  Raddirizzare: 
«  È  necessario  che  rettifichino  il  corso 
del  fiume.  »  H  Togliere  il  difetto,  Me- 
gliorare:  «Il  vino  cominciava  a  gua- 
starsi, e  mi  riuscì  di  rettificarlo.  »||^ff. 
Correggere  il  detto:  «Bisogna  eh  io 
rettifichi  una  proposizione  erronea  da 
me  detta  poco  fa:  -  Rettificare  un  rac- 
conto, un  (atto. '■W  Rettificar  la  circon- 
ferenza 0  una  curva  qualunque,  T. 
geom.  Vale  misurar  questa  curva,  o 
trovar  una  linea  graficamente  retta, 
uguale  alla  curva  data.  Part.  p.  Ret- 
tificato. ||  In  forma  d'ad.  Alcool  ret- 
tificato, dicesi  L'alcool  sottoposto  ad 
una  nuova  distillazione,  e  cosi  reso 
più  puro.  —  Dal  basso  lat.  rectificare. 
Rettifìcatóre-trlce.  verhal.  da  Ret- 
tificare; Chi  o  Che  rettifica. 

Rettificazióne,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  rettificare:  «  Il  lavoro  mi 
piace;  ma  occorre  farci  qualche  ret- 


KETTILE. 


—  1008 


IJI. 


tificaziono:  -  Eettificazione  di  con- 
tini, s —  Basso  lat.  rectificatio. 

Rèttile,  s.  m.  Qualunque  animale 
vertebrato,  a  sangue  freddo,  che  non 
ha  gambe,  o  piccolissime,  e  moven- 
dosi striscia  la  pancia  per  terra:  «Il 
serpe  è  il  più  grande  fra' rettili.  »  || 
fig.  Uomo  vile  ed  abietto.  —  Dal  lat. 
reptilis. 

Rettilineo,  ad.  Che  è  o  procede  in 
linea  retta:  «Direzione  rettilinea: - 
Propagazione  rettilinea  della  luce.» 
[|E  per  Compreso  fra  linee  rette: 
«Poligono  rettilineo:- Figura  retti- 
linea. »  Il  E  in  forza  di  sosl.  Figura  di 
linee  rette.  —  Dal  basso  lat.  rectili- 
neiis. 

Rettitùdine,  s.  f.  Quella  virtii  per 
cui  r  uomo  uou  torce  mai  dal  diritto 
cammino  e  da'principj  della  morale: 
«  La  rettitudine  talvolta  è  contraria 
alla  politica:- Operare  con  rettitu- 
dine:-Dante  è  detto  il  poeta  della 
rettitudine.  »  lì  Riferito  al  senno,  al 
giudizio,  vale  Dirittura:  «  Eettitudi- 
110  di  giudizio:  -  Giudica  con  rettitu- 
dine. »  —  Dal  basso  lat.  rectitudo. 

Rètto,  ali.  Diritto:  «  Linea  retta:- 
Via  retta.»  Wfig.  Buono,  Onesto,  Che 
non  devia  dalla  giustizia,  dalla  one- 
stii  ;  detto  cosi  di  persona  come  del- 
l'animo suo  e  de' suoi  atti:  «Uomo 
rctto:-Animo  retto:- Azioni  rette:- 
Ketta  amministrazione.  »  ||  Che  non 
devia  dai  principj  del  vero,  o  del  bel- 
lo: «Retto  giudizio: -Senso  retto: - 
Gusto  retto.  »  Il  Che  è  secondo  i  buoni 
principj  di  un'arte,  disciplina,  e  simili. 
Ohe  è  ben  regolato:  «Retta  pronunzia: 
-Retto  uso  delle  parole.  »  il  T.  gram. 
aggiunto  di  caso,  lo  stesso  che  Nomi- 
nativo, di  cui  gli  altri  casi,  sono  co- 
me inflessioni,  e  perciò  si  chiamano 
Casi  obliqui.  1|  T.  geom.  aggiunto  dì 
angolo.  Che  è  formato  dall'incontro 
<Ii  due  linee  rette  perpendicolari  fra 
loro;  e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 
Il  T.  anat.  Intestino  retto,  e  in  forza 
di  sost.  Il  retto,  dicesi  II  terzo  inte- 
stino grosso,  che  va  a  terminare  al- 
l'ano. Il  Pure  in  forza  di  sost.  Ciò  che  è 
retto:  «Amante  del  retto:  -  Seguace 
del  retto  e  dell'onesto.»  —  Dal  lat. 
rectus. 

Rettorato,  s.  m.  L' ufficio  del  ret- 
tore, e  II  tempo  che  dura:  «  Il  ret- 
torato dell'  Universit;\:  -  Nel  suo  ret- 
torato si  fecero  utili  riforme.  » 

Rettóre,  s.  m.  Titolo  di  chi  regge 
e  governa  un  istituto,  generalmente 
<lì  studj:  «  Rettore  del  Seminario:  - 
Rettore  della  Università.  »  1|  ifeHore 
di  un  beiiefìzioj  di  una  cappella,  Co- 
luì  che  ne  è  canonicamente  inve- 
stito.—-Dal  lat.  rector. 

Rettoria,  s.  f.  Ufficio  di  rettore  di 
una  chiosa;  e  La  chiesa  stessa:  «  Ret- 
toria di  Santa  Giulia;  -  Tenne  per 
cinque  anni  la  rettoria  di  quella 
chiesa.  > 

Rettòrica  e  Retòrica.  «./■.  L'arte  di 
parlare  e  di  scrìvere  acconciamente  e 
ornatamente,  a  fine  d'istruire,  di  di- 
lettare, di  persuadere  e  commuovere: 
«  La  rettòrica  è  arte  vana,  se  non  è  in- 
formata dalla  filosofia: -L'aft'etto  è  il 
più  gran  maestro  di  rettòrica.»  ||  La 
scuola,  o  insegnamento  della  rettò- 
rica: «Fece  la  rettòrica  sotto  il  ca- 
nonico Silvestri.  »  Il  Trattato  di  pre- 
cetti rettorici:  «La  Rettòrica  di  Ci- 
cerone, del  Blair.  »  Il  E  dispregìati- 
vam.  per  Ornamenti  vani  del  discorso, 
Sfoggio  misero  di  ornate  frasi,  ma 
eenza  buona  sostanza:  «  Fu  bello  il 


discorso? -Rettòrica  e  non  altro:  - 
Molte  dpclam;izioni  degli  spasimati 
d'Italia  sono  rettòrica  e  non  altro: 
-La  nuova  rettòrica  dei  democra- 
tici. »  —  Dal  lat.  rhetorlca,  gr.  pr/xo- 

Rettoricaménte  e  Retoricamente. 
avv.  Secondo  i  precetti  della  rettò- 
rica: «Avrà  forse  parlato  rettorica- 
ménte; ma  sanamente  no  di  certo.» 

Rettorìcare  e  Retoricare.ininPar- 
lare  molto,  con  presunzione  di  esser 
bel  parlatore,  ma  senza  proposito: 
«  Sta  a  rettoricare  tutta  la  sera  nel 
caffè  Doney,  e  i  più  ridono  alle  sue 
spalle.  »  Pàrt.  p.  Rettoeicato. 

Rettorìcastro  e  Retoricastro,  di- 
spr.  dì  Rettorìco  ;  Cattivo  rettorìco: 
«  Rettorìcastri  che  pretendono  dì  es- 
sere oratori.  » 

Rettòrico  e  Retòrico,  s.  m.  Colui 
che  insegna  e  professa  la  rettòrica: 
«  I  più  valenti  rettorici  sono  concordi 
nell'assegnare  tal  regola.» 

Rettòrico  e  Retòrico,  ad.  Di  ret- 
tòrica, Attenente  a  rettòrica:  «  Fi- 
gure rettoriche:  -  Colori  rettorici.  »  — 
Dal  lat.  rhetoricus,  gr.  fYjTopr/.óf. 

Rettoricùccio.  dispr.  di  Rettòrico: 
«  Un  misero  rettoricùccio  di  pro- 
vincia. > 

Rettoricùme  e  Retoricùnne.  s.  m. 
Discorso  o  composizione  piena  di  fra- 
si sonore,  ma  vuote  di  buona  sostan- 
za: «  Rettoricumi  da  accademie: - 
Quel  discorso  fu  un  uggioso  rettori- 
cùme. » 

Rèuma,  s.  m.  T.  med.  Malattia  mu- 
scolare, che  dà  un  dolore  continuo, 
specialmente  ai  muscoli,  i  cui  moti 
riescono  dolorosi;  «Ilo  un  reuma  a  una 
spalla  che  non  mi  lascia  vivere.  »  — 
Dal  gr.  p£ù|ia. 

Reumàtico,  ad.  T.  med.  Di  reuma, 
Coucernente  i  reumi:  «  Dolori  reuma- 
tici: -  L' idroterapia  fa  miracoli  nelle 
malattìe  reumatiche.  » 

Reumatismo,  s.m.  T.  med.  Lo  stesso 
che  Reuma.  —  Dal  gr.  ^£U(ixiia(io;. 

Reumatizzato,  ad.  Che  è  preso  dal- 
la malattìa  del  reuma:  «Sono  tutto 
reumatizzato.  »  Il  E  in  forza  di  sost.: 
«  La  lana  di  pino  giova  molto  ai  reu- 
matizzati. » 

Reverberare.  tr.  Lo  stesso  che  Ri- 
verberare. Part.  p>.  Reverberato. 

Reverendissimo,  s.  vi.  sup.  di  Re- 
verendo; ed  è  tìtolo  che  ora  suol 
darsi  ai  vescovi  e  ai  canonici. 

Reverèndo,  ad.  Degno  di  riveren- 
za: «  Uomo  veramente  reverendo.  » 
Il  Ora  si  usa  più  che  altro  per  tìtolo 
d'  onore  a'  sacerdoti  non  costituiti  in 
dignità,  così  regolari  come  secolari; 
ed  anche  a  monache;  «Al  molto  re- 
verendo sacerdote  B.:  -  Reverendo 
padre:  -La  reverenda  madre,  suor 
Domitilla.  »  ||  E  familìarm.  in  forza  di 
sost.:  «Reverendo,  buon  giorno.»  E 
il  popolo  suol  dire  anche  Sor  Seve- 
rendo,  quando  saluta  prete  o  frate. 
—  Dal  lat.  reverendus. 

Reverènte.  V.  Riverènte. 

Reverenteménte.  V.  Riverente- 
mente. 

Reverenza.  V.  Riverènza. 

Reverire.  V.  Riverire. 

Revisioncèlla.  dim.  dì  Revisione; 
Revisione  non  troppo  diligente:  «  Fe- 
ce una  revisioueelia  più  per  forma- 
lità che  per  altro.  » 

Revisióne,  s.  f.  L' operazione,  per 
la  quale  si  rivede  o  si  riscontra  se 
una  data  cosa  è  difettosa  o  no,  se  è 
autentica,  se  ha  mancamenti  di  for- 


ma, ec:  «  La  revisione  delle  stampe 
non  è  cosa  da  tutti  :  -  Revisione 
de'conti.  »JlE  parlandosi  di  atti  so- 
lenni, L'  esame  che  sì  fa  dì  nuovo  o 
per  aggiungere,  o  per  togliere,  o  per 
modificare:  «  Revisione  dì  una  legge, 
di  un  trattato  :  -  Revisione  delle  liste 
elettorali.»  —  Basso  lat.  revisio. 

Revisóre,  s.  m.  Colui  che  fa  la  re- 
visione: «  È  un  eccellente  revisore  di 
stampe: -Revisore  delle  tasse: -Re- 
visore dei  conti.  »||E  per  Censore: 
«  Una  volta  i  libri  prima  di  essere 
stampati  dovevano  passar  sotto  gli 
occhi  del  revisore.» — Dal  lat.  re- 
visor. 

t  Rèvoca,  s.  f  L'atto  del  revocare: 
«  Revoca  di  una  legge,  dì  un  ordine.  » 

—  Meglio  Revocazione. 
Revocabile,  ad.  Da  potersi  revo- 
care ;    «  Ordini    facilmente    revoca- 
bili.»—  Lat.  revocabilis. 

Revocabilità,  s.  f.  astr.  di  Revoca- 
bile; L'esser  revocabile:  «  Impugna- 
va la  revocabilità  di   quell'ordine.» 

Revocare,  tr.  Richiamare;  ma  ora 
si  userebbe  solo  nella  frase  del  no- 
bile linguaggio  Eevocare  dall'  esilio. 
I  Revocare  in  dubbio,  lo  stesso  che 
Mettere  in  dubbio:  «Io  non  revoco 
in  dubbio  ciò  che  tu  dici.  »  i|  Revo- 
care, vale  anche  Annullare,  in  certe 
frasi  come:  «  Revocare  una  sentenza, 
un  ordine:  -Gli  aveva  dato  la  con- 
cessione, ma  la  revocò.  »  Part.p.  RE- 
VOCATO.—Dal  lat.  revocare. 

Revocativo,  ad.  Ordinato  a  revo- 
care; «Mandò  il  decreto  revocativo 
della  sentenza.  » 

Revocatòrio.  ad.  T.  leg.  Ordinato 
a  revocare:  «  Scrisse  una  lettera  revo- 
catoria.  »  —  Dal  basso  lat.  revocalorius. 

Revocazióne,  s.  /'.  L'atto  del  revo- 
care; «Revocazione  dell'editto  di 
Nantes;  -  Revocazione  di  nn  ordino, 
di  una  sentenza.  »  —  Lat.  revocatio. 

t  Revòlver,  s.  m.  Specie  di  pistola 
a  più  colpi  e  con  la  canna  girante; 
italianamente  iJJi/'oZ^eZZo.  —  Dall' ingl. 
revolve. 

t  Revolverata.  «./".Colpo  tirato  col 
revolver. 

Revulsióne,  s.  f.  T.  med.  Atto  ed 
effetto  dello  stornare  con  medicine, 
0  dello  stornarsi  naturalmente,  il  cor- 
so degli  umori  da  una  parte  del  corpo 
in  nn'altra.  —  Lat.  revulsio. 

Revulsivo,  ad.  T.  vied.  Che  è  atto 
a  produrre  revulsione:  «  Bisogna  usa- 
re de'medicamcnti  revulsivi: -Fa  la 
cura  revulsiva.  »  il  E  anche  in  forza 
di  sost.:  «  Bisogna  usare  dei  revul- 
sivi. » 

Reziàrio,  ad.  T.  arch.  Aggiunto  di 
una  specie  di  gladiatore,  munito  di 
una  rete  con  la  quale  cercava  di  av- 
volgere l'avversario;  e  usavasi  più 
spesso  in  forza  di  sost.:  «  I  rezìarj  • 
solevano  combattere  coi  mirmilloni.  » 

—  Dal  lat.  retiarius. 

Rézzo,  s.  m.  Ombra  di  luogo  ripa- 
rato dal  sole:  «  Stanno  un  poco  al 
rezzo  per  riposarsi.  »  Neil'  uso  fioren- 
tino si  dice  più  volentieri  all'ombra, 
0  al  meriggio.  —  Da  orezzo  per  via  di 
aferesi,  e  questo  da  aura  od  óra. 

Réziola.  s.  f.  Il  velo  degli  agli  e 
delle  cipolle.  —  Forse  dal  lat.  reticaZo. 

Ri.  Particella,  che  preponesi  a  mol- 
tissime voci,  alle  quali  più  spesso  ag- 
giungo idea  di  ripetizione.  Di  queste 
voci  noi  abbiamo  registrato  le  più  co- 
muni nell'uso,  non  senza  avvertire  che 
parlando  se  ne  possono  fare  quante 
se  ne  vuole. 
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Riabbandonare,  tr.  Abbandonare  di 
uunvo.  Pari.  p.  RIABBANDONATO. 

Riabbassare,  tr.  Abbassare  dì  nuo- 
vo. Fari.  p.  Riabbassato. 

Riabbàttere,  tr.  Abbattere  di  nuo- 
vo, l'ari,  p.  KlABBATTUTO. 

Riabboccare,  tr.  Abboccar  dì  nuo- 
vo: «Il  cane  riabboccò  la  fiera.» 
l'art,  p.  Riabboccato. 

Riabbracciare,  tr.  Abbracciar  di 
■nuovo:  «  Non  vede  l'ora  di  riabbrac- 
ciare la  mamma.  »PoW.jj).RlABBKAC- 

CI.'iTO. 

Riabilitare,  tr.  Abilitare  di  nuovo. 
IIEimettere  ne' suoi  diritti,  nel  suo 
stato  colui  che  ne  era  decaduto.  Il 
■f-Eimettcre  in  buona  riputazione  chi 
l'aveva  a  ragione  o  a  torto  perduta; 
ma  è  modo  gallico.  E  lo  stesso  dicasi 
del  rifi.  Riabilitarsi,  per  Riacquista- 
re reputazione,  buona  fama;  e  del 
suo  verbale  Riabililazione.  Pari.  pr. 
Eiabilitantb.  l'art,  p.  Riabili- 
tato. 

Riabilitazióne,  s.  f.  L'atto  con  cui 
il  Sovrano  ristabilisce  un  delinquente 
nella  condizione  in  cui  sì  trovava 
prima  del  suo  reato,  dopo  avere  scon- 
tato la  pena. 

Riabitare,  tr.  Abitare  di  nuovo:  «  E 
tornato  a  riabitar  quella  casa.  »  Part. 
p.  Riabitato. 

Riaccadére,  intr.  Accadere  dì  nuo- 
vo: «Ciò  che  è  accaduto  può  bene 
riaccadere  »  Part.  p.  Riaccaduto. 

Riaccasare,  tr.  Accasare  di  nuovo; 
€  specialm.  si  usa  nel  rifi.:  «  Lio  peu- 
■sato  dì  riaccasarmi.  »  Part.  p.  ElAC- 

CA.SATO. 

Riaccèndere  e  Raccèndere,  tr.  Ac- 
cendere di  nuovo.  Part.  p.  ElACCE- 
.so  e  Racceso. 

Riaccennare,  tr.  Accennare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RiaCCBNNATO. 

Riacchiappare,  tr.  Acchiappare  di 
nuovo.  Pari.  p.  Riacciiiappato. 

Riacciuffare,  tr.  Acciulì'are  di  nuo- 
vo: <  Se  lo  riacciutìo,  povero  a  lui!  » 

Part.  p.  Ri  ACCIUFFATO. 

Riaccoccare  e  Raccoccare.  ir.  Ac- 
coccar di  nuovo.  Part.  p.  RIACCOC- 
CATO e  Raccoccato. 

Riaccollare.  Ir.  Accollarsi  di  nuo- 
vo: «  Mi  sono  riaccollato  quel  lavo- 
ro. »  Part.  p.  Riaccollato. 

Riaccomodare,  tr.  Accomodar  dì 
nuovo.  Part.  p.  RIACCOMODATO. 

Riaccompagnare,  tr.  Accompagna- 
l'e  di  nuovo;  onde  anche  Accompa- 
gnare uno  che  torna:  «  Fu  accompa- 
gnato a  scuola  dalla  mamma,  e  fu 
TÌaccompagnato  dalla  serva.»  Part. 
p.  Riaccompagnato. 

Riaccoppiare.  Ir.  Accoppiare  dì 
nuovo,  l'art,  p.  Riaccoppiato. 

Riaccordare,  tr.  Accordar  di  nuo- 
vo: »  Feci  accordare  il  pianoforte  sa- 
rà un  mese;  e  ora  bisogna  che  lo  fac- 
cia riaccordare.»  PoW.  jj.  Riaccor- 
dato. 

Riaccostare  e  Raccostare,  tr.  Ac- 
costar di  nuovo.  Part.  p.  RIACCO- 
STATO e  Raccostato. 

Riaccozzare,  tr.  Accozzar  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Riaccozzato. 

Riaccreditare,  tr.  Accreditare  di 
nuovo.  Part.  p.  RiACCREDITATO. 

Riaccusare,  tr.  Accusare  dì  nuovo. 

Part.  p.  lilACCUSATO. 

Riacquistare  e  Racquistare.  tr.  Ri- 
cuperare 0  per  arte,  o  per  forza  d'ar- 
me, la  cosa  perduta  o  stata  tolta: 
«  Dopo  tante  battaglie  riacquistarono 
la  piazza.  »  il  E  rìf.  a  cose  morali: 
«Kìacquistare  l'amicizia,  la  stima  di 


uno:  -  Riacquistare  la  quiete  del- 
l'animo, la  sanità  ee.  »  Part.  p.  RIAC- 
QUISTATO e  Racquistato. 

Riadattare,  tr.  Adattare  di  nuovo. 
Part.  p.  Riadattato. 

Riaddentare,  (r.  Addentare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Riaddentato. 

Riaddormentare,  tr.  e  rifi.  Addor- 
mentare e  Addormentarsi  dì  nuovo  : 
«  I\li  sono  svegliato  alle  due,  e  non 
mi  son  potuto  più  riaddormentare.  » 
Part.  p.  Riaddormentato. 

Riadirare.  ri/i.  Adirarsi  di  nuovo. 
Part.  p.  RiaDIRATO. 

Riadornare,  tr.  e  rifl.  Adornare  e 
Adornarsi  di  uuovo.  Part.  p.  ElA- 
dornato. 

Riadottare,  tr.  Adottare  dì  nuovo. 
Part.p.  Riadottato. 

Riaffacciare. ri;^.  Affacciarsi  di  nuo- 
vo: «  Si  affacciò  e  si  rialfaccìò  più 
volte  per  veder  se  arrivava.  »  Part. 
p.  Riaffacciato. 

Riaffermare,  tr.  Affermare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Riaffermato. 

Riaffezionare,  tr.  e  rifl.  Affezionare 
e  Affezionarsi  di  nuovo:  «Si  riafl'e- 
zionò  a  quella  villa,  e  ora  va  sempre 
là  :  -  Adagio  adagio  se  l' è  saputo  riaf- 
fezìonare.  »  Part.p.  Riaffezionato. 

Riaffiatare.  rifl.  Affiatarsi  di  nuo- 
vo :  «  Sono  stati  un  pezzo  senza  par- 
larsi, ma  ora  si  cominciano  a  rialli.i- 
tare.  »  Part.  p.  Riappiatato. 

Riaffibbiare  e  Raffibbiare,  (r.  Affib- 
biar di  nuovo.  Part.  p.RlAPFiBBIATO 
e  Raffibbiato. 

Riaffilare,  tr.  Affilare  di  nuovo: 
«  Ri.aftìlami  un  poco  il  rasoio.  »  Part. 
p.  Riaffilato. 

Riaffittare,  tr.  Affittare  dì  nuovo: 
t  II  pigionale  va  via,  ma  ieri  riafiittaì 
il  quartiere.»  Part.p.  Riaffittato. 

Riaffondare.  tr.  Affondare  di  nuo- 
vo. Part.p.  Riapfondato.  (vo. 

Riaffratellare.ir.Afl'ratellarediuuo- 

RiafTrontare.  tr.  Affrontare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Riaffrontato. 

Riagganciare,  in  Agganciare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Riagganciato. 

Riagghiacciare.  Ir.  e  intr.  Agghiac- 
ciare di  nuovo.  Part.p.  Eiagghiac- 

CIATO. 

Riaggiogare,  tr.  Aggiogare  dì  nuo- 
vo. Part.  p.  Riaggiogato. 

Riaggiustare,  tr.  Aggiustar  dì  nuo- 
vo. Pari.  p.  Riaggiustato. 

Riaggravare,  tr.  e  rifl.  Aggravare 
e  Aggravarsi  di  nuovo:  «Il  malato 
stava  un  po' meglio,  ma  ora  s'è  riag- 
gravato. »  Part.  p.  Riaggravato. 

Riaggregare,  tr.  Aggregare  dì  nuo- 
vo. Pari.  p.  Riaggregato. 

Riagguantare.  («-.Agguantare  di  nuo- 
vo: «  i'uggi,  ma  subito  lo  riagguau- 
tarono,  »  Part.  p.  RiaGGUANTATO. 

Riagiiare.  ir.  Agitare  di  nuovo. 
Pa7-_t.  p.  Riagitato. 

Riaguzzare,  tr.  Aguzzare  di  nuovo. 
Pari.  p.  Riaguzzato. 

Riaiutare,  tr.  Aiutare  dì  nuovo:  «  Lo 
aiutò  e  lo  riaìutò,  ma  senza  alcun 
frutto.  »  Part.  p.  RiAIUTATO. 

Riallacciare.  Ir.  Allacciare  di  nuo- 
vo. Pari.  p.  Riallacciato. 

Riallargare  e  Rallargare.  Ir.  Allar- 
gare di  nuovo,  0  Allargare  dell'al- 
tro: «  Quel  vestito  è  stretto:  fallo 
riallargare.»  Part.p.  Riallargato 
e  Rallargato. 

Riallentare.  Ir.  Allentar  di  nuovo. 
Part.  p.  RiALLBNTATO. 

Rialletiare.  tr.  Allettare  di  nuovo: 
«  Cominciò  a  riallettarlo  con  le  sue 
lusinghe.»  Part.p.  Riallettato. 


Riallettare,  rifl.  Ricadere  in  ma- 
lattia: «  Stette  molto  meglio  per  più 
giorni:  poi  si  rìallettò,  e  mori  poco 
dopo.  »  Part.  p.  EiALLBTTATO. 

Riallogare,  tr.  Allogare  di  nuovo. 
Part.  p.  Riallogato. 

Rialloggiare,  tr.  Alloggiare  di  nuo- 
vo. Pari.  p.  Rialloggiato. 

Riallotiare.  tr.  Allottare  di  nuovo: 
«  Vin.se  uno  schioppo  al  lotto,  e  lo 
riallottò  subito.»  Part.p.  RlALLOT- 
tato. 

Riallungare.  Ir.  Allungare  di  nuovo. 
Part.  p.  Riallungato. 

Rialto.  ».  m.  Luogo  che  tanto  o 
quanto  sorge  di  sul  piano:  «  Fecero 
un  rialto  dì  terra:  -  C  era  un  rialto, 
e  di  11  potemmo  assistere  alla  pro- 
cessione. »  ||  iJia?<o,  usasi  nella  ma- 
niera familiare  Fare  un  po'  di  rialto, 
per  Fare  un  desinare  un  po' migliore 
del  solito. 

Rialzaménto,  s.  m.  L' atto  del  rial- 
zare, e  La  cosa  rialzata:  «  Pensano  al 
rialzamento  del  piano  stradale: -C'è 
un  rialzamento  di  terreno.  »  ||  fig.: 
«  Rialzamento  dì  temperatura;  -  Rial- 
zamento dei  valori  nel  cambio.»  Part. 
p.  Rialzato. 

Rialzare,  tr.  Alzare  di  più:  «È 
corto;  bisogna  rialzarlo.  »  ||  Levare 
da  terra  chi  vi  è  caduto,  o  vi  sta: 
«  Sì  gittò  a'  suoi  piedi,  ed  egli  amo- 
revolmente lo  rialzò.  »  Il  ri^.;  «Cad- 
de, e  subito  sì  rialzò.  »  Il  ^ir.:  «Un 
povero  impiegato  che  cominci  a  in- 
debitarsi, non  sì  rialza  più.  »  ||  »«(>-. 
detto  di  termometri,  di  temperatu- 
ra, ec:  «Il  barometro  rialza: -Rial- 
zò a  un  tratto  la  temperatura.  »  ||  E 
rif.  a  prezzo,  Crescere,  Aumentare: 
«La  pubblica  rendita  rialza: -I  gra- 
ni sono  rialzati.  »  Part.p.  Rialzato. 

Riamare,  tr.  Amare  chi  ama,  Cor- 
rispondere nell'affetto:  «Il  riamare 
chi  ci  ama  è  cosa  naturale.  »  Part.  p. 
Riamato.  ||  In  forma  d'ad.:  «  Amante 
riamato,  o  non  riamato.»  —  Dal  lat. 
redamare- 

Riamicare,  tr.  Far  tornare  amici 
tra  loro  due  o  più  :  «  Mi  riusci  di  ria- 
micarli. y\\rifi.:  «  Dopo  tanto  tempo  si 
riamicarono.  »    Part.  p.  RIAMICATO. 

Riammalare,  rifl.  e  intr.  Ricadere 
in  malattia:  «Era  guarito  perfetta- 
mente, ma  poi  si  riammalò,  o  riam- 
malò. »  Part.p.  Riammalato. 

Riammaitonare.  tr.  Ammattonare 

di  nuovo.  Part.p.  ElAMMATTONATO. 

Riamméttere,  (r.  Ammetter  di  nuo- 
vo: «  Lo  cacciarono  dalla  scuola,  e 
non  fu  possibile  farcelo  riammette- 
re. »  Part.  p.  Riammesso. 

Riammirare,  tr.  Ammirare  di  nuo- 
vo: «  Vo'  tornare  là  per  riammirare 
quel  monumento.  »  Pari.  p.  Riammi- 
RATO.  (mettere. 

Riammisslbile.  ad.  Da  potersi  riam- 

Riammissióne.  s. /.  L'atto  del  riam- 
mettere: «  Finalmente  gli  fu  concessa 
la  riammissione  alla  scuola.  » 

Riammobiliare,  tr.  Ammobiliare  di 
nuovo:  «  Riammobìliò  tutto  il  quar- 
tiere, e  vendè  la  mobilia  vecchia.  » 

Part.  p.  RiAMMOBILIATO. 

Riammogliare,  rifl.  Prendere  mo- 
glie da  capo:  «  Stette  vedovo  uh  pez- 
zo, ma  poi  si  riammogliò.  »  Pari.  p. 

RIAMMOGLIATO. 

Riammonire,  tr.  Ammonire  A\  nno- 
vo:  «  T'avevo  ammonito  e  riammo- 
nito; ma  nulla  valse.  »  Part.p.  Riam- 
monito. 

Riammorbare,  tr.  Ammorbare  di 
nuovo.  Pari.  p.  RIAJIMORBÀTO. 
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Ih  Inni  iliipilrn       l'ni  i'nininllli\    ilii 
pilniun  Ih  pillili   ili   Mimi  lllniulii,  >  || 
fin  I  •|liiiii|iinnlii  viinli'iiInlliii'iiii^H  l'In 
piiindi    Ih    |inldl   ni    vUlil.  •  ||  /l'in/n  • 
IO  iiiiii  /<iii|/.i,  In  liioinA  //)/   viiln  Idii 
niMiiin  1)  ilnliiin  ilnirmiliiiii,  niuiinnii 
liimlii  nnnii  ilin  un  hi  l'HHlnnm  •  i.Inn 
ulii  pHInln  lliimlinun  l'HIillnil  plniiii   • 
l|  Dolili  ili  ni  Hill  ili  nnoiiilniiilo.  ih  Imi 
li'l,  Il  nliiilll,  villo   l(lpl|]llnio  il  l'innn 
liliali  nniiirld.l,  ilnl  liivnii,  ili<|{ll  npi  I 
iHi'iill,  nn.  Il  r*//  ,'   «A  iinvmnlnn  ni  il<i 
111111111    lo    nminlni     Kl    iliipiniin   I   di 
liiimill      HI  l'Iiipl'o  II  piiiUiiiioulo  no.  • 
l'itrl.  )i.  KlAI'lnll'l'ii, 

llldi'tiin.  Ir,  Aimo  ili  miovii.  ÌStrt. 

I'     li'l  V  U  \  III, 

llUrilni'a  Ir  Ai'iloi'ill  miiiviil  •  Ai' 
noni  pillili  iIoIIh  vllln.  o  (ini  Inimini 
un  H  rlni'iloro  II  iitnln.  •  ||  l'In  onnili 
no  IHnnoiiOHi'o  ii  |ior  inililn,  n  por 
voiilii,  IMI  I  •  IJIiiohIii  oiiIiIii  limilo  II 
loi'ioiin,  lìlaiilo  Ih  pniln.  •  IStrl  i< 
KiAiinii  II  III  iniiuii  il'iii/.  '  «LHlmin 
n  01  II  dnppn  ilninil  I  ,H  nlipni'llnlo  lini 
OHI  nniinilln  ilni'nii  III  noyun  ili  loliliio.» 

nitll'uliirtl'a.  /('.  Aiuliiiuo  ili  miovn 
'  IdiliiiluHuo  l'Aiiiii  III  liillii  II  oninii 
ilnlln  l'IllA  •   l'uri.  Il    KiAliiUNA  TU. 

IIInriiiHi'ii.  Ir.  Annnro  ili  minvin 
•  lllMiiijiin  liiinunin  ludi  I  noliindi 
KlHiinnin  min  lniloit«ii.  •  ||  lilmioviiro 
l'mimilni'H  n  iiiiii  I'hIiImIohi  •  lilnnijiin 
rliii'imii'o  IiiIIh  Ih  volhu  no  mi,  invi 
UH  •  Il  |i'i  lindo  ih  mio  nd'uniouln,  lil 
Iniiililn  ilnlln  nnnln,  o  ih  nllin  nnnn 
nnnoiKinh;  •  lilni iiinio  mm  nlilliiini, 
un  pllilin  l'iil'lo  co.  >  ||  l'i//  Aiiuiiiiii 
ih  nuovo  'HI  l'Ini'IllHl'onii  pniloionU 
liioulo  •    l'ini,  /i,  IflAIlM  Vili. 

lIlHl'lliitll^rH,  »,  f\  li'lldii  0  l.'olVodn 
lini  iliiiiuiuo  •  I.H  illli'Uilldll'll  itollil 
volili  nn'ili'i  lino  iuUh  Ilio,  • 

MIdi'iiiiiiillliii'ii,  Ir.  AiiiioiiUmiii'o  ili 
minio,    l'uri.   (I.   KlAllMIINIIi'.irA'l'li, 

llldi'i-liMihli'is,  ii>lr.  IMvoiilr  rlono  ili 
iiiinvo;  »lil  l'Ioim  illvomio  iiovoio,  o 
|inl  l'Iiii'i'liiolil,  •  l'itrl.  II.  IdAiiidii 
lanini, 

llliii'riildrn,    Ir.  o  rili     Aiioliiio  o 
Allnlninl    ih    IIIIOVII,    l'ttrl.   |i,   lilAII 
UHI  \  111. 

llliiaoitinilDrii.  iitlv.  Anooiiiloio  ih 
mioMi    /'.II/   /i,  l!lAM|i|ilMti, 


Kl  AMIMI  N/.IONKi 

llliianiillill'a.  Ir.  Amnlliiio  ili  iiiiniii 
r.iii    /■    liiAiiniii.'rA  I  II. 

Illaniinlldra.  Ir.   Anpiilliiio  ili  inni 
vn;  •  AniioIlHl  II  rlnnpoldil)   imt   iiiiu 
vomio  iiloiiiiii,  •    l'uri,  il   Kl  ampiu'I'' 

l'A'l'll 
llliiaiiiiOgliira  Ir   Annii)j)jliii  o  ih  min 

in      f.iil     I,     KlAIIMAlllll  A  IH 

lllmiiiiillri).   Ir.    Anniilli'o    ili   miiivii 

l'.iil     /.     KlAMMAI, l'Ili, 

lllMi)>iipiirm'a,/i  Annnpnriii'oilliiim 
in      /',,)/     /.     Kl  AriMArilll  A  TU, 

llldtiitiiiiililro.    Hill.    Annomlili'o    lU 
miiivii     •  li'.in  luuninniilii,  imi  iii'ii  l'o 
inliinln  n  i  liinnom'lilio,  •  l'itrl.  /i,  KlAN 
Niniiniii  I  II 

lllniiaoilUl'n.  li;  ANMItillui'll  ili  Illinvi), 
/',ii/     /.     Kl  AMHMIIIA'I'II, 

llliiiiiiii|pini'ti.  Ir  Annnyiiiiin  ili  lino 
MI  •Idi  ilnnnouuò  In  poiinlniio  l'Iio 
yll  livuvil  liiIlK,  •  J'iui,  )>,  UlAHNIil 
ilNA'l'ii, 

llliinaailitrn.  Ir.  Annonlni'ti  ili  niiit' 
in      l\iil     !■     KlAMHIilM'I'A'l'll. 

llliKBiillii.  1  III  II  I  Inntinllin'o,  ItliH'- 
illiiiiiiiniiln,  •  Klnnnndn  il  ni  In  II  un  liMii,» 

lllattlmii'iii'n. /i    Annliiinno  ili  iiiiu- 
vn|  Il  In  ihiniiio  niinrliiliumilo  I  iiior 
oiiiill   poi'    h'aiii   linppln   nli'iiilA   ullii 
nlminn  inoimiiiiiilo,  l'uri  /i.  Kiahhiiiii 

HA  I  II 

IIIrtMiMiliii'a,  Ir.  Il  i'i'/>.  Annnoliii'ii  i< 
Annnolninl  ili   iiiiovo.    ì'itrt,  /i,  ItlAH- 

HIIIM  A'I'II 

llldBiiii||||ti||iti'ti.  Ir  AnnoHUollMl'lMl^ 

iiiniMi     /'.../    p    Kl  AMniiiii||ii'i"i'A'l'll, 
llldniiiilildi'n    Ir     Aniinlilinn  ili  lilln 
mi;   •  KliiMiinliln  nu  allni  onoroho  pl^ 
nmnoinnn  ilol  piliiin   •  /'.ir/,  /i,  KlAn 

(tin.iiA  111 

Mldaaill'IllniAllto.   ■   III     1,11  opoi'llltlli 

un  o  Iniulniio  lini  i  Inni.ni  lilio  0  l'Ili» 
nnililiiil  •  i,iiinnn  uiiiliilIlM  pniooilo 
ila  I  liinniirliliuoiilo  ih  iiinlmln  niiiinl 

la;  HI  litimii  ilo' l'Iamuiiliininiid  |ioi'l 
onlonl  > 

llldiiiiorliira.  Ir.  Annoi lilio  ih  min 
vii|  o  ni  illoo  ilntill  munii  olio  ni  Nii- 
pnianii  ilii  ooid  infuni  ilol  nnipn  mil- 
liinlo,  o  olio  nono  pnt  nonio  niinolllll 
lini  limalo  iiinilonluni  HI  min  pili  olio 
aldo  rlfl.i  •  dpnnnii  i|iinllH  lunloili^ 
uiianhi,  min  ilniiilolo  onllo,  ni  ilanNÒl'" 
lio.o  i'iIhIiiiiii  ninlndlo  •  /'.ii/.  j>.  lilAN- 
miiiiii  I  II        Pili  Ini    I  IK..I  /.i-.i'K. 

Illdoiliiicn'ii.  Ir  Annmnoio,  l'ionilo' 
IO,  ih  miovoi  •  Klnnnmnrio  l'ailllin» 
llllloloi  KlannmnmA  l'antloo  iinuiii  ili 
l'nniliilla  •  Il  lindo  ih  un  Inillaln,  lU 
min  pinllna,  o  nlnilll,  villo  Kl|iimiitii 

10  In  dallHllv  n.  ||  |  Kiinonulloni  liloo  i< 
Indi  ih  hI>^  o»|ioiid  nnihonilo  ii  piU'^ 
Iniiiln,  |ioi  vonlro  ii  niinnlunlonn,  ii  nt 
pnipnntlo  piliiolpiilo;  •  Il  pionliloillo 
iliinnmno  Indi  I  (Hill  pilnnlunll  ilo) 
pinonnnn  poi  lHli'u,-lnno  ilnl  nini  nll,  o 
poi  Iniuiiltni'o  lo  ilninnii.lo  Kliinnil 
Olmo  lo  vailo  iinll>'ln  poi  Iniiunio  Ull 
hIuiIIkIo.  •  Uno  min  omiotlo,  ilovoii 
ilnnl  illio  li'niiiiliipitrei  0  liion  ooi'l'ollo 
nlin  nini  noi  rifi.t  •  li'ii  ma  l'IamimiioU' 
limili,  ihin  olio  00.»  /'ili'/,  |i,  UlAN- 
HiiNi'ii        l'ili  Ini,  l'riiiimiirii. 

Min illvi).  ini.  (Hill  l'Iunnmno,  Oi 

lllllnln   11   1  l'innmnoro, 

I  lllnaaiinlii.  >  iii  1,0  noi  Ilio  o  II  ili 
nnnnni  imi  i|iiiilo   ni  ilannuninuo  Clitll 

11  liinn  nn  ,  lonjilln  /l'.J^.W.i,/,' '  •  |i'l»llit 
Il  ilnnnmiln.  ni,|innn  l,i  tnin  nplnloniu  - 
Il  iliinniiuln  ilolln  nanna  ilovo  onKOl'K 
olilaio  Oli  onallii.  •  V,  tiimiii'v.  In  lUiti' 
«wiiiiir*, 

llldaaiiiiilAnu,  *    /*.  Nuvolla  aimim- 

«Iniin  •  I  I  iliomniieloilO  iloll'llllllliO^ 
lllolii  ih  Miiiunivlo.  t 


IMA  rrAt't'AMK.N'ro, 

lll.illiiKKiinii^iilii.  »  "•   l.'iiIlM  1'  1  'il 
loIlM  >l<<l  rliilliiiM'iiiiv 

lllttll.iconro.ri'.  Allm'i'iu'iull  iiiiovo 
uo'iinul  viu',1  itrnnl-  •  HI  i^  nlii.'i'iiln 
i|iliil  (HiUilri'i  iImIIihh'iiIo  l'Ili  vnHi' 
«Ini'ni'i  o  iliilliu'Ki'.  Il  ciinilln  •  Il  i>ll 
i<  fili  :  •  MI  ^  rlalliKiriilii  iilliv  vii».  • 
l\,il    1.,   HiA'l"l'A(i(iA'ro.  ^ 

Hlutlunu^nlo.  «.  »».   l.'iilln  f  !■  «' 

l,<llo    >||>I     l'Illlllll'K. 

Illxlliii'u.  Ir.  I''ill'  olio  la  Oli»»  lumi 
»U»  111  iiiiu  iilllolo,  III  Milli  limi.  Aorii 
iniiihiroi  .liliilliiioiiiiii  iwiHii,  lliutnli» 

llll.  .    f.uL    /.,    lilAi'i'A'l'Il, 

Ill<ill6iulm-ti.  Ir  Adoiidoio  ili  iiiiu 
MI,    r,Kl    r    lii  Al  riunii. 

Illiillorriii-P.  Ir  Alloiriuo  iH  iuhhh 
i;,,t    !■    i;i  \  l'i'iiiiiii  Al  u 

llliilllnijox''  ''  AllliiHOio  ili  llll" 
vo.    l'.irl.  /..   lUA'niNTli. 

1  MltilllvMra,  Ir,  Alllviii'o  (Il  iiiinvi', 
IMiiiolloii'  In  limi     .Uiilliift  olio  III  lini 
llniniiii  nui'llii  itliiiila       liliiUhi'i  \,\  li 
nini/lniio  ilol  loiiii.  •    l'iiil    )'    IllA  1 
TivAiii        V.iisnoi'v.  Ili  A'i'i'M  Almi. 

lll»lliilV.irp.   'r.  0  lirt,    AlliilViiio   o 
Alliilliiini   ili   iiiiiivii,   l'itrt.  I'-  Ifi-^  I 
riiii'ii'A  ni 

llluvAi'ii.  Ir.  A  VOI'  ili  MUOVI'  111  "II" 
|iiil"i",  IJii'iiiioiiuo;  •  Un  iliiviil"  l'Ili 
iliii  iimilnlll;  Iv'IiMilio  I  iliiniiil  ilnlin 
iiiiilln  loiii|in:  lili'lilioi'ii  I»  |ilii/.K»  olio 
iivoviiiin  ponliilii  •  Il  l'InHoio  ili  linoni 
iillllllii  llll  limi  iiiiiliilllii,  ill"l(iii'l>i.  00  : 

.    Anolio    iiiiomI'i n    li»    rliivnln    1» 

iiilulliuo.  •  Il  lllli'illii  11  iioii'iiioto,  0  ni 
iiilll,  lìHiii'iwiilo  ili  iiiiiivo,  ||  /l'iiii'i'i'p, 
iHoillii  II  iiorniiiiii,  villo  li'iirl»  liii'iiino 
iKi' nonni,  (''iiilii  rlnoiiniiioi  «Hi  nvoii 
un,  in»  iiiioll' ohiion/.n  In  ilolilio  «il 
Min.  .  Il  lìllllinllli',  Cnlllnlllll'o,  llloilln 
l'imi  III  ini  |i"  oiiino  iill'niilnin:  •  l.,iilol 
liniilii  mi  riolilio,  n,  mi  ilolilio  In  nlii 
iniioii.  |iii|iii  Inni»  iiuul»  i|iioll»  uni 
nioliliiu  ol  rlolilio.  .  ||  |il  ili'  iillo  onno: 
..  limi  iiliiHui»  »  li'in|iii  II»  lii  onm 
liiiHim   .  Il  llii'rii'oi    uin/lii,  li'HHl"ilil'i 

•  l.jnollii  riunirò  mi  |iiiio  elio  iliilililii 
Il  iiiniilin,  .  Il  ('(/(,  'rnrimro  In  nd  ilnim 

nvoiiliiioiiliil   •  Mvoiilio  0  ni  ilnliliii 

iln|iii  lino  uro.  .||lll|ilnlliir  vlnmo,  onn 
Iniln,  n  nlmllll   •  llip|m  i|ilollii  imll'/l» 

mi  n rliivilln       l>(iii  i|iii<lhi  iukiIIIii 

n'(i  un  iin'iliivnlii,  •  ||  Il  ilolliiill  onno. 

•  |li>|iM  un»  pliipKlii  il'inlnlo  I»  l'iiin 
|i»Uii»  ni    llll    liillii  •     l'ori    !•■    IMA 
vii'i'O.II  In   riniim  tViul.i  •  In  i|iionln 
liinun  mi  |iiii   il'  onnor  rliivnln  • 

llìul/l'llil.  «./.  l,'»Hil    o    1,'illrllollnl 
I  «voio  ili  iiniivn     <  liniiii  In   iliimla 
ilnlla    iil»'/,'/,ii,    lit    riii'llllol'i.  .  Il  llUIn 
l'Ila:  •  Un  jioi'nn  In,  vii'  Ini'  lit  rinvìi 
la.  «Il  Amili  II  riiuuilit,  iiiinl  illntl  iiil 
ali'.linl  ulnui'lil   por   iilii.iillliiiio  ilm  al 
vnijllnn   lino  ilnn  nnin  parlilo,  niippn 
niMiilii    la   prima   vini»,  o  I»  nooninla 
Inda  poi'  limo  la  ilvliiollai  •  li'ai'i'l» 
niii  iliin  piii'lllii  hI   lillliuilii)  liviila  0 
iliiviila.  • 

lllauviilliira  liilr.  Avviilliiro  ili  min 

v,i     .  Il    ir.nn lavviilUi   i|niinl  mi 

nA'Ini    •  Il 'I'.    IlliirritlUt-rit    iiidt    irna 
hinln,  ni  illi'o   nnaniln    lilla   ni'iiiloii'/.a 
min  ni   pilH»,  oil  liivoio,  piiualii  l'In 
liTonno,   no   no    nii'olln    iin'iilli»  poi' 

la  n I    ninilriilina  o  ail  iilira  m'ii 

llnir/.ll.    /'.<//,    /«.    IIIAVVAM.A'I'O, 

lllavviilld,  0,  III.  Ii'iilln  lini  l'Iavval 
Inni   lina   oiinililalo.    •  h'ia  avvalli   it 
ilav valli  II»  paijiilii  la  oamlilaln  iliii. 

Vllllo    • 

IIJm/KHiripMro.  hilr.    Avvampiiin  ili 
nlliivn     /•"/  /     /i.    UlA  VVAIMI'A'I'O. 
Illuuvni  llrn./i'.  AvvoiUro  ili  iiiliivn. 

l'illl     ir    IIIAVVIllll'iri'l». 


UHI 

llliivvniirti'ti.  /(',  0  rt/(.  Avvo««iiro 
11  A  \vo»'aialill  iiiiovti.  /\ii'(. />.  lllAV 

V  111  /.-i  \  I  11 

llliivvloliiiti'a.  Ii\  IH'»'/*.  Avvloliiiii'o 
ili  nimvn  •  l'U  ^  oniiiliioliiln  »  rliivvl 
l'imiio  11  II  •  In  iilli'l  oiinl  ni  illoo  mi' 
)lllii  Kavvloliiai'o.   /'iir<. />.  lil  A  vv  K'i 

N  A'I'll. 

Illiivvliiulilai'a    /!'.   Avvliiulilino  ili 

minio     l'.irl.   i<.    IflAVVINIIlllA'l'li. 

IIUvvUiii'o.  Ir.  Avvinino  ili  iilinvn 
l\nl    1'     li'IAVVIMA'l'll. 

Illiivvi'iltini'n.  Ir.  Avvilitolo  ili  inni 
vi><  •  MI  ora  nololln,  o  mi  Ini'i'i'i  a  iliiv 
viiImoiIii  •    l''>rl.  (1.   I!IA\  viil.'l'ii. 

Illavviilliil'ii.  Ir.  AvMillaio  ili  iiiin 
vn     l'.nl    I'     li'IAVVIil.rA'Ill 

MliiiiiiiiiiMi'ii.  Ir  A»«iiiimiio  ila  oa 
pni  •  Il  Inpii  l'IllHI'l  II  IlIHUll'OI  III»  Il 
H.illo  In  rliuf.aiiiifi,  »  riiooltiii,  •  l'uri. 

).     Ii'l  A/.i-iANNATIl. 

llliKitiiioMi'a,  Ir.  Ammoooiii'o  ili  imo 

vn:  •  Mo  pnloiiiil  i'la«i«oi'oiiriiii  lina  ni 
mllo,    la    plullorol,  t    l'iirt.  /«,    ItlAW 

'/.lillUIA'l'li, 

lllii<<iilf«ri>,  vifl.  A/MiilVai'Hlill  mm 

MI     l;,rl.   II.    |{IA'/i'/'.llli'|i'A'l'll, 

lllliiioUi'n.  Ir  llai'laio  ili  iiiinvoi 
•  1,11  liaolii  II  l'IliAola  orni  aiiloiillnnl 
imi  allolln.  .    l'uri.  /•,   lllllAIH  A'I'li. 

MlliNiliii'i),  rt/l.  (laiinarnl,  donuii'  ili 
nolilniio  Olimi  porlonlnna  i  •  Mo  nuli  ni 
illniilava,  In  oniilliivann  iipjiiiiilo  iiolla 
liiHla    •    l'.irl    ir    1(1  II  A  HA'l'ii. 

lliliiiiliiiiAiilti.  »,  III.  Il  rlliiiillrii. 

Illliiiilho.  Ir,  lilliii'ooi'o  la  limila  ilol 
rlilniln  o  i lliiilloi'la  vornii  11  min  oapn 
Molla  iiiiiloi'la  illlla.uool Ini  nini 


pnnna  alloiilarn,  ma  nIrliiMii  pili  Imlo 
Il  lìihiullif   Milli  I  o'in    nielli    mriilii  lul 

iWi.iiiin,  illi'nnl  ll|jiiriihl In  lliiMUtiK 

Uln  lamllliuo  por  lllimloiMllola  "pon 
mi,  aoolin  kIWi  nini  la  illnionllolil.  Wrlfi, 
illooni  ili  olii  nla  lonnamonlo  In  un 
liinuii,  In  nrilolni  •  l'I  II'  0  illiaillln 
nlilllt  nouiilnla  ili  inllilnlrn,  o  non  jion 
na  pniilii  iiit  luullll'ttniio.  •   /'uff.  )i   III 

IIAIil  III 

lllliiiillli'irtt   »  /'  l.a  iiavlo  ilol  rliln 

llll   illi.lillln,    Il    llliailll'o. 

Illliiiii 'Il    Ir.    llllHliai'O    ili    llllil^n. 

I\,il    I'    lllliAIINA'l'li. 

llllinlili'ii'Olii.  /"7///.iM  llllllllilll,  il  ili 
l'.riil  pni  niatuiloro  IiimIiiiIii. 

Illlialilmltt  ».  f.  imlr.  i|l  lllliillilo| 
L'niiHi'i  illiiililn. Il  Dolili  n  l''allii  ila  li 
li.ililnl  •  lili'o  n  la  In  pili  Kiiiann  il 
lialiloiio.  •  ||  ////  Opma  ili  iiiiimi  n  il'ln 
ui'Umi  ponnl  ma  moni  uriiniliil  llll  -l.^jlol 
la   IriiKoillii  0  lina   voiii  rllialilorla.  - 

lllliillilli.  •    ai    tlnimi  pnnilii  llll  ii|i,ill 

Minia  iipi'ia,  o  ili  liliill    illuni;   •  k 

un  illiiililii  iniililoiilalii   ■ 

llllialiliMii'ioiilii.  iiriiii  ili  lillialil ' 

llllialili'ina.    luri      ih    llllllllllii 

lllliiillii.  «.  /.  I^pnrlolln  iirl'/,/.iiiilalo, 
lini  l'Iilmlo  II  aprii  la  limlnla  n  oalo 
mila.  Il  l'Wi  iMiniimom  illi'i  ni  <7iirl 
l'annn  uliiunlo  un  piinli'lll,  l'Iiii  ni 
inlalla  limali  la  Illa  ili  1  lumi  illnpinill 
nuli' nnli'oiiillli.  lini  mili'ii  nonilon  ilil 
Inilrl,  n  olio  ni  iil'/.a  iinamln  nulla 
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vauuì  ila  Piocida  ribellasse  la  Sici- 
lia. »  \\rifl.:  «  Il  popolo  si  ribellò,  e 
cacciò  duchi  e  graiiUuchi.  »  ||  fig..-  «Ri- 
bellarsi alla  verità:  -Par  che  i  corpi 
vogliano  ribellarsi  alla  forza  di  at- 
trazione. »  Part.  p.  Ribellato. — 
Dal  l:\t.  rehetlare. 

Ribèlle,  s.  711.  Chi  si  è  ribellato,  Chi 
ha  fatto  ribellione:  «I  ribelli  furono 
tutti  decapitati.  »  il  E  in  forma  d'orf.; 
«Citt;ì,  Popolo,  ribelle.  »  Il  ^i/-.-  «  Ki- 
belle  al  vero,  alla  giustizia,  alle  leggi 
della  natura.  »i]E  detto  di  malattia, 
vale  Che  non  facilmente  si  può  vin- 
cere coi  rimedi,  Ostinata:  «  Malattia 
ribelle  ad  ogni  cura.» — Dal  lat.  re- 
beUis. 

Ribellióne,  s  /'.Il  ribellarsi  alla  auto- 
rità legittimamente  costituita:  «La 
ribellione  della  Sicilia: -Spesso  la  ri- 
bellione è  scusabile:  -  Paese  sempre 
in  preda  alla  ribellione: -Questo  è 
un  atto  di  ribellione:  -  Delitto  di  ri- 
bellione. »  —  Dal  lat.  rehellio. 

Ribenedire.  Ir.  Benedire  di  nuovo: 
«  Era  stata  benedetta;  non  la  volle 
ribenedire.  »  il  Assolvere  dalla  male- 
dizioEC  e  dal  pregiudizio  che  ella 
porta  seco:  «Lo  scomunicò,  ma  lo 
ribenedisse  quasi  subito.  »  ij /fff.  Ri- 
mettere in  grazia  alcuno,  perdonan- 
dogli i  fatti  commessi;  «  L'aveva  cac- 
ciato di  casa,  e  non  lo  voleva  più 
conoscere  per  figliuolo;  ma  ora  è  di- 
sposto a  ribeuedirlo.  !•  Fari.  p.  Ri- 
benedetto. 

Ribenedizióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ribenedire. 

Ribévere  e  Ribére.  tr.  e  assol.  Bere 
dell'altro,  Bere,  di  nuovo:  «Mangi 
un  altro  bocconcino  per  ribore; -Col 
suo  bere  e  ribere  di  quel  liquore,  si 
abbrevia  la  vita.  »  Pa?-/.^). Ribevuto. 

Ribòbolo,  s.  m.  Motto  proverbiale, 
0  giocondamente  sentenzioso  di  un 
vernacolo,  e  specialm.  del  fiorentino: 
«  Scritture  piene  di  scherzi  e  di  ri- 
boboli.»—  Forse  è  alterazione  di  ^ri- 

rirjofiolo. 

Riboccare,  intr.  Esser  pieno  a  ri- 
bocco; ma  si  usa  solo  nel  fig.  per 
.Sovrabbondare,  Avere  in  gran  quan- 
tità: «  La  piazza  ribócca  di  grano  :- 
CJuel  libro  ribocca  di  errori.  »  Pari.  pr. 
RIBOCCANTE.  Fari.  p.  RIBOCCATO. 

Ribócco  (A),  modo  avv.  Sovrabbon- 
dantemente, lu  gran  copia:  «Empire 
;i  rìbocco:-Ci  sono  errori  a  ribocco.» 

Ribolliménto,  s.  m.  L'atto  del  ri- 
lioUire:  «  Il  bronzo  l'uso  fa  dei  ribol- 
limenti pericolosi: -Ribollimento  del 
lieiio:  -  Ribollimento  della  terra:-Ri- 
bollimeuto  del  sangue.» 

Ribollire,  inir.  Bollire  da  capo: 
■  Dopo  la  prima  bollitura,  bisogna 
(;\rla  ribollire.  »  ||  Si  dice  anche  quan- 
do una  cosa  per  troppo  calore  si  al- 
tera, tanto  0  quanto,  e  produce  di- 
versi effetti  :  «  11  terreno  ribólle,  e 
nascono  i  funghi: -Il  fieno  ribólle  e 
piglia  cattivo  odore  :  -  Il  sangue  ribol- 
li-, e  vengono  delle  eruzioni  alla  pel- 
le. »  Wllibollirtinna  cosa,  diccsi  fami- 
liarm.  per  Toiliarti  essa  a  memoria: 
I  Ora  che  mi  ribólle;  o  non  mi  avevi 
))romesso  di  darnji  quella  roba?  »  || 
Dieesi  pure  di  cosa  che  a  ripensarla 
muove  la  stizza:  «Mi  ribólle  sempre 
quella  parola  ingiuriosa  che  mi  disse 
l'altra  sera  Carlo: -Ma  che  gli  ri- 
bólle ora'?»  l'ari,  p.  RIBOLLITO.  || 
In  forza  di  sost.  Cattivo  odore  di  cosa 
ribollita;  oude  Saper  di  ribolliio  per 
Avere  t;il  c:iltivo  odore. 

Ribolliticcio,  s.  m.  T.  zolf.  Quelle 


materie  che  nel  bollire  rimangono  in 
fondo  alla  pentola. 

Ribòtta.  ».  f.  Lieto  convito  di  più 
amili  insieme.  Voce  familiare.  —  Dal 
fr.  riboìe. 

Ribottóne,  s.  vi.  Chi  suol  far  ribotte. 

Ribreizare.  rift.  Dicesi  scherze- 
volni.  di  uomo  o  donna  avanzata  ne- 
gli anni,  che  con  gli  abbigliamenti 
della  persona  cerca  nascondere  in 
qualche  modo  i  difetti  dell'età. Part. 

p.   RlBKEZZATO. 

Ribrézzo,  s.  m.  Moto  di  repulsione 
che  dall'animo  si  estende  al  corpo 
producendo  come  un  tremito,  e  sol- 
levamento delle  papille  nervee,  ca- 
gionato dall'udire  o  vedere  cose  or- 
ribili 0  scellerate:  «  Fa  ribrezzo  il 
vedere  tante  spietate  carneficine: - 
.Son  cose  che  fanno  ribrezzo:  -  Non 
ha  ribrezzo  di  commettere  quella  ed 
altre  più  orribili  scelleratezze.»  — 
Da  brezza. 

Ribrunire,  ir.  Brunire  di  nuovo. 
Part.  p.  RiBRUNITO. 

Ribruscola,  s.  f.  L'atto  del  ribru- 
scolare, ossi:i  ricercare  per  le  viti  e 
altri  alberi  i  frutti  rimastivi  dopo  la 
raccolta:  «  Que'ragazzi  sono  andati  al- 
la ribruscola:  -  Fanno  la  ribruscola.  » 

Ribruscolare,  tr.  Raccogliere  i  mi- 
nuti avanzi,  e  bruscoli  d'una  cosa.  || 
Nella  campagna  fiorentina  dicesi  per 
Ricercare  che  fanno  i  ragazzi  sulle 
viti  0  su  altri  alberi  i  frutti,  che  per 
avventura  vi  possano  esser  rimasti, 
dopo  la  raccolta.  Il  ^5.  Ricercare  mi- 
nutamente un  fatto,  un'operazione 
di  già  passata,  ordinariamente  per 
fine  di  biasimo;  «  Sono  andati  mali- 
gnamente a  ribruscolare  tutte  le  sca- 
pataggini della  sua  gioventù.  »  Part. 

p.   RlBTiirSCOLATO. 

Ribucare,  tr.  Bucare  di  nuovo.  Part. 

p.   KlBUCATO. 

Ributtare,  tr.  Di  nuovo  buttare, 
gettar  via:  «  Gli  raccattai  la  Inda, 
ed  egli  la  ributtò.  »  ||  Far  tornare  in- 
dietro per  forza  chi  cerca  venire 
avanti  ad  assalire  ;  più  che  Respin- 
gere: «Le  schiere  nemiche  furono 
ributtate  indietro. i\\intr. e  familiarm. 
dicesi  di  tutto  ciò  che  fa  nausea,  grave 
fastidio,  e  simili:  «  Son  cose  che  ri- 
buttano: -  Ila  una  maniera  di  parlare 
che  ributta.»  Part.pr.  Ributtante. 
Il  In  forma  d'ad.:  «  Atfettazione  ri- 
buttante;-Maniere  ributtanti.  »  Fari, 
p.  Ributtato. 

Ricacciaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricacciare. 

Ricacciare,  ir.  Cacciare  di  nuovo: 
«  Tornarono  di  nuovo  ad  infestare 
l'Italia,  ed  egli  ne  gli  ricacciò.  »  il  So- 
spingere, Rimandare;  «  Quegli  umori 
si  filtrano  nel  corpo,  ma  la  natura 
gli  ricaccia  fuori.  »  i|  Picacciore  una 
parola  in  gola  ad  alcuno,  Rispondere 
in  maniera  che  si  debba  pentire  dì 
averla  detta.  Part.  p.  RICACCIATO. 
Ricadére,  intr.  Cader  di  nuovo: 
«  Ieri  cadde  dalla  scala,  e  oggi  è  man- 
cato poco  che  non  sia  ricaduto.  »  || 
Ricadere  in  un  fallo,  in  un  errore, 
e  simili,  vale  l'ornare  a  commet- 
terlo ;  «  Dopo  questa  trista  esperien- 
za non  ci  ricade  più.  »  ||  Riamma- 
larsi della  stessa  malattia  dopo  es- 
serne uscito.  Il  Picarferc  al  òctsso,  dì- 
cesi  di  famìglia  nobile  e  ricca  che 
sia  caduta  in  povertà.  |I  Dotto  di  beni 
I  iuiniobili  e  specialm.  di  benì'livollari 
I  0  di  fideeommissì,  vale  Toccare  essi 
!  per  diritto  di  eredità  ad  alcuno:  «  Per 
la  n:orte  di  lui,  i  suoi  beni  ricaddero 


nel  nipote.  »  Fari.  p.  RICADUTO. — 
Lat.  recidere. 

Ricaducità,  s.  f.  T.  leg.  Il  ricadere 
in  altrui  i  beni  livellari  e  fldecom- 
messì. 

Ricaduta.  «./".  Il  ricadere:  «La  ca- 
duta gli  fu  di  poco  dolore;  ma  la  ri- 
caduta lo  rovinò.  »  Il  II  ricadere  in 
una  malattia:  «Nella  miliare  le  ri- 
cadute sono  quasi  sempre  mortali.  » 
Il  E  il  Ricadere  de'panni,  abiti,  drap- 
pi, ec.  per  ornamento,  che  più  comu- 
nemente si  dice  Ricascata. 

Ricalare,  tr.  Calare  dì  nuovo.  Fari, 
p.  Ricalato. 

Ricalcàbile.  ad.  Da  potersi  rical- 
care; «  Via  diflìcilmente  ricalcàbile.» 

Ricalcare,  tr.  Calcare  dì  nuovo.  || 
Nei  lavori  di  metallo,  vale  Battere 
un  pezzo  nella  direzione  della  sua 
lunghezza,  0,  come  dicesi,  di  punta, 
a  fine  d'ingrossarlo  accorciandolo. 
Part.  p.  Ricalcato.  —  Dal  basso 
lat.  recalcare. 

Ricalcitraménto. s.?)i. L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricalcitrare. 

Ricalcitrare  e  Recalcitrare,  intr. 
Proprìam.  Resìstere  che  fa  il  cavallo, 
0  simile  animale,  alla  volontà  di  chi 
lo  guida,  tirando  calci;  ma  nell'uso 
comune  si  adopera  figuratam.  per  Op- 
porsi, Far  resistenza,  0  simili,  alla  vo- 
lontà, autorità,  consiglio,  ce,  altrui; 
«  Ricalcitrano  perfidamente  ad  ogni 
consìglio  0  comandamento.  »  Part.pr. 
Ricalcitrante  e  Recalcitran- 
te, che  usasi  anche  in  forma  A" ad. 
Part.  p.  Ricalcitrato  e  Recal- 
citrato.—  Dal  lat.  recalcitrare. 

Ricalciirazióne  e  Recalcitrazióne. 
s.  f.  L'atto  del  ricalcitrare. 

Ricalpestare,  tr.  Calpestare  di  nuo- 
vo. Pari.  p.  RICALPESTATO. 

Ricalzare,  ir.  Calzare  di  nuovo  0 
Provvedersi  di  nuova  calzatura:  «  Lo 
condussi  dal  calzolaio  e  lo  ricalzai.  » 
il rifl.:  «In  un  minuto  sì  scalza  e  sì 
ricalza.  »  Part.  p.  Ricalzato. 

Ricamare,  tr.  e  assol.  Fare  su  tela, 
stofta,  drappo,  varj  lavori  coU'ago  e 
a  disegno:  «Ricamare  un  fazzoletto, 
una  tenda:  -  Ricamare  in  seta,  in  oro, 
in  bianco.»  Fari.  p.  RICAMATO.  ||  In 
forma  d'ad.:  «  Un  bel  vestito  tutto 
ricamato  d'oro.  » — Dall'arabo  ra- 
quama,  Tessere  liste  ne'  panni. 

Ricamatrice-óra.  s.  f.  Donna  che 
fa  l'arte  di  ricamare:  «  La  C.  è  brava 
ricama  torà.  » 

Ricamatura,  s.  f.  L'opera  del  ri- 
camare: «La  sola  ricamatura  costa 
cento  lire.  » 

Ricambiare,  ir.  Contraccambiare: 
«  Non  so  come  ricambiarla  dì  sì  bel 
dono.  »  Il  E  recipr.:  «  Si  ricambiarono 
i  più  cordiali  saluti; -Si  ricambiano 
regali.  »  il  Cambiare  dì  nuovo:  «Non 
so  quante  volte  cambiò  e  ricambiò 
quel  parato.»  Port.p.  RICAMBIATO. 

Ricàmbio.  s.m.Il  cambiare  un  pezzo 
dì  macchina,  iM  strumento,  con  altro 
simile  non  guasto:  «In  una  cassetta 
c'erano  varie  ruote  per  ricambio,  nel 
caso  che  una  se  ne  rompesse.  »  ||  E 
per  Contraccambio:  «Misero  ricam- 
bio a  si  splendido  regalo: -Ricambio 
d'affetti,  dì  cortesie,  ec,  tra  due  per- 
sone. » 

Ricammjnare.  intr.  Camminare  di 
nuovo:  «È  stato  un  mese  a  lotto,  e 
comincia  ora  a  ricammiuare.  »  Fari. 

p.  RlCAMJIINATO. 

Ricamo,  s.  m.  L'arte  del  ricamare: 
«  Impara  il  ricamo:  -  Il  ricamo  adesso 
è  arte  che  frutta.  »  \\  11  lavoro  del  ri- 
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camave,  e  L'opera  ricamata:  «Un 
abito  con  ricamo  d'oro: -Ricamo  in 
bianco: -Ricamo  a  impuntura:  -  L:i- 
voii  di  cncito  e  di  ric;imo:  -  Ricamo 
a  rammendo.  »  Il  Di  un'opera  d  arte 
che  abbia  minuti  e  graziosi  orna- 
menti, si  dice  Pare  o  E  unncamo; 
«  La  terrazza  del  campanile  di  (jiotto 
paro  un  ricamo.  » 

Ricancellare,  tr.  Cancellare  di  nuo- 
vo    Pari.   p.   KlCANCELL.\TO. 

Ricantare,  inir.  e  Ir.  Cantare  di 
nuovo:  «Ricantami  quella  solita  ariet- 
ta .11  Dire  e  ridire  cose  dette  e  ri- 
dette: «  Ricantano  sempre  quelle  ug- 
giose declamazioni.  >  Pari.  p.  Ri- 
cantato. —  Basso  lat.  recantare. 

Ricantazióne.  s.  f.  Ritrattazione,  Il 
cantare  per  disdirsi  di  ciò  che  s  era 
cantato  prima;  e  fu  usato,  e  si  può 
usare  invoce  della  voce  greca  Pali- 
nodia: «  Molti  cantarono  le  lodi  di 
quell'eroe  da  teatro;  ma  i  pili  hanno 
fatto  la  ricantazióne.  »  Voce  del  lin- 
guaggio letterario.  — Dal  lat.  recan- 

Rìcapitare  e  Recapitare,  inlr.  An- 
dare abitualmente,  Far  capo  per  so- 
lito, in  un  Inogo:  ♦  Il  dott.  C.  ricapita 
alla  farmacia  del  Porcellino:  -  Dove 
ricà|)ita  il  procaccia.di  Prato?  »  il  Ca- 
pitare di  nuovo:  <E  andato  via  ora; 
ma  forse  in  giornata  ci  ricapiter:i.  > 
Port.p.RiCAi'iTATO  e  Recapitato. 
Il  Ir.  Far  pervenire,  o  Portare  alcuna 
cosa  nelle  mani  della  persona  che  la 
debba  avere;  «Il  signor  G.  mi  rica- 
pitò la  sua  lettera.  > 

Ricapito  e  Recàpito,  s.  m.  Il  luogo, 
0  La  persona  a  cui  è  diretta  una  cosa 
spedita:  «  La  lettera  è  già  al  suo  re- 
capito: -  Per  sicuro  ricapito,  man- 
dalo all'ufizio.  »  11  E  per  11  luogo  ove 
una  persona  abitualmente  ricapita: 
«Il  mio  ricapito  è  alla  Corsa. »|| E  per 
ciò  che  gallicamente  si  dice  Indirizzo: 
«Sulla  sopraccarta  si  scrive  il  rica- 
pito :  -  Lettera  senza  ricapito.  »  ||  Av- 
viamento, Ufticio,  Occupazione,  e  si- 
mili, nel  modo  Trovar  ricapito:  «  Un 
giovane  suo  pari  non  si  sgomenta  a 
trovar  ricapito.  »  ||  E  parlandosi  di 
mercanzia,  vale  Spaccio;  onde  il  pro- 
verbio: La  buona  mercanzia  trova 
sempre  ricapito. 

Ricapitolare  e  Recapitolare,  tr. 
Raccogliere  in  succinto,  capo  per  capo, 
le  cose  dette  per  dar  conclusione  .-i 
nn  discorso:  «Ora  ricapitolando  vi 
dirò  ec:  -Gioverà  il  ricapitolare  bre- 
vemente ciò  che  dicemmo  sin  qui.  » 
Pari.  p.  Ricapitolato  e  Recapi- 
TOLATO.  — Dal  basso  lat.  recapilu- 

lare.  . , 

Ricapitolazióne  e  Recapitolazione. 

s.  /.  L  atto  del  ricapitolare.  — Basso 

lat.  recapitulatio. 

Ricarrfare.  tr.  Dare  di  nuovo  il 
cardo  ai  panni.  Fa;-,  p.  RicardatO. 
Il  In  forma  i'ad.  si  dice  in  ischerzo 
di  persona  ormai  vecchia,  che  si  li- 
scia e  veste  elegantemente,  studian- 
dosi di  mascherare  gli  anni:  che  di- 
cesi anche  Ripicchiato. 

Ricaricare,  tr.  Caricare  di  nuovo: 
«  Ricaricare  la  barca,  il  baroccio,  la 
bestia,  il  fucile.»  Pari.  p.  RICARI- 
CATO. 

Ricascare,  intr.  Cascare  di  nuovo: 
<  Ieri  cascò  dalla  scala,  e  oggi  è  man- 
cato poco  che  non  sia  ricascato.  »  1| 
Ricascare  in  un  fallo,  in  un  errore, 
vale  Tornare  a  commetterlo:  «  Un'al- 
tra volta  non  ci  ricasco:  -Ricasca 
sempre  nel  medesimo  errore.»  Il  Riam- 


malarsi della  stessa  malattia  dopo 
esser  quasi  guarito:  «  Stava  molto 
meglio;  ma  ieri  ricascò.  »  il  Detto  di 
padiglioni,  tende,  ec,  Pendere  in  giù 
i  snoi  lembi  per  ornamento.  Pari.  f>. 
Ricascato. 

Ricascata,  s.  f.  L'atto  del  ricasca- 
re: «  Padiglioni  con  belle  ricascate.  » 
Il  Ricaduta  in  una  malattia:  «Questa 
ricascata  ho  paura  che  lo  conduca 
al  sepolcro.  »  .      ,. 

Ricasco,  s.  m.  Parte  pendente  di 
una  volta:  «C'è  una  crepa  sul  rica- 
sco di  quella  voltii.  »  ||  Più  comunem. 
per  Parte  di  veste  da  donna  che 
penda  giù  con  elegixnza:  «Un  vestito 
con  boi  ric:ischi.  » 

Ricattaménto.  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  ricatt:ire. 

Ricattare,  tr.  Pigliare  alcuno  come 
ostaggio,  e  imporre  una  forte  somma 
per  la  sua  liberazione;  il  che  fanno 
i  malandrini,  i  briganti,  e  simile  ca- 
naglia; «In  que' paesi  non  voglio  an- 
darvi, c'è  il  pericolo  di  farsi  ricat- 
tare.» WRirallare  le  spese,  suol  dirsi 
quando  s' incassa  tanto  che  basti  a 
pagare  le  spese:  «  Ieri  sera  al  teatro 
c'era  poca  gente:  non  ricattarono  le 
.spese.  »  11  rifl.  Rendere  il  contraccanv 
bio  d' ingiuria  ricevuta:  «  Tu  me  l'hai 
fatta  ;  ma  sta  sicuro  che  mi  ricatterò.  » 
il  Ristorarsi  del  danno:  «Mi  tenne 
digiuno  tutta  la  mattina;  mami  ri- 
cattai quando  andammo  a  desinare.  » 
11  In  prov.  Chi  si  adira  non  si  ricatta, 
e  significa  Che  per  vendicarsi  di 
un'offesa  ricevuta  o  rifarsi  di  un 
danno  patito  conviene  contenere  lo 
sdegno,  e  aspettare  il  tempo  oppor- 
tuno; ma  si  usa  per  lo  più  in  cose  di 
poca  importanza.- Po?-<.  i).. Ricat- 
tato.—Dal  lat.  captare,  col  pre- 
fisso re. 

Ricattatóre-trice.  verbal.  da  Ricat- 
tare; Chi  0  Che  ricatta,  o  fa  ricatti: 
«  Certi  giornalisti  sono  ricattatori  belli 
e  buoni.  » 

Ricatto,  s.  m.  L'atta  del  ricattare 
0  prendere  alcuno  in  ostaggio,  ufig.: 
«  Certe  sottoscrizioni,  certe  associa- 
zioni, certe  mance  d'uso  sono  ricatti 
bell'e  buoni.  »  1|  Vendetta  d'un'ingni- 
ria  ricevuta,  o  di  un  danno  patito. 
Onde  la  maniera  .Esser  bandiera,  e 
più  spesso,  pan  di  ricatto,  che  dicesi 
per  Vendicarsi  d'ingiuria  patita  e  ren- 
derne la  pariglia  all'offensore. 

Ricavalcare,  tr.  e  intr.  Cavalcare 
di  nuovo:  «  Ha  cominciato  a  ricsxval- 
care:  -  Vo' ricavalcare  quel  cavallo.  » 
Pari.  p.  RiCAVALCATO. 

Ricavare. ir.  Cavare  di  nuovo:  «Ca- 
vando e  ricavando  quel  campo,  tro- 
varono una  ricca  polla.  »  Ij  Trarre  uti- 
le, guadagno  da  checchessia:  «Da 
quella  si  piccola  impresa  ho  ricavato 
un  migliaio  di  lire: -Da  quella  casa 
ci  ricava  tutto  quel  che  vuole.  »  11  ^^.  : 
«  Ecco  quel  che  ho  ricavato  dalla  mia 
generosità!»  Il  Arrivare  a  compren- 
dere per  via  di  congetture,  induzioni, 
e  simili:  «  Ho  potuto  ricavare  che  la 
cosa  andò  com.  >  [\  Ricavare  i  nu- 
meri per  il  lotto,  lo  dicono  i  gioca- 
tori, quando  interpetrando  sogni  o 
altro,  cercano  i  numeri  nel  libro,  detto 
appunto  de' sogni:  «Ricavò  i  numeri 
di  queir  ammazzamento,  e  vinse  un 
terno.  »  Il  Di  una  persona  silenziosa, 
e  che  non  si  sa  come  la  pensi,  si  suol 
dire:  Da  costui  non  c'è  da  ricavarci 
un  numero. \\T.  piti.  Copiare  dise- 
gnando 0  dipingendo:  «  Ricavano  la 
figura  con  la  carta  Incida.  »  ||  T.  agr. 


Ri]uilire  le  fosse  dalla  terra  o  altro, 
che  l'acqua  vi  ha  lasciato.  Pari.  p. 
Ricavato.  Il  E  in  forza  di  sosl.  Il  ri- 
cavato. Ciò  che  si  ricava,  o  guadagna, 
da  un'impresa;  «  Fanno  una  associa- 
zione, e  il  ricavato  lo  distribuì.scono 
ai  poveri.  » 

Riccàccio.  pegr;.  di  Ricco;  ma  suol 
dirsi  per  significire  ricchezza  grande: 
«  Va  sudicio  a  quel  modo;  ma  pure 
è  un  gran  riccàccio.  » 

Riccamente,  avv.  Da  ricco,  Con  ric- 
chezza, sontuosità:  «Stanze  ricca- 
mente addobb:ite:-Tavola  riccamen- 
te apparecchiata.  > 

Ricchézza,  s.  f.  aslr.  di  Ricco  ;  L'es- 
ser ricco,  il  In  senso  concreto  Abbon- 
danza dei  beni   di  fortuna;  e  spesso 
usasi  con  lo  stesso  senso  nel  pi.:  «  La 
ricchezza  è  spesso  cagione  di  malizia 
e  di  superbia:  -  Ricchezza,  dice  il  pro- 
verbio, non  fa  gentilezza.  ^Wfig.  Tutto 
ciò  che  sì  reputa  tale,  o  è  cagione  di 
ricchezza:  «  La  mia  ricchezza  sono 
i  figliuoli  e  il  lavoro:- Nave  vecchia,      , 
ricchezza  del  padrone.  »  li  Quantità  di 
cose  preziose  ;  «  Nella  galleria  ci  sono 
ricchezze  immense:  -Le  ricchezze  di 
un  palazzo:-Le  ricchezze  dei  mare: 
-Le  ricchezze  del  g,\oho.-!>\\Ricchezza 
pubblica.  Tutto  ciò  che  fa  la  prospe- 
rità di  un  paese,  il  i?icc/iezsa  mobile, 
chiamasi  in  Italia  Ciò  che  altri  gua- 
dagna col  lavoro,  con  l'industria,  con 
le  opere  dell'ingegno,  e  che  è  sotto- 
posto a  tassa,  che  si  chiama  perciò 
la  Tassa  sidla  ricchezza  mob'le.\\  Ric- 
chezza, detto  di  lingua,  vale  L'abbon- 
danza di  voci  e  di  modi  di  dire  ac- 
conci a  significare    qualunque   idea. 
Abbondanza, Gran  copia;  «Ricchezza 
di  argomenti,  di  partiti,  di  prove  :- 
Ricchezza  d'ingegno:  -  Giardino   do- 
v'è  ricchezza   d'acqua:  -  Ricchezza 
di  stile,  di  belle  locuzioni,  ec.  »  Il  Son- 
tuosità:  «  Vestiva  un  abito  di  gran 
ricchezza.  » 

Ricciàia.  s.  f.  Luogo  dove  si  ten- 
gono ammassati  i  ricci  delle  casta- 
gne, perchè  rinvengano  e  sieno  più 
agevoli  a  diricciare. 

Riccio  e  popolami.  Ricciolo,  s.  m. 
Ciocca  di  capelli  inanellati,  o  natu- 
ralmente ripiegati  ad  anello:  «Oggi 
si  è  fatta  i  ricci:  -  Ricci  finti.  »  |i  Ric- 
cio, dicesi  pure  La  scorza  spinosa 
della  castagna,  che  chiamasi  anche 
Cardo.  \\  Riccio,  è  nome  che  si  dà  vol- 
garmente al  Porco  spino,  per  essere 
il  suo  dorso  ricoperto  di  fitti  aculei. 
—  Dal  lat.  ericius,  nell'ultimo  senso. 
Riccio,  «f?.  Lo  stesso,  ma  assai  men 
comune,  che  Ricciuto,  Crespo. 

Ricciolina.ad.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità di  indivia  molto  cresputa. 

Ricciolino,  divi,  di  Ricciolo:  «Le 
donne  ora  portano  molti  ricciolini, 
che  ricascano  sulla  fronte.  »  ||  Riccio- 
lino, dicesi  fiimiliarm.  a  Uomo  che 
abbia  il  capo  ricciuto. 

Ricciolóne.  accr.  di  Ricciolo  :  <  Cer- 
ti riccioloni  che  arrivano  fin  sulle 
spalle.» 

Riccioluto,  ad.  Che  ha  la  chioma 
fatta  a  riccioli:  «Un  bel  bambino 
biondo  e  riccioluto.»  Il  E  detto  del 
pelo  di  certi  animali:  «  Cane  con  bel 
pelo  riccioluto.  » 

Ricciutino.  vezz.  di  Ricciuto;  e  st 
dice  di  fanciulli,  come  è  anche  nella 
canzone  fanciullesca:  «Angiolin  bel- 
lin  bellino.  Con  quel  capo  ricciutino. 
Con  quegli  occhi  pien  d'amore.» 

Ricciuto,  ad.  Che  ha  capelli  natu- 
ralmente  crespi    e   inanellati-   .  Un 
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uomo  ricciuto.  »  Il  Ed  anche  de' ca- 
pelli: «Ha  i  capelli  ricciuti: -Capo 
ricciuto.  »  Il  E  del  pelo  degli  animali: 
a  II  mio  cane  ha  un  bel  pelo  nero 
ricciuto. » 

Ricco,  ad.  Che  possiede  ricchezze: 
A  II  più  ricco  cittadino  di  Milano.  » 
fi  E  in  forza  di  sost.:  «I  ricchi  sono 
generalmente  arroganti  e  superbi.  » 
Il  Ricco  sfondato,  dicesi  familiarm. 
per  maggior  enfasi  in  senso  di  Ric- 
chissimo, [j  ^3.  Abbondante,  Copioso: 
«Fiume  ricco  di  acque: -Città  ricca 
dì  monumenti  :- Uomo  ricco  d'inge- 
gno, di  ripieghi,  di  gentilezza: -Mi- 
niera ricca  di  metallo: -Libro  ricco 
di  erudizione:  -  Ricca  vena  poetica: 
-Musica  ricca  di  melodie.  •  ||  Son- 
tuoso, Di  gran  pregio:  «  Ornato  di 
ricche  suppellettili: -Vestito  di  ric- 
chi abiti.»  Il  Che  frutta  molto,  Che 
porta  ricchezza,  e  simili:  «Quella  è 
un'arte  assai  ricca: -Ricco  benefì- 
zio: -  Ricco  matrimonio.»  — Dall'ant. 
ted.  richij  Abbondante,  Ben  fornito. 

Ricconaccio.  accr.  di  Riccone,  e  si- 
gnifica maggior  ricchezza.  , 

Riccóne,  accr.  di  Ricco:  «E  un  gran 
riccone.  » 

Ricelebrare.  Jr. Celebrare  di  nuovo. 

Part.  p.  RlCELEBRATO. 

Rlcenare.  intr.  Cenare  di  nuovo: 
«  Ho  cenato,  ma  ricenerò.  »  l'art,  p. 

RlCENATO. 

Ricérca,  s.  f.  L'atto  del  ricercare: 
«  Dopo  molte  ricerche  finalmente  tro- 
vai quel  che  volli  :-Fo  delle  ricer- 
che sulla  origine  della  mia  città: - 
Le  mie  ricerche  lui  hanno  condotto 
a  tal  conclusione.  » 

Ricercare,  tr.  Di  nuovo  cercare: 
«L'ho  cercato  e  ricercato,  ma  senza 
frutto.  »  Il  Cercare  con  molta  cura,  di- 
ligenza: «L'uomo  con  grande  bra- 
mosia va  ricercando  la  felicità.  »|| 
Indagare:  «  Ricercare  le  colpe:  -  Ri- 
cercano malignamente  tutti  i  più  pic- 
coli trascorsi  della  sua  gioventù.  »  || 
Penetrare  scorrendo  :  «  Freddo  che 
ricérca  tutte  le  ossa: -Quel  liquore 
mi  ricérca  le  viscere.»  ||  E  detto  d'im- 
pressione morale  :  «  La  lettura  di  quel 
libro  ricérca  l'anima.  »||Rif  a  pieghe, 
contorni,  e  simili,  l'usano  gli  artisti 
per  Andarli  ripassando  col  pennello 
0  scalpello  0  bulino,  a  fine  di  renderli 
più  netti  e  spiccati.  Pari.  p.  Ricer- 
cato. 

Ricercata,  s.  f.  T.  mus.  Intonazione 
sottovoce,  prima  d' incominciare  il 
canto:  «Fatta  prima  una  ricercata, 
cominciò  con  soave  voce  a  cantare.  » 
Il  E  detto  di  strumenti  musicali.  Il 
fare  sopra  essi  varj  passaggi  prima 
di  incominciare  la  sonata. 

Ricercatamente,  avv.  In  modo  ri- 
cercato, Con  ricercatezza:  «Scrive 
troppo  ricercatamente.  » 

Ricercatézza,  s.  f.  astr.  di  Ricer- 
cato; L'esser  ricercato:  «Ricerca- 
tezza nello  scrivere,  nel  vestire  ec.: 
-Dipinge  con  troppa  ricercatezza.» 

Ricerchiare.  Ir.  Cerchiare  da  capo: 
«  Rìcerchiare  la  botte,  una  ruota.  » 
Part.  p.  RlCEKCIUATO. 

Ricètta,  s.  f.  Prescrizione  in  iscritto 
che  il  medico  fa,  acciocché  lo  spe- 
ziale prepari  le  medicine:  «  Mi  fece 
una  ricetta  che  alla  farmacia  inglese 
mi  costò  sei  lire: -Medico  che  fa  di 
t;ran  ricette.»  \\  Breve  indicazione  de- 
gl'ingredienti e  delle  loro  dosi  per 
fare  alcun  composto:  «Ricetta  per 
fare  la  vera  acqua  di  Colonia: -Ri- 
cetta per  un  buon  gelato  di  pesche.  » 


Wfig.  e  in  linguaggio  familiare,  per 
Espediente  da  venire  a  qualche  ef- 
fetto: «Egli  sta  duro;  ma  io  ci  ho 
una  ricetta  che  lo  farà  mutar  di  pen- 
siero. »  —  Dal  lat.  recipe,  Prendi,  che 
suole  usarsi  in  principio  della  ricetta. 

Ricettàcolo.  ».  m.  Luogo  dove  altri 
può  ricoverarsi,  o  dove  si  raccolgono 
alcune  cose:  «Quella  casa  è  il  ri- 
cettacolo di  tutti  gli  oziosi: -Ricet- 
tacolo di  immondizie.  »  1|  fig.:  «  Ricet- 
tacolo dì  nequizia  e  di  lussuria.  »  — 
Dal  lat,  receptaculnm. 

Ricettaménto.  s.  m.  Il  ricettare. 

Ricettare,  tr.  Dar  ricetto.  Ricove- 
rare: «Ricettava  ogni  sorta  di  mal- 
fattori. »  ||  ri^.;  «Fuggì,  e  si  ricettò 
in  casa  di  lui.  »  Pari.  p.  Ricettato. 
—  Dal  lat.  rereptare.  , 

Ricettare. n((7-. Scriver  ricette:  «È 
un  medico  che  ricètta  all'antica.» 
Part.  p.  Ricettato. 

Ricettàrio,  s.  m.  Libro  0  stampato 
0  manoscritto,  dove  sono  raccolte  ri- 
cette non  solo  per  uso  medico,  ma 
anche  per  composizioni  di  varj  in- 
gredienti per  uso  di  certe  arti;  e  si 
insegna  anche  il  modo  di  dosare  le 
varie  ricette:  «Il  ricettario  dì  Ga- 
leno:-Il  ricettario  fiorentino.» 

Ricetiatóre-trice.  verbal.  da  Ricet- 
tare: Chi  0  Che  ricetta:  «  Ricettatore 
di  briganti  e  di  banditi.  » 

Ricettina.  dim.  di  Ricetta:  «Gli 
farò  una  ricettina  che  lo  guarirà.  » 

Ricètto,  s.  VI.  Luogo  dove  si  rac- 
colgono, 0  possono  raccogliersi  cose 
o  persone:  «Un  piccolo  ricetto  dove 
sta  l'intera  famiglia.»  ||  Ricovero:  «Gli 
diede  ricetto  in  casa  sua:  -  Trovò  ivi 
sicuro  ricetto.»  —  Dal  lat.  receptus. 

Ricévere,  tr.  Prendere  0  Accettare 
di  buon  grado  ciò  che  n'è  dato,  pre- 
sentato, ec:  «Ricéva  da  me  questo 
piccolo  dono: -Gli  dette  un  acconto, 
ma  egli  non  lo  ricevette:  -  Ha  rice- 
vuto il  saldo  del  conto.  »  H  Ed  anche 
per  semplicem.  Avere:  «Ricevere  una 
grazia  da  Dio: -Ricevere  molti  fa- 
vori:-Da  lui  non  ho  ricevuto  altro 
che  dispiaceri.  »  li  E  poiché  l'idea  di 
Ricevere  è  in  relazione  di  contrap- 
posto con  quella  di  Dare,  ed  a  quel 
modo  che  molte  locuzioni,  nelle  quali 
ricorre  esso  Dare,  hanno  forza  di  at- 
tivo, cosi  molte,  in  cui  ricorre  il  verbo 
Ricevere,  si  risolvono  in  un  passivo. 
Cosi:  Ricevere  ingiurie,  bastonate,  of- 
fese; Ricevere  benedizioni,  benefìzj, 
saluti,  lodi,  onori  e  cento  altri,  val- 
gono Essere  ingiuriato,  bastonato,  of- 
feso, benedetto,  beneficato,  saluta- 
to, ec.  ||E  per  estens.  dicesi  anche 
delle  cose  inanimate:  «  Alberi  che 
ricévono  danno  dalle  stagioni:- Mo- 
numenti che  ricevono  ingiuria  da- 
gli uomini  e  dal  tempo.  »  1|  iJiccuer 
luce,  aria,  e  simili,  detto  di  luogo, 
vale  Prender  lume,  aria,  Essere  illu- 
minato, arieggiato:  «Camera  che  ri- 
céve luce  dalla  corte.  »  ||  iìiceuere, 
riferiscesì  pure  a  cose  che  sono  man- 
date, spedite:  «Ho  ricevuto  stamani 
la  cara  vostra:  -Appena  ricévo  i  libri 
commessi,  ve  li  manderò.  »  jj  E  per 
Ammettere  in  sé.  Comportare,  Pre- 
starsi a:  «Marmo  che  riceve  un  bel 
pulimento: -Materie  che  non  rice- 
vono l'azione  del  fuoco.»  ||  E  di  cose 
morali:  «  Disgrazia  che  non  riceve 
alcuna  consolazione:  -Opera  cosi  mal 
fatta,  che  non  riceve  alcuna  corre- 
zione:-Questa  parola  può  ricevere 
più  sensi: -Passo  oscuro,  che  riceve 
varie   interpretazioni.  »  ||  E  partico- 


larm.  riferito  a  idea  di  contenenza: 
«  Questa  cassa  non  può  ricevere  tutti 
quei  libri: -La  mia  casa  non  può  ri- 
cevere tanti  forestieri.  »  Il  ^3  :  «La 
mente  de'giovinetti  non  è  possibile 
che  riceva  tante  e  tanto  varie  disci- 
pline. »  Il  Ricevere,  rif.  a  persona,  vale 
Accoglierla'  «  Fummo  ricevuti  solen- 
nemente alle  porte  della  città: -Ci 
ricevettero  con  la  più  grande  corte- 
sia: -  Fummo  presentati  al  principe, 
il  quale  ci  ricevette  bruscamente  :- 
Chiese  udienza,  ma  non  fu  ricevuto.» 
li  assol.  oggi  dicesi  di  nobile  signore 
per  Aprire  la  sua  casa  alle  solite  vi- 
site di  cerimonia:  «La  Marchesa  X. 
riceve  il  martedì  e  il  sabato.  »  ||  Stan- 
za, Salotto,  da  ricevere,  Stanza,  Sa- 
lotto destinato  alle  visite  di  cerimonia. 
\\  Ricevere  alcuno  in  un  ordine,  com- 
pagnia, congregazione,  e  simili,  vale 
Ammettervelo:  «  Fu  ricevuto  da  pic- 
colo nell'ordine  domenicano: -Chiese 
di  esser  ricevuto  nella  Frammasso- 
neria. »  Il  Ricevere  l'urto,  V  impeto,  e 
simili,  del  nemico,  vale  Sostenerlo, 
Non  piegare  ad  esso.  Pai-t.  pr.  Ri- 
cevente. Part.p.  Ricevuto.  —Dal 
lat.  recipere. 

Riceviménto,  s.  m.  L'atto  del  rice- 
vere: «  Ricevimento  di  una  lettera, 
di  uni'egalo. »  ||  Accoglienza,  Maniera 
di  ricevere  persona  che  venga  dì  fuo- 
ri: «  Preparano  al  Re  un  solenne  ri- 
cevimento. »  Il  Invito  fatto  a  varie 
persone  a  passare  la  sei'ata  in  casa 
nostra;  e  dà  sempre  idea  di  qualche 
solennità:  «Stasera  c'è  gran  ricevi- 
mento in  casa  Strozzi:  -Ogni  merco- 
ledì v'era  ricevimento  a'Pitti.  '[{Sala 
di  ricevimento,  Sala  destinata  a  rice- 
vere le  persone  invitate.  ||  Ricevi- 
mento, diccsi  L'entrare  che  fa  un  ac- 
cademico eletto  nell'Accademia,  e 
l'essere  esso  accolto  conforme  alla 
cerimonia:  «  Bellissimo  fu  il  discorso 
di  ricevimento  dell'accademico  B.  » 

Ricevitóre-trice.  verbal.  da  Rice- 
vere; Chi  0  Che  riceve.  Il  Colui  che 
riscuote  le  pubbliche  tasse:  «Rice- 
vitore per  il  comune  dì  Sesto.  »  ||  Ri- 
cevitore delle  ipoteche.  Il  capo  di 
quell'uffizio  dove  sì  scrivono  le  ipo- 
teche, e  se  ne  riscuotono  le  tasse.  || 
Ricevitore  del  Lotto,  Colui  che  tiene 
un  botteghino  del  Lotto. 

Ricevitoria,  s.  f.  Luogo  dove  sta 
il  ricevitore;  e  specialmente  quello 
che  si  chiama  Ricevitore  del  Lotto. 
Il  E  per  L'ufficio  di  ricevitore. 

Ricevuta,  s.  f.  Scrittura  con  la  quale 
altri  dichiara  e  confessa  di  avere  ri- 
cevuto o  denari  o  altra  cosa:  «Mi 
faccia  la  ricevuta,  e  io  gli  darò  ì  de- 
nari:-Le  darò  il  codice,  ma  mi  fac- 
cia la  ricevuta.  »  ||  Fare  la  ricevuta, 
si  dice  familiarm.  per  Dare  di  sto- 
maco. Vomitare:  «Bevve  come  un 
lanzo,  e  poi  fece  la  ricevuta.  »  ||  i?j- 
cevuta,  sì  dice  anche  per  II  ricevere 
dì  una  lettera:  «  Le  accusò  ricevuta 
della  sua  di  ieri  :  -  Alla  ricevuta  della 
presente  parta  subito.  » 

Ricevutina.  dim.  di  Ricevuta:  «  Mi 
faccia  una  ricevutina,  e  la  pago  su- 
bito. » 

Richiamabile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi richiamare. 

Richiamare,  tr.  e  assol.  Chiamar  dì 
nuovo:  «  L'ho  chiamato  e  richiamato 
più  e  più  volte:  -Chiama  e  richiama, 
non  rispose  nessuno.  »  ||  Chiamare  in- 
dietro, Significare  con  voce  o  con 
scritto  0  con  cenni  ad  alcuno,  che 
torni   indietro,   che    torni    al    luogo, 
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donde  si  mosse:  «Appena  fu  uscito 
di   casa,  lo   ricliiamanimo;  -  Kicliui- 
malo;  ho  da   dirgli  un'altra  cosa.  - 
Sono  state  richiamate  le  truppe  dai 
<!onfini..||Nel  linguaggio  politico  si, 
richiama  un  ambasciatore  presso  una 
.potenza,  allorché  si  rompono  con  essa 
le   relazioni   diplomatiche.  Il  iitcAta- 
mare  alcuno  dall'esilio,  dal  bando,  e 
.fjimili.  Farlo  ritornare  in  patria.  Jlii»- 
.chiamare,   in   senso  fig.  e  ritento  a 
persone,  vale  Farle  concorrere:  «  le- 
sta che  richiama  molta  gente: -La 
buona  mercanzia  richiama  gli  avven- 
tori. .  Il  Attirare,  Volgere  a  se:  «  Que- 
sto fatto  richiamò  l'attenzione  della 
polizia.  .  Il  rifl.  Dolersi,  Querelarsi,  di 
checchessia;  ma  è  maniera  del   no- 
bile linguaggio:  .Della  ingiuria   ri- 
cevuta si  richiamò  col  padre  dell  in- 
.Tiuriatore.  »  \\intr.  detto  di  alcun  se- 
gno di  scrittura,  che  rimandi  il  lettore 
Ed  altro  luogo:  <  C  è  qui   una  cro- 
cetta, e  non  so  dove  richiami.  »  rari, 
p.  Richiamato.  ^  ,    -  ,  • 

Richiamata,  s.  f.  V  atto  del  richia- 
mare: «L'ho  visitato  in  questo  mo- 
mento ;  ma  presto  mi  aspetto  uua  ri- 
chiamata. »  ,     I    J      T>- 

Richiamatóre-trlce.  verbal.  da  Ki- 
chiamare;  Chi  o  Che  richiama. 

Richiamo,  s.m.  Il  richiamare:  «11 
richiamo  dei  volontari: -Il  richiamo 
4'un  ambasciatore.  »  Il  Segno  o  Cenno 
che    richiama:   «  Il  richiamo  di  una 
squilla  »  li^'r/.  Qualunque  allettamento 
a  cui  si  buttino  per  natura  gli  uccelli, 
e   Bpecialm.   dicesi   di   altri    uccelli 
chiusi  in  gabbia  che  cantano:  «len- 
de  il  paretaio,  e  ne  piglia  molti,  per- 
chè ha  eccellenti  richiami.  »  11  Kicor- 
80  alla  giustizia  per  aver  sodisfazione  ; 
usato  più  spesso  nella  maniera  l'ar 
richiamo;  ma  è  del  nobile  linguag- 
gio'  «Ne  feci   richiamo   formale  al 
Ministro.  »  || Parlandosi  di  libri  o  scrit- 
ture, è  un  Seguo  che  rimanda  il  let- 
tore ad  un  segno   uguale  fuori  del 
testo.  Il  r.  stomp.   Quella   sillaba   in 
fine  di  pagina,   che  è  nei  libri  non 
moderni,  colla  quale  si  mostra  come 
cominci  la  parola  della  pagina  susse- 
guente. Il  E  del  canto  fermo.  Quella 
mezza  nota  volta  all'  insù,  che  si  po- 
ne in  fin  dei  versi. 

Richiappare,  tr.  Chiappare  di  nuo- 
vo; anche    tìguratam.  :  «  Tu   non   mi 
richiappi.»  Pari.  p.  Richiappato. 
Richièdere,  tr.  e  assai.  Chiedere  di 
nuovo:  «  Gliel'ho  chièsto  e  richiesto 
più  volte,  ma  senza  frutto.  »  ,i  Chie- 
dere  con  più  o  meno  istanza:  «  La 
Francia  richièse  invano  1'  aiuto  del- 
l'Austria  e  dell' Itiilia:- Per  questa 
faccenda  hanno  richiesta  1'  opera  di 
un  bravo  legale.  >•  11  E  rif.  a  persona: 
«  Non  vo  in  alcun  luogo,  se  non  sono 
richièsto: -Sono  stato    richiesto  del 
mio  parere.  >  ||  Domandare  che  ti  sia 
restituita   una   cosa    di   tuo   diritto: 
«Richiedere  i  denari  prestati:  -  Ri- 
•chiedere  il  suo: -E  venuto  a  richie- 
dermi quelle  poche  lire.  »  il  Riferito  a 
merce,  ed  usato  nella  forma  passiva 
Esser  richiesto,   v;ile   Esser   doman- 
dato, ricercato:  «Gli  olj  di  Toscana 
sono  molto  richiesti  dai  forestieri.  » 
Il  Volere,  Esigere  o  Desiderare,:  «  lo 
jion  richièdo  da  voi  che  ubbidienza 
e  fede.  »  Il  flg-  detto  di  coso:  «  Il  ter- 
reno magro   richiède  parecchio  con- 
cime :- Lavori  che  richièdono  molta 
attenzione:  -  L' ufficio  del  maestro  ri- 
chiede scienza  e  coscienza:  -  Veri;ò 
<jaando  il  bisogno  lo  richieda,  »  ||  L 


con  la  particella  pronominale  Si,  vale 
Far  di  bisogno.  Esser  necessario,  nti; 
le,  convenevole,  e  simili:  «A  ciò  si 
richiede  assai  diligenza:  -Nei  soldati 
si  richiede  soprattutto  la  disciplina.  » 
Part.  pr.  RICHIEDENTE,  che  spesso 
usasi  in  forza  di  sost.  specialm.  in 
senso  di  Colui  o  Colei  che  chiede  una 
grazia,  un  impiego,  e  simili:  «Il  ri; 
chiedente  è  un  pover' uomo  carico  di 
fami<'lia:-La  richiedente  è  una  po- 
vera^vedova.  .  Part.  p.  Richiesto. 
Il  In  forma  à'ad.  detto  di  mercanzia: 
«È  un  libro  assai  richiesto.» 

Richieditóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
chiedere; Chi  o  Che  richiede. 

Richièsta,  s.  f.  L'  atto  del  richie- 
dere, Domanda:  «La  sua  richiesta  e 
discreta,  e  si  può  secondare: -A  tal 
richiesta  rimasi  stupito.  »  ||  Richiesta, 
si  dice  II  richiedere  di  quelle  mer- 
canzie, 0  altre  cose,  che  sono  in  cre- 
dito, e  desiderate  da  molti:  «  Ora  e  è 
gran  richiesta  di  vino  del  Chianti: - 
Di  queste  bagattelle  ce  n'  è  sempre 
richiesta.  »  Il  A  richiesta  di  alcuno, 
vale  Secondo  la  domanda  fatta  da 
lui:  «  Lo  fece  sospendere  dall'  ufficio 
a  richiesta  del  pretore.  »  11 .4  richie- 
sta, si  mette  sui  cartelloni  dei  teatri 
per  significare  che  un  dramma,  o  al- 
tro, si  ripete  perchè  il  pubblico  lo  ha 
richiesto:  «Replica  della  commedia 
a  richiesta,  »  o  anche:  «  A  richiesta 
generale.  » 

Richiùdere,  tr.  Chiudere  di  nuovo: 
«  Va'  in  cantina  per  il  vino,  e  richiudi 
l'uscio.  »  l| -Ric7iiu(Zere  una  finestra, 
un  uscio,  un'apertura  qvalunque,Fav- 
lo  murare.  Part.  p.  Richiuso. 

Richiusùra.  s.  f.  L'  operazione  del 
richiudere:  «  Dopo  la  richiusura  di 
quella  finestra,  in  questa  stanza  ci  si 
sta  meglio.  »  .„   „.        ^ 

Ricimentare,  tr.  e  rifl.  Cimentare, 
e  Cimentarsi  di  nuovo.  Part.  p.  Rl- 

CIMENTATO. 

Ricingere.  Ir.  Cingere  intorno,  Av- 
vinghiare: «Lo  ricinse  di  catene: - 
Gli  ricinse  il  capo  di  una  corona  di 
lauro.  »  Il  Circondare:  «  Questo  muro 
ricinge  tutto  il  parco.  »  Part.  p.  Rl- 
CINTO.  — Dal  hit.  recingere. 

Ricino.  ».  m.  Pianta  esotica,  addo- 
mesticata fra  noi,  che  fa  certi  frutti 
a  gruppi,  che  contengono  semi,  da 
cui  si  cstrae  un  olio  che  in  medicina 
serve  per  purgante:  «Prenda  un  par 
d' once  d'olio  di  ricino.  «—Dal  lat. 
ricinus. 

Ricioncare.  ()■.  e  intr.  Cioncare  di 
nuovo.  Part.  p.  RlCIONCATO. 

Ricircolare,  intr.  Muoversi  di  un 
liquido  in  continuo  circolo:  «  In  quel 
gor<TO  l'acqua  vi  ricircola  veloce- 
mente. »  Part.  p.  Ricircolato. 

Rlcircolazióne.  «.  f.  11  ricircolare 

di  un  liquido. 

Ricircondare.i!r.Circondare  di  nuo- 
vo: «  I  Carlisti  ricircondarono  la 
piazza  di  Bilbao.  »  Part.  p.  Ricm- 
condato. 

Ricitare,  tr.  Citare  di  movo:  «  Cita 
e  ricita  scrittori  antichi  senza  aver- 
gli letti.  »  Part.  p.  RlClTATO. 

Riciurmare,  tr.  Ciurmare  di  nuovo: 
«  E'  s"  è  lasciato  riciurmare.  »  Part. 
p.  Riciurmato.  . 

Ricògllere  e  per  sinc.  Ricorre,  tr. 
Lo  stesso,  ma  meno  usato,  che  Rac- 
cogliere, e  Raccoirc.  Part.  p.  Rl- 
COLTO.  ,  ,    . 

Ricognizióne,  s  f.  L'atto  del  rico- 
noscere: «  La  ricognizione  di  una  per- 
sona:-Fece  l'atto  di  ricognizione. » 


Il  Ricognizione  in  dominum,  T.  leg. 
Atto  legale,  per  cui  altri  è  ricono- 
sciuto padrone  diretto  di  un  fondo.  || 
11  riconoscere  uno  Stato,  una  nuova 
forma  di  governo  per  parte  di  estere 
potenze:  «Si  aspetta  la  ricognizione 
della  Spagna  per  parte  di  tutte  le 
potenze.  »  Il  E  per  Ricompensa:  «  Del 
suo  lavoro  ebbe  adeguata  ricogni- 
zione. »  Il  Operazione  di  guerra,  che 
ha  per  iscopo  di  riconoscere  le  forze 
e  le  posizioni  del  nemico:  «  Ogni  mat- 
tina facevano  una  ricognizione  con 
due  compagnie  di  linea.  »  —  Lat.  re- 
coqnitio. 
Ricolare.  tr.  Colare  di  nuovo.  Part. 

p.  RlCOLATO. 

Ricollocare,  tr.  Collocare  di  nuovo. 
Part.  p.   RICOLLOCATO. 

Ricolmare,  tr.  Colmare  di  nuovo; 
ma  più  spesso  è  intensivo  di  Colra;i- 
re.ll  Ricolmare  le  campagne,  Alzarne 
la  superficie  introducendovi  le  acque 
torbide  dei  fiumi,  acciocché  vi  tac- 
ciano i  loro  depositi:  «Quelle  cam- 
pagne sono  tutte  da  ricolmarsi.  »|| 
Dare  in  grande  abbondanza:  «Ricol- 
mare di  benefìzj.di  grazie,  di  lodi,  ec.  » 
Pori.  p.  RICOLMATO. 

Rlcolmatùra.  s.  f.  L'atto  e  L  effetto 
del  ricoliiuire  una  campagna,  ec. 

Ricólmo,  ad.  Forma  sincopata  di 
Ricolmato;  Colmo,  Ripieno:  «  Ricol- 
mo di  pensieri,  di  ricchezze.  » 

Rìcoìorlre.  tr.  Colorire  di  nuovo. 
Part.  p.  RlCOLOKITO. 

Ricòlta,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  men  co- 
mune, di  Raccolta,  parlandosi  spe- 
cialm. dei  frutti  della  terra. 

Ricoltìvare.  tr.  Coltivare  di  nuovo. 
Part.  p.  RlCOLTIVATO. 

Ricòlto,  s.  m.  Lo  stesso  che  Rac- 
colta; ma  é  voce  pedantesca. 

Ricombàttere,  intr.  Combattere  di 
nuovo.  Part.  p.  RicombattutO. 

Ricombinare,  tr.  Combinare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RICOMBINATO.    ^ 

Ricominciamento.  ».  m.  L  atto  e 
L'effetto  del  ricominciare. 

Ricominciare.  ()■.  Cominciare  di 
nuovo:  «Ricominciò  la  solita  musi- 
ca :  -  Ricominciò  a  sonare,  a  parlare.  » 
Il  Ed  in  modo  assai.:  «Ricomincia; 
questa  non  è  andata  bene.  »  Il  Ripi- 
gliare il  discorso:  «  Dopo  breve  pau- 
sa ricominciò:  Diletti  fratelli,  ec.»J| 
intr.  Di  nuovo  aver  principio:  «  Ri- 
comincia il  caldo:  -  Ricomincia  la 
pioggia.  »  Part.  p.  RlCOMIXCIATO. 

Ricomméttere,  tr.  Commettere  di 
nuovo.  Part.  p.  RICOMMESSO.  _ 

Rlcommettitùra.»./'.  L'atto  del  ri- 
commettere: «  Ricommettitura  di  os- 
sa rotte.  »  Il  II  luogo  dove  sono  ricom- 
messe :  «  Li  alla  ricommettitnra  si 
forma  come  un  cercine  di  sostanza 
callosa.»  ,. 

Rlcommuòvere.  tr.  Commuovere  di 
nuovo.  Pari.  p.  RlCOMMOSSO. 

Rlcompaglnare.  tr.  Compaginare  di 
nuovo.  Part.  p.  lilCOMPAGINATO. 

Ricomparire,  intr.  Comparire  di 
nuovo:  «  Non  s'  era  più  veduto  da  un 
pezzo:  ma  ieri  ricompari:- Domani 
ricomparirà  il  giornale  sospeso: -Ha 
cominciato  a  ricomparire  il  colera, 
la  nebbia,  ce.  »  Pari.  p.  RICOMPARSO. 
Ricomparsa,  s.  f.  L'  atto  del  ricom- 
parire: «  Dopo  la  ricomparsa  del  co- 
lera, sono  cessate  tutte  le  altre  ma- 
lattie. » 

Ricompènsa.  ».  f.  Ciò  che  si  dà  al; 
trui  per  premio  o  per  compenso  di 
opera  prestata:  «La  ricompensa  de-_ 
ve  sempre  esser  pari  al  mento: -oi 
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portò  bene,  e  ne  ebbe  degna  ricom- 
pensa:-Ebbe  molti  onori  in  ricom- 
pensa de'  lunghi  servigi  prestati  alla 
patria.  » 

Ricompensàbile,  ad.  Degno  di  es- 
sere ricompensato:  «  Per  lui  ogni  co- 
sa minima  è  ricompensabile.» 

Ricompensare,  tr.  Dare  altrui  ri- 
compensa per  opera  meritoria,  per 
servigi,  e  simili:  «I  suoi  egregi  fatti 
a  prò  della  patria  non  si  possono  de- 
gnamente ricompensare:  -  Dio  solo 
può  ricompensarlo  di  si  alto  favore: 
-  Guardi  se  può  ottenermi  tal  gra- 
zia; la  ricompenserò.  »  ||  E  ironicam.: 
«  Il  popolo  si  mostrò  docile  e  buono, 
ed  ora  lo  ricompensano  cosi  !  -  Di 
tutte  le  mìe  fatiche  sono  stato  ricom- 
pensato proprio  bene!»  Parl.p.  Ri- 

COMT'EXS.ATO. 

Bicompensatóre-trice.  verbal.  da 
Ricompensare;  Clii  o  Che  ricompen- 
sa: «  Dio  solo  è  giusto  ricompensa- 
tore. » 

Ricompilare,  tr.  Compilare  di  nuo- 
vo. Pari.  p.  Ricompilato. 

Ricompilazióne.  «./".  L'atto  del  ri- 
compilare. 

Ricomponiménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'  effetto  del  ricomporre. 

Ricompórre,  ir.  Comporre  di  nuo- 
vo 0  da  capo:  «  Strappò  il  manoscrit- 
to, e  ricompóse  tutta  l'opera: -Ri- 
comporre il  Ministero.  »  ||  T.  stavip.: 
«Piuttosto  che  far  tutte  quelle  cor- 
rezioni, mette  conto  il  ricomporre.» 
Il  Dare  migliore  ordine  e  assetto:  <  Ri- 
comporre uno  stato,  un'amministra- 
zione. >  Il  fiij.  rif.  a  volto,  animo,  e  si- 
mili. Rimetterlo  in  quiete.  Ridare  ad 
esso  uno  stato  o  un'apparenza  dì 
tranquillità:  «  Ricomporre  il  viso  per 
non  mostrare  il  turbamento  dell'ani- 
mo. »  Il  rifl.:  «  Le  cose  sì  vanno  ada- 
gio adagio  ricomponendo: -La  na- 
zione sì  ricompóne.  »  [|  Picomporsi, 
vale  Celare  o  Cessare  da  ogni  disor- 
dine della  persona  o  atto  scomposto: 
<  Appena  videro  entrare  il  Direttore, 
si  ricompósero.  »  Part.  p.  RICOM- 
POSTO.—  Unsso  lat.  recomponere. 

Ricomposizióne,  s.  f.  L'atto  e  l'ope- 
razione del  ricomporre  e  del  ricom- 
porsi: «La  ricomposizione  d'una  in- 
tera pagina  di  stampa: -La  ricompo- 
sizione del  Ministero:  -  La  ricompo- 
sizione dello  Stato,  della  nazione.  » 

Ricómpra,  s.  f.  L'atto  del  ricom- 
prare: «  J^a  ricompra  dei  cavalli.» 

Ricompràbile,  ad.  Da  potersi  ri- 
comprare. 

Riccmprare.  tr.  Comprare  dì  nuo- 
vo: «  Mi  è  morto  un  cavallo,  e  bisogna 
che  lo  rìcóm|)rì.  »  ll^i;.  Riscattare: 
«  Cristo  ci  ricomprò  dalla  schiavitù 
infernale.  >  Il  Quando  una  cosa  rega- 
lata ci  dà  cagione  a  far  delle  spese 
che  agguagliano  o  vincono  il  suo  co- 
sto, suol  dirsi  che  si  ricómpra:  «  Eb- 
be quella  villa  per  eredità;  ma  ci  ha 
speso  tanto  che  l'ha  ricomprata.» 
Part.  p.  Ricomprato. 

Rlcompratóre-irlce.  verhal.  da  Ri- 
comprare; Chi  0  Che  ricompra. 

Ricomprimere,  tr.  Comprimere  di 
nuovo.  Part.  p.  RlCOMPRE.SSO. 

Ricomputare. (n  Computare  dì  nuo- 
vo. Part.  p.  Ricomputato. 

Ricomunicare,  tr.  Di  nuovo  comu- 
nicare. Il  Ricomunicarsi,  Pigliar  di 
nuovo  il  sacramento  dell'Eucarestia: 
«  Si  comunicò  ieri,  e  oggi  si  ricomu- 
nica. »  Pari.  p.  Ricomunicato. 

Riconcèdere.  tr.  Concedere  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RlCONCESSO. 


Riconcentraménto,  s.  m.  L'atto  del 
riconcentrare  e  riconcentrarsi. 

Riconcentrare,  tr.  Ridurre  al  cen- 
tro: «  Il  freddo  riconcentra  il  calor 
naturale.  »  ||  Ridurre,  Raccogliere  in- 
sieme in  un  punto  :  «  Riconcentrò 
tutti  i  soldati  nel  punto  più  perico- 
loso.» Ilrj^.  Raccogliere  tutto  l'animo 
in  un  solo  pensiero:  «Si  riconcen- 
trò, e  dopo  qualche  minuto  rispose 
così.  »  Pari.  p.  Riconcentrato. 

Riconcepire,  tr.  Concepire  dì  nuo- 
vo. Part.  />.  RicONCEPITO. 

Rlconciliàbile.  ad.  Da  poter.si  ri- 
conciliare: «Lo  odia  con  odio  rlcon- 
ciliàbile. » 

Riconciliare,  tr.  Ridurre  a  pace  o 
concordia  due  o  più  persone  che  si 
o<liano,  0  che  hanno  tra  loro  qualche 
animosità:  «Tentano  di  riconciliare 
il  conte  X.  con  la  moglie.  »  ||  rifl.  Tor- 
nare in  pace  ed  in  amicizia:  «  In  que- 
sta occasione  le  due  tjimiglie  si  ri- 
conciliarono. »  Il  Riconciliarsi,  nel  si- 
gnific:ito  ecclesiastico,  vale  II  riavere 
il  penitente,  già  confessatosi,  un'al- 
tra volta  l'assoluzione  per  leggieri 
peccati  venutigli  a  mente,  o  com- 
messi prima  di  ricevere  1'  eucarestìa. 
Part.  p.  Riconciliato.  — Dal  lat. 
reconciliare. 

Riconciliatóre-trice.  verbal.  da  Rì- 
coui'iliare;  Chi  o  Che  riconcilia. 

Riconciliazióne,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  riconciliare  e  del  riconci- 
liarsi: «Ieri  ci'fu  la  riconciliazione  di 
quelle  duo  famiglie.  »  li  II  tornare  a 
confessarsi  prima  di  ricevere  il  sa- 
cramento della  eucaristia.  —  Lat.  re- 
coììciìiatio. 

Riconcimare. /r.  Concimare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Riconcimato. 

Ricondannare,  tr.  Condannare  dì 
nuovo.  Part.  p.  RICONDANNATO. 

Rlcondensare.    Ir.    Condensare   dì 

nuovo.    Part.  p.  RlCONDEN.SATO. 

Ricondire.  (;■.  Condire  di  nuovo: 
«  Questa  insalata  è  poco  condita;  ri- 
condiscila.»  Part.  p.  RXCONDITO. 

Riconduciménio.  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricondurre. 

Ricondurre,  tr.  Condurre  dì  nuo- 
vo: «Sì  diverti  tanto  al  teatro,  che 
la  sera  dopo  ve  lo  ricondussi  :  -  Ri- 
condurre le  pecorelle  all'ovile.»]] 
fig.  Fare  che  una  cosa  ritorni  nel 
nuovo  stato  dì  )iriuia:  «Ricondurre 
la  scienza  alla  sua  primitiva  nobiltà: 
-  Ricondurre  la  nazione  all'  antica 
gloria: -Ricondurre  la  pace  in  una 
famiglia  (Esser  cagione  che  vi  torni).  » 
Il  ri/1.  Andare  di  nuovo:  «  Si  ricon- 
dusse a  visitare  la  città.»  Part:  p. 
Ricondotto. 

Rlconduzlóne.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricondurre. 

Riconférma,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  riconfermare:  «  Riconferma  nel- 
l'ufficio:-Dì  ciò  ne  avete  sicura  ri- 
conferma nelle  parole  dette  stamani 
dal  Presidente.  » 

Riconfermàbile.  a<?.  Che  può  esser 
riconfermato  in  ufiìcio:  «L'arcicon- 
solo  della  Crusca  ò  riconfermabile 
per  altri  due  anni.  » 

Riconfermare,  tr.  Confermare  di 
nuovo  in  un  utlieìo:  «  Lo  riconferma- 
rono per  altri  tre  anni.  »  ||  Affermare 
0  Confermar  dì  nuovo:  «Le  riconfer- 
mo quanto  le  dissi  ieri:  -  Riconfermo 
quel  che  ieri  affermava  il  suo  amico.  » 
Pari.  p.  Riconfermato.  —  Basso 
lat.  reconfirmare. 

Riconfermazióne.s./".  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricoufermare. 


Riconfessare.  Ir.  e  rifl.  Confessare 
e  Confessarsi  di  nuovo:  «  Ieri  si  con- 
fessò, e  oggi  sì  rìcoufèssa.  »  Part.  p. 
Riconfessato. 

Riconfìccare.  tr.  Conficcare  di  nuo- 
vo. Pari,  p     K'ICONFICCATO. 

Riconfiggere,  tr.  Configgere  di  nuo- 
vo: «Gente  che  riconfiggerebbe  Cri- 
sto in  sulla  croce.»  Part.p.  RicON- 

FITTO. 

Riconfìnare.  tr.  Confinare  dì  nuo- 
vo: «Tornò  dì  confine,  e  dopo  poco 
lo  ncontin:irono.  »  ||  Rettificare  i  con- 
finì: «  Qiii!l  podere  bisogna  riconfi- 
narlo.  »  Pari.  p.  RlCONFINATO. 

Riconfiscare.  Ir.  Confiscare  dì  nuo- 
vo. Pari.  p.   RlCONFLSCATO. 

Riconformare,  tr.  Conformare  di 
nuovo.  l'art,  p.  RlCONFORMATO. 

Riconfortare,  tr.  e  rifl.  Confortare- 
e  Confortarsi  dì  nuovo:  «  Queste  pa- 
role lo  ric(mfortarono  :  -  Una  pioggia 
salutare  riconforta  la  campagna:  -  A 
quella  notizia  si  riconfortò.  »  Part.p. 

RICONFORTATO. 

Riconfrontare,  tr.  Confrontare  dr 
nuovo.  Pari.  p.  RlCONPRONTATO. 

Ricongedare,  tr.  Congedare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RicONCtEDATO. 

Ricongegnare.  Ir.  Congegnare  dr 
nuovo.  Pari.  p.  RlCONGEGNATO. 

Ricongiùngere,  tr.  e  rifl.  Congiun- 
gere e  Couginngersì  dì  nuovo:  «  Le 
due  anime  si  ricongiunsero  in  para- 
diso. »  Part.  p.  Ricongiunto. 

Ricongiungiménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  del  ricongiungere. 

Ricongiunzióne,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricongiungere,  e  del  ricon- 
giungersi: «  La  rìcougiunzìone  dì  du& 
lìnee,  di  due  strade: -La  riconginn- 
zioue  dì  due  amici,  di  due  sposi.» 

Ricongregare,  tr.  Congregare  di 
nuovo.  Pari.  p.  RlCONGREGATO. 

Riconiare,  tr.  Coniare  di  nuovo: 
«  Fauno  rìcnuiare  tutte  le  monete  più- 
vecchie.  »  Part.  p.  RlCONIATO. 

Riconnèttere. (r-.Connettere  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RlCONNES.SO. 

Riconoscènte,  ad.  Memore  e  grato^ 
del  beneficio:  «  Gli  si  mostrò  sempre 
riconoscente  del  bene  che  gli  avea 
fatto.  » 

Riconoscènza.  s./°.  Sentimento  per 
cui  l'uomo  riconosce  il  benefizio  fat- 
togli da  altri,  e  ne  sente  gratitudi- 
ne: «  La  riconoscenza  è  propria  di 
tutte  le  anime  gentili: -Non  so  come 
mostrarle  lamia  riconoscenza:-  Viva 
affettuosa  riconoscenza:  -  Parole,  La- 
crime dì  riconoscenza.» 

Riconóscere,  tr.  Ravvisare.  Raffi- 
gurare l'oggetto  quale  da  noi  fu  già 
conoscìnto,  e  ciò  o  direttamente  o 
per  alcun  indizio  :  «  Era  così  cresciuto 
che  a  fatica  lo  riconóbbi: -Così  tra- 
vestito non  fu  riconosciuto  da  alcu- 
no :  -  Guarda  se  mi  riconósci  :  -  Ho  ri- 
conosciuto subito  il  luogo:- Ricono- 
scere alcuno  alla  voce,  all' andatu- 
ra, ec.>||  Distinguere:  «Sou  cosi  ugnali 
che  non  si  riconóscono  l'uno  dall'al- 
tro:-È  così  brutto  che  sì  riconosce 
tra  mille.  »  ||  Rif.  al  morale:  «  Da  che 
pratica  con  certa  gente,  non  si  rico- 
nosce più: -In  quello  scritto  sì  rico- 
nosce la  mano  del  maestro.  »  ||  Discer- 
nere, Conoscere,  Comprendere:  «  F» 
riconosciuto  che  gran  parte  di  tali 
disordini  dipendono  da  mala  ammi- 
nistrazione. »  Il  Confessare  di  aver  ri- 
cevuto da  alcuno  o  mediante  alcuno- 
un  benefizio,  e  simili:  «Tutto  quel 
poco  che  so  lo  riconosco  dal  mio 
buon    nuiestro.  »  ||  Riconoscere,    vale 
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anche  Confessare,  Dichiarare  per  pro- 
pria ;Uc»na  cosa,  ii  Hiconoscere  in  al- 
tri U7i  preyio,  una  dote,  e  simili,  vale 
Confessare  che  egli  la  possiede;  ma 
è  mudo  vizioso  il  dire  Riconoscere  ad 
alcuno  un  preyio,  ec.  come:  ♦  Con 
queir  onestà  che  molti  gli  riconosco- 
no; »  e  dirai  invece,  che  molti  in  lui 
riconoscono.  \\  Riconoscere  un  errore, 
una  colpa,  e  simili,  vale  Confessare 
di  averla  commessa:  «Avendo  rico- 
nosciuto la  propria  colpa,  ne  fece  ono- 
revole ammenda:- Non  lo  voleva  co- 
noscere, ma  gliel' ho  fatto  riconosce- 
re io.  »  P  Riconoscere  alcuno,  diccsi 
anche  per  Dargli  alcuna  retribuzio- 
ne per  servigi  prestati,  Kicompen- 
sarlo:  «K  un  signore  che  sa  ricono- 
scere le  fatiche  altrui: -Sii  tranquil- 
lo; all' ultimo  ti  riconoscerà.  »  Il  i?i- 
■conosceri^,  vale  anche  Confessare  che 
uno  è  tale  rispetto  a.  noi,  quale  egli 
si  dice.  •■  Riconoscere  alcuno  per  su- 
periore, per  |iareiite,  ec.  »  ||  E  nel  lin- 
guaggio politico  Riconoscere  una  po- 
tenza, uno  Stato,  un  governo,  un  so- 
vrano, e  simili,  detto  di  altro  Stato, 
potenza,  ec.  v.-\le  Ammetterne  la  le- 
gittimità, e  ai  noilare  con  esso  rela- 
zioni diplomatiche:  «  Le  potenzehan- 
no  tinalni.  riconosciuto  la  repubblica 
francese:  -  N:ipoleone  III  fu  ricono- 
sciuto da  tutte  le  potenze  d'Europa, 
eccetto  il  Duca  dì  Modena.  »  Il  Rico- 
noscere un  luogo,  un  pa^^e,  e  simili, 
Conoscerne  la  natur-.,  le  condizioni, 
e  simili;  e  partii'oiarm.  dicesi  nel  lin- 
guaggio miliiare  per  Esplorarlo.  [| 
rifl.  Coóoscere,  Ravvisare  sé  stesso, 
'l'animo,  l'indole  propria:  <  Da  che 
sono  in  quella  famiglia  non  mi  ri- 
conosco più.  ••  liE  per  Confessare  di 
esser  tale  e  tal  altro,  quale  dall'ag- 
giunto è  dichiarato:  «Mi  riconosco 
per  buono  a  i)oco  -  Mi  riconosco  ob- 
bligato a  lei.  >  Il  Riconoscersi,  detto 
assoliitam.  vale  Confessare  la  propria 
pochezza,  od  anche  il  proprio  errore, 
fallo,  e  simili.  «  Mi  riconosco;  ha  ra- 
gione. »    Pari.  pr.    RlCONOSCEKTE. 

Pari.  p.  Riconosciuto. —  Dal  lat. 

recogiioscere. 

Riconoscibile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi riconoscere:  «  Bisogna  vederlo: 
non  ^  più  riconoscibile  :- La  Spagna 
non  è  in  istato  riconoscibile.  » 

Riconoscibilmente,  avv.  In  modo 
da  potersi  riconoscere:  «  Quel  passo 
è  riconoscibilmente  imitato  da  Ajai- 
leio:  -  Si  maschera  riconoscibilmente 
per  certi  suoi  fini.  » 

Riconosciménto,  s.  m.  L'atto  del 
riconoscere,  ne'suoi  varj  sensi:  «Il 
riconoscimento  de'  due  fratelli  fu  qua- 
si istantaneo:  -  Riconoscimento  della 
verità:- Riconoscimento  di  certi  di- 
ritti:-Rii'onoscimento  di  un  gover- 
no. »  Il  Segno  per  riconoscere  od  es- 
ser riconosciuto:  «  Per  riconoscimen- 
to fissarono  che  ciascuno  portasse  una 
viola  all'  occhiello.  » 

Riconoscitlvo.  ad.  Da  essere  facil- 
mente riconosciuto:  «  Con  quel  naso 
torto  è  riconoscitivo:  -  Con  quella 
strana  vestitura  eh' e' porta  è  ricono- 
acitivo  tra  mille.  » 

Riconoscitóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
conoscere; Chi  0  Che  riconosce. 

Riconosciuto.  ^joH.  p.  di  Ricono- 
scere. 

Riconquista,  s.  f.  Il  riconquistare 
cosa  che  siasi  perduta:  «  Pensano 
alla  riconquista  della  perduta  for- 
tezza. » 

Riconquistare,  tr.   Conquistare   di 


nnovo  cosa  che  siasi  perduta.  Part. 
p.  Riconquistato. 

Rlconsacrare.  tr.  Consacrare  di 
nuovo.  Pari.  p.  RlCONSACRATO. 

Riconségna,  s.f.  L'atto  del  ricon- 
segnare: «  Fu  fatta  la  riconsegna  di 
tutti  gli  oggetti  portati  via  in  quel 
tafferuglio.  » 

Riconsegnare,  tr.  Consegnare  di 
nuovo.  Pui-t.  p.  Riconsegnato. 

Riconsentire,  intr.  Consentire  di 
nnovo.  Part.  p.  RlCONSENTlTO. 

Riconsiderare,  tr.   Considerare   di 

nuovo.   Part.  p.   RICONSIDERATO. 

Rìconsigllare.<r.  Consigliare  di  nuo- 
vo: «Gli  domandò  consiglio  di  nuo- 
vo, ed  esso  lo  riconsigliò  a  quel  me- 
desimo modo.  »  Part.  p.  RlCONSI- 
GLIATO. 

Riconsolare,  tr.  Consolare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Riconsolato. 

Rlconsultare.  Ir.  Consultare  di  nno- 
vo. Part.  p.  RiCONSULTATO. 

Ricontare,  tr.  Contare  di  nuovo: 
«  Contai  e  ricontai  que'denari:-Ecco 
i  denari:  ricontali  per  vedere  se  stan- 
no bene.  i>  Part.  p.  Ricontato. 

Rlcontradire.  Ir.  Contradire  di  nuo- 
vo. Part.  I  .  Ricontradetto. 

Riconv9\idare.  tr.  Convalidare  di 
nuovo.  Pirt.  p.  Riconvalidato. 

Riconvenire,  tr.  Convenire  colui 
che  I  rimo  ci  convenne,  cioè  Chia- 
mare in  giudizio  chi  già  chiamò  noi. 

I  Si  suol  dire  ;inche  per  Rimprove- 
rare alcuno  di  qualche  fallo  commes- 
so; ma  non  è  troppo  proprio:  «  Ac- 
cortamente intese  di  riconvenirlo  del- 
l' errore  commesso.  »  Part.p.  Ricon- 
venuto. 

Riconvenzióne,  s.  f.  L'atto  del  ri- 
conveniie. 

Riconvertire,  tr.  Convertire  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Riconvertito. 

Riconvltare.  tr.  Convitare  di  nuo- 
vo. Pai-t.  p.  Riconvitato. 

Riconvocare,  tr.  Convocare  di  nuo- 
vo. Pari.  p.  Riconvocato. 

Riconvocazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  riconvocare. 

Ricopertura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  ricoiirire. 

Ricopia.  ».  f.  Copia  dopo  altra  co- 
pia: «  Dopo  molte  copie  e  ricopie, 
finalmente  diede  il  lavoro  alla  stam- 
pa. »i|  Nel  linguaggio  dei  pittori  di- 
cesi La  copia  di  un  quadro  fatta  non 
dall'originale,  ma  da  un'altra  copia. 

Ricopiare,  tr.  Di  nuovo  copiare. |i E 
per  semplicemente  Copiarci]  Per  si- 
milit.  Imitare,  Prendere  ad  esempio, 
ma  accenna  a  servilità:  «  Ricòpia  il 
Tommaseo,  e  si  rende  ridicolo.  i>  Pari. 
p.  Ricopiato. 

Ricopiafóre-trice.  verbal.  da  Rico- 
piare; Chi  0  Che  ricopia. 

Ricopiatura,  s.f.  L'operazione  del 
ricopiare:  «  Per  la  ricopiatura  ci  vuol 
del  tempo.  » 

Ricoprire,  tr.  Coprire  di  nuovo: 
«  Scopri  il  cadavere;  ma  spaventato 
lo  ricopri,  o,  lo  ricoperse  subito.  »  || 
Studiarsi  di  occultare.  Celare:  «Con 
quelle  accorte  paroline  cercava  di 
ricoprire  il  suo  fallo.  »nRif.  a  per- 
sona, Scusarla,  Difenderla:  «  Io  tira- 
vo a  ricoprirlo;  ma  le  faceva  troppo 
grosse,  e  alla  fine  fn  gastigato.  »  ||  E 
])er  semplicem.  Coprire:  «Fece  fare 
delle  stoio  per  ricoprire  i  pavimenti.» 

II  Coprire  adornando:  «Ricopri  tutti 
i  mobili  di  dommasco.  »  ||  Dare  o  Fa- 
re altrui  checchessia  in  abbondanza: 
«Lo  ricopri  di  villanie: -Mi  ricopri 
di  cortesie.  »  Il  )•?■/?.  ;  «La  terra  si  ri- 


copri di  neve: -II  ciclo  si  ricòpre  di 
nuvoli.  »  Part.  p.  RICOPERTO. 

Ricordàbile,  ad.  Da  doversi  o  po- 
tersi ricordare. 

Ricordanza,  s.f.  Atto  della  memo- 
ria per  cui  si  ricordano  le  cose  :  «  Gior- 
no di  funesta  ricordanza:  -  Serbano 
pia  ricordanza  di  tal  cosa.  »  ||  Scritto 
0  Parole  con  le  quali  si  ricorda  al- 
cuna cosa  0  alcuna  persona:  <  Ricor- 
danze degli  antichi  fatti  de'  Fioren- 
tini:-Ricordanza  degli  uomini  illu- 
stri. '\\A  ricordanza  di,  posto  avver- 
bìalm.  vale  A  memoria  di:  «Fece 
porre  una  iscrizione  a  perpetua  ri- 
coi-d;inza  di  tal  tatto.  » 

Ricordare,  ^r.  Richiamare  all'altrui 
memoria  alcuna  cosa:  «  Le  scrivo  per 
ricordarle  la  promessa.  »  ||  Far  men- 
zione, Nominare:  «  Voglio  ricordare, 
per  cagione  di  onore,  l' egregio  la- 
voro del  prof.  G.  »  ||Far  considerare, 
avvertire:  «Ora  che  siamo  per  con- 
cludere, ricòrdo  a  voi  tutti  che  qui 
si  tratta  della  patria.  >  ||  Si  dice  anco 
di  cose  che  richiamano  alla  memo- 
ria fatti  di  persone,  di  tempi:  «Mo- 
numento che  ricòrda  l' antica  gran- 
dezza nostra:  -  A  Roma  tutto  ricòrda 
la  ricchezza  dei  Papi.  »  ||  Richiam:ire 
alla  memoria  por  via  di  somiglianza: 
«Nella  fisonomia  quel  giovane  ricou- 
da  sua  madre.  •  li  rifl.  Avere  o  Recarsi 
in  memoria:  «Ora  mi  ricordo  bene  come 
andò  il  fatto: -C'era  anche  il  T.,  se 
ne  ricorda?  »  ||  E  senza  la  particella: 
«  Non  ricordo  bene  come  andò.  >  || 
Non  ricordarsi  dal  naso  alla  bocca, 
si  dice  di  chi  Iia  pochissima  memo- 
ria, e  dimentica  facilmente  le  cose.  Il 
Pensare  alla  qualità  della  propria 
n;itura,  operando  conforme  ad  essa; 
detto  per  estensione  anche  di  aul- 
mali:  «Si  ricordò  d'esser  chi  era,  e 
fece  cosi:  -  Il  lupo,  anche  addome- 
sticato, ogni  tanto  si  ricorda  d'esser 
lupo.»  Il  E  a  modo  d'avvertimento  o 
di  esortazione:  «Ricordatevi  d'es- 
sere italiani: -Uomo,  ricordati  che 
sei  mortale.  »  Il  E  a  modo  di  racco- 
mandazione: «Ricordati  di  me: -Si 
ricordi  di  me  nelle  sue  orazioni.  » 
Part.  p.  Ricordato.  — Dal  lat.  re- 

cordari. 

Rlcordaióre-trice.  verbal.  da  Ri- 
cordare; Chi  0  Che  ricorda,  o  ai  ri- 
corda. 

Ricordazióne.  s.  f.  L'atto  del  ri- 
coi'dai'(^  —  I^at.  recordatio. 

Ricordévole,  ad.  Che  si  ricorda  di 
checchc'ssia.  Memore:  «  Ricordevole 
delle  sconfitte  patite,  andava  innanzi 
con  poco  animo.  »  il  Memorabile,  Da 
ricordarsene:  «  Questo  fu  giorno  ri- 
cordevole. » 

Ricordevolmente,  avv.  In  modo  da 
doversene  ricordare:  «  Lo  gastigò  ri- 
cordevolmente. » 

Ricordino,  dim.  di  Ricordo,  in  tutti 
i  suoi  significati;  «Mi  faccia  un  pic- 
colo ricordino,  e  glielo  presterò:  - 
Partendo  gli  lasciò  un  bel  ricordino: 
-  Ho  scritto  un  ricordino  del  povero 
mio  amico  morto.  » 

Ricòrdo,  s.m.  11  ricordare,  Memo- 
ria: «Di  questo  fatto  non  ho  ricordo 
alcimo.  »  Il  Tradizione  o  Memoria  di 
checchessia,  trasmessa  o  conservata 
in  voce  0  in  iscrìtto:  «  Di  taliavve- 
ninienti  è  perduto  ogni  ricordo:-! 
ricordi  dei  tempi  antichi.»  ||E  partì- 
colarm.  per  Memoria  di  noi:  «  Gli  la- 
sciò un  beli'  anello  per  ricordo.  »  ||  La 
cosa,  L'oggetto  che  fa  memoria  di 
i\(ii:  «Questo   è   un  ricordo  del  mio 
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povero  padre: -Il  B.  morendo  mi  la- 
sciò questo  ricordo,  «il  E  ironicara.: 
«  Ti  darò  tal  lezione  da  lasciarti  un 
ricordo  finché  tu  campi!  -  Quella  ma- 
lattia gli  ha  lasciato  il  ricordo  per 
tutta  la  vita.  »  Il  Appunto  di  cosa,  di 
cui  si  voglia  conservar  memoria;  «Ri- 
cordi filologici,  grammaticali: -Ha  il 
taccuino  pieno  di  ricordi.  »  ||  Bicordo, 
dicesi  dai  pittori,  disegnatori,  ec.  per 
Schizzo  fatto  eon  la  matita  o  con  la 
penna  o  anche  in  colori,  di  qualche 
cosa,  per  poi  ricordarsene  al  bisogno. 
\\  Prendere,  Tener,  ricordo  di  chec- 
chessia, vale  Prenderne  nota.  Appun- 
tarlo: «  Ne  ho  preso  ricordo,  e  non 
e'  è  pericolo  che  me  ne  dimentichi.  » 

Ricoricare.  Ir.  e  rifi.  Coricare,  e 
Coricarsi  di  nuovo.  Part.p.  ItlcORl- 
CATO. 

Ricoronare,  tr.  Coronare  di  nuovo. 
Pari.  j).  RlCORONATO. 

Ricorrèggere,  tr.  Correggere  di 
nuovo:  «  Corrègge  e  ricorrègge;  ma 
non  fa  nulla  di  buono  mai.  »  Part.p. 
Ricorretto. 

Ricorrènte,  ad.  Che  ricorre  di  nuo- 
vo, li  Ricorrente,  T.med.  dicesi  di  ma- 
lattia che  di  quando  in  quando  ritor- 
na e  si  fa  sentire.  Il  In  forza  di  sost. 
Chi  ricorre  per  aver  grazia  o  giusti- 
zia: «L'umile  ricorrente  confida  nella 
bontà  di  V.S.»  —  Dal  lat.  recurrens. 

Ricorrènza,  s.f.  Festa  o  solennità 
che  ricorre  nel  giro  di  un  anno:  «  Per 
la  ricorrenza  di  San  Iacopo  a  Pistoia 
si  fanno  gran  feste.  »  Il  Le  ricorrenze 
si  chiamano  per  eufemismo  i  Mestrui 
delle  donne. 

Ricórrere,  intr.  Correre  di  nuovo: 
«  Le  mosse  non  sono  andate  bene,  e 
bisogna  che  i  fantini  ricórrano:  -  Cór- 
rono, ricórrono  rapidi  come  la  fol- 
gore. »  Il  Ricorrere,  vale  anche  Anda- 
re a  chiedere  aiuto,  difesa,  e  simili, 
da  qualcuno,  Volgersi  a  qualcuno  per 
ottenere  qualche  cosa:  «  Nei  vostri 
bisogni  ricorrete  al  Signore:  -  Ricorri 
a  lui  per  consiglio  :  -  Nelle  sue  neces- 
sità ricorre  sempre  a  me:  -  I  figliuoli 
ricorrono  più  contìdenteraente  alla 
madre  che  al  padre: -Non  so  jiroprio 
a  chi  mi  ricorrere.  »  |1  E  riferito  a  co- 
se. Adoperarle,  Valersene,  ad  alcun 
fine:  «Quando  non  son  creduti,  ri- 
corrono ai  giuramenti: -Ricórse  alle 
sue  solite,  arti: -Certi  medici,  quan- 
do non  possono  altro,  ricorrono  ai 
purganti.  I  \\  Ricorrere  al  tribunale, 
ad  un' autorità,  e  simili,  Presentarsi 
ad  essa  per  farsi  far  ragione:  «  Sa- 
rebbe meglio  che  si  accomodassero 
all'amichevole  piuttostoché  ricorrere 
al  tribunale.  1  11  E  assol.:  «Se  crede 
d'  aver  qualche  cosa  da  me,  ricórra 
pure.  »  Il  Ricorrere,  dicesi  anche  per 
Appellarsi  da  un  tribunale  ad  altro 
maggior  tribunale:  «  Ricorrere  in  Cas- 
sazione:-Ha  ricórso  contro  quella 
sentenza.  »  ||  Ricorrere,  detto  di  tem- 
po, vale  Ritornare  compiuto  il  suo 
periodo:  «Ad  ogni  ricorrer  di  stagio- 
ne viene  a  Firenze  per  fare  certe 
spese.  »  Il  E  jìiii  spesso  di  feste,  so- 
lennità, e  simili,  che  sogliano  cele- 
brarsi ad  ogni  ritorno  di  un  perio- 
do determinato  di  tempo:  «Domani 
15  agosto  ricorre  la  festa  dell'  As- 
sunta:-I  giuochi  secolari  ricorreva- 
no ogni  cento  dieci  anni:- Tra  poco  } 
ricorre  l' anniversario  delle  Cinque  | 
giornate.  »  Il  Ed  anche  di  altre  cose,  i 
le  quali  abbiano  come  una  periodica  1 
ricorrenza:  «  Si  sa,  il  venerdì  in  casa  | 
mia   ricórre    il   baccalà: -In  questo  | 


anno  quali  classici  ricorrono  in  le- 
zione?» ||E  detto  di  voce,  locuzio- 
ne ec,  che  sia  usata  più  volte  in  una 
scrittura:  «  Questa  parola  ricorre  spes- 
sissimo nelle  antiche  prose.  »  1|  Ricor- 
rere, dicesi  per  Circondare  che  fa 
checchessia  intorno  intorno  uno  spa- 
zio, e  più  specialm.  riferiscesi  a  cor- 
nice, fregio,  e  simili.  Il  ir.  Dare  di 
nuovo  il  guasto  a  una  terra,  paese, 
e  simili:  «  Corsero  e  ricorsero  coi  lo- 
ro eserciti  tutta  la  Francia.  »  Part. 
pr.  Ricorrente.  Pari.  ^j.  Ricorso. 
—  Dal  lat.  recurrere. 

Ricorrezióne,  s.  f.  Novella  corre- 
zione: «  Dopo  più  correzioni  e  ricor- 
rezioni stampò  il  sonetto.  » 

Ricórso,  ^jari.  p.  di  Ricorrere. 

Ricórso,  s.  m.  Il  ricorrere.  Il  cor- 
rere indietro:  «  Il  corso  e  ricorso  del- 
le acque  dei  ruscelli  rendeva  più 
ameno  il  giardino.  »  ||  Il  ricorrere  ad 
alcuno  per  aiuto,  difesa;  onde  le  ma- 
niere Aver  ricorso  o  P'ar  ricorso,  ad 
alcuno.WPiù  spesso  vale  Rappresen- 
tanza che  si  fa  a  qualche  tribunale,  a 
qualche  autorità  per  aver  giustizia  o 
perchè  altri  sia  punito;  «Fare un  ricor- 
so:-Stendere  un  ricorso: -Gli  fece 
un  ricorso  al  direttore.  »  ||  Appello  da 
un  tribunale  a  un  altro:  «  Ricorso  in 
cassazione:  -  Ricorso  in  terza  istan- 
za. »  j|  i?icorso,  Ornamento  di  chec- 
chessia, che  ricorra  torno  torno  a  una 
parete,  o  simile.  —  Dal  lat.  recursus. 

Ricorsolo  (A),  modo  avv.  usato  col 
verbo  Bollire,  ed  ò  lo  stesso  che  A 
scroscio. 

Ricostituire,  tr.  e  rifl.  Costituire  e 
Costituirsi  di  nuovo:  «Vuol  ricosti- 
tuire il  regno  di  Polonia: -Ricosti- 
tuire un  governo,  un' accademia:  -  Si 
è  ricostituita  la  conijiagnia  de'  liberi 
muratori.  »  Pari.  pr.  Ricostituen- 
te, il  In  forma  A' ad.  Cura  ricostituen- 
te, T.  rned.  Quella  cura  che  ha  per 
fine  di  ridare  alla  macchina  quei  prin- 
cipj  che  sono  necessarj  alla  buona 
salute.  Part.  p.  Ricostituito. 

Ricostituzióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricostituire:  «La  ricostitu- 
zione della  Polonia.  » 

Ricostringere,  tr.  Costringere  di 
nuovo.  Pari.  p.  RlCOSTRETTO. 

Ricostruire,  tr.  Costruire  di  nuovo: 
«  Fece  ricostruire  tutti  i  forti  già  at- 
terrati. »  Pa7-t.  p.  Ricostruito. 

Rlcostruttóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
costruire; Chi  0  Che  ricostruisce. 

Ricostruzióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricostruire:  «La  ricostru- 
zione di  una  fortezza.  » 

Ricòtta,  s.  f.  Fiore  di  latte  sepa- 
rato dal  siero  per  mezzo  del  fuoco, 
che  si  acconcia  in  vasetti  apposta  o 
nei  vìmini;  ed  è  gustoso  a  mangiare: 
«  La  ricotta  è  buona,  ma  per  alcuni 
è  indigesta: -Bianco  come  la  ricot- 
ta. »  Il  Ricotta,  T.  chini.  La  nuova  cot- 
tura o  fusione  che  si  fa  di  un  me- 
tallo. —  Da  ricuocere. 

Ricòtto,  part.  p.  di  Ricuocere. 

Ricoverare  e  Ricovrare.  tr.  Dar 
ricovero:  «  Non  avendo  né  casa  nò 
tetto,  lo  ricoverai  in  casa  mia.  »  ||  Ri- 
fuggire, Cercar  ricovero:  «  Essendo 
inseguito,  si  ricoverò  nel  palazzo  del- 
l'ambasciata russa.»  Part.p.  Rico- 
verato e  Ricovrato.  —  Dal  lat. 
recuperare. 

Ricoveratóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
coverare; Chi  0  Che  ricovera. 

Ricóvero,  s.  jn.  Luogo  dove  altri 
può  rifuggire  dalle  persecuzioni,  dalle 
intemperie,  dalla  miseria:  «  Quello  è 


il  mio  fidato  ricovero  :  -  Trovai  rico- 
vero presso  il  conte  B.:- Ricovero 
dei  poveri: -La  casa  di  ricovero.» 

Ricreaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricreare  e  del  ricrearsi. 

Ricreare,  tr.  Dare  alleviamento, 
conforto,  ristoro:  «  Ventolino  che  ri- 
crea: -  Veduta  che  ricrea  lo  sguardo: 
-Ricrea  la  vista.»  || Rieleggere:  «Lo 
ricreano  sindaco  per  la  terza  volta.  » 
\\rifl.  Prender  ristoro  dalle  fatiche, 
dalle  cure:  «  Vanno  in  campagna  per 
ricrearsi  un  poco.»  Part.p.  Ricrea- 
to. —  Dal  lat.  recreare. 

Ricreativo,  ad.  Atto  a  ricreare: 
«  Passeggiata,  Lettura  ricreativa.  » 

Rìcreatóre-trice.L'cròai. da  Ricrea- 
re; Chi  0  Che  ricrea. 

Rlcreazioncèlla.  dim.  di  Ricreazio- 
ne: «Ogni  tanto  qualche  ricreazion- 
cella  ce  la  danno.  » 

Ricreazióne,  s.  f.  Riposo  dallo  stu- 
dio 0  da  occupazioni  gravi  per  atten- 
dere a  qualche  spasso  o  trattenimen- 
to piacevole  a  fine  di  ristorare  le 
forze  del  corpo  e  della  mente:  «  Un 
poco  di  ricreazione  è  necessaria  :  -  Alle 
scuole  si  danno  due  ore  di  ricreazio- 
ne :  -  Nel  tempo  della  ricreazione  non 
andava  a  saltare  con  gli  altri  gio- 
vani, ma  leggeva  qualche  utile  libro.  » 
Ricrédere,  rifi.  Credere  il  contra- 
rio di  ciò  che  si  credeva,  Ricono- 
scere l'errore:  «Quando  ebbe  ve- 
duto co'proprj  occhi,  si  ricredè,  o,  si 
ricredette:  -  Vedrai  che  io  lo  farò  ri- 
credere. »  Part.p.  Ricreduto.  Il  E 
in  forza  à'ad.:  «Si  presentò  a  lui 
come  ricreduto.  » 

Ricréscere,  tr.  Accrescere  di  nuo- 
vo: «  Invece  di  scemare  il  prezzo  del 
pane,  lo  ricréscono.  »  [|i?(/r.  Divenir 
maggiore:  «Il  prezzo  del  vino  sempre 
ricrésce, invece  di  scemare.»]] Divenir 
più  grosso  di  peso,  di  volume  ;  nel  qnal 
senso  usasi  più  comunemente:  «Nel 
bollire  que' legumi  ricrescono:  -  Ora 
pesa  poco,  ma  nel  matur.are  ricresce: 
-Quando  lo  pesammo  era  cento  chi- 
logrammi; ma  vedrai  che  ricresce.» 
Part.  p.  Ricresciuto. 

Ricresciménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricrescere,  e  La  quantità 
ricresciuta:  «Egli  dee  restituire  ciò 
che  ebbe:  il  ricresciménto  è  a  favor 
suo.  » 

Ricréscita,  s.  f.  Il  resultato  del  ri- 
crescere: «La  ricrescita  del  peso: - 
La  ricrescita  dei  legumi  che  si  cuo- 
ciono in  pentola.  » 

Ricresimare,  tr.  Cresimare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RlCRESIMATO. 

Ricriticare,  tr.  Criticare  di  nuovo. 
Part.p.  RlCRlTlCATO. 

Ricuciménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricucire. 

Ricucire,  tr.  Cucire  di  nuovo  una 
cosa  scucita  o  strappata,  e  riferiscesi 
anche  a  strappi,  buchi  nelle  vesti,  e 
simili:   «Ricucimi   un  po' questo  so- 
prabito. »  ]]  Rif.  a  ferita:  «  Gli  taglia- 
I  rono  le  pareti  del  basso  ventre,  e  poi 
I  gliele  ricucirono.  »,l/fff..-  «  Ricuci  varj 
I  pezzi  di  altri  autori  e  ne  fece  un  di- 
scorso. »  Part.  p.  Ricucito. 
I      Ricucito. j.7ii.L'effetto  del  ricucire: 
I  «  Vestito,  0  2\bilo  pieno  di  ricuciti.» 
■      Ricucitóre-trice.  verbal.  da  Ricu- 
I  ciré;  Chi  o  Che  ricuce. 
I     Ricucitura. «./".L'operazione  e  L'cf- 
I  fetto  del  ricucire:  «  È  strappato,  bi- 
I  sogna  farci  una  ricucitura:  -Ha  una 
I  ricucitura  sul  davanti  del  soprabito.  » 
1  Wfig.:  «  Quel  discorso  e  una  ricuei- 
i  tura  di  varj  pezzi  del  Leopardi.  » 


EICUÒCEKE. 


—  1019  — 


RIDORMIRE, 


Ricuòcere,  tr.  Cuocere  pili  che  gìiV 
non  sia  cotto:  «Non  è  ben  cotto,  bi- 
Bogfna  ricuocerlo.  »  ||  Parlando  dei  me- 
talli, vale  Togliere  ad  essi  per  mezzo 
del  fuoco  l'incrudimento  che  pigliano 
nel  batterli  col  martello,  o  passando 
per  il  laminatoio:  «I  lavori  di  ferro 
battuto  bisogna  ricuòcergli.  »  Pari.  p. 
Ricotto.  —  Dal  lat.  recoqtiere. 

Ricuperàbile,  ad.  Da  potersi  ricu- 
perare. 

Ricuperare,  tr.  Ritornare  in  pos- 
sesso della  cosa  perduta  o  toltaci: 
«  Dopo  sforzi  infiniti  potei  ricuperare 
quella  erediti.  »  ||  Riacquistare,  Rico- 
vrare:  «Con  quel  sonno  ricupera  le 
forze: -Ricupera  la  salute. »|1E  per 
S;ilvare,  Liberare:  «Ricuperò  il  fi- 
glinolo dalla  servitù.  »  Il  Rif.  a  navi  o 
ad  altro  che  sia  affondato,  Ritrarre 
<lal  fondo  del  mare.  Fart.  p.  Ricu- 
perato.—  Dal  lat.  recuperare. 

Ricuperatóre-trlce.  verbal.  da  Ri- 
cuiìeiare;  Chi  o  Che  ricupera. 

{Ricuperazióne,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ricuperare. 

t  Ricùpero,  s.  m.  L'atto  del  ricupe- 
rare; ma  suol  dirsi  solo  per  l'Atto 
di  salvare  uomini,  oggetti,  o  la  nave 
stessa,  perduti  in  mare:  «  Molti  di 
que'barchcttaiuoli  corsero  là  al  ricu- 
pero. »  Più  corretto  sarebbe  Ricupe- 
razione 0  Ricuperamento. 

Ricurvare,  tr.  Fare  curvo  piegando 
niù  o  meno.  I|  Più  spesso  nel  rifl.:  «  A 
questo  caldo  le  assi  si  ricurvano.  » 
Fart.  p.  RlCURVATO.  —  Dal  lat.  re- 
i-iirvare. 

Ricurvo,  ad.  Che  è  molto  curvo: 
•  Uu  vecchio  tutto  ricurvo.  »|jChe 
h.'v  doppia  curvatura:  «  Cannello  ri- 
curvo. »  —  Dal  lat.  recurvus. 

Ricusa,  s.  /".  L'atto  del  ricusare; 
ma  non  è  troppo  comune. 

Ricusàbile,  ad.  Da  doversi  o  potersi 
ricusare. 

Ricusare,  tr.  Negare  di  accettare. 
Rifiutare:  «  Gli  fu  proposto  un  buon 
partito,  ma  lo  ricusò:  -  Non  lo  fo  per 
ricusar  le  sue  grazie;  ma  proprio  non 
posso: -Non  ricuso  la  pace,  ma  non 
temo  la  guerra.  »  Il  in<r.;  «Fu  eletto 
re,  ma  ricusò:  -  Ricusano  di  ubbidi- 
re. »  Il  rifl.  liicusarsi  di  fare,  Non  vo- 
ler fare:  «  Si  ricusarono  di  seguirlo.  » 
Il  Ficusarsi  a  una  cosa,  è  modo  che 
sa  di  francese:  «Si  ricusarono  a  quel 
lavoro.»  Pari.  p.  RICUSATO.  —  Dal 
lat.  recusare. 

Ridacchiare,  iiitr.  Ridere  tanto  o 
quanto,  specialm.  tra  più  persone: 
«  Leggevano,  e  ogni  tanto  ridacchia- 
vano. »  Pari.  p.  Ridacchiato. 

Ridare,  tr.  Dare  di  nuovo:  «Si  di- 
sponevano a  ridare  l'assalto:-  Il  con- 
fessore gli  ridiede  la  penitenza.  »  Il 
Fidar  giù,  si  dice  di  chi,  essendo 
migliorato  dal  male,  ricade  in  esso: 
0  Era  quasi  guarito,  ma  ora  comincia 
a  ridar  giù.  »  ||  E  si  dice  anche  di  chi, 
venuto  da  povero  in  ricco  stato,  co- 
mincia a  rinipoverire  da  capo.  Part. 
p.  Ridato. 

Ridda,  s.  f.  Danza  di  molte  persone 
in  giro,  accompagnata  dal  canto.  Nel 
senso  proprio  è  fuor  d'uso;  ma  si  ado- 
pera spesso  a  significare  Quella  che 
alcuni  favoleggiano  farsi  da  spiriti 
maligni,  ed  altri  a  quella  similitu- 
<iine:  «La  ridda  infernale:  -La  ridda 
<lei  diavoli.  »  —  Dal  ted.  mediev.  ri- 
den.  Volgere. 

Ridere,  inlr.  Contrarsi  che  fanno  i 
muscoli  della  faccia,  onde  la  bocca 
|iiù  o  meno  si  apre  e  si  allarga,  le 


gote  si  gonfiano,  gli  occhi  par  che  si 
avvivino;  e  ciò  succede  o  per  cagione 
fisica,  come  solletico  o  altro,  o  per 
cagione  morale,  come  allegria,  gioia, 
bella,  e  simili:  «  A  quelle  parole  tutti 
risero  :-  Vedendolo  ci  mettemmo  a  ri- 
dere: -  Lasciatela  piangere,  riderà 
quando  sarà  sposa:  -  Non  ho  mai  riso 
quanto  oggi.  »  ||  Maniere  intensive  so- 
no: Fidere  sbracataviente,  a  crepa- 
pelle, a  più  non  posso,  cc.jl  Sorridere, 
più  spesso  in  senso  di  scherno;  «  Ridi? 
ma  io  ti  dico  che  fra  poco  dovrai 
piangere.»  \\ Fidere  di  uno,  o  di  mia 
cosa,  vale  Prenderla  a  scherno.  Met- 
terla in  ridicolo:  «Ridono  delle  cose 
più  sacre  e  più  venerate.  »  ||  Sentir 
gioia.  Rallegrarsi  di  checchessia:»  Ri- 
dono delle  altrui  disgrazie.  »  l|  Fidersi 
di  una  cosa,  0  persona,  dicesi  per 
Non  curarsene.  Averla  in  dispregio: 
«Si  ridono  delle  leggi  e  dell'auto- 
rità: -Si  ridono  di  tutti  quanti  sono.  » 
Il  E  familiarm.  Fidersela,  dicesi  per 
Andare  esente  da  pena,  gastigo,  e  si- 
mili: «Questa  volta  non  te  la  ridi: 
-I  più  minchioni  ci  rimasero,  e  i  più 
furbi  se  la  risero.  »  \\  Me  la  rido,  di- 
cesi anche  a  significare  sicurezza 
d'animo:  «Minacciarmi  luì?  me  la 
rido.  "  Il  Non  ride  sempre  la  moglie 
del  ladro.  V.  LADRO.  ||  Fidere,  dicesi 
per  similit.  e  in  ischerzo  di  un  abito 
che  incominci  a  rompersi:  «Questa 
giubba  ride  nei  gomiti;  bisogna  ricu- 
cirla. »  Il  Far  ridere  le  panche,  le  pie- 
tre, le  telline,  e  simili,  dicesi  fami- 
liarm. di  persona  o  cosa  grandemente 
ridicola.  ,1  Fidere  sotto  i  ba/ft.  V.  1S.A.F- 
FO.  Il  Far  bocca  da  ridere.  V.  BOCCA. 
Il  Novella,  Commedia  0  Cosa  qualun- 
(pie,  da  ridere,  dicesi  per  Novella, 
Commedia,  Cosa,  scritta  o  fatta  per 
cagione  di  riso.  Part.  pr.  Ridente. 
Il  In  forma  à'ad.:  «Vólti,  Facce,  ri- 
denti. »  Il  fig.  detto  di  luoghi  per  Dilet- 
tevole, Ameno:  «Ridenti  colline: - 
Paese  ridente.  »  ||  E  per  Lieto,  Pro- 
sperevole: «Ridenti  speranze:  -  Ri- 
denti disegni,  ec.  »  Part.  p.  Riso.  — 
Dal  lat.  ridere. 

Ridestare,  ir.  Destare  di  nuovo: 
«  Si  riaddormentò,  e  io  lo  ridestai.  » 
Wfig.:  «Ridestare  l'odio,  la  stizza,  ec.» 
il  rifl.:  «  Si  ridestarono  le  antiche  ga- 
re. »  Part.  p.  Ridestato. 

Ridicolàggine,  s.  f.  Atto  o  Detto 
da  persona  ridìcola:  «  Le  son  ridico- 
laggini degne  di  lui.  » 

Ridicolézza,  s.  f.  as(r.  di  Ridicolo; 
Qualità  di  ciò  che  è  ridicolo  :  «  L'uni- 
co suo  pregio  è  la  ridicolezza.  »  ||  Atto 
0  Detto  ridicolo:  «  Con  quelle  sue  ri- 
dicolezze tiene  allegra  tutta  la  con- 
versazione. »  Il  Cosa  da  nulla,  di  niun 
pregio:  «  Accetti  questo  mazzolino:  è 
una  ridicolezza,  ma  guardi  solo  al 
buon  cuore.  » 

Ridicolo,  s.  m.  Parole  o  Atti  con 
cui  si  deride  altrui:  «Il  ridicolo,  in 
certi  casi,  è  arme  più  potente  del  ba- 
stone: -  L'hanno  atterrato  col  ridi- 
colo. »  Il  Mettere  in  ridicolo,  vale  Scher- 
nire, Burlare,  e  simili:  «Lo  mettono 
in  ridicolo,  ed  egli  non  se  ne  ac- 
corge. »  —  Dal  lat.  ridiculum. 

Ridicolo,  ad.  Che  muove  a  ridere, 
Che  fa  ridere,  o  per  la  sua  arguzia, 
0  per  mostruosità,  o  per  isciocchezza, 
o  per  istranezza,  e  simili  :  «  Scrittura, 
Lettera,  ridicola:  -  Commedia  ridico- 
la: -  Con  cotesto  cappello  sei  proprio 
ridicolo:- Ridicolo  modo  di  vestire: - 
Maschera  proprio  ridicola.  »  ||  Strano, 
Eccessivo,  e  simili:  «  Cotesto  son  pre- 


tensioni ridicole: -Ha  certe  idee  ri- 
dicole !»||  Degno  di  scherno:  «Si  rende 
ridicolo  con  quella  sua  smania  di  pa- 
rer dotto.  » —Dal  lat.  ridicuhis. 

Ridipingere. ^r.  Dipingere  di  nuovo. 
Part.  p.  Ridipinto. 

Ridire,  tr.  Dire  di  nuovo:  «Te  l'ho 
già  detto,  ed  ora  te  lo  ridico: -Ri- 
dimmelo, non  ho  inteso.»  ||  Ripetere 
ciò  che  altri  ha  detto:  «Ha  capito? 
sentiamo  un  po',  lo  ridica.  »||  E  per 
Riferire,  Riportare  ciò  che  uno  ha 
udito  0  veduto,  per  lo  più  con  mali- 
gna intenzione:  «Gli  ridice  tutti  ì 
discorsi  che  sente: -Il  bidello  ridice 
tutto  al  direttore.  »  ||  E  semplìcem. 
per  Raccontare,  Significare,  Esprime- 
re: «Non  posso  ridire  tutti  i  iiati- 
meuti  e  le  angherie  sofferte  in  quel 
luogo.  »  Il  E  assol.  per  Dire  opponendo 
o  censurando:  «  Non  c'è  che  ridire; 
la  cosa  andò  propriain.  cosi: -Trova 
scmjire  da  ridire.»  ||  rifl.  usasi  talora 
per  Disdirsi  :  «  L'ho  detto,  e  ora  ini  ri- 
dico. »  Part.  p.  Ridetto.  Il  In  forma 
A' ad.:  «  Cose  dette  e  ridette.» 

Ridirizzare,  tr.  Dirizzare  di  nuovo. 
Part.  p.  Ridirizzato. 

Ridisegnare.  <)•.  Disegnare  di  nuovo. 
Part.  p.  RlDISEGNATO. 

Ridisfare,  tr.  Disfare  di  nuovo: 
«  Lo  fece  e  lo  disfece,  lo  rifece  e  lo 
ridisféce.  »  Part.  p.  RlDlSFATTO. 

Ridispórre,  tr.  Disporre  di  nuovo. 
Part.  p.  Ridisposto. 

Ridisputare.  Ir.  Disputare  di  nuovo. 
Pari.  p.  RlDlSPUTATO. 

Ridisièndere.  tr.  Distendere  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RiUISTE.so. 

Ridistillare,  tr.  Distillare  di  nuovo. 

Part.  p.   KlDISTILLATO. 

Ridivenire,  inlr.  Divenire  di  nuovo. 
Part.  p.  RIDIVENUTO. 

Ridiventare,  in^r.  Diventare  di  nuo- 
vo: «  Usci,  sarà  un  anno,  da  Bonifa- 
zio, e  ora  comincia  a  ridiventar  mat- 
to. »  Part.  p.  RIDIVENTATO. 

Ridividere,  tr.  Dividei'e  di  nuovo. 
Part.  p.  Ridiviso. 

Ridolére.  in<r.  Dolere  dì  nuovo: 
«Il  dolore  era  cessato;  ma  ora  il 
dente  mi  riduòle.  »  ||  rifl.  Lamentarsi: 
«Si  erano  un  poco  acquietati;  adesso 
cominciano  a  ridoleisi  della  mala  am- 
ministrazione. »  Pari.  p.  RlDOLUTO. 

Ridomandare,  tr.  Domandare  di 
nuovo:  «Scusa,  vo  a  ridomandargli 
se  intende  che  la  cosa   sia    proprio 

cosi.  »    Part.  p.  RIDOMANDATO. 

Ridonare. <)-.Donare  di  nuovo. Pari. 
7).  Ridonato. 

Ridondantemente,  avv.  Con  ridon- 
danza. Copiosamente. 

Ridondanza,  s.f.  Copia,  Abbondan- 
za, soverchia:  «  Ridondanza  di  orna- 
menti: -  Ridondanza  di  figure  orato- 
rie: -Ridondanza  di  stile.  »  — Dal  lat. 
redundanfia. 

Ridondare,  intr.  Aver  copia  sover- 
chia di  checchessia.  Soprabbondar- 
ne: «Scrittura  che  ridonda  di  bar- 
barismi. »  ||  i?itZoH(^are  una  cosa  in 
danno,  in  favore,  ec.,  di  alcuno,  vale 
Riuscirgli,  Tornargli  dannosa,  favo- 
revole, ec:  «  Tante  persecuzioni  alla 
fine  ridondarono  in  favor  suo:-Quella 
impresa  ridondò  poi  in  suo  dauno.  » 
Part.  pr.  Ridondante.  ||  In  forma 
A' ad.:  «Facondia  ridondante: -Opera 
ridondante  di  vani  ornamenti.  »  Pari, 
p.  Ridondato. — Dal  lat.  redundare. 

Ridorare,  tr.  Dorare  di  nuovo:  «Bi- 
sogna ch'io  faccia  ridorare  la  cornice 
a  quel  quadro.  »  Part.  p.  Ridorato. 

Ridormire,  intr.  Dormire  di  nuovo: 


RIDÒSSO. 


—  1020  — 


EIENTRAEE. 


«  Ho  bisogno  di  ridormire  un  poco.  » 
Pari.  p.  Ridormito. 

Ridòsso,  s.  m.  Kip.nro  materiale  dal 
vento,  dalle  ondate  del  mare,  ec;  ma 
nell'uso  comune  si  usa  avverbialm. 
nel  modo  A  ridosso  per  accennare 
cosa  die  ti  sia  proprio,  o  material- 
mente 0  moralmente,  appresso,  e  quasi 
addosso:  «La  casa  di  campagna  lia 
il  poggio  a  ridosso.  »  il  jàKcre  a  ri- 
dosso xma  faviijjlia,  più  persone,  e 
simili,  vale  Avere  il  carico  del  loro 
mantenimento:  «  Ha  tutti  i  nipoti  a 
ridosso.  »  il  i^are  un  ridosso,  dicesi  a 
Firenze  quando  accanto  a  una  bot- 
tega altri  ne  apre  una  simile  per  picca 
e  per  dispetto:  <■  Apri  quella  bottega, 
non  per  guadagnare,  ma  per  far  uu 
ridosso  ai  li.  » 

Ridoiare.  tr.  Dotare  di  nuovo.  Part. 

p.    Wllioi  ATO. 

Ridótto,  part.  p.  di  Ridurre. 

Ridótto,  s.  m.  Luogo  dove  altri  si 
può  ridurre,  o  riparare,  o  per  biso- 
gno 0  per  diletto:  «  Quella  rada  fa 
semine  sicuro  ridotto  ai  naviganti: - 
Fuggi  in  un  ridotto  clie  era  lì  jiresso.» 
WPidotto,  T.milit.  Luogo  fortificato, 
da  putervisi  al  bisogno  ritirare,  e  far 
fronte  di  U  al  nemico.  ||  Luogo  pub- 
blico dove  si  giunca;  più  spesso  Bad- 
dotlo:  «  Giovane  vizioso,  clic  sta  sem- 
pre iier  i  ridotti.  » 

Ridubitare,  tr.  Dubitare  di  nuovo. 

Peli.    ji.    Ul  DUBITATO. 

Riducibile,  ad.  Da  potersi  ridurre: 
«  Gnardi  se  questo  schioppo  è  ridu- 
cibili' secondo  il  nuovo  modello.  » 

Riduciménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ridnrre.  Ma  più  spesso  di- 
cesi Riihizione. 

Ridurre,  tr.  Propriara.  è  lo  stesso 
che  Uieondurre;  ma  nel  senso  pro- 
prio è  poco  usato:  «Ridurre  le  pe- 
core all'ovile:  -  Ridurre  ak-nno  alla 
propria  casa.  »  i|  Più  spesso  Fare  elie 
una  cosa  muti  condizione,  qualità, 
uso,  e  simili,  prendendo  quella  de- 
terminata dal  compimento:  «Ridurre 
un  tempio  ad  abitazione:-  Ridurre  m\ 
terreno  a  coltura:  -  Di  bianco  l'ha  ri- 
dótto nero  :  -  Hanno  ridótto  molti  con- 
venti ad  uso  di  caserma.  »  ||  E  rif.  a 
persona,  vale  Fare  die  muti  indole, 
costumi,  e  simili:  «Era  uno  scape- 
strato; ma  quel  buon  sacerdote  glielo 
ridusse  un  agnellino:  -  M'hanno  ri- 
dotto quel  ragazzo,  che  non  si  rico- 
nosce più.  «il  E  pure  rif.  a  persona, 
Farle  mutar  condizione;  e  più  spesso 
intendesi  di  condizione  non  buona  : 
«Ridurre  alcuno  alla  miseria: -Ri- 
durre nn  popolo  in  servitù:  -  Ridnrre 
una  famiglia  povera.  »  i|  ii^ùZjirrc,  rif. 
ad  animali,  e  siiecialm.  a  cavallo, 
vale  Renderlo  ubbidiente  al  freno.]] 
Scemare  le  dimensioni  di  un  corpo. 
Diminuire  una  quantità,  ec:  «  Ri- 
durre una  grandezza,  un'altezza,  una 
proporzione:  -  Ridurre  una  quantità, 
un  conto:  »  ma  cosi  assolutamente 
non  è  maniera  correttissima.  1|  assol. 
rif.  specialm.  ad  abito,  vale  Ristret- 
tirlo ad:ittandolo  ad  altra  persona 
più  piccola:  «Gli  ho  ridótto  un  so- 
prabito del  babbo,  e  con  quello  sbar- 
cherà l'inverno.  »  ||  Ridìirre  più  fra- 
zioni al  medesivio  denominatore,  T. 
arit.  Moltiplicare  i  due  termini  di 
ciascuna  di  esse  pel  prodotto  dei  de- 
nominatori di  tutte  le  altre.  \\Iiidur- 
re,  rif.  a  componimento  musicale. 
Adattarlo  per  istrumenti,  se  vocale; 
0  per  altro  istrumento  o  istrumenti 
diversi  da  quello,  o  quelli,  per  i  quali 


fu  originariamente  scritto:  «  Ridusse 
per  pianoforte  la  Casta  diva  del  Bel- 
lini: -  Ridnrre  una  sonata  di  Beetho- 
ven per  piena  orchestra.  »  Il  ri^.  Con- 
dursi, Andare  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro: «Sulla  sera  l'esercito  si  ridusse 
agli  alloggiamenti.  »]]  Mutare  stato, 
condizione,  ma  con  idea  di  mutazione 
in  peggio:  «Col  suo  poco  giudizio 
s'è  ridotto  alla  miseria:  -  Andando  di 
questo  passo,  mi  ridurrò  all'elemo- 
sina.» Ij  Cambiare  indole,  costumi: 
«S'è  ridotto  un  agnellino:  -  S'è  ri- 
dotto, che  non  si  riconosce  più.  »|| 
E  detto  di  cosa,  Mntare  modo  di 
essere,  ed  anche  qui  intendesi  più 
spesso  di  peggioramento:  «  Podere 
che  s'è  ridotto  una  grillaia:- Questa 
casa,  a  non  badarci,  si  ridurrà  un  ci- 
miciaio. »  Pa?'Lp. Ridotto. Il  In  forma 
d' ad.  Ridotto  male,  diccsi  di  cosa 
che  sia  venuta  in  cattiva  condizione. 
Il  Mal  ridotto  e  Ridotto  viale,  parlan- 
dosi di  persona,  intendesi  più  spesso 
Ridotto  in  cattivo  stato  di  salute,  o  in 
cattiva  condizione  economica.  ||  Ag- 
giunto di  pezzo  musicale,  vale  Adat- 
tato per  istrumenti,  e  composto  per 
voci;  ovvero  per  istrumenti  diversi 
da  quelli  pei  quali  fu  scritto  dal  com- 
positore.—  Dal  lat.  reducere. 

Riduzióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  ridnrre,  in  tutti  i  significati:  «  Ri- 
duzione delle  spese: -Fare  la  ridu- 
zione a  un  conto:  -  Riduzione  di  un 
pezzo  musicale,  o  pi^r  pianoforte,  o 
per  flauto,  o  per  violino.  » 

Rieccitaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dei  ricecitare. 

Rieccitare,  tr.  Eccitare  di  •Jiuovo. 
Part.  p.  Ri  ECCITATO. 

Riècco.  Voce  faniil.  e  vale  Ecco 
di  nuovo:  «  Riecco  il  sole.  »  ]|  E  detto 
di  persona:  «  Rieccolo.  » 

Riedificaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del   riedificare. 

Riedificsre.  tr.  Edificare  di  nuovo: 
«  Gli  Ebrei  vogliono  riedificare  il  tem- 
pio di  Salomone.  »  Part.  p.  Riedi- 
ficato. 

Riedifìcatóre-trice.  veì-hal.  da  Rie- 
dific:irt;  Chi  o  Che  riedifica:  «  Clii 
sarà  il  riedificatore  del  tempio?» 

Riedificazióne.  .■..  /'.L'atto  e  L'ef- 
fetto del  riedificare. 

Rieducare,  tr.  Educare  di  nuovo: 
«  Il  popolo  italiano  bisogna  riedu- 
carlo. >.  Part.  p.  Rieducato. 

Rielèggore.  tr.  Eleggere  di  nuovo: 
«Lo  vogliono  rieleggere  sindaco.» 
Part.  p.  Rieletto. 

Rielezióne,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del   rieleasere. 

Rieligibile  e  Rieleggibile,  ad.  Da 
potersi  rieleggere:  «  1  consiglieri  che 
escono  di  ufficio,  sono  rieleggibili.» 

Rieligibilità  e  Rieleggibilltà.s. /°.  La 
qualità  astratta  di  chi  è  rieligibile: 
«  Impugiumo  la  sua  rieleggibilità.» 

Riemendare.  (;•.  e  rifl.  Emendare 
0  Emendarsi  di  nuovo.  Part.  p.  ElE- 

MENDATO. 

Riempibile.  OC?.  Da  potersi  riempire. 

Riempiere  e  Riempire,  tr.  Empire 
di  nuovo,  0  Finir  d'empire:  «  La  va- 
sca si  è  votata,  riempila  :  -  Riempi  la 
botte;  se  no,  a  quel  mo' scema,  va  a 
male  il  vino.  »  Il  Rif.   ad   animali   da 
cuocere,  a  carni,  pasticci,  e   simili, 
vale  Mettere  dentro  ad  essi  diversi 
ingredienti:  «Riempire   un   pollo  di  ; 
tartufi,  un  pasticcio  di  animelle,  ce.  »  j 
|]  Rif.  a  tela.  Tesserla  passando  il  ri-  | 
pieno  per  l'ordito:  «  La  tela  è  ordita,  j 
manca  di  riempirla.  »  ||  Riempire  sac-  i 


coni,  materasse,  guanciali,  ec.  Met- 
tervi dentro  o  cartocci,  o  lana,  o 
crino,  ec:  «  Fece  riempire  la  mate- 
rassa di  crino: -Riempi  il  guanciale 
di  \)ìnme.  y  \]  Riempire  un  animale. 
Metter  dentro  alla  sua  pelle,  dopo 
ch'egli  è  morto,  fieno  od  altro,  per 
modo  che  conservi  possibilmente  le 
fattezze  che  aveva  da  vivo:  «  E  morto 
il  mio  cane:  lo  vo' far  riempire.  »i| 
Riempire,  rif.  a  scrittura,  vale  Scri- 
vere ciò  che  si  deve  nello  spazio  o 
spazj  lasciati  vuoti  a  posta:  «  Riem- 
pire una  cambiale:- Per  ora  lasciaci 
uno  spazio;  poi  lo  riempirò.  »  ||  Di  un 
cibo  grave  suol  dirsi  che  riémpie  io 
stomaco,  o  semplicemente  che  riém- 
pie. Il  Riempire  le  orecchie,  un  luogo, 
di  ciarle,  di  millanterie,  ec.  Dirne 
molte  e  molte,  .Spargerle  per  ogni 
dove:  «  Ila  riempito  la  città  di  queste 
falsissime  accuse  contro  di  lui.  »  || 
rifl.:  «Il  fiume  si  riempi  di  mota:- 
Si  riempì  di  quel  minestrone;  e  stette 
male  tutta  la  notte.  »  PaW.y. Riem- 
piuto e  Riempito. 

Riempiménto,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  riempiere  e  del  riempirsi. 

Riempitivamente,  avv.  T.  gram.  A 
modo  ai  riempitivo:  <  Quella  par- 
ticella è  posta  in  quel  luogo  riempi- 
tivamente. » 

Riempitivo,  ad.  T.  gram.  Aggiunto 
di  quelle  parole  die  si  mettono  nel 
discorso  non  per  necessità  di  sintassi, 
ma  per  puro  ripieno,  col  line  di  aiu- 
tare il  suono  0  di  dar  vaghezza  al  pe- 
riodo: «Quella  particella  riempitiva 
dà  grazia  al  periodo.  »]]  In  forza  di 
sosl.:  «  Abusa  troppo  dei  riempitivi.  » 

Riempitóre-trice.  verhal.  da  Riem- 
pire; Chi  0  Che  riempie. 

Riempitura,  s. /".  L'atto  e  L'effetto 
del  riempire:  «  La  riempitura  delle 
fosse.  »  ]]  La  cosa  che  si  usa  per  riem- 
pire: «  Guanciale  con  la  riempitura  di 
crino.  »  Ma  si  dice  meglio  Ripieno. 

Rienfìare.  Ir.  Enfiare  di  nuovo:  «  Mi 
comincia  a  rienfiare  questa  gamba.  » 
Part.  p.  RiENFlATO. 

Rientraménto.  s.  m.  L'atto  del  rien- 
trare. H  Forma  di  quella  parte  di  un 
corpo  0  di  un  luogo  che  rientra  in 
dentro,  per  rispetto  ad  altra  parte 
che  sporge  in  fuori:  «Lido  che  ha 
seni,  punte  e  rientramenti  infiniti:  - 
Quella  cavità  è  un  rientraménto  della 
membrana  muocosa.  » 

Rientrare,  intr.  Entrare  nel  luogo 
da  cui  uno  è  uscito  o  tratto  fuori: 
0  L'avevo  levato  fuori,  e  ora  c'è  rien- 
trato: -  La  processione  rientra  ii> 
chiesa,  o  semplicemente  rientra.  »  ]) 
Rientrare  in  una  cosa,  Tornare  a 
I)arlar  di  essa:  «Gli  rientrai  in  quel- 
l'affare, ma  non  mi  diede  retta.  ►  i| 
Rientrare,  si  dice  di  cosa  che  si  ac- 
corci, 0  che  diminuisca  di  volume  : 
«  Quella  carne  nel  bollire  rientra: 
-  Quel  panno,  bagnandolo,  rientra 
molto:  -Quella  corda  rientrò  assai.  » 
Il  È  anche  voce  di  certi  giuochi, 
quando  dopo  avere  scartato,  o  per- 
duto que'clati  punti,  si  rimette  la 
posta,  e  si  ricomincia  a  giocare  :  «  Fa- 
cemmo la  corda:  morii  subito;  ma 
rientrai  e  la  v'msì.  >  l\  Rientrare  nei 
suoi,  o  nelle  spese,  Ripigliare  ì  de- 
nari spesi  o  perduti  in  un  affare,  al 
giuoco,  ec:  «Se  riéntro  ne'miei,  o, 
sui  miei,  non  giuoco  più:-  L'impresa 
andò  male:  a  fatica  rienti-erò  nelle 
spese.»  JltifiOiirare,  usasi  malamente 
da  alcuni  per  Ricadere,  Ritornare, 
Comprendersi,  e  simili,  come:  «  Il  tal 
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punto  della  questione  r.entra  nel  ta 
\  ti-o  »  Il  Pari.  vr.  KlENTUANTE.  11  In 
?o'ma  d'a</.,   dotto   di    linea,   muro, 
Udo,  e  simili,  Che  fa  nnse^no;  con- 
trario di  Sporgente.  Fari.  p.  KIEN 

''mén'tVo.  ..  m..   Quel   tanto   che   il 
panno,  dopo  essere  bagna  o,  viuitia,. 
1  In  una  pezza  di  panno  bisogna  cal- 
colare tre  metri  di  neutro.  » 
Riepilogaménto.  *.  m.  L'atto   del 

"RÌepiÌo'g''àre.  tr.  Lo  stesso,  ma  assai 
più  c^omune,  di  Epilogare,  e  vale 
Fare  epiloga  del  già  detto  o  scritt^q: 
«KiepUogare  i  diversi  fatti  narrati: 
-Riepilogando  concluse  per  1  asso- 
luzione. »^P«r<.  p.  KIEPILOGATO. 
Riepilogazióne.  s.  f.  L'atto  del  rie- 

'"meDiioqo.  s.  m.  Il  riepilogare,  Epi- 
loga?, ^ece  nn  riepilogo  di  tutta  la 

^''RTeèaminare.  tr.  Esaminare  di  nuo- 
vo  l'art,  p.  Riesaminato. 
Riescine.  V.  RIUSCIRE. 
Riesercitare,  tr.  e  H/2.  Esercitare 
0  Esercitarsi  di  nuovo:  e  Bisogna  che 
mi  riesérciti  un  poco   al   giuoco  del 
biliardo.  .  Pari.  p.  Riesercitato. 
Riesplorare,  tr.  Esplorare  di  nuo- 
vo: «Anche  ne'lnoghi  più  esplorati, 
c'è  sempre  da  riesplorare.  .  Part.  p. 
Riesplorato. 

Riespórre,  tr.  Esporre  di  nuovo. 
Pari.  p.  Riesposto. 

Riespugnare,  tr.  Espugnare  di  nuo- 
V  0   Part.  p.  Riespugnato. 

Rièssere,  intr.  Essere  di  nuovo: 
«Tra  pochi  giorni  riè  qui: -Lo  tara 
riesser  ricco: -Vi  son  ristato  un  :i  - 
tra  volta  solamente.»  Pari.  p.  Ri- 
stato —  Voce  familiare. 

Riesfèndere.  tr.  Estendere  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Riesteso. 

Riestinguere,  tr.  Estinguere  di  nuo- 
vo. Pari.  p.  RIESTINTO. 

Riestrarre.  Ir.  Estrarre  di  nuovo. 
l'art.  V-  lilESTRATTO.  .     . 

Rifabbricàbile,  ad.  Da  potersi  n- 

*^''  Rifabbricare,  tj-. Fabbricare  dì  tiuo- 
vo  «Gli  Ebrei  vogliono  iifabbrica- 
,e   il  tempio.  »  Part.  p.  RifABBEI- 

(  ATO.  .        .       .(•      , 

Rifacibile.  «cZ.  Da  potersi  rifaie. 
.  Spese,  Danui,  rifacibili.  =■ 

Rifaciménto,  s.  m.  L  atto  e  L  ef- 
(otto  del  rifare,  in  tutti  i  significati. 
.  Rifacimento  di  un  ponte  rovimito:- 
Ouel  lavoro  è  un  rifacimento  dell  A- 
minta  del  Tasso:  -  Ritaoimento  di 
danni.  » 

Rifacitóre-lrlce.  nerbai,  da  Rifare  ; 
Chi  0  Che  rifii:  «Il  Berninonfu  au- 
tore, ma  rifacitore,  dell'Orlando  In- 
namorato del  Boiardo.  » 

Rifalciare,  tr.  Falciare  di  nuovo. 
l'art,  p.  1UFALCIAT0. 

Rifalllre.  iulr.  Fallire  di  nuovo. 
Part.  p.  RIFALLITO. 

Rifare.  ()•.  Far  di  nuovo:  «L  ho 
fatto  e  rifatto  più  e  più  volte,  e  au; 
cora  non  mi  piace: -Il  maestro  gli 
iia  dato  a  rifare  il  componimento: 
-  Il  terremoto  gli  distrusse  la  casa, 
ed  egli  la  rifece.  >  1|  Rimettere  insieme, 
rif  a  natrimoBio,  roba,  denari,  e  si- 
mili: «Era  fallito;  ma  in  poco  tempo 
rifece  il  patrimonio.  ^  Il  Ristorare,  Ri- 
mettere nelle  condizioni  di  prima; 
.  A  forza  di  doti  ha  rifatto  la  i&xai- 
e\a.^\\  Rifare,  detto  di  ornamento, 
abbigliamento,  e  simili,  vale  Dare  p 
Crescer  grazia,  leggiadria  ;   e  nlen- 


scesi  tanto  a  persona,  quanto  a  cosa. 
.  Quell'abito  le  rifa  la  persona:  -  Un 
bel  |iar  di  tende  rifanno  nn  salotto.  » 
11  Rifare,  vale  anche  Imitare  contral- 
facendo:    «Rifa   tutti   i   suoi    atti: - 
Qnando  parla,  gli   rifa   il   verso.  »  li 
Rifare,  rif.  a  vivanda  cotta,  vale  Ri- 
cucinarla  in  altro  modo,  con  altri  con- 
dimenti: «  Rifare  il  lesso:  -  Ha  r.  atto 
Quelle  bracioliue  in  polpette.  »  il  gu- 
fare il  letto,  dicesi  per  Sciorinare  le 
lenzuola,  alzare  le    materasse,  rial- 
zare le  foglie  del  saccone,  e  poi  ri- 
mettere ogni  cosa  al  suo  posto,  pre- 
parando cosi  il  dormire  più  comodo 
per  la  notte:  «  La  mattina,  appena  al- 
zato, si  rifa  il  suo  letto  da  sé:-  Quella 
serva  non  sa  rifare   neanche  un  let- 
to. »  Il  iJi/'o'-e,  dicesi  anche  per  Dare 
indietro   che  fa   colui    che   vende  o 
cambia,  la  differenza   in   più   tra   U 
prezzo  della   cosa   venduta   o   cam- 
biata e  la  moneta  ricevuta;  0"' ?  'a 
maniera   Rifare   il   resto:  ■r  II   libro 
costa  otto  lire;  eccone  dieci,  mi  ritac- 
cia il   resto.  "  \\  Rifategli   il   resto,  o 
Rifategli  un  tanto,  dicesi  tiguratam. 
e    in   linguaggio    famil.  a   chi   tiene 
senza  ragione  con  noi   nn   contegno 
altero,   o   risponde    in   modo   sprez- 
zante. Il  W^.  Ricominciar  a  fare  una 
cosa:  «  Questa  non    è   and.ata  bene; 
mi  rifò:  -  Rifacciamoci  da  capo,  e  at- 
tenzione. »  il  Rif.  a  vivande.  Tornare 
■\  prenderne  di  nuovo:  «  Se  gli  piace, 
ci  si  rifaccia  pure:- Se  si  contenta, 
mi  ci  rifarei.  »  li  Muover  da  un  punto, 
facendo  checchessia,  e  specialm.  nar- 
r.mdo:  «Rifatti  dal  principio  del  ca- 
pitolo, e  Ic-gi    di    seguito:-;  Quando 
racconta  qnaìche  cosa,  si  rifa  sempre 
ab  ovo:  -Rifacciamoci  un  pò  più  d  al- 
to, perchè  s'intenda  meglio  ogni  cosa: 
-T   Livio  nelle    sue   Storie   si   rita 
d;ille  origini  di  Roma: -Non   so   da 
che  parte  rifarmi.»  li  Rifarsi,  vale  an 
che  Ripigliar  le  forze,   il   vigore,  la 
salute:  «Dopo   quella   malattia   era 
assai  mal  andato;  ma  ora  s  e  ritat- 
to .11  Ritornare  in  buo'na  condizione 
economica:   «Era   caduto   al   basso, 
ma  con  quella  eredit:\  s  e  un  pò  ri- 
fatto. »  Il  iJ'Tarsi,   dieesi   ancora  per 
Vendicarsi,  Render  la  pariglia:  «  Egli 
mi  offese,  ed  io  volli  ritarmi.  »  ||-Ki- 
farsene,  rif.  a  vesti,  ornamenti,  e  si- 
mili, vale   Riceverne  grazia,  leggia- 
dria: «Anche  se  si  mette  un  nastro, 
se  ne  rifa.»  Part.  p.  RIFATTO,  il  In 
forma  iVad.:  «  Letto  rifatto: -Vivan- 
da rifatta,  Lesso  rifatto.  »  il  Villan  ri- 
fatto, dicesi  di  Chi  di  povera  ed  igno- 
bile condizione  è   venuto  m  grande 
stato:    «Dice   il   proverbio:    Dio   ti 
guardi  da  villan  rifatto,  e  da  cittadm 
disfatto.»  È  il  poruejiu de' Francesi. 
—  Dal  lat.  refìcere. 

Rifasciare,  tr.  Fasciare  di  nuovo: 
.Si  è  sfasciato,  rifascialo.»  il  la- 
sciare d'ogni  parte:  «Appena  nato, 
lo  rifasciò,  e  lo  mise  a  letto.  »  Paìt. 

p.  RIFASCIATO.       ^    ^,    ,,  T'„f 

Rifasclatùra.  s.  f.  L'atto  o  L  ef- 
fetto del  rifasciare. 

Rifàscio  (Al.  modo  avv.  e  vale  Alla 

rinfusa.  In  gran  disordine:  «  Sai'=\""- 

I  iicile  trovar  quel  libretto,  perchè  ho 

I  o^ni  cosa  a  rifascio,  su  nello  studio.  » 

11  E  per  In  grande  e  oo»fusa  abbon- 

!  danza:  «Venivano  giù  fulmini  a  ri- 

i    '^Rlfattìblie.  ad.  Che  si  può,  o  Che 
'  si  ha  da  rifare:  «  Danni,  Spese,  nfat- 

tibili.  »  T  ,     a:    n., 

i     Rifattura,  s.  f.  L'atto   e  L  effetto 


del  rifare:  «Rifattura  di  un  impian- 
tito:-Ho  speso  tanto  per  la  rifat; 
tura  di  quel  vestito.  »  Propriamente  si 
usa  solo  parlando  di  lavori  di  operaj. 
Rifavellare,  intr.  Favellare  di  nuo- 
vo    Part.  p.  RIFAVBLLATO. 

Rifavorire.  tr.  Favorire  di  nuovo. 
Part.  p.  RIPAVORITO. 

Rifecondare,  tr.  Fecondare  di  nuo- 
vo    Part.   p.   RIFECONDATO. 

Riferibile,  ad.  Da  potersi  o  Da  do- 
versi riferire:  «Queste  parole  sono 
riferibili  alla  sentenza  espressa  qua 

dietro.  »  ... ,  ^^  t  •   p 

Riferiménto,  s.  m.  L  atto  e  L  et- 
fetto  del  riferire. 

Riferire,  tr.  Dire,  Significare,  tar 
sapere  altrui  ciò  che  si  è  udito  o  ve- 
duto: «Mi  riferì  tutti  i  discorsi   che 
aveva  udito  fare:  -  Va',  vedi^,  e  rile- 
riscimi  ogni  cosa.  »  Il  assol.  !•  ar  rela- 
zione di  checchessia:  «  La  Commis- 
sione studj  e  riferisca.  ^\\  Riferire  una 
cosa  ad   altra  cosa,  o   ad   una  per- 
sona, Riportarne  a  questa  la  cagione: 
«  Riferiva   questo    buon    successo  al 
celato  aiuto  pressatogli  dalla   Fran- 
cia. »  Il  riti.  Rapportarsi,  Rimettersi,  e 
simili;  «  Mi  riferisco  a  quello  che  già 
scrissi  in  si  fatta  materia.  »  il  Aver  re- 
lazione. Concernere,  e  simili:  «  Queste 
sue  parole  si  riferiscono  alle  milUin- 
terie  che  fece  l'avversano: -Questo 
epiteto  si  riferisce   alla   viltà   com- 
messa da  lui.  »  Part.  p.  Riferito. 
—  Dal  lat.  referre. 

Riferitóre-trice.  verbal.  da  Kite- 
rire;  Chi  o  Che  riferisce  cose  udite 
o  vedute  privatamente:  «Il  rifentore 
di  queste  chiacchiere  fu  il  B.  » 

Rifermare,  tr.  Fermare  di  nuovo: 
«L'uscio  era  fermato  male,  e  biso- 
gnò ri  fermarlo.»  PaH.;).ltiFERMATO. 
Rifermentare,  intr.  Fermentare  di 
nuovo.  Part.  p.  RIFERMENTATO. 

Riferrare.  tr.   Ferrare    di   nuovo: 
«  Riferrare  un  cavallo.  »  Part.p.  Rl- 

FBRRATO. 

Rifesteqgiare.   ir.  Festeggiare  di 

nuovo.  Pari.  p.  RlFESTBGGIATO. 

Riffa,  s.  f.   Voce   familiare,   usata 
più  spesso  nel  pi.  per  Violenza,  So- 
pruso: «  Gli  fanno  sempre  delle  ritte; 
ed  egli  non  sì  può  vendicare.»  \\  Vi 
ri/fa,  posto  avverbialm.,  vale  Per  atto 
di  violenza, Prepotentemeiite.«Quaiv 
do  ha  detto  una  cosa,  la  vuol  fare  di 
riffa.  »  il  Campa»-   di   rifa,   dicesi  di 
chi  vuol  che  tntto  vada  a  suo  modo, 
e  per  ciò  è  pronto  ad  usare  ogni  ar- 
gomento.-Dall' aut.  nord.  «Aas,  Bi- 
sticciarsi. 
Riffosàccio.  iJegg.  di  Riftoso. 
Riffóso.  ad.  Che  per  abito  fa  ntte 
e  soprusi.  Che  vive  di  rifta. 

RIfiammeggiare.  tr.  Fiammeggia- 
re di  nuovo.  Part.  p.  RlFIAMMEG- 
GIATO.  „.  .    .,    e  ,t,> 

Rifiatare,  intr.  Tirare  a  se  il  fi^to 
e  rìmiindarlo  fuori,  Respirare:  «  Qui 
non  ci  si  può  rifiatare  d:il  caldo.  »  || 
fig.:  «  Non  c'è  tempo  di  rifiatare  per 
le  tante  occupazioni.  »  Part.  p.  h.1- 

'■''Rifiatà^a.  s.  f-  L'atto  del  rifiatare: 
.  Dare  una  rifiatata.» 

Rificcare.  tr.  Ficcare  di  nuovo. 
«Dopo  averlo  ficcato,  lo  cavava  e 
poi  lo  rificcava:  -Provo  ad  aflacciai- 
si-  ma  rificcò  subito  il  capo  dentro.  » 
Pari.  p.  RiFlCCATO. 

Rifidare.  Ir.  e  rifl.  Fidare  e  Fi- 
darsi  di  nuovo:  «Non  ostante  che  Io 
I  avesse  ingannato  si  rifidò  di  lui.  » 
Part.  p.  RlFlDATO. 
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Rifìgliare.   tr.   Figliare   di    nuovo. 

Paìt.  p.   RiFIGLIATO. 

Rifìgurare.  h:  Figurare  di  nuovo. 
Part.  p.  RlFIGURATO. 

Rifilare,  tr.  Filare  di  nuovo.  ||Fa- 
miliarm.  Riferire,  Riportare,  una  cosa 
con  danno  di  clii  l'ha  detta  o  fatta, 
Fare  la  spia.  ||  Non  rifilare,  Non  dar 
requie,  e  si  dice  dei  ragazzi  impor- 
tuni. ||  Dare,  Menare,  parlandosi  di 
busse:  «Gli  rifilò  un  pugno  che  gli 
fece  battere  il  capo  nel  muro.  »  Part. 
p.  Rifilato. 

Rifiltrare.  tr.  Filtrare  di  nuovo. 
Part.  p.  Rifiltrato. 

Rifmare.  intr.  Finire,  Cessare;  ma 
oggi  vive  soltanto  nella  maniera  po- 
polare Non  rifinar  di  fare  o  di  dire 
una  cosa,  e  assolutam.  Non  rifinare, 
detto  più  che  altro  di  ragazzi  per 
Chiedere  con  insistenza,  e  non  dar 
requie.  Part.  p.  Rifinato. 

Rifinire,  tr.  Dare  l'ultima  mano  a 
un  lavoro;  «Egli  abbozza  il  lavoro, 
e  l'artista  lo  rifinisce.  »  ||  Consuma- 
re mangiando:  «Gli  misero  dinanzi 
un  monte  di  roba,  e  rifinì  ogni  co- 
sa. »  Il  Ridurre  in  pessimo  stato  di 
salute:  «  Col  tenerlo  sempre  li  assi- 
duo, lo  vuol  rifinire.  »  li  Ridurre  alla 
miseria:  «  Quella  furba  di  douna  lo 
rifinisce.  »  Il  J-/^.  in  ambedue  i  sensi: 
«Si  rifinisce  sui  libri: -Si  è  rifinito 
col  giuoco.»  Part.  p.  Rifinito,  ij  In 
forma  d' ad.  Malconcio  di  salute,  di 
interessi:  «  Secco  rifinito:  -  Son  mez- 
zo rifinito.  »  Il  Spossato:  «  Rifinito 
dalla  stanchezza,  dalla  fame,  dagli 
anni.  ec.  » 

Rifinitóre,  s.  m.  Colui  che  rifinisce, 
cioè  (l;i  I'  ultima  mano  a  opere  d'arte: 
«  Buon  rilìiiìtorc.  »  ||  E  di  altri  lavori: 
«  Rifinitore  di  pelli.  ■>  1|  Padre  rifini- 
tore, suol  dirsi  per  celia  (alterando 
il  Padre  definitore  degli  ordini  reli- 
giosi), a  chi  m.angia  e  consuma  ogni 
cosa  sino  a  che  ce  n'  è. 

Rifinitura,  s.  f.  Il  lavoro  che  si  fa 
per  rifinire:  «La  statua  è  quasi  a 
termiue:  ci  manca  la  rifinitura.» 

Rifioriménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rifiorire. 

Rifiorire,  intr.  Fiorir  di  nuovo:  «I 
violi  rifioriscono  più  volte.  »  ||  fiff.  Tor- 
nare in  prospero  stato:  «  Rifioriscono 
le  arti,  gli  studj,  i  commerci:  -Rifio- 
riscono le  citt.i  sotto  i  liberi  gover- 
ni :  -  Rifiorisce  la  salute.  »  Il  Mi  fiorire, 
dicesi  anche  per  Riapparire  che  fan- 
no le  macchie  in  sui  panni,  stoffe, 
pareti,  e  simili:  «  Le  macchie  del- 
l' olio  più  o  meno  rifioriscono  sem- 
pre:-Feci  dar  di  bianco  a  quella  pa- 
rete, ma  le  macchie  dell'  umidità  so- 
no rifiorite.  »  H  E  dicesi  di  alcune  ma- 
lattie della  pelle:  «  Pareva  che  la  mi- 
liare fosse  del  tutto  cessata,  ma  ora 
gli  ha  rifiorito  per  la  terza  volta.  !■  Il 
tr.  Render  vago,  leggiadro:  «Questi 
bel  quadri  rifioriscono  la  sala.  »  ||  Ei- 
fiorire  viali,  strade,  e  simili,  vale 
Spargervi  qua  e  là  nuova  ghiaia: 
«  Rifioriscono  la  strada  con  un  po'  di 
ghiaia,  e  fino  all'  anno  dopo  non  ci 
fanno  altro.»  Pari.  jj.  Rifiorito.— 
Dal  lat.  reflorere. 

Rifiorita,  s.  f.  Intercalare  trillato, 
che  i  montanini  cantano  tra  uno  stor- 
nello e  r  altro. 

Rifioritura,  s.  f.  Il  rifiorire,  special- 
mente parlandosi  di  macchie,  e  si- 
mili, che  riappariscano  in  un  panno, 
veste,  parete,  ec.  ||  T.  star.  nat.  De- 
composizione della  superficie  dei  cri- 
stalli di  un  sale  por  la  loro   esposi- 


zione all'aria:  tale  è  quella  del  ve- 
triolo marziale,  della  borace,  ec.  || 
Altra  ghiaia,  che  si  sp.irga  sopra  ■■  ■x 
viottola  0  viale  affinchè  sia  ben  gin,  .a- 
to:  <  A  tutti  i  viali  del  giardino  ci  bi- 
sogna un  po'  di  rifioritura.  »  ||  T.  mus. 
Qualunque  ornamento  di  canto  o  di 
suono  fatto  senza  regole  certe:  «  Suo- 
na maravigliosamente  il  piano  forte; 
e  per  le  rifioriture  non  c'è  chi  l'ag- 
guagli. >  Il  Rifioriture,  diconsi  fami- 
liarm.  e  in  senso  figurato  gli  Abbel- 
limenti che  alcuno  la  a  un  racconto, 
che  si  chiamano  anche  Frange. 

Rifischiare,  intr.  Fischiare  di  nuo- 
vo: «  Il  primo  fischio  non  l' intese,  e 
io  rifischiai.  »  Il  (r.  e  in  modo  basso 
per  Raccontare  parole  o  fatti  altrui 
con  maligna  intenzione:  «  Osserva 
ed  ascolta,  e  rifischia  ogni  cosa  al 
maestro.  »  Part.  p.  RIFISCHIATO. 

Rifiutabile.  a(Z.  Da  doversi  o  potersi 
rifiutare. 

Rifiutare,  tr.  Negar  di  accettare. 
Non  volere  accettare  cosa  che  ti  sia 
offerta,  data,  e  simili:  «  Gli  volle  do- 
nare un  bell'orologio,  ed  egli  lo  ri- 
fiutò:-Gli  fu  profferte  l'ufficio;  ma 
lo  rifiutò: -Socrate  rifiutò  sempre  di 
esser  chiamato  maestro.»  ||E  assol.: 
«  Se  lo  eleggono,  rifiuta.  »  Il  E  pure  as- 
sol. dicesi  del  mare,  di  un  lago,  e  simi- 
le, .allorché  spirando  il  vento  contro 
terra,  non  riceve  le  acque  di  un  fiume. 
il  ri  fi.  Rifiutarsi  a,  dicesi  oggi,  ma 
non  bene,  per  Non  voler  fare.  Ricu- 
sarsi, Negarsi  a  checchessia:  «  Si  ri- 
fiutò a  scrivere  per  quell'occasione.  » 
Part.  p.  Rifiutato.  —  Dal  lat.  re- 
putare. 

Rifiutare,  intr.  Fiutare  di  nuovo: 
«  Fiutava  e  rifiutava  per  tutto.»  Part. 
p.  Rifiutato. 

Rifiuto.  ».  m.  L'atto  e  L'effetto  del 
rifiutare:  «  Il  suo  rifinto  rincrebbe 
molto:- Altero,  magnanimo,  rifiuto:  - 
Scrissi  una  lettera  di  rifiuto.  »  Il  La 
cosa  rifiutata:  «  Io  non  voglio  il  ri- 
fiuto di  un  altro.  »  ||  Rifiuto,  dicesi  dai 
giocatori  Le  carte  che  si  scartano, 
come  non  buone  al  loro  giuoco.  1| /fa'. 
Persona  che  ninno  vuol  dattorno  per 
essere  macchiata  di  ogni  delitto:  «  Gen- 
te che  sono  il  rifiuto  della  società  ci- 
vile. »  Il  Rifiuto,  dicesi  L'uscita  che  sì 
dà  a  un  liquido,  o  a  un  vapore  al  di  là 
della  quantità  occorrente  al  bisogno. 

Riflagellare,  tr.  Flagellare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Riflagellato. 

Riflessamente,  avv.  In  modo  rifles- 
so: «  I  raggi  arrivano  a  quel  punto 
riflessamente.  » 

Riflessióne  e  Reflessióne,  s.  /.  T. 
ott.  e  mecc.  Moto  retrogrado  dei  raggi 
luminosi,  o  di  un  corpo  qualunque, 
cagionato  dalla  resistenza  di  un  osta- 
colo che  faccia  cangiare  direzione  a 
quei  raggi  o  a  quel  corpo  dopo  l'urto: 
«La  riflessione  dei  raggi  solari.  »  || 
Ri  flessione,  iìQ,e,si  L'attenta  conside- 
razione sopra  qualche  cosa,  ed  anche 
L'abito  di  considerare  attentamente 
le  cose:  «Uomo  senza  riflessione.  »  || 
Risultamento  di  essa  riflessione,  si- 
gnificato 0  per  parole,  o  per  iscritto: 
«  Faceva  sopra  dì  ciò  le  più  gravi  e 
dotte  riflessioni  :  -  Intitolò  la  sua  ope- 
ra Riflessioni  sopra  la  libertà  del 
cotìiTìiercio.  »  —  Dal  lat.  refiexio. 

Riflessivamente,  acv.  Con  riflessio- 
ne, nel  senso  intellettuale. 

Riflessivo,  ad.  Atto  a  riflettere,  a 
fare  riflessione:  «  Ha  mente  riflessi- 
va. »  Il  E  detto  della  persona:  «  È  gio- 
vane assennato,  e  molto  riflessivo.  » 


Riflèsso,  part.  p.  dì  Riflettere. 

Riflèsso,  s.  m.  Il  riflettersi,  special- 
mente della  luce:  «  Chiudi  la  finestra; 
quel  riflesso  mi  dà  noia.  •  ||  Per  Con- 
siderazione non  è  né  bello  né  d'uso 
comune:  bruttissimo  è  poi  il  dire  Sul 
riflesso  di  o  che,  per  Pensando  che, 
Per  la  ragione  che. 

Riflèsso,  ad.  T.  ott.  Aggiunto  che 
si  dà  a  qualsivoglia  raggio  luminoso 
che  abbia  cangiato  direzione  per  l'in- 
contro di  un  ostacolo  che  non  abbia 
potuto  attraversare.  —  Dal  lat.  re- 
fiexus. 

Riflèttere,  rifl.  Ritornare  indietro 
che  fanno  i  raggi  della  luce,  allorché 
sono  ribattuti  da  un  corpo.  |1  Per 
estens.  dicesì  pure  delle  onde  sono- 
re: «  La  voce  sì  rifletteva  nel  monte 
e  produoeva  un  bellissimo  eco.  »  |1 
fig.:  «Nella  fronte  serena  e  negli  oc- 
chi vivaci  si  rifletteva  l'anima  sua 
lieta  e  tranquilla:  -  Nel  volto  dei  fi- 
gliuoli sì  riflèttono  ì  lineamenti  dei 
genitori  e  degli  avi: -Gli  esempj  de- 
gli educatori  si  riflèttono  nell'animo 
degli  alunni.  »  ||  intr.  Recar  1'  atten- 
zione sopra  un  oggetto  interno;  ma 
per  estens.  dicesi  anche  per  Consi- 
derare diligentemente  checchessia: 
«  Riflettere  sopra  un  oggetto:  -Parla 
senza  riflettere: -Riflètti  un  po'  ;U 
tuo  stato:  -A  questo  non  riflettei  pun- 
to. »  Il  t  tr.  usasi  scorrettamente  da 
alcuni  per  Concernere,  Risguardare, 
e  simili,  come:  «  Questo  libro  riflette 
l'agricoltura: -Ciò  che  dite  non  ri- 
flette né  punto  né  poco  il  soggetto 
della  questione.  »  Part.  p.  Riflet- 
tuto.—  Dal  lat.  reflectere. 

Rifluire,  intr.  Scorrere,  Fluire  in- 
dietro, 0  di  nuovo:  «Le  acijue  del 
fiume  rifluirono  sino  alla  foce: -II 
sangue  rifluì  alla  testa.  »  Pori.  p.  Ri- 
fluito.—  Dal  lat.  refluere. 

Riflusso,  s.  m.  Il  ritirarsi  delle  ac- 
que del  mare  dal  lido,  in  certe  ore 
determinate;  con  trarlo  di  Flusso:  «Non 
si  sa  di  certo  qual  sia  la  ragione  del 
flusso  e  riflusso.  »  Per  altri  usi  figu- 
rati V.  in  Flusso. 

Rifocillare  e  Refocillare.  tr.  Risto- 
rare con  cibo  e  bevanda.  Il  rifl.  Pren- 
dere un  p»'  di  cibo  e  di  bevanda: 
«  Smontammo  a  mezza  strada,  e  do- 
po esserci  rifocillati,  continuammo  il 
cammino.  »  Part.  p.  Rifocillato  e 
Eefocillato.  — Dal  \a.i.refocillare. 

Rifoderare,  tr.  Foderare  di  nuovo. 
Part.  p.  Rifoderato. 

Rifondare,  tr.  Fondare  di  nuovo: 
«  Carlo  Magno  rifondò  la  città  di  Fi- 
renze. »  Part.  p.  Rifondato. 

Rifondatóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
fondare; Chi  0  Che  rifonde. 

Rifóndere,  tr.  Fondere  dì  nuovo: 
«  La  prima  fusione  della  statua  è  an- 
data male  :  domani  bisogna  rifon- 
derla. »  Il  Rif.  figuratam.  a  compo- 
nimento ,  Mutarne  sostanzialmente 
r  ordine.  Rifarlo  :  «  Il  libro  piacque 
poco;  ed  ora  egli  lo  sta  rifondendo.  » 
Ma  non  é  maniera  schietta;  e  noi  di- 
ciamo Rifare,  e  per  maggior  effica- 
cia. Rifare  di  sana  pianta.  \\  Rimbor- 
sare, Rifare,  o  simili:  «L'impresa 
andò  male,  e  io  gli  rifusi  i  danni.»  || 
Dare  altro  denaro,  per  compiere  un 
dato  lavoro,  una  data  impresa;  nel 
qual  senso  usasi  spesso  anche  asso- 
lutam.: «Quel  capitale  è  finito:  bi- 
sogna rifondere.  »  Part.  p.  RIFUSO. 
—  Dal  lat.  refundere. 

Rifondlbile.  ad.  Che  si  può  o  si  dee 
rifondere. 


KIFORAKE. 
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Riforare,  tr.  Forare  di  nuovo.  Part. 

riformare:  «  La  riforma  degli  statuti. 
-Riforma  della  legge  per  i  guirati-- 
Riforma  degKi  stuclj,  degli  ordim  le^ 
lisiosi  :  -  La  riforma  della  Chiesa .  - 
lI  riforma  del  calendario.  .  |  Per  an- 
tonomasia s'intende  della E.voli.zio- 
ne  religiosa,  che  ^cero  .  protestant 
della  Germania  nel  secolo  XVI,  se 
parandosi  dalla  Chiesa  cattolica,  al- 
legando che  bisognava  "formare  essa 
Chieda-  «  La  storia  della  Eitorma.  - 
Al  tempo  della  Riforma.»  Il  R\f°^.f°-> 
T.  miUt.  L'atto  e  L'effetto  dirifor; 
mare  soldati,  cavalli,  ec,  non  più  atti 
al  servizio.  ■  „  t->„ 

Riformàbile,  ad.  Da  potersi  o  Da 
doversi  riformare. 

Riformare,  tr.  Formar  di  nuovo. 
«Ha  dovuto  riformare  la  statua,  per- 
chè quella  di  già  formata  gli  anelò  m 
pezzi..  Il  Correggere,  Migliorare  to- 
gliendo i  difetti,  gli  abusi,  gli  erioii 
esimili:  «Riformare  i  costumi,  le 
leggi,  la  disciplina: -Riformare  una 
tariffa.  .  Il  Rif-  a  città,  stato,  isti; 
tuzione,  e  simili.  Dare  ordini  nuovi 
e  mio-liori:  «  Riformare  lo  stato:  -Ri- 
formare il  governo: -Riformare  un 
ordine  religioso,  ec.  ^\\Riformare_ l  a- 
nimo,  il  cuore,  Ridurlo  da  vizio  a 
virtù.  11  Riformare,  rif.  a  soldati,  vale 
Licenziarli  dal  servizio  militare,  per 
essere  addivenuti  inabili  ad  esso. 
Part.p.  RiFORMATO.il  In  forma  d  ad.: 
.Soldato  riformato.  »  Il  E  anche  in 
forza  di  sost.:  <■  I  riformati  a  capo  al- 
l'anno sono  parecchi.  «■— Dal  lat.  j-e- 

formare.  ,    ,     ,     t>- 

Riformatóre-trlce.  verhal.  da  Ki- 
formare;  Clii  o  Che  riforma.  H  Spe- 
cialmente nel  senso  civile:  <  Fu  un 
re  riformatore:  -  Leopoldo  I,  principe 
riformatore. .  Il  T.  star.  Ciascuno  dei 
componenti  uu  magistrato  veneto  so; 
pra  gli  studi.  Il  E  fu  anche  titolo  di 
coloro  che  predicavano  la  rilorma 
religiosa,  onde  le  varie  sette  dei  pro- 
testanti. , 

Riforniménto,  s.vi.  L'atto  e  L  et- 
fetto  del  liforiiire  e  del  rifornirsi;  e 
La  cosa  usata  per  rifornire. _ 

Rifornire.  ;r.  Di  nuovo  fornire:  «La 
cantina  è  quasi  vuota:  bisogna  rifoi- 
nirla.  »  Il  rifi.  Provvedersi  di  nuovo  di 
checchessia:  «Ho  quasi  finito  il  vino 
di  Bordeaux:  bisogna  che  mi  rifor- 
nisca.» Fart.  p.  Rifornito. 

Rifortificare.  ir.  Fortificare  di  nuo- 
vo   Part.  p.  RiFOr.TIFlCATO.       _ 

Rifràngere,  rifi.  T.  otiic.  Deviare 
che  fa  un  raggio  luminoso  dal  suo  cam- 
mino diretto  per  un  ostacolo  clie  si 
frapponga  o  per  1'  incontro  di  un 
mezzo  diverso.  Part.  p.  1{ifuatto 
e  Rifranto.  —  Dal  lat.  refrangere. 
Rifrangibìle.  ad.  Che  si  può  rifran- 
gere. 

Rifrangibìlità.  s.f.aslr.  di  Rifrangi- 
bìle, Proprietà  che  hanno  i  raggi  fu- 
minosi di  rompersi  o  frangersi  nel 
passare  da  un  mezzo  in  un  altro. 

Rifrangiménto.  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  rifrangersi. 

Rifrattóre. ad.T. oltic. Atto  a rifran- 
cere  i  raggi  della  luce:  «  Buoni  stru- 
menti rifrattori: -Rifrattore  astrono- 
mico, acromatico,  ec.  »  _ 

Rifrazióne  e  Refrazione.  s.  t-  de- 
viazione cui  va  soggetto  un  raggio 
di  luce  nel  passare  da  un  mezzo  m 
un  altro.  Il  Refrazione  almosferica. 
Deviazione  dei  raggi  luminosi,  ema- 


nati dai  corpi  celesti,  nell' attrayer; 
sare  l'atmosfera,  onde  gli  astri  ci 
sembrano  più  alti  sull'orizzonte,  di 
quello  che  sono  realmente.  —  Basso 
lat.  refractio. 

Rifreddare.  Ir.  Freddare  di  nuovo. 
Part.  p.  RiFRBDDATO.  . 

Rifréddo,  s.  m.  Vivanda  che  si  snol 
portare  in  tavola  fredda:  «  Dopo  la 
minestra  si  sogliono  portare  i  ritrea- 
di.  »  In  Toscana  dai  Toscani  si  dice 
Principi- 

Rifrequentare,  tr.  Frequentare  di 
nuovo.  Pari.  p.  Rifrbqubntato. 

Rifriggere,  tr.  Friggere  di  nuovo. 
Il  kg.  e  in  senso  dispregiativo  Dire  la 
cosa  medesima  più  e  più  volte,  va- 
riando solo  il  modo:  «  Ha  tre  o  quat- 
tro ideucce,  e  le  rifrigge  m  più  mo- 
di. >  Il  inir.  sì    dice  specialm.  di_  una 
vivanda  che  essendo  già  cotta,  si  tie- 
ne li  sul  fuoco  oltre  il  dovere,  per 
la  qual  cosa  perde  le  sue  buone  qua- 
lità, e  piglia  anche  mal  odore:  «  L  ha 
tenuta  tanto  a  rifriggere,  che  ora  mi 
stomaca.  .11  ^fif.  e  faniiliarm.  di  fan- 
ciulla che  ìnvecclii  in  casa:  «  Dopo 
essere  stata  li  a  rifriggere  per  pa- 
recchi  anni,   ha   trovato   finalmente 
marito. .  Part.  p.  Rifritto.  H  In  foi- 
ma  d'ai.  Fritto  e  rifritto,  si  dice  di 
cose  che  alcuno  spacci  per  nuove,  e 
che  sono  dette  e  ridette  le  cento  volte. 
Rifritto,  s.  m.  Quel  mal  odore  che 
maudano  1  vasi  unti  rimessi  al  fuo- 
co :  e  sì  dice  Saper  di  rifritto  le  vi- 
vande cotte  in  que'vasi,  e  incorpo- 
rate di  quell'odore. 

Rifrittume,  s.  m.  Lavoro  composto 
di  cose  dette  e  ridette  da  molti,  o 
dalla  persona  stessa;  «  Le  vostre  due 
prime  leggende  manoscritte  e  questo 
seartafaccio  stampato,  altro  non  sono 
che  uu  loro  rifrittume.  » 

Rifrittura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ri- 
frittume: «  Quell'opera  è  una  rifrit- 
tura del  Don  Giovanni.  « 

Rifrugare.  Ir.  Frugare  di  nuovo. 
Part.p.  Kl FRUGATO. 

Rifrullare,  tr.  Frulfare  di  nuovo: 
.  Rifrullare  la  cioccolata.  »  Il  intr.  An- 
darti di  nuovo  per  la  mente  fantasie 
capricciose,  e  simili:  «  Da  giovane  gli 
frullava,  e  ora  gli  rifrulla.  »  Part.p. 
Rifrullato. 

Rifrustare,  tr.  Frustare  di  nuovo. 
Il  Cercare  attentamente,  movendo  e 
rimovendo,  tra  cose  diverse:  «  Ri- 
frustai tutti  ì  libri,  e  non  potei  tro- 
vare quel  che  cercavo.  »  11  Rif.  a  luo- 
go, Andarvi  per  cercare  alcuna  cosa: 
«  Rifrusta  quante  bettole  c'è  per  tro- 
vare il  vin  buono.»  Part.p.  RlFRU- 

RIfrustatóre-trice.  verbal.  da  lii- 
frustare;  Chi  o  Che  rifrusta:  «Esso 
è  un  gran  rifrustatore  di  archivi.» 

Rifruttare,  intr.  Fruttare  di  nuovo. 
Part.  p.  Rifruttato. 

Rifruttificare.  intr.  Fruttificare  di 
nuovo.  Part.p.  Rifruttificato. 

Rifugaire.  intr.  Andare  in  un  luogo 
per  rifugio;  ma  è  di  raro  uso.  Il  Più 
coniunem.  dicesi  per  Avere  avversio- 
ne. Essere  alieno  da:  «L'animo  mio 
rifugge  da  tali  viltà: -Non  rifugge 
da  Qualsivoglia  delitto  purché  possa 
saziare  la  sua  ingorda  voglia.  »  Part. 
V  Rifuggito.— Dal  lat.  re/^uÉTcre. 
Rifugiare,  rifi.  Andare  in  un  luogo 
per  avervi  rifugio  da  un  pencolo: 
.  Essendo  inseguito,  si  rifugiò  nel  pa- 
lazzo dell'  ambasciata  inglese;  -  Per- 
seguitati dalla  polizia,  si  rifugiarono 
in  Inghilterra:- Ci  colse  la  burrasca, 


e  ci  rifugiammo  in  una  capanna.» 
Part.p.  Rifugiato.  ||  E  in  forza  di 
sost.:  «L'Inghilterra  è  sicuro  asilo 
dei  rifugiati  politici.  »  .^  .       , 

Rifugio,  s.  m.  Luogo  dove  altri  può 
rifugiarsi.  Luogo  di  scampo  e  di  si- 
curtà: «Trovarono  rifugio  appresso 
di  lui:- Quel  paese  è  fidato  rifugio 
di  tutti  ì  perseguitati.  .  ||  Luogo  dove 
concorre  certa  qualità  di  persone  non 
buone:  «  Quella  casa  è  il  rifugio  di  tutti 
gli  oziosì.»|| Persona  a  cui  sì  ricorre 
nell'estremo  bisogno:  <  Egli  fu  il  mio 
rifugio  e  il  mio  salvatore: -Maria  ri- 
fugio dei  peccatori.»  Il  E  di  un  luogo 
dove  ricorrono,  o  di  persona  a  cui  ri- 
corrono molti  per  aiuti,  ec.  si  dice 
alla  latina  che  è  \\  Refugiiim  pecca- 
forum,  preso  dalla  salutazione  delle 
litanie  della  Madonna:  «  Quella  casa 
è  proprio  il  refugium  peccatorum:  - 
Si  sa,  io  sono  il  refugium  pecca- 
torum. »  —  Dal  lat.  refugium. 

Rifùlgere,  intr.  Risplendere., Spar- 
gere luce  viva  e  abbondante.  E  perii 
della  lingua  scelta.  Pari.  pr.  Riful- 
gente, che  usasi  più  spesso  in  for- 
ma A'ad.  Manca  del  part.  p.  —  Dal 
lat.  refulgere. 

Rifumare,  ir.  e  intr.  Fumare  di  nuo- 
vo •  «  Prima  dì  partire  rìbevve,  e  ri; 
fumò:-Rifum.are  que' sigari?  Dio  m( 
guardi.  »  Part.  p.  RifumatO.  _ 

Rifusióne,  s.  f.  Fusione  fatta  di  nuo- 
vo: «Oggi  fa  la  rifusione  di  queffa 
campana.  »  ,.        „    ,.     ^ 

Riga.  s.  f.  Ciascuna  di  quelle  linee 
0  liste  che  si  scorgono  nella  pelle  di 
diversi  animali  o  sulle  pietre,  oclie 
si  fanno  a'  panni  e  drappi  nel  fabbri- 
carli: «  Gli  on;igrì   hanno  bellissime 
riffhe,  che  listano  il  loro  corpo: -In- 
diana a  righe: -Un  bell'abito  di  seta 
a  righe  bianche  e  turchine.  »  Il  Riga, 
dicesi  anche  uno  Strumento  assai  sot- 
tile, di  legno  o  dì  metallo,  di  super- 
ficie molto  piana,  col  quale  si  tirano 
le  linee  rette.  H  Ptffo,  dicesi  altresì 
per  Verso   di  scrittura:   «  Mi  scriva 
due  righe: -Non  m'ha  risposto  nep- 
pure una  riga.  .  Il  T.  siamp.  Ciascuna 
linea  formata  col  comporre  i  carat; 
tori:  «  Lo  paga  a  un  t;into  per  ogni 
cento  righe: -Pagina  dì  sessanta  ri- 
ghe--È  capace  di  fare  in  un  giorno 
trecento  righe.  »  Il  Fila  di  persone  o 
cose,  messe  ordinatam.  l' una  accanto 
all'altra:  «  Riga  di  alberi,  di  pioPPi-  " 
Il  Più  spesso  in  tal  senso  è  dell  uso 
militare  per  Fila  di  soldati:  «  Aprire, 
Chiudere,  le  righe: -Uscir  dalle  ri- 
ghe. »  Il  Riga,  figuratam.  vale  Classe, 
Ordine,  Grado,  e  simili:  «S'è  messo 
nella  riga  de'  professori,  e  appena  sa 
le^trere.  »  Il  Onde  Di  prima  riga,  di- 
cevi a  modo  d'  aggiunto,  per  Di  prima 
classe.  Dì  primo  ordine;  ma  più  spes- 
so usasi  ironicam.  .riferendolo  a  qua- 
lità non  buone:  «  E  una  birba  di  pri- 
ma riga: -È  uno  svogliato  dì  prim.T. 
riga. .  Ilil/eMersi  in  riga  con  alcuni, 
dicesi  familiarm.  per  Volersi  emula- 
re.  Voler  mettersi  alla  pan  di  loro  : 
.  È  un  povero,  e  si  vuol  mettere  i" 
riga  coi  s\gno\-i.->\\  Rimettere  mnga 
alcuno.  Farlo  tornare  con  severità  al 
dovere,  all'obbedienza.  —  Dall  ant. 
ted.  riaa,  .         ,   .      ... 

Rigàglie,  s.  f.pl.  Intenora  dei  polli, 
come  fegatini,  nova  non  nate,  cipolle, 
e  anche  le  creste:  .  Un  pasticcio  ri- 
pieno dì  rigaglie.. 
Riqaqnolétto.  dim.  di  Rigagnolo. 
Riqaqnolino.  dim.  di  Rigagnolo. 
Rigàgnolo,  s.  m.  Quell'acqua  che 
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corre  nella  parte  concava  delle  stra- 
de, quando  piove  facendo  come  mi 
rivoletto:  «Anche  la  strada  nuova  si 
comincia  a  guastare,  e  quando  piove 
e'  è  sempre  i  rigagnoli.  » 
Rigalleggiare,  inlr.  Galleggiare  di 

iniOVO     Pa7-t.  p.   RlGALLEGGIATO. 

Rigaloppare,  imir.  Galoppare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  KlGALOPPATO. 

Rigare.  Ir.  Segnare  con  righe  o  ri- 
ghi: «Rigare  una  tela: -Panno  ver- 
de che  si  suol  rigare  di  rosso:- Ri- 
gare la  carta.  »  !|  Eif.  a  fucili,  cannoni 
od  altre  armi  da  fuoco,  vale  Scan- 
nellare interiormente  la  loro  canna, 
allinchè  la  forza  proiettiva  sia  mag- 
giore. Il  Rigare,  detto  di  umore  che 
Unisca  per  una  superficie,  diviso  co- 
me in  tanti  rigagnoli,  vale  Segnare 
di  righe:  «Le  lacrime,  il  sangue,  gli 
rigava  il  volto.  »  ||  Rigare  diritto,  di- 
cesi proverbialm.  per  Operar  bene, 
Non  deviare  dal  retto  e  dal  debito: 
«Eh!  con  lui  bisogna  rigar  diritti.» 
Part.  p.  Rigato.  Il  In  forma  i' ad.: 
1  Carta  rigata:  -Panno  rigato.  »  Il  Ag- 
giunto di  cannone  o  di  fucile.  Che  ha 
Ja  canna  interiormente  rigata. 

Rigata,  s.  f.  Colpo  dato  con  la  riga. 

Rigatino,  s.  m.  Tessuto  di  lino  a 
righe  sottili  di  due  colori:  «Vestito, 
Calzoni,  di  rigatino.» 

Rigattière,  s.  m.  Rivenditore  di  ve- 
sti e  di  masserizie  usate.  ||  Roba,  Co- 
se, e  simili,  da  rigattiere,  dicesi  in 
modo  dispregiativo  per  Roba, Cose  as- 
sai vecchie  e  rese  inusabili.  UE  fig.: 
«  La  fede,  la  coscienza,  è  roba  oggi 
da  rigattieri.  :>  —  Dal  portogh.  rega- 
lar. Ricomprare. 

Rigatura,  s.f.  L'atto  e  L'effetto  del 
rigare:  «La  rigatura  della  carta: - 
La  rigatura  degli  schioppi.  » 

Rigenerare,  tr.  Generare  di  nuovo; 
v.ia  si  usa  più  che  altro  nel  fig.  per 
lìicondurre  al  primo  fiore,  alla  pri- 
miera gloria,  dignità,  grandezza,  e  si- 
mili: «In  tutta  la  sua  vita  non  ha 
jiensato  ad  altro  che  a  rigenerare 
l' Italia.  »  Il  E  nel  senso  morale  per 
Ritornare  alla  vera  vita  dello  spirito, 
«lotto  di  G.  Cristo:  «  Cristo  ci  rige- 
nerò nel  battesimo.  »  ||  rifi.  Nascere  di 
nuovo,  Riprodursi:  «  Il  cancro,  anche 
estirpato,  si  rigenera.  »  Part.  p.  Ri- 
generato. —  Dal  lat.  regenerare. 

Rigeneratóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
generare; Chi  0  Che  rigenera:  «Egli 
è  il  vero  rigeneratore  dell'Italia: - 
Principio  rigeneratore: -Egli  fu  il  ri- 
^'cneratore  della  sua  patria: -Edu- 
cazione rigeneratrice.» 

Rigenerazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rigenerare:  «  Rigenerazione 
i!iunpoi)olo.»  —  Basso  \at.regeneralio. 

Rigermogliare,  inlr.  Germogliare 
di  nuovo,  i-'or^.  p.  RigekmOGLIATO. 

Rigettàbile.  ad.  Da  doversi  o  po- 
tersi rigettare. 

Rigettare,  tr.  Gettar  di  nuovo: 
«  Raccattò  la  stessa  mela,  e  gliela  ri- 
gettò. »  Il  Far  tornare  indietro  per  for- 
za chi  cerca  di  venire  avanti  ad  as- 
salire. Ributtare',  Respingere:  «Le 
.schiere  nemiche  furono  rigettate  sn 
tutta  la  linea.  »  |1  Rigettare,  rif.  a  sup- 
plica, istanza,  e  simili.  Non  accoglie- 
re. Non  accettare:  «  Il  tribunale  ha 
rigettato  la  questione  pregiudiziale 
fatta  dalla  difesa:- Velie  vincermi 
con  doni,  ma  io  li  rigettai.»  \\  Riget- 
tare, dicesi  anche,  ed  è  modo  più 
garbato,  per  Vomitare:  «Appena  pre- 
so il  purgante,  lo  rigetta.  »  Il  E  detto 
del  mare,  Respingere  a  galla,  o  alla  i 


riva,  cosa  che  vi  sia  affondata:  «  Si 
vedevano  i  corpi  dei  naufraghi,  che 
il  mare  aveva  rigettati.  »  ||  E  riferito 
a  macchie,  untume,  e  simili.  Far  riap- 
parire nel  panno,  parete  od  altro  og- 
getto: «L'umidità  rigetta  sempre  le 
macchie  nella  parete.  »  ||  Detto  di 
piante,  Metter  nuovi  germogli,  e  usasi 
anche  assolutam.:  «  Le  viti  hanno  ri- 
gettato di  bei  tralci: -Gli  ulivi  qne- 
st'  anno  han  rigettato,  che  è  una  me- 
raviglia. »  Il  Disapprovare,  Non  am- 
mettere, rif.  a  scolare  e  parlando  di 
esami:  «  Fu  rigettato  in  tutte  le 
prove.»  \\  Rigettare,  vale  anche  Get- 
tar di  nuovo  nella  forma  gi;i  prepara 
ta,  rif.  a  metallo  fuso  o  gesso  liquido 
0  altra  materia  per  farne  particolari 
figure  od  impronte.  Part.  p.  Riget- 
tato. 

Rigetiatóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
gettare; Chi  0  Che  rigetta. 

Rigètto,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto  del 
rigettare:  «Il  rigetto  di  un  appello, 
di  una  proposta.  » 

Righettare.  Ir.  Segnare  di  piccole 
riglie.  Part.  p.  RIGHETTATO. 

Righinétta.  s.  f.  Piccolo  cornicione 
che  si  fa  alle  case  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  facciata  poco  sotto  alle 
finestre  di  ciascun  piano. 

Righino,  dim.  di  Rigo  :  «  Ha  il  cam- 
po biauco  con  un  righiuo  rosso.  »  || 
T.  stamp.  La  riga  non  compiuta. 

Rigiacére.  intr.  Giacere  di  nuovo. 
Part.p.  KlGlACIUTO. 

Rigidamente,  avv.  Con  rigidezza, 
Severamente  :  «  Vendicò  troppo  rigi- 
damente la  piccola  ingiuria.  » 

Rigidétto.  dim.  dì  .Rigido,  Piutto- 
sto rigido  che  no:  «  È  buono,  ma  è 
un  po'  rigidétto.  » 

Rigidézza,  s.  f.  aslr.  di  Rigido  ; 
L'esser  rigido,  severo  nel  riprende- 
re, nel  punire,  co.:  «La  sua  rigidez- 
za lo  fa  temere  dai  sottoposti.  »  ||  E 
anche  di  cose,  come  leggi,  pene,  co- 
mandi, e  simili:  «  La  rigidezza  delle 
leggi,  delle  pene.  »  ||  L'abito  di  os- 
servare strettamente  i  precetti  della 
morale:  «  È  di  una  rigidezza  cato- 
niana. » 

Rigidità,  s.  f.  Lo  stesso  che  Rigi- 
dezza, ma  si  usa  più  che  altro  par- 
landosi di  materia  rigida  e  aspra: 
«La  superficie  di  quella  tavola  ha 
una  rigìdit:i  che  pare  pelle  di  pesce.  » 
li  E  detto  del  freddo,  della  stagione. 
Rigore,  Crudezza:  «  La  rigidità  della 
stagione  ha  impedito  che  si  continui 
il  hvvoro.  »  Il  Rigidità  cadaverica.  Lo 
stato  d'irrigidimento  delle  membra 
dopo  la  morte:  «  Il  vero  e  indubitato 
segno  della  morte  e  la  rigidità  ca- 
daverica. » 

Rigido,  ad.  Non  flessibile,  duro, 
aspro  al  tatto,  ce:  «Il  frassino,  quan- 
do è  secco,  ha  il  legno  molto  rigido: 
-La  pelle  di  pesce  è  assai  rigida,  e 
serve  quasi  come  per  lima.»  ijE  det- 
to delle  membra  di  un  animale  che 
hanno  perduto  la  flessibilità;  ma  più 
spesso  in  questo  caso  si  dice  Irrigi- 
dito. Il  Si  dice  anche  del  freddo,  della 
stagione,  in  quanto  il  freddo  è  cagio- 
ne di  irrigidimento:  «È  stato  un  in- 
verno molto  rigido: -Una  nottata  ri- 
gida. »  Il  Austero,  Che  non  deroga  mi- 
nimamente dai  principj  della  morale, 
e  dicesi  così  della  persona,  come  de- 
gli atti,  dei  costumi,  ec.  :  «  Rigido  cu- 
stode della  coscienza: -Uomo  di  ri- 
gidi costumi.  »  Il  Severo  nel  correg- 
gere 0  nel  punire:  «Maestro  troppo 
rigido  con  gli  scolari: -Rigida  giu- 


stizia: -  Rigido  gastigo.  »  —  Dal  lat. 
rigidus. 

Rigiocare,  tr.  Giocare  di  nuovo: 
«Vuol  rigiocare? -No.  »  Part.  p.  Ri- 
giocato 

Rigiraménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rigirare. 

Rigirare,  intr.  Girar  di  nuovo:  «  Gi- 
ra e  rigira,  non  mi  è  riuscito  di 
trovarlo.  »  Il  «r.  Metter  di  nuovo  in 
moto  rotatorio  checchessia.  i|  Girare 
attorno  a  una  cosa:  «Una  corona  di 
colli  rigira  tutta  Firenze.  »  ||  iìijrirn- 
re,  rif.  a  denaro,  capitale,  e  simili, 
vale  Impiegarlo  in  commerci.  Darlo 
a  cambio,  o  Farlo  fruttare  comec- 
chessia: «  In  quella  botteguccia  ci  ha 
rigirato  tntto  quel  po'  di  capitale  che 
aveva:  -  Rigira  di  brave  somme  in 
bestiame.  »  ||  Rigirare  una  frase,  vn 
]jeriodo,  un  discorso,  o  simili,  vale 
Dar  loro  accortamente  quel  giro  che 
meglio  risponda  o  all'  intenzìon  no- 
stra, 0  ai  principj  dell'arte  dì  scri- 
vere o  di  p-cirh\re.\\  Rigirarla  bene, 
dicesi  familiarm.  di  chi  conduce  con 
iscaltrezza  un  affare  imbrogliato  o 
difficile.  Il  E  Rigirarsela  bene,  dìcesi 
pur  familiarm.  di  uno  che  viva  ba- 
stantemente bene  con  la  propria  in- 
dustria, lavoro,  guadagni.  Il  ri^.  Gi- 
rarsi mostrando  la  jiarte  opposta  del- 
la persona:  «  Si  rigiri,  che  ha  perso 
il  fiocco;  dice  un  lazzo  popolare.  » 
Part.  p.  Rigirato. 

Rigirétto,  dim.  di  Rigiro,  per  Se- 
greta pratica,  con  qualche  donna: 
«Secondo  me  ha  qualche  rigiretto.» 

Rigirio,  s.  m.  Dicesi  dell'  Andare  e 
venire  continuo  di  più  persone  in  un 
dato  luogo,  per  lo  più  con  sospetto 
di  intenzioni  men  che  oneste:  «  Là 
da  quella  casa  e'  è  un  continuo  rigi- 
rio: chi  sa  cosa  dinvol  mestano!» 

Rigiro,  s.  m.  Bloviraento  in  giro,  in 
senso  opposto  a  quello  già  fatto: 
«  Ballo  che  si  compone  di  giri  e  ri- 
giri: -  Giri  e  rigiri  dì  strade.  »  ||  Detto 
di  denari,  capit;ili,  e  simili.  L'impie- 
go loro  in  traflìci,  commerci  e  simili: 
«  Con  questo  ristagnamento  d'affari, 
il  rigiro  dei  capitali  è  assai  difficile.  » 
ll^i;.  Pratica  segreta  con  alcuna  don- 
na: «  Gli  ha  guastato  certo  suo  rigiro.» 

Rigiróne-óna.  s.  m.  e  /.  Uomo  o 
Donna  che  vive  di  raggiri  e  d'im- 
brogli: «E  un  gran  rigirone  costui: 
-  Quella  donna  è  una  rigirona.  » 

Rigiudicare,  ir.  Giudicare  di  nuovo 
Pari.  2>.  RlGlUDICATO. 

Rigiurare.  Ir.  Giurare  di  nuovo. 
Part.  p.  RiGIURATO. 

Rigo.  s.  m.  Lìnea  tirata  con  qual- 
che strumento  sopra  una  superficie, 
e  specìalm.  con  lapis,  matita,  e  simili, 
su  carta,  tela  o  altro,  a  fine  di  andar 
diritti  scrivendo,  disegnando,  ec: 
«  Quando  scrivi  bada  di  andare  sul 
rigo:  -Rigo  scempio:  -  Rigo  doppio.  » 
Il  E  particolarm.  Ciascuna  delle  cin- 
que lìnee,  nelle  qn:ili  o  tra  le  quali, 
ovvero  sopra  o  sotto  le  quali  sì  scri- 
vono le  note  musicali  :  «  Guido  Mo- 
naco determinò  il  linguaggio  musi- 
cale fermando  le  note  coi  righi.  »  || 
E  dicesi  anche  II  complesso  di  tutte 
e  cinque  le  lìnee:  «La  musica  per 
pianoforte  si  scrive  anche  in  tre  e 
quattro  righi.  »  V.  etìm.  in  Riga. 

Rigodére.  intr.  Godere  di  nuovo: 
«  Volevo,  prima  di  morire,  rigodere 
quella  consolazione.  »  Part.p.  RlGO- 
DUTO. 

Rigóglio,  s.  m.  Soverchio  vigore 
delle  piante  e  delle  biade,  che  spesso 
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impedisce  loro  il  dare  buon  frutto: 
<  Il  soverchio  rigoglio  del  grano  e 
cagione  clie  non  maturi.  » 

Rigogliosamente. at)i>.  Con  rigoglio: 
.  Tutte  le  piante  si  vestono  di  foglie 
rigogliosamente.  »  . 

Rigoglióso,  ad.  Si  dice  specialm. 
delle  biade  che  vengono  su  con  so- 
verchio vigore:  «Biade,  grano  rigo- 
glioso. ^Wfig.  detto  di  fanciullo,  Che 
vien  su  robusto  e  nutrito. 

Rigògolo,  s.  m.  Uccello  grosso  quasi 
quanto  un  merlo,  vagamente  giallo 
in  tutto  il  corpo,  con  le  ale  nere 
sparse  di  alcune  macchie  gialle  a  - 
r  estremità  di  quasi  tutte  le  grandi 
penne.  ||  Pigliar  due  rigogoli  a  un 
/ICO,  lo  stesso,  ma  nien  comune,  del 
l'altro  modo  proverbiale  Pigliar  due 
<:olombi  a  una  fava.  V.  in  COLOMBO. 
Il  Giallo  come  un  rigogolo,  dicesi  ta- 
miliarm.  a  Chi  nel  carnato  è  estre- 
mamente tinto  di  tal  colore.  —  Pro- 
babilmente è  una  composizione  del 
lat.  altri  galbulus,  Gialletto  d'oro. 

Rigollno.  s.  m.  Piccolissimo  rigo  o 
segno  in  forma  di  rigo.  ^ 

Rigonfiaménto,  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  rigonfiare,  e  II  punto  dove 
una  cosa  rigonfia:  «  In  quel  punto  la 
membrana  ha  un  rigonfiamento: -Il 
cervello  è  un  rigonfiamento,  secondo 
alcuni,  della  midolla  spinale.  » 

Rigonfiare,  tr.  Gonfiare  di  nuovo: 
<  Il  pallone  si  è  sgonfiato;  rigonfialo.» 
Il  intr.  Crescere  di  volume:  «  Messi 
iiell"  acqua  que' legumi  rigonfiano: - 
La  membrana  muccosa  rigontiò.  » 
Part.  p.  Rigonfiato. 

Rigónfio,  ad.  sino,  di  Rigonfiato, 
Tumi<lo. 

Rigóre,  s.  m.  Abito  di  fare  osser- 
vare strettamente  le  leggi,  i  regola- 
menti, e  punire  severamente  chi  mal 
fa:  «Governò  quell'ufficio  con  gran 
rigore: -Atti  di  rigore  :- Rigori  di 
polizia.  »  li  Asprezza,  Severità  gran- 
de: «Non  potè  resistere  al  rigore  di 
quella  penitenza: -Temperare  il  ri- 
gor della  pena.  »  Il  Rif.  a  stagione  in- 
vernale, vale  Inclemenza:  «I  fisici 
non  possono  sopportare  il  rigore  della 
stagione  invernale.» il ^4.  rigore,  posto 
avverbialm.  vale  A  voler  giudicare 
secondo  le  strette  regole  della  giusti- 
zia: «A  rigore,  io  dovrei  aver  avuto 
già  l'avanzamento.»  E  per  più  effi- 
cacia A  tnlto  rigore:  «  A  tutto  rigore 
bisognerebbe  che  mi  rifacessero  1 
danni.  »  Il  A  rigore  di  termine,  Secon- 
■do  la  stretta  proprietà  della  parola: 
<  A  rigor  di  termine,  bisognerebbe 
interpetrar  la  legge  in  questo  senso.  » 
—  Dal  lat.  rigor. 

Rigorismo,  s.  m.  T.  teol.  Professio- 
ne e  spesso  Affettazione  di  sostenere 
in  morale  le  sentenze  più  austere  e 
sicnre. 

Rigorista,  s.  m.  T.  teol.  Colui  che 
in  morale  sostiene  le  sentenze  più  ri- 
gide e  più  sicure. 

Rigorosamente,  avv.  Con  rigore, 
.Severamente:  «  Esercitò  rigorosa- 
,mente  il  suo  grave  ufficio.  »  |!  Ri- 
.gorosamente  parlando.  Secondo  la 
propria  ed  esatta  significazione  del- 
le parole:  «  Rigorosamente  parlan- 
do, avrebbe  dovuto  dire  in  questa 
maniera.  »  .     ' 

Rigoróso,  ad.  Che  opera  con  rigo- 
re: «Non  bisogna  co' giovani  esser 
troppo  rigorosi: -Con  te  medesimo 
sii  rigoroso.  »  UE  anche  di  cose  che 
.hanno  in  se,  o  son  fatte  o  dette  con 
^•igore:   «Voline   dal  prefetto  un  or- 


dine rigoroso: -Deve  rendere  conto 
rigoroso  delle  sue  azioni.» 

Rigovernare,  tr.  e  assol.  Lavare  e 
nettare  piatti  e  altre  stoviglie  ado- 
prate  per  far  da  cucina  o  per  man- 
giarvi: «  Rigovernate  bene  quei  piat-; 
ti  ;  che  vada  via  ben  1'  unto  :  -  Fa  di 
tutto;  ma  non  vuol  indursi  a  rigover- 
nare. »  Part.  p.  Rigovernato. 

Rigovematùpa.  s.  f.  L'azione  del 
rigovernare. Il  L'acqua  lorda  dove  so- 
no state  lavate  le  stoviglie  imbrattate. 

Rigrandinare,  intr.  Grandinare  di 
nuovo.  Part.  p.  RlGRANDINATO. 

Rìgrattare.  Ir.  e  rifl.  Grattare  e 
Grattarsi  di  nuovo.  Part.  p.  RlGRAT- 

TATO. 

Rigràvido,  ad.  Gravido  di  bel  nuo- 
vo: «  Partorì  due  mesi  sono,  e  adesso 
è  rigravida.  » 

Rigràzie.  Modo  familiare  di  ringra- 
ziare di  nuovo,  e  anche  a  guisa  di 
superlativo  ;  ma  non  si  usa  che  dopo 
la  parola  Grazie:  «  Grazie  e  rigrazie.» 

Rigridare,  intr.  Gridare  di  nuovo. 
Part.  p.  Ri  GRIDATO. 

Riguadagnare,  tr.  e  intr.  Guada- 
gnare di  nuovo:  «Riguadagnai  altre 
mille  lire: -Lo  comprai  per  cento 
lire,  e  ci  riguadagnai  assai  bene.  »  E 
così  Riguadagnare  terreno.  Rigua- 
dagnare la  stima,  e  simili.  Part.  p. 
RIGUADAGNATO.  ^ 

Riguardaménto.  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  riguardare. 

Riguardare,  tr.  e  assol.  Guardar  di 
nuovo:  «  L'ho  guardato  e  riguardato, 
ma  non  l'ho  conosciuto:  -Guarda  e 
riguarda,  non  si  vide  alcuno.  »  il  Guar- 
dare con  attenzione:  «  Lo  riguarda- 
va, come   fosse   una    meraviglia.  »  || 
fig.  Esaminare,  Considerare,  alcuna 
cosa  per  vedere  se  vi  son  difetti,  er- 
rori, ec.:  «Mi  riguardi  un  po' questo 
lavoro,  e  mi  dica  se  sta  o  non  sta.  » 
Il  E  rif.  a  cose  materiali.  Osservare 
se  vi  sono  guasti,   ed  accomodarli: 
«  Riguardare  il  bucato  :  -  Riguardare 
il  tetto,  ec  t  \[  Riguardare  alcuno  o 
alcuna  cosa  come,  ec.,  "vale  Conside- 
rarla tale,  quale  dall'aggiunto  è  di- 
chiarato :  «  Lo  riguardo  come  un  mio 
figliuolo:  -  Riguarda  quella  casa  come 
sua.,  t  \\  Riguardare,  vale  anche  Cu- 
stodire, Conservare:  «La  salute  bi- 
sogna riguardarla  quanto  più  si  può.  » 
il  Riguardare,  detto  di  cosa,  vale  Ap- 
partenere 0  Concernere  a:  «  Questo 
fatto   non   mi  riguarda:  -  Questi  di- 
scorsi non  riguardano  il  soggetto  in 
questione  :  -  C  è  nella  lettera  una  co- 
sa che  la  riguarda.  »  ||  rifl.  Prendersi 
guardia  da.  Cautelarsi,  riferito  così  a 
persone,  come   a  cose:  «Riguardati 
dagli  ipocriti  e  dai  mammamia  (V.  a 
questa  voce  la  dichiarazione):- Ri- 
guardiamoci dalle  arti  di  certi  fur- 
fanti:-Bisogna  che  mi  riguardi  dal 
fresco  della  notte.  »||E  per  Astener- 
si: «  Mi  riguardo  di  andarci,  per  non 
compromettermi:  -  Scrittori  schifilto- 
si, die  si  riguardano  di  usare  voci  e 
maniere  popolari.  »  il  assol.  Aver  cura 
della  propria  salute,  detto  di  chi  è 
leggermente  indisposto:  «  Stia  in  casa 
e  si  riguardi: -Bisogna  riguardarsi; 
;  perché  si  comincia  ad  esser  vecchi.  » 
I  Part.  pr.  RIGUARDANTE.  H  In  forma 
I  d'  ad.,  usato  spesso  in  forza  di  sost.: 
I  «  Tutti  i  riguardanti  rimasero  ammi- 
!  rati  di  quello  spettacolo.  »  Part.  p. 
1  Riguardato. 

'      Riguardata,  s.  f.  Atto  del  riguar- 
dare per  considerare  alcun  liivoro; 
i  usato  più  spesso  nella  maniera  Dare 


una  riguardata:  «  Questo  è  il  lavo- 
ro: dagli  una  riguardata,  e  rim.an- 
dalo:-Gli  darò  una  riguardata,  e  ti 
saprò  dir  qualche  cosa.  » 

Riguardataménte.  avv.  Con  riguar- 
do. Con  cautela:  «Andava  per  quel 
paese  molto  riguardataménte.  » 

Riguardatina.  dim.  di  Riguardata; 
Leggiera  riguardata. 

Riguardatóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
guardare; Chi  0  Che  riguarda. 

Riguardévole,  ad.  Degno  di  ogni 
riguardo  ;  lo  stesso,  ma  men  comune, 
che  Ragguardevole. 

Riguardo.  ».  ??s.  L'atto  e  II  modo 
del  riguardare:  «  Con  benigno  riguar- 
do si  volse  verso  di  me.  »  \,fig.  Cura, 
Pensiero,  Attenzione,  e  simili:  «  Cose 
che  vanno  trattate  con  molto  riguar- 
do:-La  tiene  con  poco  riguardo: - 
Non  ha  alcun  riguardo  alla  sua  sa- 
lute:- Non  ha  riguardo  per  nessuno.» 
11  Aversi  riguardo  e  Slare  in  riguar- 
do, vale  Aver  cura  della  propria  sa- 
lute, detto  di  chi  è  leggermente  in- 
disposto: «Si  abbia  riguardo,  e  stia 
in  casa.  »  li  A  riguardo  o  In  riguar- 
do di,  e  men  bene,  Riguardo  a,  po- 
sti avverbialm.  vagliono,  Qu;into  a. 
Rispetto  a. 

Riguardosamente,  avv.  Con  riguar- 
do, Con  circospezione:  «Andava  ri- 
guardosamente per  quel  paese  so- 
spetto. » 

Riguardóso,  ad.  Circospetto,  Che 
opera  con  molto  riguardo:  «Esser 
prudente  va  bene;  ma  essere  anche 
nelle  piccole  cose  tanto  riguardoso  è 
nna  morte.  »  H  E  per  Peritoso,  Timi- 
do: «  È  tanto  riguardoso,  che  si  la- 
scerebbe morire  piuttosto  che  chie- 
dere il  bisognevole.  » 

Riguarire,  intr.  Guarire  di  nuovo. 
Part.  p.  RlGUARlTO. 

Riguarnire,  tr.  Guarnire  di  nuovo. 
Part.  p.  RlGIIARNITO. 

Riguarnitùra.  s.  /".  L'  atto  e  L' ef- 
fetto del  riguarnire:  «La  riguarni- 
tura mi  è  costata  assai.  » 

Riguastare,  tr.  Guastare  di  nuovo. 
11  ri/i.:  «  Mi  si  è  riguastato  l'orolo- 
gio ;-Er.an  ritornati  amici,  ma  si  ri- 
guastarono.  »  Pari.  p.  RIGUASTATO. 
Riguidare.  ()•.  Guidare  di  nuovo. 
Pari.  p.  RIGUIDATO.  _ 

Rigurgitaménto..?.m.  L'atto  cL  ef- 
fetto del  rigurgitare. 

Rigurgitare.  tiii/-.Rigoii1iarc  e  ritor- 
nare in  su  0  in  fuori  che  fauno  i  liqui- 
di per  qualche  ostacolo  che  ne  impe- 
disca il  libero  corso:  «Le  acque  del 
fiume  rigurgitarono,  e  allagarono  i 
campi  vicini.  »  Il  Spanderai  l'acqua 
fuori  dei  suoi  limiti  per  soverchia 
abbondanza,  \\fig.  detto  tii  luogo,  vale 
Esservi  gran  numero  di  persone  o  di 
cose;  «Il  teatro  rigurgitava  di  spet- 
tatori:-Le  carceri  d'Italia  rigurgi- 
tano di  malfattori  :  -  La  piazza  ri- 
gurgita di  grani.»  Part.  pr.  Rigur- 
gitante. Il  In  forma  iVad.:  «  Il  mare 
rigurgitante  di  mostri.  »  Part.  p.  Ri- 
gurgitato. —  Dal  lat.  gurges, Gorgo. 
Rigùrgito,  s.  m.  Il  rigurgitare,  ri- 
gonfiamento e  ritorno  indietro  delle 
acque  arrestate  nel  loro  corso:  «11 
continuo  rigurgito  del  fiume  e  un  pe- 
ricolo per  i  campi  dei  vicinanti.»  || 
1  E  detto  del  sangue,  della  bile,  lo 
\  stesso  che  Stravaso:  «Ebbe  un  rigur- 
ì  gito  di  bile.» 

:      Rigustare.  Ir.  Gustare   di   nuovo. 
;  Part.  p.  Rioustato. 
'      Rilasciare,  tr.  Lasciare  di  nuovo: 
i  «Lo  ripresi,  ma  poi    lo    rilasciai.  »  l( 
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Lasciar  libero  chi  è  preso:  «  Rilasciò 
tutti  i  prigionieri  di  guerra.»  i|E  per 
Condonare:  <  Gli  rilasciò  tutto  il  de- 
bito che  aveva  seco.  »  ||  Prendere 
meno  del  fissato,  o  del  pattuito  per 
qualsivoglia  ragione:  «Rilascia  qua- 
ranta lire  al  mese  sulla  provvisione 
jier  pagare  tal  debito.»  llfÈ  poi  abu- 
sivo il  dire:  «  Rilasciare  un  attestato, 
una  ricevuta,  ec.  »  Pari.  p.  Rila- 
sciato. 

f  Rilascia,  s.m.  L'atto  e  L'effetto 
del  rilasciare  una  parte  dello  stipen- 
dio, del  salario,  della  mercede,  per 
qualsivoglia  ragione:  «  Fa  un  rilascio 
di  quaranta  lire  il  mese.» — Maniera 
nuova  e  scorretta. 

Rilassaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rilassarsi:  «Rilassamento  di 
fibre:  -  Rilassamento  di  forze."  \\fig. 
rif,  a  costumi,  pietà,  ec.:  «  In  questo 
generale  rilassamento  un  uomo  auste- 
ro passa  per  uno  sciocco.  » 

Rilassare,  tr.  Scemare  la  forza  di 
coesione  tra  le  molecole  dei  corpi: 
«  Il  calore  rilassa  i  corpi.  »  ||  Riferito 
all'uomo, Scemarne  le  forze: «Il  sonno 
rilassa  le  membra:  -  La  fatica  rilassa 
il  corpo.  »  il  fiy.  Ammollire,  Snervare: 
«  Vizj  che  rilassano  gli  animi  :- Tol- 
leranza eccessiva,  che  rilassa  la  di- 
sciplina: -Letture  che  rilassano  i  co- 
stumi. »  Il  ri^.  Venir  meno,  Ammol- 
lirsi: «La  disciplina  nei  giovani  si  è 
molto  rilassata.  »  Part.  pr.  Rilas- 
sante, il  In  forma  i'ad.  Aggiunto 
de'rimedj,  vale  Che  ha  virtù  lassa- 
tiva. Pari. ^.  Rilassato.  Il  In  forma 
iVad.:  «  Fibra  rilassata.  Costumi  ri- 
lassati, Disciplina  rilassata.  »  —  Dal 
lat.  relaxare. 

Rilassataménte.  avv.  Con  rilassa- 
tezza: «  Vivono  rilassataménte  con 
molto  swindalo  de'fedeli.  » 

Rilassatézza.  «.  f.  asti:  di  Rilassato; 
L'esser  rilassato:  «La  rilassatezza 
di  quei  frati  fu  cagione  della  loro  sop- 
pressione:-Rilassatezza  di  costumi, 
di  disci|ilina,  ec.  » 

Rìlassatóre-trice.  verbal.  da  Rilas- 
sare; Chi  0  Che  rilassa. 

Rilassazióne.  s.  /'.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rilassare  e  del  rilassarsi. — 
Lat.  relaxalio. 

Rilastricare.ir.Lastrìcare  di  nuovo. 

Pa7-t.  p.   RlLASTRlCATO. 

Rilavare,  ir. Lavare  di  nuovo:  «Non 
è  lavato  bene;  bisogna  rilavarlo.  »  [J 
Rilavare  lo  stomaco,  dicesi  di  certi 
cibi  e  bevande,  che  invece  di  con- 
fortarlo, lo  indeboliscono:  «Questa 
panzanella  m'ha  rilavato  lo  stomaco.» 
Pai-t.  p.  Rilavato.  i|  In  forma  A' ad.: 
«Ho  lo  stomaco  rilavato.» 

Rilavatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  rilavare. 

Rilavorare.  Ir.  e  iiitr.  Lavorare  di 
nuovo,  l'ari,  p.  Rilavorato. 

Rileccare,  ir.  Leccare  di  nuovo: 
«  11  cane  lo  leccava  e  lo  rileccava.  » 
i\  fig.  Porre  ogni  più  gelosa  cura  nel 
rifinire  un  lavoro:  «Mimisi  a  rileg- 
gere quel  lavoro,  e  lo  rileccai  tutto.  » 
Part.p.  RlLECCATO.il  In  forma  d'ad. 
detto  di  persona,  vale  Vestito  con 
cura  e  nettezza  soverchia:  «  Ecco  qua 
il  signor  G.  tutto  rileccato  che  pare 
un  giovinetto.  » 

Rilegare.  Ir.  Legare  di  nuovo:  «  Si 
è  sciolto  il  sacco;  rilegalo.  »  ||  Cucire 
i  libri  e  ricoprirli  con  cartone,  sul 
quale  poi  si  distende  o  tela  o  pelle 
o  foglio  secondochè  si  voglia;  che  di- 
cesi più  spesso  Legare.  Part.  p.  RI- 
LEGATO. 


Rilegatóre  verlal.  da  Rilegare;  Chi 
rilega,  li  Più  specialmente  Chi  fa  il 
mestiere  di  rilegare  i  libri;  detto  più 
spesso  Legatore. 

Rilegatura,  s. /".  L'atto  e  L'efifetto 
del  rilegare  i  libri:  più  spesso  Le- 
gatnra. 

Rilèggere.  Ir.  Leggere  di  nuovo: 
«  Rilegga  la  mia  lettera,  e  vedrà  che 
non  dice  cosi.  »   Part.  p.  RILETTO. 

Rilènte  e  Rilènto  (A),  modo  avv. 
Pianamente,  Adagio.  i|  andare  o  ri- 
lento nel  fare  una  cosa,  Andare  ada- 
gio. Farla  con  molta  cautela  e  con- 
siderazione: «Bisogna  andar  sempre 
a  rilento  nel  giudicare  cose  tanto  de- 
licate. »  Il  popolo  dice  anche  sempli- 
cem.  Rilenle:  «  Va  così  rilente,  che 
non  par  che  si  muova.  » 

Rilessare,  tr.  Lessare  di  nuovo. 
Pari.  p.  RILESSATO. 

Rilessire.  inlr.  Addivenir  come  les- 
so; detto  di  certe  vivande  cotte  o  a 
fuoco  troppo  lento,  o  in  troppo  umido, 
onde  non  prendono  quel  rosolo  che 
dovrebbero:  «Le  braciuole  a  cuo- 
cerle a  fuoco  lento  rilessiscono.»  Pari. 

p.   RiLBSSITO. 

Rilevaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rilevare. 

Rilevare,  tr.  Di  nuovo  levare: 
«L'hai  messo  li?  o  rilevalo.  »  i|  Al- 
zare da  terra  cosa  o  persona  caduta: 
«  Cadde  l'insegna,  e  fu  ben  presto  ri- 
levata: -  Rilevammo  di  terra  quel  po- 
vero vecchio.  »  Il  fig.:  «  Rilevar  gli 
animi,  le  speranze,  ec.  »  ||Far  risor- 
gere. Rimettere  nella  primiera  con- 
dizione, e  simili:  «  Rilevare  gli  studj, 
l'antica  disciplina,  ec.  »  ||  Rif.  a  bam- 
bini, vale  Raccoglierli  nel  nascere; 
ma  più  spesso  Nutrirli,  Allevarli  : 
«  Quella  vecchia  cameriera  gli  ha  ri- 
levato tutti  i  figliuoli,  che  ora  son 
grandi  e  grossi.  »  Il  Rilevare,  rif.  a  pa- 
role, vale  Scolpire  che  fa  il  bambino 
le  parole  leggendole,  senza  prima 
compitarle;  e  usasi  anche  assoi.:  «E 
già  un  mese  che  rilèva  le  parole  :- 
Bisogna  sentire  come  rilèva.  »  ||  i?i- 
levare,  rif.  a  disegno,  vale  Cavarlo 
da  uno  schizzo,  da  pochi  tratti  o  se- 
gni: «Da  quello  schizzo  potè  rileva- 
re tutto  il  disegno  della  facciata.  »|| 
fig.  Comprendere,  Intendere;  ed  al- 
tresì Arguire,  Raccogliere,  non  sen- 
za qualche  sforzo  della  mente:  «  Non 
rileva  il  senso  di  un  periodo  lati- 
no:-Da  tutto  ciò  rilevo  la  sua  in- 
tenzione. »  il  E  di  una  persona,  di 
cui  non  sia  possibile  conoscere  i  se- 
greti pensieri,  dieesi  Che  non  ci  si 
rileva  nulla,  0,  Non  ci  si  rileva  un 
numero.  Il  Rif.  a  pregi,  difetti,  e  si- 
mili, vale  Notarli,  mettendoli  come 
in  evidenza:  «Ha  rilevato, in  quello 
scritto  non  pochi  errori:  -  È  più  fa- 
cile in  un'opera  d'arte  rilevare  i  di- 
fetti che  le  bellezze.  »  ||  Rilevare  uno, 
dicesi  per  Sottentrare  nel  suo  posto 
od  ufficio,  e  riferiscesi  comunem.  a 
sentinelle,  guardie,  e  simili:  «E  an- 
dato a  rilevare  il  sergente  di  guardia 
allo  spedale: -Alle  undici  vengo  a 
rilevarti.»  |1  fig.  Liberare  uno  da  qual- 
che molestia,  obbligo,  e  simili,  da  cui 
gli  venga  danno  od  incomodo:  «En- 
tra pure  in  quest'affare;  e  nel  caso 
che  vada  male,  ti  rileverò  io  dei 
danni:  -  Accetto,  ma  a  condizione 
d'essere  rilevato;  »  ||  rifl.  Levarsi,  To- 
gliersi, di  nuovo:  «O  rilevati  di  co- 
stì. »  ||  Levarsi  di  nuovo  dal  letto: 
«  Si  levò,  poi  ritornò  a  letto,  e  si  ri- 
levò alle  undici.  »  Il  E  per  Rialzarsi: 


«  Si  rilevò  da  terra  con  mirabile  pre- 
stezza. »  Il  fig.:  «  Fate  che  gli  studj,  e- 
la  disciplina  si  rilevino.  »  ||  inir.  Al- 
zarsi dal  proprio  piano.  Aver  rilievo: 
«La  cornice  rileva  poco:-Qn:xnto 
rileva  quella  figura?  >  ||  Importare, 
Montare,  e  slmili:  «Ciò  non  rileva, 
punto: -E  che  rileva  questo?  »  Part. 
p.  Rilevato.  Il  In  forma  d'ad.  Al- 
zato, Sorgente,  e  simili:  «Un  muro 
rilevato  da  terra  due  metri.  »  il  E  per 
Alto:  «Nella  parte  più  rilevata  del 
monte.  »  ||  Sporgente,  Che  spicca: 
«  Petto  ben  rilevato:  -  Ciglia  assai  ri- 
levate. » 

Rilevo,  s.  m.  L'allevare  e  addome- 
sticare uccelli  levati  dal  nido:  «  Ho 
da  vendere  di  be' passerotti  per  ri- 
levo:-Bellini  per  rilevo,  gridano  l 
venditori  per  le  strade.  » 

Rilièvo,  s.  m.  Il  rilevare  o  Spor- 
gere in  alto  o  in  fuori  che  una  cosa 
fa  dal  suo  piano;  ed  anche  La  parte 
istessa  che  rileva:  «Questa  cornice 
ha  poco  rilievo:  -Fianchi  con  un  bel 
rilievo: -Far  risaltare  tutti  i  rilievi; 
-  Togliere  ogni  rilievo.  »  ||  Di  rilievo, 
aggiunto  di  figure,  opere,  o  simili,  che 
rilevano,  si  staccano  dal  loro  fondo,, 
piano,  o  spiccano  sulla  loro  base,  che 
anche  dicesi  Di  tutto  rilievo,  in  op- 
posizione a  Di  mezzo  rilievo,  o  Di 
basso  rilievo,  che  dicesi  di  figure  o 
altro,  le  quali  non  si  sollevano  inte- 
ramente dal  loro  piano.  i|  E  di  tal 
modo  di  scolpire:  «Lavorare  di  .ri- 
lievo, di  tutto  0  dì  mezzo  rilievo.»  || 
Basso  rilievo,  che  più  spesso  scrivest 
congiuntam.  Bassorilievo,  dicesi  L'o- 
pera stessa  cosi  formata:  «  Bellissimo 
è  il  bassorilievo  nella  base  di  Giovanni 
delle  Bande  nere:-Espo3e  alcuni  bas- 
sirilievi.  t  {[Cosa  di  rilievo,  dicesi  figli- 
ratam.  per  Cosa  d'importanza.  Cosa 
che  rilevi.  Il  Dar  rilievo,  dicesi  non 
pur  dagli  scultori,  ma  anche  dai  di- 
segnatori per  Aggiunger  rilievo,  forzar 
vigore,  e  simili,  alle  parti  della  cosa 
disegnata:  «Con  gli  scuri  dà  gran 
rilievo  ad  alcune  figure: -Il  Sodoma, 
era  valentissimo  in  dar  rilievo  alle 
opere  sue.  »  ||  fig.  rif.  a  componimenti. 
Fare  spiccare.  Dar  grande  evidenza, 
espressione,  e  simili,  liticare  alcuni 
rilievi  in  un'opera  altrui,  dicesi  da 
taluni,  ma  non  è  bel  modo,  per  Fa- 
re alcuni  avvertimenti ,  Notare  al- 
cune cose,  speeialm.  difettose.  l|ifi- 
lievi,  nel  pi.,  dicesi  anche  Ciò  che 
avanza  alla  mensa:  «I  rilievi  della, 
mensa  li  distribuiscono  ai  poveri.  » 
Più  comunem.  Avanzi. 

Rilimare,  tr.  Limare  di  nuovo.  Part. 
p.  Rilimato. 

Rillsciare.  tr.  e  rifl.  Lisciare  e  Li- 
sciarsi di  nuovo,  ovvero  Lisciare  e- 
Lisciarsi  con  molta  cura:  «  L'ho  tutta- 
rilisciata  che  pare  un'altra:  -Si  rili- 
sciò tutta  prima  di  andare  alla  fe- 
sta. »  Part.  p.  RiLISCIATO. 

Rilitigare,  tr.  Litigare  di  nuovo, 
Part.  p.  RILITIGATO. 

Rilodare,  tr.  Lodare  di  nuovo: 
«  Loda,  disse  il  Giusti,  torna  a  lodare, 
e  poi  rilòda.  »  Part.  p.  Rilodato. 

Rilordare,  ir.  Lordare  di  nuovo. 
Pa7-t.  ]].  Rilordato. 

Rilucere,  intr.  Essere  lucido,  Ri- 
splendore: «Brillante  che  riluce  an- 
che al  buio: -Riluce  tanto  che  si' 
vede  lontano  un  miglio: -Riluce  come 
l'argento.»  \\Non  è  tutt'oro  quel  che 
riluce,  dicesì  proverbialm.  a  signifi- 
care che  spesso  la  bella  apparenza 
inganna;  e  speeialm.  si  dice  quando" 
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parlasi  della  condizione  prospora  di 
una  persona,  di  una  famiglia,  di  uno 
Stato,  e  simili:  «Tu  mi  parli  della 
potenza  della  Francia;  credi,  non  è 
tutt'oro  qnel  che  riluce.  >  Part.  pr 
Rilucente,  pi»  spesso  in  forma  d  ad. 
per  Assai  lucido,  Splendente.  Manca 
del  Pa»-/.  y.  —  Dal  lat.  relucere. 

Rilustrare,  tr.  Lustrare  di  nuovo: 
e  Bisogna  far  rilustrare  la  mobilia.  » 
Part.  p.  Rilustrato. 

Riluttante,  ad.  Ritroso,  Renitente. 
—  Dal  lat.  relnclans. 

Riluttanza,  s.  f.  aslr.  di  Riluttante; 
L'esser  riluttante. 

Rima   s.  f.  Consonanza  o  armonia 
procedente  dalla  medesima  desinenza 
0  terminazione  di  parole  tra  loro  poco 
lontane,  e  in  fine    generalmente    di 
verso:  «  L'ottava  ha  la  rima  ogni  due 
versi: -Non  trovo  la  rima: -Dare  la 
rima  agl'improvvisatori:  -  Sonetto  a 
rime  obbligate: -Rime  tronche:  -Ri- 
me   sdrucciole.  »  Il  Componimento   in 
rima:  «  Le  Rime  del  Petrarca:  -  Rime 
de'migliori  poeti  italiani.  »  Il  Andarci 
di  rima,  Rimare;ma  si  dice  solo  nella 
frase  farajl.  Ci  va  di  rima,  in  questo 
o  simile   parlare.  Uno   dirà:   «  Vat- 
tene, non  mi   dar   più   molestia: -E 
l'altro:  Me  ne  vo,  addio   bestia;   ci 
va  di   rima.  »  H  Far  rima,   lo   stesso 
che   Rimare:  <  Non   v'è   in   italiano 
parola  che  faccia   rima    con  prezze- 
molo, y  II  Rispondere  alle  rime,  o  ;«r 
le  rime,  dicesi  propriara.  Quando  uno 
fa  a  te,  per  esempio,  un  sonetto,  e 
tu  gliene  fai  un  altro  con  le  stesse 
rime.  Il  E  più  spesso  nel  fig.  Rispon- 
dere   con    maggiore    acerbità   o   vi- 
vezza   a    chi    acerbamente    e   viva- 
mente ha  scritto  o  detto   contro  di 
te.  Il  Scrivere  in  rima,   dicesi  esten- 
sivam.  per  Scrivere  in  poesia.  ||  Rima, 
dicesi  popolarmente  anche   La  can- 
tilena  0  cadenza   della  voce  di  co- 
loro che  vanno  vociando  per  le  stra- 
de,   vendendo    o    comprando,    come 
fruttaioli.  cenciai,  e  simili.  Ad  uno  di 
costoro,  al  quale  un  giorno  non  riusci- 
va di  fare  la  solita  cadenza,  udii  dire: 
«  Oggi  ho  perduto  la  rima.  »  —  Dal 
lat.  rhythmus,  gr.  fuS-HÓg,  Cadenza. 
Rìmacchinare.  inlr.  Macchinare  di 
nuovo:  «  Andate  a  vuoto  le  prime  in- 
sidie, ne  rimacchiuò  dell'altre.»  Pari, 
p.  Rimacchinato. 
Rimacinare.  Ir.  Macinare  di  nuovo. 

Pari.  p.    RIMACINATO. 

Rimaledire.  Ir.  Maledire  di  nuovo. 
Fari.  p.  Rimaledetto. 

Rimandare,  tr.  Mandar  di  nuovo, 
riferito  a  persona:  «L'ho  rimandato 
per  la  terza  volta,  e  ancora  non  mi 
è  riuscito  di  saper  nulla.  »  ||  Inviare 
di  nuovo  checchessia:  «Rimandami 
un  paniere  di  cotesti  fichi.  »  li  Ren- 
dere, Restituire,  ad  altri  alcun  og- 
getto, che  da  lui  si  era  avuto  per 
nostro  uso,  o  che  egli  aveva  lasciato 
appresso  di  noi:  «Fammi  il  piacere 
di  rimandarmi  quei  libri: -Mi  rimandò 
per  il  servitore  l'ombrello,  che  avevo 
dimenticato  in  casa  sua.  »  1|  In  alcuni 
giuochi,  come  della  palla,  del  cer- 
chio, e  simili.  Mandare  vicendevol- 
mente ciò  che  c'è  stato  mandato.  || 
Rimandare,  rif.  a  persona,  vale  Li- 
cenziarla dal  nostro  servizio:  «Anche 
questa  serva  mi  tocca  a  rimandarla: 
-Se  non  ti  porti  bene,  ti  rimando. ^ 
Il  E  rif.  a  soldati.  Licenziarli  per  al- 
cun tempo,  od  anche  definitivani.: 
«  Hanno  rimandato  le  seconde  cate- 
gorie. »  Il  Rimandare,  diccsi  per  Ri- 


mettere il  lettore  da  uno  a  un  altro 
luogo  del  libro  acciocché  trovi  in 
questo  ciò  che  egli  cercava  in  quello: 
«  I  vocabolarj  che  rimandano  troppo 
spesso  chi  li  consulta,  sono  assai  in- 
comodi. •  ||  E  rif.  a  voce,  lo  dicono  t 
lessicografi,  per  Rimetterla  a  un  luogo 
del  vocabolario,  ove  si  trova  unita 
con  altra  di  egual  significato,  ma  al- 
cun poco  diversa  nella  forma:  «Bi- 
sogna rimandare  le  forme  meno  usate 
di  una  parola  sotto  le  forme  più  co- 
muni. >  Il  Rimandare,  vale  anche  Dif- 
ferire, Rimettere,  una  cosa  ad  altro 
giorno:  «La  discussione  della  causa 
è  stata  rimandata  a  quest'altra  quin- 
dicina »  Il  Rimandarla  giù,  dicesi  f.a- 
miliarm.  allorché  essendo  sul  punto 
di  dire  alcuna  cosa  o  d'ingiurioso  o 
di  grave,  a  un  tratto  ci  risolviamo 
a  tacerla:  «La  risposta  pur  troppo 
l'avevo  pronta,  ma  la  rimandai  giù.  » 
Pa7-l.  p.  Rimand.^to. 

Rimando,  s.  m.  Il  rimandar  indietro 
la  palla  al  giocatore  che  te  l'ha  man- 
data.||i?tma7ido,  si  chiamaanche  il  Se- 
gno che  fa  lo  scriventeperadditare  un 
altro  luogo  del  suo  scritto,  dove  trat- 
tasi di  quel  soggetto  o  altro  simile. 
li  E  nel  linguaggio  lessicografico.  Il 
rimandare  una  voce  o  maniera  sotto 
altra  voce,  il  che  si  fa  per  mezzo 
della  parola  Vedi,  che  anche  si  scrive 
con  la  sola  iniziale  V.  il  Di  rimando, 
posto  avverbialm.  vale  Di  ritorno,  ri- 
ferito più  spesso  a  risposte. 

Rimaneggiaménto,  a.  m.  L'atto  e 
L'etìctto  del  rimaneggiare. 

Rimaneggiare.   Ir.   Maneggiare   di 

nuovo.   Part.  p.  RIMANEGGIATO. 

Rimanènte,  s.  m.  Quel  che  rimane, 
L'avaBzo,  Il  resto.  Il  residuo,  il  i?ci 
rimanente,  o  Nel  rimanente,  lo  stesso 
che  Nel  resto,,Per  ciò  ohe  spetta  alle 
altre  cose:  ♦  È  un  poco  superbo;  del 
rimanente  è  brava  e  buona  persona.  > 
Rimanére,  intr.  Restare  in  alcun 
luogo:  «Gli  altri^se  ne  andarono,  e 
noi  rimanemmo: -Fui  pregato  di  ri- 
manere, ma  non  accettai.  »  11  E  rife- 
rito ad  operazioni:  «Ripigliamo  dal 
punto    dove   rimanemmo:  -  Dove    si 
rimise   col   discorso?»  ||  Rimanere, 
detto  di  luogo,  cosa,   e   simili,  vale 
Esser  posto,  Trovarsi:  «  Dove  rimane 
la  villa   del   B.?- Rimane    a   mezzo 
miglio  dalla  mìa.  '  \[  Rimanere,  usa- 
to  assolutamente,  dicesi  per   Esser 
preso  di  grande  meraviglia,  stupore: 
«  Quando  vidi  tutte  quelle  ricchezze, 
rimasi: -Rimango  come  ancora  non 
m'abbia  risposto.  »  Il  Con   un   adiet- 
tivo  od  altro  aggiunto,  compone  una 
locuzione,  nella  quale   il   verbo  Ri- 
manere equivale  ad  Essere,  ma  ac- 
cenna a  risultato  o  conseguenza  per 
lo  più  istantanea  di  cosa   o    azione 
precedente:  «Cadde  e  rimase  morto 
sul  colpo; -In  quella  lotta  molti  ri- 
masero feriti: -A   tal  discorso  tutti 
rimasero  meravigliati:  -  Dopo  molto 
dire  finalmente  rimanemmo  daccor- 
do  ;  -  A  quel  discorso  rimase  brutto.  » 
\\  Rimanere   al  laccio,  a  un'  insidia, 
a  una  burla,  e  simili,  0  solam.  Rima- 
nerci, vale  Esser  colto  in  esso:  «  Tese 
i  lacci,  ma  per  esser  messi  male,  po- 
chi uccelli  vi  rimasero:-Me  lo  face- 
sti una  volta,  ma  alla  seconda  non  ci 
rimango.  »  li  Rimanere,  vale  anche  A- 
vanzare  a  un  computo,  a  un  uso,  a  una 
spesa,  e  simili;  «  Fatta  la  spartizione, 
rimasero  poche  lire; -Del  patrimonio 
poco  più  ce  ne  rimane;  -Poco  tempo  ci 
rimaneva,  e  bisognò  sbrigarci.  »  l|  Re- 


stare a  fare,  a  dire,  e  simili:  «Rimane 
ora  che  diciamo  dell'altro  punto:  -  Ci 
rimangono  altre  quattro  miglia.  »11 
Rimanere  da  uno,  vale  Dipendere 
una  cosa  dalla  sua  volontà:  «Se  ri- 
manesse da  me,  a  quest'ora  avrei 
fatto  quanto  domandate.  "  Part.  pr. 
Rimanente.  Part.  p.  Rimasto.— 
Dal  lat.  remanere. 

Rimangiare,  tr.  e  intr.  Mangiare  di 
nuovo,  o  dell'altro:  «  Vo' rimangiar 
degli  altri  di  que'fagioletti;  -  Ho  man- 
giato che  é  poco,  nou  posso  riman- 
giare. »  Il  Rimangiare  uno,  dicesi  figu- 
ratam.  e  in  linguaggio  tamil,  per 
Sopraffarlo  con  parole  o  bravate: 
«  Povero  ragazzo,  bisogna  vedere 
come  sempre  lo  rimangia,  o  anche, 
su  lo  rimangia.  »  1|  Rimangiarsi  le  let- 
tere parlando,  vale  Non  pronunziar- 
le: «  La  plebe  fiorentina  si  rimangia 
molte  consonanti,  come  quando  dice 
la  chiae  per  la  chiave;  ara'haì  per 
avrà  i  bachi,  ec.  »  \\  Rimangiarsi  la 
parola,  dicesi  familiarm.  di  chi  nega 
di  aver  promesso  ciò  che  promise. 
Part.  p.  Rimangiato. 

Rimantenére,  tr.  Mantenere  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RIMANTBNUTO. 

f  Rimarcare.  Ir.  Notare,  Osservare, 
e  simili;  ma  è  brutto  barbarismo,  ed 
inutile,  come  il  suo  derivato  Rimar- 
chevole, per  Notabile,  Singolare,  o  si- 
mile. Part.  p.  Rimarcato. 

t  Rimarchévole,  od. Notabile.  V.  In 
Rimarcare. 

Rimare,  inlr.  Far  rima;  «Ci  sono 
de' versi  che  non  rimano,  come  Di- 
spensa con  Senza.»  Part.p.  RIMATO. 
11  In  forma  A' ad.  Prosa  rimata,  di- 
eesi  Un  lavoro  poetico,  dove  manchi 
fantasia,  nobili  pensieri,  e  stile  poetico. 
Rimarginare,  rifl.  e  intr.  Saldarsi, 
Cicatrizzarsi;  detto  di  ferite,  piaghe, 
e  sim.;  e  per  estens  riferiseesi  anche 
a  piante.ll  Ir.  Fare  che  una  ferita  si 
rimargini.  Part.  p.  RIMARGINATO. 

Rimàrio,  s.  m.  Vocabolario  ove  sono 
poste  ir.  ischiera  le  voci  aventi  uguale 
desinenza,  pel  quale  riesce  facile  il 
ritrovamento  delle  rime:  «  Chi  scrive 
versi  col  rimario  alla  mano  è  un 
poeta  da  pochi  soldi: -Rimario  del 
Ruscelli.  »i|E  dicesi  anche  L'ordi- 
namento dei  versi  di  un  grande  poeta 
secondo  le  loro  rime,  a  fine  di  po- 
tere, al  bisogno,  ritrovare  il  verso  o_ 
il  passo  nell'opera  o  nelle  opere  di 
lui,  sol  che  si  abbia  a  mente  l'ultima 
parola;  «Rimario  dei  quattro  poeti: - 
La  Commedia  di  Dante  col  rimario.  » 
Rimaritare,  ir.  Maritare  di  nuovo: 
«  Ha  rimaritato  la  sua  figliuola.  »  |1 
rifl.  :  «  Rimase  vedova,  e  ora  si  rima- 
rita. »  Part.  p.  RIMARITATO. 

Rimascherare,  tr.  e  rifl.  Masche- 
rare e  Mascherarsi  di  nuovo.  Part.  p. 

RIMASCHERATO. 

Rimasticare,  tr.  e  assol.  Masticare 
di  nuovo:  «  Masticava  e  rimasticava; 
ma  non  riusciva  a  mandarlo  giù.  »  i| 
Rimasticare  le  parole,  Pronunziarle 
male  e  a  stento.Part.  p.  Rimasticato. 

Rimasùglio  e  popolarm.  Rimasù- 
gliolo.  s.  m.  Ciò  che  rimane  di  cose 
usate;  ma  sempre  c'è  l'idea  del  poco, 
ed  ha  del  dispregiativo;  «Tutti  i  ri- 
masugli della  carne  li  battono  e  ne 
fanno  polpette.  » 

Rimatóre-trice.  verbal.  da  Rimare  ; 
Chi  0  Che  fa  versi,  o  scrive  poetica- 
mente: «Raccolta  di  antichi  rima- 
tori :  -  Gino  da  Pistoia  fu  gentil  rima- 
tore. »  .  J.  T 

Rimbacuccaro,  ir.  e  mtens  Qi  Im- 
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baciiccare:  «Lo  rimbacuccò  in  un 
gran  mantello,  e  lo  mandò  a  battez- 
zare. i>  Il  rifl.:  «  Bisogna  vedere  come 
si  rimbacucca  nelle  pellicce.  >•  Part. 
p.  Rimbacuccato.  ||  In  forma  d'ad.: 
K  Chi  è  quest'uomo  rimbacuccato  a 
quel  modo?  » 

Rimbaldanzire,  intr.  Imbaldanzire 
di  nuovo.  Par^.^J.  Rimbaldanzito. 

Rimballare.  (;■.  Imballare  di  nuovo: 
«  Ritìnto  la  mercanzia,  e  bisognò  rim- 
ballarla.  »  !l/?ff.  Muoversi  di  sotto  in 
su  come  fanno  cose  mal  ferme  ec; 
<  A  passeggiare  rimballa  tutta  la  ca-  • 
sa.  »  Pa7-t.  p.  Rimballato. 

Rimbalzare.  j?jr/'.  Risaltare  di  qual- 
sivoglia cosa,  che  nel  muoversi,  tro- 
vando intoppo,  rimbalzi  e  faccia  mo- 
to diverso  dalla  prima  direzione;  e 
dicesi  di  proietti  o  corpi  elastici, 
quando  risaltano  dal  corpo  ove  per- 
cuotono: «Il  pallone  rimbalzò  più 
volte: -La  ruzzola  batto  nel  muro, 
e  rimbalzò  quasi  dieci  metri.  »  Part. 
p.  Rimbalzato. 

Rimbalzo,  s.  m.  Il  rimbalzare. J|jl 
rimbalzo,  0  Di  rimbalzo,  dicesi  di 
Cosa  che  nel  muoversi,  trovando  in- 
toppo, rimbalzi  e  faccia  moto  diverso 
dalla  prima  direzione.  |1^^.  Indiret- 
tamente: «Questa  cosa  l'ho  saputa 
di  rimbalzo: -Il  motto  lo  diresse  a 
luì,  ma  di  rimbalzo  venne  a  ferir  me.  » 

Rimbambinire.  intr.  Lo  stesso  che 
Rimbambire.  Part  p.  RlJlBAMBlNITO. 

Rimbambire.  in«r.  Perdere  il  senno 
virile,  tornando  quasi  bambino  ;  e  suol 
dirsi  de' vecchi:  «Ha  ottanta  anni,  e 
comincia  a  rimbambire.»  Pori. js. Rim- 
bambito. Il  In  forma  d'ad.:  «  Non  gli 
credo  a  quel  vecchio  rimbambito.  » 

Rimbarbarlre.  tr.  Imbarbarire  di 
nuovo;  ed  è  anche  intens.  di  Imbar- 
barire. i|  intr.  Divenir  barbaro:  «Il 
mondo  con  questa  falsa  civiltàrìnibar- 
barisce  -Scriveva  netto  e  puro;  ma 
ora  comincia  a  rimbarbarlre.  »  Part. 
p.  Rimbarbauito, 

Rimbarbogire.  intr.  intens.  di  Im- 
barbogire. Part.  p.  RIMBARBOGITO. 
i|In  forma  d'ad.:  «  Ha  preso  per  isposo 
quel  vecchio  rimbarbogito.  » 

Rimbarcare,  intr.  Piegarsi  tanto  o 
quanto  in  arco  o  per  caldo  o  per  al- 
tra cagione;  e  si  dice  del  legname, 
dei  mobili,  ec:  «Se  il  legname  non 
è  bene  stagionato,  rimbarca.  »  Part. 
p.  Rimbarcato,  il  E  in  forma  d'ad.. • 
«Trave,  Asse  rimbarcata.  »  [|  Per  si- 
milit.  si  dice  di  chi  è  molto  curvo, 
per  effetto  specialmente  dell' et;"!  o 
dei  malanni:  «  Cammina  a  quel  modo 
rimbarcato:  -  Povero  vecchio  tutto 
rinibai'oato.  > 

Rimbarcare,  tr.  Rimettere  nella 
barca:  «  Non  potè  vendere  il  grano, 
e  lo  rimbarcò,  »  Il  in(r.  e  rifi.  Rien- 
trare nella  barca:  «Erano  scesi  a 
terra;  ma  dopo  poco  si  rimbarcarono, 
0  semplicem.,  rimbarcarono.  ■•  Part. 
p.  Rimbarcato. 

Rimbarco,  s.  mi.  L'atto  del  rimbar- 
care e  del  rimbarcarsi:  «  Ci  volle 
))iii  d'un  mese  per  il  rimbarco  del- 
l'esercito e  del  materiale  da  guerra,  j 

Rimbasiire.  tr.  Imbastire  di  nuovo. 

Part.   p.   RIMBASTITO. 

Rimbeccare.  ;>•.  Rispondere  con  ar- 
guta prontezza  a  chi  ti  abbia  gettc-ito 
qualche  motto:  «  E'credcva  di  poter 
sopraffarlo  co'suoi  frizzi;  ma  esso  lo 
rimbeccava  da  maestro.  »  Part.  p. 
Rimbeccato. 

Rimbécco,  s.  m.  Il  rimbeccare.  1| 
Dì   rimbecco,  posto   avverbialmente 


vale  Rimbeccando,  Dando   risposta 
pronta  ec. 

Rimbecillire,  intr.  intens.  di  Imbe- 
cillire: «  Rimbecillisce  un  giorno  piti 
dell'altro.  ■•  Part.  p.  Rimbecillito. 
Il  In  forma  d'ad.:  «  Jla  che  assegna- 
mento vuo'fare  su  quel  vecchio  rim- 
becillito? » 

Rimbellire.  Ir.  Rendere  bello  o  più 
bello:  «Il  municipio  ha  speso  molto 
per  rimbellire  la  città  dì  Firenze.  ■> 
Il  intr.  Divenir  bello  o  più  bello:  «  La 
signorina  G.  mi  pare  che  rimbellisca 
un  giorno  più  d'un  altro.  »  Part.  p. 
Rimbellito. 

Rimbeltempìre.  intr.  e  imjìers.  Tor- 
nare a  farsi  bello  il  tempo,  dopo  es 
sere  stato  piovoso.  Voce  famil.:  «  Oggi 
serimbeltempisce,facciamouna  gita  a 
Fiesole.  »  Part.  p.  RiMBBLTEMTlPO. 

Rimbiancare. inlnibiancare  di  nuo- 
vo: «  Bisogna  che  faccia  rimbiancare 
la  cucina.»  Part  p.  Rimbiancato. 

Rimbiondire.ijìir.Divenire  più  bion- 
do. Part.  p.  RimbiONDITO. 

Rimblrbonire.  intr.  Divenire  più 
birbone  :  «  Rimbirbonisee  più  l' un 
giorno  che  l'altro.  »  Part.p.  RlMBIR- 

BONITO. 

RImboccaménto.  s.  vi.  L'atto  e 
L'effetto  del  rimboccare. 

Rimboccare,  tr.  Ripiegare  in  fuori 
la  estremità  di  alcune  cose,  come  len- 
zuoli,  maniche,  sacca,  ec:  «Rimboc- 
care il  lenzuolo  del  letto: -Rimboc- 
carsi le  maniche  della  camicia.  »  Part. 
p.  Rimboccato. 

Rimboccatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rimboccare:  «Tira  in  su  del- 
l'altro questo  lenzuolo,  per  poter  fare 
la  rimboccatura.  »  ||  La  parte  del  len- 
zuolo, dell'abito,  ec.  che  si  rimbocca: 
«La  rimboccatura  delle  maniche: - 
Macchiato  sopra  la  rimboccatura.  » 

Rimbócco,  s.  m.  Ripiegatura  unita, 
che  si  fa  a'vestiti  per  accorciarli,  se 
sono  troppo  lunghi:  «  Que' calzoncini 
tu  gli  strascichi:  ci  farò  un  rimbocco 
da  piedi.  » 

Rimbombare,  inlr.  Far  rimbombo: 
«L'aria  rìmlionibava  di  urla  e  di  can- 
nonate:-Il  teatro  rimbombò  di  ap- 
plausi. »  Part.  pr.  RIMBOMBANTE. 
Part.  p.  Rimbombato. 

Rimbombio.  s.  m.  Rimbombo  con- 
tinuato: «Per  due  giorni  fn  un  orri- 
bile rimbombio  di  cannonate.  » 

Rimbómbo,  s.  m.  Suono  che  resta 
dopo  qualche  forte  remore,  massima- 
mente ne'luoghì  concavi  e  cavernosi; 
ed  anche  talora  Romore,  o  Strepito 
semplicemente:  «Si  sentiva  il  rim- 
bombo degli  urli  da  un  chilometro 
lontano:  -  Rimbombo  di  artiglierie:  - 
Rimbombo  di  voci.»  —  Dal  \at.bombiis. 

Rimborsàbile,  ad.  Da  doversi  rim- 
borsare: «Quelle  cartelle  di  credito 
son  rimborsabili  in  dieci  anni: -Spese 
rimborsabili.  » 

Rimborsaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rimborsare.  Più  comunem. 
si  dice  Rimborso. 

Rimborsare,  tr.  Rimettere  nella 
borsa  numeri,  o  nomi  da  estrarsi  a 
sorte:  «  Si  rimborsano  i  nomi,  e  si 
fa  nuova  estrazione.  »  !|  Restituire  ad 
alcuno  i  denari  spesi  in  servigio  o 
per  conto  nostro:  «Paga  tu  per  me, 
ed  io  ti  rimborserò:- Mi  rimborsò 
puntualmente  delle  spese  fatte.  »|| 
rifl.  Riprendere  i  denari  spesi  per 
altri:  «Paghi  i>er  me;  che  poi  la  si 
rimborserà  sulle  pigioni.  i>  Part.  p. 
RlMlKinSATO. 

Rimbórso,  s.  m.  Il  rimborsare  e  II 


rimborsarsi:  «  Per  rimborso  di  spese 
fatte  si  prese  cento  lire  ;  -  Gli  fu  fatto 
pieno  rimborso  tino  a  un  centesimo.  » 

Rimboscaménto,  s.  m.  Il  rimbo- 
scare: «  Rimboscamento  di  Monte 
Morello.  » 

Rimboscare,  tr.  Coltivare  i  monti 
diboscati,  acciocché  ritornino  bosco: 
«  Bisognerebbe  rimboscare  questi 
monti  vicini  a  Firenze.  »  |1  rifl.  Rien- 
trare nel  bosco  :  «  I  briganti  si  rim- 
boscarono, e  non  poterono  essere  in- 
seguiti. »  Part.  p.  Rimboscato. 

Rimboschire,  intr.  Divenir  nova- 
mente  bosco.  Part.p.  Rl.MBOSCHITO. 

Rimbottare.  tr.  Imbottare  di  nuovo. 
Part.  p.  Ri.MBOTTATO. 

Rimbracclare.  tr.  Imbracciare  di 
nuovo:  «  Rimbracciò  lo  scudo,  e  tornò 
a  combattere.  »  Part.  p.   Rimbrac- 

CIATO. 

Rimbrancare.  rifi.  Imbrancarsi  di 
nuovo.  Part.  p.  RiMBRANCATO. 

Rimbrecciare.  tr.  Mettere  nuova 
breccia  sulle  strade:  «  Questa  strada 
ha  di  molte  buche;  bisogna  rimbrec- 
ciarla.  »  Part.  p.  RimbrecciatO. 

Rimbrecciàia.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rimbrecciare:  «Bisogna  dare 
una  rimbrecciata  a  questa  strada.  » 

Rimbrecciatùra.  s.  /".L'operazione 
del  rimbrecciare:  «La  rimbreccia- 
tùra di  quel  pezzo  di  strada  costò 
mille  lire.  » 

Rimbricconire.  intr.  Divenire  più 
briccone  che  per   addietro.  Part.  p. 

RiMBRICCONITO. 

Rimbrodolare.ir.Rìcoprire  di  tinta 
checchessia,  ma  senza  cura,  e  con 
poca  spesa:  «  Ho  fatto  un  po'rimbro- 
dolare  la  cucina,  che  era  una  vergo- 
gna a  vederla.  »  ||  fig.  Rimbrodolarla, 
dicesi  per  Cercar  dì  ricoprire  alla 
meglio,  con  vane  scuse,  o  il  mal  fatto 
0  il  torto  che  si  ha:  «  Vedendosi  sco- 
perto, voleva  rimbrodolarla;  ma  non 
gli  credei.»  Pori. p.RlMBRODOLATO. 
—  Voce  familiare. 

Rjmbrogliare.  tr.  Imbrogliare  di 
nuovo:  «Chi  mi  ha  imbrogliato,  non 
mi  rimbròglìa.  »  Il  ri/Z.:  «Aveva  ri- 
preso il  filo  del  discorso;  ma  poi  si 
rimbrogliò.  »  Part.p.  RiMBROGLIATO. 

Rimbrottare,  tr.  Rimproverare  al- 
cuno con  rimbrotti. Par^^. RIMBROT- 
TATO. —  Dal  basso  lat.  reprobitare. 

Rimbròtto,  s.  m.  Rimprovero  che 
ha  dell'acerbo:  «  Invece  d'incorag- 
giamenti, non  escono  dalla  sua  bocca 
che  rimbrotti.  » 

Rimbrunire,  intr.  Lo  stesso  che  Im- 
brunire, l'art,  p.  Rimbrunito. 

Rimbruttire,  inlr.  Divenir  brutto,  o 
più  brutto:  «Mi  pare  che  quella  ra- 
gazza rimbruttisca.  »  ||  ir.  Rendere  più 
brutto:  «  Col  volerlo  abbellire,  mi 
sembra  invece  che  lo  rimbruttisca.  » 
Part.  p.  Rimbruttito. 

Rimbucare.  ir.  Ricacciare  nella  bu- 
ca: «  Con  urli  e  minacce  lo  rirabu- 
cò.  »  Il  rifl.:  «  Quando  vede  il  pericolo 
si  rimbùca.  »  Part.  p.  RimbuCATO. 

Rimbuire.  intr.  Divenire  più  bue, 
cioè  i)iù  ignorante:  «  Quanto  più  stu- 
dia, tanto  più  rimbuìsce.  »   Part.  p. 

RiMBUITO. 

Rimbullettare.  ir.  Imbullettare  di 
nuovo:  «Bisogna  che  tu  faccia  rim- 
bullettare quelle  scarpe.  »   Part.  p. 

RiMBULLETTATO. 

Rimbussoiare.  tr.  Agitare  nel  bos- 
solo, urna,  o  simili,  schede  o  pallino 
da  estrarsi  a  sorte.  ||  E  familiarm. 
Tornare  a  percuotere  alcuno  a  (ine 
di  gastìgo.  Pari.  p.  RiMBUSSOLATO 
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Rimbuzzare.  Ir.  Dare  troppo  da 
man^'iare  in  modo  che  si  empia  i 
bS:  ^  Lo  rimbuzzano  troppo  quel 
tìgUuolo,  e  però  fa  cattive  d.gestiom. . 
Wrifi  :  «  Si  rimbuzza,  e  però  non  dige 
visce   «■  Pari.  p.  KIMBUZZATO.    _ 

Rimediàbile    a<Z.  Da  potersi  nme- 
diarcr  «  Questo  è  male  facilmente  n- 

'"Rìmedi'ar;.  Mr.  e  tr.  Riparare  al 
,la,ro   Porre  rimedio:  .Trovò.modo 
.d    rimediare  a  <l"einncouve,uente 
-Vedrò  di  rimediare  al  mal  fatto. - 
Eimediarc  un  inconveniente. -ii^  oi a 
comesi  rimèdia?-Guardianiosesi 
rimèdia.  »  Il  E  detto  di  malattia:  «  Al- 
indìgestione  io  rimèdio  con  un  po- 
co d'acqua  del  Tettuccio.  =.,  Provve- 
dere al  buon  esito,  ec:  .  Mi  e  arri- 
va o  gente  a  un  tratto,  e  non  so  come 
rimediare..  I!;r.  e  faniil.Mettei-e  in- 
sieme. Guadagnare,  con  qualche  t.i- 
?ca;  ma  rifedscesi  sempre  a  piccole 
somme  o  a  cose  di  non  mol  a  impoi- 
tanza:  .  Stamattina  ho  rimediato  una 
•diecina  di  franchi: -Per  oggi  ho  ri- 
mediato la  cena;  per  domani  qualche 
santo  ^mitvA.'W  Rimediarla,  dices 
in  modo  familiare  per  Andare  avant^ 
alla  meglio:  «  Come  ^=^""0  '^  cose  • 
-  Eh    la   rimèdio.  .    Fari.  p.  K'Mp- 
DIATO.-Dal  basso  lat.  remediarx.^ 
Rimedlatóre-trice.  verhal.  da  Ki- 
mediare;  Chi  o  Che  rimedia. 

Rimedicare.  Ir.  e  rifl.  Medicare  e 
Medicarsi  di  nuovo.  Part.p.  Kimedi- 

CATO 

Rimèdio,  s.  m.  Tutto  ciò  che  è  atto 
e  che   si  adopera  a  toglier  via  un 
Diale,  un  guasto  o  checche  al  ro  si 
aia  che  rechi  danno  od  incomodo  al- 
la cosa  0  alla  persona:  .  Rimedio  si- 
curo, infallibile,  rischioso:  -  Trovare, 
Applicare,  un  rimedio  :  -  Ogni  rimedio 
fu  inefficace.  .  11  fig-  per  Piparo;  «  H 
miglior  rimedio  contro  la  negligenza 
un!  volta  era  il  nerbo: -La  umana 
società  è  cosi  malata,  che  non  sop- 
porta più  né  il  male  né  i  rimedj.- 
Non  temere;  troverò  io  un  buon  ri- 
medio. .  H  Espediente:  «Non  so  quel 
che  mi  fare;  pure  qualche  rimedio 
bisognerà  trovarlo. », i Essere  peff5"»'e 
il  rimedio  che  il  male,  dicesi  prover- 
bialm.  quando   a   cosa  assai  imbro- 
cliata  0  pericolosa  si  propone  alcun 
espediente  che  la  rende  peggiore.  Il 
Alullo  e'  è  riviedio  fuorché  alla  mor- 
te, dicesi  proverbialm.  per  signihcare 
che  ad  ogni  cosa,  per  difficile  che  sia, 
si  può  trovare  il  rimedio.  —  Dal  lat. 
reTnedium.  .  .  ,. 

Rimeditare,  tr.  e  znlr.  Meditare  di 
nuovo.  Pari.  p.  RIMEDITATO. 

Rimembranza,  s.  f.  Il  rimembrare. 
L'atto  per  il  quale  la  mente  ricorda 
le  cose.  Ricordanza.  -  Voce  dello 
stile  elevato. 

Rimembrare.  Ir.  e  nfl.  Lo  stesso 
che   Ricordare   e   Ricordarsi;  ma  e 
voce  del  nobile  linguaggio:  .Rimem- 
bro quel  giorno:  -  Mi  rimembro  della 
fiera  battaglia.  .    Part.  p.   Rimem- 
brato —  Dal  basso  lat.  rememorare. 
Rimenare,  tr.  Menare  di  nuovo,  Ri- 
condurre: a  Dammi  il  tuo  cavallo,  te 
lo  riméno  stasera: -Lo  menarono  da 
Gaeta  a  Napoli,  ma  poi  lo  rimena- 
rono   a   Gaeta.  «HE   di   cose   incor- 
Doree:  «  Il  tramontano  nmena  il  buon 
tempo.  »  Il  Agitare  con  qualche  forza: 
.Bisogna  rimenar  molto  la  pasta,  ac- 
ciocché il  pane  venga  buono:  -Rime- 
nare  la   polenda.  «•    Part.  p.   KlME- 

NATO. 


Rimenàta.  s.  f.  L'atto  del  rimenarc 
per  Agitare:  <=  Da' una  rimenata  a 
quella  pasta. . 

Rimondare,  tr.  Lo  stesso  che  Ram- 
mendare, ma  meno  usato;  e  cosi  di- 
casi di  tutti  i  suoi  derivati:  »  Rimen- 
da i  panni,  con  tanta  perizia  che  non 
si  può  andar  più  là.  »  Pari.  V-  Rl" 

'' Rì,^en7atóra.  s.f.  Colei  che  fa  l'arte 
di  rimondare  panni;  .  Port.ami,questo 
soprabito  alla  rimendatora:  -  E  la  pui 
brava  rimendatora  di  Firenze.  » 

Rimendatùra.  s.  f.  Lo  stesso  che 
Rammendatura:  «  Spesi  tre  '"'e  di  n- 
mendatura:-Il  rimendo  e  malfatto, 
si  vede  la  rimendatùra.  » 

Rimendino.  dim.  di  Rimendo:  <=  Mi 
s'è  strappato  il  corpetto;  ci  tarò  ta- 
re un  rimendino.  » 

Rimèndo.  s.  m.  Lo  stesso  che  Ram- 
mendo: «Insegna  il  rimendo. -Il  i:- " 
Lavoro  stesso  :  «  Feci  fare  un  rimen- 
do a  quel  tappeto.  » 

Rimenlo.  s.m.  Il  molto  e  continuato 

rimcnare.  .       , 

Riméno.  s.m.  Voce  usata  oggi  nel 

modo  Cavalli,  Vetture,  e  simili,  di  ri- 

I  meno,  che  dicesi  di  cavalli,  vetture 

che  tornino  al  luogo  donde  sono  par- 

'  *' R'imeritàbile.  ad.  Da  potersi  rime- 
ritare :  <■  Questi  sono  benelizj  umana- 
mente non  rimeritabili.  > 

Rimeritare.  Ir.  Render  mento  o  ri- 
compensa ad  opere  buone,  a  benenzj, 
favori,  e  simili:  «Dio  rimerita  sem- 
pre chi  opera  il  bene: -Non  so  co- 
me rimeritarla  di  tanto  f;vvore.  .  E  i 
poveri  a  cui  si  fa  la  elemosina,  so- 
o-liono  dire:  «  Il  Signore  la  rimeriti.  » 
"Part.  p.  Rimeritato. 

Riméscere,  tr.  Mescere  di  nuovo. 
Part.  p.  Rimesciuto. 

Rimescolaménto,  s.  m.  L  atto  e 
L'effetto  del  rimescolare., |  A^.H  ri- 
mescolarsi, cioè  Quel  grave  turba- 
mento che  procede  da  subita  paura. 
«  Alle  volte  un  rimese^jlamento  pro- 
duce una  malattìa.  » 

Rimescolare,   tr.   Mescolare    ripe- 
tutamente. Confondere   insieme  agi- 
tando; «Fate  un  intriso,  rimescola- 
telo bene,  poi  seodellatelo: -Rime- 
scolare i  numeri  nell' urna.  »  11  Detto 
delle  carte  da  giuoco,  lo  stesso  che 
Scozzare.  11  ^ff.;  «Non   vo  più  rime- 
scolare  si    obbrobriosa   materia.  -  11 
rifl  ■  «  Non  voglio  rimescolarmi  tra 
quella  canaglia.  .  Il  Turbarsi  gravem. 
per  subita  paura;   «  A  veder  quella 
Strage,   mi   rimescolai;  -Ohimè!  tu 
m'hai    fatto   rimescolar   tutto.  HI  E 
nello  stesso  senso  dicesi  Rimescolarsi 
il  sangue.  Part.  p.  RIMESCOLATO.  H 
In  forma  d'ad.  Avere  il  sangue  rime- 
scolato. Essere   gravemente   turbato 
da  paura,  da  ansietà,  e  simili.  Il  hlar 
col  sangue  rimescolato.  Vivere  in  gran 
trepidazione  o  in   gran   turbamento 
d'animo;  «Povera  donna!  le  tocca  a 
star  sempre  col  sangue  rimescolato.  » 
Rimescolata,  s.  f.  L'atto  del  rime- 
scolare,   specialmente    le    c;irte    da 
giuoco;   «  Date  una  buona  rimesco- 
lata alle  carte.» 

Rimescolatina.  dim.   di   Rimesco- 
lata 

Rimescolio,  s.  m.  Il  rimescolare 
continuato:  «  Fa  sempre  un  gran  ri- 
mescolio di  quei  documenti  e  libri.  » 
Il  Trambusto,  Sommossa:  «Egli  tu  u 
capo  di  tutto  quel  pazzo  rimescolio.  » 
Rimescolo,  s.  m.  Rimescolamento, 
Turbamento  grave  per  paura  istan- 


tanea ;    «  Ho    avuto   un   gran  rimo 

scolo.  >  ,.     -r,.  7 

Rimescolóne.  accr.  di  Rimescolo. 
«  Al  vederlo  ho  sentito  un  gran  rimo- 
scolone.  »  .  ,        i  „ 

Riméssa,  s.  f.  Il  rimettere,  ed  anche 
La  cosa  rimessa,  il  Più  spesso  Quella 
quantità  di  derrate  che  uno  ha  rac- 
colte e  poste  in  serbo;  usato  comu- 
nemente col  verbo  Fare  :  «Questan; 
no  ha  fatto    una  buona  rimessa  di 
granturco;  una   buona  rimessa  d  o- 
lio  ec.  »  Il  Rimessa,  rif.  a  denari,  som; 
me,  e  simili,  vale  Spedizione  di  essi 
0  in  moneta  effettiva,  o  in  lettera  di 
cambio.  UE  riferito   anche  a  merce; 
«  Aspetto   da  Milano  una  buona   ri- 
messa di  libri.  »  il  Rifeiito  a  palla  o 
pallone,  vale  11  rimandarlo  e  II  niodo 
di  rimandarlo  al  giocatore:  «  Il  Bus- 
sotto  aveva  una  bellissima  rimessa.  » 
Il  Detto  delle  piante,  Il  rimettere  nuo- 
vi germogli,  e  I  germogli  stessi  ri- 
messi, il  Scapito,  Perdita,  in  un  affare, 
commercio,  e  simili:   «Nelle   frutte 
e'  é  rimessa  certa.  » 

Riméssa,  s.f.  Stanza  posta  a  pian 
tefreno,  dove  si  rimette  e  si  tiene 
carrozza,  calesse  od  altro  veic_olo;e 
dicesi  anche  di  Quella  ove  i  baroc- 
ciaj  e  vetturini  rimettono  per  prezzo 
i  loro  veicoli. 

Rimessamente,  avv.  Con  atti  e  pa- 
role di  remissione,  di  sommissione: 
«Parlava  la  verità;  ma  rimessamen- 
te è  senza  baldanza.  .  Il  Freddamen- 
te, Languidiimente:  «Esercita  il  suo 
utiicio  troppo  rimessamente.  » 

Rimessiticcio,  s.  m.  Ramo  nuovo 
che  rimette,  o  rinasce  sul  fusto  vec- 
chio: «  Le  viti  è  bene  nettarle  dai 
rimessiticci.  » 
Rimésso,  part.  p.  di  Eimetteie. 
Rimestare,  ir.  Mestare  di  nuovo.  i| 
E  per  lo  stesso  che  Rimenare.  Pari. 

p.  Rimestato.  r  i    a^  n\ 

Rimestatóre-tnce.  verbal.  da  Ki- 
m<-stare;  Chi  o  Che  rimesta. 

Riméltere.  ir.   Mettere,   Porre,  di 
nuovo:  «È  la  terza  volta  che  ce  lo 
rimétto.  »  il  Mettere  da  capo  la  cosa, 
donde  si  era  tolta;  «  Riméttila  al  suo 
posto --T'ho  detto  che  tu  la  rimetta 
n   »  il  Rimettere  un  braccio,  una  gam- 
ba, una  spalla,  e   simili,  vale  Ope- 
raie che  fa  il  chirurgo  in  modo  che 
il  braccio,  la  gamba,  ec.  rotta  o  slo- 
gata ritorni  al  suo  posto,  ii  Metter  di 
nuovo  nella  positura  di  W^YlI^H 
mettilo  a  giacere: -Lo  rimettemmo 
irgi,a?dia.f  II  Mettere  Porre,  ordina- 
tamente e  con  cura  alcuna  cosa  nel 
luo<'0,dovedeve  stare;  e  riferiscesipiu 
spesso  a  biancheria,  panni,  e  simili: 
«Rimétti  per  bene  tutti  quei  panni 
-Appena  torna  a  casa,  si  spoglia  e 
rimétte  le  vesti  nell'armadio.- il  Rit. 
ad  animali,  come  cavalli,  huoj,  greggi, 
e  simili,-vale  Ricondnrli  alla  stalla, 
all' ovile.  Il  E  rif.  a  carrozza,  ciilesse, 
baroccio,  e  simili.  Riporlo  nella  stan- 
za a  ciò   che  dicesi  rimessa.  In  que- 
sto   senso   usasi    anche   assolutam^. 
.  Fa'  presto  a  rimettere,  perche  vuol 
piovere:-Dove  rimette  il  procaccia 

di  Pistoia?  .  Il  Rimettere,  det  o  d 
piante,  vale  Gettar  nuovi  .germogli. 
\  Ha  rimésso  polloni  assai  beli..| 
Anche  qui  assolutam.:  «  Questo  ne- 
tto ncora  non  rimette. p,|iJ"«e«ere 
i  denti,  la  barba,  le  penne,  e  simili, 
^vale  Rispuntarle;  «  Q."f /'«p'^Tl^": 

,  Cora  non  ha  rimesso  i  deiti.-Appe 
na  s'  è  fatto  la  barba,  g^i   rimette  e 

i  gli   allunga   subito.  »  il  iJ"»c«"-e  su, 


RIMETTITURA. 


—  1030 


RIMÒRDERE. 


rif.  a  giuochi,  vale  Mettere  nuova  po- 
eta; e  usasi   più  spesso  assolntara.: 

I  Si  ricomincia  il  giuoco  ;  rimetti  su.  » 

II  Rimettere,  vale  anche  Restituire  de- 
naro oti  altro  avuto  in  prestito:  «  Gli 
ho  scritto  che  mi  rimetta  quelle  po- 
che lire  che  gli  prestai.  »  i|  Spedire, 
Mandare,  rif.  pure  a  denari,  o  a  mer- 
ci, conto,  e  simile:  «  Gli  ha  rimesso 
ventimila  lire  in  tanti  t'offli  di  banca: 
-Gli  ha  rimesso  più  volte  il  conto, 
ma  ancora  non  ha  ricevuto  nulla.  »  || 
Eimettere,  vale  Far  cosa  che  si  era 
tralasciata  di  fare  o  non  si  era  po- 
tuta fare  al  tempo  debito:  «Domani 
rimetterò  la  lezione  che  dovevo  far 
oggi.  »  Il  Eimettere  il  tempo  joerduto,  0 
solara.  il  tempo,  vale  Ricuperarlo  ope- 
rando, lavorando,  assai  più:  «  Qui  bi- 
sogna rimettere  il  tempo  perduto,  e 
lavorare  a  dopx)io.  »  E  lo  stesso  vale 
Èimetter  le  dotl'e.  V.  DOTTA.  ||  Eimet- 
tere lo  stomaco,  detto  di  cibo,  bevanda, 
e  simili,  vale  Ristorarlo,  Confortarlo. 
\\  Eimettere,  vale  anche  Condonare, 
Perdonare,  Assolvere:  «  Il  confessore 
rimette  i  peccati  al  penitente:  -  Gli 
furono  rimessi  tutti  i  suoi  passati  tra- 
scorsi:- Rimettere  la  pena,  il  gastì- 
go.  '  \\  Eimettere,  rif.  a  denari,  vale 
Perderli,  Se:ipitarli,  in  qualche  afta- 
re,  commercio,  e  simili:  «  In  quell'af- 
fare ci  ho  rimesso  un  tanto.  »  il  E  as- 
iol.:  «  Ha  voluto  aprir  bottega,  ma  ci 
rimette.  •■  Wfig.:  «  Rimetterci  della  sa- 
lute, dell'onore,  e  simili: -Rimette- 
re la  vita  in  un' impresa.  »  ||  iiimei- 
tere  una  cosa  in  uno.  Commetterla 
al  suo  arbitrio,  giudizio,  e  simili:  «  Ri- 
misero in  me  tutte  le  loro  dift'eren- 
ze.  »  Il  La  rimetto  in  lei,  dicesi  fami- 
liarm.  a  significare  che  in  alcuna  cosa 
ce  ne  stiamo  al  suo  giudizio,  pruden- 
za, discrezione,  e  simili:  <■  Quanto  ne 
volete?  La  rimetto  in  \e.\.  f  \\  Eimet- 
tere alcuno  nel  buon  giorno  o  nel 
buon  dì.  V.  in  GlOliì^O.  n  Eimettere, 
vale  anche  Differire  checchessìa  ad 
altro  tempo:  «  La  discussione  della 
causa  è  stata  rimessa  a  oggi  a  otto: 
-  Rimettiamo  la  nostra  gita  a  miglior 
tempo!»  Il  E  cosi  dicesi  dagli  eccle- 
siastici Eimettere  una  festa,  quando 
liei  giorno,  in  cui  cadrebbe,  non  sì 
può  per  la  liturgìa  celebrare.  ||  )•*/?. 
Porsi  di  nuovo  nel  luogo  ove  uno 
era:  «Si  rimetta  al  suo  posto: -Ri- 
mettiti costì: -Sì  rimise  in  sella.» 
Il  Tornare  nella  positura  di  prima: 
«Detto  questo,  si  rimise  a  sedere: 
-Ci  rimettemmo  supini:  -Dato  il 
colpo,  si  rimise  in  guardia.  »  ||  Darsi 
di  nuovo  a  un'operazione,  occupa- 
zione, e  simili:  «S'è  rimesso  a  gio- 
care: -S'  è  rimesso  al  lavoro.  »  ||  Ei- 
mettersi  in  salute,  0  solam.  Eimet- 
tersi,  vale  Ricuperare  le  forze,  la 
salute:  «Con  l'aria  nativa  mi  rimisi 
bene  in  salute: -Speriamo  che  coi 
bagni  di  mare  possa  rimettersi  pre- 
sto, t  ||  JJJnieKersi,  vale  anche  Risto- 
rare la  propria  condizione  economi- 
ca, Riacquistare  il  perduto:  «  Era 
caduto  al  povero;  ma  con  quella  ere- 
dità s'è  rimesso.  »  Il  E  al  giuoco  di- 
cesi che  si  rimette  colui  che  rivince 
ciò  che  aveva  perso.  |l  iJjmeWfrsi,  di- 
cesi anche  per  Ricuperare  il  tempo 
perduto,  lavorando  di  i)iù:  «  Ero  ri- 
masto in  dietro  con  la  compilazione; 
ma  ora  mi  sono  rimesso.  »  ||  Eimet- 
tersi  in  alcuno,  vale  Stare  a  ciò  che 
egli  farà:  «Mi  rivnetto  in  lei;  e  ciò 
che  farà,  sarà  fatto  bene.  »  ||  Affidarsi 
pienamente:  «Mi  rimetto  nelle  brac- 


cia del  Signore.  »  \\  Eimettersi  o  Ei- 
mettersene,  vale  Sottoporsi  liberam. 
al  giudizio  0  alla  volontà  altrui  ;  e 
dìce.si  spesso  come  per  modestia  a 
significare  che  non  ci  ostiniamo  in 
un  nostro  giudìzio  od  opinione,  ma 
che  la  significhiamo  in  modo  remis- 
sivo; «Ilo  espresso  l'animo  mio,  ma 
mi  rimetto,  o  me  ne  rimetto.  »  || -Bi- 
mtttersi,  vale  anche  Placarsi,  De- 
porre lo  sdegno:  «Si  turba  facile, 
ma  si  rimette  subito.  »  ||  Detto  di 
tempo,  stagione,  vale  Rasserenarsi, 
-Darsi  al  buono:  «S'è  levato  il  tra- 
montano; il  tempo  si  rimette  dicer- 
to. »  il  intr.  Spuntare  di  nuovo,  che 
fanno  le  cose  vegetabili,  o  animali, 
come  erbe,  denti,  penne,  barba,  esi- 
mili' «  A  quel  ragazzo  ancora  non  gli 
soco  rimessi  i  denti:- Al  merlo  sono 
rimesse  le  penne  più  nere.  »  ||  Eimet- 
tere, detto  di  febbre,  vale  Sopravve- 
nir di  nuovo.  Ritornare  nuovo  ac- 
cesso di  febbre:  «La  febbre  quando 
rimette  più  tardi  è  bnon  segno.  »  || 
Eimettere,  vale  anche  Scemar  di  for- 
za, di  energia,  d'intensità:  «Ha  ri- 
messo molto  dalla  sua  operosità:  - 
Rimettere  alquanto  del  rigore,  della 
severità  ec.  »  Part.p.  RIMESSO.  ||  In 
forma  li' ad.  detto  di  animo,  vale  li- 
mile, Modesto,  e  talora  anche  Abiet- 
to: «Gli  parlò  con  animo  assai  ri- 
messo. »  —  Dal  lat.  remittere. 

Rimettitùra.  s.  f.  L'operazione  del 
rimettere  :  «  La  rimettitura  di  un  osso 
slogato.  » 

Rimigliorare,  intr.  Migliorar  di  nuo- 
vo. Fart.  p.  RiMIGLIORATO. 

Riminacciare. <r.  Minacciare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RiMINACCIATO. 

Rimirare.  (r.Mirare  con  attenzione: 
«  Mi  rimiravano  senza  far  parola.  »  || 
Considerare,  Por  mente:  «  Rimirando 
la  clemenza  di  quel  buon  re,  non  si 
può  non  sentirsi  spinti  ad  amarlo.  » 
Fart.  p.  Rimirato. 

Rimisurare,  tr.  Misurare  di  nuovo: 
«Oggi  viene  il  grano;  prima  di  pa- 
gare, rimisuralo.  »  Fart.  p.  RlsilSU- 
kato. 

Rimmelensire.  intr.  Divenir  melen- 
so: «  Rimmelensisce  un  giorno  più 
dell'  altro.  •■  Fart.p.  Rimmelensito. 
Il  In  forma  à'ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.:  «  Non  badare  a  quel  rimme- 
lensito. > 

Rimminchionire,  intr.  Divenir  min- 
chione, stolido,  smemorato,  o  simili: 
«Io  non  so  che  faccenda  sia  di  quel 
Pietro;  mi  rimminchionisce  un  gior- 
no più  dell'altro.  »  Fart.  p.  UniuiN- 
CHIONITO.  Il  In  forma  d'ad.  usato  an- 
che in  forza  di  sost.:  «  Tu  se' un  gran 
rimminchionito.  » 

Rimodellare,  tr.  Modellar  di  nuo- 
vo: «Aveva  modellata  la  statua;  ma 
non  piacendogli,  la  rimodellò.  »  Fart, 
p.  Rimodellato. 

Rimodernaménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  del  rimodernare:  «Rimo- 
dernamento di  un  palazzo.  ■> 

Riinodernare.tr.  Racconciare,  o  Ri- 
durre in  modo  un;i  cosa  che  lasci 
l'aspetto  0  la  forma  antica,  e  prenda 
la  moderna:  «Rimodernare  la  fac- 
ciata di  un  palazzo,  la  ortografia  di 
codici  0  libri  antichi.  >  Fart.  p.  Ri- 
modernato. 

Rimodernatóro-trice.ucrla^  da  Ri- 
modernare; Chi  0  Che  rimoderna. 

Rimodernatura,  s.  f.  Il  lavoro  che 
si  fa  per  rimodernare:  «  Ilo  speso 
mille  lire  per  la  rimodernatura  della 
facciata  di  casa.  » 


Rimolesiare.  tr.  Molestare  di  nuo- 
vo. Fari.  p.  Rimolestato. 

Rimoliiplicare.  tr.  Moltiplicare  di 
nuovo.  Fari.  p.  Rimoltiplicato. 

Rimondare,  tr.  Mondare  di  nuovo: 
«Lo  mondai  e  lo  rimondai.  »  Il  Pur- 
gare, Nettare,  Far  mondo.  ||  Eimon- 
dare  il  pozzo,  Cavarne  tutta  l'acqua, 
lavar  bene  i  ciottoli  che  sono  nel  fon- 
do, e  toglier  via  ogni  sudiciume.  ||  Rif. 
ad  alberi.  Togliere  da  essi  tutto  ciò 
che  è  superfluo  o  seccaticcio,  e  dare 
ad  essi  aspetto  piacevole,  fatto  qua- 
si a  disegno.  Fart.  pr.  Rimondakte. 
Fart.  p.  Rimondato. 

Rimondatura,  s.  f.  Rinettatura,  Pur- 
gatura, Rimondamento.  ||  Ciò  che  si 
leva  dagli  alberi,  rimondandoli;  e 
anche  da  altre  cose. 

Rimóndo,  sinc.  di  Rimondato;  e  si 
dice  specialm.  degli  alberi  che  sieno 
stati  rimondati:  «  Boschetto  di  alberi 
rimondi.  » 

Rimónta,  s.f.  Scarto  de'cavalli  peg- 
giorati, e  il  rifornimento  di  altrettanti 
buoni;  detto  specialm.  di  quelli  della 
cavalleria  militare.  \\Eimonta,  dicono 
i  cappellaj  e  i  calzohij  il  rimettere  a 
nuovo  una  parte  degli  oggetti  dati 
loro  ad  accomodare,  servendosi  in 
gran  parte  del  vecchio:  «Ho  fatto 
una  rimonta  a  quegli  stivali,  che  son 
tornati  nuovi.  » 

Rimontare,  tr.  Montar  di  nuovo: 
«  Sono  sceso  ora,  e  non  vo'  rimontar 
le  scale.  »||  Detto  di  fiume,  Salire 
verso  le  sue  origini,  Navigarlo  coa- 
tro la  corrente.  Il  Eimontare  una  mac- 
china, un  ordigno,  e  simili,  Rimet- 
tere al  loro  sesto  le  varie  parti  di 
esso;  contrario  di  Smontare:  «Smontò 
l'orologio,  e  non  lo  sapeva  rimonta- 
re.» Il  Eimontare  stivali,  cappelli,  ee., 
Rifar  nuova  la  parte  più  visibile  di 
essi  :  «  Bisogna  che  faccia  rimontar 
quel  cappello: -Ho  dato  a  rimontar 
gli  stivali.  »  Il  intr.  Pigliar  le  cose  da 
alto  in  un  ragionamento:  «Sarà  be- 
ne rimontare  a'princip.j  di  questo  edi- 
fizio.  »  Il  Avere  principio,  parlandosi 
di  tempo  tonfano  già  trascorso:  «  La 
istituzione  dell'  Accademia  rimonta 
alla  fine  del  secolo  XVI.»  Pari.  p. 
Rimontato. 

Rimontatura,  s.f.  Il  rimontare  scar- 
pe, cappelli,  e  simili:  «  Ho  speso  sei 
lire  per  la  rimontatura  degli  stivali.  » 
Rimorchiare.  /)■.  Tirare  una  nave 
attaccandovene  un'  altra  per  aggiun- 
gerle forza:  «Andarono  là  con  un 
gran  barcone  per  rimorchiare  il  bat- 
tello a  vapore,  che  aveva  troppo  ca- 
licò. >  WLasciarsi  rimorchiare, si  dice 
di  chi,  nelle  pubbliche  o  private  fac- 
cende, procede  senza  efficacia,  e  si 
lascia  condurre  da  altri.  Pari. ^.  RI- 
MORCHIATO. —  Dal  basso  lat.  remul- 
care. 

Rimorchiatóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
morchiare; Chi  0  Che  rimorchia:  «Ac- 
corsero i  rimorchiatori,  e  tirarono  il 
legno  in  porto.  »  ||  iJiniorc/iiafore,  di- 
cesi  Una  grossa  nave,  costruita  a  po- 
sta per  uso  di  rimorchiare  altre  navi, 
e  che  si  tiene  nel  porto. 

Rimòrchio,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
del  rimorchiare:  «  Entrarono  in  porto 
a  rimorchio: -Andarono  a  rimorchio 
di  quel  legno:  -  La  tirarono  a  ri- 
morchio. » 

Rimòrdere,  tr.  Mordere  di  nuovo  : 
«  Lo  mòrse  prima,  e  lo  rimòrse  poi.  » 
Il  Mordere  chi  ci  ha  morso,  usato  an- 
che nel  fig.:  «  Egli  morse  me,  e  io  ri- 
morsi lui.  »  Il  intr.  detto  di  coscienza, 


EIMOKDIMENTO. 


—  ioni 


EIMPICCINIKE. 


Sentir  dolore  o  pentimento  dì  qual- 
che fallo:  «La  coscienza  non  mi  ri- 
morde di  nulla:  -  Non  le  rimorde 
jinnto  la  coscienza?  »  Part.  p.  Kl- 
MOltsO.  —  Dal  lat.  remordere. 

Rimordiménto.  s.vi.  Lo  stesso  che 
Rimorso;  ma  è  di  uso  meno  comune. 

Rimorire,  intr.  Morire  di  nuovo: 
«  Lazzaro  risuscitato,  dopo  alcuni 
anni  rimori.  »  Fart.  p.  RiMORTO. 

Rimormorare,  intr.  Mormorare  di 
nuovo  :  «  Le  chiacchiere  contro  di 
■esso  erano  cessate;  ora  se  ne  comin- 
cia a  rimormorare.  »  Fart.  p.  Rimor- 
morato. 

Rimòrso.  ».  m.  Riconoscimento  dì 
fallo  con  dolore  e  pentimento:  «  Sen- 
to rimorso  di  aver  fatto  del  danno  a 
colui: -Ho  rimorso  di  coscienza: - 
Uomo  straziato  dai  rimorsi:  -  Non 
acconsento,  perchè  poi  non  vo'  ri- 
morsi. 8,1  Pentimento  di  non  aver  fatto 
cosa  buona  e  debita. 

Rimostranza,  s.  f.  Il  rimostrare. 
Motivo  e  Ragione  addotta  per  far  co- 
noscere altrui  ciò  che  si  pretende,  o 
persuaderlo  di  checchessia;  «  Ne  fece 
una  formale  rimostranza;  ma  non  fu 
accoltsi.  » 

Rimostrare.  Ir.  Mostrare  di  nuovo: 
«Mi  par  di  averlo  mostrato;  ma,  se 
Wsogna,  lo  rimostrerò.  »  Part.p.  Ri- 
mostrato. 

Rimovibile,  ad.  Da  potersi  o  Da  do- 
versi rimuovere. 

Rimoviménto,  s.  vi.  Il  rimuovere. 

Rimo  vitóre-trice.i'erèai.  da  Rimuo- 
vere; Chi  0  Che  rimuove. 

Rimozióne  e  Remozióne,  s.  f.  Il  ri- 
muovere e  I..' esser  rimosso:  «Rimo- 
zione della  tura:  -  Remozione  di  un 
■ostacolo:  -Rimozione  da  un  ufScio. » 
—  Dal  lat.  reraotio. 

Rimpacchettare.  «e.  Impacchettare 
di  nuovo.  Fart.  p.  ElMPACCHET- 
TATO. 

Rimpaclare.  ir.  Far  tornare  in  pace 
persone  che  tra  loro  hanno  avuto 
qualche  litigio.  ||  rifl.  Mimpaciarsi 
con  uno,  Ritornare  con  lui  in  pace, 
in  concordia:  «Dopo  essere  stati  tanto 
scorrucciati,  si  rimpaciarono.  »  Part, 

p.  RiMPACIATO. 

Rlmpadronlre.  rifl.  Impadronirsi  di 
nuovo.  Fari.  p.  Rimpadronito. 

Rimpaginare,  intr.  T.  stamp.  Impa- 
ginare (Il  nuovo  :  «  Impaginò,  e  cre- 
deva di  stampare;  quando  l'autore 
volle  fare  due  lunghe  note,  e  biso- 
gnò rimpaginare.  »  Fart.  p.  Rimpa- 
ginato. 

Rimpaginatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto jel  rimpaginare. 

RImpagliare.  ir.  Impagliare  di  nuo- 
vo, e  specialm.  si  riferisce  a  seggiole, 
canapé,  e  simili:  «  Bisogna  dare  a 
rimpagliar  queste  seggiole.»  Part.p. 

RiMPAGLIATO. 

RImpagliatùra.  s.  f.  Il  lavoro  del 
rimpagliar  seggiole,  canapè  ec:  «  Ho 
speso  tanto  per  la  rimpagliatura  del- 
le seggiole  di  cucina.  » 

RImpallare.  intr.  T.  giuoc.  bit  Ri- 
battersi insieme  che  fauno  due  palle 
Fart.  p.  Rimpallato. 

Rimpallo,  s.  m.  Nel  giuoco  del  bi- 
liardo chiamasi  Eimpallo,  quando, 
■battuta  la  palla  dell'avversario,  nel 
fare  le  palle  il  loro  corso,  si  rincon- 
trano un'  altra  volta  ribattendosi  in- 
sieme, e  stornando  così  il  giuoco  che 
erano  per  faro. 

Rimpaludare,  rifl.  Divenire  nova- 
mente  palude.  Part.  p.  RlMPALU- 
DATO. 


Rimpanare.  tr.  Rifare  il  pane,  cioè 
le  spire,  a  una  vite:  «  Questa  vite  non 
tien  più,  bisogna  che  io  la  faccia  rim- 
panare. »  Fart.  p.  RimpanatO. 

Rimpanatijra.  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  rimpanare. 

Rimpannucciare.  rifl.  Rivestirsi  di 
panni  meno  miseri;  e  più  comunem. 
usasi  nel  fig.  per  Migliorare  un  po'  le 
proprie  condizioni  misere:  «  S'era  ri 
dotto  male,  ma  ora  comincia  a  rim- 
pannucciarsi. !•  Part.p.  Rimpannuc- 
ciato. 

Rimpantanaré.  rifl.  Entrar  di  nuo- 
vo nel  pantano.  Part.p.  Rimpanta- 
nato. 

Rimparare.  tr.  Imparare  di  nuovo: 
«  Ho  dimenticato  quel  giuoco;  ma 
voglio  rimpararlo.  »  Par(.^.  Rimpa- 

RATO. 

RImparentare.  rifl.  Imparentarsi  di 
nuovo:  «Erano  usciti  di  parentela; 
ma  con  quel  matrimonio  sì  sono  rim- 
pareutati.  «•  Part.p.  RiMPARENTATO. 

Rimpastare,  tr.  Impastare  dì  nuo- 
vo: «  Quel  pane  è  cosi  poco  cotto, 
che  si  potrebbe  rimpastare.  »  \\fig.  Ri- 
fondere, Rifar,  quasi  di  pianta,  un  la- 
voro: «  La  commedia  è  quella;  ma  la 
rimpastò  tutta.  »  Ijf  Rifare,  Rinnovare, 
in  parte.  Modificare;  detto  specialm. 
di  ministeri,  commissioni,  consigli,  e 
simili;  ma  è  voce  sgarbata:  «  Rimpa- 
stare un  ministero.  »  I!  Con  le  parti- 
celle pronominali,  dicesi  familiarm. 
per  Avere,  trattandosi  di  cosa  che 
altri  abbia  in  gi'ande  abbondanza,  o 
che  abbia  grandissima  sulla  persona: 
«  Con  la  miseria  che  si  rimpasta  pre- 
tende di  passar  per  signore  :  -  Guar- 
da che  naso  si   rimpasta!»  Part.p. 

RiMPA.STATO. 

Rimpasticclare.  tr.  Accomodare, 
Correggere,  alla  peggio  e  confus.a- 
mente  uno  scritto,  un'  opera  d'  arte, 
e  simili.  Fart.  p.  RimpasticCIATO. 

Rimpasto  s.  m.  L' atto  e  L' effetto 
del  rimpastare.  \\f!-g.:  «  Si  parla  dì  un 
rimpasto  ministeriale:  r  Quella  com- 
media è  un  rimpasto  di  uua  più  an- 
tica. » 

Rimpastranare.  rifl.  Avvolgersi  be- 
ne ne!  pastrano:  «  Mi  rimpastranai 
ben  bene,  pei-chè  era  un  gran  fred- 
do. »  Part.p.  Rimpastranato. 

Rimpatriare  e  Rlpatriare.  intr.  Tor- 
nare in  patria:  «Ho  pensato  di  ab- 
badonare  I'  America,  e  di  rimpatri.a- 
re.  »  Part.  p.  Rimpatriato  e  Eipa- 
triato. 

t  Rimpàtrio,  s.  m.  Il  rimpatriare: 
meglio  Rivipalriamenlo. 

Rimpazzare.  tr.  Impazzare  di  nuo- 
vo. Fari.  p.  RIMPAZZATO. 

RImpeclare.  tr.  Impeciare  di  nuo- 
vo ;  e  spesso  è  solam.  intensivo  di  Im- 
peciare. Fart.  p.  Eimpbciato. 

Rimpedulare.  tr.  Rifare  il  pedule: 
«  Rimpedulare  le  calze.  »  ||  Aver  dato 
il  cervello,  gli  orecchi,  la  lingua,  e 
simili,  a  rimpedulare,  dicesi  prover- 
bialm.  di  chi  non  fa  uso  di  essi,  quasi 
non  gli  avesse  con  sé.  Part.  p.  Rim- 
pedulato. 

Rimpegnare.  tr.  Impegnare  di  nuo- 
vo. ||«^.  Impegnarsi  di  nuovo.  En- 
trar in  un  nuovo  impegno.  Entrar  in 
nuova  briga.  Part.  p.  IÌI.mpeGNATO. 

Rimpelare.  rifl.  Rimettere  il  pelo; 
detto  di  animali:  «Quel  cane  s'era 
tutto  spelato;  ma  ara  si  rimpéla.  » 

Part.  p.   RlMPELATO. 

Rimpellare.^r.  T.murat.  Rafforzare 
e  rimettere  in  piombo  una  parete  ri- 
prendendo   il    muro  da' fondamenti: 


«  Ho  fatto  rimpellare  la  facciata  della 
mia  casa.  »  Part.  p.  RiMPELLATO. 

Rimpellicciare.  <r.  Einvoltare  nella 
pelliccia:  «  Rimpellicciano  tanto  quel 
bambino,  che  lo  avvezzeranno  fred- 
doloso. »  [1  rifl.:  «  Era  molto  freddo,  e 
sì  rimpellicciò  tutto.  »  Fart.  p.  Rim- 
pellicciato. 

Rimpallo,  s.  m.  T.  mttrat.  Mnr<a- 
mento  fatto  per  rimettere  in  piombo 
e  rafforzare  una  parete. 

Rimpennare.  rifl.  Rimettere  le  pen- 
ne: «Nella  primavera  il  pappagallo 
si  rimpénna.  »  Jl^jr.  detto  di  persona, 
Ritornare  in  buon  essere:  «  Era  quasi 
ridotto  agli  estremi;  ma  ora  comin- 
cia a  rimpennarsi.  »  Part.  p.  Rimpen- 

NATO. 

RImpettire.  rifl.  Andare  col  petto 
un  poco  innanzi.  Andare  pettoruto, 
come  chi  si  tiene  da  qualcosa,  o  si 
mostra  pago  di  sé:  «  Quando  si  sente 
lodare,  si  rimpettisce  e  gontìa.  »  Part, 
p.  Rimpettito. 

Rimpètto.  avv.  Alcuni  lo  dicono  per 
Dirimpetto;  ma  è  modo  affettato: 
«  Si  mise  a  sedere  rimpètto  a  lui.  » 

Rimpiaccicottare.  tr.  Far  piacci- 
cotti in  un  lavoro  unito  a  rimendo, 
cioè  Raccomodar  malamente,  si  che 
apparisca  opera  di  persona  mal  pra- 
tica. Part.  p.  RimPIACCICOTTATO.  — 
Voce  familiare. 

Rimpiagare.  tr.  Impiagare  dì  nuo- 
vo. Part.  p.  RimpiaGATO. 

Rimpiallacciare.  tr.  Impiallacciare 
dì  nuovo:  «  Ho  fatto  rimpiallacciare 
tutta  la  scrivania.  »  Part.  p.  RiM- 
piallacciato. 

Rimpiallacciatura.  s.  f.  Il  lavoro  del 
rimpìallaeciare. 

Rimpiàngere.  tnJn Rammentare  con 
dolore  e  rammarico  le  cose  perdute: 
«  Rimpiango  sempre  i  lieti  giorni 
della  mìa  gioventù.  »  Part.  p.  Rim- 
pianto. 

Rimpianto,  s.  m.  Rammarico,  Do- 
lore, di  cosa  perduta  con  desiderio  di 
ripossederla;  quello  che  i  Francesi 
dicono  Regret. 

Rimpiastricciare.  tr.  Impiastriccia- 
re dì  nuovo.il/5j.  Racconciare  alla 
peggio:  «Ha  rimpiastricciato  quella 
commedia;  ma  con  tutto  ciò  è  sem- 
pre un  lavoraccio.  »  Part.p.  Rimpia- 
stricciato. 

Rimpiastricciatùra.  s.  f.  L'atto  e 
L'effetto  del  rimpi;istrìcciare;  e  La 
cosa  rimpiastrìcciata. 

Rimpiattare,  tr.  Nascondere,  Met- 
tere cosa  0  persona  in  luogo  dove 
nonsia  veduta, e  nonagevolmente  tro- 
vata: «Que' denari  li  rimpiattò  tra 
la  cenere.  »  |]  ri^.  Nascondersi:  «Sen- 
tendolo tornare,  si  rimpiattò  in  can- 
tina. »  il  Per  significare  che  uno,  giiY 
in  fama,  resta  però  molto  addietro 
ed  è  superato  da  un  altro,  suol  dir- 
si Che  può  andarsi  a  rimpiattare  ; 
ma  dìcesi  più  spesso  ironicam.:  «  Ora 
che  scrive  l'X.  il  Verdi  può  andarsi  a 
rimpiattare.  »  Part.p.  Rimpiattato. 

Rimpiattino.  ».  m.  Giuoco  fanciul- 
lesco, dove  uno  si  rimpiatta,  e  gli 
altri  debbono  cercarlo  e  trovarlo;  il 
che  dicono  Fare  a  rimpiattÌ7io. 

t  Rimpiazzare,  tr.  Voce  francese, 
che  molti  usano  per  Entrare  nel  luo- 
go 0  ufficio  lasciato  da  un  altro,  Sur- 
rogare. Part.p.  Rimpiazzato.— Dal 

fr.  remplacer. 

t  Rimpiazzo.  ».  m.  Il  rimpiazzare. 
V.  il  verbo. 

Rimpiccinire,  tr.  Ridurre  più  pic- 
cino :  «Per  volerlo  accomodare,  1» 
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rimpiccinì.  »  Il  in<r.  Divenir  più  pic- 
cino :  «  Scambio  di  crescere,  mi  par 
che  rimpiccinisca.  »  Pari.  p.  Rimpic- 
cinito. 

Rimpiccolire,  tr.  e  intr.  Eitinrre  o 
Divenir  più  piccolo.  Pari.  p.  RIMPIC- 
COLITO. 

Rimpiegare.  Ir.  Rimettere  in  impie- 
go: «  Gli  lianno  promesso  di  rimpie- 
garlo  presto.  »  Part.p.  RIMPIBGATO. 

Rimpigrire.  inlr.  e  rijl.  Impigrire 
di  nuovo  e  sempre  più:  «Sta  lì  a 
rimpigrire,  e  non  è  più  buono  a  nul- 
la. ■■    Pari.  p.  RIMPIGRITO. 

Rimpinconire.  inlr.  Addivenire  me- 
lenso, il  Cose  da  rimpinconire,  o  da 
far  rimpinconire,  dicesi  familiarm. 
per  Cose  da  destare  molta  meravi- 
glia. Part.  p.  ElMPINCONITO.  ||  In 
forma  d'arf.;  usato  anelie  in  forza  di 
sosl.:  «Vecchio  rimpinconito:  -Non 
ti  confondere  con  quel  rimpinconito.» 
—  Vo.e  familiare. 

Rimpinguare. «r.Impingnare  di  nuo- 
vo, l'ari,  p.  Rimpinguato. 

Rimpinzamento. .'.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto ilei  rimpinzare. 

Rimpinzare,  tr.  Empire  soverchia- 
mente, e  più  che  altro  si  riferisce  a 
cibo:  «  Quel  bambino  lo  rimpinzano 
tanto,  che  poi  non  può  digerire.  » 
Pari.  p.  Rimpinzato. 

Rimpiombare.   tr.   Impiombare    di 

nuovo.    l'ari,   p.  RiMPIOMBATO. 

Rìmplppiare.  tr.  Empire  soverchi.a- 
mciite  di  cibo:  «Non  lo  rimpippiar 
tanto  quel  bimbo.  »  PoW.^).  Ri-MFIP- 

PIATO. 

RImpiumare.  rifl.  Rivestirsi  di  piu- 
me:   «  Il    jiappagallo  si  rimpiùma.  i 

Pari.   p.   RiMPIUMATO. 

Rimpollare.  intr.  Crescere  a  pro- 
porzione che  si  consuma,  ed  anche 
più,  preso  dal  continuo  gettar  delle 
polle:  «La  roba  in  quella  casa  ci 
rimpólla  -  Pare  che  il  denaro  gli  rim- 
póUi  nella  cassa.»  Part.  p.  Rimpol- 

LATO. 

Rimpolpare,  intr.  e  rifl.  Rimettere 
la  polpa,  la  carne:  «  Era  andato  mol- 
to a  male;  ma  ora  e' comincia  a  rim- 
polparsi. >  Il  fig.  Tornare  in  florido 
stato:  «Era  fallito;  ma  con  questa 
impresa  si  rimpolpa.  »  li  E  tr.  Rifor- 
nire, Accrescere,  e  simili:  «  Bisogna 
un  po'  rimpolpare  l'esausto  erario.  » 
Part.  ;>    RIMPOLPATO. 

Rimpolpettare.  tr.  Cercare  con  p.v 
role  artitiziate  o  confuse  di  rimedia- 
re al  mal  detto,  o  di  far  parere  una 
cosa  diversa  da  quella  che  è.  1|  Con- 
tradire a  qualcuno  sopraffacendolo 
co' discorsi  e  con  gli  scherni:  «Non 
è  padrona  di  aprir  bocca  quella  po- 
vera donna,  che  bisogna  vedere  come 
la  rimpolpéttano.  »  Part.  p.  RiMPOL- 

PETTATO. 

Rìmpoltronire.  tr.  Rendere  poltro- 
ne: «  Questo  caldo  mi  rimpoltroni- 
sce.  »  Il  int7 .  Divenir  poltrone:  «  Quel 
bigliellone  rimpoltronisce  un  giorno 
più  dell'altro.»  Part.p.  ElMPOLTRO- 

NITO. 

Rimpossessare.  rifl.  Impossessarsi 
di  nuovo.  Part.  p.  RiMPOSSESSATO. 

Rimpoverire.  intr.  Impoverire  di 
nuovo:  «  Di  povero  diventò  ricco;  poi 
rimpoveri.  »  Part.p.  Rlmpoverito. 

Rimpratichire.  tr.  e  rifl.  Imprati- 
chire e  Impratichirsi  di  nuovo.  Part. 

p.   RlMPRATICHlTO. 

RImprimere.  tr.  Imprimere  di  nuo- 
vo.  Part.  p.  RiMPRESSO. 

Rimprosciuttire.  ivtr.  Divenir  sec- 
co  e   uiagro:    «  Riraprosciuttisce   un 


giorno  più  dell'altro.»  Voce  famil. 
Part.  p.  RiMPROSCIUTTITO. 

Rimproveràbile,  ad.  Che  merita 
rimprovero:  «  Egli  non  è  rimprove- 
rabile dì  nulla.» 

Rimproverare,  tr.  Dire  ad  alcuno 
parole  di  censura  o  di  biasimo  per 
cosa  che  egli  abbia  fatta  o  detta,  Far 
rimprovero;  e  usasi  con  l'oggetto  tan- 
to di  persona,  quanto  di  cosa:  «  Lo 
rimprovera  delle  vili  parole  che  dice 
contro  la  sua  riputazione:  -  Gli  rim- 
proverò quel  che  aveva  fatto  nella 
tale  occasione.  »  Il  E  rif.  a  sé  stesso: 
«Io  non  ho  nulla  da  rimproverarmi:  ho 
fatto  il  mio  dovere.  »  \\  Eimprovera- 
re  un  benefizio.  Ricordarlo  altrui,  qua- 
si per  biasimarlo  d'ingratitudine:  «  II 
rimproverare  i  benetìz.i  non  è  atto  di 
persona  generosa.  »  \\  Èimxìroverare, 
dicesi  familiarm.  dì  cibo  quando  si 
digerisce  male,  e  spesso  torna  a  gola: 
«  La  cioccolata  mi  piace;  ma  mi  rim- 
provera per  tutta  la  giornata.  »  Part. 
p.  RiMPROVER.ATO.  —  Dal  basso  lat. 
improperare. 

Rjmproveratóre-trice.  verbal.  da 
Rimproverare;  Chi  o  Che  rimprove- 
ra: «  Rimproveratore  di  benefizj.  » 

Rimpròvero,  s.  vi.  L'atto  e  il  mo- 
do, e  le  parole,  con  cui  si  rimprove- 
ra: «  Gli  fece  un  acerbo  rimprovero: 
-Dire  parole  di  rimprovero.  »  Il  ^fir.; 
«  La  sua  onestà  è  contìnuo  rimpro- 
vero della  vita  viziosa  di  lui.  » 

Rimpulizzire.  tr.  Render  netta  e  pu- 
lita una  cosa  che  era  sudicia:  «  Quel 
cimiciaio  di  Via  Gora  è  stato  rim- 
pulizzito  che  è  un  piacere.  »1|  Dicesi 
anche  per  Vestire  pulitamente  chi 
giii  era  vestito  di  panni  miseri  e  su- 
dici: «La  prese  in  casa,  e  la  rimpu- 
lizzì  tutta,  che  quasi  non  si  ricono- 
sceva. »  Il  rifl.  Rendersi  pulito  nella 
persona,  nelle  vesti.  Part.p.  RlMPU- 

LIZZITO. 

Rimuginare. inJr.  Frugare,  Cercare, 
con  minuta  esattezza:  «  Nel  rimugi- 
nare tra  certe  carte,  mi  venne  tro- 
vata questa  lettera.  »  il  fig.  Pensare  e 
ripensare  sopra  una  cosa:  «  Rimugi- 
nando sopra  questa  faccenda,  mi  ven- 
ne un  buon  pensiero.  »,;  A  modo  di 
tr.:  «  Che  cosa  rimugini  nel  cervello?  » 
Part.  p.  RniUGINATO. 

Rimunerare  e  Remunerare,  tr.  Ri- 
compens.are.  Rimeritare:  «  Lo  rimu- 
nerò degnamente.  »  Voce  del  nobile 
linguaggio.  Part.  p.  RIMUNERATO  e 
Remunerato. — Dal  lat.  remunerari. 

Rimuneratóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
munerare; Chi  o  Che  rimunera:  «  Dio, 
giusto  rimuneratore  dei  buoni.  » 

Rimunerazióne,  s. /■.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rimunerare:  «Non  sì  dee 
fare  il  bene  per  la  speranza  della  ri- 
munerazione. »  — ■  Lat.  remuyieratio. 

Rlmùngere.  tr.  Mungere  dì  nuovo: 
«  Mungi  e  rimungi,  invece  di  latte, 
verrà  del  sangue.»  Part.p.  Rimunto. 

Rimuòvere,  tr.  Muovere  di  nuovo. 
11  Allontanare:  «Lo  rimòsse  da  quel 
luogo,  e  lo  mandò  in  Sicilia.  »  || /f^.; 
«  Rimovete  da  voi  i  cattivi  compa- 
gni: -Si  studiano  di  rimuovere  il 
popolo  dall'affetto  del  Re.  »  H  De- 
porre dall'ufficio,  o  simile:  «Lo  ri- 
mosse dall'impiego,  perchè  lo  sospet- 
tava infedele.  »  Il  Tor  via.  Levar  di 
mezzo  cosa  che  serva  d' ostacolo,  I 
d'impedimento:  «Gli  fu  dato  l'ordì-  1 
ne  dì  rimuovere  dalla  .strada  quei 
monti  dì  sassi.  »  || /?(/.. ■  «  Rimuoverei 
dubbj,  le  obiezioni,  gli  ostacoli,  le  ac- 
cuse, lo  scandalo.  »  Il  iii'niHouere  l'a- 


nimo, il  pensiero  da  una  cosa,  Ter- 
sene giù,  Deporne  il  pensiero.  Il  Pi- 
nutovere  alcuno  dal  suo  proposito, 
risoluzione,  o  simili,  vale  Dìstornelo, 
Dissuadernelo:  «Non  ci  fu  verso  di 
rimuoverlo  da  così  strano  pensiero.  » 
\\rifl.:  «Non  volle  in  niun  modo  ri- 
muoversi dal  fatto  proposito.  »  Il  E 
assai,  con  la  negativa,  vale  Non  ab- 
bandonare il  suo  proposito,  la  sua 
determinazione:  «Oramai  l'ho  detto,, 
e  non  mi  rimuòvo.  »  Part.  p.  Ri- 
MOS.SO.  —  Dal  lat.  removere. 

Rimurare,  tr.  Murare  di  nuovot 
«  Disfece  la  casa,  e  la  rimurò.  »  i| 
Chiudere  con  muro  un'apertura:  «  Ri- 
murare porte,  finestre,  ec.  »  Pari.  p. 
Rimijrato. 

Rimutàbile. ati.Da  potersi  rimutarc. 

Rjmutabilltà.  s.  f.  astr.  di  Rirauta- 
bile;  L'esser  rìmutabìle. 

Rimutaménto,  s.  m. .L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rimutarc:  «E  un  continuo- 
rimutamento.  » 

Rimutare.  Ir.  Mutare  di  nnovo  :  «  Lo- 
mutò  ieri,  e  oggi  lo  rimùta.  »  |  E  in- 
tensivo di  Mutare:  «  Hanno  la  smania 
di  rirautare  anche  le  cose  buone.  »  |{ 
E  rif.  a  persona.  Fare  cambiare  pen- 
siero, deliberazione,  esimili:  «  Se  to 
speri  di  rimutar  lui,  tu  la  sbagli.  »  |[ 
rifl.  Cambiare  pensiero,  deliberazio- 
ne: «Aveva  detto  di  voler  fare  ni» 
viaggio;  ma  poi  si  rimutò.»  Part.p. 
Rimutato. 

Rinacerblre.  intr.  Divent.are  più 
acerbo  che  già  non  fosse:  «Queste 
pesche,  piuttosto  che  maturare,  mi 
par  che  rinacerbiscano.  »  1|  ^r.  e  fig. 
Far  più  acerbo,  più  amaro:  «  Parole 
che  rinacerbiscono  il  dolore.  »  Part. 
p.  Rinacerbito. 

Rinanimlre.  tr.  Rendere  il  corag- 
gio, l'animo:  più  comunem.  Riani- 
mare: «Con  quelle  parole  lo  rinani- 
mì.  »  [|  intr.  e  rifl.:  «  A  quelle  parole 
rinaniml,  o,  si  rinanimì.  »  Pari.  p.  Ri- 

NANIMITO. 

Rinargeniare.  tr.  Inargentare  di 
nuovo.  Part.  p.  Rinaroentato. 

Rinarrare,  tr.  Narrare  di  nuovo. 
Part.  p.  Rinarrato. 

Rinascenza,  s.f.  Lo  stesso  che  Ri- 
nascimento. 

Rinàscere,  intr.  Nascere  di  nuovo: 
«L'uomo  muore  quaggiù,  e  rinasci? 
alla  vita  futura: -Di  quegli  uomini 
ora  non  ne  rinasce.  »  li  E  delle  piante, 
RigeiTUOgliare:  «  Era  seccato  quel  pe- 
sco, ma  ora  rinasce.  »  Il  E  detto  di  pas- 
sione. Ridestarsi:  «  Sento  rinascere 
l'odio  contro  quello  sciagurato.  »  il  flt/. 
detto  di  voci, Ritornar  ne  n'uso:  «Molte 
parole  già  morte  rinasceranno.  »  ||  Ri- 
formarsi da  capo:  «  Se  alla  chiocciola 
si  taglia  il  capo,  le  rinasce.  »  ||  Tor- 
nare a  fiorire,  ad  essere:  «Rinasceran- 
no i  tempi  gloriosi  per  l'Italia: -Le 
arti  e  le  scienze  rinascono.  »i|  Tornare 
a  godere  libertà,  sollazzo.  Riaversi: 
«  Appena  vo  in  campagna  rinasco,  o, 
mi  par  di  rinascere.  »  ||  Talvolta  il  po- 
polo usa  questo  verbo  a  modo  di  tran- 
sitivo, ma  solo  nel  passato  composto, 
come:  «Voi,  con  quella  cara  lette- 
rina, mi  avete  rinato,»  che  significa: 
Mi  avete  empito  di  consolazione,  di 
conforto,  mi  avete  richì.amato  da  mor- 
te a  vita.  Part.  p.  Rinato.  H  In  for- 
ma A' ad.  Mi  pare  d' essere  rinato,  ai 
dice  quando  ci  sentiamo  sollevati  da 
qualche  noia  o  dolore.  ||  E  dicesi  che 
un  luogo  è  rinato,  quando,  di  tristo 
che  era,  diventa  per  qualche  cagione 
vago  e  lieto.  —  Dal  lat.  renasci. 


KINASCIMENTO. 
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EINCONTRARE. 


Rinasciménto,  s.  m.  Il  rin;isecie.  II 
Il  ritìoiire  della  civiltà,  delle  arti, 
che  parevano  morte;  ed  altresì  II 
tempo  in  cui  rinacquero  le  lettere  e 
le  arti:  «  Architettura,  Pittura,  del  ri- 
nascimento :  -  Storia  del  rinasci- 
mento. » 

Rinavigare,  tr.  e  intr.  Navigare  dì 
nuovo,   l'art.  RlNAVIGATO. 

Rincacciare,  tr.  Respingere,  Cac- 
ciare. Può  tornar  bene  parlando.si  di 
cose  guerresche:  «  Rincacciare  l'eser- 
cito nemico  nella  fortezza.  »  Fart.p. 
Rincacciato. 

Rincagnato,  ad.  Aggiunto  per  lo 
più  di  naso,  e  vale  Che  ha  la  punta 
volta  in  su,  a  somiglianza  del  naso 
canino. 

Rincalcinare.  tr.  Mettere,  Stendere, 
altra  calcina.  Rintonacare:  <  Quel 
muro  è  tutto  guasto,  bisogna  un  poco 
rincalciuarlo.  »    Fart.  p.   RlNCALCl- 

NATO. 

Rincalorire.  tr.  Incalorire  dì  nuo- 
vo: «  Si  era  raffreddato,  e  cercai  dì 
rincalorirlo.  »  il  ri^.:  «A  quelle  pa- 
role .si  rìncalorìrono  tutti.  »  Part.  p. 

RlNCALORITO. 

Rincalzaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rincalzare. 

Rincalzare,  tr.  Mettere  attorno  a 
una  cosa  o  terra,  o  paglia,  o  altro,  a 
tine  di  fortificarla  e  perché  meglio 
si  possa  sostenere,  o  prenda  maggior 
vigore:  «  Rincalzare  una  pianta:  - 
Rincalzare  i  canali: -Rincalzare  un 
fìttone: -Rincalzare  ì  fiaschi  in  una 
CQ^ts..  >  \\  Andare  a  rincalzare  i  ca- 
voli, dicesi  proverbialm.  per  Morire. 
\\  jRincalzare  il  letto.  Ficcare  i  lembi 
(ielle  lenzuola  e  della  coperta  tra  la 
materassa  e  il  saccone,  acciocché  chi 
è  nel  letto  non  caschi  o  vi  stia  più 
caldo.  Part.  p.  RINCALZATO. 

Rincalzata,  s.  f.  L'atto  del  rincal- 
zare, nella  frase  Dare  una  rincal- 
zata: "  Bisogna  dare  una  rincalzata 
a  quelle  viti.  » 

Rincalzatura,  s.  /".  L'operazione  del 
rinc;ilz:ire  certe  piante. 

Rincalzo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Rin- 
calzaménto. Ma  si  usa  più  che  altro 
nel  fig.  per  Aiuto  dì  costa,  e  in  certi 
casi  potrebbe  usarsi  invece  di  Ri- 
sorsa: «Egli  ha  molti  rincalzi,  e  va 
avanti  bene.  »  |]  Appoggio,  Sostegno, 
di  un'opinione:  «E  per  maggior  rin- 
calzo aggiunse  che  la  legge  non  esì- 
steva. » 

Rincanalare.  tr.  Incanalar  dì  nuo- 
vo. Pari.  p.   RlNCANALATO. 

Rincanalatùra.  s.  f.  L'operazione 
del  rincanalare. 

Rincannare.  tr.  Incannare  di  nuo- 
vo. Pari.  p.  RlNCANNATO. 

Rincantare.  tr.  Incantare  dì  nuovo. 
Rimettere  all'incanto:  «Non  ci  fn 
nessuno  che  ci  dicesse  su,  e  il  giorno 
dopo  sì  rincantò.  »  Part.  p.  Rican- 
tato. 

Rincantucciare,  tr.  Far  rifuggire  in 
un  cantuccio.  Spingere  in  un  cantuc- 
cio. Hr-i^.  Ritirarsi  in  un  cantuccio, 
Nascondersi,  ii  fig.  Ritirarsi  e  nascon- 
dersi per  vergogna,  o  per  fuggir  oc- 
casione di  brighe,  ec.  Fart.  p.  Rin- 
cantucciato. 

Rincappeilare.  tr.  Gettare  che  si 
fa  il  vino  vecchio  sopra  la  vinaccia, 
perchè  acquisti  vigore,  e  quasi  si  rìn- 
nuovi.  Il  fig.  Rincappeilare,  riferito  a 
infi-eddatura  di  testa,  vale  Esserne  dì 
nuovo  afflitto:  «  Stava  molto  meglio 
della  infreddatura;  ma  la  rincappel- 
lò.  »   Part.  p.  RlNCAPPELLATO. 


Rincappottare.  tr.  e  rifl.  Avvolge- 
re o  Avvolgersi  nel  cappotto  o  nella 
cappotta.  Part.  p.  RlNCAPPOTTATO. 

RincaprlccìareeRincapriccire.ri/?. 
Incapriccirsi  dì  nuovo  :  «  Pareva  quasi 
spento  il  suo  amore;  ma  si  rinca- 
prìcci,  ed  ora  è  peggio  di  prima.  » 
Part.  p.  RlNCAPRICCIATO  e  RlNCA- 
PRICCITO. 

Rincarare,  tr.  Crescere  il  prezzo 
della  roba  che  si  vende,  o  di  fondi 
che  si  diano  a  pigione:  «  I  forna.i  rin- 
carano il  pane.  »  Il  tn(r.;  «Il  grano 
rincara  tutti  i  giorni:  -  Rincara  ogni 
cosa,  né  si  può  più  riparare.  »  ||  Rin- 
carare la  dose,  suol  dirsi  familiarm. 
per  Aggravare  il  danno,  il  displace- 
re,  il  gastigo,  e  simili:  «La  mamma 

10  gridò;  e  il  babbo  rincarò  la  dose 
con  due  scapaccioni.»  Part.  p.  Rin- 
carato. 

Rincarcerare.  tr.  Incarcerare  dì 
nuovo:  «  Era  stato  levato  dì  carcere, 
ma  ieri  lo   rincarcerarono.  »  Part.  p. 

RlNCARCERATO. 

Rincarnare.  tr.  Incarnare  di  nuovo. 

11  1-ifl.  Ripigliar  carne.  Ingrassare: 
«  Era  diventato  secco  come  un  uscio; 
ma  ora  comincia  un  poco  a  rincar- 
narsi.  »  il  E  detto  delle  piaghe  quando 
rimette  la  carne,  e  si  forma  la  cica- 
trice. Part.  p.  RlNCARNATO. 

Rincarniménto.  .5.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rincarnirsi:  «  Rincarniménto 
di  una  piaga.  » 

Rincarnjre.  intr.  e  rifl.  Rimettere 
carne;  e  specialmente  si  dice  delle 
piaghe  quando  si  cicatrizzano:  «  La 
piaga  comincia  a  rincarnire,  0,  a  rin- 
carnirsi. »  Ij  E  dell'unghia  che  si  in- 
carnisce di  nuovo:  «Mi  feci  l'opera- 
zione dell'ugna  incarnita,  e  ora  mi 
si  rincarnisce  da  capo.  »  Part.p.  Rix- 

CARNITO. 

Rincaro,  .s.  m.  Aumento  di  prezzo 
nelle  cose  che  si  vendono:  «C'è  un 
gran  rincaro  nel  grano: -Il  rincaro 
del  cotone  ha  fatto  arricchire  il  signor 
Carlo.»  Il  Anche  per  Aumento  del 
prezzo  di  pigioni,  affitti, "e  simili.  Otule 
Dare  il  rincaro  a  un  pigionale,  detto 
del  padrone,  vale  Rincarargli  la  pi- 
gione di  casa  0  della  bottega. 

Rincartare,  tr.  Incartar  di  nnovo. 
Il  Detto  de'panni,  vale  Dare  loro  il 
cartone.  Part.  p.  RINCARTATO. 

Rincarto,  s.  m.  T.  legai.  Quinter- 
nìno  che  s'inserisce  in  un  quinterno, 
come  si  fa  quando,  per  correzione  0 
per  comodo,  non  sì  è  stampato  che 
un  mezzo  foglio. 

Rincasare,  intr.  Rimettersi  in  casa: 
voce  faniil.:  «Tutte  le  sere  rincaso 
alle  otto.  »   Part.  p.  RINCASATO. 

Rincatenare.  tr.  Incatenar  di  nuo- 
vo. Il  Più  spesso  riferiscesì  alla  corona 
del  rosario,  o  simile  oggetto,  e  vale 
Rimettere  il  filo  d'ottone  o  d'altro 
metallo  alle  pallottole  che  erano  sle- 
gate: «Dammi  a  rincatenare  questa 
corona,  che  mi  si  è  tutta  scatenata.  » 

Part.  p.   RlNCATBNATO. 

Rincaitlvire.  intr.  Diventare  più 
cattivo:  «E  un  cattivo,  e  rincattivi- 
sce  più  un  giorno  che  l'altro.  »  Part. 

p.   RlNCATTIVITO. 

Rincenirare.  tr.  T.  art.  Ridurre  un 
corpo  perfettamente  sferico,  sicché 
il  suo  centro  sia  veramente  nel  mezzo 
dì  esso:  «Quelle  palle  da  biliardo 
non  sono  ben  tonde:  bisogna  rìncen- 
trarle.  »  Part.p.  Rincbntrato. 

Rinchiccolare.  rifl.  Rinfronzolirsi, 
Azzimar.si:  voce  che  ha  della  bpfl'a: 
«Sta  tutto  il  giorno  allo  specchio  a 
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rinchìccolarsi.  >    Part.  p.   Rinchic- 

COLATO. 

Rinchinare.  rifl.  Umiliarsi,  e  dicesi 
propriamente  di  chi,  essendo  cruc- 
ciato con  un  altro,  è  il  primo  a  cercar 
di  tornare  in  amicìzia,  confessando  il 
torto.  Voce  famìl.  Part.  p.  RinCUI- 

NATO. 

Rinchiomare.  tr.  Rimettere  la  chio- 
ma; e  generalmente  si  dice  degli  al- 
beri, e  si  usa  anche  nel  rifl.:  «  Gli  al- 
beri a  questa  stagione  si  rinchiòma- 
no.  »  Part.  p.  RlNCmOMATO. 

Rinchiùdere,  ti:  Chiudere  persona 
0  cosa  in  luogo,  dal  quale  non  possa 
uscire  0  esser  tolta:  «  Lo  fece  pi- 
gliare e  rinchiudere  in  una  prigio- 
ne:-Lo  rinchiusi  in  cantina:-Rin- 
chiude  ì!  denaro  a  sette  chiavi.  »t| 
rifl.  Entrare  volontariamente  in  un 
luogo  col  proposito  di  non  uscirne: 
«  Si  rinchiuse  in  casa  uè  s'è  più  fatto 
vedere  a  nessuno.  »  Part.  p.  Rin- 
chiuso. 

Rinchiùso,  s.  m.  Spazio  circondato 
0  da  muro  0  da  assi  per  tenervi  o 
gente  0  animali,  e  da!  quale  non  pos- 
sano uscire,  od  anche  perchè  colui 
che  vi  sta  dentro  non  possa  esser 
veduto:  «  Fece  un  rinchiuso  di  t:i- 
vole,  e  vi  mise  i  conigli: -Il  pittore 
fece  fare  un  rinchiuso,  perchè  nes- 
suno lo  vedesse  lavorare.  » 

Rinciampare.  intr.  Inciampare  dì 
nuovo.  Part.  p.  RlNCIAMPATO. 

Rincincignare.  tr.  Incincignare  di 
nuovo;  ed  è  anche  intensivo  di  In- 
cincignare: «  Ha  rincincignato  il  ve- 
stito, stirato  da  un'ora.»  Part.  p. 
Rincincignato. 

Rinciprignire.  tr.  e  rifl.  Tornare  a 
inciprignire  o  inciprignirsi.  Incipri- 
gnire di  più.  Part.p.  RlNClPRIQNITO. 

Rincitrullire.  intr.  Divenir  citrullo,, 
sciocco,  ec;  «  Rincitrullisce  sempre 
più.  »  Part.  p.  RlNCITRULLITO. 

Rinciuchire. inir.  Divenir  più  ciuco 
che  mai:  «  Invece  d'imparare  e  farsi 
uomo,  rinciuchisce.»  Part.  p.  Rin- 
ciuchito. 

Rinciviliménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rincivilire. 

Rincivilire,  ir.  Render  civile  0  più 
civile.  i|  Render  nien  rozzo  nelle  ma- 
niere, nei  costumi,  ec:  «Pare  uscito 
dalla  Falterona;  ma  io  mi  studierò 
di  rincivilirlo.  »  I]  mJr..-  «A  poco  a 
])0C0  rincivilisce. »||r;^.;  «  Praticando 
con  la  gente  educata  si  rincivilirà 
un  poco.»  Part,  p.  RINCIVILITO.  || 
In  forma  d'ad.  detto  di  persona.  Che 
da  stato  mìsero  e  volgare  è  venuto 
in  qualche  prosperit.à:  «  È  fam.osa  La 
Crezia  rincivilita  dello  Zannoni.  » 

Rincollare,  tr.  Rappiccare  con  la 
colla:  «Si  è  rotta  la  spalliera  dì  quella 
seggiola  ;  bisogna  farla  rincollare.  » 
\\rifl.  detto  delle  acque,  Ringorgare, 
Rigurgitare;  Pari.  p.  Rincollato. 

Rincollerire,  intr.  e  rifl.  Incolle- 
rire di  nuovo.  Part.p.  Rincollerito. 

Rincòllo,  s.  m.  Il  fermarsi  delle 
acque  in  un  dato  luogo,  senza  che 
possano  proseguire  il  loro  corso. 

Rincominciaménto.  s.  ro.  Il  rico- 
minciare. 

Rincominciare,  tr.  e  intr.  Lo  stesso 
che  Ricominciare;  ma  è  voce  popo- 
lare. Part.  p.  Rincominciato. 

Rincontrare,  tr.  Incontrare  di  nuo- 
vo: «  Lo  incontrai  in  piazza,  e  poi  lo 
rincontrai  nel  corso.  »||E  per  sem- 
plìcem.  Incontrare:  «  Oggi  arriva  il 
babbo:  anderemo  a  rincontrarlo.» 
Part.  p.  Rincontrato. 


EINCONTEO. 
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EINFÓNDERE. 


Rincóntro,  s.  m.  Lo  stesso  che  In- 
eontro:  ma  è  voce  più  popolare. 

Rincóntro.  (iLu.  Dirimpetto.  Il  .A  rin- 
coTtfro,  Di  rinronirOj  vale  lo  stesso. 

Rincoraggire  e  Rincoraggiare,  tr. 
e  intr.  Far  tornare  o  riprendere  lo 
.■smarrito  coraggio.  Part.  p.  RiNCO- 
itAGGiTO  e  Rincoraggiato. 

Rincoraménto.  s.  m.  Il  rincorare  e 
Il   rincorarsi. 

Rincorare.^r.Dare  animo,  coraggio, 
Incoraggiare:  «  Per  rincorare  i  snoi, 
disse  che  la  pi.azza  aveva  domandato 
di  capitolare.  •  ji  rifl.  Ripigliar  corag- 
gio: «  A  quelle  jiarole  tnlti  si  )incora- 
rono.  »  Il  Mi  rincuoro  che,  suol  dirsi 
allorcliò,  avendo  qnalclie  cagione  di 
dispiacere,  vogliamo  significare  che 
abbiamo  di  che  consolarci  per  altra 
cagione:  «Egli  mi  ha  dato  la  colpa 
di  quell'crriire;  uii  rincuoro,  però,  che 
ho  da  mostrare  apertamente  il  con- 
trario. »  Part.  p.  Rincorato. 

Rincordare.  tr.  Rimettere  le -corde 
a  un  istrnmento:  «Ho  fatto  rincor- 
dare la  chitarra: -Rincordare  un  pia- 
noforte. »   Pari.  p.  RlNCORD.\TO. 

Rincornlciare.  tr.  Rimettere  la  cor- 
nice a  un  quadro,  o  simile:  <  Per  rin- 
corniciare  tutte  guelle  stampe  ci  vor- 
rebbero  mille   lire.»  Pari.   p.   RiN- 

CORNICIATO. 

Rincórrere.  <r. Inseguire  chi  fugge: 
«  11  nemico  si  diede  alla  fuga,  e  noi 

10  rincorremmo  fino  alla  porta  della 
fortezza.  »  Part.  p.  Rincorso. 

Rincórsa,  s.  f.  Quel  dare  indietro 
e  poi  pigliar  il  corso  che  altri  fa  per 
saltare  o  lanciarsi  con  maggior  im- 
peto e  sveltezza,  usato  quasi  sempre 
nella  maniera  Prender  la   rincorsa. 

11  Di  rincorsa,  col  verbo  Entrare,  vale 
Prendendo  la  rincorsa.  j|  Famìliarni. 
per  significare  che  un  par  di  scarpe, 
un  abito,  o  altro,  è  molto  largo,  si 
dice  che  vi  s' entra  di  rincorsa. 

Rincréscere,  inir.  Esserti  checches- 
sia grave.  Darti  molestia:  <  Non  vi 
sono  mai  andato,  perchè  mi  rincrésce 
troppo  quella  uggiosità: -Se  non  le 
rincrésce,  passi  da  me:-Non  le  rin- 
crésca scrivermi  un  rigo.  >  ||  Sentir  di- 
spiacere; e  detto  di  cosa,  Esser  cagione 
di  dispiacere:  «Mi  rincresce  proprio 
la  sua  disgrazia: -Povera  signora! 
me  ne  rincresce.  »  Pari.  p.  Rincre- 
sciuto.—  Forma  intensiva  di  incre- 
scere. 

Rincrescévole.  ad.  Noioso,  Fasti- 
dioso: «  Caldo,  Cantilena,  rincrescé- 
vole. » 

Rincrescevolménte.  avv.  Con  rin- 
crescimento. 

Rincresciménto,  s.  m.  Sentimento 
di  dolore  o  di  dispiacere  che  provasi 
per  qualsivoglia  cagione:  «  Non  posso 
significarle  il  mio  rincrescimento  per 
la  sua  sventura.  » 

Rincrespare.  tr.  Increspare  di  nuo- 
vo, 0  di  più:  «Ha  i  capelli  crespi  di 
suo,  e  non  ostante  gli  rincréspa  col 
ferro.  »  Il  ^(7.;  «Il  vento  rincréspa  le 
onde  del  mare.  »  Part.  p.   ElNCRE- 

SP.\TO. 

Rincrudelire. in<r.  Divenire  più  cru- 
dele. Pari.  p.  ElNCRUDEUTO. 

Rincrudiménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rincrudire. 

Rincrudire,  intr.  Divenir  più  crudo  : 
«  Questa  carne,  invece  di  cuocere, 
rincrudisce.  »  Il  Detto  della  stagione, 
Divenire  più  rigida,  più  fredda:  «  Tu 
vedrai  che  da  ora  in  l;'i  comincia  a 
rincrudire:  bisogna  coprirsi.  >  |(  E 
'letto   di   passioni:  «Rincrudire  odj. 


inimicizie,  oc.»  Part. ^.ElNCRUDlTO. 
Il  In  forma  iVad.:  «  E  rincrudito,  » 
per  dire  che  la  stagione  si  è  fatta 
più  fredda. 

Rincrunare.  intr.  Ripassare  l'ago 
nel  buco  del  punto  già  fatto,  e  ciò  si 
fa  nella   impuntura.   Pari.  p.  Ein- 

CRUNATO. 

Rinculare.  {n<r.  Tirarsi  indietro.  In- 
dietreggiare, senza  volger  la  faccia: 
«  Al  primo  urto  la  cavalleria  rinculò; 
ma  tornò  presto  all'assalto.  »  Part. 2'- 
Rinculato. 

Rincuòcere.  tr.  T.  magn.  Rimettere 
nella  fucina  lavori  di  ferro,  per  dare 
ad  essi  perfezione.  Part.  p.  Ein- 
cotto. 

Rincupire,  intr.  Divenire  più  cupo; 
e  si  dice  dell'aspetto,  dell'umore,  e 
della  persona  stessa.  Part.  p.  Rin- 
cupito. 

Rincurvare.  Ir.  Incurvare  di  nuovo  ; 
ed  è  anche  intensivo  d'Incurvare. 
Part.  ri.  RlNCURVATO. 

Rindebitare  e  Rindebitire.  tr.  In- 
debitare di  nuovo:  «Ha  rindebitato 
il  patrimonio,  j  |1  rif,.:  «  Si  rindebitò 
subito  in  modo  vergognoso.  »  Pari, 
p.  Rindebttato  e  Rindebitito. 

Rindossare.  <r.  Indossare  di  nuovo: 
«  Tornò  in  patria  e  rindossò  la  di- 
visa militare.  »  ||  Riadattare  al  dorso, 
alla  persona,  rif.  a  veste  che  sia 
troppo  larga:  «  Comprai  una  cappa 
bell'e  fatta;  ma  poiché  era  di  petto 
assai  largo,  il  sarto  me  la  rindossò.  » 
Pari.  p.  RlNDOSSATO. 

Rindurire.  intr.  Indurire  di  più: 
«Questo  pane  rindurisce  troppo  : -È 
duro,  e  sempre  più  rindurisce.  »  Part. 

p.    RlNDURITO. 

Rinettare,  tr.  Nettare  di  nuovo: 
«Non  è  nettata  bene;  rinéttala.  »  || 
Pinetlare,  T.  yeti.  Ripulire  con  ciap- 
pole, ceselli,  ec,  i  lavori  dalle  super- 
fluità, scabrosità  e  bave,  colle  quali 
escono  dalla  forma.  Pa»-i.  ^.  Rinet- 

TATO. 

Rineitatùra.  s.  f.  L'operazione  del 
rinettare:  «  La  rinettatura  dei  campi, 
di  un  canale,  di  un  pozzo.  » 

Rinevicare,  intr.  Nevicare  da  capo  : 
«  La  neve   è   alta,   e   già   rinévica  » 

Pari.  p.   RlN'EVICATO. 

Rinfacciaménto.s.??».L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rinfacciare. 

Rinfacciare,  tr.  Gettare  in  faccia, 
Rimproverare  aspramente:  «Gli  rin- 
facciò la  sua  scandalosa  vita:  -Rin- 
facciare la  ingratitudine,  ec.  >  ||  Rif. 
a  benefizio,  0  simile,  vale  Ricordarlo 
alla  persona  beneficata,  con  parole 
mortificanti:  «  Mi  avrà  rinfacciato 
cento  volte  quel  po'  di  bene  che  mi 
ha  fatto.  »  Part.  p.  Rinfacciato. 

Rinfagottare,  tr.  Ravvolgere  panni, 
fogli,  0  altra  cosa  simile,  facendone 
un  fagotto:  «Rinfagottò  ogni  cosa 
alla  peggio.  »  li  Rinvoltare  nei  panni, 
quasi  facendo  un  fagotto:  «Rinfagot- 
tano quel  povero  bambino  in  pel- 
licce e  panni  di  lana.  5  |j  rifl.:  «  Mi 
rinfagottai  nella  pelliccia,  e  andai  a 
far  una  passeggiata.  »  Part.  p.  EiN- 

FAGOTTATO. 

Rinfarclre.  tr.  Lo  stesso  che  Infar- 
cire: «  Rinfarcisce  i  suoi  scritti  di  una 
erudizione  minuta  e  pesante.  »  Pari. 

p.   RlNFARCITO. 

Rinferraiolare.  ir.  Avvolgere  ne!  j 
ferraiuolo.il  Più  comunemente  usasi, 
nel  rifl.  per  .\vvoIgersi  bene  il  fer-  ■ 
raiuolo  alla  persona:  «  Si  rinferraio-  j 
lo,  e  andò  fuori.  »  Pari.  p.  Rinper-  i 

RAIOLATO.  ì 


Rinferrare.  tr.  T.  falbr.  Rimettere 
l'acciaio  a  vanghe,  vomeri,  e  simili 
arnesi,  che  siano  addivenuti  logori.  || 
rifl.  e  fig.  Riprender  forza,  vigore, 
detto  di  persona:  «Dopo  quella  ma- 
lattia, si  è  rinferrato.  »  Parl.p.  ElN- 

FERRATO. 

Rinfervorare.  tr.  e  rifl.  Infervo- 
rare e  Infervorarsi  di  nuovo.  Pari.  p. 

RlXFERVORATO. 

Rinfiammare,  tr.  e  rifl.  Infiammare 
e  infiammarsi  di  nuovo.  Part.p.  RiN- 

FIA:\HrATO. 

Rinfìan care. ir. Accrescere  fortezza 
e  stabilità  agli  cdifiz.i,  0  simili,  spe- 
cialmente ai  lati  0  fianchi:  «Fece 
rinfiancare  la  casa,  che  minacciava 
rovina.»  l|  fig.  Rafforzare:  «Rìiitìan- 
cava  i  suoi  argomenti  con  l'aulorit:'i 
di  solenni  maestri.  »   Part.   p.   RiN- 

FIANCATO. 

Rinfìanco.  s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
del  rinfiancare:  «Muro  di  rinfiinco 
-Fece  un  buon  rinfi;inco  alla  essa.  • 
Wfig.:  «Questo  fu  un  buon  rinfianco 
alla  sua  causa.  » 

Rinfichisecchire.tninDicesi  di  per- 
sona già  fresca  e  bella  che  diventi 
vizza,  come  fanno  i  fichi  al  cominciare 
del  fresco:  «  Povera  sora  Rosa,  com'è 
rinfichisecchita!  -  Ma  perchè  vuole 
star  sempre  in  casa  a  rinfichisee- 
chire?  »  Voce  familiare.  Part. p.'Rm- 

FICHI.SECCHITO. 

Rinfidare.  rifl.  Trovare  conforto  al 
danno:  «  Mi  hanno  licenziato;  ma  mi 
rìnfido  che  da  cam|iare  l'ho.»  Voce 
faniiliiire.  Part.  p.  RlNFIDATO. 

Rinfierire.  intr.  Divenire  più  fiero, 
cosi  nel  proprio  come  nel  flg.:  «La 
battaglia  rinfiori  :  -  Rinfierisce  il  mor- 
bo. »  ||  Divenir  più  vigoroso:  «Quel 
bimbo  era  andato  a  male;  ma  co- 
mincia a  rinfierire.  »  Part.  p.  EiN- 
FIERITO. 

Rinfilare,  tr.  Infilare  di  nuovo: 
«Rinfilare  l'ago.»  Part.  p.  Rinfi- 
lato. 

Rinfiorare.  Ir.  Infiorare  di  nuovo 
0  di  più:  «  Vo'rinfiorare  un  po' quel 
giardino.  »  i|  intr.  e  rifl.:  «  La  terra  e 
i  prati  rinfiiirano,  0,  si  rinfiorano  nel- 
l'aprile. »  Part.  p.  Rinfiorato. 

Rinfìstolire.  intr.  Infistolire  di  nuo- 
vo, 0  più  che  mai.  Pari.  p.    Rinfi- 

STOLITO. 

Rinfittire,  tr.  Fare  con  più  frequen- 
za: «Ha  cominciato  a  rinfittire  le 
visite.  »  Il  inlr.  Addivenir  più  fitto,  fol- 
to :  «  Il  grano  con  questa  stagione 
rinfittisce.»  Part.p.  Rinfittito. 

Rinfocare.  tr.  e  rifl.  Infocare  e  In- 
focarsi di  nuovo.  Pari.  p.  RlNFO- 
CAT0. 

Rinfocolaménto.s.jH. L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rinfocolare  e  rinfocolarsi. 

Rinfocolare,  tr.  Riunire  0  legna,  o 
braci  accese  che  sieno  sparpagliate, 
acciocché,  riunite  cosi,  diano  maggior 
calore  0  facciano  fiamma:  «Rinfo- 
cola un  poco  la  stufa;  se  no,  si  spen- 
ge. »  Il  ^ff.  Rinfocolare  odj,  malumo- 
ri, ec,  tra  più  persone,  Riaccenderli, 
Rinnovarli,  per  mezzo  d'istigazioni: 
«  Perchè  vuoi  ora  rinfocolare  l'odio 
quasi  spento  tra'due  avversarj  '\\rifl. 
Riaccendersi  che  fanno  i  carboni  mez- 
zo spenti,  quando  si  espongono  al- 
l'aria. Pari.  p.  Rinfocolato. 

Rinfoderare.  Ir.  Rimettere  nel  fo- 
dero: «  Rinfoderò  la  spada,  e  se  ne 
andò  via.  »  Part.  p.  EINFODERATO. 

Rinfóndere.  tr.  Lo  stesso,  ma  nien 
comune,  che  Eifondere.  Part.p  ElN- 
PUSO. 


KINFOUCARE 
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RINGIALLIRE. 


Rinforcare.  tr.  Inforcare  di  nuovo; 
«Kinforcò  il  cavallo,  e  via  di  ga- 
lopiio   '   Part.  p.  RINFORCATO. 

Binformare.  ir.  Mettere  di  nuovo 
nella  forma:  «  Bisogna  che  faccia  rin- 
formare  quegli  stivali,  che  mi  sono 
stretti.»  Pari.  p.  RlNFOltMATO 

Rinformicolare  e  Rinformicolire. 
rin  Informicolarsi,  e  Intormicolusi 
di  nuovo.  Pari.  p.  RlNFORMlCOLATO 
e  RlNFORMlCOLITO. 

Rìnfornare.  Ir.  Infornare  di  nuovo, 
Metter  di  nuovo  nel  forno:  «  Questo 
pane  non  è  cotto:  bisogna  rmforuar- 
lO.  .  Part.  p.  RlXFORNATO.  ^ 

Rinforzaménto.s.TO  L  atto  e  h  ef- 
fetto del  rinforzare. 

Rinforzare. ^r.  Accrescere  saldezza, 

stabilità,  e  simili:  «  Far  nuovo  muro 
per  rinforzare  una  casa. .  H  Accrescere 
forza,  possanza,  e  simili;  «Mandare 
soldati  per  rinforzare  un  esercito: - 
Dare  una  medicina  per  rinforzare  il 
corpo.  >•  il  Accrescere  intensitii:  «  Rin- 
forzare la  voce: -Rinforzare  il  corso.» 
l|A'o..-    «Rinforzare   gli    altrui   argo- 
menti 0  i  proprj:- Rinforzare  l' auto- 
rità dei  magistrati,  o  delle  leggi.  »  11 
rifl.  Riprender   le   forze.  Rimettersi 
in  forze;  detto  di   persona:  «  Ora  è 
guarito,  e  per  rinforzarsi  è  andato  un 
po'  in    campagna.  »  Il  inlr.   Pigliare 
maggior   forza:   «Il   vento,   1  acqua, 
rinforza: -Invece  di  smetter  di  urla- 
re, rinforzava.  »  Part.  p.  Rinforza- 
to. Il  In  forma  d'ad.   Corda  rinfor- 
zata   o   Spago   rinforzalo,   Corda  o 
Spago  ritorto  e  stretto  fortemente. 

Rinfòrzo,  s.  m.  Tutto  ciò  che  si  dà 
o  si  fa  por  rinforzare:  «  Bisogna  fare 
un  buon  rinforzo  a  quel  muro.  »  Il  Ri 
ferito  a  cose  militari,  Quel  numero 
di  soldati  che  si  mandano  |ier  rinfor- 
zare un  esercito,  una  schiera,  una 
guardia,  e  simili:  «Mandare  un  rin- 
forzo all'esercito:-Soldati  di  rinforzo 
alla  guardia.  »  11  Ingrossatura  che  si 
fa  a  quella  parte  di  uno  strumento 
che  è  soggetta  a  maggiori  sforzi:  «  In 
mezzo  al  cilindro  e'  è  un  rinforzo  piut- 
tosto grosso. » 

Rinfrancare.  Ir.  Dare  novello  vigo- 
re, Rincoraggire:  «  Quelle  parole  mi 
rinfrancarono.  »  H  ri^.  Pigliare  novello 
vigore:  «  Per  quelle  parole  di  speran- 
za mi  rinfrancai.»  li  Rifarsi  del  danno: 
«  Qui  ci  ho  scapitato:  mi  rinfrancherò 
in  quest'altra  impresa.»  Part.p.  Rin- 
francato. 

Rinfranco.s.m.La  cosa  per  la  quale 
altri  si  rinfranca:  «Con  questo  rin- 
franco potei  condurre  a  tìne  la  impre- 
sa.» Il  Aiuto  non  aspettato;  voce  che 
a  sno  luogo  potrebbe  usarsi  in  luogo 
di  Risorsa:  «  Ha  parecchi  rinfranchi, 
e  va  innanzi  assai  bene.  » 

Rinfràngere.  (r.Frangere  di  nuovo; 
«d  è  anche  intensivo  di  Infrangere. 
Part.  p.  RlNFRANTO. 

Rinfranto.  s.  m.  Tela  di  Hno  o  ca- 
napa, tessuta  iu  una  data  maniera, 
acciocché  sia  più  durevole.  General- 
mente è  a  traliccio,  o  a  spina:  «  I  sac- 
chi si  fanno  di  rinfranto:-  Tovaglia 
di  rinfranto.  » 

Rinfrescaménto.  s.  m.  L  atto  e 
L'effetto  del  rinfrescare. 

Rinfrescare,  tr.  Far  fresco,  Fare 
che  si  abbassi  la  temperatura  di  una 
cosa:  «  Rinfrescare  il  vino,  le  frutta; 
-  Rinfrescare  una  stanza.  »  Il  Detto  di 
alcune  sostanze,  vale  Temperare  esse 
il  caldo  interno  della  persona;  e  in 
questo  senso  usasi  quasi  sempre  as- 
éol.:  «Il  tiimariudo  rinfresca: -Biso- 


gna  prendere   bevande   che    rinfre- 
schino. »  il  ijm/'''<'«c'"'«  ''^  borsa  0  le 
tasche  a  uno,   dicesi   tamil iarin.   per 
Dargli  del    denaro,   che    già   comin- 
ciava a  mancargli.  Il  iìniA-fscarc,  rif 
a  cavalli  o  ad  altro  animale  da  tiro 
0  da  soma,  dicesi  per  Ristorarli  con 
cibo  e  bevamda,  fermandosi  in  qual- 
che ìaogo.t\Iiinfrescare,  dicesi  tigu- 
ratam.  anche  per  Rinnovare,  Render 
nuovo  e  come  fresco;   e   più  spesso 
nel  comun  parlare  usasi   nel   modo 
Rinfrescar  qualche  cosa  nella  memo- 
ria, 0  Rinfrescar  la  memoria  di  qual- 
che cosa,  per  Richiaraarvela,   o   ren- 
derla più  presente  alla  memoria:  «Non 
si  dubiti,  glielo  rinfrescherò  nella  me- 
moria. »  li  rifl.  Prender  bibite  rinfre- 
scanti; e  più  spesso  Bevcr  vino  o  .al- 
tro liquore,  quando  siamo  in  viaggio, 
o  Siam   giunti   in   alcun   luogo:  «Ci 
fermammo  a  mezz;    straila   iier   rin- 
frescarci.» ToW-pr.  Rinfrescante. 
il  In  forma  d'ad.:  «  Bibite  rinfrescan- 
ti. »  Pari.  p.  Rinfrescato. 

Rinfrescata,  s.  f.  Effetto  di  pioggia 
caduta  e  che  temperi  il  caldo:  «E 
venuta  una  bella  rinfrescata,  e  ora 
si  respira  un  po'.  »  lì  II  tempo  nel 
quale  l'aria  incomincia  a  raffrescar- 
si: «Ora  alla  rinfrescata  comincio  la 
villeggiatura: -Verrà  per  la  rinfre- 
scata. «•  .  ,         1 

Rinfrescatina.  dim.  di  Rinfrescata: 
«  Questa  rinfrescatina  ha  fatto  bene 
alle  patate.  »  (re.  Che  rinfresca. 

Rlnfrescatlvo.  ad.  Atto  a  rinfresca- 
Rinfrésco.  s.  m.  Apparecchio  di  be- 
vande gelate,  di  liquori,  confetti  0 
altri  commestibili,  che  si  fa  in  occa- 
sione di  qualche  festa  o  allegria  fuor 
dell'ore  de'pasti  ordinari:  «  Allo  spo- 
salizio vi  furono  ricchi  rinfreschi:  - 
Gli  fecero  un  bel  rinfresco.  »  li  iJi«- 
fresco,  chiamasi  Una  specie  di  li- 
quore di  color  bianchiccio,  assai  più 
sciolto  del  rosolio  ma  più  spiritoso; 
«Rinfresco  di  Modena; -Un  bicchie- 
rin  di  rinfresco.  » 

Rìnfrignare.  tr.  Riunire  alla  peg- 
gio ;  lo  stesso  che  Raffrignare.  Part. 
p.  Rinfrignato. 

Rinfrigno.  s.m.  Cucitura  mal  fatta; 
lo  stesso  che  Raffrigno. 

Rinfrinzellare.(r. Ricucire  alla  peg- 
gio e  con  punti  disuguali.  Fare,  ri- 
cucendo, dei  frinzelli;  «Mi  strappai 
il  soprabito,  e  me  lo  rinfrinzellai  da 
me.  »  Pari.  p.  RlNFRINZELLATO. 

Rinfronzolire.  rifl.  Adornarsi  con 
fronzoli,  Azziniarsi;  detto  più  spesso 
dei  vecchi;  «Bisogna  vedere  quella 
vecchiuccia  come  si  rinfronzolisce.  » 
Part.  p.  RlNFRONZOLITO. 

Rinfurbire,  intr.  Divenir  furbo  o 
più  furbo;  «Eh!  il  signor  G-  comin- 
cia a  rinfurbire;  non  gli  si  può  più 
dar  ad  intender  fandonie.  »  Part.  p. 
Rinfurbito. 

Rinfusa  (Alla),  modo  avv.  Mescola- 
tamente, Confusamente:  «  Messe  ogni 
cosa  sul  carro  alla  rinfusa; -Ebrei, 
cristiani,  codini,  democratici,  tutti 
erano  là  alla  rinfusa.  » 

Ringabbiare.  tr.  Ingabbiare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RlNGABBIATO. 

Ringaggiare.  tr.  Ingaggiare  di  nuo- 
vo, Arrolare  da  capo  nella  milizia.  1| 
rifl.:  «Si  l'ingaggiò  prendendo  il  pre- 
I  mio  di  mille  lire.  »  Part.  p.  RlNGAG- 
I  GIATO. 

Ringagliardiménto.  s.  m.  L  atto  e 

I  L'eftetto  del  ringagliardire. 

1      Ringagliardire,  tr.  Far  divenir  più 

1  gagliardo,  Dar  novello  vigore:  «  Quel 


vino  ringagliardisce  il  corpo.  >  ||  «n«r. 
Prender  novello  vigore:  «Il  corpo 
ringagliardisce  per  l'esercizio.  »!!/?£'.: 
«  L' ingegno  ringagliardisce  per  la  me  ■ 
difazione.. Part.yj.RlNGAGLIARDITO 
Ringallettare.  rifl.  Mostrare  una 
certa  baldanza  con  atti  e  movimenti 
quali  spesso  fa  il  galletto:  «Appenf-. 
vede  lui,  si  ringalletta  tutta.  »  Part 

p.   RlNGALLETTATO. 

Ringalluzzare  e  Ringalluzzire.  «^. 

Dar  segno  di  allegrezza  e  di  sodisfa- 
zione  con  atti  e  movimenti  simili  a 
quelli  che  spesso  fa  il  gallo:  «Ap- 
pena sente  iiarlare  di  lui,  si  ring.al- 
luzza;  -  Quando  gli  si  dice  di  con- 
durlo a  spasso  si  ringalluzzisce  tutto.» 

Pari.  p.RlNGALLUZZATO  e  RINGAL- 
LUZZITO. 

Ringambalare.  tr.  Rimettere  nel 
gambale:  «Questi  stivali  non  vanno 
bene;  portali  al  calzolaio  a  ringam- 
bal.are.  »  Part.  p.  RinGambalato. 

Ringambare.  tr.  Rimettere  il  gam- 
bo; «Bisogna  che  faccia  ringamb.are 
quella  medaglia.  »  Il  rifl.  Rimettersi  in 
gamba.  Pigliar  forza:  «  Con  le  straor 
dinarie  raccolte  di  quest'anno  molt 
piccoli  possidenti  si  sono  un  po'rin 
gambati.  »  Part.  p.  RinGAMBATO. 

Ringangherare.  tr.  Rimettere  nei 
gangheri.  Part.  p.  RinGANGHERATO. 

Ringarzudire.  rifl.  Lo  stesso  che 
Ringalluzzire,  di  cui  è  una  metatesi. 

Pa7-t.   p.   RINGARZULLITO. 

Ringentilire,  tr.  Rendere   gentile: 
.  La  continua  pratica  di  uomini  gen- 
tili  lo    ringentilì: -Lo   studio    delle 
buone  lettere  ringentilisce  l'animo.  » 
Wintr.  e  rifl.:  «Quel  popolo  ringen- 
tilisce sempre  più:  -  Anche  le  conta- 
dine si  ringentiliscono  un  giorno  più 
dell'altro.  »  Part.p.  Rincentilito. 
Ringhiaiare.  tr.  Sparger  novamente 
di  ghiaia;  rif.  a  strada,  viale,  e  si- 
mili: «Fece  ringhiaiare  lo  stradone 
della  villa.»  Part.p.  Ringhiaiato. 
Ringhiare,  intr.  Dicesi  d' alcuni  am- 
mali e  particolarm.  de' cani  qu.ando, 
irritati,  digrignano  i  denti,  e,  quasi 
brontolando,  mostrano  di  voler  mor- 
dere, li  E  per  similit.   si   dice   anche 
degli  uomini  in  certi  atti  che  fanno 
simili  a' cani:  «Cominciarono   a  liti- 
g.are,  e  a  trattarsi  male:  ringhiarono 
molto;   ma   non   fu   altro.  »  Part.  p. 
Ringhiato.  — Dal  lat.  ringt. 

Ringhièra,  j.  f.  Si  disse  La  tribuna, 
cinta  di  parapetto,  di  dove  l'oratore 
arringava.  Il  Di  qui  nell'uso  comune 
dicesi  un  Riparo  formato  di  bacchet- 
te, o  spranghe  di  ferro,  per  lo  pui 
parallele,  e  sormontate  da  un  asse- 
rella rifondata;  il  qual  riparo  suol 
porsi  lungo  le  scale,  dalla  parte  op; 
posta  al  muro,  ai  terrazzi  e  altri 
sporti;  «  Una  bella  ringhiera  con  co- 
lonne di  ferro  battuto.  » 

Ringhio,  s.  m.  L'atto  del  ringhi.are: 
«  Quel  canaccio  a  fargli  le  carezze 
risponde  co' ringhi.  »  . 

Ringhióso,  ad.  Che  ringhia  abitual- 
mente: «  Cane  ringhioso,  ma  non  mor- 
dace.» Il  ^17.  di  persona.  Che  per  in- 
dole stizzosa  fa  atti  e  dice  parole  di 
minaccia  per  piccola  cagione:  «  Uomo 
ringhioso  e  insolente;  ma  con  chi  gli 
mostra  i  denti,  pauroso.» 

Rjnghiottire.  tr.  Inghiottire  di  nuo- 
vo: «Rimandò  in  su  il  boccone,e poi  lo 
ringhiottl.  »  Part.  p.  Ringhiottito. 
i      Ringiallire.  intr.  Ingiallire  di  nuo- 
j  vo:  «Aveva  ripreso  colore;  ma  co- 
mincia a  ringiallire.  »   Pari.  p.  RlN- 
!  GIALLITO. 


EIXGINOCCUIAKE. 
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IlINNOVAllE. 


Ringinocchiare.  rifl.  Inginoccliiarsi 
di  nuovo.  Part.  p.  ElNGINOCCHIATO. 

Ringiovanire,  tr.  Far  riprendere 
aspetto  e  vigore  di  gioventù:  «La 
campagna  mi  ringiovanisce.  »  li  «n<r. 
Eitornar  come  giovane,  Riprender 
vigore  giovanile:  «Invece  di  invec- 
chiare, mi  par  che  ringiovanisca.  »  H 
E  per  estens.  dicesi  degli  alberi,  delle 
piante,  ee.  Part.  p.  Ringiovanito. 

Ringiucchire.  intr.  Divenire  giucco, 
o  più  giucco,  cioè  sciocco,  stolido,  ee.: 
0  Quel  ragazzo,  piuttosto  che  impa- 
rare, ringiucchisce.  »  Part.  p.  ElN- 
GiuccniTO. 

Ringoiare,  fr.  Ingoiare  di  nuovo. 
Pari.  p.  Ringoiato. 

Ringolfare.  rifl.  Ingolfarsi  di  nuo- 
vo: «  Ora  che  ne  sono  uscito  a  bene, 
non  vo'ringolfarmi  in  quel  pelago.» 

Pari.  p.   RlXGOLFATO. 

Ringollare.  tr.  Propriamente  In- 
gollar di  nuovo;  ma  usasi  più  che  al- 
tro nel  modo  fig.  e  familiare,  Ringol- 
lare le  parole,  per  Astenersi  dal  dirle 
11  in  sul  punto  di  proferirle:  «Io  evo 
11  li  per  isvesciare  ogni  cosa;  ma  rin- 
gollai  le  parole.  »  Part.  p.  Kingol- 

I.ATO. 

Rin gommare.  <r.  Ingommare  di  nuo- 
vo: «  Quel  francobollo  non  tiene,  bi- 
sogna ringommarlo.  »  Part.  p.  RlN- 

GOMMATO. 

Ringorgaménto.  s.  Ju.L'atto  e  L'ef- 
fetto (Ifl  Kingorgarc. 

Ringorgare.  inlr.  Fare  dei  gorghi, 
Rigoi'.iiare  aggirandosi:  «In  quel  pun- 
to il  fiume  ringórga;  e  non  ci  si  può 
notare.  •   Part.  p.  RlNGORGATO. 

Ringórgo.  s.  m.  Rigonfiamento  vor- 
ticoso ilelle  acque  arrestate  nel  corso 
da  qualche  ostacolo:  «  ASogò  là  dove 
l'Arno  fa  quel  ringórgo.» 

Ringranare.  tr.  T.  mest.  Ristringere 
un  buco  allargato  col  mettervi  un 
perno,  a  cui  si  è  dato  il  bollore,  e 
poscia  trapanarlo  a  giusta  misura. 
Parf.  p.  RlNGHANATO. 

Ringranàto.  ad.  T.  agr.  Aggiunto 
di  Grano,  e  dieesi  Quello  che  è  se- 
minato, ove  l'auno  avanti  era  pur 
seminato  grano. 

Ringrandiménto.  s.  m.  L'atto  e 
L'pffrtto  d<'l  ringrandire. 

Ringrandire.  tr.  Ingrandire  di  nuo- 
vo, 0  di  pili:  «Lo  ingrandii;  ma  bi- 
sogna che  lo  l'ingrandisca:- Ha  fatto 
ringrandire  la  casa.  »  Part.  p.  RlK- 

GRANDITO. 

Ringrassare.  tr.  Far  divenir  no- 
vanieute  grasso:  «Il  vitello  aveva 
perduto  carne;  ma  ora  lo  ringrasso 
con  l'erba  medica.  »  ||  i«(r.  Divenir 
grasso  di  nuovo,  o  di  più:  «  Era  di- 
ventato secco;  ma  ora  comincia  a 
ringrassare.»  Ajrt.  p.  Ringrassato. 

Ringravidare.(r.  et)i<)\Ingravidare 
di   nuovo.  Part.  p.  RINGRAVID.4.T0. 

Ringraziaménto,  s.  m.  L'atto  del 
ringraziare,  e  le  parole  con  le  quali 
si  ringrazia:  «  Le  faccio  i  più  vivi 
ringraziamenti:  -  Scrisse  una  bella 
lettera  di  ringraziamento.»  1|  Le  preci 
cantate  in  chiesa  per  ringraziare  Dio 
de'  benetìzj,  grazie,  e  simili,  ricevute: 
«C'è  il  ringraziamento  per  la  gua- 
rigione del  Re.  »  Il  Le  preci  che  di- 
cono i  preti  in  sagrestia,  dopo  la 
messa:  «  Borbotta  a  fatica  il  ringra- 
ziamento per  andare  a  far  colazione.  » 

Ringraziare,  tr.  Rendere  grazie, 
.Significare  con  parole  il  grato  animo 
per  favore  o  benetìzio  ricevuto,  per 
un  regalo,  e  simili  :  «  La  ringrazio 
senza  fine  del  suo  bel  dono  :  -  Ringra- 


ziare Dio,  la  Madonna  o  i  Santi  per 
benefizio  ricevuto.»  i|  Sia  ringraziato 
Dio!  0  solam.  Ringraziato  Dio!  suol 
dirsi  a  modo  d'esclamazione  per  si- 
gnificare sodisfazione  e  contentezza 
di  aver  finito  un  lavoro,  essere  uscito 
da  una  briga,  da  una  noia,  da  un  pe- 
ricolo, e  simili:  «  Sia  ringraziato  Dio! 
alla  fine  ne  sono  uscito  :  -  Ringraziato 
Dio!  quel  seccatore  se  n'è  andato.  »i| 
Ringrazia  Dio,  0  Ringrazi  Dio  se,  O 
che,  suol  dirsi  per  significare  che  altri 
poteva  trovarsi  a  peggior  partito  di 
quello  a  cui  si  è  trovato:  «Ringra- 
zia Dio  che  non  c'era  egli  in  casa; 
se  no,  ti  sarebbe  andata  assai  peg- 
gio. »  Il  No7i  saper  chi  ringraziare,  o, 
chi  si  ringraziare,  dicesi  familiar- 
mente per  Non  sapere  donde,  o  per 
che  cagione  ti  avvenga  una  cosa  buo- 
na, e  ironicam.  anche  una  cosa  cat- 
tiva: «  Mi  trovai  fatto  cavaliere  senza 
saper  chi  ringraziare  :  -  Ebbi  una  sas- 
sata nelle  reni  senza  saper  chi  mi 
ringraziare.  »  ||  Ringraziare,  si  dice 
anche  per  Non  accettare:  «Voleva 
fargli  pubbliche  feste  ;  ma  ringraziò.  » 
Il  Ed  ironicam.:  «  Di  tutte  le  tue  belle 
profferte  io  ti  ringrazio;  non  so  che 
mi-  ne  fare.  »  Part.p.  RINGRAZIATO. 

Ringrossaménto.  s.  m.  Rialzamento 
so|)ra  la  superficie;  lo  stesso  che 
Ringi-ossatura. 

Ringrossare.  tr.  e  iiitr.  Ingrossare 
di  nuovo  o.di  più;  ed  anche  Far  più 
grosso:  «  E  necessario  ringrossare 
quel  muro.»  Part. p.Rir^GUOSSATO. 

Rjngrossatùra.  s.  f.  Rialzamento 
sopra  una  superficie,  specialm.  se  ci- 
lindrica: «  Nel  mezzo  del  cilindro 
c'è  una  ringrossatnra.  » 

Ringròsso.  s.  m.  L'atto  e  più  spesso 
L'effetto  del  ringrossare,  rif.  più  spes- 
so a  muramento.  ||  Muro  di  ringròsso, 
dicesi  Quello  che  si  fa  per  ringros- 
sare altro  muro. 

Ringruljire.  intr.  Divenir  grullo,  o 
più  grullo;  «  Ringrullire  un  giorno 
più  deU'altio:  -Con  cotesto  frastuono 
mi  fai  ringrullire.  »  Part.  p.  Rin- 
GRULLITO. 

Ringuainare.  tr.  Rimettere  nella 
guaina:  contrario  di  Sguainare.  ||  Ri- 
fare la  guaina  ad  una  veste;  ed  an- 
che Ripassare  nella  guaina  il  nastro 
che  siasi  sfilato.  Pari.  p.  Ringuai- 
NATO. 

Rinnalzare.  tr.  XiO  stesso  che  Rial- 
zare; ma  è  voce   popolare.  Part.  p. 

RlXNALZATO. 

Rinnamorarnénto.  s.  m.  Il  rinna- 
moiarsi.  Novello  innamoramento. 

Rinnamorare.  tr.  e  rifl  Innamorare 
e  Innamorarsi  di  nuovo.  Part.  p.  EiN- 
NAMORATO. 

Rinnegamento,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rinnegare. 

Rinnegare,  tr.  Abbandonare  vil- 
mente la  propria  religione,  la  patria, 
e  ciò  che  l'uomo  dovrebbe  amare  e 
rispettare:  «  Rinnegò  Cristo  per  ade- 
rire a  Satana:  -  Va  in  Turchia,  rin- 
nega la  fede  cristiana,  ed  è  fatto 
PasciA:  -  Rinnegano  la  patria  per  ser- 
vire allo  straniero:  -Ha  rinnegato  pa- 
renti ed  amici.  »  ||  Rinnegare  la  pa- 
zienza,à.\(i>is\  perPerderla;«Qui  ci  sa- 
rebbe da  rinnegare  la  pazienza.»  Paj'i. 
p.  Rinnegato.  ||  In  forma  à'ad.  Can 
rinnegato,  si  disse,  e  si  dice  tuttora 
per  atto  di  grave  ingiuria. ,,  In  forza 
di  sost.  Colui  che  ha  abbandonato  la 
j  religione  per  seguirne  un'altra;  ma 
I  specialm.  quelli  che  passano  alla  mao- 
iincttaua:    «  In  Turchia   non   possono 


avere  uffici  se  non  i  Turchi  e  i  rinne- 
g:iti.»  I)  Rinnegato  politico,  Colui  che 
ha  tradito  la  patria,  abbandonando  l;\ 
propria  fede  politica,  per  darsi  alla 
contraria.  —  Dal  barbaro  la t.reneyaj-e. 

Rinnegatóre-trice.  verbal.  da  Rin- 
negare; Chi  0  Che  rinnega. 

Rinnestaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rinnestare. 

Rinnestare.  tr.  Innestare  dì  nuovo: 
«L'innesto  non  prese,  e  io  lo  rinne- 
stai.»  Il  Rif.  a  vainolo.  Di  nuovo  inocu- 
larlo, il  Riunire  i  due  pezzi  di  ciò  che 
è  rotto:  «  La  mazza  è  caduta,  e  an- 
data in  due  pezzi:  bisogna  che  l;i 
faccia  rinnestare  dal  tornitore.  »  Part. 
p.  Rinne.stato. 

Rinnèsto.  s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
del  rinnestare:  «Rinnèsto  di  un  al- 
bero: -  Rinuesto  del  vaiuolo.  » 

Rinnobilire.  tr.  Render  nobile  o  più 
nobile:  «Sposando  la  tale,  rinnobill 
la  famiglia.»  i\  fig.  Render  più  bello, 
più  pregevole,  più  nobile:  «  Rinno- 
bilire una  casa,  una  strada,  ec,  fa- 
cendovi ornamenti  od  acconcimi: - 
Quella  statua  rinnobilisce  la  piazza.  » 
I  rifl.:  «  Si  rinnobilisce  sposando  la 
marcliesinn.  »  Part.p.  RlNNOBlLlTO. 

Rinnocare.snir.  Termine  del  giuoco 
dell'oca,  e  vale  Pa.ssar  da  un'oca  nel- 
l'altra, per  aver  tratto  co' dadi  un 
numero,  contando  il  quale  si  va  a 
trovare  un'oca,  su  cui  non  ci  si  fer- 
ma, ma  si  conta  da  capo  quanti  punti 
si  è  fatto.  i[  Per  similit.  in  linguaggio 
famil..  Replicare,  Far  da  capo,  la  cosa 
medesima;  e  per  lo  più  riferiscesi  a 
cose  non  buone:  «  Per  la  prima  volta 
gliela  perdono;  se  poi  rinnòca,  allora 
farcino  i  conti.  »  Part.p.  RlNNOCATO. 

Rinnovàbile,  ad.  Che  si  può  o  Che 
si  Ila  da  rinnovare. 

Rinnovaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rinnovare  e  del  rinnovarsi. 
Wfig.:  «  Rinnovamento  d'Italia:  -  Rin- 
novamento delle  condizioni  sociali: 
-  Rinnovamento  di  costumi.  » 

Rinnovare./r.Tornareafardi  nuovo 
una  cosa,  Ripeterla:  «  A  quelle  parole 
tutti  rinnovarono  le  lacrime:  -  Rinno- 
vare l'assalto,  la  pugna:  -  Rinnovare 
l;i  corsa:  -  Rinnovare  il  giuramento; 
-Le  rinnòvo  le  mie  scnse.  »  ii  Esser 
cagione  che  alcun  sentimento  o  pas- 
sione si  ridesti  nell'animo:  «Quelle 
parole  rinnovarono  l'ira:  -  Rinnovò 
in  tutti  il  dolore  delle  proprie  colpe.  » 
I  Rif.  a  consiglio,  magìstnito,  e  simili. 
Crearlo, Nominarlo, di  nuovo:  «Il  Con- 
siglio municipale  si  rinnòvaperun  ter- 
zo ogni  anno.  »  ,j  Rinnovare  una  cam- 
biale. Pagare  una  eambiale  in  isca- 
denza,  pi-esentando  altra  cambiale  di 
ugual  somma.  Il  Parlandosi  di  piante, 
fiori,  e  simili.  Farli  novamente  ger- 
mogliare. [|  Mutare,  sostituendo  cosa 
nuova  alla  già  usata:  «Ogni  mattina 
bisogna  rinnovare  l'aria  alle  stanze: 
-Ogni  cinque  anni  rinnova  tutta  la 
stalla  (tutte  le  bestie  che  sono  nella 
stalla).  »  il  E  assol.:  «  Gli  piace  di  rin- 
novare spesso.  »  Il  i?jnnoyare,  rif.  a 
veste  nuova,  vale  Indossarla  per  la 
prima  volta:  «  Domenica  rinnovò  ut» 
bell'abito  di  seta:- Ogni  settimana 
rinnova  un  vestito.  »  ||  Esteudesi  an- 
che ad  altre  cose,  e  vale  Usarle  per 
la  prima  volta:  «  Rinnovare  una  casa, 
un  quartiere,  una  villa,  un  mobile, 
un  istrumento,  ec.  »||ri^.  Accadere 
di  nuovo.  Ripetersi,  e  simili:  «Spe- 
riamo che  non  si  rinnovino  i  passati 
disordini.  »  Part.  p.  Rinnovato.  — 
Dal  lat.  renoiare. 
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RINTRACCIARE. 


Rinnovatóre-trlce.  verhal.  da  Riu- 
Tiov:n-f:  Clii  0  Che  rinnova.  . 

Rinnovazióne,  s.  /■.  L'ntto  del  nn- 
noviire:  «  Kiiinovazione  di  una  cam- 
biale.: -  Hinnovazione  dei  pali  alle 
viti   •>  —  Lat.  renovatio. 

Rinnovellare.  tr.  Fare  novellamen- 
te, 0  da  eapo,  nna  data  cosa:  «  Rin- 
novellare preghiere:  -  Rinnovellare 
"neinrie,  ec.  »  Il  Kulestare  nell'animo 
„n  sentimento:  «Questa  camera  mi 
rinnovéUa  il  dolore  della  perduta  com- 
i.ao-na.  >■  ,l  Far  di  nuovo  fiorire,  e  sim.: 
«  La  primavera  rinnovèlla  la  campa- 
gna Aìrifl.:  «  Si  rinnovèlla  la  campa- 
et,:v  -  Al  veder  quel  libro,  sì  rinno- 
vèlla lo  sdegno.  »  Part.  p.   RlNNO- 

\E1,I.AT0.  ,  ,    ,       . 

Rinnuòvo.  s.  m.  L'atto  del  rinno- 
vare, più  spesso  rif.  a  cambiale;  e 
usasi  anche  assolutam.:  «Fare  un 
rinnuòvo: -Non  si  ammettono  i   rin- 


Rinocerónte,  s.  vi.  Animale  qua- 
drupede, molto  grande:  ha  un  corno 
sopra  il  naso,  e  alcune  specie  di  essi 
animali  ve  ne  hanno  due;  le  mem- 
bra pesanti  e  goffe;  la  pelle  assai 
grossa,  di  color  bigio  scuro,  senza 
peli  e  rugosa;  gli  occhi  piccolissimi; 
i  piedi  divisi  in  tre  dita:  è  terocis- 
simo  ed  indomabile.  — Dal  gr.  pivo- 

Rinomanza,  s./'.  Fama:  «Ha  molta 
rinomanza  fuori  d'Italia:  -  La  scuola 
medica  fiorentina  è  venuta  in  gran 
rinomanza.  » 

Rinomato,  ad.  Che  ha  molto  nome, 
fama:  «Medico  rinomato:  -  Opera 
molto  rinomata;  -  Fabbrica  rino- 
mata.» „     , .      ^     ,, 

Rinoplàstica.  s.  f.  T.  chir.  Quella 
operazione  con  la  quale  si  rita  il 
naso  artificiale  a  ehi  ne  sia  rimasto 
privo:  «La  rinoplàstica  si  fa  inci- 
dendo la  pelle  della  fronte,  e  rove- 
sciandola sulla  regione  nasale.  »  — 
Dal  gr.  ptv.  Naso,  e  TcXà^iu,  Formare. 
Rìnotificare.  tr.  Notificare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RlNOTIPICATO. 

Rinquartare.  tr.  Moltiplicare  per 
quattro.  «  Non  solamente  raddoppia, 
ma  rinquarta  le  consonanti.  »  ||  Semi- 
nare per  quattro  anni  consecutivi  il 
grano  nello  stesso  campo  :  «  La  se- 
menta del  grano  non  si  rinquarta.  i> 
Winlr.  Nel  giuoco  del  biliardo,  dicesi 
per  Batter  che  fa  la  palla  dell'  av- 
versario ne'punti  del  rinquarto:  «Rin- 
qnartò  colla  sua,  e  buttò  giù  tre  bi- 
rilli. »  Part.  p.  RINQUARTATO. 

Rinquartatùra.  s.  f.  T.  agr.  Il  lavo- 
rare la  terra  la  quarta  volta. 

Rinquarto.  s.  m.  Dicesi  al  giuoco 
del  biliardo  Quel  tiro  dove  la  palla 
dell'  un  avversario  battuta  dall'altro, 
urtando  in  tre  mattonelle,  va  poi  a 
trovare  i  birilli  0  il  pallino,  e  fa  più 
o  meno  iiunti. 

Rinquattrinare.  rijl.  Rimettere  in- 
sieme dei  quattrini:  «  Appena  mi  rin- 
quattrino,  vo  a  far  un  viaggio.  »  Part. 

p.   RlNQUATTRINATO. 

Rinsaccaménto.  s.  m.  Il  rinsacca- 
re. Il  rimetter  nel  sacco.  Il  E  in  modo 
t'umiliare  vale  Scotimento,  e  propria- 
mente quello  che  si  soffre  andando 
su  un  cavallo  che  cammini  di  trotto 
o  con  iscomoda  andatura,  oppure  non 
8:ipendo  cavalcare. 

Rinsaccare,  tr.  Di  nuovo  insacca- 
re- e  talora  semplicemente  Insacca- 
re.'!! inir.  Scuotere  e  rimbalzar  sulla 
scila  andando  a  cavallo  iier  la  sco- 
moda  amhituia   di   esso,   o  per  poca 


pratica  di  chi  ci  è  sopra.  Part.  p. 
Rinsaccato. 

Rinsaldare.  Ir.  Dar  nuova  salda: 
«  Rinsaldare  i  polsini  delle  camicie.  » 
Part.  p.  Rinsaldato. 

Rinsalvatichire.  tr.  Insalvatichire 
di  nuovo.  !J  in()-.  Divenir  novamente 
sai  valico:  «  Que' luoghi  si  ben  colti- 
vati, a  poco  a  poco  rinsalvatichisco- 

no    »    Part.  p.   RlNSALVATICHITO. 

Rinsanguare,  rifl.  Rifarsi  di  sangue. 
Ripigliar  forze:  «  Era  proprio  smunto 
e  rifinito;  ma  ora  comincia  a  rinsan- 
guarsi. »  || /('ff.  Rifornirsi  di  denaro: 
«Ero  mezzo  rovinato;  ma  ora  spero 
di  rinsanguarmi.  "  Part.  p.  Rinsan- 
guato. .  ,.        ,      , 

Rinsanicare.  intr.  Ripigliare  tanto 
0  quanto  la  sanità;  «  Comincia  a  rin- 
sanicare. »  Voce  familiare.  Part.  p. 
Rinsanicato. 

Rinsanire.  intr.  Ricuperare  la  sa- 
nità della  mente:  «  Aveva  delle  opi- 
nioni proprio  da  pazzo;  ma  ora  riii- 
sanisce.  »  Part.  p.  Rinsanito. 

Rinsavire.  iii()'.  Tornar  savio:  «Era 
diventato  pazzo;  ma  rinsavì:  -  Si  era 
dato  a  professare  le  più  scellerate 
dottrine;  ma  ora  si  è  accorto  dell  er- 
rore, e  rinsavisce.  »  Part.  p.  RINSA- 
VITO. 

Rinsegnare.  tr.  Insegnare  di  nuo- 
vo :  «  Si  è  dimenticato  della  sua  par- 
te, e  mi  tocca  a  rinsegnargliola.  » 

Rinselvare.  rifi.  Rientrar  nella  sel- 
va :  «  La  fiera  inseguita  si  rinsélva.  ■> 
Part.  p.  RlNSELVATO. 

Rinserenare.  intr.  Lo  stesso,  e  raen 
comune,  di  Rasserenare.  Part. 2}.  ElN- 

SERENATO. 

Rinserraménto.  s.  m.  L  atto  e  L  et- 
fotto  del  rinserrare. 

Rinserrare,  tr.  Serrare  di  nuovo,  o 
Serrare  semplicemente  :  «  Lo  rinser- 
rò in  casa,  e  partì.  »  li  Stringere  una 
cosa,  ma  più  spesso  qualche  parte 
della  persona,  tra  imposta  e  imposta 
serrando:  «Nel  chiudere  mi  rinserro 
un  dito; -Mi  rinserrai  un  dito  chiu- 
dendo il  baule.  »  Part.  p.  RINSER- 
RATO. I!  In  forza  di  sost.  Quell'odore 
spiacente,  che  si  sente  nelle  stanze 
state  molto  serrate;  «C'è  puzzo  di 
rinserrato;  apri  le  finestre.  >■  Part.p. 

RINSERRATO.  . 

Rinsudiciare.  tr.  e  nfl.  Insudiciare 
e  Insudiciarsi  di  nuovo.  Part.p.  RlN- 

SUDICIATO.  . 

Rintano,  s.  m.  Gettata  mutile  di 
nuovi  talli:  «Dalle  viti  si  debbono 
staccare  le  inutili  gettate  e  ì  rintalli.  »• 

Rintanare.  rifl.  Rientrare  nella  ta- 
na: «  Appena  senti  del  remore,  si  rin- 
tanò. »  Part. p.  RINTANATO.  Il  In  for; 
ma  d'ad.  Star  rintanato,  detto  di 
persona  che  esca  poco  o  punto  di 
casa. 

Rintasare.  tr.  Intasare  di  nuovo. 
Part.  p.  RlNTASATO. 

Rintascare.  tr.  Rimettere  in  tasca: 
«  Se  rintasco  que'  denari,  sono  con- 
tento. .  Part.  p.  RINTASCATO. 

Rintegraménto.  s.  m.  L'atto  8  L'ef- 
fetto del  rintegrare. 

Rintegrare.  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  di  Reintegrare.  Pori.  ^j.  Rin- 

TEGRATO.  , 

Rlntegrazióne.  s.  f.  L  atto  e  L  ef- 
fetto del  rintegrare. 

Rlntelaiare.  tr.  Intelaiare  di  nuovo. 
Part.  p.  RlNTELAIATO. 

Rintelare.  tr.  Stender  su  nuova  tela 
la  tela  vecchia  di  nn  quadro,  a  fine 
di  restaurarlo.  Part.  p.  RlNTELATO. 

Rintempire.  intr.  e  impers.  Kilarsi 


sereno  il  tempo,  di  piovoso  che  era: 
«  Se  viene  un  po'  di  tramontano,  rin- 
tempisce  subito.  »  Part.  p.  RlNTEM- 

PITO. 

Rintenerire.  tr.  e  rifl.  Intenerire  e 
Intenerirsi  di  nuovo.  Part.  p.  RlNTE- 

NERITO. 

Rinterraménto.  s.  m.  Deposizione 
df  terra  e  rena  fatta  dalle  acque  in 
un  dato  punto;  e  specialmente  alle 
bocche  dei  fiumi  o  canali. 

Rinterrare,  tr.  Colmare  di  terra  un 
fondo  da  seminarvi  grano  o  altro: 
«L'Arno  traboccando  spesso  in  quel 
luogo  rinterra  que' luoghi  bassi,  nei 
quali  poi  viene  ottimo  grano.  »  Il  Ed 
anche  Colmare  un  fondo  trasportan- 
dovi della  terra.  Part.  p.  Rinter- 
rato. 

Rintèrro,  s.  m.  L'atto  di  colmare 
un  fondo  con  terre  trasportate,  e  il 
resultato  di  tale  operazione:  «  Quei 
campi  sono  tutti  rinterri  dell'Arno.  » 
Rinterzare.  tr.  e  intr.  Replicare  tre 
volte  la  stessa  cosa.  ||  T.aijric.  Semi- 
nare il  grano  in  un  campo  per  il  terze- 
anno  :  «  La  sementa  del  grano  si  pur 
rinterzare.  »  Il  Nel  giuoco  del  biliar 
do,  è  quando  la  palla  batte  ne' punti 
del  rinterzo.  Part.  p.  RinterzatO. 
ftintèrzo.  s.  m.  Nel  giuoco  del  bi- 
liardo dicesi  quel  Tiro  dove  la  palla 
dell'  avversario,  battendo  in  due  mat- 
tonelle, va  a  trovare  i  birilli  o  il  pal- 
lino, e  fa  più  0  meno  punti. 

Rintìepidire.  intr.  Divenire  tiepide, 
0  più  tiepido:  «  La  terra  a  primavera 
comincia  a  rintiepidire:  -  L' acqua, 
appena  posta  al  fuoco,  rintiepidisce.  » 
Il  fig.  Scemar  il  calore,  ec:  «  L'amore 
cominciò   a  rintiepidire.  »   Part.  p. 

RlNTIEPIDITO. 

Rintoccare,  intr.  Sonare  a  tócchi 
separati;  e  si  dice  delle  campane: 
«  Che  cosa  è  questa  campana  che  nn 
tócca?  o  Part.  p.  RINTOCCATO. 

Rintócco,  s.  m.  Il  suono  che  fa  la 
campana  rintoccando.  Il  Replica  delle 
ore  che  batte  un  orologio  :  «  Suona 
mezzo  giorno;  aspettiamo  il  rintocco, 
e  ci  alzeremo  da  sedere.  » 

Rintonacare,  tr.  Intonacare  di  nuo- 
vo: «  Quel  muro  bisogna  farlo  rinto- 
nacare. »  Part.  p.  Rintonacato.    _ 
Rintònaco,  s.  m.  Intonaco  fatto  di 
nuovo.  .    . 

Rintontire,  intr.  Divenir  tonto,  cioè 
sbalordito, sciocco:  «Con  tutto  questo 
frastuono  c'è  da  rintontire.  »  Part.p. 
Rintontito.  !|  In  forma  d' ad. .-  «  N  on 
lo  vedi  che  è  rintontito?  -  Gran  vec- 
chio rintontito.  »  —  Voce  familiare. 

Rintoppaménto.  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  riutoppare. 

Rlntoppare.  tr.  Intoppare;  Scontra- 
re, alcuno  strada  facendo:  «  Quando 
fui  in  piazza  rintoppai  l'amico.»  Part. 
p.  Rintoppato. 

Rlntòppo.  s.m.  Rincontro;  ma  è  di 
raro  uso.  ||  Di  rintoppo,  posto  avver- 
bialra.,  vale  Di  rincontro.  Di  rimando  : 
«  Egli   loda   lei,   ed  ella  lui  di  rm- 

toppo.  »  .  .  ,.  T 

Rintopbidare  e  Rintorbidire.  tr.  In- 
torbidare, e  Intorbidire  di  nuovo. 
Part.  p.  RlNTOEBIDATO  e  RlNTOR- 
BIDITO.  .     . 

Rintracciàbile,  ad.  Da  potersi  rm- 

Rlntraccìaménto.s.m.L'atto  e  L'ef 

fette  del  rintracciare. 

Rintracciare,  tr.  Trovare  seguitan- 
!  do  la  traccia:  «  Guarda  se  ti  vien 
1  fatto  di  rintracciarlo.  >!!/5ir..-  '  1^'°: 
i  tracciare   l' origine   di  una  città,  di 
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una   famiglia.  »    Part.  p.   ElNTRAC- 

CIATO. 

Rintristire,  inlr.  Intristire  di  nuo- 
vo, e  aiiclie  di  più:  «A  un  tratto  rintri- 
stì, senza  saperne  la  cagione.  >  Part. 

p.  EiNTRI.STITO. 

Rintrodurro.  tr.  Introdurre  di  nuo- 
vo. Puri.  p.  KINTRODOTTO. 

Rlntronaménto.  s.  vi.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rintronare. 

Rintronare,  tr.  Fortemente  scuo- 
tere; (ietto  di  rumore,  grido,  ed  altro 
suono  gagliardo:  «  Quella  esplosione 
rintronò  tutta  la  casa:  -  L' esplosione 
della  mina  rintronò  tutto  il  monte.  » 
\\intr.:  «Ha  un  vocione  che  fa  rin- 
tronare il  teatro.»  Part.  j).  Rintro- 
nato.—  Forma  intens.  d'  intronare. 

Rlntuzzaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rintuzzare. 

Rintuzzare,  tr.  Kibattere,  Rendere 
ottusa  la  punta,  specialmente  di  ar- 
mi, sicché  non  fori  più.  Il  Più  spesso 
si  usa  nel  fig.:  «Rintuzzare  l'orgo- 
glio, il  furore  di  alcuno.  »  H  rifl.:  «  Quel 
suo  tanto  orgoglio  si  rintuzzò.  »  ||  liin- 
tuzzarsi,  dicesi  per  Rannicchiarsi  con 
la  persona,  specialra.  stando  a  letto: 
«Sentendo  piovere,  si  rint-uzzò  tutto, 
e  seguitò  a  dormire.  >  Part.  p.  Rin- 
tuzzato. —  Dal  lat.  retundere,  me- 
diante il  suo  sup.  retunsum. 

Rinùmerare.  tr.  Numerare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  KinUMEKATO. 

Rinumidire.  tr.  Inumidire  di  nuovo. 
Part.  p.  KINUMIDITO. 

Rinunzia  e  Renùnzia.  s.f.  L'atto  e 
Le  parole  con  le  quali  si  rinunzia: 
«  Scrisse  una  lettera  di  rinunzia  al 
suo  ufficio; -La  rinunzia  del  pontifi- 
cato fatta  da  Celestino  V.  » 

Rinunziare  e  Renunziare.  intr.  Ri- 
fiutare spontaneamente  e  formalmen- 
te alcun  proprio  diritto,  dominio,  uf- 
ficio, e  simili;  costr.  con  la  particella 
ji.-ma  si  usa  bene  spesso  con  l'oggetto 
diretto,  a  modo  di  Ir.:  «  Celestino  V 
rinunziò  il  pontificato:-  Rinunaiare 
alla  corona: -Rinunziare  un  impiego, 
o  un  mandato,  ec.  »  1|  Abbandonare, 
Lasciare:  «Rinunziare  al  demonio,  al 
mondo  e  alla  carne.  »||  Oggi  perestens. 
riferiscesi  pure  a  disegni,  progetti  an- 
che di  cose  minime,  come:  «  Rinun- 
ziare alla  passeggiata,  a  un  diverti- 
mento: -Volevo  andare  in  campagna, 
ma  bisogna  che  vi  rinunzi.  »  Part.  pr. 

KINUNZIANTB    C    RENUNZIANTB.  — 

Pari.  p.  Rinunziato  e  Renunzia- 
TO.  —  Dal  lat.  revunciare. 

Rinunziatàrio  e  Renunziatàrio.  s.m. 
Colui  che  ha  rinunziato,  o  ha  fatto 
la  renùnzia:  «  Il  renunziatàrio  conti- 
nua a  esercitar  1'  ufficio  fino  a  che  la 
sua  rinunzia  non  sia  accettata.» 

Rinunzìatóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
nunziare; Chi  0  Cile  rinunzia. 

Rinuócere.  intr.  Nuocere  da  capo: 
«  Lo  voglio  mettere  in  condizione  da 
non  potermi  rinuocere.  »  Part.  p.  Rl- 
NOCIUTO. 

Rinvalidare.  tr.  Rendere  valido  di 
nuovo:  «Fece  un  decreto  per  rinva- 
lidarsi  il  possesso  di  q.uel  territorio.  » 
Part.  p.  RINVALIDATO. 

Rinvangare.  tr.  Investigare  di  nuo- 
vo e  minutamente  cose  già  passate: 
«  Son  andati  a  rinvangare  la  sua  con- 
dotta di  quaranta  anni  sono.  »  Part. 

p.   RiNVANGATO. 

Rinvelenire.  tr.  e  rijl.  Invelenire  e 
Invelenirsi  di  nuovo.  Part.p.  RfNVE- 

LENTTO. 

Rinvenire,  tr.  Ritrovare  cosa  o  per- 
sona che  si  cerchi:  «  Gira  di  qua,  cer- 


ca dì  là,  finalmente  l'ho  rinvenuto: 
-  Lo  lessi  accuratamente,  e  non  vi 
rinvenni  alcun  errore.  »  ||  W^.  Ricu- 
perare i  sensi.  Ritornare  in  sé:  «  Gli 
asfittici,  soccorsi  per  tempo,  facil- 
mente si  rinvengono.  »  |l/?3.  Raccapez- 
zarsi, quasi  ritrovare  sé  stesso:  «  Ora 
alle  mi  rinvengo,  la  cosa  andò  molto 
diversamente  da  quello  che  è  stato 
detto: -In  questa  selva  di  cifre  non 
mi  ci  rinvengo  punto.  »  i|im<r.  dicasi 
per  Ammollire  e  rigonfiare  che  fanno 
le  cose  secche  messe  nell'  acqua,  e 
tenutevi  per  alcun  tempo:  «  Mettere 
i  ceici,  il  baccalà  a  rinvenire:- La- 
scia che  questo  cuoio  rinvenga  un 
po' meglio.  »  Part.  p.  RINVENUTO.  || 
In  forma  (Tad.:  «  Baccalà,  Pan  secco 
rinvenuto.  »  —  Dal  lat.  invenire,  pre- 
messa la  r. 

Rinverdire,  tr.  Far  ripigliare  il  co- 
lor verde.  «  Quel  verde  è  sbiadito; 
bisogna  rinverdirlo.  »  j|  intr.  Ripigli:i- 
re  il  verde:  «  Dopo  quella  pioggia  la 
campagna  rinverdì.  »  Part.  p.  Rin- 
verdito. 

Rìnvergare.  tr.  Trovare  cercando 
.minutamente,  e  come  dicesi,  col  fu- 
scellino:  «  Fruga  fruga,  potè  rìnver- 
gare quattro  o  sei  di  que'  biglietti.  » 
Voce  poco  comune.  Part.p.  Rinver- 

GATO. 

Rinverzare.  tr.  Riturare  fessure  di 
legnami,  con  pezzetti  di  legno  che 
diconsi  sverze.  ||  Estensivam.  dicesi 
anche  per  Riempire  con  ischegge  di 
pietra  il  vano  che  resta  tra  pietra  e 
pietra  nel  murare.  Part.  pr.  Rinver- 

ZAXTE.  Part.  p.   RINVERZATO. 

Rin  verzicare  e  Rinverzicolare.t)j(r. 

Riacquistar  vigore;  e  generalmente 
dicesi  de' vecchi:  «  Come  vede  lei,  si 
rinverzicola  tutto.  »  Part.p.  Rinver- 
ZIOATO  e  Rinvbrzicolato. 

Rinvestiménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rinvestire. 

Rinvestire,  tr.  Munire  i  fiaschi  o 
altri  simili  vasi  di  vetro  con  una  ve- 
ste fatta  di  schianza  ridotta  in  corde  ; 
ed  è  operazione  propria  di  uno  spe- 
ciale mestiere.  H  Raftorzare  con  al- 
tra opera  di  muramento,  edifizj,  mu- 
ri, ec.  :  «  Bisogna  rinvestire  i  fianchi 
della  fortezza.  »  |!  Rif.  a  denari,  o  pos- 
sessioni. Convertirli  in  altri  valori  o 
possessioni;  «  Vendè  i  poderi,  e  li 
rinvestì  in  rendita  pubblica: -Ritirò 
il  capitale,  e  lo  rinvestì  in  un  pa- 
lazzo.» il  Rimettere  in  possesso:  «Rin- 
vestire alcuno  di  un  benefizio,  di  un 
ufficio, di  un  diritto, del  comando  dì  un 
esercito,  ec.  »  Part.  j>.  E1NVE.STITO. 

Rinvestitóre-óra.  s.m.  e/.  Colui  0 
Colei  che  fa  il  mestiere  di  rinvestire 
i  fiaschi. 

Rinvestitura,  s./".  L'operazione  del 
rinvestire  i  fiaschi. 

Rinviaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rinviare. 

Rinviare.  Ir.  Inviare  e  Mandare  di 
nuovo:  «Rinviò  quei  giovani  al  loro 
paese,  colmi  dì  doni.  »  ||  Rinviare  una 
domanda,  una  causa.  Rimetterla  ad 
altro  ufficiale  0  tribunale:  «  Rinviò 
la  causa  alla  Corte  d'appello. »  1|  E 
pur  rif  a  causa.  Rimetterne  la  di- 
scussione ad  altro  giorno:  «  La  Ctìusa 
è  stata  rinviata  a  quest'altra  quin- 
dicina.» Negli  ultimi  due  sensi  più 
corretto  è  Rimandare  o  Rimettere. 
Pari.  p.  Rinviato. 

Rinvigorimento,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rinvigorire. 

Rinvigorire.  Ir.  Rendere  il  perduto 
vigore:    «  Quella  bov.anda  mi  rinvi- 


gorì:-Il  vino  rinvigorisce  le  forze.  » 
lì  fig.:  «Rinvigorire  l'ingegno,  la  fe- 
de, le  speranze.  »  ||  intr.  Ripigliar  vi- 
gore, forza,  e  simili:  «  A  tjuella  esor- 
tazione tutti  rinvigorirono:-  Rinvigo- 
risce il  caldo, il  freddo: -Rinvigorisce 
la  speranza,  la  fede,  ec.  »  Part.  p.  Rin- 
vigorito. 

Rinviliare  e  Rinvilire,  tr.  Scemare 
il  prezzo  delle  cose  che  si  vendono; 
«  Il  macellai-o  B.  rinvilia  la  carne.  » 
\\intr.  Scemar  di  prezzo:  «Il  grano 
rinvilia  ogni  giorno.  »  Part.  p.  RlN- 
viLiATO  e  Rinvilito. 

Rinvilio.  s.  m.  Il  rinviliare,  Lo  sce- 
mare di  prezzo:  «Rinvilio  di  grani: 
-Rinvilio  di  pigione.» 

Rinviluppare.  tr.  e  rifl.  intens.  di 
Inviluppare.  Part.p. RinviluppatO. 

Rinvio.  ».  m.  Il  rinviare  ad  altri  ciò 
che  egli  e'  inviò,  e  riferiscesi  special- 
mente a  fogli,  lettere,  e  simili.  l|Rif. 
a  cause,  discussioni,  e  simiM,  dovrebbe 
dirsi  0  Rimessa  o  Aggiornamento. 

Rinviapire.  intr.  Divenir  vispo  di 
nuovo,  0  più  vispo  :  «  Quest'  uccelli- 
no pareva  volesse  morire;  ma  ora  è 
rinvlspito.  »  Part.  p.  RiNVISPITO. 

Rinvitare.  tr.  Di  nuovo  invitare: 
«  Prova  a  rinvitarlo,  per  vedere  se 
accettasse.  »  Part.  p.  RraviTATO. 

Rinvitare.  tr.  Invitar  di  nuovo  una 
cosa  svitata:  «  Rinvitare  le  colonne 
del  letto:- Rinvitare  due  pezzi.»  Part. 

i^.  RiNVITATO.  O.  RiNVIVITO. 

Rinvìvire.  iritr.  Ritornar  vivo.  Part. 

Rinvogliare.  tr.  Destare  nuova  vo- 
glia. Part.  p.  RiNVOGLIATO. 

Rinvòlgere,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso  che 
Involgere  :  «  Rinvòlgi  per  bene  quella 
roba: -Uscito  dal  bagno,  si  rin volse 
in  un  lenzuolo.  »  Il  ^'3.;  «  Rinvolgersi 
nel  sudiciume,  ne' vizj,  ec.  »  Part.p. 
Rinvolto. 

Rinvoltare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso  che 
Rinvòlgere.  Part.  p.  RINVOLTATO. 

RinvoUino.  dim.  di  Rinvolto. 

Rinvolto,  s.  m.  Unione  di  più  cose 
avvolte  insieme,  Fagotto:  «  Ha  la- 
sciato un  rinvolto,  e  non  so  che  cosa 
sia: -Un  rinvolto  di  panni.» 

Rinvolto,  part.  p.  di  Rinvòlgere. 

Rinzeppare.  tr.  Lo  stesso  che  Inzep- 
pare. ||  Empire  altrui  sovercbiam.  di 
cibo:  «Bisogna  vedere  come  lo  rin- 
zeppano  quel  ragazzo.  »  \\rifl.:  «  Bam- 
bino, non  ti  rinzeppar  tanto;  darai 
di  stomaco.  »  Part.  p.  Rinzbppato. 

,Rinzolfare.  tr.  Inzolfare  di  nuovo: 
«È  tempo  di  rinzolfare  le  viti.  »  Part. 
p.  Rinzolfato. 

Rio.  s.  m.  Ruscello.  E  voce  poetica: 
nonostante  in  alcuni  luoghi  non  è  raro 
di  sentir  chiamare  con  questo  voca- 
bolo, addivenuto  quasi  nome  proprio, 
un  particolar  corso  di  acqua;  «  La 
Maddalena  6  giù  al  rio  che  lava  i 
panni.  »  —  Dal  lat.  rivus. 

Riobbligare,  tr.  e  rifl.  Di  nuovo  ob- 
bligare e  obbligarsi.  Pari.  p.  EiOB- 
BLIOATO. 

Rioccupare,  tr.  Occupare  di  nuovo: 
«  I  Carlisti  rioccuparouo  Estella.  » 
Part.p.  Rioccupato. 

Rìoffèndere.  tr.  Offendere  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Rioffeso. 

Rioffrìre.  tr.  Offrir  di  nuovo:  «Me 
l'ha  rioffèrto  al  medesimo  prezzo; 
ma  io  r  ho  di  nuovo  ricusato.  »  Part. 

p.   RlOI'FERTO. 

Rióne.»,  m.  Una  delle  parti  0  quar- 
tieri, nei  quali  è  divisa  Roma.  —  Dal 
lat.  regio,  onis. 

Rionorare,  tr.  Di  nuovo  onorare. 
Pari.  p.   K10XORATO. 
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Rioperare,  tr.  Operar  di  nuovo.  H 
inlr.  Proiliirre  di  nuovo  il  suo  etletto; 
detto  specialm.  di  purgante:  «  M  era 
cessato;  ma  ora  pare  che  nòperi.  » 
Pari.  p.  RIOPERATO. 

Riordinaménto,  s.vi.  L  atto  e  L  e^t- 
fetto  del  riordinare:  «Riordinamento 
degli  studj:- Buono,  Cattivo,  riordi- 
namento. » 

Riordinare,  tr.  Ordinar  di  nuovo, 
Rimettere  in  assetto  :  «  Questi  fogli 
son  tutti  confusi;  bisogna  riordinarli.» 
il  Dar  nuovo  e  migliore  ordinamento; 
.  Riordinare  gli  studj,  un'ammiuistra- 
zione,  ee.  »  Fari.  p.  RIORDINATO. 

Riordinatóre-trice.  «eròaJ.da  Rior- 
dinare; Chi  0  Che  riordina:  «Riordi- 
natore degli  studj;  -  Commissione 
riordin;itrice  delle  scuole.  » 

Riordinazióne,  s.  f.  L  atto  e  L.  el- 
fetto  del  riordinare. 

Riordire,  tr.  Ordir  di  nuovo.  Fari, 
p.  RiORDITO. 

Riorlare.  Ir.  Orlar  di  nuovo.  Fart. 
p.  Riorlato. 

Riornare,  tr.  Ornar  di  nuovo.  I  art. 
p.  Riornato. 

Riosservare,  tr.  Osservar  di  nuo- 
vo   Pari.  p.  RIOSSEUVATO. 

Riottosamente,  avv.  Con  modo  riot- 
toso. 

Riottóso,  ad.  Litigioso,  Rissoso.— 
Dall'antiq.  riolia  per  Rissa. 

Ripa.  s.  f.  Lo  stesso  che  Riva;  ina 
nel  parlar  comune  usasi  solo  nel  modo 
Uccelli  di  ripa,  che  diconsi  gli  Uc- 
celli i  quali  frequentano  gli  stagni, 
i  fiumi,  ec— Dal  lat.  ripa. 

Ripagare,  tr.  P.igar  di  nuovo.  11  Aff. 
Ricompensare;  e  spesso  usasi  anche 
ironicam.:  «Di  tutti  i  benetiz.)  eh  io 
gli  feci  mi  ha  ripagato  assai  bene.  » 
Part.  p.  Ripagato. 

Rìpalpeggiare.  tr.  Novamente  pal- 
peggiare.  Fart.  p.  RIPALPEGGIATO. 
Riparàbile,  ad.  Che  può  ripararsi: 
«Danno  facilmente  riparabile.» 

Riparare,  tr.  Farsi  o  Mettersi  di- 
nanzi ad  alcuno  per  proteggerlo,  di- 
fenderlo da  checchessia,  o  con  la  pro- 
pria  persona   o    con    qualche    altro 
mezzo  ;  «  Se  non  lo  riparavo,  gli  sa- 
rebbe saltato  addosso.  »  Il  Rit.  a  cose, 
Difendere, Proteggere;  «Gli  dette  una 
coperta  che  lo  riparasse  dal  freddo  :- 
Una  gran  tenda  ci  riparava  dai  colpi 
del  sole.  .  || Guardare,  Cnstodire;  «  Ri- 
parare i  panni  dall'umidità;  la  casa 
dagl'insetti.  .  liPorre  riparo,  Rimedi-a- 
re,  nel  qual  senso   usasi  più   spesso 
nell'jntr.  e  regge  la  prep.  4;  «E  un 
incenveniente,  a  cui  ditticilmente  si 
ripiira.  HI  Ristorare;    «  Perdita   che 
non  è  possibile  riparare.  »  Il  iì^P»''»- 
re,  riferito  a  colpo,  percossa,  e  simili, 
Impedire  che  essa  possa  giungere  ad 
offenderti   la  persona:  «Con  un  ba- 
stone riparava  tutti  i  colpi  :- Rip:u-ò 
con  lo  scudo  la  freccia  lanciata.  »|| 
Riparare,  dicesi  talora  anche  per  Ri- 
mettere la  cosa  nel  buono  stato  di 
prima,  Risarcirla:  «  Riparare  una  ca- 
sa, una  chiesa.  >•  ||  rifl.  Difendersi  da: 
«Ripararsi  dal  freddo,  dal  caldo: - 
Ripararsi   dai   nemici,  ec.  =■  Il  Ritug- 
girsi:  «Scapparono  d'Italia,  e  si  ri- 
pararono nella  Svizzera.  »  Talora  usasi 
anche  senza  la  particella  prononi.  |1 
intr   Provvedere  coi  mezzi  adatti  al- 
l' uopo:  «  Non  è  possibile  oggi  ripa- 
rare a  tutte   le   spese  di  una  fami- 
glia:- Io  non  posso  riparare  a  tutto.  » 
li  Rif.  a  lavori,  fascende,  e  simili.  Ba- 
stare ad  esse.  Poterle  tutte  sbrigare: 
«  La  gente  affluisce  a  quel  negozio, 


e  un  ministro  solo  non  ripara.  »  Fari, 
p.  Riparato.— Dal  lat.  reparare, 
in  ilcuno  dei  sensi  notati. 

Riparatóre-trice.  verbal.  da  Ripa- 
rare; Chi  o  Che  ripara:  «Gesù  Cri- 
sto riparatore  del  genere  umano.  »  li 
Governo  riparatore,  dicesi,  talvolta 
per  antifrasi,  di  libero  governo,  che 
dovrebbe  riparare  i  mali  del  dispo- 
tismo. T  ,    il.  il 

Riparazióne,  s.  f.  L'atto  e  L  effetto 
del  riparare;  e  più  spesso  intendesi 
per  Ammenda;  «Riparazione  delle 
colpe; -Riparazione  del  mal  fatto.  » 
il  Esami  di  riparazione,  chiamansi 
Quelli  che  gli  scolari  sono  costretti 
di  ripetere  nella  seconda  sessione, 
per  non  essere  stati  approvati  nella 
prima,  il  Riparazione,  vale  anche  Re- 
stauro, Risarcimento,  e  simili:  «  Casa 
che  ha  bisogno  di  molte  riparazioni: 
-Con  qualche  riparazione  che  vi  si 
faccia,  ritorna  come  nuovo.  >  —  Lat. 
reparatio. 

Ripareggiare,  tr.  Da  capo  pareg- 
giare. Pari.  p.  RiPAREGGIATO. 

Riparlare,  intr.  Parlare  di  nuovo: 
«  G9i  ho  parlato  e  riparlato  di  quel- 
1'  affare;  ma  non  s'  è  conehiso  nulla.  » 
Il  Ci  riparleremo,  dicesi  familiarni.  di 
chi  vuol  dare  per  certo,  a  chi  lo  ne- 
ga   che  una  tal  cosa  sarà  così  o  cosi: 
«  'fu  sostieni  che  non  ci  sarà  guerra: 
ci  riparleremo  fra  un  anno.  »||  E  ta- 
lora è  anche  modo  di  minaccia:  «  Fa_ 
pure  a  modo  tuo;  o  prima  o  poi  ci 
riparleremo.  »  Part.  p.  Riparlato. 
Riparo,  s.m.  Il  riparare.  11  Ciò  che 
serve  di  riparo.  Difesa:  «  Senza  il  ri- 
paro   di    quegli   alberi,    ci   saremmo 
tutti  bagnati; -La  villa  ha  il  monte 
per  riparo  dalla  tramontana: -Un  ri- 
paro  di  frasche..  Il /ìfi..-  «Contro   ai 
colpi  della  calunnia  non  e  è  riparo.»  Il 
Senza  riparo,  posto  avverbialm.,  vale 
Irreparabilmente:  «E  perduto  senza 
riparo.»  |1  Rimedio,   Provvedimento: 
«  Far  riparo  a  una  cosa  :  -  Prenderci 
riparo.  »  i|  Ciò  che  serve  a  guardare 
le  opere  e  i  soldati  che   difendono 
una  piazza;  e  usasi  più  spesso  nel 
pi  :  «  Il  nemico  stette  per  molti  giorni 
dentro  ai  ripari,  senza  accettar  bat- 
taglia. »  11  Riparo,  dicesi  anche  Qua- 
lunque lavoro  che  si  faccia  intorno 
ai  tiumi  per  difesa  dalle   rotte,   che 
fa  l'impeto  dell'acqua  nelle  rive. 

Ripartibile.  ad.  Che  può  o  deve  es- 
ser  ripartito:    «  Spese  ripartibili  in 

più-    »  T    ,       ii.  T    >   „(■ 

Ripartiménto.  s.m.  L  atto  e  L  et- 
fetto  del  ripartire.     _ 

Ripartire  e  Repartire.  tr.  Dividere 
in  parti.  Scompartire,  Partire:  «  Ha 
ripartito  il  giardino  in  otto  bei  qua- 
dri ■  -  Ripartire  una  casa  in  più  quar- 
tieri. »  Il  Assegnare  di  un  tutto  a 
ciascuno  la  sua  parte:  «Ripartire  i 
guadagni,  le  spese,  i  danni.  »  Part.  p. 
Ripartito  e  Rbpartito. 

Ripartire.  in(r.  Partire,  Andarsene, 
di  nuovo.  Fart.  p.  RIPARTITO. 

Rlpartitamènte.  avv.  Con  riparti- 
ménto. il  Con  giusta  distribuzione. 

Ripartizióne,  s.  /.  Ripartiménto, 
Scompartimento.  . 

Ripartorire,  tr.  Di  nuovo  partori- 
re- «Ha  ripartorito  una  bambina.» 
Part.  p.  RIPARTORITO. 
i      Ripassare,  intr.  Di  nuovo  passare, 
i  0  Passare  tornando  indietro:  «Passa 
e  ripassa  più  e  più  volte   sotto  alle 
1  finestre: -Ripassammo  per  la  stessa 
1  strada.  »  Il  tr.:  «  Ripassare  il  ponte:  - 
i  Ripassare  il  fiume,  ec.  »  Il  fig.  Rianda- 


re, Rileggere,  più  spesso  per  rinfre- 
scarsi la  memoria  delle  cose  che  deb- 
bono dirsi,  recitarsi:  «Ripassare   la 
lezione  :  -  Ripassare  la  parte.  »  11  Rif.  a 
lavori  d'ingegno,  vale  Esaminarli  di 
nuovo  e  ritoccarli  dove  ne  abbiano 
bisogno.  Il  Familiarm.  Ripassare  uno, 
vale  Percuoterle,  Dargli  delle  bus- 
se: «Se  lo  risa  il  babbo,  c'è  da  es- 
ser ripassati  ben  bene.  »||  Far  pas- 
sare di  nuovo  checchessia  per  entro 
un  fóro:  «  Ripassare  il  capo  della  fu- 
ne nella  campanella:  -  Ripassare  il 
filo  per  far  più  forte  il  nodo.  »  ||  Spre- 
mer di  nuovo  il  sugo  di  qualche  cosa 
a  traverso  a  segaccio,  colino,  e  simili: 
«  Questi  pomidori  son  passati  poco, 
bisogna  ripassarli.  »  Il  Dar  nuova  m.a- 
no  di  tinta,  colore,  e  simili  :  «  In  quel- 
le bussole  bisogna  ripassarvi  un'altra 
mano  di  tinta.  »  Part.  p.  Ripassato. 
Ripassata,  s.f.  Il  ripassare  pei- un 
luoo-o  dove  già  siamo  passati.  \\Dare 
una  ripassata.  Tornare  a  leggere  o 
esaminare  alcuna  cosa.  Il  Fare  una  ri- 
passata ad  alcuno,  dicesi  familiarni. 
per  Correggerlo,  Ammonirlo,  severa- 
mente. „.  ,^         T^ 

Ripassatina. dim.  di  Ripassata:  «D.a- 
ta  una  ripassatina  alla  lezione,  se  ne 
va  a  scuola.  »  „  .        j- 

Ripasseggiare.  iiJfr-.  Passeggiare  di 
nuovo.  Fart.  p.  RlPASSEGGIATO. 

Ripasso,  s.  7U.I1  ripassare:  «  Il  pas- 
so e  ripasso  degli  uccelli.  » 

Ripatire,  tr.  Di  nuovo  patire,  iart. 

p.   RlPATITO. 

Rìpatrlare.  V.  Rimpatriare. 

Ripeccare,  tr.  Di  nuovo  peccare. 
Fart.  p.  RlPECCATO. 

Ripeggiorare,  intr.  Di  nuovo  peg- 
o-iorare;  detto  specialm.  di  malati: 
«Stava  meglio;  ma  oggi  è  ripeggio- 
rato.  »  Part.  p.  RlPEGGIORATO. 

Ripensaménto,  s.  m.  Il  ripensare: 
.  Gli  studj  vogliono  molto  ripensa- 
mento. »  ,.,. 

Ripensare,  intr.  Di  nuovo  e  dili- 
gentemcHte  pensare:  «  Ora  che  ci  ri- 
pènse, mi  par  di  averlo  veduto: -Bi- 
sogna ripensare  alle  cose  lette  ed 
udite  »  Il  tr.  Fare  novamente  sog- 
getto del  pensiero:  «  A  voler  tradur- 
re italianam.  dal  francese,  bisogna 
ripensare  tutto  il  discorso.  »  Part.  p. 
RIPENSATO.  .         ^.     . 

Ripentiménto,  s.  m.  Il  ripentirsi. 
Ripentlre.  rifl.  Di  nuovo  pentirsi.  || 
Togliersi  da  un  pensiero,  delibera- 
zione, ec:  «Volevo  andare  a  Prato; 
ma  mi  son  ripentito.  »  Part.  p.  Ri- 
pentito. 

Ripercòssa,  s.  f.  Ripercussione. 
Ripercosso,  part.  p.  di  Ripercuo- 

RYpercotiménto.  s.  m.  Il  ripercuo- 
tere. 

Ripercuòtere,  tr.  Di  nuovo  percuo- 
tere, Battere  insieme  scambievolm.  || 
Più  spesso  nel  rifl.  e  neWintr.  detto 
di  un  corpo,  della  luce,  ec.  che  ritorni 
in  dietro  percotendo  in  un  ostacolo: 
«  I  raggi,  ripercotendosi  nell'  acqua, 
addivenivano  più  luminosi  :  -  La  voce 
dell'attore,  ripercotendo  negli  anti; 
chi  teatri  in  certi  vasi  di  bronzo  detti 
echèi,  si  faceva  più  sonora.  »  Fart.  p. 
RIPERCOSSO.  — Dal  lat.  repercutere. 
Ripercussióne,  s.f.  Ripercotimento. 
I  11  H  respingere  indietro.  Il  Riflessione, 
ì  parlandosi  della  luce,  della  voce,  ec: 
i  «L'eco  è  un  effetto  della  ripercus- 
I  sione  della  voce.»  . 

i      Ripercussivo.  ad.  Che  ripercuote, 
\  Che  ribatte. 
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Ripèrdere.  Ir.  Perder  di  nuovo,  o 
Peidcr  dopo  di  aver  acquistato  o 
vinto:  «L'avevo  ritrovato,  ed  ora 
r  Ilo  ripèrso: -Vinse  da  prima  cento 
lire,  ma  poi  le  ripérse.  »  Fart.  p.  Kl- 

PERDUTO   e   RlPERSO. 

Riperdonare,  intr.  e  tr.  Perdonare 
di  nuovo.  Part.  p.  ElPBRDONATO. 

Ripesare,  tr.  Pesar  di  nuovo:  <■  Ri- 
pesammo il  pane,  e  lo  trovammo  me- 
no tre  once: -Mi  dia  il  giusto,  per- 
ehè  lo  ripéso.»  Part.  p.  Ripesato. 

Ripescare,  tr.  Cavar  dall'  acqua  al- 
cuna cosa  che  vi  sia  caduta  dentro: 
«  Gli  è  caduta  la  brocca  nel  pozzo; 
bisogna  ripesarla.  »  ||  Aff.  e  f.ìmiliarm. 
Ritrovar  checchessìa  con  industria  e 
fatica:  «L'ho  confuso  tra  tutta  que- 
st:i  massa  di  fogli,  e  ora  chi  lo  ri- 
pesca? »  il  E  riferito  anche  a  persona: 
«  È  difficile  ripescarlo  in  mezzo  a 
quelhi  folla.»  Part. p.  Ripescato. 

Ripesco,  s.  VI.  Segreto  intrigo  amo- 
roso, 0  simile.  —  Voce  familiare. 

Ripestare. «r.Pestar  di  nuovo.  Part. 

p.   RlPESTATO. 

Ripètere,  ir.  Tornare  a  dire.  Dire 
da  capo  la  stessa  cosa:  «  Te  lo  dissi, 
ed  ora  te  lo  ripéto:  queste  cose  non 
le  voglio: -Se  non  hanno  inteso,  lo 
ripeterò.  »  Il  Dire  ciò  che  da  altri  è 
st:ito  detto:  «  Lo  scolare  ripète  le 
parole  del  maestro: -Ripetere  la  le- 
zione. »  Il  E,assol.  nel  linguaggio  della 
scuola:  «  È  un  mese  che  non  sono 
stato  chiamato  a  ripetere;  -  Chi  vuol 
ripetere  di  lor  signori?  »  ||  Pronun- 
ziare materiivlm.  la  parola  pronun- 
ziata da  altri:  «I  bambini  e  i  pap- 
pagalli ripètono  le  parole  che  sen- 
tono. »  |1  E  per  similit.:  «E  un  pap- 
pagallo che  ripete  tutto  quello  che 
sente  dire.  »  Il  Rispondere  al  suono, 
alla  voce:  «L'eco  ripeteva  i  nostri 
Ciinti.  y  \\  Mipetere,  dicesi  anche  per 
Tornare  a  far  qualche  cosa:  «  Ripèti 
cotesto  movimento;  -  Bisogna  ripe- 
tere questo  pezzo  musicale,  finché 
non  lo  sai  bene: -Domani  sera  ripè- 
tono lo  stesso  spettacolo.  »  Il  Riferito 
a  dose,  medicamento,  e  simili.  Som- 
ministrare di  nuovo:  «  Finite  che  sa- 
ranno queste  pillole,  si  ripètono  con 
lo  stesso  ordine.  »  ||  T.  leg.  Domanda- 
re in  giudizio  ciò  che  si  crede  da  al- 
tri ingiustamente  occupato;  ed  anche 
Domandare  comecchessia  cosa  che 
sia  di  nostra  appartenenza:  «  Non  c'è 
vergogna  a  ripetere  il  suo.  »  1 1  jR ipe- 
tere  una  cosa  da  alcuno,  o  da  altra 
cosa,  vale  Recarne  ad  essa  la  cagio- 
ne: «Tutti  questi  mali  bisogna  ripe- 
terli dalla  cattiva  amministrazione.  » 
Wassol.  Opporsi  con  le  parole,  Con- 
tradire: «  Stia  buono,  e  non  ripèta:  - 
Va  bene  cosi? -Non  ripèto.  »  ||  ri/?. 
Accadere,  Avvenir  di  nuovo:  «  Que- 
sti fatti  si  ripètono  troppo  spesso.  » 
Fart.pr.  RIPETENTE.  Part.p.  ItlPB- 
TUTO.  —  Dal  lat.  repelere. 

Ripetltóre-trice-óra.  verbal.  da  Ri- 
petere; Chi  0  Che  ripete.  WEiiMtito- 
re,  dicesi  quella  specie  di  sottomae- 
stro il  quale  aiuta  lo  scolare  ad  in- 
tender meglio  la  lezione  fatta  dal 
maestro.  Il  Più  spesso  dicesi  Un  mae- 
stro privato  che  prepara  agli  esami 
un  giovinetto  che  vada  alle  scuole 
pubbliche. 

Ripetizioncèlla.  dim.  di  Ripetizio- 
ne, nel  senso  scolastico;  «  Fa  qual- 
che ripetizioncèlla,  ma  conclude 
poco.  » 

Ripetizióne,  s.  f.  Il  ripetere.  ||  Fi- 
gura rettorica,  per  cui  si  ripetono  più 


volte  le  stesse  xia.xo\e.\\  Ripetizione, 
dicesi  Queir  oriuolo  da  tasca  che  suo- 
na le  ore,  facendogli  scattar  una 
moWa.W  Ripetizione,  chiamasi  anche 
La  lezione  che  fa  il  ripetitore:  «  La 
lezione  1'  ha  alle  dieci,  e  al  tocco  l:i 
ripetizione.  »  H  Far  ripetizione,  dicesi 
di  maestro  privato  che  prepara  agli 
esami  qualche  giovanetto  che  vada 
alle  scuole  pubbliche.  —  Basso  lat. 
repeiilio.  (Racconciamento. 

Ripezzaménto.  s.m.  Il  rappezzare, 
Ripezzare.    Ir.   Rappezzare.  ll  Per 
similit.  Racconciare  una  cosa.   Part. 

p.   RlPBZZATO. 

Ripezzatùra.  s.f.  Il  ripezzare  e  La 
parte  ripezzata. 

Rlpiacére.  intr.  Di  nuovo  piacere. 
Part.  p.  RlPIACIUTO. 

Ripianare,  tr.  Render  piano,  Pia- 
neggiare. Part.  p.  Ripianato. 

Ripiàngere,  intr.  Di  nuovo  piange- 
re. Part.  p.  Ripianto. 

Ripiano,  s.  m.  Quello  spazio  piano 
che  si  trova  in  cima  alla  scala,  o  ad 
ogni  branca  di  scalini;  pifi  comune- 
mente Pianerottolo.  Il  Quello  spazio 
pianeggiante  che  si  trova  alle  volte 
su' monti.  Il  T.  agr.  Ciascuno  dei  varj 
piani  od  ordini  di  terreno,  l'uno  so- 
pra r  altro,  che  si  us;uio  nella  col- 
tivazione di  terreni  in  collina. 

Ripiantare,  tr.  Di  nuovo  piantare. 
Il  E  per  similit.  Collocar  di  nuovo; 
I  Chi  ce  r  ha  ripiantato  qui  questo 
libro?  »  Pa7-l.  p.  RIPIANTATO. 

Ripicchiare,  tr.  e  assol.  Picchiar  di 
nuovo;  «  Ripicchia,  per  vedere  se  nes- 
suno apre.  »  il  Ripercuotere  altrui.  i| 
?-j^.  Ri  nfrouzirsi.  Adornarsi  o  Lisciarsi 
per  modo  che  quasi  si  celino  i  difetti 
degli  anni.  Part.  p.  Ripicchiato.  || 
In  forma  d'  ad.  detto  di  persona,  vale 
Adorno  o  Lisciato  per  modo  da  na- 
scondere i  difetti  dell'età;  «Un  vec- 
chietto tutto  ripicchiato  e  inceret- 
tato. » 

Ripicchiata,  s.f.  Il  ripicchiare.  Nuo- 
va picchiata. 

Ripicco,  s.  m.  Dispetto  che  alcuno 
fa  ad  altri  per  ricattarsi  di  qualche 
ingiuria. 

Ripidézza,  s.  f.  astr.  dì  Ripido; 
L'  esser  ripido. 

Ripido,  ad.  Erto,  Malagevole  a  sa- 
lire: «  Ripido  monte: -Salita  assai  ri- 
pida. » —  Dal  lat.  ripidus. 

Ripiegaménto,  s.  m.  Piegamento 
replicalo,  Ripiegatura.  ||  Tortuosità. 
Ripiegare.  Ir.  Soprapporre,  Piega- 
re, ordinatamente  in  sé  stessi  pan- 
ni, drappi,  carta,  o  cosa  simile:  «Ci 
ho  da  ripiegare  tutto  quel  bucato: 
Quando  ha  mangiato,  ripièga  sem- 
pre il  tovagliolo.  »  Il  Piegare  in  den- 
tro, Ritorcere;  «  Conficcato  il  chio- 
do, si  ripièga  la  sua  punta,  e  si  ri- 
badisce. »  Il  Ripiegar  le  cuoia,  dicesi 
volgarm.  per  Morire.  ||  H/2.  Piegarsi, 
ed  anche  Incurvarsi  :  «  Guarda  come 
quella  trave  s'è  ripiegata!  »  ijE  rife- 
rito a  persona;  «  Ripiegarsi  sotto  un 
peso;  -  Ripiegarsi  sotto  il  fascio  de- 
gli anni,  dei  patimenti,  ec.  »  Part.p. 
Ripiegato,  che  in  forma  d'ad.  vale 
Curvo. 

Ripiegata,  s.f.  L'atto  del  ripiega- 
re: <>  Da' una  ripiegata  a  quella  to- 
vaglia. » 

Ripiegatura,  s.  f.  L'  azione  del  ri- 
piegare: «  La  ripiegatura  di  tutta 
quella  biancheria  vuol  molto  tempo.  » 
Ripiègo,  s.  m.  Compenso,  Provve- 
dimento. Il  Dar  ripiego  a  cìiecchessia, 
detto  specialm.  di  vivando,  vale  Man- 


giarsele, Ingoiarle:  «È  una  gola  che 
darebbe  ripiego  al  calderone  dell' Al- 
topascio.  » 

Ripienézza,  s.  f.  Qualità  o  Stato  di 
ciò  che  è  ripieno,  il  Più  comunem. 
L'essere  lo  stomaco  ripieno  di  cibi 
non  digeriti  :  «  Ogni  tanto  ha  ima  ri- 
pienezza. » 

Ripièno,  s.  m.  Qualunque  materia 
che  serva  a  riempire  una  cosa  vuota: 
«  Il  ripieno  delle  materasse:  -  Stoppa 
per  ripieno: -Guanciali  con  ripieno 
di  crino.  »  ||E  particolarm.  Tutti  que- 
gli ingredienti  che  si  adoperano  dai 
cuochi  per  riempire  un  pollo,  un  pez- 
zo di  carne  avvolta,  un  pasticcio,  e 
simili;  «  Un  tacchino  con  ripieno  di 
tartufi.  »  li  Quel  filo  col  quale  si  riem- 
pie l'ordito  della  tela:  «  L'ordito  era 
di  lino  e  il  ripieno  di  cotone.  »  i|  iii- 
pieno,  dicesi  figuratala,  di  cosa  o  per- 
sona che  in  alcun  luogo  od  ufficio  non 
opera,  e  e' è  come  per  di  più:  «Io 
qui  ci  sono  per  ripieno  ;  me  ne  po- 
trei anche  andare: -Il  giudizio  per 
certuni  serve  di  ripieno,  y  \\Ripieni, 
dicousi  dagli  architetti  Que'  pezzi  di 
muraglia  che  sono  tra  un  vacuo  e 
l'altro.  Il  r.  f/ram.  Quella  particella 
non  necessaria,  ma  che  per  proprietà 
serve  di  ornamento  al  discorso.  ||  Aver 
il  suo  ripieno  in  una  cosa,  dìcesi  ta- 
lora familiarm.  per  Averne  tutta  la 
sodisfazione.  Trarne  tutto  l' utile  o  il 
diletto  che  se  ne  attende. 

Ripièno,  ad.  Di  nuovo  pieno.  I|  Più 
comunem.  Pieno  affatto,  cosi  nel  pro- 
prio come  nel  fig.:  «Ripieno  di  su- 
diciume, di  vizj,  ec.  » 

Ripigiare  tr.  Pigiar  di  nuovo,  ed 
anche  semplicem.  Pigiare.   Part.  p. 

RlPIGIATO. 

Ripigliare.  V.  Riprendere. 

Ripiglino,  s.m.  Giuoco  fanciullesco, 
così  detto  dal  ripigliar  col  dosso  del- 
la mano  i  nòccioli  o  piccole  monete 
che  si  sono  tirati  in  aria,  li  Ed  è  pure 
un  altro  Giuoco  fanciullesco  che  si 
fa  in  due,  avvolgendosi  in  sulle  mani 
del  filo  e  r  un  dall'altro  ripigliandolo 
in  varie  figure,  li  Fare  a  ripiglino,  di- 
cesi familiarm.  e  in  senso  figurato  di 
due  persone,  che  per  capriccio  o  per 
disgusti  si  ripigliano  le  cose  che  si 
sono  vicendevolmente  regahite.  ;|  E 
usasi  anche  per  Vendere  la  roba  per 
quel  tanto  che  ci  costa:  «  Oggi  chi 
sta  a  bottega,  bisogna  che  si  con- 
tenti di  fare  a  ripiglino.» 

Ripiombare,  intr.  Di  nuovo  piom- 
bare, li  Cadere  a  piombo;  detto  di  mu- 
ro, ec.  ;  «  Questo  muro  non  ripiomba 
bene.  »  Il  tr.  Mettere  in  piombo  ;  «  Bi- 
sogna ripiomb.are  quest'argine.  ^Part. 
p.  Ripiombato. 

Ripiòvere,  intr.  Di  nuovo  piovere. 
Part.  p.  Ripiovuto. 

Riplacare,  tr.  Di  nuovo  placare. 
Pari.  p.  RlPLACATO. 

Ripopolare,  tr.  Di  nuovo  popolare. 
Part.  p.  RIPOPOLATO. 

Ripòrgere,  tr.  Di  nuovo  porgere. 
Pari.  p.  Riporto. 

Ripórre,  tr.  Porre  dì  nuovo.  Ri- 
mettere, Collocare,  la  cosa  dov'  ella 
era  prima.  ||  Chiudere  o  Serrare  al- 
cuna cosa  per  conservarla  e  na- 
sconderla; e  anche  Nascondere,  Ce- 
lare, Occultare;  «Ripóni  per  bene 
tutti  codesti  panni:  -  Chi  sa  dove 
l'avrà  ripósto!  »  I!  Ripiantare,  Vìa.n- 
tare  di  nuovo:  «  liisogiia  riporre  dei 
maglinoli  più  qua  e  più  là.  >|i  Met- 
ter nel  numero.  Noverare  :  «  Tutte 
coleste  bravate  io  le  ripóngo  tra  le 
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vostre  solite  sciocchezze.»  ||r»^.  Ei- 
mettersi  a  checcliessia,  Ricorainciaie 
a  farlo.  ||  Eiporsi,  vale  anche  Nascon- 
dersi; «Si  ripóse  sotto  il  letto: -Do- 
ve si  sarà  ripósto?  »  \\  Andarsi  a  ri- 
porre, (iicesi  familiarm.  per  Cedere, 
Darsi  per  vinto  con  vergogna;  ma 
più  spesso  dicesi  per  ironia:  »  Ora 
che  il  G.  ha  cominciato  a  scrivere, 
il  Verdi  può  andare  a  riporsi.  »  Part. 
p.  Riposto.  ||  In  forma  d' ad.  Nasco- 
sto.Wfig.  Occulto,  Segreto. — Dal  lat. 
reponere. 

Riportare,  tr.  Dì  nuovo  portare,  o 
Ritornar  la  cosa  al  suo  luogo  o  a  chi 
l'ha  data:  «  Ripòrta  queste  seggiole 
nel  salotto  buono;  -  Ripòrta  questa 
carne  al  macellaro;  non  vedi  che  è 
putrida?  >•  ||  Riferire,  Rapportare,  ma 
più  8pe.sso  con  intenzione  maliziosa: 
«  Gli  riporta  tutto  quello  che  sente 
dire.  >  ti  Acquistare,  Conseguire:  «  Ha 
riportato  il  primo  premio:  -  Riportò 
molta  lode.  ^  Il  Detto  di  grazie,  per- 
dono, e  simili,  Ottenerlo.  Il  t  Modo 
errato  è  Riportare  un  danno,  una 
cattiva  impressione,  e  sim.;  nel  qual 
caso  userai  i  verbi  Ricevere  o  Avere. 
Jl  T.  art.  mesi.  Aggiugnere  alcuna  cosa 
ad  nn'altra;più  spesso  in  questo  senso 
Rapportare.  ||  Riportare  il  lavoro,  di- 
cono alcuni  artigiani,  e  specialm.  1 
sarti  o  le  sarte,  per  Portare  11  lavoro 
compiuto  alla  casa  di  colui  che  l'ha 
commesso.  ||  rifl.  Rimettersi,  Starsene, 
alla  sentenza,  al  giudizio  altrui;  ma 
parlando  non  è  molto  comune.  Pari, 
p.  Riportato.  —  Dal  lat.  reportare. 

Riportatura,  s.  f.  Il  riportare,  co- 
piando, un  disegno,  o  simile. 

Ripòrto,  s.  m.  Quel  pezzo  qualun- 
que che  si  adatta  per  ornamento  so- 
pra un  lavoro,  detto  più  spesso  Rap- 
porto. 

Riposare,  rifl.  Prender  riposo,  Ces- 
sare dalla  fatica:  «  Ci  riposammo  a 
mezza  strada:- Ho  lavorato  assai; 
ora  ho  bisogno  di  riposarmi:- Se  è 
stracco,  si  ripòsi.  »  ||  j)j<r.  dicesi  an- 
che per  Dormire:  «  Vada  un  po'  a  ri- 
posare:-Come  ha  riposato  stanotte?» 
Il  Esser  sepolto  in  un  luogo:  «Qui 
riposano  le  spoglie  mortali  di  N.  N.  > 
Il  Riposarsi  nel  Signore,  nobile  ma- 
niera per  Morire  in  grazia  di  Dio.  || 
Riposarsi  in  alcuno,  nella  fede  di  al- 
cuno, e  simili,  dicesi  figuratam.  per 
Fidarsi  sicurameute  di  esso;  «  Ripòsi 
pure  in  me,  e  stia  tranquillo.»  \\Ri- 
posarsi,  detto  persimilit.  de' terreni, 
vale  Non  esser  seminati  per  alcun 
tempo,  specialm.  a  grano,  affinchè  ri- 
prendano vigore.  Il  Riposare,  detto  di 
fabbrica,  edifizio,  colonna,  e  simili,  lo 
stesso  che  Posare,  Reggersi:  «Travi 
dorate  che  riposano  su  colonne  di 
marmo.  »  ||  firj.:  «  Discorso  che  ripòsa 
su  buoni  argomenti.»  \\  Ir.  Posare  di 
nuovo,  Riporre  la  cosa  donde  s'era 
tolta:  «  Ripòsa  cotesta  roba;  altri- 
menti ti  va  male.  »  Il  Fare  che  uno 
posi  tranquillamente;  ma  solo  nella 
maniera  Dio  lo  riposi  in  pace,  o.  Dio 
lo  riposi,  che  usasi  allorché  rammen- 
tiamo alcuna  persona,  defunta  da  non 
molto  tempo.  E  nel  prov.  Chi  altri 
tribola,  se  non  riposa,  Il  tribolare  al- 
trui rega  travaglio  anche  all'animo 
dì  chi  tribola.  Part.  p.  Riposato.  || 
In  forma  A' ad.  vale  Quieto,  Ch'è  in 
riposo,  o  Che  ha  avuto  riposo  :  «  Ora 
che  sono  riposato,  posso  faticai-e  di 
più.  »  —  Forma  intens.  di  posare. 

Riposata,  s.  f.  Riposo,  Fermata: 
«Fecero  una  lunga  riposata.» 


Riposatamente,  avv.  Con  riposo. 
Quietamente.  ||  Ad  animo  riposato. 

Riposizióne,  s.  f.  L'atto  di  riporre; 
e  rileriscesi  specialm.  al  riporre  le 
ceneri  di  alcuno  dopo  la  loro  sco- 
perta o  ricognizione:  «  Assistettero  il 
Prefetto  e  alcuni  delegati  alla  ripo- 
sizione delle  ceneri  di  Ugo  Foscolo.  » 

Ripòso,  s.m.  Il  riposare;  Quiete  di 
corpo  e  d'animo  per  cessazione  di  fati- 
ca 0  d'affanno:  «Aver  riposo:  -Pren- 
dersi un  po' di  riposo;  -Breve,  lungo 
riposo:  -  Non  ho  un  momento  di  ripo- 
so: -Le  vacanze  sono  il  riposo  de' po- 
veri maestri.  »  ||  Riposo,  dicesi  per 
Giubilazione  di  un  impiegato:  «Se- 
condo le  leggi  vigenti  per  avere  il 
riposo  ci  vogliono  quarant'  anni  di 
servizio:- Chiedere,  Avere,  il  riposo.» 
il  Mettere  in  riposo,  e  men  bene,  a 
riposo,  Giubilare  un  impiegato.  ||  iJi- 
poso,  dicesi  anche  per  II  riposare  di 
persona  estinta:  «  Gli  altri  furono 
condannati  all'ergastolo:  l'X.,  morto 
durante  il  processo,  fu  lasciato  nel 
luogo  del  suo  riposo.  »  ||  Andare  agli 
eterni  riposi.  Morire  nella  pace  del 
Signore.  \\Riposo,  dicesi  anche  II  tem- 
po durante  il  quale  si  fauno  stare  i 
campi  senza fruttare.||E  perQuel  luo- 
go ove  chi  cammina  può  riposarsi: 
«  Nel  Viale  de' Colli  ci  sono  frequenti 
riposi.  » 

Ripossedére.  (?•.  Di  nuovo  posse- 
dere. Part.  p.  RlPOSSEDUTO. 

Ripostaménte.ayu.Di  nascosto,  Oc- 
cultamente. 

Ripostiglio,  s.  m.  Luogo  ritirato  da 
riporvi  checchessia. 

Ripósto,  part.  p.  di  Riporre. 

Ripotare,  ir.  Potar  di  nuovo.  Part. 

p.   RlPOTATO. 

Ripotatùra.  s.f.  L'atto  e  L'effetto 
del  ripotare. 
Ripotére.inir.Poter  di  nuovo. Pari. 

p.   RlPOTUTO. 

Riprecipitare,  tr.  e  in<r-. Precipitare 
di   nuovo.  Part.  p>.  RlPEECIPlTATO. 

Ripregare,  tr.  Di  nuovo  e  con  mag- 
giore efiicacia  pregare.  Part.  p.  Ri- 
pregato. 

Riprèmere,  tr.  Di  nuovo  premere. 
Part.  p.  KiPRBMUTO. 

Ripremiare,  tr.  Premiare  di  nuovo. 

Pai-t.   p.   RIPREMIATO. 

Ripremùto.  2>arl.  p.  di  Ripremere. 

Riprèndere  e  Ripigliare,  tr.  Pren- 
dere, Pigliare  di  nuovo,  oppure  Pren- 
dere da  capo  la  cosa  lasciata.  V.  os- 
servazione a  Prendere.  ||  Ricupe- 
rare, Riacquistare:  «Riprendere  le 
forze:  -  Riprender  vigore,  i^  \\  Ripi- 
gliar le  spese,  vale  Prender  nella  ven- 
dita di  una  cosa  i  danari  che  ci  co- 
sta. ||  Ricominciare  a  fare  una  cosa: 
«  Riprése  a  dire:  -Riprése  a  trattare 
queir  opera.  »  ||  Riprendere  il  discor- 
so. Riattaccare  il  filo  del  ragiona- 
mento e  continuare  a  parlare.  1|  E 
assol.  Rispondere  a  quello  che  altri 
ha  detto.  1|  Riprendere  «no,  vale  Am- 
monirlo, Correggerlo:  «  Se  sbaglio,  mi 
riprènda  :  -Lo  riprése  de'suoi  errori.  » 
Il  Riprendere  una  maglia.  Ritirale  in 
su  una  maglia  scappata.  ||  Riprendere 
un  abito,  dicono  i  sarti  per  Ristret- 
tirlo, Correggerne  la  larghezza,  e  si- 
mili: «  Questo  abito  va  tutto  ripreso; 
non  vede  che  ci  sguazzo?  »  ||  Ripren- 
der fiato,  Respirare.  Il  A'bn  lasciare 
ad  uno  riprender  fiato,  dicesi  per 
Dargli  continua  briga.  Non  dargli  un 
momento  di  ù^oso.W  Ripigliarla  per 
alcuno,  diccsi  familiarm.  per  Difen- 
derlo  contro   chi    lo  accusa.  |] /?)>;- 


gliare  i  capelli,  dicono  le  donne  per 
Ritirarli  in  su,  e  legarli:  «  Vedi  co- 
me sei  spettinata;  ripigliati  i  capel- 
li. »  il  intr.  detto  di  piante,  vale  Ri- 
prender forza,  vigore:  «Innaffia  bene 
quel  gelsomino,  per  veder  se  ripi- 
glia. »j|  E  detto  di  fuoco,  Tornare  ad 
accendersi,  a  divampare.  I|  rifl.  dicesi 
di  chi  parlando,  o  dicendo  a  memo- 
ria, perde  il  filo  del  discorso,  e  ri- 
pete parole  già  dette  per  veder  di 
rappiccarlo.  Il  i?jjDÌi(/mrs?,  dicesi  an- 
che del  cavallo,  allorché  camminan- 
do si  ribatte  co'  piedi  di  dietro.  Part. 
j>.  R1PRE.S0  e  men  comunemente  Ri- 
pigliato.—  Dal  lat.  reprehendere. 

Riprensibile,  ad.  Degno  di  ripren- 
sione. 

Riprensibilmente,  avv.  In  modo  de- 
gno di  riprensione. 

Riprensióne,  s.  f.  L' atto  e  II  modo 
del  riprendere;  Biasimo,  Censura. — 
Lat.  reprehensio. 

Riprensivo,  ad.  Che  riprende.  Atto 
a  riprendere. 

Riprensóre-óra.  verbal.  da  Ripren- 
dere; Chi  0  Che  riprende. 

Riprésa,  s.  f.  Il  ripigliar  di  nuovo 
a  fare.  Il  Guadagno,  Provento,  e  si- 
mili: «  Aveva  assai  scapitato;  ma  ora 
con  queste  riprese  fa  presto  a  rimet- 
tersi. »  Il  Ripresa  di  un  muro,  T.  mu- 
rai. Specie  di  rivestimento  di  mat- 
toni o  pietre  per  ritto  addosso  a  un 
muro.  Il  ic  riprese,  si  dice  il  Luogo 
dove  termina  la  corsa  de'barberi  :  «  Le 
mosse  erano  a  Porta  alla  Croce,  le  ri- 
prese in  piazza  di  S.  Maria  Novella.  » 
\\f  A  riprese,  posto  avverbialm.,  per 
A  intervalli,  Interpolatamente,  come  ; 
«  Lavora,  Studia,  a  riprese,  »  non  è 
maniera  approvabile. 

Ripresentare,  tr.  Di  nuovo  presen- 
tare: «  Ripresentare  una  cosa  alla 
vista.»  \\  Ripresenlare  una  legge.  Di 
nuovo  proporla  alla  discussione;  «Una 
legge  rigettata  non  si  può  ripresen- 
tare nella  stessa  sessione.  »  Part.  p. 
Ripresentato. 

Ripreso.  V.  Riprendere. 

Riprestare,  tr.  Di  nuovo  prestare. 
Part.  p.  R1PRE.STATO. 

Riprincipiare,  tr.  e  intr.  Principiare 
di  nuovo.  Part.  p.  RIPRINCIPIATO. 

Ripristinare,  tr.  Rimetter  in  vigo- 
re. Ristabilire;  «  Ripristinare  un  uso, 
una  consuetudine:-  Ripristinare  l'an- 
tica disciplina.  »  Part.  p.  Ripristi- 
nato. —  Dal  \a.t.  pristinus.  Primiero 
e  la  particella  re,  quasi  Rimettere 
nello  stato  primiero. 

Riprodurre,  tr.  Produrre  dì  nuovo. 
Il  Di  nuovo  imprimere,  rappresentare 
alcuna  cosa  in  disegno;  ma  è  uso  al 
tutto  francese.  ||  rifl.  Rigenerarsi:  «  Il 
cancro  estirpato,  si  riproduce  facil- 
mente. »  Il  Novamente  prodursi  in 
isceua.  Part.  p.  Riprodotto. 

Riproduitività.  s.  f.  aslr.  di  Ripro- 
duttivo: L'esser  riproduttivo. 

Riproduttivo,  ad.  Atto  a  riprodur- 
re, Cile  ha  forza,  virtù,  di  riprodurre; 
«  Potenza  riproduttiva  della  .specie.  » 

Riproduttóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
produrre ;  Chi  0  Che  riproduce:  «  Or- 
gani riproduttori  della  pianta.  » 

Riproduzióne,  s.  f.  Il  riprodurre  e 
Il  riprodursi,  e  La  cosa  stessa  ripro- 
dotta. 

Riprométtere  ir.  Prometter  di  nuo- 
vo. 11  Usato  con  le  particelle  pronom, 
vale  Sperare:  «  Non  mi  riprométto 
nulla  da  luì.  »  Part.p.  Ripromesso. 

Rìpromissióne.  s.  f.  Il  ripromettere 
e  II  riiìromuttersi. 
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Hìpropórre.  tr.  Propone  di  nuovo. 
flirt,  p.  Riproposto. 

Riprotestare.  Ir.  Protestar  di  nuo- 
vo, l'ari,  p.  RlPROTBSTATO. 

Ripròva,  s.  f.  Convalidazione  della 
verità  di  una  cosa,  Prova  aggiunta  a 
prova:  «  Questo  fatto  è  una  riprova 
che  r  aria  è  un  corpo  pesante.  »  ||  Di- 
mostrazione, Indizio:  «Mi  dette  molte 
riprove  del  suo  amore.  ^  ||  T.  arit. 
Quella  operazione  per  cui  si  verìflca 
se  un'altra  operazione  g\h  fatta  sia 
stata  condotta  ad  un  giusto  resul- 
tato. 

Riprovàbile,  e  più  spesso  Riprové- 
vole, ad.  Degno  dì  esser  riprovato: 
<  Condotta  riprovevole:-  Costumi  ri- 
provevoli. » 

Riprovaménto.  s.  m.  Il  riprovare, 
Riprovazione. 

Riprovare,  tr.  Di  nuovo  provare.  || 
Riprovare,  vale  anche  Non  appro- 
vare. Rifiutare:  «  Riprovare  le  azioni, 
ta  condotta  di  alcuno,  t  ||  rt/Z.  Pro- 
varsi di  nuovo:  «  Mi  ci  sono  più  e  più 
volte  riprovato;  ma  sempre  inutil- 
mente. »  Part.  p.  Riprovato.  —  Dal 

lat.  reprobare. 

Riprovazióne,  s.  f.  Il  riprovare.  Bia- 
simo grave:  «  Cose  degne  di  riprova- 
zione, t,  —  Basso  lat.  reprohatio. 

Riprovévole.  V.  Riprovàbile. 

Riprovvedére,  tr.  e  rift.  Provve- 
dere e  Provvedersi  di  nuovo.  Pari. 

p.   RlPROVVEDUTO. 

Ripubblicare,  tr.  Pubblicar  di  nuo- 
vo, specialm.  per  mezzo  della  stam- 
pa: «  Ripubblicano  gli  Annali  del  Mu- 
ratori. »  Part.  p.  Ripubblicato. 

Ripubblicazióne,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  ripubblicare,  segnatam.  per 
mezzo  della  stampa. 

Ripudiàbile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi ripudiare. 

Ripudiare  e  Repudiare. ir.  r.Ze^. Ri- 
fiutare, 0  Rigettar  da  sé  cosa  cbe  ti 
appartenga,  come  la  moglie,  l' ere- 
dità, il  legato,  e  simili.  ||  Per  estens. 
semplicem.  Rifiutare.  Part.  p.  Ripu- 
diato e  Repudiato. —  Dal  lat.  re- 
pudiare. 

Ripùdio,  s.  VI.  L'atto  del  ripudiare. 
—  Dal  lat.  repudium. 

Ripugnanza  e  Repugnanza.  s.  f.  Il 
ripugnale.  Sentimento  ili  avversione. 
Il  L' essere  una  cosa  opposta  ad  un'al- 
tra, e  per  conseguenza  non  compati- 
bile, non  conciliabile,  con  essa. —  Dal 
lat.  repugnantia. 

Ripugnare  e  Repugnare,  intr.  Far 
resistenza,  Contrastare:  «  Repugnare 
all'altrui  autorità,  alla  legge,  ec.  »  || 
Dicesi  altresì  di  cose  che  non  pos- 
sono stare  insieme  tra  di  loro,  per 
essere  l'una  opposta  all'altra.  ||  iJi- 
pugnarti  una  cosa,  vale  Destare  in 
te  un  senso  di  avversione:  «  Mi  ripu- 
gna r  unirmi  con  certa  gente.  »  Part. 
pr.  Ripugnante  e  Repugnante.  jj 
In  fonila  (Vad.:  «  Il  ripugnante  aspet- 
to del  vizio.  »  Pari.  p.  Ripugnato 
e  Repugnato.  —  Dal  lat.  rcpMi/nare. 

■^ipuliménto.  ».  m.  Il  ripulire. 

Ripulire,  tr.  Lo  stesso  che  Pulire.  || 
Eif.  a  lavoro.  Dare  l'ultima  lima,  Per- 
fezionare. Il  rifl.  Nettarsi  la  persona,  e 
mettersi  vesti  migliori.  Part.  p.  Ri- 
pulito. 

Ripulita,  s.f.  Il  ripulire:  «Da' una 
ripulita  a  que'mobili.  »  ||  L'atto  del 
mandar  via  o  toglier  di  mezzo  per- 
sone inette  o  scostumate:  «  La  poli- 
zìa ha  fatto  una  bella  ripulita  dei 
demagoghi:  -  Il  nuovo  sindaco  far;\ 
una  bella  ripulita  nel  municipio.  » 


Ripulitura,  s.f.  L'atto  e  L'effetto 
del  ripulire. 

Ripullulare,  intr.  Pullnlar  di  nuovo. 
Wfìg.  Rinnovarsi.  PaW.pr.  Ripullu- 
lante. Part.  p.  Ripullulato. 

Ripullulazióne,  s.  f.  Il  ripullulare. 

Ripulsa  e  Repulsa,  s.  f.  Esclusione 
da  cosa  domandata:  «La  ripulsa  dai 
pubblici  uffici  era  ontosa  presso  i  Ro- 
mani: -  Chiese  l'impiego,  ma  ebbe 
una  ripulsa  :  -  Non  vo'  domandar  nul- 
la per  non  espormi  a  una  ripulsa.  »  — 
Dal  lat.  repulsa. 

Ripulsióne  e  Repulsióne,  s.  f.  T.  fis. 
L' azione  susseguente  alla  percossa 
d'un  corpo  elastico. —  Basso  lat.  re- 
pulsio. 

Ripulsivo  e  Repulsivo,  ad.  T.  fis. 
Che  respinge;  contrario  di  Attratti- 
vo: «Forze  repulsive.» 

Ripurga,  s.  f.  Purga  replicata. 

Ripurgare,  tr.  Purgar  di  nuovo;  ed 
anche  Purgar  bene.l  1  rifl.  Prendere  me- 
dicine purgative;  più  spesso  Purgarsi. 
Part.p.ìilFVRGATO.        (a  ri  purgare. 

Ripurgativo,  ad.  Che  ripurga.  Atto 

Riputare  e  Reputare.  Ir.  Giudicare, 
Stimare,  Avere  in  questo  o  quel  con- 
cetto: «Egli  si  crede  un  dotto,  ma  io  lo 
reputo  uno  sciocco:  -  Certe  cose,  che 
sono  da  molti  riputate  bellissime,  in 
sostanza  sono  mere  vanità.»  ||  E  per 
Far  conto:  «  Poco  sono  da  riputare 
coloro  che  van  dietro  alle  opinioni 
del  volgo.  »  Il  rifl.  Stimarsi,  Credersi: 
«  Sì  reputa  il  primo  letterato  d' Ita- 
lia:-Io  non  mi  reputo  nulla,  ma  al 
bisogno  non  ho  paura  di  certi  che  si 
credono  il  secento.  »  La  forma  Ripu- 
tare non  mai  si  userebbe  nelle  voci 
del  presente.  Part.  p.  Riputato  e 
Reputato.  — Dal  lat.  reputare. 

Riputazióne  e  Reputazióne,  s.  f. 
Stima,  Opinione,  che  altri  ha  nel  pub- 
blico: «  Uomo  di  molta  o  di  poca,  dì 
buona  o  di  cattiva  riputazione: -Me- 
dico di  gran  riputazione.  »  ||  assol.  in- 
tendesi  sempre  di  buona  riputazio- 
ne :  «  Medico,  Maestro,  Avvocato,  di 
riputazione.  »  |1  Dicesi  anche  di  cose, 
come  negozio,  casa  di  commercio, 
fabbrica,  oggetti  d'arte,  d'industria, 
e  simili.  Il  Vendere  con  riputazione, 
dicesì  familiarm.  per  Vendere  a  un 
prezzo  non  inferiore  al  valor  delia 
cosa  che  si  vende:  «Quel  poderose 
trovo  da  venderlo  con  riputazione, 
bene;  altrimenti  lo  tengo  per  me.» 

Riquadraménto.  s.m.  Il  riquadrare. 
Il  Scompartimento  in  quadro. 

Riquadrare,  tr.  Mettere  o  Ridurre 
in  quadro.  Il  T.  mal.  detto  di  un  nu- 
mero o  di  una  quantità,  vale  Molti- 
plicarla per  sé  stessa.  ||  Rif.  a  stanze 
di  una  casa,  vale  Dare  ad  esse  quella 
tinta  che  più  aggrada,  facendovi  al- 
tresì varj  fregi.  ||  intr.  detto  di  luogo, 
vale  Avere  esso  tanta  misura  a  brac- 
cia 0  metri  quadri,  quanta  è  detta: 
«  Ciascun  campo  riquadra  cento  me- 
tri. »  Pari.  pr.  RIQUADRANTE.  Pari. 
p.  RIQUADRATO.  Il  In  forma  il' ad. 
detto  di  stanze:  «  Salotto  riquadrato 
alla  raffaella.  » 

Riquadratóre.  s.  m.  Colui  che  fa  il  i 
mestiere  di  riquadrare  le  stanze. 

Riquadratura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  riquadrare,  in  tutti  i  suoi 
significati:  «Riquadratura  d'un  mo- 
bile; -  Riquadratura  di  stanze.  » 

Rirèndere,  ir.  Rendere  di  nuovo.  || 
Rendere  dopo  .aver  preso  e  usato: 
«Ora  che  ho  fatto,  gli  vo'rirendero 
quello  che  m'ha  dato.  »  Pari.  p.  lli- 

RENDUTO  e  RlRESU. 


Rirómpere.  tr.  e  rifl.  Rompere,  e 
Rompersi  di  nuovo:  «  L'avevo  acco- 
modato, ma  s' è  rirótto.  »  Pari.  p.  Rl- 

ROTTO. 

Risàia,  s.  f.  Luogo  seminato  a  riso. 
IlL'edifizio  ove  si  batte  e  brillali 
riso. 

Risalare,  tr.  Salare  di  nuovo:  «  È 
sempre    sciocca:    risàlala.  »  Part.  p^ 

Ri.SALATO. 

Risalassare,  tr.  Salassar  di  nuovo, 
Part.  p.  RlSALASSATO. 

Risaldaménto.  ».  m.  Il  risaldare. 

Risaldare,  tr.  Saldare  di  nuovo;  e 
anche  Saldare  semplicemente:  «S'è 
rotto  il  bricco,  portalo  a  risaldare.  > 
Part.  p.  Ribaldato. 

Risaldatùra.  s.  f.  Rìsald.amento.  \i 
Il  punto  ove  una  cosa  è  risaldata. 

Risalire,  tr.  e  intr.  Di  nuovo  sa- 
lire: «Risalire  la  scala: -Risalire  in 
casa.  1  \\  Risalire  un  fiume,  o  Risa- 
lire alle  sorgenti,  Navigare  verso  la 
sua  sorgente.  ||  fig.:  «  Risalire  alle 
origini,  ai  principi,  ec,  di  checches- 
sia. »  Pari.  p.  Risalito.  ||  In  form.t 
A'ad.  dicesi  per  Povero  rifatto,  Che 
di  piccolo  è  venuto  in  grande  stato  j 
e  dicesi  anche  per  ingiuria,  Asino- 
risalito. 

Risaltare.  Ir.  e  hitr.  Di  nuovo  sal- 
tare: «Mi  toccò  a  risaltare  il  fosso 
e  tornar  nel  campo:  -  Risalta  nell.'i 
strada.  »  ||  Rimbalzare,  Riflettersi  : 
«  La  luce  percotendo  nello  specchio- 
risalta  indietro.  »  ||  T.  arc/(.  Far  ri- 
salto. Ricrescere  in  fuoia  i  membri 
dell' edifizio  dalle  parti,  o  nel  mezzo 
della  lor  faccia,  senza  uscir  del  lor 
diritto  0  modanatura.  ||  fig.  Fare  spic- 
co, Far  molto  effetto:  «  Il  color  verde- 
risalta  più  sul  bianco  ohe  sul  nero: 
-  Con  questa  mobilia  il  salotto  ri- 
salta di  più.  »  Pari.  p.  Risaltato. 

Risalto,  s.  m.  Ciò  che  risalta,  ed 
esce  di  dirittura.  ||  T.  arch.  Aggetto^ 
e  si  dice  di  Quei  membri  dell' edi- 
fizio, che  dalle  parti  o  dal  mezzo 
della  loro  faccia  ricrescono  in  fuont 
senza  uscire  del  lor  diritto  o  moda- 
natura. Il  fig.  Comparsa,  Spicco,  usato- 
nella  maniera  Far  risalto,  equiva- 
lente a  Risaltare,  Spiccare:  «  Con 
questa  mobilia  il  salotto  fa  maggior 
risalto.  »  |l  £>ar  risalto  a  una  cosa^ 
Farla  comp.arire,  spiccare. 

Risalutare,  tr.  Di  nuovo  salutare, 
0  Rendere  il  saluto.  Part.  p.  Risa- 
lutato. 

Risanàbile,  ad.  Da  potersi  risanare. 

Risanaménto.  ».  m.  Guarigione. 

Risanare,  tr.  Render  sano.  Gua- 
rire: «  Medico  che  ha  risanato  molti: 
-Le  acque  di  Montecatini  lo  hanno- 
risanato  di  una  ostruzione  di  fegato.  » 
Il  in(r.  Ricuperar  la  sanità:  «Dopo 
lunga  malattia,  comincia  a  risanare.  » 
Pari.  p.  Risanato. 

Risancióne-óna.  ».  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  ride  spesso  e  volentieri. 

Risapére,  tr.  Saper  le  cose,  o  per 
relazionej  o  per  fama:  «  Se  lo  risa  il 
babbo.  Dio  guardi! -Ho  risaputo  che 
tu  sparli  di  me.  »  Pari.  p.  Ris.'^PU- 
TO.  Ut  JSs»cr  risaputo,  per  Esser  no- 
to, Sapersi,  dicono  taluni,  come:  «È 
risaputo  che  alla  formazione  del  nuo- 
vo volgare  molto  conferi  il  cristiane- 
simo. » 

Risarchiare,  tr.  Di  nuovo  sarchia- 
re. Pari.  p.  RISARCHIATO. 

Risarcibile,  ad.  Da  potersi  risar- 
cire: «  Guasti  facilmente  risarcibili.  » 

Risarciménto.  ».  m.  Il  risarcire. 

Risarcire,  tr.  Restaurare,  Raccon-^ 


RISATA. 
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ciave:  «Il  tetto  i:  gnnsfo;  bisogna 
risarcirlo.  »  H  iJisarcne  alcuno  di  dan- 
ni, spese,  e  simili.  Ristorarlo  di  esse. 
l'art,  p.  RlSAIiCITO. 

Risata,  s.  f.  L'atto  del  rìdere  smo- 
deratamente, e  in  special  modo  per 
beffa:  «A  quelle  parole  dettero  in 
lina  gran  risata:  -  Gli  fecero  una  ri- 
sata in  faccia:  -  Tutto  andò  a  finire 
in  una  risata.  » 

Risatàccia.  pe^rir.  di  Risata;  Risata 
sconcia  e  per  lo  più  befìarda. 

Risatina,  dim.  e  spesso  vezz.  dì  Ri- 
sata; Leggiera  risata:  «Mi  rispose 
con  una  risatina.  » 

Risatóna.  accr.  di  Risata:  «  Fecero 
una  risatóna,  che  pareva  non  volesser 
finir  più. » 

Risazio. ac2.Più  che  sazio;  più  spes- 
so nel  fig.,  ma  non  si  userebbe  che 
dopo  la  voce  Sazio:  «Di  queste  sue 
pappolate  son  sazio  e  risazio.  » 

Riscagliare,  tr.  Scagliare  di  nuovo, 
0  Scagliare  indietro.  Fart.  p.  RlSCA- 

GLIATO. 

Riscaldaménto,  s.  m.  Il  riscaldare 
0  II  riscaldarsi.  ||  T.  med.  Quelle  bol- 
licine minute  e  rosse  che  vengono 
nella  pelle  per  troppo  calore.  i|  Ri- 
bollimento di  sangue,  o  Effetto  del 
soverchio  moto  che  induce  sudore. 

Riscaldare,  tr.  Rendere  a  cosa  raf- 
freddata il  calore  che  prima  aveva: 
«Riscaldare  una  vivanda:  -  Riscal- 
darsi le  mani: -Riscaldare  una, per- 
sona, ec.  »  Il  assoZ.  Far  caldo:  «È  un 
fuoco  che  non  riscalda  punto.  »  il  Ri- 
scaldare il  colore,  dicono  i  pittori 
per  Animare,  Rendere,  più  forte  il  co- 
lorito. Il  intr.  detto  di  stagione,  tempo, 
e  simili,  vale  Cominciare  a  farsi  cal- 
do, Cominciare  la  temperatura  del- 
l'aria ad  esser  meno  rigida;  e  usasi 
anche  a  modo  à'impers.:  «  Appena 
comincia  a  riscaldare,  va  in  villa: - 
La  stagione  riscalda.  »  ||  Parlandosi 
di  grano,  o  altre  biade,  come  pure 
di  fieni,  frutta,  formaggio,  e  simili, 
vale  Incominciare  a  guastarsi  per 
fermentazione:  «Spesso  il  grano  te- 
nuto nelle  fosse  riscalda: -Non  biso- 
gna rimettere  il  fieno  umido,  perchè 
facilmente  riscalda.  »  |1  ri^.  Racqui- 
stare  o  Prender  calore:  «  Accese  una 
fiammata  per  riscaldarsi:  -  Quando 
mi  sono  riscaldato  un  po',  vengo  su- 
bito. »  Il  Aumentarsi  che  fa  il  calore 
del  sangue  a  cagione  della  fatica  che 
altri  Aura.llfig.  Inanimarsi,  Infervo- 
rarsi, in  checchessia:  «  Se  si  riscalda 
nel  lavoro,  fa  per  due:  -  Tutto  sta  che 
ci  si  riscaldi.  »  Il  Incollerirsi,  Adirar- 
si: «  Per  nulla  nulla  si  riscalda  e  alza 
la  voce:  -E  che  avete  voi  che  vi  ri- 
scaldate? -  Se  mi  riscaldo,  ho  la  mia 
ragione.  »  lì  Riscaldarsi,  dicesi  anche 
del  parlatore  quando  si  studia  con 
fervore  e  forza  di  provare  il  suo  ar- 
gomento. Pari.  p.  Riscaldato.  Il  In 
forma  A' ad.  oltre  il  proprio,  vale  an- 
che figuratam.  Incollerito. 

Rlscaldativo.  ad.  Atto  a  riscaldare, 
Di  natura  calda. 

Rlscaldatùra.  s.  f.  L'atto   e   L'ef-  I 
fetto  del  riscaldare.  ! 

Riscappare.  in<r.  Scappar  di  nuovo. 
Part.  p.  RlSCAPPATO. 

Riscattare,  tr.  Ricuperare  per  prez- 
zo 0  per  convenzione  cosa  tolta  o  per- 
duta; e  riferiscesi  più  comunem.  agli 
schiavi  e  a' prigionieri  di  guerra.  || 
fig.:  «  Gesù  Cristo  col  suo  sangue  [ri- 
scattò gli  uomini  dalla  servitù  del 
peccato.  »  Il  r-i'/?.  oltre  al  proprio,  di- 
cesi anche   per   Rivincer   al    giuoco 


quello  che  s*era  perduto:»  Avevo  per- 
duto venti  lire,  ma  ora  mi  son  riscat- 
tato. »  Pai-t.  p.  Riscattato.  —  For- 
ma varia  di  ricattare. 

Riscatto,  s.  m.  Il  riscattare,  Ricu- 
perameuto.  ||  L'umano  riscatto,  dicesi 
La  redenzione  degli  nomini  dalla  ser- 
vitù del  peccato.  ||  Denaro  che  si  paga 
a  fine  di  riscattarsi. 

Rlscéglìere  e  per  sinc.  Rlscérre. 
Ir.  Di  nuovo  scegliere  fra  lo  scelto. 
Part.  p.  RISCELTO. 

Riscemare,  tr.  Scemare  di  nuovo: 
«  Hanno  riscemato  lostìpendioagl'im- 
piegati.  »  Part.  p.  RiscematO. 

Riscéndere  tr.  e  intr.  Scender  di 
nuovo:  «  Kiscéndi  la  scala: -Rìscendi 
giù.  »  Part.  p.  RlSCESO. 

Rischiaraménto,  s.  m.  Il  rischia- 
rare. Il  Giustificazione. 

Rischiarare. ;r. Render  chiaro:  «La 
luce  rischiara  gli  oggetti:  -  Il  sole 
rischiara  il  mondo.  »  i|  ^3.;  «La  ve- 
rità rischiara  la  mente  umana: -La 
grazia  rischiara  l'anima  nostra.  »  || 
Schiarire,  Dilucidare:  «  Rischiarare 
un  dubbio,  una  questione,  un  passo 
oscuro,  ec.  »  Il  infr.  Divenir  chiaro. 
Acquistar  chiarezza.  ||ri^.  detto  del 
tempo.  Rasserenarsi;  e  usasi  anche 
impers.:  «  Aspettiamo  che  rischiari, 
e  ci  rimetteremo  in  via.  »  ||  Detto 
della  voce.  Divenir  chiara,  ed  è  con- 
trario d'  Affiochire.  ||  Rischiararsi, 
detto  di  persona,  significa  Rendere 
la  voce  chiara,  spurgando  il  mucco 
che  la  rendeva  fioca.  Part.  pr.  Ri- 
schi a  lì  ante.  Parf.p.Ri.scHiARATO. 

Rischiare,  tr.  Arrischiare,  Mettere 
a  rischio,  a  pericolo:  «Rischiare  una 
somma:  -  Rischiare  la  vita,  1'  ono- 
re, ec.  »  Il  i?ì<;\  Correr  rischio,  peri- 
colo: «  Rischia  di  perdere  quello  che 
ha.  »  Part.  p.  RISCHIATO. 

Rischio,  s.  Iti.  Pericolo,  Risico.  ||  es- 
serci il  rischio  di  ec.,  vale  Esserci  pe- 
ricolo: <  Andando  là,  c'è  il  rìschio  di 
cadere  in  man  degli  assa.ssini:- Facen- 
do cosi,  c'è  il  rìschio  di  far  peggio.  :>  Il 
Mettere,  Porre,  a  rischio,  e  Mettersi, 
Porsi,  a  rischio,  vale  Rischiare,  Met- 
tere 0  Mettersi  a  pericolo:  «S'è  messo 
a  un  brutto  rischio:  -  Io  non  vo' porre 
a  rìschio  la  mia  salute.»  ||jÌ  risc/u'o,  po- 
sto avverbialm.,  vale  Correndo  il  ri- 
schio. Potendosi  dare  il  caso:  «Perchè 
andar  là,  a  rìschio  di  non  trovarlo?  »  j| 
A  lutto  mio,  tuo,  ec.  rischio  e  pericolo, 
è  maniera  usata  specialmente  nelle 
contrattazioni  per  significare  che  uno 
prende  a  fare  una  cosa  con  intero  sno 
rischio.  —  Probabilm.  dallo  spagn.  ri- 
sco.  Scoglio  tagliato  a  picco.  , 

Rischióso,  ad.  Pieno  dì  rìschio.  «  È 
un  affare  rischioso;  non  ne  voglio.  » 

Risciacquaméntc.  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  del  risciacquare. 

Risciacquare,  tr.  Lavare  e  pulir 
con  aequa;  e  riferiscesi  generalmente 
a  vasi  da  bere.:  «  Risciacquare  i  bic- 
chieri, le  tazze,  ec.  >  Part.  p.  Ri- 
sciacquato. 

Rlscìacquàta.s. /".  Risciacquaraento. 
W/ig.  e  familiarm.  Acerba  riprensione. 
Sgridata:  «Il  Direttore  gli  ha  fatto 
una  brava  risciacquata.  » 

Risciacquatura,  s.  f.  L'atto  del  ri- 
aciacquare.llQuel  che  resta  dell'acqua 
colla  quale  sì  è  risciacquato  0  fiaschi 
0  biccliieri  0  altro. 

Risciàcquo,  s.  m.  Incavo  0  zana  l.i- 
stricata,  che  ogni  tanto  spazio  suole 
attraversare  le  strade  dì  campagna, 
jier  dare  scolo  nel  fosso  laterale  alle 
ncque  piovane. 


Risciògliere  e  per  sinc.  Risclòrre. 
tr.  Scioglier  di  nuovo,  Disfare  ciò  che 
si  è  annodato  0  tessuto.  Part.  p.  Ri- 
SCIOLTO. 

Riscontràbile,  ad.  Che  si  può  ri- 
scontrare. 

Riscontrare,  tr.  Incontrarsi,  Avve- 
nirsi, in  persona  che  viene  dalla  parte 
opposta:  «L'ho  riscontrato  a  mezza 
strada:- Vo'vedere  se  lo  riscóntro.  » 
\\  Riscontrare,  rif.  a  scrittura,  vale 
Leggere  la  copia  a  confronto  del- 
l'originale, per  veder  s'ella  è  fatta 
esattamente.  Il  Accertarsi,  per  via  di 
esame,  se  una  tal  cosa  è  veramente 
quale  si  crede  0  qnale  ci  è  data  a  cre- 
dere: «  Questa  è  la  merce;  la  riscóntri 
pure,  e  vedrà  che  è  quale  gli  ho  det- 
to. »  Il  Accertarsi  per  via  d' esame  della 
esattezza  di  un  conto,  partita,  ammi- 
nistrazione, e  simili:  «  Riscontrare 
un  conto,  un  calcolo,  un  peso,  una 
misura,  ec.  »  i|  Riscontrar  la  moneta. 
Ricontarla  per  vedere  se  torna.  ||  Ri- 
scontrare, rif.  ad  autore,  testo,  e  si- 
mili, Cercare  il  luogo  e  le  parole  che 
di  esso  si  citano,  per  vedere  se  ci- 
tansì  bene.  Il  W/?.  Tornare  appunto  la 
cosa  come  sì  diceva  o  si  pensava:  e  in 
questo  senso  usasi  anche  nell'in^?-..' 
«  Ciò  non  riscontra  con  quello  che 
mi  dicevi.  »  Il  Detto  di  due  cose.  Far 
riscontro  l'una  all'altra.  Raffrontarsi, 
che  molti  oggi  non  sì  vergognano  di 
dire  Far  pendant.  Pari.  p.  RISCON- 
TRATO. 

Riscontrata,  s.  f.  L'atto  del  riscon- 
trare, rif.  specialmente  a  monete,  fo- 
gli di  banca,  e  simili. 

Rlscontratina.  dim.  dì  Riscontrata. 

Riscóntro,  s.  m.  L'incontrarsi  in 
persona  che  viene  dalla  parte  oppo- 
sta; ma  dicesi  più  spesso,  di  due  vei- 
coli che  s'incoutrino:  «È  un  mira- 
colo se  per  le  strade  dì  Roma,  con 
tutti  quei  riscontri,  non  resta  ogni 
giorno  qualcuno  sotto  una  ruota.»  || 
Riscontro,  dìcesi  anche  L'esame  che 
si  fa  di  un  conto,  partita,  ammini- 
strazione, e  simili,  per  conoscere  se 
è  esatta;  oggi  sconciam.  Controllo. 
Il  E  riferito,  a  libro,  scrittura,  testo, 
autore,  e  simili,  Il  cercare  in  esso 
il  passo  citato  0  che  si  vuol  cita- 
re: «  Per  questo  passo  molto  dubbio 
sarà  bene  fare  un  riscontro  nel  te- 
sto:-Si  perdono  in  riscontri,  e  non 
si  salvano  dagli  spropositi.  »  ||  Riscon- 
tro, dicesi  per  II  raffrontarsi  di  due 
cose  tra  dì  loro;  e  usasi  più  spesso 
nella  maniera  Far  riscontro,  che 
gì' infrancesati  dicono  Far  pendant. 
Wfig.:  «  Sentenza  che  fa  degno  riscon- 
tro all'altra: -Cose  che  non  hanno 
riscontro  nella  storia.  »  ||  Rif.  a  mo- 
neta o  denari.  Il  riscontrarli  per  ve- 
dere se  tornano.  Il  Avviso,  Breve  rag- 
guaglio, in  iscritto  di  cosa  che  siasi 
ricevuta,  mandato  a  colui  che  ce  la 
inviò;  usato  più  spesso  nella  maniera 
Darne  riscontro:  «  Appena  ricevete 
la  mercanzia,  che  v'ho  spedita,  date- 
mene riscontro.»  Il  Talora  anche  usasi 
per  Indizio,  Contrassegno:  «  Tornano 
a  capello  tutti  i  riscontri  datimi:  deve 
esser  luì  di  certo.  »  ||  Riscontro,  dicesi 
pure  per  Molesta  agitazione  d'aria, 
prodotta  da  due  correnti  che  s'in- 
contrino: «  Non  istare  a  questo  ri- 
scontro; infredderai:  -Chiudimi  cote- 
sto riscontro.  »  ||  Mettere  a  riscontro 
due  cose  tra  loro.  Confrontarle,  Para- 
gonarle. ||  i?iscon<?'o,  T.  veter.,  chia- 
uiansi  Le  due  parti  laterali  anteriori 
della  punta  del  petto  del  cavallo.  ||  E 
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Riscontri,  Quelle  due  strisce  di  cuoio 
die  tengono  raccomandato  di  qna  e 
di  là  il  pettorale  del  cavallo  al  sellino. 

Riscórrere,  tr.  Di  nuovo  scorrere. 
il  Rileggere  più  volte  una  cosa  per 
ridurlasi  bene  a  memoria;  ed  anche 
Riandarla  col  pensiero  o  col  discorso. 
Il  Rivedere  se  nell'avanzo  della  cosa 
consumata  è  rimasto  nulla  di  buono. 
Part.  p.  RlSCORSO. 

Riscòssa,  s.  /'.  Il  riscuotere.  Il  Più 
spesso  L'insorgere  di  un  jiopolo  op- 
presso dal  dispotismo,  o  dalle  armi 
straniere:  «Riscossa  dei  popoli  ita-' 
liani.  » 

Riscossióne,  s.  f.  Il  riscuotere,  Esa- 
zione «Riscossione  delle  impóste,  di 
nn  credito.  »  Il  i^are  una  riscossione, 
Riscuotere  denari:  «  In  questo  mese 
ci  ho  diverse  riscossioni  da  fare,  s 

Riscosso,  part.  p.  di  Riscuotere. 

Riscotibile,  ad.  Da  potersi  riscuo- 
tere. 

Riscotiménto,  s.  m.  Il  riscuotere. 

Riscotitóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
scuotere; Chi  o  Che  riscuote. Il  Colui 
che  va  a  riscuotere  per  conto  di  una 
compagnia  di  traffico,  di  una  società, 
e  simili,  Esattore. 

Riscrivere,  tr.  Di  nuovo  scrivere: 
«  Avevo  scritta  la  lettera,  ma  per  un 
errore  corsovi  m'è  toccato  a  riscri- 
verla: -Prova  a  riscrivergli,  se  ti  ri- 
spondesse. »  ||  Rispondere  a  lettere: 
«M'ha  scritto  che  non  può  venire; 
ed  \o  gli  ho  riscritto  che  faccia  di 
tutto.  »  Part.  p.  Riscritto.  —  Dal 

lat.  rescribere. 

Riscuòtere,  tr.  Ricevere  il  paga- 
mento di  una  somma  dovuta:  «  ÌHo 
riscòsso  diverse  sommerelle:  -  Ha 
venduto  la  casa,  ma  è  difficile  che 
riscuòta  i  quattrini.  »  ||  E  assol.:  «Si 
vende,  ma  non  si  riscuote: -Se  ri- 
scuoto, lo  pagherò.»  il  fig.  e  in  iseherzo 
dicesi  anche  per  Toccar  delle  busse,  e 
usasi  più  spesso  assai.:  «  Quel  ragazzo 
ha  voglia  di  riscuotere: -Ne  ha  ri- 
scosse parecchie  dal  babbo.  »  ||  Rìf.  a 
pegno,  vale  Riprenderlo  dal  Monte  di 
pietà,  restituendo  la  somma  avutane 
e  pagando  i  meriti.  ||  Riscuotere,  rif.  a 
stima,  lode,  approvazione,  e  sim.,  vale 
Conseguirla,  Meritarla  ;  e  dicesi  tanto 
di  persona  quanto  di  cosa.  \l Riscuotere 
è  anche  intensivo  di  Scuotere:  «Riscuò- 
tilo un  po'per  vedere  se  si  sveglia: 
-  Il  terremoto  ha  riscosso  tutta  la 
casa.  »  Il  rifl.  Tremare,  per  lo  più  per 
improvvisa  paura:  «Quel  rumore  mi 
fece  riscuotere: -Mi  riscòssi  a  quel 
grido.  »  Ij  E  per  Riaver  gli  spiriti.  Ri- 
tornare in  sé:  «Stette  svenuta  per 
l)iù  di  mezz'ora;  aliatine  si  riscosse.» 
Pari.  p.  Riscosso.  — Dal  basso  lat. 
renitfre. 

Risecare  e  Resecare,  tr.  Tagliare, 
Recidere.  ||  Più  spesso  nel  fig.  Toglier 
via  alcuna  parte  da  un  computo,  con- 
to, e  simili:  «L'incasso,  se  si  rèse- 
chino  le  spese,  è  molto  misero.  »  — 
Nella  prima  forma  l'accento  cade 
sulla  penultima,  nella  seconda  sul- 
l'antipenultima. Part.p.  RlSECATO  e 
Rbskcato.  —  Dal  lat.  resecare. 

Risecchire,  intr.  Divenir  secco,  o 
vizzo:  «E  un  pane  assai  soffice,  ma 
che  risecchisce  presto.  »  PaW.p.  Ri- 
secchito. 

Rìsécco.  ad.  sinc.  di  Risecchito. 

Risedére,  intr.  Stare  di  continuo  e 
stanziare  in  un  luogo;  e  si  dice  per 
lo  più  di  pubblici  ufficiali:  «  Il  Pre- 
fetto risiède  nel  capoluogo  della  pro- 
vincia:-Gli  Accademici  ordinarj  deb- 


bono risedere  nel  luogo  dov'è  l'Acca- 
demia. »  Il  Risedere  in  uno  l'autorità, 
il  cortiando,  o  simili,  vale  Esser  posto 
in  lui.  Averlo  e.^\\.\\  Risedere,  detto 
di  casa,  villa,  città,  e  simili,  vale 
Esser  posto,  situato:  «Villa  clie  ri- 
siède in  collina; -Città  che  risiede 
in  pianura: -Quella  casa  risiede  assai 
bene.  »  ||  Risedere  è  anche  iterativo  di 
Sedere,  e  vale  Sedere  di  nuovo.  Part. 
p.  Riseduto.  —  Dal  lat.  residere. 

Riséga.  s.  f.  T.  arch.  Quella  parte 
negli  edifizj  che  sporge  più  avanti, 
allorché  si  diminuisce  la  grossezza 
della  muraglia.  1|  Quel  segno  rosso 
che  lascia  nella  pelle  una  cintura 
ti'oppo  stretta.  —  Dall'antiq.  risegare. 

Riseguitare.  Ir.  Seguitar  di  nuovo 
checchessia.  Part.  p.  Riseguitato. 

Riselciare,  tr.  Selciar  di  nuovo. 
Part.  p.  RiSELCIATO. 

Risèlla.  ».  f.  La  qualità  infima  del 
riso,  i  cni  chicchi  non  sono  interi. 

Riseminare,  tr.  Di  nuovo  seminare. 
Part.  p.  Riseminato. 

Rlsensare.  Ì7itr.  e  rifl.  Ripigliare 
i   sensi,   Ritornar  ne'sensi.  Part.  p. 

RlSBNSATO. 

Risentiménto,  s.  m.  Il  risentirseli 
Far  risentimento  di  checchessìa,  Ri- 
sentirsene, Non  sopportarla. 

Risentire,  tr.  Sentire  o  Udir  di 
nuovo.  Il  «'^.Svegliarsi,  Destarsi:  «Du- 
rante la  notte  non  si  è  mai  risentito.  » 
1!  Risentirsi  di  ima  cosa,  o  assol.  Ri- 
sentirsi, vale  Farne  richiamo.  Dir 
contro  ad  essa:  «Perchè  si  risente? 
qui  non  si  tratta  di  lei.  '  \\  Risentirsi 
di  checchessia,  come  malattia,  per- 
cossa, disgrazia,  e  simili,  vale  Pro- 
varne tuttavia  gli  effetti:  «  Fu  una  ca- 
duta di  cui  mi  risento  sempre: -Di 
questa  disgrazia  mi  risentirò  fin  che 
campo.  »  Il  Anche  di  cose,  per  Pro- 
vare alcun  effetto:  «È  venuto  que- 
sto caldo  improvviso,  e  la  campagna 
se  n'è  subito  risentita.»  jl  tn^r.  Avere, 
Tenere,  della  qualità  di  una  cosa,  lo 
Stesso  che  Sentire.PajV.p.RiSENTlTO. 
Risentitamente.  ff2i-.  In  modo  risen- 
tito, Con  risentimento:  «  Gli  parlò  ri- 
sentitamente. » 

Risentito,  ad.  Aggiunto  di  persona, 
natura,  carattere,  vale  Clic  facilmente 
I  si  risente  e  risponde  con  isdegno  ;  e 
I  dicesi  pure  di  parole,  atti,  e  simili: 
I  «  È  un  po' risentito,  e  guai  a  stuzzi- 
1  cario! -Un  carattere  risentito  è  pre- 
I  feribile,  perchè  più  schietto,  a  un  ca- 
i  rattere  cupo: -Gli  rispose  con  parole 
1  assai  risentite.  »  H  Detto  di  cosa,  vale 
j  Sporgente,  Assai  rilevata:  «I  contorni 
I  di  quella  cornice  sono  troppo  risen- 
titi. »  Il  Maniera  risentita,  dicono  i 
I  pittori  e  gli  scultori  alla  maniera  di 
I  quell'artefice  che,nel  ritrovar  de' mu- 
I  scoli  delle  figure,  procede  con  molto 
]  ardire  e  gagliardia,  e  nell'aria  delle 
I  teste,  negli  scorci,  ne' moti  e  nel- 
i  l'espressione  degli  afl'etti  elegge  sem- 
!  pre  ciò  eh' è  più  apparente  e  più 
!  vivace. 

I  Riseppellire,  tr.  Seppellir  di  nuovo. 
j  Part.  p.  Riseppellito. 
!  Rlserbare  e  Riservare,  tr. Lo  stesso 
I  che  il  semplice  Serbare.  ||  E  in  senso 
I  fig.  per  Eccettuare,  riferito  a  cou- 
!  tratti,  stipulazioni,  accordi,  e  simili. 
;  \\  Riservarsi  di  fare  una  cosa,  vale 
i  Non  farla  |attualmente,  ma  lasciare 
j  a  sé  la  facoltà  di  farla  quando  ci  sem- 
i  bra  più  opportuno.  Il  iiiseròore  «no 
I  cosa  per  sé,  o  per  altri,  vale  La- 
I  sciarla  a  sé,  o  ad  altrui,  escludendone 
;  gli  altri.  Part.  p.  Kiserbato  e  Ri- 


servato. Il  Caso  riservato,  T.  tcoL, 
Quel  peccato  di  cui  non  tutti  i  con- 
fessori possono  dare  l'assoluzione.  || 
Lettera  riservata,  Quella  che  sì  scri- 
ve, per  lo  più  a  un  pubblico  ufficiale, 
ma  con  avvertenza  che  debba  esser 
aperta  da  colui  soltanto  al  quale  ai 
manda  :  onde  sulla  sopraccarta  si 
scrive  Riservata.  \\  Caccia  riservata, 

10  stesso  che  Bandita.  !|  Pos^i  riser- 
vati, Quei  posti  d'onore  per  lo  più 
ne'teatri,  o  in  altro  luogo  di  spetta- 
colo, che  sono  riserbati  per  certe 
persone.  —  Dal  lat.  reservare. 

Riserbaiézza  e  Riservatézza,  s.  f. 
Moderazione,  Riguardo,  e  Circospe- 
zione conveniente  al  proprio  stato. 

Riserbàto  e  Riservato,  ad.  Circo- 
spetto, Prudente. 

Risèrbo  e  Risèrvo,  s.  m.  Il  riserva- 
re; Riguardo,  Circospezione.  l|  Ecce- 
zione di  qualsivoglia  contratto  riser- 
vatasi da' contraenti.  ||  Senza  riservo, 
posto  avverbialm.,  vale  Senza  riguar- 
do, Senza  eccezione. 

Riserrare,  tr.  Di  nuovo  serrare;  e 
talora  anche  semplicemente  Serrare. 

11  Riunire  le  crepature  e  gli  stianti 
che  si  fanno  nel  getto  de'raetalli. 
Part.  p.  RlSERRATO. 

Risèrva.*. /'.Il  riserharsi.  jj  L'azione 
con  la  quale  uno  si  riserba  qualche 
cosa  di  un  tutto,  o  una  cosa  o  più  di 
molte.  Il  Eccezione  di  qualsivoglia  con- 
tratto, riservatasi  dai  contraenti.  1| 
Riserva,  dicesi  Quella  parte  di  un 
corpo  d'esercito  che  non  si  mette  su- 
bito in  campo,  ma  si  riserba  per  i 
bisogni.  Il  t  ji  riserva  di,  posto  avver- 
bialm., vale  Eccetto  che;  ma  è  una 
leziosaggine. 

Riservare.  V.  Riserbare;  e  cosi 
tutti  i  suoi  derivati. 

Riservatamente,  avv.  Con  riserva, 
In  modo  riservato. 

Risèrvo.  V.  Risèrbo. 

Riseitino.  s.  m.  Sorriso  per  lo  più 
malizioso  o  ironico. 

Risgomberare,  (e.  e  jnir.  Sgomberar 
di   nuovo.  Part.  p.  ElSGOMBERATO. 

Rlsguardare.  tr.  Lo  stesso  che  Ri- 
guardare, specialm.  nel  senso  di  Ri- 
ferirsi, Appartenere,  a;  ma  pare  che 
abbia  un  poco  più  di  forza.  Part.  p. 
ElSGUARDATO. 

Risibile,  od.  Degno  di  riso.  —  Dal 
basso  lat.  risibilis. 

Risibilità,  s.  f.  astr.  di  Risibile: 
L'esser  risibile.  —  Basso  Xat.  risibi- 
litas. 

Riélcare.  tr.  Lo  stesso  che  Rischia- 
re, di  cui  è  forma  allungata  e  più  fa- 
miliare, lltnir.  E' risica,  dicesi  fami- 
liarm.  in  senso  di  È  più  probabile  il  sì 
che  il  no,  e  spesso  usasi  ironicam.:«Te 
li  darà  quei  quattrini? -E' risica I  »  (j 
Chi  non  risica,  non  rosica,  suol  dirsi 
proverbialmente  per  esortare  altrui 
a  tentare  qualcosa  di  rischioso.  Part. 
p.  Risicato. 

Risico,  s.  m.  Lo  stesso  che  Rischio; 
ma  è  voce  più  familiare.  ||  .4  risico, 
posto  avverbialm.,  vale  A  rischio,  A 
pericolo. 

Risicóso,  ad.  Che  s'arrisica,  detto 
di  persona.  |j  Detto  di  cosa,  Che  porta 
risico. 

Risigillare,  tr.  Sigillare  di  nuovo: 
«  Lesse  la  lettera,  e  poi  la  risigillò.  » 
Part.  p.  RlSIGILLATO. 

Risignifìcare.  tr.  Significare  di  nuo- 
vo. Pari.  p.  RlSIGNIFICATO 

Risma,  s.  f.  Unione  di  venti  qua- 
derni, 0  sia  cinquecento  fogli  di  carta 
da  stampa,  il  Della  carta  da  scrivere 
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una  Eisvia  è  L'unione  di  ottnnta- 
cinque  qunderni  di  cinque  t'oRli  l'uno. 
\\fig.  e  (';iniili;nm.,  liisma,  dicesi  per 
Qualità,  Genere,  Specie,  parlando  di 
persone;  ma  ha  sempre  significato 
cattivo:  «Sono  tutti  della  stessa  ri- 
sma:-V'erano  bacclicttoni,  coUitor- 
tì,  furfanti,  ed  altri  della  medesima 
riama.  !• —  Probabilin.  dall'arab.  raz- 
mah,  Fascio,  Pacco. 

Riso.  s.  m.  che  nel  pi.  fa  comunem. 
Risa  di  g.  f.,  11  ridere,  e  II  modo  del 
ridere:  «  Cose  degne  di  riso  :  -Riso  bef- 
fardo:-Riso  innocente: -Risa  sgan- 
gherate: -  Destare  le  risa,  ec.  »il/f(/. 
Allegrezza,Festa,Gioia;nel  qual  sen- 
so usasi  sempre  noi  sing.\\  Riso  sardo- 
nico, Specie  di  convulsione,  che  con- 
trae dall'una  parte  e  dall'altra  i  mu- 
scoli delle  labbra,  cosi  chiamata  per- 
chè somiglia  all'effetto  che  produce 
un'erba,  che  nasce  in  Sardegna,  la 
quale  contrae  i  muscoli  della  bocca  di 
coloro  che  ne  mangiano,  e  li  fa  morire 
a  modo  di  chi  ride.  Il  Onde  iJiso  sar- 
donico,  diccsi  familiarmente  di  un 
Riso  non  schietto,  non  sincero,  e  più 
spesso  amaro  e  provocatore.  ||  <S(7a- 
nasciarsi.  Smascellarsi,  Scoppiare, 
Morire,  Crepare,  e  simili,  dalle  risa, 
sono  maniere  iperboliche  che  va- 
gliono  Ridere  smoderatamente  o  ec- 
cessivamente. 1|  Riso  che  non  si  cuoce, 
dicesi  proverbialm.  di  un  riso  che 
non  venga  dal  cuore:  «Ride;  ma  è 
un  riso  che  non  si  cuoce.»  —  Dal  lat. 
risns. 

Riso.  s.  m.  Pianta  che  si  coltiva 
ne' luoghi  umidì  e  paludosi  dei  paesi 
caldi  e  temperati,  il  cui  frutto,  detto 
pur  Riso,  formato  di  chicchi  come  il 
grano,  se  non  che  è  bianco  lattato, 
si  mangia  in  minestra  e  in  altre  gui- 
se: «Coltivare  il  riso:-I  risi  que- 
st'anno sono  bellissimi:  -  Minestra  di 
riso:  -  lirillare  il  riso.  »  —  Dal  lat. 
orj/z-a,  gr.  òpu^o.. 

Risoffiare,  intr.  Soffiar  di  nuovo. 
\\  fig.  e  familiarm.  Ridire  una  cosa. 
Farne  la  spia:  «  Tutto  quel  che  sente 
lo  risófKa  al  Direttore.»  Pari. ^.Ri- 
soffiato. 

Risoggìùngere.  tr.  e  assol.  Soggiun- 
gere di  nuovo.  Pari. p.'RiSOGQlU'NTO. 

Risognare.i)i(r.  e  tr.  Sognar  di  nuo- 
vo: «  Tutte  le  notti  lo  risógno.  »  Pari. 

p.   RlSOGNATO. 

Risolare,  tr.  Rimetter  nuove  suola 
alle  scarpe.  Part.  p.  Risolato.  ||  In 
forma  d'ad.:  «  Un  par  di  scarpe  ri- 
solate. » 

Risolatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  risolare. 

Risolcare,  ir.  Solcar  di  nuovo.  Part. 

p.   klSOLCATO. 

Risolino,  dirti,  di  Riso;  Leggiero 
riso,  e  per  lo  più  grazioso,  od  anche 
malizioso. 

Risollevare,  tr.  Sollevar  di  nuovo. 
Part.  p.  Risollevato. 

Risolùbile,  ad.  Che  può  risolversi. 
Atto  a  risolversi.  —  Dal  basso  lat.  re,- 
solubilis. 

Risolutamente,  avv.  Senza  dubita- 
zione, Prontamente:  «  Volere  risolu- 
tamente: -  Operare  risolutamente.  » 

Risolutézza,  s.f.  astr.  di  Risoluto; 
L'esser  risoluto, pronto:  «  Me  lo  disse 
con  molta  risolutezza: -Nei  pericoli 
ci  vuol  molta  risolutezza.  » 

Risolutivo,  ad.  Atto  a  risolvere; 
detto  specialmente'  di  certe  sostanze 
medicinali. ||7l/ciodo  risolutivo,  Quello 
che  esamina  prima  il  tutto,  e  poi  le 
parti,  detto  oggi  più  comuuem.  Ana- 


litico. ||  Che  ha  forza  di  risolvere, 
annullare  :  «  Coudizione  risolutiva  del 
contratto:  -  Formula  risolutiva  di  un 
patto:  -  Sentenza  risolutiva.  » 

Risoluto,  part.  p.  di  Risolvere. 

Risoluto,  ad.  Liquefatto,  Sciolto.  1| 
Più  comunemente  detto  di  person.i, 
vale  Coraggioso,  Ardito,  Pronto:  «È 
nomo  assai  risoluto,  e  nei  pericoli 
non  si  smarrisce.»  \\  Fare  un  animo 
risoluto,  dicesi  per  Deliberarsi  pron- 
tamente a  cosa  intorno  a  cui  siamo 
stati  alquanto  dubb.i  :  «  Ho  fatto  un 
animo  risoluto,  e  ci  sono  andato 
da  me.  »  —  Dal  lat.  resolatus. 

Risoluzióne,  s.  f.  Il  risolvere.  Di- 
scioglimento, Soluzione:  «  Risoluzione 
di  un  corpo  nelle  sue  molecole.  »j| 
Più  spesso  nel  senso  di  Delibera- 
zione, Decisione  :  «  Pronta,  Tarda,  ri- 
soluzione: -  Fare,  Prendere,  una  riso- 
luzione. »  ì  Ardire,  Prontezza  all'a- 
zione: «  Qui  ci  vuol  risoluzione  e 
non  perdersi  in  tanti  dubbj.  »  ||  E 
confortando  altrui  ad  agire  dicesi: 
Risoluzione  !  \\  T.  geom.  e  alg.  Riso- 
luzione di  un  problema,  dieesi  11  ri- 
solverlo mediante  la  regola  per  la 
quale  si  può  trovare  ciò  che  si  do-  i 
manda.  |]  Risoluzione  di  una  equazio- 
ne, dicesi  La  quantità,  numerica  o  al- 
gebrica che  può  sostituirsi  all'inco- 
gnita. Ij  Risoluzione  di  un  contratto,  o 
simile,  T.  leg.,  vale  L'annullamento 
di  esso.  —  Dal  lat.  resolutio. 

Risòlvere,  tr.  Sciogliere,  Scompor- 
re, un  corpo  nelle  particelle  che  lo 
compongono.  Il  Ridurre  una  quantità 
in  più  parti  o  unità  minori.  i|  Risol- 
vere %m  problema,  Trovare  il  valor 
dell'incognita  che  risponda  ai  dati 
del  problema.  |1  Risolvere  un'  equa- 
zione, Trovare  il  valore  o  l'espres- 
sione analitica  della  sua  incognita.  || 
E  riferito  a  questione,  dubbio,  e  si- 
mili, vale  Decidere,  Definire.  ||  T.  leg. 
rif.  a  contratto,  o  simili,  vale  An- 
nullarlo. Il  Risoloere ,  vale  anche 
Deliberare,  Determinare,  Statuire; 
«Hanno  risoluto  di  far' la  guerra: - 
Dopo  molte  chiacchiere  non  hanno 
risoluto  nulla.  »  ||  rifl.  Sciogliersi,  Dis- 
solversi: «Il  ghiaccio  si  risòlve  in 
acqua: -I  vapori  si  risòlvono  in  fu- 
mo. »  i| /ìi;.;  «Tutti  i  suoi  progotti  si 
risolvono  in  nulla,  o,  in  chiacchiere.  » 
Il  Formare  il  giudizio,  Prendere  una 
risoluzione,  un  partito  intorno  a  cosa 
dubbia:  «  Risolvetevi,  perchè  non  c'è 
tempo  da  perdere: -Mi  son  risoluto 
di  far  cosi: -E  un  uomo  che  non  si 
risolve  a  nulla.  »  ||  intr.  detto  di  cosa. 
Fare  l'effetto  che  si  cerca  da  essa; 
ma  usasi  più  spesso  con  la  negativa: 
«  Son  medicamenti  che  non  risolvono: 
-  Bisogna  prendere  una  cura,  che  ri- 
solva un  po'più:  -Questo  fuoco,  per 
quanto  ci  si  soffi,  si  consuma  e  non  i 
risolve.  »  Part.pr.RlSOhVENTE.Part. 
p.  Risoluto.  — Dal  lat.  resolvere. 

Risolvibile,  ad.  Atto  a  risolvere. 

Risonnmare.  tr.  Sommar  di  nuovo. 
Part.  p.  RI.SOMMATO. 

Risomministrare,  ir.  Di  nuovo  som- 
ministrare. Part.  p.  Rl.SOJIMINI- 
STRATO. 

Risonanza,  s.  f.  Il  risonare. 

Risonare,  intr.  Mandar  suono,  ed 
anche  Rispondere  al  suono:  «  Tutta 
la  campagna  risonava  di  lieti  canti: 
-La  città  risuòna  di  pianti,  di  la- 
menti. »  Il  E  per  lo  stesso,  ma  con  al- 
quanto più  di  forza,  del  semplice  So- 
nare: «Da  per  tutto  si  sentivano  ri- 
sonare inni  di  guerra.  »  ,1  fig.:  «  La  sua 


fama  risuòna  per  tutto  il  mondo.  »  [1 
tr.  Eseguire  di  nuovo  un  pezzo  musi- 
cale con  istrumenti:  «Hanno  risonato 
la  sinfonia  della  Semiramide.  »  Part. 
pr.  Risonante.  ||  In  forma  iVad.  vale 
Sonante.  Pari.  p.  Risonato.  — Dal 
lat.  resonare. 

Risóne,  s.  m.  Specie  di  riso  i  cui 
granelli  son  più  grossi  di  quelli  del 
riso  comune. 

Risórgere,  intr.  Di  nuovo  sorgere, 
e  usasi  anche  nel /?(/..•  «  Risórgono  le 
tenebre:  -  Risorgono  dei  nuvoloni.» 
Wfig.:  «  Risórge  la  gioia,  il  pianto,  ec: 
-Risorgono  i  medesimi  dubbj.  »  ||  Ri- 
sorgere da  morte,  dal  sepolcro,  o  so- 
lamente Risorgere,  vale  Tornare  a 
vita:  «  Cristo  dopo  tre  di  risórse  da 
morte: -Se  risorgesse  tuo  padre,  e 
vedesse  come  tratti  il  patrimonio, 
chi  sa  che  dolore  ne  avrebbe!  »  |l  Ri- 
sorgere, rif.  a  malattia,  a  stato  di  do- 
lore o  di  miseria,  vale  Riprender  sa- 
nità, 0  Sollevarsi  in  istato  di  prospe- 
rità e  di  contentezza:  «Era  abbat- 
tuto assai  ;  ora  comincia  a  risorgere  : 
-Le  copiose  raccolte  di  quest'anno 
han  fatto  sì  che  molti  piccoli  possi- 
denti abbiano  potuto  risorgere.  »  || 
Tornare  in  grandezza,  in  libertà,  e 
simili:  «  L'Italia  risórta  politicamen- 
te, ha  bisogno  di  risorgere  anche  mo- 
ralmente. »  Il  Tornare  in  fiore,  in  ono- 
re e  simili:  «  Dopo  il  mille  comin- 
ciarono a  risorgere  le  lettere  e  le 
arti: -Con  tanti  regolamenti  gli  studj, 
invece  di  risorgere,  decadono.  »  Part. 
pr.  Risorgente.  Part.  p.  Risorto. 
—  Dal  hit.  resurgere. 

Risorgiménto,  s.  m.  Il  risorgere; 
«  Risorgimento  d'  un  popolo;  -  Risor- 
gimento delle  lettere  e  delle  arti.  » 

Risórto,  part.  p.  di  Risorgere. 

Rlsospèndere.  tr.  Sospendere  di 
nuovo.  Part.  p.  RlSOSPESO. 

Risospingere,  tr.  Di  nuovo  sospin- 
gere ;  e  talora  Ribattere  indietro. 
Part.p.  RlSOSPINTO. 

Risospirare,  tr.  Di  nuovo  sospira- 
re.  Part.  p.  RlSOSPIRATO. 

Risostenére,  tr.  Sostenere  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RlSOSTENUTO. 

Risotterrare,  tr.  Di  nuovo  sotter- 
rare. Part.  p.  RlSOTTERRATO. 

Risottométtere.  Ir.  Di  nuovo  sot- 
tomettere. Part.  p.  RlSOTTOMESSO. 

Risovvenire,  intr.  e  rifl.  Di  nuovo 
sovvenire.  Ricordarsi.  Part.p.  Risov- 

VBNUTO. 

Risparmiare,  tr.  Astenersi  in  tutto 
da  alcuna  cosa  o  dall'  uso  di  essa,  o 
usarla  poco  o  di  rado,  o  con  gran  ri- 
guardo: «Risparmiare  i  denari,  i  ci- 
bi, le  provvisioni  ;- Risparmiare  le 
vesti,  ec.  »  Il  assol.  vale  Far  uso  assai 
moderato  del  denaro.  Spender  poco 
per  mettere  insieme:  «  Chi  risparmia 
non  sarà  mai  povero.  »  1|  ijisparmia- 
re  una  somma,  rif.  a  spese,  vale  Non 
spenderla,  Avanzarsela:  «  Facendo 
cosi,  ho  risparmiato  cento  lire;  -Com- 
prando questa  cosa  dal  tale,  si  rispar- 
mia qualche  lira.  »  ||  Risparmiarsi  la 
fatica,  l'opera,  e  simili,  vale  Non  so- 
stenerla. Non  farla:  «  Se  non  lo  vuo- 
le, mi  risparmierò  la  fatica  di  man- 
darglielo;-Si  può  risparmiare  tutti 
cotesti  inchini,  perché  tanto  non  ci 
credo  :  -  Risparmiati  le  parole,  e  fa' 
de'  fatti.  »  Il  E  riferito  a  qualche  senso 
del  corpo,  e  specialm.  a  quello  della 
vista,  vale  Farne  poco  uso  per  non 
danneggiarlo:  «  Non  posso  leggere  il 
tuo  lungo  scritto  pcrcljé  debbo  rispar- 
miarmi la  vista.  »j  if/s/iurnizar/o  ad 


KISPAUMIO. 


—  10-lG  - 


RISPÓNDEllE. 


alcuno,  vale  Perdonargli,  Non  fargli 
IHOvare  il  gastigo,  o  il  danno  di  chec- 
cliessia:  «Per  questa  volta  te  la  ri- 
sparmio; un'altra  volta  faremo  i  con- 
ti:-La  morte  non  la  risparmia  ad 
alcuno.  »  Il  E  famìliarm.  detto  della 
stagione,  vale  Non  piovere,  come 
aveva  minacciato:  «  Per  oggi  il  tem- 
po ce  l'ha  risparmiata.  »  Il  À^on  ri- 
sparmiare alcuno,  Servirsi  dell'opera 
sua  senza  verun  riguardo:  «  Se  in 
qualche  cosa  posso  servirla,  non  mi 
risparmi.  i>  Il  rifl.  Aversi  riguardo,  A- 
stenersi  da  troppa  fatica,  o  simile: 
«  A  cotesta  età  bisogna  che  si  rispar- 
mi:-Io  non  mi  risparmio  punto  per 
il  bene  della  famiglia.»  Part.p.  Ri- 
sparmiato. —  Probabilm.  dal  ted. 
sparen  per  mezzo  dell' antiq.  spara- 
gnare,  e  premesso  per  rafforzamento 
il  ri. 

Rispàrmio,  s.  m.  Il  risparmiare, 
1/ usare  con  giusta  moderazione  ciò 
che  si  possiede,  acciocché  ne  avanzi 
per  i  bisogni  straordinari:  «  Il  rispar- 
mio soltanto  potrebbe  risolvere  la 
questione  degli  opei-aì:-Dove  non 
c'è  risparmio,  o  prima  o  poi  entra  la 
povertà: -Risparmio  di  provvisioni, 
di  roba,  ec.  »  il  II  danaro  risparmiato: 
«  Vive  ora  dei  risparmi  fatti  quando 
era  sano: -Se  non  avevo  qualche  ri- 
sparmio, non  80  come  mi  sarebbe  nn 
data.  »  Il  E  riferito  ad  altre  cose:  «  Ri- 
sparmio di  fatica,  di  parole,  di  tem- 
po. »  Il  Cassa  di  risparmio,  dicesi 
Quella  istituzione  la  quale  ha  per 
Iacopo  di  ricevere  le  piccole  somme 
risparmiate  dalla  gente  del  popolo, 
corrispondendo  un  frutto.il/SeM0aH- 
siiarmio,  posto  avverbialm.  vale  Con 
profusione.  Il  i^ac  risparmio  di  una 
cosa.  Risparmiarla,  Usarne  assai  mo- 
deratamente. ||  E  lo  stesso  vale  i^'are 
a  risparmio  di  una  cosa, 

Risparmiùccio.  divi,  di  Risparmio, 
Piccolo  risiKirmio:  «  Qualche  rispar- 
miùccio lo  fa;  ma  di  poca  conclu- 
sione. » 

Rispazzare,  tr.  Di  nuovo  spazzare: 
«  Avevo  spazzato,  e  ora  mi  tocca  a 
rispazzare.  »  Pari.  p.  lilSP azzato. 

Rispedire.  Ir,  Spedire  di  nuovo. 
Pari,  p,  Rl.SPEDlTO. 

Rispóndere,  tr.  Di  nuovo  spendere. 
J'art.  p.  RlSPESO. 

Rispèngere.  tr.  e  rifl.  Di  nuovo 
spcngcre   e   spengersi.  Part.  p.  Ei- 

SPENTO. 

Rispettàbile,  ad.  Da  rispettarsi.  Me- 
ritevole di  rispetto.  ||  f  II  dirlo  dì 
somma,  patrimonio,  e  simili,  per  Rag 
guardevole,  è  brutto  neologismo. 

Rispettare,  tr.  Portar  rispetto.  Ave- 
re in  rispetto:  «  Rispetta  Iddio,  i  ge- 
nitori, le  leggi.  »  Il  Aver  riguardo 
a  checchessia,  Usarne  con  riguardo 
per  non  isciuparlo  :  «  Rispettare  una 
cosa,  un  abito,  un  oggetto  di  pre- 
gio, ec.»  Il  Vale  anche  Non  offende- 
re, Non  ledere:  «  Rispettare  i  diritti, 
la  proprietà,  altrui,  t  \\  Rispettare  il 
proprio  onore,  fama,  e  simili.  Non 
far  cosa  che  possa  offenderlo.  ||  iJi- 
spettare  il  proprio  dovere.  Adem- 
pierlo. Il  Rispettare  la  propria  firma, 
dicesi  per  Fare  scrupolosamente  ciò 
a  cni  uno  si  è  obbligato,  apponendo 
la  propria  firma;  e  lo  dicono  special- 
mente i  mercanti  per  Pagare  pun- 
tiialm.  alla  scadenza  una  cambiale.  || 
Farsi  rispettare,  dicesi  particolarm. 
di  superiore,  che  fa  valere  la  pro- 
piia  autorità  sugli  inferiori;  e  dicesi 
anche  di  chiunque   altro  sa  al  biso- 


gno respingere  da  sé  le  offese  :  «  Quan- 
do un  superiore  non  si  fa, rispettare, 
la  disciplina  è  perduta: -È  nn  uomo 
che  sa  farsi  rispettare.  »||rt/?.  Aver 
rispetto  a  sé  stesso.  Astenersi  dal 
fare  o  dir  cosa  che  offenda  il  pro- 
prio onore,  stima,  riputazione.  PaW.^j. 
Rispettato.  —  Dal  lat.  respeclare. 
Rispettivaménte  e  Respettivamén- 
te.  avv.  In  rispetto,  A  rispetto,  In  ri- 
guardo, li  E  anello  Comparativamente, 
Relativamente,  ec. 

Rispettivo  e  Respettivo.  ad.  Che 
ha  relazione,  o  attenenza  con  altra 
cosa  o  persona.  [[Andare  rispettivo  a 
fare  checchessia,  vale  Andarvi  con 
molta  considerazione.  Farla  con  sen- 
no, e  non  temerariamente. 

Rispètto.  ».  m.  Riguardo,  Osservan- 
za: «  Rispetto  ai  superiori,  al  luogo 
sacro:  -  Aver  rispetto:  -Tenere  in  ri- 
spetto:-Mostrar  rispetto.  »||E  rife- 
rito ad  atti  0  parole,  che  manifestino 
rispetto:  «  Parole,  Contegno,  pieno  di 
rispetto.  »  Il  Rispetti  umani,  dìconsi 
Certe  speciali  considerazioni,  venute 
da  timore  di  dispiacere  agli  altri,  e 
che  spesso  ci  ritengono  dal  fare  co- 
raggiosamente il  proprio  dovere.  || 
Rispetto,  dicesi  anche  per  Sentimento 
che  ci  ritiene  dal  ledere  o  danneg- 
giare una  cosa,  un  diritto,  o  simile, 
d'altri:  «Rispetto  all'onore,  alla  ro- 
ba, alla  vita  altrui.  »  !|  Portar  rispet- 
to, vale  Rispettare:  «  Non  portano  ri- 
spetto ad  alcuno.  »  Il  FoWar  rispetto 
ad  alcuno,  dicesi  spesso  per  Non  nuo- 
cergli, ed  anche  Non  punirlo:  «  Gli 
porto  rispetto,  perché  si;  altrimenti, 
lo  sentirebbe  lui.  »  ||  Portar  rispetto  a 
una  cosa,  dicesi  per  Usarne  con  molto 
riguardo:  «Bisogna  che  tu  porti  un 
po'  più  di  rispetto  agli  abiti;  altri- 
menti son  sempre  a  rivestirti.  »  ||  E 
Non  portar  rispetto,  vale  anche  Trat- 
tar tutti  nello  stesso  modo  duramen- 
te. Tutti  egualmente  colpire:  «  La 
morte  non  porta  rispetto  a  nessuno.  » 
I  Perdere  o  Togliere  il  rispetto  ad 
uno.  Non  aver  per  lui  la  dovuta  sti- 
ma, osservanza,  quale  deve  l' infe- 
riore al  superiore:  «  Scolari  che  per- 
dono il  rispetto  al  maestro.  »  |l  Con 
rispetto  parlando,  modo  familiare, 
usato  quasi  a  scusarci  dì  rammen- 
tare alcune  cose  non  pulite,  o  con- 
trarie in  qualche  modo  alla  decenza: 
«  Tutte  le  sere,  con  rispetto  parlan- 
do, dà  di  stomaco.  »  ||  E  per  celia:  «  È 
conte  e  ministro,  con  rispetto  par- 
lando. »  Il  Rispetto,  dicesi  altresì  per 
Ragione,  Titolo,  ed  anche  Fine:  «  Que- 
sta impresa  è  nociva  per  più  rispetti  ; 
-  Uomini  per  ogni  rispetto  veneran- 
di:-Per  ogni  buon  rispetto,  ci  an- 
derò  da  me: -Sotto  questo  rispetto 
siamo  daccordo.  »  il  i?ispetto,  diconsi 
Le  ottave  o  Stanze  che  si  cantano 
gì'  innamorati  per  le  campagne:  «  Ha 
raccolto  i  rispetti  della  montagna  pi- 
stoiese. »  il  Di  rispetto,  aggiunto  di 
cavallo  0  di  qualche  attrezzo,  e  si- 
mili, che  si  tenga  per  adoperarlo  in 
j  luogo  d'altro  nel  caso  che  mancasse: 
«Ruota  di  rispetto: -Ancora  di  ri- 
spetto. »i]  .4  rispello  e  In  rispetto,  e 
I  più  spesso  Per  rispetto,  posti  avver- 
bialm. vagliono  In  confronto.  Al  pa- 
!  ragone  di.  —  Dal  lat.  respeclus, 
I  Rispètto.  2'rcp,  che  esprime  con- 
j  fronte,  e  vale  Al  paragone.  In  con- 
;  fronto,  e  simili:  «Questo  sostanze  sì 
;  dicono  semplici  rispetto  alle  compo- 
jste:-Son  pochi  rispetto  all'univer- 
!  sale  » 


Rispettosamente,  avv.  In  maniera 
rispettosa.  Con  rispetto. 

Rispettóso,  ad.  Che  ha  rispetto, 
Che  mostra  rispetto:  «Persona  mol- 
to rispettosa:  -  Parole,  Atti  rispet- 
tosi. » 

Rispianare,  tr.  Di  nuovo  spianare, 
ed  anche  semplicemente  Spianare, 
Render  piano  ciò  che  nou  e.  Part.p), 

Rt.SPIANATO. 

Rlspigolaménto.  s.  m.  L'atto,  e  an- 
che L'effetto  di  rispigolare. 

Rispigolare,  tr.  Raccoglier  le  spi- 
ghe rimaste  nel  campo  mietuto.  Part. 

p,   RlSPIGOLATO. 

Risplèndere,  intr.  Avere  splendo- 
re. Rilucere:  «  Risplèndono  le  stelle: 
-Risplènde  l'oro,  l'argento,  ec.  »|| 
fig,  rif.  a  cose  morali:  «  Risplénde  da 
per  tutto  la  gloria  di  lui: -Il  suo 
nome  risplenderà  in  eterno.  »  Part.pr. 
Risplendente,  usato  spesso  in  for- 
ma d'ad,  Part,  p,  RlSPLBNDUTO. — 
Dal  lat.  resplendere. 

Rispogliare,  tr.  Di  nuovo  spogliare. 
Part.  p.  RlSPOGLIATO. 

Rispóndere,  intr.  Favellare  dopo 
essere  interrogato,  per  sodisfare  alla 
interrogazione  fatta,  dicendo  parole 
a  proposito  di  essa:  «  Domanda  pure, 
ed  io  ti  risponderò: -Se  ti  chiedesse 
il  perchè,  e  tu  rispóndi  in  questa 
guisa: -Per  quanto  fosse  sollecitato, 
non  volle  rispondere  :-Riponder  di 
sì  0  dì  no:- Risponder  prontamente, 
cortesemente,  villanamente: -Rispon- 
dere a  tono: -Disse  loro,  risponden- 
do. »i|  E  dicesi  ancora  quando  si  fa 
per  iscrittura:  «  Rispóndo  all'ultima 
vostra:  -  Vi  prego  che  vogliate  ri- 
spondermi per  il  prossimo  corriere: 
-  È  un  benedett'  uomo,  che  non  ri- 
sponde mai  alle  lettere.  »  ||  E  parti- 
colarm. Rispondere  alla  chiamata: 
«  Chiama,  chiama,  non  mi  rispóse  nes- 
suno: -  Pietro?  Animo,  rispondi  a 
quel  signore.  »  il  CAt'ama  e  rispondi. 
V.  in  CHIAMARE.  Il  Rispondere  a  tra- 
verso. V.  TRAVERSO.  Il  E  talora  ri- 
spondesi  anche  col  cenno  o  con  atto  : 
«  Lo  chiamai,  e  lui  rispose  con  la  te- 
sta:-Gli  rispose  con  una  spallata.» 
Il  Rispondesi  pure  col  fatto,  con  qual- 
che segno  a  un  fatto  e  ad  un  segno 
uguale:  «  Salutò,  ma  egli  non  rispose 
al  saluto:  -  Accendemmo  sul  monte 
un  fuoco  per  avvertire  i  nostri;  ed 
essi  risposero  con  un  altro  fuoco.  »  || 
Contrapporre  azione  ad  azione:  «  I 
nostri  attaccarono  il  fuoco;  ma  il  ne- 
mico, standosi  dentro  a' ripari,  non 
rispose: -Rispose  con  impeto  all'as- 
salto:-A  uno  schiaffo  rispose  con  un 
pugno.  »  Il  Render  cambio  o  merito: 
«  Rispondono  ai  benelìzj  con  l'ingra- 
titudine: -  Alle  gentilezze  rispondo 
con  le  gentilezze.  »  Il  iJispontierc,  T. 
del  giuoco,  e  dicesi  per  Giocare  la 
carta  del  medesimo  seme  giocato  dal- 
l' avversario,  o  da  chi  primo  mise 
in  ta.\o\a,.[[  Rispondere,  vale  anche 
Parlare  o  Scrivere  per  confutare:  «  Il 
difensore  risponde  all'accusatore: - 
Hanno  censurato  aspramente  il  suo 
libro;  ma  egli  non  intende  di  rispon- 
dere. »  Il  Rispondere  per  le  rime.  V. 
Rima,  il  Ed  anche  per  Replicare  in- 
solentem.  in  luogo  di  ubbidire:  «  Non 
risponda,  e  faccia  quanto  gli  dico:- 
È  un  ragazzo  che  risponde  alla  mam- 
ma. »  li  Rispondere,  usasi  anche,  seb- 
ben  men  frequentem.,  in  luogo  di 
Corrispondere:  «  Il  principio  non  rl- 
s])onde  al  mezzo  ed  alla  fine.  »  || 
Detto   di  via,   andito,  e  simili,  vale 


lUSPONDlÈUO. 
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KISTRÌNGEEE. 


Kiu8cire.il  E  detto  di  finestra,  uscio, 
od  altra  apertura,  vale  Dare  in  un 
luogo.  Esser  volta  inverso  quello: 
i  Le  finestre  di  levante  rispondono 
nel  giardino.  »  \\Rispondere  d'una  co- 
sa, o  di  una  persona,  vale  Entrarne 
come  mallevadore,  Prenderne,  come 
dicesi  oggi,  la  responsabilità:  «  i'i- 
gliatelo  pure  al  vostro  servizio;  ne 
rispondo  io  ;  -  Della  mia  coscienza  ne 
rispondo  a  Dio.  .  Pari.  pr.  Rispon- 
dente. Il  In  forma  d'ati.  usasi  talora 
per  il  più  comune  Corrispondente: 
«  Il  frutto  non  è  rispondente  alle  spe- 
fie. .  Part.  p.  KiSPOSTO.  —  Dal  lat. 
respondere. 

Rispondièro.  ad.  usato  più  spesso 
in  forza  di  sost.  Che  risponde  altera- 
mente e  inipertinentera.  ai  superiori: 
<ì  Ragazzo  assai  rispondièro: -Siete 
una  rispondiera;  chetatevi.  » 

Rispósta,  s.  f.  L' atto  e  II  modo  del 
rispondere,  e   Le  parole  stesse  con 
le  quali  si  risponde:  «  Lunga,  Breve, 
risposta:  -  Risposta  gentile,  sgarbata: 
-Dar  risposta:- Attendere  la  nspo- 
8t:i:-0gni  parola  non  merita  rispo- 
sta. ■•  li  Lettera  scritta  per  rispondere 
a  un'  altra:  «  Ho  ricevuto  la  risposta 
2iir  ultima  mia:  -  Ha  spedito  una  let- 
tera in  America,  e  prima  che  arrivi 
!a  risposta  ci  vorrà  un  mese.  »  1|  Scrit- 
to con  cui  si  confuta  qualche  obie- 
zione, accusa,  e  simili.  ||  Risposta,  T. 
mus.,  Imitazione  del   soggetto  di  un 
canone   o   fuga,  fatta  da  una  delle 
«arti  che  entra  in  sul  finir  di  quello. 
Il  Risposta,  dicesi  nel  linguaggio  del- 
la scherma  II   colpo  con  cui  si  re- 
plica  ad   un   colpo   dell'avversano. 
Onde  la  maniera  figurata  e  prover- 
lìiale  Botta  e  risposta,  che  dicesi  al- 
lorché ad  un  motto  pungente  si  ri- 
sponde prontamente  con  altro  motto, 
od  anche  a  una  domanda  qualsiasi  si 
dà  pronta  risposta.  |1  A  domanda  e  ri- 
sposta. V.  Dimanda.  |1  In  risposta, 
vale   Dando   risposta,  Rispondendo: 
«In  risposta  all'ultima  vostra,  dirò 
«ome  ec.  J  II  Non  tutte  le  parole  me- 
ritano  risposta,   dicesi   allorquando 
non   si   vuol    rispondere   ad  alcuno, 
perchè  quello  che  ha  detto  o  è  scioc- 
co o  insolente. 

Rispostàccia.  pegg.  di  Risposta; 
Risposta  scortese  o  impertinente. 

Rispostùccia.  dispr.  di  Risposta; 
Risposta  assai  debole _  fatta  a  una 
censura  o  critica  altrui. 

Risprèmere,  tr.  Spremer  di  nuovo. 
Pari.  p.  RlSPREMUTO. 

Rispuntare,  intr.  Spuntar  di  nuo- 
vo: «  Lo  persi  d"  occhio,  e  poi  Io  vidi 
rispuntare  da  una  cantonata.  »  H^ÉT.: 
«  Rispuntano  i  soliti  dubbj,  le  solite 
difficoltà.»  Part.p.  RISPUNTATO. 

Risputare,  ir.  Sputare  di  nuovo: 
•  Ila  risputato  sangue.  >  Part.  p.  Ri- 

6PUTAT0. 

Rissa,  s.f.  Violenta  contesa  di  pa- 
role e  di  fatti,  tra  gente  volgare: 
<:  Risse  tra  gli  operaj  :  -  Fu  ucciso  in 
rissa:  -  Venire  in  rissa:  -  Attaccar 
■fissa.  »  —  Dal  lat.  rixa. 

Rlssaiuòlo.  s.m.  Rissatore.  —  Voce 
familiare. 

Rissare,  intr.  Far  rissa.  Part.  p. 
Rissato. —  Dal  lat.  rixari. 

Rissóso,  ad.  Che  fa  spesso  rissa. 

Ristabiliménto,  s.  m.  Il  ristabilire 
e  il  ristabilirsi. 

Ristabilire,  tr.  Di  nuovo  stabilire.  || 
t  rifl.  Ristabilirsi  in  salute,  e  solam. 
Ristabilirsi,  vale  Recuperare  la  sa- 
lute, Rimettersi   in  forze,  in  vigore  ; 


ma  la  maniera  è  presa  dal  fr.  Part. 

p.   RISTABILITO. 

Ristacclare.  tr.  Stacciar  di  nuovo. 
Part.  p.  RlSTACCIATO. 
Ristagnaménto,  s.  m.  Il  ristagnare. 
Ristagnare,  tr.   Saldare   con  ista- 
gno.  Il  Far  cessare  di  gemere  o  di  ver- 
sare:  «  Gli  emostatici  diconsi  tutte 
quelle  sostanze  le  quali   ristagnano 
il  sangue.  »  \\intr.  Cessare  di  gemere 
0  di  versare.  Part.p.  RISTAGNATO. 
Ristagno,  s.  m.  Il  ristagn.nre.  Rista- 
gnamento. ||  ^ff.  Ritardamento,  o  Im- 
pedimento  qualunque   al    procedere 
di  un  negozio,  di  un  commercio,  e 
simili 

Ristampa,  s.  f.  Nuova  stampa.  Nuo- 
va edizione  di  un  libro;  «Gli  Acca- 
demici attendono  alla  quinta  ristampa 
del  vocabolario: -Di  quel  libro  furon 
fatte  assai  ristampe.  » 

Ristampare,  tr.  Di  nuovo  stampa- 
rci! Pubblicar  novamente  colle  stam- 
pe alcun' opera,  alcun  libro:  «Spe- 
riamo di  ristampar  presto  questo  vo- 
cabolario:-Lo  ristampò  a  sue  spese.  » 
Part.  p.  RISTAMPATO. 

Ristare,  intr.  Fermarsi  per  un  po- 
co. Trattenersi:  «  Continuò  il  suo  cam- 
mino senza  mai  ristare: -Udito  un 
rumore,  ristemmo  per  vedere  che  cosa 
fosse.  »  Il  Detto  di  azioni,  Cessare  per 
un  poco;  più  spesso  Restare.  11  r;;?. 
Ristarsi  di,  0  dal  far  una  cosa,  Aste- 
nersene: «Mi  ristetti  per  timore  dal 
chiedergli  ciò  che  volevo,  «pia  più 
comune  con  la  negativa,  e  nella  ma- 
niera Non  ristarsene:  «  Credete  pu- 
re, che  quanto  a  me,  non  me  ne  risto 
perchè  la  cosa  vada  bene  ;  »  cioè  fo 
di  tutto  perchè  ec.  Part.p.  RISTATO. 
—  Dal  lat.  restare. 

Ristare,  intr.  Star  di  nuovo:  «  L  a- 
vete  levato  dal  suo  posto;  ed  ora 
non  so  se  ci  ristarà.  »  Part.  p.  Ri- 
stato. 

Ristaurare.  V.  Restaurare,  e 
suoi  derivati. 

Ristillare,  tr.  Di  nuovo  stillare. 
Part.  p.  Ristillato. 

Ristìmare.  tr.  Stimar  di  nuovo.  Far 
di  un  possesso  nuova  stima.  Part.p. 

RlSTIMATO. 

Ristoppare,  tr.  Riturar  le  fessure 
colla  stoppa,  o  simili  materie.  Part. 

».  RlSTOPPATO. 

Ristoppiare.  Ir.  Seminar  di  nuovo 
il  campo  che  ha  la  stoppia,  senza  la- 
sciarlo riposare.  Part.  p.  Ristop- 
piato. „ 

Ristorare,  (r.  Rifare  il  danno.  Com- 
pensare, così  nel  proprio  come  nel 
fìg.:  «  Sono  stato  ristorato  di  tutti  i 
danni  sofferti  :- Cosi  mi  ristora  di 
tutto  quello  che  ho  patito  per  lui.  ■■ 
11  Più  spesso  Recar  contorto,  sollievo 
al  corpo;  e  usasi  anche  assolut.a- 
mente:  «  Bevanda  che,  ristora:  -  Ri- 
storare lo  stomaco:  -  E  un  frescolino 
che  ristora.  »  H  rifl.  Refocillarsi,  Pren- 
der un  po'  di  cibo  e  di  bevanda:  «  A 
mezza  strada  ci  ristorammo  :  -  Ho  bi- 
sogno di  ristorarmi.  »  Part.pr.  Risto- 
rante. Il  In  forma  i'ad.:  «  Sostanze, 
Bevande  ec.  ristoranti.  »  Part.p.  RI- 
STORATO. —  Forma   sincop.   di   ri- 

Ristorativo,  ad.  Che  ha  virtù,  e 
forza  di  ristorare  e  di  confortare. 

Rlstoratóre-trice.  verbal.  da  Ri- 
storare; Chi  o  Che  ristora.  Il  t.Kis«o- 
rntore,  chiamano  oggi,  traducendo  il 
fr.  restaurant,  quello  che  dovrebbe 
chiamarsi  Trattoria. 

Ristornare,  intr.  Rimbalzare  indie- 


tro, dopo  aver  percorso  in  un  luogo: 
«La  ruzzola,  urtando  contro  un  pila- 
stro, ristornò  per  più  metri.»  Part.p. 
Ristornato. 

Ristornino,  s.  vi.  Giuoco  da  ragaz- 
zi che  si   fa  battendo   per   ritto  una 
ruzzola  o  una  moneta  al  muro,  e  colui, 
la  cui  ruzzola  o   moneta  ristorna  di 
più,  riman  vincitore. 
Ristórno,  s.  m.  Il  ristornare. 
Ristòro,  s.  m.  Risarcimento  di  dan- 
no. 11  Più  spesso  usasi  per  Conforto, 
Sollievo.  Il  Per  ristoro,  indicante  ag- 
giunta di  male,  e  detto  per  ironia: 
«  Perdetti  tutte  le  raccolte,  e  per  ri- 
storo mi  fn  accresciuta  la  fondiaria.  » 
Ristrettamente,  avv.  Con  modo  ri- 
stretto. ||  Riferito  al  vivere,  al  man- 
tenersi, vale  Con  assai  parsimonia. 

Ristrettézza,  s.f.  asfr.  di  Ristretto; 
L'esser  ristretto:  «  La  ristrettezza 
della  sala  non  poteva  prestarsi  a  una 
grande  festa  da  ballo:  -  Per  la  ristret- 
tezza della  casa  ho  dovuto  prenderle 
un  altro  piano.  ^Wfìg.  Ristrettezza  di 
mente,  d'idee,  e  simili,  vale  Ideschi- 
nità.  Angustia  di  mente:  «  La  pedan- 
teria ha  origine  da  ristrettezza  di 
mente.  !>  \\  Ristrettezze  domestiche,  o 
solam.  Ristrettezze,  dicesi  per  Condi- 
zioni domestiche  non  buone:  «  Mi 
trovo  oggi  in  grandi  ristrettezze.  » 

Ristrettine,  dim.  di  Ristretto;  Pic- 
colo, Breve,  ristretto:  «Ha  fatto  un 
ristrettine  delle  principali  regole  del- 
la grammatica.» 

Rlstrettire.  tr.  e  rifl.  Fare  o  Addi- 
venire più  stretto,  riferito  spccialm. 
ad  abito,  panno,  e  simile;  «Questo 
vestito  è  un  po' largo  di  vita;  biso- 
gna ristrettirlo:  -  Il  panno  bagnato  si 
ristrettisce.  »  Part.  p.  Ristrettito. 
Ristrétto,  part.  p.  di  Ristringere. 
Ristrétto,  s.  m.  Compendio,  Sunto, 
di  scrittura,  discorso,  ec:  «Il  profes- 
sore dopo  la  lezione  ci  passava  il  ri- 
stretto:-Ha  tutti  i  suoi  ristretti  in 
ordine: -Fare  il  ristretto.» 

Ristrétto,  ad.  Angusto,  Di  poca 
estensione,  o  capacità  :  «  Abita  in  un 
quartiere  troppo  ristretto:  -  Bisogna 
prendere  un  vaso  più  ristretto.  »  Il  E 
per  Racchiuso:  «  Il  mare  è  ristretto 
ne'suoi  contini.  »  11  Raccolto,  Ritirato, 
in  Bè  stesso,  detto  di  persona.  11  Detto 
di  prezzo.  Il  minore  a  cui  si  possa 
vendere  una  cosa;  «  11  prezzo  ristret- 
to sono  venti  lire.  »  il  E  in  forza  di 
sost.:  «  Il  ristretto  quanto  è?  »  Il  Bro- 
do ristretto,  Brodo  fatto  con  molta 
carne  cotta  per  molto  tempo  in  vaso 
proporzionatam.  piccolo,  per  la  qual 
cosa  è  divenuto  ass.ni  sostanzioso. 

Ristringere  e  Restringere,  tr.  Far 
più  stretto.  Diminuire,  Scemare,  la 
larghezza:  «Ristringere  un  cerchio, 
uno  spazio,  una  superficie:- Ristrin- 
gere la  bocca  d'un  vaso: -Ristrin- 
gere un  abito,  ecW/ìg.  Contenere 
entro  più  stretti  limiti:  «Ristringere 
i  desiderj,  le  speranze:  -  Restringere 
il  proprio  discorso  a  meno  cose.  »  Il 
Detto  di  sostanze  medicamentose, 
vale  Indurre  stitichezza:  «  Le  bevan- 
de aspre  in  generale  ristringono  il 
ventre;  e  assolutam.  ristringono.  »  Il 
rifl.  Diminuire  la  propria  larghezza. 
Ridurla  a  minore  misura:  «  La  bocca 
del  vaso  va  a  poco  a  poco  ristrin- 
gendosi;-La  strada  da  principio.si 
allarga,  poi  si  restringe.  »  Il  Diminuire 
il  proprio  volume;  «Il  calore  fa  che 
alcuni  corpi  si  ristringano  in  minore 
spazio.  .  Il  ^.(7.  detto  di  persona,  Rt- 
stringersi   ad   una   cosa,   0   a  fare  o 
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dire  una  cosa,  vale  Accontentarsi  dì 
quella,  Fare  o  Dir  quella  solamente, 
trascurando  le  altre:  «  Per  ora  biso- 
gna restringersi  al  puro  necessario: 
-Il  mio  discorso  si  restringe  a  que- 
sto.» 11  Restringersi  nelle  spese,  o  so- 
lamente Restringersi,  vale  Spendere 
con  molta  misura,  Non  spender  tan- 
to, quanto  y)r\ms..\\  Ristrìngersi  neUe 
spalle,  vale  Mostrar  acconsentimento 
non  spontaneo  a  checchessia,  restrin- 
gendo le  spalle:  «Che  vuoi?  è  dive- 
nuto egli  il  padrone;  e  quando  par- 
la, tutti  gli  altri  bisogna  che  si  ri- 
stringano nelle  spalle.  »  j  Vale  anche 
!\Iostrare  col  medesimo  segno  che  ci 
scusiamo  di  fare  una  cosa  richiestaci 
o  per  non  potere  o  per  non  volere: 
«Lo  pregai  e  supplicai  d'aiuto;  ma 
egli,  per  non  s' intrigare,  si  ristrinse 
nelle  spallo  Pari.  p.  Ristretto. 

—  Dal  lat.  restringere. 
Risiringiménto.  s.  m.  Il  ristringere 

e  II  rcstrinfr('r.si. 

Ristropicciare,  tr.  Stropicciare  di 
nuovo    Fari.  p.  Rl.STROPlCCIATO. 

Rìstuccaménto.  s.  m.  Il  ristuccare. 

Ristuccare,  tr.  Stuccar  di  nuovo,  e 
talora  semplicem.  Stuccare:  «  Quei 
buchi  vanno  tutti  ristuccati.  »  ||  Nau- 
seare, o  Saziare  tino  alla  nausea, 
detto  propriam.  di  cibo:  e  fig.  anche 
di  altre  cose.  Parl.pr.  RISTUCCAN- 
TE. Pari.  p.  Ristuccato. 

Ristucco,  ad.  Sazio,  Nauseato. 

Ristudiare.  Ir.  Studiar  di  nuovo. 
Part  p.  Ristudiato. 

Ristuzzicare,  ir.  Stuzzicar  dì  nuo- 
vo. Pari.  p.  RistUZZICATO. 

Risucciare,  tr.  Succiare  di  nuovo. 
Riassorbire.  Part.  p.  RiSUCCIATO. 

Risuggellare,  tr.  Suggellar  di  nuo- 
vo, Pari.p.  Risuggellato. 

Risultaménto.  s.  m.  Il  risultare,  e 
La  cosa   resultata. 

Risultare  e  Resultare,  in^r.  Prove- 
nire, Derivare,  Venir  per  conseguen- 
za, o  come  conseguenza:  «  Questa 
quantità  risulta  da  varie  altre  quan- 
tità sommate  insieme;  -Da  tutto  ciò 
risulta  che  egli  è  dalla  parte  del 
torto: -Ciò  risulta  anche  da' suoi  A\- 
f^Qorìì.  >  i\  Risultarti  una  cosa,  dicesi 
ot:gi  per  Esserti  bastantemente  nota, 
«lìuiostrata,  e  simili:  «  Quanto  a  que- 
sto che  dite,  ancora  non  mi  resulta.  » 
Modo  per  verità  non  bello.  Part.  p. 
Risultante  e  Resultante.  |1  In 
turza  di  sost.  La  resultante,  T.  mal., 
Forza  che  fa  da  sì"  sola  1'  effetto  di 
due  o  più  altre  forze,  le  quali  per 
rispetto  ad  essa  diconsi  Componenti. 
Part.  p.  Risultato  e  Resultato. 

—  Dal  lat.  resultare. 

Risultato  e  Resultato,  s.  m.  Eisul- 
tauiento.  Ciò  che  risulta  da  chec- 
clies.sia. 

Risurrezióne.  V.  Resuereziónb. 

Risuscitaménto.  s.  TO.  Il  risuscitare. 

Risuscitare,  ir.  Di  nuovo  suscita- 
re: «Risuscitare  odj,  discordie,  que- 
stioni, ec.  »  Il  Rimettere  in  uso,  in  ono- 
re, ec:  «  Certuni  vorrebbero  risusci- 
tare il  sant'Uffizio:  -  Scrittori  che 
tentano  di  risuscitare  parole  morte.» 
Il  Render  la  vita:  «  Cristo  risuscitò 
Lazzaro  quatriduano.  »  ||  tn(r.  Ritor- 
nare in  vita:  «  Cristo  dopo  tre  giorni 
risuscitò:  -  Risuscitare  da  morte  a  vi- 
ta. »  Il  Per  enfasi  Chi  è  uscito  da  gravi 
molestie  o  miserie  dice:  Mi  par  d'es- 
sere risuscitato.  Part.  p.  RISUSCI- 
TATO. 

Risvecchiare.  2r.  Svecchiare  di  nuo- 
vo. Part.  p.  RlSVECCHIATO. 


Risvegliaménto,  s.  m.  Il  risvegliare 
e  II  risvegliarsi. 

Risvegliare,  tr.  Di  nuovo  svegliare, 
e  talora  semplicem.  Svegliare,  ma  ha 
più  efficacia:  «Quel  tuono  mi  risve- 
gliò. »  Il  fig.  Sollevare,  Suscitare:  «  Ri- 
svegliare gli  animi,  le  menti  :  -■  Risve- 
gliare odj,  \-!mQ.ov\,e.c.y\\  Risvegliare 
la  memoria  di  checchessia,  o  Risve- 
gliarlo nella  memoria,  vale  Richia- 
marlo altrui  alla  memoria:  «Quel 
luogo  mi  risvegliò  la  memoria  de'mieì 
anni  giovanili:  -Quella  persona,  tutte 
le  volte  che  la  veggo,  mi  risveglia 
la  memoria  dell'amico  perduto.  »  || 
rifl.  Destarsi,  Ridestarsi:  «  In  tutta 
lanette  non  mi  sono  mai  risvegliato.» 
Wfig.:  «I  popoli  si  risvegliano:  -  Gli 
studj.  le  arti  si  risvegliano: -Si  ri- 
svéglia la  memoria  di  un  fatto  alla 
vista  del  luogo  ove  accadde.  >  ||  Part. 
p.  Risvegliato. 

Risvoltare,  intr.  Di  nuovo  svolta- 
re: «  Prima  d'arrivare  in  piazza  svolti 
a  manca,  e  poi  risvolti  a  dritta.  » 
Part.  p.  Risvoltato. 

Ritagliare,  tr.  Di  nuovo  tagliare,  e 
talora  semplicem.  Tagliare.  Part.  p. 
Ritagliato. 

Ritàglio,  s.  m.  Pezzo  non  grande  dì 
panno,  drappo,  o  simile  levato  dalla 
■ptzza.W  Rilagli,  diconsi  anche  I  pic- 
coli avanzi  del  panno,  dopo  che  è 
stato  tagliato  per  farvi  una  veste.  |1 
Ritaglio  di  tempo,  dicesi  per  Un  poco 
di  tempo  libero  da  occupazioni  e  cu- 
re: «Se  ha  qualche  ritaglio  di  tem- 
po, venga  a  trovarmi: -Fo  questo 
lavoro  nei  ritagli  dì  tempo.  »  ||  j4  ri- 
taglio, posto  avverbialm.,  vale  A  mi- 
nuto; e  dicesi  del  vendere  checches- 
sia e  specialmente  panno:  «  Compra 
i  panni  in  pezza  per  rivenderli  a  ri- 
taglio. » 

Ritardaménto.  s.  m.  Il  ritardare. 

Ritardare,  tr.  Trattenere,  Fare  in- 
dugiare: «  Se  viene,  non  lo  ritarda- 
re, e  mandalo  subito  da  me.»  i|  Far 
più  lento,  più  tardo:  «Ritardare  il 
movimento  di  un  orologio,  di  una  mac- 
china:-Ritardare  il  passo.  t\\intr. 
Indugiare  a  giungere:  «  Alle  undici 
l'aspetto;  non  ritardi: -Il  treno  ha 
ritardato  più  di  mezz'ora.»  Part.pr. 
Ritardante.  Part.p.  Ritardato. 

—  D;\l  l.at.  relardare. 

Ritardo,  s.  m.  Il  ritardare,  Indu- 
gio: «C'è  stato  un  ritardo  di  due 
ore: -Ritardo  della  posta:  -  Venne 
senza  ritardo.  »  Il  .Essere  in.  ritardo, 
vale  Ritardare,  Non  giungere  al  tem- 
po debito:  «Il  treno  è  in  ritardo  di 
un'ora.  t\\Ritardo,  T.  mus-.  Nota  di  un 
accordo,  la  quale,  invece  di  fare  in- 
sieme con  le  altre  il  suo  passaggio 
alla  nota  assegnatale  nell'accordo  se- 
guente, lo  ritarda. 

Ritégno,  s.  ni.  Il  ritenere,  Riparo, 
Ostacolo.  11  Laccio,  Legame.  \\  Sema 
ritegno,  Senza  modo,  Senza  misura. 

Ritentiére.  intr.  Di  nuovo  temere, 
e  semplicem.  Temere.  Part.  p.  Ri- 
temuto. 

Ritemperare  e  Ritemprare,  tr.  Di 
nuovo  temperare,  e  talora  semplice- 
mente Temperare.il  ^(7.;  «Ritempe- 
rar l'animo  negli  studj,  nella  lettura 
dei  grandi  scrittori,  ec.  »  ||  r-{/?.  Raf- 
forzarsi, Rinfrancarsi.  Part.  p.  Ri- 
temperato e  Ritemprato. 

Riièndere.  tr.  Di  nuovo  tendere, 
ne' vari  sensi:  «  Ritendi  quei  panni, 
che  sono  sempre  umidi.  »  Part.p.  Ri- 
teso. 

Ritenére,  tr.  Impedire   o  Eallen- 


tare il  moto  o  eorso  cominciato  ;  od 
anche  Impedire  che  si  cominci:  «Il 
cavallo  prese  la  cor.sa;  ed  egli,  non 
potendolo  ritenere,  fu  balzato  di  sel- 
la: -Se  non  lo  ritenevo  io,  si  sareb- 
be gettato  dalla  finestra: -Ritenere 
per  mezzo  di  pescaie  la  corrente 
delle  acque: -Ritenere  la  caduta  df 
un  mobile:  -  Ritenere  un  terreno  chff 
non  smotti.»  Wfig.:  «  Carità  di  patria 
dovrebbe  ritenere  i  cittadini  dagli 
odj  e  dalle  fazioni: -Non  è  ritenuto- 
da  alcun  riguardo.  »  || /f^.  Allontana- 
re, Tener  lontano:  «Ritenere  i  gio- 
vani dai  cattivi  compagni,  dalle  pes- 
sime letture,  dalle  tristi  abitudini.  »- 
Il  Ritenere  alcuno  entro  a  un  luogo^ 
vale  Impedire  che  ne  esca,  si  parta 
da  esso:  «Lo  ritenne  in  casa  per 
tutta  la  giornata: -Ritenere  il  nemi- 
co entro  le  fortificazioni.»  l/fr/.:  «Ri- 
tenere alcuno  entro  i  confini  del  pro- 
prio dovere,  della  potestà  sua,  ec.  »  || 
E  per  Tenere  a  memoria:  «  Impara 
facilmente  le  cose;  ma  difficilmente 
le  ritiene.  »  ||  E  assol.:  «  Ritenere  mol- 
to, poco.  »  Il  Tremare,  Non  dar  libero- 
sfogo  od  esito;  più  spesso  Rattenere: 
«  Ritenere  le  lagrime,  l'orina.  »  ||  Ri- 
tenere alcuna  cosa  altrui,  vale  Te- 
nerla presso  di  sé  per  alcun  uso  che 
se  ne  voglia  fare:  «  Ho  sempre  il  suo 
libro,  e  se  me  lo  permette,  lo  riterrò 
per  qualche  altro  giorno.»  ||  Ritenere 
la  paga,  0  parte  della  paga  ad  «no, 
vale  Non  dargliela,  a  fine  per  Io  più- 
di  prendere  ciò  che  si  avanza  dalla 
persona  a  cu!  la  paga  è  dovuta.  || 
Conservare,  od  Avere:  «  Sebbene  non 
abbia  più  un  quattrino,  pure  ritiene 
il  titolo  di  Conte: -In  corte  ritiene 
l'ufficio  di  gran  cerimoniere.  »  ||  f  Ri- 
tenere, dicesi  anche  per  Credere,  Sti- 
mare, Esser  persuaso;  ma  è  maniera 
scorretta:  «  Dice  che  il  fatto  è  vero; 
ma  io  lo  ritengo  per  una  fola: -Ri- 
tengo che  arriverà  dentro  la  setti- 
mana corrente.  »  1|  rifl.  Frenarsi,  Con- 
tenersi: «Non  si  ritiene  d'insultare 
anche  il  padre: -Seppi  a  tempo  rite- 
nermi, e  tacqui.  >  Part.  p.  Ritenuto. 
—  Dal  lat.  retinere. 

Ritenitiva,  s.  f.  La  facoltà  di  rite- 
nere a  Micnioria. 

Ritentare,  tr.  e  assol.  Di  nuovo  ten- 
tare. Part.  p.  Ritentato. 

Ritenuta,  s.  f.  Il  ritenere.  ||  tQnel 
tanto  che  sugli  stìpendj  ritiene  men- 
silmente il  governo:  forma  francese; 
la  vera  sarebbe  Ritenzione. 

Ritenutaménte.  avv.  Con  ritenn- 
tezza. 

Riienutézza.  s.  f.  Il  ritenersi.  Rite- 
gno, Riguardo  nel  parlare,  nell' ope- 
rare, ec. 

Ritenuto,  part.  p.  di  Ritenere. 

Ritenuto,  ad.  Circospetto,  Cauto  nel 
parlare,  nell' operare. 

Ritenzióne,  s.  f.  Il  ritenere.  ||  Il  ri- 
tenere alcuna  parte  di  una  somma; 
e  specialm.  Quel  tanto  che  il  gover- 
no sì  ritiene  sugli  stipendj  degli  im- 
piegati. Il  Ritenzione  d'orina  o  solam. 
Ritenzione,  lo  stesso  che  Iscuria.  V.r 
«  Patisce  di  ritenzione.  » 

Ritèssere,  tr.  Di  nuovo  tessere.  || 
fig.  Rifare,  Ricomporre:  «  Ho  dovuto 
ritessere  tutta  la  commedia.»  Part, 

p.   RiTBSSUTO. 

Ritingere,  tr.  Di  nnovo  tìngere; 
e  per  lo  più  di  altro  colore.  Part. 
p.  Ritinto,  il  In  forma  i'ad.  detto 
di  stoffa,  panno,  veste,  e  simili,  cui 
è  stato  dato  novamente  il  colore; 
«  Porta  sempre  un  vestito  ritìnto.  »|l 
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Vecchio  ritinto,  dicesi  schprzevolm. 
di  Veccliio  clie  si  tinga  la  barba  e  i 
capelli.  (ritirarsi,  Ritiro. 

Ritlraménto.  ».  m.  Il  ritirare  o  II 
Ritirare,  ir.  Di  nuovo  tirare,  in 
tutti  i  suoi  sensi:  «Riprese  il  sasso, 
e  me  lo  ritirò: -Ritira  la  palla: -Bi- 
sogna ritirare  un  foglio  di  stampa.  » 
Il  assol.  Far  di  nuovo  il  tiro:  «  Riti- 
rai, ma  non  lo  colsi:  -  Questa  non 
conta,  ritira.  »  1|  Tirare  in  dentro.  Far 
rientrare  in  sé  stessa  alcuna  cosa: 
«La  lumaca  ritira  le  corna.  »  |1  iJiii- 
rare,  T.  tip.  Ristringere  la  composi- 
zione di  una  o  più  righe  per  farvi  en- 
trare una  0  più  parole  della  riga  se- 
guente, per  lo  più  a  scopo  di  evitare 
una  riga  composta  di  una  sola  pa- 
rola. Il  Tirare  di  nuovo,  fare  una  nuo- 
va tiratura  di  un  foglio,  pagina,  li- 
bro. Il  Eitirare,  vale  anche  Tirare 
in  dietro  e  verso  sé:  «  L'acqua  era 
troppo  calda,  e  bisognò  che  ritirassi 
subito  i  piedi:- Invece  di  stenderla 
mano,  la  ritirò: -Ritirare  a  sé  il  fia- 
to. »  ||  Riferito  a  milizie.  Rimuoverle 
dal  luogo,  ove  sono,  facendole  tor- 
nare indietro.  Il  Riferito  a  denari,  di- 
cesi oggi  per  Riscuoterli,  Metterli  in 
cassa:  «Ha  ritirato  tutti  que' po' di 
capitali  che  aveva: -È  andato  a  Mi- 
lano per  ritirare  una  grossa  som- 
ma. »  Il  Riferito  a  merci,  lettere,  e  si- 
mili, Prenderle  dalla  dogana  o  dalla 
posta:  «Debbo  andare  a  ritirare  una 
cassa  di  libri  :  -  Ci  ho  alla  posta  una 
lettera  raccomandata;  bisogna  che  la 
ritiri.  »  Il  Ritirare  monete,  libri,  ec, 
Toglierli  di  corso:  «  Hanno  ritirato 
tutti  i  vecchi  biglietti  da  cinque  lire: 
-Ritirò  tutte  le  copie  di  quell'opera 
por  molti  errori  che  vi  erano  caduti.  » 
Il  lìitirare  una  domanda,  un'istanza, 
e  simili,  vale  Non  darle  altrimenti 
corso;  e  così  dicesi  Ritirare  una  pro- 
posta, una  legge,  ec,  per  Non  volere 
che  se  ne  discuta  più,  che  se  ne  fac- 
cia più  conto.  Il  Ritirare  la  parola, 
la  promessa,  e  simili,  vale  Annullar- 
la, Disdirla.  ||  Ritirare,  riferito  ad 
abiti,  vale  Scemarne  la  grandezza  o 
larghezza:  «È  largo  di  petto  questo 
soprabito:  ma  si  può  facilmente  riti- 
rare. »  ||  Tti/irare  alcuno  da  un'im- 
presa, iiroposilo,  lenor  dì  vita,  e  si- 
mili, vale  Uistornelo,  Rimuoverlo  da 
esso:  '  Cercate  di  ritirarlo  coi  vostri 
consigli  da  quella  matta  impresa: - 
Ritirare  alcuno  dai  vizj.  »  Wintr.  Rien- 
trare in  Rè  stesso,  detto  di  panno, 
nervi,  carne,  e  simili:  «  Il  panno,  se 
prima  non  gli  è  levato  il  lustro,  poi 
ritira  molto: -La  carne  di  vacca  ri- 
tira più  della  carne  di  vitella.  »  ||  intr. 
Ritirare  da  uno,  dicesi  per  Tenere 
<lelle  qualità,  dell'indole  di  lui;  od 
anche  Somigliare  nell'aspetto  ad  es- 
so: «  L  uno  sprecone,  e  in  questo  non 
ritira  davvero  dal  babbo: -Quel  ni- 
jiotino  ritira  tutto  dal  nonno.  »  ||  ri/?, 
'tirarsi.  Andare,  indietro:  «  Signori,  si 
ritirino:  -  Fummo  costretti  di  riti- 
rarci: -  Dinanzi  al  numero  sover- 
chiante  dei  nemici  dovettero  ritirar- 
si. >\\fig.  Desistere  da  quello  che 
l'uomo  ha  cominciato  o  promesso: 
«  Quando  ho  promesso  una  cosa,  non 
mi  ritiro.  »  ||E  pur  fig.  ìiou  prendere 
più  parte  a  un  esame,  concorso,  e  si- 
mili: «Erano  dieci  i  concorrenti;  ma 
tre  si  ritirarono.  »  Il  Rif.  a  ufficio,  ca- 
rica, Renunziarvi,  Dimettersi  da  es- 
sa: «  Il  Ministero  si  è  tutto  quanto 
ritirato: -Si  è  ritirato  dal  posto  di 
<liruttore.  '  [iRilirarsi,  vale  anche  Ri- 


covrarsi,  Rifuggirsi:  «  Ritirarsi  in  un 
chiostro: -Mi  sono  ritirato  in  questo 
luogo,  come  in  un  porto  sicuro.  »j| 
Ritornare  in  casa  la  sera:  «A  che 
ora  suol  ritirarsi?  -  Ver.so  l'un'ora.  » 
Part.  p.  Ritirato. 

Ritirata.  «./".Il  ritirarsi  de' soldati 
a' quartieri  nell'ore  della  sera.  ||  Il 
cenno  che  si  d;\  coi  tamburi  o  con 
le  trombe  per  avvertire  i  soldati  che 
è  l'ora  di  ritirarsi:  «Suona  la  riti- 
rata; bisogna  andare: -La  ritirata  è 
alle  otto.  »  Il  II  ritirarsi  di  un  esercito 
vinto  dalla  battaglia:  «  La  celebre 
ritirata  dei  diecimila  descritta  da  Se- 
nofonte:-La  ritirata  di  Russia.  >  || 
Andare,  Battere,  in  ritirala,  lo  stesso 
che  Ritirarsi;  detto  di  esercito  com- 
battente. 

Ritiratamente,  avv.  Con  ritiratez- 
za. Appartatamente:  «'Vive  ritirata- 
mente. » 

Ritiratézza,  s.  f.  astr.  di  Ritirato; 
Abito  di  viver  ritiratamente,  cioè  con- 
versando con  pochi. 

Ritirato,  ad.  Che  conversa  e  usa 
poco  cogli  altri,  o  Che  ama  la  ritira- 
tezza; e  cosi  anche  della  vita  che 
conduce:  «  Vive  molto  ritirato  :  -  Con- 
duce una  vita  ritirata.  »  ||  enfiare  rj- 
tirato  in  un  affare,  vale  Usarvi  molta 
cautela. 

Ritiro,  s.  m.  Luogo  solitario  e  ap- 
partato. Convento,  Luogo,  dove  si 
mettono  le  fanciulle  che  non  voglio- 
no far  la  volontà  de' loro  genitori: 
«  Se  non  farà  a  modo  mio,  la  metterò 
in  un  ritiro,  e  ci  starà  finché  a  me 
piace.  ^  Il  L' atto  del  ritir.are,  ovvero 
Toglier  di  corso  monete,  copie  di  li- 
bri, e  simili:  «Il  ritiro  della  vecchia 
moneta  volle  assai  tempo.  » 

Ritmato,  ad..  Lo  stesso  che  Ritmico. 

Ritmicamente,  avv.  Con  ritmo,  o 
Secondo  le  leggi  del  ritmo:  «Ritmi- 
camente è  un  verso  latino  che  tor- 
naj  ma  non  torna  a  prosodia.  > 

Ritmico,  ad.  Di  ritmo,  Apparte- 
nente a  ritmo.  —  T)vi.\\a.t.rhythmicus, 
gr.  po3-|itxó?. 

Ritmo.  ». m.  T.mtts.  Differenza  del 
moto  che  risulta  dalla  velocità  o  dal- 
la lentezza,  dalla  lunghezza  o  bre- 
vità del  tempo.  Il  T.  leti.  Misura  dei 
piedi,  0  sia  il  numero  e  la  combina- 
zione delle  sillabe  lunghe  e  brevi. — 
Dal  gr.  (Sóii'fioj. 

Rito.  s.  m.  Ciò  che  si  deve  praticare 
nelle  cerimonie  d'una  religione:  «Os- 
servare i!  rito:  -  Celebrare  una  festa 
secondo  il  rito:  -  Dotto  nei  sacri  riti.» 
Il  Riferito,  in  senso  complessivo,  ad 
alcune  particolari  Chiese,  in  quanto 
differiscono  tra  loro  non  per  i  dogmi, 
ma  per  molti  o  per  alcuni  dei  loro 
riti;  onde:  «  Chiesa  di  rito  greco, 
orientale,  armeno,  ambrosiano,  galli- 
cano, ec.  »  Il  Congregazione  dei  sacri 
riti,  dicesi  Una  congregazione  di  car- 
dinali e  di  prelati,  istituita  da  Bene- 
detto XIV  per  giudicare  nelle  cose 
concernenti  il  eulto  cattolico.  ||  Per 
estens.  Usanza,  Costume,  specialm. 
nel  modo  Esser  di  rito:  «  É  di  rito 
che  a  ogni  festa  si  debba  trovare  an- 
ch'egli.  »  Ma  è  maniera  familiare  e 
quasi  di  scherzo.  —  Dal  lat.  ritus. 

Ritoccaménto.  ».  m.  Il  ritoccare. 

Ritoccare,  tr.  Di  nuovo  toccare.  |1 
Detto  di  opera  d'arte  o  d'inchiostro, 
Farvi  nuove  correzioni:  «  Non  è  mai 
contento  de' suoi  lavori,  e  li  va  con- 
tinnamente  ritoccando.  »  ||  Toccarsi 
clic  fan  due  cose  insieme.  Pari.  p. 
Ritoccato. 


Ritoccata.  ».  /".L'atto  del  ritocca- 
re :  «  Dare  una  ritoccata  a  un  qua- 
dro, statua,  ec.  » 

Ritoccatina.c^i'ni.  di  Ritoccata; Leg- 
giera ritoccata. 

Ritoccatura,  s.  f.  L'atto  è  L'effetto 
del  ritoccare. 

Ritocchino,  s.  m.  Piccolo  pasto  che 
si  fa  dopo  aver  già  mangiato.  —  Voce 
familiare. 

Ritócco.  ».  m.  Il  ritoccare,  Ritoc- 
caménto. [j  II  correggere  alcuna  ope- 
ra, e  La  correzione  stessa. 

Ritócco,  ad.  sinc.  di  Ritoccato. 

Ritògliere,  e  per  sinc.  Ritòrre.  fr. 
Di  nuovo  togliere,  ripigliare  quello 
eh' è  stato  tuo  o  che  tu  avevi  dato: 
<  Me  r  aveva  dato  in  dono,  e  poi  me 
l'ha  ritòlto: -Quando  ho  dato  una 
cosa,  non  la  ritòlgo:  -Non  mi  ritòlga 
la  sua  grazia.  >  ||  Togliere  ad  altri  clo- 
che egli  ha  violentemente  preso: 
«  Raggiunsero  i  ladri,  e  ritòlsero  loro 
la  preda.  »  Il /fff.  Salvare,  Liberare: 
«  Ritogliere  alcuno  alla  morte,  al  di- 
sonore, ec.  »  Part.  p.  Ritolto. 

Ritonare.  in«r. Tonar  di  nuovo.  PaW. 
2Ì.  Kitonato. 

Ritondare.  V.  Rotondare. 

Ritòrcere,  ir.  Di  nuovo  torcere,  ed 
anche  Torcere  in  altra  parte  ;  e  si  usa 
anche  nel  ri  fi.  \\  Ritorcere  un  argo- 
mento, 0  simile,  vale  Rivolgerlo  con- 
tro l'avversario  stesso  che  lo  ha  ad- 
dotto. Part.  p.  Ritorto. 

Ritorciménto,  s.  m.  Il  ritorcere. 

Ritormentare.  Ir.  Tormentare  di 
nuovo.  Part.  p.  RITORMENTATO. 

Ritornare,  intr.  Propriam.  Di  nuo- 
vo tornare;  ma  usasi  spessissimo  per 
il  semplice  Tornare,  di  cui  V.  ||  Detto 
di  cose  da  mangiare,  vale  Ricrescere 
di  volume:  «  La  minestra  di  paste  bi- 
sogna lasciarla  ritornare: -La  polcn- 
da  di  granturco  ritorna  poco.»|Ur.  Re- 
stituire, Rimettere,  riferito  specialm. 
a  saluti,  augurj,  e  simili.  ||  E  rif.  a  cosa 
speditaci.  Rimandarla  a  colui  che  ce 
la  spedi:  «  Le  ritórno  la  cassa  dei 
libri,  perchè  non  sono  quelli  da  me 
ordinati.  »  Il  Ridurre  all'essere,  alla 
condizione  di  prima  :  «  Ritornare  l'Ita- 
lia all'antica  grandezza:  -  Ritornare 
gli  studj  nella  condizione  di  una  vol- 
ta. ^  Part.  p.  Ritornato. 

Ritornata.  ».  f.  Il  ritornare.  ||  La 
solenne  processione  che  si  fa  per 
r  ottavario  del  Corpus  Domini. 

Ritornèllo.  ».  m.  Verso  o  Strofa  in- 
tercalare. ||  Per  similit.  e  familiarm. 
Discorso  importuno  che  si  ripete  più 
e  più  volte:  «  Eccoli  col  solito  ritor- 
nello dei  quattrini.  >  ||  T.  mus.  Segno 
denotante  che  si  deve  ripetere  una 
parte  della  composizione. 

Ritórno.  ».  m.  Il  ritornare:  «  Aspet- 
to il  suo  ritorno: -Far  ritorno: -Af- 
frettare il  ritorno.  »  Il  ;f 5.;  «Ritorno- 
agli  antichi  errori: -Fa  ritorno  col 
discorso  all'argomento  intralasciato: 
-Ritorno  dell'anima  a  Dio.  »  ||  Esser 
di  ritorno.  Ritornare:  «  E  partito,  e 
sarà  di  ritorno  fra  due  0  tre  mesi.  » 
Il  Vetture,  cavalli,  e  simili,  di  ritor- 
no, diconsi  Quelle  o  Quelli  che,  aven- 
do portati  passeggieri  a  un  luogo, 
ritornano  a  quello  onde  sono  partiti. 

Ritòrre.  V.  Ritògliere. 

Ritòrta.  ».  f.  Vermena  verde,  la 
quale  attorcigliata  serve  per  legna- 
me di  (astclla  e  di  cose  simili.  ||  E 
talora  si  prende  nel  pi.  per  Catene, 
specialm.  nel  fig.:  «L'Italia,  spez- 
zate le  sue  ritorte,  è  ora  libera  e 
franca.  » 


RITORTOLA. 
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RITUALE. 


Ritòrtola,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ritor- 
ta; ma  è  voce  popolare.  ||  jiy«r  più 
ritortole  che  pastella,  dicesi  prover- 
bialm.  di  chi  sa  trovare  prontamente 
difese,  rimedj,  espedienti,  e  simili. 

Ritosare,  tr.  Tosar  di  nuovo:  «Le 
pecore  si  tosano  nel  maggio,  e  poi  si 
ritosano  nel  settembre.  »  Parl.p.  Rl- 

TO.SATO. 

Ritradurre,  tr.  Tradurre  di  nuovo. 
l'ari,  p.  Ritradotto. 
Ritrapiantare.   Ir.  Trapiantare   di 

niliivo.    Pari.  p.   RiTRAPIANTATO. 

Ritrarre.  Ir.  Lo  stesso  che  Ritira- 
re, Tirare  indietro.  ||  E  per  semplice- 
mente Cavare,  o  Trarre.  ||  Percepire, 
Ricavare,  Aver  come  rendita:  «Dal 
jiodere  ritrae  parecchio  olio:  -  Da 
quella  bottega  ritrae  il  campamento 
della  famiglia:- Da  questo  commer- 
cio ho  ritratto  molti  guadagni.  »li^</.: 
«Poco  o  nulla  ritrae  dagli  studj:- 
Da  questo  lavoro  per  ora  non  ho  ri- 
tratto che  dispiaceri.  »  ||  Compren- 
dere, Venire  in  cognizione  di  chec- 
chessia: «  Dalle  sue  parole  ritrag- 
go che  egli  non  cedere: -Da  tutto 
questo  ritraggo  la  sua  intenzione.  » 
Il  Ritrarre,  vale  anche  Rappresen- 
tare per  via  di  disegno  o  di  scultura 
la.  immagine  di  persone  o  di  cose: 
«  il  pittore  lo  ritrasse  in  atto  di  slan- 
ciarsi contro  al  nemico:- Ritrarre  in 
tela,  in  marmo,  in  bronzo,  ec.  »  i|  Rap- 
Iiresentare  per  mezzo  della  parola: 
«  La  poesia  dantesca  ritr;le  i  luoghi 
con  tutta  verità:  -  Ritrarre  in  carta 
l'indolCj  il  carattere  di  alcuno.  »  || 
rif.  Ritirarsi,  Farsi  indietro:  «  Il  ne- 
mico fu  costretto  di  ritrarsi.  »  ||  fig. 
latrarsi  da  un'impresa,  da  un  pen- 
siero, e  simili.  Non  pioseguirlo,  Ri- 
muoversi da  esso. Pori.  pr.  Ritraen- 
te. Pari.  p.  Ritratto.  ||  In  forza 
di  sost.  Il  ritratto,  dicesi  perii  prez- 
zo ricavato  da  checchessia.  Il  i^ar  ri- 
tratlo  di  una  cosa,  vale  Ricavarne 
denaro  vendendola:  «Per  quella  spe- 
sa mi  bisognerà  far  ritratto  di  alcuni 
quadri  che  ho.  »  —  Dal  lat.  retrahere. 

Ritrasformare.  Ir.  e  rifi.  Trasfor- 
mare e  Tiasformarsi  di  nuovo.  Part. 
p.  Ritrasformato. 

Ritraslatare.  tr.  Traslatare  di  nuo- 
vo, Di  nuovo  tradurre  da  una  lin- 
gna  in  un'  altra.  Pari.  p.  Ritrasla- 

TATO. 

Ritraspórre,  tr.  Trasporre  di  nuo- 
vo. Part.  p.  Ritrasposto. 

Ritratiàbile.  ad.  Che  può  ritrat- 
t.Trsi. 

Ritrattare,  tr.  Trattar  di  nuovo: 
«  Convenne  ritrattar  la  questione: - 
La  causa  trattata  bisognò  ritrattar- 
la. »  ||  iìi<ra«ore,  dicesi  per  Fare  il 
ritratto  ad  alcuno:  «  Si  è  fatto  ritrat- 
tare al  Gordigiani.  »  \\rifi.  Farsi  fare 
il  ritratto,  e  anche  Farselo  da  sé 
Bt(^sso.  Il  Ritrattarsi,  dicesì  anche  per 
Disdirsi,  Dir  contro  a  quel  che  s'è 
detto  prima,  confessando  il  proprio 
errore:  «  Lo  disse,  ma  fu  costretto  di 
ritrattarsi: -L'ho  detto  e  non  mi  ri- 
tratto. »  Part.  p.  Ritrattato. 

Ritrattazióne,  s.  f.  Il  ritrattare,  Il 
trattare  da  capo  cosa  gii'i  trattata.  || 
Il  disdire,  o  privatamente  o  pubbli- 
camente, ciò  che  innanzi  si  è  detto,  o 
creduto, confessando  il  proprio  errore. 

Ritrattino.  <iim.  e  vezz.  di  Ritratto: 
Ritratto  fatto  in  piccolo,  ma  assai 
bene. 

Ritrattista.  ».  ni.  Pittore  di  ri- 
tratti. 

Ritratto,  s.  m.   Figura  umana  di- 


I  pinta  o  scolpita,  somigliante  alcuna 
particolar  persona,  e  cavata  dal  na- 
turale: «Ritratto  a  olio,  in  matita: - 
Ritratto  fotografico:  -Farsi  il  ritrat- 
to:-Regalare  il  proprio  ritratto.  «Il 
fig.  di  persona  che  somiglia  moltissi- 
mo a  un'altra,  dicesi  che  è,  o  die  pa- 
re il  suo  ritratto. \\}i  rìf.  al  morale: 
«  Quel  ragazzo  è  tutto  il  ritratto  di 
sua  madre,  buono,  amoroso,  gentile.  » 
Il  E  pur  figuratam.  di  chi  possiede  in 
sommo,  grado  qualit<à  buon.a  o  catti- 
va: «  È  il  ritratto  dell' invìdia,  della 
superbia.  »  ||  E  di  persona  .sanissima 
0  che  sembri  tale,  dicesi  È  o  Pare 
il  ritratto  della  salute.  \\  Ritratto,  di- 
cesi pure  La  descrizione  fatta,  spe- 
cialmente da  uno  storico,  delle  fat- 
tezze della  persona  di  alcuno,  o  del- 
l'indole,  delle  qualità  morali  diluì; 
«  Bellissimi  sono  i  ritratti  storici  del 
Machiavelli  e  del  Guicciardini.» 

Ritrattiiccio  rfis^jr.  di  RUratto;  Ri- 
tratto fatto  poco  bene:  «È  un  ritrat- 
tuccio  da  scolaretti.  » 

Ritraversare,  (r.  Traversare  di  nuo- 
vo. Pari.  p.  Ritraversato. 

Ritrécine,  s.  f.  Sorta  di  rete  da  pe- 
scare, detta  anche  Giacchio.  ||  Sorta 
di  macchina  in  alcuni  mulini  a  acqua, 
per  uso  di  facilitarne  il  moto. 

Ritrinciare,  tr.  Trinciare  di  nuovo 
in   minute   parti.   Part.  p.   Ritrin- 

CIATO. 

Ritritare,  tr.  Tritar  di  nuovo.  Part. 

p.    KlTIilTATO. 

Ritrombare,  tr.  Di  nuovo  tromba- 
re: «  Quel  vino  è  sempre  torbo;  bi- 
sogna ritrombarlo.»  Part.p.  Ritrom- 

DATO. 

Ritroncare,  tr.  Troncare  di  nuovo. 
Pari.  p.  Ritroncato. 

Ritrósa,  s.  f.  Sorta  di  gabbia  per 
prendere  uccelli.  i|  Sorta  di  cestella 
o  rete  da  pescare,  che  abbia  il  ritro- 
so, detta  altrimenti  Nassa.  ||  Ritrosa, 
dicesi  pure  a  un  Gruppetto  di  capelli 
ravvolti  quasi  in  sé  stessi,  e  che  non 
seguono  la  piega  degli  altri;  e  cosi 
de  peli  della  barba. 

Ritrosàggine.  ».  /".  Ritrosia. 

Ritrosamente,  avv.  Con  ritrosia. 

Ritrosèllo  e  Ritrosétto.  dini.  di  Ri- 
troso; Alquanto  ritroso. 

Ritrosia,  s.f.  aslr.  di  Ritroso;  L'es- 
ser ritroso,  non  arrendevole  alla  vo- 
lontà altrui,  non  compiacente:  «  Vin- 
cere l'altrui  ritrosia: -Lo  fa  per  ri- 
trosia. » 

Ritróso.  ».  m.  Quel  raddoppiamento 
che  ha  la  bocca  delle  rete,  e  cestel- 
la, ridotto  ad  una  entratura  strettis- 
sima, per  la  quale  entrati  gli  uccelli 
e  i  pesci,  non  trovan  la  via  di  tor- 
nare indietro. 

Ritróso,  ad.  Ripugnante  all'altrui 
volontà.  Non  arrendevole.  Non  com- 
piacente: «È  un  po' ritroso;  ma  poi 
si  lascia  persuadere.  »  ||  .4  ritroso,  po- 
sto avverbialm.,  vale  Al  contrario, 
All' indietro.  —  Dal  lat.  relrorsus. 

Ritrovàbile,  ad.  Che  può  ritrovarsi. 

Ritrovaménto.  ».  m.  Il  ritrovare, 
Invenzione. 

Ritrovare,  tr.  Trovare  le  cose  o  le 
persone  smarrite:  «  Aveva  perduto  la 
borsa,  ma  la  ritrovai  :  -  Maria  e  Giu- 
seppe, avendo  smarrito  il  divino  Fi- 
gliuolo, lo  ritrovarono  nel  tempio  che 
disputava  coi  Dottori  della  Legge.  » 
!  1 1  Spesso  prendesi  anche  per  il  semplice 
Trovare.  ||  fig.  Riconoscere,  Ravvi- 
sare: «In  questo  ritratto  non  ci  ri- 
trovo r  originale.  »  Il  E  quando  alcu- 
no è  assai  dissimile  da  sé  stesso  nei 


costumi  e  nei  fatti,  per  lo  più  non 
buoni,  dicesi  che  non  lo  ritroviamo 
piìi:  «Sento  di  te  cose  che  profon- 
damente mi  addolorano:  io  da  un  pez- 
zo in  qua  non  ritróvo  più  il  mio  buon 
Cecchino.  »  il  Ritrovare,  dicesi  anche 
per  Venire  in  cognizione  di  chec- 
chessia. Scoprire.  Il  i?j/rourare  un  di- 
segno, e  simili.  Ritoccarne  i  contorni 
e  le  linee  accennate  o  non  bene 
espresse. Il ^ff.  e  familiarm.  ijiirovare 
le  costole  ad  uno,  vale  Percuoterlo 
fortemente.  Il  .Riirot'ore,  usato  sem- 
pre con  la  particella  pronominale, 
dicesi  familiarm.  per  Avere;  e  rife- 
riscesi  specialm.  a  cose  che  si  ab- 
biano in  quantità  :  «  Quanti  anni  si 
ritrova  quel  vecchio? -Con  tutta  la 
roba  che  si  ritrova,  fa  sempre  il  po- 
vero. »  Il  rifi.  Ritrovarsi  a  checchessia, 
vale  Esservi  presente:  «Racconto 
quello  che  ho  udito  dire,  perché,  al 
fatto  non  mi  ci  ritrovai: -In  questo 
mondo  mi  son  ritrovato  a  vederne  di 
tutti  i  colori.  >  WRitrovarsi  in  un  luo- 
go, vale  Esservi  come  accidentalmen- 
te :  «  Dove  si  ritroveranno  a  quest'ora 
quei  capi  ameni?  »  ,i  Riuscire,  Per- 
venire, Ridursi,  in  un  luogo:  «Cara- 
mina,  cammina,  finalmente  ci  ritro- 
vammo in  mezzo  a  un  bosco.»  \\fig.: 
«  Andando  di  questo  passo,  si  ritro- 
verà in  mezzo  d'una  strada: -Te  lo 
dicevo  io  che  ci  saremmo  ritrovati  a 
queste  conseguenze?  »  i|  h'on  ritro- 
varsi, dicesi  pure  per  Esser  confuso, 
Non  raccapezzarsi  intorno  a  una  co- 
sa: «  Io  in  quel  benedetto  lavoro  non 
mi  ci  ritrovo:  è  meglio  che  faccia  un 
altro.»  Part.p.  Ritrovato. 

Ritrovata,  s.  /.  Il  ritrovare,  Ritro- 
vamento. 

Ritrovato.  ».  m.  Invenzione,  Ritro- 
vamento di  qualche  cosa  utile:  «  Il 
vapore  è  un  bel  ritrovato.  »  ||  Menzo- 
gna pensata  astutamente:  «  Il  ritro- 
vato è  bello;  ma  temo  che  non  sarà 
creduto.  » 

Ritróvo,  s.  m.  Conversazione  di  più 
persone  che  si  riducono  per  sollazzo 
in  un  medesimo  luogo. 

Ritto.  ».  m.  Sostegno  di  legname, 
ferro  o  altro,  posto  per  ritto  a  fine 
di  reggere  o  collegare  le  parti  di 
checchessi.a. 

Ritto,  ad.  Levato  su.  Eretto:  «  Ha 
un  naso  molto  ritto:  -  Se  ne  andò  a 
coda  ritta:  -Aveva  i  capelli  ritti  co- 
me tanti  scopi.  »  il  E  detto  di  perso- 
na, vale  Stante  sopra  di  sé,  in  piedi; 
ed  ha  anche  forza  di  avv.:  «  Stette 
ritto  tutta  la  sera:  -  Mettetevi  costì 
ritto.  »  Il  E  per  estens.  detto  anche  di 
certe  cose,  come  seggiole,  tavolini,  e 
simili:  «Questo  tavolino  non  sta  più 
r\tto.t\\  fig.:  «Repubblica  che  par 
che  non  voglia  star  più  ritta: -Fin- 
ché starà  ritto  questo  ministero,  l'X. 
sarà  uno  de' padroni.  »  ||  E  per  Ver- 
ticale: «  Mettila  ritta  cotesta  asse; 
Iiiglierà  meno  posto.  »  ||  Per  ritto,  po- 
sto avverbialm.,  vale  Perpendicolar- 
mente; e  dicesi  di  corpo  che  abbia 
in  posizione  verticale  il  suo  maggior 
lato:  «  Mettila  per  ritto  cotesta  sca- 
la:-Matton  per  ritto  »  ||  0^n«n  che 
è  ritto  può  cadere,  si  dice  in  prov. 
per  significare  Che  ciascuno  può,  se 
Dio  l'abbandona,  cadere  in  eccessi  e 
commetter  delitti:  e  suole  usarsi, 
quando  sentiamo  altri  rimproverare 
un  delitto  commesso  da  qualcuno. — 
Dal  lat.  recttis. 

Rituale.  «.  m.  Libro  che  insegna  i 
riti,  le  cerimonie,  le  preghiere  e  istru- 
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zioni,  e  altre  cose  spettanti  ali  am- 
ministrazione de' sacramenti  e  alle 
fnuzioni  de'parrochi. 

Rituale,  ad.  Appartenente  a  riti. 

Ritualista,  s.  m.  T.  eccl.  Compila- 
tore di  riti,  ed  anche  Chi  è  dotto 
di  essi. 

Ritualmente,  avv.  In  modo  rituale, 
Secondo  il  rito. 

Rituffape.  tr.  e  rifl.  Di  nuovo  tut- 
f:u-c  eTufl'arsi.  Pari.  p.  RiTUFPATO. 

Rituraménto.  s.  vi.  Il  riturare. 

Riturare,  (r.  Di  nuovo  turare.  Part. 
p.  Riturato. 

Riturbare,   tr.   Di   nuovo  turbare. 

Part.  p.  KITURBATO. 

Riudire.  Ir.  e  assol.  Di  nuovo  udire. 
Part.  p.  RiUDITO. 

Riùngere,  tr.  Ungere  di  nuovo.il 
rifi.  Uiungersi  di  borsa,  o  solam. 
Riungersi,  dicesi  familiarmente  per 
Rimettere  insieme  del  denaro:  «Ora 
s'è  un  po' riunto  di  borsa.»  Part.  p. 
Riunto.  '     ,  ^  ^^ 

Riunióne,  s.  f.  L'atto  e  L  effetto 
del  riunire.  Il  Riunione,  dicesi  oggi 
per  Unione  di  più  cose,  e  specialm. 
per  Radunata  di  persone. 

Riunire,  tr.  Di  nuovo  unire.  H  pg. 
Riconciliare,  Metter  d'accordo.  ||  Per 
il  semplicem.  Unire:  usato  più  spesso 
nel  rifl.  Il  Riunire,  dicesi  anche  per 
Rendere  unito,  uguale,  e  simili,  rife- 
rito ad  oggetto, lavoro,  e  simili;  «Ora 
l'ho  sbozzato;  poi  lo  riunirò:  -  Riu- 
nire i  margini  di  un  libro.  »||/fff.  Ri- 
conciliare, Metter  d'accordo.  Part. 
pr.  Riunente.  Part.  p.  Riunito. 

Riunltivo.  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
Que'riniedj  che  hanno  forza  di  ram- 
iiKirginare  o  ricongiungere  le  parti 
disgiunte. 
Riunto.  part.  p.  di  Riungere. 
Riurtare,  tr.  e  inir.  Urtar  di  nuovo. 
Part.  p.  Riurtato. 

RiuSare.  intr.  Usar  di  nuovo,  Tor- 
nare in  uso:  «  Adesso  riusano  le  bor- 
sette a  cintola.»  Part.  p.  EiusatO. 
Rìuscibile.  ad.  Facile   a   riuscire: 
«  Impresa  non  riuscibile.  ■> 

Riusciménto.  s.  m.  Il  riuscire,  Buon 
successo,  Buon  esito. 

Riuscire  e  RIescire.  intr.  Dì  nuovo 
uscire:  «  Guarda,  riesce  di  casa:  -  Se 
entra  in  quel  luogo,  l'avverto  che  non 
riesce.  »  Il  Riuscire  in  un  luogo,  detto 
di  strada,   apertura,  condotto,   e  si- 
mili, vale  Mettervi  capo.  Rispondere 
in  esso.  Il  Detto   di    persona.  Uscire, 
Sboccare  da  un  luogo   in    nn    altro: 
.  Dopo  molti  andirivieni,  riuscimmo 
finalmente  in  un'ampia  prateria.  i>||  E 
detto  di  discorsi,  parole,  e  simili,  vale 
Andare  a  parare  :  «  Il  suo  discorso  rie- 
sce a  questo,  che  non  vuol  mantener 
la  promessa.»  \\Riiiscire  a  dire,  pur 
detto    di    parole,   vale    Equivalere, 
Avere  lo  stesso  significato:  «  Le  pa- 
role Bon  diverse,  ma  giù  per  su  rie- 
scono  a   dir   Io   stesso.  »  |1  Riuscire, 
vale  anche  Sortire,  avere   questo   o 
quel   successo:  «Molti  giudicano  le 
cose,  non  come  sono,  ma  come  rie- 
scono :  -  Il  provvedimento  è  assai  gra- 
ve; speriamo  che  riesca  bene.  »  11  E 
riferito  a  qualche  lavoro,  vale  Cor- 
rispondere esso  alla  intenzione  del; 
l'agente,  Aver  baon  effetto:  «Certi 
i.avori  non  mi  riescono  :  -  A  qualunque 
opera  si  metta,  tutto  gli  riesce:  -  Non 
tutte  le  ciambelle  riescono  col  buco. 
V.  in  Ciambella.  »  ||  E  Riuscire  m 
checchessia,  detto  di  persona,  vale  Es- 
sere abile  ad  esso.  Avervi  buon  suc- 
cesso; «  Si  volle  provare  nella  trage- 


dia; ma  non  ci  riusci:  -  E  inutile  che 
tenti;  è  certo  che  non  ci  riesco ;- 
Guarda  se  lo  persuadi;  e  se  ci  riesci, 
se' bravo.  »  ||  Riescire,  unito  ad  un 
predicato,  vale  Addivenire,  Risultare, 
Venire  ad  essere  quello  che  dal  pre- 
dicato stesso  è  detto:  «  Facendo  cosi, 
riesce  migliore: -Con  tutta  questa 
carne  al  fuoco,  non  rinscirà  poi  da 
nulla.  »  Il  E  con  relazione  all'altrui 
opinione:  «Questo  ragazzo  mi  rie- 
sce più  a  p.ane  che  a  farina.  V.  Fa- 
tina. >\\  Riuscire  una  cosa  d'utile, 
d'onore,  di  danno,  ec,  vale  Appor- 
tare essa  utile,  onore,  ec.  Part.  p. 
Riuscito  e  Rie.scito.  ||  t  In  forma 
à'ad.  detto  di  lavoro,  opera  d'arte, 
e  simili.  Ben  fatto.  Ben  condotto,  è 
un  francesismo:  «  La  Dora  è  una  com- 
media riuscita: -Quella  statua  non  è 
riuscita.  » 

Riuscita,  s.  f.  Il  riuscire.  Successo, 
Evento;  ma  non  è  bello.  La  non  riu- 
scita di  una  coxa,  per  II  sno  cattivo 
riusciménto.  Il  i'^ar  buona  o  mala  riu- 
scita, 0  simili,  vale  Manifestarsi  colla 
prova  buono  o  malvagio;  «  Quel  ser- 
vitore,che  mi  avevano  lodato  tanto, ha 
poi  fatto  cattiva  riuscita.  »  |i  E  detto  di 
cose  che  servono  ad  alonn  uso:  «  E  un 
panno  bello  all'occhio,  ma  che  poi  fa 
cattiva  riuscita.  »  il  .àuer  la  riìfcita 
in  un  luogo,  detto  di  strada,  apertura, 
e  simili,  Avervi  lo  sfogo,  Riuscirvi, 
Rispondervi:  «  Ronco  dicesi  una  stra- 
da che  non  ha  riuscita.»  \\flg.  Modo, 
Mezzo  per  trarsi  da  un  impaccio. 

Riva.  s.  f.  Estrema  parte  della  terra 
ohe  termina  e  soprast:'i  all'acqua.  || 
Riva  riva,  posto  avverbialmente, vale 
Lungo  la  riva;  «  Navigammo  riva 
riva.  »  —  Dal  lat.  ripa. 
Rlvaghegglare.  tr.  Vagheggiare  di 

nuovo.    Part.  p.  RiVAGHECtGIATO. 

Rivagliare,  tr.  Di  nuovo  vagliare. 
Part.  p.  RlVAGLIATO. 

Rivale,  s.  m.  Concorrente  d'amore 
nello  stesso  obietto. Il  Per  esteus.  Emu- 
lo, Competitore  in  checchessia,  e  spe- 
cialmente in  un'arte,  professione,  e 
simili.  —  Dal  lat.  rivalis. 

Rivaleggiare,  intr.  Emulare,  Com- 
petere, Part.  p.  RIVALEGGIATO. 

Rivalére,  rifl.  Valersi   di  nuovo.  H 
Rivalersi  con  uno,  vale  Farsi  rimet- 
tere da  esso  ciò  che  altri   ci   deve. 
Part.  p.  Rivaluto  e  Rivalso.        : 
Rivalicare,  tr.  Di  nuovo  valicare.  1 
Part.  p    RlVALICATO.  1 

Rivalità,  s. /■.  os(r.  di  Rivale;  L'es- 
sere  uno  rivale  dell'altro:  «Rivalità  | 
in  amore,  in  un'arte:  -  Vincere  le  ri-  | 
valiti.  » 

Rivangare,  tr.  Vangar  di  nuovo.  !| 
fig.  Ricercare,  Riandare  una  cosa  spe- 
cialm. spiacente;  «  Non  rivanghiamo 
il  passato;  sarà  meglio.»  Part.  p. 
Rivangato. 

Rìvarcare.  tr.  Varcar  di  nuovo. 
Part.  p.  Rivarcato. 

Rivedére,  tr.  Di  nuovo  vedere; 
«Da  che  se  ne  andò  non  l'ho  più  ri- 
veduto; -  Spero  di  rivedere  tra  poco 
il  mio  paese  nativo.  »  i|  ^sr.  Riconsi- 
derare, Esaminar  di  nuovo;  e  detto 
di  scrittura,  composizione,  lavoro  sco- 
lastico. Leggerlo  attentamente  e  con- 
siderarlo per  la  correzione;  «  Il  mae- 
stro bisogna  che  tutti  i  giorni  riveda 
non  meno  di  trenta  componimenti: - 
Mi  faccia  il  piacere  di  rivedermi  que- 
sto lavoretto.  »  i!  Rivedere  le  slampe, 
Leggerle  per  notarne  e  correggerne 
gli  errori.  i|  Rivedere  i  conti,  vale  Ri- 
conoscere lo  stato  di  alcun  negozio. 


I  e  fìguratam.  Censurare  i  fatti  altrui  ! 
'  «  Tutto  il  giorno  non  fanno  altro  che 


rivedere  i  conti  a  questo  e  a  quello.  » 
11  Visitare  una  cosa  a  fine  di  conoscere 
in  che  stato  sia.  ||  assoZ.  dicesi  dalle 
donne  per  Riavere  le  loro  purghe.  1| 
A  rivederci,  A  rivederla,  maniera  che 
si  usa  nell' accomiatarci  da  alcuno. 
E  con  determinazione  di  tempo;  «  Ci 
rivedremo  poi; -CI  rivedremo  oggi  a 
otto,  ec.  »  Il  jà  Lucca  ti  rividi,  modo 
proverbiale,  usato  a  significare  _  che 
la  persona  dì  cui  sì  parla  non  si  la- 
scerà più  rivedere;  e  per  esteus.  di- 
cesi  anche  di  chi  non  farà  quello  che 
dovrebbe  o  che  ha  promesso  di  fare: 
«  Ha  detto  che  mi  pagherà  quest'al- 
tro mese.  Si,  a  Lucca  ti  rividi.  »  Part. 
p.  Riveduto  e  Rivisto.  — Dal  lat. 
revidere. 

Riveduta,  s.  f.  L'atto  del  rivedere, 
in  senso  di  esaminare,  considerare; 
più  spesso  Rivista. 

Rivelàbile,  ad.  Clie  può  rivelarsi. 
Rivelare,  tr.  Discoprire,  Manifesta- 
re, ciò  che  era  ignoto  o  segreto:  «Ri- 
velare i  segreti; -Rivelare  una  con- 
giura. »  ||  t  Per  semplicemente  Mani- 
festare, Dare  indizio,  detto  di  cosa: 
e  Questo  fatto  rivéla  in  lui  un  animo 
tristo: -Quel  lavoro  rivela  un  artista 
grande;»  ma  in  questo  senso  non  è 
corretto,  e  tiene  del  fr.  révéler.  \\  rifl. 
Discoprire  sé  stesso, l'animo, l'indole, 
l'ingegno  proprio,  Darsi  a  conoscere: 
«  Con  quell'azione  s'è  rivelato  tutto 
quanto.  »  Part.  pr.  Rivelante.  Part. 
p.  Rivelato.  —  Dal  lat.  revelare. 

Rivelatóre-trice.  verbal.  da  Rive- 
lare; Chi  0  Che  rivela. 

Rivelazióne,  s.  f.  Il  rivelare,  e  La 
cosa  rivelata,  li  Manifestazione  divi- 
nam.  fatta  di  verità  prima  ignote,  o 
non  cosi  ben  conosciute.  —  Basso  lat. 
revelatio. 

Rivellino,  s.  m.  T.  milit.  Opera  stac- 
cata, composta,  oltre  la  scarpa  in- 
tern.a,  di  due  facce  o  di  due  fianchi,  la 
quale  si  poneva  innanzi  alla  cortina. 
Rivéndere,  tr.  Di  nuovo  vendere. 
Il  Vendere  a  minuto  merci  che  si  sono 
comprate  all'  ingrosso,  i  |  Rivendere  al- 
cuno, dicesi  familiarm.  per  Superarlo 
d'assai  in  checchessia,  sapendone  piii 
di  lui:  «In  filologia  rivénde  tutti  i 
barbassori  dell'Istituto.  »  Part.p.  Ri- 
venduto. 

Rivendibile,  ad.  Che  può  riven- 
dersi. 

Rivendicare.  Ir.  Di  nuovo  vendi- 
care, il  ^3.  detto  di  diritti,  ragioni, 
privilegi,  oppure  di  fondo,  proprietà, 
e  simili,  vale  Ricuperarlo,  Ritornarne 
al  possesso.  Il  Rivendicare  l'onore,  la 
fama  propria  od  altrui,  ec,  vale  So- 
stenerla contro  le  altrui  ofi'ese.  ||  Ri- 
vendicare a  un  autore  un'opera,  vale 
Provarne  autore  lui,  contro  coloro 
che  la  vorrebbero  attribuita  a  un  al- 
tro. Part.  p.  Rivendicato. 

Rivendicazióne,  s.  f.  L'atto  del  ri- 
vendicare: «  Rivendicazione  di  beni, 
di  diritti,  ec;  Rivendicazione  di  un 
titolo.» 

Rivéndita.  ».  f.  Il  rivendere:  «Ha 
ottenuto  una  rivendita  di  sale  e  ta- 
bacchi:-Nella  rivendita  ci  ha  sca- 
pitato nn  tanto.  »  Il  II  luogo  dove  si 
rivende. 

Rivenditóre-trice-óra.  s.m.  e^.  Co 
lui  0  Colei  clie  fa  il  mestiere  di  ri- 
vendere, specialmente  generi  di  pri- 
vativa. 

Rivendùgliola.  fem.  di  Rivendu- 
gliolo. 
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Chi  rivende 


Rivendùgliolo,   s. 

a  minuto. 

Rivenire,  intr.  Di  nuovo  venire.  Ei- 
tornare.  Part.  p.  RIVENUTO. 

Riventllare.  Ir.  Novamente  venti- 
lare. Pari.  p.  RlVENTILATO. 

Riverberaménto..s.m  II  riveiberare. 

Riverberare  e  Reverberare.  tr.  e 
rifl.  Kitìettere  e  Riliettersi,  detto  di 
calore,  Ince,  e  simili.  Part.  pr.  Ri- 
verberante. Part.  p.  Riverbe- 
rato.—  Dal  lat.  reverberare. 

Riverberatolo.  ».  m.  T.  chini.  Sorta 
di  foiiiello  bi^n  cliiuso  tutto  all'in- 
torno, e  coperto  in  sulla  cima  con 
una  testa  o  corona  di  mattoni  o  te- 
goli, di  modo  che  non  si  lasci  alcuno 
svapoianifuto  al  calore,  ma  che  si 
costringa  a  riverberare  o  volgersi  ad- 
dietro dall'opera  di  mattoni  con  nuo- 
va forza  sopra  le  materie  collocate 
nel  fondo.  S'adopera  specialmente 
per  la  fusione  e  calcinazione  de'me- 
talli. 

Riverbero  e  Revèrbero.  ».m. L'atto 
e  L'effetto  del  riverberare:  «River- 
bero dei  raggi,  del  sole: -Non  ti  met- 
tere a  cotesto  riverbero: -Il  fornello 
mandava  tal  riverbero,  che  non  era 
possibile  starvi  vicino.»  \\  Fuoco  di  ri- 
verbero, T.  c/iim., Fuoco  gagliardo  che 
non  esala,  ma  riverbera  il  suo  calore 
per  la  forma  particolare  della  for- 
nace. 11  Revèrbero,  dicesi  oggi  un  Di- 
sco metallico  un  poco  concavo  e  lu- 
cidissimo che  si  adatta  alle  lampade, 
ai  fanali,  e  simili,  perchè  ritlettano 
maggior  lume.  Onde  Lume  a  revèr- 
bero, dicesi  II  lume  o  fanale  munito 
di  questo  arnese.  ||  JJireròero,  Il  ca- 
lore che  rimane  la  sera  ne' luoghi 
stati  lungamente  battuti  dal  sole. 

Riverènte  e  Reverènte,  ad.  Che  ri- 
verisce. Che  ha,  Che  porta,  riverenza, 
e  detto  di  Parole,  Atti,  e  simili.  Che 
muove  da  reverenza  o  la  dimostra: 
•  Uomo  riverente  ai  cenni  di  Dio:- 
Animo,  Affetto,  riverente:  -  Riverente 
amicizia:  -Parole  riverenti.»  ||Che 
mostra  reverenza  per  altrui:  «Il  più 
reverente  tra' suoi  servitori.»  ||  E  di 
cose.  Che  fanno  segno  di  reverenza: 
«Parole,  Lettere,  riverenti.»  —  Dal 
lat.  reverens. 

Riverentemente  e  Reverentemén- 
te.  avv.  Con  atti  e  parole  di  reve- 
renza: «  Lo  salutò  reverentemente: 
-  Gli  scrisse  reverentemente.  » 

Riverènza  e  Reverenza.  ».  f.  Il  ri- 
verire. Rispettosa  osservanza:  «  Non 
è  degno  di  riverenza  chi  non  rive- 
risce altrui: -Non  ha  alcuna  rive- 
renza, nò  ad  uomini,  uè  a  Dio:- 
Sentir  reverenza:  -  Spirar  reveren- 
za. »  1|  Devozione,  0  Contegno  assai 
rispettoso:  «In  chiesa  o  in  iscuola 
bisogna  starci  con  molta  reverenza.  » 
Il  Segno  d'onore  che  si  fa  altrui  in- 
chinando il  capo,  e  piegando  leg- 
germente la  persona:  «  Fare  una 
riverenza: -Lo  accolsero  con  rive- 
renze ed  inchini:  -Profonda  riveren- 
za: -  Gli  feci  una  riverenza  e  me  ne 
andai.  »  H  Far  riverenze,  si  dice  fami- 
linrm.  di  chi  stando  a  sedere  è  preso 
da  sonno,  e  ogni  tanto  china  la  testa. 
Il  Strisciar  riverenze,  dicesi  pur  fami- 
liarm.  e  con  qualche  leggiera  irrisione 
per  lo  stesso  che  Far  riverenze,  dal 
Buono  che  fa  il  piede  tirato  indietro. 
Il  Reverenza,  usasi  talora  come  titolo 
d'onore  dato  a  personaggi  grandi: 
«  Farò  quanto  m'impone  la  reverenza 
vostra.  »  —  Dal  lat.  reverentia. 

Rlverenzina.  dim.  e  vezz.  di  Rive- 


renza; e  dicesi  specialmente  di  quelle 
fatte  dai  bambini. 

Riverenzóna.  accr.  di  Riverenza; 
Atto  di  reverenza  assai  esagerato. 

Rlverenzóne.  s.  vi.  accr.  di  Rive- 
renza, più  che  Riverenzóna,  e  si  suol 
dire  in  ischerzo. 

Riverire  e  Reverire.  tr.  Rispettare 
profondamente;  e  ril'eriscesi  tanto  a 
persone  quanto  a  cose:  «Riverire 
l'autorità  paterna,  il  luogo  sacro  :- 
Riverire  il  maestro,  ec.  »  ||  Più  spesso 
Significar  rispetto  con  atti  o  con  pa- 
role :  <  Sono  stato  a  riverire  la  signora 
marchesa: -Lo  riverisca  in  mio  no- 
me. »  Il  E  incontrando  persona,  o  chiu- 
dendo una  lettera.  La  riverisco. \\ 
Riveriscimelo,  sogliamo  dire  ironi- 
cara.  riferendosi  anche  a  cose,  per 
significare  che  di  quella  cosa  o  per- 
sona non  ne  vogliam  parlare:  «  Il 
signor    Ces.are   eh?    riveriscimelo.» 

Part.  pr.  RIVERENTE  e  REVEREN- 
TE. Part.p.  Riverito  e  Reverito. 
Il  In  forma  CC ad.  Avuto  in  reverenza: 
«  Uomo,  Nome,  Scrittore,  riverito.  »  || 
Mio  riverito  signore,  dicesi  altrui, 
più  spesso  con  ironia:  «  Ma  questo  lo 
avevo  detto,  mio  riverito  signore.  »1| 
E  pure  ironicam.:  «  Qui  ci  ho  i  miei 
riveriti  dubbj;»  nel  qual  modo  Ri- 
verito vai  quanto  Riverente.  1|  E  per 
modo  di  s.alutare,  accomiatando  o  ac- 
comiatandosi: «  Le  son  servo,  signor 
Teodoro:- Riverito,  signor  Sempro- 
nio.»—  Dal  lat.  revereri. 

Riversaménto,  s.  mt.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  riversare. 

Riversare,  tr.  Versar  di  nuovo,  e 
talora  semplicemente  Versare:  «  Fon- 
tana che  riversa  l'acqua  in  un  la- 
ghetto. »  Il  Riversar  la  colpa,  e  fami- 
liarm.  la  broda,  addosso  a  uno,  Dare 
altrui  la  colpa  di  checchessia,  scol- 
pando sé  stesso:  «Furono  accusati 
essi;  ma  eglino  riversarono  la  colpa 
addosso  a  un  altro.  »  ||  n;?.  Gittarsi 
sopra.  Rovesciarsi:  «  L'acqua  si  ri- 
vèrsa in  una  grande  pila.»  ||^(7.;«0rde 
di  barbari  si  riversarono  sopra  l'Ita- 
lia. •  Pari.  p_.  Riversato. 

Riverseggiare,  tr.  Verseggiare  di 
nuovo:  «L'Alfieri  riverseggiò  più  e 
più  volte  alcune  delle  sue  tragedie.  » 
Part.  p.  RivERSEGGIATO. 

Riversibile,  ad.  T.  leg.  Aggiunto  di 
Beni,  Terre,  Titoli,  e  simili,  che  deb- 
bono in  alcuni  casi  ritornare  al  pro- 
prietario, ancorché  se  ne  sia  spoglia- 
to: «Feudi  riversibili  alla  Corona: - 
Riversibile  al  nipote  il  titolo  di  duca.  » 

Riversibllità.  «.  f.  T.  leg.  astr.  di 
Riversibile;  Qualità  di  ciò  ch'è  river- 
sibile. 

Riversióne,  s.  f.  T.  leg.  L'atto  per 
cui  certi  diritti  che  concernono  la 
proprietà  passano  da  una  a  un'altra 
persona  in  altro  modo  che  ne' casi 
ordinari,  e  L'effetto  di  tale  passag- 
gio: «Riversione  di  beni  confiscati 
ad  enti morali:-Riversione  delle  ren- 
dite In  favore  dello  Stato.  » 

Rivèrso,  ad.  Con  la  persona  indie- 
tro; lo  stesso  che  Rovescio:  «Cadde 
riverso,  e  battè  la  nuca  in  terra.  »  — 
Dal  lat.  reversus. 

Rivestiménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rivestire. 

Rivestire,  tr.  Di  nuovo  vestire: 
«  S'era  spogliato,  e  mi  toccò  a  rive- 
stirlo. »  Il  Provvedere  alcuno  delle  ve- 
sti necessarie:  «  Gli  dà  da  mangiare 
e  lo  rivèste.  »  ||  Rif  a  muro,  opera  di 
fortificazione,  e  Biniili,  vale  Incami- 
ciarle con  mattoni,  o  pietre,  o  altro. 


Il  E  rif.  a  fiaschi,  o  simili  vasi  di  ve- 
tro, vale  Rifar  loro  la  copertura  di 
sala,  che  pur  dioesi  veste,  li  Rivestire 
un  terreno,  un  monte,  e  simili,  vale 
Porvi  alberi,  piante  in  copia;  «Biso- 
gna rivestire  le  nostre  montagne,  che 
la  stolta  avarizia  degli  uomini  ha  spo- 
gliate. »  Il  E  in  generale  Coprire  una 
superficie  con  checchessia:  «  Le  pa- 
reti della  sala  eran  tutte  rivestite  di 
ricchissimi  arazzi.  »  11 /fg.  riferito  a 
ufficio,  dignità,  e  simili.  Investirne 
qualcuno.  Fregiamelo. Il rj^.  Di  nuovo 
vestirsi:  «  M'ero  spogliato,  e  bisognò 
che  mi  rivestissi.  »  1|  Vestirsi  di  abiti 
migliori,  oppure  Farsi  abiti  nuovi: 
«Tutte  le  domeniche  si  riveste:  -Ogni 
anno  va  a  Livorno  per  rivestirsi.  » 
Part.  p.  Rivestito.  ||  In  forma  (['ad. 
Di  chi  si  è  messo  panni  migliori: 
«  L'ho  veduto  tutto  rivestito  per  an- 
dare alla  conversazione.  » 

Rivièra,  s.  f.  Riva,  e  specialmente 
quella  del  mare.  1|  Paese,  o  Regione 
contigna  alla  riviera:  «  La  riviera  di 
Genova:  -  La  riviera  di  levante:  -  La 
riviera  di  ponente.  »  ||  Uomo  da  bosco 
e  da  riviera,  si  dice  proverbialm.  di 
Persona  che  sa  adattarsi  ad  ogni  cosa. 

Rivincere,  tr.  Di  nuovo  vincere. 
Il  Ricuperare  al  giuoco  quello  che  si 
era  perduto.  Part.  p.  Rivinto 

Rivincita,  s.  f.  Il  rivincere.  ||  iJare 
la  rivincita  ad  uno,  si  dice  comu- 
nem.  per  Seguitare  a  giocare,  avendo 
egli  perduto,  acciocché  possa  aver 
agio  di  rivincere.  ||  Voler  la  rivincita, 
Voler  chi  ha  perduto  giocare  un'altra 
volta  per  ricattarsi.  H /?g.  Volersi  ri- 
cattare di  qualche  sopruso,  o  simile. 

Rivisita,  s.  /".  Il  rivisitare,  Nuova 
visita,  0  Restituzione  di  visita  ceri- 
moniosa: «  Perdono  il  tempo  in  visite 
e  rivisite.  » 

RivIsltare.Zr.Visitar  di  nuovo.  Pari. 
p.  Rivisitato. 

Rivista,  s.  f.  Il  rivedere.  ||  T.  milit. 
La  ispezione  del  soldati,  che  si  fa  dal 
generale,  dal  colonnello  dal  maggio- 
re, ec,  per  vedere  se  siano  in  tutto 
punto,  né  loro  manchi  alcuna  cosa: 
«Far  la  rivista:  -  Passar  la  rivista: 
-Rivista  in  piazza  d'armi,  in  caser- 
ma. «H  L'atto  del  rileggere  attenta- 
mente le  scritture  per  vedere  se  ci 
sono  errori:  «  Ho  dato  una  rivista  al 
suo  scritto,  e  non  mi  c'è  parso  cosa 
riprensibile.  »  11  E  per  II  visitare  che 
alcuna  autorità  fa  un  ufficio,  un'isti- 
tuzione da  lei  dipendente  per  vedere 
se  tutto  è  in  regola:  «  Dom.ani  c'è  la 
rivista  delle  scuole.»  [\  Rivista,  è  ti- 
tolo che  oggi  si  dà  a  parecchi  gior- 
nali 0  periodici,  come  Rivista  fioren- 
tina, Rivista  teatrale.  Rivista  con- 
temporanea, ec.  {[Rivista, è  titolo  che 
si  dà  a  quella  parte  di  un  giornale, 
ove  si  esaminano  i  libri  usciti  in  luce 
di  fresco,  o  certe  cose  e  fatti  spe- 
ciali: «Rivista  letteraria:  -  Rivista 
finanziaria,  ec.  » 

Rivisto,  part.  p.  di  Rivedere. 

Rivivere,  intr.  Tornare  a  vivere. 
Risorgere:  «Se  rivivessero  i  nostri 
antichi,  rimarrebbero  meravigliati  di 
tante  nuove  scoperte  dell'  ingegno 
umano. >  Il ^^r.:  «Il  padre  rivive  nei 
figli: -Rivivono  in  lui  le  virtù  degli 
antenati: -Bisogna  far  rivivere  le  an- 
tiche sapienti  istituzioni:  -  Napoleo- 
ne I  fece  rivivere  l'Accademia  della 
Crusca.  »  Part.  p.  RIVISSUTO. 

Rivivificare.  Ir.  Ravvivare.  Part. 
p.  Rivivificato. 

Rivo.  s.  m.  Acqua  corrente,  più  che 


RIVOLAKE. 


—  lOM  — 


ROBUSTÉZZA. 


Fuscello.  Il  Per  siraillt.:  «  Kivi  eli  lava 
scorrevano  dal  Vulcano.» -Dal  lat. 

'^' Rivolare,  intr.  Di  nuovo  volare.il 
fin  ■  .  La  mia  figliuola  rivolo  al  cielo 
tlupo  sei  anni  di  vita  terrestre.  .  Fart. 

p.   Ri  VOLATO. 

Rivolére.  Ir.  Di  nuovo  volere.  H  Vo- 
l,.,e  che  ti  sia  resa  e^osa  che  sia,  o 
,-l,e  sia  stata  tua:  .=  Glielo  detti,  e 
ora  lo  rivoglio: -Se  lo  rivuole,  son 
pronto  a  renderglielo.  »  Part.  p.  Kl- 

^  'Rivoletto,  dim.  di  Rivolo;  Piccolo 

"^Rìvòlqcre.  tr.  Volgere  in  senso  op- 
posto: «Volgere  e  rivolgere  una  ruo- 
ta la  persona,  ec.:- Rivolgere  contro 
se' la   spada: -Rivolgere   da  uno  lo 
sguardo,  ec  11  Volger  sotto   sopra; 
pia  comunem.  liÌYomre.\\  Rivolgere 
una  cosa  in  mente,  nell'animo,  fi  si- 
mili  vale  Pensarla,  Meditarla,  Muli; 
narla:  «  Chi  sa  quali  pessimi  disegni 
rivòlge  in  mente!  .  H  Rivolgere  alcuno 
da  ima  cosa,  Distornelo,  Alloutanar- 
uelo;  .A  gran  fatica  lo  potei  rivol- 
gere da  quel  fiero  proposito.  »  11  ii»- 
t-olqere  in  bene  0  in  male  checchessia, 
Fare  che  di  esso  esca  bene  o  male: 
.  Rivolgeva  in  bene  anche  le  sue  tri- 
bolazioni. .  11  Rivolgere,   xmito   alla 
prep.  A,  lo  stesso  che  Vo  gere.  Di- 
rizzare: «Rivolger  gli  occhi,  la  fac- 
cia, ad  un  luogo.»  Il  Aff---  "Rivolgere 
il  suo  cuore,  il  suo  affetto  a  Dio,  alle 
cose  di  questo  mondo: -Rivolgere  ad 
.•ilcuno   le    sue    preghiere,   i   lamen- 
ti   ec  t\\  Rivolgere  ad  alcuno  La  pa- 
rka,  Indirizzargli  qualche  dom.nnda: 
.  Per  tutto  il  tempo  che  stette  lì  non 
eli  rivolse  mai  la  parola.  »  Il  rifl.  Vol- 
gersi in  senso  opposto,  o  Volgersi  in- 
dietro: «Ogni  tanto  si  rivolgeva  per 
vedere  se  alcuno  lo  seguisse.  »  Il  tó- 
volgersi,  vale  Indirizzare  il  proprio 
cammino:  «  Ci  rivolgemmo  verso  le- 
vante:-Il  nemico  a  un  tratto  si  ri- 
volse contro  di  noi.  »  Il  Rivolgersi  ad 
alcuno.  Ricorrere  ad  esso  per  aiuto, 
difesa,  e  simili:  «In  tutti  i  tuoi  bi- 
sogni rivolgiti  a  me: -Non  so  a  chi 
rivolgermi:- Rivolgetevi  a   Maria.» 
li  Ed  anche  per  Volger  il  discorso  ad 
uno:  «Dante  in  quella  lettera  si  ri- 
volge   a'principi   d'Italia.  »  Por(.  ^j. 
Rivolto.  —  Dal  lat.  revolvere. 

Rivolgiménto,  s.  m.  Il  rivolgere  e 
11  rivolgersi,  il  Sconvolgimento,  Tur- 
liamento  politico. 
Rivolo,  s.  VI.  Piccolo  rivo. 
Rivòlta,  s.  f.  Rivolgimento:  «  Con 
tre  rivolte  di  fune  lo  legò  ferma- 
mente. »||I1  punto  in  cui  una  strada, 
un  6ume,  e  simili,  si  volge  di  nuo- 
vo Il  Quella  parte  dell'estremità  della 
manica  o  dello  stivale  che  si  volta 
sopra  sé  stessa:  «  Maniche,  Stivali, 
con  la  rivolta.  »  ||  Rivolta,  vale  an- 
che Ribellione,  Sollevazione  di  po- 
polo, 0  di  altre  persone  ohe  debbono 
star  soggette,  contro  il  governo  o  le 
leggi:  «  Rivolta  di  Palermo:  -Rivolta 
àCnn  reggimento  spagnuolo.  » 

Rivoltare,  tr.  Lo  stesso  che  Rivol- 
gere. ||  Riferito  ad  animale  corrente. 
Farlo  tornare  addietro,  mettendoglisi 
dinanzi:  «Il  cav.allo  era  scappato,  e 
se  non  lo  rivoltavano  presto,  avreb- 
be messe  sotto  parecchie  persone.  » 
Il  Voltar  sottosopra:  «  Rivòlta  quelle 
bistecche.  »  ||  Rivoltare,  rìf.  ad  abito, 
veste,  e  simili.  Far  divenir  diritto 
quel  che  era  il  rovescio:  «  Ho  dato 
a  rivoltare  il  soprabito,  e  spero  mi 


I  tornerà  come  nuovo.  »  Il  Rivoltar  lo 
'  stomaco,   0    solamente  Rivoltare,  di- 
cesi  familiarmente  di  cose  che  per  la 
loro  schifezza  muovono  il  vomito;  e 
dicesi  pure  di  cose  moralmente  turpi: 
«  Una  rainestraccia  che  rivoltava  lo 
stomaco:  -  Ingiustizie  così  sfacciate 
che  rivoltano.  »  1|  rifl.  Voltarsi  in  die- 
tro: «  Si  rivòlti,  che  ha  perso  il  fioc- 
co. »  {[Rivoltarsi  ad  alcuno,  Rispon- 
dere  con   parole   o   con  fatti  a  chi 
t'abbia  provocato.  1|  Rivoltarsi,  vale 
Ribellarsi,  Far  rivolta,  sommossa. Jl 
Rivoltarsi,  detto  di  vento,  vale  Spi; 
rare  a  un  tratto  e  impetuoso:  «Senti 
che   ventaccio   s'è.   rivoltato.  •  ||  Lcs 
mula  si  rivolta  al  medico.  V.  MULA. 
Part.p.  RlV0LTAT0.il  In  forma  d  ad.: 
«  Soprabito  rivoltato. "WGiubba  rivoL- 
talfi,  0  rivolta  in  senso  fig.  V.  GIUBBA. 
Rivoltata,  s.  f.  Il  rivoltare. 
Rivoltèlla,  s.  f.  Pistola  la  cui  canna, 
girando  intorno  a  sé  stessa,  spara  più 
col  pi  successivamente,  dettacon  istra- 
niero  vocabolo  Revolver. 
Rivòlto,  jwrt.  p.  di  Rivolgere. 
Rivòlto,  s.  m.  Parte   di   un'opera 
che  si  rivolta  in  dentro.  Rivolta. 

Rivoltolare,  tr.  Voltolare  più  e  più 
volte.  Il  Metter  sossopra;  e  si  usa  an- 
che nel  rifl.  Fart.  p.  Rivoltolato. 
Rlvoltolio.  s.  m.  Il  lungo  e  conti- 
nuato rivoltolarsi. 

Rivoltolóne,  s.  m.  L'atto  del  rivol- 
tolarsi: «  Tutta  la  notte  non  ha  fatto 
altro  che  dar  dei  rivoltoloni  per  il 
letto,  r,  Il  Fare  il  cuore  un  rivoltolone, 
dicesi  familiarni.  per  Esser  commossi 
da  subita  paura:  «A  quella  notizia 
il  cuore  mi  ha  fatto  un  rivoltolone.  » 
Rivoltóso,  ad.  Che  è  in  istato  di 
rivolta,  o  Che  è  disposto  a  rivoltarsi, 
ribellarsi;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:  «I  rivoltosi  furono  presi  con 
le  armi  in  mano.  » 

t  Rivoluzionare.  (r.Mettere  in  rivo- 
luzione. Fare  che  un  popolo  insorga. 
È  il  fr.  révolulionner.  Pari.  p.  RIVO- 
LUZIONATO. .,-,.,..     ,      . 

Rivoluzionàrio,  al.  Di  rivoluzione, 
Che  concerne  la  rivoluzione:  «Moto 
rivoluzionario.  »  li  Che  provoca.  Che 
eccita  a  rivoluzione:  «Scritti  rivo- 
hizionarj.  »  Illa  forza  dì  sost.  Chi  fa- 
vorisce la  rivoluzione:  «E  un  rivo- 
luzionario. I»  „      .      ,    .  1     TT   1 

Rivoluzióne,  s.f.  Rivolgimento,  Voi; 
gimento  in  giro.  H  Movimento  per  cui 
un  corpo  gira  intorno  a  un  centro  po- 
sto fuori  del  corpo  stesso.  Il  Solleva- 
zione del  popolo  per  rimutare  lo  stato, 
e  avere  gli  ordini  liberi:  «Rivolu- 
zione sanguinosa,  pacifica: -Suscitare 
una  rivoluzione: -La  terribile  e  stu- 
penda rivoluzione  di  Francia.»  |1  Preso 
assolutam.  s'intende  sempre  della  ri- 
voluzione francese  dell'89,  madre  a 
tutte  le  altre.  Il  Mettere  in  rivoluzio- 
ne rif.  a  famiglia,  compagnia  qua- 
lunque, vale  Turbarla  profondamen- 
te: «  Con  le  sue  ciarle  ha  messo  in 
rivoluzione  tutta  quella  famiglia.» 

Rivomitare,  intr.  Di  nuovo  vomi- 
tare. Il  tr.  Vomitare  semplicem.:  «  Ho 
preso  l'olio  di  ricino,  ma  l'ho  rivo- 
mitato. »  Fart.  p.  RivomitatO. 

Rivotare,  tr.  e  intr.  Render  di  nuo- 
vo il  voto  :  «  La  elezione  è  irregolare  : 
bisogna  rivotare.»  Part.p.  Rivotato. 

Rivuotare.tr.  Vuotar  dinuovo.  Pari. 

p.  Kivuotato. 

Rizzare.  Ir.  Levar  su,  Levare  in 
piedi:  «  È  caduto  quel  bambino;  riz- 
zalo. »  Il  E  rif.  ad  alcuni  oggetti,  come 
tavolini,  seggiole,  e  simili,  che  siano 


caduti:  «  Ha  buttato   in   terra   tutte 
quelle  seggiole:  va  a  rizzarle.  »  ||  Rif. 
ad  altre  cose.  Metterle  verticalmentQ: 
«  Rizzare  una  scala  a  pioli:  -  Rizzare 
le  noci,  una  pietra,  ee.  »  Il  Rif.  a  ban- 
diere, stendardi,  e  simili.  Inalberarli. 
li  Riferito  ad  edifizj,  Fabbricarli,  Co- 
strnirli.il  Biszare  una  bottega,  un  ne- 
gozio, e  simili.  Cominciare  a  tenere 
aperta  una  bottega,  un  negozio,  Met- 
terlo su.llri^.  Levarsi  in  piedi.  Al- 
zarsi o  da  sedere  o  da  giacere,  il  Detto 
dei  capelli,  crini,  penne,  e  simili,  vale 
Addivenire  irti.  1|  E  Rizzarsi  i  capelli, 
più  spesso  dicesi  a  significare  orrore: 
«  Cose  che  fanno  rizzare  i  capelli.  » 
Part.  p.  Rizzato.  —  Forma  vana  di 
drizzare.  ....... 

Ròb.  s.  m.  T.farm.  Sugo  di  frutti, 
purgato  e  colla  cottura  ridotto  alla 
cousistenza  del  miele:  italianara.  Sa- 
pa.  — Dall' arab.  arrobe. 

Ròba.  s.  f.  Voce  generalissima  e  per 
sé  indeterminata,  che  comprende  beni 
mobili,  immobili,  merci,   grasce,   vi- 
veri, materia  onde  una  cosa   è   for- 
mata, ec.  Il  In  senso  particolare  pren- 
desi per  Viveri,  Vettovaglia.  P  E  pure 
particolarm.  per  Panno,  Stofta,  e  si- 
mili: «Vestito  della  medesima  roba: 
-  È  una  roba  che  fa  assai  comparita: 
-È  un  bel  capo  di  roba: -Roba  da 
inverno: -Roba  da  strapazzo.»  UFi- 
guratam.  e  familiarmente  rifenscesi 
anche  a  cose  d' arte  o  d'ingegno,  come 
scritto,  discorso,  statua,  quadro;  ma 
più  spesso  ha  un  senso  non  buono: 
«  Quel  discorso  è  certa  roba  che  non 
ne  mangerebbero  i  cani  :  -  O  che  roba 
è  questa?  »  Il  E  riferiscesi,  sempre  con 
mal  senso,  anche  a  persona:  «  Ma  che 
roba  è  quel  signor  X.,  che  ora  parla 
in  un  modo,  ora  in  un  altro?  »  il  Roba 
da  chiodi,  dicesi  per  Cose  o  pessime, 
0  vituperosissime:  «Dice  di  lui  roba 
da  chiodi:  -  Tutta  roba  da  chiodi.  »  1| 
Robe  da  estate,  diconsi  Le  civaie,  che 
si  raccolgono  in  estate  dopo  il  grano, 
come  fagiuoli,  granturco,  e  simili.— 
Se  roba  derivasse,  secondo  certi  eti- 
mologisti, da  ruba,  converrebbe  dire 
che  la  proprietà  è  davvero  un  furto. 
Robàccia,  pegg.   di   Roba;    Roba 
c.Tttiva.  . 

Robbia,  s.  f.  Pianta  la  cui  radice 
si  adopera  a  tingere  i  panni  in  più 
colori,  e  specialm.  in  rosso. 

Robétta.  dim.  e  pegg.  di  Roba 
Roba  poco  buona. 

Robicciuòla.  s.  f.  Povera  suppel- 
lettile: «  Vi  raccomando  questa  po' di 
robicciuòla.  » 

Roblglia.  s.  f.  Sorta  di  legume  si- 
mile a' piselli.  ,.   „  ^     • 

Robina.  dim.  e  vezz.  di  .Roba,  in 
senso  di  panno,  tela,  ec:  «  E  una  ro- 
bina di  poca  spesa,  ma  di  molto  oc- 
chio. »  „    ,  T,    1. 

Robùccìa.  dispr.  di  Roba;  Roba 
non  buona;  e  riferiscesi  anche  a  per- 
sona: «È  tutta  robuccia,  e  da  non 
praticarla.  » 

Robustamente,  avv.  Con  robustez- 
za, Gagliardamente;  e  si  dice  in  par- 
ticol.are  del  corpo,  ma  talora  si  tra- 
sferisce anche  all'animo,  all'inge- 
gno, ec:  «Scrive  robustamente:  - 
Pensa  robustamente.  » 

Robustézza,  s.  f.  aslr.  di  Robusto; 
L'esser  robusto,  Gagliardia,  Fortezza 
di  membra:  «  Robustezza  della  per- 
sona:-Uomini  di  poca  robustezza.» 
Il  jig.  detto  d'animo,  d'ingegno,  di  sti- 
le, ce:  «Robustezza  d'animo,  d'in- 
gegno:-Scrittoredi  gran  robustezza.» 
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R obùsto.arf. Forte,  Gagl invelo, us.nto 
anclie  nel  fig.:  «  Stile,  Scrittore,  robu- 
sto.»—  Dal  lat.  7-o6)is(?i«.  (dine. 

Rocàggine. «./".L'esser  reco, Rauce- 

Ròcca.  s.  f.  Cittadella,  Fortezza 
propriamente  sull'alto  di  un  colle  o 
monte.  i|  Cristallo  di  rocca,  dicesi  CO- 
muneni.  Il  quarzo,  cioè  la  silice  na- 
turale, che  comprende  tutte  le  va- 
rieti  cristallizzate  o  cristalline  e  tra- 
sparenti. 

Rócca,  s.f.  Strumento  dì  canna,  o 
simile,  sopra  il  quale  le  donne  pon- 
gono lana,  o  lino,  o  altra  materia  da 
filare.  —  Dall'ani,  ted.  rocco. 

Roccàia.  s.  f.  Colpo  dato  con  la 
rocca.  Il  Quanta  lana,  lino,  ec.  si  pone 
volta  per  volta  sulla  rocca  per  esser 
filato:  «In  un  giorno  solo  ha  filato 
dieci  Toccate  di  canapa.  » 

Roccétto.  s.  m.  Cotta  con  maniche 
strette  e  lunghe,  solita  portarsi  da 
canonici  e  altri  ecclesiastici  costituiti 
in  dignitit.  —  Dal  fr.  racket,  e  questo 
dal  ted.  rock,  Veste. 

Rocchetta,  s.f.  T.vetr.  Cenere  por- 
tata di  Levante,  della  quale  si  ser- 
pono i  vetrai  per  fare  il  vetro. 

Rocchettino.  dim.  di  Rocchetto: 
«  Comprami  un  rocchettino  di  cotone 
da  ricamo.  » 

Rocchétto,  s.  VI.  Strumento  piccolo 
di  legno  forato  per  lo  lungo,  di  figu- 
ra cilindrica,  ad  uso  per  lo  più  d'in- 
cannare. Il  T.  art.  e  mest.  Specie  di 
rotellina  cilindrica,  i  cui  denti  im- 
boccano in  quelli  di  una  ruota  mag- 
giore.—  Forma  diminut.  di  rocchio. 

Ròcchio,  s.m.  Pezzo  di  legno,  o  di 
sasso,  o  di  simil  materia,  il  quale  non 
ecceda  una  certa  grandezza,  spiccato 
dal  tronco,  e  di  figura  che  tiri  al  ci- 
lindrico. Il  Per  similit.  Grosso  getto 
d' acqua  che  spiccia  fuori  da  un  tubo. 
Il  E  pure  per  similit.  Socchio  di  voce, 
dicesi  per  Voce  assai  robusta  e  pie- 
na: «  La  Medori  aveva  un  bel  roc- 
chio di  voce.  »  IIDìcesi  anche  la  Sal- 
siccia contenuta  e  legata  in  una  por- 
zione di  budella  di  porco.  ||  iìocc/u, 
dicono  le  donne  a  certa  acconciatura 
dei  capelli,  avvolti  intorno  a  sé  stessi 
a  guisa  di  rocchio:  «  Stamattina  s' è 
fatta  i  rocchi.  »  —  Forma  varia  di 
rocco. 

Ròccia,  s.f.  Balza  scoscesa.  Rupe, 
Luogo  dirupato.  Il  iJoccia,  dicesi  an- 
che per  Immondizia,  Sudiciume  che 
sia  sopra  qualsivoglia  cosa,  o  sulla 
persona:  «Ha  la  Toccia  su  ginocchi 
alta  un  dito.  »  —  Forse  dal  lat.  rupes. 

Roccióso,  ad.  Aggiunto  di  paese, 
terreno,  e  simili,  dove  sono  molte 
rocce. 

Ròcco,  s.  m.  Dicesi  una  delle  figu- 
re colle  quali  si  giuoca  agli  scacchi, 
detto  cosi  perchè  è  fatto  a  guisa  di 
ròcca,  e  sta  in  sulla  frontiera  dello 
scacchiere,  quasi  a  difesa  degli  altri 
pezzi.  (caggine. 

Rochézza,  s  f.  Lo  stesso,  che  Ro- 

Ròco.  ad.  Che  per  catarro  o  altro 
impedimento  ha  perduto  la  chiarezza 
della  voce;  e  dicesi  pure  della  voce 
stessa.  Il  fìg.  si  dice  del  mormorio  del- 
l' acque  correnti  con  placido  moto.  || 
Dicesi  pure  del  suono  non  chiaro  de- 
gli strumenti. —  Dal  lat.  raucus. 

Ródere,  tr.  Stritolare  co' denti  cosa 
che  sìa  dura:  «Il  cane  róde  l'os- 
so:-Questo  pane  è  così  duro  che 
non  si  róde: -Le  bestie  hanno  róso 
quelle  piante  giovani:  -  Itodersi  le 
unghie:  -  I  tarli  rosero  lo  scaffale: 
-Le  tignuole  rodono  i  panni.  »  ||  In 


ischerzo,  rif.  a  persona,  per  Mangia- 
re: «Oggi  non  c'è  nulla  da  rodere: 
-  In  tutti  i  luoghi  dove  si  rode  e'  è 
il  sor  Gaudenzio.  »  ||  Per  similit.  detto 
di  lima,  raspa,  e  simili,  ovvero  di 
polvere,  acidi  ed  altre  sostanze,  vale 
Consumare  a  poco  a  poco  i  corpi  men 
duri  di  essi:  «Inchiostro  che  rode  la 
carta:-La  lima  rode  il  ferro;  la  ra- 
spa il  legno  0  la  pietra.  »  ||  E  di  ul- 
ceri, cancri,  e  simili,  che  consumano 
a  poco  a  poco  la  carne.  1 1/5,9.;  «Do- 
lori che  rodono  la  vita: -Odj  che  ro- 
dono l'anima.»  \\  Rodere  il  freno,  lo 
stesso  che  Mordere  il  freno.  V.  FRE- 
NO. Il  Pigliare  a  rodere  un  osso,  di- 
cesi familìarm.  per  Mettersi  a  cosa 
di  diflficile  riuscita,  e  da  dar  poco  o 
niun  frutto,  jl  rifl.  Consumarsi  dentro, 
più  spesso  per  rabbia,  rancore,  invi- 
dia e  simili  passioni:  «  Sì  rodano  pu- 
re, sì  arrabbino,  si  disperino;  ma  io 
non  devierò  dal  mio  cammino.  »  Pari, 
p.  Roso.  —  Dal  lat.  rodere. 

Rododèndro,  s.m.  Frutice  di  foglie 
dure,  simili  a  quelle  dell'alloro,  il  cui 
fusto  rende  odore  simile  a  quello  del- 
la rosa.  —  Dal  lat.  rhododendros. 

Rodomontata,  s.f.  Spacconata. 

Rodomónte,  s.  m.  Personaggio  dei 
poemi  romanzeschi,  celebrato  per 
gran  forza,  e  per  mirabili  imprese; 
ed  ora  dicesì  per  Smargiasso,  Spac- 
camontagne. 

Rogantino.  s.  m.  Nome  della  ma- 
schera del  teatro  romauesco,  ridicolo 
per  le  sue  braverie  e  per  essere  con- 
traffatto della  persona.  Onde  Fare  il 
rogantino,  dicesì  familìarm.  di  chi 
brava  e  minaccia.  —  Da  rogare,  che 
in  alcuni  paesi  d' Italia  us:isì  per 
Bravare. 

Rogare,  ir.  T.  leg.  Distendere  e  sot- 
toscrivere che  fa  il  notaro  ì  contratti 
0  testamenti.il  rifl.  Rogarsi  di  un  con- 
tratto, testamento,  o  simili,  Sottoscri- 
versi che  ad  esso  fa  il  notaro.  Part. 
p.  Rogato.  —  Dal  lat.  rogare. 

Rogatòrio.  ad.  T.  leg.  Aggiunto  di 
Commissione,  che  un  giudice  manda 
ad  un  altro  da  lui  non  dipendente, 
acciocché  faccia  qualche  atto  giurì- 
dico nel  distretto  di  sua  giurisdi- 
zione. —  Dal  basso  lat.  rogatorius. 

Rogazióni.  s.f.  pi.  Processioni  che 
sì  fanno  tre  di  continui  avanti  l' A- 
scensione  per  impetrare  da  Dio  buo- 
na raccolta.  —  Dal  lat.  rogatio. 

Róggio,  ad.  Aggiunto  dì  colore  so- 
migliante alla  ruggine;  onde  Roggi 
si  dicono  alcuni  Pomi  di  si  fatto  co- 
lore, come  Pera  roggia,  Mela  rog- 
gia, e  simili.  —  Dal  lat.  ruhidus. 

Rògito,  s.  m.  T.  leg.  L'  atto  e  La 
solennità  del  rogzre.W  Rogiti,  neX  pi. 
La  facoltà  di  rogare:  «  Chiedere,  Ave- 
re i  rogiti:-Gli  hanno  levato  ì  rogiti.» 

Rógna,  s.  f.  T.  med.  Male  cutaneo 
consistente  in  moltissime  bollicine, 
che  cagionano  altrui  prurito  e  pizzi- 
core grandissimo.  ||  Rogna  dell'ulivo, 
diconsi  certe  protuberanze  che  na- 
scono per  il  tronco  e  per  i  rami  del- 
l' ulivo,  cagionate  o  da  insetti  o  da 
crittogame.  —  Probabìlm.  dal  lat.  ro- 
bìgo.  Ruggine  del  grano. 

t  Rognóne,  s.m.  Lo  stesso  che  Ar- 
nione: voce  francese,  filtrata  anche 
a  Firenze;  e  dì  arnioni  tolti  all'ani- 
male macellato  e  cucinati,  oramai  non 
sì  dice  che  Rognoni. 

Rognóso,  ad.  Pieno  di  rogna.  In- 
fetto di  rogna,  e  usasi  anche  in  forza 
di  sos(.  Il  Sparso  di  piccole  protube- 
ranze, detto  di  piante. 


Rògo.  ».  m.  Piramide,  Catasta  di 
legne,  in  cui  sì  mettevano  i  cadaveri 
per  ridurli  in  cenere.  —  Dal  lat.  rogus. 

Rògo.  s.  m.  Specie  dì  pruno,  col 
quale  si  vagliono  i  contadini  per  foi-- 
tificar  le  siepi.  —  Dal  lat.  rubus. 

Róma.  s./".  Il  nome  di  questa  città 
dà  luogo  ad  alcuni  modi  proverb., 
come  Promettere  Roma  e  toma,  per 
Promettere  grandi  cose,  Promettere 
mari  e  monti,  ec.  ||/i  bel  di  Roma, 
dicesi  scherzevolm.  per  Le  parti  di 
dietro,  alludendo  al  Colosseo,  che  vol- 
garmente si  dice  Culìseo.  Il  ru«e  le 
strade  conducono  a  Roma,  sogliamo 
rispondere,  quando  ci  viene  rimpro- 
verato di  pigliare  una  vìa  che  allon- 
tani dal  fine  a  cui  sì  mira,  piuttosto 
che  avvicinarci.  Il  i?oma  non  fu  fatta 
in  un  giorno,  dicesi  a  chi  si  lamenta 
o  ci  accusa  che  un  lavoro  od  opera- 
zione di  qualche  importanza  non  sia 
tosto  compiuta,  sbrigata. 

Romagnuòlo.  s.  m.  Sorta  di  panno 
grosso  di  lana  non  tinta,  che  serve 
per  uso  de'  contadini. 

Romanamente,  avv.  Al  modo  dei 
Romani,  Secondo  l'uso  romano,  ec. 

Romanésco,  ad.  Di  Roma,  Concer- 
nente Roma;  e  dicesì  più  che  altro  di 
Dialetto, 0  di  Vernacolo  usato  a  Roma 
e  nel  suo  territorio:  «  I  Sonetti  del 
Belli  sono  in  dialetto  romanesco 

Romanismo,  s.  m.  Modo  di  dire,  pro- 
prio specialm.  del  parlar  romano: 
«  Nel  Caro  sono  alcuni  romanismi.  » 

Romanista,  s.  m.  Chi  è  dotto  del- 
l'antico diritto  romano. 

Romàno,  s.  m.  Quel  contrappcso 
eh' è  infilato  nell'ago  della  stadera, 
e  che  serve  a  indicare  a  qual  peso 
arriva  la  cosa  che  vuoisi  pesare.  — Dal 
semit.rt'mmon.  Melagrana, perchè  nel- 
le stadere  degli  Arabi  il  contrappeso 
aveva  la  forma  di  quel  frutto. 

Romanticamente,  avv.  Con  modo 
romantico.  Secondo  la  dottrina  de'  ro- 
mantici, e  per  estens.  Con  affetta- 
zione dì  sentimento. 

Romanticheria,  s.  f.  Atto  da  roman- 
tici, Alfettazione  di  sentimento. 

Romanticismo,  s.  m.  Dottrina  di  co- 
loro che  nelle  lettere  e  nelle  arti 
vorrebbero  che  s'imitasse  la  natura 
qual  è,  e  si  abbandonasse  la  imita- 
zione degli  antichi  maestri:  «Disputa 
tra  il  classicismo  e  il  romanticismo.  » 

Romàntico,  ad.  Che  seguita.  Che  si 
attiene  alla  dottrina  del  romantici- 
smo; e  usasi  anche  in  forza  dì  sost.: 
«I  classici  e  ì  romantici: -Berchet, 
poeta  romantico.  »  ||  Romantico,  con 
leggiera  irrisione  dicesi  dì  Chi  affetta 
seutìmento,  e  vagola  pei  campi  aerei 
della  fantasìa:  «  Fa  il  romantico  :  - 

10  sposare  quella  romantica?  »  li  E 
cosi  dicesi  Luogo  romantico.  Passeg- 
giala romantica,  ec.  di  un  Luogo  o 
Passeggiata  amena,  solitaria,  silen- 
ziosa, e  simili. 

Romanza,  s.  f.  T.  mus.  Aria  di  nn 
carattere  semplice  e  affettuoso:  «  La 
romanza  del  tenore  nella  Luisa  Mil- 
ler:-Cantare  una  romanza.  »  ||  Scrì- 
vonsi  anche  per  istrumenti,  specialm. 
per  pianoforte:  «  Romanze  senza  pa- 
role dì  Mcndelssohn.  » 

Romanzàccio.  pegg.  di  Romanzo; 
Cattivo  romanzo:  «  I  romanzacci  gua- 
stano molti  giovani.» 

Romanzescamente,  avv.  Con  modo, 
stile  romanzesco. 

Romanzésco. ad.Diromanzo:  «Poe- 
ma romanzesco: -Storia  romanzesca.» 

11  Detto  di  scrittore,  Che  ha  composto 
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romanzi,  nel  senso  antico:  «  Poeti  ro- 
maiizesc.lii  diU  medio  evo.» 
Romanzétta.  dim.  di  Romanza. 
Romanzétto. (Zim. di  Romanzo;  Bre- 
ve romanzo.  1|  fig.  Tessuto  di  finzioni: 
<  Cotesto  che  dite  è  un  bel  roman- 
zetto e  non  altro.  » 

Romanzière,  s.  m.  Chi  compone  ro- 
manzi nel  senso  moderno:  «  U  C.  non 
è  uno  storico,  ma  un  romanziere:-! 
Francesi,  prima  che  dai  Prussiani,  fu- 
rono sconfitti  da'Ioro  romanzieri.» 

Romanzo,  s.  vi.  Storia  favolosa,  nel- 
la quale  si  narravano  imprese  od 
amori  degli  antichi  cavalieri.  !1  Osgi 
dieesi  una  Specie  di  componimento 
nel  quale  per  via  del  diletto  s  intende 
d' istruire  altrui  su  qualche  fatto  o  pe- 
riodo storico,  0  sui  costumi  di  qualche 
età  0  nazione,  e  via  discorrendo;  ontle 
le  varie  specie  dei  romanzi,  come  So- 
manzo  storico,  Romanzo  sociale,  mo- 
rale, ec;  ma  disgraziatamente  i  più 
sono  Romanzi  immorali.  \\  Di  una  vita 
piena  di  vicende  e  di  avventure,  so- 
gliamo dire,  che  è  un  romanzo.  —  Dal 
fr.  romance,  e  questo  dall'ad.  lat.  ro- 
m.anicus. 

Romanzo,  ad.  Aggiunto  specialm. 
di  quelle  lingue  moderne  le  quali  ri- 
conoscono per  loro  principale  sor- 
gente il  romano  rustico. 
Romanzùccio.  dispr.  di  Romanzo. 
Romba,  s.  /'.  Rumore  prolungato  e 
confuso:  «Romba  del  vento,  del  ma- 
re: -  Si  udì  prima  una  romba,  e  poi 
si  senti  una  scossa  di  terremoto.  »  — 
Voce  onomatopeica. 

Rombare,  intr.  Far  romba.  Fart. 
p.  Rombato.  ^ 

Rombazzo.  ».  m.  Strepito,  Fracas- 
so, Frastuono. 

Rómbo,  s.  m.  Rumore  e  Suono  cu- 
po che  fanno  le  pecchie,  calabroni, 
o  simili  animali,  ed  ancora  gli  uc- 
celli colle  ali.  Il  Per  estens.  Qualsi- 
voglia roinore. 

Rómbo,  s.  m  Pesce  che  ha  la  te- 
sta piccola  e  larga,  l'apertura  della 
bocca  in  forma  d'  arco,  la  mascella 
inferiore  che  sopravanza  d'alquanto 
la  superiore,  ambedue  armate  di  pa- 
recchie file  di  piccoli  denti  acuti,  tra 
i  quali  gli  anteriori  sono  i  più  grandi. 
—  Dal  lat.  rkombus,  gr.  póp.^01;. 

Rómbo,  s.  m.  T.  geom.  Figura  ret- 
tilinea quadrilatera  ed  equihitcra,  ma 
non  rettangola,  detta  più  couinnem. 
Losanga.  Il  Specie  di  fuso,  0  Giro  di 
fil  di  lan;i,  col  quale  i  maliardi,  se- 
condo la  volgare  credenza,  annoda- 
vano il  cuore  delle  persone. —  Dal 
lat.  rhovihms,  gr.  fó|ipos. 

Romboidale,  ad.  T.  geom.  Che  ha 
figura  ili  romboide. 

Rombòide,  s.  m.  T.  geom.  Solido  a 
sei  facce  che  sono  sei  losanghe  uguali. 
Neil'  antica  geometria  era  un  Paral- 
lelogrammo, non  equilatero,  né  ret- 
tangolo. ||  T.  anat.  Chiamasi  cosi  dalla 
bua  figura  Un  muscolo  del  dorso.  — 
Dal  gr.  ponPoetSTjc;. 

Romèo,  s.  m.  T.  star.  Pellegrino 
che  andava  a  Roma. 

Rómice,  s.  m.  Pianta  che  fa  nelle 
terre  incolte,  e  le  cui  foglie  son  si- 
mili a  quelle  dell'acetosa,  ma  più 
lunghe.  —  Dal  lat.  rumex. 

Romitàggio,  s.  m.  Romitorio,  Luo- 
go dove  stanno  i  romiti.  —  Forma  afe- 
resata  di  eremitaggio. 
Romltico.  ad.  Eremitico. 
Romito,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  più  po- 
polare, che  Eremita;  di  cui  è  aferesi. 
Romito,  ad.  Solitario;  e  dicesi  cosi 


di  persona,  come  di  luogo  appartato 
e  remoto. 

Romitòrio,  s.  m.  Luogo   dove  abi- 
tano romiti. 

Romóre  e  suoi  derivati.  V.  Rumo- 
re e  suoi  derivati. 

Rompere,   tr.   Ridurre   con  più   q 
meno   violenza  in   due   0   più  pezzi 
una  cosa;  oppure  Interrompere,  Dis- 
gregare la  continuità  delle  parti  co- 
stituenti un  corpo  solido,  e  dicesi  cosi 
di  persona  come  di  cosa:  «  Con  un.a 
sassata  ha  rótto  un  cristallo:  -Tutti 
i  giorni  rtìmpe  qualche  piatto  0  sco- 
della: -  La  grandine  ha  rotto  i  tegoli  ; 
-Il  fiume  ingrossato  ruppe  gli  argi- 
ni.» Il  RomiJere.  e  Rompersi  una  gam- 
ba, un  braccio,  e  simili.  Spezzarne 
0    Averne   spezzato    1' osso.  ||  Infran- 
gere, Disfare:  «Rompere  le  zolle :- 
Rompere  le  porche.  »  il  Rif.  a   ponti, 
strade,  e  simili.  Guastarle,  Renderle 
impraticabili:  «Il  nemico  ritirandosi 
ruppe  strade  e  ponti.  »  |1  Rompere,  rif. 
a  folla,  calca,  e  simili,  vale  Aprirsi 
a  forza  una  strada  attraverso  ad  es- 
sa: «  A  furia  di  spinte  e  di  gomitate 
ci  riuscì  di  rompere  la  calca.  »  Il  Rif. 
ad  esercito  combattente,  vale  Sbara^ 
gliarlo  e  metterlo  in  fuga:  «  In  ogni 
scontro  coi  Prussiani  furono  rotti:  - 
Napoleone  primo  rnppe  il  nemico  in 
cento  battaglie.  »  Il  Rompere  un  cam- 
po, un  terreno,  dicesi  per  Ararlo  la 
prima   volta.  ||  iJompcre,   usato  asso- 
lutam.,  e  detto  dei  fiumi,  vale  Rom- 
per gli  argini:  «  Arno  ha  rotto  in  più 
luoghi:-II  Po  ogni  tanto  rompe. »[| 
Rompere,    usasi   in  molte   locuzioni, 
come  figurato  del  tema.  Cosi:  «Rom- 
per le  catene,  i  ceppi,  ec.:  -Rompere 
r  unità  nazionale  :  -  Rompere  1'  ami- 
cizia con  uno :- Rompere  ogni  rela- 
zione, un;i  trattativa,  ec.  »  ||  E  per  Vio- 
lare: «  Romper  la  fede,  i  giuramenti, 
la  tregua,  ec.  t\\  Romperla  con  uno, 
Entrare  in  discordia  con  esso:  «  E  un 
pezzo  che  taccio  e  soffro;  ma  alla 
fine  bisognerà  che  la  rompa  con  lui.  » 
Il  Rompere  il  digiuno,  Guastarlo,  Vio- 
larlo, mangiando  0  bevendo  alcuna 
cosa;  «  Bacchettoni,  feroci,  non  rom- 
pono il  digiuno,  ma  ammazzano  il  fra- 
tello per  una  lira.  »  ||  Rompere  il  con- 
fine, dieesi  di  colui  che,  relegato  in 
qualche  luogo,  se  ne  .■illontana.||iì!om- 
pere  il  capo  ad  uno.  V.  CAPO.  ||  Rom- 
pere il  collo.  V.  Collo.  ||  Rompere  il 
ghiaccio.  V.  GlllACClO.W  Rompere  il 
silenzio,  Cominciare  a  parlare,  dopo 
essere  stati  per  alcun  tempo  in  silen- 
zio. |' iJomj^er  guerra   ad   uno,  vale 
Intimarla  e  cominciarla;  e  usasi  an- 
che in  senso  fig.:  «Ha  rotto  guerra 
a  tutti  i  pregiudizj  popolari.  »  ||  Rom- 
per l'incanto  0  V iìicantesimo,  dicesi 
familiarm.  per  Guastare  altruialcun 
disegno.  ||  Rompere    una    lancia.    V. 
Lancia.  Il  J?omper  l'uovo  in   bocca. 
V.  \J0\0. WRomper  le  file,  T.  milit. 
Disfare  l'ordinanza,  uscendo  da  essa 
i  soldati.  Il  Rompere  la  parola  in  boc- 
ca ad  uno,  vale  Interromperlo  bru- 
scamente neir  atto  di  parlare.  ||  Rom-^ 
pere,  usato  intransitivamente,  dieesi 
talora  per  lo  stesso  che  Prorompere: 
«  A  tale  notizia  ruppe  in  un  grandis- 
simo pianto:  -  A  un  tratto  ruppero  in 
tali  grida.»  il  W^.  nel  senso  del  tema 
Rimaner   rotto:    «  A   quel    colpo  di 
vento  si  ruppero  tutti   i  cristalli:  - 
Guarda  che  non  ti  si  rompa: -Gli  si 
ruppe    nn    braccio.  »  || /ìjf.   Rompersi 
con  uno,  Addivenire  di  amico  nemi- 
co: «È  nu  uomo   che  si  rompe  con 


tutti.  »  Il  Rompersi  il  tempo  o  la  sta- 
gione, vale  Voltarsi  alla  pioggia.  Il  la 
prov.  Chi  rompe  paga.  Chi  ha  com- 
messo errore  0  colpa,  deve  portarne 
le  pene.  E  dicesi  anche.  Chi  rompe 
paga  e  ì  cocci  sono  i  suoi.  Part.  p. 
Rotto.  Il  In  forma  A' ad.:  «  Scarpe 
rotte: -Vaso  rotto: -Ha  una  gamba, 
rotta.  »  Il  Oro  rotto,  dicesi  per  Pezzi 
di  oggetti  d'oro,  che  siansi  rotti.  || 
Onde  Oro  rotto,  dicesi  flguratam.  di 
Cosa  di  spaccio  sicuro:  «  Questo  li- 
bro è  oro  rotto,  dirà  nn  libraio.  »  V. 
anche  sotto  Oro.  li  Piovere  a  del 
roHo,  Piovere  dirottamente.  !|  In  forza 
di  sost.  Rottura.  Il  Uscirne,  o  simili, 
pel  rotto  della  cuffia,  dicesi  prover- 
bialm.  per  Liberarsi  0  da  pena  o  da 
obbligo  senza  danno  0  spesa.  ||  iJo«v 
T.  aritm.  lo  stesso  che  Frazioni.— 
Dal  lat.  rumpere. 

Rompicapo,  s.  m.  Persona,  0  Cosa,, 
che  riesca  altrui  molesta  non  solo  fa- 
cendo remore,  ma  frastornando  da. 
qualche  opera  che  altri  abbia  a  mano. 
—  Voce  familiare. 

Rompicollo,  s.  m.  Luogo  precipite- 
vole: «  Mi  mena  per  certi  rompicolli^ 
che  è  un  miracolo  se  ne  scampo.»  || 
fig.  Persona  malvagia  e  trista,  atta  a 
fare  altrui  capitar  male:  «Pratica  con 
tutti  i  rompicolli  del  paese: -La  Po- 
lizia certi  capi  ameni  li  chiama  rom- 
picolli. »  il  4  rompicollo,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Precipitosamente. 

Rompiménto. s.m. Il  rompere.  Spez- 
zamento; ma  usasi  solo  in  certe  ma- 
niere familiari,  come  Rompimento  di 
tasche,  e  simili,  0  solam.  Rompimento, 
detto  di  persona  che  con  la  sua  in- 
sistenza cagioni  molestia. 

Rompiscatole,  s.  m.  ind.  Lo  stesso^ 
che  Rompistivali. 

Rompìstivàli.  s.m. inrf.  Persona  che 
riesca  altrui  assai  molesta.  —  Voce 
familiare. 

Ronca  e  più  comnnem.  Róncola. 
s.  f.  Sti  amento  rurale,  di  forma  adun- 
ca, che  serve  a  tagliare  e  recidere 
le  piante  o  le  parti  di  esse  che  sono 
inutili  0  dannose.  —  Dal  lat.  runco. 

Rostro. 

Ronchióso.ad.Bitorzoluto,  Bernoc- 
coluto, Che  ha  la  superficie  non  pia- 
na né  pari,  ma  rilevata  in  molte 
parti. 

Ronciglio,  s.  m.  Ferro  adunco  a 
guisa  di  uncino.  Graffio. 

Rónco,  s.  m.  Via  che  non  ha  riu- 
scita; quella  che  francesem.  dicesi  da 
molti  Cui  di  sacco. 
Róncola.  V.  RONCA. 
Roncolàta.s.f.  Colpo  dato  con  ron- 
cola o  roncolo. 
Roncollno.  dim.  dì  Roncolo. 
Róncolo,  s.  m.  Coltello  adunco,  più 
piccolo  della  roncola  e  da  chiudersi. 
Ronda,  s.f.  Guardia  che  si  fa  da'sol- 
dati  passeggiando  le  mura  della  for- 
tezza e   visitando   le   sentinelle.  ||  E 
per  I  soldati  medesimi  che  fanuo  la 
ronda;  «È  passata  la  ronda. » —  Dal 
fr.  ronde. 

Róndine,  s.  f.  Piccolo  uccello  di 
passo,  che  a  noi  viene  dì  primavera, 
e  fa  il  suo  nido  specialm.  sotto  a'tetti 
delle  case;  e  ce  n'c  di  più  specie.il 
tfna  rondine  non  fa  primavera,  di- 
cesi  in  prov.  a  significare  che  Un 
solo  caso  non  costituisce  la  regola.  1| 
Vispio,  Lesto,  e  simili,  come  una  ron- 
dine, dicesi  per  Vispissimo,  Lestis- 
simo. ||  A  coda  di  rondine,  si  dicono 
certi  lavori  di  ferro,  legno  0  altro, 
che  ili  una  delle  estremità  si  dilata- 
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no.  a  somiglianza  della  coda  della 
rondine.  1]  Pesce  rondine,  o  Eondine 
di  mare,  Specie  di  pesce  clie  ha  la 
testa  traente  al  color  violetto,  il  tron- 
co rossiccio,  la  prima  natatoria  del 
dorso  e  quella  della  coda  d'uncile- 
stro  chiaro,  la  seconda  dorsale  ver- 
diccia, le  natatoie  pettorali  di  color 
d'  uliva  e  segnate  di  macchie  roton- 
de turchine.  —  Dal  lat.  hirundo. 

Rondinella,  vezz.  dì  Eondine. 

Rondinino,  s.  m.  Il  pulcino  della 
rondine. 

■}■  Rondò,  s.  m.  T.  mus.  Aria  di  mo- 
vimento piuttosto  vivace,  il  cui  tema 
principale  viene  più  volte  ripigliato. 
Il  Piazzaletto  circondato  di  alberi. — 
Dal  fr.  rondeau. 

Rondóne,  s.  m.  Specie  di  rondine, 
ma  più  grossa  e  più  forte,  che  fre- 
quenta le  torri,  e  per  esser  quasi 
priva  dell'uso  dei  piedi  avendoli  cor- 
tissimi, non  si  posa  mai  sugli  alberi 
o  altrove,  come  fanno  le  altre  ron- 
dini.— E  forma  sincop.  di  rondinone. 

Ronzare,  intr.  Far  per  aria,  mo- 
vendosi, un  remore  sottile  e  confuso, 
e  dicesi  delle  zanzare,  vespe,  mo- 
sconi, api,  e  simili.  i|  Per  similit.  Ro- 
moreggiare  che  fanno  le  cose  tratte 
o  agitate  con  forza  per  aria.  H^'jr.  e 
familiarm.  Girare  intorno  a  qualcu- 
no, 0  a  qualche  luogo:  «  Son  più  d'nno 
che  le  ronzano  d'intorno:  -  Eccolo 
sempre  a  ronzare  intorno  casa.>  Part. 
p.  KoNZ.'iTO.  —  Voce    onomatopeica. 

Ronzino,  s.  m.  Specie  di  cavallo  di 
poca  grandezza.  —  Dal  barb.  lat.  run- 
cinus. 

Ronzio.  «.  m.  Il  ronzare  continuato: 
«Che  ronzio  fanno  questi  mosconi!  » 

Rósa.  «.  f.  Prudore,  Pizzicore.  — 
Da  rodere. 

Ròsa.  s.  f.  Pianta  erbacea  di  mol- 
tissime specie,  alcune  delle  quali  han- 
no lo  stelo  con  pungiglioni  disuguali 
ricurvi,  altre  lo  hanno  liscio,  e  tutti  i 
fiori  più  o  meno  grandi  di  un  rosso 
pallido  o  acceso,  o  bianco,  o  giallo 
cromes,  più  spesso  odorosissimi,  for- 
mati di  uu  numero  di  petali  più  o 
meno  grande  secondo  la  coltura  a  cui 
si  assoggetta  la  pianta:  «  Rose  bian- 
che, vermiglie,  di  cento  foglie  :  -  Rose 
<r  ogni  mese,  della  China,  magge- 
si, ec.  >||Di  persona,  fiorente  di  sa- 
lute, si  dice  chetare  una  rosa  o  un 
mazzo  di  rose.  \[  Color  rosa,  dicesi  di 
Colore  rosso  incarnatino,  tale  essendo 
quello  della  specie  più  comune  delle 
rose.  Il  Uosa,  dicesi  per  similit.  un 
Gruppetto  di  nastri  o  per  ornamento 
o  per  segno  di  fazione,  che  più  spesso 
dicesi  Coccarda.  ||  Uosa,  chiamasi  an- 
che un'Apertura,  o  Finestrella  con 
varj  rabeschi  fatta  nel  corpo  degli  stru- 
menti a  corde,  come  chitarre,  e  sim.  i| 
Uosa  dei  venti,  T.  mar.  Circolo  sul 
<juale  sono  condotti  trentadue  raggi 
;i  distanze  uguali  fra  loro  che  hanno 
alla  estremità  le  iniziali  dei  nomi 
<lc' venti,  con  un  ago  calamitato  gi- 
revole sopra  una  punta  fissata  nel 
•centro  del  circolo  stesso  e  indicante 
la  tramontana.  1!  iJosa  d'oro,  si  dice 
<Juel  fior  d'  oro  in  forma  di  rosa,  che 
benedice  il  Papa  la  quarta  domenica 
<li  quaresima  per  mandarlo  a  qualche 
principe.  Il  Pas^tto  di  rose,  djcesi  co- 
munem.  La  Pentecoste.  ||  Rosa,  dicesi 
.anche  Quel  sangue  che  viene  in  pelle 
e  che  rosseggia  a  guisa  di  rosa,  tira- 
tovi da  bacio,  da  morsicatura,  o  da 
cosa  simile.  Il  T.  milit.  Quel  numero 
{>iù  0  meno  grande  di  nomi  di  per- 


sone presentate  ad  un  tal  grado  mi- 
litare, e  tra'quali  quegli,  cui  spetta, 
fa  la  %Qi^\ia..\\  Coglier  la  rosa,  e  la- 
sciare star  la  spina,  dicesi  prover- 
bialm.  per  Appigliarsi  al  buono,  al- 
l'utile, lasciando  da  parte  il  cattivo, 
il  dannoso,  p  Fare  la  rosa,  lo  dicono  i 
cacciatori,  quando  la  munizione  fug- 
gendo dalla  canna,  per  la  soverchia 
lontananza,  si  allarga  e  sì  sparpa- 
glia. ì|<S'p  son  rose  fioriranno,  suol 
dirsi  proverbialm.  a  significare  che, 
se  una  tal  cosa  sarà  quale  si  dice,  si 
vedrà  con  l'effetto:  «Chi  dice  che 
un  altr'  anno  ci  sarà  guerra,  e  chi  no: 
staremo  a  vedere;  se  son  rose  fiori- 
ranno. >  Il  Non  v'è  rosa  senza  spine, 
prov.  che  vale  Non  v'è  un  bene  senza 
un  male.  Non  v'è  piacere  senza  un 
dispiacere.il  Rosa,  è  anche  aggiunto 
d'  una  Specie  di  mela,  dal  color  suo 
simile  a  quello  della  rosa.  1|  Rosa,  di- 
cono i  gioiellieri  a  Un  diamante  di 
un'acqua  meno  pura.  H  Acqua  rosa. 
Acqua  ottenuta  per  distillazione  di 
rose.  —  Dal  lat.  rosa. 

Rosàceo,  ad.  Del  colore  della  rosa. 
llOotta  rosacea,  T.med.  Eflfluresceu- 
za  che  viene  alla  pelle,  ed  è  di  color 
rosaceo.  —  Dal  lat.  rosaceus. 

Rosàio,  s.  7)1.  Luogo  pieno  di  rose, 
Roseto.  Il  Ed  altresì  La  pianta  della 
rosa. 

Rosàrio.  ».  m.  Quella  devozione  la 
quale  consiste  nel  ricordare  i  misteri 
gaudiosi,  dolorosi  e  gloriosi  della  Ver- 
gine, accompagnando  ciascun  d'  essi 
con  un  pater  noster,  dieci  avemma- 
rie e  un  gloria  patri,  e  recitando  in 
fine  le  litanie  ed  altre  orazioni:  «Ro- 
sario di  quindici  poste,  di  cinque  po- 
ste:-Corona  del  rosario: -Tutte  le 
sere  recitano  il  rosario  in  suft'ragìo 
dell'anime  sante  del  Purgatorio.  »  || 
Madonna  del  Rosa7-io,  Festa  istituita 
dalla  Chiesa  in  onore  della  Vergine 
per  la  vittoria  navale  delle  armi  cri- 
stiane sui  Turchi  nella  battaglia  di 
Lepanto  ;  ed  altresì  II  giorno  in  cui 
ricorre.  —  Dal  basso  lat.  rosarium. 

Rosato,  ad.  Di  rose.  \\  Acqua  rosa- 
ta, Acqua  che  si  cava  i)er  distill.a- 
zione  dalle  rose.  1|  Aggiunto  di  altre 
composizioni,  ove  entra  l'essenza  del- 
le rose,  come  Olio  rosato,  Unguento 
rosato,  ec. 

Rosbiffe.  s.  m.  Pezzo  di  manzo,  per 
lo  più  nellii  lombata,  cotto  arrosto. — 
Dall'  ingl.  roast-beef. 

Rosellina,  s.  f.  Sorta  di  rosa  pic- 
col:\,  scempia  o  doppia. 

Ròseo,  ad.  Del  color  della  rosa. — 
Dal  lat.  roseus. 

Roséto,  s.  m.  Luogo  pieno  di  rose; 
più  comuuem.  Rosaio.  —  Dal  lat.  ro- 
setimi. 

Rosétta,  dim.  e  vezz.  di  Rosa. 

Rosicare,  tr.  Rodere  leggermente, 
ed  a  poco  a  poco,  li  In  prov.  Chi  non 
risica  non  rosica.  V.  RISICARE.  Part. 
p.  liOSICATO.  ~ 

Rosicatùra.  s.  f.  L'  atto  del  rosi- 
care, e  II  segno  lasciato. 

Rosicchiare,  tr.  Leggermente  ro- 
dere. Part.  p.  Rosicchiato. 

Rosicchio  e  Rosicchiolo.  s.  m.  Pez- 
zetto di  pane  avanzato  a  chi  mangia. 

Roslgnuólo.  s.  m.  Piccolo  uccello, 
che  nella  superiore  parte  del  coi'po 
e  d'  un  color  bruno  tendente  al  ros- 
so ;  ha  la  gola,  il  petto  ed  il  ventre 
di  un  bigio  bianco,  il  davanti  del 
collo  di  un  bigio  carico,  il  becco  bru- 
no e  fatto  a  lesina.  Canta  con  molta  va- 
rietà e  soavità,  e  segnatamente  nelle 


notti  di  primavera,  il  Rosignuol  di 
maggio,  dicesi  scherzevolm.  L'asino. 
—  Forma  varia  di  usignuolo. 

Rosina,  vezz.  di  Rosa. 

Rosmarino,  s.  m.  Nome  di  quella 
pianta  che  volgarmente  dicesi  Eame- 
rino.  —  Dal  lat.  ros  marinum. 

Róso.  part.  p.  di  Rodere. 

Róso.  s.  m.  La  pianta  della  rosa: 
a  Firenze  più  comunem.  Rosaio. 

Rosolàccio,  s.  m.  Erba  salvatica 
medicinale,  che  nasce  per  lo  più  nei 
campi  tra  le  biade,  così  detta  per- 
chè fa  il  fiore  di  color  simile  alla 
rosa  vermìglia. 

Rosolare.  ()•.  Fare  che  le  vivande 
per  forza  di  fuoco  prendano  quella 
crosta  che  tende  al  roseo.  i|  Rosolare 
uno,  dicesi  fig.  e  familiarm.  per  Con- 
ciarlo male  con  fatti  o  con  parole: 
«  In  faccia  ne  dice  bene,  e  dietro  alle 
spalle  lo  rosola  come  va.  »  Part.  p. 
Rosolato. 

Rosolia,  s.  m.  T.  med.  Una  delle 
malattìe  cutanee,  che  viene  ordina- 
riamente ai  bambini,  per  la  quale  si 
cuopre  la  pelle  di  piccole  macchie 
rosacee,  che  poi  sì  elevano,  e  finalni. 
diseccate  sì  staccano  in  forma  dì  sot- 
tilissime scaglie.  —  Da  roseo. 

Rosòlio.  ».  m.  Sorta  di  liquore  com- 
posto di  acquavite,  zucchero  e  dro- 
ghe. UDÌ  un  vino  ben  tirato  e  di  sa- 
pore squisito,  si  dice  che  è  un  ro- 
solio.—  Dal  fr.  rossolis,  e  questo  dal 
lat.  ros  solis,  Rugiada  del  sole. 

Rósolo,  s.m.  Elietto  dell'esser  ro- 
solato: «  Far  prendere  il  rosolo  a 
una  vivanda.  «UE  familiarm.  L'ef- 
fetto dello  sgridare,  gastigare,  e  si- 
mili; «Se  lo  rìsa  il  babbo,  tu  sentì 
che  rosolo!  » 

Rosóne,  s.  m.  accr.  dì  Rosa.  Iliìo- 
soni,  si  dicono  certi  Ornamenti  d'ar- 
chitettura, fatti  a  foggia  di  grandi 
rose;  e  per  lo  più  sì  pongono  nelle 
soffitte,  e  sotto  i  gocciolatoj  della 
cornice. 

Rospàccio,  pegg.  di  Rospo;  spe- 
cìalni.  nel  senso  di  Persona  l'ìtrosa, 
e  sgarbata. 

Rospeitàccio.  pegg.  di  Rospetto: 
«  E  un  rospettaccio,  che  non  gli  si  sta 
dintorno. » 

Rospéito.  dim.  di  Rospo,  nel  senso 
fig.  di  Bambino,  Ragazzo  sgarbata- 
mente ritroso. 

Ròspo,  s.  m.  Specie  dì  rana  assai 
grossa,  di  colore  cenerino  gialliccio. 
\lfig.  e  familiarm.  Uomo  ritroso  e  sgar- 
bato.—  Forse  dall'ani,  ted.  ruspan. 
Esser  ruvido,  duro. 

Rossastro,  ad.  Che  rosseggia,  Al- 
quanto lOSSO. 

Rosseggiare,  intr.  Tendere  al  ros- 
so. Pai-t.  pr.  Rosseggiante,  li  In 
forma  d'ad.:  «  Color  rosseggiante.  » 
Part.  p.  Rosseggiato. 

Rossellino.».  m.  Specie  di  ulivo  con 
foglie  alquanto  larghe,  col  frutto  bis- 
lungo, un  po'  storto,  nero,  e  spesso 
ancora  rosseggiante  al  tempo  della 
maturità. 

Rossèllo.  ad.  Aggiunto  di  Una  spe- 
cie di  fico,  la  cui  buccia  pende  in 
rosso. 

Rossétto,  s.  m.  Composizione  di  ci- 
nabro, con  la  quale  alcune  donne  so- 
gliono tingersi  le  guance  per  appa- 
rire dì  bella  carnagione,  specialni. 
ne'  ritrovi  dì  sera. 

Rossézza,  s.  f.  astr.  di  Rosso;  L'es- 
sere ros^.  Qualità  di  ciò  che  è  rosso. 

Rossiccio. aci.Che  è  alquanto  rosso. 

Rossigno.  ad.  Che  teude  al  rosso. 
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Rósso,  ad.  Aggiunto  di  colore,  si- 
mile a  quello  del  sangue  o  della  por- 
pora; ed  altresì  delle  cose  che  hanno 
tal  colore,  il  Z)it)enter  rosso,  si  dice 
dì  Chi  per  vergogna  o  per  altro  ar- 
foasisce,  o  si  mostra  più  rosso  del- 
l'usato nel  volto.  Il  Fare  il  viso  ros- 
so, vale  Sentire  e  mostrar  vergogna; 
e  dicesi  anche  per  Far  faccetta,Scom- 
parire.  Far  figura  umiliante:  «  Io  non 
•vo' fare  il  viso  rosso  per  lui.  »||In 
forza  di  sosl.  Color  rosso  :  «  Il  rosso, 
il  bianco  e  il  verde  sono  i  colori  del- 
la bandiera  italiana.  »  li  Materia  o  na- 
turale 0  artificiale,  che  serve  a  co- 
lorire in  rosso.  Il  Stoffa,  Abito,  e  si- 
mili, di  color  rosso:  «  I  canlinali 
vestono  di  rosso.  »  ||  iJo.vso,  detto  di 
persona  che  sia  di  capellatura  rossa; 
e  spesso  usasi  ,quasi  in  forza  di  no- 
^me  proprio:  «È  venuto  il  Rosso  con 
le  frutta.  »  ||  E  nel  senso  politico, 
liosso,  dicesi  per  Repubblicano,  dal- 
l'essere la  bandiera  rossa  insegna  di 
repubblica.  Il  iSosjo  d'uoco,  Io  stesso 
che  II  tuorlo.  Il  Tulio  il  rosso  non  è 
■buono,  e  tutto  il  giallo  non  è  cattivo, 
dicesi  proverbialni.  per  significare, 
come  non  sempre  quei  che  mostrano 
-«anit.à  col  buon  color  del  volto  siano 
effettivamente  sani,  e  per  contrario 
malati  que'  che  mostrano  poca  sanità 
«ol  color  gialliccio.  —  Dal  basso  lat. 
rufsus. 

Róssola,  s.  m.  Specie  di  fungo  man- 
giabile, che  ha  un  largo  cappello, 
■rosso  di  sopra. 

Rossóre,  s.  m.  Color  rosso,  Ros- 
sezza. ||  Più  spesso  nel  fig.  per  Ver- 
gogna, 0  Indizio  di  essa,  spargendosi 
per  il  volto  di  chi  si  vergogna  una 
certa  rossezza.  —  Dal  lat.  rubor. 

Ròsta,  s.  f.  Finestra  sopra  gli  sporti 
delle  botteghe  o  le  porte  di  casa,  che 
dà  luce  al  luogo,  quando  le  dette 
porte  sono  chiuse,  ed  ha  per  lo  più 
forma  di  semicerchio,  quasi  somi- 
gliante a  ventaglio.  I'  Sosta,  dicesi  al- 
tresì La  inferriata  che  si  mette  a  tali 
finestre.  —  Dal  ted.  rost.  Graticola. 

Rosticcière,  s.  m.  Colui  che  tiene 
una  bottega  dove  si  cuociono  vivan- 
de arrosto  per  venderle 

Rosticcio,  s.  m.  Scoria,  Materia  che 
si  separa  dal  ferro,  allorché  si  bolle 
nelle  fucine.  11^3.  Persona  e  special- 
mente Donna  assai  secca:  «  Ha  spo- 
sato quel  rosticcio.  i>  ||  I  muratori  chia- 
mano Rosticcio  i  pezzi  della  calcina 
secca  che  sono  nei  muri  i  quali  non 
hanno  avuto  intonaco. 

Rostrato,  ad.  Che  ha  rostro.  ||  T. 
Iter,  aggiunto  dato  dai  Romani  alle 
navi  che  erano  munite  in  prua  d'un 
rostro  di  bronzo:  e  aggiunto  pure 
dato  alla  corona,  appellata  anche  Na- 
vale. i|  Cosa  che  ha  punta  simile  a 
Tostro:  «Capitello,  Uovolo,  rostrato.  » 

—  Dal  lat.  rostralus. 

Ròstri,  s.  m.  jyl.  T.  star.  Specie  di 
tribuna,  inalzata  in  una  parte  del 
Fòro  romano,  donde  l' oratore  par- 
lava al  popolo.  —  Dal  lat.  rostro. 

Ròstro,  s.  7)i.  Becco  degli  uccelli.  || 
E  per  Punta  di  checchessia  somi- 
gliante a  rostro.  ;{  Eostro,  dicevano 
gli  antichi  a  quella  punta  0  sprono 
della  nave,  con  cui  colpivano  nei 
combattimenti  le  navi  nemiche  per 
danneggiarle  e  -farle  calare  a  fondo. 

—  Dal  lat.  rostrum, 

Rosùme.  s.  f.  Paglia  0  fieno  che 
avanza  dinanzi  alle  bestie  che  non 
hanno  buona  bocca. 

Ròta.  V.  Ruòta. 


Rotàbile,  ad.  Aggiunto  di  strada, 
per  la  quale  si  può  andare  con  car- 
ro, calesse,  o  altro  veicolo  a  ruote.  1| 
fin  forza  di  sost.  m.  per  Veicolo  con 
ruote  è  sconcio  neologismo. 

Rotàia,  s.  f.  Il  solco,  o  L'affossa- 
tura che  fa  in  terra  la  ruota  del  car- 
ro, e  degli  altri  veicoli  a  ruote.  ||  Ro- 
taia, diconsi  anche  Le  due  guide  o 
linee  di  ferro,  sulle  quali  scorrono  i 
vagoni  delle  strade  ferrate:  «  Strada 
a  doppia  rotaia;  a  una  sola  rotaia.» 

Rotare,  tr.  Rivolgere  in  giro  con 
forza:  «  Rotare  la  spada:  -Rotar  gli 
occhi.  »  Part.  pr.  ROTANTE.  Part.p. 
Rotato. 

Rotata,  s.  f.  Urto  dato  altrui  con 
una  delle  mote  del  proprio  veicolo. 

Rotatòrio,  ad.  Aggiunto  di  moto, 
ed  è  quello  di  un  corjio  che  muovesi 
in  giro,  come  una  ruota:  «  Moto  ro- 
tatorio di  un  astro.  »  il  IT.  anat.  Ag- 
giunto di  una  specie  di  muscolo,  ap- 
partenente all'occhio,  e  pnre  di  un 
muscolo  appartenente  al  femore. 

Rotazióne,  s.  f.  Movimento  di  un 
corpo  intorno  ad  un  asse,  che  passa 
per  il  suo  centro,  o  presso  ad  esso.  — 
Dal  basso  lat.  rotatio. 

Rotèlla,  s.  f.  dim.  di  Ruota.  ||  Per 
similit.  Cosa  tagliata  a  modo  di  pic- 
cola ruota.  Il  T.  anat.  Quel  piccolo 
osso  rotondo  eh' è  soprapposto  all'ar- 
ticolazione del  ginocchio.  ||  T.  stor. 
Sorta  di  piccolo  scudo  di  forma  ro- 
tonda. 

Rotellina.  dim.  di  Rotella. 

Rotino,  s.  m.  Piccola  ruota.  ||  Ro- 
tini, diconsi  Le  due  ruote  dinanzi 
de'  legni  a  quattro  mote,  perchè  so- 
no più  piccole  di  quelle  di  dietro. 

Rotolaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  rotolare  e  del  rotolarsi. 

Rotolare,  tr.  Spingere  una  cosa  per 
terra  facendola  girare.  ||  ri^.  Volto- 
larsi: «Stanno  tutto  il  giorno  a  roto- 
larsi per  il  prato,  n  \\  Rotolare  le  sca- 
le, Cadere  giù  per  le  scale  rotolan- 
do. Part.p.  Rotolato. —  Dal  basso 
lat.  rotulare. 

Rotolétto.  dim.  di  Rotolo:  «  Un  ro- 
toletto  di  napoleoui  d' oro.  > 

Ròtolo,  s.  m.  Grande  strìscia  o  di 
carta  0  di  cartapecora,  arrotolata  so- 
pra sì"  stessa:  «  Rotoli  di  pergamene 
antiche  :  -  Di  cotesto  cartoncino  fanne 
un  rotolo,  e  portamelo  a  casa.»  ||  Ro- 
tolo, dicesì  specialm.  dì  Panno  o  Drap- 
po avvoltolato  in  sé  stesso,  e  per  so- 
lito di  un  determinato  numero  di  me- 
tri. Il  Lungo  castellino  di  monete  della 
stessa  specie,  che  rìnvolgonsi  in  car- 
ta, formando  come  un  cilindro:  «  Gli 
ha  dato  cinque  rotoli  dì  soldi,  di  tre 
lire  r  uno.  »  ||  Andare  a  rotoli,  si  dice 
familìarm.  di  un'impresa,  di  nn' am- 
ministrazione, di  una  famiglia,  e  si- 
mili, la  quale  precipiti  di  male  in 
peggio. 

Rotolóne,  s.  m.  Caduta  a  modo  di 
chi  rotola.  Ruzzolone. 

Rotolóne  e  Rotolóni,  avv.  Roto- 
lando, A  modo  di  chi  rotola,  usato 
cosi  nel  proprio,  come  nel  fig.:  «Le 
cose  nostre  vanno  a  rotoloni.  » 

Rotónda,  s.  f.  Edilizio,  per  lo  più 
sacro,  di  forma  rotonda:  «  Il  Panteon 
a  Roma  è  chiamato  anche  La  Ro- 
tonda. » 

Rotondamente,  avv.  Con  roton- 
diti. 

Rotondare,  tr.  Far  divenir  roton- 
do. Ridurre  in  figura  rotonda,  Arro- 
tondare. Part.p.  Rotondato. 

Rotondeggiare,  tr.  Dare  a  una  cosa  1 


una  certa  rotondità.  ||  intr.  Inclinare 
al  rotondo,  Avere  tanto  0  quanto  di 
rotondità.  Part.pr.  Rotondeogian- 
TB,  usato  spesso  in  forma  d'ad.  Part. 
p.  Rotondeggiato. 

Rotondézza,  s. /■.  asir.  di  Rotondo; 
L'esser  rotondo.  Rotondità. 

Rotondità,  s.  f.  aslr.  di  Rotondo; 
Qualità  dì  ciò  eh' è  rotondo. 

Rotóndo,  ad.  Che  è  circolare,  se  sì 
tratti  di  un  piano,  o  Che  è  di  forma 
sferica,  se  si  tratti  di  un  solido.  —  Dal 
lat.  rotundus. 

Rotóne.  s.  m.  accr.  dì  Ruota;  Ruota 
grande;  e  dìcesi  specialm.  di  Quelle 
con  che  si  mettono  in  movimento 
macchine,  e  simili:  «  I  rotonl  del  mu- 
lino ad  acqua: -Il  rotone  della  mac- 
china tipografica.  » 

Rótta,  s.  f.  Sconfitta,  Disfacimento 
d'  esercito.  ||  Il  rompere  che  un  fiume 
fa  gli  argini  per  impeto  d'acqua:  «  La 
rotta  del  Po,  dell'Arno,  ec.  »  ||  Il  luo- 
go ove  la  rotta  è  avvenuta.  ||  Fare  la 
rotta,  R(i,  iH're  la  neve  con  marre  e 
altri  strumenti  ne'  luoghi  ove  molto 
si  alza  e  diaccia,  per  farvi  strada  e 
potervi  viaggiare.  1]  Mettere  in  rotta. 
Dar  la  rotta,  e  simili,  0  Andare  in 
rotta,  vale  Sconfiggere,  od  Essere 
sconfitto.  Il  Venire,  0  Essere  alle  rotte, 
0  simili,  dicesi  familìarm.  per  Adi- 
rarsi, Romper  1' amicizia  con  alcuno. 
Il  Esser  per  le  rotte.  Essere  in  pessi- 
me condizioni  e  quasi  in  rovina.  i|  .4 
rotta,  posto  avverbìalm.  vale  Preci- 
pitosamente. Il  A  rotta  di  collo,  A  pre- 
cipìzio, Cosi  velocemente  da  correr 
perìcolo  di  precipitare,  e  rompersi  il 
collo. 

Rottame.  ».  m.  Quantità  di  fram- 
menti ed  avanzi  dì  cose  rotte:  «  Fra 
quegli  antichi  rottami  fu  trovato  un 
tesoro.  » 

Rótto,  part.  p.  di  Rompere. 
Rottòrio.  s.m.  T.  med.  Cauterio.  || 
fig.  e  in  modo  troppo  familiare,  di- 
cesi dì  persona  assai  molesta. 

Rottura,  s.f.  L'atto  e  L'effetto  del 
rompere  o  del  rompersi.  ||  Il  punto, 
ove  una  cosa  è  rotta.  ||  fig.  Inimicizia 
0  Principio  di  inimicizia.  Discordia; 
«  Fra  loro  due  è  avvenuta  una  rot- 
tura per  causa  di  quel  lavoro.  » — Dal 
lat.  ruptura. 

Ròtula,  s.  /".  T.  anat.  Osso  rotondo 
che  aiuta  l'articolazione  del  ginoc- 
chio tra  il  femore  e  la  tibia  sul  •di- 
nanzi.—  Dal  lat.  rotula. 

Rovàio,  s.  m.  Vento  settentrionale; 
più  comuuem.  Tramontana. — Dal  lat. 
borea. 

Rovèllo,  s.  711.  Stizza  rabbiosa:  «  Co- 
se che  fanno  venire  il  rovello.  »  \\Che 
li  venga  il  rovello,  modo  impreca- 
tivo. 

Roventare,  tr.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  che  Arroveutire.  Pari, 
p.  Roventato. 

Rovènte,  ad.  Infocato.  —  Dal  lat. 
ruliens.  Rosseggiante. 

Roventino,  s.  m.  Migliaccio  di  san- 
gue di  maiale,  cotto  nella  padella  a 
guisa  di  frittata. 

Ròvere,  s.  m.  Pianta  somigliante 
alla  quercia,  che  ha  il  tronco  che  si 
eleva  a  molta  altezza  e  che  diviene 
assai  grosso,  ma  non  riesce  ben  di- 
ritto. —  Dal  lat.  robur. 

Rovèscia,  s.  f.  Quella  parte  della 
manica,  0  di  altra  parte  del  vestito 
da  uomo,  che  resta  come  rovesciata 
in  fuori. 

Rovesciaménto,  s.  m.  Il  rovesciare 
e  II  rovesciarsi. 
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Rovesciare.  ?r.  Voltar  sossopia,  Far 

•-he  il  rovescio  sia  dalla  parte  del 
-iritto:  «  Kovesciare  un  abito,  una 
manica.  >  Il  Capovolgere:  «Il  vento 
lovesciò  la  nave.  ■>  li  ^ff.:  «  Kovcscmr 
1'  ordine  di  checchessia.  »  ||  Pur  fig. 
rif.  a  persone  costituite  in  alti  uf- 
fici, vale  Sbalzarli  da  essi:  «La  ri- 
voluzione rovèscia  ì  re,  i  quali^alla 
lor  volta  rovesciano  i  popoli: -Kove- 
sciare un  ministero.  »  ||  Versare  sopra, 
capovolgendo  il  vaso,  ove  il  liquido 
è  contenuto:  «  Gli  ha  rovesciato  ad- 
dosso una  brocca  d'  acqua.  »  ||  Rove- 
sciar la  broda  addosso  a  uno.  V.  BRO- 
DA, il  rift.  Volgersi  a  rovescio,  oppure 
Capovolgersi:  «  Gli  si  rovesciò  ad- 
dosso il  secchio,  e  si  bagnò  tutto.  »  jj 
Rovesciarsi  il  cielo  in  terra,  dicesi 
con  modo  iperbolico  per  Piover  di- 
rottamente. Part.iJ.  ROVESCIATO. 

Rovèscio,  ad.  Contrario  di  Diritto: 
«  Maglia  diritta,  maglia  rovescia.  >•  Il 
Alla  rovescia,poBto  avverbialni.,  vale 
Dalla  parte  rovescia:  «S'è  messola 
camicia  alla  rovescia.  i>  li  fig.  In  modo 
contrario  a  ciò  che  dovrebbe  essere: 
«Fa  sempre  le  cose  alla  rovescia: - 
Il  mondo  va  alla  rovescia.  » 

Rovèscio,  s.m.  Quella  parte  di  una 
cosa  che  è  opposta  alla  parte  dirit- 
ta, e  dicesi  siìecialm.  di  panni,  stoffe, 
abiti,  e  simili:  «Il  rovescio  del  pan- 
no:-Appena   si   distingue    il   diritto 
dal  rovescio.  »  Il  Rovescio  della  meda- 
glia. V.  Medaglia,  \\fia.:  «  Due  fra- 
telli nati  a  un  parto,  ma  ne' costumi 
l'uno  il  rovescio  dell'altro.  »  ||  T.  «j>. 
Quella  lettera  rovesciata  che  il  com- 
positore mette  provvisoviam.  in  luogo 
della  vera  quando   non   ne   ha  nella 
cassa,  e  che  poi  muta  in   essa  nelle 
ultime    correzioni.  Il  i?ofescio,   dicesi 
per  Su'iita  e  veemente  caduta  di  piog- 
gi:i:  «  Ci  colse  a  mezza  strada  un  tal 
rovescio,  quale  non  avevo  visto  mai.» 
Il  E    fig.    per   Fioro    rabbuffo.   Forte 
sgridata:   «  Di  ogni   piccola  cosa  fa 
un    rovescio.  »  ||  Rovescio,    T.    ardi. 
Membro  per  lo  più  dì  cornici  di  qua- 
dri, il  quale  è  fatto  a  foggia  di   ba- 
stone da  una  sola  parte  rotondo,  cioè 
di  sopra,  e  di  sotto  incavato  e  quiisi 
arrovesciato  indietro.  ||  Andare  o  Fa- 
re le  cose  a  rovescio,  vale  Andare  o 
Farle  contro  l'ordine  e  la  regola.!; 
Figliar  le  cose  a  rovescio,   Pigliarle 
iu'  mala   parte:   «Io  lo  dissi  scher- 
zando e  senz'animo  d'offendere;  m;i 
egli   lo    prese   a   rovescio.  »  Il  Ogni 
drillo    ha   il   suo   rovescio,  Tutte   le 
cose  hanno  il  loro  contrario.  ||  .ti  ro 
vescia,  e  Da  rovescio,   posto    avver 
bialm.  vale  Dalla  parte  contraria  al- 
la parte  del  dritto:  «  S'è  messo  un:i 
calza   a   rovescio: -Dicono  che  per 
trovare  i  funghi  bisogna  mettersi  la 
camicia  a  rovescio.  »  l|  t  Rovescio,  nel 
senso  di  Grave  disgrazia,  Infortunio, 
Calamità,  è  pretto  francesismo.— For- 
ma alterata  di  riverso. 

Rovescióne  e  Rovescióni,  avv.  A 
rovescio,  Supino. 

Rovescióne,  s.  m.  Colpo  grande, 
dato  colla  parte  convessa  della  ma- 
no, ovvero  con  altra  cosa  che  s'ab- 
bia in  mano,  volgendo  il  braccio. 

Rovéto,  s.  )Ji.  Luogo  pieno  di  rovi; 
altrimenti  Prunaio.  — Dal  lat.  niòe- 
tiim. 

Rovina,  s.  f.  Il  rovinare:  «Il  fra- 
gore della  rovina  della  casa  si  udì  da 
tre  miglia  lontano: -Editìzio  che  mi- 
naccia rovina.»  Il  La  materia  rovina- 
ta; nel  qual  senso   usasi   più  spesso 


nel  pi.:  «Camminar  sulle  rovine :- 
Frugare  per  entro  alle  rovine: -Al- 
cuni operaj  rimasero  sotto  alle  rovi- 
ne. »  Il  Avanzi, Ruderi:  «  Rovine  di  un 
antico  castello:- Dell' antica  e  po- 
tente Populonia  son  perite  anche  le 
rovine,  t  \\  fig.  Grave  danno,  Disfaci- 
mento: «Rovina  del  paese,  dell'Ita- 
lia: -Rovina  degli  studj,  del  costume: 
-Rovina  della  famiglia,  del  patrimo- 
nio. ■>  Il  Persona  o  Cosa  che  è  cagione 
di  rovina:  «  I  demagoghi  son  la  ro- 
vina della  vera  libertà:  -  Quel  ragaz- 
zo vorrà  essere  la  sua  rovina: -I  de- 
biti son  la  rovina  delle  famiglie  e 
degli  Stati.»  Il  Furia,  Violenza:  «Ven- 
ne la  piena  con  tal  rovina,  che  ruppe 
ponti  ed  argini.  »  ||  Rupe  o  Terra  sco- 
scesa e  franata:  «Ogni  tanto  si  veg- 
gono per  quel  paese  dirupi  e  rovine, 
che  mettono  paura.  »  \\  Andare  in  ro- 
vina, Perdere  tutto  il  suo.  Ridursi  in 
miseria.  ||  Mandare  uno  in  rovina. 
Fargli  perdere  o  Tòrgli  il  sostenta- 
mento, l'onore,  il  credito,  e  simili.  Il 
A  rovina,  posto  avverbialm.,  vale 
Precipitosamente,  Abbandonatamen- 
te. —  Dal  lat.  mina. 

Rovinare,  intr.  Cadere  precipito- 
samente e  con  impeto  dall'alto  in 
basso.ll^;/.  Andare  in  perdizione:  «Le 
cose  nostre  rovinano  ogni  giorno  più: 
-Rovinano  gli  studj,  l'antica  disci- 
plina: -  Rovina  il  patrimonio  pei  vizj: 
-La  libertà  rovina  per  l'abuso  di  so 
stessa.  ■•  Il  tr.  Atterrare,  Disfare;  rife- 
rito a  mura,  edifizj,  e  sim.  ||  Guastare, 
Danneggiare  assai:  «Ha  rovinato  in 
pochi  giorni  quel  bel  vestito  nuovo: 
-Questo  libro  invece  di  accomodar- 
melo, me  l'ha  rovinato:  -  Rovinarsi 
la  salute:  -  Rovinare  il  patrimonio:  - 
La  grandine  rovina  i  podefi:- Hgelo 
ha  rovinato  le  piante.  »  ,1  fig.: ^'^  vizj 
rovinano  le  famiglie  e  gli  Stati: - 
L' imitazione  forestiera  rovina  le  let- 
tere e  la  scienza  nostra.  »  ||  Rif.  a  per- 
sona, Recarle  gravissimo  danno:  «Fa- 
cendo cosi,  mi  rovineresti.  »  ||  Riferito 
specialm.,a  famiglia.  Ridurla  alla  mi- 
seria: «E  arricchito  rovinando  pa- 
recchie famiglie.»  Il  ri'^  Farsi  assai 
danno:  «  In  quella  impresa  ci  sì  sono 
rovinati  parecchi: -Se  tn  darai  retta 
a  me,  non  ti  rovinerai.  »  Part.p.  RO- 
VINATO. —  Dal  lat.  minare. 

Rovinio,  s.  ìli.  Gran  remore  pro- 
dotto dalla  rovina  o  precipizio  di 
qualche  mole,  edilizio,  e  simili.  Ed 
anche  Rovina  di  più  cose  insieme. 

Rovinosamente,  avv.  Con  gran  ro- 
vina. |1  Furiosamente,  Precipitosamen- 
te, Inipotuosameute. 

Rovinóso,  ad.  Impetuoso,  Furioso. 
Il  Che  apporta  grave  danno,  Clie  man- 
da in  rovina:  e  Imprese  rovinose: - 
Giuoco  rovinoso.»  —  Dal  lat.  rwi- 
no^us. 

Rovistare.  Ir.  Andar  per  casa  tras- 
sinaudo  e  movendo  le  masserizie  da 
luogo   a   luogo   quando   si  cerca   di 
checchessia.  Il  Ed  anche  per  sempli- 
cemente  Frugare:    «  Rovistando   in 
quelle  vecchie  carte,  mi  venne  tro- 
vato nn  curioso  documento.»  Pari, 
p.  Rovistato.—  Forse  da  un  suppo- 
sto lat.  revisitare,  per  via  di  sincope. 
Rovistatóre-tfioe.  verhal.  da  Ro- 
vistare; Chi   0   Che   rovista:  «Rovi- 
statore  d'archivj.  » 
Róvo.  s.  m.  Rogo.  —  Dal  lat.  rubvs. 
Rózza,  s.f.  Cavallo  vecchio  e  pieno 
di  magagne.  Carogna. 

Roiiaménto.  avv.  In  modo   rozzo, 
Con  rozzezza. 


Rozzézza,  s.f.  astr.  di  Rozzo;  L'es- 
ser rozzo.  Il  Zotichezza  di  costumi,  dr 
maniere,  ec. 

Rózzo,  ad.  Non  ripulito.  Ruvido, 
Che  non  ha  avuta  la  sua  perfezione; 
e  si  dice  di  legno,  pietra,  e  .simili.  || 
fig.  detto  di  persona.  Zotico,  Di  ma- 
niere ruvide.  Villano.  1  E  per  Poco 
esperto  in  un'arte.  —  Dal  lat.  mdis, 
mediante  un  supposto  rndiiis. 

Rozzòtto.  ad.  Alquanto  rozzo:  «  E 
un  po' rozzòtto,  ma  è  buono.  » 

Ruba.  s.  f.  Rapina,  Furto;  ma  oggi 
usasi  solo  nei  modi  Andare  a  ruba, 
per  Essere  saccheggiato,  come:  «Il 
paese  andò  tutto  a  ruba.»  Il  E  iper- 
bolicam.  detto  di  merci  che  hanno 
grandissimo  spaccio:  «  Quel  libro  va 
a  ruba.  » 

Rubacchiare,  tr.  e  assai.  Rubare  d» 
quando  in  quando,  o  poco  per  volta. 
Fari.  p.  Rubacchiato. 

Rubacuòri,  s.  e.  ind.  Colui  o  Colei 
che  per  bellezza  o  garbo  si  fa  amare 
da  tutti;  e  dicesi  per  vezzo. 

Rubaménto.  ».  m.  Il  rubare.  Furto :^ 
«  Stanotte  è  successo  un  rubaménto 
in  casa  X.  » 

Rubamónte.  s.  m.  Giuoco  il  quale 
consiste  nel  togliere  l'un  giocatore 
all'altro  il  monticello  di  carte  che 
ha  potuto  adunare  da  quelle  che  son» 
in  tavola. 

Rubare.  Ir.  Togliere  l'altrui  con  in- 
ganno e  malizia  e  per  lo  più  nasco- 
stamente: «In  mezzo  alla  folla  gli 
rubarono  l'orologio:-  Vanno  di  notte 
a  rubar  l'uva:- I  ladri  entrarono  in 
casa,  e  gli  rubarono  tutti  i  quattri- 
ni. »||  E  assol.:  «Tanto  è  ladro  chi 
ruba,  che  chi  tiene  il  sacco.  »  il  Appro- 
priarsi illecitamente  l'altra'  o  quel 
del  pubblico:  «  A  forza  di  rubare  met- 
tono insieme  i  patrimonj:  -  Spesso  e 
volentieri  gli  ruba  alla  cassetta:  - 
Oggi,  a  sentir  certuni,  tutti  rubano,, 
fuori  che  loro.  »  \\Rubar  nel  peso,  nel- 
la misura,  ec.  Non  dare  il  peso  o  la 
misura  giusta:  «  I  macellari  tengono 
le  stadere  molto  alte  per  rubare  nel 
peso  più  sicuramente  »  il  Di  un  ladro 
solennìssimo  dicesi  che  ruberebbe  il_ 
fumo  alle  stiacciate.  \\Rubare_  altrui 
un  segreto,  il  mestiere,  e  simili,  vale 
Farlo  suo.  Approfittarne  per  sé:  «  In 
alcuni  mesi  che  stette  a  lavorare  con 
lui,  gli  rubò  il  sesreto.  "  i  Rubareil 
cuore  a  uno,  dicesi  per  Quasi  costrin- 
gerlo ad  amarci:  «  Con  le  sue  manie- 
rine mi  ha  rubato  il  cuore.  »  Il  E  di 
persona  che  tutti  vorrebbero  avere 
presso  di  so,  dicesi  che  se  la  rubano, 
0  che  fanno  a  rubarsela.  \\  Di  persona 
troppo  presto  rapita  al  nostro  desi- 
derio, diciamo  che  è  stata  rubala.\\ 
Rubare  a  casa  del  ladro,  dicesi  pro- 
vcrbialm.  di  chi  si  mette  a  ingannare 
un  uomo  più  tristo  di  h\i.\l  Rubare 
la  misura,  T.  scherni,  e  significa  Av- 
vicinarsi o  Allontanarsi  dall'avver- 
sario, senza  che  e'se  ne  accorga:  e 
perciò  questo  atto  è  messo  nel  nu- 
mero delle  astuzie  della  scherma. 
Fari.  p.  Rubato.  Il  In  forma  iVad.: 
«  È  tutta  roba  rubata.  »  —  Dal  gerra, 
ìxiiben. 

Ruberia,  s.  f.  Rubaménto,  Ladro- 
neccio, Rapina.  Il  Per  estcns.:  «Son 
ruberie  certe  impóste:  -  Quell'asso- 
ciazione alle  opere  del  N.  fu  una  vera 
ruberia.  » 

Rubicóndo,  ad. Rosseggiante; detto 
più  spesso  di  faccia,  volto,  ec. :  «  Ave- 
va il  viso  rubicondo   per  il  vino  be* 
I  vuto.  »  —  D:il  lat.  rubicundus. 
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Rubigliene,  s.  m.  Specie  di  cicer- 
cbia  :i  i:nglie  e  grandi  Coglie  e  tiori 
rossi,  i-lic  nasce  nelle  siepi. 

t  Rubinétto,  s.  vi.  La  vera  voce  è 
Chiavetta.  —  Dal  fr.  rohinel. 

Rubino,  s.  711.  Gemma  di  color  ros- 
so, e  multo  trasparente. 

Rubizzo  e  Robizzo.  ad.  Che  è  in 
buono  stato  di  salute,  Fresco,  Flo- 
rido, e  per  lo  più  si  dice  de' vecchi, 
che  tali  si  sono  conservati.  —  Dal  co- 
lor rosseggiante  della  faccia. 

Rublo,  s.  in.  Moneta  di  Knssia,  cor- 
rispondente a  qn.-ittro  lire  italiane  in 
circa.  —  Voce  russa. 

Rubrica,  s.  f.  Propriam.  .Titolo  e 
Soggetto  dei  capitoli  ne' quali  parti- 
vasi  un  libro,  detto  cosi  dall'essere 
per  lo  più  scritto  in  inchiostro  ro.sso. 
Il  JRuhridie,  T.  eccl.  Quelle  regole 
secondo  le  quali  si  dee  celebrare  la 
liturgia  e  gli  ulficj  divini,  e  che  co- 
iiiunera.  sono  scritte  a  cai'atteri  ro.ssi 
ne' messali,  rituali,  breviarj,  ec,  per 
distinguerle  dal  resto  delle  preghiere. 
Il  E  per  estens.  in  senso  di  Partizione, 
segnatamente  di  un  trattato,  che  ab- 
bia del  dottrinale:  «Questo  che  voi 
dite,  cade  sotto  un'altra  rubrica  più 
sotto.»  Il  Esser  di  rubrica,  dicesi  fa- 
miliarm.,  e  spesso  con  qualche  ironia, 
di  cosa  che  sia  solita  farsi  in  deter- 
minate circostanze.  —  Dal  lat. rubrica. 

Rubricista,  s.  vi.  T.  eccl.  Colui  che 
sa  e  insegna  le  rubriche. 

Rùdere,  s.  m.  Avanzo  di  antico  edi- 
tìzio  rovinato  da  molto  tempo:  «  Sca- 
vando, fu  trovato  un  rudere  di  grande 
importanza  per  la  storia: -Ruderi  di 
un  anfiteatro,  di  una  basilica,  ec.  »  — 
Dall'ad.  lat.  rndus,  ruderis 

t  Rudimentale,  ad.  Di  rudimento, 
Iniziale,  Elementare,  Primigenio,  e 
simili  altre  voci,  che  si  dovrebbero 
sostituire  a  questa,  la  quale  non  è  di 
buon  conio,  ed  è  presa  dal  fr.  rudi- 
mentaire. 

Rudiménto,  s.  m.  Primo  ammaestra- 
mento in  qualunque  arte  o  scienza; 
e  usasi  più  spesso  nel  pi.:  «  Rudi- 
menti di  grammatica: -Ebbe  i  primi 
rudimenti  dal  C.  »  —  Dal  lat.  rudi- 
mentuvì. 

Ruffa,  s.  f.  Furia,  o  Calca  confusa 
di  molti  contendenti  nell' arraffare  e 
prendere  checchessia.  [|  Far  la  ruffa, 
si  dice  Lo  sparger  denari  tra  la  gente 
del  volgo  per  godere  lo  spettacolo 
del  vederli  accapigliare  e  contendere 
fra  loro  a  fine  di  raccoglierli.  ||  Fare  a 
ruffa  raffa,  si  dice  Quando  son  molti 
intorno  a  uua  medesima  cosa,  che 
ognun  cerca  con  gran  prestezza,  e 
senza  ordine  o  modo,  di  pigliarne  più 
che  si  può.  Il  Quel  che  vien  di  ruffa 
raffa,  se  ne  va  di  buffa  in  baffa,  La 
roba  male  acquistata  se  ne  va  presto 
in  malora,  0  fa  poco  prò. — Dalted.re?t- 
fen.  Strappare,  Prendere  pei  capelli. 

Ruffì.  Voce  usata  nel  modo  volgare 
0  di  ruffi  o  di  raffi,  che  vale  0  in 
un  modo  o  in  un  altro,  o  Per  uno  o 
per  un  altro  verso;  riferito  a  cose  che 
si  vogliano  procacciare:  «C'è  biso- 
gno di  cento  franchi;  o  di  rnffi  o  di 
raffi  convien  trovarli.  » 

Ruffianeggiare,  intr.  Fare  da  ruf- 
fiano. PaH.p.  Ruffianeggiato. 

Ruffìanésimo.s.  m.  Il  ruftianeggìare. 

Ruffiano,  s.  vi.  Mezzano  prezzolato 
in  cose  d'amore. 

Rufoiare.  intr.  Lo  stesso  che  Gru- 
folare; detto  propriam.  del  porco.  || 
tr.  Rovistare,  Frugacchiare.  Pari.  p. 
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Ruga.  s.  f.  Grinza  della  pelle,  ve- 
nnt.-i  s|iecialmente  per  vecchiezza. — 
D:il  lat.  ruga. 

Rugghiare. inJr. Propriamente  Man- 
dar fuori  la  voce  che  fa  il  leone,  o 
per  famC;  o  per  ira,  o  per  dolore. 
Part.  p.  Rugghiato. 

Rùgghio,  s.  m.  Il  rugghiare. 

Rùggine,  s.  /".  Ossido  che  si  genera 
in  snl  ferro  o  altro  metallo,  e  che  lo 
consuma.  |!  ^(7.  Odio,  Sdegno,  0  Mal 
animo:  «Esserci  della  ruggine  tra 
due:  -  Questa  è  una  vecchia  ruggine.» 
\\IìiigrjÌ7ie,  dicesi  una  Malattia  di- 
struggitrice  del  grano,  che  si  mani- 
festa per  eerte  macchie  del  color 
della  ruggine,  le  quali  appariscono 
sullo  stelo  e  sulla  spiga  del  grano.  || 
Color  ruggine,  dicesi  di  una  Specie 
di  colore  giuggiolino  simile  a  quello 
della  ruggine:  «  Si  fece  un  vestito  di 
color  ruggine.  >  Il  7?7ir/(/iije,  è  anche 
aggiunto  d'una  sorta  di  pera,  mac- 
chiata del  color  della  ruggine,  che 
più  comunem.  si  dice  Pera  roggia. 
Il  In  prov.  U oro  non  piglia  ruggine, 
La  verità  e  l'iunocenza  non  temono 
della  calunnia.  —  Dal  lat.  cerugo. 

Rugginire,  inlr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  di  Arrugginire.  Pari.  p.  Rug- 
ginito. 

Rugginoso,  ad.  Che  ha  ruggine. 
Attaccato  dalla  ruggine:  «  Ferro  rug- 
ginoso:-Spada  rugginosa.»  ||  Denti 
rugginosi,  diconsi  Quelli  coperti  di 
materia  putrida,  di  color  simile  alla 
ruggine. 

Ruggire,  intr.  Mandar  fuori  la  voce 
che  fa  il  leone,  e  talora  anche,  ma 
impropriamente,  dicesi  di  altre  fiere. 
Part.  pr.  RUGGENTE.  Pui'Z.^.  RUG- 
GITO. —  Dal  lat.  rugire. 

Ruggito,  s.  vi.  Il  ruggire,  La  voce 
che  inanda  fuori  il  leone.  —  Dal  lat. 
rugitus. 

fìugiàda.  s.  f.  Umore  che  cade  la 
notte  e  sull'alba  dal  cielo  ne'tempi 
sereni  della  stagion  temperata  e  della 
calda.  —  Da  rosada,  dialettale,  e  que- 
sta dal  lat.  ros. 

Rugiadóso,  ad.  Asperso  di  rugiada. 

Rugliare.  intr.  Fremere  cupo  che 
fanno  alcuni  animali,  quando  sono 
sdegnati  0  minacciati,  il  ìSlandar  fuori 
la  voce  che  fanno  t  piccioni,  i  co- 
lombi, e  simili  animali.  Part.  p.  Ru- 
GI.IATO.  —  Voce  onomatopeica. 

Rugosità,  s.f.  astr.  dì  Rugoso;  L'es- 
ser rugoso.  (lai.  rugosus. 

Rugóso,  ad.  Pieno  di  rughe.  —  Dal 

Rullare,  intr.  Dicesi  del  suono  che 
rende  il  tamburo,  allorché  è  percosso 
dal  sonatore  con  colpì  di  bacchette 
rapidam.  suecedentisi:  «  Squillano  le 
trombe,  rnllano  i  tamburi,  tutto  il 
campo  è  in  movimento.  »  Part.  p. 
Rullato.  —  Voce  onomatopeica. 

Rullo,  s.  m.  Ciascuno  di  quei  grossi 
birilli  dì  legno  a  cui  sì  tira  con  una 
palla  o  boccia  per  farli  cadere;  onde 
Fare  ai  rulli,  per  Giocar  a  simìl 
giuoco.  Il  T.  stamp.  Cilindro  col  quale 
si  distende  l'inchiostro  su' caratteri. 
;|  T.  agr.  Pezzo  di  legno  tondo  ad 
uso  di  spianar  1  viali  e  romper  zolle. 
Il  Pezzo  di  legno  tondo  sopra  del  qu.a- 
le  si  posano  le  grandi  pietre  o  travi 
per  muoverle  più  facilm.  eoi  roto- 
larle. Il  Bullo,  Suono  del  tamburo  per- 
cosso dalle  bacchette  rapidamente 
suecedentisi. 

Rum  e  popolami.  Rumme.  s.  m.  Li- 
quore spiritoso,  tratto  per  distilla- 
zione dalle  canne  dello  zucchero. — 
D:i!r  ingl.  rsìin. 


Ruminare. ««tc.Richiamare  dal  ven- 
tricolo alla  bocca  il  cibo  già  ìmper- 
fe'ttamente  diviso  da  una  prima  ma- 
sticazione, per  sottoporlo  ad  una 
seconda  e  più  compiuta,  a  fine  di 
renderne  più  facile  la  digestione;  il 
che  fanno  alcuni  animali,  i  quali  per 
ciò  appunto  distinguonsi  col  nome  di 
Ruminanti.  Il  fig.  Riconsiderare,  Rian- 
dar col  pensiero.  Part.  pr.  RUMI- 
NANTE, che  in  forza  di  sosl.  dicesì 
di  quegli  animali  che  hanno  la  pro- 
prietà di  ruminare.  Part.  p.  Ru- 
minato.—  Dal  lat.  ruviinare. 

Ruminazione,  s.  f.  Il  ruminare. 

Rumóre,  s.  m.  Suono  gagliardo,  m.i 
indistinto  e  prolungato.  ||  fig.  Tumulto, 
Sollevazione  di  popolo.  ||  Fare  0  Me- 
nar rumore,  Fare  strepito,  Aver  gri- 
do e  fama,  Dar  materia  di  discor- 
so :  «  Scoperta  che  fa  molto  rumore.  » 
Il  i^ar  rumore,  dicesi  anche  per  Pro- 
rompere in  isdegno,  alzando  la  voce. 
Il  Levarsi  a  rumore,  per  Tumultuare. 
—  Dal  lat.  rumor. 

Rumoreggiaménio.  s.  m.  Il  rumo- 
reggiare. 

Rumoreggiare,  intr.  Far  rumore  o 
tumulto.  Part.  p.  RUMOREGGIATO. 

Rumorio,  s.m. Rumore  prolungato; 
«Che  è  tutto  questo  rumorio.^» 

Rumorosamente,  avv.  Con  rumore. 

Rumoróso,  ad.  Pieno  di  rumore, 
detto  di, Luogo  ove  molti  faeciau  ru- 
more: «  È  una  strada  molto  rumorosa  : 
-L'adunanza  fu  assai  rumorosa.», 
Che  fa  gran  rumore. 

Ruòlo,  s.  m.  Catalogo  di  nomi  di 
persone  descrìtte  per  qualsivoglia  uso 
ed  ufficio,  e  specialm.  per  uso  della 
milizia.  Il  Ed  altresì  Catalogo  dì  nomi 
dì  persone  che  compongono  un  col- 
legio, una  società,  un'accademia,  e 
simili.  Il  T.  leg.  Catalogo  in  cui  son 
descritte  le  cause  nell'ordine  in  cui 
debbono  esser  trattate.  —  D.il  fr.  rote. 

Ruòta  e  Ròta.  s.  f.  Strumento  ro- 
tondo di  più  e  varie  specie  e  materie, 
che  serve  a  diversi  usi,  volgendosi 
in  giro  intorno  ad  un  asse:  «  Rote  di 
legno,  di  ferro:  -  Rota  dentata:  -  Cer- 
chio, raggi,  mozzo  della  ruota:  -Le- 
gno a  due,  a  quattro  ruote:  -  Girar 
la  ruota:  -  Rimaner  sotto  una  ruota: 
-Rota  della  macchina: -Bastimento 
a  ruote. -Il  Detto  allegoricamente  per 
Quella  che  sì  attribuisce  alla  fortuna. 
Il  Onde  Esser  nel  colmo  della  ruota, 
per  Essere  in  grandissima  prosperità, 
in  auge.  Il  iJaote,  dicesì  anche  uno 
Strumento  in  guisa  d'una  cassetta  ro- 
tonda, e  che,  girandosi  sur  un  perno 
nell'apertnra  del  muro,  serve  a  dare 
e  ricevere  robe  da  persone  rinchiuse  ; 
e  dicesi  anche  dì  Quella  nella  quale 
sì  espongono  i  bambini.  i|  Per  estens. 
L'istituzione  che  provvede  ai  bam- 
bini esposti:  «Vorrebbero sopprimere 
le  ruote  per  ovviare  ad  un  male, 
senza  pensare  che  darebbero  motivo 
a  mali  molto  maggiori.  »  ||  JJuoZa,  si 
disse  altresì  una  Sorta  di  barbaro 
supplizio,  il  quale  consìsteva  nel  le- 
gare il  reo  ad  una  ruota,  e  cosi  di- 
romperne le  membra.  ||  Ruota,  dicesi 
anche  per  Volgimento  circolare,  Giro  ; 
e  fig.  per  Avvicendamento.  ||  i?«o.'a, 
si  disse  anche  un  Magistrato  che  giu- 
dicava le  cause  con  ordine  vicende- 
vole. H  .^uere  il  vento  in  fìl  di  ruota, 
T.  mar.  per  Averlo  favorevole.  H  fig. 
Aver  buona  fortuna  in  qualche  im- 
presa, negozio,  ecll  Far  la  ruota,  di- 
cesi de]  T*avnne  fiiiando,  (listese  e 
latto  ve:!l;i;,'!io   ucilc   p'June,   bi   gira 
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torno  torno  per  essere  guardato.  || 
Coltello,  Forbici,  0  simili,  di  ruota, 
vale  Arrotati  di  fresco.  ||  La  più  cai- 
tiva  ruota  del  carro  cigola,  0  scric- 
chiola più  delle  altre,  prov.  il  quale 
significa  Che  chi  ha  più  difetti  è  sem- 
pre quel  che  più  parla.  —  Dal  lat.  ro^a. 

Rupe.  ».  /".  Altezza  scoscesa  e  di- 
roccata di  monte  o  di  scoglio.  —  Dal 
lat.  rupes. 

Rurale,  ad.  Dell'agricoltura,  Spet- 
tante all'agricoltura:  «Arnesi  ruiali: 

-  Economia  rurale.  »  —  Dal  lat.  ru- 
ralis. 

Ruscellétto,  dim.  dì  Euscello. 

Ruscèllo.s.m.  Piccolo  rivo  d'acqua, 
quasi  Kivicello,  di  cui  è  forma  sincop. 

Ruspo,  ad.  Aggiunto  delle  monete 
allora  che  coniate  di  fresco  non  hanno 
perduta  nel  maneggiare  la  prima  loro 
ruvidezza.  —  Dal  téd.  ruspon,  Esser 
ruvido. 

Ruspóne.  s.  m.  Così  ehiamavasi  a 
Firenze  (ino  agli  ultimi  anni  del  Gran- 
ducato una  Moneta  d'oro  di  tre  zec- 
chini, ossia  del  valore  di  ventinove 
franchi. 

Russare,  intr.  Fare,  dormendo,  un 
suono  più  o  men  romoroso  con  le  na- 
rici passando  per  esse  l'aria  mentre 
respiriamo.  Part.  p.  RUSSATO. 

Rusticàggine,  s.  f.  Rustichezza. 

Rustìcàle.  ad.  Rusticano,  Rustico. 

—  Dal  lat.  rusticalis. 
Rusticalménte.  avv.  In   guisa  ru- 

sticale. 

Rusticamente,  avv.  Con  modo  ru- 
stico. Villanamente.  Il  Rozzamente, 
Senz'.arte. 

Rustichézza,  s.  f.  astr.  di  Rustico; 
Qualità  di  rustico,  villano.  1|  Zotichez- 
za, Salvatichezza,  Ruvido. 

Rusticità,  s.  f.  astr.  di  Rustico;  Ru- 
stichezza.—  Dal  lat.  rusticitas. 

Rùstico,  ad.  Che  appartiene  alla 
vilhi.  Da  contadino.  1!  Rozzo,  Zotico: 


«Gente  rustica: -Rustici  costumi.» 
Il  Detto  di  bambino,  Ritroso,  Che  non 
si  lascia  carezzare.  ||  Rustico,  ag- 
giunto di  un  genere  particolare  di 
architettura,  il  Mo6t7io  rustica,  Quella 
che  si  costruisce  per  ornamento  dei 
giardini,  coi  rami  degli  alberi  privati 
delle  loro  foglie  e  lasciati  colla  loro 
scorza  naturale.  ||  Alla  rustica,  modo 
avv.  Rusticamente.  Il  Aggiunto  di  un 
modo  di  legare  i  libri,  cucendoli  sem- 
plicemente, e  impastando  in  essi  le 
copertine  di  foglio.  GÌ' infrancesati 
amano  dire  e  scrivere  In   brochure. 

—  Dal  lat.  rusticus. 

Ruta.  s.  f.  Pianta  legnosa,  d'acu- 
tissimo odore,  e  di  sapore  amaro  e 
spiacevole,  e  medicinale.  ||  Star  fre- 
sco come  o  piìi  della  ruta,  si  dice 
familiarm.  a  Colui  al  quale  sovrasta 
qualche  pericolo,  gastigo  o  travaglio. 

—  Dal  lat.  ruta. 

Ruticare.  ri-fi.  Muovere  appena  le 
membra,  detto  di  persona:  «Ila  tali 
dolori  reumatici,  che  non  si  può  ru- 
ticare. >  Part.  p.  RUTICATO. 

Ruttare,  intr.  Mandar  fuora  per  la 
bocca  il  vento  eh' è  nello  stomaco. 
Part.p.  Ruttato. — Dal  l^t.ructare. 

Rutto,  s.  m.  Vento  che  dallo  sto- 
maco si  manda  fuori  per  bocca  con 
isconcio  suono.  Voce  e  cosa  trivia- 
lissima  —  Dal  lat.  ructus. 

Ruvidamente,  avv.  Con  modo  ru- 
vido, j  Zoticamente,  Scortesemente. 

Ruvidézza,  s.  f.  astr.  di  Ruvido; 
L'esser  ruvido.  ||  Rozzezza. 

Ruvidità.  ».  f.  astr.  Al  Ruvido;  L'es- 
ser ruvido,  scabro.  Il  Rozzezza. 

Rùvido,  ad.  Che  ha  superficie  sca- 
bra; contrario  di  Liscio:  «  Lenzuoli 
ruvidi  :  -  Ruvide  lane.  »  ||  fig.  detto  di 
persona,  Scortese,  Villano;  e  dicesi 
anche  di  Maniere,  Costumi,  e  simili. 

—  Dal  basso  lat.  ruidus. 

Ruzza,  s.  f.  Lo  stesso  che   Ruzzo, 


ma  è  più  comune  nel  senso  di  Scre- 
zio, Dissidio:  «C'è  entrata  tra  loro 
un  po'  di  ruzza.  » 

Ruzzare,  intr.  Far  baie,  Scherzare, 
e  dicesi  generalmente  del  saltare  e 
scherzare,  che  fanno  i  fanciulli.  Part. 
X>.  Ruzzato. 

Ruzzo.  ».  m.  Il  ruzzare,  e  La  voglia 
di  scherzare.  ||  Cavare  il  ruzzo  del 
capo  ad  alcuno,  0  solo  Cavargli  il 
ruzzo,  dicesi  familiarm.  per  Farlo 
stare  a  segno  ed  in  cervello.  Tenerlo 
in  timore  col  gastigo.  j|  Uscire  il  ruzzo 
del  capo,  Non  aver  più  voglia  di  ruz- 
zare. Il  fig.  Perder  la  voglia,  Lasciare 
il  capriccio  di  checchessia.  i|  iìuzzo, 
dicesi  anche  per  Screzio,  Dissidio: 
«Tra  loro  due  c'è  del  ruzzo;»  ma 
più  comunem.  in  questo  senso  dìcesi 
Ruzza. 

Ruzzola.  ».  f.  Disco  di  legno,  di  un 
diametro  per  lo  più  di  cinque  in  sei 
dita,  e  della  grossezza  di  uno,  che  si 
spinge  con  mano  e  sì  fa  ruzzolare 
per  le  strade,  e  si  usa  nel  giuoco, 
detto  appunto  della  ruzzola.  —  Dal 
lat.  rotula. 

Ruzzolare,  intr.  Precipitare,  Tra- 
boccare, Cadere  precipitando.  ||  Per 
similit.  si  dice  di  Checchessia  che  si 
rivolga  per  terra.  ||<r.  Ruzzolare  la 
scala,  o  simile,  vale  Cascarne  giù  ruz- 
zolando. Part.  p.  Ruzzolato. 

Ruzzolata.  ».  f.  Percossa  che  altri 
riceve  da  una  ruzzola  uel  tempo  che 
corre. 

Ruzzoline,  dim.  di  Ruzzola. 

Ruzzolóna.  accr.  di  Ruzzola. 

Ruzzolóne.  ».  m.  accr.  di  Ruzzola. 
Il  Caduta  precipitosa.  ||  i<'a»-e  un  ruz- 
zolone. Cadere  precipitando,  il/f^.  Fa- 
re il  ì-uzzolone,  Rovinare,  Perdere  il 
potere,  il  grado,  lo  stato,  o  simili. 

Ruzzolónì.auu.  Ruzzolando,  A  modo 
di  cosa  che  ruzzola:  «  Andò  giù  a 
ruzzoloni  per  tutta  la  scala.  » 
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S.  Lettera  consonante  dell'ordine 
delle  semivocali,  e  la  dieiassetteJiima 
del  nostro  alfabeto.  Si  pronunzia  Èsse, 
e  si  fa  di  genere  tanto  maschile, 
quanto  femminile.  Il  suo  suono  ora 
è  aspro,  come  in  Rósa,  Spesa,  ec,  ora 
è  dolce  come  in  Ròsa,  Spòsa,  ec. 
Nelle  abbreviature  S.  vuol  dir  Santo, 
SS.  Santi,  0  Santissimo;  S.S.  Sua 
Santità. 

Sabatina,  s.  f.  Dicesi  cosi  con  voce 
popolare  La  cena  di  grasso,  solita 
farsi  dai  lavoranti  dopo  la  mezza 
notte  del  sabato;  e  usasi  nella  frase 
Fare  la  sabatina:  «Lavorano  fino  a 
mezzanotte,  per  far  poi  la  sabatina.  » 

Sàbato,  s.  m.  Nome  del  settimo 
giorno  della  settimana.  ||  Sabato  san- 
to. Quello  che  precede  la  Pasqua  di 
Resurrezione.  ||  Sabato  di  passione. 
Quello  che  precede  la  Domenica 
delle  palme.  ||  Dio  non  paga  il  sa- 
bato, prov.  il  quale  significa  che  il 
gastigo  può  differirsi,  ma  non  evi- 
tarsi. ||  Saftaio  non  è  e  la  borsa  non 
c'è,  suol  rispondersi  famili.arm.  quan- 
do altri  ci  domanda  che  cosa  farem- 
mo, e  come  ci  comporteremmo  in  un 
tal  caso,  volendo  significare  che  non 
crediamo  opportuno  il  rispondere, 
perchè  quel  caso  ora  non  si  dà;  come 
si  dice  che  rispondesse  un  Ebreo,  a 


cui  fu  domandato  se  nel  sabato,  per 
essi  giorno  di  riposo,  trovando  una 
borsa  di  denari,  si  sarebbe  chinato 
a  raccoglierla  e  gli  avrebbe  contati. 

—  Dall' ebr.  shahath. 

Sàbbia.  ».  f.  Terra  in  cui  l'arena 
è  nella  massima  quantit;i;  e  spesso 
si  piglia  anche  per   L'arena  stessa. 

—  Dal  lat.  sahula,  pi.  di  sabulnm. 
Sabbioncèllo.    clim.    di    Sabbione, 

Terra  mescolata  con  sabbia. 

Sabbióne.  ».  m.  accr.  di  Sabbia; 
Terra  arenosa,  quasi  in  pari  quantità 
di  rena  e  di  terra. 

Sabbioniccio,  pegg.  di  Sabbione, 
Terra  arenosa  e  sassosa. 

Sabbióso,  ad.  Che  ha  qualità  di 
sabbia:  «Terreno  sabbioso.  »  |j  Cn^ 
coli  sabbiosi,  T.  chir.  Calcoli  orinarj, 
chefacilmente  si  stritolano  come  rena. 

Sabina.  ».  f.  Pianta  medicinale,  si- 
mile al  ginepro,  di  odore  acuto,  con 
bacche  turchine. 

Sacca.  ».  f.  Sacco  più  corto  e  più 
largo  dell'ordinario,  generalmente  di 
stotì'a  colorita  e  di  forte  tessuto,  mu- 
nito di  cerniera,  e  serve  per  mettervi 
camicie  ed  altra  biancheria  per  viag- 
gio. Quella  da  viaggio  però,  che  è 
più  ricca  e  spesso  di  pelle,  si  chiama 
Sacca  da  viaggio;  e  quella  da  bian- 
cheria Sacca  da  notte,  perché  gene- 


ralmente vi  si  mette  la  biancheria 
da  notte.  ||  Sacca,  si  dice  pure  Quella 
a  due  fondi,  con  apertura  nel  mezzo, 
che  portano  i  frati  cercatori,  e  che 
più  propriamente  si  direbbe  Bisac- 
cia. Il  Fare  la  sacca,  Preparare  la 
sacca,  mettendovi  il  necessario  per 
il  viaggio. 

Saccàccìo. pegg.  di  Sacco. \\  Saccac- 
cio  rotto!  modo  familiare  di  esclama- 
zione sdegnosa  o  minacciosa:  «  Sac- 
caccio  rotto!  se  non  ti  levi  di  qui,  tu 
lo  senti.  » 

Saccàia.  ».  f.  Voce  usata  nella  frase 
Far  saccaia,  che  si  dice  delle  piaghe 
infistolite,  quando  saldate  prima  di 
guarire,  rifanno  della  marcia  dalla 
parte  di  dentro.jl/ì^.  Accumulare  den- 
tro di  sé  sdegno. 

Saccata.  ».  f.  Tanta  roba,  quanta 
può  esser  contenuta  in  un  sacco:  «  Il 
lavandaio  ha  riportato  una  saccata 
di  panni.  »  ||  Saccata,  dieesi  anche  per 
Misura  di  terreno,  ed  è  Tanto  spazio, 
quanto  può  seminarsi  con  un  sacco 
di  grano  :  «  Podere  di  sei  saccate.  > 

Saccate,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
idropisia,  ed  è  Quella  nella  quale  lo 
stravaso  del  siero  si  chiude  dentro 
una  sacca  o  ciste,  che  si  forma  nel 
basso  ventre. 

Saccènte.  ».  e.  Chi  presume  di  sa- 
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pere:  <  In  tutte  le  cose  vuol  fare  il 
saccente:  -  È  uno  di  questi  saccenti 
che  mettono  bocca  per  tutto.  »  —  For- 
ma varia  di  sapiente. 

Saccentemente,  avv.  Al  modo  dì 
chi  è  saccente. 

Saccenteria,  s.  f.  Presunzione  dì 
sapere,  clic  tanto  è  maggiore,  quanto 
l'uomo  sa  menu:  «  Con  quella  sua  sac- 
centeria la   [)ri)prio  stomaco.  » 

Saccentino-ina,  divi,  di  Saccente; 
Colui  0  Colei  che  essendo  in  giovine 
etò,  pure  vuol  mostrar  dì  sapere:  «  È 
una  di  queste  saccentìne  che  vanno 
alla  scuola  normale.  » 

Sacoentóne-óna.accr.  dì  Saccente; 
Colui  0  Colei  che  si  dà  aria  di  gran 
sapiente. 

Saccentuzzo.  s.  m.  Giovane  leg- 
giero di  cervello,  che  presume  di  pas- 
sar per  uomo  da  qualche  cosa:  e  Que- 
sti saccentuzzi  di  giovani  di  liceo.  » 
Saccheggiaménio.  s.  vi.  L'atto  e 
L'effetto  del  saccheggiare;  più  co- 
muncMU.  S;icclu'ggio. 

Saccheggiare,  ir.  Dare  il  sacco. 
Mettere  a  sacco;  e  sì  dice  degli  eser- 
citi quando,  entrati  per  forza  in  una 
città,  vanno  per  le  case  e  per  le  bot- 
teghe, e  portano  vìa  ciò  che  v'è  di 
più  prezioso^  «  Presero  la  città,  e  la 
saccheggiarono.  »  Il  Epersirailit.  Por- 
tar via,  Spogliare:  «  Que'manigoldi 
saccheggiarono  l'altare  e  la  sagre- 
stia. »  Il  fig.  Saccheggiare  un  lihro,  un 
autore,  vale  Far  sue  le  idee,  la  eru- 
dizione contenuta  in  esso,  le  frasi,  ec: 
«  Ha  .saccheggiato  tutto  Cicerone  per 
fare  quella  uggiosa  diceria.»  Parl.p. 
Sacchegoiato. 

Saccheggiaióre-irice.  verbal.  da 
Saccheggiare;  Chi  0  Che  saccheggia. 
Sacchéggio.  ».  m.  Il  saccheggiare. 
Depredazione  di  una  terra  o  città, 
fatta  per  lo  più  da  gente  armata; 
«S'arresero  per  paura  del  saccheg- 
gio. »  ii  XJare  i!  saccheggio,  lo  stesso 
che  Saccheggiare,  Dare  il  sacco. 

Saccherèllo.dj'm.di  Sacco:  «  Guar- 
da se  ti  da  uu  saccherello  di  grano.  » 
Sacchétta,  dim.  di  Sacca,  in  tutti 
i  signitii-ati. 

Sacchettare.  Ir.  Percuotere  ed  uc- 
cidere altrui  con  sacchetti  pieni  dì 
rena:  «  Traiano  Boccalini  mori  sac- 
chettato.  »  Part.  p.  Sacchettato. 
Saccheitlna.  dim.  di  Sacchetta. 
Sacchetiino.  dim.  di  Sacchetto. 
Sacchétto,  dim.  di  Sacco;  ma  de- 
stinato ad  usi  diversi.  Il  Tanta  materia, 
quanta  può  esser  contenuta  in  un  sac- 
chetto :  «  Sacchetto  di  polvere  da 
schioppo: -Sacchetto  di  ^Napoleoni: 
-Sacchetto  di  chiodi.  »  ||  assoL  s'in- 
tende per  Sacchetto  da  denari,  o  per 
Sacchetto  di  denari:  «Ho  fatto  un 
bel  sacchetto:  -  Con  quel  lavoro  ha 
empito  il  sacchetto.  » 

Sacco,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  anche 
Sacca,  di  gen.  f.  Strumento  com- 
posto di  due  pezzi  di  grossa  tela, 
della  lunghezza  di  ben  più  che  un 
metro,  della  larghezza  di  circa  un 
mezzo,  cuciti  insieme  da  ambedue  i 
lati  ed  in  fondo,  ed  usato  più  spe- 
cialmente per  tenervi  e  trasportar  il 
grano  e  le  civaie:  «  La  bocca,  il  fon- 
do, le  corde  del  sacco  :  -  Empire,  Vuo- 
tare, il  sacco: -Mettere  nel  sacco :- 
Tela  per  far  sacca.  »  ||  Tanta  roba, 
quanta  può  esser  contenuta  in  un 
Bacco:  «Il  lavandaio  ha  riportato  un 
sacco  di  panni:-Sacco  di  cenci.  »  || 
Sacco,  propriamente  è  Una  misura  di 
grano,  di  civaie  o   di   farina,  di  tre 


staia  nel  Fiorentino,  altrove  dì  cinque  : 
«Semina  venti  sacca  di  grano: -Ha 
venduto  un  sacco  di  fagiuoli:-Il  gran- 
turco vale  10  franchi  il  sacco.  »  || /fi/. 
Quantità  grande:  «Ha   un   sacco  ìli 
quattrini:  -  Ci  ha  messo  un  sacco  di 
spropositi;  -  Ha  un  sacco  di  ragioni.  » 
E  con  maggiore  efficacia   Un  sacco  e 
sette  sporte., l Sacco,  si  disse  anche  una 
Specie  dì  tela  assai  rozza  da  far  sac- 
ca; e  dìcesì  talora  anche  della  Veste 
ruvida  di  coloro  che  fanno  austera 
penitenza,  il  5acco,  vale    anche   Sac- 
cheggio: «Il  sacco  di  Roma;  -Il  sacco 
di  Genova.  »  ||  Onde  Dare  il  sacco,  e 
Slettere  a  sacco.  Andare  a  sacco,  vale 
Saccheggiare  od  Esser  saccheggiato 
li  Colmare  il  sacco.  V.  in  COLMARE.  i| 
Essere  o  Non  essere  farina  del  mio, 
ttio,  suo  sacco.   V.   Farina.  Il  Èssere 
un  sacco  d'ossa,  dicesi  familìarm.  dì 
Persona  assai  magra.  ,1  Vendere  una 
cosa  per  un  sacco  d'ossa,  vale  Ven- 
derla a  bassissimo  prezzo,  ii  Far  sac- 
co, dicesi   per  Derubare,  quasi  met- 
tendo in  sacco:  «  Entrarono  in  casa  e 
fecero  sacco  d'ogni  cosa.^  \  Far  sacco, 
0  saccaia,  dicesi  delle  piaglie,  quando, 
saldate  e  non  guarite,  rifanno  marcia 
internamente.il  i^ar  le  cose  col  capo  nel 
sacco.  Farle  senza  considerazione,  e 
come  alla  cieca.  ||  Mangiare  col  capo 
nel  sacco,  Vìvere   spensieratamente, 
lasciando  agli  altri  il  prendersi  cura 
di  noi:  similitudine  presa  dai  cavalli. || 
Non  raccapezzare  il  sacco  dalle  cor- 
de. V.  in  Corda.  Il  Tenere  o  Reggere 
il  sacco,  propriam.  Aiutare  qualcuno 
nel  furto:  ma  estendesì  anche  ad  al- 
tre mal  vage  opere  ;  lo  stesso  che  Tener 
di  mano. il  Sciogliere  la  bocca  al  sacco, 
0  Vuotare  il  sacco,  vale  fìgnratam.  Dire 
ad  uno  senza  alcun  ritegno  o  rispetto 
tutto  quel  che  si  sa;  ed  anche  Dire 
tutto  quel  male  che  sì  può  dire;  «  Per 
un  pezzo  sono  stato  zitto,  ma  poi  ho 
dovuto   vuotare    il    sacco.  i\\  Non  te- 
nere 0,  Non  portar  gatta  in  sacco  per 
nessuno.  V.  GATTA.  J|  Tornarsene  con 
le  trombe   nel   sacco,    V.  Tromba.  || 
Sacco  vuoto  non  sta  ritto,  dicesi  pro- 
verbialm.  a  significare  che  il  vitto  è 
necessario  all'uomo,  e  che  senza  aver 
mangiato  non  sì  può  attendere  al  la- 
voro. Il  Chi  ha  le  sacca  non  ha  la  fa- 
rina 0  il  grano;  e  chi  ha  la  farina 
0    il   grano,    non   ha   le   sacca,    Nel 
mondo  non  sì  può  esser  pienamente 
felici,  perchè  a  chi  manca  una  cosa 
e  a  chi  un'altra.  1|  Tant'è  ladro  chi 
ruba  che  chi  tiene  il  sacco,  prov.  di 
chiaro  significato.  ||  Non   dir  quattro 
finché  la  noce  non  è  nel  sacco,  0  fin- 
ché non  l'hai  nel  sacco,  Non  sì  deve 
fare  assegnamento  di  una  cosa,  fin- 
ché non  l'abbiamo  sicura.  ||i  sacca, 
posto  avverbìalm.  vale  In  gran  quan- 
tità, riferito    a   cose    tanto    fisiche, 
quanto  morali:  «Quattrini  a  sacca: 

-  Spropositi,  Ragioni,  Vituperj,  ec.  a 
sacca.  »  —  Dal  lat.  saccus. 

Saccòccia,  s.  f.  In  alcuni  luoghi  si 
usa  per  lo  stesso  che  Tasca;  ma  a 
Firenze  molto  di  rado. 

Sacconnanno.  s.  m.  Saccheggio;  e 
si  usa  specialm.  nella  frase  Mettere 
a  saccomanno,  per  Metter  sossopra, 
come  si  fa  nel  saccheggio  ;  ma  è  frase 
dello  stile  elevato.  \\  Saccomanno,  si 
disse  anche  Colui  che  andava  dietro 
agli  eserciti,  conducendo  i   bagagli. 

—  Dal  ted.  sackmann. 
Sacconcino,  dim.  di  Saccone;  Pic- 
colo saccone,  specialm.  per  letto  da 
bambini. 


Saccóne,  s.  m.  Specie  di  sacco 
grande,  cucito  per  ogni  parte  e  pieno 
per  Io  più  di  foglie  di  granturco,  che 
si  tiene  nel  letto  sotto  le  materasse. 
Il  saccone  ripieno  dì  paglia,  dove 
dorme  la  povera  gente,  dìcesì  con 
proprio  nome  Pagliericcio,  e  in  ta- 
lune parti  di  Toscana  anche  Pa- 
glione: «  Letto  compiuto,  cioè  sac- 
cone, materasse,  capezzale,  guancia- 
li, ec.:-Saccoue  impuntito; -Saccone 
con  le  molle;  -Dorme  sul  saccone.  ;> 
Il  Dormire  quanto  il  saccone,  dìcesì 
figuratam.  di  chi  dorme  molto. 

Sacerdotale,  ad.  Di  o  Da  sacer- 
dote, Proprio  di  sacerdote:  «Abiti 
sacerdotali: -Ufficio  sacerdotale.»  | 
Benefizi  sacerdotali,  diconsì  Quelli 
che  non  sì  possono  dare,  se  non  a 
chi  è  già  sacerdote,  a  differenza  dei 
laicali.  — Dal  lat.  sacerdotalis. 

Sacerdotalmente,  aw.  Da  sacer- 
dote: 'Vive  sacerdotalmente.» 

Sacerdote,  s.  m.  Colui  che,  presi 
tutti  gli  ordini,  amministra  le  ,cose 
sacre,  e  fa  gli  ufficj  divini:  «E  uu 
buon  sacerdote;- Un  degno  sacer- 
dote. »  ||  ^foscerrfofi,  si  dicono  anche 
Quelli  della  legge  ebraica,  e  della 
legge  pagana,  li  .Sommo  o  Gran  sa- 
cerdote,_  dìcesì  II  papa.  ||  Sacerdoti 
della  giustizia,  sì  dicono  per  estens. 
i  Giudici;  come  Sacerdoti  del  vero, 
della  scienza,  dell'arte.  Coloro  che  il 
proprio  ufficio  esercitano  degnamente. 
Ma  spesso  è  modo  ambizioso  e  non 
altro,  ed  a  certi  sacerdoti  conver- 
rebbe meglio  il  nome  di  scaccini.  — 
Dal  lat.  sacerdos. 

Sacerdotéssa,  fein.  di  Sacerdote; 
ma  si  dice  solo  di  Quelle  della  legge 
pagana:  «  Rea  Silvia,  sacerdotessa 
dì  Vesta.  » 

Sacerdòzio,  s.  m.  L'ufficio  e  La 
dignità  del  sacerdote:  «  Molti  inten- 
dono la  eccellenza  del  sacerdozio.  » 
Il  L'ultimo  dei  tre  ordini  sacri  mag- 
giori. i|  E  per  estens.:  «Il  sacerdozio 
della  scienza,  dell'arte.»  —  Dal  lat. 
sacerdotium. 

Sacramentale,  ad.  Di  sacramento, 
Attenente  a  sacramento;  «Confes- 
sione sacramentale.  »  ||  Grazia  sacra- 
mentale, T.  teol.  Quella  che  si  acqui- 
sta in  virtù  del  sacramento.  —  Dal 
lat.  sacramentai is. 

Sacramentalmente,  avv.  A  forma, 
0  Per  mezzo  del  sacramento;  «Man- 
giano il  corpo  dì  Cristo  sacramental- 
mente: -  Cristo  è  sacramentalmente 
neir  ostia  della  messa.  » 

Sacramentare,  tr.  Amministrare  il 
sacramento  dell'eucarestia,  a  modo 
di  viatico,  ai  moribondi  :  «  Sta  peggio 
assai,  e  oggi  lo  sacramentano.  »  ||  rifl. 
Ricevere  il  viatico:  «  Chiese  egli 
stesso  di  sacramentarsi.  »  Part.p.  Sa- 
cramentato, i I In  forma  d'ad. :  «Non 
è  ancora  sacramentato.  »  i|  E  sì  dice 
dì  Gesù  Cristo  che  è  nell'ostia  consa- 
crata: «Adora  con  devozione  Gesù 
sacramentato.  » 

Sacramentario,  s.  m.  T.  eccl.  An- 
tico rituale,  contenente  le  orazioni  e 
riti  appartenenti  alla  celebrazione  ed 
amministrazione  de' sacramenti.] |Ere- 
tico  che  ha  pubblicate  e  sostenute 
dottrine  erronee  circa  l'eucarestia. 
Sacraménto,  s.m.  T.teol.  Segno  sen- 
sibile della  grazia  santificante,  isti- 
tuito da  Gesù  Cristo  ;  «  Sacramento  del 
battesimo,  della  cresima,  dell'eucari- 
stia, ec:  -I  sette  sacramenti.  »  ||  Par- 
tìoolarm.  intendesì  dì  quello  dell'ea- 
carestia. I)  E  più  spesso  L'ostia  eoa 
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sncrata:  «Esporre  il  Sacramento: - 
Altare  del  SS.  Sacramento.  » —Dal 
lat.  sacramenlum. 

Sacrare,  tr.  Consacrare,  Dedicare 
con  sacre  cerimonie;  ma  il  verbo  è 
(juasi  fuor  d'uso.  Più  comune  è  il 
Pari.  p.  Sacrato,  in  forma  A'ad.: 
«L'ostia  s.icnita:-Le  cose  sacrate: 
-La  sacrata  porta.  »  UE  in  t'orza  di 
sost.  Il  sacrato,  dicesi  II  luogo  sacro, 
benedetto  con  cerimonie,  specialmen- 
te nella  frase  Seppellire  nel  sacrato. 

—  Dal  lat.  sacrare. 

Sacràrio,  s.  m.  Lnogo,  presso  gli 
altari,  dove  si  gettano  o  versano  le 
lavature  dei  vasi,  panni,  o  altre  cose, 
servite  immediatamente  al  sacritìzio. 

—  Dal  lat.  sacrarium. 
Sacrificare.  Ir.  Offrire  in  sacrifi- 
zio: «Gli  antichi  sacrificavano  ani- 
mali a' loro  idoli.  »  il  assoL  Offrir  sa- 
crifizio: «Volle  che  tutti  sacrificas- 
sero agli  idoli.  'Wfig.:  «  Sacrificare  il 
proprio  comodo  al  dovere.  =>  1]  Ed  an- 
che senza  idea  di  cosa  sacra:  «  Sa- 
crific:ii  un  monte  di  quattrini,  e  non 
conclusi  nulla: -Sacrifica  la  quiete 
propria  ai  capricci  di  una  donn;i. »  || 
rifl.  Incontrare  molti  disagi,  spese, 
fatiche,  e  simili:  «Mi  sono  sacrifi- 
cato per  lui;  ed  ecco  la  bella  ricom- 
pensa che  n'ho: -Il  padre  si  sacri- 
fica volentieri  pei  figliuoli.  »  Ma  in 
questi  sensi  è  metafora  ardita,  e  alla 
francese.  Part.p.  Sacrificato.  Il  In 
forma  iTad.:  «Il  più  buono  spesso 
rimane  sacrificato:  -  Cosi  riman^'o  sa- 
crificato io;»  cioè,  rimango  danneg- 
giato. Ma  sono  modi  non  troppo 
schietti.  Il  Si  dice  altresì  che  una  cosa 
è  sacrificata,  quando  è  posta  in  un 
luogo  non  dicevole,  o  nel  quale  non 
può  far  bella  figura:  «Quelle  gioie 
sono  sacrificate  addosso  a  quella  vec- 
chia brutta  e  sciatta.  »  —  Dal  lat.  sa- 
crificare. 

Sacrificatóre-trice.  verhal.  da  Sa- 
crificare; Chi  0  Che  sacrifica. 

Sacrifizio,  s.  m.l\  sacrificare;  Atto 
col  quale  si  offre  alcuna  cosa  a  Dio 
con  certe  cerimonie,  per  rendere  omag- 
gio alla  sua  onnipotenza:  «  Sacrifizio 
solenne:  -  Sacrifizio  espiatorio,  pro- 
piziatorio: -  La  vittima  destinata  al 
sacrifizio:- Gesù  Cristo  si  ofi'rl  in  sa- 
crifizio al  Padre  per  salvarci.  »  t|La 
cosa  stessa  sacrificata:  «I  pagani  cre- 
devano che  quanto  più  ricco  fosse  il 
sacrifizio,  tanto  più  piacesse  agli 
Dei.  ^WSacrifizio  incruento,  0  11  santo 
sacri  fi  zio, 1^0,  celebrazione  della  Mes- 
sa. Il  Offrire  in  sacrifizio  a  Dio  la 
propria  tJoZoiitó,  Rassegnarsi  con  pie- 
na umiltà  a' voleri  della  provviden- 
za. Il  Sacrifizio,  dicesi  oggi  con  ardita 
metafora  per  Privazione,  a  cui  altri 
si  rassegna  o  per  amor  dj  Dio,  o 
d'una  persona,  o  per  un'idea:  <  Fo 
volentieri  questo  sacrifizio  per  la  pa- 
tria:-Quanti  sacrifizj  ho  fatto  per 
Ini! -Questo  cibo  mi  piace:  ed  è  per 
me  un  sacrifizio  il  non  poterne  man- 
giare. »  Il  E  per  Danno  pecuniario: 
«L'ho  campato  con  qualche  sacrifi- 
zio. »  E  cosi  Vendere  con  sacrifizio, 
con  scapito.  Ma  sono  tutti  modi  nuovi 
e  non  belli.  —  Dal  lat.  sacrificium. 

Sacrilegamente,  avv.  In  modo  sa- 
crilego :  «  Stese  sacrilegamente  le 
mani  sopra  l'altare.» 

Sacrilègio,  s.  m.  Violazione  delle 
cose  saere:  <  Commettere  un  sacri- 
legio:-Il  rovesciare  altari  è  sacrile- 
gio :  -  L'  usurpare  le  cose  di  Dio  è  sa- 
crilegio. »  Il  II  non  rispettare  comesi 


deve  cose  degne  di  .rispetto,  o  eccel- 
lenti per  arte,  ec:  «È  stato  un  vero 
sacrilegio  il  ritoccare  si  ra.alamente 
quel  bel  quadro.» — Dal  lat.  sacri- 
leg'ntm. 

Sacrilego,  ad.  Che  ha  commesso 
sacrilegio:  «  Uomo  incredulo,  e  s;\- 
cril ego: -Comunione  sacrilega  è  quel- 
la fatta  senza  essersi  confessato,  e 
senza  verace  pentimento:  -  Furto  sa- 
crilego è  il  rubare  cose  sacre.  »  ||  In 
forza  di  sost.  Chi  ha  commesso  sa- 
crilegio: «  E  un  sacrilego:  -  I  sacri- 
leghi sono  oggi  celebrati  da  alcuni 
come  uomini  forti.  »  —  Dal  lat.  sacri- 
legus. 

Sacro,  ad.  Dedicato  alla  divinità, 
o  al  culto  di  essa:  «  Tempio  sacro  al 
Signore:-I  sacri  misteri: -Le  sacre 
funzioni:  -  Luogo  sacro.»  ||  Attenente 
a  cose  od  usi  religiosi:  «Cerimonie 
s:icre:  -  Ari'edi  sacri.  »  ||  Le  sacre  car- 
te, I  libri  sacri,  La  Sacra  Bibbia, 
chiam;xiisi  per  eccellenza  il  Testa- 
mento Vecchio  e  il  Nuovo.  Il  Jlfusica 
sacra.  Quella  scritta  per  sacre  ceri- 
monie. ||  Sacro  maestà,  titolo  che  un 
tempo  si  dava  ai  Re  e  agli  Impera- 
tori per  essere  essi  di  diritto  divi- 
no. Il  Intangibile,  Inviolabile:  «  La 
persona  del  Re  è  sacra.  »1|E  per 
estensione  di  cosa  non  divina,  ma 
sempre  degna  di  riverenza:  «  Ogni 
cosa  che  risguarda  la  patria  è  sacra.» 
Il  Morbo  sacro.  Quello  che  i  medici 
chiamano  Epilessia,  e  il  popolo  Mal 
eadnco.il  Osso  sacro,  Quel  piccolo  osso 
appuntato  col  quale  finisce  giù  in 
basso  la  spina  dorsale.  —  Dal  lat. 
sacer. 

Sacrosanto,  ad.  Sacro  e  reverendo 
cosi  per  religione  come  per  univer- 
sale consentimento:  «  Disprezza  i  più 
sacrosanti  misteri:-!  sacrosanti  de- 
creti della  provvidenza.  »  ||  E  per 
estens.  si  dice  di  Qualunque  cosa  che 
non  si  debba  violare,  o  manomette- 
re: «Il  bene  del  pubblico  è  sacro- 
s:into.  »||E  familiarm.  usasi  in  senso 
iperbolico  per  Assai  eccellente,  effi- 
cace: «Quel  rimedio  fu  sacrosanto: 
-  Quelle  busse  furono  sacrosante.  » 

Saéppola.  s.  f.  Voce  usata  per  non 
dire  Saetta,  e  specialmente  in  senso 
fig.  di  ragazzo  irrequieto  e  vivace 
troppo:  «  Che  saéppola  è  quel  ra- 
gazzo. » 

Saétta,  s.  f.  Dardo,  Freccia.  ||  Oggi 
dicesi  più  spesso  per  Folgore,  Ful- 
mine: «  E  caduta  una  saetta  sul  cam- 
panile:-Piovere  saette  dal  cielo.  »|| 
T.  astr.  Nome  d' una  costellazione 
dell'emisfero  boreale.  || /f;?.  e  in  lin- 
guaggio familiare  diccsi  per  Dispet- 
to, Stizza:  «  Parole  che  fanno  mon- 
tare addosso  la  saetta.  »  |i  Saetta,  di- 
cesi familiarm.  per  Ragazzo  troppo 
vivace:  «  Ha  cinque  figliuoli,  che  son 
cinque  saette: -Ti  fermi,  saetta  ma- 
cinata? »  Il  Una  saetta,  si  usa  in  modo 
basso  e  in  forza  <V avv.  per  Nulla, 
Niente  aftatto:  «  Non  fanno  una  saet- 
ta:-Non  impara  una  saetta:  -  Non 
me  ne  importa  una  saetta,  »  ||  Per 
saetta.  Per  forza.  Per  necessità:  «  Gli 
hanno  mandato  il  gravamento,  e  ha 
dovuto  pagare  per  saetta.  »  Il  A  modo 
d'imprecazione, suol  dirsi  volgarmen- 
te, Che  li  venga,  ti  tolga,  ti  pigli,  ti 
chiappi,  una  saetta. —  Dal  \^t.sagitta. 

Saettare,  tr.  Ferir  con  saetta,  o  a 
modo  di  saetta;  ma  in  questo  senso 
ò  poco  in  uso.  llMen  raram.  per  Vi- 
brare a  modo  di  saetta:  «  Il  sole  che 
snetta  r:iggi:-Saett:!re  occhiate,  ec: 


-  Saettare  motti  pungenti.  »  Part.  p. 
Saettato.  —  Dal  lat.  sagittare. 

Saettatóre-trice.  verbal.  da  Saet- 
tare; Chi  0  Che  saetta. 

Saettèlla.  s.f.  T.  art.  mesi.  La  punta 
del  tra|iMiio. 

Saettla. .?.  f.  Triangolo  di  legno  sul 
quale  la  settimana  santa  si  pongono 
tante  candele,  quanti  sono  i  s;ilmi 
cantati,  e  si  si>eugono  ad  una  ad  una, 
alla  fine  di  ogni  salmo,  e  quindi  si 
battono  le  tenebre. 

Saettóne.  s.  m.  Specie  di  serpe,  così 
detta  perchè,  rittasi  sulla  punta  della 
coda,  si  scaglia  quasi  come  una  saetta. 

Safèna.  s.  /".  T.  anat.  Nome  dato  a 
dne  vene  delle  membra  inferiori,  di- 
stinte in  Safena  grande  o  interna, 
che  passa  avanti  al  malleolo  inter- 
no, percorre  la  parte  interna  della 
coscia  e  termina  nella  vena  crurale; 
e  in  Safena  piccola  0  esterna,  che 
trovasi  dietro  il  malleolo  esteriore  e 
va  a  terminare  nella  poplitea.  —  Dal- 
l'ad.  gr.  aacpevyjs,  Chiaro,  Visibile. 

Sàffico,  ad.  Aggiunto  di  verso  gre- 
co 0  latino,  composto  di  un  trocheo, 
uno  spondeo,  un  dattilo  e  due  trochei. 
il  Ed  è  anche  aggiunto  di  metro,  o 
strofa,  che  componesi  di  tre  versi  saf- 
fici e  un  adonio.  Il  Ode  saffica,  diccsi 
Queir  ode  greca  o  latina  che  è  com- 
posta in  metro  saffico;  e  se  l'ode  è 
italiana,  Quella  le  cui  stanze  si  com- 
pongono di  tre  versi  endecasillabi  e 
dì  un  quinario,  o  un  settenario,  o  un 
ottonario.  —  Dal   lat.   sajiphicus,   gr. 

Sagace,  ad.  Che  ha  senso  e  senti- 
mento fine,  accorto,  ec:  «  Donna  sa- 
gace. »  Il  Detto  di  cosa,  Che  è  detta 
0  fatta  con  sagacia:  «  Sagace  lette- 
ra: -  Sagace  risposta.  »  —  Dal  lat. 
sagax. 

Sagacemente,  avv.  In  modo  saga- 
ce. Con  sagacia:  «In  questa  gelosa 
faccenda  si  portò  sagacemente.  » 

Sagàcia. «./".Lo  stesso  che  Sagacità. 

Sagacltà.  s.  f.  L'esser  sagice;  Abi- 
to 0  ijisposizione  virtuosa  colla  quale 
si  sa  disccrnere  il  vero  dal  falso,  giu- 
dicare bene  e  con  prudenza  delle 
umane  operazioni,  e  altresì  condursi 
nella  vita:  «Donna  di  straordinaria 
sagacità;  -La  cosa  andò  bene  per  la 
sagacità  del  suo  segretario.»  —  Dal 
lat.  sagacilas. 

Saggézza,  s.  f.  L'esser  s.aggio;  Vir- 
tù per  cui  l'uomo  procede  in  ogni 
cosa  con  senno  e  con  regola:  «  Tutte 
le  cose  opera  con  saggezza:  -  La  dot- 
trina non  va  sempre  accompagnata 
con  la  saggezza.  » 

Saggiamente,  avv.  Con  saggezza: 
«Parlare,  Operare,  saggiamente.» 

Saggiare,  tr.  Fare  il  saggio,  la  pro- 
va per  accertare  la  purezza  e  la  lega 
de' metalli,  ma  specialm.  dell'oro: 
«  Portò  quelli  oggetti  d'oro  alla  zec- 
ca per  farli  ssiggiare  :- Saggiarono 
quel  minerale  e  trovarono  che  era 
una  mescolanza  di  argento  e  di  ra- 
me. »  Part.  p.  Saggiato. 

Saggiatóre-trice.  verbal.  da  Sag- 
giare; Chi  0  Che  saggia,  il  Colui  che 
saggia  l'oro:  «  I  saggiatori  della 
zecca. » 

Saggina,  s.  f.  Pianta  che  ha  i  culmi 
alti  quattro  o  cinque  braccia,  midol- 
iosi, grossi  e  articolati;  le  foglie  so- 
no grandi,  simili  a  quelle  del  formen- 
tone; i  fiori  a  pannocchia  terminante 
diritta,  ovoide,  ramosa;  le  glume  pe- 
lose, barbute:  i  semi  rotondi,  un  poco 
appuntati.  —  Dal  lat.  sagina. 
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Sagginale,  s.  m.  Gambo,  o  Fusto 
della  s:itrKÌ"'l- 

Saggìnèlla.  s.  f.  Saggina  scrotina. 

Sàggio,  s.  m.  Piccola  parte  della 
cosa  (la  mostrare  o  da  prendere  per 
.acquistare  0  dare  notizia  del  tutto.  || 
rarticolarm.  dicesi  un  Piccol  fìascliet- 
(0  nel  quale  si  porta  altrui  il  vino  o 
l'olio,  come  saggio  di  quello  che  si 
olTre  in  vendita.  ||  Eif.  più  spesso  a 
cose  morali  e  intellettuali:  «Ha  dato 
un  saggio  del  suo  ingegno:  -  Questo 
e  un  saggio  di  quanto  può  egli  fare: 
-  Ilo  avuto  un  saggio  della  sua  ne- 
quizia. »  \\  Saggi,  diconsi  anche  Le 
prove  che  altri  dà,  più  spesso  pub- 
lilicamente,  del  suo  profitto  in  un'ar- 
te, disciplina,  ec.:  «Saggi  di  calligra- 
fia :  -  Saggi  di  musica,  ec.  s  ||  Saggio, 
Norma  di  paragone:  quel  cheiFran- 
«•esi  dicono  Taux,  e  certi  Italiani  bar- 
baramente Tasso.- «Saggio  obbligato- 
jio  dell'interesse:  -Saggio  dello  scon- 
to. >  \\  Saggio,  vale  anche  L'atto  del 
saggiare:  «Saggio  di  un  metallo:  - 
Saggio  dell'  oro.»  —  Dal  lat.  exaghim. 

Sàggio,  ad.  Lo  stesso,  ma  assai 
men  comune,  che  Savio,  di  cui  k  for- 
ma alterata;  usato  anche  in  forza  di 
sosf. 

Saggiolino.  dim.  di  Sagginolo:  «  Mi 
mandi  un  saggiolino  di  quell'olio.» 

Saggiuòlo,  s.  m.  Piccola  parte  di 
vino,  olio,  0  simile,  che  si  piglia  o  si 
■dà  per  mostrare,  o  per  farne  assag- 
gio. ||  Piccolo  fiaschctto,  nel  quale  si 
jiorta  il  vino  o  1' olio  perchì' altri  ne 
faccia  il  s.Tggio.  Il  Dìcesi  anche  Sag- 
ijiuolo  a  quelle  Bilancette  con  cui  si 
pesano  le  monete. 

Sagittale,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
della  sutura,  o  riunione  delle  ossa  del 
cranio,  perclié  forma  come  una  punta 
di  saetta.  —  Dal  lat.  sagitlalis. 

Sagittàrio,  s.  m.  Lo  stosso,  ma  as- 
sai men  comune,  che  Arciere.il  T.aslr. 
Nome  di  uno  dei  dodici  segni  dello 
zodiaco,  che  si  rappresenta  in  figura 
di  un  arciere  mezzo  uomo  e  mezzo 
cavallo.  —  Dal  lat.  sagìltarius. 

Sàgoma,  s.  f.  T.  ardi.  Profilo  d'ogni 
membro,  o  modanatura  d'architet- 
tura.—  Dal  gr.  aày.ro^ia. 

Sagomato,  ad.  Che  ha  sagoma. 

Sagra,  s.  f.  Festa  che  si  fa  in  com- 
memorazione della  consacrazione  di 
■una  chiesa:  «  Oggi  alla  cura  c'è  fe- 
«ta  della  sagra;  o  semplicemente,  la 
sagra.  » 

Sagrare,  intr.  Bestemmiare,  Tirar 
sagrati:  «Cominciò  a  sagrare  come 
•un  vetturino.  »  'Poce  volgare.  Parl.p. 
Sagrato. 

Sagrato,  s.  m.  Bestemmia;  ma  è 
voce  volgare:  «Attaccare  un  sagra- 
to :  -  Mandar  innanzi  una  cosa  a  forza 
4i  sagrati.  »  Il  J.«cre  i  sagrali,  dicesi 
pure  volgami,  per  Avere  stizza,  Es- 
ser di  raalumore.il  Un  sagralo,  usasi 
.avverbialm.  e  in  modo  stizzoso  per 
Nulla,  o  per  negare  con  maggior  for- 
za: «  Gli  ho  chiesto  un  acconto,  e 
non  m'  ha  voluto  dare  un  sagrato  :  - 
Non  lo  voglio  dattorno  un  sagrato.  » 

Sagrestana,  fevi.  di  Sagrestano;  e 
dicesi  nei  Conventi  delle  monache 
■Quella  monaca  deputata  ai  servigi 
della  sagrestia;  e  nelle  Compagnie 
delle  parrocchie  di  campagna  Quella 
ragazza  che  fa  alcuni  umili  servigi 
della  chiesa,  come  spazzare,  lava- 
re, ec. 

Sagrestano,  s.  m.  Chi  è  preposto 
■alla  cura  e  alla  custodia  della  sagre- 
stia, e  delle  cose  saere:  «Il  sagre- 


stano del  duomo  :  -  È  sagrestano  della 
cura.  » 

Sagrestia,  s.  f.  Stanza  attigua  alla 
cliiesa,  dove  si  custodiscono  gli  ar- 
redi sacri,  e  dove  il  sacerdote  si  para 
per  fare  le  funzioni:  «La  sagrestia 
del  Duomo,  di  San  Lorenzo: -È  in 
Sagrestia  che  si  para.  » 

Sagrì,  s.  m.  Pelle  di  pesce,  che,  con- 
ciata e  raffinata,  serve  per  farne  o 
ricoprirne  buste,  coperte  di  libri,  e 
simili:  «Orologio  con  la  cassa  ester- 
na di  sagrì.  »  —  Dal  turco  zagrì. 

Sagrinàto.  ad.  Aggiunto  di  carta  o 
pelle  picchettata  a  punti  in  rilievo 
da  somigliare  al  sagri. 

Sagrista.  s,  m.  Quel  prelato  che  at- 
tende alle  cose  sacre  ne'palazzi  apo- 
stolici. ||  E  quel  Canonico  di  un  ca- 
pitolo che  a  ciò  è  deputato  nella  sua 
chiesa. 

Sàia.  s.  f.  Panno  lano,  sottile  e  leg- 
giero, ma  non  gentile.  —  Da  saio. 

Saiétta.  divi,  di  Saia;  Saia  più  gen- 
tile, che  dicesi  più  comunem.  Scot- 
tino. 

Sàio.  s.  m.  'Veste  larga  e  rozza,  che 
cuopre  il  solo  busto.  Voce  quasi  ca- 
duta d' uso.  —  Dal  lat.  sagum. 

Salóne,  accr.  di  Saio,  jj  Panno  di 
lana  a  spina. 

Sala.  s.  f.  Stanza  principale  della 
casa  e  la  più  comune,  dove  per  lo  più 
s'apparecchia  la  mensa,  o  si  ricevo- 
no forestieri,  si  fanno  feste  di  bal- 
lo, ec.  :  onde  ha  diversi  aggiunti,  co- 
me Sala  da  pranzo.  Sala  di  ricevi- 
mento. Sala  da  ballo,  OC.  —  Dall' ant. 
ted.  sai.  Casa. 

Sala.  s.  f.  Sorta  d'erba  palustre, 
della  quale,  secca  che  sia,  s'intessono 
le  seggiole  e  si  fanno  le  vesti  ai  fi.a- 
Bchi.  —  Forse  dal  gr.  e^aXo;,  Che  si 
cava  dal  mare. 

Sala.  s.  /".  Asse,  oggi  per  lo  più 
di  ferro,  che  entra  nei  mozzi  delle 
ruote  di  carri,  carrozze,  ec.  intorno 
all'estremità  del  quale  girano.  i|Sa- 
le,  T.  bander.  diconsi  Le  cinque  tra- 
verse disposte  in  fìglira  di  una  scala 
nella  parte  di  mezzo  della  tonacella, 
due  dav.anti  e  tre  di  dietro.  —  Da  as- 
sale, e  questo  da  asse. 

Salacca,  s.  f.  Nome  d' un  pesce  di 
mare,  simile  al  ragno,  ma  più  com- 
presso nella  schiena,  e  che  si  con- 
serva al  modo  stesso  che  le  aringhe. 
Il  Salacca,  per  similit.  e  in  ischerzo 
dicesi  la  Sciabola.  —  Dal  basso  lat. 
salacaccabia. 

Salaccàio.  s.m.  Libro  pessimo  per 
la  materia  che  tratta,  e  per  il  modo 
col  quale  è  trattata;  ovvero  lacero 
e  stracciato,  degno  solo  in  qualun- 
que caso  che  ci  si  involtino  le  sa- 
lacche. 

Salacchina.  dim.  di  Salacca. 

Salacchino  s.  in.  dim.  di  Salacca: 
«  Si  mangiò  a  colazione  due  saUic- 
chini.»  \\  Salacchino,  si  dice  familiarm. 
per  Colpo  dato  con  due  o  tre  dita 
stese  nelle  polpe  delle  gambe. 

Salaccóne.  s.  m.  accr.  di  Salacca: 
«Salacconi  che  paiono  aringhe.  »  l\fig. 
Libro  grosso,  e  di  ninu  pregio,  ovvero 
in  pessimo  stato:  «  Compra  certi  sa- 
lacconi, che  non  si  sa  quel  che  ne 
faccia.  » 

Salamandra,  s.  f.  Sorta  di  piccolo 
rettile,  sim.ile  alla  lucertola,  al  quale 
gli  antichi  erroneamente  attribuiva- 
no la  qualità  di  vivere  illeso  in  mez- 
zo al  (uoco.-W  Salamandra  aquatica, 
Rettile  simile  alla  salamandra  ter- 
restre, e  che  sta  pe'luoglii  paludosi. 


—  Dal    lat.    salamandra,    gr.    aa.X'}.- 
|iav5pa. 

Salamanna,  s.  f.  Specie  d'uva  bian- 
ca da  tavola,  di  chicchi  grossi,  pol- 
puti e  di  ottimo  sapore,  così  dett.-i 
perchè  ne  introdusse  tra  noi  la  col- 
tivazione un  Ser  Alamanno  Salviali, 
e  che  il  popolo  abbreviò  così,  doven- 
do essere  il  suo  vero  nome,  come  un 
tempo  già  fu,  Seralamanna. 

Salame,  s.  m.  Carne  di  porco  pe- 
sta, salata  e  insaccata  in  grosse  bu- 
della. ||  Salame,  dicesi  per  ingiuria  a 
Chiunque  manca  di  sveltezza  ed  è 
goffo  e  zotico. 

Salamelècche.  s.m.Yoee  presa  dal- 
l'arabo, e  usata  per  lo  più  in  ischer- 
zo, con  senso  di  Complimento  ceri- 
monioso: «Con  tutti  i  suoi  salame- 
lecchi non  me  ne  vende.  »  —  Dal- 
l'arab.  salarti  aleik.  Salute  a  te. 

Salamino.  divi,  di  Salame;  Specie 
di  salame  jiiù  piccolo  dell'ordinario, 
che  si  suol  mangiare  anche  senza 
troppa  stagionatura. 

Salamòia,  s.  f.  Acqua  preparata 
con  sale,  nella  quale  si  conservano 
pesci,  funghi,  ulive,  ec.:  «Ulive  in 
salamoia;  -  Pesci  in  salamoia:  -  Fare 
la  salamoia.  » 

Salare,  tr.  Asperger  checchessia  di 
sale,  0  infondervelo,  per  dargli  sapo- 
re, 0  per  conservarlo:  «  Salare  la  pen- 
tola:-Salare  i  prosciutti,, la  gota.  » 
Il  assai.  Far  uso  del  sale:  «  È  una  cuo- 
ca avvezza  a  salar  molto: -I  Fran- 
cesi salano  assai.  »  i|  Salare  la  messa, 
la  scuola,  e  simili,  dicesi  familiarm. 
per  Lasciare  di  udir  messa,  di  anda- 
re a  scuola,  ec.  ||  Se  la  può  salare,  di- 
cesi di  cosa  che  non  fa  per  noi,  e  che 
non  accetteremmo  neanche  se  ci  ve- 
nisse otTerta:  «  Per  me  son  tutti  li- 
bri, che  se  li  può  salare.  »  l'art,  p. 
Salato.  Il  In  forma  A' ad.:  «  La  pen- 
tola è  salata;  non  la  risalare.»  ||ilc5?za 
salata,  Quella  che  contiene  natural- 
mente de' sali,  e  tale  è  l'acqua  del 
m.are  o  di  alcune  sorgenti.  ||  Moha  sa- 
lata, si  dice  comunem.  per  Salumi, 
come  salame,  prosciutto,  salsicce,  ac- 
ciughe, e  simili.  Il  Sateto,  dicesi  an- 
che Che  è  eccessivara.  saporito  i)er 
troppo  sale  messovi  ;  contrario  di 
Sciocco:  «Un  giorno  mi  fa  la  mine- 
stra sciocca,  e  un  altro  giorno  sa- 
lata. »  Il  fìg.  e  familiarm.  vale  Caro  di 
prezzo:  «  Questo  libro  è  un  po'  sa- 
lato:-Cento  lire  quest'abito'?  è  s.a- 
lato  d.avvero.  »  Il  Onde  Pagarla  sala- 
ta, dicesi  per  Avere  gravissima  pena 
0  danno  per  cosa  detta  o  fatta,  n  Sa- 
lalo, usasi  anche  in  senso  di  Arguto, 
Spiritoso  :  «  Gli  dette  una  risposta 
molto  salata:-  Questi  ragazzi  vengon 
su  salati,  ma  salati  bene.  »  — Dal  lat. 
salire. 

Salariare,  tr.  Assegnare  a  qualcu- 
no un  salario:  «  Lo  prese  con  sé  e  lo 
salariò  molto  bene.  »  Pari.  p.  Sala- 
iìiato.  Illn  forma  A' ad.  Che  ha  un 
salario:  «Gazzette  salariate: -Scrit- 
tore salariato.  »  ||  fig.:  «  Coscienza  sa- 
lariata. »1|  E  in  forza  di  sost.:  «  È  uà 
salariato  della  Questura.  » 

Salàrio,  s.  m.  Quel  tanto  al  mese 
che  si  pattuisce  di  dar  per  mercede 
a  chi  ci  serve:  «Al  cuoco  gli  do  cin- 
quanta lire  al  mese  dì  salario:-!! 
un  buon  salario: -Quella  ragazza  si 
fa  mangiar  il  salario  dal  damo.»  — 
Dal  lat.  salarium. 

Salassare.  Ir.  Cavar  sangue  dalla 
vena  con  la  lancetta;  «  Entrò  nel  let- 
to, e  subito  lo  salassarono.  »  ||  Scher- 
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zevolm.  si  dice  anche  per  Farsi  dare 
ad  alcuno  dei  denari,  die  sono  il  se- 
condo sangue.  Pari.  p.  Salassato. 

Da    sangue    6    lassare,    Allentare 

la  vena. 

Salasso,  s.  m.  Quella  operazione, 
per  la  quale  il  chirurgo  o  il  veteri- 
nario, incidendo  la  vena  con  la  lan- 
cetta, cava  dal  corpo  dell'uomo  o 
dell'animale  una  data  quantità  di  san- 
gue: «  L'infi.ammazione  non  cede,  e 
bisogna  ftire  un  altro  salasso.  »  ||  .9a- 
lasso,  dicesi  L'istrumento  che  adope- 
rano i  veterinarj  per  salassare  le  be- 
stie: «  Venne  il  veterinario,  ma  si  era 
dimenticato  del  salasso.  » 

Salata,  s.  f.  L'atto  del  salare  una 
vivanda. 

Salatina,  dim.  di  Salata;  Leggiera 
salata. 

Salatura,  s.  f.  L' atto  e  II  modo  del 
salare:  «  La  salatura  de' prosciutti  è 
cosa  che  vuole  molta  attenzione.  »  || 
11  tempo  in  cui  si  salano  le  carni. 

Salcéto.  s.  m.  Luogo  pieno  di  salci. 
Wfig.  Intrigo,  Viluppo,  Ginepraio:  ••  So- 
no entrato  in  un  salceto,  dal  quale 
non  so  come  uscire: -È  entrato  in 
certi  salceti,  che  era  meglio  non  toc- 
carli: -  Quando  parla,  entra  in  mille 
salceti.  »  —  Dal  lat.  salicelum. 

Salciàia,  s.  f.  Siepe  assai  bassa,  for- 
mat;! per  lo  più  di  piccoli  salci  in- 
trecciati per  riparo  degli  argini  o 
delle  rive  de'  fiumi,  e  per  farvi  de- 
porre le  torbe. 

Salcigno,  ad.  Che  ha  qualit:\  di  sal- 
cio; ed  è  aggiunto  del  legname  di 
mala  specie,  non  facile  a  esser  lavo- 
rato e  a  pigliar  pulimento.  1|  Si  dice 
anche  di  cose  da  mangiare,  e  spe- 
cialmente di  carne  non  frolla,  e  dura 
a  masticarsi.  1|  fig.  per  Uomo  di  carat- 
tere poco  trattabile. 

Salcino.  ad.  Aggiunto  di  passerot- 
to appartenente  a  quella  specie  dì 
passere  che  frequentano  particolarm. 
i  salci;  ed  è  più  piccolo  del  reale. 

Salcio,  s.  m.  Albero  che  presto  cre- 
sce, e  viene  ne' luoghi  paludosi:  ha 
j  rami  flessibili  e  sottili,  che  si  ado- 
prano  a  legare  le  viti  a'ior  pali,  a 
congiiingere  cerchi  da  botte,  ec.:  «  Il 
salcio  si  piega  e  non  si  rompo.  »  ||  E 
11  legname  di  esso  albero,  il  .Sa/cio 
piangente,  .Specie  di  salcio  che  usasi 
particolarm.  nei  giardini,  di  fusto  as- 
sai più  grande,  e  con  rami  lunghis- 
simi e  sottili  che  ricadono  e  spiovono 
in  giù.  —  Forma  sincop.  di  salice. 

Salciuclo.  s.  m.  Verbena  di  salcio 
con  cui  si  legano  le  viti. 

Salda,  s.  f.  Acqua  in  cui  sia  disfat- 
to l'amido,  e  anche  bollito,  e  che  si 
dà  ad  alcune  biancherie,  prima  di  sti- 
rarle, alìinchè  rimangano  ben  diste- 
se, lisce,  salde  ed  incartate,  e  più  lun- 
gamente se  ne  conservino  le  pieghe. 
Talora  alla  Salda  si  aggiunge  un  po- 
co di  turchinetto. 

Saldamente,  avv.  Stabilmente,  Fer- 
mamente, Con  saldezza:  «Attaccato 
saldamente  al  timone.» 

Saldamente,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto ili-l  saldare. 

Saldare.  Ir.  Appiccare,  Riunire,  co- 
se rotte,  0  runa  cosa  all'altra  con 
mezzi  0  sostanze  da  ciò:  «  Bisogna 
aggiungervi  questo  pezzo,  e  saldarlo 
bene  con  Io  stagno: -Saldare  a  oro, 
argento.  »  |)  E  rif.  alle  ferite,  vale  Ci- 
catrizzarle: «Quell'unguento  è  otti- 
mo por  saldare  le  ferite  di  taglio.  » 
\\  Saldare  i  conti,  Pagar  per  intero: 
«  La  pregherei  di  saldarmi  quel  con- 


to. »  Il  Saldare  le  parlile.  Mettere  in 
sodo  ciò  che  l'uno  e  l'altro  dee  dare 
e  avere,  pagando  il  debito  chi  resta 
debitore;  «  Domani  verrò  da  lei,  e 
salderemo  le  nostre  partite.  »  ||  E  in 
modo  familiare.  Definire  questioni, 
liti,  ec:  «  Tornarono  amici,  e  cosi  sal- 
darono tutte  le  partite  fra  loro.  »  ||  E 
scherzevolm.:  «  Con  quattro  pugni 
saldarono  le  partite.»  Part.p.  Sal- 
dato.—  Dal  lat.  solidare. 

Saldatóio,  s.  m.  T.  mesi.  .Strumento 
per  saldare,  composto  di  una  bac- 
chetta di  ferro  fissata  dall' un  capo 
in  un  manico  di  legno,  e  ha  dall'al- 
tro un  pezzo  di  ferro  assai  massiccio, 
terminato  in  una  punta  ottusa,  col 
quale,  arroventito  che  sia,  si  strugge 
il  piombo  0  lo  stagno  sui  punti  da 
saldare. 

Saldatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  saldare,  e  II  punto  .saldato:  «Ci 
ha  fatto  una  saldatura  poco  buona, 
e  si  staccherà  subito:  -  Saldatura  a 
oro,  ad  argento,  ec:  -  Si  è  rotto  nella 
saldatura.  > 

Saldézza,  s.  f.  aslr.  di  Saldo;  L'es- 
ser saldo:  «  I  metalli  sono  tra  loro 
di  diversa  saldezza:  -  Non  c'è  sal- 
dezza in  quella  istituzione.  » 

Saldo,  s.  m.  Intero  pagamento  di 
un  debito:  «Ricevuta  di  saldo: -Le 
do  mille  lire  a  saldo  del  nostro  con- 
to. »  II  Saldi,  si  chiama  II  pareggia- 
mento dei  conti,  fatto  per  Io  più  a  fin 
d'anno,  tra  il  contadino  e  il  padro- 
ne: «Domani  fo  ì  saldi  col  contadino: 
-  Questo  grano  che  ti  do,  si  conteg- 
gerà a' saldi.  > 

Saldo,  ad.  Intero,  Senza  rottura  o 
altro  mancamento:  «  Bada  che  que' 
pali  sieno  saldi  e  diritti.  »  i|  Forte,  Ro- 
busto: «Vi  pose  un  saldo  puntello.  » 
\ì/ìg.  Fermo  nel  suo  proposito,  Co- 
stante: «  Si  mantennero  sempre  saldi 
nella  loro  fede:  -  Sta' saldo,  figliuolo, 
e  non  ti  lasciar  vincere  da  minacce: 
-State  saldi  contro  le  altrui  lusin- 
ghe. »  ||  Robusto,  Sano:  «  Son  saldo 
come  un  acciaio.  »  —  Dal  lat.  solidus. 

Sale.  s.  m.  Sostanza  arida,  dura, 
friabile,  solubile  nell'acqua,  e  d' nn 
sapore  piccante,  che  si  trae  aall'ac- 
qua  del  mare  o  di  certe  sorgenti,  e 
si  adopera  per  condimento  dei  cibi, 
o  per  conservare  le  cose  dalla  putre- 
fazione. Nel  linguaggio  dei  chimici 
dicesi  Cloruro  di  sodio:  «Vendita 
di  sale  e  tabacchi:  -  Tassa  sul  sa- 
le:- Una  libbra  di  sale: -Una  presa 
di  sale:  -  Blettere,  Tenere,  nel  sa- 
le:-Sai  bianco,  nero,  grosso:  -  La 
cassetta  del  sale: -Un  granel  di  sa- 
le. !•  Il  T.  chim.  Qualsivoglia  combina- 
zione chimica  che  risulta  come  pro- 
dotto del  reagire  che  fa  un  acido 
con  una  base,  in  modo  che  contenga 
gli  elementi  dell'  uno  e  dell'  altro. 
Il  Sai  d' Inghilterra,  Sorta  di  medica- 
mento purgativo,  il  quale  altro  non 
è  che  il  Solfato  di  magnesio.  ||  Sale, 
dicesi  in  senso  fig.  e  familiare  per 
Senno,  Saviezza  naturale;  onde  la  ma- 
niera Avere  0  Non  avere  sale  in  zuc- 
ca, per  Essere  o  Non  esser  savio,  as- 
sennato. Il  Dolce  di  sale,  dicesì  pur 
familiarm.  di  persona,  e  vale  .Sciocco, 
Poco  accorto,  e  sim.:  «È  dolce  di  sale, 
e  crede  a  tutte  le  sue  fandonie.  »  || 
Amaro  sale,  dicesi  un  cibo  che  sia 
salatissimo:  «Un  giorno  fa  la  mine- 
stra sciocca,  e  un  altro  la  fa  amara 
sale.  »  Il  Di  un  luogo  fertilissimo  di- 
cesi che  ci  farebbe  il  soie.  Il  Per  si- 
gnificare lunghezza  di  tempo  o  fati- 


che, studj  e  simili,  che  bisogni  soste- 
nere per  giungere  a  «n  tal  segno, 
diciamo:  Bisogna  mangiare  un  altro 
po' di  sale:  «Per  arrivare  ad  esser 
colonnello,  gli  bisogna  mangiare  n» 
altro  po'  di  .sale.  »  |'  Q"''"do  alcuno  ci 
ha  fatto  pagar  tropiio  cara  una  cosa 
comprata,  per  significare  che  de'no- 
stri  quattrini  non  ne  avrà  più,  soglia- 
mo dire,  che  li  pud  metter  nel  sale, 
quasi  per  conservarli.  ||  Z)or  sapore 
al  sale,  dicesi  con  qualche  beffa  di 
chi  si  tiene  per  uomo  dì  gran  senno:^ 
«Oh  lui  darebbe  sapore  al  sale!  »  !| 
Non  ci  metter  su  ni  sai  né  olio,  di- 
cesi per  Non  s' impicciare  nella  cosa 
di  cui  si  parla,  né  con  fatti  né  con  pa- 
role, né  per  promuovere  né  per  impe- 
dire. Lasciarla  tale,  qual  è:  «  Per  me 
pigliatela  come  vi  pare  ;  io  non  ci  met- 
to su  né  sai  uè  o\ìO.''\'Eestare  o  Rima- 
nere dì  sale,  dicesi  familiarm.  per  Ri- 
manere attonito:  «  Rimasi  di  sale  a 
sentire  quel  discorso.  »  —  Dal  lat.  saL 

Saléggiola.  s.  f.  Nome  volgare  di 
una  S|iecie  di  erba  .ncetosella. 

Salesiano,  ad.  Aggiunto  di  Monac» 
dell'ordine  della  Visitazione,  fondato- 
da  san  Francesco  di  Sales;  e  nsasi 
anche  in  forza  di  sost. 

Salétia.  dim.  di  Sala;  Sala  non 
troppo  grande:  «  Una  elegante  salet- 
ta, dove  tiene  il  pianoforte.  » 

Salgèmma,  s.  m.  Specie  di  sale  mi- 
nerale avente  le  stesse  qualità  del 
sai  marino,  e  che  sì  trova  a  strati  nei' 
seno  della  terra. 

Saliare,  ad.  T.  stor.  De'S.alj,  sacer- 
doti di  Marte.  —  Dal  lat.  saliaris. 

Salicchio.  s.  m.  Nome  volgare  di 
una  specie  d'alga,  che  nasce  ne' lao- 
ghi  paludosi  presso  al  mare. 

Sàlice,  s.  m.  Lo  st(tsso ,  ma  men  co- 
mune, che  Salcio.  —  Dal  lat.  salix. 

Sàlico,  arf.  Aggiunto  d.ato  alle  Leggi 
stabilite  nel  regno  di  Francia  dopo 
che  i  Franchi  s'impadronirono  delle 
Gallio,  e  che  escludeva  le  donne  dal- 
la eredità  di  certe  terre  spartite  tra' 
guerrieri.  Oggi  intendesi  comnnem. 
Quella  legge  che  esclude  le  donne  dal 
succedere  al  trono.  —  Dal  nome  di 
una  delle  tribù  dei  Franchi. 

Salièra,  s.  f.  Piccolo  vaso  di  cri- 
stallo 0  di  metallo,  dì  più  forme,  in  cui- 
mettesì  il  sale  per  portare  in  tavolar 
«Saliera  d'argento,   di  cristallo,  ec.» 

Sallerétta  e  Salierina.  dim.  di  Sa- 
liera. 

Salierùccia.  dispr.  di  Saliera:  «Una 
salieruccia  di  vetro,  mezzo  rotta.» 

Salifero,  ad.  Che  produce  sale,  D» 
cui  si  può  cavar  sale. —  Dal  lat.  sai 
e  fero.  Produrre. 

Salificàbile,  ad.  Aggiunto  dato  ad 
ogni  materia  che,  combinata  con  altre,^ 
ha  la  proprietà  di  produrre  un  sale> 

Salificare,  tr.  Ridurre  a  qualità  di' 
sale  una  nuiterìa  atta  a  c'ib.  Part.p. 
Salificato.  —  Dal  lat.  sai  e  faeerey 
Fare. 

Salina,  s.  f.  Il  luogo  donde  si  ca- 
va, e  dove  si  raffina  il  sale,  come 
sono  in  Toscana  le  Saline  di  Vol- 
terra. —  Dal  lat.  salinte. 

Salinatóre.  s.  m.  Colui  che  lavora 
alle  saline.  —  Dal  lat.  salinator. 

Salinatura,  s.  f.  Il  lavoro  che  si  fa 
alle  saline  per  purificare  il  sale. 

Salino,  ad.  Di  sale.  Che  contiene 
del  sale:  «  Le  parti  saline  dell'orina; 
-Concimi  salini:  -  Combinazione  sa- 
lina.  »  —  Dal  lat.  salinus. 

Sàlio.  ad.  T.  slor.  Aggiunto  che- 
dettero  i  Romani  ai  sacerdoti  di  Mar- 
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te;  ed  ai  vcisi  che  sì  cantavano  da 
essi  in  onore  di  lui.  —  Dal  lat.  sa- 
lius. 

Salire,  intr.  Andare  ad  alto,  Ascen- 
dere, Montare:  «  Salire  al  monte:- Sa- 
lire sul  tetto:  -  Salivano  con  le  mani 
e  coi  piedi; -Sali  sul  pulpito,  e  comin- 
ciò a  parlare. »  Hassol.  intendesi  spesso 
per  Salire  su  per  le  scale  della  ca- 
sa: «  Sento  qualcuno  che  sale: -Digli 
che  salga: -Non  volemmo  salire.  »|| 
Detto  di  cosa  che  vada  da  basso  in 
su:  «  La  vite  in  poco  tempo  sale  co' 
suoi  rami  super  1' albero: -Le  fiam- 
me salivano  al  cielo.  »  UE  per  Cre- 
scere, Gonfiare:  «La  corrente  sali- 
va:-Salgono  i  flutti,  il  bollore,  ec.  » 
Il  fig.  detto  di  prezzo,  Aumentare,  Cre- 
scere: «  I  prezzi  del  grano  sono  sa- 
liti assai.  >  Il  E  di  numero,  quantitii  o 
conto,  spesa,  e  simili.  Ammontare: 
«  A  quanto  sale  la  somma  delle  spese? 
-Salirà  a  tanto.  »  |i  ^3.:  «Salire  ai 
primi  onori  dello  Stato:  -Salire  in  po- 
tenza, in  grandez2ra.  »  Il  ir.  nel  senso 
del  tema:  «Salire  una  scala,  un  gra- 
dino:-Salire  il  monte,  ec.^WSaUre 
alcuno,  dicesi  familiarra.  per  Fare  che 
esso  salga  in  un  luogo,  0  aiutandolo, 
o  alzandolo:  «Chi  ti  ci  ha  salito  co- 
stassù? a  risico  di  cadere.  »  l^art.pr. 
Saliente.  11  fin  forma  d'ad.  usasi 
oggi  da  taluni  per  Sporgente,  Rile- 
vato, anche  in  senso  figurato;  ma  6 
uso  non  bnono.  Pari.  p.  SALITO.  — 
Dal  lat.  salire. 

Saliscéndi,  s.  m.  Una  delle  serra- 
ture dell'  nscio,  usato  oggi  specialm. 
nelle  case  de'  contadini  o  della  po- 
vera gente,  ed  è  nna  lama  di  ferro 
grossetta  0  una  bietta  di  legno,  la 
quale,  imperniata  da  un  capo  nella 
imposta  e  inforcando  i  monachetti 
dall'  altro,  serra  uscio  0  finestra;  det- 
to cosi  dal  salire  e  scendere  che  e' 
fa  neir  aprire  e  nel  serrare.  ||  Per  si- 
milit.  e  in  linguaggio  familiare  dicesi 
a  un  Luogo  o  Strada  piena  di  scese 
e  salite:  «  Su  quel  saliscendi  non  si 
può  andare  altro  che  coli' asino.  i>i|E 
per  Casa  0  Quartiere  dove  le  stanze 
abbiano  il  piano  una  più  alto  e  una 
più  basso,  onde  sia  necessario  lo  scen- 
dere e  il  .salire,  ec:  «  Il  mio  quar- 
tiere è  un  vero  siiliscendi.  » 

Salita.»./'.  L'atto  del  salire,  Ascen- 
sione: «  La  salita  su  qnel  monte  mi 
ha  fracjissato  le  gambe.  »  ||  Strada 
erta:  «  Per  andar  lassù  c'è  una  sa- 
lita di  due  chilometri:  -  A  mezzo  la 
salita  v'  è  un  piccolo  oratorio.  » 

Salitacela,  pegg.  di  Salita;  Salita 
scoscesa  e  faticosa:  «  Su  per  quella 
salitacela  mi  sono  quasi  fracassato  le 
gambe.  » 

Santina,  dim.  di  Salita;  Salita  leg- 
giera: «  C  è  una  salitina  di  un  quarto 
di  chilometro.  » 

Saliva,  s.  /".  Umore  bianco,  che  con- 
tinuamente si  separa  da  certe  glan- 
dule,  le  quali  sono  nella  bocca,  e 
aiuta  la  masticazione  e  la  digestio- 
ne: «Abbondante  secrezione  di  sa- 
liva:-Si  bagna  il  francobollo  con  la 
saliva  dalla  parte  dove  è  ingom- 
mato. »  —  Dal  lat.  saliva. 

Salivare,  ad.  T.  anat.  Attenente 
comecchessia  alla  saliva;  «  Glandule 
salivari  :  -  Condotti  salivari  ;  -  Secre- 
zione salivare.  » 

Salivare,  inlr.  Form.are,  Separare, 
la  saliva:  «  I  cibi  salati  fanno  molto 
salivare.  »  Pari.  p.  Salivato.  —  Dal 
lat.  salivarfi.. 

Salivatòrio,  ad.  Che  serve  a  pro- 


muovere la  salivazione:  «Il  tabacco 
da  fumo  è  salivatorio.  » 

Salivazióne.  ».  f.  Quella  funzione 
animale  per  cui  si  forma  e  si  separa 
la  saliva:  «  La  troppa  salivazione 
nuoce  piuttosto  che  giovare  allo  sto- 
maco: -  Il  tabacco  provoca  la  saliva- 
zione. »  —  Lat.  salivatio. 

Salma,  s. /°.  Spoglia  corporea  priva 
dell'anima.  Corpo  morto:  «  La  salma 
di  quell'eroe  fu  portata  in  trionfo 
per  tutto  il  campo.  »  Voce  del  nobile 
linguaggio.  —  Ha  comune  con  soma 
r  etimologia. 

Salmastro,  ad.  Aggiunto  di  quelle 
sostanze,  che  tengon  tanto  0  quanto 
del  salso;  e  anche  del  vino  che  ha 
un  certo  sapore  che  al  primo  gusto 
pare  salso.  |1  In  forza  di  sosl.:  «  Que- 
sto vino  è  buono,  ma  ha  il  salma- 
stro, t  —  Dal  lat.  salmacidus. 

Salmeggiare,  inlr.  Cantare  salmi 
in  più  persone,  versetto  per  versetto: 
«  Que'  frati  salmeggiano  tutta  la  not- 
te. »   Pari.  p.  SALJIBGGIATO. 

Salmeggiaióre-trice.  verbal.  da 
Salmeggiare;  Chi  0  Che  salmeggia. 

Salmerla.  s.  f.  Moltitudine  di  ba- 
gagli e  di  carri,  per  servizio  special- 
mente di  eserciti  :  «  Le  salmerie  del- 
l'esercito  occupano  uno  spazio  di 
dieci  chilometri.  »  Voce  non  comune 
nella  lingua  parlata.  —  Da  salma,  in 
senso  dì  soma. 

Salmista.  Parola  che  si  dice  nel  ra- 
gionare di  qualche  mala  avventura  0 
di  qualche  malore,  quasi  vogliasi  al- 
lontanare il  mal  augurio,  e  che  è  un 
composto  di  Salvo  mi  sia;  «  Gli  ven- 
ne un  accidente,  salmìsia.  » 

Salmista.  ».  m.  Scrittore  di  salmi. 
i|/i  salmista  per  antonomasia,  Il  re 
David,  che  compose  il  Salterio.  —  Dal 
basso  lat.  psalmista. 

Salmo,  s.m.  Canto  sacro,  che  forse 
si  accompagnava  colla  danza,  0  salti 
regolati,  come  molti  ne  compose  il 
re  David;  «  I  salmi  di  David:  -Il  li- 
bro de' salmi.  »  Il  Composizione  fatta 
a  similitudine  de'salmij^conie  i  Salmi 
del  Petrarca.  Ora  alcuni  sciocchi  scri- 
vono Salmi  in  prosa,  divisa  in  tanti 
versetti.  Il  SaZmi  graduali,  così  detti 
perchè  si  cantavano  nel  salire  i  quin- 
dici gradi  del  tempio  di  Salomone.  || 
/  selle  salmi  penitenziali,  Quelli  che 
David  scrisse  per  atto  di  penitenza, 
e  che  pure  per  penitenza  si  recitano 
anche  da' Cristiani.  ||  Ogni  salmo  fini- 
sce, o  Tutti  i  salmi  finiscono,  in  glo- 
ria, si  dice  proverbialm.  Quando  al- 
cuno spesso  ripiglia  il  ragionamento 
di  quelle  cose  che  gli  premono.  || 
Alla  fine  del  salmo  si  canta  il  gloria, 
A  giudicar  di  checchessia  bisogna 
aspettarne  la  fine.  —  Dal  gr.  tJiaXfiój. 

Salmodia,  s.  f.  Canto  di  salmi.  i|  Il 
modo  e  l'ordine  del  cantarli.  —  Dal 
gr.  4faXiiq}òta. 

Salmodiare,  intr.  Lo  stesso  che 
Salmeggiare;  ma  assai  meno  comune. 
Part.  p.  Salmodiato. 

Salmóne,  s.  m.  Pesce  assai  grosso, 
di  varie  specie,  e  di  carne  molto  ros- 
sa, che  suole  mettersi  in  commercio 
dopo  averlo  salato.  Comunem.  Ser- 
mone.—  Dal  lat.  salmo. 

Salnitràio.  ».  m.  Colui  che  attende 
alla  lavorazione  del  salnitro. 

Salnitro.  ».  m.  Nome  volgare  del 
Nitro.  V. 

Salnitróso.  ad.  Che  ha  in  sé  sal- 
nitro, o  Che  ha  qualità  di  salnitro. 
Salomone.  ».  m.  Nome  del  noto  re 
di  Gerusalemme,   figliuolo  di  David, 


dotato  di  sapienza  inarrivabile.  Onde 
Sapiente  come  un  Salomone ,i\<lt»\  per 
enfasi  di  uomo  sapienti.ssimo.  ||  Clavi- 
cola di  Salomone.  V.  CLAVICOLA.  || 
Nodo  di  Salomone.  V.  NODO. 

Saloncino.  ».  m.  Salone  più  picco- 
lo, e  si  chiama  cosi  Quello  specialm. 
annesso  ad  alcuni  teatri:  «  Stasera 
c'è  il  veglione  alla  Pergola,  con  la 
platea  e  il  saloncino  illuminati  a  ce- 
ra: -  L' estrazione  per  la  leva  si  f;» 
nel  saloncino  del  teatro  Goldoni.» 

Salóne.  ».  m.  accr.  di  Sala;  Gran- 
de e  nobile  sala.  A  Firenze  è  famoso 
il  Salone  de'  Cinquecento,  fatto  fare 
da  Fra  Girolamo,  poi  abbellito  da 
Cosimo  I. 

Salottino.  dim.  di  Salotto,  e  spe- 
cialm. Quella  stanza  adorna  galan- 
temente, dove  le  Signore  stanno  a 
lavorare,  e  ricevono  persone  di  con- 
fidenza; «  La  Signora  è  nel  suo  sa- 
lottino:-Salottino  da  lavoro.»  Que- 
sta voce  dovrebbe  usarsi  in  luogo 
del  fr.  boudoir. 

Salòtto,  s.  m.  Sala  non  tanto  gran- 
de, e  per  uso  speciale,  come  sarebbe 
Salotto  da  pranzo,  da  studio,  da  la- 
voro, ec.  Il  Salotto  buono,  si  chiama 
nelle  case  delle  persone  civili  Quel 
salotto  ammobiliato  con  maggior  ele- 
ganza degli  altri,  e  che  suol  destinarsi 
a  ricever  le  visite. 

Salottiicclo. (Zis^r.  di  Salotto:  «Non 
ha  nemmeno  un  po'  di  salottuccio  da 
ricevere.  » 

Salpare,  intr.  T.  mar.  Levar  l'an- 
cora per  fare  viaggio:  «  Salpò  da  Li- 
vorno il  di  4  settembre.  »i  E  usasi 
anche  tr.  nella  maniera  Salpar  l'an- 
cora, che  vale  lo  stesso.  Parl.p.  Sal- 
pato. 

Salprunèlla.  ».  f.  Dicesi  cosi  il  Ni- 
tro fuso  con  un  poco  di  zolfo,  ed 
usato  in  medicina. 

Salsa,  s  f.  Condimento  di  più  ma- 
niei-e,  che  si  fa  alle  vivande:  «Salsa 
di  funghi,  di  pomidoro:  -  Due  bracio- 
line  in  salsa  piccante,  con  dei  cap- 
peri:-Le  salse  inglesi,  che  vengono 
in  boccette  beli'  e  preparate,  sono  ec- 
cellenti. »  Il  Salsa  di  san  Bernardo,  sì 
chiama  scherzevolm.  La  fame,  per- 
chè questo  Sauto  diceva  che  la  fame 
gli  serviva  per  salsa  a  tntti  i  più 
rozzi  cibi,  e  glieli  faceva  parer  sa- 
poriti.—  Dal  lat.  salsa,  \>\.  à'\  salsum. 
Salsapariglia.»./".  Pianta  america- 
na, la  cui  radice  è  usata  come  me- 
dicamento depurativo  del  sangue: 
«Salsapariglia  in  polvere;  -  Siroppo 
di  salsapariglia.  »  —  Dallo  sp.  zarza. 
Rovo,  e  da  Parillo,  nome  di  un  me- 
dico che  prima  l'usò  come  farmaco. 
Salsèdine,  s.  /.  T.  med.  Qualit:'i  di 
umore  salso,  specialm.  di  quelli  del 
corpo  umano;  ma  più  che  altro  si  dice 
di  Quella  eruzione  che  per  tal  cagione 
viene  sul  viso;  «Ha  un  po' di  salsedine 
al  viso.» — Dal  basso  lat.  salsedo. 

Salsedinóso.  a(i.  ,Che  ha  della  sal- 
sedine sul  viso;  «  E  bellina;  ma  è  UD 
poco  salsedinosa.  » 
Salsétta.  dim.  di  Salsa. 
Salsettina.  vezz.  di  S:ilsa;  Salsa  as- 
sai gustosa:  «  A  quelle  cotolette  ci 
fece  una  salsettina,  che  avrebbe  fatto 
riavere  un  morto.  » 

Salsiccia.  ».  /.  Carne  di  maiale  mi- 
nutissimamente battuta,  e  mess.a,  cod 
sale  e  altri  ingredienti,  nelle  budella 
minute  del  porco.  ||  Rocchio,  Salsic- 
ciuolo:  «  Cuocimi  una  coppia  d' uo- 
va con  due  salsicce.»  \\  Far  salsìccia 
di  uno,  si  ilice  famili.arm.  per  Ridurlo 
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in  minutissimi  pezzi;  ma  usasi  più 
clie  altro  in  maniere  di  minaccia,  co- 
me: «Se  lo  pislio,  ne  fo  salsiccia.» 
Il  Legarsi  le  vigne  colle  sahiccie  in 
olcnn  luogo,  si  dice  per  Vivervisi  con 
gran  dovizia,  e  in  ampia  fortuna:  «  In 
quella  casa  si  legano  le  vigne  con  le 
salsicce.»  —  Dal  lat.  insicia,  Carue 
battuta. 

Salsicciàio,  s.  m.  Colui  che  fa  le 
salsicce. 

Salsiccióne,  s.  m.  accr.  di  Salsiccia. 

Salsicciòtto.  ».  m.  Specie  di  sala- 
me, men  grosso  del  salame  ordiuario, 
ma  più  lungo. 

Salsicciuòlo.  s.  m.  Ciascuno  dei 
pozzi  della  salsiccia,  Roccliio. 

Salsièra,  s.  f.  Vasetto  di  porcella- 
na, di  cristallo  o  d'  altra  più  prege- 
vole materia,  per  lo  più  di  forma 
bislunga  o  a  navicella,  per  uso  di  te- 
nervi quelle  salse  che  si  adoperauo 
separate,  come  savore,  senapa,  ac- 
ciugata, ec. 

Salso,  ad.  Che  naturalmente  ha 
qualità  e  sapor  di  sale:  «  Acqua  sal- 
sa del  mare: -Umori  salsi  del  cor- 
po. »  ||E  in  forza  di  sosl.:  «  Quell'u- 
more ha  d(d  salso.  »  —  Dal  lat.  salsus. 

Saltabecca,  s.  f.  Sorta  di  cavallet- 
ta che  si  muove  saltando,  ed  è  di 
color  verde. 

Saltabeccare,  intr.  Fare  salti  a 
modo  di  saltabecca:  «  Gli  passò  di 
sotto  le  finestre  saltabeccando  e  ca- 
racollando. >  Pari.  p.  Saltabec- 
cato. 

Saltaleóne,  s.  m.  Sorta  di  filo  d'ot- 
tone, sottilissimo,  avvolto  minutissi- 
mamente sopra  sé  stesso,  e  per  con- 
seguenza elasticissimo,  che  serve  a 
vari  usi. 

Saltamartino,  s.  m.  Trastullo  fan- 
ciullesco che  si  fa  con  nn  mezzo  gu- 
scio di  noce  forato  ai  lati  della  lar- 
ghezza dell'orlo:  dentro  a' fori  si  pas- 
sa un  filo  incerato  e  si  annoda:  vi 
si  rigira  poi  dentro  un  fuscelliuo,  il 
cui  capo  libero  forzatamente  si  porta 
a  uno  dei  punti  estrem.i  della  lun- 
ghezza dell'  orlo,  dove  6  posta  un 
poco  di  cera  o  pece  che  ve  lo  tiene 
appiccato  qualche  momento,  dopo  di 
che  il  fuscello  si  stacca,  e,  scattan- 
do, fa  saltare  esso  guscio.  Su  per  le 
fiere  si  vendono  di  legno,  e  in  forma 
di  ranocchio,  ma  col  medesimo  ordi- 
gno. Il  Cose  da  saltamartini,  suol  dirsi 
per  Cose  stranissime  e  da  pazze  «  Si 
mise  a  mestare,  e  pretendendo  di  dar 
buon  sesto  all'  ufizio,  e'  fece  cose  da 
saltamartini.  » 

Saltanséccia.  s.  f.  Uccelletto  che 
sta  molto  per  le  siepi,  e  salta  da  fra- 
sca a  frasca. 

Saltare  intr.  Spiccar  il  salto  o 
salti:  «  Salta  nel  fosso:  -Saltammo  in 
istrada: -Saltai  giù  dal  letto: -Le 
cavallette  saltano.  »  ||  Far  salti:  <  Sal- 
tare sulla  corda: -Saltare  come  bu- 
rattini: -  Ragazzi  che  saltano  come 
caprioli.  »  Il  E  detto  di  cose.  Spic- 
carsi in  alto:  <  A  quel  colpo  saltò 
via  il  chiodo.  »  Il  Sa/(ar  fuori,  Venir 
fuori  improvvisamente  :  «  Saltaron 
fuori  dalla  selva  alcuni  malandrini.  » 
11/5(7.  Farsi  avanti  a  chiedere,  a  vo- 
lere checchessìa:  «Quando  vaca  un 
impieguccio,  saltano  fuori  mille  po- 
stulanti: -  Appena  morto,  saltaron 
fuori  tutti  i  creditori.  »  ||  E  in  questo 
senso  dicesi  anche  Saltar  su.  \\  Sal- 
iare in  aria,  diceai  di  tutte  quelle 
oose  che  per  forza  di  polvere  accesa 
esplodono   e  si  disperdono  in  molte 


partì  II  Saltare  una  cosa  in  capo,  Ve- 
nirtene subitamente  il  pensiero,  ||  Sal- 
tare il  grillo,  la  mosca,  il  mosceri- 
no, son  modi  familiari  che  vagliono 
Entrare  in  collera.  V.  anche  sotto  i 
respettìvi  nom\.\\  Saltarti  addossala 
febbre,  o  simile,  vale  Esser  preso  da 
essa:  «  Bisogna  riguardarsi;  perchè 
se  ti  salta  addosso  la  febbre,  c'è  da 
aspettarsi  una  miliare.  »  |j  tr.  Passare 
con  un  salto,  da  un  lato  a  nn  altro 
di  una  cosa,  senza  toccarla:  «Sal- 
tare un  fosso,  una  siepe:  -  Saltò  a  pie 
pari  una  seggiola.  »  ||  ^t;.  Omettere 
nel  discorso,  nella  lettura,  e  simili, 
una  cosa,  per  inavvertenza  o  a  bella 
posta:  «  Ha  saltato  tre  pagine:  -Que- 
sto punto  è  meglio  saltarlo:  -  Saltare 
a  pie  pari  le  maggiori  difficoltà  del 
classico.  »  Fari.  pr.  Saltante.  Pari, 
p.  Saltato.  —  Dal  lat.  saltare. 

Saltatola,  s.  f.  T.  pese.  Rete  che  si 
stende  sopra  l'acqua  dietro  ad  un'al- 
tra, dentro  a  cui  saltando  restano  av- 
viluppati i  muggini. 

Saltato  re- trice-tóra.«cr6a?.  da  Sal- 
tare; Chi  0  Che  salta,  e  snecìalni.  si 
dice  per  Uomo  o  Donna  che  per  sua 
arte  fa  salti,  ed  altri  esercizi  ginna- 
stici dinanzi  al  pubblico:  «  Ci  sarà 
per  la  fiera  una  compa.gnia  di  salta- 
tori. » 

Saltazióne.  s.  f.  Il  saltare,  in  quanto 
è  esercizio  ginnastico.  —  Dal  lat.  saZ- 
tatio. 

Saltellaménto,  s.  m.  L'atto  del  sal- 
tellare. 

Saltellare,  intr.  Andare  a  salti  pic- 
coli e  spessi:  «  Per  tutto  saltellano 
bòtte  e  ranocchi:  -  GÌ'  Inglesi,  più  che 
camminare,  saltellano.  »  Pari./;.  Sal- 
tellato. 

Saltellóne  e  Saltelloni,  aw.  A  mo- 
do di  chi  saltella:  «  Va  saltelloni  co- 
me i  ranocchi.  » 

Salterellare  intr.  freq.  di  Saltel- 
lare. Part.  p.  Salterellato. 

Salterèllo,  s.  m.  Pezzo  di  carta  av- 
volta e  legata  strettissimamente,  den- 
tro cui  sia  polvere  da  schioppo;  ed  è 
cosi  detto  perchè,  da:idogli  fuoco,  sal- 
ta per  aria.  Il  Ciascuno  di  qne'Iegnetti 
che  negli  strumenti  da  tasto  fanno 
sonare  le  corde  percotendole:  «  I  sal- 
terelli del  pianoforte  si  fanno  di  le- 
gno molto  dolce.  » 

Saltèro,  s.  m.  Tutti  insieme  i  salmi 
di  David.  Il  X'sre  il  saltero,  vale  Re- 
citare i  salmi,  contenuti  nel  saltero 
davidico.  Il  iSai^ero,  dicesi  anche  a  un 
Piccolo  libretto  su  cui  i  fanciulli  im- 
parano a  leggere,  e  che  anche  con- 
tiene alcuni  salmi.  Il  Sorta  di  antico 
strumento  musicale  di. dieci  corde, 
detto  perciò  anche  Decacordo.  1|  Il 
Salterò  d'oggidì  6  nno  Strumento 
piano  in  forma  d'  un  triangolo  tron- 
cato in  cima,  ed  ha  trenta  corde  d'ot- 
tone ordinate  all'unisono  o  all'ottava, 
simile  all'  arpa,  se  non  quanto  è  più 
piccolo,  e  si  tiene  sul  ginocchio.  — 
Dal  lat.  psalterium. 

Salticchiare,  intr.  freq.  dì  Saltare, 
Salterellare.  Part.p.  Salticchiato. 

Saltimbanco.  ».  m.  Giocatore  che 
per  guadagno  fa  prove  di  destrezza 
ed  altri  giuochi  in  pubblico.  |1  Per 
siniìlit.:  «  Saltimbanchi  politici:  -  An- 
che la  cattedra  ha  i  suoi  saltim- 
banchi. » 

Saltimpalo,  s.  m..  Uccelletto  che 
spesso  si  posa  sulla  punta  de' pali. 

Salio.  s.  m.  Movimento  della  per- 
sona, che  consiste  nel  levarsi  con 
tutta  la  vita  da  terra,  ricadendo  nel 


Inogo  stesso,  o  gettandosi  di  netto  da 
una  parte  all'  altra,  senza  toccare  lo 
spazio  dì  nK7.zQ.\\  Salto  mortale,  si 
dice  II  salto  fatto  voltando  la  persona 
sottosopra,  senza  toccar  terra  colle 
mani  o  con  TiMm.W  Fare  pochi  salti 
e  brutti,  dicesi  familiarm.  dì  chi,  do- 
po poca  resistenza,  cade  e  muore.  || 
E  di  chi  è  tanto  debole  e  mal  con- 
dotto che  poco  può  andare  in  là.  — 
Dal   lat.  saltus. 

t  Saltuariamente,  aw.  In  modo  sal- 
tuario: meglio  A  salti. 

t  Saltuàrio,  ad.  Che  procede  a  salti. 
Che  non  ha  continuità.  —  Voce  nuov;i. 

Salubèrrimo. s«.f).  di  Salubre. — Dal 
lat.  saluberrivius. 

Salubre,  ad.  Che  è  atto  a  conser- 
vare la  sanità;  «  Aria  salubre:  -Cibo 
salubre:  -  Clima  salubre.»  —  Dal  lat. 
saluher. 

Salubrità,  s.  f.  astr.  di  Salubre;  La 
qualità  astratta  di  ciò  che  è  salubre: 
1  Salubrità  dell'aria,  del  cibo.  »  — Dal 
lat.  salubritas. 

Salumàio,  s.  m.  Venditore  di  salu- 
mi: «Fa  il  salumaio:  -  Ha  una  bot- 
tega di  salnmaio.  » 

Salùme.  s.  m.  Ciascuna  qualità  di 
cibo  che  si  conserva  col  sale,  come 
prosciutti,  salami,  acciughe,  arin- 
ghe ec;  si  usa  più  che  altro  nel  pi.: 
«Mangia  troppi  salumi.» 

Salùnta.  *.  f.  Fette  di  pane  che, 
dopo  averle  arrostite  e  agliate,  si 
tuffano  nell'olio  nuovo. 

Salutare.  Ir.  Pregare  felicità  e  sa- 
lute ad  alcuno  facendogli  motto:  «Tut- 
te le  volte  che  mi  incontra,  mi  sa- 
luta:-Ci  salutammo  e  ci  lasciam- 
mo:-Salutare  è  cortesia,  rendere  il 
saluto  è  obbligo.  »  il  E  nella  chiusa 
delle  lettere:  <  La  saluto  cordial- 
mente:-E  salutandola,  mi  dico  ec.  » 
WSahUare,  dicesi  per  Far  altrui  nn 
atto  con  la  mano  destra,  iualz;indo 
un  po'  il  braccio,  e  piegando  una  o 
due  volte  la  mano  verso  il  petto.  |j 
Nella  milizia  è  Far  atto  dì  rispetto 
0  portando  la  destra  .alla  fronte,  se 
il  soldato  non  è  sotto  le  armi,  o  pre- 
sentando le  .armi,  o  portandole,  se- 
condo il  grado  del  salutato,  j  5aZii- 
tare,  dicesi  anche  per  Rendere  onore 
alla  bandiera  di  imo  stato,  il  che 
fanno  le  navi  straniere  da  guerra, 
sparando  le  loro  artiglierie,  ij  «SaZit- 
tare,  dicesi  anche  per  Andare  a  vi- 
sitare alcuno,  a  complimentarlo:  «Sta- 
sera andiamo  a  salutare  la  Marche- 
sa X.  ritornata  dal  suo  viaggio.  »|| 
Rif.  a  Maria  Vergine  od  al  Sacra- 
mento, vale  Recitare  in  onor  di  essi 
alcune  xivq<:\.\\  Salutare  uno  in  Re, 
o  simile,  vale  Acclamarlo  per  Re.  || 
Salutare  uno  con  un  bastone,  con  un 
sasso,  o  simili,  dicesi  ironicam.  per 
Dargli  d'un  bastone,  d'un  sasso;  on- 
de il  prov.  non  bello:  «  Uomo  rosso 
e  donna  barbuta,  co' sassi  la  saluta.» 
\\  Salutamelo  o  Salutaviela,  dicesi  fa- 
miliarm. di  persona  o  cosa  di  cui  non 
vogliamo  parlare.  Part.  pr.  Salu- 
tante. Part.  p.  Salutato.  — Dal 

lat.  salutare. 

Salutare,  ad.  Che  mantiene  in  sa- 
lute, 0  Che  rende  la  salute:  «Rime- 
dio salutare.»  ||  Arte  salutare,  La  me- 
dicina. ||  ^3.  rispetto  alla  salute  del- 
l'anima: «  Consigli  salutari  per  i 
devoti.  »  —  Dal  lat.  salutaris. 

Salutatóre-trice.  verbal.  da  Salu- 
tare; Chi  0  Che  saluta. 

Salutatòrio,  ad.  Atto,  Ordinato,  asa- 
lutare: «  Parole,  Lettere, salutatorie.» 
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Salutazióne,  s  f.  L'atto  del  salu- 
tare: «  Nòli  mnncaiono  in  quella  let- 
tera le  salutazioni  per  tutti  gli  ami- 
ci. »  Il  Salutazione  angelica,  si  cliiama 
li'Ave  Maria,  perdio  con  queste  pa- 
role, l'Angelo  salutò  la  Vergine,  al- 
lorché le  annunziò  che  sarchile  ma- 
dre dì  Dio.  —  Dal  lat.  salutatio. 

Salute,  s.  f.  Buono  stato  di  una 
persona  che  non  è  afflitta  da  veruna 
malattia:  «Arte  di  conservare  la  sa- 
lute: -La  salute  preme  a  tutti:  -Gua- 
starsi la  salute  con  gli  stravizi:  -  Ha 
poca  salute: -Dio  gli  dia  salute.  i>i| 
Salute  dell'  anima,  0  solam.  Salute, 
ìntendesi  La  eterna  salvazione  :  «  l'en- 
sano  solo  alla  salute  dell'anima:  - 
Cristo  immolò  sé  stesso  per  la  salute 
del  genere  umano.  »  i|  Salvamento, 
Scampo:  «In  tal  frangente,  non  sa- 
pev:i  trovare  via  di  salute.  »  i|  E  come 
augurio  di  sanità,  bevendo,  si  suol 
dire:  «Alla  tua,  alla  sua  salute:- 
Bere  alla  saluto  di  alcuno.  «UE  per 
atto  di  buon  augurio,  a  chi  starnuti- 
sce suol  dirsi,  Salute!  —  Dal  lat.  salus. 

Salutévole,  ad.  Che  apporta  salute: 
<■  Quella  li'ttur:!  d:'i  salutevoli  frutti.  » 

Salutevolmente,  avv.  In  modo  sa- 
lutevole: «  I^rovvedere  salutevoluieu- 
te  ai  dolori  di  chi  solTre.  > 

Salutifero,  ad.  Che  arreca  salute; 
e  più  che  altro  si  dice  in  senso  mo- 
vale: «Consigli  salutiferi: -S;ilutife- 
ra  dottrina.  »  —  Da  salute  e  il  lat.  fe- 
ro. Portare. 

Saluto,  s.  m.  Il  salutare,  e  Le  pa- 
role con  le  quali  altri  augura  s:ilutc 
;ul  alcuno:  «  Gli  fece  un  grazioso  sa- 
luto: -  Le  faccio  tanti  saluti.  »  il  Le- 
vare 0  Togliere  il  saluto  a  uno,  vale 
Cessare  di  salutarlo  per  corruccio  o 
altro:  «Dopo  quel  fatto  gli  tolsi  il 
saluto.  »  il  jimico  di  salato,  dicesi  di 
persona  tra  la  quale  e  noi  non  passa 
altra  relazione  che  di  saluto,  incon- 
trandola per  via  o  in  alcun  luogo.  || 
Saluto,  si  dice  specialra.  tra' militari 
per  Quel  seguo  di  rispetto  che  fanno 
agli  ufficiali,  portando  la  mano  alla 
fronte:  «Il  saluto  militare  si  fa  po- 
nendosi la  mano  aperta  alla  fronte: 
-Si  fall  saluto  calando  un  poco  la 
bandiera  quando  passa  il  capo  dello 
stato:  -  E  si  fa  il  saluto  anche  sonan- 
do la  banda.  »  Il /So/«<o,  dicesi  ironi- 
cara.  per  Novella  spiacevole,  Invet- 
tiva, 0  simile:  «Mi  cominciò  a  trat- 
tar male:  io,  a  quel  saluto,  gli  voltai 
le  spalle: -Ho  avuto  un  brutto  sa- 
luto. » 

Salutóne,  accr.  di  Saluto;  Saluto  di 
cuore,  amichevole  :  «  Fate  un  salutone 
tanto  fatto  al  nostro  Don  Antonio.  » 

Salva,  s.  f.  Lo  sparo  che  si  fa  ad 
un  tempo  da  molti  fucili  o  pezzi  di 
artiglieria,  in  segno  di  saluto  e  di 
gioia,  il  Per  similit.  e  in  ischerzo  Sal- 
va di  fischi,  dioesi  II  fischiare  che 
molti  fanno  contro  a  qualcuno:  «  L'at- 
tore presentatosi  sulla  scena  fu  ac- 
colto con  una  salva  di  fischi.  >  \\Fare 
a  salea,  T.  de'giuoc,  lo  stesso  che 
Salvare  la  messa.  V.  SALVARE.  —  Dal 
fr.  salve,  e  questo  dal  lat.  saloe,  ma- 
niera di  saluto. 

Salvacondótto,  s.  vi.  Sicurtà  data 
pubblicani,  ad  alcuno,  come  ad  un 
esiliato  0  prigioniero,  o  assediato,  e 
simile,  acciocché  egli  possa  per  un 
tempo  determinato  viaggiare  o  stare 
in  alcun  luogo:  «Ottenne  un  salva- 
condotto per  venire  a  trattar  la  cau- 
sa in  persona.  » 

Salvadanàio  e  Salvadanaro.'  s.  m. 


Vasetto  per  lo  più  di  terra  cotta,  nel 
quale  i  fanciulli  mettono,  per  un  pic- 
ciol  fesso  eh'  egli  ha,  i  loro  denari, 
per  salvarli,  non  gli  potendo  poi  ca- 
vare, se  non  rompendolo. 
t  Salvaguardare,   ir.   Proteggere, 

Custodire.   Fari.  p.   SALVAGUARDA- 
TO. —  D:il  fr.  sauvegarder. 

t  Salvaguàrdia,  s.  f.  Custodia,  Si- 
curi;'!, o  slmile.  E  però  voce  inutile, 
e  tutta  francese.  —  Dal  fr.  sauvegarde. 
Salvaménto.  ».  m.  Il  salvare  e  II 
salvarsi,  e  si  usa  più  che  altro  nelle 
frasi  Arrivare,  Giungere,  Condurre 
0  Portare  a  salvamento,  per  Giun- 
gere, 0  Condurre  a  buon  termine  é 
fuori  di  ogni  pericolo  :  «  La  nave  ar- 
rivò a  salvamento:  -Mi  riuscì  di  con- 
durlo a  salvamento.  » 

Salvare,  tr.  Far  salvo,  Trarre  di 
pericolo;  riferito  cosi  a  persone  come 
a  cose:  «Io  che  ti  potei  salvare,  do- 
mandi se  potrei  ucciderti?  -  Salvare 
uno  dalla  morte,  dal  disonore,  dal 
pericolo: -Lo  assalirono  alcuni  ma- 
landrini, e  fu  salvato  dai  carabinieri: 
-  Così  f:icendo,  ho  salvato  il  mio  ono- 
re: -Si  gittò  in  Arno,  ma  fu  salvato: 
-Hanno  salvato  il  bastimento  e  l'equi- 
paggio. ■•  Il  Detto  di  Gesù  Cristo  e  rif. 
agli  uomini,  Liberare  dalla  servitù  del 
peccato.  1  Custodire,  Difendere,  Pre- 
servare da  pericolo,  danno,  molestia, e 
simili:  «Con  questo  mantello  spero  di 
salvarmi  dal  freddo:  -  L' ombra  salva 
le  piante  d;iir arsura: -Non  posso  sal- 
var nulla  in  questa  casa.  »  i!  assol.  Sal- 
vare V anima  o  un'anima.  Procacciar- 
si 0  Procur;ire  altrui  l'eterna  salute.  !| 
Salvar  la  vita,  la  jJelle,  Scampare  da 
pericolo  mortale.  i|  Kif.  a  servizio  mi- 
litare, Salvare  uno,  vale  Fare  che 
sia  esente  dalla  milizia,  militando 
egli  in  luogo  suo.  Così  dicesi,  che  il 
fratello  maggiore  salva  il  minore.  || 
Salvare  la  parola,  una  condizione,  e 
simili,  vale  lo  stesso  che  Riservarla.  || 
Salvar  la  messa,  T.  giocai,  quando  di 
molti  giocatori  slam  ridotti  in  due  o 
tre,  allora  si  pattuisce  t:ilvolta  che 
chi  vince  restituirà  agli  altri  quel 
che  aveva  messo  i\\.\\  Salvar  l'ap- 
parenza 0  le  apparen-e,  maniera  di 
molto  uso  oggi  che  il  parere  è  tutto 
0  quasi  tutto,  per  Non  mostrare  in 
pubblico  cosa  che  potrebbe  recar 
disdoro:  «Marito  e  moglie  si  odiano 
cordialmente;  ma  salvano  le  appa- 
renze. »  Il  Salvando  la  grazia  di  Dio, 
dicesi  familiarm.  sparlando  di  cosa 
buona  in  sé,  ma  che  é  aecidentalm. 
luen  buona:  «  Che  questo  é  pane?  - 
È  mota,  salvando  la  grazia  di  Dio.  » 
E  dicesi  anche  solo  Salvando:  «  Un 
pretaccio,  salvando,  che  ec.  »  i|  Dio 
ci  salvi,  0,  Che  Dio  ci^alvi,  IManiere 
di  scongiuro:  «  Gli  venne  un  acci- 
dente, che  Dio  ci  salvi.  •  Il  )•«■/?.  Cam- 
pare da  un  pericolo:  «  Fui  aggredito 
da  cinque  assassini,  e  miracolosa- 
mente mi  potei  salvare.  I  II  Campare 
dalle  pene  infernali,  Andare  alla  eter- 
na salute:  «  Presunzione  di  salvarsi 
senza  merito:  -  Si  salvò  per  interces- 
sione di  Maria.  »  Pari.  p.  Salvato. 
—  Dal  lat.  salvare. 

Salvastrèlla,  s.  f.  Erba,  detta  an- 
che Piinpiiiella,  che  si  usa  nella  me- 
dicina, o  si  mescola  con  l'insalata. — 
Quasi  silvesirella. 

Salvaticàccio.  peg_g.  di  Salvatico; 
detto  di  persona:  «  E  un  salvaticàc- 
cio, col  quale  non  si  possono  far  due 
parole.  » 

Salvatìcaménle.  at-y.  In  modo  sal- 


vatico. Da  persona  salvatica:  «  Lo  sa- 
lutò assai  salvaticamente  e  fuggi.» 
Salvatichèllo.  dim.  di  Salvatico; 
Tanto  0  quanto  salvatico,  detto  spe- 
cialnu  di  ragazzo:  «E  tuttora  un 
po'.salvatichcUo;  ma  si  addomesti- 
cherà. » 

Salvatichétto.  dim.  di  Salvatico; 
Lo  stesso  che  Salvatichello. 

Salvatichézza.  s.  /.  astr.  di  Salva- 
tico; L'esser  salvatico:  «  Salvati- 
chézza di  un  luogo,  di  certe  piante.  » 
I  E  detto  di  persona,  vale  Rozzezza 
di  costumi,  di  vita,  contrario  di  Ci- 
viltà: «  A  poco  per  volta  si  vincerà 
la  salvatichézza  di  quelle  popolazio- 
ni. »  li  E  per  Rozzezz;i  di  modi  e  di 
parlare:  <  Con  quella  sua  s:ilvat!- 
chezza  si  aliena  l'animo  di  tutti.  »  i| 
E  detto  di  animali:  «Quel  leone  la- 
sciò a  poco  a  poco  la  salvatichézza, 
e  si  addomesticò.  » 

Salvatico.  ad.  Non  coltivato;  detto 
di  luogo:  «Luoghi  salvatici  ed  or- 
ridi. »  Il  Di  piante,  vale  Non  coltivate, 
ma  quali  nascono  o  crescono  luitu 
raimcnte  in  luoghi  non  colti:  «  C:u-d(i 
salvatico:  »  Piante  salvatiehc  :  -  Uvk 
salvatica.  »  Il  Di  animale.  Non  addo- 
mesticato, ma  che  vive  in  libertà: 
«  Gatto  salvatico:  -Bue  salvatico.  »  |! 
Di  persona,  Rozzo,  Ruvido,  Ritro- 
so, ec:  «E  a  quel  modo  salvatico, 
né  si  può  adattare  agli  usi  de'sigiiori: 
-Bella  ragazza,  ma  troppo  salvatica.» 
Il  Uomo  salvatico,  si  dice  per  anto- 
nomasia Colui  che  vive  ritirato,  ec 
ha  modi  aspri  e  rozzi  quando  tratta 
con  qualcuno. 

Salvatico.  s.  m.  Luogo  pieno  di  al- 
beri silvestri:  «In  quel  paese  c'è 
molto  del  salvatico,  e  vi  si  fa  molta 
caccia.  "  Il  Luogo  piantato  apposta  di 
alberi  silvestri  per  bellezza  e  per  co- 
modo: «Dietro  la  villa  c'è  un  bel 
salvatico.  »  ||  Odore  di  cosa  salvatica: 
«La  lepre  si  lava 'nell'aceto,  perchè 
perda  il  salvatico:  -  Puzza  di  salva- 
tico come  un  frate.  » 

Salvaticóne.  accr.  di  Salvatico;  e 
si  dice  di  persona  rozza  e  dura  di 
maniere:  «Lascialo  andare  quel  sal- 
vaticóne. " 

Salvaticùme.  s.  m.  Salvatichézza; 
ma  iiiù  che  altro  dicesi  per  Cosa  che 
ha  del  salvatico. 

Salvatóre-trice.  verbal.  da  S.alva- 
re;  Chi  o  Che  salva.  ;|7i  Salvatore, 
per  antonomasia  si  chiama  Gesù  Cri- 
sto, che  salvò  il  genere  umano. 

Salvazióne,  s.  f.  Il  salvarsi,  e  si 
dice  più  che  altro  nel  senso  reli- 
gioso: «  La  salvazione  dell'anima.  »  i| 
Luogo  di  salvazione,  dicesi  più  spesso 
Il  purg.atorio:  «  Mori  e  andò  in  luogo 
di  salvazione.» — -Lat.  salvatio. 

Salveregina.  ».  f.  Orazione  che  si 
recita  in  onore  della  Vergine,  cos'i 
detta  dalle  parole  con  cui  comincia: 
«  Non  fa  altro  che  dire  avemmarie  e 
salveregine  dalla  mattina  alla  sera.  » 
Salvézza,  s.  f.  Stato  e  condizione 
di  chi  é  salvo  da  ogni  pericolo:  «  Ogni 
cittadino  dee  cooperare  alla  salvezza 
della  patria.  j>  Il  E  talora  anche  per 
Salvazione,  nel  significato  religioso: 
«  Non  pensa  ad  altro  che  alla  sal- 
vezza dell'anima.  !• 

Sàlvia.  ».  /'.  Pianta  aromatica  con 
le  foglie  di  un  verde  sudicio  e  un 
po' peloso,  la  quale  si  usa  per  cucina, 
ed  anche  come  medicamento.  —  Quasi 
erba  che  salva. 
Salviétta,  s.f.  Tovagliolo.  — Dal  fr. 


SALVO. 


10C8 


SANGUIGNO. 


Salvo,  ad.  Clie  è  fuor  di  pericolo, 
gpccialm.  di  morte,  Che  non  ha  sof- 
ferto danno:  «  Finalmente  fummo  sal- 
vi: -  Ritornarono  tutti  salvi.  »  Il  «Sano 
2  salvo,  cresce  significazione  all'idea, 
a  vale  Incolume,  Senza  aver  sofferto 
il  minimo  danno:  «Tornarono  sani  e 
salvi  dalla  guerra:  -  Uscì  sano  e  salvo 
di  quel  pericolo.  »  ||  Salvo  il  vero,  si 
dice  nel  raccontar  checchessia,  quan- 
do si  può  dubitare  che  il  fatto  possa 
star  altrimenti,  e  vale  II  vero  abbia 
sempre  il  suo  luogo. i| In  forma  di  avv. 
che  talora  si  adopra  anche  in  forza 
di  prep.,  e  vale  Eccetto,  Fuorché,  Se 
non;  e  si  usa  anche  colle  particelle 
Che  0  Se,  espresse  o  sottintese.  —  Dal 
lat.  saìriis. 

Sanfibuchèlla.  s.  f.  Fiore  silvano 
assai  oiloroso,  del  quale  i  montanari 
fanno  uso  anche  medicinale. 

Sambuco,  s.  ro.  Pianta  i  cui  rami 
sono  lipiinii  di  una  midolla  bianca 
tenera  e  copiosa,  ed  i  cui  fiori  bian- 
chi hanno  virtù  diuretica.  —  Dal  lat. 
samhiivits. 

Sampièro.  ad.  Aggiunto  di  una 
sorta  di  tìco  e  di  susina,  che  matu- 
rano verso  la  festa  di  San  Pietro,  os- 
sia verso  il  29  di  giugno;  e  si  dice 
tanto  dell'albero,  quanto  del  frutto. 

San.  ad.  Apocope  di  Santo,  che  si 
nsa  dinanzi  al  nome  proprio  del  santo, 
quando  incominci  per  consonante: 
«  San  Pietro,  San  Paolo,  San  Re- 
mo, oc.  ^ 

Sanàbile,  ad.  Da  potersi  sanare  o 
guarire:  «  Ferita  sanabile  in  quindici 
giorni.  »  il  Da  potersi  mettere  in  buona 
regola,  rimediare,  e  simili. 

Sanabilità,  .n.  f.  astr.  di  Sanabile; 
L'essi'r  .sanabile. 

Sanali. .«.  m.  pi.  Gambi  secchi  della 
saggina  e  del  granturco. 

Sanamente,  avv.  Con  sanità:  «  Per 
vivere  sanamente  bisogna  esser  so- 
bri. »  Il  Con  dirittura  di  mente,  o  Se- 
condo verità:  «Queste  parole  biso- 
gna intenderle  sanamente.» 

Sanare,  tr.  Ridurre  sano.  Guarire 
di  una  malattia:  ma  più  spesso  e  più 
propriamente  in  questo  caso  si  dice 
Ris.-innre.  li  Mettere  in  buona  regola. 
Rimediare  a  qualche  mancanza  di 
forma,  e  simili:  «  La  cosa  fu  fatta 
contro  a  ciò  che  prescrìve  la  legge, 
e  bisognò  sanarla  per  mezzo  di  nn 
decreto.  »  Part.  p.  Sanato.— Dal  lat. 
sanare. 

Sanatóre-irice.  verbal.  da  Sanare; 
Chi  o  Che  sana:  «Erba  sanatrice  di 
ogni  male.  » 

Sanatòria,  s.  f.  Sentenza,  Delibe- 
razione, e  simili,  con  la  quale  si  le- 
gittima nn  atto  non  regolare:  «  Tutti 
q^ue'matrimonj  sarebbero  stati  illegit- 
timi; ma  venne  una  sanatoria  ge- 
nerale. » 

Sancire,  tr.  Confermare,  Decretare 
che  una  cosa  debba  essere  in  quel 
tal  modo:  «  Sancire  un  patto,  una 
legge.  »  Part.  p.  Sancito.  ||  In  forma 
A' ad.:  «  Costumanza  sancita  dalla 
consuetudine  e  dalla  legge.  >  —  Dal 
lat.  sancire. 

Sancolombàno.  s.m.  Qualità  dì  ava 
dì  buon  sapore,  e  dicesi  anche  il  vi- 
tigno che  la  produce:  «Un  grappolo 
di  sancolombàno.  f 

Sancta  sanctórum  e  tntto  unito 
Sanctasanctòrum.  Voci  latine  usate 
a  modo  di  s.  m.  e  dìcevasi  appresso 
gli  Ebrei  II  luogo  del  tempio  dove 
il  sacerdote  solamente  poteva  en- 
trare.jj  Ora  si  dice,  qsasi  per  ischerzo, 


a  Luogo  dove  ninno,  se  non  il  pa- 
drone di  casa,  o  i  suoi  stretti  amici, 
hanno  accesso:  «Quel  salottino  è  il 
sanctasanctòrum.  > 

Sanctus,  s.  m.  Quel  punto  della 
Messa  dove  cominciano  le  preci  se- 
grete e  le  cerimonie  del  sacrifizio, 
perchè  il  prefazio  finisce  con  tal  pa- 
rola ripetuta  tre  volte:  «La  Messa  è 
al  Sanctus: -Al  Sanctus  il  cherico 
suona  il  campanello.  » 

Sàndalo,  s.  m.  Albero  di  legno  duro, 
odoroso,  e  di  vario  colore,  che  ci 
viene  dall'Indie.  —  Dal  gr.  aivòaXov, 
e  questo  dall' arab.  zaiìdal. 

Sàndalo,  s.  m.  Specie  di  calzare 
che  portavano  le  donne  greche  e 
romane.  Il  Oggi  si  dice  a  quella  Cal- 
zatura che  usano  ì  Vescovi  e  altri 
prelati  quando  fanno  solenni  cerimo- 
nie In  abito  pontificale.  i|  Ed  anche 
Certa  calzatura  speciale  ad  alcuni 
ordini  religiosi,  con  strisce  di  cuoio 
avvolte  sullo  stinco.  ||  Sandalo,  ì!l\q.<ì?,i 
anche  Una  barca  piccolissima,  che  si 
manda  con  un  solo  remo,  e  non  con- 
tiene più  di  una  persona:  «Oggi  in 
Arno  c'è  la  corsa  dei  sandali.»  — 
Dal  lat.  sandalium,  gr.  oàvSaXov. 

Sandracca,  s.  f.  Resina  solida  in 
piccole  lamine  secche,  trasparenti, 
color  giallo  citrino,  come  quelle  del 
mastice,  ma  più  allungate  :  polveriz- 
zat.a,  s'usa  per  rifar  liscia  e  bianca 
la  carta  da  cui  sia  stato  raschiato 
l'inchiostro,  acciocché  scrivendovi 
non  sughi.  —  Dal  lat.  sandraca,  gr. 
aavSapàxT). 

Sandracchiéra.  s.  f.  Vasettino  di 
bossolo  di  varia  forma,  da  tenervi  la 
sandracca. 

Sangiaccàto.  s.  in.  Provincia  am- 
ministrata da  un  sangiacco:  «San- 
giaccàto di  Nissa:-I  sei  sangiaccati 
di  Rossina.  » 

Sangiacco.  s.  m.  Titolo  di  dignità 
presso  i  Turchi,  e  vale  Governatore 
di  provincia.  —  Dal  ture,  sandjak. 

Sangiovése.  ».  m.  Sorta  d'uva  che 
noi  Toscani  diciamo  più  spesso  San- 
gioveto. ||I1  vino  che  se  ne  fa:  «Il 
sangiovese  di  Rimini  è  eccellente.  » 

Sangiovéio.  s.  m.  Sorta  d'  uva  un 
poco  aspra,  ma  molto  sugosa;  e  an- 
che La  vite  che  lo  produce. 

Sanguàccio.pej'g.di  Sangue:  «Dalla 
ferita  veniva  un  sanguaccio  nero  che 
bisognava  vedere!  » 

Sangue,  s.  m.  Liquido  molto  denso, 
d'un  colore  ora  rosso  chiaro,  edora 
rosso  cupo  e  quasi  nero,  che  riempie 
tutto  il  sistema  delle  arterie  e  delle 
vene  nel  corpo  animale.  ||  Animali  di 
sangue  rosso,  T.  fisiol.  Tutti  i  verte- 
brati; Animali  di  sangue  bianco,  I 
molluschi,  e  gli  altri  animali  il  cui 
sangue  è  bianco;  Animali  di  sangue 
freddo,  Animali  il  cui  sangue  non  è 
notabilmente  più  caldo  di  quello  del 
mezzo  0  elemento,  in  cui  vivono.  || 
Sangue,  vale  figuratara.  Stirpe,  Pro- 
genie: «Nato  di  nobile  sangue: -Gen- 
tilezza di  sangue  :  -  Congiunto  di  san- 
gue: -  Vincoli  del  sangue.  »  [j  Sangue 
puro,  dicesi,  non  senza  beffa,  per 
Nobiltà  schietta  di  natali.  |1  Puro  san- 
gue, è  aggiunto  di  cavallo,  e  vale 
Che  appartiene  alle  più  fini  razze  in- 
glesi: «Cavalcava  un  cav.allo  puro 
sangue.  »  Il  Sarijiie,  dicesi  figuratam. 
per  Figliuolo,  Discendente,  ec:  «  Fi- 
nalmente è  mio  sangue,  sapete?  -  Non 
voglion  bene  neppure  al  proprio  san- 
gue. »  Il  Sangui,  dicesi  nel  pi.  di  Per- 
sone che  mostrino  vigore  e  sanità  di 


membra,  con  bellezza  di  forme:  «In 
quella  famiglia  son  tutti  bei  sangui; 
-I  sangui  di  una  volta  non  si  ve- 
dono più.  »  Il  Esser  tutto  latte  e  sangue, 
V.  Ij ATTE.  \\  Delitti  di  sangue.  Uc- 
cisioni, Ferimenti,  e  simili:  «Oggi 
abbondano  più  che  mai  i  delitti  di 
sangue.  »  Il  Uomo  di  sangue.  Uomo 
sanguinario,  Feroce.  ||  Sangue,_  pren- 
desi talora  per  L'avere;  onde  il  prov. 

I  denari  sono  il  secoìido  sangue, 
che  si  dice  per  mostrare  che  il  de- 
naro è  necessario  al  bisogni  della 
\\ta..\\  Sangue  dì  drago.  Sugo  gom- 
moso congelato,  ma  facile  a  strito- 
larsi, di  color  rosso,  che  si  trae  per 
via  d'incisione  da  un  albero  dell'In- 
die. ||  .4OT/iiaccia?'sJ,  Gelarsi,  il  san- 
gue nelle  vene.  Rimanere  pressoché 
esangue  per  subita  paura:  «A  quella 
notizia  mi  si  gelò  il  sangue  nelle 
vene.  »  E  nello  stesso  senso  Rimaner 
senza  sangtie.  ||  Andarti  a  sangue  una 
cosa,  vale  Piacerti,  Andarti  a  genio: 
«  Quel  suo  modo  di  fare  non  mi  va 
punto  a  sangue.»  ||  Andare  o  Andarne 
il  saligne  a  catinelle.  \.  CATINELLA.  || 
Assottigliare  il  sangue,  Renderlo  più 
scorrevole  nelle  vene,  e  si  dice  di 
materie  me<iìcìna.\V\Battersi  alprimo 
0  all'ultimo  sangue,  dicesi  di  duel- 
lanti, che  si  battono  finché  alcuno 
dei  due  non  sia  ferito  o  morto.  || 
Bollire  il  sangue,  dicesi  di  persona 
che  per  giovinezza  e  vigore  di  forze 
senta  gli  stimoli  della  concupiscenza 
0  dell'ira,  li  Cauare  o  Trar  sangue. 
Fare  un  salasso,  Salassare.  ||  Cadore 
0  Trar  sangue  a  una  rapa.  V.  RAPA. 

II  Essere  0  Stare  sempre  col  sangue  ri- 
mescolalo, Essere  sempre  in  gran  ti- 
more che  non  accada  qualche  cosa 
di  grave:  «In  quella  casa  bisogna 
star  sempre  col  sangue  rimescolato, 
perché  di  nulla  nulla  gridano  e  s'ac- 
capigliano. »  il  Non  rimaner  sangue 
addosso,  si  dice  di  Chi  ha  grandissima 
paura  :  «  A  quella  vista  non  mi  rimase 
sangue  addosso.  »  ||  i^iZar  sangue.  V. 
Filare.  ||  Sudar  sangue.  V.  Sudare. 
Il  Non  avere  il  suo  sangue  con  alcuna 
0  con  alcuna  cosa.  Non  sentircisi  in- 
clinato. Non  se  la  dir  seco:  «  Sarà 
bravo,  sarà  dotto  :  ma  io  non  ci  ho 
il  mio  sangue.  »  Il  7i  sangue  non  è 
acqua,  L'amor  della  parentela  si  fa 
sentire,  e  si  dice  in  prov.  a  significare 
che  non  si  possono  frenare  i  moti  na- 
turali dell'amore  fra  gli  stretti  con- 
giunti.!! Si  dice  poi  II  sangue  tira, 
per  significare  un  certo  affetto  o  in- 
clinazione verso  persona  che  poi  si 
scopra  stretto  parente.  ||  A  sangue 
caldo,  A  sangue  freddo.  Nel  calore 
della  passione,  o  Dopo  che  la  pas- 
sione è  calmata.  —  Dal  lat.  sanguìs. 

Sanguifìcare.  intr.  Generare,  Pro- 
durre, sangue;  detto  di  certi  cibi: 
«  Il  pane  sangulfica  senza  dubbio  piìi 
che  ogni  altro  cibo.  »  Part.  pr.  San- 
GUIFICANTE,  usato  spesso  anche  in 
forma  A' ad.  Part.  p.  SanGUIPICATO. 
—  Da  sangue  e  il  lat.  facere. 

Sanguifìcatóre-irice.  verbal.  da 
Sangnitìcare;  Chi  o  Che  sanguifica: 
«  Principio  sanguitìcatore:  -  Forza 
sanguificatrice.  » 

Sanguificazióne,  s.  f.  Quell'opera- 
zione fisiologica  per  cui  il  cibo  si 
converte  in  sangne:  «  Nei  tisici  si  fa 
male  la  sanguificazione.  » 

Sanguigno,  ad.  Di  sangue,  o  Misto 
con  sangue:  «  Umore  sanguigno:  - 
Scolo  sanguigno.  »  Il  Che  è  pieno  di 
sangue:  «Tumore  sanguigno.»  Il  Detto 
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di  temperamento,  In  cui  prevale  il 
sangue,  e  cosi  di  persona  che  ha 
questotemperamento.il  Vasi  sangui- 
gni, sono  Quelli  ne'quali  scorre  il 
s.augue,  come  le  arterie  e  le  vene.  || 
Petto  di  colore,  vale  Simile  a  quello 
del  sangue:  «Vestito  di  colore  san- 
guigno. »  ||  Cosparso  di  sangue:  «Oc- 
chio sanguigno.  »  il  jDjospro  sangui- 
gno, dicesi  Quello  che  ha  molti  punti 
rossi  che  paiono  macchio  di  sangue. 

—  Dal  lat.  sangiiineus. 
Sanguinàccio,  s.  m.  Vivanda  fatta 

con  sangue,  con  sale  e  farina,  e  cotta 
in  padi'lla.  A  Firenze,  Roventino. 

Sanguinare,  intr.  Gemere,  Stillare, 
sangue  :  «  La  ferita  gli  sanguina  sem- 
pre: -  &inguina  tutto.»  Il  Di  carne 
poco  cotta:  «Mangia  certa  bistecca 
che  sanguina.  »  i  Sanguinarti  il  cuore 
di  una  cosa,  dicesi  per  Sentirne  tu 
grandissimo  dolore,  afflizione;  rife- 
rito specialm.  ai  mali  altrui.  |i  Di  motti 
o  ingiurie  velenose  e  che  offendono 
l'onore,  si  dice  che  sanguinano  tiGWe- 
ne  dissi  proprio  di  quelle  che  san- 
guinano. »  Pari.  p.  Sanguinato. 

Sanguinària,  s.  f.  Piccola  pianta, 
detta  più  comunemente  Sanguinella. 

Sanguinàrio,  ad.  Crudele,  Feroce, 
Vago  di  spargere  sangue  umano:  «Ez- 
zellino  fu  uno  dei  tiranni  più  sangui- 
narj  che  ricordi  la  storia.  »  ||  E  in 
forza  di  sost.:    «  È  un  sanguinario,  p 

—  Dal  lat.  sanguinarius. 
Sanguine.  s.?H.  Arboscello  che  pren- 
de il  suo  nome  dal  color  sanguigno, 
che  acquistano  i  rami  dalla  parte  che 
è  battuta  dal  sole:  il  ano  legno  è  duro 
e  buono  pel  tornio,  le  sue  vermene 
si  adoprano  per  gabbie,  vergelli  e 
canestri. 

Sanguinèlla,  s.  f.  Specie  di  grami- 
gna; ed  è  così  detta,  perchè,  a  met- 
terla su  per  il  naso,  fa  uscirne  il 
eangue. 

Sanguineo,  aii.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune,  che  Sanguigno.  —  Dal  lat. 
sangiiinms. 

Sanguinolènto  e  Sanguinolènte.  «(2. 
Che  geme  sangue:  «  La  ferita  è  sera- 
lire  sanguinolenta.  »  1|  Che  ha  mistura 
di  sangue:   «  Orina  sanguinolente.» 

—  Dal  lat.  sanguinolentus. 
Sanguinosamente,  avv.  Con  molta 

effusione  di  sangue:  «Combatterono 
sanguinosamente  tutto  il  giorno.  »  || 
fig.:  «Si  lacerano  sanguinosamente 
su  tutti  i  giornali.  » 

Sanguinóso. aci.Macchiato  o  Asper- 
so di  sangue:  «Ha  le  mani  tuttora 
sanguinose  :  -  Ha  la  camicia  sangui- 
nosa. »  !|  Detto  di  battaglia,  vittoria, 
e  simili.  Dove  si  è  sparso  molto  san- 
gue. Che  è  costata  molto  sangue: 
«Fu  una  sanguinosa  bat.dglia:  -  Ne 
fi'ce  sanguinosa  vendetta.  »  ||  Detto 
d'ingiurie,  di  libelli,  e  simili,  vale  Che 
lacera  ferocemente  la  fama  altrui: 
«  Gli  scrisse  contro  un  sanguinoso  li- 
bello :  -  Gli  disse  delle  sanguinose  in- 
giurie. » 

Sanguisuga,  s.  f.  Lo  stesso  che  il 
più  popolare  Mignatta.  —  Da  sangue 
e  suggere. 

Sanifìc3'-e.  Ir.  Render  s«no  un  pae- 
se, e  abitabile:  «Si  tratta  ora  di  sa- 
nificare la  campagna  di  Konia.»  Part. 
p.  Sanificato.—  Da  sano,  e  il  lat. 

facere. 

Sanità.  ».  f.  Lo  stato  del  corpo  ani- 
male, e  pro|)riamente  dell'uomo,  in 
cui  tutte  le  funzioni  si  fanno  regolar- 
mente e  senza  impedimento:  «Arte 
di    conservare    l.i    sanit;'i:  -  M:intc- 


nersi  in  sanità:  -  Tornare  in  sani- 
tà. »  Il  fig.:  «  Sanità  di  mente,  d'intel- 
letto, di  dottrina,  ec.  »  ||  E  per  Salu- 
brità: «  Sanità  dell'aria,  del  paese.» 
\\  Santità,  dicesi  l'Ufizio  destinato  a 
invigilare  che  ne' porti  di  mare  non 
approdino  legni  o  mercanzie  o  per- 
sone che  sieno  infette  da  malattie 
contagiose:  «Ogni  legno  dee  presen- 
tar la  patente  all.a  Sanità- -  Magi- 
strato di  Sanità: -È  impiegato  alla 
Sanità:  -  Deputato  di  Sanità.  »  —  Dal 
lat.  sanitas. 

Sanitàrio,  ad.  Che  riguarda  la  pub- 
blica sanità:  «  Leggi,  Provvisioni  sa- 
nitarie:-Ufizio  sanitario.»  ||  Corpo 
sanitario,  dicesi  nelle  milizie  I  me- 
dici, i  chirurghi,  i  farmacisti  addetti 
all'esercito,  lì  Co?'(io7ie  sanitario.  V. 
Cordone.  Il  fin  forza  di  sost.  per 
Medico,  non  è  di  uso  corretto. 

Sano.  ad.  Che  ha  sanità.  Che  è  sce- 
vro da  malattia;  e  dicesi  così  della 
persona,  come  di  alcun  membro  di 
essa,  ij  Salubre,  Che  conferisce  alla  sa- 
nità, detto  di  cibi,  bevande,  luoghi,  e 
simili:  «  Mangia  sempre  cibi  sani: -È 
un  luogo  molto  sano;-I  pianterreni 
per  lo  più  sono  poco  sani.»  ||  Colore 
sano,  dicesi  il  Colore  del  volto,  che 
dimostra  buona  salute.  ||  Detto  di 
certi  cibi,  vale  Non  corrotto.  Non  gua- 
sto: «In  un  panier  di  pere,  ce  ne 
avrò  trovate  dieci  veramente  sane:- 
Certi  macellari  vendono  carne  non 
sana.  »  ||E  detto  di  vaso.  Che  non  è 
rotto  o  incrinato.  Il  Scwzo  e  soiuo,  Li- 
bero ed  esente  da  ogni  danno  o  pe- 
ricolo: «Ritornarono  sani  e  salvi: - 
Uscì  sano  e  salvo  di  quel  pericolo.  » 
\\  Sano  di  mente,  Che  ha  intera  la 
mente,  e  non  turbata  comecchessia. 
Il  E  dicesi  anche  della  mente,  del- 
l'intelletto istesso:  «Mente  sana  in 
corpo  sano.  »  ||  Detto  di  dottrine,  prin- 
cipj,  e  simili,  vale  Retto,  .Senza  er- 
rori, ec:  «Avvezzare  la  gioventù  ai 
sani  principj  della  morale.  »  ||  Sano 
come  un  pesce,  come  una  lasca,  o  si- 
mili, si  dice  familiarm.  di  Chi  gode 
sanità  perfetta.  ||  Sta'  sano  o  State 
sano,  modo  di  salutare  altrui  licen- 
ziandolo 0  licenziandosi  da  lui.]|Z>i 
sana  pianta.  V.  in  PIANTA,  ove  è 
da  notare  che  l'adiettivo  Sano  vale 
Intero.^  Dal  lat.  sanus. 

Sansa,  s.  f.  Ciò  che  resta  delle  ulive 
infrante  per  cavarne  l'olio,  e  più  spe- 
cialmente de'loro  nòccioli:  «  Fuoco 
di  sansa:  -  Ora  si  leva  altro  olio  an- 
che dalla  sansa.  »  ||  Sarisa,  diceai  an- 
che Quella  po' di  pellicola  che  rimane 
addosso  alle  castagne  secche  dopo  la 
ventolatura.  —  Dal  basso  lat.  samsa. 

Sanscritista,  s.  m.  Colui  che  6  dotto 
del  sanscrito. 

Sànscrito,  s.  m.  La  lingua  sacra  e 
letteraria  degl'Iudiani:  «Professore 
di  sanscrito:  -  Studiare,  Insegnare,  il 
sanscrito.  »  ||  E  in  forma  d'arf.  ;  «  Lin- 
gua sanscrita:  -  Poema  sanscrito.  »  — 
Dall' indian.  sanskrala.  Perfetto. 

Sansóne,  s.  m.  Nome  noto  del- 
l'uomo fortissimo  della  Scrittura,  e 
si  dice  per  simboleggiare  uomo  for- 
zuto, che  è  un  Sansone;  ma  il  pa- 
ganesimo ha  vinto,  anche  nell'uso 
comune;  perchè  anche  il  popolo  dice 
più  spesso  È  un  Ercole. 

Santa,  fem.  di  Santo. 

Santamaria,  s.  f.  Aggiunto  di  una 
Sorla  di  erba  amara  e  odorosa,  che 
è  una  specie  di  menta,  detta  con  altro 
nome  Erba  amara.  ||  Ed  è  pure  ag- 
giunto   di    uu    Uccelletto    di    penne 


verdi  e  con  bellissima  coda  spioventb" 
di  color  giallo  dorato,  che  sta  per  It- 
più  nell'acqua. 

Santamente,  avv.  Da  santo.  Con 
santità:  <  Vivere,  Operare,  santamen- 
te. »  ||  In  modo  assai  approvabile  e 
vero:  «  Lei  parla  bene  e  santamente; 
ma  non  posso  servirla.»  ||E  con  iro- 
nia: «  Si  mise  a  tavola,  e  santamente 
si  mangiò  un  intero  tacchinotto.  » 

Santarèllo  e  Santerèllo.  dim.  di 
Santo;  e  si  dice  quasi  per  celia:  «È 
un  mezzo  santerèllo.  » 

Santificare,  tr.  Decretare  solenne- 
mente che  fa  la  Chiesa  che  una  per- 
sona morta  sia  posta  nel  numero 
de' Santi:  «  Pio  IX  santificò  i  martìri 
del  Giappone.  »  Il  E  per  estens.  Di- 
chiarare checchessia  per  cosa  buona 
e  santa:  «Lo  spirito  di  setta  san- 
tifica ciò  che  per  altri  è  delitto  :  -  La 
vera  civiltà  santifica  il  lavoro.  »  || 
Rendere  buono,  santo:  «Il  dolore  san- 
tifica l'anima: -Dio  santifica  l'uomo 
con  la  sua  grazia.,  i  \\  Santificare  le 
feste,  vale  Osservare  esattamente  il 
dì  festivo,  astenendosi  dal  lavoro  e 
facendo  orSiZÌone.\lSantificare  il  nomi 
di  Dio,  Onorarlo  con  lodi  e  con  la 
orazione.  ||  E  meglio  ubbidire  che  san- 
tificare, proverbio  che  significa  l'ob- 
bedienza esser  più  accetta  a  Dio  che 
ogni  orazione  e  preghiera.  Part.  pr. 
SANTIFICANTE.  ||  In  forma  A' ad.: 
«  Grazia  santificante.  »  Part.  p.  San- 
tificato.—  Dal  lat.  sanctificare. 

Santificativo.  ad.  Atto  a  santifi- 
care: «L'orazione  è  santificativa.  >• 

Santificatóre-trlce.  verhal.  da  San- 
tificare; Chi  0  Che  santifica. 

Santificazióne,  s.  f.  L'atto  del  san- 
tificare e  La  solenne  cerimonia  con 
la  quale  la  Chiesa  santifica  alcuno.  || 
Santificazione  delie  feste,  L'osservare 
i  dì  festivi,  secondo  che  prescrìve  la 
Chiesa.  —  Dal  lat.  sanctificatio. 

Santificètur.  Parola  latina  usata  i> 
modo  di  sost.,  detto  di  Persona  data 
alle  apparenze  della  divozione:  «Non 
vi  fidate  di  quel  santificètur:  -  Pare 
una  santificetur,ma  ai  fatti  si  scuopre.> 

Santimònia.  «.  f.  Vita  e  Atti  di  per- 
sona santa  e  devota;  ma  nell'uso  co- 
mune si  dice  più  spesso  con  certa 
ironia:  «  Con  la  sua  santimonia  tutti 
restano  ing.annati,  e  ci  credono.  »  — 
Dal  lat.  sanctimonia. 

Santino,  s.  m.  Immaginetta  di  San- 
to, stampata  in  legno  o  in  rame,  e 
per  lo  più  miniata,  il  i?Gn<inJ,  diconsì 
anche  quelle  Figure  che  rappresen- 
tano i  fatti  della  Bibbia:  «  Una  Bib- 
bia coi  santini.  »  IJE  per  iseherzo  Qua- 
lunque figura  disegnata  e  incisa,  che 
sia  in  alcuni  libri:  «Pigliano  quel  li- 
bro non  per  istudiare,  ma  per  guar- 
dare i  santini.  » 

Santissimo,  sup.  di  Santo.  ||  Per  an- 
tonomasia si  dice  di  Gesù  Cristo  in  sa- 
cramento, Il  santissimo  Sacramento: 
«  Oggi  si  espone  il  Santissimo  :  -  L' al- 
tare del  Santissimo.  » 

Santità. s.  f.  astr.  di  Santo;  L'esser 
santo:  «Lume  di  santità:  -  Morto  in 
odore  di  santità.  »  ||  Riferito  a  luogo 
0  a  cose  appartenenti  al  culto  reli- 
gioso: «  La  santità  del  luogo  non  per- 
mette tali  discorsi.  i>  Il  ^(/.:  «La  san- 
tità del  giuramento:  -La  santità  delle 
leggi:  -La  santità  dell'amicizia,  de'co- 
stumi,  ec.  »  Il  Santità,  Titolo  che  si 
dà  al  Papa:  «La  Santità  di  nostro 
Signore:  -  Bacio  i  piedi  a  vostra  San- 
tità: -  Sua  Santità  ha  visitato  il 
Museo.  »  —  Dal  lat.  sanctitas. 
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Santo,  s.  m.  Colui  die  da  Dio  è 
eletto  nel  numero  de' beati,  e  dalla 
Cliiesa  è  canonizzato  per  tale,  il  «Srento 
0  San/i,  si  dicono  le  Pitture  0  Stam- 
pe in  cui  sia  effigiato  alcun  santo  o 
altra  immagine  sacra.  ||  ^ve re  qual 
che  santo  in  paradiso,  0  Aver  qual- 
che santo  dalla  sua,  dicesi  familiarni. 
per  Aver  buoni  aiuti  o  gagliardi  pro- 
tettori a  fine  di  conseguir  cliecches- 
sia.  !|  Aver  più  corbellerie  che  santi 
in  camera,  (Uecsi  sclierzevolmente  di 
chi  è  allegrissimo,  e  dice  molte  fa- 
cezi'e.  li  Santo,  vale  anche  Chiesa;  ma, 
oggi  usasi  solo  nei  modi  Entrare  in 
santo,  o  An</are  in  santo,  Menare  in 
santo,  che  significano  Andare  o  Esser 
condotta  la  puerpera  la  prima  volta, 
dopo  il  parto,  in  chiesa  per  la  bene- 
dizione del  sacerdote;  e  Mettere  in 
santo,  L'atto  che  la  il  sacerdote  di 
benedirla.  1  essere  come  i  santi  al 
muro,  si  dice  proverbialm.  di  Chi  non 
muta  mai  vestito.  i|  Non  avere  il  suo 
santo  con  alcuno,  Non  piacerti  esso. 
Averci  avversione.  H  Tornare  a' santi 
vecclii,  vale  Tornare  nella  condizione 
e  nello  stato  di  prima.  ]i  Tutti  i  santi, 
Festa  die  celebra  la  Chiesa  il  1»  di 
novembre  in  onore  di  tutti  i  santi, 
detta  a  Firenze  Otjnissanti.  ||  Palle  o 
Santi,  Giuoco  fanciullesco,  di  cui  V. 
in  P.AlLLA.  ,\  Non  essere  uno  stinco  di 
santo.  V.  Stinco.  Il  ji/Zo  china  tutti 
i  santi  aiutano.  V.  CHINA.  ||  Non  sa- 
pere a  qual  santo  votarsi  0  racco- 
mandarsi, dicesi  per  Non  sapere  a 
qual  partito  appigliarsi  per  uscir  di 
un  pericolo,  di  una  difficoltà,  e  simili. 
Il  Qualche  santo  aiuterà,  dieesi  per 
dimostrar  fiducia  nell'avvenire:  «  Per 
ora  facciamo  cosi;  poi  qualche  santo 
aiuterà.  »  li  Lasciamo  fare  a  Dio,  eh' è 
santo  vecchio,  dieesi  proverbialm.  a 
significare  che  certe  cose  bisogna  af- 
fidarle alla  provvidenza  di  Dio,  e  non 
confondcrcisi  attorno.  —  Dal  lat.  san- 
cttts. 

Santo,  ad.  Aggiunto  di  colui  il 
quale  è  eletto  da  Dio  nel  numero 
de' beati,  e  dalla  Chiesa  tenuto  e  ca- 
nonizzato per  tale;  e  usasi  di  pre 
figgerlo  al  nome  proprio  del  santo 
quando  incomincia  per  vocale,  tron- 
candosi in  jSajilV.)  quando  incomincia 
per  consonante:  «  Sant'Antonio,  San- 
t'Andrea, Sant'Ermolao,  ec. »  Ma  nel 
femminino  fa  sempre  Santa:  «  Santa 
Chiara,  Sant'Agata,  ec.  »  ||  Si  dà  tale 
epiteto  anche  a  Dio  stesso,  e  al  nome 
suo:  «Dio  santo  e  buono: -Non  be- 
stemmiare il  nome  santo  di  Dio.  »  || 
Dio  salito!  Dio  buono!  e  Dio  santo 
e  buono!  sono  modi  di  esclamazione, 
esprimenti  meraviglia,  e  talora  anche 
stizza,  li  Santo  Iddio!  esclamazione 
d'impazienza'  «  Masanto  Iddio!  come 
si  fa  a  dir  queste  sciocchezze? -Ti 
cheti,  santo  Iddìo?  f  \\  Santo,  dicesi 
anche  a  quelle  cose  che  risguardano 
Dio,  0  che  da  lui  derivano  o  a  lui  si 
riferiscono:  «Sia  fatta,  o  Signore,  la 
vostra  santa  volontà:  -  Mi  dia  la  sua 
santa  benedizione.  »  ||  Salito  padre, 
maniera  con  cui  comunemente  s'ap- 
pella il  Pa\ta..\\  Anime  sanie,  si  chia- 
mano le  Anime  del  Purgatorio.  ||  Di- 
cesi anche  di  cohii  che  in  questo 
mondo  vive  santamente.  |j  Talora  si 
dà  questo  aggiunto  a  merabra,a  luogo, 
e, simili  cose  che  attengono  a  Santo. 
Il  È  pure  aggiunto  di  pane,  e  vale 
Pane  che  si  fa  di  piccole  fette  tuffate 
nel  brodo,  rinvolte  nell'uova  sbattute 
e  fritte  nel  lardo.  ||  Santo,  applicato 


a  periodo  di  tempo,  vale  Quanto  esso 
è  lungo;  e  specialmente  dicesi  di 
Giornata,  e  si  premette  sempre  al 
sostantivo:  «Ieri  piovve  tutta  la  santa 
giornata.»  i|  Aggiunto  della  settimana 
che  precede  la  Pasqua  di  Resurre- 
zione, e  di  ciascuno  dei  nomi  di  essa 
settimana:  «  Settimana  santa.  Lunedì 
santo,  Martedì,  ec.  Sabato  santo.  »  || 
Acqua  santa,  lo  stesso  Che  Acqua 
benedetta.  V.  in  ACQU.-^.  ||  Aimo  san- 
to, L'anno  nel  quale  il  Pontefice  con- 
cede il  Giubileo.  E  poiché  ciò  suole 
accadere  di  rado,  così  familiarra.  di- 
ce.si  per  Tempo  assai  lontano:  «  Ti 
pagherò  per  l'anno  santo: -Quel  la- 
voro s:irà  finito  l'anno  santo.  »  |l  Olio 
santo.  V.  Olio.  IICTie  tìi  sia  santo! 
dicesi  per  modo  di  amorevole  rim- 
provero o  correzione,  quando  alcuno 
dice  cosa  men  che  saggia  od  oppor- 
tuna: «  Che  tu  sia  santo;  come  vuoi 
che  ti  riesca  una  cosa  impossibile?» 
Il  Che  tu  sia  santo.  Che  la  sia  saìifa, 
è  maniera  che  usa  il  popolo  per  in- 
durre altrui  ad  acquietarsi  a  qualco- 
sa, 0  a  venire  nella  sua  opinione.  1| 
Parole  sanie,  diconsi  Le  parole  al- 
trui piene  di  saggezza  e  dette  per 
lo  più  per  avvertimento.  ||  Campo 
sanlo.Y. CAMPOSAtiTO.\\  Di  santa  ra- 
ffione,  posto  avv.  vale  Grandemente, 
Copiosamente,  In  abbonda nza.|| .4 uere 
una  santa  pazienza,  Acquietarsi,  Sof- 
frir con  pazienza.  —  Dal  lat.  sanctus. 

Santóne-óna.  accr.  di  Santo  e  San- 
ta; ma  si  dice  solo  per  ironia,  invece 
di  Bacchettone  o  Bacchettona.  ||  Sorta 
di  monaco  maomettano. 

Santonina,  s.  f.  Pianta  aromatica, 
con  foglie  piccole,  la  quale,  seccata 
e  polverizzata,  si  dà  ai  bambini  che 
soffrono  di  vermi:  «  Prese  di  santo- 
nina:- La  santonina  va  amministrata 
con  molta  cautela.»  —  Dal  lat.  san- 
tonica  (sott.  herba). 

Santoréggia,  s.  f.  Erba  odorifera 
ed  appetitosa  che  agevola  la  dige- 
stione, ed  è  usata  per  gl'intingoli. — 
Dal  lat.  satureia. 

Santuàrio,  s.  m.  Chiesa  o  Luogo 
dove  si  conservano  famose  reliquie, 
0  immagini  miracolose,  e  dove  ac- 
corrono i  devoti  per  adorare:  «  Il 
santuario  dell' Alvernia:  -  Su  quel 
monte  v'è  un  famoso  santuario.  »  il  E 
per  Tempio  in  generale:  «  I  ministri 
del  Santuario.  »  il  ^^ff..-  «Il  santuario 
della  propria  coscienza.» — Dal  lat. 
sancì  uarium. 

t  Sanzionare,  tr.  Dare  la  propria 
sanzione  a  una  legge;  e  dicesi  (iel 
capo  dello  Stato.  |]  E  per  estens.  Ap- 
provare checchessia  antorevolmente. 
Nel  primo  senso  più  corretto  sarebbe 
Sancire,  nel  secondo  Approvare, Con- 

/erinosj-e.PaW.p.  Sanzionato.— Dal 

fr.  sanclionner. 

Sanzióne,  s.  f.  Atto  col  quaje  il 
capo  dello  Stato  sancisce  ima  legge 
votata  dal  Parlamento,  e  senza  il 
quale  atto  questa  non  può  essere  ese- 
cutoria. Il  T.  ley.  Quella  parte  della 
legge  che  contiene  la  minaccia  della 
pena  ai  trasgressori.  ||  Prammatica 
sanzione.  V.  PRAMMATICO.  —  Dal  lat. 
sanclio. 

Sapa.  s.  f.  Mosto  cotto,  e  un  poco 
condensato  nel  bollire.  Ij  i)o(ce  come 
la  sapa,  dicesi  di  cosa  che  abbia 
sapore  assai  dolce. —  Dal  lat.  sapa. 

Sapere,  tr.  Aver  cognizione  d'al- 
cuna cosa  per  via  di  ragione,  di  espe- 
rienza, d'insegnamento,  o  d'altrui  re- 
lazione: «Scolari  che  non  sanno  le  re- 


gole della  grammatica: -Lo  sa,  perché 
gliel'ho  detto  io:-Tutti  sanno  i  suoi 
portamenti:  -Sa  molte  cose,  ma  le  sa 
tutte  male.  »  ||  assoZ.  Aver  molte  cogni- 
zioni,Avere  scienza,dottrina:«Chi  più 
sa,  più  può: -Giovani  che  non  si  cu- 
rano di  sapere:  -  Gli  antichi  sapevano 
meno  di  noi,  ma  sapevano  meglio.»  || 
Saper  di  un'arte,  scienza,  e  simili, 
vale  Conoscerla,  Averla  appresa:  «  Sa 
di  musica, di  lettere, di  geometria,  ec.» 
liEiferito  ad  arte,  disciplina,  eserci- 
zio, operazione  qualunque,  vale  Co- 
noscere le  regole  che  le  sono  pro- 
prie: «Non  sa  la  grammatica: -Sa 
appena  scrivere: -Sa  far  molto  bene 
certi  lavori.  »  Il  Sapere  a  mente,  a  me- 
moria, e  assolutara.  Sapere,  Avere 
impresso  nella  memoria  cosa  che  si 
debba  ridire:  «  Non  sa  mai  la  lezione: 

-  Si  espone  in  teatro  senza  saper  la 
parte: -La  predica  che  più  fa  frutto 
è  quella  che  meglio  si  sa: -Lo  sa- 
pevo il  nome;  ma  ora  l'ho  dimenti- 
cato:-La  sa  a  mente  come  l'avem- 
maria. »  il  Sapere,  spesso  prendesi  an- 
che per  Potere,  Avere  la  facoltà,  il 
modo,  e  simili,  di  fare  una  cosa: 
«  Non  so  da  che  parte  si  debba  pren- 
dere: ecco  là  chi  ce  lo  saprà  dire: 

-  Parola  detta  e  sasso  tirato  non 
sanno  tornare  indietro: -Andate  a 
vederlo,  e  poi  sappiatemi  dire  come 
sta: -Vi  so  dir'io  che  la  cosa  andrà 
molto  male: -Non  so  persuadermi 
come  questo  affare  debba  essere  an- 
dato cosi.  »  Il  Saper  grado  o  buon 
grado  ad  uno  di  una  cosa,  è  maniera 
del  nobile  linguaggio,  per  Essergliene 
grato.  Avergliene  gratitudine.  ||  Non 
voler  sapere,  o  Non  voler  saper  mdla 
di  una  cosa  o  di  una  persona,  Non 
volerla.  Non  accettarla,  Non  volerci 
aver  che  fare,  e  simili  :  «  M'ha  proposto 
un  partito,  buono  secondo  lui;  ma  io 
non  ne  voglio  sapere:  -  Di  persone 
troppo  devote  non  ne  voglio  sapere.» 
Il  E  Non  voler  più  sapere  di  una  cosa  o 
di  una  persona,  vale  Levarne  affatto 
il  pensiero, Metterlo  inabbandono:«Di 
quella  casa  non  ne  voglio  saper  più: 

-  Non  vo  saper  più  né  di  voi  né  de' 
fatti  vostri.  »  Il  So^«Wi  male,  Dispia- 
certi, Esserti  cagione  di  dolore  :  «  Vor- 
rei andarci  da  me;  mi  sa  male  che 
non  posso.»  \\  Saperti  milV anni  che 
segua  una  cosa,  vale  Desiderare  gran- 
demente che  avvenga:  «Mi  sa  mil- 
l'anni  che  torni  il  babbo:- Mi  sa 
mill'anni  di  veder  finito  questo  la- 
voro. »  Il  Saper  di  buon  luogo.  V.  LUO- 
GO. ||i^«r  sapere,  vale  Riferire,  An- 
nunziare, Informare:  «Vi  fo  sapere 
che  domani  scade  la  vostra  cambia- 
le. »l|.4uer  da  sapere,  dicesi  fami- 
liarm.  quando  si  fa  altrui  qualche  di- 
chiarazione; ed  è  modo  che  per  lo 
più  sente  di  stizza:  «  Abbia  da  sapere 
che  in  casa  mia  voglio  spendere  il 
tempo  come  mi  pare:  -  Hai  da  sapere 
che  io  non  fui  il  primo  a  guastarmi.  » 
Il  Sai  che  è?  Sai  com'è?  sono  modi  fa- 
miliari, usati  perlopiù  nelle  conclu- 
sioni: «E  sai  com'è?  Io  non  mi  vo- 
glio più  impacciare  con  lui.sllS'rti, 
Sapete,  e  simili,  son  modi  di  richia- 
mare l'altrui  attenzione:  «Sai,  Pie- 
tro; bisogna  che  tu  mi  faccia  un  pia- 
cere: -  Sapete  che  fa  un  gran  caldo: 
-O  sai  che  cominci  a  seccarmi.  »i| 
Si  sa  che,  cc,  modo  usato  parlando 
di  cosa  nota,  e  talora  ha  dell'irriso- 
rio; «Si  sa  che  tu  se' bravo: -Si  sa 
che  ognuno  cerca  di  migliorare  le 
condizioni  sue.  »  Il  E  di  cosa  solita  a 
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farsi,  ad  avvenire,  e  simili,  diciamo  Si 
sa,  e  interpoiiesi  piìj  spesso  ucl  di- 
scorso: «A  questi  ritrovi,  si  sa,  c'è 
sempre  il  cavaliere  X.:  -  Nell'estate, 
si  sa,  le  burrasche  son  piii  frequenti.  » 
Il  J5  sai  se,  E  sapete  se,  maniere  per 
indicare  uno  sforzo  che  facciasi  inu- 
tilmente per  arrivare  a  un  fine:  «  Non 
mi  riesce;  e  sai  se  m'affatico:  -Non 

10  contento;  e  sapete  se  me  ne  in- 
gegno. »  Il  Ben  sai,  Ben  sapete  che,  o 
Sai  bene,  Sapete  bene  che,  son  modi 
coi  quali  più  spesso  avviamo  il  di- 
scorso, supponendo  noto  a  chi  ci 
ascolta  ciò  che  vogliamo  dire,  per 
far  principio  al  parlare:  «Sai  bene 
che  io  non  convivo  più  con  lui;  ora 
ti  dirò  le  ragioni.  »  ||  Sai,  o  Sajiete,  è 
modo  affermativo,  e  soggiuugesi  fa- 
miliarm.  alla  frase,  come:  «Bisogna 
pensare  a  mettere  un  po'  di  giudizio, 
sai:- È  tempo  di  studiare,  sapete, 
giovinotti.  »  1,  So  per  molto,  o.  So  di- 
mo/(o,  maniere  al  quanto  stizzose  usate 
per  signiticare  che  s'ignora  una  tal 
cosa:  «  Dove  andata  è  la  signora? - 
So  per  molto:  -  So  diniolto  dove  passa 
la  giornata.  »  !|  «Sapere,  in  forza  di 
sost.  vale  Dottrina,  Scienza,  e  simili: 
«Il  sapere  è  poco  a  paragone  della 
virtù: -Uomo  di  molto  sapere: -Il 
nostro  sapere  è  un  ricordarsi,  diceva 
un  filosofo.  »  li  II.  Sapere,  inlr.  vale 
Aver  sapore  di  checchessia:  «  Queste 
pere  sanno  di  moscadello,  e  perciò 
si  chiamano  moscadelle: -È  una  vi- 
vanda che  non  sa  di  nulla.  »  ||E  per 
Aver  odore:  «  Un  vino  che  sa  di 
mammole:  -Il  latte  sa  di  forte: -Que- 
sta bottiglia  sa  di  rum.»  i|  E  Sapere 
del  tal  sapore  od  odore,  vale  Avere 
quel  tale  sapore  od  odore.  ||;?ii.;«  Sono 
azioni  che  san  di  briccone: -Poesia 
che  sa  di  Viigilio;  -  Uomo  che  sa  di 
scimunito:- Teorie  che  san  di  petro- 
lio. »  li  E  Non  saper  di  nulla,  dicesi  di 
parole,  discorsi,  scritti,  atti,  e  simili, 
senza  alcuna  sostanza,  conclusioue,  e 
simili:  «Lesse  un  discorso  che  non 
sapeva  di  nulla: -Dice  delle  scioc- 
chezze che  non  sanno  proprio  di 
nulla.»  Pari.  p.  SAPUTO. —  Dal  lat. 
sapere. 

Sapiènte,  ad.  Che  ha  sapienza: 
«  Filosofo  sapiente,  ed  umile.  »  ||  Che 
mostra  sapienza:  «Parole  sapienti: 
-Sapiente  sentenza:  -  Lavoro  sapien- 
te. «Il  In  forza  di  sost..-  «1  saiiienti 
del  mondo  sono  ciechi  dinanzi  alla 
snpienz.a  divina.  »  —  Dal  lat.  sapiens. 

Sapientemente  aw.  Con  sapienza. 
In  modo  sapii'iite:  «  Governò  sapien- 
temente: -  Scrisse  saiiicntenicute  di 
questa  materia.  » 

Sapientino.  s.  m.  Scolare  della  Sa- 
pienza, (issi.i  Università  di  Pisa.  — 
Voce  dei   Pisani. 

Sapientóne,  accr.  di  Saiiiente,  e 
suol  dirsi  |icr  ironia:  «  Questi  sapien- 
toni de' giornalisti.  » 

Sapiènza,  s.  /'.  L'esser  sapiente.  Il 
sapere:  «  Principio  di  sapienza  è  il 
timore  di  Dio:  -  La  vera  sapienza  non 
va  mai  congiunta  con  la  superbia.  » 

11  Sapienza,  dicesi  Uno  dei  sette  doni 
dello  Spirito  santo,  il  Xa  somma  sa- 
pienza. L'increata  sapienza,  e  simili, 
sono  perilVasi  di  Dio.  i|  Libro  della 
sapienza.  Titolo  di  uno  dei  libri  della 
sacra  Scrittura.il  La  Sapienza,  9ì  chia- 
ma a  Pisa  ed  altrove  La  sede  della 
Università,  perchè  vi  s'insegnano  le 
varie  scienze:  «Fu  aggredito  il  prof  C. 
mentre  usciva  dalla  Sapienza:  -Via 
della  Sapienza.  »  —  D;'.l  Int.  sapientia. 


Saponàceo. arf.Che  partecipa  della 
qualità  del  sapone:  «  Sostanza  sapo- 
nacea:-Erba  saponacea.» 

Saponàio,  s.  m.  Colui  che  fabbrica 
e  vende  saponi:  «Sta  in  via  de' Sa- 
ponai:-E  figliuola  del  Gazzeri  sa- 
ponaio. » 

Saponària  s.  f.  Pianta  che  ha  la 
radice  serpeggiante,  nodosa,  fibrosa; 
gli  steli  erbacei,  consistenti,  lisci,  ar- 
ticolati; le  foglie  ovate,  i  fiori  di  un 
rosso  p:illido,  odorosi,  a  ciocca.  Ve 
ne  ha  di  pivi  sorte;  e  la  corteccia  e 
la  parte  carnosa  de!  frutto  della  Sa- 
ponaria, detta  Indiana,  serve  come 
per  sapone  a  lavare  panni  e  bian- 
cherie. Si  chiama  anche  Sadica  sa- 
ponaria. 

Saponata,  s.  f.  Quella  schiuma  che 
fa  l'acqua  dove  sia  disfatto  il  sapo- 
ne, se  venga  agitato:  «Bisogna  far- 
gli una  brava  saponata  e  lavarlo 
tutto.  »  Ij  E  per  similit.  dicesi  II  su- 
dore dei  cavalli  quando  spumeggia. 

Sapóne,  s.  m.  Composizione  di  va- 
rie sorte,  fatta  comunem.  con  olio,  e 
con  un  alcali,  quale  sarebbe  la  potas- 
sa, o  la  soda;  e  s'adopera  per  lavare 
i  panni,  per  bagnar  la  barba  innanzi 
di  raderla,  e  per  nettezza  della  per- 
sona: «  Sapone  sodo,  tenero:  -  Un 
pezzo  di  sapone:  -  Sapone  inglese.» 
Il  Sapone  da  seta,  Specie  di  sapon  te- 
nero, di  color  bigiccìo,  con  frequenti 
macchiette  nere,  le  quali  quanto  più 
sono  distinte  e  ben  formate  a  guisa 
di  un  foglio  amarezzato  e  spruzzato 
di  nero,  tanto  il  sapone  è  migliore.  i| 
Bolle  di  sapone.  Bolle  che  si  forma- 
no per  giuoco  dai  ragazzi,  tuffando 
1'  estremità  di  un  cannellino  nel  sa- 
pone disciolto  nell'acqua,  e  poi  sof- 
fiandovi dentro.  Il  ^j.  dicesi  per  Cose 
vane,  di  mera  apparenza:  «  Certe 
dotte  teorie  non  sono  altro  che  bolle 
di  sapone.  »  lì  Dar  del  suzione  altrui, 
dieesi  in  modo  familiare  per  Lodarlo 
adulandolo.  Il  Perciere  il  ranno  e  il 
sapone.  V.  llANNO.  —  Dal  lat.  sapo. 

Saponeria,  s.  f.  Luogo  dove  si  fa 
il  sapone:  «  Ha  una  saponeria  che  gli 
rende  molto  bene.  » 

Saponétta,  s.f.  Pane  piccolo  di  sa- 
pone gentile  e  odoroso,  per  uso  più 
spesso  di  smacchiare. 

Saponificare,  tr.  T.  chim.  Conver- 
tire un  corpo  grasso  in  sapone,  per 
mezzo  di  reagenti  chimici.  Fari.  p. 
Saponificato.  —  Da  sapone  e  il 
lat.  facere,  Fare. 

Saponificazióne,  s.  f.  Operazione 
chimica  per  la  quale  si  riduce  un 
corpo  grasso  in  sapone. 

Saponóso,  ad.  Che  tiene  della  qua- 
lità ilei  saiione. 

Saporàccio.  pegg.  di  Sapore;  Sa- 
pore non  buono:  «  Questo  vino  ha  un 
saporàccio  che  disgusta.» 

Sapóre,  s.  m.  Sensazione  che  pro- 
ducono sulla  lingua  le  cose  che  si 
gustano;  e  più  propriam.  Quella  virtù 
che  è  nelle  cose  di  produrre  tal  sen- 
sazione: «  Sapore  buono,  cattivo,  agro, 
dolce,  amaro,  aspro,  forte,  ec.:-  Il  co- 
lore di  questo  vino  è  buono,  ma  il 
sapore  e  cattivo: -Dar  sapore  a  una 
vivanda:  -  Che  sapore!  »  \\  fig.:  «In 
questi  versi  ci  si  sente  un  sapore  di 
poesia  virgiliana.»  \\ Di  mezzo  sapore, 
aggiunto  di  cosa.  Che  ha  sapore  nò 
tutto  buono  nò  in  tutto  cattivo,  né 
troppo  né  poco:  «  Pojione  di  mezzo 
sapore.  Il  ZJar  sapore  al  sale,  diccsi 
per  beffa  a  chi  si  tiene  per  nonio 
asscnnatissinio.  —  Dal  lat.  sapor. 


Saporino.  vezz.  di  Sapore;  Sapore 
delicato  e  piacente:  «Ha  quel  sapo- 
rino di  cedro  che  è  veramente  gu- 
stoso. » 

Saporire,  tr.  Render  saporito,  Dar 
sapore,  rif  a  cibo,  pietanza,  e  simili. 
Part.  p.  Saporito. 

Saporitaménte,  avv.  Con  molto  sa- 
pore: «  Quel  cuoco  condisce  troppo 
saporitamente.»  ||  E  per  Gustosamen- 
te: «Si  beveva  saporitamente  quella 
bottiglia.  »  Il /?(?.  detto  del  dormire, 
vale  Profondamente:  «  Se  la  dormiva 
saporitamente  sul  canapè.  » 

Saporiiino.  dim.  di  Saporito.  |]  E 
per  Arguto,  Pungente:  «  È  saporitina 
quella  sua  lettera.» 

Saporito,  ad.  Che  ha  buon  sapore: 
«  Pietanza  sana  e  saporita:  -  Vino  sa- 
porito. »||  E  per  Un  po'  troppo  sa- 
lato: «  Questo  intingolo  sarebbe  buo- 
no; ma  è  un  po' saporito.  »  ||  Detto 
tiguratam.  di  scrittura,  di  motti,  ec. 
vale  Arguto,  Pungente:  «  Gli  fece  una 
saporita  risposta:  -Gliene  disse  delle 
saporite.  »  Il  Dicesi  anche  di  ragazzo- 
che  dia  risposte  impertinenti  e  che 
denotino  malizia  precoce:  «E  sapo- 
rito cotesto  ragazzo;  tenetevene  pu- 
re. »||  Detto  di  cosa,  Assai  cara  di 
prezzo:  «  Cento  lire  cotesto  mantel- 
lo? È  saporito.  » 

Saporóso,  ad.  Di  buon  sapore;  e 
propriamente  si  dice  delle  cose  che 
si  mangiano  e  si  bevono:  «Pietan- 
Zina  saporosa  e  gentile:- Vino  sapo- 
roso. » 

Sappiènte.  ad.  Suol  dirsi  dell'olio 
quando  ha  odore  un  poco  acuto:  «A' 
montanini  piace  più  l'olio  sappieute, 
che  il  paro.  »  —  Da  sapere  in  sensO' 
di  Aver  sapore  o  odore. 

Saputa,  s.  f.  Il  sapere,  L'averno- 
tizia  di  una  cosa;  ma  usasi  nelle  ma- 
niere A  mia,  tua  ec.  saj>uta,  od  an- 
che Con  mia,  tua  ec.  sapida,  e  Sen- 
za mia,  tua  ec.  saputa:  «Lo  fece 
a  mia  i^aputa: -Partì  senza  mia  sa- 
puta. » 

Saputamente,  avv.  Da  persona  sa- 
puta: «  Giudica  saputamente  anche  di 
cose  che  non  intende.  » 

Saputèllo-èlla.  dim.  di  Saputo  : 
«  Certi  saputelli  che  jiretendono  di 
rimettere  a  nuovo  il  mondo.  » 

Saputo,  part.  p.  di  Sapere. 

Saputo,  ad.  Che  presume  di  sape- 
re, e  di  tutto  vuol  parlare;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.:  «  Ragazz» 
molto  saputo: -Fare  il  saputo.  » 

Sarabanda,  s.f.  Nome  di  una  danza 
antica,  di  tempo  assai  lento.  —  Dallo 
sp.  zaì'abanda. 

Saracèno,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  oggi 
men  comune,  che  Saracino. 

Saracinésca,  s.  f.  Cancello  di  travi 
insieme  congiunte,  sostenute  da  ca- 
tene avvolte  ad  un  subbio,  che  si  fa 
calare  da  alto  iu  basso  per  impedire 
il  passaggio  ad  armati  alle  porte  di 
una  fortezza.  ||  Serratura  simile  di  le- 
gname per  le  cateratte.  1|  Ora  si  fan- 
no anche  di  ferro  e  si  mettono  alle 
porte  della  città  per  tenerle  calate 
nelle  ore  della  notte,  e  alzarle  via 
via  secondo  il  bisogno. 

Saracino,  s.m.  Seguace  della  setta 
maomettana:  «  Una  parte  della  Si- 
cilia fu  signoreggiata  anche  da'  Sara- 
cino »  11  Armato  come  un  Saracino,  di- 
cesi familiarm.  di  uno  dio  sia  armato 
fino  ai  denti.  —  Dall'arab.  scharkUn, 
Orientale. 

Sarcasmo,  s.  m.  Amara  ironia  con 
mordace  motteggio:  «  Gli  rispose  coi» 


SARCASTICAMENTE. 


—  lora  — 


SATIliA. 


quel  suo  solito  sarcasmo.  »  — Dal  lat. 
iarcasmus,  gr.  oapxaojiój. 

Sarcasticamente,  avv.  Con  sarca- 
smo: «  Gli  parlava  sarcasticamente.  » 

Sarcàstico,  ad.  Cbe  ha  in  sé  sar- 
casmo: «  Atti  sarcastici  :- Lodi  sar- 
castiche.»—  Dal  gr.  aapxaoTixós. 

Sarchiaménto,  s.  m.  Il  sarchiare. 

Sarchiare,  tr.  Ripulire  i  campi  dal- 
l'erbe salvatiche  toglieudole  col  sar- 
chio, acciocché  non  nocciano  alle  se- 
menta: «  Bisogna  sarchiar  quel  cam- 
po di  fagiuoli.  »  Parl.p.  SARCHIATO. 
—  Dal  busso  lat.  sarculare. 

Sarchlatóre-trice.  verbal.  da  Sar- 
chiare; Chi  o  Che  sarchia. 

Sarchiatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  sarchiare:  «Una  accurata 
sarchiatura  può  salvar  la  raccolta.  " 

Sarchiellare.  Ir.  Nettale  col  sar- 
chiello r  aia  dove  si  dee  battere  il 
grano,  le  prodicelle  dell'  orto,  e  si- 
mili, dalle  erbe  salvatiche,  ec.  Fart. 
l>.  Sarchiellato. 

Sarchiellino,  divi,  di  Sarchiello. 

Sarchièllo,  dim.  di  Sarchio;  Sar- 
chio più  piccolo  dell'ordinario,  che 
si  adopera  a  nettare  le  aie  e  le  pro- 
de degli  orti. 

Sarchletiare.  tr.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Sarchiellare.  Part.  p. 
Sarchiettato. 

Sarchiétto.  dim.  di  Sarchio;  lo  stes- 
so che  Sarchiello. 

Sàrchio.  «.  m.  Piccola  marra  che 
si  adopra  per  nettare  i  campi  colti- 
vati dall'  erbe  selvatiche,  sbarban- 
dole con  essa:  «Il  ferro  del  sarchio: 
-II  manico  del  sarchio.» — Dal  lat. 
sarculus. 

Sarcocèle.  s.  m.  T.  cliir.  Malattia 
in  cui  uno  o  ambidue  i  testicoli  sono 
divenuti  scirrosi,  siavi  o  no  tumefa- 
zione dello  scroto.  —  Dal  gr.  aapxo- 

V.i\kf\. 

Sarcòfago,  s.  m.  Sepolcro  in  cui 
gli  antichi  riponevano  i  cadaveri  che 
non  si  volevano  abbruciare.  Oggi 
prendesi  anche  per  Sepolcro,  Monu- 
mento, contenente  il  corpo  di  persona 
estinta.  —  Dal  gr.  oapHocpà^oj. 

Sarda,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  men  co- 
mune, che  S.ardella  e  Sardina,  ed  ebbe 
questo  nome  perchè  pescasi  in  abbon- 
danza nel  mar  di  Sardegua. 

Sardanàpalo.  s.  m.  Nome  di  un  re 
della  Lidia,  voluttuosissimo;  onde  il 
suo  nome  è  addivenuto  sinonimo  di 
Uomo  ricco  e  dato  ad  ogni  mollez- 
za: «Vivere  da  Sardanàpalo: -È  uu 
Sardanàpalo.  » 

Sardèlla,  s.  f.  Piccolo  pesce  molto 
comune  nel  Mediterraneo,  che  ha  la 
pelle  quasi  argentata,  e  in  parte  tur- 
chiniccia; ed  è  di  assai  buon  sapore: 
«  Un  fritto  di  sardelle.  »  Si  mangiano 
e  fresche,  e  in  salamoia,  e  sotto  l'olio. 
Il  Stare  ammontati,  0  solam.  Stare  co- 
me le  sardelle,  dicesi  di  Persone  che 
stiano  accalcate  e  con  disagio  in  un 
luogo:  «  Per  le  gite  di  piacere,  si  sta 
ne'  vagoni  ammontati  come  le  sar- 
delle. » 

Sardina,  s.  f.  Lo  stesso  che  Sardel- 
la; ma  a  Firenze  è  voce  più  comune. 

Sardonicamente,  avv.  Con  riso  s.ar- 
<lonico:  «  Ghignava  sardonicamente.» 

Sardònico,  s.  m.  Gemma  assai  bella 
di  color  rosso. 

Sardònico,  ad.  Aggiunto  di  Riso,  e 
vale  Riso  amaro,  maligno,  e  provo- 
catore.—  Dal  gr.  oapSóvtog. 

Sàrgia,  s.  f.  Specie  di  panno  lino, 
o  lano,  di  varj  colori,  che  era  in  uso 
per  cortine.  Ora  si  dice  Una  coperta 


ordinaria  da  letto,  di  cotone,  a  righe 
di  varj  colori  e  con  frangia.  —  Dallo 
sp.  sarga. 

Sarlssa.  s.  f.  T.  s<or.  Specie  d'asta 
antica,  lunga  quattordici  cubiti,  usata 
particolarmente  da'Macedoui.  —  Dal 
gr.  aàpioaa. 

Sarrocchino,  s.  m.  Piccolo  man- 
tello di  tela  incerata  che  portano  i 
pellegrini  e  che  loro  ricopre  solo  le 
spalle;  detto  cosi,  perchè  con  esso  si 
suol  rappresentare  san  Rocco.  ||  E  si 
dice  anche  familiarm.  a  Vestitura  si- 
mile: «  I  bersaglieri  italiani  hanno 
un  sarrocchino  che  appena  arriva  loro 
al  gomito.  » 

Sarta.  «.  f.  Colei  che  fa  il  mestiere 
di  tagliare  e  cucire  vestiti  da  don- 
na: <  È  una  brava  sarta:  -  Fa  la 
sarta.  »  Il  E  dicesi  anche  di  Colei  che 
cuce  vestiti  da  uomo. 

Sarie  e  Sartie,  s.  f.  pi.  T.  mar. 
Tutte  le  corde  e  canapi  che  servono 
a  legar  le  vele  all'  albero  della  na- 
ve, od  alzarle  e  calarle:  «  Il  legno 
sia  fornito  di  vele,  di  pulegge,  di 
sartie,  ec.  »  —  Dal  gr.  ègàptia.  At- 
trezzi della  nave. 

Sartiame,  s.  m.  T.  mar.  Nome  ge- 
nerico di  tutte  le  sartie  occorrenti  a 
un  legno  di  mare. 

Sartina,  s.  f.  dim.  e  vezz.  di  Sarta; 
Ragazza  che  va  a  imparare  il  mestier 
della  sarta:  «  Gli  piacciono  le  sartine 
e  le  crestaine.  » 

Sarto,  s.  m.  Quell'artefice  che  ta- 
glia i  vestimenti  da  uomo,  e  li  cuce: 
«  È  il  più  bravo  sarto  di  Firenze:  - 
Ha  un  grosso  debito  col  sarto: -Fa 
il  sarto:  -  Impara  il  mestiere  del 
sarto.  »  —  Dal  lat.  sartor. 

Sartóre,  s.  vi.  Lo  stesso  .che  Sarto, 
ma  assai  meno  comune. 

Sartoria,  s.  f.  La  bottega  dove  il 
sarto,  co' suoi  lavoranti,  esercita  la 
sua  arte:  «Sartoria  di  G.  B.:- Sarto- 
ria militare.  » 

Sartòrio,  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
uno  dei  muscoli  flessori  della  gamba, 
che  serve  principalmente  ad  incro- 
cicchiare le  cosce;  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost.  —  Da  sarto. 

Sartùccio.  dispr.  di  Sarto;  Sarto 
povero  o  da  poco. 

Sassàccio.  pegg.  di  Sasso; Sasso  di 
cattiva  qualità. 

Sassafrasso  e  Sassofrasso.  s.  vi. 
Albero  che  viene  dall'America,  il  cui 
legname  è  di  poca  consistenza,  leg- 
giero, di  colore  rossigno,  e  che  fre- 
gandolo tramanda  odore  simile  a 
quello  del  finocchio  o  degli  anaci. 

Sassàia,  s.f.  Riparo  di  sassi,  fatto 
ne'  tinnii  a  similitudine  di  pignone. 

Sassaiuòla,  s.f.  Battaglia  fatta  coi 
sassi;  e  il  Trarre  pi»  persone  de' sassi 
contro  alcuno:  «  Quei  maladetti  ra- 
gazzi, appena  lo  videro,  gli  comin- 
ciarono a  fare  la  sassaiuola.  » 

Sassata,  s.  f.  Colpo  di  sasso  tirato 
contro  alcuno:  «  Ebbe  una  sassata 
nella  testa: -Tirare  una  sassata.»  || 
Pigliare  uno  a  sassate,  Tirargli  le 
sassate,  alìiuchè  vada  via,  o  cessi  di 
far  qualcosa:  «Se  mette  al  pubblico 
queir  opera,  lo  pigliano  a  sassate.  » 
H  Roba  da  sassate,  dicesi  di  opera 
brutta,  e  mal  fatta.  11  Dare  il  pane  e 
la  sassata,  diciamo  allorché  altri  ci  fa 
un  piacere  con  modo  villano  e  zotico. 

Sassèfrica.  s.  f.  Sorta  di  pianta,  di 
grandezza  e  colore  non  molto  dissi- 
mile dalla  pastin.aca,  le  cui  barbe 
cotte  si  mangiavano  un  tempo  per  in- 
salata. 


Sassèllo.  ad.  Aggiunto  di  una  Spe- 
cie di  tordo  un  po'  più  piccolo  del 
comune,  e  che  suol  passare  nell'in- 
verno. 

Sasserèllo.  dim.  di  Sasso:  <  In  quel 
grano  ci  sono  de'sasserelli,  bisogna 
vagliarlo  bene.  » 

Sasséto,  s.  m.  Terreno  coperto  di 
sassi  rotolati  dalla  piena  de' fiumi: 
«  Quel  campo  è  ora  diventato  un 
sasseto.  »  —  Dal  lat.  saxctum. 

Sassettino,  dim.  di  Sassetto. 

Sassétto.  dim.  di  Sasso. 

Sassicéllo.  dim.  di  Sasso. 

Sassifraga,  s.  f.  Pianta  che  ha  lo 
stelo  nudo,  le  foglie  ovate,i  fiori  a  cam- 
panelle color  di  rosa  e  a  pannocchia; 
detta  così  perché  nasce  fra'  sassi. 

Sasso,  s.  m.  Pietra,  comunemente 
di  grandezza  da  poterla  scagliare,  e 
trattar  con  mano:  «  Prese  un  sasso 
e  glielo  tirò: -Stiacciare  i  sassi: - 
Fare  ai  sassi.  »  ||  Pigliasi  eziandio  per 
Ogni  sorta  di  pietra,  e  siasi  quanto 
si  vuol  grande:  «  Cava  di  sassi:-Sasso 
cattivo:  -  Spelonca  cavata  nel  vivo 
sasso:  -  Il  sasso  della  Vernia.  »  i|  Ter- 
reno sassoso:  «La  vite  vuole  il  sas- 
so. »  ||  Olio  di  sasso,  Quello  stesso  che 
oggi  più  comunem.  dicesi  Petrolio. \\ 
Cuore  di  sasso,  dicesi  tìguratam.  per 
Cuore  duro,  insensibile.  i|  ©t«are  il 
sasso  e  nasconder  la  Viano,  Fare  il 
male  e  mostrar  di  non  esserne  stato 
l'autore.  \\  Jiiinajier  di  sasso,  Esser 
compreso  da  eccessiva  maraviglia, 
stupore:  «  A  sentire  quelle  audaci  pa- 
role rimasi  di  sasso.  »  \\ Distinguere  il 
pan  da'sassi.  V.  PANE.  \\  Essere  alla 
porta  coi  sassi.  V.  PORTA.  ||  Tirare  i 
sassi  iti  colomhaia.  V.  COLOMBAIA. 
—  Dal  lat.  saxum. 

Sassolino,  dim.  di  Sasso:  «  Un  sas- 
solino in  una  scarpa  è  incomodo  quan- 
to un  grave  dolore.  » 

Sassone,  accr.  di  Sasso;  Grosso 
sasso. 

Sassóso,  ad.  Aggiunto  di  terreno, 
0  di  strada  dove  sieno  molti  sassi  : 
«  Nel  terreno  sassoso  ci  prova  bene 
il  grano: -La  strada  è  molto  sasso- 
sa, e  ci  si  cammina  male.  »  —  Dal 
lat.  saxosus. 

Sàtana  e  Satanasso,  s.  m.  Nome 
del  principe  dei  denionj:  «Cristo  fu 
tentato  da  Satana.  »  [\lig.  Di  persona 
forzuta,  che  fa  prova  d'  ogni  genere, 
uè  mai  si  stanca,  snol  dirsi  che  è  un 
Satanasso,  un  vero  Satanasso.  —  Dal- 
l'ebr.  Satan,  Nemico. 

Satànico,  ad.  Di  Satana,  Di.aboli- 
00  :  «  Romori  e  imprecazioni  satani- 
che. »  Il  Riso  satanico.  Il  riso  di  fero- 
ce compiacenza  che  suol  far  l'uomo 
tristo  allorché  gode  della  vendetta. 

Satèllite,  s.m.  Ministro  delle  altrui 
crudeltà:  «I  satelliti  della  tirannia 
non  meritano  nome  di  soldati.  »  ||  T. 
astr.  nome  che  si  dà  ai  Pianeti  mi- 
nori che  girano  attorno  a  un  mag- 
giore; «  I  satelliti  di  Giove:  -  La  luna 
è  il  satellite  della  terra.  »  —  Dal  lat. 
satelles. 

Sàtira,  s.  f.  Quella  specie  di  poe- 
sia che,  mordendo  e  deridendo  il  vi- 
zio, mira  a  correggere  i  costumi,  e 
però  ha  un  fine  altamente  morale  e 
civile:  «  La  satira  non  debb' essere 
un  libello;  dee  infamare  il  vizio  non 
il  vizioso; -Le  Satire  d' Orazio  sono 
più  vere  di  quelle  di  Giovenale.  »  || 
Impropriam.  si  usa  anche  per  Poesia 
ordinata  a  infamare  altrui,  o  per  Li- 
bello; «Ha  scritto  una  sanguinosa 
satira  contro  di  lui.  »  H  E  per  similit. 


SATIEÀCCIA. 


—  1073  — 


SBACCIIIAKE. 


Censura  acerba  o  beffarda  che  si  fa 
-iltrui.  — Dal  lat.  satyra. 

Satiràccia.  pegg.  di  Satira,  non  solo 
p,.rchè  è  male  scritta,  ma  perche  e 

'"'izVnìccìO.pegg.  di  Satiro:  «Chi 
vuoi  elle  lo  tenga  dattorno  quel  sa- 
't.inccio  ^  • 

Satireggiare,  ir.  Scrivere,  o  Dire 
cose  satiriche  contro  alcimo:  <■  ^on 
parendo  suo  fatto,  satireggia  i  mol  i 
costumi  de'  ricchi.  »  Pari.  p.  Sati- 
reggiato. 
Satirèllo.  dim.  di  Satiro. 
Satirétta.  dim.  di  Satira:  «Si  di- 
verte a  far  qualche  satiretta  » 

Satirétto.  dim.  di  Satiro:  «  Dipinse 
fra  gli  alberi  due  graziosi  satiretti 
elio  suonano  la  zampogna.» 

Satirica,  s.f.  T.  lett.  Quella  specie 
di  poesia  che  abbraccia  tutte  le  gr;> 
dazioni  della  satira:  «Le  favole,  gli 
apologhi  sou  parte  anche  essi  della 
Siìtirica.  »  ,  ,         t- 

Satiricaménte.  avv.  In  modo  sati- 
rico: «Lo  lodava  e  lo  celebrava  sa- 
tiric.Traente.  ^  ,,.<.„ 

Satirico,  ad.  Aggiunto  di  poeta  o 
scrittore  di  satire.  Il  Che  appartiene 
alla  satira,  Che  è  ordinato  a  satireg- 
o-iare:  «Poesia  satirica:  -  Stile  sati- 
rico. »  Il  Disposto,  Inclinato,  natural- 
mente a  satireggiare,  censurare:  «  Ca- 
rattere satirico:  -  E  troppo  satirico.  > 
\\  Dramma  satirico,  Specie  di  dram- 
ma appresso  gli  antichi  greci,  la  cui 
favola  era  per  lo  più  boschereccia 
ed  in  essa  introducevansi  i  Satiri.  1| 
In  forza  di  sost.  Scrittore  di  satire: 
«  I  Satirici  latini  non  sono  stati  su- 
perati da  nessuno:  -Kacoolta  dei  Sa- 
tirici italiani.  »  ||  Chi  per  abito  cen- 
sura cose  e  persone:  «  Tu  sei  un 
gran  satirico: -È  buono;  ma  troppo 
satirico..  Il  Ciò  che  ha  qualità  di  sa- 
tira: «  In  tutti  i  suoi  scritti  e  è  del 
satirico.  »  —  Dal  lat.  salyricus. 

Satirino.  dim.  di  Satiro:  «Dipinse 
un  Polifemo  grandissimo,  con  molti 
Satirini  che  gli  scherzano  attorno.  » 
Sàtiro,  s.  m.  T.  milol.  Dio  bosche- 
reccio, immaginato  in  figura  d'uomo, 
colle  cosce  e  le  gambe  di  capro,  il 
fig.  e  familiarm.  si  dice  di  Persona 
rozza  e  salvatica:  «  E  un  vero  sati- 
ro, né  c'è  stato  mai  verso  di  poterlo 
un  po'  rincivilire.  »  —Dal  lat.  satyrus, 


un  po' rincivilire.  »  —  uai  ini.saty 
gr.  oàT'jpo;.  . 

Satiròtto.  dim.  di  Satiro;  Satiro 
piccolo,  ma  robusto  e  ben  formato. 
Salivo,  ad.  Atto  ad  esser  seminato; 
detto  di  terreno.  —  Dal  lat.  sativus. 
Satólla,  s.f.  Tanto  cibo,  quanto  ba- 
sta per  satollare;  onde  le  frasi  Pren- 
dere una  satolla  di  una  cosa,  Dare 
una  satolla,  e  simili,  per  Satollarse- 
ne e  Satollarsi. 

Satollaménto.  s.  m.  Latto  e  L  el- 
fetto  del  satollare. 

Satollare,  «r. Dare  tanto  cibo,  quan- 
to basta  per  cavare  la  fame  e  sazia- 
re: «Gli  detti  un  monte  di  roba,  ne 
mi  riusci  di  satollarlo.  »  Il  Più  spesso 
rifi  •  «  Non  si  satolla  mai,  benché 
sempre  mangi.  »  |1  fig.:  «  Quel  terreno 
non  si  satolla  per  concime  che  gli  si 
dia.  »  Part.p.  Satollato.—  Dal  lat. 
saturare. 

Satóllo. ad. sinc.  di  Satollato:  «Non 
è  mai  satollo: -Corpo  satollo  non 
crede  al  digiuno,  s  „       .     . 

Satrapla.  s.  f.   T.  star.  Provincia 
dell'impero  persiano,  detta  da  un  Sa- 
trapo.—  Dal  lat.  satrapia. 
Sàtrapo,  s.  m.  Voce  antica  orien- 


tale, che  significò  Governatore  di  pro- 
vincia e  di  eserciti,  il  Ora  si  usa  fa- 
miliarm. intendendo  di  Uno  che  pre- 
sume di  sé,  e  che  fa  il  grande  e 
l'uomo  d'importanza:  «Ora  che  s  e 
imbrancato  tra'  professori,  bisogna  ve; 
dere  come  fa  il  satrapo:-!  satrapi 
della  Grammatica.  »  —  Dal  lat.  satra- 
pcs,  gr.  aaxpcc7tr]S. 

Satrapóne.  accr.  di  Satrapo:  «  Uno 
di  questi  satraponi,  che  si  pensano 
di  rimettere  a  nuovo  il  mondo.» 

Saturàbile,  ad.  T.  chini.  Che  può 
esser  saturato  di  un' altra  sostanza. 
Saturabilità,  s.  f.  T.  chim.  astr.  di 
Saturabile;  L'esser  saturabile. 

Saturare,  tr.  T.chim.  Sciogliere  un 
corpo  in  un  liquido  tanto  che  non  vi 
se  ne  possa  discioglier  più;  «  Per  fare 
r  acido  solforico  bisogna  saturare  di 
ossigeno  lo  zolfo.  >  Pari.  p.  Satu- 
rato.—Dal  lat.  saturare. 

Saturazióne,  s.f.  T.chim.  Il  satu- 
rare, e  Lo  stato  del  liquido  saturato, 
—  Lat.  saturatio. 

Saturnale,  ad.  Aggiunto  dei  giorni 
e  delle  feste  che  si  facevano  in  onor 
di  Saturno.  —  Dal  lat.  saturnalis. 

Saturnali.  s.m.pL  Feste  e  giuochi 
che  si  facevano  dai  Komani  in  onore 
di  Saturno  nel  mese  di  decembre.  E 
poiché  durante  quel  tempo  si  da- 
vano 1  Eomaui  ad  ogni  licenza,  cosi 
dicesi  oggi  di  quei  tempi  dove  si  la- 
scia il  freno  sciolto  a  ogni  passione; 
ed  in  Francia  si  chiamarono  i-Satur- 
nali della  libertà,  i  Tempi  della  pripia 
rivoluzione. —  Dal  lat.  satumaha. 

Saturnino,  ad.  Aggiunto  di  colica, 
prodotta  da  sostanze  plumbee  rac- 
colte negl'  intestini.  —  Da  saturno, 
che  anticamente  si  disse  per  Piombo. 
Satùrnio,  ad.  Aggiunto  di  Una  spe- 
cie di  verso  o  ritmo  latino  antichis- 
simo.—  Dal  lat.  saturnius. 

Saturno,  s.  m.  T.  milol.  Nome  di 
un  Dio  dei  Pagani,  da  cui  ha  preso 
nome  uno  dei  principali  pianeti  del 
nostro  sistema  solare,  la  cui  orbita 
è  compresa  tra  quelle -di  Giove  e  di 
Urano.  —  Dal  lat.  Saturnus. 

Sàturo,  ad.  T.  chim.  Aggiunto  di 
liquido  che  abbia  incorporato  quanto 
può  della  materia  posta  in  esso  a 
disciogliersi:  «Acqua  satura  di  sale: 
-Carbonato  saturo  di  potassa. »|| E 
aggiunto  di  Colore,  allorché  il  pan- 
no, a  cui  si  dà  tal  colore,  ne  ha  in- 
corporato quanto  più  può.  —  Dal  lat. 
saturus,  Sazio. 

Sàuro,  ad.  Aggiunto  che  si  dà  al 
mantello  del  cavallo,  di  colore  tra 
bigio  e  tanè,  ed  al  cavallo  stesso.  l| 
Sauro  chiaro,  Sauro  brucialo,  e  si- 
mili, accennano  diverse  specie,  in  che 
si  divide  il  color  sauro,  il  In  forza  di 
sost.  Cavallo  di  mantello  sauro:  «  Ca- 
valcava un  bel  sauro.  » 

Saviamente,  avo.  Da  uomo  savio: 
«  Operò  saviamente.  » 

Saviézza,  s.  /'.  astr.  di  Savio;  L  es- 
ser savio:  «  Spesse  volte  è  saviezza 
il  fingersi  stolto: -Tutte  le  cose  fa 
con  saviezza.  » 

Sàvio,  ad.  Che  ha  naturale  dirit- 
tura di  mente.  Prudente;  e  dicesi  an- 
che di  niente,  animo,  e  simili.  ||  Che 
mostra  saviezza,  detto  di  parole,  atti. 
Il  In  forza  di  sost.  Uomo,  dotto,  s;i- 
piente:  «I  sette  savj  della  Grecia.» 
Il  Ma  più  spesso  dicesi  con  qualche 
irrisione:  «Egli  è  il  savio  della  bri- 
gata:-È  il  primo  savio  dell'Acca- 
demia. »  —  Dal  lat.  sapere. 
Savoiardo,  s.  m.  Piccola  pasta  bi- 


slunga fatta  di  torli  d'uovo,  di  zuc- 
chero e  di  chiare  d'uovo  sbattute. 

Savonèa.  s.f.  T.  med.  Medicamento 
composto  di  olio  di  mandorle  e  di  un 
siroppo,  solito  usarsi  nella  tosse,  nei 
catarri  e  in  altre  infermità. 

Savóre,  s.  m.  Salsa  fatta  di  noci 
peste,  pane  rinvenuto,  agresto  pre- 
muto e  altri  ingredienti,  che  suole 
mangiarsi  coi  funghi  fritti.  —  Dal  lat. 


sapor. 

Saziabile,  ad.  Da  potersi  saziare: 
«  Se  r  avarizia  fosse  saziabile,  po- 
trebbe pur  compatirsi.  »  —  Lat.  »o- 
tiabilis. 

Saziabilità.  s.f.  astr.  di  Saziabile; 
L'esser  saziabile:  «  Quistionavano 
sopra  la  saziabilità  dell'  avarizia.  » 

Saziare,  tr.  Soddisfare  interamen- 
te; e  si  dice  propriam.  dell'  appetito 
del  cibo,  0  ad  esso  si  riferisce:  «Sa- 
ziare la  fame,  l'appetito: -L'ho  sa- 
ziato. »  Il  fig.  Sodisfare  pienamente 
qualche  bramosia  dell'animo:  «Sa- 
ziare la  cupidigia  degli  onori,  delle 
ricchezze,  eo.»  ||  Dicesi  pure  di  eos;i 
che  stucca,  mangiandone  assai:  «ali 
piace  la  crema,  ma  mi  sazia.  »  Il  L 
assol:  «  La  crema  sazia  presto.»!, 
fin.;  «Cotesti  complimenti  mi  hanno 
saziato.  »  Il  ri^.  Satollarsi:  «Ne  ho 
mangiato  tanto,  che  mi  sono  saziato; 
-Mangia  e  saziati.  ^Wfig.:  «  Lo  guar- 
dava e  guardava,  e  non  si  poteva  sa- 
ziare: -  Non  mi  sazio  di  starlo  a  sen- 
tire. »  11  Dei  desiderj,  cupidige:  «La 
bramosia  delle  ricchezze,  degli  onori 
non  si  sazia  mai.  »  Pari.  p.  Saziato. 
—  Dal  lat.  satiare.  . 

Sazietà.  «.  f.  Lo  stato  di  chi  è  sa- 
zio. Privazione  di  ogni  appetito  per 
soverchio  mangiare:  «  La  pietanza 
era  buona,  e  tutti  ne  mangiarono  a 
sazietà; -La  sazietà  produce  sonno- 
lenza. »  ||  ^5-  Disgusto,  Avversione: 
«  L' abbondanza  genera  sazietà:  -;  La 
sazietà  degli  umani  diletti  lo  spinse 
ad  abitar  nel  deserto.  »  —  Dal  lat.  sa- 
tielas. 

Saziévole,  ad.  Disgustoso,  Stucche- 
vole :  «  Scrittore  uggioso  e  sazievole 
quanto  esser  si  può.»  . 

Sazievolézza,  s.  f.  astr.  di  Sazie- 
vole; L'esser  sazievole:  «  Sazievo- 
lezza di  modi,  di  parlare,  ec.  » 

Sazievolmente,  avv.  In  modo  sa- 
zievole, Con  sazievolezza:  «  Afl^etta 
sazievolmente  la  imitazione  del  Tom- 
maseo. »  ,     .  .     ^,     u 

Sàzio,  ad.  sinc.  di  Saziato,  Che  ha 
intieramente  sodisfatto  l'appetito  del 
cibo:  «Mangia  molto,  e  non  si  trova 
mai  sazio.»  Wfig.:  «Non  è  8azio_  del 
denaro,  anche  se  lo  misura  a  staia:  - 
L' occhio  non  si  trova  mai  sazio  d  am- 
mirare. »  il  Nauseato,  Noiato;  «Ora- 
mai sono  sazio  di  vivere.  » 

Sbaccellare.  Ir.  Cavare  dal  bac- 
cello, Sgranare:  «Sbaccellare  le  fa- 
ve, i  piselli.»  Pari.  p.  SBACCEL- 
LATO. 

Sbaccellatura,  s.  f.  Cosi  chiamano 
gì'  intagliatori  certe  spessature  fatto 
con  una  sgorbiettina  a  mezzo  tondo, 
cosi  chiamate  dalla  lor  figura  di  una 
mezza  buccia  di  baccello  aperto  per 

lo  lungo. 

Sbacchiare,  tr.  Gettare  di  forza  in, 
0  contro  il  muro,  o  altra  cosa  resi- 
stente; «  Prese  il  biccliiere  e  lo  sbac- 
chiò nel  muro: -Aveva  un  libro  in 
mano  e  glielo  sbacchiò  nella  testa.  » 
\\  Sbacchiar  l'uscio  sul  muso  a  uno, 
dicesi  per  Chiuderlo  con  forza  e  di- 
spetto acciocché  e'  non  passi:  «  Si  av- 
63 


SBACIUCCHIARE. 


—  1074  — 


SBANDARE. 


vicinava  per  entrare,  e  lui  gli  sbao- 
chiò  r  uscio  sul  muso.  »  ||  Shacchiare 
una  cosa  nel  ìiniso  a  uno,  Offrirgliela 
a  qualunque  prezzo,  e  quasi  racto- 
maudandosi  die  1' accetti.  ||  in^r.  di- 
cesi di  usci  0  finestre,  che,  essendo 
aperti,  o  per  vento  o  per  altro  gira- 
no su' cardini  e  battono  forte  contro 
il  telaio  0  gli  stipiti:  «  Va'  un  po'  a 
chiuder  quella  finestra;  uon  lo  senti 
come  sbaccliia?  >  Pari.  p.  Sbac- 
CHIATO.  —  Sliicoiie  di  sbatacchiare. 

Sbaciucchiare,  ir.  Dare  spessi  ed 
affettuosi  baci,  [liù  che  altro  celata- 
mente:  «Non  fa  altro  che  sbaciuc- 
chiare quel  bambino.  »  Il  recipr.;  «  Si 
sbaciuccliiavano  dalla  mattina  alla 
sera.»  Pari. p.  Sbaciucchiato. 

Sbaciucchio,  s.  m.  Lo  sbaciucchia- 
re continuato:  «  Quello  sbaciucchio 
alla  fine  iudisiiettisce  i  bambini.» 

Sbadatàggine,  s. /".  Il  non  badare  a 
ciò  che  uno  fa;  ed  è  più  reprensibile 
della  Disattenzione  :  ■■  Lo  fui'i  per  sba- 
dataggine: -  Non  errò  per  ignoranza, 
ma  per  sbnd;itaggine.  > 

Sbadatamente,  avv.  Negligente- 
mente, Inconsideratamente:  «Lo  dissi 
cosi  sbadatamente:  -  Queste  cose  non 
si  fanno  sbadatamente.» 

Sbadato,  ad.  Che  opera  senza  la 
necessaria  diligenza,  senza  badare  a 
quel  che  fa:  «Tu  se'  un  grande  sba- 
dato: -  Sbadato  com' è,  battè  il  capo 
nel  canto  del  muro,  e  se  lo  ruppe:  - 
Che  sbadato!  »  n  E  in  forza  di  sost.: 
«E  uno  sbadato:  -Così  succede  agli 
sbadati.»  \\Alla  sbadata,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Sbadatamente:  «Tutte  le 
cose  snol  fare  alla  sbadata.» 

Sbadatóne-óna  accr.  dì  Sbadato  e 
Sbadata:  «  Non  lo  vedi,  sbadatone, 
che  e'  è  una  fossa?  » 

Sbadigliare,  inlr.  Aprir  la  bocca 
raccogliendo  il  fiato  e  poi  mandan- 
dolo fnora;  ed  è  effetto  cagionato 
da  fame,  da  sonno,  o  da  noia:  <  Cora- 
media,  Lettura,  che  fa  sbadigliare: - 
Sbadigliar  dalla  fame: -Che  si  fa  in 
quella  casa?  si  sbadiglia:- Chi  sba- 
diglia non  può  mentire,  O  gli  ha  fa- 
me o  vuol  dormire,  O  gli  ha  qualche 
mal  pensato,  O  gli  ò  forte  innamo- 
rato. »  Part.  p.  Sbadigliato.  —  Dal 
prov.  badailLar. 

Sbadiglio,  s.  m.  L'atto  dello  sb.a- 
digliare.  Il  Si  suol  dire  che  lo  sbadi- 
glio è  contagioso,  perchè  vedendo  sba- 
digliar uno,  anche  gli  altri  si  sentono 
mossi  a  sbadigliare.  Il  i^'or  degli  sba- 
digli, dicesi  familiarm.  per  Patir  la 
fame:  «  Se  sposa  quello  sciagurato, 
farft  di  molti  sbadigli.  > 

Sbadire.  Ir.  T.  mesi.  Disfare  la  ri- 
baditura; contrario  di  Ribadire.  Part. 
p.  Sbadito. 

Sbaditolo,  s.m.  T.niest.  Arnese  di 
cui  si  servono  gli  orologiai  per  sba- 
dire i  rocchetti  delle  ruote  seaza 
guastarli. 

Sbagliare,  tr.  e  assol.  Pigliare  una 
cosa  per  uu'  altra:  «  Lo  mandai  a  pi- 
gliar del  Borgogna,  ma  sbagliò  e  pre- 
se del  Chianti:-Non  si  sbaglia,  non 
c'è  da  sbagliare;  son  tutti  compa- 
gni:-Sbagliai  strada  e  mi  trovai  a 
Signa:  -  Vada  sempre  diritto;  non 
isbaglia: -Scusi,  ho  sbagliato;  l'ave- 
vo preso  per  il  signor  G.  »  ||  E  per 
Errare:  «A  dir  sempre  il  vero  non 
8i  sbaglia: -Può  esser  ch'io  sbagli, 
ma  la  cosa  mi  par  che  stia  cosi:- 
Fece  il  conto  e  sbagliò  a  dieci  lire: 
-  Sbagliò  a  poco  :  -  Scusi  ;  ma  lei  sba- 
glia a  credermi  deguo  a  tante  lodi.  » 


Ut  L'usarlo  nel  rifl.,  come  Mi  sono 
sbaglialo,  0  simili,  per  Ho  sbagliato, 
Ho  errato,  è  abuso  nuovo.  Part.  p. 
Sbagliato,  il  In  forma  iVad.:  «Giu- 
dizio sbagliato  (falso):  -Imi)resa  sba- 
gliata (mal  riuscita).  »  —  Da  abba- 
gliare. 

Sbàglio,  s.  7)1.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sbagliare.  Il  pigliar  l'una  cosa 
per  l'altra,  Errore,  e  simili:  «Ho 
preso  questa  per  sbaglio: -È  stato 
uno  sbaglio,  non  l'ho  latto  apposta: 
-  In  questa  traduzione  ci  sono  molti 
sbagli: -Sbaglio  di  prosodia,  di  gram- 
matica. >  [l  Kif  a  donna,  ha  senso  mo- 
rale e  più  grave:  «  Commise  uuo  sba- 
glio, ma  poi  si  penti.  » 

Sbagliiicclo.c;i7».  diSbaglio:  «Qual- 
che sbagliuccio  lo  fanno  anche  gli 
uomini  sommi.  » 

Sbaldanzire.  tr.  Togliere  altrui  la 
baldanza:  «  Bisogna  sbaldanzire  que- 
sti audaci  turbatori  della  pubblica 
quiete.  »  Il  rj^.  Porre  giù  la  baldan- 
za: «  A  quelle  risolute  parole  si  sbal- 
danzl.  »  Pari.  p.  Sbaldanzito. 

Sbalestraménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbalestrare. 

Sbalestrare,  inlr.  Non  dar  nel  se- 
gno parlando  di  una  cosa,  Dilungarsi 
dal  vero:  «  In  quell'orazione  egli 
spesso  sbalestra,  né  si  sa  che  cosa 
voglia  dire:  -  Ragionando  sbalestra 
molto,  e  si  teme  che  ammattisca.  »  ì| 
tr.  Sbalestrare  le  gambe,  si  dice  dei 
cavalli  quando  vanno  mancini,  e  man- 
dano in  fuori  le  gambe  davanti.  Il  ri'/?. 
Dissestarsi  nell'avere  con  spese  non 
proporzionate  alle  facoltà  proprie. 
Part.  p.  Sbalestrato.  Il  In  forma 
d'ad.  Uomo  sbalestrato.  Uomo  che 
opera  senza  cura  e  diligenza.  j|  Sfta- 
lestrato  negli  interessi,  suol  dirsi  di 
chi  è  dissestato,  indebitato,  ec.  Il  In- 
gegno sbalestrato,  Fantasia  sbalestra- 
ta. L'ingegno,  La  fantasia  di  colui  che 
nelle  opere  sue  procede  senza  la- 
sciarsi governare  dal  freno  dell'arte 
e  dal  criterio.  —  Da  balestra. 

Sbalestratamente,  avv.  Come  chi 
è  sbalestr:ito,  cioè  Sconsigliatamente, 
Senza  uè  ordine,  uè  modo:  «  Cammi- 
nare, Scrivere,  Operare,  sbalestrata- 
mente. » 

Sballare.  «;•.  Cavar  dalla  balla:  «Bi- 
sogna subito  sballare  quella  canapa.  » 
Il  Sballare,  riferito  a  bugie,  favole,  e 
simili,  vale  luventarle:  «  Ne  sballa 
di  quelle  che  non  hanno  né  babbo 
né  mamma.  »  Il  »n<r.  diccsi  volgami, 
per  Morire.  Il  E  ad  alcuni  giuochi  si 
dice  Sballare,  quando  il  giocatore 
perde,  per  aver  passato  1  punti  sta- 
biliti per  termine  del  giuoco.  Part.p. 
Sballato.  (sballare. 

Sballatura,  s.  f.  L'operazione  dello 

Sballóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui,  o  Co- 
lei che  sballa,  nel  senso  di  Raccon- 
tar cose  lontane  dal  vero:  «  Quel  Pie- 
tro è  un  grande  sballone.» 

Sballottare,  tr.  Tenere  fra  le  brac- 
cia una  persona,  specialra.  un  bam- 
bino, e  baciarlo,  facendolo  saltellare, 
con  altri  piacevoli  atti  di  amorevo- 
lezza: «Ha  quel  figliuolo  che  gli 
vuole  un  ben  di  vita,  e  bisogna  ve- 
dere co,me  se  lo  sballòtta.  »  Part.  p. 
Sballottato. 

Sbalordiménto,  s.  m.  Lo  stato  di 
chi  è  sbalordito:  «In  quello  sbalor- 
dimento non  raccapezzai  nulla.» 

Sbalordire.  <?•.  Turbare  l'altrui  men- 
te, 0  col  frastuono,  o  per  violenza 
esterna  che  introni  il  cervello  in  mo- 
do che  si  perda  il  scutimento  e  il 


discorso:  «  Gli  dette  un  colpo  sulla 
testa  che  Io  sbalordì:  -  Questo  remo- 
re mi  sbalordisce.  »  ||  E  iutr.  Perdere 
il  sentimento  e  il  discorso:  «  Con  que- 
sto fracasso  e'  è  da  sb:ilordire.  »  i|  Co- 
sa da  sbalordire,  o  da  fare  sbalor- 
dire, dicesi  per  enfasi  di  Cosa  assai 
maravigliosa:  «  Ci  è  una  notizia  d» 
fare  sbalordire:  -  Ha  una  voce  da  sba- 
lordire:-E  un' Oliera  che  fa  sbalor- 
dire: -  Quest'anno  ci  son  raccolte  da 
sbalordire.»  Part.  p.  Sbalordito. 

I  In  forma  d'ad.:  «  Son  mezzo  sba- 
lordito:-Quell'opera  mi  ha  fatto  ri- 
manere sbalordito.»  ||  In  forza  di  sost.:: 
«  Siete  uno  sbalordito.»  —  Da  balordo. 

Sbalorditàggine  s.f.  Condizione  di 
sbalordito;  ed  anche  Atto  e  parola  da 
sbalordito:  «La  sua  sbalorditaggiine 
sarà  cagione  della  sua  rovina:  -  È 
una  delle  sue  solite  sbalorditaggini.  » 

Sbalorditolo,  ad.  Atto  a  fare  sba- 
lordire, specìalm.  jier  il  fracasso  o 
per  la  maraviglia:  «  Il  snono  delle 
campane  di  San  Lorenzo  è  sbalordi- 
tolo: -  Quel  cantante  ha  una  voce  aba- 
lorditoia.  »  —  Voce  familiare. 

Sbalzaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbalzare. 

Sbalzare,  tr.  Gettare  con  violenza 
lontano  da  sé:  t  II  vento  sbalzò  il  le- 
gno sulle  coste  dell  Artrica.  »  i\fig.  Le- 
vare altri  da  uà  u  licio:  «  Con  la  sua 
astuzia  gli  rii  sci  di  sbalzarlo  dal  po- 
sto di  prefetto.  »  il  Mandare  da  luogo 
a  luogo:  «Sbalzano  i  poveri  impie- 
gati da  un  capo  all'altro  d'Italia.»  |1 
inlr.  Cadere  balzando:  «  Il  cavallo  in- 
vestì un  monte  di  sassi,  e  noi  sbal- 
zammo nella  fossa.  »  Part.  p.  Sbal- 
zato 

Sbalzellare,  tr.  Far  fare  altrui  pic- 
coli e  frequenti  sbalzi:  «La  strada 
era  sassosa,  e  il  cavallo,  che  andava 
di  trotto,  ci  sbalzellava  orrìbilmente.  » 

II  Più  spesso  inlr.:  «Con  quel  trotto 
serrato  sbalzellavamo.»  Part.p.&BAl,- 

ZELLATO. 

Sbalzellio.  ».  m.  Lo  sbalzellare  con- 
tinuato: «Quello  sbalzellio  mi  fece 
venir  voglia  di  dar  di  stomaco.  » 

Sbalzellóne  e  Sbalzellóni.  avv.  A 
piccoli  sbalzi  e  spessi  :  «  Andare,  Muo- 
versi, sbalzellóni.  »  E  dicesi  auche  A 
sbalzellóni. 

Sbalzo,  s.  VI.  L'atto  dello  sbalza- 
re: «  Feci  uno  Sbalzo  quasi  di  tre 
braccia:  -  Va  a  sbalzi  che  par  briaco: 
-La  palla  cadendo  fece  quattro  o  sei 
sbalzi.  »  1 1  Di  sbalzo,  posto  a  vverbialm., 
vale  Sbalzando:  «Batté  in  terra,  e 
di  sbalze  andò  in  Arno.  »  ||  fig.  Senza 
passare  per  i  debiti  gradi,  parlandosi 
più  che  altro  di  promozioni  :  «  Era  luo- 
gotenente, e  di  sbalzo  lo  fecero  capo 
di  battaglione.  »  Il  il  sbalzo,  aggiunto 
di  cornice,  Che  è  colma  nel  mezzo, 
contrario  di  A  cassetta. 

Sbambagiare.  inlr.  Si  dice  del  co- 
tone mal  torto,  che  rizza  il  pelo  e  si 
può  quasi  disfare.  Part.p.  Sbamba- 

GIATO. 

Sbancare,  tr.  e  assol.  Vincere  al 
giueco  tutta  la  somma  del  banco: 
«  Se  mi  vengono  questi  tre  numeri, 
lo  sbanco: -Gli  venne  la  carta  buo- 
na, e  sbancò.  »   Part.  p.  Sbancato. 

Sbandaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbandarsi:  «Non  fu  un:i 
ritirata,  ma  uno  sbandamento  beli'  w 
buono.  » 

Sbandare,  (e.  Dispcrdere.Dissipare, 
una  banda  di  gento  o  di  milizia;  ma 
più  che  altro  si  usanelri^.  perDisper- 
dersi,  Dissiparsi:  «Dopo  quella  rotta. 
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l'esercito  si  sbandò:-!  briganti,  ve- 
duta la  milìzia  cosi  numerosa,  si  sban- 
darono. »  Part.  p.  Sbandato. 

Sbandataménte.  avv.  A  modo  di 
gente  sliandata:  «  L'esercito  si  ritirò 
sbanilntnniente.  » 

Sbandeggiaménfo.  s.  m.  L'atto  e 
L'eflclio  dello  sbandeggiare. 

Sbandeggiare,  ti:  Sbandire,  Man- 
dare in  bando,  in  esìlio:  «Sbandeg- 
giò tutti  i  più  dotti  uomini  del  suo 
regno.  »  Part.  p.  Sbandeggiato. 

Sbandellare,  tr.  Togliere  dalle  ban- 
delle o  Togliere  le  bandelle:  «  Sban- 
dellare una  porta,  uno  sportello,  ec: 
-  Sbandellarono  l'uscio,  ed  entrarono 
dentro.  »    Flirt,  p.   SBANDELLATO. 

Sbandierala,  s.  f.  Sventolamento 
festivo  di  più  bandiere,  fatto  gene- 
ralmente a  suono  di  banda:  «  Fecero 
solenni  sbandierate  dinanzi  al  suo 
palazzo:  -  Le  sbandierate  del  48.  • 

Sbandiménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbandire. 

Sbandire,  tr.  Dar  bando.  Mandare 
in  bandu,  Bandire:  «Lo  prese  in  so- 
spetto e  lo  sbandi  d;iir  Italia.  »  Part. 
p.  Sbandito.  Il  In  forza  di  sost.  Co- 
lui che  è  esule:  «Gli  abanditi  rien- 
trarono in  patria.  » 

Sbaragliare,  tr.  Disperdere,  Dissi- 
pare; e  si  riferisce  generalmente  ad 
eserciti:  «  Assali  con  tanto  impeto  gli 
Austriaci,  che  li  sbaragliò.  »  Part.  p. 
Sbaragliato.  —  Da  sbarra,  quasi 
Ronii)eic  le  sbarre. 

Sbaraglino,  s.  m.  Antico  nome  di 
quel  giuoco  che  ora  si  chiama  Ta- 
vola reale;  e  qualcuno  lo  chiama  pur 
sempre  cosi. 

Sbaràglio,  s.  m.  Lo  sbaragliare  e 
L'essere  .sbaragliato:  «Il  terribile 
sbaraglio  di  quell'esercito.  »  ||  Più 
comunemente  sono  le  frasi  Mandare, 
Mettere,  Porre,  a  sòaraglio,  per  Sb:i- 
ragliare.  ||  Mettersi  allo  sbaraglio. 
Avventurarsi  a  un'impresa  molto  ri- 
schiosa. 

Sbarazzare,  tr.  Toglier  via  gli  im- 
pedimenti, gl'imbarazzi:  «Fa  un  po' 
sbarazzare  questa  sala.  »  Il  f  rifl.  Sba- 
razzarsi di  uno.  Levarselo  dattorno, 
Liberarsene.  Ma  è  maniera  che  sa 
troppo  del  francese.  Part.p.  Sbaraz- 
zato. 

Sbarazzinata,  s.f.  Atto  da  sbaraz- 
zino: «  Fa  certe  sbarazzinate  che  fan- 
no vergogna  alta  sua  nascita  e  alla 
sua  educazione.  » 

Sbarazzino,  s.  m.  Giovane  di  mali 
costumi,  audace  e  rissoso:  «  E  un 
vero  sbarazzino.  » 

Sbarbare,  tr.  Svellere  dalle  barbe: 
«  Sbarbare  una  pianta,  un  albero,  un 
pelo,  ec.  »llPer  similit.:  «  Tirava  un 
vento  che  pareva  volesse  sbarbare  la 
«asa.  »  Il  Non  ce  la  sbarba,  dicesi  fa- 
miliarm.  di  chi  non  riesce  in  una  pro- 
va, esercizio,  e  simili,  ed  è  lo  stesso 
che  Non  ci  riesce:  «  S'  è  messo  a 
tradurre  Tacito;  ma  non  ce  la  sbar- 
ba:-Con  me  tu  non  ce  la  sbarbi.» 
Part.  p.  Sbarbato. 

Sbarbatèllo,  s.  in.  Giovinetto  im- 
berbe; ed  ha  un  certo  che  di  ripren- 
sione: «  Questi  sbarbatelli  che  la  vo- 
gliou  far  da  dottori.  » 

Sbarbicaménto,  s.  m.  L'attto  e  L'ef- 
fetto dello  sbarbicare. 

Sbarbicare,  tr.  Lo  stesso  che  Sbar- 
bare, ma  forse  ha  più  efficacia:  «  Fu  si 
forte  il  vento,  che  sbarbicò  de' grossi 
alberi.  »  Part.  p.  SBARBICATO. 

Sbarcare,  tr.  Cavar  della  barca  o 
nave  e  mettere  a  terra  le  cose  tra- 


sportate; e  riferito  a  persone.  Farle 
discendere  a  terra:  «È  arrivato  nn 
bastimento,  ed  ha  sbarcato  un  carico 
di  grano:- Furono  sbarcati  al  primo 
porto.  »  Il  Per  estens.  dicesi  anche,  ma 
in  modo  faniil.  di  vetturino:  «Quan- 
do siamo  a  Sesto,  sbarcami:  -  Dove 
vuol  essere  sbarcato?  »  ||  Parlando  di 
tempo,  stagione,  e  simili,  si  dice  per 
Passarlo,  o  Correrlo  senza  gravi  sven- 
ture 0  disagi:  «Gli  ho  fatto  questo 
vestituccio,  tanto  perchè  sbarchi  l'in- 
verno: -  Se  posso  sbarcare  questi 
mesi  di  cipolloni  (dirA  un  lavorante), 
SOMO  a  cavallo.  >  ||  Sbarcarla  con  al- 
cuno, vale  Governarsi  con  esso  in 
modo  da  non  disgustarlo,  o  simile.  || 
Sbarcarsela,  vale  anche  Sopperire 
alle  proprie  necessità  come  meglio  si 
può:  «  Come  ve  la  passate? -Eh!  me 
la  sbarco.  »  Il  nitr.  UscJr  ,di  barca  o 
nave  e  venire  a  terra:  «  E  sbarcate 
un  reggimento  a  Livorno:- Arrivato 
a  Genova,  volli  sbarcare.  »  ||  E  per 
estens.  e  in  linguaggio  tamil.  Smon- 
tar  di   vettura  e  fermarsi.  Part.  p. 

SBAliCATf). 

Sbarcatóio,  s.m.  Luogo  adattato  a 
sb:ireare  gli  uomini,  le  mercanzie  e 
gli  arnesi  che  sono  in  un  legno  di 
mare,  o  di  fiume. 

Sbarco.  «.  m.  Lo  sbarcare:  «Ten- 
tarono di  fare  uno  sbarco  presso  Na- 
poli:-Sbarco  di  mercanzie:  -  Milizie 
da  sbarco.  »  Il  E  anche  per  Sbarca- 
toio: «C'è  qui  un  comodo  sbarco.» 

Sbandellare,  inir.  Cavalcare  pule- 
dri col  bardellone:  «I  domatori  che 
sbardèllano  i  puledri:  -  Valentissimo 
per  sbardellare.  »  Più  comunemente 
Scozzonare.  Part.  p.  Sbardellato. 
Il  In  forma  d'ad.  Esorbitante,  Gran- 
dissime: «  Un  piatto  di  minestra  sb.ar- 
dellato:-Ha  un  patrimonio  sbardel- 
lato. »  ||  Senza  misura  o  freno:  «Fe- 
cero risa  stKirdellate.  > 

Sbardellataménte.  avv.  Senza  fre- 
no e  misura:  «  Risero  sbardellata- 
ménte alle  sue  spalle.» 

Sbardellatùra.  s.  f.  L'atto  dello 
sbardellare:  «Per  la  sbardellatùra 
del  puledro  non  bastano  venti  lire.  » 

Sbarra,  s.  f.  Tramezzo  che  si  met- 
te per  separare  o  per  impedire  il 
passo.  Il  E  anche  si  prende  per  Qua- 
lunque ritegno  messo  attravereo,  ac- 
ciocché una  cosa  nsn  rovini,  o  non 
si  richiuda.  Il  Dicevasi  anche  Quello 
strumento  che  si  poneva  altrui  in 
bocca  ad  effetto  d' impedirgli  di  par- 
lare. ||  Onde  fig.  prendesi  talora  per 
Freno,  liitegno.  Impedimento:  «  La 
censura  preventiva  era  una  buona 
sbarra  al  giornalismo.  »  ||  T.  orolog. 
Nome  che  si  d;i  a  diversi  pezzi  del- 
l'orinolo. Il  T.  araUl.  dicesi  di  un  Pez- 
zo d' arme  che  dalla  sinistra  dello 
scudo  va  in  basso  a  terminarsi  verso 
la  destra.  1|  T.  music.  Le  due  linee  ver- 
ticali che  attraversano  il  rigo,  ed  in- 
dicano la  fine  del  pezzo  musicale,  o 
il  ritornello.  —  Dal  celt.  harr. 

Sbarraménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbarrare. 

Sbarrare,  tr.  Porre  usa  e  più  sbar- 
re attraverso  ad  usei  o  a  strade  per 
impedire  il  passo:  «  Sbarrarono  tutti 
gli  sbocchi  delle  vie:-SbaiTa  bene 
l'uscio  per  impedire  una  violenza.» 
Il  E  dett»  di  persone,  Parai-si  davanti 
a  un  passo,  strada,  per  impedire  al- 
trui il  passaggio:  «La  milizia  sbar- 
j:ava  le  strade: -Sbarrarono  le  stra- 
de con  la  milizia.  »  1|  Sbarrare  gli  ac- 
c/u',  Aprirli,  Sjxilancarfi,  al  possibile: 


«  Sbarrava  tanto  d'occhi,  ma  nulla 
vedeva.  »  ||  Sbarrare  le  braccia.  Di- 
stenderle per  traverso,  quasi  Caceu- 
doue  sbarra:  «  Sbarrava  le  braccia 
per  impedirgli  il  passo.  »  Part.  p. 
Sbarrato. 

Sbarullare.  tr.  e  assol.  T.  murai. 
Togliere  la  barulla  a  un  arco  o  a  una 
volta:  «Prima  di  sbarullaue,  convie- 
ne aspettare  che  la  calcina  abl>ia 
fatto  presa.»  Part.  ja.  Sbarullato. 

Sbassaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbassare. 

Sbassare,  tr.  Scemare  l'altezza: 
«  È  troppo  alto,  bisogna  sbas.s;n-lo:  - 
Bisogna  sbassare  un  poco  quella  tìne- 

Btra.  »    Part.  p.  SBASSATO. 

Sbasso.  ».  m.  L'  atto  e  più  spesso 
L'  effetto  dello  3b:issare. 

Sbastardare.  tr.  T.  agric.  Torre  via 
i  bastardumi  dalle  viti.  Part.p.  Sba- 

STARDATO. 

Sbatacchiaménto.  s.  m.  L'atto  e 

L'effetto  dello  sbatacchiare. 

Sbatacchiare,  (ir.  Battere  checches- 
sia violentemente  ia  terra,  o  contro 
il  muro:  «  Prese  il  cane  e  lo  sbatac- 
chiò nel  muro.  »  Il  Si  dice  anche  per 
Percuotere  che  un  corpo  solido  fa 
contro  l'altro,  o  le  impòste  nel  mnro, 
0  tra  di  loro:  «  Il  vento  sbatacchia 
usci  e  finestre.  »  Il  ri/?.  Fare  atti  di 
disperato  dolore:  «  Povera  donna,  sa- 
puta la  morte  del  suo  marito,  comin- 
ciò a  piangere  e  a  sbatacchiarsi,  che 
era  una  pietà  a  vederla.  »j|  E  inlr^: 
«  Il  vento  fa  sbatacchiare  le  finestre: 
-Chiudi  gli  usci:  non  senti  come  sba- 
tacehiano?»  Part.p.  Sbatacchiato. 

Sbatacchio,  s.  m.  Lo  sbatacchiare 
continuo:  «  Che  è  questo  sbatacchio? 
va  un  poco  a  chiudere.  » 

Sbattagliare.  J7j/r.  Sonare  a  distesa 
le  campane:  «In  quella  chiesa  è  un 
continuo  sbattagliare.  »  Voce  tamil. 
Part.  p.  Sbattagliato. 

Sbàttere,  tr.  Percuotere  violente- 
mente contro  checchessia:  «  Lo  iirese 
e  lo  sbattè  nel  muro: -La  temiiest;i 
sbatteva  la  nave  contro  gli  scogli.» 
Il  Agitare  violentemente:  «  Sbattere 
le  ali.»  Il  Disciogliere,  agitando;  detto 
di  uova,  e  simili:  «  Sbattere  le  uova: 
-Sbattere  le  chiare.  »  t| /?^.  Sbattere 
la  malinconia,  l'uggia,  e  simili,  vale 
Cacciarla  via  da  sé  con  qualche  oc- 
cupazione 0  passatempo,  il  Detrarre, 
Defalcare:  «Di  tutto  l'incasso,  sbat- 
tute le  spese,  restano  pochi  franchi.  » 
11  inir.  dicesi  di  usci  o  finestre  che, 
essendo  aperti,  o  per  vento  o  per  al- 
tro girano  su'  cardini,  e  battono  forte 
contro  il  telaio  o  gli  stipiti:  «  Va'  a 
chiuder  quella  finestra;  non  lo  senti 
come  sbatte?  »  Part.p.  Sbattuto.  || 
In  forma  à'  ad.  dett»  di  persona,  vale 
Un  po'  pallido  per  malessere  o  tri- 
stezza: «  Stamani  è  un  po'nieno  sbat- 
tuto d' ieri.  » 

Sbattezzare,  tr.  Propriam.  Costrin- 
gere altrui  a  lasciare  la  religione  cri- 
stiana. !|  Più  spesso  nel  fig.  per  Mu- 
tare il  nome:  <■  Mi  ha  sbattezzato:  in 
vece  di  Pietro,  mi  chiama  France 
se».  »  Il  rifl.  Mutar  la  religione  cri 
stiana.  Il/i^.  Montare  in  istizza  per 
cosa  che  ci  dispiaccia  o  ci  paia  stra- 
Ha,  usato  nei  modi  Mi  ti  sbattezze- 
rei. Cose  da  fare  sbattezzare,  e  simili  : 
«  Ecco,  son  ce4te  eose  «he  io  mi  ci 
sbattezzerei.  »  Part.  p.  SBATTEZ- 
ZATO. 

Sbattimentare.  tr.  T.  joiM.  Ombreg- 
giare medi;\nte  l'ombra  che  gettano 
i  corpi  dalla  parte  opposta  a  quella 
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battuta  dalla  luce:  «  Sbattimentare 
il  campo  di  un  quadro.  >  Part.  p. 
Sbattimentato. 

Sbattiménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbattere  o  sbatterai:  «  Lo 
Bbattìniento  dei  venti:  -  Lo  sbatti- 
mento dell'  onde.  »  Il  T.  pili.  L'ombra 
clie  gettano  i  corpi  percossi  dalla 
luce:  «Alle  volte  l'ombra  apparisce 
di  color  verde,  secondo  lo  sbattimento 
della  luce.  » 

Sbatiitùra.  s.  f.  L'atto  dello  sbat- 
tere: i  Difficilmente  resiste  alla  sbat- 
titura dell'onde.  » 

Sbaulare.  tr.  Levare  dal  baiile  ciò 
che  v'è:  «  Sbaùla  que' vestiti,  che 
non  si  gualciscano.  »  Part.p.  Sbau- 

LATO. 

Sbavare,  intr.  Mandar  bava:  «  Sba- 
vava, e  rodeva  il  freno.  »||r.  tip. 
detto  del  carattere  che  lascia  intor- 
no a  sé  una  sbavatura.  ||  (r.  T.  fond. 
Levar  via  la  bava,  cioè  quegli  orli  e 
profili  che  risaltano  in  fuori  da'metalli 
levati  dalla  forma.  Part.p.  Sbavato. 

Sbavatura,  s.  f.  Strascico  di  bava: 
<  La  sbavatura  delle  lumache.  »  Ij  Le 
fila  sottilissime  della  seta  non  buona 
a  filarsi  ;  «  Sopra  que'  bozzoli  e'  è 
molta  sbavatura.  »  ||  Quella  specie  di 
peluria  onde  sembrano  orlati  i  mar- 
gini di  carta  da  stampa:  «Ritagliare 
le  sbavature  della  carta.  »  ||  Quegli 
orli  0  profili  che  rimangono  sui  me- 
talli cavati  dalla  forma:  <  La  fusione 
è  fatta:  ci  resta  da  levar  via  le  sba- 
vature. »  Il  T.  tip.  Quella  sfumatura 
d'inchiostro  che  lasciano  intorno  a 
sé  i  caratteri  che  non  abbiano  i  con- 
torni ben  netti. 

Sbavazzare,  tr.  e  rifl.  Lordare  e 
Lordarsi  di  bava:  «  Nel  mangiare  e 
nel  parlare  sbavazza  tutto  il  vestito.  » 
Part.  p.  Sbavazzato. 

Sbeccucciare,  tr.  Rompere  il  bec- 
cuccio a  oggetto  che  l'abbia:  «  Battè 
r  ampolla  nel  tavolino,  e  la  sbec- 
cucciò. >  Part.  p.  Sbeccucciato. 

Sbeffaménio.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbelfare. 

Sbeffare.  tr.  Lo  stesso  che  Beffa- 
re, se  non  quanto  è  più  efficace:  «  Tutti 

10  sbèfì'ano.  3  Part.  p.  Sbeffato. 
Sbeffatóre-trice.  verbal.  da  Sbef- 
fare; Chi  0  Che  sbeffa. 

SbefTeggiaménto.  s.  m.  L'atto  e 
L'efl'etto  dello  sbeffeggiare. 

Sbeffeggiare,  tr.  Sbeftare  ripetuta- 
mente. Pa7-t.  p.  Sbbffeggiato. 

SbefFeggiatóre-trice.  verbal.  da 
Sbeffeggiare;  Chi  0  Che  sbeffa. 

Sbellicare,  rifl.  Propriam.  Romper- 
si, o  Sciogliersi  il  bellico;  ma  usasi 
solo  nella  maniera  familiare  Sbelli- 
carsi dalle  risa,  che  vale  Ridere  smo- 
deratamente. Part.  p.  Sbellicato. 

Sbelllcataménte.  avv.  col  verbo  Ri- 
dere; In  modo  da  sbellicarsi,  Sbra- 
catamente. 

Sbendare,  tr.  Togliere  la  benda; 
contrario  di  Bendare.  ||  rifl.  Togliersi 
la  benda.  Part.  p.  Sbendato. 

Sbèrcia.  ».  f.  Colui  che  è  poco  pra- 
tico del  giuoco,  od  anche  di  sua  arte. 
—  Voce  familiare. 

Sberlèffe.  s.  in.  Sconcio  taglio  0 
sfregio  sul  viso:  «Colla  sciabola  gli 
fece  uno  sberleffo  ac.'auto  al  naso.  » 

11  Atto,  Gesto,  di  scherno.  —  Voce  più 
che  familiare. 

Sberrettane,  rifl.  Cavarsi  il  ber- 
retto per  atto  di  saluto,  o  di  rive- 
renza: «Tutti  gli  operaj  si  sberret- 
tavano quando  egli  passava  di  li.  » 
Part.  p.  Sberrettato. 


Sberrettata,  s.  f.  L'  atto  del  salu- 
tare cavandosi  il  berretto:  «Bisogna 
veliere  che  sberrettate  gli  facevano.  » 

Sbertare.  tr.  Dar  la  berta.  Sbef- 
fare; e  riferisoesi  cosi  a  persona  co- 
me a  cosa.  Part.p.  Sbertato. 

Sbertucciare,  tr.  Gualcire  e  Am- 
maccare per  modo  una  co.sa  che  per- 
da la  prima  forma;  e  specialm.  usasi 
parlando  di  cappelli  0  da  uomo  0  da 
donna.  Part.p.  Sbertucciato,  li  In 
forma  à' ad.  dicesi  di  veste,  e  spe- 
cialmente di  cappello,  che  per  am- 
maccature ha  perduto  la  prima  for- 
ma: «Porta  sempre  un  cappellaccio 
tutto  sbertucciato.  » 

Sbevazzaménto.  s.  m.  L'atto  dello 
sbevazzare. 

Sbevazzare,  intr.  Bere  spesso,  e 
anche  molto:  «  Suo  gran  diletto  è  lo 
sbevazzare  giocando.»  Part.  j).  Sbe- 
vazzato. 

Sbevucchiare  e  Sbeucchlare.  intr. 
Bere  spesso,  e  a  centellini,  stando  a 
crocchio  0  a  tavola,  per  passar  tem- 
po: «  Passa  la  serata  all'  osteria  sbe- 
vucehiawlo  e  fumando.»  Part.p.  Sbe- 
vucchiato e  Sbbucchiato. 

Sbiadire,  intr.  Divenir  smorto.  Per- 
dere la  vivacità;  e  si  dice  dei  colori: 
«  È  un  bel  colore;  ma  all'aria  sbia- 
disce subito.  »  Part.p.  Sbiadito.  Il 
In  forma  d'ad.:  «  Ha  l'abito  tutto 
sbiadito.  »  —  Da  biado,  colore  turchi- 
niccio chiaro. 

Sbiancare.  ijUr.  Divenir  di  un  co- 
lore che  tende  al  bianco:  «Quando 
tu  vedi  che  comincia  a  sbiancare,  le- 
valo dal  fuoco.  >  Il  Perdere  il  colorito 
del  volto,  il  che  segue  0  per  paura, 
0  per  forte  dolore:  «Appena  Ib  vi- 
de, cominciò  a  sbiancare.  »  Part.  p. 
Sbiancato.  ||  In  forma  d'  ad.  detto 
di  persona  che  abbia  perduto  per  al- 
cuna cagione  il  colorito  del  volto: 
«  Arrivò  qui  sbiancato  che  pareva  un 
morto: -Come  se'sbiancato!  che  hai?» 

Sbiasclatura.  ».  f.  T.  cimat.  Difet- 
to di  cimatura  allorché  le  forbici,  in 
cambio  di  tagliare  il  pelo,  Io  strin- 
gono tra  i  due  coltelli. 

Sbicchierare.  Ì7i<r.  Vendere  il  vino 
a  bicchieri:  «Benché  lo  paghi  caro, 
sbicchierando  come  fa,  ci  guadagna 
il  doppio.  »  Part.  p.  Sbicchierato. 

Sbiecare,  tr.  Porre  e  ordinare  nna 
cosa  fuor  di  squadra:  «  Bisogna  sbie- 
care la  sala  per  cagione  della  casa 
accanto.  »i|  j?iir. Essei'inisbieco:  «Le 
mura  in  quel  punto  sbiecano.  »  Part. 
p.  Sbiecato. 

Sbièco,  ad.  Storto,  Che  é  fuori  di 
squadra.  I  .A  sbieco,  In  sbieco,  posti 
av verbialm.j  Obliquamente  :  «  Bisogna 
far  la  sala  m  isbieco,  o,  a  sbieco.  »|| 
Guardare  a  sbieco,  Dare  occhiata 
torta  per  atto  d'ira  0  di  minaccia. — 
Dal  lat.  obliquus. 

Sbiettare,  intr.  Partirsi  con  pron- 
tezza e  celatamente:  «  Mentre  ero  oc- 
cupato in  altre  faccende,  sbiettò,  e 
non  lo  rividi  più.  »  1|  Mettere  un  piede 
in  fallo.  Scivolare:  «  Sbiettai,  e  se 
non  mi  reggevo  a  tempo,  precipi- 
tavo giù.  »  Part.  p.  Sbiettato. 

Sbigonciare,  intr.  Star  troppo  lar- 
go in  un  par  di  scarpe.  Sguazzarvi: 
«  Un  par  di  scarpe,  che  ci  sbigóncio.  > 
Part.p.  Sbigonciato.— Da  6j<70!icia. 

Sbigottiménto,  s.  m.  Lo  sbigottire, 
e  Lo  stato  di  chi  è  sbigottito:  «  Tutta 
la  città  ne  ebbe  grivnde  sbigottimen- 
to;-In  quel  generale  sbigottimento 
non  si  pensò  a  nessun  rimedio.  » 

Sbigottire,  tr.  Atterrire,   Mettere 


paura  e  grave  turbamento  nell'ani- 
mo: «Quella  orribile  strage  mi  sbi- 
gottì. »ii  Più  spesso  intr.  e  rifl.:  «A 
quegli  orrori  il  popolo  sbigottì,  o,  si 
sbigottì.  »  Il  iVbn  sbigottirsi,  dicesi  di 
chi  in  nessun  pericolo  0  difficoltà  si 
perde  d'animo:  «  È  uomo  che  non  si 
sbigottisce  a  nulla:  -  Lasciate  fare  a 
me:  io  non  mi  sbigottisco.»  Part.  p. 
Sbigottito.  ||  In  forma  i'ad.  Rima- 
nere sbigottito,  0  per  pura,  o  anche 
per  meraviglia:  «  A  veder  quelle  co- 
se son  rimasto  sbigottito.  » 

Sbilanciare,  inir.  Perdere  1'  equi- 
librio, e  pendere  da  una  parte  per 
troppo  peso  :  «  La  soma  sbihiucia  da 
questa  parte;  leva  un  poco  di  peso.  » 
Il  fig.  Turbare  la  ugualità  dell'  animo; 
«  Quella  morte  improvvisa  mi  sbilan- 
ciò. »  Il  rifl.  parlandosi  di  spese  0 
di  interessi.  Dissestarsi  alquanto:  «Si 
sbilanciò  facendo  tanti  abbellimenti 
alla  villa.  »  1|  f  Passare  il  segno  della 
prudenza;  ma  in  questo  significato  è 
falso,  0  almeno  non  punto  bello:  «  Ba- 
da di  non  ti  sbilanciare,  trattando 
con  esso.»  Pari,  i»., Sbilanciato. || 
In  forma  d'ad.:  «  È  un  poco  sbilan- 
ciato negli  interessi.  »  —  Da  bilancia. 

Sbilàncio.  ».  m.  L'atto  dello  sbilan- 
ciare e  dello  sbilanciarsi,  Disequili- 
brio: «  C  è  uno  sbilancio  troppo  gros- 
so in  queste  partite: -Sbilancio  di 
spese,  di  interessi;  -  Sbilancio  tra 
r  entr.ata  e  1'  uscita.  » 

Sbilancióne,  s.  m.  Salto  molto  gran- 
de, fatto  sveltamente:  «  Il  cavallo 
fece  uno  sbilancione,  e  mi  trovai  di  là 
dal  fossato.  »  Il  .4  sbilancioni:  «  Va  a 
sbilancioni,  che  par  che  il  diavol  lo 
porti.  » 

Sbilènco,  aci. Storto, Malfatto:  «Uo- 
mo piccolo  e  sbilenco.  » 

Sbillardare.  intr.  T.  biliard.  e  di- 
cesi quando  le  due  palle,  essendo  vi- 
cinissime r  una  all'  altra,  si  ritoccano 
due  0  più  volte  fra  loro  a  cagione 
del  colpo  falso  dato  con  la  stecca,  e 
ciò  fa  perdere  un  punto.  Part.  p.  Sbi- 
liardato. 

Sbiliardo,  s.  m.  T.  biliard.  Lo  sbi- 
llardare. 

Sbiluciare.  intr.  Guardare  con  atto 
intenso  e  socchiudendo  gli  occhi  per 
veder  meglio:  «Per  quanto  sbilu- 
ciasse,  non  mi  potè  vedere.  »  Part. 
p.  Sbiluciato. 

Sbirbare.  intr.  Darsi  bel  tempo  con 
giuochi  e  sollazzi;  ma  usasi  soltanto 
nel  modo  familiare  Sbirbarsela:  «Ora 
non  fo  nulla  e  sto  qua  a  sbirbarme- 
la.  »  Part.p.  Sbirbato.  — Da  birba. 

Sbirciare,  tr.  Socchiudere  gli  occhi 
per  vedere  con  più  facilità  le  cose: 
«  Lo  sbirciò  ben  bene;  ma  non  lo  ri- 
conobbe. »  Il  Osservare  minutamente: 
«  Bisogna  sbirciarli  bene  prima  di  pi- 
gliar que'  fogli,  che  ce  n'  è  dei  falsi.  » 
li  inir.:  «Andava  sbirciando  tra  la 
gente  per  vedere  se  lo  trovava.»  Part. 
p.  Sbirciato. 

Sbirciata,  s.  f.  L'  atto  dello  sbir- 
ciare: «  Mi  diede  una  sbirciata,  e  tirò 
di  lungo.  » 

Sblrciatina.(2;m.  di  Sbirciata:  «Da' 
un  po'  una  sbirciatina  per  vedere  se 
fosse  là  a  giocare.» 

Sbirracchiuòlo.  dispr.  di  Sbirro. 

Sbirràglia.  ».  f.  Tutto  insieme  il 
corpo  dei  birri,  0  gente  di  polizia: 
«  Tutta  la  piazza  era  piena  di  sbir- 
raglia. »  —  Voce  di  dispregio. 

Sbirreria.  ».  ^.  Tutti  i  birri  insieme 
considerati,  Sbirraglia:  «La  sbirreria 
è  in  moto  per  scoprire  la  congiura.» 


SBIRRESCO. 


—  10V7  — 


SBRACARE. 


Sbirrésco,  ad.  Di  0  Da  sbino:  «  Atti 
e  modi  sbirreschi.  » 

Sbirro,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  pm  po- 
polare, clie  Birro.  llilnJme  di  sbirri, 
si  chiama  nel  Pisano  Una  qualità  di 
uccelli  di  mal  sapore,  e  simili  a  ron- 
doni, ma  più  neri.  ^.  ,  .  ,. 

Sbisorìare.  intr.  Bisbigliare  preci, 
come  tanno  per  lo  più  le  donnicciuo- 
le:  voce  di  beffa.  Part.  p.  Sbiso- 
RiATO.  — Voce  onomatopeica. 

Sbizzarrire,  tr.  Toglier  via  la  biz- 
zarria, il  capriccio,  Scapriccire:  «  iu 
vedrai  se  a  me  riesce  lo  sbizzarrirlo.  » 
Il  rifl  ■  «  Mi  voglio  un  poco  sbizzarrire 
con  lui.  .  Fari.  p.  SBIZZARRITO. 

Sbloccare,  tr.  Liberare  dal  bloc- 
co una  piazza  bloccata:  «I  Carli- 
sti  sbloccarono  Puyccrda.  »  Part.  p. 
Sbloccato.  „  , .,.     ■,     j   , 

Sbloccare,  inlr.  T.  bihard.  ed  6 
quando  la  palla,  spinta  con  forza  in 
una  bilia,  ne  rimbalza  fuori;  o  piut- 
tosto pare  esservi  entrata,  e  non  t: 
.  La  palla  sbloccò  :  -  Se  non  mi  sbloc- 
cava la  palla,  avevo  vinto  la  partita.» 
Part.  p.  Sbloccato. 

Sboccaménto,  s.  ni.  L  atto  e  L  ef- 
fetto dello  Sboccare.  . 

Sboccare,  intr.  Propriam.  si  dice 
dei  corsi  d'  acqua,  e  vale  Far  capo. 
Metter  foce:  «  L'Arno  sbócca  nel  iile- 
diterraneo:-La  Sieve  sbócca  in  Ar- 
no. »  Il  E  si  dice  anche  di  strade:  «  La 
via  Venezia  sbocca  in  via  San  Seba- 
stiano. »  Il  E  di  gente  che  irrompe: 
«Da  via  de'Pucci  sboccarono  in  via 
Cavour.  »  Il  tr.  Rompere  la  bocca  a  un 
fiasco,  o  vaso  simile:  «Gli  cascò  il 
mazzo  de'  fiaschi,  e  li  sboccò  tutti.  » 
\\  Sboccare  un  fiasco,  0  simile  vaso, 
dicesi  anche  per  Gettar  via,  quando 
è  pieno,  un  poco  di  vino,  a  fine  di 
purgarlo  da  qualche  cosa  di  poco 
netto:  «Prima  di  mescere  il  vino, 
sbocca  il  fiasco.»  Part.i).  SBOCCATO. 
Sboccatamente. aOT.In  modo  sboc- 
cato; e  si  usa  più  che  altro  nella  frase 
Parlare  sboccatamente,  cioè  Con  so- 
verchia libertà,  e  disonestamente. 

Sboccato,  ad.  Detto  di  persona, 
vale  Soverchiamente  libero  nel  par- 
lare. Il  Detto  di  cavallo,  vale  Che 
non  cura  il  morso;  che  anche  dicesi 
Duro  di  bocca.  \\  E  aggiunto  di  fiasco, 
Manomesso.  Il  Ed  anche  Rotto  nella 
bocca. 

Sboccatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sboccare.  ||  Quel  tanto  di 
vino  che  si  butta  via  dal  fiasco  nello 
sboccarlo  :  «  Sboccando  il  fiasco  gli 
gettò  la  sboccatura  sul  viso.» 

Sbocciare,  intr.  Uscir  fuori  della 
boccia;  detto  di  fiori  o  di  alcune 
piante:  «  Cominciano  a  sbocciar  le 
viole.  t\\fig.:'  L'esordio  convien  che 
sbòcci  da  tutto  il  fondo  dell'  orazio- 
ne. »  Part.  p.  Sbocciato. 

Sbòccio,  s.m.  Lo  sbocciare.  Il  Gente 
di  sboccio,  Donna  di  sboccio,  o  si- 
mile, suol  dirsi  familiarm.  per  Uomo 
o  Donna  vaga  di  conversazioni,  che 
sta  sulle  mode  e  sugli  spassi,  ed  ha 
un  procedere  franco  e  vivace.  Il  iJ"- 
gazza  sul  primo  sboccio,  con  figura 
presa  dai  fiori,  dicesi  di  Ragazza  gio- 
vanissima e  sul  primo  fiorire  dell  etft. 
Sbócco.  9.  m.  Lo  sboccare,  e  an- 
che il  Luogo  dove  sbocca  un  fiume, 
e  una  strada:  «  Lo  sbocco  della  Gre- 
ve nell'Arno: -Erano  li  allo  sbocco 
di  Porta  Rossa  in  via  Calzaiuoli.  »  || 
fig.  Un  porto  che  è  lo  sbocco  delle 
merci  di  una  nazione,  ec.  ||  Sbocco  di 
tangue.  Il  gettar  sangue  dalla  bocca. 


Emottisi:  «Soffre  di  sbocchi  di  san- 
gue. »  Più  coinunem.  Ribocco. 

Sbocconcellare.  (r.Mangiare  a  pic- 
coli bocconi,  e  senza  grande  appe- 
tito: «  Si  mise  a  sbocconcellare  quella 
stiacciata: -Guarda  se  c'ò  nulla  da 
sbocconcellare.  »  Il  assol.:  «  Sboccon- 
cellava, ma  non  mangiava  di  voglia.  » 
\\Sbocconcenare,\-\f.a.  piatto,  scodel- 
la, o  simile  vaso  di  terra  cotta,  va- 
le Romperne  un  pezzetto  dell'  orlo. 
Part.  p.  Sbocconcellato.  Il  In  for- 
ma d'ai.;  «Pane  tutto  sbocconcella- 
to: -Un  piatto,  un  vassoio  sboccon- 
cellato. »  ,  T  i 
Sbocconcellatupa.  s.  f.  La  parte 
divisa  dal  corpo  sbocconcellato,  come 
pane,  e  simile:  «  Gli  diede  una  sboc- 
concellatura  di  stiacciata. »ll^a--'  'L<i, 
repubblica  di  San  Marino  e  il  princi- 
pato di  Monaco  sono  sbocconcella- 
tnre  del  Regno  d'Italia.  »  H  II  segno 
che  resta  nella  cosa  sbocconcellata: 
«  In  questo  pane  ci  è  una  sboccon- 
cellatura;  chi  è  stato?  » 

Sbòffo.  a.  m.  Pezzo  di  raso,  o  altro 
drappo,  ripreso,  e  che  sgonfia,_  spe- 
cialmente sulle  maniche  de' vestiti  da 
donna:  «  Ora  son  tornati  di  moda  gli 
sbolli.  »  —  Da  sbuffo.  ,  „    .    , 

Sbolgettare.  tr.  Cavare  dalla  bol- 
getta: «  È  arrivato  ora  il  corriere,  e 
sbolgéttano  le  lettere.»  Part.p.SBOh- 

GBTTAT0.  . 

Sbolgiare.  intr.  Far  bolge  ;  e  si  dice 
di  un  vestito  che  in  un  pnnto  sia 
largo,  e  faccia  come  delle  borse  :  «  Co- 
testo soprabito  sbòlgia  da  una  spalla  ; 
e  bisogna  un  poco  ristringerlo.  »  Part. 
p.  Sbolgiato. 

Sbollire,  intr.  Cessare  di  bollire: 
«  Buttaci  dentro  il  riso  prima  che 
l'acqua  sbollisca.  »  ||  ^(7.:  «  Bisogmi 
aspettare  che  le  passioni  finiscano  di 
sbollire.  »  Part.  p.  Sbollito. 

Sbonzolare.  intr.  Esser  pendente, 
e  accennar  di  cascare  per  abbon- 
danza di  umore:  «Quella  mucca  lui 
le  poppe  che  sbónzoIano:-Le  viti 
hanno  grappoli  che  sbónzolano.  »  || 
rifi.  Allentarsi,  uscendo  l'intestino 
dal  luogo  suo;  ma  si  usa  per  deno- 
tare eccesso  di  fatica:  «  A  alzar 
que'gran  pesi  non  mi  ci  provo:  e  è 
da  sbonzolarsi  :  -  Poveretto  !  ti  sarai 
sbonzolato.  »  Part.  p.  SbONZOLATO. 

—  Da  bonzola. 
Sboracìare.  tr.  T.  oref.  Purgare  e 

nettare  dalla  borace:  «  Bisogna  porre 
molta  cura  a  sboraciare  i  pezzi  ce- 
sellati. »  Part.  p.  SbORACIATO. 

Sbordellare.  intr.  Praticare  i  bor- 
delli. Part.  p.  SbORDELLATO. 

Sbòrnia,  s.  f.  Ubriachezza:  «Ha 
una  sbornia  che  non  si   regge  ritto: 

—  Prende   tutti  i  giorni  la  sbornia.  » 

—  Voce  familiare. 
Sborniare.  tr.  Attentamente  e  fis- 
samente guardare,  e  specialmente 
Scorgere  l'oggetto  che  si  guarda  cosi  : 
«  Io  tra  quel  buio  non  ci  sbornio 
nulla.  »  Il  H^.  Prendere  la  sbornia: 
«  Cominciò  a  bere  con  gusto,  e  si 
sborniò:  »  voce  tamil.  Part.  p.  SBOR- 
NIATO. Il  In  forma  à'ad.  Ubriaco- 
«  Andò  a  desinare  da  Barile,  e  tornò 
mezzo  sborniato.  » 

Sborrato,  ad.  Che  ha  perso  tutta 
la  forza  o  borra.  Che  è  rimasto  senza 
vigore  per  qualche  fatica  durata.  — 
Voce  familiare. 

Sborsare,  tr.  Cavare  dalla  borsa, 
e  specialmente  denari  per  pagarli; 
ma  prendesi  più  spesso  per  Contare, 
Pao-are,   sempre   rif.   a  denari:   «Mi 


toccò  a  sborsare  diecimila  lire  nna 
sopra  l'altra.»  Part.p.  SBORSATO. 

Sbórso,  s.  m.  Lo  sborsare.  Paga- 
mento: «Ti  consegno  la  roba  me- 
diante lo  sborso  del  prezzo.» 

Sboscaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sboscare. 

Sboscare,  tr.  Spogliare  un  terreno 
boschivo  delle  sue  piante  per  colti- 
varlo altrimenti,  lo  stesso  che  Dibo- 
scare, ma  questo  indica  operazione 
più  limitata:  «  Voglio  sboscare  quella 
collinetta,  e  piantarvi  delle  viti.  » 
Part.  p.  Sboscato. 

Sbottonare,  tr.  Sfibbiare  dai  botto- 
ni ;  contrario  d'Abbottonare:  «  Sbotto- 
nami questo  soprabito.  »  ||  rifl.:  «  Non 
mi  posso  sbottonare.  »  Il  ^ff.  e  fami- 
liarm. Palesare  ciò  che  si  pensa: 
«Tentai  di  farlo  parlare;  ma  non  si 
sbottonò.  »  lUn^r.  e  fig.  Dire  alcun 
motto  indirettamente  contro  a  chic- 
chessia, che  anche  dicesi  Sbottoneg- 
giare.  Part.  p.  Sbottonato. 

Sbottoneggiare.  intr.  Dire  indi- 
rettamente motti  pungenti  contro  al- 
cuno: «  Egli  badava  a  sbottoneggiare 
per  provocarmi;  ma  io  feci  orecchio 
di  mercante.»  Par/. p.  Sbottoneg- 

GIATO.  .  . 

Sbozzacchire,  intr.  Uscir  di  tisi- 
cume.  Uscir  di  stento  ;  proprio  della 
pianta  e  degli  animali,  che  dopo  es- 
sere stati  alquanto  suU'imbozzacchi- 
re,  si  son  riavuti.  ||  tr.  Dirozzare  una 
persona.  Insegnarle  tanto  o  quanto 
di  un'arte,  o  del  viver  civile:  «Presi 
quel  ragazzo  levandolo  proprio  da 
badar  le  pecore;  e  quando  l'ebbi  un 
po' sbozzacchito,  mi  piantò.  »  Part.  p. 
Sbozzacchito. 

Sbozzare,  tr.  Dar  nna  prima  forma 
0  abbozzo  a  un  lavoro;  e  riferisce- 
si  specialmente  a  opera  di  scultura. 
Part.  pr.  SBOZZANTE.  Part.  p.  SBOZ- 
ZATO. 

Sbozzatóre,  s.m.  Quegli  che  sbozza 

le  statue  :  «È  lo  sbozzatore  del  Pas- 
saglia:-È  un  valente  sbozzatore.» 
Sbozzatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sbozzare:  «  Appena  finita  la 
sbozzatura,  ci  mette  mano  lo  scul- 
tore. »  ,     ,        . 

Sbozzimare,  tr.  Cavar  la  bozzima 
dalla  tela.  «  La  tela  è  finita,  ci  manca 
di  sbozzimarla.»  Part.  p.  Sbozzi- 
mato. ,        , 

Sbozzino,  s.  m.  Arnese  col  quale 
i  legnaiuoli  tolgono  via  la  rozzezza 
del  legno  che  lavorano. 

Sbòzzo,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sbozzare:  «  Ho  fatto  uno  sbozzo 
alla  peggio:  te  lo  farò  vedere.» 

Sbozzolare,  intr.  Levare  di  sulla 
frasca  i  bozzoli,  che  vi  hanno  fatto 
i  bachi  da  seta:  «Domani  si  inco- 
mincia a  sbozzolare.  »  Pari.  p.  Sboz- 
zolato. ,    ,    ,    e, 

Sbozzolatóre-ora.teròaJ.  da  Sboz- 
zolare; Chi  0  Che  sbozzola:  «Ci  ho  le 
sbozzolatore,  e  bisogna  che  ci  badi 
da  me.  » 

Sbozzolatura,  s.  f.  L'oper.azione 
dello  sbozzolare:  «  Il  proprietario 
della  filanda  per  la  sbozzolatura  da 
un  bel  pranzo  alle  sbozzolatore.» 

Sbracare,  tr.  Cavar  le  brache;  ma 
si  usa  solo  nel  rifl.  e  nel  modo  fa- 
miliare Sbracarsi  dalle  risa  per  Ri- 
dere smoderatamente:  «  Son  cose  che 
fanno  sbracar  dalle  risa.  »  Part^  p. 
Sbracato.  H  In  forma  d'arf.  Risa 
sbracate,  Risa  smoderate.  Il  Pare  vita 
sbracata.  Vivere  con  tutti  i  suoi  agi, 
e  senza  noie  e  riguardi. 
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Sbracataménte.  avv.  Agiatamente, 
e  seuza  rigunidi:  «Vive  sbracata- 
mente.  »  i|  ^i'rferc  sbracataménte,  Ri- 
dere smoderatamente. 

Sbraccettare,  tr.  Condurre  attorno 
a  braccetto:  «  Sbraeci^.tta  la  più  beila 
signora  di  Firenze.  >  Part.  p.  Sbrac- 
cettato. 

Sbracciare. «r.Toglìersi  da  dosso  la 
cosa  imbracciata:  «  Sbracciar  lo  scu- 
do. »ii  ««/?•.  Agitare  soverchiamente 
le  braccia  o  nel  declamare,,o  nel  reci- 
tare, 0  nel  camminare:  <  È  un  bravo 
attore,  ma  sbraccia  troppo: -È  nn 
vecchio,  ma  canmiiua  lesto  e  sbraccia 
come  un  giovanotto.  ■>  ||  rifi.  Scoprirsi 
il  braccio  rovesci;indo  le  maniche 
sopra  il  gomito,  il  che  suol  farsi  da 
chi  si  lava,  o  da  chi  si  accinge  a  una 
fatica:  •■  Si  sbracciò  per  lavarsi  bene 
il  viso.»  Il  fig.  Ingegnarsi  molto,  Far 
ogni  sforzo:  «Si  sbracciava  per  pro- 
vare die  la  Cronaca  del  Malìspini  è 
autentica.»  Paj-^.jD. Sbracciato. ii In 
forma  d'ad.  detto  di  persona,  Che  ha 
le  braccia  nude;  «  Venne  sbracciata 
e  scollacciata.  » 

Sbràccio,  s.  m.  L'atto  del  muovere 
agevolmente  e  con  forza  il  braccio, 
specialmente  nel  dare  il  colpo  al  pal- 
lone: «  Ha  un  bello  sbraccio,  e  fa  b;it- 
tute  maravigliose.  »  ij  Spazio  occor- 
rente a  far  liberamente  colle  braccia 
i  movimenti  necessarj:  <  In  questo 
staTizinii  non  c'è  sbraccio.» 

Sbraciare,  tr.  Allargare  con  arnese 
da  ciò  la  brace  accesa,  affinchè  renda 
pili  calore:  «Sbraciare  lo  scaldino: 
-Sbraciare  il  fuoco  del  caldano.»  || 
intr.  Millantarsi  a  parole;  ed  altresì 
Sfoggiare:  «Se  dura  a  sbraciar  co- 
me fa,  presto  si  trova  in  miseria.  » 
Far!,  p.  Sbraciato. 

Sbraciata,  s.  f.  L'atto  dello  sbra- 
ciare: «  Uà' una  sbraciata  al  caldano.» 
iìMillanteria  di  parole,ed  altresì  Sfog- 
gio; «Con  tante  sue  sbraciate,  finirà 
allo  spedale.  » 

Sbracio.  ».  tu.  Lo  sbraciare  ossia  II 
millantarsi  e  Lo  sfoggiare  continuo: 
«Fa  un  grande  sbracio:  si  vedrà 
come  va  a  tiiiiie.  » 

Sbracióne-óna  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  die  fa  sbraciate  e  millanterie: 
«È  un  grande  sbracione.» 

Sbraitare,  inlr.  Parlare  a  voce  alta 
e  con  ira  o  risentimento;  «  Sbraitava, 
che  pareva  un  ossesso:  -  Sbraitano, 
perchè  non  mi  acquieto  alle  loro  ra- 
gioni:-Sbraitano  fieramente  contro 
di  lui.»  Part.  p.  Sbuaitato.  —  Dal 
lat.  barbaro  èrai/ire,  mediante  un  sup- 
posto frequentativo  bragìlare. 

Sbraitóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  ha  il  vizio  di  sbraitare: 
«  È  una  sbraitona  che  mette  sosso- 
pra  ogni  cosa.  » 

Sbramare,  tr.  Saziare  la  brama; 
ma  si  usa  qnasi  sol.iin.  nel  rìfl.,  ed 
è  solo  del  linguaggio  scelto.  Part. 
p.  Sbramato. 

Sbranare,  tr.  Fare  a  brani.  Ucci- 
dere lacerando  e  straziando:  «Il  leone 
come  prima  lo  vide,  gli  saltò  addosso 
e  lo  sbranò.  »  ,1  ^(/.  Lacerar  l'onore: 
«  Letterati  che  si  sbranano  tra  loro 
in  ossequio  alla  civiltà.  »  li  E  detto  di 
panni.  Lacerarli  malamente;  «Sbranò 
tutto  il  soprabito. «Paf^.jo.  Sbranato. 

Sbrancaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbrancare. 

Sbrancare,  tr.  Toglier  dal  branco  j 
e  si  riferisce  generalm.  ad  animali 
che  si  comprano,  essondo  in  branco: 
«Sbrancai  un  bel  cavallo,  e  lo  pagai 


poco.  »  Il  Scherzevolmente  si  dice  an- 
che delle  persone.  Il  ri^.  Uscir  dal 
branco:  «Si  sbrancò  una  mucca,  e 
andò  per  il  bosco.  »i|E  di  persone: 
«  Alcuni  si  sbnmcarono,  temendo  la 
crudeltà  dei  villani.  >  Part.p.  Sbran- 
cato. 

Sbrandellare,  tr.  Ridurre  in  bran- 
delli; e  si  riferisce  a  vesti.  Part.  p. 
Sbrandellato.  Il  In  forma  d'ad.: 
«  Ha  il  vestito  tutto  sbrandellato.  » 

Sbrano,  s.  m.  L'effetto  dello  sbra- 
nare. La  ferita,  la  buca,  la  rottu- 
ra, ec:  «Ha  uno  sbrano  nella  faccia 
che  fa  pietà:  -  Ha  certi  sbrani  nel 
vestito,  che  bisogna  vedere.  » 

Sbrattare,  tr.  Toglier  via  ogni  ira- 
bratto,  ossia  impiccio:  «  Fece  sbrat- 
tare la  stanza,  e  ci  tornò  egli  a  scri- 
vere: -  Sbrattare  un  tavolino,  una 
strada.  »  Part.  p.  Sbrattato. 

Sbrattata,  s.  f.  L'atto  dello  sbrat- 
tare: «  Da' una  sbrattata  a  cotesto 
tavolino  » 

Sbrattatina  dim.  di  Sbrattata  :  «Da- 
tegli   una  sbrattatina.» 

Sbratto  s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sbr:ittare:  «  Ha  ordinato  lo 
sbratto  di  quella  stanza.» 

Sbravazzare,  intr.  Fare  il  bravo, 
Far  atti  e  dir  parole  di  millanteria: 
«  In  marcia  sbravazzavano;  ma  quan- 
do furono  di  fronte  al  nemico  trema- 
vano come  foglie.  »  Part.  p.  Sbra- 
vazzato. 

Sbravazzata,  s.  f.  Discorso  o  Atto 
di  gran  minaccia,  ma  senza  effetto; 
Smargiassata;  «  Ha  fatto  una  delle 
sue  solite  sbravazzate;  ma  i  più  gli 
hanno  riso  in  faccia.  » 

Sbravazzóne,  s.  m.  Bravaccio,  Mil- 
lantatore. 

Sbreccare,  tr.  Rompere  nn  vaso  di 
coccio  nell'orlo:  «  Guardate  com'ha 
sbreccato  tutto  quello  scaldino  !  » 
Part.p. Sbreccato.  i|In  forma  à' ad. 
detto  di  vaso  di  coccio,  Rotto  qua  e 
là  nell'orlo. 

Sbrendolare. imfr.Pender  giù  oscil- 
lando: «  (ili  sbrendolano  le  maniche 
del  vestitii.»  Part.  jo.  Sbrendolato. 

Sbrèndolo,  s.  m.  usato  più  spesso 
nel  pi.  I  pezzi  cascanti  di  vestito 
rotto  0  d'altro  che  sia.  Brindello. 

Sbrendolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo 
0  Donna  sciatta,  cialtrona,  o  simile. 

Sbricio,  ad.  Aggiunto  di  persima, 
e  vale  Povero  e  mal  vestito:  «S'è 
ridotto  a  quel  mo' sudicio  e  sbricio.» 
—  Voce  familiare. 

Sbriciolaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto della  sbriciolare. 

Sbriciolare,  tr.  Ridurre  in  bricioli: 
«Sbriciolare  il  pane.  »  i|  7-iyft.  Ridursi 
in  briciole:  «  Questo  cacio  parmi- 
giano mi  si  sbriciola  tutto.  »  Part.  p. 
SBldClOI.ATO. 

Sbriciolatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbriciolare;  e  Le  briciole 
stesse:  «Mangiava  le  sbriciolature 
del  pane.  » 

Sbrigare,  tr.  Dar  fine  con  prestezza 
a  qualche  faccenda:  «In  nn'ora sbriga 
tutti  gli  affari  della  giornata.  »  ||  Sbri- 
gare una  perdona,  Liberarla  dalla 
briga  di  aspettare  o  risposta  o  altro: 
«In  due  minuti  vi  sbrigo.  »  ||^</.  e 
ironicam.  Mamhire  all'altro  mondo: 
«  Quel  medico  sbrigò  in  un  mese  da 
venti  malati.  »  Il  »"(^..-  «Sbrigati  ho 
fretta.  »  ||  Sbrigarsi  di  una  faccenda, 
di  una  persona.  Cavarne  le  mani,  0 
Levarsela  dattorno,  molto  migliore 
che  Sbarazzarsi  di  ec:  «Vorrei  sbri- 
garmi di  queir  uggioso  :  -  Si  sbrigò  di 


quell'impiccio  con  molta  abilità.» 
Paì-t.  p.  Sbrigato.  —  Da  briga,  con 
l's  privativo. 

Sbrigativo,  ad.  Atto  a  sbrigare  o 
a  fare  sbrigare.  Che  opera  pronta- 
mente: «  Questo  è  il  mezzo  più  sbri- 
gativo:-Veleno  sbrigativo.» 

Sbrigliaménto,  s.  m.  T.  chir.  Ope- 
razione per  la  quale  si  libera  o  nn 
intestino  o  altre  parti  rimaste  imbri- 
gliate fra  qualche  tessuto  fibroso,  e  si 
fa  tagliando  questo  tessuto:  «  Lo  sbri- 
gliamento dell'intestino  nelle  ernie.  » 

Sbrigliare,  tr.  T.  chir.  Liberare  un 
intestino  o  altre  parti  rimaste  imbri- 
gliate fra  qualche  tessuto  fibroso,  e 
si  fa  togliendo  questo  tessuto  dal- 
l'impedimento: «Tagliò  l'anello  in- 
guinale per  sbiigliare  l'intestino.  »  || 
intr.  Dare  delle  strappate  di  briglia: 
«Badava  a  sbrigliare;  ma  il  cavallo, 
era  sempre  più  ardente.  »  Part.  p. 
Sbrigliato,  il  In  forma  d'ad.  detto 
di  cavallo.  Che  non  ha  briglia.  ||  ^^. 
detto  di  persona.  Intemperante,  Che 
non  contiene  le  passioni,  ec;  «  Gio- 
venti'i  sbrigliata.  »  Il  Detto  d'ingegno, 
fantasia,  e  simili.  Che  non  si  ritiene 
dentro  i  confini  dell'arte,  Che  tra- 
smoda. 

Sbrigliata,  s.  f.  Strappata  di  bri- 
glia. Il  tirar  forte  l'una  e  l'altra  bri- 
glia: «Il  cavallo  era  in  ardenza,  e 
gli  diedi  parecchie  sbrigliate.  » 

Sbrigliatamente,  avv.  Intemperan- 
temente, Senza  freno;  «  Vive  e  opera 
sbrigliatamente.  » 

Sbrigliatézza,  s.  f.  astr.  di  Sbri- 
gliato; L'essere  sbrigliato,  nel  senso 
fig.:  «La  sua  sbrigliatezza  lo  porterà 
alla  rovina.  » 

Sbrindellare.  Ir.  Ridurre  in  brin- 
delli: «  Guardate  com'ha  sbrindellato 
tutto  quel  vestito!  »  Il  in(r.  Agitarsi 
qua  e  là;  detto  di  cosa  che  penzoli: 
«  Queste  maniche  son  troppo  larghe, 
e  sono  mal  cucite:  non  vedi  come 
sbrindellano?  »  Part.  p.  Sbrindel- 
lato. Il  In  forma  d'ad.:  «Ha  il  ve- 
stito tutto  sbrindellato.» 

Sbreccare,  tr.  T.  set.  Ripulir  la 
seta  con  ago,  o  altro  ferruzzo  ap- 
puntato, dagli  sbrocchi  e  sudiciumi, 
che  nel  trarla  vi  si  sono  attaccati. 
Pari.  p.  Sbroccato. 

Sbroccatiira.  s.  f.  T.  se<.  L'opera- 
zione dello  sbreccare  la  seta,  ed  an- 
che Lo  sbrocco  che  se  ne  cava. 

Sbròcco,  s.  m.  T.  set.  Quella  seta 
che  si  cava  dal  guindolo  nel  ripu- 
lirla dopo  eh' è  tratta. 

Sbroccolare,  tr.  Toglier  via,  o  con 
le  mani,  o  rodendole  le  bestie,  le  fo- 
glie, specialmente  del  cavolo;  «Ha 
sbroccolato  mezzi  que' cavoli.  »  Part. 
p.  Sbroccolato. 

Sbrodolare,  ^r.  Lordare  con  broda, 
untumi,  bava,  e  simili:  «Nel  man- 
giare sbrodola  tuttala  tovaglia: -Si 
sbrodola  tutto  il  vestito.  »  Part.  p. 
Sbrodolato. 

Sbrogliaménto.  s.m. L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbrogliare. 

Sbrogliare,  tr.  Toglier  via  gl'im- 
pacci che  ingombrano  un  luogo  : 
«  Sbrogliate  questa  stanza:  -  Sbro- 
gliare il  tavolino,  ec.  »||  rifl.  Liberarsi 
dagl'impacci:  «  Se  posso  sbrogliarmi 
da  tutte  le  brighe,  vengo  subito  da 
te.  »  Part.  p.  Sbrogliato. 

Sbroncire.  intr.  Far  broncio,  e  dir 
parole  e  fare  atti  che  mostrino  ira 
o  dispetto;  «  Sbronciva,  ma  io  non  gli 
badavo.  »    Part.  p.  SbrONCITO. 

Sbronconare.  Ir.  Nettare  il  terre- 
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no  d.ai  bronconi,  (livellendo,  scassan- 
do, PC.    Par.  p.  SBKUNC0N.4T0. 

Sbròscia,  s.  f.  Dicesi  familiaim.  per 
liibita,  spc^cialm.  di  caffè,  latte  o  cioc- 
colata, die  sia  di  poca  sostanza:  «A 
<]uel  Caffè  danno  certe  sbrosce  clie, 
fanno  rècei'e:-Ora  piglio  quella  po' ili 
sbroscia  e  vengo.»  —  Sembra  derivato 
da  brorln,  quasi  Cattivo  brodo. 

Sbruffo,  s.  m.  Denari  dati  o  rice- 
vuti per  subornare  o  lasciarsi  subor- 
nare: «  Diede  uno  sbruffo  al  segre- 
tario, e  fu  fatto  cavaliere.» 

Sbucare,  inlr.  Uscir  dalla  buca,  o 
da  luogo  che  in  qualche  modo  si  possa 
paragonare  a  un:i  buca:  «  Le  pecchie 
sbucarono  per  cagione  del  fnmo:- 
Sbucarono  quattro  nomini  armati.  » 
il  Per  siniilit.:  «Sbucare  dal  letto: - 
Sbucar  di  casa.»  i  <?•.  Far  uscir  fuori 
dalla  buca  0  dal  nascondiglio:  «Non 
mi  riuscì  di  sbucar  la  lepre.»  Part. 
p.  ShI'CATO. 

Sbucchiare.  intr.  Sdrucciolare,  Sci- 
volare: •  Sliui-cliiò,  e  cadde  bocconi.» 
!|  Si  dice  anche  di  cosa  che  ti  sgusci  di 
mano  «Tutti  qui'sti  cristalli  non  li 
posso  port:ire.  ho  paura  che  me  no 
sbuc«hi    qualcuno.  »   Part.  p.  Sbuc- 

CHIATO. 

Sbucciafatlche.  s.  e.  ind.  Chi  per 
pigrizia  ccii-a  sempre  di  sottrarsi  ad 
ogni  pili  pic-rola  fatica  0  briga. 

Sbucciaménto.  ».  m.  Lo  sbucciare, 
Il  leviirr  l:i   liuccia. 

Sbucciare.  ^/•. Toglier  via  la  buccia: 
«  Sbnreiare  le  mele,  le  pesche,  le  ca- 
■atague;  -Sbucciare  anguille,  serpi.  » 
Il  fìg.  e  in  modo  volgare  Shucciare 
■alcuno,  vale  Ucciderlo.  ||  Sbucciare 
imo  scrii  (ore  j  un  passo  di  scrittore, 
dicesi  |>er  .Spiegarlo  alUi  meglio.  In- 
tenderlo siiiierticialniente:  «  Fa  loro 
hliucciare  un  po'di  Virgilio,  e  fermi 
lì.  »  Il  l.aeerarsi  un  poco  la  pelle: 
«Mi  sbucciai  un  po' questo  dito.  »|| 
fig.  Scansare  con  accortezza  fatiche, 
uoie,  ec.  «  Ero  uscito  de' giurati;  ma 
l'ho  potuta  sbucciare.  »  Part. js. Sbuc- 
ciati). 

Sbucciatura,  s.  f.  Lo  sbucciare.  || 
LievissniKi  ferita  che  porti  via  la  pelle 
a  fatica:  «  Credevo  di  essermi  tutto 
sciupato  una  mano;  ma  non  è  altro 
che  nna  sl)iicci:itura.  » 

Sbuccióne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  sotto 
un  pretesto  o  sotto  un  altro  cerca  di 
scansare  fatica,  anche  quando  do- 
vrebbe dur;irla  per  debito  di  ufficio. 

Sbudellaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto (Irllo  shnilellare. 

Sbudellare,  ir.  Ferire  in  modo  nel 
ventre  che  escan  fuori  le  budella: 
«  Entravano  sotto  ai  cavalli  e  li  sbu- 
dellavano: -  Si  vantò  di  volere  sbu- 
dellare tutti  i  nemici.  »  Part.p.  Sbu- 
dellato, 

Sbuffare,  inlr.  Soffiare  che  fa  il  ca- 
vallo qu:indo  se  gli  para  davanti  al- 
cuna cosa  che  lo  spaventi.  ||  Mandar 
fuora  l'alito  con  impeto,  e  a  scosse, 
ì)er  lo  più  a  cagione  d'ira:  «  Si  agitava, 
sbuffava,  pestava  i  piedi,  che  pareva 
un  indemoni:ito.  »  Part.  p.  SBUFFA- 
TO. —  Da  baffo,  Soffio  subitaneo 

Sbuffata,  s.  f.  L'atto  dello  sbuffare; 
detto  propriam.  del  cavallo. 

Sbuffo,  s.  m.  Aspersione,  Spruzzo, 
particolarmente  gettato  per  bocca.  || 
Lo  sbuffare  del  cavallo  nel  vedere  co- 
sa che  lo  spaventi:  «  Faceva  di  grandi 
sbuffi,  e  non  voleva  andare  innanzi.» 

Sbugiardare,  tr.  Convincere  altrui 
■  di  bugia.  Mostrar  che  egli  non  ha 
-detto  la  verità:   «  Lo   sbugiardò   in 


presenza  a  tutti.  »  Part.p.  Sbugiar- 
dato. 

Sbullettare.  Zr.  Togliere  le  bullette 
da  dove  sono:  «  Sbullettò  quei  seg- 
gioloni: -  Sbullettò  il  cnoio  dalla  pa- 
rete. »  ||  in<r.  Gettar  fuori  che  fanno 
gì' intonachi  di  calcina  d'nu;i  porzion- 
cella  di  lor  superficie  per  lo  più  di 
figura  tonda,  simile  al  capo  di  una 
bullett:i,  e  ciò  per  effetto  di  umiilit:\ 
o  di  ribollimento.  Part.  p.  Sbul- 
lettato. 

Sbullettatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sbnllettare;e  specialmente 
Lo  sbullettare  degl'iutonachi. 

Sburrare,  tr.  Levare  la  parte  bur- 
rosa  del  latte:  e  Sburrano  il  latte  per 
fare  il  cacio,  la  panna,  ec.  »  Part.p. 

SlìURKATO. 

Sbuzzare,  tr.  Riferito  a  polli,  pesci, 
e  simili,  Aprire  ad  essi  il  buzzo  o  ven- 
tre, e  trarne  fuori  gl'intestini,  li  Rif.  a 
persona.  Ferire  nel  ventre,  che  volgar- 
mente si  dico  Buzzo,  in  maniera  che 
escano  fuori,  o  si  vedano  le  budella: 
«Ti  vo' sbuzzare:  -  Vanno  a  farsi 
sbuzzare  per  conto  altrui.  »  ||  Rif.  a 
lettera,  plico,  e  simili,  Dissigillarlo 
per  leggere,  o  per  toglierne  ciò  che 
vi  sia  incluso.  Il  Aprire  rompendo,  o 
materasse,  o  altro,  che  contenga  lana, 
capecchio,  o  simile.  ||  ri'/Z.  Sbuzzarsi 
UH  tumore,  Rompersi  da  sé,  e  uscirne 
fuori   la  marcia.  Part.  p.  SBUZZATO. 

Scàbbia,  s.  f.  Specie  di  ni:ilattia 
cutanea,  pruriginosa  e  contagiosa, 
che  differisce  dalla  rogna  per  avere 
le  pustole  [liù  piccole,  e  alquanto 
secche.  —  D:il  lat.  scabies. 

Scabbióso,  ad.  Che  ha  scabbia. — 
Dal   lat.  scaìyiosus. 

Scabrézza.  s,  f.  astr.  di  Scabro; 
L'essere  scabro. 

Scabro,  ad.  .\gginnto  di  quei  corpi 
che  hanno  la  sH])erlicie  ruvida  e  aspra 
al  tatto;  e  dicesi  altresì  della  super- 
ficie stessa:  «  Albero  che  ha  la  scorza 
molto  scabra.»  il  E  per  estens.:  «Cam- 
mino assai  scabro.  »  —  Dal  lat.  scaber. 

Scabrosamente,  auv.  In  modo  sca- 
broso, ('on  scabrosità,  e  nel  fig.Dii- 
ficilmente. 

Scabrosità,  s. /■.  aslr.  di  Scabroso; 
L'essere  scabroso.  Il  Più  particolarni. 
Il  punto  dove  c'è  cosa  che  sporga  e 
sia  aspra  al  tatto:  «  Su  quella  super- 
ficie vi  è  qualche  scabrosità:  biso- 
gna ripa.ssarvi  la  pomice.»  h  fiy.: 
«Lo  stile  è  assai  piano;  ma  qualche 
scabrosità  c'è,  e  bisogna  limarlo.» 

Scabróso,  ad.  Scabro,  Che  ha  delle 
scabrosità:  «Il  pioppo  ha  la  scorza 
scabrosa.»  iiErto  e  malagevole:«Cam- 
mino  scabroso.  »||  Più  spesso  nel  fiy. 
per  Difficile,  Ardno:  «  Quando  arriva 
a  qualche  passo  scabroso  del  poema, 
lo  .salta  a  pie  pari: -Questo  è  un  af- 
fare un  po' scabroso;  bisogna  pensarci 
bene.  » 

Scacàto.  ad.  Dicesi  per  beffa  di 
que'  Fiorentini  la  cui  pronunzia  è 
troppo  vocalizzata  ed  aspirata:  «E 
un   Fiorentino  scacato.  » 

Scaccàto.  ad.  Fatto  a  scacchi: 
«Tappeto  scaccàto:  -  L'arme  di  Pi- 
stoia è  scaccata.  » 

Scacchière. .s.?)i. Quella  tavola  qua- 
dra, scomp:irtita  in  sessantaquattro 
quadretti,  mezzi  d'un  colore  e  mezzi 
d'un  altro,  chiamati  scacchi,  sopra  la 
quale  si  giuoca  colle  figure  dette  puro 
Èc!ie,ch\.t\  Moltiplicare  per  scacchiere, 
fu  già  una  maniera  di  moltiplicare, 
detta  cosi,  perchè  i  numeri  si  dispo- 
nevano in  tante  caselle,  quadre  come 


quelle  di  uno  scacchiere.  ||  Cancelliere 
dello  scacchiere,  si  chiama  in  Inghil- 
terra il  Ministro  della  finanza. 

Scacciaménto  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sc:icciare. 

Scacciamósche,  s.  m.  ind.  Arnese 
di  forme  diverse,  ma  specialmente 
fatto  di  lunghi  rifagli  di  carta  ridotti 
a  mazzo,  e  aiipiceati  penzoloni  a  un 
manico  assai  lungo,  e  si  adopra  per 
iscacciar  le  mosche. 

Scacciapensièri,  s.  n^inrf.  Piccolo 
strumento  tutto  d'acciaio,  che  suo- 
nasi tenuto  con  una  delle  mani  ap- 
poggiato alla  rastrelliera  dei  denti 
semiaperta,  e  facendo  vibrare  col  pol- 
pastrello dell'indice  dell'altra  mano 
una  molletta. 

Scacciare,  tr.  M.andar  via  mala- 
mente da  noi,  riferito  a  persona;  più 
spesso  Discacciare:  «  Lo  scacciò  come 
un  malfattore.  »  ||  E  più  propriamente 
riferito  ad  insetti  che  volano,  per  Al- 
lontanarli 0  con  le  mani,  o  con  fra- 
sche, 0  con  altro  arnese:  «  Tiene  uno 
apposta  a  scacciargli  le  mosche.  » 
\\  fig.:  «Il  vento  scaccia  le  nnbi.»|| 
Scacciare,  riferito  ad  nccelli  che  si 
cacciano,  vale  anche  Farli  volar  via 
dal  luogo  ove  siano;  e  ciò  più  sjiesso 
per  imprudenza  o  per  non  saper  fare; 
e  dicesi  anche  di  animali  o  di  cose. 
Por*,  p.  SCACCIATO.  —  Da  cacciare, 
premesso  l's  intensivo. 

Scacciata,  s.f.  T.  battil.  Cartapeco- 
ra in  cui  si  metto  l'oro  per  batterlo. 

Scaccino,  s.  m.  Inserviente  di  una 
chiesa,  incaricato  a  spazzarla,  aprirla 
e  serrarla,  tenere  in  ordine  le  pan- 
che, scacciar  cani  (dal  che  prende 
il  nome),  e  fare  altri  umili  servigi: 
«  Lo  scaccino  girava  per  la  chiesa, 
avvertendo  i  divoti  che  era  l'ora  di 
chiudere.  »  Il  .Anrfaj-e  a  scaccino,  T. 
cacc.  Andare  a  caccia  della  lepre  in 
tempo  di  notte,  quando  è  lume  di 
luna.  I  cacciatori  si  mettono  alle  po- 
ste, mentre  alcuni  della  brigata  vanno 
scorrendo  per  il  bosco  e  facendo  dei 
rumori  per  iscacci;ire  la  lepre  alla 
volt:i  dei  compagni. 

Scacco,  s.  m.  Ciascuno  di  que' qua- 
drelli che  per  lo  più  si  vedono  di- 
pinti 0  fatti  d'intarsio  l'uno  accanto 
all'altro  nelle  insegne  e  nelle  divise 
0  negli  scacchieri,  e  di  differenti  co- 
lori, il  Scacchi,  nel  pi.  prendesi  co- 
munemente per  il  Giuoco  che  si  fa 
sullo  scacchiere:  «  Giocare  a  scac- 
chi:-Bravo  giocatore  di  scacchi.  »|| 
Scacco  matto,  che  anche  si  scrive  con- 
ginntaraente  Scaccomallo,  T.  del  ginco 
degli  scacciti,  ed  è  qu;iiido  si  \'ince 
il  giuoco  chiudendo  l'andata  al  re.  || 
Onde  Avere,  Ricevere,  o  Dare,  scacco, 
0  lo  scacco,  0  scacco  inatto,  è  quando 
al  giuoco  degli  scacchi  si  muove  un 
pezzo,  col  quale,  se  l'avversario  non 
si  difende,  dopo  una  mossa  si  piglia 
la  regina  o  il  re.  ||  fig.  dìcesi  di  perso- 
na per  Levare,  o  Èsser  levato  di  po- 
sto, d'ufficio,  con  accorta  maniera.  || 
Vedere  il  sole  a  scacchi,  dicesi  scher- 
zevolm.  per  Essere  in  prigione,  di 
dove  si  vede  il  sole  attraverso  alla 
inferriata.  Il  A  scacchi,  in  forza  di  ag- 
giunto, si  dice  di  Quei  lavori  che  si 
fanno  a  forma  di  scacchi  o  quadretti 
di  vario  colore,  o  in  altra  maniera 
fatti,  l'uno  accanto  all'altro:  «La 
veste  d'Arlecchino  è  fatta  a  scacchi: 
-L'arme  di  Pistoia  è  a  scacchi.»  — 
Dal  pcrs.  shah,  che  vale  Re.  Onde 
scacco  malto  è  il  jiers.  shah  mai.  Il 
re  è  morto. 
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Scaciare.  tr.  Si  dice  familiarm.  per 
Mandar  via  da  un  luogo,  ma  con  ac- 
corta maniera:  «  Fecero  di  tutto  per 
Boaciarlo,  e  misero  in  suo  luogo  il  Ò.  » 
Part.  p.  Se  AGIATO,  il  In  forma  d' ad. 
aggiunto  di  Bianco,  gli  dà  forza  su- 
perlativa, e  vale  Bianchissimo:  «Ha 
un  vestito  bianco  scaciato.  »  H  Rima- 
nere scadalo,  Essere  escluso  da  ciò 
che  ai  reputava  certo:  «  Nelle  nuove 
elezioni  rimase  scaciato.» 

Scadènte,  ad.  Non  affatto  buono 
nel  suo  genere;  detto  più  spesso  di 
merce:  «  Questa  merce  ò  scadente: 
-  Le  armi  di  quell'esercito  sono  sca- 
denti. »  Il  Che  incomincia  a  perdere 
il  suo  fiore,  il  suo  pregio:  «  Bellezza 
oramai  scadente.  » 

Scadènza,  s.  f.  Termine  di  tempo 
assegnato  al  pagamento  di  una  cam- 
biale: «Non  lio  diiitìcoltà  a  prestarle 
il  denaro  che  chiede,  purché  mi  faccia 
ima  cambialina,  e  alla  scadenza  non 
manchi  :  -  Gli  fece  una  cambiale  con 
la  scadenza  a  tre  mesi.» 

Scadenzarlo  o  Scadenzière.  s.  m. 
T.  mere.  Libro  dove  i  mercanti  re- 
gistrano le  scadenze  delle  cambiali 
da  essi  accettate  o  girate. 

Scadére,  intr.  Perdere  il  fiore,  le 
forze,  Declinare,  Decadere:  «  La  mia 
salute  scade  ogni  giorno  più.  »  ||  Per- 
<ler  credito,  forza,  rispetto,  e  simili: 
«  Andando  di  questo  passo,  scaderà 
affatto  il  principio  d'autorità.»  Il  Detto 
di  cambiali,  pagamenti,  o  di  qualsi- 
voglia convenzione,  vale  Essere  spi- 
rato il  termine  assegnato  :  «  Oggi 
scade  quella  cambiale: -Scade  do- 
mani la  dilazione  ottenuta  al  paga- 
mento:-La  tregua  scade  fra  pochi 
giorni.  »  Part.p.  SCADUTO.||  In  forma 
A' ad.:  «Rata  scaduta.» 

Scadiménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scadere,  e  Lo  stato  di  cosa 
scaduta:  «Nel  presente  scadimento 
delle  arti  e  delle  lettere  i  mediocri 
passar  per  sommi.  » 

Scaffale,  s.  m.  Arnese  per  lo  più 
di  legno,  che  ha  vari  spartimenti,  da 
porvi  con  ordine  o  carte,  o  libri,  ec: 
«Scaffale  di  ebano,  di  noce: -Scaf- 
fale con  le  vetrate.»  —  Probabilm.  da 
ecafo;  dal  gr.  ozàiyos.  Cosa  incavata. 

Scaffalino    dim.  e  vezz.  di  Scaffale. 

Scaffalóne.  accr.  di  Scaffale:  «Uno 
seaffaloTie  che  piglia  tutta  la  parete.  » 

Scafo.. «.m.  T.  viar.  Il  corpo  di  una 
nave,  senza  verun  armamento. 

Scafóide.  s.  m.  T.  anal.  Il  terzo 
delle  sette  ossa  del  tarso;  detto  così 
perchè  è  concavo  nel  mezzo,  a  modo 
di  barchetta.  —  Dal  gr.  axcciyos,  e 
eISoc:,  Forma. 

Scagionare.  Ir.  e  rifl.  Scolpare  e 
Scolparsi:  voce  del  nobile  linguaggio. 
Pari.  p.  Scagionato. 

Scàglia.  ».  f.  La  squamma  del  pe- 
sce. ||  Dicesi  anche  a  Quel  piccolo 
pezzuolo  che  si  leva  dai  marmi  o  da 
:iltre  pietre,  lavorandole  collo  scal- 
pello. ||  T.  miiil.  Rottami  di  ferro  o 
d'altro  che  si  pongono  in  un  cartoc- 
cio per  caricarne  il  cannone,  onde 
Caricare  a  scaglia,  Tirare,  a  scaglia  : 
oggi  più  comunem.  Mitraglia.  Il  &a- 
glia  di  ferro,  una  eerta  Superficie 
del  ferro  che  insieme  con  una  rug- 
gine, la  quale  si  trova  alle  cave  di 
esso  ferro,  serve  per  far  colore  da 
velare  le  finestre  e  vetrate  di  vetri 
colorati.  Il  Avere  la  scaglia  come  i  pe- 
sci, dicesi  di  persona  sporchissima, 
e  che  abbia  il  sudiciume  alto  sulla 
persona.  —  Dal  got.  skalja,  Tegola. 


Scagliàbile.  ad.  Da  potersi  sca- 
gliare. 

Scagliaménto,  s.  m.  L'  atto  dello 
scagli.'ire. 

Scagliare.ir.  Tirare,  Lanciare,  Get- 
tar via  con  forza,  lontano  da  sé,  o 
contro  alcuno:  «Non  c'è  alcuno  che 
scagli  sassi  più  lontano  di  lui: -Lo 
prese  e  lo  scagliò  fuori  di  finestra: - 
Gli  scagliò  un  piatto  nella  faccia.  »|| 
fig  :  «  Scagliare  ingiurie,  vituperi,  ec.» 
\\rifl.  Scagliarsi  addosso  0  contro  ad 
alcuno,  Avveutarsegli,  Gett.arsegli, 
addosso:  «Mi  si  scagliò  addosso  come 
un  can  ferito: -A  quelle  parole  me 
gli  scagliai  contro.  »  ||^^..-  «  Scagliarsi 
addosso  ad  alcuno  con  ingiurie,  vitu- 
peri, e  simili.  »  il  T.  mar.  detto  di  na- 
ve che  abbia  incagliato.  Liberarsi  dal- 
rincaglio.  Part.p.  SCAGLIATO. 

Scagliaióre-trice.  verbal.  da  Sca- 
gliare: Chi  0  Che  scaglia. 

Scagliétta,  s.  f.  Sorta  di  tabacco  in 
polvere. 

Scaglionare,  tr.  T.  viìlit.  Disporre 
corpi  di  milizia  a  certa  distanza  l'uno 
dall'. altro,  quasi  a  modo  di  scaglioni. 
Part.  p.  SCAGLIONATO. 

Scaglióne,  s.  m.  Ciascuno  dei  gra- 
dini di  una  scala,  su' quali  si  posa  il 
pie  per  salire;  ma  dà  l'idea  di  scala 
grande  e  ampia. || Ci  sono  anche  Sca- 
glioni naturali  in  alcuni  monti. il &«- 
glioni,  T.  veter.  diconsi  i  Denti  canini 
de'  cavalli  maschi. 

Scaglióne,  s.  m.  Specie  di  pesce  di 
acqua  dolce,  che  ha  grossa  scaglia.. 

Scaglióso,  ad.  Che  ha  scaglie:  «È 
un  pesce  molto  scaglioso.  » 

Scagliuòla.  s.  f.  Specie  di  pietra  te- 
nera, simile  al  talco,  della  quale  si 
fa  il  gesso  da  doratori,  ed  è  anche 
Una  composizione  o  raestura,  con  cui 
si  ricuoprono  le  tavole,  o  simili:  «  Le 
bussole  della  sala  sono  a  scagliuòla 
con  fregi  (V  oro.  ■^\\  Scaglinola,  Spe- 
cie di  gramigna,  che  fa  la  spiga,  in 
cui  si  racchiude  il  seme,  detto  pari- 
mente Scaglinola,  del  quale  si  nu- 
trono specialm.  i  canarini. 

Scagnare,  intr.  Lo  sguattire  dei 
cani  quando  hanno  scoperto  la  lepre. 
Part.  p.  SCAGNATO. 

Scagnòzzo,  ad.  Propriamente  è  ag- 
giunto di  prete,  e  vale  Che  va  di 
chiesa  in  chiesa  in  cerca  dì  messe, 
mortori,  e  sim.HIn  forza  di  sost.  di- 
cesi Chi  esercita  un'  arte  o  una  disci- 
plina senza  conoscerne  neanche  gli 
elementi. 

Scala,  s.f.  Quella  parte  di  un  edi- 
fizio  che  serve  a  salire  e  scendere  da 
piano  a  piano,  formata  di  varj  gra- 
dini, a  fine  di  posarvi  alternamente 
l'un  piede  dopo  l'altro:  «È  giù  per 
la  scala:  -Ruzzolare  la  scala:  -  Scala 
agevole,  faticosa,  buia  :  -  Scala  di  pie- 
tra, di  marmo,  di  legno,  ec.»||  Secondo 
la  sua  costruzione,  dicesi  Scala  a  poz- 
zo, a  chiocciola,  a  balzo,  ec.  ||  Scala  a 
pinoli,  Scala  portatile,  composta  di 
due  lunghi  staggi, attraversati  alle  de- 
bite distanze  da  pinoli,  su  cui  si  posa 
il  piede,  il  (Sca/o  di  corda.  Scala  for- 
mata con  corde,  da  potercene  servire 
per  salire  o  scendere  occultamente 
da  qualche  altezza.  ||  Scala  doppia. 
Quella  che,  conducendo  a  un  mede- 
simo piano,  si  divide  in  due  braccia 
conformi  dì  grandezza  e  di  architet- 
tura. ||  Scaia,  chiamano  i  ragazzi  un 
Pezzo  di  carta,  tagliato  a  modo  di 
scala,  che  por  ischerzo  non  urbano 
sogliono  appiccare  alla  persona  di  chi 
passa  per  le  strade,  il  giorno  di  mez- 


za quaresima.  ||  Per  sirailit.  Ordine  di 
checchessia  che  vada  gradatamente 
crescendo  o  scemando.  ||  Onde  Scala 
de' colori,  si  dice  il  Digradamento 
de'  colori  dal  più  chiaro  al  più  scuro, 
procedendo  sempre  per  ì  più  simili. 
Il  Nelle  carte  topografiche  o  di  geo- 
grafia e  nei  disegni  qualunque,  la 
Scala  è  Una  determinata  misura  ivi- 
accennata,  corrispondente  a  miglia  o- 
leghe,  0  simili,  per  comprender  con 
essa  la  distanza  de' luoghi.  ||  T.mus. 
L' ordine  dei  sette  toni  musicali  : 
«Scale  maggiori:  -  Scale  minori: - 
Scala  dì  do; -Scale  doppie,  seniito- 
nate,  ec.  »  l\/ìg.  si  dice  Scala,  Tutto 
quello  che  da  una  cosa  ne  conduce 
ad  un'  altra;  onde  Essere  scala,  Fare 
scala,  Servir  di  scala,  e  simili,  a 
checchessia,  vale  Guidare  ad  essa: 
«  Le  cose  più  facili  sono  scala  alle 
più  difficili:  -Premesso  questo,  ci  fac- 
ciamo scala  ad  altre  ricerche.  »  || 
Scale,  si  chiamano  Le  ineguaglianze 
che  rimangono  sul  capo  dì  chi  è  stato 
malamente  tosato.  ||  Scala  franca, 
propriam.  sì  disse  per  Franchigia, 
Libertà  d' andare  o  stare  nei  porti. 
Passo  libero;  ma  nel  parlar  comune 
dicesi  Avere  o  Dare  scala  franca  al- 
trui, per  Poter  vivere  o  Lasciare  che 
uno  viva  come  meglio  gli  pare  e  pia- 
ce; e  riferìsoesi  per  lo  più  a  giovani: 
«  I  genitori  gli  hanno  dato  scala  fran- 
ca, e  può  fare  ciò  che  gli  piace: -Ai 
ragazzi  non  bisogna  dare  scala  fran- 
ca. »  Il  f  Su  vasta  scala,  rif.  a  negozj, 
commercj,  e  simili,  è  una  delle  tante 
maniere  nuove,  inutili  e  sgarbate,  per 
quel  che  dice  il  popolo  In  grande. — 
Dal  lat.  scala. 

Scalàccia.  pegg.  di  Scala;  Scala  o 
mal  ridotta,  o  scomoda,  faticosa, 
buia,  ec. :  «Scalacela  di  mattoni,  mez- 
zo rovinata.  » 

Scalaménto,  s.  m.  L'atto  dello  sca- 
lare; più  comunem.  Scalata. 

Scalappiare,  tr.  Levare  dal  calap- 
pio, contrario  di  Accalappiare  o  In- 
calappiare. Si  usa  più  che  altro  nel 
fig.  per  Liberare  da  un  impaccio,  o 
simili:  «  Non  so  veder  modo  di  sca- 
lappiarlo da  quest'  impiccio  ;  »  nel 
qual  senso  usasi  anche  nel  rifl.  Part. 

p.   SCALAPPIATO. 

Scalare,  tr.  Montare  in  cima  a  un 
muro  per  mezzo  di  scale  appoggia- 
tevi dalla  parte  di  fuori,  a  fine  dì  pe- 
netrare in  alcun  luogo:  «Scalarono- 
il  palazzo,  e  glielo  votarono:- Sca- 
lare le  mura  nemiche.  »  1|  Scalare, 
vale  anche  Scemare,  Detrarre,  una 
quantità  da  un  dato  numero,  e  rife- 
riscesi  più  spesso  a  partite  di  giuo- 
co: «Veggo  segnate  dieci  partite;  ma 
bisogna  scalare  quelle  due  che  ho 
vinto  ora.  »  ||  Scalare,  rif.  a  colo- 
ri, vale  Digradarli.  Part.  p.  SCALA- 
TO, il  In  forma  d'ad.,  Digradato;  «I 
colori  di  questo  lavoro  non  son  ben 
scalati.  » 

Scalare,  ad.  Che  procede  per  gra- 
di: «  Diminuzione  scalare  dì  un  cre- 
dito 0  debito.  » 

Scalata,  s.  f.  L'atto  dello  scalar  un 
muro,  una  fortezza:  «  Questo  forte- 
ha  una  larga  fossa  che  lo  rende  si- 
curo della  scalata.  »  Il -Dare  lasca- 
lata.  Salire  sulla  muraglia  del  luogo- 
assediato,  0  di  altro  edifizio  per  mez- 
zo di  scale:  «Diedero  la  scalata  al 
palazzo:  -  Pretendono,  come  i  gigan- 
ti, di  dar  la  scalata  al  cielo.  » 

Scalatóre-trice.  verbal.  da  Scala- 
re; Chi  u  Che  scala,  e  dà  la  scalata. 
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SCALPELLO. 


Scalcagnare,  intr.  Bnttere  c.nmnii- 
iiamlo  il  calcngno.  Part. ^. Scalca- 
gnato. 

Scalcare,  tr.  Tagliare  in  pezzi,  se- 
condo certe  regole,  animali  cotti: 
«Scalcare  un  pollo: -Lo  scalcar  be- 
ne una  lepre  non  è  da  tutti.  «Il  E 
assol.:  «Bravissimo  per  scalcare: - 
Scalcate  voi  ;  io  non  so.  »  Fa7-t.  p. 
Scalcato.  —  D.a  scalco. 

Scalcatóre-trice.  verhal.  da  Scal- 
care; Olii  0  Cile  scalca;  «  Bravo  scal- 
catore:  -  Brava  scalcatrice.  » 

Scalciare,  intr.  Tirar  calci:  «  Quel 
mnlo  scalcia  maledettamente.  »  Part. 
p.  Scalciato. 

Scalcinare,  tr.  Levar  la  calcina 
da' muri,  guastando  l'intonaco:  «Si 
divertono  a  scalcinare  tutte  le  case 
nuove.»  1 1  <Scaicm(trei  ma/ioni,  Toglier 
via  la  calcina  di  su' mattoni  vecchi, 
per  adoperarli  da  capo.  ||r?^.;  «Il 
muro  è  vecchio  e  si  scalcina  tutto.  » 
Pari.  p.  Scalcinato. 

Scalcinatura,  s.  f.  Quella  parte  del 
muro  donde  è  caduto,  o  è  stato  gua- 
sto l'intonaco;  «  Quelle  scalcinature 
su  una  casa  nuova  fanno  brutto  ve- 
dere. » 

Scalco,  s.m.  Quello  trai  familiari 
di  case  signorili  clic  ordina  il  con- 
vito, e  mette  in  t.avola  le  viv.ande 
dopo  averle  scalcate;  ma  si  dice  .an- 
che semplicem.  per  Scalcatore:  «  È 
un  bravo  scalco.  •  —  Dal  got.  scale, 
Servitore. 

Scaldalètto,  s.  vi.  Arnese  di  r.ame 
in  forma  di  padella,  con  coperchio 
traforato,  e  con  lungo  manico,  den- 
tro al  quale  si  mette  fuoco,  e  con 
esso  si  scalda  il  letto. 

Scaldamani  o  Scaldamano,  s.  m. 
ind.  Sorta  di  giuoco  puerile,  che  si 
fa  accordandosi  in  più  a  porre  le  mani 
a  vicenda  una  sopra  l'altra,  posata 
la  prima  sopra  un  piano  e  ti'aendo  di 
poi  quella  di  sotto,  posta  sopra  tutte 
le  altre,  battendo  forte  per  riscaldar- 
sele, ji  Scaldamani,  si  chiama  una  Pal- 
lottola di  metallo  vuota,  che  si  empie 
di  acqua  calda,  e  chiusa  bene  a  vi- 
te, sì  tiene  tra  le  mani  per  riscal- 
darsele. 

Scaldapanche.  s.  m.  ind.  Colui  che 
frequenta  le  scuole  senza  alcuu  pro- 
fitto. 

Scaldapièdi,  s.m.  ind.  Cassetta  di 
metallo,  piena  d'  acqua  calda,  e  ben 
chiusa  a  vite,  per  tenervi  su  i  piedi 
e  scaldarsegli. 

Scaldare,  ir.  Indurre  calore,  Far  cal- 
do, per  mezzo  del  fuoco,  o  del  sole,  o 
del  fregamento,  sulle  membra,  o  sulle 
cose  che  ne  hanno  di  bisogno:  «  Scal- 
dare l'acqua  per  il  bagno:  -  Scaldare 
il  letto  :  -  Scalda  un  po'  le  mani  a  quel 
bimbo:  -  Scaldano  le  lenzuola  per  i 
bagni  tenendole  al  sole.  »  ||  rifl.  Stare 
attorno  al  fuoco  per  temperare  il 
freddo:  «  Pietro  stava  a  scaldarsi, 
pei-chè  era  freddo  ;  -  Non  sono  av- 
vezzo a  scaldarmi;  -  Stare  al  sole  a 
scaldarsi.  ^  \\  Scaldarsi  a  una  fascina, 
suol  dirsi  per  dimostrare  che  altri 
fonda  a  torto  la  sua  speranza  in  una 
data  cosa:  «  Speri  di  trovar  soccorso 
da  lui?  Se  ti  scaldi  a  tal  fascina,  tu 
stai  fresco.  »  Part.  p.  Scaldato. 

Scaldasèggiole,  s.  m.  ind.  Si  chia- 
mano cosi  Quei  giov.anotti  che  vanno 
a  fare  per  molto  tempo  all'amore  con 
una  ragazza  prima  di  spos.arla,  e  forse 
con  l'intenzione  di  non  la  sposar  mai: 
«La  senta;  se  le  piace  la  mia  figliuo- 
la, trattiamo  degli  interessi;  pigli  un 


termine,  e  sta  bene;  ma  scaldaseg- 
giole in  casa  non  ce  ne  voglio.  » 

Scaldata.  s.f.L'atto  dello  scaldarsi, 
nella  frase  Dare  o  Darsi  una  scal- 
data: «  Da'  una  scaldata  a  quella  ca- 
micia: -  Passi  un  pochino  per  darsi 
una  scaldata.  5 

Scaldatina.  dim.  di  Scaldata:  «E 
fresco;  una  scaldatina  non  farà  male: 
-Mi  do  una  scaldatina  alle  mani,  e 
vengo  subito.  » 

Scaldavivande,  s.  m.  ind.  Vaso  di 
latta  0  di  ferro,  per  lo  più  traforato, 
dentro  al  quale  si  mette  fuoco  per 
tener  calde  le  vivande  nei  piatti  che 
vi  si  chiudono.  Si  fa  anche  a  guisa 
di  eassetta  sotto  il  lastrone  del  ca- 
mino. 

Scaldino,  s.  ni.  Vaso  generalmente 
di  terra  cotta,  con  manico  fisso,  den- 
tro a  cui  si  mette  brace  accesa  por 
scaldarsi  le  mani:  «  Sta  con  lo  scal- 
dino in  mano  dalla  mattina  alla  aera.» 

Scalducclare.  tr.  e  rifl.  Scaldare  e 
Scaldarsi  tanto  0  quanto;  «Il  letto 
un  pochino  me  lo  scalduccio:-  Stan- 
no scalducciandosi  al  sole.  »  Parl.p. 

SCALnUCCIATO. 

Scalèa,  s.f.  usato  nel^Z.  Lungo  or- 
dine di  scalini  dinanzi  a  una  chiesa. 
Il  Ed  anche  Cordonata  per  rendere 
più  agevole  una  salita. 

Scalèno,  ad.  T.  geom.  Aggiunto  di 
triangolo,  i  cui  lati  sono  tra  loro  di- 
suguali. ||  T.  anat.  Nome  dato  a  tre 
muscoli  del  collo,  per  cagione  della 
lor  figura. —  Dal  gr.  axaXyjvó;. 

Scalèo,  s.  7?i.  Scala  di  legno,  ma- 
nevole e  di  pochi  scalini,  che  si  reg- 
ge da  sé  sulla  propria  base,  e  che 
oggi  si  adopera  siiecialniente  per  le 
chiese  a  line  di  montar  sull'altare,  0 
dai  pittori  per  dipingere  grandi  tele.ij 
Quel  mobile  0  di  legno  0  di  ferro  che 
riposa  sulla  propria  base  con  larghi 
ripiani  per  comodo  di  tenervi  vasi  di 
fiori. Il  Ed  è  anche  una  Scala  doppia 
con  gli  staggi  mastiettati  in  cinni,  per 
potersi  le  due  branche-di  essa  aprire 
angohirmente  e  reggersi  su  di  sé  sen- 
za altro  apiioggio. 

Scalerà,  s.  f.  Due  scale  1'  una  di 
fronte  all'altra,  con  un  ripiano  nel 
mezzo,  come  si  vedono  all'  esterno  di 
alcune  chiese;  si  usa  generalmente 
nel  jjZ..'  «Le  scalere  di  Badia  furono 
buttate  giù,  non  son  molti  anni.» 

Scalessare,  intr.  Andar  girando  a 
dipoito  qua  e  là  col  calesse:  «Tutto 
il   giorno   non   fa   che    scalessare.  » 

Part.  p.  SCALBS.SATO. 

Scalessata,  s.  f.  Lunga  gita  fatta 
per  diporto  in  calesse. 

Scalétta,  dim.  di  Scala:  «  Una  sca- 
letta segreta.  »  ij  Frutti  a  scaletta,  si 
dice  queir  Interesse  dei  denari  che 
viene  corrisposto  secondo  che  scema 
il  capitale,  di  cui  siasi  pagata  una 
parte  al  creditore. 

Scalettare.  Ir.  Dar  forma  come  di 
scaletta.  Part.  p.  SCALETTATO.  ]  In 
forma  d'ad.:  «  Un  piano  scalettato 
scendente  come  se  avesse  gradini.  » 

Scalfire,  tr.  Portar  via  un  poco  dì 
pelle  penetrando  un  po' nel  vivo:  «Gli 
scalfì  un  dito.  »  Part.  p.  Scalfito. 
—  Dal  lat.  scalpcre. 

Scalfittura,  s.  f.  Ferita  leggerissi- 
ma che  abbia  appena  passato  la  pelle 
o  laceratala;  «  Si  fece  cadendo  qual- 
che scalfittura.  » 

Scalinata,  s.  f.  Ordine  di  scalini; 
e  speeialm.  Quella  ampia  scala  in 
forma  dì  cono  troncato  che  si  vede 
dinanzi  ad  alcuni  editìzj:  «  Le  scali- 


nate del  Duomo: -La  scalinata  di 
Sant'Ambrogio  :-La  scalinata  del  pa- 
lazzo B.  » 

Scalino,  s.m.  Gradino  della  scala  : 
«  Una  scala  di  venti  scalini:  -  Scala 
con  gli  scalini  di  marmo.  »!|  Ed  an- 
che di  un  solo  gradino;  «Innanzi  al- 
l'uscio di  casa  c'è  uno  scalino.» 

Scalinone,  accr.  di  Scalino:  «  Sca- 
linoni  larghi  più  di  mezzo  metro.  » 

Scalmana,  s.  f.  Infermità  cagionata 
dal  raffreddarsi  a  un  tratto  dopo  es- 
sersi assai  riscaldato;  e  si  usa  più 
spesso  nella  maniera  Pigliare  una 
scalmana:  «  Cuopriti  bene  per  non 
pigliare  una  scalmana.  »  ||  Burlevolni. 
a  chi  mostra  affannarsi  molto  attor- 
no a  una  cosa,  diciamo:  «  Non  fac- 
cia; piglierà  uua  scalmana.»  — Da 
scaldare. 

Scalmanare.  rifl.  Pigliare  una  scal- 
mana: «  Non  camminar  tanto,  ti  scal- 
manerai; -  Va'  più  adagio:  non  ti 
scalmanare,  tanto  non  c'è  fretta.» 
li  fig.  Darsi  gran  moto,  gran  fac- 
cenda ;  «  Sì  scalmanava  a  provare 
che  la  cosa  stava  a  quel  modo.  » 
Part.  p.  Scalmanato.  ||  In  forma 
A' ad.  Che  nell'aspetto  mostra  aver 
corso  e  durato  molta  fatica:  «  Di  do- 
ve vieni  cosi  scalmanato? -Mi  venne 
dinanzi  tutto  scalmanato.  » 

Scalo,  s.  m.  Terreno  preparato  in 
dolce  pendìo  presso  al  mare  per  ser- 
vir di  base  alle  costruzioni  delle  navi. 
|1  Luogo  a  pendio  sulla  riva  del  ma- 
re, acconcio  a  salire  e  scendere,  per 
caricare  e  scaricar  mercanzie:  «Gli 
scali  di  Levante:  -  Sebenico  è  scalo 
da  carbon  fossile.  »  |!  Luogo  fatto  aji- 
positamente  per  scendere  nell'  .alveo 
d'un  fiume,  che  abbia  le  sponde  as- 
s.ai  alte. 

Scalógno,  s.  m.  Cipolla  più  piccohv 
e  nieu  forte  della  comune;  «  Gli  sca- 
logni sono  eccellenti  per  la  cucina.  » 
—  Dal  1;U.  ascalonius,  Di  Ascalona. 

Scalena,  accr.  di  Scala;  Scala  gran- 
de e  lunga:  «  Una  scalena  di  cin- 
quanta scalini.  » 

Scalóne.s.  m.  accr.  di  Scala,  e  si  dice 
di  Quella  dei  grandi  edifizj:  «  Lo 
scalone  dei  Dogi  nel  palazzo  ducale 
di  Venezia  » 

Scalpellare,  tr.  Lavorar  la  pietra, 
il  marmo,  e  simili,  con  lo  scalpello: 
«Scalpellano  le  pietre  per  poi  fare 
il  lastrico:  -  Scalpellano  il  marmo 
alla  peggio,  e  si  chiamano  scultori.  » 
Pai-t.  p.  Scalpellato. 

Scalpeilatóre-trlce.ucrZiaL  da  Scal- 
pellare; Chi  0  Che  scalpella:  «Non 
sono  scultori  quelli,  ma  scalpellatori 
di  marmo.  » 

Scalpellatura,  s.  f.  L'atto  e  L'  ef 
fette  dello  scalpellare;  «La  scalpel- 
latura sola  delle  bozze  costò  una  som- 
ma da  sbalordire.» 

Scalpellinare,  ir.  Lo  stesso  che  Scal- 
pellare, salvochè  questo  nasce  da 
Scalpellino,  e  l' altro  da  Scalpello. 
Part.  p.  Scalpellinato. 

Scalpellino,  s.m.  Artefice  che  ado- 
perando lo  scalpello  riduce  la  pietra 
a  quella  forma  che  l'arte  richiede: 
«  In  questa  fabbrica  e'  è  molto  lavoro 
di  scalpellino;  -  Fa  Io  scalpellino.  »  jj 
Dispregiativamente:  «Non  è  uno  scul- 
tore, ma  uno  scalpellino.  » 

Scalpellino,  dim.  di  Scalpello. 

Scalpèllo,  s.  m.  Strumento  di  ac- 
ciaio ben  temperato  e  tagliente  in 
cima,  e  dall'altra  parte  infilato  in 
grosso  manico  che  si  adopra  per  la- 
vorare il   legno:    e   si  chiama  Seal- 
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SCAMPANARE. 


prllo  da  legno  0  da  legnaiuoli.  WP'ivt 
spesso  Quel  cilindretto  (li  ferro  aguz- 
zo da  una  parte  che  adoprasi  per 
conciare  le  pietre  battendolo  col  maz- 
zuolo; e  pur  Quello  che  adoprano  gli 
scultori  per  i  loro  lavori:  «  Ninno 
meglio  di  Michelangelo  trattolo  scal- 
pello. »  Il  Opera  di  scalpello,  lo  stesso 
che  Lavoro  di  scultura.  ||  jSca/pe^io, 
dicesi  figuratam.  anche  per  Sculto- 
re: «  È  il  primo  scalpello  di  Fi- 
renze. »  —  Dal  lat.  scalprum,  di  cui 
è  forma  diminutiva. 

Scalplcciaménto.  s.  m.  Lo  scalpic- 
ciare. 

Scalpicciare,  intr.  Lo  stesso  che 
Scaipitaie;  se  non  che  dicesi  più  pro- 
priamente di  persone.  Part.p.  Scal- 

PJITIATO. 

Scalpiccio,  s.m.  Il  continuato  scal- 

pici'ijirc. 

Scalpitare,  intr.  Pestare  e  calcar 
co' piedi  la  terra;  ed  è  proprio  special- 
mente dei  cavalli.  Pari.  p.  Scalpi- 
tato.—Probabilm.  dal  \aX.  scalplum, 
sup.  di  acalpere. 

Scalpóre.  ».  m.  Risentimento  piut- 
tosto vivo,  eon  atti  e  parole  d'ira: 
«Che  accade  far  tanto  scalpore  per 
una  cosa  da  nulla?  »  ||  E  anche  per 
Remore  scomposto  con  rammarichio: 
«Non  fate  tanto  scalpore,  che  quei 
signori  sono  in  consiglio.  »  \\Fare scal- 
pore, detto  di  malattia,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Produrre  gravi  eiHetti: 
«  Elibe  la  miliare;  ma  non  gli  fece 
grande  scalpore.»  ||Propriam.Lo  stre- 
pito che  si  fa  scalpellaiulo. 

Scaltramente,  avv.  In  modo  scal- 
tro. Con  scaltrezza:  «  Scaltramente 
gli  levò  di  sotto  quella  somma.  » 

Scaltrézza,  s.  f.  aslr.  di  Scaltro; 
L'esser  scaltro:  «Persona  di  una  scal- 
trezza mirabile: -Con  la  sua  scal- 
trezza ha  saputo  uscirne  a  bene.» 

Scaltriménio.  s.  m.  Lo  scaltrire.  || 
L'  abito  di  chi  è  scaltro:  «  Lo  scat- 
trinieuto  è  cosa  di  mezzo  tra  1'  astu- 
zia e  la  prudenza.  »  Il  E  per  Atto 
scaltro.  «Con  quello  scaltrimento  si 
liberò  dalla  pena.  » 

Scaltrire.  Ir.  Di  rozzo  e  inesperto 
fare  alcuno  destro  ed  accorto:  «Biso- 
gna un  poco  scaltrirlo  quel  giovane, 
e  vedrai  che  fa  buona  riuscita  »  i| 
rifl.  Addivenire  scaltro:  «Tu  vedrai 
che  pena  poco  a  scaltrirsi.  »  Pari.  p. 
ScALTiiiTO.ilIn  forma  d'ad.:  «Uo- 
mo molto  scaltrito  e  audace.  » 

Scaltro,  ad.  Detto  di  persona,  e 
vale  Che  in  tutte  le  occorrenze  della 
vita  conducesi  con  accorgimento,  fug- 
gendo le  noie  o  i  rimproveri,  e  traendo 
partito  da  tutto:  «  Uomo  scaltro:  -  La 
Vedova  scaltra  del  Goldoni  :  -  È  trop- 
po scaltro;  non  ci  se  ne  può.» 

Scalzacane,  s.  m.  Uomo  di  condi- 
zione e  costumi  vilissimi. 

Scalzare,  tr.  Trarre  le  scarpe  e  le 
calze  di  piedi:  «Bisogna  scalzarlo 
come  un  bambino.»  ||  rifl.:  «Scal- 
zarsi, ricalzarsi,  spogliarsi,  vestirsi, 
è  una  grande  uggia.  »  ||  Scalzare,  è 
altresì  Levare  la  terra  intorno  alle 
barbe  degli  alberi  e  delle  piante,  con- 
trario di  Rincalzare:  «Scalza  bene 
<iueir  albero,  e  nella  buca  getta  del 
concio.»  HE  rif.  a  muro,  Scassinarlo 
sotto:  «Scalzarono  il  muro  molto  a 
fondo,  e  lo  atterrarono  più  facilmen- 
te. »  1 1  Scafare  una  persona,  dicesi 
familiarm.  per  Entrare  accortamente 
in  discorso  con  essa  a  fine  di  cavarle 
<li  bocca  un  segreto  che  a  noi  prema 
di   sapere:   «  Mi   provai  a  scalzarlo; 


ma  non  potei  levargli  nulla  di  boc- 
ca. »||  E  anche.  Studiarsi  di  nuocer- 
gli per  isbalzarlo  dal  suo  ufficio:  <  Lo 
scalzano  in  tutti  modi,  opponendogli 
errori  e  delitti.»  E  cosi:  «Scalzare 
l'autorità  di  alcuno.  »  i|  Agitare  con 
forza  cosa  fitta  in  terra  o  nel  muro,ec. 
per  vedere  di  smuoverla,  o  levarla: 
«  Mi  provai  a  scalzar  quel  masso,  ma 
non  fu  possibile:  -  Mi  scalzai  un  den- 
te, e  me  lo  feci  levare.  »  Pari.  p. 
Scalzato.  Il  In  forma  d'ad.  Si  dice 
del  cavallo  Che  è  avvezzo  a  cammi- 
nare senza  i  ferri,  per  modo  che 
manca  quasi  di  ugna,  né  può  esser 
ferrato  senza  pericolo.  —  Dal  lat. 
excalceare. 

Scalzatóio,  s.  m.  Piccolo  arnese  di 
ferro  d;i.  scalzare  i  denti. 

Scalzatóre-irice.  verhal.  da  Scal- 
zare; Chi  0  Che  scalzii. 

Scalzatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  scalzare,  in  tutti  i  significati. 

Scalzo,  ad.  Che  non  ha  scarpe  né 
calze:  «  Uomo  povero,  scalzo  e  nudo: 
-  Va  fuori  scalzo:-!  contadini  l'estate 
stanno  sempre  scalzi  :- Di  marzo  chi 
non  ha  scarpe  vada  scalzo,  dicesi  in 
prov.  »  Il  E  aggiunto  di  certi  frati  che 
non  portano  calze,  ma  solo  i  .sandali: 
«  Carmelitani  scalzi:- Teresiani  scal- 
zi. »  wMandare  scalzo  a  letto  uno,  mo- 
do scherzevole,  col  qu:ile  si  risponde 
ai  fanciulli  per  dar  loro  ad  intendere 
che  si  vogliono  gastigare,  se  non  sa- 
ranno buoni  :  «  Se  non  sei  buono,  ti 
vo'  mandiire  scalzo  a  letto  e  digiuno 
alla  madia.  » 

Scamatare.  Ir.  Battere  con  lo  sca- 
mato la  lana  accioccliè  ritorni  sciolta 
e  soffice:  «  Codesta  lana  è  molto  asso- 
data: bisogna  scamatarla  bene.  ■•  ,|  E 
anche  Battere  i  panni  con  scamato 
per  trarne  la  polvere:  «  Ho  fatto  sca- 
matare i  tappeti.  »  Pari.  p.  Scama- 
tato. 

Scamatino,  s.  7)1.  T.  battil.  Colui  che 
scamat;i  la  lana;  è  quasi  uscito  ili  uso. 

Scamato  o  Carnato,  v.  m.  Bacchetta 
lunga  poco  più  di  U]i  metro  e  mezzo, 
della  grossezza  di  un  dito,  fatta  per 
lo  più  di  corniolo,  e  che  è  adoperata 
per  battere  la  lana,  i  tappeti,  e  si- 
mili. ||  Qualunque  bacchetta  o  baston- 
cello sottile  e  diritto. 

Scambiaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scambiare. 

Scambiare,  tr.  Pigliare  erronea- 
mente cosa  o  persona  in  vece  di 
un'altra,  Prenderla  in  iscambio:  «Cri- 
stalli così  ben  lavorati,  che  si  scam- 
biano con  diamanti.  -Si  rassomiglia- 
no in  modo,  che  l'uno  si  scambia  con 
r  altro.  »  Il  ossei..-  «Sensi,  ho  sc;im- 
biato;  ci'edevo  che  fosse  un  mio  ami- 
co:-Osserva  bene,  e  bada  di  non 
scambiare.  »  Il  Scaitihiare  le  carte  in 
fìiaìio  ad  alcuno.  V.  Cai?TA.  Pari.  p. 
Scambiato.  Il  In  forma  d'ad.  detto 
di  occhi,  vale  Tanto  o  quanto  guerci, 
Che  han  dello  strabismo:  «  Sarebbe 
bellina,  ma  ha  gli  occhi  scambiati.» 

Scambiettare,  intr.  Fare  scam- 
bietti. Pari.  p.  Scambiettato. 

Scambiétto,  s.  m.  Salto  che  si  fa 
ballando. 

Scambiévole,  ad.  Vicendevole,  Re- 
cii)roco:  «  Amore,  Stima,  Aiuto,  ec. 
scambievole.  » 

Scambievolézza,  s.f.  os;r.  di  Scam- 
bievole, Reciprocazione,  Vicendevo- 
lezza. 

Scambievolmente,  avv.  Vicende- 
volnicuto. 

Scàmbio,  s.  m.  Cambio  di  mci'ci  nei 


mercati;  usato  specialm.nel  modo  Li- 
bero scambio,  che  è  (juiinto  dire,  e 
sarebbe  detto  più  itaìian.im.,  Com- 
mercio libero.  ||  Pigtiaj'e  in  iscamhiOf 
vale  Pigliare  una  persona  o  una  cosa 
per  un'altra:  «.Scusi;  l'avevo  preso 
in  iscambio: -Ho  preso  in  iscambio 
uno  per  un  altro.  »  ii  Scambio,  si  dice 
anche  La  persona  o  La  cosa  presa 
0  messa  provvisoriamente  in  luogo 
d'un' altra;  e  speciahneiite  diccsi  di 
Serva  0  Servitore,  che  prendesi  prov- 
visoriam.  in  luogo  di  quella  o  quello 
che  ci  deve  servire:  «  Ho  ui:indato 
la  serva  a  casa  sua  per  alcuni  gior- 
ni, e  per  questo  tempo  ho  preso  uno 
scambio: -In  (|uella  casa  c'è  per 
iscambio: -Mettere  uno  scambio.  »  || 
In  iscambio,  o  solo,  Scambio,  posto 
avverbialm.,  vale  lo  stesso  che  In- 
vece; «  Scambio  di  venir  da  sé,  ci  ha 
mandato  un  altro.  » 

Scamerita.  s.  f.  La  parte  della 
schiena  del  |)orco  macellato,  che  è 
più  vicina  alla  coscia:  •  Pi-r  far  l'ari- 
sta buona  ci  vuole  la  sc;nnerita.  » 

Scamlciare.  rifl.  C:iv;irsi  d;i  dosso 
gli  abiti  che  vestono  il  petto  e  la 
schiena,  rimanendo  con  esse  parti  co- 
perte dalla  sola  camicia:  «.Si  sc;imì- 
ciò,  e  si  mise  al  hivoro.  »  l'art,  p. 
Scamiciato,  i  In  forma  d'ari..-  «  Cosi 
scamiciati  vanno  fuori.  '  i\  Scamiciati, 
dicesi  per  Gente  plebea  e  pronta  a 
far  tumulto. 

Scamonèa,  s.  f.  Pianta  medicina- 
le indigena  della  .Siri:i.  Succo  della 
detta  pianta,  il  qual  serve  a  purgar 
gagliardamente  la  bile  e  la  sierosità. 
il  fig.  e  familiarm.  dicesi  a  Persona 
malsana,  brutta  ed  ugt;iosa;  «  Come 
si  fa  a  passar  la  serata  con  quella 
scamonea?  »  —  Dal  gr.  ov.ap.r>via,. 

Scamosciare,  tr.  Dare  la  concia 
alla  pelle  del  camoscio.  Dare  ad 
altre  pelli  la  conci;i  simile  a  quella 
del  camoscio.  Pari.  p.  Scamo.sciato. 
Il  In  forma  d'ad.;  «Cuoio  ed  altre 
pelli  scamosciate.  » 

Scamosciatóre.  verbal.  da  Scamo- 
sciare, Chi  0  Cile  scamoscia. 

Scamoscio,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  me- 
no usato,  che  Camoscio. 

Scamoscio,  ad.  sinc.  di  Scamoscia- 
to :  «Pelle  scamoscia  che  si  usa  per 
pulire  gli  ottou.imi,  ec.  » 

Scamozzare.  tr.  Mozzare  o  Tron- 
care alcuna  cosa  dalla  p:irte  dì  so- 
pra: «Scamozzare  candele  o  eeri:- 
Scamozzare  gli  stili,  i  rami  di  una 
pianta:-Scamozzare  i  capelli.»  Part. 
p.  Scamozzato. 

Scampagnare,  intr.  Andare  e  stare 
in  campagna  a  fine  di  ricre;imento  e 
di  sollazzo:  «Nell'anno  studi  e  fac- 
cia il  suo  dovere;  e  poi  nelle  vacan- 
ze scampagni  pure  quanto  vuole.» 
Part.  p.  Scampagnato. 

Scampagnata,  s.  /'.  Spasso  che  al- 
tri si  piglia  andando  e  stando  un  po- 
co in  campagna;  e  si  usa  general- 
mente nella  frase  Fare  una  scamjia- 
gnata:  «Venga  un  poco  a  fare  una 
scampagnata.  » 

Scampaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scampare. 

Scampanacciàta.  s.  f.  Lungo  e  fra- 
goroso suono  di  campanafci  o  simili 
strumenti,  fatto  da  \»n  persone  in  de- 
risione d'alcuno:  «  Quel  vecchio  ri- 
prese moglie,  e  gli  fu  fatta  la  scam- 
panacciàta. » 

Scampanare,  intr.  Sonare  a  lungo 
le  campane.  Fare  nn  gran  sonar  di 
campane:  «  Che  hanno  qne'preti  che 
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scampanano  tanto?»  Part.p.  Scam- 
panato. 

Scampanata,  s.  f.  Lnngo  e  festoso 
sonar  (li  campane:  «  Mentre  passava 
fecero  una  grande  scampanata.  » 

Scampanellare. inir.  Sonare  il  cam- 
panello con  forza  e  a  dilungo:  «  Il 
padrone  badava  a  scampanellare,  ma 
il  servitore  figurava  di  non  intende- 
re. »    Part.  p.  SCA.MPANELLATO. 

Scampanellata,  s.  f.  Gagliarda  so- 
nata di  campanello:  «  Si  sentì  una 
scampanellata,  e  andammo  a  veder 
chi  era.  » 

Scampanellio,  s.  m.  Gagliardo  e  fre- 
quente, 0  continuo  sonare  dì  uno  o 
più  campanelli:  «  In  quella  casa  è  un 
continuo  scampanellio.  » 

Scampanio,  s.  m.  Gagliardo  e  con- 
tinuato sonare  di  una  o  più  campa- 
ne: «  Che  diavol  è  questo  scam- 
panio? » 

Scampare,  intr.  Uscire  illeso  da 
pericolo:  a  Ne  sono  scampato  per  mi- 
racolo: -Scampò  di  quel  pericolo.»  i| 
tr.  Liberare  dal  pericolo:  «  Ricordati 
che  ti  scampai  da  una  gran  batosta: 
-Il  cielo  ci  scampi  da  tal  ministro.  » 
ilKiferito  ad  animali,  e  specialm.  ad 
uccelli,  vale  Ingegnarsi  di  tenerli  in 
vita  cibandoli  di  cose  che  essi  a(ipe- 
tiscono:  «  I  pettirossi  è  difficile  di 
scamparli:  -  Gli  scriccioli  non  ai  pos- 
sono scampare.  »  il /i  del  ci  scampi 
e  liberi,  e  con  più  efficacia  II  dei  ci 
guardi,  scampi  e  liberi,  suol  dire  il 
popolo  a  proposito  di  cosa  grave  e 
<tolorosa.  !|  Kif.  a  pericolo,  disgrazia, 
morte,  e  simili,  vale  Evitare:  «  Scam- 
])ai  nn  bel  pericolo: -Questa  disgra- 
zia la  potei  scampare.»  l|  assol.  Scam- 
parla, vale  Evitare  la  morte:  «  Volle 
andar  per  forza  alla  guerra;  eppure 
la  scampò: -Ero  a  Livorno  a  temjio 
del  colera;  ma  la  scampai: -Se  la 
scampa,  è  un  miracolo.  »  Part.  p. 
ScA.MPATO.  —  Da  campare  con  1'» 
intensivo. 

Scampo,  s.  m.  Salvezza  da  pericolo 
incorso  0  che  minacciava:  «  Non  so 
trovar  modo  allo  scampo:  -Cercaro- 
no lo  scampo  fuggendo.  »  ||  Di  cosa 
inevitabile  suol  dirsi:  Non  e' è  scam- 
po: «Qui  non  c'è  scampo;  bisogna 
rassegnarsi  ad  andar  via  a  piedi.  » 

Scampolétto.  dim.  di  Scampolo. 

Scampolino.c^;m.  di  Scampolo;  me- 
no di  .Scampolétto. 

Scampolo,  a.  m.  Quel  tanto  che 
.avanza  da  nna  pezza  di  tela  o  di 
panno  gi.à  venduto:  «  Ho  uno  scam- 
polo di  quel  bel  drappo:  lo  vuol  com- 
prare? »  il  E  scherzevolm.  si  dice  per 
Avanzo,  Kiniasuglio:  «  Ci  è  sempre 
qualche  scampolo  dell'antica  bar- 
barie. »  —  Da  scampare,  quasi  Cosa 
scanifiata,  non  consumata. 

Scamùzzolo.  s.  m.  Minima  parti- 
cella rimasta  da  cosa  o  tagliata,  o 
mangiata:  <  Di  tutti  quei  sparagi  è 
rimasto  qualche  scamùzzolo  là  nello 
sparagiaio.  » 

Scanagliare,  intr.  Gridare  e  Fare 
atti  scomposti  o  indecenti  a  mo'  della 
canaglia:  «Sta  sempre  a  scanagliar 
per  le  strade.»  j|  tr.  Maltrattare,  Vitu- 
perare: «Giornali  che  non  fanno  al- 
tro che  scanagliarsi.  »  Part.  p.  Sca- 
nagliato. 

Scanalare,  tr.  Incavare  per  lo  lun- 
go legno  0  pietra  o  simile  a  fine  di 
ridurla  a  modo  di  piccolo  canale:  «  Si 
scan.ìla  quella  piccola  assicella,  e 
jiella  scanalatura  si  fa  passare  un  filo 
aietallico.»  Il  inlr.  Scanalare,  vale  an- 


che Uscire  dal  canale:  «Il  coltello 
gli  scanalò,  e  feri  l'intestino.»  .\  fig. 
Uscir  dalle  vie  consuete  nel  trattar 
affari  co' pubblici  ufficiali:  «La  do- 
manda si  presenta  prima  al  Ministro; 
non  bisogna  scanalare.»  Part.p.SCA- 
NAl^ATO.ii  In  forma  d'ad.:  «  Vertebre 
scanalate:  -  Tasta  scanalata.  » 

Scanalatura,  s.f.  L'o|)erazione  del- 
lo scanalare:  «  La  scanalatura  di  un 
pezzo  cosi  sottile  è  molto  difficile.» 
Il  L'incavo  stesso  fatto  in  alcuna  co- 
sa: «  Il  coltello  del  chirurgo  uscì 
dalla  scanalatura,  e  ferì  l'intestino.  » 

Scancellàbile,  ad.  Da  potersi  scan- 
cellare. 

Scancellaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fettii  ilcllù  scancellare. 

Scancellare,  (r.  Lo  stesso  che  Can- 
cellare; ma  è  forma  più  popolare. 
Part.  p.  Scancellato. 

Scancellaticcio.  s.vt.  Scrittura  che 
ha  molte  e  confuse  scancellature:  «  E 
come  si  fa  a  leggere  in  questo  scan- 
cellaticcio? K 

Scancellatùra.  s.  f.  Il  punto  dove 
una  scrittura  è  cancellata:  «C'è  un 
monte  di  scancellature,  che  non  si 
raccapezza  nulla.  » 

Scancio.  s.  m.  usato  oggi  soltanto 
nei  modi  avverbiali  A  scancio,  Di 
scancio  e  Per  scancio,  che  v;'.gliono 
A  sghimbescio.  Di  sghembo,  Per  tra- 
verso, e  simili. 

Scandagliare,  tr.  Conoscere  l'al- 
tezza dell'acqua  del  mare,  di  un  la- 
go, e  simili,  per  mezzo  dello  scan- 
daglio, li  fig.  Cercare  di  conoscere: 
«Scandagliare  l'opinione  pubblica:- 
Scandagliare    le   intenzioni   altrui.  » 

Pari.,  p.    ScANDAGLL\TO. 

Scandàglio,  s.  vi.  Strumento  consi- 
stente in  un  piombo  appiccato  a  una 
corda,  usato  a  conoscere  in  mare  o 
ne' fiumi  la  profonditA  dell'acque  o 
la  qualit.'i  del  fondo.  ||  L' operazione 
dello  scandagliare.  Il  fig.:  «  Uo  fatto  il 
mio  scandaglio,  e  veggo  che  è  più  la 
spesa  che  l'utile.»  —  Dallat. sco'/zti!ere. 

Scandalizzare,  tr.  Dare  scandalo. 
Esser  cagiorje,  od  occasione  ad  altri  di 
.operar, male, dandosli  il  cattivo  esem- 
pio: «E  grave  peccato  scandalizzare 
il  prossimo.  »  ||  Destare  in  altrui  un 
sentimento  d'indignazione  per  via  di 
l)arole  o  atti  scandalosi:  «  Scandaliz- 
zò tutti  con  quelle  sue  male  azioni.» 
i)-/A- Pigliare  scandalo.  Sentire  indi- 
gnazione per  le  altrui  parole  o  atti 
scandalosi:  «A  quegli  improperi  tutti 
si  scandalizzarono.  »  Part.  p.  SCAN- 
DALIZZATO. i|  In  forma  d'ad.:  «Io 
uscii  di  li  scandalizzato.»  —  Dal  basso 
lat.  sca7itlalizare. 

Scàndalo,  s.  m.  Qualunque  atto  o 
parola  che  dia  cagione  o  occasione 
dì  cader  in  peccato,  0  che  desti  in- 
dignazione contro  chi  la  fa  o  la  dice: 
«  E  grave  peccato  dare  scandalo  al 
prossimo:  -  Quel  continuo  sparlare  è 
un  vero  scandalo:  -  Bisogna  levar  lo 
scandalo  di  quel  giuoco  rovinoso: - 
Quel  libro  è  uno  scandalo:- Fuggi 
gli  scandali. »||Discordia, Dissidio,  tra 
due  0  più  persone:  «  È  fatto  apposta 
per  seminare  scandali,  o,  per  metter 
degli  scandali.»  ||  Pietra  di  scandalo, 
o  dello  scandalo,  dicesi  di  persona  o 
cosa  che  sia  cagione  di  scandalo  in 
qualsivoglia  modo:  «  La  pietra  del- 
lo scandalo  è  stato  quello  sciocco :- 
Quella  commedia  è  stata  la  pietra 
dello  scandalo.  »  —  Dal  basso  lat. 
scondaluvi,  gr.  ay.dvSaXov. 

Scandalosamente,  avv.  Con  scan- 


dalo. Dando  altrui  cagione  di  scan 
dalo:  «  Vivere,  Parlare,  Operare,  Seri 
vere,  scandalosamente.» 

Scandalóso,  ad.  Che  è  cagione  d' 
scandalo:  «Uomo  scandaloso:  -  Pa 
role  scandalose:  -  Libro,  Dramma 
scandaloso.»  ||  Che  semina  dì.ssidj,  di 
scordie  tra  due  o  più  persone;  usate 
anche  in  forza  di  sost.:  «Siete  una 
scandalosa.  » 

Scandèlla.  s.  f.  Specie  d'orzuola, 
che  matura  in  cinquanta  giorni. 

Scandènte,  ad.  T.  boi.  detto  di 
tronco  di  ramo,  che  sale  attaccan- 
dosi con  viticci,  uncini  e  barbe,  co- 
me la  vite,  r  oliera,  ec. 

Scandiglio.  ».  m.  Massa  di  sassi 
spezzati  ridotta  in  quadro  per  deter- 
minarne il  prezzo  secondo  la  misura. 
Quattro  scandigli  formano  nn  metro 
cubo:  «  Gli  stradini  che  spezzano  i 
sassi  son  pagati  a  un  tanto  lo  scan- 
diglio. » 

Scandire,  tr.  Notare  la  misura  dei 
versi  latini  o  greci  :  «  Scandisce  i  versi 
sulle  dita: -Non  sa  scandire  un  es.a- 
nietro.  »  ||  assai.:  «Comincia  ora  a 
scandire.»  Part.p.  Scandito. —Dal 
lat.  scandere. 

Scangèo.  s.  m.  Trista  avventura. 
Sinistro  che  impedisce  II  buon  proce- 
dere di  una  cosa:  <  Ha  paura  che  na- 
sca qualche  scangeo:  -  Che  c'è  degli 
scangei?»  —Voce  popolare. 

Scannafòsso,  s.  m.  Ogni  taglio  di 
terreno  o  condotto,  fatto  per  i  campi 
a  fine  di  dare  scolo  alle  acque;  ma 
più  particolarm.  dicesi  Quel  fosso  che 
ricorre  intorno  ad  una  casa  e  che 
raccogliendo  le  acque  circostanti  im- 
pedisce che  r  umidit.à  s' infiltri  lungo 
i  muri  di  essa. 

Scannapane,  s.  m.  ind.  Si  dice  per 
ischerzo  a  persona  <la  poco,  e  buona 
solo  a  mangiare:  «C'è  la  farsa  del 
Poeta  Scannapane.  » 

Scannare,  tr.  Uccidere  tagliando 
la  strozza  0  canna  della  gola:  «Quanti 
ne  prendevano,  tanti  ne  scannavano.» 
Il  E  per  atto  di  minaccia:  «Se  non 
ismetti,  ti  scanno.»  ^/ig.  Angariare, 
Malmenare:  «  Ministro  che  ci  scanna 
con  le  imposte.  »  Part.  p.  Scanna- 
to. ||  In  forma  d'ad.  u.sato  .anche  in 
forza  di  sost.  Povero  in  canna.  Mise- 
rabile: «Ti  pare  che  voglia  dar  la 
figliuola  a  quello  scannato:- È  uno 
scannato  e  pretende  di  far  da  si- 
gnore. » 

Scannatóio,  s.  m.  Luogo  dove  si 
scannano  alcuni  animali  per  la  bec- 
cheria. H/f^r.  Luogo  dove  si  cerca  di 
rovinare  il  compagno  o  col  giuoco,  o 
con  le  truffe,  ec:  «  Quel  ritrovo  è  un 
vero  scannatoio;  -  Ha  uno  scanna- 
toio, si  dirà  di  uno  strozzino  e  simile 
genia.  » 

Scannatóre-trice.  verhal.  da  Scan- 
nare: Chi  0  Che  scanna,  specialm. 
nel  fig. 

Scannatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  scannare;  «Luogo  fatto  a  po- 
sta per  la  scannatùra  degli  agnelli.  » 

Scannellaménto.  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scannellare. 

Scannellare.fr.  T.art.  Fare  lo  scan- 
nellato, cioè  la  scanalatura  o  incavo 
per  lungo,  che  s'  usa  fare  per  orna- 
mento d'  alcun  lavoro,  specialm.  di 
metallo.  |1  T.  agr.  Diradare  i  canneti, 
tagliando  le  cannucce  sottili,  che  non 
profitterebbero  e  sarebbero  di  pre- 
giudizio all'  altre.  Part.p.  Scannel- 
lato. 

Scannellato,  s.  m.  T.  art.  Lavoro 
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clie  si  fa  sui  metalli  scannellandoli 
eoi  pianatolo. 

Scannellatura,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scannellare. 

Scannèllo,  s.  vi.  T.  macell.  Taglio 
di  carne,  levato  dal  di  dietro  della 
coscia  della  bestia  macellata. 

Scanno,  a.  m.  Seggio,  Luogo  su  cui 
6i  siede,  speciahn.  nelle  adunanze; 
ma  non  si  direbbe  se  non  in  grave 
scrittura,  come:  «  Lo  scanno  accade- 
mico. »  —  Dal  lat.  scamnum. 

Scanonicare. <r. Togliere  ad  alcuno 
la  dignità  canonicale:  «11  canonico  E. 
é  cosi  scandaloso,  che  l'Arcivescovo 
lo  vuole  scanonicare.  »  ||  rifl.  Deporre 
la  diffnit.'i  e  gli  abiti  di  canonico,  se- 
colarizzandosi: «S'è  scanonicato  già 
tre  volte.  »  Pari.  p.  Scanonicato. 

Scanonizzare,  tr.  Toglier  dal  nu- 
mero dei  santi  canonizzati:  «En- 
rico Vili  scanonizzò  molti  santi.  » 
Fart.  p.  Scanonizzato. 

Scansafatiche,  s.  e.  ind.  Chi  per 
pigrizia  cerca  di  fuggire  ogni  sorta 
di  fatiche. 

Scansaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scan.sare. 

Scansare,  tr.  Evitare,  Sfuggire;  e 
riferiscesi  a  cose  tanto  materiali 
quanto  morali  :  «  Scansare  un  muro, 
un  pericolo,  una  dillìcoltà,  un  aguato, 
una  fatica,  ec.  >  ||  Rif.  a  persona,  vale 
Evitarne  l'incontro  o  la  compagnia. 
Sfuggirla:  «Ora  che  è  caduto  nella 
miseria,  tutti  lo  scansano.  >  Part.  p. 
Scansato.  —  Da  cansare,  con  Vs  in- 
tensivo. 

Scansaruòte.  s.  m.  ind.  Quel  ferro 
che  ponesi  stabilmente  di  qua  e  di 
là  agli  angoli  inferiori  di  una  porta, 
per  la  quale  deve  entrare  ed  uscire 
una  carrozza,  acciocché  le  ruote  non 
ofl'endano  gli  stipiti  della  porta  stessa. 

Scansia,  s.  f.  Arnese  di  legno,  la- 
vorato con  pili  0  men  cnr.a,  fatto  a 
varj  scompartimenti,  o  palchetti,  da 
potervi  di.tiporre  con  ordine  o  libri, 
0  filze,  0  altro:  «  Una  bella  scansia 
d'ebano: -Ricchi  vasi  di  porcellaua 
accomodati  in  una  scansia:  -  Una 
scansia  di  libri.  >  —  Dal  ted.  sckanz. 

Scanso.  ».  m.  Lo  scansare;  ma  nel 
senso  proprio  è  raro.  [|  Vivere  di  scan- 
si, dicesi  fìguratam.  dì  Chi  cerca  evi- 
tare ogni  urto  con  person.a,  tacen- 
do anche  quello  che  dovrebbe  dire: 
«  Gente  che  vive  di  scansi  ;  ed  è 
gente  per  lo  più  ipocrita  e  furba.  »[| 
Più  comunemente  si  usa  nel  modo 
.avverbiale  A  scanso,  che  vale  Per 
iscansare.  Per  evitare:  «A  scanso  di 
equivoci,  ti  avverto  che  si  dee  pro- 
cedere così.  !• 

Scantonaménto.  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  dello  scantonare. 

Scantonare,  tr.  Togliere,  o  Buttar 
giù  i  canti:  «Quella  pietra  bisogna 
scantonarla  un  poco  per  adattarla  al 
suo  posto  :  -  Scantonare  una  casa,  un 
muro.»  \\intr.  Voltare  da  una  canto- 
nata per  entrare  in  altra  strada:  «Ap- 
pena fui  alla  dirittura  del  Corso, scan- 
tonai, e  la  diedi  a  gambe.»  ||  E  a  modo 
di  tr.  Scantonare  uno,  vale  Sfuggire 
d'incontrarlo  voltando  alla  prima  can- 
tonata: «Se  lo  vedo  da  lontano,  lo 
scantono.  »  Pari.  p.  Scantonato. 

Scantonaiùra.  s.  f.  11  punto  e  La 
parte  scantonata;  «  Quella  casa  ha 
parecchie  scantonature.  » 

Scantucciare,  tr.  Levare  i  cantucci 
d'attorno  al  pane:  «  Scantuccia  il 
pane,  e  lascia  per  gli  altri  tutta  la 
midolla.  »  Pari.  p.  Scantucciato. 


Scapaccionare,  tr.  Percuotere  con 
iscapaccioui:  «  Se  non  ismetti  ti  sca- 
pacciono ben  bene.  »  Part.  p.  Sca- 
paccionato. 

Scapaccióne,  s.  m.  Colpo  che  sì  dà 
nella  ijarte  posteriore  del  capo  colla 
mano  aperta:  «Esci  di  costì;  se  no, 
ti  do  nn  par  di  scapaccioni.  » 

Scapare,  tr.  Levar  la  testa;  e  pro- 
priam.  è  azione  che  si  fa  alle  acciu- 
ghe, prima  di  salarle.  Il  Per  siniilit. 
Rompere  o  Togliere  la  testa  a  qual- 
che immagine  in  rilievo:  «  Lorenzino 
de' Medici  scapò  o  mutilò  parecchie 
statue  dell'arco  di  Tito.  »  ||  rifl.  Sca- 
parsi su  checchessia,  Lambiccarvisi 
il  cervello,  Investigarne  le  cagioni, 
o  simile,  con  fatica,  e  assiduo  studio. 
Part.  p.  Scapato. 

Scapatacelo,  pegg.  di  Scapato,  per 
Uomo  di  poco  senno,  ec. 

Scapatàggine,  s.  /'.  Mancanza  di 
senno  e  di  considerazione,  che  in- 
duce ad  atti  non  lodevoli:  «Si  ri- 
trova in  quello  stato  per  la  sua  scapa- 
taggine. »  Il  Atto  0  Opera  da  scapato, 
da  uomo  di  poco  senno:  non  lode- 
vole, ma  non  affatto  malvagia:  «E 
una  delle  sue  solite  scapataggini.  » 

Scapato,  ad.  Di  poco  senno  e  senza 
considerazione;  e  usasi  anche  in, forza 
di  sosl.:  «Giovani  scapati.  -  E  uno 
scapato.  » 

,Scapatóne-óna.  accr.  di  Scapato: 
«E  a  quel  mo' scapatona;  ma  poi  è 
ragazza  onesta.» 

Scapecchiare. «r.Nettare  il  lino  dal 
capécchio.  Part.  p.  Scapecchiato. 

Scapestratamente,  avv.  Da  scape- 
strato, Licenziosamente:  «  Vive  sca- 
pestratamente. » 

Scapestrato,  ad.  usato  anche  in 
forza  di  sost.  detto  di  persona,  Che 
vìve  senza  ordine  o  regola.  Sfrenato, 
Licenzioso:  «Quello  scapestrato  del 
tuo  figliuolo.  >  Il  Alta  scapestrata,  po- 
sto avverbialm.,  lo  stesso  che  Scape- 
stratamente. 

Scapezzaménto.s.m. L'alto  e  L'ef- 
fetto dello  scapezzare. 

Scapezzare,  tr.  Tagliare  ì  rami  ad 
un  albero  fino  in  sul  tronco:  «Fece 
scapezzare  tutti  ì  gelsi.  »  Part.  p. 
Scapezzato. 

Scapezzóne.  s.  m.  Lo  stesso  che 
ì!  più  comune  Scapaccione:  «Ti  darò 
quattro  scapezzoni.  » 

Scapigliare,  tr.  Arruffare  ì  capelli: 
«  Si  era  pettinata,  ed  egli  la  scapi- 
gliò. »  Il  rifl.:  «  A  stare  nel  letto  senza 
cuffia  si  scapigliò  tutta.  »  Part.  p. 
Scapigliato. li  In  forma  A' ad.,  usato 
anche  in  forza  di  sost.  Che  vive  licen- 
ziosamente, sfrenatamente:  «  Queste 
sono  cose  da  scapigliati:-  Quello  sca- 
pigliato del  mio  figliuolo.  » 

Scapitare  Ir.  e  assol.  Perdere  in 
un'impresa  tanto  o  quanto  del  capi- 
tale, Non  rientrar  ne!  capitale;  con- 
trario di  Guadagnare:  «Sca])itai  mille 
lire:-Invece  di  guadagnare,  scapitò.» 
\\intr.  Perdere  di  virtù,  di  efficacia: 
«  Quel  vino  quanto  più  sta  11  e  più 
scapita.  »  \\fig.:  «  Scapitare  nella  fama, 
nella  riputazione: -Scapitare  di  cre- 
dito. »  Part.  p.  Scapitato. 

Scàpito,  s.  m.  Lo  scapitare  :  «  Ven- 
dere a  scapito:  -  C'è  un  tanto  di  sca- 
pito: -  Fece  nn  grosso  scapito: -Uno 
scapito  di  mille  lire.  »  Ij/fi/.:  «Sca- 
pito della  fama,  del  credito,  della  ri- 
putazione. » 

Scapitozzare,  tr.  Tagliare  gli  al- 
beri a  corona,  facendone  capitozze. 
Part.  p.  Scapitozzato. 


Scàpola  e  Scàpula.s.  f.  T.  anat.  Os- 
so di  forma  piatta  a  modo  di  paletta, 
che  f:x  parte  della  spalla,  e  si  ajipog- 
gia  sulle  costole  di  qua  e  di  là  da 
ciascun  braccio;  volgarmente  Palet- 
ta. —  Dal  lat.  scapula. 

Scapolare,  intr.  Fuggire  con  ac- 
cortezza, e  quasi  dì  furto,  un  peri- 
colo, ec:  «Quando  vidi  la  malapa- 
rata, scapolai: -Scapolai  non  so  co- 
me. »  Il  E  a  modo  di  tr.:  <  Me  la  scà- 
polo e  non  mi  fo  più  vedere:  -Bisogna 
cercare  di  scapolarsela:  -  L'ha  sca- 
polata bella.»  Part.  p.  Scapolato. 

Scapolare,  s.  m.  Il  cappuccio  che 
tengono  in  capo  i  frati;  cosi  detto 
perchè  quando  non  lo  tengono  in  ca- 
po, posa  sulle  scapole.— Dal  lat.  sca- 
laris. 

Scàpolo,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  ,Che  non  ha  preso  ancor  mo- 
glie: «È  tuttora  .scapolo:  -Gli  am- 
mogliati e  gli  scapoli.  »  —  Forse  dal 
lat.  capulum.  Legame,  e  1'  s  privati- 
va, quasi  Libero  dal  legame  matri- 
moniale. 

Scaponire.  <r.  Vincere  l'altrui  osti- 
nazione: «Vuoi  scommettere  che  a 
me  riesce  di  scaponirlo?»  Part.  p. 
Scaponito. 

Scappaménto,  s.  m.  T.  mus.  Nei 
pianoforti  dicesi  Un  piccolo  martello 
imperniato  a  bilico,  che  serve  a  spin- 
gere altro  martelletto  che  gli  sta  so- 
pra, e  che  è  quello  il  quale  batte 
nelle  coràt.W  Scappamento,  T.  orol 
dicesi  a  Quel  pezzo  del  meccanismo 
di  un  orologio  che  serve  a  mettere 
in  comunicazione  le  ruote  col  rego- 
latore :  onde  Scappamento  ad  ancora^ 
a  cilindro,  a  serpentina,  ec.  dicesi 
questo  ferro,  secondo  la  sua  forma. 

Scappare,  intr.  Fuggire,  Andar  via 
con  velocità,  con  astuzia  o  con  vio- 
lenza; e  si  dice  propriamente  di 
persona  o  animale  che  sia  ritenuto: 
«Scappar  di  prigione: -Li  avevano 
arrestati,  ma  scapparono  :  -  Guarda 
che  questo  uccello  non  iscappi  di  gab- 
bia. »||  Anche  di  cosa  che  esca  dal 
vaso,  luogo,  e  simili,  ov'ella  è  stata 
posta:  «È  un  vaso  rotto,  e  l'acqua 
scappa  da  tutte  le  parti.  »  |j  fig.:  «  Non 
lasciarsi  scappare  l'occasione:  -Non 
si  lasci  scappare  quella  villa;  è  una 
buona  compra.  »||  Di  animale,  spe- 
cialm.di  cavallo,  vale  Muoversi  celer- 
mente al  corso  o  al  trotto. \\  Scappare 
alcuna  cosa  ad  alcuno,  vale  Farla, 
Venirgli  detta  o  contro  la  sua  volontà, 
o  sprovvedutara.  :  «A  quelle  provoca- 
zioni mi  scappò  un'impertinenza  piut- 
tosto grossa:  -  Se  mi  scappa  qualche 
sagrato,  non  ci  ho  che  fare  io.  »  \l  Scap- 
parti da  orinare,  da  andar  di  corpo, 
vale  Averne  lo  stimolo.  ||  Scappar  la 
pazienza,  vale  Uscir  di  flemma,  En- 
tr.ar  in  collera.  ||jà  scappa  e  fuggi, 
posto  avverbialmente.  In  grandissima 
fretta:  «  L'  ho  fatto  a  scappa  e  fuggi: 
-  Gli  scrissi  a  scappa  e  fuggi.  »  Part. 
p.  Scappato.  —  Dal  barbaro  lat. 
excampare. 

Scappata,  s.  f.  L'atto  dello  scap- 
pare; e  dice.si  propriamente  della 
Prima  mossa  con  furia  nel  correre 
del  cane  e  del  cavallo,  liberati  dal 
ritegno  che  l'impediva.  ||  fig.  Error 
grave  e  poco  considerato  in  fatto  o 
in  detto:  «  Questa  scappata  potrebbe 
costargli  cara.  »  ||  Dare  una  scappata 
in  un  luogo,  snoie  usarsi  comune- 
mente per  And.arvi  cosi  senza  propo- 
sito per  trattenersi  un  poco,  o  tor- 
narsene. Il  Fare  una  scajìjyata,  dicosì 
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per  il  Levarsi  contro  alcuno  con  gravi 

parole.  .  „  .     ,,  /; 

Scappatèlla,  dim.  di  Scappata.  Wfig- 
Errore  derivante  da  poca  prudenza 
e  poca  consideratezza,  e  più  che  altro 
fln  bollore  di  Gioventù;  e  riferiscesi 


da  bollore  di  gioventù;  e 
specialmente  a  cose  d'amore. 

Scappatina,  dim.  di  Scappata,  nel 
senso  //;/.  .      „ 

Scappatóia,  s.  f.  Sotterfugio,  Scusa 
trovata  per  ricoprire  un  fallo,^  per 
fuggir  un  pericolo  :  «  Bravo!  tu  ha'tro- 
vato  una  bella  scappatoia.  » 

Scappatóre-trice.  verbal.  da  Scap- 
pare; e  si  dice  speeialm.  di  cavallo 
0  cavalla  velocissimi  al  corso. 

Scappavia.. s.m.  Propriamente  Usci- 
ta segreta:  «  Per  render  libera  la  sala 
ci  ho  fatto  questo  scappavia.»  Il  fig- 
•Espediente  improvviso  da  sottrarci  a 
impegni,  pericoli,  noie,  ec,  Scappa- 
toia: «  Con  questo  scappavia  mi  riu- 
scì di  liberarmi  di  tal  noia.» 

Scappellare,  rifl.  Cavarsi  il  cap- 
pello di  capo  per  atto  di  riverenza: 
«  Bisogna  vedere  come  tutti  si  scap- 
pellano quando  passa.»  Pari.i?. Scap- 
pellato. 

Scappellata,  s.  f.  L'atto  del  levarsi 
il  cappello  per  salutare,  mapiù  spesso 
con  intenzione  di  adulare:  «Ogni 
volta  che  lo  trova,  gli  fa  scappellate 
sino  in  terra.  » 

Scappellatùra.  s.  f.  Lo  stesso  che 
Scappellata:  «Bisogna  vedere  le  scap- 
pellature  che  tutti  gli  fanno.»  ||  fig.  Atto 
di  umiliazione  fatto  altrui,  a  fine  d'ot- 
tener da  esso  checchessia:  «  Io  non 
vo'far  tante  scappellatine  :  -  Per  aver 
quella  licenza  da  nulla  ci  vuol  mille 
scappellature.  » 

Scappellottare.  Ir.  Percuotere  con 
scappellotti;  •=  Se  tu  ci  torni,  ti  scap- 
pellotto ben  bene.  >  Part.  p.  Scap- 
pellottato. 

Scappellòtto,  s.  m.  Colpo  dato  nella 
parte  posteriore  del  capo  colla  mano 
aperta.  Il  Passare  a  scappellotto,  suo] 
dirsi  comunemente  per  Introdursi 
senza  pagare  al  teatro,  a  uno  spetta- 
colo qualunque,  dove  non  si  passa  se 
non  pagando;  od  anche  per  Essere 
approvati  a  un  esame  più  per  beni- 
gnità dell' esaraiuatore  che  per  merito 
dell'esaminato,  al  quale  si  danno  i 
soli  punti  necessari  all' approvazione  : 
«  Ieri  sera  andai  alla  Pergola,  e  pas- 
sai a  scappellotto:  -  Agli  esami  passa 
sempre  a  scappellotto.  » 

Scappiare.  tr.  Levare  dal  cappio, 
0  Disfare  il  cappio:  ma  è  di  raro  uso. 
Part.  p.  SCAPPIATO. 

Scapponéta.  s.  f.  Mangiata  di  cap- 
poni. Il  Nelle  campagne  lo  dicono  per 
il  Pranzo  che  sogliono  farei  contadini 
por  la  nascita  del  primo  loro  lìgliuol 
maschio  ;  cosi  detto  perchè  vi  si  man- 
giano capponi. 

Scappotlare.  intr.  Dicesi  a  certi 
giuochi  di  carte  per  Salvarsi  dal  per- 
dere il  giuoco  cappotto;  al  qual  ef- 
fetto basta  fare  un  punto  :  «  La  partita 
laperdo  di  certo;  ma  vo' veder  di  scap- 
pottare. »  Part.  p.  Scappottato. 

Scappucciare,  intr.  Fare,  Commet- 
tere, degli  scappucci,  ossia  errori: 
«  In  queste  materie  così  sottili,  an- 
che i  grandi  scappucciano  qualche 
volta.  »  Part.  p.  Scappucciato. 

Scappucciare,  rifl.  Levarsi  il  cap- 
puccio di  capo:  «  Il  frate  quando  vide 
lui,  si  scappucciò.  »  Part.  p.  Scap- 
pucciato. 

Scappùccio,  s.  711.  Errore,  Sbaglio: 
«Questo  è  uuo  scappuccio;  lo  con- 


fesso:-Qualche  scappuccio  lo  fanno 
anche  i  grandi.  » 

Scaprìccire.  tr.  Levare  altrui  di 
testa  un  capriccio.  Vincere  la  sua 
capricciosa  ostinazione:  «  Vuoi  scom- 
mettere che  a  me  riesce  di  scapric- 
cirla?  »  Il  rifl.  Cavarsi  un  capriccio, 
sfogandolo:  «  Mi  volli  scapriccire,  ma 
la  pagai  cara.»  Part.iJ.SCAPRICClTO. 

Scaprugginare.  tr.  e  rifl_.  Rompere 
0  Rompersi  le  capruggini  alle  bot- 
ti: «Nel  trasportarla  quella  botte 
si  scaprugginò.  »  Part.  p.  SCAPRUG- 
GINATO. 

Scàpula.  V.  Scàpola. 

Scarabàttola,  s.  f.  Foggia  di  stipo 
munito  di  cristalli,  dove  si  conservano 
oggetti  minuti,  ma  di  qualche  rarità. 
\\  Scarabattole,  dicesi  dai  montanari 
Una  specie  di  calzatura  per  cammi- 
nare sulla  neve,  formata  da  una  pianta 
di  legno  e  da  alcuni  piccoli  staggi 
tra  loro  legati  cou  corde,  dentro  ai 
quali  infilauo  i  piedi.  — Forma  varia 
di  carabattola. 

Scarabèo,  s.  m.  Lo  stesso  che  il 
più  comune  Scarafaggio.  ||  «Scaraòeo, 
dicesi  anche  Una  piccola  pietra  dura, 
incisa  anticam.  in  forma  dell'animale 
di  questo  nome,  e  che  molte  se  ne 
trovano  negli  antichi  scavi  :  «  Per  il 
suo  natalizio  gli  regalò  un  bello  sca- 
rabeo legato  in  oro.  i  —  Dal  gr.  axa- 


Scarabocchiare,  (r.  Empire  di  sca 
«  Scarabocchia  tutto  il  fo 


rabocchi 

glio.  »||E  per  dispregio,  o  per  atto 
di  modestia.  Scrivere:  «  Sto  scara- 
bocchiando un  libro  sopra  il  Boc- 
caccio. »  Part.  p.  Scarabocchiato. 
Scarabocchìatóre-trlce.  verbal.  da 
Scarabocchiare;  Chi  o  Che  scaraboc- 
chia: «Quelli  non  sono  scrittori,  ma 
scarabocchiatori.  » 

Scarabocchiatura,  s.  f.  Scrittura 
arruffata  da  sembrare  scarabocchi: 
«  E  chi  ci  legge  in  questa  scaraboc- 
chiatura? » 

Scarabòcchio,  s.  m.  Macchia  d'in- 
chiostro fatta  scrivendo.  Il  ^(7.  si  usa 
anche  per  significare  ogni  scrittura 
fatta  alla  peggio:  «  Qu.alche  scara- 
bocchio lo  fa;  ma  con  tanti  spropositi 
che  è  un  ridere.  »  Il  Scarabocchio,  suol 
dirsi  anche  per  Uomo  piccolo  e  con- 
traffatto: «  Come  si  fa  a  dir  che  è 
bello  quel  coso?  egli  è  uno  scaraboc- 
chio.»—  Probabilm.  da  scarabeo  per 
una  certa  somiglianza  che  una  mac- 
chia d'inchiostro  ha  con  quell'ani- 
male, almeno  per  il  colore. 

Scaracchiare.  V.  Scracchiaee. 

Scaràcchio.  V.  SCRÀccino. 

Scarafàggio,  s.  m.  Scarabeo,  In- 
setto nero,  della  specie  de' coleotteri. 

—  Forma  alterata  di  scarabeo. 
Scaramazzo.  ad.  Aggiunto  di  perla 

che  non  sia  ben  tonda:  «  Un  vezzo 
di  perle  scaramazze.  » 

Scaramùccia,  s.  f.  Combattimento 
0  Zuffa  fatta  tra  piccole  schiere,  e 
fuor  d'ordinanza:  «Gli  danno  titolo 
di  battaglia;  ma  non  fu  se  non  una 
scaramuccia.  »  Il  fig-'  «Scaramucce 
letterarie,  politiche,  accademiche.  » 

—  Dall'ant.  teA.skerman,  Combattere. 
Scaramucciare,  intr.  Combattere 

in  iscaramuccia,  che  fa  una  parte  del- 
l'esercito o  dell'armata  contro  nna 
parte  de' nemici  che  siano  a  fronte. 
Part.  p.  Scaramucciato. 

Scaraventare. «r.Scaglìare  con  vio- 
lenza e  con  ira:  «  Se  non  ti  cheti, 
ti  scaravi^nto  questo  calamaio: -Lo 
prese  e  lo  scaraventò  fuor   di   fine- 


stra. »  Il  rifl.  Avventarsi,  Andare  con 
impeto  furioso  contro  alcuno.  Part. 
p.  Scaraventato. 

Scarbonare.  tr.  e  assol.  Togliere  il 
carbone,   già   fatto,  dalla  carbonaia. 

Part.  p.  SCARRONATO. 

Scarceraménto. s.m.  L'atto  e  L'ei- 
tetto  dello  scarcerare. 

Scarcerare,  tr.  Levar  dì  carcere, 
contr.ario  di  Carcerare.  Part.p.  SCAR 

CERATO. 

Scarcerazióne,  s.  f.  Liberazione 
dalla  carcere. 

Scardare,  tr.  Estrarre  le  castagne 
dal  cardo  o  rìccio.  Part.  p.  SCAR- 
DATO. 

Scardassare,  tr.  Raffinar  la  lana 
cogli  scardassi.  ||  fig.  e  familiarm.  Dir 
male.  Acerbamente  sparlare  di  uno 
che  non  sìa  presente.  Part.  p.  Scar- 
dassato. 

Scardassatóre,  s.  m.  Colui  che  fa 
il  mestiere  di  scardassare. 

Scardassatura,  s.  f.  L'operazione 
dello  scardassare. 

Scardassière.  s.  m.  Chi  esercita 
l'arte  dello  scardassare. 

Scardasso,  s.  m.  Strumento  cou 
denti  di  fil  dì  ferro  uncinati,  detto 
più  comunem.  Cardo,  col  quale  si  raf- 
fina la  lana  acciocché  si  possa  filare. 
Scardlccióne.  s.m.  Cardo  salvatico. 
Scarégglo.  s.  m.  Senso  di  grave  fa- 
stidio che  producono  in  noi  le  cose 
schifose;  usato  quasi  sempre  nella 
maniera  Fare  scareggio. 

Scareggióso.  ad.  Che  fa  scareggio, 
Sclnt'oso. 

Scàrica,  s.  f.  Sparo  dì  più  armi  da 
fuoco  ad  un  tempo:  «  Gli  fecero  una 
scarica  addosso:- Scarica  di  fucili, 
di  cannoni,  ec.  »||/?if.  e  familiarm.: 
«Scarica  d'impertinenze,  di  vitupe- 
ri, ec.  »  Il  Scarica  elettrica  0  d'elettri- 
cità, Lo  scaricarsi  che  fauno  le  nu- 
vole della  loro  elettricità.  |l_5carjca 
di  ventre,  0  solam.  Scarica,  dicesi  per 
Andata  dì  corpo,  provocata  da  me- 
dicine. 

Scaricabarili,  s.m.ind.  Giuoco  fan- 
ciullesco, che  si  fa  da  due  soli,  i  quali 
si  volgono  le  spalle  l'un  all'altro,  e 
intrecciate  scambievolmente  le  brac- 
cia, s'alzano  a  vicenda,  restando  uno 
sotto  e  uno  sopra  l'altro  a  vicenda. 
Scaricalàsino,  s.  m.  ind.  Sorta  di 
giuoco  che  si  fa  sul  tavoliere.  J|  Più 
comunem.  oggi  è  una  Sorta  dì  giuoco 
fanciullesco  col  quale  i  ragazzi  fanno 
a  portarsi  a  cavalcioni  sopra  le  spalle. 
Scaricaménto,  s.  m.  Lo  scaricare. 
Scaricare,   tr.  Porre   giù  da   ba- 
roccio,  da   nave   o   altro   veicolo   il 
carico  postovi  su:  «In  tutto  il  gior- 
no ha  scaricato  dieci  barocciate  di 
vino:-  Scaricare  un  carro  di  legna: 
-  Sono  al  porto  a  scaricare  un  ba- 
stimento  di   grano: -Scàrica    li   co- 
teste  pietre; -Dove  l'ho   a   scarica- 
re? »  Il  Levare  nn  carico  dì  dosso  ad 
animale  o  persona:  «  Scaricate  cole- 
ste bestie:  -Scaricami  di  questo  pe- 
so. »  ||  Scaricare  una  cosa  addosso  a 
uno,  vale  figuratam.  Rimetterne  ad 
esso   la   cura,  il  pensiero.  ||  Rif.  ad 
armi  da  fuoco.  Farne  uscire   la  ca^ 
rica  col  dar    loro   fuoco:  «Prima  di 
entrare  in  città,  bisogna  scaricare  il 
fucile.»  \\  Scaricar  l'arco,  0  la  bale- 
stra, si  dice   pei-   Farla   scoccare.!] 
Scaricare  il  ventre,  o  il  corpo,  dicesi 
con  modo  onesto  per  Andar  del  corpo. 
Il  Scaricar  la  testa,  Trarne  per  le  na- 
rici o  altronde  i  soverchi  umori  con 
mezzi  a  ciò  adattati;  e  dicesi  altresì 
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dei  mezzi  istessi:  «  Dammi  una  presa 
di  tjibacco,  per  vedere  se,  facendo 
due  starnuti,  mi  scàrico  un  po'  la  te- 
sta. »  li  rifl.  Deporre  il  carico  che  si 
aveva  addosso.  i|  Più  spesso  nel  fio- 
riferito  a  cure,  pensieri,  responsabi- 
lità, e  simili:  «  Molti  padri  mandano 
alle  scuole  i  loro  figliuoli  per  isca- 
ricarsi  di  ogni  cura  intorno  alla  loro 
educazione.  »  Il  Detto  di  fiumi,  Met- 
tere o  Sboccare  in  altro  fiume  o  in 
mare:  «  La  Sieve  si  scàrica  nell'Ar- 
no: -L'Arno  si  scarica  nel  mare  li- 
gure.» li  Detto  d'arme  da  fuoco,  Pren- 
dere essa  fuoco  da  sé:  «  Gli  si  scaricò' 
per  di?<ji'azia  il  fucile,  e  si  ferì  un 
ginocchio.»  li  Detto  di  macchine,  come 
orologio,  e  simile,  Perder  essi  la  ca- 
rica, onde  dipende  il  loro  movimento: 
«L'orolosìo  s'è  scaricato;  bisogna 
ricaricarlo  .  Pari.  p.  SCARICATO. 

Scaricatola  ».  f.  Arnese  in  forma 
di  gabbia  con  sportellino  a  scatto, 
usato  per  prendere  uccelli;  Cestola. 

Scaricatóio,  s.  ni.  Luogo  dove  si 
acarica. 

Scaricatóre,  s.  m.  Colui  che  fa  il 
mestiero  di  scaricar  barocci,  o  navi: 
«11  carbone  costa  dieci  franchi,  e  qua- 
ranta centesimi  ci  vogliono  per  lo 
scaricatore.  » 

Scaricaturà,  s.  f.  L'atto  e  II  risul- 
tato dello  scaricare,  il  E  il  Prezzo  che 
si  paga  allo  scaricatore  per  la  sua 
fatica. 

Scàrico,  s.  m.  Lo  scaricare:  «Lo 
icarico  di  un  bastimento  vuol  molto 
Jempo:  -  Ho  pagato  mezzo  franco  per 

10  scarico  di  due  balle  di  carbone.» 
WScarico,  dicesi  La  materia  scaricata 
da'  carrettonai,  consistente  in  calci- 
nacci e  materiali  di  case  demolite,  o 
simili,  che  per  solito  sì  depositano 
in  un  lyiiogo  a  ciò  via  via  destinato. 

11  II  luogo  destinato  a  portarvi  sif- 
fatta materia.  ;i  Per  similit.  T.  ut.  nat. 
Tutte  quelle  ni.iterie  che  rovinano 
giù  da' monti.  Il  Scarice,  dicesi  taloi-a 
figuratamente  anche  per  Giustifica- 
zione, Discarico. 

Scàrico,  ad,  sino,  di  Scaricato, 
Che  non  ha  carico:  «  C'è  un  barroc- 
cio scarico;  si  potrebbe  profittare  di 
esso.  »  il  Detto  di  tempo,  vale  Rasse- 
renato, Che  non  minaccia  più  piog- 
gia. I  Scarico  di  colore,  e  Scarico,  as- 
solutamente, parlandosi  di  liquori, 
vale  Chiaro,  Limpido.  Il  Capo  scarico, 
dicesi  familiarm.  per  Uomo  allegris- 
simo e  che  vive  spensieratamente. 

Scarlattina,  s.  f.  T.  med.  Specie  di 
malattia  eruttiva,  accompagnata  da 
febbre,  e,  caratterizzata  da  macchie 
rosse,  li  E  altresì  aggiunto  di  Febbre, 
e  vale  lo  stesso. 

Scarlatto,  ad.  Aggiunto  di  colore, 
ed  è  rosso  accesissimo.  Il  In  forza  di 
sost.  Lo  stesso  colore.  i|  E  per  Panno 
lano  rosso,  di  nobilissima  tintura. — 
Dal  pers.  xakirlat. 

Scarmigliare.  (/•.  e  rifi.  Scompi- 
gliare e  Scompigliarsi;  e  riferiscesi 
ai  capelli.  Fart.  p.  Scarmigliato, 
che  in  forma  d'ad.  detto  di  persona 
vale  Che  ha  i  capelli  scarmigliati. — 
Probabilm.  da  carminare,  quasi  scar- 
minare. 

Scarmlgliatùra.  s.  /".  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scarmigliare. 

Scarmiglióne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui 
0  Colei  die  ha  i  capelli  scarmigliati. 

Scarmo  e  Scalmo,  s.  m.  T.  mar. 
Caviglia  di  legno  o  di  ferro, piantata  a 
bordo  di  un  battello  a  remi  per  ser- 
vire d'  appoggio  0   di  punto  fisso  al 


reiuo  che  vi  è  allacciato.  —  Dal  gi\ 

Scarnificare.  Ir.  e  rifl.  Lacerare  e 
Lacerarsi  la  carne.  Part.  p.  SCAR- 
NIFICATO. 

Scarnire.  tr.  Lo  stesso,  ma  più  co- 
mune, che  Scarnificare,  li  Riferiscesi 
anche,  per  similit.,  a  Qualunque  altra 
cosa  che  si  assottigli  togliendole  al- 
quanto della  superficie.  Por^.p.  Scar- 
nito. 

Scarnitùra.  s.  /.  L'atto  e  L'effetto 
dello  scarnire. 

Scarno,  ad.  Assai  magro,  Che  ha 
poca  carne. 

Scarnovalare.  inlr.  Darsi  ai  pas- 
satempi  nel  carnevale.    Voce  famil. 

Part.  p.  SCARNOVALATO. 

Scaro.  s.  m.  Pesce  di  mare  assai 
buouo,  che  si  pasce  di  erbe.  —  Dal 
lat.  scar7is. 

Scarognare,  inlr.  Esercitare  svo- 
gliatamente il  suo  ufficio,  Far  la  ca- 
rogna. Voce  famil.  Part.  p.  SCARO- 
GNATO. 

Scarpa,  s.  f.  Calzatura  del  piede, 
fatta  per  lo  più  di  pelle  concia,  la 
cui  parte  di  sopra  dicesi  Tomaio,  e 
quella  di  sotto  Pianta.  «  Far  le  scar- 
pe;-Un  par  di  scarpe: -Scarpe  di 
vitello,  di  vacchetta: -Scarpe  a  nu 
suolo,  a  due  suola:  -  Scarpe  da  uomo, 
da  donna,  da  bambini.  »  i|  Scarpa,  per 
similit.,  dicesi  Quel  pendio  che  si  dà 
ad  un  muro  o  ad  un  terrapieno,  per 
il  quale  viene  a  sporgere  in  fuori  più 
al  piede  che  alla  cima.  ;,  Pure  per 
similit.,  dicesi  anche  a  Quel  ferro  in- 
cnrv.ito  che  sì  adatta  sotto  le  ruote 
di  una  carrozza  per  fermarne  e  rallen- 
tarne il  movimento  alla  scesa:  «  Met- 
tere la  scarpa:  -  Levare  la  scarpa.  »  || 
Fare  le  scarpe  a  uno,  si  suol  dire  scher- 
zevolm.  per  Riferire  al  superiore  il 
suo  male  operare  per  modo  che  sia 
pimito.  il  Non  legare  le  scarpe  ad  uno, 
O,  Non  esser  degno  di  legargli  le 
scarpe,  vale  Esser  di  gran  lunga  ad 
esso  inferiore  :  «  Dice  male  di  lui,  e 
non  è  degno  neppure  di  legargli  le 
scarpe.  » ,  i  Estendesì  anche  a  cosa  che 
sia  di  pregio  molto  inferiore  a  un'al- 
tra, con  la  quale  si  paragona:  «  Que- 
sto \nno  non  gli  lega  neppur  le  scarpe 
a  quest'altro.  »  ,;  Morire  con  le  scarpe 
in  piedi,  dicesi  per  Morire  di  morte 
violenta  e  istantanea:  «La  maggior 
parte  di  quella  sciagurata  famiglia 
son  morti  con  le  scarpe  in  piedi.  »  jj 
Non  avere  scarpe  in  piedi.  Essere 
in  estrema  miseria:  «Quando  venne 
in  casa  mia  non  aveva  neanche  scarpe 
in  piedi;  ed  ora  marcia  come  un 
signore.  >  \\  A  scarpa,  posto  avver- 
bialm.,  vale  A  pendio,  e  si  dice  pro- 
priamente delle  muraglie  o  terra- 
])ieni,  che  non  si  tirano  in  piombo, 
ma  che  sono  larghi  più  al  piede  che 
in  cima.  Il  .4  scarpa,  dicouo  gli  arte- 
fici a  varj  strumenti  o  ordigni  che 
sono  tagliati  a  sdrucciolo,  cioè  da 
una  base  alquanto  larga  vanno  di- 
minuendo da  una  b.anda  fino  in  cima. 
\\  Scarpa  scarpa,  posto  avverbialm., 
dicesi  in  modo  familiare  per  A  piedi: 
«  Gli  altri  ci  andarono  in  vettura;  ma 
noi, volemmo  andarci  scarpa  scarda.  » 
Il  È  meglio  consumar  le  scarpe  che 
le  lemvola,  prov.  di  chiaro  significato. 
—  Dall'ani   nord,  s/jarp. 

Scappacela,  -pegg.  di  Scarpa;  Scar- 
pa o  vecchia,   o   mal    fatta. 

Scarpàio  e  Scarpàro.  s.  vi.  Colui 
che  vende  per  le  strade  scarpe  da 
casa,  pianelle,  pantofole,  ec. 


Scarpata,  s.  f.  Colpo  dato  tirando 

una  scarpa. 

Scarpatóre.  s.  vi.  Ladro  di  campa- 
gna. —  Forse  dal  gr.  xapTtó;,  Frutto. 

Scarpetta,  dim.  di  Scarpa. 

Scarpettéccia.  s.  f.  Pesce  vilissimo 
di  lago. 

Scarpettina.  dim.  e  vezz.  di  Scar- 
petta. 

Scarpino.s.m.  dim.  di  Scarpa;  Scar- 
pa con  tomaio  basso,  di  pelle  sottile  e 
patinata  a  lustro,  ovvero  di  raso,  che 
si  calza  dalle  donne  specialm.  quando 
vanno  a  ballare. 

Scarpióne,  s.  m.  Specie  di  pesce 
di  mare,  multo  spinoso. 

Scarponcèlli,  s.  m.  pi.  Scarpe  da 
donna  alquanto  più  grosse  dell'ordi- 
nario, e  con  tomaio  e  suolo  più  alto. 

Scarpóni,  s.  m.  pi.  Scarpe  di  vac- 
chetta, con  grosso  suolo,  usate  per  la 
campagìia. 

Scarrièra,  s.  f.  Voce  usata  nelle 
maniere  Gente  di  scarriera,  per  Uo- 
mini vagabondi  e  pronti  a  ogni  mal 
fare;  e  Comprare,  e  Vendere  per 
iscarriera,  per  Comprare  e  Vendere 
fuori  del  traffico  comune  e  qu;isi  oc- 
cnltamente;  ma  son  modi  quasi  an- 
dati in  disuso. 

Scarrierare.  infr.  Correre  di  qua 
e  di  là;  detto  per  lo  più  di  ragazzi: 
«  Non  fanno  altro  che  scarrierare 
tutto  il  giorno    per  il  prato.  »  Fart. 

p.   SCARPtlEKATO. 

Scarrozzare,  intr.  Far  trottate  in 
carrozza,  Farsf  portare  in  carrozza: 
«  Dalla  mattina  alla  sera  non  fa  ;iltro 
che  scarrozzare.  »  Fart.  p.  Scar- 
rozzato. 

Scarrozzata,  s.  f.  Lunga  gita  in 
carrozza,  per  solo  diporto. 

Scarrucolare.  »n<r.  Scorrer  che  fa 
la  fune  snlla  girella  della  carrucola 
liberamente  e  con  violenza.  Part.  p. 
Scarrucolato. 

Scarrucolio.  ».  m.  Il  prolungato 
scarrucolare.  i|  fig.  Scarrucolio  di  pa- 
role, 11  parlare  con  molta  loquacità. 

Scarsamente,  auv.  Con  iscarsità. 

Scarseggiare,  intr.  Essere,  o  Avere 
scarsità  d'  alcuna  cosa:  «  Scarseg- 
gia a  denari,  a  roba,  a  grano,  a 
vino,  ec.  »  li  fiy.:  «  Scarseggiare  a  giu- 
dizio, a  ingegno,  e  simili.  »  Fart.  p. 
Scarseggiato. 

Scà'rsèlla.  s.  f.  Specie  di  taschetta, 
0  Borsa  di  cuoio,  con  cerniera,  per 
portarvi  dentro  denari.  Voce  usata 
oggi  più  che  altro  nel  modo  fami- 
liare Avere  il  granchio  alla  scarsella, 
detto  di  chi  spende  troppo  poco.  — 
Dal  fr.  escarcelle. 

Scarsézza. x./".osJr. di  Scarso; L'es- 
sere scarso.  ||  fig.  Pochezza,  Difetto. 

Scarsità,  s.  f  astr.  di  Scarso;  L'es- 
sere scarso:  «Scarsità  di  denari,  di 
roba,  di  raccolte,  ec. »  \\fig.:  «  Scarsi- 
tà di  giudizio,  d'ingegno,  e  simili.» 

Scarso,  ad.  Alquanto  manchevole: 
«  Scarso  di  denari,  o  a  denari,  a  roba, 
avesti,  ec.  »  il  Riferito  a  cose  mo- 
rali; «Scarso  d'ingegno,  o,  a  inge- 
gno, a  giudizio,  ec.  »  ||  Detto  di  veste, 
vale  Stretta  o  Corta  al  bisogno:  «  Un 
abito  bisogna  tagliarlo  più  vantag- 
giato che  scarso.  »  li  Detto  di  misura, 
peso,  e  simili,  vale  Minore  del  giusto, 
ovvero  Che  non  è  preciso:  «  Son  tre 
libbre  scarse: -Comprano  a  misura 
colma,  e  rivendono  a  misura  scarsa.  » 
\\Moneta  scarsa,  dicesi  Quella  che 
non  è  di  giusto  peso.  —  Dal  lat.  barò. 
excarpsus. 

Scartabellare.  /;•.  Scorrere  un  li- 
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bro  voltandone  e  rivoltandone  le  car- 
te, ma  senza  porvi  grande  attenzione. 
Part.  p.  Scartabellato. 

Scartabèllo,  s.  m.  Libro,  o  Scrit- 
tura di  poco  pregio.  —  Dallo  spagn. 
carlapel. 

Scartafàccio,  s.  m.  Libro  o  Qua- 
derno di  più  logli  legati  in.sieme  o 
no,  per  minute,  o  per  prendere  ap- 
punti. —  Da  carta  e  fascio. 

t  Scartaménto,  s.  m.  L'usano  oggi 
barbaramente  certuni  in  luogo  del- 
l'italiano Carreggiata. 

Scartare,  tr.  Togliere  clieccliessia 
dalla  carta,  ond'  ^  involto.  ||  Scar- 
iare, vale  altresì  Gettare,  giocando, 
a  monte  le  carte  che  altri  non  vuole, 
o  che  si  hanno  di  più;  e  in  questo 
senso  usasi  spesso  assolùtani.:  «  Gioca 
a  primiera,  e  scarta  sempre  male.» 
Il  Ad  alcuni  giuochi,  come  a  quello 
della  calabresella,  vale  Dare  una 
carta,  ove  non  abbiamo  giuoco,  allor- 
ché non  si  ha  la  cavta  da  rispondere 
al  seme  giocato:  «Fin  dalle  prime 
mani  ha  scartato  le  picche  e  le  fio- 
ri. »  Il  fig.  Ricusare,  Rigettare  sce- 
gliendo: «  Ha  scartato  ogni  altro  par- 
tito, per  attenersi  a  questo: -Scar- 
tare tutto  quello  che  non  serve  più 
al  bisogno.  >  ||  Riferito  a  persona: 
«Hanno  scelto  un  altro,  e  me  m'hanno 
scartato:  -  Tirò  su  un  numero  basso, 
ma  fu  scartato  alla  visita.»  Part.p. 
Scartato,  jl  In  forza  di  sost-.,  Dare 
nelle  scartate,  dicesi  faniiliarm.  per 
Dare  nelle  furie,  Montare  in  gran 
collera.  ;i  2^aj-e  una  scartata  a  uno, 
Fargli  un' uscitacela,  Rivoltarglisi  con 
modi  e  parole  violenti:  «M'ha  fatto 
una  scartata,  che  non  mi  sarei  mai 
aspettato,  i. 

Scarto,  s.  m.  Lo  scartare  che  si  fa 
delle  carte,  e  Le  carte  stesse  che  gio- 
cando si  scartano:  «A  calabresella 
bisogna  star  bene  attenti  allo  scarto 
del  compagno  e  degli  avversarj.  »  || 
Per  siniilit.  si  dice  di  Cosa  rigettata 
dopo  sceltone  il  meglio,  e  usasi  ge- 
neralmente nel  pi.;  «Scarti  di  lavo- 
ro, dì  magazzino:  -  Roba  dì  scarto.» 
Il  Giovine  che  non  è  stato  riconosciuto 
abile  alla  milizia  per  difetti  della 
I)ersona:  «  In  Toscana  son  parecchi 
gli  scarti.  >  li  E  in  generale  Persona 
che  non  sia,  o  non  si  creda  atta  a  un 
ufficio:  «Me  m'hanno  messo  tra  gli 
scarti.  » 

Scartocciare.  Ir.  Togliere  1  car- 
tocci alle  pannocchie  secche  del  gi-an- 

turco.    l'art    p.   SCAUTOCt^lATO. 

Scartòccio,  s.  m.  T.  arch.  Orna- 
mento che  si  fa  ad  alcuni  membri  di 
architettura,  cosi  detto  perchè  è  in 
ft)rma  simile  a  cartoccio.  ||  Cilindro  di 
cristallo,  che  si  mette  si  lumi,  detti 
all'inglese  o  a  petrolio. 

Scarza.  x.  f.  Sorta  di  pesce. 

Scasare,  inlr.  Uscire  da  un  luogo 
ove  si  aveva  casa  aperta:  «  Stette 
dieci  anni  a  Ca.stello;  ma  poi  gli  con- 
venne scasare.»  Part.p.  Scasato. 

Scasimo.  s.  m.  Dimostrazione  smor- 
fiosa di  contrarietà  a  fare  o  ad  accor- 
dare checchessia:  «Oh  quanti  scasi- 
mi:-Prima  di  dir  di  si  fa  un  monte 
di  scasimi.  »  — Voce  familiare. 

Scassare,  tr.  Cavar  dalla  cassa  le 
mercanzie,  o  simili,  contrario  d'In- 
cassare. Il  Aprire  sforzando  e  rompen- 
do le  serrature  a  cagione  di  furto: 
«  I  ladri  hanno  scassato  la  porta  e 
sono  entrati  in  casa.  »  ||  Rif.  a  terreni. 
Diveltarli,  Dissodarli.  Part.p.  SCAS- 
SATO- 


Scassaiùra.  s.  f.  L'azione  di  cavar 
dalle  casse  la  mercanzia  o  altra  cosa 
incassata. 

Scassinare,  tr.  Rompere,  Guasta- 
re, Sconquassare.  Pari.  p.  SCASSI- 
NATO. 

Scasso,  s.  m.  Frattura  di  cassa  o 
cassetta  per  commettere  nu  furto.  || 
Divelto  di  terreno. 

Scastagnare.  inlr.  Uscir  dalla  re- 
gola consueta;  e  rif.  a  costumi.  Uscire 
dal  cammin  retto:  «  Quel  ragazzo  mi 
comincia  a  scastagnare.  »  Voce  fami- 
liare. Part.  p.  SCASTAGNATO. 

Scatarrare,  intr.  Lo  stesso  che 
Scracchiare.  Part.  p.  Scatarrato. 

Scatario.  s.  m.  Lo  stesso  che  Ca- 
tarzo. 

Scatenamento,  s.  m.  Lo  scatenare. 

Scatenare.  Ir.  Trarre  di  catena, 
Sciorre  altrui  la  caten.a.  ||  rifl.  Scio- 
gliersi, o  Uscire  della  catena.  Ufig.  Sol- 
levarsi con  furia  ed  impeto;  detto  di 
vento,  bufera,  e  simili. ,]  E  detto  di 
passioni  violenti.  Rompere  ogni  rite- 
gno. Ij  Scatenarsi  contro,  o  addosso  a 
uno,  vale  Assalirlo  con  parole  violente 
e  iraconde.  Part.  p.  Scatenato. 

Scatenio,  s.  m.  Rumore  di  catene 
trascinate  o  grosse. 

Scàtola,  s.  f.  Arnese  a  somiglianza 
di  una  cassetta  o  tonda  o  quadra,  e 
con  suo  coperchio,  l'atto  di  legno  sot- 
tile, o  di  cartone,  per  uso  di  riporvi 
entro  checchessia:  «  Scatola  da  cap- 
pelli: -  Scatola  per  le  gioie:- Quan- 
do va  in  campagna  porta  un  monte 
di  scatole,  scatoloni,  sacche,  ec.  »  || 
Particolarmente  dicesi  Un  piccolo 
baulettino  da  portarsi  in  tasca,  di 
varie  forme  e  materie,  per  uso  di  te- 
nervi il  tabacco  da  naso:  «Scatola 
di  bossolo,  d'argento,  d'oro,  di  car- 
tapesta, ec.:-Ha  sempre  la  scatola 
in  mano.  »  Il  Quanta  roba  può  esser 
contenuta  in  una  scatola:  «  Gli  man- 
dò una  scatola  di  chicche:  -  Una  sca- 
tola di  tabacco.  »  Il , Scaccio  di  fiam- 
miferi, Piccolo  recipiente  di  carta  in 
forma  di  scatola,  pieno  di  fiammi- 
feri: «  Comprami  due  scatole  di  fiam- 
miferi. »  ||  Sca(o/a  armonico,  Arnese 
congegnato  in  modo,  che,  caricato,  fa 
alcune  sonatine.  !|  i)(cs  a  lettere  di 
scatola,  vale  Dire  altrui  il  suo  pa- 
rere apertamente  e  alla  libera. 

Scatolàio,  s.  m.  Colui  che  fa  o  ven- 
de scatole. 

Scatolétta,  dim.  di  Scatola. 

Scatolina,  dim.  e  vezz.  di  Scatola. 

Scatoline,  s.  ììi.  dim.  di  Scatola; 
Piccola  scatola.  1|  Parere  uscito  dallo 
scatolina,  si  dice  di  Chi  è  vestito  e 
acconcio  elegantemente  e  che  non 
pende  un  pelo.  ||  Scatolina  delle  gioie, 
dicesi  proverbialm.  Il  petto:  «Biso- 
gna tener  custodito  Io  scatoline  delle 
gioie.  » 

Scatolone,  s.  m.  accr.  di  Scatola. 

Scatrlcchiare.  tr.  Strigare,  rif.  a 
capelli  o  altra  cosa  che  sia  intrigata; 
contrario  di  Incatricckiare.  Pari.  p. 
Scatuicciiiato. 

Scattare,  intr.  Scappare  che  fa  una 
cosa  tesa  da  quella  che  la  ritiene, 
come  archi,  molle,  e  simili.  ||  Scat- 
tarci tacito  0  quanta  da  cosa  a  cosa, 
dicesi  familiariu.  per  Esserci  tanto  o 
quauto  divario:  «Non  ci  scatta  un 
pelo:  -Ci  scatta  poco.  »  !|  E  irouicam.: 
«  Non  ci  scatta  nulla!  »  Part.  p.  SCAT- 
TATO.—  Da  un  supposto  lat.  exca- 
ptare. 

Scattino,  s.  m.  T.  orai.  Piccolo 
scatto  degli  orologi  a  ripetizione,  che 


è  messo  in  libertà   dalla  stella  del 
Suono. 

Scattivare,  tr.  Togliere  quel  che 
vi  è  di  cattivo  e  di  guasto  in  una 
cosa,  e  riferiscesi  particolarmente  a 
piante,  frutta,  e  simili.  Part.p.  Scat- 
ti vato. 

Scatto,  s.  M.  L'atto  dello  scattare: 
«Lo  scatto  della  molla.  »  \\  Scatto,  T. 
orai.  Quel  pezzo  dell'  orologio,  che 
libera  il  meccanismo  della  soneria.  j| 
Scatto,  si  dice  anche  per  Atto  fanta- 
stico e  improvviso:  «  Ha  certi  scatti 
curiosissimi:  -  Ma  che  scatti  son  co- 
testi?» 11.4  scatto,  modo  aggiuntivo, 
e  vale  Fatto,  Disposto,  in  modo  da 
scattare:  «  Molla  a  scatto:  -  Trappola 
a  scatto.  » 

Scaturigine.  ».  f.  Sorgente  d'acqua. 

Scaturiménto.  s.  m.  Lo  scaturire. 

Scaturire,  inlr.  Uscir  dell'acque 
dalla  terra  o  da' massi.  ||  In  locuzione 
figurata:  «  Da  questa  fonte  scaturi- 
rono tutti  i  miei  mali.  »  Part.p.  SCA- 
TURITO. —  Dal  lat.  scatere. 

Scavalcare,  intr.  Scender  da  ca- 
vallo. Smontare.  I Un  Gettar  giù  uno 
da  cavallo;  detto  di  combattenti  o 
giostratori:  «Con  un  colpo  di  lancia 
lo  scavalcò.  »  Il  ^jr.  Scavalcare  alcu- 
no, vale  Farlo  cader  di  grazia  o  di 
grado,  sottentrando  in  suo  luogo: 
«Cerca  di  scavalcarmi,  ma  non  gli 
riuscirà.  »  ||  Scavalcare,  dicesi  anche 
per  Passare  al  disopra,  come:  «  Sca- 
valcare un  muro,  una  siepe,  una  pan- 
ca, ec.^  \\  Scavalcare,  dicesi  per  Ol- 
trepassare altri  in  una  carriera,  ne- 
gli studj,  e  simili:  «  In  poco  tempo 
ha  scavalcato  tutti  i  suoi  compagni.  » 
Part.  p.  Scavalcato. 

Scavallare,  inlr.  Andar  correndo 
qua  e  là  a  modo  dì  cavallo;  detto  più 
spesso  di  ragazzi  :  «  Tutto  il  giorno 
uon  fanno  altro  che  scavallare.»  Part. 
p.  Scavallato. 

Scavaménto,  s.  m.  L'atto  di  sca- 
vare, e  II  punto  della  cosa  scavata. 

Scavare,  tr.  e  assol.  Cavar  sotto  o 
adilentro,  AITondare,  Far  buca:  «  Sca- 
vare il  terreno:  -Scavare  un  muro: 

-  Scava  più  a  fondo.  »  ||  Formare  sca- 
vando: «Scavare  una  bnca,  una  fos- 
sa, una  spelonca,  ec.  »  ||  Far  cavo.  In- 
cavare: «  Questo  canale  bisogna  che 
tu  lo  scavi  un  po' di  più:  -  Questa  ca- 
micia va  scavata  dal  collo.  »  ii  Trar 
fuori  scavando:  «Scavare  un  tesoro: 

-  Scavare  un  minerale.  »  \\  fig.  Inven- 
tare, Escogitare:  «Le  scaverebbe  di 
sottoterra.  »  Il  Scasare  una  cosa,  dì- 
cesi  anche  per  Venirla  accortamente 
a  sapere:  «  Guarda  se  puoi  scavare 
come  stia  questa  faccenda.  »  Part.p. 
Scavato.  ||  In  forma  i'ad.  Cavato 
dalla  terra.  ||  E  per  Incavato.  —  Dal 
lat.  excavare.  (dello  scavare. 

Scavatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 

Scavazióne,  s.  f.  Lo  scavare. 

Scavezzacòllo,  s.  m.  Cachi ta  a  rom- 
picollo. Il  Più  spesso  usasi  nella  ma- 
niera avverbiale,  A  scavezzacollo,  e 
vale  Precipitosamente,  Con  pericol» 
di  scavezzarsi  il  collo. 

Scavezzare.  Ir.  Scapezzare,  Rom- 
pere, Spezzare  in  tronco.  ||  Scavez- 
zarsi il  collo,  una  gamba,  ec,  vale 
Rompersela, cadendo  precipitosamen- 
te. Pari.  p.  Scavezzato. 

Scavizzolare  e  Scaviiolare.  Ir. 
Trovare,  dopo  aver  lungamente  e  mi- 
nutamente cercato;  e  riferiscesi  a  co- 
sa che  sia  in  luogo  riposto  ;  anche  figu- 
ratam.  Part.  x>.  SCAVIZZOLATO  e 
SCAVITOLATO. 
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Scavo,  s.  m.  La  parte  scavata  di 
qualche  cosa.  ||  E  per  Incavatura: 
«  Scavo  del  collo  di  una  camicia:  - 
Ha  poco  scavo  nelle  maniche.  »i|  L'o- 
perazione dello  scavare,  e  Le  cose 
stesse  scavate  di  sotterra:  «  Gli  scavi 
di  Pompei,  d'Ercolano:- Andiamo  a 
vedere  il  nuovo  scavo.  » 

Scazzata.  ».  f.  T.  gioc.  bil.  Tiro 
fatto  male  e  che  pure  fa,  per  caso, 
guadagnare  de'  punti. 

Scèda.  s.  f.  Beffa,  Scerno;  ed  an- 
che Lezio,  Smorfia:  «  Bisogna  vedere 
quante  scede  fa,  quand'é  col  marito.  > 
E  però  voce  oggi  non  comune. 

Scégliere  e  per  sinc.  Scérre.  tr.  e 
assol.  Pigliare  tra  piii  cose  o  persone 
quella  o  quelle  che  ci  paiono  miglio- 
ri, più  adatte,  o  che  ci  piacciono  di 
più:  «  Tra  que'  libri  scélse  i  più  pre- 
giati: -  Scéglimi  un  popone  dei  me- 
glio:-Ecco  qui  ;  scélga  lei; -Bisogna 
scegliere  un  buon  maestro  per  quei 
ragazzi: -La  sposa,  ch'egli  ha  scél- 
to, è  piena  di  virtù.  ■■  1|  Rif.  a  cose 
morali:  «  Tra  tutti  i  partiti  scelgo 
questo: -Mettendosi  negli  impieghi, 
ha  scelto  la  peggior  via.  >  ||  Sceglie- 
re, vale  anche  Separare  la  parte  mi- 
gliore di  una  cosa  dalla  peggiore, 
come:  «  Scegliere  il  grano,  i  fagiuoii, 
le  frutta,  la  paglia  da  cappelli,  e  si- 
mili. »  Part.  p.  Scelto.  ||  In  forma 
<Vad.  Cibo  scelto,  Boccone  scelto,  di- 
cesi per  Cibo  squisito.  Non  grosso- 
lano; e  di  chi  suol  mangiar  di  buoni 
bocconi  dicesi  che  fa  vita  scelta.  \\ 
Parole  scelte,  Parole  pure,  eleganti, 
non  volgari  ;  ma  spesso  ha  dell'  iro- 
nico. Il  Detto  di  persona,  vale  Nobile, 
Degno,  e  simili  :  «  Scelta  compagnia 
d'  amici.  »  ||  In  forza  d'avv.  rif.  al  par- 
lare: «Hanno  la  smania  di  parlare 
scelto,  e  somigliano  al  Conte  di  Cu- 
lagna.  «•  —  Dal  lat.  seligere. 

Scegliticcio,  s.  m.  La  parte  peg- 
giore e  più  vile  delle  cose  scelte;  più 
comunemente  Sceltume. 

Scelleraggine.  s.  f.  Scelleratezza.  !| 
Atto  scellerato  :  «  Infame  per  atroci 
scelleraggini.  > 

Scelleratàggine,  s.f.  Lo  stesso  che 
Scelleratezza;  ma  è  voce  popolare. 
Scelleratamente,  aw.  Con  iscelle- 
ratezza.  Il  ^j.  Pessimamente:  «La- 
vora scelleratamente; -Libro  tradot- 
to scelleratamente.» 

Scelleratézza,  s.  f.  astr.  di  Scel- 
lerato; L'essere  scellerato.  ||  Azione 
da  scellerato:  «  Le  sue  scelleratezze 
sono  irremovibili.  » 

Scellerato,  ad.  Che  ha  eccessiva 
malvagità:  «  Uomini  scellerati  :  -  Po- 
polo scellerato.  »  |1  Che  dimostra  scel- 
leraggine: «Parole  scellerate:- Atti 
scellerati.  »  Il  Dicesi  familiarm.  anche 
per  Pessimo  nel  suo  genere,  riferito 
a  cosa:  «Stagione  scellerata: -Qua- 
dro scellerato:- Statua, Musica  scelle- 
rata, t  11  In  forza  di  sost.:  «  Gli  scelle- 
rati e  i  pii:-È  uno  scellerato.  »  H  Ta- 
lora per  iperbole  dicesi  dalle  marame 
a  uu  ragazzo  non  buono:  «Chetati, 
scellerato.» — Dal  lat.  sceleratus. 

Scellino,  s.  m.  Moneta  inglese,  che 
vale  una  lira  e  venti  centesimi.  — 
Dall' ingl.  shilling. 

Scélta,  s.  f.  Lo  scegliere.  Elezio- 
ne: «Lascio  a  voi  la  libera  scelta; - 
Far  la  scelta  di  checchessìa.  »  ||  Il  re- 
sultato dello  scegliere,  o  La  cosa 
scelta:  «  Buona,  cattiva  scelta.  »  ||  La 
parte  più  squisita  e  più  eccellente  di 
c.lieccliessia.  Il  A  scelta,  posto  avver- 
bìalm.  vale  Ad  arbitrio,  Come  piace, 


Con  facoltà  di  scegliere:  «Dare,  Ven- 
dere, Comprare,  a  scelta: -Amici  a 
scelta,  e  parenti  come  sono,  dice  un 
proverbio.  » 

Sceltézza,  s.  f.  astr.  di  Scelto  ;  Qua- 
lità di  ciò  ch'è  scelto,  Squisitezza, 
riferito  specialm.  al  modo  di  parlare 
o  di  scrivere. 

Sceltume.  «.  m.  L'avanzo  delle  co- 
se cattive,  separate  dalle  buone. 
Scemaménto.  s.  m.  Lo  scemare. 
Scemare,  tr.  Fare  scemo.  Ridurre  a 
meno.  Diminuire:  «Seti  par  troppo, 
scemalo:  -Scemare  l'altezza,  la  lun- 
ghezza, la  misura,  il  peso,  il  volume, la 
quantità,  il  prezzo,  ec.  »  ||  fig.:  «  L'età 
scéma  le  forze,  il  vigore,  la  memo- 
ria, ec.  »  Il  Scemar-e,  riferito  a  vasi  e 
specialmente  a'  fiaschi,  vale  Toglier  da 
essi  un  po'  di  liquido,  allorché  sono 
troppo  pieni:  «  Scema  cotesti  fiaschi, 
e  mettici  l'olio.  »  ||  intr.  Ridursi  a  me- 
no, Diminuire:  «Scema  il  volume,  il 
peso,  la  grandezza:  -  Scemano  i  prez- 
zi, le  forze,  il  vigore,  ec: -Scemano 
i  quattrini  e  le  voglie  crescono.  »  11 
Rimettere  di  forza,  d'intensità,  esi- 
mili' «Scema  la  febbre,  l'arsione;  e 
fig.,  il  desiderio,  la  bramosia,  ec.  »  || 
Detto  di  giornate,  valeDirainuire  esse 
la  loro  durata.  11  «Scemare,  costruito  con 
la  prep.  Di,  vale  Aver  diminuzione 
di  checchessia:  «I  poeti  vanno  ogni 
giorno  scemando  d'autorità: -Questo 
liquido  è  assai  scemato  di  calore.  » 
Pai-t.  p.  Scemato. 

Scémo,  s.m.  Diminuìmento,  Scema- 
ménto. Il  Scemi,  dicono  le  donne  a 
quella  parte  della  calza,  dove  inco- 
mincia a  scemare  il  suo  giro,  perchè 
invece  di  prendere  coi  ferri  una  ma- 
glia, ne  prendono  dne. 

Scémo,  ad.  Che  manca  in  qualche 
parte  della  pienezza  o  grandezza  di 
lìnma.W  fig.  Sciocco,  Di  poco  senuo; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  Non 
ti  ci  confondere  con  quello  scemo.  » 
Il  Detto  di  vaso,  misura,  e  simili,  Che 
non  è  ben  pieno:  «  Bada  che  cotesti 
fiaschi  non  rimangano  scerai.  >  j|  Sen- 
tire 0  Avere  dello  scemo,  Avere  poco 
senno.  Dar  a  divedere  di  non  esser 
molto  savio.  —  Dal  lat.  semas,  Mezzo 
vuoto. 

Scempiàggine,  s.  f.  Scimunitaggi- 
ne, Balordaggine.  ||  fig.  Atto  o  Discor- 
so da  scempiato. 

Scempiare,  tr.  Sdoppiare,  Rendere 
scempio  ;  contrario  d'Addoppiare  :  «In 
alcune  voci  raddoppiano  le  conso- 
nanti, ed  in  altre  le  .scempiano,  scri- 
vendo dubio,  ec.  i>  Part.  p.  SCEM- 
PIATO. 

Scempiatàggine.s. /■.  Lo  stesso  che 
Scempia-giur.  |  fig.  Cosa  fatta  e  detta 
con  scempiaggine. 

Scempiatamente. «ytJ.In  modo  pro- 
prio ad  uomo  scempio.  Con  poco  o 
punto  senno. 

Scemplatézza.  s.  f.  astr.  di  Scem- 
piato; L'essere  scempiato. 

Scempiato,  ad.  Sdoppiato,  Fatto 
scempio.  Il  Detto  di  persona,  vale  Di 
poco  senno,  e  di  molta  vanità,  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.:  «  E  uno  scem- 
piato. D 

Scémpio,  s.  m.  Strage.  H  Crudele 
tormento.  Ma  è  voce  di  raro  uso  par- 
lando. —  Forse  è  da  esempio  per  Pu- 
nizione esemplare. 

Scémpio,  ad.  Contrario  di  Doppio. 
Il  Scempio,  si  prende  anche  in  senso 
di  Scempiato,  cioè  Sciocco,  Scimu- 
nito. Il  i^iore  scempio,  dicesi  Quello 
che  ha  il  numero  di  foglie  che  dee 


avere  naturalmente,  a  differenza  dei 
Fiori  doppj,  che  per  la  cultura  ne 
hanno  uu  numero  maggiore.  —  Dal  lat 
simplus. 

Scèna,  s.  f.  La  parte  del  teatro 
dove  gli  attori  agiscono  dinanzi  al 
pubblico;  più  comunem.  Palco  sce- 
nico: «Prodursi  sulla  scena:  -  Star 
bene  sulla  scena.  >  |1  II  paese  e  il  luo- 
go finto  sul  palco  scenico,  e  dove  dal 
poeta  s'immagina  che  avvengano  le 
cose  rappresentate  nel  dramma:  «  La 
scena  delle  commedie  latine  è  quasi 
sempre  in  Grecia.  >  ||  Scena,  più  par- 
ticolarmente si  dicono  Le  tele  con- 
fitte su  telaj  di  legno,  e  dipinte  p.er 
rappresentare  il  luogo  finto  dal  poe- 
ta: «  Scenografi  dicousi  i  pittori  di 
scena: -Scene  fisse,  mobili: -Muta- 
zione delle  scene,  ec.»  ||  Scena,  dicesi 
altresì  Una  delle  parti  in  cui  sono 
divisi  gli  atti  del  dramma.  ||<Sceno, 
dicesi  anche  Queir  arnese  che  inte- 
laiato e  rivestito  di  tela  o  di  carta 
dipinta  serve  per  parare  la  corrente 
dell'aria:  «  Ho  fatto  mettere  all'uscio 
di  camera  una  scena,  per  non  sentire 
quel  soffio.  »  Il  Scena,  diciamo  in  lin- 
guaggio familiare  per  Fatto  che  ab- 
bia del  curioso,  o  del  ridicolo  :  «  Chi  si 
trovò  presente,  rise  di  quella  scena: 
-Bisogna  vedere  come  traballava,  e 
che  grasse  risate  facevano  gli  altri: 
fu  una  scena  gustosissima.  »  ||  Ed  an- 
che per  Chiasso,  Litigio,  che  faccia 
accorrer  gente:  «  Animo  non  facci.i 
di  queste  scene;  ne  va  del  decoro  di 
tutti  e  due.  »  \\Colpi  di  scena.  V.  COL- 
PO. Il  Scena  muta,  dicesi  Quella  nella 
quale  un  attore,  finito  che  hanno  gli 
altri  di  parlare,  fa  intendere  i  suoi 
pensieri  od  affetti  co'gesti  e  i  movi- 
menti della  persona. Il  &ena  del  moìi- 
do,  Scena  della  vita,  dieesi  figura- 
tam.  per  II  mondo.  La  vita,  rispetto 
a  quella  parte  che  ciascuno  vi  so- 
stiene. 11  Scena  politica,  dicesi  per  La 
vita  politica; scena  aperta  agl'istrio- 
ni e  ai  saltimbauchi.il  Calcare  le  scene, 
vale  Professare  l' arte  di  attore.  l|il/ii- 
tarsi  la  scena,  vale  figuratam.  Mu- 
tarsi la  faccia  delle  cose,  o  degli  af- 
fari. 1 1  Venire,  o  Comparire,  in  scena. 
Venire  al  pubblico.  Apparire,  od  an- 
che Intervenire  in  un  affare.  —  Dal 
lat.  scena. 

Scenàrio,  s.  m.  Scena  dipinta  o  rap- 
presentante cose  relative  al  fatto  che 
si  rappresenta:  «Il  teatro  della  Per- 
gola ha  bellissimi  scenarj.  » 

Scenata,  s.  f.  Rumore  levato  da 
qualcuno.  Il  risentirsi  di  un  affronto 
con  modi,  atti  e  parole  di  rabbi  a,  di 
gelosia,  0  simili,  per  modo  da  dare 
altrui  0  scandalo,  o  maraviglia;  «  Fa- 
re una  scenata  :  -  Non  faccia  scenate: 
-  Non  vo'  di  queste  scenate.  » 

Scéndere,  intr.  Venir  d'alto  a  bas- 
so con  movimento  regolato.  Discen- 
dere ;  contrario  di  Salire:  «  Scendere 
dal  monte: -Scender  giù  da  uu  mn- 
ro;- Scendere  sino  in  fondo: -Scén- 
dano giù.  »  Il  Detto  di  cose,  specialm. 
liquide.  Scorrere  al  basso.  1|E  detto 
di  umori  del  corpo  animale:  «Biso- 
gna vedere  che  questi  uraoracci  non 
ti  scéndano  al  petto.  »  H  E  detto  di 
luogo.  Essere  inclinato  a  pendio:  «Col- 
linette che  dolcemente  scéndono  al 
piano.  »  Wfig.  riferito  a  discorso:  «  Con 
bel  modo  e  pigliandola  larga,  adagio 
adagio  scése  a  dirmi  che  ec.  »  H  <r. 
nei  senso  del  tema:  «Scendere  una 
scala,  un  gradino.  «HE  riferito  a  cosa 
o  persona,  vale   Portarla  da  alto  a 
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basso:  «  Scéndimi  quel  libro:  -Scéiuli 
cotesto  ragazzo.»  ||Eif.  a  colpo,  per- 
cossy,  e  simili,  vale  Ammanarlo  con 
forza  e  dall'alto  al  basso:  «  Gli  scese 
una  bastonata  nella  testa,  che  lo  tra- 
mortì. <■  Part.  j).  Sceso.  Il  Usato  in 
maniere  avverbiali,  come  Sceso  il 
monte,  Sceso  la  scala  ec,  per  A  pie 
del  monte,  della  scala,  ec.  E  dicesi 
•iinche  Già  sceso  il  monte,  Giii  scesa 
la  scala,  ec. 

Sceneggiaménto.s.7«.L'atto  e  L'ef- 
fetto deHo  sceneggiare:  «  Scene^gia- 
inento  semplice,  troppo  sminuzza- 
to, ec.  » 

Sceneggiare,  tr.  e  assol.  Disporre 
in  ordine  conveniente  le  scene  di 
un'opera  drammatica:  «Sceneggiare 
il  soggetto:  -L'arte  dello  sceneggia- 
re. »  Part.  p.  Sceneggiato. 

Sceneggiatura,  s.  f.  Il  modo  come 
8on  disposte  le  scene  in  un'opera 
drammatica. 

Scenétta,  dim.  di  Scena;  più  spes- 
so nel  senso  di  Chiasso,  Litigio,  e  si- 
mile: «Se  arriva  il  marito,  vuol  es- 
sere una  bella  scenetta.  » 

Scenicamente,  avv.  In  modo  sce- 
nico, Con  rappresentanza  scenica. 

Scènico,  ad.  Di  scena  o  scene.  Ap- 
partenente a  scena,  a  teatro:  «  Palco 
scenico:  -Pittore  scenico:  -  Spetta- 
coli scenici: -Apparato  scenico.»  — 
Dal  lat.  scenicus. 

Scenografia,  s.  f.  L' arte  di  dipin- 
gere le  scene  e  decorazioni  teatrali. 
—  Da  scena,  e  il  gr.  ypà^U),  Descri- 
vere. 

Scenogràfico,  ad.  Appartenente  al- 
la scenografia. 

Scenògrafo,  s.  m.  Chi  attende  alla 
sceuogratia,  Pittore  di  scene:  «  Il 
Gianni  fu  valente  scenografo.  » 

Scèrnere.  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Discernere.  Part.  p. 
Scernuto.  —  Dal  lat.  secernere. 

Scerniménto,  s.m.  Lo  scernere. 

Scerpellàto.  ad.  Aggiunto  d'Oc- 
chio che  abbia  arrovesciate  le  pal- 
pebre: «  Una  vecchia  con  un  par  d'oc- 
chi scerpellati.» 

Scerpellino.«(i.  Lo  stesso  che  Scer- 
pellàto.—  Forse  da  cisjyellino. 

Scerpellóne,  s.  m.  Errcr  grossola- 
no, commesso  nel  parlare  e  uell'ope- 
rare;  «Cotesto  è  uno  scerpellone:  - 
Non  dite  più  scerpelloni.  »  —  Forse  da 
cispa. 

Scervellare,  tr.  Togliere  il  cervel- 
lo; ma  si  usa  solo  nel  /?</.  per  Levar 
quasi  di  senso  col  continuo  ciarlare, 
o  gridare.  Part.p.  SCERVBLLATO.il 
In  forma  d'ad.  Stolido,  Senza  cervello. 

Scésa,  s.  f.  Luogo  per  il  quale  si 
cala  da  alto  a  basso,  China;  contra- 
rio di  Salita:  «  La  scesa  si  fa  meglio 
che  la  salita; -L' incontrammo  giù 
per  la  scesa: -In  fondo  alla  scesa.  » 
Il  Scesa  di  testa,  dioeai  faniiliarm.  per 
Capriccio,  Idea  stravag.aute,  e  simili: 
«S'è  preso  la  scesa  di  testa  di  an- 
darlo a  trovare  lassù: -Ma  chi  s'è 
preso  la  scesa  di  testa  di  frugarmi 
tra'  fogli?  » 

Scéso.  part.  p.  di  Scendere. 

Scetticismo,  s.  m.  Dottrina  degli 
scettici. 

Scèttico,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Che  dubita  d' ogni  cosa,  e  pro- 
priamente dicesi  di  quegli  antichi  fi- 
losofi la  setta  de'  quali  stabiliva  per 
principio  che  non  v'è  nulla  di  certo, 
e  che  si  ha  da  dubitar  d' ogni  cosa. 
Il  E  per  estens.  riferito  alle  cose  della 
vita:  «È  uno  scettico;  e  come  non 


vede,  non  crede.  >  —  Dal  gr.  av-eTrti- 
xó;. 

Sceftrato.  ad.  Munito  dì  scettro, 
Che  impugna  lo  scettro. 

Scèttro,  s.  m.  Bacchetta  reale.  Il 
fig.  L' autoriti  regia;  «Lo  scettro  di 
Spagna  ricasca  nelle  mani  dei  Bor- 
boni. >  —  Dal  lat.  sceptrum,  gr.  axén- 
xpov. 

Sceveraménto.  s.  7u.  Lo  sceverare, 
Separazione. 

Sceverare,  tr.  Separare,  Spartire, 
Scegliere.  Part.  p.  Sceverato.  — 
Foiina  alterata  di  separare. 

Scévro,  ad.  Esente,  Mancante,  Pri- 
vo: «Scevro  d'inganno,  d'ambizio- 
ne: -Dottrina  non  scevra  d'errori.» 

Schèda,  s.  f.  Pezzetto  di  carta  do- 
ve si  scrivono  cose  che  poi  vadano 
messe  per  ordine  alfabetico  o  per  al- 
tro ordine:  «  Schede  di  una  biblio- 
teca:-Scrivere  in  tante  schede  le 
citazioni,  i  pensieri  proprj,  ec.  »  ||  Quel 
pezzetto  di  carta  dove,  nelle  elezio- 
ni, si  scrive  il  nome  di  colui  per  il 
quale  votiamo:  «  Raccolte  le  schede, 
ebbe  la  maggiorità  dei  voti  il  P.  »  !| 
Scheda  d'associazione,  La  cedola  nel- 
la quale  scrive  il  proprio  nome  colui 
che  intende  di  fare  acquisto  di  un'ope- 
ra da  stamparsi.  —  Dal  gr.  av.EÒri. 

Schedare.  Ir.  Ridurre  in  ischeda, 
Fare  scheda  di  un  libro,  o  simile. 
Part.  p.  Schedato. 

Schéggia,  s.  f.  Pezzetto  di  legno 
che  nel  tagliarlo  si  viene  a  spiccare 
da  esso.  Il  Per  similit.  si  dice  de'Pez- 
zetti  che  si  spiccano  nel  rompere 
qualsivoglia  altro  corpo.  Hia  scheg- 
gia ritira  dal  ceppo,  si  dice  in  prov. 
di  Chi  non  traligna  dai  suoi  progeni- 
t:iri:  ma  ha  sejnpre  significato  non 
buono.  —  Dal  gr.  a/jija. 

Scheggiare,  tr.  Mandare,  Ridurre, 
in  ischegge:  «  Con  un  colpo  d'accetta 
lo  scheggiò.  »  Il  rifi.  Andare  in  ischeg- 
ge, Scoscendersi:  «Mi  s'è  scheggiata 
un'unghia.»  Part.  p.  SCHEGGIATO. 

Scheggiatura,  s.  f.  L'essere  scheg- 
giato, 0  La  cosa  scheggiata. 

Scheggiolina.  dim.  di  Scheggia. 

Scheletrito,  ad.  Ridotto  come  uno 
sclieletro. 

Schèletro,  ad.  L'  ossa  d'  un  ani- 
male morto,  tenute  insieme  dai  lega- 
menti naturali,  o  artificialmente  da 
fili  d'ottone,  e  scusse  di  carne.  ì|/?<7. 
dicesi  per  II  discguo  d'un  lavoro: 
«  Appena  ho  fatto  lo  scheletro,  cer- 
cherò di  rimpolparlo.  »  Il  E  per  L'os- 
satura di  checchessia:  «  Scheletro 
d'una  nave,  d'una  macchina,  ec.  »  || 
Di  persona  molto  secca  e  sparuta,  di- 
cesi Cìie  è  0  Che  pare  uno  scheletro. 
—  Dall'ad.  gr.  axsXstój,  Disseccato. 

Scherano,  s.  m.  Uomo  facinoroso, 
Assassino.  —  Forse  da  sgherro. 

Scherìcare.  Ir.  e  rifl.  Levare  e  Le- 
varsi il  collare.  Levar  e  Levarsi  d;\l 
numero  de'cherici:  «Il  Gioberti  fu 
chcrico;  ne  io,  per  comodo  di  alcuni, 
lo  posso  schericare.  »  Voce  scherze- 
vole. Part.  p.  SCHERICATO. 

Schérma,  s.  f.  Arte  dello  schermi- 
re: «Maestro,  Scuola,  di  sclierma: - 
Studiare  la  scherma:-Tirare  di  scher- 
ma. »  Il  Perder  ìa  schervia,  Uscir  di 
scherma,  o  sivnili,  vagliono  figuratam. 
Non  saper  quel  eh'  uno  si  faccia,  Per- 
der la  regola  e  il  modo  di  far  chec- 
chessia: «Queste  cose  le  sapevo  bene, 
ma  ora  sono  uscito  da  un  pezzo  di 
scherma.  ^  \\  Cavare  altrui  di  scher- 
ma. Fargli  perdere  il  filo  del  discor- 
so e  dell'  operare. 


Schermire,  rifl.  Schivare  e  Rip.a- 
l'are  con  arte  il  colpo  che  tira  il  ne- 
mico, e  cercar  di  offenderlo  nello 
stesso  tempo.  11^5.  Difenders'i,  Ripa- 
rarsi, da  checchessia:  «Scliermirsi  dal 
caldo,  dal  freddo.  >  j|E»eutarsi  destra- 
mente da  cheoche««i«;  «  dicesi  an- 
che per  Destreggiarsi:  «  Uomo  che 
in  qualunque  occasione  si  sa  bene 
schermire.  »  Part.  p.  SCHERMITO. 

Schermitóre,  verbal.  da  Schermire. 

Schérmo,  s.m.  Riparo,  Difesa.  Voce 
del  nobile  linguaggio.  —  Dall'ant.  ted. 
scherni. 

Schernevolmente. auu.Conischerno. 

Scherniménto.  s.  m.  h»  schernire. 

Schernire,  tr.  Metter  in  ischernOj 
Dispregiare  scopertamente:  «  Tutti 
per  i  suoi  vizj  lo  scherniscono  ;  - 
Schernire  l' autorità,  le  leggi,  ec.  » 
Part.  p.  SCHERNITO. —  Dall'ant.  ted. 
scherìion. 

Schernitóre-trice.t'eròa?. da  Scher- 
nire; Chi  0  Che  schernisce:  «Scher- 
nitori di  tutto  e  di  tutti.  » 

Schérno,  s.  m.  Lo  schernire.  Dì- 
spregio.  \\  Avere,  Pigliare  a  scherno, 
Dispregiare,  Schernire. 

Scherzare,  intr.  Far  scherzi,  Ce- 
liare: «Tutto  il  giorno  non  fanuo  al- 
tro che  ridere  e  scherzare.  »  ||  Dicesi 
anche  per  Non  fare  o  Non  dire  da 
senno,  sul  serio:  «  Lei  scherza:  -  Non 
schérzo,  dico  davvero.  »  H  Sc/jersare, 
dicesi  anche  per  Saltellare  e  ralle- 
grarsi che  fanno  alcuni  animali  : 
«  Scherzano  le  caprette  sul  prato:  - 
Scherza  il  canino  col  suo  padrone.  » 
Il  Scherzare  con  checchessia  che  abbia 
del  x^ericoloso ,  v.ale  Trattarlo  con 
troppa  confidenza  0  Prenderlo  con 
molta  leggerezza,  e  senza  le  debite 
cautele:  «Col  fuoco  non  si  scherza: 
-Scherzano  col  male,  con  la  mor- 
te, ea.  *  \\  Scherza  co' fanti  e  lascia 
stare  i  santi,  proverbio,  col  quale  si 
avverte  a  non  porre  in  ischerzo  o  in 
derisione  le  cose  sacre.  Poj-/.^).  Scher- 
zato. 

Scherzévole,  ad.  Di  0  Da  scherzo, 
Fatto  0  Detto  con  ischerzo  0  per 
ischerzo:  «  Parole,  Atti,  scherzevoli: 
-  Poesia,  Sfile,  scherzevole.  >  ||  Detto 
di  persona,  Che  per  natura  è  dispo- 
sta allo  scherzo,  alla  burla. 

Scherzevolmente,  avv.  In  modo 
scherzevole,  Con  ischerzo. 

Schérzo,  s.  m.  Trastullo,  Baia: 
«Ama  gli  scherzi:- Scherzo  gentile, 
urbano,  inurbano,  ec.  »||  Celia,  Baia: 
«È  stato  uno  scherzo,  e  nulla  più: - 
Certi  scherzi  non  sono  ammessi  nelle 
civili  conversazioni.  t\\  Scherzo,  di- 
cesi anche  per  Poesia  leggiera,  bur- 
levole: «Il  Giusti  chiama  per  mode- 
stia Scherzi  le  sue  poesie  satiriche.  » 
Il  Scherzo,  dicesi  anche  una  Figura, 
un  Disegno  qualunque,  fatto  più  per 
bizzarria  che  per  altro  ;  ed  anche 
certe  capricciose  produzioni  della  na- 
tura. ||  ScAcrao  di  natura,  dicesi  di 
Uomo  contraffatto  e  deforme.  ||  Scher- 
zo, T.  mus.  Componimento  di  poca 
estensione  e  di  uno  stile  leggiero  ed 
allegro,  che  richiede  una  esecuzione 
simile,  con  note  più  staccate  che  le- 
gate, li  Da  scherzo  e  In  ischerzo,  po- 
sto avverbialm.,  vale  Per  burla,  Per 
giuoco,  e  non  sul  serio.  —  Dal  ted. 
scherz. 

Scherzosamente,  avv.  Con  ischer- 
zo, Per  ischerzo. 

Scherzosétto.  dim.  di  Scherzoso. 

Scherzosino.  dim.  di  Scherzoso, 

Scherzóso,  ad.  Che  scherza,  Schcr- 
6;) 
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zevole.  li  Detto  di  cosa,  Che  ha  del  ca- 
priccioso, del  vagamente  variato,  ec. 

Schiàccia  e  Stiaccia.  ».  f.  Ordigno 
per  pigliare  gli  animali;  ed  è  una  Pie- 
tra, 0  simile  cosa  grave,  sostenuta  da 
certi  fuscelletti  posti  in  bilico,  tra  i 
quali  si  mette  il  cibo  per  allettarli; 
tocchi,  scoccano,  e  la  pietra  cade  e 
schiaccia  l'animale  che  v'è  sotto.  Il 
fig.  Rimanere  alla  schiaccia,  dicesi 
tìguratam.  per  Rimanere  sotto  qual- 
che rovina:  «Cadde  il  tetto,  e  rima- 
sero tutti  alla  stiaccia.»  Il  E  per  In- 
cappare in  qualche  insidia:  «  Sta'at- 
tento,  altrimenti  c'è  da  rimanere  alla 
stiaccia.» Il  ScAiaccio, dicesi  anche  per 
L' atto  dello  schiacciare,  così  nel  pro- 
prio come  nel  fig.:  «Fu  fatta  una 
schiaccia  di  tutti  quegli  animali; - 
Agli  esami  di  licenza  fu  fatta  una 
grande  schiaccia  (moltissimi  furono 
disapprovati).»  jj  Stiaccia,  dicesi  pure 
Quello  strumento  con  cui  i  parruc- 
chieri pressano  i  capelli. 

Schiacciaménto,  s.  m.  Lo  schiac- 
ciare. 

Schiacciare  e  popolarm.  Stiaccia- 
re. Ir.  Rompere,  Infrangere:  e  riferi- 
scesipiùpropriam.allecose  che  hanno 
guscio,  sebbene  riferiscasi  anche  di 
altre:  «  Stiacciare  le  noci,  i  pinoc- 
chi, le  nocciole,  ec:  -  Stiacciare  i 
sassi:  -  Stiacciare  il  capo  agli  uc- 
celli. »  Il  Schiacciare,  vale  anche  Far 
prendere  a  un  corpo  cedevole  una 
forma  piatta  o  più  piatta,  per  vìa  di 
colpi  o  di  pressione:  «  Si  mise  sbada- 
tamente a  sedere  sul  mìo  cappello, 
e  me  lo  schiacciò  tutto  :  -  Con  un  col- 
po di  martello  schiacciò  in  modo 
quella  palla  di  piombo,  che  la  ridusse 
una  focaccia.  »  ||  A  chi  ci  pigia  mala- 
mente, sogliamo  dire;  «  Stia  in  là, 
non  mi  stiacci.  »  || /S'ttacczarc  un  af- 
fare, una  questione,  e  simili,  dicesì 
familiarm.  per  Terminarlo,  Accomo- 
darlo comecchessìa,  senza  che  altri 
abbia  a  risaperlo,  o  a  mescolarvìsi: 
«  Quest'  affare  stiacciamolo  qui  tra 
noi  ani,,  y  \\  Schiacciare  un  sonno  0 
una  dormita,  vale  Fare  un  sonno,  Dor- 
mire un  sonno  profondo:  «Si  sdraiò  sul 
canapè,  e  ci  stiacciò  un  sonno  di  due 
ore.  »  Il  Schiacciare  un  moccolo,  o  si- 
mile, dicesi  volgarmente  per  Bestem- 
miare. Il  Schiacciarla  male.  Soffrire 
checchessia  contro  voglia,  e  con  do- 
lore. ||  iSc/uacctare  la  palla  o  il  pal- 
lone, dicono  i  giocatori  per  Batterlo 
o  Ribatterlo  m  modo  da  fare  ad  esso 
rasentare  la  terra,  affinchè  l' avversa- 
rio non  possa  rimetterlo.  ||  rìfl.  Rom- 
persi, Infrangersi.  \\ Stiacciarsi,  dicesi 
di  certi  animali  quadrupedi,  allorché 
si  stendono  quasi  con  la  pancia  in  ter- 
ra per  qualsivoglia  cagione:  «  Il  ca- 
ne, veduta  la  lepre,  si  stiacciò  in  ter- 
ra, e  con  un  lancio  le  fu  addosso.  » 
Il  E  detto  di  persona,  Chinarsi  assai 
e  quasi  stendersi  a  terra,  per  non 
esser  visto.  ||  intr.  Far  coi  denti  o  col 
becco  quel  remore  che  rendono  le 
cose  che  si  schiacciano;  «Senti  co- 
me stiaccia  quella  civetta!- Stiac- 
ciava come  un  pìcchio.  »  Part.  p. 
Schiacciato.  —  Dall'  ant.  ted.  kla- 
kian. 

Schiacciata  e  Stiacciata,  s.  f.  Fo- 
caccia. ||iJa6erefc6e  il  fumo  alle  schiac- 
ciate, si  dice  di  un  grande  rubatore. 

Schiacciatina.  dim.  di  Schiacciata. 

Schiacciatóna. accr.  dì  Schiacciata. 

Schiacciatura,  s.  f.  L'atto  dello 
schiacciare. 

Schiacciuòla.  s.  f.  usato  più  spesso 


nel  pi.  Arnese,  a  modo  di  forbici  ma 
senza  taglio,  che  serve  per  ripren- 
dere i  capelli,  0  per  piegare  le  gale 
degli  abiti  a  cannoncini. 

Schiaffare,  tr.  Percuotere  altrui 
con  schiaffi.  Schiaffeggiare:  «  Se  non 
si  cheta,  lo  schiaffo.  »  ||  Familiarm. 
Gettare  con  forza  e  con  ira,  Sbao- 
chiare:  «  Schiaffare  nel  muro,  sul  viso 
una  cosa.  »  Il  E  anche  per  Collocare, 
Porre,  con  mal  garbo:  «Non  lo  vo- 
lete? e  io  ve  lo  schiaffo  qui  e  me  ne 
vo.  »j|In  questo  stesso  senso  anche 
rifl,.:  «Schiaffati  costi,  e  aspettami.  » 
Ma  son  modi  plebej.  Part.  p.  Schiaf- 
fato. 

Schiaifegglare.  ir.  Dare  schiaffi. 
Part.  p.  Schiaffeggiato. 

SchiafTo.  s.  m.  Colpo  dato  nel  viso 
con  mano  aperta.  ||  fig.  e  famìl.  In- 
sulto, Ingiuria,  Affronto,  o  meglio 
Umiliazione:  «  Non  si  presenta  candi- 
dato per  non  ricevere  uno  schiaffo: 
-È  stato  un  bello  schiaffo  per  luì.» 
\\  Schiaffo,  21  6t7iard.  Quel  tiro  quan- 
do sì  batte  fortemente  la  palla  nella 
mattonella  lunga,  affinchè  vada  a  col- 
pire la  palla  dell'  avversario,  e  sì 
possa  con  essa  far  de' punti.  —  Dal 
ted.  slappe. 

Schiamazzare. intr.  Gridar  che  fan- 
no le  galline  quando  hanno  fatto  l'uo- 
vo, e  dei  polli  e  d'altri  uccelli  quando 
hanno  paura.  ||  fig.  Fare  strepito.  Gri- 
dare: «In  quella  casa  chi  schiamazza 
di  qui,  chi  schiamazza  di  là:  è  una 
vera  Babilonia:  -Non  schiamazzi  tan- 
to, e  dica  più  adagio.  »  ||  In  prov.  La 
gallina  che  schiamazza  ha  fatto  l'uo- 
vo, Chi  troppo  s'  affatica  per  iscusar- 
si,  per  lo  più  si  scuopre  colpevole. 
Part.  p.  Schiamazzato. —Dal  lat. 
exclamitaì'e. 

Schiamazzatóre-lrice.  verhal.  da 
Schiamazzare;  Chi  o  Che  schiamaz- 
za: «  Schiamazzatore  di  piazza:  - 
Schiamazzatori  polìtici.  » 

Schiamazzio,  s.  m.  Schiamazzo  con- 
tinuato. 

Schiamazzo,  s.  m.  Lo  schiamazza- 
re: «Fanno  uno  schiamazzo  del  dia- 
volo: -  Schiamazzi  notturni.»  [[Schia- 
mazzo, dicesì  a  quel  Tordo  che  si  tien 
neir  uccellare  in  gabbia,  e  si  fa  schia- 
mazzare mostrandogli  la  civetta,  o 
facendogli  paura,  acciocché  quei  che 
son  nell'aria  si  calino  a  quella  voce. 

Schiantare  e  popolarm.  Stiantare. 
tr.  Rompere  con  violenza.  Fendere: 
<  La  bufera  schiantò  molti  alberi  se- 
colari:-Aveva  tanta  forza,  che  schian- 
tò un  pai  di  ferro.  »  1|  Schiantare  una 
bugia,  uno  sproposito,  ec,  vale  Dirlo 
alla  franca  e  spiattellatamente.  ||  rifl. 
Rompersi,  Fendersi;  «Quei  calzoni 
gli  sono  tutti  schiantati: -Legname 
che  facilm.  si  schianta.  »  ||  fig.  Schian- 
tartisi  il  cuore  per  checchessia,  vale 
Sentirnetu  dolore  acerbissimo:  «Pian- 
geva cosi  disperatamente,  che  faceva 
schiantare  il  cuore.  »  ||  intr.  Lo  stesso 
che  Scoppiare:  «  Non  mangiar  tanto, 
schianterai:- C'è  da  schiantar  dalle 
rìsa;  -  Che  tu  schianti!  »  Part.  p. 
Schiantato.  —  Forse  è  forma  varia 
di  schiattare. 

Schiantatùra  e  Stiantatùra.  s.  f. 
L' effetto  dello  schiantare. 

Schianto  e  Stianto,  s.  m.  L' atto  e 
L'effetto  dello  schiantarsi,  ed  anche 
Lo  scoppio  che  talora  fa  la  cosa  che 
si  schianta.  |1  Dicesi  anche  per  Rumor 
secco,  Scoppio:  «Fiammiferi  con  lo 
stianto  e  senza  stianto.  »  Il  i3i  schian- 
to, posto  avverbialra,,  vale  Sali'  atto, 


Di  subito:»  Rispondere  di  schianto: 

-  Vengo  di  schianto.  »  ||  Col  verbo  Ca- 
dere, lo  stesso,  ma  anche  più  effica- 
ce, che  Dì  colpo. 

Schianza  e  popolarm.  Stìanza.  «./■- 
Quella  pelle  che  si  secca  sopra  1» 
carne  ulcerata.  —  Da  schiantare. 

Schiappa  e  popolarm.  Stiappa.  s.  f. 
Scheggia  di  legno. 

Schiariménto,  s.  m.  Lo  schiarire,  II  ■ 
divenir  chiaro.!  IDìchiarazione:  «Schia- 
rimento d'un  dubbio,  d'una  difficoltà:^ 

-  Domandare  uno  schiarimento.  » 

Schiarire.  Ir.  Far  chiaro. ||  fig.  Met- 
tere in  chiaro  checchessia;  più  spes- 
so Chiarire.  Il  Riferito  a  bosco,  alberi, 
piante,  Diradarli  perchè  v'  entri  più 
luce  ed  aria;  più  spesso  Rischiarare. 
[\rifi.  Farsi  chiaro.  ||  Divenir  chiaro; 
contrario  d'Intorbidire,  detto  di  li- 
quido :  «  Questo  vino  bisogna  lasciarlo 
un  po' schiarire.»  Part.p.SCHIARlTO. 

Schiassare,  intr.  Far  del  chiasso, 
Ruzzare,  e  simili.  Part.  p.  SCHIAS- 
SATO. 

Schiassolare.  intr.  Prendere  per  no 
chiassuolo;  «  Quando  vede  qualche 
creditore,  schiassuòla  subito.  »  Più 
frequente  Svicolare.  Part.p.  SCHIAS- 

SOLATO. 

Schiatta,  s.f.  Stirpe,  Progenie;  ma 
nell'uso  comune  ha  poco  dell'amo- 
revole 0  del  nobile.  —  Dall' ant.  ted. 
slatha. 

Schiattare,  intr.  Lo  stesso  che 
Scoppiare,  Crepare;  ma  è  men  comu- 
ne; «  Schiattare  dalla  fatìca:-Schiat- 
taro  di  rabbia: -Che  tu  schiatti.» 
Part.  p.  Schiattato. —  Dal  prov. 
esi-.latar,  e  questo  dall'ani,  ted.  sklei- 
zdn. 

Schiava,  fem.  di  Schiavo;  Donna 
schiava. 

Schiavacciare,  tr.  Levare,  Rimuo- 
vere, il  chiavaccio,  contrario  di  In- 
chiavacciare.il  inir.  Far  rumore  con 
chiavi  :  «  Quand'  è  quell'ora,  comincia 
lo  scaccino  a  schiavacciare  per  se- 
gno che  vuol  chiudere.  »  Part.  p. 
Schiavacciato. 

Schiavina,  s.  f.  Veste  lunga  di  pan- 
no grosso,  quale  propriamente  usa- 
vano gli  schiavi,  e  che  poi  fu  portata 
dai  pellegrini  e  dai  romiti. 

Schiavitù,  s.  f.  Stato  e  condizione 
di  schiavo:  «  Schiavitù  babilonica: - 
Uscire  di  schiavitù  a  libertà: -Il  cri- 
stianesimo distrusse  la  schiavitù;  - 
Schiavitù  dei  Negri.  •  [j/f^..-  «Schia- 
vitù del  vizio,  dell'  errore,  ec.  »  || 
Dura  dipendenza  da  un  altro,  ed  an- 
che Obbligo  pesante  e  spesso  nmi- 
liante:  «  La  schiavitù  della  moglie 
sotto  il  marito,  e  del  marito  sotto  la 
moglie: -La  schiavitù  delle  cerimo- 
nie:-Questo  stare  a  discrezione  di 
quel  pinzochere  è  una  schiavitù  ohe 
non  fa  per  me.  »  jj  Pnr  fig.:  «  Pedan- 
teria è  schiavitù  delle  regole.  » 

Schiavo,  ad.  Ch'  è  in  intera  pote- 
stà altrui,  avendo  perduto  la  libertà: 
<  Uomo  schiavo: -Dì  lìbero  addiven- 
ne schiavo.  »  Il  ^f?.:  «  Schiavo  del  vi- 
zio, del  peccato,  dell'errore,  dei  pre- 
giudìzj.  »  Il  Dipendente  in  tutto  da  nn 
altro:  «  Non  voglio  essere  schiavo  di 
ne3Sinio:-Li  vuole  schiavi,  non  ser- 
vitori. »  Il  E  per  Eccessivamente  os- 
servante; «Schiavo  delle  regole,  dei 
complimenti,  delle  cerimonie.  »  ||  E 
familiarm.  Non  essere  schiavo  di  una 
somma  di  denaro,  vale  Non  badare  più 
ch-e  tanto  a  spenderla.  ||  In  forza  di 
sost.  Uomo  schiavo.  —  Dal  ted.  sklave. 
Prigioniero. 
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Schiccherare,  tr.  Imbr.ittar  fogli 
neir  imparare  a  scrivere  e  disegna- 
re, che  anche  dicesi  Scarabocchiare.  || 
fig.  Palesare,  parlando  con  altrui,  tut- 
to ciò  che  si  sa  di  una  faccenda  o  di 
una  persona,  anche  quando  sarebbe 
stato  bello  il  tacerne.  ||  Schiccherare, 
dicesi  anche  per  Bevere  in  copia: 
«  S'  è  schiccherato  quasi  un  fiasco  di 
vino.  »  Part.  p.  Sciccherato. 

Schidionata,  s.  /".  Tanti  uccelli,  o 
polli,  e  simili,  quanti  s' infilano  in  una 
volta  nello  schidione,  in  modo  da  em- 
pirlo; «  Ci  mangiammo  in  due  una 
schidionata  di  tordi.  » 

Schidióne,  s.  m.  Strumento  di  fer- 
ro, lungo  e  sottile,  nel  quale  s'infil- 
zano uccelli,  polli  0  altra  carne  per 
cuocerli  arrosto.  —  Dal  gr.  axiS'ov, 
Peizo  di  legno  spaccato. 

Schièna,  s.  f.  La  parte  deretana, 
dalle  spalle  alla  cintura,  nell'uomo; 
dalle  spalle  alla  groppa,  nel  quadru- 
pede, e  ne' pesci,  e  simili,  Tutta  la 
parte  di  sopra  tra  il  corpo  e  la  coda. 
Il  Schiene,  T.  mar.  Quei  pezzi  di  le- 
gno disposti  come  travicelli  che  at- 
traversano il  fondo  dei  battelli,  e  so- 
pra i  quali  si  attaccano  le  suole,  le 
tavole  e  le  bordature  del  fondo.  || 
Lavoro  di  schiena,  dicesi  familiarm. 
Un  lavoro  fatto  solo  a  forza  di  ap- 
plicazione, senza  che  l'ingegno  o  la 
fantasia  ci  entri,  o  per  poco.  ||  .4  schie- 
na d'asino.  V.  in  ASINO.—  Proba- 
bilm.  dall' ant.  ted.  skina,  Ago. 

Schienali.  ».  m.  pi.  L'unione  delle 
vertebre  che  compongono  le  schiene 
delle  bestie  da  ms,c&\\o.\\  Schienali, 
dicesi  La  sostanza  cerebrale,  conte- 
nuta nelle  vertebre  medesime. 

Schièra,  s.  f.  Numero  più  o  meno 
grande  di  soldati  in  ordin.inza:  «  Pri- 
ma, seconda  schiera:  -  Le  schiere  ne- 
miche. »  Wfig-  Ogni  ordinata  moltitu- 
dine. ||  .A  schiera,  posto  avverbialm., 
vale  In  compagnia.  In  truppa,  jj  A 
schiera  schiera,  o  A  schiere,  posto 
avverbialm.,  vale  In  ischiera.  Una 
schiera  per  volta.  Una  schiera  dietro 
l'altra.  —  Dal  ted.  schaar. 

Schierare,  tr.  e  riji.  Mettere  e  Met- 
tersi in  ischiera.  11^^.  Mettere  chec- 
chessia in  ordinanza;  e  riferiscesi  a 
cose  tanto  materiali  quanto  morali: 
<  Schierarono  sulla  credenza  un  gran 
numero  di  bottiglie:-L'oratore  schiè- 
ra i  suoi  argomenti.  »  Part.  p.  Schie- 
rato. 

Schiettamente,  avv.  Con  ischiet- 
tezza,  Con  sincerità:  «  Ditemi  schiet- 
tamente il  vostro  parere.  » 

Schiettézza,  s. /■. asir.  di  Schietto; 
L'essere  schietto.  Wfig.  Sincerità,  Can- 
didezza: «Parlare  con  ischiettezza: 
-Vi  dico  con  tutta  schiettezza  ec. : 
-  Schiettezza  di  natura,  di  modi,  ec.  » 

Schiètto,  ad.  Puro,  Non  mischiato 
con  altre  sostanze  che  ne  alterino  la 
natura:  «Oro,  Argento,  schietto:  - 
Olio  schietto:-  Schietta  farina.  »  || 
fig.:  «Lingua  schietta:- Schietto  to- 
scano. »  Il  Detto  di  vino.  Non  mesco- 
lato con  acqua.  Il  Riferito  all'animo, 
ai  costumi,  parole,  e  simili,  ,vale 
Sincero,  Leale,  Candido  :  «  E  un 
uomo  schietto,  e  incapace  d' ingan- 
narvi :  -  Animo  schietto:  -  Schietti 
cousigli: -Modi  assai  schietti.  »  ||  Di- 
cesi anche  per  Sano,  Non  guasto: 
«  Guarda  se  queste  pesche  sou  tutte 
schiette.  »  Il  Mattoni  schietti,  Terra 
schietta,  dicesi  d' un  Impiantito  di 
mattoni,  oppure  di  terra,  non  coper- 
ta da  alcun   tappeto,  stola,  o  simili: 


«  Dormono  sugli  schietti  mattoni,  n  || 
In  forza  d'  avv.  vale  Schiettamente, 
Candidamente,  Lealmente:  «  Proce- 
dere, Andare,  schietto:  -  Vi  parlo 
schietto;  queste  cose  non  son  da  voi.  » 
Il  E  cosi  dicesi  talora  anche  Alla 
schietta.  —  Dal  got.  glaihts,  ted.  scAi- 
licht. 

Schifézza,  s.f.  astr.  di  Schifo;  L'es- 
sere schifo.  Laidezza,  Sporcizia. 

Schifiltà,  s.  f.  Ritrosia,  Ripugnan- 
za. 11  L'  avere  a  schifo,  a  nausea  qua- 
lunque cosa. 

Schifiltóso,  ad.  Ritroso,  Difficile  a 
contentarsi,  specialm.  in  cose  di  gu- 
sto e  di  sapori. 

Schifo,  s.  m.  T.  mar.  Piccolo  bat- 
tello, Paliscalmo.  —  Dal  ted.  schiff. 

Schifo,  s.  m.  Schifiltà,  Schifezza.  J| 
Onde  Venire  a  schifo.  Avere  a  schi- 
fo, per  Venire  a  noia,  Avere  a  noia. 
Il  Grave  fastidio  prodotto  in  noi  da 
cosa  sporca:  «  Una  stanza  che  fa 
schifo.  t\\  Fare  schifo,  dicesi  figura- 
tam.  anche  di  persona  che  faccia 
troppi  daddolì,  o  sia  soverchiamente 
affettata  nei  modi,  nel  parlare,  ec: 
«  Fa  schifo  con  quel  suo  altramente, 
comperare,  conchiusione,  notaio,  ec.  » 

Schifo,  ad.  Sporco,  Lordo.  —  Apo- 
cope di  schifoso. 

Schifosàggine,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Schifosità. 

Schifosamente.  a!;y.  In  modo  schi- 
foso, cosi  nel  proprio  che  nel  fig. 

Schifosità,  s.  f.  astr.  di  Schifoso; 
L' essere  schifoso. 

Schifóso,  ad.  Sporco,  Lordo.  ||  Che 
induce  nausea,  Stomacoso:  «  Cibo 
schifoso:  -  Discorsi  schifosi.  »  ||  Detto 
di  persona,  vale  anche  Che  è  ecces- 
sivam.  gretta,  avara;  e  usasi  spesso 
come  rafforzativo  di  Avaro:  «  E  un 
avaro  schifoso.»  —  Da  schivare,  che 
anche  si  disse  schifare. 

Schinièra.  s.  f.  T.  stor.  Arnese  per 
lo  più  di  ferro  che  difendeva  le  gam- 
be de'  cavalieri.  —  Dal  ted.  schina, 
Canna  o  Gamba. 

Schinière.  s.  m.  T.  stor.  Lo  stesso 
che  Schinièra. 

Schioccare,  intr.  Fare  schiocchi 
con  la  frusta.  Part.p.  SCHIOCCATO. 

Schioccata,  s.  f.  Atto  dello  schioc- 
care con  la  frusta. 

Schiocciare,  intr.  Dicesi  della  gal- 
lina quando  cessa  di  esser  chioccia, 
vale  a  dire  quando  i  pulcini  non  han- 
no più  bisogno  di  lei.  Part.  p.  SCHIOC- 
CiATO,  usato  anche  in  forma  d'ad.; 
I  Una  gallina  scuiocciata.  » 

Schiòcco,  s.  m.  Suono  della  frusta 
agitata  fortemente  per  l' aria.  —  Voce 
onomatopeica. 

Schiodare,  tr.  Sconficcare,  Cavare 
il  chiodo  0  i  chiodi  confitti.  Part.p. 
Schiodato. 

Schiodatura.»./'.  L'atto  dello  schio- 
dare. 

Schioppettata,  s.  f.  Lo  scaricare  o 
esplodere  dello  schioppo;  e  La  fe- 
rita prodotta  d.illo  schioppo:  «  Tira- 
re una  schioppettata: -Con  una  schiop- 
pettata uccise  due  colombi.  »  Il  E  per 
Tanto  spazio,  quanto  ne  percorre  il 
proietto  lanciato  dallo  schioppo:  «Dal- 
la mia  villa  alla  sua  ci  correrà  una 
schioppettata.  i>  [|  Fare  alle  schiop- 
pettate, si  dice  di  più  persone  che 
combattono  tra  loro  tirandosi  con  gli 
schioppi. 

Schiòppo.  3.  m.  Sorta  d'  arme  da 
fuoco,  lo  stesso  che  Fucile;  se  non 
che  intendesi  oggi  specialm.  del  fu- 
cile da  caccia:  «  Schioppo  a  una  can- 


na, a  due  canne.  "  —  È  metatesi  di 
scoppio,  nome  che  ebbe  in  antico. 

Schiriblzzo.  s.  m.  Lo  stesso  che 
Ghiribizzo. 

Schiribizzóso.  ad.  Ghiribizzoso. 

Schifare,  tr.  T.  arit.  Ridurre  una 
frazione  a  più  semplice  espressione 
senza  cangiare  il  suo  valore,  cioè  to- 
gliere i  fattori  comuni  al  numeratore 
e  al  denominatore.  Part.  p.  SCHI- 
SATO._ —  Dal  gr.  oxi^éiv.  Dividere. 

Schiso,  s.  m.  L'atto  dello  schisare. 
Il  A  schiso,  o  Di  schiso.  Per  ischi- 
so,  vale  Trasversalmente,  Obliqua- 
mente. 

Schisto.  s.  m.  T.  stor.  nat.  Nome 
delle  pietre  laminose,  cioè  di  quelle 
che  si  disfanno  in  lamine.  —  Dall' ad. 
gr.  axiazàz. 

Schistóso.  ad.  Che  è  della  natura 
dello  schisto. 

Schitarraménto,  s.  m.  Lo  schitar- 
rare: «Ma  che  è  tutto  quello  schi- 
tarram«nto  che  fanno  la  notte  sotto 
le  finestre?  » 

Schitarrare,  intr.  Sonare  a  lungo 
la  chitarra.  Part.  p.  Schitarrato. 

Schiùdere,  tr.  Lo  stesso  che  Di- 
schiudere; contrario  di  Chiudere. 
Part.  p.  Schiuso. 

Schiuma,  s.  f.  Aggregato  di  moltis- 
sime e  piccolissime  bolle,  ripiene  di 
aria,  che  si  producono  nelle  cose  li- 
quide, 0  per  forza  di  calore,  o  quan- 
do con  forza  e  veemenza  s' agitano 
0  si  dibattono.  Il  ^(7.  Impurità,  Immon- 
dezza. Il  Schiuma  degli  sciagurati, 
de' ribaldi,  0  simili,  dicesi  familiarm. 
ad  Uomo  sciaguratissimo,  ribaldissi- 
mo. Il  Venire  la  schiuma  alla  bocca, 
0  Far  la  schiuma,  dicesi  in  modo  fa- 
miliare per  Fieramente  adirarsi. — 
Forma  varia  di  spuma. 

Schiumare,  tr.  Levare,  Toglier  via 
la  schiuma.  Il  «n£r.  Fare,  o  Generare 
schiuma.  Par.  p.  Schiumato. 

Schiumóso,  ad.  Pieno  di  schiuma. 

Schivàbile.  ad.  Che  può  schivarsi. 

Schivare,  tr.  Scansare,  Sfuggire: 
«  Schivare  un  incontro,  un  pericolo, 
un  colpo: -Schivare  una  persona.» 
Part.  2'.  Schivato.  — Dall' ant.  ted. 
skiuhan. 

Schivo,  ad.  Che  sfugge  checches- 
sia. Che  sene  mostra  ritroso  :  «  Schivo 
di  lodi,  di  applausi.  »  ||  assol.  lo  stesso 
che  Ritroso;  ma  è  voce  del  nobile 
linguaggio. 

Schizzare,  iìitr.  Saltar  fuora;  e  dì- 
cesi  propriamente  dei  liquidi  quando 
scaturiscono  per  piccoli  zampilli  con 
impeto,  0  quando  percossi  o  premuti 
saltan  fuor  con  violenza.  ||  Persimilit. 
si  dice  di  qualunque  altra  cosa  che 
salti  0  scappi  fuori  prestamente.  || 
E  particolarm.  del  carbone,  quando 
neir accendersi  o  soffiarvi  dentro,  si 
schianta  e  getta  (ny'Me.W  Schizzarti 
gli  occhi,  dicesi  figuratara.  per  Sentir 
tu  gr.ande  invidia  di  checchessia.  || 
Schizzare  dal  //rosso,  dicesi  familiarm. 
per  Essere  molto  grasso.  ||  ir.  T.  piti. 
vale  Disegnare  alla  grossa.  ||  ScAiz- 
zare  fuoco,  veleno,  ec,  vale  Fare  atti 
della  più  grande  stizza.  Fremere  di 
sdegno.  Part.  p.  Schizzato. 

SchIzzàta.s./.Lo  schizzare, Schizzo. 

Schizzatolo,  s.  m.  Strumento,  per 
lo  più  di  stagno  o  d'ottone,  col  quale 
s'attrae  e  si  schizza  l'aria  o  un  li- 
quido per  diverse  operazioni,  e  spe- 
cialmente per  gonfiare  i  p.alloni  da 
giuoco. 

Schizzettare,  tr.  Umettare  con 
schizzetto,  facendo  uscir  con  forza  il 
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liquido    dallo    schizzetto.    Pari.    p. 
Schizzettato. 

Schizzettata,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  schizzettare. 

Schizzettatùra.s./'.  Operazione  con 
la  quale,  per  mezzo  di  uno  schiz- 
zetto, si  fa  entrare  con  forza  un  li- 
quido in  una  parte  del  nostro  corpo 
che  sia  acconcia  a  riceverlo:  «Le 
malattie  dell'orecchio  si  curano  con 
le  schizzettature.  » 

Schizzettino,  dim.  di  Schizzetto. 

Schizzétto,  s.  m.  Piccolo  sehizza- 
toio.  Il  E  per  Piccolo  schizzo.  ||  Schiz- 
zetto, si  dice  anche  un  Piccolo  schiop-- 
PO  da  caccia  a  una  canna. 

Schizzinóso.arZ.Ritroso,  Schifiltoso. 

Schizzo,  s.  m.  Lo  schizzare,  e  an- 
che Qnella  macchia  di  fango,  d'acqua 
o  di  altro  che  viene  dallo  schizzare  : 
«Ha  i  calzoni  tntti  pieni  di  schizzi: 
-Schizzo  di  mota,  d'inchiostro.»! 
Schizzo,  chiamano  i  caffettieri  Quel 
poco  di  rhum  che  sogliono  mettere 
nel  caffo,  a  chi  lo  domanda.  ||Sc7iiz- 
20,  T.  piti.  Specie  di  disegno  senza 
ombra  e  solam.  abbozzato. 

Scià.  s.  m.  Titolo  della  potestà  su- 
prema nel  regno  di  Persia.  —  Dal 
pers.  shah. 

Sclabbiàto.  ad.  Detto  specialm.  di 
donna,  e  vale  M.al  vestito,  Sciatto 
della  persona. 

Sciàbola,  s.  f.  Sorta  d'arme  taglien- 
te, piatta  e  alquanto  falcata.  —  Dal 
ted.  sahel. 

Sciabolare,  tr.  Percuotere,  Ferire, 
con  sciabola.  Part.  p  Sciabolato. 

Sciabolata,  s.  f.  Colpo  di  sciabola. 

Sciabolatóre,  verbal.  da  Sciabo- 
lare: e  dicesi  di  Generale  più  atto  a 
menar  colpi,  che  a  reggere  con  la 
scienza  le  sorti  di  una  battaglia. 

Sciabordare,  tr.  Sciaguattare,  Di- 
guazzare, 0  Battere  con  forza  un 
lianno,  o  simile,  in  un  truogolo  o  al- 
tro, per  levargli  il  ranno,  o  il  sover- 
chio colore  che  avesse  contratto.  || 
Agitare  un  vaso,  affinchè  il  liquido 
contenutovi  sia  più  sciolto,  o  le  sue 
sostanze  meglio  tra  loro  incorporate. 
Part.  p.  Sciabordato. 

Sciacallo,  s.  m.  Specie  di  cane  sel- 
vaggio, che  vive  nei  paesi  d'Oriente. 
--Dal  ture,  schakal. 

Sciacquabócca,  s.  m.  ind.  Vaso 
che,  ripieno  di  acqua  con  qualche 
goccia  di  limone,  si  offre  terminato 
il  pranzo  ai  commensali,  acciocché 
possano  sciacquarsi  la  bocca  e  pu- 
lirla di  quanto  rimane  fra  i  denti 
dopo  aver  mangiato. 

Sciacquabudèlla  (A)  usato  col  ver- 
bo Bevere,  si  dice  familiarni.  per  Bere 
del  vino  a  digiuno,  e  senza  prendere 
nel  tempo  stesso  alcun  cibo. 

Sciacquadènti,  s.  m.  ind.  Colazione, 
e  propriamente  II  mangiare  qualche 
cosa  per  bere  con  gusto.  —  Voce  fa- 
miliare. 

Sciacquare.  (;•.  Lo  stesso  che  Ri- 
sciacquare. Part.  p.  Sciacquato. 

Sciacquatolo,  s.  m.  Quella  parte 
del  mulino  ove  l'impeto  dell'acqua 
dà  moto  alle  macine. 

Sciacquatura,  s.  f.  L'acqua  in  cui 
è  sciacquata  alcuna  cosa. 

Sciacquo,  s.  m.  Lo  sciacquarsi  la 
bocca  con  qualche  liquido  a  ciò  pre- 
parato. 

Sciaguaitaménto.  s.  vi.  Dibatti- 
mento di  acqua  0  di  altro  liquore. 

Sciaguattare.  Ir.  Diguazzare  che 
si  fa  dei  liquori  ne'vasi  non  intera- 
nipute  x>'Km.\\  Sciaguattare,  si    dice 


ancora  per  Sciacquare,  Battere,  e  Di- 
guazzare alcuna  cosa  nell'acqua  per 
pulirla.  Part.  p.  Sciaguattato.  — 
Forma  allunga  di  sciacquare. 

Sciagura   s.  f.  Sventura,  Disgrazia. 

Sciaguratàggine,  s.  f.  Qualità  di 
sciagurato.  Il  Cosa  trista. 

Sciaguratamente,  avv.  Disavven- 
turatamente, Con  isciagura. 

Sclaguratèllo.  dim.  di  Sciagurato, 
detto  di  giovinetto. 

Sciagurato,  ad.  Infelice,  Disgra- 
ziato. Il  Vile,  Dappoco:  «  Gioventù 
sciagurata,  che  attende  solo  ai  diver- 
timenti: -Condotta sciagurata.»  ||  Ca- 
lamitoso: «Tempi  sciagurati:  -Luogo 
sciagurato.  »  Il  «Scinffitrato  me!  escla- 
mazione di  dolore.  Il  In  forza  di  «osi. : 
«E  uno  sciagurato,»  che  più  spesso 
prendesi  in  mal  senso.  —  Dal  lat. 
exauguratus.  Sconsacrato. 

Sciaguratóne.  accr.  di  Sciagurato, 
in  mal  senso. 

Sclalacquannénto.  s.  ni.  Lo  scia- 
lacquare. 

Scialacquare.  (;•.  e  assol.  Prodiga- 
lizzare, Spender  profusamente.  Dis- 
sipar le  sue  facoltà.  Part.  p.  Scia- 
lacquato. —  Probabilra.  da  scia- 
lare. 

Scialacquatóre-trice.  verhal.  da 
Scialacquare;  Chi  0  Che  scialacqua. 

Scialacquio,  s.  m.  Lo  scialacquare 
e  lo  sprecare  continuato. 

Scialacquo,  s.  m.  Lo  scialacquare. 
Scialacquamento. 

Sclalacquóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo 
o  Donna  che  scialacqua  molto:  «E 
uno  scialacquone  che  struggerebbe 
la  California.  » 

Scialappa.  V.  Sciakappa. 

Scialare,  intr.  Darsi  bel  tempo 
sfoggiando  in  abiti,  in  pranzi,  e  fa- 
cendo spese  di  ogni  genere.  ||  Sciala! 
dicesi  ironicam.  quando  altri  dà  o  fa 
assai  meno  di  quel  che  promise  o  si 
sperava:  «Quanto  t'ha  dato?-Due 
franchi.  -  Sciala!  »  lUr-.  Fare  scialo  di 
checchessia:  «  Ora  che  la  fortuna 
m'ha  dato  un  patrimonio,  me  lo  vo- 
glia scialare.  »  Part.  p.  Scialato.  — 
Forma  alterata  di  esalare. 

Scialbare,  tr.  T.  murat.  Intonacare 
il  muro  per  poi  imbiancarlo.  Part.  p. 
Scialbato.  —  Dal  lat.  exalbare. 

Scialbo,  ad.' Bianco  pallido;  e  di- 
cesi più  spesso  del  volto  dell'uomo. 

Scialle,  s.  m.  Drappo  quadro,  più 
0  men  fine^  di  grandezza  varia,  che 
le  donne  portano  sulle  spalle,  gene- 
ralmente addoppiato  informadi  trian- 
golo, e  cuopre  loro  quasi  tutta  la 
persona:  «Scialle  di  seta,  di  lana,  di 
cotone:  -  Scialle  a  due,  a  quattro 
doppi.  »  il  Scialle,  diaeni  anche  Quella 
ripiegatura  che  una  sottoveste  ha  da 
collo  ;  onde  Sottoveste  a  scialle. —  Dal- 
l'a  rab.  schdl,  Manto  di  lana. 

Sciallettino.  dim.  e  vezz.  di  Scial- 
letto. 

Sciallétio.  dim.  di  Scialle. 

Sciallino.  dim.  e  vezz.  di  Scialle. 

Sclallùcclo  dispr.  di  Scialle:  «  Non 
ha  altro  che  quel  po' di  scialluocio, 
che  porta  tutti  i  giorni.  » 

Sciallóne.  accr.  di  Scialle:  «Uno 
sciallone  da  inverno.  » 

Scialo,  s.  m.  Lo  scialare.  ||  Pompa, 
Magnificenza,  Sfoggio.  1|  Pare  scialo 
di  una  cosa.  Farne  gran  consumo, 
Scialarla:  «  Quest'anno,  il  vino  costa 
poco,  e  se  ne  fa  scialo.  » 

Scialóne.  s.  m.  Chi  sciala  molto, 
Dissipatore. 

Scialuppa,  s.  f.  T.  mar.  Piccola  na- 


vicella destinata  per  servizio  delle 
grandi;  e  ce  ne  è  di  varie  sorte. — 
Dall' ingl.  shallop. 

Sciamannare,  (r.  Sciupare  una  qual- 
che cosa,  non  usandovi  diligenza  nes- 
suna. Part.  p.  Sciamannato;  che 
in  forma  d'ad.  vale  Sciatto,  Scompo- 
sto negli  abiti  e  nella  persona.  ||  Alla 
sciamannata,  posto  avverbialm.,  vale 
Senza  veruna  cura.  Alla  peggio.  Tra- 
sandatamente. —  Da  manna,  quasi 
Disfare  le  manne. 

Sciamannóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui 
e  Colei  che  veste  od  opera  alla  scia- 
mannata. 

Sclamare,  intr.  Fare  sciame.  Rac- 
cogliersi in  sciame;  e  dicesi  propriam. 
delle  pecchie.  Il  Per  similit.  Sciamare 
da  un  luogo,  da  una  provincia,  e  si- 
mili, vale  Uscire  di  11  e  andare  al- 
trove per  abitare;  e  dicesi  di  popoli, 
colonie,  ec.  ||E  in  ischerzo:  «  0  di 
dove  sono  sciamati  tutti  questi  aba- 
tini?» Part.  p.  Sciamato. 

Sciame,  s.  m.  Quantità  e  moltitu- 
dine di  pecchie,  che  mellificano  in- 
sieme. ||  Per  similit.  Quantità  d'in- 
setti: «Cènno  sciame  di  mosche: - 
C'erano  le  zanzare  a  sciami.  »  ||  ^^t. 
dicesi  anche  di  Moltitudine  adunata 
insieme:  «V'era  sempre  intorno  a 
quel  banco  uno  sciame  di  compra- 
tori. »  —  Dal  lat.  examen. 

Sciàmlto.  ».  m.  Specie  di  drappo  di 
varie  sorte  e  colori.  —  Dal  gr.  é^d- 
(iiTo;,  Di  sei  fili. 

Sciampagna,  s.  e.  Vino  spumante 
e  gentilissimo,detto  cosi  perchè  viene 
dalla  provincia  francese  di  Cham- 
pagne. 

Sciancare,  rifl.  Diventare  scian- 
cato: «Nel  saltare  quel  fosso  c'è 
mancato  poco  che  non  mi  sia  scian- 
cato. »  Part.  p.  Sciancato.  —  Da 
anca,  per  mezzo  di  un  supposto  exan- 
care. 

Sciancatino  e  Sciancaièllo.  dim. 
di  Sciancato;  detto  particolarmente 
di  ragazzo. 

Sciancato,  ad.  Che  mal  si  regge 
sull'anca  o  sull'anche;  e  usasi  anche 
in  forza  di  «osi.  ||  E  in  forza  d'avv.: 
«Cammina  un  po' sciancato.  > 

Scianto.  ».  m.  Spasso,  Riposo,  spe- 
cialm. dopo  il  Lavoro  o  l' adempi- 
mento del  proprio  ufficio:  «  Darsi, 
Prendersi,  Concedere,  un  poco  di 
scianto.  » 

Sclarappa  e  Scialappa.  ».  f.  Ra- 
dice medicinale  di  una  pianta,  simile 
ai  gelsomini  della  notte,  che  viene 
dalle  Indie,  ed  è  purgativa.  —  Dal 
messic.  xalapa. 

Sciarpa.  ».  f.  Banda  di  seta  o  altro 
che  si  cinge  alla  vita,  o  si  porta  ad 
armacollo,  dai  militari  e  da  alcuni 
ufficiali  civili:  «  Gli  ufficiali  oggi  sono 
in  sciarpa: -Si  avanzò  il  Questore 
con  la  sciarpa  tricolore.  »  —  Dall'ant. 
ted.  scherbe. 

Sclarràda.  ».  f.  Piccola  composi- 
zioucella  a  guisa  di  enigma,  che  per 
farla  si  sceglie  una  parola  da  doversi 
dividere  in  altre  due  o  più  che  ab- 
biano un  significato;  e  fatta  una  pe- 
rifrasi poetica  di  ciascuna  di  esse 
p.arole,  e  di  quella  che  è  la  princi- 
pale, si  propone  ad  indovinare.  —  Dal 
prov.  charado. 

Sclarràta.  ».  f.  Atto,  Uscita,  che 
facciasi  ad  altri  tra  ridicola  e  scan- 
dalosa.—  Probabilm.dall'arab.sc/iarr, 
Malizia. 

Sciàtica.  ».  f.  Infiammazione  di 
qualche  parte  del  nervo  o  della  uiem- 
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braiia,  clie  cuopre  il  nervo  ischiatico, 
e  produce  asprissimo  dolore.  —  Apo- 
cope di  ischiatica. 

Sciàtico.  .'.  m.  Infermo  di  sciatica. 

Sciattamente,  avv.  In  modo  sciatto. 

Sciattare,  tr.  Conciar  male  uu.a 
cosa  0  una  persona:  «Questo  non  si 
chiama  cucinar  la  roba,  ma  sciattar- 
la:-Col  volerlo  correggere, l'ha  sciat- 
tato sempre  più.  »  Pari.  p.  Sciat- 
tato. 

Sciatteria,  s.  f.  Cosa  o  Cose  sciatte. 
Il  Atto  e  modo  da  persona  sciatta. 

Sciattino-ina.  s.  m.  e  f.  Colui  e  Co- 
lei che  esercita  malamente  il  proprio 
mestiere:  «Non  son  lavoranti,  ma 
sciattini:  -Ha  preso  per  maestro  uno 
dei  tanti  sciattini  che  empiono  Fi- 
renze. » 

Sciattlo.  s.  m.  Lo  sciattare  più  cose, 
e  Più  cose  sciattate. 

Sciatto,  ad.  Che  usa  negli  atti, 
nelle  parole,  e  negli  abiti  soverchia 
negligenza.  —  Probabilm.    dal   lat. 
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Sciàvero,  s.  m.  Qnella  porzione 
rozza  del  legname  che  si  cava  colla 
sega  da  un  pezzo  di  legname  che  si 
riquadra,  il  Avanzo  delle  pelli  conce, 
che  si  vendono  a  taglio.  ||I  ritagli 
che  fanno  i  sarti  e  le  sarte  nel  ta- 
gliare i  vestiti.  —  Dal  lat.  execare. 

Scibile,  s.  m.  Ciò  che  può  sapersi. 
Tutte  le  discipline  onde  si  compone 
la  umana  scienza:  «Lo  scìbile  uma- 
no:-Ogni  ramo  dello  scibile.» 

Sciènte,  ad.  Consapevole,  Conscio. 
Voce  del  nobile  linguaggio.  — Dal  lat. 
sciens. 

Scientemente,  avv.  Con  saputa.  Con 
cognizione.  Consapevolmente. 

Scientificamente,  avv.  Con  modo 
0  metodo  scientifico:  «Trattare  scien- 
tificamente il  soggetto  :  -  Provare 
scientificamente  una  verità:  -  Scien- 
tificamente parlando.  » 

Scientifico,  ad.  di  Scienza,  Appar- 
tenente a  scienza:  «Metodo  scien- 
tifico: -  Cognizione  scientifica:  -Lin- 
guaggio scientifico,  ec.  >  Il  Che  tratta, 
si  occupa  di  scienza:  «  Giornale  scien- 
tifico :  -  Accademia  scientifica,  ec.  "  — 
Dal  basso  lat.  scientificus. 

Sciènza,  s.  f.  Ordinato  complesso 
di  cognizioni  intorno  ad  un  subietto, 
e  dipendente  da  inconcussi  principj: 
«Scienza   dell'umano   linguaggio:  - 
Studiare  le  scienze:- Le  scienze,  le 
lettere  e  le  arti:  -  Possedere  molte 
scienze: -La  filosofia  regina  (detro- 
nizzata) delle  scienze: -Scienze  mo- 
rali, positive.  »  Il  Preso  assolutam.  e 
come    in    astratto,    11    sapere:   «La 
scienza  ha  compimento   nella  fede: 
-  Filosofia  significa  amore  della  scien- 
za:-Apprendere,  Studiare,  la  scien- 
za. »  Il  Ed  è  altresì  Uno  dei  sette  doni 
dello  Spirito  santo.  ||  Essere  un'arca 
di  scienza.  V.  ARCA.  1|  Aver  la  scienza 
infusa,  propriam.  Avere  scienza  delle 
cose  per  vie  soprannaturali;  ma  usasi 
familiarm.  e  quasi  per  celia,  quando 
si  vuol  dire  che  uno  non  può  ragio- 
nevolm.  sapere  certe  cose  delle  quali 
si  discorre;  «  Non  ho  mica  la  scienza 
infusa: -Qui  ci  vorrebbe  la  scienza 
infusa.  »  11  Usasi   anche   per  Notizia, 
Saputa  di  alcun  fatto;  onde  le  ma- 
niere avverbiali  Di  propria  scienza, 
Di  certa  scienza,  Senza  alcuna  scien- 
za del  fatto,  ec  — Dal  lat.  scientia. 
Scienziato,  ad.  Che  ha  scienza.  || 
Più  spesso   in  forza  di  sost.  Uomo 
dotato   di   scienza,  o  Professore   di 
qualche    scienza:  «  Congresso    degli 
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ziati.  » 

Scilinguàgnolo,  s.  m.  Filetto  o  Le- 
g.amento  valido  e  membranoso,  posto 
al  di  sotto  della  lingua,  che  concilia 
alla  medesima  forza  o  fermezza,  e 
che  si  taglia  ai  bambini,  perchè  alle 
volte  impedisce  il  parlare.  \\  Rom- 
pere lo  scilinguagnolo,  dicesi  fami- 
liarm. per  Cominciare  a  parlare.  1| 
Aver  rollo,  0  sciolto  lo  scilinguagnolo, 
dicesi  d'uno  che  favelli  assai  e  ar- 
ditamente. —  Dal  basso  lat.  suhlm- 
gium  per  mezzo  di  un  supposto  sub- 
linquaculuni. 

Scilinguare,  inlr.  Balbettare,  Non 
proferire  scolpitamente  le  parole:  «  U 
Manzoni  scilinguava  un  poco.  »  Fart. 
p.  Scilinguato.  Il  In  forma  à' ad. 
Che  scilingua,  Che  non  pronunzia 
scolpitamente  le  parole;  e  usasi  an- 
che in  forza  di  sost. 

Scilinguatura,  s.  f.  Parola  pronun- 
ziata imperfettamente.  ||  Scilingua- 
ture del  volgo,  diconsi  figuratam.  Cer- 
te parole  e  m.iniere  che  hanno  del- 
l'osceno. 

Scilla,  s.  f.  Specie  di  cipolla  che 
ha  il  bulbo  assai  grosso,  composto  di 
tuniche  grosse,  rossicce  e  viscose;  e 
si  usa  in  vari  modi  come  medica- 
mento.—Dalia  t.  Scilla,  gr.  axaXa. 
Scilla.  ».  f.  T.  geogr.  Essere  tra 
Scilla  e  Cariddi.  V.  Cariddi. 

Scllòma.  s.  m.  Ragionamento  lungo 
e  senza  sugo:  «Quella  prefazione  è 
un  vero  sciloma.  » 

Scimltapra.  s.  f.  Spada  corta  con 
taglio  0  costola  a  guisa  di  coltello, 
ma  rivolta  la  punta  verso  la  costola. 
—  Dallo  sp.  cimetarra. 

Scimmia,  s.  f.  Nome  generico  che 
comprende  tutte  le  specie   dei  qua- 
drumani. Il  In   senso    particolare   lo 
stesso  che  Bertuccia.  Il  i^or  la  scim- 
mia ad  alcuno,  si  dice  di  Chi  imita 
servilmente  i  modi  altrui:  «Gl'It.v 
liani  fanno  disgraziatamente  la  scim- 
mia a'forestieri.  »  — Dal  lat.  simia. 
Scimmione,  s.  m.  Scimmia  gr.ande. 
Scimmiottare  e  Scimmieggiare,  tr. 
Imitare  servilmente  e  senza  senno, 
come    fanno    le    scimmie.    Part.   p. 
Scimmiottato  e  Scimmieggiato. 
Scimmiottata. s./'.  Lo  scimmiottare. 
Scimmiottatura,  s.  f.  L'atto  dello 
scimmiottare  :  «  Sono  le  solite  scim- 
miottature de' forestieri.  » 
Scimmiottino,  dim.  di  Scimmiotto. 
Scimmiòtto,  s.  m.  Scimmia  giovane. 
Fare  lo  scimmiotto,  dicesi   per   Imi- 
tare servilmente.  Il  Di  persona  goffa- 
mente brutta  diciamo  :  Pare  uno  scim- 
miotto. 

Scimunitàggine,  s.  f.  Scempiaggine, 

Balordaggine.  i|  Atto    o   Discorso  da 

scimunito.  (nitaggine. 

Scimunitamente,  avv.  Con  iscimu- 

Sclmunitèllo.   dim.   di    Scimunito, 

detto  specialm.  di  ragazzo. 

Scimunito,  ad.  Sciocco,  Scemo;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  È  uno 
scimunito  :  -  Non  ti  confondere  con 
quella  scimunita.  »  —  Da  scemo. 

Scindere,  tr.  Separare;  riferito  più 
che  altro  a  cose  morali:  «Scindere 
l'unità  religiosa,  politica: -Scindere 
una  questione,  ec.  »  Pari.  p.  SCISSO. 
—  Dal  lat.  scindere. 

Scingere,  tr.  Sciorre  i  legami  che 
cingono.  Il  rifi.  Sciorsi  i  legami  delle 
vesti.  Il  In  prov.  Chi  l'ha  per  mal  si 
scinga,  si  dice  proverbialm.  Quando 
non  ci  si  dà  pensiero  che  altri  abbia 
per  male  alcuna  cosa.  Par^.p.  Scinto. 


Scintilla,  s.  f.  Favilla,  ma  più  ac- 
cesa e  più  viva. —  Dal  lat.  scintilla. 
Scintillaménto,  s.  m.  Lo  scintillare. 
Scintillare,  inlr.  Sfavillare,  Man- 
dare scintille.llRisplendere  tremolan- 
do, quasiché  nel  tremolare  paia  che 
escano  scintillo.  Part.  pr.  Scintil- 
lante. Part.  p.  Scintillato.  — 
Dal  lat.  scintillare. 

Scintillazióne,  s.  f.  Lo  scintillare. 
Il  T.  astr.  Quella  trasmissione  di  ful- 
gore e  replicata  vibrazione  di  luce, 
propria  degli  astri,  per  cui  sembra 
che  mandino  certe  scintille,  e  per 
cui  gli  occhi  dei  riguardanti  sono  in- 
sieme dilettati  e  in  certo  modo  ab- 
bagliati. 

Scintillio,  s.  OT.  Il  continuato  e  in- 
tenso scintillare. 
Scinto,  part.  p.  di  Scingere. 
Sciò.  Voce  che  usasi  per  iscacciare 
i  polli. 

Scioccamente. auu. Con  isciocchez- 
za.  Senza  giudizio,  Senza  considera- 
zione. 

Scioccherèllo-èlla.  dim.  di  Sciocco 
e  Sciocca;  e  dicesi  più  spesso  di  gio- 
vinetto 0  giovinetta:  «E  una  scioc- 
cherella  che  crede  di  esser  da  tutti 
corteggiata.  » 

Scioccherellóne-óna.accr.di  Scioc- 
cherello e  Sciocchorella;  ma  accre- 
scitivo più  nella  forma  che  nel  signi- 
ficato: «  0  che  ti  vuoi  confondere  con 
quello  scioccherellone?  » 

Scioccheria,  s.  f.  Atto  o  Discorso 
da  sciocchi:  «  Questa  è  una  delle  sue 
solite  scioccherie.  »  Il  Cosa  vana  e  da 
nulla:  «  Si  coufoude  cou  quelle  scioc- 
cherie. » 

Scioccherìuòla.  dim.  di  Sciocche- 
ria: «  Fa  corte  sciocoheriuole,  che  un 
ragazzo,  che  è  un  ragazzo,  non  le 
farebbe.  » 

Sciocchezza,  s.  f.  astr.  di  Sciocco; 
L'essere  sciocco:  «Con  la  sua  scioc- 
chezza ha  rovinato  l'affare.  »||Atto 
o  Cosa  da  sciocchi:  «Sono  delle  sue 
solite  sciocchezze.» 

Sciocchino-ina.  dim.  di  Sciocco  e 
Sciocca;  detto  specialm.  di  ragazzo: 
«Andiamo,  schiocchino;  che  dirai  tu?» 
Sciòcco,  ad.  Scipito,  Che  è  senza 
sapore,  il  Detto  di  vivanda.  Che  non 
è  salato  quanto  basta:  «Un  giorno 
fa  la  minestra  sciocca,  e  un  altro 
giorno  la  fa  salata  :  -  Questo  brodo  è 
sciocco;  mettici  un  altro  po' di  sale.  » 
\\  Sciocco,  detto  di  uomo,  vale  Che 
manca  di  saviezza,  di  prudenza: 
«Gioventù  sciocca: -Sciocco  parla- 
tore:-Sciocco  politico.»  Il  E  dicesi 
anche  delle  parole  e  delle  azioni 
che  difettino  di  quelle  qualità:  «  Co- 
testa  risposta  è  molto  sciocca: -Teo- 
rie sciocche.  »  Il  In  forza  di  sost.  Con- 
dimento sciocco,  poco  salato:  «In 
quella  casa  piace  lo  sciocco. »  Il  w-" 
«Discorso  nel  quale  c'è  molto  dello 
sciocco.  »  11  Persona  sciocca:  «Siete 
uno  sciocco: -Ma  che  date  retta  a 
quella  sciocca?-La  turba  degli  scioc- 
chi è  infinita.  »  Il  E  in  forza  à'avv.: 
«  Cucinare  sciocco.  »  —  Probabilmen- 
te dal  lat.  exsuciis.  Spremuto  di  sugo. 
Scìoccóne-óna.  accr.  di  Sciocco; 
Uomo  0  Donna  assai  sciocca. 

Sciògliere  e  per  sincope  Sciorre.^r. 
Toglier  via  ciò  che  teneva  legata  una 
cosa  0  una  persona.  Slegare:  «  Scio- 
gliere un  pacco: -Sciogliersi  i  ca- 
pelli, una  scarpa,  una  calza,  ec.  >  Il 
E  per  Liberare  da  legame,  catena,  e 
simili:  «Sciogliere  dalle  catene: - 
Sciogliere  un  animale.  »  H  Sciogliere, 
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rif.  a  nodo,  cappio,  e  simili,  Sgrop- 
parlo, Disfarlo.  Il  ^^.  rif.  a  difficoltà, 
dubbio,  qiie.stione,  ec,  Appianare.  Di- 
lucidare, Definire.  Il  Sciogliere  una 
covipagnia,  un* associazione,  un'isii- 
luzione,  un  pai-lamento,  e  simili.  Sta- 
tuire che  non  debba  più  stare  insie- 
me, che  non  continui  a  sussistere: 
«  Hanno  sciòlto  la  Guardia  nazio- 
nale: -Il  Governo  dovrebbe  scioglie- 
re ogni  società  pericolosa.  >  \\  Scio- 
gliere un'' adunanza,  una  seduta,  e 
simili.  Dichiarare  che  fa  il  presi- 
dente che  essa  è  terminata,  e  che  i 
convenuti  se  ne  possono  andare:  <  La 
seduta  fu  sciolta  a  mezzanotte.  »  i| 
Sciogliere  il  voto,  la  proìnessa,  e  si- 
mili, vale  Compiere  il  voto  che  si  è 
latto,  Mantenere  la  promessa  data.  || 
E  per  Disgiungere,  Separare,  le  mini- 
me particelle  di  un  corpo  solubile,  in 
un  liquido:  «  Si  prende  una  cucchiaia- 
ta di  miele  e  si  sciòglie  nell'acqua.  » 
Il  E  per  Struggere:  «Il  sole  sciòglie 
la  neve,  il  fuoco  la  cera,  ec.  »  \\rifl. 
Slegarsi,  Non  rimaner  più  legato  :  «  Mi 
s'è  sciòlta  una  scarpa;  una  calza: - 
S'è  sciolto  il  nodo  che  avevo  fatto.» 
Il  Detto  di  società,  e  simili,  Delibe- 
rare essa  di  non  star  più  insieme,  non 
continuare  a  sussistere;  «Piuttosto 
che  sottoporsi  alla  nuova  legge,  volle 
sciogliersi.  »  ||  Detto  di  un  corpo,  vale 
Liquefarsi:  «  Lo  zucchero  si  scioglie 
nell'acqua.  »  il  Liberarsi  da  ciò  che  ne 
riteneva  o  impediva,  cosi  nel  senso 
materiale  come  nel  morale;  «  Appena 
si  potè  sciogliere  da  loro,  si  dette 
alla  fuga:  -  Sciogliersi  da  ogni  ri- 
guardo, da  ogni  soggezione.  »  i|  Scio- 
yliersi  in  lagrime.  Piangere  lunga- 
mente e  dirottamente:  «Quella  po- 
vera vedova  si  scioglie  in  lagrime, 
nò  c'è  modo  di  consolarla.  »  ||  iScio- 
gliersi  il  corpo,  vale  Incominciare  ad 
avere  la  dissenterìa.  H  Sciogliersi, 
detto  di  membro,  muscolo,  e  simili, 
vale  Perdere  l'irrigidamento  che  lo 
impediva.  Fart.p.  Sciolto,  il  In  for- 
ma d' ad.  Non  legato: «Stettero  sciolti 
jier  tutta  la  notte: -Lo  tiene  sciolto 
per  la  casa.  »  11.4.  briglia  sciolta.  V. 
Briglia.  ||  Sciolto  di  lingua,  pro- 
priam.  dicesi  di  ehi  non  è  punto  im- 
jiedito  nel  parlare;  e  più  spesso  figu- 
ratam.  di  chi  non  sa  frenare  le,  pa- 
role, ed  è  facile  a  trasmodare:  «  È  un 
peccato  che  sia  un  po' troppo  sciolto 
di  lingua.  »  Il  Sciolto  di  membra,  vale 
Agile,  Destro,  Non  impacciato  ne' suoi 
movimenti.  ||  Sciolto,  riferiscesi  anche 
alle  maniere,  al  modo  di  camminare, 
di  scrivere,  e  simili,  e  vale  Franco, 
Disinvolto,  il  Ferso  sciolto,  dicesi  II 
verso  non  legato  da  rima:  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.:  «  Gli  sciolti 
dell' Ab.  Bettinelli,  veramente  sciol- 
ti. »  Il  Punto  sciolto,  T.  hiliard..  Il 
punto  che  si  dà  all'avversario,  mo- 
vendo la  propria  palla  senza  toccare 
la  sua.W  Sciolto,  detto  di  sostanza, 
vale  Liquefatto,  Strutto.  ||  Sciolto, 
detto  di  terreno,  vale  Non  tenace. 
Non  compatto:  «Per  certe  derrate 
ci  vogliono  le  terre  sciolte.  »  ||  Avere 
il  corpo  sciolto,  vale  Patir  di  dis- 
senteria.—  Dal  lat.  dissolvere. 

Sciogliménto,  s.  m.  Lo  sciogliere. 
Il  II  come  si  scioglie  un  intreccio  d'un 
dramma  o  di  un  romanzo.  l\  Sciogli- 
mento di  corpo,  0  solam.  Sciogli- 
mento, dicesi  per  Diarrea,  Dissente- 
ria: «Avere  gli  scioglimenti:- Arre- 
stare lo  scioglimento:  -  Gli  evenuto 
un  grande  scioglimento  di  corpo.  » 


Selcio,  s.  7?!.  Saputello,  Saccentino, 
Dottorino.  —  Dal  basso  lat.  sciolus. 

Scioltamente,  aiti.  In  maniera  sciol- 
ta. Con  iscioltezza:  «  Parlare  sciol- 
tamente :  -  Camminare  scioltamente.  » 

Scioltézza,  s.  f.  Agilità  e  destrezza 
di  membra:  «  Scioltezza  di  lingua,  di 
dita,  di  gambe.  »  Il  fig.  Disinvoltura, 
Franchezza:  «Scioltezza  di  stile,  di 
maniere.  » 

Sciòlto,  part.  p.  di  Sciogliere. 

Scioperare,   intr.   Fare   sciopero. 

—  Part.  p.  Scioperato. 
Scioperatàggine,  s.  f.  Atto  di  chi 

è  scioperato. 

Scioperatamente,  avv.  In  modo 
scioperato. 

Scioperatézza,  s.  f.  astr  di  Scio- 
perato; L'essere  scioperato. 

Scioperato,  ad.  Che  è  senza  fac- 
cende, Sfaccendato,  Ozioso:  «  Ricchi 
scioperati  e  scioperoni: -Non mi  piace 
di  stare  scioperato.  »  —  Da  opera  e 
il  lat.  ex,  quasi  exoperatus. 

Scioperatóne-óna.  accr.  di  Scio- 
perato. 

Sciòpero,  s.m.  Ozio,  Cessazione  dal 
lavoro,  dall'opera.  Il  Giorno  di  sciope- 
ro, dicesi  da' contadini  per  Giorno  di 
festa,  0  Giorno  in  cui  non  si  lavora.  || 
Oggi  per  Sciopero,  intendesi  II  ces- 
sare che  molti  lavoranti  fanno  dal  la- 
voro consueto  per  forzare  chi  paga 
ad  accrescere  la  mercede,  o  scemare 
il  tempo  del  lavoro  giornaliero,  e 
spesso  l'una  cosa  e  l'altra;  «  Gli  scio- 
peri sono  promossi  da  sette  segrete: 

—  Mettersi,  Essere,  in  isciopero  :  -Fare 
sciopero.  > 

Scioperóne,  s.  m.  Scioperato,  e  dì- 
cesi  più  specialmente  per  Amante 
dell'ozio,  Che  non  vuol  darsi  in  niuu 
modo  al  lavoro. 

Sciorinare  ir.  Spiegare  all'aria;  e 
riferiscesi  per  lo  più  a  panni:  «  Ogni 
tanto  bisogna  sciorinare  i  panni,  per- 
ché non  intignino.  i>  j  fig.  e  con  leggie- 
ra irrisione.  Metter  fuori:  «  Bisognava 
sentire  come  sciorinava  citazioni  del 
testo!» Il ri^.  Aprirsi,  Sfibbiarsi,!  pan- 
ni a  fine  di  prendere  un  po'  di  fresco: 
«Appena  tornato  a  casa  la  sera,  si 
sciorina,  e  va  nella  terrazza  a  respi- 
rare un  po'd'aria.  »  Part.  p.  Scio- 
rinato.—  Probabilm.  dal  lat.  aura 
e  la  prep.  ex. 

Sciòrre.  V.  Sciògliere. 

Scipitàggine,  s.  f.  Scipitezza,  Scioc- 
chezza. Il  Atto  0  Discorso  sciocco: 
«  Non  sa  dire  che  scipitaggini:  -  Ma 
cotesta  è  una  scipitaggine.  » 

Scipitamente,  avv.  Insipidamente, 
In  modo  scipito. 

Scipitézza,  s.  f.  astr.  di  Scipito; 
L'essere  scipito. 

Scipito,  ad.  Che  è  senza  sapore, 
Sciocco.  11^^.  detto  di  persona.  Sci- 
munito, Senza  senno,  Sciocco.  — For- 
ma alterata  di  insipido. 

Sciròcco,  s.  m.  Nome  di  un  vento 
che  spira  tra  Levante  e  Mezzodì. — 
Dall'  arabo  shoruq. 

Sciròppo,  s.  m.  Zucchero  sciolto 
nell'acqua,  e  ridotto  per  via  di  bol- 
lore a  itna  certa  densità,  unitovi  poi 
sughi  di  frutte  ed  altre  sostanze.  — 
Dall'arabo  schardh.  Bibita. 

Scirro,  s.  m.  T.  chir.  Gonfiezza 
straordinaria,  dura,  spesso  senza  do- 
lore, e  quasi  sempre  irresolubile,  che 
ha  luogo  frequentemente  in  parti 
glandulose,  o  anche  in  altre  parti  di 
diversa  tessitura,  come  alla  faccia, 
alla  lingua,  e  sopra  tutto  all'utero. 

—  Dal  gr.  cxip^óg- 


Scirróso,  ad.  T.  chir.  Apparte- 
nente a  scirro,  Che  ha  dello  scirro. 

Scisma,  s.  m.  Divisione,  o  Separa- 
zione dal  comun  corpo  della  Chiesa 
cattolica:  «Scisma  greco:  -  Scisma 
d'Inghilterra:  -  Un  altro  scisma  forse 
verrà  a  scemare  sempre  più  la  Chiesa 
di  Roma.  »  —  Dal  gr.  oxtojia. 

Scismàtico,  ad.  Di  scisma,  Che 
promuove  scisma,  o  Che  segue  una 
religione  scismatica; e  in  questo  senso 
usasi  spesso  in  forza  di  sost.:  «Pre- 
gare per  gli  eretici  e  gli  scismatici.  » 
—  Dal  gr.  oxtajiaxixó;. 

Scissióne,  s.  f.  Separazione,  Scis- 
sura. Il  Voto  di  scissione,  dicesi  La 
scrittura  nella  quale  alcuno  espone 
le  ragioni,  onde  non  ha  potuto  ade- 
rire al  voto  degli  altri  suoi  compagni 
in  un  collegio  deliberante.  —  Dal  lat. 
scissio. 

Scisso,  part.  p.  di  Scindere. 

Scissura,  s.  f.  Discordia,  Disunione 
d'animi,  di  opinioni,  di  sentimenti: 
«  C'è  tra  loro  qualche  scissura:  -To- 
glier di  mezzo  ogni  scissura.  »  —  Dal 
lat.  scissura. 

Sciugamàno.  s.  m.  Lo  stesso,  ma 
più  comune,  che  Asciugamano,  di  cui 
è  aferesi. 

Sciupacchiare,  tr.  Sciupare  una 
cosa  tanto  o  quanto.  Part.  p.  Sciu- 
pacchiato. 

Sciupare,  tr.  Conciar  male.  Gua- 
stare, Danneggiare:  «  Sciupare  un 
abito,  un  lavoro:- Sciupare  correg- 
gendo:-Sciupare  i  piedi  con  le  scarpe 
troppo  strette.  »  ||  fig.:  «  Maestri,  libri 
che  sciupano  1  cervelli  de' giovani: - 
Sciupare  alcuno  con  le  troppe  ca- 
rezze. »  Il  Fare  uso  non  buono  di 
checchessia:  «  Sciupare  i  quattrini, 
le  forze  del  corpo  e  dell'ingegno; - 
Sciupare  il  tempo,  la  carta,  l'inchio- 
stro. »  Il  rifl.  Conciarsi  male.  Guastar- 
si, detto  così  dì  cosa, come  dì  persona: 
«Nel  più  bello  mi  s'è  sciupato: - 
Guarda  che  non  si  sciupi: -Non  c'è 
pericolo  che  si  sciupi: -Poveretto! 
ti  sciuperai  (dicesi  spesso  ironicam. 
intendendo  di  lievi  fatiche).  »  Part. 
p.  Sciupato.  H  In  forma  d'ad.:  «  De- 
naro, Roba  sciupata:  -  Ragazzo  sciu- 
pato.»—  Dall' antìq.  sci^are,  e  que- 
sto dal  lat.  dissipare. 

Sciupio,  s.  m.  Lo  sciupare  conti- 
nuato: «  Sciupio  di  roba,  di  denari, 
di  tempo,  ec.  » 

Sciupóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo  o 
Donna  che  spende  senza  senno.  ||  Chi 
sciupa  ogni  cosa. 

Scivolare. ini)-. Sdrucciolare;  «Sci- 
volò in  una  buccia  di  cocomero,  e  si 
ruppe  una  gamba.  »  li  Correre  legger- 
mente su  una  superficie  lubrica  o 
inclinata:  «Scivolare  sul  ghiaccio; - 
Scivola  giù  per  una  tavola.  »  ||  &«- 
volarti  di  mano  checchessia,  va.\e  Fug- 

fìrti.  Cadérti  di  mano,  scivolando. 
'art.p.  Scivolato.  ||  In  forma  d'ad. 
Note  scivolate,  T.  mus.  Quelle  note 
che  si  eseguiscono  sul  pianoforte  stri- 
sciando il  dito  sui  tasti. 

Sclamare. in(r.  Lo  stesso  che  Escla- 
mare; ma  è  forma  volgare.  Part.  p. 
Sclamato. 

Scleròtica,  s.  f.  T.  anat.  Membra- 
na dura  e  bianca,  che  involge  tutto 
r  occhio,  eccetto  in  quel  punto  di- 
nanzi, dov'  è  la  parte  colorata  del- 
l'occhio  medesimo. —  Dal  gr.  axXs- 
pÓTy)i;,  Durezza. 

Scoccare,  intr.  Scappare  che  fan- 
no le  cose  tese  o  ritenute,  da  quelle 
che  le  ritengono,  come  archi,  strali. 


SCOCCIARE. 
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«  simili,  che  anche  diceaì  Scattare. 
Il  Detto  dell'ore,  Battere,  Sonare: 
«Scòcca  mezzogiorno:- Prima  che 
scocchino  le  due.  >  Il  tr.  Vibrare,  Sca- 
gliare con  arco:  «  Scoccar  saette, 
dardi,  ec.  »  Wfig.:  «  Scoccar  nn  motto, 
un  epigramma,  ec.  »  Pari.  p.  SCOC- 
CATO. —  Da  cocca. 

Scocciare,  tr.  Rompere  il  gu.scio 
alle  uova  che  si  vogliono  adoperare 
,per  cibo.  l'art,  p.  SCOCCIATO.  — Da 
coccia. 

Scoccolare,  tr.  Cogliere  le  coc- 
-cole  da  un  frutice  o  albero.  Pari.  p. 
Scoccolato. 

Scodare,  tr.  Tagliar  la  coda  a  un 
cavallo,  a  un  cane,  o  ad  altro  ani- 
male. Pari.  p.  Scodato,  che  in  for- 
ma à'ad.  vale  Privo  di  coda. 

Scodèlla,  s.  f.  Piatto  cupo,  che  ser- 
ve per  lo  più  a  mettervi  entro  la  rai- 
iieetra.  \\  Scodella  di  minestra,  0  so- 
lamente Scodella,  Quanta  minestra 
entra  in  una  scodella:  «  Ha  mangiato 
due  scodelle  di  minestra.  »  ||  In  prov. 
di  chiaro  significato:  I  bravi  alta 
guerra,  e  i  poltroni  alla  scodella.  — 
Dal  lat.  scutella. 

Scodellare,  ir.  Metter  la  minestra 
o  la  vivanda  nelle  scodelle:  «  Se  è 
cotta,  scodellala:  -  Quando  si  scodèl- 
la, cuoca?  >  Il  Per  similit.  Rovesciare 
■0  Lasciare  andar  checchessia:  «  Il 
cavallo  con  una  sfalcata  lo  scodellò 
in  tenA.  t  \\  Scodellare  un  figliuolo, 
dicesi  in  modo  troppo  familiare  per 
Darlo  in  luce:  «  In  sette  anni  di  ma- 
trimonio gli  ha  scodellato  cinque  fi- 
gliuoli. »  \\  Scodellar  bugie,  fandonie, 
esimili,  Dirle,  Raccontarle  con  la  più 
:grande  disinvoltura.  Part.p.  Scodel- 
lato. 

Scodellata,  s.  f.  Tanta  quantità  di 
4!hecches8ia,  ma  specialm.  di  mine- 
stra, quanta  ne  cape  in  una  scodella: 
«  Ha  m.angiato  due  scodellate  di  mi- 
nestra. » 

Scodellino.  ».  m.  dim.  di  Scodella. 
Il  Parte  del  fucile  dove  è  il  focone. 

Scodinzolare,  intr.  Dimenar  la  co- 
da, e  dicesi  dei  cani.  ||  Per  similit. 
detto  di  donna,  vale  Dimenarsi  nel 
camminare.  Pari.  p.  SCODINZOLATO. 

Scofacciare.  tr.  Schiacciare  a  simi- 
litudine di  cofaccia,  ossia  focaccia: 
«  Con  un  lattone  gli  scofacciò  tutto 

il  cappello.»   Port.j).  SCOFACCIATO. 

Scoglièra.  ».  f.  Quantità  di  scogli 
nudi,  sia  lungo  il  lido,  sia  sporgenti 
sul  mare. 

Scòglio,  s.m.  Masso  in  riva  o  dentro 
al  mare.  Il  infirmo  come  uno  scoglio, 
usasi  a  significare  imperturbabilità 
■e  fermezza.  ||  In  locuz.  fig.  Difficoltà, 
•Ostacolo:  «Molti  sono  gli  scogli  nel- 
l'arte, e  l'evitarli  è  opera  di  gran 
prudenza: -Siamo  in  mezzo  agli  sco- 
gli. »  —  Dal  lat.  scopulus. 

Scoglióso,  ad.  Pieno  di  scogli. 

Scoiare,  tr.  Levare  il  cuoio.  Scor- 
ticare. Pari.  p.  SCOIATO. 

Scoiàttolo,  s.  m.  Animale  che  ha  i 
denti  nella  mascella  superiore  appun- 
>ati,  compressi  nell'inferiore,  e  da  cia- 
scuna parte  quattro  molari;  ha  le 
zampe  anteriori  con  quattro  dita,  e 
le  posteriori  con  cinque;  la  coda  for- 
nita di  lunghi  peli,  con  la  quale  cuo- 
pre  il  suo  corpo.  —  Dal  lat.  sciurus, 
gr.  oxto'jpoj. 

Scòla.  s.  /■.  Panetto  mescolato  con 
anaci,  di  figura  simile  alla  spola  da 
■tessitore:  «  Le  scole  del  Romanino 
■son  le  migliori  di  Firenze.  »  —  Forma 
alterata  di  spola. 


Scolara,  fem.  di  Scolare. 

Scolaràccio.  pegg.  di  Scolare  ;  Sco- 
lare svogliato,  negligente,  e  simili. 

Scolare.  ».  m.  Chi  va  a  scuola.  Chi 
va  ad  imparare  una  disciplina;  e  di- 
cesi cosi  per  rispetto  al  Maestro. 

Scolare,  intr.  Andare  all' ingiù,  o 
Cadere  a  basso  a  poco  a  poco;  detto 
di  materie  liquide:  «  Fare  scolare  le 
acque  del  campo.  »  ||  tr.  Fare  scola- 
re. Tenere  alcuna  cosa  in  m.odo  che 
scóli:  «Scóla  bene  cotesti  vasi,  pri- 
ma di  metterci  il  vino.  »  Part.p.  Sco- 
lato. 

Scolarésca,  s.  f.  Tutti  gli  scolari 
che  vanno  a  una  università,  liceo, 
collegio,  scuola,  ec. 

Scolarescamente,  avv.  In  modo 
scolaresco.  Da  scolaro. 

Scolarésco,  ad.  Di  scolare.  Appar- 
tenente a  scolare;  ma  più  spesso  ha 
del  dispregio. 

Scolaretto,  dim.  di  Scolare:  «  Son 
cose  da  scolaretti.  »  ||  ^3.  dicesi  per 
Giovine  inesperto  delle  cose  del 
mondo. 

Scolarino-Ina.  dim.  e  vezz.  di  Sco- 
lare e  di  Scolara. 

Scolarùccio  e  Scolaruccìa.  dispr. 
di  Scolare  e  Scolma. 

Scolàstica.  ».  f.  Teologia  che  pro- 
cede secondo  il  metodo  di  Aristotele, 
conciliando  la  fede  con  la  ragione. 

Scolasticamente,  avv.  In  modo  sco- 
lastico, Secondo  le  scuole. 

Scolasticità,  s.  f.  astr.  di  Scolasti- 
co ;  L'  essere  scolastico. 

Scolàstico.». m.  Seguace  della sco- 
lastic:i. 

Scolàstico,  ad.  Di  scuola  0  scuole, 
Appartenente  alla  scuola  0  alle  scuo- 
le: «Anno  scolastico:  -  Libri  scola- 
stici :  -  Consiglio  scolastico:  -  Regole 
scolastiche,  ec.  »  Jl  Appartenente  alle 
antiche  scuole  di  filosofia  e  teologia, 
che  procedevano  secondo  il  metodo 
d'Aristotele,  il  ^Wa  scolastica,  posto 
avverbialm..  Al  modo  degli  scolasti- 
ci. Scolasticamente.  -^  Dal  gr.  axoXa- 

OTtXÓC. 

Scolatura.  ».  f.  L'azione  dello  sco- 
lare, e  La  materia  scolata. 

Scolétta.  dim.  di  Scuola;  e  fino 
a'  nostri  tempi  intendevasi  nelle  scuo- 
le di  latino  Quella  che  oggi  chiamasi 
Prima. 

Scoliaste.  ».  m.  Chiosatore;  e  di- 
cesi specialm.  de' chiosatori  degli  an- 
tichi poeti  greci.  —  Dal  gr.  oxoXia- 

Scòlio.  ».  m.  Nota  grammaticale  0 
critica,  per  servire  all'intelligenza  0 
spiegazione  d'un  autore  classico.  || 
T.  mal.  Qualunque  osservazione  in- 
torno ad  una  o  più  proposizioni,  di- 
retta ad  estendere  0  limitare  le  loro 
applicazioni,  0  a  dimostrare  il  loro 
legame.  —  Dal  gr.  oy^oXlo^/. 

Scollacciato,  ad.  Che  ha  il  collo 
scoperto;  ed  è  proprio  delle  donne 
quando  lo  tengono  senza  fazzoletto 
e  colle  vesti  poco  accollate;  il  che 
non  è  permesso  dalladecenza.il/Sr7.: 
«  Romanzo  scollacciato:  -  Letteratu- 
ra scollacciata.  i> 

Scollare,  tr.  Staccare  d'insieme  le 
cose  incollate.  ||  rifl.  Disgiungersi, 
Sconnettersi  le  parti  d'alcunché,  per 
il  non  tener  più  la  colla  che  le  uni- 
va: «Queste  seggiole,  tenendole  al 
sole,  si  scolleranno: -Mi  s'è  scollato 
il  piano  del  tavolino.  »  Part.p.  Scol- 
lato. 

Scollire.  tr.  Tagliare  in  modo  la 
veste  SI"  in  alto,  che  il  collo  e  parte 


del  petto  rimanga  più  o  meno  sco- 
perta. Pari.  p.  Scollato. 

Scollato.  ».  m.  Quell'apertura  del- 
l'abito  delle  donne  che  lascia  sco- 
perto il  collo. 

Scollato,  ad.  Aggi»nto  di  veste  che 
lasci  il  collo  scoperto.  Il  E  aggiunto 
di  persona,  lo  stesso,  ma  men  comu- 
ne, che  Scollacciato. 

Scollatura.  ».  f.  Estremità  supe- 
riore del  vestimento. 

Scollegaménto,  s.m.  Disunione,  Se- 
parazione, di  due  0  più  cose  che  do- 
vrebbero essere  collegate  insieme. 

Scollegare,  ir.  Disunire;  contrario 
di  Collegare.  Part.p.  SC0LLEO.4TO. 

Scollinare.  Ì7itr.  Travalicarle  col- 
line. H  Andar  a  diporto  per  le  colli- 
ne; ma  in  ambedue  i  sensi  è  voce 
poco  usata.  Pari.  p.  Scollinato. 

Scòllo.  »  m.  Apertura  da  collo  nel- 
le camicie  da  donna. 

Scolmare,  tr.  Tor  via  la  colm.atu- 
ra  di  checchessia.  Pari.  _p.  Scol- 
mato. 

Scólo.  ».  m.  Lo  scolare,  Esito  delle 
cose  liquide. 

Scolopèndra.  ».  f.  Insetto  che  ha 
il  collo  lungo,  piatto,  diviso  in  varj 
articoli,  r  ultimo  de'  quali  è  fornito 
di  due  piedi;  le  mascelle  sono  inar- 
cate e  dentate,  ha  due  zanne,  e  le  an- 
tenne setolari.  —  Dal  lat.  scolopendra. 

Scolòpio.  ».  m.  Sacerdote  regolare 
delle  Scuole  pie,  fondate  da  san  Giu- 
seppe Calasanzio:  «I  Padri  Scolopj: 
-S'è  fatto  scolòpio.» 

Scoloraménto.  ».  m.  Lo  scolorare. 

Scolorare,  tr.  Togliere  il  colore.  || 
rifl.  Perdere  il  colore.  Part.p.  SCO- 
LORATO. —  Dal  lat.  decolorare. 

Scoloriménto.  ».  m.  Lo  scolorire. 

Scolorire,  tr.  Togliere,  Diminuir 
molto  il  colore  di  checchessia,  ma 
specialm.  di  panni,  drappi,  e  simili: 
«  Il  sole,  r  umidità  scoloriscono  gli 
abiti.  »  Il  ri^.  e  intr.  Perdere  molto 
del  proprio  colore:  «Fiori  artificiali 
che  si  scoloriscono  presto:  -  Son  buo- 
ne tinte,  e  che  non  scoloriscono.  »  || 
Riferito  al  color  del  volto,  vale  Im- 
pallidire o  per  turbamento  d'  animo, 
0  per  malattia.  Part.  p.  Scolorito. 
Il  In  forma  d'ad.  Che  ha  perduto  mol- 
to del  suo  colore:  «  Veste,  Stoffa, 
scolorita: -Viso  scolorito.» 

Scolpare.  Ir.  Liberare  da  colpa,  Di- 
fendere, Scusare;  e  usasi  anche  nel 
rifl.  Difendersi  da  colpa:  «  Lo  ha  scol- 
pato d'ogni  addebito:  -  Cercava  di 
scolparsi,  ma  non  vi  riusciva.  »  Part, 
p.  Scolpato. 

Scolpiménto.  ».  m.  Lo  scolpire. 

Scolpire,  tr.  e  assol  Formare  im- 
magini 0  ligure  in  materia  solida  e 
specialm.  in  marmo.  ||  ^Sco/^jjre  chec- 
chessia nella  mente,  nell'animo,  nella 
mevioria,  e  simili,  dicesi  figuratam. 
per  Riporlo  bene  addentro  nella  men- 
te, nell'animo,  nella  memoria:  «  Scol- 
pitevi nel  vostro  cuore  la  parola  di 
Dio:  -  Scolpire  nella  memoria  il  be- 
nefizio. »  WScolpir  le  parole,  vale  Pro- 
nunciarle bene  discorrendo  o  leg- 
gendo. Part.p.  Scolpito,  e  per  sin- 
cope, non  però  del  linguaggio  paio- 
late. Sculto  —  Dal  lat.  sculpere. 

Scolpitamente,  awii.  Distintamente; 
e  dicesi  più  spesso  del  ben  proferire 
le  parole. 

Scolpito,  ad.  Ben  pronunziato.  || 
Cosa  scolpita,  Quella  cosa  appunto. 
La  cosa  nel  suo  vero  essere. 

Scólta.  ».  f.  Sentinella.  Voce  del  no- 
bile linguaggio.  —  È  aferesi  di  ascolta. 
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Scoltellare.  tr.  Nettare  col  coltello 
dall'  erbe  nocive;  rif.  a  biade.  1|  Ferir 
con  coltello:  «Stanotte  in  via  X.  si 
sono  scoltellati.  »  Part.p.  Scoltel- 
I/ATO.  Il  In  forma  d' ad.  Radicchio 
ecoltellato,  dicesi  il  Radicchio  che  è 
stato  levato  insieme  con  le  sue  barbe 
per  mezzo  di  un  jiiccolo  coltello. 

Scombiccherare,  tr.  Scriver  male 
e  non  pulitamente.  Part.  p.  Scom- 
biccherato. 

Scómbro,  s.  m.  Pesce  marino  di 
corpo  tondo  e  carnoso,  e  di  pelle  li- 
scia, cerulea  e  fosforescente.  —  Dal 
lat.  scoviher,  gr.  axó^iPpo?. 

Scombuiaménto.  s.  m.  Scompiglio, 
Disperdimento. 

Scombuiare,  tr.  Porre  in  gran  di- 
sordine, Metter  sossopra.  Pari.  p. 
Scombuiato,  il  In  forma  d' ad.  Tur- 
bato, Sconturbato. 

Scombussolare.  /)-.  Mettere  sosso- 
pra; e  figuratam.  Turbare  gravem., 
rif.  a  persona:  «  Quella  vista  orribile 
mi  scombussolò  tutto.»  Part.p.  SCOM- 
BUSSOLATO. —  Da  bussola,  quasi  Far 
perdere  la  bussola,  ossia  la  mente. 

Scombussolio,  s.  m.  Grande  rime- 
scolamento, disordinamento. 

Scomméssa,  s.  f.  Patto  che  si  deb- 
ba vincere  o  perdere  sotto  alcuna  de- 
terminata condizione:  <:  Vincere,  Per- 
dere, una  scommessa: -Fare  una  scom- 
messa:-Le  scommesse  son  proibite.» 
il  II  denaro  o  la  cosa  scommessa:  «  Si 
fecero  forti  scommesse:  -  Piccola 
scommessa.  » 

Scommétlere.(r.  Contrario  di  Com- 
mettere, e  vale  propriamente  Disfare 
opere  di  legname  o  d'  altro,  die  fos- 
sero commesse  insieme.  1|  Arrischiare 
al  giuoco  una  data  somma  di  denaro  o 
una  cosa:  «Scommettere  forti  somme: 
-Scommétto  quel  che  tu  vuoi: -Scom- 
mettere cento  coutr'uno.  »  ||  Ci  scom- 
metto, 0  solani.  Scommétto,  dicesi  fa- 
miliarm.  per  asserire  una  cosa:  «Ci 
scommetto,  che  non  torna  quest'altra 
Bettimana:  -  Scommetto  che  gliel'ha 
beli' e  truffati  quei  danari.  »  Ij  rift.  Di- 
sgiungersi le  parti  commesse.  Part. 
j3.  Scommesso..  —  Dal  lat.  excom- 

tìiittcre. 

Scommettitóre-trice.  verbal.  da 
Scoimiiettrre;  Chi  o  Che  scommette. 

Scommettitùra.  s.  f.  L'atto  dello 
scommettere.  Disgiungere,  o  La  par- 
te scommes.sa. 

Scommovìménto.  s.  m.  Lo  scom- 
muovere. 

Scommuòvere.(r.  Commuovere  vio- 
lentem..  Scuotere,  Far  tremare.  Part. 
p.  Scommosso. 

Scomodamente,  avv.  Con  scomo- 
difà,  L)is;igiat;imente. 

Scomodare,  tr.  e  rifl.  Incomodare 
e  Incomodarsi  :  «  Terrò,  se  non  la  scò- 
modo: -  Questa  spes.a,  per  dire  la  ve- 
rit<i,  mi  scòmoda  un  poco: -Non  si 
scomodi.  «Il  Chi  ha  bisogno  e  quel  si 
scovtodi,  prov.  di  chiaro  significato. 
Part.  p.  Scomodato. 

Scomodità,  s.  f.  Incomodità,  Di- 
sagio, (dita. 

Scòmodo,  s.  m.  Incomodo,  Scomo- 

Scòmodo.  ad.  Non  comodo,  Disa- 
datto, Non  acconcio.  Il  In  forza  ù'avv. 
In  modo  scomodo,  Con  scomodit.à: 
<  Qui  ci  sto  scomodo,  vo'mutar  posto.» 

Scompaginaménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  dello  scompaginare. 

Scompaginare,  tr.  Turbare  l'ordi- 
ne, la  compagine;  e  si  usa  anche  nel 
riji.;  e  riferiscesi  pure  a  cose  morali. 
Pari.  p.  Scompaginato. 


Scompaginatura,  s.f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scompaginare  e  scompa- 
ginarsi. 

Scompaginazióne,  s.  f.  L' atto  e 
L'  effetto  dello  scompaginare. 

Scompagnaménto,  s.  m.  Lo  scom- 
pagnare. 

Scompagnare,  tr.  Fare  che  una 
cosa  non  s'accompagni  più  con  un'al- 
tra 0  con  altie:  «Nel  rimettere  le 
seggiole,  le  ha  tutte  scompagnate.  » 
Part.  p.  Scompagnato.  ||  In  forma 
A' ad.  Che  non  fa,  come  dovrebbe,  ac- 
compagnatura con  altra  cosa:  «  Cal- 
ze, Seggiole  scompagnate.  » 

Scompagno,  ad.  sinc.  di  Scompa- 
gnato: «Due  seggiole  sconipagne.  » 

Scompannare,  tr.  e  rif,.  Scomporre 
i  panni  del  letto  e  rimanere  scoperto 
per  11  soverchio  agitarsi.  Part.  p. 
Scompannato. 

Scomparire,  intr.  Perdere  di  pre- 
gio 0  di  bellezza;  detto  di  alcuna  cosa 
posta  accanto  o  a  confronto  con  un'al- 
tra: «  I  quadri  del  X.  scompariscono 
accanto  ai  quadri  del  N.:-Un  cappel- 
luccio  povero  ci  scomparisce  con  quel 
bell'abito.  »  Ij  E  detto  di  persona,  Far 
non  buona  figura:  «  A  nessuno  piace 
lo  scomparire: -Badiamo  di  non  farmi 
scomparire.  »  |1  Scomparire,  dicesi 
anche  per  Disparire,  Sparire  :  «  Scom- 
parve, e  non  si  fece  piti  vedere.  » 
Part.  p.  Scomparito,  e  nell'ultimo 
senso  SC0MP.\RS0.  —  Da  comparire 
con  r  s  privativa. 

Scomparsa,  s.  f.  Lo  scomparire  per 
Disparire:  «  Tutti  rimasero  meravi- 
gliati della  sua  scomparsa.  » 

Scompartiménto,  s.  m.  Lo  scom- 
partire. Il  La  parte  della  cosa  scom- 
partita. 

Scompartire,  tr.  Dividere,  Distri- 
buire, Compartire,  un  tutto  in  parti 
secondo  un  determinato  concetto  : 
«  Scompartire  una  casa  in  tanti  quar- 
tieri: -  Scompartire  un  giardino  in 
tante  aiuole.  »  |i  Dividere  fra  più  per- 
sone una  cosa.  \\  Scompartire,  dicesi 
anche  per  Entrare  framezzo  a  due 
0  più  che  rissano,  a  fine  di  farli 
cessare  :  «  Se  alcuni  non  li  avessero 
scompartiti,  si  sarebbero  uccisi.  > 
Part.  p.  Scompartito. 

Scompigliare,  tr.  Disordinare,  Con- 
fondere, Perturbar,  l'ordine;  e  riferi- 
scesi a  mat.isse.  ||  fig.:  «  Scompigliare 
i  cervelli,  le  idee: -Scompigliare  nn 
negozio,  ce.»';  Chi  per  amor  si  pi- 
glia, per  rabbia  si  scompiglia,  prov. 
il  quale  significa  che  spesso  i  matri- 
monj  fatti  per  amore  non  riescono  a 
bene,  cessata  che  sia  la  passione. 
Part.  p.  Scompigliato.  —  Da  com- 
pilare, premesso  1'  s  privativo. 

Scompigliataménte.  avv.  In  modo 
scompigliato.  Disordinatamente. 

Scompiglio.  ».  7u.  Confusione,  Per- 
turbamento: «Qui  c'è  un  grande  scom- 
piglio :  -  Mette  in  iscompiglio  ogni  co- 
sa:-Badate  che  non  segua  qualche 
scompiglio.  > 

Scompisciare,  tr.  Pisciare  addos- 
so, 0  Bagnar  di  piscio  checchessia.  || 
rifl.  Pisciarsi  nelle  vesti.  i|  Scoy/ipj- 
sciarsi  dalle  risa,  o  per  le  risa,  di- 
cesi in  modo  basso  per  Ridere  smo- 
deratamente. Part.p.  Scompisciato. 

Scompletare,  ir.  Rendere  scom- 
pleto :  «  Mi  rincresce  di  avere,  per- 
dendo quel  volume,  scompletata  l'o- 
pera. »  Pari.  p.  Scompletato. 

Scomplèto,  ad.  Dicesi  di  libro  a 
cui  manca  qualche  pagina,  o  di  ope- 
ra a  cui  manca  qualche  volume,  o  dì 


collezione  a  cui  manca  qu.alche  ogget- 
to necessario.  Non  completo:  «Glie- 
la do;  ma  l'opera  è  scompleta.» 

Scomponiménto,  s.  m.  Lo  scom- 
porre. Scomposizione. 

Scompórre,  tr.  Guastar  il  compo- 
sto, Disordinare.  liRisolvere  material- 
mente 0  mentalmente  un  tutto  nelle 
sue  parti.  Decomporre.  \\  Scomporre, 
T.  tip.  Disfare  una  forma,  separan- 
done le  lettere,  e  disponendole  di 
nuovo  nelle  casse.  ||  ri;?.  Turbarsi,  Al- 
terarsi: «  Gli  rispose  senza  punto 
scomporsi.  »  Part.  p.  SCOMPOSTO,  li 
In  forma  (Vad.  lo  stesso  che  Incom- 
posto,  riferito  agli  atti,  al  contegno: 
«  Stanno  in  scuola  assai  scomposti.  » 

Scomposizióne,  s.  f.  Perturbazio- 
ne. !|  T.  tip.  L'atto  e  L' effetto  dello 
scomporre:  «Il  compositore  è  tenuto 
alla  scomposizione.  » 

Scompostamente,  avv.  In  modo 
scomposto,  Con  iscompostezza. 

Scompostézza,  s.  f.  Lo  stare  scom- 
posto: «  Fa  ira  la  scompostezza  che 
alcuni  giovani  tengono  in  iscuola.  » 

Scomùnica,  s. /".  L'atto  e  L'effetto 
dello  scomunicare;  Pena  imposta  dal- 
la Chiesa,  che  priva  della  partecipa- 
zione de'sagramenti  e  del  commer- 
cio de'fedeli.  IIFamili.arm.  di  persona 
alla  quale  riesca  tutto  male,  diccsi 
che  ha  la  scoviunica  addosso.  ||  In  ui» 
luogo  ove  ci  accadono  disgrazie,  di- 
ciamo che  c'è  Zo  scomunica.  Il  E  di 
ragazzo  impertinente  e  che  non  la- 
scia ben  avere,  diciamo  è  mia  sco- 
munica, 7ina  vera  scomunica. 

Scomunicare,  tr.  Imporre  scomu- 
nica. Pari.  p.  Scomunicato.  ||  In 
forma  d' ad.  Che  è  stato  privato  del- 
la comunione  dei  fedeli.  ||  Per  similit. 
dicesi  per  Iniquo,  Pessimo.  ||  E  in 
forza  di  sosi.:  «  Gli  scomunicati.  >  — 
Dal  basso  lat.  excommunicai-e. 

Scomunicazióne.  ».  f.  Scomunica. 

—  Basso  lat.  excommunicatio. 
Sconcare,  tr.  e  assol.  Cavar  fuori 

della  conca,  specialm.  i  panni  de!  bu- 
cato, dopo  che  sono  stati  bolliti.  Part. 
p.  Sconcato. 

Sconcertare,  tr.  Turbare,  Alterare, 
propriam.  l'ordine;  ma  nel  comun  par- 
lare intendesi  più  spesso  per  Turbare, 
Confondere  che  fa  alcuna  cosa  l'ani- 
mo: <  Questa  notìziami  ha  sconcertato 
tutto.  »  Il  Turbare,  Agitare  gravem.  Io 
stomaco,  usato  anche  assolutamente: 
«  Questo  puzzo  spiacente  m'ha  scon- 
certato:-Soltanto  la  vista  di  certe 
cose  sconcerta.  »  ||  rifl.  Turbarsi,  Con- 
fondersi: «  Non  si  sconcerti;  non  è 
stato  nulla:- A  quella  vista  si  scon- 
certò. »  Part.  p.  Sconcertato. 

Sconcèrto,  s.  m.  Turbamento  gra- 
ve di  animo,  o  di  stomaco:  «Avere 
uno  sconcerto:  -È  stato  un  po'  d> 
sconcerto;  ma  è  passato  presto.» 

Sconcézza,  s.  f.  astr.  di  Sconcio  j 
L'essere  sconcio.  |1  Cosa  aconcia,  ver- 
gognosa :  «  Sono  sconcezze  ributtanti  ; 

-  Sconcezze  di  romanzi.  » 
Sconciamente,  avv.  In  modo  scon- 
cio, Con  isconcezza:  «  Parlare,  Scri- 
vere, Operare,  sconciamente:  -Scon- 
ciamente goffo,  negletto.  » 

Sconciare,  tr.  Guastare,  Disordi- 
nare: «  Questo  lavoro,  invece  di  ac- 
comodarlo, mi  pare  che  tu  lo  sconci 
sempre  più.  »||E  riferito  a  disegni, 
progetti,  e  simili.  Mandarli  a  male. 
Impedire  che  abbiano  effetto:  «  Il 
tempo  ci  ha  sconciato  tutti  i  nostri 
disegni.  »  ||  rifl.  Guastarsi,  Disordi- 
narsi. Il  Sconciarsi,  dicesi  anche  per 
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Disperder  che  fanno  le  femmine  in- 
cinte la  creatura.  Part.  p.  SCON- 
CIATO. 

Sconciatura.  ».  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sconciare.  11  ;?(/.  dicesi  per 
Cosa,  Lavoro  imperfetto  o  mal  fatto. 
Il  Ed  anche  per  Uomo  contraffatto, 
deforme. 

Scóncio,  s.  m.  Danno,  Inconvenien- 
te: «  Vediamo  di  toglier  di  mezzo 
questo  sconcio.  » 

Scóncio,  ad.  Deforme,  cosi  nel  sen- 
so fisico,  come  nel  morale:  «Aveva 
nel  volto  una  sconcia  ferita:  -Sconci 
atti: -Sconce  parole,  ec.  » 

Sconclùdere,  tr.  Contrario  di  Con- 
cludere, Disfare,  Diaciorre  ciò  che  ai 
era  concluso.  Part.p.  Sconcluso. 

Sconclusionato,  ad.  Dicesi  di  uo- 
mo lento,  che  non  si  induce  mai  a 
pigliare  un  partito,  che  non  conclude 
mai  nulla;  ovvero,  ne' cui  discorsi 
non  v'  è  conclusione. 

Sconcordanza,  s.  f.  Contrario  di 
Concordanza:  «  Scoueordanzatra  idee 
e  fatti;  tra  i  precetti  e  lo  opere.»  || 
Particolarm.  e  più  spesso  dicesi  per 
Errore  grammaticale,  consistente  nel 
non  accordare  tra  loro  grammaticalm. 
le  parti  del  discorso. 

Sconcòrdia,  s.  /'.  Contrario  di  Con- 
cordia; men  grave  di  Discordia. 

f  Sconfessare,  tr.  Dichiarare  di  ri- 
provare cosa  detta  o  fatta  da  noi,  o 
di  non  voler  riconoscere  certe  per- 
sone, certi  atti,  e  simili:  «Per  esser 
fatto  ministro  ha  dovuto  sconfessare 
il  suo  passato.  "  Voce  nuova  e  non 
bella.  Pari.  p.  SCONFESSATO. 

Sconfìccabile.  ad.  Che  può  scon- 
ficcarsi. 

Sconficcaménto,  s.  m.  Lo  sconfic- 
care. 

Sconficcare. <r.Sconnettere  le  cose 
confitte,  Schiod.are.  Il /fjr.  Sconficcare 
altrui  una  cosa  dalla  testa,  Toglier- 
gliene con  ogni  modo  la  persuasione. 
Part.  p.  Sconficcato. 

Sconfiggere,  tr.  Rompere  il  ne- 
mico in  battaglia,  \\fig.  riferito  a  con- 
flitti parlamentari:  «  Il  Ministero  è 
rimasto  sconfitto:  -  Fu  sconfitta  la 
Sinistra.  »  Part.  p.  Sconfitto.  ||  In 
forma  A' ad.:  «  Esercito,  Capitano 
sconfitto.  »  Il  Sconfitto,  dicesi  pure  con 
efficace  traslato  per  Avvilito,  Con- 
fuso, Ridotto  al  punto  da  non  poter 
più  dire  cosa  alcuna. 

Sconfinare,  intr.  Propriam.  Uscire 
dal  confine,  detto  dei  confinati.  H  E 
dicesi  anche  figuratamente  per  Ol- 
trepassare il  confine,  il  limite.  Tra- 
smodare. Part.  p.  Sconfinato. 

Sconfìtta.  ».  f.  Rotta  ricevuta  in 
battaglia:  «  Ricevere  una  sconfitta:  - 
Toccare  una  sconfìtta:  -  Dare  una 
sconfitta.  »  Il  fig.  riferito  a  conflitti 
parlamentari:  «Sconfitta  del  Mini- 
stero, della  Sinistra.  » 

Sconfitto,  part. 2».  di  Sconfiggere. 

Sconfortare,  tr.  Recare  sconforto, 
scoraggiamento.  Il  Dissuadere,  Distor- 
re. ||ri^.  Pigliare  sconforto,  Sbigot- 
tirsi: «Nelle  disgrazie  non  bisogna 
sconfortarsi.  »  Part.  p.  Sconfor- 
tato. 

Sconfòrto,  s.  m.  Travaglio,  Dispia- 
cere; contrario  di  Conforto. 

Scongiurare,  tr.  Costringere  me- 
diante esorcismi  i  demoni  a  uscire  di 
corpo  a  uno.  Il  Nel  comune  parlare, 
vale  Ricercare  alcuno  strettamente 
di  checchessia  per  amor  di  qualche 
cosa  ch'egli  abbia  molto  cara.  Stret- 
tamente pregare:  «  Vi  scongiuro  per 


l'amor  di  Dio: -Ve  ne  scongiuro  :- 
Vi  supplico  e  scongiuro.  »  ||  t  Per  Al- 
lontanare, Rimovere,  rif.  a  pericolo, 
sciagura,  è  neologismo  non  buono. 
Part.  p.  Scongiurato.— Dall'antiq. 
congiurare,  con  lo  stesso  senso,  pre- 
messo l's  intensivo. 

Scongiuro.  ».  m.  Lo  scongiurare.il 
Prego  caldissimo,  cflicacissimo. 

Sconnessióne.  ».  f.  Disgiugnimen- 
to;  contrario  dì  Connessione:  «Scon- 
nessione d'idee,  di  concetti,  di  di- 
scorso. » 

Sconnèttere,  tr.  Disgiungere,  Di- 
sunire; contrario  di  Connettere,  e 
s' usa  anche  nel  rifl.  Part.  p.  SCON- 
NESSO. l|  In  forma  d'ad.  Incongruente, 
Disunito:  «Hanno  poche  idee  e  scon- 
nesse: -Fa  discorsi  molto  aconnessi.» 

Sconocchiare.  Ir.  Trarre  d'in  sulla 
rocca  il  pennecchio,  filandolo.  ||  inir. 
Terminare, filando, il  pennecchio:  «La 
sera  alle  nove  ha  sempre  sconoc- 
chiato. »  Part.  p.  Sconocchiato. 

Sconoscentemente,  aw.  Con  isco- 
noscenza,  Con  ingratitudine. 

Sconoscènza,  s. /".  L'essere  scono- 
scente. Ingratitudine. 

Sconóscere,  inlr.  Essere  scono- 
scente, ingrato,  del  benefizio  ricevuto. 
||(r.  Non  riconoscere  il  benefizio  ri- 
cevuto. Pa7-t.  pr.  Sconoscente.  ||  In 
forma  à'ad.  Ingrato,  Non  ricordevole 
del  benefizio  ricevuto.  Part.p.  Sco- 
nosciuto. 11  In  forma  d'ad.  Non  noto, 
Incognito:  «Paese  sconosciuto; Terre 
sconosciute.  »  Ij  Detto  di  persona,  vale 
Oscuro,  Di  nessuna  fama:  «  E  un  me- 
dico sconosciuto;  una  persona  scono- 
sciuta. »11  In  forza  di  »osi.;«E  uno 
sconosciuto.  » 

Sconosciménto,  s.m.  Ingratitudine. 

Sconosciutamente,  avv.  Senza  es- 
sere conosciuto.  Occultamente. 

Sconquassaménto,  s.  m.  Lo  scon- 
quassare e  Lo  stato  della  cosa  scon- 
quassat.a. 

Sconquassare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso 
che  Conquassare;  se  non  che  ha  più 
di  forza.  Part.p.  SCONQUASSATO.— 
Dal  lat.  quatere. 

Sconquasso,  s.  m.  Lo  sconquas- 
sare. 

Sconsacrare^»-.  Togliere,  mediante 
cerimonie,  a  un  luogo  o  a  una  persona 
la  qualità  di  sacro;  contrario  di  Con- 
sacrare: «  Il  vescovo  sconsacrò  la 
chiesa,  prima  che  fosse  ridotta  a  uso 
profano.»  Part.  p.  Sconsacrato.  1 1  In 
forma  d'ad.:  «  Chiesa  sconsacrata.  » 
Il  Birba  sconsacrala,  dicesi  familiarm. 
per  maggiore  efiicacia:  «  E  una  birba 
sconsacrata.  » 

Sconsideratamente. oDti. Con  iscon- 
sideratezza. 

Sconsideratézza,  s.  f.  astr.  di  Scon- 
siderato j  L'essere  sconsiderato. 

Sconsiderato,  ad.  Che  è,  o  Che  è 
fatto  0  detto  senza  considerazione: 
«  Giovane  sconsiderato:  -Parole  mol- 
to aconsiderate.  » 

Sconsigliare,  tr.  Consigliar  a  non 
fare,  Dissuadere.  Part.  p.  Sconsi- 
gliato. 

Sconsigliataménte.auu.  Senza  con- 
siglio, prudenza,  e  simili. 

Sconsigliatézza.». /■.  asir.  di  Scon- 
sigliato; L'cssei'e  sconsigliato,  Scon- 
sideratezza, Mancanza  di  consiglio,  di 
prudenza. 

Sconsigliato,  ad.  Privo  di  consi- 
glio, Dissennato. 

Sconsolatamente,  avv.  Senza  con- 
solazione: «  Piangere,  Dolersi,  scon- 
solatamente. » 


Sconsolato,  ad.  Privo  di  consola- 
zione; ed  anche  Che  non  ammette 
consolazione. 

Scontare,  tr.  Estinguere  adagio 
adagio  il  debito  che  uno  ha  con  un  al- 
tro, più  spesso  con  la  prestazione  del- 
l' opera:  «  Un  contadino  che  ha  nn 
debito  col  padrone  lo  scónta  in  tante 
opere: -Avevo  dugento  lire  di  debito 
col  padrone  di  casa,  e  le  scontai  f:i- 
cendogli  de'lavori.  »  ||  Rif.  a  pena,  ga- 
stigo,  vale  Sostenerlo  per  tutto  il 
tempo  imposto  dalla  legge:  «  Dovette 
scontare  la  pena  della  carcere: -Il 
reo  quando  ha  scontata  la  sua  pena, 
deve  essere  restituito  in  libertà.»  1| 
Scontare,  diccsi  anche  per  Pagare  il 
filo  di  errore  commesso:  «  Volle  fare 
a  modo  suo,  ma  ora  lo  scónta.  »  || 
Scontare  vna  cambiale,  o  simili,  val^ 
Pagarne  la  valuta  al  possessore  pri- 
ma della  scadenza,  facendovi  far  la 
gira  in  favore,  e  pigliando  un  tanto 
per  cento  a  titolo  di  mercede  per 
l'anticipato  pagamento. Part.p. Scon- 
tato. —  Quasi  scemare  il  conto. 

Scontentare,  tr.  Rendere  sconten- 
to, Non  appagare  i  desiderj  altrui: 
«  Glielo  accordai  per  non  sconten- 
tarlo. »  Part.  p.  Scontentato. 

Scontentézza,  s.  f.  astr.  di  Scon- 
tento; L'essere  scontento. 

Scontènto.  ».  m.  Mala  contentez- 
z,a,  Dispiacere,  Disgusto  :  «  Cresce 
ogni  giorno  più  lo  scontento  dei  cit- 
tadini. » 

Scontènto,  ad.  Mal  contento,  Non 
contento. 

Scontinuare,  tr.  Interrompere  la 
coutinuit:'!.  Part.  p.  SCONTINUATO. 

Scontista.  ».  m.  Colui  che  tieue  un 
banco  dove  sconta  cambiali  ed  altri 
fogli  di  credito,  pigliando  per  sua 
mercede  un  tanto  per  cento. 

Scónto.  ».  m.  Lo  scontare.  Diminu- 
zione di  debito  che  fa  il  creditore  al 
debitore  per  anticipato  iiagamento  o 
per  altra  cagione.  ||  Lo  acontare  una 
cambiale,  e  II  prezzo  che  si  dà  per- 
chè ci  sia  scontata  ||  Banca  di  sconto. 
Banca  istituita  col  fine  di  scontare 
cambiali.  \\A  sconto  o  Per  isconto,  vale 
Per  iacontare  :  «  Lavoro  fatto  a  scontò 
di  pigione.  »  Il /?(/.. •  «Questo  ragazzo 
Iddio  me  l'ha  dato  per  iacouto  dc'miei 
peccati.  » 

Scontòrcere,  tr.  Travolgere,  Stor- 
cere; più  che  Contorcere.  Il  E  detto 
d'  uomo  0  d'  animale,  Travolgere  le 
proprie  membra  o  per  dolore,  o  per 
vedere  o  avere  a  far  cosa  che  dispiac- 
cia; e  si  usa  anche  nel  rifl.:  «Biso- 
gnava vedere  come  sì  scontorceva  per 
i  dolori  di  corpo:  -  Quando  gli  si  co- 
manda una  cosa,  si  scontorce  tutto.» 
Part.  p.  Scontorto. 

Scontorciménto.  ».m.  Lo  scontor- 
cere e  Lo  scontorcersi:  <  I  ribut- 
tanti scontorcimenti  dei  saltatori.  » 

Scontrare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso  che 
Incontrare,  Rincontrare,  e  Incontrar- 
si, Riscontrarsi.  ||  Detto  di  nemici,  Ve- 
nire alle  mani:  «  I  due  eserciti  si 
scontrarono  a  Gavinana.  »  Part.  p. 
Scontrato. 

Scóntro.  ».  m.  Lo  scontrare  e  Lo 
scontrarsi.  Eincontro.  Il  Combattimen- 
to di  due  persone  o  di  due  schiere 
che  si  affrontino:  «  Cadde  ferito  al 
primo  scontro.  » 

Scontrosàggine,  s.f.  Qualità  di  per- 
sona scontrosa. 

Scontrosétto.  dim.  di  Scontroso; 
dotto  specialmente  di  ragazzi. 

Scontróso,  s.  m.  Ritroso,  Di  modi 
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aspri  e  dispettosi,  Glie  risponde  con 
mal  garbo  a  cortesie  o  carezze.  — 
Da  contro. 

Sconturbare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso, 
ma  con  più  efficacia,  che  Conturbare, 
e  Conturbarsi.  Part.  p.  SCONTUR- 
BATO. 

Sconturbo.  ».m.  Turbamento  grave. 

Sconvenévole,  ad.  Non  convene- 
vole, Dìsrtioevole. 

Sconvenevolézza. s.f.  as^r.di  Scon- 
venevole; L'essere  sconvenevole. 

Soonvenevolménte.  avv.  Non  con- 
venevolmente, Fuor  del  convenevole. 

Sconveniènte,  «d.  Non  conveniente. 
Sconvenevole:  «Parole,  Modi,  scon- 
venienti:-Condotta  sconveniente.  » 

Sconvenientemente,  avv.  In  modo 
sconveniente,  Sconvenevolmente. 

Sconveniènza,  s.  f.  astr.  di  Sconve- 
niente; L'  esser  sconveniente:  «Scon- 
venienza di  parole,  di  modi.  » 

Sconvenire,  intr.  Essere  sconve- 
niente, Disdirsi.  Part.  pr.  SCONVE- 
NIENTE. Fart.  p.  Sconvenuto. 

Sconvòlgere,  tr.  Metter  sossopra, 
Scompigliare;  e  riferiseesiacose  tanto 
morali,  quanto  materiali:  «  Con  tutte 
le  loro  circolari  e  regolamenti  hanno 
sconvòlto  tutto  quanto  l'ordine  degli 
studj.  »  Part.  p.  Sconvolto. 

Sconvolgiménto.  ».  m.  Scompiglio, 
Perturbamento. 

Scópa,  s.  f.  Arboscello  molto  pic- 
colo, quasi  somigliante  a  ginepro.  H 
La  scopa  da  granate  cresce  in  mag- 
giore altezza  e  suole  raccogliersi  per 
farne  granate.il  Scopa,  dicesi  per  Gra- 
nata da  spazzare,  fatta  di  scope,  co- 
m' è  quella  dei  pubblici  spazzini.  j| 
Scopa,  nome  di  un  giuoco  di  carte 
nel  quale  il  giocatore,  delle  carte  che 
sono  in  tavola,  prende,  se  può,  con 
una  delle  sue  quella  che  ha  i  mede- 
simi punti,  come  un  sette  con  un 
sette;  ovvero  quelle  che,  sommate 
insieme,  facciano  lo  stesso  numero  di 
punti,  come  un  quattro  e  un  tre  con 
un  sette.  Se  poi  il  giocatore  piglia 
per  questo  modo  tutte  le  carte  che 
sono  in  tavola,  ovvero  l' unica  che  vi 
sia  rimasta,  allora  fa  scopa  e  segna 
un  punto. — Dal  lai.  scopa. 

Scopare,  tr.  Spazzare  con  scopa. 
Voce  poco  usata.  Part.  p.  Scopato. 
—  Dal  basso  lat.  scopere. 

Scopatóre.  ».  m.  Nome  che  nella 
Corte  pontificia  hanno  coloro  che 
spazzano  le  stanze. 

Scoperchiare,  tr.  Levare  il  coper- 
chio, Scoprire:  «  Scoperchiare  una 
fossa,  una  sepoltura,  ec.  »  ||  Scoper- 
chiare un  edifizio,  dicesi  per  To- 
gliergli il  tetto:  «Al  pigionale,  per- 
chè se  n'  andasse,  fece  scoperchiare 
la  casa.  »  Part.  p.  Scoperchiato. 

Scopèrta.  ».  f.  L'atto  e  L'  effetto 
dello  scoprire,  del  ritrovare  cose  per 
l'avanti  ignote,  o  nascoste:  «  Scoperta 
•di  un  tesoro,  di  una  miniera: -Sco- 
perta di  nuove  terre:- Scoperta  del- 
l'Indie, dell'America,  ec.  s  ||  Ritrova- 
mento di  nuovi  veri  o  di  applicazioni 
nuove  di  veri  già  conosciuti:  «  Sco- 
perta fìsica,  chimica; -Molte  scoperte 
si  debbono  a  Galileo.  »  ||  i^arc  una 
scoperta,  Scoprire,  Ritrovare,  chec- 
chessia, in  ordine  specialmente  alla 
scienza.  ||  Grazie  della  scoperta!  o 
Bella  scoperta  !  dicesi  ironicam.  a  chi 
«rede  di  aver  detto  cosa  non  saputa, 
«  difficile  a  sapersi,  laddove  ella  è 
notissima  o  facilissima  a  sapersi  : 
«Dante  è  il  primo  poeta  d' Italia. - 
bella  scoperta!  » 


Scopertamente,  avv.  Alla  scoper- 
ta. Palesemente:  «  Operare  scoperta- 
mente:-Rubano  scopertamente  e  sen- 
za un  timore  al  mondo.  » 

Scopèrto,  part.  p.  di  Scoprire. 

Scopèrto,  ad.  Non  coperto.  Che 
non  ha  cos.i  che  il  cuopra:  «  Vaso 
scoperto: -Membra  scoperte: -Ila  la- 
sciato scoperto  il  paiolo,  e  vi  è  caduto 
della  filiggine.  »  ||  Terrazzo  scoperto, 
dicesi  Quello  che  non  ha  tetto  sopra.  1| 
Legno  scoperto  o  Carrozza  scoperta, 
Legno,  ec.  che  ha  la  cassa  non  chiusa. 
lìfig.  Non  protetto,  Non  difeso:  «  Por- 
gere al  nemico  il  fianco  scoperto  :  - 
La  città  da  una  parte  è  scoperta.  » 
Il  Dormire  scoperto,  vale  Dormire 
senza  coprirsi  con  le  lenzuola:  «  Dor- 
me scoperto,  e  prende  ogni  tanto  del- 
le infreddature.  '  \\  A  fronte  scoperta, 
posto  avverbialm.,  vale  Francamente, 
Coraggiosamente  :  «Glielo  dissi  a  fron- 
te scoperta.  »  ||  Alla  scoperta,  Scoper- 
tamente, Palesemente:  «Operare  alla 
scoperta  e  senza  sotterfugi.  '  [i  A  car- 
te scoperte,  col  verbo  Giocare.  V. 
Carta.  \\  Allo  scoperto,  posto  avver- 
bialm., In  luogo  scoperto:  «  Dormire, 
Abitare,  allo  scoperto,  t  \\  A  capo  sco- 
perto, Con  la  testa  nuda,  Senza  il 
cappello,  ||i?^^?^anere  allo  scoperto,  di- 
ceai  di  Chi  non  può  essere  pagato  o 
per  non  v'  essere  il  pieno,  o  per  es- 
servi crediti  privilegiati  o  anteriori. 

Scopetàgnola.  ».  f.  Uccelletto  as- 
sai piccolo,  che  canta  soavemente,  ed 
ama  posarsi  sui  cipressi. 

Scopéto.  ».  m.  Bosco  di  scope. 

Scopo.  ».  m.  Mira,  Bersaglio.  ||  Più 
frequente  nel  fig.  per  Ciò  che  l'uomo 
si  propone,  operando;  Fine,  Inten- 
zione, e  simili  :  «  Proporsi  uno  scopo: 
-Conseguire  lo  scopo: -Degno  sco- 
po; -  Con  che  scopo  siete  venuto  qua? 
-Scopo  di  quel  likr»  fa  il  confutare 
i  nuovi  errori  di  certi  fisiologi:-  Sco- 
po di  una  istituzione,  ec.  »  —  Dal  gr. 

OHOTtÓJ. 

Scopo.  ».  m.  L'arboscello  della 
scopa,  il  E  per  II  suo  legname:  «  Sca- 
tola di  scopo.  » 

Scoppiare,  intr.  Spaccarsi,  o  Aprir- 
si; e  si  dice  di  quelle  cose  che,  per  la 
troppapienezzao  tensione  o  altra  vio- 
lenza, s'aprono  e  si  rompono,  per  lo 
più  facendo  strepito:  «Mangiò  tanto 
che  scoppiò: -Smorza  il  lume,  altri- 
menti scòppia  lo  scartoccio:- Gli  è 
scoppiata  una  canna  del  fucile: -E 
scoppiata  la  macchina:  -La  i-anocchia 
che  volle  imitare  il  bove,  gonfia  gon- 
fia, alla  fine  scoppiò  :  -  È  scoppiato  un 
doccione.  »  ||  fig.  Scoppiare  d'invidia, 
di  astio,  e  simili,  vale  Esser  agitato 
da  grande  invidia,  astio,  ec.  ||  .Scop- 
piare, dicesi  in  modo  volgare  anche 
per  Morire:  «  Finalmente  è  scoppiato 
quell'avaraccio.  »  ||  Onde  Che  tu  scòp- 
pi! Che  tu  possa  scojjpiare!  sono  im- 
precazioni  plebee.  ||  Scoppiare  dal 
caldo,  0,  Essere  un  caldo  che  si  scop- 
pia, dicesi  lamentandoci  del  caldo 
eccessivo:  «  Apri  le  finestre:  e'  è  un 
caldo  che  si  scoppia.  »  Ij  Scoppiare 
dalle  risa,  Ridere  smoderatamente: 
«  Ne  disse  di  quelle  così  curiose,  che 
ci  fece  scoppiar  dalle  risa.  »  ||  Scop- 
piare il  cuore,  Sentir  dolore  vivissi- 
mo ;  «  Son  cose  che  fanno  scoppiare 
il  cuore.  »  Il  Scop/?iore,  dicesi  anche 
per  Aprirsi  che  fanno  le  gemme  del- 
le piante.  Il  Rompersi  di  tumore,  e  si- 
mili, incominciando  a  gettar  marcia. 
Il  Scoppiare,  vale  anche  Manifestarsi 
improvvisa  mente  e  con  violenza;  detto 


d'incendio,  epidemia,  rivoluzione,  e 
simili;  «  In  Turchia  è  scoppiato  di 
nuovo  il  colera:- Ogni  tanto  scòppia 
qualche  incendio.  »  ||  E  detto  di  risa, 
applausi,  urli,  fischi,  e  simili.  Riso- 
nare che  fanno  improvvisamente:  «  A 
quelle  parole  scoppiarono  le  risa  da 
tutta  la  conversazione.  »  ||  Scoppiare 
in  risa,  in  pianto,  in  lagrime,  e  si- 
mili. Prorompere  in  risa,  pianto,  ec. 
Part.p.  Scoppiato.  —  Da  scoppio. 

Scoppiare,  tr.  Disfare,  Guastar,  la 
coppia.  Il  ri/?.  Disgiungersi  dalla  cop- 
pia. Part.  p.  Scoppiato. 

Scoppiatura.  ».  f.  Screpolatura  di 
pelle  che  viene  nelle  mani,  nelle  lab- 
bra, ec.  specialm.  per  freddo. 

Scoppiettaménto.  ».  m.  L'atto  e 
L'  effetto  dello  scoppiettare. 

Scoppiettare,  inir.  Fare  scoppietti, 
Far  remore  ;  e  si  dice  delle  legna,  del 
carbone,  del  sale,  e  simili,  che  pro- 
ducono tale  effetto  abbruciando.  ||  Di- 
cesi anche  per  Fare  scoppietti  colle 
dita,  facendole  scattare  con  forza 
r  uno  di  suir  altro,  od  anche  cen  la 
frusta,  agitandola  ia  aria.  Part.  p. 
Scoppiettato. 

Scoppiettio.  ».  m.  Lo  scoppiettare 
continuato. 

Scòppio.  ».  m.  Rumore,  Fracasso 
che  nasce  da  violento  rompersi,  o 
esplodere  delle  cose:  «Scoppio  di  una 
mina:  -  Scoppio  di  una  caldaia: -Lo 
scoppio  fu  sentito  da  tre  miglia  lon- 
tano. »  ||  Scoppio  del  carro,  dicesi  a 
Firenze  l'incendiarsi  dei  mortaletti 
che  sono  posti  attorno  a  una  specie  di 
grosso  carro,  ai  quali  si  dà  fuoco  il 
Sabato  santo  sulla  Piazza  del  Duomo. 
U  Scoppio  di  risa,  di  pianto,  di  ap- 
plausi, e  simili.  Il  risonare  improvviso 
di  risa,  pianto,  ec.  \\Dare  in  uno  scop- 
pio di  risa  o  di  pianto,  vale  Prorom- 
pere in  risa  o  in  pianto:  «  A  quella 
notizia  dette  in  uno  scoppio  di  pian- 
to. »||Dt  scoppio,  posto  avverbialm., 
vale  di  Colpo,  Di  botto:  «Cadde  a  terra 
di  scoppio.  »  —  Voce  onomatopeica. 

Scopriménto.  ».  m.  Lo  scoprire: 
«Alla  Nunziata  c'è  lo  scoprimento 
della  Madonna.  » 

Scoprire.  Ir.  Togliere  di  su  una 
cosa  ciò  che  la  occulta  o  la  difende: 
«  Si  alzò  il  velo  e  si  scoperse  la  fac- 
cia: -  Scoprire  la  bara.  »  ||  Riferito  a 
vaso,  vale  Togliere  da  esso  il  coper- 
chio; «Scopriva  tutte  le  cazzarole, 
per  veder  che  cosa  c'era  dentro:  - 
Scopri  la  pentola;  altrimenti  traboc- 
ca. »  I]  Rif.  a  edilìzio.  Togliergli  0  Por- 
targli via  il  tetto:  «  Perche  il  pigio- 
nale non  se  ne  voleva  andare,  gli 
fece  scoprire  la  casa: -Il  temporale 
scoprì  il  nuovo  mercato.  »  ||  Rif.  a  pit- 
tura, statua,  monumento,  e  simili,  vale 
Togliere  i  ripari  che  ne  impedivano 
la  vista  al  pubblico,  il  che  suol  farsi 
con  qualche  solennità.  |1  Scoprire 
un'  immagine  sacra,  Esporla  con  cer- 
te cerimonie  e  in  alcune  occasioni  so- 
lenni all'adorazione  dei  fedeli,  rimo- 
vendo la  tendina,  che  la  ricopre: 
«  Domani  scoprono  la  SS.  Annunziata 
per  far  cessare  la  pioggia: -Hanno 
scoperto  il  SS.  Crocifisso.  >  ||  Scopri- 
re, vale  anche  Togliere  altrui  i  panni 
di  sul  letto:  «Dorme  così  male,  che 
m'ha  scoperto  per  tutta  la  notte;  - 
Guardate  di  non  iscoprire  il  malato.  » 
\\  Scoprire,  vale  anche  Manifestare, 
Palesare,  ciò  che  è  celato:  «  Lo  ebbe 
a  sé  e  gli  scoperse  tutta  la  trama:  - 
Scoprire  altrui  un  segreto  :  -Scoprire 
i  proprj  disugui.  »  ||  Arrivare  a  cono- 
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Bceie  ciò  che  prima  era , ignoto; e  ri- 
feriscesi  a  cose  tanto  fisiclie  qnanto 
morali:  <  Hanno  scoperto  una  minie- 
ra di  carbon  fossi  le: -Scoprire  nuovi 
rimedi: -Scoprire   una  congiura,  un 
tradimento;  -Scoprire  il  reo  di  qual- 
che delitto.  »  Il  Trovare,  viaggi«»do, 
regioni,  paesi  ignoti:  .  Colombo  sco- 
perse l'America.  .  Il  Scoprir  paese.  V. 
Paese.  Il  Scoprir  vioUo  paese,  cavi- 
pagna,  e  simili,  vale  Vederla  stando 
in  luogo  alto;  «Da  Fiesole  si  scuò; 
pre   tutto   il  piano  di  Firenze  e  di 
Prato.  .  I  Scoprire,   vale   anche  La- 
sciare indifeso;  onde  il  modo  Scoprire 
il  fianco  al  nemico.  \\  Scoprir  la  Co- 
rona, dicesi   nel  linguaggio  politico, 
allorché  il  Ministero,  che  unico  deve 
rispondere  del  governo,  parla  od  ope- 
ra in  guisa  da  rendere  in  certo  modo 
responsabile  de' suoi  atti  anche  il  Ke. 
Wrifi   Dare  a  conoscere  comecches- 
sia i  propri  pensieri,  sentimejiti.  di- 
segni, esimili:  .  Parlaci;  ma  bada  di 
non  scoprirti; -Con   voi   posso   sco- 
prirmi. •  li  Scoprirsi,  Togliersi  di  ca- 
po 0  berretta  o  cappello  in  atto  di 
rsverenza:  <  Al  suo  apparire  tutti  si 
scopersero.  .  Il  Togliersi   i   panni   di 
dosso,  specialmente  stando  in  letto . 
.  Bisogna  star  caldi,  e  vedere  di  non 
scoprirsi.  «•  Il  in(r.  dicesi  di  cosa  che 
apparisca  all'  occhio,  per  non  esser 
riparata   da   altra:    «  Allargata   via 
<le'  Martelli,  il  fianco  del  Palazzo  Ric- 
cardi scòpre  di  più.  »  Part.  p.  SCO- 
PERTO. ,    ,    ,     „„„ 
Scopritóre-tnce.  verbal.  d.a  bco- 
prire;  Chi  o  Che   scopre:  .Colombo 
scopritore   del   nuovo  mondo: -Sco- 
pritori di  nuovi  segreti.  » 
Scopritura,  s. /■.  Lo  scoprire;  poco 

usato.  _ 

Scoraggiamento,  s.  m.  Lo  scorag- 
giarsi, 11  perdere  il  coraggio;  e  Lo 
stato  di  chi  è  scoraggiato. 

Scoraggiare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  die  Scoraggire.  Part.pr.bCO- 

RAGGIANTE.  Part.p.  SCORAGGI.'VTO. 

Scoraggire.  tr.  e  assol.  Togliere 
altrui  il  coraggio:  .  Bisogna  non  sco- 
raggirlo:  -  Son  cose  che  seoraggisco- 
no:  -  Le  prime  sconfitte  scoraggisco- 
no  gli  eserciti.  .  ||  rifl.  Perdere  il  co- 
raggio. Pari.  p.  SCORAGGITO.  Il  In 
forma  d'ad.:  «Sono  scoraggito:-Mi 
sento  scoraggito.  !> 

Scoraménto,  s.m.  Avvilimento  d  a- 

nimo.  Prostrazione. 

Scorare,  tr.  e  rifl.  Scoraggire,  e 
Scoraggirsi.  Part.  p.  SCORATO.  —  Da 
cuore. 

Scorbacchiare  tr.  Svergogn.are  uno 
nubblicamente  per  cosa  vituperosa  da 
esso  fatta.  Part.  p.  SCORBACCHIA- 
TO —  Dal  corto  o  corteo  della  favola. 

Scorbiare.  tr.  Macchiare,  facendo 
scorbi.   Pari.  p.  SGORBIATO. 

Scòrbio,  s.  m.  Macchia  d  inchiostro, 
«aduta  sopra  la  carta.  — Forse  d.al 
lat.  scor2>io,  Scorpione,  per  la  somi- 
glianza. 

Scorbùtico,  ad.  T.  med.  Di  scor- 
buto. Appartenente  a  scorbuto. 

Scòrbùto,  s.  m.  T.  med.  Malattia 
che  attacca  principalmente  le  parti 
membranose,  e  che  nel  suo  crescere, 
producendo  grande  ingorgamento  san- 
cuio-no  nei  vasi  di  quelle,  fa  si  che 
issi  nella  estremità  loro  si  aprano  e 
producano  macchie  livide  alla  pelle, 
e  che  si  generi  emorragia  nei  vasi 
più  deboli,  e  segnatamente  alle  gen- 
give.—Dall' oland.  scheurbuk. 

Scorciaménto,  s.  m.  Lo  scorciare. 


Scorciare,  tr.  Render  corto  o  più 
corto.  Accorciare:  «  Scorciare  un  pa- 
lo, un  abito,  una  fune:  -  Scorciare  i 
capelli,  ec.»  il  Scorciare  la  strada,  il 
cammino,  e  simili.  Prendere  qualche 
traversa,  che  lo  renda  più  breve.  Ij 
Abbreviare,   Render   breve:    «  Que- 
sta scena   è   troppo  lunga;  bisogna 
scorciarla;  -  Scorciare  un  discorso,  un 
componimento,   un    periodo,    ec.  »  11 
Scorciare  la  vita,  Renderla  di  minor 
durata:  «Il  vizio  scórcia  la  vita;  la 
virtù  l' allunga.  »  Il  rifl.  Addivenir  cor- 
to 0  più  corto,  Accorciarsi:  «  Le  cor- 
de per  l'umiditA  si  scorciano.»  Il  L 
inlr.  detto  specialm.  delle  giornate, 
delle  serate,  e  simili,  per  Addivenir 
più  brevi:  «  Dopo  il  solstizio  d  estate 
le  giornate  cominciano  a  scorciare.  » 
Il  E  T.prospett.  vale  Apparire  in  iscor- 
Cio.  Part.  p.  SCORCIATO.  —  Da  corto. 
Scorciatóia,   s.  f.  Via  più   corta, 
Trat'etto  :  «  Piglia  sempre  per  le  scor- 
ciatoie "Wfig.:  «  Comode  scorciatoie 
negli  studj  per  sapere  d' ogni  cosa  un 
poco  senza  approfondirsi  m  nulla.  » 

Scórcio,  s.  m.  T.  art.  dis.  Opera- 
zione che  mostra  la  superficie  esser 
venduta  capace  della  terza  dimen- 
sione del  corpo,  mediante  la  prospet- 
tiva, la  quale  fa  apparire  le  figure  di 
maggior  misura,  che  elle  non  sono.  1| 
Scorcio,  dicesi  anche  per  Tempo  pros- 
simo alla  fine  della  sua  durata:  «Scor- 
cio di  giorno,  di  mese,  di  stagione, 
d'anno,  di  secolo.  » 

Scordare,  tr.  Togliere  la  debita 
accordatura,  contrario  d'  Accordare  ; 
e  si  dice  specialm.  di  strumenti  a 
corde,  e  simili.  Il  ri^.  Perder  l'accor- 
datura. ||  in«r.  Dissonare,  Non  accor- 
dare. Part.  p.  Scordato.  Il  In  forma 
d'ad.  detto  di  uno  strumento  da  suo- 
no, vale  Che  non  ha  più  la  debita  ac- 
cordatura. ,.  „ 

Scordare,  tr.  Dimenticare,  Non 
aver  più  in  memoria,  contrario  di  Ri- 
cordare: «Scordare  le  cose  apprese, 
la  lezione,  gli  avvertimenti; -Scor- 
dare i  propij  doveri,  f  benefizi,  ec.  » 
Il  Riferito  ad  offese,  vale  Metterle  in 
dimenticanza,  perdonandole.  ||  rifl. 
Scordarsi  di  una  cosa,  lo  stesso  che 
Dimenticarla:  «  Gli  do  questa  com- 
missione; badi  di  non  scordarsene.  » 
Part  p.  Scordato. 

Scoreggiare,  intr.  Tirar  coregge. 
Voce  plebea.  Part.p-  SCOREGGIATO. 
Scòrgere,  tr.  Discernere  drizzan- 
do l'occhio  verso  l'oggetto:  «E  cosi 
lontano,  che  l'occhio  non  lo  può  scor- 
gere:-Guarda   se   lo   scòrgi   tra   l:i 
folla:  -  Guarda    guarda,    non    scòrsi 
nulla.  »  Wfig.  Discernere  con  la  men- 
te:  «Molte  bellezze  si  scòrgono  in 
quel  lavoro; -Ci  ho  scorto  molti  di- 
fetti.  »   Il  Scorger    la    voce.   Distin- 
guerla, Conoscerla,  trasferita  l'azio-_ 
ne  dall'occhio   all' orecchio.  H  J'arsj 
scorgere  per  un  balordo,  ignorante, 
tristo,  e  simili,  vale  Farsi  conoscer 
per  tale.  1  libarsi  scorgere,  dicesi   f:v 
miliarm.  per  Dar  altrui   cagione  di 
beffarci,  Far  trista  comparsa  o  trista 
prova  :  «  Mi  metterei  a  questo  lavo- 
ro   ma  temo  di  f.armi  scorgere.  »  || 
Commetter  cosa  da  cui  te  ne  venga 
pubblico   biasimo:   «  Non   mi  voglio 
fare  scorgere;  altrimenti  sentirebbe 
egli    »  Il  Scorgere,   dicesi   anche   per 
Guidare  altrui  nel  cammino,  e  figu- 
ratam.   in   qualche   carriera:  ma  in 
questo  senso  è  del  nobile  linguaggio. 
Part.  p.  Scorto.  —  Dal  lat.  com- 
i  gere. 


Scòria,  s.  f.  Materia  che  si  separa 
dai  metalli  nelle  forn.Tci,  quando  essi 
si  fondono.  Il  Quella  materia  che  si 
separa  dal  ferro  già  fuso  nei  forni, 
allorché  si  ribolle  nelle  fucine. 

Scornacchiare,  tr.  Lo  stesso,  man 
men  comune,  che  Scorbacchiare.  Pari. 
p.  Scornacchiato.  —  Dalla  cornac- 
chia della  favola. 

Scornare,  tr.  e  rifl.  Rompere  e 
Kompersi  le  corna.  H  fig.  Svergognare, 
Sbeftare,  o  Ricever  vergogna.  Part. 
p.  Scornato. 

Scorneggiare,  intr.  Tirar  frequenti 
cornate.  Part.  p.  SCORNEGGIATO. 

Scorniciaménto.  s.  m.  Lavoro  di 
cornici. 

Scorniciare,  tr.  Ridurre  in  forma 
di  cornice.  Il  Toglier  via  la  corniceli 
rifl.  Perder  tutta  o  in  parte  la  cor- 
nice. Part.  p.  Scorniciato. 

Scorniciatùra.  s.  f.  Lo  scorniciare, 
e  Lo  stato  della  cosa  scorniciata. 

Scòrno,  s.  m.  Vergogna,  Ignomi- 
nia. Il  Avere  scorno  di  checchessia.  Ri- 
portarne disonore,  Esserne  svergo- 
gnato. 

Scoronare,  tr.  Tagliare  gli  alberi 
a  corona.  Il  Levare  altrui  la  corona 
di  testa.  Il  Rif.  a  dente.  Rompergli  la 
corona  nel  cavarlo.  Il  ri^.  detto  pur 
di  dente.  Rompersi  nella  corona.  Pari, 
p.  Scoronato. 

Sooroncìare.  intr.  Tener  in  mano 
la  corona  recitando  il  rosario.  ||  Per 
estens.  Dir  molti  rosarj;  ma  è  voce 
di  beffa.  Part.  p.  ScorONCIATO. 

Scorpacciata,  s.  f.  Lo  stesso,  ma 
più  comune,  che  Corpacciata. 

Scorpióne,  s.  m.  Animale  che  ha  il 
capo  connesso  al  torace,  la  bocca  con 
due  zanne  grandi  in  forma  di  forbici, 
quattro  mascelle  cornee  fornite  d'un- 
cini, otto  occhi,  due  de'quali  sono  nel 
mezzo  e  tre  da  ciascuna  parte  del 
petto,  otto  piedi,  una  coda  articolata 
terminata  all'  estremità  da  una  punta 
curva,  due  pettini  al  di  sotto  tra  u 
petto  ed  il  ventre.  |1  T.  astr.  Uno 
de'dodici  segni  dello  zodiaco. —  Dal 
lat.  scorpio. 

Scorporare. <r.  Cavar  dalla  somma, 
o  corpo,  costituente  il  capitale  o  la 
massa,  una  certa  quantità  di  denaro, 
Part.  p.  Scorporato. 

Scòrporo,  s.  m.  Lo  scorporare,  e 
La  somma  scorporata.  ||  flg.  Spesa  al- 
quanto grave. 

Scorrazzaménto.  s.  m.  Lo  scor- 
razzare. 

Scorrazzare,  intr.  Correre  in  qua 
e  in  là,  interrottamente,  e  talora  per 
giuoco.  Part.  p.  Scorrazzato. 

Scórrere,  intr.  Correre;  detto  di 
cose  che,  uscendo  dal  loro  ritegno, 
si  muovono  troppo  più  velocemente 
di  quel  che  bisognerebbe;  «  Attin- 
gevo l'acqua;  a  un  tratto  mi  scórse 
di  mano  la  fune,  e  la  brocca  m'andò 
nel  pozzo.  »  H  Correre  lentamente  al- 
l' ingiù  0  per  un  piano;  detto  specialm. 
di  liquidi:  «Scórrono  i  fiumi,  i  ru- 
scelli ;  -  Inchiostro  cosi  denso  che  non 
scórre.»  ||  Trapassar  con  velocità; 
detto  di  tempo:  «  Intanto  che  stiamo 
qui,  scorre  il  tempo,  e  noi  non  fac; 
ciamo  nulla.  »  1|  E  detto  di  periodo  di 
tempo.  Terminare,  Spirare:  «E  scorso 
già  un  mese,  e  non  mi  ha  pag.ato.  »  || 
Ir.  riferito  a  luogo,  Percorrerlo,  Tra- 
scorrerlo: «  Ha  scorso  mezza  Euro- 
pa. »  Il  E  riferito  a  libro,  scrittura,  e 
simili.  Percorrerlo  con  l'occhio,  ma 
senza  molta  attenzione.  ||  Scorrere  la 
cavallina.  V.  CAVALLINA.  Part.  pr. 


SCORREEIA. 
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SCOSSERELLA. 


Scorrente.  Part.p.  Scoeso.— Dal 
lat.  excurrere. 

Scorreria,  s.  f.  Quello  scorrere  che 
fan  gli  eserciti  ad  oggetto  per  lo  più 
di  (lare  il  guasto  al  paese  nimico. 

Scorrettamente,  avv.  In  maniera 
scorretta:  «  Scrive,  Legge,  scorretta- 
mente. !.  il  E  in  senso  morale:  «Parla, 
Si  conduce,  scorrettamente.  » 

Scorrètto,  ad.  Che  ha  scorrezione, 
Mancante  di  correzione;  e  si  dice 
propriam.  di  scrittura,  di  disegno  in 
un'opera  d'arte,  ec;  e  parimente  di 
scrittore,  artista,  ocìlfig-  Dissoluto, 
Vi^zioso,  contrario  di  Disciplinato: 
«  È  un  ragazzo  scorretto.» 

Scorrévole,  ad.  Che  scorre:  «Li- 
quido, Inchiostro,  scorrevole.  »  H^j- 
Che  procede  agevolmente  e  senza 
durezze  di  stile  o  d'  .armonia:  «  Versi 
scorrevoli:  -  Periodi  scorrevoli.  » 

Scorrevolézza,  s.  f.  astr.  di  Scor- 
revole; L'essere  scorrevole. 

Scorrevolmente. at)u.In  modo  scor- 
revole. 

Scorrezìoncèlla.  dim.  di  Scorre- 
zione; Leggiera  scorrezione. 

Scorrezióne,  s.  f.  Error  di  scrit- 
tura, di  stile,  se  si  parla  di  scrittu- 
ra; di  disegno,  se  di  opere  d'arte. 

Scorridóre,  s.  m.  Soldato  che  pre- 
cede il  grosso  dell'esercito  per  dare 
il  guasto  al  paese  nemico,  o  per  esplo- 
rare. 

Scorrucciare.  ri^.  Adirarsi,  Pigliar 
corruccio  con  alcuno.  Part.  p.  ScOR- 

RUCCIATO. 

Scorrùccio,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Corruccio. 

Scórsa.  9.  f.  L'atto  dello  scorrere; 
riferito  specialm.  a  scritto,  libro,  pez- 
zo musicale,  e  slmili:  «  Ho  dato  una 
scorsa  allo  spartito,  e  mi  pare  una 
bella  musica:  -Dare  una  scorsa  a  un 
libro.» 

Scorserèlla.  dim.  di  Scorsa. 

Scorsettlna.  dhn.  di  Scorsa. 

Scórso,  pari,  p   di  Scorrere. 

Scórso,  s.  VI.  Lo  scorrere;  ma  nel- 
l'uso si  dice  solo  Scorso  di  lingua, 
di  penna,  per  Errore  involontario 
commesso  parlando  o  scrivendo:  «  Fu 
uno  scorso  di  lingua,  e  son  pronto  a 
ricredermi.  > 

Scorsóio,  ad.  Che  scorre;  ed  è  co- 
munemente aggiunto  di  nodo,  che  è 
quello  fatto  a  guisa  di  cappio,  e  in 
modo,  che  scorre  agevolmente,  e 
quanto  più  si  tira  più  stringe:  «Gli 
mise  un  nodo  scorsoio  alla  gola,  e  lo 
appiccò  a  un  albero.» 

Scòrta,  s.  f.  Chi  scorge  altrui  nel 
cammino.  Guida:  «  Egli  mi  fu  scorta 
per  quella  strada  che  io  non  cono- 
sceva. »  H  Gente  armata  che  accom- 
pagna alcuno  per  sicurezza:  «  Gli 
diedero  una  scorta  di  cavalleria: - 
Gli  faceva  scorta  un  mezzo  batta- 
glione di  bersaglieri.  »  Il  Gente  ar- 
mata che  accompagna  alcun  prigio- 
niero, acciocché  non  fugga  ;  «  Lo 
mandò  sotto  buona  scorta  a  Porto- 
ferraio.  »  |1  Scorta,  dicesi  anche  per 
Provvista  di  denari  o  di  cose  biso- 
gnevoli alla  vita:  «  Lo  mandai  in 
Francia  con  una  buona  scorta  di 
denari.  » 

Scortare,  ir.  Accompagnare  sotto 
scorta:  «  Lo  fece  scortare  da  quattro 
carabinieri  a  cavallo.»  Part.p.  Scor- 
tato. 

Scortare,  intr.  Apparire  in  iscor- 
cio,  Scorciare.  Part.  p.  SCORTATO. 

Scortecciaménto,  s.m.  L'atto  dello 
scortecciare 


Scortecciare,  tr.  Privare  della  cor- 
teccia: «  Scortecciare  un  albero,  una 
sughera,  ec.  »  ||  Scortecciare  il  pane, 
Levargli  via  la  crosta  in  modo  che 
resti  la  midolla:  «  Scortéccia  tutto  il 
pane;  e  a  me  mi  lascia  la  midolla.  » 
llEif  a  muri,  e  specialm.  a  pitture  a 
fresco.  Levar  l'intonaco:  «  Quegli  af- 
freschi gli  scortecciarono  i  soldati  au- 
striaci. »  ||  ri^  Perdere  la  corteccia. 
Spogliarsi  della  corteccia:  «Il  muro 
si  scortéccia: -Gli  alberi  si  scortec- 
ciano. »  Part.  p.  Scortecciato. 

Scortecciatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scortecciare;  e  il  Punto 
dove  una  cosa  6  scortecciata:  «Nel 
muro  ci  son  molte  scortecciature.  » 

Scortése,  ad.  Non  cortese.  Ru- 
stico, Villano;  e  dicesi  cosi  della  per- 
sona, come  de' suoi  modi,  atti,  parole, 
e  simili:  «  Non  voglio  esser  scortese: 
-  Usare  modi  e  parole  scortesi.  » 

Scortesemente,  avv.  In  modo  scor- 
tese. Con  isoortesia:  «Rispondere, 
Trattare,  Portarsi  scortesemente.  » 

Scortesia.  ».  f.  L'abito  di  chi  è 
scortese:  «  La  sua  scortesia  è  pro- 
verbiale:-Scortesia  di  modi,  di  co- 
stumi, ec.  »  11  Atto  0  Maniera  scortese: 
«  Le  sue  scortesie  indignarono  tutti.  » 

Scorticaménto,  s.  m.  L'atto  dello 
scorticare. 

Scorticare,  tr.  Togliere  la  pelle: 
«  Erano  in  due  a  scorticare  quella 
bestia;-San  Bartolommeo  si  dice  che 
fosse  scorticato,  f  il /?j7.  Togliere  con 
rapacit;\:  «  Esattori,  Usuraj  che  scor- 
ticano i  cristiani: -Ci  scorticano  con 
le  tasse  infino  all'osso.  »;iDi  chi  cerca 
guadagni  anche  sudici  e  meschini  si 
dice  provevbialm.  che  scorticherebbe 
il  pidocchio,  il  Lacerare  in  qualche 
parte  la  pelle:  «  Cadde  e  si  scorticò 
un  ginocchio.  »  11  Togliere  la  crosta 
di  su  una  piaga,  bolla,  e  simili:  «  Gli 
era  quasi  guarita;  ma  se  la  scorticò, 
e  gli  butta  di  nuovo.  »  1|  iVon  «oier 
tenere  né  scorticare,  dicesi  in  ma- 
niera proverbiale  di  chi  non  vuole 
accettare  nessuna  condizione  propo- 
stagli; di  chi  non  si  accomoda  né  a 
questo  né  a  quel  partito.  H  Tant'è  chi 
scortica  che  chi  tiene.  Chi  si  fa  com- 
plice d'altri  in  una  colpa  è  nello  stes- 
so modo  colpevole.  Il  ri/I.  Lacerarsi  la 
pelle  in  qualche  parte  dplla  persona. 
PaW.p.  Scorticato.-*  Dal  lat.  de- 
corticare. 

Scorticatóio. s.m. Luogoove  si  con- 
ducono le  bestie  da  soma  o  da  tiro,  che 
non  sono  più  atte  al  lavoro,  per  es- 
sere ammazzato,  e  tratta  loro  la  pelle 
di  dosso.  Il  fig.si  chiamano  Scorticafoj 
certi  luoghi,  comei  banchi  degli  stroz- 
zini, e  simili,  ove  con  gli  scrocchi  si 
leva  la  pelle  al  cristiano. 

Scorticatóre,  verbal.  da  Scortica- 
re; Chi  0  Che  scortica:  «Governi 
scorticatori  di  popoli.  » 

Scorticatura,  s./.  Lacerazione  dell.a 
pelle,  e  la  piaga  che  ne  risulta:  «È 
cascato  il  cavallo,  e  s' è  fatto  una 
scorticatura.  » 

Scortichino.  .9.m.  Coltello  da  scoiare 
le  bestie  all'ammazzatoio.  ||  Colui  che 
scortica  le  bestie.  ||/?4f.  Usuraio  in- 
gordo, Strozzino. 

Scórto,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Scorcio. 

Scòrto,  part.  p.  di  Scorgere. 

Scòrza,  s.  f.  La  buccia  esterna  de- 
gli alberi:  «  Il  castagno  ha  la  scorza 
dura  e  grossa: -Decotto  di  scorza 
d'olmo.»  Il  La  buccia  di  alcune  frutte, 
come   arance,   limoni,  ec:    «  Mettici 


un  po'  di  scorza  di  limone  per  dargli 
l'odore.  »  Il  La  pelle  de'pesci  o  delle 
serpi:  «Il  pesce  cane  ha  la  scorza 
durissima:  -  Le  serpi  lasciano  la  loro 
scorza  a  primavera.  »  i|  Per  sirailit 
Sudiciume  quasi  alto  sulla  pei'sona-. 
«  Non  si  lava  mai,  ed  ha  la  scorzs 
come  i  pesci.  »  ||  I  soldati  chiamano 
con  modo  dispregiativo  Scorza  la  loro 
Divisa:  «  Mi  par  mill'anni  di  levarmi 
da  dosso  questa  scorza.  »  —  Dal  lat. 
cortex. 

Scorzare,  tr.  Levare  la  scorza, 
Sbucciare:  «  Scorzare  alberi,  aranci, 
limoni.  »  11  r-i^.  Lasciare,  o  Perdere 
la  scorza:  «Il  serpente  si  scòrza.» 
Part.  p.  Scorzato. 

Scorzonàccio.  pegg.  di  Scorzone. 

Scorzóne,  s.  m.  Uomo  rozzo,  scon- 
troso, e  di  modi  scortesi:  «È  uno 
scorzone  che  a  fatica  rende  il  sa- 
luto. » 

Scoscéndere,  tr.  Rompere  stac- 
cando e  abbattendo  •  e  sì  riferisce  spe- 
cialmente ai  rami  degli  alberi:  «Un 
vento  così  furioso,  che  scoscése  i 
rami  degli  alberi.  »  H  m(r.  Cadere  ro- 
vinando: «  La  montagna  scoscése  da 
quella  parte.  »  Part.p.  SCOSCESO.  || 
In  forma  d'ad.  detto  di  luogo.  Ripi- 
do, Scheggiato:  «  Salita  molto  sco- 
scesa:-Poggio  scosceso.» 

Scoscendiménto. s.m.L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scoscendere:  «Scoscendi- 
menti di  terreno.  » 

Scosciare,  tr.  Aprire  vìolentem.  ad 
uomo  od  animale  le  cosce  e  dilogar- 
gliele:  «Ti  scoscerei  come  un  gal- 
letto. »1|H^.  Slargare  e  Spostare  as- 
sai le  cosce:  «  I  ballerini  si  scosciano 
per  atto  dì  bravura.  »  |1  Affaticarsi 
camminando:  «Bisogna  scosciarsi  per 
salir  lassù  in  cima.  »  Part.  p.  Sco- 
sciato. 

Scosciata,  s.  f.  L'atto  dello  sten- 
dere e  slargar  le  cosce. 

Scòscio,  a.  m.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Scosciata:  «  Scosci  delle 
ballerine.  »  Il  E  più  specialmente  II 
modo  col  quale  la  scosciata  è  fatta: 
«  Quella  ballerina  ha  un  bello  sco- 
scio. »  il  Scoscio  de^ calzoni,  T.  sari. 
Quella  parte  di  essi  che  corrisponde 
all'inforcatura:  «Calzoni  di  scoscio 
troppo  alto.  » 

Scòssa,  s.  /".  L'atto  dello  scuotere 
e  scuotersi:  «  Con  una  scossa  di  testa 
accennò  che  non  voleva: -Quel  le- 
gno dava  certe  scosse  che  rimbal- 
lavamo  tutti: -Dormendo  dà  certe 
scosse  che  fa  tremare  il  letto.  »  il  Agi- 
tare vìolentem. checchessia:  «Dà una 
scossa  al  vestito: -Dette  una  scossa 
.all'albero,  e  ne  fece  cadere  molte 
frutta.  »  11  iScosso  di  terremoto,  o  so- 
lam.  Scossa,  Agitazione  della  terra 
con  moto  ondulatorio  o  sussultorio: 
«  Si  è  sentito  una  forte  scossa.  »|1 
Scossa,  dicesi  anche  per  Pioggia  di 
poca  durata,  ma  piuttosto  gagliarda: 
«Una  scossa  d'acqua  farebbe  bene: 
Evenuta  nna bella  scossa.  >  |1  Disgra- 
zia, Sventura:  «La  morte  della  mo- 
glie è  stata  per  esso  una  grande 
scossa:  -  La  guerra  del  1870  fu  una 
terribile  scossa  per  la  Francia.  »  1| 
Scossa  elettrica,  Quello  scotimento  di 
tutta  la  persona  che  avviene  acco- 
stando un  dito  alla  macchina  elet- 
trica e  ricevendone  la  scintilla.  Il  An- 
dare a  scosse.  Camminare  balzellone. 

Scosserèlla.  dim.  di  Scossa:  «  Fa- 
rebbe buono  una  scosserella(d'acqua): 
-  Si  è  sentita  una  scosserèlla  (di  ter- 
remoto). » 
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Scosséita.  dim.  di  Scossa:  «Que- 
sta scossftta  (d'acqua)  ha  rinfrescato 
un  po'l'aria.»     ,      ■    .  „  ^^ 

Scossettina.  divi,  di  Scossa:  «Una 
scossettina  che  a  fatica  ha  bagnato 
la  polvere.  » 
Scòsso,  part.  p.  di  Scuotere. 
Scossóne,   s.   m.  accr.  di  Scossa; 
specialm.  della   persona:  «Dà   certi 
scossoni,  che  ci  vuol  molta  fatica  a 
reggerlo.»  .Grande  scossa  d'acqua. 
Scostaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scostare  e  dello  scostarsi. 
Scostare,    tr.   Togliere   una   cosa 
d'accosto  a  un'altra;  contrario  di  Ac- 
costare: «  Scòsta  un  po'cotesto  tavo- 
lino dal  muro: -Scòsta  cotesti  s*s- 
giola.  »  I!  rifl.:  «  Mi  scostai  un  poco^  da 
lui: -Quella  povera  bestia  non  mi  si 
scosta  mai  da'piedi: -Fate  scostare 
cotesta  gente.»  li  ^ff. :« Scostarsi  dalle 
buone  tradizioni  :  -  Scostarsi  dall  ar- 
gomento, ec.  .  Part.  p.  SCOSTATO. 
Scostolare,  «r. Toglier  la  costola  ad 
alcune  piante  erbacee,  come  cavolo, 
lattuga,  e  simili.  ll  T.  stamp.  Spianar 
la  costola  alla  carta  nell' allargare  i 
fogli.  Il  ri^.  Rompersi  le  costole;  ma 
è  detto  per  iperbole:  «  A  tirar  su  quel 
peso   c'è   da   scostolarsi.»  Part.  p. 
Scostolato. 

Scostumatamente,  avv.  In  modo 
scostumato:  «  Vivere,  Parlare,  scostu- 
matamente. » 

Scostumatézza,  s.  f.  astr.  di  Sco- 
stumato; Abito  vizioso  della  persona 
che  vive  e  opera  contro  ogni  regola 
di  buoncostume:  «La  sua  scostuma- 
tezza lo  rende  spregevole  a  tutti  :- 
La  scostumatezza  ha  preso  il  luogo 
della  moralità.  »  ||  Ed  altresì  Azione 
scostumata,  nel  qual  senso  usasi  spc; 
cialm.  nei  pi.:  «  Le  scostumatezze  di 
Kerone,  di  Papa  Borgia,  ec.  » 

Scostumato,  ad.  Che  vive  e  opera 
contro  le  regole  del  buon  costume: 
.  Uomo  ignorante  e  scostumato.  »  ||  E 
in  forza  di  sost.:  «Ora  trionfano  gli 
scostumati.  » 

Scotennare,  ir. Levare  la  cotenna: 
«  Scotennò  mezzo  quel  maiale.  »  Part. 
p.  Scotennato. 

Scotiménto,  s.  m.  L'atto  dello  scuo- 
tere e  dello  scuotersi. 

Scotio,  s.  m.  Atto  prolungato  e  ri- 
petuto dello  scuotere  e  dello  scuo- 
tersi :  «  La  carrozza  ha  cattive  molle, 
e  bisogna  aspettarsi  uno  scotio  ma- 
ledetto:-Quello  scotio  di  due  ore 
mi  sbalordi.  » 

Scotitóre-trice.  verhal.  da  Scuote- 
re; Chi  0  Che  scuote. 

Scòtola,  s.  f.  Strumento  di  legno. 
o  di  ferro,  a  guisa  di  coltello,  ma 
senza  taglio,  col  quale  si  scuote  e 
batte  il  lino  avanti  che  si  pettini,  per 
farne  cader  la  lisca. 

Scotolare,  tr.  Battere  colla  sco- 
tola il  lino.  Part.  p.  Scotolato. 

Scotolatura,  s./".  L'operazione  del- 
lo scotolare.  ||  La  lisca  caduta  dal  lino 
e  dalla  canapa  per  l'azione  della 
scotola. 

Scottaménto,  s.  j.i.  L'atto  dello 
scottare. 

Scottare,  tr.  e  anxnl.  Offendere  do- 
lorosameute  che  fa  il  fuoco,  o  l'acqua 
bollente,  un  corpo  vivo  o  parte  di 
esso:  «Quest'acqua  è  troppo  calda 
e  mi  scòtta:  -  Non  toccare  quel  ferro, 
scòtta: -Il  caffè  era  troppo  caldo,  e 
mi  scottò  il  palato.  »  ||  ^s-  Esser  ca- 
gione di  grave  rammarico:  «Lo  ha 
.voluto  fare;  iii:i  gli  scotterà.  »  ]|  Scot- 
tare,si  dice  per  Immergere  nell'acqua 


bollente  una  cosa  prima  di  cucinarla  : 
«  I  cardoui  prima  di  friggerli  si  scot- 
tano. »  li  ri^.;  «Qnel  ferro  era  st.ato 
nel  fuoco,  e  prendendolo  mi  scottai.  » 
Il  Èsser  come  il  carbone  che  tinge  o 
scotta.  V.  Carbone.  Part.  p.  Scot- 
tato. 11  In  forma  à'ad.  Rimanere 
scottato,  dicesi  per  Ricevere  danno, 
scorno,  ec.:  «  Rimasi  scottato  la  prima 
volta,  e  non  vo'provarmi  la  seconda.  » 
—  Dal  lat.  excoctum,  sup.  di  exco- 
quere. 

Scottata,  s.  f.  L'azione  dello  scot 
tare  nel  secondo  caso  :  «  A  quel  pollo, 
gli  si  dà  una  scott;ita  nella  pentola 
prima  di  metterlo  nello  spiedo.  » 

Scottatura,  s.  f.  L' atto  e  L' ef- 
fetto dello  scottare,  o  dello  scottar- 
si :  «  Mi  son  fatto  una  scottatura  con 
l'acqua  bollente: -Unguento  che  fa 
bene  alle  scottature.»  ||  L'immergere 
in  acqua  bollente  una  cosa  prima  di 
cucinarla:  «  Ai  cavdoni  bisogna  dare 
una  scottatura  prima  di  friggerli.» 
il  Acqua  dove  sia  stata  scottata,  o  te- 
nuta in  fusione,  mentre  era  bollente, 
qualche  erba  medicinale:  «Le  ordinò 
una  scottatura  di  tiglio.» 

Scottaturina.  dim.  di  Scottatura: 
«  Una  scottaturina  di  malva.  » 

Scòtto,  s.  m.  Quel  tanto  che  costa 
il  mangiare  fatto  all'osteria,  usato 
specialm.  nella  frase  Pagare  lo  scollo, 
che  è  sempre  in  uso,  benché  non  fre- 
quente. —  Dal  lat.  excoclum. 

Scovacciare.  tr.  Fare  uscir  dal 
covacelo:  <  Scovaccia  que'conigli.  » 
Part.  p.  SCOVACCIATO. 

Scovaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scovare. 

Scovare,  tr.  Fare  uscir  del  covo; 
«  Il  cane  scóva  la  lepre.  »  Il  ^ff.  e  fa- 
mil.  per  Trovare,  Scoprire,  dopo  mi- 
nute investigazioni:  «  Ho  scovato  una 
buona  rivendita  di  vino: -Vo' veder 
se  posso  scovare  dove  sta  di  casa. » 
UE  per  estens.:  «Scovare  i  fatti,  il 
procedere  di  alcuno,   ec.  »  Pai-t.  p. 

SCOVATO. 

Scòzia,  s.  f.  T.  ardili.  Uno  dei 
membri  delle  modinature,  incavato 
come  un  mezzo  canale,  e  perciò  si 
chiama  anche  Navicella.  Egli  è  par- 
ticolarmente affisso  alle  basi,  ove  si 
mette  tra  i  tori  e  gli  astragali.  Si 
pone  ancora  talvolta  al  di  sotto  del 
gocciolatoio  della  cornice  dell'ordine 
dorico.  —  Dal  basso  lat.  scotio. 

Scozzare,  tr.  Contrario  di  Accoz- 
zare; ma  si  dice  specialmente  per 
Mescolare  le  carte  dopo  alcuni  giuo- 
chi, supponendosi  che  i  vari  semi  sia- 
no rimasti  tra  loro  accozzati:  «  Dopo 
ciascuna  partita,  gli  faceva  scozzare 
le  carte.  »  Il  M!«)-.  dicesi  del  pallone, 
allorché  batte  strisciando  nel  muro 
d'appoggio.  Part.  p.  Scozzato. 

Scozzata,  s.  f.  L'atto  dello  scoz- 
zare: «Dia  una  scozzata  a  codeste 
carte.  » 

Scozzatina.  dim.  di  Scozzata:  «Dia 
una  scozzatina  alle  carte.  » 

Scòzzo,  s.  m.  Lo  scozzare  del  pal- 
lone. |lJ>i  scozzo,  posto  avverbialm., 
vale  Scozzando  nel  muro. 

Scozzonare,  tr.  Domare  e  ammae- 
strare i  cavalli  e  l'altre  bestie  da  ca- 
valcare 0  da  tiro ,  ciò  che  fanno  i  coz- 
zoni: «È  bravissimo  per  scozzonare 
i  cavalli.  »  Il  fig.  e  fainiliarra.  Ammae- 
strare ragazzi  negli  elementi  di  un'ar- 
te, 0  delle  lettere:  «  Guarda  di  scoz- 
zonarlo un  poco,  ed  io  poi  lo  finirò 
d'istruire.»  Part.  p.  SCOZZONATO. 
Scozzonatóre,  verbal.  da  Scozzo- 


nare ;  Chi  o  Che  scozzona.  H/ff/.:»  Scoz- 
zonatore di  ragazzi.  » 

Scozzonatura,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto dello  scozzonare. 

Scozzóne,  s.  m.  Colui  il  quale  do- 
ma nn  cavallo  levato  allora  dal  bran- 
co, detto  anche  Cozzone. 

Scracchiare  e  Scaracchiare,  intr. 
Fare  scaracchi,  o  sputi  catarrosi: 
«  Non  fa  altro  che  scaracchiare  ;  e 
proprio  mi  stomaca.»  Part.  p.  SCRAC- 

CHIATO  e  SCARACCHIATO.  —  Dal 
lat.  excreare. 

Scràcchlo  e  Scaràcchio. s.m. Sputo 
cat;irroso:  «Ha  lordato  tutto  il  tap- 
peto co'suoi  scaracchi;  -  Gli  fece  uno 
scaracchio  sul  viso.  » 

Scranna,  s.  f.  Sedia  rozza  e  da 
povera  gente.  Il  Sedere  a  scranna,  di- 
cesi talora  figuratam.  per  Arrogarsi 
di  giudicare.  Sentenziare  con  pro- 
sunzione. —  D:iirant.  ted.  scranna. 

Screanzataménte.  avv.  In  modo 
scrcanzato,  Senza  creanza. 

Screanzàto.  ad  Che  non  ha  crean- 
za. Che  procede  contro  alle  regole 
della  buona  creanza:  «  I  bambini  che 
escono  dalle  nostre  scuole  sono  in- 
solenti e  screanzati.  »  H  E  in  forza  di 
«osi..-  «È  un  vero  screanzato:  -  Pa- 
role e  modi  da  screanzati.  »    ■ 

Screditare.  Ir.  Togliere  o  Scemare 
il  credito,  la  riputazione;  Detrarre  al 
pregio  di  qualche  lavoro:  «  Tirava  a 
screditarlo,  spargendo  di  lui  mille  fal- 
sità:-Tirano  a  screditare  quel  libro 
per  gelosia  contro  l'autore.  »  Part.p. 
SCREDITATO.  11  In  forma  A'ad.  Che 
ha  perduto  il  credito,  la  stima  della 
gente:  «  Medico  screditato:  -  Bottega 
sereditata.  »  li  Per  estens.:  «  Teorie, 
Arti,  screditate.  » 

Screpolare,  intr.  e  rifl.  Fendersi 
minutamente  in  più  luoghi;  e  spe- 
cialmente si  dice  degl'intonachi,  e 
delle  superficie  coperte  di  mestica, 
di  vernice,  eo.:  «  Quello  intonaco  cO; 
niìncia  a  screpolare.  »  ||E  delle  mani 
che  si  fendono  per  freddo:  «  Mi  si 
screpolano  le  mani.»  Part. p.  SCRE- 
POLATO. Il  In  forma  i'ad.:  «  Quadro, 
Intonaco,  screpolato.  »  —  Intensivo  di 
crepolare. 

Screpolatura,  s.  f.  L'effetto  dello 
screpolarsi:  «Su  quel  quadro  vi  sono 
delle  screpolature:-Ho  le  mani  piene 
di  screpolature.  » 

Screspare,  tr.  Disfare  le  crespe  a 
una  cosa  increspata.  Part.  p.  SCRE- 

SPATO.  .         ,,,,., 

Screziato,  ad.  Distinto,  Macchiato, 
e  simili:  «Abito  screziato  di  be' co- 
lori:-La  tigre  ha  la  pelle  screziata 
di  giallo  e  di  scuro.  »  Il /isr.  :  «Scrit- 
tura viziosamente  screziata  di  vec- 
chio e  di  nuovo.  » 

Screziatura,  s.  f.  La  varietà  dei 
colori  di  un  corpo:  «La  screziatura 
non  fa  sempre  bellezza.  » 

Scrèzio,  s.  m.  Discrepanza-di  opi- 
nioni che  induce  dissensione:  «C'è 
tra  loro  qualche  screzio,  e  gli  amici 
sì  ingegnano  di  rappattumarli.  »  — 
Probabilm.  dal  lat.  discrepare. 

Scribacchiare,  intr.  Scrivere  ab- 
borracciiitamente  e  senza  arte:  «Scri- 
bacchia su  per  i  giornali,  e  cosi  sbarca 
il  lunario  (sostenta  la  vita).  »  Part.p. 

SCRIBACCHIATO. 

Scribacchiatóre-trice.  verbal.  da 
Scribacchiare;  Colui  o  Colei  che  scri- 
bacchia: «L'Italia  è  piena  di  scri- 
bacchiatori  e  scribacchiatrici;  ma  di 
scrittori  ne  ha  ben  pochi.  » 

Scribacchino,  s.  m.  Chi  scribacchia 
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cose  da  poco  e  senza  ombra  d'arte; 
ma  che  pure  se  la  pretende  a  scrittore. 

Scricchiare,  mtr.  Lo  stesso,  ma 
tnen  comune,  che  Scricchiolare,  Pari. 
p.  Scricchiato. 

Scricchiolaménto.  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  e  il  suono  delloscricchiolare. 

Scricchiolare.  in<r.  Si  dice  di  qual- 
sivoglia cosa  dura  o  consistente,  la 
quale  renda  suono  acuto  nell'essere 
sforzata  o  nello  schiantarsi:  «  Le 
scarpe  scricchiolano.  »  ||E  dicesi  an- 
che del  Rumore  che  fanno  sotto  i 
denti  alcune  cose  mangerecce  quando 
hanno  in  sé  terra  o  altra  cosa  simile. 
Part.  p.  Scricchiolato.  —  Voce 
onomatopeica. 

Scricchiolata,  s.  f.  Suono  o  Rumore 
che  fa  alcuna  cosa  nello  scricchiolare. 

Scricchiolio. s.))i.  Scricchiolaménto 
continuato:  «  Sentendo  quello  scric- 
chiolio, mi  misi  in  sospetto.  » 

Scricciolo,  s.  m.  Piccolissimo  uc- 
celletto solitario,  dì  color  verdastro, 
che  frequenta  le  siepi.  Il  essere  uno 
scricciolo,  dicesi  per  similit.  di  chi  è 
assai  mingherlino.  Il  4i;e»"e  il  cervello 
di  uno  scricciolo,  dicesi  di  chi  mo- 
stra avere  pochissimo  ceryello.  1|E 
Mangiare  quanto  uno  scricciolo,  per 
Mangi.are  pochissimo. 

Scrigno,  s.  m.  Piccolo  forziere  da 
tenervi  denari  e  cose  preziose:  «Ha 
lo  scrigno  pieno  zeppo  di  denari.  »|| 
E  per  i  Denari  che  vi  si  contengono: 
«Ha  un  buono  scrigno.» — Dal  lat. 
scrinivm. 

Scrimolo,  s.  m.  L'estremità  snl- 
r  orlo  di  un  declivio  o  di  un  preci- 
pizio: «  Le  capre  vanno  su  per  certi 
scrimoli,  dove  pare  impossibile  reg- 
gersi. >  Il  L'estrema  proda  del  Ietto: 
<  Dormii  con  esso,  e  stetti  sempre 
sullo  scrimolo  per  non  incomodare.» 

Scrinato,  ad.  Che  ha  perduto  i 
crini:  «  Un  cavallaccio  con  la  coda 
tutta  scrinata.  » 

Serio.  V.  Scrivo. 

Scristianire  e  Scristianare,  tr.  e 
rifi.  Privare  altri  o  sé  della  fede  e 
del  carattere  di  cristiano.  Part.  p. 
ScRisTiANiTO  e  Scristianato. 

Scritta,  s.  f.  Atto  pubblico,  o  pri- 
vato, col  quale  altri  si  obbliga  a 
certe  cose  per  certe  date  cagioni, 
e  con  certe  condizioni:  «  Scritta  ma- 
trimoniale: -Si  sposauo  presto,  e  do- 
mani si  fa  la  scritta:  -  Ha  venduto  la 
fattoria,  ed  ha  beli' e  tìrmato  la  scrit- 
ta. »  Più  comunem.  p,er  altro  s'in- 
tende di  quella  del  matrimonio. 

Scrittacelo. pe(7(;r.  di  Scritto ;«Scrit- 
taccio  calunnioso  e  bestiale.  >  ||  E  per 
Brutta  mano  di  scritto:  «  È  uno  scrit- 
tacciOj  che  appena  si  legge.  » 

Scrittarèllo  e  Scritterèllo.  dim.  di 
Scritto;  «Ho  stampato  quello  scrit- 
terèllo sopra  la  cappella  di  san  Ber- 
nardo. » 

Scrittino.  dim.  di  Scritto,  special- 
mente per  Mano  di  scritto,  e  inten- 
desi  per  Scritto  minuto,  ma  bellino. 

Scritto,  part.  p.  di  Scrivere. 

Scritto,  s.  VI.  La  cosa  scritta:  «  Lo 
scritto  non  si  cancella.  >1|  Breve  opera 
o  di  lettere  o  di  scienze:  «  Ha  stam- 
pato un  bello  scritto  sopra  la  cometa: 
-Ha  pubblicato  tutti  gli  scritti  del 
Giordani.  »  Il  II  modo  col  quale  altri 
scrive  sulla  carta,  Carattere  di  scrit- 
tura: «  Ha  una  bella  mano  di  scritto: 
-Il  mio  scritto  è  assai  chiaro,  e  si 
legge  bene.  "Win  iscritto,  Per  iscritto, 
posto  avverbialm  ,  vale  In  scrittura. 
In   carta:    «  Mettimi    ogni    cosa    in 


iscritto;  se  no,  me  ne  scordo:  -  Glielo 
farò  sapere  per  iscritto.»  —  Dal  lat. 
scrìptiivi. 

Scrittóio,  s.  m.  La  stanza  dove  al- 
tri sta  a  scrivere;  ma  sì  dice  spe- 
cialm.  parlando  di  ragionieri,  ammi- 
nistratori, e  simili:  «Il  fattore  lo 
chiamò  nello  scrittoio  e  lo  pagò:- 
Lo  scrittoio  di  casa  Fabroni:  -  Va' giù 
nello  scrittoio  a  chiamare  il  maestro 
di  casa.»  Quello  de'letterati  si  chiama 
Studio. 

Scrittóre,  s.  m.  Colui  che  scrive  o 
ha  scritto:  «  La  mano  è  lo  strumento 
dello  scrittore,  ma  la  mente  è  quella 
che  detta: -Lo  scrittore  del  codice 
doveva  essere  un  idiota;  cosi  fre- 
quenti sono  gli  errori.  »  Il  Colui  che 
compone  opere  letterarie:  «Valente 
scrittore:-Gli  scrittori  del  Trecento: 
-  Collana  degli  scrittori  greci  e  la- 
tini:-È  uno  de'più  grandi  scrittori 
del  secolo  nostro.  »  ||  assoZ.,  intendesi 
di  chi  ha  ingegno  e  dottrina  e  arte 
vera  di  comporre.  ||  Ed  è  titolo  di 
ufficio  in  alcuni  luoghi:  «Scrittore 
alla  biblioteca  vaticana.  »  1|  Scrittore 
apostolico.  Colui  che  nella  curia  ro- 
mana scrive  in  calligrafìa  le  bolle 
papali.  —  Dal  lat.  scrijìlor. 

Scrittorèllo.  disjir.  di  Scrittore: 
«  Scrittorèllo  da  giornali.  » 

Scrittorùcolo.  Sisjjr.  di  Scrittore; 
Scrittore  da  nulla. 

Scrittrice. /'em.  di  Scrittore;  Donna 
valente  nello  scrivere:»  Caterina  Fer- 
rucci fu  valente  scrittrice.  » 

Scrittucciàccio.  pegg.  di  Scrittuc- 
cio:  «Uno  scrittucciàccio,  non  so  se 
più  sciocco  o  maligno.  » 

Scrittùccio.  (iispr.  di  Scritto  :  «  Vuo- 
le stampare  quello  scrittuccio  che 
lesse  all'Accademia.» 

Scrittura. s./°.  L'uso  dello  scrivere: 
«  Sembra  che  ai  tempi  omerici  non 
conoscessero  la  scrittura: -La  scrit- 
tura è  uno  dei  più  potenti  fattori  di 
civiltà.  »  Il  II  modo  particolare  di  scri- 
vere che  ciascuno  ha.  Mano  di  scrit- 
to: «Riconobbe  la  sua  scrittura: - 
Ha  una  scrittura  da  galline.  »  Il  E  II 
modo  di  scrivere  particolare  a  un  po- 
polo, a  una  nazione:  <  Scrittura  dei 
Persiani,  dei  Fenici,  ec.  »  ||  Ciò  che 
si  scrive  nei  libri  d' amministrazio- 
ne; onde  Tenere  la  scrittura,  vale 
Tenere  i  libri  d'amministrazione.  || 
Scrittura  doppia,  dicesi  La  scrittura 
tenuta  per  Dare  e  Avere.  ||  La  Scrit- 
tura, La  Sacra  Scrittura,  ed  anche 
nel  pi.  Le  Scritture  o  Le  Sacre  Scrit- 
ture, dicesi  per  la  Bibbia.  1|  Il  volume 
che  la  contiene.  ||  Scrittura,  dicesi 
anche  per  Atto  privato  contenente 
alcun  contratto;  ma  più  specialm.  di- 
cesi nel  linguaggio  teatrale  II  con- 
tratto che  si  fa  tra  un  cantante  o 
sonatore  e  l'impresario,  obbligandosi 
l'uno  di  esercitare  sua  arte  per  un 
dato  tempo,  e  l'altro  di  d:irgli  in  pa- 
gamento la  somma  convenuta.  —  Dal 
lat.  scriptura. 

Scritturàbile,  ad.  Da  potersi  scrit- 
turare; «Questa  ballerina  none  più 
scritturabile.  » 

Scritturàccia.  pegg.  di  Scrittura. 

Scritturale,  s.  m.  Scrivano,  e  spe- 
cialm. Colui  che  tiene  scritture  di 
amministrazione:  «Trattatello  di  arit- 
metica, utilissimo  agli  scritturali.» 

Scritturale,  ad.  Concernente  spe- 
cialm. la  Sacra  Scrittura:  «  Testi,  Le- 
zioni scritturali:- Erudizione  scrit- 
turale. »||  E  in  forza  di  sost.  Coloro 
che  stanno  alla  lettera  de'libri  scritti 


nelle  cose  dì  religione:  «  Gli  scrittu- 
rali non  valutano  molto  la  tradizione 
viva.  » 

Scritturare,  tr.  Patteggiare  perso- 
na specialm.  dì  teatro  per  un  tempo 
fìsso  e  per  una  stabilita  mercede  :  «  Il 
Coccetti  ha  scritturato  le  sorelle  Mar- 
chisio per  la  quaresima.  »  Part.  p. 
Scritturato. 

Scritturina.  dim.  di  Scrittura. 

Scritturista,  s.  m.  T.  teol.  Colui  che 
è  dotto  e  pratico  nella  interpretazio- 
ne della  Sacra  Scrittura. 

Scrivacchiare,  tr.  e  assol.  Lo  stesso 
che  Scribacchiare;  e  cosi  i  suoi  de- 
rivati. Part.  p.  Scrivacchiato. 

Scrivanèllo.c2im.  di  Scrivano;  Scri- 
vano giovine. 

Scrivania,  s.  f.  Mobile  in  forma  di 
cassettone,  fatto  a  smusso  nella  parte 
di  sopra,  con  ribalta,  che  abbassata 
forma  un  piano  sporgente  su  cui  si 
scrive:  «Una  bella  scrivania  di  mo- 
gogon  con  molti  segreti.  »  ||  Dicesi  an- 
che a  una  certa  Cassetta  quadra,  da 
capo  più  alta  che  da  pie,  per  uso  dì 
scrivervi  sopra  comodamente,  e  per 
riporvì  entro  le  scritture  ed  altre  cose 
minute  e  gelose. 

Scrivano. s.m.  Colui  che  tiene  scrit- 
tura dì  amministrazione  ec:  «Falò 
scrivano:  -È  scrìvano  in  casa  Ginori.» 
il  E  per  Copiatore:  «  Tengo  uno  scri- 
vano per  mettermi  al  pulito  ciò  che 
scrivo.  »  Il  Nelle  confraternite  Colai 
che  scrive  gli  atti,  registra  i  fratel- 
li, ec.  :  «  Lo  scrivano  si  elegge  dai 
fratelli  della  compagnia.  » 

Scrivere,  tr.  e  assol.  Significare, 
Esprimere,  le  parole  o  i  numeri  o  i 
suoni  coi  caratteri  dell'alfabeto,  con 
le  cifre  o  con  le  note  :  «  Scrivere  un 
verso,  una  riga:  -  Scrivi  il  tuo  nome 
e  cognome: -Scrivano  i  numeri  che 
detterò:-Scrivere  con  le  penne  d'oca, 
d'acciaio: -Scrive  con  la  mano  sini- 
stra:-Impara  a  leggere  e  a  scrive- 
re. »  Il  Rispetto  al  modo  di  scrivere: 
«  Scriver  bene,  male  :  -  Scriver  chiaro, 
arruffato,  ec.  »;|Scriycre  una  facciata, 
■una  pagina,  un  foglio,  e  simili,  vale 
Empirlo  di  scrittura.  ||  Comporre  scri- 
vendo: «  Scrivere  un  libro,  un'opera, 
un  trattato,  una  poesìa,  una  lettera, 
un'aria,  ec.  »  ||  E  per  rispetto  al  modo 
e  all'arte  del  comporre:  «Scrive  bene, 
male,  correttamente,  con  forza,  con 
dolcezza,  con  anima,  ec.  »  ||  Scrivere 
ad  uno,  vale  Scrivergli  lettere  o  una 
lettera:  «  Son  molti  mesi  che  non 
mi  scrivete: -Gli  ho  scritto  che  ven- 
ga. »  Il  Scrivere  di  buon  inchiostro, 
V.  Inchiostro.  Il  Scrivere,  dicesi  an- 
che per  Notare,  Appuntare:  «  Sarà 
meglio  che  lo  scriva,  per  non  dimen- 
ticarmelo. >||Rif.  a  voci,  modi,  e  si- 
mili, vale  Usarli  scrivendo:  «  Certuni 
per  isciocca  schifìitosità  sdegnano  di 
scrivere  molte  voci  popolari.  »  Pari, 
pr.  Scrivente.  ||  In  forza  di  sost.  Co- 
luì  che  scrive  alcuna  cosa  e  special- 
mente una  lettera:  «  Lo  scrìvente  pre- 
ga V.  S.  che  voglia  manifestargli  la 
sua  volontà.  »  Part.  p.  Scritto.  — 
Dal  lat.  scribere. 

Scrivibile,  ad.  Da  potersi  scrivere: 
«  Suoni  non  scrivibili  co'  nostri  carat- 
teri. »  Poco  usato. 

Scrivo  e  Serio,  ad.  Si  usa  a  signi- 
ficare che  una  tal  cosa  è  proprio 
quella  e  non  altra;  e  generato,  si 
raddoppia:  «  Ha  fatto  dalla  bocca  del 
sangue  scrivo  scrivo.  > 

Scrivucchiare,  tr.  e  assol.  Scrivere 
qualche  coserella,  ma  senza  presun- 
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zione,  e  più  per  pnssatenipo  che  al- 
tro' «Scrivucchio  qualche  comnie- 
diuola.  .  Part.  p.  Scrivucchiato. 

Scroccare,  tr.  Mangiare  e  bere 
alle  spese  altrui:  «  Non  pensa  ad  al- 
tro che  a  scroccar  cene  e  desinari.  » 
Il  intr.:  «  Non  pensa  altro  che  a  scroc- 
care:-Vive  scroccando.  »  li  A5.  Go- 
dere di  una  cosa  senza  meriti,  senza 
studio,  e  senza  fatica:  <  Eppure  si 
scrocca  la  fama  di  gran  letterato  :- 
Impiegati  che  scroccano  la  paga.  » 
Part.p.  Scroccato.  Il  In  forma  d'ad..- 
«Riputazione  scroccata:-Famascroc- 
pata  »  — Forse  dal  fr.  eroe,  Uncmo. 

Scroccheria,  s.  f.  L'abito  e  anche 
L'atto  dfllo  scroccare. 

Scròcchio,  s.  m.  Sorta  di  usura  as- 
sai ingorda;  «  Campa  di  scrocchi.  > 

Scrocco,  s.m.  L'abito  dello  scroc- 
care, massimamente  nella  frase  Cam- 
pare a  scrocco,  per  Vivere  alle  spese 

altrui.  j.   r,  ,   ■ 

Scroccóne-ona.  s.m.  e  f.  Colui  0 
Colei  che  campa  a  scrocco:  «  Non  ce 
lo  voglio  quello  scroccone.  > 

Scròfa,  s.  f.  La  femmina  del  por- 
co; ma  non  si  userebbe  che  nel  lin- 
guaggio araldico.  —  Probabìlm.  dal 
lat.  acrobis,  fossa,  dal  razzolare  che 
ella  fa  col  grifo.  ,     .  „    . 

Scròfola,  s.  f.  T.  med.  Affeeione 
morbosa  che  si  palesa  per  certi  in- 
grossamenti delle  gianduia  linfatiche 
o  conglobate  dalla  parte  inferiore 
della   faccia   e  della   superiore   del 


cmio.  — Da  scrofa,  per  esservi  sog- 
getti anche  i  maiali. 

Scrofolàre.  ad.  T.  med.  Che  ca- 
giona 0  accompagna  la  malattia  della 
scrofola. 

Scrofolóso,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
degli  umori  dai  quali  sono  prodotte 
le  scrofole.  Il  In  forza  di  sost.  Colui 
che  è  affetto  da  scrofola:  «I  bagni 
di  mare  fanno  bene  agli  scrofolosi.  > 

Scrogiolare. infr.  Scricchiolare  che 
fanno  certi  cibi  mentre  si  rompono 
co' denti  :«  Quella  crostata  scrògiola 
sotto  il  dente.  »  Part.  p.  SCROGIOLA- 
TO.  —  Voce  onomatopeica. 

Scrollaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  scrollare. 

Scrollare.  Ir.  e  rifi.  Lo  stesso  che 
Crollare,  ma  ha  più  forza.  i|  A^on  sì 
scrollare,  suol  dirsi  di  una  persona 
che  per  qualunque  grave  accidente 
non  si  turba  uè  si  commove:  «Si  vi- 
de cascare  quell'infelice  li  a' piedi; 
e  non  si  scrollò.  >  Part.  p.  SCROL- 
LATO. 

Scrollata,  s.  f.  L'  atto  dello  scrol- 
lare: «Diede  una  grande  scrollata  a 
quel  palo:  -  Se  la  passò  con  una  scrol- 
lata di  testa. » 

Scrollatina.  dìm.  di  Scrollata:  «  Con 
una  scrollatina  di  capo  rimedia  a  ogni 

cosa.»  ,  .  „  .1 

Scrollatùra.  s.  f.  L'atto  e  L  effetto 
dello  scrollare. 

Scròllo,  s.  m.  L'  atto  dello  scrol- 
larsi: «Per  ogni  piccolo  scrollo  può 
cascare  quella  casa.  » 

Scrosciare,  intr.  F.are  scroscio: 
«  La  pioggia  scrosciava  rovinosamen- 
te. »  ||  Bollire  molto  e  romorosaraente: 
«  Senti  come  scroscia  quella  caldaia!  » 
Part.  p.  SCROSCIATO. 

Scroscio,  s.  m.  Il  romor  che  fa 
l'acqua  o  altro  liquore  quando  bolle, 
o  la  pioggia  quando  cade  rovinosa- 
mente: «  Uno  scroscio  d'  acqua.  ^\\A 
scrocio,  col  verbo  Piovere,  v;ile  Di- 
rottamente; e  col  verbo  Bollire,  For- 
temente. Il  Scroscio  di  risa.  Riso  smo- 


derato e  strepitoso:  «  Diede  in  un 
grande  scroscio  di  risa.  »  —  Da  stro- 
scia, j 

Scrostaménto.  s.  m.  L  atto  e  L  ef- 
fetto dello  scrostare  e  dello  scro- 
starsi. 

Scrostare,  tr.  Levare  la  crosta: 
«Scrostare  il  pane.  »||  Per  similit. 
Levar  l' intonaco,  la  verniciatura,  ec: 
«Si  diverte  a  scrostare  il  muro:- 
Scrosta  tutti  i  quadri.  »  ||  W^..- «  Quel 
muro  si  scrostò  tutto  per  cagione  del 
ghiaccio.  »  Part.  p.  SCROSTATO. 

Scrostatura,  s.  f.  L' atto  e  L' ef- 
fetto dello  scrostare;  ma  specialra. 
11  punto  dove  la  cosa  è  scrostata: 
«Muro  pieno  di  scrostature.» 

Scrudlre.  tr.  Levare  il  crudo,  o  il 
tiglio  troppo  duro,  al  filo,  alla  seta,  ec. 
Il  Rif.  ad  acqua.  Tenerla  tanto  al  fuo- 
co che  perda  la  naturai  crudezza  0 
freddezza:  «Quell'acqua  è  troppo 
fredda;  acrudiscila.  »  Pari,  p.&cuv- 

DITO. 

Scrunare.  Ir.  Romper  ali  ago  la 
cruna:  «  Non  so  come  fa  a  scrunare 
cosi  tutti  gli  aghi.  »  Part.  p.  SCRU- 
NATO. Il  In  forma  d'ad.  Senza  cruna: 
.  Come  faresti  a  cucire  coU'ago  scru- 
nato? » 

Scrupoleggiare.inir.  Lasciarsi  vin- 
cere da  scrupoli:  «Stava  scrupoleg- 
giando, e  temeva  sempre  dì  far  pec- 
cato. »  Il  Guardare  ad  ogni  minimo 
che:  «  Non  bisogna  scrupoleggiar  tan- 
to ;  se  no,  non  si  fa  mai  nulla  a  que- 
sto mondo:  -  Scrupoleggia  troppo  nel- 
lo scrivere,  e  di'!  quasi  nel  pedante.  » 

Pari./).  SCRUPOLEGOIATO. 

Scrùpolo,  s.m.  Inquietezza  di  co- 
scienza che  fa  tener  fallo  ciò  che  non 
è,  0  per  grave  un  fallo  leggerissimo  : 
«  Uomo  tormentato  dagli  scrupoli.  »  Il 
Si  dice  anche  scrupolo  di  coscienza. 
Il  Mettere  a  scrupolo  una  cosa  a  uno. 
Fargliela  tenere  per  peccaminosa: 
«  11  confessore  gli  mette  a  scrupolo 
.anche  l'andare  al  teatro.  »  ||E  si  dice 
Farsi  scrupolo  di  una  cosa:  «Si  fa 
scrupolo  anche  di  mangiare  un  boc- 
cone di  più.»  E  anche:  «  Ci  ho  scru- 
polo a  far  la  tal  cosa.  »  ||  Scrupolo, 
dicesi  altresì  per  Esattezza  grande 
nell'osservare  le  regole,  ec:  «Lavo- 
ra con  grande  scrupolo  :  -Osserva  con 
scrupolo  ogni  minima  regola.  >  UE  per 
Riguardo,  Delicatezza  nel  modo  di 
procedere;  massimam.  nelle  locuzioni 
negative:  «Non  ci  ho  misa .scrupolo 
a  dirgli  che  è  una  bestia:  -È  un  uo- 
mo senza  scrupoli.  »  —  Dal  lat.  scru- 
pulus,  Sassolino. 

Scrupolosamente,  avv.  Con  iscru- 
polo,  don  ogni  maggior  diligenza: 
«  Attende  scrupolosamente  al  suo  uf- 
ficio: -La  servirò  scrupolosamente.  » 
Scrupolosità,  s.  f.  astr.  di  Scrupo- 
loso; L'essere  scrupoloso:  «  Uomo  di 
una  grande  scrupolosità.  » 

Scrupolóso,  ad.  Che  , si  lascia  so- 
praffar dagli  scrupoli:  «E  cosi  scru- 
poloso che  sempre  ha  paura  di  far 
peccato:  -  Coscienza  scrupolosa.  »  || 
Sollecito,  Attento, Esatto,  ec;  «Scru- 
poloso neir  esercitare  il  suo  ufficio  :- 
Scrupoloso  censore  e  revisore  di 
stampe.  » 

Scrutàbile.  ad.  Da  potersi,  0  do- 
versi scrutare.  ^ 

Scrutaménto.  s.  ro.  L'  atto  e  L  ef- 
fetto dello  scrutare. 

Scrutare,  tr.  Esaminare  intima- 
mente per  investigare  cose  ascose  e 
segrete:  «Dio  scruta  il  cuore  degli 
uomini:  -  Face    scrutare   diligente- 


mente qnal  fosse  il  suo  pensiero: - 
Scrutare  il  senso  nascoso  dei  versi 
danteschi.»  Part.  p.  SCRUTATO.— 
Dal  lat.  scrutari. 

Scrutatóre-trlce.  verbal.  da  Scru- 
tare; Chi  o  Che  scruta:  «Dio  scru- 
tatore de'  cuori  :  -  Mente  scrutatrice 
dei  segreti  della  natura.  » 

Scrutinare,  tr.  Esaminare  minuta- 
mente se  una  cosa  è  0  debb'  essere 
cosi  0  cosi;  «Cercherò  di  scrutinare 
le  ragioni  di  quello  strano  procedere  : 
-  Stanno  scrutinando  il  modo  migliore 
di  venire  al  fine  di  quella  impresa.  » 
Part.  p.  Scrutinato.  —  Forma  fre- 
quent.  di  scrutare. 

Scrutinatóre-trice.uerSaZ. da  Scru- 
tinare; Chi  o  Che  scrutina. 

Scrutinio,  s.  m.  Modo  col  quale  le 
assemblee,  0  le  adunanze,  danno  il 
loro  voto  nelle  elezioni  o  nelle  deli- 
berazioni, o  per  mezzo  di  schede  pie- 
gate, 0  per  piccole  pallottole  o  per 
lupini,  e  simili:  «Fatto  lo  scrutinio, 
fu  eletto  presidente:  -  Votarono  la 
legge  a  scrutinio  segreto.  » 

Scucchiaiare,  intr.  Far  risonare  i 
oucchiaj  e  le  forchette  mangiando: 
«  Si  sentivano  scucchiaiare  fin  giù  dal- 
la strada.  »  Part.  p.  SCUCCHIAIATO. 
Scucire,  tr.  Disfare  il  cucito:  «  Bi- 
sogna scucirlo,  e  rifarlo  da  capo.  » 
Part.p.  Scucito.  Il  In  forma  A' ad.: 
«  Ha  il  soprabito  mezzo  scucito.  »  Il 
fig.  parlando  di  stile,  vale  Non  coe- 
rente: «  Scrive  .issai  bene;  ma  lo  stile 
è  un  po'  scucito.  » 

Scuderia.  ».  f.  Stalla  appartenente 
a  ricca  famiglia,  che  per  ampiezza 
e  per  comodit;i  può  ricevere  più  d'un 
cavallo,  ed  è  fornita  di  tutti  i  comodi 
necessarj:  «Le  reali  scuderie; -Ha 
la  scuderia  tutta  lastricata  di  marmo.» 
Il  E  Scuderie  diconsi  anche  Le  grandi 
stallo  nelle  quali  si  tengono  1  ca- 
valli della  cavallerìa  o  dell'artiglie- 
ria, ec.  —  Dall'ant.  fr.  escurie. 

Scudétto,  dim.  di  Scudo.  ||  T.  agr. 
Sorta  d'innesto;  ed  è  quello  con  cui 
si  adatta  un  pezzo  di  scorza  detto 
scudo,  a  cui  vi  sia  un  occhio  o  una 
gemma  sul  soggetto  in  un'apertura 
fatta  a  bella  posta  che  si  chiamo 
Portello.  Il  T.  de' magnani,  Bocchetjta, 
della  serratura. 

Scudicciuòlo.  s.  m.  Lo  stesso  che 
Scudetto,  quando  si  parla  del  modo 
d' innestare  :  «  Qui  si  preferiscono 
gì'  innesti  a  scudicciuòlo.  » 

Scudièra  (Alla).  Aggiunto  di  cal- 
zoni, generalmente  di  pelle  di  dante, 
stretti  alla  coscia  per  cavalcare  più 
comodamente;  e  di  stivali,  la  cui 
tromba  arriva  fin  sotto  al  ginocchio, 
e  che  hanno  la  rivolta  di  pelle  d'un 
altro  colore. 

Scudière  e  Scudiero,  s.  m.  Negli 
antichi  ordini  di  cavalleria  era  Colui 
che  serviva  il  cnvaliere,  portando  ap- 
presso di  esso  il  -Mo  scudo,  e  porgen- 
doglielo al  bisogno.  Il  Presso  alcune 
nazioni,  come  in  Inghilterra,  Scudiere 
è  titolo  di  cavalleria.  ||  Ed  è  pure 
titolo  di  un  alto  dignitario  nelle  Cor- 
ti, che  sopravvede  a  tutte  le  scude- 
rie del  Principe,  e  ne  regola  il  ser- 

Scudisciare,  tr.  Percuotere  collo 
scudiscio;  «  Lo  scudisciò  ben  bene.  » 
Part.  p.  Scudisciato. 

Scudisciata,  s.f.  Colpo  dato  con  lo 
scudiscio:  «  Gli  diede  una  scudisciata 
nella  faccia:- Lo  cacciò  via  a  forza 
di  scudisciate.  » 

Scudiscio,  s.  OT.  Bacchetta  sottile 
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e  flessibile,  che  si  usa  da  coloro  che 
cavalcano,  o  guidano  altro  bestie: 
«  Gli  passò  accanto  quell'ufliciale  di 
cavalleria,  e  lo  minacciò  collo  scu- 
discio. >  Ora  più  che  altro  si  dice 
Frustino.  Il  Di  fanciullo  o  giovanetto 
secco  ma  svelto,  si  dice  che  pare  uno 
scvdiscio.  —  Dal  lat.  sculica. 

Scudo,  s.  VI.  Arme  difensiva,  usata 
anticani.,  che,  tenendosi  infilata  nel 
braccio  manco,  copriva  il  petto,  e  an- 
clie  la  maggior  parte  della  persona: 
«  Erano  armati  di  scudo  e  lancia.»  | 
fig.  Difesa  o  Riparo  in  generale:  «  Gli 
fece  scudo  colla  propria  persona:  - 
Farsi  scudo  dell'  altrui  protezione.  » 
Il  Arme,  Insegnn,  di  una  famiglia:  «  Le 
carrozze  e  le  livree  portavano  tutte 
lo  scudo  di  casa.  »  |i  Scudo,  si  chiamò 
fino  a  pochi  anni  fa  in  Toscana  una 
Moneta  nominale,  poiché  risultava  di 
un  francescone  e  mezzo  paolo,  pari  a 
lire  italiane  cinque  e  ottantotto  cen- 
tesimi, e  reale  negli  Stati  un  tempo 
pontificj  e  in  altri  Stati  italiani,  ma 
di  minor  valore:  «  Quel  palazzo  gli 
costò  centomila  scudi:- Una  volta  si 
conteggiava  a  scudi,  lire  soldi  e  de- 
nari. »  Il  Denaro  in  generale:  «  Ha 
messo  da  parte  qualche  sondo,  e  se 
lo  vuol  godere.  »  —  Dal  lat.  scutum. 

Scùffia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Cuffia; 
ma  è  voce  più  volgare. 

Scuffiare,  intr.  Mangiare  ingorda- 
mente: «Bisogna  vedere  come  scuf- 
fiarono! »  È  pero  modo  volgare.  Part. 
p.  Scuffiato. 

Scuffìétia.  dim.  di  Scuffia. 

Scuffiettina.  dim.  di  Scuffietta. 

Scuffina,  s.  f.  T.  mest.  Lima  piatta, 
diversa  dalle  altre  solo  per  la  forma 
de'  suoi  tagli,  i  quali  sono  larghi  sol- 
chi paralleli  fra  loro,  perpendicolari 
alla  lunghezza  della  lima. 

Scuffmare.  tr.  Limare,  o  Raschiare 
colla  scuffina.  PaW.  p.  Scuffinato. 

Scuffióne.  s.  m.  Scuffia  grande  :  «  Lo 
scuffione  delle  Suore  di  carità.  » 

Sculacciare,  tr.  Battere  a  mano 
aperta  i  bambini  sulle  natiche:  «Bam- 
bino, smetti;  se  no,  ti  sculaccio.  »  || 
Farsi  sculacciare,  dicesi  familiarra. 
per  Dar  cagione  ad  altri  di  parlar 
male  del  fatto  nostro.  Farsi  scorge- 
re: «  0,  sai  com'è?  per  la  miseria  di 
poche  lire  non  mi  vo'  fare  sculac- 
ciare. »  Part.  p.  Sculacciato. 

Sculacciata,  s.  f.  Il  dare  più  scu- 
laccioni:  «  Lo  presi  e  gli  diedi  un 
brava  sculacciata.  »||E  familiarm. 
Vergogna  fatta  altrui  in  pubblico: 
«  Fu  biasimato,  e  rampognato  pubbli- 
camente; è  dopo  questa  sculacciata, 
spari  e  non  si  fece  più  vedere.  » 

Sculacciatina.  dim.  di  Sculacciata: 
«  Una  sculacciatina  a'  bambini  qual- 
clie  volta  è  una  medicina  santa.  » 

Sculaccioncino.  dim.  di  Sculaccio- 
ne:  «  Qualche  sculaccioncino  non  può 
fare  che  bene.  » 

Sculaccióne.  s.  m.  Percossa  data 
con  mano  aperta  nelle  parti  di  die- 
tro :  «  Smetti,  0  ti  do  quattro  sculac- 
cioni.  » 

Sculettare,  iiitr.  Dimenare  tutta  la 
persona  camminando:  e  Guarda  come 
sculetta  la  sera  Petronilla.  »  Part.  p. 
Sculettato. 

Scultóre,  s.  in.  Artista  che  esercita 
!a  scultura:  «  Il  più  grande  scultore 
del  tempo  presente.  »  f|  Impropria- 
mente si  chiamano  Scultori  in  legno 
gli  Intagliatori.  !|  fig.  Scrittore  che 
sa  rappresentar  le  cose  in  modo  da 
farle  vedere  come  scolpite  :  <  Il  Pe- 


trarca è  pittore.  Dante  è  pittore  e 
scultore.  »  —  Dal  lat.  sculptor. 

Scultòrio,  ad.  Di  scultura.  Atte- 
nente a  scultura:  «Arte  scultoria: - 
Rilievi  scultorj.  »  ||  fig.  detto  dello 
stile  di  uno  scrittore,  vale  Che  ritrae 
con  forza  le  cose,  i  concetti,  ec:  «  Lo 
stile  di  Tacito  è  scultorio.  » 

Scultrice,  s.  f.  Donna  che  esercita 
l'arte  della  scultura:  «La  signora 
Amalia  Duprè  valente  scultrice.  » 

Scultura,  s./".  L'arte  di  rappresen- 
tare figure  umane,  o  di  animali,  o 
d'  altro,  nel  marmo,  nel  porfido,  nel- 
r alabastro,  0  nella  pietra:  «La scul- 
tura rappresenta  più  efficacemente 
che  la  pittura.  »  Il  Lavoro  di  scultura: 
«Le  sculture  del  Duprè,  del  Cambi  ec.» 
Il  t  II  dire,  come  si  dice  oggi.  Scultura 
in  legno  è  una  improprietà,  dovendosi 
dire  Intaglio.  —  Dal  lat.  sculptura. 
^  Scuòla,  s.f.  L'atto  e  l'ufficio  del- 
l'insegnare e  L'atto  dell'imparare: 
«Andare  a  scuola: -Tenere  scuola: 
-Fare  scuola:  -  Scuola  di  grammati- 
ca, di  fìlosofla,  di  teologia,  ec:  -  Mae- 
stro di  scuola.  »  Il  ^g.  dicesi  così  in 
buona  parte  come  in  cattiva.  Tutto 
ciò  che  serve  ad  ammaestrare:  «  Quel- 
la compagnia  era  una  scuola  di  virtù  : 
-Certe  conversazioni  sono  scuola  di 
mal  costume  :-Educ;iti  alla  scuola 
del  dolore.  »  ||  Il  luogo  ove  gli  sco- 
hiri  stanno  a  ricevere  l' insefinameu- 
to:  «  Entrare  in  iscuola:  -Uscir  dalla 
scuola:  -  Spazzare  la  scuola:-  Custo- 
de delle  scuole: -La  scuola  deve  es- 
ser ariosa  e  lieta  di  luce.  i>  ||  Usato 
nel  pi.  intendesi  di  più  scuole  unite 
insieme  in  una  sola  istituzione  avente 
nv  determinato  scopo:  «Scuole  po- 
polari, serali,  domenicali,  ec.:-  Scuole 
professionali,  tecniche.  »  il  Scuolepie, 
Quelle  scuole  che  furono  fondate  da 
san  Giuseppe  Calajsanzio  per  ammae- 
stramento dei  figliuoli  del  popolo;  e 
altresì  L'ordine  dei  religiosi  che  egli 
istituì  a  fine  di  perpetuare  1'  opera 
sua.ll  Adunanza  di  scolari,  Scolaresca. 
li  Scuola,  dioesi  dagli  Israeliti  per  Si- 
nagoga, 0  II  luogo  ove  si  riuniscono 
per  pregare.lISraoZa,  vale  anche  Par- 
ticolare dottrina  professata  e  seguita 
da  molti:' «  Scuola  rosminiana,  man- 
zoniana:-Scuola  aristotelica,  plato- 
nica, eo.  >  Il  Le  scuole,  detto  cosi  asso- 
lutamente, intendesi  La  dottrina  ari- 
stotelica. Il /ScaoZa,  dicesi  altresì  nel 
linguaggio  degli  artisti  per  Quel  par- 
ticolar  modo  nella  rappresentazione 
del  bello,  che  caratterizza  l'arte  o  se- 
condo certi  luoghi  o  secondo  certi 
tempi:  «  Scuola  veneziana,  fiorentina, 
senese:  -Scuola  francese,  fiamminga: 
-  Scuola  del  quattrocento,  del  cin- 
quecento, ec.  »  —  Dal  lat.  schola. 

Scuòtere,  tr.  Smuovere  e  agitare 
una  cosa  violentemente  e  con  moto 
interrotto,  si  eh'  ella  si  muova  in  sé 
stessa:  «  Scuotere  un  albero,  una  co- 
lonna: -Il  terremoto  scoteva  orribil- 
mente la  casa.  "  ||  fig.:  «Scuotere  l'or- 
dine, la  disciplina,  l'obbedienza.  >  || 
Pur  fig.  Scuotere  gli  animi,  le  menti 
e  simili.  Commuoverle  vivamente.il 
Scuotere  la  testa,  vale  Fare  atto  di 
negare  crollando  il  capo.  i|  Scuotere, 
dicesi  anche  per  Rimovere  da  sé  con 
violenza  checchessia:  «  Scuotere  il 
giogo:  -  Il  cavallo  irabizzan-ito  scòsse 
il  cavaliere  di  sella.  »  il/?»?.:  «Scuo- 
tere il  sonno,  la  pigrizia,  l' indolen- 
za, e  simili.  »  Il  Scuotere  le  busse,  le 
bastonate,  ec,  vagliono  Non  curarle. 
Non  farne  caso,  presa  la  similitudine 


dal  cane,  che,  dopo  essere  stato  per- 
cosso, scuote  la  propria  pelle.  ||  Scuo- 
tere, rif.  a  panni,  vale  Agitarli  in  aria 
per  modo  che  la  parte  di  sotto  ripie- 
gandosi vada  a  percuotere  la  parte 
di  sopra;  e  ciò, a  fine  di  liberarli  dal- 
la polvere:  «E  proibito  dai  regola- 
menti lo  scuoter  panni  alla  finestra.  > 
Il  Scuoter  la  polvere  di  dosso  a  uno, 
dicesi  giocosamente  per  Bastonarlo. 
Il  rifi.  Agitarsi  violentemente  e  con 
moto  interrotto:  «  Per  il  terremoto  si 
scossero  le  più  alte  montagne.  »  ||  fig. 
Commuoversi  per  alcuna  cosa  che 
turbi:  «  Uomo  che  non  si  scolereb- 
be neanche  se  si  vedesse  il  proprio 
padre  disteso  a'  piedi.  »  Part.  p. 
Scosso.  — Dal  lat.  excutere. 

Scure,  s.  f.  Arnese  di  ferro  mas- 
siccio, in  forma  di  triangolo,  tagliente 
sulla  base,  con  un  occhio  alla  cima, 
nella  quale  si  infila  un  manico,  e  ser- 
ve per  spaccare  o  tagliare  grossi  le- 
gni, 0  altra  cosa  resistente:  «  Per 
abbattere  queir  albero  ci  vuole  la 
scure:  -Colpo  di  scure.  »  ||  Antica- 
mente era  un  arnese  simile,  usato  dal 
carnefice  per  tagliare  la  testa  ai  con- 
dannati. Il  Darsi  la  sctire  su' piedi,  di- 
cesi  proverbialm.  per  Usare  argo- 
menti, ragioni  che  tornino  in  proprio 
danno:  «Citando  quegli  esempj  e  quei 
fatti,  si  diede  la  scure  su'  piedi.  »  — 
Dal  lat.  securis. 

Scurétto,  s.m.  Impòsta  che  si  met- 
te dalla  parte  di  dentro  dalle  fine- 
stre, a  fine  di  poter  impedire  che  la 
luce  penetri  nelle  stanze:  «Se  non 
e'  è  persiana,  chiudi  gli  scuretti;  quel 
sole  mi  dà  noia.»  —  Da  scuro. 

Scurétto,  dim.  di  Scuro;  Che  è  al- 
quanto scuro:  «  Quel  pane  è  un  po' 
scuretto,  ma  è  buono.  » 

Scurézza,  s.  f.  astr.  di  Scuro;  La 
qualità  di  ciò  che  è  scuro. 

Scuriccio,  ad.  Tendente  allo  scu- 
ro: «Vestito  di  panno  scuriccio.» 

Scuriosire,  tr.  Appagar  l'altrui  cu- 
riosità: «Per  iscuriosirlo  gli  feci  ve- 
dere tutto  il  meccanismo.  »  i|  rifi.  In- 
gegnarsi di  appagar  la  propizia  curio- 
sità: «  Mi  volli  scuriosire;  ma  la  pagai 
cara.  »  Part.  p.  SCURIOSITO. 

Scurire,  tr.  Far  divenire  scuro: 
«  Quel  fumo  fa  scurire  il  lucido  del- 
l' acciaio.  »  |)  intr.  Divenir  scuro  di 
carnagione:  «  Stando  molto  al  sole 
scuri.  »  Il  rj^.;  «L'aria  si  scurisce: - 
Aveva  i  capelli  castagni  ;  ma  ora  co- 
minciano a  scurirsi.  »  Part.  p.  Scu- 
rito. 

Scurità,  s.  f.  Lo  stesso  che  Oscu- 
rità; ma  di  uso  meno  comune. 

Scuro,  s.m.  Buio,  Oscurità:  «C'è 
scuro  :  -  Bisogna  che  stia  allo  scuro.  » 
li  T.  pitt.  Quella  parte  che  nella  pit- 
tura è  ombreggiata:  «Sa  trattar  be- 
ne gli  scuri: -ÌDistribuire  i  chiari  e 
gli  scuri.  »  Il  Abito  di  colore  tendente 
al  nero:  «Veste  sempre  di  scuro.  » 

Scuro,  ad.  Privo  di  luce,  o  Con  po- 
ca luce.  Il  Più  spesso  dicesi  di  colore, 
Che  pende  al  nero:  «Veste  di  un 
panno  scuro:-Seta  scura:  -  Colore 
seuro.  »  Wfig.  Di  tristo  e  turbato  aspet- 
to: «  Oggi  il  signor  B.  è  molto  scuro: 
che  ha  egli?  »  —  È  apocope  di  oscuro. 

Scurrile,  ad.  Glie  contiene  scurri- 
lità. Da  buffone:  «  Atti,  parole,  modi 
senrrili.  »  — Dal  lat.  scurrilis. 

Scurrilità,  s.  f.  astr.  di  Scurrile; 
L'essere  scurrile:  «  Ne' suoi  scritti 
predomina  la  scurrilità.  »  ||  Parola, 
motto  scurrile:  «  Commedia  piena  di 
scurrilità.  »  —  Dal  lat.  scurrilitas. 
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Scuèa.  s./".  L'atto  e  le  parole,  con 
cui  alcuno  cerca  dì  scusare  sé  od  an- 
che altri:  «Fece  umile  scusa  di  quel 
fatto  involontario: -Scrisse  nna  let- 
tera di  scusa:- Domandare  o  Chie- 
dere scusa:  -  Scuse  magre,  bugiarde, 
accattate: -Addurre  una  scusa.  >||E 
per  cortesia,  talvolta  ironica,  nel  con- 
tradire altrui:  «Domando  scusa;  ma 
la  cosa  andò  in  modo  diverso.  »  ||  Scu- 
»a,  dicesi  anche  per  Pretesto,  Ra- 
gione non  vera:  «E  venuto  a  tro- 
varmi iu  campagna  con  la  scusa  del- 
la vendemmia  :  -  La  scusa  l'ha  trovata 
bella:  a  crederci.  »  Il  Scusa  non  richie- 
sta accuaa  manifesta.  V.  in  SCUSARE. 

Scusàbile,  ad.  Da  potersi  o  doversi 
scusare:  «  Fatto  scusabile:  -  Errore 
scusabile: -Se  ha  fatto  così,  è  scusa- 
bile scusabilissimo.» 

Scusabilmente,  avv.  In  modo  scu- 
sabile. 

Scusare,  ir.  Addurre  scuse  per 
scolpare  sé  o  altri:  «Cercai  di  scu- 
sarlo come  meglio  seppi: -Mi  inge- 
gnerò di  scusare  me  e  i  miei  com- 
pagni: -  Bisogna  scusarlo:  è  tuttora 
giovane.  »  Il  ri^.;  «Vedrò  come  fa  a 
scusarsi.  »  ||  Non  accettare  un  invito, 
un  incarico,  adducendone  le  ragioni; 
«  Fui  invitato  alla  festa,  ma  me  ne 
scusai.  >  Il  Sensate  se  è  poco/  suol 
«lirsi  ironicani.  quando  si  vede  o  si 
ode  una  cosa  detta  o  fatta  in  ecces- 
so. Il  In  prov.  Chi  si  scusa  s' accu- 
la. Quando  alcuno  si  scolpa  di  cosa, 
della  quale  non  è  accusato,  dà  fon- 
dato sospetto  di  esser  egli  veramente 
il  colpevole.  Il  che  dicesi  anche  con 
l'altro  prov.:  Scusa  non  richiesta, 
•accusa  manifesta.  Part.p.  SCUSATO. 
Il  In  forma  d'arf.  Avere  per  iscusa- 
lo,  ec,  lo  stesso  che  Scusare:  «  fili 
bibbia  per  iscusato,  se  non  posso  fare 
il  suo  desiderio.  »  —  Dal  lat.  excu- 
aare. 

Scuséita.  dim.  di  Scusa;  Scusa  po- 
i-o  efficace:  «  Qualche  scusetta  la  tro- 
vò; ma  fu  inutile.  » 

Scusso,  ad.  Privo,  0  Spogliato  di 
^lualunque  altra  cosa,  con  cui  potreb- 
be o  dovrebbe  essere  accompagnato: 
«  I  catriossi  sono  i  busti  dei  polli, 
«cussi  di  carne.  »  Il  Pane  scusso,  o  si- 
mili, Il  solo  pane  o  simili  senz'altro. 
—  Dal  lat.  excìissus. 

Scutèrzola.  s.  f.  Insetto  poco  più 
grosso  di  una  formica,  con  coda  ap- 
puntata, che  di  continuo  torce  e  ri- 
torce. 

Scutrettola,  s.  f.  Lo  stesso  che  Cu- 
trettola. 

Scutrettolare,  iìitr.  Modo  famili.a- 
re,  col  quale  significasi  II  muoversi 
«li  tutta  la  persona  nel  camminare; 
o  come  anche,  e  più  spesso,  si  dice, 
•Sculettare.  Fart.  p.  Scutretto- 
lato. 

Sdamare,  iìxtr.  Muovere  nel  giuoco 
della  dama  una  delle  quattro  pedine, 
che  sono  sulla  fila  che  resta  più  in- 
dietro dello  scacchiere,  nella  quale 
se  l'avversario  arriva  a  mettere  una 
delle  sue  pedine,  essa  diventa  dama: 
«  Io  cerco  di  sdamare  più  tardi  che 
posso.  »  Part.  p.  Sdamato. 

Sdare.  ri;?.  Anneghittirsi,  Impigrir- 
si, Rimetter  d'  alacrità  nell'  operare. 
Part.  p.  Sdato.  ||  In  forma  d'ad.  Svo- 
gliato, Fiacco  neir operare. 

Sdaziare,  tr.  Levare  una  mercan- 
zia dalla  dogana  e  introdurla  in  una 
«ittà,  pagando  il  dazio:  «  Va' a  sda- 
ziare quella  cassa  di  vin  del  Reno.» 
4'art.  p.  Sdaziato. 


Sdebitane,  rifl.  Sodisfare  al  proprio 
debito,  Pagare  i  debiti:  «  Vo' vedere 
se  mi  riesce  sdebitarmi  affatto.  »  || 
Più  comnueni.  dicesi  nel  /ii/.  per  So- 
disfare ad  obblighi  d'ufficio,  di  con- 
venienza, di  promessa,  ec:  <  Presi  un 
assunto  nn  po'  arduo;  ma  me  ne  sde- 
bitai assai  bene:  -  Si  sdebitò  di  quanto 
promise.  »  Part.  p.  Sdebitato. 

Sdegnare,  tr.  Avere  a  sdegno,  Te- 
nere a  vile.  Dispregiare:  «  Sdégno  or- 
ribilmente tutti  gli  ipocriti:  -  Una 
persona  di  senno  e  leale  dee  sde- 
gnare ogni  menzogna  e  ogni  sotter- 
fugio:-Sdegnò  cousigli  e  aiuti.  ">|j 
Provocare  a  sdegno.  Fare  che  altri 
si  adiri:  «Tu  sai  che  è  permaloso: 
bada  di  non  lo  sdegnare:- Se  tu  lo 
sdégni,  perderai  l'eredità.  »  [|  rifl.  Pi- 
gliare sdegno  di  una  cosa.  Montare 
in  ira:  «  Sentendo  quelle  parole  pre- 
suntuose, il  popolo  si  sdegnò,  e  lo  mi- 
nacciò:-Si  sdégna  per  poco.  »  ||  Per 
esteus.  si  dice  pure  di  animali,  di 
piante,  e  d'  altra  cosa,  che  per  alcun 
che  di  contrario  al  loro  appetito  o 
alla  loro  natura,  non  fanno  più  l'uf- 
ficio loro:  «  Un  uccello  si  sdegna  toc- 
candogli le  uova  del  nido  e  le  abban- 
dona: -  Un  cane  ammaestrato  si  sde- 
gna, e  non  lavora  i)iù:-Una  pianta 
potata  fuor  di  stagione,  si  sdegna  e 
non  fa  frutto -Lo  stomaco  si  sdegna, 
e  non  ritiene  più  certi  cibi.  »  Part.  p. 
Sdegnato.  —  Lat.  dediynari. 

Sdégno,  s.  m.  Quel  sentimento  per 
cui  r  uomo  rifugge  con  disprezzo  da 
una  cosa,  e  ne  monta  spesso  in  ira: 
«  Mi  vinse  lo  sdegno,  e  non  potei  te- 
nermi dal  rampognarlo:  -  E  una  cosa 
che  fa  sdegno,  che  muove  a  sdegno: 
-  Preso  da  nobile  sdegno,  si  avventò 
addosso  all'assassino,  e  1' uccise.  »  || 
Prendere  alcuno  a  sdegno.  Pigliarlo 
a  mal  volere:  ♦  Ila  preso  a  sdegno 
quel  povero  ragazzo,  e  non  sì  sa 
perchè.  » 

Sdegnosamente,  avv.  Con  modo 
sdegnoso.  Con  isdeguo:'  «Rifiutò  sde- 
gnosamente quel  dono  ingiurioso.  » 

Sdegnosétto.  dim.  di  Sdegnoso, 
Anzi  sdegnoso  che  no;  e  si  dice  più 
spesso  di  fanciulla  che  sdegua  affetti 
o  preghiere. 

Sdegnóso,  ad.  Che  sente  sdegno, 
o  lo  dimostra  negli  atti  e  nelle  pa- 
role: <  Uomo  sdegnoso  e  solitario: - 
Sdegnoso  di  ogni  cosa  men  che  no- 
bile. »  Il  E  di  atto  0  detto.  Che  dimo- 
stra sdegno:  «  Lo  rifiutò  con  sdegnose 
parole.  !■  Il  Pronto  all'ira:  «Ricordati 
che  egli  è  molto  sdegnoso,  e  che  per 
poco  dà  ne'  lumi.  » 

Sdentare,  tr.  Rompere  i  denti: 
«  Con  un  pugno  lo  sdentò.  •  \\rìfl. 
Rompersi  i  denti:  «Battè  la  bocca 
nello  spigolo  del  pancone,  e  si  sden- 
tò. »||  Per  similit.  Romperli  e  Rom- 
persi a  un  arnese,  a  un  ordigno  : 
«  Smetti,  sdenterai  il  pettine  :  -  Si 
sdentò  la  ruota  dell'  orologio.  ^  Part. 
p.  Sdentato.  Il  In  forma  CC ad.  Che 
non  ha  più  denti,  o  ne  ha  perduti 
assai;  detto  cosi  di  persona,  come  di 
ruota,  pettine,  e  simili:  «  Come!  sposa 
quel  vecchio  sdentato?-Pettine  sden- 
tato:-Ruota  sdentata.» 

Sdiacciare,  inlr.  e  impers.  Scio- 
gliersi il  diaccio:  «  Se  sta  scoperto 
un  po'  il  sole,  sdiaccia  subito.  »  Part. 
p.  Sdiacciato. 

Sdigiunare,  rifl.  Pigliare  qualche 
poco  di  cibo  per  non  esser  più  digiu- 
no: «Mangia  un  po' di  pane  per  sdi- 
giunarsi: -  Siamo   a   mezzogiorno,  e 


non  mi  sono  ancora  sdigiunato.»  Part. 
p.  Sdigiunato. 

Sdimenticare,  tr.  Lo  stesso  che  Di- 
menticare; ma  di  uso  solo  nel  con- 
tado. Part  p.  Sdimenticato. 

Sdimezzare,  tr.  Lo  stesso  che  Di- 
mezzare. Part.  p.  Sdimezzato. 

Sdipanare,  tr.  Disfare  il  dipanato: 
«  Gingillando  sdipanò  tutto  il  gomi- 
tolo. »  Part.  p.  Sdipanato. 

Sdipingere,  tr.  Cancellare  ciò  che 
è  dipinto:  «  Aveva  quasi  finito  il  qu:i- 
dro,  quando,  preso  dalla  stizza,  con 
la  spugna  sdipiuse  ogni  cosa.  »  || /fi/.: 
«  Gliel'  ho  scritto,  e  non  si  sdipinge.  » 
Part.  p.  Sdipinto. 

Sdlragnare.  tr.  Nettare  dai  ragn.a- 
teli:  «  Sdiragua  quelle  colonne,  quel 
quadro,  quella  parete.  »  Part.p.  Sdi- 
ragnato. 

Sdiricciare.  tr.  e  assol.  Cavar  le 
castagne  dal  loro  riccio:  «  Sdiriccì;v- 
re  le  castagne:  -  Sdiricciano  dalla 
mattina  alla  sera.  »  Part.  p.  Sdiric- 
Ciato. 

Sdiricciatùra.  s.  f.  L'operazione 
dello  sdiricciare. 

Sdoganare.  Ir.  Cavare  una  merce 
dalla  dogana,  pagando  il  dazio:  «  Bi- 
sogna che  vada  a  sdoganare  quelle 
c.nssc  di  zucchero.  »  Part.  p.  Sdoga- 
nato. 

Sdogare.  Ir.  Togliere  ad  una  botte 
qualche  doga.  ||  «^.Disfarsi,  Sconnet- 
tersi, le  doghe:  «  Quella  botte  si  sdo- 
gò. »  Part.  p.  Sdogato. 

Sdolcinatezza,  s.  f.  astr.  di  Sdolci- 
nato; L'  essere  sdolcinato:  «  La  sdol- 
cinatezza de'  suoi  modi  fa  stomaco.  » 

Sdolcinato,  ad.  Che  ha  nauseante 
dolcezza.  ||  Detto  di  persona,  vale  Le- 
zioso, Pieno  di  smancerie;  e  dicesi 
pure  di  scrittore,  e  del  suo  stile. 

Sdolcinatura,  s.  f.  Atto,  Modo  sdol- 
cinato: «Fa  rabbia  con  tutte  quelle 
sdolcinature:  -  Le  sdolcinature  del 
Padre  Bresciani.  » 

Sdolenzire,  tr.  Far  tornare  allo 
stato  primiero  alcun  membro  indo- 
lenzito: «Cerco  di  sdolenzirmi  il  brac- 
cio allungandomi.»  Part.p.  Sdolen- 
zito. 

Sdonzellare,  intr.  Voce  usata  solo 
nel  modo  Sdonzellarsela,  che  vale  An- 
dare attorno  per  solo  p;issatempo, 
senza  proposito  deliberato  e  senza  un 
pensiero  al  mondo. 

Sdoppiare,  tr.  Rendere  semplice 
quel  che  è  doppio:  «Sdoppiare  il 
filo:-  Sdoppiare  le  consonanti.  >  Part. 
p.  Sdoppiato. 

Sdorare,  tr.  Toglier  via  la  dora- 
tura: «  Sdorano  tutti  gli  stucchi,  e 
tutte  le  cornici.  »  Part.  p.  Sdorato. 

Sdossare,  tr.  Levar  da  dosso  un 
abito:  «Gli  par  mill' anni  di  sdossare 
quella  odiata  divisa.  »  Part.p.  Sdos- 
sato. 

Sdottorare,  ir.  Privare  della  dignità 
0  de'privilegi  di  dottore. ||Più  comu- 
ne nell'inir.  Pretendere  di  essere  da 
più  degli  altri,  di  correggere  tutti,  di 
insegnare  a  tutti:  «  Tu  hai  nna  gran- 
de smania  di  sdottorare,  e  noi  non 
vogliamo  dottori.  .>  Part.  p.  Sdotto- 
rato. 

Sdottoreggiare,  intr.  Lo  stesso,  ma 
forse  più  usato,  che  Sdottorare  nel  se- 
condo significato.  Part.  p.  Sdotto- 

REOOIATO. 

Sdraiare,  tr.  Porre  alcuno  in  terra 
con  la  persona  tutta  distesa:  «  Con 
un  pugno  lo  sdraiò.  »  il  Più  coraunem. 
nel  rifl.  per  Posarsi  sopra  il  suolo, 
sopra  il  letto,  o  simili,  con  la  persona 
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tutta  distesa:  «Si  sdraiò  sul  prato,  e 
s'addormentò: -Jli  sdràio  un  po' sul 
letto  per  riposarmi.  »  l'art,  p.  Sdra- 
iato. 11  In  forma  d'ad.:  «Se  ne  sta 
mollemente  sdraiato  sulla  poltrona,  s 
—  Dal  got.  slraujau. 

Sdraiata,  s.  f.  L'atto  dello  sdraiarsi 
nella  frase  Fare  o  Pigliarsi  una 
sdraiala. 

Sdraiatina.  dim.  di  Sdraiata:  «  Una 
sdraiatina  non  farà  male.  > 

Sdràio  ».  m.  Lo  sdraiarsi,  jj  Stare  a 
sdraio,  si  dice  familiarm.  per  Istare 
poltrendo  nel  letto,  o  iu  un  canapè, 
o  simile:  «  Bella  cosa  star  molto  li  a 
sdraio.  >  Il  Poltrona  a  sdraio,  Poltro- 
na ampia  e  comoda  da  potervi  stare 
:igiatamente  sdraiati  quasi  come  nel 
letto. 

Sdrucciolaménto,  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  dello  sdrucciolare. 

Sdrucciolare,  intr.  Scorrere;  e  si 
ilice  specialra.  del  piede  della  per- 
sona 0  dell'  animale,  quando,  posato 
sopra  cosa  lubrica,  scorre  senza  rite- 
gno: «  Il  cavallo  sdrucciolò,  e  io  cad- 
di:-Sulle  lastre  di  Firenze  i  cavalli 
ci  sdrucciolano  :  -  La  neve  è  ghiac- 
ciata, e  si  sdrùcciola:  -  Sdrucciolai,  e 
mi  stracollai  un  piede.  »  Il  ^ff.:  «La 
passione  spesso  ci  fa  sdrucciolare  a 
dir  cose  meno  che  convenienti:  -  E 
meglio  sdrucciolar  coi  piedi  che  con 
la  lingua.  »  Il  Familiarm.  quando  si 
teme  che  avvenga  cosa  spiacevole 
f5Uol  dirsi:  Me  la  sento  sdrucciolar 
giù  per  le  reni  0  per  le  spalle.  Pari, 
p.  Sdrucciolato.  — Dall' ant.  ted. 
òlrfihhal. 

Sdrucciolévole.  rtiZ.  In  cui  si  sdruc- 
<-iola.  Lubrico;  ma  si  dice  più  spesso 
nel  fig.:  «Il  cammino  sdrucciolevole 
ilella  spensieratezza  e  de'  piaceri.  » 

Sdrucciolio,  s.  m.  Lo  sdrucciolare 
frequente,  e  di  più  persone:  «  Tutti 
jiassavano  da  quella  strada,  ed  era 
un  continuo  sdrucciolio.  » 

Sdrùcciolo,  s.m.  L'atto  dello  sdruc- 
ciolare :  «  Fece  uno  sdrucciolo  da  qui 
ala.  »  Il  fig.:  «S'è  messo  su  uno  sdruc- 
ciolo assai  pericoloso.  »  ||  Specialm.  si 
dice  a  quelle  Strade  che  in  alcune 
città  sono  a  pendio,  e  dove  è  facile 
lo  sdrucciolare:  «Lo  sdrucciolo  dei 
Pitti,  a  Firenze: -Lo  sdrucciolo  del 
sale,  a  Pistoia. » 

Sdrùcciolo,  ad.  Aggiunto  di  quelle 
parole  che  hanno  l' accento  sull'  an- 
tepenultima sillaba.  Il  iJmc  o  Versi 
sdruccioli,  Rime  0  Versi  che  termi- 
nano con  voce  sdrucciola.  1|  In  forza 
di  sost.:  «  Gli  sdruccioli  sono  a  lungo 
andare  noiosi.  » 

Sdrucciolóne,  s.  m.  Lo  sdrucciolare 
gravemente,  e  se  ne  fa  la  frase  Dare 
■imo  sdrucciolone:  «  Quando  ebbi  fatto 
un  cento  di  passi,  diedi  uno  sdruccio- 
lone, e  mi  stracollai  un  piede.  »  || -Fa- 
re gli  sdruccioloni,  dicono  i  ragazzi 
|ier  Scivolare  sul  ghiaccio. 

Sdrucciolóni,  avo.  A  modo  di  chi 
.sdrucciola.  Sdrucciolando:  «Andò  giù 
sdruccioloni,  e  si  sbucciò  tutto  il  de- 
retano. » 

Sdrùcio,  s.m.  L'atto  dello  sdruci- 
re, e  II  punto  dove  1'  abito  è  sdru- 
cito, o  rotto:  «  Ha  il  soprabito  pieno 
di  sdruci; -Gli  fece  uno  sdrucio  ne! 
vestito.  »  Il  Per  similit.  Apertura  fatta 
dovecchessìa:  «  Fa  fare  uno  sdrucio 
in  quel  muro.»  ||  Familiarm.,  Ampia 
ferita  fatta  con  arme  tagliente:  «  Gli 
fece  «no  sdrucio  nella  pancia,  che  le 
budella  gli  venivano  fuori: -Con  una 
coltellata  gli  fece  tanto  di  sdrucio.  » 


Il  Pure  familiarm..  Danno  prodotto  da 
grave  spesa:  «  Queste  visite  reali  e 
imperiali  sono  un  bello  sdrucio  per 
la  finanza: -Ha  fatto  un  bello  sdru- 
cio nel  patrimonio.  » 

Sdrucire,  tr.  Disfare  il  cucito,  o 
con  forbici  0  con  coltello:  «Si  diver- 
tiva a  sdrucire  1  vestiti  alle  signore: 
-  Sdruci  quella  sottana.  »  Part.  p. 
Sdrucito.  ||In  forma  d'ad.:  «Calze 
e  scarpe  tutte  sdrucite: -Nave  sdru- 
cita, cioè  Mal  condotta  dalla  tempe- 
sta. »  Il  In  forza  di  sost.  per  Sdrucio: 
«  Ha  uno  sdrucito  tanto  fatto  nel  so- 
prabito. 0  —  Dal  lat.  resuere. 

Sdrucitóre-trice.  verbal.  da  Sdru- 
cire: Chi  0  Che  sdruee. 

Sdrucitura,  s.  f.  L' atto  dello  sdru- 
cire, e  II  luogo  sdrucito:  «  Ha  una 
sdrucitura  nella  sottana.  »  ll;?^.  Scon- 
nessione in  opera  letteraria:  «  I!  la- 
voro è  bello,  ma  ci  sono  delle  sdru- 
citure. » 

Sé.  cong.  condizionale,  e  vale  Dato 
che.  Posto  che,  e  simili;  e  costrui- 
scesi  con  l'indicativo,  quando  la  pro- 
posizione principale  ha  il  verbo  nello 
stesso  modo:  «  Se  volete  addivenir 
grandi,  studiate  e  faticate  assai  :- 
Se  le  cose  non  mutano,  prevedo  sven- 
ture:-Fate  quanto  vi  dico,  se  vo- 
lete esser  pagati:  -  Venite,  se  vi  pia- 
ce. »  Il  E  costruita  col  congiuntivo, 
allorché  la  proposizione  principale 
ha  il  verbo  nel  modo  condizionale: 
«  Se  tu  avessi  giudizio,  faresti  diver- 
samente:-Se  fossero  stati  più  savj, 
le  cose  sarebbero  andate  meglio.  »  i, 
E  anche  cong.  dubitativa,  e  costrui- 
scesi  col  congiuntivo  o  coli' indica- 
tivo: «Non  so  se  fosse  caso  o  consi- 
glio: -Dubito  se  venga  o  se  non  ven- 
ga:-Chi  sa  se  il  successo  corrispon- 
derà al  nostro  desiderio.  »  [|  È  anche 
particella  pregativa,  o  desiderativa: 
«  Se  Dio  vuole,  domani  torno  in  fa- 
miglia: -  Se  Dio  vi  aiuti,  fatemi  que- 
sta carità.  »  Il  Ed  è  anche  particella 
intenzionale  o  finale;  «  Va' a  vedere 
se  Io  trovi;  -  Scrivigli  per  sapere  se 
viene.»  |1  Spesso  è  taciuto  ellitticam. 
il  verbo,  da  cui  dipende:  «  Girò  per 
tutta  la  casa,  se  potesse  trovarlo.  »  || 
Preposta  a  Forse,  denota  cosa  pos- 
sibile ad  avvenire:  «  Vi  manderà  a 
dire  qualche  cosa,  se  forse  non  verrà 
da  sé  stesso.  »  ||  Se  mai.  V.  Mai.  1|  Se 
pure.  V.  Seppure.  ||  <Se  sa,  Se  ve  n'è, 
e  molti  altri  simili  modi,  usansi  per 
dare  maggiore  enfasi  al  discorso,  e 
vagliono  Per  quanto  sa.  Per  quanti 
ve  ne  possano  essere,  ec:  «  Si  provi, 
se  sa:- Vengano  pure  i  nemici,  se  ve 
n'  è.  »  Il  (Se  no.  V.  No.  ||  Se  non  e  Se 
non  che.  V.  NON.  ||  Se  non  altro,  mo- 
do di  dire,  che  vale  lo  stesso  che  Al- 
meno, 0  simile,  con  forza  limitativa 
a  quella  data  cosa  che  si  nomina:  «Se 
non  altro,  doveva  scrivermi  qualche 
cosa.  »  Il  E  in  forza  di  sost.:  «  Con  tutti 
i  suoi  se,  i  suoi  forse  non  conclude 
mai  nulla.  »  ||  Onde  in  prov.  diciamo: 
Il  se  e  il  ma  sono  il  patrimonio  de' min- 
chioni; Il  se  e  il  ma  son  due  corbel- 
lerie da  Adamo  in  qua.  —  Dal  lat.  si. 
Sé.  pronom,.  pers.  di  terza  perso- 
na, adoperato  in  ambedue  i  generi  e 
numeri;  e  usasi  in  regime  diretto, 
senza  alcuna  preposizione,  e  in  regi- 
me indiretto  con  le  preposiz.  Di,  A, 
Da,  Con,  Per,  eo.  ||  Posto  dinanzi  alla 
particella  Ne,  afiìssa  o  non  affissa  al 
verbo,  è  lo  stesso  che  il  Si,  che  ac- 
compagna il  verbo,  e  lo  fa  rifl.:  «  Di 
ciò   se   ne   dolse   con    l'amico: -Se 


n'andò  tutto  solo.  »|lX)a  sé.  V.  Da.- 
II  Tra  sé.  V.  TB.A.\\Ìiientrare  in  sé,. 
Tornare  al  giusto  ed  al  vero  la  mente- 
disviata  dalla  passione.  Il  Tornare  in 
sé,  vale  Riaversi  da  uno  svenimento. 
—  Dal  lat.  se. 

Sebàceo,  ad.  Di  sevo  o  sego,  Che 
ha  natura  di  sego  :  «  Materie,  sostan- 
ze, sebacee.»  ||  T.  anat.  Aggiunto  di 
certe  secrezioni  che  si  fanno  nel  cor- 
po animale,  e  che  rassomigliano  per 
laniero  untuosità  a  quelle  del  sevo. 
il  E  altresì  aggiunto  di  alcune  glan- 
dule,  che  sono  gli  organi  destinati  a 
tali  secrezioni.  —  Dal  lat.  sebaceus. 

Sebbène,  cong.  avvers.  Lo  stesso 
che  Benché,  Quantunque:  «  Verrò  co- 
stà, sebbene  mi  sia  stato  detto  che 
tu  mi  gradisci  poco: -Sebbene  sia 
certo  della  sua  fede,  nonostante  vo- 
glio assicurarmi.  »  —  Dalla  cong.  se 
e  l'avv.  bene. 

Secante,  s.  f.  T.  geom.  Linea  retta 
0  curva  che  tagli  una  curva  in  due 
o  più  punti. —  Dal  lat.  secans. 

Sécca,  s.  f.  Luogo  del  mare  che 
per  la  poca  acqua  è  pericoloso  a'navi- 
ganti;  e  usasi  più  spesso  nel  pi.  e  in 
maniere  fig.  come  Rimanere  sulle  sec- 
che, Trovarsi  sulle  secche,  0  sulle  sec- 
che di  Barberia,  e  simili,  che  vale 
Ritrovarsi  in  gravi  difficoltà,  che  im- 
pediscano il  proseguimento  di  un'ope- 
razione; tolta  la  metafora  da' navi- 
ganti quando  rimangono  col  legno 
nelle  secche.  Il  Lasciare  alcuno  in 
sidle  secche,  vale  Abbandonarlo,  la- 
sciandolo in  necessità  o  in  pericolo. 

Seccàccio-àccla.  pegg.  di  Secco  o 
Secca;  «  Quel  seccacelo  è  proprio 
scellerato! -Quella  seccaccia,  »  cioè 
la  Morte. 

Seccàggine,  s.  f.  L' atto  che  pro- 
duce cosa  o  persona  che  secca,  cioè 
importuna,  infastidisce:  «0  Dio  mio 
che  seccaggine! -Quel  libro  è  una 
gran  seccaggine.  » 

Seccannénte.  avv.  Senza  dire  nna 
parola  né  di  più  né  di  meno,  e  con 
atto  di  alterezza:  «Rispose  secca- 
mente che  si  stesse  agli  ordini.  »  ||  E 
Senza  il  corredo  necessario  o  di  con- 
dizione, o  di  ornamenti,  ee. :  «Trattò 
seccamente  quel  soggetto  che  pura 
era  si  ricco.  » 

Seccaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  seccare;  «  Il  seccamente  dei 
fichi,  delle  frutte.  » 

Seccare,  tr.  Togliere  l'umore,  e 
per  conseguenza  la  freschezza  e  la 
vita;  «  Questo  sole  così  potente  sécca 
tutte  le  piante.»  ||  Asciugare,  Togliere 
r  umidità  :  «  Seccare  una  tinta,  una 
vernice.  »  ||  Toglier  tutta  l' acqua  da 
un  luogo,  Vuotarlo;  «Ordinò  che  a 
forza  di  ordigni  si  seccassero  tutte 
le  conserve  d'acqua.  »  Il  «S'eccarc,  rif. 
a  certi  frutti,  come  fichi,  uva,  susine, 
e  simili,  Metterli  al  sole  o  in  forno 
quando  sono  ben  maturi,  acciocché 
andando  via  l'umore  acquoso,  si  pos- 
sano conservare,  e  mangiarli  nell'in- 
verno. ||  Seccore,  usasi  in  senso  fig.f- 
familiarm.  per  Noiare,  Importunare: 
«  Non  voglio  seccarvi  con  troppo  lun- 
go discorso;  -  Visite,  cerimonie,  che 
mi  seccano:  -Lettera,  Musica,  che 
secca:  -Se  tu  mi  secchi  un  altro  po- 
co ne  sentirai  delle  belle: -Va  via 
non  mi  seccare.  >  ||  rifl.  e  intr.  «  Quel 
pesco  si  seccò,  e  non  si  capisce  il 
perchè: -La  pescaia  si  è  seccata: - 
Quella  tinta  ancora  non  vuol  secca- 
re. »||  ^5.  Sentir  noia  di  checches- 
sia; «Andai  all'opera  nuova,   e   mi 
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seccai:  -Non  ci  vado,  perchè  mi  ci 
secco.  »  Pari.  pr.  SECCANTE.  ||  In 
forma  A' ad.  dicesi  per  Noioso,  Im- 
portuno: «  È  un  gran  seccante.  »  ||  E 
anche  in  forza  di  sost.:  «  Che  sec- 
cante! -  Tu  se' un  gran  seccante.» 
Il  Seccatile,  dicesi  di  qualunque  ma- 
teria che  unita  alla  tinta  a  olio  o 
alla  vernice  serve  a  far  tosto  asciu- 
gare quella  tinta  o  quella  vernice; 
«Gli  si  dà  una  mano  di  seecaute,  e 
cosi  in  giornata  è  beli'  e  asciugata.  » 
Part.ji.  Seccato.  —  Dal  lat.  siccare. 

Seccata,  s.  f.  L'atto  del  seccare: 
«  A' pomidori  si  dà  prima  una  sec- 
cata in  forno.  »  \\/ì</.  Noia,  Uggia,  Fa- 
stidio: «  Queir  opera  è  una  gran  sec- 
cata, j 

Seccaticcio,  ad.  Risecchito,  Mezzo 
secco:  «A  questa  pianta  son  venute 
certe  pesche  seccaticce,  che  non  san- 
no di  nulla.  »  Il  E  iu  forza  di  sost.  Co- 
sa o  persona  molto  secca:  «  Povero 
bimbo,  è  un  seccaticcio;  -  Quel  frutto 
è  un  seccaticcio.  » 

Seccatina.  dim.  di  Seccata:  «Bi- 
sogna dare  una  seccatina  a  quelle 
susine.  » 

Seccativo,  ad.  Che  ha  virtù  di  sec- 
care ossia  prosciugare;  detto  di  qua- 
lunque materia  che,  mescolata  con 
la  tinta  a  olio  o  con  la  vernice,  serve 
a  farla  tosto  asciugare. 

Seccatóio,  s.  m.  Luogo  fatto  ad 
uso  di  seccarvi  frutte,  o  simili.  ||  Par- 
ticolarm.  Il  luogo  dove  si  pongono  le 
castagne  per  prosciugare. 

Seccatóre-óra. tipriaZ.  da  Seccare; 
Chi  0  Che  secca,  nel  significato  di 
noiare,  infastidire:  «  Ecco  questo  sec- 
catore; -  È  una  gran  seccatora  quella 
donna.» 

Seccatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  seccare:  «  La  seccatura  dei  fichi, 
delle  frutte.»l|Dicesi  anche  per  giuoco 
a  una  Persona  molto  secca:  «  An- 
diamo, seccatura;  vieni  a  fare  una 
passeggiata.  »  H  Cosa  che  secchi  o  im- 
portuni. Incomodo:  «Son  venuto  a 
darle  una  seccatura.  »  |[  E  di  persona  : 
«  Ecco  questa  seccatura  del  sor  An- 
tonio. » 

Seccherèllo,  s.  m.  Pezzetto  di  pane 
divenuto  secco:  «  Campò  per  molto 
tempo  a  .seccherelli  di  paue  zuppati 
nell'acqua.  » 

Secchézza. s./".  astr.  di  Secco;  L'es- 
ser secco:  «  Per  la  sua  estrema  sec- 
chezza si  regge  appena  in  piedi.  »  [j 
E  detto  di  pittura,  vale  Stentatezza 
di  maniera,  stile,  ec:  <  Ci  si  vede  la 
secchezza  degli  scolari  di  Giotto.» 

Sécchia,  s.  f.  Vaso  di  rame,  piut- 
tosto fondo,  con  manico  mobile,  che 
si  adopra  per  attinger  l'acqua  de'poz- 
zi.  Wfig.  Tant' acqua,  quanta  può  esser 
contenuta  in  una  secchia:  «  Gli  buttò 
una  secchia  d'acqua  addosso: -At- 
tingi una  secchia  d'acqua.  »  H  Essere, 
l^are  come  le  secchie,  o  Essere  sempre 
in  su  e  in  giù,  come  le  secc/ne,  si  suol 
dire  proverbialm.  di  chi  va  spesso  e 
spesso  ritorna  dal  luogo  o  nel  luogo 
stesso.  —  Dal  lat.  silula. 

Secchiata,  s.  f.  Quanto  liquido  con- 
tiene una  secchia;  ma  si  dice  più  co- 
munemente Secchia. 

Sécchio,  s.  m.  Quel  vaso  assai  cupo 
nel  quale  si  raccoglie  il  latte  che  si 
munge. 

Secchiolina.  dim.  di  Secchia;  e  co- 
munemente si  dice  quella  dove  il  che- 
rico  porta  l'acqua  benedetta  dietro 
al  prete. 

Secchióne,  s.  m.  accr.  di  Secchia; 


Secchia  molto  grande:  «Un  pozzo 
antico  con  due  secchioni  raccoman- 
dati a' due  capi  di  una  catenella  di 
(Qxro.t  \\  Secchione,  diccsi  per  beffa 
a  Persona  assai  attempata,  e  che 
cammini  lentamente  e  a  stento. 

Séccia,  s.  f.  Quella  paglia  che  ri- 
mane sul  campo  delle  biade  segate; 
e  II  campo  stesso  dove  il  grano  è 
stato  segato. 

Sécco,  ad.  Privo  di  umore.  Arido: 
«  Legna  secche:  -  Terra  secca  ed  are- 
nosa: -  Baccalà  secco.»  Il  Detto  di 
fiume,  pozzo,  e  simili,  vale  Sen- 
z'acqua. ||  Detto  di  alcuni  frutti.  Che 
per  arte  son  resi  meno  umidi,  come 
Uva  secca.  Fichi  secchi.  Castagne  sec- 
che, ec.  Il  Secco,  detto  di  persona,  vale 
Che  ha  poca  carne.  Magro;  contrario 
di  Grasso;  «E  tornato  più  secco  di 
prima: -È  fatto  secco.  »i|  Per  mag- 
giore efficacia  di  uomo  secchissimo, 
dicesi  Secco  allamjJaìiato,  Secco  ar- 
rabhiato.  Secco  spento.  Secco  come  un 
uscio,  come  una  lanterna,  ec.  ||  T.pitt. 
Aggiunto  di  opera  o  maniera,  vale 
Stentato,  In  cui  apparisce  soverchia 
e  minuta  diligenza  nello  stile;  e  si 
trasferisce  anche  a  componimenti  let- 
terarjo  musicali.,  Carne  secca.  V.Car- 
NESECCA.Ii  Colpo  secco,  Colpo  dato  ri- 
cisaraente,  in  un  tratto.  ||  Piolce  secca. 
V. PULCESECCA.il  Terno  secco,  dicesi 
dai  giocatori  del  lotto  II  terno  giocato 
senza  l'ambo.  ||  Tiro  secco.  V.  Tiro. 
Il  Testa  secca,  si  dice  familiarmente 
d'Uomo  difficile  a  trattarsi,  punti- 
glioso, caparbio.  Il  Tosse  secca,  dicesi 
Quella  che  uon  è  accompagnata  da 
spurgo.  Il  Secco,  in  forza  di  sost.  Ciò 
che  è  secco,  arido,  Parte  secca,  arìda, 
di  una  cosa:  «  Gli  va  levato  tutto  il 
secco: -Rimettere  un  tallo  sul  sec- 
co. »  Il  Qualità  ed  anche  Odore  di 
secco:  «Saper  di  secco;  -  Questo 
vino  ha  un  po'di  secco.  »  1|  Persona 
secca:  «  Generalmente  i  secchi  son 
più  sani  de' grassi.  »  ||  La  secca,  dicesi 
t'arailiarm.  per  la  Mortegli .4  secco,  po- 
sto avverbialm.,  usasi  per  dire  Senza 
compaguia  o  aiuto  d'umidità;  onde 
Murare  a  secco,  che  vale  Far  muri 
commettendo  pietre,  senza  però  l'uso 
della  calcina.  E  cosi  dicesi  Muro  a 
secco.  Il  muro  fatto  per  questo  modo. 
Il  Per  similit.  e  in  ischerzo,  Murare 
a  secco.  Mangiare  senza  bever  vino.  || 
E  dicesi  anche  per  Far  cose  con  poca 
stabilità  e  sussistenza.  ||  i?j(occa7-e  a 
secco,  T.pitt.,  Ritoccare  la  pittura  a 
fresco,  quando  è  seccata  la  calcina, 
dando  nuovo  colore  e  facendo  tratti 
o  punteggiando,  per  dar  più  vivezza 
o  rilievo  alle  figure,  il  Voltare  a  secco, 
vale  Voltare  stretto  a  una  cantonata. 
Il  Dire  0  Fare  una  cosa  in  secco,  o  di 
secco  in  secco,  vale  Dirla  o  Farla  im- 
provvisamente, ovvero  senza  cenno 
precedente.  Il  jDarc  in  secco.  Rima- 
nere in  secco,  dicesi  delle  navi,  allor- 
ché entrando  in  un  basso  fondo, manca 
loro  l'acqua  sotto.  ||  ;?(?.  Rimanere  a 
un  tratto  incagliato  in  qualche  ope- 
razione per  mancanza  d'aiuto,  di  de- 
naro, e  simili.  11  .Secco,  usasi  anche 
avverbialm.  per  Seccamente,  riferito 
al  parlare:  «Mi  rispose  secco  (e  più 
spesso)  secco  secco  di  no.  »  —  Dal  lat. 
siccHS. 

Seccóre,  s.  m.  Lo  stesso  che  Sic- 
cità; e  si  dice  comunemente  della  sra- 
gione e  dell'aria:  ma  è  di  uso  piut- 
tosto raro. 

Seccume,  s.  m.  Quantità  di  cose 
secche, Quel  che  c'è  disecco:  «Netta 


quell'albero  da  tutto  il  seccume:-! 
manzi  rosicano  seccumi.» 

Secentismo,  s.  m.  Modo  vizioso  per 
gonfiezza  0  stranezza  di  metafora, 
quali  furono  usati  in  gran  copia  da- 
gli scrittori  del  Secento:  «  Le  poesie 
del  P.  son  piene  di  secentismi.  » 

Secentista,  s.  m.  Scrittore  italiano 
del  Secento,  o  del  secolo  XVII. 

Secentistico,  ad.  Da  secentista: 
«  Iperboli  e  immagini  secentistiche.  » 
Secento  ed  anche  Seicènto,  ad. 
num.  card.  Che  contiene  sei  centi- 
naia. ||iZ  Secento,  s'intende  assoluta- 
mente per  il  secolo  XVII;  e  spesso 
accenna  ai  vizj  dell'arte  e  della  let- 
teratura di  quel  tempo:  «  Gli  scrittori 
del  secento:  -  In  quelle  poesie  c'è  il 
secento  schietto.  »  —  Dal  lat.  sexcenti. 

Secèsso,  s.  m.  T.  med.  L'andar  di 
corpo:  «  Ingollò  un  soldo  e  lo  rifece 
per  secesso.  »  —  Dal  lat.  secessus. 

Séco.  Particella  composta  da  Sé, 
e  Con;  e  vale  Con  sé,  e  anche  Con 
lei,  Con  lui,  Con  loro:  «Lo  portò  seco: 
-Lo  presero  e  lo  portarono  seco:- 
II  babbo  se  n'andò,  ed  io  rimasi  se- 
co. »  !|  Toscanam.  gli  si  premette  la 
particella  Con,  dicendosi  Con  seco.  || 
Si  accompagna  con  Medesimo  e  Stesso: 
«Ripensando  seco  medesimo,  ec.  »  || 
t  Alcuni  dicono  Seco  lui.  Seco  loro, 
invece  di  Con  esso  seco.  Con  esso  loro, 
come  solevano  gli  antichi:  ma  è  modo 
spropositato  e  contro  ragione. — Dal 
lat.  secum. 

Secolàccio.  pegg.  di  Secolo,  nel 
senso  morale:  «  Questo  è  un  gran 
secolàccio,  dicono  alcuni,  i  quali  non 
hanno  veduto  i  secoli  passati.  » 

Secolare,  ad.  Che  si  fa  di  secolo 
in  secolo.  Di  cento  in  cento  anni: 
«  Giuochi,  Feste,  secolari.  »  i  i  Che  vive, 
sussiste,  dura  da  uno  o  più  secoli  in 
qua:  «  Alberi  secolari:  -  Diritti  seco- 
lari. »  Il  Che  è  del  secolo.  Che  vive  o 
appartiene  al  secolo,  per  opposizione 
ad  Ecc.lcsi.astico.il  In  forza  di  sost.: 
«  I  secolari  non  debbono  ingerirsi  dì 
sacri  canoni.  »  1|  Fòro  secolare,  Quello 
dove  si  giudicano  i  secolari  per  con- 
trapposto a  Fòro  ecclesiastico, Quello 
dove  si  giudicano  gli  ecclesiastici;  di- 
stinzione oggi  sparita  con  lo  sparire 
del  Foro  ecclesi.astico.  ||  i' opera  se- 
colare di  Santa  Maria  del Fiore,(iue\- 
r  ufficio  che  tratta  le  cose  ammini- 
strative, il  .46i<o  secolare.  Abito  non  da 
prete  né  da  frate.  H  Prete  secolare, 
Quello  che  non  vive  sotto  regola  mo- 
nastica.—  Dal  lat.  scHctdaris. 

Secolarescaménte.  aw.  In  modo 
secolaresco:  «Frati  che  vivouo  se- 
colarescaménte. » 

Secolarésco,  ad.  Da  secolare,  Da 
persona  che  vive  al  secolo:  «Atti  e 
parole  più  secolaresche  che  da  pre- 
lato. » 

Secolarizzare.  Zr.Seiogliere  da' voti 
monastici  un  religioso  o  una  monaca. 
Il  rifl.  Ridursi  al  secolo.  Part.p.  Se- 
colarizzato. 

Secolarizzazióne,  s.  f.  L'atto  e 
L'effetto  del  secolarizzare  e  del  se- 
colarizzarsi. 

Sècolo,  s.  m.  Lo  spazio  di  cento 
anni:  «Il  regno  de' Longobardi  in 
Italia  durò  quasi  due  secoli: -Ora 
siamo  nel  secolo  XIX.  »||E  iperbo- 
licam.  per  Lungo  spazio  di  tempo: 
«  E  un  secolo  che  non  vedo  tue  let- 
tere. »1|  Si  dice  anche  di  un  tempo 
famoso  per  il  governo  di  qualche 
gran  principe  che  abbia  governato 
sapientemente,  favorito  le  arti,  la  ci- 
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viltà,  come:  «Il  secolo  dì  Augusto: 
-  Il  secolo  di  Leone  X,  ec.  »  li  Secolo, 
si  dice  anche  per  Mondo  e  Le  cose 
mondane,  per  rispetto  alla  vita  reli- 
giosa: «Il  padre  Cristoforo,  che  al 
secolo  si  chiamava  Carlo.  ^  \\  Andar 
col  secolo,  si  dice  di  chi  è  nato  il  primo 
anno  del  secolo.  Ilio  consumazione. 
de' secoli.  V.  CONSUMAZIONE.  — Dal 
lat.  saculnm. 

Secónda,  s.  f.  Membrane  nelle  quali 
sta  rinvolto  il  feto  nell'utero,  e  che 
escono  di  corpo  alla  partoriente  do- 
po l'uscita  del  feto;  nel  linguaggio 
scientifico  dicesi  Placenta. 

Secónda  (A),  modo  avv.  Propriam. 
Seguendo  il  corso  del  fiume:  «Andare, 
Navigare,  a  seconda.  »  ||  fig.  Andare  a 
seconda  d'alcuno,va\e  Andargli  a'ver- 
si.  Fare  quanto  a  lui  è  in  piacere,  ii 
Andarti  a  seconda  le  cose,  Procedere 
esse  secondo  il  tuo  desiderio:  «  Tutto 
gli  va  a  seconda.  »  Il  t  j1  seconda  di, 
per  Secondo,  Conforme,  come:  «Mi 
governerò  a  seconda  delle  occasioni,» 
è  modo  errato. 

Secondare,  tr.  Secondare,  Andare 
dietro  o  nel  pensiero,  o  nel  parlare: 
«  Egli  diceva  che  la  cosa  stava  cosi; 
e  l'altro  lo  secondava :-Vo' tentare 
se  riesce;  tu  secondami:  -  Secondare 
il  genio,  il  desiderio,  di  alcuno.  »|| 
Compiacere,  o  Non  opporsi  ai  desi- 
derj,  ai  capricci  :  «  Ha  la  moglie  gio- 
vane; e  la  secónda  in  tutto: -I  gio- 
vani non  bisogna  secondarli  troppo.  » 
llinir.  dicesi  delle  puerpere,  per  Man- 
dar fuori  la  seconda  o  placenta.  Fart. 
p.  Secondato.  —  Dal  lat.  secundare. 
Secondariamente,  avv.  In  secondo 
luogo:  «  In  primo  luogo  dice  così;  se- 
condariamente propone  questo  tema.» 
Secondàrio,  ad.  Che  viene  in  se- 
condo luogo;  opposto  a  Primario. 

Secondino,  s.  m.  Colui  che  serve 
nelle  carceri  sotto  la  dipendenza  del 
capocarccriere. 

Secóndo,  ad.  num.  ord.  di  Due; 
Che  seguita  immediatamente  all'uno. 
Il  Minuto  secondo,  La  sessantesima 
parte  del  minuto  primo;  e  usasi  an- 
che in  forza  di  sosl.:  «Un  secondo; 
Due  secondi.  »  ||  Cause  seconde,  di- 
consi  dai  filosofi  Gli  esseri  creati, 
considerati  come  aventi  da  Dio,  causa 
prima,  la  facoltà  di  produrre  degli 
effetti.  Il  Non  essere  a  nessun  altro  se- 
condo, vale  Primeggiare  in  checches- 
sia: «  Scrittore  a  nessun  altro  secon- 
do. »  Il  Seconda  di  cambio.  Lettera  di 
cambio  che  si  rinnuova  nel  caso  che 
si  perda  la  prima:  «Per  questa  se- 
conda di  cambio  pagherete,  eo.  »  ||  E 
familiarm.  di  cosa  non  grata,  fatta  da 
capo:  «Non  vorrei  che  fosse  la  se- 
conda di  cambio.  »  ||  In  alcune  locu 
zioni  riceve  senso  di  Altro,  ma  sem- 
pre con  relazione  a  Primo:  «  Fu  per 
lui  un  secondo  padre: -La  consuetu- 
dine è  una  seconda  natura.  »  ||  Secon- 
do, dicesi  Colui  che  assiste  uno  in 
duello.  Padrino.  ||  In  forza  d'  avv.  In 
secondo  luogo. —  Dal  lat.  secundus. 
Secóndo,  prep.  che  uniscesi  diret- 
tara.  col  suo  termine,  e  vale  Con- 
forme: «Farò  ogni  cosa  secondo  la 
tua  volontà:  -  Uomo  secondo  il  suo 
cuore.  »  Il  Vale  Dipendentemente: 
«Secondo  le  circostanze: -Secondo 
come  lo  trovo.  »  ||  Spesso  usasi  a  modo 
di  reticenza:  «  Lo  farai?  -  Secondo.  » 
Il  Secondo  che  e  Secondochè,vale  Con- 
forme a  ciò  che:  «  Verrà,  di  certo, 
secondo  che  mi  disse.  »— Dal  lat. 
secundum 


Secondogènìto-ènita.  s.  m.  e  f.  Fi- 
gliuolo 0  Figlinola  nata  dopo  il  pri- 
mo: «Il  secondogenito  ha  il  titolo  di 
conte.  » 

Secondogenitùra.  s.  f.  Relazione 
del  secondogenito  verso  i  suoi  geni- 
tori e  fratelli. 

Secretòrio  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  que'vasi  che  servono  alla  secre- 
zione. 

Secrezióne,  s.  f.  T.  med.  Separa- 
zione di  un  nuovo  umore  dal  sangue, 
la  quale  si  fa  per  opera  o  delle  glan- 
dule,  e  delle  estremità  dei  vasi  san- 
guigni.—  Dal  lat.  secretio. 

Secùtus.  Voce  latina  che  si  usa 
nella  frase  familiare  Fare  il  secutus 
a  uno,  per  Corteggiarlo,  e  Andargli 
a  seconda:  «  Fanno  il  secutus  al  G. 
perchè  sperano  molto  da  lui.  » 

Sèdano,  s.  m.  Pianta  erbacea,  con 
lunghe  e  grosse  costole,  che  si  col- 
tiva negli  orti,  di  sapore  piuttosto 
acuto,  e  si  mangia  cotta,  o  condita 
in  insalata.  Il  iS«rfani,  Nome  di  una 
specie  di  pasta  da  minestra  in  forma 
di  cannelloni  molto  più  grossi  ma  più 
corti  e  con  le  costole  a  guisa  del  se- 
dano.—  Dal  gr.  GéÀivov. 

Sedare,  tr.  Quietare,  Calmare  : 
«  L'oppio  gli  sedò  un  poco  il  dolore.  » 
jl  fig.:  «  Sedare  tumulti,  sommosse, 
chiassi,  ec.  »  Part.p.  Sedato.  —  Dal 
lat.  sedare. 

Sedativo,  ad.  Aggiunto  di  que'ri- 
medj  che  sono  atti  a  sedare  un  do- 
lore, Calmante. 

Sède.  s.  f.  Propriamente  lo  stesso 
che  Seggio;  ma  non  è  dell'uso  co- 
mune. Il  Luogo  dove  stanno,  ed  esei'- 
citano  il  loro  ufficio,  Ke,  Parlamen- 
ti, ec:  «Roma  è  la  sede  del  go- 
verno:-Il  Re  dee  star  dove  ha  sede 
il  Parlamento:  -  Roma  deve  esser 
sede  del  Re  e  del  Pontefice.  »  ||  Par- 
landosi di  banche,  e  simili  istituzioni, 
vale  II  luogo  ove  risiede  l'ammini- 
strazione di  essa:  «  La  Banca  nazio- 
nale ha  princìpal  sede  a  Roma,  ed  ha 
altre  sedi  altrove.  »  ||  La  santa  sede,  o 
La  sede  apostolica,  d'icesì  per  L'auto- 
rità pontifieia:  «  La  santa  sede  cerca 
di  pacificare  i  popoli.»  |1  Sede  vescovile, 
metropolitana,  Il  luogo  ove  ha  stanza, 
e  giurisdizione,  il  vescovo,  il  metro- 
politano, ec.  Il  II  luogo  del  corpo,  dove 
ha  principio  e  fondamento  una  ma- 
lattia: «Questo  male  ha  sede  nel 
cervello.»  —  Dal  lat.  sedes. 

Sedentàrio,  ad.  Che  esercita  il  suo 
ufSoio  senza  muoversi  dal  luogo  or- 
dinario. Il  Milizia  sedentaria,  dicesi 
Quella  la  quale  non  può  esser  mo- 
bilizzata, ma  ha  ufficio  di  guarnire 
il  paese,  mentre  le  altre  milizie  com- 
battono in  campo.  Il  Vita  sedentaria, 
Quella  di  chi  fa  abitualmente  poco 
esercizio  e  poco  moto:  «  Fa  vita 
troppo  sedentaria;  si  ammalerà.» 

Sedére,  intr.  Riposarsi  ponendo  la 
parte  deretana  su  qualche  cosa,  che 
a  ciò  sia  atta,  ma  più  specialmente 
su  seggiola,  canapè,  poltrona,  sedile, 
e  simili  arnesi.  ||  Dar  da  sedere.  Por- 
gere una  seggiola,©  simile,  ad  alcuno, 
perchè  sieda.  \\  Mettersi  o  Porsi  a  se- 
dere. Prender  riposo  sedendo.  ||  Mette- 
re 0  Porre  alcuno  a  sedere,  propriam. 
Acconciarlo  su  seggiola,  o  simili,  ri- 
ferito più  spesso  a  bambini,  ji  fig.  Le- 
varlo del  grado  od  ufìicio  che  ha: 
8  II  nuovo  Sindaco  mise  a  sedere  pa- 
recchi impiegati: -Siam  vecchi,  e  ci 
mettono  a  sedere.  »  |1  Sedere,  detto  di 
luogo,  paese,  terra,  edifizio,  usasi  ta- 


lora per  Risedere,  Esser  posto,  col- 
locato: «Villa  che  siede  bene.  »  || 
/Sedere,  vale  anche  per  Regnare,  detto 
specialm.  dei  Pontefici  :  «  Sedendo 
Pio  IX.  »  Part.  pr.  SEDENTE.  Part. 
p.  Seduto.  —  Dal  lat.  sedere. 

Sedére,  s.  m.  Si  dice  onestamente 
per  La  parte  onde  si  siede.  Il  dere- 
tano: «Esci  di  costì,  o  ti  do  un  cal- 
cio nel  sedere.  » 

Sederino,  s.  m.  Terzo  posto  dì  den- 
tro alla  cassa  de'legni  a  due  luoghi, 
il  quale  è  mastiettato  per  poterlo 
alzare  ed  abbassare. 

Sèdia,  s.  f.  Arnese  di  legno  più  o 
meno  lavorato,  con  quattro  gambe, 
due  staggi,  e  una  spalliera,  per  uso 
di  sedervi  sopra;  più  comunemente 
nel  fiorentino  Seggiola:  «Porta  in- 
nanzi due  sedie.  »  Il  Seiiia  rullante. 
Sedia  a  braccioli  e  con  ruote,  da  po- 
tersi muovere  agevolm.  qua  e  colà. 

—  Dal  lat.  sedes. 

t  Sedicènte,  ad.  Voce  tolta  di  peso 
dal  francese,  che,  senza  bisogno,  si 
usa  spesso  parlando  di  colui  che  si 
arroga  qualità  che  non  ha:  «  I  sedi- 
centi liberali.  »  Con  voce  più  vera  e 
più  franca  si  dovrebbe  dire  /  falsi 
liberali.  —  Dal  fr.  soi-disant. 

Sedicesimo,  ad.  num.  ord.  di  Se- 
dici: «  Il  sedicesimo  giorno  la  feb- 
bre si  calmò.  »  Il  In  forza  di  sosl.  La 
sedicesima  parte. 

Sédici,  ad.  num.  card.  Che  si  com- 
pone di  quindici  più  uno:  «  Dopo  se- 
dici giorni  morì: -Mille  ottocento  se- 
dici.» Il /i  sedici,  L'anno  sedicesimo 
del  secolo:  «  Io  son  nato  nel  sedici.  » 

—  Dal  lat.  sedecim. 

Sedile,  s.  m.  Sedia  generalmente 
più  grande  dell'ordinaria,  ma  senza 
eleganza,  e  da  sedervi  più  persone: 
«Nel  giardino  ci  ho  fatto  dei  sedili 
dì  legno:  -  Sedili  di  pietra,  dì  mat- 
toni. »  Il  Sedili,  diconsi  anche  Que'so- 
stegni  sopra  i  quali  si  posano  le 
botti.  Il  Quei  luoghi  dove  gli  archi- 
tetti fanno  posare  le  teste  e  gli  spi- 
goli degli  archi.  —  Dal  lat.  sedile. 

Sediménto,  s.  m.  Deposito  formato 
da  certi  liquidi  nel  fondo  de' vasi  che 
li  contengono,  quando  si  lasciano  in 
riposo;  comunemente  Fondata,  Po- 
satura. 

Sedimentóso,  ad.  Che  fa  sedimen- 
to: «Le  orine  sono  molto  sedimen- 
tose. »  —  Voce  particolare  al  linguag- 
gio de'medici. 

Sediuòlo.  s.  m.  Baroccino  leggiero, 
con  un  sederino  piuttosto  alto,  da  po- 
tervi stare  una  sola  persona:  «  Corsa 
dei  sedioli.  » 

Sedizióne,  s.  f.  Il  raccogliersi  di 
una  parte  de' cittadini  colatamente 
per  far  mutazioni  civili,  combattendo, 
ove  occorra,  con  l'altra  parte:  «Le 
sedizioni  sono  più  comuni  sotto  go- 
verni dispotici:  -  Negli  Stati  liberi 
non  c'è  bisogno  di  fare  sedizioni.  »  — 
Dal  lat.  seditio. 

Sediziosamente,  air.  In  modo  se- 
dizioso: «  Si  raccolsere  insieme  sedi- 
ziosamente più  di  mille  popolani.  » 

Sedizióso.ad.Che  procede,  o  muove 
da  sedizione:  «Moti  sediziosi. »|| Che 
provoca  a  sedizione:  «  Discorsi,  Gior- 
nali, sediziosi.  »,  I  In  forza  di  sost.  Cia- 
scuno di  coloro  che  fanno  sedizione: 
«  I  sediziosi  furono  tutti  presi  e  car- 
cerati. » —  Dal  lat.  seditiosus. 

Sedurre.  Ir.  Distogliere  alcuno  dal 
bene,  e  tirarlo  al  male,  specialmente 
con  astuzia  e  colorate  ragioni:  «  Non 
vi   lasciate   sedurre   alle  false   prò- 


SEDUTA. 


—  noG  — 


SEGNARE. 


messe  de'settarj:  -  Il  serpente  se- 
dusse Eva  a  mangiare  il  pomo.  »  || 
Specialm.  si  dice  delle  lusinghe  che 
altri  usa  per  tirare  una  donna  a  com- 
piacere alle  proprie  voglie:  «Bolla 
prodezza  sedurre  fanciulle  inesper- 
te!» Por^.pr. Seducente.  11  In  forma 
d' ad.,  detto  di  persona  o  de'  suoi 
modi,  parole,  ec,  vale  Attraente,  Che 
alletta,  Lusinghiero:  «Quella  donna 
è  veramente  seducente  :  -  Modi,  pa- 
role, seducenti  :  -  Facondia,  Voce,  se- 
ducente. >  Ma  sono  affettazioni  fran- 
cesi. Part.  p.  Sedotto.  — Dal  lat. 

t.edurere. 

Seduta,  s.  f.  L'atto  dello  starsi 
seduto,  il  Adunanza  di  più  persone 
per  trattare  ordinariamente  di  cose 
da  deliberarsi:  «  Fecero  parecchie 
sedute  prima  di  accordarsi: -La  se- 
duta solenne  dell'Accademia:  -  Oggi 
c'è  seduta  al  Par-lamento.  »  ||  Discus- 
sione pubblica  di  una  causa;  «  Do- 
mani c'è  la  seduta  alle  Assise.  »ì[ 
Passare  seduta,  Io  dice  il  popolo  di 
chi,  accusato  di  un  delilto,  è  presente 
sul  banco  de' rei,  al  trattamento  della 
sua  causa:  «Passò  seduta,  e  i  gin- 
rati  lo  assolverono.  »  il  Seduta,  si  dice 
anche  Lo  stare  a  modello  per  farsi 
un  ritratto:  «In  tre  sedute  mi  fece 
il  ritratto.  » 

Seduttóre-trice.  verbal.  da  Sedur- 
re; Chi  0  Che  seduce. 

Seduzióne,  s.  f.  L'atto  del  sedurre, 
specialm.  donne  o  giovani  inesperti: 
«  Poverina!  fu  vittima  della  seduzio- 
ne di  quel  tristo.  »  —  Dal  lat.  sedtictio. 

Séga.  s.  f.  Lunga  e  sottil  lama  di 
ferro  dentata  da  nna  parte,  fissata 
per  modo  in  un  manico  o  in  una  spe- 
cie di  telaio  di  legno,  che  si  possa 
adoprare  efficacemente  per  segare  le- 
gni o  altre  materie  solide:  «  Sega  da 
tavolini  :- Sega  a  mano: -Sega  chi- 
rurgica da  amputazioni:  -La  sega  da 
pietra  o  da  marmo  non  è  dentata.  » 

Segàbile,  ad.  Da  potersi  segare: 
«  Quel  legno  non  è  segabile,  t 

Ségale,  s.  f.  Specie  di  biada  più 
minuta,  più  lunga,  e  di  color  più  scuro 
che  il  grano:  «Il  pane  di  segale  è 
meno  nutritivo.  »  1|  Segale  corimta, 
Produzione  anormale  che  si  forma 
sulle  spighe  di  alcuni  cereali,  e  spe- 
cialmente sopra  la  segale.  È  usata 
spesso  in  medicina,  specialmente  nelle 
emorragie.  —  Dal  lat.  barb.  sigala. 

Segaligno.  acZ.Che  ha  complessione 
molto  secca,  ma  sana  e  robusta:  «È 
a  quel  mo'  segaligno  ;  ma  ha  una  forza 
da  leoni.  » 

Segaménto,  s.  m.  L'atto  del  segare. 

Segantino,  s.  m.  Colui  che  fa  il 
mestiere  di  segare  e  ridurre  in  ta- 
vole i  grossi  fusti  d'albero.  Il  Di  due 
che  si  aiutano  a  vicenda  si  dice  fa- 
miliarmente, ma  con  senso  non  buono, 
che  fanno  come  i  segantini,  tu  a  me 
ed  io  a  te. 

Segare,  tr.  e  assol.  Dividere  con 
la  sega,  in  due  o  più  parti,  legno, 
pietra,  o  altro  corpo  duro:  «Perse- 
gare  i  legnami  adoprano  una  sega  di 
forma  speciale:  -  Segano  a  macchina: 
-Segare  il  marmo:  -  Segare  il  por- 
fido: -Bisognò  segargli  l'osso.  »  ||  Se- 
gare, si  dice  pure  per  Recidere  con 
la  falce  grano,  e  altre  biade,  fie- 
no, ec:  «  Segare  l'orzòla:  -  Segare  il 
fieno.  »  Il  Detto  assolutam.,  s'intende 
della  mèsse  principale,  che  è  il  gra- 
no; «  Tra  poco  si  comincia  a  segare: 
-Alla  fine  di  giugno  tutti  segano.» 
Il  Per  iperbole  si  dice  che  un  legac- 


cio troppo  stretto  séga  la  carne.  1| 
E  i  cavallerizzi  dicono  che  un  ca- 
vallo sega  allorché,  essendo  spallato 
0  avendo  fatto  qualche  sforzo,  zop- 
pica in  modo  che  manda  a  mezzo 
cerchio  una  delle  gambe  davanti. 
Part.  jy.  SEGATO.  — Dal  lat.  secare. 

Segato.  ».  m.  L'erba  o  altro  che  si 
è  segata  con  la  falce  a  gramola  per 
darsi  poi  alle  bestie  della  stalla  : 
«Fa'un  po'di  segato  a'nianzi.  » 

Segatóre-trlce  veì-hal.  da  Segare; 
Chi  0  Che  sega.  J  assol.  s'intende  Co- 
lui 0  Colei  che  è  o  va  sul  campo  a 
segare  il  grano. 

Segatura,  s.  f.  L'azione  del  segare: 
«  Quell'albero  mi  costò  dieci  lire  di 
segatura.  »  [|  assol.  Mietitura:  «  La  se- 
gatura del  grano,  del  fieno.  »  ||  Il 
tempo  della  mietitura;  «  Serbano  un 
poco  di  vino  perla  segatura.»!! Quella 
parte  del  legno  che,  ridotta  quasi  in 
polvere,  casca  in  terra  nel  segarlo: 
«  La  segatura  si  adopra  per  pulire 
i  pavimenti: -Segatura  di  abete»  e 
anche  «  Segatura  di  osso,  di  avo- 
rio, ec.  » 

Seggétta,  s.  f.  Mobile  che  suol  te- 
nersi nelle  camere  accanto  al  letto 
per  le  necessità  corporali;  ed  è  una 
sedia  a  cassetta,  dentro  cui  sta  un 
vaso  da  notte. 

Sèggio,  s.  m.  Luogo  dove  siede  una 
persona  costituita  in  dignità;  ma  è 
voce  del  nobile  linguaggio.  ||  Luogo 
dove  seggono  coloro  che  presiedono 
in  alcune  adunanze;  «Gli  ufficiali 
andarono  al  loro  seggio.  »  Il  Le  stesse 
lìersone  a  ciò  elette;  «  Hanno  creato 
il  nuovo  seggio:  -  Il  seggio  è  compo- 
sto di  un  presidente  e  due  consi- 
glieri: -  Il  seggio  dell'Accademia 
della  Crusca.  »  i|  Seggio  elettorale,  di- 
consi  Coloro  che  sono  creati  a  pre- 
sedere le  elezioni  dei  deputati,  e 
de' consiglieri  comunali. 

Seggiola,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Sedia.  V.:  «  In  salotto 
v'è  solo  un  tavolino  con  sei  seggio- 
le: -  Seggiola  impagliafa,  ricoperta  di 
crino,  di  damasco.  »  ||  Dicesi  anche  a 
quel  Legno  che  si  conficca  a  traverso 
sopra  l'estremità  dc'correnti  per  col- 
legarli e  reggere  gli  ultimi  embrici 
del  tetto,  detti  gronde.  ||  T.  scarp.  Il 
cavo  che  si  fa  nella  pietra  che  dee 
sostenere  nna  lapide  di  sepoltura,  il 
chiusino  d'una  fogna,  e  simili. 

Seggiolàccia.  i^^gs-  '1'  Seggiola. 

Seggiolàio,  s.  m.  Artefice  che  fa 
e  venile  le  seggiole. 

Seggiollna.  s.  f.  Lo  stesso  che  Seg- 
giolino da  bambino.':  SeggiolÌ7ia,  T. 
fategli..  Quel  regoletto  mobile  su  cui 
posano  le  testate  di  un  palchetto  di 
uno  scaffale  o  di  altro  simile  mobile. 

Seggiolino,  s.  m.  dim.  di  Seggio- 
la; Piccola  seggiola,  e  specialmente 
quella  da  bamijini. 

Seggiolóne,  s.  in.  accr.  di  Seggio- 
la; Seggiola  molto  grande,  e  spe- 
cialmente a  bracciuoli  con  spalliera 
molto  alta  e  larga:  «Giù  in  terreno 
ci  sono  otto  seggioloni  all'antica,  co- 
perti di  cuoio.  » 

Seghétta,  dim.  di  Sega.  [1  T.  cavali. 
Arnese  dentato,  fatto  a  semicerchin, 
che  si  pone  sul  naso  a'cavalli,  i-  - 
comandato  a' finimenti  del  capo,  ,  t 
domarli  e  maneggiarli  con  più  ta- 
cilìtà. 

Segménto,  s.  vi.  T.  geom.  Parte  di 
una  superficie  racchiusa  da  una  cur- 
va, compresa  fra  due  secanti  paral- 
lele, e  fra  una  secante   e    una    tan- 


gente parallela,  condotta  in  un  punto 
della  curva  stessa.  ||  Parte  di  un  so- 
lido qualunque  racchiusa  fra  due  piani 
secanti  paialleli,  o  fra  un  piano  se- 
cante e  uno  tangente  parallelo  con- 
dotto in  un  punto  della  superficie 
di  esso.  —  Dal  lat.  segmentìim. 

Segnacaso,  s.  m.  T.  graia.  Parola 
monosillabica  indeclinabile,  che  si 
pone  diuanzi  alla  voce  del  nome  per 
supplire  al  difetto  dei  casi,  che  pro- 
priamente la  lingua  italiana  non  ha: 
voce  quasi  disusata:  «Il  segnacaso  A 
supplisce  al  dativo:  -Il  Da  è  segna- 
caso dell'ablativo.  » 

Sagnàcclo,  pegg.  di  Segno:  «Fa 
de'segnaccì  sulla  carta,  e  dice  di  scri- 
vere:-Ho  fatto  quattro  segnacci  » 
parlando  di  disegno  abbozzato. 

Segnalare,  tr.  Porre  un  segnale  per 
avviso  di  checchessia:  «  Il  fanale  di 
Livorno  segnalò  ieri  quattro  vascelli 
dalla  parte  di  levante.  »  ||  ri^.  Ren- 
dersi illustre.  Farsi  onore:  «Si  se- 
gnalò nella  disputa  contro  i  materia- 
listi:-Si  segnalò  nella  battaglia  di 
Solferino.»  Part.  p.  Segnalato.|| 
In  forma  (ì'ad.  Cospicuo,  Illustre,  e 
simili:  «  Collegio  composto  di  uomini 
segnalati: -Segnalato  per  dottrina  e 
per  santità.  »  ||  E  di  cosa:  «  Uomo  ce- 
lebre per  molte  segnalate  imprese.  » 

Segnale. s.m.  Segno  o  Accenno  spe- 
ciale, da  vedersi  bene  anche  da  lon- 
tano, e  che  fa  accorto  altrui  di  qual- 
che cosa:  «Posero  segnali  sulla  cresta 
de'monti:  -  Segnali  fatti  con  fumate 
0  con  baldorie: -Appaiarono  in  cielo 
i  segnali  del  prossimo  temporale: - 
Si  facevano  de' segnali.  »  1|  Cifra  più 
0  men  grande  fatta  su  balle,  mercan- 
zie, ec:  «  Su  que' colli  di  mercanzia 
ci  sono  certi  segnali  che  io  non  com- 
prendo. »  ||  .4i  segnali  si  conoscon  le 
balle.  V.  Balla.  —  Dal  basso  lat.  si- 
gnale. 

Segnare,  tr.  Notare  con  segno: 
«  Segndre  le  sacca,  i  vasi  da  vino:- 
SegTiare  le  pecore.  »  ||  Appuntare, 
Notare  checchessia:  «  Segna  tutto 
quello  che  spende,  e  tutto  quello 
che  riscuote:  -Segnare  con  tacche  le 
carrettonate  della  rena: -Segnare  i 
punti  al  giuoco,  le  partite,  ec.  »  ||  La- 
sciare un  seguo  o  de' segni  su  chec- 
chessia: «  Guarda,  ha  tutta  segnata 
quella  carta:  -  Chi  ha  segnato  cosi  il 
piano  di  questo  tavolino?  »  ||  E  fami- 
lìarni.  Percuotere  alcuno,  lasciando- 
gli impressi  nella  persona  i  segni 
delle  percosse:  «Prese  un  bastone  e 

10  segnò.  »  il  «Sc^rnore  un  foglio,  una 
carta,  un' obbligazione,  e  simili,  vale 
Apporvi  il  proprio  nome,  la  propria 
firma.  ||  Segnare  il  proprio  nome  sotto 
un' obbligazione,  o  simile,  vale  Ap- 
porvelo.  Il  Segnare  col  carbon  bianco. 
V.  Carbone.  Il  ri/2.  Farsi  il  segno 
della  croce;  «Appena  destato,  la  mat- 
tina si  segna  e  ringrazia  il  Signore.  » 

11  Segnarsi  bene  o  male,  si  dice  fa- 
miliarm.,  accennando  a  giornata  di 
buono  o  cattivo  augurio,  dall'uso  che 
abbiamo  di  farci  il  segno  della  croce 
appena  alzati  dal  letto:  «  Stamani  si 
vede  che  vi  siete  segnato  male;  tutte 
le  cose  vi  vanno  a  traverso.  »  Part. 
p.  Segnato.  Il  In  forma  d'ad.  Di- 
stinto con  seguo.  ||  Fiasco  segnato. 
Fiasco  che  ha  nel  collo  il  bollo  che 
ne  indica  la  giusta  misura.  ||  Segnato 
e  benedetto.  Aggiunto  che  si  dà  fa- 
miliarm.  ad  alcuna  cosa  che  si  voglia 
rilasciar  liberamente  e  senza  ecce- 
zione, e  con  animo  di  non  rivolerla. 


SEGNAKELLO. 


-  Ilio  - 


SEGRETO, 


Il  Segnalo,  ilicesi  di  Persona  che  ab- 
bia qualche  difetto  fisico;  come  esser 
guercio,  o  zoppo;  ec.;  il  che  prendesi 
tamiliarm.  per  segno  d'indole  non 
buona:  «  Bada,  gli  è  segnato,  e  non 
può  esser  nulla  di  buono.  »  Il  E  in 
forza  di  sosl.:  «Guardati  dai  segnati.  » 
—  Dal  lat.  signare. 

Segnarèllo  e  Segnerèllo.  dim.  di 
Segno;  Seguo,  Indizio, non  ben  chia- 
ro; «Qualche  segnarèllo  di  pazzia 
l'aveva  già  dato.» 

Segnatamente,  avv.  Lo  stesso  che 
Particolarmente,  Specialmente:  «  Gli 
piacciono  tutte,  ma  segnatamente 
quella  là: -Vengo  volentieri,  e  se- 
gnatamente se  c'è  il  Professore.» 

Segnatario,  s.  m.  Chi  segna  del  pro- 
prio nome  uno  scritto;  ma  si  dice 
solamente  di  atti  solenni,  come  trat- 
tati, protocolli,  e  simili;  «Fu  uno  dei 
seguararj  del  protocollo  di  Vienna.  » 

Segnatóio,  s.  vi.  T.  art.  Strumento 
di  varie  forme  che  serve  per  impri- 
mere sulle  materie  che  si  adoperano 
qualche  segno  che  dia  norma  nel- 
r  operare.  j|  T.  valig.  Strumento  di 
ferro  a  ruota  con  gruccetta  per  far 
righi  diritti  al  cuoio. 

Segnatóre-trice.  verbal.  da  Segna- 
re; Chi  0  Cile  segua. 

Segnatura.  ».  /.  L'atto  e  L'effetto 
del  segnare.il  T.  stamp.  Il  nnmero  o 
La  lettera  che  si  pone  a  pie  della 
prima  pagina  di  ciascun  foglio  di 
stampa:  «  È  sbagliata  la  segnatura.  » 
Il  Ed  estensivam.  per  Foglio  di  stam- 
pa; «  Questo  Vocabolario  verrà  di 
oltre  cento  segnature.  »  ||  5é^£rna<«ra 
e  Signatura,  si  disse  tino  a' nostri 
giorni  II  tribunale  supremo  in  Roma, 
composto  di  sette  prelati  e  d'un  car- 
dinale. —  Dal  lat.  signatura. 

Segnétto.rfini. di  Segno:  «  Vi  erano 
certi  segnetti  che  ninno  potè  arri- 
vare a  comprendere.  » 

Ségno,  s.  m.  Tutto  ciò  che,  oltre 
all'offrire  sé  stesso  a'sensi,  o  alla 
mente,  dà  indizio  d'un'altra  cosa:  «  Le 
parole  sono  i  segni  delle  idee: -Il 
fumo  è  segno  del  fuoco:- Sì  veggono 
nell'aria  brutti  segni: -Non  sempre 
il  color  rosso  è  segno  di  salute: -In 
casa  gran  silenzio;  segno  che  non 
c'è  nessuno: -Dar  segno,  Far  segno, 
Conoscere  al  segno,  ec:  -  L'ingrati- 
tudine è  segno  di  un  animo  cattivo: 
-La  torbidezza  in  un  giovine  è  se- 
gno di  corruzione  morale;  la  serenità, 
Si  animo  puro.  »||  T.  viat.  Segni  al- 
gebrici, Quelli  coi  quali  s' indicano 
le  quattro  operazioni  fondamentali 
dell'algebra,  i  radicali,  gl'integra- 
li, ec.  Il  Impronta  lasciata  da  un  corpo 
sopra  un  altro:  «Segno  del  piede, 
della  mano: -Gli  si  vede  sempre  sul 
braccio  il  segno  della  bastonata.»  || 
E  di  cosa  che  non  lascia  traccia  di 
sé,  di  cui  nessun  vestigio  o  indizio 
rimane,  dicesi  che  non  ce  n'è  più  il 
segno.  ||  Linea,  Rigo,  o  simile,  che 
serve  a  notare  checchessia,  un  luogo, 
un  punto,  ec;  »  Ci  faccia  un  segno 
col  lapis: -Arrivino  fino  al  segno: - 
Ci  ho  fatto  un  segno  per  riconoscer- 
lo. »  ||  Pezzetto  di  carta  che  si  pone 
ne'libri  tra  pagina  e  pagina  per  in- 
dicare il  luogo  ove  siamo  giunti  con 
la  lettura,  o  dove  è  un  passo  cercato, 
e  simili.  Il  <Se^7io,  dicesi  anche  per  II 
punto  a  cui  tirando  si  mira.  Scopo, 
Bersaglio:  «Dare,  Cogliere,  nel  se- 
guo;-Società  del  tiro  a  segno.  »  || 
Cogliere,  Dare,  nel  segno,  dicesi  figu- 
ratam.  per  Intendere  o  Dire  la  cosa 


per  il  giusto  verso,  Apporsi:  «Temo 
di  non  dar  nel  segno;  -Ha  colto  nel 
segno.  »  Il  Tirare  a  segno,  Tirare  driz- 
zando la  mira  nel  bersaglio.  ||  Tiro  a 
segno.  L'esercizio  del  tirare  al  bei'- 
saglio.  ||I1  luogo  preparato  a  posta 
per  tale  esercizio.  \\  Segno  della  croce, 
dicesi  per  L'atto  del  farsi  la  croce 
mettendo  la  destra  alla  fronte,  poi 
al  petto,  quindi  alla  parte  sinistra  e 
finalm.  alla  parte  destra  ;  onde  la  ma- 
niera Farsi  il  segno  della  croce  per 
Segnarsi.  ||  Segno  del  cristiano,  di- 
consi  Quelle  crocelline  o  abitini  be- 
nedetti che  si  tengono  al  collo  per 
divozione.  ||  Fare  un  segno  di  croce 
su  checchessia,  dicesi  familiarm.  per 
Non  volerne  saper  più;  più  spesso 
Farci  un  crociane.  \\  Stare  a  segno, 
Tenere  a  segno  alcuno,  vale  Fare  il 
proprio  dovere,  Essere  ubbidiente, 
soggetto,  e  Fare  che  altri  adempia  il 
proprio  dovere,  che  non  si  parta  dalla 
ubbidienza:  «  Se  non  ha  giudizio,  lo 
farò  stare  a  segno  io.  »  ||  J.  segno  che, 
posto  avverbialm.,  vale  Per  modo  che, 
Talmente  che:  «  Era  ubriaco  a  segno 
che  lo  dovettero  portare  a  braccia.  » 
Il  Al  maggior  segno,  vale  Sommamen- 
te: «  Ciò  è  utile  al  maggior  segno  per 
la  nostra  voi^xesa.»  \\  All'ultimo  se- 
gno. Estremamente:  «  E  briccone  al- 
l'ultimo segno.»  Il  Per  filo  e  per  se- 
gno. V.  Pilo.  ||  Ai  segni  si  conoscon 
le  balle.  V.  BALLA.  —  Dal  lat.  sìgnum. 

Segnolino.  dim.  di  Segno;  Segno 
piccolissimo:  «  Nel  fondo  del  foglio 
c'era  un  segnolino  appena  visibile.  » 

Ségo.  s.  m.  Grasso  di  bove,  e  si- 
mili animali,  che  bollito  e  depurato, 
serve  specialmente  per  far  candele. 
—  Dal  lat.  sebum. 

Ségolo,  s.m.  Specie  di  pennato 
più  piccolo  dell'ordinario,  che  si  ado- 
pra  per  potare  gli  alberi. 

Segóso,  ad.  Che  ha  qualità,  o  odo- 
re, 0  sapore  di  sego:  «  Questo  brodo 
è  segoso.  »  —  Lat.  sebosus. 

Segregaménto,  s.  m.  L'atto  del  se- 
gregare, e  Lo  stato  dell'esser  segre- 
gato: «Il  segregamento  dei  carcerati 
politici.  » 

Segregare.  Ir.  Togliere  persone  o 
animali  dal  numero  di  alcuni  altri: 
<■■  Segregano  tutti  i  volontari  dai  sol- 
dati dell'esercito; -Segregare  le  ca- 
pre dalle  pecore.  »  I!  7u"/?.  Separarsi, 
Allontanarsi:  «  Si  segrega  da  tutti,  e 
vive  quasi  a  modo  di  solitario.  »  Part. 
p.  Segregato.  —  Dal  lat.  segre- 
gare. 

Segregazióne,  s.  f.  L'atto  del  se- 
gregare e  del  segregarsi:  «Dopo  la 
segregazione  de'  volontari,  le  cose 
della  guerra  procedettero  con  più  or- 
dine e  disciplina.»  —  Lat.  segregatio. 

Segrénna.  s.  f.  Persona  molto  ma- 
gra, di  poco  colore,  e  di  poca  forza: 
«Su  lui  non  c'è  da  farci  assegna- 
mento; ò  una  segrénna  che  non  è 
buona  a  nulla.  »  —  Voce  familiare. 

Segréta,  s.  f.  Prigione  appartata 
dalle  altre,  dove  al  carcerato  non  si 
concede  il  parlare  con  chicchessia; 
e  dioesì  anche  per  Prigione  in  gene- 
r.ale:  «Lo  presero  e  lo  menarono  in 
segreta: -Lo  chiusero  in  una  segre- 
ta. »  —  Voce  che  va  perdendosi. 

Segretamente. rauu. Con  segretezza, 
In  modo  segreto:  «Fuggi  segreta- 
mente;-Dissi  di  volergli  parlare  se- 
gretamente. » 

Segretària,  fem.  di  Segretario. 

Segretariato,  .t.  m.  L'ufficio  del  se- 
gretario, e  II   tempo   che   dura:  «  Il 


segretariato  gli  rende  bene:  -Rinun- 
ziò il  segretariato.  » 

Segretariésco,  ad.  Da  segretario: 
«  Stile  segretariesco:  -  Prosopopea 
segretariesca.  »  —  Voce  che  ha  del 
dispregiativo. 

Segretario,  s.  m.  Colui  che  per  uf- 
ficio tratta  i  negozj  segreti  di  signori, 
ministri,  ec,  e  sbriga  gli  affari:  «  Or- 
dinò al  suo  segretario  di  pagargli 
mille  franchi: -Fa  egli  da  segreta- 
rio:-Niccolò  Machiavelli  fu  segre- 
tario della  Repubblica  fiorentina,  » 
e  per  antonomasia  si  chiama  11  se- 
gretario fiorentino.  \\  Segretario  di 
Stato,  dicesi  il  Primo  Ministro  di  un 
governo.  ||  Segretario  generale,  è  nei 
Slinisteri  Colui  che  direttamente  con- 
ferisce col  Ministro,  e  tratta  gli  af- 
fari tutti  del  Ministero;  e  Segretarj 
di  prima  e  seconda  classe,  Coloro  che 
dipendono  dai  Capi  di  divisione,  ec. 
Il  Segretario  particolare,  Quello  che 
il  Ministro  tiene  presso  di  sé  per  trat- 
tar gli  affari  che  non  debbono  fare 
il  giro  de'varj  uffici  del  Ministero.  || 

I  principi  un  segretario  si  fatto  lo 
chiamano  Segretario  intivio.HE  pa- 
rimente si  dice;  «Segretario  d'am- 
basciata:-Segretario  dì  un  comune: 
-Segretario  di  uuiversità: -Segreta- 
rio di  un'accademia,  ec.  »  Il  Secreto- 
rio, Quel  mobile  che  con  voce  fran- 
cese dìcesi  Secrétaire. 

Segretarióne.  accr.  di  Segretario: 
«0  che  bel  segretarióne!» 

Segretariùcclo.  dispr.  di  Segreta- 
rio: «Come  ha  a  fare  a  vivere  un 
segretariuccio  di  seconda  classe?» 

Segreteria,  s.  f.  Il  luogo  dove  ri- 
siede il  segretario  per  esercitare  il 
suo  ufficio  con  tutti  i  suoi  dipendenti: 
«  La  segreteria  del  Ministro  :  -  La  se- 
greteria della  università:  -  La  segre- 
teria di  palazzo; -È  in  segreteria.» 

II  Le  persone  tutte  addette  all'uffi- 
zio, ec:  «Ci  andò  il  Ministro  con 
tutta  la  segreteria.  »  Il  «Sefirreieria,  si 
chiama  anche  Un  mobile  dove  si  sta 
a  scrivere,  con  cassetti  segreti,  ec: 
«  Quelle  carte  le  tengo  nella  segre- 
teria che  ho  su  in  camera.  »  Il  fran- 
cese Secrétaire. 

Segretézza,  s.  f.  Virtù  per  cui  l'uo- 
mo si  astiene  dal  palesare  cose  che 
debbono  restar  segrete  e  che  sono 
commesse  alla  sua  fede:  «  Mi  fido 
nella  tua  segretezza.  »  ||  Con  segre- 
tezza, vale  Segretamente:  «  Con  se- 
gretezza trattarono  questo  negozio,  e 
partirono.  »  Il  /«  segretezza,  In  tutta 
segretezza,  vale  Raccomando  grande- 
mente il  segreto:  «Te  lo  dico  in  tutta 
segretezza:  TX.  fra  poco  è  sposo.  » 

Segretino.  dim.  di  Segreto;  ma  si 
dice  solo  del  serrame  degli  usci,  che 
non  si  può  aprire  se  non  per  di 
denti'o. 

Segréto,  s.  m.  Cosa  occulta,  o  da 
doversi  tenere  occulta,  né  palesarla 
a  persona:  «Ho  da  confidarti  unse 
greto  ;  -  Questo  è  stato  sempre  un  se- 
greto:-Per  te  non  ho  segreti:- Chi 
scopre  il  segreto  perde  la  fede.  »  || 
Il  segreto  di  Pulcinella.  V.  PULCI- 
NELLA. Il  Segreto,  con  un  possessi- 
vo. L'intrinseco  dell'animo;  «Nel  suo 
segreto  egli  tien  tutti  per  da  me- 
no di  sé.  »  I  E  per  estens.:  «  I  segreti 
di  Dio  :  -  I  segreti  della  natura.  »  || 
Ricetta  0  Jtodo  di  far  checchessia, 
saputo  da  uno  solo  o  da  pochi  ;  «  Egli 
ha  un  segreto  per  guarire  il  colèra: 
-  Segreti  di  chimica,  di  medicina,  di 
fisica.»  ilfig.:  «Ha  il  segreto  di  farsi 
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ben  volere  da  tutti;  ed  altri  ha  il 
segreto  di  farsi  pigliar  a  noia  da  tutti.» 
i\  Segreto,  dicesi  anche  una  Cassetta 
o  altro  che  di  simile,  fatta  dentro  ad 
iin  mobile,  la  quale  non  si  vede  di 
fuori,  e  si  apre  in  quel  modo  che  solo 
è  noto  al  padrone:  «  In  quella  scri- 
vania c'è  parecchi  segreti.»  ||  Par- 
ticolare serrarne  degli  usci,  che  si 
«liiude  acciocché  non  entri  alcuno 
Della  stanza;  «Entrai  in  camera  e 
messi  il  segreto.  »  —  Dal  lat.  secre- 
tuin. 

Segréto,  ad.  Che  non  è  noto  o  sa- 
puto, se  non  a  colui  o  a  coloro  che 
■debbono  o  possono  saperlo.  Occulto: 
«Fecero  segreto  accordo:  -  Amore 
segreto: -Ha  contro  di  lui  un  odio 
•segreto: -Scrutinio,  Consiglio,  segre- 
to. »!|  E  detto  di  persona.  Che  tiene 
ile  cose  segrete  :  «  Servitore  fidato, 
■segreto,  j  l|Detto  di  luogo.  Appartato: 
«  Stanza,  V  ia,  segreta.»i|  Detto  di  scala 
•o  di  uscio.  Che  serve  speoialm.  ai  pa- 
droni di  casa  per  andar  da  piano  a 
piano  0  da  stanza  a  stanza  senza  esser 
veduti.  Il  Fondi  segreti,  diconsi  Quei 
fondi  che  si  assegnano  anno  per  anno 
al  Ministro  dell'Interno  perchè  ne 
^lisponga  secondo  le  necessità  della 
iiubblica  sicurezza,  e  del  cui  uso  egli 
non  è  tenuto  a  rispondere.  Il  In  forza 
«li  sost.  Le  segrete,  diconsi  nel  linguag- 
,gio  della  liturgia  Le  preghiere  che  il 
sacerdote  recita  a  voce  bassa  nella 
messa. Il  In  segreto,  posto  avverbialm., 
vale  Segretamente:  «Disse  loro  in 
segreto  che  stessero  a  buona  speran- 
za.»—  Dal  lat.  sccrelus. 

Seguace,  ad.  Che  segue.  Che  tien 
dietro.  |i  Più  spesso  in  forza  di  sost. 
■Colui  0  Colei  che  seguita  altrui  e  si 
■conforma  ad  esso  o  nelle  opinioni,  o 
ine' costumi,  ec:  «E  pure  quel  pazzo 
ila  trovati  molti  seguaci  :  -  Egli  e  tutti 
i  suoi  seguaci.  »  —  Dal  lat.  sequax. 

Seguènte,  ad.  Che  seguita  imme- 
diatamente: «Lo  rampognò  con  le 
seguenti  parole  :  -  La  cosa  andò  a  fi- 
nire come  vedrete  nel  capitolo  se- 
■guente.  »  —  Dal  lat.  sequens. 

Seguènza.  V.  Sequènza. 

Segùgio.  ».  m.  Cane  da  seguito, 
Bracco,  il  ^g.  Poliziotto:  «  La  Questu- 
ra sguinzagliò  i  suoi  segugi.  » 

Seguire,  tr.  Andare,  Venire,  dietro 
ad  alcuno  che  precede,  e  dicesi  tanto 
delle  persone,  quanto  degli  animali: 
«Seguimi  in  casa: -Tutto  il  branco 
■segue  il  pastore: -Seguire  i  passi  di 
uno.  »  Il  fig.:  «  Seguire  gli  esempj,  le 
dottrine,  i  precetti  di  alcuno: -Se- 
:guire  la  virtù,  Gesù  Cristo.  »  |]  Seguire 
coir  occhio  alcun  che,  vale  Continua- 
re a  drizzar  l' occhio  verso  di  esso. 
Il  /ig.:  <  Seguir  con  la  niente,  coU'ani- 
mo,  col  desiderio,  ec.  •  ||  Seguire  una 
strada,  un  cammino,  e  simili,  vale 
Batterlo,  Camminare  per  esso.  j|  Più 
spesso  in  locuz.  tìgur.:  «  Seguire  il 
cammino  della  virtù,  del  vizio,  ec.  » 
Il  intr.  Venir  in  conseguenza,  Conse- 
guire: «Da  tutto  ciò  che  cosa  ne  se- 
gue? Nulla.  »  Il  Continuare:  «Segue 
nell'altro  libro  la  narrazione  del  fat- 
to. »  Il  Succedere,  Accadere:  «  Vi  rac- 
conterò un  bellissimo  caso,  che  segui 
a  un  mio  amico  :-Son  seguiti  parec- 
■chi  casi  di  colera.  »  Part.  pr.  Se- 
guente. Part.  p.  Seguito.— Dal 

lat.  sequi. 

Seguitaménte.  avv.  Senza  interru- 
.zione  0  intervalli:  «In  quel  codice 
Se  rime  sono  scritte  seguitaménte:  - 
i'arlò  seguitaménte  per  due  ore.  »  Ma 


il  più  naturale  sarebbe:  «Parlò  due 
ore  di  seguito.  » 

Seguitare,  tr.  Lo  stesso  che  Se- 
guire, ma  nell'uso  familiare  è  più  fre- 
quente. Il  Seguitare  uno,  dicesi  anche 
per  Andargli,  Venirgli,  dietro,  ma  un 
po'  alla  lontana  e  con  intenzione  di 
vedere  dove  va,  che  cosa  fa:  «  M'ha 
seguitato  per  tutta  la  strada,  né  c'è 
stato  modo  di  uscirgli  d'occhio.  »|| 
Continuare  in  checchessia:  «Seguita 
a  fare  come  vuol  egli: -Seguita  a 
studiare  :  -  Seguitò  a  parlare  per  due 
ore  buone.  »  ||  assoL:  «  Seguita;  Segui- 
tate:-O  seguita  !»  !|  inir.  Venire  in 
conseguenza.  Conseguitare:  «  Da  quel- 
lo che  ho  detto  non  ne  seguita  che 
tu  abbia  ragione.  »  ||  Continuare: 
«L'appendice  seguita  nell' altro  nu- 
mero del  Giornale.»  Pari. 2^.  Segui- 
tato. 

Seguitatóre-trice.  verbal.  da  Se- 
guitare; Chi  0  Che  seguita.  Più  co- 
munem.  Seguace. 

Séguito,  s.  m.  Le  persone  che  ac- 
compagnano 0  seguitano  alcun  per- 
sonaggio che  viaggi:  «  Arrivò  con  un 
seguito  di  più  che  venti  persone: - 
E  arrivata  la  regina  con  tutto  il  suo 
seguito.»  Il  Ordine  di  più  cose  che  suc- 
cedono l'una  all'altra:  «Per  un  se- 
guito di  circostanze  avvenne  quel 
fatto: -Seguito  di  giorni,  di  stanze.  » 
Il  i>4  seguito,  \iosto  avverbialm.,  vale 
Senza  interruzione:  «  Durò  due  mesi 
di  seguito  :  -  Parlò  tre  ore  di  seguito.» 
Il  E  per  L'atto  dell'inseguire  la  fie- 
ra: «Cane  da  seguito.  »  11  Sej/zijio,  T. 
biliard..  Quel  tiro  quando  si  dà  per 
modo  con  la  stecca  alla  propria  pal- 
la, che,  battendo  la  palla  dell'avver- 
sario in  pieno,  seguiti  poi  anch'  essa 
il  suo  corso,  e  vada  a  trovare  il  pal- 
lino 0  altro,  ec.:  «Tiro  il  seguito: - 
Ha  fatto  il  pallino  di  seguito.»  \\'\Al 
seguito  e  /((  seguilo  di,  in  senso  di 
Per  effetto  di,  come:  «Morì  in  se- 
guito, 0,  al  seguito  di  una  cascata,» 
è  modo  nuovo  ed  errato.  ||  f/n  seguito, 
usasi  oggi  comunem.  per  Appresso,  o 
In  appresso,  che  sarebbero  maniere 
più  schiette.!  j-Far  sci/uiio,  parlando- 
si di  cose  scritte,  con  relazione  a  ciò 
che  precede,  come:  «Alla  biografia 
fanno  seguito  molti  documenti,  »  an- 
che questo  è  modo  nuovo  e  non  bello, 
dovendosi  dire  semplicemente  Segui- 
tare.\\f  Non  aver  seguito,  detto  spe- 
cialmente di  questione,  lite,  ovvero 
impresa,  pratica,  e  simili,  è  da  ripro- 
varsi: «Sorse  una  grave  questione, 
ma  non  ebbe  seguito.  »  Molto  meglio: 
«  ma  finì  lì.  » 

t  Seguito,  ad.  In  senso  di  Non  in- 
terrotto. Non  a  sbalzi.  Continuato; 
detto  di  discorso,  è  il  francese  sitivi. 

Sèi.  ad.  num.  card.  Che  è  compo- 
sto di  cinque  più  uno.  ||  In  forza  di 
sost.  Quantità  di  sei,  e  La  cifra  che 
la  rappresenta.  Il  II  giorno  sesto  del 
mese:  «Il  sei  di  settembre,  di  otto- 
bre. »  Il  E  a  modo  di  ordinale  per  Se- 
sto :  «  li  dì  sei  di  settembre.  »  H  E 
detto  delle  ore:  «  Le  sei  di  sera,  le 
sei  di  mattina: -Sarò  qui  alle  sei.» 
\\A  sei,  dicesi  di  legno  tirato  da  sci 
cavalli:  «  Una  carrozza  a  sei,  un  tiro 
a  sei  :  -  Va  sempre  a  sei.  »  —  Dal  lat. 
sex. 

Seino.  s.  m.  Si  dice  ne' giuochi  di 
dadi,  quando  ambedue  scuoprono  il 
sei;  ma  al  giuoco  della  tavola  reale 
dicesi  Sena. 

Sélce,  s.  f.  Pietra  dura,  che  per- 
cossa   coir  acciarino   scintilla;   è   il 


quarzo  istcsso  cristallizzato  o  no. — 
Dal  lat.  silex. 

Selciaio,  .s.  m.  Colui  che  fa  il  me- 
stiere di  selciar  le  strade. 

Selciare,  tr.  Coprire  la  superficie 
delle  strade,  piazze,  ec,  di  piccole 
pietre  riquadrate.  Non  è  da  confon- 
dere con  Lastricare.  Part.p.  SELCIA- 
TO.H  In  forza  di  sost.  Quello  strato  di 
piccole  pietre  riquadrate  col  quale 
si  cuoprono  le  strade;  «  Hanno  rifatto 
il  selciato  del  marciapiede.  » 

Selciatóre,  s.  m.  Colui  che  fa  il  me- 
stiere di  selciare  strade,  ec:  «  In  Fi- 
renze ci  sono  bravi  selciatori.  » 

Selenite,  s.  /'.  T.  stor.  nat.  Pietra 
trasparente  che  si  fende  in  sottilis- 
sime lamine.  —  Dal  gr.  asXyjvfTTjj. 

Selenografia.  s.  f.  T.  scienl.  Descri- 
zione dell'aspetto  tìsico  0  topografi- 
co della  luna.  —  Dal  gr.  oeXt^vt),  Luna, 
e  fpd^uì,  Descrivere. 

Selenogràfico,  ad.  Appartenente  a 
selenografia  :  «  Tavole  selenografi- 
che. » 

Selenògrafo,  s.  m.  Colui  che  de- 
scrive, 0  conosce,  le  cose  lunari. 

Selezióne,  s.  f.  Scelta  giudiziosa 
che  r  allevatore  fa  tra  gli  animali 
della  stessa  specie,  a  fine  di  miglio- 
rare la  specie  istessa.lj  SeZeaione  na- 
turale, dioesi  II  fenomeno  in  virtù 
del  quale  certi  tipi  tendono  a  modi- 
ficarsi e  a  perfezionarsi  da  sé  stessi. 

—  Dal  basso  lat.  selecUo. 

Sèlla,  s.  f.  Arnese  generalmente  di 
cuoio,  più  o  meno  lavorato  e  ornato, 
che  si  pone  sopra  il  dorso  del  ca- 
vallo per  potervi  star  comodamente 
chi  lo  cavalca:  «Metter  la  sella  al 
cavallo:  -  Sella  all'inglese:  -  Sella 
alla  butterà  con  arcioni  altissimi: - 
Sella  da  donna.  »  1|  CauaHo  da  sella. 
Cavallo  atto  ad  esser  cavalcato:  «  Ha 
due  cavalli  da  tiro  e  uno  da  sell.a.  » 
Il  Cavallo  tra  le  due  selle,  dicesi  di 
Cavallo  uè  grande  né  pìccolo.  ||  E  per 
ischerzo  parlandosi  di  donna,  vale  Né 
bella  rè  brutta,  né  vecclna  uè  gio- 
vane, né  alta  né  bassa:  «  È  una  don- 
netta tra  le  du' selle.  »  ||  andare  a 
sella,  Far  viq,ggro  cavalcando:  «  Noi 
due  andjpnmo  a  sella;  tutti  gli  altri 
andarono  in  legno.  >  ||  fig.  Cavar  di 
sella  uno.  Procacciare  la  sua  cadut.a 
dall'  ufficio,  dalla  dignità,  ec  0  So- 
praffarlo comecchessia  in  una  dispu- 
ta: «Con  questo  argomento  cavò  di 
sella  gli  oppositori.  »1|  Rimanere  in 
sella,  propriam.  vale  Non  essere  sca- 
valcato; e  fig.  Rimaner  vincente,  al 
di  sopra:  «  I  furbi  rimangon  sempre 
in  sella.  »  ||  Rimettersi  in  sella.  Ri- 
mettersi nel  primitivo  stato,  dopo  al- 
cun danno  0  perdita.  \\  Non  potendo 
battere  il  cavallo,  batte  la  sella.  V. 
Cavallo.  ||  È  meglio  perder  la  sella 
che  il  cavallo.  V.  CAVALLO,  il  Sella, 
si  chiama  per  siniilit.  quella  Parte 
dell'  agnello  macellato,  che  compren- 
de tutte  le  costole:  «Comprò  una 
sella  d'agnello,  e  la  fece  in  fricassea.  • 

—  Dal  lat.  sella. 

Sellàio,  s.  m.  Artefice  che  fa  non 
solo  le  selle,  ma  tutti  gli  altri  fini- 
menti e  bardature  da  carrozze  e  ca- 
valli. 

Sellare,  tr.  Mettere  la  sella:  «  Feci 
sellare  il  cavallo,  e  partii.»  Part.p. 
Sellato.  Il  In  forma  A' ad.  Cavallo 
sellato,  sì  dice  Quello  che  ha  la  schie- 
na molto  incavata. 

Selleria,  s.  f.  Bottega  dove  si  fanno 
selle  ed  altri  finimenti  da  cavalli. 

Sellino,  s.  m.  Sella  più  piccola,  che 
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si  mette  sul  dorso  a'  cavalli  da  tiro, 
ed  a  cui  si  attacca  il  posolino  e  altri 
finimenti. 

Sélva. 5./".  Luogo  perle  più  di  pog- 
gio dove  sono  piantati  alberi  grossi 
e  folti:  «Una  bella  selva  di  casta- 
gni:-Una  selva  di  pini: -Selva  fol- 
ta. >  Il /?(/.  Quantità  e  moltitudine  di 
alcune  cose  che  in  qualche  modo 
rendano  figura  di  selva:  «  Selva  di 
lance,  di  baionette.  »  ||E  detto  di  cose 
morali  :  «  Selva  di  vizj  :  -  Selva  di  er- 
rori, ec.  »  ||  Raccolta  di  passi  d'auto- 
ri, e  di  pensieri  di  ogni  specie,  per 
valersene  a!  bisogno.  H  iSe^Ka,  dìconsi 
anche  gli  Appunti  presi  per  un  coni- 
ponimeuto,  con  abbozzo  del  disegno 
di  esso:  «  Mi  son  fatto  un  poco  di 
selva  per  trattare  convenientemente 
queirargomento.  »  —  Dal  lat.  sylca. 

Selvaggiamente,  avv.  In  modo  sel- 
vaggio: «  Selvaggiamente  procedere, 
vestire,  trattare,  t 

Selvaggina,  s.  f.  Carne  di  animale 
selvatico,  buona  a  mangiare;  e  dicesi 
anche  l'Animale  stesso;  «AI  pranzo 
e' era  molta  selvaggina: -Dove  i  paesi 
sono  coltivati,  la  selvaggina  è  poca.  » 

Selvàggio,  s.  m.  Colui  che  vive  in 
paesi  barbari,  e  lontano  da  ogni  ci- 
vile cultura,  quasi  nello  stato  di  na- 
tura: «  È  un  vero  selvaggio:- Fu 
preso  e  squartato  dai  selvaggi.  > 

Selvàggio,  ad.  Che  vive  per  le  sel- 
ve: «Animali  selvaggi.  »  ||  Detto  di 
piante,  Quelle  che  non  sono  dome- 
stiche, e  solo  allignano  per  le  selve. 
Il  Detto  di  luogo,  Kemoto  d.all' abi- 
tato, e  folto  di  grossi  alberi.  ||  Di  per- 
sona, Rozzo  di  modi,  e  senza  ombra 
di  civile  cultura.  ||  Fiero,  Crudele,  Da 
selvaggi:  «  Tratta  quella  povera  don- 
na con  modi  selvaggi.  » 

Selvàtico,  ad.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune,  che  Salvatico. 

Selvàto.  ad.  Aggiunto  di  terreno 
tenuto  a  modo  di  selva:  «  Podere 
mezzo  coltivato,  e  mezzo  selvato.  » 

Selvétta.  dim.  di  Selva. 

Selvóso,  ad.  Che  ha  selva,  o  selve, 
Che  è  tenuto  a  modo  di  selva:  «Po- 
sero gli  alloggiamenti  in  luogo  sel- 
voso. »  —  Dal  lat.  sylvosus. 

Semafòrico,  ad.  Che  porta  o  fa  se- 
gni, ii  Vfizio  semaforico,  lo  stesso  che 
Ufficio  telegrafico;  ma  specialmente 
di  telegrafi  non  elettrici.  —  Dal  gr. 
o5^(ia.  Segnale,  e  cpépo),  Portare. 

Semàio.  ».  m.  Clii  raccoglie  e  con- 
serva seme  da  bachi.  ||  Colui  che  va 
per  le  strade  vendendo  semi  di  zuc- 
ca salati  e  un  poco  tostati. 

Sembiante.  ».  m.  Aspetto,  Faccia: 
«  Le  schiatte  si  conoscono  al  sem- 
biante. »  I  Far  semhiante,  vale  Fin- 
gere: «  Fece  sembiante  di  non  averlo 
veduto.  »  Ma  tanto  la  voce,  quanto  la 
frase  sono  dello  stile  elevato.  —  Dal- 
l'antiq.  sembiare,  per  Sembrare,  Pa- 
vere. 

Sembianza.  ».  f.  Aspetto,  Faccia, 
Sembiante.  Anche  questa  voce  è  del 
linguaggio  letterario. 

Sembrare.  Ir.  Avere  apparenza  di, 
Rendere  figura  di,  Parere  :  «All'aspet- 
to sembravano  fanti  briganti;  -Scolpi 
un  cavallo  che  sembrava  un  mostro: 
-  Metallo  che  sembra  argento.  »  ||  intr. 
Parere  :  <  Sembra  che  tu  ti  sia  scor- 
dato di  ciò  che  ti  dissi  :  -  Mi  sembra 
che  la  cosa  andasse  cosi.  »  Pari.  p. 
Sembrato.  —  Dal  lat.  simulare. 

Séme.  ».  m.  Sostanza  nella  quale 
è  virtù  di  generare  cose  simili  al  suo 
fiubietto;  «I  semi  delle  mele,  delle 


pere:-Seme  di  cavoli,  di  spinaci: - 
Semi  di  gaggie.  »  ||  Quel  tanto  di  fru- 
mento 0  di  civaie  che  si  sparge  nel 
campo  per  farlo  fruttificare:  «Nella 
mezzeria  il  seme  lo  mette  più  spesso 
il  padrone:  -  Queste  fave  le  serbo  per 
seme: -Quest'anno  a  fagioli  non  s' è 
raccattato  neppure  il  seme.  »  ||  Porre 
un  terreno  a  seme,  vale  Prepararlo 
per  seminarvi.il  Seme  da  hachi,  o  so- 
lam.  Seme,  Le  uova  dalle  quali  na- 
sce il  baco  da  seta:  «  Quest'anno  ha 
poste  cinque  once  di  seme.»  ||  Semi, 
intendonsi  particolarm.  Quei  di  zuc- 
ca, che  salati  e  un  po'  attestati  si 
vendono  per  le  strade.  ||  Semi  freddi, 
diconsi  dai  farmacisti  I  semi  di  al- 
cune piante,  come  cocomero,  popone, 
zucca  e  cetriolo,  adoperati  in  alcune 
preparazioni:  «  Pomata  di  semi  fred- 
di. »  Il  Seme  santo.  Sementina  coperta 
di  zucchero  e  fattone  minuta  confet- 
tura, la  quale  si  d:Y  a'  bambini  tor- 
mentati dai  bachi.  Il /Semi,  si  chiama- 
no Le  quattro  diverse  sorte  in  cui 
sono  divise  le  carte  da  giuoco;  e  sono 
Fiori,  Cuori,  Quadri  e  Picche:  «  Ten- 
go allo  stesso  seme  che  tn:  -Preten- 
deva di  aver  fatto  primiera  con  tre 
sole  carte  dello  stesso  seme.  >||iVo» 
rimanerci  di  una  cosa  neanche  il  se- 
me, vale  Non  ne  essere  avanzata  pun- 
ta, Non  rimanerne  alcun  vestigio: 
«  Di  quei  quattrini  non  e'  è  rimasto 
neppure  il  seme.  »  — Dal  lat.  semen. 

Sèmel  e  Sèmelle.  s.  m.  Specie  dì 
piccolo  pane,  finissimo  e  di  partico- 
lare lavorazione,  che  anche  usasi  per 
intingere  nel  caffè  e  in  altre  bibite 
a  colazione. 

Semellàio,  s.m.  Colui  che  fa  e  ven- 
de semelli:  «Va  qui  dal  semellaio,  e 
compra  quattro  semelli.» 

Seménta,  s.f.  L'operazione  e  tutto 
il  lavorio  del  seminare,  specialm.  il 
grano:  «  Questa  stagione  è  opportu- 
nissima  per  la  sementa.  »  ||  Il  tempo 
nel  quale  si  suol  seminare:  «Ci  av- 
viciniamo alla  sementa: -Ti  pagherò 
alla  sementa.  »  Il  II  grano  seminato: 
«  La  sementa  cresce  a  occhiate.  »  ||  E 
di  altre  biade:  «La  sementa  della 
saggina,  del  grano  turco.  »  ||  E  anche: 
«  La  sementa  de'bachi.  » 

Sementàbile,  ad.  Detto  di  campo 
o  terreno,  Che  si  può  sementare. 

Sementare,  tr.  Spargere  il  grano 
0  altre  biade  sul  terreno;  e  riferiscesi 
sempre  a  campo,  terreno,  podere,  e 
simili:  «Di  un  podere  se  ne  seménta 
solo  due  terzi:  -  Sementano  quel  ter- 
reno ingratissimo.  »  Part.  p.  Semen- 
tato. 

Sementina.  ».  f.  Seme  minuti.ssìmo 
dell'assenzio  marino;  che  altrimenti 
dicesi  Seme  santo;  ed  è  medicinale 
per  i  bambini. 

Sementino,  ad.  Aggiunto  dì  certe 
frutte  di  alberi  non  innestati:  «  Pere, 
pesche,  sementine.  » 

Semènza.  ».  f.  Le  biade  o  altra 
cosa  che  si  semina:  «Da  quella  se- 
menza non  si  può  sperare  buona 
messe.  »  Il  ^(7.  Razza,  Progenie:  «Dì 
quella  maledetta  semenza  non  ce  n'è 
uno  solo  de' buoni.  »  ||  E  pur  fig.: 
«  Estirpare  la  semenza  dei  vizj,  degli 
errori,  ec.»  ||  Semenza!  Buona  semen- 
zai grillano  a  Firenze  i  venditori  di 
semi  di  zucca  attcstati. 

Semenzàio,  s.  m.  Luogo  dove  si  se- 
minano le  piante,  per  poi  venderle 
piccole  e  da  trapiantarsi:  «Ha  un 
bellissimo  semenzaio  di  frutti  di  ogni 
genere.  » 


Semestrale,  ad.  Che  ricorre  alla 
fine  di  ogni  semestre:  «Oggi  ci  sono 
gli  esami  semestrali.  > 

Semestralmente,  avv.  Alla  fine  di 
ciascun  semestre:  «  Si  paga  la  pigio- 
ne semestralmente.» 

Semèstre,  s.  m.  Lo  spazio  di  sei 
mesi:  «Alla  fine  di  ciascun  semestre 
si  paga  la  pigione:  -La  piglio  per  ni> 
semestre.  »  ||  Ciò  che  si  paga  o  si  ri- 
scuote semestralmente:  «Oggi  riscuo- 
to il  semestre: -Il  padrone  di  cas» 
vuole  il  semestre  della  pigione.»  — 
Dall' ad.  lat.  semestris. 

Sémi.  Voce  che  per  sé  significa 
Mezzo,  e  che  si  adopera  solo  in  com- 
posiziono con  altre  voci  ad  indicare 
qualità  o  condizione  non  intera,  noi», 
perfetta.  Se  non  che  nel  comun  par- 
lare è  men  frequente  che  la  voce  sna 
corrispondente  Mezzo;  e  perciò  noi 
caveremo  fuori  solo  quelle  voci,  che 
0  appartengono  a  speciali  linguaggi, 
come  Semidoppio,  Semicircolo,  ec.  o 
che  si  odono  spesso  nell'uso  parlato, 
come  Semispento,  Semiaperto,  ec.  — 
Dal  lat.  semis. 

Semiapèrto,  ad.  Mezzo  aperto. 

Semibàrbaro,  ad.  Mezzo  barbaro: 
«Popoli  sempre  semibarbari.» 

Semlbiscròma.  ».  f.  T.  mus.  Nota, 
che  vale  la  metà  della  biscroma. 

Semibrève.  ».  f.  T.  mus.  Nota  che 
vale  una  battuta,  cioè  due  minime. 

Semicadènza.»./'.  T.  mus.  Cadenza 
imperfetta,  irregolare,  che  sospende 
il  senso  musicale  senza  terminarlo. 

Semicàpro.  ».  m.  Mezzo  capro.  Ca- 
pro per  metà;  ed  è  aggiunto  che  si- 
dà  a' Fauni  ed  a' Satiri,  i  quali  sono 
rappresentati  dal  mezzo  in  giù  simili 
ai  capri. 

Semicérchio.  ».  m.  Mezzo  cerchio; 
«  La  cappella  è  in  forma  di  semicer- 
chio:-! soldati  si  disposero  in  semi- 
cerchio, o,  formarono  un  semicer- 
chio. » 

Semicircolare,  ad.  Che  lia  forma 
di  semicerchio. 

Semicirconferènza.  ».  f.  La  metà- 
delia  circonferenza. 

Semicolónna,  s.  f.  T.  archit.  Mezza 
colonna. 

SemicrisialIino.a<{.  Che  s'avvicina 
alla  qualità  di  cristallo:  «Materia 
calcarea  semicristallina.  » 

Semicròma.  ».  f.  T.  mus.  Nota  che 
vale  la  metà  della  croma. 

Semicùpio.  ».  m.  Specie  di  mezza 
tinozza  nella  quale  si  fa  il  bagno, 
stando  seduti,  per  modo  che  l' acqua 
giunga  fino  all' ombelico.  ||  Il  bagno 
stssso  fatto  in  questo  vaso:  «  Bisogna 
fare  spesso  dei  semicupj.  »  —  Da  semi. 
Mezzo,  e  cupo.  Fondo. 

Semidiàmetro.  ».  m.  Mezzo  diame- 
tro. Nel  cerchio  e  nella  sfera  è  il  rag- 
gio: nelle  sezioni  coniche  è  la  metà 
di  nna  corda  qualunque  che  passa 
per  il  centro. 

Semidóppio.  ».  m.  T.  eccl.  Quell'uf- 
fizio nel  quale  non  si  duplica  la  re- 
cita delle  antifone. 

Semidòtto  «rf.Mezzanamente dotto. 

Semidottoràle.  ad.  Che  è  tanto  o 
quanto  dottorale:  «  Con  un'aria  semi- 
dottorale. » 

Semidottóre.  ».  m.  Mezzo  dottore. 
Che  non  è  dottore  se  non  a  mezzo. 

Semiellisse,  s.  f.  T.  geom.  Mezza 
ellisse. 

Semiellittico,  ad.  T.  geom.  Che  è  in 
forma  di  sciniellisse. 

Semifilòsofo.  ».  m.  Chi  presume  di 
esser  filosofo,  0  non  è  se  non  a  mezzo. 
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Semigòiico.  ad.  Che  si  avvicina  al 
gotico;  detto  specialmente  di  carat- 
teri di  scrittura,  di  architettura,  ec: 
«Lettere  semigotiche: -Stile  semigo- 
tico. » 

Semigratùito,  ad.  Mezzo  gratuito: 
«  Ha  i)otuto  ottenere  un  posto  semi- 
gratuito nel  collegio.  >  Comunem.  Un 
viezzo  })ot>to. 

Semita  e  Seinnila.  ad.  nnm.  card, 
ind.  Che  comprende  sei  migliaia:  «Ha 
una  provvisione  di  seimila  lire.  »  ||  In 
forza  di  sosì.  Quantità  ascendente  a 
seimila.  —  Dal   hit.  sex  viillia. 

Semiletteràto.  ad.  Mezzo  lettera- 
to; e  si  dice  per  dispregio:  «Donne 
seniiletfcrnte.  » 

Semilunàre.  ad.  Che  ha  figura  di 
mezza  liiua:  «  Bastione  semilunare.» 
Il  Osso  semilunàre,  è  detto  dagli  ana- 
tomici Uno  degli  ossicelli  dell'udito. 
Semiminima,  s.  f.  T.  mus.  Nota  mu- 
sicale, che  vale  la  metà  di  una  Mi- 
nima. 

Semìmòrto.  ad.  Mezzo  morto;  e 
più  che  nitro  si  dice  figuratam.:  «Lu- 
ce 0  bagliore  semimorto.  » 

Sémina,  s.  f.  I  semi  di  zucca  sa- 
lati, e  un  poco  tostati,  che  si  vendo- 
no per  le  strade;  ma  Io  usano  sol- 
tanto i  venditori  gridando:  Semina! 
Seminàbile,  ad.  Atto  ad  essere  se- 
minato: «  Podere  con  pochi  campi  se- 
minabili. » 

Seminàie.  ad.  Di  seme.  Che  con- 
duce, 0  concerne  comecchessia  il  se- 
me col  quale  si  riproduce  la  specie: 
«  Condotti  seminali  :- Vescichette  se- 
minali. »  —  Dai  lat.  seminalis. 

Seminare,  tr.  Spargere  il  seme  sul 
terreno  per  averne  il  debito  frutto: 
«  Seminare  il  grano,  1'  orzola,  il  gran 
turco.»  il  E  riferito  al  terreno,  Spar- 
gervi il  seme:  «Seminare  un  cam- 
po, un  podere,  ec.  »||E  assol.:  «Chi 
non  sémina  non  raccoglie: -Stagione 
buona  per  seminare.»  ||  Seminare  tan- 
te staia,  detto  di  podere,  per  signi- 
ficare die  la  sementa  ordinaria  è  di 
tante  staia:  «Un  podere  che  sémina 
trenta  staia,  ne  ha  prodotte  quat- 
trocento. »  || /?(/.  Seminare  scandali, 
discordie,  eresie,  e  simili,  vale  Farsi 
autore  e  ditl'onditore  di  esse.  ||  Semi- 
nare sìilla  rena,  dicesi  figuratam.  per 
Fare  opera  vana,  inutile:  «L'atten- 
dere a  ciò  è  un  seminar  sulla  rena.  » 
Il  Spargere,  Versare,  per  terra:  «S'era 
empito  le  tasche  di  ciliege:  le  tasche 
eran  rotte,  e  le  seminò  tutte  per  la 
strada.  »  ||  Seminare  i  frasconi.  V. 
Frascone.  ||  Raccogliere  qtiel  che 
uno  seminò,  dicesi  proverbialm.  per 
Risentire  i  tristi  effetti  di  cause  che 
egli  ha  poste.  ;|  Chi  ne  ha  ne  semina, 
dicesi  prover))ialm.  parlando  di  uno 
che  spende  molto  e  male.  ||C7ii  se- 
mina vento,  raccoglie  tempesta,  Chi 
o  col  mal  esempio  o  col  mal  governo 
corrompe  il  popolo  che  poi  gli  si  ri- 
volta contro,  ha  quel  che  merita. 
Part.  p.  Seminato.  i|  In  forza  di  sost. 
Il  luogo  dove  è  sparso  il  seme:  «  Cal- 
pestare, Danneggiare  i  seminati.  »  || 
Uscire  del  seminato,  Uscire  col  di- 
scorso dal  proposito.  —  Dal  lat.  se- 
minare. 

Seminàrio,  s.  m.  Luogo  o  Istituto 
dove  si  istruiscono  coloro  che  sì  tira- 
no su  per  sacerdoti:  «Seminario  ve- 
scovile: -  Rettore  del  seminario:  - 
Andare  in  seminario.»  —  Dal  lat.se- 
minarinm,  Semenzaio. 

Seminarista,  s.  m.  Giovane  eccle- 
siastico che  è  in  educazione  in  semi- 


nario :   «  Una   camerata   di   semina- 
risti. » 

Seminaristico,  ad.  Di  seminario; 
«Vita,  Educnzione,  seminaristica.» 

Seminatamente,  avv.  Sparsamente, 
Or  qua  or  là. 

Seminativo,  ad.  Aggiunto  di  cam- 
po 0  terreno.  Acconcio  allasementa; 
«  Podere  di  terra  seminativa,  e  bo- 
schiva. » 

Seminatóre-trice  verbal.  da  Semi- 
nare; Chi  0  Che  semina,  nel  senso 
fig.:  «Seminatrice  di  scandali:-  Semi- 
natori dell'  eresia.  » 

Semini,  s.  m.pl.  Pasta  da  minestra, 
cosi  detta  per  essere  di  tanti  piccoli 
semi  come  quelli  del  popone. 

Seminio,  s.  m.  Il  luogo  o  La  ca- 
gione onde  nascono  alcune  malattie, 
massimamente  pestifere;  ed  è  voce 
più  propria  della  medicina:  «  Bisogna 
togliere  il  seminìo  morboso.  »  —  Dal 
lat.  semininm. 

Seminudo,  ad.  Mezzo  nudo.  —  Dal 
lat.  seminudus. 

Semipagàno.  ad.  Che  ha  del  paga- 
no: «Cerimonie  semipagane.»  —  Bas- 
so  lat.  semipaganus. 

Semiparàbola,  s.f.  T.  geom.  Mezza 
parabola.  Sezione  conica. 

Semiparàllsi.  s.  f.  T.  med.  Paralisi 
imperfetta. 

Semipoètico,  ad.  Che  ha  poco  del 
poetico,  o  Che  Io  ha  non  dovendolo 
avere;  «Poema  semìpoetìco:- Prosa 
semipoetìca.  » 

Semipùbblico.  ad.  Che  non  è  in 
tutto  pubblico  ne  in  tutto  privato: 
«Adunanza  semipubblica.» 

Semirètio.  ad.  T.  geom.  Che  è  la 
metà  di  un  angolo  retto;  di  45  gradi: 
«  Angolo  semiretto.  • 

Semirotóndo,  ad.  Mezzo  rotondo: 
«  Si  vedono  li  presso  dei  corpi  semi- 
rotondi.  »  —  Basso  lat.  semirotundus. 
Semiscopèrto,  ad.  Mezzo  scoper- 
to; «  Ha  larga  ferita  nel  cranio,  e  il 
cervello  semiseoperto.  > 

Semisèrio,  ad.  Aggiunto  di  discor- 
so, opera,  ec.  Che  è  mescolato  di  se- 
rio e  di  faceto:  «Opera  semiseria:- 
Dramma  semiserio.  » 

Semisfèra,  s.  f.  T.  geom.  Mezza 
sfera.  —  Basso  lat.  semispìiaira. 

Semisfèrico,  ad.  T.  geom.  Che  ha 
forma  di  mezza  sfera:  «Il  cervello  è 
una  massa  semisferica.  » 

Semispènto,  ad.  Mezzo  spento: 
«Un  lumicino  semispento.» 

Semispinàio.  ».  m.  T.  anat.  Nome 
di  uno  dei  muscoli  della  scapola,  il 
cui  uso  è  quello  di  alzare  in  su  il 
torace. 

Semitendinóso.  ad.  T.  anat.  Ag- 
giunto di  un  muscolo  della  coscia, 
clie  è  quasi  mezzo  formato  di  ten- 
dine. 

Semitico,  ad.  Appellativo  tolto  dai 
discendenti  di  Sem, secondo  la  distin- 
zione delle  stirpi  umane,  presa  dai 
figli  di  Noè:  «  Razze  semitiche: -Lin- 
gue semìtiche.  » 

Semitonàto.  ad.  T.  vius.  Che  pro- 
cede per  mezzi  toni.  Cromatico:  «  Fa 
ottimamente  le  scale  semitonate.  » 

Semitòno,  s.  m.  T.  mus.  Mezzo 
tono.  —  Dal  basso  lat.  semitonium. 

Semiufficiale,  ad.  Aggiunto  di  ogni 
scritto,  notizia,  o  ordine  che  dà  o 
manda  una  persona  costituita  in  alto 
ufficio,  ma  senza  solennità,  e  non  in- 
tendendo che  abbia  l' autorevolezza 
degli  atti  ufficiali:  «Lettera,  Racco- 
mandazione, semiufficiale.  » 

Semivivo,  ad.   Che  ha  tuttora  al- 


quanto di  vita.  Non  finito  di  morire: 
«  Lo  ferirono  crudelmente,  e  lo  la- 
sciarono li  semivivo.  »  ||  E  anche  per 
eft'etto  di  svenimento:  «A  tal  orrì- 
bile racconto  perde  il  sentimento,  e 
cadde  semivivo  sul  prato.  »  —  Dal  lat. 
semivivns. 

Semivocale.  a(2.  r.^rram.  Aggiunto 
di  alcune  lettere  consonanti,  che  pro- 
nunziandole hanno  il  principio  delle 
vocali  e  il  fine  delle  mute  ec.  e  sono 
F,  L,  M,  N,  E,  S;  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost.  —  Dal  lat.  semivocalis. 

Sémola.  ».  f.  La  buccia  del  grano 
separata  dalla  farina;  nel  fiorentino 
più  spesso  Crusca.  ||  Semola,  diconsi 
per  similit.  Alcune  piccole  macchie 
del  color  della  semola,chesonosparse 
fitte  fitte  sul  viso  di  alcuno: «Le  donne 
di  capello  rosso  hanno  generalmente 
la  semola: -Ha  un  po' di  semola;  ma 
è  nna  bella  ragazza.  »  —  Dal  lat.  si- 
mila. 

Semolino.  ».  m.  Sorta  di  pasta  ri- 
dotta in  forma  di  piccolissimi  gra- 
nellini,  che,  cotta,  si  mangia  in  mine- 
stra. ||  5'emoZi7^o,  Quella  semola  più 
trita  che  resta  in  una  seconda  stac- 
ciata con  istaccio  più  fitto,  ed  ha  sem- 
pre aderenti  molte  particelle  di  fa- 
rina; Cruschello,  Tritello. 

Semolóso,  ad.  Che  contiene  molta 
semola:  «  Farina  semolosa:  -  Pane 
semoloso.  »  Il  Detto  di  persona.  Òhe 
ha  la  semola  sul  viso:  «  Sarebbe  bella, 
ma  è  tutta  semolosa.  » 

Semónzolo.  ».  m.  Quel  grano  mi- 
nutissimo che  si  ricava  dalla  batti- 
tura della  paglia. 

Semovènte,  ad.  Che  sì  muove  per 
proprio  moto;  o  Che  ha  in  sé  stesso 
il  principio  e  l'impulso  del  moto: 
«  Animali  semoventi: -Figurine  mec- 
caniche semoventi.  »  ||  In  forza  di 
sost.:  «Gli  immobili  e  i  semoventi.» 

Sempitèrno,  ad.  Che  sempre  è  sta- 
to, e  sempre  sarà:  «  La  gloria  di  pa- 
radiso è  sempiterna.  »  ij  I71  sempiter- 
no, posto  avverbialm.,  vale  Per  sem- 
pre, Per  tutta  la  durata  del  tempo: 
«Non  lo  vedrò  più  in  sempiterno.» 

-  Dal  lat.  sempiternus. 
Sémplice,    ad.    Non    composto   di 

parti:  «  Lo  spirito  umano.  Dio,  gli 
Angeli  sono  sostanze  semplici.  »  || 
Corpi  semplici,  diconsi  dai  chimici 
Quelli  i  quali  fin  qui  non  si  son  po- 
tuti risolvere  in  altri  corpi  compo- 
nenti. Il  E  come  contrario  di  Doppio,  o 
Composto:  «Medicamento  semplice: 
-Occhiale  semplice.  »  ||  Che  è  senza 
ornamenti,  senza  ricercatezze;  «Mi 
piace  il  modo  semplice  di  vestire:  - 
Lo  scriver  semplice,  proprio  e  na- 
turale, quasi  come  si  favella,  m' è 
sempre  piaciuto.  »  ||  Solo,  Senza  ac- 
compagnamento di  checchessia  altro: 
«Aveva  in  capo  un  semplice  fiocco: 

-  Venne  con  un  semplice  vestitino.  » 
Il  Detto  di  cose  morali;  «Fido  sulla 
semplice  parola  di  lei  (cioè  senza 
che  si  obblighi  per  iscritto):  -  Sem- 
plice esposizione  de'  fatti  (senza  com- 
menti, osservazioni,  ec.)  »  ||  Semplice, 
detto  di  persona,  vale  Inesperto,  Sen- 
za malizia;  e  usasi  anche  in  forza  ài 
sost.:  «  È  semplice  come  un  fanciullo: 

-  Siete  pur  semplice  voi:  -  Quel  sem- 
plice del  mio  zio  ci  rimase  còlto.  »  || 
In  forza  di  sost.  Ciò  che  è  semplice: 
«Il  semplice  e  il  composto.  »  ||  <9eni- 
plice,  dicesi  Un  vegetabile  còlto  a 
conservato  per  qualche  sua  speciale 
virtù  medica:  «Il  giardino  de' sem- 
plici. »  Il  Alla  semplice,  posto  avvor- 
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bialm.,  vale  Senipliccraente.||Da sem- 
plice, Da  nomo  inesperto:  «  Parla 
proprio  alla  semplice.  »  —  Dal  lat. 
eimplcor. 

Semplicemente,  avv.  In  modo  sem- 
plice, Oon  semplicità:  «  Scrivere,  par- 
lare, vestire  semplicemente:-  Espose 
il  fatto  semplicemente,  e  senza  ag- 
giunte. »  Il  Spesso  accenna  esclusione, 
e  vale  Solamente:  «Io,  vo'  parlare 
semplicemente  di  ciò: -E  legato  sem- 
plicemente con  un  filo  di  seta,  k  i| 
Senza  ombra  di  malizia:  «  Parla  sem- 
plicemento  come  un  bambino  di  tre 
anni.  » 

Semplicétto,  dim.  di  Semplice; 
«  Fanciulla  vezzosa  e  semplicetta.  i> 

Semplicino.  divi,  di  Semplice;  e  si 
dice  di  fanciullo  o  fanciulla  senza 
malizia:  «  È  a  quel  modo  semplicina; 
e  non  bisoffna  metterle  malizia.  » 

Semplicióne-óna.  s.  m.  e  /'.  Uomo 
0  Donna  di  buona  natura,  e  senza 
malizia. 

Sempllciòtto-òtta.  s.  m.  e  f.  Gio- 
vane 0  fanciulla  inesperta  delle  cose 
del  mondo:  «  Conosciutolo  sempli- 
ciotto, volle  pigliarlo  un  poco  a  go- 
dere. » 

Semplicista,  s.  m.  Colui  che  cono- 
sce la  qualità  e  le  virtù  dello  erbe 
medicinali,  dette  semplici,  le  va  rac- 
cogliendo, e  anche  le  vende:  «Fall 
semplicista:  -  Il  nasturzio  bisogna 
comprarlo  dal  semplicista.  »  \\Sempìi- 
cista,  Libro  dove  si  descrivono  i  sem- 
plici e  le  loro  virtù. 

Semplicità,  s.  f.  astr.  di  Semplice; 
L' esser  semplice,  in  tutti  i  signifi- 
cati :  «  La  semplicità  è  quella  virtù 
che  aborre  da  ogni  malizia,  e  dalla 
finzione:  -  Semplicità  di  costumi,  di 
vestire,  di  parlare: -La  semplicità 
è  principal  dote  dello  scrittore  :  -Sem- 
plicità di  un  congegno,  di  un  ordi- 
gno, ec.  »  —  Dal  lat.  simplici/as. 

t  Semplicizzare.  Ir.  Rendere  più 
semplice  un'  operazione,  un  meto- 
do, ec;  meglio  il  seguente  Pari.  p. 
Semplicizzato. 

Semplificare.  Ir.  Rendere  più  sem- 
plice, /"art.  i^.  Semplificato. 

Sèmpre,  avv.  di  tempo,  ed  indica 
durata  senza  interruzione,  continua: 
«  Fin  che  visse  con  lui  fu  sempre  mi- 
sera: -  Studia,  Lavora,  sempre.  »i! Ta- 
lora equivale  a  Eternamente:  «I  dan- 
nati saranno  sempre  nelle  pene  in- 
fernali: -  Dio  sempre  sarà.  »  il  Tutta- 
via: €  Sta  sempre  bene  il  suo  figliuolo? 
-  Nonostante  che  1'  abbia  avvertito, 
continua  sempre  a  inquietarmi.  »  ||  E 
indicante  ripetizione  di  atto  o  di  av- 
venimento, secondo  il  ripetersi  di  al- 
tro atto  0  avvenimento,  col  quale  è 
connesso:  «Tutte  le  volte  che  vo  là, 
c'incontro  sempre  quel  seccante  del 
«lettor  X.  »  Il  Sempre  che,  vale  A  con- 
dizione che,  Pureliò:  «  Verrò,  sempre 
che  egli  m'inviti: -Lo  farò,  sempre 
ch'io  possa.  s>  Il  Sempre  mai,  lo  stesso 
che  il  solo  Sempre;  ma  è  modo  che 
sente  del  pedantesco.  ||  Ogni  sempre, 
dicesi familiarm.  per  Sempre  sempre; 
modo  che  ha  dell'enfasi. —  Dal  lat. 
semper. 

Semprevérde,  ad.  Aggiunto  di  una 
pianta  che  sempre  conserva  le  sue 
foglie. 

Sempreviva.  s.  f.  Sorta  d'erba  che 
dagli  antichi  fu  creduta  Io  stesso  che 
I;i  Barba  di  Giove.  —  Dal  lat.  sevi- 
perviva. 

Semprevivo,  s.  m.  Nome  del  fiore 
della  pianta  Sempreviva. 


Sempronio.  V.  Clio. 

Sèna.  s.  f.  Arboscello  che  nasce  in 
Levante,  i  cui  follicoli,  detti  pari- 
mente Sena,  si  usano  in  medicina,  ed 
hanno  virtù  purgativa.  —  Dall' arab. 
send. 

Sèna.  s.  f.  T.  di  giuoco;  ed  è  quan- 
do i  due  dadi  scuoprono  il  sei  sopra 
tutte  e  due  le  facce:  «  Avrei  bisoj^no 
d' una  sena  per  vincere.  »  —  Dal  lat. 
neutr.  pi.  sena. 

Sènapa,  s.  f.  Pianta  il  cui  seme 
minutissimo  e  di  acutissimo  sapore 
ha  lo  stesso  nome,  e  serve  per  far  la 
mostarda,  i  senapismi,  ec.ll  Spenta 
nel  brodo,  si  usa  anche  per  mangiarsi 
col  lesso;  e  perchè  quando  ve  n' è 
intrisa  tropp<a,  il  suo  odore  acuto  en- 
tra su  per  il  n.aso,  e  ci  fa  dar  ne' lu- 
mi, si  dice  figuratam.  e  in  linguaggio 
familiare  Montarti  o  Venirli  la  se- 
napa al  naso,  per  Entrarti  la  stizza 
addosso.  —  Dal  lat.  sinapi. 

Senapato.  ad.Di  senapa,  Fatto  con 
senapa:  «Fomenta  senapate.» 

Senapismo,  s.  m.  Cataplasma  irri- 
tante, fatto  di  f;irina  di  senapa,  ace- 
to, ec:  «  Gli  iKinno  ordinato  i  sena- 
pismi:-Gli  attaccai  un  senapismo.» 

Senario.  ad.  Che  k  in  ragione  di 
sei:  «Numero  senario.  »  ||  Verso  se- 
nario, è  Quello  composto  di  sei  sil- 
labe. ||  E  in  forza  di  sosL:  «I  senarj 
facilmente  stancano.» — Dal  lat.  se- 
narius. 

Senàta.  s.  f.  Quanto  può  capire  nel 
seno  di  una  persona,  ossia  fra  il  petto 
e  la  camìcia:  «  Tornò  a  casa  con  una 
senata  di  ciliege.  >> 

Senato,  s.  m.  T.  slor.  Assemblea 
legislativa,  istituita  nell'antica  Ro- 
ma, e  composta  dei  patrizj.  ||  A  quella 
somiglianza  si  disse  di  poi  Una  si- 
mile assemblea,  composta  o  per  di- 
ritto ereditario  o  per  elezione  del 
popolo  0  del  principe,  eom'  è  nelle 
repubbliche  o  monarchie  costituzio- 
nali.—  D.tI  lat.  senatus. 

Senatoconsùlto.  s.  m.  T.  slor.  De- 
creto del  senato  romano  circa  a  cosa 
pubblica  dì  gran  momento.  —  Dal  lat. 
senatusconsultum. 

Senatóre,  «.m.  Ciascuno  di  coloro 
che  componevano  il  senato  romano, 
0  che  compongono  il  senato  di  una 
delle  nazioni  presenti:  «  Sì  dice  che 
lo  faranno  senatore:  -  Senatore  del 
regno.  »  ||  Parere  un  senatore,  sì  dice 
con  una  certa  irrisione  di  Persona 
che  affetta  gravità.  —  D.al  lat.  senalor. 

Senatoréssa.  s.  f.  La  moglie  del 
senatore.  Ma  è  voce  che  più  spesso 
ha  del  beffardo. 

Senatoriale,  ad.  Da  senatore,  o  Del 
senato  :  «  Aria  senatoriale  :  -  Aula  se- 
natoriale. » 

Senatòrio,  ad.  Da  senatore,  o  Del 
senato:  «  Dignità  senatoria:  -  Gravità 
senatoria.» — -Dal  lat.  senalorius. 

Senile,  ad.  Di  o  Da  vecchio:  «  Età 

senile:-Tise  sgwWq.^W  Scì'itli  senili. 

Quelli  fatti  da  vecchio;  «  Le  lettere 

!  senili  del  Petrarca.  »  —  Dal  lat.  se- 

i  nilìs. 

Senilmente,  aur.  Da  vecchio:  «Que- 
rulo senilmente.  » 

Senióre,  ad.  Il  più  vecchio  tra' col- 
leghi :  «  L'accademico  seniore  ha  certi 
i  privilegi.  »  —  Dal  lat.  senior. 

Sennino.  ».  m.  Si  dice  di  fanciulla, 
e  anche  di  un  fanciullo  gentile,  ag- 
graziato, e  che  in  ogni  cosa  mostri 
senno  quasi  maturo:  «Ha  soli  dieci 
anni;  ma  è  proprio  un  sennino.» 

Sénno.  *.??t.  Naturai  prudenza,  Ret- 


to abito  della  mente,  quale  si  mani- 
festa specialm.  negli  atti  e  nella  con- 
dotta della  vita:  «  Uomo  di  moltu 
senno: -Ha  senno  e  cuore:  -  Uomo 
pieno  di  lettere,  ma  privo  di  senno: 
-  Son  cose  fatte  senza  senno:  -  Il  sen- 
no non  s' insegna:- Chiunque  abbia 
fior  di  senno,  lo  vede.  »  jj  Del  senno  di 
poi  ne  son  piene  le  fosse,  prov.  il  qual 
significa  che  dopo  il  fatto  tutti  son 
buoni  a  dire  quel  che  si  doveva  o  si 
poteva  fare.  Il  jd  senno  mio,  tuo,  suo, 
posto  .avverbialm.,vale  A  volontà.  Se- 
condo il  consiglio  mio,  tuo,  ec.  ||Z>a 
senno,  posto  avverbialm.,  vale  Sul  se- 
rio, Non  per  celia:  «  Dico  da  senno.  » 
\\Far  senno,  vale  Metter  giudizio. 
Tornare  ad  esser  savj.  —  Dall'ant. 
ted.  sin,  mod.  sinn. 

Séno.  s.  m.  La  parte  anteriore  e 
un  po'  curva  del  corpo  umano,  che  è 
tra  la  fontanella  della  gola  e  il  prin- 
cipio del  ventre:  «  Posava  il  capo 
nel  suo  seno: -Si  cacciò  il  capo  in 
seno,  e  non  volle  rispondere.  »  ||  E 
per  Petto:  «  Stringere  alcuno  al  se- 
no. »  Il  E  per  Le  mammelle,  specialm. 
delle  donno.ll  fig.  Cuore,  Animo:  «  De- 
porre in  un  seno  fidato  i  proprj  af- 
fanni. »||  E  pur  figuratam.  riferito  a 
cose  care,  e  che  l' attVtto  personi- 
fica: «  Tornare  in  seno  alla  famiglia: 
-Passare  nel  seno  della  patria  di- 
letta gli  ultimi  nostri  giorni: -Na- 
scere e  morire  nel  seno  della  Chie- 
sa. »||  E  per  Utero;  ma  6  voce  di 
maggiore  affetto  o  rispetto:  «Gesù 
Cristo  s' incarnò  nel  seno  di  Maria:  - 
Esultò  r  infante  nel  seno  di  lei.  »  j|  E 
riferito  ad  assemblea,  collegio  di  per- 
sone, e  simili,  e  usato  nelle  maniere 
Dal  seno  o  Nel  seno,  vale  Dal  o  Nel 
numero  di  coloro  che  lo  costituisco- 
no; «Fu  eletta  una  commissione  nel 
seno  della  Camera:  -  Furono  presi  al- 
cuni deputati  dal  seno  dell'  Accade- 
mia. »  Il  Seno,  diecsi  anche  per  Grem- 
bo della  veste,  che  cuopre  il  seno  e 
che  può  ricevere  alcuna  cosa:  «  Si 
empi  il  seno  di  fiori: -Prese  quelli 
uccellini  e  se  li  mise  in  seno: -Si 
levò  di  seno  una  carta.»  il  E  per  Si- 
nuosità, Piega,  riferito  sempre  a  ve- 
ste, panno,  e  simili:  «La  veste  fa- 
ceva molti  seni.  »  ij  T.geogr.  Porzione 
di  mare  che  s' insinua  dentro  terra. 
Il  T.  geom.  Seno  di  un  arco.  La  retta 
perpendicolare  condotta  da  un'estre- 
mità dell'arco  sul  raggio  che  passa 
per  l'altra  estremità;  o  meglio  II  rap- 
porto che  ha  la  retta  cosi  definita  col 
raggio  con  cui  è  descritto  l'arco. — 
Dal  lat.  sinus. 

Sensale,  s.  m.  Colui  che  s'intro- 
mette tra  i  contraenti  per  la  conclu- 
sione di  un  negozio,  e  particolarmente 
tra  il  venditore  e  il  compratore;  «Tali 
contratti  non  possono  farsi  senza  il 
sensale:  -  Sensale  di  grano:  -Sen- 
sale di  matrimoni:  -  Sensale  di  bor- 
sa, ec.»  —  Probabilm.  dal  lat.  censua- 
lis.  Ufficiale  del  censo,  il  quale  per 
la  qualità  del  suo  ufficio  poteva  es- 
sere in  grado  di  mettere  d' accordo 
le  parti  contraenti  per  vendite  o  cam- 
bj  di  fondi. 

Sensatamente,  avv.  Conforme  al 
retto  senso:  «  Parlare,  Operare,  Giu- 
dicare, sen.satamente.  » 

Sensatézza,  s.  f.  astr.  di  Sensato; 
L'esser  sensato:  «  La  sensatezza  vale 
spesso  più  che  la  dottrina.» 

Sensato,  ad.  Che  ha  retto  senso, 
Giudizioso:  «Curo  il  giudizio  delle 
persone  sensate;  degli  altri  uo.»||Che 
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manifesta  retto  senso:  <:  Gli  dette  una 
risposta  assai  sensata.  »  —  Dal  basso 
lat.  sensatus. 

Sensazióne,  s.  f.  T.  fiìos.  La  modi- 
ficazione del  soggetto  senziente,  ope- 
rata da  un  agente  esteriore  :  «  Ave- 
re Provare,  una  sensazione:  -  Dot- 
trina delle  sensazioni: -Certi  filosofi 
tutto  riducono  alla  sensazione.  »  Il  E 
rispetto  all'uso  speciale  di  qualche 
facoltà:  «  Sensazione  della  vista,  del- 
l'udito, ec.  »  Il  Nel  comune  linguaggio 
dicesi  oggi  anche  per  Impressione 
piuttosto  viva  che  l'animo  riceve: 
<!  Queste  parole  mi  fecero  molta  sen- 
sazione.» Ma  meglio  Far  colpo,  J^ar 
senso,  e  simile.  ||  f  Pretto  gallicismo 
poi  è  il  dire  Notizie  a  sensazione,  e 
simili,  per  Notizie  inventate  o  riferite 
a  fine  di  (ar  colpo  negli  animi  dei 
lettori.  —  Dal  basso  lat.  sensaho. 

Senseria,  s.f.  L'opera  del  sensale: 
<  Si  concluse  l' affare  con  la  senseria 
del  D.  »  Il  La  mercede  dovuta  al  sen- 
sale: <Ci  vollero  mille  lire  di  sen- 
seria- -  Gli  dovetti  dare  la  senseria.  => 
Sensibile,  ad.  Atto  o  Possibile  ad 
esser  compreso  per  mezzo  de' sensi: 
«  Il  mondo  è  un  aggregato  di  cose 
sensibili: -Essere  materiale  e  sensi- 
tile:  -  Segni  sensibili   di  cose  spiri- 
tuali:-Il  mondo  sensibile  e  il  mo- 
rale. »  Il  Che  è  fornito  di  senso;  Che 
riceve  le  impressioni  che  gli  agenti 
esteriori  fanno  sovr'esso:  «Animale 
sensibile.»  Il  E  Che  ha  squisita  atti- 
tudine a  sentire  certi  afletti  :  «  Ha  un 
animo  molto  sensibile: -Donna assai 
sensibile.  »||  Detto  di  strumento  tisi- 
co. Che  facilmente  risente  ogni  più 
piccola  azione  di  un  corpo  o  varia- 
zione dell'atmosfera:  «Termometro, 
ISarometro,  molto  sensibile.  »  Il  t  per 
Notabile,  Non  mediocre,,  e  simili,  è 
un   pretto  gallicismo:  «E  una  spesa 
molto  sensibile:  -  Perdita  sensibile :- 
C'  è  una  sensibile  differenza.  »  Il  Nota 
sensibile,  0  in  forza  di  sost.  La  sen- 
sibile, dicesi  dai  musicisti  La  settima 
del  tono.  Il  /  sensìbili,  in  forza  di  sost. 
Tutte  le  cose  che  possono  essere  ap- 
prese col  senso:  «11  mondo  dei  sen- 
sibili e  degli  intelligibili.»  — Dal  bas- 
so lat.  sensibilis. 

Sensibilità,  s.  f.  Qualità  per  cui  un 
soggetto  è  capace  di  ricevere  le  im^ 
pressioni  esteriori:  «  I  nervi  sono  i 
conduttori  della  sensibilità  :- Ha  per- 
duto affatto  la  sensibilità: -Sensibi- 
lità animale.  Sensibilità  organica.  » 
11  La  proprietà  di  sentire  vivamente 
le  più  piccole  impressioni:  «  E  tanta 
la  sua  sensibilità,  che  ogni  piccola 
cagione  lo  fa  ammalare.  »  ||  E  di  certi 
strumenti  tìsici,  L'esser  fatti  con  tale 
finezza  e  precisione  da  risentire  le 
più  piccole  azioni  esteriori:  «Sensi- 
bilità di  un  termometro,  di  un  ba- 
rometro, ec.  »  —  Basso  lat.  sensibi- 
litas. 

Sensibilmente,  avv.  In  modo  sensi- 
bile, In  modo  che  il  senso  lo  appren- 
da- «  Potei  sensibilmente  accertar- 
mene. »il  E  per  Molto:  «Il  caldo  è 
cresciuto  sensibilmente.»  Ma  in  que- 
sto senso  è  maniera  scorretta. 

Sensismo,  s.  1)1.  Dottrina  filosofica, 
secondo  la  quale  la  sola  sensazione 
è  il  principio  di  ogni  umana  cogni- 
zione. ,  ..    , 

Sensista,  s.m. Colui  che  seguitala 
dottrina  del  sensismo. 

Sensitiva.»,  f.  Facoltà  di  compren- 
dere per  mezzo  dei  sensi.  Il  Sensitiva, 
nome   di   una   Pianta  simile   ad   un 


gaggio,  che  viene  a  noi  dall'America 
e  dal  Brasile;  ed  ha  tal  proprietà, 
che  ad  ogni  semplice  tocco  o  soffio 
tosto  riserra  le  foglie  e  ritira  a  sé  i 
rami,  ma  dopo  breve  spazio  ritorna 
nel  primiero  stato;  onde  è  detta  an- 
che Vergognosa. 

Sensitività,  s.  f.  Potenza  di  sentire 
per  via  degli  organi  corporei,  e  di- 
rettamente del  sentire  lo  spirito  il 
suo  proprio  essere  e  la  varietà  delle 
sue  modificazioni. 

Sensitivo,  ad.  Che  ha  senso,  Ohe 
opera  per  via  del  senso:  «  Virtù,  Fa- 
colt.à,  sensitiva.»  Il  Che  agevolmente 
è  commosso  da  alcuna  passione:  «E 
tanto  sensitivo,  che  il  solo  vederla 
potrebbe  esser  cagione  di  grave  ma- 
lattia. »  „ 

Sènso,  s.  m.  Potenza  o  Facoltà  per 
la  quale  si  percepiscono  le  cose  este- 
riori presenti:  «Il  senso  umano: -Il 
senso  non  può  nulla  nelle  cose  della 
fede  :  -  Niente  è  nell'intelletto,  se  pri- 
ma non  è  stato  nel  senso.  »  Il  Parti- 
colarm.  Ciascuno  di  quegli  organi  cor- 
porei che  più  direttamente  ricevono 
le  impressioni  degli  oggetti  esterni: 
«I   sensi   sono  cinque:  -  Sensi  della 
vista,  dell'udito,  del  tatto,  ec:  -Cosa 
che  non   cade  sotto  i  sensi.  »  il  Sen- 
timento 0  Sensazione:  «  Senso  di  gra- 
vezza al  capo:  -Senso  di  calor  feb- 
brile:-Senso  d'amarezza  alla   boc- 
ca. »||  E  per  II  sentimento  di  tutto 
il  proprio  essere  corporeo,  usato  più 
spesso  nel  pi.;  onde  le  maniere  Per- 
dere,   Smarrire,    i    sensi.   Ritornare 
ne' sensi,  ec.  per  Uscire  fuori  di  sé,  o 
Kitornare   in    sé.  Il  E   nell'accezione 
morale:  «  Senso  di  pietà,  di  tristez; 
za,  di  gioia:  -  Furono  manifesti  i  sensi 
che  egli  nutriva  per  me.  »  Il  -Senso  co- 
mune, dicesi  La  facoltà  per  la  quale 
tutti  gli   uomini   giudicano  ragione- 
volm.  delle  cose.  H  Buon  senso  o  Senso 
retto,   Quella   facoltà,   per  la  quale 
r  uomo  giudica  e  opera  rettamente. 
Il  Senso,  prendesi  anche  per  Appetito 
di  cose  sensuali,  Sensualità:  «  Vivo- 
no secondo  il  senso  e  non  secondo  la 
ragione:  -Involto  nei  diletti  del  sen- 
sor»  il  E  nel  pi.  intendcsi  anche  degli 
Affetti  e  di  tutti  i  movimenti  dell'a- 
nimo: «Uomo  di  nobili  sensi: -Don- 
na di  alti  sensi.  »  Il  Senso,  vale  anche 
Giudizio,  Parere;  usato  oggi  special- 
mente noi  modo  avverbiale  A  senso 
mio,  tuo,  ec.  11  Senso,  dicesi  altresì  per 
Significato  d'  una  voce,  d'  un  modo  di 
dire,  d'un  discorso,  d'uno  scritto,  e 
simili:  «Il  primo  senso  delle  parole 
è   generalmente   materiale:  -  Senso 
proprio,  figurato:  -  Senso  letterale,  al- 
len-orico  :  -  Usare  una  voce  in  nn  sen- 
sol  -  Il  senso  delle  sue  parole  fu  que- 
sto: -Ciò  risulta  dal  senso  generale 
del  discorso  :  -La  Commedia  di  Dant^ 
ha  più  sensi  :-Kende  traducendo  il 
senso,  ma  non   la  forza  del  sno  au- 
tore. »  Il  Senso, oggi  usasi  da  molti  por 
Direzione  di  un  movimento,  Verso, 
come:  «Muoversi  in  un  senso: -An- 
dare in  un  senso  opposto  ec;  »  ma  è 
modo   esotico.  11  i^a»-   senso,   dicesi  di 
cosa   che   faccia  nell'animo  impres- 
sione  piuttosto   forte  e  non   grade- 
vole; un  po'  meno  di  Far  colpo:  «  Ve- 
der cavar  sangue  gli  fa  molto  senso, 
e  non  può  assistervi:  -Questo discor- 
so inaspettato  mi  fece  scuso  :  -  Mi  f;i 
senso  eh'  egli  non  risponda.  »  —  Dal 
lat.  sensus. 

Sensòrio,  s.  m.  Lo  strumento  del 
senso.  Il  Sensorio  comune,  T.  fisiol,  Il 


cervello,   perchè   organo    di   tutti   s 
sensi.  —  Dal  basso  lat.  sensoritim. 

Sensuale,  ad.  Di  senso,  o  Secondo 
il  senso  :  «  Istinto  sensuale  :  -  Giudizio 
più  sensuale  che  dettato  dalla  ragio- 
ne. »1|  Che  si  muove  solo  perviadeS 
sensi,  il  che  più  spesso  é  vizioso: 
«  Uomo  sensuale,  e  nemico  di  ogm 
buona  morale.  »  ||  E  specialm.  di  affe- 
zione viziosa,  e  mossa  da  concupi- 
scenza: «  Perduto  dietro  a'diletti  sen- 
suali: -  Peccati  sensuali.  »  —  Dal  bas- 
so lat.  sensJialis. 

Sensualità,  s.  f.  Abito  di  colui  che 
è  dedito  ai  piaceri  del  senso:  «  La 
sensualità  è  vizio  affine  alla  lussu- 
ria: -  Gente  immersa  nelle  sensualità 
di  ogni  maniera.  »  —  Basso  lat.  sen- 
sualitas. 

Sensualmente,  avv.  Con  sensuali- 
tà. Secondo  il  senso;  ma  nell'uso  i 
assai  raro. 

Sentènza,  s.  f.  Giudizio  pronun- 
ziato da  uno  o  più  giudici,  e  inten- 
dcsi particolarm.  di  Quello  pronun- 
ziato in  una  causa  civile  o  criminale: 
«  Sentenza  giusta,  ingiusta:  -  D:ire  la 
sentenza:-Leggere,Ascoltare,la  sen- 
tenza ;  -  Sentenza  di  morte,  ec.  »  1 1  Bar 
le  sentenze  con  l'accetta.  V.  ACCET- 
TA. Il  È  meglio  un  magro  accordo,  che 
una  grassa  sentenza.  V.  ACCORDO. J| 
E  per  Dottrina,  Opinione  :  «  Le  ani- 
me, secondo  la  sentenza  di  Platone, 
discendono  dal  cielo  a  informare  r 
corpi.  »  Il  Tanti  capi,  tante  sentenze, 
prov.  il  quale  significa  che  quanti  so- 
no gli  nomini,  tanti  sono  i  pareri  di- 
versi. Il  Sentenza,  dicesi  anche  per 
Motto  breve,  arguto  e  approvato  co- 
stantemente per  vero:  «  Sentenze  mo- 
rali:-Bella  e  sapiente  sentenza: - 
Libro  di  sentenze.»  \\Sputar  senten- 
ze, vale  Proferire  detti  sentenziosi 
con  affettazione  e  dove  non  occorre  : 
«  Dottoresse  che  di  tutto  p.ariano,  su 
tutto  sputano  sentenze.  »  —  Dal  lat. 
senlentia. 

Sentenziare,  intr.  Dare  sentenza, 
Giudicare:  «  Il  tribunale  sentenziò 
che  fossero  restituiti  i  beni.  »  ll  E  par- 
lando di  giudizj  letterarj  o  scienti- 
fici: «L'Accademia  sentenziò  in  fa- 
vore del  suo  accademico.  »  Il  E  nel 
significato  di  Sputar  sentenze  :  «  Sen- 
tenzi.ano  magistralmente,  senza  com- 
prender nulla.  »  il  tr.  Condannare,  ma 
si  usa  raramente:  «  Lo  sentenziarono 
a  morte.  »  Part.  p.  Sentenziato.  — 
Dal  basso  lat.  scnienliare. 

Sentenziosamente,  avv.  In  modo 
sentenzioso,  Us:indo  spesso  senten- 
ze :  «  Scrivere,  Parlare,  sentenziosa- 
mente. » 

Sentenzióso,  ad.  Che  contiene  sen- 
tenza; «  Detti  sentenziosi  degli  anti- 
chi filosofi.  »  Il  E  di  scritto  o  discorso, 
Che  contiene  molte  sentenze:  «Opu- 
scolo dotto  e  sentenzioso.  »  il  Di  per- 
sona. Che  paria  con  molte  sentenze. 
—  Dal  lat.  sententiosus. 

Sentièro,  s.  m.  Propriamente  vale 
Via  stretta  a  traverso  a' boschi;  ma 
neir  uso  corrente  si  piglia  per  Strada 
in  generale,  ed  ha  un  certo  che  di 
nobiltà;  né  si  userebbe  se  non  nello 
stile  nobile,  e  più  che  altro  nel  me- 
taforico: «  Il  sentiero  della  gloria, 
della  virtù,  dell' onore:  -  Non  uscite 
dal  buono,  o,  dal  retto  sentiero.  »  — 
D.al  lat.  semita,  per  mezzo  di  un  sup- 
posto ad.  semilarius. 

t  Sentimentale,  ad.  Diccsi  oggi  con 
voce  nuova  di  persona  che  dimostr.i 
(li  sentire  delicatam.  gli  affetti:  ma 
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più  spesso  ft  un'affettazione.  E  cosi  dì- 
»',esi  di  volto,  aria,  e  simili,  Che  dimo- 
stra questa  delicatezza  di  sentimento. 

t  Sentimentalità,  s.  f.  astr.  di  Senti- 
ntieiif:ili-:  L'esser  sentimentale. 

Sentiménto,  s.  m.  Facolt'i  o  Atto 
di  sentire:  «  Aver  sentimento  di  nna 
cosa:  -Il  sentimento  di  sé  stesso,  del 
proprio  corpo.»  ,  Rif.  a  cose  morali: 
«  Sentimento  dell'onore,  del  bello,  del 
buono,  ec.  «ilE  per  Senso:  «Cinque 
sono  i  sentimenti  del  corpo: -Per- 
dette tutti  i  sentimenti.  »  Il  E  per  In- 
timo senso:  «Aprire  all' amico  i  suoi 
sentimenti.  »  ||  Tendenza  dell'  animo. 
Affetto,  e  simili:  «  E  nn  uomo  che  ha 
cattivi  sentimenti:  -  Questi  non  sono 
sentimenti  degni  di  voi:  -  Lettera 
piena  di  buoni  sentimenti.  »  ||  Pensie- 
ro, Opinione:  <  V  ho  detto  il  mio  sen- 
timento; del  resto  fate  voi:  -  Questo 
è  il  mio  sentimento:  -  Mutar  senti- 
mento; -  Essere  sempre  dello  stesso 
sentimento.  "  i\  Sentimento,  usasi  an- 
che per  Indole  calda,  animosa;  e  tra- 
sferiscesi  anche  ad  alcuni  anim:ili, 
come  cavalli,  0  simili:  «  È  un  cavallo 
di  sentimento.  »  il  Usasi  anche,  seb- 
bene non  molto  spesso,  per  Signifi- 
cato di  nna  voce,  frase,  discorso,  ec: 
«  Usa  parole  in  un  sentimento  diverso 
dal  connine.»  i  Cavare  o  Levar  ai  cuììo 
di  sentimento,  vMeStoràirìo, per  \o  più 
facendo  molto  remore:  «  Con  quel  ci- 
calio m'hanno  cavato  di  sentimento.» 

Sentina,  s.  f.  T.  mar.  Il  fondo  della 
nave  dove  si  pongono  tutte  le  cose 
incomode  e  di  ninn  nso;  «I  passeg- 
gierl  impauriti  si  rifugiarono  nella 
sentina.  »  ||  ^(/.  Ricettacolo  ,  di  ogni 
bruttura  e  scelleratezza:  «E  una  sen- 
tina d' iniquità.  »  —  Dal  lat.  sentina. 

Sentinèlla,  s.f.  Soldato  armato  che 
sta  per  un  determinato  tempo  a  guar- 
dia di  alcun  luogo:  «Diede  una  sti- 
lettata alla  sentinella  della  posta.  » 
Il  La  guardia  stessa:  «  Sono  di  senti- 
nella alle  dieci: -Montare  la  senti- 
nella. »  \l  Sentinella  morta,  Quel  sol- 
dato che  in  tempo  di  guerra  si  pone 
nei  luoghi  più  pericolosi  e  più  vicini 
al  nemico.  ,1  i^ar  la  sentinella,  flicet^i 
per  similit.  per.  Stare  aspettando  in 
una  strada:  «  È  un'ora  che  sto  qui 
a  far  la  sentinella  e  ancora  non  si 
vede.»  —  Probabilm.  da  sentire,  come 
da  ascoltare  si  fece  scolta  cou  lo 
stesso  significato  di  .sentinella. 

Sentire,  tr.  Avere  la  sensazione  di 
checchessia:  «  Sentire  il  caldo,  il 
freddo,  l'umido: -Sentire  un  dolore, 
un  tormento,  un  peso:  -  Sentire  pru- 
dore alla  pelle,  ec.  »  |1  Rif.  ad  affetti  o 
passioni,  Averne  l'animo  commosso: 
«  Sentir  piacere,  letizia,  dolore,  gioia, 
invidia,  odio,  rancore,  ec: -Sentire 
amore,  gratitudine,  ec.  »  ||  Appren- 
dere col  scuso  0  dell'udito  o  del- 
l'odor.-ito,  0  del  gusto  0  del  tatto 
l'oggetto  proprio  del  senso  che  si 
adoiiera:  «  Sentire  un  suono,  una  vo- 
ce:-Sentire  nn  odore,  uu  puzzo: - 
Sentire  un  sapore:  -  Sentire  un  og- 
getto toccandolo.»  Il  In  senso  speciale, 
usasi  comunissimamente  per  Udire: 
«Sento  dire  che  arriverà  tra  poco: 
-  Sento  uno  che  grida  aiuto.  »  ||  E  per 
Ascoltare:  «  Sentire  una  lettura,  un 
discorso  :  -  Sentir  la  lezione  dal  mae- 
stro: -  Sentire  la  ripetizione  dello 
scolare.  >  il  Sentir  tnessa,  dicesi  per 
Assistervi:  «Stamani  ha  sentito  due 
messe.  »  |1  Senta,  dicesi  ad  alcuno,  in- 
vitandolo a  dare  ascolto  a  quel  che 
gli  vogliara  dire:  «  Senta;  se  qualcuno 


domandasse  di  me,  gli  dica  che  non 
ci  sono.  »  Il /Senii.' a  modo  d'esclama- 
zione ironica:  «Senti!  o  questa  è 
bella!  »  ||  Z-o  sentirà,  modo  familiare, 
col  quale  si  minaccia  o  si  presagisce 
altrui  qualche  danno:  «Se  lo  fa,  lo 
sentirà  lui.  »  ||  Mi  sentirà,  modo  col 
quale  si  minaccia  di  sgridare  alcuno; 
«Andrò  a  trovarlo,  e  mi  sentirà.  »|| 
Farsi  sentire,  vale  Dir  con  forza  le 
sue  ragioni;  «  Non  si  dubiti;  mi  farò 
ae.nilre.  T  \\  Sentirla,  vale  Aver  opi- 
nione, Giudicare;  «  Io  la  sento  molto 
.  diversamente  da  lei.  »  |1  Sentir  bene  o 
male  una  cosa,  dicesi  familiarm.  per 
Prenderla  in  buona  o  cattiva  parte: 
«  L'ha  sentita  meglio  che  io  non  cre- 
deva:-Questa  cosa  la  sentirà  molto 
male.  »  Il  ini)-.  Aver  l'uso  del  senso 
dell'udito:  «  Dall'orecchio  sinistro  ci 
sento  poco  ;  -  Sente  da  lontano  un  mi- 
glio. »||  Aver  sentimenti  gentili,  af- 
fettuosi; «  E  una  donna  che  non  sen- 
te:-Sente  troppo,  e  perciò  è  sempre 
mesta.  »  ||  Sentir  di  checchessia,  vale 
Partecipare  tanto  o  quanto  della  qua- 
lità della  cosa  nominata,  che  è  non 
buona:  «  Sentir  di  scemo,  di  sciocco, 
di  superbo,  ec.  »  ||  Sentir  mollo  o  poco 
di  sé,  vale  Avere  grande  o  piccola 
opinione  di  sé  stesso.  ||  rifi.  Sentirsi 
bene  o  male,  Essere  in  buona  o  cat- 
tiva salute.  Il  Sentirsi  o  Non  sentirsi 
di  fare  una  cosa,  vale  Essere  0  Non 
esser  disposto  a  farla js^e  anche  di- 
cesi Sentirsela  o  Non  sentirsela:  «  Io 
non  me  la  sento  d'andare  fin  lassù.  » 
WSeìitirsi  obbligato  ad  alctmo.  Avere 
il  sentimento  del  proprio  obbligo 
verso  di  esso.  ||  Sentire,  in  forza  di 
sost.  La  facoltà  o  L'atto  del  sentire, 
Sentimento:  «Delicato  sentire:-Di- 
versità,  Conformità  di  sentire.  »  Part. 
pr.  Senziente.  Part.  p.  Sentito. 
—  Dal  lat.  sentire. 

Sentita.  «.  f.  L'atto  del  sentire, 
ossia  dell'ascoltare:  «Abbia  pazienza 
di  dargli  una  sentita,  per  vedere  se 
sa  la  lezione.  »  Il  E  per  l'Atto  del 
saggiare  col  senso  del  gusto:  «Da'una 
sentita  a  cotesto  brodo,  per  sapere 
se  è  giusto  di  sale.  »  Il  Jl  sentita,  coi 
verbi  Camminare  o  Andare,  vale  Ten- 
tando col  piede  il  terreno,  o  con  la 
luano  il  muro  o  che  altro  di  simile, 
per  non  cadere,  o  per  non  urtare.  || 
Di  sentita,  posto  avverbialm.,  vale 
Premendo  e  accompagnando  la  pres- 
sione: il  contrario  che  Di  colpo. 

t  Sentitamente,  aw.  Con  sentimen- 
to sincero:  «  Sono  grato  sentitamente 
alla  sua  bontà.  »  Ma  è  modo  sgarbato 
e  non  sincero. 

t  Sentito,  ad.  Usato  nelle  maniere: 
«  Rendere  sentite  grazie  :  -  Avere  per 
alcuno  una  sentita  amicizia:  -  Con 
sentita  stima,»  esimili;  nel  luogo  del 
qual  Sentito  dicasi  Vivo,  Sincero,  Pro- 
fondo, ec. 

Sentóre,  s.  m.  Indizio  o  Conoscenza 
di  una  cosa  avuta  quasi  di  nascosto, 
o  a  caso:  «  Appena  ebbi  qualche  sen- 
tore di  tal  cosa,  ne  feci  avvisato  il 
comandante: -La  polizia  ha  sentore 
della  congiura.  »  1|  E  anche  obiettiva- 
mente: «  Ho  parlato  con  lui,  ma  non 
mi  ha  dato  nessun  sentore  di  ciò.  »  — 
Da  sentire. 

Sènza,  prep.  che  accenna  mancan- 
za, privazione  di  alcuna  cosa,  e  uni- 
sccsi  direttam.colsuo  termine;«Uomo 
senza  quattrini,  senza  salute,  senza 
cuore,  senza  onore: -Tornò  senza  il 
marito:  -  Studi.ano  senza  voglia,  e  per 
conseguenza  senza  frutto.  »  ||  E   per 


Oltre, Non  computando,  esimili;  «Ha 
debito  centomila  lire,  senza  quelli 
che  deve  dare  alle  figliuole: -Casa 
alta  venti  metri,  senza  il  tetto.  »  || 
Reggente  un  infinito,  forma  una  ma- 
niera gerundiva:  «Senza  far  nulla: 

-  Senza  aver  detto  nulla,  ec.  »  (Non 
facendo  nulla.  Non  .avendo  detto  nul- 
la.) Il  Nello  stesso  costrutto,  talora  dà 
al  verbo  valore  di  passivo:  «  Senza 
chiamare:  (Senz'esser  chiamato),  noi» 
si  risponde.  »  Il  «Senz'opro,  posto  av- 
verbialm., vale  Subito:  «Dettogli  que- 
sto, entrò  senz'altro  in  casa.  »  ||  Sen- 
e'  altro.  Sema  forse.  Senza  dubbio,  e 
simili,  valgono  Certamente  ;  «  Questa 
lettera  va  senz'altro  alla  mia  so- 
rella. »  ||  i^ar  senza,  Operare  senza 
bisogno  d'una  tal  cosa,  usata  per  or- 
dinario in  una  tale  operazione:  «Se 
ci  fossero  un  par  di  seste,  sarebbe 
bene;  altrimenti  vedremo  di  far  sen- 
za. »!ljSenza  tanti  discorsi,  compli- 
menti, cerimonie,  e  simili,  vale  Senza 
fare  molti  discorsi,  ec.  H&jisa  che, 
costruito  col  verbo  nel  soggiuntivo, 
compone  pur  esso  una  maniera  gerun- 
diva: «  Senza  che  ci  fosse  bisogno  di 
pregarlo. »  Il  <Seii3a,  costruiscesi  pur& 
con  la  prep.  Di:  «Senza  di  lui:  -Sen- 
za di  questo,  ec.  »  —  Dal  lat.  sine. 

Senziènte,  ad.  Che  è  dotato  di 
senso:  «  Quella  parte  non  è  senziente 
per  sé  stessa,  ma  per  virtù  de'nervi.  » 
• —  Dal  lat.  senliens. 

Sepaiuòla.  s.  f.  Specie  di  uccelletto 
di  becco  fine,  che  frequenta  le  siepi. 

Separàbile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi separare:  «  Parti  facilmente  se- 
parabili. »  —  Lat.  separabilis. 

Separabilità  s.  f.  astr.  di  Separa- 
bile; L'esser  separabile. 

Separaménto,  s.  m.  L'atto  del  se- 
parare; più  spesso  Separazione. 

Separare,  tr.  Dividere,  Segregare 
cose  o  persone  d'accosto  ad  altre,  o 
dal  numero  d'altre:  «Separare  il 
grasso  dalla  carne  magra;  -  Separa 
i  malati  d.a'  sani,  i  buoni  dai  cat- 
tivi. »||  ^3.  Porre  discordia  tra  du& 
o  più  persone.  Il  Scompartire  due  o- 
più  che  siano  in  rissa.  ||  T.  fisiol.  Spre- 
mere da  sé,  parlando  di  certe  glan- 
dule  o  altri  organi:  «La  membrana 
rauccosa  separa  sempre  del  mucco: 

-  I  reni  sep.'irano  l'orina:  -  Quella 
gianduia  separa  un  umore  bianco.  » 
Il  rifl.  Lasciare  la  compagnia,  la  con- 
vivenza, e  simili:  «Que'due  sposisi 
sono  separati  :  -  Separarsi  dal  marito: 
-Separarsi  di  letto,  e  di  mensa. »|| 
Allontanarsi,  Partirsi  :  <:  Separarsi  da- 
gli amici,  dai  colleglli: -Si  separa- 
rono con  le  lacrime  agli  occhi.  »  Part. 
p.  Separato.  —  D.al  lat.  separare. 

Separatamente,  avv.  In  modo  che 
l'una  cosa  non  sia  unita  con  l'altra: 
«  I  testimoni  si  interroghino  separa- 
tamente:-Operarono  separatamente: 
-Le  due  proposizioni  sì  considerino 
separatamente.  » 

Separativo,  ad.  Che  dà,  0  porta  con 
sé  la  idea  di  separazione;  ed  è  speci.n- 
le  aggiunto  grammaticale  di  alcune 
particelle.  —  Basso  lat.  separativus. 

Separatóre-irice.  verbal.  da  Se- 
parare; Chi  o  Che  separa:  «  Glandu- 
lette  separatrici  della  saliva.» 

Separazióne,  s.  f.  L'atto  del  sepa- 
rare: «Bisogna  fare  esatta  separa- 
zione dell'una  sostanza  dall'altra.  » 
Il  L'atto  del  separarsi  legalmente  il 
marito  dalla  moglie;  «Ha  fatto  una- 
formale  separazione  per  sentenza  di 
tribunale.  »  Il  E  II  separarsi   di   una 


SEPOLCRALE.  . 


1117  — 


SERENATA. 


provincia  dalla  nazione:  «  La  separa- 
zione della  Scozia  dall'Ingliilterra.  » 
Il  E  ad  altro  proposito:  «  La  separa- 
zione della  Chiesa  dallo  Stato.  »  ||  E 
per  Secrezione:  «L'olio  aiuta  la  se- 
parazione della  bile.  »  —  Dal  lat.  se- 
paratia 

Sepolcrale,  ad.  Di  sepolcro,  o  Da 
sepolcro;  «Iscrizione  sepolcrale:  - 
Monumenti  sepolcrali.  »  l|  Quale  è 
ne'sepolcri:  «  Silenzio  sepolcrale.  »  || 
Voce  sepolcrale,  dicesi  per  Voce  me- 
sta, cupa  e  terribile,  la  quale  si  im- 
magina che  sarebbe  quella  di  un 
morto,  che  parlasse  dal  suo  sepolcro. 

—  Da!  lat.  sepulcralis. 
Sepolcréto,  s.  m.  Luogo  dove  sono 

o  erano  molti  sepolcri,  massimamente 
antichi:  «Nello  scavare  fu  trovato 
un  antico  sepolcreto.  »  —  Dal  lat.  se- 
pnlcretìim. 

Sepólcro,  s.  VI.  Luogo  scavato  nel 
terreno,  o  nelle  muraglie,  dove  si 
seppelliscono  i  morti:  «  S'inginocchiò 
dinanzi  al  suo  sepolcro:  -Il  sepolcro 
di  Cristo.  »  Il  E  per  antonomasia,  7i 
Sepolcro,  vale  Quello  di  Cristo,  che 
pur  dicesi  II  Santo  Sepolcro. \\ Sepol- 
cro, si  dice  La  commemorazione  della 
sepoltura  di  Cristo,  che  suol  farsi  per 
le  chiese  il  giovedì  santo:  «  Va  a  vi- 
sitare i  sepolcri: -Il  sepolcro  più 
ricco  è  quello  della  Nunziata.  »  —  Dal 
lat.  sepulcrum. 

Sepólto.  Pari.  p.  di  Seppellire. 

Sepoltuàrio.  s.m.  Libro  dove  sono 
registrate  e  descritte  le  sepolture 
delle  famiglie  nobili,  che  sono  per  le 
varie  chiese  di  una  città:  «  Il  sepol- 
tuàrio dei  Rosselli  ò  famoso  tra  gli 
eruditi.  » 

Sepoltura,  s.  f.  L'atto  del  seppel- 
lire: «Stette  presente  da  sé  alla  se- 
lìoltura  del  corpo  di  lei.  »||I1  luogo 
dove  si  seppellisce:  «  Lo  accompa- 
gnarono tutti  alla  sepoltura.  »  Il  Le 
cerimonie  che  sì  fanno:  <  Gli  fu  data 
onorevole  sepoltura:  -  Fu  privato 
della  sepoltura  ecclesiastica.  >  ||  Pa- 
rere mi  morto  uscito  di,  o,  della  sepol- 
tura, si  dice  a  persona  assai  sparuta. 

—  Dal  lat.  sepultìira. 
Seppellire.  ir.Mettere  un  corpo  mor- 
to nella  sepoltura:  «Lo  seppellirono 
fuori  del  sacrato:  -  Seppellire  i  morti 
è  opera  di  misericordia.»  l|Per  estens. 
Nascondere  sotterra, Sotterrare:  «Ha 
seppellito  i  denari  in  cantina.  »||  Ri- 
coprire una  cosa  con  a-ltre  ammonta- 
tevi sopra:  <  Seppellii  quelle  carte 
sotto  un  monte  di  libri.  »  ||  jìg.  Mettere 
in  oblio:  «Seppellire  un'ingiuria.  »  1| 
Sepjjellire  uno,  dicesi  familiarm.  per 
Vederlo  morire.  Sopravvivere  ad  esso: 
«  È  un  vecchio,  ma  è  sanissimo,  e  ci 
seppellisce  tutti.  »  I|  Sej^pellire  il  car- 
nevale. Spassarsi  e  godere  l'ultima 
«era  di  esso  :  «  Andiamo  a  seppellire 
il  carnevale  a  casa  B.  »  ||  H^.  e  fig.: 
«  Seppellirsi  in  casa,  in  un  mona- 
stero, ec.  »  Pari.  p.  Seppellito  e 
Sepolto.  —  Dal  lat.  sepelire. 

Seppellitóre-trice.  verbal.  da  Sep- 
pellire; Chi  0  Che  seppellisce. 

Séppra.s./".  Specie  di  pesce,  il  ma- 
schio del  quale  si  chiama  Calamaio. 

—  Dal  lat.  sepia,  gr.  a7)Jt£a. 
Seppiare.  tr.   T.  mest.  Pulire  con 

l'osso  della  seppia:  «Que'lavori  di 
cornici,  e  altri  più  delicati,  bisogna 
seppiarli  bene,  per  toglier  ad  essi 
ogni  minima  scabrosità.  »  Part.  p. 
Seppiato. 

Seppure  e  Se  pure.  cong.  condii. 
reggente  il  modo  s-oggiunt.  preceduto 


da  non,  e  vale  Postochè:  «  Gli  scrive- 
rà, seppure  non  preferisca  di  andarci 
in  persona.  » 

Sequèla,  s.  f.  Il  succedersi  di  più 
cose  l'una  appresso  l'altra:  «Una 
lunga  sequela  di  guai,  di  lamenti,  di 
nomi,  ec.  »  —  Dal  basso  lat.  sequela. 

Sequènza  e  Seguènza.  s.  f.  Serie 
non  interrotta:  «Una  sequenza  di 
gente,  di  guaj.  »  ||  Inno  che  si  dice 
nella  Messa  subito  dopo  il  graduale: 
«  La  sequenza  della  Pasqua:  -  La  se- 
quenza dei  morti,  che  è  il  Dies  ira.  » 

—  Dal  basso  lat.  sequentia. 
Sequestràbile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi sequestrare:  «Quel  giornale  fu 
sequestrato,    ed   era   proprio  seque- 
strabile. » 

Sequestrare,  tr.  Staggire,  Pren- 
dere per  forza  di  legge  alcuna  cosa 
che  alla  legge  è  contrai-ia,  o  che,  la- 
sciata correre,  fa  danno  alla  sicu- 
rezza pubblica:  «  Il  giornale  bisognò 
sequestrarlo,  perchè  provocava  il  po- 
polo a  ribellione:  -La  polizia  seque- 
strò una  cassa  di  armi.  »  ||  Assicurare, 
per  via  di  legge,  la  proprietà  d'al- 
cuno, acciocché  non  possa  usarla  se 
prima  non  abbia  sodisfatto  al  debito: 
«  Gli  feci  sequestrare  la  provvisione: 
-Gli  sequestrarono  tutte  le  rendite.  » 
Il  Sequestrare  alcuno.  Obbligarlo  a 
non  uscire  di  alcun  luogo.  ||  fig.:  «La 
pioggia  ci  sequestrò  in  casa  per  tutta 
la  giornata.»  Part.p.  SEQUESTRATO.' 

—  Dal  basso  lat.  sequestrare. 
Sequestratàrio.  s.  m.  T.  leg.  Colui 

che  riceve  presso  di  sé  la  cosa  se- 
questrata. 

Sequestratóre-trice.  verbal.  da  Se- 
questrare; Chi  0  Che  sequestra:  «Il 
sequestratore  ha  la  preferenza  sopra 
gli  altri  creditori.  » 

Sequèstro,  s.  m.  L'atto  del  seque- 
strare per  Staggire:  «  Porre  il  seque- 
stro sopra  le  entrate: -Fare  un  se- 
questro. » 

Séra.  s.  f.  L'ultima  parte  del  giorno 
e  la  prima  della  notte.:  «  Si  avvicina 
la  sera: -Ora  si  desina  generalmente 
la  sera:-La  sera  studio  poco:- Ar- 
rivò verso  sera.  »||j1  sera,  Sul  prin- 
cipio della  sera:  «Arrivano  là  a  sera.» 
\\  Da  sera,  vale  lo  stesso,  ma  si  usa 
solo  in  composizione;  e  però  sì  dice 
Domani  sera,  e  popolami.  Doman 
da  sera.  \\  Da  sera,  si  dice  di  cosa 
propria  della  sera:  «  Abito  da  sera.  » 
l\  Buona  sera,  modo  di  salutare  pro- 
prio di  chi  arriva  in  una  conversa- 
zione; ed  anche  si  dice  a  colui  che 
arriva.  Oggi  i  gallicizzanti  dicono 
Buona  sera  anche  partendo.  ||  J.7'ja 
rossa  di  sera,  buon  tempo  ne  mena, 
proverbio  di  chiaro  significato.  HZ'aHis 
mattina  alla  sera.  Senza  interruzio- 
ne: «Non  fa  altro  che  cantare  dalla 
mattina  alla  sera.  »  —  Dal  barb.  lat. 
sera,  e  questo  dall' ad.  lat.  se7-a  fem. 
dì  serus.  Tardo;  quasi  Ora  tarda. 

Seràfico,  ad.  Aggiunto  dell'ordine 
dei  Serafini.  Il  Ed  è  titolo  che  sì  dà 
a  san  Francesco  d'Assisi,  ed  all'or- 
dine da  esso  istituito.  —  Dal  basso  lat. 
seraphicus. 

Serafino,  s.  m.  Nome  degli  spiriti 
della  prima  gerarchia,  i  quali  sì  rap- 
presentano pennuti  di  sei  ali.  —  Dal- 
l'ebr.  seraphim. 

Serale,  ad.  Della  sera,  o  Che  si  fa 
nella  sera:  «  Scuole  serali:  -Letture 
serali.  » 

Seralmente,  avv.  Ogni  sera,  TuHe 
le  sere:  «Va  seralmente  a  passeg- 
giar per  il  Viale  dei  colli.  » 


Serata,  s.  f.  Lo  spazio  della  sera 
in  cui  si  veglia:  «  Vo  11  a  pas.sar  la 
serata.  »  ||  Nel  linguaggio  teatrale, 
L'incasso  che  sì  fa  per  una  rappre- 
sentanza teatrale.  ||  E  pure  nello  stesso 
linguaggio  dicesi  per  Rappresenta- 
zione di  un'opera  data  nella  sera  a 
benefìzio  dì  un  attore  o  di  un  cantante. 

Seratàccìa.  yjc^ff.  di  Serata;  Se- 
rata piovosa  0  burrascosa.  Il  E  anche 
Sera  in  cui  vadan  male  le  cose  ad 
alcuno. 

Seratlna.  dim.  di  Serata:  «Pas- 
sammo una  seratina  allegra.  » 

Seratóna.  accr.  di  Serata,  per  In- 
casso abbondante  fatto  per  una  rap- 
presentazione :  «  Fu  una  seratoua  per 
l'impresario.  » 

Seratùccia.  dispr,  di  Serata,  per 
L'incasso:  «  La  prima  donna  fece  una 
seratùccia.  »  ||  E  per  rispetto  alla  sta- 
gione: «È  una  seratùccia,  e  non  mi 
arrischio  ad  uscir  di  casa.  » 

Serbare.  Ir.  Riporre  una  cosa  in 
luogo  dove  si  mantenga  e  conservi, 
a  fine  di  usarla  al  bisogno:  «Mi  ha 
regalato  di  belle  pere,  e  le  sòrbo  per 
l'inverno:  -  Ilo  guadagnato  mille  lire, 
e  le  vo'serbare  per  un  bisogno.  »|f 
assol.  Chi  sèrba,  sèrba  al  gatto,  prov. 
che  significa  come  spesso  le  cose  che 
sì  serbano,  o  vanno  a  male,  o  sono 
preda  altrui.  ||  Conservare,  'Tener  vi- 
vo: «  Serberò  sempre  memoria  di 
tanta  cortesia.  »  ||  Tenere  in  serbo  per 
darlo  all'occasione:  «Ti  sèrbo  quel 
posticino  per  quando  sarai  in  età.  »|| 
Serbar  la  pancia  a^ fichi.  V.  FICO. 
Il  Mantener  vivo,  rif.  ad  affetto,  pas- 
sione, e  simili:  «  Serbare  risentimen- 
to, rancore,  odio: -Serbare  immaco- 
lata la  fama.  »  Il  Serbarla  a  uno,  di- 
cesi familiarm.  per  Tenere  a  mente 
l'offesa  ricevuta  a  fine  di  farne  ven- 
detta a  suo  tempo:  «Stia  pur  sicuro 
che  gliela  serbo  anche  fra  cent'anni.» 
||H^.  Mantenersi  vivo,  sano,  ec,  per 
esser  buono  all'occasione:  «  Serba- 
tevi a  giorni  migliori.  >  ||  Conservarsi 
quale  altri  è:  «Serbarsi  fedele  al 
giuramento,  alla  parola:  -  Serbarsi 
puro,  onorato.  »  Part.  p.  Serbato. 
—  Dal  lat.  servare. 

Serbatóio,  s.  m.  Luogo  chiuso  dove 
si  tengono  uccellami,  o  altri  animali 
a  ingrassare.  ||  La  stanza  ove  nel- 
l'inverno custodisconsi  quelle  piante 
che  temono  il  freddo.  ||  Specie  di 
peschiera  da  ritenere  e  conservar 
l'acqua  a  varj  usi:  «In  fondo  al 
giardino  vi  fece  un  gran  serbatoio 
d'acqua.  »  ||  Ciascuna  delle  residenze 
degli  Accademici  Arcadi  a  Roma: 
«Pastore  del  gran  serbatoio  dì  Roma.» 

Sèrbo,  s.  m.  L'atto  e  la  cura  del 
serbare  ;  ma  usasi  solo  nelle  frasi  Met- 
tere, Dare,  Avere,  Tenere,  in  serbo: 
«Ho  messo  in  serbo  que' pochi  alla 
cassa  di  risparmio  :  -  Ho  dato  in  serbo 
le  mie  argenterie  al  signor  C.:-Tengo 
in  serbo  per  lei  una  cassa  di  eccel- 
lente Borgogna.  » 

Sère.  s.  m.  Titolo  d'onore,  che  oggi 
sì  dà  solo  a'Notari:  «Contratto  ro- 
gato da  ser  Leopoldo  Calzolari.  »  — 
Forma  contratta  dì  signore. 

Serenamente,  avv.  Con  serenità, 
Senza  turbar.si:  «Serenamente  ras- 
segnato al  suo  destino.  » 

Serenata,  s.  f.  Concerto  di  voci  e 
strumenti  ohe  si  fa  di  sera  dinanzi 
a  qualche  casa.  ||  Quella  che  fanno 
gli  amanti  dinanzi  alla  casa  dell'ama- 
ta; ed  altresì  La  musica  e  la  canzone 
medesima:  «La  serenata  del  Don  Gio- 


SERENISSIMO. 


—  1118 


SEEPENTE. 


vanni: -La  serenata  del  Barbiere  di 
Siviglia.  » 

Serenissimo,  sup.  di  Sereno.  ||  Ti- 
tolo di  onore  che  si  dava  a  Signori 
e  a  Signorie:  «  La  serenissima  re- 
pubblica di  Venezia:  -Il  serenissimo 
princi|ie.  » 

Serenità.  ».  f.  astr.  di  Sereno;  L'es- 
ser sereno  (Purezza  dell'aria,  non  tur- 
bata da  nuvoli,  o  da  nebbie  o  caligini  : 
€  Pregano  per  ottenere  la  serenità 
dell'aria.»  H/fi/. ;  «Serenità dell'aspet- 
to, della  fronte;  »  e  anche:  «  Serenità 
di  mente: -Serenità  di  stile,  di  pen- 
sieri: -  Serenità  che  spira  da  quella 
poesia.  ■>  Il  Pur  tiguratam.  Tranquillità 
di  animo  non  turbato  da  verun  timore 
o  colpa:  "  Incontrò  la  morte  con  mira- 
bile serenità.»  ||  Serenità  fu  titolo  che 
si  dette  a  principi  o  signorie:  «  Fece 
ciò  che  piacque  alla  Serenità  del 
Doge: -Vostra  Serenità  può  coman- 
darmi. »  —  Dal  lat.  serenitas. 

Seréno,  s.  m.Lo  stato  dell'aria  non 
ingombra  da  nuvoli,  da  nebbie,  o  cali- 
gini: «Che  bel  sereno! -Con  questo 
sereno  c'è  da  aspettarsi  di  gran  diac- 
ci: -Se  domani  è  sereno,  sto  in  cam- 
pagna.» ||4i  se?-eno,  posto  avverbialm., 
dicesi  più  spesso  in  maniera  scher- 
zevole per  A  cielo  scoperto:  «  E  av- 
vezzo a  dormire  al  sereno.  » 

Seréno,  arf.  Aggiunto  dell'aria,  del 
cielo,  quando  non  è  ingombro  da  nu- 
voli, da  nebbie,  o  caligini  :  «  A  poco  a 
poco  il  cielo  tornò  sereno.  »  i|  Aggiun- 
to di  giorno  o  notte,  vale  In  cui  l'aria 
è  serena:  «  Una  giornata  serena: - 
Una  notte  serena.»  1|  Di  una  disgra- 
zia, o  notizia  gravissima,  che  venga 
contro  ogni  cspettazione,  si  suol  dire 
che  è  Un  fulmine  a  del  sereno. \\fig. 
detto  di  persona,  di  volto,  aspetto,  ec. 
Che  dimostra  la  tranquillità  dell'ani- 
mo: «Sempre  ha  ras()otto  sereno: -E 
sereno  di  aspetto: -È  sereno  nel  vol- 
to. »  1 1  il/en(e  serena,  Mente  non  iu- 
goml)ra  da  foschi  pensieri.  j|  E  di 
tutto  ciò  dove  il  dolore,  o  la  pas- 
sione non  prevale:  «Discussione  se- 
rena:-Sereno  giudizio.»  Il  Di  persona, 
Che  ha  lieto  aspetto:  «Nella  pre- 
senza degli  uomini  si  mostra  sereno  ; 
ma  in  cuore  chi  sa  come  sta!  »  ||  Pie- 
tra serena,  Sorta  di  pietra  che  pende 
all'azzurrino  e  al  bigio,  la  quale  espo- 
sta all'aria  e  all'acqua  si  sfalda.  || 
Gotta  serena,  nome  volgare  dell' A- 
manrosi.  —  Dal  lat.  serenus. 

Sergènte,  s.  vi.  Grado  di  sotto  uf- 
ficiale nei  corpi  ordinati  militarmen- 
te; ed  è  quello  sopra  al  caporale. — 
Da  servente. 

Seriamente,  avv.  Con  serietà.  Sul 
serio:  «Gli  domandò  seriamente  se 
l'Arno  era  linme  d'acqua  dolce.  »  || 
Con  tutto  il  senno,  e  non  per  ba- 
locco: «Pensate  seriamente  a' casi 
vostri:  -  È  seriamente  occupato  in 
quel  suo  lavoro.  » 

Sèrico,  ad.  Di  seta:  «Drappi  se- 
rici: -  Seriche  vesti.  »  Ma  è  solo  della 
lingua  nobile.  Il  Più  comunem.  usasi 
nel  significato  di  Appartenente  alla 
seta:  «Industria  serica: -Arte  se- 
rica.»—  Dal  lat.  sericus. 

Sèrie,  s.  f.  Ordine  e  disposizione 
di  cose  secondo  un  determinato  con- 
cetto: «Ordinare  la  libreria  per  se- 
rie: -  Prima,  seconda  serie.  »  ||  Suc- 
cessione ordinata  di  fatti,  di  avveni- 
menti, ec:  «Serie  non  interrotta  di 
grandi  fatti. »  ||  E  anche:  «La  serie 
dei  Ee  di  Francia,  o  d'Italia: -La 
serie    degli    avi.  »  ||  Serie   de'numeri 


naturali,  T.  alg.,  è  composto  de'nu- 
meri che  ai  formano  per  l'addizione 
continua  dell'unità  cominciando  dalle 
unità  medesime  e  seguitando  fino  a 
qualunque  termine.  E  formano  pure 
una  Serie  quei  numeri  o  termini  ana- 
litici che  progrediscono  senza  fine 
secondo  una  regola  qualunque,  arit- 
metica 0  algebrica,  che  si  dice  legge 
della  serie  :  «Serie  de'quadrati,  de'cu- 
bi,  ec.  » — Dal  lat.  series. 

Serietà,  s.  f.  Contegno  grave,  e 
serio:  «  Diceva  quelle  cose  con  tal 
serietà  che  tutti  ci  credevano:  -  La 
sua  inusitata  serietà,  mi  mette  in  ap- 
prensione. » 

Sèrio,  ad.  Che  usa  gravità  in  tutte 
le  cose:  «E  uomo  serio,  né  vuol  fare 
il  buffone.  »  Il  Più  che  altro  si  dice 
delle  cose:  «Discorso  serio: -Opera 
seria,  ed  opera  buffa.  »  ||  Grave,  Pe- 
ricoloso: «  Le  cose  incominciano  a 
farsi  serie,  e  può  da  un  momento  al- 
l'altro avvenire  una  catastrofe.  »  ||  Si 
dice  anche  a  modo  di  esclamazione, 
Cose  serie!  «Come  vanno  i  fatti  di 
Spagna?  -  Cose  serie!  »  ||  Serio,  detto 
di  persona,  vale  Turbato  nella  faccia 
contro  il  suo  solito:  «  Che  ha  egli  che 
è  così  serio? -Stamani  è  molto  se- 
rio. »  UE  in  forza  di  sost.:  «  A  me 
piace  più  il  serio  che  il  faceto.  »  !| 
Sul  serio,  posto  avverbialm.,  vale  Da 
senno.  Di  buon  proposito  e  non  per 
burla:  «  Parlo  sul  serio,  sai  :  -  Non  .so 
come  si  fa  a  prender  sul  serio  quelle 
buacciolate: -Dice  quelle  sciocche- 
rie cosi  sul  serio,  che  molti  le  cre- 
dono.»—  Dal  lat.  serius. 

Seriocòmico,  ad.  Che  ha  del  serio 
e  del  comico;  detto  per  lo  più  di 
poema  o  dramma. 

Seriofacèto,  ad.  Lo  stesso  che 
il  seguente. 

Seriogiocóso,  ad.  Misto  di  serio  e 
di  giocoso;  e  dicesi  di  componimento 
letterario,  e  specialm.  drammatico. 

Serménto,  s.  m.  Kamo  secco  della 
vite:  «I  sermenti  si  legano  in  fa- 
stelli e  si  serbano  per  l'inverno.  »  || 
Tralcio:  «  Si  tagli.ano  i  sermenti  inu- 
tili. »  —  Dal  lat.  sarmentuTn. 

Sermocinare,  intr.  Parlare  a  lungo 
e  con  solennità;  ma  sì  direbbe  solo 
per  ischeruo.  Part.  p.  SERMOCINATO. 
—  Da!  lat.  sermocinari. 

Sermollino.  s.  m.  Specie  di  pianti- 
cella odorosa.  —  Forma  alterata  e  di- 
minut.  di  serpillo. 

Sermoncino.  dim.  di  Sermone.  Il 
Specialmente  si  dice  per  Quel  di- 
scorsino che  recitano  i  bambini  per 
il  Natale  alle  rappresentazioni  del- 
la eapannnccia.  E  come  i  fanciulli  lo 
recitano  con  lo  stesso  tono  di  voce, 
senza  pose  e  senza  gesto,  cosi  quando 
altri  legge  o  declama  senza  arte  suol 
dirsi  Par  che  reciti  il  sermoncino. 

Sermóne,  s.  m.  Ragionamento  fatto 
in  pubblica  adunanza;  ma  ora  non  si 
direbbe  se  non  parlandosi  di  soggetti 
religiosi:  «  I  sermoni  di  sant'Agosti- 
no. »  Il  Componimento  poetico,  di  sog- 
getto morale  e  di  stile  mezzano:  «I 
Sermoni  di  Orazio: -I  Sermoni  del 
Chiabrera,  del  Gozzi.  »  —  Dal  lat. 
sermo. 

Sermóne.  s.m.Pesce,  che  propriam. 
chiamasi  e  jiiù  spesso  dicesi  Pesce 
sermone.  —  E  corruzione  di  salmone. 

Sermoneggiare,  intr.  Far  sermoni. 

Sermocinare;  ma  è  di  uso  rarissimo, 

0  si  direbbe  solo  per  beffa.  Pari.  p. 

Sermoneggiato. 

Serotìnam  ènte.   avv.   Tardi,   Pas- 


satoli tempo  opportuno:  «  Prese  quel 
partito  serotinameute:- Frutte  ma- 
turate serotinamente.  » 

Seròtino,  ad.  Tardivo;  e  special- 
mente si  dice  dei  frutti  che  maturano 
alla  fine  della  loro  stagione:  «Fichi 
serotini: -Uva  serotina. »||E  anche  di 
animali  di  ultima  figliatura:  «  Agnelli 
serotini.»  ||  ^^.:  «Penitenza  seroti- 
na.» Il  Che  è  fuor  di  tempo:  «  Code- 
ste sono  pretensioni  serotine.  »  —  Dal 
lat.  serolinus. 

Serpàio,  s.  m.  Luogo  dove  sono 
molte  serpi;  e  per  estens.  Podere, 
Orto,  0  simile,  trasandato  e  quasi  in- 
salvatichito: «  Quel  giardino  è  ridotto 
nn  serpaio.  » 

Sèrpe,  s.  e.  ma  più  spesso  f.  Ket 
tile  lungo,  cilindrico,  assai  grosso  e 
senza  piedi:  «  Vidi  traversar  la  strada 
a  una  serpe  lunga  un  metro  :  -  Trovò 
un  nido  di  serpi.  »  ||  Serpe  acquaiuola, 
Specie  di  serpe  che  vive  nell'acqua.  || 
Allevarsi  la  serpe  in  seno,  dicesi  pro- 
verbialm.  per  Beneficare  e  tener  pres- 
so di  sé  alcuno,  che  poi  ti  abbia  a  di- 
ventar nemico,  e  nuocerti  :  «  Ha  preso 
a  protegger  quel  figuro; e  non  ai  ac- 
corge che  si  alleva  la  serpe  in  seno.  » 
\\  Andarci  come  la  serpe  all' incanto, 
modo  proverbiale  per  Andare  con 
sospetto  e  di  mala  voglia  in  un  luogo. 
j  Le  cose  lunghe  diventan  serpe,  suol 
dirsi  a  significare  che  in  certe  cose 
l'indugiare  è  pericoloso,  e  possono 
nascere  ostacoVi.  \l  Ogni  serpe  ha  il 
suo  veleno,  prov.  il  qual  significa  che 
Ogni  persona  si  mostra,  al  bisogno, 
stizzosa  e  sdegnata.  ||  Serpe,  T.  car- 
rozz.,  Sederino  posto  sul  dinanzi  di 
una  foggia  di  carrozze  dalla  parte  di 
fuori,  sorretto  da  due  ferri  ritorti  a 
modo  di  serpe:  «  In  carrozza  dentro 
non  c'è  posto;  se  vuole  andare  in  ser- 
pe, 11  posto  c'è.»  Il  Sorta  di  saltarel- 
lo che  si  spicca  come  ondeggiando 
da'fuoehi  artifiziali.  ||  Serpe,  T.distill., 
Canna  con  più  ritorte  ad  uso  di  di- 
stillare. —  Dal  lat.  serpere. 

Serpeggiaménto,  s.  ?«.  Il  serpeg- 
giare; detto  specialmente  de' corsi 
d'acqua. 

Serpeggiare,  intr.  Muoversi  e  an- 
dare non  diritto,  ma  a  spirale  come 
fauno  le  serpi:  «Quasi  tutti  i  rettili 
un  poco  lunghi  non  strisciano,  ma 
serpeggiano.  »  ||  Scorrere  tortuosa- 
mente; detto  de'fiurai:  «Un  fiumi- 
cello  che  serpeggia  tra  collinette 
amenissime.  »||  E  di  via  tortuosa:  «  Il 
viale  de'  colli  serpeggia  maestosamen- 
te tra  ridenti  colline.  »  ||^g.;  «Ser- 
peggia un  contagio  tra  il  popolo,  Ser- 
peggiano perverse  dottrine:  -  Ser- 
peggia tra  il  popolo  la  voce  di  un 
immenso  disastro.  »  Pari.  p.  Ser- 
peggiato. 

Serpentària.  s.  f.  T.  hot.  Sorta  di 
erba  medicinale,  detta  dai  botanici 
Captus  flagelliformis.  —  Dal  basso  lat. 
serpentària. 

Serpentàrio,  s.  m.  T.  astr.  Costel- 
lazione figurata  in  un  nomo  con  un 
serpente  in  mano.  —  Dal  basso  lat. 
serpentarius. 

Serpènte,  s.  m.  Serpe  assai  più 
grande  delle  ordinarie,  velenoso  e  fe- 
roce :  «  Serpente  boa:  -  Serpente  a  so- 
nagli, ec.  »  il  II  serpente  che  ingannò 
Eva,  e  U antico  serpente,  ìntn\Ae.&\  il 
demonio.  Il /f^.  Persona  molto  risen- 
tita: «  È  un  vero  serpente:  -  Lascialo 
andare  quel  serpente.  »  ||  Serpente,  si 
dice  volgarm.  anche  a  Donna  molto 
b'utta   e   dispettosa:  «0  come   mai 
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Pietro  sposa  quel  serpente?  »  — Dal 
lat.  serpeiis. 
Serpentèllo,  dtm.  di  Serpente. 
Serpentina,  s.  f.  T  nat.  Specie  di 
nietra,  detta  scientificara.  Otite.  Il  1- 
oroL,  Pezzo  d'orologeria  che  serve  a 
mettere  in  moto  l'orologio. 

Serpentino,  ad.    Di   serpente.  Il  bi 
dice  più  che  altro  tiguratam.  Lingua 
serpentina  ad  Uomo  o  Donna  male- 
dica: «È  lina  gran  lingua  serpentina 
costui.  ^\\ Lingua  serpentina,  eniama- 
Bi  pure  un'Erba,  comunemente  detta 
Erba  lucciola.  -  Dal  lat.  serpentinus. 
Serper.tóne.accr.diSerpente;ljros- 
BO  serpente,  li  Strumento  musicale  di 
ottone,  ritorto,  di   voce   bassa,  cosi 
detto  perché  In  campana  di  esso  suol 
farsi  in  forma  di  una  testa  di  grosso 
Bei-pente.  Oggi  è  fuor  d'  uso. 
Serpicèlla.  divi,  di  Serpe. 
Serpiciàttola.dim.  di  Serpe;  Serpe 
di  grandezza  tra  la  serpicèlla  e  la  ser- 

^'serpicina.  dim.  di  Serpe,  più  pic- 
cola che  la  serpicèlla. 

Serpillo,  s.  m.  Sorta  d'erba  odo- 
rosa; lo  stesso  che  Sermollino.  —  Dal 
lat.  scrpyVum,  gr.  IpuuXXov. 

Serpoiina.  dim.  di  Serpe;  Serpe 
molto  piccola. 

Serpóne.  s.m.  accr.  di  Serpe;  berpe 
assai  grosso,  ma  da  non  potersi  chia- 
mare Serpente.  •>  Sbucò  fuori  un  ser- 
póne tanto  lungo.»  ,.,,..  „„„^ 
Sérqua,  s.  f.  Numero  di  dodici  cose 
congeneri,  e  specialmente  da  man; 
giare;  ma  non  direbbesi  se  non  di 
uova,  di  carciofi,  esimili:  «  Le  «ova 
costano  una  lira  la  serqua:-  Sé  man- 
giato mezza  serqua  di  carciofi,  i. 

Sèrra,  s.  f.  Riparo  di  muro  o  di 
altro:  «Ogni  cbilometro  fanno  una 
serra  per  maggior  sicurezza: -1  e- 
cero  una  serra  attraverso  il  tiuine 
acciocché  le  castagne  non  siano  poi- 
tate  via  dalle  acque.  •  Il  Tumulto  di 
popolo,  o  anche  Calca,  Pressa;  ma 
in  questo  caso  si  raddoppia:  «  In 
quel  serra  serra  mi  fu  rubato  1  oro- 
logio. »  Il  Serra,  dicesi  da' sarti  lutta 
la  cintura  dei  calzoni  con  coda  o  co- 
dino per  affibbiarli  dalla  parte  di  die- 
tro, e  bottoni  con  occhielli  dalla  parte 
davanti,  il  Serra,  dicesi  da' giardinieri 
per  Stufa  da  piante. 

Serràglio.  S.7/Ì.  Luogo  murato  o  di- 
feso da  spranghe  di  ferro,  ove  si  ten- 
gono bestie  feroci.  Il  II  palazzo,  ap- 
presso i  Musulmani,  ove  stanno  le 
donne  del  Sultano. 

Serrarne,  s.m.  Qualunque  Strumen- 
to che  tiene  serrati  usci,  casse,  e  si- 
mili, e  che  per  lo  più  s' apre  e  si  chiu- 
de colla  chiave. 

Serrare.  Ir.  e  assol.  Congiungeie 
insieme   e  fermare    con    chiave,  pa- 
letto 0  altro  arnese  le  impòste,  spe- 
cialm.  di  porta  e  d'uscio:  «Quando 
osci,  sèrra  l' uscio  :  -  Serrare  a  doppui. 
chiave:  -Si  chiama  serrarne  tutto  ciò 
che  serve  a  serrare.  .  1|  E  per  sem- 
Dlicem.  Chiudere;  ma  in  questo  senso 
è  meno  usato.  Il  inir.  detto   di    usci, 
finestre,   e   simili,  vale   Combaciare 
runa  impòsta  con  l'altra  esattamen- 
te: «Questa  porta  non  sèrra  bene.» 
il  rifl.  Serrarsi  addosso  a  uno,  vale 
Avventarglisi  addosso  e  stringerlo  as- 
salendo. Il  Serrarsi,  detto  puredi  per- 
sone, vale  Raffittirsi,  Stringersi  in  mi- 
nore spazio.  11  Serrarsi  al  muro,  vale 
Accostarsi  molto.  Stringersi  ad  esso.H 
Serra  serra,  e  a  guisa  di  sost.  Un  serra 
serra,  dicesi  Quando  più  gente  eor- 


rendo si  dibatte  e  si  incalza.  Il  onde 
Fare  un  serra  serra  addosso  a  uno, 
vale  Serrarsegli  addosso,  Porgli  as- 
sedio, Incalzarlo.  Part.  p.  Serrato 
—  Dal  basso  lat.  serare,  e  questo  dal 
lat.  sera,  Serrame. 

Serraschieràto.  s.  m.  Grado  e  di- 
enit:i  di  serrascbiere.il  Ed  altresì  II 
luogo  dove  sono  gli  uffici  dipendenti 

Serràschière.  s.  m.  Titolo  che  si  dà 
in  Turchia  al  Generalissimo  delle 
forze  di  terra.  —  Dal  ture,  serasker, 
Capo  d'esercito. 

Serrata.  ».  f.  Riparo  di  terra  o  d 
muro  0  di  altro,  fatto  per  fermare  il 
corso  dell'acque. 

Serratamente,  avv.  Con  modo  sei- 
rato.  Strettamente:  «Pronunzia  le 
narole  troppo  serratamente.  » 

Serratura,  s.  /".  Qualunque  istru- 
mento  che  tien  serrati  usci,  casse,  e 
simili,  e  che  si  apre  con  chiave.  i| 
Serratura  a  sdrucciolo,  o  Serratura 
a  colpo,  dicesi  una  Piccola  serratura, 
la  cui  stanghetta  a  mezza  mandata 
è  smussa  in  guisa,  che  l' uscio  spin- 
cendolo  si  chiude  da  sé;  e  dicesi  par- 
ticolarmente di  quelle  piccole  serra- 
ture che  non  si  chiudono  a  chiave, 
e  s'  aprono  girando  un  pallino,  una 
grnccetta,  e  simili. 

Sèrto,  s.m.  Ghirlanda,  Corona;  ma 
è  voce  del  nobile  linguaggio.  —  Dal 
lat.  serlum. 

Serva,  s.  f.  Donna  che  sta  al  ser- 
vizio di  alcuno;  ma  intendesi  pro- 
nriam.  di  Colei  che  in  una  casa  e 
sola  a  servire  i  padroni:  «  Ogni  mese 
muta  serva.  »  —  Dal  lat.  serva. 
Servàggio,  s.m.  Servitù. 
Servaiolo.  s.  m.  Chi  tira  alle  serve. 
Voce  familiare. 

Servènte,  ad.  Che  serve;  ma  usasi 
solo  nel  modo  Cavalier  servente,  ti 
cui  V.  in  Cavaliere.  Il  In  forza  di 
sost.  Colui  che  presta  servizj  negli 
spedali  o  in  altri  luoghi  pii.  —  Dal  lat. 
serviens.  -  .  „ 

Serventése  e  Sirventése,  s.  J.  Spe- 
cie di  poesia  lirica,  usata  in  principio 
dai  trovatori,  di  carattere  per  lo  più 
satirico,  ma  anche  amoroso,  tessuta  in 
modo,  che  le  rime  di  una  strofa  ser- 
vano a  quelle  delle  altre,  incatenan- 
dosi, come  per  es.  nelle  terzine.  — 
Dal  prov.  sirventes. 

Servétta,   dim.  e  vezz.   di   Serva; 
Serva  giovane  e  piuttosto  leggiadra. 
Servigiàle.  s.  f.  La  monaca  che  e 
destinata  ai  servigj  del  Convento. 
Servigio.  V.  Servìzio. 
Servile,  ad.  Di  servo,  o  Da  servo. 
—  Dal  lat.  servilis.  .,      t  . 

Servilità,  s.f.  astr.  di  Servile;  L  es- 
ser servile:  «  Servilitàd'ingegni.d  ani- 
mi   ec.  »  —  Dal  lat.  servilUas._ 
Servilmente,   avv.   A  maniera   di 

servo 

Servina.  vezz.  dì  Serva;  Serva  gio- 
vine e  leggiadra.  . 

Servire,  intr.  Essere  in  condizione 
di  servitore:  «  Sono  dieci  anni  che 
serve  in  quella  casa:  -Non  si  può  ser- 
vire a  due  padroni.»  Il  Essere  in  con- 
dizione di  servo  :  «  Gli  Ebrei  sei^virono 
sotto  Faraone.»  11  Per  estens.  Dipen- 
dere dal  dominio  altrui:  «L'Italia non 
serve  più  allo  straniero.  »  1|  fig-:  «  ser- 
vire alle  proprie  passioni,  ali  errore, 
ai  pregiudizj,  ec.»||  Sermrc,  detto  di 
soldati  vale  Esercitar  la  milizi.a: 
«  Oefi  quando  un  soldato  ha  servito 
tre  anni,  lo  mandano  in  congedo  il- 
limitato:-Ha   servito    sotto    i   l-or- 


boni.  »  Il -Servire,  detto  di  cosa,  usasi 
comnnem.  per  Esser  atta,  disposta  ad 
un  fine:  «  La  parola  serve  o  deve  sei-; 
viro  a  far  manifesti  gl'intimi  sensi 
dell'animo: -Questo  anditmo  serve  a 
mettere  in  comunicazione  un  quar- 
tiere con  l'altro: -E  cosi  malridot- 
to, che  non  serve  più  a  nulla.  »  H  In 
proposizione  interrogativa  A  che  ser- 
ve?  vale  A  che  prò?  A  che  utile.' 
«  A  che  serve  che  voi  mi  tormentiate 
con   tante   domande? -A  che   serve 
consigliarlo?  tanto  vuol  far  di  su  te- 
sta t\\  Servire,  seguito   dalle  prepo- 
sizioni  Di,  Da  o  Per,   vale   Tener 
luogo  dì,  F;vr  le  veci:  «  Una  mazza 
che  serve  al  tempo  stesso  da  bastone 
e  da  ombrello: -Gli  serve  di  strofi- 
nacciolo  :  -  Questa  nota  serve  per  di- 
chiarazione. .  Il  Serwre,   vale   anche 
Bastare,  Esser  sufficiente:  «  Questo 
denaro  non  serve;  ce  ne  bisogna  de  - 
l'altro: -Se  non   serve,  vedremo  di 
farlo  servire:  -  Serve,  non  me  ne  dia 
più  .  Il  Ir.  rif  a  persona.  Disunpegna- 
re presso  di  lei  1' ufficio  di  servitore: 
«Ha  servito  quella  famiglia  per  pa- 
recchi anni.  »  il  E  per  cortesia  od  af- 
fetto:   «Eccomi    qui   a   servirla.  »  || 
Prestare  che  fa  alcun  artefice  1  ope- 
ra propria  a  un  particolare,  o  for- 
nire che  fa  un  negoziante  degli  og- 
getti del   proprio  negozio  una  casa. 
Su  individuo,  ec:   «Il  mosaicista  X. 
serve  la  casa  reale:  -  Il  mio  sarto  nii 
serve  da  quìndici  anni.  »  Il  Far  pia- 
cere, comodo,  servigio  ad  alcuno:  «Se 
posso,  la  servirò   come  desidera.»  Il 
E  ironìcam.  Servire  uno,  dicesi  per 
Sconciargli  comecchessìa  i  fatti  pro- 
pri, ed  anche  per  Maltrattarlo  o  con 
Piirole  0  con  fatti:  «Se  lo  trovo,    o 
servo  io: -Lo  ha  servito  proprio  nelle 
redole.  »  Il  Detto  dì  alcun  senso  o  ta- 
coTtà,   vale   Far   l' ufficio  suo  :  «  La 
gamba  lo  serve  bene: -Per  ora  gli 
occhi  mi  servono  benissimo: -La  me- 
moria lo  serve  poco.  »  Il  Servire  alcu- 
no di  una  cosa,  vale  Dargliela,  Som- 
ministrargliela. ||  Seruire  una  vivan- 
da, una  libila,  e   simili,  dicesi  con 
modo  straniero,  per  Apprestarla,  Por- 
gerla- «Il  the  si  serve  in  chicchere 
l  posta: -Il  tamarindo  oggi  si  sei^e 
comunem.  anche  ai  caffè.  «Il  Sermre 
alcuno  a  tavola.  Ministrargli  i  cibi,  le 
bevande,  assistendo  ritto  ;  «  Per  i  ba- 
turnali,  nell'  antica  Roma,  i  padroni 
servivano  a  tavola  i  servi.»  Il  ierujr 
di  coppa  e  di  co««e?Zo.V.  COLTELLO. 
;i  Servire  la  messa,  vale  Assistere  il 
sacerdote  che  dice  la  messa,  rispon- 
dendo, voltando  il  messale,  versando 
r  acqua  e  il  vino  dalle  ampolle,  e  fa- 
cendo altre  cose  che  il  rito  prescri; 
ve  II  ri^.  Servirsi  di  una  cosao  d^ 
una  persona,  vale  Fariie  uso,  Valer- 
sene ad  alcun  fine:  «Per  far  questo 
composto  si  serve  di  mezzi  sempli- 
cissimi:-Per  iscrivere  si  serve  seiiv 
pre  delle  penne  d'oca: -Si  servi  di 
me  per  chieder  a  lui  del  danaro. - 
Se  avete  qualche  bisogno,  servitevi 
liberamente  dell'opera  mia:  -  Gli  de^t- 
tero  in  deposito   alcune   somme,  ed 
egli  se  ne  servì  per  conto  suo.  »  Il  i» 
slrva  a  suo  piacere.   Si  serva  pure, 
e  simili  modi,  sì  «sano  per  dire  cor- 
tesemente ad  alcuno  che  Prenda  di 
cose  offertegli  quante  e  =ome  vuole. 
Il  Rif.  a  medico,  legale,  e  simili,  ov- 
vero ai  artigiano,  operaio,  ec.,  signi- 
fica Valersi  per  consueto  dell  opera 
sua:  «Si  servedelX.  per  medico :- 
Di  chi  vi  servito? -Del  dottor  N..  - 
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A  scarpe  mi  servo  dal  T.  »  ||  E  rif.  a 
negoziante,  bottega,  e  simili,  Esser 
solito  provvedersi  da  esso  delle  cose 
proprie  del  suo  negozio:  «  Son  dieci 
anni  clie  ini  sèrvo  da  quel  pizzica- 
gnolo. i>  Pari.  pr.  SERVENTE.  Pari. 
2>.  Servito.  —  Dal  lat.  servire. 

Servita,  ad.  Aggiunto  di  frate  di 
un  ordine  religioso,  che  fu  istituito, 
col  titolo  di  Ordine  dei  Servi  di  Ma- 
ria, nel  secolo  XIII  in  Firenze;  e 
usasi  ancbe  in  forza  di  sosl. 

Servito,  s.  m.  Muta  di  vivande.  Por- 
tata: «A  quel  pranzo  ci  furono  do-, 
dici  serviti.  » 

Servitorame,  s.  m.  I  servitori  presi 
iusienK';  ma  è  voce  dispregiativa: 
«Roma,  città  piena  di  servitorame.  » 
Servitóre,  s.m.  Chi  serve  in  casa 
altrui;  «  Il  servitore  di  casaP.:-Tra 
i  servitori  ce  n'  è  sempre  qualcuno 
che  comanda  più  del  padrone.  »  || 
Spesso  è  titolo  col  quale  ci  nomi- 
niamo in  fine  alle  lettere  per  rive- 
renza ad  alcuno:  «Suo  umilissimo 
servitore  N.  N.  »  ||  Seroiior  suo,  dicesi 
per  atto  d' ossequio  accomiatandoci 
da  persona  di  riguardo,  o  accomia- 
tandola. Il  Servitore,  dicesi  a  quell'Ar- 
nese di  legno  o  di  ferro  con  becca- 
telli che  serve  per  attaccarvi  i  pan- 
ni. ||  Ed  a  Quell'arnese  di  ferro  che 
serve  a  reggere  una  delle  estremità 
dello  schidione,  quando  gira  l'ar- 
rosto. 

Servitorino.  dim.  e  vezz.  dì  Servi- 
tore; Servitore  giovine. 

Servitù,  s.  f.  Condizione  di  servo, 
Il  servire,  Servaggio  :  ♦  La  servitù 
del  popolo  ebreo: -Rompere  i  ceppi 
della  servitù.  »  ||  Servitù,  intendesi 
oggi  Tutti  insieme  i  servitori  e  le 
serve  che  sono  in  nna  famiglia:  «  La 
servitù  bisogna  tenerla  in  rispetto:  - 
Non  paga  mai  la  servitù.  >|j  T.  leg. 
Diritto  fondato  sopra  luogo  stabile  a 
prò  di  alcuna  persona  o  d'altro  luogo 
stabile.ll/?^.  Obbligo,  Legame:  «Quel- 
r  essere  costretto  all'  orario  è  per  me 
una  servitù  intollerabile.  »  ||  Pami- 
liarm.  dicesi  che  una  stanza  ha  ser- 
viti!, con  un'altra,  quando  per  acce- 
dervi bisogna  passare  per  quella  stan- 
za. ||.4tjere  0  Contrarre  seruitii  con 
alcuno,  dicesi  per  Essere  o  Divenir- 
gli devoto  e  affezionato.  —  Dal  lat. 
serviius. 
Serviziàle.  s.  m.  Clistere,  Lavativo. 
Serviziàto.  ad.  Che  volentieri  fa 
servizio. 

Servizio  ed  anche  Servigio,  s.  m. 
Il  servire  in  .casa  altrui;  Condizione 
di  servitore  o  di  serva  :  <  È  andata 
al  servizio:  -Cercare  di  un  servizio: 
-Essere,  Stare,  a  servizio: -Esser  fuor 
di  servizio:  -  Il  servizio  è  cosa  dura.» 
Il  Buono  0  Cattivo  servizio,  tanto  lo 
(lice  il  servitore  rispetto  alla  fami- 
glia cui  serve,  quanto  la  famiglia 
rispetto  al  servitore:  «  È  un  buon  ser- 
vizio, e  da  tenerselo  caro: -In  quella 
casa  è  un  gran  cattivo  servizio,  s  || 
Persona,  Donna  ec.  di  servizio,  lo 
stesso  che  Servitore,  Serva;  «Ditelo 
alla  mia  donna  di  servizio.  »  ||ilfeso 
servizio,  dicesi  II  fare  le  faccende  più 
importanti,  ma  senza  convivere  in  fa- 
miglia: «  Ho  preso  una  donna  a  mez- 
zo servizio,  che  mi  'fa  la  spesa,  mi 
rigoverna  e  mi  spazza,  e  poi  se  ne 
va  a  casa,  o  ||  La  person.a  stessa  che 
in  tal  modo  ci  serve:  «È  un  mezzo 
servizio:  -  Ilo  preso  un  mezzo  servi- 
zio. »  Il  Scroiìio,  dicesi  anche  L'opera 
the  alcuno  presta  allo  Stato,  al  Co- 


mune, ad  una  istituzione,  e  simili: 
«  Il  servizio  della  parroeciiia  è  assai 
grave:-Dopo  tant'auni  di  onorati  ser- 
vigj,  fu  riposato.  »  ||  Servizio  milita- 
re, L'obbligo  della  leva,  cui  sono 
sottoposti  i  cittadini,  e  II  tempo  del- 
la sua  ànvata,.\\  Servizio,  dicesi  an- 
che per  Benefìzio,  Utile,  Comodo, 
Favore,  ec.  che  facciasi  altrui:  «Fa- 
cendo questo,  mi  rendereste  un  gran 
servizio: -L' ho  detto  in  servigio  di 
lui.  »  Il  i''a?-e  i  servizj,  dicesi  di  chi 
suol  fare  alcune  particolari  ed  umili 
commissioni  o  faccende  in  una  casa, 
bottega,  e  simili.  ||  iS'are  un  viaggio 
e  due  servizj,  dicesì  proverbialm.  per 
Conciliare  in  una  operazione  più  fac- 
cende _o  uni.  \\  Essere  o  Mettersi  al 
servigio  di  uno,  dicesi  figuratam.  per 
Essere  o  Dichiararsi  pronto  ad  ogni 
suo  comando.  Il  Ironicam.  Mi  faccia 
il  servizio,  Fatemi  il  servizio,  ec,  di- 
cesi come  pregando  che  altri  non  fac- 
cia 0  dica  una  cosa,  o  cessi  dal  farla 
0  dal  dirla.  Il  Servizio  divino.  Le  pre- 
ghiere e  i  riti  che  si  celebrano  nella 
chiesa,  speeialm.  in  occasione  di  fu- 
nerali. ||  (9prm'3Ìo  di  chiesa,  T.Uturg., 
si  dico  della  Messa  solenne,  ed  altre 
funzioni,  in  cui  interviene  o  il  sovra- 
no, 0  i  capi  del  governo.  ||  &r«Ì3'io 
da  tavola,  o  solam.  Servizio,  dicesi 
anche  Tutto  il  vasellame  da  tavola: 
«  Un  servizio  d'argento  cesellato  dal 
Cellini.  »  —  Dal  lat.  servitium. 

Serviziuólo.  dim.  di  Servizio;  Pic- 
colo servìzio  per  Piacere,  Benefi- 
zio, ec. 

Sèrvo,  s.  m.  Colui  che  serve,  o  sia 
per  forza,  o  sia  per  volontà.  ||  Servo 
della  gleba.  V.  GLEBA.  ||  Servo  scioc- 
co, Colui  che  fa  nelle  commedie  le 
parti  di  servi  balordi  e  dappoco.  || 
Servo  imito,  Arnese  di  legno  soste- 
nuto da  un  piede  con  due  o  tre  pal- 
chetti, e  che  si  tiene  accanto  alla 
tavola  nel  tempo  del  desinare  per  te- 
nervi piatti,  pane  o  altro,  e  pren- 
derli da  esso  comodamente. —  Dal  lat. 
servus. 

Sèrvo,  ad.  Di  servitù.  Servile,  o 
Che  vive  nel  servaggio.  ||  Far  servo, 
dicesi  II  salutare  movendo  le  dita 
mentre  si  tien  fermo  il  resto  della 
mano;  e  ciò  si  dice  più  speci:iim.  del 
saluto  de' bambini:  «Fagli  servo,  a 
quel  signore.  »  —  Dal  lat.  servus. 

Servóna  accr.  di  Serva;  Serva  di 
grande  persona. 

Servono,  s.  m.  accr.  di  Serva;  più 
che  Servona. 

Sèsamo,  s.  ro.  Sorta  di  pianta  dal 
cui  seme  si  estrae  l'olio,  e  dicesi  an- 
che del  Seme  stesso.  —  Dal  lat.  se- 
samum,  gr.  av^aafiov. 

Sesquiàltero.  ad.  T.  mat.  Aggiunto 
di  due  quantità,  delle  quali  l'una  con- 
tiene una  volta  e  mezzo  l'altra. — 
Dal  lat.  sesquialter. 

Sesquipedale,  ad.  Di  un  piede  e 
mezzo;  detto  giocosamente  di  parole 
molto  lunghe.— Dal  lat.  sesquipedalis. 
Sessagenàrio,  ad.  Glie  ha  sessanta 
anni,  detto  di  persona;  e  si  usa  in 
forza  di  sost.  —  Dal  lat.  sexagenarius. 
Sessagèsima,  s.  f.  T.  eccl.  La  do- 
menica che  precede  la  Quinquage- 
sima. 

Sessagèsimo,  ad.  num.  ord.  Lo 
stesso  che  il  più  comune  Sessantesi- 
mo. —  Dal  lat.  sexagesimus. 

Sessanta,  ad.  num.  card.  ind.  Che 
contiene  sei  diecine.  |1  In  forza  di  sost. 
Quantità  che  somma  a  sessanta.  — 
Dal  lat.  sexaginta. 


Sessantamlla.  ad.  num.  card.  ind. 
Che  contiene  sessanta  migliaia.  ||  In 
forza  di  sost.  Quantità  che  somma  a 
sessantamila. 

Sessantèsimo,  ad.  num.  ord.  di  Ses- 
santa. ||  In  forza  di  so.s<.  La  sessante- 
sima parte. 

Sessantina,  s.  f.  Quantità  di  ses- 
santa, 0  che  si  avvicina  a  sessanta: 
«  Ho  speso  una  sessantina  di  lire.  »  || 
assol.  Uomo  in  sulla  sessantina.  Uomo 
che  ha  sessant'anni  circa. 

Sessennale,  ad.  Che  ricorre  ogni 
sei  anni. 

Sessènnio,  s.  m.  Lo  spazio  di  sei 
anni.  —  Dal  lat.  sexennium. 

Sèsslle.  ad.  T.  hot.  Che  è  senza  pic- 
ciuolo 0  sostegno.  —  Dal  lat.  sessilis. 

Sessionàrio.  s.  m.  Quaderno  ove 
gli  avvocati,  i  procuratori,  ec.  scri- 
vono le  sessioni  fatte,  o  quelle  da 
farsi. 

Sessióne,  s.  f.  Unione  di  più  per- 
sone per  consultare,  deliberare,  o  giu- 
dicare di  checchessia.  — Dal  lat.sessio. 
Sèsso,  s.  m.  L' esser  proprio  del 
maschio  e  della  femmina,  cosi  negli 
animali  come  nelle  piante,  e  che  di- 
stingue r  uno  dall'  altra:  «  Sesso  ma- 
schile. Sesso  femminile.  »  —  Dal  lat. 
sexus. 

Sessuale,  ad.  Che  è  relativo  al  ses- 
so. Che  lo  risguarda;  come  Organi 
sessuali  ec.  —  Dal  basso  lat.  sexualis. 
Sèsta,  s.  /".  T.  mus.  Intervallo  che 
abbraccia  sei  gradi  della  scala.  ||  T. 
eccl.  Nome  di  una  delle  ore  o:inoni- 
che  che  succede  alla  Terza:  «  I  ca- 
nonici cantano  sesta.  » 

Sestante,  s.m.  Strumento  astrono- 
mico, che  contiene  la  sesta  parte 
della  circonferenza  del  cerchio,  co- 
me il  quadrante  ne  contiene  la  quarta 
parte.  —  Dal  lat.  sextans. 

Sestàrio.  s.  m.  T.  star.  Sorta  di  mi- 
sura antica,  che  era  la  sesta  parte 
del  congio,  e  si  misurav.ano  cosi  le 
cose  liquide  come  le  solide.  —  Dal 
lat.  sextarius. 

Sèste,  s.  /'.  pi.  Strumento  da  misura- 
re; cosi  detto  perchè  l'apertura  delle 
sue  gambe  misura  in  sei  volte  esatta- 
mente la  corda  della  sesta  parte  del- 
la circonferenza  del  circolo  descritto 
con  l'apertura  di  esso;  Compasso.  || 
Per  similit.  e  seherzevolm.  dicesi  di 
Gambe:  «  Ha  un  par  di  seste  che  sfi- 
do a  tenergli  dietro:  -  Allunga  un  po' 
più  le  sestu.^W  Parlar  colle  seste,  o 
simili,  dicesi  familiarm.  per  Parlar 
con  grande  cautela  ed  esattezza. 

Sestèrzio,  s.  m  T.  stor.  Sorta  di 
moneta  antica  romana,  che  valeva 
circa  quindici  centesimi  di  lira  ita- 
liana. —  Dal  lat.  sesterlius. 

Sestière,  s.  m.  T.  stor.  Ciascuna 
delle  sei  parti  nelle  quali  per  co- 
modo di  governo  era  divisa  alcuna 
città. 

Sestina,  s.  f.  Canzone  lirica,  per  lo 
più  di  sei  stanze  e  di  sei  versi  d'un- 
dici sillabe  jicr  stanza,  1'  ultime  pa- 
role dei  quali  sono  in  ciascheduna 
st.Tuza  le  medesime,  col  ritornello  o 
coda  di  soli  tre  versi,  che  tutte  le 
sei  parole  finali  comprendono  ;  ed 
ogni  primo  verso  di  ciascheduna  stan- 
za termina  colla  parola  medesima 
colla  quale  termina  l'ultimo  verso 
della  stanza  antecedente.  ||  Oggi  più 
comunem.  intendesi  per  Stanza  di  sei 
endecasillabi  rimati. 

Sestine,  s.  m.  Specie  di  mattone 
più  iiiccolo  dell'ordinario,  della  lar- 
ghezza di  dieci  centimetri. 


SESTO. 
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Sèsto,  s.  m.  Ordine,  Assetto:  «  Dar 
sesto  alle  sue  cose:  -Mettere  in  se- 
sto, ec.»  Il  T.  ardi.  Curvità  o  Roton- 
dità degli  archi  e  delle  volte:  «  Tutto 
sesto,  Mezzo  sesto,  Sesto  acuto.  »  || 
Sesto  di  un  libro,  T.  slamp.,  La  di- 
mensione di  un  libro  in  altezza  e  in 
larghezza,  quale  si  desume  dal  nu- 
mero delle  pagine  che  ciascun  foglio 
contiene. 

Sèsto,  ad.  num.  ord.  di  Sei.  Il  In 
forza  (li  sost.  La  sesta  parte.  —  Dal 
lat.  sexfiis. 

Sest odècimo. ad. num. or(£.  Lo  stes- 
so, ma  nuli  connine,  che  Sedicesimo. 

Sestùltimo,  ad.  Sesto  avanti  l'ul- 
timo. 

Sèstupla,  s.  f.  T.  mws.  Misura  a  due 
tempi  ternarj:  «Sestupla  di  crome: 
-Sestupla  di  minime.  » 

Sèstuplo,  ad.  Che  è  più  grande  sei 
volte,  A  sei  doppj;  e  usasi  anche  in 
forza  &\aosl.  —  Dal  basso  ViX.sexlnplus. 

Séta.  a.  f.  Specie  di  filo  prezioso, 
prodotto  da  alcuni  vermi,  chiamati 
Bachi  da  seta  0  Filugelli:  «Arte,  In- 
<lu3tria,  della  seta.  :■  il  11  drappo  fatto 
<li  seta:  «  Vestito  di  seta: -Un  metro 
<li  seta.  »  Il  Seta  da  cucire,  o  solam. 
Seta,  Seta  filata  e  torta  ad  uso  di  cu- 
cire: <  Matassina  di  seta:- Gugliata 
■di  seta.  »  ||  Caviminar  sur  un  fil  di  seta, 
dicesi  in  modo  proverbiale  per  Adem- 
piere scrupolosamente  il  proprio  do- 
vere. Il  Condurre  alcuno  con  un  fil  di 
seta,  per  Condurlo,  Governarlo,  age- 
volissimamente, attesa  l'indole  buo- 
jia  di  esso,  n  Fino  come  la  seta,  dicesi 
familiarm.  di  persona  assai  accorta.  || 
Essere  una  seta,  dicesi  di  roba  assai 
■morbida:  «Capelli  che  sono  una  seta.» 
—  Dal  lat.  seta.  Setola. 

Setàccio,  s,  m.  Lo  stesso,  mamen 
•comune,  che  Staccio. 

Setàceo,  ad.  Che  ha  apparenza,  ed 
iiiiclie  Che  ha  qualità  di  seta. 

Setaiuòlo,  s.  m.  Mercante  di  se- 
terie. 

Séte.  «./■.  Bisogno  di  bere:  «Aver 
sete: -Spegnere  la  sete: -Levar  la 
sete: -Cavarsi  la  sete.  »  H^^r.  Arden- 
te desiderio,  Avidità,  di  checchessia: 
«Sete  di  ricchezze,  d'onori,  dì  gua- 
<!agui,  ec.  »  ||  Aver  sete  del  sangtte  al- 
trui, dicesi  di  chi  odia  fieramente  un 
altro,  e  cerca  di  togliergli  la  vita.  || 
Morir  di  sete,  Affogar  di  sete,  e  si- 
mili. Avere  intensissimo  bisogno  di 
here.  \\  Levarsi  la  sete  col  prosciutto. 
V.  Prosciutto.  Il  i>o/e  da  bere  al 
prete,  che  il  cherico  ha  sete.  V.  in 
Prete.  Il  ^3.  di  legname  arido,  che 
Jia  bisogno  di  vernice,  dicesi  fami 
lìarm.  c/ie  ha  sete:  «  Queste  persiane 
hanno  sete.  =•  ||  E  cosi  diciamo  che  la 
campagna,  le  piante  ec.  hanno  sete, 
allorché  cominciano  a  sentir  l'asciut- 
tore.—  Dal  lat.  sitis. 

Seteria,  s.  f.  Termine  collettivo, 
clu-.  abbraccia  tutte  le  mercauzie  di 
seta  ;  e  usasi  più  spesso  nel  pi. 

Sétola.  ».  f.  Il  pelo  che  ha  in  sul 
filo  della  schiena  il  porco;  ma  si  tra- 
sferisce anche  ai  peli  lunghi,  parti- 
colarmente della  coda  0  della  cri- 
niera dei  cavalli  e  d'altri  animali. || 
Setole,  si  chiama  per  dispregio  anche 
La  barba  degli  uomini  ruvida  e  scom- 
posta. || /Se/oZa,  è  anche  una  Sorta  di 
malore  che  viene  ne'piedi  de'cavalli, 
ed  è  una  fessura  che  si  forma  nello 
zoccolo  e  che  ha  sempre  una  direzione 
verticale  parallela  a  quella  delle  fibre 
dell'unghia.  ||  Setole,  si  dicono  Alcune 
jiiccole  scoppiature,  che  si  producono 


nelle  mani,  nelle  labbra,  nelle  palpe- 
bre e  ne'  capezzoli  delle  mammelle 
delle  donne,  e  che  cagionano  una  do- 
lorosa lacerazione.  —  Dal  lat.  seta. 

Setolinàio,  s.  m.  Colui  che  fa  e  ven- 
de i  setolini. 

Setolinare.  tr.  Pulire  col  setolino. 

Part.   p.   SETOLINATO. 

Setolinata,  s.  /".  L'azione  del  pulire 

col  setiiliuo. 

Setolino,  s.  m.  Spazzola  di  setole, 
di  varie  forme,  e  più  0  meno  genti- 
le, per  nettare  i  panni  dalla  polve- 
re, ec. 

Setolóso,  ad.  Pieno  di  setole,  Se- 
toluto.—  Lat.  selosus. 

Setóne.  s.  m.  T.  veter.  Laccio  0  Cor- 
da fatta  di  setole  per  uso  di  medi- 
care alcun  malore  de'cavalli.  Si  ado- 
pra  facendolo  passare  sotto  la  pelle 
e  lasciandovelo  stare,  per  eccitarvi 
irritazione  0  suppurazione.  ||  Si  fa  al- 
cuna volta  anco  all'uomo,  ma  con 
nastro  0  fila  di  bambagia. 

Sètta,  s.  f.  Propriam.  Quantità  di 
persone  che  aderiscono  a  qualche- 
duno,  0  seguitano  qualche  particolare 
opinione  0  dottrina  politica,  0  regola 
di  vita  religiosa;  ma  oggi  ha  sempre 
tristo  senso:  «Fatta  l'Italia,  bisogna 
disfare  le  sette: -La  setta  degli  ac- 
coltellatori.»—  Dal  lat.  seda. 

Settanta,  ad.  num.  card.  ind.  Che 
contiene  sette  diecine.  i|  In  forza  di 
sosi.  Quantità  che  somma  a  settanta. 
—  Dal  lat.  septuafjinta. 

Settantèsimo,  ad.  njim.  ord.  di  Set- 
tanta. ||  In  forza  di  sost.  La  settante- 
sima parte. 

Settantina,  s.f.  Quantità  di  settanta 
0  che  si  avvicina  a  settanta:  <  Ci 
vorrà  una  settantina  di  lire.  »  ||  assol. 
Uomo  in  sulla  settantina,  Uomo  che 
ha  settant'  anni  circa. 

Settàrio,  ad.  Di  setta,  Apparte- 
nente a  setta:  «Spirito  settario: - 
Tendenze  settarie.  »  1  In  forza  di  sost. 
Chi  appartiene  a  una  setta,  0  ha  spi- 
rito settario.  —  Dal  basso  lat.  seda- 
riìis. 

Sètte,  ad.  num..  card.  ind.  Che  con- 
tiene sei  più  uno.  Il  In  forza  di  sost. 
Quantità  ammontante  a  sette;  e  La 
cifra  che  la  esprime.||<Sei<c,  dicesi  per 
similit.  Una  ferita  in  forma  di  sette, 
Sfregio,  Sberlefife;  voce  famil.jl  Corico 
di  sette!  Esclamazione  familiare  di 
maraviglia,  di  scherzevole  minaccia, 
e  simili.il  Tre  setti.  Giuoco  di  carte 
simile  ai  quadrigliati.  j| /S'eHe  e  mezzo, 
Nome  di  un  giuoco  di  carte,  il  qual 
consiste  nell'accozzare  con  due  carte 
quel  punto,  0  nell'avvicinarvisi  di 
più.  ||<SeWe  tuo,  suo,  vostro,  ec.  suol 
dirsi  familiarm.  per  accennare  che 
altri  è  stato  fortunato,  0  sarebbe,  in- 
cogliendogli una  tal  cosa.  Modo  molto 
familiare.  —  Dal  lat.  septem. 

Settecentèsimo,  ad.  num.  ord.  di 
Settecento.  ||  lu  'forza  di  sost.  La  set- 
tecentesima parte. 

Settecènto,  ad.  num.  card.  ind.  Che 
contiene  sette  centiiuiia.il  II  settecen- 
to, detto  assohitani.  s' intende  il  se- 
colo  XVIIl:    «   Scrittori    del   sette- 
cento. » 
I      Setteggiare,  intr.  Far  setta,  Dipor- 
i  tarsi  da  settario.  Part.  p.  Sbtteg- 
1  giato. 

!      Settèmbre,  s.  m.  II  nono  mese  dcl- 
]  l'anno  civile.  —  Dal  lat.  september. 

Settembrino,  ad.  Di  settembre,  At- 

j  tenente  a  settembre;    ma  usasi  più 

I  spesso  come  aggiunto  della  lana  che 

si  tosa   nel  settembre.  ||  In  forza  di 


sost.  dicesi  Quel  fortigno  che  piglia 
il  vino  a  settembre,  se  non  è  ben  cu- 
rato. 

Settemila,  ad.  num.  card.  ind.  Che 
comprende  sette  migliaia.  i|  In  forza 
di  sost.  Quantità  ascendente  a  sette- 
mila. 

Settemillèélmo.  ad.  num.  ord.  di 
Settemila.  ||  In  forza  di  sost.  La  parte 
settemiUe.sìma. 

Settèmplice,  ad.  Aggiunto  dato  alla 
luce  secondo  il  sistema  de' sette  co- 
lori.—  Dal  lat.  seplemplex. 

Settenàrio,  s.  m.  Spazio  di  sette 
giorni,  li  Spazio  di  sette  auni. 

Settenàrio,  ad.  Di  sette.  ||  Aggiunto 
di  verso  di  sette  sillabe;  e  usasi  an- 
che in  forza  di  sost.;  «Canzone  in 
settenari.»  —  Dall'ad.lat.  sep<enctriu». 

Settennale,  ad.  Di  sette  anni. 

Settènnio,  s.  m.  Spazio  di  sette 
anni.  —  Dal  basso  lat.  septennium. 

Settentrionale,  ad.  Del  settentrio- 
ne: «Paesi  settentrionali:  -  Popoli 
settentrionali.  »  ||  Che  è  esposto  al 
settentrione  di  un  particolare  oriz- 
zonte: «Italia,  Germania  settentrio- 
nale.»—  Dal  lat.  septentrionalia. 

Settentrióne,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Tramoutaua.  ||  La  plaga  del  mondo 
sottoposta  al  polo  artico.  ||  Uno  dei 
quattro  punti  cardinali  dell'orizzon- 
te; quello  opposto  a  mezzogiorno. — 
Dal  lat.  seplenlrio. 

Selticlàvio.  s.  m.  T.  mus.  Le  sette 
chiiivi  della  musica. 

Settifórme.  ad.  Di  sette  forme,  e 
dicesi  più  spesso  dello  Spirito  Santo. 
—  Dal  basso  lat.  septiformis. 

Sèttima,  s.  f.  T.  mus.  Intervallo  che 
abbraccia  sette  gradi  della  scala: 
«  Settima  maggiore,  minore,  diminui- 
ta. 3  II  T.  liturg.  Ufficio  di  messe  0 
d' altre  preghiere  pubbliche,  che  si 
dicono  per  alcun  defunto,  sette  giorni 
dopo  la  sua  morte. 

Settimana,  s.  f.  Spazio  di  sette 
giorni,  dalla  donieuic:i  al  sabato.  || 
Settimana  santa.  Quella  nella  quale 
si  celebrano  i  misteri  della  Passione 
di  N.  S.  e  che  precede  la  Pasqua  di 
Resurrezione.  ||  Esser  di  settimana, 
dicesi  di  Chi  adempie  durante  quella 
settimana  ad  un  ufficio:  «  Caperai  di 
settimana:  -  Il  tal  canonico  è  di 
settimana.  »  Il  .SeWtmana,  dicesi  figu- 
ratam.  Il  salario  che  si  pag;i  0  si  ri- 
scuote a  fin  di  settimana:  «  Dare,  Pa- 
gare, Riscuotere,  la  settimana.  »  — 
Dal  basso  lat.  septimana. 

Settimanale,  ad.  Di  ogni  settima- 
na, Che  si  fa,  0,  ricorre  ogni  settimana. 

Settimanalmente,  avo.  In  ciascuna 
settimana. 

Settimèstre.  ad.  Di  sette  mesi;  e 
dicesi  specialm.  di  bambino  nato  sette 
mesi  dopo  il  suo  concepimento.  —  Dal 
basso  lat.  septimviestris. 

Settimino.  s.  m.  T.  mus.  Componi- 
mento musicale  a  sette  voci:  «  K  stu- 
pendo il  settimino  dell'Affricaiia.  » 

Sèttimo,  ad.  nuvi.  ord.  di  Sette.  || 
In  forza  di  sost.  La  settima  parte. — 
Dal  lat.  septimus. 

Sètto,  s.  m.  '£.  anat.  Qualunque 
velo  0  membrana  che  divida  un;i  c:v- 
vità  d;iiraltra;  e  per  antonomasia  il 
Diaframma.  —  Dal  lat.  sectum. 

Settóre,  s.  m.  T.  geom.  Figura  pia- 
na, racchiusa  da  due  raggi  di  una  cir- 
coiiferenz;!  e  l'arco  che  essi  compren- 
dono. —  Dal  lat.  sedar. 

Settuagenàrio,  ad.  Che  ha  settauti» 
anni;  e  usasi  più  spesso  in  forza  di 
sost.  —  Dal  basso  lat.  sepluagenariu», 
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Settuagèsima.  s.  f.  T.  Ulurg.  La 
terza  domenica  avanti  la  Quaresima. 

Settuagèsimo.  ad.  nuni.  ord.  Lo 
stesso  die  Settantesimo.  —  Dal  lat. 
sejìtìiarjeshìnis. 

Settuplicare,  tr.  e  rifl.  Rendere  o 
Divenire  sette  volte  maggiore.  Part. 
p.  Settuplicato. 

Sèttuplo.a(2.  Che  è  sette  volte  mag- 
giore; e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 
—  Dal  basso  lat.  sepluplus. 

Severamente,  avv.  In  modo  seve- 
ro, Con  severità. 

Severità,  s.  f.  astr.  di  Severo;  L'es- 
ser severo,  Rigore. —  Dal  lat.  se^s- 
ritas. 

Sevèro,  ad.  Che  usa  rigidità:  «Mae- 
stro, Giudice,  severo.»  ||  Aggiunto  che 
si  dà  agli  studj,  alle  discipline,  e  si- 
mili, che  richieggono  molta  applica- 
zione di  mente:  «La  gioventù  non 
ama  gli  studj  severi.  >  1|  Aggiunto  di 
stile,  vale  Che  è  senza  ornamenti, 
senza  eleganze.  ||  E  di  colore,  Non 
gaio,  Non  vivace.  —  Dal  lat.  severns. 

Sevizia,  s.  f.  Crudeltà.  ||  Atto  cru- 
dele e  punito  dalle  leggi:  «  Accusata 
di  sevizie  contro  una  sua  creatu- 
rina. »  —  Dal  lat.  scevilia. 

t  Seviziare.  Ir.  Usare  sevizie  con- 
tro alcuno.  Maltrattarlo.  Part.p.  Se- 
viziato. 

Sevo.  s.  m.  Grasso  d'alcuni  ani- 
mali che  serve  per  far  candele,  co- 
munem.  Sefio.  —  Dal  lat.  sevum. 

Sezionare.  Ir.  T.  anal.  Fare  la  se- 
zione di  un  cadavere,  Notomizzarlo. 
Part.  p.  Sezionato. 

Sezióne,  s.f.  Propriam.  Tagliamen- 
to.  Divisione;  ma  nel  senso  tìsico  di- 
cesi soltanto  per  L'apertura  di  un 
cadavere  a  fine  d'investigare  la  vera 
cagione  della  morte,  per  mezzo  del- 
l' esame  dei  visceri.  ||  T.  geom.  La  li- 
nea che  si  ottiene  sopra  una  super- 
ficie, tagliata  da  un'  altra  superficie 
qualunque;  ed  anche  la  superficie  che 
si  ottiene  tagliando  un  solido  per 
mezzo  di  un' altra  superficie  qualun- 
que. ||  Sezione  di  un  fiume,  T.idrauL, 
Quel  piano  pressoché  verticale  o  per- 
pendicolare alla  corrente  da  cui  si 
suppone  essere  segato  un  fiume  dalla 
superficie  al  fondo  dell'acqua  o  dal- 
l'una all'altra  sponda.  [|  Una  delle 
principali  parti  di  un  trattato.  ll  Una 
delle  parti  nelle  quali  si  dividono 
certi  pubblici  ufBzj,  certe  commis- 
sioni, ec;  onde  Segretario  di  sezione, 
Caposezione  ec.  —  Dal  lat.  sectio. 

Sfaccendare,  inlr.  Far  di  molte 
faccende  domestiche,  per  lo  più  ma- 
nuali: «  Bisogna  vedere  come  sfac- 
cenda per  la  casa.  >  Part.  p.  Sfac- 
cendato. 

Sfaccendato,  ad.  Che  non  ha  fac- 
cende. Scioperato.  Il  In  forza  dì  sost.: 
«  Dar  da  dire  agli  sfaccendati.  » 

Sfaccettare,  tr.  Tagliare  a  faccet- 
te; rif.  più  spesso  a  pietra  preziosa. 
Part.p.  Sfaccettato.  Il  In  forma 
à'ad.:  «Brillante,  Cristallo,  Gemma 
sfaccettata. » 

Sfaccettatura,  s.f.  Lo  sfaccettare, 
e  La  parte  sfaccettata. 

Sfacchinare,  inlr.  Lavorare  affati- 
candosi assai,  e  come  un  facchino: 
€  Loro  si  divertono,  e  a  me  tocca  a 
sfacchinare.  »  ||  Part.  p.  Sfacchi- 
nato. 

Sfacciatàggine,  s.  f.  Sfrontatezza, 
Impudenza. 

Sfacciatamente,  avv.  Con  ìsfaccia- 
taggine. 

Sfacciatèllo-èlla.  dim.  di  Sfacciato 


e  Sfacciata;  e  dicesi  di  giovinetto  e 
giovinetta. 

Sfacciato,  ad.  Che  è  senza  faccia, 
cioè  senza  vergogna,  Non  curante  di 
vei;gogna,  Sfrontato.il  In  forza  di  sost.: 
«Siete  uno  sfacciato: -Le  dette  di 
sfacciata.  »  ||  Aggiunto  di  colore.  Non 
modesto,  ma  troppo  vivo  e  appari- 
scente. ||  Che  dimostra  sfacciataggine: 
«Portamento  sfacciato:  -  Atti  sfac- 
ciati:-Parole  sfacciate.  ^ 

Sfacciatóne-óna.  accr.  di  Sfacciato 
e  Sfacciata,  e  ne  accresce  il  siguifi- 
cato. 

Sfacèlo,  s.  m.  Ruina  grande.  Gran- 
de disfacimento. 

Sfaciménto,  s.  m.  Lo  sfare,  e  Lo 
sfarsi. 

Sfagliare,  tr.  T.  giuoc.  cart.  Gittar 
via,  giocando,  una  carta  o  seme  inu- 
tile al  proprio  giuoco.  Part.  p.  Sfa- 
gliato. 

Sfàglio,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sfagliare  :  «  Buono,  Cattivo,  sfa- 
glio: -Non  sta  bene  attento  allo  sfa- 
glio del  compagno.  » 

Sfaldare,  rifl.  Dividersi  in  falde, 
Disfarsi  in  falde.  Pari. p.  Sfaldato. 

Sfaldatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sfaldarsi. 

Sfamare,  tr.  e  rifl.  Togliere  e  To- 
gliersi la  fame  mangiando.  ||  ;?^.  Sa- 
ziare, Contentare,  qualsisia  appetito 
o  desiderio:  «  Sfamare  la  cupidigia 
dell'  oro.  ■>  Part.  p.  Sfamato. 

Sfangare,  intr.  Camminar  per  luo- 
ghi fangosi:  «  Tutto  il  giorno  quei 
ragazzi  sono  a  sfangare,  s  j|  Vale  an- 
che Uscir  del  fango.  Il  Più  eomunem. 
usasi  a  modo  di  ir.  nella  maniera  fa- 
miliare Sfangarcela,  per  Riuscire  a 
bene,  ma  non  senza  dilìieoltà,  in  qual- 
che prova:  «S'è  messo  a  tradurre 
Lucrezio;  ma  non  ce  la  sfanga.  »  Part. 
p.  Sfangato. 

Sfare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso  che  Di- 
sfare e  Disfarsi,  più  spesso  nel  senso 
di  Liquefare  e  Liquefarsi.  Pari.  p. 
Spatto.  Il  In  forma  d' ad.  dicesi  di 
persona,  e  più  spesso  di  donna,  che 
sia  molto  grossa  e  floscia. 

Sfarfallare,  intr.  Forare  il  bozzo- 
lo, ed  uscirne  fuori  il  baco  da  seta 
divenuto  farfalla.  Pari.  j).  Spakfal- 

LATO. 

Sfarfallatura,  s.  f.  L' azione  dello 
sfarfallare. 

Sfarfallóne,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Farfallone,  cioè  Sproposito  mador- 
nale. 

Sfarinàbile,  ad.  Che  si  può  sfari- 
nare, cioè  ridurre  come  in  farina. 

Sfarinaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sfarinare  e  dello  sfari- 
narsi. 

Sfarinare,  tr.  e  rifl.  Disfare  e  Di- 
sfarsi in  farina,  o  Ridurre  e  Ridursi 
in  polvere  a  guisa  di  farina:  «Pa- 
tate che  si  sfarinano.  »  Pari.  p.  Sfa- 
rinato. 

Sfarzo,  s.  m.  Pompa,  Sfoggio:  «Sfar- 
zo di  abiti,  di  ricchezze;  -Sfarzo  di 
eleganze,  ec.  » 

Sfarzosamente,  avv.  Con  isfarzo, 
Sfoggiatamente. 

Sfarzosità,  s.  f.  aslr.  di  Sforzoso; 
L'essere  sfarzoso.  Magnificenza. 

Sfarzóso,  ad.  Fatto  con  isfarzo, 
0  Che  è  pieno  di  sfarzo. 

Sfasciaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sfasciare  e  dello  sfasciarsi. 

Sfasciare,  tr.  Levar  la  fascia  o  le 
fasce,  contrario  di  Fasciare:  «  Sfa- 
sciare il  bambino:-Sfasciarsi  un  brac- 
cio malato.  »  ||  Per  similit.  Ridurre  in 


isfasoio.  Disfare  togliendo  la  compa- 
gine: «  Sfasciare  una  macchina,  un» 
botte,  ec.:- Sfasciare  un  muro,  una 
fortezza,  ec.  »||«/?.  Disfarsi,  Rom- 
persi, Andare  in  fascio.  Part.j).  SFA- 
SCIATO. 

Sfasciatura,  s.  f.  L' azione  del  le- 
var la  fascia. 

Sfàscio,  s.  m.  Lo  sfasciarsi.  L'an- 
dare in  fascio.  |j  Di  sfascio,  col  verbo- 
Cadere,  vale  Di  colpo,  Battendo  nn 
forte  colpo;  detto  di  persona:  «  Cadde 
di  sfascio  e  si  ruppe  una  gamba.  » 

Sfasciume,  s.  m.  Moltitudine  di  cose^ 
0  parti  sfasciate:  «Quella  casa  è  ri- 
dotta uno  sfasciume.» 

Sfataménto,  s.  m.  Lo  sfatare. 

Sfatare,  tr.  Dispregiare  con  modi' 
per  lo  più  beffardi  cosa  che  altri' 
tenga  in  molto  conto.  Part.  p.  SFA- 
TATO. 

Sfaticato,  ad.  Sfaccendato,  Scan- 
safatiche; e  usasi  anche  in  forza  di 
sost. 

Sfavillaménto,  s.  m.  Lo  sfavillare^ 

Sfavillare,  intr.  Mandar  fuori  fa- 
ville; ed  è  proprio  del  fuoco.  Il  Per 
similit.  si  dice  d' ogni  altra  cosa  che 
sparga  raggi  o  splendore.  Part.  pr^ 
Sfavillante.  Il  In  forma  d'od.  As- 
sai fulgido:  «Oggi  è  un  sole  sfavil- 
lante. '\\fig.  Sfavillante  di  gioia,  d'al- 
legrezza,e:  simili,  dicesi  di  chi  mostra 
nel  volto,  negli  atti  molta  gioia.  Pori. 
p.  Sfavillato. 

Sfavorévole,  ad.  Non  favorevole, 
Contrario,  Avverso:  «Ebbe  la  fortu- 
na sfavorevole.  »  Il  Non  vantaggioso: 
«Patti,  Condizioni,  sfavorevoli; -In- 
formazioni sfavorevoli.  » 

Sfavorevolmente,  avv.  In  modo 
sfavorevole.  Non  vantaggiosamente. 

Sfederare,  tr.  Cavar  della  federa; 
rif.  a  guanciali;  contrario  di  Infede- 
rare. Part.  p.  Sfederato. 

Sfegatare.  ri^.  Gridare  quanto  uno- 
ne  ha  in  gola.  ||  Affaticarsi  con  ira  e 
stizza.  Part.  p.  SFEGATATO. 

Sfèndere,  tr.  Lo  stesso  che  Fen- 
dere; ma  con  qualche  maggior  forza. 
Part.  p.  Sfesso. 

Sfenditùra.  s.  f.  Lo  sfendere,  Fen- 
ditura. 

Sfera,  s.  f.  T.  geom.  Corpo  solidOj. 
la  cui  superficie  ha  tutti  ì  suoi  punti- 
ugualmente  distanti  da  un  punto  in- 
terno, che  è  detto  Centro.  ||  Sfera  ar- 
millare, Macchina  composta  di  varj 
cerchi,  rappresentanti  quelli  che  da- 
gli astronomi  sono  stati  immaginati 
ne' cieli,  e  che  diconsi  pure  Sfere.\\ 
S/eradeWosiejisorio,  Quella  parte  del- 
l'ostensorio  che  comprende  le  ciam- 
belle, la  raggiera,  le  nuvole,  le  te- 
stine degli  angioli,  ed  altri  ornamenti 
simbolici.  Il  S/'era  d'attività.  La  di- 
stanza a  cui  arriva  l'attività  d'una 
molecola  o  d' un  corpo,  tutto  intorno 
a  sé,  nell'attrarre  o  respingere  gli  al- 
tri corpi  0  molecole.  ||  f  Abusasi  oggi- 
dì questo  modo  trasferendolo  a  cose 
morali,  come  Sfera  d'attività,  di  un 
magistrato,  di  un'autorità  o  di  una 
forza  qualunque.  Il /S/cra,  diccsì  an- 
che per  Condizione,  Grado;  «  È  un 
uomo  di  bassa  sfera:  -  Personaggi  di 
alta  sfera.  »  —  Dal  lat.  sphcera,  gr. 
atpaìpa. 

Sfericamente,  avv.  In  forma  sfe- 
rica. 

Sfericità. s./".  astr.  di  Sferico;  Qua- 
lità di  ciò  eh'  è  sferico. 

Sfèrico,  ad.  Che  ha  forma  di  sfera. 
—  Dal  lat.  sphcericus.  ' 

Sferòide,  s.f.  T.  geom.  Solido  geo» 
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metrico,  di  forma  ellittica  o  ovale. — 
Dal  gr.  ocfatpoEtSvis. 

Sferomachia.  s.f.  T.  arch.  Sorta  di 
giuoco  a  palla,  iu  uso  presso  gli  an- 
tichi.—  Dal  gr.  otpaipojiaxfa. 

Sfèrra,  s.  f.  Ferro  rotto  o  vecchio, 
che  si  leva  dal  pie  del  cavallo.  ]|  Rac- 
cattare le  sferre,  dicesi  scherzevolm. 
del  cavallo  che  giunga  l'ultimo  nella 
corsa,  quasi  fosse  rimasto  in  dietro 
per  raccattare  i  ferri  che  potessero 
uscire  dalle  zampe  degli  altri  ca- 
valli. 

Sferraiolare.  tr.  e  rifl.  Levar  e  Le- 
varsi di  dosso  il  forraiuolo.  Pari.  p. 
Sfbrraiolato. 

Sferrare.  Ir.  Levar  via  i  ferri  dallo 
zoccolo  del  cavallo.  Il  ri^.  si  dice  dei 
cavalli,  o  altri  animali  quaudo  esco- 
no loro  1  ferri  dai  piedi.  Pari.  p. 
Sferrato. 

Sfèrza,  s.  f.  Una  o  più  strisce  di 
cuoio  per  percuotere  specialm.  ani- 
mali, il  Sferza  del  caldo,  o  del  sole,  si 
dice  dell'  Ora  nella  quale  il  sole  è 
più  fervente  e  gagliardo.  —  Dal  lat. 
ferula. 

Sferzare,  tr.  Dare  e  Percuotere 
colla  sferza. [l^g.  Rimproverare  acei-- 
bamcnte,  Rampognare.  Part.p.  Sfer- 
zato. 

Sferzata,  s.f.  Colpo  di  sferza  \\fìg. 
Rimprovero  acerbo,  Motteggio,  Bot- 
tata. 

Sferzino  e  corrottam.  Sverzino. 
s.  m.  Sottilissima  cordicella  di  cana- 
pa, che  serve  a  fare  delle  attacca- 
ture di  corda,  e  che  si  mette  in  fon- 
do alla  frusta. 

Sfésso,  part.  p.  di  Sfendere. 

Sfiaccolare,  intr.  Far  fiaccola  trop- 
po grossa;  detto  di  candela,  lucerna, 
lampada,  e  simili.  Part.p.  Sfiacco- 
lato. 

Sfiaccolato,  ad.  Che  cammina  co- 
me se  fosse  stanco  e  ritìnito  di  for- 
ze, piegando  qua  e  là  la  persona: 
«Oggi  son  proprio  stiaccolato. »  —  Vo- 
ce familiare. 

Sfiammare,  intr.  Levar  gran  fiam- 
ma. Pari.  p.  Sfiammato. 

Sfiancaménto.  ».  m.  Lo  sfiancarsi  : 
«  Stìaucamento  di  cuore,  di  una  ve- 
na, ec.  » 

Sfiancare.  W^  Rompersi  checches- 
sia per  interna  forza  nelle  parti  la- 
terali: «Gli  si  è  sfiancata  una  vena, 
ed  è  morto  istantaneamente.  >  Part. 
p.  Sfiancato. 

Sfiancato,  ad.  T.  cavali,  dioesi  di 
Cavallo  quando  i  fianchi  di  lui  sono 
cavi,  non  a  livello  delle  costole  e 
delle  anche,  e  come  ritratti  in  su. 

Sfiataménto,  s.  m.  Lo  sfiatare. 

Sfiatare,  inlr.  Mandar  fuori  fiato  o 
aria;  detto  specialm.  di  un  condotto, 
0  altro  arnese,  nel  quale  l'aria  deve 
star  ristretta,  acciò  faccia  il  suo  ef- 
fetto; «II  pallone,  se  sfiata  un  poco, 
sgonfia  subito: -Quel  condotto  sfia- 
ta. »  Il  rifl..  Perdere  il  fiato,  per  lo  più 
per  il  soverchio  gridare.Part.^.SFlA- 
tato.  Il  In  forma  à'ad.  Cantante  sfia- 
tato. Cantante  che  ha  perduto  la  voce. 

Sfiatatóio.  ».  m.  Luogo  donde  sfiata 
checchessia,  e  propriamente  Quella 
apertura  che  viene  lasciata  dai  get- 
tatori di  metallo  nelle  forme,  affin- 
chè l'aria  possa  uscire.  ||  jT.  idrati?. 
Queir  apertura  nei  condotti  sotter- 
ranei per  dare  sfogo  all'aria,  perchè 
non  impedisca  il  corso  dell'acqua.  || 
T.  star.  nat.  Quell'  apertura  che  i  ce- 
tacei hanno  sul  capo,  e  per  la  quale 
rigettano  con  forza  l'acqua  che  s' in- 


troduce nella  loro  bocca  insiem  con 
gli  alimenti. 

Sfiatatura.  ».  f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sfiatare. 

Sfiato.  ».  m.  T.  geli.  Apertura  fatta 
accanto  al  getto,  onde  l'aria  possa 
uscire. 

Sfibbiare,  tr.  Sciogliere  dalla  fìb- 
bia 0  fibbie,  contrario   d' Afifibbiare. 
Part.  p.  Sfibbiato. 
Sfibraménto.  s.  m.  Lo  sfibrare. 
Sfibrare,  tr.  Indebolire,  Guastare, 
le  fibre.  Part.  p.  Sfibrato. 

Sfida,  s.f.  L'atto  dello  sfida;-e  al- 
trui a  duello,  a  una  prova,  ec.  :  r  Man- 
dare una  sfida: -Accettare  la  sfida: - 
Condizioni  della  sfida.» 

Sfidare,  tr.  Invitare,  Provocare,  a 
una  prova  qualunque,  Disfidare:  «  Sfi- 
dare a  battaglia,  al  duello; -Sfidare  al 
giuoco:  -Sfidare  a  chi  più  corre:-  Lo 
mandò  a  sfidare,  «jj^jr..- «  Sfidare  i  pe- 
ricoli, la  morte: -Sfidano  i  mari  più 
tempestosi.»  ||  Sfido!  Sfido  io!  dicesi 
spesso  a  dimostrare  la  impossibilita  di 
una  cosa  o  del  suo  contrario;  «  Sfido  a 
far  un'  opera  in  musica  senza  1'  or- 
chestra!-Volevo  andare  in  calesse 
fino  a  Monte  Morello:  sfido  io! -Mi 
ha  pagato  puntualmente. -Sfido  io!  » 
Part.  p.  Sfidato.  Il  In  forma  d' ad. 
Chiamato  a  battaglia.  ||  Che  non  si 
fida  di  nessuno,  Ditlidente. 

Sfìdatóre.  ».  m.  Colui  che  ha  dato 
una  sfida. 

Sfidùcia.  ».  f.  Contrario  di  Fiducia, 
Diliideuza:  «  La  sua  sfiducia  rovinò 
l' impresa:  -La  sfiducia  pubblica  è  la 
rovina  del  commercio.  »  ||  Voto  di  sfi- 
ducia, dicesi  nel  linguaggio  politico 
Quel  voto  col  quale  il  Parlamento 
mostra  la  sua  sfi<lucia  nel  ministero 
o  in  uno  dei  ministri. 

Sfiduciato,  ad.  Che  non  .si  fida  di 
alcuno.  Il  Che  non  ha  fiducia  in  chec- 
chessia: «  Oramai  è  sfiduciato,  e  non 
spera  più  nulla.  » 

Sfigurare,  ir.  Alterare  la  figura,  per 
modo  che  la  cosa  o  la  persona  quasi 
non  si  riconosca:  «Quella  malattia 
r  ha  proprio  sfigurato:  -  Con  quelle 
correzioni  ha  sfigurato  affatto  il  pri- 
mo concetto  del  lavoro.  >  ij  tn^r.  Far 
cattiva  figura:  «  Ci  andrò;  ma  badate 
di  non  farmi  sfigurare: -Quest'abito 
ci  sfigura  con  quel  cappello.  »  Part. 
p.  Sfigurato.  ||  In  forma  d'ad.  Che 
ha  le  fattezze  alterate. 

Sfilacciare  e  Sfìlaccicare.  tr.  Ri- 
durre in  filaccia,  il  i«<r.  e  rifl.  Uscir 
che  fanno  le  fila  sul  taglio  o  straccio 
de' panni.  Part.  p.  Sfilacciato  e 
Sfilaccicato. 

Sfilacciatura  e  Sfilaccicatùra.  s.  f. 
Lo  sfilacciare.  Il  punto  dove  un  pan- 
no è  sfilacciato. 
Sfìlaccicare.  V.  Sfilacciare. 
Sfilare,  intr.  T.  milit.  Marciare  su 
piccole  fronti,  ed  anche  l'un  soldato 
dopo  l'altro;  ma  dicesi  anche  di  qual- 
sivoglia altra  moltitudine,  che  cam- 
mini siffattamente;  «  Le  milizie  sfila- 
rono dinanzi  al  I{e:-I  giovani  pre- 
miati sfilavano  dinanzi  al  Sindaco.  » 
Il  rifl.  Sfilarsi  dietro  a  uno,  dicesi  di 
(lue  0  più  che  si  mettano  a  seguire 
qualcuno:  «  Appena  lo  videro,  gli  si 
sfilarono  dietro,  e  lo  seguirono  fino 
a  casa.»  Part.  p.  Sfilato.  || In  for- 
ma d'ad.  Che  s'è  guasto  il  fil  delle 
reni. 

Sfilare,  tr.  Contrario  d'Infilare: 
«  Ha  sfilato  tutto  il  vezzo  di  perle: 
-Sfilar  y -.wrosto.  '  lì  Sfilare  la  coro- 
na, Dire  .senza  riguardi  tutto  ciò  che 


si  sa  di  men  che  retto  in  altrui.  IJ^S"^- 
lare.  Mettere  in  filo,  in  dirittura:  «  Sfi- 
lare una  fossa,  un  muro,  un  argine.  » 
Il  Sfilare  i  capelli  o  la  barba,  dicesi 
dagli  scultori  e  dipintori  per  Scol- 
pirli e  Dipingerli  in  guisa,  che  quasi 
si  possano  contare  filo  per  filo,  e 
paiano  naturali.  ||  5/5Znre  uno.  Rom- 
pergli con  un  colpo  il  fil  delle  reni, 
o  la  colonna  vertebrale.  ||  W/?.  Uscir 
del  filo:  «Sfilarsi  l'ago: -Mi  s'è  sfi- 
lato il  vezzo.  »  Il  Rompersi,  o  Distrarsi 
comecchessia  il  fil  delle  reni:  «Cad- 
de e  si  sfilò.»  Part. ^.  Sfilato. 

Sfilata.  ».  f.  Lungo  ordine  di  per- 
sone, 0  di  cose  fra  loro  simili:  «  La 
sfilata  delle  carrozze  non  finiva  più; 
-Una  sfilata  di  stanze: -Sfilata  di 
alberi: -Una  sfilata  di  nomi,  di  cita- 
zioni:-Tutti  i  venerdì  c'è  al  Palaz- 
zo la  sfilata  de'poveri.  »  j|  Sfilata  po- 
trebbe e  dovrebbe  usarsi  nel  linguag- 
gio militare,  in  luogo  del  francese 
Défilé.llAlla  sfilata, posto  avverbialni., 
vale  L'uno  dopo  l'altro:  «Giunsero 
alla  sfilata.  » 

Sfilatura.  ».  f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sfilare.  Il  La  dirittura  data  a  uu 
muro,  a  un  argine,  a  una  strada. 

SfiloSofare.  intr.  Parlar  di  filosofia, 
Farla  da  filosofo;  voce  di  befla:  «Che- 
tatevi; avete  sfilosofato  abbastanza.  » 
Part.  p.  SpiLOSOFATO. 

Sfilzare,  tr.  e  rifl.  Contrario  di  In- 
filzai-e;  «  Gli  s'  è  sfilzato  il  nastro  del- 
la guaina.  »  ||  Disfar  le  filze  ad  un 
abito.  Part.  p.  Sfilzato. 

Sfinge,  s.  f.  Mostro  favoloso  alato. 
—  Dal  gr.  acptyj. 

Sfiniménto,  s.  m.  .Smarrimento  di 
spiriti,  Debilitazione  di  forze;  «Ogni 
tanto  ho  certi  sfinimenti,  che  appena 
mi  reggo  ritto.  » 

Sfinire,  intr.  Venir  meno  per  man- 
canza di  forze,  specialm.  a  cagione 
di  lungo  digiuno:  «  Mi  sento  sfinire, 
f.ite  presto  a  mettere  in  tavola.  » 
Part.  p.  Sfinito. 

Sfinitezza,  s.f.  Stato  abituale  o  pro- 
lungato di  chi  è  sfimto  di  forze. 

Sfintère,  s.  m.  T.  anat.  Muscolo  che 
chiude  l'ano  all'estremità  dell'inte- 
stino retto,  acciocché  non  escano  le 
fecce  ;  lo  stesso  muscolo  ha  anche 
la  vescica  per  ritener  l'orina. —  Dal 
gr.  atptVTTJp. 

Sfioccare,  tr.  Spiccare,  Sfilacciare 
a  guisa  di  nappa;  ed  è  proprio  delle 
drapperie.  Part.  p.  Sfioccato. 

Sfiòcco.  ».  m.  Lembo  di  panno  ri- 
dotto a  modo  di  fiocco. 

Sfiocinare,  tr.  Cavar  i  fiocini.  |!  fig. 
e  familiarm.  Esporre  con  abbondan- 
za di  parole  i  proprj  sentimenti;  più 
spesso  Spiattellare.  Part.p.  Sfioci- 

NATO. 

Sfiorare,  tr.  Spogliare  dei  fiori.  Di- 
sfiorare. Il  Sfiorare  la  pelle,  Inciderla, 
Ferirla  assai  superficialmente.  ||  Sfio- 
rare un  argomento,  un  tema,  o  sim.,  di- 
cesi per  Toccarne  i  sommi  capi:  «Ap- 
pena ha  sfiorato  il  suo  argomento,  e 
s' è  perduto  in  divagamenti.  »  ||  A  mo- 
do d' irapers.  e  coi  nomi  di  prezzo 
parlandosi  di  compra  dì  mercanzie, 
vale  Averne  il  fiore,  le  migliori:  «  Oggi 
a  vino  con  venti  franchi  il  barile  si 
sfiora.  •  Part.  p.  Sfiorato. 

Sfiorire,  intr.  Perdere  il  fiore:  «  Co- 
gli la  rosa  prima  che  sfiorisca,  di- 
cono gli  Epicurei:- Volgarmente  si 
dice  che  una  tal  pianta  fiorisce  e  sfio- 
risce la  notte  di  San  Giovanni.  »  Wfig. 
Perdere  il  più  vago  della  bellezza: 
«  La  bellezza,  la  gioventù  sfiorisce 
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presto.  »  Fart.  p.  Sfiorito.  |1  In  for- 
ma à'ad.  Che  lia  perduto  il  fiore,  cosi 
nel  senso  proprio  come  nel  fig.:  «E 
una  rctsa  sfiorita: -Una  bellezza  or- 
mai sfiorita.  » 

Sfioritura.  ».  f.  Lo  sfiorire. 

Sfissare.  tr.  Non  rimaner  daccordo 
nel  fissato:  «Lo  fissai,  e  ora  lo  sfisso.» 
Fari.  p.  SfiSSATO. 

Sfittare,  tr.  Contrario  di  Affittare: 
»  Piuttosto  che  darlo  a  lui,  ho  voluto 
sfittare  il  quartiere.  »  i|  rifl.  Rimanere 
non  afiìttato:  «  In  questo  semestre  mi 
si  sono  sfittati  due  quartieii  nella 
casa.  »  Fart.p.  Sfittato,  il  In  forma 
d'ad.:  «Ci  ho  un  qtiartiere  sfittato; 
se  lo  vuole,  ci  si  accomoda.  » 

Sfociare,  tr.  Far  più  larga  al  fiu- 
me la  foce:  «  Bisognerebbe,  per  sal- 
vare il  piano  di  Firenze,  addirizzare 
e  sfociare  di  più  il  torrente  Ema.  » 
Fart.  p.  Sfociato. 

Sfoconare,  tr.  Stuzzicare  e  sbra- 
ciare il  fuoco  con  la  paletta  o  altro 
arnese  da  ciò,  affinchè  meglio  riscaldi 
o  divaniiii.  PaW.  p.  Sfoconato.  ll  In 
forma  iVad.  Che  ha  guasto  il  focone, 
e  dicesi  di  armi  da  fuoco. 

Sfoderaménto.  s.  m.  Lo  sfoderare. 

Sfoderare,  tr.  Levar  la  fodera, 
Sguernire  della  fodera.  Fart.  p.  Sfo- 

DEUATO. 

Sfoderare,  tr.  Cavar  dal  fodero: 
<>  Sfoderare  la  sciabola.  »  ||  ^^r.  Cavar 
fuori.  Mostrare:  «Sfodera  citazioni 
da  far  paura: -Ha  sfoderato  tutta  la 
sua  dottrina;»  ma  in  questo  senso  è 
d'uso  familiare  e  non  senza  beffa. 
Fart.  p.  Sfoderato. 

Sfogare,  intr.  Esalare,  Sgorgare, 
Uscir  fuora:  «  Aprite  le  finestre  per- 
chè sfóghi  questo  fumo.  »  ||  Detto  di 
brace,  carbone  acceso,  vale  Lasciar 
che  passi  la  prima  vampa  del  calore, 
e  che  se  ne  perda  ogni  fumo  o  cat- 
tivo odore.  ||  Detto  di  umori  non  sani. 
Produrre  delle  eruzioni  alla  pelle.  || 
tr.  Riferito  a  una  passione,  o  un  af- 
fetto, vale  Darle  corso  con  l'opera 
o  con  atti  esterni:  «  Ha  voluto  sfo- 
gare la  sua  vendetta  contro  di  lui.  » 
Wrifl.  Sfogarsi  con  alcuno,  vale  Ma- 
nifestare ad  esso  le  cagioni  del  pro- 
prio dolore,  risentimento,  ec:  «Sfo- 
gati con  me;  in  qualche  modo  vedrò 
di  aiutarti.  »  |]  E  per  Dar  libero  corso 
all'ira  contro  qualcuno,  ma  solo  In 
\iAvo\&.\\  Sfogarsi  in  parole,  in  la- 
crime, e  simili,  Dar  corso  alla  pas- 
sione che  ci  agita,  parlando  assai,  o 
piangendo:  «  Finché  si  sfoga  in  chiac- 
chiere, lasciatelo  sfogare.  >  Fart.  p. 
Sfogato.  —  Probabilmente  da  foce. 

Sfogato,  ad.  Aggiunto  d'aria  e  di 
qualsivoglia  luogo,  vale  Aperto,  Non 
impedito,  il  Aggiunto  di  stanza  o  di 
luogo,  vaie  Atto  a  ricevere  molta 
aria,  molto  lume,  per  essere  ampio 
e  alto.  Il  Aggiunto  di  voce,  vale  Che 
può  facilmente  arrivare  alle  note  più 
alte  della  sua  chiave;  e  cosi  dicesi 
di  cantante:  «Tenore  sfogato: -So- 
prano sfogato: -Ha  una  voce  robu- 
sta e  sfogata.  » 

Sfogatóio,  s.  m.  Apertura  fatta  per 
dare  sfogo  od  esito  a  checchessia, 
come  al  fumo,  ec. 

Sfoggiare,  intr.  Vestir  sontuosa- 
mente, Fare  sfoggi:  «Sfoggiare  in 
abiti,  in  ispese,  in  conviti.  »  ||  fig.: 
<-  Sfòggia  in  erudizione  avuta  di  terza 
e  di  quarta  mano.  »  Fart.  p.  Sfog- 
giato. —  Da  foggia,  che  anticam.  si 
disse  per  Abito  che  abbia  dello  sfar- 
zoso. 


Sfoggiataménte.  avv.Cmi  isfoggio. 

Sfòggio,  s.m.  Lo  sfoggiare.  Dimo- 
strazione di  sontuosità  nel  tratta- 
mento della  vita.  ||  fig.:  «  Fare  sfog- 
gio di  dottrina,  d'erudizione,  di  fra- 
si, ec.  »  Il  Dicesi  familiarm.  e  ironi- 
cam.  Non  v'è  sfoggi,  per  dire  Non  è 
gran  fatto.  Non  v' è  gran  cosa:  «Non 
è  bello  quest'abito?  Si,  ma  non  v'è 
sfoggi  :  -  Son  galantuomini  :  -  Eh  !  non 
c'è  poi  sfoggi.  » 

Sfòglia.  ».  f.  Falda  sottilissima  di 
checchessia.  ||  A  sfoglie,  dicesi  della 
cipolla,  o  di  altra  cosa  fatta  a  guisa 
della  cipolla  rispetto  alle  varie  sue 
coperture,  che  sono  come  sfoglie.  || 
Pasta  sfoglia,  Pasta  delicatissima 
fatta  con  farina,  burro,  uova  e  zuc- 
chero, manipolata  a  falde  sottilissime, 
che  sovrapposte  l'uua  all'altra,  si 
cuoce  in  forno  e  viene  gustosissima 
e  leggerissima.  —  Da  foglio. 

Sfogliare,  ir. Levar  le  foglie,  Sfron- 
dare :  «  Sfogliare  un  i-amo,  un  albero.  » 
Il  Riferito  a  libro,  e  simile.  Scorrerlo 
voltando  le  pagine,  Scartabellare: 
«  L'ho  sfogliato  tutto,  ma  non  ho  tro- 
vato il  passo  indicatomi.  »  Il  in(r.  e 
rifl.  Cadere  o  Separarsi  le  foglie. 
Fart.  p.  Sfogliato. 

Sfogliata.  ».  f.  Specie  di  torta,  fatta 
di  sfoglie  di  pasta. 

Sfogliata.  »./".  L'atto  dello  sfogliare 
un  libro,  nella  frase  Dare  una  sfo- 
gliata. 

Sfoglìatina.  dim.  di  Sfogliata;  pure 
nella  frase  Dare  una  sfoglìatina. 

Sfogliettare,  tr.  Sfogliare  qua  e  Ift 
un  libro:  «  1  libri  non  li  legge,  li  sfo- 
gliétta, e  poi  giudica.  »  Fart.  p.  Sfo- 
gliettato. 

Sfognare,  intr.  Sgorgar  della  fo- 
gna. Fart.  p.  Sfogato. 

Sfógo.  ».  m.  Esito  di  aria,  acqua,  va- 
pore, e  simili.  Wfig.  dicesi  particolarm. 
delle  passioni  dell'animo:  ♦  Sfogo 
d'ira,  di  vendetta,  ec.»i|  f  Dare  sfogo 
a  un  affare,  e  simili,  vale  Dargli  il 
debito  corso;  e  dicesi  d'impiegati, 
autorità  pubbliche,  ec;  ma  è  modo 
alquanto  scorretto.  ||  Parlandosi  d'ar- 
chi, o  simili,  vale  La  massima  loro 
altezza.  Il  Parlandosi  di  aria.  Libero 
passaggio  di  essa.  Il  potere  libera- 
mente entrare  e  uscire.  1|  Sfogo,  di- 
cesi comunera.  a  Umore  malsano  che 
venga  alla  pelle.  ||  Sfogo,  vale  an- 
che Il  manifestare  ad  alcuno  le  ca- 
gioni del  proprio  dolore,  risentimen- 
to, ec:  «M'ha  fatto  uno  sfogo:  po- 
vera donna! » 

Sfolgorare,  intr.  Folgorare,  Ri- 
splendere a  guisa  di  folgore.  ||  Far 
checchessìa  quasi  con  la  rapidità 
della  folgore.  Fart.  pr.  Sfolgoran- 
te, che  usasi  spesso  in  forma  à'ad. 
Fart.  p.  Sfolgorato. 

Sfolgoreggiare,  intr.  Lo  stesso  che 
Sfolgorare.  Fart.  p.  Sfolgoreg- 
giato. 

Sfollare,  intr.  e  spesso  ivipers.  Di- 
sfarsi la  folla,  Uscire  la  gente  da  un, 
luogo  ov'è  affollata:  «Aspettiamo  che 
sfòlli,  e  usciremo.  »  Fart.  p.  Sfol- 
lato. 

Sfondare.  ()-.  Rompere  il  fondo.  || 
Rompere  checchessia  passandolo  da 
una  parte  all'altra:  «Con  un  colpo 
gli  sfondò  la  corazza:  - 1  ladri  sfonda- 
rono la  parete  ed  entrarono  in  casa.  » 
Il  Sfondare  lo  stomaco,  detto  di  cibo, 
vale  Soverchiamente  aggravarlo.  1 1  /fj. 
anche  un  discorso  o  un  parlatore  ug- 
giosissimo sfónda  lo  stomaco.  \\  intr. 
diccsi  familiarm.,  e  più  spesso  in  pro- 


posizione negativa,  per  Aver  molta 
intelligenza  in  un'arte  o  disciplina, 
Avere  ingegno,  ec:  «È  un  ragazzo 
che  sfónda  poco: -S'è  messo  a  stu- 
diar le  matematiche;  ma  non  {sfon- 
da. »  Fart.  p.  Sfondato. 

Sfondastomachj.  ».  m.  ind.  Dieesi 
di  Persona  pesante  nei  modi,  nel  par- 
lare, e  simili. 

Sfondato,  ad.  Che  non  ha  fondo, 
0  A  cui  é  stato  levato  il  fondo  o  in 
tutto  o  in  parte.  1|  ^^.Insaziabile,  Che 
per  quanto  mangi  non  si  sazia;  e  di- 
cesi più  spesso  di  ragazzi:  «Gesù 
mio!  questo  ragazzo  è  proprio  sfon- 
dato. »  Nel  qual  senso  usasi  in  forza 
di  sost.:  «  Mangia  quanto  uno  sfon- 
dato. »  1|  i?icco  sfondato,  dicesi  fami- 
liarm. per  Ricchissimo. 

Sfóndo.  ».  m.  Quello  spazio  vano, 
lasciato  nei  palchi  o  nelle  volte  per 
dipingersi;  ed  anche  La  pittura  me- 
desima fatta  in  simili  spazj.  ||  Più 
spesso  Una  veduta  di  prospettiva, 
che  dimostri  gran  lontananza. 

Sfondolàto.  ad.  Che  non  ha  fondo; 
ma  dicesi  di  erudizione,  per  Vastis- 
sima: «  Scipione  Maffei  fu  di  un'eru- 
dizione sfondolata.»  l|  Aggiungesi  an- 
che alla  voce  Micco  (Ricco  sfondo- 
lato)  per  Ricchissimo. 

STfontanare.  tr.  Rif.  figuratam.  a 
denari.  Spenderli  in  gran  quantit.à  e 
senza  misura.  Fart.p.  Sfontanato. 

Sforacchiare,  tr.  Lo  stesso  che  Fo- 
racchiare. Fart.  p.  Sforacchiato. 

Sforbicinare.  tr.  Tagliuzzare  con 
forbicine.  Fart.  p.  Sforbicinato. 

Sformare,  tr.  Far  perdere  a  chec- 
chessia la  sua  propria  forma.  Defor- 
marlo. Il  E  per  Cavar  di  forma:  «  Quel 
pasticcio  bisogna  sformarlo  con  giu- 
dizio:-Ha  fatto  il  gesso  di  quella 
statua,  ma  ancora  non  l'ha  sformato.» 
il  in£r.  dicesi  familiarm.  per  Taroc- 
care, Bestemmiare:  «  0  non  mi  f>arestì 
sformare:-  Sfórma  come  un  turco.» 
Fart.  p.  Sformato. 

Sformatamente,  aw.  Fuor  di  for- 
ma. Smisuratamente. 

Sformato.  ».  m.  Vivanda  fatta  di 
spinaci  0  patate  o  altro  che  di  simile, 
passato  per  istaccio  e  cotto  in  forma: 
«  Dopo  il  lesso,  mangiammo  uno  sfor- 
mato di  spinaci.  » 

Sformato,  ad.  Deforme,  Di  brutta 
forma,  il  Smisurato,  Smoderato,  Ec- 
cedente. 

Sfornaciare.  intr.  Vuotare  la  for- 
nace, cavandone  fuori  il  materiale 
cotto.  Pa7-t.  p.  Sfornaciato. 

Sfornare,  tr.  e  assol.  Cavar  del 
forno.  Fart.  p.  SFORNATO. 

Sfornire,  tr.  Privare,  Spogliare,  dei 
fornimenti.  Fart.  p.  Sfornito.  H  In 
forma  A' ad.:  «  Uomo  sfornito  d'inge- 
gno, di  sapere,  ec.  » 

Sfortuna.  ».  f.  Mala  sorte.  Infor- 
tunio. 

Sfortunatamente,  aw.  Per  isfor- 
tuna.  Per  disgrazia,  Sventuratamen- 
te ;  «  Tirò  un  sasso,  e  sfortunatamente 

10  colse  sulla  fronte.  » 
Sfortunato,  ad.  Contrario  di  For- 
tunato, Sventurato  ;  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost. 

Sforzare,  tr.  Forzare,  Costringere. 

11  Sforzare  una  chiave,  o  simile  conge- 
gno, vale  Guastarlo  per  troppa  forza 
usata  nell'adoperarlo:  «Ha  sforzato 
la  chiave,  e  gli  s'è  [rotta  dentro  la 
toppa.  »  Il  rifl.  Ingegnarsi,  Affaticarsi, 
Far  ogni  diligenza:  «  Mi  sfòrzo  di  far 
bene;  se  non  ci  riesco,  la  colpa  non 
è  mia.  »  Fart.  p.  SFORZATO. 
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Sfòrzo,  s.m.  Atto  d'esercitnve  con 
più  omen  vigore  la  forza:  «S.  fa  uno 

Sforzo  con  la  mano,  col  brac«'°'.'^° 
r,iede:-Nel  fare  uno  sforzo  gli  si 
r.pporo  i  calzoni..  Il  Nel  senso  mo- 
r  le:  «  Sforzo  d'ingegno,  di  memo- 
ria ec.  »  il  Prova  a  fine  di  ottenere 
checchessia:  .Farò  tutti  ,  ""^  sf»;'; 
zi'-Si  adoprano  con  ogni  sfoizo,  ma 

'"sfossàr::^r.  Cavar  dalla  fossa,  ri- 
ferito a  riso  ograuo.lir.  conc  Levar 
le  pelli  dalla  fossa  o  mortaio.  ^''^'■^P^- 

^"s^oSVa.  ,.  f.  L'atto  dello pòs-' 

Sfracassaménto.  s.  m-  L  atto  e 
L'effetto  dello  sfracassare. 

Sfracassare,  tr.  Lo  stesso,  ma  più 
efficace,  che  Fracassare.  Part.  p. 
Sfracassato.  .,        ,         .„ 

Sfracellare  e  Sfragellare. (r.  erifl. 
Disfare  e  Disfarsi  infrangendo.  Part. 
p  Sfracellato  e  Sfracellato. 

Sfragistica,  s.  f.  Parte  dell'archeo- 
logia che  studia  ed  illustra  par  ico- 
lameute   i  sigilli  antichi. -Dal  gr. 

'"'^Sfranchi're.  tr.  e  rifl.  Far  prendere 
0  Prendere  franchezza  in  nn  eserci- 
7Ìo  in  una  disciplina,  nel  conversa- 
re, nel  trattare:  «  Sfranchire  la  mano 
a  scrivere: -.Sfranchire  uno  a  parlar 
france8e:-E  ancora  timido  e  bisogna 
sfranchirlo:  ho  bisogno  di  sfrancliirim 
un  altro  po'.  .  Purt.  p.  Sfranchito. 

Sfrangiare,  tr.  Sfilacciare  il  tes- 
suto e  ridurlo  a  guisa  dì  frangia. 
Part.  p.  Sfrangiato. 

Sfrangiatura,  s.  f.  Lo  sfrangiare,  e 

La  cosa  sfrangiata.  ,.  ,  ,, 

Sfrascare.tr.Levarei  bozzoli  dalla 

frasca.  ||in(r.  Muovere  le  frasche  fa- 
cendole stormire:  .Sento  sfrascare 
in  quel  punto  là;  ci  deve  esser  la  le- 
pre.» Il  Toglier  via  la  troppa  frasca. 
Part.  p.  Sfrascato. 

Sfratare.  rifi.  Uscire  da  una  reli- 
gione di  frati:  .  Si  sfratò  e  prese  mo- 
llie. .  Part.p.  Sfratato.  ||  In  fonna 
ì'ad.  Che  ha  deposto  l'abito  di  frate. 
11  In  prov.  di  troppo  chiaro  sigmfa- 
kto:  Prete  spretato,  Frate  sfratalo 
e  cavol  riscaldato  non  fu  mai  buono. 
Sfrattare,  tr.  e  intr.  Mandar  o  An- 
dar via  con  prestezza  '^a  un  luogo 
Part.  p.  Sfrattato.  —  Probabilm. 
è  forma  varia  di  sbraitare. 

Sfratto,  s.  m.  Lo  sfrattare.  Il  Dar-e 
altrui  lo  sfratto,  Farlo  sfrattare  da 
un  luogo,  specialm.  dalla  casa  tenuta 
a  pigione.  .  ,         , 

Sfregacciare  e  Sfregacciolare.  tr. 
Leggermente  fregare.  Pari.  p.  Sfke- 
GACCIATO  e  Sfrbgacciolato._ 

Sfregaménto,  s.  m.  L  atto  e  L,  el- 
fetto  dello  sfregare.  _     ,  .      „ 

Sfregare,  tr.  Fregare,  Confricare. 
Part.  p.  Sfregato. 

Sfregatura,  s.  f.  Traccia  rimasta 
sulla  superficie  del  corpo  sfregato: 
«Nel  posare  il  candelliere  ha  tatto 
una  sfregatura  sul  pianoforte.  » 

Sfreqiare.  tr.  Levar  via  il  fregio, 
cioè  l'ornamento.  ||  Fare  un  taglio  nel 
viso  altrui,  il  fig.  Offendere  altrui  nel- 
l'onore. Pori.  i?.  Sfregiato.  . 
Sfrégio.  ».  m.  Taglio  fatto  altrui 
sul  viso.  Il  La  cicatrice  che  di  tal  ta- 
glio rimane.  Il  ^ff.  Villania,  Disonore. 
Sfrenatamente,  avv.  Con  modo 
sfrenato.  Licenziosamente. 

Sfrenatézza,  s.f.  astr.  di  Sfrenato; 
L'essere  sfrenato,  Soverchia  licenza. 
Il  Azione  sfrenata,  licenziosa:  «  Faga 
il  fio  delle  sue  sfrenatezze.  » 


Sfrenato,  ad.  Licenzioso,  Che  rom- 
pe ogni  freno  ;  e  dicesi  cosi  dell  uomo, 
come  de' suoi  atti,  costumi,  passio- 
ni, ec:  «Gioventù  sfrenata:  -Ambi- 
zione, Libertà,  sfrenata.  » 

Sfriqqolare.  intr.  Far  quel  romo- 
retto  elle  (a  il  pesce  o  la  frittura  nella 
padella,  o  qualche  cosa  posta  a  sot- 
frio-'^ere.   Part.  p.  SfRIGOOLATO. 

Sfrìggono,  s.  m.  Lo  sfriggolare  con- 
tinuato. „  .  „  j; 
Sfringuellare,  tntr.  Cantare,  e  di- 
cesi  propriamente  del  fringuello  quan- 
do canta  alla  distesa  e  fa  il  suo  verso 
assai  lungo.  Il  ^3.  detto  di  Persona, 
Parlare  loquacemente  di  checches; 
sia:  «Sfringuellano  di  r.adicali,  di 
etimologie,  ec.:- Sfringue  lare  di  po- 
litica. »iNr.  Ridire  a  molti  cose  che 
si  dovrebbero  tacere:  «Appena  sa 
qualche  segreto,  lo  va  sfringuellando 
da  per  tutto. .  Pari.  p.  Sfringuel- 

^  Sfrittellare.  (»-.  Togliere  le  frittelle 
o  macchie  da  un  vestito.  Smacchia- 
re. Part.  p.  Sfrittellato. 

Sfrombolare.;?-.  Tirare  colla  from- 
bola. Part.  p.  Sfrombolato. 

Sfrombolata,  s.  f  Colpo  di  pietra 
tirata  con  la  frombola. 

Sfrondare,  tr.  Levar  via  le  frondi . 
Il^«  Toglier  via  da  un  componimento 
il  soverchio  e  l'inutile.  Pari.i^.SFROX- 

DATO.  ,  „„        .    .  •    „ 

Sfrontatàggine.».  A  Sfacciataggine,  | 

Sfroiitnti'zza.  . 

Sfrontatamente,  avv.  bfacciata- 
mente,  Con  isfrontatezza. 

Sfrontatèllo.  divi,  di  Sfrontato, 
detto  particolarmente  di  ragazzo. 

Sfrontatezza,  s.  f.  aslr.  di  Slron- 
tato;  L'essere  sfrontato. 

Sfrontato,  ad.  Sfacciato,  Impuden- 
te; e  usasi  anche  in  torza  di  sosl.: 
.  Siete  uno  sfrontato.  » 

Sfrottolare.  iiitr.  Dir  frottole,  un 
fandonie.  Part.  p.  SfrOttOLATO. 

Sfruconare,  tr.  Stuzzicare  con  tru- 
cone  ossia  palo,  oppure  con  bacche  - 
ta,o  fuscello,  a  fin  di  sbrattare:  «  btii  ; 
cenare  l'acquaio:  -  Sfruconarsi  gli 
orecchi..  Part.p.  SFRUCONATO. 

Sfrullare,  intr.  Venire  in  capo,  bai- 
tare  in  mente.  Frullare:  «E  ora  che 
ti  sfrulla  di  andartene  via?  .  Part.p. 
Sprullato.  ,    .  ,.  1 

Sfruttare,  tr.  Parlandosi  di  terreni, 
vale  Renderli  infruttuosi,  e  meno  atti 
al  frutto.  11  E  per  Cercar  di  trarne  più 
frutto  che  si  può,  senza  aver  rigu.ardo 
al  loro  mantenimento:  «I  httaiuoii 
tirano  a  sfruttare  i  poderi  più  che 
nossono  ^  \\  fit-:  «  Sfruttare  l'altrui 
'geneTOsità:-'^Figliuoli  che  sfruttano 
il  nome  onorato  del  padre.  .Ma  non 
a  tutti  piace  quest'uso  figurato.  Part. 
p.  Sfruttato. 

Sfuqqire.  tr.  Scansare,  Schivale. 
.  Sfuggire  i  pericoli,  le  faticlie,  ec.  . 
llRifeiito  a  persona,  vale  Evitarne 
l'incontro  o  la  compagma:  «Vedo 
bene  che  mi  sfugge.' Wmtr.,  2.  pro- 
spett..  Allontanarsi  che  par  che  fac- 
ciano all'occhio  i  casamenti  e  e  fab- 
briche tirate  in  prospettiva.  Il  ò/uic 
gìrti  una  cosa,  dicesi  quando  non 
l'abbiam  considerata,  o  non  ce  ne 
siamo  accorti:  «  Nulla  gli  sfugge:  - 
Son  cose  che  facilmente  sfuggono. . 
Part.  p.  Sfuggito. 

Sfuggita  (Alla),  posto  avv.  vale  Con 
POCO  agio.  Quasi  furtivamente:  «Lo 
^idTalTa'sfuggit'-it-Mi  salutò  alla 

I  ^*^'sfumare.  infr.Esalare,  Mandar  fuo- 


ri il  fumo,  il  vapore,  o  simie.Il^r. 
Fare  svaporare  per  via  di  bollore.  || 
T  più.  Unire  i  colori  confondendoli 
dolcemente  fra  di  loro.  Part.  pr.  Spu- 
mante. Il  In  forma  i'ad.  detto  di  co- 
lore, vale  Digradato  in  modo  che  lo 
scuro  sia  dolcemente  confuso  col  chia- 
ro.Part.p.  SpumATO.H  In  forma  d  ad. 
aggiunto  di  disegno,  pittura,  Che  lia 
uniti  e  ben  digradatiì  colori.||E  detto 
di  colore,  tinta,  e  simili.  Leggiero,  Po- 
co carico.  Il  E  dicesi  anche  de  colori, 
che  con  tenue  digradazione  s'assotti- 
gliano per  confondersi  l'uno  nell  altro. 
Sfumatamente,  awu.  T.pM.  Digra- 
datamente,  Con  bella  sfumatura. 

Sfumatura,  s.  f.  T.  pitt.  Digrada- 
mento di  colori,  fatto  per  modo  che 
lo  scuro  sia  dolcemente  confuso  col 
chiaro.  Il  Riferito  all'arte  di  scrivere, 
diconsi  Sfumature  certe  maniere  di 
accennare  alcuni  concetti  e  idee  se- 
condarie con  leggiera  delicatezza.  11 
Lieve  accenno  di  checchessia,  che 
traduce  quel  che  i  Francesi  dicono 
Niiances.  .      „  ,     i- 

Sfumino,  s.  m.  T.  pitt.Fezzno\o  ùì 
pelle  0  di  carta  ravvolto  a  cono,  per 
istendere  l'acquerello  o  la  matita 
sulla  carta.  .,      .  .     ^ 

Sfuriata.  ».  f.  Uscita  in  parola  o 
atti  ingiuriosi,  provenienti  per  lo  più 
da  collera  o  sdegno.  I  Alacrit.\  gran- 
de, ma  di  breve  durata,  in  far  chec- 
chessia. Il  SA'""'»'  «letto  di  pioggia, 
v.ale   Pioggia    impetuosa    e    passeg- 

^'sfiiriatàccia.  pegg.  di  Sfuriata. 

Sgabbiare,  tr.  Contrario  d  Ingab- 
biare, Cavar  dalla  gabbia.  Part.  p. 
Sgabbiato. 

Sgabellare,  tr.  Trarre  le  mercanzie 
di  do"ana  pagandone  la  gabella.  1| 
rifl.  Sgabellarsi  di  checchessia,  v.ale 
Liberarsi  accortamente  dal  farla  : 
.  Doveva  andare  in  gu.ardia,  ma  se 
n'è  sgabellato.»  Part.  p.  SGABEL- 
LATO. , 

Sgabèllo.  ».  m.  Arnese  per  lo  pin 
con  quattro  zampe,  ma  senza  spal- 
liera, sopra  il  quale  si  siede.  — Dal 
lat.  scahellum. 

Sgabuzzino,  j.  m.  Stanzuccia  mi- 
sera e  stretta.  . 

Sgagliardire.  ir.  Toglier  la  gagliar- 
à\a   Pari.  p.  Sgagliardito. 

Sqallare.  intr.  e  tr.  Alzare  e  Fare 
alzare  la  galla;  detto  dell'effetto  pro- 
dotto sul  nostro  corpo  da,  una  forte 
percossa  o  da  acqua  bollente,  ondo 
la  pelle  cosi  irritata  si  alza  e  forma 
la  galla  o  la  vescica.  .  . 

Sgallettare,  infr.  Far  atti  di  viva- 
cità e  di  brio  por  parere  amabile,  spi- 
ritoso. Part.  p.  Sgallettato. 
Sgallettio.s.  m.  Lo  sgallettare  con- 

"sgambare.  Ir.  Troncare  il  gambo 
a  un  fiore  o  ad  altra  cosa:  «  Gì  avevo 
dato  una  bella  viola,  ma  egli  1  ha  su- 
bito sgambata.  .  Part.  p,  SGAMBATa 
Sgambato,  ad.  Dicesi  del  cavai  o 
Che  ha  gambe  lunghe  e  sottili:  la 
qual  cosa  è  pregiata  nell'animale^ 
Sqambettare.intr.Dimcnar  le  gam- 
be. Pari.  p.  Sgambettato. 

Sgambettàta.s.AL'atto  dello  sgam- 
bettare. _      ,    .,„ 
Sgambétto,  s.  m.  Gambetto. 
Sganasciaménto.  ».  m.   L  atto    e 
L'effetto  dello  sganasciare. 

Sganasciare,  tr.  Slogar  le  ganasce. 
<  Con  un  pugno  lo  sganasciò:  -  Cava- 
denti che  sganasciano.  .  Il  Sganascia- 
re  t\Ì-  per  similit.  a  libro,  dicesi  per 
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Aprirlo  in  modo  da  sforzarne  e  gua- 
starne la  legatura.  Il  E  rif.  a  mobile, 
come  seggiola,  poltrona,  e  simili,  vale 
Sconnetterne  le  parti,  sforzandolo.  || 
rifi.  Sganasciarsi  dalle  risa,  o  per  le 
risa,  vagliono  Ridere  smoderatamen- 
te. Part.  p.  Sganasciato. 

Sganasciata,  s.  f.  Lo  sganasciare. 

Sgangheraménto.  «.  m.  Lo  sgan- 
gherare. 

Sgangherare.  Ir.  Cavar  dai  gan- 
gheri, Sconnettere.  ||  fig.  Levar  dì  se- 
sto, Slogare.  Part.  p.  Sgangherato. 
Il  In  forma  A'ad.  detto  di  persona, 
vale  Sciamannato,  Scomposto,  Senza 
garbo  né  grazia:  «  Che  donna  sgan- 
gherata! »  il  Cosa  sgangherata,  dicesi 
per  Ca.sa  disadatta,  mal  tenuta,  e  si- 
mili. Il  Risa  sgangherate,  Risa  smode- 
rate, irrefrenate. 

Sgangheratamente. art!. Con  manie- 
re sgangherate,  Eccessivamente.  ||  Col 
verbo  Ridere,  vale  Smoderatamente. 

Sgarbatàggine,  s.  f.  L'essere  sgar- 
bato, Sgraziataggine. 

Sgarbatamente,  avv.  Con  maniera 
sgarbata. 

Sgarbatézza,  s.  f.  aslr.  di  Sgarba- 
to; L'essere  sgarbato.  Sgarbataggine. 
Il  Atto  0  Modo  sgarbato:  «  È  una  delle 
sue  solite  sgarbatezze.» 

.Sgarbato,  ad.  Che  è  senza, garbo: 
«E  una  persona  sgarbata: -E  sgar- 
bato con  tutti,  t  II  E  di  atto,  maniera, 
e  simili.  Scortese:  «  Gli  rispose  in  una 
maniera  molto  sgarbata  »  ||In,  forza 
di  sost.  Persona  sgarbata:  «  È  uno 
sgarbato.  » 

Sgarberia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Sgar- 
b.itezzn,  nell'nn  senso  e  nell'altro. 

Sgarbo,  s.  m.  Maniera  incivile  e 
disobbligante.  Mala  grazia  nel  trat- 
tare con  alcuno.  Il  Atto  scortese,  di- 
sobbligante: «E  stato  uno  sgarbo: - 
Non  vo'di  questi  sgarbi.» 

Sgargarizzare,  rifl.  Lo  stesso  che 
Gargarizzare.  Part.  p.  Sgargariz- 

TATO. 

Sgargarizzo,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Gargarismo. 

Sgargiante,  ad.  Che  fa  l'elegante, 
specialm.  nel  modo  di  vestire.  —  Vo- 
ce del  linguaggio  familiare. 

Sgarire.  tr.  Vincere  l'altrui  osti- 
nazione: «Lo  voglio  sgarire  ad  ogni 
costo.  »  Il  intr.ì  «Lascialo  sgarire.» 
Part.  p.  SgaritO.  —  Da  gara. 

Sgarrare,  intr.  Prender  errore  o 
sbaglio.  Sbagliare:  «  Tutti  sgarriamo:  | 
-Guai  se  tu  sgarri!  ti  piglian  subito 
per  uno  scellerato.  »  ||  tr.:  «  Ha  ripe- 
tuto la  lezione  senza  sgarrare  una  sil- 
laba: -  Non  sgarra  un  minuto.  »  Part. 
p.  Sgarrato.  —  Dal  fr.  garer,  Fare 
attenzione;  quindi  coli' s  negativa, 
Non  fare  attenzione,  Sbagliare. 

Sgattaiolare,  intr.  Trovar  ripieghi, 
sotterfugi.  Uscir  d'impaccio  con  arte, 
some  fa  il  gatto  che  scappa  per  la 
gattaiuola,  allorché  si  vede  in  peri- 
colo. Part.  p.  Sgattaiolato. 

Sghémbo.  «.  m.  Tortuosità.  ||  A 
sghembo,  posto  avverbialm.,  vale  A 
sghimbescio,  A  scancio. 

Sghémbo,  arf.  Torto,  Obliquo.  ||^?i- 
dare  sghembo,  dicesi  di  persona  che 
vada  obliqua  per  naturale  impedi- 
mento o  per  altra  cagione.  —  Dal- 
l'ant.  ted.  slimb. 

Sgheronato,  ad.  Fatto  a  gheroni. 
Tagliato  a  sghimbescio  o  in  tralice; 
e  dicesi  propriamente  di  tela  o  panno; 
e  cosi  anche  di  vestito,  gonnella,  e 
zimilì. 

Sghèrro,  s.  m.  Satellite.  ||/J<;.  e  in 


senso  ingiurioso:  «Gli  sgherri  della 
tirannide:  -  Gli  sgherri  del  Duca  di 
ìslodena..  n  \\  Sgherro,  in  forma  d'ad. 
dicesi  familiarm.  per  Benvestito,  Ve- 
stito alla  moda  e  galantemente:  «Oggi 
la  Gigia  è  proprio  sgherra.  »  ||  Alla 
sgherra,  posto  avveri'bialm.,  vale  Ga- 
lantemente: «Oggi  èvestita  alla  sgher- 
ra. «  —  Probabilm.  dal  lat.  sicariiis. 

Sghiacciare  e  popolarm.  Sdiaccia- 
re, tr.  e  intr.  Contrario  di  Agghiac- 
ciare. Part.^.  Sghiacciato  e  Sdiac- 
ciato. 

Sghignare,  ir.  Lo  stesso  che  Ghi- 
gnare, Far  ghigno.  Part.  p.  Sghi- 
gnato, (gnazzare. 

Sghignazzaménto,  s.  m.   Lo  sghi- 

Sghignazzare.  intr.  Ridere  con 
istrepito.  Part.  p.  SGHIGNAZZATO. 

Sghignazzata. s./'.L'atto  dello  sghi- 
gnazzare. 

Sghimbèscio,  ad.  Torto,  Traverso. 
li  Usasi  più  spesso  nei  modi  avver- 
biali A  sghimbescio,  o  A  sghimbesci, 
che  valgono  A  sghembo,  A  traverso: 
«  I  granchi  camminano  a  sghimbe- 
scio. »  Il  Uomo  a  sghimbescio,  dicesi 
figuratam.  e  in  maniera  familiare  per 
Uomo  di  strani  modi,  stravagante. — 
Forma  allungata  di  sghembo. 

Sgloriato,  ad.  Che  vive  allegra- 
mente. Che  di  nulla  se  la  piglia,  Che 
passa  lietamente  sopr.i  ogni  cosa,  sia 
buona  o  cattiva,  utile  o  dannosa. — 
Voce  familiare. 

Sgobbare. in^r.  Applicarsi  con  mol- 
ta volontii  a  un  lavoro  sedentario;  e 
specialmente  Studiare  tanto  assidua- 
mente da  quasi  ingobbire:  «Eccolo 
lì  a  sgobbare  dalla  mattina  alla  sera.» 
Part.  p.  Sgobbato. 

Sgòbbo,  s.  ro.  Studio  materiale,  in 
cui  non  opera  l'ingegno,  ma  solo  la 
fatica:  «  Dopo  quattr'anni  di  sgobbo, 
ne  sa  meno  di  prìnia,  » 

Sgobbone,  s.m.  Chi  con  poco  inge- 
gno, ma  pure  a  forza  di  studio,  im- 
para una  scienza.  —  Voce  di  spregio. 

Sgocciolare,  tr.  Far  cadere  da  un 
vaso  il  poco  liquido  che  o  nello 
sciacquarlo  o  per  altra  cagione  vi 
possa  esser  rimasto:  «Prima  d'infia- 
scare il  vino,  sgócciola  bene  quei  fia- 
schi. »  !|  E  familiarmente  per  Bever 
fino  all'ultima  gocciola,  rif.  special- 
mente a  vino:  «  In  quattro  si  sono 
sgocciolati  tre  fiaschi. »Pa?-<.^.  Sgoc- 
ciolato. 

Sgocciolatura,  s.  f.  Lo  sgocciolare. 
Il  Quel  poco  di  liquore  che  resta  nel 
vaso  vuotato,  ma  non  sgocciolato. 

Sgócciolo,  s.  VI.  Lo  sgocciolare. 
Sgocciolatura.  ||  Essere  agli  egoccioli, 
dicesi  familiarm.  per  Essere  sul  punto 
di  consumare  checchessia.  Restarci 
poco  più  della  cosa  onde  trattasi: 
«Spendi  oggi,  spendi  domani,  di  quel- 
l'eredità siamo  già  agli  sgoccioli  :- 
Quanto  ce  n' è  più  di  quest'olio? - 
Eh  siamo  agli  sgoccioli.  » 

Sgelare,  rifi.  Gridare,  perchè  altri 
intenda,  così  forte,  che  quasi  la  gola 
si  guasti.  Il  fig.  Dire  e  ridire  una  cosa 
per  avvertimento  altrui,  per  corre- 
zione, ec. :  «È  inutile  sgolarsi  dalla 
mattina  alla  sera;  tanto  non  vuol  ca- 
pire. »  Part.  p.  Sgolato. 

Sgomberare  e  per  sinc.  Sgombra- 
re, tr.  e  più  spesso  assol.  Portar  via 
masserizie  da  casa  a  casa  per  mutar 
abitazione:  «  Sgombera  ogni  sei  mesi: 
-Mi  tocca  a  sgomberare.  »  H/S^om- 
brare  un  luogo,  e  intr.  Sgombrare  da 
un  luogo,  vale  Uscirne,  Partirsene, 
lasciandolo  libero:  «  Gli  eserciti  prus- 


siani hanno  sgombrato  la  Francia.  » 
Il  Sgombrare  un  luogo,  un  passo,  e  si- 
mili, vale  Renderlo  libero,  rimoven- 
do gli  ostacoli,  gì'  impacci,  ec.  Part. 
p.  Sgomberato  e  Sgombrato. 

Sgomberatóre.  s.  m.  Colui  che  pei 
prezzo  fa  gli  sgomberi  e  trasporta  le 
masserizie  da  casa  a  casa. 

Sgomberatura,  a.  f.  L' atto  dello 
sgomberare.  Il  II  tempo  nel  quale  si 
sogliono  far  le  sgomberature,  cioè  alla 
scadenza  dei  termini  delle  pigioni. 

Sgombero,  s.  m.  L'azione  dello 
sgomberare:  «  S'avvicina  il  tempo  de- 
gli sgomberi.  » 

Sgombero  e  Sgómbro,  ad.  sinc.  di 
Sgomberato  e  di  Sgombrato. 

Sgomentare,  tr.  Sbigottire,  Indur- 
re sgomento:  «Niente  lo  sgoménta: 
-Pensiero  che  sgoménta: -Dicendo 
cosi,  voi  lo  sgomentate.  »  Il  H/?..-  «Si 
sgomenta  per  poco:  -Mi  sgomento  a 
vivere  a  queste  annatacce.»  Part. 2:1. 
Sgomentato.  —  Probabilm.  è  forma 
intens.  di  Sgominare. 

Sgoménto,  s.  m.  Sbigottimento.  || 
Essere  uno  sgomento,  dicesi  di  cosa 
che  dia  o  grave  difficoltà  o  grave 
pensiero:  «  Soltanto  a  pensarci  è  uno 
sgomento.  » 

Sgoménto.  atZ.  sinc.  di  Sgomentato  : 
«  Son  proprio  sgomento  per  conto  di 
quel  figliuolo: -Se  ne  andarono  via 
tutti  sgomenti.  » 

Sgominare,  tr.  Disordinare,  Scom- 
pigliare, Mettere  in  confusione.  Met- 
ter sossopra:  «  Con  due  gagliardi  as- 
salti sgominò  le  schiere  nemiche.  » 
Part.  p.  Sgominato.  —  Dal  lat.  ex- 
comminari,  quasi  disperdere  con  mi- 
nacce. 

Sgominio,  s.  m.  Gravo  scompiglio, 
dispersione  di  cose  0  persone. 

Sgomitolare,  tr.  Svolgere  il  filo  dal 
gomitolo.  Disfare  il  gomitolo.  ||  Disfa- 
re o  Svoltare  cosa  avvolta  in  forma 
di  gomitolo.  Paw.jo.  Sgomitolato. 

Sgonfiare,  intr.  Lo  stesso  di  Gon- 
fiare; detto  particolarmente  di  abiti 
da  donna,  di  gale,  e  simili.  Part.  p. 
Sgonfiato. 

Sgonfiare,  ir.  e  intr.  Contrario  di 
Gonfiare,  e  si  usa  anche  nel  rifi.:  «  Il 
pallone  a  poco  a  poco  si  sgonfiava: 
-Aspetta  che  sgónfi.  »  Part.p.  Sgon- 
fiato. 

Sgonfìétio.  divi,  di  Sgonfio. 

Sgónfio,  s.  m.  Enfiatura  prodotta 
dall'  aria  in  alcuni  corpi.  ||  Il  gonfiare 
che  fanno  i  vestiti  delle  donne  nelle 
maniche  o  nella  sottana,  non  per  mo- 
to d'aria,  ma  per  la  forma  loro  e  per 
arte:  più  spesso  Sbafo. 

Sgónfio,  ad.  sinc.  di  Sgonfiato:  «  Il 
pallone  è  sgonfio.  » 

Sgonfiòtto.  s.  m.  Morselletto  di  pa- 
sta dolce,  che  friggendosi  si  rigonfia, 
ed  è  di  ottimo  gusto. 

Sgonnellare,  intr.  Detto  di  donne, 
Andare  continuamente  a  gironi,  quasi 
agitando  la  gonnella;  ed  è  voce  av- 
vilitiva.  Part.  p.  Sgonnellato. 

Sgórbia,  s.  f.  Scarpello  fatto  a  doc- 
cia per  intagliare  il  legno. 

Sgorgaménto.  s.  m.  Lo  sgorgare. 

Sgorgare,  intr.  Uscir  fuori  che  fan- 
no l'acque  da  qualche  gorgo.  ||  Detto 
di  fiume,  Sboccare  in  altro  fiume  0 
nel  mare.  Part.  p.  SGORGATO. 

Sgorgo,  s.  m.  Lo  sgorgare,  Sgorga- 
ménto. 

Sgovernare,  tr.  e  assol.  Governar 
male,  senza  senno,  0  senza  giustizia: 
«  Sgovernano  e  rigovernano  l'Italia.  » 
Part.  p.  SGOVERNATO. 
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Sgovèrno.  ».  m.  Cattivo  governo. 

Sgozzare,  tr.  Tagliare  o  Aprire  il 
gozzo,  Scannare:  «  Sgozzare  gli  agnel- 
li: -  Un  lupo  è  capace  di  sgozzare  un 
branco  di  pecore.  »  Il  Familiarm.  e  nel 
fig.  dicesi  per  Prestar  danaro  con 
grande  usura,  Strozzare:  «  A  chieder 
danaro  a  quell'ebreo  c'è  da  farsi 
sgozzare.  ^  Part.  p.  SGOZZATO. 

Sgozzino,  s.  m.  Usuraio  che  sgozza 
la  gente;  più  spesso  Strozzino. 

Sgradévole,  ad.  Spiacevole  :  <  Cose 
sgradevoli  all'occhio: -Sapore,  Voce, 
sgradevole.  » 

Sgradevolmente,  ari).  Inmodo  sgra- 
devole. 

Sgradire.  J7i«r.  Dispiacere;  contra- 
rio d'  Aggradire.  Part.  p.  SGRADITO. 

Sgraffiare,  tr.  Lo  stesso  che  Graf- 
fiare ,  ma  con  più  sfregio.  Part.  p. 
Sgraffiato. 

Sgraffignare,  tr.  e  intr.  Rubare, 
Portar  via  tanto  o  quanto:  voce  fa- 
miliare. Part.  p.  Sgraffignato. 

Sgraffio,  s.  m.  Graffio,  Graffì.atura. 

Sgrammaticare,  intr.  Errare  in 
grammatica,  Commettere  errori  di 
grammatica.  Part.  p.  SGRAMMATI- 
CATO. 

Sgrammaticatura,  s.  f.  Errore  di 
grammatica. 

Sgranàbile.  ad.  Che  si  può  sgra- 
nare. 

Sgranaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sgranare. 

Sgranare,  tr.  Cavare  i  legumi  dal 
guscio  :  «  Sgranare  i  fagiuoli,  i  bac- 
eelli,  i  piselli,  ec.  >  1|  Sgranare  gli  oc- 
chi, dicesi  familiarm.  per  Spalancarli 
quanto  più  si  può:  «  Quando  la  vide, 
sgranò  tanto  di  occhi.  »  1|  E  pur  fami- 
liarm. Mangiare  con  avidità  un  cibo: 
«  A  desinare  s'  è  sgranato  un  par  di 
piccioni  da  sfi  solo.  »  ||  rifl.  dicesi  del- 
la pelle  quando,  radendo  la  barba,  fa 
sangue.  Part.  p.  SGRANATO. 

Sgranatura,  s.  f.  L'azione  dello 
sgr:niare. 

Sgranchire,  tr.  e  rifl,.  Contrario  dì 
Aggranchire:  «  Sgranchirsi  le  mani.  » 
Il  fig.  Sneghittirsì,  Svegliarsi.  Part.p. 
Sgranchito. 

Sgranellare,  tr.  Spiccare  gli  acini 
o  granelli  dell'uva  dal  gr.appolo.  Pari. 
p.  Sgranellato. 

Sgranellatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sgranellare. 

Sgranocchiare,  tr.  Mangiar  con  in- 
gordigia cose  che  masticandole  sgre- 
tolino :  «  S' è  sgranocchiato  un  pollo.  » 
Voce  familiare.  Pari.  p.  Sgranoc- 
chiato. 

Sgrassare,  tr.  Togliere  il  grasso 
dalla  carne  o  dal  brodo;  più  spesso 
Digrassare.  Part.  p.  Sgrassato. 

Sgravare,  tr.  Alleggerire,  Allevia- 
re; contrario  d'Aggravare.  ||  Vale  an- 
che Diminuire  le  impóste,  i  carichi, 
e  simili:  «Bisogna  sgravare  l'Italia 
dagli'incomportabili  balzelli.»  ||rj^. 
parlandosi  di  donna,  dicesi  per  Par- 
torire: «,Si  6  sgravata  d'un  bel  ma- 
schio:-È  vicina  a  sgravarsi.»  Part. 
p.  Sgravato. 

Sgràvio.  ».  m.  Lo  sgravare,  li  Scolo 
di  umori.  Scarico,  Evacuazione  di 
«screnienti.  Il  Più  spesso  nel  fig.  per 
Giustificazione,  Discolpa,  segnatara. 
nel  modo  A  sgravio  di  coscienza. 

Sgraziatàggine,  s.f.  L'essere  sgra- 
ziato, Malagrazia. 

Sgraziatamente,  avv.  Senza  gra- 
zia, Con  isgraziataggine.  ||  Con  disgr.a- 
zia,  o  Per  disgrazia:  <  Le  cose  auda- 
•Tono  sgraziatamente  male.  » 


Sgraziatèllo.  dim.  di  Sgraziato,  det- 
to di  ragazzo. 

Sgraziato,  ad.  Che  è  senza  grazia, 
senza  avvenenza  nei  modi  e  nei  fari  ; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Sgraziatóne-óna.  accr.  di  Sgrazia- 
to; Molto  sgraziato. 

Sgretolaménto,  s.  m.  Lo  sgreto- 
lare, e  Lo  sgretolarsi. 

Sgretolare.  Ir.  Rompere  facendo 
schegge,  Stritol.are.  ||  Sgretolare  i  den- 
ti, dicesi  per  Farli  sonare  stringen- 
doli tra  loro  per  effetto  d'ira:  «  Sgré- 
tola i  denti  che  bisogna  sentirlo.  »  || 
rifl.:  «Terra  che  facilmente  si  sgré- 
tola. »  i'^intr.  dicesi  pur  del  remore 
che  fanno  sotto  i  denti  alcune  cose 
m.angerecce,  quando  hanno  in  se  rena, 
o  altro  che  di  simile:  «Questo  pane 
sgrétola.  •  Part.  p.  Sgretolato. 

Sgretolio.»,  m.  Sgretolamento,  Stri- 
tolamento. 

Sgridare,  tr.  Riprendere  con  grida 
minacciose:  «Sgridate  quel  ragazzo, 
che  è  molto  cattivo: -Il  maestro  lo 
sgridò.  >  Part.  p.  SGRIDATO. 

Sgridata.  ».  /.  Riprensione  acerba 
e  fatta  a  voce  alta:  «  Fare,  Ricevere 
una  sgridata.  » 

Sgrigiolare,  tr.  Dicesi  del  remore 
che  fanno  le  scarpe  nuove,  cammi- 
nando, Scricchiolare.  Part.  p.  SGRI- 
GIOLATO. 

Sgrillettare,  tr.  e  assol.  F.ar  scoc- 
care lo  scatto  del  grilletto  di  un'ar- 
me da  fuoco,  come  fucile,  pistola,  e 

simili.   Part.   p.    SGRILLETTATO. 

S  grondare,  in^r.  Lo  stesso  che  Gron- 
dare; e  dlcesi  dello  scolare  le  acque 
all'ingiù.  Il  tr.  Sgrondare  un  vaso.  Far 
che  ne  escano  gli  avanzi  del  liquido 
gi.à  in  esso  contenuto.  Part.p.  Sgron- 
dato. 

Sgróndo.  ».  m.  Lo  sgrondare.  ||  A 
sgrondo,  posto  awerbialm.,  vale  Con 
pendenza.  In  modo  che  le  acque 
possano  sgrondare  :  «  Tetto  fatto  a 
sgrondo.  » 

Sgropponare.  rifl.  e  intr.  Appli- 
care con  molta  alacrità  a  un  lavoro, 
specialm.  sedentario.  Part.p.  Sgrop- 
ponato. 

Sgrossaménto.  ».  m.  Lo  sgrossare. 

Sgrossare,  tr.  Digrossare,  Render 
mcii  grosso.  Part.  p.  SGROSSATO. 

Sgrossatura.  ».  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  Sgrossare. 

Sgrovigliare  e  Sgrovigliolare.  tr. 
Sciogliere  o  ravviare  ciò  che  s'è  ag- 
grovigliolato.  Disfare  le  grovìgliole: 
«  Sgroviglia  cotesto  filo,  cotesta  ma- 
tassa. »  Part.  p.  Sgrovigliato  e 
Sgrovigliolato. 

Sgrugnata,  s.  f.  Forte  sgnigno. 

Sgrugno.  ».  m.  Colpo  dato  nel  viso 
colla  mano  serrata. 

Sgrugnóne,  accr.  di  Sgrugno;  ed  è 
voce  più  comune. 

Sgruppare,  tr.  Disfare  il  gruppo. 
Part.  p.  Sgruppato. 

Sguaiatàggine,  s.  f.  L'essere  sgua- 
iato, il  Atto  0  Parola  da  sguaiati:  «  So- 
no delle  sue  solite  sguaiataggini.  » 

Sguaiatamente,  avv.  Con  modo 
sguaiato. 

Sguaiato,  ad.  Che  è  senza  riguardi, 
Che  dice  o  fa  cose  improprie  e  scioc- 
che. ||  In  forza  di  sost.:  «Siete  uno 
sguaiato.  »  —  Dal  fr.  égayé. 

Sguainare,  tr.  Cavar  dalla  guai- 
na o  fodero:  «  Sguaina  la  spada,  il 
brando,  ec.  »  ||  rifl.  Uscir  fuori  che 
fa  il  nastro  dalla  guaina  di  una  ve- 
ste: «  Mi  s'  è  sguainato  il  nastro 
della  gonnella.  •  Part.  p.  Sguaina- 


to. ||  In  forma  à'ad.:  «  Spada  sguai- 
nata. » 

Sgualcire,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso,  ni,i 
più  efticace,  di  Gualcire  e  Gualcirsi. 
Part.p.  Sgualcito. ||In  forma  i'ad.: 
«  Una  veste  tutta  sgualcita.  » 

Sgualdrina.  ».  f.  Donna  di  mon- 
do, e  delle  più  abiette.  —  Dal  ted. 
schwellendirne. 

Sguància,  s.  f.  Una  delle  parti  di 
che  è  composta  la  briglia,  ed  è  una 
Striscia  di  cuoio  della  medesima  lun- 
ghezza della  testier.a,  alla  quale  è  at- 
taccato il  portamorso  dalla  parte  si- 
nistra. 

Sguanciare.  intr.  Battere  la  guan- 
cia, urtando  in  un  corpo  solido,  come: 
«  Il  cavallo  gli  tolse  la  m.ano.e  quando 
fu  alla  voltata,  .sguancio  nel  muro  e 
cadde.»  Il  Ed  anche  di  cose  in  movi- 
mento, come:  «  Essendo  la  strada  tor- 
tuosa, la  ruzzola  bisogna  che  sguanci 
nel  muro;  »  cioè  vi  batta  per  una 
delle  sue  facce  e  non  per  il  taglio. 
Part.  p.  SguaNCIATO. 

Sguancinta.». /". Lo  sguanciare:  «Il 
cavallo  dette  una  sguanciata  nel  mi.- 
ro,  e  cadde  a  terra.  » 

Sguardo.  ».  m.  L'atto  e  la  facoltà 
del  guardare,  Occhiata  ;  «  Sguardo 
truce,  amorevole,  mesto,  languido, 
furtivo:  -Dare  uno  sguardo: -Rivol- 
gere lo  sguardo.»  \\Al  primo  sguar- 
do, posto  awerbialm.,  vale  A  prima 
vista;  ma  è  modo  poco  comuue. 

Sguarnire,  tr.  Lo  stesso  che  Sguer- 
nire, il  Sguarnire  un  abito.  Togliergli 
la  guarnizione.  Part.p.  Sguarnito. 
Il  In  forma  d'ad.  Sfornito,  Sprovve- 
duto di  checchessia. 

Sguàttera,  fem.  di  Sgu.attero  «  Gli 
tocca  a  far  da  cameriera,  da  cuocii 
e  da  sguattera.  » 

Sguàttero,  s.m.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Guattcro. 

Sguazzare,  intr.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Gwixzzmq.  \\  Sguazzare 
in  una  cosa,  dicesi  figuratamente  per 
Averne  grande  abbondanza:  «  Sguaz- 
zare nelle  ricchezze,  nei  piaceri,  ec.  » 
Il  Sguazzare  nelle  vesti,  dicesi  di  chi 
ha  in  dosso  abiti  troppo  larghi:  «Te 
r  ha  fatto  cosi  largo,  che  ci  sguazzi.» 
Part.  p.  Sguazzato. 

Sguerguènza.  ».  f.  Atto  degno  di 
riprensione.  Malestro:  «Non  mi  fate 
più  di  queste  sguerguenze.  »  —  Voce 
più  che  familiare. 

Sguernire,  tr.  Sfornire;  contrario 
di  Guernire:  «  Sguernire  le  città  di 
soldati:  -  Sguernire  una  cosa.  »  Part. 
p.  Sguernito. 

Sgufare,  tr.  Beffare,  Burlare.  Pori 
p.  Sgupato. 

Sguinzagliare,  tr.  Sciogliere  il  cane 
dal  guinzaglio.  Il /f^.  Incitare  alcuno 
contro  altri.  Part  j).  Sguinzagliato. 
Sguizzare,  intr.  Scappare  che  fan- 
no i  pesci  di  mano  a  chi  gli  tieu 
presi.  Il  Per  similit.  si  dice  di  qualun- 
que cosa  che  scappi  o  schizzi  via. 
Part.  p.  Sguizzato. 

Sgusciare,  tr.  Cavar  del  guscio.  I| 
intr.  Scappar  via  o  Sfuggire  dalla 
presa:  «Bada  che  non  ti  sgusci  di 
mano  cotesto  vassoio.  »  Part.  p.  SGU- 
SCIATO, e  us.a3i  anche  in  forma  i'ad.: 
«  Piselli  sgusciati:  -  Fave  sgusciate.  » 
Sgusciatura.  »./■.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sgusciare. 

Sgùscio,  s.m.  T.  cesell.  e  simili,  Spe- 
cie di  profilatoio  o  ferro  incavato.  ;| 
Incavo  fatto  in  qualche  lavoro. 

Si.  ».  m.  T.  7nus.  La  settima  nota 
della  scala  di  do. 
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Sì.  PaificeU.i  pronominale,  equiva- 
lente A  Sé  o  A  sé,  ed  è  (li  terza  per- 
sona, di  ambedue  i  generi  e  di  am- 
bedue i  numeri:  <  ^1  feri  una  mano: 
-Si  uccise.  >  il  Suffisso  al  verbo  tran- 
6Ìtivo,gli  d:\  natura  di  riilessivo:  «  Spo- 
gliarsi, Vestirsi,  Atfliggersi,ec.»  Nelle 
altre  voci  del  verbo  si  pone  comu- 
nem.  innanzi  ad  esso;  «Si  spoglia- 
rono:-Si  afflìggevano.»  il  E  pure  usato 
nello  stesso  modo,  d;\  al  verbo  natu- 
ra di  reciproco:  «  Si  battono,  S'in- 
sultano, Si  amano.  >  i!  Talora  è  sem- 
plicemente particella  espletiva,  come 
AnJarsi,  Partirsi,  Fuggirsi,  ec.  1  i Pre- 
posta all'artìcolo  dimostrativo,  al  pro- 
nome personale  e  alla  particella  Ne, 
cangiasi  in  Se:  «  Se  lo  mangiarono 
tutto:  -  Se  li  condussero  seco:  -Se  ne 
vennero  insieme.  >  —  Dal  lat.  sibi. 

Si.  ai-v.  che  aft'erma,  contrario  di 
No:  «È  venuto?  SI: -Lo  farai? -SI.» 
Il  Uno  sì,  uno  no;  Una  volta  sì,  una 
volta  no,  e  simili  modi,  vagliono  Al- 
ternativamente. !'  Sì  bene,  Ma  si,  modi 
di  ma^^giore  affermazione  clie  il  sem- 
plice Sì.  i  2) ire  di  si,  Rispondere  di 
si,  vale  Rispondere  affermatìvam.  || 
In  forza  di  sost.  Essere,  Stare  tra  «7 
sì  e  il  no,  Essere  in  dubbio  di  fare  o 
di  non  fare  una  cosa.  \\  Far  di  sì  con 
la  testa,  Fare  col  capo  quel  cenno 
che  indica  affermazione.  1|  Quel  bene- 
detto sì,  dicesi  popolami,  alludendo 
ai  Si  degli  sposi  dinanzi  al  sacer- 
dote, il  E  sì  che  ec.  dà  maggior  rilie- 
vo al  concetto,  ed  equivale  a  Eppu- 
re. Il  Che  si  che  io,  ec.  è  modo  di  mi- 
naccia.—  Dal  lat.  sic. 

Si.  avv.  per  Cosi;  ma  è  del  nobile 
linguaggio,  li  Si  che,  e  più  spesso  Sic- 
ché, cong.  che  indica  conseguenza, 
conclusione,  e  simile:  «  Vi  ho  detto 
la  mia  volontà;  sicché  sapete  quello 
che  dovete  fare: -Sicché  non  si  va 
altrimenti  in  campagna.  »  Il  E  interro- 
gativam.  dimandando  una  conclusio- 
ne: «  Sieclic?  » — Dal  lat.  sic. 

Sibarita,  s.  m.  Dal  nome  degli  abi- 
tatori dell'antica  citt.ì  di  Sibari  in 
Sicilia,  sojìra  a  ogni  altra  voluttuosa, 
dìcesi  Sibarita  Un  nomo  assai  molle 
e  dato  alle  volutt.i. 

Sibariticamente,  avv.  Da  Sibarita, 
usatii  per  lo  più  col  verbo  Vivere. 

Sibaritico,  ad.  Di  o  Da  Sibarita: 
«  Vita  sibaritica:  -  Costumi  sibari- 
tici. » 

Sibèria.  ».  f.  Dal  nome  di  una  parte 
dell'Asia  settentrionale,  il  cui  clima 
è  rigidissimo,  dicesi  iperbolicara.  di 
Lnogo  assai  freddo,  che  è  una  Sibe- 
ria: «  Quella  casa  nell'inverno  è  una 
Siberia.  »  ||  E  Freddo  o  Inverno  da  Si- 
beria, per  Freddo,  Inverno,  assai  ri- 
gido. 

Sibilare,  intr.  Lo  stesso  che  Fi- 
schiare; ma  non  è  del  connine  lin- 
guaggio. Part.  pr.  SlBIL.iSTE.  ii  In 
forma  à'ad.  T.  gram.  agginnto  della 
lettera  S,  perchè  nel  pronunziarsi 
rende  come  un  sibilo;  e  usasi  anche 
jn  forza  di  sost.:  «  La  sibilante.  »  — 
Dal  lat.  sibilare. 

Sibilla.  ».  f.  Indovina,  e  propria- 
mente si  dice  Ciascuna  delle  dieci 
celebri  donne,  alle  quali  gli  antichi 
attribuivano  conoscenza  del  futuro  e 
virtù  di  predirlo,  li  Fare  le  sibille,  si 
dice  familìarm.  per  Fare  un  incante- 
simo a  fine  d' indovinare  i  numeri  che 
debbono  uscire  al  lotto.  —  Dal  lat. 
sibilla. 

Sibillino,  ad.  Appartenente  a  sibil- 
la, o  Da  sibilla;   e   dìcesi   oggi    del 


parlar  oscuro  e  misterioso,  come  si 
racconta  che  fossero  i  responsi  delle 
Sibille:  «Mi  fece  un  discorso  proprio 
sibillino.  »  — Dal  lat.  sibillinus. 

Sibillóne.  ».  m.  Si  disse  Un  eserci- 
zio di  divertimento  letterario,  nel 
quale  colni  che  si  tinge  essere  la  si- 
billa, risponde  alcuna  cosa  strana  alla 
proposta,  e  si  dee  poi  da  uno  o  due, 
che  si  dicono  gli  interpetri,  trovare 
il  rapporto  tra  la  proposta  e  la  ri- 
sposta, mostrando  che  l' una  convie- 
ne ottimamente  con  l'altra. 

Sibilo.  ».  m.  Fischio.  —  Dal  lat.  sì- 
bilns. 

Sicàrio.  ».  j)!.  Chi  nceide  alcnno 
per  altrui  mandato.  —  Dal  lat.  sica- 
riic'. 

Sicché.  V.  Sì. 

Sicciolo.  ».  m.  Lo  stesso,  ma  più 
comune  uel  fiorentino,  che  Cicciolo. 

Siccità.  ».  /".  .\ridìtà  prodotta  d:illa 
stagione,  allorché  sta  molto  tempo 
senza  piovere. 

Siccóme,  avv.  Lo  stesso  che  Co- 
me. V. 

Sicomòro.  ».  m.  Pianta  che  volgar- 
mente é  detta  Albero  della  pazienza, 
ed  ha  lo  stelo  arboreo,  ramoso  nella 
sommìt;\,  con  la  scorza  nericcia;  i 
fiori  di  un  bianco  mischiato  di  tur- 
chino e  dì  violetto. Il  II  frutto  di  detto 
albero.  —  Dal  gr.  auxog,  Sico,  enópo;, 
Moro. 

Sicumèra,  s.f.  Pompa,  Prosopope.a. 

Sicuramente,  avv.  Con  sicuri;!.  ;' 
Fermamente,  Con  certezza,  Senza 
fallo.  Il  E  nelle  risposte  affermative, 
vale  SI,  Certamente,  Senza  fallo  :  «  Lo 
fareste  voi  questo ?- Sicuramente.  » 

Sicurézza,  s.f.astr.iì  Sicuro;  L'es- 
ser sicuro;  Condizione  di  chi  è  sicu- 
ro :  «  Sicurezza  di  vita  ;  -  La  sicurezza 
d'Italia  richiede  un  buon  esercito  e 
una  buona  marina:- Voglio  per  mìa 
sicurezza  un'obbligazione.»  Ij  La  pub- 
blica sicurezza,  intendesi  per  Sicu- 
rezza dell'ordine  pubblico  contro  i 
malfattori.  ;i  Onde  Guardie  di  pub- 
blica sicurezza,  dìconsi  Le  Guardie 
preposte  a  mantenere  l'ordine  pub- 
blico. 

Sicuro.  ».  m.  Sicurtà:  usato  nelle 
maniere  Fssere  o  Stare  al  sicuro  o 
nel  sicuro,  per  Essere  in  istato  di  si- 
curezza, 0  in  luogo  sicuro.  Il  Ironìcani. 
dicesi  Essere  al  sicuro,  anche  di  uno 
che  sia  stato  messo  in  prigione  :  «  Po- 
tete vìver  tranquilli,  perchè  que'nia- 
landrini  son  tutti  ni  sicuro.  »  ||  Andar 
sul  siano.  Procedere  in  checchessìa 
con  certezza,  e  senza  perìcolo,  Met- 
tersi a  far  qualche  cosa  con  sicurez- 
za, ch'ella  riesca  felicemente.  \  Di 
sicuro,  posto  avverbialm.,  vale  Sicu- 
ramente, Con  certezza:  «  Verri  di 
sicuro.  » 

Sicuro,  ad.  Che  è  in  condizione  d.i 
non  temere  di  perìcolo  o  danno:  «È 
l'uomo  più  sicuro  del  mondo: -Così 
son  sicuro:- Voglio  esser  sicuro.»  , 
Detto  di  luogo,  In  cui  non  si  corre 
alcun  pericolo,  specialm.  da  parte  di 
malandrini:  «  La  Toscana  é  un  paese 
sicuro: -Son  luoghi  poco  sicuri.  »  ;|  E 
detto  dì  cosa.  Che  non  è  in  pericolo: 
«  Affidandoli  a  lui,  sono  sicnri:-Leva 
di  lì  quel  vassoio;  mi  par  poco  si- 
curo. »  li  Che  ha  certezza.  Certo:  «Son 
sicuro  che  mi  risponde  a  posta  cor- 
rente: -Non  lo  direi,  se  non  ne  fossi 
sicuro;  -  Stia  sicuro  che  lo  pagherò.  » 
Il  Che  avverrà  dì  certo:  «E  sicura  la 
venuta  dell' Imperator  di  Germania: 
-Cosa  di  un  esito  sicuro.  »  .li>i  sicu- 


ro, posto  avverbialm.,  vale  Sicura- 
mente, Certamente,  i,  ^/?a  sicura,  h:t 
lo  stesso  senso  :  «  Ha  detto  di  venire 
alla  sicura.  »  —  Dal  lat.  securus. 

Sicuro,  all'.  SI,  Certamente,  Senza 
fallo:  «  Lo  faresti?  -  Sicuro.  » 

Sicurtà,  s  f.  Sicurezza.  ,i  Proniess.-v 
di  mantenere  sicuro.  |  Cauzione.  Il  i^a- 
re  a  sicurtà,  vale  Fare  a  fidanza,  a 
confidenza.  —  Dal  lat.  securitas. 

Sicutèra.  ».  m.  Voce  formata  di  due 
parole  latine,  sicut  erat,  dì  una  giacu- 
latoria della  Chiesa,  e  usata  nella  ma- 
niera famil.  Essere  al  sicutèra,  per  Es- 
sere alle  solite.  Ricadere  in  qualche 
fallo,  ec. 

Siderale,  ad.  Che  concerne  gli  astri 
0  i  moti  celesti:  «Anno  siderale:- 
Tempo  siderale.»  — Dal  lat.  sideralis. 

Sidèreo,  ad.  T.  astr.  Delle  stelle. 
Degli  astri.  —  Dal  lat.  sidereus. 

Sidro.  ».  m.  Sorta  dì  bevanda  fer- 
raentat.a,  che  si  prepara  col  sugo  di 
frutta. —  Dal  gr.  otxir;fa. 

Sièpe,  s.  f.  Riparo  di  pruni  e  altri 
sterpi,  che  si  piantano  in  su  i  ciglioni 
de' campi  per  chiuderli,  i  Ogni  prurt 
fa  siepe,  prov.  che  ci  avverte  a  te- 
ner conto  di  ogni  più  pìccola  cosa. 
—  D.al  lat.  sa;ps. 

Sièro.  ».  m.  Parte  acquosa  del  san- 
gue e  del  latte,  mercè  cui  le  rima- 
nenti parti  integranti  dì  questi  umori 
possono  facilmente  scorrere.  —  Dal 
lat.  serum. 

Sierosità,  s.f.as/r. dì  Sieroso;  Qu.i- 
lìtà  dì  ciò  eh'  è  sieroso. 

Sieróso,  ad.  Che  ha  in  sé  del  siero. 
il  Che  ha  natura  e  qualità  di  siero. 

Sifilide.  ».  f.  Malattia  venerea.  — 
Dal  titolo  che  dette  il  Fracastoro  al 
suo  poema  latino. 

Sifilitico,  ad.  Che  appartiene  a  sifi- 
lide, 0  Che  è  malato  dì  sifilide,  e  ii> 
tal  senso  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Sifóne.  ».  ni.  T.  fis.  Tubo  curvo  per 
alzare  ì  fluidi,  votare  i  vasi,  e  per  varj 
esperimenti  idrostatici.  1|  Vaso  per  lo- 
più  di  cristallo,  ermeticamente  chiu- 
so, pieno  dì  acqua  gassosa,  e  fornito 
di  un  apparecchio,  premendo  il  qua- 
le, il  liquido  esce  con  forza.  —  Dal 
gr.  oLCÓv. 

Sigàràccio.  pegg.  dì  Sigaro;  Sìg.a- 
ro  di  cattiva  qualità:  «  I  sigaracci  to- 
scani. » 

Sigaràia,  fem.  di  Sigaraio. 

Sigaràio.  ».  m.  Chi  nelle  ammini- 
strazioni del  tabacco  fa  i  sigari. 

Sigarétta,  s.f.  Lo  stesso  che  il  più 
italiano  Spagnoletta.  —  Dal  fr.  ciga- 
rctle. 

Sigarétte,  dim.  ed  anche  vezs.  di 
Sigaro:  «Ha  sempre  il  suo  sigaretto 
in  bocca. » 

Sigaro.  ».  m.  Rotoletto  di  foglie  di 
tabacco,  lungo  meno  d'nn  palmo,  gros- 
so presso  a  poco  quanto  il  dito  mi- 
gnolo della  mano,  un  poco  corpac- 
ciuto in  mezzo,  che  dall' un  dei  capi 
sì  tiene  in  bocca  per  fumare,  .appic- 
catovi che  sia  il  fuoco  dall'  altro  ca- 
po: «Sigari  toscani,  romani: -Sigari 
Cavour,  d'Avana,  di  Virgìnia,  ec:  - 
Sigari  pressati: -Mazzo  di  sigari: - 
Fumare  un  sigaro,  un  mezzo  sigaro.  » 
lliS'on  valere  un  viezzo  sigaro,  iicesi 
in  maniera  familiare  per  Non  valer 
nulla:  «Un  servitore  che  non  vale 
un  mezzo  sigaro.  »  —  Dallo  spagli. 
cigarro. 

Sigillare,  tr.  Fermare  con  sigillo,, 
riferito  a  lettere,  plichi,  e  simili.  || 
<i»so/.  Aver  sigillato,  dìcesi  familìarm. 
a  siguìficare  che  siamo  sazj,  e  che 
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non  vo?linmo  mangiarpiù.Hra/r.Com- 
bnciniL^  bene  due  cose  o  due  parti 
tra  ili   luro.  Pari.  p.  SIGILLATO. 

Sigillatura,  s.  f.  L' atto  del  sigillare 
le  li'tirre. 

Sigillo,  s.  m.  latruniento  di  metal- 
lo, nel  quale  è  incavata  una  impron- 
ta, clic  poi  s'  imi)rinie  in  ceralacca, 
cera  o  altra  materia  .simile;  «  Fab- 
bricante di  sigilli:  -  Sigilli  d,i  lette- 
re. »  Il  E  per  L' impronta  fatta  col  si- 
gillo. ||  Sij^iHo  d'Ermete,  si  dice  II 
chiudere  i  vasi,  o  cannelli  di  vetro 
col  vetro  medesimo  liquefatto  al  fuo- 
co. ||>S»v'"o  della  confessione,  Il  se- 
greto clie  il  confessore  deve  serbare 
sulle  colpe  a  lui  confessate.  ||  Dire 
una  cosa  sullo  si^jillo  di  confessione. 
Dirla  altrui,  col  jiatto  che  e'  non  la 
riveli  a  nessuno  :  «  Ve  lo  dico  sotto 
sigillo  di  confessione:  quel  ragazzo 
pratica  male.  »  —  Dal  lat.  siffilìum. 

Sigla,  s.  f.  Cifra  con  la  qu.ile  vuoisi 
significare  una  o  più  parole,  e  suol 
comporsi  delle  lettere  iniziali  delle 
parole  .stesse.  —  Dal  lat.  singula. 

Sigma,  s.  m.  e  f.  Nome  della  diciot- 
tesima lettera  dell'  alfabeto  greco, 
corrispondente  all'  s  nostro 

Sigmòide,  s.  f.  T.  anat.  Specie  di 
valvula  spettante  al  cuore,  detta  così 
perchè  ha  la  forma  d'un  sigma. 

Significantemente,  avv.  In  modo 
signitìeativo.  ii  In  modo  che  una  voce 
di.n  cliiaro  significato. 

Significare. ()•.  Palesare  comecches- 
sia, ma  speciahn.  per  parole,  Fare  in- 
tendere: «  Le  significo  che  è  stata 
promossa  all'ufficio  di  Direttore: -Si- 
gnificare la  propria  volontà.  »  ||  Detto 
di  voci  e  locuzioni,  vale  Esprimere 
il  valore  e  la  forza  che  esse  hanno 
in  sk.Wfig.:  «Ciò  non  significa  nulla: 
-  Che  significa  questo  esser  venuto 
all'improvviso?  >  Pari.  pr.  Signifi- 
cante. Part.p-  Significato.  —  Dal 
lat.  significare. 

Significativo,  ad.  Che  ha  virtù  di 
significar  molto.  Espressivo;  detto 
non  solo  di  voci,  frasi,  e  simili,  ma 
anche  di  atti,  indizj,  ce. 

Significato,  s.  m.  Il  significare,  Con- 
cetto racchiuso  nella  parola  o  cose 
signifìcnnti,  Senso. 

Significazióne,  s.  f.  L'atto  del  si- 
gnificare. ||  Significato  di  una  voce, 
d'una  frase. —  L:it.  significano. 

Signóra,  fem.  di  Signore.  !|  Titolo 
che  si  dà  a  tutte  le  donne  maritate 
e  di  civil  condizione.  Il  E  per  irouia 
Donna  di  mondo. 

Sìgnoràccio.  pegg.  di  Signore;  Si- 
gnore di  cuore  poco  umano:  «Questi 
signoracci  non  pensano  che  a  sé.  » 

Signóre,  s.m.  Colui  che  è, ricco  di 
possessioni  e  di  danari:  «  È  un  si- 
gnore:-È  diventato  un  signore: -I 
signori  han  poco  cuore:  -  È  un  buon 
signore.  »  ,iEd  è  anche  titolo  d'ono- 
ranza, parlando  o  scrivendo  di  per- 
sona o  a  persona  di  conto:  «  Mio  si- 
gnore:-Illustrissimi  signori  del  Mu- 
nicipio :  -  Il  signor  Sindaco:-II  signor 
Pietro.  »  Il  In  senso  più  veramente  sto- 
rico Colui  che  aveva  dominio  e  po- 
testà sopra  altri.  Il  1  signori  erano  II 
magistrato  supremo  della  repubblica 
fiorentina:  «Dante  fu  dei  Signori.  >  || 
Il  Signore,  Il  noslro  Signore,  inten- 
desi  Iddio,  e  più  particolarm.  Gesù 
Cristo:  «  Raccomandati  al  Signore: - 
Onora  il  Signore  Dio  tuo.'>  ||  Lor  si- 
gnori, dicesi  familiarm.  a  persone  di 
conto,  anche  nel  primo  caso  del  pi. 
per  Eglino;  e  spesso  ha  dell'ironico: 


«Lor  signori  dicano  quello  che  voglio- 
no. »  Si,  signore,  No,  signore,  e  più  co- 
munem.  tutto  una  parola  Sissignore, 
Nossignore,  sono  modi  di  rispondere, 
affermando  o  negando,  a  persona  su- 
periore. 1 1  Signore  !  e  Signore  Dio  I  che 
scrivesi  anche  congiuntam.  Signored- 
dio!  è  esclamazione  di  dolore,  d'im- 
pazienza, ce:  «Signore  Dio!  che  ci 
vuol  tanto  a  far  cosi';"  i|  I^are  il  signo- 
re, 0  la  vila  del  signore,  Propriam.  Vi- 
vere signorilmente;  e  dicesi  anche  di 
Chi  non  si  occupa  di  nulla  e  se  ne  sta 
in  ozio.  Il  Povero  signore!  dicesi  ironi- 
cam.  a  chi  non  vuole  scomodarsi,  né 
darsi  alcuna  briga.  1|  Signore,  chia- 
masi Quello  dei  quattro  giocatori  a 
calabresella,  il  quale  dà  carte  e  non 
ginoca. — Dal  lat.  senior,  Anziano. 
Signoreddio.V. Signóre,  (giare. 
Signoreggiaménto. s.m.  Il  signoreg- 
Signoreggìare.  inlr.  Aver  signoria, 
Dominare.  yv,rt.  j)r.  SlGNOREGGIAN- 
TE.  Pari.   p.   SlONOrtEGGIATO. 

Signorescamente,  avv.  In  modo  si- 
gnoresco, (ma  è  voce  di  spregio. 

Signorésco,  ad.  Di  o  Da  signore. 

Signoria.  ».  f.  Dominio,  Podestà  as- 
soluta: «Aver  la  signoria: -Perdere 
la  signoria.  >  Il  Qualità  e  condizione 
di  signore:  «Mi  rido  di  lui  e  di  tutta 
la  sua  signoria.  »  Il  T.  star,  si  disse  il 
Supremo  magistrato  della  repubblica 
fiorentina:  «La  Signoria  si  rinnov.a- 
va  ogni  due  mesi: -Palazzo  della  Si- 
gnoria.» Il  La  signoria  sua,  voslra,  ec, 
dicesi  per  cagion  d'  onore  a  persona 
di  alto  affare,  ed  è  lo  stesso  che  Egli, 
Voi,  ec;  e  t.alora  dicesi  anche  per 
beffa  0  per  ironia. 

Signorile,  ad.  Da  signore,  Che  ha 
del  signore,  del  gr.ande:  «  Abito  si- 
gnorile, Vita,  Aspetto,  signorile.  »  || 
Alla  signorile,  vale  .'Signorilmente. 

Signorilmente,  avv.  In  guisa  signo- 
rile, Da  signore:  «Vive  signorilmen- 
te:-Mi  accolse  signorilmente.» 

Signorina,  dim.  e  vezz.  di  Signora; 
e  dicesi  La  figlia  di  un  signore  non 
per  anco  maritata. 

Signorino,  dim.  e  vezz.  di  Signore; 
e  dicesi  il  figliuolo  giovinetto  di  un 
signore.  Il  Ironieam.  di  ragazzo,  che 
si  voglia  riprendere:  «  Venga  qua,  si- 
gnorino ;  sentiamo  quello  che  ha 
fatto. » 

Signoróne-óna.  accr.  di  Signore  e 
Signora;  Signore  e  Signora  assai  ric- 
chi. 

Signoròtto,  s.  m.  Signore  di  non 
molto  conto.  Il  T.  stor.  Signore  di  pic- 
colo dominio,  ma  ricco  e  di  molto 
conto:  «  I  signorotti  d'Italia: -Signo- 
rotti del  medio  evo.  » 

Silenziàrio.  s.  m.  Si  disse  Colui  che 
era  deputato  a  imporre  silenzio  agli 
altri.  —  Dal  lat.  silentiarins. 

Silènzio,  s.  m.  Lo  star  cheto,  Stato 
di  persona  che  tace:  «Se  ne  stette 
in  silenzio  per  tutta  la  serata: -Me- 
sto silenzio:  -Dispettoso  silenzio.  »  || 
Il  tacere  intorno  a  qualche  cosa  par- 
ticolare; onde  la  maniera  Serbare  il 
silenzio  intorno  a  gualche  cosa,  per 
Non  parhirne.  Non  darne  spiegazio- 
ne. Il  Cessazione  di  ogni  sorta  di  ru- 
more: «In  quella  strada  c'è  molto 
silenzio  nella  notte.  »  ||  Cessazione  di 
commercio  di  lettere  tra  persone  so- 
lite scriversi  spesso:  «  Che  cos'è  que- 
sto silenzio  tenuto  da  parecchi  mesi? 
-  Mi  dolgo  del  vostro  silenzio.  »  ||  Im- 
porre silenzio,  Comandare  ad  altri 
che  non  parli  o  che  cessi  di  parlare; 
e  dicesi  particolarm.  a  chi  parla  scon- 


venientemente 0  inopportunamente.  || 
E  a  modo  di  comando:  Silenzio!  \\  Di- 
spensare il  silenzio,  dicesi  di  un  su- 
periore di  un  collegio,  seminario,  con- 
vento, il  quale  permette  che  i  suoi 
sottoposti  parlino  in  refettorio  du- 
rante il  desin.are  o  la  cena.  1|  Rompere 
il  silenzio.  Cominciare  a  parlare.  || 
Passare  sotto  silenzio  alcuna  cosa.  Non 
farne  alcuna  menzione, Tacerla.  HiSop- 
portare  0  Soffrire  in  silenzio  qual- 
che cosa.  Sopportarla,  senza  lamen- 
tarsene 0  farne  risentimento.  ||  Vivere 
0  Condurre  la  vila  nel  silenzio,  Con- 
durre vita  oscura:  «Conducono  la  vita 
nel  silenzio,  come  le  bestie.  »  —  Dal 
lat.  silenliuin. 

Silenziosamente,  avv.  Con  silenzio. 
In  silenzio,  In  modo  da  non  esser 
sentito:  «  Entrarono  silenzios.amente 
in  quella  casa.  » 

Silenzióso,  ad.  Taciturno,  Che  par- 
la poco.  Il  Detto  di  luogo,  ove  non  è 
alcun  rumore. 

Silfide,  s.  f.  La  femmina  del  Silfo: 
«  Danza  delle  Silfidi  :  -  Leggera  come 
una  Silfide.  » 

Silfo,  s.  VI.  Spirito  dell'  aria,  secon- 
do la  mitologia  di  alcuni  popoli  set- 
tentrionali.—  Voce  gallica. 

Silicato.  ».  m.  T.  chim.  Nome  gene- 
rico dei  composti  che  forma  la  silice 
od  acido  silicico  con  le  basi. 

Silice,  s.  f.  T.  seleni.  Lo  stesso  che 
Selce.  V.  —  Dal  lat.  silex. 

Siliceo,  ad.  Di  selce,  e  Che  ha  qua- 
lità di  selce.  —  Dal  lat.  siliceus. 

Siliqua,  s.  f.  T.  stor.  nal.  Gusci» 
bislungo,  nel  quale  nascono  e  cre- 
scono i  granelli  de'legumi;  comune- 
mente Baccello. —  Dal  lat.  siliqua. 

Siliqueo.  ad.  T.  hot.  Aggiunto  dì 
quelle  piante  il  cui  legume  è  conte- 
nuto dentro  a  silique  o  baccelli. 

Sillaba,  s.  f.  Aggregato  di  due  o  più 
lettere,  dove  s'includa  sempre  di  ne- 
cessità una  vocale,  e  che  si  può  pro- 
nunziare con  una  sola  emissione  di 
fiato;  ed  anche  una  sola  vocale  senz,a 
compagnia  di  consonante:  t  Amore  è 
voce  di  tre  %ì\\s.\3(:.t\\  Sillaba  lunga, 
breve,  Sillaba  la  cui  vocale  è  di  na- 
tura lunga  0  breve;  e  ciò  non  può 
essere  che  nel  greco,  nel  latino,  e  in 
qualche  altra  lingua.  1|  Senza  proferir 
sillaba.  Senza  mutare  una  sillaba,  e 
simili,  vale  Senza  dir  parola,  Senza 
mutare  il  minimo  che  in  un  discorso, 
scrittura,  e  simili. — Dal  lat.  s!/Ho6a, 
gr.  auXXapyj. 

Sillabare,  tr.  e  assol.  Leggere  le 
parole,  dividendo  le  loro  sillabe:  «  Sil- 
labare una  parola: -Sillaba  male: - 
Metodo  per  insegnare  a  sillabare.  »  Il 
Fare  compitando  quella  posa  e  quello 
staccamento  delle  sillabe,  che  si  con- 
viene. Pari.  p.  Sillabato. 

Sillabàrio.  ».  m.  Libretto  nel  qnale 
sono  molte  parole,  divise  nelle  pro- 
prie sillabe  per  insegnare  a  compi- 
tare a'  ragazzi. 

Sillabazióne,  s.f.  Il  sillabare;  e  più 
propriam.  Il  modo  di  sillabare:  «  Il 
Lambruschini  voleva  introdurre  nelle 
scuole  una  nuova  sillabazione.» 

Sillàbico,  ad.  Appartenente  a  sil- 
laba.—Dal  lat.  syllabicus,  gr.  ouX- 

Sillabo.  ».  m.  Indice,  Ruolo,  Cata- 
logo. 11  Oggi  intendesi  specialm.  Il  ca- 
talogo degli  errori  in  materia  non  pur 
di  fede  e  di  morale,  ma  anche  di  po- 
litica, che  la  Curia  romana  ha  pub- 
blicato.—  D.al  lat.  syllabus. 

Sillèssi,  s.  f.  T.  reti.  Sorta  di  figura 


SILLOGISMO. 


—  1 1;!0  — 


SINCOPE. 


grammaticale  per  cui  le  parti  del 
discorso  non  accordano  granimaticai- 
mente  ma  ideologicamente.  —  Dal  lat. 
tyìlepsis,  gr.  atXXTn}Jt?. 

Sillogismo,  s.  m.  T.  fil.  Argomen- 
tazione nella  quale  da  due  proposi- 
zioni s'inferisce  una  terza:  <n  sil- 
logismo consta  di  una  maggiore,  di 
una  minore  e  d'una  conseguenza: - 
Tutte  le  forme  d'argomentare  si  ri- 
ducono al  sillogismo.  »  —  Dal  lat.  syl- 
loffismns,  gr.  aulXo-(i.aiià<;. 

Sillogistica,  s.  f.  Maniera  di  ragio- 
nare per  via  di  sillogismi,  o  Arte  di 
formare  sillogismi. 

Sillogisticamente,  art).  In  modo  sil- 
logistico. 

Sillogistico,  ad.  Di  sillogismo,  Ap- 
partenente a  sillogismo:  «  Forma  sil- 
logìstica: -  Argomentazione  sillogi- 
stica. »  —  Dal  lat.  syllogisticus,  gr. 
cuXXoYtax'.v.ó?. 

Sillogizzare,  intr.  Far  sillogismi, 
Argomentare  per  sillogismi  :  «  Sillo- 
gizza come  un  aristotelico.  >  Part. 
pr.  Sillogizzante.  Part.  p.  Sillo- 
gizzato. 

Silobàlsamo.  s.  m.  Il  legno  o  piut- 
tosto I  piccoli  rami  delle  piante  del 
balsamo,  i  quali  hanno  odore  e  sa- 
pore aromatico.  —  Dal  lat.  xylobalsa- 
vium.  gr.  guXo.SàXaccfiov. 

Silvano,  ad.  Di  selva.  Che  vive 
nelle  selve;  detto  specialm.  d'uccel- 
lo.'! T.  milol.  Gli  Dei  delle  selve. 

Silvano,  s.  m.  T.  mitol.  Nome  dì 
divinità  protettrice  delle  selve.  —  Dal 
lat.  Sylvaiìits. 

Silvèstre,  ad.  Di  selva,  Selvatico: 
«Piante  silvestri: -Animali  silvestri.» 
—  Dal  lat.  silvestris. 

Silvio,  s.m.  T.  stamp.  Sorta  di  carat- 
tere da  stamperia,  minore  del  Testo. 

Simboleggiare,  tr.  e  intr.  Signiti- 
care  per  simboli:  «La  colomba  sim- 
boleggia la  inuocenza,  la  lupa  l'ava- 
rizia. >  Parl.pr.  SIMBOLEGGIASTE. 

Pari.  p.  Simboleggiato. 

Simbolicamente,  avv.  In  maniera 
simbolica.  Per  via  di  simboli. 

Simbòlico,  ad.  Attenente  a  simbo- 
lo, Allegorico.  —  Lat.  symbolictis,  gr. 
c'jpPoXtxó;. 

■  Simbolo,  s.  m.  Significazione  dì  cnsa 
morale  mediante  l'immagine  o  le  pro- 
prietà di  cose  naturali.  i|  Figura  o  Im- 
magine che  serve  a  significare  qual- 
che cosa  per  mezzo  della  pittura, 
scultura,  o  del  discorso  medesimo.  || 
Simbolo  degli  Apostoli,  o  solamente 
Simbolo,  dicesi  La  regola  del  nostro 
credere,  comunem.  detto  Credo.  — 
Dal  lat.  symbolum,  gr.  où[ipoXov. 

Similare,  ad-  Aggiunto  dato  a  quel- 
le sostanze  che  sono  semplici,  e  non 
conjposte  da  altre,  e  che  sono  divise 
in  particelle  simili. 

Slmile,  ad.  Che  ha  sembianza  di 
quello  di  che  si  dice  esser  simile, 
Che  lo  somiglia.  Il  E  per  Tale,  Cotale, 
Sifi'atto:  «  Una  bestia  simile  non  l'ho 
mai  veduta:- Simili  azioni  non  pos- 
sono essere  tollerate  da  un  galan- 
tuomo. »  li  T.geom.  Figure,  0  Poligoni 
aimili,  diconsì  Quelli  che  hanno  gli 
angoli  respettivamente  uguali  e  ì  lati 
omologhi  proporzionali.  j|  £sim«7i,  lo- 
cuzione usata  per  indicare  un  seguito 
dì  cose  simili  a  quelle  già  enunciate. 
Il  Un  quid  simile,  e  tutto  unito  Un 
quissimile,  vale  Qualche  cosa  di  somi- 
gliante. Press' a  poco  lo  stesso:  «  Non 
è  precisamente  Ini,  ma  un  quissimi- 
le. »  Il  In  forza  di  sost.  Cosa  o  Qualità 
simile.  Il  Persona  dì  qualità  simile  a 


un'altra. Il  II  suo  simile,  dicesi  in  ge- 
nerale L'uomo  per  rispetto  all' al- 
tr' uomo.  Il  5imt7i  con  simili  e  gente 
di  su' pari,  prov.  il  quale  significa 
che  Ciascuno  deve  o  suole  bazzicare 
e  impacciarsi  con  gente  della  sua 
condizione.  ||  Ogni  simile  ama  il  suo 
simile.  Ciascuno  ama  e  tratta  volen- 
tieri quelle  persone  che  lo  somiglia- 
no nell'indole,  ne'costumì.  ì|  Il  simile, 
usasi  anche  in  forza  avverbiale,  per 
Lo  stesso, Medesimamente,  Similmen- 
te: «Egli  sta  bene;  e  il  simile  fo 
io.  »  —  Dal  lat.  similis. 

Similitùdine,  s.  f.  Somiglianza,  Con- 
formità di  fattezze,  di  qualità,  di  na- 
tura, ec.  Il  Immagine,  Figura.  ||  T.  reti. 

10  stesso  che  Comparazione:  «  Le  si- 
militudini dantesche  sono  stupende.  » 
\\  A  similitudine,  posto  avverbialni., 
vale  A  somiglianza:  «  Iddio  creò 
r  uomo  a  immagine  e  similitudine 
sna.  »  —  Dal  lat.  similitndo. 

Similmente.  «««.Parimente,  In  simil 
modo.  Nella  stessa  guisa.  Conforme. 

Similór.o.  s.  m.  Lega  di  zinco  e  di 
rame  che  ha  colore  e  apparenza  d'oro. 

Simmetria.  ».  f.  Ordine  e  propor- 
zione d'uguaglianza  o  di  somiglianza, 
che  le  parti  dì  un  corpo  hanno  fra 
loro  o  col  loro  tutto:  «  Non  c'è  sim- 
metrìa tra  le  p.artì  di  quell'cditìzio.  » 

—  Dal  lat.  symmelria,  gr.  oufxi-isxpia. 
Simmetricamente,    avv    In    modo 

simmetrico,  Con  simmetrìa:  «  Simme- 
tricamente disposti.  » 

Simmètrico,  ad.  Fatto,  Ordinato  o 
Disposto,  con  simmetria.  —  Dal  gr. 
d-JIi.asxptxó;. 

Simo.  ad.  Che  ha  il  naso  indentro 
o  schiacciato.  Il  Dicesi  pnre  del  Naso 
quando  è  schiacciato.  —  Da  lat.  simus. 

Simoneggiare,  intr.  Fare,  Commet- 
ter, simonia.Por/.  p.  SlM0NEGGl.\TO 

Simonia,  s.  f.  T.  ecd.  Traffico  delle 
cose  saere  o  spirituali.  —  Da.  Simone 
mago. 

Simoniacaménte.  avv.  In  modo  si- 
moniaco, Con  simonìa. 

Simoniaco,  ad.  Ciie  contiene  simo- 
nia. Detto  di  persona,  Che  commette 
simonia;  e  usasi  anche  in  forza  dì  sost. 

Simpatta,  s.  f.  Impulso  naturale  che 
ci  inclina  verso  alcuna  persona;  ed 
è  contrario  di  Antipatìa:  «  Aver  sim- 
patìa con  uno:  -  Esserci  simpatia  tra 
due.»  Il  Per  estens.  riferiscesi  anche 
a  cose:  «  Ha  poca  simpatia  con  la 
musica  dell' avvenire.»  —  Dal  gr.  aup.- 

Simpaticamente,  avv.  Con  simpa- 
tia: «  Lo  guardava  simpaticamente.» 

Simpàtico,  ad.  Dì  simpatia,  Che 
desta  simpatìa:  «  Persona  simpatica.» 

Simpaticóne-óna.  s.  m.  e  f.  Dicesì 

familiarm.  d'un  giovane  o  d'una  gìova- 

!  ne  che  con  la  persona  e  coi  modi  desti 

facilm.  amore  e  benevolenza  in  altri. 

t  Simpatizzare,  intr.  Aver  simpa- 
tìa con  uno.  Pari.  p.  SIMPATIZZATO. 

—  Dal  fr.  sympathi-ser. 
Simulacro,  s.  m.  Immagine  sacra. 

11  Cosa  che  imita  un'altra.  \\  fìg.:  «  Le 
è  rimasto  solo  un  simulacro  dell'an- 
tica grandezza.»  HCosa  che  imita  solo 
in  apparenza  e  fallacemente  un'altra; 
detto  dì  cose  morali,  come:  «  Simu- 
lacro dì  virtù: -Simulacro  di  liber- 
tà, ec.  »  —  Dal  lat.  simìdacrum. 

Simulare,  tr.  e  assol.  Mostrare  il 
contrario  dì  quello  che  l'uomo  ha 
nell'animo,  Fingere:  «Simulare  ami- 
cìzia, benevolenza:  -  Gente  espertis- 
sima in  simulare  e  dissimulan-.^/'art. 
i  p.  Simulato.  —  Dal  l,at.  simulare. 


Simulatamente,  avv.  Con  simula- 
zione. Fintamente. 

Simulatóre-trice.  «er6aJ.  da  Simu- 
lare; Chi  0  Che  simula. 

Simulazióne,  s.  f.  Il  simulare;  ed 
Abito  o  Natura  trista  di  simulare.  — 
Dal  lat.  simulatio. 

t  Simultaneamente,  avv.  A  un  tem- 
po. Insieme,  e  simili.  —  Voce  goffa  ed 
inutile. 

Simultaneità,  s.  f.  astr.  di  Simul- 
taneo: L'esser  simultaneo. 

Simultàneo,  ad.  Che  si  fa  o  avviene 
al  tempo  stesso.  —  Dal  lat.  simulta- 
neus. 

Sinagòga,  s.  f.  L'adunanza  dei  dot- 
tori appresso  gli  Ebrei  sotto  l'antica 
legge. Il  Scuola  o  altro  luogo,  ove  oggi 
gli  Ebrei  convengono  per  fare  gli  otiìci 
della  loro  religione.  i|  Fare,  Esserci  o 
Parerci  ima  sinagoga,  dicesì  fami- 
liarm. quando  molti  in  un  luogo  par- 
lano insieme,  e  fanno  gran  frivstuono 
e  romore.  —  Dal  gr.  a'nayioyri. 

Sinceramente,  avv.  Con  sincerità. 

Sincerare.  Ir.  Capacitare,  Render 
capace,  persuaso,  d  rì'/ì.  Persuadersi 
o  Chiarirsi  dì  checchessìa:  «  Non  gli 
credetti,  e  mi  volli  sincerare.  »  Part. 
p.  Sincerato. 

Cincerità.  ».  f.  astr.  dì  Sincero; 
L'esser  sìncero.  Schiettezza  dì  ani- 
mo: «  Benedetta  la  sincerità!  -  Gente 
doppia  e  nemica  d'ogni  sincerità.  »ì| 
Genuinità:  «Sincerità  della  lezione  di 
un  cui:  ce:  -Sincerità  di  documenti.  » 
Il  Qualità  di  ciò  che  è  schietto,  pur- 
gato, puro:  «  Nei  vino  si  richiede  so- 
prattutto la  sincerità.»  —  Dal  lat.  »i»i- 
cerifas. 

Sincèro,  ad.  Che  ha  indole,  animo 
schietto,  aborreute  da  ogni  doppiezza 
e  infingimento;  e  dicesi  altresì  del- 
l'animo e  dell'indole  stessa:  «E  uomo 
sìncero,  e  quel  che  dice  è  la  pura 
verità.  »  Il  Detto  dì  alcune  sostanze, 
vale  Puro,  Non  mescolato  con  altre 
sostanze,:  «  Vino  sìncero.  Olio  sin- 
cero: -E  difficile  avere  il  tamarindo 
che  sìa  veramente  sincero.  »  1|  Non 
falsificato,  Non  alterato:  «  Il  testo  di 
quel  codice  non  è  punto  sìncero.  »  || 
E  in  forza  d'at-v.  Sinceramente,  Con 
sincerità, schiettezza:  <  Vi  parlo  sin- 
cero ;  qneste  cose  vi  fanno  torto.  »  — 
Dal  lat.  sincerus. 

Sinceróne-óna.  accr.  di  Sincero  e 
Sincera;  Uomo  o  Donna  d'indole 
molto  sincera:  «Il  signor  X.  è  un  sin- 
cerone che  dice  tutto  quello  che  ha 
nell'animo.»  —  V'ioe  familiare. 

Sincipitale,  ad.  T.  anat.  Che  è  re- 
lativo al  sincipite. 

Sincipite,  s.  m.  T.  anat.  Quell'osso 
che  rimane  nella  parte  di  ilii-tro  del  . 
cranio  sopra  la  nuc;i,  e  La  parte  del 
capo  che  ad  esso  corrisponde.  —  Dal 
lat.  sinciput. 

Sincopare,  tr.  T.gram.  Abbreviare 
una  parola  per  via  di  sincope.  Part. 
y. Sincopato.  Il  In  forma  A'ad.:'Spo- 
glio,  forma  sincopata  di  Spogliato.  » 
I  T.mus.  Aggiunto  di  movimento,  Che 
va  per  sincopi. 

Sincopatamente,  avv.  Per  sincope, 
0  Con  smcope. 

Sincope,  s.  f.  T.  med.  Subita  dimi- 
nuzione delle  azioni  vitali,  prodotta 
dalla  intermissione  del  movimento  del 
cuore.  Il  T.  gram.  Figura  per  la  quale 
da  entro  una  parola  si  toglie  una  let- 
tera o  una  sillaba.  1|  T.mjts.  dicesi  Quel- 
la nota  che  per  una  metà  del  suo  va- 
lore appartiene  alla  fine  dì  un  tempo 
0  movimento  dì  b.attuta,  e  per  l'altra 
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meta  al  cominciame.nto  di  un'altra. 
—  Dal  lat.  sijncope,  gr.  ouv-xorer). 

Sincrono,  ad.  Che  è  vissuto,  o  Che 
è  fatto,  accaduto  nel  tempo  mede-; 
Simo  della  cosa  e  persona  onde  si 
parla:  «  Storici  sincroni:  -  Avveni- 
menti sincroni.  »  —  Dal  gr.  ouv/povos. 
Sindacàbile,  ad.  Che  può  o  Che 
deve  esser  sindacato.  , 

Sindacaménto.  s.  m.  L'atto  e  L,  ef- 
fetto del  sindacare.  _ 

Sindacare,  tr.  Tenere  a  sindacato, 
Rivedere  i  conti  di  un'amministra- 
zione per  lo  più  pubblica.  Il  ^3.  In- 
dagare sottilmente  gli  altrui  fatti,  o 
censur.arli:  .Sindacare  la  condotta 
d'alcuno: -Io  non  voglio  esser  sin- 
dacato da  lui.  .  Pari.  p.  SINDACATO. 
Sindacato,  s.  m.  L'azione  del  sin- 
dacare, li  Tenere  0  Slare  a  sindacato, 
Farsi  rendere  o  Rendere  altrui  ra- 
gione delle  proprie  operazioni. 

Sindaco,  s.  m.  Colui  che  rivede  1 
conti.  Il  T.  mere.  Colui  che  è  deputato 
a  rivedere  le  ragioni  di  un  mercante 
fallito,  per  rendere  conto  ai  credi- 
tori che  dicesi  Sindaco  del  falhvien- 
to  II  II  capo  dell'amministrazione  CO; 
manale,  che  fino  a' nostri  giorni  si 
disse  in  Toscana  Gonfaloniere.  —  ua,l 
gr.  aóvStxos. 

Sindone.s./".Pannolino,e  propriam. 
Quello  nel  quale  fu  involto  il  corpo  di 
Gesù  Cristo;  e  dicesi  più  spesso  La 
santa  sindone.— 'Da\   gr.  atvòuiv 

Sinecura,  s.  f.  Voce  composta  del 
lat.  sine  e  cura,  e  dicesi  propnam. 
di  Benefizio  ecclesiastico  che  non 
abbia  alcun  obbligo  né  di  ulfizj^  ne 
di  funzioni  ecclesiastiche,  Benehzio 
semplice. Il  ^ff.  e  familiarmente  dicesi 
d'Impiego  0  Ufficio, che  frutti  senza 
fatica  0  con  poca:  «E  tempo  di  finirla 
in  Italia  con  le  sinecure.» 

Sinèddoche,  s.  f.  T.  reti.  Sorta  di 
figura  rettorica,  che  consiste  nell  e- 
stendere  o  restringere  il  significato 
proprio  della  parola,  come  quando 
si  prende  una  parte  per  il  tutto  0  il 
tutto  per  una  parte,  il  genere  per  la 
specie  0  la  specie  pel  genere,  evia 
discorrendo.  —  Dal  gr.  auvsxoox-/).. 

Sinèdrio. s.m.Propriam.  era  II  prm- 
cipal  tribunale  degli  antichi  Ebrei; 
ma  nell'uso  comune  suol  dirsi  più 
spesso  ironicani.  per  Adunanza  di 
gente  di  qualitiì,  ma  d'animo  e  di 
propositi  non  buoni:  «  Non  è  un  col- 
legio, ma  un  sinedrio  d'ipocriti.»  — 
Dal  gr.  auvéòpiov, 

Sinèresi.  s.f.  T.  gravi.  Contrazione 
di  due  sillabe  in  una;  il  contrario 
della  Dieresi.  —  D.al  gr.  ouvatpsc:;.^ 
Sinfonia.»./'. Armonìa  e  Concerto  di 
più  strumenti  musicali.  Il  Quel  pezzo  di 
musica  strumentale  che   serve  d'in- 
troduzione ai  melodrammi,  ed  è  an- 
che un  componimento  a  parte,  e  di- 
viso per  lo  più  in  quattro  tempi:  «  La 
sinfonia  del  Guglielmo  Teli,  della  Se- 
miramide, ec:  -Le  sinfonie  del  Bee- 
thoven. »  —  Dal   lat.   symphonia,  gr. 
auvcpovta. 
Sinfònico,  ad.  Di  sinfonia. 
Singliiozzare.  intr.  Avere   il   sin- 
ghiozzo. Il  Piangere   dirottamente   e 
singhiozzando.  Pari.  pr.  SINGHIOZ- 
ZANTE. Part.  p.  Singhiozzato.— 
Dal  lat.  singultare. 

Singhiozzo,  s.  m.  Moto  espulsivo 
del  ventricolo,  congiunto  con  subita  e 
interrotta  convulsione  del  diafragma, 
prodotta  per  consenso  dell'orificio  sn- 
periore  dell' istesso  ventricolo  irri- 
tato.—Dal  lat.  singultus. 


Singolare,  ad.  Che  concerne  una 
singola  persona  o  cosa,  o  un  ordine 
di  persone  e  di  cose,  distinto  dagli 
altri.  Il  E  con  senso  di  gran  lode. 
Unico  nel  suo  genere:  «Uomo  pm 
singolare,  che  raro.  »  Il  T.  gram.  Ag- 
giunto di  quel  Numero  che  importa 
una  cosa  sola,  a  distinzione  del  Plu- 
rale; e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 
Il  Detto  familiarm.  di  persona  che 
pensi,  parli,  operi  in  modo  che  ab- 
bia dello  strano:  «  Siete  singolare 
voi;  vorreste  viver  bene  e  spender 
poco; -Che  uomo  singolare! -Vuol 
fare  il  singolare.  »  Il  E  de' suoi  atti 
stessi.  — Dal  lat.  singularis. 

Singolarità. s./'.osi»-.  di  Singolare; 
L'esser  singolare,  li  Eccellenza  e  Ra- 
rit:"!.  ti  II  volersi  rendere  0  il  reputarsi 
singolare  per  una  specie  di  superbi.n.: 
«Io  m'infischio  di  lui  e  di  tutta  la 
sna  singolarità.  »  —  Dal  lat.  smgu- 
larilas. 

Singolarizzare,  tr.  Ridurre  in  sin- 
golare. Part.  p.  Singolarizzato. 

Singolarmente,  avv.  In  modo  sin- 
golare, Particolarmente,  Specialmen- 
te; «  Piacciono  tutte  le  virtù,  ma  sin- 
golarmente la  clemenza.  »  1|  E  per  A 
uno  a  uno  :  «  Li  pregò  tutti  singolar- 
mente. »  ... 

Singolo,  ad.  Dicesi  di  persona  o 
cosa  considerato  da  per  3e:_«  Nei  sin- 
goli casi:  -  Parlò  a  tutti  e  singoli.  .  — 
Dal  lat.  aingulus. 

Singulto,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Singhiozzo.- Dal  lat. 
simi'iUtis. 

Siniscalco,  s.  m.  T.  star.  Maggior- 
domo e  Maestro  di  casa;  e  anche  ta- 
lora Quegli  che  ha  la  cura  della  men- 
sa, e  la  imbandisce.  ||  T.  star.  Ufficiale 
che  aveva  governo  di  provincia.  — 
Dall' ant.  ted    siniscalc. 

Sinistra,  s.  f.  Mano  0  Parte  oppo- 
sta alla  Destra  :  «  La  tua  sinistra  non 
sappia  quello  che  fa  la  destra: -Scrive 
con  la  sinistra.  >  11  Losints4ro,dicesi 
nel  linguaggio  politico  per  Quella 
parte  dei  deputati  al  Parlamento  che 
siede  alla  sinistra  del  Presidente.  H 
A  sinistra,  posto  avverbialm.,  Dalla 
parte  sinistra:  «  Prendere  a  sinistra: 
-  Sedere  a  sinistra.  »  —  Dal  lat.  si- 
nistra. .  ■  1  „ 
Sinistramente,  avv.  Con  sinistro 
modo.  Malamente.  Il  E  per  In  mala 
parte  :  «  Quella  parola  la  prese  sini- 
stramente. »  .  .  -j  4. 
Sinistro,  s.  m.  Disgrazia,  Accidente 
infausto  :  «  Bada  che  non  ti  avvenga 
qualche  sinistro.» 

Sinistro,  ad.  Che  è  dalla  parte  si- 
nistra, Che  è  opposto  al  destro.  Il  fig. 
Cattivo,  Dannoso,  Infausto:  «  Sinistri 
effetti  di  certe  dottrine:  -  Sinistri  av- 
venimenti. »  Il  Riva  sinistra,  o  La  si- 
nistra di  un  fiume,  dicesi  Quella  che 
rimane  alla  sinistra  di  chi  volge  la 
faccia  alla  foce  di  esso  :  <■  Roma  tu 
fondata  sulla  sinistra  del  Tevere;  Fi- 
renze sulla  destra  dell'Arno.  »  li  A  si- 
nistro, 0  In  sinistro,  posto  avver- 
bialm., v.ale  Sinistramente,  In  mala 
parte:  «  Io  lo  dissi  a  fin  di  bene;  ma 
e'io  prese  a  sinistro. » —  Dal  lat.  si- 
nister.  - 

Sino.  prep.  Lo  stesso  che  Imuo,  in- 
fino  e  Insino.  V.         ,   „  , ,  ,. 

Sinoca.  s.  f.  T.  med.  Febbre  conti- 
nua infiammatoria,  e  che  cresce  d'in- 
tensità fino  al  terzo  0  quarto  giorno. 
—  Dal  gr.  ouvoixVj,  Continuità. 

Sinodale,  ad.  Di  sinodo.  Che  ha  re- 
lazione al  sinodo:   «  Adunanza  smo- 


dale: -  Deliberazione  sinodale.  »  li  Che 
è  prescritto  dal  sinodo:  <  Abiti  sino- 
dali:-Serva  sinodale.  »  — Dal  basso 
lat.  synodalis. 

Sinodalmente,  avv.  In  sinodo:  «  Si- 
nodalmente adunati.  » 

Sinodo,  s.  m.  Congregazione,  Con- 
cilio di  sacerdoti  sotto  la  presidenza 
del  Diocesano.  Il  Presso  i  protestanti, 
Assemblea  dei  pastori  e  degli  anzi.anì 
intorno  agli  affari  della  Chiesa.— Dal 
basso  lat.  synodus,  gr.  aùvoSo?. 

Sinòlogo,  s.  m.  Colui  che  è  dotto 
nella  lingua  e  letteratura  chinese.— 
Dal  lat.  Sinae,  China,  e  il  gr.  Xó-{0<;, 
Discorso. 

Sinonimia,  s.  f.  Corrispondenze  di 
due  o  più  vocaboli  in  quanto  sono  o 
paion  sinonimi.— Dal  gr.  a'jvtovififa. 
Sinònimo,  ad.  Che  ha  la  stessa  si- 
gnificazione, o  meglio  Che  ha  con 
un'  altra  parola  una  convenienza  più 
o  meno  stretta  di  significato;  e  usasi 
spesso  anche  in  forza  di  sosL:  «Di- 
zionario dei  sinonimi.  »  —  Dal  lat. 
synonimum,  gr.  auvwvi[iov. 

Sinòpia,  s.  f.  Specie  di  terra  di  co- 
lor rosso,  detta  anche  Cinabrese.  [| 
Andare  pel  fil  della  sinopia,  0  simili, 
dicesi  proverbialm.  per  Non  torcere 
dalla  retta  linea,  Rigar  diritto.  Ma  è 
maniera  ignota  al  popolo.  — Dal  lat. 
sinopis,  gr.  ouvioTtl?. 

Sinòttico,  ad.  Compendioso;  e  di- 
cesi  generalmente  di  Quelle  tavole 
dove  è  disposta  per  ordine  e  compen- 
diata un'opera  qualunque  da  poterne 
vedere  ad  un'occhiata  quanto  oc- 
corre.—Dal  gr.  auvmrexf/.ós. 

Sinòvia,  s.  f.  T.  med.  Liquore  vi- 
scido del  corpo  animale  che  serve  a 
lubricare  tutte  le  articolazioni  del 
corpo  —Voce  formata  da  Paracelso. 
Sinovìàle.  ad.  T.  med.  Aggiunto 
delle  glaudule  aeparatrici  della  sino- 
via. Il  Umor  sinodale,  dicesi   La   si- 

°  Sinta3si  s.  f.  T.  gram.  Disposizio- 
ne ed  ordine  delle  parti  della  ora- 
zione secondo  le  regole  della  gram- 
matica.—Dal  lat.  syntaxis,  gr.  ouv- 

xaStS-  .  „, 

Sintàttico,  ad.  Di  sintassi.  Che  ap- 
partiene a  sintassi;  «Regole  sintat- 
tiche :  -  Ordine  sintattico.  »  —  Dal  gr. 
ouvxaTiTiKÓs. 

Sintesi. s./'.r.^Zos.  Il  procedere  nel- 
l'investigazione delle  cose  d.al  sem- 
plice al  composto,  li  Figura  rettorica 
per  la  quale  la  costruzione  si  riferi- 
sce non  alle  parole,  ma  al  loro  senso. 
—  Dal  gr   oùva-EOts. 

Sinteticamente,  avv.  In  modo  sin- 
tetico. Con  metodo  sintetico:  «Espor- 
re  Dimostrare  sinteticamente.» 

Sintètico,  ad.  T.  filos.  Di  sintesi. 
Appartenente  a  sintesi.  Compositivo, 
contrario  di  Analitico:  .  Metodo  sin- 
tetico :  -  Esposizione  sintetica.  »  —  Dal 
gr.  auvi^sxiotós. 

Sintetizzare,   tr.  e  assol.    Racco- 
gliere, Riunire  in  un  concetto  sinte- 
tico più  idee.  Parl.p.  Sintetizzato. 
Sintomàtico,  ad.   Appartenente  a 
sintomo.  —  Dal  gr.  aunTfcmnaxiKog. 

Sintomo,  s.  m.  Accidente  prodotto 
da  una  malattia,  e  dal  quale  si  trae 
qualche  conseguenza.il  Si  prende  an- 
(jhe  per  Accidente,  0  Circostanza  che 
accompagni  qualsivoglia  altra  cosa.— 
D.al  gr.  oup.7i;xco|ia.  . 

Sinuosaménte.  avv.  Con  sinuosità, 

In  modo  sinuoso. 

Sinuosità.  s.Aasfr.  dì  Sinaoso;  Qua- 
lità di  ciò  ch'ò  sinuoso. 
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Sinuoso,  ad.  Che  ba  seno,  Che  fa 
Beno,  Curvo.  —  Dal  lat.  sinuosns. 

Sipàrio,  s.  m.  Tenda  che  si  alza  e 
si  cala  innanzi  alla  bocca  del  palco 
scenico, 0  per  iscoprir  la  scena  quando 
si  alza,  0  per  nasconderla  quando 
si  cala.  —  Dal  lat.  siparium. 

Sire.  s.  m.  Propriam.  Signore;  ma 
oggi  è  titolo  proprio  solo  dei  re  e 
imperatori. —  Dal  lat.  senior. 

Sirena  s.  f.  T.  mit.  Mostro  favo- 
loso, metà  femmina  e  metà  pesce,  e 
che  colla  dolcezza  del  suo  canto  at- 
tirava i  marinari  fra  gli  scogli  del 
mare  di  Sicilia,  dove  abitava,  a  fine 
di  farli  pencolare.  Il /f^.  Donna  che 
seduce  con  le  sue  attrattive.  Il  Voce, 
Canto,  di  sirena,  Voce,  Canto  dolcis 
Simo:  <  La  Patti  ha  una  voce  di  si- 
rena. ^  —  Dal  lat.  sirena,  gr.  os'.pfjV. 

Sirighèlla.  ».  f.  T.  set.  La  pelatura 
del  tilnticcio. 

Siringa,  s.  f.  Strumento  chirurgico 
in  forma  di  un  sottile  cannello,  che 
serve  o  per  iniezioni  o  per  facilitare 
l'emissione  delle  orine.  H  Specie  di 
schizzetto  da  spruzzare  acque  odo- 
rose. ,1  Strumento  di  forma  simile  ad 
nn  piccolo  organo  o  all'ala  d'un  uc- 
cello, composto  di  sette  o  più  canne 
di  diverse  lunghezze  e  grossezze,  con- 
teste insieme  con  cera  e  lino,  che  si 
suona  ponendoselo  a  bocca  e  sof- 
fiando dentro  alle  canne.  |j  In  forma 
d'arf.  Pasta  siringa,  Specie  di  pasta 
lavorata,  dolce  e  leggiera,  così  detta 
perchè  si  fa  spingendola  fuori  di  una 
siringa  nella  padella  dove  debb' esser 
fritta.  —  Dal  lat.  syrinrja,  gr.  o'Jp'.Y;. 

Siringare,  tr.  Introdurre  la  siringa 
nella  vcssica  a  fine  di  favorire  l'emis- 
sione delle  orine.  Part.  p. Siringato. 

Sirio. s.m.  r.as(r.Ilcane  celeste, La 
canicola.  —  Dal  lat.  sirius,  gi\  a=.ip:o-. 

Siròppo.  ».  m.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Sciroppo.  —  Dall' arab. 
cìiarab,  Bevanda. 

Sirte.  ».  f.  Luogo  arenoso  in  mare, 
e  molto  pericoloso  pei  naviganti. — 
Dal  lat.  syrtis,  gr.  o'jp':;;. 

Sismico,  ad.  T.  fis.  Aggiunto  di 
Jloto,  e  dieesi  di  quello  del  terremoto. 
—  Dal  gr.  asiofió?.  Movimento. 

Sismògrafo,  ad.  T.  fis.  Strumento 
che  dà  gl'indizj  dei  movimenti  del 
snolo,  della  loro  natura  e  direzione. — 
Dal  gr.  asia.uó;.  Movimento,  e  ffà-fm. 

Sissignóre.  V.  Signóre. 

Sistàltico.  ad.  T.  med.  Di  sistole, 
ed  è  per  lo  più  aggiunto  di  Moto;  ed 
è  Quello  dei  moti  alterni  osservati 
nel  corpo  animale,  che  ha  la  facoltà 
di  ristringere  e  di  risenare.  —  Dal 
gr.  auaxaXxixóg. 

Sistèma.  ».m.  Aggregato  di  più  pro- 
posizioni vere  o  false,  sulle  quali  si 
fonda  una  dottrina.  ||  Dottrina  le  cui 
parti  sono  insieme  legate,  e  seguonsi 
in  mutua  dipendenza.  |1  Metodo  che 
si  tiene  nel  trattare  le  materie  scien- 
tifiche, d'erudizione,  e  simili.  ||  Si  dice 
anche  La  positura  e  L'ordine  dei  pia- 
neti rispetto  al  sole  e  alla  terra,  se- 
condo le  diverse  opinioni  de' filosofi 
e  degli  astronomi:  «Sistema  tolo- 
maico: -Sistema  copernicano.»  \\  Si- 
stema armonico,  dicesi  l'Ordine  delle 
note  e  degli  intervalli  musicali.  ||  iSi- 
stema,  si  chiama  anche  da'  medici 
l'Unione  di  quelle  parti  similmente 
organizzate  che  si  estendono  per  tut- 
to, 0  quasi  per  tutto,  il  corpo  ani- 
male; come  Sistema  nervoso,  Sistevia 
linfatiro,  ec.  —  Dal  basso  lat.  syste- 
nia,  gr.  aiJ3"v;;ia. 


Sistemare. /r.  Dare  ordine,  assetto, 
e  simili;  ma  è  voce  non  bella  poten- 
dosi dire  Assestare  :  e  Sistemare  la 
casa,  i  proprj  interessi,  ec.  »  Part.p. 
Sistemato.  (sistematico. 

Sistematicamente,  avv.   In   modo 

Sistemàtico,  ad.  Di  sistema.  Con- 
forme a  un  sistema,  il  Spes.so  suona 
biasimo,  come  quando  dicesi  Opposi- 
zione sistematica,  per  Opposizione  che 
ha  del  piccoso  o  del  fazioso.  ||  Uomo 
sisteìnatico,  dicesi  Colui  che  in  tutte 
le  sue  cose  procede  pedantescamente 
secondo  nn  ordine  che  egli  ha  stabi- 
lito a  sé  stesso.  —  Dal  basso  lat.  syste- 
maticus,  gr.  o'jaxrjjiaTixój. 

Sistemazióne.»./'.L'atto  e  L'effetto 
del  sistemare. — Voce  non  pnnto  bella. 

Sistole,  s.  f.  T.  med.  Moto  naturale 
ed  alterno  del  cuore  allora  che  si  ri- 
strigne;  contrario  di  Diastole.  —  Dal 
gr.  auaxoXrj. 

Sistro.  ».  m.  Strumento  musicale  di 
acciaio  ed  in  forma  di  triangolo,  che 
vi  si  batte  con  una  verghetta  di  ferro 
per  fargli  render  suono.  —  Da  lat.  si- 
striim,  gr.  oì'.jxpov. 

Sitare,  intr.  Aver  sito,  Render  cat- 
tivo odore.  Voce  familiare.  Part.  p. 
Sitato.  (spiacevole. 

Siterèllo.  dim.  di   Sito;  Odoruzzo 

Sitibóndo,  ad.  Che  ha  sete.  H/f;;. 
Avido,  Desideroso:  «  Sitibondo  di  san- 
gue, di  vendetta,  ec.  »  —  Dal  lat.  siti- 
bundìts. 

Sito.  ».  m.  Positura  di  Inogo  ;  e  pren- 
desi talora  anche  assolutamente  per 
Luogo.  —  Dal  lat.  silus. 

Sito.  ».  m.  Cattivo  odore,  Puzzo. 
Voce  familiare.  —  Dal  lat.  silus. 

Situare,  tr.  e  rifl.  Porre  e  Porsi  in 
nn  sito,  in  nn  luogo.  Part.p.  SlTU.\TO. 

Situazióne,  s.  f.  Sito,  Positura  di 
luogo,  il  t  per  Condizione  morale  in 
cui  uno  si  trova,  usato  specialm.  con 
gli  aggiunti  Brutta  o  Cattiva,  è  modo 
nuovo  e  non  approvato. 

Sizio.  ».  m.  Opera  penosa,  tediosa; 
ma  solo  usasi  nelle  frasi  familiari  Es- 
sere al  sizio.  Stare  al  sizio.  Andare 
0  Ritornare  al  sizio,  per  Essere,  An- 
dare, Ritornare  a  un  lavoro  o  ufficio 
di  gran  fatica  e  disagio.  —  Dal  sitio, 
(Ho  sete),  una  delle  ultime  parole 
di  Gesù  Cristo. 

Sizza.  ».  f.  Stato  dell'atmosfera  di 
un  freddo  assai  pungente.        (sizza. 

Sizzétta.  dim.  di  Sizza;  Leggiera 

Sizzettina.  dim.  di  Sizzétta. 

Slabbrare,  tr.  Tagliar  le  labbra.  H 
Per  similit.  Tagliare  i  canti  del  le- 
gname che  s'intaglia.  H  intr.  Uscir 
fuori  de'labbri,  Sbuzzare,  Non  stare 
insieme;  detto  di  materia  densa.  Part. 
p.  Slabbrato. 

Slabbratura. s./'.L'atto  e  più  spesso 
L' efletto  dello  slabbrare. 

Slacciare,  tr.  Contrario  di  Allac- 
ciare, Sciogliere.  ;|  fig.  Liberare  da 
checchessia  che  dia  noia  o  impedi- 
mento; e  si  usa  anche  neìVivtr.  Part. 
p.  Slacciato. 

Slamare,  intr.  Dilamare,  Smottare; 
detto  dei  terreni.  Part.p.  Slamato. 

Slanciaménto.  ».  m.  Lo  slanciare  e 
Lo  slanciarsi. 

Slanciare,  'r.  Lo  stesso  che  Lan- 
ciare, ma  ha  P'.'ì  forza.  ||  Più  comune- 
mente s'usa  Hi  li  fi.  e  vale  Scagliarsi, 
Avventarsi,  il  l'-flanciarsi,  dicesi  an- 
che per  Avventurarsi  arditamente  in 
qualche  affare,  impresa:  <  Bisogna 
aver  giudizio,  e  non  slanciarsi  subi- 
to. >  Part.  p.  Slanciato. 

t  Slanciato,  ad.  Detto  specialm.  di 


donna  che  sia  alta  e  svelta  della  per- 
sona, è  preso  dal  fr.  élancé. 

Slàncio.  ».  m.  Lo  stesso  che  Lancio. 
Il  t  Slancio,  usasi  oggi  francesem.,  per 
Ardore,  Vivezz»,  Auini.a,  o  Impeto, 
e  simili,  come;  »  Lavora  con  poco 
slancio  (qui  si  potrebbe  dire  fiac- 
camente): -  In  uno  slancio  di  cari- 
tà, ec.  » 

Slargaménto.  ».  m.  Lo  slargare,  e 
Lo  stato  della  cosa  slargata. 

Slargare,  tr.  Allargare.  ||  tn(r.  T. 
stamp.  detto  di  carattere,  vale  Te- 
nere più  o  meno  di  luogo,  il  rifl.  Al- 
largarsi, e  anche  Discostarsi.  Part. 
p.  Slargato. 

Slargatura.  ».  f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  slargare. 

Slatinare,  intr.  Usar  parole  latine; 
ma  sa  di  befta.  Por/,  p.  Slatinato. 
Slatinizzare,  intr.  Lo  stesso  che  il 
preced.  Part.  p.  Slatinizz.\to. 
Slattaménto,  s.  m.  Lo  slattare. 
Slattare,  tr.   Spoppare,    riferito  a 
bambino;  più  spesso  Divezzare.  Part. 
p.  Sl.\ttato. 

Slattatùra.»./'.  Lo  slattare  nn  bam- 
bino: «La  slattatnra  suol  esser  peri- 
colosa ai  bambini.  » 
Slavato,  ad.  Lo  stesso  che  Dilavato. 
Sleale,  ad.  Che  manca  di  lealtà; 
detto  cosi  dell'Homo,  come  dell'animo 
suo  e  de' suoi  atti. 

Slealmente,  avv.  In  modo   sleale, 

Con  slealtà.  (sere  sleale. 

Slealtà.  ».  f.  astr.  di  Sleale;  L'es- 

Slegaménto.  ».  m.  Lo  slegare  e  Lo 

stato  di  cosa  slegata. 

Slegare,  tr.  Contrario  di  Legare, 
Sciogliere.  Part.  p.  Slegato.  ||  In 
forma  d'ad.  Non  unito.  Non  conca- 
tenato, come  dovrebbe  essere;  e  usasi 
cosi  nel  proprio  come,  e  forse  più,  nel 
fig.!  «  Idee  slegate.  Concetti  slegati: 
-  Discorso  tutto  slegato.  » 

Slentare.  tr.  Lo  stesso  che  Allen- 
tare. Part.  p.  SlentatO. 

Slitta.  ».  f.  Specie  di  carretto  senza 
ruote,  usato  ne' paesi  settentrionali, 
che  tirasi  da'cavalli  o  altri  animali 
sul  terreno  nevoso  e  agghiacciato. — 
Dal  ted.  srhlitten,  Sdrucciolare. 

Slogaménto.  ».  m.  Il  dislogarsi  e 
Lo  stato  di  cosa  slogata. 

Slogare,  tr.  e  rift.  Fare  uscire  od 
Uscire  i  capi  delle  ossa  dalle  loro  ca- 
vità: «Nel  cadere  s'è  slogato,  o,  gli 
s'è  slogato  un  braccio.  »  Part.  p.  Slo- 
gato, (delle  ossa. 
Slogatura.  ».  f.  T.  med.  Lo  slogarsi 
Sloggiare,  tr.  Fare  uscire  dal  luogo 
ove  alcuno  è;  e  più  spesso  riferiscesi 
ad  esercito:  «Sloggiarono  il  nemico 
da  tutte  le  posizioni.  »  \\  intr.:  «  Il  ne- 
mico ha  sloggiato  dal  paese.  »  Pari. 
p.  Sloggiato. 

Slombato,  ad.  Che  è  senza  lombi, 
ossia  senza  forza, Fiacco. il /?3.;  «Stile 
slombato:  -  Scrittore  slombato.  » 

Slungare.  tr.  Lo  stesso  che  Allun- 
gare, Prolungare,  contrario  di  Scor- 
tare; e  si  usa  anche  nel  rifl.  Part.p. 
Slungato. 

Smaccato,  ad.  Unito  per  ordinario 
alla  parola  Dolce,  vale  Soverchia- 
mente dolce  si  che  nausea.ll/?^.;  «Lodi 
smaccate.  Adulazioni  smaccate,»  cioè 
nauseabonde  per  il  loro  eccesso. 

Smacchiare,  tr.  Detto  di  terreno, 
e  simile,  Sgombrarlo  della  macchia, 
'Toglierne  la  macchia.  Diboscarlo.  || 
Smacchiare,  vale  anche  Levar  le  mac- 
chie da  abiti,  stoffe,  ec:  «  Bisogna 
smacchiare  qnel  vestito: -Sapone  da 
smacchiare.  »  Part.  p.  S.MACCHIATO. 
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SMEEDAKE. 


Smacchiatóre-ora.verta;.  da  Smac- 
chiare; Chi  0  Chu  smacchia.  Il  Chi  fa 
il  mestiere  di  smacchiare  pauni,  stof- 
fe ec;  «  Quest'abito  bisogna  man- 
an'rlo  alla  smaccliiatora. . 

Smacchiatura,  s.  f.  L'atto  e  L  ef- 
fetto dello  smacchiare,  specmlm.  per 
Levar  macchie. 

Smacco,  s.  m.  Ingiuria,  Torto,  che 
rechi  altrui  vergogna:  «  Ha  avuto  un 
bello  smacco.»  — Dal  ted.  smacli. 

Smagliare.  Ir.  Rompere  o  Disfar  le 
maglie.  \  Smagliare,  dicono  i  pesca- 
tori per  Levar  le  acciughe  dalle  ma- 
slìe  della  rete  in  cui  sono  rimaste 
Ittaceate  per  il  collo  nel  loro  passo. 
Il  È  anche  contrario  di   Ammagliare, 
e  vale  Sciogliere  le  balle  ammagliate. 
Il  intr.  Kisplendere,  Scintillare,  viva- 
mente: .Oggi  è  un  sole  che  smaglia.» 
I,  Similmente  si  dice  Colore  che  sma- 
alia,  Vin  che  smaglia,  6  simili,  per 
Colore,  ec.  assai  brillante.  Pari.  pr. 
Smagliante,  usato  spesso  '" f"''"* 
ù'ad.   per   Scintillante,   Sfavillante: 
«  Oggi  è  un  sereno  smagliante.  »  rari. 
V.  Smagliato.     ,.,,,,         T'»f 
Smagliatura,  s.  f.  L  atto   e   L  et- 
fctto  dello  smagliarsi;  detto  di  lavori 
fatti  a  maglia. 

Smagrire,  xnir.  Dimagrare,  l'art, 
p.  Smagrito. 

Smallare,  tr.  Levare  il  mallo  dalle 
ucci,  l'art,  p.  Smallato. 

Smaltare,  tr.  Coprir  di  smalto.  11 
Per  estcns.  Ricoprire  a  guisa  di  smal- 
to. Pari.  p.  Smaltato. 

Smaltatura,  s.  f.  Lo  smaltare  e  La 
cosa  smaltata. 
Smaltiménto,  s.  m.  Lo  smaltire. 
Smaltire,  tr.  Concuocere  il  cibo 
nello  stomaco,  Digerirlo.  ||  Parlandosi 
di  mercanzie,  e  simili,  vale  Spacciar- 
le Esitarle:  «In  poche  settimane  ha 
smaltito  tutti  quei  fondi  di  magaz- 
zino. »ilRif.  ad  acque.  Dar  loro  la 
uscita,  lo  scolo.  Pari.  p.  Smaltito. 

Smaltitóio.  5.  m.  Luogo  per  dare 
esito  alle  superfluità  e  all'immon^ 
dizic.  11  Bottino  a  smaltitoio,  dicesi 
Quello  che  non  è  lastricato,  né  am- 
mattonato, cioè  non  a  tenuta,  ma  co- 
struito a  secco,  onde  i  liquidi  sono 
succiati  dal  terreno.  . 

Smalto,  s.  m.  Composto  di  ghiaia  e 
calcina  mescolata  con  acqua  e  poi 
rassodate  insieme.  11  Quella  materia 
di  più  colori  che  si  mette  su  1  ore- 
rie, ec,  per  adornarle.  H  T.  anal.  chia- 
masi con  tal  nome  La  superficie  este- 
riore dei  denti,  che  è  di  una  sostanza 
assai  più  compatta  e  bianca  delle  al- 
tre ossa  e  che  lì  difende  dalla  cane. 
—  Da  malia. 
Smammolare.ri/J.Prendere  grande 

e  prolungato  diletto  di  checchessia: 
«  Credi  che  mi  ci  son  proprio  smam- 
molato. »  Voce  familiare.  Part.  p. 
Smammolato. 

Smanacciata,  s.  f.  Plauso  fatto  con 
batter  le  mani.  . 

Smanceria,  s.  f.  Leziosaggine,  e  At- 
to lezioso.  — Probabilmente  dall  ant. 
ted.  sm.eih,  Blandizia. 

Smanceróso,  ad.  Pieno  di  sman- 
cerie. Lezioso. 

Smangìàto.ocZ.  Corroso,  Consumato. 

Smàngio,  s.  m.  T.  tip.  Ciò  che  non 
viene  impresso  nella  stampa  per  di- 
ft'tto  di  non  aver  tagliata  bene  la  fra- 
schetta, stampando  a  torchio. 

Smània,  s.  f.  Eccessiva  agitazione 
di  corpo  prodotta  da  malattia  o  da 
altra  cagione  fisica:  «Il  malato  per 
tutta  la  notte  ha  avuto   ur.a  grande 


smania.  »  11  Desiderio  eccessivo,  Bra-  | 
ma   smodata:  «  Smania   di   onori,  di 
ricchezze,  di  divertimenti,  ec.  »  11  i»"'"» 
nelle  smanie,  Lo  stesso  che  Smaniare. 
—  Dal  gr.  [lavta.  Insania. 

Smaniare,  intr.  Avere  smania,  Es- 
sere agitato  da  smania:  «Ha  sma- 
niato per  tutta  la  notte.  >  Il  Sma- 
niare e  Smaniarsi  di  una  cosa,  Ue- 
siderarla  ardeutem.:  «Mi  smanio  di 
rivederlo. .  Il  <r.  rif.  a  cose  vende- 
recce,  dicesi  familiarm.  per  Esitarle 
tutte  in  poco  tempo.  ||Rif  a  denari, 
Spenderli,Consuraarli,  in  poco  tempo: 

«  Gli  detti  cento  lire,  ed  egli  m  men 
d'unasettimana  le  ha  smaniate,  fi  art. 
pr.  Smaniante.  11  In  forma  d  od.; 
«  Smaniante  di  amore,  di  rabbia,  ec.  » 
Part.  p.  Smaniato. 

Smanicare,  tr.  Privar  del  manico 
rompendolo  o  guastandolo:  «Questi 
coltelli  la  serva  li  ha  mezzi  smani- 
cati. »  11  rifl.  Rimaner  privo  del  ma- 
nico: «  Son  coltellacci  che  si  smani- 
cano subito.  .  il  Detto  di  persona.  Ti- 
rarsi sul  gomito  le  maniche  della 
camicia:  «Si  levò  la  giacchetta,  si 
smanicò,  e  poi  dette  di  piglio  alla 
scure.  »  Part.  p.  SMANICATO.  Il  In 
lurma  à'ad.  Che  ha  perduto  il  ma- 
nico: «Coltello  smanicato.  »  Il  Detto 
di  persona,  che  ha  le  maniche  della 
camicia  tirate  su. 

Smanieràto.  ad.  Che  usa  con  gli 
altri  cattive  maniere;  e  adoperasi  an- 
che in  forza  di  sost.:  «  Sarebbe  buono, 
se  non  fosse  tanto  smanierato  :- E 
uno  sniauierato.  »  ,     „ 

Smaniglia,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ma- 
niglia, i   j  ,, 

Smaniglio.»,  m.  Ornamento  del  brac- 
cio delle  donne:  più  comunein.  Brac- 
cialetto. 

Smaniosamente,  am.  Con  isniania. 
«  Bramare  smaniosamente;  -  Gridava 
sm.aniosameute.  > 

Smanióso,  ad.  Pienr^  di  smania. 
Ardentemente  desideru-  u.  i  Che  è  ca- 
gione di  smania;  «Afa  smaniosa: - 
Febbre  smaniosa.  » 

Smantellaménto,  s.  m.  Lo  sman- 
tellare. .  .^ 

Smantellare,  tr.  Diroccare,  Demo- 
lire per  lo  più  la  parte  superiore  di 
fortezze,  mura,  e  simili,  acciocché 
non  possauo  più  servire:  «  Presero  la 
fortezza  e  la  smantellarono.  »  lart. 
«.  Smantellato.  — Da  mantello. 

Smargiassata,  s.f.  Discorso  o  Atto 
da  smargiasso  :  «  Le  smargiassate  spa- 

gnuole.  ■>  „  T. 

Smargiasso,  s.  m.  Spaccone,  Bra- 
vazzone.  —  Forse  dal  gr.  aiiapayt- 
Ceiv,  Far  fracasso. 

Smargiassóne.  accr.  di  Smargiasso. 

Smarginare,  tr.  Tagliare  molto  dei 
m:irgiui  de' libri.  11  T.  Hi>.  Levare  dopo 
la  stampa  la  marginatura  delle  forme. 
Part.  p.  Smarginato,  che  in  forma 
d'ad.  detto  di  libro  vale,  A  cui  sono 
stati  tagliati  molto  i  margini. 

Smargottare,  ir.  Levare  i  margotti 
per  ripiautarli.  Part.  t>.  Smargot- 

TATO 

Smargottz'.ura.  tr.  Lo  smargottare. 

Smarriménto. s.TO.Lo  smarrire  eLo 
smarrirsi.il  Sbigottimento,  Tremore. 

Smarrire.  «r.Perdere,  ma  non  senza 
speranza  di  ritrovare:  «  Ho  smarrito 
un  libro  ;  -  Condusse  fuori  il  cane  e 
lo  smarrì.»  11^3..-  «Smarrir  la  ragio- 
ne, il  senno,  ce: -Smarrire  la  strada.» 
Wrijl.  Errare  la  strada;  «Entrati  in 
un  bosco,  ci  smarrimmo.  »  nfiy.  Sbigot- 
tirsi, Perdersi  d'animo:  «Quando  fu 


dinanzi  a  lui,  si  smarrì  e  non  potè 
aprir  bocca.»llInprov.Z/a  casa  smar- 
risce, non  perde,  per  dire  che  ciò  chi) 
si  perde  nella  casa,  o  prima  o  poi  si 
ritrova  di  certo.  Part.p.  Smarrito. 
11  In  forma  d'acZ.  Sbigottito,  Confuso: 
«Rimase  li  tutto  smarrito,  né  seppe 
che  si  dire  »  .  ,  ,        j 

Smartellare,  intr.  Dicesi  del  modo 
di  cantare  che  fanno  certi  uccelli, 
come  tordi,  pettirossi,  e  simili,  ribat- 
tendo spesso  e  con  forza  quasi  la  me- 
desima nota:  «Il  pettirosso  appena 
vede  la  civetta,  bisogna  sentire  come 
smartèlla.  »  Part.p.  Smartbllato. 
Smascellare,  tr.  Guastare  le  ma- 
scelle: «  Con  un  pugno  lo  smascellò.  » 
Il  Più  spesso  nel  rifl.  e  nel  modo  ta- 
mil. Smascellarsi  dalle  risa,  per  Ri- 
dere smoderatam.  Part.  p.  Smascel- 
lato. 

Smascellataménte.  avv.  Col  verbo 
Ridere,  lo  stesso  che  Sgangherata- 
mente. .„    „ 

Smascherare,  tr.  e  rifi.  Cavare  e 
Cavarsi  la  maschera.  11  ftg.  Far  palesi 
le  furfanterie  di  un  ipocrita,  ec.  Pai-t. 
p.  Smascherato. 

Smatassare,  tr.  Cavare  a  una  a  una 
le  matasse  dal  mazzo,  ove  erano  le- 
gate insieme.  Pai-l.  p.  Smatassato. 
Smattonare,  tr.  Levar  i  mattoni 
al  pavimento;  contrario  d'Ammatto- 
nare Part.  p.  Smattonato.  ||  In 
forma  à' ad.  Aggiunto  di  pavimento, 
che  abbia  guasti  e  rotti  o  in  tutto  le- 
vati i  mattoni.  .  ,      ,  „ 

Smelare,  tr.  Cavar  il  miele  dalle 
casse  delle  api.  Par.  p.  Smelato. 

Smelatùra.  s.  f.  L'atto  e  il  Eesul- 
tanieuto  dello  smelare,  e  II  tempo  nel 
quale  si  suole  smelare. 

Smembraménto. s. 7)1.  L  atto  e  L  ef- 
fetto dello  smembrare.  . 
Smembrare,  tr.  Tagliare  i  membri 
0  parti  costituenti  una  cosa:  «  Smem- 
brare un  patrimonio,  una  fattoria,  una 
nazione.»  Part.  p.  Smembrato. 

Smemoratàggine,  s.  f-  L' essere 
smemorato. 

Smemorato,  ad.  Che  ha  perduta  la 
memoria;  e  talora  dicesi  anche  per 
Stupido,  Insensato. 

Smencìre.  tr.  e  intr.  Fare  o  Ad- 
divenir mencio.  Part.  p.  Smencito. 
Il  In  forma  à'ad.  Fatto,  Addivenuto, 
mencio.  ,  , 

Smentire,  tr.  Provare  che  uno  ha 
detto  il  falso,  Dargli  una  smeutita: 
«  Egli  disse  questo;  ma  io  lo  smentii: 
-Non  voglio  essere  smentito  da  co- 
stui. »  ||  ^3.:  «Il  fatto  vi  smentisce; 
-Non  vorrei  essere  smentito  dagli 
avvenimenti.»  Il  rifl.  Fare  0  Dir  co- 
sa non  conforme  all'indole  propria; 
«  Mancatori  sempre  di  fede,  e  nean- 
che questa  volta  si  sono  smentiti.  » 
Part.  p.  Smentito. 

Smentita,  s.  f.  Lo  smentire;  «  Dare, 
Eicevere,  una  smentita.  » 

Smeraldo,  s.m.  Pietra  preziosa  di 
un  bel  colore  verde.  —  Dal  lat.  sma- 
raqdus,  gr.  afiapaYÒo?. 

Smerciare.  Ir.  Vendere,  Esitare  la 
merce  che   uno  ha.  Part.  p.  Smbr- 

Smè'rcio.  s.  m.  Spaccio,  Esito  di 
una  data  merce:  «Libro  che  ha  mol- 
to smercio.  »  ,  ^      ,  t  „ 

Smerdare.  Ir.  e  nfl.  Lordare  e  Lor- 
darsi di  merda.  11/53.  Svergognare  e 
Svergognarsi.llToglierealtruila  mer- 
da dal  deretano,  e  riferiscesi  pm  spes- 
[  so  a  bambini.  Vece  Inviale,  larl.p. 
1  Smerdato. 


SMERGO. 
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Smèrgo,  s.m.  Uccello  aquatico,  che 
ha  il  becco  dentellato,  a  lesina,  quasi 
cilindrico,  e  alla  sommità  uncinato. 
—  Dal  lat.  mergus. 

Smerigliare,  ir.  Fregare  un  metal- 
lo, un  cristallo  con  lo  smeriglio  per 
renderlo  lucido.  Pari.  p.  Smeri- 
gliato. 

Smerigliatura.  ».  /'.L'effetto  dello 
smerigliare. 

Smeriglio,  s.  m.  Sorta  di  minerale 
simile  alla  vena  del  ferro  che,  ridot- 
to in  polvere,  serve  a  segare  e  pulire 
ie  pietre  dure,  e  a  brunir  l'acciaio. 
—  Dal  gr.  ap.up£?. 

Smerlare.  Ir.  Ricamare  sui  margini 
eia,  panni,  ec,  e  ritagliare  sul  rica- 
mato, acciocché  l' estremità  del  pan- 
no, ec.  finisca  col  disegno  del  ricamo. 
Part.p.  Smerlato. — Da  merlo.  Cia- 
scuno dei  rialti  che  coronano  gli  edi- 
fiz.i  medievali. 

Smerlétto,  dim.  di  Smerlo. 

Smèrlo,  s.  m.  Il  lavoro  che  si  fa 
smerlando. 

Smerluzzare.ir.  Tagliuzzarelacar- 
'a  nei  suoi  margini  facendo  come  de- 
-li  smerli.  Pari.  p.  SmbrLUZZATO. 

Sméttere,  ir.  Interrompere  il  fare, 
o  Cessar  di  fare  una  cosa  :  «  Smétti 
le  giuccate,  e  parla  sul  serio:  -  Ho 
smésso  ora  di  lavorare.  »  ||  E  assoL: 
«Tra  poco  smetto: -Se  non  ti  che- 
ti, smetto;  -  Ragazzi,  smettiamo.  »  |1 
Riferito  a  vesti,  abiti,  ec,  Cessar 
d'usarli.  Pari.  p.  SMESSO.  Il  In  forma 
d'ad.  detto  di  abito,  e  simili,  Che 
non  serve  più  alla  persona:  «  Abito 
imesso  ;  Roba  smessa.  »  1|  Detto  di  per- 
ona,  Che  non  ha  più  l'utHcio  di  pri- 
ma: «  Birre  smesso;  Prete  smesso;  Re 
smessfi.  » 

Smezzaménio.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  smezzare. 

Smezzare.  Ir.  Dividere  checches- 
sia in  due  parti  uguali  o  pressoclié 
uguali.  Dividere  per  il  mezzo:  «Smez- 
zare una  mela,  un  cocomero:  -  Con 
un  colpo  gli  smezzò  la  testa.» 

Smidollare.  Ir.  Levar  via  la  midol- 
la :  «  Smidollare  il  pane.  >  Part.^. Smi- 
dollato. 

Smilzo,  ad.  Poco  men  che  vuoto; 
e  dicesi  più  spesso  di  corpo,  pancia, 
e  simili. — Da  milza  con  Va  privat. 

Sminuire,  ir.  e  rifl.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Diminuire.  Pari.  p. 
Sminuito. 

Sminuzzaménto,  s.  m.  Lo  sminuz- 
zare. H/i'j?.  Chiara  e  particolareggiata 
spiegazione  di  qualche  cosa. 

Sminuzzare,  ir.  Ridurre  in  minuz- 
zoli 0  in  piccoli  pezzetti.  Il /?(/.  Di- 
chiarare minutamente  una  cosa,  ji  rifl. 
Ridursi  in  minuzzoli.  Pari.  p.  Smi- 
nuzzato. 

Sminuzzolaménto.  s.  m.  L'atto  e 
L'eft'etto  dello  sminuzzolare. 

Sminuzzola  re.  (r.  Sminuzzare.  ||r£^. 
Disfarsi  in  minuzzoli.  Pari.  p.  SMI- 
NUZZOLATO. 

Smiracolato,  ad.  Mostrarsi  mera- 
vigliato per  cose  di  poco  conte.  Fare 
i  mir:icoli. 

Smisuratamente,  avv.  Senza  misu- 
ri. Senza  termine;  e  più  spesso  usasi 
iperbolicamente. 

Smisuratézza,  s.  f.  aslr.  di  Smisu- 
rato; Qualit.à  di  ciò  eh' è  smisurato. 

Smisurato,  ad.  Senza  misura,  Ster- 
minato; e  spesso  usasi  iperbolicam. 

Smobiliare,  ir.  Spogliare  della  mo- 
bilia una  casa,  un  quartiere,  una  stan- 
za. Pari.  p.  Smobiliato.  ||  In  for- 
ma d'aci.  dicesi  di  quartiere,  di  casa 


0  di  stanza,  dove  non  sia  mobilia: 
«  Ha  preso  in  affitto  una  villa  smo- 
biliata, s  i|  E  dicesi  anche  di  casa  o 
stanza,  dove  sia  pochissima  mobilia. 

Smoccicare,  intr.  Mandar  fuora 
mocci.  Pari.  p.  Smoccicato. 

Smoccolare.  Ir.  Levar  via  la  moc- 
colaia 0  smoccolatura:  «  Smoccola  la 
lucerna,   la   candela,  ec.  »    Pari.  p. 

S.M0CC0LAT0. 

Smoccolatóio,  s.  m.  Strumento  col 
quale  si  smoccola,  fatto  a  guisa  di  ce- 
soie con  due  manichetti  imperniati 
insieme,  e  con  una  cassettina  da  capo, 
nella  quale  si  chiude  la  smoccolatura. 

Smoccolatura,  s.  f.  Quella  parte 
del  lucignolo  della  lucerna  o  can- 
dela che  per  la  fiamma  del  lume  re- 
sta arsiccia,  e  conviene  torla  via  per- 
chè non  impedisca  la  luce. 

Smodare.  intr.  Dare  in  eccesso. 
Uscir  del  modo,  della  misura.  Pari, 
p.  Smodato.  ||  In  forma  à'ad.  Senza 
modo,  Senza  termine.  Smoderato. 

Smodatamente,  avv.  Senza  modo. 

Smoderare,  intr.  Trapassare  il  mo- 
do, Uscire  de'  termini  convenienti  nel 
far  checchessia.  Pari.  p.  SMODERA- 
TO, che  spesso  usasi  in  forma  à'ad. 

Smoderatamente,  avv.  Senza  mo- 
do. Senza  moderazione. 

Smoderatézza,  s.  f.  astr.  di  Smode- 
rato; L'esser  smoderato. 

Smoderazióne,  s.  f.  Smoderatezza. 

Smogliéto.  ad.  Che  non  ha  moglie. 

Smonacare.  Ir.  Togliere  una  fan- 
ciulla dallo  stato  di  monaca.  ||  r;/?. 
Abbandonare  lo  stato  di  monaca.  Pari. 
p.  SMON.A.CATO. 

Smontare,  inlr.  Scendere  da  luogo 
ove  uno  prima  era  montato:  «Smon- 
tar di  carrozza,  di  barca: -Smontar 
da  cavallo.  »  ||  assol.  Scender  da  ca- 
vallo, da  una  carrozza,  ec:  «  Dove  si 
smónta?  -  I  forestieri  sono  smontati 
all'albergo  d'Italia.  »  ||  iS7iiontoré'  di 
colore  o  solain.  Smontare,  dicesi  delle 
tinto  che  non  mantengono  la  vivezza 
del  colore,  Scolorire,  Sbiadire:  «L'az- 
zurro smónta  facilmente: -Son  colori 
cattivi,  che  smontano  subito.  »  ||  Detto 
di  panna  montata,  Sgonfiare,  Ridursi 
come  liquida:  «La  panna  va  man- 
giata subito,  altrimenti  smónta.  »  ||  ir. 
Fare  scendere  da  carrozza,  nave,  e 
simili,  Mettere  a  terra;  «  Vetturino, 
smontami  in  piazza: -Il  barcaiolo  ha 
smontato  parecchia  gente.  >  ||  Smora- 
lare,  detto  di  macchine,  vale  Levare 
tutte  le  loro  parti  dal  proprio  luogo; 
contrario  di  Sletterle  insieme,  o  Mon- 
tarle. Pari.  p.  Smontato.  Il  In  forma 
d'ad.  Scolorito,  o  Che  ha  perduto  la 
vivezza  di  colore. 

Smòrfia,  s.  f.  Lezio,  Atto  svene- 
vole.—  Forse  dal  gr.  (iópcpT),  Forma, 
quasi  Alterazione  di  forma. 

Smorfióso,  ad.  Lezioso,  Che  fa 
smorfie. 

Smorticcio.  ad.  Alquanto  smorto. 

Smòrto,  ad.  Pallido,  Sbiadito;  detto 
di  colore:  «  Son  colori  smorti.  »  H^^.: 
«  Questo  è  un  paragone  smorto  a  petto 
alla  realtà  del  fatto.  » 

Smorzaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  smorzare. 

Smorzare,  ir.  Diminuire  d'inten- 
sità: «  Smorzare  il  calore,  la  sete,  ec.  :> 
il  Detto  di  lucerna,  e  simili.  Attenuar- 
ne la  luce;  «  Smorza  quella  candela; 
non  vedi  come  sfiaccola?  »  ,1  5«for;a- 
re  la  voce,  il  suono,  ec.  Diminuire  con 
arte  la  forza  del  suono  o  della  voce. 
Pari.  p.  Smorzato. 

Smorzo,  s.  HI.  Dicesi  nel  pianoforte 


Queir  ordine  di  bacchette  portanti  in 
cima  un  piccolo  pezzo  di  flanella,  la 
quale,  posando  leggermente  sopra  le 
corde,  ne  smorza  il  suono,  o  me- 
glio impedisce  la  continuazione  del- 
le vibrazioni:  «Mettere,  Levare,  lo 
smorzo.  » 

Smòtta,  s.  f.  Scoscendimento  di  ter- 
ra, Frana. 

Smottare,  intr.  Franare.  Part.  p. 
Smottato. 

Smozzicare.  Ir.  Tagliare  alcun 
membro  o  pezzo  di  checchessia.  Part. 
p.  Smozzicato. 

Smozzicatùra.  s. /°.  Lo  smozzicare, 
Troncamento. 

Smùngere.  Ir.  Trarre  altrui  d'ad- 
dosso r  umore.  Part.p.  Smunto.  |j  In 
forma  à' ad.  detto  più  spesso  di  viso, 
vale  Assai  secco,  Estenuato.  —  Dal 
lat.  emungere. 

Smunto.  V.  Smungere. 

Smuòvere,  ir.  Muovere  con  fatica 
e  ditticoltà:  «  Si  provò  a  smuovere 
quel  sasso;  ma  non  vi  riuscì.»  ||  fig.  ri- 
ferito a  persona,  vale  Rimuoverla  dal 
suo  pensiero,  proposito  con  molte  ed 
efficaci  ragioni:  «  Stette  egli  per  mol- 
to tempo  sul  duroj  finalmente  riuscii 
a  smuoverlo.  »  Il  Di  persona  ostinatis- 
sima nel  suo  pensiero  si  dice,  che  non 

10  smoverebbe  neppure  un  par  di  buoi. 

11  fig.  Smuovere  il  corpo,  il  ventre,  di- 
cesi di  quelle  sostanze  che  hanno 
virtù  di  fare  sciogliere  il  ventre  per 
iscaricarne  le  fecce.  ||  rifl.  Rimuo- 
versi dal  suo  pensiero,  proposito,  per 
effetto  delle  altrui  persuasioni  ;  «  Dite 
quel  che  volete,  e'  non  si  smuòve.  »  || 
Detto  di  corpo  o  ventre,  Cominciare 
a  sciogliersi:  «  Dopo  desinare  ogni 
tanto  gli  si  smuòve  il  corpo.  »  Part. 
p.  Smosso.  —  Dal  lat.  emovere. 

Smurare.  Ir.  Guastare,  e  Disfare  il 
muro;  contrario  di  Murare.  Part.  p. 
Smurato. 

Smusàta.  s.  f.  Atto  villano  di  di- 
spregio 0  di  schifo,  che  si  fa  verso 
cosa  0  persona,  torcendo  sdegnos.v 
mente  il  muso:  «Gli  fece  una  smu- 
sàta:-Non  voglio  smusate.» 

Smussaménto.  s.  m.  Lo  smussare, 
o  II  punto  ove  una  cosa  è  smussata. 

Smussare.  <r.  Tagliar  l'angolo  o  il 
cantone  di  checchessia. Part. ^.SMUS- 
SATO. —  Dal  fr.  mousse. 

Smusso,  s.  m.  Il  taglio  del  canto. 
Il  Punta  smussata  di  un  cuneo,  o  di 
un  corpo  qualunque. 

Smusso,  ad.  sinc.  di  Smussato. 

Snasare.  Ir.  Tagliare,  o  Rompere,  il 
naso  ad  alcuno.  ||  Riferito  più  spesso 
a  statue,  in  cui  più  facilmente  può 
cadere  tale  azione:  «  Tempo  fa  con 
una  sassata  snasarono  il  San  Giorgio 
di  Donatello.  »  Pari.  p.  Snasato,  che 
in  forma  à' ad.  vale  Senza  naso. 

Snaturare,  ir.  Togliere  altrui  la 
propria  natura,  facendogli  prendere 
natura  peggiore:  «Dottrine  che  sna- 
turano l'uomo.»  Il  Alterare  sostan- 
zialm.;  riferito  ad  alcune  cose  morali: 
«  Snaturare  i  concetti  dello  scrittore: 
-  Snaturare  le  altrui  parole.  »  Part. 
jj.  Snaturato.  |  |  In  forma  d'arf.  detto 
di  persona,  vale  Che  non  ha  natura 
umana,  ma  bestiale.  Crudele,  Feroce; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  Que- 
gli snaturati  uccisero  il  figlio  sotto 
gli  occhi  della  madre.  » 

Snaturatamente,  avv.  In  modo  sna- 
turato. Con  isnatnratezza:  «  Uccise 
snaturatamente  il  proprio  figliuolo.  » 

Snaturatézza,  s.  f.  astr.  di  Snatu- 
rato; L'essere  snaturato. 
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Snebbiare. <r. Dissipare  0  Sgombrar 

la   Ilcllliia.   Part.  p.  SNEBBIATO. 

Snellamente,  avv.  Con  gran  de- 
strezza, Leggermente. 

Snellétio.  dim.  di  Snello. 

Snellézza.». /■.  as^r. di  Snello;  L'es- 
sere snello:  «Snellezza  di  membra, 
di  forme,  ec.  » 

Snellino.rfjm. eyczz.  (li  Snello:  <  Bi- 
sognava vederla  com'  era  snellina.  > 

Snèllo,  ad.  Agile,  Sciolto  di  mem- 
bra. Il  Detto  di  forme,  Svelto,  Non 
grave;  e  cosi  dicesi  pnre  di  editizj, 
che  sorgano  in  alto  con  isveltezza. — 
Dall'ani,  fed.  snel. 

Snervaménto,  s.  m.  Lo  snervare  o 
snervarsi. 

Snervare,  tr.  Privare  di  forze,  di 
energia, Ammollire:  «Costumanze  che 
snervano  gli  animi.»  Part. p.  Sner- 
vato. Il  In  forma  i'ad.  Debole,  Fiac- 
co: «  Gioventù  snervata  :  -  Stile  sner- 
vato. « —  Da  nervo,  coU's  privat. 

Snervatézza,  s.  f.  aslr.  di  Snervato  ; 
Condizione  di  persona  snervata.  Man- 
canza di  forza,  energia. 

Snidare,  ir.  Cavar  divi  nido.  ||  Per 
similit.  Fare  uscire  alcuno  dal  luogo 
ove  se  ne  sta  occulto:  «  Snidarono  il 
nemico  dal  bosco.»  ||  inir.e  fìguratam. 
Uscir  del  proprio  luogo.  Part.p.  Sni- 
dato. 

Snocciolare,  tr.  Cavare  i  nòccioli. 
Il  Più  spesso  nel  fig.  detto  di  denari, 
per  Pagarli  in  contanti:  «  Glieli  snoc- 
ciolò l'un  sull' altro:- Gli  ho  dovuto 
snocciolare  brave  mille  lire.  »||  Vale 
anche  Dire  checchessia  senza  freno 
e  alla  libera.  |]  Snocciolare  corone, 
avemmarie,  e  altre  simili  orazioni,  si 
usa  familiarm.  per  Recitarle  in  gran- 
de abbondanza:  «Sta  tutto  il  giorno 
in  chiesa  a  snocciolare  avemmarie.  » 
Part.  p.  Snocciolato. 

Snodaménto.  s.  711.  Lo  snodare. 

Snodare,  tr.  contrario  d'Annoda- 
re; Sciogliere.  Il  ri/Z.  Sciogliersi,  Di- 
snodarsi. i|  Disfarsi  il  nodo.  Part.  p. 
Snodato. 

Snodatura.  3.  f.  Piegatura  delle 
giunture. 

Snudare,  ir.  Sguainare,  Sfoderare; 
rif.  a  spada.  Part.  p.  Snudato. 

Soave.  ocZ.  Grato  a' sensi:  «  Suono, 
Voce,  soave:  -  Odore  soave.  »  ||  Grato 
all'animo:  «  La  clemenza  è  la  jìiù 
soave  delle  virtù.  «Jl  Quieto,  Tranquil- 
lo: «La  morte  del  giusto  è  soave.» 
—  Dal  lat.  suavis. 

Soavemente,  avv.  In  modo  soave, 
Con  soavità:  «  Suona,  Cauta,  soave- 
mente: -  Dormire,  Kiposare,  soave- 
mente. » 

Soavità,  s.  f.  astr.  di  Soave;  L'esser 
soave:  «  La  8oavit;\  di  un  odore,  di 
un  sapore: -La  soavità  della  voce,  del 
canto,  de!  parlare:  -  Soavità  di  modi, 
di  costumi.  »  —  Dal  hit.  suavitas. 

Soavizzare,  tr.  Render  gustosa  e 
piacevole  una  cosa,  mescolandovi,  0 
infondendovi  qualche  odore  0  sapore 
soave.  Ma  par  modo  affettato.  Part. 
p.  Soavizzato. 

Sob,balzare.  intr.  Balzare  di  sotto 
in  su;  e  si  direbbe  di  persona  che  sia 
violentemente  scossa  0  desta  dal  son- 
no. Part.  p.  Sobbalzato. 

Sobbalzo  (Di),  viodo  avv.  usato  col 
verbo  Destarsi,  e  vale  Quasi  facendo 
un  balzo  per  subita  paura:  «  A  quel 
gran  colpo  mi  destai  di  sobbalzo,  e 
misi  mano  all'arme.» 

Sobbarcare,  rifl.  Soggettarsi  a  gra- 
ve fatica,  0  impegno:   «  Non  ho  né 


sì  ponderoso  lavoro.  »  Part.  p.  Sob- 
barcato. —  Da  barca,  Mucchio. 

Sobbollire,  intr.  Bollire  legger- 
mente e  sotto  la  superficie:  «Quan- 
do comincia  a  sobbollire  1' acqua,  vi 
si  butta  dentro  il  riso.  »  Part.  p.  Sob- 
bollito. 

Sobbórgo  e  Subbórgo,  s.  m.  Borgo 
contiguo,  0  vicino  a  una  città:  «  I  sob- 
borghi dell'antica  Firenze  sono  stati 
rinchiusi  nella  nuova  cerchia.  » 

Sobriamente,  avv.  Con  sobrietà: 
«  Vive  sobriamente,  ma  non  si  lascia 
patir  di  nulla.  » 

Sobrietà,  s.f.  astr.  di  Sobrio;  L'es- 
ser sobrio.  Temperanza,  propriamen- 
te nel  bere  e  nel  mangiare:  «  La  so- 
brietà custodisce  la  salute.  >  ||  fiy.  di- 
cesi anche  di  altre  cose:  «Sobrietà 
nello  spassarsi:  -  Studiare  con  so- 
briet,à.  »||E  per  Parsimonia,  Il  non 
dare  nel  troppo:  «  Bisogna  usar  le 
figure  con  sobrietà:  -  Mettere  orna- 
menti con  sobrietà.  »  —  Dal  lat.  so- 
hrietas. 

Sòbrio,  ad.  Parco  e  temperato  nel 
mangiare  e  nel  bere:  «L'uomo  so- 
brio è  men  soggetto  alle  malattie  che 
il  crapulone:  -La  vita  sobria  è  man- 
tenimento di  sanità: -Trattato  della 
vita  sobria  del  Cornerò.  »  ||  fig.:  «  Pit- 
tore di  sobrio  colorito:  -  Artista  so- 
brio negli  ornamenti.» — Dal  lat.  so- 
hrius. 

Soccallare.  tr.  Chiudere  usci  0  fine- 
stre in  modo  che  vi  resti  uno  spira- 
glio; più  comunemente  Socchiudere 
Part.  p.  SOCC ALLATO.  ||  In  forma 
à.' ad.:  «  Lasciò  l' uscio  soccallato.  »  — 
Da  calìa,  A|)ertura. 

Socchiudere,  tr.  Chiudere  usci  o 
finestre,  non  in  tutto,  ma  in  modo  che 
vi  resti  uno  spiraglio.  Part.  p.  SOC- 
CHIUSO. ||  In  forma  d' ad  :  «Lasciò 
1'  uscio  socchiuso.  » 

Sóccio.  ».  m.  Accomandita  di  be- 
stiame che  si  dà  altrui  che  lo  custo- 
disca, e  governi  a  mezzo  guadagno 
e  mozza  perdita,  usato  più  spesso  nei 
modi  Dare  0  Pigliare  a  sùccio.  —  Dal 
lat.  .soci/1»,  Compagno. - 

Sòccita.  ».  f.  Lo  stesso  che  Soccio. 

Sòcco.  ».  m.  T.  star.  Calzare  usato 
dagli  attori  greci  e  romani  nella  com- 
media. ||  Cozzare  il  socco,  dicesi  figu- 
ratani.  e  nel  linguaggio  letterato  per 
Scrìver  commedie.  —  Dal  lat.  soccus. 

Soccómbere,  intr.  Cedere  sotto  un 
peso,  una  fatic;i,  0  una  forza  qualun- 
que, che  vinca  le  forze  nostre:  «  Do- 
vè soccombere  a  tanto  sforzo  de' ne- 
mici:-Soccombere  alla  fatica,  al  do- 
lore. »  il  Morire  per  forza  di  malattia: 
«  I  medici  usarono  ogni  argomento 
dell'arte;  ma  dovè  soccombere.  »  || 
Rimaner  vinto  in  una  gara,  contesa, 
e  simili:  «  Si  volle  provare  a  contra- 
star con  esso;  ma  alla  fine  soccom- 
bette. »  Part.p.  SOCCOMBUTO;  ma  è 
di  uso  rarissimo.  —  Dal  lat.  succum- 
here. 

Soccorrènza.  ».  f.  Flusso  di  corpo, 
Diarrea.  —  Voce  non  comune. 

Soccórrere,  tr.  Dare  altrui  aiuto 
e  assistenza  nel  suo  bisogno:  «  Se 
non  mi  soccorreva  il  T.,  io  ero  morto: 
-  Soccorrer  gli  amici  di  consigli,  di  de- 
n:iri.  »  1|  Soccorrere  una  piazza  asse- 
diata, vale  Mandarvi  soldati  e  prov- 
visioni. Il  inir.  Venire  in  mente;  e  usasi 
amebe  come  impers.;  ma  è  voce  del 
nobile  linguaggio:  «  Non  mi  soccorre 
quando  precisamente  il  fatto  avve- 
nisse. »  Part.p.  SOCCORSO.  — D;i1  lat. 
sacctirrere. 


Soccorritóre-trice.  verhal.  da  Soc- 
correre; Chi  o  Che  soccoi're. 

Soccórso,  part.p.  di  Soccorrere. 

Soccórso.  ».7)i.  Aiuto  e  assistenza 
data  nel  maggior  bisogno:  «Se  non 
viene  un  pronto  soccorso,  io  son  ro- 
vinato:-Ha  bisogno  di  efficace  soc- 
corso:-Chiedere,  Dare,  Porgere,  soc- 
corso: -  Gridar  soccorso.  »  l|  Aiuto 
d' armi  e  di  munizioni  mandate  a  una 
piazza  assediata,  0  a  un  esercito  pe- 
ricolante; ma  in  questo  secondo  caso 
dicesi  piuttosto  Rinforzo.  \\Il  soccoran 
di  Pisa,  si  suol  dire  proverbialm. 
quando  altri  ci  soccorre,  passato  che 
sia  il  bisogno.  \\  Porta  da  soccorso.  V. 
Porta. 

Soccòscio.».m.  r.  maceZZ.  La  parte 
di  sopra  della  coscia  nella  bestia  ma- 
cellata. 

Sociàbile,  ad.  Naturalmente  com- 
pagnevole. Che  vive  in  compagnia: 
«  L' uomo  è  animale  sociabile.  »  —  Dal 
lat.  sociahilis. 

Sociabilità,  s.f.  astr.  di  Sociabile; 
L'  esser  sociabile:  «  La  sociabilità  è 
una  disposizione  naturale  della  spe- 
cie umana.  » 

Sociabilménte.  avv.  In  modo  so- 
ciabile-. «  Vivere  sociabilménte.» 

Sociale,  ad.  Che  concerne  la  uma- 
na compagnia,  la  società:  «L'ordine 
sociale:-La  vita  sociale.  »|]E  nel 
linguaggio  commerciale.  Che  appar- 
tiene ai  soci:  «Il  capitale  sociale  è 
di  venti  milioni.  »  ||  Guerra  sociale,  si 
disse  la  guerra  che  mossero  alla  Re- 
pubblica i  soci  del  Popolo  Romano. 

—  Dal  lat.  socialis. 

Socialismo.  ».  m.  Dottrina  la  quale 
intende  a  certe  riforme  sociali,  dirette 
specialra.  a  regolare  in  modo  diverso- 
la proprietà,  a  stabilire  il  diritto  al 
lavoro,  ec.  ||  Ed  altresì  La  setta  di 
coloro  che  seguono  tale  dottrina. 

Socialista.  ».  m.  Colui  che  segue  le 
dottrine  del  socialismo. 

Socialità,  s.f. astr.  ili  Sociale; L'es- 
ser sociale.  —  Dal  lat.  socialitas. 

Sociptà.  ».  f.  Compagnia  di  più  per- 
sone che  vivono  sotto  leggi,  o  sotto 
patti  fermati  tra  loro:  «L'uomo  è 
nato  per  vivere  in  società:  -  Ogni  fa- 
miglia forma  una  società  naturale.  » 
Il  La  società  umana,  e  assolutara.  La 
società,  intendesi  L'umana  conviven- 
za. Il  E  specialm.  riferito  a  cose  In- 
dustriali e  commerciali.  Compagnia 
di  traflìco,  di  lavoro,  e  simili:  «  Fare 
società  con  uno:  -  Hanno  quella  bot- 
tega in  società:- Lavorano  in  socie- 
tà :  -  Società  per  l'illuminazione  a  gas  : 

-  La  società  delle  Vie  ferrate.  »  Nel 
più  dei  casi  si  sostituisce  più  italia- 
namente con  la  voce  Compagnia,  il 
t  Brutto  gallicismo  è  l'usarlo  per  Con- 
versazione, come:  «In  casaX.  v'è  so- 
cietà tutte  le  sere:-Tien  società  ogni 
giovedì:  -  Abito  da  societ;\.  »  ||  Regola 
di  società,  T.aritm.  dicesi  quella  Re- 
gola per  la  quale  si  determina  hi 
parte  di  guadagno  o  di  perdita  che 
spetta  a  ciascuno  degli  indiifidui  che 
compongono  una  società  di  com- 
mercio.—  Dal  lat.  societas. 

Sociévole,  ad.  Lo  stesso  che  So- 
ciabile; se  non  che  Socievole  si  dice 
più  spesso  per  Che  ama  la  frequen- 
za, la  compagnia  degli  altri  ;  laddo- 
ve Sociabile  si  riserba  a  più  alto  si- 
gnificato. Cosi  dirò:  «Tizio  è  un  be- 
nedett'  uomo  poco  socievole  ;  »  e 
«  L' uomo  è  per  sua  natura  animale 
sociabile.  » 

Socie  voMiza.s./.as'r.  dì  Socievole; 


SOCIEVOLMENTE. 
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SOFFOCAZIONE. 


L'  esser  socievole.  Per  la  diffei-enza 
fV;i  Socieoolezza  e  Sociabililà,  V.  so- 
pra. 

Socievolmente,  avv.  In  modo  so- 
cievole. 

Scolo,  s.  m.  Colui  che  è  unito  con 
un  altro  in^  un  lavoro,  impresa,  ec. 
comune:  «  È  mio  socio  nella  tale  im- 
presa. »  il  Colui  che  dà  il  suo  nome 
per  la  stampa  di  libri  o  giornali,  As- 
tociato:  «  Quel  giornale  ha  più  di 
mille  soci.»  —  Dal  lat.  socius. 

Socraticamente,  avv.  Secondo  il 
metodo  socratico. 

Socràtico,  ad.  Di  Socrate,  Proprio 
di  Socrate;  e  dicesi  di  metodo  filo- 
sofico, sia  nella  ricerca  come  nella 
dimostrazione  del  vero:  «Il  metodo 
socratico  uell'  insegnamento  è  assai 
più  utile  del  metodo  accademico.»  — 
Dal  lat.  socraticus. 

Sòda.  s.  f.  T.  nat.  Alcali  minerale, 
ed  è  Una  sostanza  salina  abbondan- 
tissima nella  natura,  che  l'orma  la 
base  del  sai  marino,  entrando  in  esso 
per  circa  tre  quarti  del  suo  peso. — 
Da  sodo. 

Sodalizio,  s.  m.  Compagnia  dì  per- 
sone raccolte  insieme  per  un  (ine, 
specialm.  spirituale;  ma  è  solo  della 
lingua  scelta.  —  Dal  l.at.  sodaiitium. 

Sodézza,  s.  f.  astr.  di  Sodo;  L'es- 
ser sodo:  «  La  sodezza  di  un  legno.  » 
Il  Stabilità:  «La  sodezza  di  una  fab- 
brica. »  il  fig.:  «  Sodezza  di  argomenti, 
di  ragioni,  ec.  • 

Sodisfacenteménte.  avv.  In  modo 
sodislacente:  «  Kecitò  assai  sodisfa- 
centeménte. » 

Sodisfare.  Ir.  Operare  in  modo  che 
altri  se  ne  appaghi:  «  L'ho  scritta  per 
sodisfare  il  tuo  desiderio:  -  Sodisfare 
il  pubblico.  »  Il  Pagare,  Saldare,  rif.  a 
debiti:  «Domattina  passerò  a  sodisfa- 
re il  mio  debito.  »  il  Riferito  a  perso- 
na, Darle  il  prezzo  che  l'è  dovuto: 
«Manda  la  robaa  casa,ed  io  ti  sodisfa- 
rò.» ||  ri/?.  Rimaner  contento  e  pago: 
«Non  mi  sodisfeci  punto  di  quella  com- 
media. »  Il  Appagarsi  di  una  cosa:  «  0 
che  belle  pere!-Si  sodisfaccia.»  Part. 
pr.  Sodisfacente.  ||  In  forma  à'ad. 
Dicevole,  Atto  ad  appagare:  «  Recitò 
in  modo  sodisfacente.  »  Part.  p.  So- 
disfatto. ||  In  forma  d' ad.;  «Esse- 
re, Rimanere,  sodisfatto:  -  Son  rima- 
sto poco  sodisfatto  di  qnell'  opera.  » 
—  Dal  lat.  satisfacere. 

Sodisfattóre-trice.  verhal.  da  So- 
disfare; Chi  0  Che  sodisfa. 

Sodisfazióne.  s.  f.  Il  sodisfare:  «  So- 
disfazioue  del  proprio  dovere.  »  Il  11 
rimaner  sodisfatto,  Contentezza:  «  Non 
c'è  sodisfazióne  a  far  quel  giuoco: - 
Lo  ascoltai  con  vera  sodisfazióne.  » 
!l  Sodisfazióne,  dicesi  anche  per  Am- 
menda, Riparazione  di  offesa  fatta 
jiltrui;  onde  le  maniere  Chiedere,  Vo- 
lere, Dare  sodisfazióne,  O  una  sodi- 
sfazione.  Il  Dare  sodisfazióne  a  uno, 
vale  anche  Adempiere  con  esso  al 
debito  dell'onore,  rendendogli  buon 
conto  di  sé:  «Son  sempre  pronto  a 
dargli  sodisfazióne.»  —  Dal  lat.  sati- 
sfactio. 

Sòdo.  s.  m.  Sodezza,  ed  altresì  La 
liarte  più  solida  di  alcuna  cosa:  «  Qui 
c'è  del  sodo,  né  si  può  tagliare.  »|| 
Terreno  incolto,  non  dissodato:  «Se- 
minare nel  sodo  è  cosa  da  pazzi.  »  i| 
Posare  sul  sodo,  contrario  di  Posare 
in  falso,  cioè  sopra  cosa  che  sia  soste- 
nuta; retta  sotto.  |!  Dire,  Favellare,  e 
simili,  in  sul  sodo.  Dire  da  senno,  o 
tul  serio.  Il  Porre  e  Molière  in  sodo, 


Deliberare,  Stabilire,  Fermare,  Met- 
tere ad  effetto.  ||  Levare  dal  sodo,  di- 
cono gl'intagliatori  quando  fanno  tut- 
to il  lavoro  da  un  pezzo  sodo,  e  ne 
cavano  gli  ornamenti  scavando  con 
la  sgorbia  e  altri  arnesi,  e  formando 
così  i  fondi  e  i  rilievi. 

Sòdo.  ad.  Che  non  cede  al  tatto. 
Duro  :  «  Tumore  tuttora  sodo  :  -  Cicce 
sode:  -  Braccia  grasse  e  sode.  »  ||  E 
per  Forte,  Gagliardo:  «  Gli  diede 
quattro  pugni  molto  sodi:  -Codesto 
colpo  è  troppo  sodo.  »  ||  E  assolutam. 
si  dice  Sode!  quando  si  vede  batter 
altrui,  per  significare  che  si  dee  bat- 
ter forte,  perchè  lo  merita.il  Ova  so- 
de, Ova  ch'han  bollito  nell'acqua 
calda  e  che  però  si  sono  assodate,  li 
Rimaner  sode,  si  dice  delle  femmine 
dei  bestiami,  che  vanno  alla  monta, 
e  non  restano  pregne.  ||  Star  sodo. 
Star  fermo.  Non  cedere,  Resistere.  || 
Star  sodo,  o  Slar  sodo  alla  macchia, 
0  al  macchione,  vagliene  Non  si  la- 
sciar persuadere,  né  svolgere  a  chec- 
chessia, o  dir  quel  ch'altri  vorrebbe. 
—  Dal  lat.  solidus. 

Sòdo.  avv.  Sodamente:  «  Dormir 
sodo.  »  Il  Fortemente,  o  Gagliarda- 
mente: «Tappalo  sodo: -Lo  picchiò 
sodo  sodo.  » 

Sofà.  s.  m.  Ampio  canapè  imbottito 
da  potervisi  anche  sdraiare.  —  Dal- 
l' arabo  r^offah.  Panca  davanti  alla 
casa  per  riposarvi. 

Sofferènte,  ad.  Che  soffre  per  ma- 
lattia: «  Come  sta? -È  tuttavia  molto 
sofferente.  » 

Sofferènza,  s.  f.  Dolore  fisico,  Pa- 
timento: «E  malato  da  un  mese,  e 
non  si  possono  descrivere  le  sue  sof 
ferenze.  »  1|  Virtù  o  abito  che  fa  com- 
portare senza  rammarico  i  dolori,  le 
noie,  ec:  «Ci  vuol  la  mia  sofferenza 
a  tener  d'intoi'no  quell'uggioso: -Nel 
tempo  dell'operazione  mostrò  una 
sofferenza  mirabile.  »  ||  JSssere  insof- 
ferenza, dicesi  di  pagamento,  o  simile, 
di  cui  venga  ritardato  il  pagamento 
oltre  il  termine  convenuto.  E  dicesi 
altresì  di  affari  d'ufficio  che  non  siano 
ancora,  come  dovrebbeio  essere,  sbri- 
gati. 

Soffermare,  rifl.  Fermarsi  un  poco 
per  osservar  cosa  che  si  incontri  per 
via,  0  per  altra  cagione:  «  Si  soffer- 
mò per  ammirare  il  campanile  di 
Giotto.  »  Part.  p.  Soffermato. 

Soffermata,  s.  f.  Il  soffermarsi: 
«  Dopo  quella  soffermata,  tirò  di  lun- 
go senza  voltarsi  né  qua  né  là.  » 

Soffiare,  inlr.  Spinger  1'  aria  più  o 
meno  fortemente  col  tìato,  stringendo 
le  labbra  e  gonfiando  le  gote:  «Sof- 
fiare nel  fuoco:  -Soffiare  in  un  liquido 
troppo  caldo: -Soffiarsi  nelle  mani:- 
Sóffia,  perchè  il  fuoco  si  accenda':  - 
Soffiò  nel  lume  e  lo  spense.  »  1|  E  detto 
di  cose,  Spinger  l'aria  fuori  di  sé,  Pi-o- 
durre  vento:  «Soffiano  i  mantici.  »  || 
Soffiare,  detto  dei  venti,  vale  Spira- 
re, Tirare:  «  Soffia  una  tramontana 
che  pela: -Soffiano  venti  impetuosi.  » 
Il  Soffiare,  vale  anche  Sbuffare  per 
collera:  «  Soffiava  che  pareva  un  istri- 
ce. »  Il  Ansare  camminando  per  sover- 
chio affaticamento,  o  per  pinguedine: 
<  Alla  salita  soffia  come  un  manti- 
ce. »  ||  iSo^'orc,  dicesi  familiarm.  an- 
che per  Far  la  spia,  che  dicesi  pure 
Soffiare  nel  pan  lolliio.  \\  Soffiar  nel 
fuoco,  dicesi  in  senso  figur.  per  At- 
tizzare le  ire,  Aizzare:  «Le  cose  si 
sarebbero  certamente  accomodate,  se 
nou  o'  era  chi  soffiasse  nel  fuoco.  »  |] 


tr.  Spingere  checchessia  con  la  for- 
za del  fiato:  «  Si  mise  in  bocca  della 
farina  dolce,  e  poi  gliela  sofliò  negli 
occhi.  »  Il  Soffiare  una  cosa  negli  orec- 
chi ad  alcuno,  Dirgliela  segretam.;  e 
riferiscesi  più  spesso  a  notizia,  av- 
vertimento, e  simili.  Il  .Soy^arsi  iZ  na- 
so, vale  Purgarlo  del  muceo,  spin- 
gendolo fuori  di  esso  per  forza  di 
tìato:  «Ogni  tanto  si  soffia  il  naso:- 
Soffiati  il  naso,  porcellino.  »  Part.  p. 
Soffiato.— Dal  lat.  svfflare. 

Soffiata,  s.  f.  L'atto  del  soffiare: 
«  Con  una  soffiata  buttai  giù  tutti 
quegli  insetti:  -  Va' a  dare  una  buo- 
na soffiata  a  quel  fuoco.  » 

Soffiatura,  s.  f.  L'  atto  continuato 
del  soffiare. 

Sòffice,  ad.  Morbido,  Tratt:ibile, 
Che  toccato  acconsente  ed  avvalla; 
e  propriamente  si  dice  di  guanciali, 
poltrone,  materasse,  e  simili:  «  Pol- 
trona, Canapè,  Letto,  soffice.  »  —  Dal 
lat.  supplex. 

Sòffice,  s.  m.  Cosi  chiamano  i  ma- 
gnani un  dado  di  ferro  bucato  nel 
mezzo,  sul  quale  pongono  la  sbarra 
0  piastra  per  bucarla  col  punteruolo. 

Soffiétto,  s.  m.  Strumento  col  qua- 
le, spingendosi  l'aria,  si  produce  vento 
per  far  bene  accendere  il  carbone,  o 
per  far  mandar  fiamma  a  legna  non 
bene  accese,  o  simili;  od  anche  per 
togliere  la  polvere  da  alcuni  oggetti, 
dai  quali  nou  si  potrebbe  togliere  al- 
trimenti :  «  Per  ispol verar  beue  il  jiia- 
noforte  ci  vuole  un  soffietto.  »  ||  La- 
vorar di  soffietto,  dicesi  figura  tam.  e 
in  linguaggio  familiare  per  Far  la 
spia.  Il  Per  i  valigia.)  e  carrozzieri,  è 
una  specie  di  Tettuccio  dei  mantici 
da  carrozze,  fermato  con  due  perni, 
per  alzarlo  o  abbassarlo  al  bisogno. 

Soffino,  s.  m.  Giuoco  da  ragazzi, 
che  consiste  nel  far  rivoltar  faccia  a 
una  piccola  moneta  con  nn  soffio. 

Sóffio,  s.  m.  L'atto  del  soffiare: 
«Con  un  soffio  spense  il  lume: -Un 
soffio  di  vento:  -  Appesta  col  soffio 
del  suo  alito.  »  Il  In  un  soffio,  posto 
avverbialmente,  vale  In  un  istante: 
«  Scrisse  la  lettera  in  un  soffio.  »  Modo 
familiare. 

Soffio,  s.m.  Il  soffiare  continuato: 
«  Ma  che  è  questo  Soffio?  smetti 
un  po'.  » 

Soffióne,  s.  m.  Canna  di  ferro  tra- 
forata da  soffiare  nel  fuoco.  ||  E  si  suol 
dire  familiarm.  anche  per  Spia. 

Soffitta,  s.  f.  Quello  spazio  vuoto 
che  si  lascia  tra  l' ultimo  piano  di 
una  casa,  e  il  tetto.  —  Quasi  ^tla  sotto. 

Soffittare,  tr.  Fare  la  soffitta  a  una 
casa  0  stanza:  «  Tutte  le  stanze  era- 
no a  tetto,  e  le  feci  soffittare.  »  Part. 
p.  Soffittato.  Il  In  Torma  ti' ad.: 
«  Casa  bene  soffittata.  » 

Soffitto,  s.  m.  Lo  stesso  che  Sof- 
fitta; ma  più  spesso  è  II  palco  di  una 
sianza  più  o  meno  ornato:  «  Una 
bella  sala  con  soffitto  di  noce  inta- 
gliato. » 

Soffocaménto,  s.  m.  L'atto  del  sof- 
focare, 0  II  rimaner  soffocato. 

Soffocare,  tr.  Uccidere  togliendo 
il  respiro:  «Essendo  a  letto,  lo  sof- 
focò tra  dne  guanciali.  »  II/?.)?.:  «Sof- 
foca il  nascente  affetto:  -  Soffocare 
i  semi  di  una  pianta.  »  Part.  pr.  SOF- 
FOCANTE. 1|  In  forma  d'arf.:  «  È  un 
caldo  soffocante.  »  Pari.  p.  SOFFO- 
CATO. Il  In  forma  d'ad.:  «  Mori  soffo- 
cato tra  i  guanciali.»  —  Dal  lat.su/- 
focare. 

Soffocazióne,  s.  f.  Il  soffocare  e 
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L'  esser  soffocato:  «  Morto  di  30lft)c:i- 
zione.  »  —  Lat.  suffocatio. 

Soffreddare,  tr.  Ridurre  cosa  as- 
sai calda  0  bollente  a  un  grado  mi- 
nimo di  calore:  «  Quando  è  levata 
dal  fuoco,  bisogna  soffreddarla  met- 
tendola a  bagno  maria  nell'acqua.» 
Il  E  intr.:  «Si  lasci  soffreddare.»  Part. 
p.  Soffreddato. 

Soffreddo,  ad.  Che  è  soffreddato, 
Ridotto  a  minimo  grado  di  calore: 
«Beve  del  brodo  soffreddo.» 

Soffregaménto.  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
etto  del  soffregare. 

Soffregare.  tr.  Leggermente  fre- 
gare .  «  Sotì'regare  i  denti  con  foglie 
di  salvia.»  Pari.  p.  Soppregato.— 
Dal  basso  lat.  suffricare. 

SofTriblle.  ad.  Da  potersi  soffrire. 
Comportabile:  «  Per  rendergli  più  sof- 
fribile  la  pena,  gli  fu  conceduto  il 
pigliar  un  po' d'aria.  » 

Sofrrìbilménte.  avv.  In  modo  da 
conipottarsì. 

Soffriggere.  Ir.  Mettere  una  cosa 
in  teglia  o  padella  con  uu  poco  d'olio 
o  burro  accioccliè  leggermente  frigga: 
«Bisogna  prima  soffriggere  i  pomidori, 
e  poi  metter  nella  teglia  la  carne.  »  || 
intr.  Leggermente  friggere.  ||  fig.  e  fa- 
miliarm.  dicesi  per  Borbottare,  Ram- 
maricarsi fra  sé  e  sé:  1  E  ora  clie 
cosa  avete  da  soffriggere?»  Part.p. 
Soffritto. 

Soffrire,  tr.  Sopportare  cosa  dolo- 
rosa, molesta:  «Soffrire  un  dolore: - 
Ha  soffèrto  molte  avversità: -Biso- 
gna soffrire  in  pazienza  le  persone 
moleste.  »  Il  E  per  semplicera.  Sop- 
portare, detto  di  senso,  e  sim.:  «  L'oc- 
chio non  soffre  una  luce  si  viva.  »  Più 
spesso  non  sop}iorla.  ||  E  per  Permet- 
tere 0  Comportare:  *  lo  non  posso 
soffrire  che  egli  faccia  a  su'  modo.  » 
il  Non  poter  soffrire  una  persona,  vale 
Esserci  odiosa  pe'  suoi  modi,  porta- 
menti, e  simili.  Il  infr.  Sentir  dolore. 
Patire:  «  È  un  pezzo  che  soffre,  e  la 
morte  per  lui  sarebbe  un  beueiìzio: 
-Povera  bestia!  non  la  fate  soffrir 
più.  »  Il  )So;/Vir  di  un  male.  Esserne 
abitualmente  affetto:  «  Soffre  di  mal- 
caduco  :- Soffre  di  emicrania.  »  il  E 
fi/j.:  «  Soffre  di  scrupoli,  di  negligen- 
za. »  Il  Dicesi  anche  che  ima  cosa  sof- 
fre, quando  è  in  condizione  di  dete- 
riorarsi comecchessia,  o  di  guastarsi. 
Part.  p.  Sofferto.  —  Dal  lat.  suf- 
ferre. 

Soffritto,  s.  m.  Cipolle,  agli  ed  al- 
tre erbe  tenute  a  soffriggere  nella  te- 
glia 0  nel  padellino,  per  condimento 
di  vivande:  «Prima  di  metter  lo  stra- 
cotto, si  fa  un  soffritto  di  cipolle.  » 

Soffumicare,  tr.  Tenere  una  cosa 
al  fumo  tanto  o  quanto,  acciocché 
asciughi,  0  ne  pigli  1' odore.  Part.  jo. 
Soffumicato.  —  Dal  basso  lat.  suf- 

fuviicare. 

Sofisma,  s.  m.  Argomento  ingegno- 
flo,  ma  non  vero,  che  pecca  o  nella 
forma  o  nella  sostanza:  «A  forza  di 
soSsrai  si  può  provare  che  a  mezzo- 
giorno 6  mezzanotte.» — Dal  gr.  oó- 
tptafia. 

Sofista,  s.  m.  Anticamente  valeva 
Filosofo  e  Retore  ;  oggi  si  dice  a  Co- 
lui che  ragiona  o  disjiuta  per  via  di 
sofismi,  e  che,  abusando  il  dono  della 
parola  e  l'ingegno,  oscura  con  sotti- 
gfiezza  la  verità,  e  trae  in  errore  gli 
incauti  e  gl'idioti.  Il  Presso  i  Greci 
davasi  11  nome  di  Sofista  ad  uomini 
tra  retori  e  filosofi,  i  quali  dispu- 
tando ecrcavauo  piuttosto  di  far  mo- 


stra d'ingegno  che  di  riconoscere  la 
verit.'i  delle  cose.  —  Dal  lat.  sophista, 
gr.  oocptoxVjc. 

Sofisticamente,  avv.  Per  via  di  so- 
fismi, Oavillos.amente:  «Si  oppongo- 
no sofisticamente  a  tutte  le  proposte.» 

Sofisticare,  intr.  Cavillare,  'Trovar 
da  ridir  su  tutto:  «Non  ci  si  vive: 
trova  da  sofisticare  nelle  cose  più  ma- 
nifeste. »||  ir.  Alterare  maliziosamen- 
te una  sostanza,  per  lo  più  liquida, 
con  mescolarvi  altre  sostanze  infe- 
riori ed  anche  nocive.  jPart.jj.  Sofi- 
sticato. 

Sofisticazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  sofisticare  per  Alterare  ec.: 
«  Sofistificazione  dei  vini.  » 

Sofisticheria. «./■. Discorso  sofistico: 
«  Questa  è  una  delle  solite  sofistiche- 
rie di  quel  critico.  »  ||  L'abito  del  so- 
fisticare; «  E  insopportabile  la  sofi- 
sticheria del  8ig.  X.  » 

Sofistico,  ad.  Che  ha  in  sé  sofisma: 
«  Ragionamenti,  Argomenti,  sofistici.  » 
Il  Detto  di  persona.  Che  bada  a  ogni 
minima  ,cosa,  e  su  tutto  trova  che  ri- 
dire :  «  È  un  grand'  uomo  sofistico,  e 
farebbe  scappar  la  pazienza  a  un 
santo.»  —  Dai  lat.  sophisticus. 

Soggettàbile.  ad.  Da  potersi  sog- 
gettare. 

Soggettàccio.  pegg.  di  Soggetto;  e 
dicesi  di  Persona  trista,  disposta  a 
qualsivoglia  malefizio:  «  Non  te  ne 
ingerire;  è  un  soggettacelo.» 

Soggettamente,  avv.  A  modo  di  chi 
è  soggetto:  «Viveva  soggettamente 
a'  suoi  superiori.  »  —  Poco  usato. 

Soggettare,  ir.  Lo  stesso,  ma  assai 
meno  comune, che  Assoggettare. Pa?-i. 
p.  Soggettato.  — Dal  lat.  subjec- 
lare. 

Soggètto,  s.  m.  Argomento,  Mate- 
ria, di  un  discorso,  di  uno  scritto,  di 
un'opera  d'arte,  ec:  «Ha  scelto  uu 
brutto  soggetto  per  il  suo  discorso: - 
Gli  mostrò  il  soggetto  della  sua  trage- 
dia:-Non  mi  piace  il  soggetto.  »  || 
E  per  Materia  formale:  «  bi  fanno 
idolo  di  vuoti  paroloni  senza  sog- 
getto:-Il  soggetto  di  quella  scienza 
è  un  assurdo.  »  Il  T.  log.  e  gram.  Il 
termine  di  ogni  proposizione,  del  qua- 
le si  nega  o  si  afferma  alcuna  cosa, 
che  dicesi  Attributo:  «Nella  propo- 
sizione Dio  è  giusto,  Dio  è  il  sog- 
getto. Giusto  è  l'attributo:- Non  di- 
stingue il  soggetto  dall'  attributo.  » 
Il  T.  mus.  Il  pensiero  melodico  che 
serve  di  tòma  a  tutta  la  fuga,  e  col 
quale  essa  ha  principio.  ||  Soggetto,  di-' 
cesi  altresì  per  Uomo,  Persona  per 
rispetto  alle  sue  qualità  buone  o  cat- 
tive: «  È  un  degno  soggetto:  -  È  un 
cattivo,  un  pessimo,  soggetto.  »  Ma  in 
questo  senso  sa  di  francese.  —  Dal 
lat.  siihjectum. 

Soggètto,  ad.  Che  è  sottoposto  a 
un  altro  per  qualsivoglia  ragione,  Che 
dipende  da  alcuno,  e  ad  esso  è  te- 
nuto di  obbedire;  e  riferiscesi  an- 
che a  leggi:  «Tutti  siamo  soggetti 
alle  leggi: -L'inferiore  deve  star  sog- 
getto al  superiore:  -  Governò  con  giu- 
stizia i  popoli  a  lui  soggetti.  »  Il  ^(?.; 
«  La  carne  deve  star  soggetta  allo 
spirito,  le  passioni  alla  ragione.  »  i| 
Èssere  o  Andar  soggetto  a  qualche 
malore,  siiiistro  0  accidente,  e  simili, 
vale  Essere  esposto  ad  esso:  «  È  sog- 
getto ogni  tanto  a  dei  colpi  apoplet- 
tici: -Il  pian  dell'Ema  è  molto  sog- 
getto alle  inondazioni.  »  i|  Soggetto  in 
forza  di  sost.  Colui  che  è  sottoposto 
ad  altri,  Suddito.  —  Dal  lat.  subjectus. 


Soggezióne,  s.  f.  L'esser  soggetto 
ad  altri.  —  Dal  lat.  aubjectio. 

Sogghignare,  intr.  Far  segno  di 
ridere,  non  per  letìzia,  ma  per  ira 
0  dispregio.  Leggermente  ghignare: 
«  Mentre  io  leggeva,  egli  sogghigna- 
va. »  Part.  p.  Sogghignato. 

Sogghigno.  ».  m.  L'atto  del  sog- 
ghignare: «  Quel  sogghigno  mi  fece 
montare  la  stizza.  » 

Soggiacere,  intr.  Esser  soggetto, 
sottoposto:  «  Non  vogliono  soggiacere 
alle  giuste  leggi: -Soggiace  a  tutti  i 
capricci  di  lui.  »  Part.  p.  SOGGIA- 
CIUTO.—  Dal  lat.  subjacere. 

Soggiaciménto.  s.  m.  Il  soggiacere 

Soggiogamento.»,  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  soggiogare. 

Soggiogare,  tr.  Ridurre  in  sogge- 
zione per  forza  d'armi:  «I  Barbari 
soggiogarono  l'Italia: -Napoleone  I 
soggiogò  mezza  Europa,  e  poi  fini  in 
una  isola  deserta.  »  Part.  p.  SOGGIO- 
GATO. —  Dal  lat.  subjugare. 

Sogglogatóre-trice.uej-òaZ.  da  Sog- 
giogare; Chi  o  Che  soggioga. 

Soggiornaménto.s.m.L'atto  e  L'ef- 
fetto del  soggiornare. 

Soggiornare,  intr.  Stare  in  un  luo- 
go con  agio  e  diletto:  «Quasi  tutta 
r  estate  soggiorna  nella  Svizzera.  »  || 
tr.  Aver  cura  giornaliera  e  assidua 
di  una  cosa  o  di  animale:  «Bisogna 
soggiornare  le  botti  dov'  è  il  vin  nuo- 
vo:-Soggiornare  un  cavallo.»  Part. 
p.  SOGGIORNATO.  —  Da  giorno. 

Soggiórno.  «.  m.  Dimora  dilettosa 
in  un  luogo:  «  Fa  continuo  soggiorno 
in  quel  luogo.  »||  Il  luogo  stesso  di- 
lettoso: «Allegro,  bello,  lieto,  sog- 
giorno:-Il  paradiso  è  il  soggiorno  dei 
beati.  » 

Soggiùngere,  tr.  Aggiungere  parole 
a  quelle  già  dette  :  «  Non  contento  di 
quella  invettiva,  soggiunse  che  era 
pronto  a  combattere  con  tutti.  »  Part, 
p.  Soggiunto.  —  Dal  lat.  subjungere. 

Soggiuntivo,  ad.  usato  più  spesso 
in  forza  di  sost.  T.  gram.  Aggiunto  di 
quel  modo  del  verbo  che  ludica  l'af- 
fermazione congiunta  a  un  altro  ver- 
bo che  precede,  che  dicesi  anche 
Congiuntivo.  —  Dal  lat.  subjmictivus. 

Soggiunzióne.  s.  f.  L'atto  del  sog- 
giungere: «La  soggiunzióne  fu  peg- 
giore e  più  ardita  della  invettiva.  » 

Soggólo,  s.  m.  Velo  o  Panno  che 
le  monache  portano  sotto  la  gola  o 
intorno  .ad  essa.  ||  T.  cavali.  Una  delle 
parti  della  briglia;  ed  è  Quel  cuoio 
che  s' attacca  mediante  lo  scudic- 
ciuolo  colla  testiera,  e  passa  per  l'e- 
stremità del  frontale  sotto  la  gola  del 
cavallo,  e  s'affibbia  insieme  dalla  par- 
te sinistra. 

Sogguardare,  tr.  e  assol.  Guardare 
di  sott'  occhio:  «  Nel  tempo  che  par- 
lano, ogni  tanto  mi  sogguardava  e 
sorrideva.»  Part.p.  SOGGUARDATO. 

Sòglia,  s.  f.  Quella  pietra  che  sta 
per  piano  in  fondo  alla  porta,  e  sulla 
qu.ile  posano  gli  stipiti:  «  Si  fermò 
sulla  soglia,  e  non  voleva  entrare.  »  || 
Mettersi  per  soglia  d'uscio,  dicesi  fa- 
miliarm.  per  Mettersi  ad  un'impresa 
0  ufficio  con  tutta  la  forza  e  con  tutto 
r  impegno.  |,|  Soglia,  T.  mar.  Il  luogo, 
su  cui  è  posata  la  nave  allorché  il 
mare  è  basso.  —  Dal  lat.  solia,  neutr. 
pi.  di  solium. 

Sòglio,  s.  m.  Seggio,  e  speci.alm.  di- 
cesi di  quello  usato  da  Re,  Papi,  ec: 
«  Prostrato  dinanzi  al  real  soglio:  - 
Prelato  assistente  al  soglio  pontifi» 
ciò.  »  —  Dal  lat.  solium. 
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Sògliola,  s.f.  Sorta  di  pesce  di  ma- 
re, multo  stiacciato,  di  forma  roni- 
lioidale,  e  di  sapore  assai  delicato: 
«  Compra  due  sogliole  per  friggerle.  » 
—  Dal  lat.  solca. 

Sogliollna.  dim.  di  Sogliola;  Pic- 
cola sogliola:  «  Un  fritto  misto  di  to- 
tani e  di  soglioline.  > 

Sognacelo,  pegg.  di  Sogno;  Sogno 
pauroso  o  stravagante:  «  Stanotte  ho 
fatto  un  sognacelo.  » 

Sognare,  intr.  Avere  un  sogno,  Far 
sogni:  «  Da  fanciullo  sognavo  tutta 
la  notte:  ora  è  caso  raro.  »  ||  Non  so- 
gnare, Sapere  ciò  che  si  fa:  «Non 
sógno,  no;  lavoro  di  proposito.  »  ||  Im- 
maginarsi ciò  ohe  non  è  o  non  può  es- 
sere: €  Sogna  sempre  di  dover  essere 
ministro.»  ||  E  assol.  dicesi  che  sogna 
colui  che  pensa  o  s'immagina  cose 
vane  o  impossibili:  «Fra  poco  avremo 
la  repubblica -Tu  sógni.»  ||<r-.  Vede- 
re in  sogno  una  persona  o  una  cosa: 
«  Tutte  le  notti  sógno  il  mio  figliuo- 
lo. »||  E  con  lapartioellapronominale: 
«  Ogni  tanto  si  sogna  la  madre:  -  Mi 
sognai  tra  il  fosco  e  il  chiaro  Un  bel- 
lissimo somaro,  dice  Don  Magnifico 
nella  Cenerentola.  »  ||  L'orso  sogna 
pere,  prov.  per  dire  che  Tuomo  s'im- 
magina sempre  ciò  che  più  brama.  1| 
E  d' uomo  che  sempre  si  immagini 
cose  impossìbili,  suol  dirsi  che  sogna 
anche  quando  è  desto.  Pari.  p.  SO- 
GNATO. —  Dal  lat.  soniniare. 

Sognaióre-trice.  verbal.  da  Sogna- 
re; Chi  0  Che  sogna;  e  generalm.  Chi 
f:i  sempre  vani  disegni,  e  almanacca 
con  l'impossibile. 

Sógno,  s.  m.  Immagini  che  durante 
il  sonno  vengono  uell'animo,  più  spes- 
so collegate  stranamente,  e  variate 
di  continuo:  «Sogno  ridicolo,  pauro- 
so: -  Ho  fatto  un  bel  sogno.  »  li  Libro 
de'sogni,  Quello  dove  sono  registrate 
per  alfabeto  le  cose  possibili  a  ve- 
dersi in  sogno,  con  un  numero  corri- 
spondente, per  uso  degli  sciocchi  che 
giuocano  al  lotto:  «Il  libro  de'sogni 
è  il  primo  libro  dell'Italia.  »  ||  Sogno, 
si  dice  anche  per  Immaginazione  va- 
na di  cose  impossibili,  o  credute  tali: 
«La  indipendenza  d'Italia  si  chia- 
mava un  sogno,  eppure  a'  è  avverata: 
-Cotesti  son  sogni  e  cose  da  roman- 
zo. >  ||  E  anche  a  modo  di  esclamazio- 
ne: «  Sogni!  »  Il  E  per  mostrare  la  va- 
nità delle  cose  umane:  «Le  gran- 
dezze dei  superbi  sono  un  sogno  :- 
La  mia  felicità  fu  un  sogno: -La 
vita  è  un  sogno.  »  ||  iVep/iMr  ^jcr  so- 
gno, è  modo  di  negare  etficacissimo: 
I  È  vero  che  tu  sei  stato  in  casa  di 
quel  figuro?- Neppur  per  sogno.»  — 
Dal  l^t.  somnium. 

Sòia.  s.  f.  Lode  esagerata,  non  alie- 
na da  beffa,  nella  frase  Dare  la  soia, 
che  per  altro  è  quasi  fuor  d'uso. — 
Dall' ant.  fr.  soyé. 

Sòl.  s.  m.  T.  mus.  La  quinta  nota 
della  scala  di  Do:  «Pezzo  di  musica 
in  chiave  di  Sol:- Non  distingue  un 
Sol  da  un  Do.  » 

Solàio,  s.  m.  Il  palco  che  è  tra  la 
stanza  di  un  piano  e  la  corrispon- 
dente stanza  di  sotto:  «Rovinò  il  so- 
laio, e  cascarono  tutti  nella  stanza  di 
sotto.  »  Il  Solaio,  dicesi  anche  una 
Stanza  a  palco,  con  uno  dei  lati  aper- 
to, dove  i  contadini  mettono  robe  a 
seccare.  —  Dal  lat.  solarium. 

Solannénie.  avv.  Nulla  di  più.  Nien- 
te altro,  Soltanto,  Solo:  «Diceva  so- 
lamente si  e  no:-  Mangio  un  po'  di 
pane  solamente  : -Dirò  sohinicnte  che 


voi  siete  di  gran  matti.  »||  E  con  la 
negativa  denota  limitazione,  e  gli  cor- 
risponde la  particella  Ma:  «  Non  so- 
lamente ti  manderò  via,  ma  ti  ba- 
stonerò. » 

Solare,  ad.  Dì  sole,  o  Del  sole: 
«Luce  solare:  -  Macchie  solari:  - 
Eclissi  solare.»  l\Flesso  solare,  T.anat. 
Intreccio  di  filamenti  nervosi,  che  è 
nel  basso  ventre.  1|  Muscolo  solare, 
Muscolo  largo,  schiacciato,  ovale,  che 
è  nella  parte  di  dietro  della  gamba. 
—  Da!  lat.  solaris. 

Solata,  s.  f.  Forte  impressione  del 
calore  del  sole,  che  produce  cattivi 
effetti  nella  salute:  «  Prese  una  so- 
lata alle  Cascine,  e  gli  venne  la  feb- 
bre. » 

Solatio,  s.  m.  Parte  o  Sito  volto  a 
mezzogiorno,  ed  è  perciò  più  esposto 
al  sole. Il  A  solatio,  posto  avverbialm., 
vale  Dalla  parte  del  solatio,  Dalla 
parte  volta  a  mezzogiorno;  contrario 
di  A  bacio. 

Solatio,  ad.  Che  è  esposto  al  sole: 
«  Quelle  piante  bisogna  porle  ne' luo- 
ghi solatìi.  » 

Solatùra.  s.  f.  L'operazione  e  L'ef- 
fetto del  rimettere  le  suola  al  le  scarpe. 

Solcàbile.  ad.  Da  potersi  o  Da  do- 
versi solcare. 

Solcaménto.  s.m.  L'atto  e  L'effetto 
del  solcare. 

Solcare,  tr.  Far  solchi  nella  terra 
che  si  coltiva,  Arare:  «Quei  campi 
li  solcano  per  traverso.  »  ||  E  per  sì- 
milit.  L'andar  delle  uavì  su  per  l'ac- 
qua, perchè  lasciano  dietro  a  sé  co- 
me un  solco.  Il  Pure  per  simìlit.:  «  Le 
rughe  gli  hanno  solcato  il  volto.  » 
Part.p.  Solcato,  tj  In  forma  (Vad.: 
«  Viso  solcato  di  grinze.  » 

Solcata,  s.  f.  Il  corso  di  un  solco: 
«  Mi  manca  da  fare  una  solcata,  e 
vengo  via  subito.  » 

Solcatura,  s.f.  L'effetto  del  solca- 
re, e  11  modo  come  un  campo  ft  sol- 
cato :  «  Una  bella  e  diritta  solcatura.  » 

Solcherèllo.  dim.  di  Solco. 

Solchettlno.rfm.  di  Sol  Ghetto:  «Fan- 
no certi  solchettini  larghi  un  palmo.  » 

Solchétto.  dim.  di  Solco. 

Sólco,  s.  m.  Quell'incavo  prolun- 
gato, a  modo  dì  fossetta,  che  fa  il  bi- 
folco col  vomere  quando  ara  la  terra: 
«  Fanno  i  solchi  molto  larghi,  e  le 
porche  strette:  -  Campo  di  dodici  sol- 
chi:-Fare  il  solco  diritto.  »  Il  Per  si- 
mìlit. L'incavo  che  fanno  le  rughe 
nel  volto.  Il  Quella  striscia  di  luce  che 
'ì  corpi  luminosi  lasciano  dietro  a  sé 
scorrendo  per  l'aria.  ||  Solco  scolatoio, 
Quello  fatto  perchè  l'acqua  scoli  nelle 
fosse.  Il  Uscire  dal  solco,  dicesi  pro- 
verbialm.,  per  Allout.anarsi  dal  pro- 
prio dovere,  dalla  virtù,  ec.  —  Dal 
lat.  stilcus. 

Soldatàccio.  pegg.  di  Soldato:  «È 
il  peggior  soldatàccio  dì  tutta  la  com- 
pagnia. »  Il  fig.  e  famìlìarm.  dìcesì  an- 
che di  Donna  che  abbia  del  virile, 
e  non  curi  pericoli,  strapazzi,  e  si- 
mili: «  Quella  Caterina  è  un  vero  sol- 
datàccio. » 

Soldatèllo.  dispr.  di  Soldato;  Sol- 
dato di  poco  conto. 

Soldatésca,  s.  f.  Tutti  i  soldati  in- 
sieme: «  La  più  bella  soldatesca  che 
mai  abbia  veduto.  »  Il  E  nel  pi.  per 
Milizie, Truppe:  «  Le  soldatesche  del 
Borbone.  »  Ma  ha  sempre  qualche 
cosa  dì  disiìregiativo. 

Soldatescaménte.  avv.  A  modo  dei 
soldati.  Con  piglio  o  accento  dì  sol- 
dato: «  Soldatescaménte  arrogante.  » 


Soldatesco,  ad.  Da  soldato,  Dice- 
vole a  soldato:  «Con  una  certa  ar- 
roganza soldatesca.  » 

Soldatino. dim.  di  Soldato:  «  0  che 
bel  soldatino!  »  Il  5oMa<irìi,  diconsi 
Quelle  figurine  di  stagno  o  di  carta 
in  forma  di  piccoli  soldati,  co' quali 
si  divertono  i  fancinlli.  H /^orc  a' so^ 
dalini,  si  dice  da' fanciulli  Quando- 
con  una  lucerna  di  carta  in  capo,  e 
con  schioppi  e  sciabole  di  legno,  fin- 
gono di  fare  esercizj  militari. 

Soldato.  ».  m.  Colui  che  fa  il  ser- 
vizio militare  ricevendone  il  soldo: 
«  I  soldati  tedeschi  sono  i  più  disci- 
plinati :  - 1  soldati  spagnuoli  sono  mal 
vestiti:-  Soldato  a  cavallo,  a  piedi:  - 
Soldato  d'artiglieria.  »  ||  Soldato  sem- 
plice 0  Soldato  comune.  Soldato  che 
non  ha  vernn  grado.  Gregario.  ||  Fare 
il  soldato,  Militare,  Esercitar  la  mi- 
lìzia: «  È  andato  a  fare  il  soldato  :- 
Torna  da  fare  il  soldato.»  —  Dall'an- 
tiq.  soldare  per  Assoldare. 

Soldino,  vezz.  di  Soldo:  «Con  un 
soldino  dì  pane  passa  la  giornata.  » 

Sòldo,  s.  m.  Moneta  di  rame,  del 
valore  di  cinque  centesimi.  In  pas- 
sato era  una  Moneta  toscana,  che  va- 
leva tre  quattrini,  ossia  quattro  cen- 
tesimi circa,  e  ne  andava  venti  per 
lira.  Da  questo  soldo  sono  alcuni  modi 
familiari  rimasti  nell'uso,  come:  Spen- 
dere la  sua  lira  per  venti  soldi,  per 
Avere  né.  più  né  meno  dì  ciò  che  è  dn- 
vnto. \\Far pagar  la  lira  ventun  soldo, 
Voler  far  pagare  le  cose  proprie  as- 
sai più  care  di  quel  che  vagliene.  || 
Entrare  in  questi  venticinque  soldi, 
dìcesì  per  Metter  bocca  in  qualche 
affare;  ed  è  maniera  di  dispregio:  «Io 
non  vo'entrarein  questi  venticinque 
soldi.  »  Il  iVon  valere  un  soldo,  Non 
valer  nulla:  detto  tanto  di  cosa  quanto 
di  persona.  Il  Cosa  o  Persona,  da  iio- 
chi  soldi.  Cosa  ,o  Persona  di  pochis- 
simo pregio:  «  E  un  maestro  da  pochi 
soldi.  »  Il  A  lira  e  soldo,  Per  rata.  Se- 
condo la  parte  che  tocca.  ||  Soldi,  di- 
cesi famìliarm.  anche  per  Denari, 
Quattrini:  «  È  un  nomo  che  ha  parec- 
chi soldi:-  Ho  riscosso  que'po'di  sol- 
di.» Il  Soldo,  dicesi  altresì  per  Stipen- 
dio militare:  «Dare,  Riscuotere,  il 
soldo.  »  Il  Essere  al  soldo  di  uno  Stato, 
di  un  principe,  Militare  sotto  alle  suo 
bandiere.  ||  Soldo,  si  disse  in  Toscana 
fino  a'  nostri  giorni  La  ventesima 
parte  del  Braccio.  —  Dal  lat.  solidus. 

Sóle.  s.  m.  L'astro  che  dà  la  luce 
e  il  calore  ai  pianeti,  i  qnali  com- 
pongono il  sistema  di  cui  esso  è  il 
centro  :  «  Ecclissi  del  sole  :  -  Macchie 
del  sole:- Il  sole  si  leva,  tramon- 
ta, ec.  »  Il  E  per  La  luce,  I  raggi  del 
sole:  «Un  po'era  sole  e  un  po'era 
nuvolo: -Mettere  al  sole  una  cosa: 
-Stare  al  sole  per  riscaldarsi:- Gli 
animali  notturni  odiano  il  sole  :  -  Non 
c'è  sabato  senza  sole.  »  ||  Sole  od  Oc- 
chio di  sole,  dìcesì  figuratam.  di  Donna 
bellissima:  «Ha  sposato  una  ragaz- 
za, che  è  un  occhio  di  sole.»  \\Aver- 
delle  terre  al  sole,  dieesi  famìlìarm. 
per  Aver  possedimenti  stabili.  E  per 
contrario,  Non  aver  nulla  al  sole, 
Non  avere  alcun  possedimento.  ||  Dì- 
cesi  pur  famìlìarm.  che  in  un  luogo 
ci  si  compra  infino  al  sole,  per  si- 
gnificare che  v'è  carestia  di  tutto: 
«  Mandano  i  poveri  maestri  con  ot- 
tanta o  novanta  franchi  al  mese  ìu 
luoghi,  dove  ci  si  compra  ìufino  al 
sole.  »  Il  Farsi  onor  del  sol  di  luglio. 
V.  Lugli  O.  H  Girare  quanto   il  soie,. 
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dìcesi  popolai-m.  di  persona  per  Girar 
molto,  Girare  per  molti  hioglii,  per 
lo  più  a  fine  ili  ritrovare  alcuna  cosa 
0  persona:  «  Ho  girato  quanto  il  sole, 
ma  non  l'ho  potuto  trovare.»  Il  Dorè 
non  balle  sole,  dicesi  scherzevolm. 
per  La  prigione:  «Lo  hanno  messo 
dove  non  batte  sole.  »  ||  Ed  anche  per 
Le  parti  nascoste  della  persona:  «  Se 
non  ti  levi  di  qui,  t'appiccico  una 
pedata  dove  non  batte  sole.»  ||iVo^^  c'è 
sabato  senza  sole,  non  c'è  donna  senza 
amore,  prov.  di  chiaro  significato.  Si 
crede  generalm.  che  durante  il  giorno 
di  sabato  il  sole  o  più  o  meno  ri- 
manga scoperto.  —  Dal  lat.  sol. 

Solecismo,  s.  m.  Error  di  gramma- 
tica. Sgrammaticatura.  —  Dal  lat.  so- 

IcBciSTÌÌ-llSt 

Solecizzare.  intr.  Commetter  so 
lecismi;  più  comune.  Sgrammaticare. 
Part.  pr.  SOLECIZZANTB.  Pari.  p. 
SOLECIZZATO.  — Dal  gr.  aoXotKtSetv. 
Soleggiaménto,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  soleggiare. 

Soleggiare,  tr.  Porre  checchessia 
al  sole  a  fine  di  asciugarlo  :  «  Quel- 
l'uva,  prima  di  pigi.arla,  si  soleggia 
un  poco.  »  Part.  p.  Soleggiato. 

Solènne,  ad.  Che  è  fatto,  compiuto, 
con  cerimonie  pubbliche  e  straordina- 
rie, specialm. di  religione;  «Festa  so- 
lenne:-Processione  solenne: -Vespro 
solenne.  »  ||  Abito  solenne,  Quello  che 
gli  ufficiali  pubblici,  o  le  persone  che 
hanno  qualche  dignità,  sì  mettono  in 
dosso  per  occasioni  solenni.  1|  Volo 
solenne,  dicesi  Quello  che  altri  fa  di- 
nanzi alla  chiesa,  con  le  cerimonie 
prescritte  da' Canoni.  |i  E  per  Splen- 
dido, Magnifico,  ec:  «Solenne  cou- 
vito:-Regalo  solenne.  »  1|  E  detto  fa- 
miliarra.di  colpo  o  percossa,  vale  For- 
te, Gagliardo:  «  Gli  dette  un  solenne 
pugno: -Battè  una  solenne  capata.  » 
Il  Detto  di  persona,  significa  Assai  va- 
lente. Eccellente,  nell'arte  sua:  «So- 
lenne letterato: -Scienziato  solenne.» 
Il  E  ironicam.:  «È  un  solenne  ciuco, 
un  solenne  impertinente.  »  ||  Solenne, 
T.  mus.  Questa  parola  scritta  sopra 
una  parte,  indica  che  la  frase  vuol 
essere  espressa  con  pienezza  di  voce 
0  di  suono  e  insieme  con  una  certa 
graviti  religiosa,  sicché  riesca  ad  un 
tempo  maestosa  e  sonora.  —  Dal  lat. 
sollemnis. 

Solennemente,  avv.  In  modo  solen- 
ne. Con  grande  apparato  e  solenne: 
«  Lo  ricevè  solennemente  nel  Palazzo 
reale.  »  Il  Efficacemente,  Gagliarda- 
mente: «  Protestò  solennemente  che 
non  avrebbe  sofferto  un  simil  sopruso.» 
Solennità,  s.  f.  astr.  di  Solenne;  La 
qualità  astratta  di  ciò  che  6  solenne: 
«  La  solennità  di  una  festa,  di  una 
cerimonia.  »  1|  E  Le  cerimonie  stesse: 
«  Lo  festeggiarono  con  gran  solenni- 
tà. »  Il  Giorno  di  gran  festa,  solito  ce- 
lebrarsi con  grandi  cerimonie:  «La 
solennità  del  Natale: -Per  le  solen- 
nità lo  invito  sempre  a  pranzo.  »  || 
Solennità,  diconsi  dai  Legisti  le  For- 
malità stabilite  dalla  legge  per  la  cele- 
brazione dei  contratti,  testamenti,  ec. 
—  Dal  lat.  soUemnitas. 

Solennizzare,  tr.  Festeggiare  con 
gran  solennità:  «Oggi  si  solennizza 
la  nascita  del  Ile: -La  Chiesa  solen- 
nizza la  risurrezione  di  Cristo.  »  Pari, 
p.  Solennizzato. 

Solére,  intr.  Esser  solito,  Aver  per 
consuetudine:  «Suol  venir  qui  ogni 
Bera:-Gli  uomini  grandi  sogliono  schi- 
vare queste  miserie.»  Il  Essere  consue- 


to: «Suole  spesso  accadere  che  il  cor 
riere  non  venga: -Soleva  esserci  la 
festa.  »  Part.  p.  Solito.  —  Dal  lat. 
solere. 

Solèrte,  ad.  Diligente,  Accurato: 
<  Il  più  solerte  coltivatore  degli  studj 
di  lingua.  »  —  Dal  lat.  sollers. 

Solèrzia,  s.  f.  Virtù  che  muove  a 
us:u-e  in  tutte  le  cose  la  più  esatta 
diligenza,  e  a  non  risparmiar  cura 
perchè  abbiano  buon  esito.  —  Dal  lat. 
sollertia. 

Solétta,  s.  f.  Quel  lavoro  a  maglia 
che  si  attacca  alla  calza,  e  che  cuo- 
pre  la  punta  e  la  pianta  del  piede: 
«Mutale  solette  a  quelle  calze: - 
Calze  di  refe  con  le  solette  di  lana.  » 
Il  I  calzolaj  chiamano  Soletta  un  Snolo 
sottile,  che  si  mette  tra  le  suola  delle 
scarpe. 

Solettare.  tr.  T.  calz.  Mettere  la 
soletta  alle  scarpe:  «  Soléttano  le 
scarpe  con  roba  vecchia,  e  però  si 
guastano  subito.  »   Part.  p.   SOLBT- 

TATO. 

Solettatùra.  s.  f.  L'azione  del  so- 
lettare: «  La  solettatùra  non  è  fatta 
bene.  » 

Solétto,  ad.  Detto  a  modo  di  dimi- 
nuì, piglia  qualità  superlativa,  e  vale 
Solo  solo,  ma  è  più  poetico  che  altro. 
Sòlfa  e  Zòlfa.  s.  f.  I  caratteri  e  le 
figure  0  note  musicali,  e  anche  La 
musica  stessa:  «Battere  la  solfa;»  ma 
è  voce  familiare.  —  Dal  nome  delle 
due  note  sol  fa. 

Solfato,  s.  m.  T.  ciani.  Sale  formato 
dalla  combinazione  dell'acido  solfo- 
rico con  una  base  alcalina,  metalli- 
ca, ec:  «  Solfato  di  soda: -Solfato  di 
magnesia,  ec.  » 

Solfeggiare,  intr.  Esercitarsi  nel 
solfeggio:  «Bisogna  solfeggiar  molto 
per  divenire  buon  cantante.  »  Pari. 
p.  Solfeggiato. 

Solféggio,  s.  m.  T.  mus.  Specie  di 
aria  senza  parole,  compo.sta  per  ad- 
destrare i giovani  al  canto:  «  Solfeggi 
per  tenore,  per  baritono,  per  sopra- 
no, ec.  »  Il  L'esercizio  o  L'arte  del 
solfeggiare:  «  Scuola  di  solfeggio:  -Il 
solfeggio  è  necessario  per  tutti  coloro 
che  apprendono  a  cantare  o  a  so- 
nare. » 

Solforare,  tr.  T.  scient.  Esporre 
checchessia  a'vapori  dello  zolfo  bru- 
ciato. Part.  p.  Solforato. 

Solfòrico,  ad.  Aggiunto  di  Acido, 
ed  è  un  Liquido  risultante  della  com- 
binazione dello  zolfo  con  l'ossigeno; 
detto  comunem.  Olio  di  vetriolo. 

Solicèllo,  s.  m.  Sole  languido,  e 
mezzo  coperto  da'nuvoli.  ||  In  dettato 
popolare  :  Per  la  candelora  Se  nevica 
o  se  plora  (piove)  Dell'inverno  siavio_ 
fuora,  Ma  se  è  sole  o  solicello,  Noi 
siamo  a  mezzo  inverno. 

t  Solidale,  ad.  Che  è  obbligato  in 
solido  con  altri,e  dee  rispondere  come 
gli  altri  di  ciò  che  fa.  Basti  Solidario. 
Solidamente,  avv. Con  solidità.  Sal- 
damente: «Fondato  solidamente.» 

Solidarietà,  s.  f.  La  qualità  astratta 
dì  chi  è  solidario.  L'esser  solidario: 
«  Accetto  anch'io  la  solidarietà  in  tal 
contratto.  » 

Solidàrio,  ad.  Che  è  obbligato  in- 
sieme con  gli  altri  al  pagamento  di 
una  somma,  o  a  rispondere  di  certe 

(l<\t.G    cose 

Solidità,  s.  f.  aslr.  dì  Solido;  L'es- 
ser solido:  «  La  solidità  della  querce 
è  maggiore  che  quella  del  frassino.  » 
Wfig.  Stabilità,  Fermezza:  «Solidità 
di  un  governo,  di   uno  Stato,  di    un 


esercito.  »||E  pur  fig.:  «Solidità  di 
studj,  di  giudìzj,  di  sapere.  »— Dal 
hit.  soliditas. 

Sòlido,  s.  m.  Ciascun  corpo  che  sia 
compreso  sotto  una  data  forma,  e  le 
cui  particelle  abbiano  coesione  assai 
forte  tra  loro;  contrario  di  Fluido  e 
di  Liquido:  «  I  solidi,  e  i  fluidi.  »  ||  T. 
geom.  Corpo  che  ha  tutte  e  tre  le  di; 
mensioni.  ||  Sotto  il  nome  di  Solidi,  si 
comprendono  in  anatomia  le  ossa,  i 
muscoli,  ì  nervi,  le  arterie,  le  vene,  le 
cartilagini,  i  ligamenti,  le  membra- 
ne, ec,  tutto  ciò  in  somma  che  non  è 
liquido,  come  il  sangue, il  siero, ec.  Il  7« 
solido,  T.  leg.  posto  avverbiahn.,  vale 
Interamente,  Compiutamente;  e  sì 
dice  allorché  ciascuno  degli  obbligati 
resta  tenuto  per  tutta  la  somma  in- 
sieme con  gli  altri,  e  ciascuno  per 
sé;  e  dicesi  pure  latinamente  In  so- 
liduvi,  e  suol  precedergli  l'avv.  Jn- 
sieme,  cosi:  Insieme  e  in  solido,  o,  in 
solidum. 

Sòlido,  ad.  Sodo,  Saldo;  contrario 
di  Liquido,  e  di  Fluido:  «Corpi  so- 
lidi, liquidi,  aeriformi.  >  11/5^.  Che  ha 
fermezza  e  stabilità:  «  Esercito,  Go- 
verno, solido: -Negoziante  solidissi- 
mo. »  —  Dal  lat.  solidus. 

Solidum  (In).  Lo  stesso  che  In  so- 
lido. V. 

Solilòquio.  ».  m.  Il  parlare  da  sé 
solo  meditando  la  propria  condizione: 
«  Nelle  opere  dramma'tiche  non  biso- 
gna abusare  dei  solìloquj  :  -  I  Solilo- 
quj  di  sant'Agostino.  » —  Dal  basso 
lat.  soliloqnium. 

Solina.  s.  f.  Luogo  battuto  dal  sole, 
dove  si  suole  stare  l'inverno:  «  Si  sta 
bene  eh  costi  alla  solina?  » 

Solingaménte.atu.Lontanodaogni 
compagnia:  «  Jli  piace  il  passeggiare 
solingamonte  per  quei  folti  boschi.  » 
Solingo.  ad.  Che  ama  di  star  lon- 
tano da  ogni  compagnia:  «Vivo  so- 
lingo per  non  perdere  lamia  quiete.  » 
i  E  detto  di  luogo,  vale  Solitario,  l.,on- 
tano  dall'abitato:  «  Quella  villa  è  in 
luogo  troppo  solingo,»  o  anche:  «E 
troppo  solinga.  » 

Solino,  s.  m.  Quella  parte  della  ca- 
micia che  cuopre  il  collo  e  i  polsi,  e 
che  sopravanzando  si  suole  insalda- 
re: «Mutati  la  camicia;  lo  vedi  che 
solino  sudicio?  »  Oggi  usano  anche 
divìsi  dalla  camicia.  —  Probabilra. 
da  solo. 

Solinone  accr.  di  Solino:  «Porta 
certi  solinoni  che  paiono  vele.  » 

Solipede,  ad.  T.  star.  nat.  Aggiunto 
degli  animali  mammiferi  che  hanno 
i  piedi  piani,  terminati  con  uno  zoc- 
colo, come  sono  ì  cavalli,  gli  asini,  ec. 
Solissimo,  sup.  di  Solo,  detto  per 
più  eflicacìa,  e  soggiunto  sempre  al 
positivo  Solo:  «Vieni  pure,  che  sono 
solo  solissimo.  » 

t  Solista,  s.  m.  T.  mus.  Il  cantante 
che  in  un  componimento  musicale 
eseguisce  una  parte  da  sé  solo,  e  cosi 
distinguesi  dai  coristi  :italianam.SoZo. 
Solitariamente,  avv.  A  modo  di 
solitario,  Lontano  dalla  compagnia 
degli  uomini:  «  Vìve  solitariamente.  » 
Solitàrio.  ».  m.  Uomo  che  per  pe- 
nitenza sta  lontano  dal  mondo  vi- 
vendo in  luogo  solitario  ed  ermo.  Ere- 
mita. Il  Solitario,  dicesi  un  Anello, 
Spillone,  ec,  in  cui  sia  legato  un  solo 
brillante,  ma  assai  grosso:  «  Le  re- 
galò un  bel  solitario  di  cinquemila 
lire.  » 

Solitàrio,  ad.  Che  vive  lontano  dar- 
la compagni;',  degli  uomini:  «  Se  ne 
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Bta  solitario,  e  poveramente.  >  ||  Detto 
di  luogo,  Che  è  lontano  dall'abitato, 
Non  frequentato:  «  Quel  quartiere 
della  città  è  quasi  solitario: -Fre- 
quenta solo  luoghi  solìtarj.»  Il  Pas- 
sero solitaria.  V.  PASSERA.  —  Dal 
lat.  solitarius. 

Sòlito,  pari.  p.  di  Solere. 

Sòlito,  ad.  Che  suole  essere,  acca- 
dere, farsi,  commettersi,  ec:  «  Sono 
le  solite  disgrazie: -Commette  sem- 
pre i  soliti  spropositi.  »  Il  Che  suol 
essere  usato,  adoperato  da  nno,  Ordi- 
nario: «Bevo  il  solito  vino:-Faccio 
la  solita  strada.  »  Il  .È  una  delle  sue 
solite,  dicesi  quando  alcuno  torna  a 
commettere  qualche  azione  non  buo- 
na. Il  Siamo  alle  solite,  usasi  dire 
allorché  alcuno  ricade  in  qualche  er- 
rore, o  continua  in  un  difetto,  e  si- 
mili. ||  In  forza  di  sost.  Ciò  che  è  so- 
lito essere,  accadere, farsi, ec:  «  Que- 
sto è  il  solito  di  tutte  le  cose  uma- 
ne: -  Il  solito  degli  altri  anni.  »  || 
K  per  Costume,  Usanza,  Consuetu- 
dine: «Questo  è  il  suo  solito:  man- 
giai-e,  bere  e  divertirsi.  »  ||  j4ì  solito. 
Per  il  solilo,  Secondo  il  solilo,  posti 
avverbialm.,  valgono  Secondo  ciò  che 
suol  essere,  accadere,  farai  :  «  Per  il 
solito,  all' un' ora  è  in  casa: -Il  ma- 
lato sta  al  solito  »  Il  .Esser  solito  di 
fare  una  cosa.  Aver  in  costume  di 
farla.  —  Dal  lat.  solitus. 

Solitùdine,  s.f.  Luogo  lontano  dalla 
vista,  dalla  frequenza  degli  uomini: 
€  Una  spaventosa  solitudine:  -  Non 
potendo  sopportare  la  umana  nequi- 
zia, fuggono  alla  solitudine.  >  ||  Stato 
di  chi  vive  solo  o  lontano  dagli  uomi- 
ni :  «  Mi  ò  carissima  la  mia  solitu- 
dine. »  —  Dal  lat.  soliludo. 

Sollazzare,  tr.  Dare  spasso,  sol- 
lazzo.||ri/?.  Svagarsi, Divertirsi.  Pari. 
p.  Sollazzato. 

Sollazzévole,  ad.  Vago  di  sollazzi, 
o  Che  dà  sollazzo:  «Uomo  sollazze- 
vole:-Motti  sollazzevoli.» 

Sollazzevolmente,  avv.  In  modo 
sollazzevole. 

Sollazzo,  s.  m.  Svago,  Spasso,  Pas- 
satempo, Divertimento.  —  Dal  lat.  so- 
latium. 

Sollecitamente,  avv.  Con  solleci- 
tudine. Con  cura  e  diligenza;  ma  oi-a 
si  usa  più  che  altro  per  Con  pre- 
stezza: «  Parti  sollecitamente:  -Cam- 
minare sollecitamente.  » 

Sollecitare,  tr.  Stimolare  alcuno 
acciocché  faccia  presto  una  cosa: 
«  Cerca  di  sollecitarlo,  perché  tu  sai 
quanto  è  pigro.  »||E  riferito  a  cosa, 
Sbrigarla  o  Far  si  che  sia  sbrigata: 
o  Sollécita  più  che  tu  puoi  quel  ne- 
gozio là  al  ministero.  »  [|  E  per  Far 
presto  una  cosa:  «  Sollécita  il  pranzo, 
che  vo" andar  a  fare  una  passeggia- 
ta. •  Il  rifl.  Sbrigarsi,  ec. :  «  Si  solléciti 
più  che  può.»  Part.p  SOLLECITATO. 
—  Dal  lat.  solicitare. 

Sollecitatóre-trice.  Dcria?.  da  Sol- 
lecitare; Chi  0  Che  sollecita.  Il  5oZ- 
lecitatore,  si  dice  Colui  che  sollecita, 
ma  spesso  con  modi  non  al  tutto  ap- 
provabili, la  spedizione  di  faccende 
0  cause  altrui:  «  I  ministeri  sono  as- 
sediati da  un  branco  di  sollecitatori.  » 

Sollecitazióne,  s.  f.  L'atto  del  sol- 
lecitare: «  Ilo  fatto  mille  sollecita- 
zioni, ma  sempre  invano.  »  —  Dal  lat. 
ìolicilatio. 

Sollécito,  ad.  Che  opera  pronta- 
mente e  con  cura:  «  Sollecito  ed  esatto 
in  tutti  i  suoi  lavori.»  IjE  in  senso  spe- 
dale, Che  si  alza  molto  per  tempo  la 


mattina;  onde  per  confortare  altrui  a 
levarsi  presto,  suol  usarsi  il  dettato: 
Uomo  sollecito  non  fu  mai  povero,  con- 
trarlo  dell'altro  proverbio.  Chi  dorme 
non  piglia  pesci.  —  Dal  lat.  solicitus. 

Sollecitùdine,  s.  f.  Pensiero  assi- 
duo. Cura  diligente  -  «  Attende  a  quel 
lavoro  con  ogni  sollecitudine.»  ||  Più 
comunemente  oggi  si  usa  per  Pre- 
stezza nell'operare:  «  È  ammirabile 
la  sua  sollecitudine  in  tutte  le  cose.  » 
—  Dal  lat.  solicitude. 

Solleóne.  V.  Sollióke. 

Solleticaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  solleticare. 

Solleticare,  tr.  Fare  il  solletico.il 
Di  una  pietanza,  di  nn  cibo,  e  simili, 
gustoso  suol  dirsi  che  Solletica  V aji- 
jietito.  Part.p.  SOLLETICATO.  —Pro- 
babilm.  è  metatesi  di  sollecitare. 

Sollético,  s.  m.  Quell'eccitamento 
nervoso  che  si  risveglia  in  noi,  allor- 
ché altri  ci  tocca  in  qualche  parte 
del  corpo,  e  specialmente  nelle  an- 
che, e  che  ci  costringe  a  causarcene 
divincolandoci  e  scontorcendoci,  e  ri- 
dendo. 11^3.  si  dice  di  cosa  che  fac- 
cia ridere,  o  dia  gusto  0  piacere.  || 
Fare  il  solletico,  .Stuzzicare  alcuno 
nel  detto  modo.  ||  Curare  0  Temere 
il  solletico,  Non  essere  abile  a  resi- 
stere a  que'toccamenti  detti  di  so- 
pra. i|  fig.  Esser  facile  a  stizzirsi.  Non 
soffrir  burle,  e  simili. 

Sollevaménto,  s.  m.  L'atto  del  sol- 
levare e  del  sollevarsi:  «Solleva- 
mento di  plebe  contro  i  signori.  » 

Sollevare.  Ir.  Levar  su  da  terra. 
Inalzare  tanto  0  quanto:  «Bisognò 
sollevare  un  po'il  malato,  per  mu- 
targli le  lenzuola  sotto.  »  |1  f  Solleva- 
re una  questione,  un  dubbio,  una  dif- 
ficoltà, ec,  sono  modi  errati,  in  luogo 
dei  quali  dicasi  Muovere  una  que- 
stione, ec.  Il  Sollevare,  dicesi  figura- 
tam.  per  Ricreare,  Confortare,  al- 
trui: «  L'aria  di  campagna  mi  ha 
sollevato  alquanto: -Povera  donna! 
non  c'è  nessuno  che  la  sollevi.  »  || 
Sollevare,  riferito  a  popolo,  provin- 
cia, esercito,  e  simili,  vale  Eccitare 
alla  ribellione:  «  Emissarj  che  per- 
corrono le  Calabrie  per  sollevare  :- 
Cercano  di  sollevare  l' esercito.  »  || 
rifl.  Kicever  conforto.  Ricrearsi:  «  Mi 
sollevo  un  poco, stando  in  campagna.» 
Il  Levarsi  a  ribellione.  Ribellarsi:  «L'e- 
sercito si  sollevò  contro  il  tiranno.  » 
Part.p.  Sollevato.  ||In  forma  d'ad. 
per  Ribellato  :  «  Le  province  sollevate 
rimettere  sotto  la  legge.  »  ||  E  in  forza 
di  sost.  Colui  che  si  è  ribellato:  «I 
sollevati  erano  circa  a  due  mila.  »  — 
Dal  lat.  sublevare. 

Sollevatóre-trice.  verhal.  da  Sol- 
levare; Clii  0  Che  solleva:  «  I  solle- 
vatori delle  Calabrie.» 

Sollevazióne,  s.  f.  L'atto  del  sol- 
levare; ma  nell'uso  si  dice  solo  per 
Tumulto,  Sedizione:  «Ci  sono  grandi 
segni  di  prossime  sollevazioni  in  Eu- 
ropa. » 

Sollièvo,  s.  m.  Ricreamento,  Con- 
forto, o  simile:  «  Mi  sarebbe  un  gran 
sollievo  il  rivederlo:  -  L'orazione  e 
la  speranza  è  il  sollievo  ds'miseri.  » 

Solliòne  e  Solleóne,  s.  m.  Il  tempo 
in  cui  il  sole  si  trova  nel  segno  del 
Leone,  nel  qnal  tempo  il  c:vldo  estivo 
è  al  suo  colmo;  onde  prendesi  anche 
per  Caldo  estivo  assai  forte,  anche  se 
il  sole  è  in  altro  segno:  «A  questi 
solleoui  non  si  può  lavorare.» 

Sóllo.  ad.  Non  assodato.  Soffice, 
contrario  di  Pigiato,   e   di   Calcato: 


«  V'è  umido,  e  però  il  terreno  è  sem 
pre  soUo.  » — Forse  dal  \a.t.  solutua 
Sciolto. 

Sollucherare.^r.  Commovere  l'ani- 
mo altrui  a  desiderio  di  sé;  detto  di 
cosa,  ed  é  voce  del  linguaggio  fa- 
mil. :  «Gli  onori  non  mi   sollùchera- 

no.  »    Pari.   p.   SOLLUCHERATO. 

Sollùchero,  s.m.  Desiderio  grande: 
«Muovere  il  solluchero:  -  Far  sollu- 
chero:-Entrare  in  solluchero: -An- 
dare in  solluchero.»  —  Voce  familiare. 

Sólo.a(£.  Non  accompagnato.  Senza 
alcuna  compagnia:  «Partirono  e  mi 
lasciarono  solo: -E  venuto  quassù 
da  sé  solo.  »  Il /SoJo  solo  0  Tutto  solo, 
cresce  significazione  all'idea:  «  Se  ne 
sta  solo  solo:  -Si  è  messo  in  viaggio 
tutto  solo.  »  Il  E  nello  stesso  senso, 
ma  in  linguaggio  familiare,  Solo  coma 
un  cane:  «  Venga  qualche  volta  a 
trovarci;  slam  quassù  soli  come  cani.  » 
UE  per  Unico:  «  Un  solo  Dio,  un  solo 
Papa,  un  solo  Imperatore: -Adorano 
un  Dio  solo  :  -  Solo  Dio  senza  difetti.  » 
[|  Detto  di  cosa,  vale  Semplice,  Senza 
nient'altro:  «Mangiano  pan  solo:- 
Tremo  al  solo  pensiero  di  rivederlo: 
-  A  un  solo  suo  cenno  tutti  pronta- 
mente ubbidiscono.  »  ||  E  parlandosi 
di  privilegi  appartenenti  a  certe  per- 
sone: «Il  passo  nel  coro  é  permesso 
ai  soli  sacerdoti: -Dinanzi  al  resolo 
si  abbassa  la  bandiera.  »  ||  In  forza  di 
sost.:  «  Il  solo,  a  cui  fu  permesso  di 
entrare,  fui  io:  -  Il  governo  d'un  solo 
è  preferibile  a  quello  della  moltitu- 
dine. »  \\Solo,  T.  mus.,  diccsi  La  parte 
di  un  pezzo  musicale  cantata  o  so- 
nata da  una  sola  voce  0  da  un  solo 
strumento,  con  0  senza  accompagna- 
tura. Ed  anche  II  cantante  0  L'istru- 
mento  che  eseguisce  da  sé  solo  sif- 
fatta parte.  ||  A  solo  a  solo,  0  Da  solo 
a  solo,  posto  avverbialm.,  vale  Solo 
con  solo,  A  quattr'occhi:  «  Gli  parlò 
da  solo  a  solo: -Certe  cose  bisogna 
trattarle  da  soli  a  soli.»||tZ)a  solo, 
per  Da  sé  solo,  é  modo  scorretto.  || 
Solo,  in  forza  A' avv.  lo  stesso  che 
Solamente,  Soltanto.  ||  Sol  che,  parti- 
cella condizionale,  e  vale  Purché: 
«  Sol  che  tu  me  l' avessi  detto,  io 
avrei  fatto  il  tuo  desiderio.  »  —  Dal 
lat.  solus. 

Solstiziàle.at^  di  Solstizio:  «Ipunti 
solstiziali.  »  —  Dal  lat.  solstitialìs. 

Solstizio,  s.  m.  T.  astr.  Il  punto  nel 
quale  il  sole  si  trova  alla  sua  mag- 
gior distanza  dall'equatore,  e  dove 
sembra  che  rimanga  stazionario;  il 
che  avviene  due  volte  l'anno:  onde 
ci  son  due  scisti zj,  l'uno  di  estate, 
l'altro  d' i?ii!e'rno.  Il  Diccsi  altresì  II 
tempo  che  dura  il  solstizio.  —  Dal  lat. 
solstitlutìi. 

Soltanto,  avv.  Lo  stesso  che  Sola- 
mente: «  Ce  n' è  uno  soltanto.  »  V.  an- 
che in  Solo. 

Solùbile,  ad.  Che  si  può  sciogliere: 
«  Quella  sostanza  è  solubile  solo  nel- 
l'acqua salata.  »  1|E  detto  di  un  dub- 
bio. Che  si  può  sciogliere,  dichia- 
rare: «Il  stio  dubbio  é  facilmente 
solubile.  »  —  Dal  lat.  solubilis. 

Solubilità,  s.  f.  astr.  di  Solubile; 
L'esser  solubile. 

Solutivo,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
quelle  sostanze  che  purgano  blan- 
damente: «Quell'erba  ha  virtù  solu- 
tiva. »  Il  E  in  forza  di  sost.:  «  Gli  gio- 
verebbe qjialche  leggiero  solutivo.  » 

Soluzióne. «./■.  Lo  sciogliere:  «So- 
luzione dì  un  dubbio,  di  un  proble- 
ma. »  Il  Soluzione,  dicesi  nel  linguag- 


SOLVKKTE. 


IMI  — 


SONAGLIKIIA. 


gio  dei  chimici  por  Acqua  dove  sìa 
stata  sciolta  alcuna  sostanza:  «  So- 
luzione arsenicale:  -  Solnzione  mine- 
rale, ec.  »  il  Soluzione,  di  continuo  o 
di  continuità,  si  cliianiano  dai  chi- 
rnrshi  le  ferite  in  generale.  —  Dal  lat. 
soìutio. 

Solvènte,  ad.  Che  ha  modo  di  pa- 
gare il  sno  debito:  «Gli  ho  fidato 
mille  lire;  ma  non  ne  dubito,  perchè 
è  persona  solvente.»  —  Dal  lat.  sol- 
vena. 

Solveniézza.  s.f.  astr.  di  Solvente; 
L'esser  solvente:  «La  sna  solven- 
tezza  ^  nota;  e  tntti  gli  fidano.» 

t  Solvibile,  ad.  Lo  dicono  per  Sol- 
vente; ni:i  è  il  fr.  solvable 

t  Solvibilità,  s.  f.  Dicasi  Solven- 
tezza,  senza  ripetere  il  fr.  solvabiìite. 

Sòma.  s.f.  Il  carico  che  si  pone  sul 
dorso  alla  bestia:  «  Metter  la  soma:  - 
Una  soma  troppo  pesante.  »  i|  Ed  è 
.anche  nome  di  peso  e  misnra,  preso 
dalla  quantità  del  peso  o  misura  dell;i 
soma:  «  Una  soma  d'olio,  o  di  vino 
sono  dne  barili.  »||ji  some,  posto  av- 
verbialni.,  vale  In  quantità  grande: 
«  In  quella  casa  vi  piove  la  roba  a 
some.  »  Il  Bestie  o  Animali  da  soma, 
diconsi  in  generale  I  giumenti.  —  Da 
salma,  mediante  una  forma  sauina. 

Somara,  s.  f.  La  femmina  del  So- 
maro. 

Somaràccio.  pegr;.  di  Somaro;  più 
spesso  nel  senso  fic/.:  «  Tu  se' un  gran 
somaràccio.  » 

Somarèllo.  dim.  di  Somaro:  «An- 
dava vendendo  erbe  con  un  soma- 
rèllo. » 

Somarétto.  dìm.  di  Somaro:  «Un 
somaretto  snello  e  pulito.  » 

Somaro,  s.m.  Cosi  chiamasi  l'Asino 
in  quanto  particolarni.  si  adopra  a 
portarla  soma:  «'Va  tutti  i  giorni  a 
Firenze  col  somaro  carico.  »||E  firj. 
detto  di  persona  per  ingiuria,  col  si- 
gnilìcato  di  Ignorante:  «  Tntti  qne' 
professori  sono  tanti  somari: -Che- 
tati, somaro.  » 

Somaróne,  accr.  di  Somaro,  detto 
altresì  per  dispregio. 

Somasco.  ad.  Aggiunto  di  nn  or- 
dine di  Cherici  regolari,  fondato  da 
san  Girolamo  Emiliani  nel  XVI  se- 
colo, che  ha  per  istituto  l'istruire  i 
fanciulli  poveri.  Prendono  il  nome  da 
Soniasca  villaggio  del  Milanese,  lor 
luogo  principale. 

Someggiare,  intr.  Trasportar  roba 
a  some:  «Ha  un  somaretto  e  con 
quello  someggia  da  Prunetta  a  Pi- 
stoia. »  Part.  p.  Someggiato. 

Sométta. rf»«. di  Soma:  «Per  quella 
bestia  è  una  buona  sometta.  » 

Somière,  s.  m.  Animale  da  soma, 
Giumento;  più  particolarm.  Asino. 

Somigliante,  ad.  Che  somiglia,  Si- 
mile; «  Kitratto  somigliante.  » 

Somiglianza,  s.  /'.  L'esser  simile 
nelle  fattezze:  «Perfetta  somiglianza 
di  un  ritratto.  »  Il  Ed  anche  L'esser 
simile  nella  qualità:  «C'è  della  so- 
miglianza tra  il  vino  di  Borgogna  e  il 
Chianti.  »  ||  A  somiglianza,  posto  av- 
verbialme.,  vale  In  modo  che  la  cosa 
somigli  a  un'altra,  A  imitazione  di 
essa. 

Somigliare,  iiiir.  Esser  simile  nelle 
forme:  «Somiglia  più  al  babbo  che 
alla  mamma: -Il  campanile  di  Giotto 
non  somiglia  a  nessun  altro  campa- 
nile; -Son  tutti  della  medesima  genia, 
e  l'uno  somiglia  all'altro.  »  1|  E  rif.  al 
morale:  «Una  chiesa  che  somiglia  a 
un  teatro.  »  li  E  tr.  Render  somiglian- 


za: «  Somiglia  il  babbo  in  tatto  e  per 
tutto.  »  Il  E  recipr.:  «Si  somigliano 
come  due  gocciole  d'acqua: -Gli  ebrei 
si  somigliano  tutti: -Le  opere  del 
medesimo  artefice  per  lo  più  si  so- 
migliano. »  Part.  pr.  SOMIGLIANTE, 
che  usasi  spesso  in  forma  d'ad.  Part. 
p.  Somigliato. 

Sómma,  s.  f.  L'atto  del  sommare 
più  quantità:  «Fate  la  somma,  quanto 
tira? -Ha  impostate  le  partite,  ma 
non  ha  fatto  ancora  la  somma.  »||E 
Il  resultato:  «  La  somma  è  di  tanto: 
-Somme  parziali: -Somma  totale.» 
Il  La  prima  delle  operazioni  aritmeti- 
che, detta  anche  Addizione:  «  L'han- 
no messo  alla  somma:  -  Somma,  Sot- 
trazione, ec.  »,|  Quantità  riferito  a 
denaro,  e  assolutam.  Quantità  di  de- 
naro: «  Ha  di  brave  somme  a  frutto:  - 
Ci  ho  da  riscnotere  qualche  somma: 

-  Lo  mandò  con  una  buona  somma 
di  denaro.  »  i|  Somma,  dicesi  anche 
per  II  tutto  formato  di  più  cose,  e 
quel  che  oggi  dicesi  L'insieme;  «La 
somma  dell'opera  è  infelice,  sebbene 
alcune  parti  siano  trattate  bene.  »i| 
La  somma  del  comando,  dicesi  per 
La  potestà  suprema:  «  La  somma  del 
comando  l'aveva  egli;  gli  altri  sta- 
vano a  lui  soggetti.  »  Il  Conclusione, 
Sunto,  e  simili:  «La  somma  del  ca- 
pitolato fu,  che  l'imperatore  doveva 
esser  tributario  del  pontefice.  »  || //i 
somma,  che  scrivesi  anche  Insomma, 
posto  avverbialra.,  vale  Finalmente, 
In  conclusione:  «  Insomma  sajipiati^ 
che  io  nonjo  voglio.  »  il  E  per  In  una 
parola  :  «  E  buono,  dotto,  modesto  ;  in- 
somma è  un  nomo  raro.  ^  \\  In  so7nma 
delle  somme,  Lo  ste.sso  che  In  conclu- 
sione, ma  ha  più  el'ticacia,  ed  è  modo 
famìl.:  «In  somma  delle  somme,  non 
m'avete  ancora  detto  se  lo  volete  o 
no: -In  somma  delle  somme,  vi  che- 
tate? »  V.  anche  Insomma.  —  Dal  lat. 
summa. 

Sommacco.  s.  m.  Pianta  che  ha  il 
tronco  legnoso,  irregolarmente  ratno- 
so,  con  la  corteccia  -pelosa,  di  un 
verde  bruno,  che  si  adopra  a  conciar 
pelli. ll^Soiumncco,  dicesi  pure  II  cuoio 
concio  colle  foglie  di  questa  pianta. 

—  Dall'arabo  somdq. 
Sommamente,  avv.  In  modo  som- 
mo: «Mi  piace  sommamente;  "Desi- 
dero sommamente  di  rivederti.» 

Sommare.  <r.  Ridurre  più  quantità 
ad  una  sola,  valutando  via  via  le  unità 
e  le  frazioni  di  ciascuna:  «  Nel  som- 
mare poche  cifre  sbagliò:- Sómma 
ogni  cosa,  e  vedrai  che  hai  speso 
molto.»  Part.  p.  Sommato. ||  Tuiio 
sommato,  posto  avverbialmente,  lo 
stesso  che  Computando  tutto:  «  Tutto 
sommato,  ci  ho  speso  più  del  doppio.  » 
Il  In  forza  di  sost.  Il  numero  totale 
che  resulta  dalla  somma:  «Il  som- 
mato si  divida  per  sei.  » 

Sommariamente. auy.Inmodo  som- 
mario. Compendiosamente,  Conside- 
rato nel  generale  e  non  nei  partico- 
lari: «Parlava  sommariamente  e  senza 
troppa  attenzione.  »  ||  Con  giudizio 
sommario  :  «  Fu  condannato  somma- 
riamente. » 

Sommàrio.s.m.Breve  ristretto.  Com- 
pendio delle  cose  principali:  «Som- 
mario  della  storia  di  T.  Livio.  »  — 
Dal  lat.  snmmarium. 
Sommàrio   ad.  Fatto  senza  consi- 
ì  derare  i  minuti  particolari,  e  senza  le 
;  forme  ordinarie:  «  Con  giudizio  som- 
j  mario  fu  condannato  a  morte.  »  —  Dal 
I  basso  lat.  summarius. 


Sommerèlla.  dim.  di  Somma;  Som- 
ma di  denaro  un  po' piccola:  «Ci  ho 
da  riscuotere  qualche  sommerèlla.  » 

Sommèrgere,  tr.  Mandare,  o  Met- 
tere sott'acqua  interamente;  «L'im- 
peto del  vento  sommèrse  la  nave:- 
L'acqua  soverchia  sommèrge  i  semi, 
e  li  porta  seco.  »  i|  ri/?.:  «Stette  nn 
pezzo  quella  nave  a  resistere  al  ven- 
to; ma  all'ultimo  si  sommerse.  »  Part. 
p.  Sommerso.  —  Dal  lat.  submergere. 

Sommersióne,  s.  f.  L'atto  del  som- 
mergere e  del  sommergersi;  «  La  som- 
mersione di  una  nave.» — Dal  lat. 
sxihviersio. 

Sommessamente,  avv.  Con  atto  di 
sommissione:  «  Si  jtresentò  a  lui  som- 
messamente domandando  perdono.  » 
I  Con  voce  sommessa:  «  Parlava  som- 
messamente, per  non  destar  chi  dor- 
miva. » 

Sommésso,  ad.  Che  negli  atti  e 
nelle  parole  mostra  sommissione  ;  «Si 
presentò  sommesso  e  compunto.  »  || 
Letto  di  voce.  Piana:  «  Parlava  con 
voce  sommessa  per  la  paura  che 
a\eva.  »  —  Dal  lat.  submissns. 

Sommétta.  dim.  di  Somma,  Pic- 
cola somma  di  denaro:  «Ho  una  som- 
métta da  parte  per  tutti  i  casi  pos- 
sibili. » 

Somministrare,  tr.  Dare  altrui  ciò 
che  gli  fa  di  bisogno:  «  Ebbe  ordine 
di  somministrargli  via  via  ciò  che  vo- 
lesse. »  Part.p.  Somministrato.— 
Dal  lat.  subministrare. 

Sommìnistratóre-trice.  verbal.  da 
Somministrare;  Chi  somministra. 

Somministrazióne.  6.  f.  L'atto  del 
somministrare:  «  Era  creditore  di  mil- 
le lire  per  la  somministrazione  dei  varj 
generi.  »  Il  E  per  le  cose  somministra- 
te: «  Le  somministrazioni  avute  fin 
qui  non  bastano  per  le  spese.»  —  Dal 
basso  lat.  suhministratio.  (messo. 

Sommissióne,  s.  f.  Lo  stare  sotto- 
Sommità,  s.  f.  Il  punto  estremo  del- 
l'altezza: «  Fece  fare  una  villa  sulla 
sommità  del  monte:  -L'  aquila  si  posò 
sulla  sommità  del  grande  albero.  »  || 
fig.  Eccellenza  grande.  Sublimità: 
«  Ninno  è  finora  giunto  alla  sommità 
dell'ingegno  di  D-ànte.  t,\\-\  Sommità 
per  Persona  somma  è  un'  enfasi  fran- 
cese. —  Dal  lat.  summitas. 

Sómmo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Som- 
mità, 0  semplicemente  II  luogo  più 
alto:  «  Al  sommo  della  porta  vi  erano 
scritte  tali  parole.  » 

Sómmo,  sup.  irr.  di  Alto;  Quanto 
più  può  esser  alto,  grande:  «  Uomo 
di  sommo  ingegno; -Uomo  sommo: 
-La  somma  sapienza  di  Dio.  »||/?i 
sommo  grado.  Al  più  gran  punto  pos- 
sibile: «È sospettoso  in  sommo  grado.» 
—  Dal  lat.  snmmus. 

Sommómmolo.  s.  m.  Si  dice  in  Fi- 
renze a  certe  Frittelline  di  riso  im- 
pastate, che  sogliono  vendersi  la  qua- 
resima. 

Sommoscapo,  s.  m.  T.  arch.  La 
parte  superiore  della  colonna  dov'è 
il  suo  ristringimento  che  termina  sul 
collarino;  contrario  di  Imoscapo. — 
Da  sommo  e  scapo. 

Sommòssa,  s.  f.  Sedizione,  Solle- 
vazione, Tumulto:  «  Fecero  una  som- 
mossa tntti  gli  operaj.  » 

Sonàbile.  ad.  Da  potersi  sonare: 
«  Musica  uè  souabile  né  cantabile.  » 

Sonaglièra.  «.  f.  Fascia  di  cuoio  o 
d'altro,  a  cui  sono  appiccati  de' so- 
nagli, che  si  pone  per  lo  più  al  collo 
dei  muli,  o  altri  animali  da  soma,  ac- 
ciocché si  sentano  da  lontano,  e  cosi 
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nelle  strade  strette  si  evitino  riscon- 
tri pericolosi. 

Sonaglino.  divi,  di  Sonaglio. 

Sonàglio  e  Sonàgliolo.  s.  711.  Pic- 
colo strumento  rotondo  di  rame  o 
bronzo,  0  materia  simile,  con  due  pic- 
coli bue)",  e  con  un  pertugio  in  mez- 
zo che  gì.  congiugne,  entrovi  una  pal- 
lottolina di  ferro,  che  movendosi  pro- 
duce suono:  e  1  sonagli  de' muli  si 
sentono  da  lontano  un  chilometro.  » 
Il  Sonagli,  diconsi  anche  Le  bolle  che 
fa  r  acqua  piovana  battendo  nel  sel- 
ciato delle  vie. 

Sonare,  intr.  Render  suono.  Man- 
dar fuori  suono;  detto  dei  corpi  so- 
nori: «Suonano  le  campane:  -  Que- 
st'  istruuieuto  è  guasto,  e  non  snòna 
più: -Suona  come  un  tamburo:- Ap- 
pena sonarono  le  trombe,  ci  mettem- 
mo in  ordine  di  battaglia:  -  Questo 
vaso  di  terra  cotta  è  così  sano,  che 
suona  come  un  campanello.  >  ||  Detto 
delle  ore.  Scoccare,  Annunziarsi  il 
loro  termine  mediante  i  tócchi  0  il 
suono  di  una  campana:  «  Suonano  le 
dieci;  è  tempo  di  ritirarsi:- Appena 
suona  mezzogiorno,  va  a  tavola.  »  |j 
E  per  Accennare  che  fa  una  cam- 
pana co'  suoi  tócchi,  col  suo  suono, 
cosa  che  è  determinata  dagli  aggiunti, 
come  Sonare  a  predica,  a  messa,  a 
capitolo,  a  consiglio;  Sonare  a  fuoco, 
Sonare  a  festa,  a  morto,  ec.  ||E  per 
signitìcare  il  modo  onde  suona  una 
campana,  come  Sonare  a  tocchi,  a 
martello,  alla  distesa,  eo.[\fig.  detto 
di  nome,  fama,  grido,  e  simili,  vaio 
Udirsi,  Esser  ripetuto  in  molti  luo- 
ghi, jj  E  di  verso,  periodo,  e  simili, 
Avere  armonia:  «  Verso  che  suona 
male:  -  Loro  unica  cura  è  di  far 
periodi  che  suonino  molto.  »  ||  So- 
nare, detto  di  persona,  Suscitar  suo- 
no con  arte  da  un  istrumeuto,  per  via 
di  fiato  0  di  percussione:  «  Non  sa 
sonare:- Suona  bene:  -  Sonarono  a 
meraviglia  :  -  Suona,  canta,  balla  che 
è  un  portento  :- Imparare  a  sonare.  » 
Il  Suona  eh'  i'  ballo,  maniera  prover- 
biale per  dire:  Incomincia,  che  io 
continuerò;  e  dicesi  più  spesso  per 
atto  di  sfida  0  di  qualsivoglia  com- 
petenza: «  Ti  vuoi  provar  con  me? 
Ebbene,  suona  eh'  i'  ballo.  »  Il  ir.  Far 
si  che  un  corpo  renda  suono:  «So- 
nare le  campane: -Suona  cotesto  va- 
so, per  sentire  se  è  rotto: -Suona  il 
campanello.  »  Il  E  per  Suscitare  suono 
modulato  da  un  istrumento  musicale: 
«  Sonare  il  pianoforte,  la  tromba,  il 
clarino,  ec.  »  ||  Sonarla  a  uno,  dicesi 
in  modo  familiare  per  Dirgli  libera- 
mente il  fatto  proprio:  «  Gliel'  ho  vo- 
luta sonare  ;  la  pigli  poi  come  vuole.  » 
Il  Sonare  uno,  dicesi  pure  in  modo 
familiare  per  Percuoterlo,  Dargli  del- 
le busse:  «  Lo  prese,  e  lo  sonò  ben 
bene.  »  ||  Onde  in  modo  assol.  dieesi  a 
significare  gagliarde  percosse  :  Suona 
che  ti  suono:  «  Gli  furono  addosso,  e 
lì  suona  che  ti  suono,  gliene  dettero 
a  sine  fine  dicentes.  »  ||  Sonare,  detto 
di  vocaboli,  discorsi,  e  simili,  vale 
Significare,  Valere,  ec:  «Quel  discor- 
so suona  così,  che  egli  non  ti  vuol 
pagare: -i^i/oso/o  parola  greca  che 
in  italiano  suona  Amante  della  sa- 
pienza. »  Part.  p.  Sonato.  —  Dal  lat. 
sonare. 

Sonata.  ».  f.  L'atto  del  sonare  uno 
0  più  strumenti.  ||  Pezzo  musicale 
scritto  per  istrumenti:  «  Sonate  di 
Mozart,  di  Beethoven.  >  ||  Tal  sonata, 
tal   ballala,   dieesi   in   modo   prover- 


biale, e  significa  Tal  proposta,  tal  ri- 
sposta. ||  Sonala,  dicesi  anche  nel  lin- 
guaggio familiare  per  Domanda  di 
)irezzo  piuttosto  alto  :  <  Appena  sentii 
la  sonata,  mi  ritirai  subito.  » 

Sonatina,  dim.  di  Sonata;  Breve 
sonata:  «Andiamo,  la  ci  faccia  una 
sonatina.  » 

Sonatóre-trlce.  verbal.  da  Sonare; 
Chi  o  Che  snona:  «  Buon  sonatore  di 
tromba:,-  Valente  senatrice  di  piano- 
forte:-E  il  primo  sonatore  di  Fi- 
renze. » 

Sonaioróne.  accr.  di  Sonatore;  So- 
natore assai  valente  di  qualche  istru- 
mento. 

t  Sonda,  s./".  Se  nel  senso  marina- 
resco, dicasi  Scandaglio;  se  nel  chi- 
rurgico. Specillo.  —  Dal  fr.  sonde. 

t  Sondare,  ir.  Dicasi  0  Scanda- 
gliare, 0  Specillare,  secondo  i  casi. 
Fari.  p.  Sondato.  — Dal  fr.  sonder. 

Soneria,  s.  f.  T.  orol.  Il  complesso 
di  tutte  quello  parti  dell'  orinolo  che 
servono  al  suono  delle  ore,  mezze 
ore,  e  quarti,  ed  anche  L'  apparec- 
chio nei  campanelli  elettrici,  affinchè 
essi  suonino:  «È  guasta  la  soneria; 
l'accomoderò.  » 

Sonettàccìo.pef/^. di  Sonetto;  Cat- 
tivo sonetto:  «Tutti  lo  dicono  bello, 
e  a  me  pare  un  gran  sonettaccio.  » 

Sonettante.  s.  m.  Colui  che  fa  so- 
netti; ma  è  voce  di  dispregio:  «  I  so- 
nettanti  sono  molti;  ma  i  sonetti  buoni 
si  contano  sulle  dita.  » 

Sonettéssa,  s.  f.  T.  leti.  Sonetto  eoa 
lunghissima  coda. 

Sonettino.  vczz.  e  talora  anche  cZi- 
spr.  di  Sonetto:  «  E  un  bel  sonettino: 
-Anch' egli  ha  voluto  fare  il  sonet- 
tino: -Poeta  da  sonettini  per  nozze.  » 

Sonettista,  s.  m.  Scrittore  di  so- 
netti: «  È  il  primo  sonettista  d'Italia.» 

Sonétto,  s.m.  Specie  di  poesia  li- 
rica in  rima,  comnnem.  di  quattordici 
versi  d'undici  sillabe,  divisa  in  due 
quartine  e  due  ta-rTAne,.  \\  Sonetto  con 
la  coda.  Quello  in  fine  del  quale  se- 
guono una,  due  0  più  strofe  di  due 
versi  endecasillabi  e  di  un  setten.a- 
rio  con  rime  concatenate;  ma  è  solo 
della  poesia  burlesca.  —  Da  suono, 
perchè  in  antico  accompagnavasi  col 
suono. 

Sonettóna.  s.  f.  Lo  stesso  che  So- 
nettessa; ma  è  voce  da  scherzo  :  «  La 
Sonettóna  di  Neri  Tanfueio.  » 

Sonettóne.  accr.  di  Sonetto;  So- 
netto eccellente:  «  Ha  fatto  un  sonet- 
tóne co' fiocchi.  » 

Soneitucciéccio.  pegg.  di  Sonet- 
tuccio. 

Soneitùccio.  dispr.  di  Sonetto; So- 
netto misero:  «Per  aver  fatto  qual- 
che sonettnccio  si  tiene  da  più  che 
il  Petrarca.  » 

Sonicchiare.  tr.  e  assol.  Sonare 
tanto  0  quanto:  «Ogni  tanto  sonfc- 
chia  il  pianoforte.  »  Part.  p.  SONIC- 
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Sonio.  ».  m.  Il  sonare  forte  e  con- 
tìnuo: «  Quel  sonfo  dalla  mattina  alla 
sera  fa  sbalordire.  » 

Sonnacchiosamente,  avv.  Come  chi 
è  sonnacchioso.  Con  sonnolenza:  «  Le 
cose  più  gravi  le  fa  sonnacchiosa- 
mente. » 

Sonnacchióso,  ad.  Occupato  dal 
sonno:  «  A  quel  mo' sonnacchioso  non 
sapeva  che  cosa  diceva.»  —  Dal  lat. 
somnicnlosus. 

Sonnambulismo. s.m.  Affezione  del- 
le funzioni  cerebrali  per  la  quale 
una  persona  dormendo  si  alza,  va  at- 


torno, parla  e  fa  varj  atti  come  se 
fosse  desta:  «  La  vera  cagione  del 
sonnambulismo  non  è  ancora  nota 
a'  fisiologi.  » 

Sonnàmbulo,  ad.  usato  in  forza  di 
sost.  Che  dormendo  si  leva  ed  ese- 
guisce molte  delle  azioni  che  fa  ve- 
gliando: <  Il  signor  C.  è  sonnambulo  : 
-  La  Sonnambula  del  Bellini.  »  —  Dal 
lat.  somnus  e  ambidare,  Camminare. 

Sonnecchiare,  intr.  Essere  alquan- 
to assonnato,  Far  qualche  sonnerel- 
lo.  Wfìg.  Cadere  in  qualche  errore  per 
inavvertenza,  rif.  più  che  altro  a  cose 
letterarie:  «  Qui  il  commentatore  son- 
necchia. »  Part.p.  Sonnecchiato. 

Sonnellino,  dim.  di  Sonno;  Sonno 
breve,  ma  tranquillo:  «Ho  fatto  un 
sonnellino  che  mi  ha  proprio  riavu- 
to. »  i|  5o«neHin  dell'oro,  suol  dirsi 
Quello  che  si  fa  sull'aurora,  dopo  es- 
serci prima  svegliati. 

Sonnerèlio.  dim.  di  Sonno;  Sonno 
breve  e  leggiero:  «  Ho  fatto  un  son- 
nerèlio di  un'  ora.  » 

Sonnifero,  s.  m.  Medicamento  che 
fa  dormire:  «Gli  diedero  un  sonni- 
fero acciocché  non  sentisse  tanto  do- 
lore. »  ll/ì^.;  «Quel  libro  è  un  vero 
sonnifero.  »  —  Dal  lat.  somnifer. 

Sónno.  ».  m.  Sospensione  e  riposo 
dell'  azione  nervosa  rispetto  alle  ope- 
razioni esterne,  per  la  quale  si  risto- 
rano le  forze  dell'uomo  e  degli  ani- 
mali: «  Il  sonno  troppo  lungo  debilita 
anzi  che  dar  forza:  -  Gli  piace  il  son- 
no:-Non  potei  prender  sonno: -Mi 
prese  il  sonno.  >  ||  Bisogno  di  dormi- 
re: «Ho  sonno:-Ho  un  sonno  che 
non  ne  posso  più:  -  Casco  dal  sonno.  » 
Il  Attaccare  il  sonno,  0  Prender  son- 
no. Addormentarsi,  il^flr.  Dormire  tutti 
i  suoi  sonni.  Pigliarsi  tutte  le  como- 
dità, e  vivere  senza  sollecitudini  0 
cure.  Il  Fare  un  sonno.  Schiacciare  un 
sonno,  dicesi  familiarm.  per  Fare  una 
dormita.  —  Dal  lat.  somn^is. 

Sonnolènte  e  Sonnolènto,  ad.  Oc- 
cupato dal  sonno,  Sonnacchioso:  «  A 
qnel  modo  sonnolento  non  sapeva  che 
cosa  dii-si:- Occhi  sonnolenti.  » — Dal 
basso  lat.  somnulentus. 

Sonnolènza,  s.  f.  Lo  stato  di  una 
persona  che  è  presa  dal  sonno:  «  Ho 
una  sonnolenza  che  non  posso  tener 
gli  occhi  aperti:  -  Quella  continua 
sonnolenza  è  cattivo  indizio.» — Dal 
basso  lat.  somnulentia. 

Sonoramente,  avv.  Con  sonorità: 
«  Parlare  sonoramente.  > 

Sonorità.  ».  f.  astr.  di  Sonoro;  La 
qualit;i  di  ciò  che  è  sonoro:  «  La  so- 
norità di  uno  strumento:  -  La  sono- 
rità di  un  teatro:  -  Sonorità  di  versi, 
di  periodi,  ec.  » — Dal  basso  lat.  »o- 
noritas. 

Sonòro,  ad.  Che  rende  0  può  ren- 
dere suono:  «Strumento  molto  so- 
noro: -  Voce  sonora.  »  |1  Che  ha  molta 
armonia:  «  Versi,  periodi,  sonori.  »  ||  E 
di  una  sala  dove  si  odono  bene  i 
suoni:  «  Qnel  teatro  è  molto  sonoro.  » 
Il  Grande,  Gagliardo;  detto  familiarm. 
di  percosse,  0  simili:  «  Gli  diede  un 
pugno  sonoro  nel  capo.  »  —  Dal  lat. 
sonoì'its. 

Sontuóso,  ad.  Lo  stesso  che  Snn- 
tuoso;  e  così  dicasi  dei  derivati. 

Soperchieria.  s.  f.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Soverchieria.  V. 

Sopire,  tr.  Lo  stesso,  ma  men  comu- 
ne, che  Assopire.  PaW.j>.  Sopito. — 
Dal  lat.  sopire. 

Sopóre,  s.  m.  Sonno,  0  piuttosto 
Stato  intermedio  tra  il  sonno  e  la  ve- 
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glia.  Nello  stato  normale  della  vita 
è  il  primo  grado  del  sonno;  nello 
stato  di  malattia  è  un  sintomo  di  nu- 
merose aft'ezioni  che  atìliggono  il  cer- 
veHo;  esso  è  allora  il  primo  grado 
del  sonno  morboso.  —  Dal  \at.  sopor. 

Soporifero,  ad.  Che  induce  sopo- 
re, Sonnifero,  Narcotico.  —  Dal  lat. 
eoporifer. 

Soppalco,  s.  m.  Palco  fatto  poco 
sotto  il  tetto,  per  difender  Io  stanze 
da  freddo  o  caldo,  o  per  ornamento. 

Soppannare.  Ir.  Mettere  soppanno 
o  fodera  grossa  a  un  vestito.  Fari.  p. 
Soppannato. 

Soppanno,  s.  m.  Quella  tela  grossa 
<"he  si  mette  dalla  parte  di  dentro 
delle  vesti,  perchè  tengano  più  caldo. 

Soppassire,  intr.  Appassire  legger- 
mente: «  Le  susine  si  fanno  prima 
soppassire,  e  poi  si  adoprauo.  »  l'art, 
p.  Soppassito. 

Soppélo.  s.  m.  T.  macell.  Taglio  dì 
carne  macellata,  ed  è  Quella  punta 
che  sta  attaccata  alla  spalla. 

Sopperire,  intr.  Provvedere  al  bi- 
sogno ;  «Detrassi  una  parte  delle  note 
per  sopperire  ai  bisogni  di  casa.  » 
Fari.  p.  SopPBPaTO.  E  forma  alte- 
rata di  supplire. 

Soppeso.  Voce  che  usasi  nella  frase 
Alzare  di  soppeso,  che  vale  Levar  di 
terra  qualche  peso  grave,  e  specialm. 
un  corpo  umano,  con  la  sola  forza 
delle  braccia. 

Soppestare.  Ir.  Rompere  in  parti 
grossette,  e  non  ridurre  in  polvere, 
come  nel  pestare:  «  Perchè  il  decot- 
to venga  bene,  bisogna  soppestare  la 
china.  •   Part.  p.  SOPPESTATO. 

Soppésio.  ad.  sino,  di  Soppesiate  : 
«  China  soppesta:  -  Legno,  Guscio, 
soppesto.  » 

Soppiantare,  tr.  Abbattere  uno  per 
entrar  nel  suo  luogo.  Più  spesso  Sup- 
plantare,  benché  meno  garbato.  Part. 
p.  Soppiantato. 

Soppiatto  (Dì),  modo  avv.  Di  na- 
scosto, Celatamente,  ma  con  malizia: 
«Faceva  ogni  cosa  di  soppiatto: - 
Lavora  di  soppiatto.  »  —  Da  appiat- 
tarsi. 

Soppiattóne-óna..;. 711.  e  /".Persona 
simulata  e  doppia,  che  opera  di  sop- 
piatto e  con  intenzione  maliziosa: 
«  E  uno  di  quei  soppiattoni  che  fanno 
il  santo,  e  poi  sono  tristi  più  del  dia- 
volo. » 

Sopportabile,  ad.  Da  potersi  sop- 
portare :  «  Quella  fatica  non  è  più  sop- 
portabile per  me.  i>i|E  dì  opera  d'arte 
o  d' ingegno,  lo  stesso  che  Compor- 
tabile, Non  in  tutto  buona,  uè  in  tutto 
cattiva:  <  Com'è  l'opera  nuova? -E 
sopportabile.  » 

Sopporiabilménie.  avv.  In  modo 
sopportabile. 

Sopportare,  tr.  Reggere,  Sostene- 
re, una  cosa  per  forza  di  corpo  o  dì 
animo:  «  Sopportare  una  fatica,  un 
peso:  -  Sopportare  il  dolore: -Il  po- 
polo non  può  sopportare  tante  tasse.  » 
\\  Sopportare  un'ingiuria,  un'offesa, 
e  simili,  vale  Astenersi  dal  vendi- 
carla. ||  Per  estens.  anche  dì  cose: 
«  Certe  piante  non  sopportano  il  fred- 
do. »  Part.  p.  Sopportato. — Dal 
lat.  supportare. 

Sopportatóre-trice.iJeròaZ.  da  Sop- 
portare, Chi  0  Che  sopporta. 

Sopportazióne.  ».  f.  L'atto  del  sop- 
portare. Il  Con  sopiportaeione,  si  dice 
per  chiedere  scusa  o  licenza  avanti 
di  nominare  alcuna  cosa  schifa  o  soz- 
aa,   o   avanti    di   contradire  l'altrui 


opinione.  Ma  è  modo  della  lingua 
scelta. 

Sopporto,  s.m.  T.tip.(^\ie\  sostegni 
che  si  adattano  alle  estremità  del 
piano  di  un  torchio  o  d'  una  macchi- 
na, 0  del  cilindro  di  questa,  per  evi- 
tare una  disuguale  pressione  quando 
a  un'estremità  della  forma  vi  sono 
pagine  bianche  o  mozze. 

Sopprèssa,  s.  f.  Strumento  dasop- 
pressare,  composto  di  due  assi,  tra 
le  quali  si  pone  la  cosa  che  si  vuol 
soppressare,  caricandola  o  stringen- 
dola. 

Soppressare.  <r.  Stringere  con  sop- 
pressa. Pari.  p.  SOPPRESSATO. 

Soppressala.  V.  SoprassAta. 

Soppressióne.  ».  f.  Il  sopprimere. 
Il  T.  med.  Il  cessar  dell'  evacuazione 
di  qualche  umore  escrementizio:  «Sop- 
pressione de' mestrui,  de' lochi,  delle 
emorroidi,  delle  orine,  ec.  »  ||  Rif.  a 
compagnie,  istituzioni,  ec,  Il  togliere 
ad  esse  la  esistenza  giuridica.  Aboli- 
zione: «  La  legge  per  la  soppressione 
degli  ordini  religiosi.  »  —  Dal  lat.  stip- 
pressio. 

Sopprimere,  tr.  Far  sì  che  una  cosa 
cessi:  «Quel  fresco  istantaneo  sop- 
prime la  trasudazione.  >  ||  Togliere  la 
esistenza  giuridica  a  una  corporazio- 
ne, a  un  ente  morale,  e  simili:  <  Sop- 
primere un'accademia: -La  legge  che 
sopprèsse  gli  ordini  religiosi.  »  ||  Sop- 
priviere  alcuna  parte  di  uno  scritto, 
discorso,  ec.  Toglierla,  Tacerla.  Part. 
p.  Soppresso. — Dal  lat. supprimere. 

Soppunto.  ».  m.  Il  punto  condotto 
sotto  una  costura. 

Sópra,  prep.  che  esprime  l'idea 
d'elevazione,  denotando  luogo  supe- 
riore, e  riceve  dopo  di  sé  le  parti- 
celle II,  A,  e  Di,  servendo  di  compi- 
mento così  ai  verbi  di  quiete  come 
a  quelli  di  moto;  contrario  di  Sotto: 
«Gli  pose  la  mano  sopra  il  petto: - 
Saltò  sopra  a  una  seggiola:  -  Se  ne 
stava  sopra  il  letto.  :•  ||  E  senza  alcun 
compimento:  «Uno  stava  sopra  e  l'al- 
tro sotto.  »  Il  (So;:)?-»  soj>ra,  cosi  rad- 
doppiato, vale  Assai  superficialmente: 
«Lo  aperso  sopra  sopra: -II  campo 
molto  magro  va  arato  sopra  sopra.  » 
Il  E  anche  a  modo  d'aggiunto,  per 
Molto  superficiale:  «  Una  aratura  so- 
pra sopra.  »  Il  Di  sopra,  vale  Nella 
parte  superiore:  «Io  stava  di  sopra 
ed  egli  di  sotto.  »  ||  Riferito  ad  abi- 
tazione, vale  Nel  pian  di  sopra:  «  Abi- 
ta di  sopra: -Salga  di  sopra, se  lo  vuol 
trovare.  »  ||E  Di  sopra,  usasi  anche 
a  modo  d'aggiunto,  per  Superiore: 
«È  nel  gradino  di  sopra:- Abita  nel 
piano  di  sopra,  s  ||  So/jra,  talora  de- 
nota anche  preferenza,  e  corrisponde 
a  Più  che,  o  Più  di:  «  Lo  ama  sopra 
ogni  altra  cosa.  »||E  accenna  anche 
comparazione,  e  vale  Oltre,  Più  che, 
Più  di:  «  Sopra  a  tutti,  le  pose  amore 
un  ottimo  giovane: -Sopra  a  tutto,  vo- 
glio che  siate  buoni.  »  ||  5o^ra,  con 
un  compimento  di  luogo  o  di  tempo, 
ha  il  senso  di  Oltre,  Al  di  là:  «Ar- 
rivammo sopra  Prato:  -  Quella  villa 
rimane  sopra  Pistoia: -E  sopra  la 
sessantina,  >  |1  E  per  Lunghesso,  o  Vi- 
cino: «Città  che  giace  sopra  la  ma- 
rina. »||  Sojjro,  accenna  anche  l'ar- 
gomento di  che  sì  parla  o  si  scrive, 
e  corrisponde  a  Intorno:  «  Ha  fatto 
un  poema  sopra  la  spedizione  dei 
Mille:  -Ha  parlato  sopra  a  molte  co- 
se, e  non  ha  concluso  nulla.  »  |j  Al  di 
sopra,  vale  Nella  parte  superiore,  o 
Più  in  alto  della  cosa  nominata:  «  Al 


di  sopra  sorge  un  anienissimo  colle.  » 
Il  In  forza  di  sost.  H  di  sopra  ed  an- 
che Il  sopra,  dicesi  La  parte  supe- 
riore di  checchessia,  per  0|iposto  al 
Di  sotto:  «Il  di  sopra  è  buono,  ma 
il  di  sotto  è  cattivo: -A  quest'abito 
bisogna  mutarci  il  sopra.  »  ||  Veste,  o 
Abito  per  di  sopra,  dicesì  familiarra. 
per  Veste,  Abito  da  portarsi  sopra 
gli  altri  panni.  ||  Esser  sopra  ad  uno, 
vale  Assalirlo:  «  Gli  furono  sopra  coi 
bastoni,  e  lo  finirono.  »  ||  Esser  sopra 
un  lavoro,  vale  Occuparsi  di  esso, 
Starlo  facendo.  ||  E  Sopra  lavoro,  vale 
Nel  tempo  stesso  che  si  attende  il 
lavoro:  «Il  Cellini  dettò  la  sua  Vita 
sopra  lavoro.»  \\  Esser  sopra  pensie- 
ro, Aver  la  mente  occupata  da  qual- 
che pensiero  che  ci  distragga:  «  Ero 
sopra  pensiero,  e  non  mi  accorsi  di 
lui.  »  Il  Esser  sojjra  a  parto,  detto 
delle  donne,  vale  Essere  nei  trava- 
gli del  parto.  ||  Esser  sopra  a  fare 
una  cosa,  vale  Essere  in  sul  punto 
dì  farla.  Il  Lavorare,  Commerciare,  e 
simili,  sopra  di  sé,  vale  Esercitare 
un'  arte,  un  commercio  da  per  sé  sol- 
tanto, a  suo  utile  o  danno:  «Prima 
era  garzone;  ma  ora  ha  aperto  un 
caffè  sopra  di  sé.  t  \\  Prendere  una 
cosa  sopra  di  si.  Assumerne  l' inca- 
rico: «  Voi  state  al  vostro  posto;  che 
io  la  piglio  sopra  di  me.  >  1|  Prestare 
O  Figliar  danari  sopra  a  qualche 
cosa.  Darli  0  Prenderli  con  assicura- 
zione di  pegno  su  qualche  cosa:  «  So- 
pra a  quella  casa  ci  ha  preso  più  di 
diecimila  lire.  »  listar  sopra  a  uno. 
Essere  a  lui  superiore.  || -Star  sopra 
a  sé,  dicesi  per  Star  pensoso,  sospe- 
so, dubbioso:  «Stette  un  poco  sopra 
a  sé,  poi  mi  rispose.  >  ||  Sono  usi  scor- 
retti di  questa  voce,  il  dire  Sopra 
luogo,  per  Sul  luogo,  come:  «  Furono 
fatte  sopra  luogo  molte  ricerche.»  Il 
darle  il  senso  di  Per  cagione,  In  virtù, 
In  forza,  od  anche  hi  conseguenza, 
come:  «Di  alcune  ingiurie  non  si  fa 
processo  se  non  sopra  querela  del- 
l'ingiuriato. » —  Dal  lat.  supra. 

Soprabbondanteménte  e  Sovrab- 
bondantennénte.avu.  In  modo  soprab- 
bondante, Con  soprabbondanza. 

Soprabbondanza  e  Sovrabbondan- 
za. ».  f.  Soverchia  abbondanza. 

Soprabbondare  e  Sovrabbondare. 
intr.  Abbondare  con  molta  ecceden- 
za: «Questa  derrata  soprabbónda  al 
mercato.»  Part.  p,  Soprabbonda- 
TO.  —  Dal  lat.  superabundare. 

Sopràbito,  s.m.  Veste  civile  da  uo- 
mo, fatta  di  panno  per  lo  più  nero, 
simile  a  tunica,  scendente  fino  al  gi- 
nocchio, che  si  abbottona  davanti,  ed 
ha  i  petti  rovesciati. 

Sopraccalza.  ».  f.  Calza  che  si  porta 
sopra  r  altre  calze. 

Sopraccapellini.  s.m.  pi.  Specie  di 
pasta  d:i  minestra,  meno  sottile  dei 
Capellini. 

Sopraccàpo.  ».  vi.  Cura,  Briga: 
«  Ho  un  monte  di  sopr.accapi,  né  so 
come  sbrigarmene.  »  ||  Sopraccàpo,  al 
giuoco  della  palla  o  del  pallone  dìcesi 
lì  colpo  che  si  dà  alzando  il  brac- 
cio al  dì  sopra  del  capo:  «Con  un 
sopraccapo  mandò  il  pallone  in  gua- 
dagnata.» 

Sopraccaricare.  Ir.  Caricare  so- 
verchiamente: «  Lo  sopraccaricano, 
e  non  può  bastare  a  tutto.  »  Fart.p. 
Sopraccaricato.  Il  In  forma  d'ad.; 
«  E  sopraccaricato  di  negozj,  di  pen- 
sieri, ec.  » 

Sopraccarico.  ».  m.  Quello  che  si 
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inette  oltre  al  carico  solito.  ||  T.  mar. 
dicesi  Colui  che  si  mette  nel  legno 
per  custodia  dei  generi  e  mercanzie 
o  d'altra  cosa,  e  per  soprintendervi. 

Sopraccarico,  ad.  sino,  di  Soprac- 
caricato :  «  È  sopraccarico  di  negozj 
d'  ogni  genere.  » 

Sopraccarta,  s.  f.  Lo  scritto  che 
nella  lettera  piegata  e  sigillata  si  fa 
sul  tergo  di  essa,  ovvero  sulla  sua 
busta,  ponendovi  il  nome,  il  cognome 
della  persona,  a  cui  si  scrive,  e  il  suo 
ricapito:  «Mi  sono  scordato  di  far  la 
sopraccarta  alla  lettera.  »  ||  Di  una 
persona  la  cui  buona  salute  si  mani- 
festi dal  volto,  diciamo  che  si  vede 
dalla  sopraccarta. 

Sopracchiamare.  tr.  Chiamare  un 
altro  medico,  acciocché,  insieme  col 
curante,  visiti  un  malato;  «Lo  cura 
il  prof.  G.j  ma  questi  volle  soprac- 
chiamare il  dottor  F.  >  Part.  p.  So- 
PRACCHIAMATO. 

Sopracchiùsa,  s.  f.  T.  idr.  Giunta 
di  tavoloni  per  coltello  che  si  fa  ad 
nna  pescaia. 

Sopraccièlo.  s.  m.  La  parte  supe- 
riore del  cortinaggio  del  letto,  e  d'al- 
tri arnesi  simili,  o  di  una  carrozza. 
Sopracciglio,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Ciglio.  —  Dal  lat.  supercilium. 

Sopracciliare. a(i.  Del  sopracciglio. 
Che  appartiene  a  sopracciglio;  «  Arco 
sopracciliare:- Arteria,  Nervo.soprac- 
ciliare.  » 

Sopracciò,  s.  m.  Colui  che  in  una 
data  compagnia  ha  il  primo  grado  e  la 
superiorità  ;onde  la  frase  Fare  il  so- 
pracciò, per  Arrogarsi  autorità  di  su- 
periore; ma  è  voce  di  beffa. 

Sopraccóda.  s.  f.  Serie  o  Ciuffetto 
di  penne  che  si  vede  in  fondo  al 
groppone  di  molti  uccelli. 

Sopraccolònnio,  s.  m.  T.  arch.  Il 
sodo  che  si  pone  tra  1'  una  e  l' altra 
colonna,  Architrave. 

Sopraccolóre.s.m.  Colore  che  pon- 
gasi sopra  un  altro  della  stessa  qua- 
lità, ma  che  faccia  gradazione  con 
esso;  «  Snl  turchino  si  mette  un  so- 
praccolore,  cioè  il  celeste.  » 

Sopraccopèrta,  s.  f.  Coperta  messa 
sopra  un'altra:  «Sul  letto  ci  ho  co- 
perta e  sopraccoperta,  i. 

Sopraccosciénza.  s.  /".  Dicesì  per 
Qualunque  cosa  onde  la  coscienza  ci 
possa  rimproverare.  Ed  uno,  richiesto 
a  cosa  men  che  onesta,  rifiuta  dicen- 
do: «  No  no;  non  vo'  sopraccoscienze.» 

Sopraccostàle.  ad.  T.  anat.  Mu- 
scoli sopr  accasi  ali,  sono  que'Fascetti 
carnosi  e  triangolari  che  cuoprono  in 
parte  le  coste. 

Sopracùto.  ad.  Più  che  acuto:  «To- 
no sopracuto.  » 

Sopraddènte.  s.  m.  Dente  spuntato 
sopra  un  altro  dente  e  che  sporge  in 
fuori:  «  Ha  un  sopraddente  davanti.  » 

Sopraddétto,  ad.  Detto  di  sopra, 
o  poco  addietro,  più  spesso  Suddetto: 
«  La  sopraddetta  città  è  posta  sul 
(iume.  > 

Sopraddòte.  s.  f.  Quella  quantità 
«li  effetti,  0  di  danaro,  che  il  marito 
assegna  alla  moglie  come  giunta  di 
dote  :  <  Ebbe  centomila  lire  di  dote, 
e  il  marito  le  fece  una  sopraddòte  di 
cinquantamila.  » 

SoprafTare.  tr.  Pigliar  vantaggio 
sopra  alcuno,  in  modo  che  non  sia 
più  atto  a  usar  la  forza  o  l'ingegno; 
«  Tu  mi  vuoi  sopraffare  con  le  chiae- 
fhiere,  ma  è  inutile: -Si  lasciò  so- 
praffare da  queir  apparecchio  di  for- 
ze. »  l'art. p.  Sopraffatto,  i]  In  for- 


ma d'ad.;  «  Rimasi  sopraffatto  da  tutte 
quelle  millanterie.» 

SoprafTàscia.  s.  f.  Fascia  che  si 
mette  sopra  un'altra:  «  Lo  fasciai,  e 
poi  vi  misi  una  sopraffascia.  » 

Sopraffilare.  tr.  Fare  il  soprafElo. 

Part.  p.    SOPRAFFILATO. 

Sopraffilo,  s.  m.  Sorta  di  cucito 
che  si  fa  all'estremità  del  panno,  ove 
non  è  il  vivagno,  affinchè  non  isfilae- 
cichi. 

Sopraffine,  ad.  Più  che  fine.  Dì  ot- 
tima qualità:  «Carta  sopraflSne:- Fa- 
rina sopraffine  :  -  Olio  sopraffine.  • 

Sopraggittare.  tr.  Fare  il  soprag- 
gitto: «Tutta  quella  sottana  bisogna 
sopraggittarla.  »    Part.  p.   SOPEAG- 

GITTATO. 

Sopraggitto,  s.  m.  Sorta  di  cucito 
che  si  fa  per  congiungere  fortemente 
due  teli  o  dne  pezzi  di  panno  dal 
lato  del  vivagno. 

Soppaggiùngere.JnJr.  Giungere  im- 
provvisamente e  contro  l'aspettati- 
va: «Mentre  era  per  concludere  il 
parentado,  sopraggiunse  il  rivale.  »  || 
Accadere  improvvisamente;  «Sul  più 
bello  sopraggiunse  un  caso  stranis- 
simo. »  Part.  p.  Sopraggiunto. 

Soprallegàto.  ad.  Allegato  prece- 
dentemente: «Come  abbiam  veduto 
nella  soprallegata  sentenza.  > 

Soprallodare.  tr.  Lod.ire  eccessi- 
vamente; ma  non  nserebbesi  che  sog- 
giunto al  verbo  Lodare,  per  far  con  cantante  stessa": 
esso  gradazione:  «  Se  sono  cose  dei 
loro  amici,  le  lod.ano  e  le  soprallò- 
dano.  ■>■  Part.p.  Soprallodato.||  In 
forma  à' ad.  usasi  taloraper  Detto  in- 
nanzi. Suddetto. 

Soprallunàre.  ad.  Si  dice  dì  cose 
che,  rispetto  a  noi,  sono  dalla  luna 
in  su.  —  Voce  non  molto  usata. 

Sopratnmàno.  s.  m.  Colpo  di  spada 
dato  di  su  in  giù,  alzando  la  mano 
fin  sopra  la  spalla:  «Con  un  ardito 
soprammano  gli  ficcò  la  spada  nel 
petto.  »  il  Z)i  soprammano,  posto  av- 
verbialm.,  vale  Fuor  di  modo. 

Soprammano.  ad.  ind.  Di  qualità 
superiore  alla  comune;  «Io  bevo  sem- 
pre vino  soprammano.  » 

Soprammattóne,  s.  m.  Muro  fatto 
di  mattoni  posti  l'uno  sopra  l'altro 
per  piano:  «  Le  stanze  sono  divise 
da  un  soprammattone.  »  ì|  E  in  forma 
(V ad.:  «  Sluro  soprammattone.» 

Soprammercato. oww.  Oltre  il  prez- 
zo pattuito,  Per  di  più;  «  Questa  star- 
na r  ho  avuta  soprammercato.  » 

Sopramméttere,  intr.  Si  dice  di 
due  cose,  e  particolarm.  d' impòste, 
e  simili,  allorché  l' una  di  esse  si  pro- 
lunga un  po' sopra  l'altra;  «La  im- 
pòsta sinistra  bisogna  che  un  poco 
sopramraétta:- Soprammétte  troppo; 
bisogna  scemarlo.  »  Part.p.  Sopram- 

MES.SO. 

Soprammòdo,  avv.  Oltre  misura. 
Moltissimo:  «  Amava  soprammodo  la 
musica.  » 

Sopràna.  «./'.Sopravveste  che  por- 
tano eerti  Seminaristi  sopra  la  zi- 
marra. 

Soprànimo.  avv.  A  passione:  «  Quan- 
do si  parla  sopranimo,  il  giudizio  è 
sempre  storto.  » 

Sopranino.  dim.  di  Soprano:  «È 
un  bravo  sopranino.  » 

Soprannaturale,  ad.  Che  è  sopra 
l'ordine  della  natura:  «Cose  avve- 
nute per  cagioni  soprannaturali.  »  || 
In  forza  di  sost.  Ciò  che  è  sopra  al- 
l'ordine della  natura,  e  vince  ogni 
umana  facoltà:  «  Non  è  possibile  as- 


segnare le  cagioni  del  soprannatu- 
rale. »  —  Dal  basso  lat.  supernatw 
ralis. 

Sopranno,  ad.  Che  ha  più  d'nn-. 
anno.  Che  è  sopra  l'anno;  e  si  dice 
comunem.  de'  bestiami. 

Soprannóme,  s.  m.  Nome  che  si  dà 
altrui,  oltre  al  nome  proprio,  e  più- 
spesso  0  per  ischerzo  o  per  beffa,  de- 
dotto generalmente  da  qualità  fisiche 
o  morali:  «Si  chiamava  Giovanni,  e 
per  soprannome  Chioccina.  » 

Soprannominato,  ad.  Che  è  stato- 
precedentemente  nominato:  «  Il  so- 
prannominato Barone  morì  poco  ap- 
presso. »  ||  Che  ha  un  soprannome: 
«  Francesco  D.  soprannominato  II' 
Cronaca.  » 

Soprannumeràrio,  ad.  Dicesi  d'uf- 
ficiale civile  0  militare,  che  è  come- 
aggiunto  al  numero  legittimo  degli 
altri;  e  spesso  usasi  anche  in  forza- 
di  sost.:  «  Vi  sono  sei  impiegati  fissi, 
e  due  soprannumerarj.  » 

t  Soprannùmero,  ad.  Preferibile  è 
il  precedente. 

Soprano,  s.  m.  T.  mus.  La  voce  più 
alta  della  musica  nelle  parti  di  don- 
na; «  Romanza  scritta  in  chiave  di 
soprano.  »  11/?^.  La  cantante  stessa,^ 
«La  C.  è  un  eccellente  soprano; -E 
un  soprano  sfogato.  >  \\Mez20  sopra- 
no, Quella  voce  che  è  media  tra  il 
soprano  e  il   contralto;   e   pure   La 

E   un   mezzo  so- 
prano. > 

Soprappagare,  tr.  Pagare  oltre  il 
debito.  Strapagare;  ma  non  si  use- 
rebbe se  non  soggiungendolo  al  verbo 
Pagare:  «  Con  queste  cento  lire  v'ho 
pagato  e  soprappagato.  »  Part.p.  So- 

PRAPPAGATO. 

Soprappassàggio,  s.  m.  Passaggio 
di  una  strada  sopra  un'  altra  strada 
che  l'attraversi,  mediante  un  ponte 
o  cavalcavìa. 

Soprappiù.  s.  m.  Il  soverchio.  ||  In 
forza  d'auu.  Di  soprappiù,  Per  so- 
prappiù, vale  In  oltre,  Da  vantaggio. 

Soprappórre  e  Sovrappórre,  tr. 
Porre  una  cosa  sopra  un'altra.  Part. 
p.  Soprapposto  e  Sovrapposto. 
—  Dal  lat.  superponere. 

Soprappòrto,  s.  m.  T.  arch.  Orna- 
mento che  si  colloca  al  di  sopra  del- 
"  architrave  0  del  fregio  di  una  porta 


I 

neir  interno  degli  edffiz.i. 

Soprapposizióne  e  Sovrapposi- 
zióne, s.  f.  L'atto  e  L'effetto  del  so- 
prapporre. 

Sopràrbitro.  s.m.  Arbitro  chiama- 
to a  decìdere  sopra  il  giudizio  dì  al- 
tri arbìtri  :  «  Non  contento  degli  ar- 
bitri, volle  un  sopràrbitro.  » 

Soprascapulàre.  s.  m.  T.  anat.  No- 
me di  due  muscoli,  che  sì  distinguo- 
no in  inferiore  ed  in  superiore. 

Sopraschìèna.  s.  f.  Quella  striscia 
di  cuoio  che  passa  sul  dosso  del  ca- 
vallo, e  serve  a  sostener  la  tirella  ec. 

Soprascritta,  s.f.  Lo  scritto  che  si 
pone  sul  tergo  della  lettera  piegata 
e  sigillata,  o  sulla  busta,  contenente 
ili  nome,  il  cognome  e  il  ricapito  di- 
coluì  a  cui  s'indirizza;  più  spesso  So- 
praccarta. 

Soprascritto,  ad.  Scrìtto  preceden- 
temente: «Il  soprascritto  comprato- 
re si  obbliga  ec.  » 

Soprassàta.  s.  f.  Testa  di  maiale 
soppesta,  mescolatevi  droghe,  e  posto- 
ogni  cosa  in  un  sacchetto  di  tela,  fa- 
cendola cuocere  in  un  paìuolo,  e  poi. 
affettandola  a  uso  salame. 

Soprassedére,  inlr.  Differire.  In. 
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dugiare  per  alcun  tempo  :  «  Fu  preso 
per  partito  il  soprassedere  qualclie 
settimana.  >  Pari.  p.  Soprasse- 
duto.—  Dal  lat.  supersedere. 

Soprassèllo.  s.m.  Quel  che  si  met- 
te di  soprappiù  alla  soma  intera.il 
Più  spesso  nel  fg.  per  Giunta;  onde 
il  modo  avv.  Di  soprassèllo,  che  vale 
Per  giunta,  A  modo  di  giunta.  —  Da 
sopra  e  sella. 

Soprasslndaco.  s.  m.  Voce  con  la 
q-uale  dcsignavasi  in  antico  Quel  ma- 
gistrato che  aveva  autorità  di  rive- 
dere i  conti  a  tutti  i  pubblici  uffi- 
ciali. Oggi  vive  nella  maniera  fami- 
liare Soprassìndaco  de' fatti  miei,  die 
dicesi  a  Colui  il  quale  indaga  con 
importuna  curiosità,  e  censura  tutto 
quello  che  altri  fa:  <  Che  cosa  vuole 
questo  soprassìndaco  de'fatti  miei?  » 

Soprassòldo,  s.  m.  Quell'aumento 
di  soldo  che  si  dà  ai  soldati  od  an- 
che ad  impiegati,  o  per  benemeren- 
za, 0  per  servizj  straordinarj:  «  Nel 
tempo  degli  esercizj  campali  1  sol- 
dati hanno  un  soprassoldo  di  venti 
centesimi.  » 

Soprassòma.  s.  f.  Tutto  quel  che 
si  mette  di  più  sopra  la  ordinaria 
soma. 

Soprassottana,  s.f.  Sottana  che  si 
porta  sopra  un'altra  sottana. 

Soprassuòlo,  s.  m.  Tutto  ciò  che 
vegeta  e  fruttifica  sopra  il  suolo  d'un 
podere,  come  viti,  gelsi,  alberi  da 
frutto,  ec,  a  differenza  di  quel  suolo 
che  si  coltiva  per  cereali,  erbaggi,  ec. 

Soprastante,  s.  m.  Colui  che  ha  la 
custodia  diretta  delle  carceri  e  dei 
c.ircerati.  —  Voce  usata  tuttora  in  al- 
cuni luoghi. 

Soprastare.  V.  Sovrastare. 

Soprattacco,  s.  m.  T.  calzai.  Pez- 
zetti di  cuoio  che  si  aggiungono  .al 
tacco,  quando  esso  è  logoro:  «Feci 
rimettere  i  soprattacchi  alle  scarpe.  » 

Soprattassa.  ».  f.  Tassa  aggiunta 
ad  altra  tassa:  «  Mettere  una  soprat- 
tassa: -  Fra  tasse  e  soprattasse  ci 
prendono  quasi  tutto.» 

Soprattènda,  s.  f.  Tenda  che  per 
maggiore  ornamento  si  pone  sopra  la 
tenda  della  finestra:  «  Un  bel  par  di 
tende  di  mossoliua  con  soprattende 
di  seta. » 

Soprattenére,  intr.  Indugiare,  Dif- 
ferire; ma  è  quasi  fuor  d'uso.  Part. 
p.  Soprattenuto. 

Soprattièni.  s.  m.  Dilazione  che  si 
ottiene  o  si  dà  al  pagamento:  «  Gli 
diedi  un  soprattieni  di  dieci  giorni.  » 
Il  Sospensione  di  un  negozio:  «C'ò 
un  nuovo  soprattieni  per  l'apertura 
del  mercato.  »  —  Voce  familiare. 

Sopravanzare,  intr.  Eccedere  nel 
numero,  nella  misura:  «Il  vestitogli 
sopravanza  da  piedi: -Ne  sopravan- 
za da  tutte  le  parti: -Basta;  anzi  so- 
pr.avanza.  »  Part.  p.  SOPRAVANZATO. 

Sopravanzo.  ».  m.  Ciò  che  sopra- 
vanza: «  Adoiira  tutto  quello  che  ti 
fa  bisogno  ;  il  sopravanzo  dallo  a  lui.  » 
||i>j  sopravanzo,  posto  avverbialm., 
vale  Più  che  d'avanzo:  «Ce  n'è  di 
sopravanzo. » 

Sopravvenire,  intr.  Venire  all'im- 
provviso, e  contro  l'aspettazione:  «In 
quel  punto  sopravvenne  il  padrone.  ^ 
Il  Detto  di  cose,  Accadere  o  Coglierti 
inopinatamente:  «  Stava  meglio,  ma 
gli  sopravvenne  un  forte  dolore  di 
capo.  »  Part.  p.  Sopravvenuto.  — 
Dal  lat.  supervenire. 

Sopravvento,  s.  m.  Propriamente 
T.  mar.  ed  è  11  vantaggio  del  vento 


che  uno  ha  rispetto  a  chi  sta  sotto 
vento.  Il  Onde  Essere,  o  Stare  soprav- 
vento, 0  Avere  il  sopravvento,  vaglio- 
no  Essere  da  quella  parte  onde  spira 
vento.  Il  E  fig.  nel  comune  linguag- 
gio Prendere  il  sopravvento  ad  alcti- 
no,  vale  Intimorirlo,  o  Incutergli  tal 
concetto  di  te,  che  non  sia  più  ca- 
pace di  contrastarti  :  «  Ora  che  gli 
ila  preso  il  sopravvento,  lo  fa  fare  a 
modo  suo.  » 

Sopravvèste,  s  f.  Veste  che  si  met- 
te sopra  altra  veste:  «  Aveva  un  abito 
di  velluto  nero  con  sopi-avveste  di 
broccato. » 

Sopravvivènza,  s.  f.  Il  sopravvi- 
vere alla  persona  nominata:  «  Nel 
caso  di  sopravvivenza  le  lasciò  due- 
mila lire  r  anno.  » 

Sopravvivere,  intr.  Vivere  più  di 
una  data  persona,  od  oltre  un  dato 
tempo:  «  Se  tu  sopravvivi  a  me,  ti 
lascio  mio  erede:-  Non  potè  soprav- 
vivere a  tanto  strazio.  »  Part.p.  So- 
pravvissuto. —  Dal  lat.  supervi- 
vere. 

Sopravvivolo,  s.  m.  Quella  pianta 
detta  comunem.  Serapreviva.  ||  Avere 
il  sopravvivolo,  dice  il  volgo  a  quelle 
bestie  e  persone  che  non  muoiono 
se  non  per  lunghi  stenti  e  percosse. 

Sopreccedènza,  s.f.  Grande  ecce- 
denza: «C'è  una  sopreccedenza  di 
più  che  mille  lire.  » 

Sopredificare,  (r.  Edificare  sopra; 
ma  più  spesso  sopra  altro  edifizio. — 
Dal  basso  lat.  supercedifìcare. 

Sopredificazióne.  ».  f.  Il  sopredi- 
ficare ;  e  La  cosa  stessa  sopredificata. 

Sopreminènza.  ».  f.  L' essere  sopra 
gli  altri  in  autorità,  potere,  ec:  «  Nes- 
suno gli  contrasta  la  sua  sopremi- 
nenza. » 

Soprintendènte,  s.m.  Grado  di  uf- 
ficio: «Soprintendente  delle  inferme- 
rie: -Soprintendente  delle  gabelle.» 

Soprintendènza.  ».  f.  L'atto  e  L'uf- 
ficio di  chi  soprintende:  «  A  lui  è  af- 
fidata la  soprintendenza  di  tutti  i 
lavori: -La  soprintendenza  delle  in- 
fermerie. »  Il  E  il  Luogo  dove  il  So- 
printendente risiede:  «  Andai  alla  so- 
printendenza, e  non  vi  trovai  nes- 
suno. » 

Soprintèndere,  intr.  Esser  prepo- 
sto alla  cura  e  al  buon  procedere  di 
lavori,  di  uffici,  ec:  «  Lo  hanno  chia- 
mato là  per  soprintendere  a  tutti  quei 
lavori.  »  Part.  p.  SOPRINTESO. 

Sopròsso.  ».  m.  Grossezza  che  ap- 
parisce nei  membri  per  osso  rotto  o 
slogato,  e  mal  racconcio.  ||  Si  dice  an- 
che a  una  Sorta  dì  malore  che  viene 
a' cavalli,  e  simili  animali.  ||  fìg.:  «  La 
lingua  italiana  ha  molti  soprossi,  >  cioè 
ha  molte  forme  inutili  di  una  mede- 
sima voce. 

Soprumàno.  ad.  Lo  stesso,  e  men 
comune,  che  Sovrumano. 

Soprumeràle  ».  m.  T.  star.  Orna- 
mento del  sommo  sacerdote  dell'an- 
tica legge,  simile  al  piviale  de' preti 
cattolici. —  Dal  basso  lat.  stiperhu- 
merale. 

Sopruso,  s.m.  Atto  di  prepotenza 
e  di  soverchieria:  «  Io  non  comporto 
soprusi  da  nessuno.»  —  Da  sopra  e  uso. 

Soqquadrare,  intr.  Dicesi  di  uscio, 
finestra,  e  simili,  per  Non  chiuder  be- 
ne, a  cagione  che  le  loro  impòste  toc- 
cano in  qualche  punto:  «  Quest'uscio 
soqquadra;  bisogna  d.argli  due  pial- 
late. »  Part.  p.  Soqquadrato. 

Soqquadro.  ».  m.  Rovina,  special- 
mente nella  frase  Mettere,  o  simili. 


a  soqquadro,  che  vale  Mettere  sos- 
sopra,  iu  iscompiglio:  <  Ho  messo  il 
soqquadro  tntta  la  casa,  ma  non  m'ò 
riuscito  di  trovarlo.  » 

Sóp.  Accorciativo  popolare  di  5»- 
gnore,  quando  si  nomina  la  persona: 
«  Sor  Pietro,  Sor  Luigi.  »  E  il  fem- 
minino si  dice  Sora:  «  La  sera  Luisa, 
La  sora  sposa.  » 

Sòrba.  ».  f.  Il  frutto  del  sorbo,  in 
forma  di  una  piccola  pera,  ma  più 
colorito  mentre  è  immaturo.  Si  co- 
glie acerbo,  e  poi  si  matura  a  poco 
a  poco,  0  appiccato  in  mazzi  per  aria, 
0  posto  sulla  paglia.  Il  Volgarm.  di- 
cesi per  Percossa,  Colpo,  Bussa:  «Gli 
dette  certe  sorbe,  che  se  ne  ricor- 
derà per  un  pezzo.  »||  In  prov.  Col 
tempo  e  colla  paglia  si  maturan  le 
Surbe,  denota  Che  col  tempo  e  col 
consiglio  si  vincono  le  difficoltà,  e  si 
raggiunge  ogni  intento.  Il  popolo  spes- 
so continua  facendo  rima,  e  la  cana- 
glia. —  Dal  neutr.  pi.  del  lat.  sorbum. 

Sorbare,  tr.  Ammenare:  «Sorbare 
nn  pugno,  una  bastonata.  »  Ma  è  voce 
del  linguaggio  familiare.  Part.p.  SOR- 

BATO. 

Sorbettare.  ir.  Congelare,  Accon- 
ciare, a  modo  di  sorbetto:  «  Quel- 
r  acqua  cosi  acconcia  la  sorbéttano, 
e  la  prendo  a  colazione.  »  Part.  p. 

SORBETTATO. 

Sorbettièra.  s.  f.  Vaso  cilindrico  di 
stagno  che,  messo  in  un  bigonciuolo 
pieno  di  ghiaccio,  si  adopra  per  con- 
gelarvi il  liquido  per  farne  sorbetto. 

Sorbettino,  dim.  e  vezz.  di  Sor- 
betto: «Un  sorbettino  dopo  desinare 
rimette  lo  stomaco.  > 

Sorbetto,  s.  m.  Sugo  di  frutte.  Pan- 
na 0  altre  cose  condite  con  zucche- 
ro, fatte  congelare  nella  sorbettièra 
per  poscia,  poste  in  bicchierini,  sor- 
birle a  cucchiaiatine:  «  Sorbetto  di 
crema,  di  fragole,  di  pesche,  ec:  -  La 
sera  suol  prendere  un  sorbetto.  »  Ij 
L'aria  de'  sorbetti,  dice  vasi  nel  lin- 
guaggio teatrale  a  queir  Aria  che  iu 
un'  opera  in  musica  è  posta  nel  punto 
meno  importante  di  essa  opera;  per- 
chè un  tempo  gli  ascoltatori  che  vo- 
levan  prendere  il  sorbetto,  lo  pren- 
devano nel  tempo  che  si  cantava  quel- 
r  aria.  —  Da  sorbire. 

Sorbire,  tr.  Prendere  i  liquidi,  o- 
le  cose  quasi  liquide,  a  sorso  a  sor- 
so, e  quasi  succiando:  «  Sorbiva  sa- 
poritamente il  cafl'è,  la  gramolata.  » 
Part.  p.  Sorbito.  —  Dal  lat.  sorbere. 

Sòrbo,  s.  m.  Albero  noto,  col  fusto 
diritto,  co'  rami  numerosi,  fiori  bian- 
chi a  corimbo,  il  cui  frutto  dicesi 
Sorba.  Il  E  il  Legname  dì  esso  albe- 
ro :  «  Il  sorbo  è  d' un  bel  colore  rossic- 
cio. »  Il  Essere  0  Fare  formicon  di  sor- 
bo. V.  FORMICONB. —  Dal  lat.  sorbus. 

Sorbona,  s.f.  Nome  della  Facoltài 
teologica  della  università  di  Parigi, 
fondata  ai  tempi  dì  san  Luigi  da  Ro- 
berto di  Sorbon,  villaggio  nelle  Ar- 
denne.  Onde  nel  comune  linguaggio 
Dottor  della  Sorbona,  suol  dirsi  an- 
che fra  noi,  ma  quasi  per  dileggio,  a 
Chi  presume  di  esser  un  gran  che,  e 
di  tutto  sentenziare:  «  Oh,  ecco  il 
Dottor  della  Sorbona  I  » 

Sorbottare.  tr.  Percuotere  alcuno, 
Picchiarlo  :  voce  familiare,  corruzione 
di  Forbottare,  che  nessuno  oggi  pia 
adopra.  Part.  p.  Sorbottato. 

Sorcino,  s.  m.  Dicesi  faniiliarra.  a 
un  Soldato  comune  di  fanteria,  forse 
dal  color  grigio  del  cappotto. 

Sorcio,  s.  m.  Animale  aoniigliant» 
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al  topo,  ma  più  piccolo  o  di  un  grigio 
più  dilavato.  Neil'  uso  per  altro  non 
si  fa  divario  tra  Topo  o  Sorcio.  Solo 
questo  è  di  uso  più  raro  in  Toscana. 
—  Dal  lat.  sor  ex. 

Sordàccio. pegg.  di  Sordo;  e  si  dice 
a  un  sordo  per  dispregio. 

Sordàggine,  s.  f.  Il  difetto  di  chi  è 
sordo,  ma  non  in  tutto:  «  Da  qual- 
che giorno  ho  un  poco  di  sordag- 
gine. » 

Sordéstro.a<i.  Sordo  tanto  oqnanto. 

Sordidamente,  avv.  In  modo  sor- 
dido. Con  sordidezza,  in  senso  di  ava- 
rizia grande:  «  Vivere  sordidamente.  » 

Sordidézza,  s.  f.  astr.  di  Sordido; 
L'  esser  sordido.  ||  Più  spesso  dicesi 
per  Estrema  avarizia. 

Sòrdido,  ad.  Sozzo,  Sudicio:  «Ve- 
sti sordide: -Sordido  nelle  vesti.»  |1 
E  più^ spesso  per  Estremamente  ava- 
ro: «È  cosi  sordido  che  raccoglie  i 
minuzzoli  di  sotto  la  tavola,  e  gli 
mangia  il  giorno  dipoi:  -Avaro?  dite 
piuttosto  sordido.  »  —  Dal  lat.  sor- 
dichis. 

Sordina  (Alla),  modo  avv.  Con  arti 
vili  e  coperte:  «  Sul  viso  mi  fanno 
le  carezze;  e  poi  alla  sordina  cerca- 
no di  nuocermi.  » 

Sordino.  ».  vi.  T.  mus.  Piccolo  ar- 
nese di  legno  con  cui  s' impedisce 
l'oscillazione  delle  corde  nel  violino, 
viola  0  simile  strumento,  onde  la  vo- 
ce è  più  debole,  il  i^are  il  sordino, 
dicesi  degli  uccelli  i  quali,  invece  di 
fare  il  verso,  fischiano  pianamente. 

Sordità,  s.  f.  astr.  di  Sordo;  L'es- 
ser sordo  o  per  natura,  o  per  malat- 
tia: «  Alla  sordità  congenita  non  v'è 
rimedio  veruno.  >  —  Dal  lat.  surdilas. 

Sórdo,  ad.  Che  è  naturalmente  pri- 
vo del  senso  dell'  udito  o  Che  Io  ha 
perduto  per  malattia  o  per  vecchiez- 
za. Intendcsi  anche  della  privazione 
dell'udito  solam.  da  uno  degli  orec- 
chi, e  per  estensione  dicesi  anche  di 
chi  non  ha  buono  udito  :  e  Da  un  pezzo 
in  qua  è  divenuto  sordo: -È  sordo  da 
nn  orecchio:  -  Non  senti?  o  che  sei 
Bordo?  »  Il  fig.:  «  Sordo  alla  voce  del- 
l'onore, della  coscienza,  del  dove- 
re, ec.^W  Sordo,  detto  di  stanza,  sala, 
teatro,  e  simili,  il  contrario  di  Sonoro, 
cioè  dove  la  voce  o  il  snono  difficilmen- 
te si  ripercuote;  <  E  un  teatro  molto 
sordo,  e  i  cantanti  bisogna  che  si  sgo- 
lino. »  Il  E  detto  di  suono,  rumore,  e 
simili,  vale  Cupo,  Che  non  fa  stre- 
pito :  «  Si  sentiva  un  rumor  sordo  che 
presagiva  la  burrasca.  »  ||  Detto  fa- 
miliarm.  di  patrimonio,  casa,  fami- 
glia, ec,  la  cui  ricchezza  non  ap- 
parisce tutta  quanta:  «  È  un  patri- 
luonio  sordo,  caro  mio;  e  chi  sa  a 
quanto  ascende.  »  ||  Limo  sorda,  di- 
cesi di  una  Specie  di  lima  che  ope- 
rando non  fa  rumore.  ||  E  fig.  di  per- 
sona che  operi  celatamente  e  con 
sotterfugi:  «  È  una  lima  sorda;  ri- 
guardatene, t  II  In  forza  di  sost.  Colui 
che  è  privo  del  senso  dell' udito:  «È 
un  sordo,  che  non  sente  neppur  le 
cannonate: -Ridava  l'udito  ai  sordi: 
-Non  e'  è  medicina  pei  sordi.  »  ||  Fa- 
re il  sordo,  Far  vista  di  non  udire  o 
di  non  volere  intendere:  «Io  bado 
a  dire  e  dire;  ma  egli  fa  il  sordo, 
e  tira  innanzi  come  prima.  »  ||  A^on 
dire,  o  Non  parlare  al  sordo,  Dire 
una  cosa  ad  alcuno  che  subito  l'in- 
tenda e  prontamente  l'eseguisca: 
«  M'invitate  a  desinare?  Non  dite  al 
fiordo.  »  il  Non  intendere  a  sordo,  vale 


Intender  subito  e  bene  quel  che  ci  è 
stato  detto,  e  farlo  prontamente  e 
volentieri:  «  Gli  dissi  che  andasse 
pure  nel  giardino  e  cogliesse  ciò  che 
volesse:  e  non  intese  a  sordo.  »  ||  Non 
e'  è  peggior  sordo  di  chi  non  vuol  ca- 
pire, prov.  che  si  usa  con  chi  non 
vuol  capire  ciò  che  gli  è  detto.  —  Dal 
lat.  surdus. 

Sordomuto,  s.  m.  Colui  che  è  privo 
dalla  nascita  del  senso  dell'udito  e 
della  favella:  «Istituto  de'sordomuti: 
-Alfabeto  dei  sordomuti; -E  un  po- 
vero sordomuto.  » 

Sorèlla.  ».  f.  Nome  correlativo  di 
Femmina  tra  i  nati  d'  un  medesimo 
padre  e  d'una  medesima  madre:  «Son 
tre  sorelle,  una  più  bella  dell'altra: 
-La  mia  sorella  è  sposa.  »||Ed  è  voce 
di  affetto,  specialmente  tra  le  perso- 
ne religiose;  «  Sorella  cara;  -Sorella 
in  Cristo.  »  ||  fig.  per  indicare  somi- 
glianza anche  tra  due  cose:  «Ha 
fatto  un'altra  tragedia,  e  mi  pare  so- 
rella della  prima.  »  ||  Sorella  di  latte, 
dicesi  La  figliuola  della  balia  per  ri- 
spetto a  quella  d'altri,  che  ella  ha 
nutrito  con  l'istesso  latte.  ||  Tutte  le 
bocche  son  sorelle,  suol  dirsi  prover- 
bialm.  quando  alcuno  beve  allo  stesso 
bicchiere,  o  mangia  allo  stesso  cuc- 
chiaio di  un  altro,  per  significare  che 
se  ne  giova.  —  Diminut.  e  vezzeg.  di 
suora. 

Sorellastra,  s.  f.  Sorella  nata  da  al- 
tro padre,  od  anche  da  altra  madre; 
ma  più  spesso  intendcsi  nel  primo 
senso. 

Sorellina  dim.  e  vezz.  di  Sorella: 
«E  quella  è  la  sua  sorellina?» 

Sorgènte.  ».  f.  il  punto  onde  sgor- 
ga l'acqua,  che  poi  forma  il  fiume: 
«  Non  si  è  ancor  trovata  la  sorgente 
del  Nilo: -La  sorgente  dell'Arno  è 
nella  Falterona.  »  [|  fig.  Origine:  «  Sa- 
rei curioso  di  saper  la  sorgente  di  si 
fatte  chiacchiere:  -  Per  investigare  il 
vero  bisogna  rimontare  verso  le  sor- 
genti storiche:  -  Sorgenti  della  pub- 
blica ricchezza.  ^  —  Da  sorgere  per 
Scaturire. 

Sórgere. «"'''.Levarsi  da  luogo  bas- 
so, Alzarsi  cessando  di  star  curvo,  o 
piegato,  0  in  ginocchi  :  «  S' inginocchiò 
dinanzi  a  lui,  ed  egli  comandò  che 
sorgesse.  »  Il  Elevarsi  da!  piano;  «In 
mezzo  alla  pianura  sórge  un  grazioso 
monticello:  -  Nella  piazza  sórge  un 
bel  palazzo.  »  ||  Detto  di  astri.  Nasce- 
re, Inalzarsi  nell'orizzonte;  «Verrò 
prima  che  sórga  il  sole.  »  ||  Nascere, 
Derivare:  «  Da  questi  dnbbj  sorgerli  il 
vero:-Eran  quasi  pacificati  quando 
sórse  una  nuova  disputa.  »  ||  Scaturi- 
re: «In  cima  al  monte  sórge  una 
bella  fonte.  »  Part.  pr.  Sorgente. 
Fart.  p.  Sorto.  —  D;il  lat.  surgere. 

Sorgiva,  s.  f.  T.  idraid.  Sorgente, 
Acqua  di  vena,  che  scaturisce  dal 
terreno. 

Sorgozzóne.».  m.  Colpo  dato  altrui 
verso  il  gozzo;  più  spesso  Colino. 

Soriano,  ad.  Aggiunto  di  gatto,  il 
cui  pelame  è  color  bigio  e  lionato, 
serpato  di  nero;  detto  così  perchè 
venutoci  dalla  Sona. 

Sorite.  ».  m.  T.  log.  Sorta  di  argo- 
mentazione, composta  di  una  serio 
di  proposizioni,  ci:iscuna  delle  quali 
ha  per  soggetto  il  predicato  della 
precedente.  —  Dal  lat.  sorites,  gr.  aco- 

Sormontare,  tr.  e  inlr.  Sopravan- 
zare, Soprafta  re:  «  L'acqua  sormonta 
la  sponda  del  fiume: -La  furia  popo- 


lare sempre  più  sormontava.»  Part. 
p.  Sormontato. 

Sornàcchio.  s.  m.  Catarro  grosso, 
che  tossendo  si  caccia  fuori  per  boc- 
ca; più  comunem.  Scracchio. 

Sornióne-óna.  ».  m.  e  /".  Si  dice  di 
Persona  cupa,  silenziosa,  che  non  si 
lascia  intendere:  «  È  un  sornione  in- 
trattabile. » —  Dal  prov.  som,  Cupo, 
Fosco. 

Sorpassare,  tr.  Avanzare  nel  cor- 
so: «In  quattro  salti  lo  sorpassò.  »  || 
E  per  Superare,  Sopravanzare:  «  Que- 
sta opera  sorpassa  di  lunga  mano  la 
precedente.  »  Pari.  p.  Sorpa.ssato. 

t  Sorprendènte,  ad.  Che  sorpren- 
de di  meraviglia,  Maraviglioso.  —  Vo- 
ce non  bella. 

Sorprèndere,  tr.  Cogliere  all'  im- 
provviso. Soprapprendere:  «  Lo  sor- 
prése mentre  stava  per  portar  via  il 
denaro.  »  ||  t  Usasi  anche  per  Cagio- 
nare ammirazione  grande;  ma  cosi 
assolutam.  ha  molto  del  fr.,  e  noi  do- 
vremmo dire  Sorprendere  di  meravi- 
glia. Part.pr.  SORPRENDENTE.  Part. 
p.  Sorpreso.  —  Dal  fr.  snrprendre. 

t  Sorprésa.  ».  f.  Maraviglia  per  co- 
sa inaspettata;  ma  è  voce  francese. || 
Fare  una  sorpresa,  suol  dirsi  per 
Fare  una  visita  inaspettata  a  un  ami- 
co; il  ])0vo\o  Fare  un' iviprovvisata: 
«  Bravi,  siete  venuti  a  farmi  una  sor- 
presa. »  —  Dal  fr.  surprise. 

Sórra.  ». /".  Salume  fatto  della  pan- 
cia 0  della  schiena  del  tonno;  accon- 
ciasi anche  sotto  1'  olio.  |i  T.  macell. 
Quel  taglio  della  bestia  macellata 
che  è  tra  i  due  ossi  della  spalla.  — 
Probabilm.  dal  lat.  sura,  Polpa  della 
gamba. 

Sorrèggere,  tr.  Sostenere  legger- 
mente con  mano  acciocché  la  cosa 
sorretta  non  cada;  «  Bisogna  sorreg- 
gerlo quel  bambino,  non  è  ancora 
pratico  nel  camminare.  »  ||  fig.:  «  Sor- 
règgimi tu  in  questa  ardua  impresa.  » 
Part.  p.  Sorretto. 

Sorridere,  intr.  Far  atto  di  ridere 
0  per  segno  di  comiiiacenza,  o  di  af- 
fetto: «  Sorridere  dolcemente,  grazio- 
samente; -  Sorrise  vedendo  il  bam- 
bin».  »  Il  t  Nel  fig.  per  Piacere,  Allet- 
tare, Parer  bello,  e  simili,  come;  «Mi 
sorride  l'idea  di  fare  un  vi:\ggio,  »  è 
un  uso  tutto  francese.  Part.pr.  SOR- 
RIDENTE. Part.  p.  Sorriso.  — Dal 

lat.  subridere. 

Sorrisétto.  dim.  e  vezz.  di  Sorriso; 
talora  ha  dell'ironico. 

Sorriso.  ».  m.  Il  sorridere.  Leggie- 
ro e  composto  riso:  «  Dolce,  benigno 
sorriso.  »  ||  Anche:  «  .Sorriso  di  beffa, 
Sorriso  maligno  ironico,  ec.  » 

Sorsare.  tr.  Bere  a  sorsi;  più  co- 
munemente Sorseggiare.  Pa/'i.p.SoR- 

SATO. 

Sorsata,  s.f.  L'atto  del  sorsare,  o 
Tanto  liquido,  quanto  può  esser  sor- 
bito in  una  volta:  «  In  una  sorsata 
vuotò  il  bicchiere:  -  Non  ce  n' è  ri- 
masto neppure  una  sorsata.  » 

Sorseggiare,  intr.  Bere  a  sorsi:  «  E 
a  quel  mo'  sorseggiando  si  bevve  una 
intera  bottiglia  di  vino.  »  Part.  p. 
Sorseggiato. 

Sorsettino.  dim.  di  Sorsetto. 

Sorsétto,  dim.  di  Sorso. 

Sorsino,  dim.  di  Sorso. 

Sórso.  ».  m.  L'  atto  del  sorbire.  Il 
Più  spesso  Quella  piccola  quantit:\ 
di  liquido  che  si  beve  in  un  tratto 
senza  raccorre  il  fiato;  «  Ilo  solo  be- 
vuto pochi  sorsi  d'acqua:  -Fammi 
sentire  un  sorso  di  codesto  caffè.  » 
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Sòrta  ed  anche  Sòrte,  s.f.  Specie, 
Qualità,  che  distingue  una  cosa  da 
un'altra:  «  V'erauo  piante  di  ogni 
sorta;  -  Ce  n'  è  di  più  sorte.  »  ||  t  -Di 
noria,  usato  in  proposiz.  negativa, 
come:  «Lo  farò  senza  incomodo  di 
sorta.  »  Meglio  senza  incomodo  ninno. 
—  Dal  lat.  sors. 

Sòrte. «./'.Fortuna,  Destino:  «Darsi 
in  balia  della  sorte: -Buona,  Cattiva, 
sorte: -Tale  è  la  sorte  degli  uomini, 
che  nel  più  bello  delle  speranze  ci 
coglie  la  morte: -La  sorte  ha  voluto 
così.i>|l  In  senso  speciale,  intendesi  per 
Buona,  Prospera  fortuna:  «  In  tutte  le 
cose  ci  vuol  sorte.»  1 1  Condizione,  Stato, 
e  simili  :  «  Non  cambierei  la  mia  con 
la  sua  sorte.»  ||E  nel  pi.:  «Affidare 
ad  un  ministro  imbecille  le  sorti  di 
un  paese:-  Le  sorti  umane  sono  piut- 
tosto da  compiangere.  *  [\  Estraj-re, 
Tirare,  e  simili,  a  sorte,  vale  Eleg- 
gere alcuno,  0  Determinare  checches- 
sia per  mezzo  di  pòlizze  o  numeri 
estratti.  Il  jlt!e?-e,  Vare  0  Toccare  in 
sorte,  vale  Avere,  Ottenere  o  Conce- 
dere alcuna  cosa  per  distribuzione 
dipendente  dalla  sorte;  quantunque 
s' estenda  anche  ad  Avere,  Ottene- 
re ec.  per  qualunque  altia  cagione: 
«  Ebbe  in  sorte  molte  facoltA  dome- 
stiche: -Divisa  la  preda,  ne  toccò  in 
sorte  una  parte  per  uno.  »  ||  Sorte,  di- 
cesi anche  in  termine  legale,  per  Da- 
naro, Capitale:  «  Per  usura  intendesi 
ciò  che  si  paga  oltre  la  sorte,  v  \\ 
Sorte!  detto  a  modo  d'esclamazione 
vale  Buon  per  me,  per  te!  ec,  For- 
tuna! e  simile:  «  Sorte  che  non  c'era 
il  babbo!  altrimenti  lo  sentiva  egli.  » 
Il  Sorti  usasi  anche  per  Sortilegio,  ma 
è  del  nobile  linguaggio. —  Dal  lat. 
sors. 

Sorteggiare,  tr.  Estrarre  a  sorte: 
«  Sorteggiano  coloro  che  debbono  es- 
sere consiglieri.  »  Fart.  p.  Sorteg- 
giato. 

Sortéggio,  s.  m.  L'operazione  del 
sorteggiare:  «Si  fa  il  sorteggio  dei 
nuovi  ufficiali.  » 

Sortilègio,  s.  m.  Arte  vana  ed  il- 
lecita d'indovinare  la  ventura  di  un 
uomo  per  via  di  incantesimi.  —  Dal 
lat.  sors  e  legere. 

Sortire,  tr.  Eleggere  in  sorte;  ma 
ora  si  dice  più  comunemente  Sorteg- 
giare. 1|  jn^r.  U.scire  a  sorte  dall' ur- 
naj  detto  specialm.  di  numeri  imbor- 
sati. Il  t  Per  semplicera.  Uscire,  detto 
di  persona,  è  brutto  e  inutile  galli- 
cismo. Fart.  p.  Sortito. —  Dal  lat. 
lortiri. 

Sortita,  s.  f.  T.  milit.  L'uscir  fuori 
che  fanno  i  soldati  da' loro  ripari  per 
assaltare  i  nemici.  ||  L' apertura  mu- 
nita di  rastrello  che  si  fa  ne'  ba- 
luardi per  farne  a  un  bisogno  sortita. 
Il  t  II  dirlo  per  Uscita  è  brutto  galli- 
<;ismo. 

t  Sorveglianza,  s.  f.  Il  sorvegliare; 
«orrettam.  Vigilanza.  —  Dal  (v.  sur- 
veillance. 

t  Sorvegliare,  intr.  e  tr.  Dicasi  Vi- 
/jilare  o  Invigilare.  Pari.  pr.  SORVE- 
GLIANTE, usato  anche  in  forza  di 
sost.  per  Invigilatore.  Pari.  p.  Sor- 
vegliato.—Dal  fr.  surveiiler. 

Sorvolare,  intr.  Non  fermarsi  so- 
pra una  difHcolti'i,  sopra  un  dubbio: 
«  Commentatore  che  sorvola  sui  punti 
più  difficili.  »  Part.  p.  Sorvolato. 

Soscrivere,  e  i  suoi  derivati.  V. 
Sottoscrivere,  e  i  suoi  derivati. 

Sospèndere,  (r.  Alzare  qualche  cor- 
jio  in  aria,  attaccarlo,   o   sostenerlo 


con  un  legame,  in  modo  che  egli  pen- 
zoli e  non  cada:  «Sospendere  al  palco 
un  prosciutto: -Sospése  una  lumie- 
ra. »  Il  Interrompere  un'azione.  Indu- 
giare la  esecuzione  di  una  cosa:  «  Or- 
dinò di  sospendere  ogni  investiga- 
zione: -  Sospese  la  esecuzione  della 
sentenza.»  il  Riferito  a  sacerdoti,  Proi- 
bire ad  essi,  per  gastigo,  di  celebrare 
la  messa  e  gli  altri  uffici  divini:  «L'ar- 
civescovo lo  sospese  per  la  sua  vita 
scandalosa.  »  Si  dice  anche  Sospen- 
dere a  diuinis.  ||E  di  altri  ufficiali 
pubblici  per  gastigo:  «Lo  sospese  per 
due  settimane  dalla  paga  e  dall'im- 
piego. »  Part.  p.  SOSPB.SO.  Il  In  forma 
d'ad.:  «Tenere  sospeso  in  aria: -Te- 
ner sospeso  un  negozio:- Sono  so- 
spesi tutti  i  lavori.  »  ||  In  forza  di  sost. 
nel  modo  Tenere  in  sospeso,  che  vale 
Non  decidere.  Non  prendere  una  de- 
terminazione intorno  a  checchessia: 
«  Tenere  in  sospeso  un  negozio.  » 
listare  in  sospeso,  vale  Essere  in 
dubbio.  —  Dal  lat.  suspendere. 

Sospensióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  sospendere  ne'varj  signifi- 
cati: «Sospensione  di  lavori,  di  stu- 
dj,  ec:  -  Sospensione  di  uu  sacer- 
dote, di  un  impiegato.  »  ||  Sospensione 
di  ostilità,  dicesi  Quella  convenzione, 
generalmente  verbale,  tra  i  coman- 
danti di  due  eserciti  di  non  offendersi 
per  un  certo  breve  tempo.  —  Lat. 
suspensio. 

Sospensivamente,  ni'y.  In  modo  so- 
spensivo. Senza  risolversi:  «Kispose 
sospensivamente.  » 

Sospensivo,  ad.  Ordinato  a  sospen- 
dere: «  Decreto  sospensivo  dei  la- 
vori. »  i]  Ambiguo,  Dubbio,  Incerto: 
«  Risposta  sospensiva.  » 

Sospensòrio,  s.  vi.  Arnese  compo- 
sto di  una  striscia  di  tela,  con  una 
specie  di  sacchettino  sul  davanti,  il 
quale  arnese  cingesi  sopra  le  anche 
e  si  tiene  dagli  uomini  per  semplice 
comodo,  0  per  bisogno. 

Sospettamente,  avv.  Con  sospetto, 
In  modo  da  dar  sosp.etto:  «Girava 
sospettamente  intorno  alla  villa.  » 

Sospètto,  s.  m.  Opinione  dubbia  o 
probabile  di  futuro  danno:  «  Vivere 
in  sospetto: -Vorrei  liberarmi  da  que- 
sto sospetto: -Sospetto  grave,  leg- 
giero, ec.  »!|E  anche  dì  cosa  avve- 
nuta: «Gli  è  entrato  il  sospetto  che 
autore  di  quella  cronaca  fosse  lo  Stra- 
dino:-Ne  presi  sospetto  da  quelle 
parole:  -Sto  in  continuo  sospetto.  »  j| 
Chi  è  in  difetto  è  in  sospetto,  prov.  il 
quale  signitìca  che  chi  mal  fa  suole 
so.spettare  che  altri  faccia  il  simile. 

Sospètto,  ad.  Che  è  cagion  dì  so- 
spetto: «  Scrittura  sospetta  di  falsità: 
-  Il  suo  modo  dì  operare  è  molto  so- 
spetto: -  Parole  sospette.  »  ||  Merci 
sospette,  diconsi  Quelle  che  danno  ar- 
gomento da  crederle  guaste  o  perico- 
lose. !|  Detto  di  testimonio,  vale  Della 
cui  fede  si  può  sospettare.  —  Dal  lat. 
suspectus. 

Sospettosamente,  avv.  Con  sospet- 
to: «Vìve  sospettosamente.» 

Sospettóso,  ad.  Che  abitualmente 
sosi)etta  di  tutto:  «Uomo  sospettoso 
e  maligno.  » 

Sospettùccio.  dim.  di  Sospetto: 
«  Un  po' di  sospettùccio  l'ho  davvero.» 

Sospingere,  tr.  Spingere  innanzi  a 
s6;  ma  è  quasi  fuor  d'uso.  Part.  p. 
Sospinto,  li  Ad  ogni  pie  sospinto,  po- 
sto avverbialm.,  vale  Spessissimo:  «Di 
questi  luoghi  errati  se  ne  trovano  ad 
ogni  pie  sospinto. » 


Sospirare. Ì7i<r. Mandar  fuori  de'so- 
spiri:  «  Non  faceva  altro  che  sospi- 
rare, senza  potersene  indovinare  la 
cagione.  »  ||  Consumarsi  di  amore  per 
alcuna  o  per  alcuno:  «È  tanto  tem- 
po che  sospiro  per  te.  »  ||  i7-.  Deside- 
r:ire  ansiosamente:  «  Sospiro  la  pace 
del  mio  paesello.  »  Part.  p.  Sospi- 
rato.—  Dal  lat.  suspirare. 

Sospìrétto.  dim.  di  Sospiro;  Leg- 
giero sospiro. 

Sospiro,  s.  m.  Atto  di  respirazione 
più  forte  e  più  lunga  dell'ordinaria, 
cagionato  spesso  da  qualche  passione, 
come  amore,  tristezza,  dolore,  ec: 
«  Ho  fatto  di  gran  sospiri  per  quel 
figliuolo: -Dare  un  gran  sospiro.  »  || 
T.  mus.  Pausa  d'un  terzo  o  d'un 
quarto  d'una  misura,  e  dicesi  anche 
alla  Virgoletta  che  serve  a  mostrare 
il  luogo  dove  si  ha  da  fare  una  tal 
ììa.nsa.\\  L'ultimo  sospiro,  vale  L'ul- 
timo momento  della  vita;  più  spesso 
nella  maniera  Pendere  l'ultimo  so- 
spiro: «Ha  reso  l'ultimo  sospiro.  »^- 
Dal  lat.  suspirium. 

Sospiróne.  accr.  di  Sospiro;  Gran- 
de, profondo,  sospiro;  «A  quelle  pa- 
role dette  un  sospiróne,  e  svenne.» 

Sossópra.  avv.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Sottosopra:  «Metterà 
sossópra  ogni  cosa.  » 

Sòsta,  s.  f.  Quiete,  Posa;  «Dare 
sosta  al  dolore,  alla  fatica:  -Pigliare 
un  poco  di  sosta.  »  Ma  è  della  lingua 
scelta. 

Sostantivamente,  avv.  In  forza  di 
sostantivo:  «  Adiettivì  usati  sostanti- 
vamente. » 

Sostantivo,  ad.  T.  gram.  Aggiunto 
del  nome,  in  quanto  denota  una  so- 
stanza; e  usasi  spesso  in  forza  di 
sost.:  «Nome  adiettivo  e  Nome  so- 
stantivo: -Accordare  l' adiettivo  col 
sostantivo.  »  ||  Usasi  anche  come  ag- 
giunto del  verbo  Essere,  in  quanto 
significa  l'esistenza  spogliata  di  ogni 
modalità.  —  Dal  lat.  substa7ilivus. 

Sostanza,  s.  f.  T.  filos.  Ciò  clie  sus- 
siste per  sé,  ed  è  soggetto  degli  acci- 
denti, il  Per  estensione  e  con  qualche 
aggiunto,  dicesi  per  Ente,  Èssere: 
«  L'anima  è  una  sostanza  spirituale.» 
Il  E  per  Materia,  di  cui  un  corpo  è  for- 
mato, in  virtù  della  quale  esso  ha  al- 
cune proprietà  particolari  :  «  Sostanza 
liquida,  pietrosa,  compatta: -Sostanze 
metalliche,  alcaline,  ec.  »  ||  Dicesi  an- 
che Ciò  che  vi  ha  di  meglio,  di  es- 
senziale in  una  cosa;  e  parlandosi  di 
cibi.  Ciò  che  vi  ha  di  più  nutritivo: 
«  Quanti  più  frutti  fa  la  pianta,  tanto 
minore  è  la  loro  sostanza:- Questo 
brodo  è  di  poca  sostanza.  »  || /ìi;.  Ciò 
che  vi  ha  di  più  importante  in  un  di- 
scorso, in  un  libro,  in  un  affare,  e  si- 
mili: «  Ci  sono  molte  parole,  ma  poca 
sostanza:  -  Oggi  si  guarda  più  alla 
buona  sostanza,  che  alle  belle  frasi.  » 
Il  Sostanza,  dicesi  anche  per  Facoltà, 
Avere;  e  più  spesso  usasi  nel  plu- 
rale: «  Sostanze  paterne,  domesti- 
che, ec:  -  Ha  sciupato  nel  giuoco 
tutte  le  sue  sostanze.  »  Il  /«  sostanza. 
posto  avverbialm.,  vale  In  conclusio- 
ne, In  somma,  e  simili  ;  «  In  sostanza 
volle  dire  che  egli  non  mi  avrebbe 
pagato: -In  sostanza  sarà  un  uomo 
sventurato,  ma  è  onesto.  »  —  Dal  lat. 
suhstantia. 

Sostanziale  ad.  Di  sostanza,  Che 
concerne  la  sostanza;  «L'anima  per 
Aristotele  è  specie  sostanziale.  »  ||  fiy. 
usasi  per  Principale,  Capitale,  Che 
ha  maggiore  importanza,  e  simili.  i| 


SOSTANZIALMENTE. 


—  nis 


SOTTILE. 


In  forza  di  sosL:  «In  quella  scriltiira 
nulla  vi  è  di  sostanziale:- Il  sostan- 
ziale si  è,  che  egli  paghi.  »  —  Dal 
basso  lat.  siihsfantialis. 

Sostanzialmente,  avv.  In  modo  so- 
stanziale, 0  Quanto  alla  sostanza. 

Sostanzióso,  ad.  Detto  comnnem. 
di  cibo,  0  bevanda.  Che  ha  buona  so- 
stanza, Che  è  molto  nutritivo:  «Cibi 
sostanziosi;  -  Brodo  sostanzioso.  » 

Sostare,  intr.  Fermarsi:  «  Veduto 
il  serpente,  sostò.»  Part.^.  SOSTATO. 
—  L:it.  siibsislere. 

Sostégno,  s.  ni.  Qualunque  cosa 
m.ateiiale,  atta  a  sostenere:  «  La  co- 
lonna ha  un  forte  sostegno  di  bron- 
zo: -  Mettici  un  sostegno.  »  ||  Riferito 
a  cose  morali:  «  L'Italia  ha  un  forte 
scstegno  nella  risolutezza  del  suo  po- 
polo:-Tu  sei  il  mio  più  efficace  so- 
stegno.oiiSos/c^no,  chiamano  gì' idrau- 
lici un  Gallone,  o  Fabbrica,  che  at- 
traversando nn  fiume  o  un  canale 
serve  a  sostenere  l'acqua  ad  una 
certa  altezza,  ed  a  passarla  a  pro- 
porzione per  comodo  della  naviga- 
zione. 

Sostenére,  tr.  Reggere,  Tener  so- 
pra di  sé:  «Le  colonne  sostengono 
la  volta: -La  trave  non  potè  soste- 
nere tanto  peso,  e  si  ruppe: -È  un 
peso  che  lo  sostengo  faeilniente  sopra 
le  spalle.»  li  E  seniplicem.  per  Te- 
nere, reggendo  comecchessia:  «So- 
stenetemi, altrimenti  cado.  »  ||/f(/.  ri- 
ferito a  cose  morali:  «  Non  posso  più 
sostenere  il  peso  di  quella  famiglia.  » 
Il  E  pur  fiij.  per  Sopportare  con  animo 
forte  dolori,  avversità,  disagi,  e  si- 
mili: «  Non  potè  sostenere  l'onta  di 
quell'abbandono:  -  Sostenere  inimi- 
cizie, dedori: -Sostenne  il  martirio  per 
la  fede  di  Cristo.»  li  Riferito  a  spese, 
vale  Farle:  «  Le  spese  le  ho  dovute 
sostenere  io  solo.  »  ||  <Sos(enc)-e  una 
•merce,  e  simili,  vale  Non  scemarne  il 
prezzo.  Tenerlo  tuttavia  alto,  jj  Rife- 
rito a  |)ersona.  Difenderla,  Darle  aiu- 
to, protezione,  e  simili:  «Se  non  muti 
conilutta,  non  ti  posso  più  sostenere.» 
\\  Sostenere,  rif.  a  cariche,  dignità,  e 
simili,  vale  Esercitarle:  «Sostenne 
con  onore  le  più  alte  cariche  dello 
Stato.  »  il  E  riferito  a  personaggio, 
parte,  e  simili,  vale  Rappresentarlo, 
specialiu.  in  qualche  spettacolo  sce- 
nico; ma  per  estens.  dicesi  anche  per 
Rappresentarlo  in  qualche  contin- 
genza della  vita:  «La  parte  di  Gon- 
fianuvoli la  sostiene  in  Accademia 
il  signor  X.:  -  Il  Salvini  sostiene  il 
personaggio  di  Otello  in  modo  stu- 
pendo. »  ii  Confermare  con  prove  un 
argomento,  una  causa,  o  ciò  che  si 
è  detto:  «  L'ho  detto  e  Io  sosten- 
go: -  Ha  preso  a  sostenere  una  causa 
spallata.»  li  -So.s(ene?-e, dicesi  anche  per 
Mantenere,  Alituentare:  «  La  famiglia 
la  so.stengo  co'niiei  sudori.»  |i  Più 
spesso  detto  assolutam.  di  cibo,  o  be- 
vanda, vale  Confortare  lo  stomaco, 
Nutrire:  «  La  farina  di  granturco  so- 
stiene poco.  »  Il  ri^.  Reggersi,  in  piedi; 
«  È  cosi  debole  che  non  si  può  so- 
stenere senza  il  bastone.  »  ||  Detto 
delle  merci,  e  simili,  vale  Non  sce- 
mare il  loro  prezzo.  Tenersi  sempre 
alto  :  «  Al  mercato  i  grani,  nonostante 
la  copiosa  raccolta, si  sostengono  sem- 
pre:-La  rendita  pubblica  si  sostie- 
ne. »  Part.  pr.   SOSTENENTE.  Paì-t. 

p.  Sostenuto.  |  |  In  forma  d'ctcL,  detto 
di  stile,  vale  Nobile,  Dignitoso,  Senza 
alcuna  volgarità;  e  dicesi  anche  di 
scrittore:  «Tacito    è   sempre   soste- 


nuto; non  cosi  il  Dav.anzati  suo  tra- 
duttore. »  Hi^are  il  sostenuto,  dicesi 
di  Chi  si  tiene  sempre  sopra  di  sé, 
affettando  certa  gravità  nei  modi  e 
nel  contegno  della  persona.  ||  <S<f«'e 
std  sostenuto,  vale  Tenere  verso  al- 
cuno un  contegno  che  ha  del  di- 
spettoso.—Dal  Lat.  suhstiaere. 

Sostenibile,  ad.  Da  potersi  soste- 
nere: «Sono  in  una  posizione  soste- 
nibile:-E  una  questioue  non  soste- 
nibile. » 

Sostenlióre-trice.  verhal.  da  So- 
stenere; Chi  0  Che  sostiene. 

Sostentàbile.  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi sostentare. 

Sostentaménto,  s.  m.  Il  sostentare  ; 
e  più  specialmente  Ciò  che  è  neces- 
sario a  sost(Mitare  la  vita:  «  Gli  manca 
ogni  sostentamento.  » 

Sostentare,  tr.  Mantenere,  Nutrire, 
con  alimenti:  «  Non  ha  di  che  sosten- 
tare la  sua  vita: -Lavora  per  sosten- 
tar la  famiglia.  »  ||Più  spesso  nel  rifl.: 
«  Lavora  come  un  cane  per  sosten- 
tarsi. »  Part.p.  Sostentato.  —  Dal 
lat.  sithstenfare. 

Sostentatóre-trice.  verhal.  da  So- 
stentare; Chi  0  Che  sostenta. 

Sostenutézza,  s.f.  astr.  di  Sostenu- 
to; L'esser  sostenuto.  Contegno  grave 
e  riserbato  verso  la  gente:  «Con  la 
sua  sostenutezza  si  è  alienato  tutti.  » 

Sostenuto,  part.  p.  di  Sostenere. 

Sostituire.  Ir.  Mettere  una  persona 
0  una  cosa  in  luogo  di  un'altra:  «Tolse 
la  voce  cuore,  e  sostituì  anJ7Ho;- So- 
stituì un  capitano  al  tenente.  »  Part. 
p.  Sostituito.  —  Dal  lat.  suhsti- 

tuere. 

Sostituto  s.  m.  Il  magistrato  che 
rappresenta  nei  processi  e  nelle  di- 
scussioni il  Procuratore  della  legge. 

Sostituzióne,  s.f.  L'atto  del  sosti- 
tuire: «Quella  sostituzione  non  fu 
approvata: -Nella  legge  sui  giurati 
si  vietano  le  sostituzioni.  »  \\  T  alt/., 
è  il  porre  in  luogo  di  un'espressione 
analitica  un'altra  espressione  di  ugua- 
le valore.  —  Basso  lat.  snlstilutio. 

Sottana,  s. /'.  Veste  che  portano  le 
donne,  sopra  la  camicia  e  sotto  il  ve- 
stito ,  e  va  dalla  cintola  ai  piedi: 
«  Tengono  il  vestito  alzato  per  far 
vedere  la  sottana  ricamata.  >  ||  fig.  per 
Donna,  ma  ci  è  inclusa  idea  disone- 
sta, parlandosi  specialmente  di  favori 
ottenuti,  il  ,S'Za?-e  o  Esser  cucito  alla 
sottana  della  mavima,  dicesi  di  gio- 
vinetto che  non  si  allontani  mai  dalla 
mamma,  forse  più  che  non  sembre- 
rebbe richiedersi  all'età  sua.  —  Dal- 
l' ad.  antiq.  sodano.  Che  sta  sotto. 

Sottanina,  d'un,  di  Sottana:  «  Una 
sottanina  di  cambrì  ricamata.  » 

Sottanino,  s.  m.  divi,  di  Sottana; 
Sottana  molto  corta  ed  elegante:  «  Le 
ballerine  portano  un  sottanino  di  velo 
tutto  pieno  di  lustrini.» 

Sottanùccla.dispr.  di  Sottana;  Sot- 
tana misera. 

Sottarco,  s.  m.  T.  ardi.  La  parte 
di  sotto  d'un  arco,  e  specialmente  II 
punto  di  sotto  del  mezzo  dell'arco: 
«C'è  una  crepa  nel  sottarco.» 

Sottècche  e  Sottécchi,  avv.  Di  na- 
scosto. Alla  sfuggita;  usato  coi  verbi 
Guardare,  Vagheggiare,  o  simili. — 
Da  sotto  e  occìii. 

Sottèndere.  Ir.  T.  geom.  Tender 
sotto;  e  dicesi  particolarmenre  del- 
l'azione della  corda,  condotta  per 
le  estremità  dell'arco,  la  quale  tien 
teso  0  sembra  tener  teso  l'arco  stesso 
couserv:\ndolo  nella  sua  lìgura.  Pari. 


p.  Sotteso.  —  Dal  basso  lat.  auUen- 
dere. 

Sottentrare,  intr.  Entrar  sotto;  ma 
più  specialmente  si  usa  nel  senso  fig. 
di  Succedere  a  un  altro  nel  far  una 
cosa;  «Uscito  esso  da  girar  quella 
mota,  sottentrò  Carlo.  »  Part.p.  SOT- 
tentrato. 

Sotterfùgio,  s.  m.  Il  proceder  di 
nascosto  e  con  frode,  Simulazione; 
ed  anche  Scusa,  Pretesto  per  eluderò 
l'altrui  fede,  ed  uscire  da  un  impac- 
cio: «Ricorse  a  questo  sotterfugio: 
-Uomo  pieno  di  sotterfugi:  -  Sotter- 
fugi da  ipocriti.  »  ||  Di  sotterfugio,  po- 
sto avverbialm.,  vale  Simulatamente, 
Nascostamente  e  con  frode:  «  Gente 
che  opera  di  sotterfugio.»— Dal  lat. 
subterfiigere,  Causare,  Evitare. 

Sotterra,  avv.  Sotto  terra:  «Ripose 
i  denari  sotterra.  » 

Sotterraménto. s.  m.L'atto  e  L'ef- 
fetto del  sotterrare. 

Sotterraneo,  ad.  Che  è.  Che  ri- 
mane, sotterra:  «  Luoghi  sotterr.anei  : 
-Spelonca  sotterranea:- Cucina  sot- 
terranea. »  —  Dal  lat.  subterì-aneus. 
Sotterràneo,  s.  m.  Luogo  scavato 
sotterra:  «Si  rifuggivano  in  un  sot- 
terraneo:-! sotterranei  di  un  palaz- 
zo.» —  Dal  basso  lat.  suhterraneum. 
Sotterrare.  Ir.  Mettere  un  cadave- 
re sotto  terra.  Seppellire:  «È  morto  il 
B.  e  lo  portano  a  sotterrare;  -  Lo  uc- 
cise e  lo  sotterrò  appiè  di  un  fico.  » 
Il  Di  uno  che  sopravviva  a'suoi  pa- 
renti, si  dice  che  li  ha  sotterrati 
tutti.  \\  Mettere  sotto  terra,  Nasconde- 
re dentro  la  terra:  «Mise  i  denari  in 
una  pentola,  e  la  sotterrò.  »  i|  Spen- 
dere, Consumare:  «  In  questa  impresa 
ci  ha  sotterrato  parecchie  migliaia.  » 
Il  Sopraiifarc,  Sui)erare  alcuno  in  una 
g.ara,  contesa,  e  simili:  «Si  mise  egli 
a  disputare,  e  lo  sotterrò.  »  Pari.  p. 
Sotterrato. 

Sottigliézza,  s.  f.  astr.  di  Sottile; 
L' esser  sottile:  «  Si  piega  più  o  meno 
secondo  la  maggiore  o  minor  sotti- 
gliezza: -  Sottigliezza  di  un  ago,  di 
un  filo,  di  un  ramo,  ec.  »||E  detto 
di  aria:  «  La  troppa  sottigliezza  del- 
l'aria nuoce  ai  tisici.  »  ||, Acutezza  di 
mente,  d'ingegno,  ec:  «È  di  una  mi- 
r.abile  sottigliezza  nell'interpetrare  i 
luoghi  più  difficili  degli  autori.» 

Sottigliume,  s.  vi.  Quantità  di  più 
cose  sottili,  e  generalmente  lo  dicono 
i  magnani  per  Tutti  i  minuti  lavori 
di  piastre  sottili  di  ferro.  ||  IT.  mere. 
Ritagli  0  Scampoli  di  telerie  di  poco 
prezzo.  Il /?j.  usato  più  spesso  nel  pZ, 
per  Sottigliezza,  Sofisticheria;  «  Filo- 
logici sottigliumi  che  vorrebbero  darsi 
per  niir.acoli  di  scienza.  » 

Sottile,  ad.  Che  ha  poco  corpo; 
contrario  di  Grosso:  «Ferro,  Corda, 
Lastra,  Bracci,  G.ambe  sottili. »|| Detto 
di  vino  o  d'altro  liquido,  v,ale  Che 
non  ha  gran  forza.  ||  Aggiunto  di  ter- 
ra, vale  Magra:  «  Certe  civaie  fanno 
meglio  nelle  terre  sottili  che  nelle 
grasse.»||  Aggiunto  d'aria.  Fine,  Molto 
purgata  di  vapori.  ||  Detto  di  voce, 
suono,  e  simili,  vale  Esile,  Debole.  || 
Sottile,  detto  figuratamente  d'inge- 
gno, mente,  e  altresì  di  persona  o 
de' suoi  atti,  vale  Acuto,  Fine;  ma 
per  lo  più  include  l'idea  di  sofistico: 
«E  un  argomentatore  sottile: -Di- 
chiarazione più  sottile  che  vera.  »|| 
Il  Dottor  Sottile  fu  detto  dalle  scuole 
Slichele  Scoto;  e  per  similit.  dicesi 
talora  di  Chi  nelle  dispute  mostr:i 
soverchia   acutezza   di   mente:  «  L;» 


smetta  una  volta  di  f«';e  >\I'°"°f  "*- 
tile  »  4  In  forza  di  sost.  Ciò  che  e  aoi. 
te'  0  La  parte  sottile:  «Pemlep  ' 

nel'sotUle  che  nel  grosso  .  1  G««' " 
rJwa«eJ-«i'e  dicesi  di  eh.  m  qual- 
che cosa  si  mostra  troppo  diltiei  e  e 

sottile:  .È  tanto  sottilino  che  non 
uno  resistere.  »  ,  , 

'^  Sottilità,  s.  f.  astr.  di  Sottile,  L  es 
sor  sottile;  ma  è  di  raro  uso. -Dal 

''S<^iifl^.  intr.  Usare  ogni  più 
=eJe7^o^Ho=r\B 

cosa  cosi  semplice.  »  Part.  p.  Sotti 

^^Sottilmente,  avv.  Con  sottigliezza, 
Con  acutezza  di  mente:  .  Interpetro 
sotdlmente  quel  luogo  oscuro  di  Dan- 
?e.  Minutamente:  .  Esaminata  so  - 
tilracnte  la  cosa,  si  trovò  qualche  di- 

^"^^t?h!lù.^":ch;siusanenafr:^ 
Di  sottinsù,  e  meglio  Di  sotto  m  su, 
oDi  sott'in  su.  V.  SOTTO. 

Sottintèndert.   tr.  Intendere    ne 
discorso  una  cosa  non  espressa   «  Qui 
è  taciuto  il  nome,  e  si  sottintèn  e. 
-Leggendo   Tacito,   b>|°gna   ™: 
tendere  molte  cose.  ^  Fari.  p.  bOT- 

^^SóWy'prep-  che  esprime  idea  d'in- 
feriorità così  di  luogo,  come  di  con- 
dizione e  di  grado; contrario  di  Sopra, 
Uniscesì  direttamente  col  suo  tei 
mine,  e  indirettamente  mediante  la 
pvep:  A  0  Di:  ^  Stava  sotto  alla  tine- 
=tra:-È  posta  sotto  il  monte: -An- 
dai ono  sotto  la  loggia: -Lo  raccolse 
"otto  le  sue  ali: -L'ordine  dei  c^^^^^^^ 

lieri  era  sotto  a  ^"«1'°  *1«  ';V,Vfn  • - 
Il  Segretario  è  sotto  al  Ministio.- 
Non  follerò  stare  sotto  al  suo  go- 
verno. .  Il  E  senza  alcun  compimento . 
TuSo  stava  sopra,  e  l'altro  sotto :- 
Abita  sotto.»  Il  So^to,  usasi  pine  as- 
f^o'ùlam.,  ad  indicare  La  Par  te  de  Ha 

persona  che  "!na"^,^°"% ] /.f  °Att., 
tura-  «  S' è  reciso  sotto:  -  Se  1  e  fatta 
sotto-  -Ha  male  sotto.  »  Il  Sotto,  vale 
anche  Interamente  dentro,  come  Sotto 
terra,  Sotto  la  rena,  So«  ac5«a  &  " 
t'olio.  Sott' aceto,   e  simili.  Il  So«oJ 
reano.  il  governo,  la  direzione,  e  si- 
miir^i  uno,  vale  D.«"nte  .1  regno^ 
il  governo,  la  direzione   di   esso.  E 
così  usasi  anche   unito   al   nome   di 
colui  che  regna,  governa,  dirige,  ec. 
.Queste  cose  accaddero  so"o  ' '"i; 
pe^o  di  Diocleziano:  -  Visse  sotto  gì 
Autonini: -Sotto  il  suo  ministero  1  Ita- 
ila  sguazzò  nell'oro..  Il  So«oK «''.»- 
dotta,  la  direzione,  la  guida,  %s.miiV>, 
di  alcuno,  vale  Con  la  «o"'!»"»' ^  : 
,-ezione,.cc.,   di   esso    Essendo  egli 
duce,  co'ndottiero,  guifa,  ec.:  «  Oia- 
zio  militò  sotto  la  condot  a  di  Bruto 
iFece  quel  lavoro  sotte  la  direzione 
di  un  valente  maestro.  »  Il  Sotto  il  tate 
0  il  tal  altro,  vale  Sotto  la  disciplina, 
il  magistero,  e  simili,  di  esso:  «  stu- 
diò Fisica  sótto  il  Mattei.cci:-L  ha 
messo  sotto  un  buon  m  ae  stro.»  1 1 -SoWo 
riceve  pure  il  senso, della  Prep.  Con 
in  molte  altre  locuzioni,  come  Soto 
r,relesto.  Sotto  colore,  Sotto  ■"^etafo>a 
%tto  scorta,  Sotto  condizione.  Sotto  il 
nome  di  uno.  Sotto  ^^3^0  di  confes- 
Hione.  SMo  giuramento.  Sotto  hrevità. 


e  simili.  Il  Sotto  pena  di  ''«''-'^■. 'Ij,^.^^ 
Ho,  di  sconumica,  ec  ,  vale  Costituita 
In  ìipna  di  morte,  di  esilio,  ec.  Il  òoHo 
•:  7eZ  vàle^Datà  la  fede.  ||  Per  aUre 
locuzioni,   come    Sotto    l'armi    Sotto 
vento,  e  simili,  vedi  al  P^-°f™^°'^'"'-^ 
tivo.    I  Sotto,  riceve   anche  il   senso 
ella  prep-  /»,  allorché  si  vuol  com- 
vendere  più  cose  nel  sost-antivo  retto 
ìk'esso:  /sotto  questa  specie  s.  com- 
pi-endono  più   famiglie:- Sotto   qub 
'sto   nome   s'intendono  vane   cose.» 
Tsotto,  è  modo  anche  esortativo  a 
far   checchessia:    .  Ragazzi,  sotto   e 
da   bravi.  HI  .5o«o,  muto   a  un   tei - 
mine  di  luogo  o  di  tempo,  vale  A\ 
di   Qua:    «Rimane   sotto   Prato: -L 
Voaiquaraiit'.anni..l|Epure«n,to 

a  un  termine  di  tempo,   vale    Cnc.n, 
Intorno:  .  Sotto  a  quel  tempo  accad- 
dero molti  prodigi.  »  UE  per  y.cmo 
,  Verrò  sotto  Natale,  sotto  San  Gio- 
vanni.. 11  Di  sotto,  lo  stesso  che  Sotto  . 
iRimane    di    sotto  :- GU   arriva   d 
sotto  al  ginocchio. .  Il  E  in  forza  d 
aggiunto,   vale   Inferiore:  «  Abita  al 
pifn  di  sotto..  Il  Coi   verbi.   Cade  e, 
Venire,  e  simili,  vale   Giù   a   ten.i; 
movendo  da  luogo  elevato:  «  Non  t 
"nenzolare  dalla  finestra;  verrai  di 
sotto  :  -  Gli  venne  un  capogiro  e  c^adde 
drsotto..l|2)i.o«omsu,palbasso 

hi    alto.  Il  So«(o   sotto,   post^o   avve - 
bialm ,  vale  Di   nascosto.   Simulata- 
mente :  «  Gente  che  lavora  sotto  sotto  : 
-Sotto  sotto  cerca  di  nuocermi.  «H 
Per  di  sotto,  vale   Per   le   par  i   da 
basso  della  persona:  «  Medicina  che 
opera  per  di  sotto.  .  |  In   orza  di  sost 
Il  di  sotto,   ed   anche  II  ^otSt'^fl 
La  parte  che  sta  sotto:  «Il  di  sotto 
dì   quest'abito   è   sempre   buono  .  Il 
Andar  sotto,  detto  di  astri,  vale  T.a- 
niontare:    «Sbrighiamoci,   perchè   il 
"ole  va  sotto: -Aspettarono  che  an- 
dasse sotto  la  Ulna.  .  Il  Andare  o  Es- 
sere al   di   sotto.  Rimaner  perdente 
Esser  vinto.  Il  Andare  0  Rimanere  al 
di  sotto  di  una   sommg,   di    denaro, 
vale  Scapitarla,  Rimetterla  in  un  ne- 
gozio, commercio,  impresa,  e  simili. 
!  Fino  ad  ora  sono  rimasto  al  di  sotto 
di  mille  lire.,  il  Cavar  di  "M»  chec- 
chessia ad  aUvno,  ma  specialm    de- 
nari, v.ale  Farseli  dare  con  modi  lu- 
singhieri, accorti:  «  Con  le  sue  mome 

o-licava  di  sotto   quel   che   vuole.. 
TOar  sotto  al  nemico.   Assalirlo   di 
forza  Wfig.    Dar   sotto    a    una    cosa, 
Man^tjJettei-la,  Consumarla:  «Hanno 
dato  sotto  a  quel  prosciutto,    e    sou 
gfà  all'osso: -Ha  dato   so  to   anche 
alla  dote  della  moglie. .  Il  Mettere,  Ri- 
durre, e  simili,  sotto  di  sé,  va' e  As- 
soggettare, Farsi  suddito:  «  I  Komani 
n°dussero  sotto  di  sé  gran  Parte  de 
mondo    allora    conosciuto. .  Il  S'«'« 
sotto  a  uno,  Essergli  soggetto,  Obbe- 
dirceli  Il  E  assolutam.   Star   sotto,  lo 
stelso  che  Star  sottoposto:  «  Ragazzi 
che  non  vogliono  star  sotto  a  nessun 
costo. .  Il  t  È  modo  errato   1  uso    di 
So«o,  in  luogo  dì  Per,  in  queste   o 
simili  locazioni:  Sotto  questo  i-ispelo 
Sotto  questo  rapporto,  ec.  —  Dal  lai. 

'"Sottoarchivista.  s.  m.  Ufficiale  im- 
mediatamente inferiore  ali  archivista 
Sottobibliotecano.  s.  m.  JJ '"';'•!'« 
immediatamente  inferiore  al  biblio- 

^^'Sottóbicchière  s.  m.  Va ssoino  ton- 
do, di  maiolica  o  di  cai;  apesta,  dove 
si  tiene  il  bicchiere  sulla  mensa. 
Sottobòccia,  s.  m.Vassoino  tondo, 


di  maiolica  o  di  cartapesta,  dove  si 
tiene  la  boccia  sulla  mensa.  , 

Sottobrigadière.  ».  m.  Uthciale  che 
ha  nn  grado  immediatam.  inferiore  a 
Quello  del  brigadiere.  . 

^Sottocalza.  ».  f.  Calza  che  si  porta 
sotto  altra  calza  per  meglio  ripararsi 
d-U  freddo:  «  D'inverno  porta  le  cal^e 
di  lana  e  le  sottocalze  di  filaticcio  » 
Sottocancellière,  s.  m.  Colui  cne 
tiene  l'utìicio  subito  dopo  il  cancel- 
liere  e  ne  fa  le  veci. 

Sottocóda,  s.  m.  Uno  de'finiraenti 
del  cavallo  che  sostiene  la  coda.  _ 

Sottocommissióne,  s.  r.>o',"""S- 
sione  eletta  tra  i  membn  di  un  altra 
Commissione,  ed  a  cui  si  danno  spe- 
ciali incarichi,  i  quali  aiutino  il  la- 
voro di   tutta  la  Commissione   me- 

'^'soHocopèrta.  s.  f.  Coperta  sotto- 
posta alla  sopraccoperta. 
'   Sottocòppa,  s.  f._  Tazza  sopra  la 
quale  si  portano  i  bicchieri  dando  da 

''"sottocorrènte. s./-.  T. idraul. Quella 
parte  di  una  corrente  di  un  finme  che 
e  nelle  colonne  inferiori,  e  che  dal 
peso  di  queste   riceve   maggior  ve- 

'"sÒhocuòco.  s.  m.  Aiuto  del  ciioco 
Sottocustòde,  s.  m.  Chi  ha  ufficio 

immediatamente  inferiore  a  quello  del 

custode.  —  Lat.  su6c«s<os. 

Sottocutàneo,  ad.  T.vied.  Che   è 

notto  sotto  la  ente:  «Tessuto  eellu- 

Fa, e   sottocutaneo:  -  Nervi   sottocu- 

'Tot^odelegàto.  ».  m.  UAciale  che 
è  dopo  il  delegato,  e  ne  fa  le  veci 
Sottodirettóre-trice.  ».  m-  e/- t^hi 
ha  grado  immediatam.  inferiore  a 
Quello  del  direttore  o  della  dire  trice. 

Sottofattóre.  ».  m.  CoUii   che   d 
pende  dal  fattore,  e  al  bisogno  ne  fa 

'''s^ottonuviàle.  ad.  T.  idraul.  Ag- 
giunto di  acqua  che  appartiene  al  e 
fnferioii  correnti  dei  fiumi,  ed  è  più 
pura  e  più  sana. 

Sottogamba.  V.  Gamba. 

Sottoqóla.s./'.  T.arch.Vno  de'mem- 
bri  deo-li  ornamenti  d'architettura, 
còsi  delto  a  differenza  dell'altre  go  e 
rovesce  della  cornice  e  perche  sta 
sotto  il  dentello,  o  altri  membii  1|E 
T.  sell.  Quella  parte  del  fin»"ento  del 
cavallo  che  gli  corrisponde  sotto   la 

^"siittogrondàle.  s.m.  T.  arch.  Quella 
carte  del  gocciolatoio  della  cornice 
per  la  parte  di  sotto  che  si  forma 
ncavata,  afiinchè  l'acqua  non  coli  giù 
per  la  cornice  o  parete,  ma  sgrondi  in 

fuori.  ,  f,. 

Sottoispettóre-trice.  s.  ni.  e  /.  co- 
lui 0  Colei  che  ha  ufficio  immedia- 
tam  inferiore  a  quello  dell'  ispettore 

0  dell'  ispettrice.  ,.   „„ 
Sottolineare,  tr.  Segnare  con  linea 

al  di  sotto,  rif.  a  parola,  frase,  o  passo 
d'un  discórso,  perchè  siano  p.u  spe- 
cialm. avvertiti  e  considerati.lH  L  u 

sino  alcuni  per  P'-o"4">y='','l"°iietó 
rola  0  una  frase  con  più  f^^f  percbè 
fiecia  mat^^iore  impressione.  «  Mi 
dssè  questo,  sottolineando  ciascuna 
parola^.  Pari.  p.  SOTTOLINEATO 
che    usasi    spesso    anche   m   torma 

Sottolunare  e  Sublunare,  ad.  Che 

è    rimane   sotto  la  luna;  più  spesso 

1  usato  nella  maniera  II  mondo  sotto- 
lunare  o   sublunare,   per   11   nostro 

1  mondo:  «Nulla  di  veramente  nuova 


SOTTOMAESTRA. 
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SOVESCIARE. 


accade  nel  mondo  sublunai-e.  »  —  Dal 
basso  lat.  suhlunaris. 

Sottomaéstra/em.diSottoniacstro. 

Sottomaéstro.  s.  m.  Colui  che  vien 
dopo  il  maestro,  e  lo  aiuta  nell'  in- 
segnamento. 

Sottomano,  s.  m.  Sorta  di  cartolare, 
)ggi  per  lo  più  coperto  d'incerato,  di 
•-•ui  ci  serviamo  per  tenerlo  sotto  alla 
carta  dove  si  scrive,  e  per  riporvi 
dentro  alcuni  fogli.  ||  SoMomano,  vale 
anche  Dono,  Regalo,  Gratificazione 
che  si  dà  altrui,  oltre  lo  stipendio; 
ma  è  quasi  andato  in  disuso.  HiSoUo- 
mano,  o  Di  sottomano,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Di  nascosto,  Celatamen- 
te:  «  Ógni  tanto  gli  manda  di  sotto- 
mano qualche  regalo.  » 

Sottomarino,  ad.  Che  è,  Che  ri- 
mane, sotto  le  acque  del  mare:  «  Cor- 
renti sottomarine:  -  Vulcani  sottoma- 
■ini:  -  Telegrafo  sottomarino.  > 

Sottométtere,  tr.  Propriam.  vale 
Metter  sotto;  ma  nel  senso  proprio 
e  materiale  si  usa  di  rado.  ||  Più  spesso 
Ridurre  sotto  la  propria  potestà:  «  Si 
era  messo  in  testa  di  sottomettere 
le  nazioni  vicine.  »  il  ri^.:  «Volonta- 
riamente si  sottomisero  all'Impera- 
tore di  Germania.»  Par(. p.  SOTTO- 
MES.SO.  — Dal  \a.t.  submittere. 

Sottonormàle.  s.  f.  T.  geom.  La 
iroiezione  sull'asse  delle  asci.sse  del- 
la parte  della  normale  a  una  curva 
compresa  fra  questa  curva  e  l'asse 
medesimo. 

Sottopància,  s.  m.  Parte  del  fini- 
mento del  cavallo,  ed  6  quella  cigna 
che,  passandogli  sotto  la  pancia,  si 
ferma  a  una  fibbia  della  sella,  che  da 
quella  è  tenuta  ferma. 

Sottopassàggio,  s.  m.  Passaggio  di 
Qna  strada  sotto  a  un'altra  strada 
•,he  l'attraversi. 

Sottopórre,  ir.  Porre  sotto;  ma  nel 
oignitìcato  proprio  e  materiale  è  di  ra- 
ro uso.  Wfig.  Ridurre  sotto  la  propria 
potestà.  Soggiogare:  «Sottopóse  varie 
Provincie  della  Germania.  »  ||  E  an- 
che per  Dar  grave  carico:  «Lo  sot- 
toposero ad  un  esame  difficilissimo.  » 
il  rifl.:  «  Si  sottoposero  volontaria- 
mente alla  Francia.  >  ||  E  per  Sobbar- 
carsi: «Per  te  volentieri  mi  sotto- 
póngo ad  ogni  fatica.  i>  ||  <SoHo/)orr« 
un'  opera  all'  altrui  giudizio,  0  simili, 
vale  Farne  esso  giudice;  ma  è  frase 
un  poco  sgarbata.!!  Sottoporre  alcuno, 
T.  ley.,  Inabilitarlo  per  sentenza  di 
tribunale  ad  amministrare  i  suoi  ave- 
ri, iu  caso  di  demenza,  e  di  prodiga- 
lità, e  simili.  Part.  p.  SOTTOPOSTO. 
Il  In  forza  di  sost.  Chi  dipende  dal- 
l'altrui autorità:  «E  uno  de'miei  sot- 
toposti:-Si  fa  poco  risiiettare  dai 
sottoposti.  »  —  Dal  lat.  suhponere. 

Sottoposizióne,  s.  f.  L'atto  del  sot- 
toporre, 0  del  sottoporsi:  «  Sottoposi- 
zione dell'Alsazia  al  dominio  tedesco.» 
Il  T.  leg.  L'atto  e  L'effetto  del  sotto- 
porre altrui,  ossia  inabilitarlo  ad  am- 
ministrare i  proprj  beni. 

Sottoprefètto,  s.m.  Pubblico  uffi- 
ciale che  amministra  parte  di  una  pro- 
vincia con  dipendenza  dal  Prefetto. 

Sottoprefettùra.  s.  f.  Parte  di  una 
provincia  ammiuistrata  dal  Sottopre- 
fetto. 

Sottoprióra. «./".Titolo  di  quellaMo- 
naca  che  è  sotto  la  priora,  e  che  l'ainta 
nell'adempimento  del  proprio  ufticio. 

Sottoprovveditóre,  s.  m.  Che  am- 
miuistra  un  pubblico  istituto  o  in 
assenza,  o  dipendenza  diretta  del 
provveditore. 


Sottoscala,  s.  m.  Spazio  vuoto  che 
resta  sotto  le  scale,  dove  sogliono  ri- 
porsi attrezzi  inutili,  o  di  raro  uso: 
«  Codesto  seggiolone  mettilo  nel  sot- 
toscala: -  Dorme  in  un  sottoscala.» 

Sottoscrittóre  e  Soscrlttóre-trice. 
verbal.  di  Sottoscrivere  e  Soscrivere; 
e  dicesi  particolarm.  di  Colui  o  Co- 
lei clie  dà  il  proprio  nome  obbligan- 
dosi a  checchessia. 

Sottoscrivere  e  Soscrivere. ir.Ap- 
porre  a  un  documento  lapropriafirma. 
\\iutr.  Dare  il  proprio  nome  per  la 
pubblicazione  di  un'opera,  per  una 
sovvenzione,  un  prestito,  per  l'ere- 
zione di  un  monumento,  e  simili: 
«  Sottoscrisse  per  cento  lire;  -  La 
Banca  X.  ha  sottoscritto  per  due  mi- 
lioni. »  Pait.p.  Sottoscritto  e  So- 
SCRlTTO.llIn  forma  d'ad.;  «  La  cosa 
è  affermata  dai  sottoscritti  testimoni: 
-Attestasi  da  me  sottoscritto.  »  ||  In 
forza  di  sost.:  «  Il  sottoscritto  promet- 
te di  pagare  alla  fine  del  mese.  »  — 
Dal  lat.  suhscribere. 

Sottoscrizióne  e  Soscrizióne.  s.  f. 
L'atto  del  sottoscrivere;  Invito  fatto 
altrui  per  concorrere  a  una  opera  o 
di  beneficenza,  o  alla  erezione  di  un 
monumento,  scrivendosi  in  un  foglio 
da  ciò  :  «  Si  fa  una  soscrizione  per 
erigere  un  monumento  al  Ricasoli: 
-  Si  è  aperta  una  soscrizione  per 
aiutare  quell'artista  povero.»  —  Lat. 
suhsc7'iptio. 

Sottosegretàrio,  s.  m.  Colui  che  in 
un  ufiicio  tratta  gli  affari  con  dipen- 
denza diretta  dal  segretario. 

Sottosópra.  auy.Lo  stesso  che  Sos- 
sopra,  ma  più  comune,  e  vale  Confu- 
samente, specialm.  nelle  frasi  Man- 
dare, Mettere,  o  simili,  sottosopra,  cioè 
In  gran  disordine.  In  iscorapiglio:  «  Ha 
messo  sottosopra  la  casa  per  una  cosa 
da  nulla.»  ||  .Essere  sottosopra,  dicesi 
di  persona  gravemente  turbata  e  con- 
fusa: «  È  tutta  sottosopi^  per  la  no- 
tizia ricevuta.  »  ||  E  per  Esser  sopraf- 
fatto da  cure,  faccende,  e  simili  : 
«  Aspetta  gente  di  suggezione,  ed  è 
tutto  sottosopra  per  accomodare  il 
quartiere.  »  Il  jSoWoso^ra,  vale  anche 
Presso  a  poco:  «  Le  cose  stanno  sot- 
tosopra cosi.  »  Il  E  per  Computata 
l'una  cosa  per  l'altra.  Giù  per  su: 
«I  deputati  sono  sottosopra  tutti  della 
pasta  medesima.  » 

Sottosquàdro.s.m.  Incavo  profon- 
do fatto  in  qualsisia  lavoro,  per  lo  più 
di  legno. 

Sottostare.  in<r.  Star  sotto;  «Alla 
casa  sottostà  un  vago  giardino.  »  ||  Ma 
più  che  altro  si  usa  nel  fig.  per  Sog- 
giacere, Star  sottoposto:  «Non  vo- 
glio sottostare  alle  costui  arroganti 
prescrizioni.  »  Fart.  pr.  Sottostan- 
te. Il  In  forma  d'ad.:  «  Nel  piano  sot- 
tostante. »  Part.  p.  Sottostato.— 
Dal  lat.  svhslare. 

Sottosuòlo,  s.  m.  Lo  strato  di  ter- 
reno inferiore  alla  superficie  del  suo- 
lo che  noi  vediamo,  e  su  cui  passeg- 
giamo. 

Sottotangènte,  s.  f.  T.  geom.  La 
proiezione  sull'asse  delle  ascisse  del- 
la parte  della  tangente'  a  una  curva, 
compresa  fra  questo  medesimo  asse 
e  il  punto  di  contatto. 

Sottotenènte,  s.  m.  Grado  militare, 
inferiore  a  quello  del  Tenente. 

Sottovaso,  s.  m.  Specie  di  vaso  di 
terra  che  suol  mettersi  sotto  ai  vasi 
da  fiori  per  ricevere  1'  umido  che  ne 
scol:i. 

Scltovèste.  s.  f.  Abito  che  CEoprc 


solo  il  torace,  abbottonato  sul  davan- 
ti, che  si  porta  dagli  uomini  sotto  la 
giubba  0  il  soprabito,  e  che  francesem. 
dicono  gilè:  «  Sottoveste  di  velluto: 
-Sottoveste a  scialle :-Sottoveste  ab- 
bottonata sino  al  collo,  aperta  da- 
vanti, ec.  » 

Sottovita.  ».  f.  Specie  di  camiciuo 
che  le  donne  tengono  sotto  la  vita 
del  vestito  per  istare  più  calde. 

Sottraèndo,  s.m.  T.arit.La.  quan- 
tità dalla  quale  deve  essere  3ottratt:i 
un'altra,  che  dicesi  Sotlrattore.  —  Dal 
lat.  subtrahendus. 

Sottrarre.  <r. Trarre  da  alcuno,  Far 
suo  con  accortezza  e  con  malizia: 
«  Con  le  sue  manierine  sottrasse  di 
bravi  napoleoni  a  quell'avaro.  »  ||  Ma 
più  spesso  si  usa  per  Portar  via  fur- 
tivamente: «Sottrasse  parecchi  do- 
cumenti dall'archivio  del  Ministero.  » 
Il  T.  mal.  Togliere  una  quantità  da 
quantità  maggiore:  «Le  quattro  re- 
gole sono  Sommare,  Sottrarre,  Mol- 
tiplicare e  Dividere.  »  ||  Liberare  da 
pericoli,  persecuzioni,  ec:  «  Lo  con- 
dusse fuor  di  Firenze  per  sottrarlo 
da  quel  pericolo.  »  ||  rifl.  Fuggire  da 
pericoli,  persecuzioni,  ec:  «  Non  so 
come  si  sottrasse  da  tanto  pericolo; 
-Fuggi  per  sottrarsi  all'ira  di  lui.» 
Part.p.  Sottratto.  — Dal  lat.  su6- 
Irahere. 

Sottrattóre-trice.  verbal.  da  Sot- 
trarre; Chi  0  Che  sottrae.  Il  T.  arit. 
La  quantità  che  deve  esser  sottratta 
da  un'  altra  quantità,  che  dicesi  Sot- 
traendo. 

Sottrazióne,  s./".  L'atto  del  sottrar- 
re: «  Sottrazione  di  documenti  da  un 
archivio.  »  ||  T.  mal.  L' operazione 
aritmetica  o  algebrica  del  sottrarre: 
«  Faccia  bene  la  sottrazione,  e  vedrà 
che  il  conto  torna.  »  —  Basso  lat.  aub- 
tractio. 

Sottuffiziàle.  s.  m.  Grado  militare 
inferiore  a  quello  di  UIBziale  ;  e  va  dal 
sergente  al  sottotenente  esclusive. 

Sovènte,  avv.  Spesse  volte.  Spes- 
so ;  ma  è  del  nobile  linguaggio.  —  Da  1 
lat.  subinde. 

Soverchiamente,  avv.  In  modo  so- 
verchio. Di  sovereliio:  «  È  soverchia 
mente  presuntuoso.  » 

Soverchiare,  intr.  Soprabbondare; 
m.a  in  questo  significato  è  di  raro  uso. 
Il  tr.  Superare:  «L'acqua  sovèrchia 
le  sponde,  e  si  sparge  per  la  città.  » 
Il  Più  comnnem.  nel  fig.  per  Sopraf- 
fare altrui  con  parole,  con  atti,  ec: 
«  Egli  pretende  di  soverchiar  tutti.  » 
Part.  p.  Soverchiato. 

Soverchiatóre-trice.  verbal.  da  So- 
verchiare; Chi  o  Che  soverchia. 

Soverchieria,  s.  f.  Abuso  di  forza, 
di  potenza  che  altri  fa  verso  alcuno. 
Prepotenza:  «  Queste  sono  soverchie- 
rie belle  e  buone: -Io  non  voglio  pa- 
tire questa  soverchieria.  » 

Sovèrchio,  ad.  Che  eccede  la  giu- 
sta misura:  «Difende  la  causa  con 
soverchio  zelo: -La  soverchia  fidu- 
cia è  cagione  spesso  di  gravi  danni.  » 
Il  In  forza  di  sost.  Ciò  che  eccede, 
L'  eccesso.  ||  Ogni  soverchio  rompe  il 
coperchio,  prov.  il  quale  avverte  :) 
tenerci  lontani  dagli  eccessi;  ed  equi- 
vale all'altro  Ogni  troppo  stroppia. 
\\Di  soverchio,  posto  avverbialm.,vale 
Troppo,  Eccessivamente:  «  Non  vor- 
rei incomodarla  di  soverchio,  tratte- 
nendomi qui  tutta  la  sera.» — Lat 
supervaciius. 

Sovesciare,  intr.  Fare  il  sovescio 
«  A  volere  che  il  grano  venga  bene 
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bisogna  sovesciare  a  suo  tempo.  » 
Part.  ]}.  Sovesciato. 

Sovescio,  s.  m.  Si  dicono  Le  biade 
che  non  producono  spiga,  come  fave, 
lupinella,  e  simili,  le  quali,  seminate 
e  cresciute  alquanto,  si  ricuoprono 
per  ingrassare  il  terreno.  —  Dal  lat. 
subversus. 

Sovra,  prep.  Lo  stesso,  ma  assai 
pili  raro  nell'uso  comune,  elle  Sopra; 
e  lo  stesso  dicasi  di  molte  fra  le  voci 
composte  con  esso. 

Sovraneggiare,  intr.  Esser  sovra- 
no; ma  più  spesso  usasi  figuratam.  e 
non  senza  alcuna  beffa,  per  Farla  da 
sovrano,  Signoreggiare,  Padroneggia- 
re: «L'X.  sovraneggia  nell'Accade- 
mia. »  Part.  p.  Sovraneggiato. 

Sovranità,  s.  f.  Diritto,  Potere,  dì 
sovrano;  «  Ha  anche  la  sovranità  del- 
le isole  Ualeari.  p  1|  Alta  sovranità, 
Diritto  di  sovrano  sopra  un  popolo 
governato  da  altri:  «11  Sultano  ha 
l'alta  sovranità  sull'Egitto.  > 

Sovrano,  s.  ro.  Colui  che  ha  la  su- 
prema potestà  reale:  «  Il  sovrano 
debb' esser  padre  de' suoi  popoli,  tll 
E  a  modo  d'ai?.  Che  ha  autorità  di 
sovrano:  «  Il  popolo  sovrano  è  il  so- 
vrano 0  più  grullo  0  più  bestiale  di 
tutti.»  Il  Ed  anche  Di  sovrano,  Ap- 
partenente a  sovrano:  «  Rescritto  so- 
vrano :  -  Ordini  sovrani.  »  —  Dall'  au- 
tiq.  sovra7io,  Che  sta  sopra. 

Sovrastare  e  Soprastare,  tnir.  Star 
sopra,  Esser  superiore.  ||  Più  spesso 
Essere  imminente;  detto  di  danni, 
sciagure,  pericoli,  e  simili:  «  Alla 
Francia,  se  non  ha  giudizio,  sovra- 
stano gravi  calamità:-  Quanto  il  pe- 
ricolo sovrasta,  ognuno  si  dee  prov- 
vedere. »  Part.  p.  Sovrastato  e 
Soprastato. 

Sovrimpórre,  tr.  Imporre  di  nuovo. 
Aggiungere  impósta  ad  impósta  per 
titolo  eguale.  Part.  p.  SOVRIMPOSTO. 

Sovrimpósta,  a.  /'.  Impósta  aggiunta 
ad  altra  imi)ósta  per  titolo  eguale: 
«  Sovrimposta  del  cinque  per  cento 
sui  fabbricati  :-Fra  imposte  e  sovrim- 
poste ci  niangiauo  mezza  la  rendita.  » 

Sovrumano,  ad.  Più  che  umano: 
«  Virtù  sovrumane:  -  Potenza  sovru- 
mana. »  Il  Spesso  usasi  iperbolicam.: 
«Sforzi  sovrumani:  -  Eloquenza  so- 
vrumana. » 

Sovvàggiolo.  s.m.  Pezzetto  di  pan- 
no lino  0  lauo,  ripiegato  a  più  doppj, 
che  suol  mettersi  sotto  ad  un  arnese 
qualunque,  o  perchè  stia  pari  dove 
viene  posato,  o  perchè  nel  traspor- 
tarlo da  luogo  a  luogo  non  abbia 
molto  attrito,  il  Dicesi  .Tuclie  per  qua- 
lunque Rialto  0  Clonilo  che  si  veda 
sopra  le  vesti  a  cagione  di  altra  roba 
che  sia  sotto  di  esse,  o  perchè  le  ve- 
sti non  siano  in  alcun  punto  bene  ti- 
rate: «  Questo  soiirabito  ti  fa  un  sov- 
vàggiolo nella  sjialla.  » 

Sovvallo,  s.  m.  Il  soprappiù;  ma  nel 
solo  modo  avverbiale  Di  sovvallo: 
«  Cascai,  e  di  sovvallo  perdei  la  borsa 
del  danaro.  »  j|  Mettere  a  sovvallo,  ri- 
ferito specialm.  a  una  somma  di  de- 
naro, vale  Stanziare  di  spenderla,  di 
consumarla:  «Per  il  viaggio  di  Pa- 
rigi ho  messo  a  sovvallo  due  mila 
lire.  •  lila  è  modo  familiare. 

Sovveniménto.  s.  m.  L'atto  del  sov- 
venire; ma  è  di  raro  uso. 

Sovvenire,  tr.  Venire  in  aiuto,  in 
soccorso:  «Lo  sovvenne  sempre  in 
tutto  ciò  che  poteva:  -  Sovvenire  al- 
cuno di  denaro,  di  consigli,  ce.  »  || 
intr.,    costr.   con    la   prep.  A:  «  Per 


sovvenire  alla  sua  miseria  gli  man- 
dò mille  lire.  »  Il  A  modo  d'ivipers. 
Ricordarsi,  Venire  a  mente:  «  Ora 
non  mi  sovviene  come  si  chiami.  » 
Non  è  poi  approvabile  l' usarlo  a 
modo  di  rifl.  dicendo  Mi  sovvengo, 
Ci  sovvenimmo  ce.  Part.  p.  SOVVE- 
NUTO.—  Dal  lat.  subvenire. 

Sovvenire,  s.  m.  Rimembranza,  Me- 
moria. ||f  Ma  per  Oggetto  dato  per 
memoria  di  sé  è  il  souvenir  de' Fran- 
cesi, e  italianamente  dee  dirsi  Pi- 
corilo  0  Memoria. 

Sovvenltrice.  verlal.  f.  da  Sovve- 
nire. Sovventrice  è  duro  a  pronun- 
ziarsi. 

Sovventóre,  s.  m.  Colui  che  dà  o 
denari  o  roba  per  aiutare  altrui:  «  A 
quella  impresa  ci  sono  dei  sovven- 
tori segreti.  > 

Sovvenzióne,  s.  f.  Denaro  od  altro 
aiuto  somministrato  ad  alcuno  per 
sovvenire  a' suoi  bisogni,  o  per  con- 
durre a  fine  alcuna  opera:  «  Ebbe  dal 
governo  una  sovvenzione  di  mille  li- 
re. »  —  Dal  basso  lat.  subventio. 

Sovversióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  sovvertire:  «  Sovversione  di 
uno  Stato.  »  —  Dal  basso  lat.  sub- 
versio. 

Sovversivo,  ad.  Atto  a  sovvertire, 
Che  tende  a  sovvertire:  <  Dottrine 
sovversive  di  ogni  umana  compa- 
gnia. » 

Sovvertiménto,  s.  m.  Il  sovvertire. 

Sovvertire,  tr.  Mandar  sossopra. 
Abbattere,  riferito  più  spesso  a  cose 
morali:  «Sovvertire  l'ordine  civile 
di  uno  Stato:- La  legge  sul  divorzio 
sovverte  la  famiglia.  »  Part.  p.  Sov- 
vertito.—Dal  lat.  stibvertere. 

Sovvertitóre-trice.  verbal.  da  Sov- 
vertire; Chi  0  Che  sovverte,  0  si  stu- 
dia di  sovvertire. 

Sozzamente,  avv.  In  modo  sozzo, 
Vituperosamente:  «Sozzamente  rav- 
volto ne' piaceri  del  senso.» 

Sozzare,  tr.  e  rifl.  Lordare  e  Lor- 
darsi, Fare  e  Farsi  sozzo.  Part.  p. 
Sozzato. 

Sózzo,  ad.  Lordo,  Sporco;  ma  più 
spesso  si  usa  in  senso  morale:  «  Uo- 
mo sozzo  e  vituperoso:  -  Uomo  di 
sozzi  costumi:  -  Libro  sozzo  di  ogni 
bruttura.  »  —  Dal  lat.  sucidus,  che,  det- 
to (li  lana,  vale  Non  purgata. 

Sozzume,  s.  m.  Lo  stesso  che  Soz- 
zura; usato  più  spesso  nel  fig.:  «Vi- 
vere nel  sozzume  dei  vizj.  > 

Sozzura,  s.  /".  Stato  e  qualità  di  ciò 
che  è  sozzo;  e  La  cosa  stessa  sozza 
e  vituperosa:  «Luogo  pieno  di  ogni 
sozzura: -Si  compiace  di  ogni  soz- 
zura: -  Le  sozzure  orribili,  nelle  quali 
sta  avvolto  quello  scellerato.» 

Spaccalégna  e  Spaccalégne.  s.  m. 
ìnd.  Operaio  die  a  prezzo  spacca  con 
accetta  legna  da  ardere. 

Spaccaménto.  s.  m.  Lo  spaccare. 

Spaccamontagne,  s.  m.  Mill.antato- 
re,  Spaccone,  Smargiasso  :  «  Certi 
spaccamontagne  ai  fatti  poi  son  peg- 
gio che  conìgli.  » 

Spaccare,  tr.  Fendere  con  colpi 
d'arnese  tagliente,  e  specialm.  d'ac- 
cetta; e  riferisccsi  particolarmente  a 
legna.  Il  Di  gelo  acutissimo,  o  di  sole 
assai  potente,  si  dice  per  una  certa 
enfasi:  E  un  gelo,  o,  È  un  sole  che 
spacca  le  pietre.  ||  Spaccare  il  sessan- 
ta, dicesi  familiarm.  di  orologio  che 
vada  benissimo.; >-i^.  Fendersi:  «Quel- 
la tavola  s'è  tutta  spaccata.»  Part.  p. 
Spaccato.  —  Dal  med.  tcd.  spachen. 

Spaccato,  s.  jn.  T.  ardi.  Il  disegno 


intcriore  d'  una  fabbrica  rappresen- 
tato sopra  la  carta. 

Spaccato.  In  forza  d'auu.  nel  modo 
Parlare  fiorentino  spaccato,  per  Pro- 
nunziare mettendo  tutta  la  aspira- 
zione e  la  gorgia  dei  Fiorentini. 

Spaccatura.  «./■.  Lo  spaccare,  e  più 
spesso  Lo  spaccarsi,  e  II  punto  ove 
una  cosa  è  spaccata. 

Spacchiare,  rifl..  Mangiare  con  mol- 
to piacere  un  cibo:  «Fu  portato  un 
piatto  di  lasagne,  e  mi  ci  spacchiai.  » 
Il  fig.  Godere  meravigliosamente  dr 
checchessia:  «  Sono  stato  alla  Norma,. 
e  mi  ci  sono  proprio  spacchiato.  » 
Part.p.  Spacchiato.—  Da  pacchia. 

Spacciabile,  ad.  Atto  a  spacciarsi, 
ad  esitarsi:  «  Questa  è  merce  spac- 
ciabile ai  gonzi.  » 

Spacciare,  tr.  Esitare  merci,  e  si- 
mili: «Spacciare  molto  vino,  pane,  ec: 
-E  una  bottega  che,  spaccia  molta 
roba.»  Il  E  assol.:  «  E  un  negozio  che 
spaccia  poco.  »  1|  Talora  vale  anche 
Spedire,  Sbrigare  ;  rif.  ad  affare,  fac- 
cenda, e  simili  ;  ma  non  è  dell'  uso 
comune.  ||  Spacciare  una  cosa  per 
buona,  cattiva,  bella  ec.  vale  Far  cre- 
dere 0  stimare  che  ella  sia  tale;  «Spac- 
ciano per  cosa  divina  ogni  loro  bazze- 
cola letteraria.  »  ||  E  cosi  dicesi  Spac- 
ciare uno  per  tale  o  tal  altro,  in  senso 
di  Farlo  passare  per  quello  che  è 
dichiarato  dall'  aggiunto.  ||  Spacciare 
un  malato,  detto  di  medico,  vale  Di- 
chiarare impossibile  la  sua  guarigio- 
ne; più  spesso  Spedire.  Il  ri/?.  Spac- 
ciarsi per  maestro,  per  dotto,  per  in- 
tendente di  una  cosa,  e  via  discor- 
rendo, valeDarsi  per  tale,Far  credere 
alla  gente  d'esser  tale:  «  Si  spaccia 
per  grecista,  ma  sa  appena  l'alfa- 
beto. »1|  E  talora  anche  per  Distri- 
garsi, Disbrigarsi.  Part,  p.  Spaccia_- 
TO.  ||In  forma  d'ati.  per  Esitato;  «È 
tutta  merce  spacciata.  »  ||  E  per  Spe- 
dito dai  medici  ;  detto  di  malato.  || 
Essere  spacciato.  Non  trovar  rimedio 
a' fatti  proprj,  Esser  disperato;  «Se 
succedesse  questo,  sarei  spacciato.  » 
—  Quasi  disimpacciare. 

Spàccio,  s.  7)t.  Lo  spacciare.  L'esi- 
tare una  merce  ;  «  In  quel  negozio 
c'è  poco  spaccio:  -  Merce  che  ha  mol- 
to spaccio.  »  Il  Spaccio,  dicono  i  vet- 
turini a  Firenze  per  Trasporto  di  un;', 
persona  da  luogo  a  luogo  :  «  Ha  tutti  i 
giorni  uno  spaccio  per  il  Pian  de'Giul- 
lari:  -Alle  dieci  non  aveva  fatto  an- 
cora il  primo  spaccio.  » 

Spacco,  s.  m.  Spaccatura  fatta  o 
avvenuta  in  muro,  legno,  e  simili; 
«  Nel  mni-o  e'  è  uno  spacco,  che  ci 
passerebbe  un  braccio.  » 

Spacconata,  s.  f.  Atto  o  Parola  da 
spaccone;  «Con  tutte  le  sue  spacco- 
nate non  ha  da  mangiare.  » 

Spaccóne.  ».  m.  Smargiasso,  Mil- 
lantatore, Spaccamontagne. 

Spada,  s.f.  Arme  offensiva,  diritta, 
appuntata,  lunga  circa  un  metro,  e 
tagliente  da  ogni  parte;  ma  oggi  è 
disusata  nella  milizia,  li  Buona  spa- 
da, 0  Prima  spada,  si  dice  di  Chi 
ben  la  maneggia  o  è  ben  pr.atico  nel- 
la scherma.  ||  Spada,  dicesi  tìguratam. 
anche  per  Dolore  acuto,  profondo, 
che  quasi  passi  l'anima:  «La  noti- 
zia della  sua  morte  mi  fu  spada,  o, 
come  una  spada  al  cuore.  »  ||  Eilo,  o 
Filo  diritto  della  spada.  La  parte 
tagliente  di  essa.  ||  Andare,  Mettere, 
0  Passare  a  fil  di  spada,  vaglìono. 
Essere  ucciso  o  Ucciilere  a  colpi  di 
spada;  parlandosi  sempre    dì   molte 
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persone:  «Presero  i  prigionieri,  e  li 
{lassarono  tutti  a  fil  di  spada.  >  ||  An- 
dare cavie  una  spada,  si  dice  fami- 
liarm.  di  un'  impresa  che  vada  bene 
t)  con  profitto.  ||  Difendere,  Sostenere 
alcuno,  0  alcuna  cosa  a  spada  tratta. 
Difenderla,  Sostenerla  coraggiosa- 
mente e  in  osmmoào.W  Rimettere  la 
«pada  nel  fodero.  V.  FODERO.  ||  Spa- 
ile, è  anche  il  nome  di  Uno  do' semi 
delle  carte  delle  minchiate,  che  rap- 
presenta delle  spade.  ||  Pesce  spada, 
dicesi  una  Sorta  di  pesce  che  è  d'nn 
color  nero,  lungo  ventitré  ed  anche 
venticinque  piedi;  ha  la  testa  tronca 
e  la  bocca  guernita  di  piccoli  denti 
puntati,  ed  ha  sul  dorso  uno  spun- 
zone che  pare  una  spada,  da  cui  pi- 
glia il  nome.  —  Dal  basso  lat.  spatha, 
gr.  oTtàfl-v],  Legno  lungo  e  piatto. 

Spadaccino,  s.  m.  Chi  gìnoca  di 
spada. 

Spadino,  s.  m.  dim.  di  Spada;  Spada 
più  corta  delle  comuni,  solita  por- 
tarsi in  alcune  solenni  occasioni  da 
magistr.Tti  o  ufficiali  civili. 

Spadóne,  s. 7)1. accr.  di  Spada;  Gran- 
de spada.  Il  SiDadone  a  due  mani,  si 
disse  Quella  spada  che  per  la  sua 
grandezza  non  si  poteva  maneggiare 
se  non  con  ambedue  le  mani. 

Spadóne,  s.m.  Eunuco. —  Dal  lat. 
spada. 

Spadroneggiare,  intr.  Far  da  pa- 
drone in  un  luogo,  senza  averne  il 
diritto.  Part.  p.  SPADKONBGGIATO. 
Spaghétto,  dim,.  di  Spago;  Spago 
sottile.  Il  ó>afif/ie«4,  nome  di  una  Sorta 
di  pasta  da  minestra,  lunga  come  i 
sopraccapelliui  ma  un  po'  più  grossa. 
Spaginare,  tr.  T.  tip.  Disfare  le 
pagine  già  fatte  per  correggerle  e 
per  rifarle  di  nuovo  :  «  Ci  sono  degli 
autori  che  si  divertono  a  fare  spagi- 
nare due  o  tre  volte  al  povero  stam- 
patore. i>  Part.  p.  Spaginato. 

Spaginatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  spaginare. 

Spagliaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  spagliare. 

Spagliare,  tr.  Levar  la  paglia;  op- 
pure Levare  dalla  paglia:  «Spaglia- 
mi questi  dodici  bicchieri  e  dimmi 
quanto  costano.  »  ||  Riferito  ad  al- 
cune bestie  da  soma,  e  sptcialm.  a 
ciuchi,  Mantenere  a  paglia;  «I  mon- 
tanini, quando  vanno  in  maremma, 
danno  a  spagliare  il  ciuco,  e  lo  ripi- 
gliano al  loro  ritorno.  »  \\  intr.  si  dice 
quando  le  pecore,  o  per  paura,  o  per 
altro,  si  sparpagliano  per  la  stalla 
rovistando  la  paglia.  ||  Detto  di  fìnme, 
Jago,  e  simili,  Uscire  con  forza  dal  suo 
alveo:  <  Arno  ha  spagliato  in  parec- 
chi p^nti.^W  Spagliare  in  un  luogo, 
dicesi  familiarm.  per  Starvi  alle  spese 
di  colui  che  ne  è  padrone.  Part.  p 
Spagi.,iato. 

Spàglio.  «.  m.  Lo  spagliare  delle 
acque  di  un  fiume,  di  un  lago,  e  si- 
mili. |j  Detto  di  cavallo,  vale  Movi- 
mento subito  e  violento,  per  lo  più 
il  cagione  di  paura. 

Spagnolàta.  s.  f.  Iattanza,  Millan- 
teria, da  Spagnuoli. 

Spagnolétta,  s.  f.  Cartoccino  di  ta- 
bacco da  fumo,  leggiero  e  odoroso, 
che  si  fuma  come  il  sigaro,  detto  così 
perchè  i  primi  a  farne  uso  furono  gli 
Spagnuoli.  Oggi  i  ripetitori  de' fran- 
cesismi la  chiamano  sigaretta.  \\  Spa- 
gnoletta, è  anche  nome  di  un'  antica 
Danza,  usata  dagli  Spagnuoli,  e  della 
sonata  di  questo  ballo.  ||  T.  dei  magn. 
si  dice  oggi  una  Specie  di  serralura 


dell'  impòste  delle  finestre,  detta  an- 
che Spagnuola.  V. 

Spagnolismo,  s.  m.  Maniera  di  di- 
re propria  della  lingua  spagnuola: 
"  Atauto  per  Catafalco  è  uno  spagno- 
lismo:-Nel  Sassetti  vi  sono  molti 
spagnolismi.  » 

Spagnuola.  s.  f.  T.  falegn.  Sorta  di 
serratura  della  finestra,  che  consiste 
in  un'asta  di  ferro,  la  quale  alzandosi 
od  abbassandosi  apre  o  chiude  tutt'  e 
due  l'impòste:  detta  cosi  perchè  usata 
da  prima  presso  gli  Spagnuoli. 

Spago,  s.  m.  Filo  a  più  capi,  torto 
e  mipeciato,  con  cui  i  calzolaj  cu- 
ciono le  scarpe.  ||  Dare  spago  a  uno, 
dicesi  familiarm.  per  Fingere  di  se- 
condarlo ne' suoi  discorsi  a  fine  di 
fargli  svelare  tutto  quello  che  sa,  e 
poi  prendersi  giuoco  di  lui.  \\  Spago, 
dicesi  in  modo  basso  per  Paura,  spe- 
cialm.  nella  maniera  Dare  spago,  per 
Metter  paura:  «  Digli  pure  che  venga; 
a  me  non  mi  dà  spago.  »  —  Dall' arab. 
espab. 

Spai  e  Sphài.  s.  m.  Soldato  turco 
a  cavallo.  —  Voce  turca. 

Spaiaménio.  s.  m.  Lo  spaiare,  Di- 
sgiugnimento. 

Spaiare. «r.Disunireo  Separare  cose 
e  persone  appaiate.  Part.^.SPAiATO. 
Spalancare,  tr.  Aprire  del  tutto: 
«  Spalancare  usci,  finestre: -Spalan- 
car gli  occhi,  la  bocca,  ec.  »  Part.  p. 
Spalancato.  |!  In  forma  d'ad..-« Tro- 
vai r  uscio  spalancato.  »  —  Da  pa- 
lanca, quasi  Togliere  le  palanche  o 
il  palancato. 

Spalare,  tr.  Togliere  con  pala  la 
neve  dalle  strade,  a  fine  di  render 
libero  e  netto  il  passeggiarvi  e  1'  an- 
dare da  luogo  a  luogo;  e  usasi  anche 
assolutam.:  «  In  poche  ore  spalarono 
tutta  la  neve: -Sono  in  piazza  a  spa- 
lare. »  Part.  p.  Spalato. 

Spalatóre,  s.  m.  Colui  che  spalala 
neve. 

Spalatura,  s.f.  L'operazione  dello 
spalare. 

Spalcare.  Ir.  e  assol.  Disfare  il  pal- 
co: «  Hanno  spalcato  la  casa:-  Biso- 
gna far  presto  a  spalcare.  »  ||  Spal- 
care, riferito  ad  alberi,  vale  Tórre 
ad  essi  i  primi  palchi  dei  rami:  «  Per 
diminuir  1'  ombra,  converrebbe  spal- 
care un  poco  questi  platani.  »  Wfig.  e 
familiarm.  Ingegno  che  spalca,  dicesi 
di  un  Ingegno  grande,  e  che  tale  si 
dimostra.  Part.  p.  SpALCATO. 

Spalcatóio.  ad.  Detto  familiarm. 
d' ingegno,  e  vale  Grande,  quasi  Sba- 
lorditolo: «  Ha  un  ingegno  spalca- 
tóio. » 

Spaldo.  s.  m.  Sporto.  ||  Spaldi,  si 
dicono  anche  i  Ballatoj  che  si  face- 
vano anticamente  in  cima  alle  mura 
e  alle  torri.  —  Forse  dal  ted.  spalt. 
Fenditura. 

Spalla,  s.f.  Parte  del  busto  dall'ap- 
piccatura del  braccio  al  collo,  e  nel- 
r  animale  quadrupede  dall'appicca- 
tura della  zampa  anteriore  al  collo: 
«  Ha  una  spalla  più  alta  e  una  più 
bassa: -Lo  picchiò  in  una  spalla: - 
Spalle  quadrate: -Stretto  di  spalle: 
-Cavallo  debole  di  spalle.  »  ||  Nel^/. 
prendesi  anche  come  sinonimo  di 
Schiena,  Dorso:  «  Gli  mise  sulle  spal- 
le un  grosso  peso:  -Ebbe  una  basto- 
nata nelle  spalle.  »  i|  fig.:  <  Non  ho 
spalle  per  questo  lavoro: -Ci  vuole 
altre  spallo  che  le  tue: -Uomo  di 
buone  6Yia.\\Q.t\\  Spalla,  dicesi  pur 
figuratam.  per  Aiuto,  Sostegno;  onde 
le  maniere  Dar  di  spalla,  Fare  spal- 


la, per  Aiutare,  Sostenere  o  con  l'o- 
pera o  col  consiglio;   «Se  non   era 
egli  che  mi  desse  di  spalla,  non  avrei 
saputo  uscire  di  quell'impaccio:- Si 
avventura  nelle  imprese  più  rischio- 
se, sapendo  che  c'è  chi  gli  fa  spalla.  • 
Il  Spalla,  chiamano  al  giuoco  del  pal- 
lone il  Giocatore  che  non  batte,  ma 
a  cui  è  specialm.   affidata    la   ribat- 
tuta: «  Il  Bussotto  era  una  delle  mi- 
gliori spalle.  »  Il  Aver  buone  spalle,  di- 
cesi di  chi  può  sostener  molta  fatica. 
11^^.  dicesi  anche  quando  ad  uno  si 
dà  la  colpa   di   qualche   cosa:   «  Eh 
date  pure  a  me  la  colpa;  tanto  i'ho 
buone  spalle.  »  |)  Dare,  Volgere,  Vol- 
tare 0  Mostrar,  le  spalle^  vale  Cede- 
re, Fuggire.  Il  Qittarsi  o  Buttarsi  una 
cosa  dietro  alle  spalle,  vale  Metterla 
in  non  cale,  Porla  in   dimenticanza: 
♦  Vi  raccomando  questa  cosa;  badate 
di  non  gittarvela  dietro  alle  spalle.  » 
\\Ouardarsi  le  spalle,  propriara.  vale 
Fare  in  modo  di  non  esser  percossi, 
bastonati;  e  figuratam.  Star  cautelati 
contro  a  un  pericolo,  che  inopinata- 
mente  ti  possa  assalire.  i|  Mettere  le 
spalle  al  muro.   V.  MURO.  ,\  Ristrin- 
gersi 0    Stringersi  nelle  spalle,  vale 
Scusarsi  tacitamente  per  più  non  po- 
tere, e  talora  Cedere  alla  fortuna  con 
pazienza.  Il  X>j>(;   una  cosa  dietro  le 
spalle,   vale   Dirla    non  presente  la 
persona  di  cui  si  parla,   e  intendesi 
sempre  di  biasimo  o  mormorazione: 
«  Di  quel  che  mi  possan  dire  dietro 
le  spalle  non  mi  sono  mai   curato.  » 
Ì\A  spalla,  coi  verbi  Avere,  Portare, 
vale  Sulla  spalla,  o  Attraverso  alla 
spalla:  «  Aveva  il  mantello  a  spalla.  » 
li  Alle  spalle,  vale  Di  dietro;  «  Aveva 
il  nemico   alle   spalle: -Fu  assalito 
alle  spalle.  »  1|  Coi  verbi  Campare,  Vi- 
vere, e  simili,  vale  Alle  spese,  A  ca- 
rico: «Vive  alle  spalle  dello  zio:  - 
Molti  campano   alle  spalle  del  pub- 
blico. »||/»j  spalla,  coi  verbi  Avere, 
Portare,  e  simili,  vale  Sulle  spalle. 
—  Dal  lat.  spathula. 

Spallàccia.  pegg.  di  Spalla;  Spalla 
deforme;  e_  usasi  per  lo  più  nel  pi. 
Spallàccio,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Spallino. 

Spallare,  tr.  e  rifl.  Guastare  e  Gua- 
starsi le  spalle  per  soverchio  affati- 
camento ;  detto  dì  cavallo  o  di  altro 
animale  da  tiro.  Pori.  p.  Spallato. 
Spallare,  rifl.  T.  biliard.  Rimanere 
scoperto  con  la  propria  palla,  che 
prima  era  impallata.  Part.  p.  Spal- 
lato. 

Spallata,  s.  f.  L' alzare  la  spalla 
per  atto  villano  di  sdegnoso  disprez- 
zo; «Gli  rispose  con  una  spallata.» 
il  Colpo  dato  con  la  spalla:  «  Con  una 
spallata  lo  mandò  a  gambe  all'aria.  > 
Spallato,  ad.  Che  è  molto  indebo- 
lito nelle  spalle;  detto  comunemente 
delle  bestie  da  cavalcare  o  da  soma: 
«Cavallo  bolso  e  spallato.  .  || /fjr.  si 
dice  d'  uomo  che  sia  sopraffatto  dai 
debiti.  Il  E  ancora  d'ogni  altra  cosa 
rovinata  o  di  esito  disperato,  come 
Negozio  spallato,  Causa  spallata,  e 
simili.  Il  Ragione  spallata,  Ragione 
non  buona,  non  vera,  e  che  da  nes- 
suno può  essere  accettata. 

Spallegglaménto.  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  dello  spalleggiare. 

Spalleggiare,  tr.  Fare  altrui  spal- 
la, Sostenerlo  0  eoa  l'opera  o  col  con- 
siglio: «  Sa  di  essere  spalleggiato  dal 
Presidente,  e  perciò  ha  tanta  super- 
bia. >  Il  intr.  detto  di  più  persone 
messe   in   fila,    Muoversi  che  fanno 
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l' una  dopo  l' altra  a  destra  o  a  sini- 
stra, dandosi  quasi  l' un  l' altro  di 
spalla:  «  Spalleggiate  a  destra.  »  il 
Detto  di  cavalli,  Camminar  che  fan- 
no con  leggiadria,  agitando  bene  le 
spalle.  Pari.  p.  Spalleggiato. 

Spallétta,  s.  f.  Risalto  a  guisa  di 
argiue  o  di  sponda,  che  si  fa  lungo 
i  fiumi,  specialm.  nelle  città.  ||E  di- 
fesi pure  una  Specie  di  sponda  o  pa- 
rapetto, che  si  fa  d.a'  lati  di  qualche 
ponte,  ovvero  strada  che  abbia  da 
alcuna  parte  profondi  fossi  o  dirupi, 
e  ciò  per  maggior  sicurezza  dei  pas- 
seggeri. 

Spallièra,  s.f.  Quella  parte  di  una 
seggiola,  0  d' un  sodile  qualunque, 
ove,  sedendo,  si  appoggiano  le  spalle. 
Il  Per  similit.  dicesi  Spalliera  a  quel- 
la Verzura  fatta  con  arte  che  cuopre 
le  mura  dei  giardini.  ||  i^ore  spallie- 
ra, dicesi  talora  dei  soldati  che,  al 
passare  di  qualche  gran  personaggio, 
si  schierano  e  gli  fanno  ala. 

Spallierlna.  dim.  e  vezz.  di  Spal- 
liera. 

Spallino,  s.  ni.  Ornamento  della 
spalla,  usato  da'  militari,  fatto  a  sca- 
glie 0  tessuto  in  oro,  guarnito  in  fon- 
ilo di  frangia,  il  quale  si  appicca 
sotto  il  bavero  del  vestito  e  viene 
colle  frange  a  coprire  interamente 
r  attaccatura  della  spalla. 

Spallùccia,  dispr.  di  Spalla:  <  Ha 
un  jiar  di  spallucce  che  paiono  un 
uttaccamantelli.  »  ||  Fare  spallucce, 
liaccomandarsi  con  gran  sommissio- 
ne, ristringendosi  nelle  spalle.  ||  Vale 
ancora  Ristrignersi  nelle  spalle  per 
mostrare  di  non  sapere  alcuna  cosa. 

Spallucciata,  s.  f.  Atto  di  sdegno 
che  si  fa  alzando  e  scotendo  la  spal- 
la: «Non  gli  rispose,  e  gli  fece  una 
spallucciata: -0  ragazzo,  io  non  vo' 
epallncciate,  sai?  » 

Spalmare,  tr.  Stendere  un  intriso 
di  sego,  zolfo  e  pece  sopra  la  care- 
na dì  un  bastimento.  ||  Per  estens. 
Stendere  in  su  qualche  oggetto  ver- 
nice, unto,  0  simile.  Pari.  p.  Spal- 
mato. —  Da  palma. 

Spalmata,  s.  f.  L'atto  dello  spal- 
mare, pili  spesso  nella  maniera  Dare 
mia  spalmala.  \\  Spalmata,  si  dice  an- 
the  per  Colpo  dato  con  nerbo  o  riga 
sulla  palma  della  mano;  come  sole- 
vano un  tempo  fare  i  maestri  agli 
scolari. 

Spalmatóre.  s.  m.  T.  mar.  Colui 
che  ha  cura  di  racconciare  la  nave 
spalmandola,  ce.  \\  E  Lo  strumento 
che  a  tal  effetto  si  adopera. 

Spalmatura.  «./■.  L'atto  e  L'effetto 
dello  spalmare. 

Spampanare,  tr.  Levar  via  i  pam- 
pani.  Pan.  p.  Spampanato. 

Spampanata,  s.  f.  Vanto,  Millan- 
teria: «  Con  tutte  le  sue  spampanate 
è  più  timido  di  una  lepre.  »  —  Voce 
familiare. 

Spampanato,  ad.  A  cui  son  tolti  i 
pampani.ii  Detto  di  fiore,  e  specialm. 
di  rosa,  vale  Aperto  troppo,  Quasi 
disfatto. 

Spampanatùra.  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  spanip.anare. 

Spanare.  Ir.  Levare  il  pane  alle 
piante,  cioè  quel  mòzzo  di  terra  che 
sta  attaccato  alle  loro  barbe,  quando 
si  trapiantano.  Il  Guastare  il  pane  a 
una  vite,  dado,  e  simili.  Part.p.  Spa- 
nato. ||  In  forma  d'ad.  dicesi  di  vite 
o  dado  quando  più  non  tengono,  per 
avere  il  pane  guasto. 

Spanciare,  intr.  Far  pancia;  detto 


di  muro  che  minaccia  rovina.  Pari, 
p.  Spanciato. 

Spanciata,  s.  f.  Colpo  dato  colla 
pancia  contro  checchessia:  «  Dette 
una  forte  spanciata  nella  colonna.  »  || 
Spanciata,A\a6S\  familiarm.  anche  per 
Grande  mangiata:iHo  fatto  unaspan- 
ciata  di  fichi.  » 

Spanconare.  tr.  T.  faleijn.  Segare 
una  grossa  tavola  o  pancone,  ridu- 
cendola in  assi.  Part.  p.  SpanCO- 
nato. 

Spàndere,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Spargere,  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  fig.  ||  Spendere  e  span- 
dere, dicesi  familiarm.  per  Spendere 
senza  misura;  e  usasi  assolutam.;  «  E 
un  uomo  che  spènde  e  spande,  senza 
pensare  al  poi.  »  ||  rifl.  Spargersi,  Dif- 
fondersi. Pari.  p.  Spanto.  —  Dal  lat. 
expandere. 

Spaniare.  tr.  Togliere  la  pania  dal- 
le penne  degli  uccelli  presi:  «  Spa- 
nialo  bene,  se  lo  vuoi  ingabbiare.  » 
||W/?.  Levarsi  d'addosso  le  paninz- 
zole  0  la  pania.  Staccarsi  dalla  pa- 
nia; detto  degli  uccelli.  Il  ^^.  Libe- 
rarsi 0  Sciogliersi  da  alcun  impaccio 
0  legame.  Part.  p.  Spaniato. 

Spanierare.  tr.  Cavar  dal  paniere, 
e  dicesi  particolarm.  di  frutte  che 
sieno  accomodate  in  un  paniere.  Part. 
p.  Spanierato. 

Spanna,  s.  f.  La  lunghezza  della 
mano  aperta  e  distesa,  dalla  estre- 
mità del  dito  mignolo  a  quella  del 
dito  grosso.  —  Dal  ted.  spanile,  e  que- 
sto dal  lat.  expandere. 

Spannare,  tr.  e  assol.  Contrario 
d'  Appannare,  Calare  il  panno  della 
ragna  e  mandarlo  giù,  sicch'  e'  non 
faccia  alcun  sacco. 

Spannare,  tr.  Togliere  la  panna  dal 
latte.  Pari.  p.  Spannato. 

Spannatola,  s.  f.  Specie  di  mestola 
che  serve  a  spannare  il  latte. 

Spannocchiare,  tr.  Toglier  la  pan- 
nocchia al  gran  turco.  Part.  p.  Span- 
nocchiato. 

Spantanare,  ir.  e  rifl.  Cavar  e  Ca- 
varsi dal  puntano;  contrario  di  Im- 
pantanare. Part.  p.  Spantanato. 

Spanto,  ad.  Pomposo,  Magnifico, 
Eccedente.  —  Dal  lat.  expansus. 

Spappolare,  rifl.  Non  si  tener  bene 
insieme.  Disfarsi;  e  dicesi  di  cosa 
morbida,  la  quale  toccandola  si  di- 
sfà tra  le  Aita..  \\  Spappolarsi  dalle 
risa,  Ridere  smoderatam.:  «A  ve- 
derlo e'  è  da  spappolarsi  dalle  risa.  » 
lì  Biso  spappolato,  Riso  smoderato. 
Pari.  p.  Spappolato. 

Sparagiàia,  s.  f.  Luogo  seminato  di 
sparagi. 

Sparagiàie,  s.  m.  Venditore  di  spa- 
ragi. 

Spàragio,  s.  m.  Pianticella  che  ha 
lo  stelo  nella  sua  gioventù  erbaceo, 
diritto,  gracile;  quindi  legnoso,  a  rami 
aperti  ;  le  foglie  lineari.  I  talli  di  que- 
sta pianta  si  mangiano  subito  che 
spuntano  dalla  terra.  —  Dal  lat.  aspa- 
ragus,  gr.  àoT.dpajoc.. 

Sparagióne.  s.  m.  Dicesi  familiarm. 
di  Uomo  assai  lungo. 

Sparapàne.  s.  m.  Mangiapane,  Di- 
voratore di  pane;  e  si  suol  dire  per 
derisione  a'  bravacci,  agli  spacconi. 

Sparare,  tr.  Fendere  la  pancia  per 
cavarne  gl'interiori:  «Sparare  un 
animale.  »  1|  Parlandosi  di  armi  da  fuo- 
co, vale  Scaricarle:  «  Sparare  un  can- 
none, un  fucile.  »  Il  Sparar  buyie,  fan- 
donie, e  simili,  vale  Dirle  con  la  mas- 
sima franchezza,  Sballarle:  «  Ne  spa- 


ra di  quelle  che  non  entrano  in  Duo- 
mo. »  \\  Sparare  una  coppia  di  cal- 
ci, detto  di  cavallo,  mulo,  e  simili, 
vale  Trarla  con  violenza:  «  Gli  sparò 
una  coppia  di  calci,  che  lo  stese  in 
terra  come  morto.  »  Il  E  assol.:  »  È  un 
cavallo  che  spara.  »  Il  ri^.  Spararsi 
per  alcuno,  dicesi  figuratam.  e  fami- 
liarm. per  Impegnarsi,  anche  a  costo 
della  vita,  a  prò  di  esso.  Fargli  ogni 
sorta  di  servigio,  anche  con  proprio 
danno.  Part.  p.  SPARATO. 

Sparata.  .?.  f.  Grande  offerta,  m.i 
per  lo  più  di  parole.  ||  Ed  anche  Van- 
teria, Millantazione. 

Sparato,  s.  m.  Tagliatura  o  Aper- 
tura per  lo  più  dalla  parte  davanti 
delle  vesti  e  delle  camicie. 

Sparecchiare,  ir.  Levar  via  la  to- 
vaglia, le  vivande,  e  le  altre  coso 
poste  sopra  la  mensa,  contrario  di 
Apparecchiare,;  e  usasi  più  spesso 
assolutam.:  «  È  tempo  di  sparecchia- 
re: -Quando  sparécchi?  »  ||  E  figura- 
tam. ma  in  modo  familiare  Mangiare 
assai.  Part.  p.  Sparecchiato. 

Spàrgere,  tr.  Versare  qua  e  là,  Get- 
tare, 0  Mandare  in  più  partì:  «Spar- 
gere il  seme  nel  campo: -Spargere 
i  fogli  pel  tavolino: -Sparger  la  rena, 
la  ghiaia,  ec.  »  11 /?3.;  «  Spargere  scan- 
dali, vituperi,  maldicenze,  ec.  »||E 
per  Divulgare:  «Gli  affidò  un  segre- 
to, ed  egli  lo  sparse  da  per  tutto.  » 
11  Spargere  denari,  Spenderli  senza 
modo  o  misura.  Il  Ed  anche  Darli  a 
questo  e  a  quest'  altro,  a  fine  di  com- 
prar voti,  favore,  e  simili:  «  Candi- 
dati che  spargon  denari  per  essere 
eletti  deputati.  »  ||  Spargere,  rif.  a 
persone,  vale  Collocarle  quale  in  un 
punto  e  quale  in  un  altro:  «  Sparse 
qua  e  là  molte  sentinelle.  »  H  E  rife- 
rito a  schiere,  Non  tenerle  unite  in- 
sieme: «  Uno  dei  maggiori  falli  dei 
Francesi  nell'ultima  guerra  fu  di  spar- 
ger troppo  le  loro  genti.  »  ||  rifl.  An- 
dare in  qua  e  in  là.  ||  Spargersi,  detto 
di  voce,  notizia,  e  simili,  vale  Divul- 
garsi, Correre  di  bocca  in  bocca:  «S'è 
sparsa  la  voce  della  morte  di  Uis- 
marck.  »  ||  Spargersi  il  fiele  ad  alcu- 
no. Avere  il  male  dell'itterizia.  Part. 
p.  Spar.SO.  —  Dal  lat.  spargere. 

Spargiménto,  s.  m.  Lo  spargere, 
Versamento. 

Spàrgola.  ».  f.  Specie  di  saggina. 

Sparire. inir.Lo  stesso,ma  assai  più 
usato,  che  Disparire,  Togliersi  dalla 
vista  altrui  in  un  tratto.  Dileguarsi: 
«  Appena  detto  questo,  spari:  -  Spari 
come  un  lampo; -I  nemici  sono  spa- 
riti. »  Il  Dicesi  anche  di  cose  che  s'in- 
volano a  poco  a  poco  dalla  vista  di 
colui  che  le  osserva:  «  Si  alzò  tanto, 
che  sparve  dai  nostri  occhi.  »  Il  E  pur 
detto  di  cosa,  che  consumisi  molto 
presto:  «Questo  pane  sparisce: -So- 
no eandelacce,  che  spariscono  in  un 
batter  d'  occhio.  »  Il  E  per  Essere  in- 
volato: «  È  spanto  di  casa  un  bel 
servito  d'argento.»  Part.  p.  Spa- 
rito. 

Sparizione.  ».  f.  Lo  sparire. 

Sparlare,  intr.  Dir  male  di  alcuno 
o  di  alcuna  cosa:  «  In  faccia  lo  loda, 
ma  dietro  ne  sparla.  >1|  E  per  Dir 
cose  non  oneste:  <  Come  si  fa  a  spar- 
lare a  cotesto  modo  alla  presenza  di 
giovinetti?  »  Part.  p.  SPARLATO. 

Sparnazzaménto.s.  I».  Lo  sparnaz- 
za i-e. 

Sparnazzare,  tr.  Sparpagliare,  e 
propriamente  Spargere  qua  e  là  cho 
fauno  colle  zampe  le  galline  il  gra- 
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no  0  altro  becchime.  ||  fig.  Scialacqua- 
re: «  Ha  sparnazzato  tutto  quel  jjros- 
MO  patrimonio  che  avea.  »  Pari.  p. 
Sparnazzato. 

Sparo,  s.  m.  Lo  sparare  o  scaricare 
di  armi  da  fuoco  nel  tempo  stesso: 
€  Sparo  di  artiglierie:  -  Fecero  cin- 
que sparì.  » 

Sparpagliaménto,  s.  vi.  L'atto  e 
L'eftetto  dello  sparpagliare. 

Sparpagliare,  tr.  e  rifl.  Spargere  e 
Spargersi  in  qua  e  in  là,  seuza  or- 
dine. Pari.  p.  Spaepagliato.— For- 
se è  forma  allungata  di  spagliare. 

Sparpaglìataménte.  avo.  In  modo 
sparpagliato,  Disordinatamente. 

Sparpaglio,  s.  m.  Grande  sparpa- 
gliamento di  cose:  «  Guarda  che  spar- 
paglio di  fogli  per  terra.  » 

Sparsamente,  auu.  In  maniera  spar- 
sa, In  qua  e  in  là. 

Sparso,  pari.  p.  di  Spargere. 

Spartaménte,au«.Sparsamente,Di- 
sunitamente. 

Sparte  (A),  modo  avv.  In  disparte: 
modo  familiare:  «Lo  prese  a  sparte, 
e  gli  disse  il  fatto  suo.  » 

Spartiménto.  s.m.  Lo  spartire,  Se- 
parazione. |!  Lo  stesso  che  Scompar- 
timento, o  Divisione. 

Spartire.  Ir.  Dividere  in  parti,  as- 
segnando a  ciascuno  quella  che  gli 
tocca:  «  Spartire  la  preda  :  -  Spartire 
il  patrimonio,  ec.  »  ||  Spartire,  riferito 
a  litiganti,  rissanti,  o  simili,  vale  En- 
trar di  mezzo  ad  essi  per  impedir 
loro  che  seguitino  la  lite  o  la  zuft'a; 
pili  spesso  Scompartire.  ||  Non  esserci 
nulla  da  spartire  tra  me  e  un'  altra 
persona,  dicesi  proverbialm.  a  signi- 
ficare che  non  vuoisi  avere  con  essa 
alcuna  vessazione.  ||  Ed  anche  che 
non  ci  sentiamo  in  nulla  inferiori  ad 
essa.  Il  rijl.  Dividersi  in  due  parti. 
Part.  p.  Spartito.  —  Forma  raffor- 
zata di  partire. 

Spartitaménte.  avv.  Divisamente, 
Disunit;i  incute. 

Spartito,  s.  m.  T.  mus.  Quell'esem- 
plare ove  tutte  le  parti  di  una  com- 
posizione musicale  sono  unite  e  di- 
sposte l'uua  sotto  l'altra. 

Spartizióne,  s.f.  Lo  spartire:  «  Spar- 
tizione della  preda, del  guadagno, ecs 
Il  Quel  segno  che  si  vede  sul  capo 
delle  donne,  nel  punto  dove  i  capelli 
si  spartiscono  per  essere  acconciati 
cosi  0  cosi;  più  spesso  Divisa. 

Sparto,  ad.  Lo  stesso  che  Sparso; 
ma  è  voce  popolare. 

Sparutézza,  s.f.  astr.  di  Sparuto; 
L'  essere  sparuto. 

Sparuto,  ad.  Aggiunto  di  persona 
0  del  suo  volto,  e  vale  Smunto  e  as.sai 
pallido. 

Sparvière  e  Sparvièro,  s.  m.  Uc- 
cello di  rup'ma.l,  Eaddrizzare  il  bec- 
co allo  sparviere,  dicesi  proverbialm. 
per  Pigliare  a  racconciare  negozj  im- 
brogliati e  pericolosi;  ed  anche  per 
Mettersi  a  cosa  d'impossibile  riusci- 
mento.  Più  comunem.  Raddirizzare 
le  gambe  a' cani.  ||  Sparviere,  si  disse 
anche  per  Una  sorta  di  padiglione 
da  letto.  —  Dal  barb.  lat.  sjjaroeriws. 

Spasimare,  hdr.  Avere,  Provare, 
spasimo:  •i  Spasima  dal  dolore: -Ha 
spasimato  tutta  la  notte.  »  ||  Spa- 
simar d'amore,  o  solam.  Spasiviare, 
vale  Essere  graudem.  innamorato: 
*È  tre  anni  che  spasima  per  quella 
ragazza.  »  ||  Spasimar  di  sete,  o  simili, 
vale  Aver  grandissima  sete.  ||  tr.  Spa- 
nimar  la  roba,  i  denari,  e  simili,  vale 
Dissiparli;  «In  pochi  anni  ha  spasi- 


mato un  grosso  patrimonio:  -Ne  spa- 
sima quanti  ne  ha.  »  Part.  pr.  Sp.4- 
SlMANTE,che  in  forma  i'  ad.  vale  Che 
spasima  d'amore.  Part.  p.  Spasima- 
to. ||  In  forma  (i'ad.  Travagliato  e 
Compreso  da  spasimo. 

Spaéimaiaménte.  avv.  Con  spasimo 
d'amore. 

Spàsimo,  s.  m.  Dolore  intenso,  ca- 
gionato da  ferite,  da  posteme,  e  da 
cose  simili.  Il  Per  estens.  Acerbo  do- 
lore dell'animo.  —  Dal  lat.  spasmus, 
gr.  ajtaaiiós.  (spasimo. 

Spasimóso.  ad.  Che  ha  o  dimostra 

Spasmodico,  ad.  T.  med.  Di  spasi- 
mo. Convulsivo;  ed  è  aggiunto  di  do- 
lore. —  Dal  gr.  07taa|itó5y)s. 

Spassare,  rifl  Pigliare  spasso.  Di- 
portarsi, e  più  spesso  Divertirsi.  ||/.r. 
Dare  spasso,  Divertire;  rif.  più  spes- 
so a  bambino.  Part.  p.  Spassato. 

Spasseggiare,  intr.  Lo  stesso  che 
Passeggiare;  ma  è  forma  volgare,  e 
cosi  dicasi  di  Spasseggiala  e  Spas- 
seggio. Part.  p.  Spasseggiato. 

Spasseggio,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Passeggio;  ma  è  forma  volgare.  || 
Nuotare  di  spasseggio,  dicesi  un  mo- 
do del  nuoto,  ed  è  il  nuotare,  tenen- 
do solo  la  testa  fuor  d'acqua  e  ca- 
vando fuori  di  essa  or  l'uno  or  l'al- 
tro braccio,  battendolo  sopra  l'acqua 
per  romperla  e  spingersi  avanti;  ed 
è  contrario  di  Nuotare  di  punta. 

Spasseggio.  «.  m.  Lo  spasseggiare 
continuato  di  più  persone:  «  Sotto 
alle  finestre  si  sentiva  un  grande 
spasseggio  per  tutta  la  notte.  > 

Spassionare,  rifi.  Sfogare  i  suoi  af- 
fanni 0  risentimenti  confidandoli  al- 
trui: «Venne  da  me  a  spassionarsi: 
-  Ora  che  mi  sono  spassionato,  son 
più  tranquillo.  >  Part.  p.  SPASSIO- 
NATO. Il  In  forma  A' ad.  Scevro  di  pas- 
sione, 0  Che  non  procede  da  passio- 
ne: «  Giudice  spassionato:  -  Giudizio, 
Esame  ec.  spassionato.  » 

Spassionatamente,  atju.  Senza  pas- 
sione: «  Giudicare  spassionatamente.  » 

Spassionatézza,  s.  f.  astr.  di  Spas- 
sionato; L'essere  spassionato. 

Spasso,  s.  m.  Passatempo,  Trastul- 
lo, Sollievo.  Il  Andare,  Menare  a  spas- 
so, vale  Andare,  o  Condurre  altri  a 
passeggiare.  Il  il/enaj-e  a  spasso  uno, 
dicesi  fignratam.  per  Farlo  discorrere 
0  trattenerlo  come  che  sia  senza  pro- 
posito, ma  solo  per  prenderne  dilet- 
to, e  anche  per  ridere  alle  sue  spal- 
le. ||  Ed  anche  Aggirarlo  con  parble, 
senza  venire  a  conclusione:  «Bada  a 
dire  e  a  ripetere  che  mi  pagherà;  ma 
io  non  vo' esser  più  menato  a  spasso.  » 
Il  E  altresì  Lusingare  con  parole  o  di 
affetto  0  di  lode,  ma  per  pigliarsi  giuo- 
co d'alcuno:  «  E  un  anno  che  mi  con- 
duce a  spasso,  e  non  conclude  nulla.  » 
\\  Essere  a  spasso,  dicesi  familiarm. 
per  Trovarsi  attualmente  senza  pa- 
drone, 0  senza  ufficio:  «  Ha  cinque 
figliuoli,  e  il  .marito  l'ha  a  spasso  da 
un  mese:-  E  una  serva  a  spasso.  »  — 
Dal  ted.  S2}ass. 

Spastare.  tr.  Levar  via  la  pasta 
appiccicata  a  checchessia:  «Ora  mi 
spasto  le  mani  e  vengo.  »  Pari.  p. 
Spastato. 

Spastoiare,  tr.  Levar  via  le  pa- 
stoie, Liberare  dalle  pastoie.  ||  fig.: 
«  Bisogna  spastoiare  l'amministrazio- 
ne dalle  pedanterie  della  burocrazia.» 
1 1 H/?. Levarsi  le  pastoie. Il ^5.  Strigarsi, 
Sciogliersi  da  impaccio,  impedimento, 
e  simili.   Part.  p.  SPASTOIATO. 

Spaternostrare.  intr.  Recitar  molti 


paternostri:  «Mezza  la  giornata  la 
passa  in  chiesa  a  spaternostrare.  » 
Voce  di  dileggio.  Pari.  p.  Spatek- 

NOSTRATO. 

Spato,  s.  m.  Pietra  calcarea  cri- 
stallizzata e  di  diversi  colori,  la  quale- 
in  tutte  le  sue  fratture  conserva  la- 
medesima  figura.  —  Dal  ted.  spath. 

Spàtola,  s.  f.  Piccolo  strumento  dr 
metallo  a  somiglianza  di  sottile  scal- 
pello, che  adoperano  gli  speziali  per 
ismuovere  ed  estrarre  da' vasi  le  di- 
verse materie  molli  che  vi  conser- 
vano. —  Dal  lat.  spathula. 

Spatriare,  intr.  Uscir  della  patria. 
0  del  paese  nativo  per  andare  a  di- 
morare altrove:  «Per  la  persecuzio- 
ne de' suoi  nemici  gli  toccò  a  spa- 
triare. »   Part.  p.  SPATRIATO. 

Spauràcchio,  s.  m.  Fantoccio  di  pa- 
glia con  panni  addosso,  che  si  pone 
nei  campi,  acciocché  gli  uccelli  se  ne 
spaventino,  e  non  vadano  a  beccar  l.i. 
sementa;  e  dicesi  anche  di  qualsivo- 
glia altra  cosa  posta  nel  campo  per 
ispaurire  gli  uccelli.  ||  E  fig.  Qualun- 
que cosa  che  induca  in  altri  falso  o 
esagerato  timore:  «  La  repubblica  è 
lo  spauracchio  dei  moderati.  » 

Spauriménio.  s.  m.  Lo  spaurire  e 
lo  spaurirsi,  Spavento. 

Spaurire,  tr.  Incuter  paura.  Far 
paura:  «  Se  Io  spaurite  cotesto  ra- 
gazzo, è  quando  farà  meno: -E  en- 
trato un  cane  nel  pollaio  ed  ha  spau- 
rito tutte  le  galline.  »  l|  rifl.  Entrare- 
in  paura,  Impaurire.  Part.  p.  Spau- 
rito. 

Spavalderia,  s.f.  La  qualità  astrat- 
ta di  chi  è  spavaldo. Il  Ed, anche  Atto 
o  Discorso  da  spavaldo:  «E  una  dell» 
sue  solite  spavalderie.  » 

Spavaldo,  s.  m.  Quegli  che  nel  por- 
tamento, nelle  parole  0  in  checchessia 
procede  sfrontatamente  e  con  manie- 
re avventate. 

Spaventare,  tr.  Incutere  spavento. 
Metter  grande  paura.  |1  Spaventare  al- 
cuno da  checchessia,  vale  Distoglier- 
nelo,  mostrandogli  la  difficoltà  0  il 
pericolo  della  cosa.  ||  rifl.  Pigliare 
spavento:  «  Non  si  spavènti;  non  sarà 
nulla.»  Part.  p.  SPAVENTATO.  ||  In 
forma  d' ad.  Impaurito  grandemente: 
«  Le  signore  fuggirono  tutte  spaven- 
tate. » 

Spaventévole,  ad.  Che  mette  spa- 
vento. Il  In  modo  iperbolico,  Assai 
grande.  Smisurato:  <  Lunghezza,  Al- 
tezza, Quantità,  ec.  spaventevole.  » 

Spaventevolménte.  avv.  Con  ispa- 
vento.  Il  Per  iperbole.  Molto  grande- 
mente, Eccedentemente;  «Spavente- 
volménte lungo,  alto,  ec.  » 

Spavènto,  s.  m.  Paura  grande,  Ter- 
rore; «Incutere  spavento, Sentire  spa- 
vento:-Avere  uno  spavento.  »  Il  In- 
fermità che  viene  a'  cavalli,  la  qual& 
consiste  in  un  movimento  sregolato  e 
convulso  de' muscoli  esteriori  dello 
stinco  e  flessori  del  piede,  sicché  il 
cavallo  mentre  cammina,  nell' alzare 
che  fa  i  piedi  di  dietro,  li  tira  in  su 
violentemente  0  disordinatamente, co- 
me se  fosse  spaventato.  Il  Pa?-fi;-e  o 
Essere  uno  sp>avento,  dicesi  di  persona 
assai  deforme.  —  Dal  lat.  expavere, 
di  cui  è  come  un  verbale. 

Spaventosamente,  avv.  Con  ispa- 
vento;  ed  anche  lu  modo  da  fare  spa- 
vento. 

Spaventóso,  ad.  Pieno  di  spaven- 
to, e  più  spesso  Cile  apporta  spavento: 
«  Grida  spaventose:  -  Luoghi  spaven- 
tosi. » 
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Spaziare,  intr.  Andare  attorno,  An- 
dar vagando.  I|  Dilatarsi,  Spargersi 
largamente  in  grandissimo  spazio. 
Part.  p.  Spaziato. 

Spazieggiare,  intr.  T.stamp.  Porre 
gli  Bpazj  neeessarj  per  separare  le 
parole  l' una  dall'  altra.  Part.p.  Spa- 
zieggiato. 

Spazieggiatura,  s.  f.  T.  stamp.  Di- 
sposizione degli  spazj,  e  gli  spazj 
stessi. 

Spazientire.W^.  Perdere  la  pazien- 
za, Fare  atti  e  dir  parole  d' ira  e  di 
sdegno:  «  Per  carità,  non  mi  fate  spa- 
zientire.  >  Fari.  p.  Spazientito.  || 
In  forma  d'od.;  <  Gli  risposi  tutto 
spazientito 

Spàzio.  ».  m.  Estensione  determi- 
nata di  superfìcie:  «  Un  grande,  un 
piccolo  spazio:  -  C  è  di  mezzo  un 
grandissimo  spazio.  »  Il  E  per  Esten- 
sione indeterminata:  «  Misurare  lo 
spazio: -Il  fondamento  della  musica 
è  il  tempo,  della  pittura  lo  spazio.  » 
Il  Parte  di  una  superficie  qualunque 
lasciata  sgombra;  e  specialm.  Parte 
di  foglio,  lasciato  in  bianco,  pili  spes- 
so per  iscrivervi  all'occorenza  alcuna 
cosa:  «  C  è  abbastanza  spazio  per 
potersi  muovere: -Lasciaci  un  po' di 
spazio;  lo  riempiremo  dopo.» ||  Spazio, 
considerato  in  un  modo  assoluto,  vale 
L'immensità  nella  quale  si  muovono 
tutti  i  corpi  celesti.  ||  Spazj  immagi- 
narj,  diconsi  Quelli  che  non  esistono 
realmente,  ma  solo  nella  nostra  im- 
magiuazione:  «La  contea  del  signor 
Conte  è  negli  spazj  immaginarj:  -  Va- 
gare per  gli  spazj  immaginarj.  »  jj  Spa- 
zio, r.  miis.,  L'intervallo  tra  l'una  e 
r  altra  delle  cinque  righe  nelle  quali 
e  tra  le  quali  sì  scrivono  le  note.  |1 
Onde  in  modo  proverbiale  Non  essere 
ni  in  riga  né  in  spazio,  dicesi  per 
Non  essere  in  alcun  luogo  del  mondo, 
Non  esistere.  ||  T.  stamp.  Ciascuno  di 
quei  piccoli  pezzi,  più  bassi  delle  let- 
tere, che  servono  nel  comporre  a  se- 
parare le  parole  le  une  dalle  altre. 
—  Dal  lat.  spatiuTìi. 

Spaziosamente. ai!u.  Per  molto  spa- 
zio. Largamente. 

Spaziosità,  s.  f.  astr.  di  Spazioso; 
L'essere  spazioso,  Ampiezza  di  luogo. 

Spazióso,  ad.  Di  grande  spazio. 
Ampio:  «Uno  sp.azioso  giardino:  - 
Uno  spazioso  piazzale.»  —  Dal  lat. 
spatiosus. 

Spazzacamino,  s.  m.  Quegli  che  fa 
il  mestiere  dì  nettare  dalla  filiggine 
i  camini.  ||  Nero  come  uno  spazzaca- 
mino, dicesi  di  Chi  ha  il  volto  anne- 
rito da  carbone  o  altro  di  simile.  || 
Urlare,  Gridare,  come  uno  spazza- 
camino, Gridare  a  voce  altissima. 

Spazzacampagna  e  Spazzacampa- 
gne.  s.  f.  T.  milit.  Si  disse  dal  suo 
grande  effetto  una  Specie  di  grossa 
artiglieria,  più  larga  nella  bocca  che 
nella  culatta,  e  che  si  caricava  con 
più  palle. 

Spazzafórno.s.m.  Arnese  per  ispaz- 
zare  il  forno;  comunem.  Fruciandolo. 

Spazzare,  tr.  Nettare  il  pavimsnto, 
o  simili,  fregandolo  colla  granata: 
«Spazzar  la  casa,  il  quartiere,  la  scuo- 
la, ec.  »  Il  Toglier  vìa  con  la  granata 
pattume  o  altro:  «  Spazza  cotesto  fo- 
glie. «H/S^.  e  familiarm.  Sgombrare, 
Toglier  di  mezzo:  «Hanno  spazzato 
queir  amministrazione  di  tutti  i  diso- 
nesti e  gì'  inetti:  -  Con  pochi  colpi  dì 
eannone  spazzò  tutto  quel  tratto  di 
campagna.»  Il  Farehhe  vieglio  a  spaz- 
zare il  suo  uscio,  dicesì  provcrbialra. 


dì  persona  che  sparla  di  altri,  essendo 
essa  stessa  macchiata  dagli  stessi  vizj. 
Il  Granate  nuova  spazza  bene  tre  gior- 
ni. V.  Granata.  Il  In  prov.  Chi  im- 
bratta, spazzi,  Chi  fa  il  male  ne  abbia 
la  penitenza.  Part.p.  Spazzato. — 
Da  spiazzo,  che  sì  usò  per  Pavimento. 

Spazzata,  s.  f.  L'atto  dello  spazza- 
re; usato  più  spesso  col  verbo  Dare: 
«Da'una  spazzata  a  queste  stanze.» 

Spazzatina.  dim.  dì  Spazzata;  Leg- 
giera spazzata:  «Gli  dà  ogni  tanto 
una  spazzatina  cosi  alla  lesta.» 

Spazzatura,  s.  f.  Immondizia  che  sì 
toglie  via  spazzando,  \\fig.  Gente  vile 
ed  abietta:  «Il  Sindaco  X.  impiegò 
al  Municipio  tutta  la  spazzatura  dì 
Camaldoli.  » 

Spazzaturàio,  s.m.  Colui  che  spaz- 
za le  immondizie  della  città,  e  che 
toglie  la  spazzatura  dalle  case. 

Spazzino,  s.  m.  Colui  che  spazza 
le  strade  pubbliche,  le  chiese,  ec. 

Spàzzola,  s.  f.  Pìccola  granata  dì 
crini  o  dì  filo  di  saggina,  colla  quale 
sì  nettano  i  panni.  ||  iS/)azzote  di  ^a- 
dule.  Sorta  di  spazzola  fatta  con  le 
pannocchie  delle  canne  palustri,  e 
che  serve  per  ìspolverare.  —  Dal  lat. 
spathuìa. 

Spazzolare,  tr.  Nettar  colla  spaz- 
zola. ||  ri/?.  Pulirsi  con  la  spazzola  i 
panni  che  sì  hanno  addosso.  Part.p. 
Spazzolato. 

Spazzolata,  s.  f.  L'azione  dello 
spazzolare,  usato  nel  modo  Dare  o 
Darsi  una  spazzolata.  \\  Colpo  dato 
con  una  spazzola. 

Spazzolatlna.  dim.  di  Spazzolata; 
Leggiera  spazzolata. 

Spazzolino,  s.  m.  dim.  di  Spazzola; 
e  dicesi  di  Quello  fatto  dì  crini  sot- 
tilissimi, che  si  adopera  particolar- 
mente per  pulirsi  i  denti  o  le  unghie. 

Specchiare.  rifl.  Guardarsi  nello 
specchio  0  in  altri  corpi  riflettenti  le 
immagini:  «  Tutto  il  giorno  sta  a  spec- 
chiarsi: -  In  mancanza^li  specchio,  si 
specchia  alla  finestra: -Marmi  cosi 
tersi,  che  ci  si  potrebbe  specchiare.  » 
Il  Specchiarsi  in  alcuno,  dicesì  fìgura- 
tam.  per  Riguardarne  le  opere,  1  co- 
stumi, ec.  a  fine  di  prenderne  esem- 
pio. Part.  p.  Specchiato,  il  In  forma 
d'ad.  detto  dì  persona,  vale  Senza 
macchia,  Di  intera  probità.  ||  Firtù, 
Fede,  Probità,  e  simili,  spiecchiata, 
dicesi  di  Virtù,  Fede,  ec.  conosciuta, 
provata,  ineccezionabile.  —  Dal  lat. 
speculari. 

Specchiétto,  rfim.  di  Specchio;  Pic- 
colo specchio.  Il  Specchietto,  chiamasi 
da' gioiellieri  un  Pezzetto  di  vetro  cri- 
stallino tìnto  da  una  parte,  che  si  met- 
te nel  fondo  del  castone  di  una  gioia, 
la  quale  per  soverchia  sottigliezza  non 
possa  reggere  alla  tìnta.  |1  Specchietto, 
dicesì  pure  Quel  libro  dove  sono  regi- 
strate le  colpe  e  le  pene  de'varj  citta- 
dini. Il  Onde  Avere  lo  specchietto  puli- 
to, dicesì  per  Non  aver  mai  avuto  che 
fare  con  il  tribunale.  ||  E  Fede  di  spec- 
chietto. Certificato  che  dichiara  come 
un  cittadino  abbia  o  non  abbia  ripor- 
tato alcuna  condanna. 

Spècchio,  s.  m.  Lastra  di  cristallo 
piombato  da  una  parte,  oppure  fatto 
d'altra  materia  tersa,  nel  quale  ci  si 
guarda  per  vedervi  entro,  mediante  il 
riflesso,  la  propria  effigie;  ed  anche 
Qualunque  cosa  lucida,  ove  si  riguardi 
come  in  ispecchio:  «Specchio  con- 
cavo, convesso,  curvo,  parabolico.  »  |1 
Slare  o  Essere  allo  specchio.  Spec- 
chiarsi ;  e  dicesi  più  spesso  di  donna 


che  sì  abbigli;  onde  Specchio  potreb- 
besi  usare  italianam.  in  molti  casi,  nei 
quali  sì  usa  la  voce  francese  Toilette  : 
«  Chi  la  vuole,  è  tutto  il  giorno  ajlo 
specchio.  »  Il  Specchio  ustorio,  si  dice 
Quello  che  arde  coli' unire  i  raggi  del 
sole  in  un  punto  o  per  via  di  rifles- 
sione come  il  concavo,  o  per  via  di 
refrazìone  come  la  lente  di  cristallo. 
Il  fig.  Esemplare,  Esempio.  ||  Specchio, 
vale  anche  Nota  o  Prospetto  di  per- 
sone 0  cose,  da  potersi  riscontrare  al 
bisogno.  Il  <Spccc/iio  d'asino,  Sorta  di 
pietra,  detta  altrimenti  Scaglinola.  |1 
Esser  pulito,  o  netto  covie  uno  spec- 
chio, vale  Esser  nettissimo,  Non  avere 
alcun  difetto.  Il  Farsi  specchio  di  una 
cosa.  Prenderne  esempio.  l\  Sedere  a 
specchio  di  un  fiume,  lago,  e  simili, 
dicesi  di  Cosa  che  sìa  sulle  sue 
sponde,  e  quasi  si  specchi  nelle  sue 
acque.  —  Dal  lat.  speculum. 

Speciale,  ad.  Dì  specie,  Che  è  de- 
terminato da  alcuna  cosa  particola- 
re: «  Idee  speciali:-  Studj  speciali.  » 
—  Dal  lat.  specialia. 

t  Specialista,  s.m.  Chi  professa  una 
parte  siieciale  di  una  scienza. 

Specialità,  s.  f.  astr.  di  Speciale; 
L'esser  speciale.  ||  f  È  poi  un  galli- 
cismo r  usarlo  per  Arte,  Disciplina, 
e  simili, alla  quale  alcuno  attenda  spe- 
cialmente: «Le  malattie  dell'orec- 
chio sono  la  sua  specialità.  »  ||  Pari- 
mente è  modo  scorretto  dire  Specia- 
lità per  Cosa  assai  eccellente  nel  suo 
genere:  «Un  vino  che  è  una  specia- 
lità: -  Acciughe  che  sono  una  vera 
specialità,  ec.  »  —  Dal  basso  lat.  spe- 
cialitas. 

Specializzare.  Ir.  Specificare.  Part. 
p.  Specializzato. 

Specialmente,  avv.  In  modo  spe- 
ciale. Particolarmente. 

Spècie,  s.  f.  Ciò  che  è  sotto  il  ge- 
nere, e  contiene  sotto  di  sé  molti  in- 
dividui.1|  Forma,  Apparenza,  o  simili: 
«  Il  corpo  e  il  sangue  dì  Cristo  sotto 
la  specie  del  pane  e  del  vino.  »  |1  Es- 
sere una  specie  di  checchessia,  dicesì 
familiarm.  per  Non  essere  veramente 
e  propriam.  ciò  che  è  significato  dal 
sostantivo,  ma  un  che  di  simile:  «E 
una  specie  di  segretario: -Era  una 
specie  dì  giardino.  »  ||  E  per  Colorato 
pretesto,  nel  modo  /SoHo  specie;  «Sotto 
specie  di  salutarlo,  vide  la  casa  dove 
abitava.  »  |1  Fare  specie,  dicesì  nel  lin- 
guaggio familiare  per  Far  meravi- 
glia: «  Mi  fa  specie  che  non  v'abbia 
ancora  risposto:-Son  cose  di  tutti  i 
giorni;  o  che  le  fa  specie?  »  |1  In  ispe- 
cie,  e  familiarm.,  anche  Specie,  posto 
avverbialm.,  vale  Specialmente,  Mas- 
simamente, Tanto  più:  «  In  quella  fa- 
miglia son  tutti  buoni,  specie  le  don- 
ne. »  — Dal  lat.  species. 

t  Specifica,  s.  f.  Dicasi  Nota  speci- 
ficata, 0  particolareggiata. 

Specificamente,  avv.  In  modo  spe- 
cìfico: «L'aria  è  specìficamente  più 
leggiera  dell'acqua.» 

Specificaménto.  s.  m.  Lo  specìfica- 
re;  Particolareggiamento. 

Specificare,  tr.  Dichiarare  in  par- 
ticolare, in  ispecie.  ||  Specificare  le 
parole,  dicesi  comunem.,  per  Scol- 
pirle pronunziandole;  e  usasi  anche 
in  modo  assol.  :  «  Se  non  specifichi 
meglio  le  parole,  non  s'intende  quello 
che  dici: -Non  specifica  punto.»  Part. 
pr.  Specificante.  Part.  p.  Speci- 
ficato. —  Dal  basso  lat.  specificare. 

Specificatamente,  avv.  Distinta- 
mente, Particolarmente. 
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Specificativo. acZ.  Atto  a  specificare. 

Specificazióne,  s.  f.  Lo  specitìciie, 
Dicbiarazioiie  delle  cose  particolari 
nello  specitìcarle. —  Basso  lat.  speci- 
ficatio. 

Specifico,  ad.  Di  specie,  Apparte- 
nente a  specie,  o  Che  costituisce  spe- 
cie: «  Ordine  specifico:  -Idee  specifi- 
che:-Ogni  definizione  deve  porre  il 
genere  prossimo  e  la  differenza  spe- 
cifica. »  il  Aggiunto  di  medicamento, 
rimedio,  ec,  Che  è  più  appropriato 
alla  guarigione  di  quella  malattia 
r)ercui  si  applica;  e  in  questo  senso 
rasasi  anche  in  forza  di  sost.:  «  Ven- 
ionomaravigliosi  specifici: -Uno  spe- 
cifico per  il  mal  dei  denti.  »  ||  Gra- 
vità  specifica.  V.  in  GRAVITA.— Dal 
basso  lat.  specificus. 

Specillo,  s.  771.  T.  chir.  Piccolo  stile 
d'acciaio  o  d'argento,  terminato  da 
piccolo  bottoncino  rotondo,  che  si 
adopera  per  tasteggiare  le  partì  inter- 
ne di  una  ferita,  e  conoscere  il  grado 
della  lesione.^ Dal  lat.  specillum. 

Speciosamente,  avv.  In  modo  spe- 
cioso: «Parla  sempre  più  speciosa- 
mente che  saviamente.  »  i 

Speciosità,  s.  f.  astr.  di  Specioso; 
L'  essere  Specioso.  —  Basso  lat.  spe- 
eiositas. 

Specióso,  ad.  Che  è  buono  o  vero 
solo  in  apparenza:  «  Ragioni  più  spe- 
ciose che  vere.  »  —  Dal  lat.  speciosus. 

Spècola,  s.  f.  Osservatorio,  Luogo 
eminente,  o  Parte  alta  dell' edifizio 
ohe  signoreggia  molto  paese,  e  donde 
singolarmente  coi  telescopi  si  osser- 
vano gli  astri.  —  Dal  lat.  specula. 

Spècolo,  s.  m.  T.  chir.  Nome  che 
si  di  a  var)  istrumeuti,  i  quali  ser- 
vono a  tener  aperti  gli  occhi,  a  dil.a- 
tar  l'ano,  ec.  —  Dal  lat.  speculum. 

Speculaménto.  s.  ro.  L'atto  dello 
speculare. 

Speculare,  tr.  Tener  l'intelletto  fis- 
samente nella  contemplazione  delle 
cose.  Il  intr.  f  Cercar  di  guadagnare  in 
alcun  comraei-cio:  «Specula  in  qua- 
dri antichi,  in  terraglie,  ec.  »  In  que- 
sto senso  è  voce  nuova  e  scorretta, 
e  migliori  sono  Commerciare,  Traf- 
ficare, e  simili.  Part.  p.  SPECULATO. 

—  Dal  lat.  speculari. 
Speculativa,  s.  f.  Virtù,  e  Potenza 

di  speculare. 

Speculativamente  avv.  Intellet- 
tualmente, Con  ispeculazione. 

Speculativo,  ad.  Che  specula.  Atto 
a  speculare.  ||  Appartenente  a  specu- 
lazione. —  Dal  basso  lat.  speculativus. 

t  Speculato re-trice.verftoL da  Spe- 
culare ;  Chi  fa  commercio,  Chi  specula 
in  checchessia:  «  Politica  da  specu- 
latori, »  migliore  da  trafficanti. 

Speculazióne,  s.  f.  Lo  speculare. 
Ut  II  cercar  di  guadagnare  in  chec- 
chessia: «È  stata  una  cattiva  specu- 
lazione". »  —  Basso  lat.  speculatio. 

Spedale,  s.  774.  Luog:o  pio  che  per 
carità  raceetta  gl'infermi:  «Essere 
allo  spedale: -Andare,  allo  spedale: 

-  Direttore,  Medico,  Economo,  ec, 
dello  spedale.  »  \\Mandare  alcuno  allo 
spedale,  dicesi  popolarmente  per  Per- 
cuoterlo 0  Ferirlo  gravemente.  Hifo- 
rire  allo  spedale,  dicesi  figuratamente 
per  Morire  in  gran  povertà:  «E  per 
vivere  in  oggi  alla  francese.  Si  muore 
alio  spedale  all'  italiana,  »  scrisse  il 
Fagiuoli.  —  È  aferesi  di  ospedale,  e 
questo  dal  lat.  hospitale. 

Spedalétto.  dim.  di  Spedale,  Pic- 
colo spedale:  «  Lo  spedalétto  dei 
bambini  in  Firenze.  » 


Spedalingo.  s.  m.  Rettore  dello  spe- 
dale: voce  andata  quasi  in  disuso. 

Spedalino,  ad.  Aggiunto  che  si  dà 
popolami,  a  certe  febbri,  prodotte 
dall'aria  non  sana  degli  spedali:  «Nel- 
l'estate dominano  nell'arcispedale  di 
Firenze  le  febbri  spedaline.» 

Spedalino,  s.  m.  Giovane  che  studia 
allo  Spedale,  dov'è  una  scuola  medica. 

Spedalità,  s.  f.  Il  ricevimento  e  la 
cura  dei  malati  poveri  in  uno  spe- 
dale: «Spese  di  spedalità:- Benefi- 
zio gratuito  della  spedalità.  » 

Spedare,  rifl.  Affaticarsi  i  piedi  per 
modo  da  non  poter  più  camminare. 
Part.  p.  Spedato.  Il  In  forma  à'ad. 
Che  ha  i  piedi  affaticati  e  stanchi: 
«  Tornammo  da  quel  viaggio  tutti  spe- 
dati. » 

Spedire,  tr.  Spacciare  e  Dar  fine 
con  prestezza  a  checchessia:  «Spe- 
dire un  affare,  un  negozio,  ec:  -  Spe- 
dire una  commissione.  »  ||  8p>edir  cor- 
rieri, navij  0  simili,  vale  Inviarli  con 
prestezza  in  alcun  luogo,  e  per  ne- 
gozi particolari:  «Se  verrà  il  biso- 
gno, ci  spedirò  un  uomo  a  posta:  - 
Spedirono  corrieri  per  tutte  le  parti 
della  Toscana.  »  jj  Spedire,  rif.  a  mer- 
ci, vale  Mandarle  alla  persona  che 
le  ha  commesse.  IjRif.  a  cause,  vale 
Risolverle, Deciderle:  «  In  un  mese  il 
Pretore  ha  spedito  cento  cause.  »|| 
E  detto  di  bolle,  brevi,  e  stimili,  vale 
Compilarli,  Stenderli,  Farli:  «  Il  be- 
nefizio gli  è  stato  conferito;  ma  an- 
cora non  sono  state  spedite  le  bolle.  » 
jlE  riferito  a  ricette.  Preparare  che 
fa  lo  speziale  il  medicamento  secondo 
le  indicazioni  della  ricetta  fatta  dal 
medico.  ||  Spedire  un  malato,  detto  di 
medico,  vale  Dichiararne  impossibile 
la  guarigione.  Il  ri^.  Affrettarsi,  Sbri- 
garsi; ma  in  questo  senso  non  è  d'uso 
comune.  Pari.  p.  Spedito.—  Dal  lat. 
expedire. 

Speditamente,  avv.  Spacci>at,amen- 
te.  Senza  indugio.  ||  Coi  verbi  Parlare, 
Leggere,  Scrivere,  e  simili,  vale  Senza 
intoppi.  Con  iscioltezz.a. 

Spjeditézza.  s.  f.  astr.  di  Spedito; 
Prontezza  nell' operare. 

Speditivo,  ad.  Che  spedisce,  Che 
sbriga;  più  spesso  Sbrigativo. 

Spedito,  avv.  Speditamente:  «  Par- 
la, Legge,  ec,  spedito.  » 

Spedizióne  s.  f.  Lo  spedire,  nei 
varj  significati;  ma  per  lo  più  nel 
senso  milit.are:  «  La  spedizione  di 
Crimea,  del  Messico,  ec.  »  1|  Sollecitu- 
dine, Affrettamento  ;  ma  in  tal  senso 
si  usa  poco  in  Firenze.  —  Lat.  exp)e- 
ditio. 

Spedizionière,  s.  vi.  T.  mere.  Colui 
che  fa  spedizione  di  mercanzie.  ||  Co- 
lui che  nella  Corto  di  Roma  procura 
la  spedizione  di  bolle,  brevi,  0  simili. 

Spegnare,  tr.  Levar  checchessia  di 
pegno,  0  dal  Monte  di  pietà:  «In  un 
mese  ha  impegnato  e  spegnato  due 
volte  l'orologio.  "  ||  rifl.  Liberarsi  da 
un  impegno,  Disimpegnarsi.  Part.  p. 
Spegnato. 

Spegnitóio,  s.  m.  Arnese  di  me- 
tallo, in  forma  di  piccolo  cono  e  per 
lo  più  con  lungo  manico,  ad  uso  di 
spengere  lumi. 

Spelacchiare,  tr.  Toglier  via  il  pelo 
qua  e  là.  Pa»-<.j:i.  Spelacchiato.  || 
In  forma  A'ad.  Che  ha  pochi  e  rari 
peli  0  barba. 

Spelare,  rifl.  Perdere  i  peli:  «  Que- 
sto cane  si  spela  tutto.»  Part.p.  Spe- 
lato. 

Spellare.^)-.  Staccare  e  anche  Strac- 


ciare la  pelle.  ||  rifl.  Perdere  la  pelle: 
«  Dopo  la  scarlattina,  il  malato  si 
spella.»  Part.  p.  Spellato. 

Spellicciare,  tr.  Stracciar  la  pelle 
0  pelliccia;  e  riferiscesi  più  spesso 
a' cani.  Part.  p.  Spellicciato. 

Spellicciàta.  s.  f.  L'atto  dello  spel- 
licciarc.  il  fig.  Riprensione  molto  acer- 
ba: «  Mandatelo  da  me,  e  io  gli  darò 
una  buona  spellicciata. 

Spelluzzicare.  V.  Spilluzzicare. 

Spelónca. «./.Luogo  incavato  molto 
addentro  nel  terreno.  II/J.9.  Ricetta- 
coiodi  gente  facinorosa:  «Quel  paese 
è  una  spelonca  di  ladri.»  —  Dal  lat. 
spelunca. 

Spèlta,  s.  f.  Sorta  di  biada,  simile 
al  grano,  dal  quale  differisce  per  le 
spighette  più  appuntate  e  più  sottili, 
e  per  le  v.alve  più  dure  e  più  coriacee. 

Spèndere,  tr.  Dare  danari  per  prez- 
zo di  cose  venali,  di  lavori,  d'opera 
prestata,  0  per  qualunque  altra  ca- 
gione: «Ha  spéso  diecimila  lire  per 
i  restauri  della  casa: -Quanto  hai 
spéso  in  quest'abito?  -  Spènde  tutti 
i  danari  che  ha.  »  |1  assol.  Andare  a 
comprare  la  roba  da  mangiare  a 
pranzo:  «Va  in  mercato  a  spendere 
da  sé: -Dove  è  andata  la  serva? - 
A  spendere.  »  Più  comunemente  Far 
la  spesa.  ||  E  riferito  a  opera,  fatiche, 
sudori,  tempo,  e  simili,  vale  Collocar- 
li, Impiegarli  in  checchessia:  «Spènde 
tutta  la  giornata  in  divertimenti  :  - 
Spender  l'opera  propria  a  favore 
della  patria: -0  io  l'ho  speso  bene 
il  mio  tempo!  (ironico):  -  Per  lui  non 
bada  a  spendere  fatiche ,  sudori.  » 
Il  Rif.  a  persona,  vale  Giovarsene, 
Trarne  comodo,  utilità,  Prevalersi  di 
essa  iu  qualche  bisogno:  «  In  ciò  che 
posso,  mi  spènda  pure,  liberamente.  » 
il  Spendere  il  nome,  la  firma,  di  uno, 
vale  Giovarsi  della  firma,  del  nome 
suo  per  effetti  commerciali.  l|  E  così 
ad  altro  proposito  dicesi.  Spendere 
l' autorità,  il  nome,  la  parola,  ec,  di 
alcuno.  Servirsene  a  proprio  utile. 
Part.p.  Speso.  —  Dal  lat.  expendere. 

Spendibile,  ad.  Che  si  può  spen- 
dere: «Non  ogni  moneta  è  spendi- 
bile:-Per  ora  non  ho  altro  den.iro 
spendibile.  » 

Spengere.  tr.  Estinguere,  Far  sì 
che  una  cosa  cessi  di  ardere,  di  far 
fiamma;  e  riferiscesi  più  spesso  a 
fuoco,  lume,  e  simili  :  «  Spengere  un 
incendio:  -  Spengere  il  fuoco:  -Spen- 
gere il  lume: -Spengere  le  candele, 
la  lumiera,  ec.  »|iln  locuzione  fig.: 
«  Spengere  il  fuoco  della  discordia, 
il  boiler  delle  passioni,  ec.  »  Il  Spen- 
gere la  sete.  Sodisfare  il  bisogno  del 
bevere.  ||  Spengere  la  calcina,  il  gesso, 
e  simili,  vale  Gittare  l'acqua  sulla 
calce  viva,  sul  gesso,  a  fine  dì  adope- 
rarlo per  lavori  di  muramento.  i|  Ri- 
ferito a  farina,  vale  Versarvi  del- 
l'acqua per  ridurla  in  pasta:  «Per 
fare  un  budino,  si  prende  della  farina 
e  dell'uova,  e  si  spènge  con  un  poco 
d'  acqua.  »  il  Sjienger  la  polvere,  Git- 
tar  dell'acqua  sul  terreno  polveroso, 
afiinchè  la  polvere  cessi  di  sollevarsi 
in  aria.  ||  Spengere  una  partila  di  cre- 
dito. Cancellarla;  il  contrario  di  Ac- 
cenderla. HH^.  Cessare  di  ardere,  di 
far  fiamma:  «  Il  fuoco  comincia  a 
spengersi: -A  un  tratto  si  «penserò 
tutti  i  lumi.»  l|Iu  locuzione  fig.:  «Si 
spènse  ogni  lume  di  speranza:  -  Così 
si  spènse  uno  dei  più  grandi  splen- 
dori dellapatrìa.»  Il  Detto  flgurat;mien- 
to  di  famiglia,  discendenza,  e  simili. 
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vale  Mancare  ad  essa  la  successione: 
«  Tra  poco  quella  illustre  famiglia  si 
8pengerà:-Con  Corradino  si  spense 
la  dinastia  degli  Svevi  nella  Sicilia.  » 
Il  Spengersi  il  mondo,  dicesi  per  Ri- 
manere esso  privo  di  abitatori;  ma 
usasi  sempre  nei  modi,  Non  si  sven- 
gerà  il  mondo,  0  Sta  a  vedere  che  si 
spengerà  il  mondo,  e  simili,  che  si 
usano  familiarra.  per  dire  Che  dalla 
morte  o  perdita  di  uno  non  ne  ver- 
ranno poi  tutte  quelle  gravi  conse- 
guenze che  per  altri  si  temono.  Part. 
p.  Spento.  Il  In  forma  iVad.:  «  Fuoco, 
Lume  spento:  -Candele  spente:  -  Fa- 
miglia spenta.  »  ||  Spento,  detto  di  oc- 
chio, vale  Afifafto  accecato.  ||  Spento, 
dicesi  anche  di  persona  magi'issima: 
«  È  cosi  spento,  che  pare  il  ritratto 
della  fame.  »  E  soggiungesi  per  modo 
superlativo  anche  a  Secco:  «  E  secca 
spenta.  »  —  Forse  dal  lat.  expingere. 
Cancellare  un  dipinto. 

Spengllùmi.  s.  m.  ind.  Una  canna 
di  latta  ritorta  in  cima  a  guisa  di 
lituo,  nella  quale  soffiando  si  spèn- 
gono le  lampade  sospese  in  alto. 

Spennaccliiare.tr.  Levare  e  Gua- 
stare parte  delle  penne;  e  usasi  anche 
nel  rifl.  Part.  p.  SPENNACCHIATO. 

Spennacchièra.  s.  f.  Lo  stesso  che 
Pennacchi  era. 

Spennacchino.dim.  di  Spennacchio. 

Spennécchio,  s.  vi.  Lo  stesso,  ma 
più  popolare,  che  Pennacchio. 

Spennare,  tr.  Privar  delle  penne. 
Cavar  le  penne.  ||  rifl.  Perdere  le 
penne,  Part.  p.  Spennato. ||In  forma 
(Vad.  Che  non  ha  penne. 

Spensieratàggine,  s.  f.  Lo  stesso 
che  Spensieratezza. 

Spensieratamente,  avv.  Senza  al- 
cun pensiero,  Senza  alcuna  cura: 
«  Vive  spensieratamente.  » 

Spensieratézza,  s.  f.  aslr.  di  Spen- 
sierato; L'essere  abitualm.  spensie- 
rato. 

Spensierato,  ad. Trascurato,  Senza 
pensieri  intorno  alle  cose  proprie;  e 
usasi  anche  in  forza  di  sost.  ||  Detto 
di  vita,  Che  si  conduce  senza  pen- 
sieri: €  Mena  una  vita  assai  spen- 
sierata. » 

Spènto,  part.  p.  di  Spengere. 

Spenzolare. ri^. Lo  stesso  che  Pen- 
zolare; Sportare  in  fuori  da  qualche 
sponda  o  luogo  rilevato:  «Si  spenzo- 
lava giù  dalla  finestra,  che  pareva  do- 
vesse venir  di  sotto  di  momento  in 
momento.  »  Part.  p.  Spenzolato. 

Spenzolóne  e  Spenzolóni.  avv.  A 
modo  di  cosa  che  spenzola. 

Spépa.  s.  f.  Fanciulla  linguacciuta 
e  anche  un  po'  arrogantella.  Voce 
familiare.  —  Da  pepe. 

Spèra,  s.  f.  Lo  stesso  che  Spec- 
chio; ma  più  propriamente  iateufiesi 
di  piccolo  specchio:  «Guardarsi  alla 
spera :-  Gli  s'è  rotto  la  spera.  >  ||  Spera 
di  sole,  dicesi  per  Eaggio  di  sole  che 
si  riflette  in  forma  rotonda:  e  A  cote- 
sti panni  bisogna  dargli  nnn  spera  di 
sole.  »  Il  Spere,  chiamano  i  gioiellieri 
I  diamanti  lavorati  iu  tìgura  piana  e 
semplice,  a  similitudine  di  una  spera. 
—- Forma  alterata  di  sfera. 

Speràbile,  ad.  Che  può  sperarsi: 
«È  sperabile  la  gnarigione:-Non  è 
sperabile  che  sì  corregt'a.i  —  Dai  lat. 
sperahiìis. 

SoeranTa  s  f.  Condizione  dell'ani-  i 
mo,  i)  quale   attende   con   desiderio 
cosa  buona,  utile,  o  che  tale  gli  ap- 
paia. ||  Una  delle  virtù  teologali,  ed  ' 
è  Quella  fiducia  che  ciascun  cristiano  I 


dee  avere  di  salvarsi  per  misericordia 
di  Dio.Wfig.  dicesi  di  persona  o  di 
cosa  nella  quale  uno  ripone  le  sue 
speranze:  «Il  Signore  è  la  mia  spe- 
ranza: -  Quel  figliuolo  è  la  sua  spe- 
ranza. »  li  Giovine  di  belle  speranze, 
dicesi  di  un  giovine  che  dia  a  sperar 
bene  di  sé,  del  suo  ingegno;  e  talora 
usasi  ironicara.,  come  quando  si  vede 
fare,  o  si  sente  dire  ad  un  giovinetto 
cose  non  lecite.  ||  Chi  vive  di  spe- 
ranza, muor  cantando,  prov.  il  quale 
significa  che  spesso  le  umane  spe- 
ranze sono  fallaci. 

Speranzare.ir.  Dare  speranza.  Fare 
sperare:  «Mi  hanno  speranzato  che 
la  cosa  riuscirà  bene.  »  Voce  nuova, 
e  non  bella.  Part.  p.  Speranzato. 

Speranzóso,  ad.  Pieno  di  speranza. 

Sperare,  tr.  Attendere  con  desi- 
derio cosa  buona,  utile,  o  che  tale  ci 
appaia:  «Chi  desidera  una  cosa,  fa- 
cilmente spèra  che  avvenga: -Spe- 
rare la  propria  guarigioue  :  -  Spèra 
un  terno  al  lotto.  »  |]  inlr.  costruito 
più  spesso  con  la  particella /n,  Fon- 
dare in  checchessia  la  propria  spe- 
ranza: «  Spera  in  una  pronta  guari- 
gione:-Sperare  nella  vittoria: -Spe- 
rare in  Dio:-Spei-a  molto  in  quel 
figliuolo.  >  Il  E  per  semplicem.  Atten- 
dere, riferito  a  cosa  tanto  buona, 
quanto  cattiva,  onde  i  modi.  Sperar 
bene  e  Sperar  male.  \\  Spero  in  Dio 
che,  ec,  modo  familiare,  allorché  vo- 
gliamo significare  la  nostra  speranza 
che  una  cosa  accadrà  conforme  il 
nostro  desiderio,  ed  è  maniera  che 
ha  del  desiderativo:  <■  Spero  in  Dio 
che  un  giorno  o  l'altro  la  mia  inno- 
cenza trionferà.  »  Part.p.  Sperato. 

—  Dal  lat.  sperare. 

Sperare,  tr.  Opporre  al  lume  o 
alla  spera  del  sole  checchessia,  ma 
più  specialmente  panno,  stoffa,  e  si- 
mili, per  vedere  se  vi  son  radure, 
buchi,  ec.  Part.  p.  Sperato. 

Spèrdere,  tr.  Disperdere,  Mandar 
male.  Il  H;?.  Smarrirsi:  «S'è  spèrso 
tra  la  folla.  »  Part.  p.  Sperduto  e 
Sperso. 

Spergiurare,  intr.  Fare  spergiuro. 
Giurare  per  sostenere  il  falso.  i|  As- 
serire con  replicati  argomenti:  «  Giu- 
rava e  spergiurava  che  non  era  stato 
egli.  »  Part.  pr.  Spergiurante. 
Part.  p.  Spergiurato.  —  Dal  lat. 
jjerjurare. 

Spergiurato,  ad.  Quello  per  cui  è 
stato  falsamente  giurato. 

Spergiuro,  s.  m.  Giuramento  falso. 

—  Dal  lat.  perjurium. 
Spergiuro,  ad.  usato  anche  in  forza 

di  sost.  Chi  ha  commesso  spergiuro: 
«  Testimonj  spergiuri: -E  uno  sper- 
giuro. »  —  Dal  lat.  perjurus. 

Spericolare,  rifl.  Spaventarsi,  At- 
terrirsi per  lieve  cagione.  Part.  p. 
Spericolato.  |  |  In  forma  di  ad.  detto 
di  Colui  che  procede  all'impazzata 
senza  badare  a  ciò  che  possa  avve- 
nire. Il  Dicesi  anche  nel  senso  contra- 
rio, cioè  di  Chi  in  tutto  ciò  che  si 
propone  vede  il  pericolo,  e  trova 
mille  difficoltà  per  stranissimi  so- 
spetti. 

Spericolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui 
<i  Colei  che  per  02:ni  minima  cosa 
teme  pericoli. 

Sperimentale,  ad.  Di  esperienza, 
Dipendente  da  esperienza,  o  Che  si 
fonda  sull'esperienza;  «  Scienze  spe- 
rimentali :-Metodo  sperimentale, ec.» 

—  Dal  barb.  lat.  experimentalis. 
Sperimentalmente,  avv.  In  modo 


sperimentale,  Per  via  d'esperimento: 
«  Dimostrare  sperimentalmente  la  ve- 
rità di  certe  cose. » 

Sperimentare,  tr.  e  assol.  Fare  espe- 
rienza, Provare  per  mezzo  di  espe- 
rienze. Il  Rif.  a  persona,  Conoscerla 
alla  prova:  «L'ho  sperimentato  one- 
sto in  tutte  le  commissioni.»  ||  Met- 
tere alla  prova:  «  Mi  speriménti,  e 
vedrà.  »  ||  Mettere  in  uso,  Usare:  «  Ho 
sperimentato  tutti  i  mezzi,  ma  non  son 
riuscito  a  nulla.  »  Part.  p,  Speri- 
mentato. Il  In  forma  d' ad.  Esperto, 
Perito,  Che  ha  esperienza.il  Conosciu- 
to alla  prova:  «Uomo  di  sperimentata 
bontà,  capacità,  galantomismo,  ec.  » 
—  Aferesi  di  esj>erimentare. 

Speriménto,  s.  ro.  Lo  sperimentare; 
Es|)erienza,  Prova. 

Spèrma,  s.  m.  T.  fisiol.  Il  seme  ge- 
nitale.—  Dal  gr.  aitéptia. 

Spermàtico,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
di  quei  vasi  del  corpo  animale  nei 
quali  si  raccoglie  lo  sperma. — Dal 
gr.  oTieptiatixóg. 

Speróne.  V.  Sprone. 

Sperperaménto.  s.  m.  Lo  sperpe- 
rare. Dissipamento. 

Sperperare,  ir.  Consumare  e  Di- 
sperdere senza  senno  le  proprie  fa- 
coltà: «  Iu  pochi  anni  ha  sperperato 
due  patrimonj.  »  ||  Disertare  un  luogo 
coltivato,  0  simili:  «Entrarono  i  la- 
dri e  sperperarono  tutto  il  giardino.» 
PaW.y. Sperperato. — Dal  lat.per- 
perus.  Storto,  Vano. 

Spèrpero,  s.m.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sperperare:  «  Sperpero  delle 
pubbliche  sostanze:  -  Sperpero  del 
patrimonio.  » 

Sperpètua,  s.  f.  Disgrazia,  onde  le 
frasi  Aver  la  sperpetua  addosso,  per 
Essere  disgraziatisaimo,  JEsserci  in  un 
luogo  la  sperpetua,  per  Aver  disgra- 
zia in  un  dato  luogo,  e  Mettere  la 
sperpetua  in  una  casa,  per  Mandarla 
in  rovina,  in  perdizione,  ec.  —  Voce 
formata  dal  lat.  della  Chiesa  lux  per- 
petua, che  per  esser  cantato  nei  fu- 
nerali ha  dato  cagione  al  popolo  di 
formare  siffatta  parola  con  ben  altro 
senso. 

Spèrso,  part.  p.  di  Sperdere. 

Sperticato,  ad.  Lungo  a  dismisura, 
Sproporzionato:  «  Naso  sperticato:  - 
Albero  lungo  sperticato.»  — Da  perti- 
ca, in  senso  di  Misura;  quasi  smisurato. 

Spésa,  s.  f.  Lo  spendere;  ed  altresì 
Il  danaro  speso  o  da  spendere  in  chec- 
chessia: «  Lo  comprerei,  se  la  spesa 
non  fosse  troppo  forte: -La  spesa  de- 
ve bilanciarsi  con  l'entrata:  -Quant'è 
la  spe3a?-Getta  via  il  danaro  in  futili 
spese.  »  Il  Spese,  nelpl.  dicesi  per  Ali- 
menti: «Lo  tengo  per  le  spese: - 
Passare  le  spese  a  uno.  »  ì|  Spese,  di- 
cesi anche  Quelle  occorse  nel  fare 
un  giudizio  in  tribunale;  onde  la  ma- 
niera Condannare  nelle  spese,  per 
Condannare  a  rifare  all'avversario 
ciò  che  egli  ha  speso  nella  causa.  || 
Male  spese,  si  chiaman  quelle  che 
l'uomo  fa,  non  per  bisogno  di  man- 
tenimento, ma  per  levarsi  que'  ca- 
pricci 0  voglie  che  posson  venirgli. || 
Buona  0  Cattiva  spesa,  dicesi  di  Cosa 
comprata,  e  che  ci  riesca  buona  o  cat- 
tiva, utile  o  disutile:  «  Quella  villa  fu 
una  cattiva  spesa.  »  1|  E  Cattiva  spesa, 
dicesi  anche diPersonanonbuona,non 
abile,  che  siasi  presa  al  nostro  servi- 
zìo.  ||  .Spesa  viva,  dicesi  II  denaro  che 
uno  ha  messo  fuori  per  fare  un  la- 
voro, una  impresa,  e  simili.  ||  i^ar /a 
s/)esa,si  dice  antonomasticamente  per 


SPESACCIA. 


—  llóS 


SPIACEVOLMENTE. 


Andare  a  comprare  la  roba  da  iiinn- 
giarsi  a  pranzo:  «Tutte  le  mattine 
manda  la  serva  a  far  la  spesa:  -  La 
spesa  la  fa  da  sé: -Ritornar  dalla 
spesa.  »  Il  i'ar  le  spese  ad  uno,  vale 
Passargli  il  vitto:  «  Mi  tocca  a  far 
le  spese  a  un  branco  di  parenti.  »  Il  E 
Far  buone  spese  ad  uno,  vale  Nu- 
trirlo, Trattarlo,  bene.  ||  A  sue  spese, 
A  proprie  spese,  posti  avverbialm., 
vagliouo  propriam.,  Col  suo  danaro  ; 
e  figuratam.,  Col  proprio  danno:  «  Ho 
imparato  a  mie  spese  a  conoscere 
certe  persone  devote.  »  ||  Per  le  spese, 
vale  Ricevendo  o  Dando  il  solo  vitto  : 
«  Molti  lavorano  per  le  spese:  -  Lo 
tengo  per  le  spese.  »  ||  Essere  più  la 
spesa  che  V  impresa,  dicesi  prover- 
bìalm.  quando  in  un  negozio  non  si 
ricava  neppur  quel  tanto  che  ci  ab- 
biamo speso  attorno.  Il /m.jDorare  al- 
l'altrui spese,  Farsi  saggio  coll'espe- 
rienza  d'altri.  ||  Poctor  la  spesa, Fran- 
car la  spesa,  vagliono  Metter  conto; 
ma  son  maniere  del  linguaggio  scelto. 
Il  Non  valer  le  spese,  dicesi  di  cattivo 
servitore,  la  cui  opera  non  valga  nep- 
pur le  spese  che  gli  facciamo.  —  Dal 
lat.  ivipensa. 

Spesacela,  pegg.  di  Spesa;  Cattiva 
spesa.  Spesa  fatta  male;  ed  anche 
Spesa  eccessiva. 

Spesare.  Ir.  Far  le  spese.  Dare  il 
vitto:  «L'ho  spesato  per  più  di  un 
anno.  »  Pari.  p.  Spesato.  1|  In  forma 
ce  ad.:  «  Sono  spesati,  calzati  e  ve- 
stiti di  tutto  punto.  » 

Speserélla.cZim.di  Spesa;  Spesetta. 

Spesètta.  dim.  di  Spesa;  Piccola 
spesa. 

Spesóna.  accr.  di  Spesa;  Spesa 
fatta  assai  bene:  «  Quel  villino  fu  una 
spesona.  » 

Spesseggiaménio.  s.  m.  Lo  spes- 
seggiale, frequenza. 

Spesseggiare,  jn/r. Ripetersi  spesso 
nna  cosa:  «  Spesseggiano  le  visite 
del  signor  X.  »  Pari.  p.  Spesseg- 
giato. 

Spessézza. s./'.as<r. di  Spesso; L'es- 
sere spesso.  Il  Frequenza.liDensità  di 
nna  sostanza,  oppure  Foltezza. 

Spésso. ocZ. Denso:  «Sostanza molto 
spessa.  »  Il  Folto,  Fitto.  ||  Grosso,  con- 
trario di  Sottile.  Il  Spesse  volte,  posto 
avverbialmente,  vale  Frequentemen- 
te. —  Dal  lat.  spìssus. 

Spésso,  auv.  Frequentemente,  Spes- 
se volte.il  Replicato,  ha  forza  del  su- 
perlat.  Spessissimo:  «  Spesso  spesso 
viene  a  trovarmi.  »  ||  E  nello  stesso 
senso,  ma  nel  linguaggio  familiare, 
dicesi  anche  Spesso  e  volentieri.  — 
Dal  lat.  spissus. 

t  Spessóre,  s.  m.  Dicesi  oggi  da  al- 
cuni scienziati,  ripetendo  il  francese 
épaisseur,  per  Grossezza  di  un  corpo; 
ma  è  voce  scorretta  ed  inutile,  doven- 
dosi dire  Spiessezza  o  Grossezza. 

Spetezzare,  inlr.  Trar  peti  Pari, 
p.  Spetezzato. 

Spettàbile,  ad.  Riguardevole.  ||  Ed 
è  anche  titolo  che  si  dà  talora  ad 
alcun  magistrato.  Ma  è  voce  del  lin- 
guaggio scelto,  e  cosi  dicasi  della  se- 
guente. —  Dal  lat.  spectabilis. 

Spettabilità.  s.  f.  astr.  di  Spettabi- 
le; L'essere  spettabile. 

Spettàcolo.  ».  m.  Propriamente 
Giuoco  0  Festa  rappresentata  pubbli- 
camente, come  giostra,  caccia,  azione 
drammatica,  o  simili:  «  I  pubblici 
spettacoli: -Lo  spettacolo  cominciò 
alle  otto  e  finì  alla  mezzanotte:  -  As- 
sistere a  uno  spettacolo.  »  Il  ^j.  Ogni 


oggetto  che  tragga  a  sé  gli  sguardi, 
l'attenzione.  Il  Di  cosa  as.sai  deforme 
o  dolorosa  diccsi  popolarmente  che 
è  uno  spettacolo.  —  Dal  lat.  specta- 
culum. 

Spettacolóne.  accr.  di  Spettacolo; 
Spettacolo  molto  grande:  «Il  ballo 
Excelsior  è  uno  spettacolóne.  » 

Spettacolosamente,  avv.  In  modo 
spettacoloso,  Per  dare  spettacolo. 

Spettacolóso. ad.Aggiunto  di  dram- 
ma, ballo,  e  simili,  nel  quale  siano 
belle  scene,  e  dia  molto  pascolo  agli 
occhi  degli  spettatori.  ||  ^5.;  «Inse- 
gnamento più  spettacoloso  che  cat- 
tedratico. »  Il  Pur  fig.  detto  di  cosa, 
che  dia  molto  nell'occhio,  più  spesso 
per  la  sua  deformità:  «  Ha  un  naso 
spettacoloso.  » 

t  Spettanza,  s.  f.  Lo  spettare,  usato 
nelle  maniere  Di  mia,  tua,  sua,  ec. 
spettanza:  «  Queste  cose  non  sono  di 
mia  spettanza.  »  Meglio  e  più  sem- 
plicemente: «  Queste  cose  non  spet- 
tano a  me.  » 

Spettare,  in^r. Appartenere:  «Que- 
sto non  spetta  a  me: -Fate  quello 
che  vi  spetta  e  nulla  più.»  Part.pr. 
Spettante.  Pari.  jj.  Spettato. — 
Dal  lat.  spedare. 

Spettatóre,  s.  m.  Colui  che  assiste 
a  uno  spettacolo:  «  Gli  spettatori  non 
furono  sodisfatti:  -  Non  portano  alcun 
rispetto  agli  spettatori.  »  —  Dal  lat. 
spectator. 

Spettatrice,  fem.  di  Spettatore. — 
Dal  lat.  spectatrix. 

Spettegolare,  intr.  Chiacchierar 
molto  e  senza  proposito,  come  fanno 
i  pettegoli.  Parl.p.  SPETTEGOLATO. 

Spettinare.  //■.  Disfare  la  pettina- 
tura. Arruffare;  e  s'usa  anche  nel  rifl.: 
«  L'ha  spettinata:  -  Ti  sei  tutta  spet- 
tinata. »  Part.  p.  Spettinato. 

Spettorato,  ad.  Che  ha  il  petto 
scoperto. 

Spèttro,  s.  m.  Fantasma,  Immagine, 
Larva.  ||  Spettro  solare,  T.  fis.,  L'im- 
magine allungata  e  colorata  del  so- 
le, che  si  produce  per  il  passaggio 
de' suoi  raggi  a  traverso  di  un  prisma 
triangolare  in  una  camera  oscura,  e 
che  si  proietta  sopra  una  superticie 
verticale  bianca.  —  Dal  lat.  spectrum. 

Spettroscòpio,  s.  m.  Strumento  di 
fisica  che  serve  ad  esaminare  gli  spet- 
tri ottenuti  con  diverse  sorgenti  di 
luce.  —  D.al  lat.  spectrum,  e  il  gr. 
oxsTiTti),  Osservare. 

Speziala,  fem.  di  Speziale;  ed  an- 
che La  moglie  dello  speziale. 

Speziale,  s.  m.  Quegli  che  vende 
e  compone  medicine  ordinategli  dal 
medico.  Farmacista.  ||  Cose  che  non 
ne  tengono,  o  vendono,  o  hanno  gii 
speziali,  dicesi  familiarra.  per  Cose 
che  hanno  dello  strano  0  dell'impos- 
sibile. Il  Conto  da  speziali,  dicesi  fa- 
miliarmente Un  conto  che  sia  molto 
alto:  «  Quel  bottegaio  fa  conti  da 
speziali.  »  Il  L'  onore,  la  riputazione, 
il  buon  nome  non  lo  vende  lo  speziale, 
suol  dirsi  in  prov.,  per  significare  che 
la  riputazione  e  1  onore  vanno  custo- 
diti gelosamente,  dacché,  perduti,  è 
difficile  racquistarli.  —  Da  spezie. 

Spèzie,  s.  f.  2'1.  Mescuglio  d'aromi 
in  polvere  per  condimento  dei  cibi; 
e  specialm.  dicesi  La  cannella  ri- 
dotta in  polvere:  «  Compra  dieci  cen- 
tesimi di  spezie.  ■•  —  Dal  barb.  lat. 
species  in  senso  di  Aroma. 

Spezieria.  s.  f.  Bottega  dello  spe- 
ziale, o  altro  luogo  dove  si  tengono 
cose  per  uso  di  medicina.  Farmacia. 


Il  Spezierie,  nel  numero  pi.,  dicesi  per 
Spezie,  Aromi. 

Spezzàbile,  ad.  Che  può  falcilm. 
spezzarsi. 

Spezzamento,  s.  m.  Lo  spezzare. 

Spezzare.  Ir.  Rompere,  Ridurre  ia 
pezzi:  «  Spezzare  una  pietra: -Spez- 
zare le  legna:  -  Spezzare  il  pane,  ec.  » 
l\  Spezzare  la  testa  ad  alcuno,  dicesi 
figuratam.  per  Noiarlo,  Importunarlo 
assai.  Il  ri/?.  Ridursi  in  pezzi;  «Al 
primo  colpo  quel  sasso  si  spezzò:  - 
Non  si  spèzza  neanche  a  dargli  con 
un  martello.»  Part.  p.  SPEZZATO.  || 
In  forma  A' ad.  Opera  spezzata,  di- 
cesi Quella  che  è  composta  di  più 
volumi  dei  quali  ne  manca  alcuno. 
Il  Lancia  spezzata.Y .'LamciK.W  Terre 
spezzate,  Quelle  che  non  fanno  corpo 
col  podere:  «  Ha  due  poderi  ed  al- 
cune terre  spezzate.  »  ||  Alla  spezzata, 
posto  avverbialm.,  vale  Spezzatamen- 
te, Interrottamente,  Non  di  seguito: 
«  L'ho  letto  alla  spezzata.  »  ||  A  pochi 
insieme,  e  non  di  fila  o  in  ischiera 
ordinata.  —  Da  pezzo. 

Spezzatamente. auu.  Alla  spezzata. 

Spezzatóre.  verbal.  da  Spezzare; 
Chi  0  Che  spezza.  ||  T.  macell.  Colui 
che  separa  i  grossi  pezzi  della  bestia 
macellata. 

S pezzatura. s./". Lo  spezzare.  Il  5pez- 
zatura,  dicesi  un  Volume  di  un'opera 
scompagnato:  «  A  forza  di  spezzature 
gli  é  riuscito  di  mettere  insieme  tutta 
l'opera.  » 

Spezzettare,  tr.  Fare  in  piccoli 
pezzetti:  «  .Spezzettare  il  pane,  la 
carne.  »  Part.  p.  Spezzettato. 

Spia.  s.  f.  Colui  che  prezzolato 
rapporta  alla  polizia  le  colpe  altrui, 
i  segreti  maneggi  contro  l'ordine  pub- 
blico, e  simili.il  Generalmente,  Chiun- 
que riferisce  le  cose  altrui.  1|  fig.  detto 
di  cosa,  vale  Indizio,  Cenno.  ||  Spia, 
dicesi  nel  canto  fermo  a  Quella  nota 
che  è  in  fine  della  riga,  posta  un 
po' in  alto;  ed  indica  qual  è  la  nota 
con  la  quale  incomincia  la  riga  se- 
guente. Il  Spia  della  botte,  dicesi  II 
buco  che  si  fa  nella  parte  superiore 
di  essa  per  vedere  quand'  è  vicina  ad 
esser  piena  di  vino.  ||  jRjr  la  spia, 
Esercitare  lo  spionaggio.  j|  Far  la 
spia,  dicesi  anche  di  cosa  che  dia 
indizio  di  checchessia:  «  Un  cappello 
lasciato  nel  luogo  del  delitto  fece  la 
spia,  e  il  colpevole  fu  poco  dopo  ar- 
restato. >  —  Dal  ted.  spahen. 

Spiaccicaràgni.  s.  m.  ind.  dicesi  fa- 
miliarm.  e  per  dispregio  a  un  Cat- 
tivo riquadratore  di  stanze. 

Spiaccicare,  tr.  Premer  coi  piedi 
cosa  morbida  in  modo  che  si  distenda, 
e  se  ne  faccia  come  una  panicela.! |rt/Z. 
dieesi  di  cosa  morvida  che  cadendo 
dall'alto  se  ne  fa  come  una  panic- 
ela, ec.  Part.  p.  Spiaccicato.  1|  In 
forma  à'ad.  Naso  spiaccicato.  Quel- 
lo le  cui  narici  sono  molto  depresse. 

Spiacènte,  ad.  Propriam.  è  part. 
pr.  di  Spiacere,  e  vale  Che  spiace, 
Che  arreca  dispiacere.  1|  f  per  Che 
sente  dispiacere,  é  brutto  neologismo. 
V.  Dispiacente. 

Spiacére,  intr.  Contrario  di  Pia- 
cere; più  spesso  Dispiacere.  Part.  pr. 
Spiacente,  e  usasi  anche  in  form:i 
d'ad.  Part.  p.  SPIACIUTO. 

Spiacévole,  ad.  Che  spiace,  con- 
trario di  Piacevole. 

Spiacevolézza,  s.  f.  astr.  di  Spia- 
cevole; L'essere  spiacevole. 

Spiacevolmente,  avv.  Con  m.anìera 
spiacevole,  Con  spiacevolezza. 


SPIAGGETTA. 
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SPIEGABILE. 


Spiaggétia.  divi,  di  Spinggìa.  ||  Per 
fiimilit.,  dicesi  a  Quell'arnese  di  le- 
gno con  piano  inclinato  che  si  tiene 
sul  tavolino  per  iscrivervi. 

Spiàggia,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  più 
comnne,  che  Piaggia. 

Spianaménto,  s.  m.  Lo  spianare. 

Spianare,  tr.  Ridurre  in  piano,  Pa- 
reggiare. Il  fig.  Dichiarare,  Interpe- 
trare:  «Spianare  le  difficoltà  di  un 
autore.  »  Il  Rif.  a  edifizj,  Rovinarli  fino 
al  piano  della  terra.  Adeguarli  al  suo- 
lo: «Entrati  i  nemici,  spianarono  la 
città.»  Il  Spianare  il  pane,  Ridurre  la 
massa  della  pasta  in  pani.  ||  Spianare 
i  mattoni.  Dar  loro  forma  piana.  |1 
T.  »art.  Ridurre  in  piano  le  costure 
•de' panni,  il  che  si  fa  col  ferro  caldo. 
Il  Spianar  le  costure  ad  alcuno,  dicesi 
familiarmente  per  Percuoterlo  for- 
temente, il  «Spianare  il  fucile  contro 
alcuno,  Dirizzarlo  contro  di  esso:  «  La 
sentinella  vedutasi  aggredita,  spianò 
il  fucile  e  fece  fuoco.  »  ||  intr.  Posar 
in  piano  uguale  sopra  un  altro  piano: 
«  Questo  tavoliuo  non  spiana.»  Pari, 
p.  Spianato.  —  Dal  lat.  explanare. 

Spianata,  s.  f.  Luogo  spianato.  [|  Lo 
spianare,  nel  senso  de'sarti:  «A  co- 
testo bavero  bisogna  dargli  una  spia- 
nata. »  Il  T.  milit.  Terreno  che  rimane 
intorno  allo  spalto,  e  che  sino  ad  una 
data  distanza  dalla  fortezza  è  libero 
da  ogni  impedimento,  come  d'alberi, 
di  case,  siepi,  fosse,  en.\\  Spianala 
delle  muraglie,  T.  arch.,  Lo  spianar 
che  fa  ogni  suolo  o  ordine  delle  pie- 
tre in  un  muro,  in  modo  che  l'uno 
cordeggi  perfettamente  in  piano,  ac- 
ciò il  muro  abbia  più  stabilità. 

Spianato,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Spianata. 

Spianatóia,  s.  f.  Asse  o  Tavola 
dove  si  spiana  la  pasta,  quando  si 
fanno  maccheroni,  lasagne,  taglierini, 
e  simili. 

Spianatóio,  s.  m.  Bastone  grosso 
e  rotondo  con  cui  si  spiana  e  s'affina 
la  pasta.  A  Firenze  Matterello. 

Spianatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  spianare. 

Spiano,  s.  m.  Propriam.  Lo  spia- 
nare; ma  oggi  usasi  solo  nel  modo 
familiare  A  tutto  spiano,  per  Di  con- 
tinuo. Senza  interruzione:  «  Lavorano 
a  tutto  spiano:  -  Usano  voci  anti- 
quate a  tutto  spiano.  » 

Spiantare,  tr.  Sbarbar  dalle  piante  : 
«Ha  spiantato  un  violo  e  l'ha  tra- 
piantato altrove.  »  ||  Per  similit.  Svel- 
lere qualunque  cosa  fitta  a  somi- 
glianza di  pianta:  «Spiantare  un  palo, 
un  cavicchio,  ec.  »  ||  Distruggere  dalle 
fondamenta:  «  Presero  la  città  e  la 
spiantarono.  »  ||  Mandare  in  rovina. 
Ridurre  all'estrema  miseria:  «  Que- 
sta spesa  m'ha  veramente  spianta- 
to. »  E  in  questo  senso  usasi  anche 
nel  rifi.  :  «  Per  mantenere  quel  figliuo- 
lo, s'è  proprio  spiantato.»  Part.  p. 
Spiantato.  Il  In  forma  i'ad.  Ridot- 
to in  miseria,.  Che  ha  consumato  il 
suo  avere:  «  È  un  negoziante  spian- 
tato. »  Il  Spesso  soggiungesi  a  Povero, 
e  ne  cresce  la  significazione:  «  È  po- 
vero spiantato.  »  ||  E  in  forza  di  sost.i 
cCome?  sposa  quello  spiantato?» 

Spianto,  s.m.  Rovina;  onde  Dare 
lo  spianto,  per  Finire,  Distruggere; 
ma  sempre  in  senso  fig. 

Spiare,  tr.  Andar  cercando  diligen- 
temente alcuna  cosa,  e  Andare  in- 
vestigando i  segreti  altrui.  Part.  p. 
Spiato. 

Spiattellare,  tr.  Dire'  la  cosa  chia- 


ramente com'ella3ta,Dichiarare  aper- 
tamente e  senza  tanti  riguardi.  Voce 
familiare.  Pari. p. Spiattellato.  — 
Da  piattello. 

Spiattellata  (Alla),  modo  avv.  Lo 
stesso  che  Spiattellataraente. 

Spiattellataménte.auu.Apert.imen- 
te  e,  senza  alcun  riguardo:  «  Gliel'ho 
detta  spiattellataraente.  » 

Spiazzata.  ».  f.  Radura  o  in  nn  cam- 
po di  granOj  biade,  e  simili,  o  in  un 
bosco;  e  più  specialmente  Radura 
de'  capelli  o  per  malattia  o  per  cal- 
vizie. 

Spiccace,  ad.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità di  pèsche  che  facilmente  si  spic- 
cano dal  loro  nocciolo.  Nel  fiorentino 
diconsi  Burrone. 

Spiccare,  (r.  Levar  la  cosa  del  luo- 
go ove  eli' è  appiccat.a.  Staccare:  e 
in  questo  senso  dicesi  più  spesso  nel 
parlar  comune  Sjojccicare.l  iDisgiugne- 
re.  Separare.  ||  Spiccar  un  salto,  vale 
Farlo,  Saltare.  Il  Spiccare  il  bollore. 
Dicesi  il  primo  segno  di  cominciare 
a  bollire  che  fa  1'  acqua  posta  al  fuo- 
co; più  comunem.  Staccare  il  bollore. 
\\rifl.  si  dice  delle  pèsche,  susine  ed 
altre  frutta,  che  si  dividono  agevol- 
mente con  mano  dal  loro  nocciolo.  || 
intr.  Risaltare  in  fuori.  ||  Più  spesso 
Far  bella  comparsa  fra  l'altre  cose, 
0  persone.  Fare  spicco:  «L'azzurro 
spicca  meglio  sul  bianco  che  sul  ne- 
ro:-La  figura  del  Goffredo  spicca 
assai  bene  su  tutte  le  altre:  -  Su 
tutte  per  grazia  e  leggiadria  spic- 
cava la  Contessina  X.  »  Part.  p.  Spic- 
cato. 

Spicchio,  s.  m.  Ogni  particella  del 
bulbo  dell'aglio,  e  simili.  1| Una  delle 
parti  nelle  quali  si  tagliano  per  lo  lun- 
go le  pere,  le  mele  e  simili  frutte.  Il 
Spicchio  di  petto,  T.  macell.,  Taglio  di 
carne  levato  dal  mezzo  del  petto  de- 
gli animali  macellati,  ed  è  de'peggiori 
tng\\.\\  Spicchio,  dicesi  anche  a  ci.a- 
scuno  de'  tre  beccucci  della  berretta 
da  prete.  \\  Spicchio  di  croce,  dicesi 
Cia.scuno  dei  lati  che  compongono  la 
croce  di  qualche  ordine  cavallere- 
sco; ma  usasi  solo  nel  modo  familiare 
e  beffardo  Levare  0  Togliere  ad  al- 
cuno uno  spicchio  0  qualdie  spicchio 
fHcroce.per  Togliere  altrui  il  rispetto 
che  gli  è  dovuto,  quasi  Diminuirne  la 
dignità  cavalleresca:  «  Bada  li!  gli 
avrò  levato  qualche  spicchio  di  cro- 
ce. »  ||  A  spicchi,  posto  avverbialm.. 
Fatto  0  Disposto  a  modo  di  spicchi. 
—  Dal  lat.  spiculum. 

Spicciare,  intr.  Uscir  con  forza  e 
zampillando;  detto  specialmente  del 
sangue  che  esce  da  qualche  ferita,  tj 
Detto  di  panno,  stoft'a,  e  simili,  vale 
Incominciare  a  sfilaccicare  in  sul  ta- 
glio. Part.  p.  Spicciato. 

Spicciare,  tr.  Kif.  a  persona,  vale 
Non  trattenerla, ma  darlo  subito  quel- 
lo che  chiede  e  rimandarla, Sbrigarla: 
«  Aspetti  un  momento,  e  la  spiccio  :  - 
Animo,  mi  spicci  eh' l'ho  fretta.  »|| 
rifi.  Affrettarsi,  Sbrigarsi:  «Torna  a 
casa,  ma  spicciati: -Eh  lui  è  un  uo- 
mo che  si  spiccia.  »  Part.  p.  Spic- 
ciato. —  Fr.  dépécher. 

Spicciativo,  ad.  Che  spiccia,  Sbri- 
gativo; «  E  un  mezzo  spicciativo  que- 
sto. » 

Spiccicare,  tr.  Staccare  una  cosa 
dal  luogo  ov'è  appiccicata,  oppure  Se- 
parare duo  cose  appiccicate  insieme: 
«  Spiccica  quei  fogli  :  -  Lo  appiccicam- 
mo con  la  pasta,  e  poco  dopo,  poiché 
non  stava  bene,  lo  dovemmo  spiccica- 


re. »  ||  Dividere  due  persone  che  stanno 
troppo  accosto  1' una  all'altra:  «  Ora 
vengo  costà  e  vi  spiccico  con  un  ba- 
stone. »  Il  Non  spiccicar  parola,  di- 
cesi per  Non  parlare  speditamente, 
o  per  difetto  dell'  organo  della  favel- 
la, 0  per  non  sapere  ciò  di  cui  si 
vuole  0  si  deve  parlare:  «  Lo  affida- 
rono allo  Chervin  che  non  spiccicava 
p<aroI.a,  e  lo  ripresero  che  parlava 
speditamente  :  -  In  istoria  quel  ra- 
gazzo non  spiccica  parola.  »  ||  rifl. 
Staccarsi,  contrario  di  Appiccicarsi: 
«  Appiccicalo  meglio,  altrimenti  ti  si 
spiccica.  »  Il  Detto  di  persoaa.  Stac- 
carsi dattorno  ad  alcuno:  «Final- 
mente mi  s'  è  spiccicato  quel  ciar- 
lone:-E  un  ragazzo  che  non  si  spic- 
cica mai  dalla  sottana  della  mam- 
ma. »  Part.  p.  Spiccicato. 

Spicciolare.  Ir.  Staccar  dal  pic- 
ciuòlo, riferito  particolarm.  a  granelli 
d'uva,  e  simili.  ||  Più  spesso  riferi- 
scesi  a'  fiori,  e  vale  Spiccar  loro  le 
foglie:  «  Gli  regalai  una  bella  resina, 
ed  egli  subito  la  spicciolò.  »  Pari.  ^. 
Spicciolato. 

Spicciolare,  tr.  Barattare  una  mo- 
neta in  altre  di  minor  valore,  ma  che 
insieme  corrispondano  al  valor  di  essa. 
Part.  p.  Spicciolato. 

Spicciolata  (Alla),  modo  avv.  Lo 
stesso  che  Spicciolatamente,  Non  in- 
sieme, A  pochi  per  volta:  «Arriva- 
rono alla  spicciolata.  » 

Spicciolatamente,  avv.  Non  insie- 
me, Fuor  d'  ordine,  A  pochi  per  volta 
e  simili. 

Spicciolo,  ad!.  Aggiunto  di  moneta, 
denari,  quattrini,  vale  Minuto,  Spez- 
zato: «  Ora  non  ce  li  ho  spiccioli;  pa- 
gherò domani:  -  La  moneta  spicciola 
fa  comodo  pei  resti.  »  ||  Preie  spic- 
ciolo, dicesi  di  Prete  che  non  abbia 
alcun  grado  nella  gerarchia  ecclesia- 
stica. Prete  semplice.  \]  Averne  pochi 
degli  spiccioli  e  meno  da  spicciolare, 
dicesi  proverbialm.  per  Esser  riso- 
luto e  venir  presto  alla  conclusione 
senza  tanti  complimenti:  «  Sentiamo 
un  poco  come  si  mette:  badate  ch'io 
ne  ho  pochi  degli  spiccioli  e  meno  da 
spicciolare.»  —  Sincope  di  spicciolalo. 

Spicco,  s.  m.  Bella  mostra  e  quasi 
risalto  che  alcuna  cosa  o  persona  fa 
di  sé:  «  Il  bianco  sul  nero  fa  molto 
spicco: -Con  quelle  vesti  faceva  as- 
sai spicco.  »  —  Da  spiccare. 

Spicilègio,  s.  m.  Titolo  che  si  dà 
ad  alcuni  libri  nei  quali  si  fa  rac- 
colta di  cose  letterarie,  artistiche  o 
scientifiche.  —  Dal  lat.  spicilegium, 
Spigolatura. 

Spicinare.  tr.  Stritolare,  Ridurre 
in  minutissimi  pezzi,  e  per  lo  più  ri- 
feriscesì  in  modo  iperbolico  a  per- 
sona: «  Nell'impeto  della  collera 
r  avrei  spicinato.  »  Voce  familiare. 
Part.  p.  Spicinato. 

Spidocchiare,  tr.  e  rift.  Levare  e 
Levarsi  di  dosso  i  pidocchi.  Voce  tri- 
viale. Part.  p.  Spidocchiato. 

Spièdo  e  Spièdo,  s.  m.  Strumento 
di  ferro,  lungo  e  sottile,  in  cui  s'in- 
filano polli,  uccelli  0  altro  carname 
per  cuocerli  arrosto. \\ Spiede,  si  disse 
anche  Un'arme  in  asta,  lunga  e  ap- 
puntata, per  uccidere  cinghiali;  e  fu 
usata  anche  in  guerra.  —  Dal  ted. 
spiess. 

Spiegàbile,  ad.  Che  può  o  Che  de- 
ve spiegarsi:  «  I  misteri  della  fede 
non  sono  spiegabili  dall'umana  ra- 
"gione:-Non  ogni  cosa  è  spiegabile 
ai  giovinetti.  » 
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Spiegaménto,  s.  m.  Lo  spieg.aie,  e 
1  0  siiiegarsi;  ma  non  userebbesi  che 
il  questo  0  simile  modo  Spiegavìento 
ili  forze,  per  II  metterle  in  campo, 
ia  ordinanza,  milizie. 

Spiegare,  tr.  Svolgere,  Distendere 
>09a  che  sìa  piegata;  e  specialmente 
liferiscesi  a  panno,  stoffa,  ec:  «  Spie- 
j;are  la  tovaglia,  i  tovagliuoli:  -  Spie- 
gare una  pezza  di  panno.»  [{Spiegare, 
tif.  a  schiere,  e  simili,  vale  Metterle 
in  ordinanza  di  battaglia:  «  Il  ne- 
mico spiegò  un  gran  numero  di  bat- 
taglioni: -  Spiegare  le  forze.»  Ma 
non  è  modo  schietto.  ||  E  riferito  a 
.ìnimma,  indovinello,  difficoltà,  e  si- 
mili, Decifrarlo,  0, Appianarlo:  «Spie- 
gare un  enimma:  -  Spiegami  come 
va  questa  faccenda.  »  ||  Kif.  a  testo, 
scrittore,  e  simili.  Dichiararne  i  sensi: 
«  Spiegami  questo  passo  di  Virgilio  :  - 
Fattelo  spiegare  al  maestro,  t  ||  Detto 
rtello  scolare,  significa  Interpetrare, 
Tradurre,  per  esercizio  di  scuola,  qual- 
che autore:  «Quest'anno  gli  scolari 
spiegano  Dante  e  Cicerone.  »  il  E  as- 
(olutam.:  «I  maestri  che  fanno  spie- 
gar molto,  non  fanno  per  lo  più  spie- 
gar bene.  »  Il  E  per  Dimostrare,  Ma- 
nifestare 0  con  gli  ntti  0  con  le 
parole:  «  Giovane  eh»',  ha  spiegato 
molto  ingegno:-  Con  quel  discorso  ha 
spiegato  un  animo  assai  cattivo.  »  |1 
E  di  persona  da' cui  discorsi  od  atti 
non  si  rivela  alcuna  qualità  d'animo 
o  d' ingegno,  si  dice  che.  non  spiega 
nulla. \\rifi.  Manifestare  parlando  il 
proprio  concetto:  «È  necessario  che 
il  maestro  si  spieghi  chiaramente:  - 
Si  spieghi  meglio;  non  ho  capito  be- 
ne. >  Il  Mi  spiego;  modo  che  soggi un- 
gesi  a  una  proiiosizione  detta  da  noi 
per  dichiararne  meglio  il  senso:  «So- 
no monarchici  a  mezzo;  mi  spiego: 
Monarchici  nell'aula  del  Parlamento; 
fuori,  repubblicani.»  Part.  p.  Spie- 
gato.—  Dal  lat.  explicare. 

Spiegatamente,  avv.  Espressamen- 
te, In  modo  assai  chiaro. 

Spiegazióne,  s.f.  Dichiarazione  di 
"na  diiìicoltà,  di  un  enimma,  e  si- 
mili. Il  Dichivirazione  dei  sensi  di  -uno 
scrittore:  «Spiegazione  di  un  passo 
controverso  di  Plauto.  »  il  E  nelle  scuo- 
le Il  voltare  di  una  in  altra  lingua  un 
aulore;  e  dicesi  altresì  II  passo  del- 
l'autore tradotto.  —  Lat  explicalio. 

Spieggiare.  tr.  e  intr.freq.  di  Spia- 
re, And:ire  spiando:  «  Sta  spieggiando 
dalla  mattina  alla  sera  i  fatti  altrui.  » 
Pari.  p.  Spieooiato. 

Spietatamente,  avv.  In  modo  spie- 
tato; Si-nza  iiletà:  e  Lo  uccise  spieta- 
tamente. »  ||  Nel  linguaggio  familiare 
usasi  in  modo  iperbolico  per  Somma- 
mente, rif.  a  idea  di  grandezza:  «È 
spietatamente  grasso.  » 

Spietato  ad.  Che  non  ha  picti^.  Cru- 
dele: «Tirauni  spietati  :- Lo  sjiietato 
carnefice  gì' impedì  di  abbracciare  i 
suoi  figli.»  li  In  linguaggio  familiare 
soggiungesi  a  Grosso,  e  ne  porta  la  si- 
gnificazione al  superlativo:  «Ila  fatto 
un  figliuolo  grosso  spietato: -Ha  un 
par  di  piedi  grossi  spietati.» 

SpìfTerare.(r.  Raccontare  tutto  ciò 
che  s'  è  udito  e  veduto:  <  Gli  ha  spif- 
ferato ogni  cosa;  non  vi  dubitate.» 
Pari.  p.  Spifferato.  — Da  piffero. 

Spiffero,  s.  m.  SofiSo  molesto  di 
vento  che  entri  per  qualche  apertura 
o  fessura  della  porta  o  della  fine- 
stra. 

Spiga,  s.f.  Quella  piccola  pannoc- 
chia dove  stanno  rinchiusi  i  chicchi 


del  grano,  dell'  orzo,  del  granturco, 
e  simili  biade;  «Il  grano  ha  la  spi- 
ga, ha  messo  la  spiga:  -  Spiga  di  gra- 
no, di  granturco: -Spiga  piena,  smil- 
za:-Raccoglier  le  spighe.»  11.4  spi- 
ga, aggiunto  di  lavoro,  vale  Fatto 
a  somiglianza  di  spiga.  —  Dal  lat. 
spica. 

Spigare  e  più  comunem.  Spighire. 
inlr.  Metter  la  spiga:  «I  grani  co- 
minciano gift  a  spighire.  »  ||  Dicesi  an- 
che di  certe  piante  erbacee,  quando 
talliscono:  «  Queir  insalata,  per  man- 
canza d'  acqua,  spighirà.  »  Pari.  p. 
Spigato  e  Spigrito. 

Spigatura,  s.  f.  Lo  spigare  delle 
biade. 

Spighétta,  dim.  di  Spiga.  ||  Spighet- 
ta, dicesi  a  una  Specie  di  cordoncino 
0  di  nastro  di  cotone  o  di  seta,  fatto 
con  le  fila  intrecciate  a  spiga:  «  Com- 
prami due  braccia  di  spighetta  per 
1'  orologio.  » 

Spigionaménto.  s.  m.  Il  rimanere 
una  casa,  un  quartiere,  un  fondo  spi- 
gionato: «  Anche  gli  spigionamenti 
debbono  esser  sottratti  dal  prezzo 
venale  di  una  casa.  » 

Spigionare.  rifl.  Restare  spigiona- 
to, detto  di  casa,  quartiere,  bottega, 
e  simili:  «Ogni  semestre  gli  si  spi- 
gionano i  quartieri.  »  Part.  p.  Spi- 
gionato. ||  [n  (orma  d' ad.:  «  Casa 
spigionata.  Quartiere  spigionato.  »  i| 
fig.  e  in  linguaggio  familiare  Avere 
il  cervello  spigionato,  dicesi  di  uomo 
senza  senno  e  senza  prudenza. 

Spigliatamente,  avv.  In  modo  spi- 
gliato: «  Camminare,  Parlare,  spiglia- 
tamente. » 

Spigliatézza,  s.f.  astr.  di  Spigliato; 
L'essere  spigliato:  «  Spigliatezz_a  di 
modij  di  atti: -Spigliatezza  di  stile.» 

Sprgliàto.  ad.  Agile,  Non  impac- 
ciato, Non  impigliato,  nei  movimenti, 
nel  passo,  nella  parola,  \\fig.:  «  Stile, 
Scrittore,  spigliato.» 

Spigo,  s.  m.  Pianta  odorosa,  che  fa 
i  fiori  violetti  a  spiga  nuda:  «  Lo 
spigo  si  tiene  tra  le  biancherie: -Es- 
senza di  spigo.  »  —  Dal  lat.  tpica 
(nardi). 

Spigolare,  intr.  Raccogliere  le  spi- 
ghe lasciate  indietro  dai  mietitori: 
«  Dopo  la  segatura,  vanno  a  spigo- 
lare pei  oampi.  »  Il /i'^..-  «Spigolare 
esempj,  frasi,  ec.  »  Part.  p.  Spigo- 
lato. 

Spìgolatóre-trice.  verhal.  da  Spi- 
golare; Chi  0  Che  spigola. 

Spigolatura,  s.  /".  L'atto  dello  spi- 
golare. 

Spigollstro.  s.  m.  Ipocrita,  Bacchet- 
tone; ma  non  è  della  lingua  comune. 

Spigolo,  s.  m.  Canto  vivo  de' corpi 
solidi:  «  Urtò  nello  spigolo  della  por- 
ta. »  ||  T.  ngric.  Specie  di  dosso  for- 
mato dalla  prima  aratura  con  la  ferra 
ammassata  di  qua  e  di  h'i  dall'aratro, 
e  sul  mezzo  del  quale  si  passa  poi 
col  vomere  nella  seconda  aratura, 
formando  così  il  solco  e  la  porca. — 
Dal  lat.  xpiculum. 

Spigolóne,  s.  m.  Embrice  più  gran- 
de e  iiii'i  lungo  che  si  pone  sugli  spi- 
goli del  tetto. 

Spigrire,  ir.  e  ri/l.  Far  lasciare  o 
Lasciar  la  pigrizia:  «  Cotesto  ragazzo 
bisogna  un  po'spigrirlo.»  Parl.p.Sri- 

GRTTO. 

Spilla,  s.  f.  Spillo  più  grosso  del- 
l'ordina::o. —  Dal  lat.  spinula. 

Spiiiacuherare.  tr.  Toglier  le  pil- 
lacchere: «  Spilhiochera  cotesto  ve- 
stito. »  Part.  p.  Spillacciierato. 


Spillare,  tr.  Trarre  per  lo  spillo  » 
fóro  il  vin  dalle  botti:  «Andò  in  can- 
tina, e  spillò  qu:inte  botti  v'erano.» 
\\inlr.  Stillare,  Versare  sottilmente: 
«L'acqua  spillava  per  l'orifizio  del 
vaso.  »  Pari.  p.  Spillato. 

Spillàtico,  a.  m.  Assegnamento  in 
capitali  o  in  beni  stabili  che  il  ma- 
rito fa  alla  moglie  per  le  minute  spese 
occorrenti  alla  sua  persona,  e  spe- 
cialm.  per  il  vestire.  — Da  spillo. 

Spillatura,  s.  f.  L'atto  dello  spil- 
lare: «Spillatura  delle  botti.» 

Spilléito.  dim.  di  Spillo;  Piccolo 
spillo. 

Spillo,  s.  VI.  Sottil  filo  di  acciaio,, 
ed  anche  di  argento  o  d'oro,  appun- 
tato da  una  parte,  e  dall'  altra  for- 
nito di  un  capo,  che  serve  per  ap- 
puntar vesti,  e  simili:  «  Una  cartata 
di  spilli: -Si  bucò  con  uno  spillo.  »  || 
Spillo,  dicesi  anche  Un  ferro  lungo 
un  palmo,  e  acuto  a  guisa  di  punte- 
ruolo, col  quale  si  forano  le  botti  per 
assaggiare  il  vino.  ||E  pure  II  foro 
fatto  con  detto  strumento.  i|  5pt7/o, 
chiamasi  anche  Un  simile  ferro,  usato 
in  alcuni  luoghi  per  uccidere  i  maiali, 
passando  loro  il  cuore. 

Spillonclno.  dim.  di  Spillone:  «  Le 
regalò  un  bello  spilloncino  coi  bril- 
lanti. »  Il  Spilloncini,  dicesi  una  Sorta 
di  paste  da  minestra,  più  sottile  de- 
gli spilloni. 

Spillóne,  accr.  di  Spillo.  ||  5?)27Zo7ie, 
chiamasi  Uno  spillo  grande  di  oro  o 
d' altro  metallo  prezioso,  lavorato  con 
fina  arte,  fornito  per  lo  più  di  pietra 
preziosa,  di  mosaico,  e  simili,  che 
serve  di  ornamento  agli  uomini  o  alle 
donne,  appuntandosi  con  esso  la  cra- 
vatta, 0  lo  scialle  dinanzi:  «Perii 
suo  natalizio  le  regalò  uno  spillone 
con  un  bel  solitario.  »  HSpi^'oni,  Sorta 
di  paste  da  minestre,  così  detta  dalla 
loro  forma  simile  a  quella  di  un  gros- 
so spillo. 

Spilluzzicare  e  Spelluzzicare.  tr. 
e  assol.  Levar  pochissimo  alla  volta 
di  una  cosa,  e  specialm.  di  un  cibo, 
vivanda,  e  simili:  «Prima  di  portare- 
in  tavola,  spilluzzica  ogni  vivanda: 
-Non  mangia, spilluzzica.  "WChi spil- 
luzzica non  digitma,  dicesi  in  pro- 
verbio per  significare  che  anche  le 
piccole  trasgressioni  violano  1'  osser- 
vanza alla  legge.  i|  Spilluzzicare,  di- 
cesi figuratam.  anche  per  Fare  qual- 
che pìccolo  guadagno  :  «  In  certe  mer- 
canzie oggi  appena  ci  spilluzzico,  dirà 
un  commerciante.  »  Part.p.  Spilluz- 
zicato e  SPELLUZZiCATO.—Dape?o 
nel  senso  di  Minima  parte. 

Spillùzzico  e  Speli  lizzi  co.  s.m.  Voce 
usata  nel  modo  avverbiale  A  spilluz- 
zico 0  A  spelluzzico,  per  dire  A  po- 
chissimo alla  volta,  A  stento,  e  simili: 
«Ci  fece  vedere  molte  bottiglie,  ma. 
il  vino  ce  lo  dette  a  spilluzzico:  - 
Dare  il  pane,  i  denari,  a  spilluzzico.  » 

Spilorceria,  s. /".  Qualit:'v  di  spilor- 
cio; ed  anche  Atto  da  spilorcio:  «  E- 
proverbiale  la  spilorceria  di  certi  si- 
gnori:- È  una  delle  sue  solite  spilor- 
cerie. » 

Spilòrcio,  ad.  usato  anche  in  forza 
dì  sosl.  Più  che  avaro,  Avarissimo: 
«  È  uno  spilorcio,  che  vorrebbe  pas- 
sare da  generoso,  » 

Spilungóne-óna.  s.  t/i.  e /".  Uomo  o 
Donna  assai  lunga:  «Sposa  quella 
spilunsjona.  »  —  Voce  familiare  e  con 
certa  beffa. 

Spina,  s.  f.  Stecco  acuto  e  pungen- 
te, (li  cui  sono  armati  i  rosaj,  i  primis 
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e  simi!i  piante:  «Volendo  cogliere 
nn^  rosa,  si  bucò  colle  spine: -La 
corona  di  spine  del  Nostro  Signore.  » 
Il /f^r.  Dolore  acuto,  penetrante:  «E 
un  ufficio  bello,  ma  anch'  esso  ha  le 
sue  spine:  -  Finché  non  lo  vedrò  mu- 
tato, avrò  sempre  questa  spina  nel 
onore.  »  [| -Essere  o  Star  stille  spine, 
dicesi  per  Stare  in  angoscia;  e  usasi 
generalm.  a  significare  l'impazienza 
di  uscire  da  una  dolorosa  condizio- 
ne: «Sbrigatelo  presto;  non  vedete 
che  sta  sulle  spine? -Io  qui  sto  sulle 
spine,  e  non  vedo  l'ora  di  riabbrac- 
ciarvi. »  Il  Chi  vuol  le  rose  non  abbia 
paura  delle  spine,  Chi  desidera  con- 
seguire un  bene,  non  dee  temere  d'in- 
Póntrar  disagi,  dispiaceri,  e  simili.  || 
Coglier  la  rosa  e  lasciare  star  la  spi- 
na, Appigliarsi  al  buono,  all'utile, 
lasciando  da  parte  il  cattivo,  il  dan- 
noso. ||  Non  c'è  rosa  senza  spine,  prov. 
il  qual  significa  non  esserci  al  mon- 
do un  bene,  senza  mescolamento  di 
male.  WSpina  dorsale,  o  solam.  Spina, 
Serie  d'  ossi  detti  Vertebre,  che  dal 
capo  si  estendono  sino  all'osso  sacro, 
chiamata  con  termine  scientifico  Co- 
lonna vertebrale.  Il  Spillo  ventosa,  T. 
chir..  Malattia  del  tessuto  dell'  osso, 
per  la  quale  esso  si  dilata  e  gonfia 
più  o  meno  nella  sua  lunghezza.  || 
Spina,  dicesi  a  Una  specie  di  tes- 
suto, fatto  con  particolare  intreccia- 
mento  di  fila;  e  usasi  specialm.  nel 
modo  avverbiale  A  spina:  «Tessuto 
a  spina:  -  Nastro,  Panno,  fatto  a 
spina.  »  —  Dal  lat.  spina. 

Spinaci,  s.  m.  pi.  Specie  di  pianta 
erbacea  con  toglie  molto  acuminate, 
che  si  suol  mangiare  in  vivanda:  «Bac- 
calà con  gli  spinaci: -Comprami  cin- 
que mazzi  di  eninaci.  »  —  Da  spina, 
per  essere  il  suo  seme  armato  di  più 
punte. 

Spinale,  ad.  Aggiunto  di  midolla, 
e  dicesi  dagli  Anatomici  a  Quella  so- 
stanza che  si  parte  dal  cervello  di 
cui  è  un  prolungamento,  e  passa  per 
tutte  le  vertebre  dei  dorso. 

Spinapésce  (.'t).  Aggiunto  di  lavori 
fatti  a  son;iglianza  delle  spine  del 
pesce. 

Spincionare,  intr.  Dicesi  di  certo 
fischio  che  fa  il  fringuello  o  spincio- 
ne. Pari.  p.  Spincionato. 

Spincióne,  s.m.  Fringuello,  non  ac- 
cecato, che  si  tiene  ne"  paretaj  e  in 
altre  tese  perchè  spincioni.  —  Voce 
per  imitazione  del  canto  di  questo 
uccello. 

Spinéto,  s.  m.  Luogo  ingombrato 
da  spini.  —  Dal  lat.  spinetum. 

Spinétta,  s.  f.  Strumento  musicale 
a  tasti,  come  il  cembalo,  ma  di  più 
semplice  costruzione.Ogginon  èquasi 
più  usato,  avendo  il  pianoforte  preso 
il  suo  posto.  —  Da  spina,  forse  per- 
chè le  sue  corde  erano  toccate  dalla 
punta  di  molte  penne. 

Spingarda,  s.  f.  Si  disse  a  Un  pic- 
colo pezzo  di  artiglieria.  —  Dall' an- 
tiq.  spingare,  per  Spingere. 

Spingere,  tr.  Cacciare  oltre  a  sé 
checchessia,  rimovendolo  con  forza: 
«  Spingere  un  baroccio:  -  Spingere 
uno  contro  il  muro: -Erano  in  quat- 
tro a  spingerlo,  ma  non  lo  mossero 
neanche.  »  il  E  assol.:  «  Spingete  tutti 
insieme:  -  Attenti  a  spingere.  »  Il /f^r. 
Muovere,  Eccitare,  Indurre,  a  chec- 
chessia: «  Co' suoi  consigli  mi  spinse 
a  questa  impresa:  -  Per  far  qualche 
cosa  ha  bisogno  sempre  di  essere 
spinto: -Guardate  un  poco  se  ce  lo 


spingete:- Spingere  uno  al  male.  »  || 
t  Modo  nuovo  e  non  corretto  é  Spin- 
gere le  ricerche,  le  indagini  molto  ad- 
dentro. Spingere  l'audacia  al  punto 
di,  ec,  e  simili. Il  W/?.  Cacciarsi  avanti: 
«Si  spinse  tra  la  gente:  -  Spingersi 
in  mezzo.  »  Part.  pr.  Spingente. 
Pari.  p.  Spinto.  —  Forma  rafforzata 
di  pingere. 

Splnite.  s. /■.  T.med.  Malattia  della 
spina  dorsale:  «  Ha  una  spinite:  -Ma- 
lato di  spinile. » 

Spino,  s.  m.  Pianta  salvatica  che 
produce  le  spine,  detto  anche  Pruno: 
«Macchia  di  spini:  -  Fascio  di  spini: 
-Bruciargli  spini,  ec. »  —  Dal  lat.  spi- 
nns. 

Spino,  ad.  Aggiunto  di  una  specie 
di  pero,  e  del  suo  frutto,  il  quale  è 
molto  saporito  e  matura  nell'inverno. 
Il  Uva  spina.  Specie  di  pianta  spino- 
sa, che  produce  un  frutto  rotondo,  di 
color  bianchiccio  e  di  sapore  agretto. 
Il  Porco  spino,  lo  stesso  che  Spinoso 
0  Riccio. 

Spinone,  s.  77;.  Sorta  di  tessuto  di 
lana  0  di  seta  fatto  a  spine:  «  Si  è 
fatto  un  abito  di  spinone.  » 

Spinosità.  ».  f.  aslr.  di  Spinoso; 
L'essere  spinoso.il/f3.  Aridità  di  un 
argomento  trattato,  0  del  modo  onde 
si  tratta:  «  Le  spinosità  della  dialet- 
tica aristotelica.  »  —  Dal  basso  lat. 
spinosifas. 

Spinóso,  ad.  Pieno  di  spine.  Ar- 
mato di  spine:  «  Piante  spinose.  Fo- 
glie spinose.  »  Wfig.  Difficile,  Scabro- 
so; detto  di  affare,  argomento,  ma- 
teria, e  simili  :  «  E  un  affare  assai 
spinoso:- Tratta  una  materia  molto 
spinosa.  »  Il  Travaglioso.  Pieno  di  dif- 
ficoltà, incomodi,  ec:  «La  via  de- 
gi'  impieghi  è  una  via  spinosa  ;  e  molti 
la  credono  sparsa  di  rose.  »  —  Dal  lat. 
spinosns. 

Spinóso,  s.  m.  Nome  volgare  del- 
l'animale,  detto  altrimenti  Porco  spi- 
no p  Riccio. 

Spinta,  s.  f.  Lo  spingere:  «  Dare. 
Ricevere,  una  spinta: -Con  una  spinta 
io  buttò  in  terra.  »||^V.  per  Impulso 
che  si  dà  a  checchessia:  «Date  una 
spinta  a  queir  affare,  che  é  un  pezzo 
che  dorme: -Ha  sempre  bisogno  di 
qualche  spinta,  perchè  da  sé  non  si 
risolve  nulla.  »  ||  E  pur  figuratam.  per 
Aiuto  prestato  altrui:  «  E  andato  in- 
nanzi a  forza  di  spinte.  »  H  Spinta, 
dicesi  II  gravitare  che  fa  un  terre- 
no contro  un  muro,  un  edifizio,  e  si- 
mili. 

Spinterèlla,  s.  /".  Spinta  leggiera. 

Spinto,  part.  p.  di  Spìngere. 

Spintóne.  ».  m.  accr.  di  Spinta; 
Forte  spinta:  «Con  uno  spintone  lo 
gettò  in  terra. » 

Spiombare,  tr.  Levare  o  Staccare 
il  piombo;  contrario  d'Impiombare: 
«Hanno  spiombato  tutti  i  vetri  di 
quella  finestra.  »  ||  intr.  Pesare  as- 
saissimo; ma  quasi  sempre  usasi  nel- 
la maniera  Pesa  che  spiómba.  Part. 
p.  Spiombato. 

Spiombinare.  tr.  Stasare  col  piom- 
bino il  condotto  d'un  luogo  comodo. 
Part.  p.  Spiombinato. 

Spionàggio,  .e.  m.  Il  far  la  spia,  H 
mestieje  della  spia:  '  I  goverui  di- 
spotici incoraggiano  e  premiano  lo 
spionaggio.  3 

Spióne,  s.  m.  Lo  stesso  che  Spia. 

Spioneggiare.in(r.  Stare  osservan- 
do I  fatti  0  ascoltare  le  parole  altrui 
per  poi  riferirli;  e  usasi  anche  nei  tr.: 
«Parlian;o  basso,  perché  e' 4  chi  ci 


spionéggia:-Sta  tutto  il  giorno  aspìo- 
neggiare.  'Part.  p.  SpionegGIATO. 

Spiòvere,  intr.  Restar  di  piovere: 
«  Aspetta  che  spiòva,  e  poi  te  ne  .in- 
derai. >  ||  Detto  di  capelli  o  barba, 
Ricadere  giù  sulle  spalle  0  sul  petto 
con  grazia  e  con  ordine.  Part.p.  Spio- 
vuto. ||  In  forma  à'ad.  detto  di  ca- 
pelli 0  barba,  vale  Che  ricasca  giù 
con  grazia  e  con  ordine. 

Spippolare,  tr.  Staccare  uno  dopo 
l'altro  dal  grappolo  i  chicchi  0  pip- 
poli  dell'uva,  0  quelli  del  granturco 
dalla  pannocchia.  Part.  p.  Spippo- 
lato. 

Spippolare,  tr.  Dire  alcuna  cosa 
chiaramente  e  fr.ancamente:  «  Gliel'ha 
spippolata  dal  princìpio  alla  fine.  »  — 
Voce  familiare.  Part.  p.  Spippo- 
lato. 

Spira.  ».  f.  Curva  che,  partendo  da 
un  punto  fisso,  si  avvolge  intorno  al- 
lontanandosi sempre  da  esso;  lo  stes- 
so che  Spirale.  ||  Spire,  diconsi  anche 
gli  Anelli  che  fanno  i  serpenti  rivol- 
gendosi sopra  sé  stessi.  ||  A  spira,  po- 
sto avverbìalm.,  vale  In  forma  di 
spira.  —  Dal  lat.  spira. 

Spiràglio,  s.  m.  Fessura  perlopiù 
nelle  impòste  di  usci  0  finestre,  per 
la  quale  trapela  l'aria  0  il  lume: 
«  Chiudere  ogni  spiraglio  :  -  Per  uno 
spiraglio  potè  vedere  quel  che  si  fa- 
ceva nella  stanza.  »  —  Dal  basso  lat. 
spiraculìim. 

Spirale,  ad.  Fatto  a  spira.  Che  si 
rivolge  a  modo  di  spira.  ||  Più  spesso- 
in  forza  di  sost.  f.  per  Linea  curva, 
descritta  sopra  un  piano,  la  quale  fa 
uno  0  più  giri  d.al  punto  onde  ha 
principio,  e  da  cui  si  va  sempre  più 
scostando,  quanto  maggiore  é  il  nu- 
mero de' suoi  rivolgimenti,  Elice. \\ 
Spirale,  dicesi  a  Quella  molla  che 
regola  il  tempo  negli  orologi. 

Spiralmente,  avv.  A  modo  di  spira. 

Spirare,  ititr.  Soffiar  leggermente, 
detto  di  vento:  «Non  spira  alito  di 
vento:  -  Incomincia  a  spirare  un  ven- 
ticello che  consola.  »  ||  Detto  di  odo- 
re, puzzo,  e  simili,  vale  Esalare:  «  Da 
questa  fogna  spira  un  gran  puzzo.  » 
Il  Spirare,  detto  di  persona.  Mandar 
fuori  l'ultimo  soffio  di  vita,  Morire: 
«  È  spirato  stamani  alle  dieci:  -Spirò- 
nelle  braccia  del  figliuolo.  »  ||  Detto 
dì  tempo,  0  di  cose  che  abbiano  re-  <" 
lazione  a  tempo,  vale  Terminare,  Fi- 
nire: «  Oggi  spirano  tre  mesi  da  che 
gli  parlai:  -  Domani  spira  la  tregua.  » 
\\  Spirarci,  dicesi  per  Guardare  una 
cosa  con  ansioso  desiderio:  «  Si  vede 
bene  che  ci  spira: -Dagliene  un  po- 
co a  cotesto  ragazzo;  non  lo  vedi  che 
ci  spira?  >  Part.  pr.  Spirante.  Part. 
p.  Spirato.  —  Dal  lat.  spirare. 

Spiritaccio,  dispr.  di  Spirito;  e  di- 
cesi più  spesso  senza  idea  di  vero 
peggiorativo,  per  Vivacità,  e  pron- 
tezza di  spirito  non  in  tutto  sgrade- 
vole: «  GÌ';  rispose  con  quel  suo  spi- 
ritaccio, che  iu  certi  momenti  non  gir 
manca  mai.  » 

Spiritare,  intr.  Propriam.  Essere 
invaso  dallo  spirito  maligno;  ma  di- 
cesi comunem.  per  Esser  preso  di- 
grande  paura:  «A  vederlo  in  un  bo- 
sco e'  è  da  spiritare.  »  Part.  p.  Spi- 
ritato. ||  In  forma  i'ad.  Invaso  dal 
demonio.  Il  E  più  spesso  per  Assai 
pazzo;  usato  anche  in  forza  di  sost.t 
«  Urlava  come  uno  spiritato.  » 

Spiritatamente,  avv.  Da  spiritato,^ 
A  modo  di  spiritato:  «  Parla  e  gesti-' 
Bce  sempre  spiritatamente.  » 


SPIKITELLO. 
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Spiritèllo,  dim.  di  Spirito. 

Spiritismo,  s.  m.  Falsa  persuasione 
o  Ciarlataneria  di  coloro  che  credo- 
no o  voglion  far  credere  a  nna  co- 
ninnicazione  dei  viventi  con  gli  spi- 
riti dei  trapassati,  per  mezzo  di  qual- 
che medium. 

Spiritista,  s.  e.  Colui  o  Colei  che 
protessa  lo  spiritismo. 

Spirito.  ».  m.  Sostanza  incorporea 
e  intellettuale,  distinta  dalla  mate- 
ria: «  Filosofi  che  confondono  lo  spi- 
rito con  la  materia: -Lo  spirito  è  la 
sorgente  di  tutti  i  fatti  intcriori.  »  || 
Spirili,  dìconsi  tutte  Le  sostanze  in- 
corporee, come  gli  Angeli,  i  Demo- 
ijj,  ec.WSjnriti  celesti,  Gli  angeli.  || 
Spirili  immondi,  o  Spirili  delle  le- 
nebre,  I  àemoDJ.  \\  Spirito  santo,  La 
terza  persona  della  Trinità.  1|  Vivere 
o  Campare  di  Spirilo  santo,  dicesi 
scherzevolm.  per  Vivere  mangiando 
pochissimo:  «Non  lo  vedo  mai  man- 
giare; non  c'è  altro  che  campi  di 
Spirito  santo,  t  \\  Spirilo,  dicesi  L'a- 
nima dell'  uomo,  ma  più  spesso  con 
relazione  alle  cose  della  religione: 
«  Coltivare  lo  spirito  con  buone  let- 
ture:-Adorare  Dio  in  ispirito  e  ve- 
rità:-Assistere  in  ispirito  a  chec- 
chessia:-Esser  rapito  in  ispirito: -È 
un  uomo  tutto  dato  allo  spirito.  »  || 
Grazia,  Dono  dato  da  Dio:  «  Spirito 
di  profezia:- Spirito  di  devozione.» 
Il  Naturale  disposizione  ad  alcun  af- 
fetto, 0  sentimento  dell'animo,  come: 
«Spirito  di  pietà,  di  umanità:- Spi- 
rito di  gelosia: -Spirito  di  contradi- 
zione, ec.  »  Il  Spirito,  dicesi  anche  per 
Ombra  di  un  morto:  «  Dicono  che  in 
quella  casa  ci  sianogli  spiriti:  -Aver 
paura  degli  spiriti.  »  ||  Spirito  folletto. 
V.  Folletto.  ||  Spirilo,  dicesi  anche 
per  Vita,  considerata,  secondo  le  an- 
tiche opinioni,  come  un  soffio.  1 1  Spiriti 
vitali,  diconsi  Certi  corpi  leggieri  e 
sottili,  che  un  tempo  si  consideravano 
come  principio  della  vita  e  dei  senti- 
menti. || /Si)iri<o,  dicesi  Ogni  liquore 
alcoolico,  e  segnatam.  lo  Spìrito  di 
vino,  che  si  ottiene  mediante  la  di- 
stillazione: «  Fabbrica  di  spiriti:  -Fa 
il  caffè  con  lo  spirito.  »  jj  Spirilo,  di- 
cesi anche  ,per  Coraggio,  Presenza 
d'animo:  «È  un  uomo  di  poco  spi- 
rito: -  Canterebbe  bene,  ma  non  ha 
spirito.  »  Il  E  per  Vivacità  di  caratte- 
re, di  modi.  Brio:  «  E  un  cavaliere  di 
spirito: -Era  un  uomo  di  molto  spi- 
rito :  -  Scrive  con  poco  spirito,  e  pure 
si  crede  il  primo  scrittore  umoristi- 
co. »  Il  Spirito,  dicesi  anche  per  Senso 
intimo  di  un  discorso,  disposizione  e 
simili:  «Lo  spirito  delle  leggi: -Lo 
spirito  di  quella  disposizione  fu  que- 
sto :  -  La  lettera  uccide,  lo  spirito  vi- 
vifica. »  Il  Bello  spirito,  dicesi  per  Uo- 
mo che  affetta  eleganza  e  argutezza 
di  modi:  «Vuol  fare  il  bello  spirito: 
-Non  faccia  più  il  bello  spirito,  che 
ci  ha  seccato  tutti.  ■>  ||  (Spirilo  forte, 
Colui  che  affetta  di  stare  al  disopra 
<3elle  opinioni,  dei  sentimenti  comu- 
ni, specialm.  in  materia  di  religione. 
Il  Spirito,  T.  gram.,  Quel  segno  che 
si  pone  innanzi  nelle  parole  greche 
alle  vocali,  onde  comincia  la  parola, 
«  distinguesi  in  tenue  e  aspro.  —  Dal 
lat.  spiritus. 

Spiritosàggine,  s.  f.  Atto  o  Discorso 
sciocco,  ma  che  pur  vorrebbe  passa- 
re per  spiritoso. 

Spiritosamente,  avv.  In  modo  spi- 
ritoso. Con  ispirito.  Vivacemente: 
«  Gli  rispose  molto  spiritosamente.  » 


Spiritóso,  ad.  Che  ha.  Che  contie- 
ne, molto  spirito;  detto  particolarm, 
dei  liquori:  «  Vino  spiritoso: -Bevan- 
de spiritose.  »  Il  E  per  Ingegnoso,  Vi- 
vace, Acuto:  detto  cosi  dì  persona, 
come  dell'indole  sua,  degli  atti,  pa- 
role, e  simili:  «  Scrittore  piuttosto 
spiritato  che  spiritoso:  -  Epigramma 
assai  spiritoso: -Gli  dette  una  rispo- 
sta molto  spiritosa.  »  ||  Spiritosa  in- 
venzione, dicesi  per  Cosa  non  vera,  e 
inventata  per  far  mostra  dì  spirito: 
«  Cotesto  che  voi  dite  è  una  spiri- 
tosa invenzione.  >  \\Far  lo  spiritoso, 
Fare  atti  o  discorsi  per  mostrare  spi- 
rito. 

Spirituale,  ad.  Dì  spirito,  Incorpo- 
reo; «  L*:inima  è  sostanza  spirituale.  » 
Il  Dello  spirito,  Che  riguarda  lo  spì- 
rito: «Facoltà  spirituali:  -  Beni  spi- 
rituali. I  II  Che  attiene  alla  Chiesa, 
Che  riguarda  la  religione,  il  governo 
delle  anime,  ec,  contrario  di  Tempo- 
rale: «  Potere  spirituale  dei  Ponte- 
fici:-Governo  spirituale  della  Chie- 
sa :  -  Le  scomuniche,  armi  spirituali.  » 
Il  E  in  materia  di  devozione,  Che  ri- 
guarda la  condotta  dell'anima,  con- 
trario di  Corporale:  «  Esercizj  spiri- 
tuali :  -  Letture  spirituali:  -Opere 
spirituali  di  misericordia.  »  ||  Detto  di 
persona,  D;ito  alle  cose  dell'anima: 
«E  una  persona  tutta  spirituale.  »  || 
Figlinolo  spirituale,  dicesi  per  ri- 
spetto al  compare.  Colui  che  è  stato 
tenuto  a  battesimo.  Figlioccio.  ||  Pa- 
dre spirituale,  chiamasi  II  confesso- 
re, rispetto  al  suo  penitente.  ||  In 
forza  di  sost.ll  potere  spirituale:  «  Il 
temporale  fu  sempre  di  grave  osta- 
colo ed  offesa  allo  spirituale.  »  —  Dal 
basso  lat.  spiritualis. 

Spiritualismo,  s.  m.  T.filos.  Dottri- 
na tilosotica,  che  separa  Dio  dal  mon- 
do, e  l'anima  dal  corpo;  ed  è  l'op- 
posto del  Materialismo. 

Spiritualista,  s.  m.  Filosofo  che  se- 
gue la  dottrina  dello  spiritualismo. 

Spiritualità,  s.f.astr.  di  Si)irituale; 
L'essere  spirituale:  «  Spiritualità  del- 
l'anima umana:  -  Spiritualità  di  certe 
operazioni.  »  —  Basso  lat.  sjnritua- 
litas. 

Spiritualizzare.  Ir.  Rendere  spiri- 
tuale. Pari.  p.  Spiritualizzato. 

Spiritualmente,  aw.  Con  lo  spi- 
rito 0  In  ispirito:  «  Morire  spiritual- 
mente alla  grazia:  -  Assistere  spiri- 
tualmente a  una  cosa: -Se  non  ci 
posso  venir  col  corpo,  ci  verrò  spiri- 
tualmente. » 

Spiitinare.  intr.  Cantare  che  fa  il 
pettirosso.  Pari.  p.  Spittinato.  — 
Voce  onomatopeica. 

Spiumacciare.  Ir.  Lo  stesso  che 
Sprimacciare,  la  qual  forma  è  corru- 
zione di  Spiumacciare,  ma  è  più  co- 
mune nell'uso.  V.  Pari. p.  Spiumac- 
ciato. 

Spizzico  (A),  modo  avv.  A  poco 
per  volta:  «Quelle  cento  lire  me  le 
rese  a  spizzico. » 

Splendentemente,  avv.  Con  isplen- 
dore. 

Splèndere,  intr.  Lo  stesso  che  Ri- 
splendere.  Pari.  pr.  SPLENDENTE, 
che  usasi  spesso  in  forma  Ci'ad.  Pari, 
p.  Splenduto;  ma  è  raro  nell'uso. 
—  Dal  lat.  splendere. 

Spiendidaménte.auD.In  modo  splen- 
dido, magnifico.  Con  isplendore,  ma- 
gnifìcenziv,  riferito  per  lo  più  al  modo 
di  vivere,  di  trattarsi,  di  spendere: 
«  Vive  splendidamente:  -  Si  tratta 
splendidamente.  > 


Splendidézza,  s.  f.  astr.  di  Splen- 
dido; L'essere  splendido,  magnifico: 
«  Splendidezza  di  vita,  di  trattiimen- 
to,  ec.  » 

Splèndido,  ad.  Che  ha  splendore, 
Che  splende,  \\jig.  Magnìfico  nel  trat- 
tamento della  vita,  nello  spendere, 
nel  donare,  e  simili:  «  È  un  signore 
molto  splendido.  »  l!  E  detto  della  vita, 
del  trattamento,  ec:  «  Conduce  una 
vita  assai  splendida.»  —  Dal  lat.  splen- 
dirlus. 

Splendóre,  s.  m.  Luce  assai  viva 
e  scintillante:  «  Spli^iidore  del  sole: 
-Che  cos'è  quello  si)leiidore  là?  »  || 
fìg.  Gloria,  Fama,  Nobiltà,  e  simili: 
«  Splendore  d'  ingegno,  di  dottrina, 
di  natali:  -Lo  splendore  del  suo  no- 
me si  spande  da  per  tutto.  »  ||  Co- 
lui che  illustra  e  glorifica  una  nazio- 
ne, una  famiglia,  un  ordine  di  per- 
sone, e  simili:  «  Dante  è  il  i)rimo 
.splendore  d' Italia:  -  Fu  lo  splendore 
della  sua  casata:  -San  Tommaso  uno 
dei  più  grandi  splendori  della  Chie- 
sa. »  Il  Splendore,  dicesi  anche  per 
Magnificenza  nel  reggimoito  della 
vita:  «  Vive  con  molto  splendore.  »  — 
Dal  lat.  splendor. 

Splène,  s.  m.  T.  anal.  Quel  visce- 
re che  comunem.  dicesì  Milza.  —  Dal 
lat.  splen,  gr.  otiXt^v. 

Splènètico,  s.  m.  T.  med.  Chi  sof- 
fre di  male  alla  milza:  «Il  moto  fa 
bene  agli  splenetici.  » 

Splènico.  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
alcuni  vasi  della  milza.  1,  Ed  anche 
dei  mali  che  affettano  la  milza. 

Splenite,  s.  f.  T.  chir.  Infiamma- 
zione dello  splene  o  milza.  —  Dal  gr. 

Spòcchia,  s.  f.  Fasto,  Vana  mostra 
di  grandezza:  «  Ha  una  spocchia,  che 
né  anche  fosse  qualche  gran  perso- 
naggio. »  Il  s.  m.  Nella  maniera  Fare 
lo  spocchia,  per  Far  mostra  di  S(>.  — 
Voce  familiare,  e  lo  stesso  dicasi  del- 
le seguenti. 

Spocchiàta.  s.  f.  Atti  e  parole  di 
millanteria  e  di  grandigia,  come  fa  e 
dice  chi  ha  spocchia. 

Spocchióso,  ad.  Che  ha  grande 
spocchia  ;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:  «È  uno  spocchioso  che  fa  sto- 
maco a  tutti.  ■• 

Spodestare  e  Spotestare.  Ir.  To- 
gliere la  podestà  che  uno  teneva;  e 
riferiscesi  particolarm.  a  principi: 
«Avevano  giurato  di  spodestarlo.  »  || 
E  rifl.  Rinnnziare  alla  podestà,  al 
possesso  di  una  cosa:  «Si  si)Odestò 
di  tutto  il  patrimonio  per  cederlo  a 
lui.  >  Pari.  p.  Spodestato  e  Spo- 
testato. Il  In  forma  ù' ad.:  «  Ha 
continue  pratiche  coi  principi  spode- 
stati. » 

Spoetare.  Ir.  Toglier  la  qualità  di 
poeta:  «Si  pretende  d'esser  poeta; 
ma  io  ho  il  segreto  di  spoetarlo.  »  || 
rifl.:  «  Se  non  è  bello  questo  mio  so- 
netto, mi  vo'  spoetare.  »  Masi  direb- 
be solo  per  ischcrzo.  Pai-i.^j.  Spoe- 
tato. 

Spoetizzare.  Ir.  Far  cessare,  ri- 
spetto a  una  cosa,  la  illusione  che  la 
fantasia  ce  ne  aveva  fatta:  «  Appena 
la  vidi  mi  parve  un  angelo;  ma  il  suo 
modo  di  parlare  mi  spoetizzò.  »  Voce 
dell'  uso  familiare.  Parl.p.  Spoetiz- 
zato. 

Spòglia  s.  f.  Quella  cosa  onde  al- 
tri si  è  spogli<ito  ;  ma  nell'  uso  pro- 
prio è  raro,  lì  Si  dice  propiiamente 
anche  della  Buccia  che  ogni  anno 
gettano   le   serpi.  |1  Spoglia   mortale. 
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bì  dice  il  Corpo  morto  di  alcuno.  || 
Spoglie,  si  chiamano  le  prede  clie  fa 
un  esercito  sul  campo  del  vinto  ne- 
mico. \\  Spoglie  opime.  V.  Opimo.  Il 
Spoglia,  dicesi  anche  Quella  falda  di 
pasta,  fatta  in  casa  con  farina  spenta 
con  acqua  ed  uova,  e  tirata  sottil- 
mente per  farne  lasagne,  taglierini,  e 
simili.  Forse  in  questo  senso  è  corru- 
zione dì  Sfoglia.  —  Dal  lat.  spolia,  pi. 
di  spolium. 

Spogliaménto.  s.  m.  L'atto  dello 
Spogliare. 

Spogliare,  ir.  Levare  altrui  le  ve- 
sti di  dosso:  «  Spòglia  cotesti  ragazzi 
e  mettili  a  letto: -Lo  fece  spogliare 
e  battere  con  verghe.  »  ||  fig.  Privare 
di  ciò  che  orna,  o  serve  di  corredo, 
e  simili;  «  Spogliare  un  quartiere  :- 
Lo  ha  spogliato  di  tutti  i  suoi  orna- 
menti;-Ha  spogliato  il  giardino  di 
fiori:  -Spòglia  i  proprj  scritti  di  ogni 
ricercata  eleganza.  »  ||  E  riferito  a  au- 
torità, potere,  diritto,  e  simili,  per 
Privare:  «Fu  spogliato  del  regno.» 
WSpogliare  uJia  veste,  un  abito,  vale 
Levarselo  di  dosso;  ma  è  maniera  del 
nobile  linguaggio.  1|  <S/JO</iiar  l'abito 
di  un  ordine,  vale  Abbandonare  esso 
ordine;  «Ha  spogliato  l'abito  prima 
di  san  Francesco  e  poi  di  san  Pie- 
tro. »||  E  per  Derubare,  Depredare, 
Togliere  altrui  l'avere;  «Entrarono 
i  ladri  e  spogliarono  la  casa: -Si  è 
lasciato  spogliare  dai  legali: -Tutori 
che  spogliano  i  proprj  pupilli.  »  j|  Spo- 
gliare un  autore,  dicesi  per  Cavarne 
parole  e  frasi  a  fine  di  registrarle  nel 
vocabolario:  «Spogliano  gli  antichi, 
poco  curandosi  dell'uso  presente.» 
il  Spogliare,  rif.  a  libri  d'amministra- 
zione, vale  Ricavarne  la  nota  delle 
varie  partite,  dei  creditori  e  dei  debi- 
tori. ||ri^.  Levarsi  le  vesti  di  dosso, 
ovvero  quella  veste  che  è  determinata 
dall'  aggiunto;  «  Va'  in  camera  e  spo- 
gliati;-Si  spogliò  tutto  da  capo  a 
piedi: -Si  spogliò  delle  vesti  di  reli- 
gioso, e  si  mise  in  dosso  quelle  di  un 
soldato.  »  Il  Spogliarsi,  riferito  per  si- 
milit.  agli  animali,  vale  Deporre  la 
propria  spoglia,  e  prenderne  una  nuo- 
va: «Le  serpi  si  spogliano  in  prima- 
vera: -  Si  spogliano  i  bachi  da  seta.  » 
Il  E  riferito  ad  alberi,  piante,  e  si- 
mili, vale  Perdere  le  foglie,  il  verde: 
«Nell'autunno  gli  alberi  si  spoglia- 
no. »  ||  S/jojiiarsi,  detto  di  vino  o  al- 
tro liquore,  vale  Deporre  esso  la  parte 
impura  e  così  chiarificarsi.  1|  ^'jr.  Pri- 
varsi di  un  possesso,  di  un  diritto, 
dell'avere,  e  simili:  «Per  lui  mi  so- 
no spogliato  di  tutto  il  mio: -Si  è 
spogliato  di  quel  diritto,  e  lo  ha  ce- 
duto a  un  altro.  »  ||  Spogliarsi  di  ogni 
prevenzione,  riguardo,  e  simili,  dicesi 
l)er  Liberarne  l' animo,  a  fine  per  lo 
più  di  essere  imparziali  nel  giudicar 
di  checchessia.  Part.  p.  SPOGLIA- 
TO, che  usasi  spesso  in  forma  A' ad.: 
«  Lo  trovai  mezzo  spogliato.  >  ||  Casa 
spogliata,  Quartiere  spogliato.  Casa, 
Quartiere,  con  assai  poca  mobilia.  — 
Dal  lat.  expoliare. 

Spogllatoino.  dim.  e  vezz.  di  Spo- 
gliatoio; Piccolo  e  grazioso  spoglia- 
toio. 

Spogliatóio,  s.  m.  Luogo,  o  Stanza 
destinata  per  posare  i  panni  da  dos- 
so. ||  Spogliatoio,  dicesi  anche  di  una 
Villetta  piccola  e  semplice,  usata  più 
spesso  per  pernottarvi,  che  per  vil- 
leggiarci. 

Spogliatóre-irice.  verbal.  da  Spo- 
gliare; Chi  o  Che  spoglia.  Il  5i>0(/i{a- 


tore,  chiamasi  negli  spedali  Colui  il 
cui  ufficio  è  lo  spogliare  i  malati 
quando  entrano  allo  spedale,  e  ser- 
bare i  panni  per  quajido  escono.  || 
Spogliatore,  dicesi  anclie  per  Ladro 
pubblico;  «  Siiogliaforì  d' Italia:  - 
Verre  spogliatore  della  Sicilia.  »|]E 
per  Colui  che  da  un  libro  cava  fuori 
parole  e  modi  da  registrare  in  un 
vocabolario. 

Spòglio,  s.  m.  Abito  che  si  lascia 
di  portare,  e  che  per  solito  si  dona 
alla  gente  bisognosa  o  alle  persone 
di  servizio:  «Ha  trenta  lire  di  sala- 
rio, e  gli  spogli: -Se  ci  aveste  qual- 
che spoglio  per  quei  ragazzi,  sarebbe 
una  carità.  »  j|  Spoglio,  si  chiama  una 
Raccolta  di  notizie  ricavate  dal  leg- 
gere gli  autori,  il  La  quantità  dei  vo- 
caboli e  dei  modi,  tratti  da  essi  per 
registrarsi  nei  vocabolari:  «Spoglio 
delle  voci  più  belle: -Spoglio  lessi- 
cografico di  un'opera.  !•  \l  Spoglio  dei 
voti,  dicesi  negli  scrutinj  il  contare  i 
voti  favorevoli  e  i  contrarj;  «Sono 
di  là  che  fanno  lo  spoglio  dei  voti.» 
Il  Fare  lo  spoglio,  dei  creditori  e  dei 
debitori  dì  un'  amministrazione.  Far- 
ne la  nota  ricavandola  dai  libri  mae- 
tri.  —  Dal  lat.  spolium. 

Spòla,  s.  f.  Piccolo  strumento  di 
legno  a  guisa  di  navicella,  ove  con 
un  fuscello,  detto  Spoletto,  si  tiene  il 
cannello  del  ripieno  per  uso  di  tes- 
sere.—  Dall'ant.  ted.  spuolo. 

Spolétta,  s.  f.  Cannello  di  latta, 
fermato  nella  bocca  della  granata  e 
pieno  di  una  certa  mistura,  alla  quale 
si  dà  fuoco  prima  di  scagliar  la  gra- 
nata contro  il  nemico.  Fu  detto  cosi 
dalla  forma  che  ebbe  in  principio  di 
una  piccola  spola. 

Spoletto,  s.  m.  T.  tess.  Il  fuscello 
della  spola,  in  cui  s' iutìla  il  cannello 
del  ripieno. 

Spoliticare,  inlr.  Ragionare  di  po- 
litica per  abito,  e  non  sempre  a  pro- 
posito: «  Quella  donna  ha  la  smania 
di  spoliticare,  e  mi  fa  proprio  rabbia: 
-Spolitica  per  tutti  i  caffè.  »  Part.p. 
Spoliticato. 

Spollaiare.  rifi.  Si  dice  dei  polli 
quando  escono  dal  pollaio,  e  si  scuo- 
tono, e  si  nettano  col  becco.  Po?'i.^. 
Spollaiato. 

Spolllnare.  rifl.  Scuotersi  e  cac- 
ciarsi i  pollini  di  dosso;  e  si  dice  dei 
volatili.  Part.  p.  SpOLLINATO. 

Spollonare,  tr.  T.  agr.  Ripulir  le 
viti  troncando  tutti  ì  falsi  o  inutili 
polloni.  Il  Romper  coli' unghie  il  capo 
de' tralci  che  non  sono  destinati  a 
formar  la  potatura  dell'anno  seguen- 
te. \\intr.  Gittare  ì  polloni:  «  Quella 
pianta  pareva  secca;  ma  spollona  che 
è  una  meraviglia.  >  Part.  p.  SPOLLO- 
NATO. 

Spolmonare,  rifl.  Affaticarsi  assai 
i  polmoni  0  correndo,  o  parlando 
molto  e  forte;  «Mi  ha  fatto  spolmo- 
nare quella  birba: -Mi  spolmóoo  per 
fargli  intender  la  ragione;  ma  è  inu- 
tile. »  Part.  p.  Spolmonato. 

Spolpaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  spolpare. 

Spolpare,  tr.  Tor  via  la  polpa: 
«  Spólpa  da  sé  solo  un  pollo  a  cola- 
zione. »||  ^5.  Tórre  altrui  denari,  so- 
stanze, ec;  «S'è  messa  dintorno  a 
quel  pover'  uomo,  e  lo  spólpa  senza 
misericordia: -Certi  ministri  a  forza 
di  balzelli  spolpano  l' Italia.  »  ||  W/Z. 
Perdere  le  sostanze,  gli  averi:  «Se 
dura  un  altro  poco  a  tener  dintorno 
qu»lla  donna,  si  finirà  di  spolpare; - 


La  povera  Italia  si  spólpa  un  giorno 
più  dell'altro.»  Part.p.  SPOLPATO. 

Spólpo. ncZ.sJnc.  di  Spolpato,  e  usasi 
solo  nel  modo  Tisico  spolpo,  detto  dì 
chi  è  all'  ultimo  grado  della  lise. 

Spoltronire.  Ir.  e  rifl.  Scnofere  da 
altri  0  da  sé  la  poltroneria:  «Quel 
ragazzo  bisogna  spoltronirlo:  -E  tem- 
po che  tu  ti  spoltronisca.  »  Part.  p. 
Spoltronito. 

Spolverare,  tr.  Nettare  dalla  pol- 
vere: «  Spolverare  una  stanza,  un  ta- 
volino, i  libri,  ec.»  Il  Mangiare  ingor- 
damente e  presto  ciò  che  ti  è  messo 
dinanzi;  «  In  dieci  minuti  spolvera 
ogni  cosa.»  1|  Portar  via  ciò  che  c'è: 
«  Vi  entrarono  i  ladri  e  spolverarono 
ogni  cosa.  »  ||  intr.  Mandar  polvere. 
Disfarsi  come  in  polvere:  «  Quella  so- 
stanza spolvera  facilmente.  »  Pari.  p. 

SP0LVE1!AT0. 

Spolverata,  s.  f.  L'atto  dello  spol- 
verare usato  per  lo  più  col  verbo 
Dare:  «  Da'  una  spolverata  a  quel  ta- 
volino. » 

Spolveratina.  dim.  dì  Spolverata; 
Leggiera  spolverata:  «  Gli  dà  una 
spolveratina,  e  via.  » 

Spolveratóre-trice.uerioZ.  da  Spol- 
verare; Chi  o  Che  spolvera:  «  Ci  so- 
no gli  spolveratori  nella  Biblioteca.  » 

Spolveratura,  s.  f.  L'operazione 
dello  spolverare;  «  La  spolveratuni 
della  Biblioteca  occupa  per  Io  meno 
otto  giorni.  » 

Spolverina,  s.  f.  Sopravveste  lunga 
e  leggiera,  da  ripararsi  la  polvere 
per  viaggio;  ma  si  dice  anche  per 
Abito  iRngo  e  leggiero  qualunque; 
«  Porta  sempre  per  casa  una  spolve- 
rina di  scottino.  »  Le  donne  italiane 
che  non  sanno  l' italiano  la  chiamano 
con  termine  fr.  chasse-poussière. 

Spolverino,  s.  vi.  Specie  di  spazzola 
composta  di  molte  penne  e  fermata 
in  cima  a  una  lunga  canna  per  ispol- 
verare  sollitti,  pareti,  finestre,  ec. 

Spolverio,  s.  lu.  Il  furioso  levarsi 
in  aria  della  polvere  e  pagliuzze,  e 
altre  cose  leggiere  che  sono  per  le 
vie  di  campagna,  in  tempo  di  gran 
vento. 

Spolverizzare,  tr.  Ridurre  in  pol- 
vere; ma  in  questo  senso  è  più  co- 
mune Polverizzare.  ||  Aspergere  come 
con  polvere:  «Quando  è  cavata  di 
forno,  la  spolverizzano  di  zucchero.  » 
Il  T.  pitt.  Ricavare  il  disegno  pervia 
di  spolvero.  Part.  p.  Spolveriz- 
zato. 

Spolverizzo,  s.  m.  Bottone  di  cen- 
cio, entro  cui  è  legata  polvere  di 
gesso  e  di  carbone,  per  uso  di  spol- 
verizzare. 

Spólvero,  s.  m.  Foglio  bucherato 
con  spilletto,  nel  quale  è  il  disegno 
che  si  vuole  spolverizzando  ricava- 
re, facendo  per  quei  buchi  passar  la 
polvere  dello  spolverizzo.  i|  Spolvero, 
dicesi  da'fornaj  Quello  che  esce  dalla 
crusca  0  tritello  rimacinato.  ||  Fami- 
liarm.  dicesi  che  una  Cosa  è  di  spol- 
vero, Quando  si  mostra  a  chi  l'ode 
0  vede  di  primo  tratto,  bella  e  ricca 
dì  tutte  le  parti  che  la  fanno  piace- 
re, sebbene  nella  sostanza  non  sia  di 
tutta  prova:  «L'è  piaciuta  quella 
sinfonia?- Sì:  è  un  pezzo  di  spolve- 
ro:-Ha  fatto  una  lezione  di  spol- 
vero. »  Il  Cantante,  Sonatore,  Lettera- 
to, e  simili,  di  spolvero.  Cantante  ec. 
che  piace  e  si  fa  lodare  così  a  un 
tratto,  ma  che  in  fondo  non  c'è  merito 
vero  e  reale. 

Spónda.  3.  f.  Lavoro  di  muro  o  di 
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terra  che  si  fa  o  lungo  !  fiumi,  o  a 
pozzi, fonti,  e  simili:  «  L'Arno  in  quel 
punto  ha  le  sponde  assai  basse.  »  ii  E 
si  dice  anche  per  Lido  del  mare: 
o  Passeggiava  lungo  la  sponda  del 
mare.  »  ||  E  detto  di  altre  cose  per  La 
loro  estremità:  «  La  sponda  del  pul- 
pito:-La  sponda  delle  finestre,  del 
terrazzo: -La  sponda  di  una  tavola, 
del  letto. ■■il  T.  mar.  Spazio  sulla  riva 
di  un  porto,  riservato  al  carico  e  allo 
scarico  delle  mercanzie.  —  Dal  lat. 
sponda. 

Spondàico.  od.  Di  spondeo,  o  Com- 
posto di  spondei.  Il  .Esomciro  spon- 
dàico, Quello  che  nel  quinto  luogo  ha 
uno  spondeo,  e  il  dattilo  nel  quarto. 
Spondèo,  s.  m.  Piede  della  metrica 
latina  e  greca,  composto  di  due  sil- 
labe lunghe.  —  Dal  lat.  spondceus,  gr. 
oitovSEtos. 

Sponderuòla,  s.  f.  Pialla  non  molto 
larga,  col  taglio  ad  angoli  retti. 

Spongàio.  ad.  Aggiunto  di  Ponce, 
e  si  chiama  Una  specie  dì  Ponce 
dove  entra  del  rhum,  e  riesce  spu- 
gnoso quasi_  come  la  panna  montata. 
Spongiosìtà.s./".  astr.  di  Spongioso; 
L'essere  spongioso. 

Spongioso.  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
dì  quelle  ossa,  o  parti  di  esse,  che 
sono  bucherellate  a  modo  di  spugna. 
Ora  però  si  dice  quasi  da  tutti  Spu- 
gnoso. —  Dal  lat.  spongiosus. 

Sponsali,  s.  m.  pi.  Sposalizio;  ma 
è  del  linguaggio  scelto:  «Gli  spon- 
sali furono  celebrati  innanzi  al  Sin- 
daco. »  —  Dal  lat.  sponsalia. 

Spontaneamente,  avv.  Iti  modo 
spontaneo:  «  Parti  spontaneamente 
dalla  città.  » 

Spontaneità,  s.  f.  astr.  di  Sponta- 
neo; L'essere  spontaneo:  «Sponta- 
neità d'atti,  di  consenso,  ec:  -  La 
spontaneità  di  tale  impresa  gli  fece 
gran  merito  presso  i  suoi  popoli.  »|j 
La  facoltà  di  operare  senza  esservi 
spinto  da  alcuno.  Il  Nelle  «.-pere  d'arte 
0  d'ingegno  equivale  a  Naturalezza: 
«In  que' versi  c'è  una  spontaneità 
che  ìnn;iniora.  » 

Spontàneo,  ad.  Che  ranove  dalla 
volontà  senza  verun  altro  eccìtaincii- 
to,  o  vjagio.nc"  «Fece  la  confessione  j 
spontanea  dg-  suo  delitto: -L'ho  fat- 
to di  mia  spontanea  volontà.  >  ||  E 
per  Naturale,  Senza  artificio,  detto 
di  stile,  scrittore,  e  simili.  ||  Moto 
spontanee.  Quello  che  fa  il  corpo  na- 
turalmente senza  impulso  della  vo- 
lontà. —  D.al  lat.  sponlancus. 

Spènte.  Voce  latina  che  significa 
Spontaneamente,  ed  usata  nella  ma- 
niera scherzevole  0  spinte  o  spante, 
che  vale  0  per  forza  o  per  amore, 
O  con  ìc  cattive  o  con  le  buone: 
«  Lo  dovrà  fare,  o  spinte  o  sponte.  » 
Spopolare  tr.  Privare  della  popo- 
lazione: «il  coleia  ha  mezzo  spopo- 
late quel  paese.  »  li  rifi.  Diminuirsi  la 
popolazione,  o  Rimanere  senza  abi- 
tanti. Il  iiitr.  .Spopolare,  si  dice  fami-- 
liarm.  di  prediv'atori,  di  cantanti,  o 
di  chicchessia  che  si  produca  in  pub- 
blico, quando  per  la  sua  perizia  e  va- 
lore chiama  a  sé  m.-ìltissima  gente, 
quasi  import;  che  le  case  e  le  citta  si 
vuotino  d>  popolo  per  andarlo  a  sen- 
tire o  vedere:  «  C'è  il  predicatore  '.li 
Santa  Maria  Novella  che  spòpula;  -Le 
sorelle  Marchisio  al  teatro  Pagliano 
.spopola\ano.  «  Pari.  p.  Spopolato. 
Il  In  forma  d'orf.  Che  ha  poca  popola- 
zione: «  Pistoia  è  citt;i  spopolata.  » 
Spoppare.  Ir.  nivezz:irc  dal  hittc. 


Slattare:  «Voglio  spoppare  questo 
figliuolo.  »  Fari.  p.  Spoppato. 

Spòra,  s.f.  T.bot.  Corpo  riprodut- 
tore delle  piante  acotiledoni  in  ge- 
nerale, che  non  fanno  né  fiore  nò 
frutto  propriamente  detto,  e  si  ripro- 
ducono per  mezzo  di  un  ammasso  di 
tessuto  cellulare  informe,  come  è  nel- 
le felci,  nei  muschi,  nei  funghi,  ec. — 
Dal  gr.  oTtopcc. 

Sporàdico,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  quelle  malattie  che  attaccano  spar- 
samente qua  e  là  alcuni  individui  di 
un  dato  paese;  ed  è  contrario  di  Epi- 
demico e  Endemico. —  Dal  gr.  o-no- 
paStxós. 

Sporcamente. ai'u.In  modo  sporco; 
usato  più  spesso  in  senso  figurato; 
«  In  tutto  questo  affare  si  è  condotto 
sporcamente.  » 

Sporcare,  tr.  e  rifl.  Lordare  e  Lor- 
darsi: «  Non  isfar  tanto  vicino  a  quel 
tavolino;  ti  spòrchi  il  vestito.  »  Fart. 
p.  Sporcato. 

Sporcizia. .«./■.  L'essere  sporco.  Su- 
diciume. ||  Atto  laido  e  disonesto,  ed 
anche  Parola  oscena:  «  Un  giovane 
educato  non  dice  né  fa  tali  sporci- 
zie. »— Dal  lat.  spurcitia. 

Spòrco,  ad.  Lordo:  «Ha  il  vestito 
tutto  sporco.  »  Il /5^.  Disonesto,  Osce- 
no: «  Ha  sempre  in  bocca  parole 
sporche.  » —  Dal  lat.  spurcus. 

Sporgènza,  s.  f.  Lo  sporgere;  detto 
di  cosa;  «  Sporgenza  di  un  muro,  di 
una  cornice.  » 

Spòrgere,  intr.  Venire  in  fuori. 
Uscir  ctiecchessia  dal  piano  o  dal 
perpendicolo  ove  sta  fisso:  «  Quella 
mensola  spoi-ge  più  di  un  metro: - 
Le  ferrate  sporgono  troppo  in  fuori.  > 
\\tr.  Stendere  in  avanti:  «Sporgere 
la  testa:  -  Sporgere  un  braccio.  »  || 
f  Sporgere  una  querela  contro  alcu- 
no, non  è  modo  corretto;  e  meglio  si 
dirà  Dare  o  Muovere  una  querela 
contro,  ec.  Il  )-ifl.  Protendersi  in  avanti 
con  la  persona  dalla  sponda  di  un 
muro,  di  una  finestra,  di  un  terrazzo, 
esimili:  «Si  spòrse  uu  po' troppo,  e 
cadde  di  sotto.  •  Part.  pr.  Sporgen- 
te, usato  spesso  in  forma  d'ad.:  «  Ha 
i  fianchi  molto  sporgenti:  -  Finestra 
con  mensola  assai  sporgente.  »  Pari, 
p.  Sporto.  —  Da;  lat.  exporgere. 

Spòrta,  s.  f.  Arnese  iutessuto  di 
giunchi,  paglia,  o  simili,  di  forma 
come  una  navicella,  con  due  manichi 
ai  lati,  per  uso  di  trasportar  roba,  per 
lo  più  da  mangiare,  o  arnesi  minuti 
di  mestieranti:  «Piglia  la  sporta  e 
va'a  far  la  spesa: -Si  mise  la  sporta 
de'ferri  sulla  spalla,  e  andò  a  lavo- 
rare. 'WMangerebbe  lasporla  .>  Bran- 
dano,  dicesi  proverbialm.  di  uomo 
voracissimo.  ||  Portrrebbe  la  sporta  al 
boia,  pure  proverbialm.  di  persona 
disposta  a  '?.re  altrui  qualunque  ser- 
vigio, per  basso  o  pericoioso  che  lìa. 
llflp.  La  spesa  che  si  fa  in  mercato, 
nelle  locuzioni  Guadagnare,  Ruba- 
re, e  simili,  sulla  sporta,  per  Far  gua- 
dagno illecito  nel  far  la  spesa  in  mer- 
cato; detto  dello  persone  di  servizio. 
i;  Cappello  a  sporia,  Cappello  d;i  don- 
ca  con  tesa  molto  sporgente  in  fuori. 
—  Dal  lat.  iirjrta.  (sporta. 

Sooptèlia.  difu.  di  Sporta;  Piccola 
SpDriellind.  dim.  e  t^ezz.  di  Sportel- 
la  :  «  Una  graziosa  sportellina,  com- 
prata a  Fiesole.  » 
Sportellino,  dim.  di  Sportello. 
Sportèllo,  s.   m.   Piccolo   uscetto, 
f;itlii  in  :ik-une  porte  gr;indissìuie  iicr 
potervi    jiassare    quando    esse    souo 


chiuse:  «Il  portone  sta  chiuso,  e  si 
passa  per  lo  sportello.»  j  Dicesi  an- 
cheL'uscioIino  della  g;ibbia  da  uc- 
celli. ||  L'apertura  onde  si  monta  in 
carrozza,  e  la  impòsta  che  serve  a 
chiuderla:  «  Corse  là  per  aprirgli  lo 
sportello  della  carrozza: -Un  caval- 
lerizzo cavalca  sempre  allo  sportel- 
lo.» i|  Sportelo,  dicesi  anche  La  mezza 
impòsta  delle  botteghe;  onde  Stare 
a  sportello,  dicono  gli  artefici,  quando 
in  alcuni  giorni  di  mezze  feste,  o  si- 
mili, non  aprono  interamente  la  bot- 
tega, ma  tengono  solamente  aperto 
lo  sportello.  ||  fig.  Stare  a  sportello,  si 
dice  giocosamente  di  chi  è  cieco  da 
un  occhio.  —  Dal  lat.  portula. 

Spòrto,  s.  m.  Muraglia  che  sporge 
m  Cuòra  della  drittura  della  parete 
prmcipale.  Il  Quell'impòsta  che,dando 
luce  e  adito  alle  botteghe,  sporge  in 
fuori  dalla  drittura  del  muro  ;  ma  oggi 
dicesi  anche  di  Impòsta  qualunque  di 
una  bottega:  «Il  Municipio  ha  ordi- 
nato che  si  tolgano  tutti  gli  sporti  delle 
botteghe: -Bottega  con  tre  sporti.» 
Sportóna.  accr.  di  Sporta:  «  Una 
sportona  da  farci  la  spesa  per  un 
convento.  » 

Spòrtala,  s.  f.  T.  legai.  Diritto  che 
SI  pagava  al  giudice  per  la  data  sen- 
tenza.—Dal  lat.  sportula. 

Spòsa,  s.f.  Propriamente  Fanciulla 
promessa  per  moglie  ad  alcuno:  «È 
sposa  la  figliuola  di  G.:  -  Ha  la  figliuo- 
la sposa,  sii  Nell'uso  comune  inten- 
desi  anche  per  Donna  maritata  dì 
fresco:  «  Venga  con  la  sua  sposa.  >  || 
E  più  bella  la  veste  che  la  sposa,  suol 
dirsi  proverbialm.,  vedendo  riccamen- 
te vestita  una  donna  non  bella.  ||  Spo- 
sa, dicesi  anche  a  Donna  maritata  In 
generale:  «E  una  gran  bella  sposa: 
-  Buon  giorno;  sposa:  -Addio,  sposa.  » 
[\  Sposa  di  Gesù  Cristo,  si  dice  alle  mo- 
nachili Sposa  dell'  Altissimo,  La  Ver- 
gine. Il  Sposa  di  Dio  o  di  Cristo,  La 
Chiesa.  Il  S/)osa  novella,  Co\m  che  La 
preso  marito  di  fresco.  ||  Sposo  mo- 
naca, Fancinlla  che  sta  per  farsi 
monaca.  —  Dal  lat.  sponsa. 

Sposalizio,  s.  VI.  L'atto  solenne  d» 
sposarsi:  «Serba  tutte  quelle  cose 
per  lo  sposalizio: -Domani  c'è  lo  spo- 
salizio di  C.  »  — Dall'ad.  int.sponsa- 
licius. 

Sposare,  tr.  Pigliare  per  moglie, 
0  per  marito:  «Pietro  spòsa  l'Emi- 
lia:-L'Emilia  spòsa  Pietro.  »  ||  Dare 
j/er  moglie.  Collocare  in  matrimo- 
nio: «Ho  sposato  la  mia  figliuola  a 
Carlo.  »  Il  Sposare,  dicesi  anche  del 
sacerdote  che  congiunge  insieme  sa- 
cramentalmente un  uomo  e  una  don- 
na: «Li  ha  sposati  l'Arcivescovo :- 
Se  prendo  marito,  voglio  che  mi  spòsi 

10  zio  prete.  »  Il  in<)-..-  «Hanno   fatto 
la  scritta;  e  sposano  tra  otto  giorni.  » 

11  Sposare  una  chiesa,  lo  dicono  i  preti, 
allorché  ne  vanno  a  pigliare  solenne 
jìossesso  come  rettori.  ||  Sposore,  rif. 
anche  a  usanze,  o  simili,  per  Accet- 
tarle, ec.:  «  Gl'Italiani  sposano  aft'et- 
tuosùn?ente  tutte  le  usanze  forestie- 
re. *  Il  recipr.  e  rifl  :  «  Si  sposano  do- 
mani:-La  signorina  presto  si  sposa 
col  C.  »  Il  Sposarsi  a  una  cosa,  vale 
nell'uso  Prenderla  per  abito  e  per 
consuetudine,  qnasi  obbligandovisi: 
«  Io  non  mi  vo'sposare  a  ouelle  scioc- 
che usanze.  »  ||  Sposarsi  di  una  cosa. 
Accettarla  per  vera  e  sostenerla  come 
tale:  «  Oramai  si  è  sposato  di  quella 
utopia,  e  non  si  rimuta.»  Part.  p. 
Sposato.  — Dal  basso  lat.  sponsor». 


SPOSATÓRE. 


SDOsatóre.  verbal.  da  Sposare;  Chi 
0  lue  sposa.  Il  Generalmente  s.a.ce 

dì  Colui  che  si  presenta  ad  una  fan- 
c!unapron,ettendole  di  sposarla  u.a 

con  altra  intenzione:  «Con  tutte  le 
ragazze  fa  lo  sposatore.  ■•         , 

Sposétta.  dim.  di  Sposa:  «E  una 
snosetta  molto  graziosa.»  , 

eh!  bella   sposina! -Che   fa   la   sua 

'^Spcéin;.  ve.z.  di  Sposo.  Il  Spesso  si 
dice  per  ironia  ad  un  vecchio  die  ab- 
S  a  P?eso  moglie:  «  Ecco  lo  sposino.  » 
sSòso.  s.  m.  Colui  che  ha  promesso 
di  pigUar  moglie,  or  ha  presa  d,  tre- 
sco:^ È  sposo;  e  domani  sì  fall  con- 
tratto- -  È  il  suo  sposo  codesto? 
mfando  dicono  di  si? -Fu  sposo  otto 
s  orni  fa.»  11  E  anche  per  Manto  ri- 
fletto alla  moglie:  .Ne  parli  al  suo 

Ijedue  i  coniugi,  sposati  di  tiesoo^ 
.Sono  una  bella  coppia  di  sposi. - 
Vivagli  sposi! -Ecco  g-  BPO^'-'^ 
Dì  persone  che  stieno  agiatamente  e 
contente,  si  dice,  che  .Stanno  co.^ 
.posi,  perchè  i  primi  f.^oj?'  ''«  i°>  , 
limonio  sono  spesso  /-et'  e  felici.  Il 
■F  anche  di  persona  sola:  «  Sono  stato 
fonie  no  sposo.  »  -  Dal  Ut.spor,sus 
"  Spoàóna  «ccr.  dì  Sposa;  Sposa  d. 
grande  persona:  .Quella  bella  spo- 
soua  grassa  e  alta.  » 

Spossare,  tr.  Togliere  a  possa,  In- 
fiacchire: .  Questo  continuo  lavo.o 
mi  spòssa  orribilmente.»  \\nfl.  Pei  dei 
Ta  possa,  Infiacchirsi:  .Si  spassano 
col  soverhìo  lavoro  »  ^«'l'-,^- .^fos- 
sato. Il  In   forma  à' ad.  Rifinito   di 

^"spossatézza,  s.  f.  Condizione  di 
chi  è  spossato:  .  Son  guanto;  ma  ho 
sempre  addosso  uua  grande  spossa- 

*^S|fossessare.  tr.  Privare  uno  del 
Dossesso:  «Cercò  di  spossessarmi  di 
Zel  poco  di  terreno,  ma  non  gh  nu- 
scl  >  Part.  p.  Spossessato. 

Spostaménto,  s.  m.  .L'atto  del  o 
SDOstare;  e  Lo  stato  di  cosa  posta 
Sor  del'  suo  luogo:  .Spostamento 
d'utero:  -Con  questo  spostamento  di 
uffizi,  è  nata  una  gran  confusione: - 
Spostamento  delle  parti  m  un  pezzo 

■        ""sto's'far'e.  ^r.  Porre  fuori  del  pro- 
prio suo  posto  una  cosa:  «Ha  fatto 
male  a  spostar  tutti   ì   libri:  orasi 
trovano  male:  -  Spostare   le   paiate 
di  un  conto.  -Wfia-  Hccar  danno.  Dis- 
sestare, e  simili:  ?  La  mancanza 
tal   pagamento   mi    spòsta.  »  ||  Nella 
musica  dicesi  per  Portare  un  pezzo 
da  una  chiave  o  tono   in   un   altio . 
.  Per  lei  quella  parte  ò  troppo  alta . 
bisogna   spostarla.  »   Pari.  p.  Spo- 
stato. Il  In  forma  d'ad.  Ore  siiostate, 
dicesi  per  Ore   insolite,  fuori   della 
consuetudine:    .Viene   a  certe   ore 
spostate,  che  per  me  ft.  un  grave  in- 
comodo. »  Il  Spostalo,  SI   dice   anche 
di  chi  k  dissestato  nei  suoi  negozj: 
.  È  un  poco  spostato;  ma  con  iin  poco 
di  risparmio  si  rimetterà.  »  |  Ed  an- 
che di  chi  sì  trova  fuori  del  suo  po- 
sto, 0  ufficio,  0  condizione,  in  cui  do- 
vrebbe essere.      ,  „  ,         ,       ... 

Spostatura,  s.  f.  Mal  garbo.  Atto 
o  detto  che  mostri  dispregio,  fasti- 
dìo  ec  :  ■■  Gli  fanno  sempre  delle 
spostature;  ed  egli  non  se  ne  ac- 
corge:-Se  mi  fa  qualche  spostatu- 
ra, ci  avr.»!  poco  gusto.  »  — Voce  fami- 
liare. 


Spotestare.  V.Spodbstarb.  Part. 
V.  Spotestato.  ^,  , 

Spranga,  s.  f.  Legno  o  Sbarra  che 
si  contìc?a  a  traverso  per  tenere  unite 
due  parti  disgiunte:  .  Bisogna  met- 
tere una  buona  spranga  a  quella  tia- 
versa  fessa;  se  no,  sì  finisce  di  rompe- 
re--Alle  botteghe  de' falliti  si  mette 
la  spranga.  »  —  Dal  barb.  lat.  si^ranrja. 
'  Spran'gàio.  s.  m.  Colui  che  va  di 
casa  in  casa  raccomodando  con  fil  di 
ferro  le  stoviglie  rotte:  .Donne,  e  e 

Sprangare,  tr.  Chiudere,  Fermare 
con  spranga:  «Gli  dichiararono  il 
fallimento,  e  gli  fecero  spraugar  l.a 
bottega.  »  11  Sprangare,  dicesi  ancl  e 
per  Raccomodare  con  fil  dì  ferro  le 
stoviglie  rotte;  ed  è  un  particolare 
mestfere.  Part.  p.  Sprangato. 

Sprangatùra.  s.  f.  L'atto   e  L  ef- 
fetto  dello   sprangare:  .  I   creditor 
stanno  presenti  alla  sprangatùra  dea 
bottega.  »  Il  E  per  L'operazione  dello 
sprangare  stoviglie  rotte. 

Spranghétta.   dim.  di   Spranga.  Il 
SprangKetia,    dicesi    figuratam..  per 
Dolor  di  testa  che  prende  specialm. 
la  fronte;   e  particolarm.   dicesi   di 
quello  cagionato  da  soverchio  bere. 
Spranghettina.rfim. di  Spranghétta. 
Sprazzo,  s.  m.  Spargimento  di  ma- 
teria liquida   in   minutissime  gocce: 
.  Il  vento  portava  spesso  degli  sprazzi 
dell'acqua  del  mare.»  HE  per  simi- 
lit  •  .Sprazzo  di  luce,  di  faville,  eo.  » 
—  Dal  lat.  spargere  mediante  un  sup- 
posto spargilare.  n„  „  t  •<^r 
Sprecaménto,  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 
fetto dello  sprecare. 

Sprecare,  tr.  Spendere  senza  mi- 
sura e  senza  senno,  Consumare  folle- 
mente i  denari,  le  sostanze,ec.:  .Spre- 
cano ì  denari  a  quel  modo,  perche 
non  fanno  sul  loro: -Ha  sprecato  m 
nn  mese  mezzo  il  suo  patrimonio.  » 
\ina  :  .  Sprecare  il  tempo,  le  forze  di 
una  nazione: -Sprecar  l'ingegno  in 
un'opera  inutile: -Spreca  il  tempo 
nel  commentare  quella  Cronacaccia.» 
Part.p.  Sprecato.  11  In  forma  d  ad.: 
.  Sono  denari  sprecati:  -E  tutto  fiato 

sprecato.  » 

Sprèco,  s.  m.  Lo  sprecare.  Spre- 
camento: .Questo  spreco  del  pub- 
blico denaro  alla  pubblica  misena  è 
un  vero  insulto.  »  Il  ^ff.:  «Spreco  di 
forze,  d'ingegno,  ec.  » 

Sprecóne-ona.  s.  m.  e  /.  colui  o 
Colei  che  suole  sprecare  i  denari,  le 
^ostniizc    ce. 

Spregévole,  ad.  Lo  stesso,  ma  più 
comune,  che  Dispregevole:  «  Uomo 
spregevole  per  ogni  conto.  » 

Spregevolmente.  aw.Con  dispie- 
gio:  «Lo  trattò  spregevolmente.» 

Spregiare,  tr.  Lo  stesso  che  Di- 
spregiare; ma  è  voce  più  popolare, 
riferito  a  persona: «Pover' uomo! tutti 
lo  spregiano;  eppure  è  assai  valente.» 
Part.  p.  Spregiato. 

Spregiatóre-trice.  verhal.  da  bpie- 
gi.are:  Chi  o  Che  spregia. 

Sprègio,  s.  m.  Lo  stesso  che  Di- 
spi-cgiotnia  è  voce  più  popolare,  per 
L'atto  che  si  fa  in  dispregio  altrui: 
«È  a  quel  modo  semplicione, e  gli  sco- 
lari gli  fanno  mille  spregi.» 

Spregiudicatamente,  avv.  Con  ani- 
mo spregiudicato.  Senza  pregiudizj: 
«  Esaminare,  Giudicare,  spregiudaca- 

Spreqiudicàto.a^i.  Aggiunto  di  per- 
sona  Che  non  è  sopraffatto  da  pre- 
;  giudizj,  Che  parla  od  opera  con  one- 


sta libertà  dì  giudizio  e  di  coscienza: 
«  È  prete,  ma  è  spregiudicato,  e  ci 
si  tratta  benissimo.  » 

Sprèmere,  ir.  Premere  con  foiza 
checchessia  per  farne  uscire  ciò  che 
v'è  di  liquido:  «  Spremette  un  panno 
bagnato:  .-  Sprème  un   l"^.'?'"'.   "»« 
spugna,  vinacce,  ec.  »I|E   i"-   ^i    n 
quido  stesso.  Farlo  uscire  dalla  cosa 
spremuta:  «Spremere  il  sugo   di  un 
limone,  di  un  pomidoro   ec.  »  Il  Spre- 
mere i  limoni,  dice  beffardamente  il 
popolo  per  Stare  lungamente  in  ora- 
zione  tenendo    le   mauì    congiunte: 
«  Sta  tutto  il  giorno  per  le  chiese  a 
spremere   ì   limoni.  »  Il  Spremere    da 
alcuno    denari.  Cavarglieli   di   so    o 
con  accorgimento   P«ri.p.  Spremu- 
to 1 1  In  forma  d' ad.  Limone,  o  suni le, 
spremuto.  Limone  dal   quale  è. stato 
spremuto   l'agro.  1|  Essere   un  hmone 
spremuto,  dicesi  familiarra.   di    Pei- 
sona  dì  cui  non  sì  faccia  più  conto 
dopo  averla  per   molto   tempo   ado- 
perata, perchè  non  si  crede  più  buona 
a  nulla. -Dal  lat.  exprimere 

Spremitura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  spremere,  e  la  cosa  spremuta: 
«  La  spremitura  bisogna  saperla  tai 

bene.»  ,,  ,  .*     „ 

Spretane,  rifl.  Deporre  1  abito  e 
l'ufficio  di  prete:  «Si  spretò,  e  prese 
moglie.»  Part.,p.  Spretato.  Il  In 
forma  H'ad.:  «E  un  prete  spretato 
e  tanto  basta.  »  Il  In  prov.  di  molto 
chiaro  significato  Prete  spretato,  e 
cavol  riscaldato  non  fu  viaz  buono. 
Sprezzare,  tr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che   Disprezzare.   Part.  p. 

Sptìezzato. 
Sprezzatòre-trice.t'erfcaLdaSprez- 

zare;  Chi  o  Che  sprezza. 
Sprezzatùra.s.f.ll  non  aver  troppa 

cura  dell'abbigliamento  della  perso- 
na, il  che  alle   volte   aiuta  la  bel- 
lezza; contrario  di  Ricercatezza: .  Ve- 
stire con  elegante  sprezz:\tura.  »  ||E 
trasportasi  anche  ad  opere  d  .arte  o 
d' ingegno  :  «  Talora  vai  più  una  br.ava 
spremitura  di  stile,  che  tutte  le  ri- 
cercate eleganze.  »  ,  „  r»; 
Sprèzzo,  s.  ra.  Lo  stesso  che  Di- 
sprezzo; ma  di  uso  ">e"  «°V!""Imi„ 
Sprigionaménto,  s.  m.  L'atto  dello 
sprigionare  o  sprigionarsi:  «  Lo  spri- 
gionamento dei  gas,  ec.  »         .  .  „„ 
Sprigionare,  tr.  Cavar  di  pngmne, 
che  più  comunemente  si  dice  Scar- 
cerare. Il  ri^.  detto   di   vento,   gas  o 
altro,  vale  Uscir  fuori  dal  luogo  ove 
era  chiuso:  «Da  quella  foce  s.  spn- 
<vionò   un   vento   fienssimo  !- Facil- 
mente si  sprigionano  dei  gas  da  quelle 
Costanze.»  Pari,  p.^  SPRIGIONATO. 

Sprillare,  intr.  Uscire  che  fa  un 
liquido  a  getto  sottile  e  con  forza: 
.Fece  un  buco  nella  botte,  e  il  vino 
sprillò  allegramente.  »  Part.p.  Spril- 

^"Sprimaccìare.  tr.  Rimcnar  bene,  e 
battere  la  piuma,  che  è  nella  col- 
trice; ma  si  usa  più  spesso  nel  pori. 
p  Sprimacciato.  Il  m  forma  d  ad.; 
.Letto  bene  sprimacciato.  »  . 

Sprizzare.tr.Schizz.are  con  liquido 

minutamente,  lo  stesso  che  Spruzzo- 
lare. Part.  p.  Sprizzato.  —  Dal  ted. 

'^'sprTcco.  s.m.  Pollone,  Rampollo; 
e  dicesi  propriamente  dì  quello  che 
spunta  dal  ramo  tagliato.-  I orse  da 

'"^s'prófondaménto.  s. in.  L'atto  dello 
sprofondare.  „    ,  ,      ^ 

Sprofondare,  intr.  Cadere  nel  prò- 
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fondo  rovinosamente:  «Lucifero  cad- 
de dal  cielo  e  sprofondò  nell'abisso: 
-  Cadde  il  solaio,  e  sprofondarono 
tutti.  »  Il  E  detto  di  cose:  <  Sprofondò 
il  solaio  delle  stanze.  »||  Che  tu  possa 
sprofondare,  dicesi  altrui  per  modo 
d'imprecazione.  Il  ri/?.  Aprirsi  e  avval- 
larsi profondamente:  «  Non  temi  clie 
\a  terra  ti  si  sprofondi  sotto  i  piedi?  » 
,\tr.  Far  sì  che  una  cosa  sprofondi: 
<  Tutto  quel  peso  sprofondò  il  pavi- 
mento, t  l'art,  p.  Sprofondato. 

Sprométtere,  tr.  Disdire  la  fatta 
promessa:  «  Qui  te  lo  promisi,  e  qui  te 
io  sprométto.»  Part.  p.  SprOMESSO. 

Spronare,  tr.  Stimolare  con  gli 
sproni  i  fianchi  del  cavallo  per  inci- 
tarlo a  correre:  «E  inutile  spronare 
il  cavallo  restio.»  1|  E  assai.:  «Sprona, 
che  il  tempo  passa;  se  no,  non  arri- 
viamo in  tempo.  »  ||  fig.  Sollecitare, 
Incitare:  «Lo  spronavano  a  mettersi 
nell'impresa:- II  desiderio,  la  voglia 
sprona  alcuno  a  fare  una  cosa  :  -  Que- 
ste calde  parole  spronarono  gli  animi 
de' soldati.  »  il  iSpro2iar  le  scarpe,  si 
dice  per  ischerzo  di  chi,  andando  a 
piedi,  sollecita  il  passo.  Part.p.  SPRO- 
NATO. Il  In  forma  d'ati.;  Cane  sprona- 
to, Quello  che  ha  un  unghione  nella 
parte  di  dietro  della  zampa:  «Dico- 
no che  i  cani  spronati  più  facilmente 
arrabbiano.  » 

Spronata,  s.  f.  Puntura  o  Colpo  di 
sprone;  «Diede  una  spronata  al  ca- 
vallo, e  via  di  galoppo.  »  ||  fig.  Incita- 
mento ad  operare.  Il  E  pur  fig.,  e  in 
modo  anche  più  comune,  per  Parola 
pungente,  ma  un  po'coperta:  «  Ho  ca- 
pito ;  è  una  spronata  per  me.  » 

Spronatina.  dim.  di  Spronata,  così 
nel  proprio  corno  nel  fig.:  '  Ogni  tanto 
gli  dà  qualclie  spronatina.  » 

Sprone  e  men  comunem.  Speróne. 
s.  m.  Quell'arnese  di  metallo,  fornito 
di  una  stelletta  con  le  punte  acute, 
fthe  il  cavalcatore  si  adatta  al  cal- 
cagno, e  col  quale  punge  i  fianchi 
del  cavallo:  «  Un  par  di  sproni  d'ar- 
gento:-Mettersi,  Levarsi,  gli  spro- 
ni. >  ||  i>ar  di  sprone,  Pungere  con 
lo  sprone  i  fianchi  al  cavallo.  Spro- 
narlo. Il  fig.  Incitamento,  Stimolo: 
«  L'onore  è  un  graude  sprone  agli 
animi  generosi:- Queste  parole  fu- 
rono acuto  sprone  a'ioro  cuori.  »  |] 
Sprone,  per  similit.  dicesi  Quell'un- 
ghione del  gallo  che  ha  alquanto  so- 
pra alla  zampa  nella  parte  poste- 
riore, e  parim.  dicesi  un  simile  un- 
ghione che  ha  il  cane  nella  stessa 
parte  della  zampa.  ||  Sprojie,  dicesi 
pure  Quella  parte  della  camicia  che 
veste  la  spalla,  e  che  per  lo  più  è 
di  forma  quadra.  ||  E  T.  mar.  La 
punta  della  prua  delle  navi,  la  quale 
nelle  navi  da  guerra  è  più  armata  e 
sporgente.  Il  S7)ro»ie,  dicesi  altresì  a 
Un'opera  di  muramento,  che  si  fa  per 
fortificare  i  muri  di  un  edifizio,  che 
esca  di  piombo  e  minacci  rovina,  ij 
Spron  d'oro,  Nome  di  un  ordine  ca- 
valleresco: «  Cav;iliere  dello  spron 
d'oro.  »  Il  j4  spron  battuto,  detto  pro- 
priam.  di  chi  cavalca,  e  usato  coi 
verbi  Andare,  Correre,  e  simili,  vale 
Col  cavallo  a  tutta  corsa;  e  figura- 
tam.  riferito  anclie  a  chi  cammina, 
vale  Velocissimamente:  «  Mi  dì.sse 
che  andassi  da  lui;  ed  io  corsi  a  spron 
battuto.  »  —  Dal  ted.  sporn. 

Spronèlla.  s.  f.  La  rotellina  stel- 
lata dello  sprone. 

Sproporzionale,  ad.  Che  non  ha 
proporzione. 


Sproporzionalità,  s.  f.  astr.  di  Spro- 
porzionale; Il  non  aver  proporzione. 

Sproporzionatamente,  avv.  Senza 
proporzione:  «Sono  pagati  spropoi-- 
zionatamente  alla  fatica  che  durano.  » 

Sproporzionato,  ad.  Che  non  ha 
proporzione:  «  È  un  palazzo  spropor- 
zionato con  quella  piazza:-Le  gambe 
sono  sproporzionate  col  resto  della 
persona: -Ha  una  testa  sproporzio- 
nata. »  ||/5(7.;  «Lusso  sproporzionato 
alla  sua  condizione.  » 

Sproporzióne,  s.  f.  Mancanza  di 
proporzione:  «La  sproporzione  tra 
quelle  due  cose  è  manifesta: -Spro- 
porzione delle  parti  tra  loro.  »  Il  ;?/;.. • 
«  Sproporzione  di  età,  di  forze,  d'in- 
gegno. » 

Sproposiiàccio.  pegg.  di  Spropo- 
sito; Grosso  sproposito:  «È  uno  spro- 
positacelo da  pigliarsi  con  le  molle.  » 

Spropositare. m(r.  Dire  spropositi: 
«  Parlando  e  scrivendo  sproposita  or- 
ribilmente.» Par/.  ^:).  Spropositato. 
Il  In  forma  H'ad.  Detto  0  Fatto  a  spro- 
posito: «  Parole  e  frasi  spropositate.» 
Il  E  familiarm.,  per  Grande,  Ecces- 
sivo: «Gli  mise  dinanzi  nn  piatto 
spropositato.  »  E  spesso  soggiungesi 
a  Grosso,  e  ne  porta  la  qualità  al  su- 
perlativo :«Ha  fatto  un  figliuolo  grosso 
spropositato.  » 

Spropositatamente,  avv.  Errata- 
mente, Con  ispropositi:  «Parlare  e 
scrivere  spropositatamente.  »  ||  E  in 
linguaggio  tamil,  per  Eccessivamen- 
te: «Mangia  spropositatamente.» 

Spropòsito,  s.  m.  Cosa  strana  e 
fuor  di  proposito:  «  Qualunque  cosa 
dica  0  faccia  è  uno  sproposito: -Ciò 
che  non  è  a  proposito  è  uno  spropo- 
sito. »  Il  Fare  qualche  sproposito  0  uiìo 
sproposito,  dicesi  familiarm.  per  Com- 
mettere qualche  delitto,  menando  le 
mani:  «  Se  non  cessa  d'insultarmi,  fo 
qualche  sproposito.  »  ||  E  dicesi  anche 
per  Uccidersi:  <  Se  gli  do  questa  no- 
tizia, ho  paura  che  faccia  uno  spro- 
posito. »  Il  Sproposito,  dicesi  in  senso 
particolare  per  Errore  commesso  par- 
lando 0  scrivendo:  «  In  quello  scritto 
ci  sono  parecchi  spropositi: -Quello 
è  uno  sproposito  di  grammatica:  - 
Vuol  fare  il  dottore,  e  dice  più  spro- 
positi che  parole.  »  Il  4  sproposito, 
posto  avverbialm.,  vale  Spropositata- 
mente: «Parlare,  Operare,  a  spropo- 
sito. » 

Spropositóne.  accr.  di  Sproposito; 
Sproposito  madorn.ale:  «  Cotesto  è 
uno  spropositóne  de' più  massicci.» 

Spropriare.  tr.  Privare  della  pro- 
prietà: «  Lo  spropriarono  di  ogni  suo 
bene.»  ||ri^.  Privarsi  dell'avere,  delle 
facoltà:  «  Mi  sono  spropriato  per  lui; 
e  mi  rende  questo  bel  merito.  »  Part. 
p.  Spropriato. 

Sprosciugare,  tr.  Dicono  i  pittori 
per  Rinfrescare  con  acqua  di  ragia 
i  colori  di  un  quadro  che  sìansi  ra- 
sciutti,  a  fine  di  dare  al  quadro  stesso 
l'ultima  mano  o  farvi  dei  ritocchi. 
Pari.  p.  Sprosciugato. 

Sprosciùgo.  s.  m.  Materia  adope- 
rai:! dai  pittori  per  sprosciugare  un 
dipìnto. 

Sprovvedére,  tr.  Sguernire:  «  Mi- 
sero tutto  l'esercito  in  campo,  sprov- 
vedendo le  fortezze.»  Por(.p. Sprov- 
veduto e  Sprovvisto. 

Sprovvedutamente.  «««.Senza  aver 
preso  alcun  provvedimento,  Incauta- 
mente: «  Sprovvedutamente  mi  tro- 
vai ingolfato  in  questa  faccenda.» 

Sprovveduto,  ad.  Fatto  senza  pre- 


cedenti provvedimenti.  ||  Più  spesso  sì 
dice  per  Privo,  Destituito:  «  E  sprov- 
veduto delle  cose  più  necessarie.  » 

Sprovvisto.od.Lo  stesso  che  Sprov- 
veduto :  «  È  sprovvisto  degli  arnesi 
più  necessarj.  »  |{  Alla  sprovvista,  po- 
sto avverbialm.,  vale  Senza  jioter 
prendere  i  necessarj  provvedimenti: 
«  Mi  arrivarono  addosso  alla  sprov- 
vista, e  bisognò  che  cedessi:  -  Lo  col- 
sero alla  sprovvista.  » 

Spruzzàglia.  s.  f.  Poca  quantità  di 
liquido  spruzzato;  e  dicesi  anche  per 
Pioggia  minutissima  e  di  breve  du- 
rata; più  comunem.  Spruzzata. 

Spruzzaménto.s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  spruzzare. 

Spruzzare,  tr.  Leggermente  ba- 
gnare, 0  si  faccia  colla  bocca  soc- 
chiusa mandando  fuori  con  forza  il 
liquore  che  vi  s'ha  dentro,  ovvero 
colle  dita  bagnate,  o  con  ispazzole, 
granatini,  e  simili:  «  Gli  spruzzarono 
la  faccia  con  un  poco  di  acqua  fresca.» 
Il  Gittare  spruzzando:  «  Gli  spruzza- 
rono dell'acqua  fresca  sul  viso.»  || 
intr.  Piovere  minutamente:  <  Comin- 
cia a  spruzzare.  »  Part.  p.  Spruz- 
zato.—  Dal  ted.  spralzen. 

Spruzzata,  s.  f.  L'atto  dello  spruz- 
zare. Il  Pioggia  minutissima  e  di  bre- 
ve durata. 

Spruzzatina,  dim.  di  Spruzzata.  || 
E  per  Pioggerella:  «  Una  spruzzatina 
farebbe  buono  alla  campagna.  » 

Spruzzatura,  s.  f.  L'atto  dello 
spruzzare. 

Spruzzo,  s.  m.W  liquido  spruzzato: 
«  Quello  spruzzo  mi  fece  riscuotere.  » 

Spruzzolare,  intr.  Lo  stesso  che 
Spruzzare;  ma  si  dice  più  che  altro 
per  Piovere  minutamente:  «Comin- 
cia a  spruzzolare.  »  Il  E  anche  tr.  per 
Spargere  del  liquido,  spruzzando: 
«  Gli  spruzzolai  il  viso  col  vino  cal- 
do. »  Part.  p.  Spruzzolato.  ||  In 
forma  d'ad.  e  per  similit.  Chiazzato, 
Picchiettato:  «Ha  la  pelle  spruzzo- 
lata di  macchie  rosse.  » 

Sprùzzolo,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Spruzzo;  ma  si  dice  specialm.  per 
Pioggia  minuta:  «  Comincia  a  pio- 
vere: sento  qualche  spruzzolo: -È 
venuto  pochi  spruzzoli,  che  non  hanno 
bagnato  il  terreno.  » 

t  Spudoratamente,  avv.  In  modo 
spudorato.  Con  spudoratezza;  meglio 
Impudentemente. 

f  Spudoratézza,  s.  f.  astr.  di  Spudo- 
rato; L'essere  spudorato:  più  corret- 
tam.  Impudenza. 

t  Spudorato,  ad.  Che  non  ha  pu- 
dore ;  e  usasi  anche  in  forza  di  sost.  : 
«  Gente  spudorata  che  predica  one- 
stà: »  più  corretto  Impudente.  —  Dal 
basso  lat.  expudoratus. 

Spugna,  s.  f.  Pianta  animale,  la 
quale  si  presenta  sotto  la  forma  di  un 
ammasso  di  tessuti  fibrosi  più  o  meno 
compatti,  che  trovasi  attaccata  agli 
scogli  nel  mare,  ed  è  formata  di  una 
serie  di  piccoli  tubi  capillari  che  pos- 
sono ricever  l'acqua  e  gonfiarsi  no- 
tabilmente. Questa  pianta  convene- 
volmente preparata  serve  a  molti  usi. 
Il  fig.  e  familiarmente  di  Uno  che  beve 
molto  vino,  suol  dirsi  che  è  una  spu- 
gna. Il  Spugne,  si  chiamano  Que' sassi 
bucherellati  a  guisa  delle  spugne  ma- 
rine, i  quali  si  adoperano  per  ador- 
namento di  fontane,  grotte,  o  per  cir- 
condarne viuole  di  giardini,  celi Da/'e 
di  spugna  a  un  oggetto,  vale  Pas- 
sarvi sopra  con  la  spugna.  ||  E  fig. 
Dare  di  spugna  ad  un  lavoro,  vale 
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Cancellarlo,  specialmente  parlandosi 
di  pittui'a:  «Aveva  quasi  tìnito  il  ri- 
tratto; ma  preso  dalla  stizza,  gli 
diede  di  spugna.  »  —  Dal  lat.  spongia. 

Spugnata,  s.  f.  L'atto  di  pulir  con 
la  spugna;  e  usasi  più  spesso  col 
verbo  Dare:  «  Da' una  spugnata  a 
questo  marmo,  a  quella  carrozza.  »  1| 
Colpo  dato  tirando  una  spugna:  «  Lo 
colse  con  una  spugnata  in  un  occhio.  » 

Spugnétta.  dim.  di  Spugna. 

Spugnettina.  dim.  di  Spugnétta. 

Spugnóne.  «.  m.  accr.  di  Spugna; 
Grossa  spugna,  adoperata  particolar- 
mente dai  cocchieri  per  lavare  i  legni. 

Spugnóne.  s.  m.  Specie  di  pietra 
bianca,  che  trovasi  in  quel  di  Vol- 
terra, e  che  serve  a  far  gesso. 

Spugnosità.  ».  f.  asi.r.  di  Spugnoso; 
L'essere  spugnoso:  «La  spugnosità 
di  quell'osso  rende  difficile  la  riu- 
nione. » 

Spugnóso,  ad.  Che  è  bucherato  a 
guisa  di  spugna:  «Sasso  spugnoso.» 
Il  T.  anat.  aggiunto  di  una  parte  delle 
ossa  che  è  men  dura  dell'altre,  e  bu- 
cherellata a  mo'di  spugna.  —  Dal  lat. 
apongiosus. 

Spulare,  tr.  Nettare  il  grano  dalla 
pula  0  loppa:  «  Prima  di  insaccare  il 
grano  bisogna  spularlo  bene.  »  i'art. 
p.  Spulato. 

Spulciare,  tr.  e  rifl.  Levar  le  pulci 
da  dosso  a  un  altro  o  a  sé:  «Spul- 
ciare il  cane: -Si  spulcia. »  JlAff-  e 
familiarm.  suol  dirsi  per  Spogliare  un 
libro,  ovvero  Correrlo  tutto  minuta- 
mente per  trovarvi  o  notizie,  o  voci 
al  proposito  nostro,  o  anche  minuti 
errori:  «Tutta  la  sua  scienza  sta 
nello  spulciar  codici  per  il  vocabo- 
lario:-Ha  spulciato  tutti  i  prioristi 
per  trovar  che  è  nobile.  »  Part.  p. 
Spulciato. 

Spulezzare.  inlr.  Fuggire  con  pre- 
stezza e  destrezza:  «  Appena  vide  il 
mare  in  burrasca,  spulezzò.  »  Voce 
famil.  Part.  p.  Spulbzzato.  —  Da 
puleggia,  quasi  Prendere  il  pulcggio. 

Spulire.  tr.  Ridurre  alla  maggior 
liscezza  o  lucentezza  una  data  su- 
perficie; ed  è  voce  più  propria  di 
certi  mestieri.  ||  I  cristallaj  però  chia- 
mano Spulire  l'operazione  contraria 
che  si  fa  sul  cristallo,  quando  cioè 
si  cerca  di  torgli  la  lucentezza  e  dia- 
fanità per  mezzo  della  pomice.  I  quali 
cristalli  spuliti  si  adoprano  dove  c'è 
bisogno  di  non  toglier  luce  a  una 
stanza,  e  d'impedire  che  altri  dal  di 
fuori  veda  ciò  che  si  fa  dentro:  «  Spu- 
lire i  cristalli.»  Part.  p.  Spulito.!! 
In  forma  A' ad.:  «  Ci  mettono  cristalli 
spuliti,  acciocché  non  si  veda  chi  è 
dentro.  » 

Spuma,  s.  f.  Ammasso  di  piccolis- 
sime bolle  piene  d'aria,  che  si  pro- 
ducono alla  superfìcie  dei  liquidi,  o 
|ier  troppo  calore,  o  per  essere  agi- 
tati con  forza  e  prestezza:  «  L'acqua 
scende  con  tal  violenza  tra  que'massi, 
che  fa  la  spuma: -Per  la  stizza  fa- 
ceva la  spuma  dalla  bocca: -La  spu- 
ma della  birra,  della  cioccolata,  della 
sciampagna.»  |1 -Spuma  di  mare,  Pa- 
sta minerale  di  color  bianco  lattato, 
con  la  quale  si  fanno  pipe,  bocchini 
da  sigari,  ce.  —  Dal  lat.  spuma. 

Spumare,  inlr.  Produrre  spuma: 
«  La  sciampagna  quando  è  diacciata, 
spuma  assai  meno: -La  birra  spu- 
ma. »  I  ripetitori  degli  inutili  france- 
sismi dicono  Mussare.  Part.pr.  SPU- 
MANTE. ||  In  forma  tV  ad.  detto  di 
vino,  Che  fa  la  spuma  :  «  I  vini  spu- 


manti rallegrano  molto.  »  Pai-t.  p. 
Spumato.  —  Dal  lat.  expumare. 

Spumeggiare,  intr.  Fare  spuma, 
Produrre  spuma:  «  L'acqua  in  quel 
continuo  vortice  spumeggia.  »  Part. 
p.  Spumeggiato. 

Spumosità,  s.  f.  aslr.  di  Spumoso; 
L'essere  spumoso:  «  La  si)umosìtà 
della  panna  montata, della  birra,  della 
sciampagna.  » 

Spumóso,  ad.  Che  fa  od  ha  molta 
spuma.  Spumante:  «  Il  vino  spumoso 
rallegra:  -  La  cioccolata  mi  piace 
spumosa.»  —  Dal  lat.  spuinosus. 

Spuntare.  Ir.  Togliere  o  Guastare 
comecchessia  la  punta  a  cosa  appun- 
tata: «Spuntare  la  spada,  le  saette, 
la  penna:  -  Spuntare  gli  aghi,  gli 
spilli: -Spuntare  i  sigari.  »  ||  Rif.  a 
piante,  Spiccarne  il  germoglio  o  la 
sommità  delle  fronde:  «A  volere  che 
una  pianta  faccia  molto  cespo,  biso- 
gna spuntarla.»  lì  Levare  ciò  che  tiene 
appuntato  qualche  cosa,  come  spilli, 
e  simili;  contrario  di  Appuntare: 
«Spuntami  il  solino  di  dietro: -Si 
fece  spuntare  lo  scialle.  »  ||  Spuntare, 
dicesi  anche  per  Rimuovere,  facendo 
forza  in  contrario,  cosa  o  persona  che 
ci  si  opponga:  «  In  dne  non  furono 
capaci  di  spuntarlo.»  Il /?(/.  Vincere  l'al- 
trui ostinata  resistenza:  «Se  non  vi 
dà  l'animo  di  spuntare  quel  ragazzo, 

10  spunterò  io.  »  \\  Spuntarla,  dicesi 
comunem.  per  Vincere  qualche  difiS- 
coltà:  «  S'è  provato;  ma  non  la  spun- 
ta:-Dagli,  picchia  e  mena,  final- 
mente r  ho  spuntata.  »  ||  Spuntare,  rif. 
a  barba,  germogli,  corna,  e  simili, 
vale  Incominciare  a  metterle.  Man- 
darle fuori;  «Ha  diciotto  anni,  e  ha 
già  spuntato  la  barba:  -Le  viti  hanno 
cominciato  a  spuntare  le  gemme.  »  1| 
Spuntare  il  pallone.  Colpirlo  non  in 
pieno,  ma  con  la  punta  del  bi-acciale; 
«  Spuntò  il  pallone,  e  fece  un  fallo.  » 

11  rifl.  Perder  la  punta:  «  Mi  s'è  spun- 
tato il  pennino,  e  non  posso  più  scri- 
vere: -Se  non  gli  si  spuntava  la  spa- 
da, ohi  sa  quanti  ne  avrebbe  infilati.  » 
Il  Detto  di  checchessia  fermato  con 
spilli,  0  simile,  vale  Staccarsi,  Non 
rimaner  più  appuntato:  «Mi  s'è  spun- 
tato il  goletto  ;  bisogna  che  me  lo 
riappunti.  »  Il  jn(r.  Cominciare  a  na- 
scere, ad  apparire,  e  riferiscesi  a 
cose,  le  quali  abbiano  punta:  «  Spun- 
tano i  primi  raggi  del  sole:  -Appena 
spunta  il  sole,  mi  levo: -Era  bella  e 
fresca  come  una  rosa  che  spunti  al- 
lora allora.  »  Il  E  riferito  a  persona, 
Apparire  da  un  canto  o  da  altro  luogo 
che  ripari:  «  Credevano  esser  sicuri; 
quando  i  nemici  spuntarono  improv- 

I  visamente  dal  monte  :  -Spuntò  di  die- 
I  tro  a  un  canto  l' amico.  »  Pari.  p. 
\  Spuntato.  ||  In  forma  d'ac?.,  vale 
i  Privato  della  punta:  «  Mi  dette  un 
i  ago  spuntato: -Aveva  uua spada  spun- 
I  tata.» 

Spuntatura,  s.  f.  L'atto  dello  spun- 
1  tare,  il  Ciò  che  s'è  levato  dalla  cosa 
!  spuntata:  «Fuma  nella  pipa  le  spun- 
I  tature  de' sigari,  »  che  dioonsi  anche 
assai.   Spuntature.  \\  Lo   spuntare    il 
pallone:  «  Le  spuntature  sono  molto 
pericolose  a  chi  sta  a  veder  giocare: 
-Lo  colpi  con  una  spuntatura  nella 
faccia,  e  gli  fracassò  uua  mascella.  » 
Spuntellare. ir.  Privare  dei  puntelli. 
Togliere  i  puntelli:  «  Spuntellare  una 
volta,  un  arco,  ec.  >  Part.  p.  Spun- 
tellato. 

Spuntèrbo,  s.  m.  Quella  masche- 
retta  di  pelle  che  i  calzolaj  mettono 


in  punta  alle  scarpe  di  raso  o  panno, 
specialm.  da  donna:  «S'è  fatta  le 
scarpe  di  raso  turco  con  gli  spunterbi 
di  pelle  lustra.  »  —  Da  punta. 

Spuntino.  ».  m.  Piccolo  mangiare 
che  si  fa  fuori  dell'ordinario  e  tanto 
per  sostenere  lo  stomaco  ed  arrivare  al- 
l'ora consueta  del  cibo. — Voce  famil. 

Spunto.  ».  m.  Quel  sapore  di  forte 
che  piglia  il  vino  al  cambiare  della 
stagione,  quando  non  è  ben  custo- 
dito; onde  le  frasi  Avere  lo  apunto. 
Pigliare  lo  spunto.  \\  Spunto,  dicesi 
nel  linguaggio  degli  attori  dramma- 
tici Quella  parola  o  Quelle  parole 
con  le  quali  termina  nel  dialogo  la 
parte  di  un  personaggio,  e  che  scritte 
nella  parte  dell'altro,  sono  come  se- 
gno all'entrata  di  questo. 

Spuntóne.  ».  m.  Asta  grossa  e  pe- 
sante. ||  E  anche  per  Spunzone. 

Spunzecchiare,  tr.  Lo  stesso,  ma 
più  popolare,  che  Punzecchiare.  Part. 
p.  Spunzecchiato. 

Spunzóne.  ».  m.  Punta  forte  e  acu- 
ta, ij  Dicesi  anche  per  Spina  grossa  e 
acuta:  «  Quella  pianta  ha  certi  spun- 
zoni tanto  lunghi.  » 

Spupillare,  tr.  Avvezzare  un  gio- 
vanetto ai  piaceri  del  mondo.  ||  rij!. 
dicesi  per  Fare  la  prima  volta  uno 
di  quegli  atti  che  si  fanno  dai  gio- 
vani maturi,  e  già  fuor  di  pupillo. — 
Voce  familiare.  Part.  p.  Spupil- 
lato. 

Spurgaménto,  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  spurgare. 

Spurgare,  tr.  Nettare,  Sceverare 
le  cose  impure  o  guaste,  dalle  pure 
0  nette,  o  le  men  pregevoli  dalle  pre- 
gevoli: «  Spurga  la  sua  libreria:  - 
Spurgare  un  magazzino  di  merci.  »i| 
intr.  Far  forza  con  le  fauci,  e  man- 
dar fuori  per  bocca  il  catarro:  «  Spur- 
ga molto,  e  questo  è  buon  segno.  » 
Par^p.  Spurgato. —  Ds.Wa.t.  expur- 
yare. 

Spurgatóre-trice.  verbal.  da  Spur- 
gare; Chi  0  Che  spurga. 

Spurgo.  ».  m.  L'atto  dello  spur- 
garsi, e  La  materia  che  si  spurga: 
«Spurgo  sanguigno:  -  Spurgo  catar- 
roso. »  il  II  rivotamento  di  un  fosso, 
Cimale,  o  simili,  dalle  materie  depo- 
stevi dall'acqua  e  dalle  piante  acqua- 
tiche che  vi  fossero  germogliate.  || 
Spurghi,  si  chiamano  generalmente 
tutte  Le  merci  rimaste  senza  ven- 
dersi in  una  bottega,  le  quali  spesso 
si  mandano  attorno  su  un  baroccino, 
e  si  danno  a  piccolo  prezzo. 

Spùrio,  ad.  Aggiunto  di  prole,  vaio 
Non  legittima:  «  Un  figliuolo  spurio.  » 
Wfig.  detto  di  qualunque  cosa,  vale 
Falso,  Non  legittimo:  «  Critica  spu- 
ria: -  Scritti  spuri.  »  ||  Coste  spii,rie, 
T.  anat.,  diconsi  Quelle  inferiori,  le 
cui  cartilagini  non  si  ricongiuugono 
fra  loro.  —  Dal  lat.  spurius. 

Sputacchiare,  intr.  Sputare  spesso: 
«  Fuma  molto,  e  non  fa  altro  che  spu- 
tacchiare. ■•  Part.p.  Sputacchiato. 

Sputacchièra,  s.  f.  Vaso  di  vetro  o 
di  terra  cotta  più  o  men  gentile,  con 
manico,  che  serve  a' malati  per  spur- 
garci, quando  loro  ne  occorre  biso- 
gno. 

Sputàcchio.  ».  m.  Sputo  alquanto 
più  denso  e  grande  dell' ordiuario: 
«  Fa  certi  sputacchi  che  paiono  ostri- 
che. » 

Sputapépe.  ».  f.  Si  dice  di  donna 
arguta  e  loquace:  «C'è  quella  spu- 
tapejie  della  8Ìgnor:i  C.  » 

Sputare,  intr.  Mandar  fuori  lo  spu- 
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to:  «  Ogni  tanto  sputa: -Mi  sputò  ad- 
dosso; -Quando  parla  sputa.  »  ||  Spu- 
;.are  in  una  cosa,  dicesi  familiarm. 
per  Non  farne  alcun  conto,  Disprez- 
zarla: «  Mille  lire  è  una  sommetta  da 
non  sputarci  su.  »  ||  Sputar  tondo,  Sta- 
re in  sul  grande,  Ostentare  gravità: 
modo  beffardo.  ||  tr.  Mandar  fuori  dal- 
ia bocca  checchessia:  «  Sputar  san- 
gue:-Sputar  bava: -Con  un  pugno 
gli  feci  sputare  tre  denti: -Si  mise 
in  bocca  quella  medicina,  ma  la  sputò 
subito.  »  Il  fig.  Spular  fuoco,  dicesi  fa- 
railiarni.  per  Esser  molto  adirato  e 
uscire  in  parole  dì  collera:  «  Bisogna 
pentirlo  come  sputa  fuoco.  »  Il  Sputar 
veleno,  dicesi  di  chi  per  ira  o  ranco- 
re proferisce  parole  piene  di  mal  ani- 
mo contro  altrui.  ||  Sputar  sentenze, 
Proferirle  con  afl'ettazinne,  e  spesso 
fuor  di  luogo.  11  Si:))i(ore,  detto  flgu- 
ratam.  di  cose,  vale  Mandare  alla  loro 
superficie,  specialmente  umìdit;1,  ma- 
terie saline,  e  simili:  «  Il  muro  fu 
fatto  di  cattivo  materiale,  e  ora  sputa 
l'umidità.»  Il  In  modo  prov.  A  chi  non 
piace  la  sputi,  e  significa  che  non 
e'  importa  nulla  che  una  data  cosa 
non  piaccia  altrui:  <■  Questo  è  quanto, 
e  a  chi  non  piace  la  sputi.  »  ||  Su'  t/a- 
ati  non  ci  si  sj^ula,  dicesi  schcrze- 
volm.  alterando  il  modo  latino  De  gu- 
stibus  non  disputatur.  Part.  p.  SPU- 
TATO. Il  In  forma  à'ad.  Essere  alcuno 
nato  e  spulato  un  altro,  dicesi  fami- 
liarra.  per  Somigliarlo  in  tutto  e  por 
tutto,  e  più  propriam.  nell'indole,  nei 
costumi,  e  simili:  «  E  tutto  lui  nato  e 
sputato: -È  il  babbo  nato  e  sputato.  » 
Il  Nato  e  sputato,  soggiungesi  anche  a 
nn  nome  qualificativo,  e  per  lo  pili 
con  senso  non  buono,  per  dar  mag- 
giore efficacia  al  discorso:  «  È  un  bir- 
bante nato  e  sputato.  >  —  Dal  lat.  spu- 
tare. 

Sputasentenze,  s.  e.  Chi  parla  gra- 
ve e  sentenziosamente,  ma  con  aii'et- 
tazione. 

Sputatóndo,  s.  e.  Persona  che  sta 
sul  grave  in  checchessia,  e  parla  sen- 
tenziosamente e  con  sonanti  parole. 

Sputo,  s.  m.  La  saliva  che  si  caccia 
dalla  bocca  sputando:  «Sputò,  e  lo 
sputo  gli  andò  sul  viso: -La  carta 
gommosa  si  bagna  con  lo  sputo  e  si 
appiccica.  »  lì  Di  cosa  mal  ferma,  o  di 
persona  che  pericola  in  un  ufficio,  o 
simili,  suol  dirsi  che  ci  è  ajìpiccicalo 
collo  sputo.  \\  Stimare  0  Contare  cosa 
O  persona  uno  sputo  0  quanto  uno 
s])ulo,  vale  Non  stimarla.  Non  con- 
tarla, nulla. —  Dal  lat.  spulum. 

Squacqueratamente,  avv.  usato  col 
verbo  Ridere,  e  vale  Con  grande  stre- 
pito. 

Squadernare.  Ir.  e  assol.  Volgere 
e  rivolgere  le  carte  e  i  quaderni  di 
un  libro,  per  cercarvi  alcuna  cosa: 
«Squadernai  più  e  più  volte  tutto  il 
libro,  e  non  mi  riuscì  di  trovar  quel 
passo:  -  Badava  a  squadernare;  ma 
inutilmente.  »  ||  Manifestare,  Mettere 
innanzi:  «Egli  stava  duro  a  negare; 
ma  il  giudice  gli  squadernò  tutte  le 
prove,  ed  egli  dovè  confessare: - 
Squadèrna  un  monte  d'esempj.  «  Part. 
p.  Squadernato. 

Squadernatóre-trlce.  verlal.  da 
Squadernare;  Chi  o  Che  squaderna. 

Squadra,  s.  f.  Strumento  in  forma 
di  un  triangolo  rettangolo,  usato  dagli 
artefici  per  formare  con  esso  o  rico- 
noscere gli  angoli  retti:  «L'archi- 
tetto non  può  far  di  meno  della  squa- 
dra, j  11  Esser  a  squadra,  vale  Essere 


in  situazione  perpendicolare.  ||  Fuor 
di  squadra.  Senza  essere  aggiustato  o 
regolato  colla  squadra.  |1  Oude  Esser 
fuor  di  squadra,  dicesi  figuratam.  per 
Essere  sregolato,  disordinato.  ||  Uscir 
di  aquadra,  pur  figuratam.,  vale  Uscir 
de' termini.  ||  Squadra,^  T.  viilil..  Una 
parte  della  compagnia,  data  in  cu- 
stodia al  sergente  o  al  caporale.  ||  In 
senso  generico  Le  squadre  intendesi 
talora  per  Ischiere;  ma  è  del  no- 
bile linguaggio.  Il  iSjwarf)-»,  è  anche 
un  determinato  numero  di  navi  da 
guerra:  «  La  squadra  inglese  ha  get- 
tato le  àncore  nel  golfo  di  Napoli.  » 

—  Dal  basso  lat.  quadra. 
Squadrare,  tr.  T.  art.  Aggiustare 

con  la  squadra.  Mettere  in  squadra 
nn  lavoro:  «  Bisogna  cercare  di  squa- 
drar bene  ogni  lavoro.  »  |1  Guardare 
una  persona  minutamente  da  capo  a 
piedi  :  «  Mi  squadrò  ben  bene,  e  poi  mi 
disse:  Che  volete?»  Part.  p.  Squa- 
drato. 

Squadratóre-trice.i;er6aZ.  da  Squa- 
drare ;  Chi  0  Che  s(iuadra. 

Squadratura.». /■.  L'atto  dello  squa- 
drare; e  lo  Stato  della  cosa  squa- 
drata. 

Squadriglia,  s.  f.  Piccola  squadra 
di  gente  armata. 

Squadrino,  s.  m.  Lavoratore  che 
attende  a  squadrare  mattoni,  campi- 
giane,  ec.  nelle  fornaci. 

Squadro,  s.  m.  L'  atto  dello  squa- 
drare, e  Lo  stato  della  cosa  squa- 
drata. ||  Zafori  di  squadro,  dicousi 
Tutti  quelli,  a  tar  i  quali  si  adopra 
la  squadra. 

Squadro,  a.  m.  Pesce  che  ha  la  lin- 
gua larga,  sottile,  liscia  e  terminata 
sul  dinanzi  in  punta,  della  cui  pelle, 
essendo  molto  aspra  e  dura,  si  ser- 
vono gli  artefici  per  pulire  ì  lavori. 

—  Dal  barb.  lat.  squatus. 
Squadróne,  s.  m.  Parte  d'un  reg- 
gimento  di   cavalleria  di  cento  ca- 
valli. [|  Spada   di   lama   assai   laiga, 
lunga  e  diritta. 

Squagliaménto,  s.  m.  Lo  squagli.x- 
re,  e  Lo  squagliarsi. 

Squagliare,  tr.  Liquefare,  Fare 
struggere:  «Il  sole  squaglia  il  diac- 
cio e  la  neve.  »  ||  rifl.  Liquefarsi:  «  La 
neve  e  il  diaccio  si  squagliano  al 
sole.»  Pari.  p.  Squagliato. 

Squallidézza,  a.  f.  aslr.  di  Squal- 
lido; L'essere  squallido. 

Squàllido,  ad.  Assai  pallido  in  vol- 
to, Smorto,  per  effetto  di  stenti,  di 
paura,  ec,  e  dicesi  altresì  del  volto 
stesso  :  <  A  vederlo  cosi  squallido,  mi 
fece  pietà: -Ha  quel  viso  squallido, 
che  mi  dà  poco  buono  indizio.»  il  E 
anche  Mal  vestito,  e  sparuto  della 
persona.  Il  E  detto  di  luogo  Che  ha 
trista  e  misera  apparenza  :  «  Una 
casa  povera  e  squallida.  »  il  E  detto 
di  miseria,  vale  Estrema:  «  Vive  nel- 
la più  squallida  miseria.» — Dal  lat. 
sqitalidus. 

Squallóre,  a.  m.  Pallidezza  ecce- 
dente: «  Lo  squallore  del  suo  viso  fa 
sogno  delle  sue  afflizioni.  »  ||  E  per 
Estrema  miseria:  «  Vive  nello  squal- 
lore. »  —  Dal  lat.  squalor. 

Squamma  e  Squama,  s.  f.  Ciascuna 
delle  scaglie  de  pesci;  ma  più  spe- 
cialm.  diccsi  di  quelle  di  alcuni  ser- 
penti.—  Dal  lat.  squama. 

Squammóso.  ad.  Che  ha  squamme. 
Munito  di  squamme.  —  Dal  lat.  sgija- 
mosus. 

Squarciagóla  (A),  posto  avver- 
I  bialm.  e  col  verbo  Gridare,  vale  Con 


voce  più  alta  e  più  sforzata  che  è 
possibile:  «  Gridava  a  squarciagola 
al  soccorso.  » 

Squarciaménto  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  squarciare. 

Squarciare.  <r.  Aprire  ampiamente, 
stracciando  o  fendendo:  «  Gli  squar- 
ciò il  petto  e  ne  trasse  il  cuore:  - 
Gli  squarciò  tutto  il  vestito.  »  ||  In 
locuz.  fig.:  «  Gli  squarciai  il  velo  che 
gli  ricopriva  gli  occhi  della  mente.  » 
Il  rifl.:  «Si  squarciò  il  velo  del  futu- 
ro dinanzi  a'  miei  occhi.  »  Pari.  p. 
Squarciato,  li  In  forma  A' ad.  detto 
di  pronunzia,  vale  Larga  e  aspirata: 
«  I  Senesi  hanno  una  pnmunzia  squar- 
ciata. »  Il  Detto  di  suono,  vale  Brutto, 
Increscevole,  per  difetto  dell'  istru- 
mento  che  lo  rende:  «  Quel  tamburo 
ha  un  suono  così  squarciato,  che  non 
si  può  sentire.  » 

Squarciatóre-trice.  verb.da.  Squar- 
ciare; Clii  0  Che  squarcia. 

Squàrcio,  s.  m.  Taglio  grande,  e 
con  lacerazione:  «  Ha  uno  squarcio 
tanto  fatto  nel  vìso.»||E  anche  di 
vesti:  «Ha  nel  soprabito  uno  squar- 
cio di  un  palmo.  »  il  La  parte  stac- 
cata squarciando:  «  Ne  presero  uno 
squarcio  per  uno,  e  partirono.  »  ||  ^jr. 
dìcesi  anche  per  Luogo,  o  Passo  di 
scrittura  piuttosto  lungo:  «  Squarci 
de' migliori  storici,  raccolti  insieme: 
-  Uno  squarcio  di  eloquenza.  » 

Squarquòio,  ad.  Aggiuuto  di  Vec- 
chio, e  vale  Cascante  e  malsano:  «  E 
un  vecchio  squarquoio,  e  può  cniu- 
par  poco  più: -Sposa  quel  vecchio 
squarquoio.  » 

Squartare.  Ir.  Fendere,  Spezzare 
propriamente  in  quarti;  ma  dicesi 
coraunem.  per  Fendere  in  più  parti, 
ma  grandi:  «  Fu  impiccato  e  squar- 
tato; e  i  quarti  dispersi  al  vento.  »  || 
Rif.  a  grossi  tronchi  di  albero,  vale 
Spaccarli  con  la  scure.  j|  Imprecazio- 
ne popolare  è  il  diro  altrui:  Vatt'a 
fare  squartare.  Part.p  SQUARTATO. 

Squartatóre-trice.ier6aLdaSquar- 
tare;  Chi  o  Che  squarta. 

Squarto,  s.  m.  L'atto  dello  squar- 
tare :  «  Tra  le  pene  delle  antiche  leggi 
vi  era  quella  della  impiccatura  con 
squarto.  »  il  Carbone  di  squarto,  dicesi 
Quello  fatto  di  legna  squartate,  che 
è  peggiore  dell'altro,  fatto  di  rami 
grossotti  e  rotondi,  e  che  dicesi  Car- 
bone in  cannella. 

Squassare,  tr.  Scuotere,  Agitare 
con  impeto  :  «  Il  vento  squassa  i  più 
grossi  alberi  :  -  Veniva  furiosamente 
squassando  un'  asta  grossissima.  » 
Part.  )■  Squassato.—  Dal  lat.  quaa- 
sare. 

Squattrinare,  tr.  Esaminare  minu- 
tamente una  cosa  prima  di  risolversi, 
ma  usasi  quasi  sempre  nel  modo  fa- 
miliare Squattrinarla  :  «  Prima  di  ri- 
solversi a  una  cosa,  sta  li  a  squat- 
trinarla più  di  un'ora.» — Voce  fa- 
miliare. Part.  p.  Squattrinato. 

Squattrinato,  ad.  Diccsi  di  chi  non 
ha  denari:  «  Da  un  gran  pezzo  in  qua 
souo  squattrinato.  »  ||  E  in  forza  di 
so'sl.:  «Ma  che  imprestiti  volete  che 
vi  faccia  uno  squattrinato  come  me?  » 

Squilla,  s.  f.  Campanello;  ed  è  pro- 
priamente Quello  che  per  lo  più  s! 
mette  al  collo  degli  animali  da  fati- 
ca; ma  si  trasferisce  a  ogni  sorta  di 
campana  non  grossa,  e  specialm.  a 
quella  più  piccola  tra  le  altre  che 
sono  in  un  campanile:  «  Dopo  il  dop- 
pio, suona  la  squilla  a  solo.  »  —  Dal 
ecrm.  schelle. 
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Squillare,  inlr.  Eender  suono  cbia- 
jo  Kil  acuto;  e  generalmente  si  dice 
«Ielle  trombe:  «Squillarono  le  trom- 
be, e  si  appiccò  la  battaglia.  »  Pari, 
p.  Sqt;illato. 

Squillo,  s.  m.  Il  suono  acuto  e  chia- 
ro che  fa  la  tromba  sonandola:  «Si 
udirono  due  squilli  di  tromba,  e  poco 
dopo  comparve  il  Ke.  » 

Squinternare,  tr.  Lo  stesso,  ma  me- 
no usato,  che  Squadernare.  Fari.  p. 
Squinternato. 

Squisitamente,  avv.  In  modo  squi- 
sito, Con  squisitezza:  «Pietanza squi- 
sitamente cucinata:  -  Lavoro  condot- 
to squisitamente.  » 

Squisitézza,  s.  /".  astr.  di  Squisito; 
L'essere  squisito:  «Squisitezza  di 
gusto,  di  sapore: -Squisitezza  di  la- 
voro, di  gusto,  ec.  » 

Squisito,  ad.  Aggiunto  di  tutto  ciò 
che  nel  suo  genere  è  eccellente,  o 
raro  a  trovarsi  1' uguale:  «  Vivaude 
squisite: -Vino  squisito,  ec.  »  1|  E  di 
tutto  ciò  che  è  delicatamente  lino: 
•«  Il  signor  C.  ha  un  gusto  squisito 
nelle  belle  arti: -Opera  di  squisito 
lavoro:  -  Maniere  squisite:  -  Tatto 
squisito  :  -  Odore,  sapore,  squisito,  ec.» 
—  Dal  lat.  exquisilus. 

Squittinare.  tr.  Mandar  a  partito  e 
render  il  voto  per  la  elezione  de'ma- 
gistrati.  Ma  è  voce  quasi  fuor  d'uso. 
Pari.  p.  Squittinato. 

Squiitinio.  s.  m.  L'atto  dello  squit- 
tinare; ora  però  si  dice  sempre  .S'c?-»- 
■linio,  di  cui  Squittiuio  è  forma  alte- 
rata. 

Squittire,  intr.  Stridere  interrotta- 
mente,  e  con  voce  sottile  e  acuta; 
ed  è  proprio  de'  bracchi,  quando  le- 
vano e  seguitano  la  fiera.  ||  Per  sì- 
milit.  si  trasferisce  anche  ad  altri  ani- 
mali. Parl.p.  Squittito.  — Dal  lat. 
hillire. 

Sradicare.  Ir.  Sveller  le  piante 
dalla  terra  con  tutte  le  loro  radici. 
Sbarbare.  ||  Più  spesso  si  usa  nel  fiy.: 
«  Sradicare  pregiudizj,  cattive  cou- 
suetudini.  »  Pari.  p.  SkadicatO.  — 
Dal  lat.  eradicare. 

Sragionare,  inlr.  Ragionare  stor- 
tamente e  contro  ogni  buon  principio 
di  logica:  «  Quello  non  è  ragionare, 
ma   sragionare.  »    Pari.  p.   SkaGIO- 

KATO. 

Sregolatamente,  avv.  Senza  modo, 
e  senza  regola  di  buon  costume:  «  Vì- 
vere sregolatamente.  »  li  Contro  alle 
regole  di  un'  arte  o  disciplina:  «  Scri- 
ve sregolatamente,  e  senza  garbo.  » 

Sregolatézza,  s.  f.  aslr.  di  Srego- 
lato; L'essere  sregolato:  «  La  srego- 
latezza nello  scrivere.  >  !l  Detto  asso- 
lutara.,  vale  II  vivere  contro  le  regole 
del  buou  costume:  «  La  sua  sregola- 
tezza lo  condusse  a  mal  termine.  » 
Il  Atto  di  persona  sregolata:  «Con 
le  sue  sregolatezze  si  rovinò  la  sa- 
lute. » 

Sregolato,  ad.  Che  è  contr.ario  alle 
regole  di  uu'  arte  o  di  una  disciidi- 
na:  «Stile  sregolato: -Scrittura  sre- 
golata. »  Il  Detto  di  persona.  Che  vive 
contrariamente  alle  regole  del  buon 
costume,  e  si  dice  così  anche  del 
suo  modo  di  vivere:  «  Uomo  srego- 
lato e  dissipatore: -Fa  una  vita  sre- 
golata. » 

Srugginire.  (;•.  Nettare  dalla  rug- 
gine: «Guarda  se  ti  riesce  di  sruggi- 
nire questo  coltello.  >  Più  spesso -Ói- 
ruqginire.  Parl.p.  SRUGGINITO. 

Sta.  Aferesì  dì  Quesla,  usato  comu- 
acm.  nelle   voci  composte  Stamane, 


Slamatlina,Stasera,Stanotle,j)erQ,no,- 
sta  mattina,  Questa  sera.  Questa  not- 
te. Ma  il  dire  Stavolta,  Slaseltima- 
na,  ec,  è  fuori  dell'uso  toscano. 

Stabaccare,  intr.  Pigliare  spesso 
tabacco  da  naso;  «Non  fa  altro  che 
stabaccare  dalla  mattina  alla  sera.  » 
Pari.  p.  Stabaccato. 

Stabbiuòlo,  s.  in.  Quella  piccola 
stalletta  dove  sì  tiene  il  maiale,  che 
dicesi  anche  Stalluccio.  ||  E  per  si- 
niìlìt.  Stanza  piccola  e  sudicia:  «  Dor- 
me in  uno  stabbiuolo,  che  proprio 
è  una  vergogna.  »  —  Dal  lat.  slabu- 
luni. 

Stàbile,  s.  m.  Casa  o  altro  edifizio 
che  sì  possegga:  «  Ha  quattro  sta- 
bili in  Fireuze,  uno  più  bello  dell'al- 
tro. » 

Stàbile,  ad.  Che  è  di  tal  natura  da 
lioter  durar  molto:  «Muro  stabile: - 
Edificare  su  stabili  fondamenti: -È 
uu  rinforzo  poco  stabile.  »  i|  E  per  op- 
posto a  Provvisorio,  Precario:  «Pri- 
ma fecero  un  ponte  provvisorio  di 
barche;  poi  costruirono  uu  ponte  sta- 
bile. »  il  È  fìg.:  «  Kiordinarono  l'acca- 
demia in  modo  stabile: -Diedero  leggi 
stabili  alla  Italia: -Dimora,  Domici- 
lio, stabile  in  un  dato  luogo.  »  ||  Beni 
stabili,  sono  Le  possessioni  di  case, 
poderi,  e  di  tutto  ciò  che  non  si  può 
muover  di  luogo;  per  contrapposto  a 
Beni  mobili.  —  Dal  lat.  slabilis. 

Stabiliménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  stabilire.  Il  t  Dicesi  oggi 
anche  per  Istituzione  di  pubblica  uti- 
lità, e  il  Luogo  dov'  essa  ha  sede  ;  ma 
è  propriamente  V  établissemenl  dei 
Francesi. 

Stabilire,  tr.  Fermare,  Costituire 
in  modo  stabile:  «Dio  stabili  l'ordi- 
ne naturale  in  tal  forma.  »  1|  Statuire, 
Decretare:  «Il  comune  stabili  che  si 
dovesse  far  quella  riduzione.  »  ||  Fer- 
mare di  comun  accordo:  «  Prima  di 
impegnarsi,  sarà  bene  stabilire  esat- 
tamente le  condizioni.  »  Il  Assegnare: 
«  Le  stabili  una  dote  di  centomila 
lire.  »  Parl.p.  STABILITO.  — Dal  lat. 
stabilire. 

Stabilità,  s.  f.  astr.  di  Stabile;  L'es- 
sere stabile,  in  senso  proprio  e  fiij.: 
«  In  queir  edifizio  manca  la  stabilità: 
-  Quel  governo,  quelle  leggi,  non  han- 
no stabilità.  "  Il  Detto  di  persona,  vale 
Lo  star  fermo  nel  proposito:  «  Quel- 
r  uomo  non  ha  stabilità.  »  —  Dal  lat. 
stabili/as. 

Stabilmente,  avv.  Con  stabilità: 
«  11  governo  è  stabilmente  fondato 
sopra  la  contentezza  del  popolo:  - 
Domiciliato  stabilmente  in  Firenze.  » 

Stabulàrio,  s.  m.  Luogo  dove  per 
alcuni  giorni  si  tengono  in  custodia 
i  cani  vaganti,  accalappiati  dalle 
Guardie  municipali,  il  Ed  anche  Quel- 
la stalla  pubblica  dove  si  ricevono 
buoi,  cavalli,  e  simili  animali,  per 
conto  di  coloro  che,  dopo  averli  com- 
prati, vi  abbiano  scoperti  dei  difetti, 
per  i  quali  intendono  di  ricorrere  al 
giudizio  dei  periti  a  ciò  deputati  dal 
Comune.  —  Dal  basso  lat.  slabuiu- 
riiivi. 

Staccàbile,  ad.  Da  doversi  o  po- 
tersi staccare. 

Staccare,  tr.  Eimuovere  una  cosa 
dal  luogo  dov'  è  attaccata:  «  Stacca- 
re un  foglio  dal  muro: -Staccare  un 
qu.adro.  »  Il  Riferito  ad  animali.  Scio- 
glierli dal  veicolo,  dall'aratro  ec.  a 
cui  sono  stati  attaccati;  e  usasi  an- 
che in  modo  assol.:  «  Staccare  i  ca- 
valli dalla  carrozza,  i  buoi  dall'  ara- 


tro, ec.:-Di'al  cocchiere  che  stac- 
chi. »  Il  Staccare  una  nota,  una  frase 
•musicale,  e  simili,  dicesi  per  Ese- 
guirla cantando  o  sonando  in  modo 
spiccato,  contrario  di  Legare,  il  Slac- 
care un  abito,  o  simile,  vale  Andare 
a  comprarlo,  facendolo  tagliar  dalla 
pezza:  «Stamani  vado  a  staccarmi  il 
mantello.  »  ||  ri  fi.  Cadere  da  sé  la  cosa 
dal  luogo  ove  è  attaccata:  «  A  poco 
a  poco  si  stacca  l'iutonaco  di  quel 
muro.  »  Il  E  detto  di  persona.  Rimuo- 
versi, Allontanarsi:  «Non  si  poteva 
staccare  di  torno  a  lei.  »  Wfii/.  Ri- 
muoversi con  l'animo,  Abbandonare: 
«  Staccarsi  da  ogni  cura  mondana.  » 
Il  inlr.  Slaccare,  dicesi  di  frittata,  bu- 
dino, pasticcio,  e  simile  vivanda  cotta 
in  padella  o  in  forma,  per  Uscire  in- 
tera da  esse:  «  È  necessario  che  il 
fondo  della  padella  sia  pari;  altri- 
menti la  frittata  non  istacca:-  Que- 
sto budino  non  vuole  staccare.  »  il  E 
per  Esser  più  o  meno  distante  da  un 
luogo;  detto  di  mobile,  palla  da  bi- 
liardo, e  simili;  ma  intendesi  sempre 
di  piccola  distanza:  «Quanto  stacci 
la  palla  dalla  mattonella? -Quattro 
dita: -Un  cassettone  che  stacca  nii 
dito  dal  muro.  »  Part.p.  STACCATO. 
Il  In  forza  di  sost.  dicesi  nel  linguag- 
gio musicale  II  modo  e  L'arte  di 
staccar  le  note,  sonando  o  cantando: 
«  Fa  gli  studj  del  legato  e  dello  stac- 
cato. » 

Sfaccetto,  dim.  di  Staccio. 

Stacciaburaiia.  ».  /".Voce  usata  nel- 
la frase  P^are  a  stacciaburaiia,  che 
è  giuoco  fanciullesco  dove  due  ragaz- 
zi, seduti  l' uno  dirimpetto  all'  altro, 
si  pigliano  per  le  mani  tirandosi  in- 
nanzi e  indietro,  e  cantando  una  can- 
zone che  comincia  Slaccia  abburat- 
ta, ec 

Staccialo,  s.  m.  Colui  che  fa  e  vende 
stacci,  il  Urlare  come  uno  staccialo, 
dicesi  familiarm.  per  Gridare  a  voce 
alta,  come  generalmente  fauno  gli 
staceiaj  che  vanno  attorno  venden- 
doli. 

Stacciare,  tr.  Separare  la  farina 
dalla  crusca  con  lo  staccio:  «Biso- 
gna stacciar  la  farina  con  lo  staccio 
assai  fitto.  »  Il  E  assol.:  «  Va' giù  a 
stacciare,  che  domani  si  dee  fare  il 
pane.  »  Il  E  di  altre  cose  in  polvere, 
Separare  la  parte  fina  dalla  grossa; 
«  Stacciare  il  tabacco,  la  polvere  da 
schioppo,  ec.  »  Wfig.  Ventilare,  Discu- 
tere: «  Certe  questioni  vanno  stac- 
ciate in  famiglia.  »  Pari.  p.  Stac- 
ciato. 

Stacciata,  s.  f.  L'atto  dello  stac- 
ciare: «  Bisogna  dare  una  stacciata 
a  quella  farina.  »  ||  Quella  quantità 
di  farina  che  si  mette  nello  staccio 
peristacciarla:  «Ogui  stacciata  si  cal- 
cola per  una  coppia  di  pani.  » 

Stacciatina.  dim.  di  Stacciat.a:  «Da' 
una  stacciatina  a  quella  farina.  » 

Stacciatura,  s.f.  L'operazione  del- 
lo stacciare;  «  La  stacciatura  della 
farina  per  tal  uso  bisogna  farla  con 
molta  cura.  »llCiò  che  resta  nello 
staccio  dopo  aver  separato  il  fior  di 
farina:  «  Dal  fior  di  farina  fanno  il 
pan  fine;  dalla  stacciatura  il  pane 
per  i  cani.  » 

Staccino,  diìn.  di  Staccio;  Piccolo 
staccio,  il  Scaccivi»,  dicesi  Ùu  tessuti> 
ordinario  di  cotone  o  di  lino,  fatto  a 
righe  0  a  dadolini  di  più  colori,  usato 
specialm.  dalle  donne  di  campagna, 
per  farne  per  lo  più  grembiuli. 

Stàccio,  s.  m.  Arnese  domestico, 
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formato  di  nn  cerchio  di  asse  sottile, 
piuttosto  alto,  nel  mezzo  del  quale 
6  disteso  per  traverso  un  tessuto  più 
o  meno  rado  di  crini  di  cavallo,  che 
si  adopra  per  cernere  la  farina  dalla 
crusca,  o  il  fine  dal  grosso  di  altre 
sostanze  in  polvere;  «Staccio  fine, 
grosso: -Staccio  da  fornaj,  da  fami- 
glia. »  Il  Passar  per  istaccio.  Cernere 
il  fine  dal  grosso  di  sostanze  più  o 
men  dense:  «  Quella  pasta  di  frutte 
si  passa  per  staccio  finissimo:  -  Fa- 
giuoli  passati  per  istaccio.  »  l|j4.  <«Wo 
staccio,  dicesi  in  modo  aggiuntivo  di 
farina,  che  si  cerna  dalla  crusca  per 
istaccio  rado,  e  cosi  del  pane,  fatto 
con  detta  farina.  —  Sincope  di  setac- 
cio, e  questo  dal  lat.  setaceum. 

Stacco,  s.  m.  Lo  staccare.  ||  Stacco 
d'abito,  e  semplicem.  Stacco,  dìcesi 
per  Tanta  quantità  di  una  stoffa  stac- 
cata da  una  pezza,  quanta  ne  biso- 
gna per  far  un  abito  o  più  :  «  Stamani 
ho  fatto  un  grande  stacco  :-i"a  di 
belli  stacchi.  » 

Stadèra,  s.f.  Strumento  col  quale 
si  pesano  le  cose  piuttosto  gravi.  È 
composto  di  un  braccio  o  fusto  di  fer- 
ro, quadrangolare,  su  cui  sono  segnati 
i  grammi  e  i  chilogiammi-,  di  una 
perpendicolare  che  lo  sostiene;  del 
piatto  0  bacino  da  porvi  ciò  che  si 
vuol  pesare,  e  di  un  romano  o  con- 
trappeso, il  quale  scorre  sul  fusto.  || 
In  prov.  Ogni  stadera  ha  il  suo  ro- 
mano. In  ogni  cosa  v'  è  il  suo  con- 
trappcso, nel  bene  il  male,  nel  male 
il  bene.  ^  Dal  lat.  staterà. 

Staderàio.  s.  m.  Fabbricante  di  sta- 
dere. 

Staderina.  dim.  di  Stadera. 

Siaderóne.  s.  m.  accr.  di  Stadera 

Stàdio,  s.  m.  T.  stor.  Misura  itine- 
raria appresso  i  Greci,  di  lunghezza 
equivalente  a  185  metri.  ||  Stadio  usasi 
oggi  dai  medici  per  significare  i  varj 
gradi  del  corso  di  una  malattìa:  «  La 
tise  è  al  primo  stadio: -Tisico  al 
terzo  stadio.  »  —  Dal  lat.  stadium,  gr. 
oxàSiov. 

Staffa,  s.  f.  Arnese  per  lo  più  di 
ferro,  che  pende  di  qua  e  di  là  dai 
fianchi  della  cavalcatura,  sul  quale 
si  mette  il  piede  montando  a  cavallo, 
e  vi  sì  tiene  cavalcando.  !|  Dìcesi  an- 
che Un  arnese  di  ferro  di  forma  qua- 
dra ed  anche  curva,  che  sostiene  e 
rinforza  o  tien  collegato  checches- 
sia. ||  Partìcolarm.  Quella  striscia  di 
ferro  fermata  da  una  parte  con  gesso 
nel  muro,  e  dall' altra  confitta  in  qual- 
che mobile,  per  assicurarlo  che  non 
caschi,  i  I  Staffa,  T.  anat.,  chiamasi  Uno 
di  quegli  ossicini  che  si  trovauo  nella 
cavità  dell' orecchio.  Il  5<a/7a,  dicesi 
altresì  Ciascuna  di  quelle  parti  di  na- 
stro che  nel  fiocco  o  nel  cappio  re- 
stano di  qua  e  di  là  pendenti  a  guisa 
di  staffa. Il  Staffa,  chiamano  le  donne 
Quella  parte  della  calza,  che  passa 
tra  il  calcagno  e  il  collo  del  piede, 
ed  è  fatta  a  guisa  dì  gherone,  per 
dar  più  garbo  alla  calza  medesima. 
WStaff'a  dei  calzoni.  Pezzetto  per  lo 
più  dì  pelle  che  si  ferma  con  bot- 
toni dì  qua  e  di  là  all'estremità  dei 
calzoni,  e  passa  sotto  la  scarpa,  te- 
nendo così  tirati  i  calzoni  stessi.  Oggi 
per  altro  è  di  poco  uso.  ||  Perder  la 
ulaffa,  dìcesi  allorché  il  piede  dì  chi 
cavalca  esce  della  stafl'a:  «  Perdette 
la  staffa,  e  bisognò  che  cadesse.»  ||  Te- 
nere il  piede  in  due  o  più  staff'e,ùi- 
cesì  provcrbialm.  di  colui  che  in  un 
medesimo  negozio  tiene  doppia  pra- 


tica, per  terminarlo  sempre  con  pro- 
prio vantaggio,  o  per  prepararsi  con- 
tro eventi  diversi  e  contrarj.  ij  A  staf- 
fa, dicesi  di  quelle  calze  le  quali  son 
senza  i  peduli  o  solette,  a  differenza 
delle  calze  intere.  —  Dal  basso  lat. 
stapia. 

Staffale.  ».  m.  Quel  legno  o  ferro 
infilato  nel  manico  della  vanga  pres- 
so all'occhio  di  essa,  dove  il  conta- 
dino vangando  punta  il  piede. 

Staffare,  intr.  Uscirti  il  pie  dalla 
staffa  nel  cavalcare:  «  Nel  cavalcar 
di  galoppo  staffò  da  un  piede.  »  ||  rifl. 
Eimanere  il  piede  del  cavalcatore  im- 
pacciato nella  staffa,  allorché  egli 
cade  da  cavallo.  Part.p.  Staffato. 
Il  In  forma  d'ad.  Rimanere  staffato, 
si  dice  quando  uno  cade  da  cavallo, 
e  rimane  col  piede  infilato  nella  staf- 
fa: <  Rimase  staffato,  e  il  cavallo  cor- 
rendo se  lo  strascinò  dietro. » 

Staffétta,  dim.  di  Staffa.  ||  Slaffet-^ 
ta,  dicesi  anche  di  Uomo  a  cavallo 
che  è  spedito  a  portare  al  loro  reca- 
pito lettere  o  noti'zie  di  qualche  mo- 
mento :  «  È  arrivata  una  staffetta  con 
la  notizia  della  vittoria: -Ora  che 
c'è  il  vapore,  l'uso  delle  staffette  è 
più  raro. » 

Staffière,  s.  m.  Quel  familiare  di 
principi,  o  de' gran  signori,  che  cam- 
mina a  piedi  accanto  alla  stafl'a  del 
signore  che  cavalca. 

Staffilare,  tr.  Percuotere  collo  staf- 
file. Part.  p.  Staffilato. 

Staffilata,  s.f.  Percossa  di  staffile: 
«Gli  fece  dare  quattro  staffilate. »  || 
E  fig.  per  Motto  pungente  e  satirico: 
«L'hai  letto  quello  scritto?  c'è  tre 
0  quattro  staffilate  per  te.  > 

Staffilatóre-trice.  verhal.  da  Staf- 
filare; Chi  o  Che  staffila. 

Staffile,  s.  m.  Quella  striscia  di 
cuoio  alla  quale  è  appiccata  la  staffa 
da  cavalcare.  ||  Sferza  composta  di 
una  0  più  strisce  di  cuoio. 

Stàggio.». m.  Quel  bastone  al  quaje 
si  raccomandano  le  estrenaità  delie 
veti.W  Staggi,  diconsi  pure  Le  due 
aste  della  scala  a  pinoli;  Le  due  co- 
lonne delle  seggiole,  che  formano  le 
gambe  di  dietro  e  i  sostegni  della 
spalliera;  I  regoli  che  servono  ad  al- 
largare e  stringere  il  telaio  delle  ri- 
camatrici, fermandoli  con  chiavarda 
nelle  colonne;  e  que'Regoletti  delle 
gabbie  in  mezzo  ai  quali  son  fermate 
le  gretole.  —  Probabilm.  da  stare. 

Staggire,  tr.  T.leg.  Sequestrare  giu- 
ridicamente i  beni  di  un  debitore  ad 
istanza  del  creditore:  «  Gli  staggiro- 
no le  entrate  della  fattoria.  »  Pari, 
p.  Staggito. 

Stagionacela,  pegg.  di  Stagione; 
Stagione  cattiva,  Stagione  contraria 
al  bisogno  0  desiderio  nostro. 

Stagionaménto. s.m.  Lo  stagionare. 

Stagionare,  tr.  Si  dice  propriam. 
del  legno  quando,  prima  di  adope- 
rarlo, si  mette  alle  intemperie,  per- 
chè si  prosciughi  bene,  acciocché  poi, 
dopo  lavoratolo,  non  si  spacchi  e  ri- 
provi. Il  Per  estens.  Condurre  a  per- 
fezione con  proporzionato  tempera- 
mento: «  Il  vino  soglio  stagionarlo 
per  due  anni  nelle  bottiglie  :  -  Stagio- 
nare la  seta.  »  Part.  p.  Stagiona- 
to. Il  In  forma  i' ad.:  «  Legname  sta- 
gionato:-Vino  stagionato.  »  ||  Detto 
di,  persona,  vale  Avanzata  di  età: 
«  È  una  bella  donna,  ma  è  un  po' sta- 
gionata. » 

Stagionatóre-trice.  verhal.  da  Sta- 
gionare; Chi  0  Che  stagiona. 


Stagionatura,  s.  f.  Lo  stagionare,. 
Stagionamento:  «  Stagionatura  del  le- 
gname, della  seta,  ec.  » 

Stagióne,  s.  f.  Nome  comune  a  cia- 
scuna delle  quattro  parti  in  cui  è  di- 
viso l'anno  dagli  equinozj  e  dai  sol- 
stizj,  comprendente  tre  mesi,  cioè  pri- 
mavera, estate,  autunno  e  inverno.  || 
La  stagion  nuova,  La  buona,  la  bella 
stagione,  intendesi  per  La  primavera. 
Il  Mezza  stagione,  dicesi  La  primave- 
ra e  L' autunno,  che  sono  stagioni 
temperate:  «  Vestito  da  mezza  sta- 
gione. »  Il  Stagione,  dicesi  estensivam.- 
per  Tempo,  ma  rispetto  alle  condi- 
zioni ammosferiche:  «  Che  brutta  sta- 
gione! -Le  stagioni  da  un  pezzo  va 
qua  non  vanno  bene;  -  Verrò  quando 
si  rimette  la  stagione.  »  ||  E  per  Tem- 
po nel  quale  le  cose  sono  nella  loro 
0  maturazione  o  perfezione:,  «  Siamo 
alla  stagione  dei  fichi,  delle  casta- 
gne: -  Che  vi  pare  di  questo  vino"? 
Ancora  non  è  nella  sua  stagione; - 
Tutte  le  cose  vogliono  la  sua  sta- 
gione:-E  passata  la  sua  stagione.'» 
1 1  Essere  un  frutto  fuor  di  stagione, 
dicesi  proverbialm.  delle  cose  fuori 
del  loro  tempo  opp_ortuno.  ||  Nel  lin- 
guaggio poetico,  prendesi  semplice- 
mente per  Tempo.  —  Dal  lat.  slatto, 
stati'ònis. 

Stagna.  ».  f.  Vaso  di  latta,  per  lo 
pili  della  forma  di  una  cassetta,  ado- 
perato per  tenervi  petrolio,  olio  di 
lino,  e  simili.  ||  E  per  Quanto  liquido 
è  contenuto  in  una  stagna:  «  Consu- 
ma tutti  i  mesi  una  stagna  di  pe- 
trolio.» 

Stagnàio.  ».  m.  Colui  che  acconci.'! 
0  vende  stagni  o  lavori  di  stagno,  o 
di  latta  commessi  con  istagno. 

Stagnare,  inir.  Fermarsi  l'acqua 
senza  scorrere  per  mancanza  di  de- 
clivio: «  In  quella  valle  cosi  bassa 
l'acqua  vi  stagna,  ed  è  pericoloso  l'abi- 
tarvi. *\\tr.  Far  cessare  il  getto  di  un 
liquido,  Ristagnare:  «  Quell' acqua  è 
eccellente  per  stagnare  il  sangue.  » 
Pari.  Tpr.  STAGNANTE,  usato  anche 
in  forma  &' ad.:  «L'acqua  stagn.ante 
manda  cattive  esalazioni.  »  Pari.  p. 
Stagnato. 

Stagnare,  tr.  Ricoprire  la  superfi- 
cie interna  de'  vasi  di  rame  con  uno 
strato  di  stagno  liquido,  acciocché 
nel  cuocervi  le  pietanze  non  si  formi 
il  verderame,  che  è  velenoso:  «Fa 
stagnare  accuratamente  tutti  i  vasi 
di  cucina.»  Part.p.  Stagnato.  ||  In 
forma  i'ad.:  «  Vaso  bene  o  male  sta- 
gn.ato.  » 

Stagnata.  ».^  L'atto  dello  stagna- 
re; «  Bisogna  che  tu  faccia  dare  umv 
stagnata  a  quella  cazzeruola.»  ||5<o- 
gnata,  è  anche  lo  stesso  che  Stagna. 

Stagnatóre-trice.  verbal.  da  Stu- 
gnare;  Chi  o  Che  stagna. 

Stagnatùra.  ».  f.  L' operazione  e 
L'effette  dello  stagnare:  «  Per  la  st.a- 
gnatura  dei  vasi  da  cucina  ho  speso 
cento  lire.  » 

Siagnina.  dim.  Stagna;  Piccolo  v.i- 
S9  di  latta  con  beccuccio  fatto  a  can- 
nello, nel  quale  si  tiene  l' olio  per  gli 
usi  di  cucina. 

Stagnino.  ».  m.  Lo  stesso  che  Sta- 
gnaio. 

Stagno,  s.m.  Ampio  ricettacolo  di 
acqua  stagnante:  «  lu  quel  paese  ci 
sono  molti  stagni,  ed  è  pericoloso  lo 
starvi.»  —  Dal  lat.  ilnmnum. 

Stagno.  ».  m.  Metallo  di  un  colore 
bianco  argenteo,  più  duro,  più  dut- 
tile e  più  tenace  del  piombo  :  «  Piatti,, 
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vasi,  cuccliiiij  di  stagno.  »  —  Dal  lat. 
stavmuvi. 

Stagnuóla.  s.  f.  Vaso  di  stagno.  || 
Talora  anche  Foglia  di  stagno  bat- 
tuto: «Perchè  si  conservi  meglio,  lo 
cuoprono  di  stagnuóla.  » 

Stàio,  s.  m.  Misura  di  capacità,  con 
la  quale  si  misurano  le  biade;  e  ne 
va  tre  per  sacco.  Nel  pi.  fa  più  spesso 
Stata  di  g.  f.:  «Semina  venti  stala 
di  grano: -Uno  staio  di  fagiuoli.  »  H 
Cappello  a  stalo,  0  solam.  Stato,  di- 
cesi scherzevolm.  Il  cappello  a  ci- 
lindro. ||J.  stala,  posto  avverbiahn., 
vale  In  gran  quantità:  «Ha  i  quat- 
trini a  staia.  »  —  Dal  lat.  sextarius. 

Staiòro.  s.  Vi.  Tanto  terreno  clie  vi 
si  semini  uno  staio  di  grano,  ed  è  no- 
me di  una  partico-lar  misura  di  super- 
ficie agraria. 

Stalagmite,  s.  f.  T.  geol.  Incrosta- 
zione pietrosa  o  Concrezione  che  si 
forma  sul  suolo  delle  grotte  o  ca- 
verne delle  montagne  calcaree,  risul- 
tanti dalla  filtrazione  di  liquidi  ca- 
richi di  molecole  pietrose  e  metalli- 
che, le  quali  s' induriscono  per  Io  più 
in  coni  0  cilindri:  «  Sono  meraviglio- 
se le  stalagmiti  della  grotta  di  Mon- 
snmmano.  »  —  Dal  gr.  azdXa.yp.a. 

Stalattite.  ».  m.  T.  si.  nat.  Sostanza 
ordinariamente  calearea  e  di  forma 
cilindrica,  che  pende  dalle  volte  delle 
grotte  e  scende  talora  fino  al  suolo 
in  forma  come  di  un  grappolo. 

Stalattitico.  ad.  Che  ha  forma  di 
stalattite. 

Stalla,  s.  f.  Stanza  a  terreno,  con 
mangiatoia,  dove  si  tengono  cavalli, 
bovi,  e  simili  animali:  «  La  stalla  bi- 
sogna che  sia  bene  ariosa  e  non  umi- 
da. »  Il  Le  bestie  vaccine  che  si  ten- 
gono nella  stalla:  «  La  stalla  gli  frut- 
ta bene: -Ha  buona  stalla.»  i|  Di  una 
stanza  molto  sudicia  suol  dirsi  che  è 
0  che  pare  una  stalla.  \\  In  prov.  Ser- 
rare la  stalla  quando  son  fuggiti  i 
buoi,  Prendere  i  provvedimenti  e  i  ri- 
pari, quando  il  danno  è  avvenuto;  il 
che  non  giova  a  nulla.  Il  E  parimente 
in  modo  proverbiale:  Ohi  ha  buon  ca- 
vallo  in  stalla  non  si  vergogna  di 
andar  a  piedi,  che  suol  dirlo  chi  es- 
sendo ricco,  e  avendo  una  cosa  in  ab- 
bondanza, alle  volte  si  mostra  povero 
iu  apparenza,  o  potendo  prendersi 
ogni  comodità,  non  se  ne  cura.  —  Dal 
lat.  pi.  di  stabulum. 

Stallàccia.  pegg.  di  Stalla. 

Stallàggio,  s.  m.  Quel  che  si  paga 
per  alloggiare  le  bestie:  «Due  lire 
il  giorno  di  stallaggio.  » 

Stallàtico,  s.  m.  Luogo  dove  si  dan- 
no cavalli  a  vettura,  e  anche  dove  si 
dà  ricetto  a  cavalli  che  vengono  di 
fuori.  Il  Ed  anche  per  Stallaggio. 

Stallétta.  dim.  di  Stalla. 

Stallière,  s.  ni.  Colui  che  ha  cura 
della  stalla,  e  provvede  alle  occor- 
renti necessità:  «  È  stalliere  alla  Lo- 
canda dell'Arno.  » 

Stallina,  ad.  Che  è  allevato  nella 
stalla;  detto  di  cavallo  o  altro  ani- 
male. 

Stallo,  s.  m.  Qnel  sedile,  per  lo  più 
con  bracciuoli,  dove  stanno  seduti 
coloro  che  appartengono  a  qualche 
collegio,  allorché  sono  collegialmente 
adunati:  «  Gli  stalli  de' senatori:  -Gli 
stalli  dei  canonici  in  coro.-oW  Stallo, 
si  dice  al  giuoco  degli  scacchi  quan- 
do colui  a  cui  tocca  a  muovere  ha 
il  re  fuori  di  scacco  e  non  può  muo- 
verlo senza  porlo  in  offesa,  e  non  può 
muovere  altro  suo  pezzo.  —  Da  slare. 


Stallóne,  s.  m.  Cavallo  intero  e  di 
belle  forme,  mantenuto  per  il  solo 
tìne  di  far  razza. 

Stallùccia.  dispr.  di  Stalla. 

Stalliiccio.  s.  m.  Rinchiuso  dove  si 
tengono  i  maiali,  detto  anche  Stab- 
binolo. 

Stamani  e  più  rarara.  Stamane,  anv. 
di  tempo,  e  vale  La  mattina  del  gior- 
no onde  si  parla:  «  C  è  stato  sta- 
mani:-L'  ho  veduto  stamani.  >  —  Da 
sta  per  questa  e  mane,  Mattina. 

Stamattina,  auu.  di  tempo,  lo  stes- 
so che  Stamani. 

Stambécco,  s.  m.  Specie  di  capra 
salvatica:  «  Il  Re  si  diletta  molto  alla 
caccia  degli  stambecchi.  »  — Dal  ted. 
stein-hoclc.  Capro  di  rupe. 

Stambèrga,  s.  f.  Casa  o  Stanza  ri- 
dotta in  pessimo  stato  ove  appena  si 
possa  abitare:  «  In  quella  stamberga 
non  vi  starei  nemmeno  dipinto.  » 

Stambergàccia.  pegg.  di  Stam- 
berga. 

Stambergòne.  s.  m.  accr.  di  Stam- 
berga. 

Stambuglno.  dim.  di  Stambugio: 
«  Sta  in  uno  stambugino,  dove  appe- 
na vi  si  rigira.  » 

Stambùgio,  s.  m.  Stanzuccia  pic- 
cola e  buia:  «Mi  assegnarono  uno 
stambugio,  che  pareva  una  prigione.  » 

Stamburare,  intr.  Sonare  forte  e  a 
lungo  il  tamburo:  «  In  tutto  il  giorno 
non  fanno  altro  che  stamburarceli 
ir.  e  fìg.  Parlare  e  straparlare  di  una 
cosa  o  persona  per  metterla  in  fa- 
ma: «Fanno  stamburare  per  tutti  i 
giornali  la  scoperta  che  dicono  di 
aver  fatto.  »  Part.  p.  Stamburato. 

Stamburata. s./'.  L'atto  dello  stam- 
burare. ||;?j.  potrebbesi  in  molti  casi 
usare  in  vece  del  fr.  reclame. 

Stame,  s.  m.  La  parte  più  fine  del- 
la lana,  e  che  ha  più  consistenza: 
«Calze,  Manichini,  di  stame: -Com- 
prami una  libbra  di  stame.  »  ||  T.  hot. 
Parte  fecondante  della  pianta,  con- 
tornata dal  calice  o  dalla  corolla,  o 
da  entrambi,  che  è  per  lo  più  della 
figura  di  un  tilo,  il  quale  è  detto  Fi- 
lamento, e  terminato  da  un  globo  o 
borsetta,  che  dicesi  Antera,  che  con- 
tiene la  farina  o  polvere  fecondante 
la  quale  è  detta  Polline.  —  Dal  lat. 
stamen. 

Stamigna  e  Stamina,  s.  f.  Tela  fatta 
di  stame,  o  di  pel  di  capra  per  uso 
di  colare  sostanze  liquide. 

Stampa,  s.f.  Arte  di  stampare,  con 
la  quale,  componendo  le  scritture  con 
caratteri  mobili,  si  fanno  pagine  ec., 
sulle  quali  stendendo  inchiostro  d'una 
special  qualità,  s'imprimono  poi,  me- 
diante un  torchio  o  macchina  a  pres- 
sione, sulla  carta,  e  si  mandano  in 
pubblico:  «  Guttemberg  fu  l'inven- 
tore della  stampa: -La  stampa  è  da 
annoverarsi  tra  le  più  meravigliose 
invenzioni  dell'uomo. !>||E  per  L'atto 
dello  stampare:  «  Cura  la  stampa  il 
signor  G.:-La  stampa  di  quel  libro 
vorrà  molto  .tempo.  »  [jll  modo  dello 
stampare:  «  È  una  stampa  che  non  si 
può  leggerc:-E  una  bellissima,  stam- 
pa. »  Il  II  libro  stampato:  «  È  una 
stampa  del  quattrocento:-ConsuItare 
i  codici  e  le  stampe:  -  Le  stampe  più 
accreditate  leggono  cosi.  »  H  Imma- 
gine in  disegno,  incisa  in  lastre  di 
rame,  di  acciaio,  ovvei'o  intagliata  in 
legno,  e  impressa  sulla  carta:  «Ha 
una  collezione  di  bellissime  stampe: 
-Stampa  in  rame,  in  acciaio,  in  le- 
gno. »  Il  Stampa,  dicesi   in  generale 


Qualunque  arnese  di  ferro,  o  altra 
materia,  col  quale  si  imprime  in  chec- 
chessia un  disegno,  una  figura,  come 
Stampe  da  drappi,  da  cuoio;  Stam- 
pe da  brigidini,  t<ì.\\  Stampa,  usasi 
figuratam.  per  Sorta,  Qualità,  Fatta: 
«  Son  tutti  della  stessa  stampa:  -Que- 
ste e  altre  coso  della  medesima  stam- 
pa. »  Il  Andar  per  le  stampe,  detto  di 
scrittura,  vale  Esser  pubblicato  per 
mezzo  della  stampa:  «  Piuttostochè 
girar  manoscritto,  sai-ebbe  meglio  che 
andasse  per  lo  stampe.  »  ||  Essere  sotto 
stampa,  diccsi  di  libro  che  sia  in  via 
di  stampa.  \\  Mettere  a  stampa,  Dare 
alle  stampe,  Fare  stampare  qualche 
scritto  per  poi  pnbblicarlo.||iVcm  esser- 
cene, la  stampa  0  nemmeno  la  stampa, 
dicesi  familiarm.  per  Non  esserci.  Non 
avere  nessun  denaro.jlil  stampa,  posto 
a  modo  d'aggiunto,  vale  Impresso  con 
la  stampa:  «  Un  testo  a  stampa:  -  Non 
è  manoscritto,  ma  a  stampa.  »  —  Dal 
ted.  stampel,  Conio,  Impronta. 

Stampàbile,  ad.  Che  può  stampar- 
si. Che  merita  di  essere  stampato: 
«  Guardi  se  questa  tragedia  le  pare 
stampabile.  » 

Stampacela,  pegg.  di  Stampa,  in 
tutti  i  significati. 

Stampare.  (r.Imprimere  per  mezzo 
della  stampa;  riferito  propriam.  a  li- 
bro, scrittura,  e  simili:  «Questo  Vo- 
cabolario l'ha  stampato  il  Barbèra: 
-L'ha  fatto  stampare  al  Barbèra:  - 
Ha  composto  un  bel  sonetto,  ma  non 
lo^vuol  fare  stampare.  »  ||  E  assol.: 
«  E  un  tipografo  che  stampa  molto: 
-  St.ampar  bene,  male,  ec.  »  ||  Pubbli- 
care con  le  stampe;  detto  di  autore 
0  editore.  11 /StompcEre  alla  macchia. 
V.  Macchia.  !|  iS/ampotre,  dicesi  an- 
che per  Imprimere  in  carta,  in  drap- 
po e  simili  un  disegno  qualunque  me- 
diante i  mezzi  e  gli  strumenti  ac- 
conci al  bisogno;  onde  Slampare  un 
drappo,  una  stoffa,  un  ctioio,  e  si- 
mili, vale  Improntarlo  di  quel  dise- 
gno che  si  vuole.  Il  T.  cals.  Fare  con 

10  stampino  sulle  scarpe  i  buchi  pei 
quali  hanno   da  passare  i  legaccioli. 

11  fìg.  Stampare  un  impiego,  una  cosa, 
di  cui  s'abbia  presente  bisogno,  per 
Trovarla,  Provvederla,  e  simili,  in 
sull'atto:  «  Voleva  un  impiego;  ed  io 
glielo  stampai  subito:  -  Ha  bisogno  di 
cento  lire  innanzi  sera:  come  si  fa  a 
stamparle  qui  per  qni'ì  r  {\  Stampare 
una  bugia,  Inventarla  prontamente, 
in  sull'atto:  «Gli  stampò  una  bella 
bugia,  e  cosi  si  levò  d'impaccio.  »  || 
Stampar  figliuoli,  detto  scherzevolm. 
di  donna.  Partorirli:  «  In  tre  anni  gli 
stampò  due  figliuoli.  »  Ma  tutti  qaesti 
sensi  figurati  sono  del  parlar  familia- 
re. Part.  p.  Stampato.  Il  In  forma 
d'atZ.  Impresso  con  le  stampe  :  «  Libro 
stampato: -Testo  stampato:- Stam- 
pato bene,  male,  ec.»  ||  Parlare  come 
un  libro  stampato, dicesì  scherzevolm. 
per  Parlar  bene  e  con  verità;  «  Voi 
parlate  come  un  libro  stampato;  ma 
oramai  la  cosa  è  andata.  »  li  E  detto 
di  drappo.  Distinto  di  alcun  fregio 
impressovi:  «Panno  stampato;  Stoffa 
stampata.  » 

Stampatèllo,  s.  m.  Scrittura  o  Ca- 
rattere che  imita  lo  stampato:  «  Lo 
stampatello  è  difficile  a  farsi  bene.» 
Il  E  in  forza  iVavv.i  «Scrive  bene 
stampatello.»  1|  ^  stampatello,  dicesi 
di  scrittura  o  di  carattere  che  imita 
lo  stampato. 

Stampatóre,  verbal.  da  Stampare; 
Chi  0  Che  stampa:  «Stampatore  di 
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tela,  di  drappi.  »  Il  assol.  Colui  che 
per  sua  .irte  stampa  libri,  Tipografo: 
«  Stampatore  del  comune  :-Il  Barbera 
B  il  primo  stampatore  di  Firenze.  »  il 
Chi  esercita  tale  arte,  lavorando  in 
una  stamperia:  «  Il  mio  figliuolo  fa  lo 
stampatore:  -L'arte  dello  stampatore 
è  arte  assai  nobile.  => 

Stampèlla,  s.  f.  Gruccia  che  serve 
agli  storpiati  per  reggersi.  —  Forse 
dall'ant.  ted.  stami},  Bastone. 

Stamperia,  s.  f.  Officina  dove  si 
stampano  .libri:  «La  stamperia  del 
Senato: -È  la  prima  stamperia  di  Fi- 
renze :-ÌIet1:cr  su  stamperia.» 

Stamperiùccia.djsyi-.di  Stamperia. 

t  Stampiglia,  s.  f.  Quella  tavolet- 
ta con  cinque  scompartimenti,  nella 
quale  si  tengono  esposti  nei  banchi 
del  Lotto  i  cinque  numeri  usciti  nel- 
la settimana.  Meglio  dovrebbe  dirsi 
Stampino. 

Stampino,  s.  m.  Arnese  che  serve 
a  riprodurre  un  disegno  o  in  rilievo 
o  in  isfondo.  ||E  specialm.  Pezzo  di 
carta  grossa,  o  di  lastra  dì  metallo, 
con  trafori  e  intagli  fatti  a  disegno, 
che  per  ado;'varli  si  applicano  su  una 
data  superfìcie,  e  poi  vi  si  passa  so- 
pra cou  un  pennello,  acciocché  sopra 
dì  essa  rimanga  o  l'ornato  o  la  figura 
che  era  intagfìata  in  esso  stampino. 
11;?^.  Versi  fatti  con  lo  stampino,  Versi 
ordinarissimi  e  fatti  senza  ingegno  &\- 
CMno.W  Stampino,  dicesi  anche  quel 
Ferrettino  tagliente  circolarmente, 
che  serve  per  fare  i  buchi  a'  vagli,  o 
ad  altri  arnesi. 

Stampita,  s.  f.  Significò  Sonata,  o 
Canzone  accompagnata  col  suono; 
ma  ora  v.ale  Discorso  lungo  e  noioso: 
<  Fece  nua  stampita  che  non  finiva 
mai.  »  Il  E  nel  pi.  dicesi  per  Atti  di 
ritrosia  leziosa  e  simulata:  <  Audia- 
mo, non  far  tante  stampite:  lo  desi- 
deri più  di  me.  => 

Stampo,  s.  m.  T.  art.  Strumento  da 
imprimere  e  st.Tmpare  il  cuoio,  i  drap- 
pi, ec.  Il  T.  orni.  Strumento  per  dare 
ai  buchi  la  figura  quadi-a,  o  tonda,  o 
triangolare.  ||  Stampo,  dicesi  anclie 
Quella  figura  di  legno,  imitante  un 
germano,  che  dai  cacciatori  si  mette 
su'  laghi,  per  richiamarvi  ì  germani. 
Ut  Oggi  usasi  pessimamente  questa 
voce  in  senso  figurato  per  Qualit.à,  Ca- 
rattere impresso  dalla  natura,  e  sim., 
come  Famiglia,  Persona,  ec.  di  an- 
tico stampo;  Cose  di  siffatto  stam- 
po. I  buoni  scrittori  e  il  popolo  di- 
cono, e  dicon  bene,  Stampia  e  non 
Stavìpo. 

Stampóni,  s.  m.  pi.  Prove  di  stampa, 
sulle  quali  si  fanno  le  correzioni. 

Stanare,  tr.  Fare  uscir  dalla  tana 
0  da  altro  luogo  simile:  «S'era rifu- 
giato nella  tana,  ma  io  lo  stanai  pre- 
sto.» Part.p.  Stanato. 

Stancare,  tr.  Abbattere,  o  Scemare 
assai  la  forza  dei  muscoli  per  sover- 
chio esercizio  o  fatica:  «  Quella  stra- 
da stanca, i  più  bravi  camminatori.» 
\\assol.:  I È  un  esercizio  che  stanca.»  || 
E  riferito  alle  forze  dell'animo,  del- 
la mente:  «  Lettura  che  stanca.  »  || 
Infastidire  assai,  ed  .anche  Far  per- 
dere la  pazienza:  »  È  un  uomo  che 
stanca  con  le  sue  chiacchiere: -Ba- 
da, se  tu  mi  stanchi,  muto  registro.  » 
Il  «^.Addivenire  stanco:  «Mi  stancai 
subito,  e  cessai:  -  Mi  sono  già  stan- 
cato a  campìlare  Vocabolarj.  »  Pari, 
p.  Stancato. — Lo  spagn.  estancar, 
vale  Impedire  il  corso  dell'acqua. 
Stanchéito.   dim.  di   Stanco;  Al- 


quanto stanco:   «  Uu  po' stanchetto 
non  nego  dì  essere.  » 

Stanchézza,  s.  f  aslr.  di  Stanco; 
L'essere  stanco;  Dcbilitii  dì  forze 
per  soverchio  esercizio,  fatica,  ec.  : 
«  Non  ne  posso  più  per  la  stanchez- 
za. »  Il  E  riferito  all'animo:  «  Un  pub- 
blico dicitore  bisogna  eviti  la  stan- 
chezza degli  uditori:  -  Uggioso  Suo 
alla  stanchezza.  » 

Stanco,  ad.  sinc.  dì  Stancato;  Che 
per  trojipo  esercizio,  fatica,  ec.  ha 
quasi  perduto  le  forze:  «Ho  cammi- 
nato lauto,  che  sono  stanco:  -  Sono 
stanco,  che  non  ne  posso  più.»  ||  Ri- 
ferito all' animo:  «Sono  stanco  delle 
tue  pazzie,  e  vedrai  se  ti  fo  smet- 
tere:-Sono  stanco  di  udire  le  solite 
storie.  »  il  Detto  di  terreno,  vale  Svi- 
gorito, Privato  per  soverchia  produ- 
zione di  que'sali  e  principii  che  gli 
son  necessarj:  «  Il  grano  è  veuuto 
stento,  perché  il  terreno  era  stanco.  » 
Stanga.  «./".  Pezzo  di  travicello,  più 
e  men  lungo,  che  serve  a  varj  usi,  e 
massimamente  a  mettersi  attraverso 
agli  usci,  specialm.  delle  case  dei 
contadini,  dalla  parte  di  dentro  o  a 
chiudere  un  passaggio,  ec:  «Metti  la 
stanga  prima  d'andare  a  letto.  »  li  I 
legni,  0  le  due  parti  essenziali  dì  uua 
carrozza,  carretta,  e  simili,  che  sono 
later.almente,  e  alle  qruili  si  racco- 
mandano le  altre  parti:  «  La  carroz- 
za del  Re  ha  le  stanghe  dì  ebano.  » 
il  Neil'  uso  volgare  Slanya,  dicesi  per 
Miseria  grande;  «  Vuol  fare  il  gran- 
de, e  ha  una  stanga  che  non  si  regge 
ritto  :  -  Ha  una  grande  stanga  quel 
signor  Conte.  »  ||  Essere  la  stanga  di 
mezzo,  dicesi  familiarm.  di  Chi  per  il 
solito  s'intromette  fra  persone  che 
spesso  contendono  :  «  Litigano  sempre 
tra  marito  e  moglie,  ed  io  sono  la 
stanga  di  mezzo.»  —  Dall'ant.  ted. 
stanga.  Sbarra  che  arresta  e  chiude 
il  passo. 

Stangare,  tr.  AflTorzare,  Chiudere, 
con  stanga:  «  Ricordati  di  stangar 
l'uscio.»  Part.  p.  Stangato,  li  In 
forma  d'arf.  e  in  modo  volgare,  Assai 
povero,  Misero;  «È  un  grande  stan- 
gato quel  signor  Conto  :  -  Ha  un  damo 
ass.aì  stangato.»  i|  E  dicesi  anche  di 
abito,  veste,  e  sim.,  per  mal  ridotto; 
«  Questo  soprabito  è  cosi  stangato, 
che  non  ne  può  più.  » 

Stanghétta,  s.  f.  Piccola  stanga.  || 
Dieesi  anche  ad  un  Ferretto  lungo 
che  è  nella  toppa  di  alcune  serratu- 
re, e  serve  per  chiuderle.  Il  Sian^/ie^ 
ta,  dicesì  Quella  piccola  linea  oriz- 
zontale che  nelle  scritture  divide  una 
parola  dall'altra,  uno  da  un  altro  pe- 
riodo, ec.  Il  E  nella  musica  Quella  li- 
nea verticale  che  divìde  una  battuta 
dall'altra.  ||  Stanghetta,  chiamasi  un 
Dolore  lieve  ma  fisso  in  un  punto  del 
capo,  che  si  sente  la  mattina  al  le- 
varsi dal  letto,  prodotto  dall' aver  be- 
vuto, la  sera  avanti,  vino  troppo  gra- 
ve; onde  del  vino  cosi  fatto  si  dice 
esser  di  quello  che  fa  venire  la  stan- 
ghetta. 

Stangonare.  tr.  T.  gett.  Tramena- 
re il  bronzo  collo  stangone  nella  for- 
nace. Part.  p.  Stangonato. 

Stangóne,  s.  m.  Stanga  grande.  || 
Per  similit.  dicesi  anche  un  Grosso 
pezzo  di  ferro  a  foggia  dì  stanga,  col 
quale  i  gettatori  tramenano  il  me- 
tallo mentre  è  nella  fornace.  Il  S/an- 
gone,  dicesì  popolarmente  p>r  Per- 
sona alta  e  robusta:  «Si  mise  a  tu 
per  tu  con  uno  stangone,  che  se  gli 


lasciava  andare  un  put,;io,  lo  strito- 
lava. » 

Stanòtte.  a«t;.In  questa  notte,  nella 
notte  immediatamente  passata,  o  In 
quella  immediatamente  da  venire: 
«Stanotte  non  ho  potuto  chiudere  un 
occhio:-Stanotte  ho  paura  che  debba 
accadere  qualche  guaio.» — Da  sto, 
aferesi  dì  questa,  e  notte. 

Stantio,  ad.  Aggiunto  di  alcune  co- 
se da  mangiare,  che  per  il  tempo  han- 
no perduto  la  lor  perfezione,  ed  hanno 
un  cotale  odore  e  sapore  spiacente: 
«Burro  stantio: -Formaggio  stantio: 

-  Uova  stantie.  »  il  fig.  detto  dì  altre 
cose.  Che  con  sono  più  in  uso,  o  non 
sono  più  opportune,  o  efficaci:  «  Co- 
teste  sono  regole  stantie;  ora  sì  va 
innanzi  con  meno  impacci.»  ||  In  forza 
di  sost.  Cattivo  odoro  di  cosa  stantia: 
«  Questo  burro  sa  di  stantio.»  — Da 
stante,  part.  pr.  di  stare. 

StantufTo.  s.  m.  Cilindro  per  lo  più 
di  legno,  congegnato  per  modo  nella 
cavità  di  uua  tromba  da  pozzo  o  in 
altre  macchine,  che  attragga  e  so- 
spinga i  liquidi  o  il  vapore  col  suo 
moto.  ^  Da  un  composto  ted.  stampf- 
stilck. 

Stanza,  s.  /.  Nome  generico  dei 
luoghi  della  casa,  per  lo  più  quadran- 
golari, e  compresi  fra  quattro  pareti, 
con  pavimento  e  con  soffitto:  «Casa, 
Quartiere,  di  molte  stanze:  -  Dieci 
stanze  mi  bastano  per  la  mia  fami- 
glia:-Ha  subaffittato  una  stanza: - 
La  serva  la  fan  dormire  nella  stanza 
buìa:-Riquadratore  di  stanze.  »||  E 
per  Uso  di  una  stanza;  «Gli  dà  un 
tanto  la  settimana  e  la  stanza.»  llStoii- 
ze,  diconsi  per  antonomasia  Quelle 
che  son  tenute  da  una  società  di  pri- 
vati per  giocarvi,  darvi  feste  da  ballo, 
e  simili:  «Tutte  le  sere  va  alle  Stanze: 

-  Oggi  in  ogni  paesello  si  metton  su 
le  Stanze: -È  socio  delle  Stanze.  »  Il 
Stanza,  dìcesi  anche  per  Dimora,  spe- 
cialm, nelle  maniere  Prendere,  Avere, 
e  simili,  stanza  in  alcun  luogo:  «  Va 
e  viene,  ma  ancora  non  ci  ha  preso 
stanza.  »  ||  Starna,  dicesì  Quella  parte 
della  canzone  che  in  sé  racchiude 
l'ordine  dei  versi  e  dell'armonia  che 
s'è  prefissa  il  poeta,  lo  stesso  che 
Strofe,  li  E  nel  j'I-,  dicesì  per  Compo- 
nimento in  ottava  rima:  «Le  Stanze 
del  Poliziano:  -Lesse  alcune  stanze.» 

-  Da  stare. 

Stanzaccia,  pegg.  di  Stanza. 

Stanzetta,  dim.  e  spesso  anche  vezz. 
di  Stanza:  «  Una  comoda  e  decente 
stanzetta.  » 

Stanziale,  ad.  Aggiunto  di  esercito, 
niìlizia,e  simili,  vale  lo  stesso  chePer- 
mauente. 

Stanziaménto.  ».  m.  L'atto  dello 
stanziare:  «Stanziamento  del  consì- 
glio: -Lo  stanziamento  di  un  premio.» 

Stanziare,  tr.  Assegnare  cou  solen- 
ne deliberazione,  rif.  a  sommii,  o  si- 
mile: «Il  Comune  ha  stanziato  una 
somma  per  tale  lavoro.  »  ||  intr.  De- 
liberare, Statuire  ;  «  Stanziarono  che 
sì  dovesse  sciogliere  l'accademia.»  li 
E  per  Stare,  Dimorare;  ma  in  questo 
senso  ò  dì  uso  nou  comune.  Part.p. 
Stanziato. 

Stanzlatóre-trìce.  vcrhal.  da  Stan- 
ziare; Chi  0  Che  stanzia. 

Stanzina.  dim.  e  spesso  anche  vezz. 
di  Stanza. 

Stanzino,  s.  m.  dim.  dì  Stanza; 
Stanza  piccolissima:  «Lo  tiene  chiuso 
in  uno  stanzino  buio  e  sudicio.»  |i  Lo 
stanzino,  per  eufemismo,  si  chiama  II 
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luogo  comodo:   «Ho  bisogno  di  an- 
dare allo  stanzino.  » 

Stanzone,  s.  m.  accr.  di  St.nnza; 
Stanza  grande.  1|  Particolarm.  Quella 
grande  stanza  in  fondo  a' giardini, 
volta  a  solatio,  dove  si  mettono  nel- 
l'inverno le  piante  di  agrumi  e  di 
certi  fiori,  che  non  resistono  al  freddo. 

Stanzùccia.  clispr.  di  Stanza;  Stan- 
za piccola  e  povera. 

Stappare,  t?:  Cavare  il  tappo  da 
bottiglie  0  altri  vasi  tappati:  «Stet- 
tero allegri,  e  stapparono  allegra- 
mente parecchie  bottiglie.  »  Part.  p. 
Stappato. 

Stare,  intr.  che  spesso  assume  an- 
che le  particelle  pronominali.  Verbo 
di  grande  uso  nella  nostra  lingua,  e 
che  ha  molti  e  varj  significati.  Se- 
condo il  mio  metodo,  accennerò  i  più 
spiccati  e  i  più  frequenti.  —  Stare, 
vale  Esser  in  un  luogo,  in  un  po- 
sto. Occuparlo  con  la  propria  per- 
sona: «  ?tava  con  gli  altri  in  capo  di 
tavola:  -  Volle  che  stesse  in  una  bella 
poltrona.  »  11  Più  spesso  vale  Essere, 
Esistere,  in  una  permanente  e  parti- 
colar  maniera,  che  viene  determinata 
dagli  aggiunti,  come  via  via  andrò 
dichiarando.  ||  Riferito  all' atteggi.a- 
mento  della  persona,  al  modo  di  sta- 
re: «Star  ritto,  in  piedi,  a  sedere,  in 
ginocchioni,  in  orazione:  -  Stare  a 
gambe  larghe,  a  braccia  stese,  ec.  »  |] 
E  riferito  alla  condizion  dell'animo: 
«  Star  tranquillo:  -  Stare  in  timore,  in 
isperanza,  ec.  »11E  riferito  a  condi- 
zione di  cose,  al  modo  dell'esser  loro: 
«Stando  così  le  cose, accadde  che,eo.  : 

-  Come  sta  questa  faccenda?  -  Se  sta 
come  voi  dite,  egli  ha  un  monte  di 
Tagioni.  »  Il  Star  bene,  male,  viediocre- 
mente,  e  simili,  riferito  alla  sanità  del 
corpo,  alla  quiete  dell'animo,  alle  co- 
modità e  condizioni  della  vita,  e  si- 
mili, vale  Aver  buona,  cattiva,  me- 
diocre salute;  Avere  o  Non  avere 
tranquillità  d' .animo,  Essere  in  buone 
0  cattive  condizioni  domestiche,  ec: 
«  Come  sta  Ella?  -Di  corpo  sto  bene: 

-  Chi  è  in  grazia  di  Dio   sta  bene 
d'anima  e  di  corpo: -Ha  sposato  un 
uomo,  che  sta  magnificamente.  »  1|  5tor 
bene,  male,  e  simili,  riferito  a  vesti," 
ornamenti,   addobbi,   ec,   vale   Far 
bella  0  brutta   figura.  Dar   bella  o 
brutta  vista   di   sé:  «Guarda   come 
sta  bene  con  quel  cappellino  !  -  Con 
cotesta  palandrana  stai  pessimamen- 
te:-Il  salotto  cosi  mobiliato  sta  me- 
glio. »  Il  Star  bene, male,  detto  di  cosa, 
vale  Convenire  o  Non  convenire,  At- 
tagliarsi 0  Non  attagliarsi  ;  «  Su  co- 
test' abito  non  ci  sta  bene  quel  cap- 
pellino:-Non  tutti   i    colori   stanno 
bene  sul  verde:  -  Quest'episodio  qui 
non  ci  sta  bene.  »1|E  detto  di  cosa 
non  lieta,  che  ti  accada,  vale  Esserne 
tu  meritevole,  Accaderti  giustamen- 
te: «  Sel'hanno  legnato,  gli  sta  bene: 
-Ti  sta  bene;  chi  t'insegna  a  mole- 
stare la  gente  ?»  1|  E  per  maggiore  en- 
fasi dicesi:   Star  meglio  che  il  basto 
all'asino.  \\  Star  bene  0  male  con  uno, 
Essere  con  esso  in  buoni  o   cattivi 
termini,  Essergli  in  grazia  o  in  ira: 
«  Fatene  parlare  a  lui,  che  sta  molto 
bene   col   ministro:  -  Chi    sta   bene 
con  Dio,  le  cose  gli  vanno  prospe- 
ramente. »  Il  Star  bene  0  male  a  una 
cosa.  Averne  abbondanza  o   difetto: 
«  Star  bene  a  quattrini,  a  giudizio  :- 
A  rolja  quest'anno  sto  unpo'male.  » 
Il  Quel  che  sta  bene,  dicesi  in  manie- 
ra faniili;ire  e  con  forza  avverbiale 


per   Moltissimo:   «Da  me   a  lui   ci 
corre   quel   che   sta  bene.  »  Il  Star 
mallevadore,  pagatore,  e  simili,  vale 
Entrar  mallevadore,  Dichiararsi  pa- 
gatore per  un  altro,  e  usasi  anche 
nel   fig.:   «Dateglielo   pure;   ne   sto 
mallevadore  io.  »  11  Stare,  dicesi  asso- 
lutam.  di  cosa,  per  Essere  in  tali  con- 
dizioni, da  potersi  approvare:  «  Dopo 
queste  correzioni,  il  lavoro  può  stare  : 
-Così  non  istà;  bisogna  mutarlo.  i>l| 
E  riferito  a  cosa  che  si  racconta,  vale 
Essere  ammissibile,  credibile;  «Che 
quell'avaro  gli  abbia  fatto  tal  bene- 
fizio, non  può  stare,  non  ci  credo: - 
Ditele  almeno   che   stiano.  »  ||  Stare, 
dicesi  anche  per  Rimanere,  Restare 
in  un  luogo:  «  Chi  va  e  chi  sta:  -  Per 
me  possono  andare  o  stare,  come  loro 
Iliaco:  -  Se  vuole  stare,  stia  pure,  j  || 
E  per  Abitare,  Aver  la  propria  abi- 
tazione, la  bottega,  o  simili,  con  un 
aggiunto  di  luogo:  «Prima  stava  in 
via  Cavour;  ora  è  tornato  in  Parione: 
-  Di  casa  sta  in  Porta  Romana,  ma 
di  bottega  sta  in   Mercato  :  -  Sta  al 
piano  di  sotto.  >  ||  E    per   Dimorare, 
unito  per  lo  più  a  un  compimento  di 
tempo:  «  Stette  in  quei  monti  per  più 
d'un  mese:  -Vo  a  Roma,  e  ci'  starò 
tutto  l'inverno.  >  H  Star  con  imo, Con- 
vivere con  esso,   od   Essere   al   suo 
servizio,  ai  suoi  stipendj,  ec:  «  Stette 
dieci  anni  col  Conte  X:  -  Sta  col  suo 
cognato.  »  Il  Stare  in  un  luogo,  dicesi 
anche  delle  cose  che  sogliano  tenersi 
ivi:  «  Dove  stanno  le  chiavi  della  can- 
tina? -Nello  scaffale,  dove  st.anno  gli 
scrittori  greci.  »  ||  iS'tore,  vale  anche 
Indugiare:  «  0  quanto  sta  a  tornare? 
-Bada  di  non  star  molto: -È  stato 
uh  pezzo  a  piovere;  ma  ora  rimette 
le  rotte  :  -  Non  stette  molto  a  venire.  » 
\\  Slare  a  una  cosa,  (Mceii  per  Volervi 
aver  parte,  Parteciparvi  comecches- 
sia: «  Si  fa  un  pranzo  a  bocca  e  bor- 
sa;  ci   stai? -Mi   piace   e    ci    sto:- 
Stanno  a  mezzo  del  guadagno  e  dello 
scapito: -Stare  al  bene  e  al  male.» 
Il  Starsene  a  uno  o  a  ciò  che  uno  farà, 
dirà,  ec,  Rimettersi  al  suo  giudizio, 
arbitrato,  a  quello  che  farà  o  dirà.  || 
Stare  in,  detto  di  cosa,  e  riferito  a 
prezzo,  vale  Costarti  essa  quel  tan- 
to   che   dall'aggiunto   è   dichiarato: 
«  Qnella  villa  mi  sta   in   cinquanta- 
mila lire:  -  A  me  mi  sta  in  cento  lire  : 
se  lo  vuole,  glielo  cedo  per  lo  stesso 
prezzo.  »  Il  Stare  in  me,  in  te,    e   si- 
mili, vale  Dipendere  la  cosa,  di  che 
si  tratta,  da  me,  te,  ec:  «  Non  sta  in 
me  il  decidere  di  questo  affare: -Se 
stesse  in  me,  farei  cosi.  »l|S<ar  per 
alcuno,  per    alcuna  parte,    e    simi- 
li, vale  Favorirlo,  Difendere   quella 
parte:  «Anima  generosa,  sta  sempre 
per  gli  oppressi  contro  gli  oppresso- 
ri. »  Il  Detto  di  cosa,   Star  per   una, 
vale  Essere  a  sua  disposizione:  «La 
carrozza  sta  per  me  per  tutta  la  gior- 
nata: -  Venga  pure;  la  casa  mia  sta 
per  lei.  »  \\  Stare  per  uno  0  ina  nu- 
meri, dicesi  specialm.  al  giuoco  della 
tombola  per  Mancarti  quel  numero  o 
quei  numeri  perchè   tu   vinca:  «  Sto 
per  il  33;   se   esce,   fo   tombola.  »  1| 
Slare  sulle  spese,  dicesi  di  chi  essendo 
fuori  di  casa,  gli  tocca  a  spendere 
per  mangiare  ed  alloggiare.  ||  Star  su 
checchessia,  dicesi  per  Farne  molta 
stima:  «  Io  non  sto  su  pochi  soldi;  se 
lo  vuole,  lo  pigli,  e  se  ne   vada.  »  Il 
Star  sulle  ciarle,  dicesi  di  chi  è  vago 
di  raccattarle,  di  sapere  tutto  quel 
che    si    dice.  ||  Star  su'  complimenti, 


sulle  cerimonie,  sulle  visite,  ec.  Osser- 
varle scrupolos.amente  verso  gli  altri, 
e  volere  che  altri  le  osservi  verso  di 
noi.  \\  Stare  sulle  sue,  dicesi  tamiliarm., 
per  Stare  in  contegno,  non  dando  al- 
trui confidenza.  Il  Unito  a  un  infinito, 
retto  dalla  prep.  A,  o  al  gerundio,  in- 
dica  attualità   dell'azione    espressa 
dal  verbo  dipendente  da  esso  :  «  Sto 
a  vedere  che  cosa  succede:  -Stemmo 
a  sentire   tutto   quel   discorso; -Sto 
facendo  un  altro  lavoro:  -Stava  pen- 
sando come  dovesse  rispondere  alla 
lettera.  »  il  E  pur  congiunto   con   un 
infinito  mediante   la   particella  Per, 
v.ale  Essere  in  sul  punto  di  fare,  di 
accadere,  e  simili;   «Appunto  stavo 
per   iscrivergli:  -  Quel    ragazzo   sta 
per  cadere:  -  St.anno  per  venirci  ad- 
dosso gravi  sventure.  »  Il  ^'toc  sopra 
di  sé,  vale  Esser  sospeso,  in  dubbio: 
«  Stette  un  poco  sopra  di  sé,  e  poi 
rispose.  »  Il  Non  se  ne  stare,  vale  Ado- 
perarsi; Non  risparmiare  alcuna^cura 
per  conseguire  un  tiue:   «Quanto  a 
me,  non  me  ne  sto;  e  se  tutti  insieme 
ci  adoprererao,  credo  che   conclude- 
remo qualche  cosa.  »  ||  Lasciare  stare. 
Non  proseguire  un'azione  perlopiù 
manuale  cominciata,  od  anclie  Aste- 
nersi dal  farla:  «Lascia  stare,  farò 
io.  »  Il  Ed  anche  per  Non  toccare:  e 
riferito  a  persona.  Non   molestarla; 
«  Lasci  stare  cotesti  fiori:  -  Se  non  mi 
lascia  stare,  lo  sentirà   egli.  »||£a- 
sciamo  stare  che,  ec,  maniera  fami- 
liare, e  vale  Per  non  dire.  Tacendo, 
e  simili:  «  Lasciamo  stare  che  l'avevo 
anche  avvertito;  ma  egli,  se  aveva 
giudizio,  non  lo  doveva  fare.  »  Il  Sia', 
è  modo  di  avvertire  alcuno   che   si 
fermi,  o  taccia;  «  Sta',  ho  sentito  un 
rumore.  »  Par/.  j^j-.Stante.  ||  In  forma 
A' ad.  aggiunto  di  mese,  e  vale  Pre- 
sente, Corrente:  «  Nel  mese  stante.» 
Il  Seduta  stante,  dicesi  per  Durante 
la  seduta.  Nel  tempo   di   essa:  «  La 
cosa   fn   risoluta   seduta   stante.  »  Il 
Stante,  a  modo  di  prep.,  vale  A  ca- 
gione di,  Per,   e   simili:  «Stante  la 
presente  carestia,  ogni  cosa  costa  un 
occhio: -Stante  la  importanza  del  sog- 
getto, mi  stenderò  di  più  in  parole.  » 
Part.  p.  Stato.  —  Dal  Lat.  slare. 

Starna,  s.  f.  Uccello  di  penna  gri- 
gia, con  becco  assai  piccolo,  della 
grossezza  poco  men  che  un  piccione, 
la  cui  carne  è  di  buon  sapore:  «Co- 
mincia la  caccia  delle  starne:- C'è 
là  nel  bosco  una  brigata  di  starne.  » 
—  Secondo  alcuni,  dal  lat.  avis  exter- 
na. Uccello  forestiero; secondo  altri, 
dal  ted.  slam,  Storno. 

Starnare,  tr.  T.  cacc.  Trarre  l'in- 
teriora alle  starne,  dopo  averle  am- 
mazzate, perchè  si  conservino.  Part. 
p.  Starnato. 

Starnazzare,  in/r.  Gittarsi  addosso, 
la  terra  col  dibattimento  dell'ali,  il 
che  è  proprio  della  starna,  benché  si 
dica  anche  delle  galline  e  d'altri  nc- 
celli.  Pari.  p.  Starnazzato. 

Starnottino.  s.  m.  Il  parto  della 
starna. 

Starnòtto,  s.  m.  Starna  giovane  e 
teucra. 

Starnutiglia.  s.  f.  T.  farm.,  ec.  Spe- 
cie di  medicamento  in  polvere  per 
eccitare  lo  starnuto,  e  così  sgravare 
la  testa. 

Starnutire,  intr.  Fare  uno  o  più 
starnuti.  Part.  p.  STARNUTITO. 

Starnuto,  s.  m.  Moto  subitaneo  e 
convulsivo  che  spinge  l'aria  del  petto 
con  violenza  e   con  strepito   per  la 
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narici  e  per  la  bocca:  «Avrà  fatto 
venti  starnuti  alla  fila.  »  ||  Amico  da 
tlarnuli,  dicesi  familiarm.,  per  Amico 
mal  fido,  e  da  non  farne  alcun  conto. 

—  Dal  lat.  sternutum,  sup.  di  star- 
nuere. 

Stasare,  tr.  Liberare  un  condotto, 
o  simile,  da  ciò  che  lo  intasa:  «  È  in- 
tasato il  condotto,  e  bisogna  far  di 
tutto  per  stasarlo.»  Part.^. Stasato. 

Staséra,  avv.  Nella  sera  del  giorno 
presente:  «  Se  posso,  stasera  vengo 
di  certo.  »  —  Da  sta  aferesi  di  questa, 
e  sera. 

Statare,  intr.  L'andare  a  passar 
la  state  in  luogo  ove  l'aria  sia  buona 
per  liberarsi  dalle  febbri:  «Molti  di 
Grosseto  vanno  a  statare  a  Scansa- 
uo.  »  Pari.  p.  Statato. 

Statario,  ad.  Aggiunto  di  Giudizio, 
che  si  fa  appena  commesso  il  delitto, 
e  si  punisce  immediatamente,  li  Legge 
stataria,  Quella  che  ordina  si  pro- 
ceda immediatamente  nel  giudicare 
ì  delitti;  e  suol  proclamarsi  in  tempo 
di  guerra,  di  gravi  sospetti  e  tumulti. 

—  Dal  lat.  statarius. 

Stàtica,  s.  f.  T.  scient.  Scienza  che 
determina  le  leggi  dell'  equilibrio 
de'  corpi  solidi,  i  quali  sono  sotto 
l'azione  di  più  forze,  e  che  pur  de- 
termina queste  leggi  nelle  macchine 
nello  stato  prossimo  al  moto.  —  Dal 
basso  lat.  statice,  gr.  axaxixi^. 

Statino,  ad.  Aggiunto  di  uccello, 
Che  suol  venire  da  noi  l'estate,  e 
trattcnervisi  finché  essa  dura. 

Statista,  s.  m.  Personaggio  pratico 
dell'arte  di  governare  gli  Stati:  «  In 
ciò  sono  d'accordo  tutti  1  più  famosi 
statisti,  y 

Statistica.  ».  f.  Scienza  che  fa  co- 
noscere la  popolazione,  la  forza,  i 
vantaggi  commerciali,  l'istruzione  e 
tante  altre  utili  cose,  di  uno  stato  o 
di  un  regno:  «La  statistica  ha  tro- 
vato che  in  Italia  k  soverchio  il  uu- 
mero  di  quei  che  non  sanno  leggere: 
-Ufficio  di  Statistica.» 

Statistico,  ad.  Appartenente  alla 
statistica,  o  Che  ad  essa  in  qualche 
modo  ha  relazione:  «  Mancano  i  dati 
statistici  da  poter  accertar  questa 
cosa.  » 

Stativo,  ad.  T.  ornit.  Detto  di  uc- 
cello, e  vale  Che  non  si  allontana  dal 
luogo  dove  nacque.  —  Dal  lat.  sta- 
tivus. 

stato,  s.  m.  Condizione  in  cui  è,  sì 
trova  checchessia:  «  Ricevere  una 
cosa  in  buono  stato:  -  Trovai  il  ne- 
gozio in  cattivo  stato:  -  Ve  la  do 
nello  stato  in  cui  è: -Bisogna  rimet- 
tere il  podere  nello  stato  di  prima: 
-Le  cose  sono  in  questo  stato: - 
Molte  delle  scuole  d'Italia  sono  in 
un  pessimo  stato.  »  |i  Rif.  a  persona, 
vale  La  condizione  nella  quale  pre- 
sentemente è,  rispetto  al  corpo,  o  al- 
l'animo, alle  circostanze  in  cui  si 
trova,  e  simili;  «Povero  uomo!  è  in 
un  cattivo  stato: -Stato  di  pena,  di 
dolore,  di  gioia:- Non  sono  in  istato 
da  potervi  aiutare.  >  Il  Slato  della  que- 
stione,! termini  veri  di  essa:  «Tale 
è  lo  stato  della  questione.  »  ||  E  ta- 
lora anche  dicesi  per  Buona  fortuna. 
Buona  condizione,  rispetto  alle  ric- 
chezze, alla  potenza,  ec;  onde  le 
maniere  Essere  o  Cadere  di  stato. \\ 
Farsi  uno  stato,  dicesi  comunem.,  per 
Farsi  una  condizione  da  poter  vivere 
sicuramente  con  un  ufficio  od  occu- 
pazione pubblica  o  privata:  «Chi  non 
ha  patrimonio,  conviene  che  si  faccia 


uno  stato.  »  ||  Fare  stato,  dicesi,  seb- 
bene non  comunem.,  di  cosa,  per  Fare 
autorità.  Aver  forza,  e  situili:  «È  un 
argomento  cotesto  che  non  mi  fa 
stato.  »  Il  S^oio  libero,  dicesì  La  con- 
dizione di  chi  non  è  vincolato  da  ma- 
trimonio :  «  Ha  cavato  le  fedi  di  sfcvto 
libero.  »  ||  Stato  d'anime.  Il  novero  dì 
tutti  coloro  che  sono  compresi  in  una 
parrocchia:  «  Fare,  Rimettere,  ec,  lo 
stato  d'anime.  »  Il  .Stoio  naturale  di 
una  cosa,  dicesi  L'essere  naturale  di 
essa,  prima  d'alterarsi  per  qualsivo- 
glia cagione.  Il  S^a/o  di  natura,  per 
opposizione  a  Stato  di  società,  si  dice 
della  vita  degli  uomini  selvaggi,  o 
che  si  suppongono  viventi  in  solitu- 
dine. l|  Slato  d'innocenza,  T.  teol.,  La 
condizione  dei  nostri  primogenitori 
prima  che  peccassero.  ||  Stalo  di  gra- 
zia, o  di  peccato.  Condizione  del- 
l'anima riconciliata  o  non  riconci- 
liata con  Dio.  \\  Stato  civile,  Condi- 
zione di  una  persona,  quale  deriva 
dagli  atti,  che  dimostrano  le  rela- 
zioni di  parentela,  di  matrimonio,  e 
gli  altri  fatti  della  vita  civile.  ||  E 
Stalo  civile,  dicesi  Quell'ufficio  mu- 
nicipale che  tiene  il  registro  di  tale 
stato  di  ciascuno  de' suoi  amministra- 
ti: «Capo  dello  stato  civile: -È  im- 
piegato allo  stato  civile:-!  registri 
dello  stato  civile.  >\\Stato,  T.  fis.,  Ma- 
niera d'essere  dei  corpi  ponderabili, 
e  che  si  manifesta  sotto  tre  forme, 
solida,  liquida  e  gassosa.  ||  Stato,  di- 
cesi Quella  istituzione  la  quale  rap- 
presenta l'universale  dei  cittadini  go- 
vernati dalle  stesse  leggi,  e  soggetti 
al  medesimo  imperante:  «Ministro  di 
Stato: -Il  capo  dello  Stato: -Impie- 
gato dello  Stato: -Paga  lo  Stato: - 

I  debiti  rovinano  gli  Stati:  -Lo  Stato 
invasore  dei  diritti  dell'uomo.  »  ||  E 
per  Forma  di  governo:  «Stato  mo- 
narchico, repubblicano,  ec.  »||E  per 

II  paese.  Il  territorio  dello  Stato: 
«  E  andato  fuori  di  Stato  ;  -  È  dovuto 
fuggire  dagli  Stati  felicissimi  di  Sua 
Maestà  imperiale.  »  ||  jSto^i  generali, 
e  assolntam..  Oli  Stati,  si  disse  in 
Francia  sino  alla  fine  del  secolo  pas- 
sato l'Assemblea  dei  tre  ordini  prin- 
cipali del  regno,  la  nobiltà,  il  clero 
e  il  terzo  stato,  vale  a  dire  la  bor- 
ghesia. ||  CoZjoo  di  Siaio.y.  Colpo. Il 
Ragion  di  Stalo.  V.  RAGIONE.  ||  Z)e- 
litto  di  Stalo,  lo  stesso  che  Delitto 
contro  lo  .Stato.  H  Onde  figuratamente 
Far  di  una  cosa  ad  alcuno  un  de- 
litto di  Stalo,  per  Fargliene  grave  ad- 
debito: «Di  ogni  piccolezza  gliene 
fo  un  delitto  di  Stato.  »  ||  Uomo  di 
Slato,  Colui  che  per  gli  studj  e  la 
esperienza  è  atto  a  reggere  uno  Stato, 
Statista.  Il  Slato  maggiore,  T.  milit., 
diconsi  Tutti  insieme  gli  ufficiali  su- 
periori di  un  corpo  di  milizia,  che  ap- 
partengono al  comando  generale  d'un 
corpo  d'esercito  0  di  tutto  l'esercito 
stesso.  —  Dal  lat.  status. 

Statolatria,  s.  /".  Voce  nuova,  per 
designare  certe  dottrine,  le  quali  vo- 
gliono lo  Stato  soverchiatore  della 
libertà  e  dell'attività  individuale. — 
Da  stato,  e  Xaxpeia,  Culto. 

Stàtua,  s.  f.  Figura  scolpita  in  mar- 
mo, in  pietra,  o  fusa  in  metallo,  rap- 
presentante una  figura  umana:  «  Sta- 
tua di  marmo,  di  bronzo;  -  Statua 
colossale: -La  statua  della  Giustizia, 
dell'Abbondanza.  >  ||  Statua  equestre, 
Quella  che  rappresenta  un  personag- 
gio a  cavallo.  Parere  una  statua,  si 
dice  di  chi  sta  immobile.  E  d'uno  che 


sta  in  una  conversazione  senza  pren- 
der parfe  a  nulla,  si  suol  dire  che  Sta 
li  a  far  la  stotea.  ||  Volendo  lodare 
alcuno  di  una  sua  impresa  pubblica, 
sì  suol  dire  piacevolmente:  «Bravo! 
ti  faranno  una  statua.  »  —  Dal  lat. 
statila. 

Statuàccia.  pegg.  di  Statua. 

Statuària,  s.  f.  L'arte  di  scolpire 
statue.  Scultura:  «  La  pittura  e  la 
statuaria  sono  adesso  nel  loro  fiore.  » 
—  Dal  lat.  statuaria. 

Statuàrio,  s.  m.  Colni  che  fa  sta- 
tue, Scultore:  «  È  il  più  grande  sta- 
tuario de' tempi  moderni.  »  —  Dal  lat. 
statuariiis. 

Statuàrio,  ad.  Aggiunto  di  marmo, 
vale  Acconcio  a  scolpire  statue:«Cava 
di  marmo  statuario.  »  —  Dal  lat.  sta- 
tuarius. 

Statuétta,  dim.  di  Statna;  Piccola 
statua:  «  Ha  comprato  due  statuette 
di  Ijronzo.  » 

Statuina.  dim.  e  vezz.  di  Statua: 
«  E  una  bella  statuina.  » 

Statuino,  ad.  Che  ha  qualità  e  ap- 
parenza di  statua,  e  usasi  anche  in 
forza  di  sost.  :  «  Le  figure  di  quel  qua- 
dro han  dello  statuino.  » 

Statuire,  intr.  Deliberare,  Risol- 
vere; «Statuirono  di  abolire  la  pena 
di  morte.  »  Voce  del  nobile  linguag- 
gio. Part.  p.  Statuito.  —  Dal  lat. 
statvere.  , 

Statuóna.  acce,  di  Statua:  «È  una 
st.atuona,  ma  assai  goffa.  » 

Statuóne.  s.  m.  accr.  di  Statna: 
«Sarà  uno  statuóne;  ma  non  è  una 
bella  statua.  » 

Statura,  s.  f.  Abitudine  e  qualità 
del  corpo  in  quanto  alla  sua  altezza: 
«  Uomo  di  giusta,  di  bella,  di  piceola, 
di  mezza  statura.»  —  Dal  lat.  statura. 

Statuto,  s.  m.  Legge  fondamentale 
per  mezzo  di  cui  si  governa  e  regge 
uno  Stato  con  ordini  liberi:  «  Lo 
Statuto  italiano  è  molto  liberale:  - 
Non  si  può  violare  ninno  articolo 
dello  Statuto.  »  Il  E  per  Ordinamenti, 
coi  quali  si  governano  compagnie, 
collegi,  accademie,  e  simili:  «  Statuto 
provinciale: -Statuti  dell'arte  della 
lana: -Statuti  dell'Accademia  della 
Crusca.  »  —  Dal  lat.  statutum. 

Stazionare,  intr.  Essere  di  stazio- 
ne: voce  nuova  e  non  bella.  Part.p. 
Stazionato.  —  Dal  fr.  slalionner. 

Stazionàrio,  ad.  T.  astr.  Aggiunto 
di  pianeta  che  interrompe  con  qual- 
che fermata  apparente  la  continua- 
zione del  suo  movimento.  ||  E  si  dice 
anche  di  cosa  che  non  progredisce: 
«  La  malattia  rimane  stazionaria:- 
La  civiltà  non  è  stazionaria;  ma  cam- 
mina sempre.» — Dal  basso  lat.  sta- 
tionarius. 

Stazióne,  s.  f.  Fermata  in  un  luogo. 
Il  Più  comunem.  Quell'edifizio  ov'è 
l'ufficio  delle  ferrovie,  e  dove  si  fer- 
mano i  convogli  a  caricare  o  scaricare 
le  merci  ed  i  passeggeri:  «Andare 
alla  stazione:-Tornar  dalla  stazione; 
-Stazione  di  Milano,  di  Torino,  ec; 
-Firenze  ha  una  brutta  stazione.  »  jl 
T.  eccl.  Visita  die  si  fa  a  qualche 
chiesa  per  adorare  o  pregare  Dio,  e 
per  guadagnare  l' indulgenza.  1]  Cia- 
scuna delle  fermate  che  fanno  coloro 
che  recitano  la  devozione  della  Via 
Crucis.  —  Dal  lat.  statio. 

Stazzonaménto.  s.m.L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  stazzonare. 

Stazzonare.  tr.  Maneggiar  troppo 
una  cosa,  onde  questa  viene  a  es- 
serne danneggiata;  e  riferiscesi  più 
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•spesso  a  panni,  stoffe,  libri,  e  simili: 
«  Non  Btazzonar  tanto  quel  libi'o.  » 
Fari.  p.  Stazzonato. 

Steàrico,  ad.  Dì  sego.  ||  Candela 
stearica,  Candela  fatta  di  sego  de- 
purato.—  Dal  gr.  oTÉap,  Grasso. 

Stearina.». /".Uno  dei  principj  grassi 
degli  animali,  che  è  nel  grasso  del 
montone  od  altro  animale,  e  che  for- 
ma quasi  totalmente  il  sego. 

Stécca,  s.  f.  Pezzo  di  legno  più  o 
meno  lungo,  piano  e  sottile,  che  serve 
a  varj  usi  :  «  Stecca  da  spianare  il 
^esso:  -  La  stecca  della  fascetta  delle 
donne.  »  ||  Si  dice  anche  un  Legnetto 
di  cui  sì  servono  i  calzolari  per  lu- 
strare e  tirare  a  pulimento  le  suola 
delle  scarpe.  Il  r.  ore/".  Piccolo  stru- 
mento dì  legno  fatto  al  tornio  con 
un  manìchetto,  che  serve  per  empire 
di  pece,  e  fermarvi  sopra  la  piastra 
d'argento,  rame  o  altro  metallo,  col 
quale  debbono  improntarsi  sigilli  e 
fare  intagli  per  ismaltì.  ||  Istrnraento 
da  piegar  carta,  tagliar  le  piegature 
de'fogli,  0  delle  pagine  di  libri  nuo- 
vi, ec.  Il  T.  biliard.  Arnese  di  legno 
in  forma  di  un  bastone,  composto  di 
^mo  0  di  più  pezzi  commessi  insieme, 
lungo  un  metro  e  mezzo  o  cosi,  largo 
in  fondo  quanto  possa  abbrancare  co- 
modamente la  mano  di  un  uomo,  e 
che  va  assottigliaudosi  in  punta  fino 
alla  larghezza  dì  un  centesimo,  sulla 
quale  è  incollato  un  girello  di  cuoio; 
e  serve  per  giocare  al  biliardo. ||  Stec- 
ca falsa,  dicesi  quando  al  biliardo  non 
si  batte  in  pieno  la  palla  colla  stecca, 
«  questa  dà  un  suono  come  se  si  scheg- 
giasse, e  la  palla  va  torta;  più  spesso 
Steccacela.  ||  Nel  linguaggio  musicale 
^i  chiamano  Stecche,  Le  note  fuor  di 
tuono,  e  quando  la  voce  pare  che  si 
franga.  —  Dal  ted.  stock.  Bastone. 

Steccacela. per/g.  di  Stecca.  ||  Fare 
steccacela,  si  dice  al  giuoco  del  bi- 
liardo per  Non  pigliare  in  pieno  la 
palla  colla  stecca,  onde  questa  rende 
suono  come  se  si  scheggiasse. 

Steccàia,  s.  f.  Alzata  di  muro  che 
sì  fa  attraverso  de'tìumì  per  volgere 
l'acqua  a  mulini  e  simili  edifizj. 

Steccare,  tr.  Circondare  di  stec- 
cato. Chiudere  con  steccato:  «  Il  con- 
tadino ha  cura  di  steccar  l'orto.  »|| 
Steccare,  sì  dice  anche,  e  più  spesso, 
per  Mettere  prosciutto  e  droghe  in 
alcuni  punti  della  carne  da  cuocersi, 
a  fin  di  darle  più  sapore,  il  che  suol 
farsi  forandola  con  uno  stecco:  «  Al- 
cuni sogliono  steccare  i  capponi  da 
fare  arrosto.»  ||  T.  conc.  Steccare  le 
pelli,  Mettere  cannucce,  o  baston- 
celli, o  altro  che  dì  simile  a  contra- 
sto delle  loro  estremità,  per  tenerle 
bene  stese.  Part.  p.  Steccato. 

Steccato,  s.  m.  Chiusura  fatta  con 
istecconi:  «  Circondarono  il  luogo  con 
un  steccato.  » 

Stecchétta.  dim.  di  Stecca. 

Stecchétto,  dim.  di  Stecco  ;  Piccolo 
stecco,  sottile  e  appuntato.  ||  Stare  a 
stecchetto,  dicesì  familiarm.  per  Vi- 
vere miseramente.  Usar  gran  parsi- 
monia nello  spendere.  ||  Tenere  a 
stecchetto.  Tenere  altrui  al  poco,  con 
iscarsità  di  vitto,  dì  denaro  o  d'altro. 

Stecchino,  dim.  di  Stecco.  H^S^ec- 
chino,  dicesi  a  Ciascuna  di  quelle 
schiappettine  di  legno,  monde  e  aguz- 
ze che  si  adoprano  per  nettarsi  i 
denti  dopo  aver  mangiato:  «  Compra 
due  mazzi  di  stecchiui;  -Dammi  uno 
•steccliiiio.  »  Ma  più  spesso  si  dice 
Stecchino  da  deìiti. 


Stecchire. ir. Uccìdere  in  sull'atto: 
«  Gli  tirò  una  schioppettata  e  lo  stec- 
chi. »  Part.p.  Stecchito.  ||  In  forma 
d'ad.:  «Morto  stecchito: -Eccolo  li 
nella  bara  stecchito.  »  ||  Soggiunto  al- 
l'adiettivo  /Secco,  e  detto  di  persona, 
ne  porta  il  significato  al  superlat.  : 
«  Mangia,  mangia;  ma  è  sempre  secco 
stecchito.  » 

Stécco,  s.  m.  Ramoscello  sfron- 
dato e  secco:  «  Netta  quell'albero  da 
tutti  gli  stecchi.  >  Il  Qualunque  fu- 
scello, 0  pezzetto  di  ramo  sottile  e 
rimondo,  spiccato  da  alberi,  fasci- 
ne, ec:  «  Gli  ficcò  uno  stecco  in  un 
occhio.  »  Il  Dicesi  familiarm.  dì  per- 
sona che  vive  con  gran  parsimonia 
Cavipare  con  iliw  stecco  unto.  \  \  Stecchi, 
diconsi  Alcuni  pezzetti  di  legno  di 
bossolo  0  avorio,  lavorati  a  foggia  di 
fusi  con  le  cocche  simili  alle  lime, 
però  alquanto  torte,  e  alcuni  simili 
agli  scarpelli,  dei  quali  si  valgono  gli 
scultori  per  lavorare  figure  dì  terra 
o  cera,  in  quelle  partì  principalmente 
dove  non  possono  comodamente  ar- 
rivar colle  dita.  —  Dal  ted.  stóc/c,  Ba- 
stone. 

Steccolino.  dim.  di  Stéccolo. 

Stéccolo.  s.  m.  Forma  diminutiva 
dì  Stecco;  Piccolo  stecco. 

Stecconato,  s.  m.  Chiusura  fatta 
con  istecconi:  »  Intorno  alla  fabbrica 
c'è  uno  stecconato  perchè  nessuno 
vi  passi.  » 

Steccóne,  s.  m.  Legno  piano  ap- 
puntato, alto  circa  due  metri  e  largo 
intorno  a  venti  centimetri,  per  uso 
di  fare  stecconati,  palancati  e  chiu- 
dende. 

Stefano,  s.  m.  Voce  scherzevole  per 
Ventre,  Pancia,  ma  sempre  con  rela- 
zione al  mangiare:  «  Ora  che  ha  pieno 

10  Stefano,  non  pensa  più  ad  altro.» 
Stélla,  s.  f.  Propriam.  Corpo  cele- 
ste, che  splende  di  luce  propri.i;  ma 
nel  coniun  linguaggio  si  dicono  Stelle 
anche  ì  Pianeti,  sebbene  ricevano  dal 
sole  la  luce,  di  cui  risplendono.  Quelle 
sono  le  stelle  fisse,  queste  le  stelle  er- 
ranti: «  Stella  di  prima,  di  seconda, 
di  terza,  grandezza,  ec.:-  Cielo  se- 
minato di  stelle: -Stella  dì  Venere: 
-Luce  cinerea  delle  steUe.  »  \\  Stelle 
cadenti,  0  filanti,  sono  I  punti  lumi- 
nosi di  uno  splendore  pressoché  ugua- 
le a  quello  delle  stelle,  che  compa- 
riscono nel  cielo,  percorrendo  rapi- 
damente un  lungo  tratto  di  esso,  e 
che  spariscono  senza  lasciare  alcuna 
traccia  del  loro  cammino.  ||  Stella  po- 
lare, è  una  stella  di  seconda  gran- 
dezza, che  fa  parte  della  Piccola  Orsa, 
situata  a  un  grado  dì  distanza  dal 
polo  artico,  e  che  perciò  durante  la 
notte  sembra  quasi  immobile  nel  cie- 
lo. ||SieHa,  dicesi  talora  figuratam. 
per  Persona  celebra.  \\  Stella,  dicesi 
anche,  con  maniera  presa  dall'antica 
astrologia,  per  Fortuna,  Destino  pro- 
spero o  avverso,  secondo  l'aggiunto: 
«Sono  nato  sotto  una  cattiva  stella: 
-La  sua  buona  stella  lo  salvò  dal 
pericolo:-La  buona  stella  d'Italia.» 

11  Stella,  dicesi  per  similit..  Quella 
macchia  bianca  che  hanno  in  fronte 
alcuni  cavalli.  Il  E  pure  per  similit., 
diconsi  familiarmente  Stelle,  Le  goc- 
ciole dell'olio  0  d'altro  grassume  che 
sornnota  in  un  liquido:  «Gli  piace 
il  brodo  con  dì  molte  stelle.  »  ||  E 
Stella,  La  rotellina  dello  sprone,  gi- 
revole e  con  denti  acuti,  per  pungere 
il  fianco  del  cavallo.  ||  JlHiZare  alle 
stelle,  detto  di  grido,  diccsi  ipcrbolì- 


cam.,  per  Sollevarsi  molto  :  «  Le  grida 
della  moltitudine  andavano  alle  stel- 
le. »||  E  fig.  detto  di  fama,  nome,  e 
simili,  vale  Essere  grandemente  e  da 
molti  celebrato.  ||  E  pur  fig.  Andare  o 
Salire  alle  stelle,  detto  dì  preizo,  vale 
Crescere  eccessivamente:  «Anno  i 
prezzi  del  vino  andarono  alle  stelle.  » 
Il  Inalzare,  Levare,  Portare,  e  simili, 
alle  stelle,  vale  Celebrare  altamente 
una  cosa  o  una  persona:  «  La  por- 
tano alle  stelle  quella  commedia,  ma 
in  verità  non  vai  nulla.  >||E  riferito 
a  prezzo.  Aumentarlo  assaissimo  : 
«  Molti  dicevano  a  quell'incanto,  e  ci 
fu  chi  ne  portò  il  prezzo  alle  Bielle.  » 
\\  Far  vedere  le  stelle  a  mezzogiorno, 
o  solam.  Far  vedere  le  stelle,  dicesi 
familiarm.  per  Cagionare  altrui  con 
percossa  o  altra  cagione  acutissimo 
dolore:  «Mi  pestò  un  callo  d'un  pie- 
de, che  mi  fece  vedere  le  stelle.»  — 
Dal  lat.  stella. 

Stellare,  rifl.  Riempirsi  di  stelle: 
«  Il  cielo  comincia  a  stellarsi.  »  Part. 
p.  Stellato.  ||  In  forma  d'ad.  Pieno 
di  stelle:  «Che  bel  cielo  stellato! - 
Era  una  notte  stellata.  »  |]  E  in  forza 
di  sost.:  «  È  un  magnifico  stellato.  »  || 
Stellato  in  fronte,  si  dice  Quel  ca- 
vallo che  ha  nel  mezzo  alla  fronte 
una  macchia  bianca. 

Stellétta,  dim.  di  Stella.  ||  E  anche 
Quel  segno  in  forma  di  pìccola  stella 
clic  si  fa  nelle  scritture,  detta  altri- 
menti Asterisco. 

Stellétta,  s.f  T.stamp.  Quella  la- 
miuetta,  chiamata  anche  Interlinea, 
che  si  pone  tra  riga  e  riga,  nella 
composizione  della  pagina,  per  istac- 
carle  l'una  dall'altra  più  o  meno,  se- 
condo la  maggiore  o  minore  grossez- 
za di  essa  lauiinetta.  Talora  non  se 
ne  fa  uso  per,  rendere  la  pagina  più 
compatta. —  È  aleresi  di  un  supposto 
asfellelta.  Pìccola  asta. 

Stellettare,  tr.  T.  slamp.  Metterà 
le  stellette  tra  riga  e  riga  di  una  pa- 
gina. Part.  p.  Stellettato. 

Stellettlna.  dim.  dì  Stelletta. 

Stellina,  (/im.  di  Stella.,  a  Stelline, 
sì  chiama  Una  qualità  di  paste  da 
minestra,  in  forma  di  piccole   stelle. 

Stellionàto.  s.  m.  T.  leg.  Delitto  di 
colui  che  vende  una  possessione  non 
sua,  dichiarando  per  contratto  che 
tal  possessione  è  franca  e  libera  da 
qualunque  ipoteca  o  vincolo,  sebbene 
veramente  non  sia.  —  Dal  basso  lat. 
stellionatus. 

Stellóne,  s.  m.  Calore  grandissimo 
di  sole.  Il  gran  sole  dell'estate:  «A 
questo  stellone  non  esco  di  casa  dav- 
vero:-A  questi  stelloni  sul  campo 
ci  si  sta  male.  » 

Stèlo,  s.  m.  Il  sottil  gambo  della 
pianta:  «Lo  stelo  fragilissimo  del 
grano.  »  —  Dal  lat.  stilus. 

Stèmma,  s.  m.  Insegna  gentilìzia: 
«Lo  stemma  Mediceo: -Nella  car- 
rozza ha  fatto  dipingere  gli  stemmi 
della  sua  famiglia.» — Dal  lat.  stem- 
ma, gr.  oxénna. 

Stemperaménto,  s.  m.  Lo  stem- 
pci-are. 

Stemperare,  tr.  Sciogliere  alcune 
sostanze  in  un  liquido  in  modo  che 
esso  pìgli  il  colore  o  il  sapore  della 
detta  sostanza:  «  Piglia  quella  pasta, 
stemperala  nell'  acqua,  e  bevila.  »  || 
E  fig.:  «11  pensiero  era  assai  bello, 
ma  lo  ha  stemperato  in  un  mar  di 
chiacchiere.  »  Il  E  riferito  a  metalli,  o 
arnesi  di  metallo,  Toglier  loro  la  tem- 
pera. Il  rifi.  Perder  la  tempera;  det- 
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fo  dì  metalli  o  arnesi  di  metallo:  «  Lo 
pose  al  fuoco  e  si  etempcrò.  i>  ||/?(7. 
Stemperarsi  in  lagrime,  in  pianln, 
dicesi  per  Lagi-imare  molto  lunga- 
mente. Part.  p.  Stemperato.  —  Da 
tempera,  con  Vs  privata. 

Stempiato,  ad.  Molto  ,  grande,  Di 
grandezza  eccessiva:  «È  un  figlio- 
Ione  stempiato: -Una  forma  di  cacio 
stempiata.  »  —  Voce  familiare. 

Stendardo,  s.m.  Propriamente  l'In- 
segna 0  Bandiera  principale  di  un 
esercito:  ma  oggi  si  usa  comnnem. 
per  Quella  banda  di  seta  con  la  cro- 
ce che,  fermata  ad  nn'asta  come  le 
bandiere,  si  porta  innanzi  allo  proces- 
sioni ecclesiastiche.  —  Dal  ted.  ston- 
dar!e. 

Stèndere.  Ir.  Lo  stesso  che  Di- 
stendere: «Stése  le  braccia: -Stèn- 
dere lenzuola,  camicie.  »  ||  Stender  la 
mano,  dioesi  comunem.  per  Chieder 
l'elemosina:  «S'è  ridotto  a  stender 
la  mano.  »  ||  Toglier  via  ciò  che  è 
teso:  «Stèndi  il  bucato,  e  portalo 
in  casa.  »  Il  E  per  contrario  di  Ten- 
dere nel  senso  de'  cacciatori  :  «  Va  a 
stendere  i  lacciuoH,  e  andiamo  a  ca- 
sa., »  il  E  assol.:  "  È  l'ora  di  stendere: 

-  E  meglio  stendere,  tanto  non  pas- 
sano uccelli.»  Part. 7J.  Steso.— Dal 

lat.  exiendere. 

Stenografare.  Ir.  Scrivere  con  se- 
gni stenogratici  le  parole  da  altri  pro- 
nunziate: «  Il  discorso  dell' avv.  X. 
fn  stenografato.  »  Part.  p.  STENO- 
GRAFATO. 

Stenografia,  s.  f.  Arte  di  scrivere 
con  la  celeiità  che  si  parla,  per  via 
di  cifre  e  abbreviature:  «La  steno- 
grafia non  è  un'invenzione  moderna.» 

—  Dal  gr.  a-cEvój,  Stretto,  e  ypàyco. 
Scrivere. 

Stenograficamente,  avv.  Fermez- 
ze della  stenografia. 

Stenogràfico,  ad.  Di  stenografia, 
Appartenente  alla  stenografia:  «  Ha 
trovato  un  nuovo  metodo  stenogra- 
fico: -  Istituto  stenografico.  »  ||  Fatto 
per  mezzo  della  stenografia:  «Sunto 
stenografico.  » 

Stenògrafo,  s.  m.  Colui  che  sa,  ed 
esercita  la  stenografia:  «Gli  steno- 
grafi del  Parlamento.» 

Stentare,  intr.  Patire  difetto  delle 
cose  necessarie  alla  vita:  «E  più  di 
un  anno  che  stènta  senza  trovar  soc- 
corso da  veruna  parte.  »  ||  Chi  si  con- 
tenta gode,  e  motte  volte  stenta,  detto 
proverbiale  di  chiaro  significato.  || 
Stentare  a  fare  una  cosa.  Risolversi 
difScilra.  e  di  mala  voglia,  ad  essa,  o 
Farla  con  gran  difficoltà,  con  grande 
stento:  «  Stentai  por  un  pezzo  ad  ac- 
cettare:-Stènta  nello  scrivere,  nel 
parlare.  »  ||  ir.  Fare  stentare  una  cosa, 
dicesi  per  Farla  attendere  assai  e  con 
rincrescimento:  «Que'po'di  quattrini 
me  li  fa  proprio  stentare.  »  Part.  p. 
Stentato.  Il  In  forma  à'ad.  Venuto 
adagio  e  a  stento;  contrario  di  Rigo- 
glioso: «  Quella  pianta  è  cosi  sten- 
tata, che  non  sì  può  vederla.  »  ||  Fatto 
con  istento  e  con  soverchia  fatica; 
massimamente  parlandosi  di  opera  di 
mano  o  d'ingegno.  |1  E  in  forza  di 
sost.:  «  Ne'  suoi  scrìtti  si  sente  lo  sten- 
tato. »  —  Dal  lat.  extentare. 

Stentatamente. «ff.  Stentando,  Con 
stento:  «  Parlare  stentatamente:- Vi- 
vere stentatamente.  » 

Stentatézza,  s.  /".  astr.  di  Stentato; 
L'  essere  stentato. 

Stenterèllo.  ».mi. Personaggio  o  M.a- 
schera  della  commedia  fiorentina,  che 


p.nrla  il  vero  lingnasgio  del  popolo, 
pieno  dì  riboboli,  e  con  pronunzia 
tutta  popolare.  E  siccome  lo  Stente- 
rello è  personaggio  ridicolo,  o  scioc- 
co, così  sì  suol  dire  per  dispregio  di 
persona  che  abbia  tali  qualità,  e  sia 
anche  secco  di  persona,  come  dovreb- 
be esser  la  maschera  dello  Stente- 
rello.—  Da  stentalo,  per  essere  que- 
sta maschera  molto  secca. 

Stentino,  ad.  Detto  di  bambino 
che  vien  su  male,  ed  è  malaticcio: 
«Poverino!  guardate  quel  povero 
bimbo  a  quel  mo'  stentino  !  mi  fa  pro- 
prio pietà. > 

Stènto,  s.  m.  Mancanza  delle  cose 
necessarie,  e  II  malo  stato  che  ne  de- 
riva: «Vive  nello  stonto  e  nella  mi- 
seria. »  IfPena,  Sofferenza:  «È  un 
vero  stento  il  vivere  con  Ini.  »  \\  A 
stento,  A  grande  stento,  posti  avver- 
bialm.,  vagliono  Con  gran  fatica  e  dif- 
ficoltà: «A  stento  ho  potuto  riavere 
que'  pochi.  »  ||  Essere  la  novella  dello 
stento,  dicesi  proverbialm.  di  cosa, 
opera,  e  simili,  che  si  conduca  trop- 
po per  le  lunghe,  preso  il  traslato  da 
una  Novella  cosi  chiamata,  la  quale 
si  racconta  dalle  manmie  e  dalle  ba- 
lie ai  bambini,  per  farli  addormen- 
tare. 

Stènto,  ad.  sino,  di  Stentato;  e  suol 
dirsi  di  una  persona,  e  specialm.  di 
bambini,  che  sieno  poco  vegnenti,  ma- 
cilenti, e  deboli:  «  Poverino,  è  a  quel 
rao'  stento.  »  ||  E  cosi  anche  di  piante 
che  non  siano  rigogliose:  «  Concima- 
no pocoj  e  il  grano  vien  su  stento.  » 

Stentoreo,  ad.  Da  Stentore;  detto 
di  voce,  e  vale  Fortissima,  Robustis- 
sima.—  Dal  personaggio  omerico  che 
aveva  voce  fortissima. 

Stentume,  s.  m.  Dieesi  dì  una  o  più 
piante  che  siano  stente,  non  punto 
rigogliose:  «Bisogna  levar  di  mezzo 
tutto  quello  stentume,  che  fa  brutto 
vedere  nel  giardino.  » 

Stéppa,  s.  f.  Pianura  vasta,  incolta 
e  sterile,  almeno  app;irentemente: 
«  Le  steppe  della  Russia,  della  Si- 
beria. »  —  Dal  ted.  steppe. 

Sterco,  s.  m.  Gli  escrementi,  spe- 
cialm. degli  animali:  «Sterco  di  ca- 
vallo:-Sterco  di  bove.  »  — Dal  lat. 
stercvs. 

Stercoràceo,  ad.  Che  ha  qualità 
di  stereo:  «  Materie  stercoracee.  »  || 
Accesso  stercoraceo,  T.  cliir..  Quello 
che  procede  dallo  spandimento  di  m.a- 
terìe  stercoracee  nel  tessuto  cellu- 
lare per  ferita  degli  intestini.  —  Dal 
lat.  stercoraceus. 

Stercoràrio,  ad.  T.  slor.  Aggiunto 
di  Sedia,  e  si  disse  di  Quella  su  cui 
facevasi  sedere  il  Papa  il  di  della  co- 
ronazione, quasi  per  ricordargli  che 
e'  non  cessava  però  di  essere  uomo, 
e  sempre  era  soggetto  ai  bisogni  del- 
la natura,  come  1' ultimo  de' mortali. 
—  Dal  lat.  stercorarius. 

Stereografia,  s.f.  T.  scien(.  L'arte 
di  rappresentare  i  solidi  sopra  un 
piano. —  Dal  gr.  axspsós.  Solido,  e 
Ypacpo),  Disegnare. 

Stereogràfico,  ad.  Di  stereografia, 
Appartenente  a  stereografia:  «  La 
proiezione  stereografica  della  sfera  è 
quella  nella  quale  si  suppone  che 
l'occhio  sia  posto  sulla  superficie 
stessa  della  sfera,  e  cosi  il  piano  di 
proiezione  è  il  circolo  massimo,  dì 
cui  l'occhio  è  il  polo  o  un  suo  pa- 
rallelo. » 

Stereometria,  s.f.  T.scient.  Quella 
p;irte   della   Geometria   pratica   che 


h.i  per  oggetto  la  misura  del  volume 
dei  corpi  solidi.  —  Dal  gr.  oiepsój,. 
Solido,  e  (léxpov,  Misura. 

Stereometricamente,  avv.  In  mo- 
do stereometrico. 

Stereomètrico,  ad.  Di  stereome- 
tria, Appartenente  a  stereometrìa. 

Stereoscòpio,  s.  m.  Strumento  ot- 
tico per  il  quale  le  immagini  piane 
appariscono  in  rilievo.  —  Dal  gr.  oxs- 
psój.  Solido,  e  axé;ixo3,  Osservare. 

Stereotipare,  tr.  Ridurre  in  forme- 
stereotipe  la  composizione  fatta  con 
tipi  mobili:  «  L'editore  ha  voluto  ste- 
reotipare questo  Vocabolario.  »  Part. 
p.  Stereotipato.  Il  In  forma  d'ad.: 
«  Libro  stereotipato:  -  Edizione  ste- 
reotipata.» ||  t  Oggi  pei  soliti  parlari 
sconeiam.  figurati  ci  sono  anche  le 
idee,  le  frasi  ec.  stereotipate. 

Stereotipia,  s.f.  Parte  dell'arte  ti- 
pografica elio  consìste  nello  stam- 
pare con  piastre  solide,  formate  per 
vìa  di  gotto  su  tipi  mobili,  co' quali 
sieno  prima  composte  le  p.agine,  e 
debitamente  corrette:  «Molte  tipo- 
grafie hanno  gli  utensili  occorrenti 
per  la  stereotipia.»  —  Dal  gr.  ax;- 
psós,  Solido,  e  xÙTios,  Tipo. 

Stereòtipo,  ad.  Aggiunto  di  libro 
o  edizione  di  libro,  f:itta  con  pagine^ 
0  forme,  i  cui  caratteri  non  sono  mo- 
bili, e  che  si  conservano  per  ristam- 
parle al  bisogno. 

Stereotomia.  s.  f.  Arte  di  tagliare 
i  legni  e  le  pietre,  dando  loro  le  for- 
me convenienti  per  il  loro  uso  nelle 
costruzioni.  —  Dal  gr.  axspsós.  Solido, 
e  xÉfiVd),  Tagliare. 

Stèrile,  ad.  Che  non  concepisce; 
«  La  donna  sterile  si  ripudiava  dagli 
Ebrei,  avvezzi  sempre  a  pregiare  sol- 
tanto ciò  che  frutt.a.  »  i|  Detto  di  ter- 
reno. Che  non  produce.  Che  non  frut- 
ta: «  Il  campo  sterile  bisogna  aiutarlo 
col  concime.»  \\  fig.  detto  d'ingegno. 
Che  non  produce  alcuna  delle  opere 
intellettuali.  ||  E  di  altre  cose  le  qnali- 
non  diano  alcun  frutto  o  guadagno: 
«  Questioni  sterilì  :  -  È  stato  un  affare 
molto  sterile:-La  professione  di  mae- 
stro è  oggi  assai  sterile.  »  ||  Anna- 
ta sterile,  si  dice  quell'  annata  nella 
quale  le  raccolte  sono  scarsissime. — 
Dal  lat.  sterilis. 

Sterilire. ir.Renderesterile:  «Quel- 
la nebbia  sterilisce  il  terreno.  »  ||  E 
rifl.:  «  Il  terreno  sempre  più  si  ste- 
rilisce. »  Part.  p.  Sterilito. 

Sterilità. s./'.as/r.di  Sterìle;L'esse- 
re  sterile:  «  La  sterilità  della  moglie 
era  appresso  gli  Ebrei  cagione  di  ri- 
pudio. »  Il  E  detto  del  terreno,  La  po- 
ca forza  produttiva  di  esso.  ||  fig.: 
«  Sterilità  doli'  ingegno:  -  Sterilità  di 
studj,  ec.  »  —  Dal  lat.  sterililas. 

Sterilmente  avv.  In  modo  sterile: 
«  Campo  che  fnitta  sterilmente.  » 

Sterlina,  ad.  Aggiunto  di  lira,  edi 
è  Moneta  inglese  d'  oro,  che  vale  ven- 
ticinque lire  italiane  circa.  Usasi  an- 
che in  forza  di  sost.:  «  Quella  pari- 
glia, la  pagò  dugento  sterline.»  — 
Dall'ingl.  slerling. 

Sterminare,  tr.  Disperdere,  Man- 
dare in  rovina;  lo  stosso,  ma  meo 
comune,  che  Estermìnare.  Part.  p. 
Sterminato. 

Sterminatamente. atJt).  Fuor  di  ogni 
naturale  confine.  Smisuratamente r 
«  E  sterniinatamento  grosso.  » 

Sterminatézza,  s.  f.  astr.  di  Ster- 
minato, Ij' essere  sterminato:  «  L;i- 
sterminatezza  di  un  teatro,  di  una 
piazza.  » 
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Sterminà'o.  ad.  Fuor  di  ogni  ter- 
mine, Smisurato;  ma  usasi  sempre  in 
modo  iperbolico:  «  È  una  piazza  ster- 
minata: -  Teatro  sterminato.  » 

Stermìnaf  óre-trice.  «eròoJ.da  Ster- 
minare; Chi  0  Cile  stermina:  «L'An- 
gelo sterminatore:  -  Guerra  stermina- 
trice. »  (comune,  che  Esterminio. 

Sterminio,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  nien 

Stèrno,  s.  m.  T.  anat.  L' osso  in 
mezzo  del  petto,  alle  cui  parti  late- 
rali stanno  impiantate  alcune  delle 
coste.  —  Dal  hit.  iterniim,  gr.  oxépvov. 

Stèro,  s.  VI.  Uniti'i  di  misura  di  ca- 
pacit.à  per  le  materie  aride,  come  le- 
gna, paglia,  materiali  da  costruzio- 
ne, ec.,  ed  equivale  a  un  metro  cubo. 
—  Dal  gr.  a-tspEcg,  Solido. 

Sterpàcchio.  s.  m.  Dicesi  popolar- 
mente per  CiutTo  di  pochi  capelli,  spc- 
cialm.  parlandosi  di  donna:  «  Ha  dne 
o  tre  sterpacchi  in  testa,  e  ha  tanta 
ambizione  dei  capelli.» 

Sterpégnola.  s.f.  Uccelletto  della 
grandezza  d' una  passera,  detta  an- 
che Passera  matta. 

Sterpalo,  s.m.  Luogo  pieno  di  sterpi. 

Sterpare.  Ir.  Sbarbare,  Divellere, 
maspecialm.  piante  minute;  «Sterpa- 
re la  gramigna.»  Il  /f^f.:  «  Sterpare  ogni 
rea  usanza.  »  Part.  p.  Sterpato. 

Sterpigno.  ad.  Che  ha  natura  e 
qualit:'i  di  sterpo. 

Stèrpo,  s.  m.  Ramoscello  secco  di 
alberi  o  di  frutici:  «  Campo  pieno  di 
sterpi:  -  Nettare  un  albero  da  tutti 
gli  sterpi.  »  —  Dal  lat.  slirps. 

Sterpóso.  aJ.Pìeno  disterpi:  «Cam- 
po arido  e  sterposo.  » 

Sterrare,  inlr.  Sbassare  il  terreno 
in  un  dato  punto:  «  Bisogna  sterrare 
un  poco  là  dietro  casa,  per  vedere 
come  stanno  i  fondamenti.  »  Part.  p. 
Sterrato. 

Sterrato,  s.  vi.  Il  luogo  che  si  è 
sterrato;  ed  ancheLuogo  o  Strada  che 
non  sia  né  selciata  né  lastricata. 

Sterratóre,  verbal.  da  Sterrare  ; 
Colui  che  fa  il  mestiere  di  sterrare. 

Stèrro,  s.vi.  L'atto  dello  sterrare, 
ma  più  spesso  La  materia  cavata  nel- 
lo sterrare:  «  Lo  sterro  di  quella  fab- 
brica si  porta  nei  cnmpì.nW A  sterro, 
aggiunto  per  lo  più  di  strada,  vale 
Non  lastricata,  né  selciata,  ma  co- 
perta solo  di  terra  e  di  ghiaia. 

Sterzare.  Ir.  Distribuire,  o  Ordi- 
nare più  cose  tra  loro  diverse  in  mo- 
do che  contentino  r  occhio,  o  rispon- 
dano alle  regole  di  simmetria:  «  Ster- 
zare 1  colori: -Sterzar  bene  oggetti 
minuti  tra  altri  più  grossi: -Sterzare 
le  varie  qualit:i  di  una  cosa.  »  Hin^r. 
Dicono  i  coceliieri  per  Girare  o  Vol- 
tare la  carrozza  sullo  sterzo.  Part. 
p.  Sterzato. 

Sterzataménte.  avv.  Con  ragione- 
vole ordine  o  proporzione:  «Porre 
cose  piccole  sterzataménte  con  le 
grandi.  » 

Sterzatùra.  s.f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sterzare:  «Una  buona  sterza- 
tùra dei  colori  non  è  facile.  » 

Stèrzo,  s.m.  T.  carroz.  L'ordigno 
sul  quale  la  carrozza  si  gira  sul  d,a- 
vanti:  «Non  seppe  voltare  i  cavalli, 
e  lo  sterzo  gli  rimase  sotto.  »  —  Dal 
tcd.  sterz. 

Stésa,  s.  f.  Lo  stesso  che  Distesa: 
«  Una  stesa  di  covoni  nell'  aia.  » 

Stéso,  part.  p.  di  Stendere. 

Stèssere,  tr.  Disfare  cosa  tessuta; 
ma  occorre  di  rado  1' usarlo.  Pari.  p. 
Stessuto. 

Stessissimo.  sup.  di  Stesso;  che  si 


usa  per  enfasi  dopo  tal  pronome: 
«  È  Io  stesso  stessissimo.  » 

Stésso,  ad.  determ.  che  accenna 
medesimezza:  «  Vive  la  stessa  vita 
che  egli: -Gli  rese  lo  stesso  libro:  - 
Hanno  la  stessa  età.  «HE  con  forza 
asseverativa:  «Lo  stesso  C,  che  è  un 
suo  nemico.  Io  lodò:  -  La  virtù  stessa 
talora  è  di  pericolo.  »  |1  Si  unisce  più 
che  altro  coi  pronomi  personali  o  in- 
dicativi, dicendosi  Egli  stesso,  Quello 
stesso,  e  serve  ad  accennare  con  più 
efficacia  la  cosa  o  la  persona  della 
quale  si  parla.  ||  Esser  sempre  lo  stes- 
so, vale  Non  mutarsi  dal  suo  propo- 
sito, 0  condotta,  modo  di  fare,  e  si- 
mili. —  Dal  lat.  iste  ipse. 

Stesura,  s.  f.  L' atto  dello  stende- 
re; e  si  dice  specialm.  per  L'atto,  o 
Il  modo  del  dettare  o  distendere  una 
scrittura:  «Fu  presente  alla  stesura 
del  contratto: -La  stesura  di  quel- 
1'  atto  non  è  regolare.  » 

Stévola.  V.  Stiva. 

Stia.  s.  f.  G.abbia  molto  gr.ande,  e 
formata  per  lo  più  dì  vimini,  dove 
coniunem.  si  tengono  i  polli  per  in- 
grassarli.—  Forse  da  stiva. 

Stiaccia.  V.  Schiàccia. 

Stiacciare.  V.  Schiacciare. 

Stiacciata.  V.  Schiacciata  e  suoi 
derivati. 

Stiantare.  V.  Schiantare. 

Stianto.  V.  Schianto. 

Stlanza.  V.  Schianza. 

Stiappa.  V.  Schiappa. 

Stibiàto.  ad.  T.  fami.  Aggiunto  dì 
unzione,  e  vale  Che  contiene  anti- 
monio.—  Dal  lat.  stibiuvi. 

Stiepidire,  tr.  Riscaldare  un  poco, 
specialm.  un  liquido:  «  Stiepidiscila 
un  poco  cotest'acqua;  6  troppo  ghiac- 
cia. »  ||  in(?-.  Divenir  tiepido:  «La- 
sciala un  po'  stiepidire,  e  poi  ti  la- 
verai. »  Part.  p.  StieJpidito. 

Stigliare. /r.  Separare  con  le  mani 
il  tiglio  del  lino  o  della  canapa  dal 
suo  fusto,  il  intr.  Lacerarsi  che  talo- 
ra fa  il  tiglio  del  legname.  Part.  p. 
Stigliato. 

Stigliatura,  s.  f.  L'operazione  dello 
stigliare.  Il  Lacerazione  prodotta  del 
tiglio  del  legname. 

Stllàccio.  pegg.  di  Stile;  Stile  cat- 
tivo, brutto:  «  Lo  stilacelo  del  B.  » 

tStilare.^r.Brutto  neologismo  ado- 
perato da  certi  curiali  per  Stendere, 
rif.  a  scrittura.  Part.  p.  Stilato. 

Stile,  s.  m.  Propriamente  dicevasi 
Il  ferro  appuntato  da  una  parte,  col 
quale  gli  antichi  scrivevano  su  tavo- 
lette incerate.  Il  Oggi  dicesi  per  Una 
specie  d'arme  insidiosa,  corta  ed  acu- 
ta: «  Con  un  colpo  di  stile  lo  uccise.  » 
\\  Stile,  dicesi  anche  per  Fusto  del- 
l'abete o  altro  albero  lungo  e  rimon- 
do, di  cui  si  servono  i  muratori  per 
far  ponti  in  luoghi  eminenti  dell'edi- 
iìzio.  ||E  Stile,  dicesi  pure  Quel  lun- 
go fusto  di  albero  intorno  al  quale 
si  va  formando  il  pagliaio.  ||  Stile, 
figuratam.  e  nel  senso  letterario  di- 
cesi per  Qualità  e  Modo  di  comporre 
si  in  prosa  come  in  verso:  «Adopera 
tutti  gli  stili:  -  Stile  troppo  studiato: 
-Stile  falso:  -  Confondono  la  lingua 
con  lo  stile.  »  Il  E  per  Quella  manie- 
ra di  comporre,  propria  di  uno  scrit- 
tore: «  Stile  dantesco,  ai'iostesco,  boc- 
caccevole:-Lo  stile  è  l'uomo.  »||  E 
pure  dicesi  per  II  modo  particolare 
che  tiene  un  pittore  neldipingere.il 
T.  vius.  Genere  di  composizione,  se- 
condo certi  particolari  caratteri  : 
«  Riesce   molto  bene  nello  stile  da 


chiesa: -Stile  scolastico,  libero,  ec.» 
Il  Stile,  dicesi  anche  per  Costume,  Mo- 
do di  procedere  in  checchessia,  il  Ciò 
che  si  pratica  comuneni.  in  certi  luo- 
ghi 0  in  certe  occasioni.  ||  S/i/e,  T. 
cron.,\\  modo  di  computar  gli  anni; 
ondo  Stile  comune,  dicesi  II  modo  di 
computar  gli  anni  dalla  natività  del 
N.  S.,  e  Stile  fiorentino,  si  disse  fino 
all'anno  1750  il  modo  di  computarli 
dall'Incarnazione,  ossia  dal  25  di 
marzo.  —  Dal  lat.  stilus. 

Stilettare,  tr.  Ferire  o  Uccidere 
con  istiletto.  Part.  p.  Stilettato. 

Stilettata,  s.  f.  Ferita  prodotta  con 
istiletto. 

Stilétto,  propriam.  dim.  di  .Stile,  nel 
senso  di  pugnale,  ma  nel  valore  è  lo 
stesso. 

Siilifórme.  ad.  T.stor.  nat.  Che  è 
conformato  a  guisa  di  stile. 

Stilla,  s.  f.  Piccola  goccia  di  liqui- 
do :  «  Di  questo  vino  non  ce  n'  è  ri- 
masto neppure  una  stilla:- Versare 
a  stille.  »  —  'Dn.Wat.  stilla. 

Stillare,  intr.  Uscire,  Versarsi,  a 
gocce:  «  L'acqua  stilla  giù  giù  per 
le  pareti  della  stanza.  »  i|  tr.  Stillare 
per  Distillare.  V.  Distillare,  il  Stil- 
lare per  Depurare,  o  Cavare  da  un 
liquido  qualunque  la  parte  buona  dì 
esso  per  mezzo  di  filtri  od  altro  ar- 
nese qualsiasi  tanto  a  freddo,  quanto 
per  mezzo  del  calore.  Il  Stillare,  rife- 
rito a  carte  da  giuoco,  dicesi  per  Suc- 
chiellarle allorché  mostrano  d'essere 
stilli:  «  Mi  faceva  comodo  il  tre  di 
cuori:  lo  stillai,  ma  invece  fu  il  due.  » 
Il  Stillare,  dicesi  familiarm.  anche  per 
Arzigogolare,  Trovare  accortamente 
il  modo  di  fare  una  cosa:  «  Tanto 
stillerà,  che  alla  fine  vedrai  che  gli 
riesce:-E  ora  che  si  stilla?  come  si 
r\mpi.lìa,ì  i  [\  Stillarsi  il  cervello,  di- 
cesi per  Afiaticarsi  la  mente  intorno 
a  cosa  che  abbia  del  difficile,  del- 
l' imbrogliato,  o  per  trovare  qualche 
espediente.  ||  0  che  stilla?  diccsi  di 
persona  che  indugi  a  venire:  «  Ma 
che  stilla  quella  ragazza?  E  più 
d' un' ora  che  è  andata  al  mercato.  >■ 
Pari.  pr.  STILLANTE.  Part.  p.  STIL- 
LATO. 

Stillicidio.  «.  VI.  Lo  stillare  del- 
l' acqua  per  via  di  filtrazioni,  Gemi- 
tivo:  «  Fuori  di  Porta  San  Niccolò  vi 
sono  lungo  la  strada  molti  stillicidj; 
-Uno  stillicidio  con  l'andar  del  tem- 
po può  esser  cagione  che  una  casa 
rovini.  »  —  Dal  lat.  stillicidiuvi. 

Stillino-ina.  s.  m.ef.  Colui  o  Colei 
che  cerca  di  trar  guadagno  o  far  ri- 
sp.arm.i  su  checchessia. 

Stillo,  s.  m.  Vaso  che  serve  a  stil- 
lare: «Un  grande  stillo  di  rame.  »i| 
E  per  Luogo  ove  si  stilla:  «  Ha  aper- 
to uno  stillo.  »  |l  Stilli,  al  giuoco  delle 
carte  diconsi  II  tre,  il  due  e  l'asso 
di  ciascun  seme,  a  differenza  delle 
carte  quadre. 

Stima,  s.  f.  Valutazione  di  una  cosa 
venale,  fatta  da  persona  perita;  e  di- 
cesi anche  del  Prezzo  stesso  asse- 
gnato ad  essa,  secondo  detta  valuta- 
zione: «  Stima  della  casa,  del  podere: 
-  Stima  della  mobilia:  -  Stare  alla  sti- 
ma: -  Vendere,  Comprare,  per  la  sti- 
ma. »  11  Usasi  anche  nel  pi.  con  ristes- 
se senso:  «Sono  state  fattele  stime 
del  patrimonio:  -  Pagare  le  stime.  »  || 
Slima  dei  danni.  Valutazione  dei 
danni  che  alcuno  ha  fatto  in  un  fon- 
do altrui.  Il  Stime  vive,  dicesi,  nell'as- 
segnare  il  prezzo  ad  un  podere,  il 
bestiame  addetto  ad  esso  e  compreso 
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nel  suo  valore:  e  Smirne  morie,  1  con- 
cimi, le  paglie,  gl'istrumenti  rura- 
li, ec.  che  servono  di  corredo  al  po- 
dere, il  Stima,  ditesi  aucUe  per  Opi- 
iiioue  favorevole  che  si  ha  di  una 
persona  o  di  una  cosa,  derivante  dal- 
la conoscenza  de'pregi  suoi:  «  Uomo 
che  gode,  o,  riscuote  molta  stima: - 
Ho  poca  stima  del  suo  ingegno,  e 
della  sua  dottrina: -A  me  non  im- 
porta nulla  della  stima  di  certa  gen- 
te. >  1|  Fare  stivia  di  una  cosa  0  per- 
sona, vale  Stimarla,  Averla  in  pre- 
gio: «Non  fo  stima  delle  lodi  della 
moltitudine.  »  \\  Avere  stima  di  alcu- 
no, vale  Pregiarlo,  Stimarlo,  Aver 
buon  concetto  della  sua  indole,  co- 
stumi, ec:  «  Se  avete  stima  di  lui,  da- 
tegli quanto  vi  chiede;  altrimenti, 
nulla.  » 

Stimàbile,  ad.  Degno  di  stima,  di 
pregio:  «  È  una  delle  persone  più  sti- 
mabili del  paese.  > 

Stimare.  Ir.  Dar  la  stima  a  una 
cosa.  Valutarne  il  prezzo:  «Stimare 
una  casa,  un  podere,  un  patrimonio: 
-Stimare  la  mobilia  di  una  casa:  - 
Q,manto  lo  stimereste  voi  qnest'  oro- 
logio? »||  In  prov.  A  chi  stima  non 
duole  il  corpo,  dicesi  per  significare 
che  chi  stima,  può  farlo  a  cuore  si- 
curo, perchè  non  è  nella  condizione 
di  comprare  o  di  vendere.  ||  E  per  Va- 
lutare checchessia:  «Faccia  stimare 
i  danni,  ed  io  pagherò.  »  ||  (S^imore 
una  persona,  o  una  cosa,  vale  Aver- 
ne stima,  Pregiarla:  «  È  una  persona 
che  tutti  la  stimano: -Ognuno  lo  sti- 
ma per  la  sua  fede  ed  onestà:  -Sco- 
lari che  non  stimano  un  fico  il  mae- 
stro. »  Il  Stimare,  \a\e  anche  Giudica- 
re, Credere:  «  Lo  stimo  un  briccone: 
-  Tutti  lo  stimano  un  santo.  »  ||  rifl. 
Reputarsi,  Giudicarsi:  «  Si  stima  il 
primo  filosofo  del  mondo.  »  ||  E,  per 
Aver  grande  opinione  di  sé:  «E  un 
uomo,  che  si  stima  troppo.  »  ||  tnir. 
Avere  opinione.  Giudicare,  Pensare: 
«  Stimo  che  le  cose  non  siano  diver- 
se da  quelle  che  ho  detto.  »  Part.pr. 
Stimante.  Part.p.  Stimato.—  Dal 
lat.  cestimare. 

Stimate,  s.f.pl.  Le  cicatrici  delle 
cinque  piaghe  concesse  miracolosam. 
a  san  Francesco  d'Assisi  e  a  santa 
Caterina  da  Siena.  —  Dal  gr.  ot£y- 
jxata. 

Stimatina.  «.  f.  Religiosa  apparte- 
nente alla  regola  fondata  recente- 
mente da  Anna  Lapini,  povera  donna 
del  popolo  fiorentino. 

Stimatizzare,  tr.  Disapprovare  con 
gravi  parole  checchessia:  «  Il  Mini- 
stro in  pien  parlamento  stimatizzò  la 
condotta  di  alcuni  deputati.  »  Pari, 
p.  Stimatizzato.  —  Dal  gr.  otty- 

Stjmatóre-trice.  verbal.  da  Stima- 
re; Chi  0  Che  stima. 

Stimolare,  tv.  Pungere  con  lo  sti- 
molo: «Stimolare  i  buoi:  -  Stimolare 
i  fianchi  al  cavallo.  »  Ma  in  questo 
senso,  che  è  il  proprio,  è  poco  co- 
mune. Il  Più  frequente  nel  fig.  per  In- 
citare, Spingere,  una  persona  a  chec- 
chessia: «Bisogna  sempre  stimolarlo; 
perchè  da  sé  non  si  muove  mai:- 
Queste  animose  parole  stimolarono 
acutamente  gli  animi  de' soldati.  »  || 
Stimolare,  dicesi  anche  per  Eccitare 
che  fanno  alcuni  farmachi  l' azione 
organica.  Part.pr.  Stimolante,  che 
in  forma  ù'ad.  è  aggiunto  di  Farma- 
co, che  eccita  l'azione  organica;  e  più 
6|)esso  adoperasi  in  forza  di  sost.:^  Fa 


uso  soverchio  di  stimolanti.  »  Part.p. 
Stimolato.  —  Dal  lat.  stimulare. 

Stimolatóre-trlce.  verbal.  da  Sti- 
molare; Chi  0  Che  stimola. 

Stimolo,  s.  m.  Propriam.  Strumento 
in  forma  di  lungo  bastone,  con  in 
cima  una  punta  di  ferro,  col  quale  si 
pungono  i  buoj,  i  cavalli  per  farli  an- 
dare più  solleciti;  ma  6  voce  del  no- 
bile linguaggio,  dicendosi  comnnem. 
Pungiglione.  ||  Usitatissimo  è  nel  fig. 
per  Incitamento:  «Quel  ragazzo  ha 
bisogno  dello  stimolo  :  -  L'  onore  è  un 
grande  stimolo  per  gli  animi  gene- 
rosi: -Il  bisogno  è  uno  stimolo  acuto 
al  cuore  dell'  uonjo.  »  ||  Slwolo,  dicesi 
dai  medici  per  Bisogno  di  andar  del 
corpo  o  di  orinare:  «Ogni  tanto  ha 
qualche  stimolo:  ma  non  è  altro.  »|| 
Ed  anche  per  Ciascuna  di  quelle  so- 
stanze che,  applicate  al  corpo  ani- 
male vivente,  producono  un  aumento 
delle  azioni  dalle  quali  risulta  la 
vita.  Il  E  pure  L'  effetto  dell'  azione 
degli  stimoli,  cioè  Lo  stato  del  ri- 
gore da  essi  prodotto.  —  Dal  lat.  sli- 
mulus. 

Stincata,  s.f.  Il  percuotere  lo  stin- 
co contro  checchessia:  «Battere  una 
stincata.  » 

Stincatura,  s.  f.  La  contusione  o  II 
lividore  che  seguita  alla  percossa  ri- 
cevuta, battendo  lo  stinco  contro 
checchessia:  «  Mi  son  fatto  una  stin- 
catura. » 

Stlnche.  ».  f.  pi.  Così  chlamavansi 
a  Firenze  Le  carceri  nelle  quali  sta- 
vano i  prigioni  per  debiti  e  i  condan- 
nati a  vita. 

Stinco,  s.  m.  Nome  comune  di  qnel- 
r  Osso  della  gamba  che  dagli  anato- 
mici è  detto  Tibia.  Il  E  prendesi  an- 
che per  La  parte  anteriore  della  gam- 
ba: «  Cadendo,  s'è  sbucciato  uno 
stinco.  »  Il  Non  essere  «»•  stinco  di 
santo,  dicesi  faniiliarm.  per  signifi- 
care che  alcuno"  ha  del  tristo,  che 
non  è  nulla  di  buono:  «Non  è  mica 
uno  stinco  di  santo.  »  —  Dall' ant.ted. 
skinko.  Canna,  Flauto. 

Stingere.  Ir.  Toglier  via  la  tinta,  il 
colore;  contrario  di  Tingere:  «  Non 
vedi?  con  averli  voluti  lavare,  hai 
mezzo  stinti  cotesti  calzoni.  »  || /f^. 
Cancellare,  Annullare,  e  simili:  «Fate 
come  volete;  ma  la  storia  non  si  stin- 
ge. »  Il  rifl.  Perder  la  tinta,  il  colore: 
«  Pezzolacce  che  si  stingono  subito,  i 
Part.  p.  Stinto. 

Stintignare,  intr.  Risolversi  con 
istento,  con  difficoltà,  con  malavoglia 
a  checchessia:  «Stintignò  nn  pezzo; 
ma  poi  ci  si  mise  di  buzzo  buono.  » 
Part.  p.  Stintignato. 

Stinto,  ijart.  p.  di  Stingere. 

Stiòro.  3.  m.  Lo  stesso  che  Staioro.  V. 

Stipa,  s.  f.  Nome  di  più  specie  di 
minuti  arbusti,  che  tagliati  e  seccati 
levano  fiamma  prontamente,  appic- 
candovi il  fuoco.  —  Dal  lat.  stipa. 

Stipare  e  Stivare,  tr.  Raccogliere 
quasi  a  forza  molte  cose  o  persone 
in  piccolo  spazio:  «  Eravamo  un  cen- 
to, e  ci  stiparono  tutti  in  un  vagone.  » 
Part.  p.  Stipato  e  Stivato.  ||  In 
forma  d'arf.:  «  In  quel  vagone  ci  si 
stava  stivati  come  tante  acciughe.  » 
—  Da  stiva. 

Stipendiare,  tr.  Prendere  al  pro- 
prio stipendio:  «Stipendiare  soldati, 
operaj:  -  Stipendiare  le  penne  dei 
giornalisti.  »  Part.  p.  Stipendiato. 
Il  In  forma  (Vad.  Che  è  allo  stipendio 
di  alcuno,  Salariato,  Pagato:  «Gior- 
nalisti stipendiati  dalla  Polizia.  » 


Stipèndio. s.m.Soldo,  Paga,  del  sol- 
dato: «Lo  stipendio  militare  è  oggi 
misero.»  HQuel  tanto  che  annualmen- 
te si  dà  a  un  impiegato  civile.  Onora- 
rio: «  Lo  stipendio  non  gli  serve  per 
vivere  :-Ua  tremila  lire  di  stipendio.» 
Il  Essere,  Stare,  agli  stipendj  di  alcu- 
no, vale  Essere  stipendiato  da  esso: 
«  Prima  di  appartenere  all'  esercito 
italiano,  fu  per  dieci  anni  agli  sti- 
pendj del  Papa.  »  —  Dal  lat.  stipen- 
dium. 

Stipettàio,  s.  m.  Colui  che  fa  stipi 
ed  altri  lavori  in  legname  per  mo- 
bilia. 

Stipettino,  dim.  e  vezz.  di  Stipetto. 

Stipétto,  dim.  di  Stipo:  «  Uno  sti- 
petto d'  ebano.  » 

Stipite,  s.  m.  Ciascuno  dei  due  mem- 
bri della  porta  che  posano  in  sulla 
soglia  e  reggono  l'architrave:  «  Bat'tè 
il  capo  in  uno  stipite  della  porta: - 
Pietra  per  fare  stipiti  e  soglie.  »  || 
Stipite,  dicesi  talora  anche  jier  II  fu- 
sto 0  pedale  dell'albero;  ma  in  tal 
senso  usasi  più  spesso  nel  fig.  par- 
landosi di  genealogie  per  Colui  dal 
quale  ha  principio  una  discendenza: 
«  Cacciaguida  fu  lo  stipite  della  fa- 
miglia di  Dante.»  —  D;il  lat.  stipes. 

Stipo,  s.  m.  Sorta  di  piccolo  ai-ma- 
dietto  di  nobile  legname,  e  finamente 
lavorato  per  conservarvi  cose  minute 
di  pregio  o  d'importanza.  —  Dal  lat. 
stÌ23es. 

Stipulare,  tr.  Fare,  Distendere  con 
le  forme  legittime;  e  riferiscesi  a  pub- 
blici istrumenti:  «Stipulare  un  con- 
tratto.» Part.pr.  STIPULANTE.  ||  In 
forma  à'ad.  e  in  modo  proverbiale 
derivato  dal  linguaggio  dei  legali, 
Accettante  e  stipulante,  dicesi  di  per- 
sona che  si  trovi,  suo  malgrado  e 
senza  opporsi,  a  vedere  o  udir  cosa 
che  lo  riguardi,  e  che  gli  dispiaccia. 
Part.p.  Stipulato.  — Dal  lat.  sli- 

pulari. 

Stipulazióne,  s.  f.  L' atto  dello  sti- 
pulare: «  Vennero  alla  stipulazione 
del  contratto.  » 

Stiracchiaménto,  s.  m.  Lo  stirac- 
chiare. 

Stiracchiare,  tr.  Stirare  a  più  ri- 
prese: «  Una  tanaglia  che  mi  stirac- 
chia le  viscere.  »  Il  Più  spesso  Cavil- 
lare, Sofisticare,  Fare  interpretazioni 
troppo  sottili  e  sofistiche:  «Stirac- 
chiare un  senso:  -  Perdono  le  intere 
giornate  a  stiracchiare  i  testi.  »  ||  Sti- 
racchiare il  prezzo  di  una  cosa  che 
si  contratti,  o  assolutam.  Stiracchia- 
re, Disputare  col  compratore  intorno 
al  prezzo  di  una  cosa,  a  fine  di  pa- 
garla meno  che  sia  possibile.  Stare 
a  tira  tira.  Part.p.  Stiracchiato. 

Stiracchiatura,  s.  f.  Lo  stiracchia- 
re. Interpretazione  troppo  sottile  e 
sofistica. 

Stirare,  tr.  Tirare  distendendo  con 
forza:  «  Stirare  le  braccia,  le  gam- 
be, ec.  >  Il  Distendere  e  piegare  con 
ferro  caldo  panni  lini  o  altre  bian- 
cherie: «Stirare  le  c:vmicÌB,  le  sot- 
tane, i  carnicini,  ec.  »  ||  E  assol.:  «  Sti- 
rare con  l'amido,  senza  amido:  -La 
cameriera  deve  saper  stirare.  •  ||  rifl. 
Allungare  le  membra  per  sollievo: 
«La  mattina  sta  per  mezz'ora  sul 
letto  a  stirarsi.  »  Part.  p.  Stirato.  |{ 
In  forma  à^ad.:  «  Camicia,  Gonnel- 
la, ec.  stirata.  » 

Stiratóra.  s.  f.  Colei  che  fa  il  me- 
stiere di  stirare  le  biancherie:  «  Tut- 
te le  settimane  spende  per  la  stira- 
tóra uua  diecina  di  franeliì.» 
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Stiratura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  stirare  e  dello  stirarsi.  Il  S^w-a^ 
ture,  si  dicono  familiarra.  Certi  effetti 
nervosi,  che  si  provano  specialmente 
al  capo,  e  che  fanno  stare  di  cattivo 
umore;  onde  di  chi  è  in  tale  condi- 
zione d' animo  sogliamo  dire  che  A« 
le  stirature:  «  Giudizio,  ragazzi;  per- 
chè il  babbo  oggi  ha  le  stirature.  » 

Stiriizire.  rifl.  Togliersi  l' intiriz- 
zimento della  persona:  «  Mi  accostai 
al  caminetto  per  istirizzirmi  un  poco.> 
Part.  p.  Stirizzito. 

Stirpe,  s.  f.  Lo  stesso  che  Schiatta. 
—  Dal  lat.  stirps. 

Stiticaménte.  avv.  A  modo  di  per- 
sona stitita. 

Stitichézza,  s.  f.  astr.  di  Stitico; 
L' essere  stitico,  Difetto  o  Difficoltà 
del  benefizio  del  corpo.  ||^ff.  Modo  di 
procedere  difficile  troppo  e  fastidioso. 
Stitico.  ad.  Che  ha  difficoltà  abi- 
tuale del  benefizio  del  corpo;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost.:  «  I  vecchi  per 
solito  sono  un  po'  stitici.  »  Il  fig.  Che 
è  soverchiamente  difficile  a  fare  l'al- 
trui desiderio. — Dal  gr.  OTunxtxóg, 
Ohe  ottura. 

Stiva,  s.  f.  Manico  dell'aratro,  det- 
to dai  contadini  Sievola.  ||  Stiva,  T. 
mar.,  Il  fondo  della  nave:  «Le  mer- 
canzie si  mettono  nella  stiva.  »  —  Dal 
lat.  stipula, 

Stivalàccio.pc^ff.  di  Stivale:  «  Por- 
ta un  par  di  stivalacci  tutti  rotti.  » 
Stivaiare.  tr.  e  rifl.  Porre  e  Porsi 
gli  stivali;  ma  è  voce  che  userebbesi 
in  ischerzo.  Fart.  p.  Stivalato.  - 
Stivalata,  s.  f.  Colpo  dato  con  uno 
stivale:  «  Gli  tirò,  non  potendo  altro, 
una  stivalata.  » 

Stivale,  s.  m.  Specie  di  calzamento 
di  cuoio  che  giunge  fin  presso,  e  ta- 
lora anche,  sopra  il  ginocchio,  usato 
per  difendersi  dall'umidità,  ed  anche 
]ier  cavalcare:  «Un  par  di  stivali  di 
vacchetta:- Stivali  alla  scudiera:- 
Stivali  da  padule:-Gli  s'è  sdrucito 
uno  stivale.  »  |{  Stivale,  dicesi  tìgura- 
tam.  e  in  linguaggio  tamil,  per  Min- 
chione, Balordo:  «  Se' un  grande  sti- 
vale a  credergli  queste  cose.»  \\  Dot- 
tore, Maestro,  Medico,  eo.  de'  miei 
stivali,  dicesi  pur  familiarm.  e  in  mo- 
do dispregiativo  per  Dottore,  Mae- 
stro, ec.  da  nulla,  di  poca  o  nessuna 
riputazioue.il  iVbn  sapere  quanti  piedi 
entrino  Ì7i  uno  stivale,  modo  prover- 
biale per  Essere  di  una  ignoranza 
supina.  Il  ifomper  gli  stivali,  Infasti- 
dire, per  lo  più  con  discorsi  molesti: 
«  Levati  di  qui,  e  non  mi  romper  gli 
stivali.  » 

Stivaleria.  s.  f.  Azione  o  Discorso 
da  stivale,  ossia  da  minchione,  Min- 
chioneria: «  Cotesta  che  voi  dite  è 
una  grossa  stivaleria.  » 

Stivalétto,  dim.  di  Stivale;  e  si 
dice  di  Una  specie  di  calzari  per  lo 
jiiù  da  donna,  che  giungono  alquanto 
sopra  il  collo  del  piede. 

Stivalóne,  accr.  di  Stivale:  «  Un 
par  (li  stivaloni  da  padule.  > 
Stivare.  V.  Stipare. 
Stizza.  $. /'.  Ira,  Collera:  «Lascia- 
mo che  gli  passi  la  stizza: -Ho  una 
stizza  stamani,  che  1'  attaccherei  con 
le  mosche: -Gli  rispose  con  molta 
stizza: -Fare  un  atto  di  stizza.  »  || 
Stizza,  chiama  il  popolo  Quella  ma- 
teria giallastra  che  è  sotto  al  co- 
drione de'poUi:  «Ai  polli  quando  si 
cuociono,  bisogna  levargli  la  stizza.  » 
—  Da  stizzo,  rafforzamento  di  lizso, 
ossia  Tizzone. 


Stizzina.  dim.  di  Stizza;  e  dicesi 
della  Ira  dei  bambini:  «  La  sua  stiz- 
zina r  ha  anch'  egli.  » 

Stizzire,  rifl.  Montare  in  istizza. 
Incollerirsi:  «Non  mi   fare  stizzire: 

-  Smetti,  altrimenti  si  stizzisce.  » 
Part.  p.  Stizzito.  Il  In  forma  A' ad. 
Che  ha  stizza:  «  E  tutto  stizzito  con- 
tro di  me.  » 

Stizzosamente,  avv.  Con  istizza: 
«  Gli  rispose  stizzosamente.  » 

Stizzosétto.  dim.  di  Stizzoso;  Al- 
quanto stizzoso;  e  dicesi  particolar- 
mente de'  fanciulli. 

Stizzosino.  dim.  di  Stizzoso,  detto 
gpecialm.  de' bambini:  «  E  un  po'  stiz- 
zosino; del  resto  non  c'è  male.  » 

Stizzóso,  ad.  Che  abitualmente  ha 
stizza:  «  È  un  uomo  molto  stizzoso.  » 
|E  detto  del  carattere  di  uno.  Che 
è  inclinato  alla  stizza.  ||  In  forza  di 
sost.  :  «  È  uno  stizzoso  :  -  Lasciala  sta- 
re, che  è  una  stizzosa.  » 

Stoccafisso,  s.  m.  Sorta  di  pesce, 
simile  al  baccalà,  ma  assai  più  grosso. 

—  Dal  ted.  sloclc-fisch. 

Stoccata,  s.  f.  Colpo  dato  con  lo 
stocco,  il  fig.  Parola  che  ferisce  altrui 
vivamente:  «Mi  dette  una  stoccata; 
ma  io  feci  vista  di  non  intendere: - 
Queste  son  tante  stoccate  per  me.  » 

Stoccatina.  dim.  di  Stoccata;  nel 
senso  di  Parola  pungente:  <  Qualche 
stoccatina  l'ha  data  ancora  a  me.» 

Stoccheggiare,  intr.  Tirar  di  stoc- 
co. Part.  p.  Stoccheggiato. 

Stòcco,  s.  ro.  Arme  simile  alla  spa- 
da, ma  più  acuta  e  dì  forma  quadran- 
golare, che  oggi  si  suol  tenere  den- 
tro al  bastone  :  «  Gli  sequestrarono 
un  bastone  con  lo  stocco.  »  1|  f/bnio 
di  stocco,  dicesi  familiarm.  per  Uomo 
di  saldi  propositi:  «  E  un  uomo  di 
stocco,  e  quando  ha  detto  una  cosa, 
la  mantiene.» — Dal  ted.  stock,  Ba- 
stone. 

Stòffa,  s.  f.  Drappo, di  seta  o  di 
altra  materia  nobile.  i|  Esserci  o  Non 
esserci  stoffa,  riferito  a  persona,  di- 
cesi familiarm.  per  Avere  o  Non  ave- 
re essa  certe  speciali  attitudini  a 
checchessia:  «  Fatelo  studiare  quel 
ragazzo;  c'è  stoffa: -Son  tutte  fr.a- 
succe  più  0  meno  eleganti;  ma  stoffa 
di  scrittore  non  ce  n'è.  »  —  Dal  ted. 
stoff,  che  propi-iam.  vale  Stoppa. 

StofTare.  tr.  Dicono  i  pittori  per 
Imitare  una  stoffa  nel  fondo  di  un 
quadro.  Part.  p.  Stoppato. 

Stoicamente,  avv.  Secondo  i  sen- 
timenti degli  Stoici,  In  modo  stoico. 
Wfig.  Con  molta  costanza  d'animo: 
«  Sopportò  stoicamente  quella  disgra- 
zia. » 

Stoicismo,  s.  m.  La  dottrina  degli 
Stoici,  il /ì</.  dicesi  per  Certa  impassi- 
bilità, con  la  quale  si  sostengono  le 
um.ane  vicende. 

Stòico,  ad.  Aggiunto  di  Filosofo 
della  scuola  di  Zenone;  e  usasi  an- 
che in  forza  di  sost.  ||  E  aggiunto  della 
Dottrina  di  quella  scuola  :  «  Filosofia 
stoica.  »  Il  Nel  comune  linguaggio  di- 
cesi di  Chi  ha  o  affetta  impassibilità 
per  le  vicende  della  vita.  —  Dal  lat. 
stoicus. 

Stòia.  s.  f.  Tessuto  di  giunchi  o  di 
erba  sala,  che  si  tiene  sui  pavimenti: 
«  Invece  del  tappeto,  tiene  la  stola 
nel  salotto.  »  Il  E  dicesi  anche  di  Un 
tessuto  di  canne  palustri,  che  si  ado- 
pera per  fare  il  soffitto  alle  stanze, 
intonacandolo.  ||  Sloia,  dicesi  fami- 
liarm. per  Miseria,  che  più  spesso  si 


m.-jnifesta  dalla  povertà  delle  vesti: 
«  È  un  conte,  ma  ha  una  stola  gran- 
dissima. »  Il  E  dicesi  anche  della  mi- 
seria di  un  abito:  «  Questo  soprabito 
comincia  a  avere  la  stola.  »  —  Dal  lat. 
storea. 

Stoiare.  tr.  Fornire  di  stola.  Fare 
il  solìitto  alle  stanze  con  la  stola: 
«  Ho  dovuto  stoiare  di  nuovo  tutte  le 
stanze.  »  11  Mettere  la  stola  sul  pavi- 
mento di  una  stanza.  Part.p.  Stoia- 
to.  ||In  forma  à'ad.:  «Stanze  stoi.v 
te.  »  Il  E  in  forza  _  di  sost.  Il  soffitto 
fatto   di  stole:   «È  venuto  giù  tutto 

10  stoiato.  » 

Stoino,  s.  m.  dim.  di  Stola;  Pic- 
cola stola,  che  si  suol  tenere  sotto  1 
piedi,  ovvero  che  si  pone  alle  fine- 
stre per  riparare  la  luce.  La  prima 
è  fatta  di  sala,  la  seconda  di  can- 
nucce palustri. 

Stòla,  s.  f.  Una  parte  del  para- 
mento dei  sacerdote,  ed  è  Una  larga 
e  lunga  striscia  di  stoffa,  che  il  sa- 
cerdote si  pone  al  collo  sopra  il  ca- 
mice 0  la  cotta:  «  Venne  il  curato  in 
cotta  e  stola: -Stola  da  morti.  »  || 
Incerti  di  stola,  diconsi  Quelle  ele- 
mosine che  il  parroco  ha,  oltre  le 
rendite  fisse,  dall'  esercizio  del  suo 
ministero,  li  ifoòa  di  stola,  dicesi  po- 
polarm.  I  beni  che  un  sacerdote  ha 
messo  insieme  e  che  vengono  eredi- 
tati dai  parenti;  onde  il  prov.  Boba 
di  stola,  presto  viene  e  presto  vola, 
per  significare  che  tali  beni  non  fan- 
no prò.  il^yer  la  stola  su'piedi,  di- 
cesi dal  popolo  per  Esser  moribon- 
do: «  Non  credono  alle  malattie  della 
povei'a  gente,  finché  non  ha  la  stola 
su'  piedi.  »  —  Dal  lat.  stola,  gr.  axoX-ij. 

Stolidamente,  avv.  In  modo  stoli- 
do; Con  stolidità. 

Siolidétto.  dim.  di  Stolido;  Alquan- 
to stolido,  e  dicesi  per  lo  più  de'  ra- 
gazzi: «È  un  po' stolidetto:  speria- 
mo nel  tempo.  » 

Stolidézza,  s.  f.^  astr.  di  Stolido; 
L' essere  stolido  :  «  È  di  una  stolidezza 
unica.  » 

Stolidità. s.  f.  as(r.  di  Stolido;  L'es- 
ser stolido.  , 

Stolido,  ad.  Stolto,  Insensato:  «E 
una  serva  così  stolida,  che  non  ca- 
pisce nulla.  »  Il  E  di  parole  o  atti,  che 
dimostrano  stoltezza:  «  Gli  dette  ima 
stolida  risposta.  »  ||  E  in  forza  di  sost.: 
«Non  mi  far  lo  stolido: -Se  tu  non 
fossi  uno  stolido,  certe  cose  le  do- 
vresti capire  da  te.»  —  Dal  lat.  sto- 
lidus. 

Stóllo.  ».  m.  Lo  stile  del  pagliaio. 

11  Essere  o  Parere  uno  stollo.  Star  li 
come  uno  stollo,  dicesi  di  persona  che 
se  ne  stia  immobile  e  quasi  come  in- 
sensata.—  Probabilm.  è  forma  alte- 
rata di  stilo. 

Stolóne,  s.  m.  Quel  fregio,  o  orna- 
mento di  ricamo,  che  è  dalle  due 
parti  del  piviale,  in  forma  di  una 
grande  stola. 

Stoltamente,  avv.  In  modo  stolto, 
Con  stoltezza. 

Stoltézza,  s.  f.  astr.  di  Stolto  ;  L' es- 
sere stolto:  «La  nostra  stoltezza  ci 
ha  fruttato  questi  guai.  >  n  Atto  o 
Parola  stolta:  «  È  una  delle  sue  so- 
lite stoltezze:  -  È  una  stoltezza  il 
credere  che  un  avaro  possa  essere 
un  galantuomo.»  —  Dal  lat.  stultilia. 

Stólto,  ad.  Insensato,  Di  poco  sen- 
no; «Popolo  stolto  e  presuntuoso: - 
Se  tu  fossi  meno  stolto,  certe  cose 
non  le  faresti.  »  Il  Che  dimostra  stol- 
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tezza:  «Stolto  procedere:  -  Cotesta 
risposta  (>  assai  stolta.  »  Il  In  forza  dì 
tosi.  Uomo  stolto:  «  Fa  da  stolto,  ma 
non  ò:  -  Popolo  di  stolti.  »  — Dal  lat. 
ihiìtìis. 

Stomacàccio.  pei^g.  di  Stomaco;  e 
diccsi  allorché  ci  sentiamo  lo  stomaco 
indisposto  0  aggravato:  «Stamattina 
ho  stomacàccio,  e  non  posso  man- 
giare. » 

Stomacare,  inlr.  Commuoversi  e 
perturbarsi  dello  stomaco,  speeialm. 
alla  vista  o  all'odore  di  cose  fasti- 
diose: «Portarono  in  tavola  una  fri- 
cassea che  ci  fece  stomacar  tutti  :  - 
11  puzzo  dell' assa  fetida  fa  stoma- 
care. »  Il  Fare  stomacare,  dicesi  di  chi 
fa  atti  0  discorsi  fastidiosi,  o  svene- 
voli: «Con  tutti  que'daddoli  farebbe 
stomacare  non  so  chi  mi  dire.  >IU?'. 
cosi  nel  proprio  come  nel  fig.  Per- 
turbare lo  stomaco:  «  Cotesta  mine- 
stra ci  stomaca:  -Con  cotesti  discorsi 
mi  stomachi: -Con  tutte  quelle  moine 
m'ha  stomacato.»  Part.  pr.  Stoma- 
cante. Fart.  p.  StOJIACATO. 

Stomachévole,  ad.  Che  stomaca, 
cosi  nel  proprio  come  nel  fir/.:  «  Cibo 
stomachevole:  -  Discorsi  stomache- 
voli:-È  proprio  stomachevole  con 
tutte  le  sue  affettazioni.  » 

Stomachevolmente,  avv.  In  modo 
stomachevole. 

Stomachino,  dim.  di  Stomaco;  e 
dicesi  di  Stomaco  troppo  delicato,  e 
che  di  tutto  facilmente  prende  fasti- 
dio: «  Gesù  mio!  che  stomachino  tu 
hai!  »  Il  Aver  gli  slomachini,  lo  stesso, 
ma  men  comune,  che  Aver  gli  stoma- 
cuzzi. V. 

Stomaco,  s.  m.  Viscere  membrano- 
so in  figura  di  un  sacco,  posto  nella 
parte  superiore  ed  anteriore  del  basso 
ventre,  e  destinato  a  ricevere  i  cibi 
triturati,  e  dar  loro  la  prima  e  più 
necessaria  preparazione  acciocché  di- 
vengano materia  di  alimento.  |1  Rif. 
alle  sue  forze  digestive  ed  alla  sua 
condizione:  «  Stomaco  forte,  debole, 
delicato:-  Stomaco  che  digerirebbe  i 
chiodi:  -  Guastarsi  lo  stomaco: -At- 
taccare lo  stomaco  :  -  Rimetter  lo  sto- 
maco. »  Il  Quella  parte  dinanzi  della 
persona  che  risponde  allo  stomaco: 
«  Porta  sempre  sullo  stomaco  un  pez- 
zo di  flanella.  »  Il  Bocca  dello  stoma- 
co, La  parte  superiore  di  esso:  «Gli 
dette  un  pugno  nella  bocca  dello  sto- 
maco. »  |j  i^orze  di  stomaco,  diconsi 
comunem.  per  Conati  di  vomito  :  «  Quel 
puzzo  mi  fa  venire  le  forze  di  sto- 
maco. »  Il  Travaglio  di  stomaco.  Gra- 
ve perturbamento  dello  stomaco  con 
vomito.  Il  Stomaco,  dicesi  familiarm. 
per  Coraggio,  Ardire:  «Ho  stomaco 
di  dirgli  questo  e  altro.  »  ||  Aver  buo- 
no stomaco,  Volerci  stomaco,  dicesi 
per  Resistere  a  cosa  che  produca  fa- 
stidio o  ripugnanza  o  dispiacere:  «  Ci 
vuole  stomaco  a  stare  accanto  a  lui: 
-Mandaci  lui;  egli  ha  buono  stoma- 
co:-Dite  pure;  tanto  io  ho  buono 
stomaco.  »  ||  Fare  stomaco,  Cagionare 
tanto  fastidio,  tanta  nausea  da  tur- 
bare lo  stomaco:  «  Una  vecchiaccia 
che  fa  stomaco: -Fa  stomaco  con 
tutti  que' daddoli.  »  Il  Z)a?-e  allo  sto- 
maco. Turbarlo,  Commuoverlo;  detto 
propriam.  di  puzzo:  «  E  un  puzzo 
che  dà  allo  stomaco.»  Wfig.:  «Smetti 
cotesta  lungagnata;  mi  dai  allo  sto- 
maco. »  ||  .S'/'ondare  lo  stomaco,  detto 
di  cibo,  Aggravarlo  assai:  «  I  mac- 
cheroni è  un  cibo  che  mi  sfonda  lo 
stomaco.  »  ||  fig.  dicesi  di  cosa,  come 


discorso,  scrittura,  pezzo  musicale,  per 
Esserti  assai  grave  a  cagione  della 
sua  soverchia  lunghezza  e  pesantez- 
za: «  Le  opere  del  Wagner  sfondMuo 
lo  stomaco:  -  Lesse  un  discorso  che 
sfondò  lo  stomaco.  »  Il  Conij-o  stovia- 
co,  posto  avverbialra.,  vale  Di  mala 
voglia,  Contro  voglia:  «  Lo  fo,  ma 
contro  stomaco  :  -  Glielo  do  contro 
stomaco.  »  —  Dal  lat.  stomachus ;  gr. 

Siomacóne.  s.  m.  Stomaco  aggra- 
vato da  cibo:  «  Quella  polenda  m'ha 
-fatto  venire  uno  stornacene  che  mai: 
-  Oggi  ho  stomacone.  » 

Stomacosaménte.avv.  In  modo  sto- 
macoso. 

Stomacóso,  ad.  Che  turba  lo  sto- 
maco per  il  suo  fastidio:  «Ci  dette 
un  desinare  veramente  stomacoso: - 
Son  cose  stomacose  anche  a  ram- 
mentarle. »  ||  Detto  di  persona  o  dei 
suoi  atti.  Che  produce  fastidioso  di- 
sgusto :  «  Coni'  è  stomacosa  quella 
vecchiaccia  con  tutte  le  sue  moine!  » 

Stomacuzzo,  dim.  e  dispr.  di  Sto- 
maco. i|  .Afere  0  Venirti  gli  stoma- 
cuzzi. Avere  o  Venirti  delle  nausee, 
che  eccitino  il  vomito,  e  dicesi  più 
spesso  delle  donne  incinte. 

Stomàtico,  ad.  Aggiunto  di  liquore 
0  d'  altra  sostanza  che  attoni  lo  sto- 
maco; e  usasi  anche  in  forza  di  sost.: 
«Mi  dia  qualche  cosa  di  stomatico: 
-C'è  bisogno  di  qualche  stomatico.  » 

Stonare,  intr.  Uscir  dì  tono,  o  Non 
essere  in  tono:  «Chetati;  non  senti 
che  stoni  ? -Appena  m'accorsi  che 
stonavo,  mi  chetai.  >  ||  fig.  Non  ac- 
cordarsi :  «  In  una  compagnia  d'amici 
c'è  sempre  qualcuno  che  stona.  »  || 
E  detto  di  cose,  per  Non  convenire. 
Non  attagliarsi  con  le  altre:  «  Colori 
che  stonano  col  resto: -Certe  fioren- 
tinerie stonano  in  gravi  scritture.  »  |1 
tr.  Stonare  alcuno,  dicesi  familiarm. 
per  Gravemente  turbarlo.  Sconcer- 
tarlo: «Quella  notizia  m'ha  proprio 
stonato.  »  Part.  p.  Stonato. 

Stonato,  ad.  Che  è  fuori  di  tono: 
«  Cantante  stonato:-  Voce  stonata. i>|| 
E  dìcesi  anche  familiarm.  di  chi  per 
qualsivoglia  cagione  è  turbato  di  men- 
te, è  distratto,  sconcertato,  e  simili: 
«  Oggi  son  proprio  stonato,  e  non  ca- 
pisco nulla.  » 

Stonatura,  s.  f.  Lo  stonare.  H^^r. 
Cosa  che  non  conviene,  non  sì  accor- 
da, con  un'  altra,  od  è  fuori  di  tempo 
e  di  luogo. 

Stonicchiare.  intr.  Stonare  legger- 
mente: «  Ogni  tanto  stonicchia.»  Part. 
p.  Stonicchiato. 

Stonio.  s.  m.  Lo  stonare  continua- 
to, oppure  Lo  stonare  di  molti  in- 
sieme. 

Stóppa,  s.  f.  La  parte  grossa  che 
si  trae  dal  lino  o  dalla  canapa  nel 
pettinarla,  e  che  serve  a  imbottir  mo- 
bili, 0  fare  stoppacci,  e  ad  altri  usi: 
«Seggiole  imbottite  di  stoppa; -Nel- 
le materasse  la  povera  gente,  invece 
della  lana,  ci  mette  la  stoppa:  -Dam- 
mi un  po' di  stoppa  per  levare  l'olio 
a  questo  fiasco.  »  ||  Stoppa,  dìcesi  per 
sìmilit.  e  familiarm.  di  Carne  cotta, 
assai  tigliosa:  «  Questa  bistecca  è 
stoppa.  ^\\  fig.  dicesi  anche  di  autore 
che  restì  troppo  difficile  a  intender- 
si: «  Per  lui  Tacito  é  stoppa.  »  ||  Stop- 
pa, dìcesi  in  modo  più  che  familiare 
per  Ubriachezza,  Sbornia:  «  Aveva 
una  stoppa  da  comunione.  >  ||  Far  la 
barba  di  stoppa.  V.  B.\RBA.  —  Dal 
lat.  atiippa. 


Stoppàccio,  s.  m.  Stoppa  o  altra 
simile  materia  che  si  mette  nella 
canna  del  fucile  per  calcare  la  ca- 
rica. 

Stoppare,  tr.  Rìtnrare  con  stoppa: 
«  Ha  stoppato  tutte  le  fessure  della 
haU6.-!>\\  Stopparsi  una  cosa,  dicesi 
familiarm.  a  significare  che  non  sap- 
piamo che  cosa  farcene:  «  Che  me 
n'ho  a  fare  di  questo  libro?  me  l'ho 
a  stoppare?  »  i|  rifl.  Prendere  la  stop- 
pa 0  la  sbornia:  voce  più  che  fami- 
liare: «Adagio  con  questo  vino,  per- 
chè c'è  da  stopparsi.  »  Part.p.  Stop- 
pato. Il  In  forma  (Cad.  e  in  modo  assai 
familiare  Ubriaco,  Sborniato;  «  Tutte 
le  sere  torna  a  casa  stoppato.» 

Stóppia,  s.  /.  Quella  parte  degli 
steli  della  paglia  che  rimangono  nel 
campo,  dopo  la  segatura;  e  dìcesi  an- 
che Il  campo  stesso  dov'  è  la  stop- 
pia: «  Bruciare  la  stoppia.  »  —  Dal  lat. 
stipxda. 

Stoppinare,  (r.  Munir  dì  stoppino; 
riferito  a  girandola,  o  ad  altro  fuoco 
artìfizìato:  «Il  fochista  si  scordò  di 
stoppinare  la  girandola,  la  quale  per- 
ciò non  prese  ^noca.tW  Stoppinare 
usci,  finestre,  e  simili,  Chiuderle  be- 
ne e  del  tutto,  sicché  non  vi  passi 
alcun  raggio  di  luce  né  filo  d'aria. || 
Stoppinare  una  botte.  Fare  ad  essa 
dei  suffumìgi  con  lo  stoppino,  ossi.i 
con  un  lucìgnolo  tuffato  nello  zolfo 
e  poi  acceso.  Questa  operazione  si  fa 
per  meglio  conservare  i  vini.  Par-t.p. 
Stoppinato. 

•  Stoppinièra.  s./". Arnese  perlopiù 
di  metallo,  in  forma  di  una  bugia,  nel 
quale  si  adatta  lo  stoppino,  a  (ine  di 
andar  da  stanza  a  stanza:  «  Gli  rubò 
una  bella  stoppinièra  d'argento.  » 

Stoppino,  s.  m.  Specie  dì  moccoli- 
no  sottilissimo,  e  che  sì  tiene  avvolto, 
e  serve  ad  accender  Inmì,  od  a  far 
lume  girando  per  le  stanze:  «  Erano 
le  scale  così  buie,  che  mi  bisognò  ac- 
cendere lo  stoppino:  -Comprami  due 
o  tre  metri  di  stoppino.  »  ||  Stoppino, 
Quella  piccola  miccia  che  si  adatta 
ai  fuochi  artifiziaii,  a  fine  dì  incen- 
diarli. Il  Lucignolo  tuffato  nello  zolfo, 
che  acceso  sì  pone  dentro  alla  botte 
vuota  per  farle  i  suffumigi. 

Stoppóne.  ad.  Detto  di  limone, 
arancio,  e  simili,  vale  Che  ha  pochis- 
simo sugo.  Il  E  detto  dì  carne  cotta, 
vale  Tigliosa. 

Stoppóso,  ad.  Lo  stesso  che  Stop- 
pene. 

Storace,  s.  m.  Balsamo  di  consi- 
stenza variabile,  che  sì  estrae  dallo 
Styrax  officinale,  albero  dell'Asia  Mi- 
nore. ||  Sioracc  bianco  o  in  lagrime, 
dìcesi  La  calamita  degli  antichi,  e  si 
trova  in  commercio.  —  Voce  siriaca. 

Stòrcere,  tr.  Torcere  con  forza  e 
per  lo  più  stravolgendo:  «  Gli  prese 
un  braccio  e  glielo  stòrse: -Nel  ca- 
dere si  è  stòrto  una  gamba:  -  Ha  una 
tal  forza,  che  storcerebbe  un  pai  di 
ferro:-  Il  vento  ha  storto  quell'al- 
bero. »  \\  Storcere  il  collo,  le  braccia, 
le  gambe,  e  simili,  vale  Stravolger- 
le, piegando  con  forza  ì  muscoli.  || 
Storcere  la  bocca  od  anche  il  collo, 
dìcesi  anche  per  Fare  atti  di  scon- 
tentezza 0  di  dispìacenza;  «  A  quelle 
parole  storse  la  bocca,  e  non  rispose.  » 
Il  E  dicesi  anche  in  modo  assol.:  «  Non 
importa  che  tu  stòrca;  la  verità  è 
questa:  -  Ci  andò,  ma  storceva  di 
molto.  »  Il  Storcere  le  parole  0  il  senso 
di  esse,  dicesi  fìguratam.,  per  Spie- 
garle al  contrario.  Tirarle  malamente 
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a  un  sinistro  senso:  <  Non  mi  stor- 
cere le  parole;  io  non  ho  detto  que- 
sto.» Pa?-/.;:>. STOr.TO.lìIn  forma  à'ad. 
Stravolto,Kon(ìiritto;dettodellemem- 
bra:  «  Ila  le  gambe  storte,  le  braccia 
storte.  »  Il  E  detto  di  persona,  Che  ha 
le  membra  storte:  «  Per  quella  ej)i- 
lessia  è  rimasto  tutto  storto.  »  Il  fig-, 
detto  d'idee,  pensieri,  e  simili.  Non 
retto,  Non  savio:  «Questo  ragazzo 
ha  certe  idee  storte,  che  fa  pietà: - 
Cotesta,  scusate,  è  un'idea  storta.  »  || 
E  in  forza  d' avv.  Stortamente  :  «  Cam- 
mina storto.  »— Dal  lat.  distorquere. 
Stòrcere,  ti:  e  rifl.  Il  contrario  di 
Torcere,  riferito  a  tilo,  corda,  fuue, 
e  simili:  «  Storcila  un  po' questa  Amo, 
altrimenti  si  avvoltola  tutta.  »  Pari. 
11.  Storto. 

Storciménto,  s.   m.  Lo  storcere; 
poco  usato.  , 

Stordiménto,  s.  in.  Stato  di  chi  e 
stordito,  Sbalordimento. 

Stordire,  intr.  liimanere  sbalordito 
o  per  rumore  o  per  colpo  che  ci  ab- 
bia intronato  il  capo,  o  per  qualche 
impensato  e  niaraviglioso  accidente: 
«Ho  veduto  cose  che  m'hanno  fatto 
stordire: -Io  stordisco  a  sentire  que- 
sti fatti:  -  In  questa  casa  c'è  da  stor- 
dire per  le  grida  che  vi  si  fanno.»  || 
Cose  da  stordire,  dicesi  familiarmente 
e  con  una  certa  enfasi  per  Cose  ma- 
ravigliose.  lUr.  Far  sì  che  uno  stor- 
disca: «  Gli  dette  un  colpo  dì  bastone 
nella  testa,   che   lo   stordì: -Questo 
rumore    ini   stordisce.  »  ||  Colpire   di 
meraviglia:  «È  uno  spettacolo  che 
stordisce.»  Fari.  p.  Stordito. Il  In 
forma  d'ad.:  «A  sentir  mie' discorsi 
son  rimasto  stordito.  »  il  òiordiio,  di- 
cesi  anche   figuratam.  per  Balordo, 
Rintontito;  e  usasi  pure  in  forza  di 
sosL:  «È  uno  stordito;  non  gli  date 
retta;  -  Non  mi  far  più  lo  stordito,  ra- 
gazzo. » 

Storditézza,  s.  f.  aslr.  di  Stordito; 
L'essere  stordito;  ma  usasi  sempre 
nel  scuso  figurato  dì  Balordaggine. 

Stòria,  e  men  comunera.  Istoria. s./^. 
Racconto  di  fatti  memorabili  insieme 
concatenati,  scritto  in  istile  culto  a 
fine  di  conservare  la  memoria  dì  essi; 
«  La  storia  fu  definita  da  Cicerone  te- 
stimone dei  tempi   e  maestra  della 
vita:  -È  assai  pericoloso  scrivere  la 
storia  dei  tempi  presenti.  »  ||  E  per  II 
genere  storico,  Istoriografia:  «La  Cro- 
naca è  il  più  umile  grado  della  sto- 
ria. >  Il  E  per  Opera  storica  scritta  da 
qualche  autore;  nel  qual  senso  usasi 
anche  \w\pl.:  «  Storia  del  Colletta  :- 
Storia  di  Tucidide;  -Le  storie  di  Li- 
vio :  -  Storia  romana,  greca,  ec.  »  1 1  Sto- 
ria sacra,  La  storia  dei  fatti  dell'an- 
tico popolo  ebreo  e  dei  primordj  del 
cristianesimo.  I  i  E  per  Esposizione,  fat- 
ta a  modo  narrativo,  dei  varj  periodi 
della  letteratura,  di  una  scienza,  di 
un'arte,  ec:  «Storia  della  medicina, 
(Iella   lilosolia:  -  Lezioni   sull'istoria 
delle  arti  belle.»  || Insegnamento  della 
storia;   «Professore,  Scuola,  di  sto- 
ria; -D;U  Ginnasio  inferiore  con  insi- 
piente  consiglio  hanno  oggi  tolta  la 
storia.  »1|  Figuratam.  Semplice  raccon- 
to: «  Fatemi  un  po' la  storia  di  questo 
affare;  -  Vi  dirò  in  due  parole  la  sto- 
ria  del   nostro   amore.  »  il  Storie,   si 
chiamano  anche  certe  Canzoni  o  Leg- 
gende popolari,  che  i  cicchi  specialm. 
cantano  e  vendono  per  le  vie.  HSdo- 
ria,  dicesi  anche  per  Fatto  storico, 
rappresentato  in  pittura  o  in  iscul- 
tura:  «  Attorno  al  tabernacolo  vi  sono 


storie  del  vecchio  e  del  nuovo  testii- 
meuto:  -  Dipinse  sulla  volta  dell'absi- 
de una  bellissima  storia.»  \\Storia,  di- 
cesi  anche  per  Cosa  lunga,  fastidiosa, 
che  si  ripete  spessissimo  ;  «  Ma  quando 
finirà  questa,storia  di  chieder  sempre 
quattrini?  -È  una  bella  storia  questa! 
-  Siamo  alla  solita  storia;  -  Finiamola 
con  queste  storie.  »  ||  E  per  Racconto 
0  Discorso  non  vero,  usato  per  lo  più 
nel  pi;  onde  Storie!  diciamo  in  modo 
esclamativo  a  chi  ci  racconta  delle 
iiabe,  ovvero  dice  cose  inconcluden- 
ti: «  Storie!  le  cose  come  non  le  vedo, 
non  le  credo.  »  Il  i^ffe  la  medesima 
storia,  dicesi  per  Ripetere  i  mede- 
simi atti,  discorsi,  fatti  o  detti  più  e 
più  volte.  Il  Far  mille  storie.  Fare  un 
monte  di  storie,  e  simili,  diciamo  per 
Fare  il  restio,   lo   scontento,   Farsi 
pregar  molto  a  fare  o  concedere  chec- 
chessia: «  Ha  fatto  un  monte  di  storie 
prima  di  dir  di  sì;  -Animo,  non  fac- 
cia tante  storie.» —  Dal  lat.  Aistoria. 
Storiàccia.  2'^fl9-  ^^i  Storia. 
Storiare.  t.r.  Lo  stesso,   ma    men 
comune,  che  Istoriare.  Y.\\intr.  Sto- 
riare, dicesi  nel  linguaggio  familiare 
per  Patire,  Infastidirsi,  per  lungo  in- 
dugio: «Non  mi  faccia  più  storiare; 
-M'ha  tenuto  qui  a  storiare  per  più 
di  mezza  giornata.»  Difficilmente  si 
userebbe  in  questo  senso  fuori  che 
nell'intìnito.  Part.  p.  STORIATO. 

Storicamente,  avv.  A  modo  storico. 
Per  via  di  storia.  .... 

Stòrico  e  men  comunem.  Istonco. 
ad.  Di  storia.  Appartenente  a  storia: 
«Genere  storico:  -  Prosa  storica; - 
Critica  storica;  -Ordine  storico; -Ca- 
rattere storico.  »  Il  fiy.  e  nel  linguag- 
gio famil.  dicesi  per  Vero,  Non  imma- 
ginato :  «  Questo  che  vi  dico  è  storico  ; 
credeteci  pure.  »  Il  Voce  storica,  dicesi 
dai  filologi  Quella  che  denota  cose  o 
istituzioni  antiche,  e  che  volendole 
ogo-i  nominare,  non  si  potrebbe  dar 
loro  diverso  vocabolo,  come  sarebbe 
Capitudine,  Gonfaloniere,  Deversto- 
ne,  ec.  —  Dal  lat.  historicus. 

Stòrico  e  men  comunem.  Istèrico. 
s.  m.  Scrittore  di  storie:  «  Storici  greci, 
latini,  italiani,  francesi; -T.  Livio  il 
maggiore  storico  romano.  »  —  Dal  lat. 
historicus. 

Storièlla,  s.  f.  Dicesi  nel  linguag- 
gio familiare  per  Cosa  non  vera,  m.a 
di  lieve  importanza,  che  si  racconti 
altrui  più  spesso  per  ingannare  la  sua 
fede:  «  È  una  delle  sue  solite  sto- 
rielle:-Cotesta  è  una  storiella  da 
raccontarsi  a' pazzi.  » 

Storiògrafo  ed  anche  Istoriografo. 
*.  m.  Scrittore  di  storie:  «  l'I  Cantù  è 
il  primo  degli  storiografi  italiani  vi- 
venti. »  —  Da  storia  e  il  gr.  TP"'-?"*' 
Scrivere. 

Storióne,  s.  m.  Pesce  marino,  che 
viene  spesso  all'acqua  dolce, , ed  è 
ottimo  amangiarsi.|l|In  prov.:  E  me- 
glio esser  capo  di  luccio  che  coda  di 
storione,  È  meglio  esser  primo  in 
uno  stato  o  compagnia  piccola,  che 
ultimo  in  uno  stato  o  compagnia 
grande.  —  Dall' ant.  ted.  sturio. 

Stormire,  intr.  Far  rumore;  e  di- 
cesi propriam.  di  quello  che  fauno  le 
frasche  agitate  dal  vento,  o  mosse 
da  qualche  anim;\le  o  persona,  che  vi 
passi  attraverso:  «Sento  stormire  in 
quel  punto  là;  ci  deve  essere  la  le- 
pre. »  Pari,  p.  Stormito. 

Stórmo,  s.  m.  Branco  di  uccelli: 
«X  corvi  vanno  a  stormi:- 1  frin- 
guelli calavano  a  stormi  al  paretaio.  » 


Il  Ed  anche  per  Moltitudine  di  per- 
sone: «  Guarda  che  stormo  di  ragazzi 
innanzi  alla  chiesa!  »  Il  Sonare  a  stor- 
mo, dicesi  por  Sonar  le  campane  a 
distesa  in  occasione  di  qualche  peri- 
colo, affinchè  accorra  la  gente.— Dal- 
l' ant.  ted.  slurm. 

Stornare,  tr.  Propriam.  Far  tornare 
indietro;  ma  usasi  più  sposso  nella 
maniera  Stornare  il  latte,  riferito  a 
donna,  e  vale  Fare  che  il  latte  non 
prenda  più  le  sue  vie  naturali  ;  «  Ado- 
perano certi  impiastri  per  stornare 
il  latte.  »  Il  ^(7.  Rimuovere,  Dissuadere 
alcuno  dal  suo  proposito;  «Bisogna 
vedere  se  ci  riesce  di  stornarlo  da 
quella  matta  impresa.  »  Ihnfr.  Dare 
indietro;  detto  di  veicoli:  «Giunti  a 
mezza  salita,  il  legno  cominciò  a  stor- 
nare, e  non  ci  fu  modo  di  fermarlo.  » 
Part.  p.  Stornato. 

Stornèllo,  s.  m.  Sorta  dì  componi- 
mento poetico  popolare,  il  quale  rac- 
chiude in  tre  versi  il  primo  quinario 
e  gli  altri  due  endecasillibi,  e  rimato 
il  primo  col  terzo,  un  motto  o  sen- 
tenza per  lo  più  riguardante  cose 
d'amore:  «Stornelli  popolari: -Il  Dal- 
rOngaro  fu  scrittore  di  stornelli  :- 
Cantare  gli  stornelli  sotto  la  finestra 
della  dama.  » 

Stórno,  s.  m.  Nome  di  uccello  di 
passo,  di   sufficiente  grandezza,  che 
ha  il  becco  gialliccio,  il   corpo   al- 
qnanto  nero,  picchettato   di  bianco: 
«  Stamattina  son  passati  molti  bran- 
chi di  storni;   segno  che  si  avvicina 
r  inverno.  »  ||  In  forma  d'ad.  aggiunto 
di  cavallo  che  ha  il  pelame  di  color 
grigio:  «Un  bel  cavallo  storno;  -Un 
puledro  storno.  »  Il  E  in  forza  di  sost.: 
«  Un  bello  storno.  »  —Dal  lat.  slurnus. 
Stórno,  s.  m.  L'atto  dello  stornare, 
dell'indietreggiare.  Il  Lo   spazio   nel 
quale  possa  volgersi  liberamente  in- 
torno a  sé  stesso  checchessia,  come 
una  porta,  un  mobile  che  si  trasporti 
a  braccia,  e  simili:  «È   impossibile 
passare  con  questo  pianoforte  per  le 
scale,  perchè  non  c'è  storno.  »  11  Stor- 
no, dicesi  dai  giocatori  del  lotto  Cia- 
scuno di  quei  biglietti  che  si  possono 
comprare  al  botteghino  anche  dopo 
chiuso    il  giuoco,  essendo   di   quelli 
che  il  padrone  del  botteghino  ha  gio- 
cato per  conto  suo,  a  fine  di  riven- 
derli poi  con  guadagno:  «Ho   stac^ 
cato  uno  storno   per   tentar   la  for- 
tuna. » 

Storpiare  e  per  metatesi  Stroppia- 
re, tr.  Guastare  le  membra  per  modo 
che  non  possano  far  più  il  loro  ufficio, 
Rendere  storpio:  «Lo  colpì  in  una 
gamba  e  lo  storpiò.»  Il  rty?.:  «  C'è  il 
caso  di  cascare  e  stroppiarsi.  »  Il  Stor- 
piare le  parole.  Pronunziarle  errata- 
mente: «Storpia  tutte  le  parole,  e  fa 
ridere  la  conversazione.  »  Part.  p. 
Storpiato  e  Stroppiato.  —  Pro- 
babilm.  dal  lat.  turpls,  Deforme,  per 
mezzo  di  un  supposto  exturpare. 

Storpiataménte  e  Stroppiatamén- 
te.  avv.  Malamente,  Erratamente: 
«Pronunzia  il  francese  stroppiata- 
mente.  »  .  ,.         j. 

Storpiatine  e  Stroppiatine,  dim. 
di  Stroppiato;  detto  specialm.  di  Gio- 
vinetto. . . 

Storpiato  e  Stroppiato,  s.  m.  Per- 
sona a  cui  per  m;xlattia,  0  per  frat- 
tura, 0  per  altro,  si  sono  torte  0  rac- 
corciate le  gambe  per  modo  che  non 
possa  usarle. 

Storpiatura  e  Stroppiatura.  s.  f. 
L'atto  dello  storpiare  0  stroppiare: 


STÒRPIO. 


—  iis; 


STRACOTTAKE. 


cA  andar  su  per  que'greppi,  c'è  da 
guadagnarsi  una  stroppiatura.  »  il  E 
fig.  per  Corruzione  della  vera  forma 
di  una  parola:  «  Sono  tutte  stroppia- 
ture  di  voci  latine:  -  Stroppiature 
plebee,  f 

Stòrpio  e  per  metatesi  Stróppio. 
ad.  sinc.  di  Storpiato.  ||  Più  spesso  in 
forza  di  sost.  per  Persona  storpiata: 
€  Alluminava  i  eìoehì,  addirizzava  gli 
storpi.  » 

Stòrta,  s.  f.  Dicesi  Un  dolore  reu- 
matico di  qualche  muscolo  del  collo, 
preso  per  lo  più  per  soppressione  di 
sudore,  e  per  il  quale  siamo  costretti 
a  tenere  il  collo  torto  e  quasi  immo- 
bile, il  Storia,  è  anche  Un  vaso  da 
stillare,  per  lo  più  di  vetro,  fatto  in 
forma  di  una  boccia  ricurvata  in  sé 
stessa  per  la  lunghezza  del  collo.il 
Ed  è  pure  Un  vaso  di  vetro,  di  for- 
ma quasi  simile,  usato  per  orinare 
comodamente  stando  nel  letto,  spe- 
cialmente dai  malati. 

Stortamente,  avv.  In  modo  storto, 
Con  istortura,  e  uniscasi  piji  spesso 
coi  verbi  Pensare,  Ragionare,  Giudi- 
care, e  simili. 

Stortézza,  s.f.  astr.  di  Storto;  L'es- 
sere storto;  e  usasi  più  spesso  nel /?</.. • 
«  Stortezza  di  mente,  di  idee,  ec.  » 

Siortini.  s.  m.  pi.  Specie  di  pasta 
tagliata  da  minestra  in  pecacttini 
molto  storti. 

Stòrto,  part.  p.  di  Storc«-e. 

Stòrto,  ad.  Sconvolto,  Stravolto: 
<  Legno  storto; bocche  storte.  »  ||  Che 
è  contraffatto  della  persona.  !]  ^^.  ri- 
ferito a  mente,  idee,  e  simili,  vale 
Che  non  pensa  rettamente.  Glie  sono 
false,  str.ane,  e  simili. 

Stortura,  s.  f.  L'essere  storto;  ma 
usasi  più  spesso  nel  fig.  per  Maniera 
di  pensare  assurda,  strana,  e  simili. 

Siovlgliàio.  s.  m.  Venditore  di  sto- 
viglie. 

Stoviglie,  s.  /".  pi.  Nome  generico 
di  tutti  i  vasi  di  terra  cotta,  dei  quali 
ci  serviamo  per  uso  della  cucina  e 
della  tavola. li  Dar  nelle  stoviglie,  di- 
cesi faniiliarm.  per  Montare  in  ira: 
«  Per  nulla  nulla  dà  nelle  stoviglie.  » 
—  Probabilm.  dal  lat.  testa,  Vaso  di 
coccio,  mediante  un  supposto  testuilia. 

Stozzare,  tr.  Lavorare  con  lo  stoz- 
zo. Part.  p.  Stozzato. 

Stòzzo,  s.  m.  T.  mest.  Strumento 
ad  uso  di  stozzare,  ossia  fare  che  in 
una  superfìcie  metallica  rilevino  le 
figure,  i  panneggiamenti,  gli  ornati: 
«  Medaglia  di  bellissimo  stozzo.  >  — 
Dal  ted.  stotz. 

Stra.  Particella  usata  solo  in  com- 
posizione, e  denotante  accrescimento 
del  significato  della  parola  semplice. 
Dobbo  notare  che  più  spesso  la  pa- 
rola cosi  composta  soggiuugesi  alla 
sua  semplice  per  gradazione  di  di- 
scorso, come:  «È  cotto  stracotto: - 
È  bello  strabello: -Basta  e  straba- 
sta;  -  Fa  e  strafa,  ec.»  ||  Ovvero  suole 
usarsi,  per  la  stessa  cagione  nelle  ri- 
sposte, come:  «Siete  contento '?-Stra- 
contento.  »  —  Dal  lat.  extra,      (sbalzi. 

Strabalzónl.  avv.  In  qua  e  in  lA,  A 

Strabastare.  intr.  Più  che  bastare; 
e  soggiungesi  per  maggiore  efficacia 
al. semplice  Bastare;  «  B.asta  e  stra- 
basta.  >  Pari  p.  Strabastato. 

Strabèllo,  ad.  Più  che  bello.  Bel- 
lissimo: «E  bello  strabello.» 

Strabène,  avv.  Ottimamente,  Be- 
nissimo: «  Bene!  strabene!  » 

Strabére  e  Strabévere.  in(r.  Bere 
smoderatamente:  «Sta  bene  bevere. 


ma  non  strabevere.  »  Part.  p.  Stea- 

BEVUTO. 

Strabiliare,  intr.  Fuor  di  modo  ma- 
ravigliarsi. Voce  famil.:  «  Son  cose 
che  fanno  strabiliare  :- C'è  da  stra- 
biliare.» Part.  p.  Strabiliato. 

SiraUsnno.  s.  m.  T.  med.  Difetto  di 
parallelismo  tra  gli  assi  de'raggi  vi- 
suali, sì  che  i  due  occhi  non  guar- 
dano in  pari  tempo  lo  stesso  oggetto, 
ma  torcendosi  mirano  in  senso  un 
po'di  verso  l'uno  dall'altro.  —  Dal  lat. 
strabo,  gr.  axpa|3óc.  (boccare. 

Straboccaménto.   s.   m.   Lo   stra- 
Straboccare.  intr.  Lo  stesso,  ma 
di  più  forza,  che  Traboccare.  »  Part. 
p.  Straboccato. 

Straboccaiaménte.  avv.  Con  istra- 
bocco,  Smisuratamente. 

Strabocchévole.arf.Eccessivo,  Smo- 
derato: «  Le  strabocchevoli  ricchezze 
aft'afìcano  l'uomo.  » 

Strabocchevolmente,  avv.  In  modo 
strabocchevole.  Eccessivamente. 

Strabuòno,  ad.  Più  che  buono:  «È 
buono  strabuono.  » 

Strabuzzare,  tr.  Stravolgere  gli  oc- 
chi affissando  la  vista  Part.p.  Stra- 
buzzato. 

Stracanare.  rifl.  AfTatìcarsi  ecces- 
sivamente e  sopra  le  proprie  forze  : 
«Povera  donna!  bisogna  che  si  stra- 
cani dalla  mattina  alla  sera  per  man- 
dare avanti  la  famiglia.  »  Pari.  p. 
Stracanato. 

Stracàrico,  ad.  Più  che  carico: 
«  Son  carico,  stracarico:  -  Il  baroccio 
bisogna  che  dou  sia  stracarico;  altri- 
menti si  rompe  la  sala.  » 

Stracca,  s.  f.  Lo  straccarsi,  Strac- 
camento  :  «  Ho  preso  una  stracca, 
che  mai.  »  Voce  famil.  |i  Alla  stracca, 
posto  avverbialm.,  vale  Con  poca  vo- 
glia. Fiaccamente:  «  Lavorano  alla 
stracca:- Studia  alla  stracca.» 

Straccabràccia  (A).  7ii8(2o  avv.Svo- 
gliatamente.  Come  chi  già  è  stracco  ; 
e  usasi  col  verbo  Lavorare,  o  simile. 
Straccale,  s.  m.  Arnese,  per  lo  più 
di  cuoio,  che,  attaccato  al  sellino  o 
al  basto,  fascia  i  fianchi  della  bestia. 
Il  Per  similit..  Striscia  o  Brandello  di 
■checchessia:  «  M'ha  empito  il  salotto 
di  un  monte  di  straccali.  > 

Straccare,  tr.  Togliere  o  Diminui- 
re le  forze  per  soverchia  fatica;  lo 
stesso  che  Stancare,  ma  forse  indica 
una  stanchezza  maggiore.  ||  ri/?.  ;  «È 
un  pezzo  che  cammino,  e  non  mi  sono 
straccato.»  Part.p.  Straccato.— 
Dal  ted.  strechen. 

Straccatóio.  ad.  Che  fa  straccare. 
Che  a  farlo  ci  si  stracca;  ed  è  per  lo 
più  aggiunto  di  Strada. 

Straccétto.  s.  m.  T.  comm.  Scarta- 
faccio,dove  i  mercanti  segnano  giorno 
per  giorno  quelle  partite  che  non  re- 
gistrano nella  vacchetta,  e  dove  scri- 
veno  altri  appunti. 

Stracchézza,  s.f.astr.  di  Stracco; 
L'  essere  stracco. 

Stracchino.  ».  m.  Qualità  di  ottimo 
cacio  morbidissimo,  che  ci  viene  dalla 
Lombardia. 

Stracciabécco  (A).  V.  Steappa- 
BÉCCO  (Al. 
Stracciàbìle.ati.Che  può  stracciarsi. 
Stracciafòglio.  s.  m.  Nome  che  si 
dà  nell'arciconlraternità  della  Mise- 
ricordia in  Firenze  all'infimo  grado 
dei  fratelli  ammessi. 

Stracciaiuòlo.  s.  m.  T.  set.  Colui 
che  carda  i  bozzoli  sfarfallati,  le  si- 
righelle  e  altre  rigaglie,  che  poi  filate 
diventano  filaticcio. 


I  Stracclaménto.  s.  vi.  Lo  stracciare. 
Stracciare,  tr.  Squarciare,  Fare  in 
pezzi,  lacerando;  e  riferiscesi  pro- 
priam.  a  panno,  fogli,  o  simili:  «Scris- 
se un  foglio  di  carta,  e  poi  lo  stracciò: 
-  Letta  la  lettera,  voleva  stracciarla: 
-Entrò  in  un  prunaio,  e  si  stracciò 
tutte  le  vesti.  »  ||  T.  set.  Sfilacciare  col 
pettine  di  ferro  o  in  altro  modo  la 
seta  dei  bozzoli.  Pari.  p.  Straccia- 
to, che  in  forma  d'ad.,  vale  Ridotto 
in  pezzi.  Il  E  detto  di  persona,  vale 
Vestito  dì  panni  laceri. — È  forma  de- 
rivata da  straziare. 

Stracciasacco  (A),  modo  avv.  Bie- 
camente, Con  isguardo  obliquo:  «Lo 
guardava  a  stracciasacco.  » 

Stracciatura,  s.  f.  Lo  stracciare, 
specialmente  nel  senso  de'setaiuoK; 
«  La  stracciatura  della  seta.  » 

Stràccio,  s.  m.  Vestimento,  e  Qual- 
sivoglia panno  consumato  o  strac- 
ciato; e  spesso  dicesi  anche  per  di- 
spregio :  «  Ripiglia  i  tuoi  stracci  e 
vattene.  »  Il  Pezzo  della  cosa  strac- 
ciata, Brandello,  Brano,  il  Rottura  che 
resta  nella  cosa  stracciata:  «Ha  l'abito 
pieno  di  stracci.  »  il  jS'fraccio,  dicesi 
nel  linguaggio  famil.,  per  Niente  o 
Punto,  come:  «Di  qnella  roba  non 
ve  n'é  rimasto  più  straccio: -Non 
sanno  straccio  di  grammatica.  »  i| 
Straccio,  dìcesi  anche  La  seta  dei  boz- 
zoli, e  simili,  stracciata  col  pettine 
di  ferro  o  in  altra  maniera.  ||  Gli 
stracci  van  sempre  all'  aria,  jìvov.,  il 
quale  significa  che  le  pene  o  i  danni 
toccano  sempre  a' più  deboli  e  miseri. 
Stràccio,  ad.  Buono  soltanto  a  far- 
ne stracci:  «È  tutta  roba  straccia.»  i| 
Carta  straccia,  dicesi  La  carta  della 
peggior  qualità,  e  che  si  adopera  per 
rinvoltare  e  per  altri  usi. 

Straccióne-óna.  s.  m.  e  /".Uomo  o 
Donna  mal  in  assetto,  e  vagabondo. 
Stracco,  ad.  sinc.  di  Straccato;  In- 
debolito di  forze;  è  qualche  cosa  più 
che  Stanco.  ||  fig.  Annoiato  assai  di 
qualche  cosa.  |i  Detto  di  terreno,  vale 
Affaticato  per  continuata  produzione^ 
Svigorito.  Il  Dìcesi  anche  delle  carni 
degli  .inimali  morti,  allorché  comin- 
ciano a  corrompersi,  li  E  dagli  artefici 
cliiamansi  Stracchi  quegli  strumenti 
che  per  lungo  uso  non  producono  più 
bene  il  loro  effetto.  i|  In  generale  di- 
cesi di  tutto  ciò  la  cui  efficacia  è 
assai  diminuita:  «Dio  mio!  che  fuoco 
stracco  è  questo: -Questa  gomma  è 
un  po'stracca,  e  non  tiene  più.  »i| 
Stracco  morto.  Stracco  finito,  sono 
maniere  famil.  che  vagliono  Eccessi- 
vamente stracco  :  «  Tornai  a  casa 
stracco  morto.  » 

Stracollare. (r.  usato  nel  modo  Stra- 
collarsi un  piede,  e  simile,  per  Slo- 
garsi un  piede  nell'articolazione  della 
g.amba,  o  nel  collo  del  piede  mede- 
simo: «  Cadde  la  scala,  e  si  stracollò 
un  piede.  »  Part.  p.  Stracollato. 
Stracontentare.  tr.  Conteutare  as- 
saissimo: «L'ho  contentato? -Stra- 
contentato.  »  Part.  p.  Stracontbn- 
tato. 

Stracontènto,  nd. ,Più  che  conten- 
to, Contentissimo:  «E  contento  stra- 
contento. » 

Stracórrere.  intr.  Correr  forte  e 
senza  ritegno.  Passar  oltre  correndo. 
Part.  p.  STRACOR.SO. 

Stracorridóre. s.m.  T.  star.  Soldato 
a  cavallo  clic  precedeva  l'esercito. 
Stracottare.  tr.  Cuocere   in  istra- 
cotto:  «  Quel  pezzo  di  manzo  si  stra- 
còtta, e  poi  se  ne  fa  polpette.  »  Part. 


STRACÒTTO. 
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STRALICIARE. 


p  STRACOTTATO.llIn  forma  d  ad.: 
«Bracioline  stracottate.  » 

Stracóito.  ad.  Cotto  ecceaente- 
mente:  e  Levalo  cotesto  cavolo;  e 
cotto  stracotto.  >  Il  Colto  straccilo,  (li- 
cesi  familiarm.,  per  Gramlem.  ubna- 
co,   oppure   per   Innamorato   ali  ec- 
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stracòtto,  s.  m.  Specie  dì  cucina- 
tura  Clelia  carne,  che  cuocesi  in  caz- 
zeruola  e  in  umido  :  .  Compra  un  clnlo 
di  magro  e  cuccilo  in  stracotto.  =>  Il  ii. 
La  carne  cosi  cucinata:  «  Ha  man- 
giato a  colazione  un  pezzo  di  stra- 
cotto con  gli  spinaci.» 

Strada,  s.  f-  Spazio  di  terreno  di 
maggiore  o  minora  lunghezza,  pre- 
oai-àto  e  reso  piano  e  sodo  con  ac- 
ciottolato o  con  selciato  0  con  lastrico, 
e  destinato  al  pubblico  per  andare  da 
luogo  a  lungo  :  «  Strada  a  sterro  ;  Sfi'a- 
da  lastricata;  Strade  di  città,  di  c.am- 
Dagna:-Torino  ha  belle  strade:-Lo 
incontrai  per  istrada:  -  Strada  nazio- 
nale, provinciale,  ec.  »  ||  Strada  mae- 
stra, La  strada  principale  clic  con- 
duce da  un  luogo  a  un  altro:  «  Prenda 
sempre  per  la  strada  maestra,  e  tatti 
mille  passi  in  circa,  svolti  in  una  stra- 
detta,  che  lo  condurrà  alla  villa.  »  Il 
Strada  vicinai  e, qneWa.  piccola  strada 
di   campagna   che  conduce   da   una 
casa  0  ceppo  di  case  atl' altro.  ||  Stra- 
da traversa,  lo  stesso  che  Scorcia- 
toia. H -S^rat^o  battuta.  Quella  per  l.a 
quale  passa  di  continuo  molta  gente.  |1 
Strada,  in  senso  fig.,  dicesi  per  Mezzo 
0  Modo  che  altri  tiene  per  giungere  a 
qualche  fine:  «  Ha  scelto  una  cattiva 
strada  per  aver  quel  che  desidera.  » 
Onde  in  prov.   TìUte  le  strade  con- 
ducono a  Soma,  per  dire  che  Tutti 
i  mezzi,  0  prima  o  poi  conducono  a 
quel  che  desideriamo;  ciò  che  non  e 
sempre  vero.  Il  Sfrarfcs  del  cielo,  di- 
casi per  II  retto  operare,  che  con- 
duce alla  salvazione   dell  anima.  Il 
Uomo,  Donna,  Ragazzo,  e  simili,  di 
per  le  strade,  dicesi   familiarm.  per 
Uomo,  Ragazzo  ec.  ozioso,  e  vagabou; 
Ao.\\  Strada  della  sega,  La  sene  dei 
denti  della  sega  da  segantini,  volti 
alternativam.  uno  in  su  e  1  altro  m 
giù  11  Essere  o  Mettere  in  istrada,  di- 
cesi    tìguratam.  per   Essere   o   Met- 
tere altri  nella  vera  via  che  conduce 
al  luogo  dove  vogliamo  andare.Hl, 
figuratani..  Esser   bene    avviato,   od 
Avviare  altri  al  fine  proposto:  «Ora 
che  sono   in   istrada,  vo   avanti   da 
me  »  Il  Essere  o  Rimanere  m  istrada 
o  fuor  di  strada,  diccsi  di  luogo  che 
sia  lungo  la  strada  o  fuori  della  stra- 
da che  comunemente  si  tiene,  ovvero 
da  quella  che  attualmente  teniamo 
noi.  lì  Ed   Esser  fuor  di  strada,  di- 
cesi  di  chi   tiene  mezzi  non  condu- 
centi al  fine  proposto,  ovvero  di  chi 
ha  deviato  dal  sentiero  del  vero,  del 
buono,  e  simili;   «Bisogna  confess;> 
re  che  in   certe  cose  siamo  fuor  di 
strada    »   Il  Essere   o   Mettere    nella 
buona  strada,  vale  figuratam.  Esser 
bene   indirizzato,  o  Indirizzar  bene 
altri  in  checchessia,  e  specialm.  nel- 
la virtù,  nidore  strada  ad  uno,  vale 
propriam.  Precederlo  nel  cammino, 
mostrandogli  la  strada:  «Io  anderò 
avanti  e  vi  farò  strada.  »  Il  fig.  Essere 
il  primo  a  fare  una   cosa,   dandone 
l'esempio  agli  altri:  «Qui,  se  non  fo 
strada  io,  nessuno  incomincia.  »  1|  EU 
anche  Guidare   alcuno   in   una   car- 
riera rendendogliela  più   agevole  e 
più  spedita:  .  Qu:indo  il  padre  può 


fare  strada  al  figliuolo,  questo  incon- 
tra minori  difficoltà.  »  H  Farsi  strada. 
Aprirsi  a  forza  un  passaggio   fra  gli 
ostacoli;  e  usasi  anche  in  senso  fig.: 
«  Ora  che  si  è  fatto  un  po' di  strada, 
gli  è  meno  difficile  il  tirarsi  avanti,  s 
1 1  Gettarsi  alla  strada.  Stare  alla  stra- 
da, vale  Darsi  o  Essersi  dato  alla  vita 
dell'assassino,  spogliando  i  viandan- 
ti: «  Prima  disertò,  e  poi  si  gittò  alla 
strada:  -Non  si  sta  mica  alla  strada: 
lei  l'ha  da  far  con  galantuomini.  »  || 
Lasciare  alcuno  in  mezzo  d'una  stra- 
da, vale  Abbandonarlo  senza  dargli 
alcun  aiuto,  Lasciarlo  nella  miseria. 
Il  Mettere  uno  in  mezzo  d'una  strada, 
Ridurlo  alla  più  grande  miseria  :  «  Tu- 
tori che  spogliano  i  pupilli,  e  1"  met- 
tono in  mezzo  d'una  strada.»  Il  A'on 
ritrovar  la  strada  per  tornare  a  casa, 
dicesi  familiarm.  di  chi  rimane  con- 
fuso per  modo   da   una  riprensione, 
stridala,  e  simili,  da  non  saper  più 
quel  che  si  faccia:  «  Gli  vo'  tare  tal 
rabbuffo,  che  non  ha   a   ritrovar     a 
strada  per  tornare  a  casa.  »  H  A  chi 
mostra  con  parole  o  con  atti  di  non 
voler  più  rimanere   in   casa  nostra, 
diciamo:  Quella  è  la  strada,  per  dire 
che,  se  vuole,  se  ne  può  andare  an- 
che subito:  «Chi  non  ci  vuole  stare, 
non  ci  stia;  quella  è  la  strada.  • — 
Dal  lat.  strata  (sott.  via). 

Siradàcc\a. pegg.  di  Strada;  Strada 
cattiva,  faticosa,  fangosa,  ec,  oppure 
strada  pericolosa. 

Stradale,  ad.  Di  strada.  Concer- 
nente la  strada  o  le  str.a-de  :  «  Piano 
stradale  :- Lavori  stradali.  > 

Stradale,  s.  m.  La  strada  che  si 
percorre  viaggiando  da  un  luogo  a  un 
altro,  e  si  estende  per  lungo  tratfo. 
Stradare,  tr.  Mettere  m  istrada. 
Mostrare  altrui  la  strada,  li  Più  spesso 
nel  fig.  per  Avviare  alcuno  per  una 
carriera:  «  Quel  ragazzo  lo  ha  stra- 
dato per  la  milizia.  »  li  K'fe"™  ^  '?" 
voro,  opera,  e  simili,  vale  Avviarlo 
in  modo  che  proceda  bene  alla  sua 
fine:  «Ora  che  questo  lavoro  1  ho 
stradato,  mi  resta  più  facile.  »ll  ri^. 
Mettersi  per  la  strada,  Incamminarsi, 
e  usasi  più  spesso  in  senso  fig.  :  «  Per 
che  cosa  si  strada  il  vostro  figliuolo  ^ 
-Per  l'ingegneria.»  Part.  p.  Stra- 
dato. .    ,.  , 

Stradato,  ad.  Dicesi  di  cose  che 
siano  poste  ordinatamente  o  che  ven- 
erano, si  succedano,  si  facciano  1  una 
dopo  l'altra  senza  interruzione:  «  Ho 
vinto  dieci  partite  tutte  stradate.  » 
Stradèllo.  s.  m.  Piccola  strada. 
Stradière.  s.  m.  Colui  che  ai  luoghi 
del  dazio  ferma  e  visita  le  robe  per 
le  quali  deve  pagarsi  la  gabella. 

Stradino,  s.  m.  Colui  che  fa  il  me- 
stiere di  lavorare  attorno  le  strade, 
acciottolandole,  lastricandole,  accon- 
ciandole comecchessìa. 

Stradiòtto.  s.  m.  T.  star.  Nome  par- 
ticolare di  alcuni  soldati,  un  tempo 
condotti  di  Grecia  da' Veneziani,  che 
ritenevano  le  armi  e  il  nome  mede- 
simo che  avevano  in  patria. 

Stradone,  s.  m.  accr.  di  Strana; 
Strada  grande  e  aperta  per  lo  più 
per  nso  di  passeggio:  «Lo  stradone 
del  Poggio.»  .     i     ,.  T3     • 

Stradotàle.  ad.  Aggiunto  di  Beni, 
e  usati  quasi  sempre  nel  pi,  dioonsi 
Quelli  della  moglie,  non  stati  costi- 
tuiti in  dote,  dei  quali  per  conse- 
guenza ella  conserva  il  godimento  e 
l'amministrazione  anche  durante  il 
matrimonio.  Usasi  spesso  in  forza  di 


sost.  Gli  stradotali:  «Fra  dotali  e 
stradotali  ebbe  più  di  centomila  lire.  »- 
Stradùoola.  s.  f.  Piccola  strada. 
Strafalcióne,  s.  m.  Grave  errore 
commesso  per  trascuraggine.  Il  S^ra- 
falcione  e  Strafalciona,  dicesi  per 
Uomo  0  Donna  che  opera  senza  cura 
e  senza  regola. 

Strafare.  in(r.  Fare  più  che  non  con- 
viene. Dare  in  eccesso:  «  Guardatevi 
dallo  strafare.»  Porf.p.  Strafatto. 
Strafatto,  ad.  Aggiunto  di  frutta 
che  abbiano  oltrepassato  il  periodo 
di  loro  maturità. 

Strafelato,  ad.  Lo  stesso,  ma  con 
più  efficacia,  che  Trafelato. 

Strafigurire.  tr.  Alterare  per  modo 
la  sembianza,  l'effigie,  di  persona  o 
cosa,  da  non  riconoscerla  quasi  più: 
«  Quella  malattia  l'ha  proprio  strasfi- 
gurito. »  ||  H^.  Alterare  gravemente 
la  propria  sembianza:  «  Con  tutti  quei 
lisci  si  strafigurisce,  ed  è  più  brutta 
che  mai.  »  Part.  p.  Strafigurito. 
11  In  forma  A' ad.  Che  ha  alterato  per 
modo  le  fattezze  del  volto,  da  quasi 
non  riconoscerlo  più. 

Straforare,  tr.  Lo  stesso,  m^a  me» 
comune,  che  Traforare.  Parl.p.  STRA- 
FORATO. ,     ^ 

Straforo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Tra- 
foro. 11  Lavorar  di  straforo,  à\<:6ii  per 
Traforare  o  Bucherar  lame  o  altri 
ferri  o  cose  simili.  H  fig.  e  in  linguag- 
gio familiare,  Operar  di  nascosto,  co- 
pertamente e  maliziosamente.  Il  Pas- 
sare, Operarli,  e  simili,  per  istraforo,. 
vale  Adoperarsi  in  qualche  negozm 
senza  apparirvi.  Il  Sapere  una  cosa  di 
straforo  0  per  ìstraforo,  vale  Saperla 
indirettara.,  e  quasi  senza  volerlo. 

Strage,  s.  f.  Macello,  Uccisione  di 
molte  persone,  ed  anche  di  molti  am- 
mali: «La  strage  degli  innocenti; - 
Coi  lacciuoli  fanno  strage  degli  uc- 
celli. »  Il  Esserci  di  qualche  cosa  la 
strage,  dicesì  in  modo  familiare  e  figu- 
ratam. per  Essercene  strabocchevole 
copia:  «  Quest'anno  delle  frutta  ce 
n'è  la  strage.»  — Dal  lat.  strages. 

Siragiudiciàle  e  Stragiudlziàle.  ad. 
T.  for.  Non  appartenente  strettamen- 
te al  giudizio;  e  dicesi  più  che  altro 
delle  spese;  «Fu  condannato  nelle 
spese  giudicìali  e  stragiudiciali.  »  ||  E 
in  forza  di  sost.:  «  Dovette  pagare  an- 
che le  stragiudiciali.  » 

Stragiudicialménte.  avv.  In  modo 
stragiudiciale. 

Stragodére,  intr.  Più  che  godere: 
«  Dopo  aver  goduto  e  stragoduto  in 
gioventù,  ora  s'  è  dato  allo  spirito.  » 
Part.  p.  Stragoduto. 

Stragrande,  ad.  Più  che  grande. 
Grandissimo.  ,    „     ,. 

Stralciare,  tr.  e  assol.  Tagliare  i 
tralci;  «  Certi  potatori  tirano  a  stral- 
ciare un  po' troppo.»  il  Per  similit.  Ta- 
oliare  checchessiaallapeggio.il  Sirai- 
ciare,  dicesi  anche  per  Terminare 
una  controversia  per  accomodamento, 
con  consenso  delle  parti,  o  conve- 
nendo tra  loro,  o  dando  piena  tacolta 
ad  altri  che  la  componga  a  suo  pia- 
cimento. Pari.  p.  Stralciato.     ■ 

Stràlcio,  s.  m.  Lo  stralciare.  Ij  Pui 
spesso  per  Accomodamento  fatto  tra 
due  parti  in  questione:  «  Fecero  uno 
stralcio  per  non  ricorrere  al  tribu- 
nale. »  „        .      „     li 

Strale,  s.  m.  Freccia,  Saetta;  ma 
è  voce  più  propria  del  linguaggio 
poetico.  —  Dall' ant.  ted.  strid. 

Straliciare,  tr.  Tagliare  in  tralice; 
rif.  a  panno,  stoffa,  e  simili,  per  poi 
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farne  guarnizione  a  vestiti.  Pari.  p. 
Straliciato. 

Straliciatura,  s.  f.  Pezzo  di  panno 
o  di  stofìfa  tagliata  in  tralice  e  fat- 
tone guarnizione:  «Oggi  usano  i  ve- 
stiti con  belle  straliciature.» 
Stralunaménto.  s.m.  Lo  stralunare. 
Stralunare.  Ir.  Stravolgere  in  qua 
0  in  là  gli  occhi  aperti  il  più  die  si 
può;  e  ciò  per  etìctto  d'ira,  di  dolore, 
0  solamente  per  contrazione  nervosa. 
Pari.  p.  Stralunato  ;  che  in  forma 
d'  ad.  diccsi  di  chi  naturalmente  ha 
gli  occhi  stravolti  e  assai  aperti. 
Stralungo,  ad.  Lungo  fuor  di  modo. 
Stramare.   Ir.  Pascere   di    strami 
il  bestiame:  «  Queste  bestie  bisogna 
stramarle.  »  Part.  p.  Stramato. 

Stramazzare.  Ir.  Gettare  impetuo- 
Bamcnte  a  terra,  in  maniera  che  il 
gettato  resti  sbalordito  e  quasi  privo 
dì  sentimento.  l\inir.  Cadere  a  terra 
impetuosamente  e  senza  sentimento. 
Pai-i.  p.  Stramazzato.  —  Dal  lat. 
sternere,  il  cui  supino  è  strahivt. 

Stramazzata  s.  f.  Caduta,  Percossa 
in  terra:  «  Uà  dato  una  stramazzata, 
che  per  poco  non  6  rimasto  sul  colpo.» 
Stramazzo,  s.  vi.  Lo  stesso  che 
Stramazzone.  Il  Dicesi  anche  per  Stra- 
punto, Sorta  di  materasso  impuntito. 
Il  Cadere,  Gettarsi,  0  simili,  di  stra- 
mazzo, lo  stesso  che  Stramazzarci! 
Stramazzo,  alla  calabresella,  è  ag- 
giunto di  giuoco  0  partita  che  si 
vinca,  senza  che  l'avversario  abbia 
fatto  tre  figure;  onde  i  modi  Vin- 
cerlo, 0  Perderlo  stramazzo. 

Stramazzóne,  s.  m.  L'atto  dello 
stramazzare. 

Strambamente. auti.In  modo  stram- 
bo: «Cose  strambamente  immagina- 
te:-Opera  sempre  strambamente.» 
Stramberia,  s.  f.  Atto  o  Discorso 
da  persona  stramba.  Stranezza:  «E 
una  delle  sue  solite  stramberie.  > 

Strambo,  ad.  Detto  di  chi  ha  gli 
occhi  stravolti,  per  cui  guarda  male. 
Il  Più  comunem.,  nel  fig.  detto  di  uomo, 
0  di  cervello,  vale  Di  poco  giudizio, 
Strano,  Stravagante,  e  simile.  —  Dal 
gr.  oxpaflóc:. 

Strambòtto  e  Strambòttolo.  s.  m. 
Poesia  solita  cantarsi  dagl'innamo- 
rati e  per  lo  più  in  ottava  rima.  ||  Po- 
polarra.,  usasi  anche  per  Sproposito, 
detto  parlando:  «Chetati,  non  dire 
più  strambòttoli.  »  —  Da  strambo. 

Strame,  s.  m.  Ogni  ciba  che  si  dà 
in  cibo  0  serve  di  letto  alle  bestie, 
come  fieno,  paglia,  ec:  «Quest'anno 
per  mancanza  di  strami  le  bestie  si 
vendono  a  poco  prezzo.  »  —  Dal  lat. 
stramen. 

Strameggiare.  intr.  Mangiar  che 
fanno  i  giumenti  lo  strame.  Part.  p. 
Stramegoiato. 

Strampalato.  acZ. Stravagante, Stra- 
no, Che  opera  senza  buona  conside- 
razione; e  usasi  anche  inforza  A\sost. 
Strampaleria.s./'.La  qualità  astratta 
di  chi  è  strampalato:  «  Oramai  è  nota 
a  tutti  la  sua  strampaleria.  »  il  E  per 
Atto  o  Detto  strano  e  , spropositato. 
Capriccio  pazzesco;  «È  una  delle 
sue  solite  strampalerie.  » 

Stranamente,  nru.  In  modo  strano, 
Con  istranezza. 

Straneggiare,  ir.  Usare  stranezze 
con  alcuno.  Pa?-J.^j.  Straneggiato. 
Stranézza.  ».  /'.  astr.  di  Strano; 
L'essere  strano.  Il  Atto  o  Detto  di 
persona  stran:  «Queste  sono  stra- 
nezze, che  non  fanno  onore  al  vostro 
Benno.  » 


Strangolaménto. s.m.L' atto  e  L'ef- 
fetto dello  strangolare. 

Strangolare,  tr.  Uccider  altrui  sof- 
focaudolo.  Strozzare.  Il  ri^.  Strango- 
lare sé  stesso.  Part.  p.  STRANGO- 
LATO. Il  In  forma  à' ad.  detto  di  voce 
0  nota  soverchiamente  alta.  —  Dal 
gr.  axpayi'aXàv,  Stringere  col  laccio. 
Strangolatóre-trice.  verbal.  da 
Strangolare;  Chi  o  Che  strangola:  «  In 
America  v'è  una  setta  di  strango- 
latori. » 

Strangolazióne,  s.  f.  Strangola- 
mento. 

Stranguglióne,  s.  7ii.  Malattia  delle 
ghindale  del  collo  del  cavallo.  ||  Si 
dice  anche  negli  uomini  una  Malattia 
delle  tonsille  che  porta  impedimento 
all'inghiottire.  Il  Dicesi  anche,  e  più 
comunem.,  per  Assalto  improvviso  di 
malattia,  come  accesso  di  asma,  colpo 
apopletico,  ec,  che  porti  a  soffrire 
acerbamente,  e  metta  la  vita  in  pe- 
ricolo :  «  Il  signor  G.  ha  avuto  già 
qualche  stranguglione,  e  una  volta  o 
l'altra  ci  rimane.  »  — Da  strangolare. 
Straniare,  tr.  Allontanare,  Aliena- 
re. Il  rifl.  Allontanarsi,  Scostarsi  dalla 
compagnia  degli  uomini;  ma  è  voce 
poco  usata.  Pari.  ii.  Straniato. 

Stranièro,  ad.  Forestiero,  Di  estra- 
no paese;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.  Il  Che  appartiene  o  si  riferisce 
a  straniero:  «  Usanze  straniere:  - 
Lingue  straniere: -Servitù  stranie- 
ra. »  HtJ^isere  straniero  a  una  cosa, 
dicesi  da  taluni  per  Esserne  nuovo. 
Non  conoscerla,  ovvero  per  Esserne 
alieno;  ma  son  modi  inutili  e  stra- 
nieri. —  Da  estraneo. 

Strano,  ad.  Nuovo,  Innsitato,  Stra- 
vagante. Il  Detto  di  persona,  vale  Ru- 
vido, Di  maniere  scortesi.  Che  usa 
stranezze.  —  Forma  accorciata  di 
estraneo. 

Straordinariamente,  ave.  Con,  o  In 
modo  straordinario. 

Straordinarietà.»./",  astr.  di  Straor- 
dinario; L'essere  straordinario. 

Straordinàrio,  ad.  Non  ordinario. 
Che  è  fuor  dell' ordinario.  1|  In  forza 
di  sost.  Ciò  che  è  straordinario:  «  Van- 
no sempre  in  cerca  del  nuovo  e  dello 
straordinario.  KlIiS'ifroordi/iarjo,  dicesi 
il  Corriere  che  non  ha  giorno  deter- 
minato a  portar  le  lettere.  !|  E  II  con- 
fessore che  alle  volte  si  dà  alle  mo- 
nache oltre  l'ordinario. Il 7u  un  modo 
straordinario, posto  avverbialm.,vale 
Assaissimo;  «Beve, mangia, in  un  mo- 
do straordinario.»  —  Dal  lat.  extraor- 
dinarius. 

Strapagare.  Ir.  Pagare  oltre  al  con- 
venevole: «T'ho  pagato  e  strapa- 
gato. »  Part.  p.  Strapagato. 

Strapanare,  tr.  Stracciare  sconcia- 
mente; e  riferiseesi  generalmente  a 
panni.  Voce  familiare.  Part.  p.  Stra- 
panato.||  In  forma  à' ad.  Rotto  scon- 
ciamente in  più  punti,  e  dicesi  di  ve- 
sti, coperte,  e  simili. 

Straparlare,  intr.  Parlar  molto  e 
in  mala  iiarte:  «  Ne  parlano  e  ne 
straiiarlano.  »  Part.  p.  Strapar- 
lato. 

Strapazzaménto.s. 7)1. L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  strapazzare. 

Strapazzare,  tr.  Maltrattare  alcu- 
no, sia  con  parole,  sia  con  atti:  «  Stra- 
pazza la  servitù,  senza  ricordarsi  che 
è  stato  servitore  anch'egli: -Maestri 
che  strapazzano  gli  scolari.  »  IhSgri- 
dare  qualcuno;  «  Lo  chiamai  da  parte 
e  lo  strapazzai.  »  ||  Strapazzare  una 
cosa,  vale  Averne  poco  o  puuto  ri- 


guardo neir  usarla:  «  Ragazzacci  che 
strapazzano  i  panni:  -  Guarda  come 
strapazza  i  libri  !-  Fermo  un  po',  non 
me  lo  strapazzi.»  i|  Riferiseesi  anche 
a  persona,  per  Maneggiarla  alla  peg- 
gio, con  mala  grazia:  «Questo  po- 
vero bambino  non  me  lo  strapazzi 
\ììh.  t  \\  Strapazzare  un  cavallo,  0  si- 
mili, vale  Affaticarlo  senza  discre- 
zione. Il  Strapazzare  un  lavoro.  Farlo 
abborracciatamente,  e  senza  la  do- 
vuta considerazione.il  .Si7'a.pa!2zare  un 
mesliero,  un'arte,  e  simili.  Trattarla 
con  poca  o  punta  considerazione,  co- 
scienza, e  simili.  Il  rifl.  Affaticarsi 
troppo.  Aver  poca  cura  della  propria 
salute:  «Non  si  strapazzi  ora  che  è 
vecchio: -Mi  sono  strapazzato  molto 
per  la  famiglia.  »  Part.  p.  Strapaz- 
zato. Il  In  forma  d'ad.  Vita  strapaz- 
zata. Vita  condotta  in  mezzo  agli 
strapazzi,  alle  fatiche,  ec.  ||  Lavoro 
strapazzato,  Lavoro  tirato  via  e  fatto 
alla  peggio. 

Strapazzata,  s.f.  Sgridata,  Acerbo 
rimprovero  ;  «  Lo  chiamò  e  gli  fece 
una  strapazzata.  » 

Strapazzatamente,  avv.  Con  istra- 
pazzo. 

Strapazzo,  s.  m.  Lo  strapazzarsi, 
L'  aver  poca  cura  della  propria  sa- 
lute; «Questi  strapazzi  non  son  più 
per  me.  »  ||  Cosa  da  strapazzo,  vale 
Cosa  da  servirsene  senza  molto  ri- 
spetto: «Gli  ho  fatto  fare  un  pardi 
scarpe  da  strapazzo.  » 

Strapazzo,  ad.  Pazzo  in  superhi- 
tivo  grado:  «È  pazzo  strapazzo. - 

Strapazzóso,  ad.  Che  è  cii;,iuiie  di 
strapazzo:  «È  una  gita  strapazzosa; 
-Fatica  strapazzosa.» 

Strapiacere,  intr.  Piacere  assais- 
simo; «Gli  è  piaciuta  quella  comme- 
dia? -  M'  è  strapiaciuta.  »  Part.  p. 
Strapiaciuto. 

Strapiombare,  intr.  Uscir  fuori  del 
piombo,  ossia  della  dirittura  per  ec- 
cedente peso:  «Questa  muraglia  stra- 
piomba assai.  »  Part.  p.  Strapiom- 
bato.1|  In  forma  d'ai.;  «Muro  stra- 
piombato. » 

Strapotènte,  ad.  Più  che  potente. 

Strappabécco  (A),  modo  avv.  Sen- 
za considerazione,  Abborracciata- 
mente, In  fretta  e  in  furia:  «Leggo- 
no a  strappabécco  qualche  paginetta, 
e  poi  sfringuellano  di  filologia.  » 

Strappacchìare.  tr.  Strappar  poco 

per  VOlta.ftir(.Jl.STRAPPACCIlIATO. 

Strappare,  ir.  Spiccare,  Lacerare, 
Levar  via  con  violenza.  ||  ^3.  Otte- 
nere una  cosa  0  per  forza  0  per  astu- 
zia: «  A  forza  d' insistere  gli  potè 
strappare  il  suo  consenso.  »  il  Strap- 
pare una  cosa  di  bocca,  di  mano  a 
uno,  v:ile  Toglierla  di  bocca,  di  ma- 
no, con  una  certa  forza,  ij  fig.  Strap- 
par di  bocca  una  cosa  ad  alcuno,  vale 
Costringerlo  con  le  provocazioni  o 
con  arte  a  dir  qualche  cosa  :  «  Mi 
strappò  di  bocca  quella  parola,  che 
non  avrei  voluto  proferire:  -  Gli  ho 
strappato  di  bocca  quel  segreto.  » 
Il  Strappar  la  foglia.  V.  FOGLIA,  jl 
Strappar  qualche  cosa  su  checches- 
sia, dicesi  familiarm.  per  Farvi  qual- 
che piccolo  guadagno.  ||  Strappare  la 
vita.  Guadagnar  tanto  da  campare 
alla  meglio.  Part.  p.  Strappato.  || 
In  forma  d'ad.  Che  ha  strappi:  «  Ve- 
ste strappata.  »  Il  Detto  di  persona. 
Che  ò  cencioso  ed  ha  in  dosso  abiti 
vili  e  rotti.  —  Probabilm.  dal  ted. 
strapfen,  Tirare. 
Strappata.  ».  f.  Forte  tirata  di  ca- 
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vezza  data  al  cavallo;  ed  anche  Forte 
tirata  della  corda  del  campanello;  o 
quando  usava  la  tortura  Forte  tratto 
4i  conia  dato  all'accusato. 

Strappatèlla.  divi,  di  Strappata; 
Leggiera  sfrappata. 

Strappatina.  dim.  di  Strappata; 
Leg"era  strappata  Incàgli  una  strap- 
patina  al  cavallo,  altrimenti  non  si 
muove  del  suo  passo.  » 

Strappatura,  s.  f.  L"  atto  e  L  et- 
fetto  dello  strappare,  e  II  punto  dove 
checcliessia  è  strappato. 

Strappicchiare  e  Strappucchiare 
Ir  Strappare  leggermente  e  a  poco 
per  volta:  «  Si  diverte  a  strappuc- 
chiare quel  cencio.  »  Il  ri/;.:  «  Que- 
st'  abito  comincia  a  strappiechiarsi.  » 
Part.p.  Strappicchiato  e  Steap- 

l'UCCHIATO.  . 

strappo,  s.  m.  Lacerazione  o  Kot- 
tura  di  panni  e  anche  di  carni.  ||  ^ 
strappi,  usato  per  lo  più  col  verbo 
Porniire,  vale  Non  di  seguito,  Inter- 
jottanuMite. 

Strappóne.  s.  vi.  Tirata  assai  forte 
<Ji  cavezza  data  al  cavallo,  per  lo  più 
per  fermarlo  in  tronco. 

Strapunto,  s.  m.  Specie  di  mate- 
rassa, ma  più  sottile,  riempita  per  lo 
jiiù  di  capecchio,  e  fermata  con  punti. 
Straricco,  ad.  Assai  ricco,  Ricchis- 
simo; «È  ricco  straricco.» 

Straripare,  nitr.  Sgorgare  e  traboc- 
care che  fa  l'acqua  d'un  fiume  di 
sopra  la  ripa:  «11  Tevere  anche  in 
quest'  anno  minaccia  di  straripare.  » 
Part.p.  Straripato,  che  in  forma 
iVad.  vale  Uscito  dalla  riva. 

Strascicaménto,  s.  m.  L'atto  dello 
tjtrascieare. 

Strascicare,  tr.  Lo  stesso  che  Stra- 
scinare, ii  S(rascica?-  le  parole,  Pro- 
nunziarle con  istrascico:  «Mi  rispo- 
se, strascicando  le  parole,  che  potevo 
andarmene.  »  1|  Strascicare  la  febbre, 
il  male,  diccsi  di  chi  indugia  a  cu- 
rarsi e  a  prendere  gli  opportuni  ri- 
medj.  \\intr.  detto  di  veste,  di  tenda, 
e  simili,  vale  Esser  pendente  fino  a 
terra  e  tanto  da  toccarla:  «  Questo 
vestito  strascica  troppo.  »  ||  Detto  di 
persona.  Camminare  a  stento.  ||  fig. 
Essere  infermiccio:  «E  una  settima- 
na che  stràscico,  e  non  mi  riesce  an- 
cora di  rimettermi.  »  Il  W^.  Camminare 
a  gran  fatica  per  mancanza  di  forze: 
<.  Mi  sono  .strascicato  alla  meglio  fin 
quassù: -E  cosi  debole  che  appena 
si  strascica.  »  Part.  pi.  Strasci- 
cato. 

Stràscico,  s.  m.  L'  atto  dello  stra- 
scicare, n  Parte  di  dietro  della  veste, 
che  si  strascica  per  terra:  «  Vestito 
con  lo  strascico: -Ha  uno  strascico 
lungo  un  metro.  »  Il  <S«)'«s(;Jco  di  feb- 
bre, dicesi  familiarni.  per  Residuo  di 
febbre.  Il  E  Strascichi,  diconsi  Quei 
discorsi  0  ciarle  od  atti  che  pur  con- 
tinuano a  farsi,  per  alcun  tempo,  do- 
po un  fatto  compiuto:  «  Sono  i  soliti 
strascichi  dello  elezioni  politiche.  >  li 
Strascico,  dicesi  una  Specie  di  cac- 
cia che  si  dà  alle  volpi,  pigliando  un 
pezzo  di  carnaccia  fetida,  e  strasci- 
nandola per  terra  legata  ad  una  cor- 
da per  far  venire  la  volpe  al  fetore 
tli  essa.  Il  Favellare  collo  strascico,  si 
dice  di  chi  o  allunga  troppo  le  vo- 
cali, 0  ribatte  le  sillabe,  o  replicale 
parole  nella  fine  del  periodo. 

Strascicóne,  s.  m.  Uomo  che  per 
vecchiezza  non  può  andare  spedito, 
e  strascica. 
Strascicóni,  avv.  usato  nel  modo 


Portare  a  strasciconi  una  cosa,  per 
Portarla  qua  e  là,  quasi  strascican- 
dola: «  Porta  a  strasciconi  tutti  i 
giorni  quell'abito  di  seta.» 

Strascinare,  tr.  Lo  stesso,  ma  con 
più  forza,  che  Trascinare,  Tirarsi  die- 
tro alcuna  cosa  senza  sollevarla  da 
terra.  Part.  p.  Stra.SCINATO. 

Strascinio,  s.  m.  Strascinamento 
prolungato. 

Strascino,  s.vi.  Beccaio  che  vende 
la  carne  per  le  strade  senza  tener 
bottega. 

Strasecolare,  ivir.  Lo  stesso  che 
Trasecolare.  Part.  p.  Straseco- 
lato. 

Stratagèmma  eStrattagémma.s.m. 
Propriam.  Inganno  militare,  Scaltrì- 
mento  di  guerra  a  fine  di  deludere  il 
nemico,  e  divertirne  l' attenzione.  Il 
Per  estens.  dicesi  di  qualunque  In- 
ganno, Astuzia  per  deludere  alcuno: 
.  Strattagemmi  politici:  -  Trovò  li  per 
li  uno  strattagemma  che  lo  levò  d'im- 
paccio. »  ,  ,. 
Strategia,  s.  f.  Arte  di  condurre  gli 
eserciti  per  conseguir  la  vittoria.  — 
Dal  gr.  OTpaTTjTta. 

Strategicamente. auf.Inmodo  stra- 
tegico, Secondo  i  principj  e  le  regole 
della  strategia:  «  Talora  alcuni  piani 
strategicamente  cattivi  riescono  a  be- 
ne per  il  valore  dei  soldati,  o  per 
l'io-noranza  del  nemico.» 

Stratègico,  ad.  Appartenente  a 
strategia,  il  In  forza  di  sosi.  Dotto  nel- 
la strategia:  «È  il  primo  strategico 
dell'Europa.»  —  Dal  gr.  aTpaTTjTixo;. 
Stratificazióne,  s.  f.  T.  geol.  Dispo- 
sizione delle  differenti  materie  che 
trovansi  ne' vari  strati  o  letti  alter- 
namente nelle  viscere  della  terra. 

Stratiforme,  ad.  T.  geol.  Che  ha 
forma  di  strato. 

Strato,  s.  VI.  Disposizione  uniforme 
ed  in  piano  di  cose  congeneri:  «  Ci 
si  mette  sotto  uno  strato  di  cannuc- 
ce, quindi  uno  strato  di  foglie.  »  Il 
Tappeto  0  Panno  che  si  distende  in 
sul  pavimento  o  gradino  in  segno 
d'  onoranza.  I'  T.  de'nat.  Disposizione 
presso  che  orizzontale  delle  rocce  che 
si  trovano  nelle  viscere  della  terra. 
—  Dal  lat.  stralum. 

Stratta,  s.  f.  Scossa  subita  e  vio- 
lenta: «Dette  una  stratta,  e  si  svin- 
colò dalle  loro  braccia.  » 
Strattagèmma.  V.  Stratagèmma. 
Strattóne,  s.  vi.  accr.  dì  Stratta; 
Grande  stratta. 

Stravacato,  ad.  T.  stavip.  Dicesi 
della  pagina  quando  vien  torta  per 
non  essere  slata  bene  addirizzata  e 
legata. 

Stravagante,  ad.  Che  e  fuori  del 
comune  uso.  Strano. '|  Detto  di, per- 
sona, Fantastico,  Bizzarro:  «E  un 
uomo  cosi  stravagante,  che  è  impos- 
sibile star  con  lui.»  Il  Detto  di  sta- 
gione 0  tempo,  quando,  fuori  del  con- 
sueto, si  guasta,  si  rimette  e  torna  a 
"uastarsi.  —  Da  extra  e  vagante. 
"  Stravagantemente,  acv.  In  manie- 
ra stravagante,  Stranamente. 

Stravaganza,  s.  f.  Qualità  di  ciò 
eh'  è  stravagante.  ||  Atto  di  persona 
stravagante:  «È  una  delle  sue  solite 
stravaganze.  »  Il  Aff.  dotto  di  tempo 
0  di  stagione.  Subita  e  straordina- 
ria mutazione  dal  buono  al  cattivo  : 
«  Questo  tempo  vuol  fare  qualche 
stravaganza.  »  .      .    ,  , 

Stravasare,   inlr.  Uscir  fuori  del 
vaso.  Traboccare.  Fari.  p.  Strava-  | 
sato.  ' 


Stravaso,  s.  m.  Lo  stravasare;  e  di- 
cesi degli  umori,  de' fluidi,  che  esco- 
no fuori  de'  vasi  loro,  come  Stravaso 
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stravècchio,  ad.  Più  che  vecchio; 
e  suole  soggiungersi  a  Vecchio  per 
maggiore  efficacia  del  discorso:  «Ro- 
ba vecchia  stravecchia: -Parmigia- 
no non  solo  vecchio,  ma  straveecliio.  » 
Stravenato.  ad.  Uscito  fuori  delle 
vene,  detto  di  Sangue. 

Stravéro,  ad.  Verissimo,  Più  che 
vero,  detto  per  enfasi:  «  E  vero,  stra- 
vero. »  ..  j. 
Stravincere,  intr.  Vincere  più  di 
quel  che  si  conviene.  Abusare  della 
vittoria:  «  Bisogna  vincere,  ma  non 
stravincere.  »  Part.  p.  Stravinto. 
Straviziare.  in(»-.  Commettere  stra- 
vizi. Disordinare  in  checchessia,  ma 
specialm.  nel  mangiare  e  nel  bevere. 
Pari.  p.  Straviziato. 

Stravizio,  s.  vi.  Disordine,  propria- 
mente nel  mangiare  e  nel  bevere,  ma 
trasferiscesi  anche  ad  altre  cose. 

Stravizzo,  s.  vi.  T.  stor.  Convito  ;  e 
dicevasi  particolarra.  Quello  che  so- 
lca fare   l'Accademia  della  Crusca 
una  data  stagione  dell'  anno,  e  dopo 
il  quale  un  Accademico  leggeva  la  Ci- 
calata. —  Forma  alterata  in  stravizio. 
Stravòlgere,  tr.   Torcer   con   vio- 
lenza. ijRil.  tìguratam.  a  scritture  o  a 
senso.  Interpretare  stortamente:  «Mi 
stravòlge  sempre  il   senso  delle  pa- 
role. »  Part.p.  Stravolto.  Il  In  tor- 
ma A' ad.  Storto,  Contorto:   «  Ha  le 
n-ambe  stravolte  :  -  È  tutto  stravolto.  » 
"  Stravolgiménto,  s.  m.  Lo  stravol- 
gere e  Lo  stravolgersi  :    «  Stravolgi- 
mento di  membra: -Non  si   possono 
vedere  tutti  quegli  stravolgimenti.  » 
Straziare,  ir.  Fare  strazio,  Dilace- 
rare: «L'orso,  saltatogli  addosso,  lo 
straziò.»  il /ffir.;  «  Dolore  che  strazia  il 
cuore.»  Il  E  asso?. Dare  all'animo  delore 
gravissimo:  «Metteva  certi  gridi  che 
str.aziavano.  »  Il  Di  pessimo  cantante  o 
sonatore,  dicesi  che  strazia  gli  orec- 
chi. Il  Straziare  uno,  dicesi  per  Spar- 
larne fieramente,  ovvero  Schernirlo, 
Beffarlo  con  motti  acerbissimi.  i|Rif.  a 
roba,  vale  Conciarla  male,  Sciuiiarla: 
«Certi  cuochi  straziano  la  roba: -Il 
pane  si  mangia,   ma   non   si  strazia, 
sai,   bambino?  »  Il  Rif.  a   patriinoui9, 
sostanze,  danari,  e  simili,  vale  Dissi- 
parli, Farne  pessimo  uso,  ec:  «  In  po- 
chi anni  ha  straziato  quel  bel  patri- 
monio. »  Part.  pr.  STRAZIANTB.||In 
forma  d'ad.  Dolore,  Spettacolo,  stra- 
ziante, vale  Dolere,  ec.  che  strazia  il 
cuore.  Pori.  p.  STRAZIATO. 

Stràzio,  s.  VI.  Lo  straziare.  Scem- 
pio Dilaceramento:  «  Non  fu  una  uc- 
cisione, ma  uno  strazio:  -  Fecero  mil- 
le strazj  al  cadavere.  »  Il  ^ff.  rilento 
all'  animo:  «  Non  potei  reggere  a  tan- 
to strazio:-  Gli  dettero  un'atroce  ca- 
lunnia, e  per  maggiore  strazio,  arca- 
na. »  Il  Lo  sciupare  assai  una  cosa: 
«  Che  cos'  è  tutto  cotesto  strazio  di 
roba?  »  Il  Strazio,  dicesi  in  :Ucuni  me- 
stieri, come  in  quello  del  sarto  o  sar- 
ta, del  falegname,  del  legatore  di  li- 
bri, e  simili,  per  I  molti  pezzi  o  rita- 
gli che  avanzano  alla  roba  adoperata 
per  un  lavoro:  «Veda  di  prendere 
della  tela  un  po'  più  alta;  altrimenti 
e'  è  troppo  strazio.  »  —  Dal  lat.  di- 
stractio.  o        •_ 

Strebbiàccio.  s.  vi.  T.  agr.  Spazio 
di  terreno  sodo  e  incolto  da  molto 
tempo:  «  Vo'  far  vangare  quello  streb- 
bìaccio,  e  seminarvi  dell'  orzo.  » 


STREBBIAKE. 


—  1186 


STRIA. 


Strebbiare,  tr.  Calpestare  luoghi 
coltivati;  «I  cacciatori  passano  per 
i  poderi,  e  strébbìano  i  campi  semi- 
nati. >  Éarl.  p.  Strebbiato. 

Strecciare,  tr.  Disfare,  Sciosliere, 
cosa  intrecciata.  Pari.  p.  Strec- 
ciato. 

Stréga,  s. /".  Donna  che  follemente 
si  credeva  prevedere  il  futuro,  e  co- 
noscere la  ventura  degli  uomini  per 
mezzo  della  magia,  e  di  commercio 
col  diavolo:  «  Il  supplizio  delle  stre- 
ghe era  quello  di  esser  bruciate  vi- 
ve. »  il  Strega,  dicesi  per  sirailit.  a 
Donna  vecchia  e  brutta.  i|  E  dicesi 
parimente  a  una  Donna  sottile  ed  ac- 
corta, ma  con  tristezza:  «  E  una  stre- 
ga, che  s'accorge  d'ogni  cosa.  »  || 
Strega,  dicesi  a  Firenze  Un  grosso 
lucignolo  coperto  di  poca  cera,  di  cui 
si  servono,  specialm.  nelle  chiese,  per 
accendere  i  lumi,  posto  esso  lucigno- 
lo in  cima  a  una  canna.  i|  Punto  a  stre- 
ga, chiamano  le  cucitrici  Un  punto 
obliquo,  traversato  da  un  altro  pun- 
to, cosicché  tutti  insieme  pigliano  poi 
la  forma  di  un  piccolo  cancello. — 
Dal  lat.  strix,  gr.  axpis,  Strige,  sorta 
di  uccello  notturno. 

Stregaménto.  s.m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  stregare:  «Qui  ci  dev'es- 
ser di  mezzo  qualche  stregameuto.  » 

Stregare,  tr.  Far  malia  sopra  qual- 
cuno. Affatturarlo:  «Le  femminucce 
hanno  sempre  paura  che  qualcuno 
streghi  i  loro  b.imbini: -Questo  ti- 
gliuolo  me  l'hanno  stregato.»  Part. 
p.  Stregato.  Il  In  forma  i'ad.  Sec- 
co, Smunto,  come  suol  essere  chi  si 
crede  ammaliato:  «  Ha  un  canuccio 
stregato ,  che  fa  vergogna  al  pa- 
drone. » 

Streghino,  a.  m.  Dicesi  a  Firenze 
a.  Quel  lanternino  foracchiato  e  fer- 
mato in  cima  a  un'  asta,  che  serve  ai 
gassaiuoli  per  accendere  i  lampioni 
delle  vie. 

Stregóne,  s.  m.  Colui  che  follemen- 
te si  crede  dal  volgo  aver  potenza 
di  predire  il  futuro,  guarir  malat- 
tie ec.  per  arte  magica. 

Stregoneria,  s.  f.  L'arte  che  usa  lo 
stregone  o  la  strega;  e  L'atto  col 
quale  affattura:  «Queste  sono  stre- 
gonerie da  crederle  gli  sciocchi  :  - 
Pece  una  stregonerìa  per  cavargli  di- 
sotto i  denari.  » 

Strégua.  «./'.Proporzione,  Misura, 
e  simili,  riferito  a  cose  morali:  «Chi 
ci  giudicasse  le  cose  della  lingua  alla 
stregua  dei  licenziosi  o  de'  pedanti, 
sbaglierebbe.  » 

Stremare,  tr.  Ridurre  all'  estremo 
della  miseria,  o  simile.  Si  usa  però, 
ed  anche  raramente,  nel  solo  Part. 
p.STREMATO.IlIn  forma  à'ad.:  «Stre- 
mato di  ogni  aiuto,  dovè  cedere  alla 
forza:  -  Esercito  stremato  di  forze.» 

Strènna,  s.  f.  Fu  appresso  gli  an- 
tichi Il  donativo  che  si  faceva  per 
capo  d'anno.  Ora  suol  darsi  questo 
titolo  a  un  Libro  dove  sieno  raccolte 
varie  composizioni  di  genere  diverse, 
fatto  quasi  col  proposito  che  altri  lo 
compri  per  farne  regali.  —  Dal  lat. 
strenna. 

Strenuamente,  avv.  Da  uomo  stre- 
nuo, prode:  «  Strenuamente  difese 
quella  fortezza.  »  Ufig.:  «  Difese  stre- 
nuamente la  propria  opinione.  » 

Strenuità.s./".as<r.di  Strenuo;  L'es- 
sere strenuo.  —  Voce  del  linguaggio 
nobile. 

Strènuo,  orf.  Prode,  Valoroso:  «Stre- 
nuo difensore  di  Sebastopoli.  »  H/f^/..- 


«Strenuo campione  della  dottrina  cat- 
tolica. »  —  Dal  lat.  strenuus. 

Strepitare,  intr.  Fare  strepito;  ma 
specialm.  si  dice  per  Parlare  o  Gri- 
dare fortemente  e  con  calore:  «  Stre- 
pitava che  mai  non  si  rassegnerebbe 
a  tal  violenza:-  Senti  come  strepita 
quel  ragazzo  !  0  che  cosa  ha?  >  Part. 
p.  Strepitato. 

Strèpito,  s.  m.  Remore  grande  e 
scomposto:  «Che  cos'è  questo  stre- 
pito?-Fanno  un  grande  strepito:  - 
Lo  strepito  delle  armi  e  de' cavalli.  » 
Il  E  per  Grida  altissime.  Urla:  «Fa- 
ceva pianti  e  strepiti  orribili.  »  |1  Fa- 
re strepito,  si  suol  dire  di  una  cosa 
della  quale  molti  e  molti  ne  parlano 
come  di  cosa  o  strana,  o  mirabile: 
«  h'Aida  fa  grande  strepito  al  teatro 
Pagliano: -Quel  libro  ha  fatto  stre- 
pito fra'Ietterati.» —  Dal  lat. sire/) j/HS. 

Strepitosamente,  auu.  In  modo  stre- 
pitoso. 

Strepitóso,  ad.  Che  fa  o  rende  stre- 
pito: «  La  tromba  ha  suono  molto 
strepitoso:  -  Quella  è  una  conversa- 
zione molto  strepitosa:  -  Applausi 
strepitosi.  »  ||  fig.:  <  Quella  commedia 
ha  avuto  un  incontro  strepitoso.  » 

Strétta,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto  del- 
lo stringere:  «  Stretta  di  mano:  - 
Stretta  di  occhi:  -  Stretta  di  spalle.  « 
Il  .Essere  0  Venire  alle  strette,  essere 
o  Venire  alla  conclusione  di  un  ne- 
gozio, di  un  discorso,  e  simili:  «  Ma, 
venendo  alle  strette,  dirò  che  la  cosa 
fu  cosi:  -  Ora  sono  proprio  alle  stret- 
te, e  spero  si  coneluderà.  »  ||  essere 
alle  strette.  Vedersi  alle  strette,  o  si- 
mili, vale  Esser  destituito  di  aiuto, 
di  ragioni,  di  denari,  ec:  «  Son  pro- 
prio alle  strette,  e  bisogna  che  ricor- 
ra al  partito  estremo.  »  ||  Ed  Essere 
alle  saette,  vale  anche  Essere  in  tali 
condizioni  di  tempo,  da  non  poter 
differire  la  cosa  di  che  si  tratta,  e 
da  doverla  far  subito  II SireMo,  detto 
del  grano,  biade,  ec.  significa  il  pas- 
saggio che  fanno  il  grano  e  le  altre 
biade  dallo  stato  d'  erba  alla  matu- 
razione perfetta;  ed  è  stretta  buona 
o  cattiva,  secondo  che  la  stagione 
corre  favorevole  o  contraria.  Quindi 
dicesi:  «Eh!  se  non  viene  un  po' di 
sole,  ora  che  il  grano  dà  la  stretta, 
siamo  iti: -Ora  che  il  grano  è  sulla 
stretta,  un  po'  d'  acqua  a  modo  e  poi 
un  bel  sole  sarebbe  la  mano  di  Dìo.  » 
Se  poi  quest'acqua  non  viene,  e  il 
sole  si  fa  sentire  in  tutta  la  sua  for- 
za, dicesi  parimente:  «Il  grano  ha 
avuta  la  stretta,  »  cioè  è  rimasto  a 
secco,  e  non  può  dare  il  frutto  die 
avrebbe  dovuto.  ||  Stretta,  T.  mus.. 
L'ultima  parte  per  lo  più  d'un  fina- 
le che  è  dì  un  tempo  più  affrettato: 
«  Sonarono  la  stretta  del  primo  fina- 
le del  Rigoletto.'  ',\  Dare  la  stretta, 
si  usa  comunem.  per  Finire  di  oppri- 
mere altrui.  Dargli  il  colpo  mortale, 
ovvero  per  Metter  fine  ad  un  lavoro. 

Strettamente,  avv.  Con  strettezza. 
In  modo  stretto:  «  Legare  stretta- 
mente una  cosa.  >  ||  E  detto  di  paren- 
tela, vale  In  grado  prossimo:  «È  stret- 
tamente imparentato  col  Re.  »  1|  E  per 
Efficacemente,  Con  calore,  usato  col 
verbo  Pregare,  o  simile:  «La  prego 
strettamente  di  aiutarmi.» 

Strettézza,  s.  f.  astr.  di  Stretto; 
L'essere  stretto, ne' varj  sensi:  «Stret- 
tezza d'una  via,  di  un  abito,  di  una 
stanza:  -Strettezza  di  petto.  »||E  per 
Scarsità  delle  cose  necessarie;  u.sato 
più   spesso   nel   pL:   «  Le  strettezze 


domestiche  non  gli  permettono  di  far 
tale  spesa.  » 

Strétto,  s.  m.  Luogo  angusto,  di 
poca  larghezza.il  T.  geogr.  Quel  pas- 
so per  cui  il  mare  si  fa  strada  a  tra- 
verso a  due  terre  vicine  fra  loro,  e 
cosi  mette  in  comunicazione  due  ma- 
ri: «Lo  stretto  di  Gibilterra:  -  Lo 
stretto  di  Messina,  dei  Dardanelli.  » 
\\Lo  stretto,  in  modo  assoZ.,  intendesi 
da  noi  Italiani  Quel  di  Messina:  «  Dal- 
l'Alpi  allo  stretto.  »  l|  »Sire«o,  dicesi- 
anche  Quel  vino  d'infima  qualità  che 
sì  ricava  dalle  vinacce  premute  nel- 
lo strettoio:  «Per  i  mesi  dell'inver- 
no bevono  lo  stretto:- Cento  barili 
di  vino,  e  venti  di  stretto.»  ||  Nei  la- 
vori a  maglia  e  segnatam.  nella  cal- 
za, lo  Stretto  è  quando  di  due  maglie 
se  ne  fa  una  per  diminuire  la  lun- 
ghezza e  la  larghezza  della  calza,  e 
darle  il  garbo  che  deve  avere.  ||  Stret- 
to, T.  mus.,  dicesi  nella  Fuga  quando 
sì  fii  entrare  la  risposta  prima  che  il 
soggetto  sia  terminato. 

Strétto,  ad.  Che  ha  relativam.  in 
piccola  misura  una  delle  tre  dimen- 
sioni del  corpo  solido,  che  dìcesi  Lar- 
ghezza; contrario  di  Largo:  «  Panno 
assai  stretto: -Tavola  stretta:  -E  una 
strada  tanto  stretta,  che  non  ci  sì  b.a- 
ratta.  »  ||  E  per  Angusto;  contrario  di 
Ampio:  «Porta  molto  stretta:- È  nn 
buco  troppo  stretto  per  la  chiave.» 
il  Detto  di  veste  o  di  parte  di  essa, 
Che  è  troppo  scarsa,  angusta  per  l.i 
persona  che  la  deve  portare,  o  per 
la  parte  della  persona  che  deve  ve- 
stire :  «  Questo  soprabito  m' è  stretto; 
bisogna  allargarlo  :  -  Il  giro  delle  ma- 
niche è  stretto.  »  Il  E  detto  di  veste, 
di  manica,  calzone,  e  simili.  Che  ha 
forma  non  ampia.  Che  accosta  molto 
alla  persona,  o  alla  parte  di  essa  che 
veste:  «  Oggi  son  tornati  in  uso  i  cal- 
zoni stretti: -Porta  al  vestito  le  ma- 
niche strette.  »  Il  Esser  di  maniche 
strette,  dìcesi  figuratam.  per  Esser  ri- 
goroso in  cose  di  morale,  di  arte,  e 
vìa  discorrendo:  «  È  un  confessore  di 
maniche  strette:  -  Filologo  che  è  di 
maniche  strette.  »  Ma  è  più  in  uso  il 
suo  contrario  Esser  di  maniche  lar- 
ghe. Il  Detto  di  disciplina,  osservanza, 
digiuno,  e  simili,  vale  Rigoroso:  «la 
quel  collegio  la  disciplina  è  assai 
stretta:- Osserva  uno  stretto  digiu- 
no: -  Stretto  adempimento  dei  proprj 
doveri.  »||E  di  persona:  «  Stretto  os- 
servatore de'suoi  doveri.  »  !|  Pigliarla 
stretta,  vale  Girare  attorno  a  chec- 
chessia strettamente,  non  scostandosi 
molto  da  esso:  «Il  fantino  la  prese 
troppo  stretta,  e  urtò  nello  stec- 
cato. »  —  Dal  lat.  strictus. 

Strétto,  part.  p.  dì  Stringere. 

Strettoiàno.  s.m.  T.  de'lan.  Colui 
che  mette  e  stringe  le  pezze  di  pan- 
no, 0  altro  che  sia,  nello  strettoio. 

Strettoiàta.  s.  /.  T.  de'lan.  Quella 
quantità  di  pezze  di  panno  o  altro  che 
si  stringe  in  una  volta  nello  strettoio. 

Strettóio,  s.  m.  Ordigno  dì  legno 
che  stringe  per  forza  di  vite,  e  serve 
per  uso  di  spremere  checchessìa;  ma 
specialm.  si  dice  di  quello  dove  si 
stringono  le  vinacce.  ||  E  per  similit. 
dicesi  di  Luogo  stretto  dove  sia  gr:m 
ealca:  «  Non  ci  vengo  davvero  in 
quello  strettoio.  » 

Strettura,  s.  f.  Strettezza  di  luogo: 
«  La  strada  è  larga;  ma  in  qualche 
pimto  ci  sono  delle  stretture.» 

Stria.  .«.  f.  T.  ardi.  Cosi  si  cliinm.'i 
in  Uìia  colonna  scan:ilata  La  scanala- 
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tura  coir  adiacente  listello.  I]  T.  fia.  In 
ottica  si  dicono  Strie  Le  i'if,'lie  nere 
elle  si  scorgono  nello  spettro  pro- 
dotto sopra  una  siiperlicie  verticale 
da  un  raggio  di  luce  clie  attraversi 
un  prisma  di  cristallo,  i  E  poi'  siuiilit. 
i  notoiuisti  cliiauiauo  Sirie  vddoilari 
Le  sostanze  iuteriori  della  midolla 
spinale.  —  Dal  lat.  striga. 

Striato,  ad.  Fatto  a  strie,  o  Che  è 
segnato  di  strie,  li  Striato  di  sangue, 
sì  dice  dai  medici  Lo  spurgo  che  ha 
strie  saugnigue. 

Stridere,  inlr.  Gridare  acutamente 
e  in  mudo  aspro  e  sgradevole;  detto 
cosi  dell'uomo  come  di  animale:  «  Senti 
come  stride  quel  ragazzo! -Gli  uc- 
celli presi  alla  pania  stridono.  »  || 
Detto  di  cose  inanimate,  Render  suo- 
no aspro:  «  Il  vento  fa  stridere  le 
piante:  -  Chiudi  bene  quell'uscio:  non 
senti  come  stride'? -Una  porta  stri- 
de su' cardini.  »  Wfìg.  detto  di  colore, 
tinta,  e  simili,  Non  accordarsi  con  un 
altro  colore,  tinta:  <I  colori  di  quel 
quadro  stridono  un  poco:  -  Il  pittore 
sbattè  il  fondo,  perchè  strideva  trop- 
po con  la  figura.  »  Il  E  per  esteus.  di- 
cesi anche  in  opere  di  stile,  del  co- 
lorito dello  stile,  che  non  si  accorda 
bene  con  la  qualità  del  lavoro.  ||  Di- 
sogna striderci,  dicesi  in  linguaggio 
familiare  per  significare  che  di  una 
tal  cosa  non  possiamo  esimerci,  ben- 
ché ci  sia  spiacente;  «  Eh,  caro  mio, 
qui  bisogna  striderci: -È  inutile,  bi- 
sognò che  ci  stridessi,  e  che  glielo 
pagassi  quanto  volle  egli.»  Parl.pr. 
Stridente,  che  usasi  anche  in  for- 
ma 6.' ad.  Il  pari.  p.  non  è  in  uso. — 
Dal  lat.  stridere. 

Stridio,  s.  m.  Strido  continuato  o 
fatto  ila  più. 

Strido,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  più  spes- 
so Strida  di  g.  f.  L'atto  dello  stri- 
dere. Voce  che  si  manda  fuori  stri- 
dendo; «  Fece  uno  strido  che  mi  pas- 
sò il  cuore: -Che  cosa  sono  queste 
strida?  » 

Stridóre,  s.  m.  Il  suono  della  voce 
o  cosa  che  stride:  «Lo  stridore  del- 
la carrucola.  »  i|  Stridore  di  denti, 
Quel  romore  che  fanno  i  denti  bat- 
tuti 0  arrotati  insieme  per  freddo, 
paura,  dolore,  ce;  «Nell'inferno  sarà 
pianto  e  stridore  di  denti.  »||E  per 
Freddo  eccessivo;  «  A  questi  stridoi-i 
si  sta  bene  intorno  al  fuoco.»  —  Dal 
lat.  stridor. 

Stridulo,  ad.  Aggiunto  di  voce,  suo- 
no, strumento,  e  simili,  vale  Striden- 
te: «  Con  quella  voce  stridula  fa  pro- 
prio dispetto:  -  Quel  cornetto  ha  il 
suono  troppo  stridulo.  »  —  Dal  lat. 
stridulus. 

Strigare,  tr.  Ravviare  ciò  che  è 
intrigato:  «  Non  è  cosa  facile  striga- 
re questa  matassa.  »  ||  ^y.  riferito  a 
questione,  viluppo,  e  simili,  vale  Scio- 
gliere; «Non  è  da  tutti  lo  strigare 
questioni  così  complesse  e  contradit- 
torie.  »  Il  rifl.  Uscire  da  un  intrigo, 
da  un  impaccio;  «  Non  so  come  stri- 
garmene. »  \\  Strigarsela  tra  due  0  più 
persone,  si  dice  familiarm.  per  Trat- 
tare fra  loro  una  cosa  malagevole 
e  imbrogliata;  «Oh,  sapete  com'è'? 
Strigatevela  un  po'  tra  voi  altri,  che 
io  per  me  me  ne  lavo  le  mani.  »  Pari 
p.  Strigato.  —  Dal  lat.  exiricare. 

Strige,  s.  f.  T.  nat.  Sorta  di  Uccello 
notturno  e  di  rapina. —  Dal  lat.  strix, 
gr.  axpi^. 

Striglie.*.  OT.  T.stor.  Sorta  di  spaz- 
zola  che  usavasi  nelle  antiche  ter- 


me per  fregare  la  pelle  a  fine  di  pro- 
muoverne il  sudore. —  Dal  ìat.strigilis. 

Striglia,  s.  f.  Strumento  gener;il- 
meute  di  ferro,  formato  in  quadro,  di 
tante  lastre  dentate,  con  manico  di 
legno.  Si  adopera  per  fregare  forte- 
mente i  cavalli,  muli  e  simili  ani- 
mali, a  fine  di  levar  loro  d;i  dosso  il 
sudiciume.  —  Dal  lat.  strigilis. 

Strigliare,  tr.  Pulire  i  cavalli,  me- 
nando sopra  di  essi  la  striglia:  «Tutte 
le  mattine  fa  strigliiue  il  cavallo.  » 
Part.  p.  Strigliato. 

Strigliata,  s.  f.  L'  atto  dello  stri- 
gliare. «  Bisogna  dare  una  strigliata 
al  cavallo.  » 

Strillare,  intr.  Gridar  forte  e  con 
voce  acutissima;  «  Senti  come  strilhi 
quel  ragazzo  !  »  Part.  p.  Stril- 
lato. —  Da  stridere. 

Strillènte.  ad.  F;imiliarm.  si  dice 
di  voce  che  si;i  acuta  e  quasi  stridu- 
la; «  Ila  una  voce  strillènte,  che  buca 
gli  orecchi.  > 

Strillo,  s.  m.  Lo  strillare.  Il  suono 
che  altri  fa  strillando:  «  Fece  uno 
strillo  acutissimo.  » 

Strillòzzo.  ».  m.  Sorta  d'uccello  di 
paretaio,  simile  in  grossezza  al  fro- 
sone, di  becco  però  più  sottile  e  del 
colore  del  tordo. 

Striminzire,  rifl.  Stringer  molto  la 
persona  o  con  cintura,  o  con  busto 
0  con  altro,  in  modo  che  essa  ap- 
paia meglio  disposta,  ma  che  qn:isi 
ne  sieno  impediti  i  liberi  e  sciolti  mo- 
vimenti. Pari.  p.  Striminzito,  che 
usasi  spesso  in  forma  à'ad.:  «  Come 
sì  fa  a  stare  cosi  striminzita?  » 

Strimpellaménto,  s.  m.  Lo  strim- 
pellare; «  È  un  continuo  strimpella- 
mento di  pianoforte.  » 

Strimpellare.  <r-.  Sonare  in  mal  mo- 
do strumenti  a  corde,  od  a  tasti: 
«Strimpella  un  poco  il  pianoforte; - 
Strimpella  il  violino.»  PaW.p. Strim- 
pellato. 

Strimpellata.  «./".L'atto  dello  strim- 
pellare: «  Prima  di  andare  a  letto  fa 
una  strimpellat;i  di  pianoforte.» 

Strimpellatóre-trice-óra.«eròa?.da 
Strimpellare;  Chi  o  Che  strimpella: 
«  Ogni  strimpcllatore  di  pianoforte  si 
crede  d'  essere  un  musicista  consu- 
mato. » 

Sirimpellio.  s.  m.  Strimpellamento 
coiitinaato. 

Strinato,  s.  m.  Mal  odore  che  ren- 
dono le  penne  degli  uccelli  o  altro 
che  di  simile,  che  sia  abbrustolito; 
«  Andate  in  là  con  cotesto  corbello  di 
penne;  iiiglierà  ogni  cosa  di  strinato.» 

Strinato,  ad.  Abbrustolito;  detto 
delle  penne  degli  uccelìi.  ||  Secco  stri- 
nalo, dicesi  familiarm.  di  persona  sec- 
cliissima. 

Stringa,  s.  f.  Pezzo  di  nastro,  o 
Striscia  (li  cuoio,  lunga  più  o  meno, 
con  iiuntale  di  metallo,  che  serve  jier 
allacciare  o  stringere  le  vesti.  —  Da 
striiìf/erc. 

Stringato,  ad.  Che  veste  molto  at- 
tillato, e  con  abiti  che  stringano  e 
facciano  aiipnriscente  la  persona:  on- 
de la  frase  Andare  siringato,  per  Ve- 
stire in  tal  modo. 

Stringere,  tr.  Accostare  con  forza 
le  parti  di  una  cosa  insieme,  ovvero 
una  cosa  con  un'altra:  €  Stringere  le 
tanaglie;  -Stringere  una  vite;  -Strin- 
se con  fune  due  pezzi  di  legni:  - 
Stringere  le  braccia,  le  gambe.  »  Il 
Stringere  la  mano,  il  pugno,  vale 
Chiuder  con  forza  la  mano,  il  pugno. 
{^Stringer  la  mano  ad  uno,  Fare  qnel- 


l'iiltn  di  anik'i?ii  n  di  fede  die  con- 
siste nel  prendere  con  la  nostra  de- 
stra la  destra  altrui,  e  stringerla  con 
più  0  men  forza.  ||  Premere  con  for- 
za intorno  intorno;  «La  stringeva 
alla  vita;  -  Lo  strinse  tra  le  braccia.  » 
'I  Stringersi  uno  o/ seno,  Abbracciar- 
lo, e  premerlo  contro  il  proprio  seno. 
il  Stringere  la  spada,  o  simile  arme, 
lo  stesso  che  Impugnarla:  «Stringe- 
re la  spada  a  difesa  di  alcuno; -Ha 
stretto  più  volte  le  armi  per  la  p:i- 
tv'iii.  t  \\  Stringersi  o  Stringere  ad  al- 
tri un  abito ,  Allacciarselo  o  Al- 
lacciarglielo strettamente  addosso: 
«  Stringiti  un  po'  più  la  fascetta.  »  i| 
Stringere  amicizia  con  uno.  Far  con 
esso  amicizia:  «  Lo  conosco,  ma  non 
ci  ho  ancora  strétto  amicizia:  -  Cer- 
ca di  stringere  amicizia  con  me,  ma 
io  non  ne  voglio.»  \\  Stringere  il  di- 
scorso,\ VTì'ire  alle  conclusioni:  «Strin- 
giamo il  discorso;  che  cosa  volete  d:i 
me? -E  qui,  per  istringere  il  discoi - 
so,  dirò  che  ec.  »  \l  Stringere  uno  al 
muro,  Sospingerlo  contro  il  muro,  in 
modo  che  quasi  non  possa  più  muo- 
versi: «  Lo  strinsi  al  muro,  e  lo  per- 
cossi come  va.  »  ||  Stringere  u7io  Ira 
r  uscio  e  il  muro,  dieesi  familiar- 
mente per  Violentarlo  a  risolversi, 
senza  dargli  tempo  a  pensare:  «  Lo 
strinsi  tra  1'  uscio  e  il  muro,  e  biso- 
gnò che  si  decidesse.  »  Il  5<rin(;(ere  i 
panni  addosso  ad  alcuno.  Fargli  for- 
za, affinchè  si  risolva  subito:  «  Se  mi 
stringete  i  panni  addosso,  è  quaudo 
non  faccio  nulla.  »  ||  Stringere  d'asse- 
dio una  città,  ttna  fortezza,  e  simili, 
0  solain.  Stringere  una  città,  ec,  vale 
Assediarla  strettamente;  «  I  Prussiani 
in  pochi  giorni  strinsero  d' assedio 
Parigi.  »  Il  Stringer  le  vinacce,  o  asso- 
lutam.  Stringere,  dieesi  per  Premerle 
con  lo  strettoio;  «  Sono  nel  frantoio 
a  stringere.  »  Il  t)ji?-.  detto  dì  abito, 
calzatura,  e  simili,  vale  Premere  con 
senso  di  molestia  la  parte  della  per- 
sona che  veste,  per  esser  l'abito  o  la 
calzatura  troppo  stretta:  «  Queste 
scarpe  mi  stringono:  -  Se  il  legacciolo 
ti  stringe,  lo  allenterò:- Quest'abito 
mi  stringe  un  po' alla  vita.  »  i|  ri^.  lo 
stesso,  ma  meno  usato,  che  Restrin- 
gersi. ||  S<rÌTi£fej-si  al  muro,  o  simile. 
Accostarsi  molto  ad  esso,  più  spesso 
per  evitare  qualche  pericolo  o  dare 
il  passo  ad  alcuno:  «  Una  carrozz;i 
correva  a  precipizio,  e  se  non  mi 
stringevo  al  muro,  sarei  rimasto  sot- 
to: -Piovevano  le  palle  come  la  gra- 
gnuola,  e  noi  ci  stringevamo  sempre 
all'  argine  della  strada.  »  [|  Strìngersi, 
detto  di  più  persone,  vale  Accostarsi 
molto  le  une  alle  altre,  per  dar  po- 
sto: «Stringetevi  un  po' più;  altri- 
menti a  tavola  non  ci  s'entra.  »  || 
Stringi  stringi,  maniera  familiare, 
che  vale  In  couchisione,  Venendo  al- 
la conclusione;  «  Fece  di  gran  pa- 
role, dette  di  gran  promesse;  ma 
stringi^  stringi,  non  si  vide  alcun  fat- 
to: -  È  uno  scritto  a.ssaì  pomposo; 
ma  stringi  stringi,  e'  è  poca  sostan- 
za. »  Pari.  p.  Stretto.  La  forma 
Strinto  è  plebea  e  da  evitarsi.  ||  In 
forma  d'ad.:  «  È  un  nodo  assai  stret- 
to:-Mi  venne  in  sul  viso  coi  pugni 
stretti.  »  —  Dal  lat.  stringere. 

Stringiménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  stringere. 

Stringitjjra.  s.  f.  L'azione  dello 
stringere,  specialm.  le  vinacce:  «  Per 
la  striugitura  si  dà  un  fiasco  ogni  ba- 
rile. » 
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Strippapèlle  (A),  modo  avv.  usato 
nella  maniera  faiiiiliave  Mangiare,  a 
strippapèlle,  che  vale  Mangiare  mol- 
to, empiendosi  soverchiamente:  «C'era 
del  pesce,  e  ne  mangiò  a  strippa- 
pèlle. » 

Strippare,  iiilr.  Mangiare  molto  e 
ingordamente:  «Non  pensa  ad  altro 
che  a  strippare.  "  Voce  più  che  fa- 
miliare. Fart.  p.  Strippato. 

Strippata,  s.  f.  Soverchia  mangiata, 
Scorpacciata:  «  Fece  una  strippata 
di  funghì,  e  si  ammalò.  » 

Strippóne.  ».  m.  Colui  che  suole 
strippare,  ossia  mangiare  moltissimo. 
—  Voce  familiare. 

Strlscétta.  dim.  di  Striscia. 
Striscettina.  dim.  di  Striscetta: 
«  Dammi  una  striscettina  di  carta.  » 
Striscia,  s.  f.  Pezzo  di  panno,  di 
cuoio  o  di  altra  cosa,  più  lunga  ass.ni 
che  larga  :  «  Una  striscia  di  cuoio,  di 
carta,  di  panno.  »  lìfig.:  «  Striscia  di 
luce: -Una  striscia  di  formiche.  »  || 
Strisce,  dicesi  una  Specie  di  pasta 
da  minestra,  per  esser  fatta  a  nio' 
di  tanti  nastri  o  strisce  larghe  un  dito 
o  cosi. 

Strisciaménto,  s.  m.  L'atto  dello 
strisciare,  e  usasi  più  spesso  per  Atto 
adulatorio:  «Che  crede  di  fare  l'im- 
becille con  tutti  i  suoi  strisciamenti?» 
Strisciare,  intr.  Muoversi  di  luogo 
stropicciando  o  fregando  il  terreno, 
ed  è  proprio  dei  rettili,  ma  special- 
mente della  serpe:  «Passò  via  stri- 
Bciando  su  per  il  prato.  »  ,|  E  detto  di 
.altra  cosa.  Passar  rasente  con  im- 
peto: «  La  palla  gli  strisciò  sopra  una 
costola:- Strisciò  lungo  il  muro: - 
L'uccello  strisciò  lungo  il  paretaio 
senza  fermarsi.»  ||  E  detto  di  fiume, 
ruscello,  e  simili,  vale  Scorrere  con 
celere  corso:  «  Quel  rio  striscia  pla- 
cidamente tra  i  prati.  »  |j  tr.  Lo  stesso 
che  Strolinare:  «  Striscia  forte  la  can- 
na del  fucile  con  la  carta  smeriglia- 
ta. »  Il  Strisciare  una  riverenza,  un 
inchino,  e  simili,  dicesi  in  maniera 
canzonatoria  per  Fare  una  lunga  e 
profonda  riverenza  o  inchino,  stri- 
sciando il  piede  in  terra,  e  ciò  per 
adulazione.il  Strisciare,  dicesi  per  Ri- 
durre in  due  pezzi  una  tela,  cambrì, 
e  simili,  non  tagliandolo,  ma  dÌTÌde.n- 
dolo  con  le  mani,  dopo  averlo  in- 
nanzi intaccato  con  le  forbici.  ||  ri^. 
Star  dintorno  ad  alcuno  adulandolo, 
fregandosi  ad  esso  per  suoi  tini:  «Si 
striscia  a  tutti  coloro  che  sono  in 
alto  grado.  •  Pari.  p.  Strisciato. 

Strisciata,  s.  /.  L'  atto  dello  stri- 
sciare: «Dare  una  strisciata.  »  nEsten- 
sione  di  paese  più  lunga  che  larga, 
percossa  dalla  grandine  od  altra  me- 
teora: «  La  grandine  ha  preso  una 
strisciata  di  tre  chilometri  da  Sesto 
a  Calenzano.  » 

Strisciatina.cZfm.  di  Strisciata:  «Da- 
gli  una  strisciatina.  » 

Strisciatóio.  s.  m.  Quel  cencio  la- 
no  per  il  quale  fanno  passare  il  tìlo 
dell'accia  le  donne  quando  dipanano. 
Striscio,  s.  m.  L'atto  dello  striscia- 
re; ma  è  di  raro  \\so.\\  Striscio,  nel 
giuoco  del  biliardo  è  quel  Tiro  do- 
ve, battendo  la  palla  dell'avversario, 
ci  ingegniamo  di  farla  percuotere 
quasi  strisciando  sulla  mattonella  lun- 
ga, perchè  poi  ribattendo  su  un  lato 
della  corta  venga  giù  a  fare  i  birilli: 
«  Tirava  il  rinquarto,  e  ha  fatto  lo 
striscio.  »  Il  i?i  striscio,  posto  avver- 
))ialm.,  vale  Strisciando:  «  Tirò  di 
striscio,   senza   fermarsi  :- Gli  dette 


un  pugno  di  striscio  sull' orecchio :- 
Lo  colse  di  striscio.»  ||E  nel  giuoco 
del  biliardo:  «Tirò  i  birilli  di  stri- 
scio. » 

Strisciolina.  dim.  di  Strisciuola; 
Piccola  striscinola. 

Strisclóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  si  pone  attorno  a  gente  di 
conto  e  potente,  adulandola  e  secon- 
dandola in  tutto,  per  poi  avvantag- 
giarsene comecchessia. 

Striscióne  e  Striscióni,  avv.  Stri- 
sciando, onde  Andare,  Camminare 
striscioni.  Andare,  Camminare  stro- 
piceiandv  e  fregando  il  terreno. 

Strisciuola.  dim.  di  Striscia. 

Stritolare,  tr.  Frangere  un  corpo 
sodo  in  minutissimi  pezzi,  percuoten- 
dolo con  forza:  «  A  forza  di  martel- 
late stritolò  quella  statua.  »;|  E  per 
enfasi  riferito  a  persona,  Ridurla  co- 
me a  niente:  «Con  un  pugno  ti  stri- 
tolo »i|E  fìg.:  «Si  mise  a  disputar 
meco,  ma  lo  stritolai.  »  ||  rifl.  Ridursi 
in  minutissimi  pezzi  :  «  La  boccia  cad- 
de in  terra,  e  si  stritolò.  »  Part.  p. 
Stritolato.  —  Forma  rafforzata  di 
tritolare,  e  questa  è  forma  allungata 
di  tritare. 

Stritolatóre-trlce.  verhal.  da  Stri- 
tolare; Chi  o  Che  stritola. 

Strizzare,  tr.  Stringer  forte  tra  la 
mano,  o  altrimenti,  cosa  che  abbia  in 
sé  del  sugo  a  fine  di  estrarnelo: 
«  Strizzare  limoni,  aranci:  -  Strizzare 
il  cavolo:  -  Strizza  bene  quel  panno, 
che  ne  esca  tutta  l'acqua.  »||  E  an- 
che semplicem.  per  Stringere  con  una 
certa  forza;  «  Mi  prese  una  mano  e 
me  lil  strizzò.  »  jj  Strizzare  un  occhio, 
dicesi  per  Accennare  altrui,  o  per 
farlo  accorto  di  checchessia,  o  per 
segno  di  amore,  chiudendo  e  riajiren- 
do  istantaneamente  un  occhio.  Part. 
p.  Strizzato. 

Strizzata,  s  f.  Lo  strizzare.!!  5;rjV 
zala  d'occhio,  Accenno  che  si  fa  chiu- 
dendo e  riaprendo  i.>jtantaneamente 
r  occhio  per  avvertire  alcuno,  o  per 
segno  di  amore. 

Strizzatina.  dim.  di  Strizzata;  e  di- 
cesi specialm.  Strizzatina  d'occhio, 
per  Accenno  amoroso,  eo. 

Strizzóne.  ».  m.  Dicesi  familiarm. 
per  Grave  assalto  di  malattia:  «Ha 
avuto  uno  de' soliti  strizzoni,  ed  è 
stato  per  morire.  >  ||  Strizzone  di  cor- 
po, 0  solam.  Strizzone,  dicesi  per  Do- 
lore acuto,  che  par  che  strizzi  il  cor- 
po. !!  E  per  Freddo  acutissimo:  «Se 
viene  un  altro  di  questi  strizzoni,  i 
frutti  si  seccano.  » 

Stròfa  e  Stròfe  s.  f.  Numero  de- 
terminato di  versi,  disposti  con  certo 
ordine  e  con  certa  legge,  usato  nella 
poesia  lirica;  e  che  si  ripete  con  la 
legge  medesima  per  tutto  il  compo- 
nimento più  0  meno  volte.  —  Dal  gr 

Strofétfa.  (Uhi.  di  Strofa. 
Strofinàccio  e  più  comuncm.  Slro- 
fìnàcciolo.  ».  m.   Tanto  capecchio  o 
stoppa  0  cencio  molle,  che  si  possa 
tenere  in  mano  per  strofinare  chec- 
chessia, e  specialm.  le  stoviglie  quan- 
do sì  rigovernano.  i|  Tenere  uno  per 
istrofinacciolo,  o  per  il  suo  strofinac- 
I  dolo,  si  dice  familiarm.  per  Non  far- 
I  ne  conto  veruno,  adoperandolo  negli 
!  uffici   più  umili:  «Povera  donna!  la 
i  tengono  proprio  per  istrofinacciolo: - 
'  Se  crede  di  tenermi  per  il  suo  stro- 
!  iìnaceiolo,  la  sbaglia.  » 
i      Strofinaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
I  fctto  dello  strofinare,  che  ora  dìcesi 


Attrito:   «  Il  continuo  strofinamento 
consuma  anche  il  ferro.  » 

Strofinare,  tr.  Fregare  con  cenci 
o  altro  una  cosa,  specialm.  per  net- 
tarla: «Strofina  con  quel  panno  la 
tavola  da  mangiare: -Strofinava  il 
pane  in  quel  piatto,  dov'  era  del  su- 
go, e  lo  dava  al  cane.  »  j|  rifl.  Fregare 
la  persona  al  muro,  al  tavolino,  ec: 
«  Non  ti  strofinar  a  cotesto  modo;  ti 
macchierai  tutto  il  vestito.  »  I|  Siro^- 
narsi,  dicesi  anche  per  Stare  attorno 
ad  una  persona,  adulandola  e  serven- 
dola, per  averne  grazia  e  favore:  «  Si 
strofinava  al  signor  C;  ma  egli  non 
volle  mai  saperne  nulla.  »  Part.  p. 
Strofinato.  —  Forse  dall' ant.  ted. 
stronfen.  Levar  via. 

Strofinata,  s.  f.  L'atto  dello  stro- 
finare: «  Va' a  dare  una  strofinata  a 
quel  tavolino.  » 

Strofìnatina.  dim.  di  Strofinata. 

Strofinio,  s.  m.  Lo  strofinare  o  fre- 
quente 0  continuato  :  «  Con  tutto  quel- 
lo strofinio  la  roba  è  più  sudicia  di 
prima.  » 

Strolagare.  )■«<)•.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Astrologare,  Esercitare 
r  astrologia.  !  |  Comunem.  nel  tr.  e  nel- 
la manierafamiliare  Strologare  il  tem- 
po, dicesi  per  Guardare  da  tutti  i  lati 
l'orizzonte,  a  fine  di  vedere  se  mi- 
naccia pioggia  0  no.  Part.  p.  StrO- 
lagato. 

Stròlago.  s.  m.  Lo  stesso  che  Astro- 
logo, ma  nell'uso  popolare  è  più  co- 
mune. Il  E  familiarm.  anche  per  Uomo 
accorto,  ma  tristo:  «  È  un  certo, strò- 
lago, che  me  ne  fido  poco.  »  —  È  afe- 
resi  di  astrologo. 

Strombazzare,  intr.  Sonare  romo- 
rosamente  la  tromba  per  far  gente. 
\\tr.  più  comunem.  Studiarsi  di  met- 
tere in  fama  cosa  o  persona  che  noi 
meri  ti,celebrandola  e  parlandone  pub- 
blicamente: «I  giornali  strombazza- 
no quell'opera  senza  conoscerla:  - 
Ha  la  smania  di  farsi  strombazzare 
su  per  i  giornali.»  Part.  p.  Strom- 
bazzato. 

Strombazzata,  s.  f.  L' atto  dello 
strombazzare  :  «  Ho  sentito  una  gran- 
de strombazzata  VX  in  piazza:  che 
cos'  era?  »  ||  E  per  Parole  di  lode  esa- 
gerate, ec:  «  Sono  le  solite  strombaz- 
zate dei  giornali.  »  —  Potrebbesi  ìb 
molti  casi  adoperare  in  luogo  del  fr. 
reclame. 

Strombettare,  tr.  Lo  stesso,  ma 
con  minore  significazione,  di  Strom- 
bazzare. Part.p.  Strombettato. 

Strombettata,  s.  f.  L' atto  dello 
strombettare. 

Strombettio.  s.  m.  Lo  strombettare 
frequente  o  continuato  :  «  Ma  che  dia- 
vol  è  questo  strombettio  dalla  mat- 
tina alla  sera?  » 

Strómbo.  ».  m.  Allargamento  gra- 
duale di  un  tubo  in  forma  di  tromba, 
il  Allargamento  interiore  fatto  neila 
grossezza  di  un  muro  a'  lati  di  una 
porta  0  di  una  finestra. 

Stroncaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  stroncare. 

Stroncare  tr.  Troncare  con  forza: 
«  Stroncava  gli  alberi  come  se  fosse- 
ro fnscelli.  »  Il  E  per  atto  di  minaccia 
enfatica:  «Senonismetti,  ti  strónco.» 
Part.  p.  Stroncato. 

Stroncatura,  s.f.  L'atto  dello  stron- 
care. Il  II  punto  ove  la  cosa  è  stron- 
cata: «  L'albero  gettò  un  nuovo  ram- 
pollo dalla  stroncatura.  » 

Strónco,  ad.  sinc.  di  Stroncato.  Il 
In  forza  di  sost.  Persona  stroppiata 


STRONFIARE. 


—  lisa  - 


STUCCARE. 


e  mal  ridotta  della  persona:  «  Che 
viio'  tu  che  faccia  quel  povero 
stronco?  » 

Stronfiare,  inir.  Sbuffare  per  gras- 
sezza, 0  per  ansimo,  o  per  ir.a.  Paci. 
p.  Stronfiato. 

Stronfióne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  o  at- 
tualmente o  abitualmente  stronfia,  il 
Popolami,  si  dice  cosi  a  persona  che 
si  dà  aria  sprezzante  e  superba:  «  0 
che  vuole  quella  stronflona?  » 

Strónzo  e  piii  comnnem.  Strónzo- 
Io.  s.  m.  Pezzo  di  sterco  sodo  e  ro- 
tondo. Il  Confettare  uno  stronzolo.  Fa- 
re cortesia  a  chi  non  la  merita.  Voce 
e  modo  plebeo.  —  Dall'ant.  ted.  strun- 
zon,  Tagliare. 

Stropicciare,  tr.  Passare  più  e  più 
volte  con  la  mano,  e  con  qualche  for- 
za, sopra  una  parte  del  corpo:  «  Lo 
lavò  ben  bene,  e  lo  cominciò  a  stro- 
picciar tutto,  perchè  si  ridestasse  il 
calore: -Stropicciagli  più  forte  che 
tu  puoi  la  parte  indebolita.  »  il  assol. 
Kar  romore  fregando  i  piedi  in  ter- 
ra: «  Chi  è  di  là?  sento  stropicciare.  » 
Il  W/?..- «  Smetti  di  stropicciarti;  ti  fa- 
rai uscire  il  sangue.  »  Part.x>-  STUO- 

PICCIATO. 

Stropicciata,  s.f.  L'atto  dello  stro- 
picciare: «Bisogna  dare  una  buona 
stroi)ieciata  alla  parte  indebolita.» 

Stropicclatina.  dim.  di  Stropiccia- 
ta: «  Una  stropicclatina  alla  parte 
basta  per  rirhiamarvi  il  calore.  » 

Stropicciatùra.  s.f.  L'atto  dello 
stropicciare. 

Stropiccio,  s.  m.  Lo  stropicci.are 
continuato.  ||  Il  rumore  che  fanno  più 
persone  fregando  i  piedi  in  terra: 
«  Sento  giù  in  terreno  un  grande  stro- 
piccio. » 

Stroppiare.  V.  STORPIARE,  e  così 
tutti  i  suoi  derivati. 

Stròscia,  s.f.  Il  liquido  che  da  un 
canale  cade  in  gin  in  molta  abbon- 
danza: «L'acqua  veniva  giù  a  stro- 
sce.» Il  La  pozza  che  fa  l'acqua  o 
r  orina  cadnta  in  terra. 

Strosciare  intr.  Fare  stroscio;  det- 
to dell'acqua  cadente  dall'alto:  «  L'ac- 
qua di  quelle  cascate  stròscia  molto: 
-  Senti  come  stròscia!  »  suol  dirsi 
quando  piove  forte.  Part.  p.  Stro- 
sciato. —  Voce  onomatopeica. 

Stroscio,  s.  m.  Lo  strepito  che  fa 
l'acqua  cadendo  in  quantità:  «Lo 
stroscio  di  una  c:\scata.  »  j]  Stroscio 
d' ar.qua,  si  dice  per  Pioggia  subita  e 
abbondante.»  —  Voce  onomatopeica. 
Stròzza,  s.f.  La  canna  della  gola, 
Il  gorgozzule:  «Gli  serrò  la  strozza 
con  due  dita:  -  Urlava  quanto  n'ave- 
va nella  strozza.»  —  Dall'ani,  ted. 
drozza. 

Strozzaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  strozzare.il  T.  chir.  Il  ri- 
manere uà  intestino  stretto  comec- 
chessia in  modo  che  le  materie  non 
abbiano  libero  esito:  «  Vi  è  lo  stroz- 
zamento dell'intestino,  e  bisogna  far 
l'operazione.  » 

Strozzaprèti,  ad.  Aggiunto  di  una 
qualità  di  pere  e  di  susine  di  aspro 
sapore. 

Strozzare,  ir.  Uccidere  stringendo 
la  strozza,  per  modo  che  non  avvenga 
più  la  respirazione:  «Gli  mise  una 
fune  al  collo,  e  lo  strozzò.  »  ||  Per  atto 
di  minaccia  suol  dirsi  :  «  Se  non  ismet- 
ti,  ti  stròzzo.  »  Il  Strozzare  alcuno,  di- 
cesi figuratani.  e  familiarm.  per  Pre- 
stargli denari  con  usura  ingordissima. 
Il  Farsi  strozzare,  Pigliare  in  prestito 
denari  da  uno  strozzino.  ||  Strozzare 


un'  impresa,  un  discorso,  e  simili,  Ter- 
minarlo prima  che  il  naturale  suo 
eorso  0  svolgimento  richiederebbe. 
Pari.  p.  Strozzato. 

Strozzato,  ad.  Che  ha  il  collo  stret- 
to; e  (licesi  di  Vaso.  ,1  Ed  aggiunto 
a  vestimento,  vale  Stretto,  Serrato 
forte  addosso. 

Strozzatóre-tr  Ice.  «cJ'òaL  da  Stroz- 
zare; Chi  o  Che  strozza. 

Strozzatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
dello  strozzare.  tAs-  e  familiarm.  Usu- 
ra ingorda:  «È  diventato  ricco  a  forza 
di  strozzature.  » 

Strozzino,  s.  m.  Colui  che  presta 
somme  di  denaro  e  per  piccolo  teni])o 
a'più  bisognosi,  con  ingordissimo  frut- 
to: «È  arricchito  facendo  lo  strozzino: 
-Povero  disgraziato!  è  nelle  mani 
degli  strozzini.  »  ||  Strozzino,  dicesi 
Una  specie  di  trappola  da  topi,  con- 
gegnata in  modo  che  l'animale  en- 
tratovi vi  rimane  strozzato  per  mezzo 
di  un  fìl  di  ferro. 

Strubbiare,  tr.  Malmenare  consu- 
mando. Deteriorare  per  soverchio 
uso,  riferito  specialm.  a  vesti,  pan- 
ni, '  «  In  pochi  giorni  ha  strub- 
biai., tioel  vestito  nuovo:  -Le  serve 
strubbiano  la  bianclieria  a  più  non 
posso.  »  Part.  p.  Stiu'BBIATO.— For- 
ma alterità  di  strehhiare. 

Strubbióne-óna.  s.  m.  e  f.  Colni  e 
Colei  che  presto  strubbia  o  consuma 
abiti  0  altro. 

Strucìnare.  Ir.  Sciupare  e  consu- 
mare malamente:  «In  quella  casa 
strucinano  la  rob:i,  che  è  una  pietà.  » 
Part.  p.  StuuCINATO. 

Strucinio.  s.  m.  Il  molto  e  conti- 
nuato strucinare:  «Che  strucinio  di 
roba  fa  fatto  ieri  notte  in  quella  festa 
di  ballo.  0 

Strùggere,  tr.  Far  divenir  liquida 
una  cosa  solida  per  via  di  calore: 
«Il  sole  strugge  il  ghiaccio: -Strug- 
gere la  cera  al  fuoco  :  -  Il  fuoco 
strugge  il  piombo.  »  1|  Consumare,  Di- 
lapidare: «  È  uno  sprecone,  che  strug- 
gerebbe la  California.  »  il  rifl.  Ad- 
divenir di  solido  liquido:  «  La  can- 
dela si  strugge  al  fuoco: -La  neve 
si  strugge  al  io\e.T\\  Struggersi  di 
c/ipcc/icssia,  dicesi  figuratam.  per  De- 
siderarlo ardentemente:  «511  struggo 
di  rivedere  Napoli: -Mi  struggo  di 
far  due  partite  di  hWvAxAo.'W  Strug- 
gersi per  alcuno  o  per  alcuna,  Amarlo 
0  Amarla  ardentemente.  Il  Struggersi 
come  la  cera.  Consumarsi  dal  desi- 
derio, dalla  smania,  ec:  «Vedendolo 
indugiar  tanto,  mi  struggevo  come  la 
cera.  »  Pari.  p.  Strutto.  ||  In  forma 
A' ad.  Secco  strutto,  o  solam.  Strullo, 
dieesi  di  persona  che  sia  rifinita  nella 
salute  e  asaù  sucao-WEimanere  strtd- 
to  a  roba,  a  quattrini,  dicesi  per  Ri- 
manere senza  roba,  senza  quattrini. 
—  Da  distruggere. 

Struggibùco.s.m. Operazione  lunga 
e  noiosa  da  non  cavarne  costrutto 
veruno.  —  Voce  familiare. 

Struggicuòre,  s.  m.  Intensa  com- 
mozione che  quasi  strugge  il  cuore, 
Struggimento  di  cuore- 
Struggiménto,  s.  m.  L'atto  dello 
struggere,  e  dello  struggersi.  1|  Quella 
passione  che  si  prova  nello  aspet- 
tare, nello  star  .molto  a  disagio,  ov- 
vero in  pena:  «È  un  grande  strug- 
gimento quel  dovere  star  li  due  ore 
neiranticamera:-Dio  mio!  che  strug- 
gimento vederlo  cosi  patire.  > 

Struggitóre-trice.Deròai.  da  Strug- 
gere; Chi  0  Che  strugge. 


Strumentàcclo.pes's'. di  Strumento; 

Cattivo  strumento.  ||  fig.  dicesi  per 
Uomo  tristo:  «  È  un  grande  struraen- 
taccio:  non  te  ne  fidare.» 

Strumentale,  ad.  Che  procede  o  fa 
ufficio  di  strumento:  «Le  facoltà  stru- 
mentali dell'intelletto.  »  E  pero  voce 
filosofica.  11  Detto  di  musica,  pezzo,  e 
simili,  vale  Che  si  eseguisce  dai  soli 
strumenti,  il  Accademia  vocale  e  stru- 
mentale. Quella  dove  insieme  co'so- 
natori  intervengono  i  cantanti. 

Strumentalmente,  avo.  T.  filos.  In 
modo  strumentale:  «Queste  facoltà 
operano  stnunentalmente.  » 

Strumentare,  ir.  T.  mus.  Scrivere 
la  parte  degli  strumenti  che  accompa- 
gnano la  p:irte  del  cantante:  «  Egli 
diede  le  melodie,  e  il  maestro  C.  lo 
strumentò.»  Part.  p.  Strumenta- 
to, il  In  forma  iVad.;  «  Opera  bene  o 
male  stniuK'ntata.  ■> 

Strumentatóre-trice.  verhal.  da 
Strumentare;  Chi  o  Che  strumenta: 
«  È  un  valentissimo  strumentatore.  » 
Strumentatura,  s.  f.  Il  modo  come 
la  musica  è  strumentata:  «  La  melo- 
dia non  è  spontanea;  ma  la  strumen- 
tatura e  mirabile.  » 

Strumentazióne,  s.  f.  L'arte  dello 
strumentare:  «I  Tedeschi  sono  eccel- 
lenti nella  strumentazione.» 

Struménto,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Istrumento,  ma  è  forma  più  popo- 
lare. V.Wfig.  e  nel  linguaggio  fami- 
liare, dicesi  di  Ragazzo,  ed  anche  di 
Persona  adulta,  viv,ace  troppo  e  non 
ben  costumata:  «È  un  certo  stru- 
mento, che  vien  su  per  le  forche.  »  — 
Aferesi  di  istrumento. 

Strusciare,  tr.  Logorare,  Consuma- 
re; riferito  specialm.  a  jianni:  «Guarda 
coni' ha  strusciato  tutto  quel  po' di 
soprabito!»  il  E  per  Stnipiceiare.  Pari. 
p.  Strusciato.  —  Forma  intensiva 
di  drusciare. 

Strusciata,  s.  f.  L'atto  dello  stru- 
sciare. 

Struscióne,  s.  m.  Suol  dirsi  di  chi 
consuina  molto  gli  .abiti,  i  mobili,  ec  : 
«  È  uno  struscione  che  in  otto  giorni 
finisce  un  vestito.  »  ||  Dicesi  anche  di 
Chi  si  struscia  attorno  a  qualche  per- 
sona per  averne  la  grazia. 

Strutta,  s.  f.  T.  cer.  Lo  strugger 
della  cera,  e  La  cera  stessa  strutta. 
Strutto,  pari.  p.  di  Struggere. 
Strutto.  s.OT.  Lardo  di  maiale,  fatto 
struggere  al  fuoco,  che  poi  si  con- 
serva in  vessiche  per  uso  di  cucina. 
Struttura,  s.  f.  Il  modo  con  cui  una 
cosa  è  costruita;  e  parlandosi  del 
corpo  umano,  La  disposizione  delle 
varie  parti  di  esso,  de' tessuti,  degli 
elementi  organici,  ec.  ||E  per  L'or- 
dine, la  disposizione  delle  parti  che 
compongono  un  poema,  nn  discorso, 
un  periodo,  ec:  «  La  lingua  è  schiet- 
ta, ma  la  struttura  del  periodo  è  alla 
francese  :  -  Ha  una  buona  struttura  di 
verso.  » 

Struzzo,  s.  r.i.  Il  più  grande  dei 
volatili,  che  ha  due  sole  dita  per  cia- 
scun piede,  la  parte  superiore  della 
testa  nuda,  la  gola  e  il  collo  coperto 
di  una  lanugine  simile  al  pelo,  le 
altre  parti  del  corpo  lanose.  Il  .Atiere 
lo  stomaco  di  struzzo,  si  dice  in  modo 
tamil,  di  Persona  che  mangi  assai  e 
digerisca  ogni  qualità  di  cibi:  «  H.i 
uno  stomaco  di  struzzo,  che  digeri- 
rebbe anche  i  chiodi.  »  —  Dal  lat. 
strulhio,  gr.  axpou3£ov. 

Stuccare,  tr.  Turare  con  lo  stucco 
i  buchi,  le  fessine  di;l  legno,  del  mu- 


STUCCATORE. 
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ro,  ec:  «  Quella  tavola  è  intarlata,  e 
bisogna  stuccare  tutti  que'forellini: 
-  Le  fessure  e  commettiture  de'  vetri 
le  feci  tutte  stuccare.  »  il  Stendere 
uno  strato  di  stucco,  o  d'altro:  «  Tut- 
te le  pareti  furono  stuccate  e  poi 
messe  a  lustro.  »  ||  Stuccare,  dicesi 
di  cibo  per  Indurre  sazietà;  e  usasi 
anche  assol.:  «  Il  risotto  mi  stuc- 
ca. »||E  di  cosa  che  sia  cagione  dì 
noia  0  di  fastidio:  «  Libro  pieno  di 
dottrina;  ma  che  a  leggerlo  stuc- 
ca. »||ri^.  Annoiarsi,  Sentirsi  stufo: 
«  Mi  sono  stuccato  a  stare  a  sentire 
quel  ciarlone.»  Pari.  p.  STOCCATO. 

Stuccatóre,  s.  m.  Colui  che  fa  il 
mestiere  di  faro  ornamenti  di  stucco 
alle  stanze. 

Stuccatura,  s./".  L'operazione  dello 
stuccare:  «Bada  di  far  bene  quella 
stuccatura.  » 

Stucchévole.  a(i.  Che  stucca,  Noio- 
so: «La  stucchevole  compagnia  del 
G.:  -  Lettura  stucchevole:  -  Musica 
atn  echevole  :  -  Scrittore  stucchevole.  » 

Stucchevolézza,  s. /■.  o»«n  di  Stuc- 
chevole; L'essere  stucchevole:  «  Non 
è  possibile  a  descriversi  la  stucche- 
volezza di  quel  libro.  » 

Stucchevolmente,  avv.  In  modo 
stucchevole:  «  Cantare,  Parlare  stuc- 
chevolmente. » 

Stucchinàio,  s.  m.  Colui  che  va  at- 
torno vendendo  figurine  di  gesso  o 
di  stucco. 

Stucchino,  s.  m.  Figura  dì  stucco  o 
di  gesso,  che  faccia  lo  stucchinaio  e 
vada  attorno  per  vendere.  ||  Dall' es- 
ser dette  figure  colorite  vivacemente, 
e  di  viso  piuttosto  vago  e  rotondo, 
dicesi  di  una  donna  bellina  e  colorita, 
ma  senza  vivacità,  che  è  uno  stuc- 
chÌ7io,  0  uno  stucchino  di  Lucca. 

Stucco,  s.  m.  Composizione  di  gesso 
e  colla  forte,  con  mescolanza  talora 
di  lino  cotto,  che  si  adopra  a  riturar 
buchi  e  fessure  nel  legname:  «  Fecero 
la  porta  di  legno  intarlato,  e  poi  la 
coprirono  dì  stucco:  -Per  turar  tutti 
que' buchi  non  bastan  tre  chilogram- 
mi di  stucco.  »  Il  È  .anche  una  Spe- 
cie di  gesso,  o  di  altra  simile  com- 
posizione, con  la  quale  si  fanno  figu- 
rette  di  rilievo:  «  Figurine  di  stucco, 
come  quelle  che  vanno  vendendo  gli 
stucchinaj.  »  —  Dall'ant.  ted.  stucchi, 
Crosta. 

Stucco,  ad.  Stucchevole,  Uggioso, 
Noioso:  «È  gr.Tud'uomo  stucco  quel 
professore.  »  ||  E  per  Infastidito  assai: 
1  Oh,  sai  com'è?  sono  stucco  di  que- 
ste tue  declamazioni  » 

Studènte,  s.  m.  Giovane  che  at- 
tende allo  studio  di  qualche  disci- 
plina: <  C'eran  tutti  gli  studenti  della 
Università:  -  Gli  studenti  di  legge,  di 
medicina.  »  Il  In  forma  A' ad.:  «  È  un 
giovane  studente  di  legge.  »  —  Dal 
lat.  stiidens. 

Studiàbile,  ad.  Da  potersi  studiare: 
«Dice  che  studierà  la  proposta;  ma 
parmi  che  essa  non  sia  studiabile.  » 

Studiacchiare,  tr.  e  intr.  Studiare 
non  di  proposito,  ma  poco  e  con  poca 
attenzione:  «Studiacchia  un  poco  la 
musica: -Quel  ragazzo  studiacchia; 
ma  ha  il  capo  più  al  chiasso  che  allo 
studio.  >  Pari.  p.  Studiacchiato. 

Studiare,  tr.  e  assol.  Attendere  con 
alacrità  a  qualche  disciplina:  «  Stu- 
diare le  lettere,  le  scienze: -Studia 
musica: -Non  vuole  studiar  piuma- 
tematiche:  -  Studiar  poco  molto;  - 
Studia  sette  ore  al  giorno:  -  Studia 
studia  non  capisce  nulla.  »  || -S(«fKor 


bene.  Far  profitto  negli  studj  :  «  Stu- 
dia bene  quel  ragazzo,  qualche  cosa 
farà.»  il  Esaminare  con  diligenza  chec- 
chessia, a  fine  d'intenderlo  o  di  riu- 
scire a  ciò  che  vogliamo:  <  E  un 
pezzo  che  studio  questo  problema, 
ma  non  mi  riesce  d'intenderlo:  -  Stu- 
dio il  modo  di  condurmi  meglio  che 
posso  in  questo  affare  :  -  Quando 
avete  studiato  ben  bene,  non  farete 
nulla.  »  Il  Studiarla,  dicesì  anche  per 
Cercare  tutti  ì  risparraj  possibili  nelle 
spese  occorrenti  alla  vita:  «  Più  che 
la  studio  e  meno  quattrini  ho.  »  ||  Stu- 
diare le  parole,  te  frasi,  gli  atti,  i 
movimenti,  e  simili,  vale  Calcolare 
tutte  le  parole  che  uno  adopera,  gli 
atti  eh'ei  fa,  ec,  affinchè  non  possa 
esser  colto  in  fallo.  Ma  spesso  è  sto- 
machevole affettazione,  il  ri/I.  Adope- 
rarsi, Ingegnarsi,  Industriarsi:  «  Mi 
studio  di  esser  breve,  addivengo  oscu- 
ro:-Si  studiava  di  piacere,  ma  non 
ci  riusciva:  -  Mi  studierò  dì  fare  tutto 
quello  che  posso.»  Parf. p.  Studia- 
to. ||  In  forma  d'ad.  Ponderato  con 
molto  studio:  «È  un  lavoro  molto 
studiato.  »  !i  Più  spesso  per  Affettato, 
contrario  di  Naturale,  Spontaneo,  Sin- 
cero :  «  Frasi  studiate:  -  Maniere  stu- 
diate. »  —  Dal  lat.  studere. 

Studiatamente,  avv.k  bello  studio, 
A  posta,  A  disegno:  «Lo  disse  stu- 
diatamente e  non  a  caso.» 

Studiatóre-trice.  verbal.,  da  Stu- 
diare; Chi  0  Che  studia:  «  E  uno  stu- 
diatore  instancabile.  » 

Studiétto. i£;m.  dì  Studio,  perStanza 
dove  si  .sta  a  studiare:  «  Un  pìccolo 
stndietto  posto  a  mezzogiorno.  » 

Stùdio,  s.  711.  Lo  studiare,  Applica- 
zione della  mente  a  checches.sia  per 
conoscerne  la  verità,  ed  apprenderla: 
«Studio  delle  lettere,  delle  scienze: 
-Lo  studio  è  amore,  secondo  la  .sua 
etimologia:  -  Innamorato  dello  stu- 
dio:-Oggi  non  v'é  più  l'iimore  allo 
studio:  -Dopo  cinque  anni  di  studio, 
non  ha  capito  nulla.  »  ||  L'arte,  La  di- 
sciplina che  si  studia:  «Per  alcuni 
le  matematiche  sono  uno  studio  in- 
digesto :  -  Attende  a  parecchi  stndj.  » 
Il  Olì  studj,  diconsì  particolarm.  Le 
discipline  che  compongono  la  cultura 
generale  o  speciale  dei  giovani  :  «L'ho 
mandato  agli  stndj:  -Fece  gli  studj 
sotto  un  buon  maestro:- Studj  uni- 
versit.arj  :  -  È  stato  agli  studj  a  Pisa: 
-  Gli  studj  liceali  vanno  di  male  in 
peggio.  »  il  Studio,  dicesi  anche  per 
Cura,  Diligenza,  onde  Mettere  molto 
studio,  0  tutto  il  suo  studio  in  una 
cosa,  per  Farla  con  tutta  la  possibile 
diligenza:  «  Non  vi  dubitate,  ci  met- 
terò tutto  il  mìo  studio;  e  se  non  ci 
riesco,  non  sarà  colpa  mìa.  »  ||  Stu- 
dio, T.mus.,  Componimento  musicale, 
scritto  appositamente  per  esercizio 
degli  scohiri:  «Suona  gli  studj  dì 
Chopin: -È  agli  studj  di  Cramer:- 
Eseguì  un  bello  studio  del  Clementi.  » 
WStudio,  T.  ari.  dis..  Disegno  o  Mo- 
dello cavato  dal  naturale,  con  cui  ì 
giovani  si  preparano  a  far  le  loro 
opere:  «Espose  un  bellissimo  studio 
di  figura.  »  WStudio,  dicesì  talora  an- 
che per  Università:  «Lo  Studio  fio- 
rentino dei  secoli  passati:  -  L'almo 
Studio  di  Pisa.  »  Il  <S/«dio,  dicesi  più 
comunem.  per  Quella  stanza  della  ca- 
sa ove  si  studia  e  si  lavora.  ||  E  per 
Stanza  o  stanze  dove  sta  un  avvo- 
cato, un  procuratore,  un  ingegnere, 
e  simili,  co'proprj  dipendenti,  ad  at- 
tendere alle  cose  dì  sua  professione. 


e  dove  riceve  i  clienti,  o  un  artista 
per  fare  i  suoi  lavori:  «  Sono  stato 
allo  studio  Mari:- L'ingegnere  non 
è  mai  al  suo  studio:  -Ha  lo  studio  a 
pian  terreno: -Lo  studio  del  Vinea 
è  uno  dei  più  belli  e  più  ricchi  che 
siano  in  Italia:  -  Lo  studio  dì  un  pit- 
tore deve  esser  volto  a  tramont;ina.  » 
\\A  bello  studio,  o  A  sommo  studio, 
0  semplicem.,  ma  assai  men  comune, 
A  studio,  posto  avverbialui.,  vale  A 
bella  posta,  Studiosamente:  «  Non 
r  ha  detto  per  caso,  ma  a  bello  studio.» 
—  D:il  lat.  studium. 

Studiolo,  di'm.  dì  Studio,  per  Stanza 
dove  sì  sta  a  studiare:  «  La  mattina 
alle  sei  vado  nel  mìo  studiolo,  e  la- 
voro fino  alle  dieci.  » 

Studiosamente,  avv.  Attendendo 
allo  studio.  Con  istudio:  «  Lavora  stu- 
diosamente. »  Il  A  bello  studio,  A  bella 
posta:  «Lo  dissi  studiosamente  per 
far  vergognare  quel  pazzo.  » 

Studióso.  arf.Che  attende  con  molta 
volontà  allo  studio:  «  È  un  giovane 
molto  studioso,  e  farà  buona  prova: 
-I  giovani  studiosi  non  h:uino  il  capo 
a  tali  ragazzate.»  —  Dal  lat.  sludiosus. 

Stuèllo,  s.  m.  Più  fila  di  panno  lino 
avvolte  insieme  in  forma  lunga  e  ro- 
tonda, che  si  pongono  nelle  ferite  e 
nelle  ulceri. 

Stufa.  ».  f.  Stanza  riscaldata  da 
fuoco  che  le  sì  fa  sotto  o  da  lato; 
e  questa  è  la  Stufa  calda.  V'è  poi  la 
Stufa  fredda,  dove  non  si  fa  fuoco, 
ma  è  ben  difesa  dal  freddo:  «Certi 
fiori  si  tengono  nelle  stufe.  »  ||  Spe- 
cie dì  caminetto,  che  è  una  sorta 
di  c;vssa,  per  lo  più  dì  terra  cotta  o 
di  lamiera,  con  focolare  strettissimo, 
con  la  quale  si  riscaldano  le  stanze 
della  casa:  «  Il  pigionale  vuol  la  stufa 
in  camera: -Si  stette  per  un'oretta 
alla  stufa:  -  La  stufa  fa  fumo.  »  i|  Vi- 
vanda in  ìstufa.  Vivanda  cotta  nella 
cazzeruola  a  modo  di  stufato:  «  Fa- 
giuoli,  patate  in  ìstufa.»  1  Stufa,  di- 
cesi  anche  Quell'operazione  che  si 
fa  alle  botti  prima  di  metterci  il  vino, 
e  consìste  nel  versare  dentro  ad  esse 
del  via  caldo,  agitandole  ben  bene, 
finché  non  sia  tolto  ad  esse  quel  malo 
odore  che  potessero  avere;  e  usasi 
più  spesso  nei  modi  Dare  o  Fare  una 
stufa.  —  Probabìlm.  dal  gr.  xócpos, 
Fumo. 

Stufare,  tr.  Infastidii-e,  Annoiare: 
<  Questa  musica  mi  comincia  a  stu- 
fare. »  Part.  p.  Stufato. 

Stufatine,  rfjm.  di  Stufato.  ||  In  Fi- 
renze chi.amasi  cosi  una  Vivanda  fatta 
di  piccoli  pezzi  di  carne  muscolosa, 
cotti  in  istufato. 

Stufato,  s.  m.  Carne  cotta  in  un 
vaso  dì  rame  stagnato,  o  dì  terra 
cotta,  ma  ben  coperto,  acciocché  non 
isvapori:  «Uno  stufato  ben  fatto  è 
buona  vivanda.  » 

Stufo,  ad.  sinc.  dì  Stnfato;  ma  nel 
solo  significato  di  Infastidito,  o  si- 
mile: «  0,  sai  com'è?  sono  stufo  di 
queste  continue  soverchierie.  » 

Stùmia  e  Stùmmia.  s.  f.  Lo  stesso 
che  Schiuma:  e  dicesi  specialm.  di 
quella  che  fa  la  carne  allorché  bolle 
nella  pentola.  || /?(?.,  dicesi  anche  per 
Persona  trista,  arrogante,  ec:  «  Son 
certe  stumie  que'G.,  che  c'è  da  levar- 
cela sempre  male.  »  ||  Stumìa  di  ribal- 
di, del  vitupero,  o  simili,  dicesi  per 
ingiurìa  a  denotare  eccesso  di  ribal- 
deria.—  Da  schiuma. 

Stumiare  e  Stummiaro./r.Lo  stesso 
che  Sehi\miare;  e  diccsi  specialmente 


STUÒLO. 


—  UCl  — 


SUBIRE. 


|ìer  Toglier  via  la  stuniia  dalla  pen- 
tola.  Part.  p.  StumiatO    e   Stum- 

MIATO. 

Stuòlo,  s.  VI.  lloltitudine  dì  gente 
che  vada  ordinata:  «  Uno  stuolo  di 
soldati:-Uno  stuolo  di  frati.»  Ma  è 
voce  del  nobile  linguaggio.  —  Dal  gr. 
0x0X05. 

Stupefatto,  ad.  Compreso  di  stu- 
pore. «  Kininsi  stupi'f.itto  a  vedere 
tante    ricchezze.  »  —  Dal    lat.   slupe- 

Stupendamente,  avv.  In  modo  stu- 
jiendo:  «  Quadro  condotto  stupenda- 
mente. • 

Stupèndo,  ad.  Che  induce  stupore 
per  la  sua  bellezza,  eccellenza,  ec: 
«  Opera  stupenda  :  -  Stupendo  discor- 
■so:-Fu  una  festa  stupenda.»  —  D.al 
lat.  sliipfndus. 

Stupidàccio.  peag.  di  Stupido,  con 
senso  di  accrescitivo:  «  Che  stupidàc- 
cio che  k  quel  ragazzo!» 

Stupidàggine,  s.  f.  Qualità  di  per- 
^sona  stupida.  1  Atto  0  Discorso  da 
persona  stupida:  «Sono  stupidaggini 
che  non  meritano  risposta.  > 

Stupidamente,  avv.  Da  persona  stn- 
pida,  Con  istu|>i(lità:  «  In  tutte  le  cose 
procfde  stupidamente.» 

Stupidézza,  s.  f.  astr.  dì  Stupido; 
L'esst^re  stupido,  in.sensato. 

Stupidire,  inlr.  Divenire  insensato, 
-stupido:  «  Nelle  grandi  imprese  chi 
jsi  risveglia,  chi  stupidisce.  »  \\tr.  Far 
.divenire  stupido:  «  Il  vino  e  i  liquori 
-stupidiscono  chi  ne  abusa.»  Part. p. 
Stupidito. 

Stupidità.  «.  f.  astr.  di  Stupido; 
1/essere  stupido:  «La  stupidità  di 
.iinell'uomo  non  è  da  credersi.  »  —  Dal 
lat.  stupiditas. 

Stùpido,  ad.  Che  ha  le  facoltà  men- 
tali molto  ottuse,  e  che  non  dà  segno 
quasi  di  sentire  impressioni  esterne: 
«  È  uno  stupido,  che  non  sa  nemmeno 
-se  è  in  questo  mondo.  »  —  Dal  lat.  stu- 
pidus. 

Siupidóne-óna.  accr.  di  Stupido  e 
Stupida:  «  È  uno  stupidone,  il  quale 
crederebbe  che  gli  asini  volassero.  » 

Stupire,  tr.  lliuianer  sopraffatto 
dalla  maraviglia,  dall'orrore  0  da 
tutto  ciò  che  taccia  vivissima  impres- 
sione su' nostri  sensi,  sicché  ci  tolga 
■quasi  il  sentimento  di  noi  medesimi: 
«Cose  da  fare  stupire: -Un  discorso 
<lastupire:-Al  vedere  tanta  crudeltà, 
■stupii.»  Part.  p.  STUrnO.W  Rima- 
nere stupito.  Esser  preso  da  stupore: 
1  Io  rimango  stupito  di  quella  sua 
tanta  audacia.»  —  Dal  lat.  stupere. 

Stupore.  ».  m.  Lo  stato  di  chi  è 
sopraffatto  da  gran  maraviglia  in  ve- 
liere 0  udire  cose  grandi  e  straordi- 
narie: «Alzai  gli  occhi  al  cielo  per 
Io  stupore:  -  Rimase  muto  per  lo  stu- 
pore. »  il  Essere  vno  stupore,  dicesi  di 
•  osa  che  per  la  sua  bellezza,  gran- 
dezza, ec,  rechi  stupore:  «  Lesse  un 
<liscorso  che  fu  proprio  uno  stupore;  » 
■x'ioè  che  fece  stupire.  ||  Fare  stupore, 
Fijre  stupidire.  Far  rimaner  stupiti: 
«E  una  cosa  che  fa  stupore.»  —  Dal 
lat.  sltipor. 

Stuprare,  tr.  Commettere  stupro. 
Part.  p.  Stuprato. —  Dal  lat.  stu- 
prare. 

Stupro  s.  m.  L'atto  criminoso  del 
violare  una  fanciulla.  —  Dal  lat.  stu- 
pruvt. 

Stura,  s.  f.  L'atto  dello  sturare;  ma 
nsasi  solo  nella  t't:\se,  Dare  la  sliira, 
per  Togliere  il  turo  o  tappo  ad  un 
vjjrande  recijiiente,  e  lasciare  scorrere  1 


liberamente  il  liquido  che  v'è  con- 
tenuto: «  Diede  la  stura  alla  botte, 
e  il  vino  si  sparse  tutto  per  la  can- 
tina. »  jl  E  /fj7. :  «  Dar  la  stura  alle  pa- 
role, ai  versi,  alle  impertinenze,  ec.  » 

Sturare,  tr.  Cavare  il  turo  0  tap- 
po a  un  vaso  che  contenga  liquido: 
«Sturare  una  botte,  una  bottiglia.» 
\\  Sturare  gli  orecchi  a  u7ìo,  Dirgli  il 
fatto  suo  liberamente.  Rimproverarlo 
acerbamente:  «  Gli  sturerò  gli  orec- 
chi io  a  quel  signore.  »  Modo  fami- 
liare. Part.  p.  Sturato. 

Sturbaménto.  ».  m.  L'atto  ed  an- 
che L'elTetto  dello  sturbare. 

Sturbare,  ir.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Disturbare.  :|  Frastorna- 
re, Mandare  a  vuoto:  «  Non  cercate 
ora  dì  sturbare  le  trattative  che  pro- 
cedono .si  bene.  »  Port. /j.  Sturbato. 

Sturbatóre-trice.  vcrbal.  da  Stur- 
bare; Chi  0  die  sturba. 

Stuzzicadènti,  s.  m.  ind.  Sottile  e 
piccol  fuscello  0  stecchino  con  che 
si  cava  il  cibo  rimasto  fra  denti. 

Stuzzicaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  stuzzicare. 

Stuzzicare,  tr.  Frugacchiare  leg- 
germente con  cosa  sottile  e  a  punta: 
«  Stuzzicava  quel  foro  con  un  fu- 
scello:-Si  stuzzica  i  denti  per  cavare 
qualche  cosa  rimasta  tra  essi  :- Stuz- 
zicare gli  orecchi.  »  j  ^(7.  Irritare  leg- 
germente. Provocare:  «Se  mi  stuz- 
zica, ci  avrà  poco  gusto.  »  ti  Stuzzicare 
il  can  che  giace.  Stuzzicare  il  vespaio, 
modi  proverbiali,  che  valgono  Irritar 
chi  ti  può  nuocere,  e  farti  danno. 
Part.  p.  Stuzzicato. 

Stuzzicorécchl.  .s,  ni.  ind.  Piccolo 
strumento  d'avorio  0  d'altra  materia 
col  quale  si  nettano  gli  orecchi  :  «  Uno 
stuzzicorecchì  d'argento,  dì  bossolo.  » 

Su.  avo.  di  luogo,  contrario  di  Giù, 
0  vale  In  luogo  alto;  e  iiniscesi  coi 
verbi  così  dì  moto  come  dì  qniete.il 
Sì  pospone  ad  altri  avverbj  di  luogo, 
componendo  con  essi  tutta  una  pa- 
rola, come  Lassù,  Quassù,  Costas- 
sù, ec.  ilSit,  è  anche  prep.,  e  vale 
Sopra;  e  in  tal  senso  uniscesi  spesso 
con  gli  artìcoli,  e  si  fa  Sulla,  Su- 
gli, ec,  e  vale  Sopra:  «  Posalo  su 
cotesto  tavolino:  -  Andò  sul  tetto: - 
Gli  dette  su  con  un  martello:  -  Non 
vo'sulla  coscienza  questo  peso:  -Lin- 
gua che  suona  sulle  labbra  di  tutti.  » 
Sjiesso  nel  parlar  comune  si  scambia 
con  In,  ma  non  in  tutto  propriam.JI 
Su,  è  anche  particella  esortativa,  alla 
quale  si  aggiunge  pure  l'altra  parti- 
cella Via:  «  Sn,  coraggio: -Su  via, 
diteci  come  andò  la  cosa.  »  ||  Talora 
si  usa  raddoppiato,  ed  ha  più  forza: 
«Su  su,  non  bisogna  aver  paura.  »|| 
Su!  detto  a  chi  giace,  è  modo  per 
dirgli  che  si  alzi:  «  Su,  poltroni;  son 
le  nove  :  -  Su  ;  che  aspetti  che  ti  rizzi 
io?»||.S«  su,  dìcesì  anche  a  siguitì- 
care  l'andar  per  un'erta,  ma  adagio, 
adagio:  «Su  su,  strada  facendo,  par- 
lammo di  diverse  cose: -Siam  venuti 
su  su,  e  con  tutto  il  nostro  comodo.  » 
Il  Alzarsi,  levarsi  stt,  dicesi  per  Sor- 
gere, Levarsi  in  piedi:  «A  queste 
parole  si  levaron  su  molti  deputati 
protestando,»  1  Venir  su.  Crescere, 
detto  così  d' nonio,  come  di  animale 
0  di  pianta:  «  E  venuto  su  come  un 
baule;  -  Queste  piante  vengon  su 
poco.  »  ||/f(7.  Levarsi  in  potenza  in 
riputazione,  e  simili:  «  E  venuta  su 
certa  gente,  che  non  si  sa  di  dove 
sìa  uscita.  »  il /?i  su,  con  nomi  d'età, 
e  con  relazione  alla  particella  Da, 


vale  Maggiore  dell'età  che  sì  ac- 
cenna: «Tutti  i  cittadini  da  venfanni 
in  su  furono  chiamati  sotto  le  armi.  » 
Il  Dal  mezzo  0  da  altro  punto  in  su, 
vale  Incominciando  dal  mezzo,  ec,  e 
procedendo:  «Dal  mezzo  in  su  ap- 
partiene a  me.  »  ||  In  su,  unito  a  ter- 
mine di  tempo,  vale  Circa  ad  esso: 
«  E  in  sui  trent'anui:  -Venne  in  sulle 
ventiquattro.  »  \\  Di  su,  coi  verbi  di 
remozione,  vale  Di  sopra  a  quel  luogo 
che  è  detto:  «  Levami  di  su  le  spalle 
questo  peso.  »  —  Dal  lat.  sursum. 

Subàcido  ad.  T.  chim.Che  ha  tanto 
0  quanto  di  acidezza:  «  Bevande  sub- 
acide.  »  Il  In  forza  di  sost.:  «  Quel- 
l'acqua ha  del  subacido.  » 

Subàcqueo,  ad.  T.  scient.  Che  st.-v 
sotto  l'acqua:  «Piante  e  fiori  sub- 
acquei. » 

Subaffittare,  tr.  Affittare  a  un  al- 
tro il  fondo  preso  in  affitto.  l'art,  p. 
Subafkittato. 

Subaltèrno,  ad.  Dipendente  da  ciò 
che  è  principale:  «  Queste  sono  qua- 
lità subalterne:  la  principale  è  che 
sia  onesto.  »  Il  Detto  di  persona,  Dì- 
pendente  da  un  altro;  e  usasi  anche 
in  forza  dì  sost.:  «  Ufficiale,  Ministro 
subalterno  :  -  Venne  il  presidente  con 
tutti  i  suoi  subalterni.  »  —  Dal  basso 
lat.  siihaltcrnus. 

Subappaltare,  tr.  Appaltare  a  un 
altro  ciò  che  si  è  avuto  in  appalto: 
«  Ebbe  l'appalto  della  illuminazione 
della  città,  e  la  subappaltò  guada- 
gnandoci  trentamila  lire.  »   Pari.  p. 

SunAPPAI,TAT<». 

Subappaltatóre,  s.  m.  Colui  che 
subappalta. 

Subappalto,  s.  m.  L'atto  del  subap- 
paltare: «  Quel  subappalto  gli  fruttò 
centomila  lire.  » 

Sùbbia,  s.f.  S]iecìe  dì  scarpello  ap- 
puntalo, che  serve  per  lavorar  le  pie- 
tre e  i  marmi. 

Subbiare,  tr.  Lavorar  colla  sub- 
bia: «  Quella  statua  non  è  ancora 
finita  di  subbiare:  a  riiiuìrla  poi  ci 
penso  io.»  l'art,  p.  SUHUIATO. 

Subbillare  e  Sobbillare,  tr.  Stare 
attorno  ad  alcuno  istigandolo  a  fare 
una  data  cosa:  «Lo  subbillò  tanto, 
che  alla  fine  lo  indusse  a  partire.  » 
Part.  p.  Subbillato  e  Sobbillato. 

Sùbbio,  s.  m.  Quel  grosso  cilindro 
di  legno  girevole,  incrostato  ne'te- 
lai,  e  sul  quale  si  avvolge  la  cosa  che 
sì  tesse:  «  Ogni  volta  che  hanno  fatto 
un  metro  di  tela,  l'avvolgono  al 
subbio.»  —  Dal  lat.  subuìum. 

Subblòlo.  dim.  di  Subbio;  Piccolo 
scalpello  da  scultori:  «  Ripassò  tutte 
le  statue  col  snbbiolo.  » 

Subbùglio,  s.  m.  Confusione,  Scom- 
piglio: «In  quel  subbuglio  ninno  si 
raccapezzava  più.  »  —  Da  sobbollire. 

Sùbdolo  e  Sùddolo.  ad.  Che  ha  in 
sé  del  dolo,  lugaunevole:  «  Usava 
sempre  modi  e  discorsi  subdoli:  - 
Uomo  subdolo.  »  —  Dal  lat.  subdolus. 

Subentrante,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
dì  febbre,  e  dìcesì  di  Quella  che  so- 
praggiunge prima  che  sia  finito  il  pa- 
rosìsmo  della  precedente. 

Subentrare,  tn/r.  Entrare  nel  luogo, 
nell'ufficio,  dì  un  altro:  :  «  Ucciso  il 
generale,  subentrò  nel  comando  il  co- 
lonnello più  anziano.  >  Part.  p.  SU- 
BENTRATO. 

Subiètto.  s.  m.  Lo  stesso  che  Sog- 
getto. V. 

t  Subire,  tr.  Andar  soggetto.  Rice- 
vere, Sott'r  ire,  e  sìm.,  come:  «Questa  so- 
stanza uou  ha  subito  alcuna  alterazio- 
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ne;»  per  Non  ha  sofferto  alcuna  altera- 
zione; È  rimasta  inalterata.  ||  E  rif.  a 
pena  per  Scontare,  Patire,  come:  «  Ha 
subito  la  pena  del  carcere.  >  ||E  per 
Sostenere,  come;  «Subire  un  esame, 
ma  prova,  ec.  •  Par'.,  p.  Subito.  — 
Dal  fr.  subir,  e  questo  dal  lat.  subire. 

Subissare,  tr.  Mandare  precipito- 
samente in  1  ovina,  Sprofondare:  <■  Se 
il  nemico  entra  nella  eitt.i,  la  subissa.» 
Il  intr.  Andare  in  grande  rovina:  »  Era 
tal  fracasso,  die  pareva  subissasse  il 
moniln.  »    Pai-t.  p.  SUBLSSATO. 

Subissaióre-trice.  verbal.  da  Su- 
bissa rt-;  Chi  0  Che  subissa. 

Subisso,  s.  VI.  Esterminio,  Gran  ro- 
vina, li  Mandare  in  subisso,  Estermi- 
nare: «  Mandò  in  subisso  l'intera  cit- 
tà. »  li  ^ff.;  «Mandò  in  subisso  tutto 
il  patrimonio.  »  il  .4«tZore  in  subisso, 
Andare  in  rovina:  «  Se  non  ci  si  bada, 
va  ogni  cosa  in  subisso.  »  ||  Subisso, 
dicesi  anche  nel  linguaggio  familiare 
per  Quantità  grandissima:  «  C'era  un 
subisso  di  gente:  -  Faceva  tante  limo- 
sine,  che  era  un  subisso.  »  —  Forma 
alterai;!  di  abisso. 

Subitamente,  avv.  Senza  indugio, 
Senza  imtter  tempo  in  mezzo:  «Fu 
obbedito  subitamente.» 

Subitaneamente,  avv.  In  modo  su- 
bitaneo, improvviso:  «Mori  subita- 
neamente. » 

Subitaneità,  s.  f.  astr.  di  Subitaneo  ; 
L'esser  subitaneo:  «La  subitaneità 
di  qneile  morti  .spaventò  anche  i  più 
animosi.  » 

Subitàneo,  ad.  Che  viene  in  un  su- 
bito, e  contro  ogni  previsione:  «Morte 
subitanea:  -  Arrivo  subitaneo.»  ||  Fat- 
to, 0  Avvenuto  senza  concorso  della 
volontà:  «  Lo  feci,  ma  fu  un  moto  su- 
bitaneo. »ii  E  detto  di  persona,  vale 
Che  opera  senza  maturità,  e  si  lascia 
vincere  a'primi  moti  della  passione: 
«  È  nomo  subitaneo,  e  da  lui  c'è  an- 
che da  avere  qualche  colpo.»  —  Dal 
basso   lat.  subitaneus. 

Sùbito,  ad.  Lo  stesso  , che  Subita- 
neo, (letto  di  persona:  «  È  uomo  su- 
bito, e  bisogna  guardarsi  di  urtarlo.  » 

Sùbito,  avv.  Senza  veruno  indugio. 
Nell'istante:  «  Parti  subito  da  que- 
sta casa: -Non  dubiti,  parto  subi- 
to:-Vengo  subito.»  E  per  risposta 
a  chi  ci  chiama,  si  dico  senz'altro 
Subilo:  «Vieni  qua -Subito.»  E  per 
maggior  enfasi  Subito  subito.  \\  Su  quel 
subilo,  dicesi  per  Nel  primo  moto, 
della  passione:  «  Sentendosi  ingiuria- 
re, su  quel  subito  potrebbe  dare  in 
qualche  eccesso.  »||E  Nell'atto  pre- 
sente, Li  per  li:  «  Su  quel  subito  non 
seppi  trovar  altro  partito.»  —  Dal  lat. 
subilo. 

Sublimato,  s.  vi.  T.  chim.  Il  biclo- 
ruro  (Il  mercurio  al  massimo  grado 
d'ossidazione;  e  più  spesso  dicesi  Su- 
blÌ7nalo  corrosivo. 

Sublimatòrio.  s.  711.  T.  chim.  Vaso 
o  recipiente  in  cui  si  raccolgono  le 
parti  volatili,  esalate  mediante  il  ca- 
lore dal  corpo  sottoposto  alla  subli- 
mazione. 

Sublimazióne,  s.  f.  Il  sublimare.'] 
T.  chini.  .Modo  particolare  di  distil- 
lazione di  certi  corpi  solidi,  per  il 
quale  sì  riducono  in  vapore,  e  questo 
si  raccoglie  sotto  forma  compatta, 
cristallina,  0  polverulenta. 

Sublime,  ad.  Alto  sopra  gli  altri, 
Eccelso.  «Sali  fino  ai  gradi  più  su- 
blimi del  potere.  »  Il  E  generalmente 
parlando  di  cose  morali  e  intellet- 
tuali: «  Uomo  di  sublime  ingegno: - 


Opera  sublime  nel  suo  genere  :  -  Pen- 
siero sublime:  -  Concetti  sublimi: - 
Le  scienze  sublimi.  »  ||  In  forza  di 
sost.  Tutto  ciò  che  nel  suo  genere  ha 
molto  maggior  efficacia  e  grandezza 
che  non  si  aspetterebbe  dal  subietto, 
e  però  desta  la  maraviglia  e  quasi 
lo  stupore:  «Il  sublime  è  il  grande 
condotto  al  supremo  grado,  e  sempre 
nella  sua  grandezza  è  semplice: - 
Longino  scrisse  un  trattato  Del  su- 
blime: -Il  Niceolini  fece  un  discorso 
Del  sublime  e  di  Michelangelo:  -  Raf- 
faello toccò  il  sublime  nella  Trasfi- 
gurazione. »  —  Dal  lat.  sublimis. 

Sublimemente,  avv.  In  modo  subli- 
me; ina  è  (li  raro  uso. 

Sublimità,  s.  /■.  astr.  di  Sublime; 
L'esser  sublime;  «  Sublimità  di  con- 
cetti :  -  La  sublimità  del  suo  grado.  » 
—  Dal  lat.  sublimitas. 

Sublinguale,  ad.  T.anat.  Aggiunto 
di  quelle  parti  che  si  trovano  sotto 
la  lingua. 

Sublunare,  ad.  Aggiunto  di  cosa 
che  sia  sotto  la  luna:  «In  questo 
mondo  sublunare.  » 

Subodorare,  tr.  Avere  alcuna  no- 
tizia di  cose  segrete  che  si  stieno  fa- 
cendo :  «  Subodorai  che  stanno  trat- 
tando una  lega,  e  mi  misi  in  guar- 
dia.» Par<.  p.  Subodorato. 

Subordinare.  <r.  Far  dipendere  una 
cosa  da  un'altra;  «  SubiJrdino  sem- 
pre la  mia  volontà  alla  volontà  di 
lei.  »  Pari.  p.  Subordinato,  lì  In 
forma  à'ad.:  «La  mia  volontà  è  su- 
bordinata alla  sua.  »||Si  usa  anche 
per  Obbediente,  Ossequente,  e  per 
Osservante  della  disciplina:  «Scolari 
studiosi  e  subordinati.  » 

Subordinatamente,  avv.  Con  subor- 
dinazione, Stando  subordinato:  «  La 
vera  libertà  consiste  nel  vivere  su- 
bordinatamente alla  legge.  » 

Subordinazióne,  s.f.  Il  subordina- 
re, o  subordinarsi.  Il  E  per  Obbedien- 
za, Ossequio  agli  ordini,  alla  disci- 
plina; «  Non  c'è  suboriiinazione  in 
quegli  scolari,  e  il  povero  maestro  è 
disperato.  »  —  Basso  lat.  subordinano. 

Subornare,  tr.  Persuadere  alcuno 
con  mezzi  fraudolenti  e  con  corru- 
zione a  fare  la  nostra  volontà:  «  L'ac- 
cusato aveva  subornato  i  testimonj.  » 
Par<.  p.  Subornato.  —  Dal  X^t.  sub- 
ornare. 

Subornazióne,  s.  f.  L'atto  del  su- 
bornare.—  Basso  lat.  subornatio. 

Suburbàno.  ad.  Che  è  prossimo  .al- 
la città:  «  Le  ville  suburbane  che 
fanno  belli  i  contorni  di  Firenze.  »  — 
Dal  lat.  siiburbanus. 

Suburblcàrio.  ad.  T.  eccl.  Aggiunto 
delle  Chiese  di  Roma  poste  fuori  del- 
le mura;  ed  è  aggiunto  altresì  dei 
loro  parroci  0  vescovi. 

Subùrbio,  s.  VI.  La  campagna  che 
è  attorno  ad  una  città:  «  Ha  una  villa 
nel  suburbio  di  Pisa:  -  Pistoia  e  su- 
burbj.  »  —  Dal  lat.  subtirbium. 

Succedàneo,  ad.  Che  succede  0  si 
sostituisce  a  checchessia.  ||  Si  dice  dai 
medici  di  erbe,  ingredienti,  e  simili, 
da  mettersi  ne'  medicamenti  in  vece 
di  altre  di  ugual  virtù,  che  non  si 
trovino  0  non  si  abbiano  pronte.  In 
questo  significato  si  usa  per  lo  più  in 
forza  di  sost.:  «  Il  giusquiamo  è  un 
succedaneo  dell'  oppio.  »  —  Dal  basso 
lat.  S2iccedaneits. 

Succèdere,  intr.  Entrare  nel  luo- 
go, 0  grado,  0  dignità  lasciata  da  un 
altro;  «A  Romolo  succèsse  Nnma:- 
Deve  succedere  nel  regno  a  suo  zio.  » 


Il  assol.  Venire  al  possesso  della  ere- 
dità: «  Morendo  lo  zio,  succèdono  i 
nipoti  da  parte  di  fratello.  »  ||  Venir 
dopo.  Esser  fatto  dopo:  «Alla  sinfo- 
nia della  Semiramide,  successe  il  duo- 
deW  Otello.  »  ||  Avvenire,  Accadere; 
«Successe  un  caso  straordinario:  - 
Succederà  qualcosa  di  serio: -Pen- 
sate a  ciò  che  può  succedere.  »  Nel- 
r  uso  comune  più  spesso  rìferiscesi  a. 
cose  non  liete.  \\  Succedersi,  a  modo 
di  recipr.,  si  dice  di  più  cose  l'uii.-i 
delle  quali  succede  all'altra:  «Gli 
avvenimenti  si  succèdono  rapidamen- 
te. »    Part.  pr.   SUCCEDENTE.    Part. 

p.  Succeduto  e  Successo.  — Dal 

lat.  succedere. 

Successibile,  ad.  T.  leg.  Che  può- 
succedere  nell'eredità. 

Successibilità  s.  f.  T.  leg.  La  qn.a- 
lìtà  di  chi  è  successibile;  «Si  impu- 
gna da  molti  la  sua  successibilità.  «^ 

Successióne,  s.  f.  Diritto  di  sotten- 
trare al  godimento  dei  beni,  al  pos- 
sesso di  un  regno,  lasciati  da  chi 
muore;  «  La  guerra  per  la  successio- 
ne al  trono  di  Spagna: -Successione- 
ab  intestato  :- Legge  per  le  succes- 
sioni:-Diritti^  di  successione.  »  Il  Fi- 
gliolanza: «  E  ricchissimo  e  non  ha- 
successione.  »  ||  Il  succedersi  di  piir 
cose  r una  all'altra:  «Nella  succes- 
sione degli  avvenimenti  ci  si  può  tro- 
vare anche  a  ciò.»  —  Dal  lat.  suc- 
cessio. 

Successivamente,  avv.  L'una  cosa 
dopo  l'altra:  <  Venivano  successiva- 
mente ordinati.  »  [|  Subito  dopo:-»  Pri- 
ma vennero  gli  ambasciatori,  e  suc- 
cessivamente i  prelati.  » 

Successivo,  ad.  Che  viene  appres- 
so: «Il  di  primo  entrò  in  Firenze,  e^ 
nel  giorno  successivo  si  fece  corona- 
re:-Non  pensa  solo  al  diletto  pre- 
sente, ma  all'utilità  successiva.» 

Succèsso,  s.  m.  Avvenimento  in  ge- 
nerale; «I  felici  successi  delle  armi 
italiane:- Auguro  buon  successo  al- 
l'impresa. »  ||  f  Successo,  preso  asso- 
lutam.  per  Buon  successo.  Buona  riu- 
scita, sa  di  francese,  il  Esito,  Risulta- 
mento:  «Aspettavano  con  ansietà  il 
successo  delia  causa.  »  —  Dal  lat.  suc- 
cessus. 

Successóre-óra.  s.m.  e  f.  Colui  e- 
Colei  che  succede  nella  dignità,  nel- 
1' ufficio,  nella  eredità,  ec;  «Fu  suo 
erede  e  successore:  -  Muore  senza 
successori: -Successore  al  trono: -Ci 
penserà  il  mio  successore.  » 

Succhiaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  succhiare. 

Succhiare,  tr.  Attrarre  l' umore  0 
il  sugo:  «  Il  terreno  è  cosi  riarso  che- 
succhia  avidamente  l'acqua:  -  Quel 
p.anno  succhia  tutta  1'  umidit.à.  »  ||  as- 
sai.: «Non  fa  altro  che  succhiare.  •> 
Part.  p.  Succhiato.  —  Forma  varia 
di  succiare. 

Succhiellaménto. s.m. L'atto  e  L'ef- 
fetto del  .Succhiellare. 

Succhiellare,  tr.  Tirar  su  una  carta 
da  giuoco  a  poco  a  poco  e  dietro  a 
un'  altra  per  indovinarne  il  seme  o- 
la  qualità;  «Sta  un'ora  a  succhiel- 
lare le  carte:  -  Ha  succhiellato  l'as- 
so. »  Il  Succhiellare  una  bella  carta, 
dicesi  proverbialm.  per  Essere  in  sul 
punto  di  avere  una  qualche  buona 
ventura:  «  Eh,  il  sor  Luigi  succhiella 
una  bella  carta,  e  può  diventare,  se 
questa  gli  va  bene,  uno  de' primi  uf- 
ficiali (leir  esercito.  »  Il  Ed  a  chi  ha. 
già  conseguito  una  fortuna,  0  è  feli- 
cemente campato  di  un  grave  peri- 
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colo,  si  dice  che  ha  succhiellalo  una 
bella  carta.  ||  Succhiellar  le  parole, 
dicesi  famillaim.  per  Stare  in  orec- 
chio a  sentir  ciò  che  altri  dice  per 
riferirlo:  <Di'adagio,  che  qualcuno 
non  ci  avesse  a  succhiellar  le  pa- 
role. »  Part.  p.  Succhiellato. 

Succhiellétto.  dim.  di  Succhiello. 

Succhiellinéio.  s.m.  Colui  che  fa  e 
vende  siiccliielli. 

Succhiellinare.  tr.  Forare  con  suc- 
chiello: «  Il  legno  è  cosi  duro,  che 
non  si  può  succhiellinare.  »  Part.  p. 

SUCCIIlBI.l.INATO. 

Succhiellino,  dim.  di  Succhiello. 

Succhièllo,  s.  m.  Strumento  da  far 
buchi  nel  legno,  composto  di  un  fu- 
sto di  ferro  più  o  men  lungo,  dall'un 
de'  capi  fatto  a  vite  ed  appuntato,  e 
dall'  altro  Infilato  in  un  manico  da 
poterlo  girare  premendo:  «Il  legno 
è  duro,  né  vi  penetra  il  succhiello.  » 

Succhiellóne.  accr.  di  Succhiello. 

Sùcchio,  s.  m.  Sugo,  Umore;  ed  è 
proprio  delle  piante,  le  quali  per 
virtù  di  quello  cominciano  a  muove- 
re, generando  le  foglie  e  i  fiori:  «  Nel 
febbraio  le  piante  sono  già  in  suc- 
chio. »  —  Dal  lat.  surus. 

Succhióne,  s.  m.  T.  agr.  Quel  ra- 
mo di  una  pianta,  specialm.  della 
vite,  che  viene  con  troppo  rigoglio, 
e  succhia  1'  umore  de'  rami  vicini  e 
gli  estenua:  «  SI  levano  tutti  i  suc- 
chioni alle  viti.  » 

Succiamele,  .s.  m.  Sorte  d' erba  no- 
civa alle  Iliade.  (ciare. 

Succiaménto.  s.m.  L'atto  del  suc- 

Succianèspole  s.  vi.  ind.  Uomo  ba- 
lordo, sciiuuuito. —  Voce  di  scherno. 

Succiare,  tr.  Attrarre  a  sé  colle 
labbra  l'umore  o  il  sugo:  «Succiare 
nespole,  pesche; -Non  ha  denti,  e 
però  siicela  il  sugo  del  pollo.  »  11 
Per  simillt.  Attrarre  a  .sé  il  liquido, 
che  fanno  alcune  sostanze  porose: 
«  Il  panno  lano  succia  tutto  1'  umi- 
do:-La  pomice  succia  subito  l'ac- 
qua. »  11  Dlcesl  anche  per  simillt.  quel 
Tirare  che  si  fa  del  fiato  a  sé,  re- 
stringendosi in  sé  stesso,  quando  o 
per  colpo  0  per  altro  sì  sente  grave 
Aolore.  il  Succiar  checchessia,  0  Suc- 
ciarsela, dlcesl  per  Soggiacervi,  Sop- 
portarla, benché  contro  voglia;  tolta 
la  figura  da  certo  atto  che  natural- 
mente si  fa,  allora  che,  offesa  di  su- 
bito la  mano,  si  accosta  alla  bocca, 
quasi  per  mitigare  col  succiaménto 
il  dolore.  Part.  p.  SUCCIATO. 

Succidere,  tr.  Tagliar  sotto:  «  Si 
succide  il  tronco,  e  poi  si  pone  l'in- 
nesto. »  Part.  p.  Succiso.  —  Dal  lat. 
succidere. 

Succino,  s.  m.  Lo  stesso  che  il  più 
comune  Ambra.  V. 

Succintamente,  avv.  In  modo  suc- 
cinto: «  Descrive  il  fatto  molto  suc- 
cintamente. > 

Succinto,  ad.  Detto  delle  vesti, 
vale  Alzate  e  fermate  ai  fianchi,  jj 
Più  comunem.  è  aggiunto  di  Rac- 
conto, Discorso  0  Scritto,  e  slmili,  e 
vale  Breve,  Compendioso,  ec:  «  Fece 
una  succinta  narrazione  del  fatto.  » 
Il  In  succinto,  posto  avverbialm.,  vale 
Compendiosamente,  In  compendio: 
«  Le  dirò  cosi  in  succinto  come  sta  quel- 
la faccenda.  »  —  Dal  lat.  succinctus. 

Sùccio,  s.  m.  Quel  sangue  che  viene 
in  pelle  in  pelle,  e  rosseggia  a  guisa 
di  rosa,  tiratovi  da  b.acio  o  simile. 

Sùcciola,  s.  f.  Castagna  cotta  ncl- 
r  acqua  colla  sua  scorza.  Più  comu- 
nem. Ballotta. 


Succlàvio,  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
arterie  e  vene  del  corpo,  che  passa- 
no di  sotto  la  clavicola. 

Succo,  s.  m.  Sostanza  liquida  che 
si  spreme  dalle  piante,  dalle  frutta, 
dalla  carne,  ec;  più  comunem.  Sugo. 
—  Dal  lat.  sucus. 

Sùccubo,  s.  m.  Spirito  che,  secon- 
do una  superstiziosa  credenza,  piglia 
forma  di  donna.  —  Dal  basso  lat.  suc- 
cuho. 

Succulènto,  ad.  Che  ha  in  sé  molto 
sugo:  «  Mangia  sempre  cibi  succu- 
lenti. »||  Cena,  Pranzo,  e  slmili,  suc- 
culento, dicesi  talora  per  Cena,  Pran- 
zo composto  di  cibi  squisiti.  —  Dal 
lat.  suciflentiis. 

Succursale  ad.  Propriam.  aggiunto 
di  Chiesa,  la  quale  serve  in  vece 
d'  una  parrocchia,  che  è  troppo  di- 
scosto. ||  Ora  si  dice  anche  parlando 
di  negozj,  botteghe,  banche  dipen- 
denti da  altro  negozio  o  banca  prin- 
cipale: «  In  Firenze  il  negozio  lanetti 
è  succursale  di  quello  di  Torino  :  -  La 
Banca  del  popolo  ha  molte  succursali 
per  le  varie  città.  »;|E  in  forza  di 
sost.:  «  Ha  aperto  in  Roma  una  suc- 
cursale alla  Tipografìa  dì  Firenze.  » 

Succuiàneo.  ad.  T.  anat.  Che  è 
sotto  la  pelle. 

Sud.  s.m.-T.geogr.  Quello  tra' quat- 
tro punti  cardinali  dell'orizzonte  che 
corrisponde  al  Mezzogiorno,  ed  è  op- 
posto al  Nord:  «  C  è  delle  nuvole 
verso  il  sud.»  ||  Sud-est,  Il  punto  in- 
termedio tra  il  sud  e  V est;  Sud-ovest, 
Il  punto  intermedio  tra  il  sud  e 
Vovest.  —  Dall'anglosass.  sudh. 

Sudacchiare,  intr.  Sudare  tanto  o 
quanto,  Sudare  leggermente:  «  Co- 
minciò a  sudacchiare,  e  subito  mi- 
gliorò.» Part.  p.  Sudacchiato. 

Sudàmina,  s.  f.  T.  med.  Piccole  bol- 
licine fitte  fitte,  che  sogliono  nascere 
alla  cute  per  effetto  del  sudore  e  che 
danno  molto  prudore. 

Sudare,  inlr.  Mandar  fuori  il  su- 
dore per  la  cute:  «Sudare  copiosa- 
mente:-Sudava  che  non  ne  poteva 
più  :  -  Sudo  come  unabestla.  »  ||  E  per 
significare  che  una  cosa  non  è  fati- 
cosa, ma  leggerissima,  si  dice  ironi- 
camente: «  Bada,  tu  suderai  a  far 
ciò!  »  Il  Sudare  su'  libri,  su  un  la- 
voro, ec,  vale  Spendervi  molto  stu- 
dio, molta  opera,  fatica,  ec:  «  È  stato 
venti  anni  a  sudar  su' libri  e  su' eo- 
dici. »  il  E  per  Venir  fuori.  Trasudare, 
detto  di  liquido  qualunque:  «  Dalle 
pareti  della  grotta  suda  un  umore 
gialliccio.»  Il  ir.  Sudarsi  una  cosa, 
Guadagnarla  con  molte  fatiche:  «Que- 
sto poco  di  bene  che  ho,  me  lo  sono 
sudato. -Io  guadagno,  ma  me  lo  su- 
do. »  I  Sudar  sangue.  Durare  gi'an  fa- 
tica, e  soffrire  gran  pena  e  travaglio: 
«  Jli  ha  fatto  suffar  sangue  prima  di 
dirmi  di  .si.»  Part.  p.  SUDATO.  |1  In 
forma  A' ad.:  «  Esser  sudato:  -  Arrivò 
tutto  sudato:  Ho  la  fronte  sudata: - 
-Quattrini  sudati:  -  Onori  sudati,  » 
cioè  acquistati  con  fatiche  e  sudori. 
Il  Sudato  fradicio,  dlcesl  familiarm. 
per  Molto  sudato.  —  Dal  lat.  sudare. 

Sudàrio.  ».  m.  Panno  lino  da  asciu-  1 
garsì  il  sudore.  Voce  del  nobile  lin-  ! 
guaggio.^Dal  lat.  sudarium.  1 

Sudata,  s.  f.  Il  sudar  molto;  e  si  I 
usa    nella   frase   Fare   una  sudata: 
«  Ho  fatto  una  sudata,  e  poi  non  sono 
arrivato  a  tempo.  » 

Sudatacela,  pegg.  di  Sudata.  \\Fare 
una  su^ataccia,  Sudare  abbondante- 
mente per  soverchia  fatica:  «  Fece 


una  sudatacela  per  il  capriccio  di  an- 
dare a  Monte  Morello,  e  prese  una 
scalmana.  » 

Sudaiina.  dim.  dì  Sudata.  ||  Fare 
una  sudatina,  Sudare  un  poco:  «  Guar- 
di dì  fare  una  sudatina,  e  le  farà 
buono.  » 

Suddecàno.  s.  m.  Titolo  di  dignità 
ecclesiastica,  che  viene  dopo  il  de- 
cano. 

Suddelegare.  tr.  Trasferire  in  un 
altro  la  avuta  delegazione:  «Fu  de- 
legato egli;  ma  egli  snddelegò  II  suo 
amico.  »  Part.  p.  SUDDELEGATO. 

Suddelegazióne.  «.  f.  L'atto  de! 
suddelegare. 

Suddétto,  ad.  Detto  poco  innanzi: 
«  Le  suddette  cose:  -  I  suddetti  la- 
vori, ec.  » 

Suddiaconato,  s.  m.  T.  eccl.  Il  pri- 
mo degli  ordini  sacri  maggiori. 

Suddiacono,  s.  m  T.  eccl.  Colui  che 
ha  preso  il  suddiaconato,  che  è  il  pri- 
mo degli  ordini  maggiori  sacerdotali: 
«  È  ora  suddiacono,  e  non  può  più  ab- 
bandonare Il  sacerdozio.  »  —  Dal  bas- 
so lat.  suhdiaconus. 

Suddistinguere,  tr.  Distinguere  nua 
0  più  parti  della  cosa  distinta:  «  Snd- 
distingnere  le  famiglie  in  classi,  i  ge- 
neri nelle  specie:  -  A  forza  di  distin- 
guere e  suddistinguere  confonde  l'udi- 
torio. »  Part.  p.  Suddistinto.  —  Dal 
basso  lat.  subdistinguere. 

Suddistinzióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  suddistìnguere.  —  Basso  lat. 
subdistinctio. 

Sudditanza,  s.  f.  La  qualità  di  chi 
è  suddito:  <  La  sudditanza  che  ogni 
cittadino  dee  avere  alla  legge.  » 

Sùddito,  s.  m.  Colui  che  riconosce 
e  ubbidisce  alla  signoria  del  principe: 
«  Egli  fu  il  padre  de' suoi  sudditi.» 

Sùddito,  ad.  Che  soggiace.  Che  dee 
ubbidire  ad  una  autorità;  «  Anche  il 
Re  è  suddito  alla  legge.  »  —  Dal  lat, 
subditus. 

Suddividere,  tr.  Dividere  in  parti 
minori  ciò  che  era  stato  diviso  con 
certe  regole:  «  Prima  lo  divise  in 
quattro  ordini; poi  ciascun  ordine  sud- 
divise in  tre.  i>\\assol.:  «  Dividono  e 
suddividono  troppo.»  Part.  p.  Sud- 
diviso.—  Dal  basso  lat.  suhdividere. 

Suddivisibile,  ad.  Che  si  può  sud- 
dividere: «Tu  l'hai  tanto  diviso  e 
suddiviso,  che  oramai  non  è  più  sud- 
divisibile. » 

Suddivisióne,  s.  f.  L'  atto  del  sud- 
dividere: «  Fanno  mille  divisioni  e 
suddivisioni.»  Il  E  la  Cosa  suddivis:i: 
«  Questa  é  una  suddivisione  dell'eser- 
cito del  Tagllamento.  »  —  Dal  basso 
lat.  suhdi Visio. 

Sudiceria,  s.  f.  La  qualità  astratta 
dì  chi  0  di  ciò  che  è  sudicio:  «  Non 
si  può  descrivere  la  sudiceria  di  quel 
ragazzo.  »  H  Parola  o  Atto  disonesto: 
8  Libro  pieno  di  sudicerie:- Fa  con- 
tinuamente delle  sudicerie.  »  Il  Cosa 
contraria  alla  buona  creanza:  «  Il  non 
rendere  il  saluto  é  una  sudiceria:  - 
Io  queste  sudicerie  non  le  faccio.  » 

Sudiciamente,  avv.  Con  sudiceria^ 
«  In  quella  conversazione  si  portò  sn- 
diclamente.  »  ||  Malamente,  Senza  mi- 
sericordia; detto  di  busse,  ec:  <  Lo- 
bastonarono  sudiciamente.  » 

Sudicicclo.  ad.  Alqu.anto  sudicio: 
«  Quella  camicia  é  un  po'  sudiciccìa.  » 

Sùdicio,  ad.  Lordo,  Sporco:  «  Ha 
sempre  le  mani  3udice:-Haì  il  viso 
sudicio;  vattelo  a  lavare:  -  Codesta 
camicia  è  molto  sudicia.  »  ||  E  detto 
di  persona,  Che  ha  le  vesti  o  le  carni 
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sudiceli  Detto  di  discorsi,  vale  Con- 
tiario  alla  ouestà.  «  Fa  sempre  de' di- 
scorsi sudici: -Dice  delle  parole  su- 
dice.  »  Il  Detto  di  persona,  Che  opera 
contro  la  buona  creanza:  «Sudicio  in 
conversazioue.  »  11  Sudicio  al  giuoco, 
si  dice  di  Clii  giucca  con  poca  one- 
stà, o  si  mostra  troppo  avido  del  de- 
naro. Il  E  per  Spilorcio:  «E  cosi  su- 
dicio, che  per  nn  centesimo  si  fa 
scorbacchiare: -Avaro?  Dite  piutto- 
sto sudicio.  »  il  Color  sudicio,  dicesi 
di  un  Colore  più  o  meno  chiaro,  ma 
affumicato,  e  che  pende  al  nericcio; 
e  più  propriamente,  Che  è  privo  di 
quella  vivacità  che  sogliono  avere 
tutti  i  colori  schietti,  ciascheduno  per 
9è  stesso.  Il  Detto  di  colpo,  percossa, 
e  simili,  vale  Forte,  Gagliardo:  «Cre- 
di che  le  ebbe  sudice:- Battè  una 
sudicia  stincata.»  1|  E  in  forza  di  sosL: 
«In  quella  casa  c'è  del  sudicio.  »  |1 
A  sudicio,  detto  di  scritto,  copia,  e 
simili,  vale  Che  non  è  copiato  o  fatto 
a  buono,  Che  ha  sempre  le  cancella- 
ture, le  correzioni,  e  simili,  che  vi 
sono  state  fatte:  contrario  di  A  pu- 
lito. ^\  Al  sudicio,  coi  verbi  Andare, 
Mandare  0  Gettare,  e  rif.  a  panni, 
vale  Fra  ijianui  sudici  e  da  darsi  in 
bucato.  —  È  metatesi  di  sucido,  dal 

lat.   siiriihis. 

Sudicióne-óna.  accr.  di  Sudicio,  e 
si  usa  ingiuriosamente  parlando  di 
uomo  0  donna,  per  significare  la  poca 
ouestà  della  vita. 

Sudiciume,  s.  m.  Quantità  di  roba 
sudicia  e  sporca;  «  Casa  piena  di  su- 
diciume: -  C'è  del  sudiciume;  biso- 
gna nettarlo.  »  Il  Cosa,  Opera,  e  si- 
mili, disonesta,  immorale,  ec:  «  Quel 
libro  è  un  gran  sudiciume:  -  Quella 
conversazione  è  un  vero  sudiciume.  ■> 
Il  Lavoro  fatto  contro  ogni  regola  d'ar- 
te: «  Quella  commedia  tanto  lodata  a 
me  pare  un  sudiciume.» 

Sudóre,  s.  m.  Umore  acquoso  che 
esce  dai  pori  della  pelle  per  sover- 
chio caldo,  e  per  afl'anno  e  fatica: 
«  A  questo  caldo  mi  struggo  in  su- 
dore;-Il  tiglio  provoca  il  sudore.» 
Il  Andare  in  sudore,  dicesi  iperboli- 
caiu.  per  Sudare  moltissimo.  ||  Sudore 
della  morte.  Quel  sudore  che  pre- 
cede la  morte.  1  Venire  il  sudore  o  i 
sudori  della  morte,  dicesi  in  maniera 
iperbolica  per  Entrare  in  gravissima 
pena,  affanno  per  qualche  temuta 
sventura.  —  Dal  lat.  sudar. 

Sudoréito.  dim.  di  Sudore;  Leg- 
giero sudore;  e  dìcesi  specialni.  di 
quello  che  viene  alla  pelle  per  man- 
canza di  forze:  «Ogni  tanto  vieue  al 
malato  qualche  sudoretto.  » 

Sudorifero,  ad.  T.  med.  Che  pro- 
voca il  sudore;  usato  più  spesso  in 
forza  dì  sost.:  «  Gli  hanno  dato  dei 
sudoriferi,  ma  non  è  stato  possibile 
farlo  sudare.  »  —  Dal  basso  lat.  sudo- 
rifer. 

Sudorino.  dim.  di  Sudore;  lo  stesso 
che  Sudcretto. 

Sufficiènte,  ad.  Tanto  che  basta 
al  bisogno;  «  Un  chilo  di  pasta  è  suf- 
ficiente per  fare  quel  pasticcio.  »  || 
Detto  di  persona,  vale  Atto,  Capace, 
ad  una  tal  cosa;  «Io  non  sono  suffi- 
ciente a  fare  sì  grande  opera.  »  ||  Suf- 
ficiente,s\  dice  neir  uso  a  persona  Che 
si  tiene  da  molto,  leziosa  nei^li  atti 
«  nelle  parole,  e  usasi  più  spesso  in 
forza  di  sost.  nel  modo  Fare  il  suf- 
ficiente: «  Vuol  fare  il  sufficiente,  e 
non  è  buono  a  nulla.  »  —  Dal  lat.  suf- 
ficiens. 


Sufficientemente,  auv.  Quanto  ba- 
sta. Abbastanza:  «  Lo  provo  sulbcieu- 
temeute  :  -  Parla  sufficientemente 
bene.  » 

Sufficiènza,  s.  f.  Ciò  che  basta  al 
bisogno;  «Non  c'è  sufficienza,  ma 
gran  difetto.  »  ||  fig.  Aria  d'importan- 
za che  altri  si  dà;  «Io  mi  rido  di 
lui  e  di  tutta  la  sua  sufficienza.  »  i| 
Idoneità,  Abilità;  «  Mi  manca  la  suffi- 
cienza ad  opera  si  grave.»  ,\A  suffi- 
cienaa, posto  avverbialm.,  vale  Bastan- 
temente; «Ce  n'è  a  sufficienza.»  — 
Dal  basso  lat.  sufficientia. 

Suffragàneo.  ad.  T.  eccl.  Aggiunto 
di  vescovo  che  sia  dipendente  dal 
metropolitano;  e  usasi  anche  in  forza 
di  sost. 

Suffragare.  Ir.  Giovare,  Esser  fa- 
vorevole. «  Ciò  non  mi  suUràga;  e 
resta  la  cosa  nello  stato  in  cui  è:  - 
Kè  ti  sutìràga  il  dire  Ito  sbagliato.  » 
Il  E  detto  delle  anime  purganti,  vale 
Implorar  loro  pei  dono  da  Dio  per 
mezzo  di  preci,  opere  di  pietà,  ec: 
«  Fece  dire  cento  messe  per  suffra- 
gare l'anima  del  suo  padre.»  l^art. 

pr.  SUFFKAU.\NTE.  tari.  p.  tìUFFUA- 
GATO.  —  Dal  lat.  suffragavi. 

Suffragatóre-trice.  verbal.  da  Suf- 
fragare; Chi  o  Che  sutt'raga. 

Suffragazióne.  s.  f.  Il  suffragare  le 
anime  purgauti. 

Suffràgio,  s.m.  Il  segno  materiale 
di  approvazione  che  si  dà  in  un'as- 
semblea, dove  si  delibera  qualche 
cosa,  0  dove  si  elegge  alcuna  perso- 
na a  grado,  dignità,  ec;  più  comune- 
niente  Voto.  «  Fu  eletto  a  pieni  suf- 
ì"Ag\.»  i\  Suffragio  universale,  lì  voto 
che  si  dà  indistintamente  da  ogni  cit- 
tadino nella  elezione  del  capo  dello 
stato  o  nel  costituire  il  governo;  «Se 
in  Francia  fanno  il  sutìVagìo  univer- 
sale, tornano  a  regnare  i  Napoleo- 
nidi.  »||11  bene  spirituale  che  fanno 
i  cattolici  per  sollievo  delle  anime 
del  Purgatorio:  «Fanno  dire  delle 
messe  in  suffragio  delle  anime  de' loro 
morti.  »  —  Dal  lat.  suffrayium. 

Suffumicaménto.  s.  m.  L'atto  del 
suffumicare. 

SufTumicare.  ;r.  Esporre  checches- 
sia al  fumo  di  cosa  o  bruciata,  o  ben 
calda;  «  Ordinò  che  suffumicassero  la 
parte  malata  con  rameriiio  bruciato.  » 
Part.  p.  Suffumicato.  —  Dal  lat. 

suffumigare. 

Suffumigio,  s.  m.  L'atto  del  suffu- 
micare. «  Il  medico  gli  ordinò  dei  suf- 
fumigi ili  vino  caldo.  » 

Suifusióne.  s.  f.  Alterazione  degli 
umori  dell'occhio,  e  specialm.  del  cri- 
stallino che  impedisce  il  vedere.  1| 
T.  med.  Spargimento  di  umori  tra 
carne  e  pelle.  —  Dal  lat.  suffusio. 

Sugala,  s.  f.  Luogo  dove  i  conta- 
dini tengono  il  sugo  o  concio  per  go- 
vernare i  campi;  altrimenti  detto  Con- 
cimaia. 

Sugante,  ad.  Che  suga,  Succiante. 
Il  Carla  sugante.  Quella  carta  che 
per  mancanza  di  colla  non  regge,  ma 
inzuppa  e  succhia  l' inchiostro. 

Sugare,  tr.  Succhiare  dell' inchio- 
stroche  fa  quella  carta  che  per  difetto 
di  colla  non  regge  ad  esso.  ||  E  per 
Dare  del  letame,  del  sugo  al  terre- 
no: ♦  I  fagioli  bisogna  sugarli  bene.  » 
Pari.  p.  SUOATO.  —  Dal  lat.  sugere. 

Sugatto.  s.  m.  Pelle  per  lo  più  di 
maiale,  conciata  in  modo  che  riesca 
pastosa,  medie  e  iiieglievolìssiina. 

Suggellare,  tr.  Lo  stesso,  ma  meno 
usato,  che  Sigillare;  per  altro  nel  fig. 


è  più  comune  questo  che  quello:  «Sug- 
gellò col  suo  sangue  la  fede  cristia- 
na. »  Part.  p.  Suggellato. 

Suggèllo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Si- 
gillo; ma  è  meno  usato. 

Sùggere.  ir.  Lo  stesso  che  Suc- 
chiare; ma  poco  usato  nel  p;irlar  co- 
mune. Manca  del  Pari.  p.  —  D.il  lat. 
sugere. 

Suggeriménto.»,  m.  L'atto  del  sug- 
gerire: «  Secondo  il  tuo  suggerimento 
sono  andato  ai  bagni  di  Casciana.  » 

Suggerire,  ir.  Mettere  in  conside- 
razione, Proporre:  «Gli  suggerirò  io 
il  modo  di  uscir  a  bene  da  questa 
faccenda.  »  ||  Rammentare  a  voce  bas- 
sa, 0  la  parte,  o  il  discorso,  a  ehi  re- 
cita commedie,  o  parla  in  pubblico: 
«C'era  dietio  al  pulpito  chi  gli  sug- 
geriva la  predica.»  Parl.p.  SUGGE- 
RITO.—  Dal  lat.  suggerere. 

Suggeritóre-trice.  verhal.  da  Sug- 
gerire; Chi  o  Che  suggerisce,  il /S«<?- 
geritore,  dicesi  speeialm.  Colui  che 
ne'  teatri  rammenta  ,la  parte  agli  at- 
tori che  recitano:  «E  un  bravo  sug- 
geritore:-Mise  un  piede  nella  buca 
del  suggeritore.  » 

Suggestióne,  s.  f.  Instigazione  fatta 
con  arte  maliziosa:  «  Lo  fece  per  sug- 
gestione diabolica.  »  —  Lat.  suggestio. 

Suggestivamente,  avv.  In  modo 
suggestivo:  «  11  giudice  non  deve  in- 
terrog:ire  suggestivamente.  » 

Suggestivo,  ad.  Aggiunto  che  si  dà 
per  lo  più  a  Interrog:itoi  io,  o  Inter- 
rogazione, e  vale  Che  ingannevol- 
mente trae  altrui  di  bocca  ciò  che 
non  avrebbe  detto:  «  Il  giudice  deve 
guardarsi  dal  far  domande  sugge- 
stive. » 

Suggezióne.  s.  f.  Eìtenutezza  ver- 
gognos:i  che  il  rispetto  o  la  stima  o 
qualche  altra  causa  obbligano  di  ave- 
re verso  qualcuno.  —  Forma  varia  di 
sogge:iione. 

Sùghera,  s.  f.  La  pianta  del  sughe- 
ro: «  [n  Maremma  vi  sono  dello  su- 
ghere spropositate.  » 

Sugherare.  tr.  T.  coiaj,  rif.  a  pelli, 
e  vale  Passarvi  sopra  col  sughero, 
acciocché  mandino  fuori  la  grana. 
Parl.p.  SUGIIERATO.  iln  forma  A'ad. 
detto  per  lo  più  di  Scarpe,  che  tra 
suolo  e  suolo  abbiano  cortecce  di  su- 
ghero. 

Sugherèlla.  s.f.  Specie  di  falso  su- 
ghero. 

Sugheréta  e  Sugheréto,  s.  f.  e  m. 
Selva  di  sugheri:  «  1  cignali  si  inta- 
nano in  quelle  sugherete.  » 

Sùghero,  s.  m.  Albero  gliìnndifero, 
la  CUI  corteccia,  che  si  chiama  jinr 
Sughero,  è  leggerissima,  e  serve  a  te- 
ner a  galla  i  corpi  gravi,  a  far  tappi 
da_  bottiglie  e  da  botti,  o  ad  altri  usi; 
«È  leggiero  come  il  sughero.  »  ||  <Su- 
ghero,  dicesi  anche  per  I^ezzo  di  su- 
ghero, che  serve  a  tappare  o  ad  altri 
usi;  «Per  imparare  a  notare  sì  met- 
teva i  sugheri  alle  braccia.  »  i|  Di  un 
grande  scialacquatore  si  dice  che  da- 
rebbe  fondo  a  una  nave  di  sughero. 
—  Dal  lat.  suber. 

Sugheróso,  ad.  Aggiunto  di  tron- 
co la  cui  scorza  è  grossa  e  screpo- 
lata i)iù  0  meno  profondamente,  co- 
ni' è  quella  del  sughero. 

Sugna,  s.  f.  Grassume  che  si  trae 
d' attorno  agli  arnioni  specialm.  del 
maiale,  e  che  si  scioglie  bollendolo, 
per  poi  adoperarlo  o  a  fare  unguen- 
ti, a  unger  cuoj,  mòzzi  dì  rote,  e  si- 
mili. —  Da  ungere. 

Sugnàccio.  s.  m.  Quella  massa  di 
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grasso  che  è  intorno  ngli  arnioni  de- 
gli animali  da  macello,  e  specialni. 
del  porco,  e  che  si  adopra  per  farne 
sugna. 

Sugo.  s.  m.  Umore  sostanzioso,  che 
si  trae  dall'erbe,  dalle  fratte,  dalla 
carne,  per  nutrimento,  o  condimento: 
«  La  mostarda  si  fa  bene  col  sugo  di 
frutte: -La  carne  di  pollo  fa  buon 
sugo: -Riso  condito  col  sugo  di  stra- 
cotto. »  Il  E  per  Letame,  Concio:  «  A' 
faginolì  bisogna  dare  di  molto  sugo 
perchè  vengano  bene.  »  |1  Sugo,  dicesi 
tiguratam.  anche  per  Buona  sostanza 
di  un  discorso,  scritto,  e  simili:  «  Son 
discorsi  senza  sugo; -E  nn  libro  con 
poco  sugo.  •  il  E  pure  per  Conclusio- 
ne, Profitto  di  un  negozio,  aliare,  e 
simili,  il  Siiffo  di  bosco,  suol  dirsi  per 
ischerzo  II  bastone:  «  Se  non  ismetti 
da  coteste  birbate,  ti  farò  assaggiare 
il  sngo  di  bosco.  »  ||  Non  esserci  sugo 
in  mia  cosa  0  con  una  persona,  di- 
cesi familiarm.  per  significare  che  in 
on  affare  o  con  una  persona  non  c'è 
da  cavare  costrutto  alcuno,  jj  E  disap- 
provando ciò  che  uno  fa  o  dice,  so- 
gliamo usare  la  maniera  assoluta  Non 
e' è  sugo:  <  Smetta,  via;  non  e'  è  sugo.» 
—  D;il   lat.  siirns. 

Sugosamente,  avv.  Con  sugo.  Con 
vera  utilità:  «  Ne  parla  brevemente, 
ma  sugosamente  Cicerone.  » 

Sugosità,  s.f.  astr.  di  Sugoso;  L'es- 
ser SUg(]SO. 

Sugóso,  ad.  Che  ha  molto  sugo: 
«  La  pera  spina  è  molto  sugosa:  - 
Questa  pietanza  è  troppo  sugosa.  »  || 
fig.  detto  di  discorso,  scritto,  e  simili. 
In  cui  e' è  sostanza,  ragione,  dì  con- 
cetti, ec:  «  Una  sugosa  descrizione 
degli  aberranienti  degli  uomini.  »  — 
Dal   lat.  sucosus. 

Suicida,  s.m.  Uccisore  di  sé  stesso: 
«  La  Chiesa  ritiene  per  fuori  del  sen- 
no i  suicidi.  » 

t  Suicidare,  rifl.  Uccidersi,  Darsi 
la  milite.   Part.  p.  SUICIDATO. 

Suicidio,  s.  7)1.  Uccisione  di  sé  stes- 
so: «  Il  suicidio  è  quasi  sempre  nn 
atto  di  viltà.»  —  Dal   lat.  suicidium. 

Suino,  ad.  Aggiunto  della  carne  di 
porco,  0  degli  animali  stessi:  «  Carni 
suine:  -  Bestie  suine.  »  —  Dal  lat. 
suinus. 

Sulfùreo,  ad.  Di  zolfo,  o  Che  ha 
qualità  di  zolfo;  «Quel  foro  manda 
delle  esalazioni  sulfuree: -Prepara- 
zioni medicinali  sulfuree.  »  —  Dal  lat. 
sulph  ftrf'its. 

Sullodàto.  ad.  Suol  dirsi  parlando 
di  persona  ricordata  innanzi:  «Il  sul- 
lodàto autore  in  un  altro  luogo  ripete 

lo   StcSSIl.  » 

Sullogare.  Ir.  Allogare,  o  Affittare 
ad  un  :iltro,  il  podere  o  la  cosa  al- 
logata perse:  «  Il  quartiere  era  trop- 
po grande  per  me,  e  Io  sullogai.  » 
Par/.  ^ì.  SULLOGATO. 

Sultana,  s.  f.  La  donna  prediletta 
<lal  Sultano,  e  anche  La  madre  del 
Sultano. 

Sultano,  s.  m.  Titolo  di  sovranità 
presso  i  Turchi:  «Il  Sultano  si  pre- 
para alla  guerra.  »  Il  In  forma  d' ad. 
Aggiunto  di  Colore  rosso  cupo,  co- 
m'è quello  del  sangue.  —  Dal  pers. 
assollan.  Re  de' re. 

Summùltlplo.  ad.  T.  arit.  Aggiunto 
di  numero  che  è  divisore  esatto  di 
tin  altro,  cioè  quando  entra  in  esso 
tin  numero  qualunque  di  volte  senza 
alcun  resto. 

Sunto,  s.  m.  Ristretto,  Compendio: 
«  Non   importa  che   lo   ricoiij  tutto: 


ne  faccia  un  sunto,  e  me  Io  porti.  »  — 
Dal  lat.  suviptuvj. 

Suntuàrio,  ad.  T.  slor.  Aggiunto  di 
Legge  presso  gli  antichi,  con  la  quale 
si  comandava  che  ne'banchetti  e  nel- 
le cene  o  negli  ornamenti  non  si  ec- 
cedesse, per  la  spesa,  certa  somma 
di  moneta.  —  Dal  basso  lat.  sumptua- 
rius. 

Suntuosaménte.  avv.  In  modo  snn- 
tnnso:  «  Ci  invitò  a  pranzo,  e  ci  trattò 
snntnosamente.  » 
Suntuosità,  s.  f.  L'esser  suntuoso. 
Suntuóso,  aa.  Fano  cun  grande 
Rpes:i,  Che  mostra  ricchezza  e  ab- 
bondanza: «  Pranzo  suntuoso:  -Festa 
suntnosa.  »  —  Dal  l;it.  sumptuosvs. 

Suo.  ad.  pass,  corrispondente  al 
pronome  singolare  di  terza  persona, 
che  nel  pi.  fa  Siioi:  «  Questo  libro  è 
suo: -Sono  andato  in  casa  sua: -La 
sua  patria,  i  suoi  parenti.  »  i|  E  con  un 
significato  più  ìntimo  che  possessivo: 
«Il  suo  pensiero  fu  questo: -Ho  in- 
teso il  suo  disegno:  -  Gli  mostrò  tutto 
il  suo  affetto.  »  ||  E  con  nn  senso  obiet- 
tivo; «Vendicò  acerbamente  le  sue 
ingiurie  (cioè  le  ingiurie  fattegli);  - 
Confuse  i  suoi  nemici: -Il  suo  pro- 
tettore. »  Il  Talora  dà  vaghezza  al  di- 
scorso: «  Se  ne  venne  con  la  sua 
brava  cavalcatura.  »  ||  In  forza  di  sost. 
La  cosa  di  sua  proprietà,  dominio,  ec: 
«  Il  suo  è  suo.  »  !|  E  per  Patrimonio, 
Facoltà  domestiche:  «  Ha  sciupato 
tutto  il  suo  nel  giuoco  e  nei  diverti- 
menti. »  Il  /  snoi,  suol  dirsi  per  I  suoi 
genitori,  Quelli  della  sua  famìglia: 
«  Verrebbe,  ma  i  suoi  non  vogliono.  » 
Il  La  sua  sarebbe,  ec,  usasi  familiarm. 
per. dire:  Sarebbe  il  meglio,  il  più 
utile,  e  simili:  «La  sua  sarebbe  dì 
andarci  da  sé.  »  ||  Avere  alcuno  dalla 
sua.  Averlo  favorevole:  «Ha  dalla 
sua  il  Direttore,  e  può  far  quello  che 
vuole.  »  li  Di  suo,  posto  .avverbìalm., 
vale  Di  proprio  moto,  Di  propria  vo- 
lontà, Senza  esservì  stato  indotto  da 
altri:  «Lo  fece  di  suo:  -L'ha  detto 
di  suo:  -E  venuto  di  suo,  e  senza  es- 
sere stato  invitato.  »  [|  «S^ar  sulle  sue, 
Stare  in  contegno.  Non  dare  né  rice- 
vere confidenza;  «Un  superiore  de- 
ve star  sempre  sulle  sue.  »  —  Dal  lat. 
suus. 

Suòcera,  s.  f.  La  madre  del  marito 
per  rispetto  alla  moglie,  e  La  madre 
della  moglie  per  rispetto  al  marito. 
W  Suocera,  dìcesì  familiarm.  anche  di 
Donna  che  sindachi  i  fatti  e  i  por- 
tamenti altrui,  li  il/ai  della  suocera, 
dìcesì  popolami.  Il  dolore  che  sì  pro- 
va urtando  in  una  certa  parte  deli- 
cata del  gomito,  in  modo  che  tutto 
il  braccio  se  ne  nsi.nte..\\  Suocera  e 
nuora,  tempesta  e  gragmiola,  prover- 
bio che  significa  come  rara  sìa  la  con- 
cordia tra  esse,  il  Suocera  e  nuora  è 
il  nome  comune  di  quel  Fiore  che 
chiamasi  altrimenti  Viola  del  pen- 
siero.—  Dal  lat.  socrus. 

Suòcero,  s.  m.  Il  padre  del  marito 
per  rispetto  alla  moglie,  e  II  padre 
della  moglie  per  rispetto  al  marito. 
—  Dal  lat.  socer. 

Suoceròna.  accr.  di  Suocera,  e  di- 
cesi familiarm.  di  Colei  che  sindaca 
i  fatti  altrui. 

Suòlo,  s.  m.  Superficie  del  terreno, 
sopra  la  qual  si  cammina.  ||  Quella 
parte  della  scarpa  che  risponde  ester- 
namente alla  pianta  del  piede,  e  che 
posa  in  terra;  ed  in  plurale  fa  Le  suola: 
«  Cuoio  eccellente  per  far  suola  da 
scarpe:  -Queste  scarpe  hanno  il  suolo 


cattivo.  »  Il  Disteso  o  Piano  di  mer- 
canzie, o  di  grasce,  di  frutta,  o  si- 
mili, poste  ordinatamente  e  orizzon- 
talmente r  una  suir  altra:  «  Distribuì 
quelle  pelli  nella  barca  a  suoli  alti 
un  metro;  -  I  fichi  si  mettono  a  suoli 
nel  paniere.  »  In  questo  senso  nel  pi. 
fa  sempre  Suoli,  n  A  suolo,  a  suolo, 
L'un  suolo  sopra  r;iltro:  «E  cesia 
snolo  a  suolo  si  mangiò  tutto  il  pa- 
niere de' fichi.  »— Dal  lat.  solum. 

Suòno,  s.m.  Sensazione  che  riceve 
l'udito  dal  moto  ondulatorio  dell'aria, 
cagionato  da  percossa,  da  voce,  da 
qualchestrnmento  musìcale,ec.;  «Suo- 
no grave,  acuto; -Suono  argentino: 
-Il  suono  della  tromba,  del  clari- 
netto:-Non  parla,  ma  solo  manda 
de'  suoni  incomposti.  »  Il  4  suon  di  ba- 
stonate, di  fischi,  e  simili,  dìcesì  fami- 
liarm. in  senso  dì  Per  via  di,  Col 
mezzo  di  bastonate,  ec.:  «Te  lo  farò 
intendere  a  suon  di  bastonate  :- Lo 
accompagnarono  a  casa  a  suon  di  fi- 
schi. >  Il  Ballare  secondo  il  suono,  di- 
cesi in  modo  prov.  per  Portarsi  con 
altri  come  altri  si  porta  con  noi.  — 
Dal  lat.  sonus. 

Suòra,  s.  f.  che  innanzi  a  conso- 
nante accorciasi  in  Suor,  Tìtolo  che 
si  dà  alle  Monache:  «  Suor  Caterina, 
Suor  Maria  Agnese.  »  ||  E  per  Monaca 
di  certi  ordini  religiosi:  «Le  suore 
di  Carità:  -  È  una  suora  del  Sacro 
Cuore.  »  —  Dal  lat.  soror. 

Superàbile,  ad.  Da  potersi  supe- 
rare: «Questa  è  una  diflScoltà  supe- 
rabile. » 

Superare,  tr.  Vincere  alcuno,  Es- 
sere 0  Riuscire  superiore  ad  esso  in 
checchessia;  «  La  Germania  superò 
la  Francia  nella  prova  delle  armi: - 
In  questa  arte  ninno  lo  sùpera:  -  Per 
ingegno,  per  dottrina  lo  supera: -Sù- 
pera tutti  in  malizia.  »  ||  Superare  sé 
stesso,  dicesi  per  Fare  opera  eccel- 
lente sopra  le  altre  fatte:  «Tutte  le 
sue  opere  sono  mirabili;  ma  in  que- 
sta egli  ha  superato  sé  stesso.  »  il  Ri- 
ferito a  ostacoli,  difficoltà,  e  simili, 
vale  Sormontare,  Vìncere:  «  Superò 
tutte  le  difficoltà,  e  riuscì  nel  pro- 
posito. »  li  Superare,  rif.  a  prova,  esa- 
me, e  simili,  vale  Sostenerla  con 
buon  successo.  Il  Rif.  a  difficoltà,  pe- 
ricolo, malattia,  e  simili,  vale  Uscir- 
ne a  salvamento;  e  usasi  più  spesso 
nella  maniera  Superarla:  «  Questa 
volta  non  la  sùpera.  »  Part.  p.  Su- 
perato.—  Dal  lat.  superare.  , 

Superbàccio.ye<7^.  di  Superbo:  «  È 
un  gran  superb:iocio  quell'  uomo.  » 

Superbamente,  avv.  Con  atti  e  pa- 
role di  uomo  superbo:  «Rispose  su- 
perbamente di  no.  » 

Superbétto.  dim.  di  Superbo;  Un 
po' superbo:  «Sarebbe  graziosa  se 
non  fosse  un  po'  superbetta.  » 

Supèrbia,  s.  f.  Alterezza  di  mente, 
per  cui  l'uomo  presume  ogni  cosa  dal 
poter  proprio,  e  non  apprezza  nulla 
gli  altri:  «La  superbia  è  vizio  con- 
trario al  buon  viver  civile: -La  su- 
perbia è  il  primo  dei  peccati  mortali: 
-  La  superbia  è  figliuola  dell'  igno- 
ranza. »  ||il/o??<are  in  superbia,  e  più 
popolarm.  Metter  su  superbia,  vale 
insuperbirsi  ;  «  Mi  canzoni,  e'  è  da 
metter  su  superbia  per  essere  stato 
fatto  cavaliere!  »  ||  Per  .significare  che 
la  superbia  spesse  volte  rimane  scher- 
nita e  punita,  si  dice  in  proveibio: 
La  superbia  va  a  cavallo  e  torna  a 
piedi.  —  Dal  lat.  superbia. 

Superbiosaménte.  avv.  In  modo  su- 
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peibinso:  «Rispose  supeibiosamente 
e  l'Oii  stizza.  » 

Superbiosétto.  dim.  di  Superbioso, 
(letto  spccialin.  (li  giovinetti:  €  E  su- 
perbiiispttn  ;  iiiu  piacente.» 

Superbiosino.  dim.  di  Superbioso, 
Tanto  0  qnanto  superbioso:  «E  una 
buona  signora;  ma  però  è  un  poco 
supiMliiiisina.  1 

Superbióso,  ad.  Superbo  ,più  per 
vanità  clic  per  orgoglio:  «  È  buono, 
ma  è  un  po'  superbioso.  »  1|  E  in  forza 
di  sost.:  «  E  un  superbioso.  » 

Superbluzza.rfim.  di  Superbia:  «Un 
poco  di  supcrbiuzza  l'ha  anche  egli 
che  [iure  ta  professione  di  umilt;i.  » 

Supèrbo  ad.  Che  è  dominato  dalla 
superbia;  detto  cosi  di  persona,  come 
dell'indole,  dell'animo  suo:  «Uomo 
duro  e  superbo:  -  L'uomo  super- 
bo è  odioso  a  tutti:  -Animo  assai 
superilo.  »  Il  Che  significa  superbia: 
«  Gli  dette  una  su])erba  risposta.  » 
Il  E  in  forzabili  sost.:  «Dio  punisce 
i  superbi:- È  nn  superbo.  »j|  E  per 
Nobile,  Magnifico,  e  simili:  «Caval- 
cava un  superbo  cavallo  sauro: -È 
un  superbo  eilitizio;»  ma  il  dirlo  a 
tutto  pasto  per  Bello,  anche  di  cosa 
che  non  abbia  idea  di  magnificenza, 
è  vizioso,  ed  è  al  tutto  francese. — 
Dal   lat.  siiperlnis. 

Supererogazióne.  s.  /.  Opera  fatta 
per  di  più,  oltre  al  proprio  dovere: 
«  Le  opere  di  supererogazióne  sono 
molto  accette  a  Dio.  »  —  Dal  basso 
lat.  snperPToqatio. 

Superfetazióne,  s.  f.  T.  med.  Con- 
cepimento di  un  feto  quando  ceu'ò 
gi;i  un  altio  nell'utero.  —  Dal  lat.  »m- 
perfrelore.  Concepir  sopra. 

Superficiale,  ad.  Che  è  nella  super- 
fìcie. Che  non  va  molto  addentro:  «  La 
ferita  è  superficiale,  e  guarisce  su- 
bito. »  Il  E  fig.  detto  di  cognizione,  dot- 
trina, e  simili.  Che  non  possiede  a 
fondo  le  cose:  «  Ha  una  cognizione 
superficiale  di  quella  scienza,  e  vuol 
fare  il  professore.  »  ||  E  detto  di  per- 
sona. Che  ha  cognizioni  superficiali 
intorno  a  qualche  arte  o  disciplina: 
«E  un  nomo  molto  superficiale:  sa 
un  po'  di  tutto,  ma  non  sa  nulla  a 
fondo.  !>  —  Dal  basso  lat.  superficialis. 

Superficialità,  s.  f.  asti:  di  Superfl- 
ficiale;  L'esser  superficiale:  «  La  su- 
perficialità della  ferita  dà  certezza 
di  pronta  guarigione.  »  E  fig.:  «  Su- 
perficialità di  cognizioni,  di  sapere, 
di  dotfrin.'i.  » 

Superficialmente,  avv.  In  superfi- 
cie: «  Ard(^va  superficialmente  senza 
intaccare  la  sostanza,  '\\fig.  In  modo 
superficiale,  Senza  vera  conoscenza  : 
«Conosce  l'arte  superficialmente, né 
può  parlarne  di  proposito.» 

Superficie,  s.  f.  ind.  T.  geom.  L'  e- 
stensione  consi(lerata  rispetto  alla 
sua  larghezza  e  lunghezza,  senza  te- 
ner conto  della  profondità  o  della  j 
grossezza,  j  II  di  fuori  di  ogni  cor- 
po: «La  superficie  della  terra: -La 
bolla  è  alla  superficie  della  pelle,  ma 
non  sì  profonda.  »  —  Dal  lat.  super- 
ficies. 

Superfluamente,  avv.  In  modo  su- 
perfluo «  Non  bisogna  parlare  super- 
fluamente: -  Bere  superfluamente.  » 

Superfluità,  s.  f.  astr.  di  Superfluo; 
L'esser  superfluo:  «Superfluità  il: 
parole,  di  cibi: -L'uomo  deve  guar- 
darsi da  ogni  superfluità.  »  ||  Cosa  su- 
perflua: «Queste  sono  inutili  super- 
fluità. »  —  Lat.  sìiperfiuilas. 


Supèrfluo,  ad.  Che  è  oltre  al  biso- 
gnevole 0  al  conveniente:  «  Toglier 
via  tutto  ciò  che  è  superfluo:  -  Ci  so- 
no degli  ornamenti  superflui.  »  ||  In 
forza  di  sost.  Ciò  che  sopravanza,  che 
è  di  più  al  bisogno:  «  Bisogna  cer- 
care il  necessario,  e  non  il  superfluo.  » 
^  Dal  lat.  superflinis. 

Superiora,  s.f.  Monaca  che  è  pre- 
posta alle  altre:  «La  superiora  di- 
spensò il  silenzio.  » 

Superióre,  ad.  comp.  Piii  alto  : 
«  Parte  superiore  e  inferiore  di  un 
edifizio:  -  È  sviluppato  poco  nella 
parte  superiore  della  persona.  »  ||  Che 
rimane  in  luogo  più  alto  rispetto  a 
un  altro:  «  Ora  che  son  montato  sul- 
la seggiola,  sono  superiore  a  tutti.  » 
l.fig.  detto  dei  gradi  di  una  gerar- 
chia, Che  è  di  maggior  dignità:  «  Im- 
piegato di  grado  superiore:  -  Ordini 
superiori  della  milizia.  »  i|  E  cosi  par- 
lando di  scuole,  studj  o  d'  altri  ordi- 
namenti, vale  Maggiore  degli  elemen- 
tari: «  Scuole  superiori  femminili:  - 
Ginnasio  superiore  e  inferiore,  «i.  Det- 
to di  derrate,  merci,  e  simili,  Che  son 
di  qualità  più  buona,  più  fine,  più 
pregiata,  e  dicesi  pure  della  qualità 
stessa:  «  Grano  dì  qualità  superiore: 
-Panno  di  seta  superiore.  »  |l  Detto 
di  persona.  Che  prevale  ad  altro  o 
ad  altre  per  checchessia:  «  Esser  su- 
periore di_  forze,  d' ingegno,  di  ric- 
chezze:-È  troppo  superiore  a  lui.» 
Il  T.  geogr.  aggiunto  dì  quella  parte 
(lì  una  provincia,  paese,  ce.  che  è 
molto  discosto  dal  mare:  «  Il  Val- 
darno  superiore:  -  L' Asia  superio- 
re, ec.  »  |1  In  forza  di  sost.  Colui  che 
è  costituito  in  dignità,  ufiìcio  sopra 
un  altro:  «  Non  hanno  più  rispetto 
a'superiori: -E  un  buon  superiore.» 
\\  Ordine  superiore^  dicesi  L'ordine 
dato  da  un  superiore:  «  Per  ordine 
superiore  son  proibite  le  maschere.  » 

—  Dal  lat.  superior. 
Superiorità,  s.  f.  astr.  di  Superiore; 

L'esser  superiore:   «  È  riconosciuta 
la  superiorità  delle  fabbriche  inglesi: 

-  Questa  fu  prova  manifesta  della  sua 
superiorità.  » 

Superiormente,  avv.  Dalla  o  Sulla 
parte  di  sopra  ;  detto  dì  cosa  collocata 
sopra  a  un'altra:  «  Superiormente  a 
quella  e'  è  un'  altra  stanzett:i.  »  ||  Dì 
sopra,  Innanzi,  parlandosi  di  cosa  o 
detta  o  scritta:  «  Ho  accennato  supe- 
riormente qual  fosse  stata  la  cagione 
del  suo  odio.  » 

Superlativamente,  avv.  In  modo  su- 
perlativo. Moltissimo:  «Superlativa- 
mente sciocco.  » 

Superlativo,  ad.  Aggiunto  di  nome 
adiettivo  o  di  avverbio,  che  denoti 
la  idea  espressa  da  esso,  condotta  al 
più  alto  grado,  e  usasi  anche  in  forza 
di  sost.:  «  Alcune  lingue  non  hanno 
superlativi:-  Ottimo  è  superlativo  ir- 
regolare di  Buono.  »  Il  i^orma  super- 
lativa, Quella  forma  dell' adiettivo 
che  denota  il  superlativo.  \\  Maniera 
0  Modo  superlativo,  Maniera  o  Modo 
di  parlare  che  reca  il  concetto  al  più 
alto  grado.  ||  In  grado  superlativo,  po- 
sto avverbi.alm.  vale  Quanto  più  es- 
ser può:  «  È  bello,  superbo,  ignoran- 
te, ec,  in  grado  superlativo.»  n  fig.  an- 
che dì  Cosa  condotta  al  sommo  grado: 
«  É  di  una  ignoranza  superlativa.  »  || 
Pasteggiare  a  Sìiperlativi,  Parlare 
con  amplificazioni,  e  usando  super- 
lativi frequenti.  —  D;il  basso  Int.  su- 
perlativus. 


Supèrno,  ad.  Del  cielo,  o  di  Dio: 
«Cose  impossibili  senza  l'aiuto  su- 
perno :  -  Le  superne  bellezze.  »  —  Dal 
lat.  supernus. 

Supèrstite  e  Suprèstite.  ad.  Che 
rimane  vivo  dopo  la  morte  di  alcu- 
no, e  usasi  anche  in  forza  di  sost.: 
«Il  coninge  superstite  è  erede  della 
terza  parte: -Quasi  tutti  morirono,  e 
i  superstiti  rimasero  mezzo  storditi.» 

—  Dal  lat.  supersfes. 
Superstizióne  e  Suprestizióne.  s.  f. 

Curiosa  e  vana  osservazione  d' au- 
gurj,  sortilegi,  o  simili  cose  proibite 
dalla  vera  religione:  «Il  credere  in- 
fausto il  numero  tredici  è  supersti- 
zione. »  ||  Fal.sa  idea  delle  pratiche 
religiose,  nelle  quali  si  pone  sover- 
chia fiducia,  0  soverchio  timore:  «È 
religioso,  ma  senza  superstizione.»  || 
Esattezza,  Osservanza  esagerata  :  «  Il 
badare  a  tali  minuzie  è  una  vera  su- 
perstizione. »  —  Dal  lat.  superstifio. 

Superstiziosamente  e  Suprestizio- 
samente.  auu. Con  superstizione.  «Su- 
perstiziosamente religioso.  » 

Superstizióso  e  Suprestizióso.  ad. 
Che  ha  superstizione  o  Che  muove 
da  superstizione:  «  Un  uomo  di  sen- 
no è  dillicile  che  sia  superstizioso  :- 
Religione  superstiziosa.  »  ||  Che  è  ca- 
gionato da  superstizione:  «Pratiche 
di  religione  minute  e  superstiziose.  » 

—  D;il  hit.  sìtperstitiosus. 
Supinamente,  avv.  Con  positura  su- 
pina. Con  la  pancia  all' insù:  «Chi 
giace  supinamente  suol  russare.  »  || 
Supinamente  ignorante,  dicesi  per 
Molto  ignorante. 

Supinatóre,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
di  un  muscolo  del  braccio,  che  lo 
volge  per  di  sopra  a  rovescio. 

Supino,  s.  m.  T.  gram.  Parte  del 
verbo  latino,  la  quale  altro  non  è  che 
l'accusativo  del  participio  passato 
nella  voce  attiva,  e  un' antica  forma 
di  ablativo  nella  passiva.  —  Dal  basso 
lat.  sHpinum. 

Supino,  ad.  Giacente  sulla  schiena 
e  con  la  pancia  rivolta  all' aria:  «  Lo 
trovai  supino  in  terra.  »  ||  Supina 
ignoranza,  dicesi  per  Ignoranza  mas- 
sima, e  non  scusabile,  in  cose  neces- 
sarie a  sapers''.  i|E  in  forza  di  avv.: 
«Dormir  s:ipino: -Mettersi  supino.» 
—  Dal  l.at.  supinus. 

Suppedàneo,  s.m.  Panchetto,  o  Ta- 
vola di  legno,  su  cui  si  posano  i  pie- 
di: «Dinanzi  alla  sedia  gli  pose  un 
suppedaneo.»  —  Dal  basso  lat.  sup- 
pedaneum. 

Suppellèttile,  s.  f.  Tutte  le  masse- 
rizie di  una  casa  appartenente  a  per- 
sone civili:  «  Caricò  sulla  nave  la 
ricca  suppellettile  e  parti: -Vendè 
le  suppellettili  del  palazzo.  »  ||  fig. 
parlandosi  di  cognizioni,  vale  Copia, 
Ricchezza,  e  simili:  «Ha  una  bella 
suppellettile  di  cognizioni.  »  —  Dal 
lat.  suppelìex. 

Suppergiù,  avv.  Circa,  Intorno,  A 
un  dipresso;  e  accenna  quantità,  qua- 
lità 0  numero  approssimativo:  «  Sup- 
pergiù dee  avere  quarant'anni:  -  Sup- 
pergiù è  un  pazzo  come  lui.  » 

Supplaniare.  tr.  Far  caliere  uno 
da  un  grado  con  modo  malizioso,  per 
entrare  in  suo  luogo:  «  Usa  ogni  par- 
te per  supplantarlo.  »  Più  comune, 
ma  men  garbato,  di  Soppiantare. 
Part.  p.  SUPPLANTATO.  —  Dal  lat. 
supplantare. 

Supplantatóre-trlce.wr&aZ.daSup- 
plantare;  Colui  che  dà  il  gambetto 
])er  supplantare  alcuuo. 


SUPPLANTAZIONE. 
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Supplaniazióne.  s  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto ilfl  siipplniitare. 

t  Supplementare,  ad.  Che  serve  eli 
supplemento  :  »  La  gazzetta  reca  del- 
le notizie  supplementari  a  quelle  (late 
ieri  sera:  -  Quantità  supplementare.  » 
Dovrebbe  dirsi  Suppletive  o  Sitpple- 
iorie.  —  Dal  fr.  siqjplémenfaire. 

Suppleménto  e  Suppliménto.  s.  m. 
Ciò  che  è  ordinato  a  supplire:  «  Ti 
mando  questa  carta  per  supplemento 
iv  quella  dell'altro  giorno.  »  |l  Più 
spesso  in  un  senso  particolare,  dicesi 
da  taluni  Ciò  che  si  supplisce  a  un'ope- 
l'a  letteraria:  «Supplementi  del  Frein- 
sliemio  alle  Storie  di  Livio  :  -  Supple- 
mento al  Vocabolario  italiano.  »  i  E 
per  Quel  foglio  in  aggiunta  a  un  gior- 
nale, che  talora  si  pubblica  dopo  che 
è  uscito  il  numero  di  esso  giornale,  a 
fine  per  lo  più  di  dare  notizie  impor- 
tanti: «Supplemento  alla  Gazzetta  del 
Popolo.  >  li  T.geovi.  Supplemento  d'un 
angolo,  dicesi  Ciò  che  è  necessario 
supplire  per  formare  due  angoli  retti. 

—  Dal  lat.  supplementum. 
Supplènza  s.  f.  Ullicio  dì  supplente, 

speeialni.  in  un  pubblico  studio,  e  La 
durata  di  esso  uflicio. 

Suppletivo,  ad.  Lo  stesso  che  il 
seg. —  Dal  basso  lat.  suppletivus. 

Suppletòrio,  ad.  Acconcio,  o  Fatto 
per  supplire:  «Notìzie  suppletorie: 

-  Operazioni  suppletorie.  » 

Sùpplica,  s./'.  L'atto  del  supplica- 
re, Supplicazione:  «Ascolti  le  sup- 
pliche di  una  povera  vedova.  »1|  E 
per  Quello  scritto  col  quale  si  chiede 
qualche  grazia:  «  Alcune  suppliche 
bisogna  farle  in  carta  bollata:  -Fece 
una  8U|)plica  per  esser  libei-ato  da 
quella  imposta.»  ||  Volerci  le  suppliche, 
dicesi  familiarm.  per  Volerei  molto  ad 
ottenere  una  cosa  da  alcuno,  a  smuo- 
verlo a  fare  il  nostro  desiderio:  «Ci 
voglion  le  suppliche  a  farlo  sonare 
un  poco.  » 

Supplicare.  ()•.  Domandare  umil- 
mente e  con  preghiere:  «  La  suppli- 
co di  non  mi  abbandonare.  »  ||  assol. 
Domandare  al  principe  o  grazia  o 
giustizia  per  mezzo  di  supplica:  «  Se 
ti  senti  aggravato,  prova  a  supplica- 
re:-Supplicò  di  essere  liberato;  ma 
sempre  invano.  »  Part.  pr.  Suppli- 
cante; che  in  forza  di  sost.  vale  Co- 
lui 0  Colei  che  supplica:  «  Il  suppli- 
cante spera  che  V.  J[.  lo  voglia  esau- 
dire. »  Part.  p.  Supplicato.  —  Dal 
lat.  supplicare. 

Supplicatóre-trice.  verhal.  da  Sup- 
licare;  Chi  o  Che  supplica. 

Supplìcatòrio.  ad.  Che  ha  forma  e 
qualità  di  supplicazione:  «Lettera 
siipplicatoria.  » 

Supplicazióne,  s.  f.  L'atto  del  sup- 
plicare; ma  è  solo  del  linguaggio  no- 
bile, li  T.st.  rom.  Preghiere  pubbliche 
ordinate  dal  Senato  in  certe  occasioni 
solenni,  accompagnate  da  cerimonie 
e  riti  particolari:  «  La  supplicazione 
era  intimata  con  un  decreto  del  Se- 
nato. »  —  Dal  lat.  supjìlicatio. 

Sùpplice,  ad.  Supplichevole;  ma  è 
voce  più  poetica  che  altro.  —  Dal  hit. 
supplcx. 

Supplichévole,  ad.  Che  supplica  at- 
tualmente: «Si  presentò  a  lui  tutto 
compunto  e  supplichevole.  »  ||  Detto 
di  parole,  atti,  e  simili,  Che  espri- 
mono supplica. 

Supplichevolmente,  avv.  A  modo 
di  chi  supplica:  «Si  presentò  a  lui 
supplichevolmente,  s 

Suppliménto.  V.  Suppleménto. 


Supplire,  intr.  Sovvenire  al  difetto, 
Mettere  ciò  che  manca:  «Se  la  somma 
non  basta,  supplirò  io.  »  ||  Far  1'  uflicio 
di  alcuno  quando  è  assente  o  impe- 
dito: «  Il  professore  è  deputato,  e  sup- 
plisco io.  »  Il  ^3.:  «La  fede  suppli- 
sce alla  ignoranza  di  molti  preti.  »  j| 
t  L'usarlo,  come  oggi  si  suole  da  cer- 
tuni, con  senso  transitivo,  come  Sup- 
plire uno,  per  Fare  l' ufficio  di  esso, 
è  fuori  di  ogni  regola.  Part.pr.  SUP- 
PLENTE, il  In  forma  A' ad.  Che  compie 
in  un  ufficio  le  parti  di  un  altro,  il 
quale  n'è  il  titolare:  «  Professore  sup- 
plente:-Medico  supplente.»  il  In  forza 
di  sost.:  «Il  professore  non  potendo 
far  lezione,  ci  mandò  il  suo  supplen- 
te. »  Part.  p.  Supplito. —  Dal  lat. 
supplere. 

t  Suppliziare.  «r.Punire  con  l'estre- 
ma pena.  Dicasi  Giustiziare.  Part. 
^.Suppliziato.  —  Dal  fr.  suppHcier. 

Supplizio.  ».  TO.  In  antico  significò 
Pena  qualunque  corporale,  imposta 
a  un  colpevole.  Oggi  intendesi  La 
pena  di  morte  che  si  dà  ai  condan- 
nati: «  Morì  mentre  lo  condannavano 
al  supplizio.  »  Si  dice  pure  Ultimo 
supplizio.  W  fìg.  Tormento  corporale 
gravissimo:  «Pati  i  più  aspri  e  cru- 
deji  supplizj.  »  ii  Tormento  morale: 
«  È  un  gran  supplizio  il  dover  sem- 
pre tener  dintorno  quel  chiacchie- 
rone. »  —  Dal  lat.  sujyplicium. 

Supponibile,  ad.  Da  potersi  sup- 
porre: «E  egli  mai  supponibile  che 
si  voglia  ricredere?» 

Suppórre,  intr.  Immaginarsi  che 
sìa  una  cosa  la  quale  veramente  non 
è,  0  che  almeno  non  è  provata;  «Sup- 
poniamo che  la  cosa  sìa  come  la  rac- 
contano; chi  ha  ragione?  »  ||t  Alcuni 
lo  usano,  ma  non  bene,  anche  con  le 
particelle  pronominali:  «Mi  suppongo 
che  ella  sia  già  convenientemente 
preparata  all'esame.  »  ||  Sconcissima 
poi  è  la  maniera  Mi  vien  supposto 
che  egli  dica  male  di  me,  per  Mi  si 
fa  credere,  Mi  vìen  riferito,  che,  ec. 
Part.  p.  Supposto.  —  Dal  lat.  sxippo- 
nere. 

Suppositivamente,  avv.  A  modo  di 
supposizione:  «Non  afiferrao:  lo  dico 
suppositivamente.  » 

Suppositivo,  ad.  Che  è  fatto  0  detto 
a  modo  di  supposizione:  «  Il  suo  par- 
lare è  suppositivo  e  non  affermativo.  » 

Suppositizio,  ad.  Che  si  suppone; 
ed  è  singolarmente  aggiunto  dato  a 
Parto  che  si  crede  di  un  padre  ed 
è  di  un  altro,  li  ;?3.  Apocrifo,  Che  si 
crede  di  un  autore  ed  è  d'un  altro; 
detto  di  libro,  ed  è  termine  proprio 
dei  bibliografi.  —  Dal  ìat.  suppositi- 
cius. 

Supposizióne,  s.f.  Il  supporre.  Ipo- 
tesi: «  Facciamo  la  supposizione  che 
cominci  la  guerra:  e  allora?  -  Questa 
supposizione  è  molto  strana: -Coteste 
sono  supposizioni  e  nulla  più.  »  —  Dal 
lat    suppositio. 

Suppósta,  s.  /".  Medicamento  solido 
fatto  «  guisa  di  candelotto,  che  si 
mette  per  la  parte  deretana  a  line  di 
muovere  gii  escrementi. 

Suppuraménto.  s.vi.  Il  suppurare; 
]  più  spesso  Suppurazione. 
I      Suppurare,  intr.  Formarsi  e  raceo- 
j  gliersi  la  marcia  in  una  data  parte 
del    corpo    per    effetto    d' infiamma- 
zione  del  tessuto  cellulare:  «Il  tu- 
more comincia  a  suppurare,  e  dimani 
si  aprirà.  »  Part.  p.  Suppurato.  — 
Dal  basso  lat.  suppurare. 

Suppurativo,  ad.  Che  conduce  alla 


suppurazione:  «È  già  cominciato  il 
processo  suppurativo:-Impiastro  sup- 
purativo. » 

Suppurazióne,  s.  f.  Quell'opera- 
zione naturale  per  cui  una  parte  del 
tessuto  cellulare  del  corpo  animale 
suppura  a  cagione  d'infiammazione: 
«Il  tumore  viene  a  suppurazione: - 
Incomincia  la  suppurazione.  »  —  Dal 
lat.  suppuratio. 

Supremamente,  avv.  In  modo  su- 
premo: «Il  suo  dono  mi  è  stato  su- 
premamente caro.  » 

Supremazia,  s.  f.  Primo  grado  di 
potenza,  d'autorità,  ec:  «La  Francia 
ambiva  alla  supremazia  in  Europa.  » 
li  Particolarmente  Quel  diritto,  che  i 
Re  d'Inghilterra  si  sono  attribuiti,  di 
esser  capi  della  religione  anglicana. 

Suprèmo,  ad.  suji.  Che  è  sopra  ad 
ogni  altro.  Sommo:  «  L'autorità  su- 
prema:-I  supremi  gradi  dell'eser- 
cito. »  Il  E  per  Ultimo,  specialm.  nella 
maniera  L'ora  siiprema,  per  L'ulti- 
ma ora  della  vita.  ||  E  detto  di  sforzo, 
0  simile,  vale  Grandissimo,  Eccessivo  : 
«Fece sforzi  supremi  persalvare quel- 
la infelice;  ma  invano.»  ||  In  supremo 
grado,  posto  avverbialm.,  vale  Quan- 
to più  esser  può:  «  È  bisbetico  in  su- 
premo grado.  »  —  Dal   lat.  supremus. 

Sura.  s.  f.  T.  anat.  La  polpa  della 
gamba.  —  Dal  lat.  sura. 

Suràle.  s.  f.  T.  anat.  Che  appar- 
tiene alle  sure.  ||E  in  forza  di  sost. 
Una  delle  diramazioni  nel  tronco  in- 
feriore della  vena  cava. 

Surrettiziamente. ayi>.  In  modo  sur- 
rettizio: «Ottenne  surrettiziamente 
e  con  false  testimonianze  la  dire- 
zione di  quell'utizio.  » 

Surrettizio.  T.  leg.  Aggiunto  di 
scrittura  che  sia  falsa,  0  di  grazia 
che  siasi  ingiustamente  ottenuta  per 
essere  stata  esposta  alcuna  cosa  non 
vera. 

t  Surroga,  s.  f.  Meglio  dirai  Surra- 
gazìone. 

Surrogàbile,  ad.  Che  può  surro- 
garsi. 

Surrogaménto.s.m. L'atto  del  sur- 
rogare; più  comunemente  Surroga- 
zione. 

Surrogare,  tr.  Mettere  uno  0  En- 
trare egli  in  luogo  d'un  altro:  «Li- 
cenziò quell'amministratore,  e  lo  sur- 
rogò con  uno  nuovo:  -  Il  C.  va  a  Roma 
per  surrogare  il  D.  che  è  stato  man- 
dato a  Napoli.»  d'infrancesati  di- 
cono Rimpiazzare.  Part.  p.  SURRO- 
GATO.—  Dal  lat.  surrogare. 

Surrogatóre-trice.  verhal.  da  Sur- 
rogare; Chi  0  Che  surroga. 

Surrogazióne,  s.  f.  Il  surrogare  e 
L'esser  Surrogato:  «  Ci  ò  stato  messo 
il  G.  in  surrogazione  di  Anselmo.  »  || 
T.  leg.  L'aggiunta  di  una,  0  più  clau- 
sole alla  legge.  —  Dal  lat.  surrogalio 

Susanna,  s.  f.  Dal  nome  della  nota 
donna  virtuosa  della  Bibbia  dicesi, 
ma  non  senza  ironia,  di  donna  che 
affetti  castità;  e  usasi  specialm.  nelle 
mauiei'e  Essere  0  Parere  la  casta  Su- 
sanna. 

Suscettibile,  ad.  Capace  di  rice- 
vere in  sé  alcuna  azione  0  modifica- 
zione: «  Opera  suscettibile  di  miglio- 
\  ramenti.  t  \\  f  Suscettibile,  suol  dirsi 
1  assolutam.  di  una  persona  che  di  ogni 
i  piccola  cosa  si  altera;  ma  è  modo 
:  vizioso,  e  nel  più  dei  casi  si  dovrebbe 
1  dir  col  popolo  Permaloso. 
!  Suscettibilità,  s.  f.  aslr.  di  Suscetti- 
[  bile;  L'esser  suscettibile:  «  SpiritOj 
I  animo  che  ha  suscettibilità  ad  ogni 
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impressione.  »  ||  f  Detto^  di  persona, 
Ij'esser  suscettibile:  «  E  tanta  la  sn;i 
suscettibilità  clie  bisogna  con  lui  pe- 
sare ogni  sillaba: -Si  guardano  di 
urtare  la  sua  suscettibilità.  » 

Suscettività,  a.  f.  astr.  di  Suscet- 
tivo; L'esser  suscettivo. 

Suscettivo,  ad.  Atto  a  ricevere  al- 
cuna azione  0  moditicazione:  «Que- 
sta legge  è  suscettiva  di  moditica- 
zione. » 

Suscitaménio.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  suscitare. 

Suscitare.  Ir.  Far  nascere,  Far  sor- 
gere, Eccitare,  Destare;  e  si  riferisce 
più  spesso  a  cose  morali:  «  Suscitò 
un  monte  di  liti:  -Suscitare  scandali, 
odj,  guerre,  ec.  »  Pari.  p.  Suscitato. 

—  Dal  basso  lat.  suscitare. 
Suscitatóre-trice.   verbal.  da   Su- 
scitare; Chi  0  Che  suscita. 

Suscitazióne.  s.  f.  L'atto  del  su- 
scitare. —  Basso  lai.  suscilatio. 

Susina,  s.  f.  Il  frutto  del  susino, 
ed  è  di  molte  specie:  «Susine  claudie: 

-  Susine  del  cuore.  » 

Susino.  ».  m.  Albero  che  fa  le  su- 
sine: «  Nella  Boemia  lungo  le  strade 
pubbliche  vi  sono  dei  susini.»  —  Forse 
da  Susa,  città  della  Persia,  donde 
probabilui.  ci  venne  questa  pianta. 

Sussecutivo,  ad.  Lo  stesso  che  Sus- 
seguente; ma  assai  meno  usato. —  Dal 
ba.'sso  lat   sahst'qnìLtivus. 

Susseguenteménte.  avv.  Seguendo 
appresso,  .Successivamente. 

Susseguire,  inlr.  Venire  immedia- 
tamente dopo,  Succedere  immediat:i- 
mente.  Pari.  pr.  SUSSEGUENTE,  li  in 
forma  d'ad.  Che  seguita  appresso: 
«  Ci  fu  domouica  sera,  e  la  seia  sus- 
seguente.» Il  Nel  ;</.  si  dice  di  più  cose 
che  l'una  seguili  all'altra:  «Nelle 
sere  susseguenti  ci  sarà  anche  il  bal- 
lo. »  Pari.p.  Susseguito. —  Dal  lat. 

snbsequi. 

Sussi.  «.  m.  Specie  di  giuoco,  che 
si  fa  per  lo  più  da' ragazzi,  ponendo 
in  terra  per  ritto  una  pietra,  cui  danno 
parimente  il  nome  di  Sussi,  sopra  la 
quale  mettono  il  danaro  ccmvenuto  ; 
poi  da  una  detcrminata  distanza  ti- 
rano l'un  dopo  l'altro  una  lastra  in 
quel  Sussi,  e  chi  ci  coglie,  e  fa  ca- 
dere il  denaro,  guadagna  quel  de- 
naro caduto  che  è  più  vicino  alla  sua 
lastra,  e  quello  che  è  più  vicino  al 
Su^si  vi  si  ripone  sopra,  e  cosi  fino 
a  che  resti  finito.  |1  Essere  il  sussi,  si 
dice  familiarm.  di  chi  in  una  conver- 
sazione è  il  bersaglio  dei  motti  e  delle 
burle  degli  altri.  —  Da  su,  permettersi 
il  denaro  su  la  pietra,  quasi  suvvi. 

Sussidiare.  Ir.  Dare  aiuto  altrui,  o 
ad  un'impresa  acciocché  si  sostenga: 
«È  sussidiato  dal  conte  15.: -Mise  su 
quel  negozio,  e  il  Principe  gli  pro- 
mise di  sussidiarlo:  -  Fa  un  giornale, 
e  il  Governo  lo  sussidia.  »  Pari.  p. 
Sussidiato.  — Dal  lat.  subsidiari. 

Sussidiariamente,  aov.  In  via  di 
sussidio;  «Scrissero  sussidiariamente 
alla  Prefettura.  » 

Sussidiàrio,  ad.  T.  leg.  Che  viene 
in  sussidio,  in  appoggio;  detto  porlo 
più  di  argomenti,  prove,  e  simili.  j| 
Leilera  sussidiaria,  e  anche  in  forza 
di  sost.  Sussidiaria,  dicesi  Quella  let- 
tera che  un  tribunale  scrive  all'altro 
per  informarlo  sopra  affari  che  esso 
tratta. 

Sussidiatóre-trice.  verbal.  da  Sus- 
sidiare; fili  0  Che  sussidia. 

Sussidio  .V.  VI.  Aiuto,  Soccorso  dato 
ad  altri,  acciocché  riesca  ,lu   un'im- 


presa, vinca  una  difficoltà,  ec:  «  Non 
posso  condurre  a  bene  l'impresa, 
senza  un  qualche  sussìdio.  »  i|  fig.: 
«  Sostenne  quella  tesi  senza  alcun 
sussidio  di  prove.  »  ||  Più  spesso  pren- 
desi per  Somma  di  denaro  concessa 
altrui  per  bisogno:  «  Dopo  quella  di- 
sgrazia il  Ministro  gli  dette  un  sus- 
sidio di  mille  lire.  »  —  Dal  lat.  sub- 
sidiuni. 

Sussiègo,  s.  m.  Gravit.'i,  Sostenu- 
tezza allettata,  il  Slare,  o  Mellersi  in 
sussiego,  vale  Avere,  o  Prendere  aria 
di  gravità  e  di  altura:  «  Quello  sciocco 
s'è  messo  in  sussiego,  perchè  è  stato 
fatto  cavaliere.  >  —  Dallo  sp.  sosiego. 

Sussistènza.  ».  f.  Esistenza  vera  e 
reale:  «Cosa che  non  ha  veruna  sussi- 
stenza. »  Il  t  Sussistenze,  nel  pi.  T.  nii- 
lil.  Voce  collettiva,  significante  tutto 
ciò  che  è  necessario  al  sostentamento 
d'un  esercito  in  campagna,  come  vet- 
tovaglie, foraggi,  ec:  «  C'è  una  com- 
missione apposta  per  le  sussistenze.  » 
Voce  nuova  e  presa  al  francese. — Dal 
basso  lat.  subsislenlia. 

Sussistere,  inlr.  Avere  sussistenza 
vera  e  reale:  «Dà  ad  intender  cose 
che  non  sussistono.  »  ||  Durare  e  Man- 
tenersi in  istato:  «  Quella  accademia, 
senza  grandi  aiuti,  non  può  sussi- 
stere: -Se  non  tempera  le  spese,  non 
può  sussistere.»  Part.pr.  Sussisten- 
te, usato  in  forma  d'ad.:  «Le  cose 
sussistenti.  »  Pari.  p.  SUSSISTITO.  — 
Dal  lat.  snbsistere. 

Sussulto.  ».  111.  T.  med.  Vibrazione 
o  Scossa  improvvisa  dei  tendini,  del 
cuore,  ec,  il  che  avviene  per  irriga- 
zioni nervose. —  Dal  lat.  snbsultare. 

Sussultòrio.  ad.  Aggiunto  di  scossa 
di  terrcMKitu,  allorcli('"  questa  va  dal 
basso  all'alto;  e  dicesi  anche  del  ter- 
remoto stesso:  «  Le  scosse  oudul.-ito- 
rie  si  alti;niavano  con  le  sussnltorie: 
-  Terremoti  sussultorj  più  terribili 
degli  ondulatori.  » 

Sussurrare,  inlr.  Far  lamenti  e 
schiamazzo  disputando:  «Cominciò 
a  sussurrare  contro  la  prepotenza  del 
\)a.àrone.  T>  \\  Sussurrarli  gli  orecchi. 
Sentire  come  del  remore,  che  procede 
da  sussul'i  nervosi.  Pari.  p.  SUSSUR- 
RATO.—  Dal   lat.  susurrare. 

Sussurratóre-trice.  i-erbal.  da  Sus- 
surrare; Chi  0  Che  sussurra:  r  Che 
pretendono  quei  sussurratori?» 

Sussurrio.  ».  m.  Il  sussurrare  pro- 
lungato di  più  persone,  o  di  una  sola: 
«  Cho  è  quel  sussurrio: -Sento  un 
gran  sussurrio.  » 

Sussurro.  »  m.  L'atto  del  sussur- 
rare; ma  si  dice  generahneute  per 
Komore  fatto  da  più  persone  o  che 
contendono  fra  loro,  o  che  vogliou 
far  novità:  «C'è  stato  un  gran  sus- 
surro in  piazza: -I  lavoranti  del  ta- 
bacco hanno  fatto  sussurro.» — Dal 
lat.  susurras. 

Sussurróne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  e 
Colei  che  ha  per  abito  di  sussurrare: 
«  E  un  sussurrone,  che  non  si  cheta 
mai:  -  Sussurroni  politici.» 

Susta,  s.  f.  Ciascuna  delle  due  asti- 
celle degli  occhiali,  le  quali  si  pas- 
sano sopra  gli  orecchi  perivi  fermarli 
allorché  si  portano:  «  Un  par  d'oc- 
chiali con  le  suste  d'oro:-Gli  s'è 
rotta  una  susta.  » 

Sutura.  ».  /'.  T.  anat.  Quella  parte 
ove  si  connettono  le  ossa  del  cranio; 
cosi  detta  perché  è  simile  a  una  cu- 
citura, parendo  che  l'ossa  sieno  unite 
fra  loro  per  via  di  punti.  j|  T.  dar.  \ 
Quella  operazione  per  cui  una  ferita  I 


si  riunisce  per  via  di  punti  messi  con 
ago  e  filo.  —  Dal  lat.  sutura. 

Suzzàcchera.  »./".  Propriam.  si  disse 
per  Ossizzachera,  ossia  Bevanda  com- 
posta di  aceto  e  zucchero.  Acetosa. 
Ma  oggi  usasi  solo  nel  fig.  e  in  modo 
familiare  per  Cosa  che  rechi  molta 
noia  e  fastidio:  «  E  toccata  a  me  que- 
sta suzzacchera:  -  L'è  una  bella  suz- 
zacchera. »  —  Dal  gr.  ósuoàx'toepov. 

Suzzaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  suzzare. 

Suzzare.  Ir.  Attrarre  a  sé  che  fa 
un  corpo  l'umore,  per  porosità  o  per 
altra  qualità  propria:  «  La  lana  suzza 
il  sudore:  -  La  spugna  suzza  l'acqua.» 
Il  Asciugare  con  cosa  che  attragga 
l'umore;  «Con  una  spugna  suzzava 
il  sangue  che  via  via  usciva  da  quel 
taglio.  »  Part.p.  SUZZATO.  —  Dal  lat. 
exsugare. 

Svagaménto.  ».  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  svagare. 

Svagare.  Ir.  Distrarre  da  cosa  che 
richieda  tutta  la  nostra  attenzione, 
come  studio,  lavoro,  e  simili:  «Que- 
sti canti  e  suoni  mi  svagano,  né  posso 
attendere  al  lavoro.  »  i|  Sollevare 
l'animo  altrui  da  tristezza  o  noia  con 
i-spassi  e  cose  dilettevoli:  «  Per  isva- 
garla  un  poco  mi  misi  a  cantare  la 
sua  aria  prediletta.  »  ||  inZr.  Suai/aj-fj 
una  cosa,  0  una  persona,  dicesi  fa- 
miliarm. per  Piacerti,  Darti  nel  ge- 
nio: «  Quell'opera  mi  svaga:  -  Mi 
svaga  quella  ragazza.  »  ||  E  ironicam. 
e  in  linguaggio  familiare:  «E'rai  sva- 
ga; non  vuole  che  in  casa  mia  faccia 
quello  che  credo.  »  ||  r//?.  Darsi  allo 
svago;  «  I  giovani  con  tante  vacanze 
si  svagano.  »  Il  Pigliar  diletto  di  al- 
cuna cosa,  Darsi  sollazzo;  «  Si  misero 
a  giocare  al  biliardo  per  svagarsi  un 
poco.  »  Pari.p.  Svagato,  il  In  forma 
d'ad.  Che  pensa  più  agli  spassi^  che 
allo  studio,  al  lavoro,  ec. :  «È  un 
po'svagato,  ma  non  al  tutto  negli- 
gente. » —  Dal  lat.  evagari. 

Svago.  ».  m.  Il  ricrearsi  un  poco, 
Sollazzo,  Spasso:  «Si  piglia  ogni  tanto 
un  po' di  svago  andando  alla  sua  villa.» 

Svagolare,  rift.  Attendere  a  cosa 
da  nulla  e  di  puro  svago  per  passare 
il  tempo:  «  Stanno  lì  a  svagolarsi  per 
far  buio.»  Pari.  p.  SvAG0LAT0.il 
Più  spesso  si  usa  in  forma  d'ad.  per 
Che  attende, solo  a  cose  da  nulla  e 
di  svago:  «  È  uno  svagolato,  che  nou 
sa  come  passar  la  giornata.  » 

Svaligiaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  svaligiare. 

Svaligiare.  Ir.  Cavare  della  vali- 
gia: «  Svaligia  quelle  camicie.  »  || 
Spogliare  alcuno  violentemente  delle 
cose  che  uno  ha  seco:  «S'imbatte- 
rono ne' briganti,  i  quali  li  svalìgi.a- 
rono.  »  E  dicesi  anche  per  Derubare 
le  cose  che  sono  in  una  cas.a,  bot- 
tega, ec:  «  I  ladri  svaligi:uono  la  vil- 
la. »  Pari.  p.  Svaligiato. 

Svaligiatóre-trice.  verbal.  da  Sva- 
ligiare; Chi  o  Che  svaligia. 

Svampare,  inlr.  Uscir  fuori;  ma 
dicesi  propriamente  di  fuoco,  fiam- 
ma, calore,  e  simili,  che  esca  fuori  da 
luogo  chiuso.  Il /!(?.  detto  d'ira,  vale 
Passare,  Quetarsi,  dopo  averle  dato 
sfogo:  «Aspettiamo  che  l'ira  gli  sia 
nn  po'svanipata,  e  poi  gli  parleremo.  » 
Pari.  p.  Svampato.  —  Da  vampa. 

Svaniménto.  ».  m.  Lo  svanire. 

Svanire,  inlr.  Perdere  la  forza,  il 
sapore,  l'odore  per  la  esalazione  e 
gli  svaporamenti  che  accadono  quan- 
do i  vasi  non  son  ben  tajìpati;  e  dicesi 
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di  liquori  spiritosi,  ^l'odore  e  simili: 
.Nel  fiasco  Hianiineaso  il  vino  ss  a 
nisce-  -Non  lasciar  la  boccia  stap- 
\h  altriniciti  l'odore  svanirà  .  il 
'ifven  r  meno,  Dileguarsi:  «  Le  spe- 
S^e'lcgr  in lelici  tvoppo  spesso  «va- 

.>ifn  ..  _  nal  lat.  evanescere. 
"'tano!";».  Luogo  lasciat^vaeuo 

yX  ha  questo  di  svantaggio,  che 
'VvantLggiòsa:ént'e..««.Conisvan- 
taggio"  .  un  è  poi  riuscita  svantag- 
giosamente quella  7P',«?=^:  %,„ione 
Svantaqqioso.  ad.  Olie  e  *••'»'"' ^ 
rti  svinta-''io:  «Il  terreno  era  svan- 
taggioso plr  noi,  e  vantaggioso  per 
il  nlmico:-Stagione  svantaggiosa  per 

'^^S^vàS';.}.  Moneta  austriaca  del 
vafore^fdìciassette   soldi    italiani 

•"'svaporàbile,  ad.  Atto  a  «vaporare: 
.Snirito  facilmente  svaporabile.»  . 
Svaporare,  intr.  Perder  forza,  vi- 
eore:    .  Quello   spirito   svapora,   te- 
fendo  stappata  la  bottiglia.  .  Pari. 

^•sl^a^P^S^e.  .  f.  L'atto  e  L'ef- 
^Tvaiiai"aS::'r«.  In  -do  sva- 
riato .Tutti  adornati  svariatamente.. 
Svariatézza.  ,v.  f.  astr.  di  Svariato; 
L'!:se.  e  B  "tato  f  «  Bella  svariatezza 

"'svàrìàt;.  «rf.  Si  dice  di  più  cose 
runa  diversa  dall'altra:  «Penne  di 
^'l'^arió'i"";.  Sproposito  Errore, 
pìuttoslo  grave:  ,  Non.apre  bocca  se 
Son  dice  qualche  svarione. . -Vote 
familiare.  .„„i„ 

Svasare,  ir.  Togliere  una  pian  a 
dal  suo  vaso  per  metterla  m  alt.o 
vaso,  0  per  piantarla  in  terra.  Pa>;. 

^■sl^alatVra:  ,.  r  Lo  svasare.  11  La 
tena  o  terriccio  che  rimane  nel  vaso, 
e  che  si  adopera  o  per  altri  vasi  o 
per  concime  di  piante  poste  in  erra. 
'svecchiare.  Ir.  Toglier  via  il  vec- 
chiume; riferito  spec.alm.  a  piante. 
,  È  bene  svecchiare  sposso  la  selva  . 
Wfin  :  .Svecchiare  la  lingua  di  tutti 
gli  arcaismi.  .  ,1  assai.  Cessar  di  ado- 
perare cose  vecchie,  specialm.  abiti. 
H  Voglio  un  po' svecchiare,  e  fm-mi  un  | 
bcir  abito  di  ultima  moda.  .  Fari.  p. 

'^IvStJtùra.  ..  f.  LO  svecchiare  : 
.  La  svecchiatura  della  selva  mi  frut- 
terà mille  lire.»  .  ,. 
Svéqlìa.  s.  f.  Ordigno  che  è  in  certi 
orinoli,  costruito  in  maniera  che,  ca- 
ricat.do,  a  un'  ora  determina  a  scatta, 
V  pone   in  moto   un   martellino   che 
batte  ripetuti  colpi  su  una  campaiu, 
detto  così  perché  si  adopra  per  dc- 
Kt-irsi  dal  sonno:  «  Oro  ogio  con --^^sve- 
elia.»l|  E  Sveijlia,  si  cniama  L  oimolo 
stesso  che  ha  tale  ordigno.  ||  E  alt.-es. 
un  Ordigno   senza    l'orologio,  che  si 


carica,  e  se  ne  ferma  la  lancetta  a 
quell'ora  in  cui  uno  vuol  essere  sve- 
gliato. 11  S«e9?in.  'i'cesi  anche  Quel 
tuono  di  tromba,  di  tamburo,  d.  cam- 
panello, che  si  fa  perche  i  soldati,  o 
coloro  che  sono  addetti  a  comuni  i 
si  sveglino  dal  sonno:  «Suonar  la 
sveglia:  -  Batter  la  sveglia.  » 

Svegliare.  Ir.  Fare  che  uno  il  quale 
è  addormentato,  si  desti:  «Va  in  ca- 
mera a  svegliarlo,  perchè  è  tard  •^- 
Dite  adagio;  mi  sveglierete  il  barn 
bino: -Dorme   saporitamente,   ed    e 
un  peccato  a  svegliarlo.  »  11.^3-  !«"; 
dere  alcuno  più  attento,  P'".  f'^^^'^ 
nel  lavoro:   «Quel  ragazzo  bisogna 
svegliarlo;  perchè  mi  par  tropRO  ad- 
dormentato. »  |!  E  pur  fig.  Eccitare^ 
«  Con  quella  potente  parola  svegliava 
al'in'^egni  mirabilmente.  »  11  "^.  Ue- 
starsT:  «  Su,  svegliati,  che  è  tardi: - 
Chiama,  chiama,  non  ci  fu  modo  che 
si  svegliasse.  »  11  Scuotere  da  se  la  p^- 
crriziaTil  torpore:  «  Giovanotti,  biso 
Ina  svegliarsi  un  po' più;  fj^^^^^ 
gli  studj  anderanuo  male.  »  Il  Detto  di 
lento.  Cominciare  a  spirare:  «  Biso 
gnerebbe  che  si  svegliasse  un  pò  di 
tramontana.»  PaH.p. SVEGLIATO. - 
D  ruu.  emgilare,  per  Stare  sveglio. 
Svegliarino,  s.  m.  Scrittura   o   di- 
scorso fatto  per  richiamare  alla  mente 
checchessia:  «  Non  ho  bisogno  di  sve- 
gliarini   per   rammentarmi    del   mio 
dovere: -Lo  so  che    te    ne  ricoidi, 
nonostante  uno  svegliarino  non  fai  a 

"'svegliatézza.  ..  f-  «s<r.  di  Sveglia- 
to; L'essere  svegliato:,  «  Ha  una  mr; 
r-ibile  svegliatezza  d'ingegno.»  1  E 
àUol:  '  Giovane  di  singolare  svegl.a- 

*''svegV.àto.«cZ.Detto  d' ingenuo, men- 
te, e  simili,  vale  Pronto,  Alacre,  Vi- 

'''''svégUo.  ad.  Che  non  dorme.  Che 
è  in  istato  di  veglia:  «  Sono  stato 
svegliò  tutta  la  notte: -Crede vocile 

dormisse,  e  invece  era  «jeg''"^  '  '  ^he 
i,n  mente  ingegno,,  ec,  pronto,  vi 
vaee;  e  dicèsi  anche  dell'ingegno  0 

mente   stessa:   «E   °°   §>?" "^^fj.^l 
o-iio  -Ragazzo  sveglio   di   mente. 
Intelletto  assai  sveglio  » 

Svelaménto,  s.  m.  L  atto  e   i.  ei 
fetto  dello  svelare.  .,     ,  ^  .  „„ 

Svelare.  Ir.  Palesare  ciò  che  è  na- 
scosto- «È  pericolo  lo  svelare  i  se- 
gret  dei  grandi  :  -  Svelami  eh.  fu  1  au- 
tore di  quella  satira.  »  Pari.  p.  S\  B- 
,  «TO  —Dal  lat.  develare. 
"^  Sve  ataménte.  aov.  Palesemente: 
,  Disse  svelatamente   che  era   st.to 

""svelenire,  rifl.  Sfogare  la  stizza  e 
come  il  veleno,  contro  alcuno,  o  in 
roinimolè:.Selotrovo   ti    0 

dir  io  che  mi  vo'svelenire  -  Oia  che 
mi  sono  svelenito,  sto  meglio.»  Pari. 

l  ^-sl'^lerr.'l- •  Sbarbare,.  Sradicare; 
1  e  si  ril  -risce  ad  erbe  e  a  piccole  pian- 
'  te      Queir  erba  bisogna  svellerla  con 

fntta  la  sua  radice;  se  no,  rinasce 
;fbUo'^tlV..:'Sv'ellere    dal^Uso^ 

cietà  ogni  rea  costumanza  »  Part.p. 

SVT...T0.-Dallat.  rf«e«ere 

Sveltézza,  s.   f.   «»''  •   d'   pveiio  , 
L'T4 're  svelto,  cosi  nel  proprio  come 

nel  fin--  '  Sveltezza  di  membra,  d  in- 
gegno, dì  maniere,  ec.  » 
^  Sveltire,  tr.  Kendere  svdto   uf.  -a 
o.iitì'/io   statua,  e  simile.  I  E  pg.  i»- 
ifneròna,  lènderlo.d'impacciatoche 

'  era!  scfolto  e  destro  in  far  checches- 


sia. ||W^.  Renderai  sciolto  nelle  ma- 
niere: «Su  via,  sveltisciti;   sarebbe 

tempo.  »  ,.  o,     „ 

Svèlto,  pari.  p.  di  Svellere. 

Svèlto,  ad.  Alquanto  più  alto  e  sot- 
tile dell'ordinario,  ma  non  spropor- 
zionato: «  Persona  svelta:  -Colonna, 
Fabbrica,  svelta.,»  il  Pronto  e  destro 
ne' movimenti:  «  E  cosi  svelto,  che  si 
arrampica  su  per  gli  alberi  come  un 
eatto.  »  il  Pronto  d'ingegno:  «E  un 
ometto  svelto,  e  di  nulla  .si  sgomenta; 
-È  svelto  d'ingegno.  .  —  Prob.abilm, 

da  sveliere.  .,  ,    . .       ,   ii„ 

Svenaménto,    s.    m.    L'atto   dello 

^^Svenare.  tr.  Proprìam.  Uccidere 
tagliando  le  vene:  «  Nerone  comando 
che  Seneca  fosse  svenato.  »  Il  Di  chi- 
rurgo che  faccia  salassi  troppo  co- 
piosi, si  dice  che  svùia  t  walnU.\\ 
rifl.  Uccidersi,  tagliandosi  le  v^ne. 
.  Seneca  si  svenò  nel  bagno.  »  Pari. 

pr    SVENANTE.  Part.  p.   SVENATO. 

^  Svenatùra.  s.  f.  Piccola  sfaldatura 
de' coltelli,  o  simili  strumenti,  che 
hanno  poco  ferro  per  reggere   1  ac- 

*"  Svenévole,  ad.  Che  usa  parole  e 
modi  leziosi  :  «  Non  ho  mai  conosciuto 
uomo  più  svenevole: -E  bello,  ma  e 
troppo  svenevole:  -  Svenevole  scrit- 
tore »il  E  dicesi  anche  dei  modi  e 
delle  parole  stesse. -Da  svenire. 

S«nevolézza.  s.  f.  astr.  ài  Svene- 
vole ;  L'essere  svenevole:  «Peronella 
sua  svenevolezza  tutti  lo  P'gl'a"»  » 
noia.  »  Il  Modo  svenevole,  affettalo. 
Smanceria:  «In  presenza  a  tutti  fa 
mille  svenevolezze:  -  Le  svenevo- 
lezze  degli  Arcadi.  »  ,        „ 

Svenevolmente,  avv.  In  modo  sve- 
nevole: «  Parla  e  conversa  svenevol- 
mente:-C'è  anche  chi  scrive  svene- 

^tvènl:.;.^.  Svenevolezza,  Moina 
eccessiva.  Voce  famil.:  «  Io  con  tutte 
quelle  svenie  non  la  posso  patire.  » 
—  Fjrma  alterata  d\  inverna. 

Sveniménto,  s.  m.  Lo  svemrsi,l>e^ 
liqu^o:  «  Ebbe  un  forte  svemmento 
che  fece  impaurir  tutti.» 

Svenire,  intr.  e  r>ft.  Vemr  meno, 
Perdere  il  sentimento,  Cadere  in  de- 
liquio: «  Per  la  compassione  svenne^ 
-  Dalla  paura  si  svenne:  -  C  ei  a  tan  o 
caldo,  che  mi  sentivo  svemre.  »  Il  hen 
tirsi  venire,  si  dice  .anche  d,  sm:vnia 
che  aUri  prova  o  aspettando,  «ve- 
dendo, 0  udendo   cosa  noiosa.  Pari. 

^•Sa^ir.  impedire,  o  Kender 

vano  l'effetto  delle  mine  per  mezzo 

deUe  conti-omine.llfo-.  Render  vano 

n  disegno,  una  macchinazione  che  ti 

sigilo,  e  all'impazzata  «Di  quel 
l'uomo  sventato  non  e  e  da  faine 
conto  »  E  più  spesso  Capo  sventa  o 
fXentato,  dicesi  di  salame,  morta- 
sila e  altra  carne  insaccata,  quando, 
per  nor  essere  stata  calcata  bene,  ha 
[u  qualche  luogo  dei  buchi 

Sventatezza.  6.  f.  ajtr.    di   oven 
1  tato-  L'essere  sventato. 
i      Sventolaménto,  s.m  L'atto  eL  ef- 
1  fetlo  dello  sventolare:  «  Che  è  quello 
sventolamento  di  fazzoletti?  » 
Sventolare,  tr.  Alzare  m  alto  span- 
ì  deiidoiU  vento,  Agitare  checchessia 
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in  aria  per  forza  di  vento.  ||  intr.  Muo- 
versi che  fa  la  cosa  esposta  al  vento  ; 
e  propriamente  dicesi  di  bandiere  o 
cosa  simile:  «  Sulle  nostre  torri  svèn- 
tola ora  la  bandiera  italiana.  »  ||  ri^. 
Farsi  vento  con  ventaglio  o  altra  cosa: 
«Sta  tutto  il  giorno  a  sventolarsi.» 
Il  E  dicesi  anche  di  Chi  stando  in 
letto  alza  spesso  le  lenzuola  e  si  agi- 
ta: <  Sta'bonino,  e  non  ti  sventolare; 
altrimenti  la  rosolia  torna  indietro.  » 
Fari.  p.   Sventolato.  —  Dal   lat. 

evevtilare. 

Sventolata,  s.  f.  L'atto  dello  sven- 
tolare e  dello  sventolarsi;  usato  per 
lo  più  col  verbo  Dare. 

Sventolio,  s.m.  L'agitarsi  dell'aria 
per  il  muoversi  d'alcuna  cosa:<"Smetti 
un  po'con  codesto  ventaglio:  questo 
sventolio  non  mi  fa  comodo.  »  i|  L'agi- 
tarsi al  vento  di  checchessia,  e  spe- 
cialm.  di  bandiere,  e  simili:  «Che 
vuol  dire  quello  sventolio  di  ban- 
diere y  » 

Sventrare,  tr.  Ferire  nel  ventre, 
in  modo  che  ne  escano  le  interiora: 
«Con  una  coltellata  lo  sventrò  :-Sven 
travano  i  cavalli.  »  Pari.  p.  Sventra- 
to. ||  In  forma  d'atZ.  detto  familiarm. 
di  persona,  Che  mangia  molto:  «Si 
vede  che  è  sventrato:  ha  finito  tutto 
quel  che  era  in  tavola,  e  non  è  an- 
fora sazio.  » 

Sventrata,  s.  f.  Il  mangiare  a  cre- 
papelle: «Vo'fare  una  sventrata  di 
trote.  »  Il  Caduta  o  Colpo  dato  contro 
checchessia,  battendo  il  ventre  :«Battò 
una  sventrata,  che  credevo  si  fosse 
sfracellato.  " 

Sventratacelo,  pegg.  di  Sventrato, 
con  senso  di  accrescitivo:  «È  uno 
sventratacelo,  che  mangerebbe  anche 
chi  lo  fece.  » 

Sventratamente,  avv.  Come  chi  è 
sventrato:  «Mangia  e  beve  sventra- 
tamente. » 

Sventura,  s.  f.  M.ala  ventura,  Scia 
gura:  «È  doloroso  il  ricordarsi  del 
tempo  felice  nella  sventura:  -  Gli 
animi  si  provano  nella  sventura.  »|| 
Caso  sventurato,  dannoso:  «  La  mor- 
te di  Cavour  fu  una  sventura  per 
l'Italia.» 

Sventuratamente,  avv.  Per  niala 
ventura:  «  Sventuratamente  soprag- 
giuuse  la  guerra,  e  troncò  ogni  spe- 
ranza. » 

Sventurato,  ad.  Che  ha  sventura. 
Che  è  in  istato  di  sventura,  ed  an- 
che Che  ha  nemica  la  fortuna:  «  Sven- 
turato giovane  !-Son  proprio  sven- 
turato. »  Il  In  forza  di  sost.:  «  Soccor- 
rere gli  sventurati.  » 

Sverginare,  tr.  Togliere  la  vergi- 
nitii.  Il  fig.  e  familiarm.,  Cominciare  ad 
usare  una  cosa:  «Mi  son  fatto  un 
bell'abito,  e  non  so  nemmeno,  quando 
lo  sverginerò.  »  ||  assol.,  dicesi  di  ven- 
ditore che  non  ha  ancora  fatto  la 
prima  vendita;  e  di  un  giocatore  che 
non  ha  ancor  vinto  una  partita:  «  Non 
ho  ancorasverginato.aPort.ju.  Sver- 
ginato.—  Dal  lat.  devirginare. 

Svergognare,  tr.  Fare  pubblica- 
mente vergogna:  «  Quelle  pazzie  e 
scandali  nel  Parlamento  svergognano 
l'Italia  appresso  le  altre  nazioni.»  || 
Rimproverare  aspramente  e  pubbli- 
camente altrui,  acciocché  si  vergo- 
gni: «Lo  svergognò  al  cospetto  di 
tutti  i  colleglli.  »  Fari.  p.  Svergo- 
gnato. ||  In  forma  d' od.  Che  non  sente 
vergogna.  Impudente,  Sfacciato:  «È 
il  più  svergognato  mentitore  che  io  | 
abbia  mai  conosciuto: -Quello  sver-  i 


gognato  non  dubitò  di  menar  vanto 
del  suo  obbrobrioso  delitto.» 

Svergognatamente,  avv.  Con  sver- 
gognatezza: «Svergognatamente  si 
vantava  del  suo  delitto.  » 

Svergognatézza,  s.  f.  astr.  di  Sver- 
gognato ;  L'essere  svergognato.l'Abito 
vizioso  dell'animo,  per  cui  l'uomo  non 
sente  vergogna,  o  non  la  mostra,  delle 
cose  disoneste:  «Non  si  può  andar 
più  là  con  la  svergognatezza.  » 

Svernare,  inlr.  Passare  l'inverno 
in  alcun  luogo:  «  Anderò  a  svernare 
in  Sicilia.  »  Il  Uscire  del  verno;  «È 
gravemente  malato,  e  forse  non  sver- 
na. »  Pari.  p.  Svernato. 

Sversato,  ad.  Che  fa  le  cose  alla 
peggio,  senza  garbo  né  grazia.  Che 
non  le  fa  a  verso. 

Svèrza,  s.  f.  Particella  di  legno  o 
d'altra  materia  spiccatasi  perlolungo 
dal  suo  fusto:  «Gli  è  entrato  una 
sverza  in  un  dito.  » 

Sverzare.  Ir.  .Spiccare  sverze:  «  Sì 
diverte  a  sverzare  quel  mobile  con 
la  punta  del  coltello.  »  ||  rifi.  Fendersi 
in  isverze,  detto  di  legname:  «  Co- 
minciò a  sverzarsi  per  il  troppo  cal- 
do. -  Pari.  p.  Sverzato. 

Sverzino.  V.  Verzino. 

Svesciare,  tr.  Ridire  ciò  che  si  sa 
o  che  si  sospetta,  ancorché  ai  debba 
tener  segreto.  Voce  familiare:  «  Quel 
chiacchierone  gli  svéscia  tutto.»  Pari. 
wr.SvE.sciANTE.Pari.y.  Svesciato. 

—  Da  vescia. 

Svescicare,  intr.  Venir  le  vesciche 
alla  pelle,  per  effetto  specialm.  di 
bruciatura:  «Se  comincia  a  svesci- 
care, bucala  con  uno  spillo.  »  Fart. 
p.  Svescicato. 

Svescicatura,  s.  f.  L'effetto  dello 
svescicarsi,  e  II  segno  che  lascia 
nella  pelle. 

Svesclóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  per  abito  svescia,  cioè  pa- 
lesa quel  che  dovrebbe  tener  celato: 
«Sta  zitto;  se,  no,  quello  svescione 
racconta  ogni  cosa.  » 

Svestire,  tr.  e  rifi.  Togliere  o  To- 
gliersi le  vesti.  Fart.  p.  Svestito. 

Svettare,  tr.  Troncare  in  vetta  o 
in  cima:  «  Andò  nell'orto  e  svettò 
tutti  i  fiori: -Se  le  mazze  sono  lun- 
ghe, svettatele: -Mi  svetti  un  po'i  ca- 
pelli. »  Pari.  p.  Svettato. 

Svettatùra.  s.  f.  L'atto  e  l'opera- 
zione dello  svettare. 

Svetiaturina,  dim.  di  Svettatùra; 
Leggiera  svettatùra:  «  Mi  dia  una 
svettaturina  ai  capelli.  » 

Svezzare,  tr.  Lo  stesso,  ma  assai 
meno  usato,  che  Divezzare.  Fart.  p. 
Svezzato. 

Sviaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
dello  sviare. 

Sviare.  Ir.  Tirar  fuori  dalla  via  di- 
ritta; ma  usasi  solo  nel  fig.  per  Ri- 
trarre alcuno  dalla  via  della  virtù  e 
del  dovere:  «Quel  figuro  fa  di  tutto 
per  sviare  il  povero  giovane.  »  ||  Rif. 
a  colpo,  v.ale  Stornarlo,  Farlo  devia- 
re dalla  sua  direzione:  «  Se  non  svia- 
va il  colpo  col  bastone,  sarebbe  stato 
ferito  nella  testa.  »  Ij  intr.  Uscir  dalla 
via  0  direzione:  «La  ruota  sviò,  e 
andammo  tutti  di  sotto.  »  ||  rifi.  Uscire 
dalla  via  del  dovere,  del  buon  costu- 
me: «Quando  un  ragazzo  s'è  sviato, 
ce  ne  vuole  a  rimetterlo  in  istrada: 

-  S'  è  sviato  dietro  alle  ballerine.  » 
Pari.  p.  Sviato.  i|  In  forma  d'ad.  Che 
è  uscito  dalla  retta  via,  e  si  è  dato  al 
mal  costume:  «  Quel  caffè  è  il  rad- 
dotto  dei  giovani  sviati.  » 


Svicolare,  inlr.  Entrare  in  nn  vi- 
colo con  molta  prestezza;  «  Appena 
mi  scorse,  svicolò,  e  non  lo  vidi  più.  » 
Fari.  p.  Svicolato. 

Svignare,  intr.  Fuggir  con  accor- 
tezza e  nascostamente:  «  Quando  vidi 
il  mare  in  burrasca,  cercai  di  svi- 
gnare. »  Ma  più  spesso  usasi  nel  mo- 
do Svignarsela:  «  Quando  vide  il 
bello,  se  la  svignò.  »  Pari.  p.  .Svi- 
gnato.—  Dsi  vigna,  quasi  Uscir  dalla 
vigna. 

Svigorire,  tr.  e  intr.  Far  perdere 
o  Perdere  il  vigore.  Indebolire;  detto 
così  nel  proprio  come  nel  fig.:  «  La 
soverchia  fatica  svigorisce  le  mem- 
bra:-! troppi  studj  svigoriscono  gl'in- 
gegni:-Il  ripetere  troppo  spesso  la 
stessa  sementa  svigorisce  il  campo.» 
Pari.  p.  Svigorito. 

Svillaneggiaménto.  s.  m.  L'atto  e 
L'effetto  dello  svillaneggiare. 

Svillaneggiare,  tr.  Dire  altrui  del- 
le villanie.  Maltrattarlo:  «  Tutti  lo 
svillaneggiavano,  ed  egli  si  copriva 
il  volto  con  le  mani.  "  Pari.  p.  Svili- 

LANEGG1AT0. 

Svilleggiare  inlr.  Uscir  dì  villa 
per  tornare  a  città,  Terminare  la  vil- 
leggiatura: «Giovedì  pnissinio  svil- 
leggio:-Per   San   Martino  i   signori 

svilleggiano.    »     Fari.    p.      SVILLEG- 
GIATO. 

Sviluppare,  tr.  Ordinare,  Ravviare 
cose  avviluppate;  ma  il  senso  figu- 
rato ha  prevalso  al  proprio;  «  Bi- 
sogna un  poco  vedere  di  sviluppar 
questo  imbroglio.  »  i|  t  Trattare  or- 
dinatamente e  punto  per  punto  nn 
argomento;  m,a  è  modo  falso,  e  me- 
glio sarebbe  il  dire  .Svolgere,  \rifl. 
Liberarsi,  Uscir  di  qn;ilehc  britra,  im- 
paccio, e  simili;  «  Se  posso  svilup- 
parmi da  questo  seccatore,  stasera 
vengo  da  te.  »  ||  Svilupparsi  la  feb- 
bre, la  miliare,  e  simili,  vale  Mani- 
festarsi essa;  «  Dopo  una  settimana 
gli  sì  sviluppò  la  miliare:  -  Bisogna 
fare  in  modo  che  non  si  sviluppi  la 
febbre.  »  il  intr.  detto  dì  giovine,  v.ale 
Avere  il  debito  accrescimento  e  svol- 
gimento delle  membra:  «È  rimasto 
lì  rachitico,  e  non  vuole  ancora  svi- 
luppare:-Guarda  com'è  sviluppato 
a  un  tratto  quel  ragazzo!  »  ||/f(/.  ri- 
ferito alle  facoltà  dell'intelletto:  «Per 
ora  è  sempre  torbido;  speriamo  che 
sviluppi; -Ha  sviluppato  tutto  ad  un 
tratto.»  Il  Detto  di  fanciulla,  quando 
incomincia  ad  avere  i  mestrui. Part.p. 
Sviluppato. il  In  forma  d'ad.  detto 
di  fanciullo.  Che  è  convenientemente 
cresciuto:  «  Questo  ragazzo  non  è 
punto  sviluppato.  » 

Sviluppo,  s.  m.  Sviluppamento,  Lo 
sviluppare.  i|  Lo  spiegarsi  delle  forzi; 
vitali  nel  nostro  corpo;  onde  L'età 
dello  sviluppo,  si  dice  per  II  tempo 
nel  quale  sogliono  quelle  forze  spie- 
garsi, che  suole  esser  tra  i  quattor- 
dici e  i  dicìotto  anni;  ed  Esser  sullo 
sviluppo,  per  Essere  in  questo  tempo. 

Svinare,  intr.  Cavare  il  vino  dal 
tino  ove  ha  bollito  per  metterlo  in 
altri  vasi  ;  «  Doman  l'altro  voglio  svi- 
nare. »  ||  <r.;  «Il  vino  ha  bollito  otto 
giorni;  ed  è  bene  svinarlo.»  i|  Svina- 
re tanto,  si  dice  di  un  Tino  che  con- 
tenga tanto  mosto:  «  Questo  tino  svi- 
na più  di  quaranta  barili.  »  Pari.  p. 
Svinato. 

Svinatura,  s.  f.  L'operazione  dello 
svinare:  «Il  giorno  della  svinatur.i 
si  cuociono  le  castagne  e  si  man- 
giano col  vìn  nuovo.  »  il  11  tempo  nel 
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quale  si  svina:  «  Verrò  per  la  svina- 
tura. » 

Svincolamento.  s.7?i.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  svincolare,  e  dello  svin- 
<;olarsi. 

Svincolare.  Ir.  Liberare  da  ogni 
vincolo;  ma  più  che  altro  si  usa  figu- 
ratamente: «  Svincolare  un  podere 
.dalle  ipoteche  onde  è  gravato.  »  l| 
rifi.:  <  Se  posso  svincolarmi  da  que- 
:ste  briglie,  parto  subito.  »  Fari.  jy. 
Svincolato. 

t  Svincolo,  j.  m.  Lo  svincolare.  Di- 
■casi  Sciiìcolaraento. 

Svisare,  tr.  Alterare  una  cosa  da 
quella  che  è,  Presentarla  sotto  un 
aspetto  diverso,  o  per  malizia  o  per 
ignoranza.  ||  Svisare  le  jyarole  altrui, 
■Rapportarle  in  modo  diverso  da  quel- 
lo che  fnrou  dette.  Pari.  p.  SVISATO. 
—  Da  viso  con  la  s  privat. 

Svisceraménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  sviscerare. 

Sviscerare,  tr.  Cavare  le  viscere; 
ma  il  significato  metaforico  ha  tolto 
il  luogo  al  proprio:  «  Sviscerare  1 
monti  traendone  i  marmi.  »  ||  f  Entrar 
Jbeue  a  fondo  in  una  questione  e  trat- 
tarla compiutamente;  ma  è  modo 
sgarbato.  Pari.  p.  SVISCERATO.  ||  In 
forma  à\ad.  Ardentemente  ailezio- 
nato  :  «  È  uno  de'  più  sviscerati  suoi 
i)artigiani:  -  È  suo  amico  sviscerato.» 

Svisceratamente,  avv.  Con  ardente 
affezione:  «  Lo  ama  svisceratamente.  » 

Svisceratézza,  s.  f.  astr.  di, Svisce- 
rato; L'essere  sviscerato:  «È  inde- 
scrivibile la  sua  svisceratezza  per 
quel  fanciullo.  » 

Svista,  s.  f.  Lieve  errore  proce- 
dente dal  non  aver  ben  guardato  una 
«osa:  «  Sono  sviste  condonabili,  e  co- 
raunissime  a  tutti  i  copisti:  -  È  stata 
una  svista,  perdonami.  » 

Svitare. /r.  Levare  la  vite,  o  le  viti, 
da  cosa  fermata  con  esse:  <■  Mi  tocca 
a  svitare  tutto  lo  schioppo:  -  Non 
ini  riesce  svitarlo.  »  Pari.  p.  Svi- 
tato. 

Svitellare.  inlr.  Lo  dicono  i  con- 
tadini per  Vendere  il  vitello  che  la 
mucca  allattava.   Pari.  p.   SviTEL- 

LATO. 

Svlticchlare.  tr.  Sciogliere  ciò  che 
i:  avviticchiato:  «  Non  è  possibile  svi- 
ticchiare  tutti  que'picoolì  ramoscelli.» 
Pari.  p.  SVITICCHIATO. 

Svociferare,  intr.  Lo  stesso  che 
Vociferare,  ma  ha  più  forza,  j  |  tr.:  «  Non 
si  può  dire  una  cosa,  che  subito  non 
!a  svociferi  da  per  tutto.  »  Pari.  p. 

SVOCIFEKATO. 


Svogliare.  Ir.  Far  che  cessi  la  vo- 
glia: «  Se  tu  sei  invogliato,  ti  svo- 
glierò  io.  »  Il  )■!/?.  Uscirti  la  voglia: 
«  Mi  piaceva,  ma  presto  me  ne  svo- 
gliai. »  Pari.  p.  Svogliato.  ||  In  for- 
ma à' ad.  Che  non  ha  voglia  di  lavo- 
rare, di  studiare:  «È  uno  svogliato, 
e  non  conclude  nulla.» 

Svogliatacelo,  pegg.  di  Svogliato: 
«  E  uno  svogliatacelo,  che  non  con- 
clude mai  nulla.  » 

Svogliatamente,  avv.  Con  svoglia- 
tezza: «  Lavorare,  Studiare,  svoglia- 
tamente. » 

Svogliatèllo.  dim.  di  Svogliato;  Un 
po' svugli:iti>;  detto  di  ragazzo. 

Svogliatézza,  s. /■.  asir.  di  Svoglia- 
to; L'essere  svogliato;  Il  non  sentir 
voglia  o  desiderio  di  veruna  di  quelle 
cose  che  ad  altrui  lo  destano,  o  a  noi 
stessi  in  altri  tempi  hanno  destato: 
«Ho  una  grande  svogliatezza;  né  tro- 
vo cosa  che  mi  aggradi.  ■  ||  La  qua- 
lità di  chi  non  ha  voglia  di  studiare, 
di  lavorare:  «  Fa  ogni  cosa  con  svo- 
gliatezza: -  La  sua  svogliatezza  è  co- 
nosciuta. » 

Svogliatóne-óna.  accr.  di  Svoglia- 
to; Uomo  0  Donna  molto   svogliata. 

Svolazzaménto,  s.  m.  L'atto  dello 
svolazzare. 

Svolazzare,  intr.  Volare  piano,  e 
senza  direzione,  ma  or  qua  or  là  in- 
torno ad  un  luogo:  «Le  rondini  son 
sempre  a  svolazzare  qui  intorno  ca- 
sa. »  ||  fig.:  «  Svolazzano  qui  d'intorno 
certi  figuri  di  sinistro  aspetto.»  Il  Di- 
battere le  ali:  «11  canarino  svolazza 
forte  forte  nella  gabbia.  »  ||  Sventola- 
re: «Svolazzano  i  fazzoletti  mentre 
passa  il  treno.  »  Pari.  p.  Svolaz- 
zato. 

Svolazzatolo,  ad.  Aggiunto  di  cer- 
vello, e  dieesi  di  Uomo  leggiero  e 
che  non  istà  fermo  in  un  proposito; 
0  che  ha  il  capo  a'  grilli. 

Svolazzatóre-trice.  verbal.  da  Svo- 
lazzare; Chi  0  Che  svolazz.a. 

Svolazzio.  s.  m.  Frequente  svolaz- 
zamento: «  Che  è  questo  svolazzio  di 
rondini?  » 

Svolazzo,  m.  Fascia  o  nastro  che 
i  pittori  rappresentano  svolazzante: 
«  Nel  quadro  ci  sono  degli  svolazzi, 
scrittovi  de'versetti  di  salmi.  »  ||  Svo- 
lazzo, dicono  i  maestri  dì  calligrafia 
i  caratteri  artiflziati  che  si  formano 
con  grau  tratti  di  penna  maestrevol 
mente  condotti  ed  ombreggiati. 

Svòlgere,  tr.  Distendere,  Spiegare, 
la  cosa  avvolta:  «Svòlgi  codesto  ro- 
tolo di  cartapecora,  e  vediamo  quel 


che  e' è.  »  Il  ^fif.  Rimuovere  altrui  dal 
suo  proposito:  «Tanto  mi  ingegnai, 
che  alfine  lo  svòlsi  da  quella  pazza 
impresa:  -  Uomo  ostinato,  che  non  ai 
lascia  svolgere.  »  ||  Trattare  ordinata- 
mente e  distesamente  un  argomento: 
«  Gli  fu  dato  il  tema,  e  lo  svòlse  da 
maestro.  »  ||  Svolgere  un  libro,  un  vo- 
lume, vale  Sfogliarlo;  ma  più  spesso 
dicesi  nel  fig.  per  Leggerlo  medita- 
tamente da  cima  in  fondo:  «Svòlgo- 
no giorno  e  notte  i  greci  e  i  latini 
esemplari:  -Svolgere  le  dotte  pagine 
dei  filosofi.  »  Pari.  p.  Svolto. —  Dal 
lat.  evolvere. 

Svòlta,  s.  f.  Il  luogo  d' una  strada 
per  il  quale  si  svolta  in  un'altra,  Vol- 
tata: «  Arrivato  alla  svolta  di  via 
Calzaioli,  andò  verso  piazz:i.  » 

Svoltaménto,  s.  in.  L'atto  e  L' ef- 
fetto dello  svoltare. 

Svoltare.  Ir.  Distendere,  Svolgere, 
ciò  che  è  avvoltato  :  «  Svoltò  il  car- 
toccio e  vi  trovò  ceoi  per  confetti.  » 
Il  intr.  Svoltare,  si  dice  anche  per  Mu- 
tar direzione  camminando:  «  Quando 
fu  da  Orsammichele,  svoltò  dalla  via 
de' Tavolini  :- Vada  sempre  diritto 
senza  svoltare.  »  ||  fig.  Mutar  propo- 
sito, credenza:  «  Fin  qui  è  stato  sem- 
pre fermo  nel  buon  proposito;  ma  ora 
svòlta.  »  Pari.  p.  SVOLTATO. 

Svòlto,  pari.  p.  Svolgere. 

Svòlto,  sino,  di  Svoltato,  che  si  usa 
familiarjii.  a  Firenze,  specialm.  nel 
modo:  È  qui  svolto,  per  accennare, 
ad  esempio,  che  una  data  cosa  è  pros- 
sima al  luogo  in  cui  si  parla,  ed  ap- 
pena che  si  svolta  nella  strada  vici- 
na. ||  Per  antifrasi  ironica  dicesi  an- 
che di  luogo  respettivamente  lontano. 
Per  esemjiio  dirà  l'uno:  «  Non  è  mica 
lontano,  sai,  il  Teatro  Pagliano.  >  E 
r  altro  per  dire  che  anzi  è  lontano, 
risponde:  «Eh  sì,  è  qui  svolto!» 

Svoltolaménto,  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dello  svoltare,  e  dello  svolto- 
larsi. 

Svoltolare,  tr.  Lo  stesso  che  Vol- 
tolare, e  generalra.  si  dice  per  Vol- 
gere e  rivolgere  checchessia  sopra 
nn  piano:  «Lo  mise  sul  tappeto  e 
si  divertiva  a  svoltolarlo.  »  ]|  rifl.: 
«  Cadde  in  terra  per  gli  atroci  do- 
lori, e  si  svoltolava  miseramente:  - 
Non  ho  potuto  dormire,  e  non  ho 
fatto  altro  che  svoltolarmi  tutta  la 
notte.  »  Pari.  p.  Svoltolato. 

Svoltolóne,  s.  m.  L'  atto  dello  svol- 
tolarsi: «  Si  diverte  a  far  gli  svolto- 
loni per  il  prato:-  Cadde,  e  fece  due 
o  tre  svoltoloni.» 


T. 


T.  Lettera  consonante,  la  diciotte- 
sima del  nostro  alfabeto,  e  la  settima 
di  quelle  che  i  grammatici  dicono 
mute.  Si  pronunzia  ti,  e  si  fa  più 
spesso  dì  genere  maschile:  «Un  T 
grande;  Un  t  piccolo.  »  ||  Dalla  sua 
figura  si  chiamano  dagli  artefici  al- 
cune parti  0  pezzi  delle  opere  loro, 
come  II  r  della  molla  delle  carrozze, 
che  è  Quella  parte  da  piede  che  la 
ferma  su  lo  scannello. 

Tabaccala. /«?ìi.  di  Tabaccaio; Ven- 
ditrice di  tabacco;  ed  anche  La  mo- 
glie del  tabaccaio:  «  Ha  sposato  una 
tabaccaia.  » 

Tabaccaina.  dim.  e  vezz.  di  Tabac- 


caia; Tabaccaia  giovine:  «Si  serve 
sempre  dalla  solita  tabaccaina.  > 

Tabaccàio,  s.m.  Venditor  di  tabac- 
co a  minuto:  «  Mi  servo  dal  tab:ic- 
caio  in  piazza  de' Pitti: -Fa  il  ta- 
baccaio. » 

Tabaccato,  ad.  Aggiunto  di  coloie, 
Che  s' accosta  al  colore  del  tabacco, 
ossia  al  lionato. 

Tabacchièra,  s.  f.  Scatoletta  in  cui 
si  tiene  il  tabacco  da  naso.  Più  co- 
munem.  dicesì  in  modo  antonoma- 
stico  La  scatola. 

Tabacco,  s.  vi.  Pianta  nota,  che  ha 
le  foglie  larghe,  ovate,  ì  fiorì  alquan- 
to rossi,  i  semi  piccolissimi.  Seccata 


e  concia  con  varie  diligenze,  si  bru- 
cia per  prenderne  il  fumo,  o  sì  riduce 
in  polvere  per  tirarla  su  per  il  naso: 
«  Tabacco  da  naso,  da  fumo  :  -  Tabac- 
co in  foglia,  in  polvere:  -  Consuma 
una  scatola  dì  tabacco  al  giorno: - 
L'  abuso  del  tabacco  è  nocivo:  -  Col- 
tivazione del  tabacco.  »  ||  Dare  od 
Avere  il  tabacco  del  nonno,  dìcesi 
proverbialm.  per  Licenziare  od  Esser 
licenziato  da  un  ullicìo,  servìzio,  e 
simili.  Il  iiacco,  tabacco  e  Venere  ri- 
ducon  l'uomo  in  cenere.  V.  BACCO. 
—  Da  Tabago,  ìsola  nel  Golfo  del 
Messico. 
Tabaccóne-óna.  s.  m.  o  f.  Chi  per 
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uso  piglia  molto  tabacco  da  naso,  e  ne 
ha  per  lo  più  lorde  le  narici  e  le  vesti. 

Tabaccóso,  ad.  Lordo  di  tabacco: 
«Ha  il  naso  tutto  tabaccoso.» 

Tabàno.  ad.  Aggiunto  per  lo  più  di 
lingiia,_  e  dicesi  per  Uomo  maldicen- 
te: «  È  una  lingua  tabana,  che  Dio 
guardi  a  stuzzicarlo.  »  —  Dal  lat.  la- 
banns. 

Tabarro,  s.  m.  Specie  di  grosso 
mantello,  clie  gli  uomini  portano  so- 
pra gli  altri  vestimenti  nella  stagio- 
ne invernale. 

Tabe.  s.  f.  T.  vied.  Qualunque  con- 
sunzione, generata  da  diverse  malat- 
tie croniche:  quindi  Tabe  polmonare, 
<licesi  La  consunzione  per  malattìa 
del  polmone  ;  Tabe  epatica,  Quella 
per  malattia  del  fegato;  Tabe  mese- 
raica,  Quella  delle  glandule  del  me- 
senterio, ec.  —  Dal  lat.  tahes. 

Tabèlla,  s.  f.  Carta  scompartita  in 
tante  colonne,  che  hanno  in  cima  il 
titolo  delle  cose  che  contengono;  e 
talvolta  è  anche  scompartita  in  qua- 
dri. Il  Tabella,  dicesi  anche  una  Ta- 
voletta con  due  battenti  di  ferro,  che 
agitandola  rende  suono  strepitoso,  e 
che  si  suona  la  settimana  santa  in 
vece  delle  campane.  ||  A  Firenze  di- 
cesi impropriam.  Un  istrumento  di 
legno,  a  mo'  di  cassetta,  che  pur  si 
suona  nella  settimana  santa,  e  che  fa 
strepito  per  mezzo  di  una  ruota  den- 
tata. Il  Sonar  le  tabelle  dietro  ad  al- 
cuno, dicesi  scherzevolm.  per  Dargli 
la  baia.  —  Dal  lat.  tabella. 

Tabernacolétto,  dim.  di  Taberna- 
colo, (colo. 

Tabernacolino.  dim.   di   Tabcrna- 

Tabernàcolo.  s.  m.  Cappclletta  nel- 
la qiiale  si  dipingono  o  conservano 
immagini  di  Dio  o  di  Santi,  e  si  dice 
di  qualunque  altro  edifìzio  fatto  a 
quella  somiglianza.  —  Dal  lat.  taber- 
naculum. 

Tacca,  s.  f.  Piccolo  taglio  o  inci- 
sione, fatta  in  su  checchessia:  «  In- 
vece di  stare  attento  al  maestro,  si 
diverte  a  far  le  tacche  sul  banco  col 
temperino.  »  H  Quel  poco  di  manca- 
mento che  è  talvolta  nel  taglio  del 
coltello  0  altro  ferro  tagliente:  «  Ha 
un  rasoio  tutto  tacche.  »  Il  Dieesi  an- 
che per  Statura,  cosi  d'uomo  come 
di  animale:  «Bella  tacca  d'uomo, 
Bella  tacca  di  cavallo,  ce.  >  ||  Di  viez- 
sa  tacca,  parlandosi  di  persona,  vale 
Né  alto  né  basso.  Di  mediocre  sta- 
tura; e  rif.  a  coudizione,  sapere,  e 
simili,  vale  Né  ricco  né  povero,  Né 
dotto  né  indotto.  1|  Tacca  lacca,  posto 
avverbialm.,  vale  Cosi  cosi.  Per  l'ap- 
punto, e  simili:  «Si  sta  tacca  tacca: 
-Campano  tacca  tacc:i.  > 

Taccagneria,  s.  /".  L'  esser  tacca- 
gno; Grettezza,  Spilorceria. 

Taccagno,  ad.  Avaro,  Gretto:  «È 
gente  taccagna,  che  non  spendereb- 
be un  quattrino  neanche  a  levargli 
un  occhio.  » 

Taccheggiare.  Jn/r.  T.  Hp.  Far  l'im- 
pronto, cioè  Aggiungere  pezzetti  di 
carta  nei  varj  luoghi  dell'impronto  do- 
ve l'impressione  riesce  debole.  Part. 
p.  Taccheggiato. 

Taccherèlla.  ».  f.  Piccolo  vizio  o 
macchia  di  costumi:  «  Ciascuno  ha  le 
Bue  taccherelle.  » 

Tacchina.  La  femmina  del  Tac- 
chino. 

Tacchino,  s.  m.  Nome  comune  del 
Gallo  d' India.  Il  7?o.<so  come  un  lac- 
chino, dicesi  familiarni.  di  chi  ha  la 
tuctia.  molto   rossa,  spccialm.   dopo 


avere  assai  mangiato  e  bevuto:  «Si 
alza  tutti  i  giorni  da  tavola  rosso  co- 
me un  tacchino.  »  —  For.se  dal  gr. 
Tciwg,  Pavone. 

Tacchinòtto,  s.  m.  Tacchino  gio- 
vane: «Mangiammo  un  tacchinotto 
arrosto.  » 

Tàccia,  s.  f.  Accusa  che  si  dà  al- 
trui por  qualche  colpa  o  mancamen- 
to: «Io  non  voglio  la  taccia  di  la- 
dro:-Gli  han  dato  la  taccia  di  tra- 
ditore. i> 

Tacciare,  tr.  Dare  altrui  mal  no- 
me, Imputare:  «Lo  tacciano  di  bin- 
dolo, ma  non  è:  -  lo  non  voglio  esser 
tacciato  di  disonesto.  »  Part.p.  TAC- 
CIATO. 

Tàccio,  s.  m.  usato  nella  maniera 
familiare  Fare  un  taccio  o  Dare  un 
taccio,  che  dicesi  per  Fare  una  tran- 
sazione. Non  conteggiare  minutamen- 
te, ma  concordare  i  conti  così  alla 
grossa  per  fluirli  :  «  Abbiamo  fatto  un 
taccio;  altrimenti  bisognava  litigare.  » 
Wfig.  vale  anche  Finire  una  contro- 
versia per  accomod.amento,  per  tran- 
sazione: «  Diamogli  un  taccio  e  fluia- 
mola:-Dì  quel  che  è  stato  facciamo 
un  taccio,  e  chi  ha  avuto  ha  avuto.  » 
—  Probabilm.  da  tacere. 

Tacco,  s.  711.  Quel  rialto  dì  suolo 
che  si  mette  sotto  le  scarpe  dove  ri- 
sponde il  calcagno:  «  Oggi  usano  le 
scarpe  da  donna  col  tacco  alto  un 
palmo:- Consumare i  tacchi:  -Rimet- 
tere i  tacchi.»  Il  T.  stamp.  Pezzuolo 
di  carta,  o  simile,  che  si  pone  sul 
timpano  per  rialzarlo  nelle  parti  di- 
fettose, atìinchè  la  impressione  venga 
unita.  !|  Battere  il  tacco,  dicesi  in  mo- 
do familiare  per  Fuggire,  Andarsene 
da  un  luogo. 

Tacco. s.m. Lo  stesso  che  Tacchino. 

Tàccola,  s.f.  Piccolo  vizio.  Maga- 
gna. —  Voce  tamiliare. 

Tàccolo.  ».  m.  Piccolo  debito,  De- 
biterello;  e  usasi  più  spesso  nel  ^jZ.; 
«È  pieno  di  taccoli.  » 

Tacconato,  ad.  Aggiunto  di  scar- 
pa, stivale,  e  simile,  Che  ha  le  suola 
impuntite. 

Taccone.  ».  m.  Pezzo  di  suolo  che 
s'  appicca  alle  scarpe  rotte.  ;i  Battere 
il  taccone,  diccsi  in  modo  familiare 
per  Fuggire,  Andar  via  da  un  luogo. 
Il  Taccone,  dicesi  figuratam.  per  Pa- 
rola messa  in  un  verso  senza  ohe  vi 
sia  necessaria,  ma  solo  par  farlo  tor- 
nare; più  spesso  Zeppa. 

Taccuino,  s.  m.  Piccolo  libretto  di 
carte  bianche,  da  notarvi  cose  per 
ricordarsene.  —  Dall' arab.  taqviìu. 

Tacére,  iniì.  Star  cheto.  Non  pr^r- 
lare:  «Tacque  per  tutta  la  serata :- 
Gente  che  tace  non  piace.  »  ||  Non  ri- 
spondere: «A  quelle  parole,  tacque 
e  se  ne  andò;  -  Chi  tace  acconsente, 
dice  un  proverbio.  »  ||  Restar  di  par- 
lare. Far  silenzio:  «Se  non  vogliono 
tacere  con  le  buone,  li  farò  tacere 
con  le  cattive.  »  Il  Non  replicare  a 
quello  che  da  un  superiore  è  stato 
detto:  «Taccia,  e  vada  al  posto: -È 
un  ragazzo  che  non  tace.  »  ||  Non  far 
risentimento:  «  Quando  si  vedono  cer- 
te cose,  non  si  può  tacere: -Tacqui, 
per  non  fare  scandalo.  »  |1  Detto  di 
vento.  Restar  di  sofli:ire:  «  Ora  tace 
il  vento;  possiamo  andare.  »  i|  tr.  Pas- 
sare sotto  silenzio:  «  Raccontò  nua 
parte  di  ciò  che  era  successo,  e  nua 
parte  ne  tacque: -Non  tacerò  che  in 
questo  caso  io  avrei  fatto  diversa- 
nieutc:  -  Non  gli  ho  taciuto  nulla;  gli 
I  ho   detto   tutto.  »  Il  Nel   linguaggio 


grammaticale,  Tacere  una  parola^ 
una  particella,  e  simili,  vale  Non 
esprimerla  nel  discorso:  «Talora  l.i 
congiunzione  Ohe  si  tace: -Sallustio 
tace  spesso  il  verbo.»  il  Detto  di  lezio- 
ne, vale  Non  darsi,  Non  averluogo:- 
«  Le  lezioni  tacciono  dal  24  decem- 
bre  fino  al  2  di  gennaio;  -  Nell'Isti- 
tuto di  Perfezionamento  le  lezioni 
tacciono  per  cinque  e  più  mesi  del- 
l'anno. »||  Tacere,  si  usa  talora  con 
le  particelle  pronominali,  come:  «A 
questo  discorso  egli  si  tacque: -Non 
volli  tacermi.»  Part.  pr.  Tacente; 
che  usasi  spesso  in  forma  A'ad.  Part. 
p.  Taciuto.  — Dal  lat.  tacere. 

Tacitamente., «u«.  Chetamente,  Se- 
gretamente: «  È  venuto  tacitamente: 
-Opera  sempre  tacitamente.» 

t  Tacitare,  tr.  Lo  dicono  oggi  sgar- 
batam.  riferendolo  a  debito  o  a  cre- 
ditore per  Sodisfare,  Pagare.i|L'usano 
anche  nel  ri  fi.,  come:  «  Mi  sono  t;i- 
citato  col  tale,  o  solam.,  mi  sono  ta- 
citato, »  in  luogo  di  dire  Mi  sona 
accomodato. 

Tàcito,  ad.  Cheto,  Che  non  parla. 
Il  Occulto,  Na,scosto;  detto  più  spesso 
di  azioni:  «È  stata  una  tacita  par- 
tenza, chi  sa  per  qual  motivo!»  il 
Queto;  contrario  di  Rumoroso,  detto 
di  luogo.  —  Dal  lat.  tacitus. 

Taciturnamente,  avv.  Con  tacitur- 
nità, Chetamente. 

Taciturnità.  ».  f.  astr.  di  Taciturno;. 
L'essere  o  star  taciturno:  «  Quelli»- 
taciturnità  non  è  segno  di  animo  buo- 
no. »  —  Dal  lat.  taciturnitas. 

Taciturno,  ad.  Che  se  ne  sta  abi- 
tualm.  in  silenzio,  per  effetto  dell.i 
sua  ìndole;  e  dicesi  anche  dell'in- 
dole stessa:  «Uomo  taciturno:  -  In- 
dole molto  taciturna.  »  —  Dal  lat.  la- 
citììrnus. 

Tafanare,  tr.  Pungere  con  mole- 
stia, come  fall  tafano:  «Ora  comin- 
ciano le  zanzare  a  tafanarmi.  '\\fìg. 
Punzecchiare  con  parole,  o  comec- 
chessia molestare:  «  Cessa  un  po' dal 
tafanarmi  :  ho  capito  quel  che  tu  v  Joi.» 
Part.  p.  Tafanato. 

Tafanàrio,  s.  m.  Lo  stesso  che  De- 
retano. —  Voce  volgare. 

Tafano,  s.m.  Insetto  volatile, simile 
alla  vespa  ma  alquanto  più  grosso  e 
più  lungo,  e  che  pinza  acutissima- 
mente. || /ijr.  e  familiarm.  Persona  mo- 
lesta, importuna,  che  cerca  di  cavar 
denari  o  roba  da  a\tv\.\\  Levarsi  al- 
l'alba de' to/ani,  dicesi  scherzevolm. 
per  Levarsi  dal  letto  a  giorno  alto. 
—  Dal  lat.  tabanus. 

Tafferùglio,  s.  m.  Rissa,  Quistione 
di  molte  persone  in  confuso:  «  E  nato 
un  tafifeniglio  tra  quei  vicini.  »  \\  Im- 
broglio: «  È  un  certo  tafferuglio,  nel 
quale  non  voglio  entrare.» 

Taffettà,  s.  m.  Tela  di  seta  legge- 
rissima e  arrendevole.  —  Dal  pers. 
tdfth. 

Tàglia,  s.f.  Prezzo  che  si  promette 
e  si  paga  a  chi  uccide  od  arresta  un- 
brigante,  un  assassino,  e  simile  genia.jl 
Ta(jlia,A\aiis\  perQuelleguetto  diviso 
per  lo  lungo  in  due  i)arti,  sulle  quali 
si  fanno  a  riscontro  col  coltello  delle 
tacche  per  ricordo  e  riprova  special- 
mente di  coloro  che  trasportano  col 
carrettone  calcina,  mattoni,  sterro,» 
simile,  ed  anche  di  coloro  che  danno 
0  prendono  roba  a  credenza.  ||  Ta- 
glia, chiamasi  anche  uno  Strumento 
meccanico,  composto  di  più  carrucole 
per  muovere  ed  inalzare  pesi  grandi. 
Il  T.  da' cer.  Strumento  da  tagliare  i- 
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lucignoli  a  quella  lunghezza  che  si 
ricerca.  Il -Di  mezza  laglia,  nsnto  m 
modo  aggiuntivo,  vale  Tra  grande  e 
piccolo;  detto  di  persona:  «  E  un  uo- 
mo di  mezza  taglia.  » 
Tagliàbile,  ad.  Che  può  esser  ta- 

^  Taqlìabórse.  s.  vi.  ind.  Quegli  che 
per  rubare  taglia  altrui  la  borsa,  che 
più  comnnem.  dicesi  Borsaiolo. 

Taglialégna,  s.  m.  ind.  Colui  che 
con  accetta  atterra  per  mestiere  al- 
beri e  ne  fa  legna. 

Tagliare,  tr.  Dividere,  Separare  o 
Far  più  parti  di  una  quantità  conti- 
nua, per  mezzo  d'istrumento  che  ha 
taglio:  «Tagliare  un  pezzo  di  pan- 
no" una  carta: -Tagliare  i  rami  al- 
l'albero:  -  Tagliare  il  pane,  un  co- 
comero, ec-  Il  Tagliare  un  bosco,  una 
selva,  una  macchia,  e  simili,  Tagliare 
al  piede  le  piante  di  essa,  alìinche  ri- 
pullulino, li  ra^rinrei  capevi»,  vale  io- 
sare.lllncidere,  Ferire,  rif.specialm.  a 
una  parte  della  persona:  «Coleo; 
tello  si  è  tagliato  un  dito: -Bada  di 
non  tagliarmi.  .  Il  assol.  detto  parti- 
colarm.  di  certi  mestieri,  come  sarto, 
calzolaio,  macellaro,  e  simili,  vale  Le- 
vare con  arte,  tagliando,  dalla  pezza 
del  panno  o  dalla  pelle  le  vane  parti 
che  debbono  comporre  l'abito  0  la  scar- 
pa, e  dalla  bestia  macellata  i  pezzi  del- 
la carne  che  sono  richiesti  dal  compra- 
tore: «È  un  sarto  che  non  sa  tagliare: 
-Un  macellaro  che  tagli  bene  gua- 
dagna assai  più  di  uno  che  tagli  ma- 
le »||  Onde  in  maniera  proverbiale  la- 
aliare  secondo  i;  panno, dicesi  prover- 
bialm.  per  Adattarsi  al  bisogno,  alle 
circostanze:  <=  Caro  mio,  in  quella  casa 
bisogna  tagliare  secondo  il  panno,  e 
non  confondersi.  »  Il  E  pure  assol.  detto 
di  strumento,  vale  Aver  esso  proprietà 
di  tagliare:  «Queste  forbici  non  ta- 
gliano: -  Adagio  con  cotesto  coltello, 
perche  taglia;  -La  spada  ò  tutta  rug- 
gine e  non  taglia  più.  =>  Il  Tagliare  a 
pezzi,  lo  stesso  che  Ridurre  una  cosa 
In  più  pezzi,  tagliandola.  1|  E  rif.  a 
persone,  Trucidarle:  «I  nemici,  entra- 
ti di  viva  forza  nella  città,  tagliaroiio 
a  pezzi  quanti  incontrarono.  ■>  11  Ta- 
(iliarle  braccia  a  uno,  dicesi  figura- 
tamente  per   Togliergli  ogni  modo, 
ogni  possibilità,  Ridurlo  all' impoten- 
za:  1  Le  nuove   e  gravissime   tasse  ] 
hanno  tagliato  le  braccia  a  molti. «  !|  i 
Tagliar   l' aci/ua   0    le   acque   ad   un 
paese,  vale  Rompere  i  condotti  che 
portano  le  acque  ad  esso,  e  per  ta 
modo  assetare  gli  abitanti  ;  il  che  suol 
farsi  da  un  esercito  nemico.il  Tagliare 
la  borsa,  dicesi  per  Rubare  altrui  di 
dosso  il  denaro.  11  Tagliare  le  parole  in 
bocca  ad  alcuno,  vale  Interromperlo 
menti-'  ei  parla,  rispondendo  con  mo- 
do riciso  a  quel  eh' ei  dice.  Impedire 
eh' e' conduca  a  fine  il  suo  discorso: 
«  Si  cheti;  non  voglio  che  mi  si  taglino 
le  parole  in  \)0(tQ,ix.  ^\\  Tagliare  ad 
alcuno  la  via,  il  ritorno,  la  ritira- 
ta, e  simili.  Impedire  che  egli  pro- 
ceda per  il  suo  cammino.  Impedire 
che  ritorni,  si  ritiri,  ec:   «All'eser- 
cito sconfitto  fu  tagliata  la  ritirata.  » 
Il  Tagliar  fuori,  rif.  a  corpi  combat- 
tenti. Dividerli  dal  grosso  dell'eser- 
cito  Separarli  dal  loro  centro  d  ope- 
razione. Il  ra</i(aj-  corto,  dicesi  faini- 
liarm    per  Rispondere   in  modo  da 
troncare  il  discorso;  ed  anche   per 
^fon  allungarsi  in  checchessia:  <■  Quan- 
do sentii  quella  razza  di   proposte, 
tagliai  corto,   e  non  ne  volli  saper 


altro: -Tagliamo  corto  su  i  compli- 
menti, che  sono  perdita  di  tempo.  »  11 
Tagliare  i  panni  addosso  ad  uno.  V. 
Panno.  Il  Tagliare  le  carte,  0  assolu- 
tam.  Tagliare,  dicono  i  giocatori  per 
Dividere  in  due  parti  il  mazzo  delle 
carte.  Il  Tagliare,  rif.  a  liquori,  e  spe- 
cialni  a  vino,  vale  Mescolare  una 
qualità  con  1'  altra,  per  lo  più  a  fine 
di  togliere  o  scemare  il  diletto  del; 
runa  con  la  bontà  dell'altra:  «Gli 
andarono  male  due  botti  di  vin  vec- 
chio, ed  egli  lo  tagliò  con  una  botte 
di  vin  nuovo,  e  lo  vendette  a  un  prez- 
zo discreto.  .11  r-i/Z.  Ferirsi  in  alcuna 
parte  della  persona,  il  In  modo  pro- 
verbiale Lingua  che  taglia  e  cuce.  V. 

Lingua.  Part.  p.  Tagliato.  H  In 

forma  d'ad.  Tempo  tagliato,  l.mus., 
lo  stesso  che  Tempo  ordinario,  ri- 
dotto a  due  quarti,  coni'  è  il  Tempo 
a  cappella.  11  Tagliato  a  una  cosa, 
detto  di  persona,  vale  Naturalmente 
disposto  ad  essa;  «Ai  coniplinieuti 
non  ei  sono  tagliato:  -  Gente  tagliata 
a  certi  studj.  »  —Dal  barbaro  lat.  fa- 
lere, e  questo  dal  lat.  talco,  Ramo- 
scollo. 

Tagliata,  s.f.  L'effetto  del  tagliare 
molte  piante  boschive.  . 

Tagliatèlli.  s.  m.  pi.  Paste  fatte  in 
casa,  tagliate  in  piccole  strisce,  che 
si  usano  per  farne  minestre.^ 

TagWatóre.verbal.  da  Tagliare,  Chi 

0  Che  taglia,  li  Tagliatore  dicesi  Quel 
lavorante  di  una  sartoria  o  calzole- 
ria, addetto  a  tagliare  la  stofla  o  1  a 
pelle,  secondo  la  misura  presa.  11  E 
uelle  macellerie.  Colui  che  sta  a  ban- 
co tagliando  la  carne  secondo  il  peso 
richiesto  dal  compratore.      ,  ,  ^  ^^ 

Tagliatura,  s.f.  L'atto  e  L  effetto 
del  tagliare,  e  II  punto  ove  la  cosa 
è  tagliata:  «  Mi  tagliai  un  dito,  e  misi 
sulla  tagliatura  un  po' di  cencio  bru- 

Taglieggiare.  tr.  Metter  taglie  al 
paese  conquistato,  Imporgli  gravezze 
d'  ogni  maniera  quasi  per  prezzo  di 
riscatto;  «I  Prussiani  taglieggiarono 
mezza  la  Francia.  »  Part.  p.  TA- 
GLIEGGIATO. ,.,  ^     ,. 

Tagliènte,  ad.  Che  ha  sottil  taglio. 
Che  è  bene  affilato,  \\fig.  aggiunto  di 
lingua,  vale  Maledica,  Pungente;  più 
comunem.  Lingua  che  taglia  e  cuce. 
Il  T.  piti,  e  scili t.  detto  o  rif.  a  stile, 
maniera,  vale  Che  ha  i  contorni  al- 
quanto crudi  e  senza  pastosità:  «  11 
Pollaiuolo  ha  una  maniera  un  pò  ta- 
gliente. »  ,.  , 

Taglière,  s.  m.  Queir  arnese  di  le- 
o-no  grosso,  quadrilatero  e  con  mani- 
co, sul  quale  si  taglia  e  pesta  la  carne 
0  altro  per  la  cucina.il  Giuifca  a  ta- 
gliere, dicesi  per  similit.  e  scherze- 
volm.  di  Giubba  a  larghe  falde. 

1  Tàglio,  s.  m.  L'  atto  e  più  spesso 
iL'efletto  del  tagliare:  «Taglio  dei 
■  boschi: -In  cotest' abito  e  e  un  t:i- 

o-lio:  chi  ce  l'ha  fatto? -Un  tin-a- 
gliuolo  tutto  pieno  di  tagli  :  -  Gnar- 
da  che  taglio  s'  è  fatto  in  un  dito!  » 
11  Detto  di  sarti,  calzolaj, macellari,  ec. 
11  modo  e  L'arte  del  tagliare:  «Il 
taglio  è  una  cosa  difficile:  -  Sarto  ohe 
ha  un  buon  taglio:-Quel  niaecllaro  ha 
un  taglio  sicuro.  »liPezzo  di  panno  ta- 
«rliato  dalla  pezza  per  farne  un  abito; 
«Ci  ho  un  bel  taglio  per  un  vestito; 
se  lo  vuole,  ci  si  accomoda;  -Le  ha 
comprato  un  bel  taglio  di  calzoni.  » 
il  Pezzo  di  carne  tagliata  dalla  be- 
i  stia  macellata:  «  È  un  bel  taglio  di 
ì  carne.»  UE  per  Ciascuna  delle  parti 
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di  essa  bestia,  da  cui  tagliasi  la  car- 
ne: «Lo  spicchio  di  petto  è  dei  peg- 
giori tagli:- Fattela  dare  in   un   ta- 
glio buono: -Vorrei  tre  chili  di  car- 
ne: -In  che  taglio  la  desidera?  -  Nel 
soccoscio.  «  il  Taglio,  dicesi  anche  per 
Foggia,  Forma,  della  veste.  Il  Taglio, 
La  parte  di  un  istrnmento,  che  taglia: 
«  Taglio  della  spada,  di  un  coltello,  di 
un'arme  qualunque.  »  1|  Taglio  vivo, 
dìcesi  per  Taglio  che  sia  molto  acuto, 
affilato;  al  contrario  Taglio  morto,  per 
Taglio  ottuso,  ingrossato,  e  simile,  il  A 
taglio,  aggiunto  di  roba  da  mangiare 
che  si   venda  tagliandone  un  pezzo 
dal  suo  tutto:  «  Pesce  a  taglio:- Pa- 
ne a  taglio,  ec.  »ilE  detto   di  coco- 
mero, popone,  e  simili,  vale  Facen- 
dovi  un   taglio   prima    di    venderlo, 
perchè  il  compratore  ne  conosca  la 
qualità:  «Vuol  comprare  questa  zaf- 
fa? Gliela  do  a  taglio.  «['.Di  taglio  o 
Per  taglio,  posti  avverbialm.,  valgono 
Con  la  parte  tagliente  dell'arme;  con- 
trario a  Di  0  Per  punta:  «  Ferir  di  ta- 
glio e  di  punta: -Gli  dette  uu  colpo 
di  sciabola  per  taglio.  »  li  Taglio,  vale 
anche  Destro,  Occasione;  ma  usasi 
solo  nelle  maniere  Cadere,  Venire,  e 
simili,  in  taglio,  per  Cadere,  Venire, 
opportuno:  «  Qui  mi  cade  in  taglio  di 
dire,  come  ec.  »  il  Essere  in  sul  taglio, 
dicesi  di  bosco  ceduo,  quando  le  sue 
pi;inte  sono  cresciute  a  tal  punto  da 
poter  essere  tagliate. 

Tagliolino.  dim.  di  Tagliuolo;  «Uu 
tagliolino  di  carne.» 

Taglióne,  s.  m.  Pena  per  la  quale 
il  reo  era  condannato  a  soff'rire  quel 
medesimo  in  che  offese  altrui  :  «Oc- 
chio per  occhio,  orecchio  per  orec- 
chio, tale  è  la  legge  del  taglione.  » 
Tagliuòla,  s.  f.  Ordigno  di  ferro,  il 
quale  è  congegnato  in  modo  che 
scattando  vi  resti  preso  l'animale  a 
cui  si  tende:  «Tendere  le  tagliuole 
ai  lupi,  ai  topi,  agli  uccelli,  ec.  » 

Tagliuòlo,  s.  m.  Piccola  particella; 
ma  non  si  direbbe  forse  se  non  di  m.v 
teria  atta  a  tagliarsi:  «Prese  un  ta- 
gliuolo di  carne.  » 

Tagliuzzare.  (;-.  Minutamente  ta- 
trliare:  «  Si  diverte  a  tagliuzzare  la 
carta.  »  Part.  p.  TAGLIUZZATO. 

Tàlamo,  s.  m.  Letto  nuziale,  e  Ca- 
mera degli  .sposi.  Voce  del  nobile  lin- 
guaggio. —  Dal  lat.  thalamus,  gr.  8-a- 
X.a[i05.  ,.  TT     i    1 

Talare,  ad.  Aggiunto  di  Veste  lun- 
ga fino  al  tallone,  quale  e  quella  che 
portano  i  sacerdoti:  «  La  mattina  e 
in  abito  talare;  la  sera  è  al  teatro 
eoi  calzoni  lunghi.  »  —  Dal  lat.  ta- 
laris. 

Talari,  s.  m.  pi.  T.  mit.  Sorta   di 
calzari  alati,  che  s'attribuivano  a  Mer- 
curio.—Dal  lat.  talaria. 
\      Talché,  cong.  Di  maniera  che,  lai- 
mente  che.  .      .         , 

Talco,  s.  m.  Specie  di  minerale, 
molto  untuoso  al  tatto,  ed  è  compo- 
sto del  silicato  idrato  di  magnesia;  e 
particolarmente  dicesi  Quel  minerale 
che  si  divìde  in  foglie  sottili  e  traspa; 
renti.  V.  MICA,  li  Impropriamente  si 
dicono  Talco  anche  certe  sottilissime 
lamine  di  ottone  variamente  colorate, 
e  di  cui  si  servono  i  confettnrieri  per 
involgere  cannelli  o  tavolette  di  cioc- 
colata, i  ceraiuoli  1'  estremità  infe- 
riore delle  candele,  ec  — Dall' arab. 
talaq. 

Talcoso   ad.  T.  st.  nal.  Che  parte- 
cipa della  qualità  e  natura  del  talco. 
i      Tale.  «li.  qualificativo,  corrispon- 
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dente  a  Qimle,  in  proposizioni  com- 
parative: «  Quale  è  l'animo,  tali  sono 
le  opere: -Tale  è  lo  scolare,  quale  il 
maestro  lo  fa.  »||  Usato  assolutam., 
vale  Di  questo  modo,  o  forma,  o  qua- 
lità, 0  natura,  e  simili:  <  Un  uomo 
tale  non  lo  vedrò  mai  più.  »|]  Vale 
ancbe  SI  grande,  Sì  forte,  e  simili,  e 
allora  gli  corrisponde  la  congiunzione 
Che:  «  La  pioggia  era  tale,  che  non 
bastava  1'  ombrello.  »  Il  Talora  è  sem- 
plice adiettivo  dimostrativo,  e  vale 
Questo:  «  Era  di  tal  fatta: -In  tal 
modo  potemmo  liberarci.  >  il  la/e  e 
quale,  dicesi  parlando  della  stessa  co- 
sa per  Medesimo,  Uguale,  Somiglian- 
tissimo, e  simili:  <  Tale  e  quale;  non 
ci  corre  neanche  un  capello.  >  ii  Vale 
, anche,  Qual  è.  Senza  nulla  aggiun- 
gervi o  levarvi,  riferito  a  cose  che 
si  raccontano:  «  Per  me,  ve  lo  do  tale 
e  quale.  ^  \\A  tale  che,  vale  per  A  tal 
punto,  A  tal  segno,  che;  ed  anche 
per  Di  modo  che,Talmentechè.  il  Tal 
sia  di  te,  modo  che  equivale  all'  al- 
tro:  Tuo  danno.  —  Dal  Int.  talis. 

Tale.  pron.  indeler.  d'  ambedue  1 
generi,  e  vale  Un  certo  uomo,  Una 
certa  donna:  «Mi  disse  un  tale,  che 
io  non  ricordo,  che  ec.:  -  Il  tale  pen- 
sa in  un  modo,  il  tal  altro  in  nn  al- 
tro: -  Sposa  la  tale.  »  11  II  tal  di  tale, 
diciamo  cosi  geueriearaente  quando 
non  si  vuole  specificare  alcuna  per- 
sona.—  Dal  lat.  talÌ3. 

Talentàccio.  -pegg.  di  Talento;  ma 
più  spesso  ha  senso  di  accrescitivo, 
non  senza  alcuna  ironia:  «  Ha  un  ta- 
lentacelo sfondatolo:  -È  un  talentàc- 
cio dei  più  terribili  di  tutta  Firenze.  » 

Talentare,  intr.  Andare  a  gusto,  a 
talento,  Piacere:  <  Faccia  pure  quel- 
lo che  le  talenta.»  Voce  non  molto 
comune  parlando.  Pari.  p.  Talen- 
tato. 

Talènto,  s.  m.  Ingegno,  Attitudine 
sortita  da  natura,  o  simili  :  «  È  un 
giovane  di  molto  talento: -Ha  talen- 
to, ma  non  ha  voglia.  »  1|  E  per  Vo- 
glia, Desiderio,  Volontà:  «  Faccia  pur 
il  suo  talento.  »  il  i/a?  talento,  Rau- 
core,  Sdegno,  Intenzione  d'offende- 
re: *  Mi  rispose  pieno  di  mal  ta- 
lento. »||j1  talento,  modo  avv..  Se- 
condo il  piacere,  A  volontà.  ||  T.stor. 
Moneta  antica  di  argento  o  d'oro;  ed 
era  la  maggiore  di  tutte,  e  di  gran 
valore,  ma  vario  secondo  i  popoli.  — 
Dal  lat.  talenlum,  gr.  xoiXavxov,  nel- 
r  ultimo  senso. 

Talismano,  s.m.  Pezzo  di  metallo, 
o  simile,  segnato  di  caratteri  o  cifre, 
a  cui  superstiziosamente attribuivansi 
virtù  maravigliose.  —  Dall'arab.  lel- 
saman. 

Tallero,  s.  m.  Moneta  d'argento 
della  Germania,  del  valore  di  cinque 
lire  italiano  circa. —  Dal  ted.  taler. 

Tallire,  intr.  Fare,  Mettere,  il  tallo, 
detto  di  piante  erbacee:  «A  questi 
caldi  r  insalata  tallisce  tutta.  »  Pari. 
7).  Tallito. 

Tallo,  s.  m.  La  messa  dell'erbe  al- 
lorché sono  per  fare  il  seme:  «Met- 
tere, Fare  il  tallo.  »  I|  Specialm.  di- 
tonsi  Le  messe  delle  rape:  «  Compra 
du' talli: -Ilo  mangiato  una  frittata 
CO^  talli.  »  ,\  Mettere  un  tallo  sul  vec- 
chio, si  dice  proverbialm.  di  Chi,  ar- 
rivato alla  vecchiaia,  si  mantiene  sa- 
no e  gagliardo,  e  quasi  quasi  par  che 
ringiovanisca.  —  Dal  gr.  3-a?.?.ó;. 

Tallóne,  s.  m.  La  parte  posteriore 
ùlI  piede,  formata  dal  calcagno,  co- 
verta da  tessuto  cellulare  assai  denso 


e  da  grossa  pelle.  Il  Osso  del  piede, 
posto  quasi  come  base  sotto  gli  ossi 
della  tibia.  —  Dal  lat.  talus. 

Talménte,  avo.  Di  modo  tale  ;ed  è 
generalmente  seguito  dalla  particella 
Che;  «  Non  ebbi  tempo,  talmente  che 
non  gli  potei  dir  nulla.  "UE  per  Cosi: 
«Eia  talmente  bella,  che  ognuno  l'am- 
mirava, t 

Talmudde  e  Talmùde  e  l  àlmud. 
s.  m.  Titolo  di  certo  libro  dogli  Ebrei, 
che  ostenta  dottrina  e  istruzione,  e 
che  è  pieno  di  molte  favolose  e  false 
esposizioni  della  Sacra  Scrittura.  — 
Dall'  ebr.  talmud. 

Talmùdico.ad.AppartenentealTal- 
mnde. 

Talmudista,  s.  m.  Commentatore, 
ovvero  Osservatore  del  Talmude. 

Talo.  s.  7(1.  T.  star.  Strumento  da 
gioc:ire,  ed  è  un  osso  delle  giunture 
de' piedi  di  alcuni  animali.  Si  segn;i- 
va  come  i  dadi;  ma  da  quattro  facce 
sole,  mancandovi  il  due  e  il  cinque. 
—  Dal  Int.  talus. 

Talora,  avv.  di  tempo,  che  vale  Alle 
volte,  Alcuna  volta.  Talvolta. 

Talpa,  s.f.  Animale  che  ha  il  capo 
terminante  in  una  lunga  e  mobile 
proboscide,  gli  occhi  assai  piccoli,  in 
luogo  degli  orecchi  esterni  nn  orlo 
poco  rilevato  intorno  al  meato  udi- 
torio, le  gambe  nascoste  sotto  il  collo: 
va  sotto  terra  per  lunghi  cnuicoli  che 
esso  si  scava,  e  vive  di  vermi.  — Dal 
lat.  talpa. 

Taluno,  ad.  Lo  stesso  che  Alcuno. 

Talvòlta,  avv.  di  tempo,  lo  stesso 
che  Talora. 

Tamarindo,  s.  m.  Pianta  di  gran- 
dezza simile  al  frassino,  nativa  del- 
l'Arabia felice  e  dell'Indie  orientali 
e  occidentali,  dove  i  suoi  frutti,  si- 
mili a  baccelli,  e  detti  anch'essi  Ta- 
marindo, sono  a  noi  portati  per  usi 
medicinali:  «  Polpa  di  tamarindo: - 
Semi  di  tamarindo.  »  il  Bevanda,  infu- 
savi  della  polpa  o  siroppo  di  tama- 
rindo: «  Tutt'  i  giorni  son  solito  pren- 
dere un  tamarindo.»  —  Dall'arabo 
lainrldndi,  Dattero  indiano. 

Tambellóne,  s.  m.  Sorta  di  mattone 
grande  che  serve  principalmente  per 
uso  d'ammattonare  i  forni.  —  Forse  è 
alterazione  di  tabellone. 

Tamburare.  tr.  Voce  usata  dai  ma- 
cellari, i  quali,  quando  hanno  ammaz- 
zato un  vitello,  un  bue,  ce,  lo  gon- 
fiano; ed  acciocché  il  vento  passando 
da  per  tutto  faccia  spiccare  la  pelle 
dalla  carne,  bastonano  la  bestia  con 
alcune  bacchette.  i|  In  ischerzo.  Ba- 
stonare, Percuotere:  «  Lo  raggiunse- 
ro, e  lo  tamburarono  di  santa  ragio- 
ne. »  Il  T.  star,  dicevasi  per  Querelare 
alcuno  con  mettere  la  querela  contro 
dì  esso  nella  cassetta,  detta  il  tam- 
buro, la  qual  cosa  si  usava  antica- 
mente in  Firenze.  Pari.  p.  Tambu- 

KATO. 

Tamburazióne.  s.  /".  T.  star.  Il  tam- 
burare. Querela  fatta  e  messa  nella 
cassetta  ec. 

Tamburèllo,  s.  m.  Piccolo  cerchio 
di  faggio  a  più  doppj,  sul  quale  è  im- 
bullettata una  pelle  ben  tirata,  e  che 
serve  per  giocare  alla  palla:  «Si  di- 
verte a  giocare  a  tamburello.  » 

Tamburino.  tZim.  di  Tamburo:  e  Ila 
comprato  al  bimbo  un  tamburino.  » 
Il  Tamburino,  dicesi  II  soldato  che 
batte  il  tamburo:  «  Era  un  tamburino 
della  Guardia  Nazionale.  »  ilStrumcn- 
to  da  bambini,  ed  è  un  boccinolo  di 
cartone,  chiuso  da  ambe  le  parti,  in- 


filato in  nn  sottil  manico  e  pieno  di 
vecce:  «Il  babbo  gli  ha  comprato  un 
tamburino.  »  i|  Sonare  il  tamburino 
colle  dita,  Fare  colla  punta  di  esse 
sopra  una  tavola  o  altro  quel  snono, 
che  si  suol  fare  sul  tauibiiro:  «  Nel 
tempo  che  io  parlavo,  si  divertiva  a 
fare  il  tamburino  con  le  dita  sul  ta- 
volino. » 

Tamburlano,  s.  m.  Arnese  di  me- 
tallo ad  uso  delle  distillazioni.  Ij  Di- 
cesi anche  un  Arnese  di  legno  a  fog- 
gia di  tamburo,  per  uso  di  scaldare 
la  biancheria.  Il  Ed  anche  quell'Ar- 
nese di  ferro  a  foggia  di  tamburo, 
con  manico  da  una  parte,  e  con  naso 
dall'altro,  dove  si  tosta  il  caffè,  po- 
nendolo sopra  un  fornellino  rotondo 
con  due  tacche  alle  labbra  per  adat- 
tarvi il  detto  naso  e  l'asta  del  ma- 
nico, e  girandolo  continuamente  fin- 
ché sia  al  suo  punto. — Oa.  tamburo. 

Tamburo,  s.  m.  Strumento  musi- 
cale, composto  di  una  cassa  di  legno 
cilindrica,  i  cui  fondi  son  due  pezzi 
di  pelle  tesa,  sopra  una  delle  quali 
si  batte  con  due  bacchette.  ||  Colui 
che  suona  il  tamburo:  «  Era  un  tam- 
buro della  Guardia  Nazionale.  »  || 
Tamburo,  T.  archit.,  Quella  parte  di 
una  cupola  che  resta  per  l'appunto 
sotto  il  principio  d'una  volta  fino  ai 
piloni  degli  archi.  ||  T.  oriuol.  Cilin- 
dro composto  dì  fascia,  coperchio  e 
fondo,  in  cui  è  chiusa  la  molla,  e  su 
cui  si  rivolge  la  catena  degli  orìuoli 
da  tasca.  ||  Sul  tamburo,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Subito,  In  sull'atto:  «  Do- 
vete pagarmi  qui  sul  tamburo: -Gli 
scrissi  sul  tamburo  uua  lettera.  »  || 
Avere  il  corpo  come  un  tamburo,  di- 
cesi faniiliarm.  per  Averlo  gonfio  e 
teso.  Ut -4.  tamburo  battente,  per  In 
fretta,  Prestamente,  è  modo  francese. 
—  Dal  pers.^amÒHr,  che  signica  Cetra. 

Tamerice,  s.  f.  Arbusto  con  lo  stelo 
fornito  di  molti  rami  sottili  e  pieghe- 
voli, e  con  foglie  simili  a  quelle  di 
cipresso.  Produce  fiori  bianchicci,  e 
la  sua  scorza  si  usa  come  astringente 
e  febrifuga.  —  Dal  lat.  myrica,  gr. 
[lupty.Tj. 

Tampòco,  avv.  Ancora,  Né  meno, 
Né  pure.  —  Voce  pedantesca. 

Tana.  s.f.  Buca  ampia  e  profonda 
dentro  terra,  che  serve  di  ricovero 
alle  bestie:  «Tana  da  Iupi:-I  cac- 
ciatori fecero  uscir  l'orso  dalla  tana.» 
Il  Per  similit.  dicesi  di  Casaccia,  quasi 
da  abitarvi  le  bestie.  |1  E  iperboli- 
cani,  per  Ampio  sbrano  nelle  vesti, 
nelle  biancherie,  e  simili:  «  Ha  nn 
vestito  con  una  tana,  che  c'entrereb- 
be nn  braccio.  » 

Tanàglia,  s.  f.  Strumento  dì  ferro, 
per  uso  dì  stringere,  di  sconficcare, 
0  di  trarre  chiodi  o  checchessia  con 
violenza;  e  dicesi  più  comunemente 
nel  jìl.  Tanaglie:  «Tanaglie  da  fab- 
bri, da  legnaioli  ec.:-Un  par  dì  ta- 
naglie. »  Il  Fu  anche  detto  così  un  Ar- 
nese di  ferro  di  simile  forma,  usato 
nel  barbaro  supplizio  di  attanagliare 
le  carni.  Il  icyare  o  Cavare  ad  altri 
alcuna  cosa  con  le  tanaglie,  dìcesi  fa- 
niiliarm. per  Ottenere  o  Fare  alcuna 
cosa  con  grandissimo  sforzo.  1|  E  Vo- 
lerci le  tanaglie,  dicesi  a  significare 
la  fatica  che  ci  vuole  per  indurre  al- 
cuno a  dire  o  fare  checchessia:  «Dio 
niio!>.a  fargli  dir  di  sì  ci  voglion  pro- 
prio le  tan.aglie.  »  —  Da  tenere. 

Tanaglióne.s.  m.  acce,  di  Tanaglia. 

Tananài,  s.  m.  Ì7id.  Rumore  confuso 
di  più  persone  che  gridino  e  s' agi- 
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tino:  «Senti  che  tananai  rannodila 
quei  ragazzi  :  -  Finiamola  con  questo 
tananai"»  Voce  familiare.  —  Forma 
varia  di  badanai. 

Tanè.  s.  m.  Color  lionato  scuro,  che 
è  color  di  mezzo  fra  il  rosso  e  il  ne- 
ro, ed  è  proprio  del  guscio  della  ca- 
stagna. —  Dal  fr.  tanné. 

Tanfo,  s.  m.  Il  cattivo  odor  della 
mnfl'a:  «Questi  tìaschi,  per  via  del- 
l'umidità, sanno  di  tanfo.  »  Wfig-:  «  Pa- 
role che  sanno  di  tanfo;»  cioè  viete, 
antiquate.  —  Dall'  ant.  ted.  tamjjf, 
Muffa. 

Tangente,  s.  f.  T.  geom.  Linea  ret- 
ta, che  tocca  la  circonferenza  del  cir- 
colo, ed  ogni  altra  curva,  in  un  punto 
solo.  Il  T.  trig.  Tangente  d'  ito  orco, 
La  parte  della  tangente  geometrica, 
condotta  in  una  estremità  di  esso  e 
prolungata  sino  all' incontro  del  rag- 
gio che  passa  per  l'altra  estremità. 
Il  T.  leg.  Ciò  che  tocca  a  ciascuno  per 
diritto  0  per  patto,  e  più  spesso  Por- 
zione che  altri  dee  dare  per  una  spesa 
fatta  in  comune;  ma  è  modo  scor- 
retto. —  Dal  lat.  tangens. 

Tànghero,  s.  m.  Persona  grossola- 
na e  rustica:  «  I  tangheri  di  monta- 
gna:-È  un  tanghero  con  parecchi 
quattrini.  »  — Dal  barb.  lat.  tanga- 
nus,   Ostinato. 

Tangibile,  ad.  Che  si  può  toccare, 
Che  cade  sotto  il  senso  del  tatto. 

Tànnico,  ad.  T.  chini.  Di  tannino: 
«  Acido  tannico.  » 

Tannino,  s.  vi.  T.  chim.  Sostanza 
che  si  trova  nella  scorza  della  quer- 
cia e  di  altri  vegetali,  e  che  viene 
adoperata  nella  concia  delle  polli.— 
Da!  breton.  tann,  Qnercia. 

Tantafèra.  s./'.Eagionamento  lungo 
intorno  a  cose  che  non  ben  conven- 
gono insieme. 

Tantaferàta.  s.  f.  Ptagionamento 
lungo  e  senza  debito  ordine. 

Tantino,  dim.  di  Tanto;  Una  pie- 
cola  parte  o  porzione:  «Lui  ine  ne 
chiese  tantino,  e  io  gliene  detti  tanto- 
ne.  »  Il  K  avverbialm.,  per  Alcun  poco: 
«È  un  tantino  superbo: -Questo  abito 
bisognerebbe  che  fosse  un  tantino  più 
lungo.  »  —  Voce  familiare. 

Tanto,  ad.  dinotante  grandezza  nel 
sing.,  e  quantità  nel  ;p;.;  «Ho  fatto 
tanto  lavoro,  quanto  mi  fu  assegnato  ; 

-  Ce  n'  è  tanti,  quanti  bastano  :-Erano 
tanti  e  poi  tanti: -In  tanti  affanni 
egli  trovandosi,  si  risolvette,  ec.  »  || 
Vale  anche  Si  grande;  nel  qual  senso 
usasi  anche  nel  pi.,  ed  è  seguito  per 
lo  più  dal  Che:  «Tanta  fu  la  sua 
sventura,  che  non  potè  esser  conso- 
lato da  alcuno:  -Tali  e  tante  guerre 
dovette  sostenere  l'impero  romano, 
che  sarebbe  impossibile  narrarle  tut- 
te. »  Il  Accenna  altresì  numero  da 
determinarsi  secondo  l' occorrenza, 
come:  «Venne  a' di  tanti  del  mese: 

-  Questo  vocabolario  verrà  tante  pa- 
gine; »  e  si  usa  a  modo  di  esemplifi- 
cazione. Il  Tanto,  posto  assolutam., 
vale  Una  somma,  un  prezzo  deter- 
minato :  «  Tanto  ho  riscosso,  tanto  ho 
pagato,  e  mi  riman  tanto:  -  Quanto 
l'hai  pagato  cotesto  libro?  -Tanto.  » 
Il  E  così  A  tanto  o  Per  tanto,  vale  A 
tale  0  Per  tal  prezzo:  «  Il  vino  oggi 
si  compra  a  tanto: -Glielo  do  per 
tanto,  se  lo  vuole.  »  ||  E  Un  tanto  per- 
cento,  Un  tanto  la  soma.  Un  tanto  il 


vale,  Dne,  tre,  cento  volte  il  doppio: 
«  Gli  ho  date  tre  tanti  di  più  di  quel 
che  costava.  »  i|  Ogni  tanto,  posto  av- 
verbialm., vale  A  certi  intervalli  dì 
tempo,  Di  quando  in  quando:  «  Ogni 
tanto  viene  a  trovarmi:- Ogni  tanto 
commette  di  questi  spropositi.  »  || 
Aver  tanto  in  mano.  V.  MANO,  il  Non 
esser  tanto  per  una  cosa  0  persona. 
Bastare  a  mala  pena  per  qnella  cosa 
0  persona:  «  La  mamma  non  è  tanta 
per  quei  ragazzi,  e  bisogna  che  tra- 
scuri le  altre  cose: -Non  son  tanto 
per  la  mia  famiglia;  pensa  se  posso 
occuparmi  degli  ultiì.  "  lì  Se  tanto  mi 
dà  tanto,  maniera  presa  dai  conteggi, 
e  usata  figurata™.,  e  in  linguaggio 
tamil.,  come  modo  di  progresso  pro- 
porzionale in  cliecchessia,  e  significa: 
Se  la  cosa  procede  di  questo  passo; 
Se  si  va  di  questo  tenore,  e  simili. 
V.  anche  sotto  Dare.  —  Dal  lat. 
tanlus. 

Tanto,  avv.  dinotante  lunghezza  ai 
tempo,  grandezza  di  spazio  e  quan- 
tità di  cose:  «  Ha  tanto  sofferto  e  tri- 
bolato nel  mondo: -Ha    tanto    poco 
cervello  quel   ragazzo!  »||  E   con   la 
corrispondenza  della  particella  Che, 
vale  Così,  Talmente,  In  siffatto  modo, 
e  simili:  «È  tanto  distante,  che  non 
ci  posso  arrivare: -Era  tanto  ricco, 
che  non  sapeva  neppnr  lui  i  quattrini 
che  avesse:  -Ha  tanto  poco  gindizio, 
che  non  conosce  la  sua  rovina: -Ho 
aspettato  tanto,  che  sono  stanco.  «Il 
E  pure   con    la   corrispondenza   del 
Che,  forma  una  maniera  congiuntiva 
indicante  conseguenza,  ed  eqnivale 
a  Sicché,  Cosicché,  Di  modo  che,  ec: 
«  Trovai  le   cose   in    pessimo   stato, 
tanto  che  dovetti    spendere   moltis- 
simo. >  ||  TaHio   fatto.    Tanto   grosso, 
dicesi  per  Grosso  molto,  e  accompa- 
gnansi  le  parole  con  l'atto  delle  mani 
indicanti  la  grossezza.  1|  Tant'è,  o  so- 
laiu.  Tanto,  usasi  familiarmente  a  si- 
gnificare risolutezza  od  ostinazione: 
«Tant'è,  lo  voglio  fare: -È   inutile 
che  mi  persuada;  tanto  leso:  -Tanto 
0  prima  o  poi  me   l'ha  a  pagare.  »  || 
E  Tanto,  usasi  anche   per   modo   di 
consolarsi  di  cosa  non  buona  che  ci 
accada:  «Come  disse  colui  che  cadde 
da  cavallo:  tanto  volevo  scendere.  » 
Il  Tanto  tanto,   modo    eccessivo,  che 
vale  In  questo  caso,  o  simile:  «S'è' 
m'avesse   almeno   dato  un   acconto, 
tanto  tanto  potevo  avere  un  po' più 
di  pazienza.  »  11  E  con  reticenza:  «  Se 
ero  stato  avvertito,  tanto  tanto....»  || 
Tanto  o  quanto,  dicesi  per  un  poco  : 
«  È  tanto  0  quanto  infarinato  di  let- 
tere: -  Beve  un  po' di   vino   tanto   o 
quanto  annacquato.  »  11  Più  che  tanto, 
vale  Quanto  si  converrebbe  o  sarebbe 
necessario.  11  Tani'o,    usasi    in    corri- 
spondenza con  Quanto  nella  compa- 
razione in  grado  aguale:  «  Tanto  bel- 
lo, quanto  buono.  » 

Tantóne.occr.  di  Tanto; Un  grosso 
pezzo.  Una  grande  porzione:  «  Lni 
me  ne  chiese  tantino,  ed  io  gliene 
detti  tantone.  »  —  Voce  familiare. 

Tantum  èrgo  e  Tantummèrgo.  s.m. 
Le  due  prime  parole  di  un  inno  della 
Chiesa, e  usasi  familiarm. nella  manie- 
ra Cantare  ad  uno  il  tantummèrgo, 
per  Dirgli  liberam.  il  fatto  proprio. 
Tapinamente,  avv.  In  modo  tapino. 
Tapinare,  intr.  Vivere  in  miseria 


ciiiìo'  ec,  vale  Un  determinato  prez-  i  Menare  infelice  vita.  Tribolare  assai, 
zo,  0  frutto,  0  somma  per  ogni  cento,     |1  rifl.  Tribolarsi,  Affliggersi   grajnde- 
per  ogni  soma,  chilo,  ec.\\  Due  tanti,  \  mente:  più  spesso  Attapinarsi 
Tre  tanti,  ec,  Cento  tanti,  ec,  di  più,  -■  p.  Tapinato. 


Pari. 


Tapino,  ad.  Mìsero,  Infelice,  Tri- 
bolato: «Conduce  una  vita  tapina.» 
Il  In  forza  di  sost.:  «  È  un  tapino  come 
tanti  altri.  »  —  D.al  gr.  -caristvó;. 

Tappa,  s.  f.  Luogo  ove  i  soldati  si 
riposano  e  mangiano  allorché  sono 
in  marcia.  11  Per  similit..  Luogo  per 
mangiare  e  riposarsi  nei  viaggi. Jl  E 
per  Quel  tanto  di  cammino  che  si  fa 
da  nna  tappa  jill'altra:  «  In  dne  tappe 
siamo  a  Prato: -La  tappa  militare  è 
di  dieci  chilometri.  »  — Probabilm.dal 
barbaro  lat.  stapula. 

Tappare,  tr.  Serrare,  Chiudere,  con 
tappo,  0  simile  cosa:  «Tappare  le  bot- 
tiglie: -  Tappare  un  buco.  »  H  Tappar 
la  bocca  a  uno.  V.  BOCCA.  1|  Coprire 
una  cosa,  sicché  non  si  vegga:  «Tappa 
quelle  mele;  altrimenti,  se  questi  ra- 
gazzi le  veggono,  le  finiscono.  »  jl  Ri- 
ferito a  persona.  Chiuderle  bene  lo 
vesti  in  dosso  sicché  non  senta  fred- 
do: «  Vien  qua  che  ti  tappi  meglio.» 
\\rifl.  Tapparsi  in  casa  o  in  altro 
luogo,  dicesi  familiarm.  per  Chiudersi 
in  esso,  senza  farsi  più  vedere:  «  Allo 
ventiqnattro  si  tapp.ano  in  casa,  e  non 
apron  più  a  nessuno.  »  ||  Chiudersi  be- 
ne le  vesti  alla  persona,  a  fine  di  non 
patir  freddo:  «  Prima  di  uscir  di  tea- 
tro, ci  si  tappa  bene  per  non  pigliare 
un  mal  di  petto.  »  Part.  p.  TAPPATO. 
Il  In  forma  d'ad.:  «Trovammo  tutte 
le  bottiglie  tappate:- Guarda  com'è 
tappato!  » 

Tappetacelo,  pegg.  dì  Tappeto; 
Tappi-to  logoro,  sudicio,  e  simili. 

Tappetare.  <r.  Fornire  di  tappeta 
una  stanza,  o  di  tappeti  il  quartiere, 
la  casa:  «Ha  fatto  tappetare  la  ca- 
mera: -  Ha  tappetato  tutto  il  quar- 
tiere. »  Part.  p.  TAPPETATO,  jl  I:i 
forma  (Vad.:  «Salotto,  Quartiere,  tap- 
petato. » 

Tappetino,  dim.  di  Tappeto;  Pio- 
colo  tappeto:  «Un  tappetino  per  la 
toelette. » 

Tappéto,  s.  7)1.  Coperta  di  stoffa  di 
seta  0  di  lana,  lavorata  per  lo  più 
al  telaio,  e  serve  per  coprir  tavole, 
0,  secondo  la  forma  e  il  lavoro,  a  co- 
prire i  pavimenti  delle  stanze,  ec: 
.  Le  fu  regalato  un  bel  tappeto  turco: 
-Mettere,  Levare,  Stendere,  il  tap- 
peto: -  Salotto  con  tappeto.  »  11  Met- 
tere 0  Venir  checchessia  sul  tappeto, 
dicesi  figuratam.,  per  Mettere  o  Ve- 
nire in  trattato  nna  data  cosa.  Co- 
minciare a  trattarne:  «  Ancora  questa 
questione  non  è  venuta  sul  tappeto.  » 
\\  Mettere  i  tappeti  alla  finestra, dicesi 
scherzevolm.,  di  uno  che  lodato  ar- 
rossisce: «  Animo,  non  metta  i  tap- 
peti alla  finestra:  quel  che  dico,  lo 
dico  di  cuore.» — Dal  lat.  tapeium, 
gr.  xàTtv);. 

Tappezzare,  tr.  Parare   con   tap 
pezzeria:    «  Ha   tappezzato   tutto 
quartiere  di  drappi  di  seta.  »  Part.p. 
Tappezzato. 

Tappezzeria,  s.  f.  Drappo  o  .altra 
stoft'a  colorata  con   che  si  cuoprono 
per  adornamento  le  pareti  delle  stan- 
ze: «  Nel  salone  vi  era  una  magnifica 
tappezzeria: -Ha   venduto   tutte    le 
tappezzerie  del  palazzo.  »  ||  La  bot- 
tega del  tappezziere:  «  Ha  una  tap- 
pezzeria che  gli  frutta  assai  bene.  » 
Tappezzière,  s.  m.  Colui  che  ad- 
dobba  le   stanze    con    tappezzerie, 
mette  parati  ai  letti,  ricuopre  mobili, 
mette  su   le    tende,  ec:  «  I  tappez- 
zieri oggi  fanno  buoni  affari: -Fa  il 
t  tappezziere.  > 
'      Tappo,  s.  ni.  Turacciolo,  più  spesso 
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di  suglioro,  per  botti,  concile,  tr'.;n- 
goli,  bottiglie,  ec.:  «  Mettere  il  tappo  : 
-Levare  il  tappo.»  —  Dal  basso  ted. 
tap,  Turare. 

Tara.  s.  f.  II  tarare,  Defalco  che 
si  fa  a'conti  quando  si  vogliono  sal- 
dare: «Far  la  tara: -Non  vuol  mai 
la  tara:- Gli  fece  la  tara  del  dieci 
per  cento.  »  |] /?(?.  Difetto  o  Cagione 
ila  apporre  difetto:  «È  un  lavoro,  b 
un'opera,  ec.,  senza  tara.»|iEd  an- 
che per  Difetto  morale,  Vizio  :  «  Qual- 
che tara  l'ha  anch'egli:-È  un  ser- 
vitore senza  tara.  »  —  Dall'arab.  ta- 
rali, Allontanato,  Rimosso. 

Tarabaralla,  nvv.  Modo  popolare, 
che  significa  Sottosopra,  Giù  per  su. 
Alla  meglio  o  alla  peggio,  e  simili: 
«  Oggi,  con  le  buone  raccolte,  tara- 
baralla, si  campa.  » 

Tarabuso,  s.  m.  Uccello  di  padule, 
che  ha  il  becco  lungo  aguzzo,  grosso 
e  tagliente,  il  collo  lunghissimo.  Il 
rumore  che  egli  fa  col  becco  nel  met- 
terlo nell'acqua  è  cosi  grande,  che 
sembra  il  muggito  d'un  toro. —  Pro- 
babilm.  è  composto  di  lauro  e  il  lat. 
ìndio,  voce  onomatopeica  dì  questo 
uccello. 

Tarantèlla,  s.  f.  Ragno  velenosis- 
simo delle  Puglie.  ||  Nome  di  una 
danza  napoletana  di  carattere  molto 
agitato,  e  dicesi  anche  la  Sonata 
sulla  quale  si  manda:  «  Sonò  una  ta- 
rantella di  Chopin.  »  —  Forma  dimi- 
untiva  di  tarantola. 

Tarantèllo.  s.  m.  Quella  parte  del 
tonno,  acconcio  in  olio,  che  è  di  qua- 
lità inferiore  alla  serra,  ed  è  tagliata 
tra  la  schiena  e  la  pancetta. 

Taràntola,  s.  f.  Serpentello  simile 
alla  lucertola,  (li  color  bianchiccio, 
chiazzato  quasi  come  di  lentiggine. 
—  Dal  lat.  barb.  taranttda. 

Tarantolato,  ad.  Dicesi  dì  Colui 
che  è  morso  dalla  tarantola. 

Tarantolismo,  s.  m.  Malattia  vera 
o  immaginaria,  che  induce  a  saltare 
e  ballare,  la  qual  sì  crede  cagionata 
dal  morso  della  tarantola. 

Tarapatà.  s.  m.  Voce  imitativa  del 
snono  del  tamburo. 

Tarare,  tr.  Far  la  tara  a  un  conto: 
«  Gli  ha  tarato  il  conto,  e  di  cento 
lo  ha  ridotto  a  ottanta  lire.  »  Part. 
p.  Tarato. 

Tarato,  ad.  T.  arald.  Dicesi  della 
situazione  dell'elmo  o  cimiero  dello 
scudo. 

Tarchiato,  ad.  Di  grosse  membra, 
Fatticcio:«Un  contadiuotto  assai  tar- 
chiato. » 

Tardamente,  avv.  Con  tardità.  Con 
lentezza,  per  lo  più  di  mente,  d'in- 
gegno: «Intende  un  po' tardamente, 
ma  è  poi  tenace  nel  ritenere.  » 

Tardanza,  s.  f.  Il  tardare.  Len- 
tezza: «  Questa  tardanza  mi  dà  a 
temere.  » 

Tardare,  inlr.  Indugiare,  Tratte- 
nersi: «  O  quanto  tarda  a  venire? - 
Sbrigati;  non  tardare: -Scusi  se  ho 
tardato.  »  UE  con  le  particelle  pro- 
nominali, si  usa  talora  per  mostrar 
gran  desiderio  d'alcuna  cosa  asjict- 
tata:  «Quanto  mi  tarda  il  suo  ritor- 
no !  »  Part.  p.  Tardato.  —  Dal  lat. 

tardare. 

Tardettino.  dim.  dì  Tardetto:  «La 
sera  torna  tardettino  a  casa: -An- 
diamo: si  fa  tardettino.» 

Tardétto,  dim.  di  Tardi,  Un  pò  tar- 
di: «Ha  fatto  tardetto:-Ora  è  un 
po'tardetto;  torni  domani.» 

Tardi,  avv.  Fuori  d'ora  per  sover- 


chio indugio,  Passata  l'ora.  Dopo  il 
tempo  coii'-Liievole  e  opportuno:  «È 
giunto  tardi:  -  Arrivai  tardi:  -Oramai 
è  troppo  tardi.  »  !|  Lentamente,  Assai 
adagio:  «Si  risolve  tardi; ma,  risoluto, 
non  torna  più  indietro.  >  \\  In  sul  tar- 
di, posto  avverbialm.,  vale  In  sul- 
l'ora tarda.  Vicino  all'ora  tarda,  si 
da  sera  che  da  mattina,  ma  più  spesso 
da  sera:  «  Verrò  in  sul  tardi.  »  ||  Far 
tardi,  Non  arrivare  in  tempo:  «  Caro 
mio,  hai  fatto  tardi:  c'è  stato  un  altro 
prima  di  te.  "[l  Par  tardi,  dicesi  an- 
che per  Consumare  il  tempo,  aspet- 
tando r  ora  tarda  del  giorno  :  «  A  mez- 
giorno  si  desina;  poi  una  dormitina, 
e  la  sera  dallo  speziale  tanto  per  far 
tardi.  »  Il  Meglio  tardi  che  mai,  dicesi 
in  modo  proverbiale  a  significare  clie 
è  men  male  che  certe  debite  cose  si 
facciano  tardi,  di  quello  che  non  si 
facciano  mai. il  Parere,  Sembrare,  tar- 
di, esprimono  desiderio  di  volere  al- 
cuna cosa  con  prontezza;  ma  è  modo 
non  molto  usato.  ||jii  piit  tardi  o 
Alla  pili  tardi,  esprime  quel  maggior 
tempo  che  una  cosa  può  tardare  o 
indugiare  ad  aver  effetto:  «  Verrò  al 
più  tardi  oggi  a  otto: -La  pagherò 
alla  fine  del  mese  alla  più  tardi  :- 
Alla  più  tardi,  quanto  potrà  stare'?  » 
—  Dal  lat.  tarde. 

Tardità,  s.  f.  astr.  di  Tardo;  L'es- 
ser tardo  :  «  Tardità  dì  lavoro,  dì  men- 
te, ec.  »  —  Dal  lat.  tarditas. 

Tardivo,  art.  Aggiunto  dì  frutto, 
pianta,  e  simili.  Che  tarda  a  maturare 
0  fiorire;  contrario  di  Primaticcio. 

Tardo,  ad.  Pigro,  Lento  in  far  chec- 
chessia; contrario  di  Sollecito:  «  E  un 
po'tardo  ne'suoi  lavori;  ma  fa  bene.  » 
Il  Detto  di  mente,  ingegno,  e  simili, 
vale  Lento  nell'apprendere;  e  così 
dicesi  di  persona.  Tardo  di  mente, 
d'ingegno,  ec.  ||  Che  è  fatto  o  Che  av- 
viene tardi:  «  Tardo  pentimento,  Tar- 
da confessione.  »  ||  Tardo  pagatore, 
Colui  che  non  è  puntuale  ne'suoi  pa- 
gamenti. ||  Ora  torrfa  od  Ore  tarde, 
dicesi  L'ora  o  Le  ore  del  giorno  vi- 
cine alla  sera.  —  Dal  lat.  tardus. 

Targa,  s.  f.  T.  stor.  Specie  dì  grande 
scudo  dì  legno  o  di  cuoio,  proprio 
de'soldati  a  piedi.  ||  Targa,  dicesi  po- 
polarm.  per  Grossa  fetta  di  carne: 
«  Sì  mangia  a  colazione  una  targa  di 
cìccia,  che  fa  paura.  »  —  Dall'  ant. 
nord,  targa. 

Targóne.s.OT.accr.  dì  Targa,  T.stor. 
Targa  grande,  ma  di  forma  diversa. 

Tariffa,  s.  f.  Determinazione  dì 
prezzi,  fatta  dall'autorità  pubblica 
per  generi  dì  privativa,  per  pubblici 
servizj,  e  simili,  e  dai  mercanti,  arte- 
fici, e  simili,  per  le  cose  dì  loro  me- 
stiere 0  commercio:  «La  tariffa  dei 
prezzi  dei  tabacchi: -Ci  mettono  in 
mano  la  tariffa,  e  noi  non  possiamo 
alterarla:-  Tariffa  pei  vetturini,  ec.  » 
\\  Pagare  a  tariffa.  Pagare  di  chec- 
chessia il  prezzo  determinato  nella 
tariffa.  —  Dall'  arab.  ta'rif.  Avviso. 

Tarlare,  intr.  Lo  stesso  che  Intar- 
lare, Generar  tarli.  Part.  p.  Tar- 
lato; ed  usasi  anche  m  forma  A' ad. 

Tarlatura,  s.  f.  Polvere  prodotta 
dal  tarlo  nel  rodere  il  legname. 

Tarlo,  s.  m.  Verme  che  sì  ricovera 
nel  legno,  e  lo  rode:  «  Quando  in  un 
mobile  sono  entrati  ;  tarli,  bisogna 
disfarlo.  »  ||  fig.:  «  La  invidia  è  un  tarlo 
che  rode  gli  animi  ignobili:  -  I  debiti 
sono  i  tarli  de'patrimniij.  »  \\  Avere  il 
tarlo  con  alcuno.  Averci  ira,  odio.  |{ 
In  modo  proverbiale  L'amor  del  tar-  \ 


lo,  dicesi  di  Chi  ama  solo  per  suo 
utile.  —  Probabilm.  ha  comune  con 
tarma.  V  origine. 

Tarma  e  più  spesso  Tàrmola.  s.  f. 
Vermicciuolo,  che  alla  maniera  del 
tarlo  rode  diverse  cose.  —  Dal  lat. 
tarmes. 

Tarmato  e  più  spesso  Tarmolàto. 
ad.  Roso  da  tarinole,  ji  Detto  di  viso, 
vale  Pieno  di  butteri,  Butterato. 

Taroccare,  intr.  Adirarsi,  Uscire  in 
parole  d'ira,  dì  stizza:  voce  tamil.: 
«Tarocca  come  un  turco: -Non  mi 
fate  taroccare.  »  ||  Taroccare,  dìcesi 
al  giuoco  delle  minchiate,  quando  al- 
cuno non  ha  del  seme  delle  cartacce 
dove  sono  figurati  denari,  coppe,  spa- 
de, e  bastoni,  e  conviene  che  risponda 
alla  data  con  qualche  tarocco.  Part. 
p.  Taroccato. 

Tarocco,  s.  m.  Sorta  di  giuoco  detto 
altrimenti  Minchiate;  e  usasi  quasi 
sempre  nelpZ..-  «  Giocare  a' tarocchi: 
-Fare  una  partita  a'tarocchi.»  ||  Ed 
anche  diconsi  Tarocchi  alcune  delle 
carte  con  che  si  giuoca. ||  Essere  come 
il  viatto  fra' tarocchi,  0  simili,  dicesl 
proverbialmente  di  persona  che  entra 
per  tutto.  —  Dal  ted.  tarok. 

Taròlo.s.m.Insetto,  simile  di  figura 
a  un  piccolo  baco  da  seta,  che  si  in- 
troduce nella  pelle  della  bestia  viva, 
e  più  che  altro  sulla  groppa,  e  la 
crivella  malamente.  —  Forma  varia 
di  tarlo. 

Tarpano,  ad.  Persona  grossolana  e 
rustica;  Zotico,  Villaup;  e  usasi  an- 
che in  forza  di  sost.:  «  È  un  gran  tar- 
pano quel  signor  Conte.»  —  Dal  med. 
ted.  dorper.  Villano. 

Tarpare,  tr.  Tagliar  le  punte  del- 
l'ali agli  uccelli.  Il /i'^f.  Indebolire  al- 
cuno, 0  Togliergli  le  forze,  la  possi- 
bilità, e  simili:  «  Certi  genj  sì  lamen- 
tano che  loro  siano  tarpate  le  ali.  » 
Part.  p.  Tarpato. 

Tarsia,  s.  f.  Lavoro  dì  minuti  pezzi 
dì  legname  di  più  colori,  commessi 
insieme.  Il  Per  esteus.,  dicesi  anche  di 
Lavoro  letterario,  composto  di  pen- 
sieri di  questo  e  di  quello,  e  dì  frasi 
pescate  dì  qua  e  di  là:  «Oggi  i  la- 
vori di  tarsia  non  si  vogliono  più.»  — 
Da  tarso,  e  questo  dal  gr.  lapoóz, 
Graticcio. 

Tarso,  s.  m.  Sorta  di  marmo  bianco 
assai  duro,  le  cui  cave  sono  in  To- 
scana, il  quale  pestato  che  sia,  entra 
nella  composizione  del  vetro.  —  For- 
ma varia  di  quarzo. 

Tarso,  s.  m.  T.  anat.  La  parte  dì 
mezzo  del  piede  tra  il  calcagno  e  le 
dita,  che  forma  il  dorso  del  piede,  ed 
è  composto  di  sette  ossa  disposte  in 
due  linee,  ec.  —  Dal  gr.  xapaós. 

Tartaglia,  s.  m.  Dicesi  familìarm. 
a  Persona  che  tartagli. 

Tartagliare.  in<r.  Balbettare.  Part. 
p.  Tartagliato.  —  Voce  onomato- 
peica. 

Tartaglióne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo 
0  Donna  che  tartaglia,  o  prova  diffi- 
coltà nell' esprimere  i  propri  concetti. 

Tartàna.  s.  f.  T.  mar.  Bastimento 
da  carico  e  peschereccio,  usato  nel 
Mediterraneo,  ed  ha  un  solo  albero  a 
calcese,  ed  una  vela  latina,  guarnita 
con  sartie  a  colonne.  —  Probabilm.  da 
tarida,  voce  araba,  per  Specie  di 
barca  da  trasportar  cavalli. 

Tartanóne.  s.  vi.  T.  pese.  Rete  si- 
mile alla  sciabica,  ma  più  fine  e  più 
piccola,  che  si  tende  in  mare  e  si 
tira  a  braccia  da  due  parti  della  bar- 
ca, e  prende  piccoli  pesci. 
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Tartàreo,  ad.  Di  tartaro,  Che  ha 
natura  di  tartaro.  -  Dal  lat.  larta- 


Tartàrico.  ad.  T.  chim.  Aggiunto 
di  .aciJo;  e  denota  quell'acido  vege- 
<^ale  che  è  in  molti  frutti  e  special- 
iiientenei  eliiechi  dell'uva, ed  è  1  ele- 
••ueuto  costitutivo  del  tartaro. 

Tartarìzzare.  tr.  Raffinare  o  puri- 
ficare per  mezzo  del  tartaro.  Pfri-P- 
TARTARizzATO.|,In  forma  d  ad.  lar- 
tarizzalo,  vale  Purificato  o  mescolato 
col  tartaro,  il  ^cqua  tartanzzata,  in- 
cisione di  cremor  di  tartaro,  e  si  usa 
■come  purgativo  leggiero. 

Tàrtaro,  s.  m.  T.  cium.  Crosta  sa- 
lina che  formasi  sulle  pareti  interne 
delle  botti,  entro  le  quali  si  conserva 
il  vino.  Il  E  per  estens.,  si  dice  Jar- 
taro  II  deposito  calcareo,che  si  forma 
nell'attaccatura  dei  denti  colla  gen- 
<TÌva,  quando  non  si  ha  cura  di  la- 
varli 1  T.  farvi.  Tartaro  o  Cremor 
di  tartaro,  dieesi  II  tartrato  acido  di 
potassio.  Il  Tartaro  cme(ico,  Specie  cu 
inedicamento  preparato  coli  .antimo- 
nio, dato  dai  medici  per  eccitare  U 
vomito.  —  Dal  basso  lat.  iartarum. 

Tàrtaro,  s.  m.  Luogo  di  pena  dopo 
la  morte,  presso  i  Gentili,  corrispon- 
dente all'Inferno  dei  Cristiani.— Dal 
lat.  tartarus,  gr.  xtxpxapo?.         _ 

Tartaruga,  s.f.  Animale  anfibio,  na 
quattro  zampini  e  cammina  lentamen- 
te: sta  raccliiuso  in  una  specie  di  cas- 
setta ossea,  la  cui  parte  superiore  e 
.convessa,   durissima,   scagliosa,  e    a 
scacchi.  Il  Si  dice  anche  certa  Materia 
4i  sostnnza  ossea,  che  si  cava  per  via  di 
fuoco  da' gusci  delle  tartaruglie,  e  che 
serve  per  incrostare  stipi,  fare  stecche 
diventagli,  e  simili  lavori.  ||  C»m7?u- 
nare  come  le  tartarughe,  0  Andare  a 
passi  di  lartartirja,  dicesi  familiarm., 
per  Camminare  leiitissimamente.|]A(/. 
Tartaruga,  dicesi  ad  uomo  assai  lento 
•iieir  operare,  neir  intendere.  — Forma 
allungata  di  tartina,  come  si  chiama 
in  alcune  parti  di  Toscana,  e  questo 
dal  barb.  lat.  tartuca. 

Tartassare.  Ir.  Malmenare,  Mal- 
trattare. ,  Per  similit.:  «  Questa  tosse 
mi  tartassa  assai.»  Part.  p.  TAR- 
TASSATO. 

Tartufàia,  s.  f-  Luogo  ove  fanno  ; 
tartufi,  0  vi  si  trapiantano  per  farli 
crescere  e  conservare. 

Tartufo,  s.  m.  Pianta  di  figura  her- 
noceoluta,  senza  radice  e  senza  fo- 
glie, la  quale  sta  sempre  sotterra,  e 
ve  ne  ha  di  due  specie,  una  di  polpa 
.nera,  ed  una  di  polpa  bianca,  li  Tar- 
tufi èiowcAi.diconsi  .inche  Alcune  ra- 
-diche,  simili  a  quelle  delle  canne,  che 
si  mangiano  in  diverse  maniere  in 
temuo  d'inverno.|irarte/'o,dicesi  figu- 
ratam.  per  Ipocrita,  ed  è  famoso  II 
Tartufo  di  Jitolière,  da  cui  questo  si- 
gnificato. —  Probabilm.  è  una  crasi 
del  lat.  terree  tuber. 

Tasca,  s.  f.  Sacchetta  attaccata  in- 
ternamente ai  calzoni  o  altre  vestì  per 
tenervi  dentro  e  aver  seco  le  cose  che 
occorrono  tra  giorno  :  €  Tasche  fonde  : 
-L'ho  nella  tasca  della  giubba: -Guar- 
dami nella  tasca  di  dentro:- Tenere 
le  mani  in  tasca.  »  Il  Spesso  riferiscesi 
famlliarm.  a  denari;  onde  Mettere  la 
mano  a  tasca.  Frugarsi  tasca,  e  si- 
mili, per  Cavar  fuori  danari  dalla  ta- 
sca a  fine  di  spenderli.  1|  Tasca,  dicesi 
anche  per  Sacchetta,  usata  da' frati 
-mendicanti.  Il  ^ijcre  in  tasca  uno,  di- 
cesi  figuratam.  e  in  modo  volgare  per 
Odiarlo,  Avorio  in  uggia;  e  riferito 


a  cose,  Non  importarcene  nulla,  Di- 
sprezzarle:  «  So  che  m'ha  in  tasca; 
ma  ci  vuol  pazienza: -Ho  in  taswi 
le  sue  scuse,  dopo  che  m'ha  fatto  del 
male.»  H  Entrarti  in  tasca  una  cosa, 
o  una  persona,  Esserti  cagione  di 
noia,  di  fastidio,  o  anche  di  dispia- 
cere. Il  i^«reò6e  a  perdere  colle  la- 
sche rotte,  dicesi  proverbialm.  di  Chi 
perde  sempre  giocando. 

Tascàbile,  ad.  Cosi  piccolo  da  po- 
tersi portare  in  tasca;  detto  di  libro, 
edizione,  o  simile:  «Ho  un'edizione 
tascabile  della  Commedia  di  Dante.  » 
Tascata,  s.  f.  Tanta  roba,  quanta  ne 
entra  in  una  tasca:  «Ritornò  a  casa 
con  una  tascata  di  marenghi.  » 

Taschino,  s.  m.  dim.  di  Tasca;  e 
dicesi  specialmente  dì  quelli  della 
sottoveste,  dove  si  tengono  i  denari, 
l'orologio,  ec. 

Tascóne.  s.  m.  accr.  di  Tasca;  Ta- 
sca grande. 

Taso.  s.  m.  La  gruma  che  si  forma 
nelle  botti.  —  Forse  dall'  anglosass. 
tas.  Mucchio. 

Tassa,  s.  f.  Imposizione  di  denari 
da  pagarsi  allo  Stato,  al  Comune,  ai 
tribunali,  ec:  «Le  tasse  ci  oppri- 
mono:-Direzione  delle  tasse:-Tassa 
sui  domestici,  sui  cani,  sulle  vetture: 
-Pagar  le  tasse;  -Esattore  delle  tas- 
se. »11  Quel  tanto  che  si  paga  per 
entrare  o  stare  in  una  compagnia, 
società,  e  simili,  per  essere  ammessi 
a  un  esame,  a  un  pubblico  corso  di 
studj:  «Tassa  d'entratnra:  -  Tassa 
mensile: -Tassa  d'ammissione,  ec.  • 
Tassàbile.rad.Da  potersi  sottoporre 
a  tassa:  «Materia  tassabile: -Ren- 
dita tassabile,  ec.  »  E  tal  voce  sa- 
rebbe da  preferirsi  aW  Imponibile. 

Tassare,  tr.  Sottoporre  a  tassa: 
«Tutto  hanno  tassato  in  Italia:  non 
ci  restano  a  tassare  che  i  sospiri.» 
11  Tassare  alcuno.  Imporgli  la  tassa 
dì  quanto  debba  pagare:  «  Mi  hanno 
tassato  per  molto  più  di  quello  che 
ho.  >  Part.  p.  Tassato.  —  Dal  lat. 
taxare,  intensivo  di  ionjiere,  Toccare. 
Tassativamente,  avv.  In  modo  tas- 
sativo, certo,  preciso. 

Tassativo,  ad.  T.  leg.  Che  stabili- 
sce   Che  determina  invariabilmente. 
Tassazióne,  s.  f.  Il  tassare.  Tassa. 
Tassellare,  tr.  Fare  o  Mettere  tas- 
selli. Part.  p.  Tassellato. 

Tassellatura,  s.  f.  L'atto  e  II  re- 
sultato del  tassellare. 

Tassèllo,  s.  m.  Piccolo  pezzo  di 
pietra  o  legno  o  altra  simile  materia, 
che  si  commetta  in  luogo  dove  sia 
guasto  0  rottura  per  risarcirla,  e  ta- 
lora anche  per  ornamento  o  vaghezza. 
11  T.  art.,  e  dicesi  uno  Strumento  di 
tutto  acciaio  finissimo,  il  quale  serve 
per  intagliarvi  dentro  i  ritti  e  i  ro- 
vesci delle  medaglie.  —  Dal  lat.  ta- 
xillus,  diminutivo  dì  taxus. 

Tasso,  s.  m.  Albero  che  ha  il  tronco 
oscuro,  alquanto  rosso,  capace  di  inal- 
zarsi ad  un'altezza  prodigiosa,  e  d'in- 
grossare molto  i  rami,  che  sostengono 
un'ampia  cima,  dividendosi  poi  in  al- 
tri rami  più  piccoli,  sottili,  pieghe- 
voli e  molto  frondosi.  Le  foglie  sono 
sottili  e  lunghe,  e  stanno  sull'albero 
.anche  durante  l'inverno.  — Dal  lat. 
taxif.s. 

Tasso,  s.  VI.  Animale  che  ha  il  pelo 
del  corpo  bianco  mischiato  di  nero  e 
grigio;  da  ciascuna  parte  del  muso 
ha  una  stri.scia  nera  clie  comincia 
dietro  il  naso  e  va  sopra  gli  occhi  e 
le  orecchie,  e  si  perde  al  collo:  ha 


pure  il  mento,  la  gola,  il  petto,  il  ven- 
tre ed  ì  piedi  di  color  nero:  è  pigro, 
e  cresce  sino  alla  lunghezza  di  mezzo 
metro  al  più.  :,  Dormire  come  un  tas- 
so, dieesi  proverbialm.  di  chi  dorme 
lungamente  e  profondamente. 
tTasso.s.77!.T.comm.V.  ili  Saggio. 
Tasta,  s.  f.  Piccol  viluiìpetto  d'al- 
quante fila  di  panno  lino  ciie  si  mette 
nelle  piaghe  per  tenerle  aperte,  af- 
finchè si  purghino. 
Tastaméntb.  s.  m.  Il  tastare. 
Tastare,  tr.  e  assol.  Toccare  ripe- 
tutamente e  in  modo  alquanto   leg- 
giero: «  Mi  tastò  la  gamba  per  vedere 
se  era  rotta.  »  H  Tastare  il  polso,  Toc- 
care il  polso  ad  alcuno   per  sentire 
se  ha  la  febbre:  «Mi  sento  male;  mi 
tasti   un   po'ìl    polso.  «Il  ^ff.    Tastare 
uno,  dicesi  per  Studiarsi   con  modo 
accorto  dì  conoscere  la  sua  volontà, 
disposizione,  capacitci,  esimili:  «L'ho 
un  po' tastato,  ma  è  stato  duro:  -  Man- 
datelo da  me  quel  ragazzo  ;  lo  tasterò 
un  poco,  e  poi  vi  dirò  se  si  potrà  av- 
venturarlo a  un  esame.  »  11  Tastare  ti 
/er)'e7)o,dicesi, pur  figuratam.,  per  Cei-- 
car  di  conoscere  la  volontà  d'irlcuno, 
la  disposizione,  e  simili:  «Prima  di 
risolverci,  tastiamo  il  terreno: -Ta- 
stai il  terreno,  ma  lo  trovai   duro;» 
cioè  trovai  la  persona  mal   disposta 
a  quello  che  volevo.   Part.  p.   Ta- 
stato. —  Dal  lat.  taxare. 

Tastata,  s.  f.  L'atto  del  tastare  nel 
senso  cosi  proprio  come  nel  fig.:  «  Ta- 
stata di  polso: -Gli  ho  dato  una  ta- 
stata; ma  l'uomo  è  stato  duro.» 

Tastatina.dim.  di  Tastata,  più  spes- 
so nel  senso  figurato:  .  Dagli  una  ta- 
statina  per  conoscere  la  sua  volontà.» 
Tasteggiare,  intr.  Toccare  i  tasti 
d'uno  strumento.  Part.  p.  Tasteg- 
giato. ,.  ,  ,. 
Tastièra,  s.  f.  Parte  degli  strumenti 
musicali,  dove  sono  ì  tasti;  ed  altresì 
Ordine  dei  tasti:  «Tastiera  di  avorio, 
di  bossolo:- Conoscere  la  tastiera: - 
È  padrone  della  tastiera.  » 

Tasto,  s.  m.  Propriam.,  L'atto  del 
tastare;  ma  usasi  solo  nella  maniera 
Andare  al  tasto,  per  Camminare  al- 
l'oscuro, tastando  i  luoghi,  gli  og- 
getti, a  fine  di  aiutarsi  col  tatto,  non 
potendo  con  la  vista:  «  Sono  Scale  cosi 
buie,  che  bisogna  andare  al  tasto  :- 
I  ciechi  vanno  al  tasto.  ^  \\  fig.  Ope- 
rare a  caso,  senza  esser  guidirti  da 
ragione:  «Eruditi  che  vanno  al  ta- 
sto. »||  E  nella  maniera  Conoscere  o 
Riconoscere  al  tasto,  cioè,  toccando  o 
tastando  :«  Non  conosce  l'ortica  nean- 
che al  tasto»  Il  Tasto,  dicesi  Ognuno 
di  que'leguetti  dell'organo,  pianofor- 
te, e  simili  strumenti,  che  si  toccano 
per  sonare.  ||  Toccare  un  tasto,  dicesi 
figuratam.  per  Entrare  col  discorso 
in  qu.alche  proposito:  «  Certi  tasti  non 
vanno  toccati: -Son  tasti  delicati,  e 
non  bisogna  toccarli.»  Il  Toccare  il  ta- 
sto buono.  Entrare  nel  punto  princi- 
pale 0  nella  materia  che  più  aggrada. 
Modi  del  parlar  familiare. 

Tastóni  (A),  modo  avv.  usato  nella 
maniera  Andar  a  tastoni,  per  Andar 
brancolando,  al  tasto.  H^fi».  Far  chec; 
chessia  a  caso  o  a  vanvera:   «  Eruditi 
che  v.anno  a  tastoni.  » 
Tata.  fem.  di  Tato. 
Tato.  s.  m.  Voce  carezzativa  dei 
bambini,  con  la  quale  chiamano   al- 
cuna persona,  che  non  sanno  chiamar 
altrimenti,  e  specialm.  nn  faiiciullo._ 
Tattamella.  s.  m.  Chi  cicala  assai 
senza  proposito.  Cicalone. 
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Tattatnellare.  inlr.  Ciarlare,  Cica- 
lare, ass;ii.  Pari.  p.  Tattamellato. 

Tàttica,  s.  f.  L'arte  di  disporre  i 
ROldati  0  le  navi  in  battaglia,  e  di 
muoverli  e  farli  operare  per  conse- 
guir la  vittoria,  il  fig.,  e  nel  linguaggio 
familiare,  dicesi  per  Accortezza  nel 
procedere,  simulando  e  dissimulando, 
tanto  da  non  fare  scoprire  il  proprio 
intendimento,  ed  arrivare  al  suo  pro- 
posito: «  Qui  ci  vuole  molta  tattica: 
-  Ha  una  certa  tattica,  che  rivende 
me  e  te:  -  Conosco  la  tattica  di  certa 
gente.  »  —  Dal  gr.  "cocy.-iXTj. 

Tàttico,  ad.  Dì  tattica,  Apparte- 
nente alla  tattica:  «  Studj  tattici: - 
Abilità  tattica,  ec.  »  1|  In  forza  di  xosL 
Colui  che  è  esperto  nella  tattica:  «  È 
il  primo  tattico  dell'Europa.  »  —  Dal 
gì',  xaxxi'-tój. 

Tatticóne-óna.s.  m.e/'.  Chi  procede 
con  tattica,  cioè  con  assai  accortezza, 
simulando  e  dissimulando:  <  È  un 
certo  tatticone,  che  rivende  me  e 
te.  »  —  Voce  familiare. 

Tàttile,  ad.  T.  scient.  Che  appar- 
tiene 0  si  riferisce  al  tatto:  «  Nervi 
tattili  :  -  Impressioni  tattili.  » 

Tatto,  s.  m.  Uno  dei  cinque  sensi, 
sparso  per  tutto  il  corpo,  per  il  quale 
s'apprende  la  qualità  tangibile,  pro- 
pria delle  cose  corporee:  «  Il  tatto  è 
uno  dei  cinque  sensi  corporei:  -  Non 
distingue  al  tatto  neppur  l'ortica  dalla 
malva.  »  i|  Qualità  de'  corpi,  che  si 
percepisce  col  tatto;  onde  Avere  un 
buono  o  cattivo  latto,  dicesi  di  cosa 
che  a  toccarla  sia  morbida  ovvero  ru- 
vida. i|  Modo  dì  toccare,  specialm.  ri- 
ferito a  strumenti  a  tasto  :  «  Avere 
iin  tatto  delicato,  duro,  ec.^Wj  Tal- 
lo, dicesi  abusivamente  per  Prudente 
modo  di  operare,  di  procedere  verso 
di  alcuno:  «  Ci  vnol  molto  tatto  per 
istar  con  certa  gente: -Ha  un  tatto 
squisitissimo.»  —  Dal  lat.  lactus. 

Taù.  s.  m.  Cosi  si  disse  fin  presso 
a'nostrì  giorni  II  servo  dei  Cavalieri 
del  soppresso  ordine  dì  Santo  Ste- 
fano, cosi  detto  perchè  sul  petto 
aveva  la  croce  con  uno  spicchio  di 
meno,  e  cosi  della  forma  del  T,  che 
in  greco  si  dice   Tau. 

Taumatùrgico,  ad.  Di  taumaturgo, 
Proprio  ili  taumaturgo. 

Taumaturgo,  s.  m.  Operatore  di  mi- 
racoli .  «  Qui  ci  vorrebbe  qualche  tau- 
maturgo che  ci  levasse  da  tali  mi- 
serie.»—  Dal  gr.  Taup.aio'jpYÓ;. 

Tàuro,  s.  m.  Toro,  ma  è  della  poe- 
sia. ||  T.  astr.  Uno  de'segni  dello  zo- 
diaco. —  Dal  lat.  taurus. 

Tautologia,  j.  f.  T.  lett.l\  ripetere 
viziosauu-nte  o  il  significare  la  stessa 
cosa  con  parole  diverse.  —  Dal  gr. 
TauxoÀoyia. 

Tavèrna,  s.  f.  Osteria  da  persone 
vili  ;  più  comunem.  Bettola.  —  Dal 
lat.  taherna. 

Tavernière,  s.  m.  Che  frequenta  le 
taverne;  più  comunem.  Bettoliere. 

Tàvola,  s.  f.  Legno  segato  per  il 
lungo  dal  insto  dell'albero,  di  gros- 
sezza di  tre  dita  al  più,  e  di  lar- 
ghezza un  mezzo  metro  o  cosi:  «  Ta- 
vole di  abete,  di  noce,  di  cipres- 
so, ec.:-Da  quel  fusto  d'albero  ci  si 
levano  facilmente  cinque  tavole.  »|| 
Tavola,  Jlobìle  composto  di  un  piano 
quadrangolare  o  rotondo,  e  sorretto 
da  quattro  piedi,  o  da  un  solo,  che 
serve  per  diversi  usi,  ma  più  special- 
mente per  mensa:  «  Una  bella  tavola 
<lì  noce:- Tavola  da  mangiare:  -  Ta- 
vola  da    chiudersi  :  -  Questa   tavola 


non  basta  per  tanti  commensali: -Ta- 
vola a  ferro  dì  cavallo,  eo  \\  An- 
dare a  tavola  apparecchiata,  dicesi 
proverbialm.  per  Non  avere  il  pen- 
siero di  far  le  spese  di  casa  per  avere 
chi  ci  mantiene.  1|  E  per  La  mensa 
istessa;  onde  le  maniere  Essere  a  ta- 
vola, Andare,  Entrare,  a  tavola,  Al- 
zarsi da  tavola,  per  Essere,  Andare 
a  mensa,  Alzarsi  da  mensa,  ec.  ||I1 
trattamento.  Il  vitto:  «  Fa  una  buona 
tavola: -Ha  cento  lire  e  tutta  tavo- 
la. >  ||  4  tavola  non  s' invecchia,  dicesi 
in  pi-ov.,  per  significare  come  a  mensa 
sì  sta  bene  e  lietamente.  |!  Portare, 
Mettere,  e  simili,  in  tavola,  dicesi  as- 
solutam.  per  Portare,  Mettere  sulla 
mensa  la  minestra:  «È  l'ora;  met- 
tete in  tavola.  »  Il  71/eWcre  a  tavola 
una  o  più  persone,  dicesi  di  cuoco, 
per  Apprestare  esso  il  pranzo  per 
una  o  più  persone:  «  In  due  ore  è 
capace  di  mettere  a  tavola  venti  per- 
sone. »  Il  Tavola  rotonda,  si  disse  nel 
linguaggio  della  cavalleria  La  mensa 
di  forma  rotonda,  inventata,  dicesi, 
dal  re  Artù,  per  evitare  tra  i  Pala- 
dini ogni  questione  di  precedenza.  || 
Di  qui  forse  la  m;iniera  moderna.  Ta- 
vola rotonda,  usata  dai  trattori,  per 
significare  II  pranzo  uguale  che  si 
dà  a  tutti  coloro  i  quali  a  un'ora 
detcrminata  e  a  un  dato  prezzo  con- 
vengono a  mensa:  «  Alla  Nuova  Jork 
v'è  tavola  rotonda  alle  sette  pomeri- 
diane, e  si  spende  dieci  franchi; - 
A  tavola  rotonda  non  si  sa  mai  ac- 
canto a  chi  ci  troviamo.  »  ||  Tavola  di 
salvazione,  propriam.  Quella  tavola 
della  nave  sfasciata,  a  cui  il  naufrago 
si  attacca,  per  campar  dalla  morte; 
e  figuratam..  Ciò  che  serve  d'aiuto, 
di  scampo  in  qualche  grave  pericolo. 
Il  Tavola,  dicesi  Quella  nella  quale 
il  pittore  conduce  il  suo  dipinto: 
«Pittura  in  tavola: -Gli  autìclii  di- 
pingevano più  spesso  in  tavola.  »  jj 
Dipintura  in  tavola:  «Un  altare  con 
una  tavola  del  beato  Angelico.  »||  Far 
tavola  0  tabula  rasa.  Toglier  via  tut- 
to. Far  repulisti.  ||  Tavola,  dicesi  an- 
che per  simìlìt.  Una  lastra  di  marmo, 
di  bronzo  o  d'altro  metallo,  su  cui 
si  può  disegnare,  scrivere,  incìdere, 
figure,  parole,  ec:  «  Incisero  la  iscri- 
zione sur  una  tavola  di  bronzo.  »  || 
Pezzo  di  marmo,  di  pietra,  e  simili, 
segnato  a  modo  di  tavola,  per  uso  di 
editìzj:  «  Le  pareti  della  cappella  dei 
Medici  sono  incrostate  con  bellissime 
tavole  di  marmi  di  varj  colori.  »  || 
Tavole  della  legge,  dìconsi  Le  tavole 
di  pietra  nelle  quali  Mosè  scrisse  sul 
monte  Sinai  le  leggi  dettategli  da 
Dio.  Il  Tavole  delle  leggi,  dìcevansi 
appresso  i  Romani  Le  tavole  di  bron- 
zo nelle  quali  erano  incise  le  leggi. 
Il  E  Leggi  delle  dodici  tavole.  Quel 
corpo  di  leggi,  fatte  dai  decemviri, 
l'anno  av.  C.  450,  nel  quale  era  con- 
tenuto tutto  il  gius  pubblico  e  il  pri- 
vato., l/zenaoBeidUoic,  di  ce  vasi  L'edit- 
to che  aboliva  tutti  i  debiti  e  le  obbli- 
gazioni. Il  Tavola  reale,  dicesi  Una 
specie  di  cassetta  che,  aperta,  offre 
ventiquattro  scacchi  per  ambedue  le 
parti,  nei  quali  si  dispongono  le  pe- 
dine al  giuoco,  detto  pur  esso,  Ta- 
vola reale.  ||  Far  tavola.  Esser  tavola, 
dicesi  al  giuoco  degli  scacchi  quando 
il  re  è  per  sempre  scacco,  cioè  è  sog- 
getto ad  essere  incessantemente  tor- 
mentato dagli  scacchi,  senza  che  egli 
abbia  con  che  coprirsi  o  liberarsene. 
Il  E   .t1    giuoco    della    dama,    quaiulo 


ambedue  gli  avversari  rimangono  con 
una  pedina  o  una  dama  per  uno,  in 
modo  che  né  l'uno  né  l'altro  può  vin- 
cere. ||  Tavola  nera,  dicesi  Una  ta- 
vola piuttosto  grande  e  quadra,  la 
quale  è  tinta  di  nero,  e  che,  appesa 
alle  pareti  della  scuola,  serve  a  scri- 
vervi 0  disegnarvi  col  gessetto.  ||  Ta- 
vola, dicesi  in  generale  Qualunque 
prospetto  nel  quale  siano  ordinata- 
mente ed  in  colonne  raccolte  e  di- 
stribuite cifre,  abbreviazioni,  voci,  e- 
simili,  sicché  chiunque  possa  di  colpo- 
riscontrare  quello  che  gli  fa  di  biso- 
gno, come:  «  Tavola  delle  voci  e  ma- 
niere contenute  in  un  libro:  -  Tavola- 
delie  cose  più  notabili:  -  T.-ivole  arit- 
metiche: -  Tavole  dei  logaritmi:-Ta- 
vole  astronomiche: -Tavole  di  ridu- 
zione: -  Tavola  delle  abbreviazio- 
ni, ec.  »  Il  Come  pure  diconsi  TavoUy 
Quelle  carte  aggiunte  ai  libri,  od  an- 
che stanti  da  sé,  nelle  quali  sono- 
figure,  immagini,  ec.,  intagliate  in  le- 
gno od  in  rame,  e  che  servono  di  cor- 
redo al  libro  stesso:  «  Tavole  geo- 
metriche:-Vedi  per  questo  disegno  la 
tavola  IV:  -  Tavole  anatomiche,  ec.  » 
Il  Tavola,  dicesi  II  catalogo  dei  libri- 
citati  come  testo  di  lingua  nel  Voca- 
bolario della  Crusca,  e  che  è  stam- 
pato a  principio  di  esso  Vocabolario. 
Il  Tavola  pitagorica.  V.  PITAGORICO. 
—  Dal  lat.  tabula. 

Tavolaccino.  s.  m.  Cosi  si  disse  an- 
ticamente il  servo  dei  magistrati. 

Tavolata,  s.  f.  Tutti  insieme  i  com- 
mensali: «  Eravamo  una  tavolata  di 
venti:  -  Bisognò  fare  più  tavolate.» 

Tavolato,  s.  m.  Parete  o  Pavimento 
composto  dì  tavole. 

Tavoleggiante,  s.  m.  Ciascuno  di 
quei  garzoni  di  cafì'è  che  prendono 
dal  banco  e  portano  ai  tavolini  ció- 
che  via  via  chiedono  gli  avventori. 

Tavolétta,  dim.  di  Tavola;  Tavola 
piccola,  sottile  e  riquadrata  per  varj 
usi:  «  Suol  tenere  i  fogli  tra  due  ta- 
volette: -  Tiene  sotto  i  piedi  una  ta- 
voletta:-Pulisci  la  tavoletta  a  que- 
gli uccelli: -Tavoletta  da  disegno.  »■ 
il  Quadretto  dipinto  sul  legno:  «Te- 
neva a  capo  al  letto  una  tavolett.i- 
del  beato  Angelico.  »  ||  Quella  tavo- 
letta dipinta  la  quale  si  appende  in 
voto  all'  altare  dì  qualche  santo  per 
un  perìcolo  scampato.  1|  Tavolette,  dì- 
cevansi Quelle  pìccole  tavole  ince- 
rate sulle  quali  scrivevano  gli  anti- 
chi.||  Piccola  lastra  di  marmo  o  Av 
metallo,  per  incìdervi,  scrivervi,  di- 
segnarvi sopra.  Il  Tavoletta  di  ciocco- 
lata. Piccolo  pane  dì  cioccolata,  aven- 
te la  forma  di  una  tavoletta. 

Tavolière,  s.  m.  Tavoletta,  sopra- 
la  quale  si  giuoca  a  tavole  o  simile 
giuoco. 

Tavolincino.  dim.  dì  Tavolino;  e 
dioesi  particolarm.  di  quello  al  quale 
stanno  le  donne  a  lavorare:  «  Le  re- 
galò un  bel  tavolincino  d'  acero.  > 

Tavolino,  s.  m.  Propriamente  dim. 
di  Tavola;  e  dicesi  Quel  mobile  di 
legname,  con  piano  e  quattro  gambe, 
ove  per  lo  più  si  sta  a  studiare:  «  Ta- 
volino di  noce,  di  cipresso,  d'ace- 
ro, ec:  -  Deve  essere  nel  cassetto  del 
tavolino.  »  Il  Nel  linguaggio  familiare 
prendesi  figuratam.  come  sinonimo  di 
Studio,  Applicazione  allo  studio:  «  Di 
tavolino  ne  vuol  saper  poco: -Gio- 
vani che  non  stanno  punto  a  tavoli- 
no:-Sta  a  tavolino  dalla  mattina  alla: 
sera.  »  Il  Uomo  di  tavolino.  Uomo  di 
studio.  Uomo  che   conosce  solo  tco- 
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ricamente  una  disciplina:  «  Generali 
di  tavolino,  che  non  hanno  mai  ve- 
duto un  campo  di  battaglia.  ■■  il  E  cosi 
dicesi  Al  taroìino,  per  In  teoria:  «  Non 
Bi  può  discorrere  di  fisica  al  tavolino; 
ma  conviene  provare  e  riprovare.  » 

t  Tàvolo,  s.  m.  per  Tavola  è  voce 
dialettnlc. 

Tavolóne,  s.  m.  accr.  di  Tavola, 
Tavola  "rande. 

Tavolòzza,  s.  f.  Quella  sottile  assi- 
cella sulla  quale  i  pittori  stemprano 
i  colori  neir  atto  del  dipingere,  e  che 
tendono  in  sulla  mano  sinistra. 

Tavolùccìa.  s.f.  Tavola  piccola,  Ta- 
voletta. „  Quadretto  di  poco  pregio. 
Tazza,  s.  f.  Sorta  di  piccolo  vaso 
di  maiolica  o  porcellana,  di  maggio- 
re o  minor  capacità,  e  con  nn  ma- 
nico della  stessa  materia  da  una  par- 
te. Serve  per  lo  più  a  prendervi  il 
califfi,  il  thè  e  simili  bibite:  «  Ha  com- 
prato un  servito  di  dodici  tazze: - 
Tazze  da  thè: -Tazza  da  brodo.  »  || 
fig.  Tanto  liquido,  quanto  è  contenuto 
in  una  tazza:  «Ha  preso  una  tazza 
di  caffè:  -  Tavoleggiante;  due  tazze.  » 
Il  Nel  nobile  linguaggio  prendesi  an- 
che per  Ricco  bicchiere  per  bevervi 
vino:  cTra  le  tazze  è  lecito  scher- 
zare. »  li  Per  similit.  si  dicono  Tanze, 
que'  Grandi  vasi  rotondi  di  marmo  o 
dì  pietra  che  servono  per  ricevere 
le  acque  delle  fontane  che  salgono 
in  alto.  — Dall'arab.  tasahs. 

Tazzièra.  s.  f.  Specie   di   grande 
cassetta  aperta  e  con  manico,  scom- 
partita da  diversi  regoli  situati  a  tra; 
verso,  dove   nei  conventi  mettono  i 
piatti  che  hanno  servito  alla  mensa 
dei  Religiosi,  quando  sparecchiano. 
Tazzina,  dim.  e  tiezz.  di  Tazza;  Pio- 
cola  e  graziosa  tazza. 
Tazzine,  s.  m.  dim.  di  Tazza. 
Tazzóne.  s.  m.  accr.  di  Tazza. 
Te.  V.  Tu. 

Tè  e  Thè.  s.  m.  Albero  che  vegeta 
nella  China,  nel  Giappone,  e  nel  Siam, 
donile  a  noi  vengono  le  foglie  accar- 
tocciate per  uso  di  bere  la  loro  in- 
fusione, che  parimente  si  chiama  Thè. 
—  Voce  chinese. 

Teatino,  s.  m.  Cherico  regolare 
d'una  Congregazione  fondata  da  san 
Gaetano  Tiene  e  da  Pietro  Caraffa 
arcivescovo  di  Teate. 

Teatrale,  ad.  Di  teatro,  o  Da  tea- 
tro. H  E  in  forza  di  sost.:  «  Certe  fe- 
ste hanno  del  teatrale.  » -—Dal  lat. 
tkeatralia.  (trale. 

Teatralmente,  avv.  In  modo  tea- 
Teatrino.  dim.  ed  anche  vezz.  dì 
Teatro:  «Un  teatrino  di  marionette: 
-Quel  delle  Logge  è  un  bel  teatri- 
no. »||i^arf  il  teatrino,  dicono  i  ra- 
gazzi per  Recitar  commedie,  avendo 
alzato  un  piccolo  palco  scenico  nella 
propria  casa. 

Teatro,  s.  m.  Ediflzio  pubblico  do- 
ve si  rappresentano  spettacoli  sce- 
nici e  opere  drammatiche:  «  I  teatri 
de' Greci  e  dei  Romani  erano  tutti  a 
cielo  scoperto  ed  amplissimi  :  -  An- 
dare al  teatro;  -  Tornar  dal  teatro:  - 
La  platea  e  il  palco  scenico  del  tea- 
tro: -  Il  teatro  della  Scala,  della  Per- 


fig.:  1  Far  teatro  della  scuola,  e  scena 
della  cattedra,  j  ||  Teatro,  dicesi  negli 
spedali  ove  è  l' insegnamento  anato- 
mico. La  sala  dove  si  danno  sul  ca- 
davere le  lezioni  di  anatomia;  cosi 
detta  perchè  tali  scuole  son  fatte  in 
forma  dì  anfiteatro.  — Dal  lat.  thea- 
trum,  gr.  d-Éaxpov. 

Teatróne,  accr.  di  Teatro:  «La 
Scala  di  Milano  è  un  bel  teatrone.  » 
Wfig.  Grande  concorso  di  spettatori 
a  una  rappresentazione  teatrale. 

Teatrùccio.  dispr.  di  Teatro;  Tea- 
tro piccolo  e  misero.  Il /?(;.  Poco  con- 
corso di  spettatori  a  una  rappresen- 
tazione teatrale. 

Técca  e  più  spesso  Téccola.  s.  f. 
Piccolissima  macchia.  Un  minimo  che 
di  cattivo,  e  usasi  anche  in  senso  fig.: 
«Nella  sua  condotta  non  c'è  neppu- 
re una  teccola.  » 

Tècnico  e  Tènnico.  ad.  Apparte- 
nente alle  arti,  o  Che  riguarda  le  arti, 
i  mestieri:  «  Studj  tecnici  :  -  Istituti 
tecnici  :  -  Voci  tecniche,  ec.  »  —  Dal 

gr.  xex'"-'"-^'^- 

Tecnologia  e  Tennologia  s. /".  Di- 
sciplina che  tratta  dell'applicazione 
delle  scienze  fisiche  e  matematiche 
alle  arti  e  ai  mestieri.  — Dal  gr.  xé/v/i. 
Arte,  ^ó'foc,.  Discorso. 

Tecnològico  e  Tennològlco.  ad.  Di 
tecnologia.  Attenente  alla  tecnologia: 
«  Applicazioni  tecnologiche  :  -  Gabi- 
netto tecnologico: -Dizionario  tecno- 
logico. » 

Téco.  Particella  composta  di  Te 
e  Con,  e  vale  Con  te.  Con  esso  te;  e 
si  accompagna  alcuna  volta  con  le 
voci  Stesso  e  Medesimo,  e  talora  an- 
che per  una  proprietà  del  parlar  po- 
polare vi  sì  replica  innanzi:  «  Venne 
teco:  -  Non  vuole  stare  con  teco.  »  — 
Dal  Ht.  tecuvi. 

Tèda.  s.  /".  T.  star.  Fiaccola  che 
usavano  gli  antichi  nelle  solennità 
nuziali.  Il  Teda  è  anche  una  specie  di 
Pino  salvatico,  del  cui  legno  sì  fanno 
vari  lavori.  —  Dal  lat.  tada. 

Tediare,  tr.  Indurre  tedio  in  alcu- 
no, Noiarlo.  Il  rifl.  Annoiarsi:  «  Mi  so- 
no tediato  ad  aspettarlo.  »  Part.  p. 
Tediato. 

Tèdio.  .».  m.  Noia  che  si  patisce 
per  lo  più  ncir  aspettare.  Il  Tenere  a 
tedio,  e  Slare  a  tedio,  vale  Tediare 
0  Esser  trattenuto  noiosamente.  Il  Ve- 
nire a  tedio  una  cosa.  Annoiarsene, 
Venirti  in  fastidio:  «  Tutti  questi  com- 
plimenti mi  son  venuti  a  tedio.»  — 
Dal  lat.  txcdium. 

Tediosamente,  avv.  Con  tedio,  Fa- 
stiilios.niiriite. 

Tediosità,  s.  f.  Stucchevolezza. 

Tedióso,  ad.  Di  tedio.  Noioso,  Riu- 
crescevulc.  —  l5asso  lat.  tcBdiosus. 

Tèga.  s.f.  Sottil  lisca  del  pesce,  jj 
Ed  anche  per  Ciascuno  dei  fili  della 
spiga  del  grano,  detta  anche  Resta. 

Tegamata. s./".Tantamateria,  quan- 
ta entra  in  un  tegame:  «Si  mangiò 
una  tegamata  di  fegatelli.  »  1|  E  per 
Colpo  dato  con  tegame. 

Tegame,  s.  m.  Vaso  di  terra  cotta, 
piatto,  con  orlo  alto,  per  uso  di  cuo- 
cer vivande.  —  Dal  lat.  tegumen,  Co- 


gola,  ec.  »  Il  Tutte  insieme  le  opere  |  pertura 


drammatiche  dì  una  letteratura,  o  di 
uno  scrittore  ;  «  Il  teatro  greco  :  -  1 
Scrittori  del  teatro  latino:  -Il  teatro 
di  Plauto,  del  Goldoni,  ec.»  Il  Gerire 
di  teatro,  donna  di  teatro,  ec.  Gente, 
Donna  che  professa  l'arte  teatrale: 
«  Ha  spos:rto  una  donna  dì  teatro.  » 
[{Maschera  di  teatro.  V.  MASCHERA.  |1 


Tegamino,  dim.  di  Tegame:  «  Cosse 
una  co|ipia  d'  uova  nel  tegamino.  » 

Tegamóne.  accr.  di  Tegame. 

Téglia,  s.  f.  Vaso  di  rame,  piano  e 
stagnato  dì  dentro,  dove  si  cuociono 
torte,  migliacci,  e  simili  cose.  ||Cap- 
pello  a  teglia  0   Teglia,  dicesi   fami 


cuzzolo  basso  e  con  tesa  molto  larga. 
—  Dal  lat.  leyula. 

Tegliata. s./.  Quantit;\  di  roba  cotta 
in  una  volta  nella  teglia:  «  Ha  man- 
giato una  tegliata  dì  carciofi.  » 

Tegllóne.  s.  m.  accr.  di  Teglia;  Te- 
glia grande.  ||  In  ìscherzo  dicesi  per 
Cappello  con  larga  falda. 

Tegnènte,  ad.  Che  attacca.  Che  tie- 
ne attaccato,  Tenace:  «  Pania,  colla 
ed  altre  materie  tegnenti.» 

Tegolata,  s.  f.  Colpo  di  un  tegolo 
avventato  contro  alcuno. 

Tégolo,  s.  m.  Sorta  dì  lavoro  di 
terra  cotta,  lungo  e  arcato,  che  serve 
per  coprire  su  i  tetti  le  cougiuntur& 
degli  embrici.  —  Dal  lat.  tegula. 

Teismo.  ».  m.  Dottrina  che,  ammet- 
tendo r  esistenza  di  Dio,  rigetta  ogni 
rivelazione,  ed  altro  non  riconosce 
circa  la  divinità,  se  non  ciò  che  la 
filosofia  naturale  ne  scuopre.  —  Dal 
gr.  ftéog,  Dio. 

Teista,  s.  m.  Colui  che  segue  la  dot- 
trina del  teismo. 

Téla.  s./'.  Lavoro  dì  fila  tessute  in- 
sieme al  telaio,  e  più  comunemente 
s'intende  di  Quella  fatta  di  lino  o 
canapa:  «Camicie,  Lenzuoli,  di  telat 
-Un  pezzo  dì  tela.  »,lE  per  Tutte 
quelle  fila  che  sì  mettono  come  or- 
dito nel  telaio  a  fine  dì  tesser  la  te- 
la; e  parimente  per  tutta  la  tela 
tessuta:  «  Ogni  anno  fa  una  telai 
-Metter  su  la  tela.  »iireZa  batista,. 
Tela  finissima  lavorata  a  Cambry.  || 
Tela  d'Olanda,Te\a.  di  ottima  qualità. 
Il  fig.  per  Insidia,  Trama:  «  Che  tela!  - 
Hanno  ordito  questa  tela.»  11  Te/o.dice- 
si  anche  per  Dipinto  in  tela.  Quadro: 
«  Espose  una  belli.ssima  tela,  rappre- 
sentante la  battaglia  di  San  Martino.  » 
il  Tela  di  ragno,  lo  stesso  ma  men  CO; 
mune,  che  Ragnatele.  i|  Ssser  la  tela  di 
Penelope,  dicesi  proverbialm.dì  lavo- 
ro che  si  faccia  e  disfaccia  e  non  si  con- 
duca mai  a  fine.  \\  Esser  la  tela  del  Ni- 
getti,  dicosi  di  persona  che  sembri 
bonacciona,  ma  che  in  fondo  sia  astu- 
tissima. —  Dal  lat.  tela. 

Telaggio,  s.  m.  Qualità  della  tela,, 
e  il  Modo  con  cui  essa  è  tessuta: 
8  Sono  belle  in  apparenza,  ma  il  te- 
laggio è  molto  debole.  » 

Telaino.  dim.  di  Telaio:  «Un  te- 
laino  da  nastri.  » 

Telàio,  s.  711.  Ordigno  di  legname 
nel  quale  sì  tesse  la  tela:  «  Stare  al 
telaio: -Telaj  a  mano,  a  macchina.» 
Il  E  per  L'arte  del  tessere:  »  Campa 
col  telaio: -Impara  il  telaio.  »  1|  Qua- 
lunque macchina  che  abbia  qualche 
similitudine  con  quella  da  tesser  la 
tela.  Il  Legname  commesso  inquadro 
0  in  altra  forma  sul  quale  si  tirano 
le  tele  per  dipingervi  sopra.  ll  Arnese 
dì  ferro  o  di  legno  nel  quale  gli  stam- 
patori serrano  con  viti,  o  simili,  le 
forme  per  lo  più  nel  metterle  in  tor- 
chio. ||  Telaio  di  un  tavolino,  T.falegn., 
Quella  parte  di  esso  che  collega  _i 
piedi,  e  su  cui  posa  il  piano,  i  Telaio 
della  finestra.  Quell'armatura  di  le- 
gname, fermata  al  muro,  e  sulla  quale 
girano  le  imposte  delle  finestre,  il  Te- 
laio,eh\a.ma.no  i  parrucchieri  una  Mac- 
chinetta composta  di  due  ritti  imper- 
niati in  un'  asse  ad  uso  di  intrecciare 
i  capelli. 11  E  per  Armatura  o  Sostegno 
che  pongono  gli  artefici  alle  opere 
loro. Il  Telaio,  dicesi  altresì  La  forma 
da  mattoni.  —  Dal  basso  lat.  telarium. 
Telegrafare,  tr.  Trasmettere  per 
mezzo  del  telegrafo:   «Gli  ho  tele- 


liarm.  Una  specie  di  cappello  con  co-  i  grufato  la  notizia  del  mio  arrivo.  »  \\ 


TELEGKAFIA. 


J210 


TEMPESTA. 


assol.  Dar  notizia  0  avviso  per  mez- 
zo de)  tolegiaro:  «  Gli  ho  telegrafato 
ebe  venga  subito.  »  Part.  p.  Tele- 
grafato. 

Telegrafia,  s.  f.  L'arte  o  II  modo 
di  dare  ordini  o  notizie  per  mezzo 
del  telegrafo. 

Telegraf  catnénfe.  avv.  In  modo  te- 
legraticd,  Per  mezzo  del  telegrafo. 

Telegràfico,  ad.  Di  telegrafìa,  o 
Attenente  a  telegrafo:  «Ufficio  tele- 
grafico; -Stazione  telegrafica: -Uflì- 
ciale  telegrafico,  s  1|  Trasmesso  per 
mezzo  del  telegrafo;  detto  special- 
mente di  dispaccio,  notizia,  e  simili. 

Telegrafista,  s.  m.ef.  Colni  o  Co- 
lei che  è  impiegato  nell' ufficio  del 
telegrafo. 

Telègrafo,  s.m.  Macchina  o  Ordine 
di  segni  visibili  da  lontano,  con  cui 
si  può  dar  notizia  a  coloro  che  si  tro- 
vano in  grandissima  lontananza.  !]  Te- 
legrafo elettrico  o  solam.  Telegrafo, 
dicesi  oggi  particolarmente  Quello 
che  per  mezzo  della  elettricità  serve 
a  trasmettere  le  notizie  da  un  luogo 
a  un  altro,  sia  pure  quanto  si  vuole 
lontano:  e  ciò  si  fa  tirando  un  filo  di 
ferro  galvanizzato  da  luogo  a  luogo, 
che  serve  a  far  passare  la  corrente 
elettrica;  e  quel  che  sì  scrive  con 
una  macchinetta  da  ciò  in  un  luogo, 
si  vede  scriversi  immediatamente  nel- 
la macchinetta  simile  che  è  nell'al- 
tro luogo,  ove  si  manda  la  notizia.  || 
L'  ufìicio  pubblico  ordinato  a  ricevere 
e  trasmettere  per  telegrafo  le  notizie 
dei  privati:  «È  un  impiegato  al  te- 
legrafo. »  ||  Il  luogo  ov' è  tale  uffizio: 
«Sono  andato  al  telegrafo:  -  Torno 
dal  telegrafo.  i>  —  Dal  gr.  "c^Xs,  Lon- 
tano, e  Ypiarco,  Scrivere. 

Telegramma.  ».  m.  Notizia  o  Av- 
viso mandato  per  telegrafo:  «  Gli  ho 
spedito  un  telegramma  che  venga  su- 
bito. »  —  Dal  gr.  -jvjXs,  Lontano,  e 
Ypàjifia,  Lettera. 

Teleria,  s.f.  Quantità  di  tele,  Mer- 
canzia di  tele  :  «  Mercante  dì  telerie.  » 

Telescòpico,  ad.  Di  telescopio.  Che 
concerne  il  telescopio,  o  Che  è  fatto 
per  mezzo  del  telescopio:  «  Osserva- 
zioni telescopiche.  »  ||  Telescopico,  ag- 
giunto di  alcun  corpo  celeste,  Che  si 
può  osservare  solo  con  l' aiuto  del 
telescopio. 

Telescòpio,  s.  vi.  T.  ott.  Qualsivo- 
glia strumento  ottico,  il  cui  efl'etto 
sia  quello  di  avvicinare  e  rendere  vi- 
sibili i  contorni  e  tutte  le  parti  degli 
oggetti  lontani:  «  Telescopio  di  New- 
ton: -Telescopio  a  riflessione  di  Gre- 
gory. »  —  Dal  gr.  xfjXs,  Lontano,  e 
CX07IS0J,  Osservo. 

Telétta,  s.  f.  Sorta  dì  drappo,  tes- 
suto |it'r  lo  più  con  oro  o  argento. 

Tellina,  s.  f.  Specie  di  nicchio  bi- 
valve marino,  ed  anche  palustre.  || 
Far  ridere  le  telline,  dicesi  familiarm. 
di  cose  0  persone  ridicole  al  mag- 
gior seguo.  Il  i?(c;(Ctr«  le  tasche  alle 
telline,  dicesì  giocosamente  e  iperbo- 
licamente di  donna  abile  a  qualun- 
que più  delicato  e  difficil  lavoro. — 
Dal  gr.  TsXXivY). 

Tellùrico,  ad.  T.  scient.  Della  ter- 
ra, Attenente  alla  terra,  considerata 
come  un  pianeta:  <  Costituzione  tel- 
lurica:-Condizioni  telluriche:-  Fe- 
nomeni tellurici.  »  —  Dal  lat.  iellus, 
uria,  Terni. 

Télo.  s.  m.  Pezzo  dì  tela  che,  cu- 
cito Cdii  altri  somiglianti,  compone 
vestito,  lenzuolo  o  cosa  simile,  ed  è 
per  lo  più  della  liiughezza  della  cosa 


che  egli  compone:  «Porta  una  sot- 
tanina di  tre  teli: -Lenzuoli  a  quat- 
tro teli.  » 

Telóne,  s.  m.  Il  maggior  sipario 
de' teatri,  che  si  alza  al  principio,  e 
sì  abbassa  alla  fine  della  rappresen- 
tazione drammatica,  i  Telone  dicesi 
anche  a  una  Tela  assai  grossa  e  rada, 
usata  a  foderare  pettini,  e  simili. 

Telònio,  s.  m.  Propriam.  Banco  dei 
gabellieri,  od  anche  di  cambiatore; 
ma  oggi  dicesì  solo  in  ischerzo  per 
qu.alsivoglia  Banco  da  lavoro,  da  stu- 
dio ec;  e  per  Lavoro,  Stadio,  Occu- 
pazione quotidiana:  «  E  là  al  telonio: 

-  Bisogna  ritornare  al  telonio.  »  — Dal 
gr.  TsXu)v:o)v,  Gabelle. 

Tèma.  s.  m.  Soggetto,  Argomento 
di  qualche  composizione  letteraria.  |; 
T.  grani.  La  radice  di  una  parola,  spo- 
gliata di  ogni  sua  flessione,  od  anche 
La  parola  dalla  quale  altre  procedo- 
no per  via  di  formazione.:!  T.mws. Sog- 
getto 0  Parte  melodica  che  determina 
il  carattere  del  componimento  musi- 
calo, oppure  che  contiene  il  motivo 
dell'idea  principale  espressavi,  a  cui 
si  uniscono  poi  altre  idee  accessorie. 

—  Dal  lat.  thema,  gr.  0-£,ua. 
Temàtico,  ad.  Di  tema  o  Del  tema. 
Temènza,  s.  f.   Leggiero   timore; 

«  Ci  va  con  un  po'  di  temenza.  «• 

Temerariamente,  avv.  Con  teme- 
rità. Il  E  per  Inconsideratamente:  «  Af- 
fermano temerariamente  e  senza 
prove.  » 

Temeràrio,  ad.  Troppo  ardito,  Im- 
prudente, Inconsideiato:  «E  un  gio- 
vine temerario.  »  :i  E  in  forza  di  sost.: 
«Siete  un  temerario: -Temerario! 
che  cosa  tu  dici?  »  il  Giudizio  temerà- 
rio,  dicesi  per  Giudizio  che  la  no- 
stra mente  forma  senza  argomenti  e 
a  caso,  sopra  le  azioni  altrui.  |  Teme- 
rario, T.  giur.,  aggiunto  di  Diritto,  e 
vale  Non  ordinario.  Non  normale. — 
Dal  lat.  levierarius. 

Temere,  intr.  Avere,  Sentir,  timo- 
re: «  E  un  uomo  che  non  téme  di 
nulla;  -Temo  della  sua  salute:  -  Che 
temete?  son  qna  io: -Non  temette  ai 
più  gravi  pericoli.»  Il  tr.  Aver  timore 
di  checchessia:  «La  morte,  io  non 
la  temo:  -  Non  temo  le  sue  smar- 
giassatoli Aver  rispetto,  buon  timo- 
re di  alcuno:  «  Bisogna  sempre  teme- 
re Iddio;  -Scolari  elio  non  temono  il 
maestro.  »  ||  Non  temere,  rif.  a  freddo, 
caldo,  fame,  vergogna,  e  simili,  vale 
Non  curare.  Part.  pr.  Temente. 
Part.  p.  Temuto.  —  Dal  lat.  timere. 

Temerità,  s.f.  Ardire  soverchio.  Im- 
peto violento  della  parte  irragione- 
vole, senza  ordine  o  ragione  della 
mente.  ■ —  Dal  lat.  temerilas. 

Tèmi.  s.  f.  T.  aslr.  Nome  di  uno  dei 
pianeti  compreso  fra  Marte  e  Giove,  e 
scoperto  dal  De  Gasparis  nel  1857. — 
Dal  nome  mitologico  di  una  dea. 

Temibile,  ad.  Che  è  da  temersi. 

Tempaccio,  pegg.  di  Tempo,  nel 
senso  di  Stagione;  Cattiva  stagione: 
«  Come  si  fa  a  venir  quassù  a  que- 
sto tempaccio?  »  !|  Cattiva  condizione 
del  viver  pubblico;  «  Son  tempacci, 
amico  mio;  e  ci  vuol  molto  giudizio.  » 
Il  Familiarm.  Tempaccio  fa,  dicesì  per 
denotare  tempo  molto  indietro:  «Lo 
vidi  tempaccio  fa;  ma  poi  non  l'ho 
più  riveduto.  «• 

Tempaiuòlo,  ad.  Aggiunto  di  por- 
cellino, vale  Lattante;  e  usasi  anche 
in  forza  di  sost.:  «  Ci  ho  quattro  tem- 
paiuoli da  vendere.  » 

Tèmpera  e  Tèmpra,  s.  f.   Opera- 


zione che  consiste  nell'  immergere  in 
un  bagno  freddo  i  metalli  riscaldati, 
e  le  loro  leghe;  per  la  quale  opera- 
zione ;ilcuni  induriscono  e  possono 
troncarsi;  altri  invece  ammolliscono, 
e  divengono  pieghevoli.  i|  Tempera, 
dicono  i  pittori  Ogni  liquido  o  sia 
Colla  0  chiaro  d'uovo,  con  che  liqnc- 
fanno  i  colori;  onde  Dipingere,  o  La- 
vorare a  tempera,  vale  Dipingere  ec. 
co' colori  liquefatti  nella  suddetta  ma- 
niera, senza  mescolarvi  olio.  I|  A  tutta 
tempera,  detto  dell'acciaio, cliehapre- 
80  quella  maggior  durezza  di  che  è  ca- 
pace. [|  Tempra  usasi  fiifuratam.  per 
Indole,  Carattere,  pro))riamente  for- 
te: «  Uomo  di  forte  tempra.  » 

Temperaménto,  s.  m.  lì  temperare. 
Il  Più  spesso  Compenso.  Espediente: 
Vediamo  se  con  qualche  temperamen- 
to si  potesse  rimediare  a  questo  scon- 
cio:-Qui  è  necessario  qualche  tempe- 
ramento.» !|  Qualità  o  stato  del  cor- 
po, che  anche  dìcesi  Complessione: 
«  'Temperamento  forte,  debol  e,  sangui- 
gno, ec.  »  (^della  temperanza. 

Temperante,  ad.  Che  ha  la  virtù 

Temperantemente,  avv.  In  modo 
temperante,  Con  temperanza:  «  Vì- 
vere temperantemente.  » 

Temperanza.  ».  f.  astr.  dì  Tempe- 
rante ;  L'  esser  temperante  ;  Virtù 
morale  per  cui  1'  uomo  debitamente 
affrena ogni  disordinato  appetito  delhi 
potenza  concupiscibile.  —  Dal  lat. 
temperantia. 

Temperare  e  Temprare,  tr.  Dar  la 
tempera;  «  Tempeinre  il  ferro,  un 
istrumento,  ce.  »  ,  Correggere,  Mo- 
dificare, il  soverchio  di  checchessia 
colla  forza  del  suo  contrario;  «  Tem- 
perare il  calore  del  vino  con  l'acqu.i: 
-Bisogna  temperare  la  soverchia  vi- 
vezza di  questo  colore.  »  il  E  rif.  al- 
l'animo, alle  passioni.  Moderarle,  Eaf- 
frenai'le.  ||  Temperar  ìa  penna,  dìcesi 
per  Acconciarla  col  temperino  all'uso 
di  scrivere,  e  intendesi  delle  penne 
d'oca.ll  rifl.  Raffrenarsi  negli  appetiti, 
nelle  passioni;  «Bisogna  temperarsi, 
e  non  dare  libero  sfogo  ;illa  passione  :- 
Non  si  tèmpera  punto  nel  mangiare.  » 
Po;-<.jur.TEMPERA.NTE.Par(./;.TEM- 
PERATO.JIln  forma  d'ad.  detto  dì  fer- 
ro, acciaio,  e  simili,  vale  Che  ha  rice- 
vuto la  tempera.  Il  Detto  di  stagione, 
clima,  e  simili,  vale  Mite,  Né  troppo 
caldo,  né  troppo  freddo.  —  Dal  lat. 
temperare. 

Temperatamente,  avv.  Con  tempe- 
ramento, Moileratameute. 

Temperatura.»./'.  Il  temperare  in 
tutti  i  suoi  significati.  ||  T.  fis.  Il  vario 
grado  del  caldo  e  del  freddo  nei  corpi 
e  nell'aria.  ||  Temperatura  della  pen- 
na. Queir  acconciamento  che  se  le  f:i 
col  temperino  per  renderla  atta  allo 
scrivere. 

Tempèrie,  s.  f.  Stato  dell'aria  che 
agisce  sui  nostri  organi,  secondo  che 
è  freddo  o  caldo,  secco  o  umido.  — 
Dal  lat.  temperies. 

Temperinàta.  s.  f.  Colpo  dato  con 
temperino. 

Temperino.»,  m. Piccolo  strumento 
tagliente,  con  lama  molto  stretta  e 
appuntata,  il  quale  un  tempo  serviva 
a  temperare  le  penne  d'oca,  ed  oggi 
serve  ad  altri  piccoli  usi. 

Tempèsta,  s.  f.  Commozione  impe- 
tuosa delle  acque,  e  principalmente  dì 
quelle  del  mare,  agitate  dalla  forza 
dei  venti.  Il  Fr.aoasso  di  venti  e  di 
tuoni  con  pioggia  dirotta,  ghindine; 
Burrasca.  |{  fig.  Furore,  Grida  d' indi- 
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enazione  o  di  rabbia;  «  Senti  che 
tempesta  fanno  laggiù  !  -  U.ia  tempe- 
sta d'  urli  che  assordivano  il  cielo.  » 
Il  S'intende  acqua  ma  non  tempesta. 
V   Acqua.  — Dal  lat.  (cmpestos. 

Tempestare,  in^r., Darsi  molto  eia 
fare,  Tramenare:  «E  tanto  clic  tem- 
pesto, ma  non  mi  riesce  ancora  di  tro- 
varlo.MI'r.,  Importunare  gravemente 
alcuno:  «  E  un  anno  clie  mi  tempesta 
con  le  stesse  domande.»  Part.p. Tem- 
pestato. 

Tempestato,  ad.  Detto  di  orna- 
mento od  oggetto  di  metallo  prezio- 
so dove  sieno  incastonate  molte  gioie, 
gemme  ec.:  «  Un  bel  braccialetto  tem- 
pestato di  pietre  preziose; -Un  ca- 
lice d'  oro  teiniiestato  di  gemme.  » 

Tempestivamente,  avv.  Al  tempo 
opportuno.  ,  _ 

Tempestivo,  ad.  Opportuno,  Pro- 
fittevole. —  D;il  lat.  tempeshvus. 

Tempestosamente,  avv.  Con  tem- 
pesta. ,      ... 

Tempestóso,  ad.  Che  e  in  tempe- 
sta. Agitato  da  gran  tempesta,  detto 
di  mare. 

Tempia,  s.  f.  Parte  della  faccia,  po- 
sta tra  r  occhio  e  1'  orecchio.  —  Dal 
lat.  pi.  tempora.  .       t,- 

Tempietto,  dim.  di  Tempio;  Pic- 
colo te^npio,  detto  specialm.  di  tem- 
pio pagai'";  «Un  tempietto  cons:i- 
crato  a  Venere.» 

Tempino.c/im.  e  vezz.Ai  Tempo;  ma 
dicesi  ironicam.  per  Cattiva  stagione: 
«Guarda  bel  tempino  che  è  oggi!» 

Tèmpio,  s.  m.  Edificio  saero,  dedi- 
cato a  Dio  e  a' Santi;  più  comnnem. 
Chiesa,  il  Tempio,  dicesi  con  piii  pro- 
prietà Quello  che  anticamente  era 
dedicato  a  qualche  divinità  del_ gen- 
tilesimo: <■  Tempio  di  Giove,  di  Ve- 
iiere:-Tempio  della  Fortuna.»  — Dal 
lat.  temphim. 

Tempissimo  (Per),  modo  avv.   Ui 
bonissìma  ora;  «  Venne  per  tempis- 
simo. »  ,  .     ,      .  • 
Tempista,  s.  m.  Colui  che  e  assai 
esperto  del  tempo  musicale  per  feli- 
cità di  orecchici!  Tempista,  dicesi  al 
giuoco  della  palla  e  del  pallone  11 
giocatore  che  conosce  bene  i  balzi  e 
il  loro  tempo,  e  sa  per  conseguenza 
a  qual  distanza  mettersi  dalla  pai  a, 
e  quando  è  il  vero  punto  di  ridarle. 
Templare,  s.  m.  T.  stor.  Cavaliere 
di  un  ordine  istituito  al  tempo  delle 
Crociate  per  difesa  dei  pellegrini  che 
andavano  a  visitare  il  Santo  Sepol- 
cro, e  soppresso  poi  da  Clemente  V. 
Tèmpo,  s.  m.  La  durata  ideale  con- 
tinua, illimitata,  che  concepiamo  co- 
me contenente  la  durata  parziale  de- 
gli   esseri   contingenti,   e  la  cui  mi- 
sura è  data  dal  corso  apparente  del 
sole  e  dagli  orologi,  che  appunto  si 
accordano  con  questo  corso:  «  11  tem- 
po passa  presto:  -Far  buon  uso  del 
tempo  :  -  Tempo   presente,   passato, 
futuro.  »  Il  Unità  di  tempo,  per  noi  è 
L'ora;  ed  è  la  durata  costante,  che  ri- 
petuta produce  qualsivoglia  durata.  Il 
T  astr.  Il  tempo  si  dice  vero,  medio, 
siderale,  secondochè   è    espresso    in 
giorni  solari,  medj,  siderali  e  trazioni 
proprie  di  ciascuno  di  essi.  V.  GIORNO. 
Il  Tempo  ledale.  Il  tempo  assegnato 
dalla  legge  per  le  prescrizioni,  le  sca- 
denze, ec. Il  E  per  opposizione  ad  Eter- 
nità-   «  Vivono  tribolati  nel  tempo, 
per  godere  nella  eternità:  -  Tutto  ciò 
che  nasce  nel  tempo,  non  può  essere 
eterno.  »  Il  E  in  senso  particolare  per 
Quello  che  si  spende  nelle  operazio- 


ni, occupazioni,  ec:  «  Consumò  tutto 
il  suo  tempo  negli  stndj:  -  Perdere  il 
tempo  e  la  fatiea:-Scusi  se  la  inco- 
modo: so  pur  troppo   quanto  è  pre- 
zioso il  suo  tempo.  »  11  Durata  di  una 
cosa,  secondo  che  è  detcrminato  dal- 
l'aggiunto:  «Il   tempo  della  vita: - 
Nel  tempo  del  suo  Priorato:  -  II  tem- 
po   della   gioventù   passa    come    un 
so^^no.-»  Il  Spazio  particolare  e  deter- 
minato  di  alcuni  giorni,  mesi,  anni, 
secoli,  ec:  «Il  tempo  dei  Re,  degli 
Imperatori:  -  I    tempi   omerici:  -  I 
tempi  di  mezzo: -Non  son  cose  pei 
nostri  tempi.»  il  Tevipo,  dicesi  anche 
Lo  stato  dell' ammosfera:  «Al  buon 
tempo  ognun  sa  ire: -Appena  cessa 
il  cattivo  tempo,  vengo  a  trovarti: -- 
Il   tempo   si   cambia: -Si  rimette  u 
tempo.  »  Il  rem7:io,  dicesi   anche    per 
Condizione  del  viver  pubblico,  e  usasi 
più  spesso  nel  pi:  «A  questi  tempi, 
amico  mio,  ci  vuol  molto  gi^rdizio:  - 
Brutti  tempi  son  questi. ».i  Tempo, (\\- 
cesi  anche  per  Opportunità,  Occasio- 
ne, od  Agio  di  fare  una  cosa.  ||  lempo 
degli  orologi,  Quella  parte  che  ne  re- 
gola con  uguali  vibrazioui  il  movimen- 
to llTeinpo  musicale, 0  solani.  Tempo, 
La  misura  del  moto,  delle  voci  e  (lei 
suoui   per   lunghi  o  brevi  intervalli, 
per  moderare  il  ritmo  secondo  la  bat- 
tuta, e  regolar  la  velocità  o  le  ten- 
denze o  le  pause:  «  Tempo  rn-dina- 
rio:- Tempo  in  tre  quarti: -Tempo 
a   cappella,  ec.»  Il  il/p.^2«   tempi,  son 
dette  Le  stagioni   nelle  quali  non  e 
troppo  freddo   uè  caldo,  come  l  au- 
tunno e  la  primavera:  «Un  abito  da 
mezzi   tempi: -Io  sto  bene  soltanto 
ne' mezzi   tempi.  »  Il  Tempi  di  mezzo, 
T  cren.,  lo  stesso  che  Medio  evo.  Il 
Tempo,   parlandosi    di   giuoco    del  a 
palla,  del  pallone,  o  simili,  s  intende 
Quello  spazio  di  tempo  che  impiega 
la  palla  ec,  nel  percuotere  o  rimbal- 
zare  0  fare  altro  simile  effetto:  «  Un 
giocator  di  pallone  bisogna  che  co- 
nosca molto  bene  il  tempo.  »  H  Acqui- 
star tempo.  V.  ACQUISTARE.  1|  Avere, 
Darsi,  buon  tempo,  0  bel  tempo,  &  ta- 
lora anche  Far  buon  tempo,  dicesi 
per  Passare  allegramente   il   tempo, 
Stare  in  allegria.  i|  Cogliere  il  tempo, 
e  simili,   vale  Preudere  la  emigiun- 
tura,  l'occasione   propizia,   l'oppor- 
tunità: «Colsi  il  tempo,  e  me  ne  an- 
dai  zitto  e  cheto.  »  11  Dare  il  tempo. 
Fissare,  Stabilire,  il  punto  da  far  chec- 
chessia. ||  ifor  tempo,  dicesi  per  dre- 
nare l'impazienza,  aspettando  tanto, 
quanto    vi   vuole    a  una  data  cosa: 
«Dio  mio!  se  non   dà  tempo,  è  im- 
possibile che  lo  faccia.  »  H  Dar  tem- 
po al  tempo,  vale   Spedire  comoda- 
mente  e   senza   fretta    un    negozio: 
.  Bisogna  dar  tempo  al  tempo,  e  non 
preciiiitare  le  cose.  »  ||  Esserci  o  Non 
esserci  tempo,   dicesi   per   Esserci  0 
Non   esserci   spazio   di  tempo  sulti- 
cieute  a  fare  una  cosa.  |1  E  C'è  tem- 
po, è  modo  che  usasi  frequentemente 
per  differire  qualche  cosa;  o  per  iscu- 
sarci  del  non  farla  subito.  ||  Essere  a 
tempo  a  far  checchessia.  Esservi  an- 
cor tempo   prima   che  passi  la  con- 
giuntura del  farlo.  11  Non  metter  tem- 
po in  mezzo,  Far  subito  una  data  cosa. 
Non  lasciar  passare  il  tempo  opportu- 
no. 1|  Possar  il  (empo, Sollazzarsi, Con- 
sumare il  tempo  in  cose  piacevoli,  li 
Perdere,  Sciupare,  e  simili,  il  tempo, 
vale  Consumarlo  in  cose  inutili,  e  sen- 
za alcun  profitto,  il  Prender  tempo.  In- 
dugiare un  dato  tempo  a  fare  chec- 


chessia, a  risolversi,  e  5\m.\\  Rompe- 
re il  tempo,  si  suol   dire  quando  in 
un  ritrovo,  dove  si  cominci  a  dispu- 
tare con  un  po'  troppo  calore,  o  dove 
si  tengano  ragionamenti   uggiosi,  al- 
cuno vien  fuori  con  qualche  discorso 
di  un  altro  argomento,  o  con  qualche 
atto  da  interrompere,  o  1'  uggia  o  la 
briga:  «Era  entrato  in  certi  salceti, 
che  se  non   fo   presto   a   rompere  il 
tempo,  chi  sa  quali  cose  avrebbe  det- 
to. »  Il  Chi  ha  tempo  ha  vita,  maniera 
proverbiale  colla    quale   si  accenna 
che  col  tempo  si  può  mutar  la  sorte. 
\\Chi    ha    tempo    non   aspetti   tempo, 
prov.  che  si   usa   per   dinotare  che 
non  si  deve  lasciar  passare  l'occa- 
sione propria  a  far  checcliessia.il  II 
tempo  è.  galantuomo,  suol  dirsi  a  si- 
gnificare che  il  tempo  passa  presto, 
e  che  non  bisogna  abusarlo,  o  far  a. 
fidanza  con  esso,  il  Tempo  e  volontà  si 
muta  spesso,  detto  di  chi  cambia  pro- 
posito, di  chi  vuole  e  disvuole.  ||  yl 
tempo,  posto  .avverbialm.,  vale  Ad  ora 
opportuna,  Al  tempo  debito  :  «  Son  ve- 
nuto proprio  a  tempo:-Non  ho  fatto  a 
tempo.  »  il  Vale  anche  Per  un   certo 
tempo.  Non  perpetuamente:  «  La  dit- 
tatura era  a  tempo. »  li  4  tempo  e  luogo, 
vale  Quando  il  luogo  e  il  tempo  lo  per- 
mettono: «  A  tempo  e  luogo  gli  dirò  il 
fatto  mio.  »i|^J  mio  tempo  o  A' miei 
tempi,  dicesi,  specialm.  dai  vecchi,  ad 
indicare  il  tempo  della  lor  gioventù: 
<.  A'miei  tempii  giovani  erano  più  stu- 
diosi. »  Il  .4  miglior  tempo,  In  tempo 
più  opportuno:  «Di  questo  affare  ne 
ragioneremo  a  miglior  tempo.  ^  \\  Di 
tevipo  in  tempo,  A  eerti  intervalli  di 
tempo.  Di  quando  in  quando:  «  Viene 
di  tempo  in  tempo;  ma  non  ci   sta 
fisso.  »  Il  Già  tempo.  In  tempo  già  de- 
corso. Un  pezzo  fa.  li  In  tempo,  vale 
Opportunamente,  Nel  vero  momento; 
e  coutrapponesi  a  Fzior  di  tempo.  || 
In  processo  di  tempo.  Nel  trascorrer 
del  tempo.  In  seguito:  «In  processo 
di  tempo  le  cose  mutarono  aspetto.  » 
Il  Per  tempo.  Di  buon'  ora:  «  Vieni  per 
tempo  :  -  La  mattina  m' alzo  molto  per 
tempo.  »  Il  Temilo  fa,  Per  1'  addietro, 
Nel  tempo  passato. 11  Un  tempo,  vale 
Nel  passato;  ed  accenna  a  passato  re- 
moto: «Un  tempo   erano  amici;  ora 
non  so  se  siano  più:  -  Ci  conoscemmo 
un  tempo  a  Napoli.  »  Il  42  tempo  de% 
tempi,  si  dice  familiarm.  per  rimpian- 
gere la  perduta  felicità  o  liberta  dei 
tempi  passati:  «Al  tempo  de' tempi, 
dicono  oggi  disgraziatamente  molti, 
si  stava  meglio.  »  Il  t  Modi  errati.  Da 
«empo,  per  Da  molto  tempo  o  Da  qual- 
che tempo.  Il  A  far  tempo,  per  Inco- 
minciando. ||  il  oer  fatto  il  suo  tempo, 
detto  di  cosa  per  Esser  passata  d'uso, 
di  moda,  ec  — Dal  l.at.  tempus. 

Tempóne.  ».  m.  Voce  usata  nella 
maniera  Far  lempone,  per  Darsi  al- 
l' allegria.  Stare  in  feste,  in  sollazzi. 
Tempora,  s.  f.  pi-  usato  solo  nel 
modo  Le  quattro  tempora,  per  signi- 
ficare Il  digiuno  di  tre  giorni,  che  si 
fa  nelle  quattro  stagioni  dell'  anno, 
una  volta  per  istagione.  — Dal  l.at. 
tempora.  (e  Piogg'a- 

Temporale,  s.m.  Burrasca  di  vento 
Temporale. a(i.  Caduco,  Mondano; 
detto  più  spesso  di  beni;  opposto  a 
Spirituale.il  Poter  temporale,  o  in  for- 
za di  sost.  Il  temporale.  La  giurisd;- 
zione  secolare  che  ebbero  i  Papi  firo 
ai  nostri  giorni:  «  Dante  voleva  di- 
viso lo  spirituale  dal  temporale.»  — 
Dal  lat.  lemporalis. 


TEMPORALE. 


—  I2I2  — 


TENERE. 


Temporale,  ad.  T.  anat.  Apparte- 
nente alla  tem|)ii>,  ed  è  aggiunto  di 
arteria,  osso,  ec— Dal  basso  lat.  lem- 
pordììs. 

Temporalità,  s.  f.  Qiialit.i  di  ciò  che 
è  temporale;  contrario  di  Eternità.  1| 
Le  leviporalitù,  diconsi  anello  he  ren- 
dite clic  sono  proprie  di  una  diocesi, 
di  una  parrocchia,  ec.— Dal  basso 
lat.  tpnìporaly/a^. 

Temporalmente,  avv.  Nel  tempo; 
contrario  di  Nell'eternità. 

Temporaneamente,  avv.  In  modo 
teni|ioraneo,  A  tempo.  Non  stabil- 
mente- «  .Sostenere  temporaneamente 
un  nllìcio.  » 

Temporaneità,  s.  f.  aslr.  di  Tem- 
poraii<-(j;  L'esser  temporaneo. 

Temporàneo,  ad.  Che  è  a  tempo, 
Non  perpetuo. —  Dal  basso  lat.  Um- 
foraiìtrifi. 

Tèmpore  (Ex),  modo  avv.  lat.  Al- 
l'imiiruvviso  e  senza  antecedente  pre- 
parazione; e  riferiscesì  per  lo  piti  al 
poetare,  o  al  tradurre  qualche  scrit- 
tore: «  Traduce  ex  tempore  le  Satire 
d'Orazio  con  assai  buon  garbo.» 

Temporeggiaménto,  s.  m.  Il  tem- 
pore^'f;i:\re. 

Temporeggiare. !?!/r.  Indugiare  per 
aver  t(Mnpo  op|iortuno  a  risolversi: 
«Bisogna  un  poco  temporeggiare:  a 
dir  di  si  slam  sempre  a  tempo.  »  Pari. 

pr.TBMPOREGGlAìi'VE.Part.p.TKU- 
PORECGIATO. 

Temporeggiatóre-trice.iJeròaZ.  da 

Temporeggiare;   Chi   o  Che  tempo- 
reggia 

Tèmpra.  V.  TÈMPERA. 

Temprare.  V.  Temperare. 

Tempucciéccio.  pegg.  di  Tempuc- 
cio. 

Tempiiccio.  dispr.  di  Tempo,  in 
senso  di  Stagione;  Stagione  alquanto 
cattiva. 

Tenace,  ad.  Tegnente,  Che  agevol- 
mente s'attacca  e  ritiene.  ||  Per  si- 
mìlit.  detto  di  memoria,  Che  ritiene 
lungamente  e  fedelmente  le  cose  im- 
parate: «  La  memoria  del  Tommaseo 
era  meravigliosamente  tenace.  »  Il  Det- 
to di  persona,  Che  sta  ferma,  ostinata 
ne' suoi  iiropositi.  —  Dal  lat.  tenax. 

Tenacemente,  avv.  Con  tenacità. 

t  Tenàcia,  s.  /.  Dicasi   Tenacità. 

Tenacità,  s.  f.  L'esser  tenace. 

Tènda,  s  f.  Tela  che  generalmente 
si  distende  in  aria  o  allo  scoperto, 
per  ripararsi  dal  sole,  dall'aria,  o 
dalla  pioggia.  Il  Tela  che  si  distende 
per  coprire  o  parar  checchessia.  ì| 
Tende,  diconsi  Quelle,  per  lo  più  di 
nobile  tessuto  e  lavoro,  che  si  pon- 
gono alle  finestre  i)er  riparare  la  luce 
e  per  ornamento:  «  Un  bel  par  di 
tende  di  tiina:  -  Alzare,  Tirar,  giù  le 
tende.  »  Il  Lei;ar«  o  Staccar  le  tende, 
Partirsi  gli  eserciti  dal  luogo  ove  era- 
no atteiulati.  Il  ^ff.  Al  levare  o  Allo 
staccar  delle  tende,  dicesi  familiarm. 
per  Al  concluder  della  cosa,  dell'af- 
fare, Alla  fine  del  fatto,  All'ultimo: 
«  Alio  staccar  delle  tende,  la  spesa 
sarà  maggior  dell'impresa.»  —  Dal 
barb.  lat.  lenta,  e  questo  da  tendere. 

Tendènza,  s.  f.  Il  tendere  dell'ani- 
mo a  checchessia.  Inclinazione,  Pro-  1 
pensione:  «  Ha  la  tendenza  più  ai  di-  i 
vertinienti  che  agli  studj.  »  j 

Tèndere,  intr.  Essere  inclinato. 
Pendere  a;  riferito  all'animo:  «Tèn- 
de un  po'  troppo  al  divertimenti:  - 
Tendere  al  male.  i>||E  per  iMirare, 
Aver  la  mira  a  checchessia:  «  Tènde 
a  divenir  ministro:  -  Bisogna  tendere 


a  cose  possibili.  »  Il  <r.  riferito  a  reti, 
lacci,  trappole,  e  simili,  vale  Disporle 
per  acchiappare  animali.  1|  E  assol. 
per  Disporre  le  panie,  le  reti,  i  ri- 
chiami nel  luogo  della  caccia:  «  Va' 
a  tendere:  -  Bisogna  tendere  prima 
che  s'alzi  il  sole.  »  ||  Riferito  ad  uc- 
cellare, fraschetta,  paretaio,  e  simili, 
Prepararlo  con  tutto  ciò  che  è  neces- 
sario a  quella  data  caccia;  ed  anche 
Servirsene  per  la  caccia:  <■  Ha  un 
bell'uccellare;  ma  son  tre  anni  che 
non  lo  tènde  più.  »  Il  ^^.  Tendere  in- 
sidie, Tramarle,  Ordirle.  Il  Tender  gli 
orecchi,  gli  occhi,  e  simili.  Stare  at- 
tento coll'udito  e  colla  vista  per  udire 
o  vedere  cosa  che  ci  prema.  Fart.  pr. 
Tendente.  Part.p.  Teso.  —  Dal  lat. 
tendere. 

Tendina,  dim.  di  Tenda;  Piccola 
tenda;  detto  nel  pi.  di  quelle  che  si 
mettono  ai  cristalli  delle  finestre.  || 
Tendina,  Quella  con  la  quale  si  cuo- 
pre  qualche  sacra  immagine  sull'al- 
tare. Il  Quella  fascia  di  seta  verde  che 
tiene  sopra  gli  occhi  colui  che  li  ha 
malati. 

Tèndine,  s.  m.  T.  anat.  Parte  del 
muscolo  elle  biancheggia,  e  forma 
r  estremità  del  medesimo  e  lo  attac- 
ca alle  ossa.  Il  Tendine  d'Achille,  lo 
stesso  che  Corda  magna. 

Tendineo,  ad.  T.  anat.  Apparte- 
nente a  tendine.  Della  natura  dei 
tendini. 

Tenditóre,  s.  m.  Colui  che,  nella 
stagione  da  ciò,  va  a  tendere  gli  uc- 
cellari, ricevendo  un  tanto  per  tutta 
essa  stagione. 

Tendóne,  s.  711.  acrr.  di  Tenda;  e 
dicesi  per  lo  più  di  Quella  de' teatri. 

Tenebra,  .s.  f.  Grande  e  piena  oscu- 
rità, e  si  usa  più  coniuuem.  nel  nu- 
mero del  più.  Il /?(/.:  «Tenebre  della 
ignoranza:-  La  luce  della  verità  fu- 
ga le  tenebre  dell' errore.  »  ||  Tene- 
bre,  dicesi  II  battere  che  suol  farsi 
sulle  panche  delle  chiese  con  mazze, 
per  gli  ufiizj  della  settimana  santa  || 
Onde  Esser  la  panca  delle  tenebre, 
si  dice  proverbialm.  di  Una  persona 
alla  quale  tutte  le  disgrazie  cadono 
addosso,  0  che  molti  scherniscano,  o 
perseguitino.  Il  Ed  Essere  o  Parerci 
le  tenebre,  dicesi  di  luogo,  e  più  spesso 
di  famiglia,  dove  molti  gridino,  liti- 
ghino, ec.  —  Dal  lat.  tenebrm. 

Tenebróne.  ».  m.  Persona  sover- 
chiamente sever.a,  brontolona,  e  ne- 
mica di  ogni  civile  progresso. 

Tenebrosità,  s.  f.  astr.  di  Tene- 
broso; L'esser  tenebroso. — Basso  lat. 
tenebrosilas. 

Tenebróso,  ad.  Pieno  di  tenebre, 
Buio,  Oscuro.  —  Dal  lat.  tenebrosas. 

Tenènte,  s.  m.  T.  milit.  Uffiziale  di 
grado  inferiore  al  capitano,  altrimenti 
detto  Luogotenente. 

Teneramente,  avo.  Con  tenerezza. 
Affettuosamente.  1|  Usato  coi  verbi 
Pregare,  Raccomandarsi,  e  sim.,  vale 
Efficacemente,  Con  grande  pietà. 

Tenére,  tr.  Impedire  con  mano  0 
con  altro  una  cosa,  un  uomo,  un  ani- 
male, acciocché  non  possa  muoversi, 
non  cada  0  trascorra:  «Tiènlo  dalla 
tua  parte:  -  Tenetelo  forte:-Erano 
in  quattro  a  tenerlo,  e  a  mala  pena 
ci  riuscivano: -Il  cavallo  prese  la 
corsa,  ed  io  non  lo  potei  tenere.  »  || 
E  per  semplicem.  Reggere:  «  Tienlo 
per  la  mano: -Ci  si  tiene  tutti  per 
la  mano  e  si  balla  in  tondo.  ^  \\fig. 
rif.  a  persona,  Impedire  comecches- 
sia che  ella  faccia  alcuna  cosa:  «  Se 


tu  lo  vuoi  fare,  fallo  pare;  io  non  ti 
tengo: -Nessuno  ti  tiene  che  tu  non 
faccia  la  tua  volontà.  »  ,  Tenere,  vale 
anche  Avere  al  proprio  servizio,  ai 
propri  stipendj,  rif.  a  servitori,  operaj, 
e  simili:  «  Tiene  due  serve  e  un  ser- 
vitore. »  Il  E  detto  di  cose,  Avere  per 
uso  proprio:  «  Tien  sempre  quattro 
cavalli  nella  scuderia:  -  Tengo  que- 
sto bastone  per  servirmene  al  biso- 
gno. »  Il  Trattare,  Mantenere,  e  simili: 
«  Tiene  molto  bene  la  famiglia:-  Ma- 
riti che  tengono  molto  male  le  mo- 
gli. »  Il  Tener  bene  0  male  una  cosa, 
vale  Avei-ne  0  Non  averne  cura,  "Te- 
nerla 0  Non  tenerla  in  buon  ordine, 
in  assetto,  e  simili:  «  Biscjgua  vedere 
come  tiene  la  casa! -Tiene  alla  peg- 
gio i  suoi  fogli.  >  Il  Avere  in  dosso, 
Portare:  «  La  corona  si  tiene  in  ca- 
po:-Tiene  in  piedi  sempre  un  par 
di  solette  doppie:  -Tengono  la  cami- 
ciola a  carne.  »  ||  Tenere,  rif.  a  coman- 
do, signoria,  e  sim.,  vale  Avere,  Eser- 
citare: «I  Romani  tennero  la  signo- 
ria di  gran  parte  della  terra.  »||  Te- 
nere amicizia,  familiarilà,  servitù,  e 
simili,  con  uno,  vale  Essere  unito  ad 
esso  con  vincoli  di  amicizia,  familia- 
rità, ec:  «  Son  molti  anni  che  tengo 
servitù  col  signor  Conte.  »  1  Tenere 
insieme  più,  cose.  Fare  che  stiano  uni- 
te, conginnte.il  Tenere  insieme,  d'ac- 
cordo, e  simili,  due  0  più  persone. 
Fare  che  stiano  in  buona  concordia 
tra  di  loro.  Il  Tenere  mio  a  bada,  a 
bocca  dolce,  ec.  V.  Bada  e  Bocca.  l| 
Non  voler  né  tenere  né  scorticare.  V. 
Scorticare.  Il  re7ìp)-e,  dicesi  anche 
per  Giudicare,  Credere  fermamente, 
e  simili:  «  Tengo  che  fra  pochi  giorni 
mi  pagherà.  »  ||  Tenere,  rif.  a  opinio- 
ne, sentenza,  religione,  e  simili,  vale 
Seguirla,  Professarla:  «  Io  tengo  tutto 
ciò  che  la  Chiesa  m' insegna.  »  ||  Te- 
nere 0  Tenerla  da  uno  0  per  uno, 
dicesi  per  Esser  dalla  sua  parte.  Fa- 
vorirlo: «Guelfo  non  son,  né  Ghi- 
bellin  ra'  appello,  E  chi  mi  dà  man- 
giar tengo  da  quello: -Chi  la  teneva 
da  una  parte  e  chi  dall' altra.  »  ||  Ed 
anche  Scommettere  per  questo  0  quel- 
lo dei  giocatori.il  Tener  sol  io  alcuno, 
vale  Fare  che  esso  ci  stia  sottoposto. 
Tenerlo  in  soggezione:  «  I  rag:izzi  bi- 
sogna tenerli  sotto,  altrimenti  scuo- 
tono da  sé  ogni  freno  di  disciplina.» 
Il  Tenere  una  piazza,  una  fortezza, 
una  posizione,  e  simili,  vale  Difen- 
derla, Non  cederVi.  \\  Tener  di  chec- 
chessia, come  del  buono,  del  tristo, 
dell'ipocrita,  e  simili,  vale  Avere 
tanto  o  quanto  di  quella  d.ita  qua- 
lità 0  natura.  Il  ri/2.  Ritenersi,  Conte- 
nersi: «  Non  mi  posso  tenere  che  non 
gli  dica  il  fatto  mio: -Tenersi  nei  li- 
miti. »  Il  Tenersi  a  una  cosa,  vale  Sor- 
reggersi ad  essa,  Attaccarsi  ad  essa 
per  non  cadere:  «Se  non  mi  tenevo 
a  un  ramo,  sarei  venuto  di  sotto.  »|| 
Tenersi  a  destra,  a  sinistra,  ec.  Diri- 
gere in  andando  il  proprio  cammino 
verso  la  destra,  la  sinistra,  ec:  «  Si 
tengano  sempre  a  destra,  e  dopo  un 
mezzo  miglio  troveranno  la  villa.» 
Wfig.  Tenersi  a  una  regola,  a  un  prin- 
cipio, e  simili.  Stare  attaccato  ad  es- 
so, Non  trasgredirlo.  I  Tenersi  per 
dotto,  per  sapiente,  per  un  ignorante, 
e  via  discorrendo,  vale  Reputarsi  ta- 
le: «Si  tiene  per  il  primo  filologo 
italiano:  -  Si  tiene  per  nn  gran  che.  » 
Il  Tenersi  di  checchessia.  Insuperbir- 
ne, Gloriarsene:  «,Si  tiene  molto  del- 
la su;i  nobiltà: -È    bravo,    non  e'  è 
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dubbio:  ma  se  ne.  tiene  un  po' trop- 
po:-L  lio  f;itto,  e  me  ne  tengo.»  1| 
Tenersi,  usato  assol.,  vale  Aver  molta 
stima  di  sé:  «  E  un  peccato  che  si 
tenga  tanto.  >  ||  Ì7itr.  Contenere,  Aver 
una  determinata  capacità;  detto  di 
recipiente:  «  Un  barile  fiorentino  tie- 
ne venti  fiaschi:-  Quanto  tiene  quel- 
la damigiana? -Un  tino  che  tiene 
cento  some.  »  1|  E  detto  di  recipiente, 
Uitenere  esso  il  liquido,  per  non  es- 
servi fessure,  guasti,  ec. :  «Questa 
secchia  non  tien  più;  bisogna  man- 
dai'e  ad  accomodarla.  »  l|  ^fncrp,  di- 
cesi figuratam.  di  ragione,  patto,  con- 
ti'atto,  condizione,  e  simile,  per  Aver 
valore,  efficacia,  validit:i,  ec:  «  Que- 
ste son  ragionacce  che  non  tengono: 
-Il  contratto  è^vizioso  nella  forma, 
e  non  tiene: -È  un  patto  che  non 
tiene.  »  ||  Tenere,  detto  di  p.iuia,  col- 
la, pasta,  e  simili,  vale  Esser  tenace^: 
«La  pania  all'umido  tiene  poco:-E 
lina  certa  colla  che  non  tiene.  »  Part. 
jìr.  Tenente  e  Tegnente,  ma  que- 
sto usato  solo  in  forma  d'ad.  per  Te- 
nace, detto  di  materia  viscosa.lIfModi 
errati:  Tengo  a  dichiarare  che,  ec. 
Tengo  a  far  sapere  cavie,  ec,  e  si- 
mili, per  Mi  preme  di  dichiarare  che, 
di  far  sapere  cavie,  Cd.  \\  Sapere  a 
che  tenersi,  traduce  il  fr.  savoir  à 
guai  se  lenir.  Dicasi  Sapere  come  re- 
golarsi, governarsi,  ec.\\  Tenersi  tran- 
quillo, quieto,  ec,  per  Star  tranquillo, 
quieto,  Non  turbarsi,  Non  comviuo- 
versi.  Part.  p.  TENUTO.  ||  In  forma 
d'ad.  per  Obbligato,  nella  maniera 
Esser  tenuto  a  uno:  «  Io  vi  sono  te- 
nuto della  vostra  gentilezza.  »  ||  Esser 
tenuto  a  fare  una  cosa,  per  Essere  ob- 
bligato dal  proprio  dovere  a  farla.  || 
Nota  tenuta,  T.  mus.,  dicosi  Quella 
nota  che  si  ritiene  per  tutto  il  suo 
valore,  ma  in  modo  che  la  intensitfi 
del  suo  suono  sia  forte  ed  uguale  dal 
principio  alla  fine.  —  Dal  lat.  tenere. 

Tenerézza,  s.  f.  Qualità  o  Stato  di 
ciò  eh' è  tenero.  Il  Più  spesso  dicesi 
nel  fig.  per  Impulso  di  amore  verso 
alcuna  persona:  «  Sento  una  gran  te- 
nerezza per  lui:  -Le  è  venuta  una 
tenerezza.»  ||  Tenerezze,  diconsi  Le 
parole  e  gli  atti  di  tenero  affetto: 
«  Con  tntte  quelle  tenerezze  guasta 
il  figliuolo.  » 

Tenerino.  dim.  di  Tenero;  detto 
più  spesso  di  ragazzo:  «  Come!  a  quel 
mo' tenerino,  volete  metterlo  sotto  a 
cotesta  l'atica?  » 

Tènero,  ad.  Di  poca  durezza.  Che 
cede  al  tatto.  Che  agevolmente  si 
comprime  o  cede  sotto  l'azione  che 
si  fa  sopra  di  esso;  contrario  di  Sodo, 
Duro:  «E  una  pasta  troppo  tenera: 
-Il  terreno  è  sempre  tenero: -Le- 
gname tenero  e  che  si  lavora  bene: 
-Radicchino  tenero.  »  H /Si/,  detto  di 
persona,  vale  Di  poca  età,  e  dicesi 
altresì  dell'età  stessa,  degli  anni,  ec: 
«  Una  tenera  bambina:  -  È  sempre 
in  tenera  età.  »  ||  Detto  di  membra, 
vale  Non  (orti.  Delicate:  «Storpiano 
con  le  soverchie  fatiche  le  tenere 
membra  di  quei  giovinetti.  »  ||  Detto 
di  animo,  Debole,  Molle:  «Bisogna 
che  con  la  fortezza  dell'  animo  suo 
ella  sostenga  i  teneri  animi  de' suoi 
tigli,  nuovi  alla  sventura: -Facilmen- 
te i  teneri  animi  dei  giovinetti  si  pie- 
gano al  vizio.  »  Il  !r(;?!ero,  dicesi  an- 
che per  Affettuoso:  «Quella  donna 
ha  un  cuore  troppo  tenero.  »[|  Tene- 
ro di  una  j'ersona  0  di  una  cosa,  di- 


cesi di  chi  sente  molto  affetto  per 
essa,  né  sopporta  che  altri  ne  dica 
male:  «  Badate,  è  molto  tenero  di 
quel  figliuolo,  e  guai  a  toccarglielo!  » 
Il  Tenero  di  calcagna,  dicesi  fami- 
liarm.  di  Chi  si  lascia  facilmente  svol- 
gere. ||  In  forza  di  sost.  Ciò  che  è 
molle,  flessibile,  cedevole.— Dal  lat. 
tener. 

Teneróne.  accr.  di  Tenero;  e  di- 
cesi familiarm.,  non  senza  un  po'  di 
beft'a,  di  chi  mostra  soverchia  affe- 
zione per  una  persona:  «  È  un  tene- 
róne, che  appena  la  moglie  ha  aperto 
bocca,  le  dà  ciò  che  chiede.  » 

Tenerume,  s.  »h.  Sostanza  bi.inca  e 
pieghevole,  la  quale  spesso  è  unita 
all'estremità  degli  ossi.  i\  Tenerume, 
dicesi  anche  per  dileggio  delle  dimo- 
strazioni alquanto  svenevoli  d'amo- 
re, di  tenerezza:  «Tutto  quel  tene- 
rume della  Vita  di  R.  F.  mi  dà  allo 
stomaco.  » 

Tenèsmo,  s.m.  T.  med.  Stimolo  con- 
tinuo di  andare  del  corpo,  accompa- 
gnato da  uscita  di  poca  muccosità 
tinta  di  sangue. —  Dal  lat.  tenesmus, 
gr.  x£v$após. 

Tènia,  s.  f.  Sorta  di  verme  che  ha 
il  corpo  schiacciato  e  composto  di  ar- 
ticoli insinuati  l'uno  nell'altro;  nella 
testa  ha  quattro  boccucce  ed  un  dop- 
pio giro  di  uncini:  nasce  e  vive  negli 
intestini,  e  produce  gr;\vi  malattie. — 
Dal  lat.  tania. 

Tenóre,  s.  m.  Forma,  Maniera,  che 
si  tiene  nel  fare  checchessia,  nel  pro- 
cedere, e  simili.  Il  fig.  Senso,  Con- 
cetto, di  un  discorso  e  la  forma,  ond'é 
espresso:  «Il  tenore  della  lettera  fu 
questo: -Parlò  in  questo  tenore.  »  || 
T.mus.  Una  delle  voci  proprie  del  ma- 
schio, di  registro  tra  quello  del  con- 
tralto e  del  baritono,  ed  è  di  non  pio- 
cola  estensione.  ||  E  per  II  cantante 
dotato  di  tal  voce:  «  Alla  Pergola  c'è 
un  buon  tenore: -Duo  fra  tenore  e 
soprano.  »  —  Dal  lat.  tenor. 

Tenoreggiare,  intr.  T.  mus.  Dicesi 
generalmente  di  un  baritono  che, 
avendo  voce  molto  estesa,  arriva  a 
fare  anche  le  note  acute  del  tenore. 
Part.  p.  Tenoreggiato. 

Tenorino.  dim.  e  resa,  di  Tenore; 
Tenore  di  non  molta  forza,  ma  d'assai 
grazia. 

Tènsa.  s.  f.  T.  stor.  Specie  di  car- 
retta sulla  quale  si  portavano  le  im- 
magini degli  Dei  nelle  pompe  circen- 
si. —  Dal  lat.  thensa. 

Tensióne,  s.  f.  Distendimento  vio- 
lento e  sforzato  di  checchessia:  «  Ten- 
sione di  una  corda,  di  un  muscolo  :- 
Mettere  in  tensione  un  braccio,  una 
gamba,  ec»  — Dal  basso  lat. /wiv;.). 

Tenta,  s.  f.  Sottile  istrumento,  col 
quale  il  chirurgo  conosce  la  profon- 
dità della  ferita. 
I      Tentàbile,  ad.  Che  si  può  tentare, 
1  Clie  si  può  provare:  «Sono  imprese 
j  non  tentabili.  » 

I  Tentare,  tr.  e  assol.  Toccar  legger- 
!  mente  alcuna  cosa,  tastandola,  per 
I  chiarirsi  di  qualche  dubbio  che  s'ab- 
;  bia  intorno  ad  essa:  «Tenta  prima 
I  se  è  stabile: -Tentammo  il  pavimea- 
!  to,  prima  di  avventurarci  a  passare.  » 
;  Il  Tentare  il  fondo  d'un  fiume,  e  si- 
\  niili.  Accertarsi  per  mezzo  di  un  palo, 
I  0  altro  arnese,  in  quale  condizione 
i  esso  si  trovi.  |1  Tentare,  rif.  a  perso- 
i  na,  vale  Toccarla  leggermente,  e  più 
'  spesso  col  gomito,  per  farla  volgere 
I  a  noi  0  per  avvertirla  di  checchessia. 
i  II  fig.  Istigare  altrui  al  male,  al  pec- 


cato, e  dicesi  specialm.  del  Demo- 
nio: «Il  diavolo  tenta  le  anime.  »  || 
Tentare  la  fede,  la  onestà,  e  simili, 
altrui,  vale  Cercar  di  corromperla.  || 
Tentare,  detto  di  cosa,  vale  Allet- 
tarci a  sé,  Invogliarci  di  sé  mede- 
sima: «La  vista  di  quelle  pesche  mi 
tentò,  e  non  potei  resistere,  e  le 
mangiai  :  -  Gli  onori,  le  ricchezze  ten- 
tano molti.  »  Il  iJsser  tentato  di  fare 
una  cosa,  vale  Averne  grandissima 
voglia.  Essere  in  procinto  di  farla;  e 
riferiscesi  a  cosa  tanto  buona  quanto 
cattiva:  «  Son  tentato  di  fare  un  al- 
tro lavoro: -Sarei  tentato  di  dargli 
due  ceffoni.  »  Part.  p.  Tentato. — 
Dal  lat.  tentare. 

Tentativo,  s.  m.  Prova,  Sforzo,  per 
conseguire  un  fine:  «Ogni  tentativo 
cadde  a  vuoto:  -  Fare  un  tentativo.  » 

Tentatóre -trice- óra.  verbal.  da 
Tentare;  Chi  o  Che  tenta:  «Se' una 
gran  tentatora:  -  Diavolo  tentatore 
delle  anime.  » 

Tentazioncèlla.  dim.  di  Tentazio- 
ne ;  Leggiera  tentazione. 

"Tentazióne,  s.  f.  Il  tentare.  Istiga- 
zione specialm.  diabolica.  —  Dal  lat. 
tentatio. 

Tenténna.  Usato  nella  m;iniera 
Stare  in  tentenna,  detto  di  cosa  ohe 
tentenni,  barcolli,  stia  male  in  piedi 
0  accenni  di  cadere. 

Tentennaménto. s.m. II  tentennare. 

Tentennare,  intr.  Vacillare,  Non 
star  ben  forte,  detto  cosi  di  persona 
come  di  cosa:  «Tentennava  ad  ogni 
passo:  -  Questo  tavolino  tenténna;  bi- 
sogna vedere  che  spiani.  »  ||  fig.  detto 
di  persona.  Non  istar  saldo  nel  pro- 
posito, nella  fede,  e  simili.  ||  Non  ri- 
solversi prontamente  a  una  cosa.  Non 
andarci  di  buone  gambe,  che  dicesi 
anche  Tentennarla.  \\tr.  Leggermente 
scuotere  una  cosa:  «Tentennare  il 
capo:  -  Tentennare  una  seggiola: - 
Tentennalo  per  vedere  se  sta  forte.  » 
Part.  p.  Tentennato. 

Tentennata,  s.  f.  Tentennamento; 
usato  quasi  sempre  nella  maniera 
Dare  una  tentennata. 

Tentennèlla.  s.  f.  T.  mugn.  Quella 
parte  della  ruota  del  mulino  che 
muove  le  macine.  ||  Diconsi  anche 
Tenlennelle  Quelle  nottole  che  ten- 
gono con  corda  certi  pezzi  di  ferro, 
i  quali,  quando  non  v'è  più  grano 
nella  tramoggia,  cadono  ed  avvertono 
il  mugnaio. 

Tentennino,  s.  m.  Uno  di  quei  nomi 
co' quali  dal  popolo  s'appella  il  Dia- 
volo. ||  Per  similit.  dicesi  anche  di 
Uomo  ohe  aizza  alcuno  a  qualche 
mala  opera,  o  contro  ad  un  altro: 
«  I  tentennini  non  mancano  mai.  » 

Tentennìo.  s.  m.  Tentennamento 
prolungato. 

Tentennóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo 
0  Donna  che  nelle  sue  operazioni  è 
irresoluto  e  conclude  poco:  «E  un 
tentennone,  che  non  leva  le  man  di 
nulla.  » 

Tentóne  e  Tentóni,  avv.  usato  col 
verbo  Andare,  e  vale  Adagio  e  leg- 
gieri, quasi  tentando  co'piedi  il  suolo 
e  facendosi  la  strada  collo  stendere 
le  braccia  innanzi,  il  che  si  fa  nel 
buio,  0  per  non  esser  sentito. 

Tènue,  ad.  Proiiriam.  Scarso,  Esile, 
Il  Più  spesso  nel  fig.  per  Piccolo,  Me- 
schino: «  Tenui  guadagni:  -Patrimo- 
nio assai  tenue.  »  ||  Tenue,  aggiunto  di 
pronunzia  o  suono  di  alcune  lette- 
re, vale  Sottile,  Dolce;  contrario  di 
Aspro:  «L's  si  pronunzia  con  un  suono 
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ora  tenue  ed  ora  aspro.  »  |]  Ed  è  anche 
aggiunto  di  uno  dei  due  spiriti  die 
si  usano  nella  lingua  greca,  e  che  in- 
dica doversi  la  vocale,  su  cui  è  se- 
gnato, pronunziare  con  sotti!  suono. 
il  Intestino  tenue,  T.  anat.,  Nome  di 
una  parte  degl'intestini.  —  Dal  lat. 
tennis. 

Tenuemente,  avv.  Con  tenuità,  In 
modo  tenne. 

Tenuità. s./'.  astr.ài  Tenue;  L'esser 
tenne:  «  Tenuità  di  guadagni,  di  ave- 
ri, ec.»  Il  asso^.  Piccolezza  di  coudi- 
zione economica:  «  Nella  mia  tenuità 
darò  anch'io  quello  che  potrò.»  — 
Dal  lat.  tenuifas. 

Tenuta,  s.  /".  Il  possedere,  Possesso  ; 
ma  usasi  solo  nelle  maniere  Entrare, 
Essere,  in  tenuta,  0  Mettere  alcuno  in 
tenuta,  per  Entrare,  Essere,  o  Met- 
tere alcuno  al  possesso  di  checches- 
sia. Il  Tenuta,  vale  anche  Ampio  cir- 
cuito di  terreno  che  si  possegga.  Am- 
pia possessione:  «  Ha  in  Maremma 
due  bellissime  tenute:- Cacciammo 
per  tutto  il  giorno  nella  tenuta  del 
conte  X.  »  Il  E  per  La  capacità  di  un 
vaso:  «Il  barile  fiorentino  è  20  fia- 
schi di  tenuta.  »  ||  Chi  è  in  tenuta  Dio 
l'aiuta,  Chi  è  in  possesso  di  checches- 
sia, è  in  buona  condizione  sopra  ogni 
altro.  Il  t  Tenuta,  per  Modo  di  vestire. 
Vestimento,  rif.  specialni.  a  soldati, 
è  il  francese  tenue.  ||  Temila  dei  li- 
bri, per  Coviputisteria,  Ragionerìa, 
è  dalla  stessa  fonte. 

Tenutàrio,  s.  m.  T.  leg.  Colui  che 
è  in  tenuta  dì  checchessia.  ||  f  Pa- 
drone di  una  casa  di  prostituzione. 

Tenzonare,  inlr.  Disputare,  Con- 
trastare, Quistionare.  Voce  del  no- 
bile lingu.Tggio.  Paì-t.  p.  Tenzonato. 

Tenzóne,  s.  f.  Contrasto,  Qnistione, 
Combattimento,  per  lo  più  di  parole. 
Voce  del  nobile  linguaggio. —  Aferesi 
di  contenzione,  dal  lat.  conlentio. 

Teocraticamente,  avv.  In  modo 
teocratico. 

Teocràtico,  ad.  Di  teocrazia,  Ap- 
partenente a  teocrazia. 

Teocrazia,  s.  f.  Governo  i  cui  capi 
sono  considerati  come  ministri  di  Dio, 
0  che  appartengono  a  una  schiatta 
sacerdotale:  «  La  teocrazia  del  po- 
polo ebreo,  j  — Da!  gr.  S-eoxpax'.a. 

Teodicea,  s.  f.  T.  filos.  Parte  del- 
la teologia  naturale  che  tratta  della 
giustizia  di  Dio,  e  che  si  propone  di 
dimostrarne  la  provvidenza,  combat- 
tendo le  obiezioni  dedotte  dall'esi- 
stenza del  male.  ||  Titolo  del  libro  che 
tratta  di  questa  materia:  «  La  Teodi- 
cea di  san  Francesco  di  Sales.  »  1 1  f  Di- 
cesi anche,  ma  abusivamente,  Quella 
parte  della  filosofìa  che  tratta  del- 
l'esistenza e  degli  attributi  dì  Dio  e 
delle  sue  relazioni  con  l'uomo.  —  Dal 
gr.  9-eós,  Dio,  e  Stxv),  Giustizia. 

Teodollto.  s.  m.  T.  fis.  Strumento 
geodetico  e  astronomico  il  quale  ser- 
ve a  misurare  gli  angoli  di  due  vi- 
suali qualunque,  e  dà  questi  angoli 
ridotti  all'orizzonte,  e  le  distanze  ze- 
nittali. 

Teogonia,  s.  f.  Quella  parte  della 
pagana  teologia  la  quale  trattava 
della  origine  e  generazione  degli  Dei. 
Il  Ed  è  pur  titolo  dì  alcuni  poemetti 
antichi,  nei  quali  sì  cauta  la  gene- 
razione degli  Dei,  come  La  Teogonia 
di  Esiodo.  —  Dal  gr.  S-Eoyovta 

Teogònico.  ad.  Di  teogonia,  Con- 
cernente la  teogonia. 

Teologale,  «rf.  Di  teoloirin.  Appar- 
tenente  alla   teologia.  ||  Virtù  teolo- 


gali, si  dicono  Quelle  che  hanno  prin- 
cìpalni.  per  oggetto  Dio,  e  sono  tre, 
Fede,  Speranza  e  Carità. 

Teologare,  intr.  Tener  ragiona- 
mento sopra  Dio  e  i  suoi  attributi  ; 
pili  spesso  Teologizzare.  Pari.  pr. 
Teologante.  Part.p.  Teologato. 

Teologàstro.  s.  m.  Teologo  di  poca 
scienza. 

Teologhéssa. /e7/(.  di  Teologo;  ma 
non  (lirebbesi  che  per  beft'a. 

Teologia,  s.  f.  Scienza  che  tratta 
degli  attributi  della  divinità,  per  ispc- 
oniazione  e  per  dottrina.  |j  Teologia 
ascetica,  Quella  che  indirizza  al  con- 
seguimento della  perfezione.il  —  dovi- 
matica.  Quella  che  insegna  ì  dommi 
della  religione  cristiana.  ||  —  mistica, 
Quella  che  riguarda  la  contempla- 
zione. || —moj-a/e,  Quella  che  inse- 
gna a  ordinar  bene  e  secondo  reli- 
gione la  propria  vita  o  l'altrui.  ||^ 
naturale,  Quella  che  insegna  come 
anche  secondo  natura  siamo  tenuti 
a  seguitare  la  religione. — Dal  basso 
lat.  theologia,  gr.  ^zoXoyia. 

Teologicamente,  avv.  Secondo  teo- 
logia. 

Teològico,  ad.  Dì  teologia.  Teo- 
logale. Il  E  Dei  teologi:  «Collegio  teo- 
logico. »  —  Dal  basso  lat.  theologicus, 
gr.  tì-EoXoyixój. 

Teologizzare,  intr.  Scrivere  o  Ra- 
gionare di  teologia.  Pari.  pr.  Teo- 
logizzante. Part.  p.  Teologiz- 
zato. 

Teòlogo,  s.  m.  Professore  di  teo- 
logia, o  Scrittore  di  cose  teologiche. 
—  Dal  gr.  S-soXóyoj. 

Teologóne.  accr.  di  Teologo;  Teo- 
logo assai  dotto. 

Teorèma,  s.  m.  ?'.?na(.  Proposizione 
da  provare,  ossia  Una  verità  che  di- 
viene evidente  per  mezzo  di  un  ra- 
gionamento che  sì  chiama  Dimostra- 
zione. —  Dal  gr.  S-Ecópr/fxa. 

Teorematico,  ad.  Appartenente  a 
teorema. 

Teoreticamente,  avv.  In  modo  teo- 
retico. 

Teorètico,  ad.  Di  teoria,  Apparte- 
nente a  teorica.  —  Dal  basso  lat.  theo- 
reticus,  gr.  9-3cupYjxtxóg. 

Teoria,  s.  f.  Qualsivoglia  serie  di 
proposizioni  congeneri,  ordiuate  a 
svolgere  compiutamente  un  argomen- 
to scientifico:  «Teorìa  delle  paral- 
lele:-Teoria  matematica,  dell' elet- 
tricismo, del  calore,  ee.  »  —  Dal  gr. 
fl-sojpia. 

Teòrica,  s.  f.  Ogni  parte  specula- 
tiva della  scienza  che  dia  regola  alla 
pratica,  e  renda  ragione  delle  ope- 
razioni. 

Teoricamente,  avv.  Per  via  di 
teorica. 

Teòrico,  s.  m.  Colui  clie  è  valente 
nella  teorica;  contrario  di  Pratico: 
«  Tanto  vale  un  teorico  senza  la  pra- 
tica, quanto  un  pratico  senza  la  teo- 
rica. >  —  Dal  basso  lat.  theoricus, 
gr.  tì-smprxó;. 

Teòrico,  ad.  Di  teorica.  Apparte- 
nente a  teorica.  —  Dal  gr.  v>£0)pix(5;. 

Tepidaménte.  V.  Tiepidamente. 

Tepidàrio,  s.  m.  T.  ardi.  Luogo 
delle  antiche  terme  ove  facevansi 
tepide  lav.Tzioni,  o  provoeavansì  su- 
dori col  caldo.  —  Dal  lat.  tepidarium. 

Tepidézza,  s.  /".  astr.  di  Tepido; 
L'esser  tepido:  «  Quando  l'acqua  è  a 
una  certa  tepidezza,  vi  si  getta  il 
seme  di  lino.  »  ||  /ìy.  per  Freddezza  di 
afi'etto,  di  zelo:  «  L'ama  con  tepi- 
dezza:-Tutto  fa  con  tepidezza.» 


Tepido.  V.  Tièpido. 

Tepóre,  s.  m.  Tiepidità,  e  dìcesi 
specialmente  di  quello  della  stagione: 
«  Ai  primi  tepori  primaverili  la  terra 
sì  riveste  di  erbe  e  di  frondi.  »  —  Dal 
lat.  tepor. 

Terapèutica,  s./".  Quella  parte  della 
medicina  che  stabilisce  i  modi  di  ri- 
durre alla  sanità  le  malattie  di  lor 
natura  s.anabili,  o  di  luitìgare  i  sin- 
tomi e  gli  effetti  delle  insanabili. 

Terapèutico,  ad.  Appartenente  alla 
terapeutica.il  Ed  in  forza  di  sost.  Co- 
lui che  è  pratico  della  terapeutica. 

—  Dal  gr.  S-epanEUTiy.óg. 
Terebinto,  s.  m.  Specie  d'albero 

dal  cui  tronco  e  da'cni  rami  stilla  la 
trementina.  |1  Terehinto  dì  Scio,  chia- 
masi nelle  farmacie  la  Trementina 
vera.  —  Dal  lat.  terebinthus,  gr.  le- 
péPivS-o?. 

Teresiàno.  ad.  Aggiunto  di  un  or- 
dine monastico,  fondato  da  santa  Te- 
resa di  Avila  nel  sec.  XVI,  e  dei  mo- 
naci che  vi  appartengono:  <  Frati 
teresìanì:- Monache  teresiane.  »  1|  In 
forza  dì  sost.:  «I  Teresiani.  > 

Tèrgere,  tr.  Ripulire,  Nettare  : 
«  Tergere  una  piaga:  -  Tergere  il  su- 
diciume da  una  veste:  -  Tergersi  il 
sudore.  »  Ma  è  voce  del  nobile  lin- 
guaggio. Part.  p.  Terso.  —  Dal  lat. 
tergere. 

Tergiversare,  inir.  Valersi  di  rifugi 
e  sotterfugi  e  scappatoie  per  eludere 
la  conchiusione  di  un  affare,  la  de- 
cisione d'una  disputa,  per  non  fare 
una  formale  risposta,  ec.  Part.  pr. 
Tergiversante.  Part.  p.  Tergi- 
versato. —  Dal  lat.  tergiversari. 

Tergiversazióne,  s.  f.  Il  tergi- 
versare. — -  Lat.  tergiversatio. 

Tèrgo,  s.  m.  La  parte  posteriore 
dell'uomo  o  dell'animale,  opposta  al 
Petto;  Dorso.  ||  Tergo,  dicesi  tìgnra- 
t.ara.  La  pagina  opposta  di  certi  li- 
bri stampati  anticamente,  la  quale 
non  ha  proprio  numero.  ||  A  tergo,  <> 
Da  tergo,  posti  avverbialm.,  vagliono 
Dietro,  Dì  dietro:  «  Gli  stava  a  tergo: 
-Lo  seguiva  da  tergo: -Lo  assalì  a 
tergo.»  \[A  tergo,  dicesi  anche  per  Alla 
pagina  opposta.  —  Dal  lat.  tergum. 

Teriaca.  V.  Triaca. 

Termale,  ad.  Di  terme.  Attenente 
a  terme:  «Acque  termali: -Stabili- 
mento termale.  » 

Terme,  s.  f.  pi.  T.  stor.  Edìfizio 
destinato  all'uso  dei  bagni  pubblici: 
«Le  terme  di  Caracalla:  -Le  terme 
di  Diocleziano.  »  —  Dal  lat.  thermce, 
e  questo  dal  gr.  8-epnóv,  Calore. 

Tèrmico,  ad.  Che  si  riferisce  al 
calore. 

Terminàbile,  ad.  Che  sì  può  ter- 
minare. —  Basso  lat.  terminabilis. 

Terminabillià.  s.  f.  astr.  di  Termi- 
nabile; L'esser  terminabile. 

Terminare,  tr.  Porre  termini,  cioè 
contrassegni  o  confinì  tra  l' una  pos- 
sessione e  l'altra,  il  Più  spesso  Dare, 
Porre  termine,  fine  a  checchessia: 
«Tra   poco  termino   questo   lavoro: 

-  Ha  terminato  l'opera,  ma  ancora 
non  l'ha  finita:  -  Terminare  una  lite, 
una  questione.  »  ||  intr.  Aver  termine, 
fine:  «  Tra  poco  terminerà  questo 
lavoro: -La  lite  è  finalmente  termi- 
nata. »  il  Non  proseguire,  Non  si  esten- 
der più  avanti:  «La  novella  termina 
qui: -La  rappresentazione  terminò  ;v 
mezzo.  »  Il  Andare  a  finire:  «  La  com- 
media è  bella,  ma  termina  male.  »  || 
Detto  di  parola,  periodo,  verso,  e  si- 
mile, Aver  la  sua  cadenza,  la  sua  fine; 
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«  Verso  clii!  tèniiiiia  male.»  Pai-t.  p. 
Terminato.  — Dal  lat.  terminare. 

Terminazióne,    s.    f.    Uscita,    Ca- 
denza. 

Tèrmine,  s.  m.  Limite  di  una  sn- 
perticie  o  di  un  solido.  IJPietra,  o  al- 
tro, che  si  pone  per  segno  di  contine 
tra  una  possessione  e  un'altra.  [1  Vale 
anche   Fine,  Compimento:   «Lavoro 
che  non  ha  termine: -Dare,  Metter, 
termine  a  checchessia.  »  ||  E  riferito 
a   periodo   di    tempo.   La   sua   fine: 
«  Verrò  al  termine  della  settimana.  » 
Il  Tempo  assegnato  al  debitore,  den- 
tro il  quale   dee  pagare  il  suo   de- 
bito, nel  qual  senso  usasi  più  spesso 
nel  pi.:  «  Si  DO  .scaduti   i  termini,  e 
domani   lo   cito  in  tribunale:  -  Asse- 
gnazione, Proroga,  di  termini:- Qual  è 
il   termine   al   pagamento?  »  ||  Termi- 
ne,   nel    linguaggio   filosofico,  dicesi 
L'oggetto  a  cui  naturalmente  tende 
l'uomo,  0  cìascnna  delle  sue  facoltà, 
de'suoi  sensi,  affetti,  ec.:  «  L'intelletto 
ha  per  suo  termine  il  vero,  la  volontà, 
il  bene: -La  felicità  è  il  termine  di 
tutti  gli    umani    desiderj.  »  |]  E  nello 
stesso  linguaggio,  Tcriuine, dicesi  Cia- 
scuno degli  estrerai  di  una   proposi- 
zione,   di    un    giudizio;    e    Ciascuna 
delle  proposizioni  clie  compongono  il 
sillogismo   od  altra  argomentazione. 
\\  Mezzo  termine  o   Termine  di  mezzo, 
dicesi    La   minore    del    sillogismo.  || 
■\  Mezzo  termine,    dicesi    oggi   abnsi- 
vam.   per   Ripiego,   Espediente    tro- 
vato lì  per  li,  Scus.i,  Pretesto:  «Con 
un  mezzo  termine  potei  levarmi  d'im- 
paccio. »  ||  Nelle  espressioni  algebri- 
che. Termini,  si  dicono  Quelle  parti 
di  esse  die  sono  separate  da'scgni 
dell'  addizione    e   della    sottrazione. 
Il  Termini    di    una    proporzione.   Le 
quantità  che  la  compongono,  ij  Ter- 
mine medio,  dicesi  Quello  di  mezzo 
d'una    proporzione    continua.il  Ter- 
mine, dicesi  anche  per   Voce,  Locu- 
zione  propria   di    una   scienza  o  di 
un'arte.    Ed    estensivamente    anche 
per  Voce,  Parola  in  generale:  «  Te- 
rapeutico, Termine   medico:  -  Tra?!- 
sustanziazione.  Termine   teologico: - 
Ma  da  chi  hai  imp:irato  cotesti   ter- 
mini? »  Il  Termini,  vale  altresì  Stato, 
Condizione,   e   simili:    «Si    trova    a 
brutti    termini:  -  L'affare   è   ora   in 
brutti  termini.  »  li  f  Essere  con  alcuno 
in  buoni  o  cattivi  termini,  vilIc  Aver 
con  esso  amicizia   o    inimicizia,  che 
meglio   dicesi    anche   Starci    bene    o 
male,  Essere  o  Non  essere  con  esso  in 
buona  armonia.  \  Termini,  dicevansi 
anticamente  alcune  teste  di  Fauni,  o 
di  Giove,  o  d'Ermafrodito,  nelle  quali 
andavano  a  finire   alcune  colonnette 
quadrangol.iri  di  pietra,  e  che  pone- 
vansi  specialm.    nei   crocicchi    delle 
vie.  Il  A  termine,   posto    avverbialm., 
vale  A  tempo  determinato.  ;|  Accetta- 
zione a  termine,   dicono   i   banchieri 
per  Cambiale.  l|  f  ^  termine  di  legrje, 
usasi  in  certo  linguaggio  per  Sccon-  j 
do  che  dispone  la  b'ggc,  Secondo  la 
le_gge. Ij/n  termine  di  un'ora,  di  un\ 
giorno,  e  via  discorrendo,  vale   Nel  | 
giro.  Nel  periodo   di    un'ora,   di    un  ; 
giorno,  ec:  «  Promisi  che  in  termine 
di  tre  anni  avremmo  fatto  questo  vo- 
cabolario. »  ||  A^ei  termini,  posto   av- 
verbialm., e  usato   coi  verbi   Proce- 
dere, Parlare,  e  simili,  vale   Conve-  | 
nientemente.  Come  si  richiede,  Senza 
trasmodare.  ||  Essere   in    termine    di,  \ 
vale  Esser  pronto  a.  Essere  in  prò-  i 
cinto  di:  «  Ancora  non  sono   in  ter-  ' 


mine  di  darle  una  sicura  risposta.  » 
Il  .Essere  in  termine  di  morte,  Esser 
moribondo.  ||  Passare  i  termini,  o 
Uscir  de' termini,  dicesi  fìguratam. 
per  Trasmodare,  Passare  oltre  il  con- 
venevole specialm.  con  le  parole: 
«  Facilmente  si  inquieta,  ed  esce  fuor 
de'terraini.  »  ||  Passare  tutti  i  termini 
di,  vale  Eccedere  la  ordinaria  mi- 
sura di:  «Questo  passa  tutti  i  ter- 
mini della  ipocrisia.» — Dal  lat.  ter- 
minus. 

Termoelettricità,  s.  /.  T.  fis.  Elet- 
tricità svilupiKita  da  un  cambiamento 
di  temperatura.  ||  Parte  della  Fisica 
che  tratta  dei  fenomeni  termoelet- 
trici. 

Termoelèttrico,  ad.  Che  risguarda 

la  termoelettricità,  o  Che  ne  dipende. 

Termologia,  s.  /'.   T.  fis.  Trattato 

del  calore.  —  Dal  gr.  -SJ-epiióv,  Calore, 

e  Xóyoc.,  Discorso. 

Termològico,  ad.  Che  attiene  alla 
termologia. 

Termomagnètico. a(Z.Cho  risguarda 
il  termomagnetismo,  o  Che  ne  di- 
pende. 

Terraomagnetismo.  s.  m.  T.  fis.  Ma- 
gnetismo sviluppato  dal  calore. 

Termometria,  s.  f.  Misura  del  ca- 
lore. 

Termomètrico,  ad.  Che  si  riferisco 
alla  termometria,  o  al  termometro. 

Termòmetro. s.m.  T.  fis.  Strumento 
di  fisica  che  serve  a  determinare  la 
temperatura  dei  corpi  o  dell' ammo- 
sfera;  ed  è  composto  di  un  tubo  o  can- 
nello di  vetro,  nel  quale  scorre  il  li- 
quido destinato  a  mostrare  colla  sua 
dilatazione  l'aumento  di  temperatura, 
e  colla  sua  contrazione  la  diminazio- 
ne:  «Termometro  a  mercurio,  ad  al- 
cool.» ||  Ter  mo7He(roceiìh'(/7'arfo,  Quello 
la  cui  scala  è  divisa  in  100  gradi  ;  —  di 
lìéanmur.  Quello  la  cui  scala  è  divisa 
in  80  gradi;  —  di  Fahrenheit,  la  cui 
scala  è  divisa  in  212.  1|  f  Oggi,  all'uso 
francese,  si  fanno  dei  figurati,  come: 
«  La  borsa  è  il  termometro  del  cre- 
dito pubblico,  e  simili.  »  —  Dal  gr. 
■Sspfióv,  Caldo,  e  .uéxpov.  Misura. 

Ternàrio,  ad.  Aggiunto  di  numero. 
Composto  di  tre  cose  insieme.  ||  Ter- 
nari, si  dicono  talora  i  Versi  italiani 
in  terza  rima;  comuneni.  Terziua. — 
Dal  lat.  lerìiarius. 

Tèrno,  s.  m.  Pnnto  de'  dadi,  quando 
ambedue  scuoprono  il  tre.  ]|  Nel  giuoco 
del  lotto,  è  La  combinazione  di  tre 
numeri.  ;i  Nel  giuoco  della  tombola. 
Tre  numeri  segnati  nella  stessa  fila 
prima  degli  altri  giocatori.  ||  Terjio 
secco.  Terno  giocato  al  lotto,  esclusa 
la  vincita  dell'  ambo,  il  quale  per  con- 
seguenza ha  un  premio  molto  mag- 
giore. ||  ilfi  parrebbe  di  vincere  un 
terno  al  lotto,  dicesi  familiarm.,  e  con 
una  certa  enfasi  per  significare  il 
piacere  e  l'utile  che  ci  verrebbe  dal 
succedere  una  data  cosa  o  dal  riuscire 
felicem.,  in  essa:  «Se  potessi  andare 
a  Parigi  mi  parrebbe  di  vincere  un 
terno  al  lotto.  »  ||  Di  cosa  assai  diffi- 
cile ad  accadere,  diciamo:  È  come 
vincere  un  terno  al  lotto.  —  Dal  lat. 
lernus. 

Tèrra,  s.  f.  Il  pianeta  da  noi  abi- 
tato, che  ncH'ordino  delle  distanze 
dal  sole  si  può  dire  il  terzo:  «La 
terra  è  tante  mai  volte  più  piccola 
del  sole:  -La  ferrasi  muove  intorno 
al  proprio  asse: -La  luna  è  un  sa- 
tellite della  terra: -Iddio  creò  in 
principio  il  cielo  e  la  terra.  »  |!  E  con  1 
relaziono  agli  uomini  che  vi  abitano, 


Mondo:  «  Gesù  Cristo  discese  in  terra 
per  redimere  il  genere  umano: -La 
divina  giustizia  manda  molti  mali 
sulla  terra: -In  questa  terra  spesso 
l'innocente  è  perseguitato.»  ||  Il  ter- 
reno sopra  cui  si  camniin:x,  si  costrni- 
.scono  gli  edifizj,  o  che  si  coltiva: 
«  Lavorar  la  terra:  -  Scavar  la  terra: 

-  Terra  fertile,  infeconda  :  -  La  terra 
oggi  frutta  poco,  con  le  gr;ivi  impo- 
sizioni che  mangiano  metà  del  frut- 
to. »  Il  E  secondo  i  principi  che  preval- 
gono nella  sua  costituzione:  «  Terra 
argillosa,  calcarea,  ec.  »i|  Terre,  nel 
pi.,  dicesi  per  Campi,  Appczzamenti 
di  terra,  e  simili:  «Ha  un  podere  in 
monte  e  alcune  terre  in  piano: -Fa 
alcune  terre  a  su' mano.  »  ||  E  per 
Lido,  in  contrapposizione  di  Mare; 
onde  le  frasi  Scoprir  terra;  Smontare, 
Discendere,  a  terra,  ec.  ||La  super- 
ficie della  terra.  Suolo:  «  Cadde  dalla 
finestra  giù  in  terra: -Trascicava  le 
vesti  per  la  terra  :  -  Spiccò  il  salto  da 
terra: -Dorme  sulla  nuda  terra.  »i| 
Piana  terra,  dicesi  II  piano  della 
terra:  «  Cadde  di  piana  terra: -Si 
calò  giù  in  piana  terra.  »  ||  Luogo, 
Provincia,  Paese:  «  Queste  cose  si 
fanno  in  terra  di  barbari:- Sottomise 
al  suo  comando  tutte  le  terre  ita- 
liane. »  Il  Castello, Paese:  «Montevar- 
chi è  una  grossa  terra  del  Valdarno: 

-  Il  Parini  nacque  in  Bosisio,  piccola 
terra  del  Milanese.  »  ||  Terra  cotta, 
Terra  di  cui  sono  formati  vasij  mat- 
toni, statue,  ec.,  e  quindi  cotta  in  for- 
nace: «  Statuetta  di  terra  cotta  :-Vasi 
di  terra  cotta.  »  ||  Qualunque  vaso,  og- 
getto di  terra  cotta,  e  simili:  «  Ila 
comprato  una  bella  terra  cotta,  che 
si  vuole  della  Robbia:  -  Commercian- 
te di  terre  cotte.  >  In  questo  senso  più 
spesso  si  scrive  congiuntam.  Terra- 
cotta.\\  Terra  d'ombra.  Terra  di  co- 
lore scuro  che  sì  adopra  dai  pittori. 
li  Terra  ferma,  T.  georjr..  Terra  non 
circondata  dal  mare;  contrario  d'Iso- 
la: «Gli  uomini  passano  dalla  terra 
ferma  ad  abitare  nelle  isole.  »  i|  Terra 
promessa,  è  detta  nelle  Scritture  la 
Palestina,  promessa  al  popolo  ebreo 
come  terra  di  felicit:\.  jj  E  fig.  dicesi 
per  Qualunque  paese  fertilissimo  e  do- 
vizioso. Il  A  terra,  posto  avverbialm., 
vale  Giù,  Al  basso,  Fino  a  terra:  «Ca- 
dere a  terra:  -  Gittare  a  terra:  -  Pro- 
strarsi a  terra,  %c.  t\\  Dentro  terra, 
vale  Distante  dal  mare;  e  per  Io  più 
dicesi  in  modo  aggiuntivo  di  luogo, 
paese,  città,  ec.  ||  Terra  terra,  Ra- 
sente la  terra:  «L'uccello  volava 
terra  terra.  '>\\fig.  Tenersi  terra  terra, 
per  Starsi  in  umile  condizione:  «E 
migliore  e  più  sicuro  tenersi  terra 
terra,  che  in;ilzar  molto  il  volo.  »  Il 
Terra  terra,  vale  anche  Rasentando 
il  lido:  «Andammo  terra  terra  da 
Livorno  a  Viareggio.  »  i|  4ndare  in 
terra,  per  terra  0  per  le  terre,  vale 
Cadere  al  s\\o\o.\\  Abbandonare,  La- 
sciare, ec,  la  terra  o  questa  terra, 
vale  Morire.  Il  .4»jrface,  Viaggiare,  ec, 
per  terra,  Fare  la  via  per  la  terra, 
a  differenza  di  Andare,  Viaggiare  per 
acqua.  Il  Z>ar  come  in  terra,  dicesi 
familiarm.  per  Percuotere  gagliarda- 
mente, senza  discrezione.  ||  Esserci 
differenza,  o  Correrci,  quanto  dal 
cielo  alla  terra,  dicesi  familiarm.  per 
denotare  differenza  grandissima  tra 
due  cose,  paragonate  tra  di  loro.  1| 
Essere  in  terra,  detto  figuratam.  di 
persona,  famiglia,  e  simili,  vale  Esser 
rovinato  negli  avei'i,  negl'interessi,  il 
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E  detto  di  podere,  patrimonio^  e  si- 
mili, Essere  in  pessima  condizione,  ii 
Non  aver  terra  farina,  dicesi  di  chi 
non  ha  stabile  dimora  in  alcun  luogo. 
Il  Non  dare  né  in  cielo  «è  in  terra. 
V.  Cielo.  UNon  toccar  terra  coi  pie- 
di, dicesi  per  Correr  velocissimamen- 
te.!! Prender  terra,  T.mar.,  Approdare 
la  nave  al  lido  per  ismontarvi.||  i?t- 
manere,  o  Restare  in  terra,  dicesi  al- 
lorché, per  non  aver  fatto  a  tempo, 
non  possiamo  partire  con  una  vet- 
tura, col  vapore,  ec,  e  rimnnghiamo 
sul  luogo  della  partenza.  !!  Rimanere 
in  piana  terra,  Trovarsi  ridotto  alla 
miseria:  «Stava  bene;  ma  per  la 
morte  del  padre  rimasero  in  piana  ter- 
ra. »  !l  Tagliare,  o  Recidere  tra  terra 
e  terra,  o,  tra  le  due  terre.  Tagliare 
una  pianta  quasi  a  fior  di  terra,  sotto 
la  prima  coperta  della  terra.  —  Dal 
lat.  terra. 

Terràccia.  pegg.  di  Terra  ;  Terra 
di  cattiva  qualità,  assai  sterile. 

Terracrèpolo  s.  m.  Specie  di  pic- 
cola cicerbita,  che  nasce  per  le  mu- 
raglie antiche,  per  i  greppi,  ec,  e  si 
mangia  in  insalata. 

Terràglie,  s.  f.  pi.  Tutti  i  lavori 
che  si  fauno  da'vas.n.j  con  una  specie 
di  creta  più  tìna  dell'ordinaria,  ma 
inferiore  alla  porcellana. 

Terràgnolo,  ad.  Lo  stesso  che  Ter- 
raiuolo. 

Terraiuòlo,  ad.  Aggiunto  di  nna 
sorta  di  piccione  più  piccolo  dell'or- 
dinario, e  suol  covare  per  le  colom- 
baie; ma  dicesi  meglio  Torraiuolo. 

Terrapièno,  s.  m.  Una  elevazione 
di  terra  rivestita  ordinariamente  di 
mattoni  o  di  piote,  sulla  quale  si  di- 
spongono le  artiglierie  e  gli  uomini 
armati  per  difesa  della  fortezza.  !| 
Qualunque  altra  elevazione  di  terra, 
per  opere  d'ingegneria. 

Terràqueo.  ad.  Aggiunto  del  Globo 
da  noi  abitato,  come  quello  che  è 
composto  di  terra  e  di  acqua. 

Terrazza,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ter- 
razzo.—  D.tI  basso  lat.  terracea. 

Terrazzano.  s.7«.  Abitatore  di  terra 
murata,  o  castello. 

Terrazzino,  s.  m.  Piano  orizzontale, 
per  lo  più  di  pietra,  il  quale  fa  ag- 
getto nella  facciata  delia  casa,  da- 
vanti a  una  finestra  che  non  abbia 
parapetto,  ed  è  riciuto  da  una  rin- 
ghiera 0  da  balausti-o. 

Terrazzo,  s.  m.  Parte  alta  della 
casa,  scoperta,  o  aporta  da  una  o  più 
parti. 

Terremòto.  V.  Tremòto. 

Terrenamente,  avv.  Secondo  il 
mondo. 

Terréno,  s.  m.  Terra,  e  propriam. 
s'intende  di   quella  che   si   coltiva: 
«Terreno  fertile,  magro:  -Ubertàdel 
terreno: -Non  andare  sul  campo;  il 
ten-euo  è  troppo  umido.  »  !!  E  secondo  j 
i  prinei]))  che  prevalgono  nella  sua  | 
costituzione:  «Terreno  tufaceo,  ar- 
gilloso, calcareo,  ec.  »  !|  E  nel  pi.  per  i 
Poderi,  Appezzamenti  di  terra,  e  si-  1 
mili:  «  Ha  messo  tutto  il  suo  in  ter-  I 
reni:  -Possiede  poche  case  ed  alcuni 
terreni.»!!  Terreno,  dicesi  anche  per 
Campo  di  battaglia  o  11  luogo,  dove 
avviene  lo  scontro  fra  duellanti:  «  Gli 
contrastarono  a  palmo  a  palmo  il  ter- 
reno: -  Rimase  morto  sul  terreno.» 
Il  Acquistare  0    Guadagnar   terreno, 
propriamente  dicesi  di   esercito  che  I 
vespingendo  il  nemico  s'inoltra  e  si  ! 
«stende.!!  E /f£r.  f'i  dottrina,  opinione,  i 
credenza,  e  simili,  che  vada  a  mano  ; 


a  mano  prevalenilo  e  facendo  seguaci. 
llfBrutta  metafora  è  poi  il  dire,  come 
dicono  alcuni:  Portare  una  questione 
su  un  terreno;  Seguire  alcuno  in  un 
terreno,  e  simili.  !!  Terreno,  dicesi  an- 
che per  la  Stanza  prima  della  casa, 
che  si  trova  giù  rasente  la  terra, 
presso  alla  porta,  i!  il/ancare  il  ter- 
reno sotto  i  piedi,  dicesi  proverbial- 
mente per  Mancare  tutto  il  più  ne- 
cessario, e  si  dice  d'uomo  avaro,  o 
spericolato,  che  di  tutto  sempre  teme. 
\\  Non  avere  lerren  fermo,  dicesi  di 
chi  non  istà  mai  fermo  in  un  luogo, 
ma  va  or  qua  or  là,  che  dicesi  anche 
Non  aver  terreno  che  lo  regga.  j|  Tro- 
vare il  terreno  morbido,  "l'rovare  al- 
cuno arrendevole  alle  nostre  voglie, 
0  che  presti  facilmente  fede  alle  no- 
stre parole:  il  contrario  Trovare  il 
terren  duro.  \\  Scoprir  terreno,  lo 
stesso  che  Scoprir  jiaese.  V.  Paese. 
li  I£'  non  è  terreno  da  porci  vigna,  di- 
cesi familiarm.  per  significare  che 
uno  non  può  far  conto  della  dabbe- 
naggine altrui  in  propria  utilità. — 
Dal  lat.  terrenum. 

Terréno,  ad.  Della  terra,  in  senso 
di  Mondo,  e  opponesì  a  Spirituale: 
«Amore  delle  cose  terrene: -Beni 
terreni.  »  ||  Vita  terrena.  Vita  con- 
dotta qui  nel  mondo;  e  opponesi  a 
Celestiale.  H  Stanza  o  Camera  terre- 
na, s'intende  Quella  che  è  nel  piano 
della  casa  più  vicino  al  suolo,  e  cosi 
dicesi  anche  Pian  terreno,  e  in  forza 
di  sost.  Terreno:  «I  pian  terreni  per 
solito  sono  umidi:  -Appigionasi  il  ter- 
reno.» llOnde  Abitare,  Tornare,  a  ter- 
reno, per  Abitare  o  Tornare  ad  abi- 
tare in  un  piano  o  quartiere  terreno. 
—  Dal  lat.  terremis. 

Tèrreo,  ad.  Che  è  del  color  della 
terra;  e  dicesi  più  spesso  del  color 
del  volto:  «Ha  un  viso  di  color  terreo, 
che  fa  paura.  »  —  Dal  lat.  terreus. 

Terrèstre,  ad.  Della  terra.  Appar- 
tenente alla  terra:  «  La  mole  terre- 
stre: -  Il  globo  terrestre  :  -L'asse  ter- 
restre, ec.  »  Il  Detto  di  animali,  piante, 
e  simili,  Che  vive  o  vegeta  in  terra  ; 
contrario  di  Aquatico.  H  Paradiso  ter- 
restre, dicesi  11  luogo  dove  Dio  col- 
locò Adamo  ed  Eva  dopo  averli  crea- 
ti, e  dal  qnale  li  cacciò  dopo  la  loro 
colpa;  e  fignratam.  per  Luogo  deli- 
ziosissimo.—  Dal  lat.  lerresti'is. 

Terrétta.  s.  f.  Piccola  terra,  nel 
significato  di  Castello.!!  Terrétta,  o 
Terra  di  cava,  Specie  di  terra,  con 
che  si  fanno  vasi  di  credenza,  che  me- 
scolata con  carbone  macinato  serve 
a' pittori  per  fare  i  campi,  e  per  di- 
pingere i  chiariscuri,  e  anche  per  far 
mestiche,  e  per  darla  mescolata  con 
colla,  sopra  la  tela,  ove  devonsi  dipin- 
gere archi  trionfali,  prospettive,  ec. 

Terribile,  ad.  Che  apporta.  Che  in- 
cute terrore.  I!  Familiarm.  usasi  con 
ima  certa  enfasi  per  Assai  grande. 
Eccessivo;  detto  sempre  di  cose  mo- 
leste: «Ha  una  tosse  terribile: -Oggi 
è  un  caldo  terribile.  »  !|  Che  sgomenta 
con  la  grandezza  del  proprio  inge- 
gno; detto  altresì  doH'ingegno  stesso: 
«  Michelangiolo,  terribile  ingegno.  »|| 
In  forza  di  sost.  Cosa  terribile.  —  Dal 
lat.  terrihtlis. 

Terribilità,  s.f.  astr.  di  Terribile; 
L'  esser  terribile.  —  Basso  lat.  terri- 
hilitas. 

Terribilmente,  avv.  Con  terribilità, 
In  modo  terribile. 

Terriccio,  s.  m.  Concio  macero  e 
mescolato  con  terra:  «11  terriccio  si 


adopra  più  spesso  per  concimare  le 
piante:  -  Terriccio  di  castagno.» 

Terrìccìuòla.  ».  f.  Piccola  terra,  in 
senso  di  paese,  castello,  i!  Terreno 
molto  magro;  più  spesso  Terrucola. 

Terriccola.  s.  f.  Terra  molto  ma- 
gra, e  quindi  poco  produttiva. 

Territoriale. (iti.Di  territorio.  Spet- 
tante a  territorio. 

Territòrio,  s.  m.  Tutto  quel  paese 
nel  qnale  si  estende  la  giurisdizione 
di  un  municipio,  di  un  principe,  e  si- 
mili: «  Empoli  era  nel  territorio  della 
Repubblica  Fiorentina: -Pisa e  il  suo 
territorio.» — Dal  basso  lat.  terri- 
toriìiìii. 

Terrolina.  s.  f.  Sottil  terra;  e  di- 
cesi specialmente  di  quelle  che  ser- 
vono a  colorire. 

Terróre.  ».  m.  Spavento,  Paura 
grande  :  «  Racconto  che  mette  ter- 
rore:-Entrò  in  tutti  il  terrore: -Il 
tremoto  fa  terrore.  »  —  Dal  lat.  terror. 

t  Terrorizzare.  Ir.  Dicasi  Atter- 
rire, Incuter  terrore.  —  Part.p.  Ter- 
RORIZZATO.  —  Dal  fr.  terroriser. 

Terróso,  ad.  Imbrattato,  Sparso,  di 
terra,  o  Mescolato  con  terra:  «  Mani, 
Vesti,  terrose:  -  Questo  grano  è  ter- 
roso. » 

Terrucola.  dispr.  di  Terra;  Terra 
molto  magra,  e  perciò  poco  fruttifera. 

Tèrso,  ad.  Pulito,  Senza  macchia. 
Netto:  «Tersi  bicchieri.  »  li  Detto  di 
stile,  vale  Che  ha  proprietà  di  voci, 
regolatezza  di  costrutti  ed  eleganza; 
e  dicesi  anche  di  scrittore:  «Ber- 
nardino Baldi  è  scrittore  molto  terso.» 

—  Dal  lat.  tersus. 

Tèrza,  s.  f.  T.  mus.  Intervallo  di 
tre  gradi. 

Terzana,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
febbre  periodica  che  viene  un  giorno 
si  ed  uno  no;  e  usasi  anche  iu  forza 
di  sost.  f.\\Terzana  doppia,  La  feb- 
bre che  viene  ogni  giorno,  ma  che  ha 
i  parossismi  alternamente  simili.  — 
Dal  lat.  tertiana. 

Terzavolo.  s.m.Padre  del  bisavolo. 

Terzeruólo.  ».  m.  T.  mar.  La  minor 
vela  della  nave. 

Terzétta.  s.f.  ."Vrme  corta  da  fuoco; 
lo  stesso,  ma  meno  usato,  die  Pistola. 

—  Dall'essere  un  terzo  di  lunghezza 
dello  schioppo. 

Terzettàta.  s.  f.  Colpo  sparato  con 
la  terzetto. 

Terzétto,  s.  m.  T.  mus.  Componi- 
mento musicale  da  cantarsi  a  tre 
voci:  «Il  terzetto  del  Guglielmo  Teli 
è  una  bellezza.  » 

Terziàrio,  a.  m.  Chi  ò  del  terzo  or- 
dine di  una  regola  di  frati;  Secolare 
che  si  è  sottoposto  a  regola  mona- 
stica. 

Terziglio,  s.  m.  Giuoco  di  carte 
che  si  fa  in  tre,  ed  ha  le  stesse  re- 
gole de'quadriglìati. 

Terzina,  s.  f.  T.  lett.  Unione  di  tre 
versi,  per  lo  più  endecasillabi,  dei 
quali  il  primo  e  il  terzo  rimano  tra 
loro,  e  il  secondo  col  primo  e  col 
terzo  della  terzina  seguente.!!  T.  7nus. 
Complesso  di  tre  note  della  stessa  spe- 
cie, il  cui  valore  corrisponde  a  due. 

Terzino,  s.  m.  Piccolo  fìaschetto, 
che  contiene  la  terza  parte  d'un 
fiasco. 

Tèrzo,  s.  m.  Una  delle  tre  parti 
uguali  di  nna  unità  o  di  un  tutto  qual- 
siasi. !|i  ter^i,  dicesi,  pailaudo  d'im- 
prese pubbliche,  per  Tutte  le  per- 
sone che  non  hanno  che  fare  in  quella 
data  impresa.  \\  Il  terzo  e  il  quarto. 
Questo  e  quello,  detto  familiarm.  cosi 
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iu  generale.  ||  Fare  nna  cosa,  un  giuo- 
co, ec,  in  terzo,  si  dice  di  cosa,  giuo- 
co, ec.,dove  intervengono  tre  persone. 

—  Dal  lat.  lertium. 

Tèrzo,  ad.  num.ord.  di  Tre.||  Ter^a 
persona,  si  dice  Quella  che  s'inter- 
pone tra  le  due  parti    che   trattano. 

—  Dal  lat.  tertius. 
Terzogènito,  s.  m.  Il  tìgliuolo  nato 

immediatamente  dopo  il  secondo. 

Tenzonato,  s.  )u.  Lo  stesso,  ma 
assai  men  comune,  che  Terzogenito. 

Terzùltimo. od.  Lo  stesso  che  Ante- 
penultimo  ;  usato  anche  in  (orza,  ài sost. 

Tésa.  s.  f.  Il  tendere  agli  uccelli. 
Il  II  luogo  acconcio  e  preparato  per 
tendervi:  «  Ila  una  bella  tesa:  -  E  alla 
tesa.  »  il  Tesa,  diccsi  anche  Quella 
parte  del  cappello  che  si  stende  in 
Inori  intorno  alla  testa,  o  solo  sopra 
la  fronte:  <  C:ippello  di  tosa  larga, 
stretta,  ec.  »  ||  Sorta  di  misura  di  lun- 
ghezza, di  vario  valore,  ma  che  in  ge- 
nerale si  accosta  all'estensione  delle 
braccia  di  un  uomo,  distese  orizzon- 
talmente. 

Tesaurizzare,  intr.  Accumular  te- 
sori. Mettere  insieme  ricchezze.  Voce 
non  nota  al  popolo.  Pari.  p.  TE.SAU- 
uizz.\TO.  —  Dal  basso  lat.  ikesauri- 
zare. 

Tèschio,  s.  ?;(.  Il  capo  dell'uomo, 
spiccato  dal  busto,  e  spogliato  della 
carne,  dei  muscoli  e  di  tutte  le  parti 
molli:  «  Un  teschio  di  morto  :- Nella 
coltre  mortuaria  sono  rappresentati 
teschi  e  tibia,  d  \\  Teschio,  dicesi  an- 
•clie  per  il  Capo  dell'  nomo  spiccato 
■dal  busto:  «Il  boia  prese  il  teschio 
per  i  capelli  e  lo  mostrò  alla  gente.  » 

—  Forma  varia  dì  testa. 

Tèsi.  s.  f.  Asserzione  dì  verità  che 
richiede  d'essere  dimostrata.  ||  In  sen- 
so particolare.  Proposizione  di  filo- 
sofia, teologia,  filologia,  medicina,  ec. 
pubblicamente  sostenuta  a  voce,  ov- 
vero per  iscritto,  da  coloro  che  vo- 
gliono conseguire  una  laurea  o  altro 
grado  accademico.  |j  T.yram.  La  par- 
te del  periodo  nella  quale  la  voce 
si  abbassa,  al  contrario  AtWArsi,  in 
cni  la  voce  si  inalza.  —  Dal  lat.  the- 
eis,  gr.  flsGt;. 

Tesmotèta.  s.  m.  T.  stor.  Titolo 
che  davasi  in  Atene  a  sei  tra  i  nove 
Arconti,  e  vai  quanto  Conservatore 
delle  leggi. —  Dal  gr.  iì-E<jp.o^éz-qi;. 

Tesoreggiare,  intr.  Lo  stesso,  ma 
di  forma  piii  italiana,  che  Tesauriz- 
zare. Part.  j}.  Tesoreggiato. 

Tesoreria,  s.  f.  Luogo  dove  si  tie- 
ne il  tesoro  pubblico.  ||  L'ufticio  d'am- 
ministrazione del  tesoro  pubblico  : 
«Tesoreria  centrale,  provinciale:  - 
Impiegato  alla  tesoreria:  -  È  andato 
alla  tesoreria  per  riscuotere  un  man- 
dato. i> 

Tesoriera,  fem.  di  Tesoriere;  Don- 
na che  in  una  società,  istituzione,  e 
simili,  ha  1'  ufficio  di  riscuotere  e  pa- 
;gare  e  tenere  la  cassa  del  danaro 
comune. 

Tesorière,  s.  m.  Ministro  e  Custode 
del  tesoro,  ossia  del  denaro  in  una 
istituzione,  società,  e  simili.  j|  Pub- 
blico ufficiale  preposto  alla  custodia 
ed  amministrazione  del  tesoro  pub- 
blico. 

Tesòro,  s.  m.  Accumulamento  e 
conserva  d'  oro,  d'  argento  coniato  o 
in  verghe,  di  gioie  e  cose  simili  pre- 
-Ziose:  «L'avaro  non  pensa  che  al 
suo  tesoro:  -Sciivando  hanno  trovato 
il  tesoro: -Ivicchissìmo  tesoro.  »||I1 
luogo  ove  si  conserva  il  tesoro.  ||  Te- 


soro, dicesi  oggi  La  cassa  del  pub- 
blico erario,  ove  si  versano  le  en- 
trate dello  Stato,  e  donde  si  prendono 
i  denari  per  le  pubbliche  spese,  jj 
L' uffizio  eli  amministrazione  di  esso 
erario,  ordinato  a  pagare  e  riscuo- 
tere. ||  ^5.  Raccolta  di  qualsivoglia 
cosa  di  pregio,  riferito  a  cose  mo- 
rali: «Tesoro  di  dottrina,  di  cogni- 
zioni:-In  quel  libro  e'  è  un  tesoro  dì 
erudizione.  »  Il  E  per  Cosa  assai  pre- 
giata 0  pregiabile:  «  La  scienza  è  un 
gran  tesoro:  - 1  tesori  della  grazia  di- 
vina. D  II  Persona  grandemente  amata: 
«Quel  figliuolo  è  il  suo  tesoro.  ^  ||  Ed 
anche  per  Persona  di  rare  virtù,  abi- 
lità, e  simili:  «  Credetemi,  quella  ra- 
gazza è  un  vero  tesoro: -Ha  un  ser- 
vitore che  è  im  tesoro.  »  ||  Tesoro,  è 
titolo  che  si  dà  speci;ilmente  a  certe 
Opere  d' erudizione,  ed  è  sopra  gli 
altri  famoso  II  tesoro  di  Brunetto  La- 
tini, scritto  in  francese,  e  volgariz- 
zato da  Bono  Giamboni.  ||  Far  tesoro 
di  checchessia,  ma  specialm.  di  dot- 
trina, di  consigli,  di  avvertimenti,  e 
simili,  vale  Imprimerseli  bene  nel- 
l'animo, a  fine  di  giovarsene  al  bi- 
sogno: «  I  figli  dovrebbero  far  tesoro 
degli  avvertimenti  deigenitori:-Stan- 
do  in  mezzo  ad  uomini  dottissimi,  fe- 
ce tesoro  della  loro  dottrina.  »  ||  Va- 
lere un  tesoro,  dicesi  più  spesso  di 
persona  per  Aver  essa  tutte  le  mi- 
gliori e  pin  desiderabili  qualità:  «  Ha 
nna  moglie  che  vale  un  tesoro.  »  — 
Dal  lat.  thesaurus,  gr.  9-YioaupÓ5. 

Tèssera,  s.  /".  T.  stor.  Ciascuno  dei 
quattro  dadi  coi  quali  giuocavano  ì 
Romani.  Il  Dicevasi  anche  per  Segno, 
Contrassegno;  e  particolarmente  nella 
milizia  per  Quella  polizza  che  sì  pre- 
sentava a'  compagni  per  farsi  ricono- 
scere. —  Dal  lat.  tessera. 

Tèssere,  tr.  Comporre  la  tela  me- 
diante l'uso  del  telaio:  «Tessere  un 
panno,  una  tovaglia,  ec.  »  ||  assoL:  «  Im- 
para a  tessere: -Tutto  il  giorno  sta 
a  tessere.  »  Wfig.  rif.  a  discorso,  e  si- 
mili, Comporlo  con  arte:  <  Ha  tes- 
suto una  bella  orazione  in  lode  della 
Carità.  »  Il  E  cosi  dicesì  Tessere  le 
lodi  di  alcuno,  per  Lodarlo  con  pub- 
blico discorso,  0  con  opera  d'inchio- 
stro. ||Kif.  a  insidie,  frodi,  inganni,  e 
simili,  vaie  Ordinarli,  Macchinarli.  || 
Parere  e  non  essere  è  come  filare  e 
non  tessere,  prov.  di  chiaro  signifi- 
cato. Part.  p.  Tessuto.  — Dal  lat. 
teiere. 

Tèssile,  ad.  Che  risguarda  i  tessuti; 
ed  è  aggiunto  di  arte,  industria,  e 
simili.  Il  Ed  altresì  Che  può  tessersi; 
detto  di  certe  materie.  —  Dal  lat.  iex- 
tilis. 

Tessifóre-trice-óra.tjeròaJ.daTes- 
sere;  Chi  0  Che  tesse.  ||  Più  spesso 
Colui  0  Colei  che  fa  il  mestiere  dì 
tessere. 

Tessitura,  s.f.  L'atto  e  L'effetto, 
ed  anche  II  modo  del  tessere,  e  col 
quale  è  tessuto  un  lavoro.  ||  Tessitu- 
ra, dieesi  anche  Quella  piegatura  0 
rimessa  che  sì  fa  da  piedi  alle  vestì 
da  donna  0  da  bambini,  per  poterle 
al  bisogno  allungare. 

Tessuto,  s.  m.  Qualunque  stoffa, 
panno,  drappo  che  sia  tessuto:  «  I 
tessuti  d'Inghilterra  son  dì  minoie 
occhio  (di  minore  apparenza)  di  quelli 
di  Francia,  ma  più  forti.  »  ||  T.  anat. 
Unione  dei  sistemi  organici  animali, 
risultanti  dalla  composizione  delle 
speciali  fibre  0  tele  elementari. ||  Tes- 
suto cellulare.  Quella  parte  del  corpo 


umano  che  forma  la  parte  adiposa, 
così  detto  perché  è  composto  come 
di  tante  cellule.  I! /fr/..-  «La  sua  vita 
è  un  tessuto  di  frodi  e  di  viltà.  > 

Tèsta,  s.f.  Lo  stesso  che  Capo;  ma 
parlandosi  di  animali,  è  voce  più  pro- 
pria. Nelle  arti  del  disegno  poi,  an- 
che parlando  d'  uomo,  sempre  Testa, 
e  non  mai  Capo,  come:  «  Una  bella 
testa  disegnata  da  Raffaello:  -  La  te- 
sta del  Satiro  modellata  da  Miche- 
langiolo.  »  li  E  particolarm.  La  parte 
del  capo  che  va  dagli  occhi  in  su: 
«Rimase  ferito  nella  testa:  -  Gli  dette 
un  colpo  nella  testa.  »  || /fi/,  per  In- 
telletto, Mente, Pensiero;  onde  le  ma- 
niere seguenti:  Avere  in  testa  una 
cosa,  per  Pensarla,  Averla  in  mente; 
Cavarsi  0  Levarsi  di  testa  una  cosa, 
Inventarla;  e  dicesi  per  lo  più  di  chi 
racconta  cose  non  vere;  e  molte  più 
altre  maniere,  che  si  posson  vedere 
sotto  Capo.  Il  Testa,  dicesi  per  L'e- 
stremità della  lunghezza  di  nna  cosa, 
come:  ♦  Testa  del  ponte,  della  tra- 
ve, ec.»||  Testa  coronata,  dicesi  per 
Re,  Principe.  Il  T'esca  quadra,  Uomo 
di  molta  mente.  |1  Testa  secco.  Perso- 
na cocciuta,  piccosa:  «I  montanini 
per  solito  son  teste  secche.»  \\A  te- 
sta, posto  avverbialm.  e  usato  nel 
modo  Un  tanto  a  testa,  vale  Per  cia- 
scuno degli  individui  designati  nel 
discorso:  «  Di  questa  somma  tocca  un 
tanto  a  test:i:- Pagammo  un  tanto  a 
testa.»  \\  Alla  testa,  vale  Innanzi  agli 
altri:  «  Il  colonnello  sta  alla  testa  del 
reggimento.  »  ||  Essere  0  Stare  alla 
testa  di  uno  stato,  di  un^ amministra- 
zione, d'  una  famiglia,  d'un  esercito, 
e  simili,  vale  Averne  il  governo,  l'am- 
ministrazione, la  direzione.  Il  i>ì  sa' <e- 
sta,  usato  più  spesso  col  verbo  Fare, 
vale  Secondo  il  proprio  intendimento-. 
Senza  attendere  l'altrui  consiglio,  sug- 
gerimento, e  simili:  «Vuol  far  sem- 
pre di  su'  testa,  e  spesso  si  trova  a 
tristi  conseguenze.  »  ||  Testa  testa,  usa- 
to avverbialm.,  vale  Stando  1'  uno  di 
fronte  all'altro,  e  da  solo  a  solo:  «  Ci 
mettemmo  a  sedere,  e  lì  testa  testa 
trattammo  l' affare.  »  ||  i''rtr  la  testa, 
dicesi  per  Uccidere  un  uomo,  taglian- 
dogli la  testa.  Il /'or  la  testa  in  una 
cosa,  dicesi  familiarm.  per  Confon- 
dersi intorno  ad  essa,  dopo  averci 
studiato  per  intenderla.  ||  i^ar  testa, 
detto  dei  sold:iti,  vale  Fermarsi  tutti 
insieme  in  un  luogo  per  opporsi,  re- 
sistere al  nemico  che  li  insegne.  || 
Non  aver  più  testa,  dioesi  familiarm. 
per  Esser  come  sbalordito  per  aver 
troppo  affaticato  la  mente.  ||  i\'on  sa- 
per dove  uno  abbia  la  testa,  vale  Non 
esser  esso  buono  a  nulla.  ||  Perderla 
testa,  Smarrire  il  senno:  «Con  tutto 
questo  frastuono  e'  è  da  perder  la  te- 
sta.»—  Dal  lat.  testa.  Coccio,  per  la 
sua  somiglianza  col  cranio  dell'uomo. 
Testàccìa.  pegg.  di  Testa,  per  Men- 
te, Ingegno:  «  È  una  testacela  cosi  du- 
ra, che  non  capisce  nulla.» 

Testàceo,  ad.  Usato  anche  in  for- 
za di  sost.  Aggiunto  di  tutti  ì  mollu- 
sclii  muniti  d'una  conchiglia  esterior- 
mente convessa.  —  Dal  lat.  teslaceus. 
Testalo,  s.  m.  Venditore  di  teste  di 
vitella  di  latte,  d'  agnello,  come  jinre 
di  zampucci. 

Testamentàrio.  oiL  T.  Icg.  Di  0  Del 
testamento,  .'appartenente  a  testamen- 
to, 0  ai  test:unenti,  o])purc  Lasciato 
nel  testamento:  «  Disposizioni  testa- 
mentarie: -Esecutor  tcstamentaj'io: 
-Nel  corso  di  quest'anno  il  profcs- 
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sore  lia  trattato  tutta  la  materia  te- 
stamentaria. »  —  Dal  lat.  testamenta- 
riiis. 

Testaménto,  s.  m.  Atto  autentico 
con  cui  l' uomo  manifesta  nelle  forme 
Ktabilite  dalla  legge  le  sue  ultime  vo- 
lontà, e  si  costituisce  l'erede:  «Far 
testamento  :  -  Registrare  un  testa- 
mento: -  Aprire  il  testamento.  »  ||  Te- 
slamenlo  olografo,  Testamento  tutto 
scritto  di  proprio  pugno:  —  nuncupa- 
tivo, Quello  fatto  dinanzi  al  notaro: 

—  mistico,  Quello  scritto  per  mano 
d'  altri,  e  consegnato  coi  sigilli  al  no- 
taro: —  militare.  Quello  fatto  in  tem- 
po di  guerra,  &q,.\\  Il  vecchio  e  nvovo 
testamento,  iutendesi  Tutta  quanta  la 
Scrittura,  cioè  I  libri  della  vecchia 
legge,  che  diconsi  Testamento  vec- 
chio, e  i  Vangeli  e  i  libri  canonici 
degli  Apostoli,  che  diconsi  Testamento 
nuovo.  —  Dal  lat.  lestamentum. 

Testardo,  ad.  usato  anche  in  for- 
za di  sost.  Caparbio,  Che  suol  far  di 
su'  testa. 

Testars.  intr.  Far  testamento  :  ma 
è  voce  non  comune.  Pari.  p.  Te- 
stato. —  Dal  lat.  teslari. 

Testata,  s.  f.  La  parte  superiore 
della  lunghezza  di  checchessia.  |!  T. 
tip.  La  parte  superiore  che  compren- 
de nn  titolo  e  altro  d' un  prospetto 
qualunque. 

Testàtico,  s.  m.  Imposta  pubblica  a 
un  tanto  per  testa. 

Testatóre-trice.  nerbai,  da  Testa- 
re; Colui  0  Colei  che  fa  o  ha  fatto 
testamento:  «Eseguire  le  ultime  vo- 
lontà del  testatore.  » 

t  Tèste,  s.  m.  e  f.  Inutile  latinismo 
per  Testimone.  —  Dal  lat.  testis. 

Testé,  avv.  di  tempo.  Poco  fa.  — 
Voce  pedantesca. 

Testeréccio.  ad.  Ostinato,  Capar- 
bio. 

Testicciuòla.  s.  f.  Testa  d'agnello 
o  di  capretto,  staccata  dal  busto  e 
pelata,  che,  fatta  in  pezzi,  si  frigge. 

Testicolare,  ad.  T.  anat.  Di  testi- 
colo, Appartenente  ai  testicoli. 

Testicolo,  s.  m.  Nome  di  due  gian- 
duia di  forma  ovale  e  compressa,  che 
stanno  dentro  lo  scroto  dell'  animale 
maschio.  —  Dal  l.tt.  lesticulus. 

Testièra,  s./".  Quella  parte  dei  fini- 
menti del  cavallo  che  s'infila  ad  esso 
uella  testa,  e  a  cui  è  attaccato  il  por- 
tamorso.  ||  Arnese  di  legno,  per  lo  più 
in  forma  di  testa  di  donna,  per  uso 
di  tenervi  su  parrucche,  fintini,  e  si- 
mili. 

Testificare,  tr.  e  intr.  Far  testimo- 
nianza. Attestare.  Voce  di  poco  uso. 
Pari.  p.  Testificato.  —  Dal  lat.  le- 

stifìcnri. 

Testimoniale,  ad.  Di  testimonian- 
za. Che  serve  di  testimonianza:  «La 
prova  testimoniale  gli   sta  contro.  » 

—  Dal  basso  lat.  testimonialis. 
Testimonianza,  s.  f.  Il  deporre  con 

giur:iuu'iito  ajipresso  il  giudice  ciò 
che  uno  ha  veramente  veduto  od  udi- 
to intorno  al  fatto  di  cui  è  richiesto. 
Il  Per  estens.  Ogni  attestazione  circa 
a  una  cosa.  ||^r/.  detto  di  cose.  Se- 
gno, Indizio,  Prova:  «Le  opere  sue 
fanno  testimonianza  del  suo  valore.» 

Testimoniare,  iyilr.  Far  fede.  Te- 
stimonianza. Voce  poco  usata,  par- 
lando.  Part.p.  TE.STIMONIATO. 

Testimònio  e  Testimóne,  s.  e.  Co- 
lui die  fa  testimonianza  dinanzi  al 
giudice:  «Nota  dei  testimoni:  -  Te- 
stimoni dell' accusa:- Testimoni  della 
difesa:  -  Udire  i  testimoni  :  -  Fate  ve- 


nire la  testimone; -É  un  testimonio 
falso.  »  Il  Persona  che  si  trova  pre- 
sente a  un  fatto:  «  Lo  nega?  fortuna 
che  c'era  più  d' un  testimonio!  -  An- 
diamo via:  io  non  voglio  star  più  qui, 
con  tanti  testimonj.  »  —  Dal  lat.  te- 
slimonium.. 

Testino,  s.  m.  T.  tip.  Sorta  di  ca- 
rattere, di  occhio  assai  piccolo. 

Tèsto,  s.vi.  Vaso  di  terra  cotta,  più 
stretto  da  piedi  che  in  cima,  dove  si 
tengono  le  piante  dei  fiori:  «Cadde 
un  testo  dalla  terrazza  e  ammazzò 
una  persona: -Ci  ho  due  bei  testi  di 
pelargonj.  »  j|  Testo,  Stoviglia  che  ser- 
ve di  coperchio  alla  pentola.  —  Dal 
lat.  tesliim. 

Tèsto,  s.  m.  Ciò  che  è  contenuto 
parola  per  parola  in  uno  scritto,  in 
un  libro,  ec:  «Il  testo  legge  cosi: - 
Commentare  il  testo  dell'Eneide: - 
Ha  scelto  uno  dei  peggiori  testi  di 
Plauto: -Interpolazioni  al  testo.  »  Il 
Il  testo,  dìcesi  assolutam.  dai  legali 
per  Tutti  i  libri  del  Diritto  romano, 
come  le  Istituzioni,  le  Pandette,  le 
Novelle,  ec.  ||  Testo  canonico,  Le  de- 
cretali. Le  estravaganti,  ec.  ||  Testo  a 
penna,  Libro  antico,  manoscritto.  |] 
Testo  di  lingua,  Scrittura  riconosciu- 
ta per  autorevole  in  materia  di  lin- 
gua; onde  Far  testo  di  lingua  0  so- 
lam.  Far  testo,  dìcesi  di  Sciittura  ed 
anche  di  Scrittore  per  Fare  autorità 
in  cose  di  lingua.  —  Dal  lat.  texttis. 

Testolina,  dim.  di  Testa;  ma  dicesi 
per  lo  più  di  Giovinetto  o  Kagazza 
di  poco  senno:  «  È  una  testolina,  che 
non  vuole  ancora  metter  giudizio.» 

Testóne,  s.  m.  accr.  di  Testa:  «  Ha 
un  testone  che  gli  trabocca  dalle 
spalle.  !>  Il  JVsions,  dicesi  anche  per 
Uomo  duro  di  mente,  che  capisce 
poco:  «  Non  mi  vo'  confonder  più  con 
quel  testone.»  ||  Testone,  fu  nome  di 
una  Moneta  toscana  del  valore  di  tre 
paoli,  ossia  una  lira  e  G8  centesimi. 

Testuale,  ad.  Che  è  secondo  il  te- 
sto. Che  si  legge  nel  testo,  \\fig.  di- 
cesi oggi  Parole  testuali,  per  Parole 
che  sono  precisamente  quelle  che  un 
altro  ha  detto  o  scritto:  «  L'X.  disse 
un  giorno  che  a  lui  non  bastavano  a 
vivere  quarantamila  franchi  all'anno: 
parole  testu.ali.  » 

Testualmente,  avv.  In  quel  modo 
appunto  che  ha  il  testo  di  un  libro, 
di  una  legge,  ec:  «Imparano  a  me- 
moria testualmente  il  libro.  »  ||  fig.  Nel 
modo  preciso  col  quale  alcune  cose 
sono  state  dette,  o  scritte:  «Ripeto 
testualmente  quello  che  ho  sentito 
dire. » 

Testùggine,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Tartaruga.  —  Dal  lat.  te- 
studo. 

Tètano,  s.m.  T.med.  Malattia  ner- 
vosa gravissima,  nella  qnale  tutti  o 
una  gran  parte  dei  muscoli  sì  con- 
traggono spasmodicamente,  e  che  suol 
esser  seguita  da  morte.  —  Dal  lat.  ie- 
lanns,  gr.  xÉtavo;. 

Tèti.  s.  f.  T.  astr.  Nome  di  uno  dei 
piccoli  pianeti  compresi  fra  Marte  e 
Giove,  e  scoperto  dal  Luther  nel  l.Sò-2. 
—  Dal  nome  mitologico  di  una  dea. 

Tetracòrdo,  s.  m.  T.  mus.  Istru- 
mento  musicale  di  quattro  corde  ado- 
perato   dagli    antichi.  —  Dal  gr.  xe- 

Tetraèdrico,  ad.  T.  geom.  Di  te- 
traedro, 0  Che  ha  tetraedri:  «  Pira- 
mide tetraedrica:  -  Forma  tetrae- 
drica. » 

Tetraèdro,  s.  m.  T.  geom.  Solido  o 


poliedro  a  quattro  facce,  ed  è  una. 
piramide  triangolare.  ||  Tetraedro  re- 
golare b  quello  le  cui  facce  sono 
triangoli  equilateri  uguali.  —  Dal  gr. 
xéxxapsj,  Quattro,  e  éòpa,  Faccia. 

Tetràggine,  s.  f.  La  qualità  astrati.-» 
di  ciò  che  6  tetro:  «La  tetraggine 
di  un  dramma,  di  un  racconto.  » 

Tetràgono,  ad.  Che  ha  quattro  an- 
goli; detto  di  un  solido,  i  E  poiché 
tale  solido  per  avere  il  centro  di 
gravità  più  vicino  alla  base,  è  il  più 
fermo;  cosi  Dante  usò  il  primo  in 
senso  figurato  questa  voce  per  Fer- 
mo, Costante,  ed  in  cotal  significato 
è  giunta  sino  a  noi.  —  Dal  lat.  tetra- 
gomis,  gr.  ■zz-zp'j.ymvoi;. 

Tetralogia,  s.  f.  T.'lelt.  Nome  dato 
da' Greci  a  quattro  drammatiche  com- 
posizioni dell'istesso  poeta,  delle  qu.ali 
le  tre  prime  erano  tragiche  e  svolge- 
vano lo  stesso  subietto,  e  l'ultima  sa- 
tirica. 

Tetramente,  avv.  In  modo  tetro. 

Tetràmetro,  ad.  T.  leti.  Aggiunto 
di  una  sorta  di  verso  greco  e  latino, 
composto  di  quattro  misure,  ossia  di 
otto  piedi;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sost.:  <I  tetrametri  plautini.»  —  D;il 
basso  lat  telrametrus,  gr.  xìxpi^is- 
ipoc,. 

Tetrarca,  s.  m.  T.  star.  Chi  coman- 
dava alla  quarta  parte  del  regno,  o 
Chi  governava  quattro  Provincie,  o 
città.  —  Dal    lat.    telrarcìia,    gr.    Xc- 

Tetrarcàto.  s.  m.  T.  stor.  Governo 
del  regno  diviso  in  quattro  parti.  |j 
Ufficio,  Dignità,  di  tetrarca. 

Tetrarchia,  s.  f.  T.  stor.  Governo  di 
provincia  divisa  in  quattro  parti.  — 
Dal   lat.  tetrarchia,  gr.  xsxpapxia. 

Tetràstico.  s.  m.  T.  leti.  Poesia  com- 
posta di  strofe  di  quattro  versi  l'una, 
comunem.  Quartina.  —  Dal  basso  lat. 
tetrastichus,  gr.  xtxpó.o-'.'.yoc,. 

Tètro,  ad.  Orrido,  e  Privo  di  luce: 
«  Carcere  tetro:  -  Tetra  spelonca.  »  Il 
Spaventoso.  Orribile:  «  Un  tetro  spet- 
tacolo. »  Jl  Detto  di  persona,  Cupo, 
Malinconico:  «  Oggi  è  tetro  il  C;  chc^ 
cos'ha?  »  —  Dal  lat.  teter. 

Tettaiuòlo,  ad.  Aggiunto  di  una 
qualità  di  topo  più  grosso  degli  or- 
dinarj,  che  suole  stare  per  le  soffitte, 
e  su  per  i  tetti. 

Tétte.  ,5.  m.  Voce  fanciullesca  per 
Cane:  «  Il  tette  fa  bu  bu:  -  Chiama  il 
tette. » 

Tettièra.  s.  f.  Vaso  di  metallo  nel 
quale  si  prep.ira  la  bevanda  del  té. 

Tettino,  dim.  di  Tetto.  1|  Si  dice  an- 
che per  la  Tesa  del  berretto:  «  Un 
berretto  col  tettino  di  cuoio.  » 

Tétto,  s.  7)1.  Distesa  di  embrici  e 
di  tegoli  con  la  quale  si  cuoprono 
le  case,  e  che  le  difende  dalla  piog- 
gia e  dalle  intemperie:  «A  quella 
casa  bisogna  rifarle  il  tetto:  -  Andò 
sul  tetto,  e  cominciò  ad  urlare  a'/o- 
dri!  V  \\  fig.  Albergo,  Casa;  usato  nel 
coniun  parlare  solo  nel  modo  jiro- 
verbiale  A'^on  aver  né  casa  né  tetto, 
per  Non  aver  nulla  del  suo,  né  dove 
ripararsi.  ||  A  tetto,  si  dice  di  un  Quar- 
tiere o  di  una  Stanza  che  sia  all'ul- 
timo piano  della  casa,  appunto  sotto 
il  tetto,  e  senza  soffitta  tramezzo: 
«  La  camera  è  a  tetto,  e  e'  è  molto 
freddo.  »  Il  Tetto  morto,  T.arch.,  Quel- 
la speciale  copertura  della  f:ibbric:i 
sopra  la  quale  é  fabbricato  un  ter- 
razzo scoperto,  acciò  1'  :icqua  piova- 
na non  jienetri  il  pavimento  di  esso,. 
né  vada  per  l'altre  stanze  sottopo- 
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ste,.\\  Aver  messo  il  tetlo,  si  dice  fa- 
miliann.  di  Clii  non  dà  più  speranza 
di  potere  o  di  voler  progredire  in 
un'arte,  scienza,  o  in  cilecche  altro 
sia.  Il  Fare  una  finestra  sul  tetto  a 
uno.  V.  Finestra.  ||  Non  credere  dal 
tetto  in  su,  Non  credere  alle  cose  so- 
prannaturali. —  Dal  lat.  lectum. 

Tettóia,  s.  f.  Tetto  fatto  in  luogo 
aperto,  poco  elevato,  che  non  cuopre 
stanza  veruna,  ed  è  costruito  per  te- 
nervi roba  difesa  dal  sole  o  dalla 
pioggia  0  per  riparo  delle  persone: 
«  Fecero  una  tettoia  per  ripararvisi 
quando  piove  tutti  i  lavoranti:  -  Il 
mercato  del  bestiame  è  composto  di 
più  tettoie.  » 

Ti. Particella  pronominale,  che  usa- 
ta in  regime  diretto  è  lo  stesso  che 
Te,  e  in  regime  indiretto,  lo  stesso 
che  A  te;  e  si  adopera  avanti  al  ver- 
bo, e  si  affigge  ad  esso:  «  Ti  dissi  di 
si: -Ti  venne  a  cercare,  o,  Venne  a 
cercarti.  »  ||  E  talora  usasi  per  ripie- 
no :  «  Che  ti  credi  di  fare  ?  -  Non  sai 
quel  che  farti;  lo  veggo.  »  ||  Preposto 
alle  particelle  U,  Lo,  Oli,  ec.,  si  can- 
gia in  Te:  «Te  l'ho  detto  già  due 
volte: -Te  gli  ho  restituiti  quei  li- 
bri. i>||  Si  pospone  sempre  al  verbo 
di  modo  infinito  o  imperativo:  «Le- 
vati di  costi: -Te  l'ho  detto  per  farti 
piacere.  »  Il  E  pure  si  cambia  in  Te, 
quando  gli  segue  altra  particella: 
<■  Voglio  dirtelo: -Voglio  fartene  par- 
tecipe. »  —  Dal  lat.  tibi. 

Tlallsmo.  s.  m.  T.  med.  Malattia 
per  la  quale  la  saliva  si  separa  in 
maggior  quantità  di  quella  che  si  suol 
separare  naturalmente.  —  Dal  gr.  aia- 
Xov,  Saliva.  La  forma  vera  sarebbe 
Sialisvio. 

Tiara,  s.  f.  Sorta  di  ornamento  sa- 
cerdotale e  reale,  usato  dagli  anti- 
chi Persiani,  Armeni,  ec.  ||  Oggi  di- 
cesi Il  triregno,  che  porta  in  capo  il 
Sommo  Pontefice.  —  Dal  lat.  thiara, 
gr.  \)-tàpa. 

Tiaso.  s.  m.  T.  star.  Coro  di  Bac- 
canti, di  Satiri,  e  di  altri  .seguaci 
di  Bacco.  —  Dal  lat.  thiasus,  gr. 
%-iaaoc,. 

Tibet.  «.  m.  ind.  Sorta  di  stoffa  di 
lana,  usata  specialm.  per  vestiti  da 
donna.  —  Dal  nome  del  paese  dove 
prima  si  tessè. 

Tibia,  s.  f.  T.  anat.  II  piii  grosso 
delle  due  ossa  della  gamba,  e  che 
forma  lo  stinco.  ||  T.  stor.  Istrumento 
musicale  dei  Greci  e  dei  Komani,  in 
forma  presso  a  poco  di  un  clarinetto. 
—  Dal  lat.  tibia. 

Tibiale,  ad.  T.  anat.  Che  appartie- 
ne alla  tibia:  «  Muscoli  tibiali:  -  Apo- 
neurosi tibiale.»  —  Dal  lat.  tibialis. 

Tic.  ».  m.  T.  med.  Malattia  dei  nervi 
della  faccia,  che  dà  acntissimo  do- 
lore: «Ila  il  tic.»  Si  chiama  comu- 
nemente Tic  doloroso. 

Tic  tac  0  Ticche  tócche.  Voci 
colle  qu.ali  si  imita  o  il  battere  che 
si  fa  agli  usci  di  casa,  o  altri  colpi 
dati  dovecchessia. 

Ticchio,  s.  m.  Capriccio,  Ghiribiz- 
zo: «Mi  venne  il  ticchio  d'andare  a 
Livorno;  ma  la  pagai:-Se  mi  salta 
il  ticchio,  me  ne  vo.  »  —  Voce  fami- 
liare. 

Ticchlolàto.  ad.  Screziato,  Pic- 
chettato. 

Tientamménte.  s.  m.  Voce  scherze- 
vole, ma  non  di  molto  uso,  per  Col- 
)io.  Pugno  piutto.sto  forte:  «  Smetti; 
se  no,  ti  darò  un  tientamménte.  » 

Tiepidamente,  avv.  Con  ticpidità, 


Senza  amore  o  zelo:  «L'ama  tiepi- 
damente: -  Opera  tiepidamente.  » 

Tièpido  e  Tepido,  ad.  Temperata- 
mente caldo,  detto  specialm.  di  li- 
quido: «  Mi  lavo  con  l'acqua  tiepida: 

-  Fo  un  bagno  tiepido: -Bagnuoli  di 
vino  tiepido.  »  llfii/.  detto  di  persona, 
vale  Senza  affetto  o  zelo:  ■«  Tiepidi 
amatori  della  patria:- Tiepido  nel- 
l'anKir  di  Dio.  !•  —  Dal  lat.  lepidus. 

Tifo.  s.  VI.  T.  med.  Sorta  di  malat- 
tia gravissima  e  per  lo  più  micidiale, 
per  la  quale  il  cervello  o  qualche 
parte  del  sistema  nervoso  è  attac- 
cato di  tal  maniera,  che  le  sue  spe- 
ciali funzioni  vengono  grandemente 
alterate.  ||  Tifo  bacino,  T.  veter.,  Con 
tal  nome  vieue  indicata  una  grave 
malattia  che  attacca  le  specie  bo- 
vine. —  Dall' ad.  gr.  X1J90S,  .Stupido. 

Tifòide.*./".  T.  med.  Quella  febbre 
quotidiana  gravissima  che  ha  parec- 
chie qualità  del  vero  Tifo. 

Tifoidèa,  ad.  Aggiunto  di  febbre, 
procedente  da  tifoide. 

Tigliàia.  s.  f.  Castagna  cotta  senza 
la  buccia,  e  col  solo  tiglio. 

Tiglio,  s.  m.  Pianta  assai  grande 
che  fa  piccole  foglie,  simili  a  quelle 
del  noceiuolo,  e  piccoli  frutti  tondi 
non  buoni  a  mangiare:  il  suo  legno  è 
usato  per  gì'  intagli,  e  le  foglie  si 
adoperano  in  medicina,  e  quando  sono 
seccate  per  tal  uso,  sh  chiamano  an- 
ch'esse  Tiglio:  «  Prenda  un  decotto 
di  tiglio.»  Il  Ti^Zio.dìcesipure  a  Quelle 
fibre,  0  specie  di  filamenti  che  sono 
le  parti  più  dure  del  legno  0  d'al- 
tre materie:  «  Quel  legno  è  di  tiglio 
troppo  duro: -Tiglio  del  lino,  della 
cauapa,  della  ginestra,  ec.  »  ||  Ferro 
senza  tiglio,  dicono  i  magnani  a  quello 
che  facilmente  si  tronca,  0  sverza.  || 
Tiglio,  dicesi  anche  La  buccia  della 
castagna  che  rimane  sotto  al  guscio. 

—  Dal  lat.  tilia. 

Tiglióso,  ad.  Che  ha  molto  tìglio, 
Fibroso:  «  Il  legno  della  querce  è  mol- 
to tiglioso.  »  ;|  Tigliosa,  si  dice  la 
carne  non  frolla,  e  fibj'osa:  «  Questa 
carne  è  troppo  tigliosa.» 

Tigna,  s.  /'.  T.  med.  Eruzione  di  pu- 
stole 0  vescichette,  piene  di  umor  vi- 
scoso, rossiccio  e  puzzolentissimo,  ma 
che  presto  seccano  e  formano  cro- 
sta. Generalmente  vengono  sulla  pel- 
le del  cranio:  «  Ha  la  tigna,  e  si  ver- 
gogna. »  Il  Familiarmente  si  dice  per 
Uomo  avarissimo:  «  E  una  tigna  che 
non  darebbe  neanche  un  Cristo  a  ba- 
ciare. »  —  Dal  lat.  tinca. 

Tignamica.  s.  f.  Erba  che  nasce  in 
luoghi  sterili,  di  color  bianco  e  di 
grave  odore,  la  qual  produce  fiori 
gialli  a  rappe.  Se  ne  fa  per  lo  più  il 
bosco  per  mandarvi  in  frasca  i  bachi 
da  seta.  —  Dal  gr.  Sujitaiia,  Profumo. 

Tignóso,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Che  è  malato  di  tigna:  «  Quel- 
r  erba  fa  buono  ai  tignosi.  »  ||  E  per 
dispregio  ad  Uomo  avaro,  sordido.  || 
E  dispregiativam.  di  cosa  vile  e  di 
niun  conto:  «Pretende  che  tutti  lo 
abbiano  a  riverire  per  nn  tignoso 
pranzo  che  ci  dà.  »  1|  A  significare  che 
una  tal  cosa  ci  piace  tanto,  che  vin- 
ceremmo qualunque  schifosità  che  le 
fosse  attorno,  pur  di  gustarla,  suol 
dirsi  volgarmente:  La  mangerei  in 
capo  a  un  tignoso. 

Tignuòla.  s.  f.  Piccolo  insetto  che 
rode  la  lana  e  altre  cose  simili:  «  Le 
tignuole  mi  hanno  mangiato  tutto  il 
panno  del  biliardo.» — Dal  ìat.  linea. 

Tigrato,  ad.  Detto  di  pelle  di  ani- 


malo e  dell'animale  stesso,  vale  Mac- 
chiato e  a  strisce  come  è  quella  della 
tigre:  «  Cane  con  bel  ni.-intello  tigra- 
to:-Un  bel  gatto  tigrato.» 

Tigre,  s.  f.  Animale  quadrupede, 
ferocissimo,  in  forma  di  grossissimo 
gatto,  con  lunga  coda,  e  la  pelle  di 
nn  giallo  sbiadito,  con  macchie  e  stri- 
sce scure:  «  La  tigre  è  il  più  feroce 
tra  gli  animali: -Una  bella  tigre  del 
Bengala.  ^  \\fig.  Uomo  crudelissimo, 
ferocissimo.  —  Dal  lat.  tigrìs. 

Tigròtto,  s.  m.  Il  parto  della  tigre: 
«  Quando  la  tigre  ha  i  tigrotti  è  più 
feroce  che  mai.  » 

Timballo,  s.  m.  Strumento  di  r.ame, 
in  forma  di  mezzo  globo,  coperto  di 
pelle  molto  tirat.a,  che  si  batte  con 
due  bacchette  come  il  tamburo;  e 
sono  due.  Si  usano  particolarm.  dalla 
cavalleria  turca.  —  Dall'arab.  al'-tabl. 

f  Tinnbrare.  tr.  Segnare  con  tim- 
bro. Meglio  Bollare.  Pari.  p.  Tim- 
brato. 

t  Timbro,  s.  m.  Dicasi  Bollo.  —  Dal 
fr.  tivilire. 

t  Timbro,  s.  m.  Riferito  a  voce  è 
un  altro  gallicismo,  che  ci  è  venuto 
non  da  Umbre  Bollo,  ma  da  Umbre 
per  Quelle  due  grosse  corde  di  mi- 
nugia, tese  sotto  alla  pelle  inferiore 
del  tamburo,  e  gli  danno  risonanza. 
Dicasi  dunque,  invece  di  Timbro  di 
voce.  Pasta,  Metallo,  Qualità  0  Suono, 
di  voce. 

Timiàma.  s.  m.  T.  eccl.  Il  profumo 
degli  incensi:  «  Dinanzi  alla  imm.a- 
gine  ardevano  odorosi  timiami.»  Voce 
del  nobile  linguaggio.  —  Dal  gr.  3u- 

Timidamente,  avv.  In  modo  timido, 
Con  timidezza. 

Timidétto.  dim.  di  Timido:  «  La 
fanciulla  veniva  innanzi  timidetta  e 
vergognosa.  » 

Timidézza,  s.  f.  astr.  di  Timido 
L'esser  timido;  Qualità  di  uomo  ti- 
mido :  «  Rispose  con  timidezza,  e  però 
non  passò  all'esame.» 

Timidità,  s.  f.  astr.  di  Timido;  La 
qualità  e  1'  abito  di  chi  è  timido:  «  La 
sua  timidità  è  cagione  che  non  farà 
mai  figura  nel  mondo.»  —  Lat.  timi- 
ditas. 

Timido,  ad.  Che  per  natura  teme 
di  ogni  cosa,  anche  non  temibile:  «  E 
tanto  timido,  che  non  si  risolve  mai 
a  nulla.  »  [|  Ritenuto,  Che  non  ardi- 
sce, e  si  lascia  sopraffare:  «  Ha  buo- 
na voce  e  canta  bene;  ma  è  tanto 
timido,  che  non  farà  figura.  »  —  Dal 
lat.  tiìnidus. 

Timo.  s.  m.  Pianticella  molto  odo- 
rifera, il  cui  fiore  è  pure  chiamato 
con  lo  stesso  nome  dal  popolo,  ed 
Epitimo  dagli  scienziati.  —  Dal  lat. 
thymum,  gr.  -Sónov. 

Timóne,  s.  m.  T.  mar.  Arnese  di 
legname,  della  forma  pressoché  di  un 
solido  prismatico  triangolare,  tron- 
cato, e  serve  a  dirigere  la  via  di  un 
bastimento,  resistendo  per  questo 
mezzo  alla  forza  del  vento  nelle  vele, 
od  alle  agitazioni  del  mare,  tendenti 
a  rimuovere  il  bastimento  dal  suo 
cammino:  «La  nave  aveva  perduto 
il  timone,  e  andava  dove  il  vento  la 
portava.  »  Il /i;/.  Reggere  il  timone,  0 
Essere  al  timone,  di  tcno  stato,  ec, 
vale  Governarlo,  Essere  a  capo  del 
governo  di  esso  :  «  Mentre  fu  egli  al 
timone  della  repubblica,  le  cose  an- 
darono prospere.  »  i|  Timone,  dicesi 
anche  Quel  lungo  legno  dei  carri, 
canozze,   e   simili,   che  si  protende 
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sul  davanti,  ed  al  quale  si  attaccano 
due  buoi,  due  cavalli,  ec— Dal  lat. 

Timoneggiare.  Ir.  Governare,  Es- 
seve al  governo,  specialm.  nelsenso 
figurato:  e  Timoneggiò  per  più  anni 
la  nave  di  San  Pietro.»  Part.p.  il- 

MONEGGIATO. 

Timonèlla,  s.  f.  Legno  a  quattro 
ruote,  con  mantice,  tirato  da  un  solo 

'^^T^ìmonièra.  s.  f.  T.  mar.  Quel  luogo 
della  nave  dove  stanno  i  tiraonien; 
ed  è  uno  spazio  sul  cassero,  vicino 
alla  ruota  del  timone. 

Timonière,  s.  m.  Colui  che  navi- 
gando regola  il  timone:  «  In  que'raari 
ci  vuole  uu  timoniere  molto  pra- 
tico. »  T>.  T 

Timorato,  ad.  Che  teme  Dio:  «  Le 
persone  timorate  fuggono  ogni  distr.v 
zione:- Buon  cristiano  e  timorato  di 
Dio: -Coscienza  molto  timorata.» 

Timóre,  s.  m.  Perturbazione  d  ani; 
mo  cagionata  da  immaginazione  di 
prossimo  danno:  «Il  timore  e  spesso 
cao-ione  che  le  cose  buone  non  ab- 
biano effetto: -Mi  rattiene  il  timore 
che  arrivi  qua  egli  stesso  :- Noii  ali- 
bia  timore,  non  c'è  nessuno.  »  il  i»- 
more  filiale,  Quello  «he  si  astiene  dal 
male  per  timore  di  incorrere  nello 
adegno  di  Dio.  H  Timore  servile,  Quel- 
lo che  si  trattiene  dal  male  per  paura 
della  pena.  Il  Timor  pànico,  Quello 
che  coglie  a  uu  tratto  parecchie  per- 
sone, senza  veruna  apparente  ca- 
gione.— Dal  lat.  Umor. 

Timorosamente,  avv.  Con  timore: 
.  Mi  presento  timorosamente  al  vo- 
stro cospetto.  »  .  ,.  i- 
Timoróso,  ad.  Che  è  pieno  di  ti- 
more: <■  Egli  stava  tutto  timoroso  di 
esser  scoperto.  » 

Timorùccio.  dim.  di  Timore:  Leg- 
giero timore:  «Un  poco  di  timorùc- 
cio l'ho  sempre,  k 

Timpanista,  s.  m.  Colui  che  suona 
i  timpani:  «È  il  timpanista  dell' or- 
chestra della  Pergola.  » 

Timpanite.  s./'.r.mecZ.  Tensione  e 
gonfiamento  del  ventre,  quando  es- 
sendovi  raccolta   molta  aria,  suona 
quasi   come   un  tamburo:   «Sta  me- 
glio; ma  e'  è  sempre  un  poco  di  tim- 
panite. »  ! 
Timpano,  s.  m.  Strumento  di  suono  j 
strepitoso  risultante  da  percosse  dato  | 
ad  una  pelle  secca,  fortemente  tirata 
sopra  r  orlo  di  uu  vaso  di   figura  di  j 
un  mezzo  globo  concavo.  Sono  sem- 
pre due  accordati  in  tono  diverso,  e 
però  si  usa  sempre  in  pi.:  «Suonai 
timpani  al  teatro  Pagliano.  »  1|  T.  arck. 
Il  fondo   che    è   fra   le  cornici  d'un 
tetto,  e  lo  spazio  triangolate  liscio  o 
scolpito  di  bassi  rilievi,  compreso  fra 
una  cornice  orizzontale  e  due  cornici 
oblique.  11  rimirano   dell'orecchio,   T. 
anaL,  Cavità  irregolare  scavata  nella 
base  della  porzione  petrosa  dell'osso 
temporale,  ed  è  strumento  principale 
dell' udito.  Il  .1/emòrana   del  timpano, 
Quella  Membrana  fibrosa  che  chiude 
il  timpano,   e   che  scossa  dal  suono 
concorre   a   formare   1'  udito.  —  Dal 
lat.  lympanum,  gr.  TiJ(i7iavov. 

Tinàia. s./'.Stanzoue  terreno,  presso 
le  case  de' contadini,  nel  quale  si  ten- 
gono i  tini:  «  Nella  tinaia  ci  sono  due 
tini  nuovi: -Sarà  giù  in  tinaia.» 

Tinca,  s.  f.  Sorta  di  pesce  di  lago 
o  di  fiume,  che  ha  due  barbette,  le 
squame  minute,  il  corpo  muccoso  e 
la  coda  intera.  ;1  Tcsla  di  tinca,  dieesi 


per  ingiuria  ad  uomo  di  poco  senno 
od  ingegno:  «  È  una  testa  di  tinca 
che  non  s'intende  di  nulla.  »  11  A'^on 
dare  né  in  tinche  ne  in  ceci.  V.  CeCE. 
—  Dal  lat.  tinca. 

Tincolino.s  m.  Tinca  piccola,  non 
ancora  cresciuta.  Si  usa  solo  nel  mo- 
do proverbiale  Coiìie  disse  la  tinca 
a'tincolini:  No' siam  fritti,  usato  a 
significare  che  in  una  data  cosa  ab- 
biamo perduta  ogni  speranza. 

Tinèlla.  s.  f.  Tino  un  poco  più  pic- 
colo degli  ordinari:  «  Ho  empito  una 
tinella  che  svinerà  appena  dieci  ba- 
rili. » 

Tinèllo,  dim.  di  Tino.  H  Quella  stan- 
za dove  mangiano  in  comune  i  fami- 
liari di  una  casa  signorile.  Ma  1'  uso 
di  tal  voce  in  questo  senso  si  va  per- 
dendo. —  Forse  dal  lat.  tino.  Specie 
di  vaso  vinario,  se  pure  non  è  dal 
gr.  è-otvY),  Nutrimento. 

Tingere,  tr.  Dare  a  una  cosa  co- 
lore diverso  da  quello  che  ha:  «  Que- 
sto vestito  lo  vo'far  tingere  di  verde.» 
Il  Macchiare,  Lordare:  «  Gli  tinse  tut- 
to il  viso  d'inchiostro.»  Il  rifl.:  «  Badi, 
non  s'accosti;  si  tingerà.»  Part.  p. 
Tinto.  Il  In  forma  à'ad.:  «Persiane 
tinte  di  verde: -Panno  tinto  in  ros; 
so.  »  Il  Macchiato,  Bruttato:  «  Mani 
tinte  di  sangue:  -  Era  tutto  tinto  d'in- 
chiostro. »  Il  Acqua  tinta,  dicesi  II  vi- 
no molto  allungato  con  acqua.— Dal 
lat.  tingere. 

Tino.  s.  m.  Grande  vaso  di  legno 
più  larffo  in  fondo  che  in  cima,  com- 
posto dì  doghe  e  ben  cerchiato,  dove 
si  pigia  1'  uva  e  si  fa  bollire  il  mo- 
sto finché  non  è  addivenuto  vino.  Ij 
Vendere  o  Comprare  al  tino,  dicesi 
per  Vendere  o  Comprare  il  vino,  pri- 
ma che  sia  svinato,  i  I  i>a''e  ««  colpo 
al  cerchio  ed  uno  al  tino,  lo  stesso 
che  Dare  un  colpo  al  cerchio  e  uno 
alla  hotte.y.  BOTTE.  — Dal  lat.  tina. 
Specie  di  vaso,  da  cui  si  attingeva  il 
vino  nelle  tazze. 

Tinòzza.  «./".Recipiente  di  metal- 
lo, largo  e  fondo  da  potervi  stare  una 
persona  distesa,  che  si  empie  d'acqua 
per  farvi  il  bagno;  «  Prese  a  nolo  una 
tinozza  per  fare  i  bagni  in  casa: - 
Tinozza  di  latta,  di  stagno,  ec.  »  1|  ii- 
nozza  del  tino.  Vaso  di  terra  assai 
grande,  che  i  contadini  mettono,  quan- 
do svinano,  sotto  il  tino  per  riparare 
il  liquido  che  altrimenti  si  versereb- 
be per  terra. 

Tinta,  s.  f.  La  materia  con  la  quale 
si  tinge:  «A  quel    cancello  gli  farò 
i  dare  una  mano  di  tinta  verde: -la 
1  benissimo  le  tinte  di  ogni  colore.  »1| 
j  E  per  Colore:  «I  monti  hanno  sulla 
1  sera  una  tinta  cerulea.  »  11  Colore  del- 
la carnagione:  «  Gli  abitanti  di  quel- 
le regioni  hanno  una  tinta  rossiccia.  » 
Wfiij.  Qualità  estrinseca  di  un'opera 
d'  ingegno  :  «  In  quel  lavoro   ci  sono 
tinte"  troppo  malinconiche:  -  La  tinta 
di  quel  libro  è  generalmente  cupa.  » 
Il  Tinta,   dicesi  per  Cognizione  leg- 
giera   di    una   disciplina:    «  Ha   una 
tinta  di  musica,  ma  non  fa  la  profes- 
sione. »  Il  Neil'  uso  comune  poi  si  dice 
per  Natura,  Indole:   «Con  un  uomo 
di  quella  tinta  io  non   mi  ci  voglio 
impacciare.  »  Il  E  di  che  tinta!  i\zes\ 
familiarm.  a  significare  il  superlati- 
vo di  una  data  qualità  per  lo  più  non 
buona,  in  cosa  o  in  persona:  «  Il  C. 
è  furbo? -E  di  che  tinta!»  4 

Tintin.  Voce  con  la  quale  si  espri- 
me il  suono  del  campanello. 
Tintinnare,    inir.  Kisonarc   squil- 


lando come  fanno  i  campanelli.  Part 
p.  Tintinnato. 

Tintinnio,  s.  m.  Il  tintinnare.il  Tin- 
tinnio di  orecchi.  Quel  suono,  o  rom- 
bo, più  o  meno  acuto  che  per  qual- 
siasi cagione  si  sente  negli  orecchi: 
«  Ha  de'frequenti  tintinnii  d'orecchi.  » 
Tinto,  part.  p.  di  Tingere. 
Tintóre,  s.  m.  Colui  che  esercita 
l'arte  di  tinger  panni:  «I  tintori 
hanno  sempre  le  mani  nere:  -  Via 
de'  Tintori.  » 

Tintoria,  s.  f.  L'arte  di  tingere 
panni,  generalmente  lani  e  di  seta: 
«  La  tintoria  ha  fatto  di  gran  pro- 
gressi in  questi  ultimi  anni.»  IJL  of- 
ficina, dove  si  tingono  panni:  «Ha 
una  tintoria  sulla  piazza  de' Giudici.  » 
Tintòrio,  ad.  Che  appartiene  alla 
tintura:  «  Arte  tintoria.  »  Il  Piante  tin- 
torie, diconsi  Quelle  che  adoperano 
i  tintori  per  far  certe  tinte.  —  Dal  lat. 
tinctorius. 

Tintura,  s.  f.  L' operazione  me- 
diante la  quale  si  tinge  un  panno: 
«  La  tintura  di  quel  drappo  è  molto 
difficile.  »  Il  r.  gioiell.  L'operazione 
del  tingere  un  diamante.  ||  Cognizio- 
ne superficiale  di  una  disciplina:  «  Ha 
una  tintura  di  varie  scienze;  ma  non 
sa  nulla  a  fondo.  »1|  T.  farvi.  Nome 
generico  dato  a  tutte  le  infusioni, 
fratte  coir  alcool  o  con  1'  etere,  delle 
sostanze  vegetabili  o  minerali:  «  Tin- 
tura di  viole: -Tintura  d'acciaio.» 
—  Dal  lat.  tinctura. 

Tiòrba,  s.  f.  Strumento  musicale, 
più  grande  del  liuto,  sul  quale  i  ciechi 
solevano  accompagnare  le  loro  can- 
zoni.—Dal  nome  del  suo  inventore. 
Tipico,  ad.  Da  servir  di  tipo:  «  Bel- 
lezza tipica.  »  — Dal  basso  lat.  typicus. 
Tipizzare,  rifl.  Contendere  con  al- 
trui, dicendosi  motti  acuti  e  ingiu- 
riosi; ma  dicesi  per  lo  più  di  ragazzi: 
«  Quel  benedetto  Pippo  e  quello  scioc- 
co di  Maso  sempre  si  tipizzano.  » 
Part.p.  Tipizzato. 

Tipo.  s.  m.  Forma  di  una  cosa 
dalla  quale  ogni  altra  prende  la  sua 
qualità:  «  Il  primo  tipo  di  quella  figu- 
ra è  in  Galleria.»  11  ^(7-  Modello,  Esem- 
pio, così  in  bene  come  in  male:  «  E 
un  tipo  di  bellezza,  di  onestà,  di  cor- 
tesia: -È  il  tipo  de'birbauti,  dei  bin- 
doli. »  11  i;  un  gran  tipo!  Che  tipo!  E 
un  certo  tipo!  diccsi  familiarmente  di 
persona  bizzarra,  che  ha  nella  sua 
indole,  costume,  qualche  cosa  di  sin- 
<Tolare  o  di  strano.  ||  Tipi,  diconsi  I  ca- 
ratteri di  stamperia:  «  Opera  stampata 
coi  tipi  del  Barbèra.  »  —  Dal  lat.  ty- 
pus,  gr.  xùnoc,.  .    , 

Tipografia,  s./". L'arte  di  stampare 
libri:  «La  tipografia  è  invenzione  del 
secolo  XV.  »  11  L'  officina  ove  si  stam- 
pano libri.  — Dal  gr.  tùkos  e  TPa^o). 
Tipograficamente,  avv.  Secondo 
l'arte  tipografica:  «Libri  tipografi- 
camente belli  ma  sostanzialmente  de- 
formi. » 


[orlili.  " 

Tipogràfico. atZ.  Di  tipografia:  «Bel- 
r  opera,  ma  orribile  per  il  lato  tipo- 
grafico :  -  L'  arte  tipografica:  -  Carat- 
teri tipografici.  »  ^,  .  -^  „  ^ 
Tipògrafo,  s.^m.  Chi  esercita  1  arte 
tipografica:  «  E  il  primo  tipografo  di 
Firenze:  -  Impara  a  fare  il  tipografo.» 
Il  A  modo  d'ad.:  «Compositore,  Lavo- 
rante tipograto.  !■  . 

Tìppe  tappe.  Voci  onomatopeiche, 

esprimenti   un  particolar  suono,  che 

leggermente  si  faccia  percotendo  con 

la  punta  delle   dita  o  cou  uno  stru- 

i  mento  una  cosa  che  risuoni. 


TIRA. 
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Tira.  Da  Tirare,  usato  solo  nella 
frase  Fare  a  tira  tira,  e  si  dice  di  due 
che  si  contendono  il  possesso  di  una 
cosa,  e  l'uno  cerca  di  levarla  di  mano 
all'altro.  Il  E  nella  frase  Stare  a  tira 
tira,  rif.  a  prezzo.  Contendere  che  ta 
il  venditore  e  il  compratore  per  dare 
0  avere  la  cosa  al  maggiore  o  minor 
prezzo  che  può. 

Tiralinee,  s.  m.  ind.  Piccolo  stile 
d'acciaio  con  due  punte  sottilissime 
da  strettirsi  e  allargarsi,  che  adat- 
tasi alle  seste  ad  uso  di  tirar  linee. 
Tiralòro,  s.  m.  Colui  che  prepara  il 
filo  tondo  0  schiacciato  che  si  avvolta 
alla  seta  per  galloni,  frange,  ec. 

Tiramàntlci.  s.  vi.  md.  Colui  che 
alza  i  mantici  di  un  organo,  accioc- 
ché il  sonatore  lo  possa  sonare^  ^ 

Tiraménto,  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  tirare.  . 

Tiranna,  fem.  di  Tiranno.  Cosi  sO; 
gliono  chiamare  la  loro  dama  i  poeti 
svenevoli.  „ 

Tiranneggiare,  tr.  e  tntr.  Governare 
un  paese  a  modo  di  tiranno;  «  Tiran- 
neggiò per  molti  anni  quellebelle  con- 
trade. .  Part.  p.  TIRANNEGGIATO.  _ 
Tirannèllo.  dim.  di  Tiranno;  e  si 
dice  per  atto  di  spregio:  «I  tiran- 
nelli  del  medio  evo.» 

Tirannescamente,  avo.  Con  modo 
tirannesco:  «  Tirannescamente  ta- 
glieggiava qne'  popoli.  » 

Tirannésco,  ad.  Da  tiranno:  «La 
tirannesca  crudeltà  di  quel  Re.  » 

Tirannétto.  dim.  di  Tiranno;  detto 
per  dispregio,  come  quando  il  Giusti, 
parlando  del  Duca  di  Modena,  lo 
chiamò  un  tirannétto  da  quattordici 
al  duello.  .  . 

Tirannia,  s.  f.  Dominio  tenuto  in- 
giustamente, ed  esercitato  con  cru- 
deltà e  violenza:  «Popoli  che  gemo- 
no sotto  la  tirannia  di  quel  mostro.  MI 
Modo  ingiusto,  spietato  di  trattare  un 
soggetto:  «  È  una  tirannia  il  trattare 
a  quel  modo  la  povera  fanciulla.» 

Tirannicamente,  avv.  Da  tiranno: 
«  Governa  tirannicamente.  » 

Tirannicida,  s.  m.  Colui  che  ha  nc- 
ciso  il  tiranno;  «Il  tirannicida  per 
alcuni  è  un  eroe.  »  —  Dal  !at.  tiran- 
nicida. ,  .  .  j  1  f 
Tirannicidio,  s.  m.  Uccisione  del  ti- 
ranno; «11  tirannicidio  per  alcuni  è 
opera  di  buon  cittadino.  =>  —  Dal  lat. 
turannicidium. 

Tirànnico,  ad.  Da  tiranno:  «  Go- 
verno tirannico.  » —Dal   lat.   tyran- 
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Tirannide,  s.  f.  Il  modo  di  gover- 
nare del  tiranno,  Dominio  ingiusto  e 
violento;  «La  tirannide  fa  obliare  i 
più  stretti  vincoli  di  parentela:  -La 
tirannide  non  è  più  possibile  quando 
i  popoli  sono  istruiti.»  —Dal  lat.  ly- 
rannis. 

Tiranno,  s.  m.  Principe  che  gover- 
na uno  stato  con  la  violenza,  e  con- 
tro ogni  principio  di  giustizia:  «  Il 
tiranno  è  odioso  a  Dio  ed  agli  uo- 
mini. »  Il  fig.  Uomo  violento  e  crudo: 
«In  casa  è  un  vero  tiranno.  »  ||  Ti- 
ranno, si  chiama  nelle  compagnie 
comiche  Colui  che  rappresenta  le 
parti  di  personaggio  crudele  e  spie- 
tato. ||  A  modo  di  ad.  per  Crudele, 
Spietato;  «Leggi  tiranne:,- Marito 
tiranno:-  Sorte  tiranna: -E  stato  il 
bisogno  tiranno:  -0  questa  è  tiranna!  » 
—  Dal  lat.  tyrannus,  gr.  xijf.avv05. 

Tirante,  s.  m.  Specie  di  uncinetti 
con  manico  a  gruccia,  che,  infilato 
nel  laccetto  degli  stivali,  serve  a  far 


forza  nel  tirargli  su  per  poterli  cal- 
zare. 

Tirare,  tr.  Condurre,  Muovere  con 
forza  verso  sé  o  dietro  a  sé  una  cosa: 
«  Per  mezzo  di  canapi  tirarono  a  ri- 
va la  nave: -Lo   presero  in  quattro 
e  lo  tirarono  in  casa;  -  Tira  da  parte 
cotesta  seggiola; -Tira  su  una  broc- 
ca d'acqua;  -Tirci  la  corda  del  cam- 
panello. .  Il  Detto  di  bestia  e  riferito 
a   veicolo.   Smoverlo,   Farlo    andare 
dietro  a  sé:  «È  un  cavallo  che  tire- 
rebbe una  montagna:  -  Un  cavalluc- 
cio che  a  mala  pena  tira  il  barroc- 
cino vuoto.  »  li  assol:  «  Questa  carogna 
non  vuol  più  tirare.  »  ||  E  per  Attrar- 
re: «  La  calamita  tira  a  sé  il  ferro.  » 
||;5cr.Allettare,  Attirare,  Indurre;  «Gli 
onori,  le  ricchezze,  tirano  molti:  -  Con 
molta  malizia  lo  tirò  nel  laccio.  »  Il 
Stirare  checchessia,  facendo  si  che 
cresca  dì  lunghezza  o  di  larghezza: 
«  Tirare  il  cuoio  coi  denti,  con  le  ta- 
naglie: -  Tirare   il   collo  a'polUper 
ucciderli.  »|!  Tirare  le  altrui  parole 
a  senso  non  buono,  vale  Interpretarle 
maliziosam.  in  quel  senso.  Il  Rif-  a  sti- 
pendio, paga,  e  simili,  vale  Riscuo- 
terla: «  Questo  mese  non  ho  potuto 
tirare  la  paga.  »  H  T.  del  giuoco.  Pren- 
dere di  sulla  tavola  le  somme  vuite; 
«  Questa  volta  non  tiro  nulla.  »  Il  Rif- 
a  linea,  frego,  muro,  fossa,  e  simili, 
vale  Farlo,  conducendolo  da  un  punto 
a  un  altro  :  «  Per  liberare  quella  stan- 
za ho  dovuto  tirare  un  soprammat- 
tone:-Istrumento  per  tirare  le  linee.» 
Il  Stender  sopra,  rif  a  velo,  tenda,  e 
simili:  «Si  tirò  il  velo  sugli  occhi,  e 
uscì  di  casa-»ll  Tirare  le  tende,  una 
portiera,  ec,  Chiuderle  o  Aprirle  fa- 
cendole scorrere  mediante  una  corda 
che  si  tira-  ||  Tirare,  vale  anche  Get- 
tar lungi  da  sé  alcuna  cosa  e  per  lo 
più  contro  un  altro:  «  Gli  tirò  un  sas- 
so, e  lo  colpi  nella  testa:- Se  non  ti 
cheti,  ti  tiro  il  calamaio.  »  ||  E  rif.  a 
colpo,  percossa.  Vibrare,  Ammenare: 
«  Gli  tirò  una  bastonata,  che  se  lo 
coglieva,   povero   a  lui! -Se  non  si 
cheta,  gli  tiro  un  ceffone.»  I|  Tirare 
i  dadi,  Gittarli  in  sul  tavoliere  per 
fare  il  punto.  ||  Tirare  la  ruzzola,  la 
palla,  ec.  Lanciarla  lungi  da  se  per 
effetto  di  giocare- 1 1 E  ossot.  in  ambedue 
i  sensi;  «  Sta  a  me  a  tirare:  -  Tirò  e 
fece  due  assi: -Si  badi  davanti,  che 
tirano-»  Il  Tirare   una  fucilata,   una 
cannonata,  ec-.  Esplodere  il  fncile,  il 
cannone  per  lo  più  contro  alcuno.  ||  i«- 
rare,  parlandosi  di  metalli,  vale  Di- 
stenderli col  martello,  o  Farli  passar 
per  latrafila.il  Parlandosi  di  canne  da 
fucile,  0  simile.  Ridurre  la  lor  super- 
ficie a  convenevole  forma  e  pulimen- 
to Il  Tirare  a  pulimento,  a  lustro,  e 
simili,  un  lavoro,  vale  Fare  che  esso 
abbia  pulimento,  lustro,per  quei  modi 
che  l'arte  suggerisce.  ||  Tirar  via  un 
lavoro,  vale  Farlo  senza  molta  cura, 
diligenza.  Abborracciarlo.  ||  Tirare, 
rif.  a  vino  o  altro  liquore,  vale  Chia- 
rirlo: «Si  servono  di  gusci  d'uovo 
'  per   tirare    i    vini.  »  |i  Krare  un  fo- 
glio, un  mezzo  foglio  di  stampa,  ec., 
dicono  i  tipografi  per  Imprimerlo  nie- 
diante  il  torchio  o  la  macchina:  «  Ti- 
rano comodamente  due  fogli  al  gior- 
no di  questo  vocabolario.  »j|  Tirare 
il  prezzo  di  una  cosa  che  si  venda  o 
si   compri,  vale   Cercar   di   vantag- 
giarsi nel  prezzo  di  essa.ll  Tirare  una 
data  somma,  detto  di  conto  0  simile, 
vale   Ammontare   a   quella   somma; 
«Quanto  tira  il  conto? -Cento  lire. » 


TIRARE. 

Il  E  Tirare  una  somma  di  più  par- 
tile, vale  Sommarle,  Ricavarne  il  to- 
tale;  «  Tira  la  somma,  quanto    fa? 
Duemilasecento.  »  Il  Tirare  una  con- 
seguenza. Dedurla:  «  Da  tutto  ciò  se 
ne  tira  la  conseguenza  che  egli  non  ha 
volontà  di  pagare.  »  ||  Tirar  su  alcuno, 
vale  Allevarlo,  Nutrirlo.  1|  E  per  Farlo 
ammaestrare  in  un'  arte,  in  una  pro- 
fessione, e  simili:  «Ha  due  figliuoli, 
uno  lo  tira  su  per  avvocato,  e  un  al- 
tro per  ingegnere-  »  ||  Tirar  su  alcu- 
no per    le   forche,  o  jjer  la  galera, 
dicesl    per    Dargli    pessima    educa- 
zione-li  Neil' uno    e  nell'altro   modo 
anche  rifl.:  «Tirarsi  su  per  soldato, 
per  la  milizia,  per  sacerdote;  -  Ra- 
gazzi che  si  tirano  su  per  le  forche.  » 
ti  Tirar  su  le  calze  a  uno.  V.  CALZ.A..1I 
Tirar   su,  dicono   i  librn;   per  Met- 
tere insieme  i  fogli  piegaci,  che  han- 
no disteso  per  ordine  in  una  tavola: 
«In  una  giornata  è  capace  di   tirar 
su  un  mezzo  migliaio  di  copie  di  quel 
libro  »  Il  E  Tirar  su,  dicono  gli  stam- 
patori, per  Cavar  dalla  cassa  i  ca- 
ratteri coi  quali   compongono  le  ri- 
ghe: «  In  un'  ora  è  capace  di  tirar  su 
ima  pagina  intera.  »  lì  Tirar  su,  detto, 
di  numero.  Estrarlo  a  sorte  :  «  Ha  ti- 
rato su  un  numero  basso,  e  gli  tocca  a 
marciare.  »  Il  Tirar  giù,  riferito  a  be- 
vanda, vale  Beveria  tutta  d  un  fiato. || 
Tirar  giù  bufa.  V.  BUFFA.  1|  Tirar 
giù,  riferito  a  lavoro,  opera,  e  simili, 
vale  Farla  in  pochissimo  tempo:  «  In 
pochi  giorni  ha  tirato  giù  una  comme- 
dia- »  Il  Tirarla  giù  a  uno,  Sparlarne 
nella  sua  assenza:  «Quando  se  ne 
andato,  bisogna  sentire  come  gliela 
tirano    giù.»  Il  Tirare   il   calcetto,  le 
cuoia,    l'aiuolo,   sono   modi   volgari 
per  Morire.  11  Tirar  fuori  checchessia, 
vale   Metterlo,    Cavarlo   fuori:    «  A 
quelle  parole  tirò  fuori  il  coltello: - 
Aperse  una  cassa  e  ne  tirò  fuori  un 
bellissime  codice.»  Il  Rif  a  voce, ma- 
niera, e  simili.  Registrarla  al  suo  luo- 
go in  un  vocabolario:  «  In  questo  vo- 
cabolario i  participi  si  tirano  fnori 
sotto  il  verbo.»  11  Ed  anche  Togliere 
una  voce,  una  maniera  dal  suo  con- 
testo e  scriverla  a  parte.  Il  E  riferito 
a  partite,  conti,  e  simili,  Trascriverie 
dal  libro  maestro  in  foglio  separato. 
Il  Tirare  altrui  la  giubba,  o   Tirare 
alcimo  per  la  giubba.  V-  GIUBBA.  Il 
Tirar  l'acqua  al  suo  mulino.  \ .  MV- 
LINO.  Il  in<r.   Procedere   nel   proprio 
cammino  :  «  Prese  di  qui,  e  tirò  su  a 
diritto.  >  Il  Tirar  di  lungo.  Continua- 
re la  sua  via,  senza  fermarsi:  «  Lo 
chiamai,  ma  e' tirò  di  lungo;- Quan- 
do passa  di  li,  tira  sempre  di  lungo.  » 
Il  Tirare  avanti,  dicesi  per  Seguita- 
re l'operazione  incominciata:  «Tira 
avanti,  e  non  badare  a  quel  che  di- 
ce. »  Il  Tirare  un  cordone,  Disporre 
soldati,  o  guardie  attorno  a  un  luo- 
go   per   impedire    altrui    il    passag- 
gio Il  Tirare  avanti,  riferito  a  casa, 
famiglia,   e   simili,  vale  Mantenerla, 
Provvedere  al   suo  mantenimento.  || 
Tirare   a   una   cosa,   vale   Tendere 
ad  essa.  Aver  la  mira  a:  «  E  un  uo- 
mo che  tira  agli  onori: -I  più  tira- 
no alle  ricchezze:  -Tira  sempre  al 
proprio  vantaggio.  »  UE  per  lo  stes- 
so che  Badare  :  «  Tira  a  finire  quel 
po'  di  patrimonio.  »  Il  Tirare  al  buono, 
al  cattivo,  vale  Aver  buone  o  cattive 
inclinazioni.  11  Riferito  a  colore,  vale 
Pendere  ad  esbO,  Approssimarvisi.  || 
Tirarti  la  gola,  il  giuoco,  i  diverti- 
menti, e  simili,  Averci  inclinazione. 
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Il  Tirarli,  detto  di  veste,  abito,  e 
simili,  vale  Impedirti  alcun  movi- 
meato  di  una  parte  della  persona, 
per  esser  troppo  stretto:  «Questo  so- 
prabito mi  tira  un  po'  sotto  i  bracci.  » 
Il  Tirare,  dicesi  di  una  stufa  o  cami- 
netto allorché  non  fa  fumo,  e  la  fiam- 
ma sfo<;a  liberamente.il  Tirare,  vale 
anche  Esplodere  uu  arme  da  fuoco, 
ovvero  nua  balestra  e  simili  contro 
alcuno,  e  più  specialm.  contro  agli 
uccelli  :  «  I  veri  cacciatori  non  tirano 
agli  uccelletti: -Tirò  a  un  branco  di 
colombacci,  e  ne  uccise  due.  »||Tj- 
rare,  detto  di  bestia,  come  cavallo, 
mulo,  e  simili,  vale  Tirar  calci:  <  Non 
t'accostare  a  cotesto  mulo,  perchè 
tira.  «HE  detto  di  persona,  Picchia- 
re, Dar  delle  busse:  «  Zitto;  se  no, 
la  mamma  tira: -È  un  maestro  che 
tira.»  Il  Tirare,  detto  di  vento,  vale 
Soffiare:  «  Tira  un  tramontano  che 
pela.  »  Il  Tirar  di  spada,  di  scherma, 
e  simili,  vale  Giocare  di  spada.  Ar- 
meggiare: «Tira  di  spada,  che  non 
c'è  l'uguale.  »||  Tirare  a  segno.  Esplo- 
dere il  fucile  0  la  pistola  contro  un 
segno  posto:  «  Si  diverte  a  tirare  a 
segno.  »  Il  Tirar  a  sorte,  Eleggere  al- 
cuno 0  Determinar  checchessia  per 
mezzo  di  numeri  o  polizze  estratte. 
Il  Tirar  via,  usato  assolutam.  vale 
Sbrigarsi,  Non  indugiare:  «Tira  via, 
e  torna  subito.  »  ||  Dicesi  anche  per 
Non  far  caso  o  risentimento  di  una 
cosa,  ed  anche  Non  star  sul  tirato: 
«  Per  questa  volta  tiro  via: -Animo, 
tiri  via  e  non  si  stia  a  confondere 
con  certa  gente;  -Perchè  è  lei,  tiria- 
mo via,  e  la  prenda  per  quanto  ha 
detto.  »  Il  Tenere,  Essere,  in  tirare,  di- 
cesi di  corda,  o  simile,  per  Tenerla 
od  Esser  tesa.  j|ri/?.  Tirarsi  da  par- 
te, in  disparte,  vale  Allontanarsi  dal 
mezzo,  ovvero  Discostarsi  dagli  al- 
tri. Il  Tirarsi  avanti,  dicesi  figura tam. 
per  Campare  la  vita.  Provvedere  ai 
bisogni  di  essa:  «  Per  ora  mi  tiro 
avanti  alla  meglio.  i>i]E  Tirarsi  avariti 
per  medico,  maestro,  soldato,  ec,  vale 
Percorrere  la  carriera  che  conduce 
a  tali  professioni.  Il reci^r.  Darsi  scam- 
bievolmente delle  busse.  Il  Tirare  da 
uno,  vale  Somigliargli  o  nelle  fat- 
tezze della  persona  o  nell'  indole,  che 
più  spesso  dicesi  Ritirare  da  uno  : 
«  E  bianco  di  carnagione,  e  tira  dalla 
mamma:  -  Quanto  all'avarizia,  tira 
dal  nonno.  ^\\Il  sangue  tira,  dicesi 
come  in  modo  proverbiale  a  signi- 
ficare che  gli  affetti  di  parentela  pos- 
sono molto  su  noi,  e  che  ci  risentia- 
mo tutte  le  volte  che  alcuno  dei  no- 
stri congiunti  è  offeso.  Part.  pr.  Ti- 
rante. i|  In  forma  d'ad.  nel  prov 
Carne  tirante  fa  buon  fante,  di  cui  V. 
in  C.^RNE.ParL^. Tirato.  ||  In  forma 
d'  ad.:  «  Mobile  tirato  a  pulimento  :  - 
Tavolino  tirato  a  lustro.»  ||Detto  delle 
carni  della  persona,  di  gote,  e  simili, 
vale  Sodo,  contrario  di  Floscio:  «  Ha 
le  carni  così  tirate,  che  non  ci  si  dà 
un  pizzicotto.  »  Il  Tiralo,  detto  di  sta- 
gione, tempo,  e  simili,  vale  Asciutto, 
ma  con  tramontano.  H  Detto  di  vino 
o  altro  liquore,  vale  Ben  chiaro.  Lim- 
pido. Il  Tirato,  detto  di  persona,  vale 
Assai  ritenuto  nello  spendere,  Al- 
quanto avaro.  Il  Onde  Star  sul  tirato, 
dicesì  per  Non  lasciarsi  andare  a 
spendere.  Il  E  dìcesi  anche  per  Star 
fermo  nelle  sue  pretensioni,  Non  ce- 
der punto  dalla  propria  parte.  —  For- 
se da  traere. 
Tirastivali,  s.m.  ind.  Gancio  di  ferro 


fermato  in  un  manubrio  di  legno,  e  che 
si  adopera  per  calzare  gli  stivali. 

Tirata,  s.  f.  L'atto  del  tirare:  «  Con 
due  tirate  strappò  la  corda:  -  Una  ti- 
rata di  campanello: -Una  tirata  di 
orecchi.  >  Il  L'atto  del  tirar  giù,  del 
bere:  «  In  una  tirata  bevve  tutto  quel 
bìcchierone.  »  Il  E  per  Discorso  lungo 
e  non  interrotto:  «  Fece  una  lunga 
tirata  sopra  la  commedia  antica.  «•;! 
Più  spesso  dicesi  per  Invettiva,  come 
il  Giusti  fece  Una  tirata  contro  Luigi 
Filippo. 

Tiratina,  dim.  di  Tirata:  «  A  quel 
ragazzo  bisogna  dargli  ogni  tanto  una 
tiratina  di  orecchi.  » 

Tiratóio,  s.m.  Edifizio  dove  si  sten- 
dono, con  ordigni  da  ciò,  i  panni  di 
lana,  per  asciugarli  e  tenderli,  ridu- 
cendoli cosi  alia  larghezza  che  ave- 
vano perduto  nel  feltrarli:  «Tempo 
addietro  bruciò  il  tiratoio  da  San  Fre- 
diano. » 

Tiratópe.  s.  m.  Coln!  che  tira.  ||  Co- 
lui che  tira  maestrevolmente  collo 
schioppo  o  colla  pistola,  ovvero  con 
la  spada  o  sciabola:  «  È  il  primo  ti- 
ratore che  abbia  mai  conosciuto.  » 

Tiratura,  s.  f.  L'atto  del  tirare.  || 
Tiratura  del  ferro.  La  fabbricazio- 
ne della  lastra  di  ferro  a  grossezza 
uniforme,  a  superficie  liscia.  ||  Il  ti- 
rare 0  lo  stampare  fogli  o  libri:  «  La 
tiratura  costa  otto  lire  per  ogni  du- 
gentocinquanta  copie.  »  ||  Quando  da 
un  foglio  periodico  si  fa  stampare  da 
sé,  e  con  propria  numerazione,  un 
qualche  scritto,  sì  dice  che  esso  ò  Una 
tiratura  a  parte. 

Tirchieria,  s.  f.  Spilorceria,  Avari- 
zia sordida:  «La  sua  tirchieria  non 
è  da  potersi  descrivere.  »  ||  Azione  da 
tirchio:  «  Fa  certe  tirchierie  che  è 
proprio  una  vergogna.  » 

Tirchio,  s.  m.  Avaro  sordido.  Spi- 
lorcio: «  È  un  tirchio  che  non  dareb- 
be un  Cristo  a  baciare.  »  —  Proba- 
bilmente da  tirare. 

Tirèlla,  s.  f.  Striscia  di  cuoio  che 
da  una  parte  è  raccomandata  alle 
stanghe  della  carrozza  o  altro  veico- 
lo, dall'altra  al  pettorale  del  cavallo: 
«  Gli  artiglieri  tagliarono  le  tirelle,  e 
fuggirono:  -  Mi  strappò  una  tirella,  e 
il  cavallo  cominciò  a  tirar  calci.  » 

Tiritèra,  s.f.  Ragionamento  lungo  e 
senza  costrutto  :  «  Lesse  una  gran  ti- 
ritera sopra  la  geografia  dell'Iliade.  » 

Tiro.  s.  m.  L'  azione  del  tirare  con 
le  armi  da  fuoco  contro  un  punto  de- 
terminato, ed  anche  II  colpo  che  si 
fa  tirando:  «Fece  due  tiri,  e  colse 
sempre  nel  centro  del  bersaglio: -È 
stato  un  bel  tiro  :  -  Tiro  di  cannone.  » 
Il  La  portata  di  un'arme  da  fuoco:  «Ci 
sarà  di  qui  alla  sua  villa  tre  tiri  di 
schioppo:  -  Si  posero  a  un  tiro  di  pi- 
stola. »  Il  Tiro  a  segno.  Tiro  al  ber- 
saglio, 0  solam.  Tiro,  dicesi  L'eser- 
cizio del  tirare  al  bersaglio;  ed  an- 
che Il  luogo  a  ciò  preparato.  \\  Essere 
a  tiro,  dicesi  figuratam.  per  Esser 
vicino  al  termine  o  alla  conclusione 
di  checchessia:  «  Potete  pure  avvi- 
sarlo che  fra  due  giorni  sarò  a  tiro.  » 
Il  Detto  di  vivande.  Essere  esse  al  suf- 
ficiente grado  di  cottura:  «  Coleste 
bistecche,  appena  sono  a  tiro,  por- 
tatele subito.  »  Il  Tiro  tiro,  uccello  uc- 
cello, dicesi  di  cacciatore  che  non  fal- 
lisce mai  il  colpo.  Il  Tiro,  dicesi  an- 
che L'azione  del  tirare  a  certi  giuochi, 
come  a  quello  della  ruzzola,  de' dadi, 
delle  bocce,  del  biliardo,  e  simili: 
«  Con  tre  tiri   di   ruzzola  sfondò  più 


che  il  suo  compagno  con  cinque.  »  Il 
E  per  I  punti  guadagnati  tirando: 
«Con  un  tiro  ha  fatto  dodici  punti: 
-Che  brutto  tiro!  »||  Tiro  o  Brutto 
tiro,  dicesi  figuratam.  per  Azione  cat- 
tiva. Mal  tratto:  «  Un  tiro  di  tal  fatta 
non  me  lo  sarei  aspettato  da  lui:  - 
E  un  figuro  da  farti  qualunque  brutto 
tiro.  »  Il  Tiro  a  due,  a  quattro,  a  ot- 
to, ec,  dicesi  di  Carrozza  tirata  da 
due,  quattro  od  otto  cavalli:  «Andò 
alle  Cascine  con  un  tiro  a  sei.  »  ,\  Ani- 
mali, o  Bestie  da  tiro,  dicousi  Tutte 
quelle  che  sono  atte  a  tirare  un  vei- 
colo, come  cavalli,  muli,  asini,  ec.  jj 
Tiro  secco,  Sorta  di  malattia  del  ca- 
vallo, per  la  quale  esso  addenta  la 
greppia  e  tira  su  il  fiato  convulsiva- 
mente, onde  gli  si  gonfiano  d' aria 
gì'  intestini. 

Tirocinio,  s.  m.  I  primi  studj  che 
altri  fa  in  un'arte  o  in  una  disciplina 
per  poi  degnamente  esercitarla.  — 
Dal  lat.  tirocinìnm. 

Tiròide,  ad.  T.  anat.  Aggiunto  di 
cartilagine.  Che  forma  una  prominen- 
za in  mezzo  alla  gola,  e  che  comu- 
nemente dicesi  Pomo  di  Adamo,  e 
volgarmente  Fico:  usasi  anche  in  for- 
za di  sost.  f.  —  Dal  gr.  xuposiÒTJs. 

Tiroidèo,  ad.  Aggiunto  di  parti  che 
sono  vicine  all.a  tiroide:  «  Arterie,  ve- 
ne, membrane  tiroidee.  » 

Tirolése,  s.  f.  T.  mus.  Specie  di  so- 
nata 0  aria  popolare  in  tempo  di 
valzer,  venutaci  dal  Tirolo. 

Tirso,  s.  m.  T.  arckeol.  Asta  attor- 
tigliata di  pampani,  o  di  frondi  di 
oliera,  usata  da  Bacco  secondo  i  mi- 
tologi, nelle  sue  guerre  dell'India  ec.» 
—  Dal  lat.  thyrsus,  gr.  9-tJpaoj. 

Tise  e  Tisi. «./".Malattia che  consiste 
nella  infiammazione  dei  polmoni,  con 
suppurazione  ed  ulcere  di  qualche 
parte  di  essi,  con  tosse  continua, 
sputi  sanguigni  e  marciosi,  e  febbre 
lenta,  a  cui  segue  la  emaciazione,  e 
per  ultimo  la  morte:  «La  tise  vera 
è  malattia  insanabile.  »  i|  Tise  sellile. 
Malattia  di  consumazione,  che  pro- 
cede da  vecchiezza.  —  Dal  gr.  qjO-iatg, 
Consunzione. 

Tìsichèllo-èlla.  dim.  di  Tisico  e  Ti- 
sica, detto  di  Ragazzo,  o  Ragazza  di 
salute  infermiccia:  «  È  un  tisichello 
che  vuol  fare  il  Rodomonte.  » 

Tisichézza,  s.  f.  astr.  di  Tisico; 
L'  esser  tisico. 

Tisico,  ad.  Che  è  affetto  da  tise: 
«Un  ragazzo  tisico: -È  morto  tisi- 
co. >|| /fa',  detto  di  porta,  finestra,  e 
simile  apertura,  dicesi  faniiliarm.  per 
Assai  angusto  rispetto  alla  sua  al- 
tezza, li  In  forza  di  sosl.  Colui  che  è 
ammalato  di  tise:  «I  tìsici  sperano 
di  guarire  quanto  più  si  avvicinano 
alla  morte.  "HE  per  Tisichezza:  «  Dà 
in  tisico :- Pende  al  tisico.» 

Tisicùcclo.  dim.  di  Tisico:  «Pove- 
rino, è  un  tisicuccio!  » 

Tisicùme.,  s.  m.  La  persona  che  ha 
la  tise  :  «  E  un  tisicume  :  -  Non  vo' 
sposare  quel  tisicume: -A  negargli 
che  sposi  quella  ragazza,  c'è  da  fare 
un  tisicume.  » 

Titànico,  ad.  Di  Titano,  ossia  Gi- 
gante, dotto  ìperbolicam.:  «  Sforzi  ti- 
tanici: -  Guerra  titanica.  • 

Titillaménto,  s.  vi.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  titillare. 

Titillare,  tr.  Eccitar  blanda  e  mol- 
le commozione  in  parte  membranosa 
e  nervosa  del  corpo  animale,  Fare 
quella  specie  di  solletico  che  produ- 
ce piacevole  e  delicata  impressione. 
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Pari.  p.  Titillato.  —  Dal  lat.  ti- 
tillare. . 

TiMàccìo.  ìJegg.  di  Titolo,  per  Ap.- 
■pellativo  ingiurioso:  «  Gli  rispose  ma- 
Isimente,  dandogli  parecchi  titolacci.» 
Titolare,  s.  m.  Colui  che  è  investito 
-del  titolo  di  un  ufficio,  o  d' una  ufì- 
ziatura  :  «■  Manca  il  titolare,  e  suppli- 
■^ce  egli  alla  cattedra;  -  Neil'  asisenza 
del  titolare  della  chiesa,  sarà  ufiziata 
dal  cappellano.  »  Il  Titolare,  dicesi  an- 
sile il  Santo  dal  cui  nome  s  intitola 
lina  chiesa;  ed  usasi  anche  come  ag- 
iiiunto:  «■  Festa  del  titolare,  o  del 
feanto  titolare.»  ^     .     ^      „ 

Titolato,  ad.  usato  anche  in  foiza 
<li  sost.,  parlando  di  persona.  Che  ha 
.qualche  tito,lo  di  signoria,  di  caval- 
leria, ec:  «  È  un  gran  titolato:  -  Deb- 
'Juono  esser  tutti  titolati,  cioè  o  Conti, 
.0  Duchi,  ec.:- Sposa  un  signore  tito- 
lato. »  ... 
Titolo,  s.  m.  Nome  generico  signi- 
dìcativo  di  grado,  diguità,  ec:  «Ebbe 
dal   Re   il  titolo  di  Conte :-Rifiut^ 
sempre  il   titolo   di  professore.  »  Il  E 
iinche  per  Denominazione:  «Da  quel 
fatto  la  torre  ebbe  il  titolo  di  Torre 
della  fame:  -  Meritò  il  titolo  di  Padre 
della  Patria: -Si  venera  sugli  altari 
«otto  il  titolo  (lellaVergine  del  Buon 
'Consiglio.»  Il  Intitolazione  di  un'ope- 
ra, ec.:  «  La  commedia  ha  per  titolo 
II' Bugiardo  :- È  un   libro   senza  ti- 
tolo. »  Il  Merito.  Diritto  ad  avere,  ot- 
tenere, ec;  «Egli  ha  molti  titoli  per 
■esser  fatto  senatore:  -  Non  furono  va- 
lutati i  suoi  titoli  per  la  intera  pen- 
sione:-Fu  ammesso  a  far  valere  i 
suoi  titoli.  »  il  Titolo,  T.  econ.,  Nome 
cenerico  di  qualunque   carta  di  cre- 
dito, quali  sono  le  cartelle  della  ren- 
<lita  pubblica,  le  azioni  commerciali, 
«incile   dell' iudustria,  e   simili.  HTt- 
iolo   dei   metalli,   parlandosi  di   una 
k-<ra  di  rame  e  d'  oro,  o  di  rame  e  di 
argento,   significa  II  rapporto  fra  il 
peso  del  metallo  greggio  e  il  metallo 
lino  contenuto  in  una  data  unità  di 
peso;  0,  in  altri  termini,  Frazione  di 
rapporto  che  rappresenta  quanto  si 
contiene  d'  oro  o  di  argento  in  quelle 
.parti  di  una  lega.  Il  Titolo  della  seta, 
^dieesi,  allorché  è  saggiata,  Il  numero 
dei  mezzi  decigrammi  neeessarj  per 
ragguagliare  il  peso  di  450  metri  di 
filo,  pesati  in  un  sagginolo  della  più 
sran  precisione.  Il  J.  titolo  di  carità, 
Ai  elemosina,  e  simili,  vale  Per  atto 
di  carità,  di  elemosina,  ec:  «  Glielo 
coneessi  a  titolo  di  carità.  »  — Dal  lat. 
fÀtnlus. 

Titolone,  accr.  di  Titolo;  ma  non 
e  senza  beffa;  «Credono  di  sopraf- 
iare  co'  titoloni.  » 

Titubanza,  s.  f.  Il  titubare.  Esitan- 
za: «Parlò  con  molta  titubanza:  - 
ì;  un  uomo  risoluto,  e  non  conosce 
litubanza.  »  —  Dal  lat.  tituhantia. 

Titubare.  i?ì«r.  Star  dubbioso  e  per- 
plesso se  debbasi  fare  o  no  una  tal 
cosa;  «  Da  principio  titubava;  ma  poi 
si  gettò  animosamente  nella  mischia.  » 
/"<!«•«. pr.TiTUBANTB.il  In  forma  ù'ad. 
Dubbioso,  Perplesso:  «  Incerto  e  titu- 
■liante,  non  sapeva  proprio  che  cosa 
si  fare.  »  Part.  p.  TITUBATO.  —  Dal 
lat.  titubare. 

Tizzo,  s.  m.  Pezzo  di  legno  comin- 

.ciato   a   bruciare  e  sempre  acceso: 

.:  Gli  andò  incontro  con  un  tizzo  di 

fuoco,  minacciandolo.  »  —  Dal  basso 

lat.  titio. 

Tizzóne,  s.  m.  Pezzo  di  legno  ab- 
i'jruciato  da  un  dei  c;iid;  ed  è  lo  stes- 


so che  Tizzo,  se  non  quanto  è  più 
grosso.  11  Kssone  d'inferno,  suol  dirsi 
ad  Uomo  tristo  e  perverso. 
To'.  V.  TÒGLIERE. 
Tócca.  «.  f.  Piccolo  ostacolo,  come 
di  sasso  sporgente,  e  simili,  che  in- 
contra la  ruota  di  un  veicolo  nell  an- 
dare :  «  Una  tocca  spesso  è  cagione 
che  si  rompa  qualche  molla  del  le- 
gno. »  .   , 

Tócca,  s.  f.  Drappo  di  seta,  mtes- 
sutovi  oro  0  argento:  «  Ha  la  pianeta 
di  tocca  d'oro.  » 

Toccàbile,  ad.  Da  potersi  o  deverai 
toccare.  Più  acconciamente  si  usereb- 
be con  la  negativa;  «Codeste  sono 
materie  non  toccabili.  » 

Toccafèrro,  s.  m.  Divertimento  da 
fanciulli,  simile  a  quello  della  Bom- 
ba; se  non  che  nel  Toccaferro  il 
punto  che  toccano,  per  non  essere 
acchiappati,  deve  essere  qualche  og- 
getto di  ferro,  come  le  campanol  e 
di  una  porta,  un'  inferriata,  e  simili. 
Toccalapis,  s.  ni.  Lo  stesso  che  Ma- 
titatoio. . 

Toccamano,  s.  m.  L'impalmarsi,  Il 
darsi  la  mano  o  per  cerimonia,  o  per 
atto  di  promessa:  «  Oggi  e'  è  il  toc- 
camano dei  due  sposi.»  Il  E  schcrze- 
volm.  per  Mancia  data  di  nascosto; 
«  Ebbe  un  buon  toccamano.  » 

Toccaménto  s.  m.  L'  atto  del  toc- 
care. 

Toccapóma.  s.  vi.  Ginooo  fanciul- 
lesco, dove  alcuni  ragazzi  si  pongo- 
no appoggiati  0  a  cantonate,  o  ad 
alberi  che  siano  attorno,  e  imo  di  essi 
resta  nel  mezzo.  Quegli  che  sono  agli 
alberi  o  cantonate  cercano  di  mutar 
posto  senza  lasciarsi  pigliare  da  co- 
lui che  è  nel  mezzo  a  questo  effetto. 
Quando  a  questo  riesce  di  chiappa- 
re uno  degli  altri,  il  preso  va  nel  suo 
luogo. 

Toccare,  tr.  Mettere  la  mano  o  il 
dito  su  qualche  oggetto,  a  fine  per  lo 
più  di  aver  la  sensazione  di  quelle 
sue  proprietà  che  si  apprendono  col 
tatto:  «Toccalo,  per  sentirp  se  egli 
è    caldo   abbastanza: -L'ho  toccato 
con  un  dito,  e  mi  sono  scottato:  -Lo 
toccava   dolcemente:  -Alcuni   corpi 
alla  vista  sembrano  scabri;  se  invece 
sì  tocchino,  sono  morbidi:- Uno  dei 
Galli  si  accostò  a  Papirio  e  gli  tocco 
la  barba.  »  il  Accostare  ad  un  oggetto 
qualsivoglia  altra  parte  della  perso- 
na, deliberatamente  o  inavvertente- 
mente:  «  Lo  toccava  coi  piedi:-Lo 
toccò  con  un  gomito:  -  Scusi,  se  1  ho 
toccato.  »  11  E  detto  di  cosa,  o  perso- 
na. Essere  essa  a  contatto  con  un'al- 
tra; «Sono  cosi  fitte  queste  seggiole, 
che  l' una  tócca  1'  .altra  :  -  Erano  tanto 
accosto,  che  quasi  si  toccavano:  -  Ca- 
valcava un  asinelio  così  piccolo,  che 
coi  piedi  toccava  terra:  -  Si  levò  tan- 
t'  alto,  che  toccava  le  nuvole.  »  ||  Non 
toccar   terra,   dicesi    figuratali!,   per 
Avere  qualche  grande  allegrezza.  H 
Rif.  ad  anni,  età,  e  detto  di  persona, 
vale  Esservi  giunto:  «  E  un  uomo  che 
tocca  la  sessantina.  »  ||  Toccar  la  ri- 
va, la  meta,  e  simili,  vale  Giungere 
alla   riva,   alla   meta.  Il  Toccare   con 
mano,  rif.  figuratam.  a   cose   morali. 
V.  Mano,  li  Toccar  la  mano  ad  uno, 
vale  Stringergliela  per  segno  di  fede  : 
«  Rimanemmo  daccordo,  e  ci  toccam- 
mo la  mano.  »  Il  E  particolarni.  Dare 
la  fede   di    sposo.  I|  Toccar  la  mano, 
dicesi  anche  per  Dare  segretamente 
ad  alcuno  una  mancin,  un  regalo,  e  si- 
mili: ♦  Se  tu  non  gli  tocchi  la  mano. 


non  ottieni  nulla.  »  Il  Toccare  il  polso 
ad  «)io,Tastarglieloper  sentire  se  egli 
ha  la  febbre:  «  Mi  sento  male;  mi  toc- 
chi un  po' il  polso.»  Il  Toccarsi  il  petto. 
Mettersi  la  mano  sul  petto  in  segno 
di  fede  o  di  giuramento:   «Il  sacer- 
dote giura,  toccandosi  il  petto; -Nel 
tempo  che  egli  parl.ava  si  sarà  toc- 
cato dieci    volte    il  petto.  HI  E  così 
Toccare  gli  evangeli,  il  crocifisso,  ec. 
Mettere  la  mano  sopr'  essi  per  atta 
di  giurare:  «  Ai  testimonj  oggi  si  fan- 
no toccare  i  santi  evangeli.  »  |]  Toc; 
care  una  cosa  0  una  persona,  dicesi 
anche  per  Recarle  il  minimo  danno, 
la  più  piccola  offesa:   «Guaj!  se  tu 
lo  tócchi: -Il  vostro  Imperatore  chi 
ve  lo  tocca? -Se  tn  tocchi  quella  ro- 
ba, tu  lo  senti!»  |[ Rif.  a  lavori  cosi 
di  mano  come   d'ingegno,  vale  Cor- 
reggerli 0  comecchessia  mntarli:  «St.i 
bene  cosi,  non  lo  toccate.  »  ||  Toccar 
denari,  0  simili,  vale  Riceverli,  Riti- 
rarli, per  lo  più  vendendo  la  propria 
mercanzia:   «  In  tutta   la   settimana 
non  ha  toccato  denari.  »  Il  Toccar  delle 
busse,  0  assolutam.    Toccarne,  dicesi 
per   Esser    percosso.   Ricever    delle 
busse:  «  Stamani  ne  ha  toccate  di  le- 
vata: -Non  passa  giorno  che  non  toc- 
chi  di   brave   busse.»  Il  Toccare   un 
rimprovero,  una  sgridata,    e   simili, 
vale  Riceverlo.  1|  E  cosi  Toccare  una 
smentita,   un   rimprovero,  un'ingiu- 
ria, ec.  Il  Toccare,  rif.  ad  animale  da 
tiro   0    da   sella,  vale  Leggermente 
percuoterlo,  pungerlo   o   con  la  fru- 
sta 0  con  gli  sproni;  e  usasi  anche 
assolutam.:  «  Vetturino,  tócca,  che  ho 
fretta: -Questo  cavallo.  Dio   guardi 
a  toccarlo!  »  ||  Nel  linguaggio  dei  cac- 
ciatori, usato  più  spesso  assolutam., 
vale   Fare    alzar  lo   zimbello  che  e 
sulla  piazza   dell'uccellare:   «Ecco 
un   branco    di   fringuelli;   tócca.  «Il 
Toccar  std  vivo,  dicesi  figuratam.  per 
Arrecare  altrui  dispiacere  con  parole 
pungenti.  Il  Toccare,  rif.  a  strumenti, 
per  lo  più  a  tasti,  a  corde,  ovvero  a 
colpo,  vale  Sonarli  tanto  o  quanto: 
«  Tutte  le  mattine  appena  alzato  toc- 
ca  il    pianoforte.  »  11  Toccar   l'ugola, 
detto  di  cibo.  V.  Ugola.  ||  Toccare  il 
del  con  un  dito.  V.  CIELO.  Il  Tocca- 
re,    dicesi   figuratam.   per   Muovere, 
Commuovere,  Fare  impressione  sul- 
l'animo: «Questo  discorso  ci  toccò 
il    cuore   a   tutti.»  UE  ctssoL;  «  Sou 
cose  che  toccano.  »  H  Toccare  il  cuore 
ad  uno,  detto  di  Dio,  vale  Indurre  lu 
esso  pentimento  delle  proprie  colpe: 
«Era  veramente  un'anima  dannata; 
ma  Dio  gli  toccò  il  cuore,  e  addiven- 
ne un  uomo  giusto.»  H  Toccarci?»,  di- 
cesi  di  fiume,  lago,  o  simile,  quando 
entrativi  dentro,  coi   piedi   si  tocca 
il  fondo,  e  col   capo   si  rimane  fuor 
d'acqua.  Il  Essere   a  tócca   e  non  tóc- 
ca, dicesi  familiarm.  per  Essere  vici- 
nissimi di  luogo  0  di  tempo  a  chec- 
chessia: «  Siamo  a  tocca  e  non  tocca 
dal   Carnevale.  »  Il  infr.    Toccar    ri» 
checchessia,  v^\eFar\M-e  tanto  o  quau;; 
to  di  checchessia:   «  Se  Io  vedo,  gli 
toccherò  di  questo  affare; -Ha  bat- 
tuto la  campagna,  ed  ha  appena  ap- 
pen.-i  toccato  del  suo  argomento.  »  Il 
E  per  Appartenersi,  Spettare;  «  Que- 
ste parti  non  toccano  a  me:  -  Se  toc- 
casse  a   me,  glielo   direi: -Tocca  a 
voi   il   correggere   quel   ragazzo.»  il 
Rif.  a  cosa  spiacevole,  vale  Doverla 
fare.   Esservi   costretto;   «Che  cos.-i 
mi  tocca  a  sentire! -In   quella  casa 
in' è  toccato  a  vederne  di  tutti  i  co- 
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lori.  »  II  Pare  che  non  tocchi  a  lui,  di- 
cesi  (li  Chi  fa  una  cosa  non  facile 
con  molta  agevolezza.  ;|  E  dicesi  an- 
clie  di  Chi  se  ne  sfa  inoperoso  o  in- 
ditiferente  in  cosa  che  pur  dovrebbe 
importargli.il  Toccare  la  volta  aduno, 
dicesi  quando  nelle  operazioni  al- 
ternative spetta  ad  esso  l' operare: 
«  Quando  toccherà  la  mia  volta,  sa- 
prò il  mio  dovere.  »  |  Essere  un  tocca 
e  sana  dicesi  familiarmente  di  medi- 
camento prodigioso.  Fart.  pr.  TOC- 
CANTE. Part.  p.  Toccato.  —  Dal 
p]"0v.  locar. 

Toccata,  s.  f.  L'atto  del  toccare; 
«Dagli  una  toccata  su  questo  argo- 
mento.» Il  Toccata,  T.  mus.,  Sorta  dì 
componimento  musicale  per  piano- 
forte, composto  a  fantasia,  e  nel  quale 
ordinariamente  te  mani  alternano  le 
stesse  figure,  ed  k  per  lo  più  di  ge- 
nere legato,  li  Dicesi  anche  II  toccare 
lino  strumento  musicale  a  tasti,  il  E 
jier  Lieve  colpo  di  frusta  data  al  ca- 
vallo. Il  E  per  II  tentare  alcuno  a  fine 
<li  saper  quel  che  vogliamo. 

Toccatina.  rfm.  di  Toccata:  «Da- 
gli una  toccatina  a  cotesto  cavallo.  » 

Toccheggiare.  inir.  Sonare  non  a 
distesa,  ma  a  tócchi;  e  si  dice  delle 
campane;  «Che  c'è  a  San  Lorenzo?  è 
un'ora  che  tocchéggiano.  »  Pari.  ji. 

TOCCHEGGIATO. 

Tocchétto.  dim.  di  Tòcco  per  Pez- 
zo: «  Gli  diede  un  bel  tocchétto  di  car- 
ne. »[|  E  cZim.  di  Tócco,  per  Colpo  apo- 
plettico :  «  Ila  avuto  già  un  tocchétto.» 

Tòccio.  s.  m.  Grosso  filo  di  stoppa: 
«Port:uio  calze  di  toccio.  » 

Tócco,  s.  m.  L'atto  del  toccare: 
«Il  solo  tocco  di  quella  mano  mi  fa 
rabbrividire.  »  ||  Ciascun  colpo  che 
iiatte  nella  campana  il  battaglio  man- 
dando suono:  «  La  campana  suona  a 
tocchi: -Al  terzo  tocco  della  cam- 
pana tutti  debbono  accorrere.  »  |i  7? 
tocco, pav  antonomasia  si  dice  la  prima 
ora  dopo  mezzogiorno,  e  dopo  la  mez- 
zanotte, perché  l'orologio  batte  un 
sol  tocco:  «Stanotte  al  tocco: -Do- 
mani al  tocco.  »  Il  Tocco  in  penna,  si 
dice  un  Disegno,  un  ritratto,  ce,  fatto 
con  la  penna:  «Un  tocco  in_  penna, 
che  pare  una  finissima  incisione.  »  || 
Il  modo  speciale  col  quale  l'artista 
adojìera  il  pennello,  o  il  bulino:  «  Mor- 
glicn  aveva  un  tocco  delicatissimo; 
il  Kcmbrant  un  tocco  ardito.  »||  E 
detto  di  sonatore  di  pianoforte.  La 
maniera  onde  si  toccano  i  tasti,  e 
dalla  quale  dipende  in  parte  la  bel- 
lezza e  l'effetto  della  esecuzione.  || 
Tocco  d' accidente,  o  solam.  Tocco,  di- 
cesi perColpo  apoplettico:  «Haavuto 
un  tocco,  che  Dio  ci  liberi.»  ||  Fai-e 
^al  tocco,  dicesi  per  Decidere  a  ehi 
tocca  in  sorte  alcuna  cosa  alzandosi 
da  ciascuno  uno  o  più  diti  a  suo  ta- 
lento, e  facendo  cader  la  sorte  su 
quello  in  cui  termina  la  contazione, 
secondo  il  numero  dei  diti  alzati. 

Tòcco,  s.  m.  Pezzo  di  alcuna  cosa 
spiccato  dall'intero,  e  dà  idea  di  gros- 
sezza: «Un  tocco  di  cacio  che  non 
finisce  mai: -Un  tocco  di  carne.  »  || 
E  cosi  dicesi  nel  parlar  famili:are, 
Tocco  d'uomo.  Tocco  di  ragazza,  di 
figliuolo,  e  simili,  a  significare  Uomo, 
ragazza,  ec,  di  grande  e  robusta  per- 
sona. ||  Tocco  di  paga,  0  simile,  per 
Paga  molto  grossa.il  Tocco  di  birbone, 
Tocco  d'asino,  e  simili,  si  dice  enfa- 
ticamente per  dare  altrui  del  birbone, 
«Icll'asino,  ce,  quasi  in  grado  super- 
lativo. 


Tòga.  s.  f.  T.  sfar.  Veste  comnne 
dei  Romani,  la  quale  era  di  lana,  di 
colore  bianco,  scendente  fino  a' piedi, 
e  fermata  su  una  spalla  da  un  fer- 
maglio. ||  Ora  si  prende  solo  per  Ve- 
ste ampia,  pur  di  lana,  ma  di  color 
nero,  che  indossano  i  giudici,  gli  av- 
vocati, e  i  professori  quando  sono  in 
ufficio.  —  Dal  lat.  toga. 

Togato,  ad.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Che  veste  toga;  e  si  dice  spe- 
cialmente parlandosi  degli  antichi  Ro- 
mani. Il  Commedia  togata,  chiamavasi 
Quella  che  trattava  soggetti  romani, 
ed  i  cui  personaggi  vestivano  la  toga. 
\\  Milizia  togata,  dìces'i  in  generale 
La  magistratura.  —  Dal  lat.  togalus. 

Tògliere,  e  per  sinc.  Tórre,  tr.  Le- 
var via.  Rimuovere  una  cosa  dal  Ino 
go,  ov'è  posta:  «Tògli  di  li  quelle 
tazze,  e  riponile: -Tòlsero  la  cassa 
dal  suo  luogo  e  la  portarono  in  un 
altro.  «UE  per  Levare  con  forza  o 
con  frode  ad  alcuno  una  cosa,  Usur- 
pargliela, Privamelo;  e  riferiscesi  a 
cose  tanto  fisiche  quanto  morali:  «Gli 
tolsero  la  roba  e  l'onore:-!  ladri 
tolsero  gli  oggetti  più  preziosi  e  fug- 
girono. »  il  Togliere  il  rispetto  a  uno. 
Negargli  il  debito  rispetto.  Non  esser- 
gli, come  di  dovere,  rispettoso:  «  Sco- 
lari che  tòlgono  il  rispetto  ai  maestri.» 
Il  Togliere  ad  alcuno  il  saluto.  Non 
salutarlo  più  per  differenze  sorte  tra 
noi  e  lui:  «  Da  un  pezzo  mi  ha  tolto 
anche  il  saluto.  »  ||  Togliere  la  parola 
ad  alcuno,  dieesi  nei  parlamenti  o 
nelle  adunanze  per  Intimare,  che  fa 
il  presidente  a  colui  che  parla,  di 
tacersi:  «Disse  cose  tanto  offensive, 
che  il  presidente  fu  costretto  a  to- 
gliergli la  parola.  »  Il  Toff/iere,  usasi 
anche  per  Impedire;  e  dicesi  di  cose 
morali:  «Ciò  non  toglie  che  io  non 
possa  fare  la  mia  volontà: -Il  suo 
umile  stato  non  gli  tolse  di  addivenir 
grande: -Mi  sarà  tolto  di  rivederla 
finchft  vivrò.»  Il  Tolga  Iddio!  maniera 
desiderativa,  che  corrisponde  alle  al- 
tre Non  voglia  Iddio,  Non  piaccia  a 
Dio,  ec.  It  To',  forma  apocopata  di  To- 
gli, che  vale  Prendi,  Piglia;  e  usasi 
familiarm.  per  dire  ad  alcuno  che 
prenda  ciò  che  gli  presentiamo:«Dam- 
mi  quel  libro:  -To':  -To',  questo  è  il 
tuo  avere  e  vattene.»  11  Questo  verbo 
riceve  nella  lingua  degli  scrittori 
molti  degli  usi  che  hanno  i  verbi 
Prendere  e  Levare,  dei  quali  non  fac- 
ciamo alcun  caso,  poiché  parlando 
saprebbero  di  un'insopportabile  af- 
fettazione. Pari.  p.  Tolto. 11  In  forma 
à'ad.  usato  in  forza  di  sost.  Il  mal 
tolto,  dicesi  Ciò  che  è  stato  ingiusta- 
mente tolto,  usurpato  agli  altri.  — Dal 
lat.  tolle.re. 

Toh!  e  Toh  toh!  Esclamaz.  deno- 
tante meraviglia:  «Toh!  o  non  eri 
partito?-Toh  toh!  senti  che  cosa  mi 
dice!  » 

Tòlda.  .?.  f.  T.  mar.  Tavolato  che 
forma  il  piano  d'una  nave,  sul  quale 
è  piantata  la  batteria  come  sopra  una 
piattaforma  o  cassa. 

Tolleràbile,  ad.  Da^  potersi  tolle- 
rare. Comportabile:  «  E  im  dolore  tol- 
lerabile:-È  più  tollerabile  il  freddo 
che  il  caldo.  »  ||  E  detto  di  lavoro, 
opera,  e  simili,  per  Mediocre,  Passa- 
bile: «  L'opera  non  è  bolla,  ma  è  tol- 
lerabile.» —  Lat.  tolerabiìis. 

Tollerabilmente,  avv.  In  modo  da 
potersi  tollerare. 

Tolleranza.  ».  f.  Virtù  per  la  quale 
si  comportano  senza  alterarci  le  obie- 


zioni altrui,  le  opinioni  diverse  dalle 
nostre,  si  compatiscono  1  difetti  de- 
gli uomini,  ec.:  «  Ci  vuol  la  mia  tol- 
leranza con  quel  benedett'uomo: - 
La  tolleranza  è  la  prima  tra  le  virtij 
politiche:  -  Tolleranza  religiosa:  - 
Tolleranza  politica.  »  —  Dal  lat.  tole- 
rantia. 

Tollerare,  tr.  Sostenere  senza  ri- 
sentirsene, 0  senza  rammarico, le  cose 
spiacevoli  o  dolorose.  Comportare: 
«  È  un  freddo  che  non  si  può  tolle- 
rare: -  Non  so  come  tolleri  la  sua  pe- 
tulanza. »||  E  rif.  a  persona.  Portare 
in  pazienza  i  suoi  costumi,  atti,  pa- 
role, e  simili.  Part.  pr.  Tolleran- 
te. t|  E  in  forma  A' ad.  Che  usa  tolle- 
ranza: «  Uomo  tollerante  di  ogni  pif\i 
dura  fatica: -Chi  si  mette  a  tali  im- 
prese bisogna  che  sia  molto  tolle- 
rante, né  si  alteri.  »  Part.  p.  Tol- 
lerato.—  Dal  lat.  tolerare. 

Tóma.  s.  f.  Luogo  specialmente- 
ne' giardini,  esposto  a  mezzogiorno,  e 
difeso  dal  tramontano:  «Una  toma^ 
dove  sono  tre  peschi  che  ricuoprouo 
tutto  il  muro.  »  —  Dal  gr.  xo\ì.-i]. 

Tóma.  Voce  usata  nella  maniera- 
familiare  Promettere  Homa  e  toma,. 
per  Fare  di  gran  promesse:  «  Promi- 
sero Roma  e  toma,  e  poi  non  die- 
dero nulla.  » 

Tomàio,  s.  m.  La  parte  di  sopr:i. 
della  scarpa:  «Scarpe  da  ballo  col 
tacco  dorato,  e  col  tomaio  di  seta; 
-  Rompe  tutte  le  scarpe  nel  tomaio.  » 

Tómba,  s.  f.  Sepolcro,  Arca  o  Mo- 
numento, dove  si  seppellisce  alcuno; 
«  Mori  e  fu  seppellito  nella  tomba  df 
famiglia.  »  —  Dal  basso  lat.  tumba,  gr. 

Tómbola,  s.  f.  Giuoco  che  si  fa  con 
cartelle  dove  sono  segnati  quindici 
numeri,  presi  dall'uno  al  novanta,  o 
vince  quegli  a  cui  nell' estrarre  i  nu- 
meri, che  dall'uno  al  novanta  sono 
in  una  borsa  o  urna,  vengono  prim.T. 
che  a  tutti  gli  altri  giocatori  i  quindici' 
segnati  sulla  cartella:  «  Giocare  .1 
tombola:  -  Fare  a  tombola: -Tombola 
pubblica  a  benefizio  dell'orfanotro- 
fio. »  Il  roTnioia,  dicesi  anche  Tutto- 
l'insieme  delle  palline  coi  numeri^ 
delle  cartelle  e  del  cartellone,  ne- 
cessario per  giocare  a  tombola:  «Ho 
comprato  una  tombola  per  divertirci 
nelle  sere  d'inverno.  »  |1  Far  tombola, 
Vincere  il  giuoco  segnando  prima  de- 
gli altri  tutti  i  numeri. 

Tombolare,  intr.  e  tr.  Cascare  col- 
capo  all'ingiù  quasi  ripiegandosi  sulbb 
persona;  «Tombolare  le  scalo: -Tom- 
bolò giù  dal  fico,  e  si  stroppiò.  »  Part. 
p.  Tombolato. 

Tombolata,  s.  f.  L'atto  del  tombo- 
lare nelle  frasi  Dare,  o  Fare  una- 
tombolata:  «Volle  fare  il  bravo,  e 
fece  una  tombolata.  » 

Tombolétto-étta.  s.  ni.  e  f.  Uomo 
0  Donna  non  molto  alta,  ma  assai 
fatticcia:  «È  una  tomboletta  piutto- 
sto gi-aziosa.  »  —  Voce  familiare. 

Tombolino-ina.  s.  m.  e  f.  Bambino 
0  Bambina  fatticcia  e  graziosa:  «  Olr 
che  bel  tombolino!  -  Che  bella  tom- 
bolina!  »  —Voce  familiare. 

Tómbolo,  s.  m.  Arnese  imbottito^ 
di  forma  rotonda,  simile  a  un  mani- 
I  cotto,  sul  quale  si  fanno  dalle  donne 
I  lavori  di  trina  e  ricami:  «  La  signor;» 
;  si  diverte  molto  a  lavorare  al  tom- 
i  bolo.  »  Il  Cuscino  di  forma  cilindricar 
■  raccolto  a'capi,  e  che  si  mette  a'due- 
'  canti  del  c:inapé,  uno  per  canto. 
Tonnbolóne.  s.  ni.  Caduta  prccipi- 
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tosa-  «Ha  fatto  un  tombolone  di  sul- 
l'ahiero,  p  s'è  rotto  una  gambn  » 

Tombolò»to-òtta.  ».  m.  e  f.  Uomo 
0  Donna  non  tanto  alta,  ma  fatticcia: 
«È  un  tombolotto  tant'alto,  ma  ha 
una  forza  da  leoni. .-Voce  tamihare. 
Tomettino.cZim.di  Tomo  :  cE  stam- 
nata  in  dieci  tomettini.  » 

Tomista,  s.  m.  Teologo  che  segue 
la  dottrina  di  San  Tommaso. 

Tomistico,  ad.  Che  concerne  la 
dottrina  di  San  Tommaso;  .Filoso- 
fia tomistica:  -  Scuola  tomistica.  »  _ 
Tórno,  s.  m.  Uno  dei  volumi  nei 
quali  si  divide  un'opera  stampata; 
«Quella  storia  è  di  quattro  tomi.  .  !1 
Tomo,  si  dice  ironicamente  anche  pei 
Uomo  furbo,  ardito,  e  simili:  «E  un 
certo  tomo,  capace  di  questo  e  altro. :> 
—  Dal  lat.  tomus,  gr.  xojio;,  bezione, 
Parte. 

Tònaca.  .■=.  f.  Veste  lunga  ed  am- 
nia  dei  frati  e  delle  monache:  «  I  Irati 
domenicani  hanno  la  tonaca  bianca  : 
-È  frate,  ma  solo  nella  tonaca.  »  Il 
fin  lo  stesso  che  Frate  o  Monaca: 
«Vuol  bene  molto  alle  tonache: - 
Sta  sempre  con  le  tonache.  »  Il  i-a 
vita  claustrale:  «Ha  buttato  via  la 
tonaca,  e  ha  preso  moglie.  >  |  Tonaca 
di  fratp,  dicesi  Una  specie  di  coloi-e, 
che  è  il  color  marrone  o  tane.  — Dal 
lat.  tunica.  ,   ,  j- 

Tonacèlla.  s.  f.  Paramento  del  dia- 
cono e  del  suddiacono,  ed  è  simile 
alla  dalmatica,  se  non  che  ha  le  ma- 
niche più  larghe. 

Tonacene.  •!.  m.  accr.  di  Tonaca: 
Grande  tonaca.  Il  Aff-  e  familiarin.  di- 
cesi  per  Abito  da  nomo  assai  lungo 
pd  ampio:  «  D'inverno  porta  sempre 
il  solito  tonacene.»  :ì  E  sc.horzevolm. 
dieesi  anche  ad  Uomo  che  indossi  tale 
abito:  «  Vien  qua,  tonacone:  -  Gin  e 
quel  tonacene  laggiù?» 
^  Tonalità,  s.  f.  T.  mus.  Carattere 
narticolare  di  ciascun  tono,  prescin- 
dendo dal  suo  modo  o  maggioro  o 
minore. 

Tonare,  impers.  Strepitare  che  a 
l'elettricismo,  allorché  squarcia  le 
nuvole:  «  Tonò  quasi  tutto  il  giorno, 
e  non  piovve  mai.  .  Il  Tanto  tonb  che 
inovve,  suol  dirsi  familiarm.  quando 
alcuno  fa,  o  gli  accade  cosa  lunga- 
mente aspettata:  .  Tanto  tono  che 
piovve;  finalmente  ha  scritto.  »  Il  tntr. 
Tonare  contro  alcuno,  od  alcuna  caia, 
dicesi  iperbolicam.,  di  oratore  che 
parli  con  veemenza  contro  di  essi: 
«  Cicerone  tonò  dai  Rostri  contro  An- 
tonio: -11  predicatore  ha  tonato  sta- 
mani contro  il  vizio  della  maldicen- 
za »  Pari.  pr.  TONANTE.  1|  In  forma 
(Vad.:  «Giove  tonante.»  Pari.  p. 
Tonato.  — Dal  lat.  tonare. 

Tonchiare.  inlr.  Esser  guasto  e 
roso  dal  tonchio;  e  si  dice  di  alcune 
civaie:  «  Le  lenti  tónchiano  tacil- 
mente.»  Pari.  p.  Tonchi ato. 

Tónchio,  s.  m.  Piccolo  anima  etto 
che  rode  alcune  civaie:  -  Nelle  lenti 
facilmente  entra  il  tonchio.  .  Il  Aff-  e 
schcrzevolm.  dicesi  a  Ragazzo  che 
sia  poco  cresciuto. 

Tonchióso,  ad.  Aggiunto  di  que  e 
civaie  che  hanno  il  tonchio:  «Quelle 
fave  sono  tonchiose  » 

Tondare.  tr.  T.  leg.  Uhr.  Pareg- 
giare con  istrumcnfo  da  ciò  i  margini 
(le'libri:  «I  miei  libri  non  li  laccio 
tondare;  ma  voglio  i  margini  interi.  » 
Pari.  p.  TOXDATO.-Dal  lat.  (on- 
dere,  Tosare. 


Tondeggìaménto.  s.  m.  Il  tondeg- 


"  Tondeqgiare.  intr.  Esser  tondo,  o 
Pendere  al  tondo:  «  Il  lato  destro  de 
fegato  tondéggia  più  del  sinistro.  »  || 
(,-  Rotondare,  Far  prendere  la  figura 
tonda:  «  Hisogna  tondeggiare  un  poco 
più  quella  tavola.»  Pari.  pr.TONDEG- 
oiANTE.llIn  forma  d'ad.:  «Non  coe- 
vamente tondo,  ma  è  tondeggiante.  » 
Part.  p.  Tondeggiato. 

Tondino,  s.  m.  T.  arclut.  Membretto 
negli  ornamenti,  ed  è  un  cilindro  di 
piccolo  diametro,  detto  anche  Astra- 
galo e  Bastoncino.  1|  T.  ferr.  La  verga 
del  ferro  ridotta  tonda  e  cilindrica. 
11  Piccolo  piatto  e  assai  poco  concavo. 
Tóndo,  s.  m.  Ciò  che  è  tondo:  «  11 
tondo  perfetto  è  difficile  a  farsi  senza 
il  mezzo  dell'arte.  »  1|  T.  pitt.  Pittura 
eseguita  in  tavola  o  '"  tf'la  tomUi 
piuftosto  che  quadra:  «Un  bel  tondo 
di  Mariotto  Albertinelli.  »  ||  A  tondo, 
In  tondo,  posto  avverbialm.,  vale  Cir- 
colarmente, m  giro:«Meiiava  la  spada 
a  tondo  :  -  Correva  in  tondo  :  -  0  e  un 
palio  in  tondo.  »  . 

Tóndo,  ad.  Che  fi  di  figura  ciico- 
lare  o  sferica  o  cilindrica;  «  Tavolino 
tondo: -Palla   tonda:  -  Un   bastone 
tondo.  »  Il  T.  tip.  detto  di   carattere. 
Che  non  ha  pendenza;  contrario  di 
Corsivo:  «Le  prime  st^ampe  si  fecero 
in  caratteri  tondi.  »  Il  fig-  detto  di  nu- 
mero, Che  ha  le  diecine  pan,  e  fini- 
sce con  lo  zero:  «Quelle  spezzature 
non  mi  piacciono:  faccia  un  numero 
tondo.»  Il  Tondo, pur figuratam.,  detto 
di  persona,vale  Semplice,Gro33olano, 
Di  corta  intelligenza:  e  con  maggiore 
cfficaci.a.  Più  tondo  dell' 0  di  (j-iotto. 
Vedi  0.11  Tondo  di  pelo,  vale  lo  stesso. 
Il  Parlar  chiaro  e  tondo.  Dire  il  fatto 
suo  senza  ambagi  e  con  la  massima 
chiarezza,  il  «/"((ar    tondo.    Stare    in 
sul  grande,  Ostentar  gravita.  Parlar 
grave  e  sentenziosamente.  Il  Alla  ton- 
da, posto  avverbialm.,  vale   In  ton- 
do   In  l'irò:  «Corrono  un  palio  a   a 
tonda:  -Prese  un  bastone  e  fece  alla 
tonda  »||i^«ì-«  alla  tonda,  dicesi  fa- 
miliarm. per  Percuotere  più  persone 
menando  in  giro  il  bastone:  «  Se  non 
vi  chetate,  piglio  un  bastone,  e  fo  alla 
ian<\n.<>^  Cappello   tondo,  dicesi  per 
Cappello  da  secolare  ed  a   cilindro, 
per  contrapposto  di  Cappello  da  prete 
a  tre  punte:  «  La  mattina  va  ni  nic- 
chio, e  la  sera  in  cappello  tondo.  »  || 
Pan  tondo,  Un  pane   di   forma   ton- 
dco-innte,  diverso  dalla  scola,  ciam- 
beVla,  filo,  ec.  Il  i  quattrini  ^on  tondi, 
modo  proverbiale  a  significare  elici 
denari  vanno  via  presto.  -  Aferesi  di 
rotondo.  .        ,.  „  „ 

Tondóne,  s.  m.  Intriso  di  acqua,  e 
farina  di  grano,  cotto  nella  padella 
con  olio  0  lardo.  . 

Tonfano,  s.  m.  Luogo  ne  fiumi  do- 
ve l'acqua  è  molto  più  profonda,  e 
dove  Ciulendo  un  corpo  grave,  fa  co- 
me un  tonfo:  «Si  gittò  a  noto;  ma 
e'  era  un  tonfano,  e  non  torno  più  su: 
-È  l'iù  a  lavare  al  tonfano.» 

Tonfare,  inir.  Cadere  facendo  ton- 
fo Il  Tonfa!  dieesi  f:iiniliarm.  quando 
si'vcde  od  ode  ripetersi  qualche  co- 
sa di  non  piacevole:  «Tonfa!  e  rica- 
duto nello  stesso  sproposito.  »  Part. 
V.  Tonfato.  ,      .    . 

Tónfo.  ».  ni.  li  remore  che  fa  la 
cosa  cadendo,  o  la  percossa  ni  qual- 
che luogo:  «  C;i3CÒ  dalla  finestra,  e 
si  senti  il  tonfo  da  lontano;- bi  sen- 
tono di  grantonli  giù  all'uscio:  guar- 


da chi  è.»  Il  E  specialm.  Il  romore 
che  fa  un  corpo  grave  che  cada  m 
acqua  alquanto  profonda.  11  E  La  ca- 
duta e  II  colpo  stesso:  «Diede  un 
tonfò  che  si  sfracellò  mezzo: -Dava 
certi  tonfi  all'uscio  che  pareva  lo 
sfondasse.»  11  Tonfo,  dieesi  n^\\'!<^^m- 
pa^ne  fiorentine  anche  per  Tonfano.,) 
Scherzevolm.dicesi  anche  per  Persona, 
grossa  e  corpulenta.  — Forse  da  (w/T^o. 
Tònico,  ad  Aggiunto  di  quell  ac- 
cento che  indica  su  quale  sillaba  dee 
farsi  l'inalzamento  della  voce,  il  iVo(« 
tonica,  e  più  spesso  in  forza  di  sotJ. 
La  tonica,  T.  mun..  La  nota  fonda- 
mentale del  tono.  ||  T.  med.  aggiunto 
di  rimedio  cosi  esterno  come  inter- 
no che  eccita  e  rafi'orza  1'  azione  vi- 
tale- e  usasi  anche  in  forza  di  so-it.r 
,'con  questa  debolezza  di  stomaco 
e'  è  bisogno  di  qualche  tonico.  »  — 
Lat.  tonicus.  j      „ 

Tonnara.  ».  f.  Seno  di  mare  dove 
concorre  e  si  pesca  gran  quantità  di 
tonni  nel  corso  dell'  anno,  cioè  nelle 
stagioni  del  loro  passo:  ed  anche  Se- 
no di  mare  ove  sono  disposti  gli  .at- 
trezzi e  le  reti  per  pescare  'tonni. 

Tonnaròtto,  s.  m.  T.  pese.  Nome  dt 
ciascuno  de' marinari  addetti  alla  pe- 
sca del  tonno.  . 
Tonneggiare,  intr.  T.  mar.  Tirarsi' 
verso  un  punto  per  mezzo  di  un  cavO' 
dato  a  terra,  o  attaccato  a  un  ancora. 
Part.  p.  Tonneggiato.      , 

Tonnellàggio,  s.  m.  La  misura  del 
carico  del  bastimento,  espressa  m 
tonnellate.  r,     t„    ,i; 

Tonnellata.  ».  f.  T.  mar.  Sorta  d» 
peso  che  corrisponde  a  mille  chi  o- 
ìrrammi;  e  con  questa  misura  si  de- 
termina la  portata  delle  navi:  «  La 
tal  nave  è  di  cento  tonnellate,  ossia, 
di  centomila  chilogrammi.»  — Dal  tr. 
tonneau. 

Tonnina.  ».  f.  Salume  fatto  della 
schiena  del  pesce  tonno. 

Tónno.  ».  m.  Pesce  di  gran  niole, 
che  ha  il  corpo  in  forma  di  fuso, 
grosso  nel  tronco,  sottile  verso  la  te- 
sta e  la  coda:  ha  la  testa  piccola  che 
finisce  in  punta  ottusa,  la  bocca  lai- 
ea  e  la  mascella  inferiore  più  lunga, 
deìr  altra,  gueruite  di  piccoli  denti 
acuti:  la  sua  carne  è  di  squisito  sa- 
pore fresca,  salata  e  messa  soft  olio. 
—  Dal  lat.  thunnus. 

Tòno.  s.OT.  T.mus.  Intervallo  cotn- 
posto  di  due  suoni  in  confronto:  «  U 
tono  è  froppo  alto;  -  Bisogna  ridune 
quella  parte  un  mezzo  tono  pui  bas- 
sa •  -  Passare  da  un  tono  a  un  altro. 
-Tono  maggiore,  tono   minore.  «  Il  " 
modo  e  suono  di  chi  parla:  «  Mi  par- 
lava in  un  certo   tono  che  mi   pia- 
ceva poco: -Parlava  in   tono  risolu- 
to.» Il  «ore  il  tono,  propriam.  Indi- 
care con  la  voce  0  con  lo  struniento- 
il  tono  sul  quale  deve  eseguirsi  nna- 
ria,  un  pezzo  di  musica,  eclAs- di- 
cesi  oggi  per  Dar  carattere,  qualit.v 
e  s  mili,  a  una  conversazione,  a  una 
usanza,  e  simili,  mediante  il  proprio 
contegno,  esempio,  ec.  Il  R^?Ponderja 
(o"o     Rispondere    convenientemen  e 
alla  dimanda,  all'argomento,  e  simili. 
\  Stare  in  tono,  Uscir  di  tono  si  dice 
di  un  cantante  o  sonatore  che  m.aii- 
u'nga  0  non    mantenga   il   tono  del 
pezzo  che  suona  o  cauta:   .Cante- 
rebbe bene;  ma  sta  poco  '"  *""»•.•  H 
fio   Stare  in  tono,  diccsi  per  Stai  ter- 
mo   nel    proposito,   nella   promessa i 
.  Bada,  sfammi  in  tono,  e  non  m'  fare 
sconip;irire.  »  ,1  T.  art.  La  intensità  del 
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cliiai'oscuro,  del  colorito,  ec.  —  Dal 
lat.  thynus,  gr.  %-moc,. 

Tonsilla,  s.  f.  T.  anai.  Ciascuna 
(lolle  due  glandule  della  gola,  sotto 
r  ugola,  in  figura  quasi  di  mandorla. 
—  Dal  lat.  tonsilla:. 

Tonsillare,  ad.  T.anal.  Delle  ton- 
sille, Spettante  alle  tonsille. 

Tonsura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Che- 
rica.  Il  Quell'atto  preparatorio  agli  or- 
<linì  minori  che  consiste  nel  radere 
che  fa  la  prima  volta  il  vescovo  i  ca- 
pelli sul  mezzo  del  capo  a  coloro  che 
intendono  di  divenir  cherici  e  passare 
agli  ordini  sacri.  —  Dal  lat.  tonsura, 
Tosatura. 

Tonsurare,  tr.  Conferire  la  tonsu- 
ra: «  Lo  tonsurò  il  vescovo  con  le  sue 
proprie  mani.»  Parf.^.  Tonsurato. 
Il  In  forza  di  sost.:  «I  tonsurati  non 
)iossono  andare  a  spettacoli  osceni,  s 

Tontina.  s.  f.  Associazione  tinan- 
ziaria  per  la  quale  più  persone  met- 
tono in  comune  un  capitale  fruttifero 
da  ripartirsi  dopo  un  tempo  determi- 
nato fra  quelle  che  sopravvivono,  ve- 
nendo così  un  tal  reparto  accresciuto 
delle  parti  che  sarebbero  spettate  ai 
defunti,  e  dei  frutti  accumulati.  Si 
chiama  cosi  da  Lorenzo  Tonti,  che 
primo  la  immaginò. 

Tónto.  .9.  m.  Uomo  di  poco  senno, 
melenso  e  buono  a  nulla:  o  Tu  se'  il 
gran  tonto,  povero  uomo.  »  —  Voce 
familiare. 

Tòpa.  fem.  di  Topo. 

Topàia,  s.  f.  Nido  di  topi.  Luogo 
dove  sono  molti  topi;  e  specialm.  si 
dice  di  Casa  vecchia  e  trascurata. 

Topàzio,  s.  m.  Pietra  preziosa,  di 
color  giallo  più  o  meno  cupo,  e  lu- 
cido. —  Dal  lat.  topazion,   gr.  TOTià- 

Tòpica,  s./".  Quella  parte  della  dia- 
lettica che  ins<'gua  il  modo  di  tro- 
vare gli  argomenti  opportuni  a  una 
disputa,  a  un'orazione,  ec.  —  Dal  lat. 
topice,  gr.  TOT^LXvj. 

Tòpico,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
que'  rimedj  che  si  applicano  estei-na- 
mente  alla  parte  malata. 

Topinàia.  s.  f.  Cosi  chiamasi  fami- 
liarm.  una  Casa  povera,  trasandata, 
f  di  brutto  aspetto:  «  Abita  una  to- 
pinàia, che  non  vi  starei  dipinto.  » 

Topino.  dJ7«.  di  Topo.  Il  In  alcuni 
luoghi  di  Toscana  è  aggiunto  di  una 
Qualità  di  ulivo  con  foglie  i)iccole  e 
a  rauechi.il  Topini,  A\aoììs\  anche  certi 
piccoli  gnocchi,  fatti  di  patate,  e  cotti 
nel  brodo. 

Tòpo.  s.  in.  Piccolo  animale,  che 
per  lo  più  vive  sotto  terra  nelle  tane 
o  fessure,  e  gii-a  massimamente  di 
notte,  danneggiando  le  biade  ed  i 
mobili  della  casa:  «I  topi  mi  hanno 
roso  tutta  la  roba  di  dispensa  :  -  Trap- 
jioladatopi.  »  Il  Topo  acquaiolo,  Quel- 
lo che  vive  per  le  buche  lungo  i  corsi 
d'acqua.  Il  Topo  tettaiuolo,  T'opo  più 
grosso  dei  casalinghi,  e  che  sta  su 
per  i  tetti.  \\  Avere  anni  quanti  il  pi-i- 
mo topo,  si  dice  familiarm.  di  perso- 
na e  di  cosa  vecchissima,  il  Far  come 
i  topi  dei/li  spesiali,  suol  dirsi  di  chi 
sta  sempre  tramezzo  a  roba  appeti- 
tosa e  non  può  gustarne:  la  qual  locu- 
zione si  dice  anche  più  piena  e  spie- 
gata cosi;  Fa  conte  i  topi  degli  spe- 
ziali, che  leccano  i  barattoli. l{  Esserci 
}nù  trappole  che  topi.  V.  TltAPl'OLA. 
li  Quando  la  gaffa  non  è  in  paese,  i 
topi  liallano.  V.  ì\A\.hAWE.\\l  figliuoli 
dei  gatti  mangiano  i  topi.  V. GATTO. 
(I.'li.'i;)'  nifsso  fuori  l'arme  de'cinqiie  [ 


topi,  dìcesi  scherzevolm.  di  persona, 
e  specialm.  di  donna  che  incominci 
ad  invecchiare  ;  perché  l'arme  di  casa 
Vecchietti  ha  cinque  topi.  i|  Topo,  si 
chiama  Quello  strumento  di  ferro  col 
quale  si  vanno  rodendo  i  vetri  per 
ridnrgli  al  necessario  contorno.  ||  Topi 
matti,  Sorta  di  fuoco  artitìziato  che 
manda  in  aria  molti  piccoli  razzi,  i 
quali  vanno  a  spirale,  e  scoppietta- 
no. Il  Topi,  si  chiamano  anche  Certi 
piccoli  gnocchi,  fatti  di  patate,  che 
si  mangiano  per  minestra.  —  Da  talpa. 

Topografia,  s./'.  Descrizione  esatta 
d'  un  luogo.  Il  L'arte  di  rappresentare 
col  disegno  tutte  le  particolarità  e  la 
grandezza  di  un  paese  e  delle  sue 
speciali  divisioni,  nonché  l'arte  di  le- 
vare di  pianta:  «11  professore  faceva 
lezioni  di  topografia.  »  —  Dal  gr.  tó- 
Tioc:,  Luogo,  e  yp^Ì'^'w,  Descrivere. 

Topograficamente,  avv.  In  modo 
topografico,  o  Secondo  le  regole  della 
topografia. 

Topogràfico,  ad.  Di  topografia,  Ap- 
parteiii^iitc  alla  topografia. 

Topògrafo,  s.  m.  Chi  coltiva  la  to- 
pografia: «  I  migliori  topografi  de- 
scrivono cosi  il  tal  paese.  » 

Topolino. dim.  di  Topo;  Topo  molto 
piccii!(]. 

Tòppa,  s.f.  Pezzo,  di  tela  o  d'al- 
tro, che  si  cuce  sopra  un  punto  di 
una  veste  rotto  o  strappato;  «  Ha  un 
soprabito  tutto  toppe: -Sul  vestito 
nero  ci  ha  messo  una  toppa  verde.  » 
\\  Metterci  una  toppa,  si  dice  figura- 
tara,  per  Rimediare  alla  meglio  a  un 
grave  sconcio:  «Oramai  il  male  è  fat- 
to ;  e  se  ti  riesce,  mettici  una  toppa.  » 
Il  E  per  Qualunque  ri.sarciraeuto  fatto 
a  cosa  rotta.  Il  Per  estens.  Rimedio 
temporario  ad  una  malattia:  «  Pover 
nomo,  è  pieno  d'acciacchi  :  il  modico 
cerca  di  metter  delle  toppe  per  man- 
darlo avanti  nu  altro  poco.  »  Il  Toppe, 
chiamano  i  pittori  i  luoghi  di  un  qua- 
dro ritoccato,  perchè  era  guasto.  || 
Far  toppe  da  scarpe  di  una  persona, 
dicesi  proverbialm.  per  Usarla  e  abu- 
sarla ne' propri  servigi.  ||  .^'oji  arri- 
vare la  toppa  al  rotto,  dicesi  di  ri- 
medio insufficiente  al  bisogno.  —  Pro- 
babilmente dal  ted.  stopfen.  Turare. 

Tòppa,  s.  f.  Sorta  di  serratura  fatta 
di  piastra  di  ferro  con  ingegni  corri- 
spondenti a  quelli  della  chiave,  la 
quale  per  aprire  o  l'uscio,  o  la  cas- 
sa, 0  altro  dove  è  la  toppa,  si  volge 
tra  quegli  ingegni.  Il  Toppa,  dìcesi  un 
Giuoco  di  carte  rovinosissimo,  il  qua- 
le consiste  in  questo,  che  uno  tiene 
b:inco  ed  ha  la  sna  carta  e  gli  altri 
puntano  su  due  carte  scoperte  a  ciò 
in  tavola:  chi  fa  il  banco  sfoglia  il 
mazzo  delle  carte  e  secondoche  vien 
prima  le  simili  a  quelle  puntate,  o  a 
quella  del  banco,  viuce  questo  o  chi 
ha  scommesso. 

Toppàccia.  pegg.  di  Toppa:  «  Ci 
mise  una  toppàccia  di  roba  vecchia.  » 

Tòppete.  Voce  onomatopeica,  si- 
gnificativa di  colpo,  che  si  usa  a  mo- 
do di  interiezione:  «Prese  il  fiu'ile, 
e  toi)pete,  lo  fece  cadere  stramaz- 
zone.» 

Toppicina.  dim.  di  Toppa;  cosi  nel 
scuso  del  primo  come  del  secondo 
tema. 

Toppina.  dim.  di  Toppa,  in  ambe- 
due i  significati. 

Tòppo  e  Tòppolo.  s  m.  Pezzo  di 
pedale  grosso  di  qualunque  albero 
atterrato,  e  si  dice  anche  di  Qualun- 
que pezzo  di  legno  grosso  e  informe. 


li  Particnlarm.  Quel  pezzo  di  legno 
che  sostiene  l'incudine,  l'arcolaio,  e 
simili  arnesi. 

Topponcino.  dim.  di  Toppone. 

Toppóne.  s.  m.  Più  pezzi  di  tela 
cuciti  I'  uno  sull'altro,  che  si  mettono 
sotto  a' malati  e  a' bambini,  affinchè, 
facendosi  sotto  i  loro  bisogni,  non  in- 
fradicino le  materasse  del  letto. 

Torace,  s.  m.  T.  anat.  Quella  parte 
del  corpo  contenente  il  cuore,  i  pol- 
moni e  le  parti  vitali,  e  che  circo- 
scritta per  tutto  da  coste,  distendesi 
dalle  clavicole  sino  al  diaframma. — 
Dal  lat.  tliorax,  gr.  S-Mpag. 

Toracico,  ad.  T.  anat.  Apparte- 
nente al  torace,  il  Nel  sistema  di  Lin- 
neo, dlconsi  Toracici  qne'  pesci  che 
hanno  le  pinne  del  ventre  sotto  le 
alette. 

Tórba,  s.  f.  La  corrente  de' fiumi, 
intorbidata  dalle  piogge.  ||  T.  geol.  So- 
stanza che  si  forma  naturalmente 
sotto  i  terreni  palustri,  ed  è  un  com- 
posto di  strati  vegetali  ed  altri  corpi. 

Torbiccio.  ad.  Che  è  torbe  tanto  o 
quanto:  «Quel  vino  è  un  po'  tor- 
biccio. » 

Torbidézza,  s.  f.  astr.  di  Torbido  ; 
L'esser  torbido:  «La  torbidezza  di 
quel  vino  lo  dejirczza  molto.» 

Torbidiccio.  dim.  di  Torbido;  Anzi 
torbido  che  no. 

Torbièra,  s.  f.  Luogo  dove  sì  tro- 
vano naturalmente  ammassati  molti 
strati  di  torba,  ed  è  generalmente 
nelle  valli,  nelle  pianure  e  presso  le 
spiagge  del  mare:  «  Le  torbiere  del- 
la Francia,  dell'Olanda,  dell'Irlanda  » 

Tórbo  e  Tórbido,  ad.  Detto  di  li- 
quore, che  per  mescolanza  di  altra 
materia  abbia  pi^rduta  la  naturale 
chiarezza  e  limpidezza:  «  Vino  tor- 
bo,  Acqua  torba.  »  ''Aria  torba.  Aria 
ingombra  di  nebbia  o  di  nuvoli.  || 
Detto  di  persona,  vale  Accigliata  e 
di  aspetto  grave  e  severo:  e  dicesi 
anche  dell'aria  del  volto.  i|  In  forza 
di  sost.  nella  maniera  Esserci  del  tor- 
bido: «  In  questo  vino  c'è  del  torbi- 
do. »  li  fig.  rif.  all'animo  :  «  In  quel  ra- 
gazzo c'è  dtl'torbido;  rai  piace  poco.» 
I  Rif.  a  cielo,  tempo,  e  simili:  «In 
questo  tempo  c'è  del  torbido;  non 
mi  fido  a  mettermi  in  viaggio.  »  i|  Pe- 
scar nel  torbido,  dicesi  proverbialm. 
di  chi  cerca  di  trarre  profitto  dai  pub- 
blici disordini:  «È  gente  che  pesca 
nel  torbido.  »  i|  Torbidi,  per  Principio 
di  tumulti,  di  sommosse,  è  pretto  gal- 
licismo. —  Dal  lat.  fui'bidus. 

Torbóso,  ad.  Che  contiene  torba; 
detto  (li  terreno,  strato,  e  simili. 

Tòrcere,  ir.  Far  deviare,  pieg.in- 
dola  con  forza,  una  cosa  dalla  su,a 
naturai  direzione:  «  Torcere  i  rami  a 
un  albero.  »  Il  Torcere  il  7nuso,  il  gri- 
fo, la  bocca,  dicesi  familiarm.  per 
Contrarre  i  muscoli  della  bocca,  vol- 
gendo le  labbra  in  avanti  o  per  parte: 
il  che  si  fa  per  disaiipiovare,  mostrar 
fastidio,  uggia,  e  simili,  n  Torcere  un 
pelo  a  uno,  vale  Faigli  il  minimo 
danno  o  sgarbo:  «  Guai!  se  ardisci  di 
torcergli  un  pelo.»  |i  Torcere  il  collo. 
Piegare  il  capo  su  una  parte,  che  è 
atto  da  ipocriti.  Il  Torcere  le  parole, 
una  scrittura,  e  simili,  Tirarla  .a  sen- 
so contrario  o  diverso  da  ciò  che  suo- 
nano le  parole:  «  Torcono  al  loro  pro- 
posito le  parole  della  Bibbia.  »  H  inlr. 
Piegare,  Volgersi  da  un'altra  partvi: 
«  K  quel  punto  la  strada  torce  verso 
tramontana.  »  ||  II.  Torcere,  Avvolgere 
due  0  iiin  fila  soiira  sé  stesse,  facendo 
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frullare  il  fuso,  tanto  che  si  faccia  un 
filo  solo  :  «  In  una  serata  tòrse  quattro 
crossi  gomitoli  di  refe.  »  1|  assai.:  «  Le 
donne  debbono  filare,  torcere,  tesse- 
re ec.»  Pari.  p.  TORTO.  Il  In  forma 
cV  ad.  detto  di  seta,  filo  :  «  Seta  tor- 
ta »l|ln  forza  di  sost.  Il  torto,  La 
materia  da  torcersi  col  fuso:  «  Le 
donne  lasciano  il  torto  e  il  filato,  e 
si  mettono  al  mestiere  dì  maestra.  »  — 
Dal  lat.  lorquere. 

Torcettàta.  s.  f.  Accompagnamento 
fatto  ad  alcuno,  per  cagione  d'onore, 
con  torcetti  accesi:  «  Alla  prima  bal- 
lerina fu  fatta  una  torcettàta.  » 

Torcétto.s.ro.dim.di  Torcia,  e  spe- 
cialmente si  dice  delle  Torce  di  cera 
bianca:  «  Un  accompagnamento  con 
cento  torcetti.  »  Il  Serrarne  a  torcetto, 
diccsi  di  Serrarne  delle  finestre,  lun- 
go da  cima  a  fondo  dello  sportello,  e 
tutto  di  ferro,  il  quale  è  ritorto  alle 
due  estremità,  affinché  possa  serrare. 
Torchiétto,  dim.  di  Torchio:  «Un 
buon  torchietto  di  ferro  fuso.  > 

Tòrchio,  s.  m.  Macchina  con  diversi 
ordigni  e  di  forme  e  grandezze  di- 
verse, per  mezzo  della  quale  si  stam- 
pa: «Torchio  a  mano :- Torchio  a 
macchina  :  -  Torchio  a  vapore.  »  i  1  Pro- 
va di  torchio,  dicesi  dagli  stampatori 
L'ultima  prova  di  una  stampa,  che 
è  la  prima  impressa  col  torchio.  ||  Es- 
sere il  libro  sotto  il  torchio,  vale  Es- 
sere in  corso  di  stampa,  Starsi  stam- 
pando. Il  i^ar  gemere  i  torchi,  è  ma- 
niera che  oggi  ha  del  burlevole, 
applicata  a  scrittore  di  poco  pregio 
che  faccia  stampare  le  cose  sue.  || 
Torchio,  si  dice  anche,  ma  di  rado, 
di  altre  macchine,  che  per  mezzo  di 
varj  ordigni  servono  a  premere  forte- 
mente stringendo  —  Dal  lat.  torcular. 
Tòrcia,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  men 
comune  a  Firenze,  che  Torcetto.  || 
Torcia,  dicesi  per  similìt.  Un  pane 
di  forma  molto  allungata  e  alquanto 
piegato  spiralmente  :  «  Compra  un  pan 
tondo,  due  fili  e  una  torcia.  »  —  Dal 
barb.  lat.  toriza. 

Torcicòllo,  s.  m.  Uccello  cosi  detto, 
perchè  torce  il  capo  fin  dietro  le 
spalle.  È  della  grossezza  di  una  lo- 
dola;  ha  la  lingua  a  somiglianza  di 
un  lombrico,  che  termina  in  forma  di 
spina  quasi  ossea,  e  che  esso  mette 
molta  in  fuori  e  ritira  alla  maniera 
de' picchi,  il  Comunemente  dicesi  per 
Piegatura,  spesso,  dolorosa,  della  te- 
sta, prodotta  o  dall'  esser  troppo  stati 
«ol  capo  in  positura  sconcia,  o  da  con- 
trazione spasmodica  dei  muscoli  del 
collo.  Il  Torcicollo,  dicesi  anche  per 
Bacchettone,Fa!so  devoto  ;  più  spesso 
CoUotorto. 

Torcière,  s.  m.  Specie  di  cande- 
liere di  legno  quadrangolare,  un  poco 
piramidato,  ad  uso  di  reggere  le  torce 
intorno  ai  feretri,  e  illuminare  le 
chiese  nelle  funzioni  notturne. 

Torciménto,  s.  m-  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  torcere. 

Torcióne.  s.m.  Grosso  canovaccio 
agli  usi  della  cucina,  ed  anche  della 
scuderia:  <■  Col  torcióne  si  rasciuga  e 
si  ripassa  il  pelo  de' cavalli.  » 

Torcitura,  s.  f.  L'  atto  e  il  modo 
del  torcere. 

Torcolière,  s.  m.  Colui  che  nelle 
stamperie  adatta  le  forme  de' carat- 
teri sul  torchio,  e  stringe  il  torchio 
acciocché  i  fogli  si  stampino.  Questa 
voce  è  rimasta  solo  in  quelle  stam- 
perie dove  tuttora  ci  sono  i  torchi  a 
mano. 


Torcòlo.  s.  m.  Macchinetta  che 
a(lo|u-ano  i  libraj  per  tagliare  e  pa- 
reggiare le  carte  dei  libri.  —  Dal 
lat.  torcular. 

Tordéla.  s.  f.  Specie  di  tordo,  più 
grosso  del  comune,  e  che  ha  penne 
cenerine.  —  Dal  basso  lat.  turdela. 

Tórdo,  s.vi.  Uccello  di  passo,  del- 
la grandezza  di  un  merlo,  con  le  pen- 
ne di  color  bigio  scuro,  e  il  petto 
bianchiccio,spruzzolato  di  macchiette 
nericce:  «È  cominciato  il  passo  dei 
tordi  :  -  Un  beli'  arrosto  di  tordi  :  -  Un 
mazzo  di  tordi.  »  ||  Tordo,  si  dice  fi- 
guratam.  ad  Uomo  mal  pratico  del 
mondo,  in  certe  frasi  familiari:  «Gli 
capitò  fra  mano  quel  tordo,  e  lei  lo 
pelò  di  santa  ragione,  r,  i\  Meglio  è 
fringuello  in  vian  che  tordo  in  frasca. 
V.  Fringuello.  —  Dal  lat.  turdus. 
Torétto.  dim.  di  Toro. 
Tórlo,  s.  m.  Quella  specie  di  palla 
gialla  che  è  dentro  l'uovo,  che  sta 
in  mezzo  all'albume,  e  che  si  dice 
pure  Rosso  d'uovo:  «Torli  d'uovo 
sbattuti  nello  zucchero:- Mangia  so- 
lo il  torlo,  e  butta  via  la  chiara.  »  Il 
Essere  un  torlo  d'uovo,  dicesi  fami- 
liarm.  di  un  Podere  piccolo  ma  ben 
tenuto  e  raccolto,  di  una  Casa  pure 
piccola,  ma  comoda,  pulita,  ravviata 
e  sana.  —  Dal  basso  lat.  torulus.  La 
midolla  del  legno. 

Tórma,  s.  f.  Un  gran  numero  di  per- 
sone che  si  muovano  insieme,  e  sen- 
za ordine;  «Dalle  montagne  veni- 
vano giù  a  torme.  »  ||  T.  stor.  Schiera 
di  soldati  a  cavallo  presso  ai  Roma- 
ui.  —  Dal  lat.  turma. 

Tormentare,  tr.  Dare  altrui  tor- 
menti. Recargli  grave  dolore  sia  fisi- 
co, sia  morale;  «  I  chirurghi  lo  tor- 
mentarono per  due  mesi,  e  poi  dovè 
morire;  -  Tormentano  quella  povera 
donna,  ricordandole  il  tempo  felice 
nella  sua  presente  miseria.  «Il  E  an- 
che per  Gravemente  infastidire;  «Sta 
tutto  il  giorno  a  tormentarmi  con  la 
lettura  dei  suoi  versi.»  Parl.p.  Toii- 
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Tormentatóre-trice.fertoLdaTor- 
mentare;  Chi  o  Che  tormenta. 

Torménto,  s.  m.  Propriamente  La 
pena  afflittiva  del  corpo  che  si  dava 
a' rei;  e  Lo  Strumento  col  quale  si 
dava. |l  Nell'uso  per  altro  si  dice  solo 
di  Alcuni  rimedj,  medicamenti  ester- 
ni, e  simili,  che  danno  assai  dolore: 
«  Ho  questo  tormento  de'  vessicanti 
clie  a  fatica  lo  posso  comportare: - 
Pover'  uomo  !  ha  il  tormento  della  si- 
ringa, s  ||  Più  comunem.  nel  fig.  per 
Grave  afflizione  d' animo.  Travaglio: 
«  A  dirti  tutti  i  miei  tormenti  sareb- 
be cosa  troppo  lunga: -Il  pensiero 
di  quel  figlinolo  sì  cattivo  mi  dà  un 
gran  tormento.  »  ||  Suol  dirsi  anche  a 
persona  o  cosa  che  ci  infastidisca 
gravemente  ed  a  lungo;  «E  un  gran 
tormento  a  passar  la  serata  con  quel- 
r  uomo.  »  Ed  una  mamma  dirà  a  un 
figliuolo  che  la  fa  disperare:  «Dio 
mio!  tu  se'  il  gran  tormento!  »  —Dal 
lat.  tormentam. 

Tormentosamente,  avv.  Con  tor- 
mento e  dolore;  «  Soffre  tormentosa- 
mente. » 

Tormentóso,  ad.  Che  dà  tormento 
e  dolore;  «La  cura  della  fistola  è 
molto  tormentosa.  »  —  Dal  basso  lat. 
tormentuosus. 

t  Tornacónto,  s.m.  Guadagno, Utile, 
Vantaggio;  ma  è  voce  sgarbata  e  non 
necessaria:  «A  faro  il  pane  in  casa 
c'è  il  suo   tornaconto:- Comprare  il 


pane  per  rivenderlo  non  e'  è  torna- 
conto. » 

Tornagusto,  s.m.  Cosa  che  faccia 
tornare  il  gusto  o  la  voglia  di  man- 
giare. 

Tornalètto,  s.  m.  Quella  parte  del 
cortinaggio,  con  la  quale  si  fascia  il 
letto  da  piede.  Ora  va  in  disuso  la 
parola  e  !a  cosa. 

Tornare,  iriir.  Incamminarsi  e  Pren- 
der la  via  verso  il  luogo  ond' altri 
prima  s'era  partito.  Nel  parlar  co- 
mune dicesi  anche  iJj'iornarc;  «Aspet- 
to che  tórni: -Torna  presto:- Partì 
solo,  ed   è  tornato  con   la  moglie  e 
coi    figliuoli;  -  Son    quindici    giorni 
che  è  tornato1dairAmerica:-Il  corvo, 
mandato  fuori  dell'arca,  non  tornò 
più.  »  Il  Tornar  da  una  cosa,  da  un'o 
perazione.  Far  ritorno  dopo  aver  com- 
piuto allora  allora  quella  data  ope- 
razione: «Tornar   dalla  spedizione, 
da   un  viaggio,  dalla  lezione,  dalla 
messa,   ec.  »  Il  Tornare,   unito  a  un 
adiettivo,  vale  Ricuperare  lo  stato. 
Riavere  la  coudizione   o  la  qualità, 
che  una  persona  o  una  cosa  innanzi 
aveva;  «È  stato  malato  per  più  me- 
si; ma  ora  è  tornato  sano  come  una 
lasca; -Dopo   quella   eredità  è  tor- 
nato ricco  :  -  Questo  vestito  è  tornato 
più   bello  di  prima: -Siamo   tornati 
amici.  »  Il  Tornare  ne'  suoi,  dicesi  per 
Ricuperare  il  denaro  speso,  ovvero 
perduto  al  giuoco:  «  Io  non  ho  perso 
né  vinto;  ma  sono  tornato  ne'miei.» 
Il  Tornare  a  galla,  dicesi  di  un  cor- 
po solido  0  liquido  che,  tuffato  nel- 
l'acqua 0  mescolato  con  essa  o  con 
altro  liquido,  viene  alla  superficie  di 
esso,  a  cagione  del  suo  peso  specifi- 
co, minore  de!  peso  di  quello.  J|  Tor- 
nare in  vita,  al  mondo,  e  simili.  Ri- 
vivere, Risorgere  alla  vita;  «  Se  tor- 
nasse al  mondo  quel  povero  vecchio, 
chi  sa  che  cosa  direbbe!  »||  Tornare 
col  discorso,  o  solam.  Tornare  a  una 
cosa,  vale  Ricondurre  il  discorso  ad 
essa:  «Detto  questo,  torniamo  al  no- 
stro proposito  ;  -  Presto  ;  torniamo  col 
discorso  a  ciò  che  più  preme.  »  Il  Tor- 
nare   addietro,  o  indietro,   detto   di 
persona,  vale  Non  proseguire  il  pro- 
prio cammino,  ma  rivolgerlo  indietro: 
«  Veduto   che   era   impossibile   pas- 
sare, tornammo  addietro.  »  il  A'ff.  Ri- 
muoversi da  un'  impresa,  da  un  pro- 
posito,  da   una   promessa,  e  simili; 
«  Quando  s'  é  risoluto,  non  torna  in- 
dietro;-L'ho  promesso  e  non  torno 
indietro.  »  Il  Tornare   addietro,   par- 
landosi di  bolle,  o  di  malattie  della 
pelle,  vale  Non  venire  avanti.  Non 
isfogare:  «Gli  tornò  addietro  la  scar- 
lattina, gonfiò  e  morì.»  ||  Tornare  alla 
mente,    alla    memoria,   e  simili,   una 
cosa.  Ridestarsene  in  noi  il  pensiero, 
la  ricordanza:  «Ora  che  mi  torna  a 
mente;  che  cosa  avete  fatto  di  quel 
foglio? -Tutte  le  volte  che  mi  torna 
a   memoria   quella   scena,    mi  sento 
compreso  di  orrore.  »  Il  Tornare  a  fa- 
re,  a   dire   checchessia,   vale  Farlo, 
Dirlo  di  nuovo.llEcosì  Tornare  alle 
0  nelle  colpe,  nel  peccato,  eo.||  Tornar 
da  fare  alcuna  cosa,   vale   Tornare 
dopo  averla  fatta  allora  allora;  «  Tor- 
nò da  far  lezione: -Appena  torna  da 
sentire  la  messa,  va  a  spasso.  »  ||  Tor- 
nare,  detto   di  cose,  vale  Esser  di 
nuovo,  Ricomparire,  Ricorrere:   «  E 
tornato   il  bel  tempo:- Aspetto  che 
tórni   la  buona  stagione.  »  il  Tornare 
in  uso,  Tornar  di  moda,  e  simili,  vaio 
Usarsi  da  capo.  Esserne  di  nuovo  ac- 
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cettnta  la  moda:  «  Tornarono  fli  moda 
i  vestiti  con  lo  strascico.  »  Il  Tornare 
in  sé,  Ricuperare  i  sensi  smarriti:  «Si 
svenne,  e  dopo  due  ore  tornò  in  se.  » 
Il  Tornare  in  sé,  vale  anche  Ravve- 
dersi delle  proprie  colpe,  errori.  Il 
Tornare  in  grazia  di  alcuno,  vale 
Riacquistare  la  sua  grazia,  la  sua  be- 
nevolenza, il  Tornar  di  casa,  di  bot- 
tega, e  simili,  in  un  luogo,  vale  An- 
darvi ad  abitare,  o  ad  aprirvi  botte- 
ga, negozio:  «  È  tornato  di  casa  in  via 
Cavour:  -  Quest'altro  semestre  tor- 
na di  bottega  in  Piazza  San  Marco.» 
Il  Tornar  con  uno,  vale  Andare  a  star 
con  lui,  detto  più  spesso  di  persone  di 
servizio,  di  giovani  di  bottega,  di  ne- 
gozio, ec:  «Son  tornato  col  Conte  X. 
per  cameriere:  -  Con  chi  è  tornato 
quel  ragiizzo?  !>  Il  T'odiare  ad  uno  o 
in  uno,  detto  di  beni,  eredità,  e  si- 
mili, vale  Ricadere  ad  esso:  «Per  la 
3Tiorte  dell'avo,  tornarono  a  lui  tutti 
i  beni  paterni.  »  ||  Tornare  o  Eilor- 
nare  in  capo  ad  uno,  detto  di  danni, 
maledizioni,  imprecazioni,  e  simili, 
vale  Ricadere  sopra  di  esso:  «Que- 
ste imprecazioni  badate  che  o  prima 
o  poi  non  vi  tornino  in  capo.  »  H  Tor- 
nare, detto  di  misure,  pesi,  e  simili, 
vale  Riuscire,  Addivenire  maggiori  o 
minori:  «  Quanto  più  un  tessuto  è  ra- 
do, e  tanto  meno  torna  lavato: -Un 
barile  di  vino,  dopo  che  l'ebbi  trom- 
bato e  intiascato,  non  tornò  neanche 
sedici  fiaschi.  >  Il  Tornare,  pur  detto 
di  peso  0  misura,  vale  Star  bene.  Ri- 
scontrare :  «  Il  peso  torna  ;  ma  la  qua- 
lità non  mi  par  che  sia  quella.  i>||  E 
così  anche  dicesi  Tornare  a  peso,  a 
misura,  per  Riscontrar  che  fa  una 
cosa  col  peso,  con  la  misura,  che  de- 
ve avere.  i|  Parlandosi  di  conti,  di 
operazione  aritmetica,  vale  Non  es- 
servi errore  nel  calcolo:  «Il  conto 
torna  esattamente:  -  Questa  opera- 
zione non  torna.  »  ||  Tornare,  detto  di 
verso,  vale  Avere  esso  la  giusta  mi- 
sura: «  Perchè  il  verso  torni,  convie- 
ne sciogliere  il  dittongo  in  due  sil- 
labe. »  il  ^(7.  Tornarti  una  cosa,  vale 
Essere  utile,  comoda,  vantaggiosa,  e 
simili:  «  Questa  faccenda  non  mi  tor- 
na:-Vedrò  se  mi  torna,  e  mi  risol- 
verò. »  11  Tornar  conto,  vale  anch'esso 
Esser  utile,  comodo:  più  spesso  Met- 
ter conto.  \\  Tornar  bene,  o  male,  0 
solam.  Tornare  0  Non  tornare,  detto 
di  abito,  veste,  e  simili,  vale  Star 
bene  0  male  addosso.  Attagliarsi  0 
Non  attagliarsi  alla  persona:  «  Que- 
st'  abito  non  mi  torna:  -  Cosi  ti  torna 
meglio.  »  il  Tornare  lo  stesso,  il  mede- 
simo, vale  Essere  lo  stesso,  la  mede- 
sima cosa:  «0  in  questo  0  in  quel- 
l' altro  modo,  mi  pare  che  torni  lo 
stesso.  »  li  Tornarti  a  utile,  vantag- 
gio, onore,  danno,  e  simili,  checches- 
sio,  vale  Riuscii'ti  a  utile,  onore,  ec. 
Esserti  di  utile,  onore,  ec:  «  Tutto 
quello  che  io  dico  torna  a  vantaggio 
nostro.  1  11  Tornarti  a  mano,  detto  di 
cosa,  vale  Essere,  Rimanerti  comoda 
alla  mano:  «Se  non  ti  cheti,  ti  do 
uno  schiaffo;  giusto  mi  torni  a  mano.» 
Part.  p.  Tornato. —  Dal  senso  an- 
tico di  Volgere,  Girare;  (r.  toui'ner. 
Tornata,  s.  f.  L'  atto  del  tornare: 
«  Dopo  la  sua  tornata  a  Firenze  non 
s'è  fatto  più  vedere.  »  Il  11  venir  di 
nuovo  il  latte  nelle  mammelle,  ec: 
«  Per  mungere  la  mucca,  bisogna 
aspettar  la  tornata.  »  ||  Adunanza  di 
un'accademia,  di  una  compagnia,  con- 
fraternita, e  simili. 


Torneaménto.  s.  m.  Lo  stosso,  ma 
assai  meno  usato,  che  Torneo. 

Torneare,  intr.  Fare  torneo;  ma  si 
direbbe  solo  per  ricordare  usanze  pas- 
sate. Part.  p.  Torneato. 

Tornèo,  s.  m.  T.  stor.  Festa  0  spet- 
tacolo di  armi,  nel  quale  i  cavalieri, 
rinchiusi  in  largo  steccato,  assaltan- 
dosi a  squadre  0  a  coppie,  con  le 
lance  in  resta,  cercavano  di  rimaner 
padroni  del  campo,  abbattendo  l'av- 
versano. —  Fr.  tournoi. 

Torniàio.  s.  m.  Artefice  che  lavora 
al  tornio:  «  È  un  bravo  torniàio: -Fa 
il  torniàio.  »  Più  spesso  Tornitore. 

Tórnio,  s.  m.  Ordigno  sul  quale, 
mettendo  in  moto  un  cilindro  ove  è 
adattato  un  ferro  tagliente,  si  fanno 
diversi  lavori  o  tondi,  0  rotondeg- 
gianti, cosi  di  legno,  come  d' osso, 
d'avorio,  e  anche  di  metallo:  «La- 
vora beue  al  tornio.  »||Di  chi  ha 
gambe,  0  braccia  o  altra  parte  ro- 
tonda del  corpo  bella  e  ben  fatta, 
suol  dirsi  che  quella  parte  par  fatta 
al  tornio.  —  Dal  lat.  tornus.gr.  TÓpYOg. 

Tornire,  tr.  Dare,  per  mezzo  del 
lavoro  del  tornio,  alla  cosa  forma  ro- 
tondeggiante. Part.  p.  Tornito.  1|  In 
forma  à'ad.  detto  di  braccia,  gambe 
0  altra  parte  rotondeggiante  del  cor- 
po umano,  vale  Bello,  Ben  fatto: 
«  Braccia,  gambe,  tornite.  »  ||  Detto  di 
scrittura,  lavoro  letterario,  vale  Fat- 
to con  beli'  arte. 

Tornitóre,  s.  m.  Colui  che  per  sua 
arte  lavora  al  tornio:  «  Fa  il  torni- 
tore e  guadagna  bene.  » 

Tórno,  s.  m.  Lo  stesso  che  Intor- 
no; ma  nsasi  sempre  in  forza  di  no- 
me, ponendogli  avanti  In  qiiel,  e  spe- 
cialmente parlandosi  di  tempo:  «  Fn 
nel  31  0  in  quel  torno.  «H  Torno  tor- 
no, posto  avverbi;ilm.,  vale  Circolar- 
mente, In  giro:  «  Girava  torno  torno 
alla  tavola:- Quel  fregio  rigira  torno 
torno  a  tutto  1'  edilizio.  » 

Tòro.  s.  m.  T.  arch.  Membro  delle 
colonne,  il  quale  6  rotondo  e  della 
forma  di  un  grosso  anello,  detto  al- 
trimenti bastone,  astragalo  e  tondino. 
—  Dal  basso  lat.  torus. 

Tòro.  s.  m.  Il  maschio  delle  bestie 
vaccine,  destinato  per  la  generazione. 
Il  fig.  Essere  un  toro,  dicesi  di  un  uo- 
mo ben  complesso  e  forzuto. ||  T.  astr. 
Una  delle  costellazioni  che  ha  dato  il 
nome  a  uno  dei  segni  del  Zodiaco,  ed 
è  posto  fra  l' Ariete  e  i  Gemelli.  — 
Dal  lat.  taurus. 

Tòro.  s.  m.  T.  leg.  Letto  maritale. 
\\  Se})arazione  di  toro,  si  dice  dai  le- 
gali quando  il  marito  e  la  moglie  ri- 
solvono di  non  istar  più  a  dormire 
insieme.  —  Dal  lat.  torus. 

Toróso.  ad.  Suol  dirsi  delle  parti 
del  corpo  nelle  quali  i  muscoli  sono 
molto  grossi,  ed  hanno  esse  appa- 
renza di  forza:  «  Braccia,  gambe,  to- 
rose.  »  —  Dal  lat.  torosus. 

Torpèdine,  s.  f.  Pesce  che  ha  la 
pelle  elei  corpo  lìscia  ed  i  denti  acuti. 
Questo  animale  ha  la  facoltà  di  dare 
a  chi  lo  tocca  una  scossa  simile  al- 
l'elettrica:  trovasi  nei  mari  orien- 
tale, nel  Mediterraneo  e  nel  Persia- 
no. 1|  Torpedine,  si  chiama  per  similit. 
anche  una  Macchina  da  guerra  ma- 
rittima, la  quale  si  adatta  sott'acqua, 
e  a  un  dato  punto  si  fa  una  scarica 
elettrica,  per  la  quale  una  mive  va 
sossopra. —  Dal  lat.  lorpedo. 

Torpidamente,  avv.  In  modo  tor- 
pifln,  Con  torpidezza. 

Torpidézza,  s.  f.  astr.  di  Torpido; 


L'esser  torpido:  «La  sua  torpidez" 
za  lo  rende  incapace  di  ogni  opera 
buona.  » 

Torpidità,  s.  f.  astr.  di  Torpido; 
L'esser  torpido:  «Torpidità  dei  mu- 
scoli. »  li  fig.:  «  Torpidità  d'ingegno.  » 
—  Dal  lat.  torpiditas. 

Tòrpido,  ad.  Che  è  preso  da  tor- 
pore; ma  nell'uso  comune  si  piglia 
per  Lento  nell' operare.  Pigro,  o  si- 
mile; «  E  così  torpido,  che  la  più  pic- 
cola cosa  gli  pare  una  gran  fatica.  » 
il  Detto  d'ingegno,  mente,  e  simili, 
Lento  ad  intendere,  a  concepire,  e 
simili.  —  Dal  lat.  torpidus. 

Torpóre,  s.  m.  Impedimento  di  mo- 
to, e  diminuzione  di  sensibilità  in  al- 
cun membro,  0  in  tutta  la  persona.  || 
E  per  Stupidità,  Ottusità:  «  Torpore 
di  mente,  di  fantasia.  »  ||  Ed  anche 
per  Torpidezza;  ma  più  di  rado. — 
Dal  lat.  lorpor. 

Torracchióne.  s.  m.  Torre  molto 
alta  e  molto  grande:  «  In  cima  al 
monte  e'  è  un  castello  con  un  gran 
torracchióne.  » 

Torràccia.  dispr.  di  Torre:  «  Una 
torraccia  mezza  diroccata.  » 

Terraiuòlo,  ad.  Aggiunto  di  una 
specie  di  piccione  non  domestico,  più 
piccolo  degli  ordinarj,  e  che  vive  per 
le  torri.  Alcuni  corrottamente  dicono 
Terraiuolo. 

Tórre,  s.  f.  Edifizio  che  si  eleva 
molto  in  aria,  per  lo  più  quadrango- 
lare, assai  più  alto  che  largo,  fatto 
comunem.  per  propugnacolo  e  for- 
tezza dì  castelli  e  di  case:  «  Castello 
munito  di  una  forte  torre: -Le  case 
de'  grandi  fiorentini  avevano  antica- 
mente la  torre:  -  La  torre  di  P:ilazzo 
Vecchio.»  \\La  torre  di  Babele,  Torre 
nota  per  la  Scrittura,  alla  cui  fabbri- 
cazione avvenne  la  confusione  delle 
lingue;  e  però  nell'uso  comune  si 
dice  Torre  di  Babele,  per  accennare 
gran  confusione:  «  Il  Parlamento  è 
una  vera  torre  di  Babele.  »  H  Torre, 
si  disse  anche  per  Macchina  di  le- 
gname che  posta  sopra  gli  elefanti 
serviva  ad  avvicinare  i  combattenti, 
che  vi  stavano  sopra,  alle  mura  ne- 
miche. —  Dal  lat.  turris. 

Tórre.  V.  Tògliere. 

Torreggiare,  intr.  Sorgere  in  alto 
a  modo  di  torre,  Soverchiare  in  al- 
tezza gli  edifizj  circostanti:  «.Tra- 
mezzo a  quelle  casuccc  torreggia  la 
fabbrica  di  Or  San  Michele.»  Part. 
p.  Torreggiato. 

Torrentàccio.  pegg.  di  Torrente  j 
Torrente  che  spesso  arreca  guasti 
alle  campagne. 

Torrènte,  s.  m.  Piccolo  fiume,  il 
quale  subitamente  gonfia  e  poco  dopo 
scema,  perchè  viene  d'acque  piov;ine: 
«Piovve  cosi  impetuosamente,  che  in 
due  ore  i  torrenti  si  empierono  di 
acqua.»  ||  A  torrenti,  posto  avver- 
bialmente. In  grandissima  coi)i:i. — 
Dal  lat.  torrens. 

Torrentello,  divi,  di  Torrente. 

Torrétta,  dim.  di  Tono:  «Una 
villa  con  una  graziosa  torretta.  » 

Torrìcèlla.  dhn.  di  Torre.  In  Fi- 
renze c'è  sempre  la  Via  delle  Tor- 
ricelle. 

Terrière,  s.  m.  Custode  della  torre; 
«  Ciascuna  torre  del  littorale  ha  un 
terriere  col  grado  di  Tenente.  » 

Torrioncino.  dim.  di  Torrione. 

Torrióne,  s.  m.  Torre  non  molto 
alta,  e  merlata,  che  per  lo  più  si  forniiv 
della  porta  maestra  di  un  castello. 
«  I  torrioni  dell'arsenale  di  Venezia.» 
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Torróne,  s.  m.  Spece  di  dolce  fatto 
con  mandorle  spezzate,  impastate  con 
zuccliero  e  chiara  d'uovo,  ridotto  a 
sodissima  consistenza:  «  II  torrone  di 
Napoli  è  squisito.!»  —  Forse  dal  basso 
lat.  turrinida. 

Torsèllo,  s.  m.  T.  zecch.  Il  conio  o 
punzone  da  coniar  moneta. 

Torsióne,  s.  f.  L'atto  del  torcere: 
«  La  torsione  di  una  si  grossa  verga 
di  ferro  richiede  molta  fatica.  » 

Tórso  e  più  comunem.  Torsolo. 
s  m  11  fusto  di  .alcune  piante  erbacee 
spogliato  delle  foglie,  e  specialmente 
del  cavolo.  i|  Si  dice  anche  della  parte 
di  mezzo  di  alcune  frutta,  come  pere 
e  mele,  nella  quale  stanno  i  semi,  e 
che  non  si  mangia:  «Mangiò  le  pere, 
e  lasciò  i  torsi  nel  paniere.»  Il  lor- 
solo,  dicesi  anche  La  spiga  del  gran- 
turco, spogliata  de'  suoi  chicchi,  li 
Tonalo,  dicono  i  muratovi  La  parte  di 
un  muro  che  resta  a  disfare,  e  che  ri- 
mane nel  centro  del  muro  stesso. || 
Torsolo,  dicesi  per  ingiuria  ad  Uomo 
buono  a  nulla  :  «  Tu  sei  il  gran  torsolo: 
-Che  torsolo!  "  —  Dal  lat.  thyrsus. 

Tórso,  s.  ni.  La  parte  della  persona 
che  è  dal  collo  alla  cintura.UStatua  a 
cui  manchino,  per  ingiuria  del  tempo 
o  dell'uomo,  testa,  braccia  e  gambe: 
<!  Negli  scavi  fu  trovato  un  torso  di 
Ercole.» 

Torsolàta.  s.  f.  Colpo  dato  altrui 
con  un  torsolo  scagliatogli  contro; 
«  Lo  cacciarono  via  a  forza  di  tor- 
solate. » 
Tórsolo.  V.  TÓRSO. 
Tórta,  s.  f.  Specie  di  vivanda  com- 
posta di  varie  cose  battute  e  mesco- 
late insieme,  che  si  cuoce  iu  teglia 
o  in  tegame:  «  Torta  di  latte: -Torta 
di  semolino.  »  H  Mangiar  la  torta  in 
capo  ad  alcuno,  si  dice  in  modo  fa- 
mil.  di  Chi  è  molto  pivi  alto  di  sta- 
tura, e  fia.  di  Chi  ha  ingegno  assai 
superiore  ad  nn  altro.  —  Dal  basso 
lat.  torta. 

Tortaccìuòlo.  s.  m.  Piccola  torta 
che  fanno  i  montanini  pistoiesi,  il 
quale  è  nn  Intriso  di  farina  di  casta- 
gne con  vino  e  aceto. 

Tortamente,  avv.  In  modo  torto, 
non  retto  :  <■  Interpetrò  tortamente 
questo  discorso.  »  Il  Guardare  torta- 
mente, lo  stesso  che  Guardare  con 
occhio  torto,  biecamente. 

Tortellàio,  s.  m.  Colui  che  fa  e 
vende  i  tortelli. 

Tortelllno.  cZim.  di  Tortello,  il  Pic- 
colissimi tortelli  ripieni  di  polpa  di 
pollo  con  spezie,  i  quali  si  sogliono 
cuocere  nel  brodo,  e  si  mangiano  per 
minestra. 

Tortello,  s.  m.  Vivanda  composta 
di  tanti  morselletti  di  un  intriso  di 
ricotta,  bietola  e  formaggio,  chiusi  in 
quadrelli  di  pasta  da  lasagne,  e  cotti 
nel  brodo:  «  Son  migliori  i  tortelli 
che  i  ravioli.  » 

Tortiglióne. s.TJi.  Usasi  nella  manie- 
ra A  tortiglione,  aggiunto  di  Schioppo, 
la  cui  canna  o  canne  sono  torniate 
come  di  un  nastro  di  ferro  e  di  ac- 
ciaio, avvolto  a  spira  e  ben  s.aldato. 
UE  Tortiglione,  dicesi  Lo  schioppo 
la  cui  canna  o  canne  siano  cosi  for- 
mate: «Ho  comprato  un  bel  torti- 
glione a  due  canne.  » 

Tortino,  s.  m.  Pietanza  fatta  a 
modo  di  torta:  «Un  tortino  di  uova 
e  tartufi  :  -  Un  tortino  di  carciofi.  » 

■Tòrto,  s.  111.  Ciò  che  devia  dalla 
giustizia,  dalla  verità;  contrario  di 
Ragione.  «Non  vuol  mai  il  torto.»  1| 


Ingiuria,  Offesa:  «  Mi  fai  torto  a  pen- 
sar questo  di  me:- Voglio  vendicare 
i  torti  che  mi  sono  stati  fatti.  »  11  Aver 
de' torti  verso  alcuno,    Avergli    fatto 
comecchessia  o  ingiuria  o  dispiacere: 
«  Conosco  i  miei  torti,  e  gliene  chiedo 
perdono.»  li  Fare    un    torto    a    uno, 
Preferirgli  un  altro   in   certe   occa- 
sioni: «  Io  spero  che  non  mi  farà  un 
torto,  e  seguiterà  sempre  a  servirsi 
da  me.  »  li  Avere  il  torto,  Esser  dalla 
parte  del  torto,  vale  Operare,  o  Pen- 
sare contro  la  ragione    e    il    giusto: 
«  Tu  hai  il  torto,  e  perderai  dì  certo 
la  causa.  »  Il  Per  maggiore   efficacia. 
Avere  il  torto  marcio:  «Lui  la  rac- 
conta a  modo  suo;   ma   ha   il   torto 
mMc\o.  '  W  Avere  il  torto,  si  dice  an- 
che per  Consigliarsi  male.  Pensar  non 
rettamente:  «  Hai  il  torto  a  non  voler 
andare  a  sentire  l'opera  nuova;  credi, 
è  bella.»  \\  Dare  il  «orto,  Dichiarare 
che  altri  opera   o   pensa  contro  ra- 
gione: «Dà  sempre  il  torto  a  me.» 
Il  A  torlo,  posto  avverbialm  ,  vale  In- 
giustamente,  Contro    ragione:    «Mi 
condanni  a  torto.  »  ||  A''on  aver  tutti 
i  torti  se,  si  dice  per  significare  che 
altri  ha  qualche  buona  ragione  da  fa- 
re, 0  da  dire  una  cosa:  «  Non  ha  tutti 
i  torti  se  la  tratta  a  quel  modo.» 

Tòrto,  ad.  Curvo,  Piegato,  Noti  di- 
ritto: «Un  legno,  un  ferro,  torto   in 
cima:  -  Avere  il  naso  torto.»  il /?</.  Pa- 
rola torta.  Parola  significativa  di  di- 
sprezzo 0    di  rampogna:    «  Non    gli 
disse  mai  una  mezza  parola  torta.» 
Il  Torto,  detto  di  seta,  o  altro  stame. 
Che  ha  avuto  la  torcitura  per  mezzo 
del  fuso.  —  Dal  lat.  tortus. 
Tòrto,  pari.  p.  di  Torcere. 
Tórtora  e  comunem.  Tòrtola,  s. /". 
Uccello  simile  di  forma  al  piccione, 
ma  assai  più  piccolo,  e  generalmente 
di  penne  bigie.  — Dal  lat.  turtur. 
Tortorèlla.  vezz.  di  Tortora. 
Tortuosamente,  avv.  Con  tortuo- 
sità: «Il  fiume  scorre  tortuosamente 
per  quella  campagna.  » 

Tortuosità,  s.  f.  astr.  di  Tortuoso; 
L'esser  tortuoso:  «  Tortuosità  di  una 
strada,  di  un  fiume.  » 

Tortuóso,  ad.  Che  fa  diverse  pie- 
gature nel  suo  corso;  e  si  dice  spe- 
cialmente di  strade,  fiumi,  e  simili. 

Tortura,  s.  f.  Tormento  che  si  dava 
in  più  modi  agli  accusati  per  costrin- 
gerli a  confessare  il  delitto  che  loro 
era  apposto  :  «  Pietro  Leopoldo  abolì 
la  tortura.  »  11 /f^r.  Afflizione  gravis- 
sima di  animo;  e  in  questo  senso 
spesso  dicesi   Tortura  morale. 

Torturare,  tr.  e  rifl.  Dare  la  tor- 
tura e  Darsi  alla  tortura,  il  ;5<7.  Tor- 
mentare, Dare  gravi  afflizioni.  11  Tor- 
turarsi il  cervello,  dicesi  per  Affati- 
care la  mente  intorno  a  qualche  cosa: 
«È  tanto  che  mi  torturo  il  cervello 
per  intendere  questo  passo  di  Plauto, 
e  non  mi  riesce.  »  Pari.  p.  Tortu- 
rato. ,  .    ^ 

Torvamente,  avv.  Con  occhio  tor- 
vo; ma  di  raro  uso. 

Tórvo,  ad.  Bieco,  Burbero;  e  si 
dice  più  specialmente  dell'occhio,  e 
del  modo  di  guardare:  «  Lo  guardava 
con  occhio  torvo:  -  Torvi  sguardi.  »  — 
Dal  l.at.  torvus.  (ce  di  spregio. 

•Torzóne.  S.711.  Frate  converso. —Vo- 
Tosare.  Ir.  Tagliare  con  le  forbici 
la  lana  alle  pecore,  il  pelo  a' cani, 
.a' cavalli,  ec,  e  i  capelli  all'uomo: 
«Nel  maggio  si  sogliono  tosare  le 
pecore:  -  Vo'far  tosare  il  mio  cane: 
-  Mi  vo'far  tosare  fino  alla  cotenna.  » 


Pari.  p.  Tosato.  — Dall'antico  lat. 
tosns  iJer  lonsus,  part.  p.  di  tondere. 
Tosatóre-trice.  verhal.  da  Tosare; 
Chi  0  Che  tosa:  «Bravo  tosatore  di 
cani.  »  .         ,  ,  . 

Tosatura,  s.  /.  L  operazione  del  to- 
sare: «  È  la  stagione  della  tosatura 
delle  pecore.  » 

Toscanamente,  avv.  Al  modo  che 
s'usa  in  Toscana,  riferito  a  lingua, 
stile,  PC.:  «  Scrive  toscanamente  più 
d'un  Toscano.  » 

Toscaneggiare,  intr.  Usare,  scri- 
vendo 0  parlando,  modi  familiari,  pro- 
prj  ai  Toscani:  «  Chi  non  è  Toscano, 
e  vuol  toscaneggiare,  il  più  delle 
volte  erra.  »  Part.  pr.  ToscaneG- 
GIANTB,  usato  più  spesso  m  forma 
a: ad.  Pari.  p.  TOSCANEGGIATO. 

Toscanesimo,  s.  m.  Proprietà  di 
parlar  toscano:  «Il  toscanesimo  e  la 
Crusca  è  il  titolo  dì  una  Commedia 
satirica.  » 

Toscanismo.  s.  m.  Modo  proprio 
del  parlare  toscano:  «  I  non  Toscani 
che  vogliono  usar  toscanismi,  spesso 
fallano.» 

Toscanità,  s.  f.  L'uso  regolato  e 
proprio  del  parlare  toscano.  La  pro- 
prietà di  esso  parlare  :  «  Non  tutti  i 
'Toscani  conoscono  la  toscanità.  » 

Toscanizzare,  tr.  Dar  forma  to- 
scana a  nn  vocabolo,  a  una  frase,  a 
una  scrittura.  H  rifl.  Prendere  nel  par- 
lare e  nello  scrivere  l'uso  del  popolo 
toscano:  «  Venne  a  Firenze  che  par; 
lava  il  suo  dialetto;  ma  in  pochi  anni 
si  toscanizzò  in  modo  che  appena  si 
distingueva  da  un  Toscano.»  Part. 
p.  Toscanizzato. 

Tóso.  ad.  sinc.  di  Tosato;  ma  usasi 
solo  nel  modo  Moneta  tosa,  che  è 
quella  alla  quale  è  stato  tolto  del- 
l'argento od  oro  tosandola.  UE  ^ly. 
detto  di  persona,  Che  ha  indole,  animo 
non  schietto,  non  buono. 

Tosolare.  tr.  Tagliare  torno  torno 
le  monete  d'argento  o  d'oro  per  ven- 
dere i  ritagli:  «  Si  divertiva  a  tosolar 
le  monete.  »  Part.  p.  TOSOLATO.  — 
Forma  attenuativa  di  tosare. 

Tosóne,  s.m.  Insegna  di  Un  Ordine 
di  cavalleria,  istituito  da  nn  duca  di 
Borgogna,  e  che  rappresenta  un  ariete 
(tosone)  d'oro  pendente  da  una  cate- 
na, i  cui  anelli  hanno  forma  di  pietre 
focaie.  Il  E  Tosone,  o  Toson  d'oro,  di- 
cesi  altresì  L'  ordine  stesso  cavalle- 
resco :  «Cavaliere  del  toson  d'oro.» 
T ossàcc\a.  pegg.  di  Tosse;  Tosse 
0  molesta  o  pericolosa. 

Tósse,  s.  f.  Espirazione  veemente, 
sonora  ed  interrotta,  per  Io  più  ca^ 
lionata  da  irritazione  fatta  nei  nervi 
de' polmoni.  11  Tosse  secca,  Quella  che 
non  è  seguita  da  spurgo.  —  Dal  lat. 

Tosserèlla.  divi,  di  Tosse. 

Tossettàccia.  pegg.  di  Tosse  ;  e  suol 
dirsi  Quella  tosse  non  molto_  torte, 
ma  che  accenna  guasti  interni:  «  H:i 
una  certa  tossettàccia,  che  ce  ne  vuol 
esser  per  poco.  » 

Tossettina.  dim.1.0  stesso  che  Tos- 
settàccia. „ 

Tossicchiare,  intr.  Tossire  legger- 
mente, ma  spesso:  «  Ha  ricominciato 
a  tossicchiare.  »  Pari.  p.  TOSSIC- 
CHIATO. .        ,. 

Tòssico,  s.  m.  Nome  generico  di 
tutti  i  veleni. —  Dal  lat.  toxicum.— 
cr.  to^t^óv. 

"  Tossicologia,  s.  f.  T.  med.  Parte 
della  medicina  che  descrive  le  qua- 
lità e  la  natura  di  tutti  i  veleni,  l' ef- 
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fetto  loro  sull'orgnnisnio,  e  i  rìmetlj 
contro  di  essi:  «Professore  di  tossi- 
cologia:-Trattato  di  tossicologia.» 
—  Da  tossico  e  Xóyoj,  Discorso. 

Tossicòlogo,  s.  ??i.  Professore  di 
tossicologia. 

Tossico  ne. s.m.  «ce?;,  di  Tosse;Tosse 
forte  e  catarrosa:  «  E  infreddato,  ed 
ha  un  tossicone  che  bisogna  sentire!  » 

Tossire,  intr.  Mandar  fuori  con  vee- 
menza e  con  suono  interrotto  l'aria 
dai  polmoni,  o  volontariamente,  per 
cacciare  ciò  che  irrita  i  nervi  di  que- 
sto viscere,  o  necessariamente  per 
effetto  della  materia  irritante:  «  Po- 
ver'uomo!  non  fa  altro  che  tossire: 
-Tosse  dalla  mattina  alla  sera. sPart. 
p.  Tossito.  —  Dal  lat.  tussire. 

Tostare,  tr.  Abbrustolire  caffè  o 
altro,  tenendolo  sul  fuoco  in  un  vaso 
di  l'erro,  e  agitandolo  continuamente: 
«Non  c'è  più  caffè:  bisogna  tostar- 
lo. »  Pari.  p.  Tostato.  —  Dal  lat. 
tostus  pai-t.  p.  di  iorrere. 

Tostatura,  s.  f.  L'operazione  del 
tostare  caffé  o  altro:  «Cosa  impor- 
tante per  fare  un  buon  caffé  è  l'at- 
tendere alla  tostatur:!.  » 

Tostino,  s.  m.  Arjiese  di  ferro,  fatto 
a  mo'di  tamburo,  in  cui  si  mette  il 
caffè  a  tostare. 

Tòsto,  ad.  Duro,  Non  pieghevole: 
«  Una  bacchetta  tosta  come  il  ferro.  » 
Il  E  detto  di  uomo.  Intirizzito  della 
persona:  «Va  via  tosto  tosto,  senza 
voltarsi  né  qua  né  là.  »  1|  Aggiunto  di 
faccia,  vale  Che  non  fa  segno  di  pu- 
dore 0  di  timore;  e  usasi  più  spesso 
nel  modo  A  faccia  tosta:  «  Rispose 
a  faccia  tosta,  eh'  egli  la  pensava 
cosi.  »  —  Forse  si  ricollega  col  lat. 
tostus  part.  p.  di  torrere. 

Tòsto,  avv.  Prestamente,  Senza  in- 
dugio: «Comandò  che  partisse  tosto 
dalla  sua  presenza.  »  ||  E  accompa- 
gnato con  altre  particelle,  come  Ben 
tosto:  «Disse  che  lo  farebbe  bento- 
sto. »  Il  Tosto  che.  Sì  tosto  che,  va- 
gliono  Appena  che.  Come  prima:  «To- 
sto che  lo  vide,  si  svenne.» 

Totale,  ad.  Che  abbraccia  il  tutto, 
Intero:  «Questa  disgrazia  fu  la  sua 
totale  rovina:  -La  somma  totale  am- 
monta a  mille  lire. u  II  In  forza  di  sost., 
usato  nei  conti,  e  vale  La  intera  som- 
ma. Però  è  voce  un  po'  sgarbata  né 
necessaria;  potendosi  dir  meglio  L'in- 
tero. Il  Né  più  bella  è  la  maniera  Nel 
totale,  Nel  suo  totale,  per  Nel  tutto 
in.sieme.  —  Dal  basso  lat.  totalis. 

Totalità..?/.  L'esser  totale. IjPer  l'In- 
tero di  una  cosa  0  somma,  come  L'inte- 
ro di  una  cosa  :  «  Nella  totalità  la  cosa 
non  procede  male:  -  La  totalità  e  non 
la  parte  di  un  corpo,  »  è  da  riprovarsi. 

Totalmente.  ai;v.  In  tutto  e  per 
tutto:  <■  La  cos.-t  è  totalmente  falsa:  - 
Bisogna  tagliare  totalmente  le  barbe; 
se  no,  si  riproduce.  » 

Tòtano,  s.  m.  Sorta  di  mollusco 
marino,  ed  è  il  Calamaio  giovine: 
«  Un  fritto  di  totani:  -  1  totani  hanno 
un  s:ipor(^  dolcigno.-j  —  Dal  gr.xsùS-og. 

Tovàglia,  s.  f.  Panno  lino  bianco, 
per  lo  più  tessuto  a  opera,  che  esten- 
desi  sopra  la  tavola  da  mangiare: 
«  Una  tovaglia  d:imascata,  con  ven- 
tiquattro tovagliuoli.  »  Il  Quel  panno 
lino  con  trina  che  cstendesi  sopra 
l'altare.  Il  <S(e7i£Ìer  la  tovaglia,  dicesi 
fignratam.  e  in  lingu;iggio  familiare 
per  Apparecchiar  la  mensa;  e  per 
estens.  Desinare:  «  In  quella  casa 
stendono  la  tovaglia  un  giorno  si  e  nn 
giorno  no.»  —  Dal   b:!rb.  lat.  lobalia. 


Tovaglina.  dim.  di  Tovaglia. 

Tovagliollno.  dim.  di  Tovagliuolo; 
e  dicesi  propriara.  di  Quello  che  usasi 
alla  colazione. 

Tovagliuòlo,  s.  m.  Pezzo  quadro  di 
panno  lino,  generalmente  fatto  a  ope- 
ra, che  si  adopera  stando  a  tavola, 
per  nettarsi  la  bocca  e  le  mani. 

Tòzzo,  s.  VI.  Pezzo  di  pane,  per  lo 
più  secco,  che  anche  dicesi  compiu- 
tara.  Tozzo  di  pane:  «Tutti  i  sabati 
dà  una  grembiata  di  tozzi  ai  poveri.  » 
Il  Tozzo  dì  pane,  dicesi  per  Sostenta- 
mento della  vita:  «  Si  lavora  per  gua- 
dagnare un  tozzo  di  pane: -Finché 
terrò  gli  occhi  aperti,  un  tozzo  di 
pane  spero  che  ai  miei  figliuoli  non 
mancherà.  »  Il  Vendere,  Comprare,  e 
simili,  per  un  tozzo  di  pane,  dicesi  fa- 
miliarm.  per  Vendere,  Comprare,  una 
cosa  a  un  prezzo  piccolissimo:  «Ila 
venduto  la  villa  per  un  tozzo  di  pane.» 

Tòzzo,  ad.  Aggiunto  di  cosa  che 
abbia  grossezza  e  larghezza  sover- 
chia rispetto  alla  sua  altezza.  ||  Tozzo 
e  Tozza,  si  dice  d'uomo  o  di  donna 
che  ha  la  persona  piccola  e  grossa. 

Tozzòtto-òtta.  s.  711.  e  f.  Uomo  o 
Donna  piuttosto  tozza  che  no. 

Tra.  prep.  Per  la  maggior  parte  de- 
gli usi  di  questa  particella,  V.  Fra.  || 
Tra,\\3,  senso  dell'ari). Parte,  e  prepo- 
uesi  alla  particella  Per:  «  Tra  per  una 
cosa  e  per  un'altra,  non  ho  potuto 
fare  quello  che  volevo: -Tra  per  la 
sua  pigrizia  e  per  la  diligenza  del- 
l'avversario, la  causa  fu  perduta.  >  || 
Tra  che,  e  scrivesi  anche  congiuntam. 
Tracchè,  è  congiunzione  causale,  ed 
è  lo  stesso  che  Dacché,  Poiché,  e  si- 
mili: «Tra  che  siete  venuto,  vi  dirò 
quello  che  dovete  fare.  »  ||  Tra  ine.  Tra 
sé,  e  Tra  vie  e  vie,  Tra  sé  e  sé,  vale  Nel 
mio,  nel  suo  interno,  Dentro  di  me,  di 
sé:  «  Io  dico  tra  me  e  me,  che  le  cose 
non  possono  durare  cosi.»  — Dal  lat. 
intra,  per  via  d'aferesi. 

Trabacca,  s.  f.  Specie  di  padiglione 
o  tenda  da  ripararvisi  sotto  per  di- 
fendersi dal  sole  o  dall'intemperie, 
dovendo  stare  all'aperta  campagna. 

Trabàccolo.  s.  vi.  T.  viar.  Sorta  di 
nave  di  mediocre  grandezza,  con  due 
o  tre  alberi  a  vele  quadre.  Serve  alla 
piccola  navigazione  nell'Adriatico. 

Traballare,  intr.  Andare  in  qua  e 
in  là,  quasi  saltellando,  come  fa  chi 
non  può  sostenersi  in  piedi,  o  per 
gran  debolezza,  o  per  essere  alterato 
dal  vino:  «Dopo  il  colpo  cominciò  a 
traballare,  e  poi  cadde: -Ha  bevuto 
troppo,  ed  ora  traballa.» USI  dice  pure 
di  mobili  che  non  si  reggano  bene 
su'loro  sostegni:  «Quel  tavolino  tra- 
balla. »  Il  E  di  case  mal  fondate,  o  con 
le  impalcature  deboli:  «  A  passeggiar 
per  la  stanza,  traballa  tutta  la  casa.  » 
Part.  p.  Traballato, 

Traballio,  s.  vi.  Il  traballare  con- 
tinuato: «  Quel  trab:ilIio  della  casa 
mi  mette  in  pensiero.  » 

Traballóne,  s.  j2ì.  L'atto  del  tiabal- 
lare,  Barcollone:  «Fece  un  trabal- 
lone e  cadde:  -Era  ubriaco,  e  ad  ogni 
passo  dava  un  trab:illoue.  » 

Trabaltare.  intr.  Rovesci:irsi  e  an- 
dar sossopra;  detto  di  veicolo,  ed  an- 
che della  persona  che  vi  sta  sopra; 
più  che  Ribaltare:  «A  quel  punto 
della  strada  il  legno  trab:iltò,  e  an- 
dammo tutti  in  un  fosso:  -  .\dagio, 
vetturino,  so  non  vogliamo  trabal- 
tare.» Part.  p.  Trabaltato. 

Trabalzare,  tr.  Mandare  improvvi- 
samente e  spesso  da  un  luogo  in  un 


.litro:  «Questi  poveri  impiegati  li 
trabalzano  continuamente.»  Part.p. 
Trabalzato. 

Trabeazióne.  ?./■.  T.  archit.  Il  fregio 
e  l'architrave  di  un  ediflzio:  «  Tia- 
beazione  leggiera:  -  Trabeazione  del 
tempio:  -Arcate  coronate  da  trabea- 
zione ricca  di  modanature.  »  —  Dal 
basso  lat.  trabeatio. 

Trabiccolo,  s.  m.  Arnese  composto 
di  alcune  stecche  di  legno  curvate  in 
forma  di  cupola,  a  cui  si  appende  un 
caldano,  e  vi  si  pongono  panni  a  scal- 
dare, asciugare,  o  si  mette  nel  letto 
per  isealdarlo.  Il  E  per  similit..  Tra- 
biccolo, dicesi  di  Macchina,  e  special- 
mente di  Veicolo,  in  mal  assetto  e 
mal  sicuro:  «Da  Firenze  a  Sesto  si 
viaggia  in  certi  trabiccoli,  che  fanno 
temere  di  non  arrivar  sani.» — Dal 
lat.  trabicula,  diminut.  di  trabs. 

Traboccaménto. s.jTì. L'atto  e  L'ef- 
fetto del  traboccare. 

Traboccare,  intr.  Uscir  fuori  l'ac- 
qua, 0  altro  liquido  dalla  bocca  di  un 
vaso,  dalle  sponde  di  un  fiume,  ec: 
«  Quel  vaso  comincia  a  traboccare, 
bisogna  scemarlo: -Il  tino  trabócca: 
-La  botte  trabócca:  -  L'Arno  tra- 
boccò fuori  di  porta  San  Niccolò.  »  || 
Traboccare,  si  dice  anche  della  bi- 
lancia che  cada  giù  per  soverchio 
peso.  Il  fig.  Cadere,  Precipitare:  «  Tra- 
boccano in  ogni  eccesso.  »  Part.  pr. 
Traboccante.  Part.  p.  Traboc- 
cato. 

Trabocchétto,  s.  m.  Pavimento  o 
Parte  di  esso,  fatto  a  leva,  o  con  in- 
gegno, per  modo  che  passandovi  di 
sopra  si  precipita  ad  inganno  in  un 
luogo  sotterraneo:  «Nella  stanza  v'era 
un  trabocchetto:  lo  fecero  passare  di 
li,  e  precipitò.  »  [|  E  pure  una  Specie 
di  gabbia  a  scatto  da  pigliare,  uc- 
celli. ||  fig.  Insidia,  Tranello:  «  È  un 
luogo  pieno  di  trabocchetti:  -Bisogna 
evitare  questo  trabocchetto.  » 

Trabócco,  s.  m.  II  traboccare:  si 
usa  però  solamente  nel  modo  Tra- 
bocco di  sangue,  per  significare  il 
Getto  abbondante  per  bocca  che  si 
fa  nelle  emottisi:  «  Gli  venne  un  tra- 
bocco di  sangue,  e  mori: -Patisce  di 
trabocchi  di  sangue.» 

Tracannare,  tr.  Bere  fuor  di  mi- 
sura e  avidamente:  «  Prese  quel  gi-an 
bicchierone  e  lo  tracannò  in  un  fiato.  » 
Part.  p.  Tracannato.  —  Da  canna 
per  Gola. 

Tracannatóre-trice.rerioL  da  Tra- 
cannare; Chi  0  Che  tracanna. 

Traccagnòtto-òtta.  s.  m.  e  f.  Dicesi 
familiarm.  di  Uomo  o  Donna,  di  per- 
sona alquanto  tarchiata,  ma  di  sta- 
tura poco  alta.  —  Sembra  alterazione 
di   Tarchiatotto. 

Traccheggiare;  intr.  Mandar  in 
lungo  un  negozio.  Operare  lentamen- 
te, quasi  per  vedere  se  nel  mezzo 
tempo  avviene  qualcosa:  «  Comincia- 
rono le  trattative;  ma  l'ambasciatore 
austrìaco  traccheggiava:  -Traccheg- 
giò un  pezzo;  ma  ])oi  disse  di  si.» 
Part.  p.  Traccheggiato. 

Traccheggio,  s.  m.  Il  traccheggiare 
continuato:  «Questo  traccheggio  mi 
piace  poco:  tiriamo  a  concludere.» 

Tràccia,  s.  f.  Le  pedate  che  lascia 
nel  terreno  l'uomo  o  l'animale  che 
cammina,  e  dalle  quali  si  scorge  per 
che  verso  è  ito:  «  Seguitarono  la  trac- 
cia, e  lo  trovarono  nascosto  in  una 
spelonca.  »  il  E  per  Qualunque  altro 
segno:  «Seguitarono  la  traccia  del 
sangue,  e  difatti  lo  trovarouo  morente 
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nel  bosco.  »  Il  Traccia,  dicesi  II  pnmo 
.abbozzo  0  disegno  di  un  lavovo  let- 
terario- «Il  maestro  ha  dettato  la 
traccia  del  componimento.»  11  Trac; 
eia  della  polvere,  Qnella  porzione  di 
polvere  che  si  sparge  i)er  terra,  dalla 
mina,  mortaletti  o  altro,  tino  a  una 
certa  distanza  per  potergli  dar  fuoco 
senza  pericolo,  il  Traccia,  dicesi  an- 
che Quell'incavo  tatto  per  una  certa 
lunghezza  in  un  muro,  dentro  a  cui 
deve  essere  adattata  una  canna,  un 
condotto,  e  simili.  !1  Andare  in  trac- 
cia di  uno,  Andarlo  cercando  pei 
nue' luoghi  dove  si  crede  esser  andato. 
^Tracciaménto,  s.  m.  L'atto  del  trac- 
ciare: «Il  fraccianicnto  di  nn  tronco 
di' strada  ferrata.»     .      ,    ^        .     ,. 

Tracciare,  tr.  Seguire  la  traccia  di 
persona  o  di  fiera:  -I  cani,  trac- 
ciando la  lepre,  scopersero  un  cin- 
ghiale. »  11  Fare  il  disegno,  la  traccia 
di  un'opera:  .Egli  tracciò  sn  un  fo- 
glio tutto  il  corso  della  via  ferrata.  » 
Pari.  p.  TR.^CCIATO. 

Tracciatóre-trice. leròaL da  iiac- 

ciare-  Chi  o  Che  traccia. 

Trachèa,  s.  f.  T  anal.  Condotto 
cartilaginoso,  per  il  quale  passa  1  aria 
ne'poliiioni.  — Dal  gr.  Tpa/u?. 

Tracheale,  ad.  T.  anat.  App.arte- 
nente  alla  trachea,  Spettante  alla  tra- 
chea: .  InHamniazione,  Ulcera,  tia- 
cheale:- Tisi  tracheale.» 

Tracòlla,  s.  f.  Striscia  per  lo  pui 
di  cuoio,  che,  girando  di  sulla  spalla 
sotto  all'opposto  braccio,  serve  co- 
munemente per  uso  di  sostener  la 
spada  0  simile,  il  A  tracolla,  posto  av- 
verbialm.,  vale  A  guisa  di  tracolla; 
ed  anche  Ad  armacollo:  «Portava 
una  sciarpa  a  tracolla.» 

Tracollare,  fr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Stracollare.  V.  Part.p. 

Tracollato.  r.   i  t„  . 

Tracòllo. s.m. Il  tracollare, Caduta, 

ma  si  usa  solo  tìguratam.  per  Grave 
danno,  Rovina,  e  simili:  «  U  signor  G. 
ha  avuto  nn  gran  tracollo.  »  ||  La  pei- 
sona  0  Cosa,  che  è  cagione  di  tra- 
collo: «  Qnella  donna  vuol  essere  il 
suo  tracollo.  »  Il  L'atto  che  fa  la  bi- 
lancia nell'abbassarsi  dalla  parte  ov  e 
il  peso  maggiore.  11  Onde  tìguratam. 
Dare  il  tracollo  alla  bilancia,  dicevi 
di  Ciò  che,  nelle  cose  pendenti  o  dub- 
bie, cagiona  risoluzione:  «  Esitò  un 
pezzo,  ma  quella  notizia  diede  il  tra- 
collo alla  bilancia.  » 

Tracotante,  ad.  Che  vuole  e  pre- 
sume oltre  il  giusto.  -  Aferesi  di  o(- 
tracotante,  che  è  solo  della  lingua 
scritta. 

Tracotanza,  s.  f.  L'essere  traco- 
tante. Questa  voce  e  la  precedente, 
si  usano  solo  nello  stile  grave. 

Tradiménto,  s.  m.  L'atto  col  quale 
si  tradisce  alcuuu:  «  Non  c'è  pena  si 
grave  che  basti  a  punire  quel  vile 
tradimento.»  l|.Va«i/ia'-c  il  pane  a  tra- 
dimento, dicesi  familiann.  per  Man- 
giarlo s(M,za  guadagnarlo:  «Dicouo 
che  io  mangio  il  pane  a  tradimento.  » 
Il  A  tradimento,  dicesi  anche  per  Al; 
l'improvviso.  Alla  non  pensata:  «  Mi 
prese  a  tradimento,  e  non  ebbi  tempo 
di  difendermi.»  11  E  inischerzo:  «Mi 
comparve  li  a  tradimento,  e  non  sa- 
pevo come  rimediare  per  fargli  un 
no'  di  desinare.  »  . 

Tradire,  tr.  Procacciare  con  modi 
vili  e  fraudolenti  la  rovina  di  colui 
a  cui  siamo  legati  per  vincoli  di  san- 
gue, di  affetto,  di  fede,  di  bench- 
lio   ec:  «Giuda  tradì  Cristo:-Quel 


vile   ministro   tradiva  il   suo   signo 
■e    •  Il  Nel  linguaggio  degl  innamo 
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re.  >  i>ei  iiii^vi.inib'"  "-0- 
rati  vale  Cessar  d'  amare  una  donna 
per  un'altra:  «Tradì  quella  povera 
ra<T;izza,  la  quale  si  ammalò  e  morì.  » 
Il  Tradire  il  proprio  ufficio,  il  pro- 
prio mandato,  ec.  Mancare,  Venii 
meno  al  debito  di  bene  e  lealmente 
esercitarlo.  ||  Tradirti  la  memoria. 
Fallirti,  Trarti  in  inganno:  «  be  la 
memoria  uou  mi  tradisce,  mi  pai  e 
di  averlo  riveduto  un'altra  volta.» 
Il  Scoprire,  Manifestare  ;  detto  di  cosa 
che  contro  la  volontà  nostra  dia  a  co- 
noscere qualche  nostro  difetto,  colpa, 
e  simili:  «Voleva  fare  il  coraggioso, 
ma  il  pallore  tradiva  la  sua  p.aura: 
-Quella  sua  loquacità  spesso  lo  tra- 
disce. »  Part.p.  Tradito.-  Dal  lat. 

/  ì^fl  fi  P^& 

lTaAÌioTzcc\o.pegg.  di  Traditore; 
e  si  dice  spesso   per  giuoco  tra  gli 

amanti.  i   7  i    t  „ 

Traditóre-óra-trice.veréot.da  li.a- 

dire;  Chi  0  Che  tradisce:  «Giuda  e 
il  tipo  de'traditori:-  I  traditori  della 
patria  non  meritano  pietà.  »  Il  ira  gii 
amanti  si  dice  anche  per  una  certa 
amorevole  antifrasi,  specialmente  nel 
femminino:  .  Traditora,  tu  vuoi  farmi 
morire.»!  |Occ/n(radiiori,dice3ischer- 
zevolm.  per  Occhi  seducenti. ||E  come 
epiteto  di  ingiuria:  «Sorte  tradito- 
A\^\\Alla  traditora,  posto  avver- 
bialm.  e  in  linguaggio  tamil.,  vale  A 
modo  di  traditore,  A  tradimento:  «  Mi 
prese  alla  traditora,  e  non  seppi  di- 
fendermi. »  „ 

Tradizionale,  ad.  Trasmesso  pei 
via  di  tradizione.  0  Fondato  sulla 
tradizione:  «Memorie  tradizionali: - 
Costumi  tradizionali,  ec.»  . 

Tradizionalmente,  avv.  Per  via  di 
tradizione,  0  più  semplicem.  Per  tra- 
dizione. .  -,.  -  ... 
Tradizióne,  s.  f.  Memoria  di  fatti 
e  cose  antiche,  tramandata  non  d.a 
scrittura,  ma  da  racconti  di  vecctu 
a  .'iovani,  di  età  in  età:  «  Queste  cose 
si%.anno  per  tradizione:  -  Tradizioni 
di  famiglia.»  Il  rradfeioTW  religiose, 
divine,  apostoliche,  ecclesiastiche,  sono 
Quelle  non  scritte  formalmente  nella 
lei^-'e,  ma  conservate  di  età  in  età, 
pcTmodo  che  hanno  forza  di  precetto. 
1  Esempio,  Costume  o  Usanza  an- 
tica: «  Seguita  le  gloriose  tradizioni 
della  sua  famiglia.  »  —  Dal   lat.  tra- 

'■fr'adurre.ir.  Trasportare  una  scrit- 
tura da  una  lingua  in  un'altra:  «  Tra- 
dusse in  francese  la  Divina  Comme- 
dia- -Tradurre  un'opera  dal  greco  in 
latino.  »  Il  assoL:  «Traduce  assai  bene 
dal  tedesco.  »  Il  t  Le  maniere  Tradur- 
re alcuno  in  carcere,  dinanzi  al  giu- 
dice, e  simili,  sono  nuove  e  non  ap- 
provabili, potendosi  e  dovendosi  dire 
Condurre.  Come  anche  sono  nuove  e 
non  approvabili  le  maniere  Tradurre 
in  atto,   ad  efl'etto,  un  pensiero,   un 
proposito,  un  disegno,  per  Metterlo 
ad  atto,  ad  effetto.  Effettuarlo.  Part. 
p   Tradotto. —  Dal  lat.  traducere. 
Traduttóre-trice.  verbal.  da  Tra- 
durre; Chi  0  Che  traduce:  «  La  gentil 
traduttrice  degl'Idill.)  del,  Gesner: - 
11  Caro  è  de'più  eccellenti  traduttori 
dal  latino  e  dal  greco.  =>     ,.    ^     , 

Traduzionàccia.  pegg.   di    tradu- 
zione: «È  una  delle  solite  traduzio- 
1  uacce  dal  francese.»       ,.,„,. 

Traduzioncèlla.  dim.  di  Traduzio- 
I  ne:  ,  Ha  fatto  qualche  traduzioncèlla 
1  dal  francese.  » 


Traduzióne,  s.  f.  L'opera  di  chi 
traduce  da  una  lingua  in  un  .altra: 
«  Sta  facendo  la  traduzione  delle  ope- 
re dello  Schiller.  »  Il  L'opera  stessa 
tradotta:  «  Comprami  una  buona  tra- 
duzione di  Eschilo: -Non  è  opera 
originale:  è  una  traduzione.  »  — Dal 
lat.  traductio. 
Traènte,  part.  pr.  di  Trarre. 
Trafelato,  od. Che  è  ansante  e  spos- 
sato per  soverchio  cammino:  «Ar- 
rivò sul  mezzogiorno,  trafelato  e  gron- 
dante di  sudore.  »  —  Forse  dal  ted. 
traufeln.  Grondar  di  sudore. 

Trafficante,  s.  m.  Colui  che  eser- 
cita l'arte  del  tr.afifico:  «I  trafficanti 
pensano  solo  al  loro  utile.  »  li  ^j.- 
«Tratlicanti  di  politica,  trafficanti  di 
religione.  » 

Trafficare,  intr.  Mercanteggiare, 
Esercitare  un  traffico:  «S'è  dato  a 
trafficare,  e  vuol  vedere  se  divent:i, 
ricco.  »  11^3.:  «Alcuni  trafficano  su 
tutto,  sulla  politica,  sulla  religione, 
sull'onore.  »  Il  F.amiliarni.  dicesi  por 
Lavorare,  Far  faccende,  per  la  casa: 
«  Eccola  là  a  trafficare  dalla  mattina 
alla  sera.»  Part.  p.  Trafficato. 

Trafficatóre-trice.^'fròai.  da  Traf- 
ficare; Chi  0  Che  traffica.  .  . 

Tràffico,  s.  m.  L'arte  e  l'esercizio 
del  vendere  e  comprare  per  fine  di 
lucro:  «  Esercita  onoratamente  il  tral- 
fico:-Ha  avviato  nn  buon  traffico  :- 
È  luogo  di  traffico,  cioè  dove  si  fa 
molto  traffico.  » 

Trafiggere,  tr.  Ferire  in  modo  che 
l'arme  penetri  in  una  cavità,  o  passi 
da  parte  a  parte:  «  Lo  trafisse  con  la 
lancia.»  Il  Asf-  Affliggere  l'animo  con 
motti  pungenti,  con  parole  ingiuriose, 
0  di  acerbo  rimprovero:  «  Basta,  non 
la  trafiggete  di  più  quella  povera  ra- 
gazza. »  Part.  p.  Trafitto.- Dal 
Tat.  transfigere. 

Trafila,  s.  f.  Strumento  formato  di 
una  grossa  lastra  di  ferro  piena  di 
fori  di  diverse  grandezze,  per  1  quali 
si  fanno  a  forza  passare  i  metalli  per 
ridurli  in  filo,  od  a  maggior  sotti- 
n-liezza.  Il  Passare  per  una  trafila,  di- 
fesi figuratam.  per  Passare  tra  mezzo 
a  irrandi  e  lunghe  difficoltà,  a  lunghe 
e  gravi  prove,  per  conseguire  quello 
che  ci  proponiamo. 

Trafilare,  tr.  P.assare  il  metallo  pei 
la  trafila;  e  usasi  anche  assolutam. 
Part.  p.  Trafilato. 

Trafitta,  s.  f.  L'atto  del  trafiggere. 
Il  Più  spesso  in  senso  fig.  per  Parola 
assai  pungente:  «  Gli  dà  spesso  certe 
trafitte,  che  è  una  pietà.  »  Il  Trafitta, 
dicesi  anche  per  Dolore  acuto,  che 
talora  si  sente,  specialm.  nella  testa: 
«  Stamattina  ho  certe  trafitte,  che  mi 
levano  il  lume  degli  occhi.» 

Trafittura,  s.  f.  Dolore  acuto,  che 
talora  si  sente  alla  testa:  più  spesso 
Trafitta.  ,  , 

Traforare,  tr.  Forare  da  una  parte 
all'altra;  e  si  riferisce  specialmente  a 
drappi  o  tele  che  si  ricamano,  0  ad  al- 
tri lavori  d'ornato:  «Traforò  con  arte 
sottilissima  tutta  la  parte  davanti  di 
quello  stipo.»  Pari.  «.  Traforato. 
\\  In  forma  d' ad.  Calze  traforale. 
Calze  lavorate  in  modo  co  ferri,  elio 
sien  fatte  a  disegno,  e  c<m  trafori. 

Trafóro,  s.  r,i.  L'operazione  del 
traforare:  «Il  traforo  dell'Appen- 
nino. »  Il  Sorta  di  lavoro  di  seta,  rete, 
o  simili,  fatto  coll'ago,  0  di  metalli 
bucherati,  rappresentanti  varj  disegni. 
Trafugaménto,  s.  m.  L  atto  e  L  et- 
fefto  del  trafugare. 
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Trafugare,  tr.  Portar  via,  Traspor- 
tare celatamente  cosa  o  persona: 
«  Nel  far  quello  sgombero,  trafugò 
due  be' qiiadii:-Per  salvarlo  dal  pe- 
,1-icolo,  lo  trafugò  sulle  proprie  brac- 
cia. »  Pari.  p.  Trafugato. 

Trafùsola.  s.  f.  T.  set.  Unione  di 
più  matas-sette  di  seta,  messe  insieme 
per  nettarle  o  ravviarle  alla  caviglia, 
o  per  tingerle. 

Tragèdia,  s.  f.  Poema  rappresen- 
tativo, che  è  imitazione  di  azione 
grande,  fatta  da  personaggi  illustri, 
con  parlar  grave,  e  che  ha  una  fine 
dolorosa:  «  Le  trage<lie  di  Eschilo 
sono  di  semplice  tessitura: -Ha  tra- 
dotto le  tragedie  di  Sofocle.  »  Il  II  ge- 
nere tragico  :  «  La  tragedia  sdegna  pa- 
role plebee  e  versi  leggieri.»  il^i;.  e 
famil.  Avvenimento  o  fatto  doloroso, 
con  morte  o  ferite  d'uomini:  «  Mi  tro- 
vai presente  al  fatto:  fu  una  vera 
tragedia.  »  ||  Far  delle  tragedie,  A\iieì\ 
familiarm.  per  Jlontar  sulle  furie: 
«Lui  è  solito  a  far  queste  tragedie: 
-  Se  lo  sa,  fa  una  tragedia.  »  —  Dal 
lat.  traijcedia,  gr.  TpaycoSia. 

Tragediàbile,  ad.  Aggiunto  di  sog- 
getto, argomento,  acconcio  ad  esser 
trattato  in  tragedia.  —  Voce  felice- 
iiient.e  coniata  dall'Alfieri. 

Tragediàccia.  pegy.  di  Tragedia, 
Cattiva  tragedia. 

Tragicamente,  avv.  In  modo  tra- 
gico e  doloroso:  «  Cominciò  ridendo; 
ma  finì  tragicamente.  » 

Tràgico.  ,«.  7h.  Scrittore  di  trage- 
die: «L'Alfieri  è  il  primo  tragico 
d'Italia:-!  tragici  greci: -I  tragici 
francesi.»  Il  E  anche  Attor  di  trage- 
die: «Il  Salvini  è  nn  eccellente  tra- 
gico. » 

Tràgico,  ad.  Di  tragedia.  Appar- 
tenente 0  Conveniente  a  tragedia: 
«Soggetto  tragico:  -  Stile  tragico: - 
-Attore  tragico:  -  Versi  tragici,  «il 
Fassa  tragico,  si  dice  quasi  per  befl'a 
parlando  di  persona  che  cammina  con 
affettata  gravità.  H  i''aHo  tragico,  di- 
cesi familiarm  per  Fatto  doloroso 
eoa  morti,  feriti,  ee.  —  Dal  lat.  tra- 
gicus,  gr.  Tpayixóc;. 

Tragicòmico,  ad.  Che  ha  del  co- 
mico e  del  tragico:  «  Componimento 
tragicomico. »||Per  similit.:  «Un  com- 
battimento tragicomico.  » 

Tragicommèdia. «./[.Componimento 
drammatico,  misto  di  tragedia  e  di 
commedia.  Ora  non  si  comportereb- 
bero più  simili  azioni  drammatiche: 
«  Il  Paslor  Fido,  tragicommedia  di 
G.  Battista  Guarini:  -  ìj'  Anfitrione  di 
Plauto  è  una  tragicommedia.  » 

Tragittare.  Ir.  Trasportare  o  in 
barca  o  sulle  spalle,  cosa  o  persona, 
dall'una  all'altra  parte  del  fiume; 
«  Quel  navalestro  tragitta  più  di  mille 
persone  al  giorno.  i>  ||  Passare,  rif.  a 
fiume,  esimile:  «In  quel  punto  il  fiu- 
me può  esser  tragittato.  »  Pari.  p. 
Tragittato.  —  Dal  lat.  trajectare. 

Tragitto,  s.  ni.  Cammino  da  luogo 
a  luogo:  «  Il  tragitto  6  un  po' lungo, 
uè  si  può  fare  tutto  d'un  fiato:  -Do- 
po breve  tragitto  si  riposò: -In  poco 
tempo  fece  gran  tragitto.  »  —  Dal  lat. 
trajectuìu. 

Tragrande,  ad.  Oltre  modo  gran- 
de ;  ma  è  poco  usato. 

Traguardare,  tr.  Osservare  alcuna 
cosa  per  mezzo  del  traguardo.  |1  E 
intr.  Adoprare  il  traguardo:  «  È  pra- 
tichissimo  nel  traguardare.  »  Part.p. 
Traguardato. 

Traguardo,  s.  ra.  Regolo   con  due 


mire,  per  le  quali  passa  il  raggio  vi- 
sivo negli  strumenti  astronomici,  ne- 
gli ottici,  nella  livella,  e  simili. 

Trainare.  Ir.  Tirare  strascinando 
con  fatica.  Pari.  p.  Trainato.  —  Da 
traere. 

Tràino,  s.  m.  Quel  peso  che  trai- 
nano le  bestie:  «  Passò  di  li  con 
un  traino  di  legname:  -  Con  tutto 
quel  traino  ingombrava  un  miglio  di 
strada.  » 

Tralasciaménto.  s.  vi.  L'atto  del 
tralasciare. 

Tralasciare,  tr.  Sospendere  per  al- 
cun tempo  un'  azione,  ohe  attualmen- 
te si  sta  facendo  :  «  Non  posso  trala- 
sciare, nemmen  per  un  giorno,  il  la- 
voro a  cui  mi  sou  messo:  -  Tralasciò 
di  scrivere,  e  mi  guardò  in  faccia.» 
Il  Omettere,  Passarsi  di:  «Tralascio 
di  descrivere  quel  fatto,  essendo  a 
tutti  ben  noto.  »  Part.  p.  Trala- 
sciato. 

Tràlcio,  s.  m.  Ramo  della  vite  men- 
tre esso  è  verde  e  in  su  la  pianta: 
«  Le  viti  hanno  tutti  i  tralci  pieni  di 
grappoli.  »  —  Dal  barb.  traux,  e  que- 
sto dal  lat,  tradux. 

Traliccio,  s.m.  Grossa  tela,  per  lo 
più  di  lino,  che  si  adopera  per  guscio 
di  guanciali,  materasse  ec.  —  Dal  lat. 
tria  llcia. 

Tralice  (In),  modo  aw.  Non  per 
diritto,  Obliquamente,  Fuor  del  filo; 
e  dieesi  de'  tessuti  di  seta,  di  li- 
no ec. 

Tralignaménto.  s.m.  Il  tralignare. 

Tralignare,  intr.  Degenerare,  Es- 
ser dissimili  dai  progeuitori:  «Viene 
di  illustre  famiglia,  e  non  .vuol  tra- 
lignare. »  Part.  pr.    TRALIGNANTE. 

Part.  p.  Tralignato. 

Tralùcere.  intr.  Lasciar  passare 
attraverso  a  so  la  luce,  come  fanno 
i  corpi  diafani:  «  A  sperarlo,  quel 
panno  traluce:  -Quell'impòsta  è  trop- 
po sottile,  e  traluce.  »  Questo  verbo 
manca  del  part.p.  —  Dal  lat.  trans- 
lucere. 

Trama,  s.  f.  Propriamente  Quella 
che  serve  per  riempire  la  tela;  detta 
più  comunemente  Ripieno  ;  a  diffe- 
renza dell'  altra  che  serve  per  or- 
dire, e  che  si  dice  più  spesso  Ordito. 
Wfiij.  Maneggio  occulto.  Macchinazio- 
ne :  «  Rese  vane  le  trame  di  quegli 
scellerati.» — Dal  lat.  trama. 

Tramàglio,  s.  m.  Foggia  di  rete  da 
pescare  e  da  uccellare,  la  quale  è 
composta  di  tre  teli  di  rete  sovrap- 
posti r  uno  all'altro. 

Tramandare,  tr.  Mandare  oltre,  o 
dopo  di  sé:  «  Sperava  di  tramandare 
nelle  venture  età  quei  folli  insegna- 
menti. »  Part.  p.  Tramandato. 

Tramare,  iidr.  Far  trama,  congiu- 
ra. Macchinar  qualcosa  contro  alcu- 
no: «  Tramarono  di  far  novità.»  Part. 
p.  Tramato. 

Trambusto,  s.  m.  Confusione  e  di- 
sordine: «  In  quel  trambusto  ninno 
sapeva  più  che  cosa  faceva.  » 

Tramenare,  intr.  Darsi  da  fare,  Far 
remore  mettendo  sossopra  mobili, 
carte,  ec:  «  Sta  di  là  tutto  il  giorno  a 
tramenare,  e  non  conclude  mai  nulla.» 
Pori.  p.  Tramenato. 

Tramenio,  s.  vi.  Il  molto  e  continno 
tramenare:  «Sento  un  gran  tramenio 
di  là:  guarda  un  po' che  cos'è.» 

Tramestare,  intr.  Rovistare,  Met- 
ter sossopra  cose  mobili,  minute,  ec: 
«  È  un'  ora  che  tramesta  senza  venir 
a  capo  di  nulla.  »  li  Affannarsi,  Darsi 
da  fare.  Pari.  p.  Trame.stato. 


Tramestio,  s.  m.  Il  tramestare  con- 
tinuato: «Si  vedrà  dove  va  a  parare 
tutto  questo  tramestio.  » 

Tramèzza,  s.  f.  T.  cah.  Striscia  dì 
cuoio  che  si  cuce  tra  il  suolo  e  il 
tomaio  della  scarpa  per  fortezza  mag- 
giore. 

Tramezzaménto.  s.  m.  Il  tramez- 
zare. 

Tramezzare.  Ir.  Entrare  di  mezzo 
a  due  persone  che  litighino;  più  spes- 
so Scompartirle:  «  Disputavano  acre- 
mente: io  li  tramezzai,  e  1' uno  man- 
dai in  qua,  l'altro  in  là.  »  ||  Mettere 
una  cosa  tramezzo  a  un'altra:  «  Tra- 
mezzano l'opera  con  un  ballo.  »  Part. 
p.  Tramezzato. 

Tramèzzo,  s.vi.  Specie  di  muro  sot- 
tile 0  di  assito  per  dividere  una  stan- 
za: «  Feci  un  tramezzo  nella  sala,  e 
sono  venute  due  buone  camere  :  - 
Feci  un  tramezzo  di  tavole,  ec.  »  !| 
Nelle  arti  e  mestieri  dicesi  Tutto  ciò 
che  divide  in  due  parti  uno  spazio 
vuoto. 

Tramèzzo,  avv.  In  mezzo.  Mesco- 
latamente: «  Tramezzo  a  voi  e'  è  chi 
mi  tradisce.  » 

Tramezzuòlo.  s.  vi.  T.  scalp.  Il  pri- 
mo filare,  levato  il  quale,  si  arriva 
al  sereno  della  pietra,  cioè  al  masso 
buono  e  grosso. 

Tràmite,  s.  m.  Propriara.  Sentiero; 
ma  in  tal  senso  oggi  sarebbe  pedan- 
tesco. ||  In  senso  figurato  se  ne  abusa 
modernamente  in  certi  linguaggi,  co- 
me Il  tramile  di  una  ferita,  di  una 
piaga,  di  una  fistola,  per  Traccia; 
Un  affare  deve  fare  il  suo  trainile, 
per  il  suo  corso,  ec;  La  istanza  fu. 
trasmessa  al  Ministro  per  %l  tramite 
della  Prefettura,  invece  ehe^er  mez- 
zo della,  ec.  —  Dal  lat.  trames. 

Tramòggia,  s.  f.  Cassetta  quadran- 
golare assai  più  larga  in  cima  che  in 
fondo,  la  quale  s'  accomoda  sopra  la 
macina  o  sopra  il  frullone,  e  d'onde 
esce  il  grano  o  la  biada  che  s'  ha  a 
macinare,  o  la  farina  che  si  vuole 
abburattare.  ||  Per  similit.  Quella  che 
si  pone  alle  finestre  de' conventi  del- 
le monache,  de' collegi,  e  simili,  per 
impedire  il  vedere  e  1'  esser  veduti. 
Onde  Finestra  a  tramogyia,  dicesi 
La  finestra  munita  di  simile  cassetta. 
—  Dal  lat.  Irimodius,  Misura  di  tre 
moggia. 

Tramontana.»./'.  Uno  dei  quattro 
punti  cardinali  dell'orizzonte;  ed  è 
quello  verso  cui  si  volge  1'  ago  cala- 
mitato, il  Nord;  e  dieesi  anco  il  Vento 
che  spira  da  esso  punto:  «Tira  vento 
di  tramontana:  -  Viene  da  tramonta- 
na: -  Quella  stanza  è  a  tramontana.  » 
Il  Perdere  la  tramontana,  per  Non 
saper  più  quel  che  uno  si  dica  o  si 
faccia:  «  Quel  signor  G.  ha  proprio 
perso  la  tramontana:  -Badiamo  di  non 
perder  la  tramont.-ina.  » 

Tramontanàccio  pegg.  di  Tramon- 
tano; Tramontano  assai  molesto:  «Que- 
sto traniontanaccio  brucia  tutte  le 
piante.  » 

Tramontanàta.  s.  f.  Il  soffiare  vio- 
lentemente 0  per  alcun  tempo  il  vento 
di  tramontana:  «  Senza  una  buona 
tramontanàta,  il  tempo  non  si  ri- 
mette. » 

Tramontano.  .«.  m.  Lo  stesso  che 
Tramontana,  per  Vento  che  spira  dal 
settentrione:  «Se  venisse  un  po'  di 
tramontano  asciugherebbe  il  ter- 
reno. »  —  Dall' ad.  lat.  transmoiitanus. 
Tramontare,  intr.  Scomparire  di 
sul  nostro  orizzonte  o   il  sole,  o  la 
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luna,  0  le  stelle,  calando,  pei'  le  re- 
gioni orientali  d'Italia,  di  là  dai  monti 
Appennini:  «  Il  sole  ora  tramónta  alle 
cinque.  »  Part.  p.  TRAMONTATO. 

Tramónto,  s.  m.  L' atto  e  II  tempo 
del  tramontare  di  un  astro;  e  detto 
assolutam.  infendesi  del  sole:  «  Ar- 
rivò la  sera  al  tramonto.  »  ||,%.  Il 
venir  meno  della  bellezza  o  freschez- 
za giovanile:  «La  signora  G.  è  sul 
tramonto.  »i|  Quadro  rappresentante 
il  tramontar  del  sole:  «Comprai  un 
bel  tramonto  di  Salvator  Rosa.  » 

Tramortiménto.  s.  m.  L'atto  del 
tramortire  e  lo  Stato  di  chi  tramor- 
tisce. 

Tramortire.in^r.  Venirmene,  Smar- 
rire le  forze  vitali:  «Al  veder  quello 
strazio  tramorti.  »  1|  Ir.  Far  perdere  i 
sensi,  per  lo  più  a  cagione  di  una 
forte  percossa:  «  Gli  diede  un  pu- 
gno, e  lo  tramortì.  »  Part.  p.  Tra- 
mortito. 

Tràmpoli,  s.  m.  pi.  Due  bastoni  lun- 
ghi, nel  mezzo  a  cui  è  contìtto  un 
sostegno,  sul  quale  chi  gli  adopera 
posa  il  piede,  legandosi  la  parte  di 
sopra  alla  coscia;  e  servono  per  pas- 
sare acqua,  o  fanghi,  senza  immol- 
larsi, o  infaugarsi.  Ij  «Stare  su' tram- 
poli, dicesi  figuratam.  di  cosa  o  af- 
fare per  Essere  mal  fermo,  ovvero 
incerto  e  dubbioso.  —  Dal  ted.  tram- 
peìn.  Calcare. 

Trampollère.  ad.  T.  ornit.  Aggiun- 
to di  una  delle  grandi  famiglie  dei 
volatili,  e  comprende  tutti  quegli 
uccelli  che  si  sostengono  su  lunghe 
gambe  come  su  trampoli,  da  cui  pren- 
dono il  nome. 

Tramuta,  s.  f.  L'  atto  del  tramu- 
tare. Si  usa  solo  nel  dettato  Tante 
iraviute  tante  cadute,  per  significare 
che  II  mutar  lavoratori  è  dannoso 
a' poderi:  più  spesso  Ogni  muta  una 
caduta. 

Tramutaménto,  s.  m.  L'atto  del 
tramutare. 

Tramutare,  tr.  Toglier  da  un  luo- 
go per  mettere  in  uu  altro:  «Tra- 
mutò il  tavolino  due  o  tre  volte,  e 
poi  lo  rimise  dov'era  prima.  »||  Più 
spesso  rif.  a  vino,  vale  Metterlo  da 
un  vaso  nell'altro.  Travasarlo.  Il  »'i^. 
Muoversi  da  luogo  a  luogo  :  «  Pover 
uomo  non  si  può  tramutare.  »  Part.p. 
Tramutato.  — Dal  lat.  transmulare. 

Tranèllo,  s.  m.  Inganno  o  Insidia 
ordinata  con  sottile  malizia:  «  Temo 
che  questa  sua  strana  benignità  sia 
im  tranello: -Bada  di  non  cadere  in 
qualche  tranello.»  —  Forma  contratta 
dell' inusit.  trainello.  Fune,  Rete. 

Trangugiar»,  tr.  Mangiare,  inghiot- 
tendo con  fretta  e  con  ingordigia: 
«  Trangugiò  in  un  attimo  tutta  quella 
roba.  »  Part.p.  TRANGUGIATO.  —Da 
gorgia,  Gol:\,  quasi  trangorgiare. 

Tranguglatóre-trice.  verbal.  da 
Trangugiare;  Chi  o  Che  trangugia. 

Tranne.  V.  Tr.-verb. 

Tranquillamente,  avv.  Con  tran- 
quillità, Seuza  turbamento  d'animo: 
«  Lo  ammazzò,  e  seguitò  tranquilla- 
mente a  fumare: -Vive  tranquilla- 
mente nella  sua  villa.  » 

Tranquillare,  tr.  e  rifl.  Rendere  o  j 
Addivenire  tranquillo:  voce  oggi  non 
molto  comune,  ma  preferibilissima  a 
Tranquillizzare.  Part.  p.  TRANQUIL- 
LATO. 

Tranquillità. s.f.os/?-.  di  Tranquillo; 
L'esser  tranquillo.  Stato  dell'animo 
non  alterato  o  agitato  da  veruna  pas- 
sione 0  dispiacere:  «La  tranquillità 


non  si  può  godere  se  non  appartandosi 
dal  mondo:  -Per  nessuna  cagione  egli 
perde  la  sua  tranquillità.  »  —  Dal  lat. 
tranquillitas. 

t  Tranqullliziare.  tr.  e  rifl.  Ren- 
dere 0  Addivenire  tranquillo.  Part. 
p.  Tranquillizzato.  —  Dal  (i-.tran- 
quilliser. 

Tranquillo,  ad.  Non  agitato.  Non 
turbato  dal  vento.  Calmo;  detto  di 
mare,  lago,  e  cosi  delle  loro  acque: 
«  Il  mare  è  tranquillo,  e  possiamo  met- 
terci in  viaggio.  »  Il  Detto  di  stagione, 
0  tempo,  vale  Sereno,  Non  turbato 
da  venti  o  piogge.  ||  Detto  di  persona. 
Che  non  si  altera  facilmente,  Quieto, 
Pacifico:  «È  un  uomo  tranquillo,  che 
non  entrerebbe  mai  in  certi  garbu- 
gli. »  Il  E  detto  di  animo,  mente,  e 
simili.  Non  turbato  da  qualche  pas- 
sione. ||  Nel  linguaggio  politico,  detto 
di  cittadini  o  di  città,  vale  Che  non 
turba  l'ordine  pubblico,  Che  è  quie- 
to, pacifico,  Che  conserva  la  comune 
tranquillità:  «  I  cittadini  si  manten- 
nero tranquilli  :  -  La  città  è  tran- 
quilla. »  ||  Stare  0  Viver  tranquillo, 
Vivere  senza  ninna  apprensione  circa 
a  una  data  cosa:  «  Io  me  ne  stava 
tranquillo  sopra  l'esito  della  causa: 
-Rispetto  a  ciò  vivo  tranquillo.  »  || 
Sta'  0  Va'  tranquillo,  o  simile,  è  mo- 
do familiare  di  accertare:  «  Stia  tran- 
quillo, che  la  cosa  andò  così:  -  Va' 
tranquillo:  il  posto  è  tuo.  »  —  Dal  lat. 
tranquillus. 

Transalpino,  ad.  Aggiunto  di  luo- 
go, regione,  paese,  e  simili,  Che  ri- 
mane, è  situato,  di  là  dalle  Alpi.  1| 
E  detto  di  popolo,  nazione,  ec.  Che 
abita  in  luoghi  di  là  dalle  Alpi;  e  in 
questo  senso  usasi  anche  in  forza  di 
sost.  segnatamente  nel  pi.  I  transal- 
pini. —  Dal  lat.  transalpinus. 

Transatto,  part.  p.  di  Transigere. 

Transazióne.»./'. Composizione  fat- 
ta tra  contendenti,  i  quali  rimettono 
ciascuno  qualche  sua  pretensione  per 
venire  a  un  accordo:  «  Fecero  una 
transazione,  e  stipularono  il  contrat- 
to. »  1|  f  Ma  nel  senso  commerciale  per 
Contrattazione,  Affare,  e  simili,  è  da 
lasciarsi  a' Francesi, —  Dal  basso  lat. 
traiisac.t.io. 

Trànseat.  Voce  latina,  che  significa 
Passi,  e  si  adopera  familiarmente  a  si- 
gnificare che  una  tal  cosa  potrebbe 
sopportarsi  o  accettarsi,  ad  una  data 
condizione:  «  Se  avesse  portato  qual- 
che denaro  a  conto,  trànseat;  ma  nulla 
è  troppo  poco.» 

Transigere,  intr.  Rinunziare  parte 
delle  proprie  pretensioni,  e  anche  di- 
ritti, per  evitare  o  per  finire  una  lite. 
\\  Non  transigere,  dicesi  anche  per 
Essere  inflessibile  nel  suo  proposito. 
Volere  1'  esatta  osservanza  di  una  co- 
sa: «Eh,  lui  non  transige:  -Io  non 
transigo;  lei  faccia  il  suo  dovere.  » 
Il  t  Maniere  sgarbate  sono  Transigere 
col  male,  con  la  colpa,  e  simili,  per 
Venire  a  patti  col  ec;  Transigere  col 
proprio  onore,  con  la  coscienza,  ec, 
per  Contraffare  all'onore,  alla  co- 
scienza. Part.  p.  Transatto.  —  Dal 
lat.  transigere. 

f  Transitare,  intr.  Vassaie  da  un 
luogo,  0  per  una  strada:  «  È  comodo 
albergo  a  coloro  che  transitano  per 
quelle  contrade.»  Voce  non  bella  nò 
necessaria.  Part.p.  Transitato. — 
Dal  fr.  transiter,  e  questo  dal  lat. 
transitus. 

Transitivamente,  avv.  A  modo  di 
transitivo:  «Molti   verbi   di   lor  na- 


tura intransitivi  si  adoperano  anche 
transitivamente.  » 

Transitivo. ad.  T.gram.  Aggiunto  dì 
quel  verbo  il  quale  significa  un'azione 
che  passa  dal  soggetto  nell'oggetto: 
e  usasi  anche  in  foraa  di  sost.  —  Dal 
basso  lat.  transitivus. 

Trànsito.  ».  m.  Passaggio  da  luogo 
a  luogo  :  «  Mi  concesse  il  transito  per 
il  suo  viale: -Ho  diritto  di  transito 
dal  viale  per  andare  alla  villa.  »||E 
per  La  morte,  in  quanto  1'  anima  pas- 
sa ad  altra  vita;  ma  si  dice  solo  del- 
la morte  de'  giusti,  e  particolarm.  di 
quella  di  San  Giuseppe.  —  Dal  lat. 
transitus. 

Transitoriamente,  avv.  In  modo 
transitorio:  «  I  beni  di  quaggiù  si  go- 
dono transitoriamente.  » 

Transitorietà,  s.  f.  astr.  di  Tran- 
sitorio; L'esser  transitorio;  «La  tran- 
sitorietà dei  beni  terreni.  » 

Transitòrio,  ad.  Che  non  ha  fer- 
mezza 0  stabilità,  Che  dura  poco. 
Temperarlo  :  «  I  beni  transitorj  di 
questo  mondo:  -  Quello  è  un  governo 
transitorio.  »  —  Dal  basso  lat.  transi- 
torius. 

Transizióne,  s.f.  T.  mus.  Passaggio 
da  un  tono  all'altro.  ||  T.relt.  Figura 
per  cui  si  passa  elegantemente  da  un 
argomento  all'altro.  ||  Tempo  inter- 
medio tra  un  avvenimento  e  l'altro, 
0  tra  uno  e  un  altro  stato:  «  Questo 
per  la  Francia  è  un  periodo  di  tran- 
sizione.» 1 1  Governo,  Ministero,  di  tran- 
sizione. Quello  che  non  ha  proposito 
certo  e  determinato,  né  probabilità 
di  durata;  ma  che  prepara  la  via  ad 
un  altro.  In  questi  ultimi  sensi  è  voce 
venutaci  di  Francia.  —  Dal  lat.  tran- 
sitio. 

Transmarino,  aii.  Aggiunto  di  pae- 
se, regione,  e  simili,  e  vale  Che  riina- 
ne, è  situato  di  là  dal  mare.  —  Dal 
lat.  transmarinus. 

Transpadano,  ad.  Aggiunto  di  luo- 
go, paese,  provincia,  e  simili,  e  vale 
Che  rimane,  è  situato  di  là  dal  Po; 
ed  anche  di  popolo  che  abita  quei 
luoghi  ;  uel  qual  senso  usasi  anche  in 
forza  di  sost.  segnatam.  nel^L;  «Le 
Provincie  transpadane:-!  transpa- 
dani.»—  Dal  lat.  Iranspadanus. 

Transustanziazione.»./'.  T.leol.'Vvs,- 
mutaniento  del  pane  e  dui  vino  nel 
corpo  e  nel  sangue  di  nostro  Signore. 
—  Dal  basso  lat.  transustantiatio. 

Tranvài.  s.  m.  Grande  veicolo  che 
scorre  su  rotaie  incavate,  tirato  da 
cavalli  o  dalla  forza  del  vapore,  e  ado- 
perato al  trasporto  delle  persone. — 
Dall'  ingl.  trainwag. 

Trapanaménto,  s.  m.  L'atto  del 
traiianare. 

Trapanare,  tr.  Forare  col  trapano: 
«Trapanare  una  spranga  di  ferro: - 
Gli  trapanarono  il  cranio.  »  i|  Forac- 
chiare in  molte  parti  :  «  I  tarli  hanno 
trapanato  tutta  quella  tavola:  -  Le 
palle  di  schioppo  gli  trapanarono  tut- 
to il  mantello.  »  Part.p.  TRAPANATO. 

Trapanatóre-trice.  verbal.  da  Tra- 
panare; Chi  0  Che  trapana. 

Trapanazióne.  ».  f.  T.  de'chir.  Ope- 
razione fatta  col  trap;rno  per  votar 
qualche  materia  morbosa  formata  nel 
cranio. 

Tràpano,  s.  m.  Strumento  con  pun- 
ta d'  acciaio  cui  s' imprime  un  moto 
violento,  e  che  serve  a  forare  il  fer- 
ro, la  pietra,  e  simili.  !|  Il  trapano  dei 
chirurghi  è  un  istrumento  in  forma 
di  sega  circolare,  adattato  a  uu  ma- 
nico che  si  fa  girare,  e  serve  a  tra- 
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panar  le  ossa,  e  specialm.  quelle  del 
cranio.  —  Dal  gr.  ipÙTiavov 

Trapassare.  Ir.  Passar  oltre:  «  Do- 
po clie  trapassai  la  piazza,  voltai  a 
sinistra.  »  Il  Trapassare  un  ordine, 
mandalo,  e  simili,  vale  Fare  indebi- 
tamente più  di  ciò  che  ne  e  stato  im- 
posto, commesso.  !Un(r.  Trapassare, 
si  dice  talora  anche  per  Passare  di 
questa  vita.  Morire.  Pari.  p.  TRAPAS- 
SATO. Il  E  in  forza  di  sost.  I  ti-apas- 
sati.  Coloro  che  già  sou  morti  da  qual- 
che tempo. 

Trapasso,  s.  m.  I/atto  del  trapas- 
sare Il  II  passare  da  un  concetto  a  un 
altro,  e  II  modo  di  esso  passaggio: 
«La  particella  Poi  spesso  serve  al 

Trapeiaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del   trapelare:  e  Quel  continuo 
trapeiaménto  farà  cascare  il  muro.» 
Trapelare,  intr.  Uscire  1'  acqua  o 
altro  liquido  dal  luogo  dov'è,  pene- 
trando  per   sottili   meati:   .  Da  quel 
vaso  trapela  l'acqua:  -  Da  quella  bot- 
te trapela  il   vino.  HI  ^<7-  Penetrare 
nascosamente, insidiosamente:  «Que- 
ste ree  dottrine  trapelano  a  poco  a 
poco  anche  qua.  »  li  Comprendere  an- 
che da  minimi  segni;  e  usasi  anche 
nel  tr  :  <■  Ho   potuto   trapelare  che 
stasera  ci  debb'  essere  la  famosa  adu- 
nanza: -  Se  lo  posso  trapelare  mi  sen^ 
tira  lui!  "  Il  Fare  da  trapelo;  detto  ai 
animali,  0  Servirsi  di  essi  per  trapelo  : 
e  Si  servono  dei  manzi  per  trapelare 
su  per  la  salita.  »  Pari.  p.  Trape- 
lato. —  Da  peZo  per  Piccola  scre- 
polatura. ,^      , 

Trapélo,  s.  m.  Cavallo  o  altra  be- 
stia da  tiro,  che  si  aggiunge  per  aiuto 
dell'altre  alle  s:ilite,  a  tme  di  tra- 
sportare gravi  pesi:  «Su  per  la  sa- 
lita si  prende  un  trapelo.  ■> 

Trapèzio,  s.  m.  T.  geom.  Figura 
rettilinea  di  quattro  lati,  dei  quali 
due  opposti  sono  paralleli.  Il  ic^^iJe- 
eio,  dicesi  anche  Un  apparecchio  mo- 
bile da  saltatori,  composto  di  un  re- 
golo orizzontale  sorretto  alle  estre- 
mità da  due  funi  appese  ad  una  trave 
solidamente   fissata.— Dal   gr.   xpa- 

TtÌLlOV.  T  1     il.       J     1 

Trapiantaménto.  s.  m.  L  atto  aei 
trapiautare. 

Trapiantare,  tr.  Sbarbare  una  pian- 
ta da  un  luogo  per  piantarla  in  un 
altro:  «  Quelle  piante  di  limoni  biso- 
giìTi  trapiantarle.»  Part.iJ.TEAPIAN- 

T.\TO.  .      .,. 

Tràppola,  s.  f.  Ordigno  insidioso, 
fatto  di  più  maniere,  per  chiappare 
i  topi:  «Nella  trappola  ci  sono  due 
topi.  «lIAff-  Insidia  tesa  ad  alcuno.  11 
Esxercì  più  trappole  che  topi,  dicesi 
in  modo  proverbiale  per  Esserci  più 
insidie  che  gente  da  insidiare.  !|  ii 
topo  è  restalo  in  trappola,  diciamo 
proverbialm.  quando  alcun  furbo,  o 
tristo,  è  caduto  nelle  mani  della  po- 
lizia, 0  è  stato  colto  in  fallo.—  Dal- 
l'ant.  ted.  Irapo,  Laccio.  . 

Trappolare,  tr.  Ingannare  altrni 
con  alcuna  apparenza  di  utile:  «  in 
mi  vorresti  trappolare;  ma  non  ti  rie- 
sce. »  Part.p.  TRAPPOLATO. 

Trappolatóre-trice.tierb.  da  Trap- 
polare; Chi  0  Che  trappola:  «E  un 
solenne  tiappolatore.  » 

Trappoleria,  s.  f.  Frode  o  Inganno 
fatto  altrui  pej-  cagione  specialmente 
di  lucro:  «  Questi  imprestiti,  società 
anonime  ec,  sono,  per  lo  più,  trap- 
polerie. »  ,.  , 

Trappolino,  s.  iii.  Arnese  di  legno, 


fatto  a  piccola  discesa,  atto  a  dar 
forza  e  impeto  al  battitore  al  giuoco 
del  pallone. 

Trappolóne-óna.  s.  m.  e  f.  Uomo 
o  Donna  che  per  abito  fa  altrui  trap- 
polerie: «Non  t'ingerire  con  costui: 
è  un  solenne  trappolone.» 

Trapuntare,  tr.  Lavorare  di  tr.v 
punto:  «  La  fece  trapuntare  alla  pui 
abile  ricamatrice.  »  Part.p.  TRAPUN- 
TATO, e  sincoj}.  Trapunto. 

Trapunto,  s.  m.  Lavoro  di  ricamo 
fatto  a  punta  d'ago  in  modo  spe- 
ciale: «  Lavora  eccellentemente  di 
trapunto.  » 

Traripare.  intr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Straripare.  Part.p.  TRA- 

RIPATO.  ,       rr-        „ 

Trarre,  tr.  Lo  stesso  che  Tirai  e, 
dì  cui   ritiene  parecchi  sensi;  ma  è 
voce  meno  comune  nella  lingua  par- 
lata il  Cavar  fuori  checchessia  con  al- 
quanto  di   forza:   «  Bisogna  cotesto 
chiodo  trarlo  di  lì,  e  metterlo  in  que- 
st' altro  punto: -Trarre  la  spada  dal 
fodero.  »i|  E  per  semplicemente  Le- 
vare, Prendere  checchessia  per  pro- 
prio utile,  uso,  ec.  e  rifenscesi  pii; 
spesso  a  cose  morali:  «  Questi  esempj 
li  ho  tratti  da  un  antico  volgarizza- 
mento. »  11  Fare  che  una  cosa,  premen- 
dola, mandi  fuori  l' umore  che  con- 
tiene: «  Da  alcune  specie  di  ulive  si 
trae  più  olio  che  da  altre.»||  Trar  san- 
gue alla  rapa.  V.  RAPA.  11  fig.  per  Ri- 
cavare, Ritrarre:   «Da  tutto  questo 
discorso  non  si  tme  alcun  costrutto: 
-  Da  tale  impresa  si  può  trarre  molto 
utile  »  Il  Trarre,  T.  comm.,  Prendere 
una  somma  di  danari  in  un  luogo  e 
farli    pagare    in   un  altro;  nel  qnal 
senso  usasi  anche  assolutam.  H  Talora 
dicesi  anche  per  Condurre  a  forza: 
«  Lo  trassero  alla  morte,  al  patibolo.  » 
Il  E  fig.  Trarre  a  fine,  ad  e  fello,  ^6  sl- 
mili, una  cosa,  un  lavoro.  Terminar- 
lo  Effcttuarlo.il  Trarre  la  sete,  vale 
Cavarla  dai  bozzoli  e  ridurla  in  ma- 
tasse, il  ri^.  usato  nelle  maniere, non 
però    della    lingua    parlata,    Jfa"? 
avanti,  indietro,  in  disparte,  e  simili, 
per  Farsi  avanti,  indietro,  ec.  l|«n«r. 
Accorrere  ad  un  .luogo,  ad  una  cosa: 
«  Tutti  trassero  alla   piazza  per  go- 
dere dello  spettacolo:  -Trasse  al  ru- 
more. »  Ma  anche  questo  modo  e  del 
nobile  linguaggio,  il  r»-onnc,  e  modo 
eccettuativo:  «V'erano  tutti  tranne 
lui  »  Pari.  pr.  TRABNTE.il  Traente, 
in  forza  di  sost.  T.  comm..  Colui  che 
fa  la  tratta  ovvero  cambiale  m  pro- 
prio favore  a  carico  di  un  altro  :  «  Pa- 
cai la   cambiale   per    far    onore   al 
traente.»    Pari.  p.   TRATTO. -Dal 
lat.  Irahere. 

+  Trasalire,  intr.  Sobbalzare  per  la  ] 
paura.  Part.p.  Trasalito.  — Dal  fr. 
tressaillir. 

Trasandaménto,  s.  m.  Il  trasan- 
dare. 

Trasandare.  Ir.  Trascurare  chec- 
chessia. Non  farlo  con  la  debita  cura: 
«Cominciò  l'opera  con  aftetto,  ma 
ben  presto  la  trasandò:-Trasand.'i  ma- 
lamente un  ufficio  si  geloso.  »  Pari, 
p.  Trasandato.  Il  E  in  forma  A  ad. 
si  dice  di  chi  è  trascurato  in  tutto  e 
per  tutto,  così  nell'ufficio  proprio, 
come  nel  culto  della  persona. 

Trasbordare.  Ir.  Passare  dal  bordo 

di   una   nave    al  bordo  di  un'altra. 

Pari.  p.  Trasbordato. 

Trasbórdo,  s.  m.  Il  trasbordare. 

Trascégliere  e  per  sincope  Tra- 

scérre.  ()-.  Scegliere  tra  molte  cose 


simili:  «  Si  mise  a  trascegliere  le  perle 
più  belle.  »  Pari.  p.  TrasCeltO. 

Trascélta,  s.  f.  L'atto  del  trasce- 
gliere; ma  non  è  di  uso  molto  fre- 
quente: «Fatta  un' accurata  trascel- 
ta, consegnò  le  perle  all'orefice.» 

Trascendentale,  ad.  Che  trascende 
ogni  limite,  ogni  grandezza,  il  T.  filos. 
Che  si  fonda  o  credesi  fondato  su 
principi  superiori  alla  osservazione, 
esperienza,  ee.  li  Funzioni  trascen- 
dentali, T.mat.,  diconsi  Quelle  espres- 
sioni algebriche  che  rappresentano 
operazioni  che  escono  da' limiti  del- 
l'algebra del  finiti. 

Trascendentalmente,  avv.  In  modo- 
trascendentale. 
Trascendènte,  ad.  Che  trascende. 
Trascéndere,  tr.  Superare,  Avan- 
zare, Eccedere:  «I   consigli   di  Dio 
trascéndono  l' umana  ragione.  »  Part. 
p  TraSCE.SO.  — Dal  lat.  transcendere. 
Trascinare,  ir.  Tirare  una  cosa  da 
un  luogo  all'  altro,  facendola  scorrer 
per  terra;    «  Non   potendola  metter 
sulle  spalle,  la  trascina.  »    Part.  p. 
Trascinato.— Forma  rafforzata  di 
trainare.  . 

T'ascórrere.  intr.  Correre  avanti; 
ma  sì  usa  più  ohe  altro  nel  fig.  per 
Lasciarsi  portare  dall'impeto  dell  ira 
0  d'altra  passione  oltre  ai  termini  del 
convenevole,  del  debito,  del  retto,  ec.: 
«  Se  trascórsi  un  poco  nella  disputa 
.avuta  con  lei,  me  lo  perdoni.  »||  E 
detto  di  tempo,  Passare:  «Bisogna 
rinuovare  le  ipoteche  prima  che  tra- 
scórra il  tempo  legale.  »  Il  Trascor- 
rere, lo  stesso,  ma  oggi  assai  mei» 
comune,  che  Percorrere.  Part.  pr. 
Trascorrente.  Part.p.  Trascor- 
so —  Dal  lat.  Iranscurrere. 

Trascorriménto,  s.  m.  Il  trascor- 
rere. .  ,, 

Trascórso,  s.  m.  Atto,  con  cui  1  uo- 
mo trapassa  i  termini  del  convene- 
vole, del  retto,  ec.,  Fallo:  «Si  giu- 
dicano troppo  severamente  i  suoi  tra- 
scorsi di  gioventù.  »  ,,,,,, 

Trascrittóre-trice.  verbal.  da  Ira- 
scrivere;  Chi  o  Che  trascrive:   «U 
trascrittore  del  codice  errò  in  parec- 
chi hioahi.  »  . 
Trascrivere,  tr.  Copiare  scritture 

0  libri  :  «  Ho  fatto  trascrivere  tutta 
quella  parte  che  fa  per  me.  »  il  Tleg. 
V.  in  Trascrizione.  Part.p.  IRA- 
SCRITTO.  —  D.al  lat.  Iranscribere. 

Trascrizióne,  s.  f.  L'.atto  e  L  et- 
fetto  del  trascrivere:  «E  nn-esatt.i 
trascrizione  dell'originale.  »  li  l-  ieg. 
Forma  consistente  nel  notare,  in  un 
re<^istro  a  ciò  ordinato  dalla  legge, 
certi  atti,  e  segnatamente  quelli  tr.v 
slativi  di  dominio,  per  norma  dei  ter- 
zi, pei  quali  quel  d.ato  atto  e  come 
se  non  fosse,  finché  «on  è  stato  tra- 
scritto.—Dal  lat.  transcriplto.  _  _ 

Trascuràggine.  s.f.  L'abito  vizioso- 
di  chi  trascura  il  proprio  ufticio,  gU 
atti  comuni  di  civiltà,  e  anche  le  cose 
proprie:  «Per  la  sua  trascuràggine 

1  ò  andata  a  m.ale  l'impresa: -Lascio 
I  per  tr.ascuraggine  aperto  1  uscio  di 

i  '^'Tr'ascuranza.  s.  f.  L'. abito  e  più 
I  spesso  L'atto  di  chi  trascura:  «  1  er- 
i  doni  alla  mia  trascuranza:  un  altra 
1  volta  sarò  più  es.atto.  » 

Trascurare,  tr.  Trattare  una  cos.a 

senza  la  debita  cura.  Non  darsi  curii 

0  pensiero  di   essa:  «Chi  tr:iscura  i 

propri   doveri   è  un  tristo: -Uli  sco- 

I  lari  che  trascurano  le  lezioni  tanno 

ì  il  proprio  danno.  »  ii  Riferito  a  per- 
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SMia,  Non  cuvavla,  Non  farle  le  do- 
vute attenzioni,  Non  .compiere  i  do- 
Teri  verso  di  lei:  «  E  un  manto  che 
trascura  troppo  la  moglie: -Maestro 
ohe  trascura  gli  scolari.  »  /  art.  p. 
Trascurato.  Il  In  forma  a  ad.  Ohe 
non  pone  cura,,  o  Che  non  cura  de- 
bitamente :  «  E  nn  uomo  trascurato 
in  tntto.  » 

Trascuratacelo,  pegg.  di  Irascn- 
rato:  «È  un  trascuratacelo;  e  non  ci 
si  può  far  veruno  assegnamento.  » 

Trascuratàggine,  s.  f.  La  qualità 
astratta  di  chi  è  trascurato 

Trascuratamente,  avv.  Con  trascu- 
ratezza: «Fa  tutte  le  cose  trascura- 
tamente. » 

Trascuratezza,  s.  f.  astr.  di  Ira- 
seurato;  L'esser  trascurato:  ^  La  sua 
trascuratezza  è  estrema.  » 

Trasecolare,  inlr.  Uscir  quasi  dal 
secolo  per  lameraviglia.Stupire  gran- 
demente: «Vidi  cose  che  mi  fecero 
trasecolare.  »  Part.  p.  Trasecola- 
to. Il  In  forma  iV  ad.  nella  frase  Si- 
vianere  trasecolato:  «Io  rimango  pro- 
prio trasecolato  di  quel  che  tu  mi 
dìci.J>  .      .  ,       „ 

Trasferibile,  ad.  Da  potersi  trasfe- 
rire; usato  più  spesso  nel  senso  le- 
gale: «Assegnamento  trasferibile  ai 
siioi  eredi.  » 

Trasferiménto,  s.  m.  L'atto  e  L  ef- 
fetto del  trasferire:  «  Il  trasferimento 
della  capitale  da  Firenae  a  Roma.» 
Trasferire,  tr.  Portare  da  un  luogo 
in  un  altro;  e  riferiscesi  più  spesso 
a  domicilio,  dimora,  e  simili;  «Tra- 
sferì la  sede  papale  da  Roma  ad  Avi- 
gnone. »  Il  E  rif.  a  eredità,  dignità,  ec: 
«  La  dignità  di  corte  può  trasferirla 
a'  discendenti  :  -  Trasferi  1'  eredità  al 
nipote. -^  \\  rifl.  Andare  da  un  luogo 
in  un  altro:  «Voglio  trasferirmi  da 
Firenze  a  Roma.  »  Part.  p.  Trasfe- 
rito.—  Dal  lat.  transferre. 

Trasfigurare,  tr.  Far  mutare  effi- 
gie, aspetto:  «  Lo  trasfigurò  in  modo 
a  forza  di  biacca  e  rossetto,  che  non 
si  sarebbe  più  conosciuto.  »  1|  E  rift.: 
«  Si  trasfigura  facilmente  in  più  ma- 
niere. »  Part.  p.  Trasfigurato.— 
Dal  lat.  transfir/urare. 

Trasfigurazióne,  s./'.  L'atto  del  tra- 
sfigurare e  trjisfigurarsi  :  «  La  trasfi- 
gurazione di  N.  S.  G.  Cristo.»  Il  II  qua- 
dro rappresentante  la  trasfigurazione 
di  N.  S.  :  «  La  trasfigurazione  di  Raf- 
faello. »  —  Lat.  transfiguratio. 

Trasfóndere,  tr.  Far  passare,  Ver- 
sare, un  liquido  da  un  vaso  in  un  al- 
tro. Il  Più  spesso  nel  fig.  per  F.ar  si 
che  una  qualità  morale  passi  da  un 
subietto  in  un  altro;  «  Galileo  tra- 
sfuse nel  Viviani  buona  parte  del  suo 
amore  alla  scienza:  -  Trasfuse  in  tutti 
i  suoi  scolari  il  gusto  della  lingua.  » 
Part.  p.  Trasfuso.  —  Dal  lat.  trans- 
fiindere. 

Trasformàbile,  ad.  Che  si  può  tra- 
sformare. 

Trasformare,  tr.  Dare  alla  cosa 
una  forma  diversa  da  quella  che  ha: 
«  Trasformò  la  cosa  in  modo  che  pa- 
reva un'altra.  »  Il  ri^.  Mutar  forma, 
figura:  «  A  vista  di  tutti  si  trasformò 
in  serpente.  »  Pari.  p.  Trasfor- 
mato. —  Dal  lat.  transforviare. 

Trasformazióne,  s.  f.  L'atto  del 
trasformare  e  del  trasformarsi:  «  I  li- 
bri de'  poeti  sono  pieni  di  favole  di 
trasformazioni:  -La  trasformazione 
di  un  popolo  dalla  barbarie  alla  ci- 
viltà. »  Il  Trasformazione  algebrica, 
Quella  operazione  per  la  quale  una 


espressione  analitica  prende  un'altra 
forma  senza  cangiar  di  valore.  — 
Basso  lat.  transformatio. 

Trasfusióne,  s.  f.  Versamento  di 
un  liquido  da  un  vaso  in  un  altro.  H 
Trasfusione  del  sangue,  T.  med.,  Ope- 
razione per  la  quale  nel  corpo  del- 
l'uomo  malato  si  fa  passare  il  san- 
gue di  altro  corpo  animale  iniettan- 
dolo per  le  vene.— Dal  la.\,.transfusio. 
Trasgredire,  tr.  Disobbedire  a  ciò 
che  ne  è  stato  comandato  o  vietato: 
«  I  Fiorentini  trasgrediscono  per  usan- 
za i  regolamenti  di  Polizia.  »  Part.  jì. 
Trasgredito.— Dal  lat.  <ro?i_s<7rf(ij. 
Trasgressloncèlla.  dim.  di  Tra- 
sgressione, Leggiera  trasgressione. 

Trasgressione,  s.  f  II  trasgredire 
al  comando,  al  divieto,  alla  legge; 
«  Le  trasgressioni  a  quel  regolamento 
si  puniscono  con  multa.  »  ||  Cadere  in 
trasgressione,  dicesi  per  Commette- 
re cosa  vietata  dai  regolamenti  di 
Polizia.  —  Dal  lat.  transgressio. 

Trasgressóre-óra.  verhal.  da  Tra- 
sgredire; Chi  o  Che  trasgredisce;  «I 
trasgressori  saranno  puniti  con  la 
multa  di  due  lire.  » 

Traslatare.  Ir.  Trasportare  una 
scrittura  da  una  lingua  in  un'altra; 
più  spesso  Tradurre.  Part.  p.  Tra- 
SLATato.  —  Dal  lat.  translatus,  part. 
p.  di  transferre.  _ 

Traslativo,  ad.  T.  leg.  Dicesi  di 
atto  che  ha  forza  di  trasferire  il  do- 
minio di  una  cosa  da  uno  in  un  altro 
padrone.  . 

Traslàto.  s.  m.  Figura  rettorica 
per  cui  si  permuta  il  senso  proprio 
di  una  voce  in  un  altro  affine. 

Traslazione,  s.  f.  Il  trasportare  da 
luogo  a  luogo.  Lo  usano  in  certi  casi 
gli  Ecclesiastici:  «  La  traslazione 
delle  ossa  di  San  Zanobi.  >  ||  T.  leg. 
Il  trasferire  il  dominio  di  una  cosa 
da  uno  in  un  altro  padrone.  —  Dal 
lat.  tranilalio. 

Trasloeaménto.  s.  m.  L'atto  del 
traslocare;  «Ogni  trasloeaménto  co- 
sta due  mesi  di  pro-?visione.  «• 

Traslocare,  tr.  M:indare  da  un  luo- 
go in  un  altro;  e  si  riferisce^ gener:il- 
mente  a  pubblici  ufficiali:  «  E  un  con- 
tinuo traslocare  di  prefetti.»  Meglio 
Trasferire.  Part. :io.  Traslocato. 

t  Traslòco,  s.  m.  Dicasi  Trasferi- 
viento  0   Trasloeaménto. 

Trasméttere,  tr.  Far  passare  dal- 
l' una  nell'altra  persona  ;  e  riferiscesi 
particolarm.  a  titolo,  diritto,  eredità, 
0  simili:  «  Assegnamento  da  potersi 
trasmettere  ai  figliuoli.»  H Si  usa  an- 
che impropriamente  per  Mandare, 
Spedire  una  cosa  a  una  persona: 
«  Trasmetto  a  V.  E.  la  relazione  di 
quel  lavoro.  »  Part.  p.  TRASMESSO. 
—  Dal  lat.  transmitlere. 

Trasmigrare,  intr.  Andare  a  stare 
da  un  luogo  in  un  altro;  «Molti  tra- 
smigrano per  cercar  la  ventura.  »  Part. 
p.  Trasmigrato.  — Dal  lat.  tr-ans- 

migrare. 

Trasmigrazióne,  s.  f.  L  atto  del 
trasmigrare.  Il  Trasmigrazione  delle 
anime.  Il  trapasso  delle  anime  da  nn 
corpo  in  un  altro,  secondo  la  dottri- 
na di  Pittagora,  che  la  chiamò  Me- 
tempsicosi. —  Lat.  transmigratio. 

Trasmissibile,  ad.  Da  potersi  tra- 
smettere; usato  più  spesso  in  senso 
legale:  «Titolo  trasmissibile  a'suoi 
discendenti.  » 

Trasmissióne,  s.  f.  L'atto  del  tra- 
smettere nel  senso  proprio  e  fig.: 
1  Trasmissione  di  dispacci :-Trasrais- 


sione  di  un  ordine:  -  Trasmissione 
dell'  eredità  da  un  ramo  all'  altro  del- 
la famiglia.  » 

Trasmodare,  intr.  Eccedere,  Pas- 
sare il  segno  del  giusto,  del  debito,  del 
conveniente:  «Non  bisogna  che  tu 
trasmòdi,  nemmeno  nelle  cose  buone 
perchè  ogni  eccesso  è  vizioso.  »  Part. 
p.  Trasmodato. 

Trasmutare,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso 
che  Tramutare  e  Tramutarsi;  se  non 
quanto  è  nien  comune.  Part.  p.  Tra- 
smutato.—  Dal  lat.  transmutare. 

Trasmutazióne,  s.  f.  L'atto  del  tra- 
smutare, e  del  trasmutarsi.  —  Lat. 
transmutatio. 

Trasognare,  intr.  Vagar  con  la 
mente,  come  fa  colui  che  sogna,  il 
che  avviene  o  per  istupore,  o  per  al- 
tra simile  cagione:  «  Io  trasognai, 
vedendo  quelle  cose.  »  Part.  p.  TRA- 
SOGNATO. 11  In  forma  d'ad.  Qua.si  stu- 
pido, Simile  ad  uomo  che  sogni:  «  Ve- 
dendo ciò,  trasognato  me  ne  andai 
più  che  di  trotto.  » 

Trasparènte,  ad.  Aggiunto  di  quei 
corpi  attraverso  a' quali  passa  la  lu- 
ce, e  che  lasciano  veder  gli  oggetti 
che  sono  di  là  da  essi  :  «  La  carta 
unta  è  più  trasparente:  «  Trasparente 
più  del  cristallo: -Il  cristallo  arro- 
tato non  è  trasparente,  ma  opaco.  » 
Il  In  forza  di  sost.  Trasparente,  diceà 
Certa  intelaiatura  di  tela  o  di  carta, 
dipintovi  figure,  emblemi  o  iscrizio- 
ni, che  si  adatta  alla  finestra  e  nelle 
pubbliche  luminarie  si  illumina  di  die- 
tro: «Tutte  le  finestre  del  palazzo 
municipale  avevano  i  trasp;irenti.  » 
Trasparènza.»./".  La  qualità  astrat- 
ta di  ciò  che  traspare:  «  Quel  cri- 
stallo ha  tal  trasparenza,  che  gli  og- 
getti si  veggono  come  se  non  ci  fosse 
nulla  tramezzo.  » 

Trasparire,  intr.  Mostrarsi  alla  vi- 
sta attraverso  un  corpo  diafano,  o  che 
dà  passaggio  a'raggi  luminosi:  «  C'era 
dinanzi  un  finissimo  velo,  e  tutti  gli 
oggetti  trasparivano  mirabilmente.» 
Wfig.  Dar  segno,  indizio,  e  simili: 
«  Da  tutti  i  suoi  discorsi  trasparisce 
la  ruggine  che  ha  meco.  »  Part.  pr. 
Trasparente.  Part.  p.  Traspa- 
rito. 

Traspirare,  intr.  Mandar  fuori  dai 
pori  della  pelle  gli  umori  acquei  del 
corpo:  «A  questi  caldi  si  traspira 
molto,  e  '^lò  la  secrezione  dell'orina 
è  meno  .abDbndante.  »  H  Ed  anche  del- 
le piante  si  dice  che  traspirano.  \\ 
Detto  di  vespaj  e  altri  condotti  del- 
l'aria,  vale  Avere  sfogo,  Dar  passag- 
gio all'aria  ;  «  Il  vespaio  da  una  parte 
traspira  nel  giardino  e  dall'altra  nella 
stra'da.»  Part.p. TRASPIRATO.— Dal 
lat.  transpirare. 

Traspirazióne,  s.  f.  Evaporazione 
di  sottilissime  particelle  che  escono 
dari  corpi,  e  particolarmente  da  quelli 
degli  animali  :  «  A  un  tratto  cessò  la 
traspirazione,  e  gli  vennero  de' bri- 
vidi. » 

Traspórre,  tr.  Togliere  una  cosa 
da  un  luogo,  e  porla  in  un  altro:  «  Ri- 
guardò il  lavoro,  e  traspóse  le  prin- 
cipali parti  di  esso.  »  Pari.  p.  TRA- 
SPOSTO.-Dal  basso  lat.  transponere. 
Trasportàbile,  ad.  Da  potersi  tra- 
sportare: «Non  è  molto  pesante,  e 
però  è  facilmente  trasportabile,  » 

Trasportare,  tr.  Portare  da  nn  luo- 
go in  un  altro  cosa  molto  pesante: 
«  Tr.asportiarouo  il  David  di  Miche- 
l.angelo  dalla  Piazza  della  Signoria 
all' Accademia: -Cadde  in  terra,  e  lo 
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raccolsero  per  trasportarlo  allo  spe- 
dale. »  Il  E  talora  dicesi  per  Tradurre 
una  scrittura  da  uua  lingua  in  un'al- 
tra: «Trasportò  l'Eneide  dal  latino 
nell'italiano.  »  ||  T.  camp.  Portare  una 
partita  da  uu  luogo  all'  altro  nel  li- 
bro de' conti.  Il  T.  tip.  Portare  una  o 
più  righe  da  un  luogo  della  pagina  o 
della  colonna  in  uu  altro;  nel  qual 
senso  usasi  anche  assolutam.  :  «  Tirano 
a  correggere,  senza  contare  il  tempo 
che  ci  vuole  a  trasportare.  »  ||  Tras- 
portare una  parie,  T.  mus.,  Alzarla  o 
Abbassarla  di  .tono;  ed  usasi  anche 
assolntam.  :  «  E  bravissimo  nel  tras- 
portare. ••  Pari.  p.  Trasportato.  — 
Dal  Int.  transportare. 

Trasportatóre-trice.veròaLdaTra- 
sportare;  Chi  o  Che  trasporta.  ||  Stru- 
mento trasportatore,  T.  mus..  Quello 
col  quale  facilmente  si  trasporta  un 
pezzo  musicale  da  un  tono  in  un  al- 
tro :  «  Il  corno  in  fa  è  strumento  tra- 
sportatore. » 

Traspòrto.  .«.  m.  L'  atto  del  tra- 
sportare: «Il  trasporto  del  David :- 
Il  trasporto  della  capitale: -Il  tra- 
sporto di  una  partita.  »  ||  Accompa- 
gnamento onorevole  di  un  morto  alla 
sepoltura:  «  Stasera  e'  è  il  trasporto 
del  povero  Conte  che  mori  ieri  :  -  E 
stato  \m  bel  trasporto.»  Hf^ff.  per  Ef- 
fusione di  animo,  Ardore,  o  simile,  è 
modo  falso,  e  non  necessario;  «  Corse 
là,  e  lo  abbracciò  con  trasporto:-  Stu- 
dia con  molto  trasporto  la  musica.  » 
Trasposizióne,  s.f.  L'atto  del  tra- 
sportare: «Dopo  la  trasposizione  del- 
lo principali  parti,  queir  opera  non 
si  riconosce.  »  Il  T.  fifi-am.  JMutazioue 
dell'  ordine  delle  parole,  non  confor- 
me alla  regolata  sintassi:  «  Scrive 
bene,  ma  fa  troppe  trasposizioni.  » 
Traspósto,  jiart.p.  di  Trasporre. 
Trassinare.  tr.  Jlalnienare:  «  Quel- 
l'abito lo  rinnovò  ieri;  e  vedete  come 
lo  trasSina!»  Part.  p.  TraSSINATO. 
Trastravàto.  ad.  T.  cavali.  Aggiun- 
to di  cavallo  balzano,  quando  il  bian- 
co è  nel  piede  anteriore  destro  e  nel 
piede  ))Osterìore  sinistro. 

Trastulla,  ad.  Aggiunto  di  erba,  e 
usato  nel  modo  proverbiale  Dar  V er- 
ba trastulla,  per  Mandare  in  lungo 
una  cosa  a  forza  di  bugie  e  fandonie. 
Trastullare,  tr.  Trattenere  altrui 
con  sollazzi  leggieri  e  fanciulleschi: 
«  Trastulla  il  bambino,  perchè  non 
pianga.  »  Il  rj^.  Passar  il  tempo  in 
lievi  sollazzi,  e  cose  da  nulla:  «  In- 
vece di  pensare  al  lavoro,  sta  li  a 
trastullarsi  co' figliuoli  del  cuoco.»  || 
Trastullarsela,  Passar  il  tempo  spen- 
sieratamente e  senza  attendere  a  nul- 
la di  proposito:  «  Sta  a  trastullarsela 
tutta  la  sera  per  via  Calzaiuoli.  » 
Part.  p.  Trastullato. 

Trastullatóre-trice.  verhal.  da  Tra- 
stullare; Chi  0  Che  trastulla. 
Trastullino,  dim.  di  Trastullo. 
Trastullo,  s.  m.  Diletto  che  si  pren- 
de in  cose  di  pìccol  conto,  Passatem- 
po: «Leggo  quel  libro  per  trastullo: 
-  Mi  serve  di  trastullo  :  -  Codesto  6  un 
bel  trastullo!  smetti  un  po'!  »  ||  L'og- 
getto che  serve  per  trastullo:  «Gli 
conijjrò  alcuni  trastulli  da  bambini.» 
Trasudaménto,  s.  m.  Il  trasudare, 
e  L'umore  che  trasuda:  «L'idropi- 
sia è  un  trasudamento  di  siero  nella 
cavità  del  ventre.  » 

Trasudare,  intr.  Mandar  fuori  l'u- 
more a  gocce  piccolissime  :  «  Da  quel- 
la membrana  trasuda  un  umore  gial- 
lognolo. »  Part.  p.  Trasudato. 


Trasversale,  ad.  Che  va  per  tra- 
verso. Obliquo.  Il  T.  geom.  Aggiunto  di 
linea  retta,  che  taglia  i  tre  lati  di 
un  triangolo,  prolungati  indetìnitam. 
\\  Linea  trasversale,  si  dicono  Tutti  i 
parenti  che,  dal  medesimo  stipite  de- 
rivanti, non  sono  nella  diritta  linea. 
Il  Fidecommisso  trasversale,  T.  leg. 
Quello  che  è  ordinato  da  persona  tra- 
sversale. 

Trasversalmente,  avv.  In  modo  tra- 
sversale, Obliquamente. 

Trasvolare,  intr.  Passare  volando; 
ma  si  dice  più  che  altro  nel  figurato 
per  Trattare  una  materia  di  passag- 
gio, od  anche  Lasciar  di  trattarla: 
«  Parlò  di  tutto  il  fatto,  ma  trasvolò 
sulla  circostanza  principale.»  Pari, 
p.  Trasvolato. 

Tratta,  s.  f.  11  tirar  con  forza;  ma 
in  questo  senso  si  dice  quasi  sempre 
Stratta.  1111  trarre  i  nomi  o  simili 
dalle  borse,  all'effetto  di  distribuire 
ufficj  0  altro;  onde  Per- iraWa,  posto 
avverbialmente,  vale  lo  stesso  che 
Per  sorte:  «Oggi  si  fa  la  tratta 
de' nuovi  ufficiali:  -  Gli  ufficiali  si 
fanno  per  tratta.  »  ||  T.  mere.  Lettera 
di  cambio,  per  via  della  quale  s'in- 
vita il  corrispondente  a  pagare  una 
data  somma  dentro  un  tal  termine: 
«  Vi  farò  una  tratta  sopra  il  banco  X.: 
-Spedite  la  mercanzia  e  fatemi  una 
tratta  a  un  mese.  »  ||  Tratta  dei  Negri, 
Odioso  commercio  di  schiavi,  oggi  im- 
pedito dalle  potenze  civili  del  mondo. 
Trattàbile,  ad.  Arrendevole,  Che  si 
lavora  facilmente:  «Quel  metallo  è 
più  trattabile  del  ferro.  »  ||  Si  dice  più 
che  altro  di  persoma,  con  la  quale 
si  tratta  bene,  che  è  benigna,  afta- 
bile:  «Questo  nuovo  ministro  è  più 
trattabile  degli  altri.  »  —  Dal  lat.  tra- 
ctahilis. 

Trattaménto,  s.  m.  Il  modo  col 
qnale  si  tratta  altrui:  «  Io  non  voglio 
cattivi  trattamenti  da  nessuno.»  || 
Trattamento,  usasi  anche  per  Convito 
solenne;  «Oggi  in  casa  B.  c'è  stato 
solenne  trattamento.  »  ||  Trattamento, 
dicesi  anche  II  vitto,  vestiario,  al- 
loggio e  servitù,  che  si  concede,  oltre 
il  salario  o  la  provvisione,  a  chi  vada 
a  star  in  qualche  gran  casa  per  un 
ufficio  più  o  meno  nobile:  «  Gli  danno 
trenta  scudi  il  mese,  e  tutto  tratta- 
mento. » 

Trattare,  tr.  Maneggiare;  riferito 
specialm.  a  strumento  :  «  Tratta  me- 
ravigliosamente il  pianoforte. »  Il  Trat- 
tare un  soggetto,  un  argomento,  di- 
cesi per  Parlarne  o  scriverne  com- 
piutamente :  «  Trattò  benissimo  il  suo 
tema.  »  ||  E  assol.:  «  Trattò  della  obbe- 
dienza alle  leggi.  »  il  Detto  di  libro, 
di  scrittura,  e  simili,  in  cui  è  trattata 
una  materia:  «  Quel  libro  tratta  della 
servitù  volontaria.  »  ||  Tratiare  uno 
così  o  così,  Procedere  con  esso  in  que- 
sto 0  quel  modo,  massimamente  con 
parole:  «Lo  trattò  come  un  assas- 
sino:-Lo  tratta  come  si  merita: - 
Trattar  bene  :  -Trattar  male.  »  ||  Trat- 
tare una  donna,  Averci  pratica  ille- 
cita: «  Tratta  da  due  anni  la  tale.  » 
Il  Trattare  checchessia,  vale  Discutere 
fra  due  proponendo  i  modi  da  venire 
all'accordo:  «Trattano  la  pace:-Il  C. 
tratta  il  matrimoniocoUa  G.  »  ||  Trat- 
tarsi, a  modo  d'impersonale,  accenna 
spesso  importanza  del  soggetto:  «Si 
tratta  della  salute  della  patria;  non 
ci  vogliono  paure:  -  Si  tratta  niente- 
meno di  divenir  principe.  »  ||  E  per  Si 
dice:  «Sì  tratta  che  siano  per  ritor- 


nare gli  Orléans  in  Francia,  t  Part.p. 
Trattato.  —  Dal  lat.  traciare. 

Trattatèllo.  dim.  di  Trattato:  «  Ha 
scritto  un  trattatèllo  sopra  le  malat- 
tie degli  occhi.  » 

Trattatino.  (Zi?»,  di  Trattato:  «È 
un  trattatino  di  poche  pagine.» 

Trattatista,  s.  m.  Scrittore  di  trat- 
tati sopra  una  partioolar  dottrina: 
«  I  migliori  trattatisti  sono  d'accordo 
in  ciò.  » 

t  Trattativa,  s.  f.  usato  più  spesso 
nel  pi.  e  rif.  ad  affari,  negozj,  e  si- 
mili, per  Pratica,  è  nuovo  e  sgarbato. 
Trattato,  s.  m.  Pratica  fatta  tra 
due  0  più  potentati,  per  venire  ad  un 
accordo,  e  L'accordo  stesso:  «Trat- 
tato postale.  Trattato  commerciale, 
Trattato  di  pace: -Intavolare un  trat- 
tato; Mantenere,  Rompere  un  trattato: 
-Firmare  il  trattato.»  ||  Trattato,  di- 
cesi  pure  un'Opera  scientifica  o  let- 
teraria nella  quale  si  insegna,  e  si  dà 
ragguaglio  e  regole  di  uua  disciplina 
qualunque:  «Trattato  di  chirurgia, 
di  chimica,  di  matematica,  ec.  »  —  Dal 
lat.  traclatus. 

Trattatone,  accr.  di  Trattato:  «  Ha 
scritto  un  trattatone  di  un  volume  in 
folio  sopra  le  vocali.» 

Trattatóre-trice.  verbal.  da  Trat- 
tare; Chi  0  Che  tratta. 

Tratiatùccio.  dispr.  di  Trattato: 
«  Autore  di  un  trattatuccio  sui  dit- 
tonghi. » 

Trattazióne,  s.  f.  L'atto  e  II  modo 
del  trattare  un  argomento,  una  ma- 
teria: «  La  trattazione  di  quel  sog- 
getto è  assai  difficile.» — Lat.  tractatio. 
Tratteggiaménto,  s.  m.  Il  tratteg- 
giare. 

Tratteggiare,  intr.  Tirar  linee  e  far 
fregi  con  la  penna,  col  lapis,  col  pen- 
nello: «  Un  calligrafo  tratteggia  con 
più  0  meno  perizia.  »  |1  tr.:  «  I  pittori 
tratteggiano  le  pitture  a  fresco.»  Pari. 
p.  Tratteggiato. 

Tratteggiatura,  s.  f.  T.  art.  Ij' atto 
e  11  modo  del  tratteggiare:  «  La  di- 
versa tratteggiatura  di  due  pittori.  » 
Trattéggio,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Tratteggiamento  nel  senso  artistico. 
Trattenére,  tr.  Far  che  altri  in- 
dugi, ritardi  il  cammino,  la  partenza, 
un'operazione,  ec:  «  Egli  aveva  fret- 
ta, e  quell'altro  badava  a  trattenerlo: 
-  Pece  quel  movimento  per  trattenere 
i  nemici,  che  andavano  direttamente 
sopra  la  città.»  1|  Far  passare  il  tempo 
piacevolmente:  «  Trattieni  un  poco  il 
bambino,  che  io  torno  subito.»  ||  Trat- 
tenere il  pianto,  riso,  ec.  Frenarlo, 
Far  si  che  non  iscoppi.  J|  rifl.  Indugiar 
la  partenza,  il  cammino:  «Si  trat- 
tenga un  altro  poco;  è  troppo  pre- 
sto.» Il  Dimorare  temporaneamente  in 
un  luogo:  «  Quanto  sì  trattiene?  - 
Spero  che  si  tratterrà  molto  :  -  La  im- 
peratrice si  tratterrà  in  Italia  fino  a 
primavera.»  Il  Frenare  l'ira,  il  rìso,  ec, 
Contenersi,  Rattenersi:»  Non  mi  po- 
tei trattenere,  e  gli  dissi  un  monte 
dì  villanie: -Non  so  come  feci  a  trat- 
tenermi. »  Part.p.  Trattenuto.— 
D;il  lat.  inter  e  tenere. 

Tratteniménto,  s.  m.  Il  trattenersi. 
Indugio,  ti  Più  comunem.  Festa,  Ri- 
trovo 0  privato  0  pubblico,  ma  sem- 
plice e  senza  sfarzo:  «  Trattenimento 
musicale  in  casa  del  prof.  K.:  -  Trat- 
tenimento dì  ballo.  » 

Trattenìtóre-trlce. Lcròol.  da  Trat- 
tenere; Chi  0  Che  trattiene. 

Tratto,  s.  m.  Distanza,  Spazio,  che 
È  tra  un  luogo    e   un    altro:   «Dalla 
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mia  casa  al  ponte  c'è  il  medesimo 
tratto,  che  dal  ponte  a  Piazza  della 
Signoria: -Di  qui  a  li  c'è  un  picco- 
lissimo tratto:-  Ci  corre  un  buon 
tratto.  »  Il  E  riferito  a  tempo:  «  Di  qui 
a  che  venga  c'è  un  buon  tratto.  s>|| 
Divario,  Differenza:  «Dal  detto  al 
fatto  c'è  un  buon  tratto,  dice  il  pro- 
verbio:-Da  questo  a  quest'altro  la- 
voro ci  corre  un  gran  tratto.»  Il  Tratto, 
dicesi  anche  per  Passo,  Luogo,  di 
scrittura:  «Tutto  questo  tratto  bi- 
sogna rifarlo'  -  Ne  parla  Orazio  in 
più  tratti  delle  sue  opere.  »  Il  Tratto 
di  pennello,  Colpo  di  pennello.  Pen- 
nellata: ma  usasi  quasi  sempre  nel 
modo  avverbiale  A  grandi  0  larghi 
tratti,  per  Con  colpi  di  pennello,  dati 
alla  brava  e  senza  molto  studio.  La 
qual  maniera  trasportasi  anche  al 
modo  di  narrare,  descrivere,  ec: 
«  Sallustio  suol  descrivere  a  grandi 
tratti: -Gli  fece  a  larghi  tratti  il 
quadro  delle  condizioni  d'Italia.  »|| 
Tratto  di  corda,  dicevasi  La  strap- 
pata di  corda  che  si  dava  all'ac- 
cusato, per  costringerlo  a  confes- 
sare la  colpa  che  gli  era  apposta.  || 
Tratto  della  bilancia.  V.  BILANCIA. 
Il  Tratto,  dicesi  oggi  anche  per  Co- 
stume, Maniera  propria  di  alcuno, 
specialm.  nel  conversare:  «Ha  un 
tratto  signorile:  -  Ha  un  bel  tratto.  » 
Il  Dare  i  tratti,  si  dice  farailiarm.  per 
Essere  agli  estremi  della  vita;  detto 
così  per  quei  moti  convulsi,  che  spesso 
fanno  i  moribondi.  ||  Ad  un  tratto,  In 
un  tratto,  Tult'a  un  tratto,  posti  av- 
verbìalm.,  valgono  In  un  subito.  In 
un  istante:  «  Comparvero  a  un  tratto 
due  malandrini  :  -  Vo  e  torno  in  un 
tratto.  »  Il  Ed  anche  Nel  tempo  me- 
desimo: «Non  si  possono  fare  più 
cose  a  un  tratto;  ma  convien  farle 
l'una  dopo  l'altra.  »  Il  ^4.  ìin  tratto,  ed 
anche  Un  tratto,  usasi  in  maniera 
soggiuntiva  con  senso  di  Per  caso, 
Per  accidente,  e  nniscesi  coU'imper- 
fetto  del  congiuntivo,  come:  «  Levia- 
moci di  qui;  a  un  tratto  fossimo  sco- 
perti:-Zitti!  un  tratto  ci  sentisse.» 
\\  Di  primo  tratto.  Sul  principio.  Su- 
bitamente: «  Pagò  di  primo  tratto  un 
acconto.  »  ||  Di  tratto  in  tratto.  Spes- 
so, Di  quando  in  quando:  «  Viene  di 
tratto  in  tratto,  ma  non  ci  sta  fisso.  » 
ninnami  tratto.  Per  la  prima  cosa; 
più  spesso  Innanzi  tutto.  Hf  Usi  er- 
rati. Tratto  d'unione  è  il  fr.  trait 
d'union;  noi  Lineetta,  Stanghetta. \\ 
Aver  tratto  a  una  cosa,  per  Avervi 
relazione,  Riferirsi  ad  essa,  come: 
«  Questioni  che  hanno  tratto  al  pub- 
blico bene.  »  —  Dal  lat.  tractus. 

Trattóre.  ».  m.  Colui  che  dà  da 
mangiare  a  prezzo.  —  È  forma  sincop. 
di  trattatore. 

Trattóre,  s.m.  Colui  che  da' bozzoli 
fa  trarre  il  filo  e  metterlo  in  matasse. 

Trattoria,  s.  f.  Luogo  dove  si  dà 
da  mangiare  a  prezzo:  «  Non  mangia 
in  casa,  ma  alla  trattoria:  -  Ha  una 
trattoria  assai  accreditata.  » 

Trattoria,  s.  f.  Luogo  dove  si  trae 
la  seta  dai  bozzoli  per  mezzo  di  or- 
digni da  ciò.  (trarre  la  seta. 

Trattura,   s.  f.  L'operazione    del 

Traumàtico,  ad.  T.  chir.  Aggiunto 
di  tutte  le  malattie  prodotte  da  vio- 
lenze esterne,  come  ferite,  lussazioni, 
fratture,  ec.  —  Dal  gr.  tpaupaTixós. 

Travagliare,  tr.  Dar  travaglio,  Af- 
fliggere gravemente  :  «  La  mala  signo- 
ria ha  per  tanto  tempo  travagliato 
l'Italia.  »  Il  Lavorare;  ma  se  non  c'è  la 


idea  di  lavoro  faticoso,  è  un  france- 
sismo: «  Attorno  a  quella  fabbrica  vi 
travagliano  parecchi  operaj.  »  i|  rifl. 
Darsi  grave  fatica.  Darsi  molto  da 
fare:  «Si  sono  travagliati  un  pezzo 
per  provare  che  la  Crouachetta  del 
Compagni  è  autentica.  »  Part.p.  Tra- 
vagliato. 

Tra  vagliatóre-trice.veròa^  da  Tra- 
vagliare; Chi  o  Che  travaglia. 

Travàglio,  s.  m.  Grave  perturba- 
zione e  afflizione;  «L'Europa  è  sem- 
pre in  gran  travasilo: -La  infelice 
donna  non  può  resistere  a  tanto  tra- 
vaglio. »  Il  Travaglio  di  stomaco,  Gra- 
ve agitazione  di  stomaco,  con  voglia 
di  vomitare.  ||  Travaglio  del  parto,  I 
dolori  e  l'agitazione  che  prova  la 
donna  quando  è  prossima  a  partorire. 
Il  Travaglio,  dicesi  anche  per  Lavo- 
ro; ma  se  non  c'è  l'idea  di  soverchia 
fatica,  è  un  francesismo:  «La  mat- 
tina alle  quattro  li  fanno  alzare,  e 
si  mettono  tosto  al  travaglio.  »  1|  Tra- 
vaglio, dicesi  Queir  ordeguo  compo- 
sto di  tre  travi  unite  a  triangolo,  den- 
tro il  quale  si  pone  dal  manescalco 
la  bestia  che  non  vuol  lasciarsi  fer- 
rare; e  di  qui  la  derivazione  della  pa- 
rola nel  senso  morale. 

Travagliosamente,  avv.  Con  tra- 
vaglio: «  La  Spagna  va  innanzi  sem- 
pre più  travagliosamente.  » 

Travaglióso,  ad.  Che  ha  o  dà  tra- 
vaglio: «  Tempi  tr.avagliosi  e  di  gran 
pericolo.  » 

Travaglìùcclo.  dìm.  di  Travaglio, 
per  Afflizione,  ec:  «Qualche  trava- 
gliuccio  l'ho  anch'io,  ma  ci  vrtol  pa- 
zienza. »  (vasare. 

Travasaménto.  s.  m.  L'atto  del  tra- 

Travasare.  tr.  Versare  vino  o  altro 
liquido  da  un  vaso  nell'altro:  «Il 
vino  bisogna  travasarlo  spesso.  »  Pari, 
p.  Trava.sato. 

Travaso,  s.  m.  L'atto  del  trava- 
sare: «Il  vino  ha  sofferto  nel  trava- 
so. »  Il  Travaso  dì  bile,  si  dice  quando 
per  certe  cagioni  morbose  la  bile  esce 
in  più  abbondanza  dalla  sua  vescica, 
e  produce  più  o  meno  gravi  eft'etti. 
Più  spesso  Stravaso  di  bile. 

Travata,  s.  f.  Unione  di  travi  con- 
gegnate insieme  per  riparo  o  per  reg- 
gere gagliardamente  checchessia. 

Travato,  ad.  T.  cavali.  Aggiunto  di 
Cavallo  balzano,  e  si  dice  quando  il 
bianco  è  nel  piede  dinanzi,  e  nel  piede 
di  dietro  dalla  stessa  banda. 

Travatura,  s.  f.  Tutte  le  travi  in- 
sieme unite  di  una  impalcatura. 

Trave,  s.  f.  Grosso  fusto  di  albero, 
ridotto  a  un  certo  pulimento,  che  si 
adopra  nell'edilìcare  per  sostegno  di 
palchi  e  tetti:  «Ho  messo  le  travi 
nuove  alla  sala:  -  Si  è  smossa  una 
trave:  bisogna  accomodarla.»  Il  Ogni 
bruscolo  gli  pare  itna  trave,  suol  dirsi 
proverbialm.  di  chi  si  adombra  e  dà 
grande  importanza  ad  ogni  minima 
cosa.  Il  È  più  debole  il  puntel  che 
la  trave.  'V.  PUNTELLO.  ||  E  si  dice 
che  vede  il  fuscello  neW  occhio  altrui, 
e  nel  proprio  non  vede  la  trave, 
quando  altri  censura  piccoli  difetti 
in  altrui,  ed  esso  poi  è  pieno  di  di- 
fetti gravissimi.  ||  Far  d'una  trave  un 
nottolino.  Ridurre  il  molto  al  poco. — 
Dal  lat.  trabs. 

Travedére,  intr.  Vedere  in  modo 
imperfetto,  quasi  vi  fosse  qualcosa  di 
mezzo  tra  l'occhio  e  l'oggetto:  «  Non 
so  s'io  travedo,  ma  mi  par  lui.  »||E 
nel  senso  morale,  per  Ingannarsi, 
Prendere  errore;  «  Di  certo  egli  tra- 


vide: -La  passione  spesso  fa  travede- 
re. »||f/r.  Comprendere,  anche  da  mi- 
nuti indizj,  checchessia:  «  Fu  il  primo 
che  nel  poema  di  Dante  travide  il 
concetto  dell'unità  d'Italia.  »  Ma  me- 
glio in  questo  senso  Intravvedere. 
Part.  p.  Traveduto. 

Traveggole,  s.  f.  pi.  Voce  usata 
nella  frase  i;im\\.  Aver  le  traveggole, 
per  significare  che  uno  guardando 
vede  imperfettamente,  e  piglia  una 
cosa  per  un'altra:  «Ma  che  hai  le 
traveggole  oggi?  o  non  lo  vedi  che 
è  lui?  « 

Travèrsa,  s.  f.  Sbarra  di  legname, 
posta  a  traverso  di  alcuna  cosa  o  di 
alcun  luogo,  per  sostegno,  o  per  impe- 
dimento: «  i\Iessero  una  traversa  in 
capo  alla  strada,  acciocché  non  pas- 
sassero le  carrozze.  » 

Traversare.  Ir.  Passare  attraverso. 
Attraversare:  «  Traversare  la  strada, 
un  campo.  >  Il  E  semplicem.  per  Pas- 
sare dall'un  capo  all'altro:  «Tra- 
versò in  dodici  ore  tutta  la  Francia.  » 

Part.  p.  TRAVBR.SATO. 

Traversata,  s.  f.  L'atto  del  traver- 
sare. H  Più  spesso  dicesi  per  Breve 
viaggio  marittimo:  «Da  Livorno  al- 
l'Elba è  una  traversata  di  poche  ore: 
-  Ebbero  una  felice  traversata.  » 

Traversia,  s.  f.  Propriam.  Furia.^li 
vento  che,  agitando  le  acque  del  mare 
e  spingendole,  fa  impedimento  alle 
foci  de' fiumi,  si  che  questi  non  pos- 
sono superare  la  resistenza.  ||  Più 
spesso  nel  fig.  per  Disavventura,  Di- 
sgrazia: «Ho  avuto  tante  traversi'e, 
clie  non  so  come  ho  fatto  a  resistere.» 
■ —  Da  traverso. 

Traversino,  s.  m.  T.  mar.  Pezzo  di 
legno  posto  a  traverso  di  alcune  parti 
delle  navi  per  maggior  fermezza. 

Travèrso,  ad.  Che  va  per  il  verso 
della  larghezza  e  non  della  lunghez- 
za: più  comunemente  Trasversale.  || 
Via  traversa,  e  in  forza  di  sost.  Tra- 
versa, Via  che  non  segue  la  linea 
longitudinale,  ma  la  traversa,  Scor- 
citoi.i:  «Prese  per  una  via  traversa, 
e  abbreviò  il  cammino  più  d'un'ora.  » 
Wfig.  dicesi  talora  per  Modo  di  pro- 
cedere falso,  non  retto,  non  leale: 
«  No,  a  me  non  piacciono  le  vie  tra- 
verse; vo' andar  sempre  per  la  di- 
ritta.» \\A  traverso.  Di  traverso,  In 
traverso,  o  Per  traverso,  posti  av- 
verbìalm.,  valgono  Traver.salmente.  || 
A  traverso,  col  verbo  Guardare,  vale 
Di  mal  occhio,  Biecamente.  1|  Col 
verbo  Rispondere,  vale  Scortesemen- 
te, Al  contrario:  «Gli  risponde  sem- 
pre a  traverso.»  ||  Dare  o  Andare  a 
traverso,  Naufragare.  || /fi/.  Aiidare  a 
traverso,  detto  d'impresa,  atfare,  e 
simili,  vale  Non  riescire  a  bene.  Il  An- 
dare a  traverso,  dicesi  anche  del  cibo, 
quando  nell' inghiottirlo  ne  va  alcuna 
parte  nella  laringe,  o  rimane  come 
attraversato  all'esofago.  —  Dal  lat. 
transversus. 

Traversóne,  s.  m.  T.  carr.  Grosso 
pezzo  di  legno  che  regge  per  tra- 
verso le  stanghe  del  carro.  ||  Traver- 
so7ie,  dicesi  anche  un  Gagliardo  vento 
che  soffia  tra  levante  e  tramontana. 
Il  T.  scherni.  Colpo  dato  di  traverso. 

Travertino,  s.  m.  Pietra  calcarea, 
leggiera  e  porosa,  sebbene  ve  ne  sia 
di  quella  che  è  densa  e  pesante.  Ve 
n'ha  di  color  bianco, grigio, alquanto 
giallo,  giallo  rosseggiante,  e  varie- 
gato.—  Dall' ad.  lat.  tiburtinus,  Di  Ti- 


voli, per  essere  quivi  molto  abbon- 
i  dante  questa  pietra. 
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Travestiménto,  s.  m.  Il  travestire 
e  il  travestirsi. 

Travestire,  tr.  Vestire  altrui  di 
panni  diversi  da  quelli  che  suole,  o 
che  gli  sou  proprj,  acciocché  non  sia 
riconosciuto:  «Lo  travesti  perchè  pas- 
sasse senza  pericolo:  -  Lo  travesti  da 
frate,  da  donna,  ec.^Wfig.  Cambiar 
forma,  specialm.  parlando  di  opere 
d'ingegno:  «  Ti-avesti  V Eneide  in  dia- 
letto napoletano.  »  ||  rifl.:  «Si  travesti 
per  non  essere  riconosciuto:  -  Si  tra- 
vesti da  marinaro.  »  Fari.  p.  Tra- 
vestito. Il  In  forma  à'ad.:  «  Non  gli 
dar  retta,  è  un  gesuita  travestito  :- 
1j^ Eneide  travestita  del  Lalli.  » 

Traviaménto,  s.  m.  L'atto  del  tra- 
viare, e  i)iù  spesso  intende.si  por 
L'uscire  dal  diritto  sentiero  della 
virtù:  «Dopo  il  suo  traviamento  si 
penti.»  Il  Lo  stato  di  chi  ha  traviato 
dal  sentiero  della  virtù:  «  11  suo  tra- 
viamento fu  lungo.  » 

Traviare,  tr.  Far  uscire  dalla  via 
retta  della  virtii:  «I  cattivi  com])a- 
gni  lo  traviano.  ^  \\intr.:  «Quando 
l'uomo  comincia  a  traviare,  va  di 
fallo  in  fallo.  »  Il  Talora  anche  per 
Uscir  dal  proposito.  Deviare:  «Per 
un  pezzo  trattò  bene  il  suo  assunto; 
ma  poi  traviò,  né  sapeva  più  ripi- 
gliare il  filo.  »  Part.,  p.  Traviato. 
Il  In  forma  A' ad.:  «  È  un  ragazzo  tra- 
viato; ma  non  sarebbe  cattivo.» 

Traviatóre-trice.  verbal.  da  Tra- 
viare; Chi  0  Che  travia. 

Travicèllo,  s.  m.  Corrente  di  giu- 
sta grossezza  che  nei  palchi  delle 
stanze  si  mette  trasversalmente  da 
trave  a  trave.  ||  Coniare  i  travicelli, 
dicesi  sclierzevolm.,  o  di  chi  se  ne 
sta  ozioso  in  casa,  od  anche  di  chi  è 
costretto  a  starsene  in  letto. 

Travisaménto,  s.  m.  L'atto  del  tra- 
visare, e  lo  stillo  della  cosa  travisata. 

Travisare,  tr.  Fare  apparire,  fal- 
samente parlando,  una  cosa  diversa 
da  quel  ohe  è:  «  I  giornali  travisa- 
rono stranamente  quel  fatto.  »  Part. 
p.  Travi.sato. 

Travòlgere,  tr.  Volgere  sossopra  o 
peraltro  verso: «Travòlse  tutti  que'li- 
bri,  e  non  c'è  modo  di  ravviarli.  »  || 
Più  spesso  dicèsi  dell'impeto  della 
corrente  o  del  vento,  che  furiosa- 
mente abbatte  e  porta  seco  1%  cose, 
gettandole  prima  a  terra:  «  La  piena 
travòlse  alberi,  armenti,  ec.  »  ||  Tirare 
a  senso  diverso  una  scrittura;  più 
spesso  Stravolgere:  «Travòlgono  a 
lor  capriccio  le  sentenze  della  Bib- 
bia. »  Part.  p.  Travolto. 

Travóne.s.7ii.  accr.  di  Trave:  «Nel- 
la sala  a  terreno  vi  sono  tre  travoni 
che  reggerebbero  mezzo  mondo.  » 

Trebbiano,  s.  m.  Uva  bianca  e  di 
dolce  sapore;  e  dicesi  altresì  il  Vino 
che  se  ne  fa:  «  Un  cantuccio  di  Prato 
inzuppato  nel  trebbiano:  -  Gli  regalò 
un  paniere  di  trebbiano.  »  —  Dal  lat. 
trebulanum,  Luogo  del  Napoletano. 

Trebbiare,  tr.  Battere  col  coreg- 
giate, 0  con  altro,  grano  e  altre  biade. 
Part.  p.  Trebbiato.  —  Forse  è  tri- 
bulare.  (trebbiare. 

Trebbiatura.  «.  f.  L' operazione  del 

Trébbio,  s.  m.  Luogo  dove  fanno 
capo  tre  vie.  Nell'uso  comune  non 
c'è  più;  ma  in  Firenze  c'è  un  luogo 
che  si  chiama  tuttora  la  Croce  al  treb- 
bio. —  E  forma  alterata  di  trivio. 

Trécca,  s.f.  Propriamente  Mercati- 

na: ma  dicesi  per  Donna  plebea.  Ciana. 

Tréccia,  s.  f.  Tutto  quello  eh' è  con 

arte  intrecciato  insieme,  ma  spccialm. 


dicesi  de'capelli  delle  donne.  ||  Paglia 
da  cappelli  più  o  men  fine,  intrecciata 
per  modo  che  diventi  come  un  na- 
stro, della  quale  poi,  cucita,  si  fanno 
cappelli:  «Fare  la  treccia:  -  Ha  fatto 
dieci  aperte  di  treccia.  »  ||  Paglia  o 
Felce  attorcigliata  che  si  mette  at- 
torno al  muro  nelle  buche  del  grano 
per  difenderlo  dall'umido.  1|  In  alcuni 
luoghi  di  Toscana  dicesi  anche  per 
Muta  di  bestie,  dove  si  adoprano  a 
trebbiare  il  grano,  perchè  si  legano, 
intrecciandole  l'una  dinanzi  all'altra: 
«  Fanno  una  treccia  di  dieci  e  anche  di 
dodici  cavalli.»  — Dal  gr.  xpix^s,  Ca- 
pelli, oppure  dal  lat.  tricm,  Viluppo. 

Trecciaiuòlo-òla.  s.  in.  e  f.  Colui  o 
Colei  che  fa  per  mestiere  la  treccia 
da  cappelli. 

Trecciolina.  dim.  di  Treccinola. 

Trecciuòla.  dim.  di  Treccia. 

Trecciuòlo.  s.  m.  Piccola  cordicella 
intrecciata. 

Treccóne,  s.  m.  Rivendugliolo  di 
cose  commestibili  di  poco  prezzo. 

Trecentèsimo,  ad.  num.  ord.  di 
Trecento.  ||  E  in  forza  di  sost.  La  tre- 
centesima parte  di  un'unità  divisa  in 
trecento  parti  uguali.  —  Dal  lat.  ter- 
centesimus. 

Trecentista,  s.  m.  Appellativo  de- 
gli scrittori  italiani  del  secolo  XIV, 
che  incomincia  nel  1301  e  finisce 
col  1400:  «  Studia  continuamente  i 
trecentisti.  »  Il  E  per  Pittore  vissuto 
nel  secolo  XIV.  ||In  forma  à'' ad.: 
«Gli  scrittori  trecentisti: -I  pittori 
trecentisti.  » 

Trecentistico,  ad.  Che  si  riferisce 
al  secolo  XIV  in  ciò  che  concerne  la 
lingua,  l'arte,  ec:  «Le  scritture  af- 
fettatamente trecentistiche  del  Padre 
Cesari.  » 

Trecènto,  ad.  num.  card.  iv.d.  Che 
contiene  tre  volte  cento.  Il  In  forza 
di  set.  Il  trecento,  Quel  secolo  che 
incomincia  dal  1301  e  finisce  col  1400, 
che  si  chiama  anche  Secolo  decimo- 
qnarto:  «Nel  trecento  c'era  fedo  e 
virtù  vera: -Gli  scrittori  del  tre- 
cento.»—  Dal  lat.  tercentum. 

Tredicèsimo,  ad.  num.  ord.  di  Tre- 
dici: «Te  lo  dico  per  la  tredicesima 
volta:  -  Il  treitlicesimo  secolo.  »  Ma  in 
questo  case  si  dice  più  acconcia- 
mente: Il  secolo  decimoterzo.  |1  In 
forza  di  sost.  La  parte  tredicesima  di 
un'  unità  divisa  in  tredici  parti  uguali. 

Trédici,  ad.  num.  card.  ind.  Che  si 
compone  di  dodici  più  uno:  «  Tredici 
anni:  -  Tredici  giorni.  »ì|  In  forza  di 
sost.  Il  numero  tredici:  «Il  tredici 
dicono  le  donnucole,  esser  numero  di 
malaugurio.  »  —  Dal  lat.  tredecim. 

Tréfolo,  s.  TO.  T.  art.  mesi.  Filo  at- 
torto, del  quale,  preso  a  più  doppj, 
si  compone  la  fune. 

Tregènda,  s.  f.  Dicesi  lavolosam. 
per  Brigata  di  diavoli  o  di  streghe, 
che  vada  di  notte  attorno  con  lumi 
accesi.  Wftg.  e  familiann.  Gran  molti- 
tudine e  quantità  di  gente  :  «  C'era  una 
tregenda  di  gente,  che  non  finiva  mai.» 

Tréggia,  s.  f.  Arnese  fatto  a  modo 
di  carro,  ma  intessuto  di  vimini,  e 
senza  ruote,  che  i  buoj  trascinano, 
e  di  cui  ci  serviamo  per  luoghi  ove 
sarebbe  impossibile  andare  con  vei- 
coli a  ruote:  «  Per  salire  su  alla  Val- 
lombrosa  ci  bisogna  la  treggia.  »  — 
Dal  lat.  trahea. 

Treggiàta.  s.  f.  Quanta  roba  si  tra- 
sporta in  una  treggia:  «  Due  treg- 
giate  di  paglia.  » 

Trégua,  s.  /'.  Convenzione  tra' capi 


di  due  eserciti  combattenti,  di  ces- 
sare per  un  dato  tempo  da  ogni  atto 
di  ostilità:  «  Gli  accordò  una  tregua 
di  otto  giorni:  -  Hanno  fatto  una  tre- 
gua di  un  mese:  -Oggi  spira  la  tre- 
gua. »  Il  ^<7-  Cessazione  temporanea.  In- 
termissione di  travaglio  :  «  Il  vento  non 
fa  tregua:  -  Il  male  non  gli  dà  tregua 
un  momento.»  —  Dall'ant.  ted.  triwa. 
Tremare,  inir.  Muoversi  quasi  con- 
vulsamentjj  tutte  le  membra  per  fred- 
do 0  per  paura:  «Senza  essere  ben 
coperti  c'è  da  tremare:  -  Trema  come 
un  birijone: -Tremo  dalla  paura: - 
Non  tremare;  non  è  nulla.  »  ||  iVon 
tremare,  suol  dirsi  di  chi  non  ha 
veruna  cagione  di  stare  in  appren- 
sione, per  esser  ben  provvisto  contro 
ogni  evento:  «  Il  signor  C.  non  trema 
con  quel  bel  patrimonio  che  ha: -Se 
mi  riesce  un  certo  affare,  non  tremo 
più.  »  Il  Tremare,  detto  di  cosa  o  d'al- 
cun membro  della  persona,  vale  Crol- 
lare, Vacillare:  «Saltano  e  ballano, 
e  fanno  tremar  tutta  la  casa: -Ai 
vecchi  trema  la  mano.  »  H  Detto  di 
voce.  Non  esser  sicura,  ferma,  per  le 
più  per  agitazione  d'animo.  Part.pr. 
Tremante;  che  usasi  spesso  anche 
in  forma  d'ari.:  «  Lo  trovarono  tutto 
tremante:  -  Gli  rispose  con  voce  tre- 
mante. »  Part.  p.   Tremato.  —  Dal 

lat.  treviere. 

Tremarèlla,  s.  f.  Usato  nelle  frasi 
familiari  Aver  la  tremarella,  o  Star 
con  la  tremarella,  per  Aver  panra  che 
accada  una  tal  cosa  grave  e  dan- 
nosa: «  Sto  colla  tremarella  di  ve- 
dermelo arrivar  qui  da  un  momento 
all'altro.  » 

Tremendamente,  aut).  In  modo  tre- 
mendo: «  Spaventò  tremendamente 
tutta  r  udienza.  »  ||  E  iperbolicam.  e  in 
linguaggio  fig.  per  Assaissimo:  «  Ocìio 
tremendamente  gl'ipocriti.  » 

Tremèndo,  ad.  Che  dà  terrore:  «  Il 
tremendo  giudice: -Il  tremendo  fla- 
gello della  guerra:- Il  tremendo  giu- 
dizio di  Dio.  »  Il  E  iperbolicam.  e  in 
linguaggio  fig.  per  Grandissimo,  Vee- 
mente; «  Ha  contro  di  lui  un  odio  tre- 
mendo. »  —  Dal  lat.  Iremendus. 

Trementina,  s.  f.  Liquido  molto  vi- 
scoso, chiaro  e  trasparente,  che  natu- 
ralmente 0  per  incisione  esce  dal  tere- 
binto, dal  larice,  dal  pino  e  dall'abete. 
—  E  forma  alterata  di  terebentina. 

Tremila,  ad.  num.  card.  ind.  Che 
contiene  tre  migliaia.  —  Dal  lat.  tria 
millia. 

Tremillèsimo,  ad.  num.  ord.  di  Tre- 
mila. ||  In  forza  di  sost.  La  tremille- 
sima parte  di  un'unità  divisa  in  tre- 
mila parti  uguali. 

Trèmito,  s.  ni.  Moto  convulso  delle 
membra,  e  anche  de' visceri,  che  è 
cagionato  o  da  freddo,  o  da  malat- 
tia: «  Ho  un  tremito  addosso  che  non 
mi  reggo  ritto:  -Gli  cominciò  il  tre- 
mito alle  quattro,  e  gli  venne  la 
febbre.  »  —  Dal  lat.  tremitus. 

Tremolante,  s.  m.  Pennino  di  vetro 
sottilissimo,  0  di  sottilissimi  fili  me- 
tallici con  alcuna  pietra  preziosa, 
che  messo  per  ornamento  in  capo 
della  donna,  al  muoversi  della  per- 
sona si  innove  anch'esso  tremolando. 

Tremolare,  intr.  Muoversi  con  leg- 
giere e  fitte  scosse:  «  Sono  imperniate 
così  appunto  quelle  asticciuole,  che  al 
più  piccolo  vento  trèmolan  tutte.  »  || 
E  della  voce.  Non  esser  ben  ferma: 
«Gli  tremola  la  voce.  »1|E  di  fiam- 
mella, luce,  ec,  Non  esser  uniforme: 
«  Quelle  fiaccole  del  gas  tremolano 


r,''^  -Dal  basso  lat.  tremulare 

Tretnolio.  s.  m.  Il  tremolale  spesso 
o  lontTmuUo:  «  Dopo  la  gn^"^  «  f.-^"  j 
sa  n  tremolio  ilurò  più  g>0''n'--" 
??,imoto  di  una  fiaccola  incomoda  la 

'■'Trèmolo  e  Trèmulo,   «d-  Trenio- 
,    V    pw  tremola:  «Voce  tremula; 

1-       /    r  «lits    Effetto  che  sugli  stiu- 
ulent  ■  J'ar  0  ó  sul  pianoforte  si  prò- 

iernizione   di   continuità.  -  Dal   lat. 

"■Tremóre.s.m.Lo  stesso  che  Tremi- 
to 111^^..  più  raro.-pal  lat.  trevwr 
Tremòto  e  Terremòto,  s.  vi.  Sco- 

mmmà 

it  fi^Queiti  le  scosse  di  tremoto  :- 
r?eremot  delle  Calabrie  furono  or- 
vibUi  -1  Battere  il  tremoto  tn  nnluo- 
J-;  vale  Esser  quel  luogo  scosso  da 
frèmoto:  .fu  Siena  ci  battono  spesso 
\remoU..  1 1  Familiarm.  e  per  isclien^o 
\fl  un  Uomo  faccendiere,  e  che  sera 

zettoche  è  un  vero  tremoto. -E  un 
gran  tremoto  quell'uomo.  :>  -  Dal  lat. 

'^  Trèmula.",,  f.  Albero  che  cresce 
lun^oTe  rive  de'fiumi,  detto  anche 
Alhprella-  ed  è  chiamato  cos  pei- 
thè  le  siè  foglie,  anche  non  tirando 

vento,  tremolano  sempre. 

Tremulo    V.  TRÈMOLO.  . 

Trèni  °  m-  pl-  I  canti  lugubri,  e 
lelamentazion'?,  specialmente  quelle 
di  Geremia.- Dal   lat.   threnus,   gì. 

*Trèno.  s.  m.  Tutto  ciò   che   altri 
viaec'iando,  0  andando  attorno  porta 
dietro  a  sé,  0  per  ambizione    0  per 
hso-no    .Viaggia  con  gran  tre,no. . 
UE  per  Lusso  di  abiti,  di  masserizie, 
«simili:  .Si  è  messo  in  un  gran  tre- 
norspèriamo  che  la  duri- »  Il  Nome 
<Tpnerico  dei  carri,  cavalli,   ec.,   coi 
fual  si  trasportano  le  artigl  erie  d'un 
esercito  le  munizioni  e  ogni  attrezzo 
df  guerna,  allorché  si  muove  un  eser- 
cito   .So  dati  e  ufficial'i  del  treno   - 
n  tVeno  è  bene  ordinato  nel  nostro 
eLrdto°.  .  Il  Nome  collettivo  de.  cam 
ptrrozze,  ec.,  su  cui  volta   per  voi 
?aono  trasportati  uomin  ,  mercan- 
zie ec,  in  una  strada  ferrata:  .Epas^ 
eàti   ora  il  treno:- Arriva  col  treno 
delle  tre:  -  Un  treno  di  più  che  qua- 
ranta vetture.. -Da  trmno 

Trénta,  ad.  num.  card.   md.  Uie 
comprende  tre  volte  dieci. -Dal  lat. 

'XenUmila.   ad.  nuv.card.   ind. 
Che  contiene  trenta  migliaia. 
^  Trentamillèsimo.  «''•.''";/• /i^f/gn 
Trentamila.  Il  In  forza  di,sosi.  La  tien 
tamillesima  parte  d'un' unità  divisa 
in  trentamila  parti  uguali. 

TrentèS  mo.  ad.  ntim.  ord.  di  iren 
la!  .Finisce  ora  il  trentesimo  anno.  • 


Il  In  forza  di  sost.  L'una  delle  trenta  ] 
.{"ti  uguali  nelle  quali  è  divisa  un    m- 
tà;  .  Sarà  forse  un  trentesimo  di  tutto 
il  patrimonio.»  „,.„io  pV,p 

Trentina,  s.  f.  Nome  uumcrale,  che 
si  usa  come  appvoss.mativo  d  Ueu 
ta:  .  Costerà  una  trentina  di  li  e.»  \\ 
Essere  sulla  trentina,  Avere  cica  a 
'Trentuno.  .  m.  Specie  di  giuoco 
di  car";%love  vince  c'^;!  contando 

punti  delle  carte,  V^lf^'^^'l^l'^^l^ 
timo   si  avv  cinapiualquaianta,  ma 

seuzk    passarlo.  Il  Fare   trent-n  pa- 

forza,    dicesi    familiarm.   Pf  ,^^861 

'costretti  a  fare  V^^'   oy^^^^à,he^-_ 

lontariamente  non  faremmo.  Il  Iren 

h,no  dicesi  volgarm.  anche  per  Ueie 

aro;spexialm.''nellamaui^Braro/ar. 
il  trentuno,  per  Andarsene.  |1  l'ut  e  in 

modo  vo""a.  e  Battere  il  trentuno,  di- 

e^t  per  Andarsene  da  un  luogo  con 

uni  certa  fretta  e  di  nascosto. 
TreDestio.  s.  ni.  Romore  confuso: 

.  Che  Siavo?è  quel  trepestio  gui  nella 

'^Trepidamente,  avv.  Con  trepidez- 
za-  .Tutti  entrarono  nel  bosco  tie- 
^''l^'^pl'darlin^r.Temerefortemente 
Paventare  nel  fare  una  co^.a.  .  Ne 
mettersi  a  si  grave  impresa  ti  epula 
vano'-Àu'lò  ti^pidando  alla  presenza 
dUui. .  Part.  p.  TREPIDATO.  -  Dal 

'"'jrl&Z:  s.  f.  Lo  stato  di  chi 
tr Jpida;  ma  si  usa  più  spesso  nel  suo 
contrario  Intrepidezza.  . 

Trep  dita.  s.  f.  Esitanza  cagionata 
da  paS  a:  .  La  sua  trepidita  e  scu- 
sabflelti-attandosi  di  cosa  tanto  pe- 

"  Tièpido,  ad.  Che  trepida,  Pauro- 
so  —  Dal  lat.  (rfp2rf".s- 

Treopiède  e  Treppiedi,  s.  m.  Stiu- 
mcnto'^  triangolare  di  ferro  con  tre 
•»Hi  Hpstii?ito  a  collocarvi  su  una 
'c"udaia  un  ttgame  0  simili  stoviglie, 
mettendovi  il  fuoco  sotto.  0  per  riscal- 
dare aequa,  o  per  cuocer  vivande 
Trésca,  s.  f.  Pratica  amorosa  e  di 

'"Trescare.  i«ir.  Avere  pratica  amo 
rola  «Trescano  da  molto  tempo,  e 
con  poco  riguardo.  »  Il  Ed  a.iche  Ope- 
rare celatamente  e  con  raggili.  .  fa 
Xrei  d  saper  ciò  che  trescano  quei 
r  e  firbi.^  H  Camminare,  Saltare  pe, 
campi  lavorati:  .Questi  ragazzi,  eh. 
if  vuole?  son  sempre  a  trescare  pe 

campi.».-P«'-«-y''^''^'''^''°-~ 
o-ot.  thriskau.  ,       .,„^„ 

Trescóne,  s.m.  Ballo  assai  agita  0, 
rimasto  oggi  alla  gente  del  contado. 

Trésporo  s.  ni.  Arnese  con  tre  pie- 
di uno^lall' un  capo,  e  due  dall' al- 
?;,"ò;i^a  il  quale  si  posano  le  mense 

Il  Le^no  di  tre  0  quattro  piedi  cne 
iprve  ai  muratori  a  far  ponti  per  fab- 
bricare 0  altro.  Il  Arnese  davernicia- 
tp?  di  carrozze  per  posarvi  sopra  la 
c^4sa  a  fine  di  leruiciarla,  bilicato 
fn  modo  da  poterio  girare  per  qua- 
lunque verso.  Il  fig.  e  i™>^';;^r"  vìag- 
polo  mal  connesso  e  debole.  »  via^ 
g?ino  su  eerti  trespoli,  ol'e  è  '"j  mi- 
racolo se  non  si  fiaccano  il  collo. 
Ida  treppiede  mediante  un  suppo 

'*TStti.s.m.p;.  Giuoco  di  carte 
simile  a?"  Calabresella,  ma  che  può 
giocarsi  anche  in  due,  e  dove  si  tan- 

° Vrlàca'Tf.  Medicamento  coinpo 
Jdf  parecchi  ingredienti,  che  SI  di- 


ceva far  buono  a  molti  mali.  Ora  e 
quasi  dismesso. -Dal  lat.  i/.er»ac«, 

sr    9-sp'.a7.ri.  .   , 

^  Triade,  s.  f.  Quantità  d'  >•«  «°^f. 
congeneri.  1|  Le  ^e  Pe''f  "«  '^"Vùl 
nità-  ma  è  voce  pui  che  altio  della 
poesia.  -  Dal  gr.  xpiaG- 

Triangolare,  ad.  Che   ha  ti  e  an- 
goli !1  Muscolo  triangolare    e   anche 
Triangolare  in  forza  di  sost    T.«naL 
Muscolo  composto  di  cinque  pai.i 
piani   carnosi  disposti  m  maniera  d. 
fascette   che  sono  attaccate  inter  or- 
mente  alle  parti  di  mezzo  ed   u  erior^ 
dello  sterno,  e  vanno  a  terminar  colle 
ca  tilagini  d'ella  seconda,  terza,  qim- 
ta,  quinta  e  sesta  delle  coste. -Dal 
Ivisso  lat.  triangularis. 
Triangolarità.  s.  f.  La  forma  d.  ciò 

Triangola-zióne.  ..  f.  T  niat.  Quel  a 
serio  di  operazioni  geodetiche  por  le 
Quàu  s  determina  la  lunghezza  di  un 
arco  del  meridiano.  11  E  in  generale 
Ogni  rete  di  triangoli  che  abbm  per 
0  "getto  la  misurazione  del  e  distanze 
,  vicendevoli  de' punti  culminanti  d  un 

^Triangolétto.  dim.  di  Triangolo. 
Tr  angolino,  dim.  di  Triangolo 
'      Triàngolo,  s.  m.  T.  geoni.  PoUgo  o 
di  tre  lati,  ossia  Figura  terminata  da 
e    fnee  l'ette,  che  formano    re  an- 
goli. Secondo  la  sua  forma  e  certe  sue 
uà rticolari  proprietà,  dicesi  Triangolo 
lnuUatelo,\solcele,  scaleno,  ref  «J'f  " 
/o    ec    di  cui   V.  a' loro   adiettivi.  Il 
AU^L  d'un  triangolo,!.^  "^"TT^:' 
co  are  abbassata  sulla  base  di  esso 
dal    vertice    dell'  angolo    opposto     1 
Triannolo  sferico,  Una  porzione  del- 
la superficie  della  sfera  compresa  fra 
recc-ehidi   circolo  luassimo,  cm- 
scuuo  minore   della  meta  della  cu 
conferenza.  11  T.  astr.    Trian9°^l^^{„ 
reale      Triangolo    australe,    Ficcolo 
Irianaolo    diconsi  Tre  costellazioni. 
TrTrt   mest.  Specie  di  lima  format.^ 
l  triangolo.  11  Specie  d.  Bt.let  0  con 
la  lama  a  tr  angolo:  .Gli  sequesu.i 
rono  indosso  un  triangolo,.  Im.go  un 
brace  0  .11  Triangolo,  dicesi  Un  istru- 
nen?imi.sieale,/che  consiste, 1.  un 
tondino  d'  acciaio  curvato  a  tiiango 
0   il  quale  si  percuote  con  un  asti- 
cella dèlio  stesso  metallo,  e.  manda 
suono  molto  sn"ill=^"te.jl  4  («annoio 
a  modo  d'  agg  unto,  vale  Che  ha  lor 
?uà  di  trtuiSolo:.  Cappello  a  trian- 

^"^4bI^^.l"pÌ^"^^- si  elice 

un  fuscello.  .  Il  THièiarc,  dicono  i  se- 
gantini quando  la  sega  vompe,  uon 
sega  pulito,  il  legname.  Il  E  pe.  en 
fasi  Battere  e  malmenare  :  «  Se  non 
smetti  ti  vo' tribbiare. .PaH.iJ.TRlB- 
«tTto--  Forma  varia  di  trebbiare. 
"^  Tribolare,  r.  Aflliggcre  Travagl.a- 

HSV-j^^'^o^^a^^p 
£"rÈ\r^-;^^^?a|'^ 

fiirin  (li  letto:- Come  va?  -  Si  tu- 

ci:  lo  fa,  se  non  altro  Pe-'^^^";"^!". 
della  cose  enza.  Part.  p.  IRIBOLa 
TO.  Il  In  forma  iVad.  Misero,  Pove- 
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ro,  ec:  «L'uomo  più  tribolato  che 
mai  abbia  conosciuto.  »||E  in  forza 
di  sosl.:  «Soccorrete  un  povero  tri- 
bolato:-Non  vo'  dar  la  mia  figlinola 
a  quel  tribolato.»  —  Dal  basso  lat. 
trihidare. 

Tribolatamente,  avv.  Come  chi  è 
tribolato:  «Vive  tribolatamente.» 

Tribolatóre-trice.  verbal.  da  Tri- 
bolare; Olii  0  Che  tribola. 

Tribolazióne,  s.  f.  Tutto  ciò  che 
-afflin;ge  gravemente  l'animo  e  il  cor- 
po: «  Vivo  in  mezzo  alle  tribolazioni: 
-  Le  tribolazioni  sopportiate  con  pa- 
zienza acquistano  merito  presso  Dio: 
-Questa  è  una  gr.an  tribolazione.» 

Tribolo,  s.  m.  Pianta  che  produce 
frutti  spinosi  anch'  essi  detti  triboli, 
essendo  questi  forniti  di  tre  o  più 
punto  0  spine.  !|  E  pure  una  specie  di 
Trifoglio  odoroso,  li  r.  agr.  Cilindro 
scanalato  che  si  usa  da  alcuni  per 
rompere  le  scorze  dure,  o  noccioli  a 
fine  di  cavarne  i  semi.  —  Dal  ìat.  tri- 
bìilvf:. 

Tribràchio,  s.  m.  T.  lett.  Piede  del 
verso  greco  e  latino,  composto  di  tre 
sillabe  brevi.  — Dal  gr.  xpiPpcc/og. 

Tribù,  s.  f.  Una  delle  parti  nelle 
quali  anticamente  si  dividevano  le 
nazioni,  o  le  città  per  distinguere  le 
schiatte  e  le  famiglie.  —  Dal  lat.  tri- 
bus. 

Tribuna,  s. /■.  Luogo  elevato  donde 
gli  oratori  greci  e  romani  arringava- 
no al  popolo;  e  cosi  dicesi  tuttora 
il  Luogo  d'  onde  parlano  gli  oratori 
nelle  assemblee.  1|  La  parte  princi- 
pale degli  edifizj  sacri,  o  di  altre  fab- 
briche insigni  ;  e  si  fanno  a  diversi 
usi,  come  per  esempio  La  tribuna  del 
Galileo  nel  Palazzo  Pitti,  fatta  per 
ricordare  la  Istituzione  dell' Accade- 
mia del  Cimento,  e  per  onorare  il 
grand' uomo.  Il  Ed  altresì  Luogo  più 
o  meno  elevato,  da  starvi  certe  per- 
sone che  debbono  aver  luogo  proprio 
e  separato,  specialmente  nelle  grandi 
aule  delle  pubbliche  assemblee:  «  La 
tribuna  dei  giornalisti: -La  tribuna 
rtel  corpo  diplomatico.»  —  Dal  lat. 
irilniva. 

Tribunale,  s.  in.  Il  luogo  dove  sie- 
dono i  giudici  allorché  esercitano  il 
loro  ufficio:  «  Alle  10  va  al  tribu- 
nale. »  Il  E  i  Giudici  stessi:  «  Il  tribu- 
nale, udita  la  difesa,  si  ritirò  per  de- 
liberare.» .,La  giurisdizione  di  un  ma- 
gistrato 0  di  più,  che  giudicano  in- 
sieme: «Tribunale  civile:  -  Tribunal 
militare:  -  Quel  tribunale  non  è  com- 
petente. »  Il  Tribunale  di  penitenza, 
dicesi  dai  Cattolici  II  confessionario, 
e  la  confessione  atessa.  \\  Il  tribunale 
della  coscienza,  dicesi  La  coscienza, 
in  quanto  giudica  della  moralità  dei 
nostri  atti.  ||  Il  tribunale  di  Dio,  La 
divina  giustizia:  «  Dinanzi  al  tribu- 
nale di  Dio  non  varranno  nulla  le 
parole  melate  degli  ipocriti  tristi.  » 
Il  E  per  estens.  alcuni  dicono  anche 
Il  tribunale  della  opinion  pubblica, 
tribunale  spesso  fallace.  —  Dal  lat. 
tribunal. 

Tribunali  (Pro).  Modo  latino  usato 
in  forza  d' avv.  che  si  usa  nella  frase 
Sedere  prò  tribunali,  cioè  Esercitare 
attualmente  1'  ufizio  dì  giudice. 

Tribunato,  s.  m.  T.  alar.  L'  ufficio 
e  II  grado  di  tribuno.  —  Dal  lat.  tri- 
bnnatìts. 

Tribunésco,  ad.  Da  tribuno:  «De- 
clamazioni tribunesche.» 

Tribunizio,  ad.  Di  tribuno:  «  La 
dignità  tribunizia.  »  ||  E  per  ischerno: 


«  Declamazioni  tribunizie:  -  Piglio 
tribunizio  di  certi  democratici.  »  — 
Dal  lat.  tribunicius. 

Tribuno,  s.  m.  T.  star.  Nome  che  si 
dava,  neir  antica  Roma,  a  certi  Ma- 
gistrati istituiti  per  difendere  i  diritti 
della  plebe.  ||  Ora  si  dice,  per  ischer- 
no, di  un  Fazioso  che,  fingendo  zelo 
del  ben  pubblico,  cerca  di  eccitare  il 
popolo  a  ribellioni,  a  tumulti  ec:  «  Il 
mestier  del  tribuno  è  mestiere  fal- 
lito. »  —  Dal  lat.  tribunus. 

Tributare,  tr.  Dar  tributo;  ma  si 
riferisce  figuratam.  a  lode,  onore,  e 
simili.  Part.  p.  TRIBUTATO. 

Tributàrio,  ad.  Che  è  obbligato  a 
pagar  un  tributo:  «  Il  Viceré  d'Egitto 
è  tributario  della  Porta.  »  ||  E  in  forza 
di  sost.:  «  Il  Viceré  d'Egitto  è  un  tri- 
butario della  Porta.  »  Il  i^iume  tribu- 
tario, T.  geogr.,  Quello  che  mette 
foce  in  un  altro,  e  non  va  diritto  al 
mare.  —  Dal  lat.  tributarius. 

Tributo,  s.  m.  Somma  di  denaro 
che  il  vassallo  paga  al  signore:  «Il 
Principe  del  Montenegro  paga  un  tri- 
buto alla  Porta.  »  Il  Più  spesso  usasi 
nel  fig.  per  Ciò  che  altri  dee  fare  per 
obbligo,  ovvero  Ciò  a  cui  uno  è  sog- 
getto :  «  La  stima  è  un  tributo  che  si 
dee  alla  virtù: -Il  più  degli  scrittori 
pagano  il  tributo  al  gusto  corrotto 
del  secolo.  »  ||  E  Pagare  il  tributo  alla 
natura,  dicesi  per  Morire.  —  Dal  lat. 
tributum. 

Trio  Trac.s.m.  Sorta  di  giuoco,  che 
si  fa  eoi  dadi,  sulla  tavola  da  scac- 
chi. ||  E  altresì  voce  imitativa  del  ro- 
more  che  fa  chi  cammina  in  zoc- 
coli, chi  batte  con  martelli  di  legno, 
chi  batte  dadi  o  pallottole  su  tavole 
di  legno,  ec. 

Tricipite,  s.m.  T.anat.  Muscolo  del 
braccio  che  in  alto  si  divide  in  tre 
capi,  i  quali  si  attaccano  all'omero 
e  all'ascella.  —  Dal  lat.  triceps. 

Triclinio,  s.  m.  T.  star.  La  stanza 
dove  mangiavano  gli  antichi  Romani, 
detta  così  perchè  vi  erano  tre  letti, 
su' quali  stavano  adagiati  i  commen- 
sali.—  Dal  lat.  triclinium. 

Tricolóre,  ad.  Di  tre  colori  bene 
spiccati  l'uno  dall'altro;  e  special- 
mente si  dice  di  bandiere,  di  sciarpe, 
e  simili.  Il  In  forza  di  sost.  Il  tricolore, 
s' intende  la  bandiera  d' Italia  compo- 
sta di  tre  colori,  verde,  bianco  e  rosso. 

Tricuspidale,  ad.  T.  arc/«L  Che  ha 
tre  cuspidi:  «Fu  deciso  che  la  fac- 
ciata fosse  tricuspidale.  » 

Tricùspide.  ».  f.  T.  archit.  Fini- 
mento della  facciata  di  un  edifizio, 
e  specialm.  di  una  chiesa,  che  ter- 
mini in  tre  sesti  acuti,  dei  quali  quel- 
lo dì  mezzo  è  molto  più  alto. — Dal 
lat.  tricusj^ex. 

Tridènte,  s.  m.  Forca  a  tre  rebbj, 
uno  dei  quali  in  forma  di  dardo;  ed 
è  quella  con  la  quale  si  vede  effi- 
giato Nettuno,  secondo  la  mitologia. 
—  Dal  lat.  tridens. 

Triduo,  s.  m.  Funzione  religiosa, 
fatta  per  tre  giorni  alla  fila:  «  C'è  il 
triduo  alla  Nunziata:  -Fece  fare  un 
triduo  a  San  Lorenzo.  »  —  Dal  lat.  tri- 
duum,  Spazio  di  tre  giorni. 

Triennale,  ad.  Che  si  fa  o  ricorre 
ogni  tre  anni:  «  La  luminaria  di  Pisa 
è  triennale.  »  —  Dal  basso  lat.  trien- 
nalis. 

Triènnio,  s.  m.  Corso  o  Spazio  di 
tre  anni  :  «  Alla  fine  del  triennio  fa- 
remo il  bilancio:- Affittò  il  podere 
per  un  triennio.  »j|  Nelle  università 
si   chiama   Triennio  lo   scolare  che 


fa  il  terzo  anno  di  studj.  —  Dal  lat. 
ti'iennium. 

Trifogliato,  ad.  T.  bot.  Fatto  a  si- 
militudine del  trifoglio:  «  Elleboro- 
trifogliato.  » 

Trifòglio,  s.  m.  Pianticella  che  ha 
.lo  stelo  e  le  foglioline  pelose,  i  flori- 
di un  rosso  vivace,  e  a  spina  conica^ 
che  si  semina  per  pasturarne  il  be- 
stiame.—  Dal  lat.  trifolium. 

Trìgèsinfio.  ad.  num.  ord.  Lo  stesso 
che  il  più  comune  Trentesimo.  —  Dal 
lat.  trigesimus. 

Triglia,  s.  f.  Sorta  di  pesce  squi- 
sito, picchiettato  di  color  rosso,  e  che- 
ha  due  lunghe  pinne  sotto  la  mascella 
inferiore.  ||  Triglia  di  scoglio,  Triglia, 
più  grossa  e  più  saporosa,  ed  è  mii- 
nita  di  certi  bottoni  d' osso  unci- 
nati, con  cui  sta  appiccata  agli  scogli. 
Il  Par  l'occhio  di  triglia,  dicesi  scher- 
zevolm.  di  chi  guarda  con  desideri» 
o  con  compiacenza  una  persona.  — 
Dal  gr.  xpifXa. 

Trigliétta.  dim.  e  vezz.  di  Triglia. 
«Due  trigliette  fritte  sono  eccellenti.» 

Triglifo,  s.  m.  T.  arch.  Pietra  qu.a- 
drata  che  ha  sopra  un  poco  di  capi- 
tello, sfondata  ad  angolo  mediante 
tre  canaletti,  e  serve  per  ornamento- 
dei  fregio  dorico.  —  Dal  gr.  xpifXuipos. 

Trlglina.  dim.  di  Triglia. 

Trigliolina.  dim.  di  Triglina. 

Trigonometria,  s.  f.  Quella  parte 
delle  Matematiche  che  tratta  della 
risoluzione  dei  triangoli,  vale  a  dire 
del  calcolo  de'  loro  elementi  ignoti 
mediante  i  noti,  semprechè  questi 
siano  sufficienti  a  determinare  i  trian- 
goli completamente.  —  Dal  gr.  xpi- 
ymvov,  Di  tre  angoli,  e  (lÉxpov,  Misura. 

Trigonometricamente,  owt-'.  Confor- 
me alle  regole  della  trigonometria. 

Trigonomètrico.  ad.\)ì  trigonome- 
tria. Che  appartiene  alla  trigonome- 
tria: «  Ciò  non  è  secondo  la  ragione 
trigonometrica.  » 

Trilingue,  ad.  Che  ha  tre  lingue;  o 
meglio  Che  è  scritto  in  tre  lingue;. 
«  Si  è  stampata  una  Bibbia  trilingue.  » 
—  Dal  lat.  trilinguis. 

Trillare,  intr.  Fare  trilli  cantando:. 
«  Tenore  valentissimo  in  trillare.  » 
Part.p.  Trillato.  Il  E  in  forma  d'ad.: 
«Canto  trillato;  Note  trillate.» 

Trillo,  s.m. jT.mus.Abbellimento  nel 
cantare  o  sonare,  consìstente  in  una 
successione  vicendevole  e  rapida  dì 
due  note  contìnue,  di  più  o  meno 
lunga  durata,  e  regolata  in  propor- 
zione del  tempo:  «  I  cantanti  del  pas- 
sato secolo  avevano  la  sra.ania  dei 
trilli.  »  —  Voce  onomatopeica. 

Trilobato,  ad.  T.  bot.  Aggiunto  del 
calice  de' fiori,  e  vale  Che  ha  tre  lobi. 

Trilogia,  s.f.  T.  leti.  Componimento 
drammatico,  partito  come  in  altri  tre 
drammi,  dì  simile  argomento  fra  loro, 
ed  usato  dagli  antichi  Greci  :  «  L' Aga- 
mennone, Le  Eìtmenidi,  e  le  Coefore 
dì  Eschilo  compongono  una  trilogia.  » 
Il  Per  estensione  anche  la  Divina 
Commedia  si  può  chiamare  una  tri- 
logia. —  Dal  gr.  ipiXo-{ia. 

Trilustre,  ad.  Che  ha  tre  lustri,  cioè 
quindici  anni:  «Giovanetto  appéna 
trilustre.» — Dal  lat.  trilustris. 

Trimestrale,  ad.  Che  si  fa  o  ricorre 
per  ciascun  trimestre:  «  Il  pagamento; 
dev'essere  trimestrale.  » 

Trimestralmente,  avv.  Per  ciascun- 
trimestre,  o  Di  trimestre  in  trime- 
stre: «  L'associazione  si  paga  trime- 
stralmente. » 

Trimèstre,  s.  m.  Spazio  di  tre  mesi:- 
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«  Eiscnote  la  provvisione  ogni  trime- 
Bfre.  »  Il  La  somma  che  si  riscuote,  o 
si  paga  per  ogni  tre  mesi:  «Gli  ho 
pagato  oggi  il  trimestre:  -  In  una  set- 
timana consuma  il  trimestre; -Asso- 
ciazione per  trimestre.  »  Il  Que' tanti 
numeri  di  fogli  periodici  che  si  danno 
fuori  nel  corso  di  tre  mesi:  «  Mi  man- 
ca il  primo  trimestre  della  Opinione.  » 

—  Dall'ad.  lat.  Irimestris. 
Trimpellare,  intr.  Tentennare,  Va- 
cillare camminando.  ||  Più  spesso  flgu- 
ratam.  per  Fare  una  cosa  debolmen- 
te, e  senza  nulla  approdare:  «Sta  li 
un'  ora  a  trimpellare,  e  non  conclu- 
de nulla.  »  Voce  familiare.  Part.  p. 
Trimpellato. 

Trimpellino,  s.  m.  Dicesi  familiarm. 
d'Uomo  che,  per  impedimento  alle 
gambe,  va  con  disagio  e  lentamente 
etìguratam.  anche  di  chi  nel  far  chec- 
chessia si  dondola,  né  risolve  nulla. 

Trimpellio,  s.  m.  Il  trimpellare  pro- 
lungato. 

Trina,  s.  f.  Lavoro  generalmente  Ai 
refe  o  di  til  di  seta,  artificiosamente 
intrecciato  per  modo  che  formi  vago 
disegno;  e  serve  per  Io  più  per  guar- 
nizione: «  Trina  di  Fiandra:  -Un  ve- 
stito guarnito  di  trina:-Un  bell'abito 
di  trina.»  \\Trina,  chiamasi  per  similit. 
Un  lavoro  fatto  nella  carta,per  mezzo 
di  stampini, imitante  la  trina.  ||  Che  tri- 
na! dicesi  fìguratam.  e  in  modo  fami- 
liare per  dire  Che  insidia,  inganno,  e 
simili,  ordito,  meditato  con  molt'arte. 

—  Da  trino,  poiché  tale  lavoro  è  per 
lo  più  fatto  con  tre  fili. 

Trinàia,  s.  f.  Colei  che  fa,  vende  e 
racconcia  trine:  «  Fa  la  trinaia  e  gua- 
dagna bene.  » 

Trinare,  tr.  Guarnire  di  trine:  «Si 
è  fatta  trinare  tutto  il  vestito,  e  ha 
speso  mille  franchi.  »  Part.  p.  Tri- 
nato. Il  In  forma  d' ad.  Fatto  a  modo 
di  trina:  «Carta  trinata.» 

Trincare,  tr.  Bere  golosamente:  «Si 
trincò  un  fiasco  di  vino.  »  Part.  p. 
Trincato. Il  In  forma  à'ad.:  «Fui- 
bo  trincato,  »  cioè  Furbo  in  estremo 
grado.  —  Dal  ted.  trinken. 

Trincata,  s.  f.  L'atto  del  trincare: 
«  In  una  trincata  vuota  un  fiasco.  » 

Trincera  od  anche  Trincèa,  s.  f.  T. 
milit.  Alzata  di  terreno  a  modo  dt 
bastione,  nel  recinto  del  quale  stan- 
no i  soldati  combattenti  per  difen- 
dersi dalle  artiglierie  e  dagli  assalti 
delnemico.jl  T.ingegn.VxofoaAo  e  am- 
pio scavamento  di  terreno  condotto 
per  un  tratto  più  o  meno  lungo,  a  fine 
di  passarvi  con  una  strada,  e  segna- 
tam.  con  una  strada  ferrata.  —  Da 
trinciare. 

Trincerare,  tr.  Munire  di  trincere 
un  dato  luogo:  «  Trincerarono  tutto 
il  villaggio  per  assicurarsi  da  un  as- 
salto improvviso.»  [|  ri^.  Fortificarsi 
con  trincere:  «Si  ritirarono  nel  paese 
prossimo,  e  lì  sì  trincerarono.  »  ||  ^(/. 
Farsi  forte  di  una  ragione,  di  nn  ar- 
gomento, e  simili:  «Si  trincerò  die- 
tro a  questi  argomenti,  né  fu  possi- 
bile smuoverlo:  -  La  Curia  romana  si 
è  trincerata  dietro  il  non  possumus.  » 
Part.  p.  Trincerato.  ||  In  forma 
d'ad.  Campo  trincerato,  Spazio  di 
paese  attorno  a  una  piazza,  munito 
di  trincee  e  di  fortificazioni  staccate. 

Trincettata,  s.  f.  Colpo  dato  con 
nn  trincetto. 

Trincétto,  s.  m.  Lama  d' acciaio 
senza  manico,  larga  forse  due  dita, 
lunga  circa  nn  palmo,  alquanto  cur- 
va in  ambedue  i  versi,  tagliente  da 


una  sola  banda  presso  una  delle  estre- 
miti'i,  e  serve  a' calzolari  per  tagliare 
il  suolo  ed  il  cuoio. 

Trinchétto,  s.  m.  T.  mar.  Vela  qua- 
dra piccola,  che  è  sopra  il  calcese. 
Il  Ed  è  altresì  nome  dell'Albero  pian- 
tato a  perpendicolo  sul  davanti  della 
nave,  della  Vela  quadra  inferiore  por- 
tata dallo  stesso  albero,  che  si  chiama 
anche  Albero  di  trinchetto.  —  Proba- 
bilm.  dal  lat.  triquetrus.  Triangolare, 
essendo  tal  vela  in  origine  triangolare. 

Trinciante,  s.  m.  Grosso  coltello, 
con  lama  forte  e  assai  tagliente,  che 
si  adopra  per  trinciare  e  scalcar  le 
vivande  da  taglio:  «  Ha  un  bell'astuc- 
cio da  tavola;  ma  gli  manca  il  cuc- 
chiaione e  il  trinciante.  » 

Trinciare.  Ir.  Tagliare  in  minute 
parti:  «Bada  di  trinciar  bene  quella 
insalata  ;  se  no,  non  la  mangio  :  -  Pre- 
se un  par  di  forbici,  e  per  dispetto 
le  trinciò  tutto  il  vestito.  »  ||  fig.  Trin- 
ciare i  panni  addosso  a  uno,  Dirne 
assai  male  quand'egli  è  lontano.  || 
assol.:  «  Quando  sono  insieme,  biso- 
gna sentir  come  trinciano.  »  ||  Tz-m- 
ciar  capriole,  Far  capriole  molte  e 
sveltamente.  Part.  p.  Trinciato.  || 
In  forza  di  sost.  dicesi  Una  qualità 
di  tabacco  da  naso,  che  si  estrae  a 
freddo  dalle  foglie  colla  macina  ritta. 

Trinclatóre-trice.  verbal.  da  Trin- 
ciare; Olii  0  Che  trincia. 

Trinciatura,  s.  f.  L' atto  e  L' effetto 
del  trinciare. 

Trincóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  trinca  molto:  «  È  un  trincone 
che  ne  ha  pochi  de' simili.  » 

Trinèlle.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Funicelle 
fatte  di  fila  di  canapi  vecchi,  tessute 
a  modo  di  treccia  per  fasciar  cavi, 
far  legature,  ec. 

Trinità,  s.  /'.  Le  tre  persone  divine, 
considerate  in  una  sostanza  medesi- 
ma: «Il  mistero  della  Trinità  è,  co- 
me tutti  i  misteri,  incomprensibile.» 

—  Da]  lat.  trlnifas. 

Trinitàrio,  s.  m.  T.  slor.  Colui  che 
apparteneva  a  una  setta  di  eretici, 
i  quali  professavano  degli  errori  cir- 
ca la  Trinità. 

Trino,  ad.  Di  tre.  Composto  di  tre 
persone; e  dicesi  specialmente  dì  Dio: 
«  Dio  uno  e  trino.  »  —  Dal  lat.  trinus. 

Trinòmio,  s.  m.  T.  alg.  Espressione 
algebrica  di  tre  termini,  separati  l'uno 
dall'altro  per  mezzo  del  segno  del- 
l' addizione  o  del  segno  della  sottra- 
zione. —  Dal  gr.  TpEtj  e  ^^ó]\oc,. 

Triòcco.  s.  m.  Ritrovo  di  persone 
goderecce,  dove  si  mangia  e  si  gode. 

—  Voce  più  che  familiare. 
Trionfale,  ad.  Di  trionfo,  ovvero 

Fatto  per  celebrare,  o  ricordare 
trionfi:  «Arco  trionfale: -Fece  l'in- 
gresso trionfale:  -  Feste  trionfali: - 
Carro  trionfale:  -  Colonna  trionfale.  » 
Il  Uomo  o  Cittadino  trionfale,  dice- 
vasi  in  Roma  Colui  che  aveva  ripor- 
tato l'onore  de!  trionfo.  —  Dal  lat. 
triumpliaìis. 

Trionfalmente,  'iw.  A  modo  di  chi 
trionfa:  •;  Volle  entrare  trionfalmen- 
te. »||  Con  vittoria  degna  di  trionfo: 
«Combattè  e  vinse  trionfalmente: - 
Nella  disputa  superò  trionfalmente 
gli  avversari.  » 

Trionfante. ai. Che  trionfa.  ||  Chiesa 
trionfante,  si  dice  de'  beati  che  sono 
in  cielo,  per  opposizione  a  Chiesa  mi- 
litante. 

Trionfare. imir.Eestar  vincitore  dei 

nemici  con  gran  vantaggio  per  mezzo 

I  di  segnalata  impresa:  «Dopo  infiniti 


disagi  trionfò  del  nemico:  -  Cesare 
trionfò  delle  Gallie.»  ||  E  si  dice  della 
vita  de'  Beati:  «  Ebbe  martirio  in  ter- 
ra, ed  ora  trionfa  nel  cielo.»  Part.p. 
Trionfato.  —  Dal  lat.  triumphare. 

Trionfatóre-trice.i'eria^. da  Trion- 
fare; Chi  o  Che  trionfa:  «  Trionfa- 
tore de' nemici:  -  Il  trionfatore  in 
Roma  era  tratto  su  cocchio  tirato  da 
cavalli  bianchi.  » 

Triónfo,  s.  m.  Pompa  e  festa  so- 
lenne, che  si  faceva  a  Roma  in  onore 
dei  capitani  quando  ritornavano  coi» 
l'esercito  vittorioso,  dopo  impres:i 
molto  segnalata:  «Il  Senato  gli  de- 
cretò il  trionfo:  -  Cicerone  ambiva  al- 
l' onor  del  trionfo.  »  ||  Ora  si  dice  per 
La  vittoria  stessa  :  «  Ebbe  uno  splen- 
dido trionfo  de' suoi  nemici.  »||  E  d^i 
chi  è  acclamato  pubblicamente:  «È 
stato  un  vero  trionfo  per  quella  can- 
tante:-La  pubblicazione  di  quel  li- 
bro è  stato  un  trionfo  per  lui.  »  || 
Trionfi,  0  Trionfi  da  tavola,  si  chia- 
mano anche  i  Gruppi  o  Statue  di  zuc- 
chero, di  paste  dolci,  ce,  con  altri 
abbellimenti  che  si  mettono  sulla  ta- 
vola ne'grandi  conviti.  ||j1  ria  di  trion- 
fo, dicesi  per  L'aria  che  prende  il 
volto  di  colui  che  si  crede  vincitore 
in  qualche  disputa,  e  simili,  la  quale 
aria  rivela  a  un  tempo  superbia  e 
compiacimento.  —  Dal  hit.  triumphus. 

Tripartire,  tr.  Dividere  in  tre  parti. 
Part.p.  Tripartito;  usasi  più  spes- 
so in  forma  d'od. — Dal  \at.  tripartire. 

Tripla.  9.  f.  Uno  dei  tempi  musi- 
cali, che  si  divìde  in  tre  parti:  «  Tri- 
pla di  minime,  di  semimìnime  ec.  » 

Triplicare,  tr.  Fare,  Ripeter,  una 
cosa  tre  volte:  «  Non  replicò,  ma  tri- 
plicò quella  arietta: -La  prima  edi- 
zione era  di  trecento  pagine;  ma  nel- 
la seconda  la  triplicai.  »  il  T.  aritm. 
Moltiplicare  una  quantità  qualunque 
per  tv6.\\intr.  Crescere  a  tredoppj: 
«  La  popolazione  in  un  anno  solo  tri- 
plicò. »  Part.p.  Triplicato.  —  Dal 
lat.  triplicare. 

Triplicatamente,  avv.  Per  tre  vol- 
te: «  Le  ho  scritto  triplicatamente,  e 
non  ho  avuto  risposta.  » 

Triplicazióne.s./".  L'atto  e  L'effetto 
del  triplicare. — Basso  lat.  triplicatio. 

Triplice,  ad.  Triplicato:  «  Ho  avuto 
un  triplice  invito.  »  —  Dal  lat.  triplex. 

Triplicità.s./'.asfr.di  Triplice;  L'es- 
ser triplice. —  Basso  lat.  triplicitas. 

Triplo,  ad.  Tre  volte  tanto:  «Cre- 
sce in  proporzione  tripla.  »  ||  In  forza 
di  sost.  Ciò  che  è  tre  volte  tanto:  «  Lo- 
pagai  mille  lire,  e  guadagnai  il  tri- 
plo. »  —  Dal  lat.  triplus. 

Tripode,  s.  m.  T.  stor.  Quella  sedia 
con  tre  gambe,  su  cui  sedevano  le 
sacerdotesse,  le  sibille,  ec,  che  dava- 
no i  responsi  degli  oracoli.  — •  Dal  lat. 
tripes. 

Tripoli  e  Tripolo.  s.  m.  Dicesi  una 
varietà  di  silice  in  istato  terroso,  tal- 
volta schistosa,  leggerissima  e  di  co- 
lor bianco;  ma  se  ne  trova  di  quella 
che  è  gialliccia  o  rossastra.  Prende 
il  suo  nome  dal  luogo  onde  una  volta 
proveniva,  e  serve  a  pulire  gli  ottoni. 

Trippa,  s.f.  Pancia,  Ventre;  ma  è 
voce  volgare.  !|  Trippa,  dicesi  Lo  sto- 
maco di  vitello,  e  La  vivanda  che  se 
ne  fa.  Il  Ventre  dell'animale  macel- 
lato, che  si  vende  per  cibo  dei  gatti. 
Il  Trippa,  si  dice  familiarm.  La  roba 
che,  da  qualunque  parte  si  tiri,  ne 
venga:  «  Questo  tessuto  è  propria 
trippa.  »  I!  Escherzevolm.  Trippa,  di- 
ccsi  ad  Uomo  che  sia  corpulento. 
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Trippàio,  s.  m.  Colui  die  va  attor- 
no veurtondo  la  trippa:  «Quando  il 
gatto  sente  bociare  il  trippaio,  va  su- 
bito alla  finestra.  » 

Trippéita.  dim.  di  Trippa.  H  E  di- 
cesi così  per  ischerzo  Chi  abbia  il 
ventre  un  po'  grosso:  «Che  dice  il 
nostro  trippetta?  » 

Trippetfina.  dim.  di  Trippetta,  per 
Pancia. 

Trippettino.  s.  m.  Dicesi  della  pan- 
cia alquanto  rilevata  d'  una  persona 
assai  piccola:  «Ha  quel  trippettino 
tutto  raccolto,  che  è  un  piacere.  »  ;| 
Dicesi  anche  della  persona  stessa: 
«C'era  anche  quel  trippettino  del 
canonico  C. » 

Trippóne-óna.  s.  vi.  e  f.  Uomo  o 
Donna  che  ha  la  pancia  grossa  e  spor- 
gente: 8  Coni' ha  a  far  quel  trippone 
a  salir  lassù?  «■ 

Tripudiare,  intr.  Far  tripudio,  Far 
festa  e  allegrezza  :  «  Avuto  quel  trion- 
fo tripudiava.  »  Pa?-(.7J.  Tripudiato. 

—  Dal  lat.  tripudiare, 
Tripudiatóre-trice.  verhal.  da  Tri- 
pudiare; Chi  0  Che  tripudia. 

Tripudio,  s.  m.  Festa,  Allegrezza 
grande:  «Nel  fervore  del  tripudio  lo 
colpi  la  sventura.  »  —  Dal  lat.  tripu- 
dium. 

Trirégno,  s.  m.  Tiara  o  Mitra  ton- 
da, sormontata  da  tre  corone,  dette 
regni,  e  che  tiene  in  capo  il  papa 
nelle  solenni  funziu.  i. 

Trirème,  s.  f.  T.  stor.  Antica  nave 
da  guerra  a  tre  ordini  di  remi.  —  Dal 
lat.  trimnis. 

Trisezióne.  ».  f.  T.  geom.  Divisione 
in  tre  parti  uguali;  e  dieesì  specialm. 
di  Angolo:  «  La  trisezione  dell'an- 
golo, finché  si  volle  tentare  di  farla 
colla  riga  e  il  compasso,  riuscì  im- 
possìbile. » 

Trisillabo,  s.  m.  Parola  di  tre  sìl- 
labe: «  Fiata  è  trisillabo,  e  non  bi- 
sillabo. »||  E  in  forma  d'aci.:  ^  Fiata 
è  parola  trisillaba.  »  —  Dal  lat.  tri- 
syllabus. 

Trisma.  s.  m.  T.  med.  Spasmodica 
contrazione  dei  muscoli  della  masti- 
cazione, per  la  quale  la  mascella  in- 
feriore è  fortissimamente  tirata  con- 
tro la  superiore,  e  non  si  può  api-ir 
bocca.  —  Dal  gr.  ■zpia\i6<;,  Stridore. 

Tristéccio.  2'^SS-  di  Tristo. 

Tristamente,  avv.  In  modo  tristo, 
cioè  astuto,  furbo,  e  simili:  «Si  con- 
dusse tristamente.»  1|E  per  In  mala 
pai-te:  «  È  pur  troppo  tristamente  fa- 
moso. »  (tristo. 

Tristanzuòlo,  s.  m.  Uomo  alquanto 

Tristarèllo.  f?i»«.  di  Tristo,  Furbe- 
rello:  «  Eh,  tristarello,  ti  conosco.  » 

Triste,  ad.  Lo  stesso  che  Tristo; 
ma  sotto  questa  forma  si  usa  solo  per 
Melanconico,  Mesto,  o  Che  significa 
mestizia:  «Oggi  è  più  triste  del  so- 
lito:-Ha  scritto  una  lettera  molto 
triste  :  -  Ha  la  faccia  triste.  >  —  Dal 
lat.  Irislis. 

Tristézza,  s.  f.  Lo  stato  di  chi  è 
triste  e  addolorato:  «Non  c'è  cosa 
che  lo  sollevi  un  poco  dalla  sua  tri- 
stezza. >  Il  Ed  anche  per  La  qualit:i 
astratta  di  chi  è  tristo,  furbo,  e  simili. 

Tristizia,  s./.  Tristezza,  Affezione 
dell'animo,  prodotta  da  qualsivoglia 
cagione  dì  male.  ||  Più  spesso  La  qua- 
lità a.stratta  di  chi  è  tristo,  cioè  cat- 
tivo e  di  mala  natura:  «La  sua  tri- 
stizia è   stata  punita  degnameste.  » 

—  Dal  lat.  tristilia. 

Tristo.ati.  Mesto,  Addolorato:  «Oggi 
tu  sei  tristo,   che  hai?»|lPiù  spesso 


vale  Che  ha  mala  natura.  Disposto  o 
abituato  a  mal  fare:  «  È  il  più  tristo 
uomo  che  abbia  mai  conosciuto.  »  || 
E  detto,  di  opera,  vale  Di  mala  qua- 
lità: «  E  un  tristo  libro  quello  del  T.» 
Il  E  anche  per  Furbo,  Accorto:  «A 
lui  non  si  dà  ad  intcndnr«  fandonie; 
è  troppo  tristo.  »  ||  Trist'  e  guai!  suol 
dirsi  a  modo  di  eselainazione  per  si- 
gnificare gran  rischio  o  danno  possi- 
bile: «  Trist' e  guai  se  arriva,  e  ti 
trova  qui:  -  Trist'  e  guai  quando  si  ha 
da  fare  con  certa  gente.  »  —  Dal  lat. 
tristis. 

frita.  s.  f.  Voce  con  la  quale  si  de- 
signa nella  niarenin»  toscana  Una 
specie  di  trebbiatura  consistente  nel 
far  passare  e  ripassare  molti  cavalli 
sopra  uii;i  distesa  di  covoni  di  grano. 

Tritamente,  avv.  In  modo  trito,  Mi- 
nuziosa niente:  «Descrive  le  cose  trop- 
po tritamente;  -Esaminare  tritamen- 
te un'  opera.  » 

Tritamente,  s.  m.  L'atto  e  L'effetto 
del  tritare. 

Tritare,  tr.  Eidurre  battendo,  o 
pestando,  o  tagliando,  in  particelle 
minutissime:  «  Trita  bene  codesta  pa- 
glia, perchè  la  mucca  la  mangi  me- 
glio: -Si  mette  la  cannella  nel  mor- 
taio, e  si  trita.  »  Pari.  p.  Tritato. 
—  Dal  lat.  tritus,  part.  p.  di  terere. 

Tritatura,  s.  f.  L' atto  e  L'  effetto 
del  tritare. 

Tritavo  e  Tritàvolo.  s.  m.  T.  leg. 
Il  terzo  avo;  L'arcibisnonno.^  Dal 
lat.  tritavus. 

Tritèllo,  s.  m.  Crusca  più  minuta, 
che  rimane  nella  seconda  stacciata: 
«  Alla  mucca  bisogna  darle  del  tri- 
tello, perchè  faccia  del  latte.»  —  Da 
trito. 

Tritellóso.  ad.  Che  ha  in  sé  del  tri- 
tello :  «  Questa  farina  è  tritellosa.  » 

Tritino.  di>m.  di  Trito;  s  si  dice  fa- 
miliarni.  di  Chi  ha  la  smania  di  ve- 
stir bene;  ma  non  potendoci  arrivar 
colla  spesa,  ha  sempre  abiti  di  poco 
pregio  e  consunti:  «E  tritina  quella 
ragazza.  » 

Trito,  ad.  sinc.  di  Tritato:  «  Que- 
sta paglia  è  assai  trita.  >  ||  Detto  di 
abiti,  vesti  e  simili,  vale  Consunto  per 
lungo  uso:  «  Codesto  soprabito  è  trop- 
po trito;  bisogna  che  tu  te  ne  faccia 
un  altro.  i>  *|  E  dicesi  anche  della  per- 
sona per  Vestita  di  abiti  così  ridotti: 
«  E  molto  trito  il  signor  G.;  si  vede 
che  è  diventato  povero.  »  ||  ^(7.  detto 
di  proverbio,  vale  Usitatissimo  :  «Di- 
ce quel  trito  proverbio:  Chi  non  ha 
non  é.»  il  Gli  Artisti  chiamano  Ma- 
niera  trita  Quella  dì  chi  mette  trop- 
pa cura  nei  minuti  particolari  di  al- 
cun suo  lavoro.  —  Dal  lat.  tritus. 

Tritolo,  s.  m.  Minuzzolo.  ||  Un  tri- 
tolo, Nulla,  se  avanti  ha  una  nega- 
tiva; Pochissimo,  se  non  l'ha:  «  Non 
ne  ho  nemmeno  un  tritolo: -Dam- 
mene un  tritolo.  » 

Tritóne,  s.  m.  T.  mitol.  Specie  di 
divinità  marina,  rappresentata  in  fi- 
gura di  mezzo  uomo  ignudo  e  mezzo 
pesce  con  nacche  0  buccine  in  mano, 
0  in  atto  di  sonarle.  —  Dal  lat.  triton. 

Trittòngo,  s.  m.  T.  gram.  Sillaba 
formata  di  tre  vocali,  come  in  Fi- 
gliuolo. 

Tritume,  s.  m.  Tutto  ciò  che  rima- 
ne di  trito  da  certe  masse  di  roba: 
«  Tritume  dì  paglia  :  -  Tritume  di 
carta: -Tutto  il  tritume  della  cera  è 
per  te.  »  Il  ^(7.  Difetto  d'ogni  inven- 
zione, o  composizione  di  pittura  0 
scultura,  ma  più  propriam.  d'archi- 


tettura ;  ed  è  quando  le  partì  0  mem- 
bri sono  soverchiamente  variati,  in 
troppa  quantità,  e  assai  minuti. 

Trituràbile.aci.Da  potersi  triturare. 

Triturare,  tr.  Ridurre  in  parti  mi- 
nute: «  La  pietra  della  vessica  sì  può 
triturare  con  uno  strumento  adat- 
tato:-Il  cibo  bisogna  triturarlo  bene 
fra  i  denti  mascellari.  »  !|  Detto  dello 
stomaco  e  riferito  a  cibi,  vale  Smal- 
tirli, Concuocerli,  per  la  digestione. 
Part.  p.  Triturato.  — Forma  allun- 
gata (li  tritare. 

Triturazióne,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  triturare:  «La  triturazione 
di  una  pietra,  di  un  osso.  »  !|  Quel- 
r  operazione  digestiva,  per  cui  il  cibo 
si  riduce  dallo  stomaco  in  niinutissi- 
me_  parti. 

I  riumviràle.  ad.  Dei  triumviri.  Ap- 
partenente a  triumviri:  «Governo, Po- 
testà, triumvirale.  »  —  Dal  lat.  triuvi- 
viralis. 

Triumvirato,  s.  m.  Dignità  supre- 
ma, e  governo  della  cosa  pubblica  af- 
fidato a  tre  magistrati:  «Il  triumvi- 
rato dell'antica  Ronia:-Il  triumvi- 
rato romano  del  1849.  »  —  Dal  lat. 
trimnviratus. 

Triumviro,  s.  m.  Ciascuno  dei  tre 
che  compongono  il  triumvirato.  —  Dal 
lat.  triumvir. 

Trivèlla,  s.  f.  Strumento  di  ferro 
con  iiunta  a  spirale,  che  si  adopra 
per  forare  corpi  duri,  ed  è  assai  più 
grossa  del  succhiello.  —  Dal  lat.  te- 
rebra. 

Trivellare,  tr.  Foiare  con  la  tri- 
vella. Part.  p.  Trivellato.  —  Lat. 
tereòrare. 

Trivellatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  trivellare. 

Triviale,  ad.  Da  trivio,  Volgare, 
Abietto:  «Modi  triviali;  Parole  tri- 
viali, ee.  »  Il  Detto  di  persona.  Che  Da 
natura,  modi,  costumi  ec.  triviali.  — 
Dal  lat.  trivialis. 

Trivialità,  s.  f.  astr.  di  Triviale; 
L'esser  triviale:  «Quella  sua  trivia- 
lità è  incomportabile.  »  il  E  per  L'atto 
stesso,  o  la  cosa  0  le  parole  triviali: 
«Scrive  bene;  ma  spesso  usa  delle 
trivialità;  -  Non  può  fare  che  ogni 
tanto  non  commetta  qualche  trivia- 
lità. » 

Trivialmente,  avv.  A  modo  di  per- 
sona triviale,  Con  atti  e  parole  tri- 
viali: «Si  portò  trivialmente,  com'è 
suo  costume.  » 

Trivio,  s.  m.  Luogo  dove  fanno  ca- 
po tre  vie  :  «  Arrivai  ad  un  trivio,  né 
sapevo  quale  delle  tre  vie  pigliare.  » 
Il  Cose,  Parole,  Modi  ce.  da  trivio, 
Cose,  Parole  ec.  vili,  abiette:  «  Nelle 
dispute  usa  parole  e  modi  da  trivio.  » 
—  Dal  lat.  trivium. 

Trocàico,  ad.  T.pros.  Aggiunto  di 
verso  della  poesia  greca  o  latina.  Che 
consta  di  trochei,  0  nel  quale  domi- 
nano i  trochei.  —  Dal  lat.  trochaicus, 
gr.  ■zcoyar/.OQ. 

Trocantère,  s.  m.  T.  anat.  Nome 
dato  a  due  risalti  considerabili,  che 
sporgono  a'  lati  del  femore,  e  quasi 
sotto  al  suo  capo.  —  Dal  gr.  tpòxct- 
^Etv,  Girare. 

Trochèo,  s.m.  T.  lett.  Nome  di  Pie- 
de nell'arte  metrica  de'Grecì  e  dc'La- 
tini,  composto  di  due  sillabe,  una  lun- 
ga e  una  breve. —  Dal  lat.  trochceus, 
gr.  xpoxaìos. 

Trocisco.  s.  m.  T.  med.  Medica- 
mento composto  di  diverse  polveri 
mescolate  con  tanto  sugo  0  decozio- 
ne, che  facciano  una  pasta  solida;  e 
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si  formano  a  foggia  dì  girellette.  — 
Dal  basso  lat.  trochiscus,  gr.  xpox'- 
oxo;. 

Trofèo,  s.  m.  T.  star.  Propriam.  Mo- 
numento elle  erigevasi  in  onor  degli 
Dei  dal  vincitore  nel  luogo,  donde 
avea  vinto  e  fugato  il  nemico;  e  con- 
sisteva nel  principio  in  un  albero 
troncato,  cui  appendevansi  le  armi  e 
le  spoglie  tolte  a'nemici.  ||  Per  estens. 
si  prende  anche  per  Contrassegno,  e 
Memoria  d'azione  nobile  e  gloriosa. 
Il  Trofei,  diconsi  alcuni  Ornamenti 
d'architettura,  e  anche  di  statue,  com- 
posti di  spoglie  campali,  come  spa- 
de, lance,  targhe,  scudi,  elmi  ee  ,  po- 
sti con  beli'  ordine  quasi  in  un  mazzo 
o  gruppo:  «Nella  sala  grande  e  nel- 
le vìe  della  città  vi  eran  trofei  e  ban- 
diere. »  —  Dal  lat.  tropceum,  gr.  xpo- 
Tcafov. 

Tróglio.  ad.  Balbuziente;  e  usasi 
anche  in  forza  di  sost. — Dal  gr.  xpauXoj. 

Troglodita,  s.  m.  Abitatore  di  ea- 
verne. Selvaggio. —  Dal  gr.  ipofXoòù- 

Trògolo.  ».  m.  Vaso  per  lo  pili  di 

pietra  o  di  materiale,  di  tìgura  qua- 
drangolare, 0  ovale,  dove  si  tiene  il 
mangiare  per  i  maiali,  e  talora  aequa 
per  usi  diversi.  Il  T.  c^nc.  Caldaia,  in 
cui  i  conciatori  fanno  scaldar  l'acqua 
d'allume  e  sego  per  la  concia  del  suga  t- 
to.  —  Dall'ani,  ted.  trog,  Arca,  Madia. 

Tròia,  s.  f.  La  femmina  delle  be- 
stie porcine. —  I  Romani  chiamavano 
porcus  tì'oianus  un  Cignale  arrostito 
intero,  e  ripieno  di  molti  altri  ani- 
maletti a  somiglianza  del  Cavallo 
ti'oiano,  pieno  di  armati.  Quindi  in 
volgare  si  fece  troia  per  la  femmina 
del  porco,  pregna  di  porcellini. 

Trómba,  s.  f.  Strumento  musicale 
a  fiato,  fatto  di  ottone,  ed  ha  suono 
molto  chiaro  e  squillante.  Oggi  è  di 
mediocre  lunghezza  e  con  ritorte;  an- 
ticamente era  assai  lunga,  diritta  e 
andava  a  finire,  come  la  moderna,  in 
una  campana:  «Tromba  a  squillo: - 
Tromba  con  le  chiavette: -Sonar  la 
tromba:  -  Le  trombe  de'  bersaglieri.  » 
Il  Sonatore  di  tromba:  «È  la  prima 
tromba  dell'orchestra  della  Pergola.  » 
Il  Pigliare  la  tromba,  dicesi  familiann. 
e  in  senso  fig.  per  Divulgare  chec- 
chessia, che  meglio  dovrebbe  tenersi 
celato,  Strombazzarlo:  «Appena  ha 
saputo  qualche  cos.a,  piglia  la  tromba 
e  lo  fa  sapere  al  popolo  e  al  comu- 
ne. »  Il  Tornar  con  le  trombe  nel  sacco. 
Tornare  senza  aver  fatto  o  conseguito 
ciò  che  si  desidera. Il  Tromba,  dicesi 
anche  Un  istrumento  di  vetro  in  forma 
dell'antica  tromba,  che  i  ragazzi  suo- 
nano per  le  strade  nel  giorno  della  Be- 
fana, tj  Tromba,  dicesi  pure  per  Asta 
pubblica,  raccogliendosi  il  popolo  ad 
essa  col  suon  della  tromba:  «Ven- 
dere, Comprare  alla  tromba.  »  Il  Trom- 
be, dicesi  La  maggior  carta  del  giuo- 
co delle  niinchiate,  e  che  ha  per 
tìgura  due  trombe.  ||  Tromba,  dicesi 
anche  per  Cornetto  acustico,  arnese 
usato  da  coloro  che  han  l'udito  gros- 
so.||  Tromba  dello  stivale,  dicesi  Tutta 
la  parte  di  esso  che  fascia  la  gamba, 
ed  è  perciò  slargata  più  che  le  altre 
parti  di  essa:  «  Questi  stivali  sono 
troppo  larghi  di  tromba.  »  ||  2Vom6a, 
Istrumento  composto  di  un  piccolo 
tubo  di  latta  un  po' arcuato,  che  usasi 
nel  travasare  il  vino  da  uno  in  altro 
fiasco  acciocché  venga  chiaro  e  sen- 
za la  fondata.  Quella  usata  per  tra- 
vasare il  vino  dai  barili  è  molto  più  ' 


grande  ed  ha  due  branche.  ||  Tromba 
idraulica,  o  solam.  Tromba,  Stru- 
mento di  forma  cilindrica,  usato  a  far 
salire  l' acqua  a  qualunque  altezza, 
mediante  il  vuoto  che  fa  nel  tubo: 
«Tirar  l'acqua  a  tromba: -S'è  gua- 
stata la  tromba.  »  ||  Tromba,  Sorta  di 
meteora,  la  quale  è  Un  vortice  tur- 
binoso d'  aria,  che  ha  la  sna  base  in 
una  nuvola  squarciata  e  il  suo  ver- 
tice nel  mare.  Il  rro?iiòe  falojìpiane, 
T.  anat.,  I  due  condotti  che  hanno 
origine  dalle  parti  superiori  e  late- 
rali del  fondo  dell'utero. 

Trombàio,  s.  m.  Artefice  che  fa  i 
condotti  di  piombo,  e  altre  parti  del- 
le trombe  da  tirar  su  acqua,  e  va  a 
metter  su  es-se  trombe:  «  Questa  can- 
nella versa;  bisogna  chiamare  il  trom- 
baio che  l'accomodi.» 

Trombare,  tr.  Travasaro  il  vino  da 
vaso  a  vaso  mediante  la  tromba,  che 
fa  si  che  se  v'è  della  posatura  essa  ri- 
manga in  fondo.  Part.p.  TROMBATO. 

Trombétta,  dim.  di  Tromba.  ||  s.  m. 
Colui  che  negli  eserciti  dà  i  cenni  con 
la  tromba:  «  Andò  a  parlamentar  egli 
solo  con  un  trombetta.  » 

Trombettina.rfi?».  di  Tromba:  «Una 
trombettina  da  bambini,  i 

Trombettino,  s.  m.  dim.  di  Tromba  ; 
anche  piò  piccola  della  trombettina. 

Trombini.  s.  m.  pi.  Paste  di  torma 
simile  a  piccola  tromba,  composte  di 
farina  e  miele,  e  che  si  vendono  per 
le  vie  tra  la  povera  gente,  e  tra  i  ra- 
gazzi del  popolo. 

Trombonata,  s.  f.  Esplosione  dì  un 
trombone  contro  alcuno:  «  Gli  tirò 
una  trombonata,  e  1'  ammazzò.  » 

Trombóne,  s.  m.  Tromba  più  gran- 
de della  ordinaria,  e  con  voce  più 
bassa:  «Suona  maravigliosamente  il 
trombone.  »||Archibuso  dì  gro.ssa  can- 
na e  che  slarga  di  più  alla  bocca: 
«  I  briganti  sono  armati  di  trombo- 
ne. »||  i^ior  trombone,  o  solamente 
Trombone,  si  chiama  volgarmente  il 
Tuli))ano. 

Troncàbile.  ad.  Da  potersi  tron- 
care: <  È  legno  durò  e  dilitìcilmeute 
troncàbile.  » 

Troncamente,  od/'.  In  modo  tronco 
e  imperfetto:  «  Trattò  la  qHistione 
troncamente.  »  ||  E  detto  delle  parole  : 
«  Molti  inflniìi  Si  scrivono  tronca- 
mente. » 

Troncaménto,  s.  m.  L'atto  del  tron- 
care: «  Nel  troncamento  di  que'  rami, 
ne  guastò  molti.  »||E  detto  di  voce. 
Il  non  scriverla  o  proferirla  intera: 
«  Cor  è  troncamento  di  Core.  » 

Troncare.  Ir.  Rompere  in  due  o 
più  pezzi  un  corpo  dnro  con  le  mani: 
«  Troncò  quel  bastone  come  se  fosse 
un  fuscello.  »  ||Rif.  a  parole,  vale  Scri- 
verle 0 Pronunziarle  sopprimendo  una 
sillaba  in  fine:  «Trónca  quasi  sem- 
pre gli  infiniti.  »  il  Citare  un  passo  di 
scrittura,  non  per  intero,  ma  soppri- 
mendo a  malizia  alcune  parti:  «Trón- 
ca tutte  le  citazioni,  e  fa  dire  agli 
autori  ciò  che  più  gli  piace.  »  i|  Ces- 
sare a  mezzo  e  a  un  tratto  cosa  co- 
minciata: «Troncò  la  lezione  e  partì.» 
Wrifl.  Rompersi  in  dne  o  più  pezzi: 
«  Il  rame  si  è  troncato  in  due  punti.» 
Fart.p.  Troncato.  — Dal  lat.  <run- 

care. 

Troncatura,  s.  f.  L'«tto  e  L'etfetto 
del  troncare  e  del  troncarsi.  Ij  E  il 
Punto  dove  la  cosa  e  troncata:  i  Quel 
legno  sulla  troncatura  ha  preso  il  co- 
lor rosso. » 

Trónco,  s.  m.  Quella  parte  dell  al- 


bero che  dalle  barbe  si  estende  fin 
dove  cominciano  i  rami;  e  quando  i 
rami  hanno  principio  dal  suo  ceppo, 
La  parte  di  mezzo  e  più  grossa  del- 
l'albero:  «Albero  di  tronco  molto 
grosso: -Ha  il  tronco  corto,  e  i  rami 
lunghissimi.  »  Il  Per  sìmilit.  La  parte 
del  corpo  um.ano  dal  collo  in  giù,  non 
computando  le  braccia  e  le  gambe: 
«  Il  tronco  è  ben  formato  e  robusto; 
le  estremità  sono  sottilissime.  »  ||  La 
parte  principale  di  un'arteria  o  ve- 
na, che  sì  divide  in,  altre  più  piccole 
vene  ed  arterie:  «  E  ferito  un  grosso 
tronco  arterioso:  -Il  tronco  dell'aor- 
ta. «UE  per  similit.  si  dice  dì  altre 
cose:  «Hanno  fatto  un  nuovo  tronco 
di  strada  ferrata  da  Modena  a  Man- 
tova. »  ||  rronc/«',  dìccsi  una  Calza- 
tura più  alta  delle  scarpe,  ma  più 
bassa  degli  stivali. —  Dal  lat.  truncus. 

Trónco,  ad.  sino. ài  Troncato;  Moz- 
zo: «Asse,  Colonna  tronca.  »  ||^^.  di 
altre  cose:  «  Parole  tronche:  -Di- 
scorsi tronchi.  »  Il  .dt!e)-e  le  braccia 
tronche,  Non  esser  libero  di  operare 
a  sua  posta:  «Ho  lo  braccia  tron- 
che, né  posso  aiutarti  come  vorrei.  » 
Il  Lasciare  in  tronco.  Non  dare  il  do- 
vuto compimento:  «Lasciò  in  tronco 
il  lavoro;  e  se  n'andò.»  —  Dal  lat. 
truncus. 

Tronconcèllo.  dim.  di  Troncone. 

Troncóne,  s.  m.  La  parte  che  ri- 
mane fissa  al  suo  luogo  del  tronco, 
0  di  un  membro  rotto:  «  Vari  tron- 
coni d'alberi,  spezzati  dalle  artiglie- 
rie:-Gli  fu  tagliata  la  gamha,  e  al 
troncone  adattata  una  gamba  di  le- 
gno. » 

Tronfiare.  Ì7itr.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Stronfiare.  Par/:._;).  Tron- 
fiato. 

Trónfio,  ad.  Gonfio  per  superbia; 
ma  più  spesso  si  dice  fig.  di  stilo, 
parlare,  oc,  e  cosi  anche  di  scritto- 
re, od  oratore;  «  Ha  uno  stile  tronfio 
e  falso.  » 

Tronfìóne-óna.  s.m.  e  f.  Colui  o  Co- 
lei che  sta  tronfio  e  ingrugnato,  senza 
far  parola;  e  più  spesso  per  Gonfio 
di  superbia,  altero  eo. 

Tronìèra.  s.  f.  T.  milit.  Apertura 
fatta  ne'  muri  di  una  fortezza,  o  di 
altre  opere  di  difesa,  per  farvi  pas- 
sare le  bocche  dei  cannoni,  e  tirare 
contro  il  nemico. 

Tròno,  s.  m.  Seggio  magnifico,  so- 
pra uno  0  più  ordini  di  scalini,  con 
ricco  padiglione,  su  cui  siedono  i  re, 
e  il  papa  nelle  occasioni  solenni: 
«Trono  reale: -Trono  papale.  »||  E 
per  La  dignità  regale:  «E  vacante 
il  trono  di  Spagna:  -Privare  del  tro- 
no:-Fu  inalzato  al  trono  dì  Fran- 
cia. »  ||  Troni,  sono  secondo  la  dot- 
trina cattolica.  Uno  degli  ordini  degli 
Angeli.  —  Dal  lat.  thronus,  gr.  tì-póvo;. 

Tropicale,  ad.  Aggiunto  di  regione 
che  si  trovi  fra  i  tropici.  ||  Aggiunto 
di  Vento,  vale  Caldissimo,  perchè  spi- 
ra dalle  regioni  tropicali. 

Tròpico,  s.m.  T.astr.  Ciascuno  dei 
due  cerchi  minori  della  sfera,  paral- 
leli all'equatore, posti  l'uno  nell'emi- 
sfero boreale,  l'altro  nell'australe, 
alla  distanza  di  23  gradi  e  28  minuti 
dall'equatore  medesimo:  «Tropico 
del  Cancro:  -  Tropico  del  Capricor- 
no:-! tropici  segnano  i  solstizi.»  — 
Dal  lat.  tropicus,  gr.  xpoTiixós. 

Tròpo,  s.  m.  Figura  di  parola,  per 
cui  dal  proprio  significato  si  trasfe- 
risce una  voce  ad  un  altro  figurato. 
—  Dal  lat.  tropus,  gr.  TpÓ7i:os. 
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Tròppo,  ad.  Che  è  più  del  dovere, 
della  convenienza,  del  bisogno,  ec.: 
«Si  mise  all'impresa  con  troppa  fidu- 
cia:-Il  troppo  studio  nuoce  alla  sa- 
nità: -  Il  bene  non  è  mai  troppo: - 
Con  te  ci  vuole  troppa  pazienza.»  il 
In  forza  di  sost.  Ciò  che  è  più  del 
dovere,  della  convenienza  ec:  <  Il 
troppo  è  sempre  nocivo: -Il  troppo 
stroppia.  » 

Tròppo,  avv.  che  denota  eccesso: 
«  Ha  bevuto  troppo:  -  Non  vorrei  che 
poi  piovesse  troppo: -È  troppo  cal- 
do: -  Troppo  freddo:  -  Troppo  dolce: 
-Troppo  brutto,  ec.  »I|E  con  la  ne- 
gativa, indica  il  contrario,  e  vale 
Poco:  «  Usò  un  linguaggio  non  troppo 
onesto.  !•  il  Spesso  si  usa  per  modo  di 
affermazione:  «  Troppo  è  vero  che 
la  cosa  fu  cosi.  »  Ma  più  comnnem. 
si  dice  Pur  troppo  :  «  La  cosa  ò  pur 
troppo  cosi!  »  Il  E  per  Moltissimo, 
usato  in  proposizioni  comparative: 
«  Questa  è  troppo  più  bella  di  quel- 
la. >  Il  Troppo  sarebbe,  è  modo  limi- 
tativo: «  0  che  doveva  far  di  più? 
Troppo  sarebbe  che  dovesse  sempre 
star  soggetto  a' capricci  di  quel  mat- 
to !>  ||  t  Troppo,  in  corrispondenza 
con  Per,  V.  Per. 

Tròscia,  s.  f.  T.  cono.  Buca  fonda 
quasi  un  metro,  e  larga  uno  e  mez- 
zo, adoperata  per  preparare  i  pella- 
mi alla  concia. 

Tròta,  s.  f.  Pesce  di  colore  bian- 
chiccio, con  strisce  e  punteggiature 
rosse,  grosso  poco  più  che  la  triglia. 
Sta  ne' fiumi  di  montagna  ed  in  corti 
laghi. 

Trottare,  intr.  Andare  di  trotto-,  e 
specialmente  si  dice  del  cavallo,  ed 
anche  del  cavaliere:  «  Questo  cavallo 
trotta  molto,  e  molto  bene: -Trottò 
per  tutta  la  strada.  »  ||  Per  similit.  si 
dice  anche  dell'uomo,  e  vale  Cam- 
minare di  passo  veloce:  «Vista  la 
mala  parata,  andai  via  trottando: - 
Va'in  quel  luogo,  ma  trotta.  »11  In 
prov.  Il  bisogno  fa  trottar  la  vecchia. 
La  nccessit:'i  sforza  a  operare  anche 
chi  non  vorrebbe,  e  chi  poco  può. 
Pari.  p.  Trottato. 

Trottata,  s.  f.  L'atto  del  trottare; 
e  si  usa  specialmente  nella  frase  Fare 
una  trottata  per  Andare  a  diporto,  o 
a  cavallo  o  in  legno:  «  Alle  sei  va  a 
far  la  solita  trottata  alle  Cascine.  » 
li  Si  dice  anche  dell'Andare  a  piedi, 
e  con  passo  lesto:  «Facemmo  una 
bella  trottata,  e  ci  riscaldammo.» 

Trottatóre-trice.  verbal.  da  Trot- 
tare; Chi  0  Che  trotta:  «Quella  ca- 
valla è  una  gran  trottatrice.  » 

Tròtto,  s.  m.  Andatura  del  cavallo 
quando  sì  muove  a  passi  veloci,  e  al- 
zando molto  le  zampe:  «Misi  il  ca- 
vallo sul  trotto.»  Il  II  modo  del  trot- 
tare: «  Quel  cavallo  ha  un  bel  trotto.» 
Il  Trotto  serrato,  dicesi  quando  i  passi 
del  cavallo  sono  corti  e  raccolti,  ma 
velocissimi.  Il  Z)j  trotto,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Trottando:  «  Non  galop- 
pava, andava  di  trotto.  »  ||  Di  buon 
trotto, Con  trotto  piuttosto  forte:  «An- 
dava dì  buon  trotto.  »  ji  Trotto  del- 
l'asino, suol  dirsi  familiarm.  a  deno- 
tare un'azione,  una  coudotta,  e  simili, 
di  corta  durata,  e  che  pure  per  la  sua 
bontà  dovrebbe  esser  permanente: 
«Ora  s'è  messo  a  studiare;  ma  ve- 
drete che  sarà  il  trotto  dell'asino.  » 
E  viene  da  ciò,  che  gli  asini,  se 
mettonsi  sul  trotto,  durano  poco  a 
starci.  —  Probabilmente  dall' avv.  lat. 
tolutim,  Di  trotto. 


Tròttola,  s.  f.  Strumento  di  legno, 
di  figura  simile  al  cono,  con  una  punta 
piramidale  dì  ferro,  col  quale  stru- 
mento i  fanciulli  giuocano,  facendolo 
girare  con  lo  sfilare  una  cordicella 
avvoltagli  intorno:  «  Gli  comprò  una 
trottola  perchè  si  divertisse:  -  Ora  ci 
sono  di  belle  trottole  di  ottone.  »  — 
Forse  è  metatesi  di  un  supposto  tor- 
tula,  dal  lat.  tortilis,  Girevole. 

Trottolare,  intr.  Girare  attorno 
quasi  come  trottola,  Camminare  qua 
e  là:  «  E  un  ragazzo  vispo,  e  tròttola 
per  la  casa  dalla  mattina  alla  sera.  » 
Pari.  p.  Trottolato. 

Trottollna.  dim.  di  Trottola. 

Trottolino,  s.  m.  dim.  di  Trottola.  || 
Trottolino  e  Trottolina,s\  dice  per  vez- 
zo a  Bambino  o  Bambina,  che  già  co- 
minci a  camminare  da  sé,  e  vada  at- 
torno con  passi  presti  e  spediti:  «E 
un  trottolino  che  non  si  ferma  un 
momento: -O  che  bella  trottollna!» 

Trovare,  tr.  Scoprire,  Conoscere, 
Giungere  a  ciò  che  si  cerca;  e  rife- 
riscesi  tanto  a  cose  quanto  a  per- 
sone: «Lo  cerco  da  per  tutto;  ma 
non  lo  trovo: -Fruga  per  quei  cas- 
setti e  lo  troverai: -Guarda  se  mi 
potessi  trovare  un  buon  maestro.  »11 
Scoprire,  Giungere  a  conoscere  una 
cosa  per  mezzo  dello  studio,  delle 
esperienze,  e  simili:  <  Hanno  tro- 
vato un  sicuro  specifico  contro  il  co- 
lera: -  Trovare  la  soluzione  di  un 
problema:  -  Han  trovato  il  modo  di 
regolare  i  pallon  volanti.  »  ||  E  rif.  a 
cose  dell'immaginazione:  «Trovare 
un  beirepisodio:-ll  Bellini  trovava 
arie  deliziosissime.  »  H  Conoscere,  No- 
tare, Scoprire  in  alcuna  persona  o 
cosa  una  modificazione,  una  buona  o 
cattiva  qualità,  stato,  condizione,  ec: 
«  Il  medico  gli  ha  trovato  un  po'di 
febbre: -Ila  trovato  molti  difetti  in 
quell'opera.  »  ||  f  Trovare,  per  Giu- 
dicare, Stimare,  e  simili,  è  un  gal- 
licismo, come:  «Trovo  che  questo 
lavoro  è  fatto  bene: -Lo  trovo  cat- 
tivo, ec.  »  Il  Trovare,  dicesi  anche  per 
Abbattersi,  Avvenirsi  casualmente  in 
una  cosa  o  persona:  «  Giunto  a  casa, 
trovai  l'uscio  aperto  :- Lo  trovo  a 
tutte  le  conversazioni  :  -  Trovò  un 
sasso,  e  cadde  in  terra.  »||E  rif.  a 
cose  morali;  «Trovai  un  monte  di 
ostacoli,  di  difficoltà.»  ||  Trovare  al- 
cuno in  gualche  luogo,  vale  Sorpren- 
derlo in  esso:  «Li  trovarono  caldi 
caldi  nel  bosco:  -  Se  ti  ci  trovo  un'al- 
tra volta,  lo  sentirai  tu.  »1|E  dicesi 
anche  per  rispetto  allo  stato,  condi- 
zione, ec,  in  cui  è  la  cosa  o  la  per- 
sona, allorché  si  vede,  si  visita,  si 
esamina,  ec:  «Accorsero  i  medici, 
ma  lo  trovarono  morto  :  -  Li  trovai  a 
tavola:  -Un  trovato  i  suoi  affari  tutti 
in  disordine.  »  ||  Trovare,  riferiscesi 
figuratamente  a  certe  cose  le  quali  ci 
accadono,  o  sono  come  l'effetto,  la 
conseguenza  dei  nostri  atti  :  «  Cer- 
cava le  ricchezze  e  invece  trovò  la 
morte.  »  1|  Trovare,  rif.  a  persona  o  a 
cosa,  vale  Giungere  a  colpirla,  a  coz- 
zarla, e  simili:  «Gli  stese  una  ba- 
stonata, che  se  lo  trova,  gli  spacca 
la  testa: -Tirò  alla  palla  di  calcio, 
ma  non  la  trovò.  »  |1  rifl.  Essere  o  Ac- 
corgersi di  essere  in  alcun  luogo: 
«  Dante  smarritosi,  si  trovò  in  una 
oscura  selva:  -  Son  già  quattordici 
anni  che  mi  trovo  a  Firenze.  »  ||  Ri- 
ferito a  condiziono  per  lo  più  non 
buona.  «  Si  trova  in  un  mar  di  guai: 
-C'è  da  trovarjii  a  brutti  ]iartiti.»;| 


Trovarsi  in  salute,  in  gambe,  in  de- 
nari, ec,  lo  stesso  che  Essere  in  sa- 
lute, in  gambe,  ec.  Il  Chi  cerca  trova, 
prov.  che  si  usa  allorché  ad  alcuno 
accade  per  colpa  sua  qualche  cosa 
di  sinistro.  Part.  p.  TROVATO.  — Pro- 
venz.  troubar. 

Trovatèllo,  s.  m.  Fanciullo  abban- 
donato dai  genitori  al  suo  nascere, 
e  lasciato  esposto  all'altrui  pietà.  A 
Firenze  si  chiamano  Innocentini. 

Trovato.  .1.  m.  Invenzione,  Tutto 
ciò  che  la  mente  immagin.a,  0  l'arte 
e  la  scienza  trovano  di  nuovo  a  di- 
letto 0  ad  utilità:  «  Quella  nuova  ver- 
nice è  un  bel  trovato:  -  La  nuova  fog- 
gia di  pianoforti  è  un  trovato  de- 
gl'Italiani. » 

Trovatóre-trice.  verbal.  da  Tro- 
vare; Chi  0  Che  trova.  Il  Trovatori, 
si  chiamarono  i  primi  Verseggiatori 
di  amore  o  di  cavalleria,  cosi  nella 
lingua  provenzale  come  nella  ita- 
liana, perchè  gli  antichi  dissero  Tro- 
vare per  Poetare. 

Truccare. <r.er//Z.Dicesì  nel  gergo 
degli  attori  teatrali  per  Accomodare 
o  Accomodarsi  la  persona  secondo 
la  parte  che  uno  deve  sostenere: 
«  Nessuno  meglio  del  Belli  Bl.anes  sa- 
peva truccarsi. »  PoW. jj.Truccato. 

Trucchiare.  rifl.  Dioesi  del  cavallo, 
quando  per  vizio  frega  le  zampe  da- 
vanti l'una  con  l'altra.Pari.p.TRUC- 

CHIATO. 

Trucco,  s.  m.  Sorta  dì  giuoco,  si- 
mile al  biliardo,  salvo  che  questo 
consiste  nel  levar  di  luogo  con  la 
propria  la  palla  dell'avversario,  e  la 
tavola  su  cui  si  giuoca  ha  le  sponde 
di  legno,  né  si  adoprano  stecche  ton- 
de, ma  una  stecca  piana  con  grossa 
capocchia  quadrangolare.  [|  Trucco,  sì 
dice  anche  fomiliarm.  per  Buon  par- 
tito, Buon  guadagno,  ec,  nelle  frasi 
Fare  un  buon  trucco,  un  bel  trucco, 
e  simili. 

Truccóne,  s.  m.  Mezzano  di  matri- 
monj,  0  di  altri  contratti,  ma  fra' con- 
tadini: «  Tonio  è  sposo  della  Nencia; 
e  Menico  è  stato  il  truccone.  »  ||  Truc- 
cone, dicesi  anche  per  Imbroglioae, 
e  simili. 

Truce,  ad.  Fiero,  Spietato;  e  si 
dice  anche  di  Aspetto  o  altro,  che 
fa  segno  di  crudeltà,  0  di  ferocia: 
«Truce  dramma:  -  Aspetto  truce: - 
Occhi  truci.  »  —  Dal  lat.  trux. 

Trùcia,  s.  /.  Miseria,  Povertà  estre- 
ma, quando  massimamente  si  mostra 
negli  abiti  rifiniti  o  stracciati  :  «  Guar- 
da che  trucia!-  C'è  quel  povero  Gigi 
che  ha  una  trucia  da  afl'ettarsi  col 
filo.  »  —  Voce  familiare. 

Trucidare,  tr.  Uccidere,  spietata- 
mente percotendo,  tagliando  a  pezzi: 
«  Trucida  barbaramente  quegl' infe- 
lici. »  Part.  p.  Trucidato.  —  Dal 

lat.  trucidare. 

Trucidatóre-trice.  verbal.  da  Tru- 
cidare: Chi  o  Che  trucida. 

Trùciolo.  «.  m.  Quella  sottilissima 
striscia  di  legno  che  porta  seco  la 
pialla  nel  piallare:  «Un  corbello  di 
trucioli: -Quel  vaso  mettilo  in  una 
cassa,  e  involtalo  ne' trucioli.  »  ||  Tru- 
cioli, diconsi  anche  I  ritagli  sottili 
e  lunghi  di  altre  cose,  e  specialm. 
della  carta  :  «  Un  panìer  di  pere,  ac- 
comodate fra' trucioli.  »  Ma  si  dice 
quasi  sempre   Trucioli  di  carta. 

Truffa,  s.  f.  Il  truffare.  Frode:  «  Fu 
condannato  per  trufl'a  a  sei  mesi  di 
carcere. » 

Truffare,  ir.  Sottrarre  ad  altri  con 
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inganno  roba   o   denari  :  «  Gli   trufl'ò 
mille  lire.  Pari.  p.  Truffato. 

Truffatóre-trice.  verbal.  da  Truf- 
fare; Chi  0  Che  truffa:  «  Guardatevi: 
è  nn  solenne  truffatore.  » 

Trufferia,  s.  f.  Inganno  da  trnffa- 
tore:  «Questa  è  una  trufferia  bella 
e  buona.  » 

Trullàggine,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Trulleria;  se  non  quanto  accenna  più 
l'abito  che  l'atto:  «  È  ammirabile  la 
sua  trullaggine.  »  Ma  si  dice  anche 
per  L'atto:  «Una  delle  sue  solite 
trullaggini,  t 

Trulleria,  s.  f.  Atto  o  Parola  da 
trullo,  da  sciocco:  «Fa  un  monte  di 
trullerie.  » 

Trullo,  ad.  usato  anche  in  forza  di 
sost.  e  detto  di  persoua,  vale  Sciocco, 
Di  poco  senno,  Grullo:  «Tu  se' un 
gran  trullo,  povero  figliuolo!  »  Voce 
familiare.  —  Aferesi  di  citrullo. 

Truppa,  s.  f.  Moltitudine  non  ordi- 
nata di  persone:  «Una  truppa  di  bria- 
chi  e  di  oziosi: -Eccoli  qua  tutti  in 
truppa.  »  Il  II  dirlo  per  Esercito,  come 
per  es.:  «La  truppa  italiana,  le  truppe 
francesi,  ec,  »  oltre  ad  essere  un  gal- 
licismo, è  parola  vile.  —  Dal  barb.  lat. 
troppus. 

Truppétta.  dim.  di  Truppa. 

Truppetllna.  dim.  di  Truppetta. 

Tu.  pronom.  di  seconda  persona, 
cosi  di  maschio  come  di  femmina:  si 
usa  solo  nel  singolare,  e  nel  caso 
retto,  usandosi  negli  obliqui  Te,  o  la 
particella  pronominale  Ti:  «Tu  sei 
un  valentuomo:  -  Non  parlo  di  te:- 
Dico  a  te:  -Ti  dico.  »  i|  Stare  a  tu  per 
tu,  Non  si  lasciar  sopraffare  dagli  al- 
trui discorsi;  ma  ribattere  parola  per 
parola:  «  Sta,  a  tu  per  tu  anche  col 
superiore:  -E  brutto  vizio  lo  star  così 
a  tu  per  tu.  »  [|  Dar  del  tu  ad  alcuno, 
Parlargli  in  seconda  persona  per  atto 
di  familiariti'i  e  di  confidenza.  ||  Amico 
di  tu,  dicesi  per  Amico  intimo,  di 
tanta  confidenza  da  potergli  dare  del 
tu;  e  per  lo  più  lo  dice  la  gente 
bassa  quando  ha  amicizia  con  chi  sia 
a  lei  di  grado  superiore:  «  Conoscevi 
il  sor  Pietro?- Altro!  gli  ero  amico 
di  tu.  »  —  Dal  lat.  tic. 

Tuba.  s.  f.  Antico  strumento,  simile 
alla  tromba,  ma  lungo  e  senza  av- 
volgimenti. ||  Oggi  dicesi  nelle  bande 
musicali  per  Cassa:  «Suona  la  tuba.  » 
Il  Tuha,  dicesi  familiarm.  per  Cappel- 
lo a  cilindro:  «Va  sempre  in  tuba:- 
Gli  hanno  allattato  (percossa  con  una 
latta)  la  tuba.  »  —  Dal  lat.  tuba. 

Tubare,  intr.  Il  mandar  fuori  che 
fanno  i  piccioni  quella  lor  voce  som- 
messa, grave  e  gutturale.  Fart.  p. 
Tubato. 

Tubercolare.  ,ad.  Che  ha  qualit;i 
di  tubercolo:  «È  di  forma  tuberco- 
lare. »  Il  Aggiunto  di  affezione,  ti- 
se,  ce,  T.  med.,  Che  è  cagionata  da 
tubercoli  nel  polmone. 

Tubèrcolo,  s.  m.   Nome   generale  | 
che  comprende  ogni  piccolo  tumore  | 
del  corpo  umano,   o   che   formasi  in 
esso.  Il  Più   spesso    Tubercoli,   dicesi 
a' Piccoli  ascessi  che  formansi  ne' pol- 
moni.—  Dal  lat.  tuberculum. 

Tubercolòsi,  s.  f.  T.  med.  Il  prin- 
cipio della  tise  tubercolare:  «  Ila  una 
tubercolosi;  e  forse  sarà  possibile  il 
vincerla.  -• 

Tubercolóso,  ad.  Che  ha  tubercoli 
nei  polmoni:  «  I  malati  tubercolosi.» 
Il  E  più  spesso  usasi  in  forza  dì  sost.: 
«I  tubercolosi,  s  —  Dal  lat.  tubercu- 
losus. 


Tùbero,  s.  m.  Radice  di  alcune 
piante  grosse  e  bernoccolute,  ma  non 
fatte  a  sfoglie  come  le  cipolle.  —  Dal 
lat.  tuber. 

Tuberosità,  s. /■.  o!s<r.  di  Tuberoso; 
L'esser  tuberoso.il  Tumore  che  ha 
forma  come  dì  tubero:  «Fecero  la  se- 
zione, e  trovarono  delle  tuberositii 
nel  polmone.» 

Tuberóso,  s.  m.  Fiore  candido  e 
odoroso,  prodotto  da  una  pianta  con 
radica  bulbosa,  che  ha  ristesse  nome: 
«  Un  bel  mazzetto  di  viole  mammole 
e  di  tuberosi.  » 

Tuberóso,  ad.  Che  ha  bernoccoli 
0  bitorzoli:  «  Gli  trovarono  i  reni  con 
la  superficie  tuberosa.  »  —  Dal  lat. 
tuberosus. 

Tubo.  «.  m.  Cilindro  vuoto:  «  Fe- 
ce la  iscrizione,  e  fu  posta  in  nn 
tubo  dì  latta: -S'è  rotto  il  tubo  del 
gas: -Tubo  dì  piombo.»  —  Dal  lat. 
tubus. 

Tubulàre.  ad.  Che  ha  forma  di  tubo  : 
«  Quel  fiore  ha  il  gambo  tubulàre  :  - 
Radici  tubularì.  »  ||  Aggiunto  di  Ponte 
con  solide  pareti  laterali  e  coperto 
solidamente,  e  che  appoggiato  alle 
sponde  di  un  fiume,  serve  a  passarlo, 
facendosi  strada  nella  sua  cavità. 

Tufàceo,  ad.  Che  ha  qualità  di 
tufo:  «Pietra  tufacea.» 

Tuffaménto.s.7it. L'atto  del  tuffare. 

Tuffare,  tr.  Immergere  alcuna  cosa 
nell'acqua  o  in  altro  liquido,  traen- 
donela  subitamente;  «  Tuffò  la  mano 
nella  caldaia,  e  se  la  scottò  :  -  Appena 
nato,  tuffò  il  bambino  nell'acqua  del 
lago.  »  Il  re^.  Immergere  la  propria 
persona  nell'acqua:  «Appena  spo- 
gliato, si  tuft'ò  in  Arno.  >  ||  Sì  dice  an- 
che del  sole  quando  tramonta,  perchè 
sembra  che  s'immerga  nel  mare.  ||  firj. 
Darsi  di  tutta  voglia  a  fare  checclies- 
sia;  «  Si  tuffò  tutto  ne'suoi  studj  pre- 
diletti. »  Part.  jì.  Tuffato.  —  Dal- 
l' ant.  ted.  loufau. 

Tuffo,  s.  m.  Il  tuffare  e  II  tuffarsi 
specìalm.  nelle  frasi  Dare  un  tuffo, 
Fare  un  tuffo:  «Diede  un  tuffo  al 
suo  cane  nella  caldaia  della  tint;x,  e 
lo  fece  diventar  rosso:  -  Chi  cade  nel- 
l'acqua, e  non  sa  notare,  fa  tre  tuffi, 
e  al  terzo  affoga.  »  ||  Fare  un  tuffo,  sì 
dice  figuratam.  per  Andarti  alla  peg- 
gio una  cosa.  Fallire  all'aspettazione 
0  simili:  «  Volle  mettersi  al  cimento; 
ma  fece  un  tuffo:-  L'opera  nuova 
fece  un  bel  tuffo.  »  ||  4tc?-  dato  un 
tuffo  nello  scimunito,  nello  sciocco,  e 
simili,  vale  Essere  tanto  o  quanto 
sciocco,  scimunito,  ce. 

TufFolino.s.?)!.  Uccello  di  lago,  gran 
notatore,  cosi  detto  dal  suo  costume 
dì  tuffarsi  sott'acqua  per  prender  pe- 
sci e  lombrichi. 

Tùffolo.  s.  7;i.Nome  generico  degli 
Smerghi,  cosi  detti  dal  tuffarsi  uel- 
r  acqua. 

Tufo.  s.  m.  Dicasi  una  roccia  di 
apparenza  terrosa,  che  si  ha  dalla 
scomposizione  di  ceneri  vulcaniche; 
talvolta  è  resa  compatta  dalla  intìl- 
trazione  di  terre  silicee  o  calcaree, 
ma  generalmente  è  friabile.  ||  Tufo 
calcare,  Specie  di  travertino  prodotto 
da  sedimenti  calcarei,  ma  meno  com- 
patto del  travertino  propriamente 
detto.  —  Dal  lat.  toplius,  gr.  xócpoc;. 

Tugùrio,  s.  m.  Casa  povera,  pic- 
cola e  squallida:  «  Se  ne  sta  nel  suo 
tugurio  senza  lamentarsi  della  Prov- 
videnza. » —  Dal  lat.  tugurium. 

Tulipano,  s.  m.  Pianta  che  ha  ci- 
polla e  fiore  non  odoroso,  ma  vago 


per  la  diversità  dei  suoi  colori. —  Dal 
pers.  tulbend. 

Tulle,  s.  m.  Sorta  di  tessuto  di  co- 
tone, radissimo  e  a  somiglianza  di 
velo,  usato  specialmente  per  farne 
trine  e  guarnizioni  ai  vestiti  e  ai  cap- 
pelli delle  donne. —  Da  Tulle,  città 
di  Francia. 

Tumefare.  rifl.  Divenir  gonfia  una 
parte  molle  del  corpo:  «  Per  quel 
colpo  gli  si  tumefece  tutta  la  gamba.  » 
Voce  usata  dai  medici;  e  così  la  se- 
guente. Part.  p.  Tumefatto.  —  Dal 
lat.  tumefacere. 

Tumefazione,  s.  f.  Enfiagione  di 
una  parte  molle  del  corpo  per  ca- 
gione morbosa:  «  A  questo  ginocchio 
c'è  un  poco  di  tumefazione;  mettici 
un  impiastro.  » 

Tumidétto.  dim.  di  Tumido;  Tanto 
o  quanto  tumido. 

Tumidézza.  s.  f.  astr.  di  Tumido; 
L'esser  tumido,  Gonfiezza:  «C'è  un 
poco  di  tumidézza,  ma  sparirà.  »  || 
fig.:  «Tumidézza  di  stile,  ec.  » 

Tùmido,  ad.  Enfiato,  Gonfio:  ma  è 
solo  dello  stile  grave.  —  Dal  lat.  tu- 
m.idus. 

Tumóre,  s.  ro.  T.  med.  Alterazione 
di  una  parte  del  corpo,  o  molle  o  dura, 
che  cresce,  e  fa  prominenza:  «  Ha  un 
grosso  tumore  alla  nuca: -Tumori 
scirrosi,  fibrosi: -Tumori  freddi,  in- 
fiammatori, ec.  » — Dal  lat.  tumor. 

Tumorétto.  dim.  di  Tumore;  Pic- 
colo tumore. 

Tumulare,  tr.  Mettere  nel  tumulo. 
Seppellire:  «Morì,  e  lo  tumularono 
al  Monte  alle  Croci.  »  Part.  p.  Tu- 
mulato. —  Dal  lat.  tumulare. 

Tumulazióne,  s.  f.  L'atto  del  tu- 
mulare, Seppellimento. 

Tùmulo,  s.  m.  Sepolcro,  Arca  o  al- 
tro dove  si  seppellisce  la  persona 
morta.  —  Dal  lat.  tumidus. 

Tumulto,  s.  m.  Rumore  di  più  per- 
sone, fatto  pubblicamente  a  fine  di 
turbare  l'ordine  civile,  e  far  novità: 
«  Andò  un  battaglione  di  soldati  per 
reprimere  il  tumulto  :  -  Il  tumulto  dei 
Ciompi: -Il  popolo  fece  tumulto,  o, 
si  levò  a  tumulto.»  —  Dal  lat.  tu- 
muìtus. 

Tumultuare,  intr.  Far  tumulto,  Sol- 
levarsi, ec:  «Il  popolo  cominciò  a 
tumultuare,  e  bisognò  che  accorresse 
la  forza.  »  Part.  pr.  Tumultuante  ; 
che  usasi  spesso  in  forma  iT ad.  Part. 

p.  Tumultuato. —  Dal  lat.  tumul- 
tuari. 

Tumultuariamente,  aw.  Per  via  di 
tumulto.  Facendo  tumulto  :  «  Il  po- 
polo andò  tumultuariamente  al  pa- 
lazzo, e  depose  il  gonfaloniere.  »  ||  In 
fretta  e  confusamente  :  «  Fecero  tu- 
multuariamente quelle  provvisioni, 
che  parvero  più  necessarie.  » 

Tumultuàrio,  ad.  Fatto  in  fretta  e 
senza  le  consuete  forme  e  solennità: 
«  Leggi  e  provvedimenti  tumultuari.  » 
Il  Esercito  tumultuario,  Esercito  rac- 
colto in  fretta  e  non  bene  esercitato 
alle  armi.  —  Dal  lat.  tumultuarius. 

Tumultuosamente,  avv.  In  modo 
tumultuoso,  Facendo  tumulto:  «  Tu- 
multuosamente domandavano  che  sì 
facesse  nuova  legge.  » 

Tumultuóso,  ad.  Che  accenna  o  è 
fatto  con  tumulto:  «  Grida  tumul- 
tuose. »  —  Dal  lat.  tumulttiosus. 

Tùnica,  s.  m.  Abito  militare  che 
cuopre  il  busto,  e  arriva  presso  al 
ginocchio:  «I  soldati  italiani  hanno 
la  tunica  molto  corta.  »  ||  Anticam. 
era  Una  veste  bianca  e  lunga  fin  sotto 
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il  ginocchio.  Il  r.  anat.  Tuniche,  (Ji- 
consi  le  Membrane  che  euoprono 
certe  parti  interne  del  corpo.  1|  T.  boi. 
Certe  membrane  clie  involgono  al- 
cuni vegetabili.  —  Dal  lat.  tunica. 

Tunicato,  ad.  T.  hot.  Aggiunto  di 
quel  bulbo  che  e  rivestito  di  più 
membrane  o  tuniche.  —  Dal  lat.  tuni- 
calus. 

Tuo.  ad.  pass,  corrispondente  al 
pronome  singolare  di  seconda  per- 
sona, che  nei  pi.  fa  Tuoi  e  nel  fcmm. 
Tue:  «La  tua  casa: -Il  tuo  podere: 
- 1  tuoi  libri  :  -  Le  tue  entrate  :  -  Que- 
sto foglio  è  tuo.  «HE  con  un  senso 
più  soggettivo  che  possessivo:  «  Ma- 
nifestami le  cagioni  del  tuo  dolore: 
-Ho  inteso  il  tuo  pensiero:- Alcuno 
de'tuoi  amici  ti  tradisce.  »  11  E  con 
un  senso  obiettivo:  «Hai  vendicato 
t4oppo  acerbamente  le  Tue  ingiu- 
rìe;» cioè  le  ingiurìe  fatte  a  te.  iiln 
forza  di  sost.  La  cosa  di  tua  proprietà, 
La  tua  ricchezza  o  possessione  in 
particolare:  «  Io  non  voglio  minima- 
mente negarti  il  tuo,  ma  sii  più  di- 
screto:-Io  non  era  sul  tuo,  quando 
scaricai  lo  schioppo.  »  ||  E  per  La  pro- 
lirìetà  considerata  astrattam.:  «Quan- 
do cominciò  il  mio  e  il  tuo,  comin- 
ciarono le  guerre  nel  mondo.  «UE 
senza  articolo:  «Qui  non  c'è  tuo.» 
Il  /  tuoi,  vale  I  tuoi  genitori,  Quelli 
della  tua  famìgli;i:  ««e  i  tuoi  non 
vogliono,  non  venire. -s  \\  Delle  tue, 
suol  dirsi  per  accennare  bizzarria, 
stranezza,  0  simili:  «Già  tu  ne  farai 
qualcheduna  delle  tue.  »||Ed  anche 
a  modo  dì  rimprovero  per  cosa  mal 
fatta  si  dice  ellìtticamente:  «Delle 
tue!  »  —  Dal  lat.  tmis. 

Tuòno,  s.  m.  Lo  strepito  che  sì 
sente  nell'aria  quando  si  sprigionala 
elettricità  dalle  nubi:  «  Lampi,  tuoni, 
e  grandine  orrìbile:  -Sì  sente  il  tuono 
lontano  lontano: -Si  vede  il  lampo; 
ma  non  si  sente  il  tuono.  »  ||  Per  si- 
gnificare che  dopo  la  minaccia  verrà 
il  gastigo,  e  dopo  un  accenno  q.ualche 
grave  effetto,  si  suol  dire:  Dopo  il 
lavipo  verrà  il  tuono:  «Questo  è 
stato  il  lampo:  se  non  metti  giudizio, 
verrà  il  tuono.  »  ||  Per  similit.  Forte 
scoppio  rimbombo,  detto  per  lo  più 
delle  artiglierie.  —  Dal  lat.  lonitru. 

Tura.  s.  /'.  Ritegno  di  sassi,  di  ta- 
vole 0  d'altro,  che  si  pone  attraverso 
a  un  corso  d'acqua,  acciocché  non 
iscorra  più  oltre;  e  specialmente 
quello  che  i  ragazzi  fanno  nei  riga- 
gnoli: «Fecero  la  tura  a  quel  tìu- 
miciattolo,  e  presero  un  diluvio  di 
pesci.  » 

Turaccìolino   dim.  di  Turacciolo. 

Turàcciolo,  s.  m.  Tutto  ciò  che  si 
adojìra  per  turare  vasi  di  bocca  stret- 
ta, come  fiaschi,  bottiglie,  ec,  e  più 
specialm.,  dicesi  di  quello  fatto  di 
sughero:  «  I  turaccioli  da  fiaschi  sono 
o  di  paglia,  o  di  stoppa:  -I  turaccioli 
delle  bottiglie  sono  di  sughero,  e  si 
chiamano  anche  Tappi.  » 

Turare.  Ir.  Chiudere  l'apertura  o 
bocca  di  un  vaso,  specialmente  da 
liquidi,  mettendovi  dentro  forzata- 
mente, cose  adattate  come  stoppa,  pa- 
glia, sugheri,  ec:  «Tura  quella  boc- 
cia:-Turare  le  botti,  i  fiaschi.»  Si 
dice  anche  di  qualunque  impedimento 
si  ponga  al  corso  di  un  finmicello,  o 
simili;  ed  anche  al  passaggio  del- 
l'aria: «Fece  turare  tutte  le  finestre 
per  |)aura  d'infreddare. »||  Turare  al- 
trui la  bocca,  dicesi  fìgnratam.  per 
Fai'lo  tacere  convincendolo  con  forti 


e  irrepugnabili  ragioni. ||  E  Turarsi  la 
bocca,  vale  Tacere  forzatamente  a  suo 
dispetto.  Il  Turarsi  le  orecchie,  pro- 
priam.  Mettervi  dentro  le  punte  dei 
due  indici  per  non  sentire  cose  o 
suoni  spiacevoli:  «  Musica  da  turarsi 
le  orecchie.  »  ||  fif/.  Fare  il  sordo.  Far 
le  viste  di  non  udire.  Part.  p.  Tu- 
rato. —  Dal  lat.  abiurare,  perduto 
il  prefìsso  ob. 

Turata,  s.  f.  L'atto  del  turare. 

Turba,  s.  f.  Moltitudine  dì  gente 
volgare:  «Una  turba  di  contadini  e 
mercatini:  -Le  turbe  giudicano  sem- 
pre a  caso: -Gesù  Cristo  soleva  pre- 
dicare alle  turbe.  »  i|  Moltitudine  con- 
fusa: «  Che  è  tutta  quella  turba  là 
in  piazza'?»  —  Dal  lat.  turba. 

Turbaménto,  s.  m.  L'atto  del  tur- 
bare, e  del  turbarsi;  ma  più  special- 
mente Alterazione  di  animo,  com- 
mosso per  qualche  cosa  spiacevole: 
«  Non  potè  celare  il  suo  turbamento.  » 

Turbante,  s.  m.  Fasciatura  del  capo 
usata  dai  Turchi,  e  composta  di  più 
fasce  dì  tela,  o  simili,  d'uno  o  d'altro 
colore,  e  avvolte  in  giro.  —  Dal  pers. 
dulbend. 

Turbare,  tr.  Alterare,  Indurre  con- 
fusione e  scompiglio:  «  éi  ritenne  dal- 
l'andar  là  per  non  turbare  la  gioia 
di  quella  festa:  -  Turbare  la  quiete 
pubblica.  »  Il  Alterare  o  Commuovere 
l'animo  altrui  con  alcuna  cosa  che 
gli  dispiaccia:  «Quella improvvisa  no- 
tizia lo  turbò  forte.  »  M  ri/Z.  Commuo- 
versi, Provare  alterazione  di  animo 
per  cosa  spiacevole:  «  A  quelle  pa- 
role si  turbò  forte.  »  Il  Turbartisi  lo 
stomaco,  Alterartisi,  Agitartisi  per 
qualche  cibo,  bevanda  o  altra  cosa 
che  rechi  grave  fastidio,  nausea. Pari. 
p.  Turbato.  Il  In  forma  à'ad.  Volto 
turbato,  Volto  che  dimostra  il  turba- 
mento dell'animo.  1|  Turbalo  di  mente, 
Che  ha  la  mente  alquanto  alterata. 
—  Dal  lat.  turbare. 

Turbatétto.  dim.  di  Turbato;  Al- 
quanto turbato. 

Turbatóre-trice.  verbal.  da  Tur- 
bare; Chi  0  Che  turba:  «  Turbatori 
delhi  publiliea  quiete.» 

Turbazioncèlla.  dim.  di  Turbazio- 
ne:  «  Ila  una  turbazioncèlla  di  sto- 
maco. » 

Turbazióne.  s.  f.  Lo  stesso  che 
Turbamento.  ||  Alterazione  delle  fun- 
zioni di  un  viscere:  «  Turbazióne 
delle  funzioni  digestive.  »  —  Dal  lat. 
turhatio. 

Turbina,  s.  f.  T.  mecc.  Ruota  idrau- 
lica che  gira  intorno  a  un  asse  ver- 
ticale. —  Dal  fr.  turbine,  e  questo  dal 
lat.  turbo. 

Tùrbine.  ».  m.  Tempesta  dì  vento 
che  sofiia  impetuosamente  e  vortico- 
samente, il  Turbine,  T.  stor.  nat..  Spe- 
cie di  chiocciola  o  conchiglia  in  forma 
di  cono.  —  Dal  lat.  turbo. 

Turbinio,  s.  m.  Il  sollevarsi  della 
polvere  o  della  rena  quando  il  vento 
spira  a  turbine.  ||  Agitazione  scompi- 
gliata, Il  confuso  andare  e  venire  di 
gran  gente:  «  Nel  turbinio  delle  grandi 
città,  un  povero  campagnuolo  smar- 
risce il  cervello.  » 

Turbinosamente,  avv.  In  modo  tur- 
binoso: <  Il  vento  tirarva  turbinosa- 
mente. » 

Turbinóso,  ad.  Che  spira  a  turbine, 
0  Che  fa  turbine,  detto  più  siiesso  di 
vento.  Il /fj.  ;  «li  turbinoso  frastuono 
delle  grandi  città.  » 

Turbolenteménte.  avv.  In  modo 
turbolento,  Con  turbolenza:  «Il  po- 


polo turbolenteménte  s'avviò  verso 
il  palazzo  del  comune.  » 

Turbolènto,  ad.  Che  è  disposto  a 
far  turbolenza:  «  Persone  turbolenti: 
-Il  popolo  turbolento.  »  Il  E  si  dico 
anche  Tempi  iurbolenli.  Quelli  nei 
quali  sono  frequenti  le  turbolenze.  — 
Dal  lat.  turhulenlus. 

Turbolènza,  s.  f.  Grave  agitazione, 
Perturbazione;  ma  si  usa  più  che  al- 
tro per  Alterazione  dell'ordine  civile, 
Tumulto,  0  simile:  «  Si  temono  delle 
turbolenze,  e  però  i  soldati  si  ten- 
gono pronti.»  —  Basso  \a.i.turhulenlia. 

Turcasso,  s.  m.  Guaina  da  portarvi 
le  frecce.  Faretra:  «  Apollo  si  dipinge 
col  turcasso  sulle  spalle.»  —  Dal  pers. 
tarkasrh. 

Turchésco.  ad.  Dei  o  Da  Turchi: 
«  Storia  delle  guerre  turchesche.  » 

Turchina,  s.  f.  Gemma  di  color  tur- 
chino 0  celeste  assai  bello,  non  tra- 
sparente, e  talvolta  di  un  verde  az- 
zurrino. 

Turchinétto,  s.  m.  Materia  dì  colpr 
turchino,  che  mischiata  coH'amìdo  è 
usata  dalle  stiratore,  affinchè  le  bian- 
cherie piglino  una  leggerissima  tinlsft 
azzurra. 

Turchinétto,  od.  Che  tanto  o  quanto 
ha  del  turchino,  Turchiniccio. 

Turchiniccio,  dim.  dì  Turchino; 
Che  pende  nel  turchino,  Alquanto 
turchino. 

Turchino,  ad.  Di  colore  simile  a 
quello  del  cielo  sereno.  Azzurro  cupo: 
«  Panno  turchino:  -  Abito  turchino.  » 
Il  In  forza  di  sost.  Il  color  turchino.  || 
Panno,  Abito,  di  color  turchino:  «Ve- 
ste sempre  di  turchino.» — Da  («reo, 
poiché  il  marmo  turchino  antico  ve- 
niva dalla  Mauritania  (Marocco),  pae- 
se turco. 

Turcimanno,  s.  m.  Colui  che  parla 
0  risponde  inv»ce  di  colui,  ed  a  colui 
che  non  intende  una  lingua.  Ora  si 
dice  più  comunemente  luterpetre. — 
Dall'arab.  terr/eman. 

Turco,  ad.  Della  Turchia.  Il  In  forza 
di  sost.  Abitatore  della  Turchia, |j Lin- 
gua turca:  «  Impara  il  turco.  »  ||  Aver 
preso  il  Turco  pie' baffi,  dicesi  pro- 
verbialm.  per  Avere  avuto  gran  for- 
tuna in  una  cosa.  ||  Bestemmiare  come 
un  Turco,  Bestemmiare  gravemente. 

Turgescènte,  ad.  Che  è  gonfio  per 
un  eccesso  di  umori  ;  detto  di  qualche 
organo  o  tessuto  del  corpo  animale; 
ed  è,  come  il  seg.,  termine  di  pato- 
logia e  di  tisiologia.  —  Dal  lat.  txir- 
gèscere. 

Turgescènza,  s.  f.  L'  essere  turge- 
scente. 

Turgidétto.  dim.  di  Turgido  ;  Al- 
quanto turgido. 

Turgidézza,  s.  f.  aslr.àx  Turgido; 
L'esser  turgido:  «  La  turgidezza  del- 
le piante,  delle  mammelle.  »  ||  fig. 
Gonfiezza  di  stile:  «La  semplicità 
dello  stile  è  pregio,  la  turgidezza 
è  vizio. » 

Tùrgido,  ad.  Clie  tanto  o  quanto 
rigonfia:  «  Le  piante  si  fanno  un  poco 
turgide,  e  poi  buttano  le  foglie.  »  || 
Enfiato  per  malattia:  «  Ha  il  ventre 
un  poco  turgido.»  \\fig.  detto  di  stile, 
Che  ha  gonfiezza  di  frasi  e  vacuità 
d'idee;  e  cosi  dicesi  anche  di  scrit- 
tore che  abbia  tale  stile.  — Dal  lat. 
lurr/idus. 

Turgóre,  s.  m.  IT.  mecZ.  Enfiagione: 
«  Turgore  di  ventre.  » 

Turiferàrio,  s.  m.  T.  eccl.  Colui  che 
nelle  solenni  funzioni  ecclesiastiche 
porta  il  tnrribulo;  comunemente  Ac- 
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colito.— Dal  lat.  thus,  Incenso,  e  fero, 

'^  Turma.  s.  f.  Moltitudine  confusa  di 
persone;  ed  è  voce  che  ha  deU  av- 
vilitivo.-Dal  lat.  turma 

Turno,  s.  m.  Eicornmento  dell  al- 
ternativa nell'esercizio  di  qualche  ut- 
flcio  :  «  Fanno  a  turno  :  -Quando  viene 
il  mio  turno  avvisami:- Si  adunano 
a  turno  il  tribunale  civile  e  il  crimi- 
nale--©''gi  è  il  turno  criminale.  »  11 
E  in  questo  caso,  vale  anche  I  gui- 
dici stessi:  «È  presidente  elei  t"rno 
civile.  .  il  Medico,  0/ururgo  e  sim  li, 
di  turno,  dicesi  negli  Spedali  1  Me- 
dico, il  Chirurgo,  al  quale  spetta  pei 
Quel  dato  periodo  di  tempo  di  pie- 
stare  i  suoi  servìgi.  Il  ^  h;rno  me- 
glio dircbbesi  A  vicenda,  Vicendevoi- 
men^e.  — Dal  fr.  totir. 

Turpe,  ad.  Eccessivamente  disone- 
sto e  vile:  .  Questa  è  un'azione  tur- 
pe: -  Uomo  di  turpi  costumi:  -  Atti  e 
parole  turpi. -Il  Uomo  turpe,  si  dice 
di  Persona  svergognata,  e  pronta  att 
ogni  più  vile  e  scellerata  opera.  — 
Dal  lat.  turpis.  ,    ^       „. 

Turpemente,  avv.  In  modo  turpe. 
«  Si  portò  turpemente  al  suo  solito.  r> 
Turpézza,  s.f.  astr.  di  Turpe;  L  es- 
ser turpe  :   «  A  tutti   è  mauifcsta  la 
turpezza  di  tale  azione.  ■> 

Turpilòquio,  s.  m.  Il  parlare  diso- 
nesto e  laido,  Osceuiti-i  nel  parlare: 
«  In  una  cittadinanza  civile  non  vi 
dovrebbe  esser  il  turpiloquio:- La 
legge  dovrebbe  punire  severamente 
il  turpiloquio.  »  —  Dal  basso  lat.  tur- 
piloquinm. 

Turpitùdine,  s.  f.  L'esser  turpe.  || 
Costumi,  atti  e  parole  oscene,  _  diso- 
neste e  vili:  o  Le  sue  turpitudini  sono 
infinite.  »  —  Dal  lat.  turpifudo. 

Turrlbulo.  s.  m.  Vaso  d'argento,  o 
d'altro  metallo,  pendente  da  tre  ca- 
tenelle, sulle  quali  scorre  il  coper- 
chio; e  si  adopra  per  ardervi  in- 
censo nelle  funzioni  ecclesiastiche.il 
Menare  attorno  il  turribuìo,  dicesi 
figuratam.  per  Adulare  questo  e  quel- 
lo.—  Dal  lat.  thuribulum. 

Turrito,  ad.  Che  ha  più  torri,  Che  è 
munito  di  torri:  «Le  turrite  miira: 
-La  turrita  corona  d'Italia.  »  — Dal 
lat.  iurritus. 

Tutèla,  s.  f.  Protezione,  Difesa: 
«Quella  fortezza  è  eflicaeissima  tu- 
tela della  nazione:  -  Invoco  la  tutela 
della  legge:- Questa  edizione  è  po- 
sta sotto  la  tutela  della  leggeri 
T.  leg.  La  cura  di  un  pupillo,  affidata 
dalla  legge  o  dal  testatore  ad  alcuno, 
il  quale  addiviene  per  ciò  suo  Tutore; 
e  dicesi  anche  L' ufficio  stesso  :  «  Ha 
dovuto  accettare  la  tutela  del  mar- 
ohesino  C.  »— Dal  lat.  tutela. 

Tutelare,  tr.  Proteggere,  Difende- 
re, Assicurare  da  ogni  pericolo;  ma 
si  usa  più  siicsso  nel  fnj.:  «  Tatclaro 


i  proprj  interessi: -Tutelare  i  citta- 
dini della  propria  nazione.  »  \\rifi.  As- 
sicurarsi contro  checchessia.  Part.  p. 
Tutelato. 

Tutelare,  ad.  Che  tutela.  Inteso  a 
tutelare:  «Leggi  tutelari  dei  nostri 
diritti.  »  Il  i»èJ  tutelari,  erano  per  i 
Romani  Quelli  che  avevano  la  pro- 
tezione speciale  di  un  popolo,  di  una 
città,  come  Minerva  di  Atene,  ec.  — 
Dal  basso  lat.  tutelari/. 

Tutóre,  s.  m.  T.  leg.  Quegli  che  o 
per  testamento  o  per  legge  è  depu- 
tato alla  difesa,  custodia  e  cura  del 
pupillo  e  delle  sue  cose:  «Il  tutore 
è  come  secondo  padre  al  suo  pupillo: 
-Il  tutore  e  le  pupille.  «  —  Dal  hit. 
tutor.  ('?■''.  tutrix. 

Tutrioe.  fem.  di  Tutore.  — Basso 
Tuttavia,  avo.  che  indica  dur;ita  di 
tempo  estesa  al  presente:  «  Cominciò 
nel  secolo  passato,  e  dura  tuttavia.» 
Il  Ha  pur  forza  avversativa,  ed  è  lo 
stesso  che  Nondimeno,  Con  tutto  ciò, 
Pure,  ec:  «  Fu  avvertito  del  pencolo, 
e  tuttavia  ci  volle  andare: -Non  è 
bella;  tuttavia  è  assai  piacente.  » 

Tutto,  ad.  che,  riferito  a  quantità 
continua,  vale  Intero:  «Ha  consumato 
tutto  il  patrimonio: -Non  ne  voglio 
una  parte,  ma  lo  vo' tutto:  -  Tutto 
l'esercito  fu  messo  in  campo:  -E  ro- 
vinato tutto  un  piano  della  casa.  «Il 
Detto  di  cose  morali:  «Qui  ci  vuole 
tntto  il  suo  giudizio: -Con  tutta  la 
buona  volontà  del  mondo  non  ha  po- 
tuto far  nulla.»  H  In  forza  di  sost.  Il 
totale.  L'intero:  «0  tutto  o  nulla: - 
Chi  vuole  il  tutto  spesso  non  ha  ne;rn- 
che  la  parte.  »  Il  Kif.    a   quantità  di- 
screta, vale  Ogni,  Ciascuno,  Ognuno; 
detto  tento  di  cose  quiinto  di  persone, 
comprese  nella  stessa  elasse,  ed  usasi 
nel  pi.:  «Tutti  gli  uomini  sono  mor- 
tali :  -  Sbrigò  tutti  i  suoi  affari  :  -  Oggi 
tutte  le  cose  mi  vanno  m:ile:  -  Chiamò 
a  sé  tutti  i  suoi  scolari:  -Ha  tolto  di 
mezzo  tutte  le  cagioni  di  discordia.  » 
Il  In  forza  di  sost.  pi.  Tutti  coloro  dei 
quali  è  parola  :  «  Domandò  se  la  pro- 
posta piaceva  loro;  e  tntti  dissero  di 
si.  »  il  In  modo  assol.  Tutti  gli  uomini  ; 
ma  spesso  usasi  con  senso  alquanto 
esteso:  «  Non  tutti  sono  onesti  e  leali: 
-  Non  tutti  in  questo  casa  avrebbero 
fatto  io  stesso:  -Tutti  siamo  soggetti 
alla  morte:  -  Tutti  si  può  sbagliare.  » 
ilPrepouesi  familiarm.  al  nome   nu- 
merale, interpostavi  la  particella  iJ; 
«  V'erano  tutti  e  cinque:- Glieli  ho 
dati  tutt'e    cento.»    Alcuni  non   to- 
scani credono  di  toscaneggiare  di  più, 
interponendovi   VA,  come:    «Tutt'a 
tre:-Tutt'a  sei,  ec.  »  ma  è  maniera 
che  ha  dello  zotico.  ||  Tutti,  termine 
di  musica,  a  denotare  che  Tutti^  gli 
strumenti  i   quali  compongono  l'or- 
chestra  debbono    eseguire   un   dato 
passo  del  componimento  musicale;  e 


distinguesi   da   Solo.  \\  Tutto,   prepo- 
iiesi  a  Quanto,  ed  ha  maggiore  effi- 
cacia  a   denotare   l'intera    quantità 
cosi  continua  come  discreta:  «  Girò 
tutta  quanta  l'Italia:  -  V'erano  tutti 
quanti.  »  11  E  pnre  con  la  stessa  effi- 
cacia preponesi  agli  adiettivi  Intero 
ed  Altro,  0  agli  adiettivi  possessivi: 
«Lo  volle  tutt'intero:-È  tutt'altro  da 
quello  che  mi  disse: -E  tutto  suo.  »  || 
Preposto  0  soggiunto  ad  un  adiettivo, 
prende  come  forza  d'avv.  e  vale  Inte- 
ramente, In  ogni  parte  della  persona 
0  della  cosa  nominata  o  sottintesa: 
«  È  tutto  bello  :  -Tornammo  tutti  spor- 
chi dal  fango: -Ha  il  viso  tutto  ne- 
ro, Qiì.tW  Esser  lutt'uno,  vale  Esser 
una  cosa  stessa:  «  0  finto  o  ipocrita 
è  tutt'uno.»  il  Esser  tutto  cosa  d' alz 
cuno,  detto  di  persona,  vale  Essergli 
affatto  devoto  e  far  quello  che  egli 
vuole:  «Prima  ne  diceva  male;  ora 
è  tntto  cosa  sua.  »  ||  Essere  il  tutto  in 
qualche  ufficio,  amministrazione,  fac- 
cenda, e  simili,  vale  Avere  in  essa 
tutta  l'autorità,  il  potere,  ec.  ||  Detto 
di  cosa.  Il  sost:inzi:ile  :  «  In  ogni  af- 
fare ci  vuole  onestà:  questo  èli  tutto.» 
Il  Tutto  il  giorno.  Tutto  dì,  che  meglio 
si  scrive  congiuntamente  Tuttodì,yale 
Continuamente,  Del  continuo.  H  Tutto 
che,  e  meglio  Tuttoché,  vale  Quantun- 
que, Sebbene,  lienchè.ll  Con  tutto  che. 
Nonostante    che.  Quantunque.  ||  Con 
tutto  ciò,  Con  tutto  questo,  Nonostante, 
Tuttavia,  Nondimeno.  Il  4Z  tutto.  Del 
tutto,  In  tutto,  e  con  più  efficacia,  In 
tutto  e  per  tutto,  vale  Totalmente,  In- 
tieramente, In  ogni  parte,  Affatto.  || 
Per  tutto,  Da  per  tutto.  In  ogni  parta 
di  un  luogo,  ovvero  In  ogni  parte  del 
mondo:  «Gli  uomini  onesti  sono  sti- 
mati da  per  tutto: -Entrai  in  quella 
casa:  per  tutto  pianti,  gemiti  e  la- 
menti. »  Il  Tutto  a  un  tempo  o  in  un 
temp».  Tutto  a  un  tratto  0  in  un  trat- 
to, valgono  Subitamente,  Improvvisa- 
mente, ovvero  Istantaneamente  :«Kni- 
vaino  a  desinare,  quando   tutt'a  un 
tratto  si  senti  traballare  la  stanza.  » 
—  Dal  lat.  totus. 
Tuttoché.  V.  Tutto. 
Tuttodì.  V.  in  Tutto. 
Tuttóra,  avv.  di  tempo,  lo  stesso 
che  Tuttavia,  nel  primo  significato: 
«  La  febbre  cominciò  ieri  sera,  e  dura 
tuttora. »  .     .    , 

Tiizia.  s.  f.  Quelle  incrostazioni  che 
si  formano  nei  fornelli,  dove  nelle  n^ 
niere  si  fonde  lo  zinco;  e  si  usa  come 
rimedio  esterno.  — Dall' arabo  tuliya. 
Tuziorismo.  s.  m.  Professione  in 
morale  di  seguitare  la  opinione  più 
sicura,  attenendosi  alla  più  stretta 
interpretazione  deUa  legge  anche  in 
confronto  di  più  prob:\bili  motivi,  che 
persuadessero  l'opinione  favorevole 
alla  libertà.  — Dal  lat.  txUior,  comp. 
di  tutus,  Sicuro. 


U.  Lettera  vocale,  diciannovesima 
del  nostro  alfabeto,  e  si  fa  più  spesso 
di  genere  m. 

Ubbia,  s.  f.  Pregiudizio  supersti- 
zioso 0  malauguroso:  «Bisogna levar- 
gli dalla  mente  queste  ubbie: -Son 
tutte  ubbie.  »  Il  Ripngniwza,  Avver- 
sione a  far  checchessia:  «  Ci  ho  ub- 
tia  a  andare  in  quel  luogo.» 


u. 


Ubbidiènza  e  Obbedienza. s./'.L'ub; 

bidire.  li  Volontaria  sottommissione  di 
spirito  a'  comandi  de'  superiori,  alla 
legge,  ec:  «L'ubbidienza  è  santa: 
Primo  dovere  degli  scolari  è  l'ubbi- 
dienza. »  Il  Ubbidienza  cieca.  Ubbi- 
dienza passiva,  dicesi  per  L'ubbidire 
I  gli  altrui  comandi,  senza  curarsi  se 
i  siano  buoni,  onesti,  o  no;  «Vogliono 


un'ubbidienza  cieca,  nò  permettono 
che  si  discutano  i  loro  atti.  »  jj  Par- 
landosi di  religiosi,  vale  Cosa  coman- 
data in  virtù  dell'ubbidienza.  UE  di- 
ccsi  pureL'ordine,  o  Licenza  in  iscrit- 
to, data  dal  superiore  ad  un  religioso, 
di  trasferirsi  in  qualche  luogo,  H^uts- 
re  alcuno  alla  jjropria  ubbidienza. 
Averlo  a  sé  sottoposto  \\  Fare  V ub- 
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hidie7iza,ìo  stesso  che  Ubbidire:  «El- 
la mi  coniiindò  cosi,  ed  io  feci  l'ub- 
bidienza.»—  Dal  lat.  obedientia. 

Ubbidire  e  Obbedire,  tr.  Eseguire 
i  comandi,  Adempire  l'altrui  volere; 
e  riferiscesi  così  alle  persone,  come 
ai  comandi  stessi,  alle  leggi, ec:  «  Ub- 
bidite il  padre  e  la  madre: -Sono 
pessimi  cittadini  coloro  che  non  ub- 
bidiscono le  leggi.  »  Il  Usasi  anche 
intr.:  «  Ubbidisci  ai  genitori,  alle 
leggi.»  Il  E  assnl.:  «Ragazzi  che  non 
vogliono  ubbidire: -Al  principe  sta 
il  comandare,  ai  sudditi  l'ubbidire: 
-Ubbidisca,  e  se  ne  vada.  «Il  Per 
estens.  dicesi  anche  di  animali:  «E 
un  canaccio,  che  non  ubbidisce  punto 
il  padrone.  »  Il  ^fl.:  «La  mano  del- 
l'artista ubbidisce  alla  mente;  »  cioè 
rappresenta,  esprime  con  fedeltàl'idea 
il  concetto  dell'artista.  ||  Esser  sotto 
la  podestà  di  alcuno:  «Quasi  tutti  i 
popoli  del  mondo  antico  ubbidirono 
ai  Romani.»  ||J57  meglio  ubbidire  che 
santificare,  dicesi  proverbialm.  a  si- 
gnificnre  che  l' ubbidienza  piace  a 
Dio  più  di  qualunque  santa  azione. 
Il  Comandi  chi  può  e  ubbidisca  chi  de- 
««.-prov.di  chiaro  significato. Pari. pr. 
Ubbidiente.  Il  In  forma  (V  ad.,  Che 
ha  l'abito  di  ubbidire:  «  Ragazzi,  bi- 
sogna esser  buoni  e  ubbidienti:  -  Non 
volle  stare  ubbidiente:  -  Clii  è  ubbi- 
diente ai  genitori  è  benedetto  daDio.» 
Pari.  p.  Ubbidito.  —  Dal  lat.  obe- 
dire. 

Libertà,  s.  f.  Fertilità  di  terreno. — 
Dal  lat.  uherlas. 

Ubertosità,  s.  f.  aslr.  di  Ubertoso; 
L'essere  ubertoso:  «  Ubertosità  dei 
terreni.» 

Ubertoso,  ad.  Che  ha  ubertS,  Fer- 
tile: «Terreno  ubertoso:  -  Ubertose 
campagne.  »  ||  Abbondante,  Copioso  di 
raccolte,  o  simile  :  «  Annata  uberto- 
sa. »  —  Dal  basso  lat.  uhertuosus. 

f  Ubicazióne,  s.  f.  Il  luogo  ove  6 
situato  un  editìzio,  un  possesso,  e  sim.; 
dicasi  Sito.  —  Dal  lat.  tihi. 

Ubiquità,  s.  f.  Il  trovarsi  al  tempo 
stesso  da  per  tutto:  «Dio  solo  ha 
r  ubiquità.»—  Dal  fr.  ubiqnité,  e  que- 
sto dal  lat.  ubiqve,  Da  per  tutto. 

Ubriacare,  ir.  Far  divenire  ubria- 
co. Inebriare:  «Quel  vin  di  Chianti 
lo  ubriacò: -Si  diverte  a  ubriacare 
questo  e  quello.  »  ||  fig.  Ubriacare  uno 
con  le  chiacchiere,  con  le  promesse,  e 
simili.  Sopraffarlo  con  le  chiacchie- 
re, ec.  in  modo  eh'  egli  creda  cieca- 
mente a  quanto  uno  gli  dice.  ||  rifl. 
Divenire  ubriaco:  «  S' ubriaca  tutte 
le  sere.  »  Part.  p.  UBRIACATO. 

Ubriachézza,  s.  f.  Stato  di  chi  6 
ubriaco,  Ebbrezza. 

Ubriaco,  ad.  usato  spesso  in  forza 
di  sost.  Alterato  dal  vino;  più  coniu- 
nem.  Briaco.  Per  gli  altri  sensi,  V. 
questa  voce.  ■ —  Forma  varia  di  im- 
hriaco,  che  non  S  della  lingua  parlata. 

Ubriacóne-óna.  s.  m.  e  f.  Colui  o 
Colei  ehi^  ha  il  vizio  d'  ubriacarsi. 

Uccellàbile,  ad.  Atto  ad  essere,  o 
Degno  di  essere  uccellato,  burlato. 

Uccellàccio./jc/yiT.  di  Uccello;  e  di- 
cesi iiroprianiente  di  uccelli  che  si 
pascono  di  carogne.  H/?;/.  e  in  parlar 
familiare,  Uomo  sciocco,  minchione. 

Uccellagióne,  «.f.  L'esercizio  del- 
l'uccellare. ||  La  preda  che  si  piglia 
uccellando.  ||  Il  tempo  nel  quale  s'uc- 
cella. 

Uccellame,  s.  m.  Quantità  d'uccelli 
insieme;  ma  dicesi  propriamente  d'uc- 
celli morti  e  presi  cacciando:  «Que- 


st'anno l'uccellame  in  mercato  è  stato 
scarsissimo.  » 

Uccellare. in<r. Tendere  insidie  agli 
uccelli  per  prenderli:  «  Uccellare  al- 
le lodole,  ai  tordi,  ec.  »  1|  fig.  Uccel- 
lare agli  onori,  alle  lodi,  a  una  ere- 
dità, e  simili,  dicesi  per  Cercar  di 
ottenere  onori,  lodi  ec.  con  ogni  in- 
dustria, non  esclusa  talora  la  frode. 
Il  Non  uccellare  a  pispole.  V.  PISPO- 
LA.||/r.  Beffare,  Burlare  alcuno:  «  Ba- 
da al  giudizio,  perchè  son  capaci  di 
uccellarti:  -  Non  voglio  essere  uccel- 
lalo cosi.  »  Part.  p.  Uccellato. 

Uccellare,  s.  m.  Luogo  disposto  e 
accomodato  per  la  caccia  specialm. 
de' tordi,  piantato  di  arboscelli  sal- 
vatici, disposti  con  certo  ordine,  ed 
in  modo  che  vi  si  possano  porre  i  ver- 
gelli  impaniati. 

Uccellatóre,  s.  m.  Colui  che  uccella 
attualmente. 

Uccellatura,  s.  f.  L'atto  dell'uc- 
cellare, ossia  burlare,  Betfa,  Minchio- 
na tura. 

Uccellétto,  dim.  di  Uccello. 

Uccellièra.  s.  f.  Luogo  fatto  a  po- 
sta per  conservarvi  vivi  gli  uccelli. 
Oggi  a  certuni  piace  più  il  francese 
Voliera. 

Uccellino,  dim.  e  vezz.  di  Uccello. 
\\  Essere  la  canzone  dell'uccellino,  di- 
cesi proverbialmente  quando  uno  tor- 
na spesso  a  ridire  le  stesse  cose. 

Uccèllo,  s.  m.  Nome  generico  di 
tutti  gli  animali  aerei  e  pennuti  :  «  Uc- 
cello di  passo: -Uccello  statino:  - 
Uccello  di  nido: -Un  branco  di  uc- 
celli :-  Un  mazzo  d'  ucecdli:- Uccelli 
dal  becco  line:  -  Gabbia  da  uccel- 
li, ec.  »||  Uccello  del  Paradiso,  Uc- 
cello vaghissimo  dell'America  meri- 
dionale, il  quale  ha  le  penne  delle 
ali  lunghissime  e  variamente  dipin- 
te, sicché  servono  di  grazioso  orna- 
mento al  capo  delle  signore.  i|  jl  voi 
d'uccello,  dicesi  della  veduta  di  un 
paese,  di  una  città,  ritratta  in  dise- 
gno, nel  modo  che  la  vedrebbe  un  uc- 
cello alzatosi  a  volo:  «  Veduta  di  Na- 
poli a  voi  d' uccello.  »  Il  .Essfr-c  come 
l'uccello  sìdla  frasca,  Essere  in  una 
condizione  incerta  e  senza  sapere 
quel  che  .avverrà.  j|  JBsser  V  uccel  del 
malaugurio,  dicesi  di  persona  che 
reca  sempre  tristi  notizie,  e  mette 
delle  sperpetue.  Il  0.(/ni  uccello  cono- 
sce il  grano,  prov.  che  vale:  Il  buono 
tutti  lo  conoscono,  it  Tris/o  a  quel- 
l'uccello cìie  nasce  in  cattiva  valle. 
Sentenza  proverbiale,  la  qual  viene 
a  dire  che  1'  amor  del  luogo  nativo, 
ancorché  vi  si  stia  male,  non  ci  lascia 
partirne  a  fine  di  migliorare  il  nostro 
stato.  Il  E  Ad  ogni  uccello  suo  nido  è 
hello.  Il  luogo  nativo,  perequante  po- 
vero, piace  a  ciascuno.  ||  È  meglio  es- 
sere uccel  di  bosco,  che  uccel  di  gab- 
bia. Il  vivere  in  libertà  è  preferi- 
bile a  una  vita  più  agiata,  ma  non 
libera.  —  Voce  derivata  da  augello,  e 
questo  d.al  barb.  lat.  aucellus. 

Uccidere.  Ir.  Privar  di  vita  un  uo- 
mo o  un  animale,  Torgli  la  vita:  «  Gli 
tirò  una  fucilata  e  lo  uccise: -Fu  uc- 
ciso da' nemici:  -  Uccidono  le  bestie 
da  macello  con  un  colpo  di  mazza:  - 
Hanno  ucciso  quattro  lepri  e  due 
daini.  «  Il  fig.:  «  Il  peccato  mortale  uc- 
cide l'anima:- Le  leggi  improvvide 
spesso  uccidono  la  libertà  del  com- 
mercio. »  ||  Detto  di  cagioni  esteriori 
e  rif.  a  piante,  vale  Fare  che  si  sec- 
chin»,  che  periscano:  «  Il  ghiaccio  ha 
ucciso  parecchie  viti:-  Il  soverchio 


calore  del  sole  uccide  le  piante  e  i 
fiori.»  Pari.  p.  UCCISO.  — Dal  lat. 
occidere. 

Ucciditóre-trice.  verhal.  da  Ucci- 
dere; Chi  0  Che  uccide:  più  comu- 
nem.   Uccisore  e   Uccisora. 

Uccio.  Desinenza  dei  dispregiativi, 
che  nel  familiare  discorso  spesso  pren- 
de significato  di  ad.  a  denotare  qua- 
lità 0  condizione  meschina  della  cosa 
ricordata:  «  Questo  vino  è  proprio 
uccio:  -  Queir  esame  fu  uccio,  ma  uc- 
cio bene.  » 

Uccisióne,  s.  f.  L' uccidere.  ||  Stra- 
ge :  «  Uccisione  di  nemici  :  -  La  gran- 
de uccisione  seguì  in  riva  al  Trasi- 
meno. »  —  Dal  lat.  occisio. 

Ucciso,  part.  p.  di  Uccidere. 

Uccisóre-óra.  verhal.  da  Uccide- 
re; Chi  0  Cile  uccide:  «  Uccisor  di 
nemici: -Uccisore  di  leoni.» 

Udibile,  ad.  Atto  a  udirsi. 

Udiènza,  s.  f.  L' atto  dell'  udire;  ma 
in  questo  senso  non  è  d'  uso  comune. 
Il  L'udire  che  fanno  i  giudici  le  ac- 
cuse e  le  discolpe  degli  accusati  per 
poi  darne  sentenza:  «L'udienza  in- 
cominciò verso  mezzogiorno:- Il  ve- 
nerdì il  Pretore  non  tiene  udienza.  » 
Il  La  facoltà  che  il  principe  o  altro 
personaggio  concede  altrui  di  andare 
a  parlargli  per  domandar  grazia  o  ra- 
gione: «Chiedere  un' udienza:  -  Ac- 
cordare, Dare,  udienza:  -  Essere  am- 
messo, Andare  ec.  a  udienza.  »  |ì  Tutti 
coloro  i  quali  sono  adunati  per  ascol- 
tare un  pubblico  dicitore;  ma  oggi 
riferiscesi  eselusivam.  a  oratore  sa- 
cro: «Il  Padre  Agostino  ha  sempre 
un'udienza  numerosa:- Il  predicato- 
l'e  si  volse  alla  devota  udienza,  di- 
cendo, ec.  »  —  Dal  lat.  audientia. 

Udire,  tr.  e  assol.  Percepire  il  suono 
coU'orecchìe:  «  Gli  parve  di  udire  un 
lamento  :  -  Udimmo  a  un  tratto  i  cani 
al)baiare:  -  Odo  un  rumore.  »  In  que- 
sto senso  il  popolo  usa  Sera/ire.  ||  E 
per  Stare  ad  udire  con  attenzione: 
«  Basta,  basta,  non  voglio  più  udirti: 
-  Se  vuole  ndire  quello  che  so,  ec- 
comi pronto  a  dirglielo.  »  E  in  questo 
senso  dicesi  più  comunem.  Ascoltare. 
Il  Udire  alcuno,  dicesi  talora  per  An- 
dare a  lezione  da  esso,  ma  non  direb- 
besi  che  dei  Professori  universitarj,  i 
quali  in  passato  erano  altresì  detti 
Lettori,  non  perchè,  come  fanno  oggi, 
leggessero  uno  scartafaccio,  ma  per- 
chè esponevano  il  proprio  testo.  ||  Chi 
ode  non  disode,  dicesi  proverbialm.  di 
Chi  fa  capitale  a  suo  prò  di  quello 
che  sente  dire.  Part.  p.  Udito.  — 
Dal  lat.  audire. 

Udita,  s.  f.  L'udire:  «Testimone 
non  oculare,  ma  di  udita.  »  |l  Per  udi- 
ta, posto  avverhialm.,  vale  Per  fama, 
Per  averlo  sentito  dire. 

Uditivo,  ad.  Atto  a  udire.  Che  ha 
facoltà  di  ndire. 

Udito,  s.  m.  Uno  de' cinque  sensi, 
col  quale  si  percepiscono  i  suoni: 
«  Udito  fine,  grosso:  -  Perdere  l'udi- 
to:-Organo  dell'udito: -Ridona  l'u- 
dito ai  sordi.  »  —  Dal  lat.  auditus. 

Uditóre-trice.tcròa?.  da  Udire;  Chi 
0  Che  ode.  i|  Più  spesso  Colui  che  sta 
ad  udire  un  pubblico  oratore,  e  spe- 
cialmente un  oratore  sacro:  «  Uditori 
cristiani,  Devoti  uditori,  Uditori  ca- 
rissimi, ec.,  sono  le  maniere  usate  dai 
predicatori.  »  l|  Uditore,  dicesi  nelle 
scuole  pubbliche  a  Quel  giov.ane  che 
non  è  veramente  scolare,  e  che  vi  è 
ammesso  sotto  qualche  condizione. 

Uditòrio,  s.  m.  Udienza;  e  dicesi 
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per  lo  più    fli   coloro   che   stanno  a 
udir  la  predica. 

Uditòrio,  ad.  T.  anat.  Appartenente 
all'oro-ano  dell'udito.  i|  Nervi  udttorj, 
diconsi  i  Nervi  delle  orecchie,  che 
concorrono  a  prodnrre  la  sensazione 
dell' udito.  — Dal  lat.  audiloriiis. 

Udizióne,  s.f.  L'udire,  L'atto  del- 
l' udire:  «  È  terminata  1'  udizione  dei 
testimoni.»  — Lat.  aiitii^io. 

Ufficiale  e  Uffìziàle.  s.  m.  Qnesh 
che  ha  ufficio,  Che  esercita  ufficio  pub- 
blico: 2  Ufficiali  della  posta:-Uffi- 
ciale  telegrafico:  -  Pubblici  ufficia^ 
li  ec.  »  Nel  comune  parlare  dicesi 
Im-piegato.WT.viilit.  Colui  che  nel- 
l'esercito è  insignito  di  qualche  gra- 
do, e  dicesi  dal  Sottotenente  in  su, 
dicendosi  dal  Sottotenente  in  giù  Sas- 
so vfficiaU.W  Ufficiale  è  il  secondo  gra- 
do negli  ordini  cavallereschi. 

Ufficiale,  ad.  Che  ha  ufficio.  Desti- 
nato ad  ufficio.  Il  Detto  di  atto,  e  si- 
mili, vale  Del  governo,  o  Che  pro- 
cede dal  governo.  Il  Di  Gazzetta  o 
Giornale,  Che  appartiene  al  governo, 
e  reca  gli  Atti  ufficiali  di  esso.  ||  Di 
notizia,  data  dal  governo,  e  perciò 
autentica:  «Dicono  che  il  Principe 
delle  Asturie  sia  stato  gridato  dai 
soldati  Re  di  Spagna;  ma  ancora  non 
è  venuta  la  notizia  ufficiale.» 

Uffìcialétto.  dim.  e  vezz.  di  Uffi- 
ciale. . 

Uffìcialino.  dim.  e  vezz.  di  Ufficiale  ; 
Ufficiale  giovane  e  di  persona  leggia- 
dra: «Guarda  che  beli' uffìcialino  !  » 
Ufficialità,  s.  f.  Tutti  insieme  gli 
ufficiali  dell'esercito  o  di  una  parte 
di  esso:  «Tutta  l'ufficialità  del  reg- 
gimento andò  a  salutare  il  gene- 
rale. » 

Ufficialmente,  avv.  In  modo  uffi- 
ciale: «  La  notizia  è  stata  confermata 
ufficialmente.  » 

Ufficiare.  V.  Uffiziarb.  1|  f  Uffi- 
ciare usasi  oggi  leziosamente  da  cer- 
tuni per  Informare  ufficialmente  un 
superiore  di  qualche  cosa:  «Di  que- 
sto ho  ufficiato  il  Ministro.»  11  Ed  an- 
che per  Raccomandare  un  affare, 
un'  istanza,  e  sim.,  come:  «  Non  basta 
aver  presentata  l'istanza;  è  neces- 
sario che  tu  la  faccia  ufficiare  da  qual- 
che persona  autorevole.  »  11  E  finalm. 
per  Fare  i  convenevoli  ossequj  a 
qualche  superiore,  Ossequiarlo:  «Il 
nuovo  Prefetto  è  stato  ufficiato  da 
tutti  gl'impiegati  di  Prefettura.» 

Ufficiatóre,  s.  m.  T.  eccl.  Che  at- 
tende a  fare  gli  uffizi  divini. 

Ufficio  e  Uffizio,  e  a  Firenze  Uficio 
«  Ufizio.  s. «(.Quello  che  a  ciascuno  si 
spetta  di  fare  secondo  il  suo  grado: 
«  Ciascuno  faccia  il  proprio  ufficio,  e 
non  pensi  più  in  là.  »  ||  Carica,  Ge- 
renza della  cosa  pubblica;  o  sempli- 
cemente Impiego:  «  La  gara  degli  uf- 
fici è  comune  nelle  repubbliche.  »  || 
Nel  pi.  diconsi  Le  cariche  in  certe 
istituzioni,  accademie,  e  simili,  e  al- 
tresì Le  persone  stesse:  «In  queir  ac- 
cademia ogni  tre  anni  si  linnuovano 
gli  uffici.  »  11  Particolare  incomben- 
za: «L'ufficio  di  maestro  oggi  è  più 
grave  che  mai  :  -  È  uomo  che  prende 
troppi  uffici.  »  Il  Servigio  che  si  renda 
altrui.  Assistenza,  Piacere,  e  simili: 
«  Interponga  i  suoi  buoni  uffici.  »  || 
Uffizio,  dicosi  anche  II  luogo  dove 
stanno  gli  ufficiali  pubblici:  «Il  Di- 
rettore non  è  ancora  all' uffizio:-Sta 
all'uffizio  otto  ore  del  giorno: -La 
domenica  tutti  gli  uffici  son  chiusi  :  - 
Accesso  agli  uffizj  del  Ministero.  »  || 


fig.  dicesi  anche  di  cose,  e  intendesi 
L'uso  loro,  Il  fine  a  cui  servono,  e  si- 
mili: «  Ufficio  del  linguaggio  è  di  ma- 
nifestare il  pensiero:  -  Quest'oggetto 
qui  non  ci  fa  nessuno  ufficio. »||  Uffizio, 
T.  litur.,  Tutte  insieme  le  ore  cano- 
niche, cioè  II  mattutino,  le  laudi,  ter- 
za, sesta,  nona,  vespro  e  coinpieta,_e 
che  giorno  per  giorno  si  canta  in 
coro  o  si  recita  privatamente  dai  sa- 
cerdoti: «Uffizio  della  Madonna: -Uf- 
fizio di  San  Giovanni  Battista;  -Prete 
che  non  dice  mai  1' uffizio.  »  H  E  spe- 
cialm.  intendesi  di  quello  che  si  canta 
in  suffragio  dei  morti,  che  anche  di- 
cesi Uffizio  de'moì-li.  ||  /  divini  uffizi, 
diconsi  Le  funzioni,  solite  celebrarsi 
in  chiesa:  «Terminati  i  divini  uffizj, 
ci  sarà  V  inalzamento  di  due  globi 
aereostatici.  »  H  Santo  Uffizio,  dicevasi 
il  Tribunale  dellaInquisizione.il  Fa- 
re una  cosa  d'uffizio,  vale  Farla  in 
virtù  del  proprio  uffizio.  Il  t  Ma  D'uf- 
ficio \n  forza  li'avv.  per  Ufficialmente, 
come:  «Gli  ho  scritto  d'ufficio,»  è 
maniera  da  lasciarsi  al  linguaggio  dei 
dicasteri. —  Dal  lat.  officium. 

Uffìciosannénte.  avv.  In  modo  uffi- 
cioso. 

Ufficióso,  ad.  Amorevole,  Affettuo- 
so, Cortese.  Il  Bugia  ufficiosa,  è  quan- 
do si  dice  il  falso  in  altrui  servigio. 
—  Dal  lat.  officiosus. 

Uffizlare.  tr.  Celebrare  per  solito 
in  una  chiesa  i  divini  uffici:  «  Chi  la 
utfizia  quella  chiesa?»  Part.pr.Vr- 

FIZI.\NTE.  Part.  p.  UFFIZIATO. 

Uffiziatùra.  s.  f.  L'uffiziare  una 
chiesa:  «Ha  avuto  l' uffiziatura  di 
quella  chiesa.  »  H  Benefizio  con  obbli; 
go  di  dire  o  far  dire  la  messa  in  certi 
giorni  dell'  anno. 

Uffiziuòlo.  s.  m.  Libro  dove  si  con- 
tiene l'uffizio  che  si  recita  in  onore 
della  Vergine. 

Ufo  (A).  7nodo  avv.  A  spese  altrui. 
Senza  propria  spesa:  «  Mangia  e  be- 
ve a  ufo.»  il  Senza  ricever  mercede: 
«  I;avorare,  Faticare  eo  ,  a  ufo.  » 

Oggia.  s.f.  Ombra  nociva  alle  pian- 
te, cagionata  dall^  fronde  degli  al- 
beri che  parano  i  raggi  del  sole  :  «  Il 
campo  bisogna  che  abbia  poca  ug- 
gia: -  Quell' albero  vicino  a  casa  fa 
uggia.  »  Il  fig.  Noia,  Inquietezza  di  ani- 
mo; e  usasi  anche  ne\  pi.:  «Leggo 
un  poco  per  passar  l'uggia: -Con  quei 
discorsi  m'ha  fatto  entrar  l'uggia:  - 
Stamani  la  signorina  ha  le  ugge.  »  H 
Dell'  uggia,  usasi  tjimiliarm.  come  ma- 
niera aggiuntiva  e  dispregiativa,  con 
senso  di  Da  niente,  Di  nessun  pre- 
gio :  «  È  un  dottor  dell'  uggia:  -  Dica  a 
quel  signor  professor  dell'uggia,  che 
non  mi  secchi  più.  »  ||  .luere  in  ug- 
gia, a  uggia,  ec.  Avere  in  odio,  in  fa- 
stidio: «  Io  ho  in  uggia i  complimenti: 
-Capisco  che  m'ha  in  uggia;  ma  ci 
vuol  pazienza,  t  \\  Essere  in  uggia. 
Trovarsi  in  uggia,  Venire  in  uggia, 
e  simili,  valgono  Essere  in  odio,  in 
fastidio;  «Con  quel  suo  modo  di  fare 
è  venuto  in  uggia  a  tutti.  » 

Uggióso,  ad.  Inquieto,  Che  di  tutto 
si  annoia,  e  dì  nulla  si  rallegra.  H  Che 
fa  venir  1'  uggia  e  la  malinconia  a  star 
seco. 

Uggire,  tr.  Empir  d'uggia:  «Tutte 
queste  piante  uggiscono  il  podere.»  1| 
fig.  riferito  a  persona.  Recarie  noia, 
fastidio;usato  anche  assolntam.:  «Non 
m'uggir  più  con  cotesti  discorsi: -E 
una  musica  che  uggisce.  »  ||  rifi.  Infa- 
stidirsi, Esser  preso  dall'uggia:  «Mi 
sono  uggito  a  star  qui: -Se  si  è  ug- 


gita, s' alzi  e  se  ne  vada.  »  Part.  p. 
Uggito. 

Ugiolare.  intr.  Mandar  fuori  certa 
voce  lamentevole,  clic  fa  il  cane  quan- 
do è  a  catena,  e  vorrebbe  sciogliersi. 
Part.p.VGIOljATO.  —  DaWatejulare. 
Ùgloli.  Usato  nel  modo  familiare 
Tra  ugioli  e  barugioli,  per  dire  Com- 
putando ogni  più  piccola  cosa;  detto 
più  spesso  di  spese,  di  piccoli  gua- 
dagni, e  simili:  «Tra  ugioli  e  baru- 
gioli e'  si  guadagna  le  su'  dieci  lirette 
al  giorno.  »    , 
Ugna.  V.  Unghia. 
Ugnare,  tr.  T.  mest.  Tagliare  il  le- 
gno 0  altro  in  obliquo,  o  scancio,  Au- 
gnare. Part.  p.  Ugnato. 
Ugnata.  V.  Unghiata. 
Ugnatura,  s.  f.  T.  mest.  Lo  stesso 
che  Angnatura.il  Tagliare  augnatu- 
ra, dicono  gli  artisti  per  Tagliare  a 
ugna. 

Ugnèlla,  s.  f.  T.  manisc.  Escrescen- 
za cornea  più  grande  dello  sprone. 
Ugnétto.  s.  m.  Specie  di  scarpello 
schiacciato  in  punta  a  somiglianza 
dello  scarpello  piano,  ma  più  stretto. 
Ùgola,  s.  f.  T.  anat.  Parte  glandu- 
losa  e  spugnosa  all'estremità  del  pa- 
lato verso  le  fauci:  «Ha  male  al- 
l'ugola: -  Abbassamento  d' ugola: - 
L'ugola  d'una  cantante  costa  tesori.» 
Il  Toccare,  0  Morder  l'ugola,  detto  di 
cibo  0  bevanda,  vale  Piacere  estre- 
mamente. Il  Non  toccar  l'ugola,  si  dice 
di  quelle  cose  delle  quali  si  è  man- 
giato scarsamente  o  non  a  sazietà: 
«  Si  mangiò  un  intero  cappone,  e  disse 
che  non  gli  aveva  neanche  toccato 
r  ugola.  »  Il  Che  ti  caschi  l'ugola!  mo- 
do basso  d'imprecazione. —  Dal  basso 
lat.  Ulula,  dim.  del  lat.  uva. 

Ugonòtto,  s.  m.  Nome  che  fu  dato 
in  generale  ai  Calvinisti  in  Francia. 
Uguagliaménto,  s.  m.  L'uguagliare. 
Uguaglianza  ed  Eguaglianza,  s.  f. 
L' essere  due  cose  o  due  quantità 
uguali.  11  L'esser  tutti  uguali  in  fac- 
cia alla  legge:  «  Libertà  ed  ugua- 
glianza sono  i  due  cardini  del  viver 
civile.  » 

Uguagliare  ed  Eguagliare,  tr.  Pa- 
reggiare, Adeguare:  «  Nella  bontà  del- 
l'animo lo  uguaglia,  ma  è  inferiore 
nella  eccellenza  della  mente.  »  ||  Ren- 
der pari,  eguale:  «La  morte  ugua- 
glia tutti,  grandi  e  piccini.  »  ||  in^r. 
Esserci  perfetta  proporzione  di  peso, 
di  parti  e  di  forma  fra  una  cosa  ed 
un'altra  della  natura  medesima:  «Que- 
ste due  cose  non  uguagliano.  »  |1  ri/?. 
Paragonarsi,  Mettersi  a  paro  con  un 
altro:  «Guarda  a  chi  si  vuole  ugua- 
gliare, al  Manzoni!  »  Part. p.  Ugua- 
gliato ed  Eguagliato. 

Uguagliatóre-trice.ucròaZ.daUgua- 
gliare;  Chi  o  Che  ngnaglia:  «  La  mor- 
te, questa  terribile  uguagliatrice  di 
tutti.  »  Oggi  con  uno  dei  tanti  scoucì 
parlari,  si  direbbe  Livellatrice. 

Uguale  ed  Eguale,  ad.  Che  ha  la 
stessa  natura  o  qualità  o  misura  o 
peso  d'  un  altro:  «  Due  cose  uguali  a 
una  terza  sono  uguali  tra  loro  :  -  So- 
no di  uguale  altezza: -Due  linee 
uguali:  -  Nacquero  in  ugnai  condizio- 
ne, ed  ebbero  eguale  la  vita: -L'età 
di  questi  due  ragazzi  è  uguale.  »  H 
Uguale,  dicesi  anche  per  Piu-eggiato, 
La  cui  superficie  è  pari  in  ogni  sua 
parte:  «  Una  pianura  immensa  ed 
eguale;  -  Il  pavimento  di  questa  stan- 
za È  poco  uguale.  »  [1  E  cosi  dicesi  nel 
fig.  Stile  eguale.  Quello  che  ha  buona 
uniformità.  |1  Detto  di  animo,  vale  Non 
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turbato,  o  Indifferente:  «  Tollerò  con 
animo  ugnale  cosi  1'  avversa  come  la 
favorevole  fortuna.  »  ||  Detto  di  movi- 
mento, e  simile.  Che  è  sempre  lo  stes- 
so. Che  non  varia  mai  nel  suo  corso. 
\\  JEssere  uguale  a  sé  stesso,  detto  di 
persona.  Esser  coerente  a  sé  mede- 
simo. Non  mutabile.  |1  In  forza  di  sost. 
Persona  di  ugual  condizione:  «Mi 
tratta  come  un  suo  uguale:  -Non  sii 
superbo  con  nessuno,  e  tanto  meno 
con  gli  eguali.»  —  Dal  lat.  cequalis. 
Ugualità  ed  Egualità,  s.  f.  aslr.  di 
Uguale  ed  Eguale;  L'essere  uguale. 
Ugualmente  ed  Egualmente,  avv. 
Con  ugualità,  Con  modo  uguale, In  pari 
grado  o  modo.  HfCon  senso  di  Pari- 
mente. Nello  stesso  modo,  è  vizioso. 
Uh.  inleriez.  di  dolore  o  di  mera- 
viglia. 

Ulano,  s.  m.  Propriamente  Caval- 
'leggiere  polacco  armato  di  lancia;  ma 
si  applica,  per  estensione,  tal  nome 
a  simili  cavalleggieri  negli  eserciti 
austriaco  e  tedesco.  —  Dal  polacco 
ulan,  e  questo  dal  turco  o(/lan,  Gio- 
vinetto. 

ÙlceraeÙlcere.«. /■.  Piaghetta  che 
viene  sopra  le  membrane  muccose 
per  cagioni  diverse.  —  Dal  lat.  ulcus. 
Ulcerare.  Ir.  Fare  ulcerazioni.  Pro- 
durre ulceri;  e  si  usa  anche  nel  rifl. 
Fari.  pi-.  Ulcerante.  Part.p.  Ul- 
cerato, che  in  forma  A' ad.  vale  Ili- 
dotto  in  ulcera. —  Dal  lat.  ulcerare. 
Ulceratóre.  ad.  Che  fa  ulcere,  Atto 
ad  ulcerare,  Che  produce  ulcera- 
zione. 

Ulcerazione  s.  f.  Ulceramento,  e 
L'ulcera  stessa. —  Dal  lat.  ulceralio. 
Ulcerélta.  dim.  di  Ulcera. 
Ulceróso,  ad.  Che  ha  ulcerazione. 
Il  Detto  di  persona,  Che  lia  ulcere, 
Che  è  piagato  d'ulceri. —  Dal  lat.  id- 
cerosus. 

Ulema,  s.  m.  j]l.  Dottori  di  legge 
presso  i  Turchi,  il  cui  ufficio  è  di 
spiegare  il  Corano,  rendere  giustizia 
al  popolo,  presiedere  alle  cerimonie 
religiose,  e  alla  educazione  dei  prin- 
cipi.—  Dall' arab.  oulemd.  Saggi. 

Uligine,  s.  f.  Umor  naturale  della 
terra,  che  la  rende  molle.  —  Dal  lat. 
uli(/o. 

Uliginóso,  ad.  Che  ha  uligine.— 
Dal  lat.  uligiiiosus. 

Uliva  e  Oliva,  s.  f.  Frutto  dell'uli- 
vo, piccolo,  verdiccio,  e  che  nel  ma- 
turare nereggia,  dal  quale,  maturo 
che  sia,  si  cava  l'olio.  |]  Cascar  l'ulive 
nel  paniere,  dicesi  proverbialm.  per 
Venirti  1'  occasione  propizia  di  far 
checchessia.  |1  T.  oref.  Cesello  di  varie 
specie,  detto  anche  Favetta.  1|  Uliva, 
dicesi  anche  per  Una  sorta  di  grosso 
bottone  fatto  a  guisa  d'uliva,  e  che 
serve  per  allacciare  gli  alamari,  o 
fermare  dinanzi  al  collo  il  mantello 
de' frati  ec. —  D;il  lat.  oliva. 

Ulivàggine.  s.  f.  Ulivastro,  o  Ulivo 
salvatici!. 

Ulivàre.  ad.  Che  ha  figura  d'uliva. 
—  Dal  basso  lat.  olivarius. 

Ulivastrèllo.  s.  m.  Arboscello  simile 
all'  ulivo.—  Dal  basso  lat.  oleaslellus. 
Ulivastro.  s.  m.  Ulivo  salvatico.— 
Dal  lat.  oleaster. 

Ulivastro.  ad.  Che  pende  nel  color 
d'uliva,  che  cominci  a  matuiare.  ||E 
dicesi  anche  di  chi  è  nel  volto  del 
colore  quasi  dell'uliva  matura:  a  Oc- 
chi neri,  e  colore  ulivastro.  » 

Uliveto,   ad.  T.  a//ric.  l'iautato   a 
ulivi:  «  Podere  vignato  e  ulivato.  » 
Ulìvèlla.  s.f.  Cuneo  di  ferro  per  uso 


di  tirar  su  senza  legature  le  pietre, 
o  simili,  inserendolo  in  esse  per  la 
via  d'un  foro  a  coda  di  rondine, 
talché  r  iuatrumento  vi  stia  sempre 
unito. 

Uliveto  ».  m.,  ed  anche  Ulivéia.  s  f. 
Terreno  piantato  di  ulivi.  —  Dal  lat. 
olivetmn. 

Ulivigno  ad.  Di  colore  che  tiene 
di  quel  dell'  uliva,  Ulivastro.  —  Dal 
lat.  oleagineus. 

Ulivo  e  Olivo,  s.  m.  Albero  sempre 
verde,  che  fa  le  ulive.  HE  per  Ramo 
d'  ulivo.  11  Domenica  dell'  ulivo,  Quel- 
la nella  quale  dalla  Chiesa  si  bene- 
dicono i  ramoscelli  d'  ulivo,  ed  è  la 
domenica  precedente  alla  Pasqua  di 
Resurrezione.  ||  Sabato  dell'  ulivo, 
Quello  precedente  alla  detta  dome- 
nica. 

Ulna.  s.  f.  T.  anat.  Uno  dei  due 
ossi  che  compongono  l'antibraccio, 
detto  anche  Osso  del  cubito.  —  Dal 
lat.  idna. 

Ulterióre,  ad.  Che  procede  più  ol- 
tre. ||  T.yeorj.  Aggiunto  di  quel  paese 
che  è  di  là  da  una  catena  di  monti, 
da  un  fiume  ec,  per  opposizione  a 
Citeriore,  che  vale  Che  è  di  qua: 
«  Gallia  ulteriore  e  citeriore.»  il  f  Ul- 
teriore usasi  oggi  malamente,  detto 
di  avvisi,  notizie,  deliberazioni,  e  sim. 
da  darsi  o  farsi  in  appresso.  Altro, 
come:  «  Di  questo  vi  avvertii'ò  con 
ulteriore  avviso.  -  A  ciò  sarà  provve- 
duto con  ulteriore  deliberazione.»  — 
Dal  lat.  ulterior. 

Ulteriormente,  avv.  In  oltre.  Di 
più.llt  Ulteriormente  per  In  appresso, 
è  errato,  come:  i  Di  questo  vi  avver- 
tirò ulteriormente.  » 

Ultimaménte,  avv.  In  ultimo,  In  ul- 
timo luogo.  Alla  fine,  Per  ultimo,  li 
Poco  fa.  In  questi  ultimi  tempi:  «Ul- 
timamente le  cose  vanno  un  po'  me- 
glio. » 

Ultimare,  tr.  Finire,  Recare  a  fine: 
«  Siam  vicini,  se  Dio  vuole,  a  ulti- 
mare questo  vocabolario.  »  Pari.  p. 
Ultimato.  ||  In  forma  à'ad.:  «  "Ve  lo 
do,  ma  non  è  ultimato.  »  —  Dal  basso 
lat.  ultimare. 

Ultimatum,  s.  m.  Voce  latina,  usata 
nel  linguaggio  diplomatico  per  Le  ul- 
time dichiarazioni  o  intimazioni  che 
uno  Stato  rivolge  ad  un  altro. 

Ultimazióne,  s.  f.  L'  ultimare,  Fine, 
Compimento. 

Ultimissimo,  sup.  di  Ultimo;  e  di- 
cesi per  enfasi,  oppure  si  soggiunge 
a  Ultimo  per  meglio  affermare:  «  E 
questa  l'ultima  ultimissima  volta.» 

Ultimo,  ad.  Che  nell'  ordine  tiene 
l' estremo  luogo.  Che  dopo  di  esso 
non  viene  altro:  «La  prima  e  l'ul- 
tima schiera:  -  Era  ultimo  dei  com- 
mensali: -  Venne  ultimo: -Le  ultime 
cure: -L'ultima  mano: -Questi  sono 
gli  ultimi  denari;  perduti  questi,  non 
ce  n'  è  più.  »  il  E  per  Infimo:  «  Uomo 
dell'ultima  feccia.  »  Il  In  forza  di  sost. 
!  Il  sommo,  Il  grado  massimo:  «  Que- 
sto è  r  ultimo  dell'  ipocrisia.  »  ||  E  per 
L'infimo:  «I  primi  e  gli  ultimi: - 
L'ultimo  dei  mortali.  »||  Ultima  ora, 
Ultimo  t/iorno,  o  simili,  v.igliono  La 
morte.  ||  All'  ultimo  o  In  ultimo,  posto 
avvcrbialm.,  vale  Ultimamente,  Alla 
fine.  Finalmente.  1|  All'ultimo  degli  ul- 
timi, cresce  efficacia.  \\Da  ultivio,  Al- 
l'ultimo, Ultimamente,  In  ultimo  luo- 
go. Il  Ed  anche.  In  fine  del  discorso: 
«  Che  cosa  sia  questo  te  lo  dirò  da 
ultimo.  »  —  Dal  lat.  ultimus. 
Ultimogènito,  s.  ni.   Quello  tra' fi- 


glinoli d'un  padre  che  è  nato  dopo 
tutti  gli  altri. 

Ultroneamente,  avv.  Lo  stesso  che 
il  più  comune  .Spontaneamente. 

Ultròneo,  ad.  Lo  stesso  che  il  pib 
comune  Spontaneo.  —  Dal  lat.  ultro- 
neus. 

Ululare,  intr.  Urlare.  Pori.^r. Ulu- 
lante. Part.  p.  Ululato.  —  Dal 
lat.  ululare. 

Ululato,  s.  m.  Urlo  continuato. — 
Dal  lat.  ululatus. 

Ulva.  s.  f.  Sorta  di  pianta  palustre 
che  ha  le  frondi  membranose  ed  » 
palma;  nasce  e  galleggia  nell'acque 
—  Dal  lat   ulva. 

Umanamente,  avv.  A  modo  d'uo- 
mo, In  modo  umano:  «L'uomo  non 
può  parlare  di  Dio  che  umanamen- 
te. »  Il  Cortesemente,  Benignamenter 
«  Lo  ricevette,  lo  trattò  umanamente.» 
Il  Per  quanto  comporta  la  umana  na- 
tura: «  Farò  tutto  quello  che  è  uma- 
namente possibile.  » 

Umanare.  rifl.  Farsi  uomo,  e  dicesi 
specialm.  del  Figliuolo  di  Dio.  Pari, 
p.  Umanato.II  In  forma  d'ad.  Il  Ver- 
bo umanato.  La  seconda  persona  del- 
la SS.  Trinità,  fattasi  uomo.  —  D.al 
basso  lat.  huvianari. 

Umanismo,  s.  m.  Il  tempo  del  ri- 
nascimento delle  lettere  e  delle  arti 
in  Italia,  che  fu  specialmente  il  se- 
colo XV. 

Umanista,  s.  m.  Chi  professa  belle 
lettere  o  lettere  umane.  Ij  Colui  che 
ne'  collegi,  o  simili,  studia  la  uma- 
nità, classe  che  corrisponde  oggi  alla 
Quarta,  il  In  senso  particolare.  Scrit- 
tore del  periodo  dtìirumanismo._ 

Umanità,  s.  f.  Natura  e  condizione 
umana:  «In  Cristo  l'umanità  e  con- 
giunta ipostaticamenfe  con  la  divi- 
nità. »  Il  Tutti  gli  uomini  in  generale: 
«  Cristo  col  suo  sangue  redense  l'uma- 
nità:-Benemerito  della  umanità.  »  li 
Benignità,  Cortesia:  «  Lo  accolse  e 
lo  trattò  con  molta  umanità.  »  ||  Stu- 
dio di  lettere  umane:  «  Professore  di 
umanità.  »  Il  In  senso  particolare  di- 
cev.asi,  prima  che  le  denominazioni 
forestiere  dessero  lo  sfratto  alle  no- 
stre, per  La  classe  di  latino  che  pre- 
cede la  Rettorica,  e  che  oggi  dicesf 
La  quarta  ginnasiale.  —  Dal  lat.  hu- 
vianitas. 

t  Umanitàrio,  ad.  Che  intende  al 
bene  dell'umanità:  «Dottrine  uma- 
nitarie. »  11  In  forza  di  sost.  Chi  in- 
tende, o  ne  fa  le  viste,  al  bene  del- 
l'umanità: «  Il  Giusti  mise  in  canzon:v 
gli  Umanitari.»  —  DsMr .hamanitaire. 
Umanizzare,  tr.  e  rifl.  Ridurre  o 
Ridursi  a  coudizione  d'uomo:  «Certe 
dottrine  mentre  abbrutiscono  l'uomo, 
umanizzano  le  bestie.  »  Part.p.  Uma- 
nizzato. 

Umano,  ad.  Di  uomo.  Attenente  a 
uomo.  Il  Affabile,  Benigno,  Mansueto, 
Trattabile:  «  Umano  coi  sudditi,  coi 
nemici.  »  ||  Che  sente  pietà  dell'altrui 
miseria:  «  È  un  signore  umanissimo.» 
WLetlere  umane,  diconsi  la  Grammati- 
ca, la  Rettorica,  la  Poesia,  ec:  «Le 
lettere  umane  spesso  si  disumanano.» 

—  Dal  lat.  humanus. 

Umbèlla,  s.  /'.  T.  hot.  Fiore,  i  cni  pe- 
duncoli iKirtono  tutti  da  un  punto  e 
portano  i  fiori  al  medesimo  piano, 
formando  quasi  una  piccola  ombrelh». 

—  Dal  lat.  umbella. 

Umbellato,  ad.  T.  hot.  Aggiunto  di 
que'  Fiori,  i  cui  lìctali  sono  situati 
sopra  mazzetti,  in  forma  d'ombrello. 

Umbilicàto.   ad.    Che    è   a   foggi» 


ujibilìco. 
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d'umbìlico.  Il  Umòilicate,  diconsi  dai 
botanici  Le  glandiile  delle  piante  che 
sono  fatte  a  scodella. — Dai  lat.  ujn- 
hilicatus. 

Umbllico.  s.  m.  Bellico.  Voce  scien- 
tìfica. —  Dal  lat.  umbilicus. 

Umerale.». m.  T.eccl.  Velo  da  spal- 
lo, che  talvolta  ha  raggi  o  sfera  die- 
tro, con  grembialini  e  fiocco,  le  cui 
falde  dinanzi  servono  a  coprire  il  ca- 
lice 0  la  pisside,  o  a  involger  le  mani 
nel  portare  l' ostensorio  nel  Sacra- 
mento. —  Dal  basso  lat.  humeralis. 

Umettàbile.  ad.  Che  può  umettarsi. 

Umettaménto,  s.  m.  L'umettare. 

Umettare,  tr.  Dare  e  Accrescere 
umore,  Inumidire;  e  dicesi  porlo  più 
di  medicamento  e  di  cibi.  Part.  pr. 
Umettante.  Part.  p.  Umettato. 
—  Dal  lat.  humeclare. 

Umettativo.  ad.  Che  ha  virtù  di 
umettare. 

Umettazióne,  s.  f.  L'umettare. 

Umidétto.  dim.  di  Umido;  Un  po' 
umido. 

Umidézza,  s.f.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  clie  Umiditii. 

Umidiccio,  ad.  Alquanto  umido, 
Che  ha  dell'umido. 

Umidino.  cZi7)t.  di  Umido;  lo  stesso 
che  Umidétto,  ma  un  po'meno:  «Que- 
sta camicia  è  sempre  umidina;  met- 
tila sul  trabiccolo.  » 

Umidità,  s.  f.  astr.  di  Umido;  L'es- 
sere umido.  —  Dal  lat.  humiditas. 

Umido,  ad.  Che  è  un  po'  bagnato. 
Che  non  è  asciutto  :  «  Terreno  umido  : 
-Panni  umidi,  eo.»||In  forza  di  sost. 
Umidità.  Il  S/are  o  Tenere  all'umido, 
vale  Stare  o  Tenere  in  luogo  umido, 
in  luogo  onde  si  tragga  umidità,  ij 
Umido, dìcesi  qualunque  Vivanda  cot- 
ta in  guazzetto:  «Pollo  in  umido: - 
Gli  umidi  mi  fanuo  male.  »  —  Dal  lat. 
hìiviidns. 

Umidóre,  s.  m.  Umidezza,  Umidità. 

Umile,  ad.  Vicino  a  terr.a.  Depres- 
so, Basso.  Il  Più  spesso  nel  fig.  riferito 
ad  uomo,  atti,  parole,  e  simili,  vale 
Modesto,  Dimesso;  contrario  di  Su- 
perbo: «  Vuol  parere  umile,  ma  è  su- 
perbissimo:-L' uomo  umile  è  amato 
da  tutti: -Gli  rispose  con  umili  pa- 
role. »||  E  detto  di  vita,  condizione, 
stato,  e  simili,  vale  Basso,  Oscuro; 
«  Conduce  vita  umile  e  solitaria:  -  Da 
umile  stato  venne  in  grande  poten- 
za. »  ||  Aggiunto  di  stile,  vale  Basso, 
Che  non  sorge  uè  per  altezza  di  pen- 
sieri, né  per  nobiltà  di  elocuzione: 
«  Ha  uno  stile  troppo  umile.  »  ||E  cosi 
dicesi  anche  di  scrittore.  ||  Detto  di 
veste,  Che  è  confacente  a  persona  di 
bassa  condizione.  ||  In  forza  dì  sost. 
Persona  umile  di  animo  :  «  Dio  esalta 
gli  umili  e  confonde  i  superbi.  »  — 
Dal  lat.  huviilis. 

Umiliare,  tr.  Fare  umile.  Rintuz- 
zare l'orgoglio,  l'amor  proprio  d'al- 
cuno: «Dio  lo  ha  con  questa  sven- 
tura umiliato:-  Credeva  di  umiliarlo; 
e  invece  ne  prese  maggior  baldan- 
za. >  Il  t  Umiliare  una  supplica  ad  al-  | 
cun  princijye  o  grande  signore,  dicesi 
per  Presentargliela  con  atto  di  umil- 
tà; ma  è  modo  scorretto.||rj^.  Dive- 
nire umile.  Abbassarsi,  Avere  basso  | 
sentimento  di  sé:  «  Chi  sì  umilia  sarà  I 
esaltato.»  Il  Dar  segni  di  profondo  osse-  | 
quio.  Sottomettersi  umilmente:  «Non  ! 
si  umilii  tanto;  che  non  è  bene:-Mì| 
umilio  a  lei,  e  sou  pronto  a  fare   la  i 
sua  volontà.  »  Part.  pr.  Umiliante,  j 
Il  In  forma   (.Vad.   Parole,  Atti,  unii-  \ 
lianti,  e  simili,  vale  Parole  o  Atti  che  '■■ 


umiliano  altrui,  o  per  i  quali   altri 
umilia  sé.  Pctr<.^.  Umiliato. —  Dal 
basso  lat.  humiliare. 
Umiliativo.  ad.  Atto  ad  umiliare. 

Umiliazióne,  s.  f.  L'  essere  umiliato 
o  L'umiliarsi:  «  Dio  benedetto  mi  ha 
voluto  dare  questa  umiliazione:-Io 
non  voglio  umiliazioni:  -  M'è  toccato 
a  patire  anche  questa  umiliazione.  »|| 
Atti  e  Parole  che  esprimono  o  deno- 
tano sommessione  umilissima:  «Sono 
note  le  umiliazioni  sue  agli  antichi 
signori,  che  ora  maledice.  »  —  Basso 
lat.  huniiliatio. 

Umilmente,  avv.  In  modo  umile. 
Con  umiltà.  Il  In  bassa,  oscura  condi- 
zione: «  Vive  umilmente.  » 

Umiltà.  ».  f.  astr.  dì  Umile;  L'es- 
sere umile;  Virtù,  per  la  quale  l'uo- 
mo sì  reputa  da  meno  di  quel  che  è, 
o  per  la  quale  deprime  i  movimenti 
del  suo  orgoglio:  «  L'umiltà  è  una 
delle  virtù  che  più  piacciono  a  Dio 
e  agli  uomini: -La  tìnta  umiltà  di 
certi  devoti.  »  —  Dal  lat.  humilitas. 

Umóre,  s.  m.  Ogni  sostanza  liquida 
0  semiliquida,  che  si  trova  n.itural- 
raente  in  un  corpo  organizzato.  \\  In 
senso  particolare  dicesi  degli  umori 
viziati  del  corpo  animale:  «È  un  ra- 
gazzo pieno  d' umori: -Umore  acre, 
maligno: -Gli  umori  gli  son  calati  al 
petto :-Devìare  gli  umori.»  ||In  senso 
tìgurato.  Umore  dicesì  La  disposizione 
del  temperamento,  dell'  indole,  del- 
l'animo,  ec:  «Oggi  il  maestro  è  di 
cattivo  umore: -Var.)  sono  gli  umori 
degli  uomini:  a  chi  piace  una  cosa  e  a 
chi  un'  altra:  -  Umore  triste,  inquieto, 
allegro.  »  ||  Conoscere  l'umor  della  be- 
stia, dicesì  familiarm.  per  Conoscere 
l'indole,  l'abituale  disposizione  del- 
l'animo di  alcuno.  Il  Bt'/r  umore.  V. 
Bellumorb.I  |L'?7?ìiore  nel  senso  del- 
Yhumor  degl'Inglesi  noi  non  lo  co- 
nosciamo, e  conviene  usar  la  parola 
quando  si  tratta  di  scrittori  inglesi. — 
Dal  lat.  humor. 

Umorismo,  s.  m.  Questa  voce,  che 
deriva  dM'humor  degli  Inglesi, ha,  in- 
sieme con  le  due  seguenti,  mutata  ac- 
cezione in  italiano,  e  vale  Umore  fa- 
ceto. Spirito. 

Umorista,  s.  vi.  Chi  ha  umore  fa- 
ceto, e  dice  e  scrive  cose  facete. 

Umoristico,  ad.  Aggiunto  specialm. 
di  giornali, scritti,  e  simili,  per  Faceto, 
Spiritoso.  (L'essere  umoroso. 

Umoroslià.  s.f.  astr.  di  Umoroso; 

Umoróso,  ad.  Aggiunto  di  persona, 
nel  cui  temperamento  .abbondino  gli 
umori:  «  E  molto  umoroso,  e  ogni 
tanto  s'empie  di  bolle.»  —  Dal  basso 
lat.  humorosus. 

Unànime,  ad.  Concorde,  Dello  stes- 
so animo  o  sentimento  di  altri:  «  Tutti 
furono  unanimi  nel  disapprovare  quel- 
1'  atto.  »  Il  Detto  di  consentimento,  vo- 
to, e  simili,  vale  Dato  comunemente 
da  tutti  coloro  di  cui  si  parla:  «  La 
proposta  fu  approvata  a  voti  una- 
nimi. »  —  Dal  lat.  unanimis. 

Unanimemente,  avv.  Concordemen- 
te, Con  unanimità. 

Unanimità,  s.  f.  Concordia  di  animi, 
di  voleri,  ec.  ||  Unanimità  di  voti,  lo 
stesso  che  Voti  unanimi.  |1  All'unani- 
mità, rif.  a  votazioni,  deliberazioni, 
e  simili,  e  posto  avverbialm.,  vale 
Unanimemente:  «  Fu  approvato  al- 
l'unanimità.» —  Dal  lat.  unanimitas. 

Uncinare.ir.Pigliare,  Afferrare,  con 
uncino.  Part.  p.  UNCINATO. 

Uncinato,  ad.  Adunco,  Che  ha  for- 
ma d'  uncino. 


Uncinèllo,  ditn.  di  Uncino;  e  diconsi 
specialm.  Quelli  che  le  donne  ado- 
prano  per  agganciarsi  le  vesti.  Più 
comunem.  Gancio. 

Uncinétto,  dim.  di  Uncino. 

Uncino,  s.  m.  Strumento  per  lo  più 
di  ferro,  adunco  e  aguzzo  per  pren- 
dere 0  tenere  checchessia,  ti /?(/.  e  in 
linguaggio  familiare,  Occasione,  Ap- 
picco, il  Onde  Attaccar  l'uncino,  vale 
Trovar  qualche  prete.sto,  cagione. — 
Dal  b.Tsso  lat.  tmcinus. 

Undècimo.  ad.  num.  ord.  di  Un- 
dici; lo  stesso  che  Undicesimo.  —  Dal 
lat.  undccimus. 

Undicèsimo.  arZ.  Undecime. ||  In  for- 
za di  sost.  Una  delle  undici  parti 
uguali  in  che  può  dividersi  1'  in- 
tero. 

Undici,  ad.  num.  card.  ind.  Numero 
che  contiene  dieci  più  uno.  —  Dal  lat. 
undecim. 

Ungere,  tr.  Aspergere,  o  Fregare, 
o  Impiastrare  con  grasso,  olio  o  al- 
tra cosa  che  abbia  dell'  untuoso  : 
«  Ungere  le  funi  :  -  Unse  la  toppa,  ec.» 
I  Avere  in  sé  cosa  da  ungere;  e  in 
questo  senso  usasi  anche  assolutam.: 
«  Non  lo  toccare,  perchè  unge.  »  ||  Un- 
gere alcuno  in  re,  vale  Consacrarlo 
che  fa  il  Pontefice  o  altro  prelato  da 
esso  delegato,  con  olio  consacrato  a 
questo  ufficio.  Il  Ungere  il  grifo  0  il 
dente,  dicesi  in  modo  scherzevole  per 
Mangiare,  e  più  particolarmente  del 
buono,  specialmente  alle  spese  altrui. 
Part.  p.  Unto.  —  Dal  lat.  ungere. 

Unghia  e  Ugna.  s.f.  Particella  os- 
sea all'  estremità  delle  dita  dell'uomo 
e  degli  animali.  Il /?(/.  e  in  linguaggio 
familiare  Menomissima  parte  di  chec- 
chessia, Quasi  niente;  ma  usasi  sem- 
pre nella  maniera  Quanto  è  grossa 
un'unghia:  «  Non  ce  n'è  rimasto  quan- 
to è  grossa  un'unghia.»  ||La  p.irte  cor- 
nea de'pié  del  cavallo.  i|  .4 were  tra 
l'unghie.  Dare  nell'unghie,  Uscir  del- 
l' unghie,  dicesi  familiarmente  per 
Avere  alcuno  o  Venire  esso  in  nostro 
potere,  nelle  nostre  mani,  od  Uscire 
dal  nostro  potere  :  «  Se  mi  dà  tra  l' un- 
ghie, lo  sentirà  lui:  -  Se  gli  posso 
uscir  dell'unghie,  son  salvo.»  —  Dal 
lat.  ungula. 

Unghiata  e  Ugnata,  s.  f.  Segno  la- 
ciato  dall'  unghia  che  abbia  premuto 
su  materia  cedevole  e  che  serbi  la 
impressione.  Il  Ferita  fatta  coli' un- 
ghie. ||  ZJi/nate,  dicesi  anche  quella 
Intaccatura  fatta  verso  la  punta  d'una 
lama  di  coltello,  di  temperino,  o  si- 
mile, da  potervi  fermar  l'ugna,  per 
aprirlo  facilmente. 

Unghiato,  ad.  Armato  d'unghie. 

Unghièlla.  s.  f.  Ciascuna  di  quelle 
escrescenze  cornee  un  po'  molli  e 
grosse  come  una  castagna,  poste  al 
lato  interno  delle  gambe  del  cavallo. 
Nelle  gambe  anteriori  queste  escre- 
scenze sono  situate  al  disopra  delle 
ginocchia,  nelle  posteriori  al  disotto 
del  garetto. 

Unghióne  e  Ugnóne.  s.  m.  Unghia 
adunca.  Artiglio.  ||  L'unghia  del  ca- 
vallo. 

Unguentare,  tr.  Ungere  con  un- 
guento. Part.  p.  Unguentato. 

Unguentàrio,  s.  m.  Chi  fa  unguenti 
odoriferi;  oggi  più  comunem.  Profu- 
miere. ||  Ghianda  unguentaria,  Frutto 
della  forma  di  una  nocciola,  prodotto 
da  un  albero  simile  al  tamarisco.  — 
Dal  lat.  unguentarins. 

Unguènto,  s.  m.  Qualsivoglia  com- 
posto untuoso  medicinale.li Composto 
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dì  cose  untuose,  mescolate  con  essenze 
odorifere.  ||  Unguenlo  da  cancheri,  si 
rlice  faniiliarm  a  Chi  vorrebbe  sempre 
averedi  quel  d'.altri  amai  daredelsuo. 
\\  Avere  unguenlo  ad  ogni  piaga, dìcesi 
proverbìalm.  per  Saper  rimediare  a 
qualunque  inconveniente.  ||  Dar  l'un- 
guento di  secca.  V.  ZECCA.  —  Dal  lat. 
ungì'.entum. 

Unibile,  ad.  Che  si  può  unire,  Fa- 
cile ad  nnir.si. 

Unicamente,  avv.  In  modo  unico, 
Solamente,  Singolarmente. 

Unicissimo,  sup.  di  Unico;  detto 
per  enfasi,  o  soggiunto  al  posit.  Uni- 
co: «È  unico  unicissimo.» 

Unicità,  s.  f.  L'esser  unico. 

Unico,  ad.  Solo,  Che  non  ha  com- 
pagnia di  nessun' altra  cosa  conge- 
nere: «I  figlinoli  unici  sono  esenti 
dalla  leva: -Ho  questa  unica  cami- 
cia:-Coli' unico  stipendio  oggi  non 
si  campa.  »  Il  Sommo  nel  suo  genere, 
e  tale  che  niente  gli  può  esser  para- 
gonato; e  dicesi  tanto  in  bene  quanto 
in  male,  usandosi  di  posporlo  al  suo 
sostantivo:  «Gli  vuole  un  bene  unico; 
-  E  d'uu'ignoranza  unica.  » — Dal  lat. 
tinicus. 

Unicòrno,  s.  TO.  Lo  stesso  che  Lio- 
corno.—  Dal  lat.  nnicornus. 

Unificare,  tr.  Ridurre  più  cose  con- 
generi ad  unità.  |i  Unificare  una  na- 
zione, un  paese,_  e  simili,  vale  Ridur- 
ne i  varj  popoli  o  Provincie,  in  pri- 
ma divise  politicamente,  ad  un  solo 
e  comune  reggimento:  «  Finalmente 
siamo  riusciti  ad  unificare  l'Italia.» 
Il  E  così  dicesi  Unificare  i  codici,  le 
leggi,  ec.  Ridurre  i  codici,  le  leggi 
varie  secondo  le  diverse  Provincie 
die  prima  erano  autonome,  ad  un 
solo  e  medesimo  codice,  legge,  ec. 
\\rifl.  Ridursi  a  unità:  «'Tanto  è  mi- 
gliore il  sapere,  quanto  più  si  unifica.  » 
Parl.pr.  UNIFICANTE.  Pari.  p.  UNI- 
FICATO. 

Unificazióne,  s.  f.  IV  atto  e  L'  ef- 
fetto dell'unificare,  specialm.  nel  sen- 
so politico  o  amministrativo:  «  Uui- 
tìcazione  dei  codici,  delle  leggi,  ec.  » 
t  Uniformare.  Ir.  Conformare,  Ren- 
der conforme.  Il  »-2/?.  Conformare  la 
volontà,  r  animo  proprio  alla  volon- 
tà, air  animo  altrui.  ||  Operare  secon- 
do un  esempio,  un  modello  e  simili. 
In  tutt' e  tre  i  sensi  migliore  e  più 
corretto  è  Conformare  e  Conformarsi. 
Pari.  p.  Uniformato. 

Unifórme,  s.  f.  Divisa  militai-e: 
«  Tutti  gli  ufficiali  debbono  vestir 
sempre  l'uniforme.  »  ||  In  grande  uni- 
forme, vale  Con  indosso  l'uniforme 
con  tutti  i  suoi  ornamenti  e  distin- 
tivi: «Gli  ufficiali  si  presentano  al 
Re  in  grande  uniforme.  ■> 

Unifórme,  ad.  Che  è  d'una  stessa 
forma,  Conforme.— Dal  basso  lat.M7ii- 
formis. 

Uniformemente,  avv.  Con  j.-i'Jor- 
mità. 

Uniformità.*,  f.  astr.  di  Unilof'e; 
L'essere  uniforme;  Uguaglianza  di 
forma,  di  maniera,  dì  processo,  di  me- 
todo, e  simili.  —  Basso  lat.  unifor- 
mitas. 

Unigènito,  s.  m.  Figliuolo  unico.  || 
Per  antonomasia  dicesi  il  Verbo  eter- 
no, come  Figliuol  di  Dio.  —  Da'  basso 
lat.  unigenilus. 

Unigeno.  ad.  Della  medesima  na- 
tura: raro.  —  Dal  lat.  unigena. 

Unióne  s.  f.  Congiungimento,  Col- 
legamento, dì  due  0  più  cose  o  parti 
tra  loro:  «  Unione  dell'anima  col  cor- 


po:-L'unione  delle  membra  costi- 
tuisce il  corpo.»  Il  ^jr.  Consentimento 
d'animi,  di  voleri.  Concordia:  «  In 
quella  famigli:»  c'è  poca  unione: - 
L'unione  fa  la  forza.  »||  Unione  ipo- 
slatica,  T.  leoL,  Unione  del  Verho  dì- 
vino  colla  natura  umana  in  una  stessa 
persona.  —  Dal  basso  lat.  unio. 

Uniparo,  ad.  T.  si.  nat.  Che  parto- 
risce un  sol  vivente  al  parto.  —  Dal 
lat.  unus  e  ]}àrio,  Partorire. 

Unipètalo.  ad.  T.  hot.  Aggiunto  dì 
fiore.  Che  ha  un  solo  petalo. 

Unire.  Ir.  Congiungere  due  o  più 
cose  insieme;  «  Unire  due  pezzi  di 
metallo:  -Unire  le  varie  partì  a  for- 
mare un  tutto.  »  Wfig.:  «  Unire  le  for- 
ze, gli  animi,  le  volontà,  ec: -Uni- 
sce in  sé  l'orgoglio  e  la  ignoranza: 
-L'amicizia  unisce  gli  animi;  l'odio 
li  separa.  »  ||  Unire  una  cosa  a,  o  con 
un'  altra,  vale  Aggiungerla,  Congìun- 
gerla,  ad  essa,  o  con  essa.  ||  rifi.  Con- 
giungersi insieme  due  o  più  cose_.  || 
Unirsi  in  matrimonio,  in  amicizia, 
e  simili,  con  alcuno,  vale  Congiun 
gersi  con  esso  mediante  il  vincolo 
del  matrimonio,  deli'  amicizia,  e  si- 
mili. ||  Unirsi  a  fare  una  cosa  0  ad 
un  fine  qualunque,  vale  Unire  che 
fanno  due  o  più  persone  le  proprie 
forze,  gli  animi,  i  voleri,  ec.  loro  per 
alcun  fine  od  effetto:  «Tutti  si  uni- 
rono nel  respingere  il  nemico: -Sì 
sono  uniti  a  farmi  confondere.  »  Pari, 
p.  Unito.  —  Dal  basso  lat.  unire. 

Unisessuale,  ad.  T.  hot.  Aggiunto 
di  fiore.  Che  ha  solamente  gli  organi 
sessuali,  0  maschili  o  femminili. 

Unisono,  s.  ni.  Accordo  di  più  sno- 
ni, 0  voci  del  mede?imo  grado,  tal- 
ché non  sia  1'  uno  più  grave,  né  più 
acuto  dell'altro.  |1  All'  unisono,  dicesi 
di  due  0  più  strumenti  o  voci,  che 
rendono  contemporaneamente  l'istes- 
80  inono.Wfig.  Èssere  all'unisono,  lo 
dicono  di  due  o  più  persone  che  la 
pensino  nello  stesso  modo;  ma  è  tra- 
slato nuovo. 

Unisono,  ad.  Che  ha  lo  stesso  tono 
o  suono. ti  Unisone,  diconsi  dai  musici- 
sti Le  corde  che  compiono  nel  tempo 
stesso  le  loro  vibrazioni,  e  cosi  le 
note  che  ne  risultano:  «  La  tonica  e 
l'ottava  sono  unisone.» 

Unità,  s.  f.  Qualità  di  uno,  Princì- 
pio del  numero:  «  Più  unità  compon- 
gono un  numero: -Risolvere  un  nu- 
mero nelle  sue  unità.  »  Il  La  qualità 
astratta,  e  Lo  stato  dì  ciò  che  è  uni- 
to, e  non  è  divìso  in  più  partì,  con- 
trario di  Pluralità  :  «  Unità  della 
Chie8a:-Unìtà  d'Italia:-In  Dio  am- 
mettiamo r  unità  di  sostanza  e  la  tri- 
nità delle  persone.  »  Il  ie  tre  unità, 
nel  ing-uaggio  letterario,  intendcsi 
La  mità  d'  azione,  di  luogo  e  dì  tem- 
po, cr-ì  poemi  drammatici.  —  Dal  lat. 
unitas. 

Unitamente,  avv.  Con  unione.  Con- 
giuntamente, Insieme.  H  Nel  tempo 
stesso.  Ad  un'  ora. 

Unitàrio,  ad.  usato  più  spesso  in 
forza  di  sost.  e  detto  dì  Chi  propu- 
gna l'unità  di  governo  della  propria 
nazione.  Il  T.  eccl.  Nome  dato  ai  So- 
ciniani,  i  quali  non  ammettevano  in 
Dio  che  una  sola  persona. 

Unitézza,  s.  f.  astr.  di  Unito;  L'es- 
sere unito,  uguale,  uniformo:  «Uni- 
tezza dì  forma,  di  stile: -Lavoro  che 
ha  poca  unitezza.  » 

Unitivo,  ad.  Che  ha  forza  e  ^7lrllì 
d'unire.  Il  T.  gram.  Aggiunto  di  con- 
giunzioni, che  servono  ad  unire,  ac- 


coppiare, ec.  due  o  più  termini  del 
discorso;  che  più  spesso  dioousi  Co- 
pulative. 

Unito,  orf. Congiunto  nelle  sue  parti; 
contrario  di  Divìso,  [[/fi?.  Concordo, 
Che  è  d'accordo:  «Non  stanno  uniti 
in  quella  famiglia:  -Tenersi  uniti.  »  || 
Uniforme,  Uguale,  in  tutte  le  sue 
parti:  «  È  un  lavoro  poco  unito: -Ha 
uno  stile  assai  unito.» 

Unitùra.  s.  f.  L'effetto  dell'unire 
insieme  due  cose,  eli  punto  nel  quale 
sono  unite. 

Univalve,  ad.  T.  stor.  nat.  Aggiunto 
dì  una  classe  dì  testacei,  che  com- 
prende tutti  quelli  ohe  sono  difesi  da 
una  sola  armatura  o  guscio.  ||  T.  anat. 
Che  ha  una  sola  valvula.  —  Dal  lat. 
nnivalvis. 

Universale,  s.  m.  Ciò  che  hanno  di 
comune  tutti  gì' individui  sotto  la  me- 
desima specie,  0  tutte  le  specie  sotto 
il  medesimo  genere.  \\  L' ìmiversale, 
dicesi  per  Tutto  il  popolo  d'una  terra. 
1 1  In  universa  le,  posto  avverbialm.  vale 
Universalmente. 

Universale,  ad.  Che  comprende  tut- 
te le  cose  delle  quali  sì  parla.  ||  Ag- 
giunto di  suffragio,  vale  Che  si  esten- 
de od  appartiene  a  tutti  i  cittadini 
di  una  nazione.  ||  Consenso  universa- 
le, dicesi  dai  filosofi  II  consentir  di 
tutti  gli  uomini  in  certe  verità  som- 
me, come  r  esistenza  di  Dio,  la  spi- 
ritualità dell'anima,  ec.  ||  Dotto  di 
persona,  ingegno,  mente,  e  simili,  vale 
Che  conosce  tutte  o  quasi  tutte  le 
umane  discipline;  Enciclopedico. — 
Dal  lat.  universalis. 

Universalità,  s.  f.  astr.  dì  Univer- 
sale; L'  essere  universale.  ||  Tutte  in- 
sieme le  cose  delle  quali  si  parla.  || 
Cognizione  di  tutte  o  quasi  tutte  le 
umane  discipline. 

Universalizzare  e  Universaleggia- 
re. Ir.  Rendere  universale.  Part.  p. 
Universalizzato    e    Univers.a- 
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Universalmente,  avv.  In  univer- 
sale. Senza  eccettuar  cosa  o  persona 
alcuna. 

Università,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  me- 
no usato,  di  Universalità.  Il  II  comune 
0  Tutto  il  popolo  dì  una  città,  d'una 
provincia  o  regno.  |1  Più  spesso  per 
Università  intendcsi  un  Pubblico  stu- 
dio, dove  si  fanno  gli  stndj  maggiori 
delie  scienze  e  delle  lettere,  e  do- 
ve, compiuto  il  corso  di  cosi  fatti 
studj,  si  riceve  la  laurea  dottorale 
in  questa  o  quella  facoltà:  «  Studiò 
all'università  di  Torino: -Insegna  al- 
l'università dì  Napoli:- Andare  al- 
l' università:  -  Professori,  Scolari,  d'u- 
niversità. »  —  Dal  lat.  universitas. 

Univèrso. s.m.  Tutto  quanto  il  crea- 
to: «  Dio  ha  creato  e  conserva  l'uni- 
verso. »  Il  fig.  Tutte  le  nazioni  che  so- 
no nelle  varie  partì  del  mondo:  «  Gli 
apostoli  annunziarono  all'universo  le 
verità  del  Vangelo:  -  Roma  aspirava 
all'impero  dell'universo.  » 

Univèrso,  ad.  Tutto  quanto;  e  usasi 
solo  nel  modo  iperbolico  L'iiniverso 
mondo.  —  Dal  lat.  u7iiversus. 

Univocazióne.  s.  f.  T.  scoi.  Appo- 
nimento  dello  stesso  nome  a  cose  di- 
verse, ma  del  medesimo  genere. 

Univoco,  ad.  T.  scoi.  Aggiunto  di 
I  nome,  che  sì  dà  a  cose  diverse  ma 
•■  dello  stessa  genere. —  Dal  basso  lat. 
■  univocus. 

Uno.  ad.  num.  card.  Che  contiene 

un'unità:  «Un  sacco  di  grano; -Una 

1  lira:  -  Un  migliaio: -Un  libro: -Uno 
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scolive-  -Un  uomo:  -  Una  donna.  »  Il 
ms  anche  per  Solo,  Unico  sog- 
giunto al  dWostrativo:  <  Non  ho  cl.e 

flivpi-so  Non  difterente.  «  bon  uuu 
a  un  .nodo:-Son  tutti  di  uu  annuo, 
diun  volere,  ec.:-Veunei^  f  ""'X 
pò  nello  stesso  luogo  .  Il  f^'^;  «. —; 
•viticolo  indeterminato:  «Un  tale  mi 
d  eche,ec.:-Haap«tounascu^^^^^^ 
-  Ha  una  virtù  superiore  al  a  tua.  »  H 
Unt  riceve  anche  forza  di  articolo 
«■nerico  e  vale  Qualuntine,  Ogui,  ec,  : 
fun  flWiuolo  deve  star  sottoposto  ai 
Èen  tori  -  Un  sacerdote  ha  da  edifi- 
farèi  popolo  con  la  parola  e  con 
^'esempro.VlUsasi  anche  pe|  dar 

enfasi  al  discorso,  come.  «E  stato 
Cd  càto  in  una  Firenze.  .  li  Vale  an- 
che A  cuno:  «Un  lavoro, come  quello, 
che  Alcuno         ^^  veduto,  .  maniera 


dicci 


:i;;:^;;^^i^'-noperm.     -ì±.^  ^",1^^,» '"i 


che.^esceacU;;:Nons  èancoi.i 
veduto  lavoro  alcuno  simile  a  qne  o 
HE  per  esprimere  eguaglianza,  panta 

™  nn  ventimila:  -  ^;:^-^^^^ 
Cina  »  il  In  forza  di  sosL:  <:  KiUurie  u 
vario  aV uno..- Dal  lat.u««s. 

Uno.  s.  m.  Il  primo  di  tutti  i  nu 
meri    e  donde  gli  altri  numeri  hanno 
oiToì'ne  :  «  Uno,  due,  tre,  quattro,  ec.  » 
Il  Oliando  significa  la  cifra,  con  che 
•anorcsenta,  riceve  anche  il  pi:  '  11 
;.'elr?òrndicisirappreseutaco^treuni: 

eea^'roro^^rMrfirS'o^iru'n^Hu 

cu  noni-icordo  il  nome.  MI  E  con  senso 
Indeterminato  per  Alcuno:  «  Quando 
uio  è  povero  ha  tutti  .  mancamenti. 
UÈ  anche  pronom.  partitivo,  con  senso 
di  Alcuno,  ed  usato  in  correlazione 
con  Altro  nel  qual  significato  pure 
riceve  il  «  .:  «  Uno  diceva  una  cosa  e 
un  litro  un'altra:  -Gli  uni  combatte- 
vanrcoVoglialtri:-Videeunee 

le   altre.  »  Il  V%in  per   l  altro,   vaie 
Onestò  per  quello.  L'uno  in  cambio 
dell'auro;  ovvero  L'uno  ragguagliato 
coni-altro:   «  L' un  per  l'altro,  son 
tutti   dello   stesso   peso:- L  un   pei 
l'altro,  è  tutta  gente  assai  dotta. . 
Axuio  a  uno,  od  anche  A   uno  per 
ir  posto   avverbialm..   vale   L'un 
dopo  l'altro,  0  Separatamente  1  uno 
dall'altro:  .Scegli  a  uno  a  uno  co- 
testi fagiuoli  :  -  V  ennero  a  uno  a  uno.  » 
Tlnd-^nelVun  via  uno,  dicesi    a- 
niliarni.  per  Non  la  finir  m'J  -  ^  .'^ai 
nell'infinito:  «Chi  volesse  tratta  e  a 
fondo  certe   cose,  andrebbe   nell  nn 
via  uno.  .  Il  Esservi  per  uno,  diciamo 
per  Contar  per  uno,  Non  esser  da  pi. 
egli  altri:  «In  quell'Accademia  ci 
soli  per  uno.  .-Dal  lat.  unus 
Untare.  Ir.  Lo  stesso  che  Ungere. 

Pari.  p.  Untato. 
Untata. s./'.L'nntare.|ljD«'-eMnMn- 

tata.  Untare  tanto  o  qi'f'o  •„,;,f' 
quella   ruota   bisogna   darle   un  un- 

^''untatina.  dim.  di  Untata •,.Leggiera 
untata.  Il  Aff.:  «A  certi  imP'-^^sati  bi- 
sogna dare  un'untatina  a  voler  che 
ti  sbrighino  un  affare.  »  ,„»„.»„ 

Untatura.  »./■.  L'atto   e  L'effetto 

^'unioTm.  Cosa  unta,  0  che  ugne 
Untume:  e  particolarm.  Lo  strutto  del 


gn  intendere  che  la  «nisca  con  le  sue 
bugie  e  smargiassate. -Dal  lat.  un 

cium.  ,.   ,- 

[}nio.  pari.  p.  di  Ungere. 

Untóre  verbal.  da  Ungere;  CI"  o 
Che  unge.  11  Durante  la  peste  di  mi 
h  no.dèfcvitta  ne'  P™>ues«  5po.,  r/,.- 
,or£  chiamavansi  Coloro  che.  volgo 
credeva  andassero  di  q"^.  e  ^  ''^ 'Ig 
un"er  gli  oggetti  con  certe  supposte 
maferif.le^quali  avevano  virtù  di 
nrodurre  e  diflondcre  la  peste. 
P  Uniùme.  s.  m.  Materia  "ntuosa.^ 
Sudiciume  grasso,   per  lo   più    nelle 

''untuosità,  s.f.  -'''•■/' U"t»°f«; 
L'esser  untuoso:  «  Untuosità  delle 
carni.  »  HUntume:  «Togliere  ogni  un- 
tuosità dalle  vesti.»  . 

Untuóso,  ad.  Che  ha  in  se  del- 
l'unto, del  grassume:  «Carni  untuo- 
■^p-  -  Abiti  untuosi.  > 

Unzióne,  s.f.  L'azione  dell'ungere 

Il  Composizione   di    sostanze   grasse 

leparata  dal  farmacista  per  ungersi 

«■òrsona  in  certe  affezioni  :  «  Prenda 

questa  unzione,  e  si  stropicci  con  es  a 

ben  bene  la  parte  "'^'^'tn  C  ies" 
unHone,  Sacramento  della  CUusa, 
e  ;  si  amministra  agl'infermi  nel  ter- 
mhie  della  loro  vita:  comune^n.  Oho 
7àn^\' Unzione,  O".  a.ce(„  Disposi- 
zione, Attitudine,  a  Pe''^»^'-!'  «  f  *  . 
rare  à  sé  gli  animi  degli  uditori,  ta 
cèndo  prediche  o  esortazioni  ad  ope- 
re pie:  •  Sacerdote  che  predica  con 
mo  ta  unzione.. -Dal  lat.  uncHo 

Uòmo.  s.  m.  Animale  mammifero, 
il  solo  veramente  bipede,  dotato  d. 
■a 'ione  e  di  favella.  «Dio  creo  1  uomo 
ad"  immagine  e  similitudine  sua  - 
Ogni  uonm  è  soggetto  «"='.  >"0  ?  '  " 
L°uomo,  disse  uu  filosofo,  e  1  ott  no 
e  pessimo  di  tutti  gì;  ^."!™^\1  •  T 
Tutti  o-li  uomini  souo  uguali  innanzi 
a  Dio:"-  Gesù  Cristo  si  fece  uomo  per 
redimere  l'umanità:  -  L' uomo  pro- 
none e  Dio  dispone.  .  Il  In  senso  pai 
pone,  e  i--'"    __.',..,  j„ii„  cpp  p.  iim:i 


colare.  Laico.  Il  Uomo   nuovo    Colui 
che  è   1  primo  della  sua  famiglia  a  se- 
gnahaisire  a  conferire  ad  essa  lustro 
ìuleudore.  ||  Uomo  nero,  dicesi  Colui 
e  e,  vestito  di  nero,  fa  in  alcuna  pub- 
bica   comparsa  ufficio  d.  assistente 
a  qualche  persona  di  conto,  o  nei  tra- 
^p^orti  funebri  segue  il  cadavere;  e 
tali  uomini  sono  per  lo  pui  i  sei  vi 
tori  della  famiglia  o  degli  «m  ci     el 
defunto.  Il  ifi'oìi  nomo,  modo  di  ehia 
mare  uno  di  cui  non  si  sappiali  nome. 
Il  Talora  si  dice  per    ironia,   e   vali. 
Minchione:   «E   pure   il    gran   buon 
uòmo  lui  a  credire   a   tutte    queste 
fandonie..  .1  Gr«nd  «omo,   dicesi  ad 
Uomo  molto  segnalato    Pe»'   q"'^'    ■<; 
eminenti.,  1  fJomo  di  Pf/'*.»'  ^^'^.'^"f 
tìnta  ner  ingannare  altrui,  e  special- 
nientrChi  tìnge  di  trattare  interessi 
proprj  e  tratta  gli  altrui,  di  compra  e 
hi  nome  proprio  e  compra  pe    '^'f  • 
il  Uomo  di  m.zzo,  Mediatore,  Chi  s  in- 
tromette negli  aftari.  Il  f/omo   di   ri- 
i°";o^Perso'naggiomutoinu.iacom- 
niedia  11  fJomo  da  sarti,  Macclima  ui 
egio  in  figura  quasi  d'uomo,  su  cu; 
fai  ti  provano  cosi  alla  grossa  gU 
abiti  da  uomo.  11  Uomosalvatico,Sci- 
mione  grosso,  che  molto  va  su  ritto 
q  asi  c^ome  l'uomo,  detto  con  nomo 
sdentifico  Gorilla.  |  Uomini  di  colore, 
clTcousi  I  mulatti.  Coloro  che  vengono 
dà  mescolanza  di  bianchi  con  negri. 
'y~/i  degli  uomini,n,\  linguag- 
gio  biblico,    diconsi    P'-'"cipalmento 
Coloro  che  vivono  nel  peccato,  a  dit- 
to enza  dei  Figliuoli  di  Dio,  ohe  sou 
coloro  che  vivono  nella  g'-a^ia  il  f/omo 
ner  uomo,  è  maniera   che  vale    Un 
omo  contro  nn  altro  uomo:  «Uomo 
er  uomo,  non  m'ha  fatto  mai  paura 
liessuuo.  .'il  Esser   -omo.\E..erun 
uomo.   Esser   persona  di  stima  o  ai 
co  to    Essere   eccellente,   Aver   no- 
biltà   l^arsi  uomo,  Incarnarsi,  Pren- 
dere   a  natura  umana;  e  dicesi  p.u 
^^òsso.  della  seconda  pei^ona  dd^ 


pone,eDio  dispone^^.     iisenso     .^^^  ^^^^   ,^^„^^    ^  j,„„. 

ticolàre.  Il  maschio  della  spec  e  «ma  ll^UivenVAve  uomo  di  conto,esper 

na:  «Iddio  creò  'uomo  eia  lonna,e  ^^omo^i                   e<i.\\  Fare   o  For 

DOseinluogodidelizie:-Luoinoeaa  to,  ^rj"'             operar  v  riunente.  | 

L  pe^om°pagno  e  sostegno  all.a  don-  ta^  f,lZoàddLo  altrui,  Minae 

na..l|Nellingu.agg.o  popolale,  pomo,  i"»;  '  Xipazzarlo,  Signoreggiarlo 

dicesi  dal  popolo  anche  pei   iiaiiio,  ciano,  ^i            ,/  •     uomo,  manie- 

Bpet^ialln.d!^lla  moglie.e  gli  si  prepone  \  \\  Spogliale  il  ^''.ff' j»»,;^^^,  T'.iberarsi 


l'adiettivo  possessivo:  «  Aspe  to  e 
to  ni  il  mi'uomo..l|E  per  Colui  e 
sbr"-a  alcuni   fatti   o    servizj    d.  .  n 
particolare,  di  un'azienda    e  simiU. 

,È    venuto    l'uomo   del   I^'"''^;'' \  " 
pi^ndere  r originale: -Ci  manderò  .1 

mio  uomo: -E  ''"«"«'^«'^.^''"'^"i.fto. 
Il  Uomo,  dicesi  anche  per  Soldato 
'i  Ogni  iomo  ha  due  razioni  al  glorio 

e  dfeci  centesimi  di  paga:-L  Ita   a 
ha    un   esercito   di  cinquecentomila 
1     omini: -Condusse  i  suoi  uomini  al- 
l'aTsalto..  Il  [/omo  fatto.   Uomo    che 
'  La  passata  'adolescenza,  ed  è  nella 
V  rilUà.  I  fJomo.  con  un  compimento 
di    un     ostautivo,  retto   dalla   prep- 
Di  vale  Uomo  che  segue  quel  tenoi  e 
di  W  a,  0  quell'arte,  disciplina,  pro- 
ftssione,  od  ama  quella  cosa  qualun- 
Que  che  è  dichiarata  dal  compimento, 
SXio   di  moneto  (Uomo   nion- 
dano   dato  alle  cose  mondane).  Uomo 
T^òrte  (Corti.giano)   VouuMesa^ 
(li  nuerra,   di    spada  (tcclesiasueo, 
GiW  Tiero  ,  Uomo  di  cattedra,  di  lelte- 
?e  !h  sciente  (Cattedratico,  Le^  ei^to 
Scienziato).  fJomo  dydine ^mm^ì^ 


..^^c^Sl^d-^^^ficaLi^-r- 
dalle  prave  inclinazioni  della  natura 
corrotta  ||  Voler  vedere  l'uomo  in  fac- 
cia dicesi  di  azione,  impresa,  e  sim., 
perlaquale  si  richiede  bravura,  co- 
raggio, celi  A  /««('«omo,  modo  avver- 
bi.ale,  A  tutto  potere:  «  Mi  adoprai  a 
tutt'  uomo  per  fargli  avere  ciò  che 

chiedeva.  »  —Dal  lat.  homo.        . 

Uòpo^.  «'•  Bisogno,  Necessita;  ma 
parlando  usasi  s.Miipre  nelle  man  ere 
Esser  d'uopo,  e  Far  (i'«opo,pei  B- 
folnare.  Far  bisogno;  q",^'"^""1"«  ^"; 
che  cosi  sappia  un  po' d'affettazione. 

—  Dal  lat.  opus.  ,     ,  , 

Uòvo  e  Òvo.  s.  m.  che  nel  pi.  fa  più 
spes°soVo.«  e  Ova,  éUj.  f-^y^^^^r 
versi  animai  ,  come  di  volatili,  pesci, 
se  ■Denti  bisognoso  di  perfezione  an- 
che fuor  del  ventre  della  femmina.  Il 
Detto  "ssolutamente,  s'intende  per 
lo  pUi  di  Quello  della  gallina:  «  Uova 
"e^che,  stantie,  barlacce:-La  ga  - 
lina  ha  fatto  'uovo.  »  Il  E  pei  l,  .u 
bume  e  il  torlo,  che  si  usano  anche 
ne  òibo:  «Cuocimi  una  coppia  d  uova: 
E  Un  novo  a  bere..  Il  Uova  affogate. 
Uova"  otte  senza  il  guscio  nell  acqua, 


S=ìk;.sts,£s~I  i  liSs  SKS,,  SS^ 


grasso  nei  mai. ne,  ^,,^  -  -     - 
.cesi  più  spesso  Lardo.  Il  ie<.a  (««">. 


UOVOLO  a  OVOLO. 
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capperi.  ||  Uovo  bazzotto,  Qnello  fatto 
bollire  nell'acqua  tanto  quanto  basta  a 
rapprenderlo,  per  modo  cbe, mondato, 
resti  intero.  Il  Uovo  sodo,  Quello  bol- 
lito tanto  da  farlo  rapprendere  molto 
\>\\\.\\Pasqua d'uova, (!L\iie,%\  familiarm. 
la  Pasqua  di  Risurrezione,  usandosi 
in  essa  mangiare  le  uova  benedette. 
Il  Avere  o  Volere  l'uovo  mondo,  dicesi 
proverbialm.  per  Avere  o  Volere  una 
cosa  senza  fatica  o  pericolo.  ||  Accon- 
ciare 0  Accomodare  l'uova  nel  pa- 
niere 0-  nel  panierino,  Accomodar 
bene  i  fatti  s,\\o\.\' Esser  come  bere 
un  uovo,  si  dice  in  modo  famil.  di 
Cosa  agevolissima  a  farsi  o  a  riuscire. 
Il  Far  come  le  uova,  che  più  bollono 
e  pili  assodano,  dicesi  in  maniera 
proverbiale,  specialmente  di  giovi- 
netto, che  da' suoi  studj  ritrae  poco 
0  punto  proStto-W  Mangiar  l'uovo  in 
corpo  alla  gallina.  Consumare  ciò  che 
si  guadagna,  o  che  si  ricava  dal  pro- 
prio lavoro,  prima  d'averlo  ricevuto. 
\l  Somper  l'uova  nel  paniere.  Gua- 
stare i  disegni  ad  a\Quno.\l  Hompere 
l'uovo  in  bocca  ad  alcuno,  Guastar- 
gli un  suo  disegno  quando  è  presso 
ad  avere  effetto.  ||  Senza  romper 
l'uova  non  si  fa  la  frittala.  Senza 
qualche  danno  o  perdita  non  si  fa 
cosa  che  sia  per  recare  utilità.  ||  Ve- 
dere o  Conoscere  il  pel  nell'uovo,  si 
dice  di  ehi  è  d'acutissimo  ingegno,  o 
scorge  ogni  minuzia  e  prevede  tutto, 
e  quasi  vede  l'invisibile.  \\Non  lo  cam- 
perebbe l'tiovo  dell'  Ascensione,  dicesi 
in  maniera  proverbiale  di  Chi  (•  in 
grave  pericolo  dì  vita,  e  fuor  d'ogni 
speranza.  ||  Non  c'è  uovo  che  non  guaz- 
zi, prov.  il  qual  significa,  come  non 
sì  trovi  alcuno  senza  difetti.  ||  È  me- 
glio un  novo  oggi,  che  una  gallina  do- 
mani, E  meglio  aver  poco  ma  pron- 
tamente, che  molto  ma  con  indugio 
dì  tempo.  — .Dal  lat.  ov^lm. 

Uòvolo  e  Ovolo,  s.  m.  Specie  di 
fungo,  cosi  detto  perchè  è  del  colore 
e  quasi  della  forma  di  un  torlo  d'uovo. 
Il  Òcchio  della  canna.  Canocchie.  || 
Pezzetto  0  nocchio  d'ulivo,  spiccato 
dal  ceppo  per  porlo  nei  semenzaj.  || 
T.  arch.  Modinatura  della  forma  di 
un  quarto  di  cilindro,  che  si  vede 
specialm.  nel  capitello  dorico,  così 
detta  per  gli  ornati  che  vi  si  scolpi- 
scono in  forma  d'uovo.  ||  T.  anat.  In- 
cassatura o  Luogo  in  cui  l'un  osso 
sta_  incassato  colì'altro. 

Upupa,  s.  /.  Sorta  d'uccello,  detto 
comunem.  Bubbula.  — Dal  lut.upupa. 
Uràco.  «.  m.  T.  anat.  Legamento 
che  trae  l'origine  dal  fondo  della  ve- 
scica, e  s'impianta  nell'umbilico.— 
Dal  gr.  rMpayóc,. 

Uragano,  s.  m.  Violento  conflitto  di 
venti.  Turbine  impetuosissimo. 

Urano,  s.  m.  T.  astr.  Uno  de'pia- 
neti  superiori,  scoperto  da  Herschel, 
il  penultimo  per  lontananza  dal  sole 
con  otto  satelliti,  ed  è  75  volte  più 
grande  in  volume  della  terra.  — Da 
Urano,  nome  di  una  divinità  pagana. 
Uranografia,  s.  f.  Descrizione  dei 
fenomeni  celesti.  — Dal  gr.  oùpavós, 
Cielo,  e  TPàcpWi  Descrìvere. 

Uranógrafo.s.m.Chi  insegna  o  scri- 
ve uranogratia.  (Civilmente. 
Urbanamente,  aw.  Con  urbanità, 
Urbanità.  9. f.  astr.  di  Urbano;  L'es- 
sere urbano:  «Gli  rispose  con  molta 
urbanità: -Urbanità  di  modi,  di  co- 
stumi, ec.  »  Il  Urbanità,  detto  di  lin- 
gua, vale  Proprietà  che  consiste  nella 
vera,  pura  e  dolce  pronunzia,  e   in 


una  certa  sincera,  particolare  e  na- 
turale proprietà  di  parole,  di  costru- 
zioni, di  modi  di  dire,  ec,  usata  dai 
Romani,  se  si  parli  della  lìngua  la- 
tina, dai  Toscani,  se  della  italiana: 
«  Pollione  sentiva  nelle  Storie  di  Li- 
vio la  patavinità,  cioè  un  difetto  della 
elocuzione  contrario  alla  urbanità,  os- 
sia sentiva  che  lo  scrittore  era  pado- 
vano, e  non  romano.  >•  —  Dal  lat.  ur- 
banitas. 

Urbano,  ad.  Di  costumi  civili,  gen- 
tili. ||  Detto  di  lingua,  stile,  e  cosi 
anche  di  scrittore,  Che  ha  urbanità.  V. 
sotto  a  questa  voce.  —  Dal  lat.  ur- 
banus. 

Urèdine.  s.  f.  T.  agr.  Malattia  dei 
vegetali,  cagionata  dalle  nebbie,  e  per 
la  quale  appassiscono  e  si  seccano. 
—  Dal  lat.  uredo. 

Urènte,  ad.  Che  brucia;  usato  più 
spesso  dai  medici,  e  detto  partico- 
larm.  delle  carni  del  malato,  quando 
ha  febbre  gagliarda.  —  Dal  lat.  urens. 
Uretère,  s.  m.  T.  anat.  Ciascuno  dei 
due  canali  che  conducono  l'orina  dai 
reni  nella  vescica. —  Dalgr.oùpex^psc;. 
Uretra,  s.  f.  T.  anat.  Canale  che 
dalla  vescica  conduce  le  orine  fuori 
del  corpo.  —  Dal  gr.  oùpi^a-pa. 

Urgènte,  ad.  Che  urge.  Stringente, 
Pressante:  «Bisogno,  Necessità,  ur- 
gente:-Que8tioni  urgenti.»  ||  Caso  ur- 
gente, Accidente  che  abbia  bisogno 
di  subito  pi-ovvedi mento.  Il  ITr^ente, 
scrivesi  sulla  sopraccarta  delle  let- 
tere, quando  vogliamo  che  siano  pron- 
tamente ricapitate  a  cui  vanno.  —  Dal 
lat.  urgens. 

Urgentemente,  avv.  Con  modo  ur- 
gente. Con  urgenza. 

Urgènza,  s.  f.  Stretto  bisogno.  Ne- 
cessità, Occorrenza  grave:  «Faccia 
pure  il  suo  comodo;  non  c'è  urgenza: 
-Mi  ha  sovvenuto  in  ogni  mia  ur- 
genza. » 

Urgere,  intr.  Premere;  ma  usasi 
solo  nella  terza  persona  del  presente, 
dell'imperfetto  e  del  futuro:  «L'af- 
fare urge;  bisogna  sbrigarsi.»  Il  E  as- 
so^; «Faccia  pure  tutto  il  suo  comodo; 
tanto  non  urge.»Part.  pr.  Urgente. 
Manca  del  Part.  p.  —  Dal  lat.  urgere. 
Urlare,  intr.  Mandar  fuori  urli,  ed 
è  propriamente  del  lupo;  ma  dicesi 
anche  d'uomo  quando  per  dolore,  per 
ira  0  per  altra  cagione  manda  fuori 
alte  grida:  «Senti  com'urla  quel  ra- 
gazzo!-0  che  urli  ora?-Urlava  come 
uno  staccialo.»  Part.  p.  URLATO. — 
Dal  lat.  ululare. 

Urlata,  s. /'.L'urlare  di  più  persone. 
Il  Far  l'urlata  ad  uno.  Sbeffeggiarlo, 
che  fanno  molti  urlando. 

Urlio,  s.  m.  Urlare  continuato  dì  più 
persone:  «  Che  cos'è  quell'urlio  là?  » 
Urlo.  s.  m.  Voce  propria  del  lupo. 
Il  Per  sìmìlìt.  Voce  alta.  Grido  al- 
quanto continuato,  che  si  manda  fuori 
dall'uomo  per  tormento,  dolore,  ira, 
e  simili.  Il  J.  urli  di  lupo,  posto  av- 
verbi.alm.,  vale  Assai  di  rado,  ed  è 
modo  familiare:  «Ci  viene  spesso  a 
trovarla? -A  urli  di  lupo.» 

Urlóne-óna.  s.  m.  e  f.  Chi  nel  par- 
lare alza  molto  la  voce,  Chi  urla 
molto:  «  Digli  che  si  cheti  a  quell'ur- 
lone:-Che  urlonaè  quella  maestra!  » 
Urna.  s.  f.  Specie  di  vaso,  special- 
mente da  tenere  acqua.  ||  Vaso  da 
raccogliervi  i  voti  di  un  corpo  deli- 
berante, ovvero  per  estrarre  le  sorti. 
Il  Vaso  da  riporvi  le  ceneri  de'morti, 
che  dicesi  anche  Urna  cineraria.  — 
Dal  lat.  urna. 


Uro.  s.  m.  Bue  selvaggio  o  Bufalo, 
assai  comune  in  Prussia  ed  in  Polonia. 
—  Dal  lat.  urus,  gr.  oOpoj. 

Urtare,  intr.  Spingere  incontro  con 
forza;  «  La  carrozza  stornò  e  andò 
a  urtare  contro  una  colonna.  »  \\fig.: 
«  Urtare  in  una  difficoltà,  impedi- 
mento, ec.  »  Il  tr.  Colpire  urtando: 
«  M'ha  urtato  con  un  ginocchio.  »  || 
fig.  Urtare  alcuno,  vale  Offenderlo, 
Provocarlo  con  atti  o  parole:  «  Dio 
guardi  a  urtare  un  poco  certa  gente!  » 
Wrifl,.  Urtarsi  con  imo,  Inimicarsi  con 
esso  per  alcuna  cagione.  Part.  p.  Ur- 
tato.—  Probabilm.  dal  lat.  urgere. 
Urtata,  s.  f.  L'urtare,  Spinta. 
Urto.  s.  m.  Urtata.  Spinta.  ||  Pren- 
dere  a,  o  in  urto  alcuno,  vale  Non 
cessar  di  perseguitarlo,  Contrariarlo, 
Nemicarlo  in  tutti  i  modi. 

Urtóne.  accr.  di  Urto;  Forte  urto: 
«  Con  nn  urtone  lo  mandò  a  gambe 
all'aria.  » 

Usàbile.  atZ.  Che  si  può  usare:  «Voci 
usate  ed  usabili:  -  Quest'abito  non  è 
più  usabile.  » 

Usabilità.  as?r. di  Usabile;  L'essere 
usabile:  «  Usabilità  di  certe  parole, 
sebbene  non  comunemente  usate.  » 

Usanza.  «.  Z'.  Consuetudine,  Costume, 
Maniera  di  vivere  e  di  procedere  se 
guita  comunemente;  «Antiche,  nuove 
usanze:  -  Buona,  cattiva  usanza:  - 
Usanza  patriarcale  :  -  In  quella  fami- 
glia c'è  l'usanza  di  mangiare  ognun 
da  sé: -Essere  in  usanza.  »  ||  Paese 
che  vai,  usanza  che  trovi,  prov.  il 
quale  ci  avverte  che  bisogna  acco- 
modarci alle  usanze  del  paese  dove 
andiamo,  per  non  incontrar  beffe  o 
danno.  ||  All'usanza,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Secondo  l'usanza:  «  Vivi 
all'usanza  degli  antichi,  e  sorivi  al- 
l'usanza de' moderni.  » 

Uiare.  intr.  Avere  in  costume,  in 
usanza,  Costumare:  «Io  non  uso  di 
dire  i  fatti  miei  ad  ognuno:  -  Gli  an- 
tichi usavano  sacrificare  agli  Dei  in- 
fernali vittime  di  pelame  nero.  »||E 
per  Essere  in  uso,  in  costume.  Costu- 
marsi :  «  Di',  che  non  usa  più  salutare 
gli  amici? -Son  cose  che  non  usano 
più.  »  Il  Detto  di  abiti,  o  simile,  vale 
Esser  di  moda:  «  Cotesta  forma  di 
cappello  usava  tre  anni  fa.  »  ||  tr.  Met- 
tere in  uso,  Adoprare,  Servirsi  di 
checchessia:  «Son  parole  che  non 
si  usano  più: -Usa  le  ricchezze  al- 
l'utile comune:  -  Prenda  pure  que- 
st'abito; tanto  io  non  l'uso  più  da 
un  pezzo.  »  ||  Più  spesso  riferiscesi  al- 
l'uso che  si  fa,  parlando  o  scrivendo, 
delle  parole,  costrutti,  ec:  «  Tacito 
usa  frequentemente  le  forme  poeti- 
che:-Ha  usato  l'infinito  invece  del- 
l'indicativo. »  Part.  p.  Usato. — 
Da  uso. 

Usato,  s.  m.  Uso,  Consuetudine,  ma 
adoperasi  solo  nel  modo  avverbiale 
Secondo  l'usato,  che  vale  Secondo 
l'usanza. 

Usato,  ad.  Solito,  Consueto:  «  Sono 
delle  sue  usate  malizie:  -  Sono  le 
usate  arti  degli  ipocriti.»  |1  Pratico, 
Avvezzo;  ma  in  questo  senso  è  del 
nobile  linguaggio.  ||  Adoperato;  con- 
trario di  Nuovo,  e  dicesi  per  lo  più 
di  vesti:  «  Gli  ha  appiccicato  per 
nuovo  nn  cappello  usato.» 

Uiaito.  s.  m.  Calzare  di  cuoio  per 
difender  le  gambe  dall'acqua  e  dal 
fango,  usato  propriam.  per  cavalcare. 
—  Da  uosa. 

Usbèrgo,  s.  m.  T.  star.  Armatura 
del  busto,  di  ferro  o  d'altro  metallo. 


USCIATA. 


fatta  a  lame   o  a   scaglie,   propria 

^pll'uscio.ll  Uscieri,  diconsi  oggi  Que- 
à^impiega  i  di  Tribunale  il  cui  u  - 
fciTè  di  notìficare  alle  parti  gli  atti 
del  tribunale  stesso,  e  che  un  tempo 
■si  cliiamavano  Cursori. 

Oscio.  s.  m.  Apertura  che  si  fa  ne- 
gli edlflzj  per  "SO  di  entrare  e  us<n. 
Te,  men  nobile   di   Poytaj,,' C^'uder 
l'iJ«r!0--Apr  r  l'uscio: -0  è  un  pò 
lero  alVutcio..||E  per  Le  impóse 
Thp  serrano  l'uscio:  «  Guardava  daUe 
fessure  deiruscio:  -  Chiave  dell  uscio 
dTc^ntina..ll/.«je  H  -^''^^^'^^ 
danno  e  l'uscio  addosso.  V.  MALE  e 
MALANNO.  11  Esser  V  uscio  del  Trenta 
dicesi  proverbialm.  di  Casa  dove  molt 
Sono    andare;    e   spesso   non   ha 
buo"  senso.  L'intero  modo  è.  Esser 
TZcio  del  Trenta,  chi  esce  e  chi  en- 
iTllNon  esser  cosa  che  si  trovj  a  tuU^ 
ali  usci,  pure  proverbialm,  dices.  di 
fosa  pi  ittosto  rara.  ||  Stringere  fra 
Tuscio  e  il  muro.  Violentare  alcuno  a 


fare  come  vuol  lui;  vedremo  che  cosa 
ne  uscirà: -Faremo  e  faremo,  e  pm 
non  ne  uscirà  nulla.  »  11. I7s«r«,  detto 
di  predica,  messa,  funzione,  lezione 
e  simili,  vale  Aver  essa  avuto  il  suo 
termine.  Il  EscJr-ci,  dicesi  anche  pei 
Potersi  fare  un  lavoro  o  una  spesa 
con  quella  materia  o  con  quei  da; 
nari  che  abbiamo  o  che  si  son  dati 


quattro  giorni  di  Quaresima  è  mter- 
deto  l'uso  delle  carni  e  dei  latti- 
cini. .  Il  Riferito  a  parole,  lingua,  ec. 
L'adoperarle  che  si  fa  comunem.  per 
significare  i  proprj  Pe"sieri,  ed  al- 
trlsl  II  modo  di  adoperarle:  .Uso 
comune:  -  Uso  corretto,  scorreto.  - 
L'uso  è  il  signore  delle  lingue  .11  La 
particolare  accezione  di  un  vocabolo. 


nari  che  abbiamo  o  che  si  son  daU      P  prio:-Uso.  figurato,   ell.t 

.  In  questa  pezza  di  camb r  c^  escono        u       v     \,       ^^^  ^i  particolari  Im 
almeno   venti   camicie.  »  Il  Detto.jJ'.     ";°-    ,'!  .  Uso  letterario,  scientifico, 

■       •       -  "  Uso,   T.  leg..   Facoltà  d» 


almeno   veiui   1......^,.-..  -  ,,  -- 

norta,  apertura,  e  simili,  vale  Met 
tere^Dare  in  un  luogo:   più   spesso 
Riuscire.  Il  Uscire,  detto  di  vocabol 
vale  Aver  la  terminazione,  ed  usasi 
neimodo  Uscire  i,i:  '  T""',? '/^^t 
tivi,  che  escono  in  abile,  ebile,  ibile, 
indicano  attitudine  a  fare  o  a  rice- 
vere »  Il  Uscire  in  escandescenze,   in 
atti  furiosi,  in  parole   dira,  o  si- 
mili,  vale  bare   in   escandescenze 
mvè  a  un  tratto  parole  "ose,  ec  H 
Uscire,  detto  di  cosa,  vale  Passale 
per  alcuna   apertura  o   foro    o   da 
uogo   dov'è   P!J"tata=  «Questo   ar 
pione  è  impossibile  che  esca. -Fece 
Ssciie  il  banco    dalla  finestra,  non 
e  sendo  stato  possibileper  la  porta  » 
E  pur  detto  di  cosa,  e  Per  1»  P'" 
,'^t^   „„o,.n<.    p  s  mili.  Non  star 


l'uscio  e  a  m«ro,V loieniare^--""  ^^^o  3,  cosa,  e  Per  i"  l '" 

-risolversi,  non  dandogli  tempo  a  pen  n  i  scarpe,  e  simili,  Non  star 
live  \\  Trovarsi  tra  V  uscio  e  ti  muro  'i'J^\^^^  nue  la  parte  della  persona 
Ivi-  mal  partito  da  tutti  i  lati,  che  1  calzata  in  q  ^  _   i  __  ^,,  ^^^^^^  ^^ 


Tcesi  au  ife-'Esserlrà  la  incudine  e 
di  martello.  l|C/u  non  l'ha  «"'«f  |« 
l'Zalla  finestra  (sottintendendo  la 
crVcet  Chi  non  è  disgraziato  per  un 
■conto  è  disgraziato  per  un  altro.  || 
S^  «scio  e  bltega,  posto  avverb.alm 
t  usato  col  verbo  Essere  vale  V  - 
.finissimo,  Accanto,  parlandosi  d.  abi- 

^tsc::;n;;J?^s:n\  uscio;  uscio 

""^^i^^e^  Escire.  intr    Andare   <, 
Venir    fuora;   contrario    d  Enti  ai  e, 
detto  cosi  di  uomini  come  di  ammali, 
fuscir  di  casa: -Dalla  gran   calca 
non  Bi  poteva  uscir  dal  teatro  -  Usci- 
i-ono  dalla  selva  due  assassim  - 1  cac 
viatori  fanno  uscir  la  fieia   dai   na 
:Bèondi-lio..!l  -Uscire,  o  Uscir  fuori, 
li  toe  de'libri  subito  che  sono  stam- 
pati  o  ohe  si  pubblicano:  «Alla  fine 
Si  Gennaio  uscirà  questo  Vocabola- 
rio--Quand'esce  fuori  la  Storia  fio- 
rentina del  C?  .  Il  Uscire    usat^  as- 
solutam.,  intendesi  per  Uscir  di  ca- 
^,a-  «È  un  mese  buono  che   non   e 
^siito. .  Il  Uscire,  dicesi   anche   per 
Venir  fuori  da  luogo,  ove  alcuno  s. 
eia  calato,  era  .caduto   affondato   e 
simili:  «Cadde  in  un  fossato,  e  non 
poteva  uscire. .  Il  E   cosi   dicesi  ftp. 
Uscir  da  un  imbroglio,  da  una  air- 
.       ficollà,  e  simili,  per  Cavarcene  fuoi  . 
TTscir  di  convento,  di  collegio,  e  si- 
inili   vale  Aver  compiuta  la  propria 
educazione,   e   lasciare    Pei'.  conse- 
guenza il  convento,. il  collegio;  e  (U- 
cesi  di  giovinetta  o  giovinctto.H  Uscire 
da  una  società,  compagnia,  "'^^J''^^-  . 
mia,  e  simili,  vale  Non  voler  fan  e 
più  parte.  11  CTscire  fuori  di  sé,  va  e 
?.erdere  la  ragione.  Vagellare  con  a  | 
mente;  «Usci  fuor  di  se  e  dopo  due  ■ 
•  ore  mori.»  Il  Uscir  di  tono,  di  ckia- 
^èfec..  Non  conservare,  can  andò  o 
^sonando,  il  tono,  la  chiave,  ec.ll  I7s"« 
aòene    a  salvamento,  e  simili,  vale 
Avere  di  un  afl-are  imbrogliato  o  pe- 
ricoloso buon  successo,  o  Non  ripor- 


che  ves te:^Lrsearpe  gli  escono  di 
piedi.  Part.pr.USCENTE.llIn  forma 

d'«d  Che  esce, Finiente, Terminante^ 
Il  Uscente,  dieesi  del  mese,  a Uorehè 
è  nella  seconda  metà.  Il  E  di  Magi- 
strato, che  ha  compiuto  il  tempo,  per 
il  quale  deve  durare  la  carica  soste- 
nuta Part.  p.  Uscito.  11  In  forza  di 
Li.  Sbandito:  .  Gli  lisciti  si  ncovra- 
rono  in  Francia.  .- Dal  lat.  ca:»rc. 

Uscita  ed  Esclta. .,. AL' uscire  detto 
di  persona,  ed  anche  di  c?se:.«Sta 
ad  osservare  l'entrata  e  l'uscita  di 
ciascuna  persona  :  -  Gli  emostatici  fre- 
Sl'uscitadelsangne..l|P.i.spesso 

n?rndesiper  L'apertura  dalla  qua  e 
^iesce:Egre.sso:>L'eiit,ataedalla 


si  esce,  jLgitr»»u.  -  "  ^.■':h,.^„  11 
piazza,  l'uscita  dalla  via:  -Stava  U 
rèmo  'sull'uscita.  .  H  Apertura    onde 
checchessia,  e  specialm.  un  coipo  1 1- 
nuido  0  aeriforme  può  aver  sfogo.  Il 
?7sci(a,  dicesi  anche  per  Evacuazione 
Andata  di  corpo,  procurata  p.er  mezzo 
di  medicamenti.il  Uscita,  dicesi  Ciò 
che  si  è  speso  o  che  si   deve  spen- 
dere, contrario  di  Entrala:  «  E  più 
la  uscita  che  l' entrala  :  -  Ha  una  forte 
uscita  a  capo  all'anno. .  Il  Detto  delle 
parole,  significa  La  terminazione  loro, 
T  a  desinenza:   «Verbali  con  uscita 
InmenZZne,  ee.  »  Il  f7-f  «>  ^^««si 
familiarm.  anche  per  Parole  Disco  - 
so   che  alcuno  ci  faccia  contro  1  opi-. 
n^in  nostra,   e   pretendendo    da   noi 
n  laiche  cosa:  «  Senti  con  che  uscita 
^raii     vcnfuori..l|Ed    .anche   per 
Parole  di  sdegno,  neUe  qua  1  SI  pm^ 
rompa  a  un  tratto:  <■  A  chiederlo  alni,  j 
e'"  da  vedersi  fare  qualche  uscita.  » 
Uscitacela.  peggM  Uscita,  nel  sen- 
so di  Parole  di  sdegno,  ec:  «  A  quel- 
la nseitaccianon  potei  contenermi.  » 
Usciuòlo.  dhn.  d'Uscio. 
UsiqnòloeUsignuolo.s.m.Lostesso, 

ma  men  comiuie,  che  Rosignuolo.  V. 
Usitataménte.  aov.  In  modo  usitato. 
Usi»àto.nc(.Usato,Sol.to,  Consueto. 

Il  li,  forza  di  6os(.  Ciò  che  e  usitato. 
Uso   s   m.  L'usare  di  checchessia. 


uiccessp,  o  Non  ripor-        ,"'";•,.;', i"   p   .-iferiscesi    a    cose 
!tÌ:'r=^  S  i  {;mSeHaù  quanto  moralK«L  «so 


♦arne  danno,  n  iv^'-t»  "'^  ^ — — '  ,  ,. 
per  Aver  compiuto  il  tempo  della 
«uà  durata;  e  rileriscesi  specialm. 
nUec:^iche  elettive  II /?-/.  Risultare 
Derivare,   Provenire:   «  Lasciamolo 


adoperare  checchessia  Per  "ostro  ser- 
vigio, utile,  ec,  di  cui  altri  abbia  la 
pfopHetà:'.GÙ   ha   ceduto  la  pro- 
prietà della  casa,  riserv;mdosene  per* 
l'uso    vita   naturai  durante  .  Il  Uso, 
dicesi  anche  per  Usanza,  Consuetu- 
dine, e  simili:  .  Bisognerebbe  rifor- 
mare certi  brutti  usi: -In  quella  fa- 
mMia  c'è  l'uso  di  andare  a  tavola 
a  mezzogiorno.»  1 1  Costume  Abitudine; 
Pratica,'  generalm.  ricevuta:  «  Gli  usi 
rt,'  la  éainpa''ua  sono  molto  diversi 
da  quem  de\Ta  città:  -  Trattato  degli 
usi  religiosi  dei  Romani:-L  uso  del 
mondo  vuol  cosi.»  Il  Esperienza,  Pra- 
tica: «  Conosco  pur  troppo  per  lungo 
ìi'so  certa  gente.:  -  Non  ha  uso  di  ma- 
lizia.» lU^cre  m  uso  di  fare,  Aveie 
n  costume,  Costumare,  Esser  sol   » 
di  fare.  I!  Essere  in  uso.  Usarsi  comu- 
men.:  «Non  sono  più  in  uso  le.  ciri- 
monie:-Ora  è  in  uso  uccidersi  con 
la  pènna.»  11  Fare  uso  di.  Servirsi  di. 
Adoperarlo-  «  Fa  uso  di  troppe  me- 
dicine:-Scrivendo  fa  uso  sempre  di 
riboboli.»  Il  Far   l'uso   a   una    cosa, 
Assuefarvisi  :  .  Quando  ci  avrete  fatt» 
l'uso    non  vi  parrà  più  spiacente.  »  Il 
Se  o  Cader  d'uso,  vale  Non  usarsi 

comirnem.  più:^,.  Q^e^*?  "rnortarl 
oramai  caduta  d' uso  : -Voglio  poi  tara 

qS abito  prima  «he  esca  d^uso^.j 
E  così  Tornare  m  uso,  per  Essei  ai 
«novo  comunem.  usato:  «Tornano  m 
uso  i  vestiti  con  lo  strascico.»  Il  Cosa 
fuor  d'uso,  dicesi  di  Cosa  non  più  usata 
n  Uso  fa  legge,  maniera  sentenziosa 
Lr  di  e  che  la  consuetudine  acqui- 
eta forza  di  legge.  Il  A  uso  o  Per  «so 
vale  Per  servire    a.  In  ««-vigio  d. 

,  Grammatica  a  uso  ,1e' g'0.^'"f 'V,! 
I1E4  uso,  posto  avverbiam   vale  Alia 

sui w  Secondo  la  forma,  la  foggia,  ec, 
f^iù  spesso  uniscesi  direttam.  col 
suo  teimine:  «  Aveva  un  capo  a  us» 
un  pan  di  zucchero: -Veste  a  uso 
Se'Francesi:.-Parla  a  uso  contadino: 
-  Vive  a  uso  signore.  »  —  Dal  'at.  «su». 
Uio.  ad.  Usato,  Avvezzo:  «  Non  son 
uso  a  tali  azioni.  »  . 

U  solare,  intr.  Guardar  di  soppiatto 
da  un  fesso  o  da  uno  spi>-ag''o ;,  ea 
anche  Star  ad  ascoltar  di  soppiatto 
sii  altrui  discorsi:  non  comune  a  JJi- 
?enze.  Part.,v.  Usolato. 

Ùssaro  e  Ussero,  s.  m.  Soldato  di 
cavalleria  leggiera,  aPPa'-'e"«"'^„i* 
1  un  corpo  scelto,  e  armato  alla  foggia 
I  u  gherese.- Dall' urgher.  huszard. 
i      Ussoricida.  s.  m.  Colui  che  ha  uc- 
cisola moglie -.Dal  lat.  «xor,  Mo- 

slic,  e  ccedo,  Uccidere. 
i  Usta  s  f.  T.  cacc.  L'odore,  o  ef- 
'  nuvio  lasciato  dalle  fiere  dove  pas- 
sano il  quale,  penetrando  noli  odo; 
'■ato  de'cani  da  caccia,  desta  messi 
una  grandissima  ansietà  di  ritrovarle  : 
più  comunem.  Passata. 
'^Ustióne.  s.f.T.chim.  L'operazione 


■- ,-         I  „  ,  .„ff,.ttn  del  ridurre  in  cenere  un 

di-certi  cibi  è  nocivo:  -  Vesti  logore  ,  «  ^  .ffUto  del^u  ^^  ^^  ^  j, 

per   troppo   uso. -Uso  ^.'■'   "^^^'j   ,^=^  ;  ?  (re  o  bruciarsi  le  carni,  ed  ancue 
conseguire   un   fine.  -  i>t„ii   "i"'" 


USTOLARE. 
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VACCA. 


L'effetto;  conmnem.  Bruciatura. — 
Dal  lat.  iislio. 

Usiolare.  intr.  Squittire  che  fa  il 
cane,  allor  clie  sente  l'odore  della 
fiera.  —  Part.  p.  USTOLATO. 

Ustòrio. ad.  r.;?s.Aggiunto  dì  Spec- 
chio, concavo,  cosi  detto  dall'effetto 
che  fa  d'accendere  e  abbruciare  i 
corpi,  che  investe  co' suoi  raggi  ri- 
tlossi.  —  Dal  lat.  iistus,  part.  p.  di  uro, 
Ardere. 

Usuale,  ad.  Che  è  per  uso,  Comune, 
Ordinario:  «  Panno  usuale:  -  Carta 
usuale.  »  il  Ed  auche  Agevole  ad  usarsi. 

Usualmente,  avv.  Per  uso,  Per  con- 
suetndin(^ 

Usucapióne,  s.  /".  T.  leg.  Ragione 
di  proprietà,  che  s'acquista  sopra  un 
fondo,  o  simile,  pacificamente  posse- 
duto per  lo  spazio  degli  anni  dalla 
legge  determinati.  —  Dal  lat.  usu- 
cap  io. 

Usufruttare.  tr.  Godere  l'usufrutto 
di  checchessia.  ||  Rif.  figura tam.  a  per- 
sona, Trarre  da  essa  tutto  il  profitto 
che  uno  può;  ma  in  tal  senso  dicesi 
comunemente  Sfruttare. Part. p.Viii\3- 
FRUTTATO. 

Usufrutto,  s.  m.  T.  leg.  Facoltà  di 
godere  il  frutto  di  checchessìa,  la  cni 
proprietà  a|)particne  a  un  altro. 

Usufruttuàrio-ària.  s.  vi.  e  f.  T.  leg. 
Colui  0  Colei  che  ha  l'usufrutto:  e  II 
marito  l'ha  lasciata  usufrnttuarìi.  » 

Usura,  s.  f.  Interesse  che  ricava.si 
dal  denaro  dato  a  frutto;  ma  per  lo 
pili  prendesi  per  Soverchio  interesse 
e  al  di  là  di  quello  determinato  dalla 
legge,  che  si  vuol  cavar  dal  denaro, 
dandolo  a  prestito:  «  Dà  quattrini  con 
ingordissima  usura:- E  arricchito  a 
forza  d'usure.  »  Il  A  usura,  co' verbi 
Dare,  Prestare,  vale  Dar  denari  in 
prestito  per  averne  nn  frutto  esorbi- 
tante. Il  Pagare,  Vendicare,  o  simili, 
con  usura,  dìcesi  tìgnratam.  per  Ven- 
dicarsi gravemente  di  un'offesa. — 
Dal  lat   usura. 

Usuràio,  s.  m.  Che  dà  e  presta  a 
usura:  «  Fa  l'usuraio:  -  Usnraj  ladri.» 

Usuràrio.  ad.  T.  leg.  Ciré  contiene 
usura;  e  dicesi  particolarra.  di  con- 
tratto.—  Dal  lat.  usurariua. 


Usurpaménto,  s.  m  L'usurpare:  più 
comnnem.  Usurpazione. 

Usurpare,  tr.  Occupare  inginsta- 
mente,  o  Togliere  quello  che  appar- 
tiene ad  altri;  «  Non  voglio  che  il  mìo 
mi  sia  usurpato  :  -  Gli  hanno  usurpato 
mezzo  il  patrimonio:  -  Principi  che 
usurpano  gli  altrui  diritti.  »  n  Rif.  a 
titolo,  nome,  e  simili,  Attribuirselo 
senza  giusta  ragione:  «  Usurpa  il 
nome  di  medico,  ma  è  solo  nn  cer- 
retano.» Pari. pr.  Usurpante.  Part. 
p.  Usurpato.  —  Dal  lat.  usurpare. 

Usurpativamente,  avu.  Con  usur- 
pazione. 

Usurpatóre-trice.  verhal.  da  Usur- 
pare; Chi  0  Che  usurpa. 

Usurpazióne,  s.  f.  L'usurpare. — 
Lat.  usurpatio. 

Utèllo.  s.  m.  Piccol  vasetto  dì  terra 
cotta  invetriato,  per  uso  di  tenere 
olio,  aceto,  e  simili,  per  condire.  Vive 
sempre  in  alcune  parti  di  Toscana.  — 
Forse  è  forma  contratta  dì  otricelìo. 

Utensili,  s.  m.  pi.  Nome  generico 
degli  strumenti,  arnesi,  ec,  che  ven- 
gono spesso  ad  uso  nelle  case,  nelle 
officine,  e  per  lo  più  nelle  cucine. — 
Dal  lat.  utensilia. 

Uterino. ad. Di  utero.  Appartenente 
all'utero:  «Colica  uterina:  -  Dolori 
uterini.  »  ||  Aggiunto  di  fratello.  Nato 
d' una  medesima  madre,  ma  di  diverso 
padre.  —  Dal  basso  lai.  uterinus. 

Utero,  s.  m.  T.  anat.  Viscere  posto 
nel  basso  ventre  delle  femmine  degli 
animali  mammiferi,  nel  quale  conce- 
piscono e  portano  il  feto.  —  Dal  lat. 
utcrus. 

Utile,  s.  VI.  Utilità,  Vantaggio:  «  È 
uomo  che  tira  molto  all'utile:  -  Se  ci 
avrò  il  mio  utile,  lo  farò: -Lo  dico 
per  utile  tuo: -Unire  l'utile  al  di- 
lettevole. »  ji  Interesse  di  denari  dati 
a  prestito,  o  II  gnadagno  dì  capitali 
messi  in  commercio,  ec. :  «Presta  i 
danari  con  l'utile  del  dodici  per  cen- 
to:-Gli  utili  di  quella  società  sono 
molti: -Ha  cento  lire  al  mese  e  un 
tanto  su  gli  ntilì.  »  —  Dal  lat.  utile. 

Utile,  ad.  Che  apporta  vantaggio 
cosi  materiale  come  morale:  «Non 
tutto  ciò  che  è  utile  è  auche  onesto  : 


-Utili  commerci: -Utili  stndj:-Se 
veggo  che  sia  utile,  lo  farò.  »  j  Detto 
di  medicamento,  o  simile,  vale  Che 
giova  a  quella  data  malattia,  per  cui 
sì  adopra.  Il  Giorgio  utile,  Tempo  utile, 
dicesi  Quel  giorno  o  tempo  che  ia 
qualunque  nostro  bisogno  s'impieg.t 
veramente  e  per  intiero  allo  scopo 
fissato.  Il  2Ts?)ipo  utile,  dicesi  altresì 
Quello  dentro  a'  cui  termini  si  può 
compiere  qualche  atto:  «  Venga  in. 
tempo  utile.  »  —  Dal  lat.  ut.ilis. 

Utilità,  s.  f.  aslr.  di  Utile;  L'esser 
utile.  Giovamento  che  sì  trae  da  chec- 
chessia: «  Son  cose  di  molta  utilità: 
-Non  tutti  conoscono  la  somma  utilità. 
dell'agricoUnra.  »  —  Dal  lat.  utililas. 

t  Utilitàrio.  ocZ.  Che  pone  l'utile 
come  fondamento  alle  umane  azioni  e 
al  pubblico  bene.  —  D.al  fr.  ulilitaire. 

Utilizzare,  tr.  Trarre  utile,  profitto, 
da  checchessia.  Metterlo  a  profitto. 
Part.  p.  Utilizzato. 

Utilmente,  avv.  Con  utilità.  Van- 
taggiosamente. 

Utopia,  s.  f.  Pensiero,  Disegno,  fan- 
tastico e  senza  fondamento:  «L'uto- 
pia della  istruzione  obbligatoria.  »  — 
Da  utopia,  titolo  di  nn'cfpera  dì  Tom- 
maso Moro,il  quale  lo  formò  dal  gr.où,. 
Non,  e  xÓTcoj,  Luogo,  e  suona  Paese 
immaginario,  che  non  è  realmente. 

Utopista.s.m.  Chi  suole  avere  utopie. 

Uva.  s.  f.  Frutto  della  vite,  del 
quale  si  fa  il  vino:  «  Uva  bianca,  nera, 
acerba,  matura:- Grappolo  d'uva:- 
Una  bigoncia  d'uva:  -  Quest'anno  c'è 
stata  molta  uva.  »  ||  Uva  spina.  Pianta 
spinosa  non  molto  grande,  che  f;v 
frutti  simili  agli  acini  dell'nva.H  Assai 
pampani  e  poc'uva.  V.  in  PamPANO. 
—  Dal  lat.  uva. 

Uvea.  s.  f.  T.  anat.  Nome  d'una 
delle  tuniche  dell'occhio  che  rimane 
sotto  la  cornea. 

Uvizzolo.  s.  VI.  Sorta  d'uva  selva' 
tica,  detta  più  conmnem.  Lambrusca. 

Uzza.  s.  f.  Quell'aria  fresca  e  pun- 
gente, che  si  sente  per  lo  più  nella 
sera  e  la  mattina  presto. 

Uzzolo,  s.  VX.  Voglia  intensa,  ma 
un  poco  capricciosa:  «Ora  gli  eve- 
nuto l'uzzolo  dì  abbonarsi  al  teatro.  » 


y. 


V.  Lettera  consonante,  rultima  del- 
le mute,  e  La  penultima  dell'alfabeto 
italiano.  Si  pronunzia  Vu,  e  si  fa  per 
ordinario  dì  g.  m.  ||  A  F, dicesi  in  modo 
aggiuntivo  di  cose,  che  abbiano  la  foi- 
ma  di  questa  lettera,  ossia  dì  un  ango- 
lo col  vertice  all' ingiù.  ||  V.  nelie 
abbreviazioni  vale  Vedi,  e  usasi  spe- 
cialmente nei  Vocabolarj.  ||  v.  vale 
Verso;  un.  Versi.  l|  V.  Vostro  o  Vo- 
stra; V.  A.  0  F.  71/.,  0  V.E.,  valgono 
Vostra  Altezza,  Vostra  Maestà,  Vostra 
Eccellenza,  ec.  ||W.  Viva.  ||  V  nella 
numerazione  romana  =:  a  5. 

Vacanza,  s.  f.  Il  rimanere  un  uffi- 
cio, nn  grado,  e  simili,  privo  del  suo 
titolare;  ed  anche  Quel  tempo  che 
rimane  in  tal  condizione:  «  Alla  pri- 
ma vacanza,  gli  fu  promesso  un  ca- 
nonicato. »  Il  Quel  tempo  nel  quale 
cessano  per  cagione  di  riposo,  o  le 
scuole,  0  le  accademie,  o  le  assem- 
blee, dal  loro  esercizio:  «Giovedì  è 
vacanza:  -  Le  vacanze  del  Natale, 
della  Pasqua.  »  1|  Le  vacanze,  diconsi 


per  antonomasia  Qnc'  mesi  di  riposo, 
che  si  danno  agli  scolari  e  ai  maestri: 
«Verrò  per  le  vacanze: -Nel  tempo 
delle  vacanze  vado  a  caccia.  »  Il  Fare 
una  vacanza,  dìcesi  di  scolare  o  di 
maestro,  per  Non  andare  alla  lezione, 
0  per  Non  farla:  «  In  un  anno  il  signor 
professore  ha  fatto  più  vacanze  che 
lezioni.  »  Il  Dar  vacanza,  dicesi  per 
Concedere  che  fa  il  superiore  di  un  isti- 
tuto scolastico,  che  quel  giorno  tac- 
ciano le  lezioni. — Dal  lat.  i:aca)i/ia. 
Vacare,  hitr.  Esser  privo  del  suo 
titolare;  detto  di  benefizio  ecclesia- 
stico, ufficio,  impiego,  esim.:  «Vaca 
sempre  il  posto  di  vicebibliotecario: 
-Il  primo  posto  che  vaca  è  two.^ Pari, 
pr.  Vacante.  Il  In  forma  A' ad.  detto 
di  benefizio,  ufficio,  dignità,  posto,  p 
simile,  vale  Privo  del  titolare:  «  È 
tuttora  vacante  la  cattedra  di  ana- 
tomia:-In  quel  Ministero  sono  tut- 
tavia vacanti  molti  posti.  »  ||  Sede  va- 
cante, si  dice  Quel  tempo  che  inter- 
cede tra  la  morte  del  papa  e  la  crea- 


zione del  successore.  ||  In  forza  di 
sosl.  Ufficio  dei  vacanti.  Pubblico  uf- 
ficio, il  quale  amministra  le  rendite 
patrimoniali  dei  beuefizj  vacanti. 
Part.  p.  Vacato.  —  Dal  lat.  vacare. 
Vacca,  s.  f.  La  femmina  del  be- 
stiame bovino,  che  ha  già  figliato: 
«Questa  carne  è  dura:  par  carne  di 
vacca:  -  Vacca  grassa:  -  Vacca  ma- 
gra. »  Il  La  carne  della  vacca:  «  Lesso 
di  vacca  :  -  Quel  macellaro,  in  vece  di 
vitello,  vende  la  vacca.  »  il  Vacche,  si 
dicono  i  Bachi  da  seta,  che,  intristiti 
per  malattia,  non  si  riducono  a  far  il 
bozzolo.  Il  Vacche,  si  chiamano  ancora 
quegli  Incotti  o  Macchie,  che  vengono 
talora  nelle  cosce  quando  sì  tiene  per 
lungo  tempo  il  fuoco  soiio.WLingua di 
vacca,  Sorta  d' incudine,  la  quale  ado- 
prano  coloro  che  fanno  figure  o  vasi, 
o  altra  cosa  che  sia  di  piastra  di  me- 
tallo. Il  Far  la  vacca,  dicosi  familìarm. 
per  Sdarsi  nel  lavoro.  Operare  svo- 
gliatamente: «Cominciò  bene,  ma  poi 
mi  fece  la  vacca.  >  —  Dal  lai.  vacca. 
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Vaccàio,  s.  m.  Guaril'uino  di  una 
nianilr;!  di  vacche. 

Vaccherèlla,  dim.  e  vesz.  di  Vacca. 

Vacchétta,  s.  f.  La  pelle  conciata 
della  vacca:  «  Un  par  di  scarpe  di  vac- 
chetta:-Un  bel  segsjiolone  coperto 
di  Tacchettarti  Russia.  »  |]  Vacchetta, 
dieesi  anche  Quel  libro  dei  mercanti 
dove  segnano  giorno  per  giorno  le  par- 
tite, dal  quale  poi  sono  passate  nel 
Conto  corrente,  ii  Ed  anche  II  libro  te- 
nuto nella  sagrestia  della  Chiesa,  dove 
il  sacerdote  appunta  la  messa  che  ha 
celebrato.  Sono  questi  libri  assai  lun- 
ghi e  stretti,  e  son  detti  così  dall'es- 
sere un  tempo  coperti  di  vacchetta. 

Vaccina,  s.  f.  T.  veter.  Malattia  pu- 
stolosa che  viene  alle  poppe  delle 
vacche,  la  cui  materia  cavata  dalle 
pustnle,  e  inoculata  ai  bambini  e  agli 
adulti,  gli  preserva  dal  vainolo:  «La 
vaccina  si  conserva  nelle  penne  d'oca.» 
Il  Collettivam.  per  Bestiame  vaccino; 
«  Fa  commercio  di  vaccina.  » 

Vaccinàbile,  ad.  Che  è  in  grado  da 
potere  esser  vaccinato:  «  Ora  il  bim- 
bo è  vaci'iuabile;  me  lo  porti  pure.  » 

Vaccinare,  tr.  T.  med.  Comunicare 
la  vaccina  all'uomo,  Inoculargli  il 
vainolo.  Part.pr.  VACCINANTE.  Par<. 
p.  Vaccinato. 

Vaccinatóre,  verlal.  da  Vaccina- 
re; Chi  o  ('Ile  vaccina. 

Vaccinazióne,  s.  /.  L'atto  e  L'ef- 
fetto ilei  vaccinare. 

Vaccino,  s.m.  La  materia  estratta 
dalle  pnstule  delle  vacche;  lo  stesso 
che  Vaccina. 

Vaccino,  ad.  Di  vacca:  «  Bestia- 
me vaccino:  -  Vainolo  vaccino.  »  — 
Dal  lat.  vaccìiivs. 

Vacillaménto,  s.  ?)i.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  vacillare. 

Vacillare,  intr.  Non  esser  fermo, 
stabile,  JUuoversi  in  qua  e  in  là,  e 
accennar  di  cadere:  «.V  quel  colpo 
vacillò  e  cadde  in  terra.  »  ||  Più  spos- 
so nel  fig.  per  Esitare,  Stare  in  dub- 
bio, e  più  spocialm.  per  Non  star  ben 
fermo  in  un  proposito;  e  dicesi  tanto 
di  persone,  quanto  di  alcune  cose  mo- 
rali, come  fede,  costanza,  e  simili; 
«  Il  popolo  vacillava,  e  dava  da  te- 
mere; -  Vacilla  la  fede  di  alcuno  :- 
Non  bisogna  vacillare  nel  bene.»  Pari. 
pr.  Vacillante;  usato  anche  in 
forma  d'ad.Part.p.  VACILLATO.— 
Dal  lat.  vacillare. 

Vàcuo,  ad.  Lo  stesso  che  Vuoto; 
ma  di  uso  non  comune,  eccetto  che 
in  senso  figurato,  come;  «  Mente  va- 
cua. Scrittore  vacuo,  e  simili;»  per 
Mente,  Scrittore,  senza  idee  sostan- 
ziose, h  In  forza  di  sos(.  Spazio  vuoto; 
comunem.  Il  vuoto. — Dal  \Al.vaciiiis. 

Vademecum,  s.  m  Nome  che  si  Aìi 
a  un  Manuale,  in  cui  sono  sommariam. 
raccolte  le  notizie  che  risgnardauo 
l'esercizio  di  una  professione:  «Vade- 
mecum dell'ingegnere:- Vademecum 
del  notaro,  ec.  »  —  Voce  composta 
di  due  parole  latino,  che  significano 
Vieni  meco. 

Vagabondàccio.pefffif.  di  Vagabon- 
do: «  È  un  vagabondacelo,  che  non 
ha  vog'li:»  di  f;ir  nulla.» 

Vagabondàggio,  s.  m.  L'abito  vi- 
zioso e  Lo  stato  di  chi  fa  il  vagabon- 
do: «  Ci  vuole  una  severa  legge  con- 
tro il  vag:ibondaggio:  -  Fu  pieso  e 
condannato  per  vagabondaggio;  -  S' 
è  dato  al  v:igabondaggio.  » 

Vagabondare,  hilr.  Fare  il  vfi(;n- 
bondo:  ■«  St:i  tutto  il  giorno  vaoabon 
dando.  »  Pari.  p.  Vauai)()NDAT(>. 


Vagabóndo,  s.  m.  Colui  che  va  at- 
torno senza  proposito;  e  specialm.  si 
dice  in  mal  senso,  per  Uomo  ozioso, 
senza  voglia  di  lavorare,  e  per  con-  f 
seguenza  facile  a  commettere  colpe:  ( 
«È  un  vagabondo  che  non  ha  voglia 
di  far  bene: -Ci  sono  troppi  vaga- 
bondi: è  impossibile  che  non  acca- 
dano furti.  »  Il  jParc  il  vagabondo,  si 
dice  familiarm.  per  Darsi  buon  tem- 
po senza  mai  attendere  a  cose  di  pro- 
posito: «Sta  tutto  il  giornea  fare  il 
vagabondo  per  via  Calzaiuoli.  »  —  Dal 
lat.  vagahundus. 

Vagamente,  avv.  Con  vaghezza' 
«  Camera  vagamente  addobbata.  »  Il 
In  modo  vago,  indeterminato  :  «  Me 

10  accennò  cosi  vagamente;  ma  poi 
non  ne  volle  far  altro.  » 

Vagare,  intr.  Andare  da  luogo  a 
luogo  senza  direzione  certa;  «  Andò 
vagando  quattro  giorni.  »  Part.p.  Va- 
gato.—  Dal  lat.  vagare. 

Vagellaménto.  s.  m.  Il  vagellare. 

Vagellare,  intr.  Errare  colla  men- 
te, Uscir  dal  senno  per  effetto  di 
grave  malattia;  «  Il  male  si  aggrava; 
ed  egli  già  vagella.  »  Part.p.  Vagel- 
lato.—  Forma  alterata  di  vacillare. 

Vagéllo,  s.  m.  Caldaia  grande  per 
uso  de'Tintori.  Il  E  dicesi  altresì  La 
tinta  fatta  col  guado.  —  Forma  alte- 
rata di  va^^cllo. 

Vagheggiaménto,  s.  m.  L'atto  del 
vagheggiare. 

Vagheggiare,  tr.  Mirare  checches- 
sia con  dilettosa  compiacenza:  «Va- 
gheggiare un  bel  dipinto,  un  bell'edi- 
fizio.  »  Il  Più  specialm.  Fare  all'amo- 
re con  una  ragazza  ;  «  Vagheggia 
quella  fanciulla.  »  Ma  così  è  affet- 
tato. ||  Aspirare  con  desiderio  inten- 
so: «  Eh,  lui  vagheggia  una  cattedra 
all'  università:  -  Vagheggia  un'  ere- 
dità.» Part.  p.  Vagheggiato. 

Vagheggiatóre-trice.ueròoZ.da  Va- 
gheggiare; Chi  0  Che  vagheggia. 

Vagheggino,  s.  m.  Giovane  leggia- 
dro e  leggiero,  che  si  dà  a  vagheg- 
giare le  donne. 

Vaghézza,  s.  f.  aslr.  di  Vago;  L'es- 
ser vago,  cioè  grazioso  e  piacente:  «  La 
vaghezza  di  un  luogo,  di  un  orna- 
mento, di  una  persona,  ec.  »  Il  E  per 
Diletto,  nella  frase  Prendere  vaghez- 
za: «  Prendeva  vaghezza  dei  più  pic- 
coli giuochi,  »  ma  è  un  po'  affettato. 

11  Venirti  vaghezza  di  una  cosa,  vale 
Nascertene  il  desiderio:  «  Gli  venne 
vaghezza  dPandare  a  Napoli.» 

Vagina,  s.  f.  La  guaina  della  spada; 
comunem.  Fodero.  —  Dal  lat.  vagina. 
Vagire,  intr.  Piangere  che  fanno  i 
bambini  latt.anti.  \\fig.:  «  Nel  sec.  XIII 
j  la  letteratura  italiana  vagiva.»  Part. 
I  p.  Vagito.  — Dal  lat.  vagire. 
I      Vagito,  s  711.  Il  vagire;  «Si  odono 
I  i  vagiti  del  bamhino.  »  HE  fig.  I primi 
'  vagiti  delle,  civiltà,  delle  lettere,  delle 
j  arti,  ee.,  dicesi  per  I  primi  e  rozzi 
1  principi  di  esse.  —  Dal  lat.  •■agitus. 
Vàglia,  s  /     Valore  ,di   animo,   di 
!  mente,  di  studj,  ec:  'È  nomo  di  va- 
•  glia."  li  Vaglia  postale,  o  solam.  Va- 
glia, s. in.  dicesi  Quella  cedola  di  ob- 
j  bligazione,  che  rilasciano  gli  ufHzj  po- 
I  stali,  per  mezzo  della  qu:ile  i  denari 
I  pagati  a  un  ut'nzio  si  possono  riscuo- 
!  tere  a  un  altro  d-i  colui  in  cui  nome 
j  è  fatta  ia  (ertela;  «  Mandai  cento  lire 
I  con  un  vaglia;  -  Spedire,  Kiscuotcrc, 
I  un  vaglia,'  —  Da  valere. 
I      Vagliare,  tr.  Cernere  o  Sceverare 
:  col  vaglio  il  mal  seme,  o  altra  mon- 
i  digli;'  che  sia  nel  grano,  o  in  altre  bia- 


de: «Vagliare  il  grano,  la  vena.  »  |i 
fig.  Esaminare,  Discutere,  minuta- 
niente  checchessia:  «  Ogni  più  pic- 
cola questione  convien  vagliarla  pri- 
ma di  risolverla.  »  ||  Vagliare  un  uc- 
cello, dicono  i  cacciatori,  quando  la 
munizione,  sparpagliandosi  nel  tiro, 
non  coglie  1' uccello.  |1  inir.  e  per  si- 
ir.ilit.  si  dice  familiarm.  di  chi  cam- 
mina agitando  in  qna  e  là  la  per- 
sona, e  scotendo  il  capo,  come  fa  co- 
lui che  vaglia.  Part.  p.  Vagliato. 

Vagliatóre-trice.  verbal.  da  Va- 
gliare ;  Chi  0  Che  vaglia. 

Vagliatura,  s.  f.  L'  atto  ilei  vaglia- 
re: «  Bisognava  dare  a  quel  grano- 
una  buona  vagliatura.  »  ||  La  mondi- 
glia che  resta  nel  vaglio  dopo  la  va- 
gliatura; «  La  vagliatura  si  dà  a  bec- 
care ai  polli.  »  (vaglio. 

Vagliéito.  dim.  di  Vaglio;  Piccolo 

Vàglio,  s.  m.  Arnese  fatto  di  pelle 
bncherellat.a,  distesa  sopra  un  cer- 
chio di  legno,  e  che  agitandosi  si 
adopera  a  mondar  grano  o  biade  da 
eattive  semenze  o  altre  mondiglie.  — 
Dal  lat.  van7ius. 

Vago.  ad.  Leggiadro,  Grazioso,  At- 
trattivo; «Vaghe  fanciulle  e  giovani 
allegri: -Aspetto  vago  e  piacevole; 
-Vaga  campagna:  -  Vaghi  colori.»  || 
E  per  Desideroso:  «  Sarei  vago  di 
andar  all'  opera  nuova.  »  Il  E  per  Non 
ben  determinato  ;  «  Ha  su  questo  pro- 
posito delle  idee  vaghe  ed  incerte.  » 
—  Dal  lat.  vagus. 

Vagóne,  s.  m.  Carro  delle  strada 
ferrate;  e  più  particolarm.  quello  da 
trasportarvi  le  merci.  —  Dall' ingl, 
icaggon. 

Vaiare,  intr.  Diventar  nera  l'uva 
per  maturazione.  Più  spesso  Invaio- 
lare. Part.p.  Vaiato,  il  In  forma  iVad. 
aggiunto  di  cavallo.  Che  ha  gli  occhi 
l'uno  diverso  dall'altro  nel  colore,  o 
che  hanno  un  cerchietto  bianchiccio 
attorno  alla  pupilla. —  Da  variare. 

Vainiglia.  s.  f.  Frutice  dell'  Indie 
orientaii,  che  fa  un  baccelletto,  detto- 
pur  esso  Vainiglia,  di  odore  gratis- 
sirao,  alquanto  muschiato,  il  quale 
tenuto  nello  zucchero  gli  comunica 
il  propi'io  odore,  e  serve  poi  a  darlo 
alle  paste  dolci,  ec.  Il  Vainiglia,  è  an- 
che il  nome  di  Una  pianticella  che 
fa  nn  fiorellino  di  color  violetto,  e  di 
odore  che  molto  si  avvicina  a  quello 
dei  baccelletti  di  vainiglia.  —  Dallo 
sp.  vaiailla,  Guscio,  mediante  il  fr. 
vainille. 

Vàio.  s.  m.  Animaletto  simile  allo 
scoiattolo,  col  dorso  di  color  bigio  e 
la  pancia  bianca,  la  cui  pelle  concia 
serve  a  far  pellicce  e  fodere  di  abiti,, 
e  si  chiama  pur  essa  Vaio:  «  Sopra- 
bito foderato  di  vaio.» — Probabilm. 
da  vario. 

Vaiolare,  intr.  Lo  stesso  che  Vaia- 
re.  Part.  p.   Vaiolato.  11  In   forma 
iVad.  Vaiolato  chiamano  i  Naturali- 
sti ciò  che  è  come  rigato,  o  macchiato 
!  di  nn  solo  colore,  a  modo  che  fanno 

i  butteri  del  vainolo. 
!      Vaiòlo. s.OT.Malattia  cutaneapnsto- 
losa  e  contagiosa,  alla  quale  vanno 
soggetti  quasi  tutti  gli  uomini,  segna- 
tamente ncir  età  infantile,  ogni  qual 
volta  non  ne  siano  preservati  dalla 
;  vaccinazione:  «  La  vaccinazione  sal- 
!  va   i    bambini   dal   vaiolo:  -  Vaiolo 
!  arabo:  -Vaiolo    spurio.  »  !|  Innestare 
i  il  vaiolo.  Inoculare  la  vaccina  ai  fan- 
j  ciulli  per  preservarli  dal  vaiolo,  Vac- 
I  cinare:  «  Fo  innestare  il  vaiolo  al  mio 
i  bimbo.  »  —  Dal  barb.  lat.  variala. 
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Vaiolòide.  s.  f.  T.  med.  Eruzione 
cutanea  clie  somiglia  il  vaiolo,  ma 
che  non  è  micidiale. 

Vaiolóso,  ad. Che  è  malato  di  vaio- 
io  ;  e  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

Valanga.  «.  f.  Grande  voluta  di  ne- 
ve, che  precipita  al  basso.  —  Dal  fr. 
avalanche. 

Vale.  Voce  latina,  usata  a  modo  di 
s.  m.  e  con  senso  di  saluto,  che  si  dà 
a  chi  parte.  Il  L'ultimo  vale,  L'ultimo 
addio,  che  si  dà  a'  defunti. 

Valentia,  s.  f.  Prodezza,  Valore,  e 
simili.  Lo  usano  alcuni,  anche  par- 
lando; ma  sa  un  po' d' affettazione. 

Valentuòmo,  s.  m.  Uomo  segnalato 
e  valente  in  un'arte  o  in  una  disci- 
plina: «Questa  è  la  opinione  accet- 
tata e  difesa  da  tutti  quanti  i  valen- 
tuomini. » 

Valére,  intr.  Avere  questo  o  quel 
prezzo.  Costare:  «Quanto  vale  que- 
sto libro? -Val  poco  o  nulla: -Anno 
il  vino  valeva  moltissimo.  »  Quando 
si  esprime  determinatam.  il  prezzo, 
questo  è  retto  direttam.  dal  verbo: 
«Quest'abito  vai  cento  lire: -Non 
vale  un  baiocco.  »  |I  fig.  detto  di  la- 
vori o  cose  morali,  Aver  pregio,  me- 
rito, ec:  «Ha  scritto  un  libro  che  non 
vai  nulla: -Son  cose  che  valgon  po- 
co. »  Il  Detto  di  uomo,  Aver  valore, 
abilità,  eccellenti  doti,  ec:  «  Hanno 
scritturato  un  tenore  che  vai  pochi- 
no:-È  un  servitore,  che  vale  un  te- 
soro. »  Il  E  assol.:  «  È  un  maestro  che 
•vale."  \\  Valere,  detto  delle  monete, 
significa  Aver  costo:  «  Un  napoleone 
vale  venti  franchi: -Le  crazie  de'Me- 
dici  non  valgono  più  nulla.  »  |]  Valere 
in  una  cosa,  Avere  in  essa  valore, 
eccellenza,  ec:  «Nella  filosofia  vale 
moltissimo.  •  Il  Detto  delle  note  rau- 
Bicali,  Aver  questa  o  quella  durata, 
secondo  che  è  indicato  dalla  figura 
di  esse  note:  «Una  minima  vai  due 
semiminime.  »  Il  X)are  una  cosa  per 
quel  che  vale,  propriam.  Darla  pel  suo 
valore.  ||  E  fig.  Narrare  altrui  una 
cosa  come  l' hanno  narrata  a  noi, 
senza  star  mallevadori  della  sua  ve- 
rità. ||  Valere,  detto  di  cose,  significa 
Aver  virtù,  efficacia,  a  produrre  qual- 
che effetto,  a  conseguire  un  fine,  e 
simili.  Esser  giovevoli:  «  Tutti  i  miei 
sforzi  non  valsero  a  nulla: -A  che 
vale  tutto  questo  affaticarsi  ?  -  Non 
valse  nulla  il  piangere  e  il  raccoman- 
darsi:-Val  più  l'esempio  che  il  con- 
siglio. »  Il  E  cosi  dicesi  Che  vale?  per 
dire  Che  utile,  Che  profitto  c'è?  A 
che  prò?  Il  Detto  di  voci,  maniere,  e 
simili,  Avere  un  significato.  Signifi- 
care: «  Che  vale  questa  voce?  -Spes- 
so una  maniera  in  un  secolo  vale  di- 
versamente che  in  un  altro.  »  ||  iVbre 
valere,  dicesi  al  giuoco  quando  si  è 
fatto  contro  alle  leggi  del  giuoco 
stesso:  «Questa  non  vale:  ricomin- 
ciamo da  capo.  i>  Il  E  cosi  dicesi  per 
estens.  di  altre  cose,  quando  si  rico- 
minciano da  capo.  ||  Farsi  valere,  di- 
cesi di  persona  per  Far  rispettare  la  I 
propria  autorità:  «  Superiori  che  vor- 
rebbero farsi  valere,  ma  che  non  pos- 
sono:-Non  abbia  timore,  e  si  faccia 
valere.»  Il  i^ar  valere  le  proprie  ra- 
gioni. Farne  riconoscere  la  giustizia, 
il  diritto,  e  simili,  più  spesso  in  tri- 
bunale: «  Mi  paghi;  altrimenti  farò 
valere  le  mie  ragioni.  »  ||  Vale  e  che, 
è  modo  familiare  o  per  minacciare, 
od  anche  per  esprimere  congettura, 
e  corrisponde  a  Che  sì.  Che  non,  ec:  ; 
«  Vale  e  che  t'appiccico  due  celioni!  I 


-Vale  e  che  non  ti  paga  altrimenti.  » 
Il  Vale  a  dire,  maniera  dichiarativa, 
in  senso  di  Cioft.  ||  Valer  meglio,  Es- 
ser migliore,  più  profittevole:  «  Pri- 
ma che  fare  a  cotesto  modo,  valeva 
meglio  non  far  nulla.»  Ilri^.  Valersi 
di  checchessia,  Servir»«Be  a  qualche 
fine  ed  effetto:  «Si  valga  pure  di  tutto 
ciò  che  le  fa  bisogno: -Si  vale  sem- 
pre di  parole  pedantesche.  »  ||  Valersi 
di  una  persona,  vale  Adoperarla  in 
proprio  servigio,  utilità:  «  Si  valga  di 
me  in  tutto  quello  che  posso.  »  ||  f  tr. 
Meritare,  Fruttare,  e  simili,  come: 
«  Questo  atto  di  coraggio  gli  valse  la 
medaglia  d'oro: -Quel  suo  troppo 
zelo  gli  valse  un  rimprovero  dal  suo 
superiore.  »  In  tal  senso  è  brutto  neo- 
logismo. Come  è  altresì  nel  signifi- 
cato di  Servire,  Bastare,  per  es.:  «  Al 
giovanetto  bisogna  dare  solo  quelle 
nozioni  che  gli  valgano  a  intender 
bene  una  cosa.  »  ||  Non  valer  la  pena. 
V.  Pena.  Part.p.  Vai^uto  e  Valso. 

—  Dal  lat.  valere. 

Valeriana,  s.  f.  Pianta  medicinale 
con  qualità  stimolanti  e  aromatiche, 
si  adopra  nelle  malattie  nervose. 

Valetudinàrio,  ad.  Malsano,,  Che 
abitualmente  è  malaticcio:  «È  vec- 
chio e  valetudinario.  »  —  Dal  lat.  va- 
leludinarius.  , 

Valévole.ai.Che  vale, Efficace:  «E 
rimedio  valevole  contro  la  peste:  - 
La  buona  volontà  non  è  valevole  con- 
tro la  rea  fortuna: -La  sua  preghiera 
fu  assai  valevole.  » 

Valevolmente,  avv.  Efficacemente: 
«  Il  tal  rimedio  opera  valevolmente 
contro  i  reumi.  » 

Valicare,  tr.  Passare  da  luogo  a 
luogo.  Varcare.  Ma  è  di  poco  uso. 
Part.p.  Valicato. 

Vàlico.  ».  m.  Luogo  per  il  quale 
si  passa.  Varco;  ma  in  questo  senso 
è  addivenuto  raro.  ||  Valico,  dicesi  un 
Ordigno  di  legno  o  d' altro,  che  si 
usa  per  torcere  o  filar  la  seta;  e  an- 
che queir  Editìzio  dove  sono  molti 
di  questi  ordigni,  mossi  o  per  forza 
d'  acqua,  o  per  forza  di  vapore. 

Validamente,  avv.  In  modo  valido: 
«  Resistè  validamente  ad  ogni  urto:- 
Sostenne  validamente  le  proprie  ra- 
gioni. » 

Validità,  s.  f.  astr.  di  Valido;  L'es- 
ser valido:  «Validità  della  difesa.» 
Il  Più  spesso  Valore  e  forza  legale, 
che  certi  atti  acquistano  per  essere 
stati  fatti  nella  debita  forma,  richie- 
sta dalla  legge:  «  Perchè  un  atto 
abbia  validità,  bisogna  che  sia  l'egi- 
strato: -Validità   di  una  elezione.  » 

—  Dal  basso  lat.  validilas. 
Vàlido,  ad.  Gagliardo,  Capace  di 

resistere  alla  fatica,  agli  urti,  ec: 
«Uomo  valido  e  svelto: -Valida  re- 
sistenza. »  Il  Particolarni.  dicesi  di  atti 
o  altro,  che  abbiano  forza  legale  ec: 
«  Il  contratto  non  è  valido,  perchè  fu 
omesso  di  registrarlo:  L' elezione 
del  L.  a  Deputato  non  è  valida,  per- 
chè non  ha  egli  l'età  voluta  dalla 
legge.  »— Dal  lat.  nalidus. 

Valigeria.». /■.  ISottcga  dove  si  fau- 
no o  si  vendono  valigie,  b:inli  ed  al- 
tri simili  arnesi,  il  Ed  anclie  (Juella 
dove  si  fanno  le  bardature  pe' ca- 
valli, i  finimenti,  ec;  detta  più  pro- 
priam. Selleria. 
Valigetta.  Uim.  di  Valigia 
Valigia.  «  ,'"  Baule  non  troppo  gran- 
de, e  fatto  d'  cuoio  o  altra  pelle  con- 
cia, o  anche  <0|]erlo  di  tcl;i  ila  nut- 
tervi  dentro  -ibid  o  .litro  per  viaggio: 


«  Viaggia  sempre  con  una  sola  vali- 
gia. »  Il  Entrare  in  valigia.  Imperma- 
lirsi, modo  oggi  non  comune,  dicen- 
dosi invece  Prendere  il  cappello. 

Valigiàio,  s.  m.  Chi  per  sua  arte  fa 
valigie;  od  anche  Colui  che  fa  bar- 
dature e  ogni  finimento  da  cavalli; 
detto  più  propriam.  Sellaio:  «Fa  il 
valigiaio  ed  è  arricchito: -Ha  una 
bottega  di  valigiaio.  » 

Vallata,  s.  f.  Tutto  lo  spazio  che 
occupa  una  valle  da  un  capo  all'al- 
tro di  essa. 

Valle,  s.  f.  Quello  spazio  ampio  dì 
terreno  che  è  fiancheggiato  da  monti, 
e  lungo  il  quale  per  ordinario  scorre 
alcun  fiume:  «  Il  fiume  scorre  per 
valli  amenissime.  »  ||  In  composizione 
si  tronca:  «  Val  d'Arno:  -  Val  di  Sie- 
ve:-Val  d'Elsa.»  E  spesso  se  ne  fa 
tutta  una  voce:  «Il  Valdarno  di  so- 
pra e  il  Valdarno  di  sotto: -La  Val- 
dichiana.  »||  Valle  di  lacrime,  dicesi 
dagli  ascetici  II  mondo  ove  viviamo, 
per  opposizione  ai  gaudj  della  vita 
eterna..l\ La  valle  di  G-iosaffalte,  Quel- 
la dove  si  dice  che  sarà  tenuto  il 
Giudizio  universale.  —  Dal  lat.  vallis. 

Valletta,  dim.  di  Valle. 

Vallettina.  dim.  e  vezz.  di  Valletta; 
Piccola  e  amena  valletta. 

Vallétto,  s.  m.  Si  disse  un  tempo 
per  Paggio,  Donzello.  Oggi  direbbesi 
per  Cameriere,  Staffiere,  e  simili.  — 
Dall'  ant.  fr.  vaslet. 

Vallicèlla.  (£{»(.  di  Valle;  Valle  anzi 
piccola  che  no. 

Vallo,  s.  m.  T.stor.  Palizzata,  Trin- 
cera. —  Dal  lat.  valium. 

Vallonàta.  s.  f.  Vallata,  Lo  spazio 
di  un  vallone  da  un  capo  all'altro. 

Vallóne,  s.  m.  accr.  di  Valle;  Valle 
grande  e  spaziosa. 

Vallonèa.  s.f.  Ghiande  di  un  albero 
di  alto  fusto,  che  si  portano  in  Italia 
dall'  isole  dell'  Arcipelago  e  dalla 
Morea  per  uso  dei  tintori  e  dei  coiaj. 

Valóre,  s.  m.  Ciò  che  vale  una  co- 
sa, secondo  nn'  equa  estimazione, 
Prezzo,  Valuta:  «  Valore  delle  merci: 
-Comprò  molti  libri  per  un  valore 
di  mille  lire: -L'ho  venduto  per  il 
giusto  valore:  -  Cosa  di  gran  valore.  » 
Wfig.  Merito  intrinseco  di  un  lavoro, 
0  di  qualsivoglia  altra  cosa:  «  È  un'o- 
pera di  poco  valore:- Ha  fatto  nn 
sonetto  di  nessun  valore.  »  ||  Detto 
delle  monete.  Il  loro  costo  secondo 
il  loro  intrinseco,  o  la  determinazio- 
ne della  ieggcj  quindi  Valore  reale 
0  intrinseco,  dicesi  II  valore  del  me- 
tallo, onde  la  moneta  è  stata  fatta; 
e  Valor  nominale.  Il  valore  arbitra- 
rio dato  alla  moneta  dalle  leggi.  || 
Valori,  T.  comm.,  dicesi  Ogni  specie 
di  beni  commerciabili;  e  più  special- 
mente di  Cedole  di  banca,  del  debito 
pubblico,  e  simili.  ||  Valore,  detto  del- 
le parole.  Il  loro  significato,  secondo 
r  uso  comune.  ||  Detto  delle  note  mu- 
sicali, La  loro  durata,  secondo  che  è 
significata  dalla  figura:  «  I  ragazzi 
che  suonano  il  pianoforte  difficilm. 
tengono  la  nota  per  tutto  il  suo  v;i- 
lore.»  Il  Z)ar  valore  alle  parole  aU 
irui.  Tenerle  in  molto  conto.  Farne 
molto  caso:  «  A  quel  che  può  dir  lui 
non  gli  ho  mai  dato  alcun  valore.  » 
Il  Valore,  Virtù  che  consiste  nel- 
l'csporsi  coraggiosamente  ai  pericoli, 
specialmente  di  guerra:  »  Soldato  di 
molto  valore;  -  (n  quella  battaglia 
mostrò  tutto  il  suo  valore.  »  il  Valor 
ctvitt,  Fortezza  d  animo  dimostrata 
nei  Dcricoli  della  vita,  e  per  degno 
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fine:  «Gli  fu  data  la  medaglia  al  va- 
lor civile  per  aver  salvato  uno  clie 
annegava.  »  E  dicesi  cosi  per  distin- 
guerlo d.al  Valor  militare. — Da  valere. 
Valorosamente,  avv.  Con  valore: 
«  Combattè  valorosamente.  » 

Valoróso,  ad.  Che  ha  valore.  Prode 
in  armi:  e  Soldato,  Guerriero,  valo- 
roso :  -  Esercito  valoroso.  >  1 1  Valente 
in  una  disciplina,  in  un'arte:  «Valo- 
roso scrittore:- Valoroso  critico.  » 

Valsènte,  s.  m.  Il  prezzo  che  vale 
lina  data  cosa  comprata  o  venduta; 
.  Ho  rotto  quel  vaso  che  mi  desti,  e 
ti  darò  il  valsente.  »  il  La  valuta  di 
tutte  le  sostanze  di  alcuno:  «Io  gi»ie 
e  poderi  ha  an  valsente  di  nn  mi- 
lione. > 

Valuta,  s.  f.  Il  costo  o  prezzo  di 
una  cosa:  «  Gioie  di  gran  valuta.  »  || 
T.  comvi.  Monete  o  Cedole  di  credito, 
o  Carta  monetata:  «Pagamento  da 
farsi  in  valute  d'oro:  -  Cambiò  in  oro 
parecchie  valute.  >  Il  II  prezzo  che 
paga  colui  che  prende  una  cambiale 
a  chi  gliela  somministra  o  gliela  gira: 
«  Pagherò  per  valuta  ricevuta  in  con- 
tanti. »  Il  Valuta  intesa,  è  formula  del- 
le lettere  di  cambio,  la  qual  significa 
che  la  somma  segnata  sopra  essa  let- 
tera è  concordata  tra  le  due  parti.  1| 
Esser  di  valuta  intesa  con  uno,  di- 
cesi figuratara.  e  in  linguaggio  f.ami- 
lìare  per  Essersi  messo  d'accordo  con 
esso  innanzi  al  fatto,  circa  al  dover 
dire  o  fare  una  data  cosa  o  In  un 
dato  modo. 

Valutàbile,  ad.  Da  potersi  valuta- 
re :  «  La  sua  entrata  è  valutabile  in 
quarantamila  franchi.  » 

Valutare,  tr.  Assegnare  a  una  cosa 
il  prezzo,  il  valore  che  par  giusto  e 
ragionevole:  «  Quel  lavoro  lo  valuta- 
rono mille  Wre.'W  fig.  Dar  peso,  im- 
portanza. Stimare:  «  Quegli  arganenti 
non  li  valuto  nulla:- Il  tempo  che 
ci  ho  speso  non  lo  valutano  nulla?  » 
Il  Determinare  per  lo  più  approssima- 
tivam.  quantità  o  qualità:  «  Valuta- 
rono che  ci  volessero  sei  anni  per 
condurre  a  fine  l'impresa.»  Parl.p. 
Valutato.  —  Da  valuta. 

Valutazione,  s.  f.  Determinazione 
della  valuta.  Estimazione  del  vsteir: 
.  È  molto  difficile  la  valutazione  dei 
lavori  letterarj.  ^Wfig-  per  Estimazio- 
ne di  fatti,  ec:  «Non  sono  d'accordo 
nella  valutazione  delle  prove.» 

Valvassore,  s.  m.  T.  stor.  Vassallo 
inferiore,  dipendente  da  altro  vas- 
sallo diretto,  il  quale  era  obbligato 
dì  levarsi  in  arme  ad  ogni  richiesta 
del  suo  signore.  Il  Si  disse  anche  nel 
significato  generico  di  Baron«,  Ma- 
gnate, o  slmili.  —  Dal  barb.  lat.  val- 
vassorus. 

Vàlvola  e  Vàlvula.  s.f.  T.  fis.  Inge- 
gno dentro  a  qualche  macchina,  istru- 
raento,  ec,  il  quale  facilita  o  impe- 
disce l'entrata  o  l'uscita  dell'aria 
o  di  qualche  liquido.il  T.  anat.  Pic- 
cola membrana  sì  fattamente  collo- 
cata in  alcuni  meati  del  corpo,  che 
agevolmente  consente  a'fluidi  ivi  con- 
correnti il  passaggio,  e  ne  impedisce 
il  ritorno.  —  Dal  lat.  valuula. 

Valvolétta  e  Valvulétta.  dim.  di 
Valvola  e  Valvula. 

Valzer,  s.  vi.  Specie  di  ballo  in  tem- 
po di  tre  quarti;  ed  anche  La  mu- 
sica che  lo  accompagna.  — Dal  ted. 
walzen,  Ballare. 

Vampa,  s.  f.  Ardore  che  esce  da 
gran  tiamma  o  fuoco:  «  La  vampa  di 
quell'incendio  toglieva  il  respiro.  »  H 


E  dicesi  anche  del  calore  ardente  del 
sole,  0  del  vento  assai  caldo,  e  usasi 
più  spesso  nel  pi.:  «A  uscir  fuori  si 
sentono  certe  vampe  che  aft'ogano.  » 
Il  E  anche  il  Caldo  che  si  sente  alla 
faccia  per  accensione  di  sangue;  e  TI 
rossore  stesso  della  faccia,  che  n'  è 
refi"etto:  «Sento  certe  vampe  al  vi- 
so, clic  mi  tengono  in  apprensione.  » 
vampiro,  s.  m.  Nome  di  un  essere 
chimerico,  che  la  superstizione  di  al- 
cuni popoli  immaginò  uscir  dai  cada- 
veri, e  andar  a  succiare  il  sangue 
dal  cuore  de'vivi.  ||  Aff.  dicesi  di  Chi 
succhia  altrui  le  sostanze.  — Dal  ted. 
vampyr. 

Vanaglòria.  ».  /".  Desiderio  smode- 
rato di  fama  e  di  gloria,  anche  per 
cose  che  nuli' altro  sono  che  vanità; 
e  più  spesso  Fatuità  di  mente,  per 
cui  l'uomo  si  gloria  di  cose  dannila: 
«  Uomo  pieno  di  vanagloria:  -  La  va- 
nagloria rende  infelici  parecchi.  »  — 
Dal  lat.  vana  gloria. 

Vanagloriare.  rifl.  Menar  vanto, 
Gloriarsi  di  cose  vane  e  di  poco  conto: 
«  Gli  spiriti  deboli  si  vanagloriano  fa- 
cilmente. »  Part.p.  Vanagloriato. 
Vanagloriosamente,  avv.  Con  atti 
e  parole  di  vanagloria. 

Vanaglorióso,  ad.  Che  è  sopraffatto 
dalla  vanagloria,  Che  ha  l'abito  di 
vanagloriarsi  ;  e  usasi  anche  in  forza 
di  sos(..- ,«  Uomo  superbo  e  vanaglo- 
rioso: -È  un  vanaglorioso  che  fa  sto- 
maco. » 
Vanamente,  avv.  Senza  prò, Invano. 
Vaneggiaménto,  s.  m.  Il  vaneggia- 
re :  «  Questi  sono  vaneggiamenti  da 
ammalati.  » 

Vaneggiare,  intr.  Farneticare,  Va- 
gellare. Il  ideare,  Concepire,  col  pen- 
siero cose  vane,  o  contro  ragione: 
«  Non  so  che  cosa  m.ii  tu  vaneggi:  - 
Vaneggiava  stranamente  su  questa 
pazza  idea.  »  Part.  pr.  VaneGGIan- 
te;  usato  spesso  in  forma  à'ad.  Part. 
p.  Vaneggiato. 

Vaneggiatóre-trice.  verbal.  da  Va- 
neggiare; Chi  0  Che  vaneggia. 

Vanerèllo  e  Vanerèlla.  ».  m.  e  f. 
Giovane  di  poco  senno,  che  fa  vana 
mostra  di  brio,  di  ricchezza,  d'inge- 
gno, ec:  «Nessuna  donna  lo  vuol  din- 
torno quel  vanerello.  » 

Vanga,  s.  f.  Arnese  di  ferro  a  modo 
di  pala,  0  della  figura  di  un  mezzo 
ovale  alquanto  appuntato,  tagliente 
sui  margini,  nel  quale  infilasi  un  ma- 
nico assai  lungo,  e  si  adopra  per  la- 
vorare la  terra:  <  Bisogna  andar  mol- 
to a  fondo  con  la  vanga.  »  ||  Robe  o 
Semente  sulla  vanga,  diconsi  I  fa- 
giuoli,  le  fave,  il  granturco,  la  sag- 
gina, e  in  somma  tutte  quelle  se- 
mente che  si  fanno  preparando  il  ter- 
reno con  la  v.anga  e  non  con  1'  aratro. 
Il  La  vanga  ha  la  punta  d'oro,  prov. 
dei  contadini,  col  quale  vogliono  si- 
gnificare che  il  lavoro  fatto  con  la 
vanga  sul  terreno  è  assai  più  profit- 
tevole, che  il  lavoro  fatto  con  ,qual- 
sivoglia  altro  arnese  rurale.il  È  più 
leggiera  la  vanga  che  la  penna,  di- 
1  cesi  in  prov.  a  significare  che  la  fa- 
I  tica  intellettuale  aggrivva  l' nomo  più 
I  che  quella  delle  membra.—  Dal  basso 
ì  lat.  vanga. 

\  Vangaiuòle,  s  f  pi.  Specie  di  rete 
!  da  pescare,  ed  è  una  rete  qnadia,  la 
i  quale  aperta  è  larga  circhi  a  due  brac- 
1  eia,  a  ciascun  de' lati  della  quale  sta 
;  appiccata  una  canna,  o  altra  mazza 
•  leggiera,  arrivando  soiamente  la  rete 
I  fino  alla  metà  della  lunghezza  delle 


dette  due  canne,  e  al  rimanente  d'esse 
si  tiene  le  mani,  posando  la  punta 
loro  nell'acqua  quando  si  vuol  pe- 
scare. 

Vangare,  tr.  e  assol.  Lavorare  la 
terra  con  la  vanga:  «  In  un  giorno 
vangò  un  intero  campo:  -  Bisogna 
vangare  molto  a  fondo:  -  O  ti  porti 
bene,  o  ti  rimando  a  vangare.  »  Part. 
p.  Vangato. 

Vangata,  s.  f.  L'atto  del  ficcare  la 
vanga  nel  terreno,  e  il  sollevarlo,  ec: 
«  In  quattro  o  sei  vangate  mi  spic- 
cio. »  Il  Colpo  dato  con  la  vanga:  «  Gli 
dette  una  vangata  sul  capo  e  glielo 
spezzò.  »  Il  II  vangare  di  più  conta- 
dini a  gara  nel  campo  medesimo: 
«  Fanno  la  v.angata,  ed  è  un  piacere 
a  vederli.  » 

Vangatóre-trice.  verbal.  da  V.an- 
gare;  Chi  o  Che  vanga.  Nel  Fioren- 
tino spesso  vangano  anche  le  donne. 
Vangatura,  s.  f.  L'operazione  ed 
anche  L'effetto  del  vangare:  «E  il 
tempo  della  vangatura.  » 

Vangèlo,  s.  m.  Scrittura  del  Nuovo 
Testamento,  dove  sono  raccontate  le 
azioni  e  le  predicazioni  di  6.  Cristo: 
«I  Vangeli  sono  quattro: -Il  Vangelo 
di  San  Giovanni.»  Il  Di  cosa  verissi- 
ma suol  dirsi:  É ^vera  come  il  van- 
gelo; ed  anche  È  vangelo.  \\  Qaena, 
parte  del  Vangelo  che  si  legge  ogni 
mattina  nella  messa'.  «  La  messa  è  al 
Vangelo: -Oggi  tocca  il  Vangelo  di 
San  Matteo.  »  ||  E  quel  Sermone  che 
fa  il  parroco  la  mattina  della  dome- 
nica a'snoi  popolani,  pigliandone  ma- 
teria dal  Vangelo  che  si  legge  nella 
messa:  «Va  tutte  le  domeniche  al 
Vangelo  al  Duomo.  »  Si  dice  anche 
La  spiegazione  del  Vangelo.  —  E  afe- 
resi  di  evangelo. 

Vanghéggia,  s.  f.  Specie  di  vomere, 
ma  più  piccolo. 

Vanghettare,  tr.  Vangare  la  terra 
sopra  sopra  col  vanghetto;  specialm. 
negli  orti,  0  dove  si  pongono  piante 
erbacee.  Part.  p.  Vanghettato. 

Vanghetto,  s.  m.  dim.  di  Vanga, 
Vanga  assai  piccola,  da  smuovere  la 
terra  superficialmente,  e  che  si  ado- 
pra con  una  sola  mano. 

Vangile,  s.  m.  Ferro  che  si  mette 
nel  manico  della  vanga,  sul  quale  il 
contadino  punta  il  piede  e  aggrava 
essa  vanga  per  profondarla  bene  nel 
terreno:  nel  Fiorentino  Staffale. 

Vanguàrdia,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Avanguardia,  di  cui  è  aferesi. 

Vanilòquio,  s.  m.  Il  discorrere  di 
cose  vane;  ed  anche  II  discorrere 
senza  conclusione,  senza  costrutto: 
«  Finiamola  con  questo  vaniloquio.  » 
—  Dal  basso  lat.  vaniloquiìim.. 

Vanità,  s.  f.  astr.  di  Vano;  L'es- 
ser vano,  Leggerezza  di  mente,  onde 
l'uomo  s'insuperbisce  di  cose  vane 
e  da  nulla,  e  con  esse  cerca  la  stima 
altrui:  «La  vanità  di  costui  è  senza 
pari: -Quelle  sciocche  mostre  le  fa 
per  pura  vanità.  »  ||  In  senso  concreto, 
Cosa  vana  e  di  nessuna  vera  consi- 
stenza: «  Abbandonare  le  vanità  del 
mondo: -Tutto  è  vanità  in  questa 
vita:  -  Le  vanità  d«lla  moda.  »  —  Dal 
lat.  vanitas. 

Vanitóso,  ad.  Studioso  di  vanità: 
«  Uomo  vanitoso  e  superbo.  » 

Vano.  s.  m.  La  parte  vuota.  Il  vuoto. 
Il  In  architettura  diconsi  Quegli  an- 
diti che  sono  per  tutto  l' edìfizio, 
d' onde  possono  entrare  ed  uscire  le 
cose  che  fanno  di  bisogno  a  coloro 
che  vi  stanno  dentro. 


VANO. 
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Vano.  ad.  Propriam.  Vuoto,  Clic 
nulla  contiene  dentro  lii  sé:  ma  in 
questo  senso  è  raro.  |1  Detto  di  bene, 
vale  Caduco,  Fragile:  «I  beni  vani 
di  questo  mondo.  »  ||  Che  è  senza 
fondamento.  Che  non  ha  o  non  iiuò 
avere  effetto,  Che  è  senza  vera  ra- 
gione: <i  V;ine  speranze  e  vani  timo- 
ri. »  I  Onde  Riuscire  o  Tornar  vano 
un  pensiero,  un  proposilo,  vale  Non 
avere  esso  effetto.  ,  Detto  di  perso- 
na, vale  Leggiero  di  mente.  Pieno  di 
sciocca  amliizione.  E  per  enfasi:  Va- 
no come  7ina  canna.  [[  Pelo  vano,  T. 
cappi-ll.,  Quel  pelo  grosso  e  ruvido 
clie  trovasi  nelle  pelli,  il  quale  non 
feltra  mai,  ma  sempre  dà  infuori.  E 
Pelo  vano,  dicesi  anche  Quel  primo 
pelo  che  comincia  ad  apparire  ai  gio- 
vani sulle  guance,  e  che  ancor  non 
è  baibn. —  Dal  lat.  vanus. 

Vantaggiare.  Ir.  Superare,  Sopra- 
vanzare, \n\\  spesso  in  numero  e  in 
grandezza.  Pari.  p.  VANTAGGIATO. 
l]  In  forma  d'  ad.  detto  di  peso  o  mi- 
sura, vale  Che  eccede  un  poco  il  giu- 
sto peso  0  misura:  «  Son  cento  lib- 
bre vantaggiate:  -  Venti  metri  van- 
taggiati. » 

Vantaggino  s.  m.  Il  di  più  che  dan- 
no alcuni  venditori  al  compratore  sul 
peso  0  la  misura;  e  si  usa  anche  nel 
^g.  ||E  nel  senso  dei  calzolari  V.  in 
Vantaggio:  «Ci  si  mette  un  van- 
taggino, e  cosi  per  ora  la  scarpa  può 
stare.  » 

Vantàggio,  s.  m.  Ciò  che  è  utile, 
profittevole.  Utilità:  «  È  un  uomo  che 
cerca  sempre  il  suo  vantaggio: -Son 
cose  nelle  quali  non  e'  è  alcun  van- 
taggio; -  Se  m'è  di  vantaggio,  lo  farò: 
-L'ho  detto  per  tuo  vantaggio.  »  il 
Superiorità,  Ciò  in  che  vìnciamo  gli 
altri:  «  Oratore,  il  quale  oltre  a  molta 
dottrina,  ha  il  vantaggio  di  una  bella 
voce  e  di  una  bella  presenza: -In 
ogni  combattimento  ebbero  sempre 
il  vantaggio:  -  Il  nemico  aveva  il  van- 
taggio del  luogo.  i>  ìj  Avere  il  vantag- 
gio del  vento,  T.  mar.,  Prendere  il  di- 
sopra del  vento  rispetto  al  vascello 
nemico,  il  quale  rimane  per  tal  modo 
sottoveuto.il  Vantaggio,  (licesi  da  chi 
fa  alla  corsa  per  Quella  giunta  di 
spazio  che  uno,  il  quale  crede  di  cor- 
rer meno,  esige  dal  suo  competitore: 
«  Corro,  se  mi  dai  un  po'  di  vantag- 
gio. »  1  Vantaggio,  dicesi  II  soprappiii 
che  il  venditore  dà  al  compratore  nel 
peso  0  nella  misura:  <  Son  cento  lib- 
bre, e  questo  è  il  vantaggia.  »  i!  Van- 
taggio, T.  calz..  Pezzetto  di  pelle  che 
il  calzolaio  mette  nella  scarpa,  la  qua- 
le si  è  rotta  presso  alle  suola.  H  T.  tip. 
Quell'asse  che  ha  una  piccola  sjionda 
in  cima  e  a'  due  lati,  sopra  il  quale 
il  compositore  assetta  le  righe,  dopo 
che  le  ha  composte,  per  formare  la 
colonna.  Il  .4  vantaggio,  detto  di  luo- 
go, e  posto  avverbialm.,  lo  stesso,  ma 
meno  usato,  che  A  cavaliere.  ||  Z)a 
vantaggio  o  Di  vantaggio,  vale  Di 
più:  «Me  n'ha  date  due  libbre  di 
vantaggio.  »  il  Popolami,  si  usa  più 
spesso  senza  la  preposizione:  «  Jle 
ne  ha  date  due  libbre  vantaggio.  »  — 
Da  avanti,  da  cui  prima  si  formò 
avantaggio,  e  poi  per  aferesi  vantag- 
gio, L'essere  avanti  agli  altri. 

Vantaggiosamente,  avv.  Con  van- 
taggio ;  «  Negozia  molto  vantaggiosa- 
mente di  grano.  » 

Vantaggióso,  ad.  Che  ha  in  se  van- 
taggio: «  Partito,  Patto  vantaggioso.  » 
Il  Detto  di   persona.  Che  cerca  v;in- 


taggio  oltre  al  convenevole:  «  Con 
Ini  non  voglio  trattar  uegozj;  è  uomo 
troppo  vantaggioso.  » 

Vantaménto.  s.  in.  Il  vantare  e  II 
vantarsi. 

Vantare.r;^.  Gloriare,  Darsi  vanto: 
«  Sì  vantò  che  gli  avrebbe  superati 
senza  troppa  fatica.  »  n  Millantarsi, 
Tenersi  da  più  per  cosa  fatta  o  detta: 
«  Non  so  come  si  fa  a  vantarsi  di  si 
belle  azioni: -Si,  l'ho  fatto  io,  e  me 
ne  vanto.  »  ii  tr.:  «  Famiglia  che  vanta 
lunga  serie  di  uomini  illustri.»  Part. 
p.  Vantato. —  Da  un  supposto  va- 
nitare,  formato  da  vano. 

Vantatóre-trice.  verbal.  da  Van- 
tare; Clii  o  Che  vanta,  o  si  vanta, 
Millantatore,  Millautatricc. 

Vantazióne,  s.f.  Il  vantarsi.  Il  mil- 
lantarsi: «  Non  lo  dico  per  vantazio- 
ne; ma  la  cosa  è  riuscita  bene  per 
cagion  mia.  » 

Vanteria,  s.  f.  Millanteria,  Vana 
lode  che  altri  dà  a  sé  stesso,  e  che 
è  segno  dì  prosunzione. 

Vanto,  s.m.  Il  vantarsi.  Vantazio- 
ne: «  I  suoi  vanti  si  risolverono  in 
nulla.  »  Il  Darsi  vanto  di  checchessia, 
Vantarsene:  «  Sì  die  vanto  dì  entrare 
con  jioca  gente  nel  forte.  »  |t  Gloria, 
Palma,  o  simili;  onde  le  maniere  Ave- 
re, Portare,  Riportare  il  vanto  so- 
pra gli  altri:  «  Ebbe  il  vanto  sopra 
tutti.  » 

Vanume,  s.m.  T.  «(/r.  Quella  parte 
dì  grano  o  dì  altra  biada,  che  secca 
senza  venire  a  perfetta  maturità. 

Vànvera  (A),  modo  avv.  A  caso, 
Senza  ordine  e  senza  matura  consi- 
derazione. Maniera  dell'  uso  familia- 
re: «Parlare,  Operare,  a  vanvera.» 

Vaporare.  tH<r.  Esalar  vapore.  Spar- 
gere vapore;  ma  è  di  uso  assai  raro. 
Part.  p.  Vaporato.  —  Dal  lat.  va- 
porare. 

Vapóre,  s.m.  T.  fis.  Ogni  sostanza 
liquida  o  solida,  ridotta  allo  stato 
aeriforme,  ossìa  gassoso:  «  Il  vapore 
dell'acqua  è  trasparente  come  l'aria: 
-Il  vajiore  dell'iodio  è  violetto: - 
Convertire  in  vapore: -Condensare  i 
vapori.  »  il  Nel  comune  linguaggio, 
Specie  di  fumo  che  s'inalza  dalle 
cose  umide  per  effetto  del  calore: 
<!  L'aria  è  piena  di  vapori:- Vapori 
assai  spessi:  -  Il  sole  dissipa  ì  vapori: 
-  Vapori  maligni,  mefitici:  -Le  Paludi 
Pontine  mandano  vapori  miasmatici.  » 
Il  Vapori  del  vino,  diconsi  Gli  effetti 
che  il  vino  bevuto  in  troppa  quanti- 
tà produce  al  cervello;  più  comune- 
mente Fumi  del  vino. \\  Bagni  a  vapo- 
re, diconsi  Quelli  che  si  fanno  stando 
chiusi  in  una  stanza,  ed  esposti  a  va- 
pori caldi.  Il  il/accAÌ7?a,  Battello,  Ma- 
lino  ec.  a  vapore,  dicesi  per  Mac- 
china, Battello  ec.  mosso  dalla  forza 
del  vapore,  che  si  sprigiona  dall'ac- 
qua bollente.  ||  E  in  senso  particolare 
Macchina  a  vapore.  La  locomotiva 
delle  strade  ferrate,  il  Vapore,  dìce&ì 
popolami,  per  La  locomotiva  stessa 
e  tutto  il  treno  o  la  nave  che  ella 
muove:  «  E  partito  il  vaporo:  -Quan- 
do arriva  il  vapore?»  il  La  stazione 
della  strada  ferrata:  «  Vo  al  vapore: 
-Torna  tiai  vapore.  »  il  E  per  L'am- 
ministrazione della  strada  ferrata: 
«E  impiegato  al  vapore; -Un  fac- 
chino del  vapore.  »  ]|  Vapore,  dicesi 
anche  Una  sorta  di  velo  finissimo, 
che  rende  somiglianza  come  di  va- 
poie. —  I):il  lat.  vapor. 

Vaporétto.  (/ÌHi.  di  Vapore:  «Qual- 
che vaporetto  si  vede  esalare.  »  ||  Pic- 


colo legno  a  vapore;  «Il  vaporetto 
che  fa  il  servizio  tra  Livorno  e  l'Elba.» 

Vaporino,  diìn.  e  vezz.  dì  Vapore, 
per  Piccolo  legno  a  vapore:  «Gli 
Austriaci  predarono  a  noi  un  bel  va- 
porino nel  lago  di  Garda.  » 

Vaporosità,  s.  f.  astr.  di  Vaporoso; 
L'esser  vaporoso:  «La  v;y)orosità 
dell'aria.» 

Vaporóso,  ad.  Pieno  dì  vapori: 
«  Orizzonte  vaporoso.  »  ilfig.  detto  di 
stile,  frasi,  e  siinili,  vale  Che  ha  dello 
specioso  e  al  tempo  stesso  del  vano: 
«  Frasi  vaporose  di  certi  poetini.  »  — 
Dal  basso  lat.  vaporosus. 

Varare,  tr.  T.  mar.  Tirare  dalla 
terra  in  mare  un  legno  pressoché 
finito  di  costruire;  «  Vo  a  Livorno  a 
veder  varare  il  nuovo  vapore.  »  Part. 
p.  Varato.  — Dal  lat.  t;a7a,  Palo,  e 
Palco  fatto  di  pali. 

Varcare,  tr.  Passare  da  luogo  a 
luogo,  il  Riferito  ad  età  della  vita,  e 
usato  più  spesso  nei  tempi  composti, 
vale  Averla  oltrepassata;  «  Ha  di 
poco  varcato  i  venti.  »  Pari.  p.  Var- 
cato. 

Varco,  s.  m.  Apertura  che  dà  adito 
in  alcun  luogo.  i|  Aspettare  uno  al 
varco,  vale  Appostarlo  e  sorpren- 
derlo. 

Variàbile,  ad.  Che  è  sottoposto  a 
variare;  «  Uomo  variabile  ne' suoi  pro- 
positi. »  Il  Si  dice  pure  del  tempo 
quando  ora  è  piovoso,  ora  è  bello;  e 
del  segno  corrispondente  nei  baro- 
metri; nel  qnal  senso  usasi  anche  in 
forza  di  sost.:  «  Il  barometro  è  al  va- 
riabile. »  li  r.  alg.  detto  di  quella 
quantità  che  può  prendere  tutti  i 
valori  dallo  zero  fino  a  qualsivoglia 
limite,  e  che  appunto  come  tale  si 
considera  nel  calcolo  ;  opposto  di  Co- 
stante: «  Quantità  variabili,  quantità 
costanti.»  —  Basso  lat.  variabilis. 

Variabilità,  s.  f.  astr.  di  Variabile; 
L'esser  variabile:  «  La  variabilit;\ 
della  stagione  :  -  La  variabilità  di  una 
persona.  » 

Variamente,  avv.  In  più  e  varj 
modi;  «Questo  luogo  si  iuterpetra 
variamente.  » 

Variaménto  s.  m.  L'atto  del  va- 
riare. 

Variante,  ad.  Che  varia.  Differente, 
Diverso.  I  In  forza  dì  sost.  f.  Quella 
lezione  diversa  che  è  fra  un  codice  e 
un  altro,  o  tra  una  stampa  e  un' .altra, 
specialm.  antiche,  dell'opera  medesi- 
ma, il  Familiarm.  di  chi  non  riferisce 
esattamente  le  altrui  parole  si  dice 
che  ci  fa  delle  varianti. 

Variare,  tr.  Cambiare,  Non  conser- 
vare. Non  mantenere;  e  riferiscesi  più 
spesso  a  usi,  cibi,  abiti,  e  simili:  «E 
ambizioso  di  variar  vesti  quasi  ogni 
giorno;  -Il  variar  cibi  talora  è  sano.  » 
Il  asso?.:  «Sempre  l'istessa  cosa  mi 
noia;  e  mi  piace  il  variare: -Si  fa 
per  variare.  »  Il  Dar  nuova  forma,  or- 
dine, disposizione,  o  simili:  «Volle 
variare  lutto  l'addobbamento: -Va- 
rierò  molti  luoghi  di  quello  sciat- 
to;-Vaiàare  l'orario,  la  consuetu- 
dine, ec.  »  Il  Variare,  T.  mus.  V.  in 
Variazione.  Pari.  p.  Variato,  il 
In  forma  A'ad.:  «  Vestito  di  variati 
colori.  »  Il  E  per  Di  varie  qualità: 
«  Le  regalò  una  scatola  di  confetti 
vari.ati.  »  |1  Detto  di  aria,  motivo,  e  si- 
mili. Su  cui  sono  state  fatte  varia- 
zioni.—Dal  lat.  variare. 

Variatamente,  avv.  Con  varietà: 
«  Il  teatro  è  adornato  variatamente.» 

Variazióne,  s.f.  L'atto  e  L' cfi'etto 
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del  variare:  «  Queste  continue  varia- 
zioni nocciono  al  buon  procedere 
della  amministrazione:  -  Ho  fatto  pa- 
recchie variazioni  al  mio  lavoro.  »  Il 
FariasJ07w,r.»uis., Composizione  mu- 
sicale, in  cui  un  motivo  che  dicesi 
tema,  tratto  per  lo  più  da  qualche 
melodramma  noto,  e  talora  anche  ori- 
ginale, si  ripete  più  volte,  ma  sempre 
in  nuova  maniera  atteggiato,  adorno, 
e  fiorito:  «  Variazioni  sulla  Preghiera 
del  Mosè: -Variazioni  sul  Carneval 
di  Venezia.  »  ||  T.  alg.  Calcolo  delle 
variazioni,  Vr^rte  dell'analisi  infini- 
tesimale, dovuta  al  Lagrange,  scopo 
della  quale  è  di  determinare  i  mas- 
simi e  i  minimi  di  certe  funzioni.  — 
Lat.  varialio. 

Varice,  s.  f.  T.  med.  Dilatazione 
di  vena  che  talvolta  prodnce  tumore 
sulla  superficie  del  corpo.  — Dal  lat. 
varix. 

Varicèlla,  s.  f.  T.  med.  Malattia 
nella  quale,  dopo  alcune  febbri,  ven- 
gono pustule  somiglianti  a  quelle  del 
vainolo. 

Varicocèle.  ».  m.  T.  chìr.  Tumore 
dello  scroto,  cagionato  da  varice.  — 
Da  varice,  e  il  gr.  xVjXt). 

Varicóso,  ad.  Che  patisce  di  va- 
rici. ||  Aggiunto  di  vena,  Che  è  dila- 
tata, e  delle  parti  del  corpo  che  hanno 
delle  vene  varicose:  «  Gamb&  vari- 
cose. »  —  Dal  lat.  varicosìis. 

Variegato,  ad.  Che  è  di  color  va- 
rio, e  i)iù  che  altro  dicesi  dei  fiori: 
«  Camelie  variegate.»  —  Dal  basso 
lat.  varicgatus. 

Varietà,  s.  f.  astr.  di  Vario;  L'es- 
ser vario:  «  C'è  molta  varietà  fra  i 
due  codici.  »  ||  Varietà,  T.  art..  Quella 
piacevole  discordanza  fra  l'una  e  l'al- 
tra cosa,  rappresentata  in  modo  tale, 
che,  insieme  col  variar  delle  parti, 
scuopra  una  certa  concordia  nel  tutto. 
E  come  nelle  opere  di  arte,  cosi  la 
varietà  è  gran  pregio  d'ogni  opera 
d'ingegno.  —  Dal  lat.  varietas. 

Vàrio,  «ci!.  Che  non  è  uniforme. 
Diverso  nella  forma,  nella  qualità,  ec: 
«  Il  mondo  è  bello  perchè  è  vario.  » 
Il  E  per  Diverso:  «  Si  può  far  ciò  in 
varie  maniere: -Ci  sono  varj  libri: 
scelga  quale  più  le  piace.  »  ||  In  forza 
di  sost.:  «Ridurre  il  vario  all'uno.» 
Il  E  nel  pi.  vale  Più  persone.  Alcune 
persone:  «  Ci  furono  varj  che  dissero 
averlo  veduto  arrivare.  »  —  Dal  lat. 
varins. 

Variopinto,  ad.  Di  varj  colori  belli 
e  vivaci;  «  Variopinte  farfalle.  »  Ma 
e  dello  stile  grave. 

Varo.  s.  m.  Il  varare:  «Varo  della 
£f^a)i<o;- Assistere  al  varo  di  una 
nave.  » 

Vasàio,  s.  m.  Artefice  di  vasi.  Oggi 
si  usa  questa  voce  solamente  parlan- 
do di  personaggi  antichi:  «Socrate 
fu  figliuolo  d'un  vasaio.» 

Vasca,  s.  f.  Ricetto  murato  e  al- 
quanto adorno,  dove  si  raccoglie 
l'acqua  di  nna  fontana,  e  general- 
mente si  fanno  nei  giardini:  «  La  va- 
sca del  giardino  di  Boboli  è  lavoro 
mirabile.  »  —  Probabilm.  dal  lat.  va- 
scula,  pi.  di  vasciilvvi. 

Vascèllo,  s.  7)1.  Bastimento  mag- 
giore da  guerra,  armato  di  molti  can- 
noni. Il  Vascello  di  linea,  Vascello 
che,  per  la  forza  delle  sue  batterie, 
in  numero  e  in  calibro,  può  stare  in 
linea  di  battaglia.  —  Forma  raft'orz:ita 
di   vasello.  (vasca. 

Vaschétta,  dim.  ili  Vasca;  Piccola 

Vascolare,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 


dato  a  quelle  parti  del  corpo  del- 
l'animale, formate  specialmente  di 
vasi:  «Tessuto,  Rete  vascolare.» 

Vasellame,  s.  m.  Quantità  di  vasi 
di  materia  pregevole,  specialmente 
per  uso  della  mensa:  ♦  Vasellame  di 
argento,  di  porcellana.  » 

Vaseria,  s.  f.  Quantità  di  vasi  da 
giardino,  con  le  loro  piante. 

Vasétto,  dim.  di  Vaso:  «Un  va- 
setto da  caft'è.  » 

Vaéo.  s.  m.  Nome  generico  di  tutti 
gli  arnesi,  fatti  a  fine  di  ricevere  e 
di  contenere  qualche  cosa,  e  più  par- 
ticolarmente dei  liquidi:  «  Un  bel 
vaso  di  porcellana:  -  Vaso  d' oro,  d'ar- 
gento, di  cristallo,  di  terra  cotta:  - 
Ha  comprato  un  magnifico  vaso  an- 
tico. »  Il  Nel  pi.  dicesi  particolar- 
mente di  Quelli  che  servono  per  uso 
della  cantina,  come  tini,  botti,  ba- 
rili, bigonce,  ec.  1|  Vasi  sacri,  Quelli 
che  servono  agli  usi  dei  riti  religiosi, 
come  il  calice,  la  pisside,  e  simili;  e 
dicesi  altresì  di  Quelli  che  servivano 
ai  riti  delle  religioni  pagane,  come 
la  patera,  l'aceri'a,  ec.  ||  Vaso  di  pu- 
rità, di  misericordia,  ec.,  dicesi  figu- 
ratam.  e  nel  nobile  linguaggio  di  Per- 
sona assai  pura,  misericordiosa,  ec.  || 
E  San  Paolo  è  nelle  Scritture  chia- 
mato Vaso  di  elezione,  come  colui 
il  quale  fu  ripieno  della  grazia  di- 
vina. ||  Vaso  da  fiori,  o  solam.  Vaso, 
dicesi  per  Quel  vaso  di  terra  cotta 
dove  si  tengono  e  si  coltivano  i  fiori; 
più  comunem.Testo.il  Vaso  da  notte, 
o  solam.  Vaso,  Quell'arnese  di  maio- 
lica di  cui  ci  serviamo  per  orinare, 
e  che  si  tiene  entro  il  comodino  di 
camera.  ||  Vaso,  detto  di  sala,  chiesa, 
e  simili,  vale  ^La  sua  grandezza  ed 
estensione:  «  E  un  bel  vaso  di  chiesa: 
-  Che  ci  volete  fare  in  una  sala  di 
così  piccolo  vaso?»  Il  Vasi,  T.  anat., 
diconsi  Le  arterie,  vene,  e  tutti  i  ca- 
naletti, per  cui  corre  o  in  cui  si  con- 
tiene qualche  fluido  del  corpo  ani- 
male: «Vasi  sanguigni:  -  Vasi  linfa- 
tici, ec.  »  li  T.  hot.  Quei  canaletti  delle 
piante  i  quali  sono  destinati  a  con- 
tenere e  portare  un  succo  ed  umor 
proprio  di  ciascuna  pianta,  per  io  più 
resinoso  e  gommoso.  —  Dal  lat.  vas. 

Vassallàggio,  s.  m.  T.  slor.  La  ser- 
vitù dovuta  dal  vassallo  al  Signore. 
il  Per  estens.  Sommessione  servile  ai 
voleri  altrui. 

Vassallo,  s.  ni.  T.  star.' Co\a\  cjie 
aveva  un  feudo  con  dipendenza  me- 
diata 0  immediata  da  principe  civile 
0  ecclesiastico,  a  cui  rendeva  omag- 
gio con  giuramento.  —  Dal  barb.  lat. 
vassallus. 

Vassoiare.  Ir.  Mondare  le  biade  o 
castagne  dalla  loro  mondiglia  agitan- 
dole nel  vassoio.  Pa)-(.p.VASS0lATO. 

Vassoino.  dim.  di  Vassoio. 

Vassóio,  s.  m..  Arnese  di  diverse 
materie,  secondo  gli  usi,  assai  laigo, 
piano  e  con  s))onde  per  portare  vasi 
di  liquori,  di  caffè  o  altro,  le  pie- 
tanze in  tavola,  ec:  «Vassoio  d'ar- 
gento da  caft'è:- Vassoio  di  porcel- 
lana, »  Il  T.  mur.  Arnese  di  legno, 
quadrangolare,  su  cui  i  manovali  tra- 
sportano la  calcina.  ||  Quell'arnese, 
pure  di  legno,  in  forma  di  vassoio  e 
con  sponde  molto  rilevate,  col  quale 
si  mondano  lo  biade,  le  civaie,  ce, 
agitandole  in  es.5o.  —  D;'.  vaso. 

Vastamente,  avo.  Per  grande  spa- 
'  zio:  «La  gr:indiiie  sperperò  v:ista- 
j  mente  il  paese:  -  L'epidcniia  si  dit- 
I  fuse  vastamente  per  mezza  Europa.  » 


Vastìtà.s.f.asir.  di  Vasto;  L'esser 
vasto:  «  La  vastità  del  teatro  impe- 
disce che  si  gusti  la  musica.»  —  Dal 
lat.  vastitas. 

Vasto,  ad.  Che  relativamente  oc- 
cupa grande  spazio;  Che  ha  molta 
estensione:  «Piazza  vasta: -Vasto 
salone:-  Vasto  teatro.  »  \\fig.:  «Uomo 
di  vasta  dottrina,  di  vasta  erudi- 
zione. »  —  Dal  lat.  vastus. 

Vaticinare,  tr.  Predire  con  vati- 
cinj.  Pronosticare:  «I  profeti  vatici- 
narono la  venuta  di  G.  Cristo.  »  Part. 
p.  Vaticinato.— Dal  \:it.valicinari. 

Vaticinatóre-trice.  verbal.  da  Va- 
ticinare; Chi  0  Che  vaticina. 

Vaticinio,  s.  m.  Predizione  di  cose 
future  per  ispirazione  soprannatura- 
le: «Si  avverò  il  vaticinio  dei  pro- 
feti. »||  E  per  estens.  Presagio  fatto 
per  il  solo  antivedere  della  mente. 
—  Dal  lat.  vaticiìiium. 

Ve.  Vedi  Vi. 

Vècchia,  fem.  di   Vecchio. 

Vecchiaccia,  pegg.  di  Vecchia;  det- 
to più  spesso  per  istizza:  «  Quella  vec- 
chiaccia non  la  posso  patire.  »i|  Vec- 
chiaccia matta, ai.\o\  dirsi  perischerzo, 
quando  veggiamo  a  una  donna  di  età 
avanzata  far  cose  da  giovane. 

Vecchiàccio.  pegg.  di  Vecchio;  e 
riferiscesi  più  spesso  alle  qualità  mo- 
rali. 

Vecchiàia.  s./'.Queiretà  dell'uomo, 
e  per  estens.  di  altri  animali,  in  cui 
vien  meno  il  vigor  virile,  imbiancano 
i  capelli,  ec:  «  La  vecchiaia  comin- 
cia ai  sessant'anni.  »  ||  Essersi  guada- 
gnato il  pan  per  la  vecchiaia.  V.  PA- 
NE. ||I  padri  chiamano  i  figliuoli  il 
loro  bastone  della  vecchiaia  :  «  Spe- 
ravo che  dovesse  essere  il  bastone 
della  mia  vecchiaia,  e  invece  è  stato 
la  mia  rovina.  » 

Vecchiarèllo  e  Vecchiarèlla.  dim. 
di  Vecchio  e  di  Vecchia;  ma  accenna 
vicinanza  alla  decrepitezza,  e  ha  al- 
tresì un  che  di  compassionevole: 
«Quel  povero  vecchiarèllo.» 

Vecchiàta.  s.f.  Dicesi  scherzevolm. 
per  Atto,  Cosa  fatta  da  un  vecchio, 
ma  che  converrebbe  meglio  a  un  gio- 
vane: «Vengo  anch'io  alla  fiera: 
vo'fare  nna  vecchiàta.» 

Vecchiétto-étta.  dim.  di  Vecchio  e 
Vecchia;  e  generalmente  si  dice  di 
Vecchio  0  Vecchia  di  piccola  statura, 
ma  vivace. 

Vecchiézza,  s.  f.  L'età  dell'uomo 
vecchio.  E  lo  stesso  che  Vecchiaia, 
se  non  quanto  in  questa  voce  non  c'è 
l'idea  del  peso  degli  anni  e  degli 
acciacchi:  «Ha  una  prospera  vec- 
chiezza. »  P?'ospe)-a  vecchiaia  non  si 
direbbe  propriamente. 

Vecchino-ina.  divi,  di  Vecchio  e 
Vecchia. 

Vècchio,  s.  m.  Colui  che  è  giunto 
a  quell'età  nella  quale  le  forze  co- 
minciano a  scemare,  i  capelli  inca- 
nutiscono, ce,  e  cl)_e  suol  cominciare 
ai  sessant'anni:  «È  un  bel  vecchio: 
-Ora  son  vecchio,  e  non  vo' pensare 
a  queste  baie:  - 1  vecchi  debbono  dar 
buoni  esemijj  a'giovani.  »  ii  Nel  pi.  1 
nostri  vecchi,  dicesi  familiarm.  per 
Gli  antenati.  Il  E  per  amorevolezza 
alcuni  figliuoli  chiamano  II  mio  vec- 
cldo,  il  padre,  e  /  viiei  vecchi,  i  geni- 
tori. ì|  Vecchio  cucco!  Vecchio  inatto! 
si  suol  dire  per  motteggio  a  un  vec- 
chio che  facci:i  cose  non  dicevoli  alla 
sua  età,  come  di  far  il  galante,  mil- 
lantare provft  giovanili,  ec. —  Dal  lat. 
velulus. 
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Vècchio,  ad.  Che  è  giunto  all'età 
della  vecchiezza;  contrario  di  Gio- 
vine; «  Ha  preso  un  marito  vecchio: 
-  Son  diventato  vecchio  innanzi  il 
tempo.  >  Il  Per  estens.  dicesi  anche 
degli  animali:  «Un  cavalluccio  vec- 
chio e  arrembato; -Un  cane  di  dieci 
anni  è  già  vecchio.  >  1|  Detto  di  pianta, 
Che  per  età  comincia  a  perdere  il 
suo  vigore.  Il  E  detto  di  cosa,  vale 
Che  per  il  molto  tempo,  da  che  è 
fatta,  è  in  istato  di  deperimento: 
«  Abita  una  casaccia  vecchia  e  mezzo 
sgangherata:  -  È  un  legname  vecchio 
e  intarlato.  »  Il  Detto  di  oggetto  che 
serve  al  nostro  uso,  vale  Che  è  stato 
più  0  meno  usato  ;  contrario  di  Nuovo: 
«  Mi  dette  un  cappello  vecchio  per 
nuovo.  >  Il  E  in  generale  dicesi  di  qua- 
lunque cosa,  tanto  materiale  quanto 
morale,  ed  anche  di  persona,  per  An- 
tico; «I  vecchi  tempi: -Le  vecchie 
istituzioni:  -  È  un  mio  vecchio  amico  : 
-Il  mio  vecchio  maestro.  »(]  Detto  di 
vino,  olio,  derrate,  ec,  Che  fu  fatto, 
raccolto,  l'anno  o  gli  anni  innanzi.  || 
Che  è  stato  in  ufficio  prima  di  un 
altro:  «Il  faftor  nuovo  manda  viali 
vecchio  :  -  I  priori  vecchi  furono  pri- 
vilegiati cosi.  »  Il  E  quando  in  una  fa- 
miglia sono  due  personaggi  illustri 
dell' istesso  nome,  al  più  antico  si  dà 
l'appellativo  di  FeccAio;  «  Cosimo  il 
vecchio.  »  1 1  Bandiera  vecchia  fa  onore 
al  capitano,  Suol  dirsi  di  ciascuno 
che  abbia  molto  consunti  gli  stru- 
menti della  sua  arte,  perchè  ciò  fa  se- 
gno che  gli  ha  adoprati,  ec.  ||  In  forza 
di  sost.  Ciò  che  ha  qualità  di  vec- 
chio: «Il  vecchio  oggi  non  piace;  si 
vuole  il  nuovo.  »  ||  Detto  delle  piante, 
La  parte  vecchia:  «  A  quella  pianta 
bisogna  levarle  tutto  il  vecchio.  »  || 
Rimellere  un  tallo  sul  vecchio.  V.  TAL- 
LO, il  E  per  Qualità  e  apparenza  di 
vecchio:  «  Quest'abito  ha  già  preso 
il  vecchio.  » 

Vecchióne,  acer.  di  Vecchio;  e  sì 
dice  comunemente  di  Uomo  di  ve- 
nerando aspetto.  Il  Vecchioni,  diconsi 
i  Marroni  secchi  e  cotti  nel  vino  col 
guscio. 

Vecchiòtto,  ad.  Che  è  alquanto 
veccliio. 

Vecchiùccio-ùccia.  dim.  di  Vec- 
chio e  Vecchia:  «  È  un  vecchiuccio 
mezzo  rifinito.  » 

Vecchiuccio.  ad.  Che  ha  tanto  o 
quanto  del  vecchio,  e  che  gli  si  scorge 
nell'aspetto:  «È  bellino;  ma  è  un 
po'vecchiuccìo.  «UE  in  forza  di  sost.: 
«  Comincia  a  prendere  il  vecchiuc- 
cio. » 

Vecchiume,  s.  m.  Nome  collettivo 
indicante  numero  di  cose  vecchie: 
«  Guardiamo  se  tra  codesto  vecchiu- 
me c'è  nulla  di  buono.  »  ||  Cosa  vec- 
chia, antica:  «  Che  è  cotesto  vec- 
chiume? -  È  un'edizione  del  400.  »  Il 
Consuetudine  da  vecchio,  o  da  tempi 
vecchi:  «  Queir  andar  sempre  con  la 
moglie  son  vecchiumi.  »  ||  T.  agric. 
'Tutto  ciò  che  su  una  pianta  è  secco, 
e  incapace  di  fruttare:  «  Nettare  gli 
ulivi  da  tutto  il  vecchiume.  » 

Véccia,  s.  f.  Specie  di  pianta  sili- 
quea,  il  cui  frutto  è  formato  di  chic- 
chi piccoli,  rotondi  e  di  buccia  nera; 
il  quale  chiamasi  con  lo  stesso  nome: 
«  Mescolano  le  vecce  col  grano  :  -  Un 
pippolino  nero  come  una  veccia.  >  — 
Dal  lat.  vicia. 

Vecciato,  ad.  Aggiunto  di  grano  o 
di  biade.  Mescolato  con  vecce.  ||  Pan 


vecciato,  Pane  fatto  con  farina  di 
vecciato.  Il  .4  tempo  dì  carestia  pan 
vecciato,  prò  v.  che  significa  come  nella 
scarsità  ogni  cosa,  anche  cattiva,  par 
buona. 

Veccióne,  s.  m.  Veccia  salvatica. 
Il  Veccioni,  T.  cacc,  La  qualità  più 
grossa  de'pallini  da  scliioppo:  «Gli 
tirò  con  lo  schioppo  carico  a  vec- 
cioni, j 

Veccióso.  ad.  Aggiunto  di  grano, 
nel  quale  sieno  mescolate  assai  vecce. 

Véce.  s.  f.  Ufficio,  Incombenza,  die 
si  sostenga  in  luogo  di  un'altra  per- 
sona, a  cui  propriam.  spetta;  e  usasi 
comunem.  nel  pi.:  «  Fa  le  veci  di  se- 
gretario: -Metterò  lui  in  vece  mia.» 
\\In  vece,  e  più  spesso  Invece,  posto 
avverbialm.,  vale  In  luogo.  In  eam- 
bio; «Invece  di  ascoltar  la  predica, 
guardava  i  quadri:  -  Invece  di  stu- 
diare, attende  a  ogni  spasso.  »  Il  Ha 
altresì  forza  avversativa;  «Tu  mi  vuoi 
condurre  là;  ed  io  invece  vo'andare 
al  teatro.»  —  Dal  lat.  vices. 

Vedére,  s.  m.  L'atto  della  vista: 
«  Il  nostro  vedere  è  corto  a  tanta  su- 
blimità. »  Il  Spettacolo,  Veduta:  «  An- 
dai al  ballo;  credi  che  fu  un  bel 
vedere.  » 

Vedére,  tr.  Percepire  con  l'occhio 
l'oggetto  illuminato  che  ci  si  para 
davanti,  o  nel  quale  drizziamo  lo 
sguardo;  «Da  quel  punto  si  vedeva  Fi- 
renze: -  Guardo,  ma  non  veggo  nulla: 
-A  un  tratto  lo  vidi  venire  .alla  no- 
stra volta.  »  Il  assol.:  «  Hanno  gli  occhi 
e  non  veggono.  »  1|  Guardare,  Volgere 
l'occhio  in  checchessia  per  compren- 
derlo. Osservare;  «  Vedi  ora  Genova 
e  la  sua  incantevole  riviera:  -  Vedi 
Napoli  e  poi  muori.  »  jj  E  pure  in  que- 
sto senso  usasi  assointam.  e  in  ma- 
niere impei'ative  ed  enfatiche;  «  Vedi 
quanto  è  deliziosa  Venezia!- Veg- 
gano come  è  spazioso  questo  giar- 
dino!» Il  Conoscere,  Comprendere  con 
la  mente;  usato  anche  assol.:  «Ve- 
dete le  mìe  miserie:  -  Ho  veduto  come 
sì  deve  fare  :  -E  un  uomo  che  non  vede 
nulla: -Se  aveste  senno,  vedreste  la 
vostra  rovina.  »  1|  Considerare,  Avver- 
tire; usato  più  spesso  assointam.  e 
nell'imperativo:  «Vedi  a  qual  perì- 
colo tu  ti  metti: -Veggano  se  cosi 
va  bene: -Quanto  al  resto,  vegga 
lei.»  Il  Tentare,  Ingegnarsi  di  fare,  e 
simili  :  «Vedrò  di  contentarlo:  -Vegga 
se  mi  potesse  fare  questo  benefizio: 
-Vedi  di  persuaderlo.  »  ||  intr.  Avere 
il  senso  della  vista,  e  in  tal  signii.- 
cato  usasi  più  spesso  nel  modo  PV- 
derci:  «Poveretto!  non  ci  vede  più: 
-Da  un  occhio  ci  vede  poco.  '  \\fig. 
segnatam.  nel  modo  Vederci  bene, 
molto,  poco,  Aver  o  Non  aver  buon 
discernimento  di  mente,  Essere  o  Non 
essere  oculato:  «  È  un  uomo  che  ci 
vede  bene;  ì  fatti  suoi  li  sa  fare.  »|| 
Vederci,  rif.  a  luogo,  Esser  esso  ri- 
schiarato da  luce,  sì  che  colui  che 
v'è,  vi  possa  camminare  sicuramente, 
e  fare  altre  cose  :  «  In  questa  stanza 
non  ci  vedo:  -Qui  ci  vedo  meglio.» 
Il  rifl.  Vedere,  Guardare,  la  immagine 
propria  riflessa  nello  specchio,  o  in 
altro  oggetto:  «  Va  a  vederti  allo 
specchio  quanto  se' brutto.  »  ||^g.  Ve- 
dersi in  tale  0  tal  altra  coìidizione, 
in  pericolo,  e  simili,  vale  Conoscere 
d'essere  in  questa  o  quella  condi- 
zione, pericolo:  «Mi  veggo  in  brutti 
termini: -Mi  veggo  perduto;  -Si  vede 
in  pericolo.  »  Il  Vedere  alcuno,  dicesi 
famìliarm.  per  Abboccarsi  con  esso: 


«  È  un  mese  che  non  l'ho  veduto:  - 
Aspetta,  vedrò  tuo  padre.  »  ||  Ci  slam 
visti,  dìcesi  per  significare  che  una 
cosa,  0  una  persona  si  può  tener  per 
perduta:  «  Se  gli  rientra  addosso  la 
febbre,  ci  Siam  visti: -Se  tarda  un 
altro  poco,  ci  slam  visti.  »  ||  E  Non  ci 
slam  visti,  dicesì  per  raccomandare 
altrui  che  non  (iati  con  altri  della 
cosa  di  cui  gli  abbiamo  parlato;  «  lo 
vi  ho  detto  quello  che  sapevo:  non 
ci  Siam  visti:  -Le  pare!  »  Il  Esser  bene 
0  mal  veduto  o  visto.  Essere  in  gra- 
zia 0  in  odio  delle  persone,  o.di  quelle 
soltanto,  di  cui  si  parla;  «E  mal  ve- 
duto da  tutti:  -  Sono  persone  mal  vi- 
ste:-È  ben  veduto  in  Corte,  ed  ot- 
tiene ciò  che  vuole.  »  ||  Farla  vedere 
altrui,  vale  Fargli  vedere  col  fatto 
ch'e's'inganna;  ed  anche  Riuscire  in 
un'impresa  a  suo  marcio  dispetto; 
che  anclie  dicesi  per  maggiore  effi- 
cacia di  discorso  Farla  vedere  altrui 
in  candela.  1|  Non  veder  lume  che  per 
gli  occhi  di  «najpersona.  Amarla  te- 
nerissimamente: «  Quella  mamma  non 
vede  lume  che  per  gli  occhi  di  quel 
figliuolo.»  l\Non  veder  pia  là  delnaso, 
vale  Aver  pochissimo  discernimento. 
listare  a  «eciere,  propriam.  vale  Essere 
spettatore:  «  Egli  faceva  i  giuochi,  e 
molti  stavano  a  vedere.» Il /f^.  Vedere, 
Considerare  il  processo,  l'andamento 
di  una  persona  o  di  una  cosa,  ed  an- 
che Attender  l'esito  dì  checchessia: 
«  Sti.amo  un  po'a  vedere  quel  che  sa- 
prà darci  di  bello; -Vo' stare  a  ve- 
dere come  andrà  a  finire  questa  fac- 
cenda. »  !|  Sta'  a  vedere  che,  ec,  dicesi 
per  modo  di  meraviglia  quando  al- 
cuno pretende  da  noi  cose  ingiuste 
od  assurde  :  «  Sta'  a  vedere  che  dovrò 
anche  rif;irglì  un  tanto! -Sta' a  ve- 
dere che  non  potrò  spendere  il  mio 
tempo  come  voglio  !»  Il  Stare  a  vedere, 
dicesi  anche  per  Starsi  in  ozio  non 
volontario;  e  particolarm.  dicesi  di 
lavoranti,  commercianti,  e  simili,  i 
quali  non  han  lavoro,  spaccio,  ec: 
«  È  tutta  la  giornata  che  sto  a  ve- 
dere:-È  un  mese  che  si  sta  a  ve- 
dere. »  Il  Vedere  e  non  vedere,  riferito 
a  persona  o  cosa,  vale  Essere  in  pros- 
simo pericolo  di  morte.  Essere  in  pe- 
ricolo di  rompersi,  guastarsi,  e  simili: 
«  Il  povero  Pietro  con  quella  tosset- 
taccia  lo  veggo  e  non  lo  veggo: - 
Quella  chicchera  la  veggo  e  non  la 
veggo:  levatela  di  lì.  »  ||  Veder  volen- 
tieri, riferito  a  persona,  vale  Sentire 
amore,  inclinazione  per  essa,  Averla 
cara:  «  Fateglielo  dir  per  il  tale;  egli 

10  vede  volentieri.  »  ||  Ferversi  qual- 
cuno, dicesi  per  Comparire  esso  in 
un  luogo.  Venirci;  «Se  mai  si  vede 
qualcuno,  ditegli  che  fra  poco  torno: 
-  Guarda  di  qui,  gu.arda  di  là,  non  si 
vedeva  un'anima.  »  ||  Vello,  vello,  ma- 
niera di  confortare  altri  a  guardare 
una  persona;  ed  è  forma  sincopata  di 
Vedilo,  Vedilo.  Il  Talora  si  usa  per 
ischernire  colui  al  quale  si  accenna. 

11  Vedi,  Vedete,  Vegga,  Veggano,  son 
modi  dire  per  conciliarsi  attenzione, 
per  rimproverare,  consigliare,  avver- 
tire, minacciare,  ec:  «  Vedi,  ecco 
come  farei; -Vedete,  a  questo  modo 
non  va  bene;  -Vedi,  se  non  ti  cheti, 
ti  tiro  il  calamaio.  »  ||  Vedremo,  modo 
co!  quale  non  si  promette  assointam., 
né  assointam.  si  niega,  anzi  se  ne  dà 
qualche  speranza;  «  Ho  inteso,  ve- 
dremo.» ||  Vedi,  che  più  spesso  accen- 
nasi con  la  sola  iniziale  F,  è  modo 
usato  dagli  scrittori  e  spccialm.  dai 


VEDETTA. 


1263  — 


VELA. 


lessicografi  per  rimandare  il  lettore  .1 
un  altro  luogo  del  libro  a  un'  altra 
voce. Il  Vedremo  o  Lo  vedremo,  è  mo- 
do per  dire  altrui  clie  non  temiamo 
l'esito  di  una  coutesa,  di  una  que- 
stione clie  abbiamo  con  esso,  delle 
sue  minacce,  ec:  «  Ha  promesso  di 
bastonarmi;  lo  vedremo:  -  S'è  van- 
tato di  superarmi;  vedremo.  »  ì|  Z>ai 
vedere  al  non  vedere,  posto  avver- 
bialm.,  vale  In  un  tratto,  In  un  istan- 
te: «  Stava  meglio,  e  poi  dal  vedere 
al  non  vedere  mori:- Quell'oggetto 
spari  dal  vedere  al  uon  vedere.  «PaW. 
2J.  Veduto  e  Visto. — Dal  lat.  videre. 

Vedétta,  s.  f.  Luogo  alto,  d'onde  si 
fa  la  guardia  per  iscoprir  clii  viene. 
WSlare  alle  vedette,  0  simili,  vale  Stare 
attenti  per  osservare;  tolta  la  tigura 
da  quelli  che  negli  alberi  delle  navi, 
in  cima  delle  torri,  0  simili,  stanno 
osserv.nnilo  olii  viene. 

Veditóre-trice.  verhal.  da  Vedere; 
Chi  0  Che  vede.  Il  Veditori,  diconsi 
Alcuni  impiegati  di  dogana, che  hanno 
l'ufficio  di  visitare  le  mercanzie  e 
considerare  il  loro  prezzo,  peso,  ec, 
sul  quale  dove  esser  determinato  il 
dazio  d'introduzione. 

Védova,  s.  f.  Donna  a  cui  è  morto 
il  marito  :  «  È  vedova  con  tre  figliuoli  : 
-La  vedova  del  general  C.:- La  re- 
gina vedova.  »  —  Dal  lat.  vidua. 

Vedovanza.  ».  f.  Lo  stato  e  condi- 
zione della  vedova,  ed  anche  del- 
l'uomo vedovo:  «Nel  tempo  della 
vedovanza  non  ha  dato  da  dir  di  sé.  » 
I]  Vedovanza  di  ima  chiesa,  di  una 
parrocchia,  e  simili,  dieesi  talora  figu- 
ratam.  per  L'essere  nna  chiesa  priva 
temporariani.  del  suo  pastore. 

Vedovare,  tr.  Privare;  ma  si  di- 
rebbe solo  nel  fig.,  e  specialmente  ri- 
ferito a  chiese,  per  Privarle  de' loro 
pastori.  Part.  p.  VEDOVATO.  —  Dal 
lat.  viduare. 

Vedovèllo-èlla.  dim.  di  Vedovo  e 
Vedova:  «  Vedovella  sconsolata:  - 
Quel  vedovello  fa  gola  a  molte  ra- 
gazze. » 

Vedovétto-étta.  dim.  di  Vedovo  e 
Vedova:  «  Una  vedovetta  affabile  e 
piacente:  -  Quel  vedovetto  ricerca 
moglie.  » 

Vedovile,  ad.  Dì  vedova  0  Di  ve- 
dovo; «Lo  stato  vedovile:  -Panni  ve- 
dovili. »  Il  Vedovile,  in  forza  di  sost.  m. 
Tutto  ciò  che  si  dà  alla  vedova  per 
suo  mantenimento,  dall'eredità  del 
marito:  «  Ha  un  vedovile  di  trenta- 
mila lire.  » 

Vedovino-ina.  vezz.  di  Vedovo  o 
Vedova:  «  L'è  una  gran  bella  ve- 
dovina. » 

Védovo,  s.  m.  Colui  a  cui  è  morta 
la  moglie:  «È  vedovo  e  ricerca  mo- 
glie:-Ha  sposato  nn  vedovo: -Ma- 
trimonio fra  due  vedovi.  »  — Dal  lat. 
viduua. 

Védovo,  ad.  Che  è  nello  stato  ve- 
dovile: «  Uomo  vedovo  con  donna  ve- 
dova. »||  ^5.  detto  di  chiesa,  parroc- 
chia, e  simili,  vale  Priva  del  suo  pa- 
store.—  Dal  lat.  viduus. 

Veduta,  s.  /".  L'atto  del  vedere.  || 
I  luoghi  che  per  vasto  tratto  si  pre- 
sentano allo  sguardo:  «  Da  questo 
monte  si  scuopre  una  bella  veduta: 
-  La  veduta  di  Firenze  da  Uellosguar- 
do:-Ogni  tanto  appariv.ano  nuove  ve- 
dute.» ||  Vedute,  A\i:o\\?\  Quelle  figure 
che  si  osservano  ingrandite  per  mezzo 
dello  stereoscopio.  ||  Vedute,  dicesi 
oggi  nel  pi.  e  fignratam.  per  Quegli 
atti  della  mente  eoi  quali  vede  nuove 


cose  nell'ordine  intellettuale,  0  trova 
nuovi  consigli,  espedienti,  ec:  «  È  un 
nomo  di  ampie  vedute.  >  ||  Di  veduta, 
detto  pili  spesso  di  testimonio,  vale 
Che  ha  veduto  coi  proprj  occhi  la 
cosa  di  cui  fa  testimonianza. 

Vedutina.  dim.  e  vezz.  di  Veduta, 
nel  senso  del  §  secondo:  «  Si  diverte 
a  osservare  le  vedutine  che  gli  ha 
comprato  il  babbo.  » 

Veemènte,  ad.  Detto  o  Fatto  con 
veemenza:  «  Lo  assali  con  parole 
veementi.»  Il  E  per  Impetuoso:  «Vento 
veementissimo  :  -  Urto  veemente.  »  — 
Dal  lat.  vehemevs. 

Veementemente,  avv.  Con  vee- 
menza: «  Lo  assali  veementemente.  » 

Veemènza,  s.  f.  Impeto  vigoroso 
dell'animo  nel  dire  0  nel  fare.  ||  E  per 
Impetuosità,  riferito  a  cose  :  «  La  vee- 
menza della  pioggia  era  tale  che  non 
potevano  andar  innanzi.» — Dal  lat. 
vcheinentìa. 

Vegetabile,  ad.  Atto  a  vegetare: 
«Vita  vegetabile  è  quella  degli  al- 
beri. »  Il  /  vegetabili,  in  forza  di  sost., 
diconsi  Tutte  quelle  piante  che  hanno 
proprietà  di  vegetare.  —  Dal  basso 
lat.  vegetahilis. 

Vegetale,  ad.  Spettante  a  ciò  che 
vegeta:  «  Il  regno  vegetale  degli  sto- 
rici naturali.  »  (I  5oZ  vegetale.  Quello 
che  si  cava  dalle  pianteli  Terra  ve- 
getale. La  terra  schietta,  che  e  sulla 
superficie  de'campi,  quello  che  gli 
scienziati  dicono  humus.  ||  In  forza  di 
sost.  Ciò  che  vegeta;  e  comunemente 
nel  numero  pi.  per  comprendere  tutti 
gli  esseri  organizzati  privi  di  loco- 
mozione. 

Vegetare,  intr.  Vìvere  e  crescere 
prendendo  alimento  e  vigore  dalla 
terra:  «  In  quel  terreno  ogni  pianta 
vègeta  mirabilmente.  »  ||  fig.  detto 
dell'uomo,  Vivere  spensieratamente, 
pensando  solo  a  mangiare  e  ad  altri 
diletti:  «I  pili  de'nostri  giovani  ve- 
getano. »  Part.  p.  Vegetato. —  Dal 
basso  lat.  vegetare. 

Vegetativo,  ad.  Che  ha  proprietà 
di  vegetare:  «Le'pi.ante  hanno  vita 
vegetativa:  -  Quell'albero  ha  molta 
potenza  vegetativa.  » 

Vegetazióne,  s.  f.  Il  vegetare. 
L'azione  del  vegetare.  ||  E  conside- 
rata ne'snoi  effetti:  «La  ricca  vege- 
tazione di  tutta  quella  provincia.  » 

—  Dal  basso  lat.  vegetatio. 
Vègeto,  ad.  Robusto,  Che  vien  su 

prosperamente;  e  si  dice  cosi  degli 
uomini  come  degli  animali  e  delle 
piante:  «Pianta  vegeta: -Bel  bam- 
bino vegeto.» — Dal  lat.  vegetus. 

Veggènte.  ».  m.  Dicesi  talora  per 
Vaticiuatore,  Profeta.||  In  forma  à'ad. 
e  nel  modo  avv.  A  occhi  veggenti, 
vale  Alla  presenza  e  al  cospetto: 
«  Fece  quella  sporcizia  a  occhi  veg- 
genti di  tutti.  » 

Véggio,  s.  m.  .-arnese  domestico,  di 
terra  cotta,  con  manico  e  con  piede, 
dove  si  tiene  la  brace  accesa  per 
ìscaldarsi  le  mani  nell'inverno.  Que- 
sta voce  è  tutta  fiorentina;  la  più 
comune  è  Scaldino:  «E  freddoloso, 
e  non  lascia  il  veggio  un  momento.  » 

—  Prob:ibìlm.  è  aferesi  di  laveggio. 
Véglia.  ».  f.  Lo  stato  di  chi  veglia: 

«  Vo  a  letto  presto,  ma  è  più  il  tempo 
della  veglia  che  quello  del  sonno.  » 
Il  Quello  spazio  della  serata  che  si 
spende  conversando  con  gli  amici,  e 
spassandoci:  «  Suole  andar  a  veglia 
in  casa  D.:-Si  sta  un'ora  a  veglia.  » 
Il  Veglia,  chiamano  gli  artefici  II  la- 


voro prolungato  nelle  loro  botteghe 
fino  a  tre  ore  di  notte:  «  Il  giorno  di 
San  Francesco  cominciano  le  veglie.» 
Il  Andare  a  veglia,  Andare  che  fa  lo 
sposo  la  sera  in  casa  della  fanciulla, 
che  deve  pigliar  per  moglie:  ed  è 
maniera  più  propria  del  contado.  || 
Veglia,  dìcesi  anche  in  senso  speciale 
per  Festa  di  ballo,  ma  così  alla  buona 
e  senza  molto  apparato.  ||  Veglia,  si 
dice  ironicam.  anche  per  Cosa  che 
dia  uggia o  rammarico:  «  Che  dee  du- 
rare un  pezzo  questa  veglia? -Ora 
la  finisco  io  questa  veglia.  »  ||  Pi- 
gliare a  veglia.  Continuare  indiscre- 
tamente in  una  data  cosa;  e  si  dice 
per  lo  più  interrog.indo:  «Dimmi,  o 
che  l'hai  presa  a  veglia  di  venirmi 
a  seccar  così?  >  —  Sincope  dal  lat.  vi- 
gilia. 

t  Vegliante.  ad.  Aggiunto  di  leggi, 
ordini,  ec, e  vale  Che  è  presentemente 
in  vigore:  «  Si  proceda  nel  modo  che 
ordinano  le  veglianti  leggi:  »  Ma  è 
voce  non  bella,  e  migliore  è  Vigente. 

Vegliare,  intr.  Star  desto,  speci.al- 
mente  in  tempo  che  comunemente  si 
suol  dormire:  «  Vegliai  fino  alle  quat- 
tro per  finir  quel  lavoro.  »  ||  Vegliare, 
dicono  gli  artefici,  quando  nell'  inver- 
no, scambio  di  chiuder  bottega  alle  24, 
come  fanno  nella  estate,  durano  a  la- 
vorare fino  a  tre  ore  di  notte.  ||  Ve- 
gliare sopra  una  persona  o  cosa,  vale 
Vigilarla,  Prenderne  assidua  cura. 
\\tr.  Vegliare  ito  malato.  Assisterlo. 
Part.  p.  Vegliato. —  Dal  lat.  vigi- 
lare. 

Veglióne.  ».  m.  Festa  di  b.allo  che 
si  fa  in  teatro  o  in  altro  pubblico  luo- 
go, e  per  lo  più  con  maschere:  «  Gio- 
vedì e'  è  il  veglione  alla  Pergola.  » 

Vegnènte,  ad.  Aggiunto  di  pianta, 
Che  vien  su  vegeta  e  vigorosa;  e  per 
estens.  anche  di  bambino,  che  viene 
su  bene  e  rigoglioso:  «Un  bel  bam- 
bino vegnente,  bianco  e  rosso  come 
una  rosa.  » 

Veicolo,  s.m.  Carro,  Carrozza,  Na- 
ve 0  altro  qualsivoglia  istrumento  per 
trasportare  cose  0  persone  da  luogo 
a  luogo:  «La  strada  è  corsa  sempre 
da  veicoli  d'  ogni  genere.  »  ||  Per  si- 
milit.  dicesi  per  Condotto,  0  altro 
mezzo,  per  cui  scorra  il  cibo,  un  li- 
quore, o  simile:  «  L'esofago  è  il  vei- 
colo del  cibo  e  della  bevanda.  »  —  Dal 
lat.  vehiculuvi. 

Véla.  ».  f.  Pezzo  più  o  men  grande 
di  gros.so  panno  di  canapa,  che  le- 
gato all' albero  delle  navi,  e  disteso 
al  bisogno,  riceve  il  vento,  e  cosi  la 
nave  procede  nel  suo  cammino:  «Le- 
gno a  vele:  -Ammainare,  Distendere, 
le  vele:-Vela  quadra:- Vela  lati- 
na. »||  Essere  alla  vela,  T.mar.,  detto 
del  vento,  vale  Spirare  esso  in  quella 
direzione  verso  cui  è  piegata  la  vela, 
Spirare  favorevole.  ||  E  detto  di  nave, 
vale  Essere  in  procinto  di  prendere 
il  largo  e  viaggiare.  ||  i^or  ueZcs,  Met- 
tersi in  cammino  per  mare:  «  La  squa- 
dra inglese  fece  vela  per  la  Spagna.  » 
Il  .Far  forza  di  vele,  vale  figuratam. 
Aiutarsi.  Sforzarsi,  a  tutt'  uomo,  per 
alcun  fine,  che  con  maggiore  efficacia 
dìcesi  Far  forza  di  vele  e  di  remi.  \\ 
Volgere  la  vela  secondo  il  vento,  pure 
figuratam.  dicesi  per  Accomodarsi  alle 
occasioni,  Governarsi  secondo  le  cir- 
costanze. Il  Calar  le  vele,  vale  figura- 
tam. Cedere,  Kimettere  dell'  orgoglio, 
delle  pretensioni,  e  simili:  «Vedendo 
che  io  ero  risoluto,  calò  le  vele.  »  Il 
A  vele  gonfie,  A  piene  vele,  e  simili, 
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posti  avTeibialm.,  valgono  Colle  vele 
ben  piene  (11  vento,  Con  vento  favo- 
revole. ||  E  ^5.  (licesi  di  una  persona, 
di  nn' impresa,  di  una  compagnia  di 
traffico  ec.  che  va  sempre  di  bene  in 
meglio,  crescendo  di  credito  e  di  pro- 
sperità. Il  E  detto  di  lavoro.  Che  pro- 
cede speditamente  alla  fine.  ||  A  vela, 
Aggiunto  di  muro,  Che  e  formato  dì 
mattoni  messi  per  coltello  l'un  sul- 
l'altro. ||  Ed  aggiunto  di  campanile. 
Che  non  è  a  torre,  ma  è  fatto  con 
un'alzata  di  muro  sopra  alla  chiesa. 
—  Dal  lat.  vela,  pi.  di  veluni. 

Velénne.  s.  m.  Ciò  che  vela  0  cuo- 
pre;  ma  si  usa  solo  nel  fig.  come:  «  Il 
velame  del  futuro  :  -  Concetto  nasco- 
sto sotto  il  velame  della  metafora.  »  — 
Dal  lat.  velamen.  (del  velare. 

Velaménto.  s.  in.  L'atto  e  L'effetto 
Velare.  Ir.  Coprire  con  velo:  «  Ve- 
lare i  capelli  a  una  donna;  -Velare 
un  quadro.  »  Il  fig.  Celare,  Nascon- 
dere: «Velavano  il  vero  con  artifi- 
ziose  parole.  »  Il  FeZar  gli  occhi,  si 
dice  per  Pigliare  appena  sonno,  soc- 
chiudendo gli  occhi:  «  Avevo  comin- 
ciato a  velare  un  po' gli  occhi,  quan- 
do sentii  un  gran  colpo.  »||  Si  dice 
anche  dei  malati  in  agonia,  il  cni 
sguardo  spengendosi,  pare  che  I'ol-- 
chio  si  cuopra  di  un  velo:  «Ha  co- 
minciato a  velar  gli  occhi,  e  sta  prr 
spirare.»  ||  T. pilt.  Coprire  con  colore 
liquido  di  poco  corpo  altro  colore  già 
asciutto,  affinché  dalle  due  tinte  ne 
esca  una  terza  trasparente,  che  non 
potrcbbesi  ottenere  dipingendo  alla 
prima  e  di  pieno  corpo.  1|  rifl.  Coprirsi 
con  volo;  e  dicesi  delle  fanciulle  al- 
lorché fanno  la  professione  monasti- 
ca: «  Abbandonò  il  mondo,  e  si  velò 
nel  Monastero  di  G.»  11  Detto  degli 
occhi  specialm.  de' moribondi.  Inco- 
minciare a  coprirsi  come  di  un  velo. 
Pari.}}.  Velato.  1|  In  forma  d'ad.  Oc- 
chi velati,  Occhi  seniispenti.  j|  Voce 
velata,  Voce  di  suono  non  chiaro  e 
schietto.  — Dal  lat.  velare. 

Velàrio,  s.  m.  T.  archeol.  Ampia 
tenda  che  stendevasi  sopra  il  teatro 
per  riparare  gli  spettatori  dal  calore 
del  sole  0  dalla  pioggia.  — Dal  lat. 
velarium.  (a  vela. 

Velata,  s.  f.  Breve  navigazione  fatta 
Velatamente,  avv.  Non  apertamen- 
te. Copertamente:  «  Accennò  velata- 
mente alla  quistione  religiosa.  > 

Velatura,  s.  f.  T.pilt.  Il  velare  una 
pittura,  tingendo  con  tinta  acquidosa 
e  lunga  i  colori  già  asciutti  di  essa. 
Il  T.  si.  nat.  L'apposizione  leggiera 
di  una  sostanza  ad  un'altra,  in  ma- 
niera da  lasciar  trasparire  quella  che 
serve  di  base.  |j  Velatura,  T.  mar.,  Il 
guarnimento  di  vele  intero  e  com- 
piuto di  un  bastimento:  «Il  legno  è 
Unito:  manca  tutta  la  velatura.» 

Veleggiaménto.  s.  m.  L'atto  del  ve- 
leggiare. 

Veleggiare,  intr.  Andar  per  mare 
portato  dalle  vele:  «  Il  nuovo  legno 
veleggia  per  1'  Oceano.  »  Part.  p.  VE- 
LEGGIATO. 

Veléno,  s.m.  Qualunque  materia  0 
animale  0  vegetale  0  mijierale,  clic 
presa  per  bocca,  0  ispirata,  0  posta 
sopra  una  ferita  0  sbucciatura,  è  ca- 
pace di  uccidere,  o  produrre  effetti 
gravissimi:  «Veleno  possente:  -  Ve- 
leno lento: -Ha  preso  il  veleno.  »  || 
Quell'umore  che  hanno  in  sé  certi 
animali,  i  quali  mordendo  lo  istillano 
in  altro  animale:  «  Il  volouo  della  vi- 
pera:-Il  veleno  del  cane  rabbioso.  » 


11  In  prov.  Ogìii  serpe  ha  il  suo  ve- 
leno, Ognuno,  per  quanto  sembri  pa- 
cifico, si  mostra  all'occasione  risen- 
tito. Il  Amarezza  grave  contro  alcuno. 
Odio  intenso  e  celato:  «  Uomo  pieno 
di  veleno: -Scrisse  una  lettera  tutta 
veleno:  -Ha  del  veleno  contro  dì  lui.» 
Il  Grave  puzzo.  Fetore:  «  Dìo  mìo,  che 
veleno  !  qui  e'  é  della  roba  putre- 
fatta. »  li  Veleno!  o  Che  gli  faccia  ve- 
leno, si  dice  per  un  modo  volgare  di 
imprecazione  contro  chi  mangi  0  ab- 
bia mangiato  molto:  «  Il  tale  ha  oggi 
mangiato  per  sette  :  -  Veleno.  »  1 1  Ama- 
ro come  il  veleno,  dicesi  familìarm. 
per  Amarissimo;  «  Stamani  ho  la  boc- 
ca amara  come  il  veleno:  bisogna  che 
mi  purghi.  »  1|  Mangiar  pane  e  veleno, 
dicesi  per  Mangiare  e  al  tempo  stesso 

0  subito  dopo  inquietarsi  con  alcuno  : 
«  Que'  figliolacci  oggi  m'  han  fatto 
mangiare  pane  e  veleno.  »  ||  .Sp«/ar 
veleno,  0  Schizzar  veleno,  dicesi  per 
Sfogar  l'ira,  la  stizza.  ||  A'c^/a  coda 
sta  il  veleno,  prov.  che  signiflca:  Da 
ultimo  si  conosce  il  male  0  la  diffi- 
coltà.—  Dal  lat.  venenum. 

Velenosamente,  avv.  In  modo  ve- 
lenoso; ma  sempre  ili  senso  fig.:  «Par- 
lò velenosamente  contro  di  lui.  » 

Velenóso,  ad.  Che  ha  in  sé  vele- 
no: «  Quell'erba  è  velenosa:-Il  mor- 
so della  vipera  è  velenoso: -La  vi- 
pera è  un  anini.ale  velenoso.  »  ||  ^(/. 
Pieno  dì  rancore,  di  stizza:  «  Parole, 
scritture,  velenosissime.  »|1  Dannoso, 
Pestifero:  «Dottrine  velenose: -Ve- 
lenosa eresia.  »  —  Dal  basso  lat.  ve- 
nenosus. 

Veleria,  s.  /.  T.  mar.  Il  luogo.  L'of- 
ficina ec.  dove  si  tengono  e  sì  accon- 
ciano le  vele. 

Velétta,  s.f.  Piccola  vela  che  è  in 
cima  all'albero  principale  della  nave, 
sopra  la  gabbia  dóve  sta  un  mari- 
naro a  speculare  ciò  che  comparisce 
da  lontano.  ||  Stare  alla  veletta  0  alle 
velette,  lo  stesso  che  Stare  alle  ve- 
dette. V.  Vedetta. 

Vèlia,  s.  f.  Sorta  di  uccello  piuttosto 
piccolo  e  di  colore  cenerino. —  E  afe- 
resi  di  avelia. 

Velino,  ad.  Aggiunto  di  una  qua- 
lità di  carta  fiuiasima  e  senza  colla, 
che  si  adopra  per  involtarvi  gioie  0 
cose  simili,  per  colare  liquidi,  ec. 

Vèliie.  s.  m.  T.  milit.  Soldato  ro- 
mano armato  alla  leggiera,  che  com- 
batteva fuori  degli  ordini  ed  appic- 
cava la  mischia.  —  Dal  lat.  pi.  velites. 

Velleità,  s.  /'.  Volere  nnperfetto  e 
inefficace.  Inclinazione  di  volere  una 
cosa,  ma  senza  darvìsi  con  pronti 
atti,  ec.:  «Ha  sempre  qualche  vel- 
leità repubblicana;  mala  greppia  gli 
preme  iiiiì.  »  —  Dal  lat.  velie. 

Vellicare,  tr.  Titillare,  Produrre 
come  un  senso  di  prudore  0  di  ra- 
schio; ma  si  usa  solo  qualche  rara 
volta  in  medicina.  Part.  2)-  Velli- 
cato.—  Dal  lat.  vellicare. 

Vellicazióne,  s.  f.  Il  senso  che  si 
prova  nella  jiarte  vellicata;  «  Ila 
delle  frequenti  vellicazioni  all'eso- 
fago. 3  —  Dal  lat.  vellicatio. 

Vello,  s.  m.  Tutta  quanta  la  lana 
che  ha  addosso  il  bestiame  pecorino 
ocaiìriuo:  «Animali  di  vello  bianco, 
di  vello  nero.»  Il  ii  vello  d'oro,  T.mìt., 

1  dicesì  11  vello  di  quel  montone  che, 
i  secondo  la  favola,  trasportò  Frisso 
I  nella  Colchide,  e  che  era  d'oro:  «  Gli 
!  Argonauti  andarono  alla  conqnista  del 
'  vello  d'oro.  i>  — Dal  lat.  vellns. 

i      Vellutato,  ad.  Tessuto  a  foggia  del 


velluto;  detto  di  panno,  stoffa,  e  si- 
mili. Il  Che  ha  la  superficie  assai  mor- 
bida, e  come  di  velluto,  e  si  dice  di 
alcuni  fiori. 

Vellutino,  s.  m.  Velluto  di  una  par- 
ticolar  manifattura.  Il  Piccolo  nastro 
di  velluto,  che  si  adopera  specialm. 
dalle  donne  per  guarnizione. 

Velluto,  s.  m.  Drappo  di  seta,  di 
cotone  0  di  lana,  che  da  una  parte  è 
saldo  e  serrato,  dall'altra  ha  un  pelo 
spesso,  corto  e  morbidissimo:  «  Vel- 
luti da  tre,  da  quattro  peli,  da  due 
e  da  uno  e  mezzo: -Velluto  in  seta, 
in  cotone,  in  panno:- Bavero  di  vel- 
luto. »  Il  Abito  fatto  di  velluto  :  «  Veste 
sempre  di  velluto.  »  ||  Essere  0  Parere 
un  velluto.  Morbido  come  il  velluto, 
dicesì  dì  cosa  morbidissima. — Dal- 
l'ad.  lat.  vellutus.  Peloso. 

Velluto,  ad.  Aggiunto  di  fiore,  e 
si  chiama  Quella  jiianta  che  fa  un 
Fiore  a  modo  di  una  nappa  rossa,  e 
che  ha  aspetto  e  tatto  di  velluto;  al- 
trimenti detto  Najipe  di  cardinale. 

Vélo.  s.  m.  Pezzo  dì  tela,  per  lo  più 
quadrangolare,  fatto  di  fil  di  seta  cru- 
da, sottilissimo  e  trasparente,  usato 
dalle  donne  per  coprirsi  il  volto  o 
per  ornamento  della  persona,  e  serve 
anche  a  coprire  oggetti  delicatissimi: 
«Si  mise  il  velo  in  capo: -Si  tirò  il 
velo  su  gli  occhi: -La  sposa  aveva 
un  velo  amplissimo,  che  dal  capo  le 
scendeva  alle  piante: -Velo  bianco, 
nero: -Agli  specchi  che  hanno  cor- 
nici dorate  spesso  si  mette  un  velo 
per  salvarli  dalla  polvere  e  dalle  mo- 
sche. »  Il  Simile  tessuto,  onde  si  fanno 
anche  gli  abiti  da  donna:  «  La  si- 
gnora andò  alla  festa  dì  ballo  con 
un  bell'abito  di  velo  color  rosa.  »  1| 
E  per  Quella  copertura  della  testa 
fatta  di  tela  che  portano  le  religio- 
se. 1|  Onde  Prendere  il  velo,  Deporre 
0  Lasciare  il  velo,  dicesi  di  una  gio- 
vine che  entra  in  una  regola  religio- 
sa, ovvero  l' abbandona  e  ritorna  al 
secolo.  Il  Velo  di  monaca.  Stoffa  di 
seta  della  più  fine,  de'cui  fili,  sfilac- 
cicandola,  si  servono  le  donne  per 
uua  specie  di  ricamo,  che  imita  il  di- 
segno in  matita.  11  Velo,  dicesi  per 
estens.  di  Cosa  0  Strato  sottilissimo 
che  cuopre  checchessia:  «C'è  sopra 
sopra  un  velo  di  tinta,  che  nasconde 
il  vero  colore.  »  11  ^3.  Ciò  che  a  noi 
nasconde  la  vera  conoscenza  di  una 
cosa:  «  I  misteri  della  natura  sono 
coperti  di  un  fittissimo  velo:  -  Solle- 
verò il  velo,  e  si  vedranno  le  sue 
colpe.  «l'È  pur  fig.  dicesi  per  Appa- 
renza ingannevole.  Colore  specio- 
so, ec:  «Sotto  il  velo  della  pietà  na- 
scondono rei  disegui:- Si  cuoiire  del 
velo  della  devozione;  ma  dentro  ha 
l'anima  marcia.»  ||  Stendere  un  velo  su 
cosa  0  azione  non  buona,  vale  Non 
farne  censnra  0  risentimento.  Non 
parlarne:  ,«  Stendiamo  un  velo  sul 
passato: -E  meglio  stendere  un  velo 
su' suoi  trascorsi.  »  Il  Vel  di  cipolla, 
dicesì  comunemente  Quella  sottilis- 
sima ed  arida  pellicola  che  ne  ri- 
cuopre  esteriormente  il  bulbo.  !1  ^of- 
tile  0  Pine  come  0  quanto  un  vel  di 
!  cipolla,  dicesi  familìarm.  di  co.<ia  che 
sia  sottilissima.  Il  Correre»  quanto  un 
vel  di  cipolla.  Correrci  pochissimo 
da  una  cosa  a  un' altra.  Il  Fe?o,  dicesi 
anche  Quella  sottile  pellicola  che  si 
forma  alla  superficie  dei  liquidi,  spe- 
cialmente di  quelli  che  hanno  una 
certa  densità,  come  il  latte  e  simili. 
—  Dal  lat.  velum. 
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Velóce,  ad.  Che  va,  sì  muove  con 
moto  assai  presto:  e  dieesi  anche  del 
moto  stesso:  «Cavallo  molto  veloce:- 
Nave  veloce.  »  Il  Che  passa  con  molta 
prestezza,  detto  particolarm.  di  tem- 
po: «Gli  anni  della  gioventù  trascor- 
rono velocissimi.» — Dal  lat.  velox. 
Velocemente,  avv.  Con  velocità; 
«  Più  velocemente  che  poteva  corse 
;i  cercar  dì  lui.» 

Velocipede,  s.  m.  Chi  dfi  spettacolo 
di  velocità:  «  Venne  a  Pistoia  un  velo- 
cipede, che  faceva  dieci  girate  del 
Prato  in  mezz'ora.  i>  ||  Velocipede  sì 
chiama  Una  specie  di  veicolo  a  ruote, 
costruito  per  modo,  che  l'uomo  vi  sta 
su  a  cavalcioni,  e  mette  in  moto  esse 
ruote  per  forza  dì  gambe  prementi  al- 
ternatìvam.  su  due  palette  che  fanno 
da  leve:  «Chi  si  diletta  a  andar  sul 
velocipede,  corre  perìcolo  dì  rompersi 
il  collo.  » 

Velocipedista,  s.  m.  Colui  che  sì 
diletta  di  andar  sul  velocipede. 

Velocità,  s.f.  aslr.Aì  Veloce;  L'es- 
.ser  veloce;  «  Va  colla  velocità  del 
fulmine: -La  velocità  dì  un  cavallo, 
dì  un  legno  in  mare.»  il /?(;.: «La  veloci- 
tà del  pensiero.  »  —  Dal  lat.  velocilas. 
Vèltro,  s.m.  Cane  dì  velocissima  cor- 
sa, che  sì  adopra  alla  caccia  per  inse- 
guire la  fiera. —  Dal  basso  lat.  vertagus. 
Véna.  s.  f.  T.  anat.  Ciascuno  dei 
vasi  del  corpo  animale,  che  riporta- 
no il  sangue  dalle  arterie  al  cuore, 
i  quali  hanno  diversi  nomi,  secondo 
le  partì  del  corpo,  per  le  quali  pas- 
sano e  il  loro  speciale  ufficio.  ||.4J- 
Uiitare  la  vena,  Trar  sangue  dalla 
vena  brachiale.  |]  Vene,  diconsì  per 
similit.  Que'  segni  che  vanno  natural- 
mente serpendo  ne' legni  e  nelle  pie- 
tre al  modo  che  fanno  le  vene  nel 
corpo  animale.  H  Vena,  dicesì  anche 
per  Canaletto  naturale  sotterraneo, 
per  cui  scorre  l'acqua;  «  Ila  tro- 
vato un'altra  vena  di  acqua  mine- 
rale. »||  Vena  di  metalli,  di  pietre, 
dicasi  II  luogo  donde  si  cavano.  Mi- 
niera, Cava.  IIFema  d'ingegno,  vale 
Ingegno  fecondo,  il  E  cosi  Vena  poe- 
tica. La  naturale  disposizione  dell'in- 
gegno alla  poesia.  Il  Vena  di  pa27o, 
La  disposizione  della  mente  a  fare  o 
dir  cose  pazze,  Bizzarrìa.  1|  Siiie  di 
vena.  Quello  che  è  facile,  spontaneo, 
e  senza  ricercati  artifizj  e  stiracchia- 
ture. ||  E  Scrittore  di  vena.  Lo  scrit- 
tore che  ha  tale  stile.  Il  Essere  o  Non 
essere  in  vena  di  fare,  di  dire  chec- 
chessia, vale  Sentirsi  o  Kon  sentirsi 
disposto  a  farlo,  dirlo:  «È  inutile; 
oggi  non  sono  in  vena:-Ero  in  vena 
a  dir  delle  corbellerie;  e  ne  dissi  da 
bastare  per  un  anno.  »  il  i'^are  una 
cosa  di  vena.  Farla  con  molta  vo- 
lontà, il  Dicesi  pure  Vena  per  Ave- 
na. V. — Dal  lat.  vena. 

Venale,  ad.  Che  si  vende  o  si  com- 
pra: 8  Questa  non  è  roba  venale.  »|| 
Prezzo  venale,  T.lcg.,  Prezzo  al  qua- 
le una  cosa  sì  vende,  e  per  lo  più 
determinato  da  una  stima.  ||  Detto  dì 
persona,  vale  Che  si  lascia  compra- 
re, e  che  opera  solo  per  sete  dì  de- 
naro; «Gente  venale  e  senza  fede.  » 
—  Dal  lat.  vcnalis. 

Venalità,  s.f.  aslr.  dì  Venale;  L'es- 
ser venale:  «  La  sua  venalità  lo  fa 
odioso  a  tutti.  »  —  Dal  basso  lat.  ve- 
nalitas. 

Venato,  ad.  Aggiunto  che  si  dà  a 
pietra  o  a  legno,  che  abbia  natural- 
mente qne' segni  che  diconsì  Vene: 
«  Una  pietra  bianca  venata  di  rosso: 


-  Quel   legno   è  graziosamente  ve- 
nato. » 

Venatòrìo.  ad.  Attenente  alla  cac- 
cia: «  Arte  venatoria: -Dispute  vena- 
torie in  una  adunanza  di  cacciatori.  » 
È  parola  latina  (venatorius),  che  pure 
qualche  volta  si  ode  anche  conver- 
sando. 

Venatura,  s.  f.  Diconsì  quei  Segni 
0  righe  naturali  che  vanno  serpendo 
nei  legni  e  nelle  pietre.  ,  Piccolissi- 
ma lista  che  si  pone  ad  ornamento 
di  vesti,  di  cappelli,  ee.;  «Una  bella 
casacca  con  graziosa  venatura  di  co- 
lor rosso. » 

Vendémnnia.  s.  f.  L'  operazione  del 
vendemmiare:  «Domani  si  comincia 
la  vendemmia:  -Facemmo  buona  ven- 
demmia. »  Il  II  tempo  nel  quale  si 
suol  vendemmiare:  «  Si  avvicina  la 
vendemmia.  »  ,i  fig.  e  in  linguaggio  fa- 
miliare, dicesi  per  Guadagno  che  al- 
tri fa  alle  spalle  di  alcuno,  profittan- 
do della  sua  dabbenaggine  o  di  qual- 
che altra  buona  occasione  :  «  Ha  tro- 
vato quel  buon  uomo  che  gli  ha  dato 
ad  amministrare  il  suo;  e  puoi  figu- 
rarti che  vendemmia!  »  —  Dal  lat.  m'n- 
deviia 

Vendemmiàbile. «(i.Da  potersi  ven- 
demmiare: «  L'  uva  da  ora  in  là  è 
vendemmiabile.  » 

Vendemmiare,  tr.  Coglier  l'uva  di 
sulle  viti,  quando  è  matura,  per  farne 
vino;  «  Bisogna  vendemmiare.  »  ||  E 
talora  anche  nel  Ir.:  «  Voglio  far  ven- 
demmiare quell'uva.»  Ma  comune- 
mente si  direbbe  Voglio  far  cogliere 
quelVuva.\\fig.  Arraftare  quel  più  che 
uno  può:  «  Quando  si  vide  solo  tra 
tanta  grazia  di  Dio,  ti  lascio  pensare 
se  vendemmiò.  »  Fari.  p.  ìVekdem- 
MIATO.  —  Dal  lat.  vindemiare. 

Vendemmiatóre-trice.  verhal.  da 
Vendemmiare;  Chi  o  Che  vendemmia. 

Véndere,  tr.  Alienare  da  sé  una 
cosa,  trasferendone  la  proprietà  in 
altri  per  prezzo  convenuto;  contra- 
rio dì  Comprare;  «  Ha  venduto  case 
e  poderi,  ed  è  partito: -Te  lo  véndo 
per  lo  stesso  prezzo,  che  io  l'ho  com- 
prato: -  Glielo  vendétte  per  tanto:- 
Vendere  al  pubblico  incanto:  -  Ven- 
dere una  cosa  sotto  prezzo:  -  Vende- 
re uno  schiavo.  »  ||  Particolarm.  si 
dice  dì  coloro  che  hanno  bottega, 
magazzino,  e  simili;  nel  qual  senso 
usasi  anche  assoliitam.;  «Sta  in  piaz- 
za a  vendere: -Vénde  ogni  genere  dì 
commestibili: -Ha  lasciato  la  catte- 
dra, e  s' è  messo  a  vendere  ì  polli: 
-Vendere  all'ingrosso,  al  minuto :- 
Vendere  a  taglio:  -  Vende  poco,  mol- 
to, ec.  »  il  Ve7idere,  rif.  a  rendita  pub- 
blica. Darla  pel  prezzo  che  le  cedole 
hanno  presentem.  nel  mercato.  ||  Veìi- 
dere,  riferito  a  ufticj,  cariche,  bene- 
fiz.i,  onori,  e  simili,  vale  Dai'li,  Con- 
ferirli, altrui  per  denaro,  facendone 
mercato:  «  Vendono  le  croci  di  ca- 
valiere a  un  tanto  1' una: -La  barat- 
teria consiste  nel  vendere  gli  ufticj.  » 
Il  E  c'è  anche  disgraziatamente  chi 
vende  l'onore,  la  coscienza,  la  penna 
e  la  lingua.  \\  Vendere  la  patria.  Tra- 
dirla in  man  del  nemico  per  prezzo. 
Il  Vendere  molto  cara  la  vita,  vale  Di- 
fendersi coraggiosamente,  e  uccider 
molti  prima  di  essere  egli  ucciso.  Il 
Vendersi,  con  un  compimento  di  prez- 
I  zo,  detto  di  mercanzie;  derrate,  e  si- 
;  mili,  vale  Avere  esse  quel  dato  prez- 
j  zo:  «  I  grani  oggi  si  vendono  a  18  lire 
I  il  quintale.»  il  Vendere  altrui  una  cosa, 
1  diccsi  per  Dargli  ad  intendere  una 


cosa  falsa  per  vera.  Ma  più  spesso 
usasi  nel  modo  familiare  Tu  non  me 
ne  cendi,  per  dire  ad  alcuno,  che  noi 
non  siamo  tali  da  prestargli  fede,  e  da 
credere  a  quel  che  dice,  sospettando 
che  ci  voglia  ingannare.  ||  Vendere 
una  cosa  come  l'  abbiamo  comprata, 
vale  Raccontarla  altrui  com'è  stata 
raccontata  a  noi,  senza  nulla  togliere 
od  aggiungere.  Il  .4fer  da  vendere  di 
checchessia,  vale  Averne  in  gran  quan- 
tità, sovrabbondantemente:  «  Quanto 
a  dottrina,  ne  ha  da  vendere.  »  l|  Non 
vendere  gatta  in  sacco.  V.  GATTA. 
Part.  p.  Venduto.  Il  In  forma  d' ad. 
detto  dì  persona,  scrittore,  e  simili, 
Che  per  denaro  o  per  interesse  ope- 
ra, scrive,  ec.  a  fine  di  sostenere  H 
partito,  il  governo  o  la  persona  che 
lo  paga:  «  Uomo  venduto  al  potere:  - 
Giornalisti  venduti.»  —Dal  lat.  ven- 
dere. 

Venderéccio,  ad.  Detto  dì  cose  che 
si  mettono  in  vendita.! | Detto  di  perso- 
na,Che  si  lascia  subornare,che  si  muo- 
ve per  solo  amor  del  guadagno,  Vena- 
le: «Gente  vendereccia  e  codarda.» 
Vendétta,  s.  f.  L'atto  col  quale 
altri  si  vendica:  «La  vendetta  è  da 
anime  triste  e  vili:  -  Fare,  Prendere, 
vendetta  di  un  insulto.  »  ||  Far  le  sue 
vendette.  Vendicarsi  contro  all'offen- 
sore.ijE  anche  scherzando:  «Non  du- 
biti, farò  le  mìe  vendette.  »  1|  Far 
vendetta  di  una  cosa,  sì  dice  in  senso 
fig.  e  familiarm.  per  Venderla  a  qual- 
sivoglia prezzo:  «  Vo'  far  vendetta  di 
tutti  i  libri,  e  non  pensar  più  a  stu- 
diare. »  —  Dal  lat.  vindicta.  , 
Vendibile,  ad.  Da  vendersi:  «È 
vendibile  quel  quadro?» 

Vendicare,  tr.  Fare  altrui  danno  o 
vergogna  in  contraccambio  dì  danno 
e  vergogna  ricevuta:  «Vendica  un'in- 
giuria, un  insulto.  »  Il  E  si  dice  an- 
che del  danno  o  vergogna,  che  sì  fa 
altrui  in  sodisfazione  di  altra  per- 
sona: «Egli  ti  insultò;  ma  giuro  dì 
vendicarti.  »  ||  rifl.  Prender  vendetta: 
«Tu  me  l'iiai  fatta  grossa;  ma  mi 
vendico.  »  Pari.  p.  VENDICATO.  — 
Dal  lat.  vindicare. 

Vendicativo,  ad.  Che  per  natura  è 
disposto  a  vendicarsi:  «  Uomo  super- 
bo e  vendicativo.  » 

Vendicatóre-trice.  verhal.  da  Ven- 
dicare; Chi  0  Che  vendica. 

Vendifròttole,  s.  m.  ind.  Aggirato- 
re, Imbroglione. 

Vendifumo.  s.;n.Ì7i(Z.  Chi  fa  vane  mo- 
stre e  promesse  senza  veruno  effetto. 
Véndita,  s.  f.  L'atto  del  vendere: 
«  La  vendita  delle  cartelle  comincia 
oggi:  -Vendita  volontaria: -Vendita 
coatta:  -  Mettere,  Essere,  in  vendi- 
ta, ec.  »||Per  accennare  che  in  una 
tal  bottega,  negozio,  ec.  sì  vende  una 
data  cosa,  si  scrive  in  un  cartello  dì 
fuori;  «Vendita  dì  vino,  di  pane,  di 
frutte,  ec.  »liPer  Bottega  in  cui  si 
vende  qualche  genere:  «Aprire  una 
vendita  di  vino.  »  li  Stare  alla  vendita. 
Stare  a  bottega  a  vender  roba:  «  Sta 
alla  vendita  da  sé  stesso,  e  non  si 
fida  d'alcuno.  »  li  Vendita,  sì  disse 
Ciascuno  dei  centri  della  società  se- 
greta dei  Carbonari.  ||  Vendita  di  fu- 
mo. V.  Fumo. 

Vendìtóre-trice.  verbal.  da  Ven- 
dere; Chi  0  Che  vende. 

Veneficio,  s.m.  Avvelenamento;  e 
specialra.  è  termine  legale,  significa- 
tivo del  delitto  di  colui  che  ha  av- 
velenato alcuno:  «  Fu  condannato  per 
veneficio.  »  —  Dal  lat.  veneficium. 
80 


VENÈFICO. 


—  1-2C(J  — 


VENIRE. 


Venèfico,  ad.  Velenoso  ;  e  dìcesi 
Bolo  di  sostanze:  '  Sostanze  vene- 
tìche;- Fungo  venefico.  »  — ual  lax. 
veneficus. 

Veneràbile,  ad.  Da  esser  venerato, 
Deeno  di  venerazione.  H  Fenera6e/e, 
dicesi  di  colui  del  quale,  morto  m 
concetto  di  santità,  si  è  incominciata 
la  causa  per  la  canonizzazione:  «  U 
Venerabile  beato  Franco.  .  il  In  foiza 
di  sosl.  Il  Venerabile,  dicesi  per  an- 
tonomasia il  SS.  Sacramento  dell  al- 
tare —  Dal  lat.  venerabihs. 

Venerabilità,  s.  f.  astr.  di  Venera- 
bile; L'esser  venerabile. 

Venerando,  ad.  Da  doversi  vene^ 
rare.  Degno  di  venerazione;  e  dicasi 
più  spesso  di  vecchio,  vecchiezza  o 
di  ciò  che  ad  essa  appartiene:  «  Ve- 
neranda vecchiezza:  -  Veneranda  ca- 
nizie ec:  -  Il  venerando  G.  C.  >•  —  Dai 
lat.  venerandus.  .  ■,„,.„ 

Venerare.  Ir.  Avere  in  srande  le- 
verenza:  «Tutti  lo  veneravano  per 
le  sue  sublimi  virtù.  .  11  E  familiarm.: 
«  Lo  venero  e  lo  rispetto-,ma  poi  non 
voglio  farmi  suo  satellite.  »  Fari.  p. 
VENERATO. -Dal  lat.  onerari. 

Veneratóre-trlce.  verbal.  da  V  ene- 
rare;  Chi  o  Glie  venera. 

Venerazióne,  s.  f.  L' atto  del  vene- 
rare. Sentimento  di  riverenza  gran- 
de' «La  reliquia  fu  esposta  alla  ve- 
nerazione del  popolo. .  11  Stima  e  os- 
servanza di  una  persona  che  si  reputa 
eccedere  la  ordinaria  qualità  umana, 
o  per  virtù  o  per  ingegno.  H  ^«ereo 
Tenere  in  venerazione,  lo  stesso  che 
Venerare:  «Tutti  l'hanno  in  venera- 
zione »— Dal  lat.  veneraho. 

Venerdì,  s.  m.  Nome  del  sesto  gior- 
no della  settimana.  1|  Mancare  a  tino 
più  d'un  venerdì,  0  qualche  venerdì, 
J^Ton  avere  tutti  i  suoi  venerdì,  dicesi 
familiarm.  per  Essere  egli  scemo  di 
cervello  :  «  Tu  fai  coleste  cose,  e  poi 
non  vuoi  eh'  i'  ti  dica  che  ti  manca 
cinque  o  sei  venerdì?  .  11, /^.''f''^» 
ianto.  Quello  che  precede  alla  dome- 
nica di  Pasqua  di  Resurrezione.— 
Dal  lat.  Veìieris  dies,  Giorno  sacro  a 
Venere.  ,  .  ^ 

Vènere,  s.  f.  Divinità  dei  Greci  e 
dei  Romani,  tenuta  per  la  Dea  della 
bellezza; ed  anche  adesso  si  dice  per 
il  Tipo  della  bellezza  femminile  :  «  bel- 
la come  una  Venere:  -E  una  Venere 
quella  donna. .  Il  Opera  di  pittura  o 
scultura  che  rappresenti  Venere  :  «  La 
Venere   de' Medici :- La  Venere  del 
Canova:  -  La  Venere  di  Tiziano. .  Il 
^g.  Grazia,  Venustà,  parlando  di  stile, 
componimento,  e  simili;  ma  sempre 
nel  pi.  e  si  scrive  col  v  basso:  «Le  te- 
neri  dello   stile,  i.  Il  E   per  Venerdì, 
ma  solo  nel  prov.  Né  di  Venere  né 
di  Marte  Non  si  sposa  né  stparte.\\ 
T  astr.  Uno  dei  pianeti  inferiori,  il 
secondo  rispetto  alla  sua  lontananza 
dalla  terra,  posto  fra  Mercurio  e  la 
Terra;   il   cui   volume   e   pressoché 
uguale  a   quello  della  terra  istessa. 
Questo  pianeta,  quando  è  visibile  sol- 
tanto la  mattina  poco  prima  che  U 
sole  si  levi,  è  detto  Lucifero  o  hlella 
del  mattino;  quando  si  vede  soltanto 
la  sera   poco   dopo  il  tramonto  de 
sole,  è  chiamato  Vespero  o  Stella  det 
pastore:   «  Quest'  anno   e  e   stato   il 
passaggio   di   Venere  sopra  il  disco 
solare.  »  — Dal  lat.  F«niis.     . 

Venèreo,  ad.  T.  med.  Aggiunto  di 
una  sorta  di  malattia,  che  e  la  siti- 
lide.  — Dal  lat.  venereus.  . 

Venerina.  dim.  di  Venere;  e  si  dice 


di  una  Piccola  statua  od  immagine, 
che  rappresenti  Venere. 

Venétta.  dim.  di  Vena:  «  Debb  es- 
ser rimasta  recisa  qualche  venetta.  :> 
Vènia,  s.  f.  Remissione  di  colpa  leg- 
giera. Perdono  :  «  Domando  verna  a 
questa  involontaria  mancanza.  »  Voce 
ignota  al  popolo.  — Dal  lat.  venia. 

Veniale,  ad.  Aggiunto  di  peccato 
non  grave,  che  non  fa  perdere  la  Gra- 
zia e  di  cui  il  confessore  da  pronta 
assoluzione;  contrario  di  Peccato  mor- 
l^\e  _  Dal  basso  lat.  veniahs. 

Venialmente,  avv.  In  modo  venia- 
le: «  Chi  fa  ciò,  pecca  venialmente  e 
non  mortalmente.  » 

Venire,  intr.  Andare  da  luogo  più 
0  meno  lontano  da  quello  dove  e  o  fa 
conto  in  qualche  modo  d  essere  colui 
che  parla,  o  colui  col  quale  si  parla: 
e  Lo  pregai  a  venir  qui  in  casa  mia: 
-  Se  mai  venisse  da  te  il  tale,  avver- 
timelo:-Lo  incontrai  che  veniva  da 
Roma:-Vièni  più  qua:-Ditegli  che 
vènca  dove  saremo.  >•  Il  E  unito  ad  un 
infinito  retto  dalla  prcp.  4,  ad  indi- 
care il  fine  volontario  od  involonta- 
rio della  venuta:  «  Son  venuto  a  sa- 
lutarvi:-Venne  a  chiedermi  un  pia- 
cere:-Non  venga  più  a  seccarmi,  f 
Il  E  semplicemente  per  Giungere,  Ar- 
rivare: .  Sono  venuti  molti  forestieri: 
-Non  è  ancora  venuta  la  posta.  HI 
Muoversi  verso  di  noi;  detto  anche 
di  cose:  «  Dall'  estremo  occidente  ve- 
niva un  nembo  tempestoso:  -  Veni  va 
con  la  rapidità  del  fulmine.  »JI  Detto 
di  tempo,  occasione,  vale  Giungere, 
Presentarsi:  «Aspetto  che  vengali 
tempo  di  dirglielo:- E  ^e^to  il  tern- 
no    di   metter   giudizio.  »  Il  Detto   ai 
stagione,   di   caldo,  freddo,  e  simili, 
Ricorrere  essi,  Di  nuovo  cominciare 
nella  propria   vicenda:  «Se  viene  V; 
freddo,  non  ho  di  che  coprirmi: -E 
venuta  la  primavera: -Fra  poco  vie- 
ne l'estate.»  Il  Detto  di  cose  mate- 
riali. Essere  portate  a   noi  da  luo- 
ghi   per   lo   più   lontani    dal   nostro 
pae'ie:  «Di  dove  vengono  questi  si- 
gari?-Questi  panni   son  venuti  dal- 
l'America.  »  11 E  per  seraplicem.  Esser 
portato:  «  Insomma  quando  viene  que- 
sta minestra?  -  Quando  sarà  cotta  :  - 
Il  calamaio,  che  ho  chiesto,  viene  0 
non  viene?.  Il  E  per  Aver  sua  origi- 
ne. Derivare,  e  simili;  detto  di  acque 
correnti:  «Di  dove  viene  quest  ac- 
Qua?  -  Vien  da  Montereggi.  HE  detto 
di  cose  morali.  Provenire,  Procede- 
re  Conseguitare:  «Ma   di  dove  vie- 
ne   che    tu   daqualche    tempo  non 
credi  più  alle  mie  parole? -Di  qui 
viene   che   le  cose  nostre  vanno  di 
male  in  peggio.  »  |1  Venire,  à^<t^^^J^^- 
che  per  Risultare   da  conti,  calcoli 
fatti:  «Che  somma  viene:-M  e  ve- 
nuto un  resultato  non  vero.  .1!  Detto 
di  odore,  puzzo,  e  simili,  T.^'le  Esa- 
lare da  checchessia:  «  Senti  che  te- 
,  tore'  0  di  dove  viene?  »  11  \emre,  di- 
1  cesi  anche  per  Apparire,  Manifestarsi 
per  lo  più  subitamente,  che  .a  quaN 
che  cosa:  «Venne  un  lampo  che  ci 
abbarbagliò  tutti :- Molti  s  aspettano 
che  venga  una  gran  carestia.  HI  Detto 
di  numeri  che  si  estraggono.  Sortire. 
«Se  viene  il  90,  fo   tombola.  •  Il  Ve- 
\  nire  a  noia,  a  fastidio,  m  uggia,  e 
i  simili,  tina  cosa  0  una  persona,  vale 
I  Esserti  cagione  di  noia,  fastidio,  ec.: 
'  .  Onesti  discorsi  mi  son  già  venuti  a 
j  noia: -Le  cose  troppo   lunghe  ven- 
gono a  fastidio: -E  venuto  in  uggia 
'  -i  tutti.  »  Il  Venire  ia  odio,  in  ira,  0 


simili,  di  alcuno,  dìcesi  pure  di  per- 
sona 0  cosa,  per  Addivenire  oggetto- 
d'odio   o   d'ira   ad   alcuno.  11  Fémre 
alla  mente,  in  mente,  in  idea,   e  si- 
mili, vale  Sorgere  o  Ricorrere  nel  a 
mente  il  pensiero  di  una  cosa:  «  Glielo 
avrei   detto,   ma  non   mi   venne   in 
mente: -Gli  è  venuto  in  idea  di  an- 
dare a  Napoli.»  Il  Venire,  unito  a  un 
sostantivo  0  infinito  retto  dalla  prep. 
A    vale  Procedere  0  Trascorrere  ad 
un'azione  qualsiasi,  la  quale  si  de- 
termina  dal  senso  del  sostantivo  o 
infinito  stesso,  come   Venire  a  conte- 
sa, a  battaglia,  alle  mani,  alle  prese; 
Venire  al  coltello,  al  sangue;   Venire 
agli  accordi,  ai  patti,  ec;  Venire  al- 
l'esame, alle  prove  di  checchessia^  Ve- 
nire a  trattare,  a  dire,  ec.  Il  Venir  col 
discorso,  o  solara.   Venire  a  un  argo- 
mento, punto,  questione,  e  Simili,  vale 
Condurre  il  discorso  a  quel  dato  pun- 
to, argomento,  ec:  «  Veniamo  ora  al 
punto  principale  della  questione: -Si 
sbrighi;  venga  all'argomento:  -  Ven- 
go ora  alla  tua  obiezione.  »  ||  Venire 
acili  orecchi,  rif  a  notizia,  e  sim..  Es- 
sere intesa.  Udirla:  «  M'è  venuto  al- 
l'orecchio che  domani  tu  parti.  »  il  ve- 
nirti, detto  di  malattia,  inalerete  sira., 
vale  Coglierti,  Sopraggiungerti:  «  Gli 
è  venuta  la  miliare: -Speriamo  che 
non  gli  venga  daccapo  la  febbre.  »  1] 
Venirti   male.   Esser  tu  colto  quasi 
iuiprovvisam.  da  indisposizione  di  sa- 
lute :  «  Nel  tempo  della  festa  venner 
male  alla  signora  G.  »  ||  Venir^  fuori. 
Uscire  dal  luogo  dove  uno  è  :  «  Digli  che 
venga  fuori,  se  ha  coraggio.  H|  Detto- 
di  libri,  scritture,  e  simili.  Pubblicarsi 
per  le  stampe:  «Alla  fine  di  questo- 
mese  verrà  fuori  il  Vocabolario.  HI 
Detto  di  malattie  cutanee.  Venire  alla 
pelle:  «  Gli  è  venuta  fuori  la  miliare r 
-  Dubito  che  gli  venga  fuori  la  roso-- 
lia  »  Il  Venire  in  iscena.  V.  SCENA.  Il 
Far  venire,  riferito  a  cosa,  a  dolore,, 
a  malattia,  a  passione,  e  simili,  vale 
Provocarle,  Esser  cagione  che  ess& 
si  destino,  si  producano,  e  simili,  in 
noi:  «Son  cibi   che   fanno   venir  la 
nausea:- Cose  da  far  venire  1  brivi- 
di--Mi  faresti  venire  la  rabbia.  »  Il 
Venire,  vale  anche  Seguitare  in  una 
serie  ordinata  di  cose  0  di  persone: 
«Dopo  questo,  che  cosa  viene? -J:. 
ora  chi   viene?  -  Dopo  )a   minestra 
viene  il  lesso.  .  Il  Venir  giù.  Venir  di 
sotto,  vale  Cadere  da  alto:  «  Si  spen- 
zolò troppo  dalla  finestra,  e  venne 
di   sotto:- Veniva   giù   acqua   come 
Dio  la  sapeva  mandare.  »  Il  Venir  su. 
Venire  avanti,  detto  di  piante,  messi, 
e  simili,  vale  Crescere:   «  Il  P.iopp» 
vien  su  in  poco  tempo: -I  grani  que- 
st'anno son  venuti  troppo  avanti.  >  Il 
Venir  su,  dicesi  anche  di  giovinetto 
oer  Crescere;  e  figuratam.  per  tar 
'progressi  in  uno  studio,  disciplina,  e 
simUi:  .  Quel  ragazzo  l' ha  messo  al- 
la musica,  e  gli  viene  su  assai  bene.  » 
Il  Venirci,  detto  di  biade,  piante,  e 
riferito  a  terreno,  vale  Nascervi,  i  .al- 
vi, Prosperarvi:  «E  un  terreno  tufa- 
ceo, dove  non  ci  vien  nulla.  »  Il  Vemr 
bene  o  male,   detto   spe^ialm.  di    a- 
vori,   vale  Riuscire  o  Non  riuscue. 
«Cosi  non  vien  bene:  bisogna  mutar 
modo:  -  Lo  feci,  ma  mi  venne  male.  » 
Il  Venirne,  dicesi  di  cosa  per  Esseie- 
arrendevole:  «  Questo  panno  par  trip- 
1  pa,  e  ne  viene  da  tutte    e  parti.  HI 
Venire  a  dire,  detto  di  discorsi,  pa- 
role, e  simili,  vale  Significare,  Rui- 
1  scirc  a  questo  0  a  quel  siguihcato . 


VENOLINA. 


—  1267 


VENTRE. 


«  Questo  discorso  viene  a  dire,  che 
non  mi  vuol  dar  nulla.»  1|  Venire  a 
formare,  a  comporre,  e  simili,  chec- 
chessia, detto  di  cosa,  vale  Riuscire 
a  formarla,  comporla.  ||  Ferw're,  usato 
col  gerundio  dei  verbi,  vale  lo  stesso 
che  il  semplice  verbo,  a  cui  appar- 
tiene il  gerundio,  se  non  che  esprime 
altresì  l' idea  accessoria  di  continua- 
zione o  l'ipetizione  d'azione:  «Venir 
facendo  una  cosa:- Venir  dicendo, 
guardando,  ec.  »  ||  Venirli  fatto  di, 
unito  a  un  infinito,  vale  Riuscirti  od 
Avvenirti,  Succederti  di  far  quella 
data  azione  espressa  dall'infinito  stes- 
so: «  Se  mi  vien  fatto  di  trovarlo,  gli 
dirò  il  mio  sentimento: -Non  gli  ven- 
ne fatto  di  vederlo.  »  ||E  così  dicesi 
Venirti  fallo,  veduto,  guardato,  e  via 
discorrendo,  il  f  Venir  di  fare,  di  di- 
re, ec.  per  Aver  fatto,  detto,  è  scon- 
cio gallicismo.  Part.pr.  VENIENTE. ]| 
In  forma  A' ad.  detto  talora  di  un  pe- 
riodo di  tempo,  per  Seguente,  Susse- 
guente. Pari.  p.  Venuto.  1|  In  forma 
à'ad.  Ben  venuto,  maniera  di  salutare 
chi  arriva.  ||  In  forza  di  sosl.  per  II 
saluto  stesso:  «Gli  detti  il  ben  ve- 
nuto. I  —  Dal  lat.  venire. 

Venolina.  s.f.  Vena  assai  pìccola: 
«  Gli  si  è  rotto  una  venolina  della 
trachea.  » 

Venóso,  ad.  Pieno  di  vene.  ||  Ag- 
giunto di  sangue.  Quello  che  scorre 
per  le  vene,  a  differenza  dell'  Arte- 
l'ioso.  Il  Venoso,  aggiunto  di  pietra,  le- 
gno, ec,  vale  Che  ha  venature.  —  Dal 
lat.  venosus. 

Ventàccio,  pegg.  di  Vento;  Vento 
impetuoso  e  molesto. 

Ventàglio.  ».  m.  Arnese  composto 
di  stecche  di  legno,  avorio,  ec,  riu- 
nite insieme  nella  loro  inferiore  estre- 
mità, e  coperto  di  carta,  seta,  ec,  il 
quale,  allorché  è  aperto,  ha  forma  di 
rosta.  Esso  è  adoperato  specialmente 
dalle  donne  nell'  estate  a  fine  di  farsi 
vento.  Il  Ventaglio,  dicono  i  giardi- 
nieri L'albero,  La  pianta,  acconciata 
per  modo  che  viene  a  formare  come 
un  ventaglio.  11.4  ventaglio,  dicesi  in 
modo  aggiuntivo  od  avverbiale,  di 
qualunque  altra  cosa  disposta  a  quel- 
la somiglianza. 

Ventaròla,  s.  f.  Lo  stesso,  ma  me- 
no usato,  che  Banderuola. 

Venterèllo,  dim,.  di  Vento;  Vento 
leggiero. 

Ventesimo,  ad.  num.  ord.  di  Venti. 
Il  In  forza  di  sosl.  Una  delle  venti 
parti  dell'  unità,  ossia  d'un  intero  qua- 
lunque divìso  in  venti  parti  uguali. 

Vénti,  ad.  num.  card.  ind.  Che  con- 
tiene due  diecine.  ||  Quantità  di  venti. 
Il  E  riferito  agli  anni  della  vita:  onde 
il  prov.  Chi  di  venti  non  ne  ha,  di 
trenta  non  ne  aspetti,  per  dire  che 
Chi  non  ha  messo  giudizio  a  venti 
anni,  è  assai  difficile  che  lo  metta  in 
avvenire.  —  Dal  lat.  viginti. 

Venticèllo,  s.  m.  Vento  leggiero  e 
piacevole:  «Qui  c'è  un  venticello 
che  consola.  » 

Veniìcinque.  ad. num.  card.ind.  Che 
contiene  ventiquattro  più  uno.  ||.Bn- 
trare  in  questi  venticinque  soldi,  di- 
cesi familiarm.  per  Parlare  di  cose  o  | 
vane  o  che  non  meritino:  «  Io  non  vo  j 
entrare  in  questi  venticinque  soldi.  »  ] 

Venticinquina,  s. /".Quantità  nume- 
rata, che  arriva  alla  somma  di  ven- 
ticinque. I 

Ventilabro,  s.  m.  Arnese  col  quale 
si  spargono  al  vento  le  biade,  o  si- 
mili, per  separarne  le  parti  più  leg- 


giere ed  inutili.  Voce  del  nobile  lin- 
guaggio.—  Dal  lat.  venlilabrum. 

Ventilaménto,  s.  m.  Il  ventilare. 

Ventilare.  Ir.  Spargere  al  vento 
biade  o  simili  per  separarne  la  loppa 
0  altra  parte  leggiera  ed  inutile;  co- 
munem.  Tirare.  ||  Più  spesso  usasi  nel 
fig.  per  Esaminare,  Considerare,  Di- 
scutere, riferito  ad  aft'are,  questione, 
proposta,  e  simili:  «  Ventila  ben  bene 
la  cosa,  e  poi  prendi  una  delibera- 
zione: -  Ventiliamola  qui  tra  noi,  sen- 
za farlo  sapere  agli  altri.  »||  Venti- 
lare, rif.  a  stanza,  e  simili,  vale  Fare 
in  modo,  che  l' aria  vi  circoli  libe- 
ramente, per  maggior  sanità.  Part.p. 
Ventilato.  — Dal  lat.  ventilare. 

Ventilato,  ad.  Dicesi  di  un  luogo  do- 
ve spira  facilmente  il  vento  e  circola 
l'aria  per  refrigerio  dei  caldi  estivi. 

Ventilatóre,  s.m.  Apertura  nei  muri 
di  alcuni  edifizj,  come  spedali,  e  si- 
mili, la  quale  serve  a  rinnovarvi  l'aria 
e  a  renderla  sana. 

Ventilazióne,  s.  f.  Il  ventilare  per 
mezzo  di  un  particolare  ordigno.  ||  Lo 
spirar  del  vento.  Agitazione  d'aria: 
«  È  un  luogo  aifogato  tra'  monti,  e 
dove  non  e'  è  alcuna  ventilazione.  » 

Ventina,  s.  f.  Quantità  numerata, 
che  arriva  alla  somma  di  venti.  ||  Ed 
anche  per  Quantità  approssimativa 
di  venti  :  «  Avrà  una  ventina  d'anni.  » 

Ventiquattro,  ad.  num.  ord,  ind. 
Che  contiene  ventitré  più  uno.  ||  In 
forza  di  sosl.  Le  ventiquattro,  dicesi 
L'  avemmaria  della  sera,  che  suona 
alla  ultima,  o  ventiquattresima  ora, 
del  giorno:  «Suonano  le  ventiquat- 
tro:-Alle  ventiquattro  mi  ritiro  sem- 
pre in  casa.  » 

Ventitré,  ad.  mim.  card,  ind.  Che 
contiene  tre  più  venti.  l|Xc  ventitré, 
La  penultima  ora  del  giorno.  1|  Esse- 
re sulle  ventitré  e  tre  quarti,  dicesi 
familiarm.  per  Essere  vicini  al  ter- 
mine naturale  della  vita.  ||  Portore  o 
Tenere  il  cappello  sulle  ventitré,  AicQsi 
scherzevolm.  per  Portarlo,  Tenerlo,  in 
capo  alquanto  pendente  da  una  parte, 
e  ciò  per  affettazione  di  eleganza. 

Vènto,  s.  ?)!.  Movimento  dell'  aria 
che  si  trasporta  da  luogo  a  luogo  con 
più  0  meno  impeto:  «  Tirare,  Soffia- 
re, Levarsi,  Quotarsi,  Cessare,  il  ven- 
to :  -  Colpo  di  vento:  -  Vento  piovoso  : 
-  Vento  marino,  ec.  >  ||  Rosa  de' venti. 
V.  Rosa.  ||  Fiato  che  esce  dalle  parti 
deretane.  ||  Venti,  dicono  i  formatori 
di  figure  e  i  gettatori  di  metallo  ad 
alcuni  Vani  che  vengono  nell'og- 
getto formato  o  gettato,  a  cagione  di 
non  aver  così  ben  disposti  nelle  for- 
me gli  sfiatatoj,  onde  l'aria  in  esse 
racchiusa,  non  avendo  uscita,  abbia 
in  alcuni  luoghi  impedito  il  passag- 
gio al  getto,  e  l'empirsi  della  forma. 
Il  Venti,  diconsi  anche  Quelle  funi, 
con  le  qu.ali  si  legano  le  cime  degli 
stili,  che  si  rizzano  per  servizio  de- 
gli edifizj,  e  poi  si  legano  da  più  parti 
in  più  luoghi  ben  tirate,  ad  effetto 
che  essi  stili  stien  ben  fitti  in  terra 
diritti,  e  non  possano  piegarsi  da  al- 
cuna parte;  e  dicesi  anche  di  quelle 
Funi  destinate  ali 'istesso  ufficio,  che 
adattansi  a  qualunque  cosa  sia  in 
aria,  e  possa  esser  abbattuta  dal  ven- 
to, il  Nodo  di  vento,  Turbine.  ||  Avere, 
o  simili,  le  mani  piene  di  vento,  o  Re- 
slare  con  le  mani  piene  di  Denio,  di- 
cesi figuratam.  per  Rimaner  deluso 
nelle  proprie  speranze.  ||  Avere  il 
vento  in  poppa,  o  Andare  col  vento 
in   poppa    propriam.  Navigare  con  , 


vento  favorevole.  Il  E  fig.  Essere  in 
buona  fortuna.  Aver  tutte  le  occa- 
sioni propizie.  E  lo  stesso  vale  così 
nel  proprio,  come  nel  fig.  l'altro  modo 
Avere  il  vento  in  fil  di  ruota,  \\  An- 
dare, Gettare,  e  simili,  al  vento,  di- 
cesi per  Andare,  Riuscire  checches- 
sia invano,  o  Spendere  alcun  che  in- 
vano, senza  effetto,  e  simili,  Dile- 
guarsi: «Tutte  le  mie  fatiche  sono 
andate  al  vento  :  -  Ho  gettato  al  vento 
il  tempo  e  i  denari.  »  ||  Andare  a  ven- 
to, dicono  i  cacciatori  del  cane  da 
penna  quando  col  fiuto  segue  la  trac- 
cia dell'uccello.  Il  Esser  sotto  vento, 
T.  mar..  Avere  il  vento  contrario  o 
a  svantaggio.  Il  i'^ar  vento,  Muovere 
l'aria,  comecchessia  agitandola,  ma 
specialm.  con  ventaglio.  ||  i<'a?- tien/o, 
vale  anche  Generar  ventosità,  detto 
di  legumi  o  d'altri  cibi.  ||  Far  vento 
ad  alcuna  cosa,  dicesi  in  modo  vol- 
gare per  Portarla  via.  Rubarla:  «Gli 
spazzaturaj,  quando  entrano  per  le 
case,  fanno  vento  a  ciò  che  possono.  » 
WNavigare  secondo  il  vento,  dicesi, 
con  traslato  preso  dai  naviganti,  per 
Mutar  opinione  secondo  le  circostan- 
ze. Adattarsi  ai  tempi,  che  anche  di- 
cesi Volger  la  vela  secondo  il  vento, 
e  Volgersi  ad  ogni  vento.  ||  Pascer  dì 
vento,  Dar  chiacchiere.  Trattenere 
con  cose  vane,  senza  venire  all'  ef- 
fetto. Il  Pigliar  vento,  Rimanere  im- 
pedito l'esito  dell' aria  nel  travasare 
i  liquori,  0  simili.  ||  A  vento,  aggiunto 
di  mulino,  vale  Mosso  dal  vento:  «  Don 
Chisciotte  combatteva  contro  i  mulini 
a  vento.  »  —  Dal  lat.  ventus. 

Vèntola,  s.  f.  Strumento  con  che  si 
fa  vento  al  fornello  del  camino,  pei-- 
chè  il  fuoco  si  accenda  di  più  per 
quell'agitazione  dell'aria;  ed  è  per 

10  più  un  disco  di  cartoncino  o  di 
schiancia,  infilato  sino  a  mezzo  in  un 
manico  di  canna:  «  La  mia  serva  mi 
consuma  una  ventola  al  giorno.  »||  Fen- 
tola,  dicesi  anche  Quella  piccola  ro- 
sta che  serve  per  parare  il  lume  del- 
la lucerna  o  della  candela,  affinchè 
non  dia  negli  occhi.  ||  E  Quell'arnese 
di  legno  o  d'altra  materia  fatto  a  fog- 
gia di  spera,  con  uno  o  più  viticci  da 
basso,  per  uso  di  sostenere  candele, 
e  si  appende  alle  pareti. 

Ventolino.  s.  m.  Vento  leggiero  e 
piacevole. 

Ventósa,  s.  f,  T,  med.  Strumento  o 
di  vetro  o  d'  altra  materia,  che  s'ap- 
plica in  alcuna  parte  della  persona 
per  tirare  il  sangue  alla  pelle,  facen- 
dovi il  vuoto,  Coppetta. 

Ventosità,  s.  f.  Raccolta  di  aria 
nello  stomaco  o  negl'intestini,  cagio- 
nata per  lo  più  da  materia  indigesta. 

Ventóso,  ad.  Esposto  al  vento.  Che 
suole  essere  colpito  dal  vento,  detto 
di  luogo,  paese,  e  simile.  ||  Detto  di 
cibo,  vale  Che  genei-a  ventosità:  «  I 
legumi  in  generale  sono  ventosi.  »  — 
Dal  lat.  ventosus. 

Ventràccio,  pegg.  ài  Ventre;  e  di- 
cesi più  spesso  figuratam.  di  Persona 
che  mangi  molto:  «  Quel  ventraccio 
s' é  divorato  per  sé  tutto  un  quarto 
d'agnello.  » 

Ventràia,  s.f.  Quella  parte  del  cor- 
po umano  dove  sta  il  ventre  e  gli 
altri  intestini.  Pancia;  ma  è  voce  tri- 
viale. 

Ventrata,  s.  f.  Percossa  del  ventre, 

11  cadere  battendo  il  ventre,  o  L'ur- 
tarlo contro  checchessia;  più  spesso 
Sventrata. 

Vèntre,  s.  m.  Cavità  del  corpo  ani- 
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male  dove  sono  grinteshm.llTalo.a 
dicesi  per  Utero:  »  Benedetto  il  Irutto 
del  tuo  ventre  Gesù.  MI  Panca,  o  L«o- 
"o  dove  sta  il  ventre.  Il  Venire,  diccsi 
anche  il  Centopelle  che  s.  da  a  man- 
dare ai  gatti.  Il  Ventre  della  colovna, 
La  parte  di  mezzo  dove  e  l'enfasi, 
0  sia  gonfiezza  della  colonna.  ||  Sca- 
ricar. iZ  ventre,  Deporre  i  soverchio 
peso  del  corpo,  Andar  del  corpo.  - 
Dal  lat.  vcnter.  . 

Ventrésca,  s.  f.  Borsa  grande  di 
pelle  0  di  frustagno,  fatta  a  guisa  di 
larga  cigna,  la  quale  si  cingono  i  lat- 
tari 0  alcuni  mercanti  alla  vita  per 
liso  di  portar  denaro.  Il  Ventresca,  si 
disse  cosi  una  Vivanda,  che  era  un 
ventre  di  porco,  ripieno  di  carne,  uo- 
va, cacio,  ed  erbe  battute  insieme,  e 
mésso  in  soppressa.  vunove 

Ventricolo,  s.  m.  T.  anat.  Viseeie 
membranoso  in  forma  di  sacco  o  di 
cornamusa,  che  è  situato  obliqua- 
mente neir  ipocondrio  sinistro,  sotto 
al  diafragma,  tra  il  fegato  e  la  mUza, 
detto  piùcomunem.  Stomaco.  HF^«- 
tricoli,  si  dicono  ane^ora  le  Cavita 
d'alcuni  visceri,  come  del  cuore  e  del 
cervello.  —  Dal  lat.  venlnculus. 

Ventrièra,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ven- 
tresca, nel  primo  significato.  V. 

Ventriqlio.  s.m.  Ventricolo  carnoso 
deMi  ucc  elli.  -  Dal  lat.  ventricnìns. 
Ventrilòquio,  s.  m.  Arte  di  parlare 
senza  muovere  le  labbra,  e  di  modi; 
ticare  la  voce  per  modo  che  sembri 
venire  dal  ventre  o  da  altra  persona. 
Ventriloquo,  s.  m.  Colui  che  ha  il 
ventriloquio. -Dal  basso  lat.  ventri- 

loquiis. 

Ventura,  s.  f.   Sorte,  Fortuna;  e 
usato   assolutam.   pigliasi    in   buona 
parte.  11  Alla   ventura,   posto   avver- 
bialm     vale  Fortuitamente,  A  caso, 
Senza  detcrminazione.il  Per  ventura, 
pure  posto  avverbialm.,  vale  Casual- 
mente.WCompagnie  diventura,  l.stor., 
S    dissero   Quelle  bande   che  erano 
composte  di  soldati  venturieri.  E  cos^ 
Capitano  di  ventura,   Co\iM   che   le 
coiiduceva.il  Medico,  Clnriirgo   e  si- 
mili, di  ventura,   dicesi    di  Medico, 
Chirurgo,  che  non  abbia  stipendio  da 
alcun  comune  o  dal  governo,  ma  che 
eserciti  liberamente  la  sua  professio- 
ne WAver  mala  «jentum,  vale  Essere 
sfortunato.  11  Andare,  o  Metterai  alla 
ventura,  vale  Andare  a  tentar  la  ven- 
tura d'un' impresa,  Mettersi  in  essa, 
senza  certa  fiducia  dell'  esito,  Avven- 
turarvisi.llJ'^r  la  f «''"•«', f''«'J;.';^ 
altrui   l'avvenire,   detto   delle  stie- 
ghe  indovinatori,  e  simili.—  Dal  lat. 
neutr.  pi.  ventura.  Le  cose  che  ver- 
ranno. ..  ,         ,„ 
Venturière  e  Venturiero,  ad.  usato 
anche  in  forza  di  sost.  e  dicesi  di  chi- 
rurgo  0   medico   il   quale   va  m  un 
paese  non  condotto  dal  Comune,  ma 
ad  esercitarvi  liberamente  1  arte  sua. 
Il  T  star,  si  disse  di  soldato  che  met- 
tevasi   agli   stipendj   di  questo   o  di 
quel  Comune,  di  questo  o  quel  capi- 
tano,  non   per   altro  motivo  che  di 
avere  stipendio  ed  esercitare  il  me- 
stiere delle  armi. 

Venturina,  s.f.  Gemma  che  ha  mac- 
chiette 0  vene  d'  oro  come  il  lapislaz- 
zulo,  sovra  un  fondo  di  color  muschio 
o  03 nò 

Venturo,  ad.  Che  dee  venire.  Che 
e  per  venire,  e  rifcriscesi  più  che  al- 
tro a  tempo;  «  Verrà  nel  mese  ven- 
turo: -  L'anno,  il  secolo  venturo.  »- 
Dal  lat.  vniturii^. 


Venturosamente.  auK.Lo  stesso  che 
Avventurosamente,  Fortnnataineute. 

Venturóso,  ad.  Lo  stesso  che  Av- 


venturoso, Fortunato 


Venusta,  s.f.  astr.  di  Venusto;  L  es- 
ser venusto;  Bellezza,  Leggiadria, 
Grazia,  e  dieesi  più  spesso  delle  opere 
dell'ingegno,  dello  stile,  ec.;  ma  e 
voce  del  nobile  linguaggio,  e  cosi  la 
seguente.  — Dal  lat.  venustas. 

Venusto,  ad.  Leggiadro,  Bello.— 
Dal  lat.  venustus. 

Venuta,  s.  f.  L'atto  del  venire: 
5  Aspetto  la  sua  venuta:-  La  venuta 
del  Messia.  »  n-      in 

Venuzza.  dim.  di  Vena;  Piccola 

^"^Veràce.  ad.  Vero,  Che  ha  in  se  ve- 
rit.à:  «  I  beni  dello  spirito  sono  i  beni 
veraci.  »  ||  Più  spesso  dicesi  d  uomo, 
■e  vale  Che  parla  con  verità,  Che  dice 
il  vero.  Veritiero  :  «  Uomo,  Testimo- 
ue,  verace.»  h Reale,  Che  è  veramente 
qual  sì  dice  che  è,  o  che  deve  es; 
sere;  contrario  di  Apparente  o  di 
Falso. —  Dal  lat.  verax. 

Veracemente,  aw.  Con  veracità,  o 
Con  verità:  «Parla  veracemente.» 

Veracità,  s.  f.  astr.  di  Verace;  L  es- 
ser verace.  — Basso  lat.  veractlas. 

Veramente,  avv.  Con  venta.  In  ve- 
rità: i Sono  veramente  buoni: -11  solo 
Iddio  è  veramente  impeccabile: -A 
parlar  veramente,  egli  ha  il  torto.  » 
ispesso  usasi  interrogando,  e  come 
a  <<i<Tuificar   dubbio  o   incredulità  di 
cosa"  che  ci  venga  raccontata:  «  L  h o 
nacato  del  tutto.  -  Veramente?  »  |!  E 
con  senso  oppositivo,  o  riprensivo  di 
ciò  che  è  stato  detto  o  fatto:  «  E  ve- 
nuto da  se.- Veramente  non  ce  n  era 
biso"-no:-Ho  fatto   cosi;  veramente 
bisognava  che  gliel'  avessi  fatto  sa- 
pere innanzi.»  Il  Si  veramente  che,  è 
modo  che   esprime  condizione:  «  Uo 
promesso  di  scrivere  questo  libro,  si 
veramente  che  egli  mi  retribuisca.  » 
Ma  è  modo  che   di   rado,  ne  senza 
qualche  affettazione,  si  userebbe  par- 

^'"ve'rbàle.  ad.  T.  gram.  Aggiunto  di 
nome  dipendente  dal  verbo,  o  for- 
mato dal  verbo:  .1  nomi  terminati 
in  ore,  ora,  trice  son  nomi  verbali.  » 
Il  E  in  forza  di  sost.:  «  Teoria  dei  ver- 
bali. »  11 1  Oggi  usasi,  con  maniera  ve- 
nutaci di  fuori,  come  aggiunto  di 
Atto,  Resoconto,  e  simili,  ed  anche  m 
forza  di  sost.  Il  verbale.  _ 

t  Verbalmente,  avv.  Più  italiano  è 
dire  Di  viva  voce,  A  bocca.    _ 

Verbéna,  s.  f.  Pianta  di  vane  spe- 
cie, adoperata  in  medicina  come  vul- 
neraria e  febbrifuga. -Dal  lat.  ve,- 

^'verbigràzia.  Voce  latina,  posta  av- 
verbialm., e  vale  Per  esempio. 

Vèrbo,  s.m.  T.yram.  La  principal 
parte  del  discorso,  che  denota  1  esi- 
stenza, l'azione  o  il  modo  d  essere: 
«Teorica  dei  verbi  italiani:- Verbo 
sostantivo  :  -  Verbi  predicativi  :  -  Ver- 
bo transitivo,  intransitivo,  ec.:- «.co- 
niugare un  verbo:  -  Essere  ai  verbo.» 
UE  per  Parola,  specialm.  nel  modo 
kondir  verbo,  per  Non  proferire  al- 
cuna parola,  Starsene  zitto:  «A  quel- 
la proposta  non  disse  verbo.  »  11  A  ver- 
bo   A  verbo  a  verbo,  e  Verbo  a  verbo, 
posti  avverbialm.  valeA  parol.i.  Per 
l'appunto.  Il  Verbo  divino,  ^  di/Jio, 
e  talora  anche  assolutam.  Il    Verbo, 
s'intende   Gesù   Cristo,   figliuolo   di 
Pio.  — Dal  lat.  verbum.     _ 
Verbosità,  s.  f.  astr.  di  Verboso; 


L'esser  verboso.  Soprabbondanza  di 
parole:  «  Verbosità  di  stile:  -  La  ver- 
bosità dell'  onorevole  Jl.  » 

Verbóso,  ad.  Che  usa  viziosamen- 
te troppe  parole;  e  dieesi  per  lo  più 
di  oratore,  scrittore,  ed  anche  di  stile: 
«11  Salviati  è  scrittore  verboso,  anzi 
verbosissimo.  »  —  Dal  lat.  verboxus. 

Verdàcchio.  ad.  Verde  pallido.  Ohe 
pende  al  verde.  „  ^  ,.  ,  •,. 
Verdàccio.  s.m.  Sorta  di  verde  di 
terra,  del  quale  si  servirono  i  pittori 
al  tempo  di  Cimabue  e  di  Giotto  per 
condurre  le  loro  pitture  a  fresco,  pas- 
sandovi poi  sopra  con  poco  colore, 
quasi  velandole,  e  così  davano  loro 
compimento.  Oggi  si  us.a  dai  pittori 
per  dipinger  chiaroscuri. 
Verdastro,  ad.  Che  tende  al  verde, 

Verdiccio.  ,.      , 

Verdazzurro,  s.  vi.  Sorta  di  colore, 
eh'  è  il  color  doli'  aria  e  della  ma- 

"  Vérde,  ad.  Aggiunto  di   quel  co- 
lore che  hanno  le  erbe   e  le  toglie, 
quaudo   sono   fresche  e  nel  loro  vi- 
gore. 1' Detto  di   persona,  Che  ha  U 
viso  di  color  alquanto  verde,  o  per 
mala  disposizione  di  salute,  ovvero 
per  ira,  ec:  «  Era  verde  come  un  ra- 
marro: -  Questo  ragazzo  si  è  a'5='*'? 
con  un  viso  molto  verde.  »  ij Detto  di 
pianta,  vale  Fresco;  contrario  di  SeC; 
co  11  Vivo  e  verde,  detto  familiarm.  di 
persona,  vale  Ch'è  viva  e  sana:  «Mi 
dissero    che   era  morto,  e  invece  è 
sempre  vivo  e  verde.  »  Il  E  dicesi  del- 
le parole,  delle  maniere,  che  son  tut- 
tavia vivissime   nell'uso:    «Moltissi- 
me voci  dei  nostri  più  antichi  scrit- 
tori son  sempre  vive  e   verdi.»  || /-a 
verde  età,  7  verdi  anni,  diccsi  nel  no- 
bile linguaggio  per  L' età    Gli  anni, 
della  gioventù.  ||  In  forza  ai  sost.  Co- 
lor verde.  Il  Lo  stesso  che  Verdnr.a, 
Quantità  di  piante  o  d'erbe  verdeg;- 
gianti.ll^ff.  Vigore  di  membra:  «  E 
vecchio,  ma  e'  è  sempre  de    verde.  » 
Il  Essere  al  verde.  Esser  ali  estremo, 
0  al  fine;  tolta  la  metafora  dalla  can- 
dela che  si  teneva  accesa  nei  pub- 
blici incanti,  che  in  fondo  era  per  lo 
più  tinta  di  verde,  li  Verde  indugio, 
Colore  di  un  verde  cupo:  e  II  panno 
0  L'abito  di  esso  colore.  Il  Verdean- 
iico.  Sorta  dì  marmo  pregiatissimo, 
che  ha  macchie  nere   e  bianche  su 
verde  verdognolo. -Dal  lat.  viridis. 
Vérde,  s.m.  Nome  volgare  dei  ra- 
moscelli del  bossolo.  Il  J'are  al  verde. 
Scommettere  che  fanno  due  o  più  gio- 
vinetti, dì  tenere  in  dosso  per  un  de- 
terminato tempo  (che  suol  essere  dal 
primo  di  Quaresima  a  Pasqua)  alcune 
fo-'lie  di  bossolo,  e  di  mostrarie  tutte 
le  volte  che  da  qualcuno  dei  compa- 
o-ni  ne  siano  richiesti.  Chi  non  1  ha 
fndosso,  perde  la  scommessa 

Verdèa.  s.  f.  Specie  di  vitigno  e 
d^  uva  bianca,  della  quale  si  fa  un 
vino  chiamato  con  lo  stesso  nome. 

Verdebrùno.  s.  m.  Verde  pendente 
silo  scuro. 

Verdechiaro,  s.  m.  Verde  che  pen- 
de al  chiaro,  cioè  al  bianco. 
Verdecupo,  s.  m.  Verde  pendente 

"^Verdeggiaménto.  s.  m.  Il  verdeg- 

^' Verdeggiare.  in(r.  Mostrarsi  verde, 
Apparir  verde:  <=  I  prati  cominciano 
a  verdeggiare.»  11  Tendere  al  color 
Verde:  «  Questo  panno  mi  pare  che 
ve  déggi.»  Partlpr.  Veudeggian- 
TE,   itsato   spesso   in   forma   d'ad.U 


VERDEGIALLO. 


12òi) 


VERGOLAEE. 


Detto  di  piante,  giardino,  e  simili, 
vale  Vagamente  rigoglioso,  il  Detto  di 
età,  vale  L' età  della  gioventù.  Part. 
p.  Verdeggiato. 

Verdegiallo,  s.  m.  Colore  tra  verde 
e  giallo. 

Verdeglglio.  s.m.  Tinta  che  i  pit- 
tori cavano  dalle  toglie  de'  gigli  pa- 
vonazzi,  i  quali,  preparati  con  mi- 
stura di  calcina,  buttano  un  verde 
assai  bello  e  vivace. 

Verdemare,  s.  vi.  Colore  verde,  si- 
mile al  colore  dell'acqua  del  mare. 
Verdepòrro.  s.m.  Specie  di  colore 
Tenie  bellissimo  smeraldino. 

Verderame,  s.  m.  Ossido  di  rame. 
Verdescuro,  s.  m.  Lo  stesso   che 
Verdi-cupo. 

Verdétto,  s.  m.  Materia  per  color 
verde,  chi-  si  adopera  dai  pittori. 

Verdétto,  s.  m.  Dicesi  oggi  per  Le 
risposte  che  danno  i  Giurati  alle  que- 
stioni di  fatto,  le  quali  sono  loro  pro- 
poste nelle  Corti  d'Assise. 

Verdézza,  s.f.  asir.  di  Verde;  L'es- 
ser verde. 

Verdiccio.  (icLAlquantoverde,  Pen- 
dente al  verde. 
Verdigno,  ad.  Che  ha  del  verde. 
Verdino,  ad.  Aggiunto  di  una  sorta 
di  fico,   di   buccia  assai  verde,  e  di 
grana  assai  (ine  e  rossigua 
Verdòcclo.  ad.  Alquanto  verde. 
Verdógnolo,  ad.  Che  ha  del  verde. 
Verdolina,    ad.    Aggiunto    di   una 
sorta  (li  uva  di  color  verde. 

Verdóne,  .s.  m.  Nome  di  un  uccello 
grosso  quanto  una  passera,  così  detto 
dal  color  verde  delle  sue  penne:  più 
comunem.  Calenzuolo. 

Verdóne,  ad.  Aggiunto  di  color 
verde  assai  carico. 

Verdume,  s.  m.  La  parte  verdeg- 
giante delle  piante. 

Verdura,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ver- 
zura.  IVIa  l'adoperarlo  per  Erbaggio, 
non  è  dell'uso  toscano. 

Verecondamente,  awv.  In  modo  ve- 
recoiiilo,  Con  verecóndia. 

Verecóndia,  s.  f.  astr.  di  Verecon- 
do ;  L'esser  verecondo;  Virtù  per  cui 
r  uomo  arrossisce  e  rifugge  dalle  cose 
brutte  e  raen  che  oneste.  — Dal  lat. 
vererundìa. 

Verecóndo,  ad.  Che  ha  verecon- 
dia; o  Che  dimostra  verecondia:  «Uo- 
mo verecondo.  Donna  vereconda:  - 
Atti  verecondi.  Parole  vereconde.  » 
—  Dal  lat.  verecundus. 

Vérga,  s.  f.  Bacchetta,  Bastoncello 
sottile.  Il  T.lan.  Lista  tessuta  nei  drap- 
pi ene'panni.ll  r.meieor.  chiamasi  Al- 
cuni tratti  di  viva  luce,  i  quali  spes- 
so si  veggono  in  aria,  ed  altro  non 
sono  che  reflessioni  e  ripercotimenti 
de' raggi  solari,  i  quali,  incontrando 
i  nuvoli  disposti  a  ciò,  da  essi  si  ri- 
flettono agli  occhi  nostri.  Il  T.  marjon. 
Ferrareccia,  detta  Ordinario  di  fer- 
riera, e  sono  di  tre  grossezze,  Verga 
grossa,  ordinaria,  sottile.  \\  Verga 
d'oro,  d'argento,  di  ferro,  diconsi  i 
Pezzi  di  simili  metalli,  ridotti  a  forma 
di  verga.  E  dicesi  anche  Oro,  Argen- 


Vergàio,  s.m.  Mandriano,  Capo  del- 
la mandria.  —  Dalla  verga  che  tiene 
in  mano. 

Vergare,  tr.  Segnar  di  verghe  o 
liste,  drappi,  panni,  e  simili.  Il  Per  si- 
milit.  Scrivere,  Mettere  in  carta:  «  Ho 
vergato  questa  lettera,  ec.  »  Jla  è  voce 
non  comune.  i|  Vergare  alcuno,  Per- 
cuoterlo con  verga  o  bastone:  «  Lo 
prese,  e  lo  vergò  ben  bene.  »  ||  Vergai^ 
modo  familiare  di  accennare  ad  altri 
che  colpisca,  o  di  significare  che  al- 
tri colpi:  <■  Lo  prese,  e  lì  vérga,  glie- 
ne dette  a  sino  fine  dicentcs.  »  \\tig.: 
«Vérga!  gli  ha  detto  anche  questo.  • 
Part.  p.  Vergato. 

Vergatamente,  avv.  Con  verghe  o 
linee  a  modo  di  una  cosa  vergata. 

Vergatino,  s.  m.  Tela  di  lino  o  di 
canapa  a  righe,  di  colore  diverso: 
e  D'estate  veste  sempre  di  vergatino.» 
Vergato,  s.  m.  Panno  vergato. 
Vergato,  ad.  Segnato  di  verghe  o 
liste:  «  Panno  di  fondo  verde,  ver- 
gato di  scuro. » 

Vergèllo.  s.  m.  Quella  mazzetta  o 
piccola  verga  intaccata  nella  quale 
gli  uccellatori  ficcano  le  paniuzze.  Il 
Essere  in  sul  vergèllo,  dicesi  in  modo 
proverbiale  per  Correre  gran  perico- 
lo.—  Da  verga,  di  cui  è  forma  diminuì. 
Vergheggiare,  tr.  Percuoter  altrui 
con  verga,  /^ari.  p.  VERGHEGGIATO. 
Verghétta.  dim.  di  Verga. 
Verghettàto.  ad.  T.  arald.  Dicesi 
dello  scudo  coperto  di  righe  o  liste. 
Verghettlna.  dim.  di  Verghétta. 
Verginale.  V.  Virginale. 
Vérgine,  s.  e.  Uomo  o  Donna  che 
non  sia  venuto  mai  alla  copula.  ]|  in 
Vergine,  detto   assolutam.   s' intende 
della  Madre  di  Gesù  Cristo:  «La  Ver- 
gine del  Soccorso, del  Buon  consiglio: 
-Eaccomandati  alla  Vergine.  «•  H  Ver-_ 
gine  santa!  0  solam.   Vergine!  dicesi 
per  atto  di   esclamazione,  a  signifi- 
care meraviglia,  sorpresa,  spavento, 
e  simili:   «  Vergine  santa!  che  sarà 
mai?  !>  Il  T.  astr.  Uno  dei  segni  dello 
zodiaco.  — Dal  lat.  virgo. 

Vérgine,  ad.  Che  è  in  istato  di  ver- 
ginità, intatto,  yiaro.Wfig.  Aggiunto  di 
animo  o  anima,  e  dicesi  di  quella  dei 
giovinetti,  per  Puro,  Innocente,  Sen- 
za malizia.  Il  Aggiunto  di  vino  o  olio. 
Che  non  ha  bollito  sul  tino,  o  Che  si 
trae  da  ulive  non  riscaldate.  H  Cera 
vergine,  Cera  come  si  ricava  dall'al- 
veare senza  che  sia  depurata.  ||  iran- 
no vergine.  Ranno  passato  sopra  ce- 
nere vagliata,  e  senza  bollitura. Il  Es-; 
ser  vergine,  o,  Aver  le  mani  vergini 
d'alcuna  cosa,  dicesi  fìg.  per  Non  aver- 
ci avuto  parte. Il  Es.ver  vergine,  si  dice 
anche  di  qualunque  cosa  non  adope- 
rata. 1|^  caso  vergine,  posto  avver- 
hialm.  vale  Seii>.a  aver  prima  saputo 
nulla  del  fatto  di  che  è  parola. 
Verginella,  dim.  e  vezz.  di  Vergine. 
Verginétta.  dim.  e  vezz.  dì  Vergine. 
Verginità,  s.  f.  astr.   di   Vergine; 
j  L'esser  vergine.  Qualità  e  stato  di 
I  vergine.  —  Dal  lat.  virginilas. 
'      Vergógna,  s.  f.  Dolore  e  Perturba 


Io  fa  per  nascondere  le  proprie  ver- 
gogne:-Questa  è  una  vergogna: -E 
una  vergogna  che  si  tollerino  simili 
abusi.  i>  Il  Vergogne,  diconsi  onesta- 
mente anche  Le  parti  pudende.  ||  Co- 
sa, 0  Persona  che  sia  cagione  di  ver- 
gogna, di  disonore:  «  Tu  sarai  la  mia 
vergogna: -Il  turpiloquio  è  una  ver- 
gogna per  Firenze:  -  Certi  giornali 
son  la  vergogna  d'Italia:  -  Si  diletta- 
no a  propalare  le  vergogne  della  pa- 
tria. »  Il  Vergogna!  è  esclamazione  di 
rimprovero  per  qualche  azione  vergo- 
gnosa 0  men  che  decente  o  approva- 
bile: «  Vergogna!  lasciarsi  vincere  da 
lui:  -Vergogna!  che  si  fauno  certe 
cose?  »  Il  E  con  più  etificacia  Vergogna 
marcia !\\  Far  vergogna  ad  alcuno, 
vale  Svergognarlo,  Insultarlo.  il  fig. 
Superare  di  gran  lunga  e  con  vergo- 
gna cosa  0  persona.  Il  i^a?'  vergogna, 
usato  assolutam.,  vale  Esser  cagione 
di  vergogna:  «Non, fa  vergogna  a  ri- 
chiedere il  suo:- E  un  abito  che  fa 
vergogna.  »  —  Dal  lat.  verecwndia. 

Vergognare,  rifi.  Avere,  Sentire, 
vergogna,  rossore  :  «  Non  si  vergógna 
di  quel  che  ha  fatto:  -  A  far  del  male 
bisogna  vergognarsi,  ma  non  a  far  del 
bene;  -  Mi  vergogno  a  venirle  innanzi 
con  questa  miseria  di  dono.  »  u  Peri- 
tarsi, Non  s'attentare  di  presentarsi 
a  fare  o  dire  alcuna  cosa  alla  pre- 
senza di  persone  che  siano  maggiori 
di  noi:  «  Vorrebbe  parlare,  ma  si  ver- 
gogna: -Animo,  venga  avanti,  non  si 
vergogni.»  h  Sentir  rossore  di  alcuna 
persona  i  cui  atti  ci  rechino  come 
disonore:  «Mi  vergogno  di  quei  ge- 
nitori;-Mi  vergogno  di  te.  »||E  di 
chi  non  sente  rossore  di  cose  da  Ini 
commesse,  dei  suoi  portamenti,  ec.  so- 
gliamo dire  in  alcuni  casi  M%  vergo- 
gno per  lui:  «  Si  portò  così  male,  che 
noi  ci  vergognavamo  per  lui.  »  Part. 
p.  Vergognato. 

Vergognósa,  s.  f.  Sorta  di  pianta, 
che  viene  dall'America,  e  che  si  dice 
altrimenti  Sensitiva. 

Vergognosamente,  avv.  Con  ver- 
gogna. Il  Preso  in  buonaparte.  Rispet- 
tosamente, Verecondamente. 
Vergognosétto.  dim.  Vergognoso. 
,Vergognosino.   dim.   Vergognoso: 
«È  un  po' vergognosina.  » 

Vergognóso,  ad.  Che  è  compreso 
di  vergogna:  «  Mi  rispose  tutto  vergo- 
gnoso, che  non  lo  avrebbe  fatto  più.  » 
il  Più  spesso  detto  di  atti,  parole,  por- 
tamenti, e  simili,  vale  Che  reca  vergo- 
gna, disonore:  «  Son  cose  vergognose 
queste  :  -  Si  contenne  in  un  modo  pro- 
prio vergognoso.  »  Il  E  detto  di  per- 
sona, usasi  comunem.  per  Peritoso, 
Che  non  si  attenta  a  presentarsi  ad 
alcuno,  a  fare  o  dire  qualche  cosa  in 
presenza  di  superiori:  «È  bene  che 
i  giovinetti  siano  un  po'  vergognosi; 
-È  una  ragazza  molto  vergognosa,  e 
quando  è  alla  presenza  di  alcuno,  non 
apre  bocca.»  {{Parti  vergognose, sì  di- 
cono  Le  parti  genitali.|liauer<;o^nosa 
di  Camposanto,  dicosi  di  Donna  fin- 
tamente vergognosa,  presa  la  maniera 
"  donna  in  uno  degli 


Verga  del  pendolo,  chiamano  gli  oro-  !  futuri.  ||  E   anche   Una   certa   mode-;  "!'i\ '"'^"°  H^,\  "?.",  ^f.''''^.'^^^^^^^ 
logifj  Quell'asta  in  cui  è  infilata  la  [  stia,  che  dicesi  Rispetto  o  Peritanza  ;  d,  Noè  ncbii.o  dal  vu^^^^ 
leSte   elle  sale  e  scende  per  mezzo     |1E  per  Quel  rossore  che  si  sp^-ge  ,  I  ossc■^^l  di  ti  a  le  dita. 

per  il  volto  di  chi  31  vergogna.  Il  Fer- • 
Qoona,  dicesi  anche  per  Di.sonore,  Vi- 
tuperio, Biasimo:  «Non  cura  la  ver- 
gogna. »  Il  E  per  Azione  o  Cosa  ver- 
gognosa: «  Chi  vitupera  altrui,  spesso 


del  dado  accomodato  nella  parte  in 
feriore.  i,  Tremare  a  verga  a  verga,  o 
COMIC  una  verga,  diccsi  di  persona,  per 
Tremare  grandemente,  piii  spesso  per 
freddo  o  por  paura  —  Dal  lat   vìrga 


Vérgola,  s.  f.  Sorta  di  seta  addop- 
piata e  torta. —  Dal  lat.  virgula. 

Vergolare.  Ir.  Ornare,  Guarnire 
clicccliessia  con  vergola  d'oro  o  al- 
ilo   l'uri  ì>.  Vekuulato. 
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Vergolato.  ad.  Picchiettato,  Varie- 
gato, ec. 

Vergóne.  s.  m.  Mazza  impaniata, 
colla  quale  si  pigliano  gli  uccelletti, 
uccellando  colla  civetta;  Panione. 

Vergùccia.  s.  f.  T.  oroìog.  Spranga 
di  ferro,  la  quale  negli  oriuoli  da 
torre  porta  in  ciascunadelle  sueestre- 
raità  una  rotellina. 

Vergùccio.  s.  m.  T.  gìoiel.  Canale 
un  poco  largo,  in  cui  si  getta  la  com- 
posizione, della  quale  si  fa  la  verga, 
che  si  deve  tirare  a  martello,  per 
farne  la  foglia  da  mettere  sotto  le 
pietre  trasparenti;  indi  si  bianchisce, 
si  rade  con  un  rasoio  da  orelici,  si 
brunisce  e  se  le  dà  un  colore  a  fuoco. 

Veridicamente,  avv.  In  modo  veri- 
dico. Con  verità. 

Veridicità,  s.  f.  astr.  di  Veridico; 
L'esser  veridico. 

Veridico,  ad.  Che  dice  il  vero.  Ve- 
ritiero.—  Dal  lat.  veridicus. 

t Verifica,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  verili<'are.  Dicasi  Verificazione. 

Verificàbile,  ad.  Da  potersi  o  do- 
versi verificare. 

Verificare,  tr.  Dimostrare  vero, 
Certificare,  ji  Più  spesso  usasi  oggi 
nel  senso  di  Accertarsi  con  riscontro 
della  autenticità  o  verità  di  una  cosa, 
di  un  fatto,  ec:  «  Ho  verificato  il  fat- 
to, ed  ora  son  persuaso:  -  Non  mi  fido 
di  lui;  ho  bisogno  prima  di  verificare 
come  sta  la  cosa.»  Pori. ^.  VeriB'I- 
CATO.  —  Dal  basso  lat.  verificare. 

Verificatóre-trice.  verbal.  da  Ve- 
rificare; Chi  0  Che  verifica. 

Verificazióne,  s.  f.  11  verificare. 

Verlsimiglianfe.  ad.  Verisimile. 

Verisimlg  Man  za  e  Verosimiglianza. 
s.  /'.  L'esser  verisimile,  Sembianza  o 
Somiglianza  di  verità. 

Verisimile  e  Verosimile,  ad.  Simile 
al  vero  ;  detto  di  ciò  che  può  tenersi 
per  vero.  Il  In  forza  di  sosi.  Ciò  che 
ó  verisimile:  «Il  filosofo  sta  dentro 
i  confini  del  vero,  il  poeta  spazia  nel 
più  largo  campo  del  verosimile.  »  1| 
E  per  S^erosiraiglianza:  s  Ciò  non  ha 
del  verisimile.» — Dal  lat.  verosìmilis. 

Verisìmilménte  e  Verosimilmente. 
avo.  Con  verisimiglianza. 

Verità,  s.  /".  L'  esser  vero.  Qualità 
di  ciò  che  è  vero;  e  pigliasi  frequen- 
temente anche  per  II  vero  stesso.  || 
Il  dire  le  cose  quali  esse  sono,  senza 
alcuna  alterazione:  «Giuro  di  dir  la 
verità,  soltanto  la  verità,  e  tutta  la 
verità: -La  verità  spesso  partorisce 
odio.  »||/n  verità,  Per  verità,  e  simili, 
posti  avverbialm.,  valgono  Veramen- 
te, Certamente.  Il  iJocca  della  verità, 
si  dice  di  Uomo  sincero  e  veritiero, 
ed  anche  dei  fanciulli,  la  cui  sempli- 
cità di  cuore  è  cagione  che  dicano 
schiettamente  il  vero,  il  Onde  il  prov. 
Ohi  vuol  sapere  la  verità,  lo  dimandi 
alla  purità,  cioè  al  fanciulli.  i|  Come 
0  Quanto  è  vera  la  verità,  modo  fa- 
miliare di  affermare  la  verità  di  ciò 
che  diciamo;  od  anche  per  modo  di 
giurare:  «  Se  lo  trovo,  gli  do  due  cef- 
foni, com'è  vera  la  verità.  »||/n  ve- 
rità salita,  In  verità  di  Dio,  modi  dì 
affermare  con  molta  asseveranza.  — 
Dal  lat.  veritas.  (il  vero. 

Veritièro  e  Veritière,  ad.  Che  dice 

Vèrme,  s.  m.  Nome  generico,  si- 
gnificante ogni  animaluzzo  molle,  di 
forma  per  lo  più  lunga  e  sottile.  ||  In 
senso  particolare,  Specie  d' insetto 
che  si  genera  in  quasi  tutti  i  corpi, 
e  li  corrode  e  danneggia.  ||  Verme 
della  coscienza,  fig.,  dicesi  II  rimorso. 


Il  Vervie,  diconsi  pure  I  bachi  che  si 
generano  negl'intestini  dell'uomo  e 
dell'animale:  «La  santonina  fa  bene 
al  mal  dei  vern\i.t\\  Mal  del  verme, 
JLalattia  cutanea  nel  cavallo,  pro- 
dotta da  pustole  più  o  meno  grosse, 
più  0  meno  moltiplicate,  dure  e  ade- 
renti al  cuoio;  le  quali,  quando  spa- 
riscono da  un  luogo  per  manifestarsi 
presto  in  altro,  diconsi  Verme  vola- 
no.\\  Verme,  diconsi  per  similit.  an- 
che le  Spire,  o  Anelli  della  chiocciola, 
0  femmina  dulia  vite,  a  differenza  di 
quelli  della  vite  che  diconsi  Pane. — 
Dal  hit.  vermis. 

Vermèna,  s.  f.  Sottile  e  giovane  ra- 
micello  di  pianta.  —  Dal  lat.  verbena. 

Vermicciuòlo.  s.  m.  Vermicello. 

Vermicèllo,  dim.  Di  verme.  ||  Ver- 
micelli, si  dice  Certa  pasta  da  mi- 
nestra fatta  a  somiglianza  di  lunghi 
vermi. 

Vermicolare.  otZ.  Aggiunto  dato  dai 
medici  al  polso  dell'uomo,  quando  è 
tanto  frequente  che  dà  l'idea  del  bru- 
licare di  vermi.  Il  T.  st.  nat.  Ciò  che 
è  fatto  a  foggia  di  tubi  variamente 
ritorti. 

Vermifugo,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  tutte  le  medicine  atte  a  vincere 
le  malattie  verminose  dei  bambini; 
e  usasi  anche  in  forza  di  sost.:  «La 
santonina  è  uno  dei  più  potenti  ver- 
mifughi. » 

Vermiglia,  s.  f.  Sorta  di  pietra  pre- 
ziosa, così  detta  dal  suo  colore. 

Vermiglio,  s.  m.  Baco  rosso  dell'In- 
dia, che  serve  a  tingere  di  scarlatto 
e  di  rosso.  Cocciniglia.  —  Dal  lat.  ver- 
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Vermiglio,  ad.  Rosso  acceso,  pro- 
priamente del  colore  delChermisi.il 
In  forza  di  sost.  Color  vermiglio.  — 
Da  vermir/ìio,  sost. 

Vermiglióne,  s.  m.  Materia,  onde 
formasi  il  color  vermiglio. 

Vèrmine. s.m.  Lo  stesso  che  Verme; 
ed  usasi  popolami,  nel  pi.  parlando 
dei  Vermi  degl'intestini. 

Verminóso.  «(Z.  Che  ha  vermini.  Pie- 
no di  vermini. —  Dal  lat.  verminosiis. 

Vèrmut  e  Vermùtte.  s.  m.  Vino 
bianco  scelto,  infusovi  l'assenzio  ed 
altri  aromi,  e  quindi  passato  per 
la  cola.  —  Dal  ted  u-e)-)?ioi;i.  Assenzio. 

Vernàccia.  ».  f.  Specie  di  vin  bian- 
co, generoso  e  dolce.  H  Ed  anche  il 
Vitigno,  e  L'uva,  di  cui  si  fa  tal  vino. 

Vernàcolo,  ad.  Aggiunto  di  Lin- 
gua, e  dieesi  di  Quella  naturale  del 
paese,  ove  uno  è  nato,  e  che  tanto  o 
quanto  si  discosta  per  le  sue  forme 
proprie  dalla  lingua  comune.  ||  In  for- 
za di  sost.  Lingua  vernacola.  —  Dal 
lat.  r>ernacula,  detto  di  lingua. 

Vernata,  s.  f.  Corso  del  verno;  più 
comunemente  Invernate. 

Vernice,  s.  f.  Composto  di  sostanze 
resinose,  che  serve  a  dare  il  lustro, 
e  ad  altri  usi:  <■  Gli  va  data  a  quelle 
bussole  una  mano  di  vernice: -Ver- 
nice con  la  coppale:  -  Fabbricante  di 
vernici.  »  li  Per  similit.  Liscio,  Bel- 
letto. II/?^'.  per  Superficiale  conoscenza 
di  qualche  disciplina,  e  solo  per  ap- 
parenza: «  Ha  una  vernice  di  letlere, 
e  fermi  li.  »  —  Dal  lat.  barb.  vernix. 

Verniciare,  tr.  Dar  la  vernice.  In- 
verniciare. Pari.  p.  Verniciato.  || 
In  forma  d'otL;  «  Mobili  verniciati.  » 

Verniciatóre,  s.  m.  Colui  che  fa  il 
mestiere  di  verniciare. 

Verniciatura,  s.  f.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  verniciare. 

Vernino,  ad.  Di  verno,  o  inverno. 


Appartenente  al  verno.  ||  Aggiunto  di 
Quelle  piante  che  si  coltivano  e  cre- 
scono nel  verno:  «Popone  vernino:- 
Fave_vernìne,ec.»||E  di  Quelle  frutte 
che  si  serbano  a  mangiare  nel  verno. 

Verno,  s.  m.  Lo  stesso,  ma  men  co- 
mune, che  Inverno. 

Véro.  s.  m.  Ciò  che  è:  «  II  vero  è 
uno:-Le  arti  del  vero: -Il  vero,  il 
bello,  il  buono: -Il  vero  nel  bello,  e 
il  bello  nel  vero: -Il  vero  o  prima 
0  poi  trionfa  dell'errore.  »  ||  La  con- 
formità dei  nostri  detti  coi  nostri  sen- 
timenti, e  coi  pensieri:  «  È  un  uomo 
che  dice  sempre  il  vero: -Dimmi  il 
vero;  non  hai  tu  scritto  quella  sa- 
tira?-Il  vero,  anche  se  te  ne  venga 
odio,  deesi  dire.  »  |1  ii  vero,  nel  lin- 
guaggio dei  pittori  e  degli  scultori, 
è  II  modello  che  sta  dinanzi  all'ar- 
tista, o  che  sia  una  persona,  o  un 
luogo,  o  un  oggetto.  Onde  Far  dal 
vero,  dicono  per  Dipingere  e  Scolpire 
tenendo  il  vero  dinanzi.  i|  In  vero,  e 
Di  vero,  posti_  avverbialm.,  valgono 
Veramente.  i|  jÈ  vero?  N'è  vero?  o 
Non  è  vero?  sono  maniere  familiari 
usate  per  cercare  testimonianza  di 
ciò  che  si/lice,  o  che  si  domanda.  || 
Vero  è,  È  ben  vero  che,  e  simili,  sono 
maniere  che  correggono  il  detto  no- 
stro o  d'altrui, ed  hanno  come  una  for- 
za avversativa:  «  Glielo  dissi;  vero  è, 
che  egli  non  sentì. »||  Salvo  il  vero.  V. 
in  Salvo.  ||  Non  parerti  vero  di  fare, 
ottenere,  ec.,  tina  cosa,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Esser  lietissimo  di  farla, 
ottenerla,  ec:  «  Non  mi  par  vero 
d'essere  alla  fine  di  questo  lavoro: 
-È  contento  di  questo?  -Non  mi 
par  vero.  »  ||  Non  dire  il  vero,  usasi 
in  senso  fig.  per  Non  far  bene  l'uffi- 
cio suo,  detto  di  alcun  senso,  o  fa- 
coltà, o  istrumento,  ec:  «  Da  qualche 
tempo  in  qua  la  memoria  non  mi  dice 
più  il  vero: -Ai  vecchi  la  vista  non 
dice  il  vero.  »  —  Dal  lat.  verum. 

Véro.  ad.  Che  conti(me  in  sé  ve- 
rità. Il  E  per  Conforme  ai  fatti,  in  op- 
posizione a  Falso:  «Questo  che  le 
dico  è  vero  verissimo:-  Se  non  fosse 
vero,  non  lo  direi.  »  ||  Che  ha  tutte  le 
qualità  essenziali  alla  sua  natura,  uf- 
ficio, ec.  Che  è  quello  che  altri  dice 
essere,  e  in  questo  senso  preponesi 
più  spesso  al  suo  sostantivo:  «  È  vero 
oro;  vero  argento:- Queste  son  vere 
ipocrisìe: -E  stata  vera  imprudenza 
il  dir  quelle  parole:-  Una  casa  che 
è  un  vero  palazzo:  -  Quello  è  un  vero 
padre,  un  vero  maestro,  ec.»  1  È  vero, 
0  solamente  Vero,  usasi  nelle  risposte 
con  forza  affermativa:  «  Non  ti  disse 
egli  così  ?  -  Vero.  »  Il  Com'  è  vero,  unito 
a  qualche  sostantivo  anche  di  genere 
fem.,  è  modo  di  giurare  per  afler- 
mar  sempre  più  la  verità  delle  nostre 
parole  :  Com  è  vero  il  cielo,  Com'è  vero 
me,  Com'è  vero  V aria,  Com'è  vero  la 
verità,  ed  altri  che  si  tacciono.  —  Dal 
lat.  verus. 

Veróne,  s.  m.  Terrazzo  o  Loggia: 
e  particolarm.  dicesi  cosi  il  Piccol 
torrazzo  coperto  nella  casa  de'con- 
tadini,  nel  quale  termina  la  scala  dì 
fuori  e  per  cui  s'entra  nel  secondo 
piano  della  casa. 

Verosimile,  e  snoi  derivati.  V.  Ve- 
I!I.SÌMILB,  e  suoi  derivati. 

Vèrro  e  Vèrro,  s.  vi.  Porco  non 
castrato.  —  Dal  lat.  verris. 

Verricèllo,  s.  m.  Macchina  a  vite 
per  sollevare  con  mediocre  forza  gra- 
vi pesi.  —  Ha  la  stessa  origine  del  scs 
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Verrina,  s.  m.  Strumento  per  fo- 
rare; e  anche  Trivella  posta  al  fondo 
<Ji  un  lungo  ferro,  il  quale  nel  mezzo 
<lella  sua  lunghezza  si  ripiega  e  nel- 
3'alto  ha  un  bottone,  contro  il  quale 
fa  forza  1'  artefice,  impugnando  il 
manico.  — Dal  lat.  veruina,  e  questo 
■ùa.  veni.  Schidione. 

Versàccio.  pegg.  di  Verso;  Verso 
m.al  fatto. 

Versaménto,  s.  m.  Il  versare.  Il  1. 
med.  11  versarsi  degli  umori  in  qual- 
che cavità  del  corpo  dell'uomo.jl  Ver- 
samenlo,  dicesi  anche  L'atto  del  ver- 
gare una  somma,  e  La  somma  stessa 
-versata:  «Gli  azionisti  hanno  fatto 
il  primo  versamento: -Ogni  versa- 
mento è  di  500  lire.  »  .^     ,.  . 

f  Versante,  s.  m.  T.  geogr.TtecUvw, 
Pendio,  ili  un  monte  o  di  una  catena 
■dì  monti:  ■■  U  versante  settentrio- 
jiale;-Il  versante  meridionale  delle 
Alpi.  »  È  una  di  quelle  voci  inutili, 
■die  gli  scienziati  hanno  introdotto, 
non  per  arricchire,  ma  per  impove- 
rire la  lingua. 

Versare,  tr.  Fare  uscir  fuori  quello 
■che.  è  dentro  a  vaso,  o   qualsivoglia 
filtro  recipiente,  rovesciandolo  o  ta- 
cendolo traboccare,  ovvero  spargen- 
dolo: «  Tieni    su  i!    brocchino;   non 
vedi  che    vèrsi    l'acqua   per   la   ca- 
-niera?-Ha  versato   un  fiasco  d'olio 
per  le  scale:  -  Ogni  tanto  vèrsa  Tin- 
«hiostro   su' libri.  »  ,1,%.   Versare    la- 
-crivie,  dicesi  per  Piangere:  €  Quante 
lacrime  ho  dovuto  versare  per  te!» 
Il  Versare  il  sangue  per  la  fede,  per 
la  patria,    ec,   Combattei-c,    Morire 
per  la  fede,  eQ..\lfìg.:  «Gli    ho   ver- 
■sato  addo.sso  un  monte  di  vituperj.  » 
jl  Versare,  dicono  oggi  nel  linguaggio 
«-ommerciale  per  Pagare   o   Deiiosi- 
tare  qualche   somma  ad   una  banca 
o   cassa   pubblica;   ma   intendesi   di 
somme  non  piccole:  «  La  Società  dei 
nuovi  lavori  ha  versato  già  alla  Banca 
un  mezzo   milione   per   garanzia.  »  il 
intr.  si  dice  dei  vasi,  recipienti,  ec, 
quando  i  liquori  o  altre  cose  conte- 
nutevi, escono  per  le  rotture  di  essi: 
e.  Questa  botte  versa;  bisogna  stop- 
parla:-Bisognò  che  cambiassi  il  te- 
^'ame,  perchè  quello  versava: -Que- 
sta brocca  versa  come  un  vaglio.  »|| 
fig.  e  familiarm.  di  uno  che  non  sa 
tener  segreto  nulla,  si  dice  che  ver- 
sa come  un  vaglio,  0  come  un  panie- 
re.\\  Versare,  talora  dicesi  per  Consi- 
stere: ■•  La  difficoltà  vèrsa  in  questo.  » 
Il  Di   discorso,   libro,    e    simili,   vale 
■Trattare,  o,  come  anche  dicesi.  Aggi- 
rarsi. ||  ri/ì.  detto   di   materia  conte- 
nuta in  un   recipiente,   Spandersi  a 
ierra:  «  La  lucerna  era  troppo  piena, 
e  s'è  versato  dell'olio;  -  Portalo  pari 
cotesto  calamaio  ;  altrimenti  si  versa 
l'inchiostro.»  |!  fig-  Versarsi  tutto,  o 
con  l'anivio,  in  una  cosa,  vale  Darsi 
ad  essa  con  tutta  la  forza   dell'ani- 
mo: «  Si  è  versato  tutto  ne' suoi  studj 
prediletti  di  storia.  »  Pari.  p.  VER- 
SATO.—  Dal  lat.  versare. 

Versàtile,  ad.  Che  può  volgersi  e 
rivolgersi.  Girevole:  «  Le  scene  late- 
rali nel  teatro  greco  e  romano  erano 
versatili.  »  Il  Più  spesso  usato  nel  fig., 
vale  Che  ha  indole  mutabile.  Che 
non  istà  fermo  in  un  proposito,  ma 
si  volge  e  si  rivolge  facilmente  da 
na  pensiero  a  un  altro.  |1  E  in  buon 
senso  detto  d'ingegno,  vale  Che  si 
presta  facilm.  e  bene  a  molte  cose. 
. —  Dal  lat.  versatilis. 

Versatilità   ».  f.  astr.Aì  Versatile; 


L'essere  versatile,  specialm.  nei  sensi 
figurati:  «Versatilità  di  carattere  d'in- 
gegno, ce.  » 

Versàto.ati.Pratico.Esperto:  «Ver- 
sato nelle  lettere,  nella  musica: -E 
un  uomo  versato  in  molte  cose.  »  — 
Dal  lat.  versatus. 

Verseggiare,  intr.  Far  versi:  «Ver- 
seggia discretamente.  »  Il  ir.  Mettere 
in  versi:  «Antonio  Pucci  verseggiò 
tutta  la  Cronaca  di  G.  Villani;  -  Le 
scene  della  tragedia  sono  state  fatte; 
non  manca  che  verseggiarle.  »  Part. 
pr.  VbKSEGGIANTB.  Part.  p.  VER- 
SEGGIATO. 

Verseggiatóre-trice.Dcròai.da  Ver- 
seggiare; Chi  0  Che  verseggia:  «  Non 
è  un  poeta,  ma  un  verseggiatore: - 
La  Milli  è  una  delle  migliori  verseg- 
giatrici  d'Italia.  » 

Verseggiatura,  s.f.  L'atto  del  ver- 
seggiare. Maniera  di  verseggiare: 
«Hanno  fatto  le  scene,  e  la  verseg- 
giatura l'hanno  lasciata  a  me.» 

Verserèllo.  dim.  di  Verso;  e  dicesi 
talora  anche  con  senso  attenuativo: 
«  Qualche  verserèllo  l'ho  fatto  an- 
ch' io.  » 

Versetto,  dim.  di  Verso. Il  Versetti., 
chiamansi  Le  parole  ordinariamente 
tratte  dalla  Sacra  Scrittura  che  fi 
dicono  0  si  cantano  nell'uffizio  della 
chiesa  generalmente  dopo  i  capitoli 
0  gl'inni,  prima  del  responsorio,  e  in 
fine  delle  lezioni.  ||  E  Versetti,  diconsi 
anche  Quei  piccoli  periodi  o  membri 
nei  quali  si  dividono  i  capitoli  della 
Sacra  Scrittura,  e  che  contengono 
per  lo  pili  un  senso  compiuto. 
Versicciuòlo.  dim.  di  Verso. 
Versièra,  s.  /'.  Spirito  infernale,  ira; 
magiiiato  dal  popolo  per  atterrire  i 
fanciulli.  I libare  il  diavolo  e  la  ver- 
siera, dicesi  familiarm.  per  Metter 
sossopra  ogni  cosa,  il  In  prov.  Doue 
non  può  entrare  il  diavolo,  e'  entra 
la  versiera.  —  È  aferesi  dell'  antiq. 
aversiera,  ossia  Avversaria. 

Versificare,  intr.  Comporre  versi. 
Part.  pr.  VERSIFICANTE.  Part.  p. 
Vek.SIFICATO.  —  Dal  lat.  versificare. 
VersIficatóre-trice.ueròaL da  Ver- 
sificare; Chi  0  Che  versifica:  «Ver- 
sificatori, non  poeti.  » 

Versificazióne,  s.  f.  Il  versificare. 
Il  L'arte  e  Le  regole  di  far  versi: 
«Regole  di  versificazione: -Versifi- 
cazione latina,  italiana,  ec.  »  —  Lat. 
versificano. 

Versióne,  s.  f.  Traduzione  da  una 
lingua  in  un'altra.  ||  f  Per  Eacconto 
di  un  fatto,  diverso  da  quello  che  al- 
tri ne  fa,  è  uno  dei  sensi  del  fran- 
cese version:  «  Di  questo  fatto  cor- 
rono due  0  tre  versioni,»  dicesi:  «Que- 
sto fatto  si  racconta  in  tre  diverse 
maniere.  »  —  Dal  lat.  versio. 

Vèrso,  s.  m.  Unione  di  parole  mi- 
surate e  cadenzate  secondo  regole 
certe:  «Verso  latino,  greco,  italiano: 

-  Opera  in  versi  ;  -  Scandire  un  verso: 

-  Impara  in  un'ora  cento  versi  di  Vir- 
gilio. »  Il  E  per  Composizione  in  versi: 
«Versi  di  Giuseppe  Giusti:  -  Scrisse 
pochi,  ma  buoni  versi.  »  Il  Mettere, 
Porre  Ì7i  versi,  lo  stesso  che  Verseg- 
giare; «Il  Pucci  mise  in  versi  tut- 
ta la  cronaca  di  G.  Villani.»  ,1  E  per 
Riga  di  scrittura:  «  Le  scrivo  questi 
due  versi  per  darle  notizia  della  no- 
stra salute.»  li  Ferso, dicesi  anche  per 
11  canto,  Il  gorgheggio  degli  uccelli: 
«  Questo  fringuello  ha  un  verso  bel- 
lissimo:-Gli  uccelli  in  primavera  can- 
tano in  verso.  »  Il  Atto,  Garbo,  per  io 


più  sguaiato:  «Guarda  quanti   versi 
fa!»  Più  spesso  usasi  nel   peggiora- 
tivo. 1|  Verso,  dicesi  anche  per  Dire- 
zione, Indirizzamento  verso  qualche 
parte:  «  Deve  andare  per  questo  ver- 
so, e  non  isbaglio:- Ora  che  l'hai  gi- 
rato per  questo  verso,  giralo  per  que- 
st'altro. »  il  Parte,   Lato:    «Non   Io 
prendere   da  cotesto   verso,   ma   da 
quest'altro.  »  il  Modo,  Via,    e    simili: 
«  0  per  un  verso  o  per  un  altro  bi- 
sognerà contentarlo:- Quanto  al   si- 
stemare gli  affari  di  famiglia,  per  ora 
non  ci  veggo  alcun  verso;  -  Guardate 
se  ci  fosse  verso  di  persuaderlo.  »  || 
Andare  a' versi  ad  alcuno,  dicesi  per 
Secondarlo,  Seguitare  l'altrui  piacere 
0  volontà.  Il  J^nre  una  cosa  pel  verso. 
Farla  co' debiti  modi,  nella  forma  che 
più  conviene.  ||  Pigliare  una  cosa  pel 
suo  verso,  rif.  specialm.  a  jìarole  dette 
da  altri,  vale  Intenderle  nel   vero  e 
buon    significato    loro,  li  Pigliare   il 
verso  di  una  cosa,  0  in  una  cosa,  vale 
Trattarla  in  modo  da  trarne  profìtto, 
da  riuscirvi  con  felicità.  |  iJi/ar-e  il 
verso,  dioesi  per  Contraffare   alcuno 
con  gli  atti  0  con  la  voce,  come  per 
beffa,  quando  egli  fa  o  dice  qualche 
cosa:  «Nel  tempo  che  parlava,  gli 
scolari  gli  rifacevano   il  verso.»ll4 
tutti  i  poeti  manca  un  verso,  dicesi 
in  prov.  per  significare  Che   a   qua- 
lunque più  esperta  persona  può  ac- 
cadere di  non  riuscire   in   una  data 
cosa,  li  j1  modo  e  a  verso,  o  A  via  e 
a  verso,  posti  avverbialm.,  valgono  In 
bel   modo.   Acconciamente,   e    usasi 
spesso  ironicamente:  «  Credi  che  eoa 
quel  libro  ha  pettinato  a  modo   e   a 
verso  i  suoi  contradittori.  »  —  Dal  lat. 
versus. 

Vèrso,  prep.  che  denota  vicinanza 
alquanto  indeterminata,  o  indirizz.a- 
mento  a  qualche  parte,  e  si  unisce 
direttam.  col  suo  termine,  ovvero  me- 
diante la  particella  Di:  «Deve  abi- 
tare verso  quei  lunghi:- Andò  verso 
quella  parte:  -  Andava  verso  la  Ca- 
nonica:-Si  fece  verso  di  lui,  e  lo 
fermò.»  H  Talora  si  adopera  in  senti- 
mento di  Contro;  «  Io  non  serbo  odio 
verso  nessuno.  »  il  E  per  In  compara; 
zione.  In  paragone:  «  Verso  di  lui 
sono  un  pimraeo.  »  Il  Ed  accennante 
il  termine  a  cui  una  cosa  o  un'azione 
tende:  «S'è  portato  veramente  male 
verso  di  lui: -Sii  verso  gli  altri  quel 
che  vorresti  che  gli  altri  fossero  verso 
di  te.  »  li  Intorno,  Circa,  riferito  più 
spesso  a  tempo  :  «  Verrò  verso  la  metà 
del  mese.  »  Il  Verso  di  sé,  accennante 
a  qualità  di  una  cosa,  vale  In  sé 
stessa.  Quanto  alla  sua  sostanza.  11 
Talora  anche  si  antepone  ad  alcuni 
avverb.i,come:  Versola,  Verso  qui, ec. 
11  Di  vèrso,  avverbio  di  moto  da  luogo, 
Dalla  parte  di:  «Vengono  di  verso 
Siena  e  vanno  a  svernare  nella  ma- 
remma. »  —  Dal  lat.  versus. 

V ersùccìo.  dispr.  di  Verso;  Verso 
misero  :  «  Per  quattro  versucci  si  tiene 
un  gran  poeta.» 

Vèrtebra,  s.  f.  T.  anat.  Osso  nella 
serie  di  quelli  che  compongono  l;i 
spina  del  dorso,  che  sono  fatti  a  guisa 
di  nodi,  li  Ed  anche  per  Tutta  la  co- 
lonna vertebrale.  — Dal  lat.  vertebra. 
Vertebrale,  ad.  T.  anat.  Aggiunto 
dato  a  Quelle  arterie  che  si  prolun- 
gano a' lati  delle  vertebre  verso  l'oc- 
cipite, il  Colonna  uprteòra^e, Tutte  in- 
sieme le  vertebre,  comunem.  Spina 
dorsale. 

Vertebrato,  ad.  Cìie  ha  vertebre, 
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aggiunto  degli  aDÌmali;  usato  anche 
in  l'orza  di  sost::  «  Anatomia  dei  ver- 
tebrati. » 

Vertènte.  ocZ.  Aggiunto  di  lite,  Non 
ancora  detinita,  Glie  pende  sempre  in 
giudizio.  —  Dal  hit.  verlens. 

f  Vertènza,  s.  f.  Dicasi  Lite,  Que- 
stione. 

Vèrtere,  intr.  Detto  di  lite,  vale 
Pendere  tuttavia  in  giudizio.  ||  In  for- 
ma d'impers.,  dicesi  per  Rilevare, 
Montare,  Importare:  «  Ebbene,  clie 
vèrt'egli  cotesto?  -  Se  anche  è  un  po' 
più  piccolo,  non  vèrte.  »  Manca  del 
Pari.  p.  —  Dal  lat.  vertere. 

Verticale,  ad.  Di  vertice,  Che  at- 
tiene a  vertice,  o  Che  passa  pel  ver- 
tice. j|  Linea  verticale,  è  Quella  che 
viene  segnata  dai  gravi  cadendo  dal- 
l'alto al  basso;  onde  Verticale,  dicesi 
anche  di  altre  cose  per  opposto  a 
Orizzontale.  ||  Pianoforte  verticale, 
Pianoforte  che  ha  le  corde  disposte 
verticalmente:  a  differenza  del  Pia- 
noforte a  coda,  che  le  ha  disposte 
orizzontalmente. 

Verticalmente,  avv.  In  modo  ver- 
ticale, A  piombo. 

Vèrtice,  s.  m.  Cima,  Sommità,  di 
checchessia,  come  di  monte,  di  pira- 
mide, ec.  il  T.  geom.  Il  punto  donde 
partono  i  due  lati  di  un  angolo,  ed 
anche  II  punto  dove  fanno  capo  gli 
spigoli  di  un  angolo  solido:  «  Ver- 
tice di  una  piramide,  ec.»  —  Dal  lat. 
vertex. 

Verticillato,  ad.  T.  hot.  Aggiunto 
di  tìore,  le  cui  foglie,  in  numero  mag- 
giore di  due,  sono  disposte  in  giro 
intorno  al  fusto. 

Verticillo,  s.  m.  T.  boi.  Quell'ag- 
gregato di  fiori  che  a  guisa  dì  no- 
do circonda  il  caule,  principalmente 
delle  piante  lobate.  —  Dal  lat.  ver- 
ticillus. 

Vertigine,  s.f.  Turbamento  di  ce- 
lebro, per  cui  pare  che  ogni  cosa  si 
muova  in  giro,  e  manca  la  vista.  Ca- 
pogiro: <i  Avere  le  vertigini:-  Venirti 
le  vertigini.»  —  Dal  lat,  vertigo. 

Vertiginóso,  ad.  Di  vertigine,  o 
Prodotto  da  vertigini.  —  Dal  lat.  ver- 
tiginosus. 

Veruno,  ad.  Lo  stesso  che  Nessuno, 
Né  pur  uno.  —  Dal  lat.  vel  unus. 

Vérza.  s.  f.  Scheggia:  più  comu- 
nemente Sverza. 

Verzicare.  iiifr.Incorainciare  a  ver- 
deggiare, 3  dieesi  delle  piante,  cam- 
pagne, e  simili:  «  Verzica  già  la  cam- 
pagna. »  Pari.  p.  Verzicato. 

Verzicola.  «.  f.  Dioesi  al  giuoco 
delle  minchiate  un  Numero  di  tre,  o 
più  carte  andanti,  che  si  seguitano 
secondo  l' ordine  e  valore  stabilito 
dalle  regole  del  giuoco;  o  Numero 
di  tre  0  più  carte  uguali,  come  tre  o 
quattro  re,  e  simili. 

Verzière,  s.  m.  Giardino  :  del  nobile 
linguaggio. —  Dal  lat.  viridarium. 

Verzino,  s.  m.  Legno  che  s'ado- 
pera a  tinger  in  rosso,  ed  il  Color 
rosso  medesimo,  tratto  da  esso  legno. — 
Dall'arab.iiarz,  Pianta  usata  a  tingere. 

Verzòtto.  o(Z.  Aggiunto  di  una  sorta 
di  cavolo  con  foglie  assai  grandi  ;  così 
detto  dal  suo  color  verde  pisello. 

Verzùra.  s.  f.  Quantità  d'erba,  di 
germogli,  e  di  piante  verdeggianti. 

Véscia,  s.  f.  Specie  di  fungo  in 
forma  di  piccola  palla  bianca,  e  ge- 
neralmente si  trova  nei  luoghi  erbosi. 
Il  fig.  e  familiarm.  Trovato  falso.  Fan- 
donia: «  Cotesta  che  voi  dite,  è  una 
bella  vescia.  ■>  Il  Vento  che  esce  senza  | 


strepito  dalle  parti  di  sotto.  —  Forse 
è  contraz.  di   vescica. 

Vescica  e  Vessica.  s.f.  Vaso  mem- 
bianoso,  situato  nella  parte  inferiore 
del  ventre,  ed  è  il  ricettacolo  del- 
l'orina. I|  Vescica  di  lardo,  dicesi  La 
vescica  del  maiale  o  del  bove,  pulita 
e  poi  seccata,  ohe  si  riempie  di  lardo 
per  gli  usi  della  cucina.  ,|  Per  similit. 
Vaso  di  rame  che  ha  figura  di  vescica 
e  serve  per  uso  di  stillare.  i|  Quella 
membrana  che  nella  maggior  parte 
de'pesci  è  il  ricettacolo  dell' aria.  || 
Vescica,  si  dice  altresì  Quel  gonfia- 
mento di  pelle  cagionato  da  colpo, 
scottatura,  e  simile,  ii  Vescica  piena  di 
vento,  (licesi  ad  uomo  vano  e  super- 
bo. —  Dal  lat.  vesica. 

Vescicante  e  Vessicante.  ».  m.  Lo 
stesso,  ma  più  comune,  che  Vessica- 
torio. 

Vescicatòrio  e  Vessicatòrio.  s.  7n. 
Medicamento  caustico  che  esterior- 
mente applicato  fa  levar  vescica.  — 
Dal  barb.  lat.  vesicatorum. 

Vescicolare,  ad.  Appartenente  alla 
vescica. 

Vescicóne.  s.  m.  accr.  di  Vescica; 
Vescica  grande.  Il  T.  de'manisc.  Tu- 
mor  molle  indolente,  più  o  meno  gros- 
so, la  cui  situazione  è  nel  vacuo  del 
garetto  del  cavallo.  ||  fig.  e  familiarm. 
detto  di  Uomo  assai  vano  e  superbo. 

Vescicóso,  ad.  Che  ha  vesciche. 

Vescovato  e  Vescovado,  s.  m.  Di- 
gnità di  vescovo;  «  Ha  avuto  il  vesco- 
vato d'  Arezzo.  »  1|  E  per  Le  rendite 
annesse  al  vescovado:  «  Il  vescovado 
di  Fiesole  è  uno  dei  più  poveri.  »  i|  Il 
territorio  nel  quale  si  estende  la  giu- 
risdizione del  vescovo:  «  Il  vescovado 
di  Pistoia  non  è  molto  esteso.»  i|  Il  pa- 
lazzo abitato  dal  vescovo:  «Andare 
al  vescovado: -Il  vescovado  è  sem- 
pre prossimo  alla  Cattedrale.  » 

Vescovile,  ad.  Di  vescovo.  Appar- 
tenente a  vescovo  :  «  Palazzo  vescovi- 
le:-Curia  vescovile: -Dignità,  Men- 
sa, ec,  vescovile.  » 

Vescovilmente,  avv.  Da  vescovo, 
Con  le  insegne  vescovili. 

Véscovo,  s.  m.  Prelato  che  ha  il 
governo  di  una  diocesi:  «  È  stato  fatto 
vescovo  di  Volterra:  -  I  vescovi  sono, 
e  debbono  essere,  ubbidienti  al  Papa  : 
-Monsignor  vescovo  di  Colle:-I  ca- 
nonici sono  i  bracci  del  vescovo.  »  jj 
Vescovo  in  partibus  in/ìdelium,  o  so- 
lara.  in  partibus,  dicesi  il  Vescovo 
investito  dal  Papa  di  un  vescovado, 
che  è  presentemente  in  potere  degli 
infedeli.  —  Dal  basso  lat.  episcopus, 
gr.  ÈTiioy.oiioc,. 

Vèspa,  s.  f.  Insetto  volatile,  simile 
alla  pecchia,  armato  come  le  api  di  un 
pungolo  acutissimo.  —  Dal  lat.  vespa. 

Vespàio,  s.  VI.  Il  ricettacolo  delle 
vespe,  simile  a'fiali  delle  pecchie.  || 
Stuzzicare  il  vespaio,  si  dice  prover- 
bialm.  per  Entrare  in  materie  che 
possono  tornarciindanno.il  Vespaio, 
T.  med.,  Tumore  dolorosissimo,  che 
procede  da  infiammazione  del  tes- 
suto cellulare.  ||  T.  ardi.  Quel  lavoro 
che  si  fa  sotto  al  p;ivimento  delle 
stanze  a  terreno,  affinchè  circolan- 
dovi l'aria  le  difenda  dall'umidità. 

Vèspero.  s.  m.  Nome  che  prende 
il  pianeta  Venere,  quando  si  osserva 
la  sera  al  suo  tramonto.  —  Dal  lat. 
vesper,  gr.  saTtspo;. 

Vespertilio  e  Vespertillo,  s.  m.  T. 
stor. na(. Pipistrello.  —  Dal  lat. «esper- 
tilio. 

Vespertino,  ail.   Di    vespro.  Del- 


l'ora del  vespro.  Della  sera.  —  Dal 
lat.  vespertinus. 

Vespóne.  s.  ni.  accr.  di  Vespa;  Ve- 
spa grande. 

Vèspro.  ».  m.  La  sera,  o  L'ora 
tarda  verso  la  sera.  ||  La  penultima 
delle  ore  canoniche,  che  si  dice  tra 
la  nona  e  la  compieta;  e  se  esso  è 
detto  solennemente,  usasi  anche  nel 
pi.:  «Prima  della  funzione  furono 
cantati  i  sacri  vespri.  »  i|  L'ora  nella 
quale  si  dice  il  vespro,  che  è  dopo 
mezzodì.  Il  Segno  che  si  dà  con  la 
campana  sonando  a  vespro,  jl  Vespri 
Siciliani,  per  similit.,  si  dice  di  Strage 
grande  e  improvvisa;  originato  dalla 
famosa  strage  dei  Francesi,  fatta  in 
Palermo  al  suono  del  Vespro,  nel 
secolo  XIII.  Il  Cantare  il  vespro  a, 
uno,  dicesi  proverbialm.  per  Fargli 
una  gagliarda  riprensione,  o  Dirgli 
liberamente  l'animo  suo,  che  dicesi 
con  più  efficacia  Cantargli  il  vespro 
e  la  compieta.  —  Dal  lat.  vesper,  gr, 
Ia7:ef/0g. 

Vessare,  tr.  Travagliare  ingiusta- 
mente: «Il  demanio  vessa  continua- 
mente i  cittadini:  -  Superiori  che 
fanno  lor  gloria  di  vessare  i  sotto- 
posti. »  Part.  pr.  VeS.SANTB.  Part.p. 
Vb.ssato.  —  Dal  lat.  vexare. 

Vessatóre-trice.  verbal.  da  Ves- 
sare; Chi  o  Che  vessa:  «  Leggi,  Re- 
golamenti vessatorj:-Burocrazia  ves- 
satriee.  » 

Vessatòrio,  ad.  Ohe  vessa:  «  Modi 
vessatorj  :  -  Burocrazia  vessatoria.  » 

Vessazióne.  ».  f.  Il  vessare:  «Co- 
testa  è  una  vessazione  bella  e  buona: 
-Non  vo'più  vessazioni  da  quel  ser- 
pente. »  —  Dal  lat.  vexatio. 

Vessica,  e  suoi  derivati.  V.  Vesci- 
ca, e  suoi  derivati. 

Vessillifero.  ».  m.  Colui  che  porta 
il  vessillo, Portabandiera.  —  Dal  basso 
lat.  vexilìifer. 

Vessillo.». m.  Stendardo,  Bandiera; 
ma  non  è  molto  comune.  ||  T.  stor. 
dicevasi  L'insegna  particolare  della 
centuria  romana  negli  ultimi  tempi 
dell'impero,  e  il  numero  dei  soldati 
raccolti  sotto  tale  insegna.  —  Dal  lat. 
vexillum. 

Vestale.  ».  f.  T.  stor.  Nome  presso 
gli  antichi  Romani,  dato  a  quelle  no- 
bili giovinette,  che,  consacrate  alla 
dea  Vesta,  avevano  per  gelosissima 
incombenza  di  serbar  vivo  il  fuoco 
sacro  della  città  e  del  popolo.  —  Dal 
lat.  Vestalis. 

Vèste.  ».  f.  Abito,  Vestimento,  in 
generale;  e  in  questo  senso  usasi  nel 
pi.:  «Mutarsi  le  vesti: -Prender  le 
vesti  di  alcuno.  >  ||  Nel  sing.  dicesi 
per  Sorta  di  abito  assai  largo  e  lungo, 
aperto  davanti  e  con  grandi  maniche, 
che  si  porta  per  la  casa,  e  dicesi  an- 
che Veste  da  camera,  li  E  Veste  dicesi 
Una  foggia  d'abito  da  donna  assai 
semplice  e  aperto  dinanzi.  ||  La  cappa 
dei  fratelli  delle  compagnie  laicali: 
«  Hanno  cambiato  la  veste,  e  di  bianca, 
se  la  son  fatta  turchina.»  || L'abito  in 
forma  di  cappa  che  si  mette  al  ca- 
davere di  un  morto  prima  di  com- 
porlo nella  bara.  ||  Veste  dicesi  anche 
Quella  coperta  fatta  di  paglia  e  sala 
di  che  si  rivestono  i  fiaschi,  gli  ori- 
nali ed  altri  vasi  dì  vetro,  aftinché 
non  si  rompano.  ||  Veste,  tiguratam., 
dicesi  per  La  forma,  onde  esprimia- 
mo i  nostri  concetti.  ||  È  più,  bella 
la  veste  che  la  sposa,  si  dice  prover- 
bialmente Quando  in  checchessia  gli 
ornamenti  sono  più  vistosi  e  più  ne- 
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chi  del  soggetto.  ||  Far  la  veste  se- 
condo il  panno,  vale  Fare  quel  ohe 
permettono  le  condizioni  e  lo  stato 
delle  cose.  Il  t  Maniera  scorretta  è 
Avere  o  Non  aver  veste  di  fare  una 
cosa,  per  Avere  o  Non  avere  facoltà, 
diritto  dì  farla. —  Dal  lat.  vestis. 

Vestiàrio,  s.  m.  Gli  abiti  che  uno 
porta.  «  Il  vestiario  oggi  costa  molto.» 
—  Dal  lat.  vestiariìLVi. 

Vestiarista,  s.  m.  Colui  che  fa  e 
dà  a  nolo  abiti  per  gli  attori  tea- 
trali. 

Vestibolo  e  Vestibulo.  s.  m.  Grande 
spazio  all'ingresso  di  qualche  edifì- 
zio,  e  che  serve  di  passaggio  a  molti 
altri  spazj,  i  quali  hanno  altri  usi 
particolari.  Il  Presso  i  Greci  e  i  Ro- 
mani, Quello  spazio  avanti  la  porta 
d'una  cjisa;  cosi  detto  perch'era  con- 
sacrato alla  Dea  Vesta.  ||  Vestibolo 
dell'  orecchio,  T.anat.,  La  prima  parte 
della  seconda  cavità,  detta  anche  La- 
berinto. —  Dal  lat.  veslihulum. 

Vesticciuòla.  din!,  di  Veste;  Veste 
alquanto  misera. 

Vestigio,  s.  m.  che  nel  p?.  fa  an- 
che Vestigia  di  g.  f.  Seguo  impresso 
nel  suolo  dai  piedi  degli  animali  o 
dell'uomo,  camminando;  Orma,  Pe- 
data: «Tenendo  dietro  alle  vestigia, 
poterono  rintracciare  la  tìei-a.  »||  fig. 
Seguire  le  vestigia,  o  Mettersi  sulle 
vestigia,  d'alcuno,  vale  Seguirne  l'e- 
sempio operando,  scrivendo,  compo- 
nendo, ec:  «  Si  è  messo  sulle  ve- 
stigia del  Manzoni:  -  Segue  le  ve- 
stigia paterne.  »  Il  Vestigia,  detto  di 
cosa,  vale  Avanzo,  Rimasuglio:  «  Non 
ce  n'è  rimasto  vestigio  :-Non  c'è  più 
vestìgio  delle  antiche  virtù.  »  —  Dal 
lat.  vesfigium. 

Vestiménto,  s.  m.  che  nel  pi.  fa 
più  spesso  Vestimenla  (i.\  g.f.l^' s,h\to 
che  si  porta  indosso  per  bisogno  e 
per  ornamento.  1  Ed  anche  II  modo 
del  vestirsi:  «Ha  un  vestimento  cu- 
rioso. » 

Vestire,  ir.  Mettere  in  dosso  altrui 
le  vesti:  «La  cameriera  è  di  là  che 
vèste  i  bambini.  »  Il  Mettere  indosso 
altrui  una  veste;  e  in  questo  senso 
usasi  col  compimento  della  veste  stes- 
sa, che  gli  s' indossa:  «  Lo  vestirono 
di  abiti  bellissimi: -Mi  vestirono  con 
una  toga:  -  Lo  vestirono  da  frate,  da 
soldato,  ec.  »||E  per  Provvedere  al- 
trui di  vesti:  «  Oggi  ci  vogliono  molte 
spese  per  vestir  la  famiglia.  »||  Ve- 
stire, rif.  a  ragazza,  e  usato  assolu- 
tam.  vale  Accettarla,  mediante  le 
usate  cerimonie,  in  una  regola  mo- 
nastica, indossandole  le  vesti  proprie 
dell'ordine,  il  E  parlandosi  di  ordini 
cavallereschi,  vale  Ammettere  alcu- 
no in  un  ordine  di  cavallerìa,  indos- 
sandogli gli  abiti  di  esso  ordine.  j| 
Vestire,  rif.  ad  abito,  veste,  e  simili, 
vale  Indossarsela  da  sé  stessi:  «Aspet- 
ta che  vésta  quell'  abito,  e  vedrai  la 
comparsa  che  farà.  »  1|  Ma  più  spesso 
riferiscesì  ad  abiti  monastici  o  caval- 
lereschi, e  vale  Abbracciare  una  re- 
gola, un  ordine,  vestendo  con  le  usate 
cerimonie  l'abito,  la  divisa  relativa: 
«Domani  vèste  l'abito  di  cavaliere: 
-Ha  vestito  gli  abiti  francescani.»  || 
Per  similit.  Vestire  una  starna,  un 
quartiere,  e  simili,  vale  Addobbarlo. 
Il  Vestire,  rif.  figuratam.  a  pensieri, 
soncetti,  imagini,  e  simili.  Esprimerli, 
Significarli,  con  una  forma,  che  ha  o 
si  crede  avere  dell'artistico:  «Veste 
sempre  i  suoi  concetti  con  molta  ele- 
ganza e  proprietà: -Sarebbe   un  va- 


lente scrittore,  se  spesso  non  vestisse 
le  sue  idee  alla  secentistica.  »  Il  E  pur 
figuratam.  rif.  ad  altre  cose:  «  Iddio 
ha  vestito  di  bellezza  la  natura.  »  || 
rifl.  Mettersi  indosso  le  vesti,  o  una 
data  veste:  «Quel  bambino  si  veste 
da  sé:  -  Appena  svegliato  si  veste  su- 
bito;-Si  vestì  da  contadino:  -  Nel 
carnevale  quella  signora  si  vesti  da 
uomo.' a  fig.:  «La  campagna  nella 
primavera  si  veste  dì  erbe  e  di  fiori.  » 
il  Mettersi  vesti  migliori  di  quelle  che 
si  portano  per  la  casa,  a  fine  di  uscir 
fuori.  Abbigliarsi:  «La  signora  con- 
tessa è  di  là  in  camera  sua  che  si 
veste:  -  Non  voglio  uscir  di  casa,  per- 
chè mi  par  fatica  a  vestirmi.  »  Il  Detto 
di  monaca  o  cavaliere,  vale  Entrare 
in  una  regola  monastica,  od  ordine 
cavalleresco,  vestendo  con  le  usate 
cerimonie  1'  abito  proprio  di  essa  re- 
gola od  ordine:  «Quando  si  veste  la 
sua  figlia?  f  li  intr.  Portare  vestimenti 
di  una  data  qualità,  di  un  dato  co- 
lore, foggia,  e  simili:  «Veste  sempre 
di  nero:  -Amava  di  vestire  alla  fran- 
cese. »  Part.  p.  Vestito.  ||  In  forma 
d'ad.  Nascer  vestito,  dicesi  figuratam. 
per  Essere  avventurato  in  ogni  cosa. 
—  Dal  lat.  vestire. 

Vestitino,  dim.  e  vesz.  di  Vestito; 
detto  speoialm.  di  quello  dei  b.am- 
bini  :  «  Se  tu  se'  buono,  ti  compro  un 
bel  vestitino.  » 

Vestito,  s.m.  Vestimento.il  La  spe- 
sa e  il  mantenimento  del  vestire. — 
Dal  lat.  vestilus. 

Vestitùccio.  dispr.  di  Vestito;  Ve- 
stito misero:  «Esce  sempre  col  so- 
lito vestitùccio.  » 

Vestitura,  s.  f.  Il  vestirsi.  I|  Foggia 
0  Maniera  di  vestirsi. 

Vestizióne,  s.  f.  Il  vestirsi;  e  dieesi 
propriamente  del  vestire  l' abito  di 
qualche  regola  monastica, o  di  qualche 
ordine  cavalleresco  solennemente. 

Veterano,  s.  m.  Soldato  che  abbia 
esercitato  la  milizia  da  molto  tempo. 
Il  Per  similit.:  «  Veterano  della  scien- 
za. »||  E  dieesi  anche  di  chi  in  un 
ordine  o  compagnia  di  persone  è  il 
più  vecchio.  —  Dal  lat.  veteranus. 

Veterinària.  ».  f.  Scienza  che  tratta 
la  cura  de' morbi  delle  bestie. 

Veterinàrio,  s.  m.  Colui  che  medica 
animali.  —  Dal  basso  lat.  veterinarius. 

Vèto.  Voce  latina,  usata  a  modo 
di  s.  m.  con  la  quale  i  Tribuni  ro- 
mani opponevansi  alla  esecuzione  dei 
decreti  del  Senato.  |i  Cosi  chiamasi  ora 
La  opposizione  che  fanno  le  potenze 
alla  elezione  di  un  papa,  o  quella  che 
fall  re,  secondo  alcuni  statuti  moderni, 
alla  esecnzione  delle  leggi  della  au- 
torità legislativa.  I!  t  L'estenderlo  di 
là  da  questi  termini,  e  usarlo  sempli- 
cem.  per  Opposizione,  Proibizione  di 
autorità  molto  minori,  è  maniera  fran- 
cese. 

Vetràio,  s.  m.  Quegli  che  fa  e  ven- 
de oggetti  di  vetro.  '  Colui  che  ven- 
de 0  acconcia  i  vetri  per  finestre,  o 
simili. 

Vetrame,  s.  m.  Mercanzia  minuta 
di  vetri,  cristalli,  ec,  cioè  vasi  e  ar- 
nesi di  vetro,  cristallo,  ec. 

Vetràrio,  ad.  Dei  vetri,  ed  è  ag- 
giunto per  lo  più  di  arte,.commercio, 
e  simili. 

Vetrata,  s.  /".Chiusura  di  vetri  o  cri- 
stalli, che  si  fa  all'apertura  delle  fine- 
stre, armadj,  scansie,  e  simili. 

Vetratina.  s.  f.  Dicesi  Quella  pic- 
cola parte  delle  botteghe  che  hanno 
sporto,    la   quale    è   munita   di    cri- 


stalli, e  per  la  quale  si  entia  in  bot- 
tega. 

Vetratóne.  s.  m.  Grande  vetrata 
che  si  fa  a  porte  interne  della  casa 
o  di  un  altro  edifizio  :  «  I  ladri  rup- 
pero il  vetratóne  che  dà  sul  giar- 
dino. » 

Vetreria,  s.  f.  Officina,  ove  si  fanno 
lavori  di  vetro. 

Vetriàto.  ad.  Lo  stesso,  ma  men 
comune,  che  Invetriato. 

Vètrice.  s.  m.  Pianta  nota  di  più 
specie,  che  nasce  per  lo  più  su' greti 
de'  fiumi.  —  Dal  lat.  vitrix. 

Vetriclàio.  s.  m.  Luogo,  o  Greto 
pieno  di  vetrici. 

Vetricióne,  s.m.  Nome  volgare  del 
Satix  alba  de'  Botanici. 

Vetrificàbile,  ad.  Che  può  esser 
cambiato  in  vetro. 

Vetrificare,  tr.  e  intr.  Far  divenir 
0  Divenir  vetro.  Part.  p.  VETRIFI- 
CATO. 

Vetrifìcazióne.  s.f.  Il  vetrificare  o 
vetrificarsi,  il  Operazione  per  cui  di- 
versi minerali,  come  l' antimonio,  il 
piombo  ed  altri,  mescolati,  ora  tra 
di  loro,  ed  ora  con  certi  sali  alcaliz- 
zati,  riduconsi  all'  essere  del  vetro. 

Vetrina,  s.f.  Materia  che  si  dà  so- 
pra i  vasi  0  altro  da  cuocersi  in  for- 
nace, e  che  li  fa  lustri  e  impenetra- 
bili e  perciò  possibili  a  nettarsi  via 
via  che  si  sono  adoperati.il  Vetrina, 
dicesi  anche  per  Scansia,  o  Cassetta 
chiusa  con  vetri,  per  mettervi  roba 
minuta  e  preziosa  in  mostra  sulle 
botteghe,  o  tenervi  nelle  case  oggetti 
di  qualche  pregio,  ovvero  vasellami 
per  la  mensa,  come  bocce,  bicchieri, 
tazze,  ec. 

Vetrino,  ad.  Aggiunto  di  ferro  cru- 
do, che  facilmente  si  rompe.  i|  Dicesi 
pure  di  altre  sostanze  che,  come  il 
vetro,  si  rompono  al  più  pìccolo  urto. 
Il  Aggiunto  d'  occhio.  Quello  che  è  at- 
torniato d'un  cerchio  bianchiccio.  || 
Ag<jìunto  di  barba.  Che  è  di  tal  na- 
tura, che  facilmente  sgrana  sotto  il 
rasoio. 

Vetriòlo,  s.  m.  Nome  che  si  dà  ai 
solfati  di  rame,  di  ferro  e  di  zinco. 

Vetriuòla.  s.  f.  Erba  che  nasce  per 
le  mura,  con  altro  nome  detta  Pa- 
rietarìa. 

Vetriuòlo.  ad.  Che  è  della  natura 
del  vetro,  o  ha  qualche  similitudine 
col  vetro. 

Vétro,  s.  m.  Materia  trasparente 
e  fragile,  composta  per  la  fusione 
della  silice  mescolata  con  la  soda.  |i 
Vetri,  nel  pi.  diconsi  in  generale  i 
Lavori  di  vetro,  come  fiaschi,  bic- 
chieri, ec.  Il  E  pure  nel  pi.  I  pezzi 
di  qualche  oggetto  di  vetro  od  anche 
di  cristallo,  sparsi  al  suolo:  «  Ruppi 
una  bella  boccia,  e  bisognò  pagarla 
e  raccattare  i  vetri.  »  ||  Piccole  lastri- 
celle  di  vetro,  che  ora  si  mettono 
alle  finestre  della  povera  gente,  e 
che  un  tempo  si  mettevano  anche  a, 
quelle  dei  palazzi.  ||  Cosa  di  vetro, 
dicesi  figuratam.  per  Cosa  fragile,  che 
non  ha  durata  o  stabilità:  «  Ha  messo 
su  carrozza,  ma  dicono  le  male  lin- 
gue che  le  ruote  sono  di  vetro;  »  cioè 
che  non  potrà  durare  a  tenerla.  || 
Adagio  che  le  scale  son  di  vetro,  di- 
cesi in  modo  proverbiale  per  avver- 
tire alcuno  ad  andar  cauto  in  qual- 
che cosa  che  abbia  del  rischioso. — 
Dal  lat.  vitrum. 

Vétta,  s.  f.  Cima,  Sommità:  «  Sa- 
limmo sulla  vetta  del  monte:  -  Mon- 
tare in  vetta  a  un  albero.  »  ||  Vetta, 
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dicesi  anclie  per  Ramoscello  spiccato 
dall'albero.  Il  II  bastone  appiccato  al 
manico  del  correggiato,  col  quale  si 
batte  il  grano  e  le  biade,  jj  Cercare  i 
fichi  in  vetta.  V.  FICO.  |i  Tremare  co- 
me una  vetta,  Tremare  assai,  Tre- 
mare a  verga  a  verga.  —  Forse  dal 
lat.  uectis. 

Vettaiuòlo,  ad  Di  vetta.  Che  nasce 
in  vettii  ;  e  per  lo  più  si  dice  dei  frutti. 

Vettarèlla  s. /.  Piccola  vetta  o  ra- 
micfllo. 

Vetiina.  s.  f.  Vasello  di  terra  in- 
vetriata, da  olio,  vino,  e  simili. 

Vettóne   s.  ih.  Pollone,  Rampollo. 

Vettovàglia,  s.  f.  Tutto  ciò  che  è 
necessario  al  nutrirsi;  e  propriara.  ri- 
feriscesi  ad  eserciti,  guarnigioni,  ec., 
e  usasi  più  spesso  nel  pi.:  «  Manca- 
rono all'esercito  le  vettovaglie:  -  Far 
provvista  di  vettovaglie.» — Dal  basso 
lat.  victvaììa. 

Vettovagliaménto,  s.  m.  Il  vettova- 
gliare. 

Vettovagliare,  ir.  e  rìfl.  Provve- 
dere e  Provvedersi  di  vettovaglia. 
Part.  p.  Vettovagliato. 

Vettura,  s.  f.  Prestazione  di  bestie 
da  soniegginre,  da  cavalcare;  o  di 
carrozze,  calessi,  ec.  per  una  mercede 
pattuita:  «Dare,  Prendere,  a  vettura: 
-  Campa  snlle  vettnre.tllÉ  La  merce- 
de st^'ssa  che  .si  paga  o  si  riscuote  per 
tal  prestazione:  «  Mi  dia  innanzi  la 
vettnra:  -  Eccoti  la  vettura:  -  Ha  ri- 
scosso la  vettnra.»  ||  I^are  una, due,  ee. 
vetture,  dicesi  del  vetturino  o  del  vet- 
turale per  fare  uno,  dne  viaggi  con- 
ducendo vetture  o  robe.  ||  Ed  anche 
La  carrozza,  carro,  o  altro  legno  che 
serve  a  trasportare:  ma  dicesi  oggi 
propriamente  di  quelle  carrozze  che 
trasportano  per  prezzo  i  cittadini  da 
uno  a  un  altro  luogo.  ||  Vetttira  di 
piazza,  Quella  che  suole  esser  di  sta- 
zione in  una  piazza  o  in  altri  luoghi 
pubblici  della  città  per  servizio  dei 
cittadini:  —  di  rimessa,  Quella  che 
si  prende  a  nolo  andando  a  una  ri- 
messa; e  suol  essere  più  elegante 
delle  prime:  —  di  ritorno.  Quella  che 
dovendo  tornare  alla  piazza  o  alla 
limessa  dojjo  aver  trasportato  chi  la 
noleggiò,  suol  condurre  con  diminu- 
zione di  prezzo  ehi  se  ne  vuol  ser- 
vire; che  un  tempo  dicevasi  anche 
di  rimeno:  —  di  posta,  Vettura  assai 
più  solida  e  più  grande  delle  comuni, 
tirata  da  due  o  più  cavalli  per  uso 
di  posta.  Il  Vettura,  dicono  oggi  nelle 
strade  ferrate  ai  veicoli  pei  passeg- 
gieri,ed  è  senza  dubbio  migliore  della 
esotica  voce  Vagone,  il  Fare  il  mae- 
stro a  vettura,  ditesi  scherzevolm.  per 
Fare  il  maestro  privato,  andando  in 
questa  o  in  quella  casa.  —  Dal  lat. 
vectura. 

Vetturale,  s.  m.  Quegli  che  guida 
le  bestie  che  someggiano;  e   Chiun 
que    piglia   a   trasportar   merci    col 
mezzo  di  vetture,  tjarocci,  e  simili: 
«FaiJ  vettuiale  tra  Firenze  e  Prato.» 

Vettureggiare. /r.  e  in(r.  Traspor- 
tare robe  e  merci  a  vettura.  Pori.  ^j. 
Vettureggiato. 

Vetturino  s.  m.  Colui  che  guida 
una  vettura  di  piazza, a  Firenze  detto 
Fiaccheraio  :  «  Si  serve  sempre  dal  so- 
lito vetturino;  -  Di' al  vetturino  che 
si  fermi  al  N.  16.  "  \\  Bestemmiare  co- 
vie  un  vetturino,  Bestemmiare  empia- 
mente. 

Vetustà,  s.  f.  Antichità.  Voce  del 
nobile  linguaggio;  e  cosi  dicasi  della 
voce  seguente.  —  Dal  lat.  vetustas. 


Vetusto,  ad.  Antico.  —  Dal  lat.  ve- 
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Vezzeggiaménto,  s.  m.  Il  vezzeg- 
giare. 

Vezzeggiare,  tr.  Far  vezzi.  Far  ca- 
rezze ;  «  Quel  ragazzo  lo  vezzeg- 
giano troppo.»  Il  rifl.  Avere  a  sé  sfes- 
so i  più  gelosi  riguardi  e  cure.  Part. 
pr.  VezzeGGIANTB.  Part.  p.  VEZ- 
ZEGGIATO. 

Vezzeggiativo.  atZ.Che  denota  vez- 
zo, Che  si  usa  per  vezzo;  ed  6  ag- 
giunto di  alcuni  nomi  che  prendono 
particolar  desinenza,  ma  per  lo  più 
in  ino,  elio,  etto;  e  s'usa  anche  in 
forza  di  sost. 

Vézzo,  s.  m.  Carezza,  Atto  amore- 
vole fatto  altrui,  e  specialm.  a'  bam- 
bini: «Poverino!  fagli  due  vezzi.  »|| 
Vezzo,  dicesi  anche  per  Modo  di  pro- 
cedere 0  di  fare;  Uso,  Consuetudi- 
ne; ma  più  spesso  riceve  un  senso 
non  in  tutto  buono:  «Il  vezzo  del- 
l'imitazione è  antico  fra  noi: -Ora 
c'è  il  vezzo  di  negar  tutto: -Che 
brutto  vezzo  è  cotesto!  »  WFigliuol  di 
vezzi,  dicesi  per  Figliuolo  pre<tilctto, 
e  che  spesso  potrebbe  corrispondere 
?l\V enfant  gate  dei  Francesi.  ||  Vezzo, 
dicesi  altresì  pei  Ornamento  di  fila 
di  perle  o  d'altre  gioie,  o  di  cosa  che 
le  somigli,  che  le  donne  portano  in- 
torno al  collo:  «Vezzo  di  perle,  di 
corallo,  di  earbonetto.  » 

Vezzosamente,  avv.  Con  vezzi,  Con 
una  certa  gr.-iziosa  maniera. 

Vezzosèllo.  dim.  e  vezz.  di  Vez- 
zoso. 

Vezzosétto.  dim.  e  vezz.  di  Vez- 
zoso. 

Vezzosino.  dim.  e  vezz.  di  Vez- 
zoso. 

Vezzóso,  ad.  Che  ha  una  certa  gra- 
zia e  piacevolezza;  e  dicesi  più  spesso 
di  bambino. 

VI.  Particella  pronominale,  che,  usa- 
ta in  regime  diretto,  è  lo  stesso  che 
Voi;  e  in  regime  indiretto,  lo  stesso 
che  A  voi:  «  Vi  amo  ardentemente: 
-Vi  avverto  ad  esser  buoni:-  Vi  co- 
mando di  far  così: -Venne  per  dirvi 
che  andiate  Ifi.  »  ||  E  come  particella 
riempitiva:  «  Ma  che  vi  pensate  di 
fare'?  »  il  Premessa  alle  particelle  £o, 
La,  Li,  ec.  Ne,  cambiasi  in  Ve:  «Ve 
lo  di.ssi:-Ve  ne  avvertirò.» 

Vi.  avv.  di  luogo,  e  serve  all'ultimo 
termine  cosi  del  moto  come  della 
quiete:  «  Vi  sta  di  casa:  -  Non  vi  pos- 
so andare.  »  Il  Usasi  spesso  anche  pleo- 
nastioam.:  «  Per  questa  strada  non  vi 
passa  nessuno:-  In  quella  casa  non 
v'è  pace.»  Il  Usasi  più  comunem.  Ci, 
specialmente  quando  significa  In  que- 
sto, A  questo,  0  Per  questo,  luogo. — 
Aferesi  di  ivi. 

Via.  s.  f.  Strada  per  uso  di  trasfe- 
rirsi da  luogo  a  luogo:  «  Vie  di  città, 
di  eamp;igna:- Via  larga  e  diritta: - 
Via   Cavour: -Via   Toledo.  »  ||  Viag- 
gio, Cammino  :  «  Mettersi  in  via:  -  Far 
vìa:  -  Ingannar   la   via,   ec.  »  Il  Per 
estens.  Qualsiasi  luogo,  apertura,  per 
la  quale    si    penetri.  ||/7<7.  usasi    per 
Mezzo,  Modo,  Partito,  che  altri  tiene, 
segue,  per  giungere  a  qualche  fine: 
«Cercai    tutte   le  vie   per  riuscirci; 
I  ma  non  ci  fu  verso:  -  Non  c'era  al- 
1  tra  via  che  questa.  »  ll  Via,  dicesi  an- 
i  che  per  Avviamento,  Indirizzamento, 
Carriera:  «  Ha  scelto  la  via  degli  im- 
i  pieghi.  »  Il  Via  di  mezzo,    dicesi    per 
i  Partito  di  mezzo  tra  i  due  estremi: 
j  «  Prendiamo  una  via  di  mezzo,  senza 
I  troppo  scontentare  nò  l'uno  né  l'al- 


tro:-La  via  di  mezzo  è  la  più  si- 
cura:-Non  conosce  vie  di  mezzo.» 
Il  t  Vie  di  fatto,  oggi  dicesi  abusiva- 
mente per  Atti  violenti,  come  per- 
cosse, ferite,  ec.  :  «  Dopo  molto  liti- 
gare, vennero  alle  vie  di  fatto,»  cioè 
alle  mani,  il  Via  lattea,  T.  aslr.,  Quel 
tratto  longitudinale  di  cielo  che  la 
notte  si  vede  biancheggiare  per  es- 
sere seminato  di  minutissime  e  quasi 
invisibili  stelle.  Il  Via  del  Paradiso. 
V.  Paradi.SO.  Il  Aprir  la  via.  Far 
posto.  Far  luogo.  Lasciar  passar  li- 
bero. 1|  Z)<ir  la  via,  rif.  specialm.  a 
un  liquido  contenuto  in  un  vaso,  vale 
Dargli  lìbera  1'  uscita.  ||  fig.:  «  Dar 
la  via  alle  insolenze,  alle  parole,  alle- 
ingiurie,  ec.  »j|i>nr  la  via,  rif.  ad 
animale  o  cosa,  vale  Dargli  libera 
l'andata,  Non  lo  regger  più  e  simili. 
li  E  fig.:  «  Quando  ha  dato  la  via  alle 
parole,  non  si  frena  più.  ■>  .Lastri- 
car la  via  ad  alcuno.  Agevolargli 
il  mezzo  di  conseguir  checchessia. 
\\  Mettersi  la  via  tra' piedi,  0  tra  le 
gambe,  dicesi  familiarm.  per  Mettersi 
frettolosamente  in  cammino.  ||  Met- 
tersi o  Mettere  alcuno  per  le  buone 
0  per  le  male  vie,  vale  figuratam. 
Procedere  o  Fare  che  altri  proceda 
rettamente  o  no,  Prendere  o  Far 
prendere  una  buona  o  una  mala  con- 
dotta di  vita:  «È  stato  quel  birbo- 
ne ohe  me  l'ha  messo  per  le  male 
vie.  »  Il  Non  essere  la  via  dell'  orto,  si 
dice  per  accennar  la  lunghezza  di 
alcuna  strada:  «  L'andare  a  Massaua 
non  è  certo  la  via  dell'  orto.  »  — Dal 
lat.  via. 

Via.  s.  f.  Forma  apocopata  e  cor- 
rotta di  Fiata,  per  Volta,  usata  sol- 
tanto nel  moltiplicare  un  numero  per 
un  altro,  come:  «  Tre  via  tre,  fa 
nove.  »  Il  Andare  nelV  un  via  uno.  V. 
Uno. 

Via.  Particella  esortativa,  che  vale 
Su,  Orsù,  Animo,  e  simili:  «Via,  sbri- 
gati:-Via,  facciamo  quello  che  dob- 
biam  fare.  »  il  Posponesi  nello  stesso 
significato  anche  a  Su,  facendosi  il 
modo  esortativo  Su  via:  e  Su  via, 
combattiamo  da  forti: -Su  via  sbri- 
gati. » 

Via.  avv..  che  denota  allontanamen- 
to da  nn  luogo,  e  sngginngesi  sempre 
al  verbo.  Così  Andar  via,  vale  Par- 
tire, Andarsene  da  un  luogo;  Man- 
dar via.  Cacciar  da  sé  persona  od 
animale;  e  se  detto  di  persona,  an- 
che Licenziarla  dal  servizio,  dal  la- 
voro, ec:  «Dopo  che  quel  lavoro  è 
stato  compiuto,  ha  mainiate  via  i  la- 
voranti. »  \\  Andar  via.  detto  di  mer- 
ce, vale  Avere  spaccio.  «  Quel  libro 
va  via  a  ruba.  »  \\  Dar  via  ima  cosa. 
Trasferire  da  sé  in  altri  la  proprietii 
di, una  cosa  o  per  prezzo  o  per  dono: 
«È  una  donna  che  dà  via  tutta  la 
roba  di  casa:  -  Vonebbe  vendere  la 
casa,  ma  non  trova  da  d;irla  via.  »  || 
Gettare  o  Buttar  via,  vale  Gettar 
lungi  da  sé:  «Buttalo  via;  non  vedi 
che  è  cattivo?  »  ,,  Kit.  a  denari,  tem- 
po, 0  simili.  Spenderli  invano  o  ma- 
lamente. ||  Poi-iar  via,  vale  Levare 
una  cosa  dal  luogo  ov'  è,  con  vio- 
lenza e  prestezza;  e  spesso  anche 
dicesì  per  Rubare:  «  Entnirono  i  la- 
dri in  casa  e  portaron  via  la  miglior 
roba.  »  11  Detto  anche  di  cose:  «Il 
vento  gli  ha  portato  via  il  cappello.  » 
I  11  Via  di  qua,  0  di  qui,  0  solamente 
]  Via,  si  dice  per  modo  d' intimare  a 
qualcuno  che  se  ne  vada:  «Ragazzi, 
I  via:  -  Via  di  qua,  canagli;i.  »  il  Va' vi  a. 
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tlicesifaniilìarm.per  disapprovare  quel 
che  uno  dice,  e  per  mostrare  che  uon 
vi  crediamo:  «  Un  gran  letterato  egli? 
Va' via:- Va' via,  bombone;  dille  al- 
meno che  stiano.  »  ||  Via  via,  vale  Di 
mano  in  mano:  «  Via  via  che  arriva- 
no i  libri,  collocateli  negli  scaft'ali: 
Via  via  che  un  quaderno  è  composto,  si 
passa  al  tipografo.  »  ||  -B  via  discorren- 
do, E  via  dicendo,  maniere  che  sog- 
giungonsi  alla  enumerazione  di  alcu- 
ne cose,  per  abbracciare  nel  discorso 
tntte  le  altre  cose  simili  alle  già 
dette,  il  Via,  usasi  anche  nei  consigli, 
riprensioni,  ec:  «Vìa,  non  son  cose 
da  te: -Ma  via,  ti  par  giusto  trat- 
t;irla  in  questo  modo?  >  ||  Eh  via,  di- 
cesi pure  per  modo  di  riprendere: 
«  Eh  via,  non  ne  dica  più.  »  |j  Via,  è 
anche  particella  remissiva,  come  dire 
Pur  pure.  Pazienza,  e  simili:  «  Se  al- 
meno gli  avesse  dato  un  acconto, 
via;  ma  punti!  «[iPcr  via  di,  vale  Per 
cagione  di:  «  Se  ne  vuole  andare  per 
via  di  te: -Non  ci  può  più  stare  per 
via  dei  mali  trattamenti  che  riceve.» 

Viadótto,  s.  m.  Grande  opera  mu- 
raria, sostenuta  da  archi,  a  fine  di  l'ar 
passare  una  strada  sopra  una  vallata 
o  terreno  basso. 

Viaggétto.  dim.  dì  Viaggio;  Viag- 
gio non  lungo,  e  per  diporto:  «  De- 
scrizione di  un  lieto  viaggétto.  » 

Viaggiare,  intr.  Far  vi;iggio.  An- 
dare in  luoghi  e  paesi  lontani,  spe- 
cialm.  per  diporto  e  per  istruzione: 
«  Ha  viaggiato  per  tutta  l' Italia: - 
Ama  dì  viaggiare.»  Pari.  pr.  Viag- 
giante. Parl.p.  Vl.-VGGIATO. 

Viaggiatóre-tn'ce.io-ia/.  da  Viag- 
giare; Chi  o  Clie  vi;iggia  per  diporto: 
«  Sono  arrivati  moltissimi  viaggia- 
tori. »  Il  Coìiimesso  viaggiatore.  Colui 
che  viaggia  qua  e  l;'i  per  conto  di  una 
casa  di  eommercio. 

Viàggio,  s.  m.  Il  viaggiare:  «  Viag- 
gio lungo,  dispendioso:- Ama  molto 
i  viaggi.  »  Il  Viaggi,  (WconsiLie  descri- 
zioni dei  luoghi,  dei  costumi,  ec.  f;itte 
da  alcun  viaggiatore  e  pubblicate  per 
ammaestramento  degli  altri:  «Si  di- 
letta molto  a  leggere  i  viaggi.»  Il  Dare 
il  buon  viaggio,  vale  Augurarlo  felice. 
Il  Fare  un  viaggio  e  due  servizj,  dicesi 
in  miinìera  proverbiale,  e  vale  Colla 
stessa  operazione  condurre  a  fine  due 
negozj.  i  '  Buon  viaggio,  e  A  btton  viag- 
gio, si  dice  a  chi  è  sul  partire  per 
augurargli  felicità  nel  cammino.  ||  Ed 
anche  usasi  talora  per  una  certa  stiz- 
za: «  Se  ne  vuol  andare?  se  ne  vada: 
buon  viaggio.  » 

Viale,  s.m.  Stradone  con  alberi  da 
una  parte  e  dall'altra, ombroso,  ameno 
e  grato  al  passeggio:  «Il  Viale  dei 
Colli  è  una  delle  più  belle  passeg- 
giate del  mondo,  »  ed  è  dovuto,  non 
al  Peruzzi,  ma  al  Digny,  al  quale  sì 
debbono  tanti  altri  abbellimenti  di 
Firenze,  che  ingiustamente  si  attri- 
buiscono al  suo  successore  nell'  uffi- 
cio di  Sindaco.  Il  Quello  spazio  che 
negli  orti,  giardini,  e  simili,  si  lascia 
incolto  per  comodo  di  passeggiarvi. 

Vialetto,  dim.  dì  Viale,  specialni. 
de' giardini. 

Viandante,  s.  m.  Chi  va  per  vìa. 
Chi  fa  attualmente  viaggio  :  «Assas- 
sini che  arrestano  i  viandanti:  -  Noi 
siamo  in  questa  terra  come  vian- 
danti. » 

Viàtico,  s.  m.  Propriam.  Cibo,  o  al- 
tra cosa  che  si  porta  viaggiando  per 
sostenersi,  n  Ma  oggi  usasi  specialni. 
per  L'eucaristia   che   sì  ;imuHnistra 


a' moribondi  perchè  facciano  felice- 
mente il  viaggio  nell'altro  mondo.  || 
Comunicarsi  per  viatico.  Ricevere 
l'eucaristìa  portata  al  letto  del  m;i- 
lato.  —  Dal  lat.  viaticum. 

Viatóre.s.7«.Voce  degli  ascetici, e in- 
tendesi  L'uomo  in  quanto  vìvendo  è  in- 
camminato a  vita  eterna.— Lat.  rmMr. 

Viavài,  s.  VI.  L'andare  e  il  venire  di 
molte  persone  a  e  da  o  per  un  luogo. 

Vibrare,  tr.  Ammenare  con  forza; 
riferito  a  colpo:  «  Gli  vibrò  una  ba- 
stonata sul  capo.  »  Il  tnir.  Muoversi 
oscillando,  che  fanno  le  molecole  dei 
corpi  percossi:  «  La  corda  percossa 
continuò  a  vibrare  per  molto  tempo.  » 
Par^.pr.  Vibrante.  Part.p.  Vibra- 
to. |!  In  forma  iV  ad.  Forte,  Gagliar- 
do, Conciso;  detto  particolarmente  dì 
stile:  «Tacito  ha  uno  stile  vibrato.» 
—  Dal  lat.  vibrare. 

Vibratézza.  s.  f.  astr.  di  Vibrato; 
Forza  e  concisione  di  stile. 

Vibratòrio,  ad.  Che  avviene  per  vi- 
brazione; detto  particolarni.  di  moto. 

Vibrazióne,  s.  f.  Il  vibrare,  ed  II 
moto  dì  cosa  vibrata.  ||  T.  mecc.  Mo- 
vimento alternativo  dì  va  e  vieni,  per 
il  quale  un  corpo  sospeso,  quale  sa- 
rebbe un  pendolo,  descrive  archi  di 
cerchio  sempre  minori,  fino  a  ridursi 
alla  quiete.  ,1  Vibrazione  delle  corde 
tese,  e  particolarm.  delle  sonore,  dì- 
consì  i  Movimenti  loro,  quando  sono 
toccate,  simili  a  quelli  de'  pendoli, 
ancorché,  più  veloci  e  di  minor  du- 
rat:i,  —  Basso  lat.  vibratio. 

Viburno,  s.  m.  Specie  di  frutice, 
detto  anche  Brionia.  —  Dal  lat.  vi- 
bitrnum. 

Vicariato,  s.  vi.  Ufificio  del  vicario, 
e  Luogo  del  suo  governo. 

Vicàrio,  s.  VI.  Chi  tiene  il  luogo  e 
la  vece  altrui;  ma  non  è  della  lin- 
gua parlata. il  Dìcevasì  anche  un  Uf- 
ci:ile,  che  aveva  giurisdizione  crimi- 
nale e  civile.llOggi  è  rimasto  esclu- 
sivamente a  Quel  sacerdote  che  fa 
le  veci  del  Vescovo  nelle  cose  dì 
governo  diocesano:  «  Vicario  capi- 
tolare: -  Vicario  generale:  -  Vica- 
rio foraneo.»  Il  Ed  a  Quel  frate  che 
fa  le  veci  del  Superiore:  «Il  padre 
Vicario.  »  Il  Vicario  di  Cristo,  dìcesi 
dai  cattolici  il  Papa.  —  Dal  lat.  vi- 
carius. 

Vicàrio,  ad.  Detto  dì  cosa,  Che  tie- 
ne luogo  di  un'altra:  «Spurgo  vi- 
cario. » 

Vice.  s.  f.  Vece;  ma  così  solo  è 
della  poesia.  Entra  per  altro  in  com- 
posizione con  molte  parole,  esprimenti 
utlicìo,  carica,  e  simili,  a  denotare 
colui  che  in  esso  ufficio  o  carica  tie- 
ne le  veci  di  un  altro,  ed  è  ad  esso 
inferiore.  —  Dal  lat.  vices. 

Viceammiràglio,  s.m.  Colui  che  ha 
un  grado  immediatamente  inferiore  a 
quello  dell' ammiraglio. 

Vicebibliotecàrio,  s.  vi.  Colui  che 
fa  le  veci  del  bibliotecario. 

Vicecamarlingo,  s.m.  Colui  che  fa 
le  veci  del  c;nnarlingo. 

Vicecancellière,  s.  vi.  Colui  che  è 
in  luogo  del  Cancelliere. || Dignitario 
cardinale  della  Cuna  romana. 

Vicecompàre.  s.m.  Colui  che  tiene 
al  battesimo  una  creatura  in  nome  di 
un  altro  che  n'é  il  coni])are. 

Vicecònsole,  s.  m.  Colui  che  e  in 
luogo  del  console. 

Vicecuràto.  s.  m.  Colui  che  fa  le 
veci  del  curato. 

Vicedio.  s.  vi.  Vicario  di  Dio,  il 
Papa. 


Vicedòmino  e  Visdòmino.  s.  m.  T. 

stor.  Colui  che  era  in  luogo  del  capo 
0  signore  della  città  o  di  altro  luo- 
go; e  cosi  chiamavasi  in  antico  il  Vi- 
cario del  vescovo  nel  temporale,  o 
sia  l'Economo  delle  rendite  della  sua 
chiesa. 

Vìcegerènte.  s.  m.  Chi  sostiene  le 
veci.  Chi  opera  o  regge  un  ufficio  in 
vece  d'  altri. 

Vicegerènza,  s./".  L'ufficio  del  vi- 
cegerente. 

Vicelegàto.  s.  vi.  Quegli  che  sostie- 
ne le  veci  del  legato. 

Vicènda,  s./".  L'avvicendarsi  di  più 
cose  succedentisi  le  nne  alle  altre: 
«La  vita  nostra  è  una  vicenda  dì  gioie 
e  di  dolori.  »  Il  Caso,  Accidente,  lieto 
0  doloroso,  che  intervenga  ad  alcuno; 
e  riferìscesì  anche  a  cose  morali:  «Sono 
indescrivibili  le  vicende  della  mia 
vita: -Le  vicende  delle  nazioni:  -  Le 
vicende  della  civiltà, degli  stnd),  ec.  » 
Il  A  vicenda  0  Per  vicenda,  posti  av- 
verbialm.,  valgono  Vicendevolmente, 
Scambievolmente.  Il  L' uno  dopo  l'al- 
ti'o,  Successivamente. 

Vicendévole,  ad.  Scambievole. 

Vicendevolézza,  s.  f.  astr.  dì  Vicen- 
devole; L'essere  vicendevole. 

Vicendevolmente,  aw.  Con  vi- 
cenda, A  vicenda,  il  Reciprocamente, 
Scambievolmente,  L'un  l'altro. 

Vicennale,  ad.  Che  sì  rinnova  ogni 
venti  anni.  —  Dal  b;isso  Vii.vicenncdis. 

Vicepatriàrca.  s.  m.  Chi  tiene  il 
luogo  del  patriarca. 

Viceprefètto,  s.m.  Chi  tiene  luogo 
di  prefetto. 

Viceré,  s.  m.  Chi  tiene  il  luogo  del 
re  in  alcuna  parte  del  regno. 

Vicereàle.  ad.  Di  viceré,  Che  ap- 
partiene al  viceré. 

Vicereggénte.  s.  vi.  Chi  regge  e 
governa  in  vece  d'altrui. 

Vicereglna.  s. /".  Moglie:  del  viceré, 
0  Donna  che  fa  le  veci  del  re,  o  del- 
la regina. 

Vicerettóre  s.m.  Colui  che  sostie- 
ne le  veci  del  rettore  in  un  semina- 
rio o  collegio. 

Vicesegretàrio,  s.  m.  Chi  tiene  il 
luogo  del  segretario. 

Vicevèrsa,  avv.  Per  contrario.  Per 
l'opposto.  —Dal  lat.  vice  versa. 

Vìcina./'fm.  di  Vicino.  —  lj;\i.  vicina. 

Vicinale,  ad.  Nku\o..\  Strada  vici- 
nale. Quella  strada  dì  camp:igna  che 
mette  in  comunicazione  luoghi  tra 
loro  molto  vicini. 

Vicinante,  s.  e.  Colui  o  , Colei  che 
abita  vicino, a  un  altro:  «E  un  mio 
vicinante: -È  una  mia  vicinante.» 

Vicinanza,  s.f.  astr.  di  Vicino;  L'es- 
ser vicino,  riferito  cosi  a  luogo  come 
a  tempo.  ||  Ficinanze,  diconsi  1  luoghi 
vicini  a  quello  nominato:  «  Abita  nelle 
vicinanze  di  Firenze.  »  ,j  In  vicinanza 
di,  lo  stesso  che  Vicino. 

Vicinato,  s.  VI.  Case  tra  loro  vici- 
ne in  una  strada.  1|  La  gente  che  abita 
nelle   case   tra   loro  vicine:   «E  un 
cattivo  vicin:vto:  -  A  quelle  grida  cor- 
se   tutto   il    vicinato.  »  Il  Far  bello  il 
vicinato,  dicesi  di  Chi  litigando   fa 
correr  gente:  «  Mi  chetai,  per  non  far 
bello  il  vicinato.  » 
;      Vicinità,  s. /■.  a.5/'r.  di  Vicino;  L'es- 
i  scr  vicino.  —  Dal  lat.  vicinità». 
ì      Vicino,  ad.  Clic  sta,  o  abita  accanto 
I  un  altro;  e  usasi  anche  in  forza  di 
1  sost.:  «Siamo  vicini:- E  un  mio  vi- 
'cino:-Una   mia   vicina; -A    quelle 
grida  corsero  tutti   i   vicini: -Dio  ti 
1  salvi  da  un  cattivo  vicino.»  i|  E  detto 
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di  cosa,  luogo,  e  simili,  vale  Che  è 
od  è  posto  presso  un  altro:  «  An- 
d:inimo  in  un  prato  vicino,  e  li  ci  ri- 
posammo: -  Queste  due  finestre  son 
vicinissime  1' una  all' altra.  »  |i  Detto 
di  tempo  o  cosa  prossima  a  venire  od 
accadere:  «  La  quaresima  è  vicina:  - 
La  morte  è  più  vicina  che  non  si  cre- 
de. >  ,1  Esser  vicino  a  fare  una  cosa, 
vale  Star  per  farla,  Mancar  poco  che 
altri  non  la  faccia:  »  La  signora  è  vi- 
cina a  partorire.  »  |j  Esser  ricini  a  un 
tempo,  Approssimarsi  che  esso  fa: 
«  Kiam  vicini  alla  mezzanotte.  »  —  Dal 
lat.  rifinus. 

Vicino,  avv.  e  jjrep.  A  poca  di- 
stanza, e  riferìscesi  così  a  tempo  co- 
me a  luoKO,  contrario  a  Lontano: 
«Abita  li  vicino: -Mettila  più  vicino 
a  me.  "  ii  Da  vicino,  vale  Da  luogo  o 
punto  vicino,  Dappresso:  «Combat- 
tere da  vicino: -Guardala  più  da  vi- 
cino :-D;i  vicino  ci  vede  poco.» 

Vicissitùdine.  ».  f.  Permutazione, 
Scambiamento:  del  nobile  linguaggio. 
—  Dni   lat.  vicissitudo. 

Vicolétto.  dim.  di  Vicolo. 

Vicolo,  s.  m.  Strada  stretta,  Viuz- 
ze.—  Dal  lat.  vicuìus. 

Vie,  pronunziato  in  una  sola  silla- 
ba, avv.  signilicante  Molto,  che  si  pre- 
pone ai  conii)arativi,  per  esempio: 
Vie  vieglio.  Vie  pia,  Vie  peggio  :  ma 
di  rado  si  userebbe  parlando. 

Vietàbile,  ad.  Che  si  dee  vietare. 

Vietare,  tr.  Comandare,  Ordinare, 
che  non  si  faccia.  Proibire:  <  Iddio 
vietò  ad  Adamo  di  mangiare  il  frut- 
to, ec.:-La  legge  vièta  certi  atti.» 
Pari.  p.  Vietato.  — Dal  lat.  «e/are. 

Vièto,  ad.  Stantio,  Kancido;  e  di- 
cesi per  lo  più  di  carne  secca,  di  bur- 
ro, di  sugna,  e  simili.  ||  Per  similit. 
detto  pure  di  persona  che  per  la 
molta  età  abbia  come  del  vieto  e  del 
rancido,  il  E  fig.  detto  di  voci  e  ma- 
niere, vale  Antiquato,  Fuor  d'uso.— 
Dal  lat.  velus. 

Vietume,  s.  m.  Roba  vieta. 

Vigere,  inir.  Essere  in  vigore;  det- 
to più  che  altro  di  legge,  massima, 
e  simili;  ed  usasi  solo  nella  terza  per- 
sona del  presente,  imperfetto  e  fu- 
turo. Pari.  pr.  Vigente.  ||  in  forma 
d'ad.;  «  Secondo  le  leggi  vigenti.  » 
Manca  del  Part.  p.  —  Dal  lat.  vigere. 

Vigèsimo.  ad.  Lo  stesso  che  il  più 
comune  Ventesimo.  —  Dal  lat.  vige- 
simus. 

Vlgilanteniénte.aDi).  Con  vigilanza. 

Vigilanza,  s.  f.  Il  vigilare.  Accorta 
attenzione:  «  Qui  bisogna  usare  molta 
vigilanza.  »  ||  Detto  della  Polizia,  Il 
vigilar  che  fa  le  persone  facinorose 
0  sospette.  —  Dal  lat.  vigilantia. 

Vigilare,  inlr.  Usar  molta  ed  ac- 
corta attenzione.  Badare  attentamen- 
te. Il  Ir.  rif.  a  persone,  Sopravvedere 
ad  esse.  Tener  loro  gli  occhi  addos- 
so, acciò  non  facciano  cosa  contraria 
alla  disciplina,  o  alle  leggi:  «  Man- 
datemi qualcuno  perchè  vigili  la  clas- 
se nel  tempo  che  non  ci  sono: -La 
Polizia  li  vigila;  non  temete.»  Part. 
pr.  Vigilante.  ||  ,In  forma  d'ad.  Sol- 
lecito, Attento:  «  È  molto  cauto  e  vi- 
gilante. »  Pari.  p.  Vigilato. —  Dal 
lat.  vigilare. 

Vigile,  ad.  Che  ha  vigilanza,  Vigi- 
lante. Il  Vigili, s\  chiamò  una  Guardia 
istituita  da  Angusto  per  la  sicurezza 
di  Roma  nella  notte,  e  per  impedire 
o  spenger  gì' incendj.||  Oggi  diconsi 
a  Roma  Le  Guardie  del  fuoco.  —  Dal 
lat.  vigli. 


Vigilia,  s.  f.  Digiuno  che  si  fa  il 
giorno  avanti  qualche  festa  solenne: 
«  Chi  non  digiuna  per  la  vigilia  di  Na- 
tale, corpo  di  lupo  e  anima  di  cane.  » 
Il  T.  star.  Quello  spazio  di  tempo  du- 
rante il  quale  i  soldati  facevano  la 
guardia  nella  notte;  onde  dicevasi 
Prima,  Seconda,  Terza  e  Quarta  vi- 
gilia, dalle  ore  di  notte,  nelle  quali 
si  faceva  la  sentinella  o  la  guardia. 

—  Dal  lat.  vigilia. 
Vigllaccàccio.  pegg.  di  Vigliacco; 

detto  per  maggiore  ingiuria. 

Vigliaccamente,  avv.  Con  vigliac- 
cherìa. 

Vigliaccheria,  s.f.  Qualità  astratta 
di  chi  è  vigliacco,  li  In  senso  concreto, 
Atto  da  vigliacco:  «  Cotesta  è  una 
delle  sue  tante  vigliaccherie.  » 

Vigliacco,  ad.  D'  animo  assai  vile. 
Codardo;  e  usasi  anche  in  forza  di 
sosl. 

Vigliaccóne.  accr.àì  Vigliacco;  As- 
sai vigliacco. 

Vigliare,  tr.  Separare  con  granata 
o  con  frasca  dal  monte  del  grano  o 
delle  biade  quelle  spighe  o  baccelli 
che  hanno  sfuggito  la  trebbiatura. 
Part.  p.  Vigliato. 

Vigliétto.  s.  m.  Lo  stesso  che  Bi- 
glietto. 

Vlgliuólo.  s.  m.  Spighe  o  Baccelli 
separati  dal  grano  o  biade  battute, 
dono  la  prima  trebbiatura.  Usasi  più 
spesso  nel  pjj. 

Vigna,  s.f.  Campo  coltivato  aviti, 
piantate  per  ordine,  a  poca  distanza 
l'una  dall'altra:  «Porre  una  vigna: 
-Vigna  bassa:-Vino  di  vigna.  «iiT. 
stor.  Antica  macchina  militare  di  le- 
gno da  portare  ofiesa  alle  mura  d'una 
piazza  assediata,  ed  era  coperta  di 
cuoio  crudo,  per  difendere  coloro  che 
sotto  di  essa  dovevansi  accostare 
alle  mura.  ||  Legarsi  le  vigne  colle  sal- 
sicce. Viversi  in  alcun  luogo  con  gran 
dovizia  e  in  ampiafortuua.il  Trovare 
una  bella  vigna,  dicesi  fìguratam.  per 
Avere  facile  e  pronto  utile  o  piacere 
in  alcuna  cosa.  !l  Non  esser  terreno  da 
porci  vigna,  dicesi  per  signilicare  che 
le  altrui  bugie  o  inganni  non  possono 
nulla  in  noi,  non  hanno  alcun  eiìfetto. 
Il  Casa  fatta  e  vigna  posta,  Nessun  sa 
quel  eh'  ella  costa,  dicesi  proverbialm. 
per  denotare  che  assai  costa  il  fab- 
bricare le  case,  e  il  coltivare  le  viti. 

—  Dal  lat.  vinca. 

Vignaiuòlo,  s.  m.  Lavoratore  della 
vigna. 

Vignato,  ad.  Detto  di  terreno,  vale 
Coltivato  a  vigna. 

Vignéto,  s.  m.  Luogo  coltivato  a 
vigne,  e  La  vigna  stessa:  «  Nell'Asti- 
giano ci  sono  magnifici  vigneti.  »  — 
Dal  lat.  vinetum. 

t  Vignétta,  s.  f.  Figura  incisa  per 
decorar  libri.  A  noi  dovrebbe  bastare 
Figure  o  Disegni.  —  Dal  fr.  vignette. 

Vigógna.  «./'.  Animale  quadrupede 
della  grandezza  della  pecora,  che  na- 
sce neir  Indie  Occidentali,  la  cui  la- 
na è  finissima  e  si  adopra  da'  lanaiuoli 
ne'  lavori  più  delicati.  —  Dallo  spagn. 
vicuva. 

Vigóre,  s.  in.  Quella  forza  interna 
che  mantiene  in  vita  e  prosperosi  i 
vegetali  e  gli  animali.  Il  fig.  Robu- 
stezza, Forza,  Gagliardia,  d'animo, 
d' ingegno,  di  stile,  ec.  Il  E  dicesi  pure 
per  Validità,  Forza,  riferito  a  leggi, 
decreti,  ec.-;  onde  Essere  in  vigore, 
per  Aver  sempre  forza,  validità,  oc. 

—  Dal  lat.  vigor. 

Vigoreg  giare. !)i/r.Ii;vigorire,  Pren- 


dere 0  aver  vigore.  Parl.p.  Vigoreg- 
giato. 

Vigoria,  s.  f.  Vigore,  specialmente 
d'animo,  d'ingegno,  di  stile. 

Vigorosamente,  avv.  Con  vigore. 

Vigorosità,  s.  f.aslr.  di  Vigoroso; 
L'  esser  vigoroso.  Vigoria. 

Vigoróso,  ad.  Che  ha  vigore,  Forte, 
Gagliardo,  Robusto.  || /ìy.:  «Ingegno, 
Animo,  Stile  ec.  vigorosissimo.  »  '  Det- 
to di  piante.  Rigoglioso,  Vegeto. 

Vile.  ad.  Di  piccolo  cuore,  Timido, 
Pauroso:  «  E  un  uomo  vile,  e  bravo 
solo  a  parole.  »  ||  E  così  dicesi  anche 
di  animo,  il  Che  dimostra  viltà:  «  Pa- 
role vili:  -  Vile  ritrattazione.  »  ,  Detto 
di  condizione,  natali,  e  simili,  Abiet- 
to, Oscurissìmo.  Il  Detto  di  cose  ven- 
derecce,  Che  poco  costa:  «  I  grani 
oggi  son  piuttosto  vili.»  i|  E  di  prez- 
zo, vale  Assai  basso:  «  I  prezzi  di 
certe  robe  son  vili: -Vendere  a  vii 
prezzo.  »  il  Abbondante,  perchè  le  co- 
se abbondanti  si  vendono  a  poco  prez- 
zo, ii  In  forza  di  sost.  Per.sona  vile: 
«  I  vili  sono  spregiati  da  tutti:  -È  un 
vile.  »  Il  E  per  Qualità  di  vile:  «In 
lui  c'è  del  vile.  »  Il  .4  vile,  posto  av- 
verbìalm.,  e  coi  verbi  Avere  e  Tene- 
re, vale  In  nessun  conto:  «Tengono 
a  vile  l'autorità  delle  leggi.»  —  Dal 
lat.  vilis. 

Vilificare,  tr.  Avvilire,  Vilipendere, 
Dispregi:ire;  ma  è  voce  del  nobile 
linguaggio;  e  così  dicasi  della  se- 
guente. Part.  p.  Vilificato. 

Vilificativo.  ad.  Atto  a  vilificare. 

Vilipèndere,  tr.  Sprezzare,  Non  fa- 
re stima.  Tenere  a  vile.  Part.  p.  Vi- 
lipeso. —  Dal  lat.  vilipendere. 

Vilipèndio,  s.  m.  Il  vilipendere;  Lu- 
dibrio, Scorno. 

Villa,  s.  f.  Possessione  con  cas^a 
abitarvi  i  padroni:  «  Andare  in  vim: 
-  Stare  in  villa  :  -  Tornar  dalla  villa.  » 
Il  La  casa  stessa  di  campagna:  «  Villa 
con  due  poderi:  -  Le  più  storiche 
ville  dei  colli  fiorentini  sono  oggi 
proprietà  dei  forestieri.  »  —  Dal  lat. 
villa. 

Villàggio,  s.  m.  Mucchio  di  case  in 
campagna  senza  cinta  di  mui-a. 

Villana,  fem.  di  Villano. 

Villanàccio.  pegg.  di  Villano,  detto 
per  maggior  dispregio. 

Villanamente,  avv.  In  modo  vil- 
lano. Scortesemente:  «  Lo  ricevette 
villanamente:  -  Mi  trattò  villana- 
mente. » 

Villanèllo-èiia.  dim.  e  vezz.  di  Vil- 
lano e  Villana;  Giovinetto  e  Giovi- 
netta del  contado. 

Villanescaménte.  avv.  In  maniera 
villana  o  contadinesca.  Rozzamente. 

Villanésco,  ad.  Di  o  Da  villano. 

Villania,   s.  /'.   Offesa,   Ingiuria,  di 
j  fatti  o  di  parole:  <  Gli  disse  un  monte 
di  villanie: -Cotesta  è  una  villania.  » 
Il  Mala  creanza.  Scortesia:  «  È  villa- 
nia il  non  rispondere  al  saluto.»  — 
i  Da  trillano. 

1      Villano,  s.  m.  Lo  stesso  che   Con- 
tadino; ma  oggi  è  voce  che  ha  del 
dispregevole:  «  Cani    e   villani    non 
chiudono  mai  l' uscio.  >  [|  E  per  Uomo 
rozzo,  scortese,  e  simili:  «È  un  vil- 
lano nato  e  calzato:  -  Non  voglio  pas- 
sar da  villano.  »  ||  Villan  rifatto  o  ri- 
vestito, dicesi  di  Chi  dal  basso  stato 
viene  in  gran  fortuna,  e  si  mostra  ne- 
1  gli  atti  superbo  e  sprezzatore  degli 
1  altri.  —  Dal  barb.  lat.  villanus. 
I      Villano,  ad.   Zotico,  Scortese,  Di 
I  rozzi  costumi. 
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Villanzóne,  s.  m.  Vilhino  zotico  e 
maU'H':it(). 

Villeggiare,  inlr.  Stare  in  villa  a 
dìjiortii:  «Villeggiano  per  sei  mesi 
dell'anno: -Dove  vai  a  villeggiare?» 
Pari.  pr.  Villeggiante.  [I  In  forza 
di  sost.  Colui  0  Colei  che  sta  in  villa: 
«  La  stagione  è  propizia  ai  villeg- 
gianti. »  Pari.  p.  Villeggiato. 

Villeggiatura,  s.  f.  Il  villeggiare.  1| 
Il  tempo  atto  al  villeggiare,  e  II  tem- 
po che  altri  sta  in  villa:  i  Verrò  per 
la  villeggiatura:  -  Quest'anno  ha  fatto 
una  breve  villeggiatura.» 

Villeréccio,  ad.  Di  contado;  detto 
per  lo  più  di  costumi,  istrumenti,  e 
simili. 

Villetta.  (ZJDi.  di  Villa;  Piccola  villa. 

Villettina.  dim.  e  vezz.  di  Villetta. 

Villina.  dim.  e  uezz.  di  Villa;  Villa 
piccola  e  graziosa. 

Villino,  s.  m.  Piccola  villa.  ||  Villi- 
no, chiamasi  oggi  anche  Una  palaz- 
zina remota  dal  centro  di  una  città 
e  con  giardino.  (assai  grande. 

Vinóne,  s.  vi.  accr.  di  Villa;  Villa 

Vilmente,  avv.  Con  viltà,  Da  per- 
sona vile. 

Viltà,  s.  f.  astr.  dì  Vile;  L'esser 
vile,  Codardia.  Il  E  riferito  a  natali, 
condizione,  e  simili,  vale  Bassezza, 
Oscurità. 

Vilùcchio,  s.  m.  Pianta  che  ha  gli 
steli  erbacei,  volubili;  le  foglie  al- 
terne, picciolate;  i  fiori  solitarj  bian- 
chi, color  di  rosa  o  porporini,  e  suol 
n:i.scer(^  fra  le  biade. 

Viluppo,  s.  m.  Fila  d'accia,  seta, 
lana,  capelli,  e  simili,  ravvolti  insie- 
me in  confuso.  Il  E  semplieem.  per 
lìinvolto.  Il  /ìg.  Intrico,  Confusione: 
«  Viluppo  d'idee,  di  parole,  di  frasi.» 

Viminata,  s.  f.  T.  idr.  Riparo  fatto 
con  vimini  intessuti. 

Vimine.». m.  Vermena  dì  vinco,  con 
cui  si  tessono  ceste,  panieri,  ec.  — Dal 
lat   vÌTiien.    ■ 

Vimineo,  ad.  Che  è  fatto  di  vimini. 
—  D;il  lat.  viinineus. 

Vinàccia,  s.  f.  Gli  acini  dell'  uva, 
uscitone  il  mosto;  e  usasi  anche  nel 
pi.:  €  Stringere  le  vinacce:  -Con  la 
vinaccia  i  contadini  fanno  l' acque- 
rello. »  Il  Andare  giù  la  vinaccia,  di- 
cesi Quando  essa  cade  in  fondo  al 
tino,  e  ciò  vuol  dire  che  bisogna  svi- 
nare. 

Vinacciuòlo,  s.  m.  Ciascuno  dì  quei 
granellcttì  che  sono  dentro  gli  acini  o 
granelli  dell'  uva.  —  Da  un  diminut. 
lat.  vinaceolus,  e  questo  da  vinaceus. 

Vinàio,  s.  m.  Colui  che  vende  il 
vino  nella  propria  bottega.  ||  Colui 
che  nelle  case  padronali  ha  la  cura 
dì  vendere  il  vino  a  fiaschi  :  «  È  il 
vinaio  di  casa  Eicasoli.  »  —  Dal  lat. 
vinariiis. 

Vinàrio,  ad.  Detto  per  lo  più  di 
vasi  destinati  a  farvi  o  a  contenere 
il  vino,  come  tini,  botti,  barili,  ec. — 
Dal  lat.  vinarius. 

Vinato,  ad.  Del  colore  del  vin  rosso. 

Vincàia,  s.  f.  Più  vinchi  piantati 
e  cresciuti  insieme. 

Vincastro,  s.  m.  Bacchetta  fatta  con 
vimine. 

Vincere,  intr.  Superare  l'avversa- 
rio in  un  combattimento,  contesa^  ga- 
ra, ginoco,  e  simili:  «I  Francesi  fu- 
rono vinti  dai  Tedeschi  in  tutti  i 
combattimenti:  -  Volle  fare  alle  brac- 
cia, ma  lo  vinsi: -Agli  scacchi  vìnce 
chiunque.  »  Il  Vincere  le  j^roprie  pas- 
sioni, 0  sé  medesimo,  dicesi  figura- 
tara,  per  Sottometterlo  alla  ragione. 


.Sapersi  dominare:  «  Vìnci  le  tue  pas- 
sioni, le  quali  se  non  ubbidiscono,  ti- 
ranneggiano. »  ||  E  per  contrario  dì- 
cesi  anche  che  le  passioni  vincono 
l'uomo,  cioè  che  sopralfanno  la  ra- 
gione: «  Non  vi  lascuite  vincere  dal- 
l'ira.  »||  Vincere  alcuno  in  checches- 
sia, vale  Superarlo  in  esso:  «  Vinse 
tutti  in  bontà: -Lo  vìnce  in  dottri- 
n.a.  in  malìzia,  ec.  »  ||  flg.  dicesi  anche 
di  cosa,  per  Superare  un'  altra  nelle 
qualità  sue:  «Quella  statua  è  bella, 
non  c'è  dubbio;  ma  questa  la  vince 
d'assai:  -  Libro  che  per  lo  stile  po- 
chi lo  vincono.  »  ||  Vincere  alcuno. 
Espugnarne  l'animo.  Piegarne  la  vo- 
lontà, e  simili  :  «  Stette  per  molto 
tempo  ostinato,  ma  alla  fine  potei 
vincerlo.»  il  E  co.sl  dìcesì  che  le  ra- 
gioni, le  preghiere,  le  lacrime,  ec. 
vincono  alcu7ìo.\\  Vincere  un  concor- 
so. Vincere  il  palio,  una  scoviTnessa, 
una  partita,  tma  prova  qtialunque,K\- 
portarne  la  vittoria.  Superare  gli  altri 
in  quella  prova,  ec.  Il  Vincere  la  lite, 
Aver  la  sentenzainfavore.il  Vincere 
una  somma  al  giuoco.  Guadagnarla  in 
esso  giuoco;  «  Ha  vinto  in  una  se- 
rata mille  franchi:  -  Vinse  centomila 
franchi  alla  Borsa:  -Ho  vinto  un  par 
di  capponi.  »  i|  Vincer  la  mano,  di- 
cesi del  cavallo  quando  si  mette  in 
fuga  e  non  obbedisce  più  al  freno. 
il  Vincere  il  jyartito,  Ottenere  chec- 
chessia p^er  partito  favorevole  de'vo- 
tanti:  «E  stato  vinto  il  partito  di 
scemare  le  scuole.  »  ||  intr.  Ripor- 
tar vittoria,  ed  estendesi  a'varj  si- 
gnificati del  transitivo:  <  I  Prussiani 
vinsero  sempre  nell'ultima  guerra: 
-  Chi  ha  vinto  oggi  al  giuoco  del 
pallone?  -  Una  volta  vinsi  io,  ed 
un'altra  egli:  -  In  certe  questioni 
perde  chi  vince.»  ||ri^.  Dominare  la 
propria  passione,  e  segnatara.  quella 
dell'ira:  «  Se  non  mi  vincevo,  chi  sa 
che  cosa  avi'ei  detto  !»  Il  Non  si  vince, 
né  s'impatta,  dicesi  propriamente  per 
Non  restar  al  giuoco  né  superiore  nò 
del  pari,  ma  al  di  sotto;  e  fig.  Non 
poterla  levar  pulita  con  alcuno:  «  Con 
lui  non  si  vince  né  s'impatta.  »  ||  Chi 
vince  la  prima  perde  il  sacco  e  la 
farina,  si  dice  a  chi  giocando  vìnce 
la  prima  partita,  per  accennare  che 
non  faccia  speranza  di  vincere  sem- 
pre. Fari.  pr.  Vincente.  Part.  p. 
Vinto.  Il  In  forma  d'ad.:  «Bisogna 
rispettare  il  nemico  vinto.  »  j|  Darla 
vinta,  0  per  vinta  ad  a?cMno,  Concorre- 
re alla  fine  nel  suo  sentimenti).  Cedere 
alle  sue  ragioni  o  alle  sue  preten- 
sioni, li  E  Darsi  vinto,  o  per  vinto, 
vale  Arrendersi,  Confessarsi  vinto.  || 
E  per  estens.  Confessare  di  non  riu- 
scire in  una  operazione,  e  quindi  de- 
sistere da  essa:  «Ancora  non  mi  do 
per  vinto;  vo'  tentare  un'altra  volta.  » 
Il  In  forza  di  sost.  Colui  che  è  stato 
vinto:  «  Affratellati  nel  dolore  i  vinti 
e  i  vincitori: -Guai  ai  vinti!»  —  Dal 
lat.  vincere.  (Superabile. 

Vinclbile.  ad.  Che  si  può  vincere, 

Vincido.  ad.  Aggiunto  di  quelle  co 
se  che  per  umidità  perdono  in  buona 
parte  la  durezza,  come  pane,  casta- 
gne secche,  cialde,  e  simili.  —  Forse 
è  alteraz.  di  viscido. 

Vinclglio,  s.  m.  Legame  fatto  di 
vinchi.  Il  Ed  anche  Verga  del  pastore, 
fatta  con  un  ramo  di  vinco:  ma  è  voce 
poco  usata.  —  Dal  lat.  vinculum. 

Vincita,  s.  f.  Il  vincere;  contrario 
di  Perdita.  11  II  denaro  o  la  cosa  che 
si  vince. 


Vìnco,  s.  m.  Specie  di  s.'ileio,  delle 
cui  vermene,  appellai'  pur  Vinchi, 
si  fanno  panieri  e  simili  arnesi. —  Dal 
lat.  vinclum. 

Vinco,  ad.  Lo  stesso  che  Vincido. 

Vincolare,  tr.  T.  leg.  Legare,  Ob- 
bligare, per  patti  o  condizioni  po- 
ste giuridicamente.  Pari.  pj-.  Vinco- 
lante. Pa7-t.  p.  Vincolato. 

Vincolo,  s.  m.  Legame;  ma  usasi 
più  spesso  nel  fig.  come:  «  Vincolo 
d'amicizia: -Vincolo  coniugale;- Vin- 
coli del  sangue.  »  — Dal  lat.  vincnlnm. 

Vindice.  ».  m.  Chi  vendica.  Vendi- 
catore: voce  del  nobile  linguaggio. — 
Dal  lat.  vindex. 

Vinèllo,  s.  m.  Aequa  passata  per  le 
vinacce,  Acquerello. 

Vinettlno.  dim.  di  Vinetto:  «E  un 
buon  vinettlno.  » 

Vinétto,  s.m.  Vino  di  poco  colore, 
senza  molto  corpo,  ma  grazioso. 

Vinifero,  ad.  Che  produce  vino, 
detto  di  una  regione,  di  un  paese,  ec.  : 
«  La  Sciampagna  è  paese  molto  vi- 
nifero. »  —  Dal  basso  lat.  vinifer. 

Vino.  s.  m.  Bevanda  tratta  dal  frut- 
to della  vite,  fatto  fermentare  nei 
tini:  «Vin  nuovo,  Vin  vecchio,  Vin 
del  Reno: -Vin  bianco,  Vin  rosso  o 
nero: -Un  fiasco  di  buon  vino;  -  Com- 
prare, Vendere,  il  vino,  ec.  »  ||  Per 
estens.  dicesi  Vino  anche  a  certi  li- 
quori vinosi  che  si  possono  ricavare 
dalle  frutta,  come  il  vin  di  mele,  di 
ciliege,  ec.  ||  Vino  vergine.  V.  VER- 
GINE. Il  ilfezo  vino,  Vino  fatto  get- 
tando dell'acoiia  nelle  vinacce  rima- 
ste nel  tino.  1|  Domandar  all'oste  s'egli 
ha  buon  vino,  dicesi  proverbialm.  per 
Domandar  cosa  che  tu  sappi  dicerto 
che  il  domandato  risponderà  a  favor 
suo,  quantunque  e'  non  sia  per  dire  il 
vero.llLeuar  il  vin  da'  fiaschi, diaes'i  in 
modo  familiare  per  Levar  le  mani  di 
un  negozio.  Il  OAi  vendemmia  troppo 
presto,  o  svina  dehol  vino  o  tutto  agre- 
sto, proverbio  di  chiaro  significato.  || 
Il  buon  vino  non  vuol  frasca,  pi'OV. 
il  qual  significa  che  II  buono  si  fa 
conoscere  per  sé  medesimo,  e  non  ha 
bisogno  di  richiami  o  abbellimenti.  || 
//  vino  di  casa  non  imbriaca.  La  vita 
casalinga  è  la  migliore  e  più  sicura. 
Il  Mercante  di  vino,  mercante  poveri- 
no, essendo  il  commercio  del  vino 
molto  incerto  per  essere  il  vino  sog- 
getto ad  alterarsi  facilmente.  — Dal 
lat.  vlnum. 

Vinolènza,  s.  /".  Il  soverchio  bere. 
—  Dal  lat.  vinolentia. 

Vinosità.  s.  f.  Vizio  di  chi  è  dedito 
al  vino.  —  D.al  basso  lat.  vinositas. 

Vinósa,  ad.  Di  vino.  Che  ha  qualità 
di  vino.  Il  Detto  di  persona.  Dedito  vi- 
zìosani.  al  vino.  Voce  poco  usata.  — 
Dal  lat.  vinos%is. 

Vinùccio.  dispr.  di  Vino;  Vino  di 
poco  buona  qualità,  di  poca  forza. 

Vìnùcolo.s.  7n.  Vino  di  poca  forza. 

Viòla,  s.  f.  Strumento  musicale  a 
corde,  simile  al  violino,  ma  più  gros- 
sa di  corpo.  Il  E  per  Sonatore  di  vio- 
la: «K  la  prima  viola  della  Per- 
gola. » 

Viòla,  s.  f.  Fiore  noto,  di  varie  sorte 
e  colori,  e  di  odoro  gratissinio;  det- 
to anche  Garof.mo;  «Viole  bianche, 
rosse,  incarnatine:  -  Viole  garofana- 
te:-Mazzo  dì  viole.» Il  FJo/cs  a  cioc- 
che, Sorta  di  viola  di  color  "iallo 
0  rosso  0  bianco  a  ciocche.  HKioZa 
mammola,  Pianticella  che  sorgo  dal- 
le radici,  il  cui  fiore,  dello  stesso 
ì  nome,  è   di    color  turchino  cupo,  e 
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di  odore  gratissiino.  Nasce  sponta- 
neain.  nelle  siepi,  fossi,  ec.,  e  si  col- 
tiva nei  siarilini. —  Dal  hit.  viola. 

Violàbile,  ad.  Soggetto  a  violazio- 
ne. Che  può  esser  violato. 

Violacciócco.  s.  m.  Pianta,  che  pro- 
duce le  viole  a  ciocche,  di  color  giallo 
o  rosso  0  bianco. 

Violàceo. atZ. Di  color  di  violamam- 
mola.  Violato. —  Dal  lat.  vioLaceus. 
Violàio.s.7H.Luogo  piantato  di  violi. 

Violare,  tr.  Togliere  la  verginità  o 
la  pudicizia.  i|  fìg.  Corrompere,  Conta- 
minare, ìi  Più  .spesso  rif.  a  fede,  legge, 
diritto,  voto,  e  simili,  Non  mantenere. 
Non  osservare.  Far  contro:  «  Hanno 
violato  il  diritto  delle  genti:-Vio- 
lare  la  fede,  ec.  »  HRif.  a  sepoltura, 
Scoprirla  o  Romperla  con  intenzione 
criminosa.  Pari.  p.  Violato.  —  Dal 
lat.  violare. 

Violato. oii.Del  color  di  viola  mam- 
mola. Paonazzo. 

Vi  datóre- tr  Ice.  reriaZ.  da  Violare; 
Chi  0  Che  viola. 

Violazióne,  s.  f.  Il  violare.  ||  Tra- 
sgressione d'un  precetto,  di  una  leg- 
ge, ec.  |]  Riferito  a  sepoltura.  L'aprir- 
la, ec,  con  intenzione  criminosa;  «  Fn 
condannato  per  violazione  di  sepol- 
tura. »  —  Lat.  violatio. 

Vi  ole  ntare.^r.  Costringere  con  forza 
alcuno  a  ciò  che  vogliamo,  Fargli  vio- 
lenza. Pari.  p.  Violentato. 

Violentemente,  avv.  Con  violenza. 

Violènto,  ad.  Che  fa  violenza.  i|  Che 
è  dato,  vibrato,  con  violenza:  «  Vio- 
lenta bastonata.  »  ||  Fatto  o  Detto  con 
violenza  d'animo:  «  Gli  disse  parole 
molto  violente.  »  Il  Detto  di  morte, 
vale  Che  è  data  o  sostenuta  con  o 
per  violenza;  contrario  di  Blorte  na- 
turale, li  Impetuoso  ;  detto  dì  vento, 
fiumi,  e  simili.  —  Dal  lat.  violentus. 

Violènza,  s.  f.  Forza  fatta  o  usata 
altrui  per  costringerlo  a  fare  ciò  che 
non  vorrebbe.  Il  Ed  anche  Passione 
violenta.  Impeto  dell'animo:  «Gli  ri- 
spose con  molta  violenza.  »  —  Dal  lat. 
violentia. 

Violétto,  ad.  Dì  colore  dì  viola 
niaiuuiola.  ||  In  forza  dì  soist.  Color  vio- 
letto, (violino. 

Violinista.s.m.  Esperto  sonatore  di 

Violino,  s.  m.  Strumento  musicale 
fornito  dì  quattro  corde,  che  sì  suona 
con  l'arco.  Il  E  per  II  sonatore  dì  vio- 
lino: «È  il  primo  violino  del  San  Car- 
lo:- Primi,  Secondi,  violini:- Violino 
di  spalla,  ec.  »  —  Dimìnut.  dì  viola. 

Violo,  s.  ro.  Pianta  che  produce  le 
viole,  ed  ha  gli  stessi  aggiunti  che  il 
suo  fiore,  i  quali  ne  determinano  le 
varie  specie. 

Violoncellista,  s.  m.  Esperto  sona- 
tore di  violoncello. 

Violoncèllo,  s.  m.  Violone  di  minor 
grandezza,  e  di  suono  soavissimo. 

Violóne,  s.  in.  Strumento  musicale 
non  più  in  uso,  ed  era  una  specie  di 
Contrabbasso.  | 

Viòttola,  s.  f.  Pìccola  via  fatta  pei  | 
eampi,  boschi,  ec,  dai  piedi  dei  pe-  j 
doni.  Il  Dicesì  anche  a  Quella  via  che  l 
si  fa  per  i  poderi  con  filari  dì  viti  o  1 
spalliere  d'altra  verzura  dall'una  e  j 
dall'altra  parte. 

Vioitolina.  dim.  di  Viottola. 

Viottollno.  dim.  di  Viottolo.  1 

Vióttolo,  s.  m.  IjO  stesso,  ma  meno  ; 
usato,  che  Viottola.  ! 

Viottolóne.  s.  m.  Stradone  che  dà  | 
accesso  a  una  villa:  «Un  bel  Viotto-  ! 
Ione  fiancheggiato  da  cipressi: -La  i 
carrozza  prese  su  per  il  viottolóne.  "  I 


Vipera,  s.  f.  Specie  di  serpe  vivi- 
paro e  velenosissimo.  Il /?(/.  detto  di 
persona  malvagia,  che  ha  il  veleno 
nell'animo:  «Riguardati  da  luì,  che 
è  una  vipera.  »  Il  iìiuoZtersi  a  uno  come 
una  vipera,  Voltarglisi  contro  con 
grand.e  stizza.  E  così  dicesi  Parere 
una  vipera:  «Rispose  che  pareva  una 
vipera;  -  Io  lo  ammonii  amorevol- 
mente, ma  egli  mi  si  rivoltò  come  una 
vìpera.  »  ||  La  vipera  morde  il  ciar- 
latano. V.  Ciarlatano.  —  Dal  lat. 
vipera. 

Viperàio,  s.  m.  Cacciator  dì  vipere. 

Vipèreo,  ad.  Dì  vìpera,  Viperino. 

—  Dal  lat.  viperens. 

Viperino,  s.  m.  Il  parto  della  vipera. 

Viperino,  ad.  Di  vipera.  i|  Detto  di 

lingua,  vale  Maledica,  Mormoratrìce. 

—  Dal  lat.  viperinus. 

Virare,  intr.  T.  mar.  Far  volger  la 
nave  dall'una  all'altra  parte.  Pari, 
p.  Virato.  —  Dal  portogh.  virar. 

Virginale  e  Verginale,  ad.  Dì  ver- 
gine. Proprio  dì  vergine:  «  Pudor  vir- 
ginale. »  —  Dal  lat.  virginalis. 

Virgineo.  ad.  Lo  stesso  che  Virgi- 
nale.—  Dal  lat.  virgineus. 

Virgola,  s.  f.  Segno  di  breve  posa 
nella  scrittura,  che  si  tramette  nel 
perìodo.  Il  P«7i<o  e  virgola,  Altro  se- 
gno di  punteggiatura,  composto  dì 
una  virgola  sormontata  da  un  punto; 
e  denota  una  pausa  un  po'  meno  bre- 
ve della  virgola.  \\Fare  una  cosa  a 
punto  e  virgola,  Farla  esattissima- 
mente. ||  E  di  un  Lavoro  fatto  senza 
alcuna  menda,  con  la  massima  esat- 
tezza, si  dice  che  è  fatto  con  tutte  le 
virgole.  \l  Slare  a  punto  e  virgola,  Es- 
sere esattissimo  nell'adempimento  del 
proprio  dovere:  «  Con  lui  bisogna 
stare  a  punto  e  virgola.  »  —  Dal  lat. 
virgula.  Pìccola  verga. 

Virgolare,  tr.  Distìnguere  con  vir- 
gole, è  anche  Porre  nella  scrittura 
le  vìrgole  a' luoghi  loro.  Part.  p.  VIR- 
GOLATO. 

Virgoleggiare,  tr.  Lo  stesso  che 
Virgolale.  Pari. i>.  VIRGOLEGGIATO. 

Virgoletta,  dim.  di  Virgola;  ma 
usasi  sempre  nel  pi.  a  denotare  quel 
segno  raddoppiato  C»)  con  che  sì  se- 
gnano ì  versi  0  altre  parole  nelle 
scritture:  «  Gli  esempj  in  questo  Vo- 
cabolurio  sono  chiusi  tra  virgolette.  » 

Virgolettare,  tr.  Segnare  con  due 
virgolette  i  versi,  le  righe  od  alcune 
parole  nelle  scritture.  Part.  p.  Vir- 
golettato. 

Virgulto,  s.  m.  Sottile  rimettiticcìo 
dì  pianta,  che  .anche  si  dice  Pollone. 
1 1 E  per  estens.  e  in  significato  più  comu- 
ne. Arboscello.  —  Dal  lat.  virgxdtum. 

Virile,  ad.  D'uomo,  o  Che  attiene 
ad  uomo.  ||  fig.  Valoroso,  Di  gran  for- 
za ;  contrario  di  Effemminato.  ||  £tó 
virile,  La  virilità.  —  Dal  lat.  virilis. 

Virilità,  s.  f.  Vigore,  Robustezza.  Il 
Detto  più  spesso  d'età  d'uomo,  s'in- 
tende Quella  che  è  di  mezzo  tra  la 
gioventù  e  la  vecchiezza.  —  Dal  lat. 
virilifas. 

Virilmente,  avv.  Con  animo  viri- 
le, coraggioso:  «Sostenne  virilmente 
quella  sventura.  » 

Viripotènte,  ad.  T.  leg.  Aggiunto 
di  fanciulla,  e  vale  Atta  al  matrimo- 
nio. Usasi  più  spesso  nella  frase  ne- 
gativa jiojì  viripotente:  «Il  delitto  fn 
consumato  sopra  fanciulla  non  viri- 
potente. »  —  Dal  basso  lat.  viripotens. 

Virtù,  s.  f.  Disposizione  abituale 
dell'animo  a  seguire  il  bene  ed  a  fng- 
gire  il  male:  «La  virtù  è  il  più  gran 


tesoro  dell' uomo:- Amare,  Segnire,  la 
virtù  :  -  Abbandonare  la  via  della  vir- 
tù:-La  virtù  d'Orazio  faceva  paura 
anche  ai  lupi  !  »  ||  In  senso  speciale. 
Disposizione  abituale  dell'animo  a 
certi  doveri,  a  certi  atti  e  sentimenti 
buoni,  e  in  questo  significato  usasi 
anche  nel  pi.:  «  Virtù  della  obbe- 
dienza, della  castità,  ec.  :  -  Uomo 
pieno  di  virtù: -Virtù  morali,  civili: 
-Virtù  pubbliche,  private,  domesti- 
che. »  Il  Virtù  cardinali.  Prudenza, 
Giustizia,  Temperanza,  Fortezza;  — 
ileoZo^aii,  Fede,  Speranza,  Carità.;  li^ffl)' 
di  necessità  virtù,  dicesi  per  Risolversi 
a  far  volentieri  ciò  che  non  potremmo 
non  fare.  Sottomettere  l'animo  alla  ne- 
cessità. i|  Virtù,  dicesì  anche  per  Qua- 
lità o  Forza  ed  Efficacia  di  alcune  cose 
a  produrre  un  dato  effetto:  «Trat- 
tato della  virtù  dell'erbe:- L'anello 
d'Angelica  aveva  la  virtù  dì  rendere 
invisìbile  chi  lo  portava.»  ||E  detto 
di  cose  morali:  «  Spesso  un  buon  con- 
siglio ha  più  virtù  dì  tntte  le  minac- 
ce:-Virtù  prodigiosa  della  parola 
(iiv\xia..  ì>  \\  Le  virtù,  dicesi  II  quinto 
ordini  nella  gerarchia  celeste.  ||  In 
uij-tó,  posto  avverbialm..  vale  In  po- 
tenza, Potenzialmente,  Non  in  atto. 
Il  In  forza,  Per  cagione  dì,  ec:  «In 
virtù  della  legge  sui  pieni  poteri,  dì- 
sciolsero  ogni  società  politica;  -  In 
virtù  dì  quell'atto  legale,  la  proprietà 
della  casa  è  ceduta  ad  altri.»  — Dal 
lat.  virtns. 

Virtuale,  ad.  Che  è  in  virtù,  in  po- 
tenza, ma  non  è  in  atto.  ||  T.  filos.  Ag- 
giunto dì  alcune  cause  occulte,  che 
si  rendono  manifeste  solam.  per  gli 
efTetti.  Il  Usasi  dai  moralisti  come  ag- 
giunto di  intenzione,  la  quale,  non 
ritrattando  le  cose  passate,  fa  che 
duri  nella  sua  virtù  l'attuale  inten- 
zione. —  Dal  basso  lat.  virtualis. 

Virtualità,  s.  f.  astr.  di  Virtuale; 
L'  esser  virtuale. 

Virtualmente,  avv.  In  modo  vir- 
tuale, In  virtù,  Potenzialmente;  con- 
trario dì  Attualmente,  In  atto. 

Virtuosamente,  avv.  Con  virtù,  In 
modo  virtuoso. 

Virtuóso,  ad.  Che  segue  e  pratica 
la  virtù:  «Uomo  virtuoso:-  Donna 
virtuosissima.!'  iCheprocede  da  virtù: 
«Atti,  Costumi,  virtuosi:  -  Condotta 
virtuosa.  »  Il  In  forza  di  sost.  Persona 
dotta  nella  musica;  ma  oggi  è  voce 
quasi  ita  in  disuso;  e  adoperata,  po- 
trebbe parere  un  epigramma.  —  Dal 
barb.  lat.  virtuosus 

Virulènto,  ad.  T.  med.  Che  ha 
acquistato  indole  venefica  e  quasi 
corrosiva,  Che  ha  in  sé  virulenza.  || 
Più  spesso  nel  fig.  detto  di  linguag- 
gio, parole,  scrìtti,  e  simili,  coi  quali 
sì  attacca  altrui  con  assai  violenza. — 
Dal  basso  lat.  virulentus. 

Virulènza,  s.f.  Umor  velenoso,  cioè 
Veleno  animale  morboso  e  maligno, 
che  si  considera  come  l'agente  di 
trasmissione  delle  malattie  contagio- 
se. ||  Più  spesso  nel  fig.:  «Virulenza 
di  stile,  di  linguaggio,  ec.  »  —  Dal 
basso  lat.  virtdentia. 

Visàcclo.  x>^g9-  di  Viso  ;  Viso  molto 
brutto. 

t  Visare.  intr.  Gallicismo  sguaiato 
per  Provvedere,  Pensare  a:  «Qui  con- 
viene visare  al  modo  di  riparare  a 
tale  inconveniente.»  Parl.p.  VisatO. 
Viscere,  s.  m.  che  nel  pi.  fa  Vi- 
sceri, e  Viscere  di  g.  f.  Ciascuna  delle 
parti  interne  del  corpo  dell'animale, 
situate  nelle  tre  cavità,  del  cranio, 
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netto  e  ventre,  come  cervello,  fegato, 
?uore,  e  simili,  11  ie  ,'•-«"',, ^'««! 
figura tam.  L'intimo  del  cuore.  ||E  pei 
Alletto  tenero:  «Se  avete  viscere  d 
padre?  gli  perdonerete:  -  Certi  r.cc  u 
oa  hanno  viscere  pe.  poveri.  .  \\Jn 
visceribus,  modo  latino,  usato  co  ve  - 
bo  Raccomandarsi  0  Pregare,  pei  C.i  - 
dissimamente:  «Vi  prego  >"  v  sc^n- 
bus  che  non  vi  dimentichiate  di  mt.» 
Il  Detto  della  terra,  di  un  monte,  e 
simili  vale  Le  parti  pai  riposte  di 
esso  l'i  E  fiq.  Entrare  nelle  viscere  d  un 
argoLnlo,  d'una  questione,  e  Slm^U, 
vale  Trattarla  a  fondo,  Entrare  nel 
V  vo  di  essa. -Dal  lat.  p\.  viscera. 

Vischio  e  Visco.  ..  m..  Pianta  pa- 
rasita,  che  nasce  sui  rami  delle  quei- 
ee  dei  peri  e  di  altri  alberi,  e  pro- 
duce alcune  coccole  d'un  colore  d  oro 
e  raneiato,  dalle  qu.ali  si  trae  la  pani.a 
con  che  si  prendono  gli  uccelli,  la 
Qual  Pania  dicesi,  ma  non  comunem., 
pur  Vischio.  \\  fia-  Inganno  a  cui  altri 
resti  preso.  —  Dal  lat.  vtscus.       ^ 

Viscidità,  s.f.  astr.  di  Viscido;  L  es- 
ser viscido.        (D.al  barb.lat.OTSctdiiS. 
Viscido,  ad.  Viscoso,  Glutinoso.— 
Vìscidùme.  s.  vi.  T.  med.  Quantità 
di  materie  viscide.. 

Visciolàto.   s.   m.   Liquore   tratto 
dalle  ciriege  viscide.   _         _ 

Visciolina.  s.  f.  Specie  minore  di 
ciliegia  visciola. 

Visciolo. ad.  Aggiunto  d'una  Specie 
di  cilicio,  0  del  frutto  che  produce. 
Visciolóna.  s.  f.  Specie  di  ciriegia 
maggiore  della  viscida. 
Visco.  V.  Vìschio. 
Visconiàdo.  s.m.  T.stor.  Grado,  o 
Giurisdizione  del  visconte. 

Viscónte,  s.  m.  T.  star.  Nome  di 
dignità  0  grado;  ed  era  inferiore  al 
Conte,  e  ne  teneva  le  veci.  -  Forma 
alterata  di  viceconte,  dal  barb.  lat. 
vicecovies.  (del  Visconte. 

Viscontéssa,  s./'.  T.  star.  La  moglie 
Viscosità,  s.  f.  astr.  di   Viscoso; 
L'esser  viscoso. 

Viscóso  e  Vischioso,  ad.  Di  qua- 
lità di  vischio.  Tenace.  Il  Viscosa,  1. 
6o<.,  Aggiunto  di  qndle  foglie  che 
hanno  un  nniore  glutinoso  che  si  at- 
tacca alle  mani  di  chi  le  tocca.  —  Dal 
basso  lat.  viscosus.  ta-     •*■ 

Visdominàto.  s.  m.  T.  star.  Dignità 
di  visdomino. 

Visdòmine  e  Visdomino.  s.  l'i.  T. 
star.  Lo  stesso  che  Vieedoniino.  V. 

Visetto.  cUm.  e  vez2.  di  Viso;  Viso 
alquanto  leggiadro;  detto  di  quello 
di  una  fanciulla.  .    ,  x. 

Visibile,  ad.  Che  può  vedersi,  Atto 
a  esser  veduto:  «  L'ccclisse  non  sarà 
visibile  a  nd.»ilE  riferito  a  cose 
intellettuali  o  morali.  Chiaro  Mani- 
festo, Palese.  —  Dal  lat.  visibile. 

Visibilio,  s.  m.  usato  nel  modo  An- 
dare in  visibilio,  che  vale  Strabi; 
liarsi,  Strasecol.arsi,  Andar  in  estasi 
per  la  maraviglia,  o  per  la  dolcezza. 
Il  Visibilio,  usasi  anche  per  Quantità 
infinita:  «  Esempj  di  questa  voce  ce 
n'  è  un  visibilio.  »  —  Dal  visibilium 
omnium  et  invisibilium  della  Chiesa, 
su  cui  halavorato  l'orecchio  del  popolo. 
Visibilità,  s.  f.  astr.  di  Visibile; 
L'esser  visibile.  .  . 

Visibilmente,  avv.  In  modo  visi- 
bile. 11  fiy.  Palesemente,  Chiaramente. 
Visièra,  s.  f.  Si  disse  quella  parte 
dell'elmo  che  copriva  11  viso.ll^m- 
siera  calata,  dicesi  figuratam.,  e  con 
modo  preso  dal  linguaggio  dell  antica 
cavalleria,  per  Risolutamente,  bonza 


temenza  alcuna:  <Parla  e  opera  sem- 
pre a  visiera  calata.  »  Il  Visiera,  Qi- 
cesi  oggi  Quella  difesa  della  faccia, 
composta  di  una  sottile  rete  metjil- 
lica,  che  gli  schermitori  sogliono  ado- 

'"^vTsfiio.  dim.  e  Dess.  di  Viso;  Viso 
assai  lefo-ìadro;  detto  di  quello  di  un 
'bambinò'o  di  una  fanciulla:  <=  Con  quel 
visino    è   impossibile  che   non   trovi 

"^Vìsi'ònàrio.   ad.   Che   si   figura  le 
cose,  e  le  crede  come  se  le  .avesse  ^ 
avute  in  visione  ;  ,e   usasi   anche   in 
forza   di   sost.:  «E   un   visionano: - 
Politici  visionar).  »  „    ,   , 

Visióne,  s.  /'.  Il  vedere,  Veduta;  ma 
in  questo  senso  non  è  dell'uso  par- 
lato- che  le  maniere  Prender  visione. 
Dar  visione  di  un  atto,  documenl^o,e 
simili, sono  da  lasciarsi  .a'burocraticiJJ 
Comunem.  dicesi  per  Apparizione  di 
cose,  che  l'uomo  vede   in   sogno,  o 
pargli  di  vedere  in  atto    di   grande 
astrazione  di  mente.  H  Visione,  dicesi 
anche  Un  componimento  poetico,  per 
lo  più  in  terza   rima,   ove    il   poeta 
narra  cose,  che  egli  immagina  aver 
veduto  :  «  Le  Visioni  del  Varano  :  -  Ha 
scritto   una  visione.  »  ||  Visione    bea- 
tifica, T.  teol,  Quella  per  cui  gli  detti 
contemplano  Dio  nel  Cido.l|.4Dere  rn 
visione  checchessia,  lo  dice  il  popolo 
per  Averlo  in  idea:  «  Me  ne  ricordo, 
si;  ma  ora  non  l'ho  in  visione.  >  —  Dal 
lat.  Visio.  ,  ^^„  .     ,  , 

Visirato,  s.  m.  Grado  ed  Ufficio  del 
Visir;  ed  anche  II  tempo  ohe  dura  m 
tale  ufficio.  ,  ,,  .„ 

Visire  s.  m.  Ministro  della  corte 
del  Gran  Signore  de'Turchi. 

Visita,  s.  f.  L'atto  del  visitare,  in 
tutti  i  sensi    della   parola:  «Gli   ho 
fatto  una  visita: -Vieni  a  farmi  una 
visita:  -Queste  visite  son  troppo  fre- 
quenti:-Ha  ricevuto  la  visita  della 
signora   M.:- Domani   c'è    la   visita 
delle   scuole: -La   Commissione   ha  i 
fatto  una  visita  alle  carceri  per  co- 
noscere   le    loro    condizioni: -11  ve- 
scovo ha  cominciato   la   visita: -Le 
visite  mediche  si  pagano  tre  traiichi 
l'una.  >  il  Visita  del  .Signore,  dicesi  dai 
Cristiani  per  Sventura,  Afflizione,  e 
simili,  perchè  con  esse  Iddio  prova  i 
suoi  fedeli:  «  Ogni  tanto  una  visita  del 
Signore  fa  bene;  perchè  gli   uomini 
sempre  fortunati  sono  per  lo  più  cat- 
tivi »  Il  Visita   di   Santa    Elisabetta, 
dicesi  proverbialm.   Una   visita   che 
un  forestiero  faccia   in   casa   altrui, 
dimorandovi  qualche  tempo:  nianiera 
presa  dalle  Scritture.  ||  Visita  della 
dinestione,  dicesi  scherzevolm.  La  vi- 
sita che  si  fa  alla  famiglia  dalla  quale 
fummo  invitati  a  pranzo,  pochi  giorni 
dopo  il  pranzo  stesso.  . 

Visitare.  Ir.  Andare  a  vedere  altri 
per  ufficio  di  carità,  d'affezione  o 
d'osservanza:  «Vieni  qu.alche  volta 
a  visitarmi: -So  che  è  incomodato, 
e  vo'andare  a  visitarlo.  »  il  Detto  di 
medico.  Andare  a  vedere  un  malato 
per  curarlo:  «Lo  visita  il  dottor  i  .: 
-  Il  medico  ancora  non  l' ha  visitato.  » 
Il  Osservare,  Esaminare  checchessia: 
«Prima  di  comprar  quella  villa  vo- 
glio visitarla: -È  venuta  la  Coinmis; 
iione  a  visitare  le  scuole: -Domani 
saranno  visitati  dei  coscritti.  »  il  Vi- 
sitar le  chiese,  Andare  a  farvi  ora- 
zione in  alcuni  tempi  dell'anno  per 
lucrare  le  indulgenze.  |1  Andare  che  fa 
il  vescovo,  0  il  superiore  di  ordini  re- 
golari, ne' luoghi  di  loro  giurisdizione 


per  provvedere  a'bisogni  o  correggere 
i  difetti  della  disoiplina.il  Visitare  j- 
carcerati,  dicesi  per  Esercitare  una 
delle  sette  opere  della  misericordia 
andando  alle  carceri  e  confortando 
e  moralizzando  i  carcerati.  ||  Visitare 
alcuno,  detto  di  Dio,  vale  M.andar 
che  esso  fa  ad  alcuno  qualche  tnbO; 
lazione,  malattia,  e  simili,  acciò  si 
converta  o  si  confermi  nella  sua  gra- 
zia. Pari.  pr.  VISITANTE.  Part.  p. 
Visitato.  —  Dal  lat.  visitare.  _  _ 
Vìsitatóre-trice.  verbal.  da  Visi- 
tare; Chi  0  Che  visita,  il  Visitatori, 
diconsi  Coloro  che  sogliono  visitare 
i  carcerati,  cercando  di  confortarli  e 
ridurli  a  buona  vita. 

Visitazione,  s.  f.  Propriam.  L  atto 
del  visitare;  ma  oggi  dicesi  solo  della 
Festa  che  celebra  la  Chiesa  in  me- 
moria della  visita  che  la  Madonna 
fece  a  Sant'  Elisabetta.  —  Dal  basso  . 
lat.  visitatio. 

Vìsìtina.  dim.  di  Visita;  Visita  di 
breve  durata:  «  Qualche  visìtina  ogni 
tanto  me  la  fa.  » 

Visivo,  ad.  Che  ha  virtù  e  potenza 
di  vedere:  «Organo  visivo.  » 

Viso.  s.  m   Faccia,  Volto:  «Ha  li 
viso  sudicio: -Lavarsi  il   viso  :- Un 
bel  viso: -Un  viso   bianco   e   rosso, 
che  pare  una   rosa.  >•  li  Quella  sem- 
bianza 0  apparenza  che  si  scorge  nel 
volto,  secondo  la  diversità  degli  af- 
fetti 0  dell'indole:  «Viso  di  dispet- 
t03o:-Viso   arcigno:  -  Mi   ricevette 
con  viso  lieto.  »  li  Viso  nuovo,  dieesi 
di  persona  che  noi  vediamo  la  prima 
volta:  «  C  erano  molti  visi  nuovi,  e 
chi  sa  che  non  fossero  Guardie  tra- 
vestite:-Non  m'è  viso  nuovo;  ma 
non  ricordo  bene  chi  sia.  »  \\  Esser  viso 
di  fare,  0  di  dire  checchessia,  Aver  ar- 
dire di  farla  o  dirla.  Esser  nomo  ca- 
pace di  farla  o  dirla;e.  per  lo  pm  si  tira 
a  senso  non  buono:  «E  viso  di  far  que^ 
sto  e  altro.»  \\  Andare  sul  viso,  tursi 
avanti  minacciando:  «  Gli  andò  sul 
viso  e  fu  li  li  per  ischi  affario.  »  11  Otre 
aU--id  una  cosa  sul  viso.  Dirgliela  li- 
beramente e  in  presenza:  «  Glielo  di- 
co sul  viso,  e  non  glielo  mando  a  dir 
dietro:  olla  è  uno  sciocco.  »  Il  l'are  il, 
viso  rosso.  Mostrar  vergogna,  rossore: 
<  \  quelle  parole  fece  il  viso  rosso: 
-  Non  voglio  fare  il  viso   rosso   per 
te  »  [[Far  altrui  buon  viso,  vale  Ac- 
con-lierlo  amichevolmente.  H  Far  buon 
viso  ad  una  cosa,  come  proposta,  sug- 
gerimento, e  simili,  vale  Accoglier  a 
con  favore:  «Io  lo  proposi,  ma  alla 
mia  proposta  non  fu  fatto  buon  viso.  » 
Il  Mostrare  il  viso,  dicesi  per  Opporsi 
arditamente.  Non  cedere.  Resistere, 
0  Dire  il  fatto  suo  o  le  sue  ragioni 
cou  vivezza  e  con  forza,  il  Non  aver 
il  viso    volto  di  dietro,   dicesi   fami- 
liarm.  di  persona,  e  più  spesso  di  don- 
na, per  significare  che  non  è  brutta,: 
«Po'poi  quella   ragazza   non   ha   il 
viso   volto  di  dietro;  o  prima  o   poi 
una  buona   occasione   non   le    man- 
cherà. »  li  Non  guardare  m  viso  a  nes- 
suno. Non  aver  riguardi  o  parzialità 
per  nessuno:  «Chi  sta  a  banco  non 
o-uarda  in  viso  a  nessuno.  »||  E  /ig.: 
?  La  morte  non  guarda  in  viso  a  nes- 
suno >  (Tutti  dobbiamo  morire),  il  A 
viso  aperto,  posto  avverbialm.,  vale 
Corao-giosamente,  Arditamente,  ben; 
za  riguardo  ;  usato  per  lo  più  coi  verbi 
Direr  Difendere,  e  simili.  Il  Piatto  dt 
buon  viso.  V.  PIATTO.-Dal  lat.  visus. 
Visòrio,  ad.  Aggiunto  di  alcuni  ner- 
vi, provenienti  dal  cervello,  detti  an- 
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clii'  Ottici,  i  quali  servono  alla  fun- 
zionr  ili'lla  vista.  (tezza,  Agilità. 

Vispézza,  s.  f.  astr.  di  Vispo;  Pron- 

Vispo.  ad.  Che  per  sanità  di  corpo 
è  pronto  e  vivace  no' suoi  movimenti; 
detto  così  di  persona  come  d'animale: 
«Questo  ragazzo  è  assai  vispo:-Quel- 
l'ufcellino  pareva  che  volesse  morire; 
ma  ora  è  tornato  vispo. »  ||  E  riferito 
all'  animo,  vale  Bizzarro,  Allegro,  e 
con  un  po'di  malizia:  «  Quella  ragazza 
è  vispa  la  su' parte:  -  E  gente  vispa.  » 

Vissuto,  pari.  p.  di  Vivere. 

Vista,  s.  f.  La  facoltà  per  cui 
l'uomo  vede.  Quello  de' cinque  sensi, 
per  cui  riceviamo  l'impressione  della 
luce,  distìnguiamo  i  colori,  la  forma 
degli  oggetti,  ec.;  «  Esser  di  buona, 
di  cattiva  vista  :  -  Vista  acutissima  :  - 
Vista  corta:- Ridava  la  vista  ai  cie- 
chi. »  Il  L'organo  della  vista,  Gli  oc- 
chi: «  Ha  male  alla  vista: -La  vista 
è  cosa  gelosissima.  »  Il  L'atto  del  ve- 
dere: «Mi  basta  una  sola  vista  per 
conoscere  quel  che  è.^Ufig.  Sem- 
bianza, Falsa  dimostrazione;  onde 
Far  vista,  e  Far  le  viste,  per  Fin- 
gere, Simulare,  checchessia  :  «  Faceva 
vista  di  dormire;  ma  stava  a  sentir 
tutto: -Fo  le  viste  di  crederci,  ma 
in  difetto  non  ci  credo.  »  ||  4«ere  in 
vista  cosa  o  persona.  Mettervi  il  pen- 
siero a  fine  di  comprarla,  o  prenderla 
al  proprio  servizio,  ec.  ||  Giungere, 
0  simili,  a  vista  di  un  luogo  o  per- 
gona,  vale  Giungere  a  tanta  distanza 
da  quella  che  si  possa  vedere  o  esser 
veduto  da  lui.  ||  Perdere  di  «iste  una 
cosa,  Non  vederla,  Non  iscorgerla 
più;  e  usasi  anche  nel  fìg.:  «  A  forza 
di  digressioni  perdette  di  vista  il 
punto  della  questione:  -  Non  perdo 
di  vista  il  vostro  utile.  »  ||  Non  perder 
di  vista  una  persona,  vale  Tenerle 
sempre  gli  occhi  addosso.  Vigilarla 
eontinuam.:  «  Questo  ragazzo  non  lo 
perdete  di  vista  un  momento.  »  il  jd 
vista,  posto  avverbialm.,  col  verbo 
Giudicare,  vale  Colla  semplice  vista 
e  senza  venire  ad  altra  prova.  ||  A 
vista,  T.  mere,  dicesi  delle  lettere 
di  cambio,  quando  debbono  pagarsi 
subito  a  chi  le  presenta:  «  Mi  faccia 
un'accettazione  a  vista:  -  Biglietto 
pagabile  a  vista.  »||Ì7j  vista.  Appa- 
rentemente, In  apparenza.  Alla  fac- 
cia, e  simili:  «In  vista  sembra  un 
galantuomo;  ma  poi,  chi  sa!  »  il  A 
prima  vista,  Di  prima  vista,  valgono 
Subito  che  si  è  veduta  una  cosa.  i|  Di 
vista.  Per  mezzo  della  vista,  Ocular- 
mente, Di  presenza:  «Questi  luoghi 
li  conosco  di  vista,  e  non  per  udita: 
-Lo  conosco  soltanto  di  vista,  ma 
non  ci  ho  amicizia  alcuna.  » 

Visto,  part.  p.  di  Vedere 

Vistosamente,  avv.  In  maniera  vi- 
stosa, da  dar  nell'occhio. 

Vistosità,  .s.  f.  astr.  di  Vistoso;  L'es- 
ser vistoso. Il  Più  spesso  dicesi  per  At- 
to, Fatto,  e  simili,  che  dà  nell'occhio 
alla  gente:  «Io  aborro  dalle  vistosità.» 

Visiosétto.  divi,  di  Vistoso. 

Vistóso,  ad.  Che  dà  nell'occhio, 
Che  tira  a  sé  gli  occhi  della  gente; 
e  dicesi  più  che  altro  di  colori,  abiti, 
e  simili:  «  Cotesti  colori  per  una  gio- 
vinetta son  troppo  vistosi.  »  ||  fScor- 
retto  è  il  dirlo  di  somma,  patrimonio, 
spesa,  guadagno,  ec.  per  Grande,  As- 
sai notabile  o  Grave  o  Cospicuo. 

Visuale,  s.  f.  Veduta,  Prospettiva,  e 
come  franceseni.  si  dice.  Colpo  ii' oc- 
chio: «  Che  bella  visuale  c'è  da  questo 
colle: -Di  qui  si  scuopre   una  beila 


visuale:  -  Villa  che   non   ha  alcuna 
visuale.» 

Vita.  s.  f.  Stato  degli  esseri  ani- 
mati tinche  in  essi  dura  il  principio 
delle  sensazioni  e  del  moto:  «  La  vita 
è  un  mistero: -Iddio  ci  dà  la  vita:- 
Non  dar  segni  di  vita: -C'è  chi  troppo 
ama,  e  chi  troppo  disprezza  la  vita: 
-Salvar  la  vita  a  qualcuno: -Perder 
la  vita  in  un  cimento:  -  Il  padre  aveva 
per  le  leggi  romane  diritto  dì  vita  e 
di  morte  sui  figli: -Restituire  alla 
vita:  -Vita  animale,  sensitiva.»  ii  fig.: 
<i  La  grazia  divina  è  la  vita  dell'ani- 
ma: -  Il  credito  è  la  vita  degli  Stati.  » 
li  II  tempo  che  si  vive,  La  durata 
della  vita:  «In  tutta  la  sua  vita  non 
fece  altro  che  studiare: -La  vita 
umana  è  breve.  »||  Il  modo  del  vi- 
vere. Il  genere  della  vita  che  uno 
conduce:  «  Vita  misera,  travagliosa, 
infelice:- Vita  .allegra,  consolata  da 
ogni  felicità: -Miserie  della  vita: - 
La  vita  dei  maestri  è  piena  di  spine: 
-  Mi  sa  mìll'anni  di  finir  questa  vita: 
-Vita  da  cani,  da  ladri.»  ||E  rispetto 
a' costumi,  Condotta  della  vita:  «  Vita 
scostumata:  -  Vita  intemerata:  -  Tie- 
ne da  molto  tempo  una  pessima  vita.  » 
Il  E  per  rispetto  al  modo  del  trattarsi, 
del  cibarsi,  ec:  «  È  avvezzo  a  una 
vita  scelta,  e  a  questi  cibi  non  ci  si 
può  adattare.  »  Onde  le  maniere  Far 
buona  o  gran  vita,  per  Vìvere  lant.a- 
mente.il  E  per  Cibo,  Nutrimento  ne- 
cessario alla  vita:  «  Oggi  la  viUi  è 
cara.»  |1  Salute,  Forza  vitale:  «È  un 
ragazzo  pieno  di  vita:  lasciatelo  un 
po'sfogare.  »  Il  E  in  senso  fìg.  detto 
di  opera  d'arte  o  d'inchiostro.  Forza, 
Energìa,  Buon  vigore:  «Il  suo  stile 
è  assai  corretto,  ma  ha  poca  vita:- 
II  Sodoma  metteva  molta  vita  ne' suoi 
quadri.  »  il  Vita,  T.  lett.,  dieesi  la  n.ar- 
razìone  ampia  delle  cose  notabili 
della  vita  di  alcun  uomo  per  virtù, 
meriti,  opere  ragguardevole:  «  Le 
Vite  parallele  di  Plutarco:  -  Scriver 
la  vita  di  uno: -Le  vite  degli  uomini 
illustri.  »  il  Scrìvesi  talora  la  vita  di 
alcuno  anche  per  divulgarne  i  vizj, 
le  magagne,  ec.,  e  queste  Vite,  per 
dire  il  vero,  non  sono  punto  deside- 
rabili. ||  Vita,  per  espressione  d'alifetto 
dicesi  talora  a  Persona  amatissima.  || 
Vita,  dicesi  anche  delle  piante,  e  vale 
Il  loro  sussistere  finché  dura  in  esse 
il  principio  della  vegetazione  :  «  Pian- 
ticelle che  hanno  corta  vita: -La 
quercia  ha  vita  lunghissima.  »  |1  Esten- 
sivara.  dicesi  anche  di  ogni  altra  cosa 
per  II  suo  durare,  sussistere:  «Isti- 
tuzioni che  hanno  poca  vita: -Quel 
Giornale  comincia  ad  avere  una  lunga 
vita.  »  Il  Fita,  dicesi  Quella  parte  della 
persona  che  va  dalle  spalle  ai  fianchi  : 
«Bella  vita;  -Vita  storta:  -Donna  di 
vita  lunga: -Portare  una  cintola  in- 
torno alla  vita:  -  Il  garbo  della  vita.  » 
Il  E  per  La  parte  dell'abito  che  ve- 
ste questa  parte  della  persona;  «Il 
soprabito  è  un  po'largo  di  vita: -Le 
si  è  rotto  il  vestito  nella  vita.  »  ||  Vita, 
dicono  le  donne  Un  abito,  con  ma- 
niche, diviso  dal  rimanente  del  ve- 
stito, e  che  serve  al  medesimo  uso.il 
Vita  attiva,  T.  teol..  Quella  che  con- 
siste nelle  azioni  esteriori  di  devo- 
zione; e  Vita  conlemplatica,  Quella 
che  consiste  ne' sentimenti  e  nelle 
affezioni  dell'anima  verso  Dio,  e  i 
divini  misteri,  il  L'a/ira  vita,  ed  an- 
che La  seconda  vita,  dicesi  L'esi- 
stenza dell'anima  dopo  la  morte: 
«  Nell'altra  vita  se  ne  avvedrà.  »  ||  On- 


de Andare  0  Passare  all'altra  vita, 
vale  Morire  ;  e  Passare  a  miglior  vita, 
dicesi  della  morte  dei  giusti,  o  di 
quelli  che  tali  si  credono.  i|  E  così 
Passare  di  vita,  dicesi  talora  per  Mo- 
rire.\j  Essere  in  vita,  vale  Vivere: 
«  Finché  sarò  in  vita,  non  gli  man- 
cherà nulla.»  Il  Non  voler  la  vita  d'al- 
cuna cosa,  dicesi  familiarm.  per  Non 
potervi  star  sotto  a  verun  costo.  ||  E 
Non  voler  la  vita  d'alcuno.  Dirne 
tutto  il  peggio  che  si  può  per  qual- 
che colpa  0  mala  opera  da  esso  com- 
messa. ||  «Ster  sull'amorosa  vita,Ya,le 
Fare  il  galante  e  prendersi  tutti  gli 
spassi,  senza  occuparsi  in  nessuna 
cosa  seria.il  Vita  naturai  durante, 
dicesi  in  modo  avverbiale  con  senso 
di  Per  tutto  il  corso  naturale  della 
vita:  «  Gli  accordò  una  pensione,  vita 
naturai  durante.»  \\A  vita,  posto  av- 
verbialm.. Per  quanto  dura  la  vita, 
Per  tutto  il  corso  della  vita  :  «  Gli 
dette  una  pensione  a  vita: -Cesare 
fu  Dittatore  a  vita:  -  Lo  elessero 
Segretario  a  vita:  -  Fu  condannato 
all'ergastolo  a  vita.»  ||  E  ^4.  vita, 
detto  di  Abito,  vale  Fatto  di  tal  for- 
ma, che  accosti  e  riprenda  il  garbo 
della  vita.  11.4  mezza  vita,  coi  verbi 
Prendere,  Afferrare,  e  simili,  vale  A 
mezzo  la  persona:  «Lo  prese  a  mezza 
vita  e  lo  scar.aventò  giù  per  le  scale.  » 
WFurho,  Tristo,  Ladro,  e  simili,  per 
la  vita,  vale  Furbo,  Tristo,  ec,  quanto 
uno  può  essere,  in  sommo  grado.  || 
Per  la  vita  e  per  la  morte,  diciamo 
allorché  si  fa  o  si  chiede  che  ci  sia 
fatta  una  ricevuta,  un'obbligazione 
per  iscritto,  e  simili,  non  per  cagione 
di  diffidenza,  ma  por  qualunque  caso 
possibile:  «Le  farò  un  appuntino  per 
la  vita  e  per  la  morte.  -  Come  crede.  » 
—  Dal  lat.  vita. 

Vitàccia,  pegg.  di  Vita;  Vita  tra- 
vagliosa, misera,  e  simili:  «Quella 
del  maestro  è  una  gran  vitaccia.  » 

Vitalba,  s.  f.  Pianta  nota,  che  ha 
tralci  simili  alla  vite,  e  fa  dei  fiori 
bianchi  un  poco  odorosi.  —  Dal  lat. 
vitis  alba. 

Vitale,  ad.  Di  vita,  Che  concerne 
la  vita,  0  Che  la  conserva:  «  Spiriti 
vitali:-  Forza  vitale.  »  i]  fig.  Che  con- 
cerne essenzialm.  l'essere  di  chec- 
chessia: «  Sono  questioni  vitali:  -In- 
teressi vitali.  »  Il  Che  ha  tutte  le  con- 
dizioni per  vivere,  detto  dai  medici 
di  feto,  bambino,  e  simili:  «  Fece  un 
bambino  vivo  e  vitale.»  —  Dal  lat.  vi- 
talis.  (ser  vitale. 

Vitalità,  s.  f.  astr.  di  Vitale;  L'es- 

Vitaliziare.  tr.  Sottoporre  a  vita- 
lizio, Costituire  in  vitalizio.  Part.  p. 
Vitaliziato. 

Vitalizio,  s.  m.  T.  leg.  Assegna- 
mento annuale,  che  vien  fatto  in  con- 
seguenza di  cessione  di  beni,  ec,  per 
il  mantenimento  del  cedente  fin  che 
dura  egli  a  vivere. 

Vitalmente,  avv.  Con  forza  ed  ef- 
ficacia. 

Vitato,  ad.  Piantato  a  viti:  «Un 
podere  vitato  e  nlivato. 

Vite.  s.  f.  Pianta,  dal  cui  frutto, 
detto  Uva,  si  cava  il  vino:  «  Piantare, 
Potare,  Cingere,  le  viti.  »  ||  Vite  bian- 
ca. Sorta  di  erba  che  fa  pampano  e 
radice  grossissima,  detta  anche  Zucca 
sai  vati  ca.  il  Pm?!  (/ere  come  tma  vite 
tagliata,  dicesi  proverbialmente  per 
Piangere  dirottamente. — Dal  Uit.vitis, 

Vite.  s.  f.  Strumento  meccanico;  ed 
è  un  cilindro  circondato  nella  sua  su- 
perficie da  una  spirale,  il  quale,  mo- 
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vendosi  intorno  al  suo  asse,  entra  nella 
cavità  parimente  cilindrica  d'un  al- 
tro solido,  che  si  chiama  Madrevite, 
e  corred.ato  da  una  simile  spirale  in 
modo  che  il  convesso  delle  spire  del- 
l'uno s'adatta  al  cavo  di  quelle  del- 
l'altro, e  colla  sua  forza  e  col  suo 
moto  serve  a  diversi  usi  della  mec- 
canica. i|  Vite  perpetua,   Quella  che 
non  ha  madrevite,  ma  volgendosi  so- 
pra due  sostegni  alle  suo  estremità, 
tocca  colle  spire  i  denti  di  una  ruota 
e  le  dà  il  moto.  H  Pane  della  vite,  di- 
cousi  Le  spire  o  anelli  della  vite.il 
A  vite,  in  modo  aggiuntivo,  vale  A 
fo-^fia  di  vite.  UE  posto  avverbialm. 
vale  Con  l'ingegno  di  una  vite,  o  si- 
mili: «Chiodi,  Maschietti,  a  vite.»  Il 
Viti,  si  chiamano   anche  Quei  can- 
delieri lunghi  che  sono  portati  sulle 
braccia  da'chericiin  alcune  cerimo- 
nie religiose,  e  il  cui  fusto  è  per  lo 
più  fatto  a  spira.  —  Da  vite,  pianta, 
per  la  somiglianza  delle  sue  curve. 
Vitèlla.  ».  f.  La  femmina  del  Vi- 
tello, il  E  per  La  carne  della  vitella 
macellata;    «Lesso   di   vitellai-Bi- 
stecche dì  vitella.  •  Il  Vitella  di  latte. 
Vitella  assai  giovine,  e  pure  La  carne 
di   essa:   «  Costolette   di   vitella   di 
latte.  »  —  Dal  lat.  vitula. 
Vitellina,  dim.  di  Vitella. 
Vitellino,  dim.  di  Vitello. 
Vitèllo.  «.  m.  Parto  della  vacca,  il 
quale  non  abbia  passato  1'  anno.  Il  Vi- 
tello, dicesi  anche  per  Cuoio  o  Pelle 
di  vitello   conciata:  «  Scarpe   di   vi- 
tello: -  Vitello   patinato.  >  Il   Vitello 
marino,    Sorta   di    animale   marino, 
detto  anche  Foca.  —  Dal  lat.  vitulus. 
Viticcio,  s.  m.  Vetta,  o  Tralcio  di 
vite, che  s'avvolticchia  inanellandosi; 
ed  anche  quel  Rimessiticcio  che  fa  la 
vite  dal  pie  del  tronco.  11  Per  similit. 
dicesi  a  Certo  sostegno,  quasi  braccio, 
che  ficcato  in  uu   candeliere,   o   af- 
fisso a  una  muraglia,  serve  per  soste- 
nere candele  o  altri  lumi.  H  T.  arch. 
Ornamento  de' capitelli  corinti,  che 
esce  dalle  foglie  e  arriva  alla  cimasa, 
alcuno  dei  quali  s'accartoccia  sotto 
le  cantonate  d'essa,  e  altri  che  re- 
stano fra  runa  e  l'altra  cantonata  in 
fronte  del  capitello  insieme  si  cou- 
gìungono  e  siuiilmente  si  accartoc- 
ciano.— 1)3.1  \i\t.  vitieul a. 

Vitigno,  s.  m.  Qualità,  Specie,  di 
vite:  «Nel  porre  una  vigna  bisogna 
fare  avvertenza  ai  vitigni  che  si  scel- 
gono. » 

Vitina,  dim.  e  vezz.  di  Vita,  nel  senso 
di  Quella  parte  della  persona  che  va 
dalle  spalle  alle  anche;  Vita  sottile 
e  ben  fatta.  Il  Leggiadra  veste  fem- 
minile, che  cuopre  quella  parte  della 
persona,  detto  più  spesso  di  Quella 
delle  giovinette. 

Vitino.  s.  m.  dim..  e  vezs.  ai  Vita; 
lo  stesso  che  Vitina,  ma  nel  primo 
senso:  «Una  ragazza  con  un  vitino 
clie  innamora.  » 

Vìtóna.  accr.  di  Vita;  Vita  assai 
grossa  e  con  poco  garbo:  «Quando 
era  ragazza,  aveva  un  vitino,  che  sa- 
rebbe entrato  in  un  pugno;  ora  ha 
tatto  una  vitona,  che  pare  una  fatto- 
ressa.  » 

Vitóne.  s.  m.  T.  art.  Grossa  vite, 
nel  senso  di  Strumento  meccanico: 
«  11  vitone  del  fucile  :  -  Fermarono  con 
vitoni  quelle  spranghe  di  ferro.  » 

Vitreo,  ad.  Dì  vetro,  o  Simile  al 
vetro.  Il  T.  anat.  Trasparente  come  il 
vetro,  ed  6  aggiunto  d'uno  degli  umori 
dell'occhio.  — Dal  lat.  vitreus. 


Vittima,  s.  f.  Animale  destinato  ap- 
presso gli  antichi  per  il  sacrifizio  agli 
Dei:  «Agli  Dei  superni  si  sacrifica- 
vano vittime  di  bianco  pelo,  agl'in- 
fernali vittime   di  nero   pelo: -Con- 
durre la  vittima  all'ara:  -  L'ecatombe 
era  un  sacrifizio  di  cento  vittime.  »|| 
fig.:  «  Il  carnefice  e  la  sua  vittima.  » 
Il  E   pur   figuratam.  dicesi  anche  di 
Chi   ha  dovuto  soggiacere  a   perse- 
cuzioni, inganni,  tradimenti,  e  simili: 
«  Fu  vittima  di  questo  tradimento  :  - 
Vittima  della  tirannide: -Povera vit- 
tima! con  quel  tocco  di  paga!  »  (qui 
ironicamente).  Il  Ed  altresì  di  Colui 
che  ha  perduto  la  vita  o  le  sostanze 
in  causa  di  checchessia:  «  Mori  vit- 
tima del  colera:  -  È  una  vittima  del 
suo  buon  cuore.»  —  Dal  lat.  vidima. 
Vitto. s.  m.  Provvisione  necessaria  al 
vivere, edaltresiCibo, Nutrimento:  «A 
questi  ragazzi  bisogna  dargli  poco  vit- 
to.» Il  Vitto,  dicesi  anche  II  cibo  che 
si  somministra  altrui  per  i  pasti  con- 
sueti della  giornata.  Il  Tutto  vitto,  Ai- 
cesi  per  Tutto  intiero  il  trattamento, 
che  si  dà  a  colui  che  è  tenuto  a  ret- 
ta, 0  ad  un  malato   che  per, le  con- 
dizioni sue   lo  richieda:  «  E  già  in 
convalescenza,  e  il  medico  lo  ha  mes- 
so a  tutto  vitto: -Ha  camera  e  tutto 
vitto.  »  Il  ilfezo  vitto,  dicesi  del  cibo 
scarso,  che  si  dà  ad  alcuni  malati  non 
gravi,  per   cagione  di  loro  salute.  || 
Qualità  di  nutrimento,  Cibo:  «Vitto 
pittagorico   (frugale):  -  Vitto   disgu- 
stoso. »  —  Dal  lat.  victus. 

Vittòria,  s.  f.  Il  vincere.  Il  restare 
superiore,  in  uua  battaglia,  debel- 
lando il  nemico.  Il  Per  estcns.  Il  rima- 
ner superiore  in  qualsivoglia  gara, 
contesa,  litigio,  ec:  «  Nella  questione 
del  Malispini  confida  di  aver  la  vit- 
toria:-In  quel  concorso  la  vittoria 
rimase  a  lui:  -  Ottenne  la  palma  del- 
la vittoria.  »  Il  Avere  od  Ottenere  vitto- 
ria diuno,vaìe  Vincerlo,  Superarlo,in 
checchessia.  11  CantoJ-  vittoria,  Esul- 
tare per  averla  ottenuta,  o  per  cre- 
dere di  averla  ottenuta;  e  dicesi  quasi 
sempre  di  vittorie  morali:  «Adagio 
a  cantar  vittoria;  ancora  le  cose  non 
son  ferme:  -  Cantano  vittoria;  lascia- 
moli cantare.»  Il  FtMoria,nonie  di  una 
Divinità  appresso  i  Pagani,  figurata 
in  una  Dea  alata,  coronata  di  lauro 
e  tenente  in  una  mano  una  palma,  e 
neir  altra  un  ramoscello  d'ulivo.  ||  Ed 
anche  per  La  figura  scolpita  o  di- 
pinta, rappresentante  questa  Dea.  || 
T.  astr.  Nome  di  un  piccolo  pianeta 
fra  Marte  e  Giove,  scoperto  dall' Hiud 
nel  1850. —  Dal  lat.  Victoria. 

Vittoriosamente,  avo.  Con  vittoria: 
«  Combatte  vittoriosamente  i  suoi  ne- 
mici. »  11  Per  estens.:  «  Provò  vittorio- 
samente la  verità  delle  sue  ragioni.  » 
Vittorióso,  ad.  Che  ha  vinto.  Che 
ha  ottenuto  vittoria.  — Dal  basso  lat. 
victoriosus. 

Vituperàbile,  ad.  Da  essere  vitu- 
perato, Degno  di  biasimo. 

Vituperare,  tr.  Infamare,  Svergo- 
gnare, Dir   vituperi   contro   alcuno: 
?  Bisogna  sentire  come  lo  vitupera! - 
Se  non  cessa  di  vituperarmi,  lo  metto 
al  tribunale.  >  Il  Far  disonore.  Appor- 
tar infamia  colle  proprie  azioni:  «  Con 
le  sue  scostumatezze  ha  vituperato  la 
propria  famiglia.  »  il  Riferito  a  donna, 
vale  Toglierle  l' onore.  Part.  p.  Vi- 
tuperato.—  Dal  lat.  vituperare. 
Vituperato,  ad.  Vituperoso. 
Vituperatóre-trice.  verbal.  da  Vi- 
i  tuperare;  Chi  o  Che  vitupera. 


Vituperazióne,  s.  f.  H  vituperare. 
—  Dal  lat.  vituperano. 

Vituperèvole,  ad.  Vituperabile,  De- 
gno di  vitupero. 

Vituperevolménte.  avv.  Con  vitu- 
perio. . 

Vitupero  e  Vituperio,  e.  m.  Gran 
disonore,  Vergogna,  Scorno:  «  Ciò  gli 
fu  cagione  di  vitupero  appresso  tutti: 
-È  pieno  d'ogni  vitupero.  »  il  E  per 
Parola  che  reca  altrui  ignominia.  In- 
giuria grave;  e  più  spesso  usasi  nel 
pi.:  «Lo  ricoperse  di  vituperi: -Mi 
disse  un  monte  di  vituperi.  »  il  fig. 
Persona  che  è  cagione  altrui  di  vi- 
tupero: «È  il  vitupero  della  famì- 
glia:-Vitupero  del  sacerdozio.  »  il  E 
per  Azione  vituperosa;  ed  anche  per 
Lavoro  pessimo  :  «  Ha  scrìtto  un  so- 
netto, che  è  un  vitupero.  »  —  Dal  lat. 
vituperium. 

Vituperosamente.  auM.  Con  vitupe- 
ro: «Vivono  vituperosamente.» 

Vituperóso,  ad.  Infame,  Disono- 
rato, Macchiato  dì  vitupero.  Il  Vale 
anche  Che  reca  vitupero:  «Parole, 
Atti,  Scrìtti  vituperosi.  » 
Viuzza,  s.  f.  Vìa  angusta. 
Viuzzo.  s.  m.  Forma  dimìnut.  Qi 
Via;  meno  che  Viuzza. 

Viuzzolina.  dim.  di  Viuzza,  Vicolo 
strettissimo. 

Viva.  Voce  d' applauso,  che  talora 
sì  usa  anche  in  forza  di  sost.  m.  ;  più 
comunem.  Evviva,  il  Viva  Dio!  sorta 
di  esclamazione,  con  la  quale  si  cer- 
ca di  accrescere  efficacia  o  ad  una 
affermazione  o  al  discorso  in  gene- 
rale: «Vìva  Dio!  non  lo  temo.»  — 
Dal  lat.  vivai. 

Vivacchiare,  inlr.  Vivere  stentata- 
mente: «Che  si  fa? -Si  vivacchia.» 
Part.p.  Vivacchiato. 

Vivace,  ad.  Che  dà  indizio  d'avere 
a  vìvere  :  «  Non  solo  è  vivo,  ma  è  an- 
che vivace.  »  Il  Detto  di  pianta.  Che 
ha  lunga  vita:  «  L'  ulivo  è  pianta  as- 
sai vivace.  »  Il  Detto  dell'uomo,  del- 
l'animo, della  mente,  ec.,  vale  Pronto, 
Assai  desto,  e  simili,  il  E  cosi  dicesì 
anche  dì  atti,  gesti,  e  simili,  per  Prou; 
to,  Sveglio.  !|  Fiuace,  T.  mus.,  dicesi 
di'  un  movimento  che  ha  luogo  tra 
l'allegro  ed  il  presto,  e  che  richiede 
un'  esecuzione  animata.  —  Dal  lat. 
vivax. 

Vivacemente,  avv.  Con  modo  vi- 
vace. ,     .... 
Vivaoézza.  ».  f.  Lo  stesso  che  il  più 
comune  Vivacità. 

Vivacità,  s.  f.  astr.  di  Vivace  ;  L  es- 
ser vivace.  —  Dal  lat.  vivacitas. 

Vivagno,  s.  m.  L' estremità  dei  lati 
della  tela. 

Vivàio,  s.  m.  Ricetto  d'acqua  mu- 
rato, comunem.  per  uso  dì  conser- 
varvi pesci,  il  Vivaio,  dicesi  anche  di 
Luogo  dove  si  pongono  piantoncelU 
di  alberi  per  allevarli. —  Dal  lat.  «i- 
variuvi.  „        .  ri 

Vivamente,  avv.  Con  forza,  Gon 
modo  vivace,  efficace,  e  simili:  «De- 
scrisse vivamente  quel  fatto.  »  1|  E  per 
Profondamente,  Al  vivo,  riferito  al- 
l' animo  :  «  Mi  ha  vivamente  com- 
mosso.» ,       . 

Vivanda,  s.  f.  Ciò  che  si  mansui, 
dopo  che  è  stato  aminannito:  «  Vì- 
v.anda  di  carne,  di  pesce: -Lo  zam- 
pone è  una   buona  vivanda.  »  — Da 

Vivandièra. /"em. di  Vivandiere:  «Vi- 
vandiera del  -'0°  reggimento.  » 

Vivandière,  s.  m.  Colui  che  vende 
le  vivande  generalmente  ai  soldati. 
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Vivènte,  s.  m.  Chi  vive,  Chi  è  in 
vita;  ma  non  si  (lice,  se  non  della 
specie  umana.  \\La  terra  dei  viventi, 
«licesi  nel  linguaggio  scritturale  per 
11  cielo,  ov'  è  vita  vera  e  imperitura. 

—  Lat.  vivens. 

Vivere,  s.  m.  Roba  necessaria  al 
vivere,  Vettovaglia;  e  più  spesso  usasi 
nel  pi.:  «  Provvedere  l'esercito  di  vi- 
veri:-Mancano  i  viveri: -Il  vivere 
non  ti  mancherà.  > 

Vivere,  iiitr.  Essere  in  vita.  Aver 
vita;  detto  cosi  dell'uomo  come  de- 
gli animali:  «L'uomo  vive  poeo:- 
Visse  fino  in  cent'  anni  :  -  Finché  vivo 
io,  non  le  mancherà  nulla.  »|]  E  per 
Condurre,  Menar  la  vita:  «  Vive  in 
campagna:  -  Visse  e  morì  lontano 
da'  suoi  :  -  Vivrò  teco  per  tutta  la  vita: 

-  È  vìssuto  negli  stenti,  nel  dolore, 
nelle  ricchezze,  eoli  Seguire  questo 
o  quel  tenore  di  vita,  così  rispetto  al 
trattamento,  come  ai  costumi  e  alla 
condotta  morale:  «  Vivono  da  bestie: 
-famiglia  che  vive  santamente;  -  Vi- 
ver bene;  -  Viver  male.  »  ||  E  per  Nu- 
trirsi, Cibarsi,  Campare  :  «  Non  dì  solo 
jiane  vive  1"  uomo: -Vivono  a  polen- 
da  per  otto  mesi  dell' anno: -Non  si 
sa  di  che  viva:  mangia  così  pocol  » 
Wfig.:  «  Vivere  dì  dolori,  dì  lacri- 
me, ec.  »  Il  Essere  o  Stare,  aggiuntovi 
l' idea  d' uno  sfato  che  si  prolunga 
nella  vita,  come  Viver  contento,  Vi- 
ver dolente,  mesto;  Viver  tranquillo: 
«  Viva  tranquillo;  non  sarà  nulla:  - 
Visse  mesto  per  tutta  la  vita.  »  ij  Vi- 
vere giorno  per  giorno,  vale  Non 
avere  assegnamenti,  nò  provvisioni, 
se  non  ciò  che  giorno  per  giorno  si 
guadagna  comecchessia.  ||  Vivere  e  la- 
sciar civere,  dicesi  di  persona  tolle- 
rantissima, e  che  non  dà  altrui  alcuna 
noia:  <E  un  nomo  che  vive  e  lascia 
vivere.  »  ||  Chi  vivrà  vedrà,  dicesi  al- 
ludendo a  fatti  futuri,  ma  dei  quali 
non  si  abbia  certezza.  [|  Chi  vive  di 
speranza,  muor  cantando.Y. SPERAN- 
ZA. Il  Chi  ben  vive,  ben  muore.  Una 
vita  irreprensibilm.  condotta  è  seguita 
da  una  morte  buona.  i|  Per  estens. 
Vivere,  dìcesi  anche  delle  piante,  e 
pure  di  altre  cose  per  Aver  durata. 
Sussistere,  e  simili;  «L'ulivo  è  al- 
bero che  vive  molto  :-Son  pianticelle 
che  vivono  fino  a  mezzo  settembre: 
-Gli  do  quel  trastullo;  ma  quanto  ha 
a  vivere?  »  Il  Pur  detto  delle  piante, 
vale  Fare,  Vegetare:  «  Son  terreni 
questi,  dove  non  ci  vivono  tali  pian- 
te. »  Il  Vive,  sogliamo  scrivere  a  lato 
d' un  passo  di  scrittura  cancellata, 
per  significare  che  non  si  debba  far 
conto  della  cancellatura,  e  che  il 
passo  rimane.  ||  tr.  Vivere,  con  un  og- 
getto interno,  come  vita,  anni,  gioven- 
tù, e  simili,  valePassare:  «  Ho  vissuto 
la  gioventù  in  Siena: -In  quel  luogo 
vive  una  vita  tranquillissima.»  —  Oggi 
si  dà  al  verbo  Vivere,  quando  è  intr., 
jter  ausiliare  il  verbo  Avere  invece 
di  Essere;  ma  è  contro  all'uso  co- 
stante dei  buoni  scrittori.  Part.  pr. 
Vivente.  Part.  p.  Vissuto,  e  men 
comunemente  Vivuto.  —  Dal  lat.  vi- 
vere. 

Vivézza,  s.  f.  Vivacità  d'indole, 
<l' animo,  e  simili:  «Quel  ragazzo  è 
di  una  soverchia  vivezza.  »  ||  E  detto 
di  colori,  sapori,  e  simili,  La  forza 
con  che  operano  sul  senso:  «  Bisogna 
temperare  la  vivezza  dì  questi  co- 
lori. >  ||  E  detto  di  stile,  frasi,  e  si- 
mili. Forza,  Efficacia. 

Vivido,  ad.  Vivace,  Vigoroso;  ma 


è  voce  del  nobile  linguaggio.  —  Dal 

lat.  vividus. 

Vivifìcaménto.  ».  m.  Vivificazione. 

Vi  vificare.^)-.  Infonder  vivezza,  brio, 
esimile.  Part.  pr.  VlVICANTE.  Part. 
p.  Vivificato.  — Dal  basso  lat.  vi- 
vificare, (a  vivificare. 

Vivificativo,  ad.  Che  vivifica,  Atto 

Vivifìcatóre-trice.  verbal.  da  Vivi- 
ficare; Chi  0  Che  vivifica. 

Vivificazióne,  s.  f.  Il  vivificare.  — 
Basso  lat.  vivificatio. 

Vivifico,  ad.  Che  dà  vita.  Voce  del 
nobil  linguaggio.  —  Dal  basso  lat.  ui- 
vificus. 

Viviparo,  ad.  Aggiunto  degli  ani- 
mali, che  moltiplican  la  loro  specie 
colla  produzione  di  un  essere  vivo  a 
sé  simile,  a  differenza  degli  ovipari, 
che  sono  prodotti  da  un  uovo.  —  Dal 
basso  lat.  viviparus. 

Vivo.  ad.  Che  vive,  Che  è  in  vita; 
«  Finché  sarò  vivo,  il  p:ine  alla  mia 
famiglia  nonmancherà:-Lo  trovarono 
che  era  sempre  vivo:  -  0  vìvo  o  morto, 
deve  esser  preso: -Le  uccelliere  sono 
fatte  per  conservarvi  gli  uccelli  vivi:  - 
Prese  con  le  mani  una  serpe  viva.  »  || 
Per  estens.  detto  dì  pianta,  Che  vegeta 
sempre:  «Questo  gelsomino  credevo 
si  fosse  seccato,  ma  è  sempre  vivo.  » 
Il  fig.  rif.  al  carattere,  all'indole,  e  si- 
mili. Che  è  fiero,  vigoroso,  pieno  di 
vita;  detto  specialmente  di  fanciulli: 
«  Questi  ragazzi  sono  assai  vivi,  e  non 
si  fermano  un  momento.  »  ||  Aggiunto 
di  passione,  affetto,  sensazione,  ec, 
vale  Forte,  Gagliardo;  e  così  di  fan- 
tasia, immaginazione,  Che  pronta- 
mente e  facilmente  concepisce,  im- 
magina, inventa,  ec:  «  Amore  vivo  ed 
ardente: -Viva  immaginazione: -Que- 
ste parole  fecero  in  lui  una  viva  im- 
pressione. »  It  E  pur  detto  di  affetto, 
vale  Che  agita  sempre  il  cuore  di  al- 
cuno: «In  lui,  quantunque  assai  vec- 
chio, è  sempre  vivo  l' amor  della  pa- 
tria. »  Il  Detto  di  colore,  vale  Acceso, 
Che  fa  viva  impressione  negli  occhi: 
«  Questi  colori  son  troppo  vìvi,  e  stuo- 
nano col  resto  del  quadro.  »  ||  Detto 
di  acqua,  fonte,  fiume,  e  simili,  vale 
Che  non  manca  mai.  Perenne.  ||  Vivo 
vivo,  aggiunge  forza  alla  idea:  «  Pe- 
lano i  polli  vivi  vivi.  »  Il  Vivo  e  ver- 
de. V.  Verde.  1|  Argento  vivo.  V.  AR- 
GENTO. Il  Canto  vivo,  è  L'angolo  fatto 
da  due  piani,  che  partono  da  una  me- 
desima linea  retta;  la  quale  retta  è 
lo  Spigolo  del  canto.  Il  i^orza  viva, 
che  oggi  più  comunem.  dicesi  Forza 
motrice,  è  la  forza  che  agisce  in  un 
corpo  in  moto;  a  differenza  della 
forza  che  dicesi  morta,  la  quale  agi- 
sce in  un  corpo  in  quiete,  e  tale  si 
è  qualsivoglia  pressione  o  tensione; 
la  quale  può  misurarsi  mediante  un 
peso.  Il  Calce  viva,  La  calce  non  an- 
cora spenta  con  V  a.oqua..\\  Pietra  vi- 
va. Nome  comune  dì  quelle  pietre 
che  poste  nel  fuoco  scoppiano,  e  po- 
ste nell'acqua,  non  cosi  presto  se  ne 
imbevono,  il  i^Hoco  vivo,  Carbone  vi- 
vo, vale  Fuoco,  Carbone  assai  ar-  | 
dente,  fiammeggiante.||  Fiua  ijoce,  va- 
lell  favellare  presenzialmente:»  Que- 
ste cose  le  apprenderete  dalla  viva 
voce  del  maestro  ;  ■•  ma  non  si  usa  che 
in  compimento  indiretto.  Il  Onde  4  o 
Di  viva  voce,  posto  avverbialm.,  vale 
Parlando  in  presenza,  contrario  di 
Per  iscritto.  Il  Vale  anche  nelle  deli- 
berazioni. Per  acclamazione.  Senza 
partito;  ma  è  oggi  poco  usato.  ||  A  o 
Di    viva  forza,   pure   posto    avver-  I 


bialm.,vale  Con  violenza  o  Per  forza 
d'armi:  «Entrarono  di  viva  forzi» 
nella  città.  >  ||  Non  esserci,  Noti  in- 
contrare, e  simili,  anima  viva,  dicesi 
familiarm.  per  Non  esserci.  Non  in- 
contrare alcuno:  «  Per  tuffa  la  stra- 
da non  incontrammo  anima  viva.  »|| 
Farsi  vivo  con  alcuno,  dicesi  per  Dar- 
gli segni  che  Siam  sempre  in  vita,  e- 
intendesi  più  spesso  per  Scrivere  agli 
amici,  dando  ad  essi  notizia  di  noi.  |] 
Ed  anche  per  Far  motto  ad  alcuno 
intorno  a  qualche  cosa,  Farsi  avanti 
e  simili:  «L'occasione  era  venuta, 
ma  egli  non  si  fece  vivo.  »  il  In  forza, 
di  sost.  Colui  che  è  vivo;  «  Nel  dì  del 
giudizio  finale  Iddio  verrà  a  giudi- 
care i  vivi  e  i  morti:  -  Il  morto  gia- 
ce, e  il  vivo  si  dà  pace.  >  ||  La  parte 
vìva  di  un  corpo  animale  o  di  una 
pianta:  «  Nel  tagliarsi  le  unghie  si 
arrivò  al  vivo.  »  ||  fig.  La  parte  più  sen- 
sitiva dell'animo;  «  Quella  risposta  lo- 
punse  proprio  sul  vivo:  -  Son  cose  che 
arrivano  al  vivo.  »  ||  Toccare  uno  sul 
vivo,  vale  Entrargli  in  cosa,  o  Dirgli 
parole,  che  a  Ini  facciano  molta  e  spia- 
cevole impressione:  «M'accorsi  che 
lo  toccai  sul  vivo.  »  il  .4.2  vivo,  posto- 
avverbialm.,  coi  verbi  Narrare,  De- 
scrivere, Ritrarre,  Dipingere,  e  sira., 
vale  In  modo  evidente,  efiìcace:  «De- 
scrìsse al  vivo  quella  battaglia.  >  — 
Dal  lat.  vivus. 

Viziàccio.  pegg.  di  Vizio  :  «  Ha  il 
viziacelo  di  rodersi  le  unghie.  » 

Viziare,  tr.  Togliere  a  checchessia 
alcuna  buona  qualità  e  introdurvene 
una  cattiva.  Guastare,  Corrompere. 
||W^.  Guast:irsi,  Corrompersi.  Part. 
p.  Viziato.  Il  In  forma  d'ad.  Che  h;t 
vizj,  difetti,  detto  anche  di  animali: 
«  E  un  cavallo  viziato.»  —  Dal  lat. 
vitiare. 
Viziatamente,  avv.  In  modo  viziato. 
Viziato,  s.  7H.  Lo  stesso  che  Vitigno- 
Vizio,  s.  m.  Disposizione  abituale  al 
male;  contrario  di  Virtù:  «  Uomo  pie- 
no di  vizj: -Il  vizio  della  gola:  - 
L'ozio  è  il  padre  dei  vizj: -Abban- 
donare la  strada  del  vizio.  »||  Vizio, 
dicesi  anche  per  Difetto,  Mancamen- 
to, Vezzo  biasimevole  o  cattivo:  «Uà 
il  vizio  di  rodersi  le  unghie  :  -  E  uu. 
ragazzo  che  sonerebbe  bene;  ma  ha- 
un  monte  di  vizj.  »  ||  Difetto  corpo- 
rale, od  Infermità  organica:  «  Vizio 
di  cuore:-Vizio  organico.»  Il  Vizio, 
dicesi  anche  per  Mancamento  dì  al- 
cuna delle  forme  legali  in  un  atto,. 
contratto,  e  simili:  «  Il  contratto  per 
vizio  di  forma  fu  annullato.  »  —  Dal 
lat.  vitium. 

Viziosamente,  avv.  Con  vizio.  Con 
modo  vizioso. 

Viziosità,  s.  f.  astr.  di  Vizioso;  L'es- 
ser vizioso. 

Vizióso,  ad.  Che  ha  vizio  o  vizj;  ma 
dicesi  più  spesso  di  vita,  per  Che  è 
condotta  ne' vizj:  «  Meuano  una  vit.i 
assai  viziosa.  »  il  Che  ha  difetto,  man- 
camento: «Pronunzia  viziosa; -Vi- 
ziosa ortografia:  -  Forme  viziose  di 
alcune  parole.  »  ||  Circolo  vizioso.  V. 
Circolo.  Il  In  forza  di  sost.  Persona 
viziosa:  «I  viziosi  campano  poco.» 
—  Dal  lat.  vitiosus. 

Vizzo,  ad.  Che  ha  perduta  la  sn.i 
sodezza,  o  durezza;  di:tto  delle  carni 
della  persona,  dì  certi  frutti,  e  si- 
mili. 

Vocabolariétto.  divi,  di  Vocabola- 
rio; Piccolo  vocabolario:   «Il  Voc;i- 
bolarietfo  del  Melzi.  » 
Vocabolàrio,  s.rn.  Raccolta  divo- 
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caboli  o  modi  di  una  lingua,  gene- 
i-alm.  disposti,  lettera  per  lettera,  in 
ordine  alfabetico,  e  dichiarati  con  le 
debite  definizioni,  spiegazioni,  e  spes- 
so anche  con  eseinpj.  l|/i  Vocabola- 
rio, detto  per  antonomasia,  intendesi 
Quello  degli  Accademici  della  Crusca. 
Il  In  senso  di  Raccolta  di  voci  appar- 
tenenti a  una  particolare  disciplina, 
dicesi  più  comunem.  Dizionario  col 
suo  aggiunto,  come  Dizionario  medi- 
co, Dizionario  dell'ingegnere,  ec.  » 

Vocabolarista,  s.  m.  Compilatore  di 
vocabolari. 

Vocàbolo,  s.  m.  Voce  con  cui  si 
denota  ciascuna  cosa  particolare.  Il 
Cercare  i  vocaboli,  dicesi  per  Cer- 
care che  fa  lo  scolare  nel  vocabo- 
lario le  spiegazioni  dei  vocaboli,  che 
ricorrono  nel  passo  da  tradursi. — Dal 
lat.  vocahuluiii. 

Vocale,  ad.  Dì  voce.  Che  manda 
fuori  la  voce,  o  Che  si  manda  fuori 
colla  voce.  ||  Musica  vocale,  dicesi 
Quella  che  si  eseguisce  cantando.  || 
Lettera  vocale,  e  più  spesso  in  forza 
di  sost.  f.  Vocale,  dicesi  Quella  let- 
tera che  si  forma  mandando  fuori  un 
suono  inarticolato,  aprendo  più  o  me- 
no la  bocca.  —  Dal  lat.  vocalis. 

Vocalizzare,  intr.  Usare  molte  vo- 
cali. ||  Più  spesso  r.  Tiius.  Solfeggiare 
e  Cantare  sopra  una  vocale,  serven- 
dosi  solo   dell' A,  senza  nominar  le 

note.  Part.  p.    VOCALIZZATO. 

Vocalmente,  avv.  Proferendo  le  pa- 
role; opposto  a  Mentalmente. 

Vocativo,  ad.  usato  spesso  in  forza 
dì  sost.  T.  ijram.  Aggiunto  del  quinto 
caso  delle  declinazioni  del  nome  gre- 
co e  latino,  col  quale  si  rivolge  ad 
altri  la  parola,  quasi  chiamandolo  ad 
ascoltare.  —  Dal  basso  lat.  vocativus. 

Vocazióne,  s.  f.  Movimento  inter- 
no, mediante  il  quale  Iddio  chiama 
uno  a  nn  dato  genere  di  vita;  e  spe- 
cialm.  riferisccsi  alla  vita  sacerdo- 
tale 0  monastica.  |1  Avere,  o  Non  aver 
vocazione  ad  una  cosa,  dicesi  famì- 
liarm.  per^Esservi  o  Non  esservi  in- 
clinato: «È  inutile;  all'insegnamento 
non  ci  ho  vocazione.  >  —  Lat.  vocalio. 

Vóce. 3./'. Il  suono  che  esce  dagli  or- 
gani vocali  dell'uomo:  «Voce forte, ro- 
busta, debole,  chiara,  fioca,  sottile,  ar- 
moniosa :  -  Parlare  a  voce  alta,  a  voce 
bassa,  a  voce  sommessa:  -Le  pecore 
intendono  la  voce  del  pastore:  -Sento 
una  voce  che  mi  chiama.  »  li /f^.  di- 
cesi Un  intimo  sentimento,  che  ci  av- 
verte di  qualche  nostro  dovere:  «Sor- 
di alla  voce  della  coscienza:  -Ascol- 
tare la  voce  dell'  onore,  della  piet;i, 
del  sangue,  eo.  »  ||  Per  estens.  detto 
anche  di  animali:  «Il  rosignuolo  ha 
lina  bella  voce.  »  ||  Ed  altresì  dì  stru- 
menti musicali,  per  II  snono  che  ren- 
dono: «  Questo  pianoforte  lia  una  bel- 
la voce: -Il  fagotto  ha  una  voce  in- 
grata. »  ||E  per  Voce  modulata:  «Voce 
di  tenore,  basso,  ec.:-Voce  di  gola, 
dì  petto,  di  testa:  -  Voce  di  una  gran- 
de estensione.»  |1  Voce  ìimana,  dìcesi 
Uno  dei  registri  dell'organo,  imitante 
la  voce  dell'uomo  quando  canta.  || 
Voci  bianche,  diconsi  Le  voci  dei 
fanciulli  che  cantano  in  coro.  ||  Voce, 
r.  mus.,  dicesì  per  Cantante:  «Ca- 
none a  quattro  voci:  -Mottetto  a  tre 
voci.  »  Il  Voce,  dicesì  anche  per  Vo- 
cabolo, Parola:  «  Dizionario  di  voci 
greche:  -  Que.'jta  voce  è  antiquata.» 
il  T.  grani.  Ciascuna  delle  forme  che 
prendono  ì  verbi,  secondo  che  signi- 
ticano  un'  a:;iuue  o  una  pasbiouc,  ov- 


vero nn  ritorno  diretto  o  indiretto 
dell'azione  nel  soggetto;  onde  si  ha 
la  Voce  attiva,  passiva,  e  nel  greco 
anche  la  media.  \\  Voce,  dicesi  pu- 
re per  Fama,  Riputazione,  e  simili^: 
«  La  pubblica  voce  lo  accusa:  -  E 
una  voce  e  nulla  più.  »  ||  Quindi  il 
prov.  Voce  di  popolo,  voce  di  Dio,  per 
significare  che  quando  moltissimi  ri- 
petono una  voce,  è  segno  che  è  vera. 
Ma  il  prov.  è  abusato,  e  spesso  per 
Voce  di  popolo,  si  deve  intendere  Vo- 
ce dì  volgo,  e  dì  maligni.il  Aver  buo- 
na o  cattiva  voce,  vale  Avere  presso  il 
pubblico  buona  o  mala  riputazione.  1| 
Esser  voce,  Correr  voce,  vale  Esser  dì- 
scorso  tra  la  gente;  Dirsi,  Ripetersi, 
da  molti:  «  Corre  voce  che  venga  tra 
noi  rimperator  di  Germania.  !■  Il  iJs- 
sere  in  voce  di,  vale  Essere  riputato, 
detto,  da  molti  per  quello  che  dal- 
l' aggiunto  è  determinato;  e  per  lo.più 
riferiscesì  a  fama  non  buona:  «  E  in 
voce  di  retrivo,  di  ladro,  ec.  »  ||  Dar 
voce,  0  Mettere  in  voce,  vale  Mettere 
in  grido,  in  fama  cosa  o  persona:  «  Il 
libro  è  fatto  e  stampato;  ora  bisogna 
metterlo  un  po'  in  voce.  »  ||  Dar  mala 
voce.  Biasimare,  Diffamare.  ||  Voce, 
vale  altresì  Diritto  che  uno  ha  di  dare 
il  proprio  voto  0  suffragio.  ||  Voce  at- 
tiva o  passiva,  dicesi  La  facoltà.  Il 
diritto,  di  eleggere  o  di  essere  eletto 
a  un  ufficio.  \\  Aver  voce  in  capitolo, 
dicesi  familiarm.  per  Avere  alcuna 
autorità  in  un  negozio,  in  una  com- 
pagnia, istituzione,  famiglia,  e  simili: 
«Lo  proporrei  volentieri;  ma  io  non 
ho  voce  in  capitolo.  »  ||  Dare  una  voce 
ad  uno,  dicesi  familiarm.  per  Chia- 
marlo: «  Se  viene  il  tale,  datemi  una 
voce: -Se  ne  va;  dagli  una  voce,  «jl 
Dare  sulla  voce,  Contradire  alcuno 
mentre  che  egli  parla:  «Io  non  vo' 
che  altri  mi  dia  sulla  voce: -Appe- 
na apre  bocca,  gli  dà  sulla  voce.  »  || 
A  voce,  posto  avverbialm.,  vale  Par- 
lando, A  bocca;  contrario  a  In  scrit- 
to: «  Per  ora  le  scrivo  questo;  il  ri- 
manente glielo  dirò  a  voce.»  ||  J3sser 
lutto  voce  epenne,  dicesi  familiarm.  di 
fanciullo  assai  magro  e  molto  chiasso- 
so. i|  A  voce  e  Di  viva  voce,  parlandosi 
di  deliberazioni,  vale  Per  acclamazio- 
ne. Senza  partito:  modo  oggi  poco  us.a- 
to.  ll^d  alla  voce,  A  gran  voce,  A  tutta 
voce,  vale  Parlando  con  voce  alta,  e 
quanto  più  si  può  sonoramente,  perchè 
meglio  s'intendano  le  nostre  parole. 
li  Ad  una  foce,  vale  Concordemente, 
Unitamente:  «Tutti  ad  una  voce  lo 
biasimavano.»  il /o  ho  le  voci,  egli 
altri  hanno  le  noci,  dicesì  prover- 
bialm.  quando  a  noi  si  attribuiscono 
cose,  per  lo  più  non  buone,  che  invece 
sono  fatte  da  altri. —  Dal  lat.  vox. 

Voclàccia.  pegg.  di  Voce;  Voce 
sgraziata:  «Con  quella  vociacela  la- 
cera le  orecchie.  » 

Vociare.  in(?-.Gridare  ad  alta  voce: 
termine  popolare.  Part.  p.  Vociato. 

VocìatÓPe-trice.  verbal.  da  Vocia- 
re; Chi  0  Che  vocia. 

Vociferare,  infr.  Sparger  fama,Dis- 
seminar  voce:  «Sì  vocifera  da  per 
tntto  che  fra  poco  verrà  l'Impcrator 
di  Germania.»  i|  Parlar  forte  ed  a  lun- 
go. Pa;-i!./7.  Vociferato. —  Dal  lat. 

vociferare. 

Vocìferatóre-trfce.  verbal.  da  Vo- 
ciferare; Chi  0  Glie  vocifera. 

Vociferazióne,  s.  f.  Il  vociferare: 
«  Due  ore  di  vociferazione  nella  scuo- 
i  la   stanca  qualunque   petto.»  —  Lat. 
i   i.ocif,:ratio. 


Vocina.  dim.  e  vezz.  dì  Voce;  Voce 
non  molto  forte,  ma  graziosa:  «  È  un 
tenorino,  che  ha  una  bella  vocina.  > 

Vocino,  s.  m.  dim.  e  vezz.  di  Voce; 
Voce  delicata  e  graziosa. 

Vociollna.  s.  f.  Voce  piccoLa,  ma 
graziosa:  «  Il  bambino  con  quella  SMa 
vociollna  ripeteva  la  canzonetta  che 
la  mamma  gì' insegnava.  » 

Vocióne.  ».  m.  accr.  di  Voce;  Voce 
assai  robusta:  «Quando  parla,  quel 
suo  vooione  fa  rintronare  tutta  la 
stanza.  »  Il  ^i?.  dicesi  della  Persona 
che  ha  siffatta  voce. 

Vóga.  s.  f.  Il  vogare.  |1^^.  Impeto, 
Ardore,  nell' operare:  ma  in  questo 
senso  è  poco  comune.  ||  essere.  Venire, 
in  voga,  dicesì  figuratam.  per  Essere  o 
Entrare  in  uso.  Essere  comunem.  se- 
guitato, approvato:  «Ora  sono  in  voga 
tra  noi  ì  sistemi  tedeschi.»  ||  i?i  voga,  a 
modo  d'aggiunto, che  è  in  voga:  «Que- 
sta è  una  frase  di  voga.»||J.  voga, 
posto  avverbialm.  vale  Vogando,  Per 
forza  di  remi. —  Probabilm.  da  foga. 

Vogare,  intr.  T.  mar.  Remare,  Re- 
migare, di  tutta  forza.  Pari.  pr.  \o- 
GANTE.  Pari. i^.  Vogato. — Dal  prov. 
voKgar. 

Vogata,  s.  f.  L'atto  del  vogare, 
Spinta  data  alla  nave  co'  remi. 

Vòglia,  s.  f.  Desiderio,  Appetito, 
Brama:  «Uomo  pieno  dì  voglie: - 
Frenar  le  voglie:  -Far  venir  voglia 
di  una  cosa:  -Cavarsi  una  voglia,  ec.  » 
Il  Voglia,  dicesi  Quella  macchia  o  al- 
tro segno  esteriore,  venuto  all'  uomo 
in  qualche  parte  del  corpo,  e  che  da 
alcuni  stortamente  sì  crede  nascere 
da  soverchio  appetito  della  madre 
nella  gravidanza  di  quel  cibo  o  be- 
vanda che  da  quella  macchia  si  dice 
rappresentata:  «Ha  nella  faccia  una 
voglia  dì  vino,  »  la  quale  è  una  mac- 
chia rossa.  \\  Aver  la  voglia  dell'  acqua, 
dicesi  familiarm.  di  ragazzo  che  non 
ìstia  mai  fermo,  perchè  l'acqua  sì 
muove  se,m]>xe.\\  Attaccare  la  voglia 
all'  arpione  0  alla  campanella,  dicesi 
proverbialm.  per  Non  se  la  cavare, 
Rìnunziarvi:  «Volevo  andare  a  Na- 
poli; ma  m'è  toccato  attaccare  la 
voglia  all'arpione.  »  Il  il/orjrsi  di  vo- 
glia di  una  cosa,  vale  Averne  gran- 
dissima voglia.  Bramarla  eccessiva- 
mente: «  Mi  muoio  di  voglia  di  rive- 
dere Venezia.  »  li  Sputar  la  voglia. 
Esser  costretto  a  dismettere  il  desi- 
derio d'  alcuna  cosa  per  impossibilità 
di  conseguirla,  li  Di  voglia,  o  Di  buo- 
na voglia,  posti  avverbialm.  valgono 
Bramosamente,  Volentieri:  «Lavora- 
no di  voglia: -Non  studia  dì  buona 
voglia.  »  Il  Contro  voglia,  Malvolen- 
tieri, Di  mal  animo:  «Studia  contro 
voglia,  e  perciò  non  impara.  »  E  lo 
stesso  significa  Di  mala  voglia. \\  A 
voglia  di,  Secondo,  Conforme  la  vo- 
glia, il  capriccio  di:  «  Bisogna  fare  a 
voglia  del  padrone.  »  Il  In  prov.  Uno 
voglia  non  fu  mai  cara,  Ciò  che  si 
spende  per  sodisfare  a  una  voglia  non 
sembra  mai  troppo.  H  Voglie  da  im- 
peratori e  borsa  da  cappuccini.  V. 
Cappuccini.  Il  C/i j  non  ha  quattrini 
non  abbia  voglie:  di  chiaro  significato. 

Voglioiina.  s.  f.  Voglia  leggiera  ed 
anche  un  po'  capricciosa. 

Vogliolóso,  ad.  Che  ha  voglie.  — 

Voce  famili:ire.  (Volentieri. 

Vogliosamente,   avv.   Con   voglia, 

Voglióso,  ad.  Che  ha  una  voglia; 

ed  altresì  Volonteroso. 

Vói.  pi.  del  pronome  di  seconda 
persona  Tu,  ed  usasi  in  regime  cosi 
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diretto  come  mAireUo.W  Dar  del  voi 
„  «no,  Adoperare  parlando  con  esso 
il  voi  IIDicki  anche  ad  una  persona 
sola,  con  la  quale  non  abbiamo  ami- 
cizia né  familiarità: .  Che  cosa  ci  fa  e 
còsu  voi?-  Se  voi  aveste  dato  retta 
a'  miei  consigli,  non  vi  ritrovereste  in 
falp  stato  j  —  Dal  lat.  vos. 

Volanda.  s.  f.  Quella  parte  gire- 
vole della  macchina,  che  per  mezzo 
di  denti  mette  in  moto  i  pistoni  per 
fabbricare  la  polvere  da  cannone. 

Volàno.s.m.  Sorta  di  giuoco, il  quale 
consiste  nel  mandare  e  rimandare  in 
aria  un  piccolo  globetto  di  cencio  foi- 
nito  di  due  o  tre  pennoline,  batten- 
dolo e  ribattendolo  con  la  racchetta. 
Volare,  intr.  Trascorrere  per  1  aria 
che  fanno  gli  uccelli  e  altrj  ammali 
alati:  .L'aquila  vola  altis.sima. -^  Le 
rondini  volano  basso;  segiio  di  piog- 
oia  >  Il  Per  similit.  dicesi  Volare  pei 
Inalzarsi  in  aria  con  un  pallon  vo- 
lante. Il  Foto»-e,   detto   di   qualunque 
cosa  in  movimento,  Trascorrere  con 
o-ran  velocità.  H  Detto  di  persona.  An- 
dare in  qualche  luogo  a  far   chec- 
chessia con  somma  prestezza:  «  Va 
a  prendermi  un  calamaio;  ma  vola: 
-ADPena  seppi  che  era  per  partire, 
volafalla   stazione.  »  Il  E   detto   del 
tempo.  Trapassare  con  grande  velo- 
cità: .Sbrigati;  il  tempo  vola: -Vola 
la  vita;  Volano  i  mesi  e  gli  anni.»  Il 
Vol-re  in  aria,   dicesì    di  cosa  per 
Schizzare  o  Essere  scagliata  in  aria: 
,  Esplose  la  mina,  e  volarono  in  aria 
le  case  dintorno.  »  Il  tr.  Volare  il  pal- 
lone, lo  dicono  i  giocatori  per  Ocet- 
tarlò  di  là  dalla  fine  del  giuoco,  Man- 
darlo in  guadagnata.  Pari,  pr-^% 
LANTE.JlIn  forma  d'od.  aggiunto  di 
pallone.  Che  s' inalza  in  aria.  ||  Foglio 
volante,  Foglio  semplice,  non  unito  ad 
altri    m  cui  sia  scritto  o   stampato 
qualche  cosa:  .Non  è  un  fascicolo, 
lua  sono  alcuni  fogli  volanti.  =>  i\  Squa- 
dra volante,  dicesi  Una  squadra  di 
Carabinieri,  di  Guardie,  e  simili,  la 
quale  perlustra  un  tratto  di  paese  o 
una  città,  senza  star  fissa  m  un  luogo. 
11  In  forza  di  sosl.  l  volanti,  dicesi  ta- 
lora per  Volatili.  Part.  p.  VOLATO. 
—  Dal  lat.  volare. 

Volata,  s.  f.  Il  volare,  L' atto  del 
volare,  il  ^5. Rapido  avanzainento  che 
alcuno  faccia  in  qualche  uftioio  0  in 
qualche  studio.l|I?i  volala,  T.  mxht., 
dicesi  del  tirare  con  arme  da  fuoco 
senza  prendere  di  mira  alcun  bersa- 
glio. i|  T.  VMS.  Progressione  di  note 
fatta  dal  cantantecon  sommave  ocita. 
1111  gettare  il  pallone  di  là  dalla  fine 
del|iuoco,Il  mandarlo  in  guadagnata. 
Volàtica,  s.  f.  Asprezza  della  cute, 
cagionata  da  bollicine  secche  e  ac- 
compagnata con  molto  pizzicore. 

Volàtile,  s.  m.  Nome  generico  di 
tutti  gli  animali,  che  hanno  ali  e  vo- 
lano per  l'aria. -Dal  lat  volatiUs 
Volàtile,  ad.  T.  cium.  Aggiunto  d 
quelle  parti  più  fini  dei  corpi  che  il 
fuoco  riduce  in  astato  aeritorme. 

Volatilità,  s.  f.  astr.  di  Volatile  ;  L  es- 
ser volatile.  „    ,  .      T,.  1 

Volatiizare.  tr.  T.  eluvi.  Ridurre  a 
volatilità.  Part.  p.  Volatizzato.  . 
Volatizzazióne.  s.  f.  T.  davi.  11  n- 
tìurre  a  volatilità. 

Volenterosaménte.  avv.  Con  pron- 
ta volontà.  Volentieri.  . 

Volenteróso,  ad.  Che  fa  0  si  motte 
con  i^ran  volontà  a  checchessia. 

Volentièri,  avv.  Di   buona  voglia: 
.Lavora  volentieri:- Volentieri  con- 


cedo  quel   che   chiedete   .  1   Volen- 
tieri, spesso  usasi  rispondendo  afler- 
mativamente  a  chi  ci  domanda  qual- 
che cosa:  .  Vorreste  venire  con  mer^ 
-Volentieri,  anzi  volentierissimo. »  Il 
Spesso  e  volentieri,  dicesi  familiarm. 
per  Molto  spesso,  Assai  di  frequente; 
ma  riferiscesi  più  che   altro  a   cose 
non  buone  0  non  piacevoli:  «  bpesso 
e  volentieri  viene  a  inquietarmi:  - 
Spesso  e  volentieri  cade  nei  mede- 
simi errori.  »  —Dal  basso  lat.  volenter. 
Volére,  intr.  Esercitare  la  potenza 
della  volontà:  .  L'uomo  è  un  animale 
che  sente,  pensa,  vuole  ed  opera.  HI 
tr.  Determinarsi  a  qualche  atto  me- 
diante la  volontà:  «  Vò',o  Voglio  par- 
tire domani:  -  Non  voglio  più  compor- 
re  vocabolarj   finché   campo:  -  Ura 
vuole  una  cosa,  e  poi  la  disvuole.  »  Il 
E  assolutam.:   .  Volli,  sempre  volli, 
fortissimamente   volli,  scrisse_  di  se 
l'Alfieri: -Se  volete,  vi  riuscirà.  HI 
Detto  di  Dio,  Permettere  che  egli  fa 
che  tali  0  tali  altre  cose  avvengano. 
.  Prenderò   con  rassegnazione   tutto 
quello  che  Dio  vorrà.  »  i|  Desiderare, 
Bramare  :  .  Farò  tutto  quello  che  voi 
vorrete: -Ne  vuole  di  questa  roba.''» 
Il  Comandare,  Imporre,  Esigere,  e  si- 
mili: .Voglio  che  siate  buom:-Vo- 
glio  ciò  che  è  mio: -Il  tiranno  voi  e 

che  fossero  condannati  a  morte: -Fa te 
ciò  ch'io  voglio..  Il ^£r.  detto  d,  cose 
morali:  «La  legge   vuole  che  tutti 
siamo  ad  essa  soggetti: -La  morale 
vuol  cosi: -Così  vogliono  gli  usi  del 
mondo.  »  Il  Consentire,   Permettere  , 
usato  più  spesso  assolutam.  quando 
è  in  proposizione  negativa:  .  Verro, 
se  il  babbo  lo  vuole: -Lo  farebbe^, 
mai  superiori  non  vogliono.»  Il  Kit. 
a  prezzo,  vale  Chiederlo, Pretendei- 
lo:.  Quanto   vuole   di  quella  vii  a? 
-Ne  vo^^lio  trentamila  franchi.  »  Il  E 
rif.  a  nrerce,   0  altra  cosa,  Doman- 
darla, Richiederla:  <  Quanto  ne  vuole 
di   questo   panno? -Ne  voglio  dieci 
metri.  »  Il  E  detto  di  cosa.  Richiedere 
checchessia,   come  a  sé  necessario: 
.  L'educazione  dei  figliuoli  vuol  mol- 
te cure: -Un  vocabolario  vuol  dili- 
genza, ma  non  pedanteria  :  - 1  poponi 
vogliono  un  terreno  sciolto.  »  Il  Vola  li 
di  una  cosa,  dicesi  per  Essere  essa 
richiesta,   necessaria.   Occorrere    a 
checchessia:  «Per  fare  ""  abito  ci 
vuole  sei  metri  di  panno: -Quanto  ce 
ne  vuole  di  questa  roba?  -  Ce  ne  vuol 
molta: -Quanto   ci  potrebbe  volere 
per  fare  una  casa?  -  Ci  vorranno  forse 
ventimila  franchi.»  H  Assolutam.  Foier- 
cene,  vale  Esser  necessario; riferito  a 
fatica,  opera,  sforzi,pazienza, e  sim  li, 
seconào  che  si  rileva  dal  tenor  del 
discorso:  «  Per  persuader  lui  ce  ne 
vuole:  -  Credetemi   che   con   quella 
gente  ce  ne  vuole,  e  spesso  non  ba- 
lta »  Il  Volere  alcuno,  vale  Domandai 
di  iui   per  parlargli,  0  per  averlo  a 
sé    .Ehi  di  casa! -Chi  vuole? -Vo- 
glio il  padrone  ;  -  Il  Direttore  lo  vuo- 
le- faccia  grazia  di  audar  da  lui.»  li 
Volere,  detto  di  vocabolo,  e  riferito 
a  un  caso  del  nome,  0  a  un  modo  del 
Verbo,  vale  Costruirsi,  per  le  regole 
della  grammatica,  con  quel  caso   0 
con  quel  modo:  «In  italiano  1  verbi 
opinativi  vogliono  il  congiuntivo.  »  Il 
Volerla  con  uno,  Misurarsi,  con  esso 
in  qualche  gara,  contesa,  e  simili.  Il  Ma 
più  spesso  Non  volercene  con  alcuno, 
dicesi  per  Non  volere  aver  che  far 
con  luì,  Non  voler  brighe  con  esso: 
«Con  lui  non  ce  ne  voglio:  so  che 


uomo  è.»  11  Voler  bene  0  male  a  uno, 
vale  Amarlo  od  Odiarlo:  .  Tutti  per 
i  suoi  portamenti  gli  voglion  beiie:- 
Gli  vuol  male,  e  non  si  sa  perchè.  » 
Il  Voler  ad  uno  un  ben  dell'anima 
Volergli  tutto  il  suo  bene,  Amarlo  te- 
nerissimamente. Il  Voler  dire,  vale  bi- 
gnificare,  Aver  questo  o  quel  signi- 
ficato;  detto   di   parole,  discorso,  e 
simili;  «Che  cosa  voglion  due  qi»e- 
ste  parole?  Non  le  intendo.  »  Il  E  det- 
to di  cose,  atti,  e  simili;  .  Che  vuol 
dire  questa  improvvisa  venuta?- Vuol 
dire  che  egli  non  si  fida  di  te.  »  Il  vo- 
alio,  o  Vo'  dire,  è  maniera  frequeute- 
mente  adoperata  nel  discorso  per  di- 
chiarare il  senso  delle  nostre  parole. 
Il  Voler  dire,  vale  anche  Essere  im- 
portante, Rilevare,  Interessare,  e  si- 
mili: .Questo  non  vuol  dir  nulla:  - 
Vuol  dire  pur  troppo:  -  Cento  franchi 
di  meno  voglion  dire  per  un  pover 
uomo.»  Il  Non  vuol  dire,  usasi  comu- 
nem   e  in  modo  impersonale  per  si- 
gnificare che  Non  rileva.  Non  fa  men- 
te  ed  anche  che  Non  ce  ne  importa  ; 
.Guardi,  s'è  insudiciato  i  calzoni.-^ 
Non  vuol  dire: -Mi  son  dimenticato  di 
scrivergli.-Non  vorrà  dire.»  Il  0  volere 
o  volare,  Volere  0  non  «oZerc,  dicesi  ta- 
miliarm.per  In  qualunquemodo,Oper 
amore  0  per  forza,  e  simili  :  «0  volere 
0  volare. dovrà  ubbidire.  »  11  Dio  voglia 
o  Voglia  Dio  ;  Dio  volesseo  Volesse  Dio, 
son  maniere  esprimenti  desiderio.il  4 
volere  che.  maniera  conguintiva,  ed  e 
lo  stesso  che  Ancorché,  Aftinché:  .U 
bisognano  mille  lire  a  volere  che  1  af- 
fare riesca.  »  Il  Voglio,  seguito  dal  Che 
reggente  un  soggiunt..  compone  una 
maniera  concessiva,  alla  quale  corri- 
sponde un  il/a  .-.Voglio  che  sia  bel- 
lo: ma  l'ha  pagato  troppo  »  il  In  prov. 
Verbavoglionon  fa  neanchem  Uoboii. 
V.  Erba.  Part.  pr.  Volente. Part.yj. 
Voluto.  Il  In  forma  d'ad..-  «E  una 
di.sgrazia  voluta.  »  -  Dal  lat.  velie. 

\7olére.  s.m.  Volontà;  .  Farò  ogni 
suo  volere;  -  Sono  a'  suoi  voleri:-  Vo- 
lere è  potere,  »  dice  un  proverbio  non 

sempre  vero.  . 

Volgare,  s.  m.  Dicesi  fino  da  antico 
La  lingua  nostra,  come  quella  che  in 
principio  fu  usata  dal  volgo,  a  dille; 
ronza  del  latino,  che  era  usato  dai 
letterati:  .Tradurre  dì  latino  in  vol- 
gare.» Il  Volgare,  dicfsi  nelle  prime 
Scuole  di  latinità  II  passo  italiano  che 
il  maestro  detta  agli  scolari  perche  lo 
volgano  in  latino.  Il  I>ire  una  cosa  0 
Parlare  in  buon  volgare,  vale  Dirla 
chiaramente  e  liberamente. 

Volgare,  ad  Di  volgo,  Apparte- 
nente a  volgo:  «Turba  volgare.  .11 
Proprio  di  volgo.  Basso,  Abietto . .  Co- 
stumi volgari:  -  Animo  volgare.  .  Il 
Detto  dì  aspetto,  portamento,  e  sim^ 
vale  Rozzo,  Senza  gentilezza.  11  Che 
è  usato  comunem.  dal  popolo;  con- 
trario di  Scientifico;  detto  di  nome,  vo- 
cabolo, e  sim.JiE  detto  'l'I^'g",:''^, '"" 
tende  della  lingua  italiana.  V.  la  voce 
preced.||Jr^o;&ar£,iu  forza  di  sos(.  Gli 
uomini  volgari;  .  I  volgari  non  vanno 
di  là  dal  senso.» -Dal  la  .  vulgaris 
Volgarità,  s.  f.  astr.  di  Volgare; 
L'esscT  volgare,  Rozzezza  :  .  Volgai  ita 
di  modi,  di  costumi,  di  linguaggio,  di 
etile  »  —  Dal  basso  hit.  vulgantas. 

Volqarizzaménto.s.«i.llvolg:uizza- 

re  e  L'opera  volgarizzata:  .A  olgariz- 

zamento  Selle  Commedie  di  Plauto  . 

Volgarizzare.(r.Traslatarelascrit- 

tura  di  una  lingua  morta    come  dal 
,  .rreco  0  dal  hitino.nel  volgar  nostio 
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Il  Volgarizzare,  rif.  a  cose  scientifi- 
che 0  per  sé  dififìcili,  vale  Esporle  in 
modo  da  renderle  accessibili  alle 
menti  delle  persone  non  istruite:  «  I 
Francesi  sono  espertissimi  nel  volga- 
rizzare la  scienza.»  Part.pr.  Volga- 
rizzante. Part.  p.  Volgarizzato. 
Volgapìzzatóre-trice.  verbal.  da 
Volgarizzare;  Chi  o  Che  volgarizza: 
«  Gli  antichi  volgarizzatori  spesso  be- 
vevano grosso. » 

Volgarizzazióne,  s.f.  Lo  stesso,  ma 
men  comune,  che  Volgarizzamento. 
Volgarmente,  avv.  In  modo  vol- 
gare. Il  Secondo  che  si  dice  comunem. 
0  riferiscesi  a  nomi  proprj  di  cose: 
«  La  colonna  vertebrale,  che  volgar- 
mente si  chiama  FU  delle  reni.  » 

Vòlgere,  tr.  Piegar  checchessia 
verso  altro  luogo  o  in  altra  parte: 
«  Volgere  la  faccia,  la  persona,  il 
collo: -Lo  presi,  e  lo  volsi  .sottoso- 
pra. »  ||  Rif.  agli  occhi,  allo  sguardo, 
al  cammino,  ai  passi,  e  simili,  e  fig. 
alla  mente,  all'  attenzione,  all'animo, 
alle  cure,  e  simili,  vale  Drizzare  .a, 
o  in  checchessia:  «  Ora  ha  vòlto  tutte 
le  sue  cure  alla  educazione  delle 
figliuole:  -  Quando  uno  ha  volto  l'ani- 
mo a  una  cosa,  è  difficile  che  pensi 
ad  altro.  »  ||  Girare,  Muovere  in  giro: 
«  Volgere  la  macina,  la  ruot.n,  ec.  j 
Il  Volger  le  spalle,  0  il  tergo.  Fug- 
gire, Darsi  alla  fuga.  Il  ri^.  Piegare 
la  persona,  e  scguatamente  il  volto 
verso  una  parte:  «Volgiti  un  po'  più: 
-  Si  volse  indietro,  e  Io  guardò;  -  Vol- 
giamoci a  mano  manca.  »  ||  fìg.  Driz- 
zar l'animo  a  una  cosa:  «Si  volse 
agli  studj  della  medicina: -Si  vol- 
gono alle  arti  più  lucrative.  »  \\Vol- 
gersi  in  fuga,  Darsi  a  fuggire.  ||  inir. 
detto  di  luogo.  Aver  quella  circonfe- 
renza che  è  determinata  dall'aggiun- 
to; ma  è  maniera  del  nobile  linguag- 
gio. Il  inlr.  Piegare  verso  una  parte: 
«  In  quel  punto,  il  fiume  volge  verso 
Firenze.»  ||  Volgere  al  tramonto,  detto 
del  sole,  della  luna,  e  sim.,  vale  Es- 
ser vicino  a  tramontare.  Part.  pr. 
VoLGENTE.JlIn  forma  d'aci.  detto  di 
un  periodo  di  tempo,  vale  Che  è  tut- 
tavia in  corso:  «Verrò  nella  volgente 
settimana,  nel  mese,  anno  volgente.  » 
Ma  non  è  molto  comune.Pari.p.  VOL- 
TO.—  Dal  hit.  volvere. 

Vólgo.s.m.  Propriamente  La  parte 
infima  del  popolo,  quella  che  è  in- 
colta e  scostumata.  Ma  anche  la  clas- 
se più  alta  ha  il  suo  volgo,  se  alle 
ricchezze  e  allo  splendor  dei  natali 
non  va  unita  la  gentilezza  dell'animo 
e  la  coltura.  Il  E  dispregiativam.  iJ 
volgo  de' letterati,  degli  scienziati,  de- 
gli artisti,  ec.  Quella  moltitudine  di 
mediocri  che  invade  e  disonora  le  let- 
tere, le  scienze,  ec.  —  Dal  \at.  vidgus. 

Vòlgolo,  s.  VI.  Cosa  ravvolta  in  sé 
stessa;  più  spesso  Kotolo. 

Volicchiare,  intr.  Volare  lenta- 
mente o  stentatamente,  e  a  piccole 
volate.  Part.  p.  VOLICCHIATO. 

Volitivo,  ad.  T.filos.  Che  vuole.  Che 
ha  virtù  e  facoltà  di  volere:  «  L'uomo 
è  un  essere  volitivo.  »  ||  Della  volontà, 
aggiunto  di  atto. 

Volizióne,  s.  f.  T.  filos.  Atto  della 
volontà. 

Vólo.  s.  m.  Il  volare:  «  Il  volo  de- 
gli uccelli: -Fare,  Dare,  un  volo; - 
Le  pernici  hanno  un  volo  breve: - 
Alzarsi,  Levarsi,  a  volo. »llLa  facoltà 
del  volare:  «  La  natura  dette  agli  uc- 
celli il  volo,  ai  pesci  il  nuoto.»  1 1  Per  si- 
milit.  Gran  velocità  di  checchessia.  1| 


Dare  il  volo,  propriani.  riferiscesi  a  uc- 
cello, e  vale  Lasciargli  libero  il  volo; 
e  figuratam.  anche  a  cosa,  per  La- 
sciarla andare  liberamente,  Darle  pub- 
blicità: «  Prima  di  dare  il  volo  a  un 
libro,  bisogna  pensarvi  bene.  »  H  Da- 
re un  volo  in  un  luogo,  vale  Andarci 
prestissimamente;  «  Da' un  volo  in 
mercato,  e  prendi  ec.  »  1|  Prendere  il 
volo,  pur  figuratam.,  dicesi  specialm. 
di  persona,  per  Scappare,  Fuggire 
dalla  custodia  o  prigione,  in  cui  era 
tenuto:  «  Che  è  che  non  è,  i  carcerati 
pigliano  il  volo.  »  ||  4  volo,  col  verbo 
Tirare,  e  riferito  a  uccello,  vale  Men- 
tr' esso  vola;  «Gli  tirò  a  volo,  ma 
non  lo  colse.  >  Il  4  voi  d'uccello.  V. 
Uccello.  11^  volo  e  Di  volo,  v.ale 
Con  grande  rapidità;  «Con  quei  ca- 
valli s'andava  a  volo:- Vacci  di  vo- 
lo, e  torna  subito.»  ||E  In  pochissimo 
tempo:  «Fece  un  sonetto  a  volo.» 

Volontà,  s.f.  Potenza  dell'anima, 
per  la  quale  l'uomo  vuole;  «  La  vo- 
lontà è  libera; -Fine  della  volontà 
è  il  bene; -Atti  della  volontà.  »  || 
E  rispetto  a' suoi  atti;  «Ferma  vo- 
lontà:-Volontà  deliberata,  efiìcace: 
-Questa  è  la  mia  volontà.»  ||  Dispo- 
sizione della  volontà  a  fare  chec- 
chessia: «  Lavora,  studia,  con  molta 
volontà: -Quando  non  c'è  volontà,  le 
cose  non  riescono  bene.  »  ||  Buona  vo- 
lontà, Disposizione  della  volontà  a 
fare  il  bene,  quantunque  non  sempre 
riesca  fatto.  1|  Consentimento,  Per- 
messo: «Lo  farò  con  volontà  de' su- 
periori:-Lo  fece  contro  la  volontà 
dei  genitori.»  !l  Ultime  DO?ontò,Le  di- 
sposizioni testamentarie:  «  Queste  fu- 
rono le  sue  ultime  volontà.  »  ||  Far 
la  volontà  di  alcuno.  Fare  ciò  che  ei 
vuole,  desidera.  Il  A  volontà.  Secondo 
che  uno  vuole,  senza  essere  vinco- 
lato ad  alcuna  legge  o  regola.  ||  A  vo- 
lontà, nel  linguaggio  militare  è  uno 
dei  modi  di  portar  l'arme.  ||  Di  vo- 
lontà, O  Di  sua  spontanea  volontà, 
Spontaneamente,  Volontariamente.  Il 
Di  volontà,  vale. anche  Volenterosa- 
mente.  Di  voglia:  «  Lavora,  Studia 
di  volontà.»  Il  Tempo  e  volontà  si  muta 
spesso.  V.  Tempo.  —  Dal  lat.  voluntas. 
Volontariamente,  avv.  Di  proprio 
volere,  Spontaneamente. 

Volontariato,  s.  m.  Il  servire  per  un 
anno  nella  milizia,  innanzi  al  tempo 
della  leva,  e  pagando  una  tassa  allo 
Stato:  «Ha  fatto  l'anno  del  volon- 
tariato. » 

Volontàrio,  ad.  Che  si  fa  con  pro- 
pria volontà,  Spontaneamente:  «Atti 
volontarj:  -Accordo  volontario:  -  Ar- 
ruolamento volontario.  »  ||  Aggiunto 
di  soldato,  Che  di  propria  volontà 
serve  nella  milizia;  e  usasi  più  spes- 
so in  forza  di  sos^,..  «  Esercito  di  vo- 
lontarj:-I  volontarj  di  Garibaldi.» 
Il  Ed  altresì  Soldato  che  serve  per  un 
anno  nella  milizia,  innanzi  al  tempo 
della  leva:  «  È  un  volontario: -I  vo- 
lontarj d'un  anno  sono  poco  accetti 
nella  milizia.  »  —  Dal  lat.  voluntarius. 
Volpacchiòtto,  s.  m.  Volpe  giovane 
non  ancor  finita  di  crescere. 

Volpato,  ad.  Di  volpe.  1|  Grano  vol- 
pato, si  dice  Quello  che  è  infetto  di 
volpe. 

Vólpe,  s.  f.  Animale  quadrupede, 
che  ha  la  testa  gialla,  il  contorno 
della  bocca  bianco,  e  bianche  la  gola 
e  l'estremità  dell' orecchie,  che  sono 
nere,  aguzze  ed  erette;  ha  le  parti 
I  superiori  del  corpo  bionde,  le  infe- 
i  rieri  grige;  i  piedi  anteriori  neri,  la 


coda  bionda  rossigna  coll'apice  bian- 
co. ||^^.  Persona  astuta  e  maliziosa: 
«  È  una  volpe  sopraffina:  -  È  una  gran 
volpe,  e  a  trattar  con  lui  bisogna 
avere  molto  giudizio.  »  1|  Volj^e,  dicesi 
anche  una  Sorta  di  malattia,  che  fa 
cascare  i  capelli  o  i  peli,  molto  fa^ 
miliare  alle  volpi.  1|  Volpe  o  Golpe,  sì 
dice  anche  una  Sorta  di  malore  dei 
grani,  per  cui  divengono  marci,  e  se 
ne  vanno  in  polvere. —  Dal  lat.  vulpis. 
Volpeggiare,  intr.  Usare  astuzie 
come  la  volpe.  ||  Con  la  volpe  convien 
volpeggiare,  proverbio  che  ci  avver- 
te doversi  usare  astuzie  con  uomini 
astuti.  Part.  p.  Volpeggiato. 
Volpicèlla.  s.  f.  Piccola  volpe. 
Volpicina.  s.  f.  Piccola  volpe. 
Volpicino.  s.  7n.  Il  parto  della  vol- 
pe: «Come  disse  la  volpe  a'volpi- 
cini:  Ci  rivedremo  in  pellioeierìa.  » 

Volpino,  s.  m.  Lo  stesso  che  Vol- 
picino. 

Volpino,  ad.  Di  volpe.  || /Jfir.  Astu- 
to, Fraudolento:  «Natura  volpina:- 
Arti  volpine.»  —  Dal  lat.  vulpinus. 

Volpone,  s.  m.  Volpe  grande  e  vec- 
chia. ||^5r.  Persona  astuta  e  frodolen- 
ta:  «Conosco  quel  volpone.» 

Vòlta,  s.f.  L'atto  del  voltare  o 
voltarsi  :  «  Dette  una  volta  per  i'_ 
canto,  e  scomparve.»  il  Dar  volta,  o 
la  volta  a  una  cosa,  vale  Volgerla, 
Rovesciarla;  «  Ha  dato  la  volta  al 
brocchino,  e  s'è  tutto  infradiciato.  » 
\\Dar  volta,  detto  del  sole,  della  lu- 
na, 0  d' altro  pianeta,  ed  anche  del 
giorno,  vale  Volgere  al  tramonto  ;  «  Il 
sole  ha  dato  volta,  e  ora  si  gode  un 
po'  di  fresco.  »  ||  Detto  particolarm. 
della  luna,  vale  Passare  essa  il  ple- 
nilunio; «Gli  alberi  non  si  tagliano 
prima  che  la  luna  abbia  dato  volta.» 
Il  Dar  volta,  0  la  volta,  detto  di  vino, 
Girare  nel  vaso,  Divenir  cercone.  || 
Dar  la  volta  al  cervello,  ed  anche 
Darti  la  volta  il  cervello,  Impazzire: 
«  Son  cose  da  far  dare  la  volta  al  cer- 
vello:-Poveretto!  il  cervello  gli  ha 
già  dato  y(i\ia,.t\\  Andare,  o  Veni- 
re, ec.  alla  volta  di  alcuno.  Andare, 
Venire,  ec.  verso  di  lui,  verso  quella 
parte  dov'egli  è:  «  Vengono  alla  no- 
stra volta;  che  cosa  vorranno?  -  Corri 
alla  volta  del  babbo,  e  conducilo  pre- 
sto a  casa.  »  1|  II.  Volta,  dicesi  Quella 
copertura  di  stanze  o  d'altri  editìzj, 
fatta  di  mattoni  o  d'altre  materie, 
disposti  in  arco;  «Pendevano  dalla 
volta  della  sala  bellissime  lumiere: 
-Far  la  volta:  -  È  venuta  giù  la 
volta  ;  -  Centro  della  volta;  -  Cervel- 
lo, Fianchi,  della  volta,  ec.  »  |1  Stanza 
a  volta.  Stanza  coperta  con  volta.  || 
Volta  reale,  Volta  fixtta  con  grossi 
mattoni  messi  per  coltello  e  forte- 
mente fra  loro  collegati.  ||  III.  Volta, 
vale  anche  II  toccare  vicendevolm. 
che  fa  ad  alcuno  una  operazione;  on- 
de le  maniere  Venir  la  volta,  Toccar 
la  volta.  Esser  la  mia,  tua,  ec.  volta: 
«  Lo  farò  quando  verrà  la  mia  volta.  » 
Il  E  significa  anche  determinazione 
d'  atto  collegato  con  idea  di  tempo, 
che  in  lingua  letterata  dicesi  anche 
Fiata:  «  Questa  volta  sono  stato  poco 
fortunato: -Se  viene  un'altra  volta, 
non  la  passa  pulita.  »  Il  Voltaper  vol- 
ta, posto  avverbialm.,  vale  Sempre 
che  quella  data  azione  si  faccia,  quel- 
la data  cosa  avvenga,  ec:  «  Pagalo 
volta  per  volta:  i  conti  grossi  non 
mi  piacciono:- Volta  per  volta  che 
arrivano  i  libri,  mettili  negli  scaf- 
fali. »  11  In  una  volta,  vale  Nello  stes- 
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Bo  tempo,  Ad  un  tratto  :  «  Vennero 
tutti  in  una  volta,  i.  1|  3IoUe  volte, 
Spesse  volle,  lo  stesso  che  Spesso, 
Frequentemente;  e  così  Mare  volte, 
Poche  volle,  ec.  per  Di  rado,  il  A  vol- 
te, Alle  volte,  vale  Talora,  Talvolta: 
«Alle  volte  un  ignorante  ne  sa  più 
d'un  dotto.  »  11  Ed  esprime  anche  pro- 
babilità; «Alle  volte,  chi  lo  sa?  ci 
potrebbe  rimaner  preso  anch' egli.» 

\\A  volte a  volte,  lo  stesso  che 

Ora ora:  «  A  volte  è  serio  e  a 

volte  è  allegro.  »  —  Da  volgere. 

Voltàbile,  ad.  Che  si  può  voltare. 
Wfig.  Facile  a  voltarsi.  Incostante: 
.  Gente  voltabile  a  ogni  vento.  » 

Voltafàccia,  s.  m.  ind.  Il  mancare 
bruttamente  ad  una  promessa  fatta: 
«  È  uno  de'  suoi  soliti  voltafaccia:  - 
M'  ha  fatto  un  voltafaccia.  »  Il  L'  ab- 
bandonare bruscamente  un  partito 
per  darsi  al  partito  contrario. 

Voltare,  ir.  Lo  stesso,  ma  più  co- 
mune, che  Volgere.  Il  Voltar  le  spalle, 
vale  Rivolgersi  in  dietro  per  partire 
0  fuggire:  «  A  un  tratto  mi  voltò  le 
spalle  e  parti: -I  nemici  furono  co- 
stretti a  voltar  le  spalle.  »  H  Voltare 
da  una  lingua  in  un'altra,  Tradur- 
rci! Voltare,  riferito  a  debiti  o  cre- 
diti, vale  Levarli  dal  conto  di  alcu- 
no e  impostarli  nel  conto  di  un  altro. 
Il  intr.  Piegare  il  cammino,  volgen- 
dosi a  destra  o  a  sinistra:  «  Quando 
ò  a  mezzo  il  borgo,  vòlti  a  man  de- 
stra:-Vetturino,  vòlta.  •  11  Voltar  la 
lima,  dicesi  quando  ella  comincia  a 
passare  oltre  il  suo  plenilunio.  i|  rifl. 
Muoversi  a  sinistra  o  a  destra;  «Vol- 
tati, che  ti  vegga  meglio: -Si  volti 
verso  di  me: -Spesso  si  voltava  in- 
dietro. »  11  fìg.  Volgersi  con  l'animo  a 
una  cosa,  o  Darsi  a  una  operazione: 
1%'  iì  voltato  agli  3tud.j:-Non  si  vuo- 
le voltare  a  nulla.  »  H  Fare  una_  cosa 
senza  voltarsi  né  in  qua  né  in  là. 
Farla  con  la  massima  indifferenza.  || 
Voltati  in  là,  vale  In  piccolissimo 
tratto  di  tempo,  Dal  vedere  al  non 
vedere;  «Promette  una  cosa,  e,  vol- 
tati in  h'i,  non  è  più  quella.  »  Fari. 
p.  Voltato. 

Voltata,  s.  f.  L'atto  del  voltare.  Il 
Il  punto  che  da  una  via  si  entra  vol- 
tando in  un'altra,  la  quale  faccia  an- 
golo con  essa:  «Lo  incontrai  alla  vol- 
tata di  via  Cavour.  » 

Voltatlna.  dim.  di  Voltata,  special- 
mente nel  secondo  senso. 

Volteggiaménto,  s.  m.  Il  volteg- 
giare. 

Volteggiare,  intr.  Girare  o  Vol- 
tarsi in  qua  e  in  là.  1|  T.  cavali.  Mon- 
tare sul  cavallo,  e  smontarne,  senza 
aiuto  di  staffe;  e  specialm.  sul  ca- 
vallo in  movimento;  il  che  sogliono 
fare  i  cavallerizzi  delle  compagnie 
equestri.  Part.  pr.  Volteggiante. 
Part.  p.  Volteggiato. 

Volteggiatóre,  s.m.  Il  volteggiare, 
nel  secondo  senso. 

Voltéggio,  s.  m.  Il  volteggiare,  nel 
secondo  senso. 

Volterrana,  s.  f.  T.  mur.  Specie  di 
volta,  fatta   con   mattoni   messi  per 
piano. 
Volticèlla.  s.  f.  Piccola  volta. 
Vólto,  s.  m.  Viso,  Faccia,  Aspetto; 
le  quali  voci,  nel   comun  parlare,  si 
adoprano  più  spesso  che  Volto.  Il  San- 
to Volto,  dicesi  Un'immagine  di  Cri- 
sto, che  si  adora  da  tanto  tempo  in 
Lucca. 
Vòlto,  part.  p.  di  Volgere. 
Voltolare.  Ir.  Lo  stesso  che  Roto- 


lare, ma  denota  azione  meno  vio- 
lenta: «  Pezzi  di  tronchi,  che  la  pie- 
na voltolava.  »  Il  rifl.  Rivoltarsi  in  giro 
per  terra,  per  il  letto,  ec.  Pari.  p. 
Voltolato. 

Voltolóne  e  Voltolóni,  avv.  Con 
voltolarsi.  Voltolandosi. 

Voltóne.  s.  m.  Grande  volta:  «Per 
coprire  in  quel  punto  il  fiume  biso- 
gnò fare  un  voltone:-Il  voltone  di 
Livorno. » 

Voltura,  s.  f.  T.  ìeg.  Il  volgere  nei 
registri  del  Catasto  il  possesso  di  un 
fondo  da  uno  in  un  altro;  e  dicesi 
anche  nel  pi.  riferito  a  una  sola  ope- 
razione; «Far  le  volture:  -  Pagare 
le  spese  delle  volture.  =>  ||  Il  voltare 
de' debiti  o  crediti  da  una  ad  un'altra 
persona  nei  libri  del  Registro. 

Volùbile,  ad.  Che  facilmente  cam- 
bia pensiero,  proposito;  Instabile,  In- 
costante, Mutabile:  «È  un  vecchio  vo- 
lubile più  d'un  bambiiio:-Le  donne 
sono  per  solito  volubilissime.»  —  Dal 
lat.  volnbiiis. 

Volubilità,  s.  f.  astr.  di  Volubile; 
L'esser  volubile;  Incostanza,  Insta- 
bilità d'animo,  di  propositi. 

Volubilmente,  avv.  Con  maniera 
volubile.  Instabilmente. 

Volume,  s.  m.  Propriamente  dìcesi 
La  estensione  di  un  corpo,  ridotta  a 
numeri  mediante  la  misurazione;  la 
quale  si  fa  colla  Unità  di  volume, 
che  per  noi  è  il  metro  cubo.  Il  Volume, 
è  pure  Lo  spazio  che  un  corpo  oc- 
cupa, misurato  che  sia  nello  stesso 
modo.  Il  Volume  di  capelli.  Bella  e 
folta  capigliatura.  H  Volume,  dicesi 
anche  per  Libro  o  Parte  distinta  di 
un'opera  letteraria:  «  Vocabolario  in 
un  sol  volume: -Opera  in  cinque  vo- 
lumi. »  —  Dal  lat.  volumen. 

Volumetto,  dim.  di  Volume,  nel 
senso  di  Libro,  ec;  Piccolo  volume. 
Voluminóso,  ad.  Che  è  di  molto 
volume;  detto  di  coriio:  «Un  capo 
assai  voluminoso;  -Il  tumore  è  molto 
voluminoso.  »  11  Che  si  compone  di 
molti  volumi;  detto  di  opera  a  stampa. 
—  Dal  basso  lat.  voluminosus. 

Voluta,  s.  f.  T.  arch.  Sorta  di  or- 
namento proprio  del  capitello  del- 
l'ordine ionico  0  del  composito,  il 
quale  rappresenta  una  scorza  d'al- 
bero attortigliata  e  voltata  in  linea 
spirale,  i;  Quelle  spire  in  cui  si  ri- 
piega il  guscio  della  chiocciola  o 
simili.  Il  Voluta  di  neve,  o  aolam.  Vo- 
luta, diccsi  in  alcune  parti  di  Toscana 
per  Valanga. 

Voluto.  2^art.  p.  di  Volere. 
Voluttà,  s.  f.  Piacere,  Diletto  sen- 
suale; e  talora  dicesi  anche  dì  corte 
pure  dilettazioni  dello  spirito. —  Dal 
lat.  vobipias. 

Voluttuàrio. aci  Attenente  al  piace- 
re, 0  Che  si  fa  per  piacere  :  «  Spese  vo- 
luttuarie.»—  Dal  basso  lat.  voluptua- 

1  rius. 

Voluttuosamente,  auu. Con  voUitt;i. 

Voluttuóso,  ad.  Pieno  di  piaceri  o 
di  passatempi.  —  Dal  \:xt.voluptuosus. 

Vòlvolo,  s.  m.  T.  med.  Attorciglia- 
mento degl'intestini,  per  cui  non  cir- 
colando più  le  materie  fecali,  si  ri- 
gettano per  bocca.  —  Da  volvere. 

Vòmere.  ».  m.  Strumento  di  ferro 
concavo,  il  quale  s'incastra  nell'ara- 
tro per  fendere  la  terra  e  fare  il 
solco.  Il  r.  aiin(.,  e  per  similit.  La- 
mina ossea,  colloc:ita  tra  le  due  fosse 
nasali.  —  Dal  lat.  romis. 
]  Vòmico,  ad.  Aggiunto  di  una  Sorta 
di  noce  velenosa  ad  alcuni  animali. 


e  segnatamente  ai  cani,   a!   topi,  ai 
gatti,  ee.  —  Dal  lat.  vomicus. 

Vomitare,  tr.  e  assol.  Mandar  fuori 
per  bocca  il  cibo,  o  gli  umori  che  lo 
stomaco  non  può  contenere:  «Dopo 
mangiato,  ogni  tanto  vomita.  »  ||  Detto 
del  mare,  vale  Ributtare  a  riva  le 
cose  e  le  persone  annegatevi:  ma  non 
è  del  comune  linguaggio,  il /(^.  Vomi- 
tare ingiurie,  imjjroperj,  e  simili, 
vale  Proferirli  in  gran  quantità  con- 
tro alcuno,  il  i^a  vomitare,  o  Fa  vo- 
glia di  vomitare,  dicesi  di  cosa  o 
persona  che  sia  schifa,  o  stomache- 
vole: «Con  tutti  quei  daddoli  fa  vo- 
mitare. »  Par-t.  p.  Vomitato.  —  Dal 
basso  lat.  vomitare. 

Vomiiatòrio.  s.  m.  Medicamento 
che  fa  vomitare. 

Vomitivo,  ad.  Che  ha  virtù  e  forza 
di  provocare  il  vomito.  —  Dal  basso 
lat.  vomitivus. 

Vòmito,  s.  m.  Il  vomitare:  «Gli 
venne  la  febbre  col  vomito; -Muo- 
vere il  vomito: -Frenare  il  vomito.  » 
Il  La  materia  vomitata.  i|  Tornare  al 
vomito,  dieesi  figuratara.  per  Tornare 
a  commettere  le  solite  colpe,  dopo 
essersene  pentiti.  —  Dal  lat. -uomites. 
Vorace. ad.  Che  ingordamente  man- 
gia e  divora;  e  dicesi  specialmente 
degli  animali  carnivori.  —  Dal  lat, 
vorax. 

Voracemente,  avv.  Con  voracità, 
Ingordamente,  ec. 

Voracità,  s.  f.  astr.  di  Vorace; 
L'esser  vorace.  —  Lat.  voracitas. 

Voràgine,  s.  f.  Luogo  profondis- 
simo, che  ingoia  qu.nnto  vi  precipita 
giù.  Il  fig.  dìcesi  di  Ciò  che  esige  e  in- 
ghiottisce moltissime  spese:  «  La  vo- 
ragine delle  finanze  italiane: -Una 
casa  che  è  una  vera  voragine.  »  il  E 
anche  di  unGranmangiatore  sogliamo 
dire  che  è  una  voragine.  —  Dal  lat. 
vorago. 

Voraginóso,  ad.  Che  forma  vora- 
gine. Che  ha  qualità  di  voragine.— 
Lat.  voraginosus. 

Vòrtice,  s.m. Materia  che  si  muove 
in  giro  intorno  al  suo  eentro,  come 
fa  la  polvere  agitata  dal  turbine. I| 
Luogo  ove  l'acque  si  muovono  agi- 
tatissime  e  circolarmente.  — Dal  lat. 
vortex. 

Vorticosamente,  avv.  A  maniera 
di  vortice. 

Vorticóso,  ad.  Pieno  dì  vortici.  11 
Che  si  muove  a  modo  di  vortice.  — 
Lat.  vorticosus. 

Vosignoria  e  Vossignorìa.  Voce 
formata  accorciatamenie  da  Vostra 
Signorìa,  e  usata  in  linguaggio  fami- 
liare: «Se  vossignorìa  lo  consente, 
me  ne  andrei  di  qui.  » 

Vòstro,  ad.  pass,  di  Voi.  Hln  forza 

di  sost.  Il  vostro  avere.  La  vostra  ro- 

i  ba,  Le  vostre  possessioni.  H  7  vostri, 

nel  pi.  I  vostri   parenti.  —  Dal  lat. 

voster. 

Votacèssì. s.m. incZ.  Colui  che  vuota 
i  cessi,  cavandone  gli  escrementi. 

Votare,  rifl.  Obbligarsi  con  voto  a 
cheecessia;  «  Si  vota  a  Dio:- Votarsi 
alla  Vergine,  ec.  »  li  i«(r.  Dar  il  voto 
in  qualche  partito.  Part.pr.  Votan- 
te; che  spesso  usasi  in  forza  di  sost.: 
«  I  votanti  non   erano    in   numero.  » 
!  Part.  p.  Votato. 
I      Votazza.  s.  f.   Arnese   concavo   e 
con  manico,  del  quale   si   servono  i 
'  conciatori  per  vuotare  la  posatura  di 
I  terra  e  sommacco  rimasto  in  fondo 
1  dei  tini,  dove  stanno  immerse  le  pelli. 
i  11  Una  spocio.  di  mestola  per   lo  più 
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ài  latta,  che  adoprano  i  bottegai  per 
le  civaie  uiimite. —  Da  vuotare. 

Votivo,  ad.  Di  voto,  Appartenente 
a  voto,  Promesso  per  voto. 

Vóto.  s.  m.  T.  teol.  Libera  pro- 
messa, che  si  fa  a  Dio  o  a'Santi  di 
cosa  clie  si  creila  esser  loro  grata.  || 
Voti,  nel  pi.,  dicesi  II  promettere  che 
lina  monaca  fa  solennem.  dinanzi  al- 
i'altare,  di  voler  esser  per  tutta  la 
vita  addetta  alla  regola,  mantenendo 
tutto  ciò  che  da  essa  è  prescritto: 
«Ha  vestito  l'abito,  ma  ancora  non 
ila  fatto  i  voti; -Professione  dei  voti.» 
Il  Voto,  vale  anche  Quell'oggetto,  per 

10  piùd'argento  e  informa  di  nn cuore, 
«he  si  appende  dinanzi  a  qualche  sa- 
tra immagine  per  segno  di  grazia  ri- 
cevuta.||  E  per  Desiderio, Brama:  «Il 
mio  voto  è  questo:-  Fo  voto  che  egli 
torni  presto:-  Iddio  ha  esaudito  i 
miei  voti.»  Il  Voto,  dicesi  La  dichia- 
razione della  propria  opinione  fatta 
o  in  voce,  o  per  mezzo  di  fave  o  di  pal- 
lottole nere  e  bianche:  «  Dare  il  suo 
voto: -Negare  il  voto: -La  legge  fu 
.■ipprovata  a  maggiorit.l  di  voti.  »  || 
Voto  consultivo.  Quello  di  chi  ha  fa- 
coltà soltanto  di  consigliare,  e  non 
di  deliberare. Il Fo<o.  dicesi  anche  Una 
scrittura,  fatta  da  un  avvocato  per 
sostenere  la  causa  difesa  da  un  altro 
avvocato  :  «  In  quella  causa  l'avv.Sal- 
vagnoli  scrisse  un  bel  voto.  »  —  Dal 
lat.  votuvi. 

Vóvolo.  s.  m.  T.  archit.  Modinatura 
convessa  a  quarto  di  cerchio  o  di  el- 
lisse che  fa  parte  delle  scorniciature, 
e  ricorre  per  lo  più  sotto  il  listello. 

Vulcànico,  ad  Appartenente  a  vul- 
cano: «Materie  vulcaniche:  -  Feno- 
meni vulcanici:  -  Terreni  vulcanici.  » 

11  Testa  vulcanica,  dicesi  di  Pei'sona 
olio  abbii  fantasia  accesissima;  «I 
aiieridiouali  sono  per  solito  teste  vul- 
caniche. » 

Vulcano,  s.  m.  Monte  d'ordinario 


molto  alto,  come  l'Etna,  il  Vesuvio,  e 
simili,  la  cui  cima  termina  in  un  largo 
cratere,  d'onde  escono  ceneri,  acque 
o  lave  infocate.  —  Da  Vulcano,  nome 
del  Dio  del  fuoco. 

Vulneràbile,  ad.  Che  può  esser  fe- 
rito; men  di  rado  usato  nel  fig. 

Vulnerare,  tr.  Ferire;  ma  usasi  solo 
nel  fig.  e  non  comunem.,  per  Offen- 
dere. Pari.  p.  Vulnerato.  —  Dal 
lat.  vulnerare. 

Vulnerària,  s.  f.  Pianta  che  ha  gli 
steli  distesi  a  cespuglio,  erbacei,  le 
foglie  pennate,  i  tiori  gialli  che  va- 
riano in  rossi  e  in  bianchi. 

Vulneràrio,  ad.  T.  med.  Aggiunto 
di  rimedio  che  contribuisce  al  risai- 
damento  delle  piaghe.  —  Dal  hit.vul- 
nerarius. 

Vuotare,  tr.  Render  vuoto,  cavando 
il  contenuto  fuor  del  contenente;  con- 
trario d'Empire:  «  Vuotare  un  pozzo, 
una  botte:  -  Vuotare  la  secchia: - 
Vuotare  un  luogo,  ec.  »  |j  Vuotare  un 
fiasco,  una  bottiglia,  ec,  dicesi  fami- 
liarm.  per  Bevere  il  vino  contenu- 
tovi: «  Se  vieni  da  me,  si  vuoterà  un 
fiasco  di  quel  buono.  i>||  Vuotare  la 
minestra,  vale  Versare  la  minestra 
dalla  pentola  o  cazzeruola  nella  zup- 
piera. Il  Vuotare  le  tasche  a  uno,  Far- 
gli spendere  tutti  i  quattrini  che  ha. 
Il  Vuotare  la  casa,  e  simili,  detto  di 
ladri.  Spogliarla  di  tutto  ciò  che  è  di 
qualche  prezzo:  «  Entrarono  i  ladri, 
e  gli  vuotarono  la  villa,  n  ||  Vuotar  la 
sella,  0  l'arcione,  Cascar  da  cavallo. 
Il  Vuotare,  usato  assolutam.,  vale  Ca- 
vare il  bottino:  «Chiuda  le  finestre, 
perchè  stanotte  vuotano.  »  Part.  p. 
Vuotato.  —  Lat.  vacuare. 

Vuotatura,  s.  f.  L'atto  e  L'effetto 
del  vuotare;  e  assolutam.  intendesi 
del  vuotare  i  cessi:  «La  vuotatura, 
detta  per  celia  inodora.  » 

Vuòto,  s.  m.  Il  vano.  La  concavità 
vacua. ||/f(7.  Superfluità,  Vauità.H  Vuo- 


to, dicesi  per  Vaso,  rispetto  al  liquide 
che  vi  si  contiene  o  che  vi  fu  conte- 
nuto: «  Il  procaccia  ha  l'obbligo  di 
riportare  i  vuoti  gratuitamente.  »  || 
A  vuoto, posto  avverbialra.,vale  Senza 
effetto.  In  vano. 

Vuòto,  ad.  Che  è  senza  cosa  ve- 
runa dentro  a  sé.  Che  nulla  contiene, 
0  Che  non  contiene  piit  nulla;  con- 
trario di  Pieno:  «La  botte  è  riinasta 
vuota: -Tutti  i  fiaschi  vuoti  portali 
in  cantina:  -  Son  rimasto  con  le  ta- 
sche vuote.  K  II  Per  estens.  detto  di 
stanze,  quartieri,  e  simili,  vale  For- 
nito di  pochissima  mobilia.  i|  Che  non 
ha  dentro  di  sé  quel  che  dovrebbe 
avere,  detto  specialmente  di  frutti: 
«Queste  noci  son  vuote.  »||E  detto 
di  teatro,  sala,  chiesa,  e  simili.  Dove 
è  accorsa  poca  gente:  «  Andai  al  tea- 
tro, ma  era  vuoto.  »  ||  fig.  Privo,  Man- 
cante affatto:  «  Discorsi  vuoti  di  sen- 
so:-Argomenti  vuoti  di  ragioni.  »  Il 
Avere  il  corpo  ruoto,  dicesi  jier  Non 
aver  mangiato.  ||  A  corpo  vuoto,  posto 
avverbialm.,vale  A  digiuno:  «Acorpo 
vuoto  si  lavora  male.  »  ;|  «S'acco  vuoto 
non  sta  ritto.  V.  SACCO.  |j  Scena  vuota, 
dicesi  quando  nel  corso  della  rappre- 
sentanza la  scena  rimane  senza  alcuu 
personaggio  :  «  Plauto,  perchè  la  scena 
non  rimanesse  vuota,  non  si  facev.i 
scrupolo  dì  far  venir  fuori  anche  il 
Trovarobe  a  parlare  con  gli  spett.a- 
tori.  »  Il  Averla  testa  vuota,  dicesi  per 
Aver  la  testa  confusa,  come  incapace 
di  concepire  idee:  «  Stamattina  ho  la 
testa  vuota,  e  non  mi  riesce  d' az- 
zeccare il  nome  col  verbo.  »  ||  ^  mani 
vttote,  dicesi  a  modo  avverbiale  di  chi 
non  porta  regali:  «  In  quella  casa  non 
bisogna  mai  andarci  a  m.ani  vuote.  > 
Il  Rimanere,  o  Restare  a  mani  vuote, 
dicesi  per  Non  conseguire  l'intento, 
1  Rimaner  deluso  nelle  proprie  spe- 
i  ranze,  e  simili.  —  Dal  lat.  tiac^Ms,  se 
I  pure  non  è  forma  sincop.  di  vuotalo. 


z. 


Z.  Lettera  consonante  doppia,  ed 
ultima  dell'alfabeto  italiano.  Sì  pro- 
nunzia èèta,  con  suono  or  aspro  or 
dolce,  secondo  che  è  determinato 
dalle  regole  della  buona  pronunzia, 
ed  è  di  gen.  fe-ni.  ||  Dall' a  alla  zèta, 
vale  Dal  principio  alla  fine  :  «  Gli  rac- 
contò tutto  dalTo  alla  zèta.  » 

Zabaione,  s.  m.  Composto  di  rossi 
d'uovo,  dì  rum,  o  vino  di  malaga  o  di 
madera,  o  simile,  di  zucchero  e  qual- 
che aroma,  che  si  fa  bollire  in  un 
va.so  da  cioccolata,  sbattendo  conti- 
nuamente col  frullino;  e  quando  è 
convenientemente  condensato  e  spu- 
meggiante si  versa  in  bicchiere  per 
sorbirlo  a  quel  modo.  —  Dall'illirico 
sabaia,  Specie  dì  bevanda. 

Zàcchera,  a.  f.  Quella  mota  che, 
passeggiando  per  vìe  fangose,  rimane 
attaccata  ai  panni  da  piedi,  specialm. 
<alle  gonnelle  delle  donne:  «Ila  la 
zacchera  alla  S'ttana:-S'ò  fatta  la 
zacchera.  » 

Zaccheróso,  ad.  Lordo  dì  zacche- 
ra: «  Ila  il  vestito  tutto  zaccheroso.  » 

Zaffata,  s.  f.  Fetore  che  esce  im- 
provvisamente da  qualche  luogo  ed 
urta  le  narici:  «Da  quello  stanzino 
vengono  ogni  tanto  certe  zaft'ate  che 
mozzano  il  fiato.  » 

I 


Zaffe.  Voce  indeclinabile,  che  sì 
usa  per  accennare  l'atto  di  chi  ta- 
glia di  netto  una  cosa:  «  E  zaffe,  con 
un  solo  colpo  gli  tagliò  la  testa.  » 

Zafferano,  s.  m.  Quei  filetti  di  co- 
lore rosso,  che  si  trovano  in  una 
pianta  detta  Croco,  i  quali  sono  di 
acuto  e  grato  odore,  e  che  si  ado- 
perano come  condimento,  per  dare 
odore  a  certe  vivande;  e  anche  per 
uso  della  medicina.  1|  Gja//o  come  lo 
zafferano,  dicesi  di  viso  che  sia  molto 
giallo:  «Poveretto!  ha  un  viso  giallo 
come  lo  zafferano.  »  —  Dall'arab.  zd- 
tardn. 

Zaffiro,  s.  m.  Pietra  preziosa,  che 
alle  volte  è  di  color  porporino,  ed 
alle  volte  dì  colore  turchino.  È  più 
pregiata  quella  che  meno  traspare, 
e  che  è  più  simile  al  cielo  sereno. — 
Dal  lat.  sapphirus,  gr.  aàTicpeipcg. 

Zaffo,  s.  m.  Legno  intorno  a  cui  è 
avvolta  della  stoppa  per  turare  qual- 
che foro,  e  specialm.  la  cannella  dei 
tini  e  delle  botti.  —  Dal  ted.  zapfo. 

Zagàglia,  s.  /'.  T.  stor.  Lungo  ba- 
stone ferrato  in  cima,  che  serviva 
l' arme  in  asta.  —  Dal  prov.  arsagarja. 

Zagagliata,  s.  f.  Colpo  dato  con  una 
zagaglia. 


Zagaglìétfa.  liini.  dì  Zagaglia;  Pic- 
cola z:igaglia. 

Zàino,  s.  m.  Sacchetto  di  pelle,  per 
lo  più  col  pelo  dalla  parte  di  fuori, 
che  portano  addosso  i  pastori;  e  an- 
che Quello  che  portano  addosso  i  sol- 
dati, e  nel  quale  tengono  tutta  loro 
roba  da  vestire. — Dalt'aut.ted.sai'nd, 
Cesta. 

Zampa,  s.  f.   La  gamba  dei   qu.a- 
drupedi,  ed  anche  dì  altri   animali: 
«  Le  zampe  davanti,  e  le  zampe  di 
i  dietro   d'un    c:ivallo:  -  Zampe  delle 
I  pecore,  dc'gatti:  -  Zampe  di  gallina.» 
I  ;!  E  di  quelle   degl'insetti:    «Zampo 
j  di  mosca,  di  cicala,   ec.  »  ij  Significa 
anche  La  parte  della  zampa  dal  gi- 
nocchio in  giù  della  vitella  macellata: 
«  Oggi  vo'maugiar  un   po'di  zampa: 
-Zampa  barrata.  »  HE  per  ischerzo 
anche  dì  gamba  d'uomo  o  donna,  che 
sia  alquanto  grossa  e  carnosa:   «Ha 
un  par  dì  zampe,  che  paion  colonne.  » 
!  il  Cavar  la   castagna    dal  fuoco   con 
I  la  zampa  del  gatto.  V.  Ca.STAGNA.  || 
I  Leccar  le  zampe  ad  uno,  modo  dispre- 
giativo per  Adularlo  bass;imente;  on- 
;  de  Leccazampe,  dicesi  per  Adulatore. 
1      Zampata,  s.  f.  Colpo  dato  con  la 
'  zampa:  «  Gli  diede  una  zampata,  e 
1  lo  buttò  in  terra. » 


ZAMPETTA. 
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Zampetta. firn. di  Zampa.HEscher- 
zevolni.  delle  gambe  de'  fanciulli: 
«  Ha  certe  zampette  cicciute,  che  è 
un  piacere.  » 

Zampettare,  intr.  Si  dice  dei  bam- 
bini che  hanno  cominciato  a  cammi- 
nare: «Zampetta  tutto  il  giorno  per 
casa.  »  Part.  p.  ZAMPETTATO. 

Zampétto  e  Zampùccio. s.m.  Zampa 
di  maiale  o  agnello  macellati,  tagliata 
dal  ginocchio  in  giù:  «  Gli  zarapucci 
di  maiale  son  buoni  lessi.  » 

Zampillare,  intr.  Uscir  fuori  un  li- 
quido, ma  specialra.  l'acqua,  con  im- 
peto e  a  zampillo:  «L'acqua  zam- 
pilla da  una  fontana:  -  Il  sangue  zam- 
pilla da  un'arteria  tagliata.»  Fari, 
p.  Zampillato. 

Zampillétto.  dim.  di  Zampillo. 
Zampillio,  s.  711.  Lo  spesso  e  abbon- 
dante zampillare. 

Zampillo,  s.  m.  Sottil  filo  d'acqua 
o  d'altro  liquido  che  schizza  fuori 
da  piccolo  canaletto  od  apertura. 

Zampino,  s.  m.  dim.  di  Zampa.  |j 
\\Far  lo  zampino  di  velluto,  dieesi 
del  gatto  quando  accarezza  la  mano 
o  il  viso  ad  alcuno,  tenendo  gli  un- 
ghielli  dentro  alle  guaine. Jl  Metter 
lo  zampino  in  checchessia,  si  dice  fa- 
miliarm.  per  Intromettersi  con  arte 
in  cose  che  non  ci  spetterebbero: 
«Appena  senti  dire  che  si  trattava 
questa  materia,  fece  tanto  che  volle 
metterci  lo  zampino  anche  lui.  »  || 
Tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  vi  la- 
scia lo  zampino,  V.  GATTA. 

Zampogna,  s.  f.  Strumento  musi- 
cale, a  modo  di  flauto;  ed  è  propria- 
mente quella  specie  di  piffero  che  i 
contadini  soglion  fare  con  iscorze  di 
pioppi  0  castagni.  11  E  il  Cannello  ani- 
mellato,  col  quale  si  dà  il  fiato  alla 
cornamusa.  —  Dal  lat.  symphonia,  gr. 
oujicfovta.  Consonanza. 

Zampóne,  s.  m.  Salume  fatto  con 
la  zampa  del  porco,  accnratamente 
vuotata,  e  poi  ripiena  di  carne  e  di 
cotenne  di  esso  porco  battute,  sala- 
te, e  condite  con  droghe:  «  Uno  zam- 
pone di  Modena:  -  Vo'mangiare  uno 
zampone  con  una  bottiglia  di  bar- 
bèra. » 

Zana.  s.  f.  Cesta  tonda,  ma  nn  poco 
ovale,  intessuta  di  sottili  strisce  di 
legno,  che  serve  per  tenervi  dentro, 
e  trasportare  varie  cose:  «La  zana 
della  biancheria: -L'ha  messo  nella 
zana.  >  11  E  per  Zanata:  «Una  zana 
d'uva,  ec.  »  Il  Ed  anche  Culla  da  bam- 
bini, fatta  in  forma  di  zana,  e  fer- 
mata su  due  legni  a  guisa  di  arcioni. 
Il  Zane,  dìconsi  certi  Vani  in  forma 
circolare,  lasciati  dagli  architetti  per 
ornamento  delle  fabbriche,  e  per  col- 
locare in  essi  o  tavole  dipinte  o  sta; 
tue.il  .Za?ie,diconsi  nelle  praterie  Quei 
luoghi  concavi  in  cui  si  aduna  l'acqua 
nell'inverno,  e  che  si  asciuga  al  primo 
caldo.  Il  A  zana,  dicesi  di  Opera  d'arte 
più  bassa  nel  mezzo  che  alle  testate. 
—  Dall'ant.  ted.  zaind.  Cesta. 

Zanata,  s.  f.  Quanta  roba  entra 
nella  zana:  «Una  zanata  di  uva.» 

Zanèlla,  dim.  di  'A-.m-A.  \\  Zanella, 
Specie  di  fossatello  fatto  con  pietre, 
e  a  basto  rovescio,  lungo  una  strada, 
per  dare  scolo  alle  acque  piovane. 

Zanèlla,  s.  f.  Specie  di  tessuto  di 
cotone  e  lana,  imitante  il  drappo  di 
Beta.  Viene  adoperato  per  fodere  e 
per  ombrelli. 

Zanna,  s.  f  Propriamente  quel 
Dente  curvo  che  in  parte  esce  fuori 
dalle  labbr;i  di  alcuni  animali,  come 


del  cignale,  del  porco,  ec.  Ma  si  dice 
più  spesso  nel  pi.  anche  dei  danti  di 
animali  mordaci.  UE  per  similit.  an- 
che dei  denti  dell'uomo,  che  siano 
alquanto  grossi  e  lunghi;  «  Ila  certe 
zanne  che  pare  un  cinghiale.»  —  Forse 
dal  ted.  zalin. 

Zannata.  ».  f.  Colpo  di  zanna.  Mor- 
so: «Con  una  zannata  gli  passò  la 
mano  da  parte  a  parte.  » 

Zanni,  s.  m.  Lo  stesso  che  Arlec- 
chino; ma  oggi  la  vive  solo  nella  ma- 
niera Far  lo  zanni,  per  Fare  il  buf- 
fone. —  Voce  bergamasca. 

Zannuto,  ad.  Che  ha  grosso  zanne: 
<  È  zannuto  come  un  cignale.  » 

Zanzara,  s.  f.  Insetto  volatile,  mo- 
lestissimo specialmente  nella  notte  a 
chi  dorme,  succhiando  il  sangue,  e  la- 
sciando il  segno  ovunque  punge  con 
un  suo  acutissimo  pungiglione.  j|  Noio- 
so come  una  zanzara,  dicesi  prover- 
bialm.  di  uomo  noiosissimo.  —  Voce 
onomatopeica,  imitante  il  ronzio  di 
questo  insetto. 

Zanzarière,  s.  m.  Specie  di  corti- 
naggio del  letto,  fatto  di  velo  tra- 
sparente a  fine  di  difendersi  dalle 
zanzare. 

Zanzarino.  s.  vi.  Dicesi  familiarm. 
di  Cembalo,  Spinetta,  o  simile  stru- 
mento che  renda  un  suono  esiguo. 

Zappa,  s.  f.  Arnese  di  ferro,  con 
lungo  manico,  che  si  usa  per  lavorar 
il  terreno  non  sodo:  «La  zappa  alle 
volte  fa  più  lavoro  che  la  vanga.»  1| 
Zappa  è  anche  quella  di  egual  forma, 
se  non  quanto  è  più  grande,  la  quale 
adoprano  i  soldati  per  lavori  di  trin- 
cee, di  fortificazioni,  ec.  ||  Zzarsi  la 
zappa  su'piedi,  si  dice  proverbialm. 
di  colui  che  volendo  allegar  ragioni 
in  proprio  vantaggio,  fa  invece  il  con- 
trario.—  Forse  dal  gr.  axaitocvr),  Ar- 
nese da  seav;ire. 

Zappare,  tr.  Lavorare  la  terra  con 
la  zappa:  «Oggi  bisogna  zappare  quel 
campo.  »  Il  ossoi.;  «Gente  avvezza  a 
zappare,  non  può  saper  le  creanze.  » 
Il  Per  similit.  e  in  ischerzo  Zappare 
il  pianoforte,  il  cembalo,  e  simili,  di- 
cesi di  chi  lo  suona  malamente.  11  S^o 
co' frati  e  zappo  l'orto.  V.  OrtO. 

Zappata,  s.  f.  L'operazione  dello 
zappare:  «A  quest'orto  bisogna  dar- 
gli una  buona  zappata.»  ||  Colpo  dato 
con  la  zappa. 

Zappatóre-trice.  verbal.  da  Zap- 
pare; Chi  0  Che  zappa..  H  Zappatore, 
Soldato  particolarmente  addetto   ai 
lavori  delle  fortificazioni. 
Zappétta,  dim.  di  Zappa. 

I      Zappettare,   tr.   Zappare   poco    a 

ì  fondo  il  terreno  con  piccola  zappa, 
come  suol  farsi  nei  giardini.  Part.  p. 

I  Zappettato. 

I      Zappettina.  dim.  di  Zappetta. 

!      Zappetto,  s.  m.  Piccola  zappa;  è 

I  quella  specialmente  che  si  usa  per 

I  zappettare  i  giardini. 

j      Zapponare.  tr.  Lavorare  a  fondo 
il  terreno  con  lo   zappone:  «Quello 

1  strebbiaccio  bisogna  tutto  zapponar- 

',  lo.  »  Pa7-t.  p.  Zapponato. 

1      Zapponcèllo.    dim.    di    Zappone; 
Zappone  di  mediocre  gr:indezza. 

I  Zappóne,  s.  m.  Zappa  molto  grossa, 
con  ferro  stretto,  ma  lungo  e  forte 
per  rompere  il  terreno  sodo  e  sassoso. 
Zatta.  s.f.  Sorta  di  popone,  di  forma 
I  più  grossa  e  più  bislunga,  di  buccia 
I  non  reticolata,  ma  bitorzoluta,  e  di 

sapore  più  dolce. 
1      Zàttera,  s.f.  Piattaforma  formata  di 


tavole,  quadrilunga,  galleggiante,  che 
serve  nell'interno  dei  porti,  nei  fiumi 
a  sostenere  operai  che  lavorano  per 
diverse  operazioni.  —  Da  chiatta. 

Zavòrra,  s.  f.  T.  mar.  Materie  pe- 
santi, quali  sono  le  pietre,  i  ciottoli, 
la  ghiaia,  la  sabbia,  il  piombo,  il 
ferro,  ec,  che  si  mettono  nel  fondo 
della  stiva  d'una  nave  per  farla  im- 
mergere nell'acqua  e  così  abbassare  il 
suo  centro  di  gravità.  ||  fìg.  e  in  modo 
dispregiativo:  «  Tutta  la  zavorra  de- 
gl'impiegati municipali.»  —  Dal  lat. 
sahurra. 

Zàzzera,  s.  f.  La  capellatura  del- 
l'uomo, lasciata  crescere  di  dietro  e 
ricascante  fino  sulle  spalle:  «  Port.i 
la  zazzera:- Ai  bambini  si  suol  lascia- 
re la  zazzera.  »  —  Dal  lat.  ccesaries. 

Zazzeràccia.  pegg.  di  Zazzera  t 
«  Zazzeràccia  arruffata  e  sudicia.  » 

Zazzerina.  dim.  di  Zazzera. 

Zazzeróna.  accr.  di  Zazzera. 

Zazzeróne,  s.  m.  accr.  di  Zazzera, 
Lunga  zazzera.  |1  fig.  e  per  beffa,  Co- 
lui che  ha  lunga  zazzera. 

Zèbra,  s.  f.  Animale  quadrupede, 
rassomigliante  nelle  fattezze  al  mulo, 
che  ha  il  corpo  biondo  con  fasce  obli- 
que baie  scure.  Vive  nell'Afl'rica  e 
al  Capo  di  Buona  Speranza. 

Zécca,  s.  f.  Luogo  dove  si  coniano- 
monete  e  medaglie:  «Nella  zecca  or.'v 
vi  ballano  i  topi.»  ||  Nuova  di  zecca, 
si  dico  di  moneta  non  ancora  mess.Ti 
in  giro,  ma  uscita  allora  allor  dalla 
zecca.  Il  Z?!/.  e  familiarm.  dicesi  anche 
di  Cosa  che  ha  del  singolare,  delio- 
strano:  «  Questa  è  nuova  di  zecca.  »  ,1 
Dar  ad  alcuno  l'unguento  di  zecca, 
dicesi  pure  familiarm.,  per  Corrom- 
perlo con  denari. —  Dall' arab.sefcia/j, 
Bilanciere. 

Zécca,  s.f.  Animaletto  di  figura 
come  una  cimice,  che  si  attacca  ad- 
dosso alle  pecore,  a' cani,  e  simili,  e- 
ingrossa  succhiando  loro  il  sangue: 
«  Il  cane  aveva  una  zecca  in  nn  orec- 
chio, e  non  trovava  pace.  »  —  Dal  ted. 
zecke. 

Zecchière,  s.  m.  Chi  soprintendfr 
alla  zecca,  o  Chi  lavora  nella  zecca. 

Zecchino,  s.  m.  Moneta  d'oro  di 
diverse  nazioni.  In  Toscana  avev.-v 
il  valore  di  undici  lire  italiane  e  venti 
centesimi.  Ora  si  è  perduto  il  nome- 
e  la  cosa;  né  si  usa  più  tal  voce  se 
non  come  storica,  o  in  certe  locu- 
zioni, come  Oro  di  zecchino,  per  Oro- 
finissimo:  e  T'annoia  il  tuo  vicino? 
Prestagli  uno  zecchino;  perchè  non 
rendendotelo,  non  ti  verrà  più  d' in- 
torno. 

Zeffirétto.  vezz.  di  Zeflliro:  «  Al" 
soffio  de' placidi  zeffiretti.  » 

Zèffiro.  s.  m.  Nome  di  vento  occi- 
dentale, che  incomincia  a  soffiar  nella- 
primavera,  e  promuove  la  vegetazio- 
ne. —  Dal  lat.  Zephyrus,  gr.  Zscpupo?. 

Zèffiro.  ad.  Aggiunto  di  lana  finis- 
sima, e  del  panno  tessuto  di  tal  lana. 

Zelante,  ad.  Che  dimostra  assai  e 

forse  anche   troppo   zelo   in   alcuna 

cosa:  «  Gli  zelanti  generalmente  gu.v 

I  stano  più  che  giovare: -In  tutte  le 

cose  fa  lo  zelante.  » 
i  ièlo.s.OT.Stimolo  che  muove  Tnomo 
I  a  adoperarsi  con  ogni  sua  possa  per 
I  sostenere  una  religione,  eseguire  il 
i  proprio  dovere,  aiutare  un'impresa, 
!  difendere  una  persona,  ec:  «  Il  so- 
I  verchio  zelo  è  spesso  più  dannoso  che 
lutile:- Zelo  per  la  religione:  -  Lo 
!  zelo  del  pubblico  bene: -Fa  il  suo 
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iifTìcio  con  granile  zelo.  »  —  Dal  basso 
lat.  zelus,  gr.  t^J-oj. 

Zendado,  s.  m.  T.  stor.  Specie  di 
sottile  di;ippo  di  seta,  un  tempo  molto 
usato,  spetialm.  dalle  donne. 

Zenit,  s.  m.  Punto  immaginario  del 
cielo,  che  è  il  polo  di  qualsivoglia 
orizzonte  apparente,  e  corrisponde 
perpendicolarmente  a  qualunque  pun- 
to del  globo  terrestre,  o  per  dir  me- 
glio al  vertice  del  nostro  capo.  11  suo 
opposto  è  Nadir.  — B air  ai  ab.  senit. 

Zénzero.  ».  vi.  Aroma  di  sapore  si- 
mile al  pepe,  ma  assai  meno  acuto 
e  più  farinaceo:  «I  droghieri  nel  pepe 
in  poi  vere  ci  mischiano  dello  zenzero.» 
—  Dall'arab.zen^efti^,  per  mezzo  della 
forma  gr.  gtvyipepts. 

Zéppa,  s.  f.  Bietta  o  Conio  di  le- 
gno, non  molto  grosso,  che  si  mette 
per  sostegno  sotto  le  zampe  di  mo- 
bili che  traballano,  o  per  turar  fes- 
sure, ec;  1  Per  turar  quella  fessura 
ci  vuole  una  zeppa  alta  un  dito.  »  11 
Zeppa,  si  dice  figuratam.  Quella  pa- 
rola o  frase,  che  si  mette  in  un  verso, 
senza  vera  necessità,  ma  solo  per  far 
la  misura:  «  Il  vero  poeta  non  mette 
zeppe  ne'versi:  -  Quella  voce  aZiiio 
è  una  zeppa.  >  Il  ilfe^^'T-e  una  zeppa, 
dicesi  familiarm.  per  Trovar  mòdo  di 
rimediare  a  qualche  malefatta:  «  Si 
aacorse  deirerrore,  e  cercava  dì  met- 
tere qualche  zeppa.»  \\Annestatura  a 
zeppa,  dicesi  Quella  che  si  fa  quando 
fra  il  tronco  e  la  scorza  dell'albero 
che  si  annesta,  si  frappone  la  marza 
dell'albero  che  si  vuol  avere. —  Dal 
ni  ed.  ted.  zepfe. 

Zeppare,  tr.  Empire  calcando,  Sti- 
vare; ma  più  comunem.  Inzeppare. 
Pari.  p.  Zeppato. 

Zéppo,  ad.  usato  nel  modo  Pieno 
zeppo,  a  aignifioare  Pieno  quanto  più 
può  essere;  «Il  teatro  era  pieno  zeppo 
di  gente: -La  chiesa  era  piena  zep- 
pa. »  Il  E  nel  modo  A  zeppo,  per  A 
stretto,  In  modo  assai  stretto;  detto 
di  cose  0  persone  contenute  in  un 
luogo:  «In  quel  vagone  ci  si  stava 
a  zeppo.  » 

Gerbino,  s.  m.  Giovane  leggiadro  e 
galante,  preso  da  un  personaggio  di 
questo  nome  nelV Orlando  Furioso: 
«Ha  quasi  quarant'anni,  e  pretende 
sempre  di  far  lo  zerbino.» 

Zerbinotto,  s.  m.  Giovane  galante: 
«  È  il  raddotto  di  tutti  gli  zerbinotti 
della  città.  » 

Zèro.  s.  m.  T.  arit.  Segno  che  per 
sé  solo  non  rappresenta  alcun  nu- 
mero, ma  scritto  alla  destra  di  una 
cifra  qualunque  rende  il  valore  di 
essa,  e  cosi  la  quantità  che  rappre- 
senta, dieci  volte  più  grande.  ||  Zero 
nel  termometro  segna  il  grado  della 
temperatura,  nel  quale  il  ghiaccio  si 
fonde.  Onde  quando  diciamo  tre,  quat- 
tro, ec.  gradi  sopra  o  sotto  zero,  in- 
tendesi  tre,  quattro  ec.  gradi  sopra 
e  sotto  questo  grado.  ||  Sguariare  lo 
zero.  Fare  i  conti  con  nettezza  e  pun- 
tualità: «  Eh,  di  lui  tu  può'  andar 
tranquillo  ;  squarta  lo  zero.  »  Il  E  come 
Io  zero  per  sé  solo  non  ha  valore, 
cosi  suole  usarsi  per  Nulla  nelle  ma- 
niere Non  valere  uno  zero.  Non  con- 
tare uno  zero,  e  simili:  «  Non  Io  stimo 
uno  zero: -Libro  che  non  vale  uno 
zero.»  Il  Zero  via  zero  fa  zero,  snol 
dirsi  per  significare  la  nessuna  con- 
clusione che  si  ricava  da  qualche  co- 
sa, promossa,  e  simili. —  Dall' arab. 
zerret,  Parte  infinitesima. 


Zèro.  s.  m.  Nome  volgare  di  un  pic- 
col  pesce  di  m.-ire,  simile  alla  sardina, 
che  si  manda  in  commercio  marinato 
e  salato. 

Zèta.  ».  f.  Nome  dell'ultima  lettera 
del  nostro  alfabeto:  «  La  zeta  ha  due 
suoni,  dolce  e  aspro.» 

Zèugma. ».m.  T.gram.  Figura  gram- 
maticale, per  cui  un  verbo  d'un  solo 
significato  si  fa  valere  per  reggere 
due  termini,  ciascuno  dei  quali  vor- 
rebbe nn  verbo  suo  proprio:  «  Par- 
lare e  lacrimar  vedra'mi  insieme,  è 
detto  per  figura  di  zeugma.»  — Dal 
gr.  SsÙYiia. 

Zia.  ».  f.  Sorella  del  padre  o  della 
madre;  ed  è  correlativo  di  Nipote. 
\\  Zia,  chiamasi  familiarmente  Quella 
specie  di  callosità  che  ciascuno  ha, 
dal  più  al  meno,  sulle  ginocchia,  pro- 
dotta più  che  altro  dallo  stare  gi- 
nocchione. 

Zibaldóne.  ».  m.  Mescolanza  con- 
fusa di  cose  diverse;  ma  più  special- 
mente Raccolta  di  varie  cose  tratte 
da  uno  o  più  libri,  o  di  scritture  di- 
verse legate  in  un  volume  così  alla 
rinfusa.  H  fig.  Opera  che  tratta  di- 
verse materie  confusamente  ordina- 
te: «Le  storie  del  Biscioni  sono  un 
vero  zibaldone.»  —  Fors,  '  è  altera- 
zione di  zabaione. 

Zibellino,  s.  m.  Quadrupede  che 
ha  il  pelo  scuro,  la  testa  rilevata,  le 
orecchie  grandi  e  acute,  la  coda  corta, 
e  i  piedi  pelosi  al  disotto.  |1  Ed  anche 
La  pelle  del  zibellino.  —  Dal  barb. 
lat.  saheUinus. 

Zibètto.  ».  ra.  Animale  rapace,  i  cui 
occhi  fosforescenti  rilucono  di  notte; 
con  coda  lunga,  anellata  dì  nero,  e 
il  dorso  grìgio  con  istrisce  ondeg- 
gianti. ||  ZiòeWo,  si  dice  ancora  una 
Materia  liquida,  o  sìa  un  Liquore  con- 
gelato, untuoso  e  di  odore  gagliardo, 
contenuto  in  UH,a  vescica  posta  tra 
l'ano  e  i  testicoli  del  zibetto. 

Zibibbo.  ».  m.  Uva  di  chicchi  assai 
grossi,  e  dolcissima,  che  sì  mette  in 
commercio  appassita  e  stivatain  ba- 
rili:» Panellini  collo  zibibbo.» — Dal- 
l'ar.ab.  sibib. 

ZifTe.  Voce  significativa  l'atto  del 
tagliare:  «Andò  là,  e  zìfi"e,  gli  tagliò 
il  capo.  » 

Zfgolo.  s.  m.  Uccelletto  di  becco 
sottile,  e  con  penne  bige  brizzolate 
di  giallo:  «  Un  arrosto  di  pettirossi 
e  dì  zìgoli.» — Parola  onomatopeica, 
imitante  la  voce  di  questo  uccello. 

Zigoma.  ».  771  7".  e  m,j^  Ciascuno  dei 
due  ossi,  posti  alle  parti  laterali  del 
cranio,  quasi  triangolari,  che  sì  uni- 
scono all'osso  frontale,  e  vengono  in 
avanti  fino  al  Iato  esterno  dell'orbita. 
—  Dal  gr.  ^óyojfia. 

Zigomàtico,  ad.  T.  anat.  Apparte- 
nente agli  zigomi:  «  Muscolo,  Arteria, 
Nervo  zigomatico.  » 

Zigrino,  s.  7?!.  Pelle  concia  di  asino 
o  di  mulo,  sparsa  come  di  minuti  gra- 
nellìni,  della  quale  si  servono  i  va- 
ligiai, i  fabbricatori  di  astucci,  ed  an- 
che i  legatori  di  libri.  —  Dal  turco 
zdgri. 

Zig-zag. Voce  imitativa, che  denota 
tortuosità  e  serpeggiamento,  formanti 
angoli  rientranti  e  salienti. 

Zimarra.  ».  f.  Veste  lunga  da  prete, 
senza  bavero,  e  con  l'abbottonatura 
sul  davanti,  che  va  dal  collo  fino 
a'piedi:    «I    cardinali   hanno   la   zi- 


marra  filettata   di    rosso.  »  —  Dallo 
spago,  zamarra. 

Zimbellare,  tr.  Allettar  gli  nccell? 
con  lo  zimbello.  H/f^.  Lusingare:  «  Sta 
sempre  alla  finestra  a  zimbellar  gli 
sciocchi  :  -  Mettono  dì  gr.an  cartelloni, 
e  fanno  dì  gran  promesso  per  zim- 
bellare i  poco  accorti.  »  Part.p.  ZIM- 
BELLATO. 

Zimbellata.  ».  f.  L'atto  che  si  fa 
movendo  lo  zimbello:  «  Badava  a  dare 
delle  zimbellate;  ma  gli  uccelli  non 
cal.avano.  » 

Zìmbellatóre-trice.  verbal.  da  Zim- 
bellare; Chi  0  Che  zimbella. 

Zimbellatura,  s.  f.  L' atto  dello  zim- 
bellare, più  che  altro  nel  fig.:  «  Tutti 
que' cartelloni  e  quelle  promesse  sono 
tante  zimbellature  a' gonzi.  » 

Zimbèllo.»,  m.  Uccello  legato  a  una 
lieva  dì  bacchette,  colla  quale,  tirata 
per  mezzo  di  nno  spago,  sì  fa  svolazza- 
re per  allettare  gli  altri  uccelli.  II;?;?. 
Lusinga,  Allettamento:  «  Que' cartel- 
loni li  mettono  per  zimbello.»  \\Essere 
lo  zimbello,  o  Servire  per  zimbello,  o 
di  zimbello,  detto  di  persona,  vagliono- 
Servir  per  trastullo.  Essere  beffato 
da  tutti:  «  È  lo  zimbello  di  tutti: - 
Io  non  vo' servire  per  zimbello.»  — 
Dal  barb.  lat.  cymbellum,  diminnt.  di 
ct/mbalum,  che  nel  medio  evo  signi- 
ficò la  campana  che  chiama  i  frati  a 
refettorio. 

Zimino.  ».  jìi.  Sorta  di  cucinatura 
che  si  fa  specialm.  al  baccalà,  me- 
scolandolo con  spinaci  o  bietole;  ma 
usasi  solo  nella  maniera  In  zimino  z 
«  Un  poco  di  baccalà  in  zimino.  » 

Zinco.  ».  m.  Corpo  semplice  metal- 
lico, dì  colore  cenerino,  assai  molle, 
il  quale  a  una  data  temperatura  di- 
venta duttile,  malleabile,  e  si  può  ri- 
durre in  lastre  e  in  filo  sottile.  Unito 
per  fusione  al  rame,  produce  quella 
lega  gialla,  che  si  chiama  Ottone. — 
Dal  ted.  zink. 

Zingara,  fem.  di  Zingaro. 

Zingarèlla.  vezz.  dì  Zingara. 

Zingaro,  s.  m.  Colui  che  appar- 
tiene a  una  razza  dì  gente  vagabon- 
da, senza  patria,  senza  religione,  che 
vive  dì  furti  o  di  inganni,  predicendo 
la  buona  ventura.  Vanno  a  frotte  dì 
dieci  0  dodici,  uomini,  donne  e  fan- 
ciulli; ed  ora  dove  si  posano,  danno 
voce  dì  rassettar  caldaie  e  vasi  di 
rame,  e  albergano  sotto  le  tende.  Si 
vogliono  originarj  dell'Indie,  e  hanno 
diversi  nomi  secondo  le  diverse  lin- 
gue. Il  Essere  sempre  in  giro  come  gli 
2Ì)7^ari,dice8Ì  a  ehi  va  continuamente 
vagando.  —  Da  zengaris,  voce  della 
loro  lingua. 

Zingóne.  ».  7?i.  Mozzicone  di  un 
ramo  tagliato  da  un  albero. — Dal  ted. 
zinche,  Rebbio. 

Zinzino.  s.  m.  Piccolissima  porzione 
di  checchessia,  ed  in  particolare  di 
vino  o  d'altro  liquore,  quanto  sta- 
rebbe nelfondo  d'unbicchiere.HOndc 
Bere  a  zinzini,  vale  Bere  a  pìccolis- 
simi sorsi,  a  centellini. 

Zio.  ».  m.  Fratello  del  padre  e' 
della  madre;  correlativo  di  Nipote: 
<i  Zio  da  parte  dì  madre.»  —  Dal  basso 
lat.  thius,  gr.  S-eiof. 

Zipolétto.  dim.  di  Zipolo. 

Zipolo.  ».  m.  Piccol  legnetto  col 
quale  si  tura  il  buco  fatto  nella  botte, 
0  altro  simil  vaso,  dallo  spillo,  allor- 
ché vuoisi  assaggiare  il  vino. ||i^a>- 
i  d'ima  lancia  nno  zipolo,  dicesi  prò- 
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veibialm.  per  RUlurre  il  molto  al 
poco,  e  di  materia  atta  a  far  gran  cosa 
cavarne  una  piccola,  per  ignoranza 
o  poca  cura.  Più  spesso  Far  d'una 
lancia  un  punlerìiolo,  0  Far  d'una 
trave  un  nottolino.  —  Dal  ted.  zipfel. 

Zirla.  ».  f.  Vaso  dì  terra  simile  al- 
l'orcio, dove  spesso  si  tiene  anclie  il 
vino,  in  cambio  dell'olio.  —  Da  ziro. 

Zirlare,  intr.  Mandar  fnori  il  zirlo: 
«  Quel  tordo  zirla  magnificamente.  » 
Fari.  p.  Zirlato. 

Zirlo,  s.  m.  Quella  voce  acuta  e 
tronca  che  fa  il  tordo;  detta  così  dal 
snono  di  essa  voce.  ll  Zirlo,  si  dice 
anche  II  tordo  che  si  tiene  in  gab- 
bia per  zirlare. 

Ziro.  Voce  formata  onomatopeica- 
mente, ed  usata  nella  maniera  Fare 
ziro  ziro,  detto  di  violino  mal  sonato, 
ed  anche  di  cattivo  sonatore. 

Ziro.  s.  m.  In  alcune  parti  di  To- 
scana dicesi  per  Orcio.  —  Dall'arab. 
zir.  Grande  vaso.  (cinlla. 

Zittèlla,  s.  f.  Lo  stesso  che  Fan- 

Zittellóna.  accr.  di  Zittella;  e  di- 
resi  sciierzevolra.  di  Ragazza  che  sia 
inoltrata  negli  anni  senza  essersi  an- 
cora maritata. 

ZIttino.  vezz.  di  Zitto:  «Sta  zitti- 
no,  bimbo,  or  ora  torna  la  mamma.  » 

Zittire,  tr.  Imporre  silenzio  ad  al- 
cuno che  parli  in  pubblico,  che  re- 
citi o  canti  0  suoni,  per  mezzo  di 
quel  segno  di  pubblica  disapprova- 
zione, che  è  espresso  dal  suono  siii. 
Il  E  rìf.  anche  a  dramma  od  opera 
melodrammatica:  «L'opera  dell' X. 
fu  zittita.  »  Part.  p.  ZITTITO. 

Zitto,  ad.  Che  tace.  Che  non  parla. 
Cheto:  «  Stette  tutta  la  sera  zitto:  -  Io 
stetti  zitto  per  non  dir  qualche  cosa 
troppo  ardita.  »  ||  Slare  zitto,  dìcesi 
anche  per  Non  dire  le  proprie  ragioni, 
0  Non  fare  alcun  risentimento:  «  Sta' 
zitto:  se  no,  sarà  peggio  per  te:  - 
Quando  si  veggono  certe  cose,  non 
si  può  stare  zitti,  t  il  E  in  modo  im- 
perativo: «Zitto!  Zitto,  ti  dico.  »  Il 
Zitto  come  l'olio,  Zitto  e  cheto,  sono 
maniere  che  han  forza  di  superlativo. 
Il  In  forza  di  sont.  e  nella  maniera 
Non  sentirsi  in  un  luogo  uno  zitto, 
per  Esservi  gran  silenzio,  Non  udir- 
visi  il  più  lieve  rnmore.  —  Dal  suono 
it  o  zi,  con  che  s'impone  silenzio. 

Zizzània,  s.  f.  Loglio,  Cattivo  seme 
che  nasce  tra  il  grano,  il  Più  che  al- 
tro usasi  nel  fig.  per  Dissensione,  Di- 
scordia, Malumore,  e  simile:  «  Son 
buoni  figliuoli;  ma  c'è  un  poco  di 
zizzania.  >  ||  Seminare,  Spargere,  ziz- 
zania, dicesi  per  Far  nascere  degli 
scaudali,  delle  dissensioni,  ec:  «  Stan- 
no in  pace  e  d'accordo;  ma  c'è  chi 
semina  della  zizzania.»  —  Dal  basso 
lat.  zizanium,  gr.  ^i^avtov. 

i^izzola.  s.  f.  Lo  stesso  che  Giug- 
giola. ||  È  una  zizzola!  si  dice  fanii- 
liarm.  a  modo  di  esclamazione  di  me- 
raviglia: <  Un  milione?  È  una  ziz- 
zola! »  ||  Colpo  materiale  e  morale: 
«  Con  questa  zizzola  sarà  difficile  che 
si  rialzi.  » 

Zizzolo.  s.  m.  L'albero  che  fa  le 
zizzole,  Giuggiolo.  —  Dal  gr.  Ci(^uq:ov. 

Zoccolante,  arf.  Aggiunto  di  Frate 
della  regola  francescana,  che  calza 
zoccoli; ed  usasi  anche  in  forza  di  sont. 

Zoccolare,  iìitr.  Far  fracasso  cogli 
zoccoli  nel  camminare:  «Senti  come 
zòccola  la  Caterina!  •>  Pari.  p.  ZOC- 
COLATO. 


Zoccolata,  s.  f.  Colpo  dato  con  uno 
zoccolo:  «  Gli  dette  una  zoccolata  sul 
capo.  » 

Zòccolo,  s.m.  Calzatura  simile  al- 
la pianella,  ma  colla  pianta  di  legno 
intaccata  nel  mezzo  dalla  parte  che 
posa  in  terra.il  T.  ardi.  Quella  pie- 
tra di  figura  quadrata,  dove  posano 
colonne,  piedistalli,  statue,  urne,  e 
simili  ;  che  anche  si  dice  Dado  e  Plin- 
to. Il  Zoccolo,  chiamano  i  Riquadratori 
di  stanze  Quella  balza  di  colore  per 

10  più  della  pietra  o  del  bardiglio, 
che  fanno  apiiiè  delle  pareti,  il  Xoc- 
coli,  r.  carr.,  Due  grossi  pezzi  di  le- 
gno che  posano  sullo  scannello  o  la 
sala,  e  su  cui  è  fermata  con  vite 
l'asse  di  dietro,  li  Zoccolo,  si  dice  fa- 
miliarm.  anche  per  Uomo  da  nulla, 
specialm.  nelle  fra.si  negative:  «Non 
è  mica  uno  zoccolo!»  \\  Frittata  con 
gli  zoccoli,  chiamasi  La  frittata  dove 
sono  delle  fette  di  prosciutto.  —  Dal 
lat.  soccus,  Specie  di  calzare. 

Zodiacale,  ad.  T.  astr.  Dello  zo- 
diaco. Che  appartiene  allo  zodìaco.  || 
Luce  zodiacale.  Cono  di  luce  bianca- 
stra, avente  la  sua  base  dal  lato  del 
sole,  e  così  detto,  perchè  si  osserva 
nella  direzione  dello  zodìaco,  e  spe- 
cialm. nel  tempo  degli  equinozj,  pii- 
ma  che  il  sole  si  levi  o  dopo  il  tra- 
monto. 

Zodiaco,  s.m.  T.  astr.  Zona  circo- 
lare della  sfera  celeste  della  larghez- 
za di  18  gradi  circa,  divisa  in  mezzo 
dall'eclittica,  e  che  comprende  tutte 
le  orbite  de' iiianeti.  Essa  dividesi  in 
12  partì  uguali  dì  30  gradi  ciascuna 
che  si  chiamano  Segui,  ì  quali  por- 
tano i  nomi  delle  12  costellazioni  zo- 
diacali e  sono  rappresentati  dalle 
stesse  figure.  —  Dal  basso  lat.  zodia- 
cus,  gr.  t,ù>òia.Y..óc.. 

Zòifa.  V.  SÒLPA. 

Zolféla  e  Zolfàra.  s.f.  Luogo  don- 
de hi  cava  e  sì  lavora  lo  zolfo. 

Zolfàio,  s.  m.  Colui  che  cava  e  de- 
pura lo  zolfo. 

Zolfanellàio.  s.  m.  Colui  che  fa  o 
vende  gli  zolfanelli. 

Zolfanèllo,  s.m. Fnscelletto  di  gam- 
bo di  canapa,  intinto  dall' un  capo  e 
dall'altro  nello  zolfo  per  uso  di  ac- 
cendere il  fuoco;  «I  tìaramìferaj  ei 
fiammiferi  hanno  quasi  in  tutto  le- 
vato dì  mezzo  gli  zolfanellaj  e  gli 
zolfanelli.  » 

Zolfare.  tr.  Mescolare  zolfo  a  una 
cosa  per  darle  virtù  medicinale,  ec. 

11  Esporre  al  fumo  dello  zolfo,  a  fine 
dì  purificare:  «  Le  camiciole  bisogna 
zolfarle  bene  perchè  perdano  il  su- 
dicio. »  ||  Aspergere  con  zolfo  iiolve- 
rizzato,  riferito  specialm.  alle  viti  per 
salvarle  dalla  crittogama.  Part.  p. 
ZOLFATO.  iiln  forma  A' ad.:  «Pillole 
zolfate:  -  Bagni  zolfati.  » 

Zolfàta.  s.f.  L'atto  dello  zolfare; 
in  costrutto  jier  lo  più  col  vi'rbo 
Dare:  «  Da' una  zolfata  alle  viti.» 

Zolfatàra.  «./'.Cava  dì  zolfo:  «In 
Sicilia  vi  sono  molte  zolf:itare.  » 

Zolfatùra.  s.f.  L'oper;izìone  dello 
zolfare:  «  Ora  i  "ontadini  sono  occu- 
pati nella  zolfatnia  delle  viti.» 

Zolfino,  s.  m.  Cerino  o  Stecco  co- 
perto di  zolfo  ptr  uso  di  accendere 
il  lume  0  il  fuoco.  ||  Zolfino,  dìcesi  fa- 
milìarm.  e  per  siniilit.  Chi  per  ca- 
gione lievissima  monta  in  ira:  «Egli 
è  un  po' zolfino,  i'  bisogna  misurar 
le  parole;  se  no,  apriti  cielo!  »  1|  Zol- 
fino, è  pure  nome  volgare  di  Una 
qualità  di  fiore  che   mai   non  .sccc;i, 


che  è  del  color  dello  zolfo,  e  del 
quale  sì  fanno  generalmente  ghirlan- 
de da  appendersi  ai  sepolcri. 

Zolfino,  ad.  Aggiunto  di  colore, 
Simile  a  quello  dello  zolfo  :  non  molto 
comune. 

Zólfo,  s.  m.  Corpo  semplice,  solido, 
di  color  giallo,  senza  sapore  uè  odo- 
re, di  una  gravità  specifica  presso- 
cliè  uguale  a  quella  dell' acqua.  Per 
l'attrito  acquista  un  leggiero  odore 
e  diventa  elettrico;  arde  facilmente, 
e  leva  una  fi.inima  violetta  di  odore, 
soffocante,  ii  Zolfo  sublimato,  dicesi 
Lo  zolfo  che  si  attacca  al  coperchio 
di  un  vaso  che  contenga  lo  zolfo  in 
ebollizione:  più  comunemente  Fiori 
di  zolfo.  —  Dal  lat.  sulpliiir. 

Zólla.  .1.  f.  Pezzo  di  terra  spiccata 
da' campi  lavorati.  i|  Avere  quattro 
zolle,  0  poche  zolle,  dicesi  per  Avere 
piccolissima  possessione  di  terreno: 
«  Per  aver  quattro  zolle  di  terra,  gli 
par  d'  essere  il  secento.  »  i|  Zolla,  di- 
cesi anche  per  Palla  di  zucchero. — 
Dall'ani,  ted.  skolla. 

Zollata,  s.  f.  Colpo  di  zolla:  «  Gli 
tirò  una  zollata.  » 

Zollóso,  ad.  Che  ha  molte  zolle: 
«  Terreno  zolloso.  » 

Zollùto.  ad.  Che  ha  molte  zolle: 
«  Terreno  zolluto.  » 

Zombare. /r.  Percuotere,  Dar  delle 
busse.  Voce  familiare:  «  Prende  quel 
ragazzo,  e  lo  zomba  bene  bene.  » 
Pari.p.  Zombato. 

Zòna.  s./".  T.  geom.  Parte  della  su- 
perficie della  sfera,  compresa  fra  due 
piani  paralleli,  i  quali  possono  essere 
ambedue  secanti,  o  1'  uno  secante  e 
l'altro  tangenteallasfera.il  T.  cosm. 
Ciascuna  delle  cinque  parti  in  cni 
viene  divisa  la  superficie  della  tern» 
dai  tropici  e  dai  circoli  jiolari.  La 
zona  torrida  è  fra  i  due  tropici;  le 
zone  temperate  fra  i  tropici  e  i  cir- 
coli polari;  le  zone  glaciali  fra  i  cir- 
coli polari  e  i  poli.||  T.  jned.  Infiiimma- 
zioue  vescicolare  cutanea,  che  cinge 
a  guisa  di  una  mezza  cintura  il  petto 
0  una  delle  tre  parti  dell' addome.  || 
Zona,  T.  archeol..  La  fascia  che  cin- 
geva il  petto  alle  fanciulle.  —  Dal  lat. 
zona,  gr.  ^(ùvrj. 

Zòna.  Voce  familiare,  usata  nella 
maniera,  Dar  di  zona,  per  Fare  con 
molto  vigore  l'azione  che  si  deter- 
mina dal  discorso:  «Sonava  la  banda 
del  Galluzzo,  e  bisognava  sentire 
come  gli  davano  di  zona;  »  cioè,  come 
sonavano  di  forza. 

Zonzo,  s.  m.  Voce  usata  solamente 
nei  modi  Andare  a  zonzo,  che  vale 
Andare  attorno.  Andar  qua  e  là  ozieg- 
giando, li  E  Mandare  il  cervello  a  zon- 
zo, dicesi  figuratam.  per  Impazzare. 

Zoòfito,  s.  m.  Animale  che  ha  l'ap- 
parenza della  pianta  come  le  spu- 
gne, i  coralli,  0  simili,  e  che  dicesi 
anche  Piantanimale.  —  Dal  gr.  ^ótav, 
Animale,  e  cpuxóv.  Pianta. 

Zoofòrico.  ad.  T.  arch.  Cosi  di- 
consi  quelle  colonne  che  rappresen- 
t;ino  la  figura  di  qualche  animale, 
come  son  quelle  del  porto  di  Vene- 
zia.—  Dal  gr.  t,àu>-i,  e  il  lat.  fero,  Por- 
i  tare. 

!  Zooiatria,  s.  f.  Parte  della  medi- 
]  Cina  che  ha  |)er  oggetto  di  conoscere 
i  e  di  curare  le  malattie  degli  animali 
'  bruti.  —  Dal  gr.  ìl,óu)'i,  e  iaxpéuco,  Me- 
;  dicare. 
'      Zooiàtrico.  ad.  Atti'uentc  a  zooia- 
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tiìa:  «  Mpdicina  zooiatrica:- Clinica 
zooiatrica.  n 

Zoolito,  s.  m.  T.  sr.ienl.  Animale  che 
sìa  pietrificato.  —  Dal  gr.  ^ótov,  e  Xt- 
8-os,  Pietra. 

Zloologta.  ».  f.  Quella  parte  della 
Storia  naturale  che  ha  per  oggetto  lo 
studio  degli  animali.  —  Dal  gr.  gócov, 
e  Xóyof,  Discorso. 

Zoppàccio.  pegg.  di  Zoppo;  e  di- 
cesi per  istizza. 

Zoppàggine,  s.f.  La  condizione  di 
chi  è  zoppo:  «Un  poco  di  zoppag- 
gine gli  è  rimasta;  ma  cammina  as- 
sai bene.  » 

Zoppettino.  dim.  e  vezs.  di  Zoppet- 
to,  e  dicesi  specialm.  di  Giovinetto. 

Zoppétio.  dim.  di  Zoppo:  «  Quello 
zopjictto  è  molto  furbo.  » 

Zoppicaménto.  s.  m.  L'atto  e  L'ef- 
fetto dolio  zoppicare. 

Zoppicare.  Ì7i;7-. Andare  zoppo,Non 
camminar  pari:  «Gli  duol  forte  una 
gamba,  e  zoppica.  »  |j /?(?.  Esser  poco 
istruito  in  un'arte,  in  una  disciplina, 
e  simili:  «Quel  ragazzo  zoppica  in 
grammatica.  »  ||  Non  far  bene  e  con 
voglia  ciò  che  uno  deve  fare:  «Pri- 
ma studiava  molto;  ma  ora  ha  co- 
miuciato  a  zoppicare.  »  ||  Non  aver 
buona  salute;  «Da  qui  innanzi  si  co- 
mincia a  zoppicare.»  Part.pr.  ZOP- 
PICANTE ;  usato  anche  in  forma  d'ad. 
Pari.  p.  Zoppicato. 

Zoppicóne  e  Zoppicóni,  avv.  usato 
col  verbo  Andare,  vale  Zoppicando, 
ed  usasi  anche  nel  fig.:  «Cotesto  è 
un  discorso  che  va  zoppiconi.  » 

Zopplna.  s.  f.  T.  veter.  Malattia  con- 
tagiosa, da  cui  sono  alle  volte  prese 
le  bestie  bovine  e  le  pecorine;  detta 
cosi  perchè  le  fa  andare  zoppiconi. 

Zoppino-ina.  dim.  e  vezz.  di  Zoppo 
e  Zoppa. 

Zòppo.  ».  VI.  Chi  è  impedito  o  stor- 
piato in  modo  nelle  gambe  o  ne'pie- 
di,  che  non  può  camminar  pari,  ma 
piegando  più  o  raen  la  persona  da 
quella  parte  ove  è  l'impedimento: 
«  Quello  zoppo  corre  come  un  di- 
ritto :  -  Guariva  gli  zoppi  e  gli  at- 
tratti. >  Il  Chi  pratica  lo  zoppo  impa- 
ra a  zoppicare,  prov.  il  quale  signi- 
fica, che,  conversando  con  alcuno,  si 
prende  il  suo  fare,  i  suoi  costumi  ;  e 
dicesi  sempre  in  mala  parte.  ||  Agli 
zoppi  grucciate,  suol  dirsi  coniunem. 
e  in  modo  proverbiale  quando  ad  al- 
tri, gi:\  sventurato,  incoglie  qualche 
nuova  sventura. 

Zòppo,  ad.  Che  è  cosi   impedito 
nelle  gambe,  che  non  può  andar  pari: 
«Un  pover' uomo  zoppo  e  cieco.  »  || 
Zoppo,  si  dice  anche  di  mobile,  l'una 
delle  cui  gambe  sia  più  corta  delle 
altre,  e  non  stia  pari:  «  Questo  tavo- 
lino è  zoppo.  »||E  Zoppo,  si  chiama 
Quel  verso  a  cui  manchi  una  o  più 
sillabe.  ||jlridar«o  Caviminare  zoppo,  • 
vale   Camminare   zoppicando:  «An-  I 
dava  un  po' zoppo;  o  che  è  stato?»  I 
114  pie  zoppo,  vale  Tenendo  alzato  i 
r  uno  dei  piedi,  e  spingendosi  avanti 
con  l'altro:  «Fecero  a  chi  più  du- 
rava a  camminare  a  pie  zoppo.  »  — 
Dal  ted.  schupfen.  Urtare. 

Zoticàccio.  pegg.  di  Zotico 

Zoticàggine.  ».  f.  La  qualità  astrat- 
ta di  chi  è  zotico:  «È  proverbiale  la 
sua  zoticaggine.  » 

Zoticamente,  avv.  Con  zotichezza,  ! 
Rozzamente.  ! 

2otichétto.  dim.  di  Zotico;  Alquan-  j 
to  zotico. 


Zotichézza.  ».  f.  astr.  di  Zotico; 
L'essere  zotico;  Rozzezza,  Zoticag- 
gine. 

Zòtico. oc/.  Di  natura  ruvida  e  rozza. 

Zoticóne,  accr.  di  Zotico. 

Zòzza,  s.  f.  Mescolanza  d'  acqua- 
vite con  altro  liquore,  come  rum,  ro- 
solio d'anaci,  ec,  bevuta  dalle  per- 
sone del  volgo.  Il  E  fig.  Zozza,  dicesi 
anche  per  Volgo. 

Zozzàio.  s.  m.  Venditore  di  zozza. 
Il  Ed  anche  Bevitore  di  zozza;  e  figu- 
ra tara.  Uomo  dell'infima  plebe. 

Zucca,  s.  f.  Pianta  annuale  notis- 
sima. Ve  ne  ha  di  molte  varietà,  di- 
pendenti dalla  loro  forma  diversa  e 
dal  color  vario  del  frutto.  Ha  lo  stelo 
rampicante,  le  foglie  grandi,  e  il  frutto 
maggiore  di  quahìvcglia  altra  pianta, 
che  pur  esso  chiamasi  Zucca,  ed  è  di 
forma  rotonda,  e  spesso  bislunga:  «La 
zucca  vien  bene  sulla  terra  grassa: 
-  La  zucca  cresce  presto,  e  secca  pre- 
sto:-Fiori  di  zucca: -Semi  di  zuc- 
ca. »  Il  Ed  il  suo  Frutto:  «  Zucca  gial- 
la, zucca  vernina,  zucca  a  fiaschetta, 
zneca  frataia,  ec.  »  ||  Zucche!  o  Le  zuc- 
che, fritte!  si  dice  familiarm.  a  signi- 
ficare maraviglia,  incrednlita,ec.:  «Ha 
vinto  un  terno  al  lotto?  Le  zucche 
fritte!  »  Il  Zucca,  dicesi  anche  un  Vaso 
fatto  di  una  zucca  vuotata  e  seccata 
da  tenervi  i  pesci  chi  va  a  pescare 
pe'fiumi.  Il  Zucca,  si  dice  anche  a  po- 
pone o  cocomero  non  maturo  e  non 
saporoso:  «  Tagliò  tre  cocomeri,  e 
tutti  erano  zwaca.tW  Zucca,  si  dice 
persimilit.  e  familiarm.  per  Capo  del- 
l'uomo:  «Battersi  la  zucca  nel  mu- 
ro:-Si  grattava  la  zucca.  »  ||  .Zucca 
pelata,  dicesi  ad  Uomo  <:&\yo.\\  Non 
aver  sale  in  zucca.  V.  SALE.  ||  ^jjcco 
senza  pesci.  Zucca  senza  sale.  Zucca 
al  vento,  dicesi  ad  Uomo  vano  e  scioc- 
co. ||/n  zucca,  detto  di  persona,  vale 
Senza  niente  in  capo:  «  Andò  fuori  in 
zucca,  e  prese  un'infreddatura.»  — 
Da  cucuzza,  per  via  di  afercsi  {cuzza), 
e  poi  di  metatesi  X^Kcca). 

Zuccàie,  ad.  Aggiunto  di  una  Spe- 
cie d'uva  grossa  e  di  poco  sapore.  || 
Ed  è  anche  aggiunto  di  Una  specie 
di  ciliegia  grossa  e  non  saporita. 

Zuccàio.  ».  m.  Campo  seminato  di 
zucche. 

Zuccaluòla.  s.f.  Insetto  nocivo  agli 
orti,  che  sta  sotto  terra  rodendo  nel- 
la stagione  estiva  le  radici  delle 
piante. 

Zuccaiuòlo.  ad.  Aggiunto  d' una 
Specie  di  fico  primaticcio. 

Zuccata.  ».  f.  Colpo  dato  col  capo 
in  checchessia;  onde  Dare,  o  Battere 
una  zuccate,  Urtare  col  capo  in  chec- 
chessia. Il  Dare  una  zuccata  a  uno. 
Urtarlo  per  accidente  col  capo. 

Zuccherato,  ad.  Asperso  di  pol- 
vere di  zucchero.  Più  comunemente 
Inzuccherato. 

Zuccherièra.  ».  f.  Vaso  di  porcel- 
lana, d'argento,  o  d-  altra  materia, 
nel  quale  si  tiene  lo  zucchero  per 
servirsene  nel  caffè  o  in  altra  be- 
vanda: «  Manca  la  znccheriera:-Una 
bella  zuccheriera  di  argento.  » 

Zuccherino,  s.  m.  Piccolo  chicco 
fatto  di  zucchero.  Il /ffl.  dicesi  anche 
per  Cosa  gradita,  piacevole;  ma  più 
che  altro  s'usa  come  comparativo  di 
cosa   peggiore:    «  Questi   sono   stati 
zuccherini  appetto  a'mali  trattamen-  i 
ti,  che  mi  ha  fatto  quell'altro.  »  ||  Pa-  \ 
rerti  zuccìierini,  dicesi  di  Cibo  per  sé  l 
vile  e  grosso,  ma  gustoso  assai  a  chi  \ 


ha  molta  fame,  o  a  chi  è  in  grande 
povertà:  «Buttava  via  il  pan  nero, 
che  ora,  se  lo  avesse,  gli  parrebbe 
zuccherini.  » 

Zuccherino,  ad.  Che  ha  qualità  di 
zucchero.  Che  è  dolce  come  lo  zuc- 
chero: «Pere,  mele,  zuccherine.  »  || 
Detto  di  quella  parte  dolce  che  è  in 
alcune  sostanze  vegetali:  «  La  parte 
zuccherina  dell'uva.  »  ||  E  in  forza  di 
sost.:  «  Quest'uva  ha  molto  dello  zuc- 
cherino. » 

Zùcchero.  ».  m.  Qualsivoglia  ma- 
teria che  abbia  un  sapore  dolce  e 
piacevole,  ma  più  specialmente  quel 
sugo  molto  dolce,  che  si  estrae  da 
una  specie  di  canna,  detta  Canna  di 
zucchero,  o  dalla  barbabietola,  che  si 
condensa,  si  indurisce  e  raffinato  che 
sia,  si  cristallizza  per  mezzo  del  fuo- 
co: «Zucchero  fine: -Zucchero  scuro: 
-Zucchero  di  barbabietola,  ee.:-Una 
zolla  di  zucchero:  -  Zucchero  in  pa- 
ne, in  pezzi,  polverizzato:-  Zucchero 
in  pergamena.  »  Il  Pan  di  zucdiero. 
Massa  di  zucchero  in  forma  di  cono. 
\\A  pan  di  zucchero,  dicesi  in  modo 
aggiuntivo  delle  cose  che  hanno  quel- 
la forma:  «  Hanno  un  berrettone  a 
pan  di  zucchero: -Una  testa  a  pan 
di  zucchero. »  Il  .il«c)-c  il  cuore  nello 
zucchero,  dicesi  proverbialm.  di  chi 
è  in  gran  letizia  per  qualche  buono 
avvenimento.  ||  Chiarire  lo  zucchero, 
Ridurlo  liquido  e  puro,  facendolo 
struggere  al  fuoco,  per  poi  servirse- 
ne ad  usi  di  cucina  o  di  pasticceria. 
Il  Dì  cosa  dolce  e  saporita,  suol  dir- 
si che  È  uno  zucchero,  o  che  È  lidio 
zucchero.  ||  E  di  persona  buona,  e  mol- 
to affabile,  si  dice  che  È  una  pasta 
di  zucchero.  —  Dal  lat.  saccharum,  gr. 
aày.xapov, 

Zuccheróso,  ad.  Che  ha  in  sé  molto 
zucchero,  o  molta  parte  zuccherina. 

Zucchétta,  dim.  dì  Zucca. 

Zuccheitina.  dim.  di  Zucchetta. 

Zucchettino.  dim.  dì  Zucchetto; 
Piccola  zucca  tuttora  in  erba,  che  si 
suol  mangiare  cucinata  in  più  modi  : 
«Zucchettini  lessi,  condì  ti  in  insalata.» 

Zucchétto.  ».  m.  Piccola  zucca  tut- 
tora in  erba:  «Zucchetti  trippati: - 
Zucchetti  ri|)ieni.  » 

Zucchétto  e  Zuccotto.  ».  m.  Pic- 
cola papalina  a  spiccili,  che  copre 
ai  preti  quella  parte  del  capo  dove 
hanno  la  cherìca:  «Ambisce  allo  zuc- 
cotto rosso. » 

Zucchino.  ».  m.  Lo  stesso  che  Zuc- 
chettino: «  Zuechini  ripieni.» 

Zucchine.»,  m.  Nome  di  certi  ver- 
mi iutestiualì,  che  hanno  forma  di 
semi  di  zucca. 

Zucconare.  Ir.  Tosare  tutti  i  ca- 
pelli del  capo  fino  rasente  alla  coten- 
na: «Si  fece  zucconare,  che  pareva 
un  galeotto.  »  Pari.  p.  Zucconato. 

Zucconatùra.»./".  L'atto  e  L'effetto 
dello  zucconare:  «  Dopo  quella  zuc- 
conatùra infreddai  malamente.  » 

Zuccóne-óna.  ».  vi.  e  f.  Uomo  o 
Donna  di  grosso  intendimento,  che 
non  capisce  nulla  o  poco:  «  Tu  se  un 
grande  zuccone!-  Chetati,  zuccone.  » 
Il  Dicesi  anche  per  Grande  capo;  e 
per  Colui  che  lo  ha  tale. 

Zuccotto. ».m.rfim. di  Zucca;  Picco- 
la zucca  vuota,  di  cui  si  servono  spe- 
cialm. i  pescatori:  «  È  tornato  con  lo 
zuccotto  pieno  dì  pesciolini. »||T.  stor. 
Specie  dì  celata  che  difendeva  il  capo 
e  il  collo  del  soldato. 

Zuffa,  s.  f.  L'atto  dell'azzuffarsi, 
Rissa  dì    più  persone:   «  Ci   fu  una 
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fiera  zuffa  tra'  mercatini.  »  Più  comu- 
nemente Baruffa,  Barabuffa.  —  Dal 
ted.  znpfen,  Stiracchiare. 

Zufolaménto,  s.  ro.  L'atto  dello  zu- 
folare. 

Zufolare,  inlr.  Sonare  Io  zufolo; 
ma  è  di  raro  uso.  H  Detto  di  serpenti, 
Fischiare,  Sibilare.  Pari.  p.  Zufo- 
lato. 

Zùfolo,  s.  m.  Strumento  rusticale, 
o  fanciullesco,  generalmente  di  bos- 
solo, con  buchi  a  modo  di  flauto; ma 
che  si  suona  per  via  di  una  zampo- 
gnetta:  «Vanno  cantando  per  il  bor- 
go e  sonando  gli  zufoli.  »  ||  Fare  co- 
me gli  zufoli  di  montagna,  lo  stesso 
che  il  più  comune  Fare  come  i  pif- 
feri di  montagna.  V.  Piffero. 

2ugo.  s.  m.  Persona  semplice  e  ba- 
lorda: non  molto  comune. 

Zuppa,  s.  f.  Pane  intinto  nel  vino, 
0  in  altro  liquore  :  <■  Fa  la  zuppa  nel- 
l'aleatico:- Far  la  zuppa  nel  roso- 
lio. »  \\Far  la  zuppa  nel  paniere,  di- 
cesi proverbialm.  per  Far  cosa  vana 


e  senza  prò:  «Dice  un  proverbio  Chi 
fa  l'altrui  mestiere  fa  la  zuppa  nel 
paniere.  »  ||  Essere  una  zuppa  e  un 
pan  molle,  dicesi  familiarm.  di  cose 
o  persone,  tra  le  cui  qualità,  indole 
non  siavi  alcuna  differenza.  Essere 
una  medesima  cosa;  ed  ha  sempre 
cattivo  senso:  «Padre  e  figliuoli  son 
tutti  una  zuppa  e  un  pan  molle.  »  Il 
Zuppa,  Minestra  di  pane  fatta  per  lo 
più  nel  brodo:  «  Mi  piace  più  la  zuppa 
che  la  minestra  di  paste.  ^  ||  E  per  fare 
modesto  invito  a  pranzo,  suol  dirsi: 
«  Venga  'k  mangiare  una  zuppa  da 
noi.  »  Il  Zuppa,  suol  dirsi  familiarm. 
anche  per  Impiccio,  Imbroglio,  da  cui 
uno  non  sappia  come  uscire:  «Sono 
entrato  in  una  bella  zuppa!»  —  Dal 
ted.  suppe. 

Zuppare,  tr.  Lo  stesso  che  Inzup- 
pare. i|in(r.  Imbeversi  del  liquieo  in 
cui  una  cosa  è  posta:  «  Metti  questo 
pane  nell'  acqua,  e  lascialo  zuppa- 
re. !>  Pari.  p.  Zuppato. 

Zuppétta.  dim.  di  Zuppa. 


Zuppettina.dim.  e  «esz.  di  Zuppétta. 

Zuppièra,  s.  f.  Vaso  di  maiolica  o 
d' altro,  corpacciuto,  assai  fondo,  e  di 
forma  circolare  o  ovale  più  o  meno 
allungata^  da  versarvi  la  minestra  per 
portarla  in  tavola. 

Zupplna.  dim.  e  vezz.  di  Zuppa: 
«  La  sera  mangia  una  zuppina  sola, 
e  va  a  letto.  » 

Zuppo,  ad.  Inzn])\>a.to.\\  Zuppo,  e 
per  maggiore  efficacia  Molle  o  Fra- 
dicio zuppo,  vale  Tanto  bagnato  da 
parere  zuppato  nell'acqua;  ma  più 
comunem.  dicesi  Fradicio  mezzo. 

Zurlare.  intr.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune,  che  Ruzzare;  detto  dei  fan- 
ciulli. Part.  p.  ZURLATO. 

Zuzzerullóne-óna.  s.  m.  e  f.  Ra- 
gazzo 0  Ragazza  assai  cresciuta  del- 
la persona,  ma  che  ha  sempre  del 
bambinesco  e  dello  sciocco.  Voce  po- 
polare di  spregio:  «  Guarda  quello 
zuzzerullone,  che  non  si  vergogna  di 
fare  il  chiasso  tutto  il  giorno  con  quei 
b.anibini.»  —  Forse  da  zurlare. 


r'iNE. 


GIUNTE  E  COEREZrONI. 


A. 

Ab  absurdo.  T.  scoi.  Aggiunto  di 
una  specie  di  dimostrazione,  per  la 
quale  dall'assurdità  della  conseguen- 
za di  una  ipotesi  si  conclude  neces- 
sariamente in  favore  della  tesi. 

Ab  incarnatione.  T.  corr.  Dalla  in- 
carnazione del  N.S.  ;  e  fu  un  modo 
di  contare  gli  anni,  tenuto  dai  Fioren- 
tini fino  al  1750  ;  nel  qual  tempo  gli 
anni  si  cominciarono  a  contare  A  na- 
tivitale.  Dalla  nascita  del  N.  S. 

Acchiocciare.  rifl.  Detto  della 
chioccia  che  si  mette  giù  a  terra 
rannicchiata  allorché  vuol  covare  o 
coprire  i  pulcini.  Pari.  p.  ACCHIOC- 

CIATO. 

Ad  baestias.  Esser  condannato  ad 
fiffistóas.dall'antico  costume  di  esporre 
un  condannato  alle  bestie  nell'anfi- 
teatro, si  trasferisce  nel  parlar  fami- 
liare al  ridurre  alcuno  a  lavori  faticosi 
e  ad  assoggettarlo  a  mali  trattamenti; 
e  riferiscesi  per  lo  più  a  bassi  impie- 
gati. 

Ad  hominem.  Aggiunto  per  lo  più 
di  argomento,  e  vale  Che  tocca  la  sola 
persona,  con  la  quale  alcuno  disputa. 

Ad  honorem.  Maniera  adoperata 
specialmente  nei  concorsi,  esami,  ec., 
per  significare  che  uno  concorre,  o 
sostiene  degli  esami  non  per^altro  fine 
che  per  cagion  d'onore:  «  È  un  con- 
corrente ali  honorem;  Era  stato  di- 
spensato dagli  esami;  ma  egli  li  volle 
sostenere  ad  honorem.  » 

Ad  referendum. Sotto  la  condizione 
di  riferirne  ;  ed  è  maniera  cancelle- 
resca :  «  Accettò  la  proposta  ad  refe- 
rendum. » 

Ad  rem.  Usato  più  che  altro  nella 
maniera  Rispondere  ad  rem  per  Ri- 
spondere a  tono. 

Ad  unguem.  Maniera  tolta  da  Ora- 
zio nella  Poetica,  e  vale  Con  ogni 
finitezza  ;  preso  il  traslato  da  chi  vo- 
lendo accertarsi  se  una  superficie  sia 
del  tutto  polita  e  non  abbia  la  più  pic- 
cola scabrosità,  vi  passa  leggermente 
l'unghia  di  un  dito. 

Ad  usum  Oelphini.  Parole  del  fron- 
tispizio dei  Classici  latini  annotati  e 
stampati  in  Francia  per  uso  del  Del- 
fino, figliuolo  di  Luigi  XIV.  E  poiché 
tali  edizioni  erauo  molto  espurgate, 
cosi  la  maniera  applicasi  per  ischerzo 
ad  altri  libri  espurgati  eccessiva- 
mente. 

Ad  valorem.  T.  econ.  Secondo  il  va- 
lore: e  dicesi  dei  diritti  della  Doga- 
na, determinati  dal  valore  degli  og- 
getti importati  da  paese  straniero. 


Affiacchiro.  Ir.  e  rifl.  Rendere  o 
Addivenir  fiacco;  più  che  Infiacchire: 
«  Questo  caldo  mi  affiacchisce.  »  Pari, 
p.  Affiacchito.  Il  In  forma  d'  ad.: 
«  Oggi  mi  sento  affiacchito.  » 

Affoltire.  intr.  Divenir  folto:  «  Tre 
anni  dopo  il  taglio,  il  bosco  comin- 
cia di  nuovo  ad  affoltire.  »  Pari.  p. 
Apfoltito. 

A  fortiori.  A  più  forte  ragione.  La 
maniera  è  propria  del  linguaggio  sco- 
lastico; ma  usasi  spesso  anche  nel 
comune  linguaggio. 

Allieva. /'em.  di  Allievo:  «  La  signo- 
rina X.  è  stata  una  delle  mie  al- 
lieve. » 

Alzatdre.  (agg.).  HDicesì  anche  a 
Colui  che  nelle  chiese  alza  i  man- 
tici dell'organo. 

Annaspaménto.  s.  m.  L'  annaspare, 
nel  senso  cosi  proprio  come  figurato. 

Annitrire,  inlr.  Lo  stesso,  ma  meno 
comune,   di   Nitrire.  Part.  p.   AnKI- 

TEITO. 

Apertis  verbls.  Maniera  latina  en- 
trata neir  uso  comune  e  adoperata 
coi  verbi  Dire,  Parlare,  e  sim.,  e  vale 
Apertamente,  Liberamente:  «Gli  ho 
detto  il  fatto  mio  apertis  verhis.  » 

Appoìolare  tr.  Dare  altrui  il  ca- 
rico di  qualche  cosa,  ufficio,  incom- 
benza, e  sim.,  che  sia  gravosa:  «  Ap- 
posola a  me  questa  faccenda,  ed  egli 
se  ne  lava  le  mani.  »  Voce  familiare. 
Pari.  p.  Apposolato.  —  Da  posola. 

Asclopiadèo  (corr.)  Asclepiadèo. 

Asta  (agg.  etim.).  —  Dal  lat.  hasta. 

Astiosamente,  avv.  In  modo  astio- 
so. Con  astio:  «  Parla  sempre  di  me 
astiosamente.  » 

Attaccatolo,  s.  m.  Arnese,  che  ser- 
ve ad  attaccarvi  specialmente  abiti, 
vesti,  e  sim. 

B. 

Banda,  (agg.  etira.).  —  Dal  ted. 
hand. 

Battezzare,  (agg.  etim.). — Dal  bas- 
so lat.  baptizare,  gr.  Pauxl^siv. 

Beccapésci,  s.  m.  (corr.).  Sorta  di 
uccello  aquatico,  che  ha  il  becco,  i 
piedi  e  l'occipite  di  color  nero,  ed 
è  la  sterna  cantiaca  dei  Naturalisti. 

Bisbòccia,  s.  f.  Il  bevere  che  più 
compagni  fanno  insieme,  specialmente 
in  un'  osteria. 

Bisbocciare,  intr.  Far  bisboccia: 
«  bisbocciano  dalla  mattina  alla  sera.» 
Part.  p.  Bisbocciato. 

Bisboccióne,  s.m.  Chi  suole  bisboc 
ciare. 

Bufare,  (corr.).  impers. 


Cachessia,  (corr.  etim.).  —  Da!  gr. 
xaxe^ia.  (xaXxoYpa(j>ia. 

Calcografia,  (corr.  etim.).  — Dal  gr. 

Calzare,  (corr.).  tr. 

Canònico,  (agg.  etira.).  —  Dal  basso 
lat.  canonicus. 

Canticchiare,  (corr.).  intr. 

Caplstelare.  tr.  Mondare,  Pulire, 
col  eapisteio  o  vassoio,  riferito  a  gra- 
no, fagiuoli,  ceci,  e  sim.  Part.  p.  Oa- 

PISTEIATO. 

Capocèrvo.  s.m.  T.veler.  Cosi  chia- 
masi nei  cavalli  La  parte  prominente 
dietro  all'  attaccatura  del  collo  con 
la  schiena. 

Casus  belll.Dicesi  di  un  atto  o  fatto 
che  può  esser  cagione  di  guerra  tra 
due  Stati.  Per  estensione  dicesi  an- 
che di  atto  o  fatto  che  metta  discor- 
dia tra  due  persone. 

Caule,  s.  m.  T.  hot.  II  fusto  di  certe 
tenere  pianticelle.  —  Dal  lat.  caulia. 

Cento,  (agg.  etim.).  —  Dal  lat.  cen- 
tuvi. 

Ceraso,  (agg.  etim.).  —  Dal  lat.  ce- 
rasus. 

Che.  cong.  (agg.  etim.).—  Dal  lat. 
quia. 

Chéppia,  (agg.  etira.).  —  Dal  lat. 
clipea. 

Chiappaminchlóni.  s.  m.  ind.  Dicesi 
familiarm.  a  Persona  scaltra,  la  quale, 
fingendosi  balorda ,  inganna  facil- 
mente la  gente  semplice. 

Chinato,  ad.  Aggiunto  di  vino  o  di 
altro  liquore,  in  cui  sia  stata  infusa 
la  china. 

Civétta,  (agg.).  ||  Far  come  la  ci- 
vetta, tutto  mio,  tutto  mio,  dieesi  pro- 
verbialm.  di  chi  prende  tutto  per  sé, 
senza  curarsi  degli  altri. 

Còda.  (agg.).  ||  Avere  il  prezzo  sulla 
coda,  dicesi  di  manzi,  vitelli  e  anche 
di  altri  animali,  che  si  conducono 
alla  vendita,  per  significare  che  han- 
no un  prezzo  fermo.  ||  Figuratam.,  ma 
iu  ischerzo,  dicesi  anche  di  altre  cose 
venderecce. 

Coinvòlgere,  tr.  Comprendere  in 
un'  accusa,  processo,  e  sim.,  una  per- 
sona insieme  con  un'altra.  Part.  p. 
Coinvolto. 

Compadrino,  s.  m.  Colui  che  è  pa- 
drino insieme  con  un  altro. 

Compagnia,  (agg.)  Il  Per  compagni» 
prese  moglie  un  frate,  dicesi  prover- 
bialmente allorché  accettiamo  o  con- 
sigliamo ad  altri  di  esser  compagno 
in  checchessia:  <  Vieni  anche  tu  a 
Fiesole?  Per  compagnia  prese  moglie 
un  frate.  > 
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Comunicare.(agg.  etim.)-  — Dallat. 
comm  un  icare. 

Cordiglio,  (corr.).  Cordiglio. 

Corvétta,  (agg.  etim.).  —  spagn. 
corbela;  dal  basso  lat.  corhita. 

Còrvo,  (agg.  etim.).  —  Dal  lat.  cor- 

vus. 

Cotesto,  (con-.).  —  Dal  lat.  ecce 
istud. 

Crazia.  (coir,  efim.)  —  Dal  ted. 
creuzer. 

Cresciuta,  s.  f.  L'esser  cresciuto: 
<  In  un  anno  quel  ragazzo  ha  fatto 
una  cre.scluta  che  mai.  » 

Crisalide,  (agg.  etim.). —  Dal  gr. 
XpuaaXX'.f. 

Crisantemo,  (agg.  etim.).  — Dal  gr. 
XpiJoivS-enov. 

'  Cromolitografia.(agg.  etim.)— Dal 
gr.  XP<"fi«!  Colore,  J.t3-o;,  Pietra,  e 
Yp&cpo),  Disegnare. 

Cronòmetro,  (corr.  etim.).  —  Dnl 
gr.  xpSvoj,  Tempo,  e  nétpov,  Mi- 
sura. 

Crucifigature  Crucifìge.  Adoperati 
nella  maniera  Daìl'hosamia  al  Cru- 
cifigatur  e'  è  un  piccolo  passo  per  si- 
gnificare che  spesso  dal  colmo  del  fa- 
vore popolare  uno  precipita  presto 
nell'odio  pubblico.  ||  Grufare  il  cru- 
cifìge o  il  crucifìgatur  contro  alcuno, 
vale  Dirne  male  o  anche  Persegui- 
tarlo. In  parole  italiane  Gridargli  la 
croce  addosso. 

Currenti  calamo.  A  penna  cor- 
rente, lu  poco  tempo  e  con  tutta  la 
facilità  :  «  Scrisse  in  dieci  minuti  un 
sonetto  currenti  calamo.  » 

D. 

Delenda  Carthago.  Parole  che  Ca- 
tone il  Vecchio  soleva  ripetere  in  Se- 
nato alla  fine  de' suoi  discorsi,  con  h' 
quali  consigliava  la  distruzione  di 
Cartagine.  Queste  parole  si  applicano 
talora  a  chi  per  un'  idea  fissa  tien 
dietro  pertinacemente  all'  effettua- 
zione di  qualche  cosa  che  sia  di  grave 
danno  altrui.  Così  si  direbbe  che  la 
distruzione  del  primo  impero  francese 
fosse  il  Delenda  Carthago  di  Gugliel- 
mo Pitt. 

De  plano.  Propriamente  è  frase  del- 
l'antico  linguaggio  giuridico,  e  si- 
gnificava Senza  forma  di  giudizio.  Co- 
munemente usasi  in  significato  di  Sen- 
za alcuna  difficoltà,  ostacolo,  e  come 
anche  dicesi  con  maniera  italiana.  Di 
piano. 

De  populo  barbaro.  Maniera  ag- 
giuntiva usata  nella  frase  Cose  de  po- 
pulo barbaro,  per  lo  più  coi  verbi 
Dire  0  Fare,  e  vale  Cose  grandemente 
cattive  0  assai  spropositate.  È  preso 
dal  versetto  del  salmo  In  exitu  Israel 
de  .^gypto,  domus  lacob  de  populo 
barbaro. 

Desideratum.  Cosa  desiderata.  Cosa 
che  è  nel  comun  desiderio:  «  Un  ac- 
comodamento tra  le  due  potestà  sa- 
rebbe il  desideratum  della  massima 
parte  degl'Italiani.» 

Deus  ex  machina.  Maniera  usata 
frequentemente  per  significare  lo  scio- 
glimento più  felice,  che  ragionevole 
di  una  questione.  E  tolto  dall'antico 
teatro,  dove  talora,  nella  catastrofe 
del  dramma,  si  faceva  intervenire 
un  Dio  calato  dall'alto  per  via  dì 
una  macchina,  a  sciogliere  l'intrec- 
cio. 

De  visu.  Aggiunto  di  Testimonio,  e 
vale  Di  veduta,  ij  Usasi  anche  in 
senso  di  Per  averlo  visto:  «  Dico  que- 


sto de  visu,  e  so  bene  come  le  cose 
stanno.  » 

Dimandare,  (agg.  etim.). —  Dal  lat. 
demandare,  ma  in  altro  senso. 

Disincerare,  tr.  e  rifì.  Lo  stesso 
che  Sincerare;  ma  è  d'uso  più  po- 
polare. Part.  ji.  DlSINCERATO. 

Ditirambo,  (corr.  etim.).  —  Dnl  gr. 
5'.9-'jpanPoj. 

Dizionarètto.  (corr.).  Dizionarietto. 

Dizionario,  (agg.  etim.).  —  Dal  lat. 
dictio.  Dizione. 

Dormire,  (agg.  etim.).  —  Dal  lat. 
donnire. 

E. 

Eiusdem  farinae.  Della  stessa  fari- 
na, ossia  Della  stessa  natura,  qualità; 
e  dicesi  di  persone  non  buone. 

Elettròmetro,  (corr.  etim.).  —  Dal 
gr.  È/'wexTpov,  e  nk-^po''/,  Misura. 

Epistilio,  (agg.  etim.)  —  Dal  gr.  ini, 
Sopra,  e  oxtXog,  Colonna. 

Esòfago,   (agg.    etim.)  —  Dal    gr. 

Eao<pàY°£- 

Ettagono,  (agg.  etira.).  —  Dal  gr. 
Iiixà,  Sette,  e  yoY.ix,  Angolo. 

Ex  abrupto.  Senza  preparazione, 
Entrando  subito  in  materia.  Propri.a- 
mente  dicesi  di  certo  principio  del- 
l' orazione,  per  il  quale  l' oratore,  tra- 
lasciato ogni  esordio,  entra  nel  pro- 
prio argomento.  Nel  linguaggio  co- 
mune, dicesi  Ex  abrupto  per  Senza 
preamboli  e  all'improvviso:  «Mi  dis- 
se ex  abrujjto  che  voleva  esser  pa- 
gato. » 

Ex  cathedra.  Dicesi  del  pontefice 
quando  definisce  alcun  punto  di  fede 
0  di  disciplina.  Ma  la  maniera  appli- 
casi anche  a  coloro  che  in  ogni  cosa 
dommatizzano  :  «  Il  signor  I.  parla 
sempre  ex  cathedra,  e  guaj  a  contra- 
dirlo !  » 

Exempll  gratia.  Maniera  avverbia- 
le. Per  esempio,  A  modo  d'  esempio. 

Ex  me,  Ex  se.  Di  mio.  Di  suo,  pro- 
prio moto,  Senza  essere  consigliato  o 
spinto  da  alcuno;  «Quello  che  ho 
detto,  r  ho  detto  ex  me.  » 


Fàbbrica,  (agg.).  j|  A  prezzo  di  fab- 
brica, coi  verbi  Vendere,  Comprare, 
e  sìm.,  vale  Per  il  prezzo  che  il  fab- 
bricante ha  venduto  la  merce  al  ri- 
venditore. 

Fervet  opus.  Frase  usata  da  Vir- 
gilio nell'Eneide  per  significare  ef- 
ficacemente il  lavoro  delle  api.  La 
frase  viene  ripetuta  a  proposito  di 
qualsivoglia  lavoro,  allorché  è  nel  suo 
maggior  fervore. 

Finocchiàta.  ».  f.  Sorta  di  bevan- 
da, composta  di  acqua  e  di  essenza 
di  finocchio. 

Firma,  (agg.).  H  Per  onor  dì  firma, 
Per  attenere  ciò  che  con  la  propria 
firma  è  stato  promesso  o  convenuto; 
ed  è  maniera  più  propria  dei  mercanti. 

Fluire,  (corr.).  intr. 

Fólto,  (corr.  etim.).  —  Dal  lat.  ful- 
ctus. 

G. 

Gagliardo,  (agg.).  ||  Detto  dì  misu- 
ra, peso,  distanza,  e  sim.,  vale  Av- 
vantaggiato, Ardito. 

Galantuòmo,  (ags.).  ||  Cosa  che  non 
guasta  il  galantuomo,  dicesi  di  cosa, 
che  sebbene  non  in  tutto  approva^- 
bilc,  pure  non  offende  l'onestà:  «E 


un  po'  vanesio;  ma  è  cosa  che  non 
guasta  il  galantuomo.  » 

Geocèntrico,  (corr.  etim.).  —  Dal 
gr.  Y^,  Terra,  e  v.i-'npo'^,  Centro. 

Gmocchisllo.  (agg.).  ||  Oinocckielìo, 
dicesì  familiarm.  Quel  rigonfiamento 
che  fanno  sul  ginocchio  ì  calzoni  por- 
tati per  lungo  tempo,  e  che  rileva  la 
forma  del  ginocchio  stesso. 

t  Giocàttolo,  s.  m.  per  Balocco,  è 
un  francesismo. 

Girànio.  (agg.  etim.) Dal  lat.  ge- 

ranium,  gr.  yepàvLov. 

Giubbilare.  Innanzi  al  paragrafo 
primo  si  ponga  tr. 

Giùggiola,  (agg.)  ||  Per  san  Michele 
la  giuggiola  è  nel  paniere,  verso  il 
giorno  in  cui  ricorre  la  festa  di  san 
Michele,  che  è  il  29  di  settembre,  le 
giuggiole  sono  mature. 

Gnostico,  (agg.  etim.).  —  Dal  gr. 
Yvcoaxixòg. 

Gómito,  (agg.).  I!  Dar  nel  gomito  a 
uno,  vale  Toccarlo  leggermente  col 
gomito,  e  per  lo  più  nel  braccio,  a 
fine  di  avvertirlo  di  checchessia,  o  di 
richiamare  la  sua  attenzione  senza 
che  altri  se  ne  avvegga,  sa  qualche 
cosa,  o  su  qualche  persona. 

Gravèdine.  Si  tolga,  come  voce  non 
più  usata  dai  Medici. 

Grippe.  ».  m.  T.  med.  Febbre  ca- 
tarrale, epidemica,  con  dolore  di  capo 
e  grande  indebolimento  delle  mem- 
bra.—  Dal  fr.  grippe. 

Groppóne  e  Groppóni,  avv.  usato 
nella  maniera  Qroppon  groppone  e 
Groppon  gropponi.  Io  stesso  che 
Grondon  grondoni,  per  significare 
l'andatura  di  chi  va  con  la  testa  e 
le  spalle  curve  e  con  passo  molto 
lento,  il  che  procede  o  da  malessere 
0  da  tristezza. 

Guadagnòlo.  ».  m.  Arnese  dì  latta 
o  dì  terra  cotta,  dì  varie  forme,  ma  di- 
viso orizzontalmente  da  un  piano  bu- 
cherellato, sul  quale  i  venditori  d'olio 
mettono  a  scolare  le  misure. 

Guaire.  Si  tolga  1'  etim. 

Gabbia,  (corr.).  Due  o  tre  cavalli 
o  muli  attaccati  a  un  grande  vei- 
colo. 

Gusto,  (corr.). —  Dal  lat.  guslus. 

H. 

Hàbeas  corpus.  Nome  di  una  legge 
inglese,  in  virtù  della  quale  l'accusato 
può  attendere  a  piede  libero  il  proprio 
giudizio:  «In  Irlanda  fu  sospeso  V hà- 
beas corpus.  » 

I. 

Ibrido,  (agg.  etim.).  —  Dal  lat.  /*»- 
bris. 

litico  et  immediate.  Modo  avver- 
biale che  significa  Subito  e  senza  di- 
lazione: «  Volle  partire  illico  et  im- 
mediate. * 

In  camera  charìiatis.  Maniera  ado- 
perata, più  spesso  con  un  po'  di  ipo- 
crisia, allorché  vogliamo  raccoman- 
dare ad  alcuno  la  segretezza  su  quello 
che  diciamo  a  carico  altrui. 

In  cymballs.  —  Stare  in  cijmbalis. 
Non  perdere  il  senno,  la  ragione  : 
«  Ohe  I  badiamo  c^  questo  vino  di 
stare  in  ojmbalis  e  di  non  farsi  scor- 
gere. » 

In  cymbalìs  bene  sonantibus,  pure 
col  verbo  Stare,  vale  In  grande  alle- 
gria. Maniera  presa  da  uno  dei  salmi 
della  Chiesa. 

In  dièbus  illis.  Parole  con  le  quali 
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Bcliono  cominciare  molti  passi  degli 
Evangeli  che  si  leggono  in  Chiesa,  e 
che  valgono  In  quei  giorni,  In  quel 
tempo.  L' uso  familiare  le  riferisce  a 
un  tempo  passato,  e  per  lo  più  feli- 
ce •  «  Eh,  in  diebus  illis  era  un  altro 
paio  di  maniche;  L'ho  conosciuta 
in   diebus  iliis,   quando    era   bellis- 

^'Tii^'extremis.  Negli  ultimi  momenti 
della  vita:  .  Ricevette  in  extremis  i 
sacramenti.»  _   .,      ,.        ». 

In  facie  Ecclesiae.  Detto  di  matri- 
monio, e  vale  Concluso  religiosamen- 
te :  «Si  sposarono  soltanto  tn   facie 

Ecclesia.    »  _    „.  .     ,,TT     „«lln 

Ingabbiatura,  s.  f.  Dicesi  l' Uccel  <) 
preso  alla  tesa  per  essere  ingabbiato 
e  servir  di  richiamo.  »  .»    ,„ 

In  modis  et  formis.  Con  tutte  le 
formalità  volute  dalla  legge:  «La 
scritta  fu  fatta  in  madia  et  formis.t 
Dal  linguaggio  legale  si  estese  al- 
l' uso  comune  con  significato  di  Con 
tutte  le  regole,  le  avvertenze. 

In  odium  auctoris.  Propriamente 
riferiscesi  alla  proibizione  di  un  libro, 
priucipalmente  per  odio  alla  persona 
del  suo  autore;  e  per  similitudine 
estendesi  ad  altre  proibizioni  fatte 
per  animosità  personale. 

In  pectore.  —  Cardinale  m  pecto- 
re, diccsi  Quel  vescovo  o  prelato  che 
il  pontefice  ha  designato  alla  dignità 
cardinalizia.Scherzando  si  dice  anche 
di  chi  è  designato  a  una  carica,  ufli- 
cio,  onore,  e  sim.  :,  «  L'  X.  e  accade- 
mico in  pectore;  E  commendatore  tn 
pectore.  »  .      ,       » 

In  primis,  e  In  primis  et  ante  om- 
nia, ftlaiiiere  frcqiuniti  iielT  uso  per 
lu  primo  luogo,  rrimieramente,  1  ri- 
ma di  tiitlo.  11  volgo  lo  storpia  in 
primis  et  anlonia.  _ 

In  sacris.  —  Ordinato  in  sacris,  Qi- 
cesi  del  Clierico  che  ha  ricevuto  uno 
degli  ordini  maggiori. 

In  spe.  Dicesi  di  cosa  che  è  tutta- 
via sperata,  ma  non  ancora  conse- 
guita: «Poco  contano  le  eredità  m 
spe.  »  .        , 

Inter  nos.  Fra  noi  ;  e  usasi  a  de- 
notare segretezza  o  discrezione:  «  Di- 
ci:iinolo  qui  in'er  nos,  che  nessun  ci 
sente;  è  un  uomo  da  non  fidarsene.  =■ 
Inter  pocula.  Fra  le  tazze,  A  ta- 
vola :  maniera  delle  persone  colte: 
<  Inter  pocula  è  permesso  qualunque 

Intus  et  in  cute.  Col  verbo  Cono- 
scere, e  vale  Del  tutto,  Pienamente; 
riferito  a  persona;  nò  ha  mai  buon 
senso  :  «  Non  ve  ne  fidate;  lo  conosco 
intm  et  in  evie.  » 

In  utroquejureo  solamente  In  utro- 
que.  —  Dottore  in  utroque  jure,  Dot- 
tore nel  diritto  civile  e  canonico.  Vo- 
lendo scherzevolmente  dar  del  bue 
a  un  dottore,  dieesi  che  è  Dottore  %n 
butroque. 

Invita  Minerva.  A  dispetto  della 
propria  natura  :  «  È  un  poeta  inmta 
Minerva,  »  cioè  un  poetaccio. 


Uapsuscalami.Lapsuslingua. Scor- 
so di  penna,  Scorso  di  lingua,  Errore 
involontario  commesso  scrivendo  o 
parlando. 

Lavanderia.  ».  f.  Edifizio  per  la- 
varvi e  imbiancarvi  panni  in  grande 
quantità:  «La  lavanderìa  dell' Arci- 
siiedale  di  S.  Maria  Nuova  ha  dato  e 
dà  da  l'are  ai  tribunali.  > 


Lenticolàto.  (agg.  etim.).— Dal  lat. 
lenticulatus. 

Licet.  Propriamente  è  la  terza  pers. 
sing.  del  Presente  del  verbo  Licere,  e 
significa  È  permesso.  Nel  comune  lin- 
guaggio prese  poi  natura  di  s.  7ii.  per 
significare  II  luogo  comodo,  dall'  uso 
che  un  tempo  avevano  gli  scolari  di 
domandare  al  maestro  il  permesso  di 
ritirarsi  in  quel  luogo,  con  la  parola 
Licet  ? 

Lirico,  (ngg.  etim.). —  Dal  lat.  ly- 
ricus,  gr.  X'òpvAbc,. 

Lustrino,  ad.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  ciliege,  più  piccole  delle  co- 
muni, di  color  vinato  e  di  buccia 
molto  lucida. 


M. 

IVIaximum.  —  Al  maximum,  posto 
avverbialmente  per  Al  più,  o  Al  mas- 
simo :  «  AL  maximum  potranno  essere 
cento  lire.  »  ,  ,  ^ 

Nlea  culpa.  Maniera  presa  dal  Con- 
fiteor: «  «e  è  capit:ito  male,  dica  mta 
culpa;  t  cioè  incolpi  sé  stesso. 

Misericòrdia,  (agg.).  ||  Neanche  per 
la  misericordia  di  Dio,  modo  fami- 
liare che  rafl'orza  la  negazione:  «Se 
fosso  dipeso  da  me,  quel  maestraccio 
non  rimaneva  alla  scuola  neanche 
per  la  misericordia  di  Dio.  » 

Modus  vivendi.  Transazione,  Acco- 
modanienlo,  tra  due  parti  in  discor- 
dia, per  il  quale  possano  esse  vivere 
senza  darsi  noia. 

Monosillabo,  (coir.  etim.).  —  Dal 
gr.  |iovoaO?,Xapos. 

Moratòria,  s.  f.  T.  leg.  Il  tempo  che 
il  inbnnale  concede  al  fallito,  sentiti 
i  creditori  di  lui.  perché  venga  alla  li- 
quidazione amichevole  con  essi.  Que- 
sto tempo  non  può  esser  più  lungo 
di  sei  mesi.  — Dal  ìat.  morari.  Indu- 
giare. 

Mordicus.  avv.  Propriam.  Coi  den- 
ti; ma  non  usasi  che  nel  senso  figurato 
per  Ostinatamente,  Pertinacemente: 
«Difese  moì-dicus  le  sue  ragioni.» 

More  solito.  Posto  avverbialm.  Se- 
condo il  solito  ;  e  per  lo  più  rife- 
riscesi a  cosa  non  approvabile,  o 
molesta:  «  More  solito,  non  ha  mante- 
nuta la  parola;  Mure  so/i^o,  ha  chie- 
sto altri  denari.  » 


N. 


Neutralizzare,  (corr.).  Ir. 
Nevròtico,  ad.  Che  patisce  di  ne- 
vrosi; e  usasi  auclie  in  forza  di  sos/.; 
«  Il   nostro  si   potrebbe   chiamare  il 
tempo  dei  nevrotici.  » 

Nóce.  (agg.).  Il  Non  farsi  o  Non  la- 
sciarsi schiacciar  le  noci  in  capo,  di- 
ccsi proverbialmente  per  Non  soff'rire 
prepotenze  o  soprusi:  «Quello  è  un 
uomo  che  non  si  lascia  schiacciare 
le  noci  in  capo.  » 

Non  plus  ultra.  Parole  che,  secondo 
le  l'avole,  Ercole  scrisse  sulle  colonne 
allo  Stretto  di  Gibilterra;  e  che  fa- 
miliarmente vengono  oggi  adoperate 
nel  modo  Essere  il  non  plus  ultra  per 
Essere  il  sommo  nel  proprio  genere: 
«  Dicono  che  i  Promessi  Sposi  siano 
il  non  plus  ultra  delle  opere  roman- 
zesche ;  Questa  è  il  non  plus  ultra 
delle  iniquità.  • 

Non  sine  quare.  Non  senza  un  per- 
ché, una  ragione:  «  Non  sine  quare 
ha  latto  quell'allusione.» 

Numero,  (agg.).  Il  Dare  i  numeri, 
modo    familiare,   detto   di  chi   parla 


imbrogliatamente,  o  dice  cose  non  ve- 
re; presa  la  similitudine  da  coloro 
che  danno  i  numeri  del  lotto  alla 
gente  che  ci  crede. 

O. 

Opportunismo,  s.  m.  Parola  novis- 
sima ma  necessaria  per  significare,  non 
il  consigliarsi  prudentemente  con  le 
circostanze  od  occasioni,  ciò  che  i 
Latini  dicevano  inservire  temporibus, 
ma  il  cambiare  di  opinione,  di  sen- 
timenti via  via  clic  il  proprio  inte- 
resse o  la  propria  ambizione  consi- 
gliano, secondo  l'opportunità:  «  L'op- 
portunismo ha  invaso  il  campo  non 
solo  della  politica,  ma  anche  della 
morale,  della  critica  e  dell'arte.  » 

Opportunista,  s.  m.  Colui  che  ha 
per  sua  regola  l'opportunismo. 

Orécchio,  (agg.).  Di  una  persona 
pronta  a  sodisfare  qualunque  desi- 
derio di  un'altra  e  a  renderle  qu.a- 
lunqiic  servigio,  dicesi  proverbial- 
mente che  le  porterebbe  l'acqua  con 
gli  orecchi. 

Orinatóio,  s.m.  Luogo  fatto  a  po- 
sta per  orinarvi;  dotto  specialmente 
di  quelli  che  sono  in  pubblico. 

P. 

Paino,  s.  m.  Chi  sta  su  tutte  le  mode 
e  fa  il  galante.  Voce  burlevole. 

Passim,  avv.  A  ogni  pie  sospìnto, 
In  moltissimi  luoghi;  e  usasi  per  de- 
notare che  uua  voce,  un  modo,  una 
forma,  e  sim.,  si  trovano  in  un  libro, 
in  un  autore,  ec.,in  più  e  più  luoghi: 
«  Cavalliere  per  Cavaliere  si  trova 
passim  nell'Ariosto.  » 

Penerà,  s.  f  Specie  di  lacciuolo 
fatto  di  crino,  che  si  tende  agli  uc- 
celli. 

Per  extensum.  avv.  Estesamente, 
Distesamente:  «Trattò  l'argomento 
•)er  extensum;  Di  questo  parleremo 
tra  noi  perextensum  a  miglior  tempo.» 
Pergamenato,  ad.  Aggiunto  di  car- 
ta, e  dicesi  di  quella  a  cui  è  stata 
data  l'apparenza  ed  anche  un  po' 
della  consistenza  della  pergamena. 

Per  omnia  saecula  saeculorum.  Dal 
latino  della  Chiesa,  usato  spesso  nel 
linguaggio  familiare,  in  vece  di  Sem- 
pre, Per  sempre. 

Per  transennam.  Propriam.  Attra- 
verso un'inferriata;  ma  usasi  in  senso 
figurato  per  Di  pass:iggio  :  «Trattò 
di  questa  cosa  per  transennam.  » 

Pésce,  (agg.).  Il  Chi  ha  mangiato 
il  pesce  s}mta  la  lisca,  proverbio 
il  quale  significa,  che  chi  ha  avuto 
un  utile  deve  sopportare  anche  l'in- 
comodo da  cui  è  spesso  accompa- 
gnato. 

Pestèllo.  .'.  m.  T.  biliard.  Dicesi  al 
giuoco  della  corda  che  è  pestello  il 
giocatore  che  ha  perduto  il  primo  dei 
tre  occhi.  „  , ,  ^     , 

Piàggia,  (agg.  etim.).— Dal  lat.  pla- 
ga, mediante  un  supposto  plagia. 

Portalégna     lagg.).  Il   Portalegna,  m 
chiamasi   un  cestino  o  una  cassetta, 
dove  si  tengono  le  legna  per  la  stufa 
0  il  caminetto. 

Prae  manibus.  Per  le  mani,  Alle 
mani.  In  pronto  :  «  Esempj  della  tal 
voce  ve  ne  son  molti  ;  ma  ora  non  li 
ho  prce  manibus.  » 

Praeter   intentionem.    T.  leg.   Ag- 
giunto di  omicidio,  e  vale  Commesso 
oltre  l'intenzione  ilell' uccisore. 
Prèzzo,  (agg.). ..A  sulto  presso,  col 
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verbo  Vendere,  Dare,  e  sim.,  vale  Per 
un  prezzo  minore  di  quel  che  è  co- 
stato. 

Probi  viri.  Commissione  di  alcuni 
cittadini,  nominata  a  definire  e  com- 
porre alcune  dift'erenze  tra  privati. 

Pro  bono  pacis.  Per  il  bene  della 
pace.  Per  amor  di  pace  :  «  Tacqui 
prò  bono  pacis.  > 

Pro  forma.  Per  semplice  formalità, 
Per  convenienza:  «  Uà  chiesto  prò 
forma  il  permesso  al  capo  dell' Acca- 
demia. !> 

Pro  tribunali.  Sedere  prò  tribunali. 
Esercitare  l' uffizio  di  giudice,  Dar 
sentenze. 

Pugino.  ».  m.  Piccolissimo  insetto 
alato,  che  punge  altrui  la  persona, 
specialmente  nella  notte. 

Q. 

Qualificare,  (agg.).  ||  A  modo  à'intr. 
Importare, Rilevare,  e  sim.,usato  sem- 
pre in  proposizione  negativa  :  «  Un 
po'  prima  o  un  po'  dopo,  non  qua- 
lifica; basta  che  venga.» 

Quartina,  s.  f.  Dicesi  in  alcuni  luo- 
ghi di  Toscana,  e  specialmente  nel 
Pistoiese,  per  Mezzo  staio:  «Ho  com- 
prato una  quartina  di  fagiuoli.  » 


R. 


Rara  avis.Dieesi  dalle  persone  col- 
to di  Uomo,  Cosa  o  Qualit.^  assai 
rara  al  mondo  per  la  bontà  ed  eccel- 
lenza sua.  La  maniera  è  presa  da  Gio- 
venale, che  ha  rara  avis  in  lerris. 

Redde  ratìonem.  Preso  dall'Evan- 
gelo, e  usato  nella  maniera  Venire  o 
Chiamare  al  redde  ratìonem  per  Ve- 
nire 0  Chiamare  alcuno  a  render  conto 
del  male  che  ha  fatto. 

t  Ricavo,  s.  m.  Per  ciò  che  si  ri- 
cava, ritrae,  da  una  vendita,  lotteria, 
rappresentazione,  e  sim.,  è  voce  nuo- 
va e  non  approvabile.  Se  mai  11  ri- 
i:avato. 

Ridévole.  ad.  Che  merita  il  riso: 
meno  forte  di  Ridicolo;  ma  non  è 
4'  uso  molto  comune. 

Rigàglie,  (agg.).  T.  set.  Nome  gene- 
rico, comprendente  la  seta  avanzata 
alla  tiratnra,  cioè  gli  stracci,  le  pe- 
lature, le  sirighelle  e  le  faloppe. 

Rimpellare.  Ir.  Munire  di  nuovo  di 
pelle,  riferito  specialmente  ai  mar- 
telletti del  pianoforte.  Part.p.  RlM- 

PELLATO. 


Risòtto,  s.  m.  Riso  cotto  e  condito 
col  sugo  della  carne,  col  cacio  e  col 
burro,  o  solamente  col  cacio  e  col 
burro. 

S. 

Scala,  (agg.).  Il  Questo  mondo  è  fatto 
a  scale,  chi  lo  scende  e  chi  lo  saie, 
proverbio  usato  a  significare  la  vi- 
cenda delle  umane  fortune. 

Scorcire.  tr.  Lo  stesso,  ma  più  po- 
polare, che  Scorciare.  Part.  p.  SCOR- 

CITO. 

Semenzàio,  (agg.).  Colui  che  vende 
per  le  strade  la  semenza,  ossia  i  semi 
di  zucca  attestati  e  salati. 

Semolino,  (agg.).  Specie  di  tabacco 
in  polvere,  ed  è  una  foglietta  finis- 
sima. 

Sic.  Cosi.  —  Voce  che  s' interpone 
fra  parentesi  nel  testo  di  una  scrit- 
tura o  alla  fine  di  una  citazione,  per 
significare  che  una  parola,  una  frase, 
non  corretta  sta  nel  testo  veramente 
a  quel  modo  :  «  Neil'  Itaglia  {sic)  i 
maestri  son  pagati  poco.  » 

Sine  qua  non.  Specie  di  clausola 
per  la  quale  si  pone  una  condizione 
necessaria  perchè  una  cosa  sìa  :  «  Il 
lavoro  è  la  condizione,  sine  qua  non, 
del  benessere  pubblico.  » 

Sollecitùdine,  (corr.  etim.).  —  Dal 
lat.  solicitudo. 

Sontuosamente,  avv.  In  modo  son- 
tuoso. Con  sontuosità. 

Sontuosità,  s.f.asir.  di  Sontuoso; 
L'esser  sontuoso. 

Spiegazzato,  ad.  Malamente  spie- 
gato e  gualcito,  detto  di  foglio,  gior- 
nale, e  siiu.:  «  Si  teneva  in  mano  un 
giornale  spiegazzato,  facendo  vista 
di  leggere.  » 

Spruzzare,  (corr.  etim.).  —  Dal  ted. 
spritzen. 

Spuntatura,  (agg.).  |1  Spuntature, 
chiamano  i  macellari  i  Ritagli  della 
carne,  che  sogliono  esser  comprati 
dalla  povera  gente. 

Stricti  juris.  Detto  di  persona,  e 
vale  rigoroso.  Che  osserva  e  fa  osser- 
vare il  dovere. 

Sui  generis.  Aggiunto  di  cosa,  la 
quale  non  ha  riscontro  o  somiglianza 
o  analogia  con  verun'  altra  :  «  Vene- 
zia è  una  città  sui  generis;  L'odo- 
re dell'  amorino  è  un  odore,  sui  ge- 
neris. » 

T. 

Tau.  s.  m.  Propriara.  è  il  nome  di 
una  lettera  dell'alfabeto  greco,  cor- 


rispondente al  nostro  T.  ||  Tau  e  più 
spesso  Tali  si  chiamavano  a  Pisa  i 
serventi  dell'  Ordine  di  Santo  Stefano, 
per  avere  sulla  veste  la  croce  dell'Or- 
dine senza  lo  spicchio  superiore. 

Telefonare,  intr.  Comunicare  con 
alcuno  per  mezzo  del  telefono:  «  Gli 
ho  telefonato  che  venga.  »  Fart.  p. 
Telefonato. 

Telèfono,  s.  m.  Apparecchio  fisico, 
fondato  sulla  elettricità,  per  mezzo 
del  quale  si  trasmettono  in  lonta- 
nanza i  suoni  e  le  parole. — Dal  gr. 
x'^Xt),  Lontano,  e  cpcuvY),  Voce. 

Transeat.  Passi  ;  ed  è  voce  con- 
cessiva, usata  spessissimo  nel  parlar 
familiare:  «M'avesse  dato  un  acconto, 
transeat;  ma  nulla!  > 

Travagare,  intr.  Andar  di  travago. 
Part.  p.  Teavagato. 

Travàgo.  s.  m.  T.  cavali.  Quell'an- 
datura del  cavallo,  per  la  quale  cam- 
mina con  passi  rapidi,  alternando  le 
quattro  zampe  diagonalmente. 


TJ. 

Uòvo  e  Ovo  (agg.).  Il  Ab  ovo.  Dal 
primo  principio.  Modo  preso  da  Ora- 
zio, alludente  all'evo  di  Leda,  da  cui 
nacque  Elena,  cagione  della  guerra 
troiana  :  «  Bisognò  rifarsi  ab  ovo,  e 
raccontargli  tutto.  > 

Uii  possidetis.  Formula  del  lin- 
guaggio diplomatico,  usata  nel  trat- 
tato tra  due  parti  belligeranti,  in 
forza  del  quale  ciascuna  delle  dna 
parti  rimane  nel  terreno  rcspettiva- 
mente  occupato. 


Viavài,  s.  m.  L'andare  e  il  venire 
di  molte  persone  o  da  un  luogo,  o 
per  un  luogo:  «  In  quella  strada  c'è 
un  gran  viavai.  » 

Vis  comica.  Frase  usata  dai  critici 
drammatici,  con  la  quale  si  vuol  si- 
gnificare in  una  commedia  la  forza 
di  tenere  a  sé  l'attenzione  degli  spet- 
tatori con  r  intreccio,  coi  caratteri  e 
col  dialogo. 

Vox  clamantis  in  deserto.  Preso 
dall'  Evangelo,  là  dove  narra  che  san 
Giovan  Battista  predicava  nel  deser- 
to, e  ripetuto  da  noi  quando  vogliamo 
significare  l'inutilità  di  dare  agli  altri 
un  buon  consiglio,  raccomandare  una 
virtù,  e  sim. 


